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DI  M.  GIO.  STEFA  NO 

DA  MONTEMER’LO, 

qEJJTJLHyOMO  *D  I T 0 l^T  0 K *4. 


fan  molte  ^ molte  maniere  din  dre  Latino , [ulte  fra  fin  dotti, 

(%)  eleganti  esimimi . 


t 


AL  MOLTO  ILLVSTRE, 

ET  REVERENDISSIMO  SIGNORE. 

monsignor  lo  conte  cesare 

DAGAMIAXA,  VISCOVO  DI  TOATOMA, 

Se  Reggio  Senatore  . 

S S E V D O / //uomo  pojìe  qua  giu  fò  da  'Dio , ^lonfgnore  T{e 
uerendifimo , a fine  principalmente  di  contemplare,  (g)  non  jolamcn . 
te  di  tjue/ìa  Mondana  achina  le  bellette  ejleriori , ma  molto  più 
le  interne,  csr  mutfbih  ancora, come  quelle  che  più  /fintali  ejjendo , 
fono  piu  degne  del  no/lro  intelletto  iflitnai  io  femprc  opera  non  pur 
degna  , qJ  lUuJlrc.ma fra  tutte  ancora  in  commutic  utihfnna  , il  ria 
untger  t animo  a quefle , (fj,  la  fiat  a la  conftderatione  di  molte,  4 
quella  parte  di  effe  appigliaci,  che  appo  noi  di  tutte  C altre  è fondamento,  & orìgine. Qucfìa  . 
fenza  alcun  dubbio  è quel fruituofjsimo,  & iffctialifiimo  dono  dalla  Diurna  (fratta  alf a 
Humana  generation  conceduto  di  potere  fuori  mandare,  (sr  conciamente  con  parole  effri 
merci  concetti  deltosdnimo:  li  che  di  tanto  pregio  fu  fempre  appo  quelli , che  le  bi fogne  bus 
mane  compre  fero, che  altra  eofa  non  penfàrono  efere  per  la  quale  noi  in  maggior  parte  dif= 
ferenti fofmo  dai  bruti  zHmmali.  Et  nel  nero  chiunque  confiderà  il  D detto,  l'Utile, isr  I*  > 

'Dignità, che  quindi  tutto  l giorno  a noi  uengono , unti,  che, corno  di  abondanujìimo fante. a tut  • 

te  le  bore  ci  nafeono,  da  ninna  altra  pane  uedrà  Ihuomo  qua  giù foggetto  ritrarre. per  lo  qua 
le  s inaiti  * maggior  cudlcza.El  quello  perauetura  no  più  conciamele  uedrà,che,alt incotto 
di  ciò. proponendo  fi  alt  animo  una  gran  turba  di  ^Mutoli, “De  quali  non>bftl più  mifero,  ò 
il più  borrendo  fpeuacolofipoteffe  mirare. *Ma  canciofta  cofa,cbc  di  coiai  dono  tc  meno  rego  -, 
Dte,o)quafi  naturali  forme  infinite  fieno,  (g)  molto, oltre  accio, al  mutamento  fuggettc,  ftj 
quindi  alla  di  loro  breuifhna  corrottione  , ft  argomentarono  gli  humani  intelletti  di  dar  lóro 
fermezza,  (g),  quanto  in  ejsi  [offe , immortale  perpetuità  : & ciò  eoi  mezza  della  lnueniion 
delle  lettere  : per  la  cui  opera  pofla,  ptf  aggiunta  t artificiata  forma  del  Dire  alla  quafi  nas 
tiua  di  ciafcunigià  detta, q/  a quella  i dmuli,(gf  faldi  termini  conjlituili.sì  operarono , (sr 
tanto, che  ciò , che  altri  Inggi  parla , ò [criuc, non fedamente  è apprefo  da  chi  ode,  ò legge,  et 
è della  medeftma  lingua' come  ancora  nelle  tatù  primiere  auemualma  è intc fanfara  per 
manzi , da  mille  jlraniere  n alieni , fg)  per  ifpatio  di  fecali , (y  fecoli.Lt  quali  circonjlans 
ZS.  qf)  qualità  diuinifime  per  fe  ftejfe  conftderate  dico, che  l fcmpbcc,&<  primo  Dire  di  bela 
Iczìé , qJ  di  commodo  agguagliano , q)  quello  perauentura  di  gran  lunga  j ormontano . 
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Et  nel  itero  a qucftepìùche  à quello  dettiamo  noi, che  Cosini  Diurne,  (fi  Immane  che  le 
Scienze,  (file  Dottrine  tutte  .le  quali  in  cotante  maniere  le  Vite  mortali  adagiano , (fi  M * 
ricchi  [cono,, [tono già  per  fi  lunghi  fecali  (late  trottate,  (fi  quinci  di  mano  in  mano  femore  ef 
finitale  ,(fi  («Ituute  da  tutti  : Le  quali  [e  tolte  fojfero  di  terra, che  altro  [arette  tj/uomo, 
thè  un  [empiite  , (fi  rozzo  animale ì “Non finca  cagione  adunque  unto  s affaticò  fempre  o- 
gni  età  in  far  sì(per  quanto  in fe foffe)  che  cotali  arti  de  11)  ire  già  colle  fi te  norme  dirtttamen  . 
te  compnfle  & raffermate, in  flato  durando, non  prendeffero.'o  dalTcmpo(che granueleno 
ha)  o dagli  Huominifil  più  uaghi  di  nouita)olcuna  offe  [a  [o  mutamento.  Perche  nel  uero  al 
tro  mn  c il  cotinuo  mutarfi, qualunque  picciolo, di  che  che  fio,  chea  poco  a poco  coiai  co  fa  peri 
rc,eriflrugger/t.  Horaauenendo,  Monftgnore,  che  da  molti  anni  in  qua  quella  nobile,  et 
famofa  Lingua  fa  fonale  noi  T ofcana  chtamiamo(La  quale  di  quota  bellezza  perla  foa 
ttu*,(fi  di  quanto  a noi  commodo  per  lafìta^  agcuolezza,  ella fa, non  è di  mio  ptopoflo  il  tratta 
re  già  preuenuto  da  corami  be  Spiriti,  che  ciò  hanno  non  men  neramente , che  con  molta  clou 
quenza  operoto)penfoi  io  già  impiegar'  alcuni  anni  à profitto  di  quella,  riputando  cotale  fu, 
dio  non  men  degno  di  qualunque  faticale  altri  ftudi  liberali fojfero , intorno  à quali  io  per 
adietro  alcuni  anni  di  mia  età  fpefo  hauea.La  onde  meffo  il penftero  in  fatto,  fondo  foffe  co, 
fa  eh  io farge  fi  l altre  importanti  membra  di  cotale  Idioma  affai  bafeuolmente  ejjere  fate 
da  diuer/t  Scrittori  occupate, à quella  porte  di  effo  mi  mi f, la  quale  non  men  neccjjaria  effen 
do  dell  altre, quefo  di  più  infe  ha,  che  diuaghezzé foprauanza , & di  lume , et  da  ninno  , è 
futa  ìnfin ad boggi trattata.  Liquefa  è quella, che  iGrcci.'Phraf.i  Latini dìffero . Elocu* 
doni,  onero  Modi , & forme  eh  dire.  Le  quali  ne  conciamente  caggiono  tra  leuoci  fon 
Imghefo  mettali  che  dire  mgliamo  , ne  meno  à quellaparte  fi  confanno, che  la  concordante 
, **ft«r*  infegna  di  molte  Dittioni.la  quale  grammatica  è detta, ma  più  toflo  una  terza  [pedo 
da fe formano,  & ifpaneper  le  Scritture, come  fi  dee, è merauiglia  quanto  ilDire  adornino, 
<sr  quello  di  copia  inMo,&  di  fplendore  ttbeUmo . llche  mtendo  io  fare  compiutamente 
quanto  potefsi  il  più  a due  enfe  t animo  por ft,[  una,  al  raccogliere  con  ogni  cura  le  mania  » 
del f attillar  c , & non /piamente  fragl,  fritti  di  quei  due  chiari  Ruttori  di  coiai  lingua, 
ma  fra  quegli  di  altri  ancora  b del  medefmo  tempo, b in  quel  torno, & di  piu. falle  opere  eh 
quattro  ipiu  moderni:  ifcelti  Scrittori , (fi  acciò  piu  acconci,  che  la  noftra  età  httbia  ha= 

Muti , ape , che  à qui  ttondemlmente  à cotale  materia  [odisfacendoft , alla poucrtà  della 
meu amente  introdurla  lingua  in  queftapartefi  foccorreffe. L’altra , à [coprir’  in  gran  pane 
f erigine ,$}'  come  i Greci  dif[ero,t  etymo  delle  T>hraf  medefime, perciò  che  il  uero  [pere  di 
(he  che  fa  è il fiperlopér  le  cagioni, $) princìpi).  Et  à ciò  uolerfare  è [tata  à grande  Lupo  la 
non  men  diligente, che  lunga  lettone  delle  Latine  Scritture, & loffi, uatione  de  gli  Ruttori 
di  quelle  ipiu  eletti  (spregiati.  Il  che  ( mercè  dJddio)ci  è in  modo  auuenuto,  che  non  filo  à 
molti  modi  tofehidi  dire  habbiam  rcndutii  modi  latini, onde  cs[t  uennero.ma  molte,  (fi 
molte  altre  latine  maniere  h abbiamo  per  incidenze  recatc,&  tutte  tffi,(fi  t altre  ancora  con 
faldi,fg)  copiofsfimi  effempi  apprettate, et  efpoftc.La  qual  co[a fi  come  giudicammo  doucrc  à 
Studioft  delle  Tofche  lettere  non  difpiaccrc, così  ancora  habbiam penfato  doucrc  efferecaraha 
uutaà  coloro , che  infume  la  latina faueUa  in pregio  hanno  ; dei  quali  non  picciolo  numero 
fi  ne  ueggono , (fi  nonfilamente  nell'Italia  noflra,(  felice  di  effe  amenduc  lingue  & madre, 
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ffi  nudricefina  poco  meno  per  tutta  t Europa. Le  quali  co/i per  nói  effeguite,  ffonfidcrando 
io  a cui  più  canuencuolmenti  dedicar  fi  pote/fero,mi  fouucnne  più  uolte  quel  detto , che  già  si 
pronto  hcbbc,ffi)  ad ogni  occafione  familianfiimo  il  molto  *, Magnifico  Dottore  il  Signor 
‘Pietro  da  ^dotemerlo, fratello  che  fu  di  mio  ‘Padre  , buomo  , oltre  che  ornato  di  motte 
' Preture  ,et  ijflcdidi  goucrni,  lllulire  ancora  per  lo  grado  di  peggio  Senatore,  et  più  chiaro 
oltre  accio, et  degno  di  ogni  memoria  per  la  molta, et  mcfpugnabile  integrità.  Solca  dico  egli 
hauere  per  apophthegma  quel  Detto,  inquoqafc  milus.in  co  a.  ftultui.  Per  lo  quale  satiffima 
mete  ftpcrfuadeua  mima  cofa  douerf  ma!  fare  fa  fine  di  riportarne  altro  premio, che  di  foia, 
fpj  itera  Jloltiiia.Si  come  giudicherei  di  douere  riportar  io.quàdo  a moffo  da  altro, che  da  reue 
rete,  etgiufiifiimo  amore, o da  altro  inui tato, che  da  lunga.et  dauuta  offiruanza,  m'induce  fi 
adhonorar  chi  che  fta  conpegno  dame  con  non picctol fitdore raccolto.  Piacque  à Dio,  Aionfi 
gnore  gia  fono  molti  anni  di  preporui  al  gouerno  dell' anime  noflre  con  titolo  di  'Uefcouo  [acro 
in  quefia  Qua  pie  di  ciò  fi  hebbe  s ì lofio  nonna, infilane  con  la  nuoua  delle  qualità  uofire  ra- 
rifi  ime, ch'io  permetti  apprefiai  l'animo  à uoluntaria  feruitù  ,G  indicando  à ninno,  che  huor 
mo  fo]fe,più  conuencrft,cr  douerfi la f cruente  diuotione  di  un  f modino, che  à quello,  il qua= 
le  feelto [offe  tra  buoni , fg)  deputato  dalla  prouidemp  Diurna  à cufiodia , reggimento  de 
gli  fpiritali  intere  fi  della  ‘ Patria  (uà;  Perciò  che  fi  iddio, eh' è osirchitetto.fp  Signore  delie 
menti  nofirc,da  il  freno  quàgiufo,  fgj  la  uerga  delle  loro  più  importami  anioni  in  mano  disi 
fiatto  Intorno, perche  non  deono , dopo  iddio,  le  memi  noflre  dare,  ór  riporre  in  quello  ogni  af 
fiato  di  amore, ór  offiruanza  i Succe/fe  dapoi  la  ucnuta  ito  fra  in  quefia  (fitta,  ricottila 
da  tutti  con  (farità  eguale ,{ffi  conforme  confolationctDaUa  quale  incantimele  principio  heb 
he  la  fatale  diuotion  mia, ere  fàtua  fcmprc,ór  nudrita  infin  qui  traile  continue  opere  della  ito 
fra  Pietade , Prudenza  , ftfi  Alagnanimità  : Dalle  quali  fourane  uirtùfiralla  [chiesa  del 
[altre, che  ad  efie fi  attengono) fi  come  da  tre  lumi  celefit,  ha  prefi)  qui  [empi  e Incedi  tuta  . 
Ór  fuoco  di  Religione  qualunque  huom  difpofl <>  à ciò  fare  pergratia,pcr  uggita,  fp pcr.tjfir 
citaiionc . Fu  in  coiai  mezg>  ajfunta  L S.  KReuerendifiima  all  ordine  del  Reggio  Senato 
in  Alclanoftcomc  con  molta  lode fua,ór  con  non  me  zzano  ornamenta  di  quel  (foùcgio  ec  j 
celienti  fimo, così  ancora  con  qualche  difagìo  de  gli  animi  nafìri,  per  la  perdita  fatta  < eli X 
fua  ptefentia . Sopr attenne  poco  dopo, che  chiamato  al gai terno  della  Alarca  in  ucce  dell  llhg 
flrisfimo,fg)  Rcucrcndisfimo  Cardinale  di  T rcnto,V t alionunafic  più  molto, onde  Ufi.  ufi  le 
tra  noi  per  più  tempo  dì  uoi  grandi  fimo  de  fiderio.  oAutgna  ,chtquellagrandcmcmc  aHegs 
fiato  uenifje  per  la  prefentia  dell lUuJlrc  di  uoi  Padre, felice  memoria.  U Signor  Conte  Gioò 
uan  Franca  fio  > fpecchio  fieramente  dt  [ignorile  animo,  f/fi  raro  tffempìo  di  [ingoiati  turiti. 
Le  cui  parti  quand  io  confiderò,  mi  fimo  tram  dalla  uiua forza  del  uero  à dire  ch'elle  Unita 
mente  ftfifera  il  paragone, il  quale  con  la  perfettionfua  feopriua  la  finezza  detienile  di  que 
j tenori  ,che  fono  dignifiimi  di  co  tal  nome,  ór  la  baffizzé  di  quelli , che  ne  fimo  men  degni,  per 
ch'io  non  sognai fife  in  lui  meritatole  di  maggior  gloria,  ò tl  molto, ch'egli  (apeua,  et)  fapica 
temente  opcraua,o  qttaft  il  tutto,  che  ancora  in  quefia  fua  efìrema  età, fi  ardent  mente  de  fi 
deraua  di  poter  fàpere, per  bene  operarlo,  incora  ci  temperarono  fempre  coiai  dcjiderio  le 
non  ite, che  giorno  per  giorno  battoliamo  dell  inclito, ór  perfetto  gouerno  di  D.  S.  Reuerendfi 
fi  na  in  cotale  prouincta . Vocila  quale, lafcib  non  meno  t opere  della  Giufiitia , che  ifattiria 
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fieni  eh  ogni  aue  dimenio, i quali  quitti  per  uoi furetto  chiarifiìmamente  operati.T  rapp.ijju  gli 
ejfempi  della  JModcrationc,  Lafcio  la  filendidezza  della  liberalità  ; la  fio  la  dolcezza  della 
natia  clementia  a luogo,  (pà  tempo  ne  i comggibili  animi  tifata.  Lafiio  le  / parie  fcimille  del 
la  furila, delle  quali  fu  fempre  fucina  l interno  feno  dell  animo  u»flro.*Nó  d:ro  della  Genero 
fitta, dono  non  mett proprio  della  uoflra  natura, che  qualunque  fia  I uno  de  fòpradetti ; % on  di 
r'o  dell  altre  uirtu  parimente , accio  non  paia, ch'io  ungila  qui  r accorre  le  lodi  uoJlre(che  egli 
non  ha  bora  luogo  di  ciò  far  e, ne  tempo, per  effer  breue  l'uno, & labro  non  atto  fibre  che  io  di 
troppo  a colato  pefo  difcgualc  farei  ) ma  fidamente,  acciò  che  in  pane  alcuna  fi  uegga,  qua 
to  debito  habbia  fra  gli  altri  huomini,ogni  Qttadin  nojìro  di  ojjcruarc  con  perpetuo  honorc 
il  nome  di  V.  S.lfeucrendtfiima.  Et  tanto  più. quanto  appare , thè  per  dium  decreto  quefta 
'Dioge  flagra  tipo  fa  dedicala  al  gouerno  di  cotefla  fua  cafa  lliujire.  difendaci  flato  ‘Prede 
ecfore  il  già fuo  zio  tlllu/bifi.gfi  ficucrcndifi .Cardinale  MonftgnarcVbcrto  da  Gambara , 
Signore  di  noi  ben  meritiamo,  {fi  amanti fi, imo,  & zio  parimente  dell  l’oggi,  lllttflrifi.ffi  2{e 
uercndifis.fugin  uobro  Alonftgnore  lo  f ordinale  Giouan  Francefco  da  Gjmbara.  succio  fi 
aggiunge  la  potente  ragione  dell' affinila, contratta  per  la  Jyeuerendifs.S.V-con  due  ziobihfsi- 
me  cafe  della  noflra  fitta, con  luna,  per  mezzo  della  fitta  Illufire  Sorella  la  Signora  Lucrt' 
tia,  unico  paragone  di  donnefica  gloria, {fi  del  chiarisfimo  di  lei  confine  il  Signor  Giulio  Gui 
Mono;  con  l'altra, per  mezzo  della  Nipote  fiua  generofisfima  la  Signora  Lima  ‘Barottiera, 
Signora  no  meno  dt  interne , che  a'cjleriori  bellezze  ornati fimo,  {fi  del  fuo  fipledidt.fimo  Con 
forte  il  Signor  ginuanni  Antonio  da  d, Montemerlofi  me  tanto  per  f angue  congiunto, quanto 
honoratoper  le  (uè  qualità.  Lafcio, che,  oltre  alle  ragioni  dette,  merita  il  nome  unfìro  ogni  ma 
mera  di  ueneratione  per  rifipetto  allo  fiplendore  del  /angue:  Del  quale  non  è qui  mio  ufficio  di 
raccontare  ò i fatti  egregi, ò tincbtc  dignità , che  in  ogni  tempo  ufiendene , hanno  rabbellito  il 
(folleggio  tsJpofiolico,  {fi  l ornamento  del fecolo,che  quefio  fimiimcnie farebbe  imprefa  de* 
gna  di  altro  ono,  (fi-  di  altra  penna, che  la  mia  non  è. Et  alla  quale  huopo  farebbe  ò la  raris= 
fima  eloquenza  di  molti  Illuflri  Signori  della (lirpe  medefima, che già  in grande  fhmafuro= 
n»,pfihog^i  fiono.ò  lo file  immortale  delia  Signora  Veronica  parimente  da  gambara  ■ ^Mi 
baficrà  aduque  acciò  per  bora  t incide  temete  nominata  coppia  dei  due  fòpradetti  Prelati,  So 
li  uer amile  di  luciti  .finta gloria,  il  quale  però  Lignaggio  non  fi  penta  di  tenere  da  Dio.quafi 
(come  habbiam  detto )p-er  fiucce sfione,  colai  reggimento, ‘Terciò  che  quantunque  quefta  fmà 
fa  hoggi  di  cerchio  no»  grande,  {fi  dt  popolo  non  numcrofa,clla  però ( fic  lecito  lame  il  dirlo) 
ne  di  nobiltà  cede  ì)  molte  in  ltalia,ne  perauentura  à ueruna  di  antichità,chiara  del  nome  di 
Jgomana  folonia,  {fi  molto  per  altro  da  uecchì  Scrittori, &•  celebrali; fimi  commendatalo 
tnc  da  QPhnio  il  zio. nel  terzo  libro,  quando  diffe.  Ab  altero  Apennini  latere  ad  Padum  amnem 
Jtalis  ditisfimuni.omnia  nobilibus  oppidis  nitetit , libarna.Derthonacolonia.Trira.Barderarx. 
ite  Et  da  Strabotic  auttor  Greco, {fi  antichi  fimo  nel  quinto  • Eft  autem  Dertho  ciuitas  in(i- 
£nis,&  memorato  di,«n.a, media  intcrGcnuam,&  Placcntiam-  Di  ciò fa  alcuna  fede  ancora  à di 
nofìri/okrc  à molti,  (,’T  diuerfi  ue ftigi  di  nobiltà, che  ci fi feorgono  per  marmi,  et  per fabriche) 
t ampia  fipirituale giui  idditione ,che  in  qualche  parte  rimane, conciò  fta  cofa,che per  altro  Ja  ri 
dianone  fua  allo  f tato p, "(ente  fta, fi  come  non  fopra  modo  antica, così  à ciaficuno  affai  nota . 
tioè  la  ruina  eftrema  (fi'  quella, inferno  con  mobe  abre  fitta  d Italia,  per  mano  di  Federici 
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i!  Bai  caraffa.  ^V(a  della  chiara  già  fua  cele  (trita  più  cernì  reflimonio  fauna  gli  acuti,  ergere 
refi  giriti  f ciò  mi  fa  cotejfo  dimena  fra  i nuaui.et  magniti  h tannini 'a  quali, dopo  li  SD-  B, 
ciò  potrebbe  a notuia  neutre ) gh  finti  i dico  di  lcigcntrofi,DeHt  quali  ni! picciolo  numero  (per 
ri  fi  et  mali  a fretterà  fua)ci  nacquero  lèpre, ci  in  ciafuna.eta  chiari  dtuenere.  E'  il  nero, che , 
il  piu.fra  framerc  natiom:  Perciò  che  efit  naturalmète  di  alto  cuore, et  datate  fi  fretti  nelpo 
enfino  della  patria  loro, no  battendo  in  che  dijf under ft,  et  t, /empiema  degli  animi  cffcrcitare, 
già  riuniti  tufi  fesf,  in  norie  guife  f aliarono,  (p  tucendcuaimente  baift,&  i fretti  fi  tenne 
ro.  il  che  di  leggiero  lor  non  anemie fuor  della  Patria,  Dotte  molli  fegnalati  bitumini  nifi  ha 
no  letafùperiori.et  molli  ne  ha  ut  fi, et  utde  Uno  fra  prefinte , come  fa  que figli  Bgueren= 
disfimi  t&lqfignore  Giulio, et  t&Hfignare  Oppitene  Gentili,  Defcouo  quello  di  “Dottorar a. 
Et  quefo  Defcouo  di  fonouia.  il  molto  Btuerendn  Aionfiguorc  (fteman  ‘Batti fa  Guidato 
ni  Auditore  di  'Bota  fi  molto  Brunendo  edittale  di  Zara  il  Signor  Afutcmcrln  da  dMo  ' 
temerlo, L illuftre  Signor  (f  iotta  Paolo  chitfa  Bgggio  Senatore, li  fiotto  Alagmfici  Stgno 
ri,  Biagio  da  Buffetto  ([apuano  hoggi  dì  (f infuria  in  Siena,  Et  Gioitami  tZnionio  ‘T  ontani 
già  fapita.no  di  Giujtitia  in  belano.  La  molto  Alagmfici  Dottori,  egr  fanali  eri,  Il  Signor 
O tona  n (fiatato  tu  Aloni, merlo,  gfi  U Signor  llario  da  Buffetto  filtra  le  fchiere  honorasti  - 
fime  di  altri  molti,  pfi  molti  non  men  Dottori  di  lc(gi,che  in  arme  “D aiorafi  f apuani ,i  qtus 
li  potrei  con  molta  lode  contare:  Et fa  tutti  ancora  il  non  meno  diti  culto  ingegno,  che  di  dna 
nfitmo  [angue  Signore, il  Signor  f traiamo  Guidohon  Cattai. limo  de  cui  poemi  latini , ft) 

uolgan  s egli  quel  coio  haucjjc  tenuto, che  nero { limatore  di  fue  lodi  a tenere  ha, (loffi  poi,  ehi  $ 
eia fcun giudicare  quanto  altamente  le  di  lui  uirtù pregiar  f daucjfcro.Et  pariménte  (Eccelle 
te  F fico,  fg)  non  punto  menare  P oeta  il  Signor  Luca  P'alenzani,  di  cui pubicamente  ft  lefg  - 
no  molte  rtme  omatifiimcfi  come  ancora  falle  mani  de  fuet  berci fi  utde  un'alto  principio 
di  he'  ucrft  berti, il  quale  mòre  ordifce  egli  ad  un  trattata , t)c  human  i torpori  parti  buscavi, 
che  da  morte  rapito  ci  urne.  Et  lutto  ciò  a fine, che  altri  cono  fa,  quanto  ne  anco  in  quefia  par 
te  habbia  trucato  iddio  di  honorar  il  grada, che  a tenere  qui  haueua  la  S.KBguercndtfitma , 
£t  quoto  ciaf  cu  di  noi  mancherehhe  non  nutrendola, et  non  esaltandola  quanto  per  noi fi  può 
parimente.  Et  in  ifpcrifita  io  ,ll quale, ff) per  tutte  le  cofe  taccone, $)  perche fui  femp  re,  tra 
gli  altri  amato, q)  fauoritodn  ogni  mia  occorenza  dalla  benigni  fiima  natura  uofira, quartina 
qne  dt  picciole  for^’  fa,  mi  riputerei  di  grane  errore  commettere, non  dimimfrado  quella  gra 
illudine  di  animo, che  per  me  maggiore  fi  puàfiehonore.fp  feruigio  di  V.S.  Beuerendifiima ; 
"Derfo  la  quale  non potendola  bora  maggior  dimqf rare, che  porgendole  in  dono  quelle  fatto 
i che  mie  fopradc  ite  (fatiche  dico  di  tutta  la  mia  migliore,  et  più fruttuafa  età  ) Queliti quali  ef 
fef  fatto;  qui  le  porgo, Supplicandola  ad  accettarle  con  quel  buona  anima, che  da  me  uengonn, 
<ST  degne  del  fuo fonare  facendole , ffi  hauendolcgomc  fuoco  fa, a prout  rione, me  parimene 
te  confiniate  nella  fica  gratta.  DiT ottona  a’  di . XX . di  u aggio.  D LX^l. 
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c AL  ED  ESIMO. 


SACRO  PA  sTOR,  a la  cui  fatua  Vergè 
[ommife  t alta  incomprenftbil  legge 
E' afflitte  membra  de  t antico  (gregge, 

[he  qui  intorno  cyipermin  pafee,^  alberga, 

S ’Ei  > mercè  uoflra,  ognihor più  la  jpeme  erga  , 

(' Tur  come  in  fronte  gli fi  feorge ,q)  legge) 

Et  fe  quel  “Braccio  ,chelgouema , & regge  , 

Indi  ogni  rabbia  hojlil [cacci , difperga , 

Cj radile  sì  quel,  ch'io  bor  uogliofo , &>  chino 
'U'offrojch' eterno  honormeco  “Vi  renda 
Ogni  Spirito  altero,  pellegrino ; 

E'I  [iti  ac funi  don  lieto  a ciò  sì  intenda 

0i  occhi,  eh' en  Voi  poi,  come  in  terfo,  pff)  fin» 

Specchio, bei  lumi  ognihor  [copra  ,et  r acceda . 

S cruitore.  G incarnii  Stefano  da  & font  entri !» . 


a a 
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I comi  de' corpi  noflriauiene. Lettore humanifsimo.ch'elsi di uarieco- 
fe  ronfiando,  fono  in  diuerfe  parti  di  gli  Anatomi/li  diuifi , Cioè,*  in  quel- 
lc.che  fimilari  chiamarono,*  in  quelle, che  ir.ftrumentali  ; Et  quelle  di  mio 
uoin  Inftrumenti  primi,  che  di  tinfolo  ufficio  fono  capcuoli , * in  Inftru- 
menri  fecondi, che  fono  partecipi  di  più  opcrationi  ; Coli  nòpiù.nèmcno 
adiuenncdella  humana  Órationc;  la  quale  eden  do  compolla  & di  fcmplici 
Voci, che Dittioni  chiamiamo,*  di  molte  adunatele  quali,  fecondo  la  for 
ma  de' congiungimenti,  diuerii  nomi  acqui ftarono , di  Aggiunti,  di  Com- 
mi,di  Membri,  di  Claufolc,à  noi  de  gli  Aggiunti  c aucnuto  à trattare.Que- 
fti  cosi  detti  da  alcuni  utini,  noi  dimandiamo  Maniere  di  dire,  parte  certo  nonmen  nccellaria  ad 
ogni  regolata  ùuclla.che  qualunque  s'i  1 uno  de'  primi  Inftrumenti  già  detti  ncceflàrio  fìaalla  cotn 
pofuionedel  Corpo  animale.  Perciò  che,  fi  come  gli  Aggiunti  di  uocaboli  fi  compongono,  cofidi 
quelli  talhora  fi  compongono  i Membri, & de’  membri  le  claufole,  A di  tutti  inliemei!  gratiofo  la- 
uoro  dell'Oratione  : ia  quale  tanto  più  uaga  fenza alcun  dubbio  riefce,quanto  ella  c tritata  di  par- 
ti più  belle,  &piùornate . Ma  perche  niuna  bellezza, & ninno  ornamento  hà  il  Dire,maggiore,cbc 
qualliora  egli  è comporto  di  parti  più  proprie,  & più  uiuamente  fìgnificanti;Di  qui  auicne.che  al- 
tro in  gran  parte  non  fìa  Ben  parlar  c,  che  propriamente,*  (ignificantemente  parlare . La  qual  cola 
d’altronde  non  fi  apparò  più  conciamente  già' mai, che  dalla  Imitationc  di  Coloro, che  in  cotallin 
gua  furono  i più  lodaci . Fra  quelli  tutti  indarno  fpenderebbe  parole  chiunque  tentaffe  negare, che 
nella  uolgar  lingua  granuanto  non  fi  deucfleàquei  due  Fiorentini  Auttori,*  chiaritimi  Lumi  del 
Tofcano  idioma, Il  Boccaccio,*  il  Petrarca.  Da Cofloro  fenza  alai  dubbio  habbiamo  in  gràparteà 
cauarc  la  limpidezza  del  faucllare.ma  in  quàto  però  ammette  la  codinone  dcll’opcre  loro;  lc  quali 
cllendo.quantunque  fplendide  per  noci  proprie,*  clettifsimi  modi.nondimcno  di  ftrettc,*  rare, 
& ilearfe  materie, certo  c.che  non  ponno  elle  quella  abondcuol  copia  preftarc.che’l  riccho,*  agia- 
to modo  richiede  del  fàuellare.  Perciò  che  può  bene  picciolo  uafo,*  i tiretto  caper  liquore  di  mol- 
ta bontà, & finczza.ma  non  di  larga,*  abondeuole  copia.  Per  la  qual  cofa,  & altre  molte.che  fi  po- 
trebbono addurre, giudicòfcmpreognifceltointcllctto,  chenon  mai  uno  Scrittore,  ò due  foli 
quantunque  fi  uoglia  eloquenti  nella  facultà  del  ben  dire  imitar  fi  doucrtero  ;Comc  ben  dilli; 
Quintiliano  nel  lib.decimo,doue  framolte  cofe/crilfe.  Itaque  ne  bocquidemfuaJcnm,ui:i  fé  alieni 
f reputinoli  per  omnia  jequatnr, addicele.  Et  poco  dopo . Sei  non  qui  maximi  imitandns , etiam  folns 
imiundus  esl.  &c.  La  qual  cofa  oltre,  che  Impofsibile  forte  in  quelle  parti,  ò foggetti , che  da  cotali 
trattati  non  fodero.  Auienc  ancoraché  ne  i foggetti,ftefsi  molti  fcriuendo, polsino  diuerfe  parole, 
& diuerfo  llilc  fcguire,&  tutti  nondimeno  il  medefimo  fine  di  loda  ottenere.  Et  ciò  in  quegli  Idio- 
mi.che  bene  ordinati  ertcndo,  & ricchamente  di  parole  forniti, danno  capo  a Dicitori  di  cosipoter 
tare.llcheficome  felicifsimamcntcfcmpreaucnne  alla  Greca  natione,  coli  pcrauentura  à Latini 
non  tanto,  &molto  infin  quimcno  STolchi  Auttori . Della  utina  poucrtàdel  pailare  già  molti  lì 
dolfero.  Fra’  quali  Fabio  medefimo  nel  lib.otuuo , cosi . Quorum  dura  quidam  admodum  uideniur , 
ut.ens.  &.  ejpmtia.  qua  cur  tantopcrc  affcmcmur.nibìl uideo,  nifi  quid  iniqui  iuiicesaiucrlus  no s fumus, 
Jdeoq;  p. iupenate  fermonis  labcrttnus . La  qual  menda  fc  alla  Romana  lingua  mcriteuolmcnte  dare 
fi  può, nata  cotanti  fecoli  fono,  & coltiulta, arricchita,*  illurtrata  con  tanta  cura  da  lungo,*  mcra- 
uigliofo  ordine  d’ingegni  elcrrilsimi,  come  quelli  fur  femprc,  & hoggi  fono , che  in  cotale  fauclia 
icriuono,*  ifcriflcro  dottifsimamente,  * non  menoin  tutte  matcric.chein  tutti  gli  ftili;  Con  quali 
colori  difenderemo  noi, che  nonpoucrafolo.ma  mendica  non  fia  quella  lingua,  cheànoftri  gior- 
ni,fi  puo’dir.nara  c,*  pofla  in  ilìaco?!  in  quanto  almeno  prima  non  era  chi  ledi  lei  lepgi,ò  norme 
raccolte  hauetfe.ò  pollile  termini,come  pur  alla  età  noftra  è auenutoO  Non  fi  sà  egli, che  niuna  co- 
la fù  mai  ad  un'hora  trottata,  & perfetta  ? Ciò1  dico  io  in  propofto  di  alcuni,  che  già  tentato  hanno 
di  darci  à credere, fra  gli  altri  uanti, ch'ai  Dir  tofeo  dato  hanno.ch’egli  fatico  hoegi  fia  à tal  grado,* 
compimento  di  tutte  quelle  parti,  che  à regolata  duellali  chieggono.che  in  erto  agiatamente,  anzi 
con  ogni  lume,*  ifplendoretrattarc  fi  porta  qualunque  materia,  u qual  colà  tanto  lontana  giudi- 
cherei io  crter  dal  uero, quanto  lontani  ne  fono  fenza  alcun  dubbio  coloro , che  pur  moki  da  fimi- 
gliantcopinioneuoglionololoidueprimifoprarccatiAuttorideuerfi  in  quella  lingua  imitare, 
efclulo  da  rotai  priuilegio  ogni  altro, che  infino  à di  nollri  fcritto  habbia.  Etneluerol'affettione, 
elicisi  tutti  portano  grande , gli  uni  alla  lingua  noftra,  & gli  altri  à fudetti  due  Auttori , cagionato 
hà,  che  tanta  di  lode,  & disunenti  data  hanno  & à quella,*  à quelli . Oucro,  checio'  facendo  efsi , 
penfaronodi  tanto  maggiormente  altrui  infiammare  àfcriuerc  uolgarmcnte  ,&  ad  imitar  quegli 
Auttori.quanto  più  ci  aisicurafl'ero  l'una*  l’altra  colà  di  quelle  cflcre  uerfo  di  fc  baftcuoli , anzi  m 
qucl.ch'clsi  loro  attribuifcono.pérfcttilsime.iaqual  colà,  fc  coli  ù,  lodo  nel  uero  l'Intention  loro , 
Pcrcioche  * lo  Icriuer  di  molti  tofcantmcntc,*  lo  Imitar  molto  i due  Scrittori  già  detti , l'uno,  * 

l'altro 


l'altro  à eommodo  torna  dello  Aedo  Idioma.  Ma  le  parole  nel  iònio  loro  inrele  non  ch'io  lodi.anzi 
,le  riprouo  iperrifsimaniente,  per  me  (limando  all'incontro,  che  di  tutte  l’altrc  ottime  qualità  ben 
conditionva  fia  la  tofana  fauclla, ma  che  di  coppiola  ella  mancheuole  da,  e.-  difagiata  jpercioche 
ella  (cojic  quella, che  nuouaè)  fi  uede  negli  ferirti  infili  qui, & di  uoci  folingheA  di  congiunte  at- 
tamcnte,rnolto,oltra'lconueneuole,bifogno(à,Etcon  tutto  cio‘,la  doue  per  arricchirla  leconuer- 
rebbei  fini  allargare,s’ingegrano  Cotali  h uomini  con  sì  fatte  parole  ftringer  quella , & lotto  fpetie 
di  farle  honore, dentro  a'  termini  di  picciolo  fpatio  ringerla.Aàguila  di  all'cdiata  bolle  oppugnar- 
li A'  iipegnerla.Ec  nel  ucro  il  difputare  della  poucrtà  dello  fcnuerdihoggi  ,èun  porre  in  dubbio 
cofa.chcda  fé  certilsima  fia  A la  quale  fia  (fittone  etiandio  con  Iz  latina  lingua  la  comparatone  ) di 
troppo  chiarifiima;  Il  che  conciò  fia  che  di  rimedio  huopo  habl  >ia,comc  cofa.che  importantifsima 
è, di  maggior  profitto  aliai  (ara  il  prouedereà  quella,  che  il  quelli  onarnepiù  lungamente . Quello 
adunque  ( per  quel  ch'io  Tenta  ) non  più  fpeditamente  in  altra  gui  (a  farebbe!!,  che  tolta  di  mezzo  la 
flretta  regola , anzi  la  leucrifsima  di  alcuni  legge  foprarecata.dar  n taggior  campo  a Scrittori  di  po- 
ter imitare,  & non  folo  altri  antichi  Auttori  Inori  deidueiopradet  ti  ( in  quelle  parti  però,  che  de- 
gnelonod'imitatione)inamoltide'Modcrniancora.  1 quali,  s'io  non  folio  errato,  meritano  per 
tutti  i rilpctti  non  punto  meno  di  loda  nelle  Icritture  loro, che  lo  Hello  Boccaccio:  Il  quale  con  tut- 
to che  molta  eloquentia  dimoftri,  8c  i (penalmente  nel  Decamerone,  egli  non  potè  peròquiui  dire 
ogni  cofa.  Et  quello  meJelimo,  oltre  acciò,chequiui  hi  detto,  non  far  .ebbe  egli  di  gran  loda,  & uan 
taggioil  poterlo  ridire  in  dtuerlc,  & uoci,*;  maniere  iNon  èegli  di  grande  fplcndore,  Se  dignità  in 
qualunque fauella.uariatamente  potere  di  cialcun  faggetto  i bifogr.  i trattare  ? Dacotal  cagione 
moflbio  adunque  ho' prefo  ardire,  ufeendo  de  i termini  podi  da  fopraJciii.addurrein  quelle  no 
lire  fatiche  le  auttoriti.non  folamente  di  Pietro  Crcfcenzo, Di Ciouan.ni  Villani,  di  Cino,  di  Gui- 
do Caualcan  te,  Se  di  molti  altri  di  quella  età,  ma  ancora  del  Sannazaro,  drii'Ari  olio,  del  Bembo,  Se 
di  Pietro  Aretino, fcrittori  de’noftri  tempi. Quantunque  ne  io  ifatto  prim  o porro'  parere, chcì  te- 
flimonio  adduca  di  quegli  A litichi, & chedegliriTcmpi  loro  mi  ferua  nelle  cole  tofeane,  hauendo 
alcuni  altri  fimigliamemente  fatto  inanzi  i me,  Come  il  Bembo  medefiino  neJle  file  Prole.  Dei  Mo 
derni  ancora  fi  fono  prefi  i citare  da  altri  in  alcune  occafioni  11  Sannazaro,  4 l'Anodo.  Ecfeioi 
quelli  due  dato  hauro  per  compagno  il  Bembo,non  deaerò  fe  non  loda  portare ,'  Conciò  fia  coli, 
thè  quelli  i punto  /ragli  altri  non  dubiti  io  poterfi  opporre  con  ogni  ficurezza  i qualunque  huo- 
mohabbia  infin  qui  fermo  tolcanaméce.lì per  la  proprietà  del  dire, fi  per  la  copia, ua,ghczza,4  mae 
flà.  Adequali  uirtù  fe  fi  giunge  la  di  lui  faenza  delle  cofe,4  la  prontezza  deli' Ingegno, nato.frall'al 
tre  cofe.alle  belle  Inuentioni.4  all'accorta  Ordinatone  di  quelle,  non  sò  in  quaì  pai  te  del  fauclla- 
re  podi  egli  infin'adhoggi  da  ucruno  elferuinto.  Del  quarto  Auttore  per  noi  fra  moderni  citaro 
mi  faràno  perauétura  piùcofe  appoftc.Ne  per  rutto  ciò  hò  pentito  mancare  di  ualermi  di  quello  ne 
i modi  del  dire.fi  come  ne  dubiterei  di  ualermene  ancora  nell'ulodellefemplici  uoci,  & non  meno 
nel  regolato  modo  del  faudlare;Et  quello  non  folo  fenza  meriteuole  riprenlìone  di  qualunque  fa- 
no,  & ben  qualificato  giudicio,  ma  anzi  con  ferma  fede  di  riportarne  al  finegri  loda  .Come  colui, 
che  feguito  hauefsi  in  cotali  parti  della  tofana  lingua  huomo  pernatione  rolco.per  ingegno  acu 
tifaimo.  4 nello  fcriuere  in  corale  idioma  per  lungo  tépo,  & per  molta  edere  itatione  efpcrnfsimo. 
Il  che,  frall'alirecofe  fi  potrà  far  chiaro  col  paragone  de  gli  altri  moderni  , per  rifpetto  a' quali  fi 
può  notare  nel  procedo  del'*  prefenteopera.quàto  bene  habbia  egli  fegui  tato  nelle  Phrafi  tofeane 
bora  gli  antichi  Auttori  di  colai  lingua, Se  hora  i Latini  Scrittori . Lalcio  Ilare  la  grande  uarieta'  de 
foggetti  trattati  dallui, l'ampiezza  dell  operc,4  la  giudiciofaliberalita'  df:'uocaboli,4  loro  triture. 
Delle  quali  cofenon  pcraueutura  altre  fono,  ne  che  piùa'bifognohog^i  ucngano.ne  che  piu  con- 
ciamente cadute  fiano  in  qualùque  s'è  l’uno  de'  nuoni  Scrittori.  Perde,  ch'egli  tifato  il  primo  libe- 
ramele fuori  di  alcuni  legami  di  fuperfiitione.nó  fi  è ritenuto  più  lungamente  dentro  a' carceri  di 
quelle  rcgolc.che  ad  alcune  uoci,&  tefture  quotidianilsimeA  più  eh  e r,eceirarie,freno  poneuano. 
ò interdiceuano  al  tutto  il  farli  uedere:  Come  farebbe  di  non  porre  la  uoce.Lui.nc!  cafo  primodJi 
non  foggiunger  l'articolo.ll.dopo  la  particeli*  P_er.No  rifiutido  pr.r  buona  la  uoce.  Adefi'o.4  altre 
cofc  facendo  di  fimigliante  mamera:Ne  tutto  dò  pero’  lenza  eflernp  iodi  alami  più  antichi , come 
uedremome  come  quello, chccotali  norme  non  fapdfe  efler  poli  c,  ma  che  più  torto  (prezzandole, 
giudicarti  ne  i principii  di  quella  lingua  nò  hauer  luogo  corata  11  rei.Tezza,douc  più  torto  di  meflie- 
ri  folfero  larghi  A capeuoli  londamenti.perquiui  su  bene,  4 fz  Id  unente  fàbricare  cdiGcio  fplcndi 
do, 4 (per  quanto  l'humane  opere  erter  portano;  fempiterno.  A'  coiai  line  camino  egli  ancora  nel 
porgerci  di  molti.  4 molti  uocaboli, tratti  bora  animofaméte  d alle  parti  più  interne,  & nafeofe  del 
Totano  Idioma.hora  ricolti  da  .fcrittori  per  antichità  primi,  & hora  feriti  Traile  rtraniere  faurile 
con  molto  giudicio;  à guifa , che  gli  antichi  Latini  di  fare  non  li  allenncro,  empiendo  efsi  in  cotal 
modo,  4 arricchendo  la  fcurila  loro  di  aboudanti  uoci,  & ni  jniere  di  dire . Et  fe  qui  mi  s'opponcf- 
fcro  alcuni  rimprnucrando  anzi  allui  l'Ignoranza  della  molta  latinità , dirò , che  quello  gran  fatto 
non  oftj.fi  come  ne  à molti  latini  oliò  il  non  faper  il  Greco  parlare,  che  risi  latinamente,  & bene 


nnn  fj  udtttféro,  Scoli  non  picciob  dignità . Come,  fri  pii  alai,  di  NI.  Catone  il  Centrino  atten- 
ti e .ituun  cernii  fimtgliin7jdarifiutarc,perciiiche  gii  è nunifcfto  per  communc  parere, che 
q.icllo ufo  a noi  predino  in  qoefia  lingua  le  ialine  lettere , chea  ratini  hoomini  le  Greche  nrefia- 
U-agguranentecòfiùnero  m quelle  partitici  dire,  che  racconto  habbiamo  di  l'opra, 
Cmtf^chei  tatuiti  Retorica  pnncipalmcute  non  li  appartengono  Perche  di  quell  a arte  (ì  potrebbe 
dire, clic  qualunque  i precetti  non  trahe  dal  fonte  Ululo,  male  Ili  peracctura  chi  quelli  tufcanjmé 
t e a ncora  ha  boia  icritti.  u qual  ragione  nel  uero  diftoltu  ni'haurcbbe  dalla  codui  itnitationc.quau 
do  preio  ha  lice-:  io  i ferì  nere  delle  figure,*  colori, ò di  altra  parte  limigbamc  del  dire.  Conchiudo 
adunque, che  uolcndo  io  [accorre  i modi  foli  del  parlar  lofio,  Cioi  quelle  parti  di  cotal  lingua,  che 
il  poi  emiliano  di  noci  congtunte.Ei dò  delider andò  iodi  tare  amplimele,  di  quegli  Auttorì  hò  fat 
to  ejeitione.i  quali  Se  di  grido  (ofiTero,  Si  hauedo  Icritio  indiucrli  argomcti,  potdìero  in  quelli  par 
te  abondeuoltnéte  co'  loro  cfictnpi  letuire.  Ne  lótamda  ciò  mi  parucrogli  antcdetti^nii  gli  più  ac 
*',«  *Ó*°  lare  piu  acconci  tra  tutti.  Ne  de  i nonelli  A Litton  mi  pèto,mii  ndico,cfiToncceilJjio  giu 
cii.irrL'i.dieJc  nell  altre  lopradettcparri  delia  lingua  il  iimigliaic  fi  fetlc,Cioi,che  elle  fi  accrclccllc 
TO  almeno  di  tutte  quelle  uoci.  Se  torture.  clic  cotali  s crittori  hanno  polle,  inficine  con  altri  loroc- 
gnall.ht  ciò  fatto  pern.modo  (quandoché  Ila  ) fiponclTc  al  didundcrli  ,*  Pcrchc,qtianlunq.ic  la  ar- 
pia del  dire  lia  da  deliderarc , è però  da  fuggire  la  muutione , la  quale  di  leggiero  litol  naicerc  dal 
la  troppa,*  liatluriantcabondinia.  Ne.  per  tanto,  in  ucrua  modo  ddlor  mi  uorrei  dall'ulta  delle 
uoci,  & miniere  de  fopradctn  Scrittoli,  ina  fi  beneqtiellc  aumentare,  & arricchire  di  diucrfoal- 
trc.St  uoo,\  mamere.  Et  quelle  tolte  paiinicntc  da  peritine  approdate,  per  non  e(lercomnU< 
eia  forno  U Inrrodutrionede'oociboJi  nuotai,  nc  dcllenuouophrili  la  Itela,  ma  àqucgli , che  per 
auttoriu  lo*to  riputati  accio* idonei . Arni  perche  muuticme  non  fi  habbiaalare.  ui  fi  propongo- 
no  in  tjueilc  Parafi  nortre  cotanti  ellcmpi.non  da  quali  non  lecito  lia  tiariarc  i ehi  è concedo  dalle 
tjnaliufopr  au'ctte  .mai  qua  li  per  qual  fi  lia  n uoua  ir.troduttione  «non  Sabbiano  in  uerun  modo  t 
rifiutarli  gu  mai  i Et  quegli  non  lolodlcmpi  di  dire.giudidiiimo  ancora  deuciiiimitarr.che  polii 
da  alcun  de  gli  Amichi,  non  pero' dal  Boccaccio  fono  legni ti.ma  anco  quegli, che  da  moderili  Di- 
citori lolo  tono  fiati  dal  tonte  Ialino  piegati . Come , per  cotal  cagione  in  gran  parte , de-  modi 
Ianni  gran  copia  hai*  bum  pollo.  I quali  raccolti  per  noi  da  gli  fictii  Autton  con  moire  u-prfie, 
KibUiam  credulo  doucr  giouarein  noti  piccioli  patte  a co'oro  , ch'imcrimentc  d'itntndcr  deti- 
derano  le  Ione  ucre.  Si  le  uiuc  proprietà  delle  miniere  propofie.umo  uotgaci,. punto  latine  Per- 
eto! he  da  gli accoppiati addiicimenti diquclle habbiamo penlato  douenie  uftircdell  ime.St  del- 
Taltre  più  aperta  nonna.  Senzachci  Tofchi  modi  da  Latini  tolti,*  acconciatucntc<comeiijbbiain 
detto; all'ufo  uolgire.dcnu.ti, fi  ueggono  per  rotile  comparinone, quinta  di  grati! («bino , « 
quinta  di  auttnritii.  Le  quali  cofefc  pur  id  alcuni  non  fodiilàranno,  ma  comcioucrihie  latitino 
giudicate,  quello  almeno  non  ifpiaccii  loto,  l'haaer  noi  deli  dento  ili  piacere , * gio  uare  é tutti  ; 
Alloro  eoo  le  talché  (forali  ,S  con  li  fporti  agcuolczxi  di  miafeiar  le  parole  latine , didime  dalle 
u<  Igan  con  li  chiari  lumi  diticrliti  de  caratteri  ; Età  gli  altri,  che  le  Ialine  cole  inlW.e  graJifco- 
no,col  propor  loro  i lato  alle  toltine  maniere  quelle  miniere  liunc , che  ei  fono  piu  conciamone 
j'er  mano  cadute,  le  qualió  con  la  iinuglunu  del  lento,  o delle  uoci,  o con  l'oppolta  couttineti, 
o' comunque  alinmrmi, ci  fono  parure^' porgere  alcun  lume  alle  I oiclie , o'  da  quelle  riccuarlo 
uqual  ragione  non men conucncuole fiai chiunque  le  cnume  auttoriu  addutte,  Sdì  « varia 
Scrittori,! grado  non  tòllèro.Prrcioche,quanio:iquc  quello  torni  a*  profitto  di  coloro,  che  Jcfid*. 
rano  pienamente  riccuere  il  lento  delle  pittali  propoltc.Sc  ili  cooolccic,  oltre  accio,  qual,  Amto- 
ri  cufiima  dicotili  maniere  uflta  habbìano  A quali  nùifcolg  culcruata  da  noi  iiihgcntcmentc;non 
dimena  agcuolefiaàciafcimo  quella  parte  di  alitili  autorità'  rrappailare,ciicgli  piaccia,  Ululan- 
dole tutte  a coloro, che  diletto,*  uulc  a prendere  n'baucranno . 
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IL  M E D E 5 I M O . 

Tentai  qm  egregie  ueriicoloribut 

S^uod  T ilice  cxprimimus,  comere  Ftofculii . 
Argento, auro.cboreA  coniti  micantibut 
H«  dtfiingucrc  gemmulis  : 

Hoc  codem  fcloquio  qoi  uber  aminone, 

Vt  Torren,  tibi  procurrat, Se  lineo 
Eaundam  fpatiari  undique  limpido 
Viidarum  para  agrume  : 
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Qui  Se  quantum  Lati)  Mufa  feuerior 
Omatum  ferat  huc,  difeere  qnxritai , 
Etquanta  pariter lingua  recentior 
luce  illi  referat  uicem  ; 

Hinc  letìor  pete,&  hinc  harc  tibi  tu  omnia 
Congedo  c cumulo  prome  celebrium 
Authorum.geminxq;  Italidis  pbrafìs 
Palma  utraque  nitcntium. 


Bel  malti  Rcuerendo  S.  cibate  Giouio . Del  Munifico  Sig. Girolamo  Guidobuono 

Sonetto.  Calia  Ubino . 


H OHJ  SMERLO,  che  fcuopri  in  mille  Carte 
I bei  modi  del  dir , c'hà'l  uolgar  noflro  . 

Con  tanta  Copia, Con  li  dotto  inchioflro , 

Ch'altri  non  feorfe  mai  fià  dentro  Calte , 

Peggio  i Scriteor  di  genere,  & di  Marte 
I più  lodati  afte  fi  al  fommo  Chiostro 
Pinti  dal  gran  frlendor  del  lume  uoftro. 

Ter  darui  luogo , già  ritrai  fi  in  parte. 

Chi  farà  mai  lofio  che  Copra  degna 
Ha  frarfa , che  bramofo  non  s'affretti 
Polirla,  & più  del  cor  tenerla  cara  { 

Mita  d' Airia  Città,  la  cura  metti , 

Ch' un  tanto  pregio  al  Mondo  hoggi  maiuegna , 
fa  la  tua  man  uernoi  non  fa  più  auara . 

Del  Reuerendo  S.Taolo 
Tanfa. 

fin  che  dt  lode  amor  pungente,  & caldo 
Detterà  i Cori  à pelegrine  imprefe , 

Et , ch'ogni  Spirto , cb’à  P irsute  intefe, 

S'e  rgerà  al  Cielpiùgenerofo.Cr  baldo  : 

Sempre  fiffo  ne  i petti  altieri,  & faldo 

Fia,  M07JJT SMERLI,  il  Sei, che  per  tefeefe 
Fra  i Tofchi  Detti, & le  luci, eh’ acce fe 
Quiui  de  tuoi  de firl'honeCìo  Caldo.  . 

Onde  ira  i Fiumi,  eh' ài penino  a tondo 
Ce  rchiano,Scriuia  hoggi  lucente,  & chiara 
Loude  inalbando,  fia  non  beffa  gloria . 

Et  mentre" l Tofco  4 L'Arno*  al  T ebro  il  Mondo 
Inchinerafli,  al  Tofco*  al  M ondo  cara 
fia  di  te  Calta , & immortai  memoria . 

Del  Mede  fimo. 

Dum  mervl  AKfruitur  cantu.gaudetq;  (onoro 
Lauriger  hinc  Arnus.Sccptrifcr  inde  Tybris, 
Scripia  gemmantes  fundit  Derthoniatlorcs, 
Piòta  quibus  circùm  plurima  uernat  humus: 
lllorum  placida  & quantu  fcatetufq;  uoluptas. 
Hoc  tantum  nittdus  glifcit  in  amnc  Decor , 
laude  uoluptati  cefliirus  tue  Dccor.huic  quum 
Ccdct  ca,iut  iplì  cedct  uterque  libi. 


Canoro  AP  CELLO , à le  cui  dolci  note 
Sparfe  in  chiari, /cani,  & dolci  accenti 
Hpn  pur  frenano  iRtui  l corfo,  ei  P enti. 

Ma  d' Apollo  I Deflner  fertnan  le  rote. 

Le  Tofche  7 'finte  intorno  fgombre,  & note 
. D’ogni altra  cura,&le  Latine  intenti 
Qui  gli  Cori  hanno,  Cr  le  bramofe  menti. 

Mentre  loro'l  piacer  gli  frinì  fcuoie. 

L'Arno  honorato,  e'I  glorio jo  Tcbro 
Teffono  in  tanto  à le  lor  ripe  intorno 
Paghi  di  noui  fior  fregi,  Cr  ghirlande , 

He  al  Tago  tOrpiu  tnuidiando.bà  l'Hcbro, 
Schiudon  si  alto  liquor  per  l'aureo  corno , 

Che  più  ricche  Onde  bor  fiume  altro  non  fronde . 

Del  Magnifico  Dottore  II  S.  Michele 
Da  Montemerlo . 

MERLO  gentil,  che  da  foaui  monti , 

Cui  Scriuia  antica  i pii  percuote , e inonda , 

Ter  l’aria  algato-à  i be'  defir  feconda 
Parchi  le  Trulli, f al  Ciel  canoro  monti. 

Ecco  ànoi  (tua  merci  ) pale  fi,  & couei 
Gli  alti  concetti  di  chiunque  fronda 
Cinje  à le  tempiedotte , & diurna  onda 
Giaheuueà  Tofchi , Crà  Latini  fonti . 
Mentrel'opera  eterna  .inclita , Cr  alma, 

A'  cui  fatto  hai  di  te  parte  si  intera , 

Ogni  cor  pregierà  colto,  & gentile, 

L\  tuo  nome  qua  giufo,& lisi  l'alma  , 

Goder an  cinti  d’alta  gloria  , Cr  nera , 

Il  più  uago  d'ogni  altro,  & lieto  Aprile . 

Del  Mede  fimo. 

H?c  stephani  Le&or,  tanto  congeda  labore 
Scripta,  quibus,nobis  utraq;  lingua  nitet, 
Haud  alicer  (pod  multa  micie  qur  lumina,)  nodra 
liludrant  radiis  fecola  culta  nouis, 

Quàm.pod  tot  reliquas,  Phcrbi  lux  addita  Mudo 
Edvcit , ucrc  M uiul us  ut  die  tòrct. 
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bill  Sur  lenir  fifa*  il  S.  Cairi  (io 
Frofieti, 


St, fertili  Sole  di  meni»  ef porto  Iute . 

~fl  por  de  Fette  notte, H ponti  tele: 

Il  deliro  Reo  rio  el  Sol  ntnferò  egnele, 
(Vi Coltro i urte  ffltndor  tento  oddna  i 
nullior lotte  qnc£llf*l  troiate 
Tifi  corpi  el  fenfo  ; & tinelli  i Ctmmortol 
“Hpfl re  porte  rmliior fi thuro  fole, 
Cb'Jftor^eril  ptn  brilliti  folol  Onte . 
lofio»  per  Ini  di  tene  herbetee , 6 lori  t 
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Tfefton  perlai  0 

Ter  fié  fetomdoofni  fienle m^ejao 


Fenili  predate , utrolfoo  ttrfo , eterni. 
Felice  ooflro  eli.  tbe  finito  pr^no 
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Del  crei  meni  ; ri  Koloe  primo  fieni , 

Cnlfen  CÒROV^t  jemp, terni bonorì . ~ > * ’"V!  m - * 

..IO.  ••  tW..  . > c :an.nV  .1 


Del  LcttUrntr  Fi  fin  II  f.  topi io . 


Tintomene . 


Scerpa  tjuòd  h*t  rapidam  latfdilfiilj  per  alueQ 
Tiirij;  flujnr  nitidi?,  am  hmcijiiodq;  loncnr, 
Tannlfiet  mi  u v i li  perget  facra  ama  per  aura ia 
Si  uofìrareHoromum, 


V „ ■ .a  per  anni. 

Pei  Joetas  aures  \ u ' 

Blanda  cohors  Anilina  motua.nocevii  per  ampia 
Aera  dum  uolacns,duai4>  canora  da  bit . 
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NOMI  DE  GLI  AVTTORI  QJV I 

CITATI,  ET  DELL'  OPERE]  LORO. 


Ter  tini  Spenga  delle  brcuicuurc . 


1 Giùntimi  Boccuccia . Upuelle.  Thilocopo.  Fiammetta.  Mmeto. Labirinto. 
* Lettera  è Meffer  Tino.,  Mila  Fiammetta. 

Di  Dante . Inferno . “Purgatorio.  Taradifo . Conuiuio . Rime . 

Del  Tetrarca.  Rime  In  t'ita  di  M.  Lama.  In  Morte . Tfe  i Triompbi. 

Di  Tietro  Crefcengo  libri  dodici  dell'Mgricoltura . 

Di  donami  fé Ulani  libri  dieci  delle  Croniche  Fiorentine. 

Di  Dante  da  M alano  le  Rime.  Le  Rime . 


Di  Cino  da  Tifloia. 
Di  Guido  Caualcante. 


Di  Francefct  Ifmera . 

Di  Bonagginnta  da  Luca . 
Lappo  Gianni . 

L'Imptrador  Federigo . 

Il  Re  Enzo . 

Giacomo  da  Lentino . 

Loffo  Bonagnida . 

Frante  [chino  de  gli  Mlbigi . 


Tietro  dalle  l'igne. 

Guido  GuiniceUi . 

Guitton  d’Mrezzp. 

Guido  Giudice . 

Monello  Bolognefe . 

FaZjgio  de  gli  V berti. 

Di  Lodouico  Mrioiìo  Canti  quaranta  fei  del  Furiofo.  Rime.  Satire  fette.  “Negromante  Comedia . Le- 
na. Caffaria . Suppefiti. 

Di  Giacobo  Sannazaro . Mreadia.  Rime . 

Di  MonfignorTietro  Bembo.  M filoni.  Trofe  .Rime.  Delle  Lettere  uolumi  due . Dell  Hifloric  Vinitiane  li- 
bri dodici.  , 

Di  Tietro  M rei  ino.  Geneft.  H umanità  di  Cbriilo.  Vita  di  Maria  Vergine.  V ita  di  San  T omafo . Vita  di 
Santa  Caterina.  Salmi.  Capitoli.  Delle  lettere  Volumi  cinque . Il  orai  la  tragedia.  Cortigiana  comedia. 
Mare  falco.  Hipocrilo.  Talenta.  Tbilofopho . Gioco.  Mar  fifa  .Corti. 

DM.  GLI  UVTTOK1  LUTICI. 


P Lauto.  Catone  delle  cofcrufl.  Tercntio.  V errane  delle  cofe  tufi.  Cicerone.  Virgilio.  Cefare.  Ho- 
ratio.  Sa  liofilo.  Tito  Lituo.  Onidio : Tibullo.  Catullo.  Tropertio.  Vittruuio.  Cornelio  Celfo. 
Tlimo  della  naturale hifloria.  Tlinio  dalle Tiflole . Lucano.  Curtio.  Cornelio  Tacito.  Columella. 
{Quintiliano  : Valerio  M opimo.  Suetonio.  Giouenale.  Mari  iole.  Cornelio  “Nipote.  II  imo.  Terfto. 
Mulo  Celio.  Vlpiano.  Scesola.  Tomponio,  M puntano.  Taolo,  & altri  Leggiih antichi . 
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DELLE  PHRASI 

TOSCANE 

DI  M.  Ci  IO-  STEFANO  DA  MONTEMERLO 


LIBRO 


Iddio.  Cip.  Trino . 


Tu  a cominciare  dalla  feprm 
1 14  noce  ; Iddio , la  quale  altri - 
menti  fu  detta.  Di»,  Duo, che  fi 
tu  tramena  molti  Modi  di  dire . 
Tra  quelli.** L 7Ì0UF.D1 
PIO.  tolto  da  moderiti  litui , 
C uj'atode  TofeUtniolalgni- 
fa.ll  Bota  , nella  Ti.  Iq.  Et  perciò, 
lo  molilo,  al  nomo  di  Dm,  romiti* 
tiar  Domenica. Et  oeHSj.Far.mi  ogni  cefo  ni  are  alla  hot 
tega  ,&  io, al  mone  di  Di»,  domattina  h manderò  diottri 
ben  erario  filiate  . C commercine  ì bere  un  bnonbic- 
chier  grande  per  ooita  . Et  il  Teli.  nei6.  Onde  da  tutti  fu 
confluitalo , che  al  nome  di  Dio , fatejfc  la  detta  more  fa. 


mm 


IX  util  SEI  deliberato , al  nome  di  Dio, & di  Utfer  fato 
iorgi»,  di  prendere  la  battaglia,  tifarono  di  C olirai. 
lltbtditferoparimnue.COL  TfOUEDI  DIO.ll 


Ben. ad  \Jrtle  Irt.Httrijol  nome  di  sottri  Sif.  trio,  ma 
ritai  la  maggior  delle  mie  nipoti.Etl'*drejiel  i del  Mare). 
Ter  la  notila  moglie.tbeaoluome  di  Die, ni  fi  dafta  (tra. 

Fi  eoo  fiutola  dii  trenta  11  Boa.  nella  T\.  tj.  li 
tn,C07^L*i  BITi_E  DITTICI  7<_  DI  DIO, 
non  ri  lafnaifi  orni  ere  tanto  all  ira,  che  ut  ad  aitano  de 
tuoi  il  dtctfu , tir  egli  ne  potrebbe  troppo  di  mal  figu- 
re. Et  nella  6o  Et  prroo.cm  la  beoedutioo  di  Dm,  do- 
po nona , quando  udirete  fonare  le  campanelle,  nerette 
ajai  di  fuor  della  tbiefa . 

Si  come.  LO  n*fTO  S l-d  DIO.  neipro- 
fperianemmeati . Il  tote. nella  Upuei . zó.Turiben 
mani , Can  nnegato , fiato  gagliardo , tb'àtafa  ti  pioli 
mefirare  coti  debole , (T  tutto, lengatofia.Malodatofia 
Tuo  abei  tao  campo, non  l altrui  fili  Lucrato,  tome  tuli 
erode ut . Et  qui  indiare . Tuaffettauidi  fiancar  le  fonte 
a D me,  tir  nolenigmgnrr  mollo  frefil  canalino  alla  bel 
taglieria,  lodato  lia  Iddio,  0 il  mio  aunedimtuto , ( tr- 
egua l pur  tot  fatila  in  giù  lineila  n.Tioi  pnfnamo,toda 
tu  fin  iddio,  boggmut  Bar  ferri.  El  nella  j6.0,  lodato 
fij  Dto , ch'io  nepgio,  (bit  Ilo  miglio,  che  non  fai  in.  FI  nel 
laqo.  Herajodoto  fa  Iddio , che  putte  fono.  EX  udii}. 
Jo  no»  ungilo  .che  In  njgotnenti,  che,  lodato  fu  Iddio, noi 
fi  fatuo  il  lofio  accorti  del  fatto,  de  con  poca  [anta , 


C infochiti  tidtliberrri.  Et  nella  Tj.loSeolart.neden 
defi  chiamare , lodò  Iddio , credendoli  troppo  btneenirar 
dentro . li  il  Sem.  nel  primo  diHtlrt.  Lodata  fra  Dtoahio 
parelio  una  eolia  mlefo.&t.  Borii.  Lodai  epa  Iddio, 
thefidourrà  pare  bora  poter  àgli  ignoranti  far  credere, 
(lugli  huaiNim letterati  fiuuc.ììrc.  Et  LJtrc. nei  z.  della 
Cori.Ledatofia  IdJiof  oube  me  Chiarie  canato  di  bocta. 

LttltodaLatintiomedaTer.  negli. idei,  FU,  Din 
osati*,  & unite  hoc  fiont,  Aadhuc  non  molclto 
luti  LEI  tjuiancbora.  Eli  Din  gntù.qaum  ito  t rt.lt t u<>- 
Ui.Etda  orini,  nella  j . Deci.  Per  cu  rti , inqtm,  crini 
Morti,  ligntsq;  uccidi,  houli  noiium  nitrico  detterà 
Ùnguinem-fr  Quinti  i de  Et.  < .mio  Olio , domuiq; 
tuz  rcltgiu  cateti  io  litri  pndem  udirò  fnbpedc  bei- 
lo Liccnt. 

Benché  per  lidegno  dice  feti  Enee. nella  'X.zJ-.A  ernia 
donna  nipofi.L O D^TO  i I jX  I D DIO.S' IO  non 
conofio  anebura  Ini  da  no  alato , Ioni  dtce.che  fargli, 0 
perche  colti  nega  fé,  non  gite  l credete.  Et  nella  t } . Loda- 
to fu  Iddio,  tbecefini  di  grinfie  direnato  prete . 

i.  E l\d  E LE  .4*  f>  1 0.  qoaf  net  me- 

de firn:  / enfi  fn  detto.  Ladri. nel  can.  e.  leni  le  mani  àpio, 
thè  dlnn  auto , Camera  quel , gii  Lanca  il  ben  premile . 
Etnei  16.  Lulle,  lignei , beni  lenir  le  nani  h anele  à 
Diorite  qui  n babbea  condotti  . Et  il  Teli,  tu  r.  folrer 
LEr*i7fDO  UL  Citi,  ambe  LE  HjdTdJ, 
Eingr allelui,  thè.  Ce.  Et  t*lre. nel. }.  delle  let.  Et  nello 
/puntarmi  fnora.  Ce.  nelenaite  mani  ai  itelo , tenendo 
totale  effetto , soo  cefi  fortuito , ma  uno  augurio . 

Trailo  da  latini.  Ilor.ntl.ì.dtSer.  Imponunusa- 
mot  laudari , donne  ohe  iam . A D cotiva  So* 
ulani  o v ai. o Ti i,  diterit.  ExCioàC.Cef.  Suftu- 
li  manti», &■  reo \ Balbus , un  li  tuit  opportunità*. 
Et  tatui,  a Bufi.  AdmiranMit,  lice.  matimq,  lollcno , 
Dii  magni.SoJopcchyum  dilèmmi.  tl  Sur. in  'Urr.AA 
am  fpccieoi  cxiliuit  gaudio,  CoiLvKq.no  ado. 

S A V 1 T. 

FLOCCO  M*d7q_E*dB  J DIO.  ineambiodclta 
Latina  noa . Vale.  llBóee.neùa  nomila  <, . Eingr  aliato- 
la deShonore  menato  datici , actommandandolo  ella  à 
DiOgù  ùemma  fi  Manda.  Ex  stilo  17. 1 tiri  con  honorr  noie 
ji  compagnia 


L 1 ì 

ttmpagnia  tre.  fece  [opra  una  nane  le»'  aimata,&  ben 
corredata  montare,  & aliai  mandandoli , l'acicn, man- 
dò à Dio . Et  nella  2 ; . Il  or  qui  non  retta  à dire  al  prefen 
te  altro , & però,  carissima  mia  donna,  Dio  ni  dia  quel- 
la allegrezza , tir  quel  bene , ebe  noi  deftderatc'l  mag  - 
giore,  & à Dio  u'jccomnundo.  Et  netta  29 . Effa,  accom 
mandati  loro  « d io , con  un  fino  cugino  tre.  entri  in  ca- 
mino. Et  nella  42.  Donatile  doni,  quali  allei  fi  confateua 
no,& aecommandaiola  à Dio,  non  fenga  molle  lagrime 
dalla  Co/langa  fi  parli.  Et  nella  qq.Che  uoi  fate  merca- 
tanti , ncn  lafeereteuoi  per  credenza  me  quella  uolta, 
tr  à Dio  uaecommando.  1 1 qui  and  ora.  La  donna, atcom 
mandatigli  à Dio,  da  loro  fi  partì.  Et  ar.thora . Et  perciò, 
prima , ch'io  à Dio  uaccommandi , ui  prego  per  quello 
amore,  tre.  che  di  me  ui  ricordi , 

Che  diffe  l'jtrc.nel  1 .delle  Ict.Vedcndcft  là, corri 'un  Tifi 
eoli  Franco,  &,  J DIO  yi  LASCIO. 

Dal  quali  modi  ne  fn  tronco,  j D IO.  llBccc.  nella 
7^.99.  Et  detto  ad  ogni  hnomo,à  Dio, andò  àfuo  uiaggio. 
Et  nel . del  Tb.  Et  da  parenti , dando  le  dcflre  mani , tr 
dicendo,à  Dio,  fi  partirono.  Et  nelt.  della  F.  Ma  poi  più 
nonpotendo  dimorare , per  la  nimica  chiarezza  fopraue- 
gnente,  con  maggior  abondanga  di  lagrime , dtffe  .ji  dio. 
Et  qui  anebora.  Et  con  fioca  noce,  tr  rotta  dal  pianto  in 
mille  pari i,difii,0‘  anima  mia,à  dio.  Et  anebora.  Si  che,  di 
quefio  ultimo  bene , cioè  di  ue dermi  nella  mia  partita , tr 
di  darmi  gli  ultimi  baci , dicendo , òdio,  tr  ella , tr  1 ofia 
mo  confittati.  Et  anebora.  Et  accompagnato  lui  alla  porta, 
del  mio  palagio,  uolendo  dire , <ì  dio , [obito  fu  la  parola 
tolta  alla  mia  lingua  . Et  nel.}  Ecco  bora  l'amante  è par- 
tito , & uaffene , <?  tu  mifira , non  ebe  dirli , à dio , ma 
renderli  ibaci  dati  al  morto  uifo,  c arderle  r.rl  Juo par- 
tir non  potcfti  . Et  qui  anebora.  Eglifauio  più  refio  il  mio 
auuenimento  prenderà  in  augurio  felice  , dicendo , ella 
non  diffe  à dio,  ri  come  fi  fuol  dire  à quelli, iquali,  òper  Inn 
gamente  dimorare , ò per  non'  tornar  e, fogliono  partir  d'ai 
trui.  Et  Dan.  nell  8.  del  purg.  Lo  dì , chan  detto  à i dolci 
amici,  J dio.  r t [-ari.  nel can.  2.  Tiè  al eaualier , th'à piè 
nel  bofeo  la  fila, Tur  dice, à Dio,  nonché  tinniti  ingroppa. 
Et  [jr  e. nel  2.  delMarcs.  Ioentroincafa,àdio. 

Detto  dal  medefimo,  come  nel. 1.  delle  let.  H or  S T J- 
TEy  1 C OTi^D  10,ct  rallegrateui  di  colai  jucccffo . 
Et  dall’uri,  nel  2.  del  ’Njgr.  Confortati,  figliuola , che  ri 
medio,  Fuor  cb’al  morir, ad  ogni  coja  trouano  Le  fauie  do» 
ne  ,hor  flà  con  dio . 

Sì  come  da' più  antichi,  f jCT T 1 COTI  DIO.llEoee. 
nella  Tb.yo.lt  detto  quefio,  apprijfandofi‘1  giorno , dtffe, 
Meuccio , fatti  con  dio , ch'io  non  poffo  più  effe r con  teco>. 
Et  nella  7 7.  Et  come  tu  di,  quefio,  che  fi  a noi  te  non  è fla- 
to , farà  un altra  uolta,  raccommandalemi,  (Ir  fatti  coir 
dio.  Et  nella  yt.  lo  debbo  fiamanc  de  fatar  con  alcuno  ami 
co,  alqualc  io  non  mi  uoghofafafpetcarc , & perciò,  fat- 
ti con  dio. 

il  qual  modo  prouerbialmente  usòljre.  nel  3.  della 
Cort.Hora.pcr  dirti , 10  uoglio  heggimai  darmi  all'anima , 
cb'in  effetto  io  poffo  dire  ,M  OUDO  EjTTI  COTi_ 
DIO,  tante  uogliuzz e mi  ci  fon  canata . Et  il  medefimo. 
Tal  ch'io, che  poffo  dire,  Mondo  fatti  con  dio , mi  ucrgogno 
adirlo . 

Eeggefi&.Rl  MjtTiTl  COTI  D 10.lt Bocc. nel 
laTf.g  l.  Stngncndofi  alpctto  il  morto  cuore,  Biffe, rana 
nete  con  dio,  ch'io  mi  parto.  Et  nella  qi.  fienósi,  dica 1- 
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do,  C.mont,  rimanti  con  dio.  Et  nel  2 . della  F.  0‘ letto,  ti- 
manti  con  dio,ilqualc  io  prego,  ch'alia  figuite  donna  più, 
ch'à  me  none  ha  fatto,  ti  faccia  gratiojò . Et  nel  2.  del 
Th.Et  à pena  con  noce  intera  potè  dire,  rimanti  con 
difccfe  le  fiale,  fall  a cannilo . 

Tifila  maniera, che  -4  HDjt  S C OTfi  D 1 0.  il  Btc. 
nella  Ti.  14.  Rendimi  al  meno i panni  miei , hquah  lafiut 
tiuiho,  & 10  ni  andrò  uolentien  con  dio.  Et  qui  ancora. 
Deh  ua  con  dio  buen'huomo , Inficiaci  dormire  ,fe  ti  piace. 

Et  anebora, Ter  dio,  buonhuono , 1 latti  con  dio,  non  noie 
refia  notte  efjcr'ucajo  coflì . Et  nella  20.  Come  piu  lofio 
potete,  u andate  con  dio.Er  nella  il.Etperciò,  ènoinnla 
fidate  andar  con  dio,  ò uoi  à quella  coja  trouatc  modo . Et 
nella  sì.Et  à lutti  riuolto,  diffe,  ehi l fece  taccia,  (T  più 
noi  faccia,  & andattuicondio.  Et  ncllaós.  buon  intorno, 
uatticon  dio, che  tu  odi, cbemiamoghcrc  l'Ira  accinto  fi  ite. 

Et  iella  72.  Jndatem  pur  concito,  ch'io  acconterò  bene 
la  iioftra  ragione.  Et  nella  97.  La  L ifa  di  cu  da  capo  pre- 
gai ol  molto,  & promeffogli  di  confortarli , diffe , che  ian- 
daffecondio  .Lineila  99.  abbracciatolo , o~  baciatolo, 
cor.  molte  lagrime  gli  diffe , andate  con  dio.  Et  (jlre.  nel 
q.delMares . loti  fon  firuidore  ,uacondio . Et  qui  cu- 
ti ota  . lo  ti fnppiito  fratello àragionar  d'altro , òà gir- 
ti con  dio . 

EtCOTfi  D IO  jiyj.TlJ.d4R  IL  CjtMlTiJ). 
Mjl  TiDjìR  colf  DIO.  Sljt  COTi^  DIO. 

Cr  altri  f. migliami . Il  Bocc.nclprimodel  Th.  laqual pie- 
tà t egli  concederanno , auanzfremo  con  diol  notiro  carni 
no.  Et  nella  Tf.  5 o.  Et  datole  un  pezzo  di  carne  folata , la 
tnandòeondio.  Et  I jtrt.nel primo aeì Tfcgr. Sia  condio, 
indarno  la  cofa  fi  biafima , Che  ncn  fi  può  far , che  non 
fia.  tfic.tt  net  $. della  Caffi.  Dio fa  ben  quanto  mi  par  duro 
a roder  quefio  offe,  ma  facon  dio.  Et  neh.  de'Supp.Hor 
fia  ceri  dio,  lonon  uoglio  ttarà contendere.  Ell  jtre.ne  1 
primo  delle  let . Horfia  con  dio  ,poi che  fhiftonadeifuoi 
euangeli  bafodisfatto.  Etnei  3.  Horfia  con  dio . 

Et.  CC  Ti  Ljt  1 yTODl  DIO.  Il  Bocc.  nella  T{, 
j 8 .La  figliuola,ih'l  mia  moglicre.ct  ni  è qui,  con  l'aiuto  di 
Ino,  lofio  ucdrcte.  Et  nella  ói.Tiflquale , con  l'aiuto  di 
Dio, io  fpcro  affai  bene  fi caricami . Et  nella  60.  Tfè  fi  ma- 
culerà , con  [aiuto  di  ito,  Et  nella  5 o.  Jo  uoglio,  che  doma 
ne, con  l'aiuto  di  Die  infraqutftt  termini  fi  ragioni.Et  nel- 
la 1 7.  L’opera  potrà  effer' andata  in  modo , tic  noi  t i tro- 
tteremmo, con  [aiuto  di  Dio , buono  compcnfo.  Et  nella 
prima.  Con  [ aiuto  di  Dio , uoi  farete  toflo  [ano.  Et  nella  fi. 
del  Dec.lo  mi  credo,  JiyTjt  T{T  EMI  Lj  DI  y I 
Ti-4  GRJTM.  &e . quello  compiutamela chauer 
fornito. 

Che  diffe  parimele  Cic.àTreb.  Meq„  D ut  IVV'aN- 
tiivs,  ante  brumam  expeóabà.£t  nella  Thilipp.j. 
Eiis  iuuantibus,nobis  uigilantibus.&c.erimus  prole 
ciò  liberi  brcui  tempore.  Et  Liu.  nel  6 . Collepx  im- 
perami fe  non  polle  impedire;  D 1 1 s bene  ivvan 
tibvs,  agerci(|UodcRcp.duceret. 

Et  per  modo  di  [aiutare.  LJre.neli.  della  Cort.  DIO 
y I COTiT  tTiT  1.  T.  La  morte  [ola  mi  può  coté-tare. 
Et  nel  3 .Sta  in  pace.jt.D10  y'jl  CCOMTjt  GTfi  1. 

Etcì  dopo  quelli  modi  .CESSI  DIO.  Il  Bocc  . 
nel  primo  della  F.  Ti  tifando , che  sa  miei  cafi,  che  così  po- 
co/labili  fono , i uefln  mal  filmili  diueuificro  , llche  ce fisi 
Dio, caro  ui  farebbe,  ch'io  ue  la  rcniesfi.Etntl  3.  Dio  cesfi » 
t ke'fjuejlo  auuenga.lt  qu  1 anebora  Ma  poi  fra  me  dice  Ha , 

ouae. 
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N»r,c becofefon  qneUe)  &C.  Ceifi  pio, eh' 'alcuna  re  fu. 
Il  nel  4. Cefi  dìo,  che  queflo  dì  quelle  donna  fi  erede . Et 
nel 7. M4  eefsi  Dio  , c blu  me  mei  cetel  lonfoiatione  poffa 
euenire.Et  enihtre.Hieue  cefo  perdute, le  quale  di  riba- 
uere  non  ftf  offe  Cerere,  fui  lungamente  durare , ma  ce f- 
filddioperb^lxqutfloaueugaàmr.Etnel  i.delTh.  Ma 
ufiuio  lì  Dìì^beiu  in  alcuno  atto'i  per  alcuna  cagione  thè 
ucfiio(fcfa.Etnt!fAm.CtSSlÌ{p  I DI!,cb'iomai 
per  altre  ti  cambi. 

Et.  CES  ! ajfolutomente  . Il Medefma  Ruttore 
nel.  J.del.Tb.Ma  ceifi,  thè fattoi  colore  di  Glorine  noi  qua 
entro  ritener  ni  nettiamo. 

Et. TOLGA  IDDIO. nel medefimofeniimenlri.il Bore. 
à.M.Tmo.  Tolga  iddio, thè  noi  in  il  fatta  eflremità  neon 
lo  liete.  Et  nella  Tf.99.  Tolga  Iddio.clre  coll  cara  copi, co- 
me la  noBra  ulta  l,non  che  io  da  noi  dimiendola  la  pren- 
da.ma  parla  defiden , come  poco  auanti  focena.  1 1 nella. 
9%.  TOLGA  VÌA  IDDÌO,  che  mai  colei,  laquale e- 
gh.sì  come  d più  degno,  ha  è re  donata , ch'io  da  te  la  rice- 
uaper  mia.  Et  qui  enebora . Ma  tolga  aia  Iddio  que/loabe 
in  Hom.fpirno  tanta  uiltà  albergar  pojfagià  mai. Et  U Bf. 
nell  S.delThili.  Ma  qnefio augurio  tolga  notino  Sig.  Dio. 

Si  come.  TI  AC  CIA  A’  DIO.  Il  Bocc.  nella 

"H.  ti.  Li  quali  incontanente  il  domandarono,  come  no  era 
coftu i attrattaci  quali  il  Fiorentino  nfpoft.7\en  piaccia 
a Dio, egli  l flato  fempre  diritto, come  qualunque  il  uno  di 
noi. Et  nella  18.  l'nqaeè  Dio  non  piaccia, pini  e noi  noie 
te  me  far  morire, ch'io  noi  ò morire,  ò cacciar  del  mòdo  no 
faccia.  Et  nella.  19. Già  à Dio  non  piacciaci*  lì  fatta  femi 
na  io  prenda  giamai.  Et  nella  79.  Ma  nnqne  à Dio  non 
piacela, che fopra  à coi)  uobil  limando,  &c.nui  altra  nini 
da  nada.  Et  nella  79. Egli  fa  freddo,  & nei  Signori  Medi 
ci  acne  guardate  molto.  "Upu  piaccia  à Dioahflcl  medico. 
Io  non  fono  di  qnefli  affiderai!. Et  nella  95.  Madonna , un 
que  à Dio  non  piaccia , chie  fio  gonfiai  ore  deUbanore  di 
chi  ha  compaffione.  tic.  Et  f Ari. nel  can.i  1 .Tipn  piaccia 
à Dio, che  mi  conduca  J tale  II  mio  giuflo  furor  al  Ino  de- 
mcrto.Et  il  Bem.nel  i.deBeTro.  Hafti  egli  fempre  dà  im- 
prenderc  dògli  fc  nitori  antichi,  (r  paffute  Tipo  piaccia  à 
dio, fempre , dljfe  Giuliano . 

La  qual  cofa  ejpreffero  in  più  mo dii  Latini.Oni.del  Rim. 
iAm. dii  NU.IVS,  qva'h  nos  moncarr.us  uba  quéi}. 
Etnei  2.  delle  Eie.  Dij  mel;us,qfic  mihi  fit  pcccaflc  libi 
«lo. Etnei  1-  dtUAr.  Nec  mea  uos  ani  donar  cenfura 
pucllr.Dii  MU.ivs.uix  hoc  nupu  tenere potefr.  Etnei 
7. delle  Mef.Cur  non  tauros  exhortor  in  illuni,  Terri- 
gcnasq;  (èros,  infopitumq;  draconem  ) dii  m tuo  a a 
vilint.  Et  Virg.nel  j.delleGeor.lpftq; fuos  iam  morte 
lub  egra  (dii  memora  rm.crroremq;  hoftrbus  illu> 
Difcilfos  nodis  laniabant  dentibus  artus.  Et  C ice.  De 
Senec.  Quii  ex  co  quidam  iam  effyto  ttate  quererct, 
ntcrctur  ne  rebus  uencreis  ? dii  , inquit,  utuon  «.  £r 
yol.Majf.nel6.Du  meuvs,  qvo'n  hunc animò uiris 
carri  in  acie  non  dederunt,  nam  li  mulicru  liiani  uir- 
tutem  unitari  uoluiflent, incerta  teuthonicy  uictorif 
tropica  rcddidificr.Er  nei  q.Sophoclcs  fiate  ia  fenior, 
qnu  ab  eo  quidam  quererct,  an  etiam  mi  rebus  uenc- 
rcjs  utcrcrur-D'ij  mrliora, inquit, libétrr  enim  ifthinc 
tanè}  ex  aliqua  furici»  ptofugi  dominadone.  Et  Lue. 
nel  j.  Dij  mcliusqmon  latias  cous  in  orasNùc  furor 
incubuit.EtTiii.nri  7. Dij  meliora  ferant.ncc  fint  mcl 
(omnia  nera,  Quf  tuli!  hcftcrna  pefsima  coite  quics. 
Et QnintiLneBa  dieci  alt.  dii  siala  promuant,  vt 
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noucris  ullu  dolore , quo  poteft  torquere  filiti  pater. 

TIACClA  A'  DIO.  PI  ACCESS  E A'  DIO.  et 
TlACETfpO  A DIO.  dijfcro  per  oppofllo.  Il  Boec.nel 
e. del  Tb.Tiacciaà  Di;, che jopranegnentc  morte  lofi»  me 
ne  cani. Et  ntlla.'H.  99.Tiacrjfe  à Dio , che  quella  noftra 
contrada  prodncejjecoiì  fotti gcnttlbuomim. Et  il  Ttiran 
y.Hor  trifli  angari,  & fogni,  & penfter  negri  M 1 danno 
ajfalto,&  piaccia  J Dio. che  in  nano.  Et  il  yill.nelf8.Tiac 
ciaà  Dio, ciré  lanoflra  Cittànon  habhiagridemiitatione. 
Et  il Bé.net  t .delle  let. fio  lagralia.C~e.Ciol,  che. y.S.tor 
neràtoflo  à Roma,  piaccia, Dioche  fana.& gagliarda  . F.t 
qui  a tu!  era  Fra  otlogiorm, piatendo  a pio, onderò  in  ye 
ronefe.Et  anchora  .Stimo  di  potermi  trar  quella  noglia  al 
tempo  notio.ò  noflro.S. Die  piacendo.  Et  anchora.  A llecni 
Eccellente  ho  al  tutto  deliberato,  à Dio  piacendo , di  far, 
almeno  una  Molta  rcnerFga  net  loro  flato,  prima,  dì  io pii 
innecchi.  Et  lArr. nel. r. delle  Iti . Ma  piaccia  a Dio , che 
di  quella  nita  lunga, che  montana  godere  egli^odtate  noi. 
Et  qui  anchora.Ttaccia  J dìo.  &c  ch  iù  no igìonanefplen 
diio  fia  f acuità  di  poter  donare  ogni  bora.  Et  anchora. 
Maptaccia  à Dio. (re.  ch'io  cantigli  bollori  mentati.  (re. 
Da' quali  modi  è pcròdijftrite  il  Latino.11  Dits  Pt.scir. 
detto  per  ifdegno, « per  amniiratione.Ter.ne  gli  Adel.Uìc 
bonus  uir  nobis  pfaltrii.Si  di js  piacer,  parauir.  Et  nel 
iHean. Vide,  ut  ociofus  iìt , fi  di  js  placet.  Et  Cic.  nel  }. 
dell'Ora.  Kerù  eie  fylua  magna,  qua  quii  Greci  ii  nò  te 
nercr,  ob  eàq;  cani  iuuctus  noitra  dedifeeret  pene  di 
Ccendo.erii  I atini.fi  di  js  placet, hoc  biennio  magtfal 
dicendi  extitemt.Et Tli.ncllana.bifl.Deatdu'is.  Ster- 
cotitur  crià.fi  dijs  placet, Ixtiusq;  proueniiit.  Etnei  14 
Atq;  et  premio  inuitatur  cbrìetas,et,fi  dijs  piacerini 
ti  tur,  ut  ucl  quandi  bibcrit.utù  edat.  Et  Catnl.à  Cote. 
Depredi  modo  pupulù  puellf  Trusitc.hùc  ego.fi  pia 
cetDionf,  Pro  telo  rigida  mra  cecidi,  EtQumtil.net 
i’8. V t dutìareexercitùs,&  panare  bell  ó.cpud  Sallu- 
itiù  dièta  sidè.Sr  antiquè  rider  ut  i nobis.fi  dijs  placet. 

Sìcomea'fopradetti  fonoftmtli  qnefli.  Il  Bocc.  nella  Tf, 
i 5 Sorga  demandarlo, nel'haurei  donato, & hot  yOLES 
SE  IDDI  0,ch' io  fatto  (hanetft.  Et  nella.}  l.ttbor  no- 
lejjé  Iddio.che.poi  theà  tanta  dhbonejlà  conducenti  ione 
ni  ,’hanrip prefo  buono , ch'alia  tua  nobiltà  dicenolefojfe 
flato.  Et  nella. qq.yolejjé  Iddio.cbeennon  faecifipii,  mo- 
rirne . Et  qni  anchora.  Forfè  quella  altra  notte  farà  più 
frefeo,  & dormirai  meglio, bora,  DIO'L  yOGLlA.  Biffe 
La  Caterina.  Fc  nella.  9 p. Hot  nolcffc  Iddio  jb.  Ipaffarni.et 
il  guai  tarmi  gli  fofle  baflato.  Et  F Are. nel.  5 . del  Maret. 
DIO'L  yOLESSE,  che  t n entra  fri  nel  fno  luogo. 

Et  per  eòtrario.U  Bocc.neUaSK.9q.C\A'  D10HpH_ 
F'OCLlA.poi  ch'io  bi  ueduto  Gilberto  liberale. tire,  ch'io 
finalmente  non  fu.  Et  nel. 6. del  Tb.’HpFi  yOGUA  ÌD 
DIO,  che  fio  oi.die  tu  di  Florioprfi.EtilBem.nel.-i.de  gli 
Al. La  qual  cofa  Iddio  non  nogha.  Et  tArc.  Dio  non  uo- 
glia.cbetu  babbi  gli  (proni  difimilt  Ruffiane  a 1 fianchi . 

Quanlunpue  COME  IDDIO  yyOLE.  alinmentipo 
neffero . li  Art.  nel  5 . della  Cort.'Njn  1 letico,  eh' una  mia 
pari  nada  nelTmfernoJianndo  un  marito, com  Iddio  uuo- 
le.&c  flranio, giocatore. &c. Et  nel  Gioco . Intanto  llfo- 
tio  marnefe,  lem  Iddio  nolena , con  alcuni  folli  trafuga- 
ti. t Te.  procacciana.  (re. 

Et.COM E A DIO  TlACQVE.il  y ili. nel.  7. Et  coma 
gli  fu  à Foggia  in  Taglia, come  piacque  a Dio,  J mali  di  for 
te  malatta,(rpafii  di  qfia  uita.Et  qui  anchora.  Ma  come 
f tacque  à Dio.&ejenando  il  braccio  ritto,  combattilo,  li 
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fu  fermo  Saracino  [j  (tato  una  flette  anele  nata  .Etan- 
thora.Mlla  fine, come  piacque  àDio.&c.iFrancefchipaffa 
ronofengq  còtraslo  dioattaglia.Et  CMrLnel  j.  della  Le. 
Com'èpiaciuro  ì Dio , mai  nò  lo  colfero  He  la perfon » . Et 
nel  cau.}6. L'anima  eletta alparadifoafcefe.  COME  DIO 
VOLSE.  F.eil  Siti  .nelle  Ri.Hinfe,cbe’lfacro  fondo,  Comi 
IfettHna  piaci]  ue, De  (oaiofo  Tirreno  battete  in  forte . 

Et  cibai  modo  Latino. Virg.nel  4.  delle  Cror.Quippe 
ita  neptvno  visv.m  est  . Et  nel  3.  delle  Eri.  Priamiq; 
cuertcregentam  1 rumenta  vtsvst  svperis.  Et  Hor.nel 
ì.de  Car. Sic  uifum  Veneri, cui  placet  imparcs  Formas, 
atq;  animos  fub  iuga abdica  S?uo  mietere  cu  ioco . Et 
Lue. nel  to.  Latiti  ftefeindere  corpus  ons  placitvm. 

Di  qui  fono  quelf  altre  maniere  .«£' Mn  nel  t.deSupp. 
DIO  SM  quel,  ch'egli  là  ca  fi  fua.  F.tfMrc.  net  1.  della 
Cort.  Ella  era  forclla  dei  preti  datinoli  nino,  che  furono 
fquartati,  IDDIO  SM  COME.  Et  il  madeftmo.Ciò  Hata 
colta , ma  Iddio  fa  come . Et  nelle  Corti . Mancandoti  di 
guardare, IDDIO  SM~  CHI. 

Et  il  Bocc.  nella  X.  I .Si  gran  pietà  mi  uenne  di  quella 
cattiuella, laquale  egli  ogni  udita, chebeuuto  liaiieua.trop 
po,  conciano  come  DIO  VE'L  DICM.  Et  nella. ìo.Tutta 
la  notte  mi  tiene  in  braccio.et  iilrignemi^t  mordemi,Com 
egli  mi  càci,  IDDIO  VEfL  DICM  TER  ME.Etnella.6 1. 
una  di  quelle  Romite, ch  i, Ciani  mio, pur  tapiù  fama  cofa, 
ch'iddio  tei  dica  per  me,  uedédomene  così  paurofa,  m info- 
gnò una  sàta,et  buona  oratione.Et  t are. nel prol.del  Ma 
res.Dio  u'eldica,com’iocòtrafarei  un  auaro,  un  pidocchio 
fo.Et  nel  5 .dell' Hipp. Com’ha  egli  brigataiH.Dioueldica. 

Ter  breuemodo  di  rtngratiar  Dio  diffe  l Bocc. nella  Tf, 
4, . Tenete  luoftro  fidanzilo , TER  LM  GRMTIM  DI 
DIO, fono, douio  credetti  bora  fu,  che  noi  noi  uedelle  uiuo 
i uefpro.Etnel  6. delia  F.Et  che  le fue  cofe,DE  DII  GRM 
TIM, tutte  profperamenie  fonano.  Etti  ViU. nel  7.  Car- 
lo,TER  LM  DIO  GRMTIM,  di  Ierufalem , & di  Cicilia 
Re.Et  CMre.  nel  1. dell  a Core . Mi  incauto , DIO  GRM- 
TIM,& de  micibuoni  portamenti, una  lì  gran  forte, ch'io 
non  la  cambierei.  trc.Et  nel}.  Egli  i pur  si  grande, che  ci 
capiremo  tutti,  Dio  grafia.  Et  qui  ancliora . Qua  fi  morto 
(bino alcuni  gbiortoni,pur,Diogratia,il  male.0c.Et  nel 
i.di  Tom. Vieni  a me;cbe,D  1 DIO  MERCE ,fto  conofciu 
to  prima, ch'io  t'babbia  ui, (lo. Et  qui  anebora.  Le  quali  tali 
teuolte  momno, quante  ci  partorifcono,  & altrettante, per 
la  Dio  gratta, ci  rinafcono,poi  c'han  partorito.  Et  nel  4 .del 
Marci  Fui  fono, per  la  Dio, et  fua  merci. Et  nel  1 .delle  let. 
De  i fa  fidò,  che  mi  fanno  prouare  i cento  fendi  l mefe , che 
pure, IDDIO  GRMTIM,  mangiamo,  doniamo,  & Spen- 
diamo. Et  qui  anebora.  Ture , Dio  gratia  , mi  fon  ridotto 
nelle  braccia  del  btfogno.Etnel  1. Dio  gratia,  Io  fono  au- 
dio li  giouane,cb'io  mi  poffo  aiutare. Et  qui  anebora.  Mc- 
ciò  il  Caurlino-0  c.ufciffe  di  donde , LM  IDDIO  GRM- 
TIM, è pur  u filo.  Et  anebora.  Et  bench'io  ne  fia,  TER 
DIO  GRMTIM, lcuato,it  fa pere, che  noi  ci  fete  dentro,  ni 
lite  lo  la  fi  a farprò.Et  tMri.nel  1 .de  Supp.Io,  La  dio  gru 
tia.di  mia  età  ho  affai  buona  uifia. 

MERCE  TERDIO.SÌ  pofe  altrimcti.il  Bocc. nella  "Ha 
1 1 .M  attellino  gridano, merci  per  Dio,& quantopoteua, 
s aiutano , ma  ciò  era  niente,  la  calca  gli  moltiplicaua  ogni 
bora  à doffo  maggiore. Et  qui  anebora.  Marchefe  come  più 
tolto  poti,  andò  à colui,  di  in  luogo  del  Todeflà  ui  era,  et 
diffe, Merci  per  dio , egli  ì qua  un maluagpo  bucino , che 
mha  tagliata  la  borfa  con  ben  cito  fiorini  d oro  , Io  ni  pre- 
go-die.Et  nella  ip.La  donna  udendo  il  coltello,  & ndtn 
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iole  parole,  tutta fpauentata  diffe,  Merci  per  dio,  augi, 
che  tu  m'uccida, dimmi, di  ch'io  fho  offefo.  Et  qui  anebora. 
Mhi,merci  per  dio,  non  uoler  diuemr  micidiale  di  chi  mai 
non  t off efe.  Et  nclla.%].  Et  baurei  gridato  Je  non , elicgli, 
ch'ancbor  dentro  non  era,  mi  cbicfe  merci  per  dio . Et  nel- 
l'  8 9. Già  tutta  rotta  cominciò  à chieder  mercè  per  dio  . Et 
Dan.in  una can-g.Deh qui, merci perdio,guardachefai.Et 
M.Cino  in  una  Ball.Dunque  merci  per  dio.&c. 

He  i quali  efi empi  .TER  DIO. fu  pollo  per  modo  di 
fcongiurarc, come  parimele  mquefli  altri.  Il  Bocc.nelprin. 
del  Dtc.Tampinca,pcr  dio, guarda  ciò, che  tu  dtchi.Et  nel 
laT{.  15 .Ter  dio , buon'huomo,  uatti  con  dio , non  uolere 
fa  notte  effer  uccifoeofli- Et  nella.-.  ].M'  chi  la  donna  dif- 
fe, Io  neve  prego  per  dio . Et  nella.  1 7.  Gli  s inginocchiò  à 
piedi, per  dio  prcgandolo.che  fé  per  la  falute  d'Mldobran- 
dino  era  ucnuto,ch'egli  s'auacciaffe.  Et  nella. 19.  lo  ri  ri- 
chieggio  per  dio, che  le  c onditiom  poflemi  per  li  due  caua- 
lien,  ch'io  ti  dimandai,  tu  le  mi  offerui.  Et  nella.  75  .Ioni 
prego  per  dio . &c.  che  uoi  mi  facciate  ridere  un  mio  paio 
d’uofe.Et  neHa.j7.I0  utpregoperdio , che  uoi  ni  apriate. 
Et  qui  anebora.  Mpriteper  dio, ch'io  mi  moio  di  frcddo.Et 
nel  1. della  F.Diiqueper  dio  mieti. Etnei  1.  Deh  per  dio  at 
lentamente  riguarda.  Et  ilTctr.InV.  Mas’eglii  Mmor, 
perdio, che  cofa,& qualel  Et  qui  anebora . Ter  dio  talbor 
la  mente  Queflo  ui mous.Et  l Mri.  nel  can. 30.  Deh,  uita 
mia, ni  ut  mettete  affino, Deb  nò,  per  dio, di  cosibeue  cofa. 

Et  appo  1 Latini  non  meno.  Cice. nella  q. or. contea  Catti. 
Sedeam,rEK  deos  i mmort ALEs,quzfo  deponito.  fri 
Tlan.  Incumbe.per  dcos  immortales , in  cam  curarti, 
& cogita  tiopc.quai  tibi.&c.  Et  Celio  à Cice.  Curre,  i e* 
deos,  atqve  homi nes,  &<j  primum  lizc  uifum  tieni. 
Et  Ter. nel  Form. Sed, per  deos,  atq;  hoies  nicicdchic 
caue  rcfcifcat  quilquam.  Et  Fior,  nel  1.  De  Car. Lydia, 
dic.peroés  te  dcos, oro, Sybarim  curproperes  amido 
pderc?£r  nel  t.de  Ser.ra.  MACNOs,Brutc.DEos,te  Oro, 
qui  Regcs  confueris  tollere.cur  non  Hunc  rege  iugu- 
lasi nel  ì.delfEpifl.Quodtc  j>  geniti, dcxtraq;deofq; 
penarcsObfecro.frT’iju.ne  1 Cape.  Per  deos , atq;  ho- 
mines  ego  te  obteAor  Fgio , ne  tu  ifthunc  hominem 
pcrduis.fr  Sal.nclCatil.bed,  per  deos  immortales.quo 
illa oratio pcrtinuit  ? an , ut  uosinfeAos  coniurationi 
faceret?£r  qui  ancliora-Se d,per  deos  immortai cs,q  ob 
rem  infententiamnon  addidifti , utpnusin  cos  ucr- 
bcribusanimaduertcrctur? 

Tofeft.  TER  DIO , anebora  così . Il  Bocc.  nellaTf  1. 
Ma  uoi  douete  fapere,  che  mio  padre  mi  lafciò  ricco  buo- 
mo,  del  cui  hauere , com’egli  fu  morto,  diedi  la  maggior 
parte  perdio. Et  nella.  1 8.  Comando  ad  uno  dc'fuoi  fami- 
gliar t, che  nella  fua  cafa  il  menaffe,  & gli  facefìt  dar  da  mi 
giare  per  dio.Et  nella  11.  Si  dtfpofe  di  non  uolere  più  effer 
al  mòdo, ma  di  darft  al  feruigio  di  dio.ete.perche,data  ogni 
fua  cofa  per  dio,  fenga  indugio  fe  n'andòjopra  monte  Mft- 
naio.Et nella,  31.  Elegeti! Guifcardo,  Giouane di uihfima 
conditionenellanofra  Corte,  quafi,  come  per  dio  da  picciol 
fanciullo  infino  à tifo  dì  allenato. Et  il  Villncl  9. Che  Inda 
Scarioth  era  Camerlingo,et  difpéfteri  de  beni  loro  dati  per 
dio.F.t  l Mri.  nel  cì.qi.Mifein  habito  lui  di  pellegrino,!  I 
qualfDio  diporta  in  porta  accatti.Et  nel  q.DcllaLe.Chc 
sia  accattàdo  per  Dio  la  Limofma . Cioè,  per  amor  di  Dio. 

Et  alle  uoltem  gutfa  di  Giurammo. Il  Bocc. nella 
Crede  fi  molto  celatamente  faper  far  queflo  tradimento. 
TER  DIO,  tanto  fa  attribuito  tu. Et  (Mri. nel  can.q.Io 
bene  ite  rifpctto  laurei  per  dio,Sìo  nel  tuo  grado  fufsi,ct 
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aelmio.  Etnei  i della  Colf.  Ch'io  fi  Li  piu  ette  fine  cu  aere  > 
•M  farò  per  di».  Et  tuia.  nel  5 . dette  Ctrl.  Tu  noi  mi  ci 
terrai  piu  pdli.FJ  mlndctleUi.Trrdio,thrfr  loci  afte  ne 
me  ne  unr^in/un»  ppeoueciojb'io  »I  duo  in  pente. 

Sitane  giuretonaiu  colei  modo.  Il  Loie. nette  H.O.  | S. 
SU LLO  IDDIO,  ine  di  uoimnurrfiepoie  u ncnpofio  ei- 
no  l i nette  7 \J.e  qn  eli  cefi  ioconpieanele  enm»,  fette 
lddu.efcetta.es-  Intende  Et  emetti  ore.  Metti  le,  [etto  li 
dubbio  tea  ciche  fermi . il  nette  «I.  He,  fette  iddio, 
eh':»  n*n  henret  met  henne»  ardire  fender  fole  i pronar- 
le.E:  ^mentore  Le  queir  .fitte  Iddi», eh' ut  uni  tube  refe 
fu.  fi  nette  5 o hrhuola  mia,  fatto  Iddi»,  (he  ti  tutte  le 
eofir^heinmoùokenfarai.EJquiatcore.'DlO  IL  SU', 
eh*  deter  t»  finte  Et  nette  he.  Dui!  tè, thè  benemrnin- 
erefeeper  Ino  amore.ma thè  glena  il  tnbolarfena  trinci  lo 
heuejfi  filli  denari, fitto  Iddi», ehi»  gli  tè  prefi  erri  totHenf 
te. Et  qui entree.  Me,  feti»  Iòdio , ih' tomai  no  criteri  gli 
f renio.ls net q.deSef. Utht.il  COME  IDDIO  SU', 
nen  n enti  il  (tende  enne  e , cbiogli  peri» . Et  (U  etnei 
ean.q.  feti  tei  cuore,  tf  con  l'effetto  tute  (fitti,  thè  fer  fi 
ftteme,&fi!le  Iddi» , Hi  ton  Cinentamet  pelei  ferfrnt 
to.El  nel  » 5.  ite  Dio  le  benone  thè  dolor  ut  refi».  Etti 
tem.net  adegUuf.  Utte quoti meeteighe .felle  Iddi », 
eh  i»  non  ii, thè  mi  rifondere.  Et  net  1 delle  leu.  Di 0 ti, 
eh  io  pethe  cofie  potn  1 batereyiu  tea  jhe  qmflt.lt  nell, 
nona,  fello  Iddi»,  poter  efier  ter  nei. 

Et  tu  nule  er.iore.il  g*cc.n ri  1 .delle  F.Ma  in  ài  MI 
Slui  DIO  TESTIMONIO , tbe  totale  recidente  fu , 
i cariane  men  con  ifi  ina  deS'emere, ch'io  (Uperto. Et  net  4. 
Se  benigne  mi  terni  neldimendet»  dm» , ir  fino  ed  bore 
prvmetè»,&  QVl  S1UNP  TESTI  MONJ  OLI  DII. 
di  porre  Lenite  mugine  ornate  quanto  petreje,  ed  borir 
il  a. Et  nel  p. del  Tb.Li  Dii  me  ne  pena  teftmomi.tbr  fe- 
delmente fernet,  tf  omo.  Et  qnt  ancore  Et  didimi  fi»  te 
/Imeni»  Iddi», th  to dieo  i nero.  Et  (Un.  nel  1 . del  Tlrgr. 
Tle  è fra  me, et  quefla  (tonane  aUun  pacato,  tal  attimo 
nume  ne  fialidi». Etnei  ideile  Lr.Tfi  fóri  elmno  il 
fiocca  jlic  nolgrre  MUefdò  tiene  ir, mi  fu  tefimonio  Dio. 

NtUaquel  maniere  TerjuSEd.  Ncque  culpa  ho*  c- 
eeniirediiitidium  mea , 1 D tosto*  ireos.  Et  S» I.  nel 
Celti.  DcoS'HouiMiQji  tutammi  , no*  arma  ncque 
contea  pam  a m cc  pitie,  ncque  qa  > perlculumilij»  ta- 
cer cmns.  Et  Troprr.  nel  4.  mi  ni  hi  avNTTBUi.non 
degenerane  propinqua , Inquc  meta  libra  nil  prius 
c<lc<ùk.£rl2»mril.«eJl44.x>rti  Tuli  enim, tuo»  rn- 
iTOR.m  acicm  .tuli,  non  utriL  m iaarconcm.non  glo- 
ria cuptiiitatcm  ,fcdut  patria  preti Jtct  aliquid  utili- 
rei  itici.  Et  arda  6.  hi  hot  ita  cllcr . lettor  Deor , de  rc- 
demptitme  bterasnon  m itìflem.  Et  nelle  9.  Lucra»  de 
redemprione  Itripiì  patri, tcf'or  dee», foli. 

Et  il Boa.  nel  7 .delvb.  Et  che  riunrprrfere  ami  ,fie 
non  fole  te,  NJl  CHIUMO  TESTIMONI  *■'  DII. 
Et  l^iri  ntlcan.r  8.  diurna*  m rrfiimnidlgren  Mar- 
mette Sul  It'jroatb'in nun Itene  d fio  Trpajf».Ciò,cbe det 
tolta, tmtieeflirutrpromttir.  Et  net  (P-C  linfonodi 
Ini  rottobeneeipatto . Coll  credei,  che  fu  (alcun  ertene  . 
ì Di  chiamando  in  trflmonoJette.Et  il  Brm.nel  7 drlf- 
ht/l.  Diàideterfi egli graudciner.1 r,  C chiamar  nófiro  Si- 
gnor Dio  in  tefitmonianga , non  Iterarteli  di  Ini  mattato 
la  litpubtica.fi  reti  ./fermando  lore,& DIO  l'SfiTE 
ClJMOTifO  RFCuiHpO.  I frani, fi  effertome  rati. 
Et (uitc.net  a.  dtHeUl  bt  nt  thamt  1»  tijlruenio  Diodi 
ai,ete  tn gloria  della  madeJUe  noftre  fiuto  andati  dulie. 
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Et  Oui.net  7 detraine . Partite  Cceropides  furanti 
credere  Theteo,  L{uot  r * c 1 1 r rain»,  fccit  & ante. 
Mot.  EtLtn.nrl  1.  Per hunc.irqim,  caftmimnni ante 
regimi  iniuriam  ùngninem  iuro,uo*q;  Dij.tefl et  Ca- 
cio. me  L Tarqumitim  tuperbum  min  federata  con- 
iugcA  omni  libero  rum  ibepc  tetro, igniquc,  quatun 
que  dehinc  ni  pofiim.petfec  titani  m. 

Me  i Latini  ioti  differo  feltro antore.Ttr.nc  (liU- 
drl.  Vbi  me  d riero  dare  tanti,  tutu  ti  are  illico, 
ucndiditlc  me.  Qua  fi,  Ttglirrd  teline  ara. 

Giuramenti  fon  qutfil  eneore.lt  Boa  ndU  ~So.il.  Le 
It  Itolo  re  dia,  thè  Fui  TttECO  ut  ' DIO, che  net  non  pe- 
nerete mai  più  f.lfe  in  [nomartelo.  Et  quiartm.fO  fO 
TO  jt  CURI  STO , che  mi  men  ungila  di  danti  un  gran 
firgoxxone.Ee  nelle  7 j . lofio  reto  a Dia  dentarmene  el 
iindueto.lt  nella  9q.ll  quel  itane giuofi.dtffe,  lofio  no- 
to d Dio,  che  fono  infiemr. 

.inrgnathe.FUR  t'OTO.prcpriemntt  pone ffir  tot). 
Il  tea.  net  t . del  Tb.  Qua  fi  t omenti  del  fatto  noto,  (fe- 
rendo grette, andaiifi  è npefarr,  © t.  Et  (Uri. nel  cen.  1 4. 
Dorè  nel  tufo  dtfpictete,&  no  Gli  altri  fan  nolo, egli  bt- 
flemma  Dio.  li  neli9.ui  e ni  fatto  heue  ton  pnfietde- 
» ara  De  lefue  taf  uà  perpetuo  noto.tr  il  Senn.neKudrt. 
l'oto  fo  io,  fi  re,  FortuKa*in!id,rnj  aj«a  dar  ite  delle 
rmepetoa.Ejtuin.nel  q. delle  Cert. lo  fonato, t'iofiem- 
po  ài  qnciie,digiunar  ititi  i ntturi  di  Marzo. Etnei  1 del 
M enfile  fo  nolo  elle  Madonna  de  i frati , di  non  metter 
olio , ni  fate  ne  i toltoti  i inni  di  Marzo . Et  uà  t. di  M. 
lo.fimtiffima  figlinole , nen  ti  1 forgi  tot  le  paci  è far  no- 
to di  Signori  tu  prò  det' et, ime  di  rea  padre , & tuta  ,per 
fapenjbe  tu  lofei  ieande.il  nel  1 dille  Ut. Dee  ngner- 
dorfifta  tutte  elle  pnmtffi  fatai  1 Trtmipi , penieebe 
trigono  iella  queliti  de  nati, thè  fi  fanno  i 1 Dà  . Etnei 

I di  Tom.  Rimanendo  rùa  iptl  d'un'ellare , facendo  nolo 
i Dio,  che  gii  rendeffe’t  figlinolo. 

Et  ài  alle  maniera  Latina. Caio  netuigri.  totvm  prò 
boba», ut  nalcanr,  tic  r a erro.  £t  rhg.  nell'  1 1 Fora  Se 
nota  facit, ciinu. latquc  aitarla  donis.  Et  eie.  per  Milo. 
VorA  ornici  boni  uota  faccretit,  ut  Miloni  uti  uirtu 
re  fua  libem.  Et  Tib.net  e,.  Votaque  prò  domina  uix 

II  uni  enti  da  foca. Et  Oni.net  pdàle  Met.  N allumi};  fub 
ilio  Ijpicficit  Ìiotum.uerumamen  attuai  intut.  Et  Ca- 
ini. Dephalcllo  Ncqueullatiotallttorabbuidijr  Sibi 
etl'e  fatta,  nvh.ntl  n.irh'L\ft.nal.  L Pjpirim  impera 
tur  adiiertin  famnìtes  diir.icatnrus  uotem  l'ecit , ti  ur- 
alici, loui  podllum  uini. 

£r  il  dare,  arda  no. 6 (.Ch’io  Gir  HO  ut  DIO,  fi  no- 
glia  mtne  atntfie  diporti  le  cerna , fi  tu  bau:  <fi  cent»  oc- 
chi,come  tu  u bai  due,  mi  darebbe  t cuore  di  fi.,  re , tire.  Et 
nella  pj. -india  ne,mj,io  giuro  i Dio, che  Calandrate  mai 
non  me  ntferi  pm  ninna. Et  netta  77.  /«giara  i Di» , & 
a egli,  &c.chieharrei  di  te  feruti  cefi, che,  &c.  Et  nella 
9 a .logoro  i Die, che  pia  compiute  boom», nf  pia  corte  fi, 
ni  piu  euucduto  di  «fini  rum  fu  mat.El  ( uiir.net  4.  di  Sa 
Con. Cintai  Dieebt  quando  paffete  per  ieflrade,le  flen 
no  per  gittaifi  dalle  fintfire.  Etnei  1.  dà  Meref.  Giurai 
Dtojhei  Signor  t’ha  fall»  un  gran  fattore. 

Quantunque.  Gll'RuiR  DII , DII  CirouiTI , & 
Dtl  STEEGU'RuiLl,ettexdteirdicef!rio  llBocc.net 
4. della  E.  Quei1.  Dq giurasti  re1  i [pergiurati  da  Iti  Et 
qm  amere  Ex  gli ,[ pergiurati  Dq,  per  i quali  la  cen  fiume 
defilo  giurafit  di  n tornare,  & le  Infiegix noli  parole , Ce. 
latlt  tnfìeme  rettoitc  bai  (irretii  ara».  Et  nel  5 . Ohimè 
-i  J do  a c 


« i i e 

dotte  fono  hora.ò  Tonfilo,  gli  fpregiurati  dij?  Et  nel  4.  an- 
thora.lo  credetti  non  menoà  du  da  te  giurati,  che  àie . 

Et  non  meno  appo  i Latini.  Hor.ncl  1.  de  Car.  VII]  fi 
Jvris  tibi  peierati  Pana  Barine  nocuificc  unqui.  Sic. 
Crederem.  &c.Er  Lue.  urlili.  Si.  faedera  uobis  Prilca 
manent  mihi  per  latium  ivrata  Tonantcni. 

Contuttoché  attillamele  anchora  fauellaficro-Cice.  in 
Bru.  Ht  cooptatum  me  ab  co  in  collegiu  rccordabar, 
in  quo  ivratvs  iudiciu  dignitatis  im'i  tcccr.ir.fj  Sue. 
in  Clau.hz  cooptandis  per  colleqia  faccrdoiibus,  ne- 
minem,  nifi  iuratus,  nominauit . £f  Marliale.nelS  1 1. 
Et  nifi  iuratus  dùci,  dabo.fubtrahis  iUas,  Pcrinitunt  in 
anc  qua:  tibi  multa.&c. 

Maniere  di  giurare  fono  quefie  anchora.  il  fiore,  nell*. 
7f.lq.Come,ni it  entrerai!  IRfF  E DI  DIO,fe tu ni  ben 
tri, noi  ti  darem  tanto.&c  Et  nella.  1 1 . In  fr  di  dio,  tu  dì 
il  uero.Et nella  zó.lnfr  di  dio, Io  nifoà  ch'io  mi  tèga,  cb 
io  no  ti  ficco  le  mani  negl  occhi,  et  traggogltti.Et  nella  gl. 
In  fe  di  dio,  Maddna,fe  l'Agnol Gabriello  l uojlro  intédi- 
meto,et  di  ceni  quefìo,egli  dee  ben  elfercosì.Et  nella  54-/11 
fe  di  dio, [e  tu  non  la  mi  dai, tu  nonhaurai  mai  da  me  cofa, 
ebeti  piaccia.  Et  nella,-]  9 Infedi  dio  Io  ho  roba, che  co flb, 
citata  ogni  cofa, delle  lire  yffo  <ì  etto  di  bagattini.Et  l'Ari. 
nel  1 .de  Supp.  Ma  ti  farebbe  meglio  in  fedi  dio,  ebetufuf 
fi  più  cauta.Et  nelzdc  'Hegr.  In  fedi  dio , chetor  non  fi 
deuriano,Seno  à prona  li  tnariti.Et  l'aire -nel  5. delle  let. 
Cb'lnfe  di  dio  ho  piu  uoglia  d’aiutar  ui^be  uoi  bifogno,cb’ 
io  u aiuti. 

Etil  Boec.nellaV^qi.ALLA  FE’  DI  CHRISTO.cbe 
debbo  fiucr  qllo, ch'io  mi  dico,  quii  io  giuro.  Et  nella  68. 
Ma  ALLA  FEDI  DIO, l'io  me  ncfoffi  creduto, e fe  negli 
darebbe  sì  fatta  caftiga loia, che  gli  putirebbe.  Et  nella.  7 > . 
Credete  uoi  far  <ì  me, tome  uoi  faceSle  alla  Bilhugga,cbefe 
nàia  alCeteratoioialla  fedi  dio,  no  farete.  Et  neìCiq.ulla 
fe  di  dio, egli  nii  era  bora  la  Teffa  quella, che  fimprcgnaua. 

Et  nella.  5 o.Ma^ALIA  CROC  E DI  DIO, egli  nò  ti  uer 
rifatto.  Et  nella  6q.Allacrocedi  dio  ubbriaco, faflidiofo, 
tu  nS  centrerai  fta  nottc.EtncUa.68.'Hiticbpglicrei,cbe 
tu  fufsi  tato  ardito, che  tu  mano  à dofìo  mi  pone  sfi,  che  alla 
croce  di  dio, ioti  fuiferci.Et  qui  anchora.AUa  croce  di  Dio, 
figliuola  mia,cotefto  nò  il  u or  ebbe  fare,  augi  siuorebbe  uc 
cidere.  Etnei  Lab.  Ma  alla  croce  di  Dio,  ch’io  farò  di  qllo  a 
te,rbetu  foia  me.  Ettore,  A Uà  croce  di  dio, che  tu  mi  rie 
fci.Et  nel.  5 .del  Maree,  alla  croce  di  dio, che  uoi  dite  lucro. 

Benché  così  giurino  lepiùuoltele  Dine.  Come  parimele 
così . LA  .enei  q. della  Cort-ALLA  CROCE  BERfEDET 
TASI.  jln.  Giuramento  di  donne.  Et  nell,  del  Maree. 
Alla  croce  benedetta, chemiconofcerai  quandoni  rubane 
Tai.Et  il  medefimo.  TER QV EST A CROCE,  Madonna, 
credetemelo, quando  lo  giuro, ch'io  fui  per  torla . 

Et  cosi  le  rogge  pe  r fine, Il  Bocc. nella  Tf.  <,6.  Tu  ci  uc- 
celli.&c.Diffe  lo  fcalga.ALLE  GVAGVJLE.non  fo*n 
qi  mi  dtco  l nero.  Et  nella  79.  Alle  guagnele , egli  non  ha 
in  quefla  terra  medico, che  s'intenda  S orina  d'ajino , à pet 
toà  colini . Et  T Are.  nel  4.  della  Cori.  AL  SAUTO 
VANGELO,  alle  guagnele.  M.Così  dicono  1 contadini . 

Si  come  giuramenti, augi  beSierrmiie  fur  quelle. il  Bocc. 
neUatf.66  Et  montato  su  non  diffe  altro, fe  ni,  A L COR 
TO  DI  DIO,io'l  giugneròaltroue.  Et  nella.  7 6.  Mi  corpo 
di  dio, Io  ho  hauuto'l  maggior  diletto , che  mai  buomo  lia- 
ueffe  co  f emina.  El’q  anchora.  Ma,  TER  LO  CORTO  DI 
DIO.io  tipaghcrò.  Et  nell'8i.  Terlo  corpo  di  dio  ,fetu  ci 
rechi  la  ribecca,  & canti  un  poco  con  ejfa , tu  la  far ai  git- 
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tarò  terra  dalle  fineSlre,  per  unirei  te.  Et  qui  anchora. 
Ter  lo  aerate  corpo  di  Chriflo , ch'io  le  faro  gioco , ch'ella 
mi  narri  dietro , come  uà  la  pag^a  al  figliuolo , EtlAre. 
nel  } -della  Cori.  Mi  corpo  di  dio. ch'io  nel  pagherò.  Etnei 
1. delle  let.  TVO  FAR  IDDIO,  dubbiate  queipcnficri 
Ore. Etnei  I .dellaCort.Et.SE  LO  DICESSE  IDDIO, e 
non  è peri  mille  ar.ni,che  f acca  cip  agni  a à Sera  pica.  Et  qui 
ancbora.Tuòfar  Domenedio,chÌ  Tortici  dilanino,  come 
i Luterani.  Lt  nel. z.  Tuòfardomenedio , che l Mondo  fta 
conuerfo  in  ogni  fica  cofa  al  contrario  i Et  E Ari.  nel  i.  de 
Supp. Tuo  far  Iddio,  ch'egli  hahbia  quejlecofe  dette i 
Et  modella  imprecatione  quefla. LAre.nel  1 .delle  let. 
Chi  uuol  chiarir  altrui  di  quel, che  fitte,  dicaftgli,che  ufate 
ifiropt  in  càbio  delle  medicine  ,cb‘ IDDIO  LO  TERDO- 
111  àcolui,cbcnefutnuentore . Et  cjui  anchora . MaDio 
lo  perdoni à chi  affafsina  me, che  doi  ogniuno  quelcbio  ho. 
Et  il  Bem.nel  1 .delle  let. Dio  uel  perdoni. M.Giouan  Ma - 
tco.&c.poichaucte  procurato,  che  mi  fa  intcrroto  que- 
llo mio  dolce  olio. 

Et  più  afpra  quefla  altra.  Il  Bocc.  nella  Rf.6i.la  celia 
dell’afino  non  uolfi  io,  ma  altri  fu , che  T RISTO' L FA  C- 
CIA  DIO.  Et  nella  (i.Oime,Gianuel  imo.  Io  fon  morto, 
che  e cebi  marito  mio,  che  triflo'l  faccia  Dio,  che  ci  toma, 
&non  fo,  clic  quello  fi  uoglia  dire.  Elne!f8q.  A Uà  fedi 
dio,  egli  non  era  bora  la  Teffa  queUa , che  timpregnaua, 
ch'iddio  la  faccia  trilla , chiunque  ella  i.  Et  nella  9 1 . Deb 
DOLERITE  7T FACCIA  D10,beflia,che tufe fallato 
me'lfignorc,  ch  i me  ti  donò  Et  I Are.  nel  5 . della  Cort. 
Dio  faccia  trillo  chi  n è cagione . 

Ad  alcuna  Imitatane  latina.  Cice.òT.  Vati.  Oli 
dalmathis  m ALtr  a ci  Ni.qui  tibi  moleiti  fune. 

FACCIA  DIO.fupoSloaltrimcti.il  Bocc.r.eUa  Tsf.tfp 
A Iti  principi!  ba  datila  donna  à miei  felici  amori , faccia 
Iddio,  ch’cUa  perfeucri.  Et  nella  98.  FACCI ARfO  GLI 
Dllje  t(lerpuo,chccon  bonore,& con  bene  diteiotipof- 
fa  anchora  moti  rare.&c . 

T ratto  da  Latini  interramele,  dee.»  Ter. di  i fatikt, 
ut  tali  genero  mihiprefeuti,  tedi  firn  ul,  et  cu  libcris 
nofiris  frui  ìiccit-EtTropcr.  nel  i.dii  faciakiv/Io  ca 
ptafruarc  uiro.ft  Marnale  nel  7.EII  facerikt,  ut  tu 
loqucrcris.d.  ipfe  taccret.  Et  Oui.nel  1 . dell  Eie.  Dij  fa- 
ciantjcti  cifit  ifia  mci.Et  nell’heroi.Dij  faciàr, polsini 
plurcsiponcrenodos.  Et  qui  anchora.Dij  ficerét.ptiù 
magni  ccrtaminis  cfics.Af  anchora. Di  j facerent.ut  me 
filmina  de  puppe  uidcrcs.  Le  ancbora.Dij  faccrét,uttu 
firenuus  effe  iwlis.'Et  Val.Mafs.nel  5. Dij  fadir.utqua 
tas  ipfe  illis  debeo  gratias,  uidear  rciulifle . 

Comiche  in  altro  fenfo  così  dettosi  foffe  t albata.  L’Ari. 
7iel.q.dclla  Cort.  lame  ne  Starò  così  afpettido  dotte  riefee 
la  cofa,  non  mìcando  cf  ogni  humiltà  [eco , poi , FACCIA 
DIO. Et  nell' Hot.  He  sì  reSli  di  far  quanto  sì  dee.  Faccia 
Dio  poi. 

Et  non  meno  con  altra  noce. il  Bem.  nel  1 . delle  let.fe'l 
putto  Genouefe  non  hafaputoflar  co'fuoi,  FACCIA  ES- 
S 0 , Io  non  uogliopiù  batter  una  cura  almonda  di  lui  ■ Et 
qui  anchora . Quello  amico  poco  fauio  ìà  mofirarfi  difficile 
dfuo  Tatrone,  faccia  egli.  Io  ui  dò  briglie,  ire.  Et  l Are. 
nel  q.detla  Corl.Io,Mcffcr  Giudeo  mio , bocombuomoda 
lene, eli  10  fono, fattoi  debito  mio, et  ifcaricata  la  Ccfcicga, 
hor  ,FA  T V, ch'io  per  ine, ni  te  ne  darei  qslo  dell'anima , 
di  ninno.  Et  quianchora . Vien  dentro,  et  acquetati.  R.  fa 
tu.  Etnei  q.Fa  tucircai prefiche  tifcardafferoilgiubbo- 
nc.Eucl.q.dcl  Mar. lombo  auifatodcHan. agite, famòtu. 

Ma 
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Mia  cetile figmfuàgi  t'arjael a .deS-ignc. Cnr  hoc 
/ut, voi  vidikui],  qui  Ariflodlc  legiti*.  frCire  nell'Or. 

In  ti  cff  crebra  irta  uocti  concordo,  qui  magnaci  par- 
tc.ut  uitiosi.fugu  Doinollhcr.  t sf'cd  Greci  ui  Jcrintino 
bii,nc fi  capiamo»  quid  cm.diftraheTeuocci  eòe  e ditur. 

Et  m Bri.  li.n.fcetùt  coi  le  Oratorcs,quiu  lùt,  aut  qua 
le», ni  uiJetts.nim  illud.&c.fr  l'trgnel  io  llle  abtcxpi 
ris,nó mc,quiamq;  «.inulto  Victor^ieo  longb laute 
re;ic  quoq; l'aia  Ex  pettini  pirll.ltq;  eiiicni  menami 
tcnebii.  Ad  que  fubridens  minta  M crebra  ira.Nuc  mo 
rcre.aft  de  me  Di  ub  pater  ,atqi  hoim  te»  riderit.Er  Hit 
tùie  nrtf'B.  l'nAct  Atnenagora»  nò  milìt  moneta  no  bis 
C^uxmedio  bmmie  mittae  menfe  folet;  An  fir  At  hena 

Siri»  triftin, Fluitine,  rtnirto.  Me  certe  triftem  l'ccit  A- 
enagorn.  Et  Ter  negli -idri.  Ulti  curo  itnù , alle  ad  me 
atttnet.Qnido  ita  uolt  tratcr , de  iAhoc  ipfi  uidrrit.  Et 
yilMifiìoel  j.Sed  uiderinr  Athenc,  unii  Alcibiade  la- 
métcturjan  plorictur.qrii  ad  bue  in  ter  c-t cerinone  hot», 
tc  idmirationc,dubio  metti  iuditio  ftuttuatur.fr  trc.'FS. 
Gloria  ucrò  onde  nriatur.aut  cuiut  lir  habitus.  Skc.uidc 
rint  ii.quorii  in  cótrplidis  liuiufmudi  rebui  cura  ter* . 

A/0.0 ' DIO.  et UUl  DIO.  firme  a nfiefilamido.Din. 
in  ini  Cantei»,  finir*  tiratardi  Fi  Unii  defugl.V  m 
uri  litri . ti  dios/ualmeriatglu,  yoUrctder  a ferie  ih  fi- 
liere. Et  Gatt.d -Ir. -ibi  Dee,  ebtdolonfo  Ragione  biggto 
di  dire.  Et  il  mede  fiuta  . 'Eterne  bi  enfili  limare , -Ibi  Lea, 
thè  f il  fa  memi, Ter  tifine  re  t Imene,  Chr  Cifrila  di  111  tre 
de  amor  afe.  Et  il  Baet.net. 6. ielle  F.O  tue  piemia  fé, eli  egli 
meniti  leggimi, et  le  lui.  Et  Di. di  Mi.Dee^iiie  Berne  mi 
fu  eml  ter  afe  liberiti*  linee  iuore.drc.Ei  l.iri.nel  eia. 

5 . ti  Dtejthe  differì  fete.pei  thè feti  Si  ntrmi  rul fa»  fidi 
te  lette. Et  nel  4J.CS  fieli  trine, i Diesa  thè  fittele,  ti  nei 
t .delTiegr. Odlt.ec  fitti  fretti  fili  timi  (nrram.fr  C-trt. 
melf  uer.Qiite  pepale,  IDDIO,  f inagrì  file  Correi  leder 
ài  imeitor  gergale.  Et  nel  I Jet  Mcrrt.ti  Diosbe  (bfiUeil 
ne,  (he  delirai  feltri  pidre  Et  nel  4.1?'  IDDIO, elulbai- 
rtbbe  ma  pi  fu  e.  Et  nell. delle  Cort.O  die, mi  fan  perdile. 

Hetti  tii  irte  Temigli  Mei.  otu  Ptrut,  illhoccine 
pitto  opottmtrft  fai  .1  alberi . O lappi  ter,  Usane  inai? 
Imlcinc  mores?  bancdemetitiiFf;  nel  Fermi)  luppitrr, 
dii  non  refpiciunt,jfuati  inucm  uupti  cu  tuo  lilio.fr  Ct 
r»l.ne gb  Eprgr.  Umquùaufuse»  unui  Italorti Oé euii 
«ribus  esplicare  chimi  Dotti],  trami»,  et  laboriofu. 
Et  Oui  nelb.de le.Met  non  ivmi.qaàtù  morrilu  petto 
ri  exex  Nottia  habcnr.fr  (Offrir. orda  5. fleti. Pircntibm 
iterò,liben,non  prtAacn  alimer.  ta.lcJ  redditi],  quanto, 
eli  Di . lQjri,l'Tcuion?qu.Tto  minora? prò  tot  intanfir, 
tot  pattiti»  fumptibus . Et  fai  tathere  Et  <j  mula,  dij 
doro;, nó poflùtpronobfs impetrare  leges  ir iithate. 
At  qui»,  dij  dezq;  alias  fuit  ille  mielicislitni  limabili' 
fcttustfrneffj  ijsunc quia, dii  iosa  .ludibri!  funi  m- 
emuli  lr  nelle  j.dii  munir auis, sjartopis me  lirao, 
sjiapcrb.is  eicepirlfr  Tlia.nel  Ct rt.i  non  Dtrse.ATqvn 
uosuNvM  mw,  hoccinr  patto  indemruram.itq; m- 
tciUtum  me  irripi?fr  irlT  Epid.Proh.  deum,  atq;  homi 
nù  fidc,qoid  egolcnociniù  iacio,qui  quidèhabeimalie 
Dot  domi?  Et  net  Cip/.  Dij  imottalci,  iterum  gnau.-]  tri- 
deor  fi  aera  «tinnii.  ET  Cic.de  Sene  Illc  vulcdru  vrucre, 
afte  diu  rint,qcj,  dij  boni , quid  d)  in  hois  «ita  diu  ? Ex 
pral/rla.Dijboni.quid  pòi  agi  feueiu»?  fr  tnSn.  I>e- 
moAhencigiturimitomir,  o cu  som,  quid  quali  noi 
sliud  agi  m ua?aut  quid  alud  t>[  tarnu vit  nò  aifcquimur. 
Et  i ri  re.  Si  aerò  etti  1 ..aiouuuuin  dij  boni,  qui»  tot' 
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hi  illud  erit  amabBiu»?  Et  nelC Ori.  Rem  difficile, dij  im 
mortale] ^tq;  oim  diflìcillimani.  fra  Cirri  Di|  Immor 
les,cur  ego  non  addirti s Et  i Celia.  Dij  imortale-sq  ego 
rifiim  udirti  deOdcro.fr  CitiLì  Calao,  dii  kacvi  ,h'tr- 
nbclc.ct  frcrii  libclhi.Qué  tu  feilieetad  tuum  Camllum 
Midi.  Età  Jtnjt.Dij  magni , folopcctivù  diferdi . ExU. 
Celta  adì.  Ver ba  fuper  ea  re T> unii  tacitai  fammi  ,dij 
lioni, hoaorù,  atq;  cfEciorum  perpen Catione . Et  fai  a» 
chen.  Sed.n.poOq  m manus  Menandri  uenit.i  princi- 
pio Aatim,dij  boniaiuantii  Hupere,atq;  Iriecrc , quan- 
tunq;  mutare  i Mcnan  Jro  Cerilius  uìiuì  etti 

FTI^e'HOIO.aHimtanfue  càpefla  paia  deCiprapefiii» 
ce, net  peri  ha  fenfo  cornane  raa  tprrlU.il Bete. nel  j della  F. 
Ettiaiio gli  bromati  aleni  tolti  ,netbaièdtfimaiptà  11 
dati, che  alenai  gierKiSeiecricciofi^tpiingeie  fpirteido- 
fi.El  net  4. Chi  crederebbe  peftlbtle.tfc  cbeliaeicofafilfe. 
Untile  ani  fatimele  rallegrarti  patrie,  mi  rtiàilta,  (beci 
gioie  di  maggior  doglia  le  fife  (Untai  Et  Dai. iti  f Sai.  ~Hf 
pie  tea  le  parale  i da  ttmer  di  trattirt  di  fne  cotditroat,  asa 
et  lidia  col  enfierò-  Et  il  C re  fi. net  pria.  dtlC^fric.  InfieMt 
rea oaefa degnante  trSaadiaaiearcrttarr.fr  il  Stra  ne!  a. 
de  gli  si  fi  eia  parere  ardere,*»  follmente,  che  i aoffri  rat 
ri  da  noi  sì  partane , mi  (beffi  fuma  etianiio  far  alaggio. 

sdì  tempo  lì giiifieiicbtn.il  l'iQ  aelTS.  Et  funi  fico- 
perfefito  mtetdo*rneo,& lungi  defiderM.tbitett  baiati 
di  fare  eteggrr  allt  cbiefii  di  Homi  ìRe  de  Itomeli  Me fjer 
Certo  di  rito ss  firn  fratello.  tTljtUplO  TU' L'UT  E 
-liberto  RE  /.eia magne . 

Tifi  fiele  figmficilo  poferoi  latini,  in  su  rvn,  ITI  «ir 
Krn.rri  sa  Trac, in  osa  torse, Cicc.tel  a Mori.  Honfe 
ré  fetida, qub  et  tunc  in  letto  Crafius  ellct.  Se c. repente 
ed  Qxatulos  linet.cn  Clulio  fratre  uenit.fr  Cefinel  6. 
Atij,qui  in  iugo  cólbreiit, rullo  c:  nbc  afu  tri  militari] 
percepto,neq,  in  eo.Src.fr  rù^.itedef  nc.Capreoli  fjsar 
lis  et  nunc  pelli  bui  albo.fr  Sol.  uri  Cani.  Dui  boftiù  cù 
exercitu  fitpra  caput  efi.uos  cunftamini  ft  nbc?  Et  t'ir, 
nelt. igne. K quo  rubici  ét  nunc  quoqj  uii  uchi  appcU 
lanr.pp  uetturn.fnnri  anchoea.  Vincas  uercrcs  iterum 
occare, nouellas  ét  tcrrio, fi  fini  ét  tum  elebx.  Et  Om.iel 
t rierai.llli  relitta  ferii  cr  nunc, improbe  Thefeti.Viiiit- 
£rC»rXel.*e/.  j.  tn  harù  lebrib  rrmiflkuiibu]  nonnulli 
trcs,autquattuor  foibitioniidathcii.ét  num  ultra  mane 
te  fibre,  dant,  Et  TU.  De  Cerali*.  Sunttr  Macedonica 
plme  arbori],  raróq;  tria  cubica  eicedentli , 8r  minore 
et  nunc  frutice  Chamxccrali.  fr  Ctt  Maff. nel  j.  Armi- 
liua  Lepidua  puer  etimi  tum,proerdlut  in  acicm,hoft£ 
inreremit.fr  Sae.tafloai.  ( um«  filtos  edam  nunepar- 
uulos.fucce  flore]  pilìm  deffinauerat . 

Et  ucoppiofii  ati  panietBi.St.  ni  al  di  Tofcbi,tbe  di 
lltmi  II  Erse. utili  ’Èfi.lt.EI  tatto  tei  ufo  cablato,  ETI- 
-ttiplO  S EJiraU  nan  hoieffi  dette, diede  effit  maiifrfii 
Jegialr,ctó  ejfer  aero.  Et  ietti  Fi. del  Dee.  Dito, (he  (Ih  bell 
tri  cefi  i fare, fallii  fi  a òffe  leggere,  et  ii  dio  fi  brenifaflero. 

Et  Ciré Jielle  Parad.  Fgo  nero  iftum  non  modo  fendi, 
fed  nequifiimum  fcruum.  itiimii  amplifiiirafamilia 
natui  lit.appellandnm  puto.Er  fai  «srhora . t^uos  leges 
cailio  aftsci  uol  un  t, ertile]  flint, ét  fi  fbluin  nò  mutar unt. 
Et  ylp.  netti. L.f.Dt  in  iut  uo.  Scmper  cena  cft  matcr, 
edam  fi  nulgòcorvccpcrit . fr  Qntml.  nel  9.  Lcuifiimn 
it  longè  genus  ex  un  bo,  etiimfì  eli  apud  Ciceroni  in 
Oodiim. 3cc.fr .d.Gefjtrl  j. Siti» plani, ir.nmt.fatndTe 
credo  Romania hxc omnia , edam  fi  adanfctmi  lunt . 

Et  far  imeni  e tlìa  noee.CbeJt  Smuri  }.deite  Tra. .41- 
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tro  finimento  anchora , & diuerfo  alquanto  dal  detto  di  fo~ 
fra  hanno  le  uoci.Tercbc.et . Taf  che.  In  quanto  elle  tanto 
uaghono,quito,ETl-d1{piO,CHE.Etquiancbora.Etiì- 
dio  che  l' articolo  fi  dia  alla  noce  dinanzi  ad  effe  fella , egli 
poi  no  fi  da  alle  dette  parti. Et  nel  i.deUe  let.  Ture  ni  cofor 
to  à le  itami  coflinci,ctiandio,chc  non  faccia  mefhcro  . 

Et  Quintil.  nella  q.Dccl.  Vicina  sùt  harc.m  am  vt  difsi 
milia,  paria  uiribus  , et  ut  méte  difsentiatu.  Et  qui\an- 
ebora.  Rcddidimuscaufes,  peregimus  prtces,  reliqua 
uos  manus  , uos  adiuuatcCiues,  non,  ut  liceat  mihi 
mori,  licetiftud.etiamut  negetis.  Et  nella  1 6.  Quo 
vulris  hoc  animo  ferrini,  cp,  crii  ut  rcuertar, amico  meo 
matcr  impoiuitifrCicr. nel  iq.ad-At.  Mihiq; utabfim 
ueheméter  author  elìjillc  quidé  periculi  cà.quod  libi  et 
fuiiTcdicitrego  aOt,ctiam  ut  nullum  periculum  (ìt. 

Et  altro  ni  fvonauo,cbe.-AFEGÌ[Jl  DIO  CHE.il  Boe- 
mi!' - Ani. Di  Scipio  gli  honori,i  tr.odt.C  gli  atti  Terqfla  far 
lor  cari.auegna  dio.Ch'efsi  per  fi, nò  dritta  ad  effa  tratti  N® 
fofSer  poi.&c.  Et  qui  anchora.  Martiri  baiicua  troppo  defid 
do  Ciofh'cffcrnò  poteva, sveglia  die,, Ckc‘ l bene  era  piùbcne 
dipelando  Et  il  Crefc.nel  i .Ma  orili  animali  auegnadio,the 
in  moltecofe  habbiano  corpi  fimigliiti,&  imperò  divtfi,  C 
partiti, ritengono  in  ciafcuna  parte  fintimelo, ù mouimito. 
Imperiamo. &c.  Et  nel  5 .Ornano  caldifsimo  aere,auegna- 
dio,chenel  temprato  allignino.  Cioè,  Auegna  che. 

minimo.  Cap.  II. 

Quinci  efeono parimente  belle  maniere  di  fanellare . 

Il  Bocc.uella  ìf.  1 o.Fna  parte  della  novella  della  Aet- 
na m'ha  fatto  mutar  còfiglto  didime  una,  che  -ALL'-AUJ- 
MO  M'ERU,à  doverne  una  altra  dire.  Et  nella  qo.  Et  più 
et  più  giovani  riguardati , nella  fine  uno  nelle  fù  all'animo , 
nelquaieella  poli  tutta  la  fua  fperanga.Et  netta.q g.Sc  pu- 
re queflo  uè  ad  animo, di  voler  ejfer  moglie,  & marito  infte 
me,& à me;facciafii.  Etnei  Lab.  Bi  veggo,  come  tu  m'ami, 
hi  farei  cieca,  sto  ni  n'accorrei  fi,  che  altri  l'i  all'animo  più 
ch'io.  Et  q ancbora.Etqtti  uefliméci  mesfifi,  che  più  all'animo 
[erano,  a federe  poftafi.&c.Ciòi,  che  più  le  piacevano. 

Ma,  %ELL-d'H.IMO  ESSERE,  onero,  H-AFER  lì ^ 
-AVJMO , altrofu.il  Bocc. nella  'Ef  af.Hè  guari  di  tipo 
ciò  fece,  che  quafi  à tutti  i napoletani , & à Catella  altresì 
era  ncl(animo,thcnòpiu  Catella,  ma  questa  feconda  donne 
fomm.-.menie  amaffe.Etnella.ig.il  quale  auuedimétolddio 
gli  banca  toUo.ò  pereti, che  la  ventura  non  douea  efferfua,  b 
perche  egli  banca  in  animo  d ingànarfuoi  cipagni.it  nellig. 
Benché  di  lui],  et  de' funi  compagni  affai  ragionai 0 fi  fia , an- 
chorpur  quella,  che  hieri  banca  in  animo,  ni  diri . Etl'-Ari. 
nell,  del  HSSr-  Fogliati  Tur  dir  quel,  che  più  volte  ho 
.avuto  in  animo.  Et  bo  fin  qui  taciuto . 

” Et  fono  modi  uegneti  dall  Idioma  Latino. Cic.à  rrr.Nobis 
erat  IN  ANIMO  Cicerone  ad  Ccfarc  mittere . Et  ì Bru. 
Quii  Tribuni  plc.dixifsct.&c.  haberétq;  in  aio  de  prefi- 
dio  confidò  defignatoru  rcferre.&c.£r  neh. della  Divi. 
elibus, ut  eli  Ìli  alo, De  iato  fi  adiùxcrimus.erit  abùdc. 
&c.£f  H in  Della  Cuer  d'tlifp. Cohortes  animo  habeo  ad 
vos  mittere.lt  Liu.nel  1 .Ha  ncc  aflìrmarc,  nec  refeilere 
in  aio  cfi.fr  anchora.  Maius,  fi  dij  iunanr,  in  aio  cft  faci- 
nus.fr Quindi.  nel  l.  hafendvm  ove  in  animo  femper 
illud  Virgiliano.- Adcóinteneris  cófuefcerc multii  cft. 
Et  Cef.nel 6.  Hoc  ncq,  tranfire  habebat  in  aio,neq;.  tee.  . 

Et  clic  dtjfero  anchora  cotì.Fhrg.  nel  4. irli  In. Sacra  loui 
ftvgio.qui  ritè  incita  paraui.Periiccre,  est  animvì,  Et 
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nell  1 i.Sin  alios  fìnes.aliiq';  capei!  ere  gite  Eft  alus.pntqj 
folo  decedere  nro,Bis  denas  italo  tcxam’robore  naueS, 
Dettoci  come  ialf -Ari  enei  can.ìl.-Angipiù  giorni  so,  che 
[odia  molto,  Et  fpefjò  d impiccarlo  H-A"  h-AFFTO 
CORE.  Etnei  16.  Mar  fi  fa  H-AFE-Asì  IL  COR  d'irùTa- 
rigi.Che'l  filmargli  amicihaucafcordato. 

Benché  queflo  altrimenti  poflo  fi  legga.  L-A re.  nel.  J . del 
gen.M  a, come  avviene  ffejio,  che  inficinone  vfcita  del  gelo 
del  padre , & deUa  madre.parteggia  neW amor  de  figliuoli, 
Ifaac  HUFEFjl'L  CFORE  J Efau, per  il  diletto  del- 
la fu  a cacciagione.  Et  Rcbcccaera  tenera  di  lacob . 

igei  qual  primiero  tifo. Il  Bocc. nella  ìfi  iC.Fihppcllepie 
no  d'altro  pefier  firn  lini  He  torni, ni  le  fece  forfè  quella  dime 
ftichcgzq, ch'era  ufatc 1 di  fare.ilche  eUa  uedcdo,entriin  trop 
po  maggior  fofpetto, eli  ella  ni  era, [eco  medefima  dicendo. F e 
ramile  col lui  H-A  L" -ATTIMO  -A" queUa  donna.con  laqua 
le  domani  fi  crede  hauer  piacere.  Et  nella  1 q.Hauendosipre 
Ciflantino l'animo, e'tpificroàqueUa  dina.  Etnei  detta 
E.  Ma  ioC animo  bauendofolaméte  alle  parole  udite,  fobica- 
mente nemica  divenuta.  Crc.grauisfime  cofe  cominciai  à pen 
jare.Etil  Bem.ueU  t.deUhifl.EflerinTriuigi  alcuni  Cittadi 
ni, che  anchora  ù nove  cofe  (animo  haueano. 

^ Alla  qual  ftmiglùgq  Tlau.  nel Truc. Credo  milite  illu 
ftudent.&c.Uluminhiantomnes,iu.i  est  animvsomki- 
Bvs.mencmomagis  refpiciet,ulu  is  hùcuencut.quim 
fi  bine  duccntos  annos  fiierim  mortuus. 

Ma  nel  fentimento  fecondo,  (-A  rc.medefmo.Ma  una  me 
reir  ice, che  non  H-A  -AH]  M O,fenon  -A  L D LUCCIO, non 
tonofee  ni  obltgojti  difobligo.Cii  è dimore. 

Quitùqip  citrario.JlBoc.nel  1 .del  Th. alcuni  dicevano, 
ciò  ni  poter  effer.che  te'l  Re  L H-A  FESSE  H-AFFTO  L- 
-Aì(l  MO  -A"  DOS  SO,  p altro  modo  ihaurebbefattamorire. 

TORRE  L-iWJMO.fu  ufato  così,  il  Boccjiella  Tf.gS  .1* 
fidati  fuo  I altri  inamoramenti  di  fuori,  incominciò  à porre 
f animo  allei. Et  netta  6 3. Il  Santoccio  credendo  quefle  cofe, 
tanto  C affettion  del  figliuol  loflrinfc,  ch’egli  nipofe  l'animo 
atti inganno  fattogli  dalla  moglie.  Et  netta  py  .Cimcndandoii 
disi  alta  impre]a,com’è  hauer  l'animo  poflo  d cosi  gran  Re, 
f off  croi  mio  aiuto. Et  il  Bé.nel  1 .delthifl.  Et  perche  crede- 
vano, che  Baiafette bauefle  (mafitmamenie  à quel  tempo) 
poflo  f animo  atte  cofe  di  Cipri,ordmarono,che  &c.Etnel  j. 
Il  Tefaro,hauendo  riflorata  l' armata. etc.poje l'aio dpréder 
quelle  galee, clit  i Turchi  nelle  ripe.&c.haucuano  edificate. 

Ejprejfo  da' Latini  in  rotai  modi.Trr.nett'-And.Pocta  qub 
primfi  akimvm  adscribendvm  AirvtiT.&c.  Et  qui  anco 
ro.Animù ad  uxorcappulit.fr  ancora.  Quod  plerique 
oés  fecinntadolefcétuli , vr  animvm  ad  aeiqvod  srvr 
CIVM  adivncAnt  EtnelfEun.Scà  cgo.qtù  fufpicor,  Ad 
uirginc  animvm  adiecit.  Et  Liu.nel  t.Tu  feccrdotibut 
creidis  animù  adiecit.  Et  Sai.  nelGivg.  Cernirti  ef  era- 
tus,&c.  IN  recnvm  Adherbalis  Amimvm  INTtNDiT.fr  qui 
ancora. Ad  belio, quod  gefturus  crat.animum  intendi t. 

-Auegna  che  RELNJIER  L’-AHIM-A  con  lemedeftme  uo 
ci  efprmeffcro.il  Bocc. nell' -dm. Contentai  anima  rendè  alti 
Dq , al  quale  fucce dette  lolao  fuo  maggior  figliuolo  nella  Si 
gnoria.Etl-Are.ncl  i.del  Cen.  Haurtbbe -Abraamnelren 
der  dell  anima  bafeiato  la  fuccejfione  fua, ma  nonio  fece,  per 
non  l accorare  con  il  cordoglio  detta  troppa  teneregga. 

Et  F ir.  nel  3 .delle  GeorJ- line  lztis  uituli  uulgò  moriù. 
turinherbis,  Et  dulces  anima»  piena  ad  pratfepia  rii>- 
DvNT.fr Qumttl.nclla  Drr/.«it.llle,quorcdditur  anima, 
fingultus,luit  fimilfe  exclamaturo  nefeio  quid. 

Et  benché  in  quella  ucce  più  fpcfJodicefjcro.comeTlau. nel 
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Trin.Qu't  iam  /nmw  Acn»r,Tum  eflfeo/Iulàmopor  fi  noftra  Dares  hzc  Troius  armi  recufit , tt>o_vs  pio  ss 
tuie. Et  Cebo  a Oc.Hoi  tenni», quii  has  literas  Icripfi,  ani  det  aenk ab, proba  t auftor  Accfics,  Aequemus  pugnas. 
miagcbat.fr  Mari. nel  i.Si  rcs,&  caule  dcfunt.agis  At  Et  Plp. nella  L. Si  fideiullor.Qui  farild.cog.Si  latifdatum 
tale,mulas.Aitale,ncquodagasdefit,agasanimam.  prò  re  mobili  nó  fit,  & pedona  lufpeSa  iit,ex  qua  fati  f- 
Et  tTofthi , torne  i Bocc.  ncll'Mm.  Et  potrebbe  fi  batter  datio  defiderarur.apud  offitiù  deponi  dcbcbit.fi  hociu 
fin  certa  uia  alle  cafe  ielh  Dq,  che  REHJtER  LO  STIRI-  dici  federi  t,donec,uel  fatifdatio  dcf.uel  lisfincaccipiat. 
TO  nelle  brateia  di  si  fatta  donna!  Et  nel  j .della  F.  Onde  i Diffe't  Bou. nella  7{.  l .Cb'10  amo  molto  meglio  di  difpiace- 

fumi  furiofi.&c.  S'eglt  in  alcuno  uolonterofo  di  trapalare  re  à qnclle  mietami, che  facédo  agio  loro, io  facci  fi  cofa,  che 
ai  me/so, & in  quello  caduto , & colcauallo  inficine  tirato,  potejie  cffcrT  LRDIT lOHJè  DELL MHJ  M M mia.Et  nel 
&rauoltoha  ràduto  lo  /finto, come  può  egli  uenire-  Et  nel  la  6 5.  In  uerità  , Madonna,  diuot  m'increfce.ch ‘io  ui  ueg- 
y. Et  quello, premeffe  jdegnofe  parole, fenici  paura  baine, po  goa  quefla  partito  TERDER  L'MHJ  Mjl.ma  in  /erut- 
to appreffo  rodendo  lo  /pirico. Et  il  Tetr  ne'  T r.Oii  1 piati,  e gio  di  uoi  ci  uogho  durar  fatica  in  far  mie  orationt  fpecia- 
i foljnri,odi  le  /Irida  De  le  mifere  accefe,  che  gli  /pirli  Rende  li  à Dio  in  udirò  nome,tlequali  forfè  ui  giouerìno . Et  nel- 
ro  à lui,cb'in  talmodo  leguida.Et  il  Bem.nel  {.delle  let.Ctìe  la  go.Poi non udifle forfè  mai  dire,comelDtauolo  fi  nmet- 
gli  crede  fua  Signoria  hauer  à quefla  bora  rcnduto  lo  fpirito  talli  Inferno.  &c.  & forfè  ancorane  potrete  GPMDM- 
à Dio.  Et  l'M  re. nel  3. del  Cen  Ecco,  cbeltuo  feruo,  dopo  co-  CHMR  LdH.1  MM.bauédolo  apparato.  Lt  nel  Lab.  Ho 
tanta  pere^rmatione  di  uiucre, rende  lo  fpirito  in  pace.  di  firmi  tu,  che  quejlo  è luogo  di  cor  por  al  morte,  et  di  perdi 

Che  cosi  efprefle  Ctc. contro  Mnt.  Cuius  in  complcxu  li  tion  i anima, che  i molto  peggio < Et  I dre,  nel  j.  delle  letc. 
Iienter  uri  remvm  vitae  spi  Rimi  ediderim.  Ciò  è,  Expi  Oime  confumar  la  uita,gittar  1 denari,  & perder  l'anima , à 
lauerim.  llqualuerbo  perauemura  nonufarono  iTofchi.  petit  ioti  deWafinana  de  i feruidori} 

Con  lutto  cbe.atSPIRM  RE  ufa/lero,  ma  in  fentimeto  da  Ma  guadagnar  ! anima  detto  fu  in  diuerfo  modo  da  GPM 

Ialini  diuerfo.il  Tetrjn  M .Che  per  fouerchie  uoglie  Si  per  DjtGHMR  BEFFM.ll  Bue.  nella  Hal9-stffai  bete,  a- 
dc  il  del, tue' l tuo  cor  a/ptra.Etin  y.Et  non  s’afpira  al  glo-  nsorefe  donne, fi  guadagni  Spineloccio  la  beffa,  che  fatta  gli 

riofo  Regno  Certo  in  più  falda  nane.  Et  ancora.  Quello,  oue  fu  dal  Zeppa, per  Li  .qual  cofa  non  mi  pare,  che  agramente  Jia 
quefh  afpira,t‘  cofa  da  fiancar  Mthene.Mrpmo.  : t l'Mn.  da  nprendere.&c.iì’ifa  beffa  alcuna  acolui,  che  la  ua  cer- 
nei cae.44.rte  uidcr  ben  con  quefìcfue  dimade.  Ch'ella  MÌ  condonò  che  la  fi  guadagna  ; Sptncloccio  la  fi  guadagnò. 
RPGG 1LR  pii,, eh  a Leone, M STI  tiM . Et  il  sann.nelle  Ri.  Quantunque  CT  molto dtuer fornente  ufajfero  i Latini co- 

Toi  quella,  ch’io fperaua  in  del  locare,  Md  altra  parte  inde-  tal  maniera.  Pai. M,if. nel  4.Cemurias  recognofcés  equi 
guarnite  afpira.EtCMre. nel  i.diMarf.  Pnquenouidijpir  tii,poP^C.Udnró.ÙcerdotécÌtatii  pryceshlle aiaduer- 
to,ou  ardir  regna , Mfpirar  conpiù  corei  ogni  ulti ona.  Er  tir.uixit.iliù  fc  feire  iicr.bis  cóceptis  peieraflc,  proinde, 
altro  non  fuona,  che  indriggar  l'animo  con  grande  /Indio  à fiquseù  :ccufareuellct,nfuru  t eftimonio  fuo,  fed  flui- 
tile efee/ia.  . Joadi  -cnociu  accedente.ttadiic cquum.inquit.rater 

EtCic.de  chiariOra.h  d eaM  Lavdem  , qui  uolumur,  dos.ac  lvcrifac  censori  sei  notasi,  neegoinruaperfo 
aspirare  non  Vosivrci.  Et  quiancora.  Ni,  ut  ex  bellica  na,&acui(atoris,flcti.ftis,&Cenlbris,&:  fudicis  partes 
laude  afpiraread  Aphricanù  remo  pót,  ficingenij  lite-  cerile  uidear  Et  Th.net  7.  della  na  hi  fi.  Quiquidc  injv- 
rarii,cloquéti*,Gpirdeniq;A'  lìutriq.primas,  priores  riam  LvcairtclTillemcrcatusin lutìti  auitatis.quonii 
tamedeferùt  [4li0.fr  P ir. nel  11.  Illù  Tytides  alio  prò  argucre  nulli  uacabat.it  Hirc. nella gurr.dHifp.  Ilio  bc- 
talibusaufis  Aifècit  prctio,nec equi; afpirat  Achillis.Ee  ncficiofiui  m alitici vm  exiftimabsc  felLvcRir  « cere. ''fé 
dappoi  Latini  Teruenire  ad  alcuna  cofa  dopo  molta  fatica,  Quintil.nella  qDecUfrizap,  ne  svppucia  properato  lv- 
tna  ciò  no  alitimeli, che  negalo  Trrctocbepoflo  affermido,  crarfntvr  obitu , rurfus  in  pomi  nocétis  infcpulti  cor 
dei  mrdefimo  cefo  fu, che  appo  iTofcbtCic. nella  p. cétra  Per.  porisreuocauit  iniuria.  Ft  ncll'i  t.  lvcritacit  morti? 
Quiiin.quisq  ad  meam  Pecvni am  me inmto  afpiratrtr  aTRocit  tt.m quisqi  laudatili  occiuitur.  Prrciocbc.Clua 
nella  i.Quisqtdnnpiidcs  leperiretur.quiad  alienàtàm  dagna  la  beffa  chiunque  ibefato  co  gran  cagione  dalluime- 
«uitis  ijs  .qiioru  negonii  é,accedere,aut  afpirare  audeatf  defrmo  data.  Ma  guadagna, appo  1 Latini, lo  feorno,  l'ingiu - 
Dalla  uocc fpirito diffel'Mre.  nel  i di Cat.  SinduffealU  rij,il  drlitto,etla guadai) fin nj UT  capa  dalla  pena, et i feorno 
contéplationmenlale,cb  si  nono  feruore,cbe't  giorno  le  fuggi  meritati,  1 1 dalla  pena  dell'jgiuna,i  delito  còmcffo.ua  netto, 
dinigi/eng/i  punto  auederfene,et  bauriafcosl  coni  ella  era)  Si  come  l'oppofuoi,Vqnìs\ncrc,hucrcpccain,& altri 

MHDMTU  IH  ISTI  RITO,  fenga  niente  accorgetene,  fmiglianti.de  quali  alatone  direno  Et  noe  meno,  ridime- 
trapafìata  ancora  la  notte, feun  gran  romor  di  chiauiriper-  re  taci  Nvs.cvLrAU.ri.  agiti  vH.Sai.ne/  fani.Niqucuq; 
colie  infirmerò  la  interròpeuano.  Et  nel  t.dell'hu.  Tutte  le  impudici»,  jdi-lter , ganco,  alea,manu,uentrc  pene  bo 
parate, chio  dico, che  dif  eia  Pergine,  furono  jlàpate  dal  di-  tu  oiaJdisfipaucrat,quiq;alienù*s  grande  conflauerat, 
detto  di  udirle  nel  cuore  di  Helifabet, che  mitre  ch'elle  fuona  quo  fiagitiù,aut  facinusredimerct,  prztereaoés.&c.hi 
vano, andò  in  ifpirito.Et  nel  1.  pieni  di  merauiglia andati  in  Ódlin*  prosimi, familiarcsq;  erit.£r  Cic.rtella  J. cantra 
ijpirito.caminauano.nós'accorgédo'ni  del  camino, ni  di  effer  PerMctù  uirgaru  Nauarcbus  nobilislìinar  ciuitatis  prc 

tsfi  in  loroflefit.F.t  ntlq.Tarue  una pfona  andata  in,fpirito.  tioredemit.£»  Tlan.  al  Sensi  To. Re.  Non.n.ptim  cul- 
MHP-rlR  TER  L'MHIMO.  Lafai ferino  l Boc.nclla  pi  uideri  uolo  redemifle . (èd  optim.r  métis  cogitata  ià 
Hz}6.Fj  già  per  {animo  mi  ua  quello , che  noiliabbiamo  in  pridé  maturo  tpc  enuntiare . ch'altro  non  fuonano,  faina 

ciò  à fare. Et  il  Bem.nel  ì.degUMf  M ciajcuno  di  loro  flà,  che  dal  comeffo  peccato  con  alcuna  fodtsf attiene  liberar  fi. 
qualunque  uolta  efta  uuote, il  pigliar  materia  del  fuo  ferine-  Dalla  uoce.M  nima.  [Mre.ncl  ;.  della  Cort.  Hora,per 

re,ò  Ueta.ò  ioloroja,s>  come  più  gli  ua  per  l'an mo,  0 meglio  dirti, 10  uogho  boggi  mai  DMRMj  MLL'MHJMM  ,ch'in 
h mctte.ò  piu  ageuolmenteftfa.EtlMre.  nel  ]. della  Cort.  effetto  io  po/lo  dir, Mondo, fatti  con  Dio,  tante  uoghugge 
Quello  Impalatene  mi  PM  TERfantafiainniunmodo.  mici  fon  canata. 

Che  coti  perauentura  i Latini  fignificareno.Pir.ncl  ; .Scd  Che  diffc'l Soie,  nella  7^,1 4 .Che poi  efiido  tutto  DATO 
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^ ilio  ST1R1T0  , fi  fecebigoco  di  quegli  di  fan  Francefilo. 

Etti  medi fimo  Are.  nel  g.delle  Ul.Duoltni  FINOAL- 
lf ANIMA , cbe.&e.  Et  altrove.  Et  tfpiaccint  finali  ani- 
ma,che  no  hamate  fentito  ciò, c lucri,  & boggi  ho  raceìtato. 
EtilBc  ncl.i. delle  let.  lo  mera  doluto  fino  all'anima  della 
prima  novella,  che  mi  recarono  le  voftre  lettere. 

Detto  dall  Ari.  nel.]. della  Caffi.  Mincrefce,  Tadre , FI- 
NO L C ICORE , haverti  dato  ranfia  di  turbarti.  Quafi  e- 

Jhemamé  re  m'mcrefie,et  tato, che  ne  paté  C anima,  o'I  cuore. 

Teravcntura  à quella  guifia  Latina.  Hor.  negliEpo. 
Setìus  Ragellis  hic  trium  uiralibus  Pkaeconis  ad  fasti 
divm.  EtVli.nel.y  della  na.hifi.  Carfari  proprium,  & pe- 
culiare fuit.prxteriam  fuDradida , clementi*  inligne, 
qua  vsqve  ad  foemtektiam  omnes  fupcrauit.  Et  nell 
8.  Equumadainar.midfemiramideufqiad  coitii,  In  ha 
auétorert.  Et  Sue.tn  Calig.  Quoti  ucrò  Audio  tenore- 
tur, omni  bus  ad!i  ns  4M  a m faui  t.  Et  m nefip.  Aluo  repen 
tc  vsqve  ad  DEFfcCTiONTM  loluto.  Et  V al.M affi,  nel  3.  A' 
quo  in  adminillrationcReip.ad  multò  odiùdisfidebar. 
Et  nel  6.  ad  invidiasi  vsoysPolycratis  famioru  tyrani 
abundanrislimis  bouis  conlpicuus  vitar  fulgor  excesfit. 
Et  Luc.ncl.6  Totus  mitti  ciuilibus  armis , vsqve  vu.  in 
paci»  potuitcruor.fr  Quintil.neUa.6.  Deci,  lntcroésjta 
men  hoc  cortei  nccefle  ell/infalicitaté  mea  tamii  carte- 
ras  fupcrgrclsa, vtprorfus hxc  fit,q  Acri debeat  vsqve 
AD  C0EC1TATEM . Et  nella  1 o.  Qui  perdite  mulier,  & uiq; 
in  exemplù  modo  fuperora  pàlientis.arc.  nunc  fuperAr 
téczdcbat  vterù.  Et  fa/.w/.d.Medicatur  aqua.mox  pa- 
ri men  fura  mista  datu  adsatietatim.  Et  avi  anchora. 
Sultìciun  t (ìngulis  inodii  glandis.i  palcx.ad  fatietatem 
datx.  £r»elf8.1téquum  hcus.autvua  immatura, nec  ad 
fatietaté  permilfa  ert.  Et  TerjuIlAnd.  Verberibus  cifsu 
te  i piftrinQ,Daiie1dedi,vsQyi  ad  necem.  Et  ne  gli  videi. 
Iam  intròarripiere,  atq; ibi  vfq;ad  ucce  operiere loris. 
Et.  T.Liu.nel.q.  De  bel.  pnn.  Pluribus  uos  militcs  (torta- 
rei,  rt  ai  armati*.  diinicatio  tritura  ellet;  mermcs.incau- 
tos  ad  fatietatem  trucidabi  tis.Oò  1, tanti n'uccidercte,cbe 
farete  fati/. 

Et  il  Bocc.  nella  Tif,  1 8.  ANJMA  Mio!  bella, nonni 
meravigliate.  Et  nella  6fi.  Animamia.io  intefi,  cheuosìro 
marito  non  c'era.  Et  nella  44.  Oime,  anima  mia,  come  fare- 
mo,che'l giorno  i venuto,  tr  hammt  avi  cotto  i Et  nella  80. 
Deh  ditelo  anima  mia  Et  ne/fSj.  0 Calandrino  mio  doUe, 
cnor  del  corpo  mio^tmma  mia. 

Et  nel  medefimo  fenfio.  L viri,  nelcan.  30.  Deh,  VITA 
MI -4 , non  ni  mettete  affanno.  Et  nel. 14.  Coti, COR  MIO, 
vogliate,  le  dicea,  Dopo  eh’ io  farò  morto , amarmi  anchora. 
Et  qui  anchora. Di  ciò.cor  mio,ne[fivn  timor  vi  tocchi. 

Et  il  Bocc. ne  Ila  1 8.  Fate  aduque, dolce  STE  RvfEfiZvt 

MJA,perme  quello, cbiofìper  voi  volentieri.Et  nella  15. 
Et  fi  come  humilisfimo  feruidor,  caro  MIO  BEH.E , & fola 
ticranga  dell  anima  mia, che  ncll'amorofo  fuoco.  CTc.  Et  nel 
la  70.  DUnel,  carotaio  bene, anima  mia,quadotv  vi  verrai. 
Et. nell  85  .Ben  mio,RlTOS  0 MIO, quanto  tempo  ho  io  de- 
fitti ato  Sbaverei!  Et  nella  ai.  £r  però,  ben  mio  dolce, 
muta  configlio. 

Nelle  quali  maniere -Tlau. nei  Menech.  Animemi  Me- 
nechme  falue.  Et  l cr.neltvtnd.  T u modo, Anime  mi, no 
li  te  macerare.  fr  nell'Heav.  Salue,  anime  mi.  Et  tatui, 
d Leti.  Iucundù  mea  vita,  mihi  proponis amore  Hunc 
noftru  inter  nos  , perpetufiq;  Atre.  Et  De  Septin.  Mea 
trita  Septimille.Huic  Vni  domino  ufque  feruiamus.  Et 
Trop.ncl  ì.Quidiuuat  ornato procedere, vita, captilo? 
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Et  nel  1.  Tu  quoties  aliquid  conabere , nita , memento 
nenturu.&c.fr  Giaurn. nella  Sa. 6.  Quoties  lalciuù  ituer 
uenitillud  zOh  hai  Thxh  Et  Alare. nel  io.  zfìu 
x ai  T y x h lalciuum  congeris  ufque . Et  Tlau.  nella 
C?/.Euax  nunc  poi  demum  ego  fumliber,  s.evm  cok- 

CVLV.M  , MELI  1CVLVM  , VEFCVIVM  . 

Ma  dalla  voce  propolla.il  Bocc. nella  7^  5».  Egli, che  fa 
pena, ch'io  era  femina,percbeper  moglie  mi  prendi  ,fe  le  fe- 
mine  CONTRO  vt LLANJMO gli  erano  ? Et i Coppofilo 
di.Efier  all'attimo. 

Et  nella  6 9.  Lv[ca,io  non  poffio  credere, che  quelle  parole 
vengano  dalla  mia  donna  ,&  perciò  guarda  quello , che  tv 
parli, tr  fepvre  dalle!  veniffiero,non  credo, che  CON,  LA- 
MIMO  dirle  faccia,  Cr  [e  pur  con  l'animo  dir  U facefie , il 
mio  Si^noremi  fa  piuhonore.ch'co  non  vaglio , lo  non  farei 
alivi  si  fatto  oltraggio  per  la  ulta  mu. 

La  qual  cofii  difiero  i Latini, come  Ter.nell'Heau.Nccrt 
rione  capio.nifiq,  libi  esanimo  benèuoto.  Etnei! Ev. 
Vtinairthuc  uerbù  ex  animo, ac  uerè  diceres.fr  Or  à 
Frate. Te  auté  alienti  hoicm  ament  ex  aio, ac  non  còrno 
di  fui caufa limulent.fr  i D.Bru. Quod  ut  iàcias,ira  à te 
peto,ut  maiorc  Audio , magisue  ex  aio  peterc  non  pof- 
fim.fr  a Corm/.Cuius  tibi  negocia,quefuntin  Aphrica, 
ita  cómcndo.tit  maiore  Audio,  magisueex  animo  com 
mendare  non  posfim.fr  HorjiellA  r.Toe.V  t qui  condu 
(Si  plorant  in  funere  cùr,Et6cmt  propè  plura  dolen- 
tibus  ex  aio , tic  Derifor  uero  plus  lauda  tore  mouetur. 
Et  Oui  nel  a. dell  EU.  Rilìt.S:  ex  animo  dcditofcula,  qua 
lia  polfent  Escutere  irato  tela  trifulca  Ioni. 

Et  il  Bem.nel  1. delle  Ut  .Me  ne  rallegro  co  voi  D I TVT 
TO  L'vdTlJ  M 0.  Et  qui  ancor  a.  Di  pregarvi  & /applicarvi 
coti  di  tutto’ l cuore, & di  tutto  t animo , come  fò. 

Etti  Bocc.nel  6. del  Tb.  Ma  poi  CON  DELIBERATO 
A HJMO  eUfie.che  la  loro  vita  per  fuoco  fimfiie. 

Cbedifle'l meiefimoncl  i.Uoibabbumogià  lafua  morte 
tacciata  con  deliberato  con  figlio,  & prouedvto  alfuofcìpo. 
Et  nelTAm.  Et  dopo  iripofati  affanni,  C 0 N DELIBE- 
RATO CONSIGLIO  diede  ordine  alta  nuova  Tebe . Et 
netq.de Ha  F.Oime,che  fe  effe  t'haucfieromaipMma,fi  come 
che  pungono  bora  mefiorfe  tu  ci  più  deliberato  còfiglio  offe» 
derrftigli  amiti. Et  nel  5 .Concedami fi  quella, che  il osni  ma 
lei  uh  imo  fine, prima  ebeio  cìflrctta  da  maggior  doglia,  da 
meftefìa  CO?f  DETERMINATO  CONSIGLIO  la  pre» 
da- Et  il  Bem.nel  3 .de  gli  A fN»  a ucntnra,ni  d cafo  ci  furo 
no  così  date  quelle gmfc  di  defu, Madonna,  ch’io  ni  ragiono, 
angi  COEf  ORDINATO  CONSIGLIO. 

Detto  latinamente, come  difie  Cic  à Cur.  Sapiente!  hxc 
reliquiAi,fì  consiuo,  feliciter , fi  cafu.  fi  nel  t.  della  na. 
de  Dij.  In  hac  ita  expofita  fiiia  funtqui  exifiiment.quod 
ille  infuria  piane  loquendi  fcccrit.feciflt  consvitò.  De 
hoic  minime  uafro  male  exi Rimar.  Et  per  la  ugge  Man. 
Multa  prxtereo  conflitto,  fed  ea  uos  conicftura  perfoi- 
citis.fr  Celtoà  Cic.  Quodàrcliquisquoq;ulq;eòeAa- 
nimaduersù.ut  Curio , qui  nihil  cófilio  tàcit,ratione,8e 
infidijs  ufus  uiderctur.fr  Quintil.nella  Decl.ult.  Falli  tur 
quifquis  putat  mcquicquam  feciflc  confifio  ; Impetus, 
actcmponsipfius  nefeioquis  ardorcxplicuit.  Et  Cefi 
nel  ^ .della  guer.Gal.fnw2  luce  hoAium  cquitatus  ad  ca 
Ara  acccdit,  pr^liumq;  cum  noAris  equitibus  commir- 
tit, Celar  confultò , equites  cedere,  fcquc  in  ca  Ara  reci- 
pereiubet.  fr  qui  ancora.  Interim,  dum  deconditioni- 
bus  inter  fe  agunt,  longiorq;  cófulto  ab  Ambiorigcin- 
ihtuitur  fermo, paulaum  arcumuentusmterficitur.  fr 

Vip. 
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Vlp.nctla  i.i.Dcijsqtiein  te.  del.  Qufin  teftamento 
legi  pollunt.ca  incóTulto  delcta , & indufta  nihilomi- 
rus  uaient,ccnTultò,  non  ualcnt. 

£f  tome  Sue  .in  Cafig.Militii,  rcTq,  bellica*:  Temei  at- 
tigit, ncque  tx  destinato,  fed  quum  ad  uifendum  ne- 
mus,flumerqueClitumni  MeuaniamprocesTifl’et,ad- 
moninis  de  Tupplendo  numero  Batauorum,quos  cir- 
ca fe  habeba:,c\peditionis  Germanie  impctuccpit. 

CO'H.^XJMO.fu  posto  cosigli  Soci,  nella  'Efóy.lo 
mimcrautgliaua  forte  di  lui, ch'egli  COTf-dlflMO  DI 
« co  fa  gchemi  [offe  uergogna , t'haucffc  ciucile  parole 
dette  .'Et  C-Cri.uelcan.zS.  V erfo  -dequamortaàman  de- 
lira fi  icone.  Con  animo  in-Elgier  paffar  in  fretta.  Et  nel  ( 
del  'Hegr.E'  flato  tolto  perfigliuol  ci  animo(Vercbc  nò  ha 
alcun' altro)di  lafciarlefi  Herede.  Et  C-drc.  nel  z delle let. 
Lagf rilegga,  della  quale  mauifaua  del  Juo  pur  allora  efler 
giunta  in  quella  citta, con  animo  perciò  if  andarfene  àfar 
reuengaal Cardmalc.Etncl  i .diTom.Ondetoltofiicopa 
gnia  alcunihuomini  dì  profapiailluflre,  ci  fi  trasferì,  ebani 
mo  di  raccomandar  il  negotio  impoflogh  dal  4 .Innoc.alCo- 
rationdi  lui, Cioè, Il aui do  aio,ò  uolòràdi  racomddar.&c. 

Tiri  qual  modo  fi  nota  uno  de' fenfi  della  particella. Con. 
fi  come  in  quefli  altri  e (1  empi.  Il  Bocc.  nella  X.  ai.  Quiut 
tra  gli  altri, che  lietamente  l raccolfono,  fu  un  giouane  la- 
foratore, forte,  & robuflo,  & fecondo  huom  di  uiUa.CO'N 
BELL-4  VEKSOTfyC.Etnell  88.  Era  chiamato  Blondel 
lo,piccioletto  della  perfona, leggiadro  molto,  et  più  pulito, 
eh  una  mofca,CO*lÌ^SV -d  CIUFFI -d  I'hf  capo , con  una 
gagenna  bionda.  &c.  Et  nella  jq.  Era  una  delle  piu  belle 
creature, che  mai  dalla  natura  fofle fiata  formata,  c lapin 
coll  amata, et  con  nobile, et  gridammo-  Et  nella  1 5 ,£r  lena 
la  la  testa, ulde  uno.il  quale. &c.  moftraua  di  douer  ejfere 
un  gran  baccalare,  con  una  barba  nera,  & folta  al  uolto. 
Et  il  y ili. nei  6 T rouìi  uno  libro  con  fogli  fottilfquefl  di  le 
gno.C7c.il  Ifart.nel  can  44. tallii  la  ntenean  come  mpri 
gior.e.Còpenfer  diinàdarla  undl  in  Leuante.E  l'otre. nel 
z. del gen.  che  cenamele ue  ne reflerò  co  obligo  sépiterno. 

yfitoctiandioda  Latint.Hor.nelz.de  Ser.  Si  quisad 
ingente  Tromcti  Icmpcraceruu  Porrcctus  ujgiletcvM 
lonco  rvsTE.neq;  illinc  Audeat  cTuriésdominus  con- 
tmgerc  giaciti.  Et  negli  Epo.V ides  ne  fiacri  metiéte  te 
uià  CVM  ns  TIR  vln  . RVM  TOGA , Vt  ora  ucrtat  huc,  Se 
huc  cuntiu.JLibcrrima  indignano  ? £t  Ter. nell' Ect.  Ni 
mtmini , abhinc  menfes  dece  fere  ad  me  uodte  prima 
Còfiugere  anlielitc  domu,  fine  cornile,  timi  pienti,  cù 
hocannulo:  Extimui  illico.  &c.  Et  Cic  i Leni.  Cratlus 
tres  legato*  deccrnit,  nec  exdudit  Pópeiii.Céfet  enini 
etii  ex  ijs.quicù  imperio  Tunc.fr  DeSencc.Neqj.n.To 
lu  lionore  antecedè»  bus, fed  ijs  etiiqui  cvm  imperio 
svNT,matores  natu  Augurcs  antepatmtur . Et  QuintiL 
nel  4-Ni  preterquiplani.Sc  breuc.Sc  credibilé.uult  eé 
euidéte  morata, códignitate.  Et  nel  4.  singulij»  ordi- 
ne cii  Tetro  cubiculo  imrartit.fr  nei  f.lntcrrogauit.an 
}i  illecùgladio  recesfilTet.  Cioi.  Colui  bauentela  fpada. 

Il  Bocc. nella H-  J7.  £r molto bauido ragionato  duna 
merenda,ch  mquell'borto  -4D  ^CNJMO  R1VOSMTO 
intideuan  di  fare.Tafquino  al  gran  ceflo  della  faluia  nuol 
to, di  quella  cplfc  una  foglia.  Et  nella  54.  Quantunque  il 
pronto  ingegno  amorofe  jpeffo  parole  prefli, et  utili, et  bel- 
le,fecondogliaccidenti  a dicitori , la  fortuna  ancora  alcu 
sta  uolta  aiutatrice  de'  paurofi  fopra  la  lor  lingua fubitamf 
te  di  quelle  pone,  che  mai  ad  animo  npofatoperlo  dicitore 
fifarebber  japutetrouare.Et  nel  Lab  JU piu  farebbe  atihora 
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cani  eia  fi  una  tutto'lmòdo.etc.che  ad  aio  ripofato  poter  d 
tobagafesoni  alfuo  piacer  adopare.  Et  il  Bf.ncl  1 .delle  let. 
Et  poi  rii  piu  ripofato  animo  int  édere  dferuirui.Et  nel  1. 
Tiprai  in  parte  la  colera,  etc.Onde  à ripofato  aio  piu  mi  pia 
celucftro.etc.chefetuttauia  come  bramo,  godefi  di  uoi. 

Qu-fida  Latini efpreffo  cosi.Catonelf-dgric.Upus  ru 
flicù  oécurct.uti  Tciat  tacere  ,&  id  fàciat  Tjpe,  dum  ne 
Infili*  fiet,fi  Tceerit,  Tcibitin  mente  ùmili?  quid  fiet,& 
illi  animo  AEqyioRsfaciem.£r  Cic  nel  1. dell'Ora. Quq 
Tota  per  Tciplaquiu  lit,hiTtrionùleuisars,&Tczna  de- 
clarat.In  qua  quu  oésin  oris,&  uocis,&  niocus  mode- 
rationelaborcr,quis  ignorar,  qui  palici  fint.fiierintq,' 
quos  aio  fquo  Tpeftarc  pos(imus?£r  nella  1 .Ora.contra 
Catil.  Dubitasfihicmorari  aeqvo  animo  nonpotes, 
abire  in  aliquas  terras?£r  Sal.net  Cani.  C^itz  fibi  quilq; 
facilia  tafto  putat.cquo  animo  accipit,  (opra  ea,  ueluó 
beta, prò  talfis  ducir. 

Ouero cosl.C1e.1n Bru.Sunc  ucrò.inquit,  fi  es  animo 
VACvo,exponcnobis.&c.  fr fa/.ne/C/AP.  PoTtquà  Ru- 
tiliti conTedific  i i,Sc  aio  uactiù  acccpit.iic.ueritus.&c. 

Ondeper contrario.Cic.à  LentMac  i me(niadi£b,ma 
gis  ammorvm  MOTVS  eTt  fadtiis.  Il  l'ir. nel  q.dclle  Ceor. 
Hi  moni»  ai«rum,atque  h$c  certa  mina  tanta  pulucris 
cidguiiaètucóprefiaquiefcunt.£r  £/«.  neh.  Nec  mi- 
nore inotu  aiorum  Roma:  tam  atrox  res  Tccit  ,quàm 
Collane  Tccerat . Et  Opiniti,  nel  9.  Ideo  eruditislìmo 
cuiq;  perfitialum  e/l.ualere  eam  , quiplurimfi,  non  ad 
deletìationé  modo,  Ttd  ad  motù  quoque  animorum,. 

Il  Boic.nellalq  .q.Tiacque  alla  donna  il  coll  figlio  della 
fante,  fuor  tl.-e  di  darli  alcuna  ferita, dicendo,che  nòie  po- 
trebbe per  cefa  dei  mondo  SOFFERIR  L'-iWJMO  di  ciò 
fare.  Et  nella  5 o.o'  fedi  te  dir  non  uoleui.comc  ti fofferiua 
I animo  di  dir  di  lei,  fenit  ndotiquel  mede  fimo  bauer  fatto, 
eh  ella  fatto  banca  i Et  ( -inatti  i.dcll’bu.-ihimifcri,ct 
ciechi  al  lume , cimi  01  foffi  nfee  f animo  di  farmi  di  nona 
patria, & indemoniato  i* 

Detto  da’ piu  moderni, come  dal  Bem.nel  j -delle  let. Ma  i 
tue  non  B.AST-C  £ -diqjMO.&c.di  leuarla  allei, 'f  dar 
Uàueruno  altro.  Et  nel  1 .Sua  Signoria  fe  ne  fenfa,  et  dice 
non  ballarle  l animo  di  parlarne  a Tf.S.piu.El  liti  a .anco 
ra.Ma  rffo  mi  dice  ballargli  l'animo  dimenaitilàmc, fra- 
ga aiuto  altrui.  Et  l .A re. nel  5 .della  Cor.  Tu  nonmicicor 
r ai  piu  per  dio,ah,ah,ah,  anco  te  balla  l'animo  di  farmene 
un  altra. Et  nel  prof  del  Maref.  T\c  rii  baflal  aio  di  uctiir 
ui  1 dii  e, cornei  magnan.Duca.etc.Et  nel  1 Mie  letMdu 
jfue  ui  i ballato  f animo  dì Caualiere  fatui Trécipe,et  baue 
te  paura  à n.  a darmi  la  promefa  fattami  uolòtariamente. 
. Onde. SICURO  ^VJMO.  Il  Botc. nella  7 7 .Età 

far  ciò  conuien,che  eliti  fa,  fia  dificuro  animo  ,perciocbe 
di  notte  fi  conuien  fare.  * 

EtJICyRO  HyOMO.  IlBocc.nellaX-  7 9-  yedete, 
Macfìro , 4 uoifi  conuiene  effer  molto  ficuro , pcrci oche, fe 
uoi  nonfojlemoltoficuro,noi potrefle  riceuere impedimen 
to,&  faràuoigràdifl.  danno.  Et  quello,!  che  egli  ui  con- 
uiene  efler  molto  f curo,  noi  l udirete.  -C  uoi  còuien  trottar 
modo,  che  uoi  fiate  Ha  fera  in  fui  primo  fanno  nifi  uno  di 
quelli  anelli  rilcuati,  che  poco  tempo  faji  fecero  di  fuori  d 
S.Marianouclla.Et  ndis  I.  Del  quale, non  che  morto, ma 
muo  i più  ficuri  buomim  di  quejia  terra,  ordendolo, bauc- 
uan  paura.  Et  il  yill.nel  9-ll  detto  M adiro  fece  fue  arti, 
& unocapcllano  del  Tapa  molto  ficuro  fece  portare  alle 
demonia,  le  quali  il  menarono  alT inferno.  Et  l-Cre.  nel  1. 
di  Cat. Così  parlò  Maffcntio,non  dando  orecchio  alte  parole 
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della potrà  rirgineUa.CioèJenga  cura, a tema  di  pericolo. 

Qitantunque  i Latini  non  così  chiamino  corale  bicorno 
a IJolktamente , ma  sì  bene  talhora  chiunque  Stima  non  fa 
di  alcuna  cofa,  chi  che  ella  fifa , tcjfendolo  in  cotal  gufa, 
yirnel  i. tic  li  fn.Ille  Sichcumlmpiusantearas.arque 
suri  cxcus  amore,  Clam  ferro  incantimi  lupcrat,  secv 
*vj  amorvm  Germane , faftumq;  diu  cclauit,  & egra 
Multa  inalili  lìmulans  uana  Ipc  luiìt  amantem.  Et  qui 
ancora. Optato  potiuntur  Thy bridis  aluco,  Sccun  pe- 
lagiptoue  mei.Er  Luc.nel  a.  Inuenit  in  òmni  uoluen- 
tem  publica  cura  Fata  uirum,cafusq;  urbis , cuntìisq; 
timentem,  secvrvmqve  svi.i'r  nel  5 . Sccurus  belli  prc 
tlam  ciuibbus  armi»  Scie  non  eflc  cafas.B  n eli'  8.  C011 
dita  laudabit  Magni  focer  impius  offa  ; I modo  fccu- 
rus  ucniz.&c.  Et  nel  9. 1 Ulne  fecura  iuucntus  Vento 
rum,nulla<q;  timcns  tcllure  procellas.&c.  Et  Terf.nel 
laSa.ó.Hic  ego  fecurus  uulgi,&  quid  prpparct  Aufier 
lnlyli\  pecori.&c.  Et  Quindi,  nell 8.  In  quodlzpectià 
incidit  Cicero/ecurus  tam  parur  obléruationis. 

Di  qui  il  Lem. nel  g.deWbiSlMentre  egli  FMCEVU 
M.H1M0  ^i'fuoijfu  da  unapaUolta  di  ferro  trafitto.Et 
tjire.nel  1. delie  tenda  quale  confifle  nel  degnami  di  far 
tatuo  di  animo  al  Duca  di  Camerino,che  ftmuoua  àmidar 
mi  l dono. Et  il  mede  fimo . Colui , che  dinega  notte  pajfa 
per  un  Cimitero  canta  per  far  animo  alla  fua  paura.  Et  an 
cura.  Il  Mercatante  fpiritaua , & fé  non  ch'ella  glifaceua 
animo, era  forga  di  menarlo  alla  colonna.  Et  ancora.  Fatto 
anima  aU"  auilito, mando  un  ghiottone fconofciuto,&c. 

Et  in  cotal  mede  fimo  fenfo.  T.  Liu.  nel  5 . De  bell . pun. 
Militimi  Metaponto  prefidium  Romanis  fecit  ani 
mvm,  ut  no&e  ex  improuifo  opera  hoftiu  inuaoerent. 

Et  alquanto  differentemente  Dui. nel  5 .de  Trifli.  Quz 
tabi  res  animosin  me  ficit  improle?  Et  Liu.net  i.Lu 
dimoili, contra, omnium  hzredi  bonorum  quum  di- 
uitip  iam  ANiiioi  FACERtNT,auxit  dutìa  in  matrimonio 
Tanaquil  fummo  loco  nata ,8cc.Cioò,il rideffero  altiero. 

Ett-iri.nel  5 .della  Cajf.  Bifogna  in  fineFMR  BFOTf. 
*d7{JMO,  altrimenti  Folpinoflarà  frefeo . Et  il  Bcm.nel 
1 . delle  let.  Fate  buon'animo , ateuenganc  che  può , & no- 
gliateuiuere.Et  (Mre.  nel  5 . del  Maref.  Tienici  meglio, 
che  far  buon  animo. Et  nel  g.delT  Hipp.  T remaua  di  Leiga- 
bù,& di  Minoffo,  ma  toflo  ch'io  ci  FECI  SFSO  CFORE, 
non  gli  Slimai  un  bagaro. 

Latinamente  efprejjo  da  Ci.ProMil.Quamobrem.AnE 
ste  AMMis,  !udices,&  timor em, fi quem  habetis.dc- 
ponitc.Lt  de  forni. Scip. Quem  ut  agnoui.eguidc  cor- 
rui:  fed  il  e, Adcs,inquit,animo,  ir  ornine  timorem. 

Onde  è.  rR  assentì  /.tatto. Se  animi  ru.aatnna.Tcr. 
nel  Fon». Animo  uirili,przfenciq;utfis,para.  Et Vìrg. 
nel  f.Nunc  fi  cufuirtus,animusq;  in  peflore  przfens 
AdfitA  c.£r  Hirc.dellaguer.  „ dfric . Hzc  ccnturio  prz- 
fenti  animo  aducrlbs  opinionem  eius  eli  locutus . Et 
Cef.net  q.de  laguer.Gal.At  tanta milituni  uirtus,  atque 
ea  animi  przfcntia  fuit,  ut  qtium  undiq;  fiamma  torre 
rentur,  maxiroaq;  telorO  moltitudine  premcrcntur, 
non  modo  demigrandi  caufa  de  uallo  decedcret  ne- 
mo.fcd penine refpiceret quidem.  £r  TU  ncW 3. deli- 
bili. nat.  M enfura  eonim  pania, fed  przfentia  animi  in 
"hoc  tantnm  uifu  mira,  tcrribilis  lizc.  & c. 

Il  flore,  nella  ’K . 7 J.M  llliora  ,quafi  come  fri  mondo  [ot- 
to i piedi iieuuto le [offe meno, LE  FFCCl'  LjtUlMO , 
Cuinta  cadde  jep  ral  badato  della  torte. 

Come  qua]’.  ni  Ilo  Slefo  ferimento . Il  mcdef.mo  nel  6. 
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della  F F dite  io  queflc  cofe,  IL  LVME  FVGGl  jCGLI 
OCCHI  MIEI,  & ogni  [pirico  fen filino, per  paura  di  mor 
te  [e  n'andò  ina.  Etnei  5 .Trefa  da  dolor  [ubilo  I L C1EL 
TERDEl,&  qua  fi  palpando,opprcfa  di  ni  sò  che  tremito 
mi  110II1  lena  re, ma  le  inibì  a ni  te  da  paura  bombile, 'ni  mi 
fiflfnero.  il  Spremei  : .delfbu  FVGGITMLE  L'UBI-t 
DELLE.  LV  CI, cadde  t terra, e gli  fpiriti  agghiacciati  nella 
tema  della  uiolFga.etc.no  fpirauano  pitto  dell'aura  aitale. 
Cioi.Terdi  l’aria. Tip  fu  /<  co  Caria.  Le  sabset  otaria,  tre. 

Tercioche'l  nerbo, Fuggire,  (pepo  ujjrono  in  cotal  fgnifi 
cange. Il  Bocc.nel  r.delTb.  *4'  me  fugge  lalperiga  delle 
tue  parole  da  tutte  parti  .Et  nellart[.z  ì .La  cui  perduta  ui 
ta  il  padre  con  grauiff. noia  portaua,& già  ESSENDOSI 
OGTNJ  STE1USH&A  MLLVI  di  lui  EFGGIT^.per 
non  hauer.&c.Et  nell Mm.  Ma  fuggitali, per  lo  lieto  uifo 
di  quelle, celai  paura, aguggàdo gli  occhi. &c.  Et  qui  anco 
ra.Mmtt  , poi  thè  decani  gli  fuggi  la  paura,  et  l'angelica 
noce  hibbe  ricominciala.Oc.it  il  Tetr.in  M.  Fuggito  e il 
fanno  à le  mie  crudenotti,  E'I  fuoco  ufato  à le  mie  roche 
rime , Che  non  fanno  trattar  altro,  cbemorie. , 

Tipo  lontano  per  auentura  da  quell' ufo  Latino.  Cic.à  L. 
Luccio,  sedf  qvod  te  non  rveir  J hzc  flint  in  hoc  ge- 
nere uit  a EtàV.Seruil.bicm  tetnim  fugir,  qui  pluri- 
mi! in  irta  prouincia  benigne  fecifii, qui  multi  grati 
rcpcriantur.f  r à QTemo. sed  tamen.quu  me  non  fu- 
piat, quanta fit in prxtcreauthoritas.&c.  Età  Cornif. 
NÓ  tc  fugia  t uti  cófilio.M. Bibuli.  Et  per  la  legge  Man. 
Nnllam  rem  elle  declorar  in  ufu  militari  pofitam,  quz 
liuius  uiri  feientià  fugere  posfit.  Et  nell'Ora.  Ncc  cnim 
tc  fugit.laudandaru  artium  cium  procrea triccni  quan 
dam,&  quali  parentem  eam.qui  philoloj  hiam  Grzci 
uocaiit  ab  hominibus  do&isfimis  iudicari.  Et  D.Bruto 
■à  Cic.  Qiiàtamq;  cupiditatem  inijciat  hoibus  nouitas, 
non  teftigir.Er  Cefuel  t. della guer.ciu.NccveueròCz 
farem  fiigiebat,  tanto  fuboctilisaccepto  detrimento, 
pcrterritu  exercitum  fufiinere  nó  polfe.ft  Oui.nel  1 a. 
delle  Mrr.Quiuisobfletmihi  tarda  uetuftas,  Multaqj 
me  fugiant  multis  fpeflata  fub  annis,  fiuta  tamen  me 
mini . Ter  lo  qual  modo  dinotarono  bora  ignoranza , & 
bora  dimentican?ya  di  che  che  fu. 

Htl  qual fenfo  noumeno  di[fero,come  Cit.nel  t.dell’O- 
ro.Ncq.enim  hoc  «Graffe, rAiur.if  multa  firn,  atqj 
caria  genera  dicceli  , & quod  liaud  (cia'.an  tu  prinius 
ofiéderìs.qui  iam  din  multò  dicis  remisfius,  & lenius 
quam  lolcbas.£r  Sal.net  Cixj.Neq;  me  fallit.quitù  cù 
ueflro  maximo  beneficio  negocij  ftiftineà,bclium  pa- 
rare fimuI.Si  zrario  parcerc.£f  yir  nel  9.  Ncc  no.s  uia 
fiilit  eiites.fr  nel  1 o.Venusf  nec  tefentétia  fallir)Tro 
ianas  fuftentatopes.  EtOui.neU'Heroi.  Quid  ualcà  ne- 
fcis,&  te  mea  robora  fallunt.E(7'/i.Iam  ots  fontcs  {fta 
te.quàm  hicmcgelidiores  eflc,qué  fallit?£r  Liu. nel  1 ». 
NccHannibalcmfefcllit,  cum  duce  mutata  effe  belli 
rationcm.fr  yal.Majì.ncl  7.  Intcrrogatus  anfàSa  ho 
minum  Deos  fallerentfnec  cogitata,inquit.£rQii»rr/. 
nel  2.Necmefallit,easquoq;leges  dle,quz.&c. 

FEV.1R  'NJELL'MVJMO.  ipenfare,  & talhora  ra- 
mitarfi.il  Bocc.  nella  no.jS.M'i  nenuto  nelf  animo  di  nar 
rami  una  none  Uà  duna  donna,  tre.  Et  nrlfSS.  Et  come 
nell animagli  uennr,  così  [er.ga  indugio  mandò  ad  effe  tto. 
EtneUa  1.  yenuto  adunque  quello  Ser  CiappeUetto  nel- 
l'animo <ì  Meffer  Mufi iatte,itquale,&c.fi  pensò  Crc.  Et 
nel  3 .deUa  F.  Egli  non  mi  uenne  pure  una  uolta  fola  nell 
animo  fhauer  già  letto  ne  i uerft  {Qui. che  le  fatiche  tra - 
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hruano  àciouanì  amor  JcBe  mentì  . Et  t-dri.nelq.  detta 
Caff.Dcb  fermiti, che  m'i  Mentito  iti  animo  di  far  meglio. 

Detto  & co' nerbi  Cor  rere. Cadere.  Il  Bocc. nella  Tf.  7. 
Et  come  uciut a l’hcbbc.iiiconunenteGLl  CORSE  7 <££- 
L'^mjMO  un  penfìer  cattino. Et  nella  5 .M'E  CUDV- 
Tù  7ÙELL* ^dÈlJ MO , Dorme  miebelle , di tltmoflrarui 
nella  Monella, eh  i me  tocca  di  dire, come,  & con  opre.  &c. 
Et  nella  t6.Ec  caJdegh  nell  animo, fe  così  fojjc, ch'egli  po- 
lena ad  nn'bora  una  gridemtfincoriia  fare, ctla  fua  ungo 
gna, et  quella  della  figliuola  cor  nta , dandola  per  moglie  i 
cofini.it  nella .3  ì.Et  per  poter  più  cautamente  fare,& ci 
minore  fina  ucrgognatjuello,  che  già  gli  era  caduto  nell  ani 
mo  di  donerfare.Et  qui  anebora.  Mal  non  mi  farebbe  po- 
tuto cader  nell  animo.  &c.  che  tu  difottoporti  ad  alcuno 
huomo.fe  tuo  manto  flato  non  foffe,haucsft,non  che  fatto, 
ma  pur  penfato.  Et  nella  3 3.  Et  perciò,  ch’io  molto  uomo, 
quello, che  nell'animo  caduto  mi  fa,  intendo  di  dmofir or- 
ni. Et  nella.64  Cadde  nell  animo  alla  donna  di  farlo  mori- 
re del  male, del  quale  finga  cagione  baueua  paura.lt  nel 
q.detta  F.Correuami  anchora  nell  animo  con  peti fiero  preti 
tifsimo,ueggendo  igiouani  parimente.  Or  le  donne  far  fe- 
fia,  quanto  togià  infintili  luoghi  il  mio  Tonfilo. &c.fcfleg 
giato  hauefti.  Et  nel  z.  del  Th.  Incontanente  mi  corfe  al- 
l'animo la  cagione,  la  quale  tu  hai  bora  fatto  uifibtle  à gli 
occhi  miei.  Et  L'^lri.nelcan.ult. Tic  l’animo  à Leon  fubi- 
tficade,Cbe'lcauaher,di  cutcoftui  ragionarla  quel.  &c. 

Molto  diuerfo  da.  CMDtRt.'-a'NJMO.  L'^iri.nel  7. 
del  Hegr.Da  tante  parti  sì  le  forge  ere  fiere  Peggio  à ne- 
mici,che  mi  cafia  l'animo  Di  poltra  tato  impero  refifiere . 
Ettore. nel  i.diCat.  Wglmodo,  chela  Ciouane  Rema  ri 
leni  i caduti  animi  di  coloro, à cui  ella  baueua  parlato.  Et 
nel  3. del  Gen.Era  caduto  l'animo  delle  Madonne, delle  an 
alle, de  ifirui.Crc.Et  nel  1 .delle  let.lcco, ch'io  odo  dirmi. 
Il  bui  terrier  Beltramo  i morto.Ondeper  total  accidente 
cadendomi  C animo, cambiata  lallegregjajtiie  baueua  de 
i uoflri  honori.nel  dolor,  ch'io  ho  del  fuo  morire , mi  con- 
tri fio  della  perdita  dell'amico.  Et  net  g.deltHipp.  Mi  òca 
àuto  l'animo  di  maniera, che  ni  crtdereimai  più  poter  par 
lame. Et  nel  3 .delle  let.  Quello  animo , thè  rr.i cadde  nella 
perdila  del  buon  Duca.  ere.  non  s'ì  maipotuto  ribauere. 

Che  dijferoi  Latini  altresì.  OuLnelt  1 1. delle  Mei.  Deli 
cìtirs,ANini<ìVE  c adynt.  ztCìce. à Torqua . Non  dc- 
bemus  ita  cadere Ianimis,  quali aliquideuencrit.qd 
fieri  polle  nunquam  putir emus . 

Et  in  totali  altre  maniere.  H tre. nell della  Guer.GaU. 
Quibus non  franger-  ntvr  animi  Inimicoru Cifa- 
ris/cd  admonebàtur.  Et  Cefjtel  7.Cobortatusq;  cft.ne 
re  admodum.  animo  DuumRENT.ft  quiantbora.tpfe 
animo  non  defecer  t,  tanto accepto  incotnmodow 
EtSucJnTfpr.  Poftq  deinde  cnamGatiià,&Hifpanias 
defccilVc  cognouit.collapfus,  ammoq;  male  trado  diia 
&fine  uocc,&  propc  intcrniortuusiacuit . 

llBocc.  nella tf.  1 1.  lombo  più  utile  MESSO  17^ 
JtH}MO,poi  ók  con  altrui  non  puffo,  dtuolercon  quello, 
mutolo  prouare,fi  così  Ì.Et  l-tri.net  j alilTfegr.Che  po- 
co Inangi  m'hauea  poBoin  animo,  Dinonmi  uolerpiuin 
cofa  intromettere  De  le  tue. Et  il  Btm  nel  q.delfhifi.Cb’e- 
gltno  ogni  altra  cofa  per.fajjert  .filo  che  di  poter  difender 
Tifa  ni  SI  TOTfESSERO  ITi-tVJMO.Et  nelC.L  hi  ciò 
por  fi  in  animo, fe  non  uhrico.&c.potrebvt  gtà  mali  Et  nel 
1 oJEelle  quai  cofe  Luigi  fatto  attuenttojhauea  qua  fi  p» 
fio  nell animo  di  afienerfi  dal  più  difenda  lo. Cioè  Scraper 
fuafo.Hauea  deliberato. 
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Detto  anchora.lUpVR  L’^WJ MO.lfAri.nelcan' 

I i.Tcl  Conte  pur  landò  raffigurando,  Et  tanto  più, che 
l'animo  hauea  indulto, Tofio  che  del  ualor  fintila  nona, 
Ch’ a II  ri  ch'Orlar.do, non  faria  talproua. 

Tfati  (un  modo,  et  l altro  dal  fonte  Latino.Tlau.  nella 
Ci/ìfl.C^uaniq  in  uita  tecarebo.meii  animvm  eco  in 
dvcam  tamen,Vtillud,quod  tua  in  té  bene  conducat, 
confulam.fr  nell'Epid. Si  ego  te  noui.animò  iuduca.ut 
noueris.fr  rer.»*fl£ri.Quxdiris,e(lcoii,utdicis,am 
muminduco.fr  ne  gli-tdel.Mci  fic  eli  ratio, & Ile  ani 
mò  induco  meum.fr Hor.ncl  1 . deSer.  Omnibus  hoc 
uitium  edeantoribus,  intcr  amicos  Vt  ntinqui  itidu- 
cant  animò  cantare  rogati,  Iniufsi,  nunquam  definir. 
Et  Cice.contra  Catti.  Tan.et  fi  uidco,  fi  mea  uoce  ire  in 
erilium  animò induxeris  .quanta  tempeftas  inuidùr, 
nobis.&c. pcndeat.fr  Ter. anchora  nellEci.Et  cum  clfe 
quxftum  in  AMMVM_iNrvxima.\inui,qmaximcSer- 
uire  ucftris  cómodis.  I equi  anchora. l.euìz  lunt.qux  tu 
pergrauia  ellcin  animò  indurti  tisù.Eenegli-tdel.  Nò 
q tealiteratq;cs,in  animò  induxi  meò.fr  Sal.nelCatil. 
Cffar  i animò  indurerai  laborare.uigilarc.&c.  Et  Liu. 
nel  a.  A dò  taméell  de  pace.lir.f  cirataq;  fora,  li  qd 
impen  fx  factum  in  beline  rat, prillare  Sabini  in  animò 
induxiòcnt.f  tijHMntfcor.i.Non  in  regno  Populò  Ro. 
fed  in  liberate  cfic,itainduxil!c  in  animum,  hollibus 
pctius , fj  Kegibus  portaspatelaccrc . fi  Sue.  inCalg. 
I euisaderi  & :nnoxius,ut  Piloni  decreta  fua  refeindé 
ti.Clientellas  diu  u exami. mn  prius  fuccenfcre.in  ani- 
mò induxerit,  quàm  ueneficijs  quoq; , & dcuotioni- 
bus  impugnari  le  compcrilfet. 

Ma;  CMTER  HELLiAH.  MO,  è, fra fegiudicate.il 
B occ.  nella  X I.  Etto  fon  co  tento, che  così  ti  cappio  nell a- 
nimo.El  nella.  5 à.linccnnnciv  tr alloro  una  questione  cosi 
fatta, quali  foffero  gli  più  gelili  huetnini  di  Eirtgc,  et  i più 
antichi,de'quali  alcuni  diteuanogli  P berti, & altri  iLam 
berti, & chi  uno, et  chi  un  altro, fecondo  che  ncHanimogli 
capta. Et  nella  t st.Sapcua  boncrarc  chi  nell ammogli  ca- 
pi ua, che  l ualeffe.'Et  nel  3 .della  F.  Ma  non  capendomi  al 
Ibora  ncllammo\,  che  auemr  mi  douefle,  quafi  nani, cotali 
pc  n fi  cri  hnagmaidi  douer  Infilare  andar  ma.  Et  nel  2. del 
Th.Et  non  uoghamo^hc  nell  anima  ti  coppia, che  noi  del- 
la giudicata  morte  non  ftfiimo  dolenti  molto. 

Et  nella  ‘H-%9-  Et  però  TfEL  MI0GIPD1T10  C-d- 
TE,tutte  quelle  cfler  degne , come  già  diffi,  d offro  gafii- 
gamento . 

T^OX.  e^fPf/ìf  17^  SE,  altro  è.  llmcdcfimo 
-dottore  nella  X-79-  Bruno  baueua  sì  gran  uoglia  di  ride 
re,th'egliinfi  medefimo  non  capcua,ma  pur  fi  tenne. 

Sicome.  D-dR  L'M'hfJMO.  che  in  due  maniere  fi 
pope, da.  D-dRE  ^NJMO.i  diferente . Il  Buie.  Tftlq. 
della  F.  Cime,  chiuuq;  nelle  grandi  co  fi fi  fida , et  potente 
Signoreggia  negli  alti  luoghi , l'animo  credulo  dando  alle 
cofe  bete, riguardi  me, dì  alta  donna  picciohfiima  frrua  tor 
nata. Et  il  Bem.nel.l.de  gli  ^s. Che  amore  fio  buono,  Gif- 
mondo,  darattij'animo, dicci, di dimoflrare.  Et  qui  ancho- 
ra . Oltra  che  d Gifinondo  dìa  l'animo  di  pienamente  alle 
tue  propolle  dipendere, si  cerne. &e.  Et  nel  3.  dell  Hifl.F.e 
donagli  l’animo  d'andare  in  Francia , &di  perfuadere  al 
parente, ch'egli  col ueleno.&c.uccida  il  Re. 

Et  1-i  re.nc'Sal.  D-i  GLI  -i  IMO,  Signore,  & 
confortagli  con  la  fperanga  del  tuo  regno , che  già  gli  ha 
aperte  te  porte.Et  nel  i.delle  let.Et  quelli  ciùnc  ridanno, 
thè  più  gli  temperano  con  fafsidue  ritbufie , mafiimame» 
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U dadoglì  animo  il  merito  del  Signore, per  cui  fe  gli  nego- 
eia  appreffo.lt  r,clg.diTom.llgridofparfo,&c.  diede  ani 
mo  à molti  inferni  in  Marie  malarie  di  corrergli  à i piedi. 
It  il  Sem. nel  z.  delle  let.t'oglioà  quello  modo  dare  a noi 
animo  di  nfir  me  nelle  cofe  uojìrc.lt  il  Sann.nellMrc.Ma 
ella  piaccuolmeitle  dandomi  animo, mi  prefeper  mano. 

yfato  parimite  da’  Latini. Cic.à  Lene. De  me  idem  CO 
gitab3nt,abieftiorcaiotncfuturii,quu  Refp.MAioRE.rt 
etiam  mi  hi  ANiMVM,quinunc]uain  habuiflcm,»ARRT. 

Quantunque  alquanto  ii:icrfamentc,così .V irg.nel  7.de 
turbinc.DANT  animos  plage.fr  nel  o.Quibuslicc  me- 
dii  tìducia  uaili , Follarùq;  mora  lariis  diltrimitic  par- 
ilo Dantanitnos.  et Oui.  nel  3.  dell' Eie.  Dat  facies aios, 
facie  uiolcta  Corinna  cft.  li  Luc.nel  ì.Mutris  ne  rcbcl 
lisGalliaiamluftris.ctasq;  impefa  labori  Dantaiosf 
sr  Slar. nel  4.H0S  faltusaiosq;  dar  5abello  Farris  femo 
dius.fabarque  frgfc  , Li  thuris,piperisquc  tres  felibri. 
Qua  fi.  fannofuperbo. 

DMR  LMHJMM.pofel  Crefc.nel  q.Speffo  crrido,ne 
duri  ciotti  percuotono  l’ali,  & durine  l'anima  fotto'lpefb 
dare,tìtoH  amor  de  fiori,  & Ingiuria  digenerar  ilmele. 

Tradotto  da  Vir.nclq.dellcGeor.  Sarpe  ctiam  duriser 
randoin  cotibus alas Attriuere, ultrocj;  akimam fub 
falce  dedere.  tr  nel  z.  diU’En.  Ammani  ipfe dedilfcm, 
Atque  harc  pompa  de  munì  me , non  Pallanta,  tulilfet. 

Et  TORTMRHfLIÒ-^HlMO.  onero  HELL'MHJ 
HO  HMyERE.  diffelBocc.  nel  g .dclTb. Li du conceda- 
no,che, com  io  te  porto  nell'animo, tu  porti  me.  Et  qui  anco 
ra.Et  fe  tu  mìporterai  tanto  nell'animo, quoto  io  te, tu  co- 
ti ofe  eroi, me  nò  effere  meno  affannata  da'  péfcri,chc  fia  tu. 
Et  l'aire. nel  1.  delle  l(t.  F.t  fe  mi  bautte  nelf  animo , come 
io  ho  uoi,  mi  farete  gratin  di Jcriucrmene  quattro  parole. 

Et  in  quella  ucce, il  Beni. nel  z .delle  let.  il  quale  in  lido 
effer  fatto  cosi  gitile,  che  da  tutta  qlln  corte  è così  amato, 
&HJE  CU  OCCHI.  &H!-L  CyGRE  da  ognuno  T E- 
TfriTO.  Et  f-drc.  nel  3.  delle  Ieri.  Se  in  altro  non  potrò 
dimoflrarui  il  quanto  dcfiderodbonorarui,&  il  comcVl 
TORTO  EfEL  CyO?,E,non  mancherò, &c. 

Et  Te.nelTEu.  Rcs  ; cper  maximas  mihi  gratias  agebat 
Quicquid cffcccrd,  alijs  nò itcm.&c.G.Kcx  te  ergo  in 
ocvus.T.Scilicct-G.  cesta  re?  EtCic.dTiro.Te,ut  dixi, 
fero  oculis.  Et  nella  ó.contra  A ut.  Odcrat  tum.qm'i  ille 
nouistabulis  aducrlàbacur.ià  iert  in  ocvusCioè.Caro 
[ha. et  amalo  smamite.lt  ciò, perche  tra  le  cofe  raramitc 
confi  ime  all' b uomo,  fon  gli  occhi, ne  quali  porta  do  altrui, 
dimoflriamonoi.cotal  huomo  a par  degli  occhi  hauer  caro. 

Onero  dinotiamo  effetti  quello  non  altrimenti  à tutte 
tborc.pcr  lo  grande  amore,rapprefcntato,cbc  feànoihahi 
talfc  negli  occhi. Ondò  quell' altro  modo.  Il  Bocc. nella  H°- 
1 8 Si  fòrte  di  lei  sinamorò,cbe  Tiy  MyMHJI  DI  LEI 
HOH  y EÙEri M . Et  nella  7 q.Di  lei  s'mamorò  sì  fondi 
Tropofio della cbirfa,che  Tiy Qyji , H_E  Tiy  LM 
HOH ED!  y-i.Ltftcl  z delTh.  & l’ha  sì  infiammato 
della  belletti  di  Biancofiore,che  Taris  di  quella  iHelena 
non  arfe  piu,&  non  uede  piu  auanti,  che  Biancofiore . Et 
nelq.  Et  di  tanto  amor  tamaua,  che  OLTRE  -ALLEI 
JqOEf  yEDEVM,  nè  cofa  alcuna  più  defderaua.Et  l ’M 
Tionclcan.19.  it  piu  dun  mefe  poi  fiero  à diletto  1 duo 
tranquilli  amanti ùricrearfi;Tiy  LyHCE  fip'ìf  yE- 
DEjt  DEL  GIOV -AEfETTO  Ljt  DOTfKyt.nè  di  luipo 
teafatiarfi.  Et  il  Bem.nel  1.  degli  Mf.  yna parole! ta,  un 
forriJo,un  moucr  d occhio  con  marauigliofaforga  ci  piglia 
no  gli  animi, & fono  cagione,cbe  noi  ogni  nollro  bene , 0- 
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giri  bonore,ogni  libertà, tutto  nelle  mani  duna  donna  ripe 
niamo,Cr  più  auantinon  Mediamo  di  lei. 

EtilBoc.r,  ellaH.  57.  Le  quali  fon  due  pur  le  più  belle 
donne  del  mondo,et  si  habblamofaputofjre^lielleHOH- 
HMH^O  METRO  OCCHIO  lEf  C^tTO.ihenol, per- 
che da  uoi  mede  fimo  penfarpetetefe  noi  pofiiatno  ,et  dob 
biamo  uiuere, et  andar  più.cbe  gli  altri  huonuni,  lieti, pen 
fando,che  noi  habbiamo  l amor  di  due  così  fatte  Reine. 

Dalla  noce  propostaci  Bocc  aitila  1f.zq.Et  delle  uirtù 
fingolari.che in  uci  fono , le  quali haurebbon  forgi t diTI- 
GL1MRE  ciafcuno  altro  M HI  M 0 di  qualunque  altro 
huomo.  stuella  97.  Così  adunque  operando  fi  pigliano  gli 
animi  de'foggetli,dafSi  altrui  materia  di  bene  epa  are,  & 
le  fame  eterne  s acquistano,  linei  1 . del  Tb.  La  quale  con 
lafuapiaccuolegga  HM E EtrM  sìTRESO  GLI  MHJ~ 
Mi  di  colorot&c.chc  niun  fu,  che  per  pietà  non  i/pande/fe 
molte  lagrime . Et  il  iem.nel  1 .degli  Mf.  Et  [bora  è cosi 
f ugge  noie, & così  ci  pigliano  l'animo  le  urggoft  parole  di 
Terottino,che  a me  pare  diefferci  à pena  uenuto. 

Benché &così  diceffero.il  Bocc.nella  7>(.8o.rr  cola  pia 
ceuolcggafua  HMrEy-4  si  LM  SriM  DÙHfNyt  TRE 
SM^b’cl.'a  non  trouaua  luogo. Et  qui  ancora . Ilqual  già 
& della  belletta  dell artificiofa  piaccuolegga  di  coflet  era 
prefo.  Et  ancora-  Salabaettouiepiù,cheprefodaqucfie 
parole, Riffe.  Madonna, &c. 

Et  il  Bocc.nella  H-3  8. ogni  cofa  focena, che  polena, per 
RIEHJ'RMRLE  ’T\.ELLM'NJM°  .manicate par {-dogli 
adopare, fi  dijfiofe,fc  morirne  doiiejfc.di  parlarCeglifiefjo. 

Et  percppofitofil  med.  nella  fiefia  H-porciocbe  dilunga 
defi  da  uedcrcoftei,  ella  GLI  ySCIRM  DELLmHJMO 
et potrengh  pofeia  dare  alcuna  giouanc  ben  nata p moglie. 

Benché  colali  nerbi. Entrare, & y ferie,  foffero  in  colai 
gentile  ufo,  altresì  il  Bocc.  nella  Ho"- 1 7- de  d fatta 
TMI’R  M M'EHTRO  .cb  io  del  tutto  mi  difpofi ànonuo 
lerpiù  la  dimefiichcfga  di  lui.  Et  qui  ancora.  Tra  per  que 
[lo,etpergh  altri  fegnt  riconofciutofu,  colui,  ch'era  Hata 
uccifo.cfiere fiato  Eaiiuolo.&nbTedaldo.  Là  onde  IL  SD 
STETTOdilui  ySCl'  M.' fratelli, & àciafcun altro.  Et 
nella  j 6.  Et  defia,  come  che  lieta  fofle , ueggendo  che  non 
cosi  era, come  fognato  hauea.nidimeno  l'entri  del  fogno  ne 
àuto  paura. Et  nella  47 .M.  Umerigo,al  quale, per  Irauer 
à morte  condotto  Tietro,  non  era  l’ira  ufeita , mifc  urlato 
in  un  nappo  con  uino,& quello  dicde,&c. 

Et  in  quanto  al  nerbo  entrare , per  auéturaà  quella  giti 
faLatina.Ter.ne gli Mdel.Nouinuncniucio  ifiliec  in 
te  incessit.ee  Cef.nel  j .della  “ner.ri.Tantusq; co  ladto 
timor  iNCESsiT.urqni.&c.Er Htrc. della guer.nlef.1iuo 
iddìo  dubitinone  fublata.tantus  incefsit  timor , ut  ad 
extrertuì  cafum  ocs  deduéti  uiderentiir.  Et  Sai.  nel  Ca- 
ni. Scd  ciuitas  incredibile  cftSrc.  quanrum  brcui  crc- 
uerit, tanta  cupido  gloriar  incederai. et  qui  ancora.  Sed 
libido  ftupri, Ganci,  carrcriq;  cultus  non  minor  incef 
fcrat . fr  ancore.  Adhocmulicrcs,  Quibuspro  Rip  . 
magnitudine, belli  timor  infòlitus  iNcrsstRAT,afHi6a 
re  fcfc.manus  iuppliccs  ad  ccclù  tendere.fr  yal.Mafi. 
nel  1.  Nec  mihi  cuntìa  compleftendi  cupido  inceslit- 
e t Liu. nel  1 .timor  deinde  patres  i n cessi  t,  ne 
ciuitatem  fine  imperio  uisaliquaadoriretur.  et  quian 
chora.  Cupido  incesfitammos  iuucnumfifcitandi,  ad 
quem  corum  regnum  Romanum  cifet  ucnturum . 

Ma.yEHJR  M D MHJ  M O.diffe  il  Bem.nel  1. 
delle  prò.  M.'  fine  di  potere  di  qualunque  cofa  fcriucre,  ilo 
ad  animo  gli  ueniua.Et  nel  i -delle  Ut.  Et  forfè  che  non  fa- 

pete 
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prie  ben  dir  quello, che  ni  uiene  ai  anime, ò fitefcilingua- 
li.  Et  qui  anchora.  yen  portuale  bene.  tre.  et  richiedermi 
di  tutto  quello, che  ai  animo  ucnuto  Hi  [offe. 

Mente.  Cap.  111. 

Questa  noce  talbora  in  cambio  di  memoria  fi pofe . 

Come  quando  diffe  il  Bocc.netla  Ha  70.  Coni  io  ginn 
fi  di  là,  fi  fu  uno, ilei  naie  patena , che  tutti  i miei  peccati 
SM  T ES  SE  M1  M t‘HT  L,ilqualc  rm  comandò,  ci?  c. 

Et  il  V iU.  nel  7.  Cinocò  d un  bora  atre  fcacchicri  coniglio 
ri  maeftri  di  ginoco  di  Etrige, giocando  co  due  à mente.  Et 
col  tergo  ànednta,&  due  giochi  ninfe, & il  tergo  fece  ta 
uola.lt  l'Mrc. nel  g. della  Cort.lt ne  fo  à méte  nna  frotta, 
cai  diuini-ES  nel  4.1 lei  Maref.yoi  fapete  àmite  la  Bibbia. 

Che  di/feroi  Latini, Come  Cice.nella  3. or.  contro  Cadi. 

Et quoniam  nondum  eft perferiptum  fcnatufconful- 
tum,  ex  memoria  Vobis , Quiritcs,quid Scna- 
tus  cenfuerit  ,exponam.  Et  in  Lelio.  Q^Mutius  augur 
Sequoia  muita  narrare  de  C.  l ei  10  fecero  fuo  m e m o- 
ri  tea,  aciucundèfolcbat.  Et  Tlau.neU’ .imph.  Hic 
quidem  certe  quxillic  sùt  res  getta:  memorat  me  mo 
riter.£r  Ter.nel  F orm.Memoriter  Progenicm  ucftram 
ulqueabauo,  atqueatauorefcrens. 

Et  il  Bocc.  nella  H_.  17.  Hi  neggenioni  alcun  rimedio 
alloro  fiapo,  HM  y E jfD  O M M E 7fT  E cu  finn 
fi  medefmo.et  ni  altrui, in  mare  pillarono  un  pahfcalmo. 
Et  nella,  l S. Fa, che  tu  babbi  uà  mente  quello, ebìo  tifo  ho 
ra.chetu  non  sij  mai  piùgclofo . Et  Dan. nel  1 i.delpurg.Et 
ferì  guarda, che  l'habbia  à mente, ad  parlar  t'imprcde.EJC 
nel  p.delflnf  tt  altro  difie.ma  non  l'ho  à mente.  Et  l'M ri. 
nel  can.tq.  Rifpofi  la  difcordia , i non  ho  à mente  In  alcun 
loco  bauerlo  mai  nodulo.  Et  il  Bem.  nel  i.dellc  tot. Ilari  à 
mite  quello, che  m'ha  detto  Cola  di  ucftra  parte.  Et  CMre. 
nel  '..della  Cori. il  Tairon  lama,  ir uenganc pur  occafio 
ne, che  uedrat.che  ihà  a mete.  Et  nel  z.y.S.  hi  bene  à mé- 
te quello, chcglikoinfignato.  Et  nel  1. delle let.  Benché  il 
conto, che  fate  dello  bauerui  10  à mente, uipuò  efier  grato . 

Et  quejlofu anchora  dettocosl.llBocc.nellaH.ult.  Il 
finito  drinortah  r.on  confijlc  filamenti  nell  HM  y EH 
M~  M EMO  RI  M le  cofi  preterite.  Et  Dan.  nel.  13.  del 
Turg  1 1 anchornon  farebbe  tornio  douer  per  penitentia 
firmo,  Se  ciò  nonfofie , ch'à  memoria  mbebhe  "Pier  Tetti- 
ntggio  in  fue  fante  orai  ioni. 

Et  così  non  meno.  Il  Bocc. nella  Ha  3 o.  Dell'altrui  cago 
niionb  ù,ne  delle  mie  alcune  HOMLLM  MEHJ~E. 

Ma  ditalini  in  colai  modo  Vlau -nel  Pm.Patruc,  t N 
memori  < h a ie a s, tuam maiorem filiam  Mihi  te 
defpondiirc, £(7111  jnchora.hicitoin  memoria  habeas. 
Et  nella  Terfa.tt  aui  paremes  fuerint  R.habeoin  me- 
moria Et  7 er.nell  Mnd.  Quod  habui,  fummum  preti  fi 
perloliii  tibi.S.  Iiabeo  in  memoria. EtMGel.ncl  2.  Var 
ro  relcripfìt,  in  memoria  sibi  essecj.  q_.Catulus.circ. 

Cbe.ESStH  M'  M EHJ  E . et  H M y ER.  IH. , 
M EHJ  E.fur  detti  altresì. il  Bocc  nel  q.del  Th.Ioima- 
ginaua.cb'egh  più  non  fi  ne  ricordafie,poi  che  anthorglil 
à mente, focconamo  con  pronto  argomento  Et  l'Mri.nel  1. 
del  Hcgr. Quando  partì  da  Firenge,dcbbe  effetti M men- 
te.  Et  nelcan  16.  Come  Cbebbe  quel  dì , che  fu  urne  ente, 
M l cosici  periglio  fu  per  mercede, Credo  ui  flaconi  altre  hi 
Borie  4 mite. Et  nel  3 5 ,7fon  lòfi  ui  fia  à métt,i  dico  quel 
lo, Ch' al  fin  de  l'altro  canto. &c.Et  CMrc.  Hai  tu  in  men- 
te il  ridere, che  tu  facefii,  offendo  noi  dal  mio  Còpar  Tieni 
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Sicome.RECMRSl  M~  MEH.TE.  Dan. nel  18. 
dell Inf.Et fi  di  ciò  uuoi  fede,ò  tcflimonio.  Recati  dmite'l 
nojlro  auaro fino. Et  in  una  Cang.  Eri  negli  atti  fuoi  r an 
lo  gentile,  Che  nelfun  la  fi  può  recar  4 mente,  Chenonfiffi 
ri  m dolcegga  d amore . 

Ejprefio  Latinamente,  come  da  Cic.  nelle  Top.  haec 
quum  mecum  librosnon  haberc,  memoria  ri- 
peti t a , in  ipfa  nauigatione  conlcripli  .Et  daTapi 
nia  nella  I.Peregrè.De  acqui,  pof.  C^uum  reuerfus  lo- 
cum  thefàuri  memoria  non  repeteret.an  defiifletpe- 
cuniam  posCidercìEc  da  yal.Maff.nel  t.C^uod  factum 
poft  aliquot  annos  memoria  repetitum  Tàcrificiis  ex 
piatum  eft.Er  nel  i.Illudq;  memoria  reperendo  eft,  <J> 
Tribuno  Pl.untrare  Curii  non  licebat,  ite.  E c da  Coi- 
rei 1 .Syderum  ortus,&  occafus  memoria  repetar,  ne 
imbribus,uenrisq;  imminenti  bus  opera  inchoet.labo 
réq;  fruttretur. Et  dà  Cicc.anchoraàC.  Mario.Quantum 
memoria  repttere  preterita  poflum  , nemoeft  mihi 
te amicus antiquior.it  da  M.  Gel.  nei 4.  Memoria  in- 
quit,Quirites,repeto,diem  ette  hodiernum,quo  Han 
nibalem.&c.uici. 

Et  da  Ter.nel  For.  Nó  temere  dico,  redi  mecvm  in 
memoriam.  Cioè.  Mmmécati,  curro  Rammentali  meco. 

De' quali  nerbi. Dan. nel  lì. del purg.  Se T'mM M EHr 
TMSS1,  come  Meleagro  Si  confumò  al  confumar  duntig 
go.  Et  UTctr.in  y. Riduci  1 miei  penfierà  miglior  luogo, 
RMM  M EH.TM  lorcomboggi fofhincroce.Et  in.M. 
Quel  Rofignol  &c.  Et  tutta  notte  par,  che  maccompagne, 

E mi  rammenti  la  mia  dura  forte . 

HM  y ER  ME  HT  E.pofi'l  Crefc  nel  6.  Et  babbi  me 
tt,  che  fe'l  lufquiamo  fi  dee  riceuer  dentro  per  bocca,  fi  dee 
dare  il  fimo  E t (Mrt.nclcan. ^.Bronci  non  banca  mente  à 
riguardarfi,  si  ch  ella'l  prefi.Et  net  7.  Ma  gli  banca  detto 
le  Maga, babbi  mente, Ch'  egli  è, come  tu  fai, troppo  sfrena 
to.Et  nel  11.  Et  lontana  era  un  peggo  da  quel  luoco,  Tri- 
ma,  eh' alcun  dilor  uhaueffe  mente.  Etnei  36. La  figliuola 
dMmon.drc.  è in  tanta  rabbia,  Che  non  hà  mente  di  nono 
4 ferire  Con  l'ha  fia  ,ond'à  pittar  di  nono  thabbia  ■ Etnei 
45 -Ruggier,  che  filo  fludia,  <7  fol  ha  mente , Come  da  lei 
non  fia  riconofitiuto.&c. 

Et.  DM  R M EH.  TE.  L'Mre  ntlGioco.  Seia  fetta  di 
totali  &c. legge, per  difgratia  nofira,qucl,  c bora  ciancia- 
mo fra  noi, finga  dar  mente  a ciò,  che  ciefie  del  capo  &c. 
dirà, &c. Et  qui  anchora  . Hun  date  mente  4 chi  ui  biap- 
sna  , ne  ambo  àme  quando  ui  dicefsi.  &c.  Etnei  5 . della 
Tal.  finga  chealcunobabbia  purdatomentc  al  Cofla. 

Ma  i Latini  cofi  difiero  in  altro  fintiméto. Marnale  nel  7, 
DII  MENTEM  TIBI  DEKT  T V A M PHÌl*nÌ,Cun- 
num  lmgerc qux  putas  uirile.fr  Ter.ne gli Mdel. Nun 
quid  uisfD.  MENTEM  VOBIS  MEllOREM  DARJ. 

Detto  de  poco  fauif. 

In  luogo  di  Dar  méte. Il  Bocc. nella  X.  » 5 .Il  quale  udt 
dola,  tutto  TOSTOS  M EHJ" E,  et  parédogli  efier  un  bel 
fante  de  Uà  perfona , s'auisù,  quella  donna  douer  efier  di 
lui  inamor  at a.  Et  nella.  11  Ioni  si, fi  tu  t'hai  poflo  méte, 
come  noi  fumo  tenute  Sirene.  Et  nella  41.  Mila  maniera, 
laquale  tenete  nelle  uoflre  battaglie, pofto  mente, mi  pare, 
ebeoiù  ci  arcieri, che  ci  altro, qUe  facciate. Et  ncUa  6 3.  Me 
ni  batteflù  mai, et  quali  n'ha  qui, et  tu  altresì  mi  ponetemi 
te.fi  io  hi  figno  alcuno  per  tuttala  perfona  di  battitura. 
Et  il  Tetr.in  M.Ton  dal  del  mite  4 la  mia  ulta  ofiura.  Et 
qui  anthora.Ti  méte, in  tbc  terribile  prof ella  1 mi  ntrouo. 

Et 
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Et  neiTr.lo  nonfapea  da  tal  uifla  leuarme,  Quarti' io  udì, 
fon  meniti  l'altro  lato , Che  s'acquifla  ben  pregio  altro, 
che  d'arme . Et  Dan.  ne  Ili.  del  Tar.  Et  fel  Mondo  la  giù 
ponejfe  mente  Mi  fondamento,  che  natura  pone,Seguendo 
lui, bautta  bona  Ingente.  Et  Vieto  Dalle  Vi.  in  una  Cang. 
TfonUMVEM  MtSO  M EXJT  E M LOutfopia 
tante, & potfguardai. 

Benché  tal  noli  a s ordinale  altrimenti.il  Bocc.  nel  Lab. 
Della  fuafconueneuolegga  ella  perde,  doue  tu  neguada- 
gni.feben  PO  RRM 1 MEXJK  OCEfl  cofa.ttnel 
laH-68.  Et  fe  Vot’l  porrete  ben  mente  nel  uifo.egliòan- 
thora  mago  ebbro . Et  M.  Cino  in  un  fon.  Ch’ella  mi  parsi 
bella  in  quefuoi  perft , Ch'altro  non  cheggio , che  ponerta 
mente.  Et  Dan.  nel  Conni.  Voi  che  non  uedcte  la  mia  bon- 
tà,ponetemente  almeno  la  mia  bellezza . Et  qui  anchora. 
Xon  la  rifiutate  perù, ma  ponete  mente  la  fua  bellezza  . 

Detto  & .T  EVfER  M EXT  E. il  Boc.  nella  Xj.6t 
Ordinarono  infime à quello  modo , ch'egli  ognidì  quando 
andafic.ò  tornaffe  da  unfuo  luogo, che alquàtopiù  sù  era, 
teneffe  mente  in  una  uigna.  &c.  et  egli  uedrebbe  un  te- 
fchio  d'aftno  in  sù  un  falò.  EtilVill.  nel  6.  Dicendogli 
tieni  mente,  com'to  ho  tonde  le  brache , moflrandogli  una 
borfa.&c.  Et  Dan.  da  Ma.  Etpoiccnendomente,  Cui  fon 
dato  à Cernire,  Ritorno,  c Ire. 

Et  il  Bocc. nell  Mm.  Et  così  di  cìafcuna  dice  in  fe  mede- 
fimo,  6~  tutte  infieme  T E TfE  X.D  OLE  ME  XJ  E, 
non  conofce  à quale  apponga  alcuna  cofa . 

Diuerfopenda.TEX.ER  M M ETflT  E.  li  Bocc. 
nella  X-.  *7-  La  donna,  laquale  ottimamente  gli  ammae- 
Sir amenti  d'Mntigono  bauea  tenuti  è mente , apprejfo  al 
padre  tosi  cominciò  a parlare.  Et  nella  j o .Chi  te  la  )d  fa- 
gliele, Crfetu  non  puoi,tienlotiàmente,  fin  che  tu  poffa. 

Et  nel}. della  F.Leaualt  cofe  egli  forfè  tenendo  à mente, 
s alcun  cafono'ufo  gli  auiene . &c.  forte  di  te  fi  btafimc- 
ra.  Et  l'M re.  poi  ammonì  la  figliuola  à tener  à mente  ciò , 
ch'ella  ha  udito . 

Che  diffelMri.  Come  nel  Vrol.dcl  Xggr.  Mlcun  uoca- 
bolo , Tuffando , udì  à Bologna , ou'ò  lo  iludio:  llqualgli 
piacque, & lo  T EXfXE  M’  MEMO  RI  M. 

Tolto  da  La!  ini.  CiC. contea  Vatin.  C^uarro  abs  tc,  T Et 
neas  ne  memori  Ai  quum  p.  Sextius  quxlìor  lit 
cunétis  fuffiagiù  fàctus  ? Et  qui  anchora.  Tencavne  me 
moria , libi  in  conuentu  Putcolis  manus  erte  allatas  ? 

Et  per  L/gj.Mcmoria  tcnco.qualis  tum  T.Ligarius 
Qu^ftor  urbanns  fucrit  erga  tc , Se  dignitatc  inam . 

Et  Contro  Catil.  Nam  profectò  memoria  tenetis,  Cot 
ta,&  Torquato  Coss.complurcs  in  Capitolio  tu  rres  de 
cario  erte  pcrcuflas.  Et  à Q.Vhil.  Et  fi  non  dubito.àx. 
quin  commendationem  meam  memoria  rcneas, ta- 
men.&c.  Et  àM.Licin.  Quoquidemex  tempore  me 
moria  tcneo, ncque  meam  tibi  obfcruantiam,  ncque 
mihi  tuam  fummam  bcucuolentià  , ac  libcralitatcm 
defuilTc. Et Cef.  nel  i. della  Guer.Gal^ Carfar,  cp  memo- 
ria  tcnebat.L.  Caafium  Cons.occifum  .excrcitumque 
eius.  &c.  concedcndum  non  putabat.fr  vlan.  à Cice. 
Spero  ( fi  me  fortuna  non  fcfcllit)  me  confccuturum, 
ut  maximo  perfidio  Hcip.  nos  fui  (Te,  Si  nunc  fentiaut 
hominci,&  in  poftenim  memoria  tcneant.. 

Et  con  picciola  differenza  [Mri.nel  can.j  6.  Che fegià 
thauea  udito  da  fanctuUa,Hor  XE  TETfJEM  poca 
M EM  ORI  M , ò nulla  .Et  il  Bem.  nel  primo  delle  let. 

La  quale  & ni  ringratia  per  la  memoria, che  tenete  di  lei. 
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Et  iMre.  nel  primo  delle  let.  Voi  che  io  ho  comprefo  la 
memoria, che  tenete  di  me.  Et  qui  anchora . l.aqual  beni- 
gnità fi  conuiene  alla  memoria,  che  fi  dee  tener  de  gli  ami- 
ci. Etnei,  i.  siche  paino  obligati  & noi  tutti,  & io  foto  à 
tenerne  perpetua  memoria.  Et  qui  anchora . Mnchora  che 
la  loro  trajcuratezxa  non  nc  teneffe  memoria.  Et  ancho- 
ra . XJ  mi  fi  rimproueri  il  parere  del  contrario  con  la  me- 
moria,eh' io  n’ho  tenuto  nelle  mie  opere. 

Di  qui  il  Bocc.  nella  Xi  prima.  EtMLLVl  nonM  X^ 
DMVM  VER  LM  M E M 0 R I M,chi  tanto  mal 
uagiohuomofope,  in  cui  egli  potefje  alcuna  fidanza  baue 
re, che  opporre  alla  loro  maluagità  fi  potejfe . Et  nella  97. 
M' mena  per  la  memoria  una  cofa  non  men  commfdeuo- 
le  forfè, che  quella . Et  nel.  6.  del  Vh.  Xon  credi  tu,  che 
mi  VMDMX.0  TER  LM  M E XJ"  E h dolorofi 
accidenti  che  auenir  pojjono  , & 'che  anengono  tutto  l 
giorno  a'uiuenti  i 

Et  qui  anchora.  VER  Lo  V EX^S  1 ERO  del  Ca 
flettano  ntuna  cofa  MTfDM  l'M  , fe  non  la  gran  nobil 
tà,che  egli  patena  quella  diVhilocopo.  Et  nella  Xs  *-■  Et 
come  che  uariecofegli  andaffero  per  lo  penfiero  dideuerfi 
fare, pur  udendo  l Re  fenza  arme,  deliberò  di  far  utfia  di 
donare.  Et  nella  }u.  Et  lafciati  fiate  dall una  delle  parti  i- 
priifitrfanti,&  l'orattoni,ct  le  dtfciplme,à  R EC  MUSI 
VER  LM  M EM0R1M  la  giciianczzaft  la  bellezza 
di  toftn  cominciò  ■ 

Et  Dan.  nel  10.  del  Var.  Et  quello  atto  del  del  MI 
V EXX.E  m’  m E X.T  E.  Et  Dan.  da  Ma.  in  una 
Canz-  Et  m'allegra  fluente.  Quando  mi  utile  à mente , 
Che uoHro amore diflretto  mi  tene. 

UtilBocc  nellaX.  l.  G L 1 VEXflf  E m‘  M E- 
M O RI  M un  fer  CiappereUo  da  Vrato.  Et  nella  j.  Xi 
uergendo  donde  così  prefìamente, come  gli  bifognaua,  ha- 
uergli  poteffe,gli  uenne  a memoria  un  ricco  Giudeo. 

Et  l' Mn.nelcan.qg.G  L l VIEXfllX.  MEXJTE, 
Cometien  prigione  Già  molti  mefiti  Valadin  Dudone.  Et 
tMre.nel.  5 .del  Mares.  Mi uiene  bora  in  mente  una  co- 
fa.  Et  il  medeftmo.  Mi  Vien'in  mente  l Giergo  furfan- 
te. tire. 

Il  qual  modo  u furono  ancho  i Latini , et  per  ricordarfi , 
& per  confi  derare.  Vlau.  neltMul.  venit  hoc  mi- 
hi  in  mentem,  Mcgadorc,  tc  clic  hominem  di 
uitem,faCtiolum.&c.£r  Ter.  nell  Eci.  Fgo  quoque  poi 
etiam  timida  fum  ,quum  uenit  in  mentem  qnxfiim. 
Etnell’Eun.Vc rdm  mifcrx  mihi  non  in  mentem  ue- 
ncrat,  nam  illum  aliquò  cóclufilfem.  Et  qui  anchora. 
Quid  uenire  in  mentem  nunc  poafit  mihi , quid 
nam  { qui  referam  facrilego  illi  grariam  ? Etnei  Form. 
Parrem  ut  extitneleam  ubi  1 n mentem  eivs  a d- 
venti  VENIT?  EtCicc.ncl  i.dell'Ora.  Vt  quotiefiun 
que  gradum  tacias , toties  tibi  tuarum  uirtutum  uc- 
niat^n  mentem.Er  à Varrò.  Ac  mihi  quidem  iam  pri— 
dem  uenit  in  mentem  bel!um,c(Tc  aliquò  exire, ut  ea, 
quxagebanturhfc,qu$q;  dicebantur,  nec  uiderem  , 
nec  audirem.  Et  d Mano.  Solet  in  mcntetn  uenire  il- 
lius  tcmporis.quo.&e.f't  M-  Gel.  nel  1.  Tibix  quoque 
illiuEConcionatorixin  métem  ucnit.quam.Jtc. 

Tfella  qual  lingua  etiandio  cotalmodo  elegantemente 
s'usòcon  nprenfione.  Cicc.net  t.  de  gli  Off.  ltaquc  niror, 

H.VI  D INA  MENTEM  VENERI  T THIO  PH  R A STO. 

-In  eo  libro  , quem  de  diuitiis  Icnpfit , In  quo  multa 
pr{dan4  illud  abfurdc  : Eft  enim.&c.  Et  d Vapir.  Scd 

tamen 
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tamen,  mi  Pxte, quid  tibi  ue:iit in  mentcm,  negare 
wpynumquenquam  vnquam  nifi  plcbeiom  fobie  ? 
£tH'li.itU°ra.  DeindeipfumCralfom  manu pre- 
hcndit,&  heu»  tu  inquit,  quid  tibi  in  mentcm  venie 
ita  rclpondere  * Et  Celio  à Cice.  Ch,jd  tifo  ifthuc, 
inqms.in  mentcm  venithomiuinon  inepto.aliquid 
ex  tam  mulus  tuis  monimentis  extarc,  quod  noftri 
amici tiy  memoriam  poflcris  quoq;  proda  t?£r  Vlau. 
ncliAmpb.  qui  ifthuc m mente  cft  tibi,  mi  uir,  per 
contaricr?  ‘ 

Et  nel primierfenfqA. Gela,  et  i . ,ed  quonuAhe- 
m quocp  exentpio  vii  humus,  venit  nobis  in  memo- 
Wam  hdum  optatuinq:  multi  nominis  Roma:  gra- 
ntaticum  oftendille  mihi  librum.&c 

U('ual  fremente 
"KEI.LU  MEMORIA  ClI  CORSE  m fu,  figliuolo. 

T?tr\£TJ'  EtMt  CORSERO  mUepc4.cn  VER 
L^A  MEVJJE  in  un  momento , & quafi  tututornaua- 
noinnno.  Et  nel.  6 Alla  qual  cofa  fon  ime, fi  modi 
per  la  niente  mi  corfero. 

Et  per  o ppofito.  Il  Boec.  nellaiq.  jo .Dopo  Li  cena 

• fodiifacimento  di  tutti  et 
tre.MEFSClTODl  MEKJE.  Et  nello  6 5 . La  don- 
tushe  molto  bene  conobbel  meffo , riffofe,  che  uenuto  no 
mera  quella  notte, &fe  cosifacefle,  elicgli  le  potrebbe 
y‘iTz!  mentt, quantunque  ella  non  uolcffe,  che  di  mente 
I nfiiffe.  Et  nella  71  .fe  tiuemfieueduto  Lapuccio,ò  Hai 
tino, non  t efea  di  mente  di  dir  loro,  ebe  mi  rechino  quelle 
gombine. Et  nel.;  della  F.  Ma  tal  molta  de  rii  altri  [opra 
uegnendo.quesiim  ufauano  di  mente.  Et  nel.  q.  Et  non 
una uolta  ma molte,  «elpiifief,  uccellare  qualunque 
«ttclloftfu  a cioconueneuole , quaft  e (fendo  lo  à me  me- 
dcfima  ufcita  di  mente,non  Infilandolo  10,  fileno  molando 
atte  mie  mani.  Etnei  Lab.  Et  temendoti  in  quefia  ual- 

« r n0dà  krfjtofa"r“°  • * impedito  in  tanto,  che 
tu  eri  ite  medefimo  u fillodi  mente.  &c.  domandò  gra- 
tta,& impetro  lajalute  tua.Et  qui  anchora.  Che  tei  ti 
to  crucio  recarono, che  quafi  te  à te  fecero  ufiir  di  mente. 
EtneU.t  delpurg.  Et  con  sì  dolci  note.  Che  fece  me  à 
me  ufiir  di  mente.  EtlArt  nelcan.  fs.  Già  lo  promifi  , 
f poi  m ufi)  di  mente.  Et  il  Sann . nell  Un.  Erbora  mi 
Jono  ufitti  di  mente  tanti  uerfi.  Et  qui  anchora . Abban- 
donandole mani,  tifino  , dr  quafi  effondo  à fe  mede  finta 
Ml‘i‘udi  mente, finga  auuederfene  ella, tutti  gli  caddero. 
EtlAre.net  Cap.  Facctabora  sì,  che  noni  efea  di  men- 
te la  mia  straordinariapouertade.  He  i quali  efiempi  fi 
mede.  rSCIR  DIM  EHT  E A'  SE  STESSO,  dettone' 
u‘  ? ne’fi>uercbi piaceri, nella  maniera, 

ebe.  yfitrdife . del  quale  udremo  altroue . 

Quantunque.  OBLlriSCI  Sri.  & cosi  ponetemi 
unni  parimente.  Ter.  nelTEun.  Ego  nefcio  hercle 

ncque  vndeeam.nequequorfumeam;  Ita  prorfus 

Obhtus  fom  mci.  Et  Vii.  nel  io.  Qui  voluptas  libe- 
relpirandi  in  ta'tum  tallit  oblitas  fui , ut  folis  vapore, 
«xcuiuitf  fluitene,  opportuni  venamium  predi. 

fctaltrimcnti  anchora. Cicc.  A'  Dolob.  Gratulor 
hai  s iioftris.fi  quidem.ut  fcribis,  falubres  repente  fa 
«X  lunt  ; nifi  forte  te  amantA  tifo  afl'cntanturA  ta- 
tua dum  ades.svNT  oblitae  svi.  Et  uirg.nel  q.detÌEu. 
Haud  impunequidcm , nec  talia  pafl'us  VlilUs.Obli- 
tufiic  fui  eft  Ithacusdifcrimine  tanto.Ció  i.Hpn  ifcor 
dandofi  I nalar  folito,  òl'ufat a natura. 
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Si  come  non  lontano  da  cotal  fenfo.  Cice.à  Dolob. 
N cminem  ha  beo  clariorem.quim  te  ipfum , te  imi- 
tcre  oportet,  tecum  ipfeccrtes  : Non  licet  quidem 
tifo  lam.tantisrcbusgeftis,  non  tvi  similim  esse. 
Quafi.  7 ion  portarti  bora  da  quello , tbtfempre  fufli  per 
adietro.  & hoggi  non  motirartt  conforme  à tuoi  natiui 
co(ìumi,&  filiti  andari.  EtSuc.mTib.  Ideoquc.ut 
Jmperium  inirct,&  patris  patriiappcllationem ,' Se 
ne  in  afta  foa  iuraretur.obftinatifeimc  recufafle , ne 
mox  maiorc  dedccorc  impar  tantis  honoribus  inuc 
mretur  : quod  fané  Se  ex  oratione  eius,  quàde  ntra 
que  re  habuit,  colligi  poteft, vel  quum ait,  fimilem 
le  lempcr  fui  futurum.nec  unquam  mutaturum  mo 
rcs  fuos.quam  diu  mentis  fimi  foiflct. 

Onde.  SIMILIS  SV I . detto  fi  ancora  qualunque  Imo 
mo, doppio,  &fimulatore  non  è.  ma  tale  in  apparenza, 
quale  nell  animo,  (r  tanto  in  mala, quanto  in  buona  par- 
te .Ter.  nel  Form,  qu .un  vterque  eli  limilis  fui?  Et  D 

£r»r«aOce.N°uiisimé|jbeo  Scgulius,  homo  fui 
fimilhmus  narrauit  mihi.apud  Cifarem  fe  fuifle, 
multumque  fermonem  de  te  habitum. 

Il  Bocc.  nella  H.81.  Gli  incominciò  à TORHytR 
A MEHJE  chi  cofiui  era  fiato.  Et  nella  99.  Ter  lo 
quale  atto  à Saladino  TORINO'  ALLA  M ETITE 
Mefier  Torello.  Et  nel.  a.  della  F.  Otmc , eh' egli  mi  torna 
dmente,cb-io  alcuna uolta  loro  funofa  nuoita.&c.  ri- 
(pondeua  turbata.  Et  qui  anchora.  Quefte  cofe  mirando , 
mi  torna  arnete  d hauergii  tra  nofinpiù  antichi,  & per 
età  reuerendi  caualieri  ueduto  feder  il  mio  Tamphilo  i 
riguardare.  Et  anchora.  Il  quale  tante  uo  Ite,  quante  i 
«lesfc  mi  tornaua,  ò torna,  tante  di  nona  malinconia  mi 
era, & t cagione.  Et  anchora.  Eglimintornauadmen- 
te,quanto  folennc  fofie  fiat  a quella  fella, la  quale  d que- 
itafimilegia  permei  era  fatta.  Et  nel.-,.  Humilefofiie- 
ni  1 gabbi  fatti,i  quali  menomufima  par  te  fono  de'  noflri 
mali,  0-  ^llEI  la  fortuna  ejfer  mobile  T0R/Ny4  *A% 
A/£X7£,  per  la  aualcoja  noi  lieti,  & lei , come  noi , 
potrebbe  render  in  brieue.  Et  il  Tetr.  in  M.Ma  tornan- 
domi amente, Che  pur  mortai  la  mia  (perenna  uiua  &c. 
Saben  Amor.trc.Et  qui  anchora  Qualpauraho  quan 
do  mi  torna  a mente  Quel  giorno.  &Ì.EÌ 'Ari.  neìcan 
5 . Ditemi  uoi,fi  ut  ritorna  à mente.  &c.  Et  il  Sann  nell ' 
Are.  Deh , non  ti  tornano  1 mente  1 dola  giucchi  della 
nojira  puentia  f 

„ *•}**•  **“*  Hi  ?-  La  nouella  di  He, file  detta 
M1RT0RHA  A MEMORIA  il  dubbiofocafo.eéc 
Etnella.  15.  Le  pietre  pretiofe  da  Landoìfo  trouate.&c. 

T m™orl*  Ornata  una  nouella.  Et  nel.  e .del 

la  F.  Efìaa  quefl,  pianti  ogni  uolta , che  à memoria  mi 
torna, mi  firtgne.  Et  nel  7.  del  Vh.Et  non  latto  di  nobi- 
le donna  ANDARE  gli  antichi  dolori  delle  morte  per- 
fT,eà  To  ™R'Hy*'KPO  A'MEMO- 

RIA.EtilBem.  nel  j.  delle  prò.  roimbauete.&c.uua 
«finga  della  prouengalefaueUa  à memoria  tornata  Et 

moli'  n^r  ‘ ' ^gr  Aome  faremo,  a.  mi  torna  a me- 
Tuona.  7^on  credo  anchora.  &c. 

£n/£ew  .nel.i.  deU'hifi.  ripiego, cheminduciateà 
memoria  quelle, per  oche.  &c.  Et  qui  anchora.  L'ordine 
deUecofi  MI  RIDrCEA  MEMORIA , che.&c. 

Difie anchora  ilriU.nel  i.Mtpare,  che fi conuenga 
diraccotare,&  FAR  MEMORIA  dett origine, & co- 
mwciamento  di  coti  famofa  Città.  Et  qui  anchora.  Ver 
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dar  materia  à noflri  fuetejfori  di  non  efier  negligenti  di 
far  memoria  delle  notatoli  cofe.  Et  nel.  6.  'Nondimeno 
è da  notare, & far  memoria  del  uertndiofo,  drfanio  Cit- 
tadino.chcfetedguifadi.&c.  EtilCrefc  nel  i.  Et  nel 
duodecimo  fi  fa  memoria  di  tutte  le  cofe , le  quali  in  ela- 
fi un  me fe  fono  da  fare  in  uilla.  Et  tMri.  nel  can.  j 6. 
Chi  fon  co  far, che  con  flette,  & Hocchi  &c.  Ri  fio  fi  il  ala 
gigijion  èbifloria.Di  chabbia anchor  fin  qui  fatto  memo 
ria.  EtilSann.  nelle  Hi.  Queflo, sio  ben  difcerno,  Fari  di 
voi  qua  giù  lunga  memo  ria.  Et  il  Bit. nel  i .delle  prò.  Della 
uo/lra  Città  di  Firenze , Cr  de  fuoi  fcrittori  più, che  d’al- 
tro.fl  fa  memoria  in  queflo  ragionamento.  Et  nel  1 . delle 
lei.  Et  più  lungamente  confcruaca,  la  dio  mercè, che  nin- 
na altra  già  mai, per  quanto  facciano  memoria  le  greche, 
zirlatine  fritture.  Ettore. nel  i .delle  Ut.  Et  Mie f- 
fandro.e'hebbc  infiniti  efierciti , infiniti  regni , 6~  infiniti 
tefori.boggi  non  è altro.che  quel.ehent  gridano  gli  intel- 
letti.che per  lor  cortefia  nban  fatto  memoria.  Et  nel  t. 
Jaria  una  crudcltade  ufata  contea  la  memoria,  ch'io  fac- 
cio deigran  nostro  Tadre. 

il  qual  fornimento  non  col  nerbo.  Farei  latini  efiref- 
fero, ma  còdiuerft  altri;& in  cotale ttfiura.  Cice.nel  i. 
delle  Thu fui.  Nani  Olibani,  Aphricanum,  Lariiù  do- 
ftos  fuifse. memori  aetradditvm  est.  Et  per  Milane. 
Non  (ine  cauta  fiétis  fàbulis  doftislimiliomines  me- 
moria! prodi  dervnt,  rum, qui  patri:  vlcifccndi  cau 
fi.  tee.  Et  per  la  legge  Manti  Fuilfe  hoinines.  & c.  in- 
credibile,ac  falsò  memori*  proditum  «idebarur.  Et 
ùTitio.  Ncque  hx.neque  carter?  confolationes,qtix 
finta  fapientislimisvfurpat*  uiris,  memorie quc,at 
literis  proditae,  tantum proficcrc uxlentur debe- 
re,quantum.&c.  Et  yal.Maff.  nel.i.  Quos  memoria 
troditvm  est  , pecunias  mutua: , qu*  bus  apud  mi- 
/eros  redderentur,dare.  Etnelf  8.  Tale  enim  mon- 
ftrtim  magisquo  tempore cxtindum,quàm quo fit 
òrtum.mcmori?  traddendum  eft.  Et  Cor.  Cd.  nel  q. 
Thcmifon, moria  duraquim  afperrima  fic  vredum, 
memoria: prodidit.  Etnei  ? . Adeò.vtmagni  profef- 
forcs  nunquam  fe  uidi(Tc  memori ae  SMKBAREKT.fr 
Sue. in  Calig.  Nani  qui  re:  Augniti  memori?  manda- 
runt.Gcrmanicum,  evado  colui  atu.inGalliam  mif- 
fum  confentiunt.  Et  M. Gel. nel  a.  Memori?  manda- 
tumclt,  Platoncm  philofophum  tenui  admodtim 
pecunia  familiari  fuiflc.  Et  nel  g.  In  PiBrino  cuna 
(cripfi(Tc,Varro,&  pleriquc  alii  memori*  traddidc- 
runt.  Et  Eittru.  nel  t . Vt  pofteris  mt 'morir  tradde- 
rcntur.curam  habiturum. 

Et  i Thofcbi  anchora  così.  Il  viti,  nel  i o .‘Noti  ni  me- 
rauighate, perche  in  queflo  nofìro  trattato  facciamo  ri- 
cordo d'ogni  fuoco  accefo  nella  Città  di  Firc.xe.  EttMre. 
nel  4.  delle  let.  Mucnga  che  finga  altrimftì  impaggirfi 
dietro  à i fogni  della  fama , ella  è tur  troppo  hall  ante  à 
FMR  RICORDO  ne  ificoli  di  chi,  com’egli  non  ci  nac- 
que per  effer  nella  ricordanza  t un  mefe.  Etnei  I . Et  co 
procesfioni , & facrificq  FMCCIMSSETfE  perpetua 
CO  MMEMORMTlOTfE. 

Etpocomenocosi.il  Bocc.nellaTf,  ?<*•  il  fogno  nel 
la  precedente  nouella  raccontato  mi  da  materia  di  douer 
uene  raccontar  una,  nella  quale  di  due  SI  FM>  M E7f,-e 
TIOTff,  li  quali  &c.  Etnei  g.  delTb.  Etmofliando, 
che  di  ciò, che  ricevuto  haueua  ingivflamentcjionpur  ni 
fi  tur  affi, ne  tbe  portaffi  à per  fina  odio  alcuno, ma  finga 
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PM  RTffi  alcuna  rr.entione,  ò HlCORDMTfZM,  pia- 
namente,^ benignamente  fi  pafjaua  con  tutti.  Et  Dan. 
nel  comi.  Salua  la  uia  del  debito honorare,  & magnifi- 
care,la  qual  pagar  non  fi  può  fingi  farmentione  delt 0- 
pere  uirtuofi.  Et  il  Bem.  nel  1 . delle  let.  De’  quali  fate 
mentione  in  quefte  lettere.Et  (Mre.  nel.],  delle  let. Fa- 
te mene  ione  del  Signor  mio  ne  uollri feruti,  tre. 

Il  qual  modo  interamente  da  latini  fu  prefo.  Cice.  per 
M.Celio.  Auderisne.quumabeamulicrc  veniatis, 

TACERE  1STORVM  HOMTNVM  MENTIONEM?  Et.  PrO  redi- 
ni fuo.Nunquam  de  c.mario  Cult  ode  ciuiratls.atq; 
imperi) ucftri in. SenatuMENTioFACT a ut.  Et  Tlau. 
nel  Trin . Prius  tu  non  eras , quuro  auri  feci  mentioa- 
ncm.fr  nel  Mil. Tace,  fubaulcultcmus,  ecqua  de  me 
fiat  mentio, Et  Liu.  nel  1 1.  Pacis  unquàm  apud  uos 
mentionem  ted?  Et  l'al.Mafs.nel  j.Sed.ne  longiuS 
cuager,corum  mentionem  faciam,  qui  non  uulgari 
genere  morti:  ablunipri  lunt. 

1 quali  dittero  anchora  così.  Cor.Cel.  Hieron , omni- 
bus bis  quattuor  pofitis , StOmcnti  mentionem  h a- 
bvit.  EtTli.  nelg.dellana.hin . Nam  Thcopompus, 
ante  quem  nemo  mentionem  habuit,  urbcm  dunta 
xatàGalliscaptam.dixit.frT’oisipo.nrilai.i.Deori. 
Iu.  Sedqui  horum  maxim*  dignitatisapud  Popu- 
lum  Ro.fuerunt,  in  prefenti  mentioeorum  ha  ben- 
da cft.f  t Quintil.  nel  4.  Vt  prò  Rofdo  contra  Chry- 
fogonum  , Cuiuspaulo ante habui mentionem  .Et 
nel  5.  Quorum  mentionem  habui,  non  utfierent, 
fed  ut  uitarentur. 

Ma  per  contrario  di  far  memoria.  Sue.  in  Clan.  Im- 
perio ftabilito , nihilantiquiusduxit.quàm  1 d bi- 
dvvm  , quo  demutando  Reip.  fratti  hclitatum  erat, 

MEMORI  AE  ERI  MERE. 

COTfSMTfM  MENI  E. così  K,°  11  Bocc-  •ulla’N. 
?, 9. Mutabili  Donne , fi  con  fina  mente  farà  riguardato 
l'ordine  delle  cofe,' affai  leggiermente  sì  conofierà , tutta 
l'uniuerfal  moltitudine  delle  f emine.  &e.  efìere  àgli  buo 
mini  fittomela  .Et  nel.q.della  F.  Tu  non  defli  giatnai , i 
fortuna, più  ammaeflreuolc  ejfimpio  di  me, de  tuoi  muta 
menti.fi  confano  mente  fi  guarderà. 

Come  COTfSMTfO  OCCHIO. il  medrfimo  nel  ydel 
la  predetta  F.  La  fortuna  à te  benevola  ,fi  con  fano  oc- 
chio riguarderai, non  t'ha  richiufa  la  uia . 

Et  colf.  DIRITTO  OCCHIO.  Il  Bf.nel  t .degli  Mi. 
llquilc.fi  con  diruto  occhio  fi  mira, non  che  egli  nel  nero 
non  fia  iddio  &c.  angi  egli  non  è altro  fe  non  quello, che 
noi  medeftmi  vogliamo . 

Et.  DI  SMTfO  COTfSICUO.il l'ill.nel.q. Queflo 
Carlo  fu  fauio.difano  configlio.pro  in  arme.  &c. 

Etfimilmfte.  Buona, & llluflre  memoriale  altri  mo 
di  cotali, nel  mentovar  de  Taffati.il  Bem. nel  1 .delle  let. 
Mando  àuoflrafantità  la  propofta , ch'io  feci  alla  patria 
mia  ànome della  FELICE  M EMORIM  DlTapa  Leo- 
ne. Et  qui  anchora. Del  cui  alto,&  ualorofo  animo  fono, 
dalla  felice  memoria  di  Tapa  Leone  in  qua,  fempre  flato 
diuotifsimo  fervo. Et  nel  ì.  Ricordevole  delt Mmorcuo- 
leggeufate  alS.fuo  Conforte BEOTfM  M EMORIM, 
&àfe  dalia  patrtamoHra,  nel  tempo  del  loro  c fillio . Et 
qui  anchora. Ho  S.Todeflà,  un  cortile , & cafa  da  Con- 
tadino in  finta  Maria  di  Tfpn  fatta  dalla  buona  memo- 
ria di  mio  padre , già  più  di  cinquanta  anni  paffuti.  Che. 
Et  C Mre . nel  1 . delle  let . E mi  èparfo,  mangiandone , 
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mangiare  de  ipomi,  che  fecero  preuaricare  la  buona  me 
mona  d , Adamo. Et  nel  i.Hpn  peraltro  la  buona  memo 
ria  di  M efferei  ha  dotata.de  i cinquecento  ducati.it  qui 
anchora.  itben  conobbe  t gran  Luigi  Gritti, ILLUSTRE 
M EMORIM,di  che  mento, & di  qual  ingegno  erauate. 
tt  nel  5 .del  Marea. Q^ui  fposi  la  buona  memoria  del  Ma 
refcalco  del  S.  Duca  Madonna  tale . Et  il  medefimo . Mi 
aprì  ancbo  COTfi  MMtSTRO  Mercurio  BTOTIM 
MEMORIM,sò,thelo  conoscili.  Et  anchora . Si  troni 
una  mattinapeggio,che  la  buona  memoria  di  Don  Fal- 
cacelo . 

Mondo . Cap . 1111. 

DI  Slui  II  Bocc. nella  Hj  I.  Colla  MAGGIOR  calca 
DEL  MOUDO  da  tutti  fu  andato  à bafaarglt  li  pie 
di.  Et  nell  1 1.  Et  alle  maggior  fatiche  del  mondo , rotta 
la  calca, tutto  rotto, et  tutto  pcfto  il  (raffero  loro  delle  ma 
ni. Et  nella,  i }.Et  tupuoiffe  tu  uogli,quiiiiJlare’l  meglio 
del  mondo.  Et  nella  i 6.  Con  la  maggior  fatica  del  mondo 
à prendergli, &■  à mangiare  la  conduffe.  Et  qui  anchora. 
Liqualile  partano  la  più  dolce  cofa  del  mondo.  Et  nella 
I 8.Et  erano i più  belli, & Spiò  ueggoft  fanciulli  delmon 
do.  Et  nella.  19. Di  quefto  ultima  loda, che  Bernabò  banca 
dataallaluadonna,com  r.c  iòà  fare  le  maggior  rifadel 
mondo  Et  netta  7 7 .Da  poco  in  qua  sèneffa  la  più  folta 
neue  del  mondo,  & neuica  tutta  uia.Et  qui  anchora.  Et 
qui  il  meglio  del  mondo  fpero  di  far  quello,  che  mi  impor- 
rai,Et  neUa  fi.  del  Dee.  Ch’io  l liaueua  la  migliore  ,&la 
più  dolce  del  mondo. 

Et  In  altra  guifa.il  mede  fimo  neUa  Tf.49.C0me  uuoi 
tu  lui, che  TIOTfHM  ‘ CO  SM  DEL  MOTfpOiEt  nel- 
la  q 4. Benché  1 Cittadini  non  babbuno  àfer  cofa  delmon 
do  à palagio, pur  tal  uolta  ui  uanno.  EtneUa  80.  Sengt 
dirne  cofa  del  mondo  à perfona  ,prefl amente  allhora  im- 
postagli u andò . 

Qua  fi  in  quel  modo  Latino.  Tlau.  nell Mmph.  Nam 
mihi  nihil  relitti  qvicqva  11  aliud iam  erte intelli— 
go.Er  T er.nelt Eci.  Hic  libi  nihil  eli  quicquàm  incò- 
modi. Et  nel  Form . Horum  nihil  quicquàm  accidie 
animo  nomxm.Et  qui  anchora.  Pofthacli  nihil  qnicq 
prxcor  tantumroodo.&c.  tt  ne gtiM del.  Nihil  quic- 
quàm uidi  litius.  Et  nell  Emi.  Nihil  cibi  quicquàm 
credo.£rCic.Defcnec.Aedepolfeneótus,finihiIquic 
quim  aliud  uicij  apportet  fecum  , quo  aduenit,  id 
unum  fateli.  Ikc.  Et  nette Varad.  Sic  teipfeabijcics, 
atq;  prollcrnes , m ni  hil  inter  te,  atq;  intcr  quadru 
pedem  Ai:q_viDpute<i  intercfic. 

‘ Hclqualfenfo  medcfimo.il Bocc. nella  Tf.  90.  lo  non 
foML  MOTfpO  •PERSOTfSrà  cui  io  quefto  faceftì, 
fe non  ùuoi.Et  iMri.nelcan.  1 5 ■ Et  con  sì  allegro  ui- 
fo.&  sì  giocondo.  Che  più  gioii  moflrar  IfOTf  potria 
MLMOTfpO-  Etl’Mre.  nel  1.  della let.  Ma  nonciha 
una  gratia  al  mondo  Et  nel  1.  della  Cort.  Simefcola- 
no  infume  [diga  riguardo,  drr.idr  SETfZM  una  confai 
tia  MI.  MOTfDO.  Et  qui  ar.tbora.  Et  non  i però  mille 
anni, di’ ella  beni  di  forfè  feiragion  nini  al  Toltone  ffem- 
pre  al  boccale, fruga  una  riputatione  al  mondo.  Et  nel  j. 
del  Marte, la  minor  uirtù, ch’ella  Stabbia,  l il  farmi  i figli 
uoh.fengt  ch’io  ci  duri  una  fatica  al  mondo  Ec  il  mede- 
fimo.  Et  fingi  un  dente  al  mondo  Infilano  la  turba  crmu 
H.Cioè.Sengapur  un  dente. Scngi  denti  del  tutto. 
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Et  il  Bocc.  nella  Tfi  66.  Che  hai  tu  à fare  Con  Meff  r 
Lambertuccio  ? Il  Giouene  rifpofe,  Meffer,  Tfl  V- 
Tfyd  COSM,  CHE  S1M  ITf  QJ'ESTO 
MOTfDO. 

Et  nella  11  .Mi  chcTER  COSM  DEL  MOTfDO  io 
non  potradurare.Et  nella  40.Dicendo.cbe  non  le  potreb 
he  per  coja  del  mondo fo ferir  l'animo  di  ciò  fare.  Et  nel- 
1 80 .Et  quantunque  in  contrario  hauefte  della  uita  di  lei 
udito  bucinare , per  cofa  del  mondo  noi  uoleua  credere. 
Et  qui  anchora . Ter  cofa  del  mondo  nonpoteua  credere 
quefto  doucrattui  interuenirc.  Et  ilBem.net  i.dellhift. 
Incominciò  à ricufare,& à non  uolerc  per  cofa  del  mondo 
efjerperfuafaà  douere  Inficiare  unricco  Regno.  &c. 

Ma, DELll  MLTRO  MOTfpO.dijfe  l’Mre.  nell, 
delle  let. Et  con  si  ladra  baia, che  è una  crudeltà , & uno 
Spaffadell’  altro  mondo  il  ucdergli  aggrappar  à quello 
Sterpo , & à quefto. Et  alrroue . Ma f egli  naia  i uerfi, 
oltre, che  piouerannoi  prefenti.ne  cauerai  unofpajso 
dell  altro  mondo  Cibi.  Grande fpafto . 

Come  neh.  dell  Hipp.  E’  MOTfDO  DI 

TEMTO,  che  trouandolià  cicalare  con  effo , gli  ri- 
mandai. 

STMRE  ML  MOVDO.et  TfOTfl  ST -ARE,  dijfe'l 
Bocc.  nella  Tf.  36.  Laquale  del  tutto  rifiutandoli  filar 
più  al  mondo,  fifa  monaca.Et  netta.  5 o.  S’ionon  hauefsi 
uolutoeffer  al  mondo,  io  mi  farei  fatta  monaca.  EtneUa 
31  .Del  tutto  fi  difpofe  di  non  uoler  più  ESSER'  -AL 
MOTfDO.ma  di  darfi  al  feruigio  di  Dio. 

Che  diffe’l  t'illnel  5.  Dimpjlrando,  come  non  era  de- 
gna cofa  u donna , che  FOSSE  ML  SECOLO,  tenere  sìfat 
ta  reliquia  traile  fue gioie . 

Onde.  DI  MOTIDO  FEMITf/I , et  II  TOMO  DI 
MOTfDO.il Bocc. nella  Tfi.  qi .Sì,  diffe  la  Belcolore,tut 
ti  fiele  cosi  gran  promettitori,  & pofcia  non  attenete  al- 
trui nulla : Credete  uoi farà  me,  come  uoi  facefle  alla  Bil 
liugga,chefc  n andò  col  ceteratoio)  alla  fe  di  Dio  non 
farete , ch'ella  nèdiuenuta  f emina  di  mondo  pur  perciò} 
fi e uoi  nonglihauete,&uoi  andate  pereft.Etl'-Are.  nel 
3. dettar  al.  Ma  s egli, che  fu  finto  di  Dio, non  potè  fug- 
gire si  fatto  cordoglio,  che  marauiglia  fe  lo  prono  io,  che 
fiònohuomodi  mondo I Ciò  èTeccatorc  buomo.  Et  Semi- 
na peccatrice. 

Ma  di  quelle  peccatrici  però,  eh' altrimenti  chiamò 
t -Are. come  nel  1 .delle  let. Si  fanno  uedere  dal  uolgopeg 
gio.che  FEMllgE  DEL  TOTOLO.Et  nel  q.  dell  Hipp. 
E' ben  nata  quella  madre , che  nò  uede  le  figlinole  DOTfi 
HE  DEL  THBL1CO. 

Terche  appo  i Latini.  WLcù  con  cip  e r e,  lette 
fono  effe  femtne tali,  &.  vvlcò  q_v assiti,  di 
loro  figliuoli . V Ip.  nella  L.  4.  De  iniusVo.  Nec  ta- 
mcn  ,ut$eruiusdicehat  .adfolos  luftos  liheroscdi 
dlum  pcrtinet  ; fed  & lì  uulgò  qr.xfitus  (il  filius,  ma- 
trem  iniusnon  uocabit.quia  femper certa  eli  ma- 
ter,  etiam  fi  uulgò  conccpcritE t nettai.  1.  Ad  Sc- 
natusC.  Ter  tuli,  àed  et  uulgò  quaCri  admittuntuc 
admatris  legitimam  lucccfsionem.  Et  nella  5.  Fi- 
lium  autem,  uel  fiiiam  accipercdcbcmus , fine  iurte 
lìnt  procrea ti,ue!  uulgò  queliti. Et  Modrft.  De  fia.ho. 
nella  I.Vulgò  concepii  dicuntur  qui  patretr.  demon 
ftrarc  non  potlun  cuci  qui  portili;  tquidem,  fed  eum 
habent  ,quem  iutiere  nou  licet,  qui  et  Ipunj  appel- 
latimi. 
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Quantunque. .4 Xp-f  R TER  LO  MOT^DO 
prop  riamente  altro  fìa.  Dan.  nel  io.  deltlnf.Tofcia  tbe'l 
padre  fuo  di  ulta  ufeìo , Et  Henne  ferita  la  città  di  Bacco, 
Quella  gran  tempo  per  lomondogìo.Et  il  Bocc. nella  T{. 
ly.lfpn  è altro  maggiorei' ucciderlo,!)  il  mandarlo  in  af- 
filio T.A  TlTl^ATfOO  per  lo  mondo  ì Et  qui  ancbora. 
Et  che  Hot  del  fuo  efsUio,Cr  dello  cffer  -4HD-4TO  T-4 
TIHO  per  lo  mondo  fette  anni, non  fiate  cagione, quello 
non  si  può  negare. 

Et, DI  VOTOLO  HVOMO. altro  anchora.il Vill.nel 
6. Et  fece  -tngiani  di  popolo  dm  per  ftflo, Et  quafi  di  eia- 
fi  una  cafa  di  Firenge  ue  ne  rimafero, che  di  popolo  f offe- 
no.  Et  nel  7. Et  rimafonui  delti  V berti  due,  Cr  deFifan 
ti.  &c.  Et  di  molte  c afe  di  popolo  ufiite  di  Firenge . Et 
l-4re.nel  1 .del  Thilos.Tge  la  ulta  jpietata  di  quella, che 
di  lignaggio  nobile  entrainparcntado  di  popolo. 

-4L  Mampo  ESSERE,  ò ST ut  RE.  fu  detto  ancho 
ra  coti. Il  Rem.  nel  1.  dellelet.  Facendo  prima  intendere 
à Sforga ,/rgli  l al  mondo , che  io  non  uoglio.  &c.  Et  qui 
ancbora.  Uoggi  ho  primieramente  intefo  di  Cola  ,ilquale 
iomicredca,  non  foffe  piu  al  mondo . Et  l-4re.  nel } di 
M.Et  poi  ritienimi, fi  ti  pare,cbc  io  gli  poffafeomare  flou 
do  al  mondo. 

Quafi  à quella  maniera,  Caio,  nella.  L.  Mulieres.  De 
uer.a.  re.Sig.  Abcft&  eares , qui  in  rebvs  hvmanis 
non  ist.  Et  Vip.  qui anchara,ncUa  L.  Nomen  fifiarum 
& in  pollhumanam  cadere, quxfiionis  non  cfi.quan- 
nis  poflhumx  non  cadere  in  cani,  qua:  iam  in  rebus 
humanislìrcertum  (ir. 

Onde  TORRE  DEL  M0WJ>0  ,ò,  DuCL  MOTfj 
DO.  Il  Bocc. nel  Lab.Conofcendo  lo,ch'effa  più,  che  nin- 
na altra  coJa,crudcle,più  fogge  chi  più  la  defidera , meco 
m'nnaginaidi  cofìrignerla  i tormi  del  mondo . Et  nel  7. 
deLPb.la  lunga  età,&  la  grane  infirmila  mi  moflrauo  la 
Ulema  morte.  Tc.  & però  qualhora  uiene , lietamente  Ut 
ri  cenerò, la  quale  poi  che  del  mondo  tolto  mhaurà,&  ri - 
dura  l'anima.  &c  Et  C. Ari.  nel  can.  14.  Tu  dV  li  sbotta  il 
Re  tolto  dal  mondo.  Etnei  zi.  Toltochebbedalmondo'l 
pnggo,e'l  leggo, Che  tutto  intorno  banca  l paefe  infetto. 
Le  Ipa  le  al  ho  fio  tefiimonio  uolfe.  Et  l'-4re.  nel  1 . di  M. 
Ma  nel  concedergli  lajua  Maefìà, eh' efii fracchi  dalhn 
go  peregrinar  della  uita  quafi  in  un  tempo,  et  in  un  letto 
fteffo  fòffero  tolti  dal  mondo. Etnei.}. del  Cen.  Onde  Id- 
dio per  cagione  dell  atto  de  r citabile , lotolfedal  mondo. 
Etnei  i.delle  let.  Il  terrei  dalmondo,  potendo . 

Che  più  femplicemente  efpreffe.  Cice.  nella  1.  Centra 
Cani.  Ai  fi  svolato  ilio,  depelli  à uobis  omne  peri- 
culum  iudicarem,  iam  pridem  cgo.L.  Catilinam  nò 
modo  inuidix  mec , uerum  ctiam  periodo  uit;  sv- 
trvussas.Et  Sue.  in  Tfer.  Quis  neger  Acne*  magna 
de  ftirpeNeroné  ? Sufiulit  hic  marre, fuftulit  ille  pa- 
tron. Et  Luc.nel  10.  Scd  nò  autìore  furoris  Sublato, 
cecidit  rabies.fcd  rurlus  in  arma  Aulpiciis  Ganime- 
di eùt .Et  Cor.  Cel.nel  1.  Quidam  cnim  breues  utiq; 
funt,  qui  citò  tollunt  hominem,  uelipfi  citò  finiun- 
tur.  Et  nel}.  Summa  macies  oritur , Et  nifi  occurri- 
tur,  tollit.  Et  nel  4.  Ea  firpeintra  quartum  diem  tol- 
lunt, fi  hunc  cuaferint,  fine  periculo  finn. 

Et  detto  daU'-4ri.  comenelcan.it.  Et  difponctrafe 
LEV -IR  D-4L  M OTgDO,  Cornei  primo  marito  ,an- 
cbo't  fecondo.  Et  dall' ut  re. come  nel  }.diTom.  Ter  cui  io 
MI  vo'  TORRE  jtL  MO'HDO.pcr  aficntarmidaUci. 
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Et  il  Tetr.in  M.  Dio,  che  si  tosloal  mondo  ti  ritolfe,  Tfe 
moflrò  tanta , & sì  alta  uirtute  Solo  per  infiammar  no- 
firo  defio.  Et  il  Bocc  nella  X:  97  .In  buona  fe  danno  fa- 
rebbe, che  ancbora  foffe  tolta  ai  mondo  si  bella  cofa  ; noi 
la  uogliamo  ueuir  à Rifilare. 

Si  come  per  oppofiio.il  Bocc. nell' Mm..4l!hora,thea  l 
miamadre  MI  DIEDE  -4L  MOTfDO,  Satumoicari 
regni  dell' orogouernaua.  Et  qui  ancbora.  Di  si  notabile, 
& bella  forma  tutte  ci  diede  al  mondo , che  mirandoci , 
quafi  non  cadde  di  Latonanellira.  Et  nel  a.  della  F.  Tuo 
padre, di  cui  tu  si  bora  pietofo,non  ti  diede  al  mondo  ,per 
che  tu  jleffofusfi  cagiondi  tortene.  Etnel.6.  delTh.Vn 
uolere, un  amore  ci  hàfempre  tenuti  legati,&  congiunti, 
& un  mede  fimo  giorno  a diede  al  mondo  , piacciaui,  che 
poi  che  un  bora  ci  toglie , che  fimilmente  una  medefima 
fiamma  ci  confumi . Et  qui  ancbora . Oìme  mifera , che 
quelgiomocbcci  diede  al  mòdo,  quel  giorno  lacagion  di 
quefta  morte  neporfe.  Et  1-4 ri.  nel  can.  }6.  Oue  poi  che 
nel  mondo  nbebbedati , L'anima  eletta  al  Taradifo  afte 
fe.  EtilSann.nellMrc.  Trcndi  la (onora [ampognafig- 
liuol  mio  , Cr  fa  che  colei , che  s’allegrò  fhauern  dato  al 
mondo  Ji  rallegri  boggi  di  udirti  cantare. 

Vita.  Cap.  V. 

D-4L  nome  Vita. C-4ri .nelcan .4. Debitamente  mo- 
re una  crudele, 'Ho  ibi  DM’  V IT -4  -4L  fuo  amator 
fedele. Et  nel  7.  Ella  non  gli  era  facile , & talmente  Fat- 
tane cieca  di  foperchio  amore , Che  come  {acca  -Mante, 
folamente  -4  dargli  uita  baueffe  pofio"  Icore.  Et  nel  9. 
Morrò  contenta, poi  che  la  mia  morte  Haurà  dato  la  Vi 
ta  almio  conforte. Et  nel  1?.  Si  getta  àpiidei  Conte,  Or 
quello  adora, Coma  chi  gli  ha  due  ulte  dato  à un  bora. 
Et  nel  4$.  Et  quefta  uita,  Chor  mi  date,  intendo, Che  sé- 
pie mai  ui  fiu  reflituita,  Cbelauogliatenhauer,& ogni 
Volta  .ebeper  uoifpenderlabifogni.  Et  1-4 re.  nei  Cap. 
Qual  parlar  con  ogni  un  mi  dà  la  uita , perche  l'atto  ègra 
to.Et  qui  ancbora . Mi  da  la  una  il  leggere  Ritenga . Et 
nel  ’j.delf  Hot. -4  t arbore  felice  appcndcrafsi  Colui.c'ha 
dato  alpopolo  i à la  patria  Vita. & felicità. Et  nel  1.  del 
le  let.  Et  nel  dirlo  mi  dà  la  uita, poi  che.  &c.  Eli  fcampar 
altrui  da  morte,  ò da  pericolo  grande , Et  per  metafora. 
Far  fomrno  piacere. 

Vfato  da  Quindi,  anchora.  nella  9.  Deci.  Ambitio- 
fum  patron  publicare  uoluifle  domus  lux  mifericor 
diam,neuiderenturpauperes,tamévirAM  inimicis 
fuis  cedi  sse.  Et  Ouid.nel  6. delle  Afrr.Hauftus  aqu*  mi 
hi  n citar  erit,uitamq;  fatebor  Accepific,fimul  uitam 
dederitis  in  undis.£t  Virg.nel  1 i.Hisdecuit  mecum 
concurrcrc  telis:Vixet,cui  uitam  Deus,  aut  fua  dex- 
tra  dediti et. 

Et  in  cotale  altra  guifa  Cice.per  -4.  Licinio.  Huic  pro- 
fetò ipfi.quantum  eft  fitum  in  nobis,&  opcm,&-  sa- 
lvtem  terre  dcbcmus.£i  nel } . della  na.De  Dei.  Nec 
ego  multomm  xgrorum  s lvtRm  non  ab  Hippocri- 
tepotius,quìmub  Aelculapio  datam.  &c.  £rPro 
Dciot . fed  maxime  eorum  incolunnitatc,  quibus 
fàlutem  dedifti. 

Sicome  in  cambio  di  Morir  per  altrui. L‘-4ri. nel  can. 
11.  Ma  per  farle  piacere  fin  mantenente  D-4T -4  L'H-4 
VRI-4  L-t  V1T-4,  CHE  GLI  REST-4. 

Et  quafi,lafciar  ad  altrui  la  Vita , effóndo  ut  poter  fuo 

di 
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ti  torglierla.  Il  Bocc. netta  Tf.  q 1 . ^ emette,  & ù fuoi 
compagni, per  la  libertà  il  dì  dati  ami  data  à Gioitati  Ilo- 
diani  fy  DOTTATA  LA  yiTA-  Et  il  Bcm.net  q. 
dell  biH-Offertcgfi,  tegli per  fan  taire  uoleffe  Mahumet 
lo  loro  Dio  adorare , di  donargli  la  yit*.  Et  l'Are.  nel 
3 .del  Tbilos.  Da  qua  il  tuo  pugnale,  ire.  B.  Dotimi  fi  la 
aita. 

Detto  da  Latini  parimente.  yal.Maff.  Reucrtere.in 
quir,ad  tuo*.  Muti, &eis  refer,  te.quum  uitam  meà 
peneri;,  a'  me  VITA  donaTvm  Et A.Gcl.ncl.  5 .Tum  et 
hoftis  gladium  rcduxit,  & Rex  uita  donatus  efl. 

Come  che  quello  Dire  altro  fi*.  Il  Bocc.  nella.  Tf:6  5. 
Toi  più  uolte  con  lui  buon  tempo,  & LIETA  yiTA 
SI  DIEDE. 

Et  quello  noumeno.  Il  medefimo  nella  Tf.i  3.  Hi  lun 
gamcnsc  fecero  colai  ulta  ,tbe'lteforo  lafciato  loro  dal 
padre  uemie  meno.  Et  nella.  84.  Attendai  ofi  adun- 
que quiui  Tfafiagio,comincii  à FARE  LA  Tiy’BEL 
LA  y IT  A,  Crìa  più  magnifica , che  maififaceffe , hor 
quelli inuitando 4 cena,  & à defiliate . Et  nella  31  .Et  in 
cotale  babito  in  cominci  òà  far  per  fembiauti  imaafpraui 
ta,  Et  f Ari.  nel  can.  14.  Fi  ne  le  fenolo  affai  de  la  fua  ui 
ta  Al  tempo  di  Titagora.Cr  et  Archita. Et  il  Bem.nel  1 . 
delle  let.  Che  no  puffo  firmar  per  mite, che  uoi  pen fiate  di 
FAR  LA  yOSTRA  yiTA  in  quel  paefe.  Et  l'Are. 
nel  ì.dell  Hipp.yogliocbe  uoi  tre  fate  una  miglior  una. 
Et  il  medefimo  . Dato  cotal  nome , cominciò  a far  ulta 
fati*. 

Et  ciò  alt  ufo  Latino  . yirg.  nel  a.  delle  Geor.  Au  - 
reus  hanc  vitam  interri;  Saturnus  agebat.  Et  Hor. 
nel  q.deCar.  Vitamquefubdio,&  trcpidisag.it  In  re 
bus.fr  T tr. iteti  And. \vt  un  parcc,ac  duri  ter  agebat. 
Et  negli  A del.  lllefemper  egit  svam  vitam  in  ocio, 
inconuiuijs.  Stc-EtCice.  contro  Sai.  ta  demum  ma- 
gna uoluptas  eft.Crifpc  Sallufti,xqualem,acparem 
uerbis  uitam  agcre  .Et  Sai.  nel  Catti.  Qui  demiisi  in 
obfcuro  uitam  agunt,  fi  quid  iracundiam  dcliqucre, 
pauci  fciunt.fr  yal.  Mafi.  nel.  ».  Opus  eft  cnim  co- 
gnofei  huiufee  uitz,quam  fiib  optimo  Principe ftr- 
licem  agimus , quf  nam  fucrint  dementa . Et  nel  7. 
Non  potuiiTcmus  fcire,quas  focratcs,  Plato.  &c.ho- 
minibus  agcndx  uitx  termina  tiones  finiuilfent. 

Che  cotale  fuanchora.Ter.neltEci.Kn  quia  ruri  e(Tc 
crebro  foleo.nefcirearbitramini,  Quoquisq;  pado 
hìc  vitam  ueftrorum  exioat?  Et  qui  ancborj.Illique 
exepto.utKUQjAM  vitam  exigat  Ciìeouiro,me 
qui  fit  fortunatior.  Et  Sai  nel  Giv.Cum  merorc , & In 
tìu  morte  grauiorem  uitam  exigunt . Et  qui  anebo- 
ra . Necquisquam  parcnsliberis , uti  eterni  forcnt, 
optauit  magis,ubi  boni,  honeftique  uitam  exigerét. 
Et  yal. Mafi. nel  q.fcdesfuas  relinqucre  coadum.di-. 
fperfamquc,&  uagam  uitam  miferabilitcr  exigeu- 
tcm.&cinpatriam  reduxit. 

■ Et  non  meno  cotale. yirg.  nel 4.  dellEn.  Non  licuic 
thalami.cxpertem  fine  crimine  vitam  recere  more 
fcr^.Er  Lue. nel  4 .Nec  magna  pctuntur  Ocia.dcsfcf- 
fis  uitam  patiaris  inerme;  Dcgere,  quam  tribuis.  Et 
Tli  nel.  1».  detikfl.na.  Mille  preterca  funtufusarbo- 
rum, line  qui;  uita  degi  non  po’fsit . 

Si  come  parimente.  Agerc.Degere.Sc  exigere,  xta- 
tcm,xuum.  Vlau.  nella  Cifiell.  "Quia ego  illuni  mihi 
unii  exoptaui.quicum  aetatem DEOEREU.fr  qui  ta- 
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rfcoM.Vnumamare.Sr  aetatem  cum ilio  exi  cere, cui 
nupta  eft  femel . Et  nelle  Bacc . Hic  N o st  r a a c i- 
tvr  a et  a s in  Malachum  modum.fr  nel  Trin.Uc- 
di  nicam  gnatam.qui  cum ztatem  exigat.  Etquian- 
cbora.Nz  tu  me  xdcnol  arbitrare  beluam.  Qui  qui- 
dem  non  nouifTepofsim.qui  cum  ztatem  exigerem. 
Et  nel  AHI.  Vbi  pulchcrnmcegi  ?tatem , inde  abeo. 
Et  qui anchora-  Si  non  mecum ztatem  egiflet , hodie 
fluita  uiuerct.  EtnelTen.  ItamcDij  ament,  in  lato- 
mi);, ucl  in  piftrino  mauelim  Agcre  ztatem,  p erpe- 
ti itus  latcra  forti  ferro  meo , Qulm  apud  lenonem 
hunc  feruitutem  colere.  EtnelRud.lcórco  monco 
uos.qui  eftis  boni.Quique  ztatem  agitis  cum  picta- 
tc,&  cum  fide.fr  Ter. nell Eci. Iraq; una  inter  nos  age 
reztatem  liceat.fr  nel  Form.  Vtcum  uno  ztatem  de 
geret,quod  tu  uctas.fr  Cice.à  T rei.,Multi , qui  domi 
ctatem  agerenr.propterea  funt  improbati.Er  Sal.nel 
Catti.  Non  firn  confilium/ocordia.atquc  defìdia  bo- 
num  otium  contcrcre.neqjticrò  colendo  agrum, 
autuenado,  leruilibus  offici  j;  intuii  ctaté  agcre . Et 
Tli.nel  7.  In  quibus  querendis  fapicntes  ytate  exige- 
TeM.EtOui.nehq. delieMet.  Multoquc  ego  iuftiuS 
a evvm  Exul  ACAM.quìm  me  uideant  Capitolia  regé. 
Et  yirg.ncl  io.  Poiitis  inglorius  armis  Hxigat  hic 
xuum.EtHor.nel  1 .de  fer.NamqueDcos  didid  fecu 
rum  agcre  zuum,£r  £«r.»cH  8.Quanto  igitur  mun- 
di domini;  fecuriusxmi  V eros  pauper  agit.  Et  Qjfiu 
t il. nella  1 7 . Deci.  Ignobile  zuum  agcre  procul  ab  am 
bitu  , & omni  maioris  fortunz  cupiditatc  confli- 
tui  . 

Er.*A  cere  SENE ctvtem,  & altri  fimili.  Sai.  nel  Giug. 
Quin  ergò  iuuat,quodcharum,xftimant,  idfemper 
faciant,ament,potent,  Vbi  adolefcentiam  habuere, 
ibi  fenedutem  agant,  in  conuiuijs , dediti  uentri , Se 
turpifsimz  parti  corporis.fr  Cice.Dc  fenec.  Modera 
ti  enim,&  uel  diffìciles  fenes,  nccinhumani  tolcrabi 
lem  agunt  fenedutem. 

Et  qui  ancbora.il  Bocc.ncUaTf.qq.  EtyiTA  CA- 
yALERESCA  T ETfETfDO, continuamente  in  canti, 
&in  ucceUi  s i dilettato.  Et  neUa  1 7.  Etquefio  è quanto 
quegli  gentili  huomini,  & donne,  con  liquali  uenne , di- 
ce fiero  della  bonetla  uita,  hquale  con  le  rehgiofe  donne 
haueua  tenuta. Et  netq.della  F.  Amicane,  che  bauendo 
io  più  giorni  cotal  uita  tenuto . &c.  eflo  alquanto  fi  co- 
minciò à ceffate.  Et  nel  i.dcl  Tb.Chesio  credei  fi,  cheque 
Ha  uita  deuefii  tenere , io  in  ninno  atto  u andrei  .Etti 
yiU.nel.  6.  Et  quafi  uita  Epicurea  tenne , non  facendo 
conto, che  mai  altra  uitafofie. 

Etti  Bocc.nella  Tf.30.lo  METfO  yiTA  DyRA, 
yia  men,che  prima  riputata  bonefta.Etnel  3 .delTb.La 
ragion  deUa  qual  morte , dubiti  non  fiaflato,  il  Rehauer 
faputo  te  dolorofa  uita  per  lei  menare  .Et  qui  anebora. 
Et  quefia  ila  uita,  che  1 ualorofi giouam  immotati  deb- 
bono menare.  Et  anchora.  Incominciò  à menar  lieta  uita. 
Etnei  z.  Se  Fiorio  fapcfle , cheta  quefia  uita  menasfì, 
egli  s'ucciderebbe.  Et  qui  anchora  . Et  finalmente  la  do- 
lorofa uira,ctiegli  in  Montorio  menaua.  Et  il  Telr.in  y. 
Chi  i fermato  di  menar  fua  uita  Su  per  fonde  fallaci,  & 
per  gli  fcogli.  &c.  Et  in.M.Cagion  midaidimainonefier 
lieto,  Ala  di  menar  tutta  mia  uita  in  pianto.  Et  ne  i Ir. 
Ifual  è morto  da  lui,  qual  con  più  grati  Leggi  mena  fua 
uita  afpra, ir  acerba,  fotto  mille  catene . Et  il  Beta. . nel 
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l. degli  ai  liccio  che  tosi  pii  pura  menando  Uni  [ha  ut 
telatitelo  con  e (io  s'auacciasfìno  di  faltre.Et  qui  anebo- 
ra.  A cefo  errando, ne  menauan  la  lor  uita,  si  come  fie- 
re. Esibire,  nel  ì .di  Tom.  Il  figliuolo  uoftro  mena  in  ter 
ra  uita  cclcfle  ■ Et  neltult.  Oltra' l darft  tutto  al  digiuno. 
C 're.  doueua  menar  ulta  monaftica . Et  nel  Gioco.  0’  che 
tépo  felice, ò che  uita  beata  mena  il  Buon  duca  Herctle. 

Deriuatoda  Latini. y irg.ncl.i.dclt En.  Me  fiCelico 
Ir  uoluill'cnt dvcere  vitam, Has  mihi feruaflent  fe- 
des.Et  nel.  j.  Viuo  equidem , & uitam  estrema  per 
omnia  duco.fr  iiel.q.  Meli  fata  meis  patcrcntur  du- 
cere uitam  Aufpicijs.  &c.Et  Hor.ne gliEpo.  Ingrata 
mifero  uita  ducenda  eli  in  hoc . Et  Cice.  per  la  legge 
Manil.  Quum  ueftros  portus,  atqueeos  portas.qui 
bus  uitam, & fpiritum  ducitis,in  prfdonum  fui  (Te  po 
teftatem  feiatis.  EtOui.  neW ti. delle Met. Crudelior 
ipfoSit  mihi  mens  pelago, li  intani  ducere  nitar  Ló- 
gius.  Et  Tcrs.nclla  fa  5.  An  quisij  eli  alius  liber  . nifi 
ducere  uitam  Cui  libct.ut  uoluit? 

Etpcroppofito.l.'  An.ncl  can.  1 9. Cosi  gii  de  la  faccia 
ogni  colore  Cadendo,  Dardincl  DI  yiTA  TASSA, 
Tuffa  di  uita,&  fapajfarcon  lui  L'ardir,  & la  uirtù,  di 
tutti  i fui. 

M quello  effempio.  C ice. in  Bru.  cessit  e vita  fuo 
magis  ,q  ccterorum  ciuium  tempore.  Et  yar.nel  1. 
dcKAgrit.  Annua  cnim  oftogefimusadmonct  me, 
ut  farcinas  colligam , anteq  proficiscar  e vita. 

Et  il  Bocc.  nella  ■>(.  ji.  Hora  auuennc,  come  di  tut- 
ti eumene, chela  buona  donna  TASSÒ  DI  QtfEST A 
yiTA.  Et  nel.  3 6.  Gabriotto  non  rifpofe , ma  enfiando 
forte, & fidando  tutto, dopo  non  guari /patio,  TASSÒ 
DELIBI  TRESEHJE  yiTA.  Etnella.fS.Accon 
ci  i fatti  fuoi  ordinatamente, pafsò  di  quefta  uita. Et  nel- 
la 9 S.Adiuenne  che  C remete  già  uecchio  di  quefta  uita 
pafsò. Et  nel  7.  del  Th.La  qualcuna  fanciulla , il  cui  no- 
me egli  nonsà.partorendo, di  quella  uita  pafsò.  Et  qui  an 
ebora.  Et  quando  àpafìar  di  quella  ulta  uenga , coflà  si 
mi  chiami.  EnlTetr.in  M.  Et  fili  tempo  in  quel  punto. 
Che  Madonna  pafiò  di  quella  uita . Et  il  yitt.  nel.  z.Et 
p.ij/oe  di  quefta  uita  in  Aquifgrana.  Et  il  Bem.ncl.ó.del 
l'hift . Et  à diciotto  di  Ì Agoftopafsò  di  quefta  uita. 

Et  I Bocc.anchora  nel qo.del  Tb.Ma  farebbe,  fe  io  in 
quel  termine, che  tu  fuori  del  reame  ftesft , TASSAS- 
SI Ad  ALTRA  EITA,  &conuemffe,  chetufusft 
cercato  , 

Et  il  Tetr.in  M.  Gli  Angeli  eletti,  & (Anime  beate 
Cittadine  del  cielo  il  primo  giorno.  Che  Madonna  TAS 
SO',  le  furo  intorno, Et  (Are. nel  i.di  Ma.  Et  Cadutali 
fienga  fipirito, fece  fegno  due , & tre  uolte  d'eflcr  pa/fata. 

Onde'l  Bocc.  nella  Ift.  17.  Acciò  che  alioro.&c. porti 
quefti  l pane, colui  midi  luna,  quell  altro  faccia  la  pie- 
tanza per  (anima  de  lor  TASSATI . 

AI andato  fuora  ancho  così  Dan.nel  10.  dcKlnf.To- 
fcia.cbe'l  padre /uo  DI  yiTA  ySCtO,  Etuennefer 
uà  la  città  di  Bacco , Quella  gran  tempo  per  lo  mondo 
gìo  Et  il  Bem . nelle  Ri.  Morrommi,& tu  dirai, mia  fine 
udira.Quefli  pcrnon  uedenl fuogran  danno, Lafciata  la 
fua  donna, tifilo  di  uita  . 

EtcomedaCice.  Dcamic. Quemfuitsquius , ut 
priusintroicram  in  uitam, ficpnus  exire  de  vita. 
Et  in  Bru.  Sed  ad  fleos , fi  placet , qui  vita  excesse- 
rvnt,  teucrumur.  Et  de  Sente.  Quali  quum  exces- 
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siisset  e vita,  tum  denique  uifturus  ctlet. 

Et  cosi  ancbora.Dan.  nel  conni. Chi  dirà  delli  Deci/, et 
delh Drufi, che  TOSERÒ  LA  loro  yitA  perlapa- 
tria > Et  (Ari.ntl  can.  9.  Et  tanto  miei,  che  poco  lor  par 
ria  La  Ulta  por  per  la  /alutc  mia.  Et  qui  antbora.  Se  durt 
que  da  far  altro  non  mi  refta , Hj  fitroua  al  fuo  fcampo 
altro  riparo, Che  per  lui  por  quefta  mia  uita,  quella  Mia 
uita  per  lui  por  mifiaràcaro ■ Etnei  19.  Ella  dice,  y'hi 
prima  à por  la  ulta,  Che  u'babbiate  d por  uoi  la  libcrta- 
de\.  Et  (Are.  nel  f.  delle  le  t.  Che'l  METTER  in  uo- 
ftro feruigio  LA  yiTA,  à pena  fi potria  chiamare  at 
to  di  non  ingrato  huomo. 

Et  nel  q.deU'Hum.  Segui  le  mie  orme,  Tietro,  Et  co- 
me paftarc  buono,  che  TOEgE  LA  SyA  AHI  AI  A 
per  le  fue  pecore , l'hò  pofta  io  pe  i miei  ferui . Et  il  Bocc. 
nel  i.del  Th.  yot,&  udiri  predece  Jori  bauercpofiela 
urne,  & corpi  per  eternale  houore.  Et  qui  anchora.  Et  no 
è gran  fatto  fein  feruigio  di  cosi  gri  donatore  fi  T07/E 
alcuna  uolta  IL  MORTAL  CORTO.  Età  M.  Tino. 
Acciò  che  faina  foffe,non  [olamente  l'hauere,ma  ancho- 
ra LE  TERSOLE  cihauetc  TOSTE.  Cloi . Ejpo- 
fte  à pericolo  di  morte,  onero  alla  morte  date. 

’tdelquel  fenfo.Cice.dTapir.  Hoc  denique  animo 
fum , ut  fi  in  haccura , atquc  adminillrationc  vita 
mihi  Po  ne  nt>  a sir,  predare  a&um  mecum  putem, 
EtTroper.nel  a.  Atqueutinam  primis  animasi  me 
ponere  cunis,  Iusfilletquauis  detribuxuna  loror. 

Ma  all' incontro  di.  Dar  uita.llB0cc.neUaH.-4t-  A' . 
Gionanni  Rodiani  fu  donata  la  uita , la  quale  Ta/imun- 
da,d  fuo  potere,  follecttaua  di  far  lor  torre.  Et  nell,  del 
Tb.Certo,caragiouane,àmit potere, munti  TORRA' 
LA  yiTA.  Et  nel  3.  Che  Fiorio  armato  ti  farà  adof- 
fo,  cercando  di  tortila  uita.  Et  Ilyill.nel  1.  M andò  di- 
ritto al  detto  Santo  Aleffandro  fuoi  miniftri,  & mefr.a- 
dien,  acciò  che  gli  toglicffcro  la  uita . Et  il  Tetr.  ne  i T r. 
T/eftun  dì  feruitùgidmaifi  dolfe.Hi  di  morte,  quantio 
di  hbertade,Etde  la  ulta  ch'altri  non  mi  tolfe.  Et  (Ari.- 
nel  can.q.Tommi  la  uita, giouane, per  dio , Dieta  l noc- 
chio pien  S ira,& di  difpttto.Et  qui  anchora.  Conira  un 
baron,cbcLurcaniofi  chiama.  Che  torlc  cerca  &la  uita, 
& la  fama.  Et  nell'  i.Se  queftoèuer , con  le  mie  man  mi 
toglio  La  uita,&  (alma  difperata  danno. 

Et  il  Bocc. nel  prin.del  Dee. Oltre  a cèto  milia  creature 
Immane  fi  crede  per  certo  dentro  alle  mura  della  Città  di 
Firége  ESSERE  STATI  DI  VITA  TOLTI.  Etnei 
5.  delia  F.Fra  me  cominciai  d cercare,  qual  doue/fe  de  mil 
lemodi  effer  ( uno , che  mi  togliere  di  uita.  Et  (Ari . nel 
can.i  5.  Et  con  la  fpada  inmano,  Terche  aiutar  non  la 
potea altrimentc,Tolfi  di  uita'l pefeator uillano . Etnei 
1 6.TÌÙ  gli  uarrd  quell' Isonorata  fpada  , Conia  qual  pri- 
ma bauea  di  uita  tolto.il  mofiro.  &c. 

Et  il  Bocc.  nel  i.delTh.  ..deci  oche  io  con  quel  brac- 
cio, col  quale  anchora  , fe  l fofle  quell  huomo  , ch  ef  - 
ferdeurebbe , il  deurei  foflenere,  GLI  LEy  AS- 
SI LA  y IT  A , mandandolo  al  fiume  A cheron 
te . Etnei.  3.  O'à  Thileno  farò  leuar  la  uita , 0'  degli 
abbandonerai  noflri  paefi . Etnei  4.  Iole  leuerò  con 
te  mie  proprie  mani  la  uita . Et  qui  anchora . Odi», le- 
uimi la  uoflra  infinita  pietà  la  uita  in  tante  tnbulatio- 
ni.  Et  il  Bem  nel  ì.  delle  let.  Io  fiato  fono  trauagliato. 
tre.  da  febbre  continua,  chem’htbbe  à leuar  la  uira . Et 
nelle.  Ri.  Et  nonni  hanno  potuto  LEy  A R DI  yiTA 
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gli  amorofi  affanni.  uirum  ? quemego  uiderimiNvlTA  optimum. Etne 

Che  diffe  Tlaii.nci  Mence . Quem  ego  hominem  gli  Miei.  Vitium  comune  omnium  e fi, Qui  nimium 
♦it  ^ solvam  Tua.  ad  rem  in  sENECTAatteti  fumus.  Et  Cor.Cel.nel  3. Bai 

Et l'Mri. nel Can.  74.  Con priegbi finti, & conuoglie  ncum  rarumrcsamat  frcqucntioré  inieivnio  uo- 
homicide  F.flercitatofudamelmio  amante , Cercini  io  mitum.  Et  Vii,  nel  io.Speculatur  occulcus  fronde  la 
purdiTORLOMI  DMFMTfTE.  tro.&gaudentemiNiPJA  gloria  raPIT  .Et  qui  an- 

Et  l’Mre.nel  5 . iella  Cort.  Sto  douefli  darne  J un  mali  citerà. Qui  fi  palma  contingit.ftatim  in  uifloria  ca- 
drino,mel'uòfar  LEFMRDITfMTfZI.Et  nelleCorti.  nunt.  £f  Car.Xip.iNrRAETvRASardiniam  fubcgit,u- 
ll  Macerata, che  cileni  dinari  Mirano, Et  II  Corte, che  bi  ab  Ennio  littcris  gnrcis  inftitutus  eft . 
mandò  i porta  Inferi  Clemente.  Et  in  cambio  di.  In  aita  loro.  &c.  Il  Fili,  nel  9.  Se 

Et  per  oppofito.il  Bocc. nella  1^1.  Ef  bene  i fuoi  piace  fofie  uifìuto.pcr  li  più  fi  dicea , che  i Fiorentini  rharebbo 
ri, mentre  FFROTfQ  17fFITM,feguendo,horaconlui  no  fatto  loro  fignoreM  Fila.  Et  il  Bocc.  nel  1.  del  Th. 
eterni  fono  diurnali.  Et  nel  i.iel  Th. Certo  tu  fareftì  an-  Et  lo  Re  temone,  ch’egli  non  la  predeffeper  ifpofa,  i M' 
thora  innita.Et  ilTetr.in  M. che  quella,  cui  tu  piangiti  FITM  DI  LEI  ni  ne  uolcffe  préder  alcuna  altra.  Et  il 
forje in  uita.  Et  qui anchora. Foggiala  in feraccolta , & F ill.anchora.ntl  q. Comandi , cbefempre  andafiero  uefli 
al  romita.Cbi  grido, ella  è ben  dejfa,  anchora  c in  uita.  Et  ti  come  fontine  per  loro  dilegione, & così  fecero  àfua  ni- 
tore.nel  3.  di  M.Si  dilettò, mentre  la  Forgine  era  in  ni  ta.  Et  il  Bem.nel  t.dcllbift.Due  libre  foro  ogni  anno  M 
ta.diucderlcgli  altari.&c.  FITM  SFM  gli  furono  ordinate.  Et  nel  16. Età  tre  fuoi 

Detto  anchora  da  Cice.  Defenec.  Quiquum  ex  co  compagni,  che l prefero,  furono  ordinate  prouigioni  ogni 
quercretur,cur  tan di u uellet  esse  in  vita  ? nihil  ha-  anno  à uita  loro  da  tutto  l Senato. 
beo  j inquit , quòd  accufem  fencttutem:  Et  à Tfigid.  EttMri.  nel  can.  iq.fenga  usbergo  i non  trono,  che 
Eis  confidorcuris,  utipfum  maneam  invita,  pec  mai  diete  Folte  foffe  ueduta  M LM  SFM  FITM.Et 
care  me  exilhmcm  . nel  3.  della  Cafl.Sio  porto  quefla  cafla  altroue , io  non  fa 

Et  II  Bocc.nel  1 .del  Th.  In  Foifld  il  farmi  morire,  & ri  mai  più  à la  mia  uita  pouero. 
il  LMSCIMRMI  171^  FITM.  Et  nella  Tf.  iKLcuo-  TER  MIM  FITM.  Giurando,  dife  iMre.  Ter  mia 
fl  re  orationi.  &c.  m'hanno  delle  pene  del  purgatoria  trae  uita, ch’ogni  cofa  ride  quinci , Che  uentarello , che  trahei 

to,&  TORUytTO  ITfFITM. Et  nella  3 1 .di  più  non  & che  aria ? & che  fito  f 

STMRI'N^FITM  difpofe . Et  nella  36.  Ionon  inten-  Et,TERLM  MIM  FITM  .altrimenti.  Il  Bocc.nel- 
dodiptùflarmiin  uita;  ma  prima  ch'io  ad  uccidermi  uen  laTf.69,  Ilmiofignore  mi  fapiùhonore , ch'io  nonua- 
ga.&C.Et  ilTetr.in  F.TietàuimofJe,  onde  benignamen  gho.  lononfarei  aliai  sì  fatto  oltraggio  per  la  uitamia. 
te  Salutando.  TETfEST  E ITf^FlTM  Icore.  EtlMri.  Et  nella  6g. Ma  guarda, che  per  la  uita  tua  da  quinci  ina 
nelle  Ri.  Coni iomorifsi,  &poi  TORTfMSSI  ITfFI-  gì  firn  ih  nouelle  noi  non  fentiamo  più.  Et  nella.  17.  un 
TM.tt  il  Bem.nel.  1 .degli  Mj.Doue  fon  quelli,  che  uiuo  gran  forteto  mi  ui  conuien  dimoflrare,il  quale  guardere- 
no  nelfoco,  come  Salamandre,  & quegli  altri,  che  ritor-  te , che  per  la  uita  uoflrauoimainon  manifejlatc . qua- 
nano  in  Fifa  morendo.  fi. Ter  quanto  ui  è cara  la  uita  uofìra . 

Si  come.ITf  FITM.  quafi  uiuendo, effondo  uiuo . CT  Di  qui  anchora.  Il  Bocc.nella'Ff.q  1 .Da  tutti  era  chia 
talhora  qua  fi.  Ter  tutto' l tempo  della  fua  uita . Il  Bocc.  mato  Cimone.ilche  nella  lor  lingua  fonaua , quanto  nella 
nella  Tf.  I .Etefìendo  fiato  un  pefsimo  Intorno  in  uita , in  noflra,beflionc,LacuiTERDFTM  F IT  M il  padre  ci 
morte  i reputato  per  fanto.  Et  il  Tetr.  in  F.  T empo  i da  grauifsima  noia  portano. Et  Dan. nel  can.  1 3 .delpurg.Co 
ricontar  ambe  le  chiaui  Del  tuo  cor  , ch’ella  poffedeua  in  me  far  fuole  Chi  dietro  all'uccellin  SFM  FITM  TER- 
Fita.EtlMri.nelcan.19.  Ma  torniamo  à Medorfedel,  DE.  Et  il  Bem.nel  1. delle  let  .Che  fempre  fu  mafnadiero, 
& grato,Cb‘n  ulta, e’n  morte  hai  fuo  Signor  amato.  Et  il  & di  fooga,&  perduta  uita . 

Bem.nel  io.  dell  Hifi.  Et  à Fincengo  dilfaldo  una  prò-  Simile  à quell'altromodo.  Il  Bocc.  nella  detta  Tf.  Ma 
uigione  di  cinque  libre  S oro  l’ano  IX,  FITM  ordmaro  quafi  matto  era,& DI  TERDFTM  STEMMTfZM. 
sto. Et  quianchora.Et  una  péfione, laquale' l fenato, oltra’l  Et  nella  9 g . FA  ecco  uenir  un  giouane  chiamato  Tublio 
foldo,hauea  data  al  Citoloin  Fila  di  lui,  fu  crefciuta.  Et  Mmbuflo  di  perduta  fpcranga,  & à tutti  1 Romani  notif 
sul  5 .Deliberò  il  Senato , che  a'  figliuoli  di  Corlino,  &c.  fimoladrone. 

ftfiero  date  ogni  anno  pFfioni  lTfFITM  LORO.Etnel  Mi  cui  rouefcio.il  Bem.nel  a. delibili.  Era  nel  loro  e f 

j.  delle  let.  Se  non  che  nò  può  dalle  toglie  del  marito  più  farcito  Ferdinando , figliuolo  del  Re  Mlfonfo,  giouane 
inmorte  di  lui  difeofrarfi  di  quello, che  in  uita  fi  ftadijco-  DI  MOLTM  STERMTfZM.  Etnei  9.  Il  S.  H ercole 
slata . Et  iMrc  nelle  Corti.  Et  s’eUa  confcffa  mai.  &c.  Cantelmo.&c.Ciouincello  di  grande  fperanga  incontro  i 
fiorò  à patto  di  effer fuo fottocredengiere  htuita.  Etnei  Fenitiani  ammofifshnamentc  incitandofi.Crc. 

3.  della  Cort.  che bonorò la  Tatria  in  uita , & Roma  in 

morte.  Senno.  Cap.  FI. 

In  alcuni  de’ quali  effempi  sì  uede , ITf  MORTE.  ol- 

traiquali.LMre.net  2. di  Marf.  Toi  cheti  furie  brac-  qE  nuo.Focc  dalla  Latina  .Senfus.  doppiamente  fu 
eia  fue  per  forte  Letto  almo  in  uita , & pio  fepolcro  in  0 pofla.Cioi  in  luogo  hor  di  dire , fauiegza,  ò Truden- 
morte.  XfH&  kora.IntcUetto.Tfclprimomodo.il  Bocc.ncli.dcl 

TfeBaguifache.ITf,  FECCHIEZZM.  & al-  LtF.Tff  di  quel,  che  cosi  qui,  come  altroue,  quando  tem- 
trifimili.il  Tctr.in  F.Cli  altri! aitar  giouane, Or  forte,  po  farà,  mi  dcegiugnere,  ciò  è,  della  morte,  E' SETfTfp 
Ifucflt  in  uecchic77.t  ta  campò  da  morte . d'banerpenftero.  Et  ncllcTf.  4.  Ioeflimo,  ch’egli  SIM 

M modo  de'  Latini  in  tutto -Ter.  nel  Form.  At  quem  CRMTf^SETQfp  à pigliarftdel  bene, quando  domenc- 
. i £4  dio 
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dio  ne  manda  altrui. Et  nella  ^.Iffeglibuomini  è gran  fin 
no  il  cercare  sfamar  fempre  donna  di  più  alto  lignaggio, 
ch'egli  non  è.  Et  nella  7 7.  Et  perciò  £’  "POCO  SENNP  il 
dilettarfi  difchernire  altrui. Et  nel  7. del  Th.  Ma  poco  se 
no  l contea  lo  f limolo  calcitrare.  Et  nell  Am.  E non lareb 
be  forfè  mi- fenno  il  tacerfi  à me  fanendo. &c  Et  II  Tetr. 
in  y.A'me  pure  par  Senno  ù non  cominciar  troppo  alte 
imprefe.Et  Guit.d’Ar.A  Uflagiont  è Senno  à (offerire. 
Et  il  Sann. nelle  Ri.  A che  l'Ingegno.  &c.  S'è  Senno  alca 
na  uolta.Ver  non  mirar  altrui,  fojfrir  tacendo . 

OndelBocc.nella  H.69.C01Ì  adunane, come  udito  ha 
uete , S E HXP  S I'NJ EGN.J  à ibi  tanto  non  apparì 
à Bologna. Et  nella,  jo  y oihaurefic , volendo  à noiinfe- 
gnare , potuto  ATT  ARE  R SENJiP  • come  appari 
M afelio  da  Lamporecchio  dalle  monache . 

E:  il  mcdefimo  nella  T^.77.  Et  queflo  udir  non  farà fen 
%a  utilità  di  uoi , perciò  che  meglio  di  beffare  altrui  ui 
guarderete,  & FARETE  GRAN  Sb'HfNO.  Et  il 
Tetr.  iny.  Ilmio  Cor , che  per  tei  Ltjciar  mi  volle , Et  fi 
gran  fenno,& più, fi  mai  non  rie  de,  ya  hor  citando.&c. 
EttlBem.nel  j.  degli  Ai.  Perchegran  Senno  faranno  i 
tuoi  compagni, fe  efsi  queflo  Trecce  corteggieranno  per 
lo  mangi  ai  Sfaranno  molto  prudentemente,  nella  gui- 
fa, che  Far  cortefi  a grande. Far  gran  liberalità. Far  mific- 
ricordia.&c.quafi  molto  cartefementefberalmlte.  &c. 
De  i quali  altroue. 

1{e  l modo  fecòdo.ll  Bocc.nella  7fA6.F.t  perciò  io  ere 
do  fermamente,  ch'egli  nò  SIA  l'hfByO  NSENTgO, 
ù ch'egli  mhabbia  colto  m tfeabio , perciò  che,  come  poco 
lontano  da  queflo  palagio  mi  uide , cosi  mife  mano  alcol 
teUo.ct  dific,traditor  tufi'morto  Etnei  Lab. Tu  no  fai  do 
ue  tu  Jei,Se‘  tu  in  buofennol  tu  farnetichi.  Et  nel  i.dclla 
E.  Ma  fe  quella  fcioccbegga, nella  quale  io  ti  conofco  cadu 
ta,ti ti conuiene,fe QJfEL  SET^TgO  FOSSI,  nel 
qual  già  fojli , à te  fola  il  Infilerei  peniate.  Et  l'Are.  nel 
O.de'lT bu. Corfero  althuomo  Santo,  & vedendolo  riuefti- 
to,  & in  buon  fenno, finga  ninna  pafsione  far  fi  à i piedi 
del  faluatore.&c.Et  nel.  1.  di  Tom.Tfon  è in  buon  fenno 
chi  non  fi  llupifce  del  fuo  non  morirft.  Et  nel  4 dell'Hipp. 
Se  non  ch'io  fono  in  buon  fenno, direi,  che  queflo  non  fofle 
Mi  Inno.  Et  nel  q.del  Thilos.Et  non  farà  mai,  perche  uoi 
non  fete  in  buon  fenno. 

Et  nel  1 .di  MMa  io  non  fono  lì  temeraria,  ne  ITfST 
MAL  SETiXp,cbeio  affermi  in  grado  il  mio  demeri - 
to.Etncl  i.dcllé let.Tfiuno  mi  fimi  intimai  fenno, ch'io 
non  conofca  i difetti  delle  figure  abbozzatemi  dalla  de- 
bolezza del  difegno . 

Et  Dittiti,  ySCIR  DI  SETl7fp.llBoct.ncll' Am.  In 
fe  multiplicando  f ammirationi , quafi  di  fenno  effe  ,& à 
pena  potendo  credere, ch'elle  fieno  altroché  Dee,  tutto  fu 
mafia  J dimandarne  Lya.Et  nel  3 .dclTh.  Quella  tua  ui 
ta  in  ninno  atto  d'innamorato  mi  pare , onde  forte  è da 
dubitarcele  tu  forfè  non  fta  del  Senno  ufeito.  Et  quian- 
chora  . Et  ueggio  apertamente,  che  la  mia  vita  ui  duo- 
le, ni  fimi  Unente  occulti  ni  fonai  diletti , che  prendere  po 
trei , a quali  con  tanta  efficacia  u’ ingegnate  di  t tarmi , 
pen fan  io, eli  io  forfè  del  felino  fia  ufeito.  Et  anchora.  Deu 
refli  penfarc , ch'io  non  fono  del  fenno  ufeita  si , ch'io  non 
cono  fi  1 le  m.vu foltamente  di  nobiltà  a vangar  Thileno. 
Etnei.  4.  Tfiuna  perfona  è , che  bora  ti  uedeffe , che  non 
treiefie,cbe  tu  nonfofsidel  Senno  ufiito.Et  il  Sann.nrll'- 
Arc.yeniuano  i Tajlori  di  pecore  ,&  di  capre  infume 
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con  li  paefani  delle  vicine  ville , credendo  e fi er  ufeito  del 
Séno.Et  (Ari. nel  q.dc  Supp.Ma  fon  ben  io  paggi  àdar 
udienga  à parole  di  queflo  uccello , che  mi  pare  ufeito  di 
Senno. 

Che  anchora  diffcl  Bocc.  nel  Lab.  yer amente  mi  fa  il 
qui  uedcrci,& le  tue  parole  affai  mavifcflo,fi  altrimenti 
noi  conofiefsi,  te  DEL  nero  SEVJ1MEUJO  ESSER 
ySCITO.Et  l' Ari. nel  can.  gg.  Fu  allhora  per  ufitr  dal 
fini  imeni  0 . 

Etnelq',. ESSER  fi  credea  ySCITO  D INTEL- 
LETTO . 

Onde'l  mede  fimo  nel  can.  sg.Tcnfar  potrian  tutte  le 
cofe , eccetto  , Chef  offe  Orlando  FyOR  DELL  l’N" 
TELLETTO. 

Et  il  yill.nel  6.1  T edefehi  FyORI  DEL  SENJfO, 
& caldi  di  vino  ufcirono  fuori  di  Siena  .Et  M.  Ci.  in  un. 
Son.  Et  par, che  fogni, & fia  comhuomo  fuore  Del  finito, 
& che  fi  medefmo  ammano.  Et  Cult.  D'Ar.  in  un'altro. 
Et  ben  fui,  lofio, dello  fenno  fuorc  Lo  giorno, ch'io  mi  mi  fi 
in  fua  pojfanga. 

Detti  altrimétt,Come  dal  Boc.nella  a 8 .Io  credo, che 

gran  noia  fia  liancr  per  marito  un  M ENJ E CATTO. 

Et  come  di  Dan.  FORSENNATA  latrò,  si  tome 
Cane.  Et  dall  Ari.  Et  fimbra  forfennara , cb" ado  fio  bab- 
bitt,Non  un  demonio  fol  ma  le  detine.Et  altroue.  Il fvr- 
fennato,& furiofo  Orlando.  &c. 

Ma’lTrimier  modo  ì de Latini,  yar.  nel  1 .dell. Agric. 
Quorum  lìalterutrum  decollai, & mhilominusquis 
nuli  colere , mente  cft  caPTvS.  EtCice.  contea  Calli. 
Quia poteft  elle, qui tamauerfusà nero, tam  prz- 
ceps, tini  mente  captus  neget&c.  Et  nel  1.  degli  off. 
Contraq;  falli,  errarc,labi,decipi,tam  dedecer, quàra 
delirare, etmcntccaptumelfc.  Et Qumtil. nella  9. 
jDrd.Ncquealiter, quali  uana obijccrctur oculis  ima 
go,  rr.cntecaptusfteri.  £r7\j*.Dctefta.  Menteca- 
ptus  co  tempore  teftamentum  Tacere  non  poteft . 

yftto  di  dirfi  anchora  così.  Il  Bocc. nel  1 . della  F.  Op- 
prefia  adunque  dalla  pafsion  nova, quafi  attonita,  & DI 
ME  FyORI, fedeua  (ralle  donne.  Et  nella  Tf.  4 9.  Con' 
buom.che  fyORDl  SE  fofic,bor qna,& bor  là trafeor- 
rendo.  Et  nel  lab.  O',  fe  tu  non  fii  del  tutto  fuori  di  te, 
afiai  apertamentente  conofier  dei, ni  un  a cofa  poter.  #e. 
Et  l' Ari.  nel  can.  go.  Nsn  mcn  fon  fuor  di  me , che  [offe 
Orlando. Et  il  Sann.  nell’ Are.  Cosi  tra  pcr.jieri,  dolore, 
& confufionc  tutto  lajfo,&  rotto , & giàfuora  dime  mi 
condufsialladifignatafontana.  Et  ilBcm.nel  1. delle let. 
Et  i flato  mfino  a quefla  mattina  fuor  di  fe,  quafi  del  tut 
to  difperato  da  medici. Et  l'Are. nel  i.dclMarcs.Tcrdo 
natemi,  maeftro,cb'io  non  uhauea  u fio, sì  fin  fuor  di  me. 
Et  nel  1. drll'Hu. Quafi  ebbra, fuor  di  filìcffa,  fluttua  co 
fumare  dall’ardore  diurno  quito  l'era  piaciuto  del  mòdo. 
Et  altroue.  lo  per  me  firn fiordi  me.udldo  quel, eh' 10  odo. 

Et, Il medefimo  nel  q.deU.deU'Hipp.Tcrnon  ESSER 
io  lTfiJME, panni  ciò, ch'io  ucggo,ct  ciò  ch'io  odo, ima  con 
fufione . 

Tradurti  da  Latini. Ter. nell' Heau.Vrq  iracundia.Me 
nedeme,  non  s vm  apvd  m e.Et  nelt'And.Vix  fum 
apud  me,  ita  animus  cómotus  eli  metu,  fpe, gaudio. 
Bcc.  Et qm anchora.  Oradonem  (perat  inuenilTc  fe. 
Qua  dirìcrat  te,  proin.tu  face,  apud  te  titfies.£»nrf 
F orm.Non  fum  apud  mc,G.atqui  opus  cft  nunc  qun 
maxime,ut  fis. 

Onde. 
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- Onde.VSCJR  DI  SE.1lBte.nelU  V^gy.Et  ella  per 
lo  dolore  del  [abito  occidente,  chc'l  [no  amante  tolto  ha 
uea, quafi  di  fi  u futa. non fappiendofi  fin  far  e,  fa  refnta 
to  da  tatti,  che  così  fujfc , come  lo  Stramba  dicena . Et 
neUa  4.0.  Il  quale  qui  uedcndoft,  qua  fi  di  fi  per  maraui- 
glia  ufcito,til  da  qual  parte  fuggir  fi  douejfe,  opotefle, 
uedca.Et  l^Are.ncl  3 . delU  Cori.  Et  neluedcr  tanti  pa 
dei  della  patria, ^rc. tanta  giouentùvanta  ricchezza, io 
ufcq  di  me. Et  nel  4.  Ondi  io  fin  fuor  di  me, non  per  fin- 
giuria  ritenuta  à torto,  &c.  ma  fino  ufcito  di  me  fieffo 
inpenfarla  cagione, che l ha  moffo  inuerfodime.  Etnei 
5 . Tonfate,  coni  elle  conciano  un , che  fia  Slato  gli  anni 
nelle  lor  mani , quando  efce  di  fi  chi  non  le  ha  pur  uiflc. 
Etnei  j .dell Uipp.Efco  dime. 

Et  T ORRE  DI  SE.TRMRRE  DI  SE.ll  Boc.nel  l. 
della  F.Etil  de  fio , quafi  ogni  minimo  fornimento  occu- 
pando, mi  toglieva  di  me  mede  fimo,  & quafi  non  fu/ii 
doue  era,  feci  più  uolte  nurauigliar  chi  mi  uide.  Etnei 
Lab. Ma  si  m banca  & il  dolore  foflenuto , & la  paura 
di  me  tratto, che  così, come  fi  mai  flato  non  ci  fofli,  di  ti- 
ferei Slato  mi  ricordano.  Et  l'M ri.  nelcan.  1.  Mapalli- 
da,  tremando,  & di  fi  tolta  Lafcia  cura  al  deflrier , che 
la  uia  faccia. 

Et -dlf incontro,  il  Bocc.neUa  Va  14. Ter  che  dagra 
uè  dolor  utnto  tiencndo  meno,  cadde  [oprai  morto  corpo 
dell Mrciuefcouo,crc.  Ma  poiché  ITf_SE  TV  HIT  OR 
HydT O.dirottifiimamente  cominciò  j piangere. Et  net 
U 6 g.Terciocbcl  fanciullo  ìgià  tutto  tornato  in  fi.  Et 
neUa  6 S.Son  certa, che  effendo  bene  ebbro, fi  imfc  a gia- 
cere  con  alcuna  [uà  trilla , & allei  deflandofi , I tonò  lo 
fpago,&c.& battello, & tagliolle  1 capelli, & nonejfen 
do  ancora  ben  tornato  in  fi,  fi  credette,&fin  certa, che 
egli  crede  ancora,queBe  co  fi  hauer  fatte  dme.  Et  nella 
69-ipri  adunque  l'animo  alle  mie  parole,  & IV.  TE 
RITO  RUsd , ricordati, che  una  unita  fola,  e tc.  Et  nel  a. 
della  F.  Ma  io  poi  IT^ME  RlVETfVT-I.&neluero 
ilmio bauer fallito  ueggedo,con pena  mi  riténi,  eh’ un  al 
tra  uolt  a in  filmile  fmariméto.etc.  Et  nel  1 .del  Th.Mado 
po  certo  /patio, to  cuore  rèdi  le  perdute  forge  a'fopiti  mi 
bri  di  Fiorio.  il  quale  riti  enne  in  fi  tutto  debile,  &c.  Et 
1-dri  nelcan. -/.Come  Ruggier  in  fi  fu  riuenuto.Di  tan 
to  [corno  fi  uidcaflalire  , Cb'effir  uorria  [otterrà  mille 
braccia.  Et  nel  1 g.  Fu  allhora  per  ufeir  del  fin:  intento , 
&C.T01  ritorna  Ufi  alquanto,& penfa,  come  Toffaef- 
fir,&c.Et  l' -4 re. nelle  Cor.  Ilptuerello  rammefcolato, 
nel  metterlo giufi  riuenne  in  fi.  Et  alerone.  Ordino, che 
uada  in  angofcia,& che  tornato  in  fi  gridi  fio  arrabbio, 
io  muoio  per  li  denti. 

-dlla  guifa  parimente  Latina. Ter. nelf-Ind.Scà  fine 
paululii.AD  me, ut  moEAM,iam  aliquid  difpicia.fr  ne 
gli  Mdel  Tonde  reprime  irac&did,atq,  ad  te  redi.  Et 
lì  or. nel  1.  delfEpifl.  Hic  ubi  cognatorfi  opibus,cu- 
risq;  refcdus.L'xpulitellebro  morbfi,  bilemq;  me- 
raco.Etreditad  fide,  poi  me  occidifiis  amici , Non 
feruaftis,ait.£r Cor.Cel.nel  j.Intcrnotisfimosmor- 
bos  eli  ?tiam  is,  qui  Commal is,ucl  Maior  noiatur. 
Homo  fubito  concidi t, ex  ore  fpume  mouétur.dcin 
de  interpofito  tpe  ad  feredit,&  per  le  ipfum  cófur 
git.  Et  qui  ancora.  Hos  quoqj  ijfdc,quibus  lethargi- 
cos.excitareconitur , quod  admodù  fuperuacuum 
cll,&c.quia,quù  posfit  illc  nunq  expergifei,  atq,  ita 
fame  intcrirc,  hic  ad  se  utiq;  tuvi&rirvsu  Etnei 4. 
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Interdum  edam  fic  exanimat , ut,  tanquà  confidali 
morbo, profiernat.&c.Dcinde  ad  fe  rcdit.circunci- 
dendum  uinuni  eli. 

Sicomedijfero i medepmi Latini. compos  svi. quafi, 
efler  in  fi.Cor.Cel.nel  {.Quidam  obmutclcunt, quz 
dam  mente  Iabuntur,  quidam  svi  coupotes,  ncr- 
uortim.oculorumq;  dolore  urgeri  fe  conficcntur. 

Et.  compos  mentis,  compos  animi,  nel medcfimo 
f entimema. Ter. ne  gli -4  del.  Vix  funi  compos  animi , 
iu  ardeo iracundia.  Et  (luintiLnclli  i.Nam  crudi 
quidcm,aut(àturum.  &c, Declamare  neminem.qui 
fit  mentis  compos, puto.  EtCor.Cel.nel  j.Quibufdà 
cdaiudclyriumaccedit,aliiquamuis  mentis  fui  co 
potesfint.balbutiendotatrcnuix  fenfusfuos  expli 
cane.  Et  Vip.  Detcfla.  nella  l. Qui  teftamento.  Nec 
furiofusquidé  teftis  adhiberi  potcll.quum  compos 
mentis  non  lit.lcd  fi  habet  intermisfionem.co  tem- 
pore adhiberi  poteft. 

Quantunque,  compos  rirvm.  compos  agricola 
TIOnis.  ancora  detto  ftfia.tv  1 n molte  altre  [migliami 
maniere.  Cic.nel  1 .dell'Ora,  Nani  fi  forti  qu^rcretur 
qui  cllet  ars  Imperatori,  confiituendum  putarem 
principio  quis  efiet  Imperator;  qui  quum  efiet  con 
ftitutusadminiftrator  belli  gerendi;tum  adiungere 
mus  de  exercitu.de  caftri.dc  agmiuib',  de  fignoru 
colladonibus,de  reliquis  rebus, qui  elTctu  propria 
belli  adminillrandijquarùqui  eflent  animo,  ir  Icien 
tia  compotes,cos  efle  Impcratorcs  dicetem.fi  Col. 
nel  i.  N’ec  flatim  quifquam  compos  agricolationis 
erit  bis  pcrlcóds  rationibus.nifi  & obirc  cas  uolue- 
rit,&  per  facultatcs  potuerit.  Et  T ih. nel 4.  Hic  placa 
tuseratfeu  quis  libaueratvuam.Seu  dederat  (anétx 
(picea  ferta  comi , Atq;  aliquis  voti  compos  liba 
jpla  ferebat.  Et  Quintil.nel  1 a.Et  iamquum  federi* 
compos  fucrit.follicitudme,  puniteti  tia.pznaruom 
nium  expectationc  torquetur.fr  Hcr.  nelfMr.  poe. 
Verfibus  impariter  iuncus  querimonia  primtim , 
Poli  edam  inclufa  eli  uoti  fen tentia  compos.  Cioè, 
potente  fatto, & contendo  del  fio  defiderio,  della  [celeri 
t a, de  11  agricola! ionc,dellc  quali  cofi,  &c.  hauedo  cotali 
cofi  confeguite.  Et  fmulmente.T utente  dell ‘animo,  & 
mente fia,  & quelli  liauente  in  fio  potere. 

E.t  sì  come. Ritornar  in  fi.  così.  R1T0RV-IR  IV 
EVOTiSEVJip.RIVEVJR  IV.M1CL10R  SEV- 
VS>,&c.  IlBoc.netla  V.  ] 7 . Tfon  fappiendo  che  dii  fi, 
lungamente [opr aflette  ,poi  in  miglior finno  t incauto  , 
diffe,&c.  Et  l. Are. nel  ] .delle  lec.  lo  non  fono  pcrmairi 
duerni  in  buon  finno, fe'l  fumo  del  fauflo  predetto  nojtfla 
la  in  tuttofuora  del  camino  della  mia  uanagloria.  Etne 
T ult.diTom.  Mancala  noce  à Toma  fi  in  un  tratto , Cr 
fatto feguo  dijpirare,fi  abbandona  là,talche,fvc.  ritor 
nato  T omafo  in  buon  finno  dtffi.lo  rendo  grane  à Dio. 

Et  nella  guifa, che. Effer  in  fi.EfJer  in  buon  finno.Così 
ESSERE  IV-.SEVJ1MEVJ0.  L'aìre,  nel  5.  dell' - 
Hipp.Tarc  più  lofio  infenfato,  che  in  fin  cimento . 

Et  dalla  propofla  noce. il  Boc.nclla  Va  44.  Hor  uia, 
faccialeuifi  un  letto  tale,  quale  egli  ui  cape , et  fallo  fa- 
feiar  dattorno  d alcuna  fargia, e dormaut.et  oda  citar  il 
lufignuol Mi  SVO  SEVVO.&  nell S 5 .Ben  mio.ripofo 
mio, quant 0 1 empo  bo  io  defiderato  tthaucrti,Cr  di  poter 
ti  tener  amio  finno}  Et  qui  ancora. Eruno,&  Euffalmac 
tonile  con  Tbilippo,& con  la  Vicolofa  bancari  di  quefla 

cofi 
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tofa  tifo  aliar  fermo, qua  fi  al  ramar  unendo, &c.Et  anco  de. Et  qui  ancora.  Et  tanto  più, che  un  mio  amico  da  [eu- 
ro. O'  tu  bai  la  gran  fretta  , lafiumtti  prima  uedereA"  no, ritornato  purbieri  da  Roma, mi  ha  contato,  &c.  Et 
MIO  SE'Uflp.  Et  nell  Sy.  Sopra  ogni  altra  bigarra,  nel  1 . dcllHipp.  Tdon  uorria,  cheftmd  forte  ci  sfraccaf- 
fjnaceuole,  erritrofa , in  tanto  che  A SEUffiO  DI  fafie  da  fermo.  Eni  mcdefimo.  Fa  lusiadi  uolerti  impicca 
Hjy  Td^d  TERSOTfiA  uolea  fare  alcuna  cofa , ni  al-  re, ma  guarda, che  lo  fchcrzarnon  tormdafenno.lt  anco 
tri  farla  patena  àfuo  Etne!  Lab.  Et  hautndomi  detto  ra.  Et  così fece  un amor aggo  ,& una  amicitia  da  buon 
me  cjler  libero,  & dimepoterfareàmiofenno,&c.  Et  fenno.  Et  ancora,  louoglto, che  V.S.lauegga,& forfè 
nel.ydella  F.  Et  poi  che  lecitomi  fu  di  poter  di  me  fare  tocchi  da  buon  fenno,  & efeane  ciò , che  ufeir  ne  uuote.  Et 
àmia  fenno, entrata  nella  camera , amaramente  comin-  ancora . Feci  si  con  bel  modo, che  moflrai  colui, che  cotto 
ciati  piangere. Et  nel  5.  Lajcia  la  mifera  imprefa  da  me  dabuon fenno logoraua  lauti  conio  jpafieggiarfi  conti- 
adempire,&  di  meà  mio  fenno  tifiti  fare,  fe  così  marni,  nuamentc. 

conilo  tredo.lt  Dan.  nel  i 1 .deli  lnf .La filagli  digrignar  SERIO  inparte  dettola  Latini.  Ttiu.  nelTEpid. 

pur  LOR  SEHf{p,Ch'ei  fanno  ciò  per  li  leffi  dolco-  Serio  ucdicistufR  Serio  dico  inquà.  Et  nelle  Bacch. 

ti.  Et  nel  i.del  Turg.Toi  ch'io  potei  di  me  far  à mio  fen-  Veruni  ego  ioco  adlim  ulem  iftnJ.an  fcriò.Er  nel  Ti. 
no.T  raffittii  f ipra  quella  creatura. Et  il  Fili. nell.  Lo  Re  ucrò>  fenò  uin  dare  malum  illi  ? 
li  commife,cbefactffe  à fuo  fenno. Et  nell 8.  Confidandoli 

quale  che  l'altra  parte  prcndr fi , d'hauer  papa  allor fen-  Huomo.  Cap.  FI  I. 

no. E:  (Ari  ncITÒ.can.Se  (affocarmi  in  mar,morte,non 

era. l' tuo  fenno  crudel , pur  cbìotifatq , Hpnncufo,  VESTO  nome  per  fe  noti  i fimo  fi  pofedaTofibi 

ehe,&c.Etnelti  Sa. 1. Fa  à mio  Jenno,Maron,tuoi  uerfi  '-(^auttori  in  uarie  maniere , & hor  in  luogo  di  dire, 
getta  Con  ti  lira  in  un  ceffo . EtllBem.ncl  a. de  gli  Af.  Alcuno  huomo, hora.Ogni  huomo. Et  bora.  Gli  huomini. 
Hafiondetem  pur  àgli  altri  huomim  à uofiro  fenno  cete,  preponendoli,  quando  i articolo,  & quando  nò,  Et  le  più 
che  à gli  amanti  non  potete  uoi  nafeonderui . Et  (Are.  uoltt  pronontiandolo  per  accorciamento . Il  Bocc.  nella 
net  1 .del  Maref.Tofto,cbc  gli  ha  j puntate  (unghie, forbì  Hai-  Veramente  i quefli  cosi  magnifico,  com  H V O M 
tolo,ó~  afciugalolo  à fuo  fenno, lo  atta  J porre  in  letto.Et  dice.  Et  nella.  17  .Et  nel  ucro  il  peccato,  per  lo  quale  lutò 
nel  2. di  M.Etfugli  di  lode  il  far  più  lofio  à fenno  di  Dio,  dice, ch’io  debbo  effere  à morte  giudicato , io  no  l commtfi 
che  fuo  Et  nel  I .del  Maref  ancora.  Hor  faà  fenno  mio,  già  mai.Et  nella.']?.  Ma  [opra  tutti  gli  altri  piaceri,  che 
toglila, figlio.  Et  nel  -..Fa  d fenno  del  S Ignote,  & non  er-  ut  fono,  fi  i quello  delle  belle  donne , le  quali  fubitamen- 
rerai  Etnei). Fate à mio  fenno,  nonne  partite  di  hauer-  te,pun  he  L’HVOM  uoglia,  di  fattoi  mondo  ui  fon  re 
lo.  Et  nel  4.  delle  let.  imperocbe  doueuo  far  AL  SETf?  tate  Etnei  5 .del  Tb.Tdon  riputiamo,  che  si  grò  cofafia, 
Tfp  DEL  MIO  mìnimo.  quanto  una  fame, à che  Cbuomo  fia.&C.  costretto  à far- 

ti il  Bocc. nella  Jf.  84.  Egli  dee  uenire  qui  tefli  uno, che  la.  Et  nell  Am. 0‘  quanto  A mero, [e  qucflo  ben  ued-.Dee 
ha  pegno  il  imofiirfittopcrtrent  otto  foldi,foncerto,cb'  noti  mente  fentir  di  diletto, S’eglilconofce, si  come  l/uom 
egli  ce  l renderà  per  trentacinque , pagandol  tefli , &c.  fi  crede.  Et  Dan. nel  conni . Et  dico  di  dire  di  quel  ualore, 
che  indugiandoli  pure  di  qui  à domane,  non  ne  uorrà  me-  per  lo  quale  huomo  ì gentile  ueracemente.Et  nel  1 5.  del 
no  di  treni  otto,  coni  egli  me  ne  prefl'o,  et  fammene  qn  e-  Turg.M  efio  è, che  mene  ad  multar, c'Iiuom  faglia.  Et  nel 
Ho  piacere, perche  ioGLl  MISI  A SVO  SEVJiO.  17.6'  Imagmatiua.chcnc  rube  Tal  uolta  sì  di  fuor,  cimò 

Ma  in  uecedi-A"  mio  finno.A'  fuo  fenno,  Crc.Ttiu.ne  non  s'accorge , Terche  dintorno  fornii  mìUe  tube  . Etnei 
iCapt.Vt  mihi  c^nas  decem  Dent  meo  areitiutv,  iq.Feminai  nata  &c.  Che  ti  farà  piacere  La  mia  città, 
quum cara  annona  (ir,  Sicegero.  Et  Cic.àM.  Matto,  come  c huom  ti  riprcnda.Etnel  17.de!  Tar.  Ooera  natu 
Itaq;  qnirro  caulàsoés  aliquando  uiuendi  arbitratu  ral  è,  chuom  fané  Ila,  Ma  cosi,  ò così  natura  tifiti  Toi 

meo.  Et  De  Amic.Eius  diiputationis  fententias  me-  far  à uoificondo.che  u'abbelti.Etil Tctr.  in.V.  Il  fonno 
morie  mandaui.quas  in  hoc  libro  expofui  arbitratu  i neramente,  qual  buom  due, Tacente  de  ti  morte  . Et 

meo.  Et  Hor. nel  ).de  Car.  Et  feucr?  matris  ad  arbicriu  quianchora.'Hon  [pero, che  già  mai  dal  pigro  fonno  Mo- 
rccilos  Portare  fu  (Ics.  Et  Qumtìl.nel  ia.Sed  neq;  alia  ua  ti  tefla.ptr  chiamar,c'huom  faccia . Et  anchora.  Tu 
multa  ad  arbitri  vm  eorvm  tàcienda  funt.Et  quian-  permofirar  quanto  ìfpinofo  calle,  Et  quanto  alpeHre, et 
cora.Hoc  quidc  quii  hoium,  liberi  modo  fanguinis , dura  i ti  [alita, Onde  aluero  ualor  conuien,  chuom  pog- 
fuftineat  petulans  effe  ad  alterius  arbitrium?  Et  Sue.  gi.Etin  M.  Certo  fempre  del  tuo  al  cielfalire.  Come  di  co 
neh  Vnus  ex  co  tempore  omnia  in  Rep.  & ad  aR-  fa , chuom  u eie  da  puffo . Et  Cuit.d  Arcg.  in  un  Son. 
BinuvM  adminiftrauir.  Huomo  non  dee  fperar  troppo  in  altura . Et  in  un'altro. 

Di  quii  &.DA  SETdJfp.&.DA  BVO'bf.  SET^  Mentre  huomo  dorme, lo  tempo  hà  perduto  . Et  qui  an- 
TflO.li  Ari. nell,  deltqegr.  Ma  ben  fon  di  parere, che  chora.  Eo  credo,  che  (intenda  lo  dormire  A lafiagione 
per  ridere.  Et  non  per  dir  da  fenno,  mi  tifimuli  Da  quel  quàdo  huomo, ponti  Hauer  gran  beue.fi  lo  procacciale, 
clic  fileni  effer. dine  rfifiimo.Et  nel  can.  )i.V<Afe*be  Bru  Et  (Ari. nella  Sa.) . Qjefla  opmionmia  sò  ben, che  folle 
nel  prona  te  mofir  affé  .Che  quel  dì, ch'ella  gli  hauea  fatto  Diranno  molti, che [tUr  non  tenti  La  uia,  chuom fpeffo  à 
cenno  Di  uolerlo  impiccar, fi  da  buon  fenno. Et  nel  I .del  grandi  bonori  eflolle.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.Che  s'huom  da- 
ti Le.  "Non  ciancio,  dicoli  DAL  MIGLIOR  SEHJdp,  rafie  moltoin  quello  flato , Compiutamente diuenia  bea 
ch'io  mhabbia . Et  (Are.nct  iMMaref.  Diteuoi  da  to.  Etnei  i.dcgliAf  Che  men  mal fuole  efiere  ilmorirfi 
fenno, ò per  tentarmi  nella  patienga  i Et  nell  .delle  let.  buoni  tacendo.cbc  timentandofi.  Et  il  San.neU'A  re. Uff 
Certo, che  à quegli, che  accomprano  la  fama.conuicnc  ef-  fon.Fronimo  mio, del  tutto  mutole , Come  buom  crede,  le 
fer  larghi  da  fenno , dando,  non  fecondo  l grado  del  loro  [due, augi  rifonano.  * 

animo , ma  come  richiede  ti  condition  di  chi  glie  ne  ucn-  Si  come.Tcrfona.pofira^uafi.Alcunaperfona.  Il  Boi. 

nella 
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netta  fa^n  .Di  pcuramlte,  che  per  certa  io  noi  dirò  mai 
jt  TERSOfaA.Etqui  ancora.Guattiam  perfhorto,fa 
perfonacii,  & s'egti  non  ci  iperfona , chabbiamonoi  à 
fare  fa  non,  tire.  Et  nella  1 5 . Quefla  cofa  non  faprà  mai 
per  fona.  Et  nella  66.  Troppo  ne  farebbe  flato  gran  biaf- 
mo,  fé  per  fona  f offe  fiata  qua  entro  ucci  fa.  Et  qui  ancora. 
Et  M.  Lambertuccio  fece  gran  utUania  à fegnitar  per  fo- 
na,che  quà  entro,  Crc.Et  nell’S 3 .Lodando  ritolto,  ouun  - 

2 ut  con  perfora  à parlar  sauuemua, la  bella  cura,  che  di 
«il  maeflro  Simone  hauea  fatta.Et  Gui.Caualc.in  una 
ball.  Ma  chi  tal  uedet  Certo  non  perfino.  Et  il  Bem.net  1 , 
de  gli  Af.faon  mtefi.ni  ueduto  da  perfino.  Et  nel  2 . del 
le  le  t.  Che  non  bautte  bifogno  del  mio, né  di  quel  di  perfo- 
ra. Et  qui  ancora . Qjteflo  fleffo  fa  l'altro  non  tocco,  Cr 
non  per  caffo  da  perfino. 

Benché  talbora  il ftmigliante  face  fero  d'altre  dittio- 
ni.lt  Boc.nella  Lf.lq.Lr  quellocon  picciolo  fatica , in  pie 
ciolfbatio,  con  tutta  la  ciurma,  finga  perderne  HVO- 
A1 0, Irebbero  à man  fatua.  Et  il  VilLncl  1 a. tacque  una 
grandiff.  gufa  tra  Romani , & Tedejcbi  per  cagione  di 
nettouaglia , che  prendeano  , & faQ'FfVOLEAfaO 
DARE  DEfaAlO.Et  l.Are.nel  1. delie  lett.  Iddio  prò 
prio,&c  confante, ebei  bene  del  uiuer  uoflro,  che  non  ha 
più  bifogno  di  COSA,dauentt  beatitudine.  Et  nelle  Cor- 
ti. Chi  i pagro, non  ha  più  b fogno  di cofa. 

BVOTqO  Hi' OMO.  altra  che  per  quello  , che  fuona, 
poncfcrototncilBocc.  netta  fa.ì.  LnTarigifu  un  gran 
mercatante,& buono  huomofa  qual  fu  chiamato  Gianot 
to  di  Ctuignifaalifi.Cr  diritto, ere.  Et  qui  ancora.  Gli  co 
mincib  forte  ad  mere feere^he  [anima  df  un  così  nolente, 
Cr  fiuto , & buono  buomo  per  difetto  di  fede  aniaffe  à. 
perdutone  Emetta  17.  Venuti  qniui  certi  buoni  huomi- 
ni  di  Francia  con  le  lor  donne,&C.Et  [Are.  nelle  Corti » 
faj  ualendo  al  buon  buomo  la  feufa  dctt  innocenlia,  heb 
he  di  gratin  di  fuggirfene  ignudo. 

Toferlo  ancora  per  modo,  hor  di falerno  ,hor  dirom- 
panone,& bora  non  oer  altro,  che  per  una  coralguifa  di 
fauellare.  llBocc. nella  fa.  1.  Delpeffimo  Ciappelletto. 
Ma  ogni  aiuto  era  nuUo.percioche'l  buon  buomo, il  quale 
gii  era  uecchio.et  difordmatamente  munto, d re.  andana 
di  giorno  in  giorno  di  mal  in  peggio  Et  nella  6.  Meflere, 
Tijpofel BVOfafhIVOMQ,lo  ucidirò. Etqui  ancora.  Il 
buon  'huomo  rtjpofi  del  si,& difiegltlmodo.  Et  nella  12. 
Et  del  buon  buomo  domandi, che  ne  fofle.  Et  qui  ancora . 
Toflobuon'huomo,mtra  in  quel  bagno.Et  nella  15  Buon 
buomo,  [e  tu  hai  troppo  btuuto,uà  donni.  Et  qui  ancora. 
Buon'huomo,c  mi  par,  che  tu  fogni. 

Ma  per  Ironia  difiero  ancora  i Latini, comeTcr.  nell ' 
And.  Ehòdum,  ione  vir,  quid  aiss’uiden me tuis 
confili  js  Mifcrum  impedì  (uni  effe  ? 

Il  che  fecero  & di  BVOfayi  FEMlfaA.  il  Boc.nel 
la  Lf.  1 5 ■ ù'una  meretrice,  credendo  lui  efier  alcuno  ffiia 
ceuole , il  quale  quefte  parole  fingeffe , per  noiare  quella 
buona  femina.  Et  qui  ancora  . Dalie  quali  parole  forte 
accurato  uno,  che  dètro  della  cafa  era  ruffiano  della  bua 
na femina,  Uquale egli,  &c.  Et  nella  19.  Vegnenteì 
tergo  di, fecondo  [ordine  dato, la  buona  femina  tornì  per 
la  cafiafua.Et  nella  14 ."Perche  atta  buona  femina parue 
didouerghlafua  capa  rendere. Et  qui  ancora  La  buona 
femina'  l fece  ito Ut  ieri  dì  due  ruffiane  parimele  pallido. 

Et  di.  VALEfaJE  HVOMO.  VALEfaJE  ELMI 
faA.Il  Boc.nella  if.io.ll  uoflro  amore  mè  caro, si  co- 
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me  difauio,&  valente  huomo  effer  dee. Et  nella  2 7.  Fu- 
rongù  i Frati  fantifi.Cr  ualenti  huomini, ma  quegli, che 
hoggi  Frati  fi  chiamano, & così  vogliono  effer  tenuti, mu 
na  altra  cofa  hanno  di  fratefanon  la  cappa  Et  nella  1 6. 
Il  valente  huomo,  finga  più  avanti  andare , come  prima 
hebbe  tempo, tutio  quejìo  raccontò  à Currado.  Tarlando 
<L  un  guardiano  de'prigioni.Et  netta  18  .Valente  huomo, 
fa  tu  ti  contenti  di  lafciare  apprefio  di  me  quella  tua  fi- 
gliuoletto,&c.Et  qui  ancora.  Effe  valente  femina  farà, 
io  la  Mariterò  à quel  tempo, (Ve. 

A uuegna  che  i Latini  cotal  modo  altrimenti  ufi  fero. 
Cic.per.A.Cluen.  Quii  Albio  quodà  colono  domine 
vaiente, qui  lìmul  cflcfolebat,  familiariusuterccur. 
Et  C0r.Cfi.Be/7.Vales  homo  nò  impennisi  finiftro 
latcre  eius  debet aslt  fiere , & fuper  imum  uétré  eius 
duas  manus  imponere,  alteraq,  altera  premere. 

Et  afjolutamente.il  medtfimo.ntUeflcfio  luogo.  A*  la 
teribus  dvo  valenti*  obijciunmr.&c.  Et  qui  ancora. 
Quòd  fi  robulhus  corpus  eius  eft,quicuratur,duo- 
bus  fedilibus  iunttis  duo  ualentes  infidunt,quo.&c. 
Cioè, due  forti, &poficnti  huomini. 

Et  cosi  d'altro  ancora.  Ilmedrf.  A littore  nell  8.  Nifr 
utrinq,  retti,  vAlentesqje nervi  collii  continerenr. 

Et  iTofchicosiancora.il  Boc.nella  fa.  7.  Signor  mio, 
uoi  dovete  fapcrejbe  Tntnafo  fu  un  gran  VALEfaJE 
HVOMO  IfaJjRAM MAT1CA. 

Et  con  altre  parole.  H medi-fimo  nella  fa.  I.  Et  fio 
lor  dato  un  frate  antico,  di  finta , Cr  di  buona  vita , cr 
CRAfaM A ESTRO  lfaJCRITTVRA,& uenerabi 
le  huomo. Et  nella  19- Egli  non  è ancora  guari, che  in  que 
fta  città  fu  un  gran  maeflro  in  nigromantia.EtfAri.nel 
la  Sa. 6.0  che  quel  maeflro  in  teologia, eh' al  Tofao,&c. 

EtilBoc.net  ó.delTb.BcUifano.  &c  & D'ARME 
GRAfaM  AEs  TRO,  & di  guerra,  fatta  mirabili  cofa. 
Et  il  Tetr  ne  1 Tr.  Fra  tutti' l primo  Arnaldo  Daniello, 
CRAfaAIAEST  RO  DAMOR.Et  il  Vit.nel  6.  Ch'era 
fino  Aflrologo,& gran  Maeflro  di  negromantia.  Etnei 
7 . M. Ruggir  ri  dclWria.comc  maeflro  diguerra.percofie 
con  le  fue galee  uigorofamente.Et  l An.net  2.  delfaeg. 
C redttu, che  coflui  gran  maeflro  fta  di  magica  i 

Quantunque  CRAfa^M  A EST  RO.folingo  poflo, al- 
tro fia.lt  ViU.nel  io.  Che  u banca  trecento Gentilhuomi 
mpiùgran  macjln,& degni  di  lui.  Et  fAri.  nelq.  della 
Cafi.  A chi  danno  più  credito  i Gran  maeflri  in  qneflo 
tempo, Cr  più  favori,  che  atti  Ruffiani  è Et  ilBem.nel  1 . 
delle  let.Et  che  si  io,  s egli  ut  ue nife  alle  volte  in  penfie- 
ro,&c.di  dire  quel  Gran  Maeflro  del  Bembo  non  ci  feri- 
ne mai.  1 1 1 Are.  nel  3.  detta  Core.  Ho  gran  vergogna  à 
parlare  unsi  gran  Maeflro  con  queflamiagonnellaccia. 
Etnei  5.  Infiamma  1 Gran  Maeflri  Bimanoptù  il  dar  fi 
piacere,  che  tutta  lagloriadelmondo. 

Et  altro  MAESTRO  DI  CASA  MAESTRO  DEL 
LA  SC VOLA. Cr  altri fimili.  L‘ Are. nel  1.  della  Cort. 
Al  uoflro  tòpo  e r ano  maeflri  di  cafa  gli  huomini,  et  al  no 
faro  ttpo  fono  maeflri  di  cafa  le  dine. Et  nel  5 . Mi  credea, 
che  fofle  Imaeflro  di  cafa. Et  ancora. Si  erra  forte  à no  far 
maestra  della  fcuola.Et  nel  4. 1 0 fin  pur  diventato  curfo 
TCfChc  cito  le  ruffiane  dinanzi  al  mio  padrone > il  qual  mi 
vuoi  fare  fio  maeflro  di  cafa.Et  net  3 .del  Gen.  l'uno  de' 
quali  erafcalco , & l'altro  MAESTRO  DEL  TAfaE 
depurato  alla fuamenfa.  Ex  il  mede  fimo . alfine  1 L 
MAESTRO  DI  STALLA  gli  dice.  Io  non  pofio  man 

carni. 
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canti, mandate, cbeBifità  iato.  Et  ancora.  Il  fao  maefiro  piede  al  caflcllo  di  Lamino.  Et  il  Bem.ncl  /.ieUhifi.Cbt 
difiallamel'bapromejjb.  Et  ancora.  IL  MAESTRO  le  geli  d'arme  di  Tapa  Giul.corrctiano  ne  fini  iella  Rep. 
DELLA  5 CRI  Mot, elle  mi  fiotta  allato, non  infegnaua  Quantunque  ipiù  moderni  cosi  nomino  una  fpetiedica 

tanti  punti  à quelli, che  imparavano.  uolieri.Etl’Ari.nelcan.io.CLI  HV0M1TIJ  DAR- 

Quinci  et  MAESTRA  VI  A. MAESTRA  TOR  M E,  & gli  arcieri  à cavallo  Di  quaranta  duo  mila  nu- 
TA  MAESTRA  FORTEZZ  A. &, cotali  altri. il  Pii.  mer  fanno  ; Sono  duci  tanti, ò di  cento  non  fallo , Quelli , 
nel  6.  Et  le  MAESTRE  STRADE  erano  tutte  pure , cb'àpiì  nella  battaglia  vano  Et  il  Romaici  4.  dell  bift.lt 
mattonare.  Et  nelr.  Et  di  là  da  S.Stef ano  infili  alla  RV-  Senato  diede  al  Marchefc  dugento  cinquanta  huomini 


QA  MAESTRA  di  S.M  aria.  Et  qui  ancor  a.  Si  rifece 
la  nuova  Città  di  firege,etc.con  quattro  porte  maefire, 
ciò  fonò, detta  porta  S.Tiero.etc.  Et  nel  l.  Etallaprinci 
pafi,& maefira  porta  della  Città, per  la  memoria  di  Dar 
davo  rintanerei  nome. Et  qui  ancora. Marito, Calerò  Si- 
gnore Romano  fece  farei  Campidoglio  al  modo  di  Roma, 
cioè,  palagio,  ò maefira  forte  padella  Città.  Et  ancora. 
Edificò  in  Troia  la  maefira  foncggq,& caflcllo  reale. Et 
l'Ari.nclcan.  1 8.Scngapiù  indugio  àia  città  ne  vanno. 
Et  per  la  viamaellra  à la  gran  piagna.  Et  nel  1 -/.Tutta 
coperta  era  la  firada  maefira  Di  panni,  &c. 

Et  MAESTRA  VETfA.ll  Crefc.nel  9. Incendendo 
prima  la  vena  maefira  del  petto  à trauerfo.Et  qui  anco- 
ra. La  qual  induce  enfiamelo  intorno  alla  uena  maefira, 
che  fi  chiama  fontanella. Et  ancora.  Quando  faranno  fai-1 
date, fi  leghi,  ir  fi  fegni  la  uena  maefira  fu  nella  frolla. 

Onde  qlmodo.IlBoc.nella  Tfóo.Etconuicn  del  tutto, 
ch’io  fappia  chi  è il  prete, di  cui  tu  tanto  fé  inonorato, Cr 
che  teco  per  fuoi  incanì  e fmi  ogni  notte  fi  giace, ò io  tiS  E 
GHERÓ  LE  VETfE.  Et  nella  /}.  L’bo  tanto  battuta, 
quanto  io  ho  potuto  menar  le  mani  ,&non  sòà  quello , 
ch’io  mi  tengo, chio  non  le  fego  le  vene.  EtilVib.nel  5. 
Affalito.ir  ferito,  & per  Odorico  Tifanti  gli  furono  fe- 
gato le  vene. E:  l Arcaici  2. del  MarefMi  trarrò  dau- 
nàfineSlra,ouero  mi  fegherò  le  vene  della  gola. 

. Et  Onde.SVETfyd RE.ll  Boccjtclla  Tf./^.  bei  gri- 
dante merct,&  aiuto, frenarono.  Et  lAn.  nel  can.  1 8. 
Costi  cruiel  paga»  nel frano  frena  La  liofila  gente , & 
fa  stiacci  per  tutto. 

Ma.  Vaiente  buono. forfè  tratto  fu  dal  verbo.  VALE-; 
RE. quando  in  quefiaguifafupofio.  llBocc.nella  Ti- lo. 
Madonna,cbe  io  ami,  quefio  non  dee  effer  maraviglia  ad 
alcun  fauio, & tfretialmente,uoi,perciocbe  uoi  IL  VA 
LETE.Et  nella  1 3.1 1 quale  & afro, è 1 padre  fommamen. 
te  amauano,ii  perche  figliuolo  era,dr  sì  ancora  , perche, 
per  virtù, et f ineriti  il  ualcua.  Et  nella  5 9.  Età  chieder 
à lingua  japcua  bonorare  cui  nell  anima  gli  capeua , elici. 
ualefe.Et  il  Bcm.ncllc  2 i.Etpoi.Sio  l uagliq.pcr pietà,, 
ctiraggituoi  Tolgi  ficcorjoàCalma.Quafi  s idi  mento. 

Benché  altrimenti  in  cotali  altri  modifupofto.il  Bem. 
nel  z. delle  le t. VAGLI  A A TERDOTlytRE,fc  io  gli 
dofouerchi  fmiflri. Et  l Arcaici  i.deWHipp.  Sei  Capric 
cio,&c.non  me  nha  fatto  patire  le  pene , TfOTI^V  A- 
GLIA  Et  nel  i.S’clla  non  lo  fa, non  uaglia.  Et  qui  anco 
ra.EC  fenon  fri  tenuto  una  beflia,non  uaglia. 

Dalla  propofta  uoce.il  Boc.nella  Td.19.Tu  ridi  forfè, 
perche  ue di  me  HVOM  D AREI  E andar  domandando 
di  quelle  cofe  fcminili.  Et  nella  ql.  Con  graniiffima  com 
pagina  dhnomini  d’arme  Cimone,e'fuoi  compagni  tutti 
ne  meno  in  prigione. Et  Dan. nel  can.z/.delf  Infer.  I fui 
huom  d'armc.&poifui  Cordigliero. 

Detti  altrimentieosl . Il  Vili,  nel  1 .Che  manda  fero 
G ETITE  d’arme  aU’aflcdio  di  Eie  fole. Et  ncU’S.Ven 
nero  coti  tutto  loro  podere  di  gente  danne  à cavallo, &à 


£ arme,& cento  al  fratello, con  quella  ciditione,che  fan 
tipo  ildcctonnmcro  ricmpirnòpotrflcro,ciafcundi  loro 
due  Baleftrieri  à cavallo, in  luogo  d' uh  huomo  d'arme  far. 
doueffe.Et  l Arcaici  q. del  Maref.E'ucro,cbcil.K.dcll'al 
fabeto  fu  flato  huomo  d’arme?  Et  ne  1 cap.Bilàaatclha- 
nor,dàdolo  à pefoA  Ibuomo  danne, al  fate, al  caualiert - 
Et  il  Bocc.nctlaTf./.  Et  majfimamente  HVOM  Uff 
DI  CORTE  d ogni  maniera.  Et  nell' 8.  La  precedente  no 
velia,  Care  compagne,  m’induce  à voler  direnarne  un  va- 
lente huomo  di  corte, fimilmcnte,  & non  fruga  frutto  pu 
gueflpd'  un  riccbifi.mcrcatantc  la  cupidigia.  Et  qui  anco 
ra  Arrivò  à Genova  un  ualcntc  huomo  di  corte, &coflv 
moto, et  ben  pariante, il  qual  fu  chiamato  Guglielmo  Bor 
fiere, non  miga  fimile  à qlli,li  quali.  &c.fono  più  lofio  da 
dire  a fini, nella  bruttura  di  tutta  la  cattiuitàdi  uilift.huo 
mini  allenati, che  nelle  corti.  Et  nelfi3.fi  diede  ad  efer, 
non  del  tutto  huom  di  corte, ma  morditore, Ore  Et  il  Bi. 
nel  1 .delle  pro.Etin  Roma,  difie'l  Magnifico , fanno  di- 
mora mcdefimjmente  diuerfiffime  genti, pure  di  corte . 

EulBoc.neUaTf.il  Fu  un  giovane  lavoratore  for- 
te, & rabufio.Or fecondo  HVOM  DI  VILLA, con  bella 
perfino. Et  Dan.  nel  q.  del  Tutrg.  Maggior  aperta  molte 
uolte  imprima, &c.  L’HVOM  DE  LA  VILLA  quan- 
do C uva  imbruna.  Et  f Arc.ncl  j.diM.  Vide  una  fiuta 
DOTfTfA  DI  VILLA, che  fi  fiaua.Orc. 

Etti  Bem. nel  9.delfhift.Con  HVOMTNJ  DI  COTfj 
TADO,&c.  le  impreffioni de’  nimici,&c.foHenne. 

Si  come  HVOM  DI  CITTA. HVOM  DI  VOLGO. 
HVOM  DI  TIAZZA.  il  Tctr  m M.  C’Iior faria  forfè 
un  reco  Mormoraior  di  Corti,  un  huom  del  uolgo.  Et  il 
Bem.ncl  1. delle pro.S erme  in  modo, che, non  che  Contadi 
no  alcuno, ma  niuno  huomo, più  che  di  Città,  fe  non  dotto 
gridatine  letterato  può  bene,  et  cipiutamente  intédere. 
ciò. ch’egli  fcrìue. Et  qui  ancora. Sono  que’tali  bucinivi  il 
uolgo, che  nò  hanno  giuditio.Et  qui  ancora.  Com'egli  al-. 
cuna  volta, ctc. perfine  di  uolgo  à ragionare trippone do, 
singegnafie  di  farle  parlare  co  noci,  con  le  quali  t uolgo 
parlaua.Et  ancora. Et  Virg.meno  farebbe fiato  pregiato 
che  molti  dicitori  di  piagga,et  di  uolgo  perauentnra  non, 
furono. 

DaHuomoà.OGTfl  HVOMO.llBoc  nella  Tf-7  .Et 
data  ( acqua, mife  ogni  huomo  à tavola. Et  nella  7 5 . Mef 
fcrlo  giudicc,tiratein  fu  le  brache,m  prcfmga  d'ogn  huo 
mo,etc.  Et  nella  óo.Comàdò  ch'ogni  huomo  foffe  infili  bai 
lare. Et  neUa  7 9.  sì  come  i cor  fan  tolgono  la  roba  fogni 
huomo, et  così  facciamo  noi.  Et  q ancora. Io  nò  ut  dijfi  mai 
parola,ch’io  nòfacefli  ridere  ogni  huomo.  Et  nella  99. Et 
detto  ad  ogni  huomo, à dio, andò  à fuo  uiaggio.Etnel 5 .de 
la  E. Vanita  adtique  della  prefenga  £ ogni  huomo,nò  pri 
ma, tee. Et  nel  2. del  Th.Affaifturbòlagràfefla,etc.  la 
còpaffionjh'ogm  huomo  generabili  te  portava  alla  morte 
di  Giulia  Et  qui  ancora.  Ma  si  lofio  come  Ma  fatavi  ino 
tacque, ogni  huomo  cominciò  à gridare, muoia  muoia.  Et 
il  Tet.in  V. Forfè, eh ogmbuom .che  legge, nò  intede. E:  U 


Bem.nel  t . delibisi.  Come  ognihuomo  cfhm.su a , ch'egli 
far  fot  effe. 

Che  altrimenti  difiero.OGTfirTfO.OGTfiyTi-d. 

Il  Boc. nella  Tf-iq  .Ogmuno  con  rornori,econ  ifpauenta - 
menti  s’ingegna  di  ritnouer  altrui  da  quello , ù die  effo  di 
rimaner  foto  defidera.  Et  nella  4 1 . Trima  congrandifl. 
ammirartene  dògniuno,in  affai  breue [patio  di  tòpo,  non 
filamele  leprine  lettere  apparò,ma,&c.Et  nell  Hi.  Mi 
la  quale  ri  [pollo  fu  da  ognuno, che  non  che  in  una  fipoltu 
ra,ma  in  inferno  andrcbber.quando  lepiaceffe.  Et  nella 
99.M.T  orcllo  leuatofi  din  fui  ricco  letto, etc.ognun  pre 
gb,&c.Et  il  Crefc.  nel  1.  Ma  quali  fino  le  foffe  aperte,! 
ognuno  è noto.  Et  nel  4.  Si  come  nella  Città  di  Cbioggia 
da  ognun  s’offerua.  Et  l’Mri  nel  can.6.  Che  Lurcamo  sì 
forte  era,  & gagliardo,Ch‘ ognun  d andargli  cétra  banca 
riguardo.Et nel  17.  Com’ipolfibil,  che uarriui  ognuno, 

S e non  ne  può  nel  mondo  ejfer  più  d’uno  t Et  qui  ancora. 
Diffe  ChoSle,ognun pur  creda  àfua  pofla.  Et  CMrc.ncCq . 
della  Cor. Ognuno  in  gelli,  &in  parole  fi  sforga  di  dima 
ftrarfidegno  del  mio  grado. 

Et  il  Boc.nel  Lab. Le  mie  lagrime  multiplicheràno  ognu 
na  in  mille. Et  il  Sann  nelle  Ri.  Lifto.qualhorfia  uaglìe 
dine, &c. Che  parati ognuna  del  mio  dir  fauelle.Et  IM- 
re.  lo  errai  pii,  <1 ogn  altra, per  amar  più  d’ognuna  Et  an 
tora.Onde  ognuna  fi  nncriccaua,credendofi  ejfer  quella, 
che’l  Signore  defideraua.  Che  parimente  difiero  1 Latini. 
Vnusquisque.Vnaqu{que.  ma  con  le  noci  ù ritrofo. 

Con  rutto  che  i T ofcbidicefieroetiandio.Ogni  di.  Ogni 
bora  Ogni  altro,& molti  fimili, de  quali  diremo  in  parte 
altroue,  ma  filo  fmgolarmente  ; percioche.  Ogni  giorni . 
Ogni  bore,  & Ogni  altri,  quafi  non  differo , ma  in  quella 
uece.T  ulti  igiorni,tutte  [bore . Tutti  gli  altri. 

Tfon  oflantechei  Latini  difiero  ancora.  omsiuvs  ah- 
xuTol.nel  1.  Ncc oibus  annis  eodc  uultu  ucrnt  x- 
ftas.aut  hiems.fr  nel.6.  Vulgati  km  in  e foiemne  eft 
oibus  annis  parere, generosi  conucnit  altemis  con- 
tinere. Et  qui  ancora.  Scd  Sr  curandu  eft  oibus  annis. 
in  hoc  arq;  atq;  in  reliquis  gregibus  pecoris,  ut  dele- 
&us  hnbeatur. /.r  De  A rb.  Semina  fi  ex  arboribus  fu- 
ni cs,  de  ijs  porisfìmum  fumito , qux  oibus  annis  bo 
nos, A:  uberes  fcrunt  fruita'.  Et  Hot.  nel  ì.delfEpifl. 
Hxc  feges  ingrato'  tulit,  & feret  oibus  annis.  Et  "Pii. 
nel  7. della  na.  hiH.  Antipatcr  Sidonius  poeta  oibus 
annis  uno  die  natali  tantum  corripiebatur  febre. 

Saluo,chc.OG7{I  SjCNJ E. f enfiti  Boc. nella  Tf.  1 9. 
Et  fentendo  lui  il  dì  d’ogni  Sanniti  Rofiglione douer  fare 
una  gran  fefia,&c.  la  fi  n andò  Jàt  nella  79.  Et  cominciò 
A ringhiare  farte,&c.& andar fene  lungo  S.  Maria  dalla 
Scala,  uerjòl  prato /fogni  Santi.  Etti  rii.  nel  7.  EtCa- 
merhngbi  della  pecunia  fecero  1 religio  fi  della  badia  di  S. 
Settimo, & di  quelli  ttogm  Santi  di  fri  me  fi  in  fei  me  fi . Et 
ui  ancora.Lequah  ir  irglielo  Re  Carlo  accettò  dal  di  del 
ogni  Santi  uegr.étc  à due  anni. Et  nell’  8.  Et  cosi  la  matsi 
na  dogai  Siti  1301.  Entrò  M. Carlo  m FirFge.F.t  l'Mr. 
nel  1 .delle  let.  7fo  mancìdo  della  fua  Oca  all’ ogni  Siti. 

E nero, che  dir  fi  potrebbe  perauentura,  che  noce  foffe 
fila. tosi  compofla  ad  alcuna  ftmiglianga  de’Juddetti  La 
tini. Onde  fi  legge  anco.OG'N  E SM7fTl.ll  Etti.  nel.  9. 
L'Imperadore  ci  fua  hoflefi  partì  la  notte  utgnfdo  to- 
glie Santi.  Si  cornei  DIG1EDICW  che  difie  l’aire,  nel 
3 .delle  let.  Et  chi  ne  dubitaffe. guardi  le  figure  de  gl'ignu 
di,  che  F rance  fio  ha  ritratto  dal  Digiudicio  di  Michel 


^ Ignoto, quafi  il  dì  del  Giudicio. 

Et.MTITOTfE  MMRIM.MTfTOTfE  FRMTfCE 
SCO,&  altri  fimili,cbe  pofi’lmed.Mre.m piu  luoghi, & 
pcrauenturagiudiciofamfte.Si  come  GIMTìJPmOlO. 

G ! M71T0  M M SO , & altri  tali,  polli  dal  med  fra  gli 
altri  infiniti  luoghi  nelg.  delle  let.  Si, elici  buon  GianTao 
lo  ui  ha  si  nat  ut  olméto  dipinta, che, etc. Et  ancora. Et  dal 
Bruno  M.GianT  orna  fi  mifidice,che  mi  chiamate  amico. 

I quotinomi  ultimi  cosi  efprefie’l  Boc.nella7f.iq.For 
fi  caualcido  allbora  finga  fella  la  brflia  di  S.  Benedetto, 
onero  di  S.GIO.GrMLBERTO  Et  il  Bem.  nel  1.  delle 
let. Le  medaglie  procura  dihauere  da  M GIOF  M71711 
M7{J0TlJ0.Et  qui  ancora. Vanno  guardando, dal  po- 
uero  GIO.FRMTfCESCO  infuori  Dicendo  compiuta- 
mente  il  nome  primo,  quando  il  fecondo  cominciò  da  uo- 
cale.Et  troncando’ l mede  fimo  primo,  quaibora’l  fecondo 
hebbein  principio  la  confinante. 

llmedefimo  ordine  firuido  in  cotali  altri  nomi.  Il  Bem. 
nel  luogo  fopr arecato.  Ti  fcrifii  ne  dì  paffuti  per  MaroSli 
ca  quanto  10  banca  operato  con  M TIERTMOLO  Et 
qui  ancora. Uteri  giunfiTicr  M ateo. Et  ancora  Trego- 
ti,che  mandi  4 TietroMntonio  quello  .che  gliauanga.Et 
l’Mre.nel  j .delle  let.  In  colai  tofa  di  Pier  Trance  fio, ella 
dinota  l’unione  della  noShraindiuidHa  fiatellanga.Et  nel 
4.  La  rifilaci  nel  titolo  di  perfetto  dolo  da  ipredettt  otti 
mi  gran  maefiri  à Pier  Filippo  Tandolfim.Ter  la  qual  re 
gola  fonaci  & chi  dicano.  MTfTOTf  FRMTfCESCO. 
M7fT07fMMRIM,&  altri  fimighanci, più  tofio, che 
4 gufa  delfopradetto  Mre.il  Bem.nel  1 .delfhiSl.il  Sig. 
pintori  maria  ruppe  la  fua  lancia  nel  petto  alTcdefio. 

Ma  si comc.Ogniuno.differo , quafi  Ogni  huomo,cosl. 
TER  TTfO  qua  fi, Ter  ciafiuno  Intorno.  Il  Boc. nella  7(j 
63. Et  credcndofi, che  altri  non  conofia  olirà  la  fottìi  ui- 
ta,&c.Etcbe  ni  S.  Domenico . ne  S . trance  fio  finga  ha- 
ute quattro  cappe  per  uno,&c.d  cacciarii  fieddo,& non 
adapparere.fi  ucfttffero . Et  nella  76.  Effo  pritrouar  chi 
hauuto  l’ha,ui  dà  à mangiare  quefie  galle  una  per  uno, et 
bere.EJ  d M. Tmo.Tfiurì altro  guermmento,&c. porta- 
nano, che  un  poca  di  farina  per  uno, con  alquàto  lardo. Et 
ilFeil.nel  so.& furono  la  gente  del  Duca  1 1 00.  cannile 
ri,&  Ftorf  tini  cento  Caporali, con  due,  ò con  trecòpagni 
f uno.  Et  l’M re. Io  uoglio.che  facciamo  il  Re  della  Fona, 
et  che  fino  4 Canta  filale  duriamo  4 darci  una  cena p uno. 

Et  in  quel  cambio.  Il  Boc.nella  7f,99.Etfattefi  uenir 
TER  CIMSiyTIO  due  paia  di  robe,  luna  foderata  di 
drappo, & Coltra, &c.  diffe,  prendete  quelle. Et  il  Bem. 
nel  ì.  de  gli  Mfi  Tfi  poteuano  rifiliate  di  marauigliarfi. 
&c.La  maladetta  Mquila  mille  notte,  ò più  per  ciafiuna 
befiemiandofi.Et  qui  ancora. Eoa  mille  ne  fa, et  delle  mil 
le  in  breue  tòpo  nulle  ne  nafiono  p ciafiuna.  Etnei  3.  Et 
d quelli, di  cui  effo  i contenitore, una  n’affegnò  p ciafiuno. 

Et  il  Boc.nellaTf.1  Et  fatta  donare  unarobbaTER 
HV  OMO,  oltre  alla  ffierangadi  tutti  e tre,&c.fi  ne  tot 
naronoàcafa  loro. Et  nella  s i.lmpbfi  adunque  M.Gcri 
aduno  de  fuoi  famigliati , che pun  fiafio  andaffe  del  uin 
di  CiSli , et  di  quello  un  megp  bicchiere  per  huomo  defie 
alle  prime  menfi. 

Benché  ancora  in  cotal  maniera.  Il  Crefc. nel  6.  Si  pian 
tano, come i porri,cioè,uno  TER  TERT V GIO.Et 
l’Mrt.ncl  can.  1 i.Sucife  duo  pini,  Etnei  foco  gli  accefedi 
roteano, Et  dii  lornon  poter  effer  inai (fonti,  Etportan 
dofi  quefh  yTfO  TERMMTfO.&c.  Ettore.  Cornei 

poponi. 
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poponi, che  ne  «iene  cin  'i«r,òfciper  mettine,  poi  diece,ò 
dodici, ire.  Et  ancore.  Ho  fimprehauuto  in  coflumedi 
fiutar  uenticinque  chiefe  TER  MATTl'Hyt.Ec  nel  i. 
delle  lec.Io  fileuafere  quaranta  flange  per  mattinajio- 
rane  metto  infume  ù pena  una- 

Vcl  qual  [enfio  coti  felicitarono  i Latini  V ir. nel  5.  M 
ha  'joiim  uobis  Troia  generatus  Aceftcs  Dat  nume- 
ro CAriTA  in  NAVES  Et  qui  ancora.  Muncraq;  in  n3- 
licstcrnosaptareiuuécos.Vinaqj.&c.  Et  t'erro  nell' 
./fgr/r.lneoagroaliquot  furiant  insikcvla  ivcera 
dena  cvlea  inni  fiunt.  Etnei  a.  llluiltcrioésinKpi- 
rofadmus, ne  minai  habcamtis  in  centenas  oveì 
hirtas  sincvlos  homives.ìii  pcllitas.bmoj.  Etquian 
cora.  in  centvm  sves  Jcié  uerres  finis  erte  putant.  Et 
Tli.nel  g.delihtJl.na.Huic  fucccsfic  dibapha  tvria.quj 
in  ubras  Jenarijs  mille  nópotcrat  cmi.£li«r.«r/i. 
Vndclaflum.utauroabundaret,  ternifque  minibus 
numum  in  libras  promcrcale  in  Italia, prouinciasq; 
diuenderet.  Et  Cic.nel  g.d  Q.Frate.  Is  fc  tcrnis  num- 
mis  in  pedem  tecum  tranfegifle  diccbat . 

HVOMO  COMTIVTO.&HVOMO  EGITTO,  difle 
il  Bocc.  nella  84.  In  Siena  dui! già  per  età  compiuti 
buomini  furo,ciafiuno  chiamato  Ciecco. 1 1 l'Are.Accon 
ciana  garzoni, dalia  ricapito  d buomini  fatti. 

Detto  et  d’altri  animati.il  Crefc. nel  9. del  conofcer  l'e- 
tà delle  pecore. Infino  aitato, che fono  inequaliflono gioua 
ni,  et  quado  fono  eqnali.fono  COMT1VTE,  et  FATTE, 
Si  come  HVOMO  i/ATO  . AUJMA  7 gATA. 
DOTfflA  TdA  TA.  Bonagiu.  In  una  ball.  M oflra  ra- 
gion,come  nò  i pofléte  Homar  uoflre  bellegge  ad  lui  omo 
nato, Che  Dio ui formò  pc/ataméte.Et  il  Boc.nella  7{.ul. 
S"  Amor  iieni/fi  sega  gelofia,lo  no  sì  dona  nata  Lieta, co 
mio  farei, et  qualuuol  fta.E:  l’Are.nel  Gio.’Hè  trotta  da 
anima  nata, die  gli  rlcorajfi.cò  dire,etc.  cantina  nano, et c. 

Et  nella  med.fignificiga,l‘Ari.nel  q .de  S up.Tqp  ne  par 
leròC07{  HVOMO  VlVO.Etnclq.dcllclct.Et  fiFE- 
MlfiA  VIVE'HJE  ne  può  dar  fede, le  pacioni  foflenu 
te  da  te,et.ne  redo  teftimonio.Cioè,fc  f emina  al  mòdo,etc. 

Et  Tlau.nel  Tfiud.Qii  i filli  repetunt, alienò  reddiic 
nato  nemini.  Et  nel  Rud.  Dominushuic,  nc  fruftra 
fis.nifi  ego.nemo  nani?  cft.  Et  nella  Mosi.  Natus  ne- 
mo  in  allibus  (uit. Cioè  Ncmo  prorfus. 

Onero, che  cotal  noce. Unto, ui  Ita  difoperchio.Come  in 
quell  altra  maniera.il  Bocc.  nella  74.90.  Donno  danni 
fece  Ipogliar  I Glifi  DA  Ti^ATA  Cornar  Gemmata, et 
feccia  flarcò  le  mani,  et  co"  piedi  in  terra, àgui fa  chefian 
no  le  cauaìle.  Et  (fremei  1 .delle  let.  Molefliffima  giura 
all’ altre  noie  della  fiate, la  quale  ti  pone /opra  i lenguoli 
ignudo  nato, e l farti  uéto  è un  metter  ne  falli  delle  rifa’l 

famiglio.Ft  altroue.  Accioche  ftia  aperto, & raccòti  fino 

duna  maglie!  ta,&  d uno  aghetto  della  gonnella, laquale 
mi  ho  jpogliata.per  mofirarti  la  ueritd  ignuda  nata.Oue 
ro  tanto  ignuda,  quoto  alerti, quìdo  è nato  pur  aUbora. 

Dalla  propofla  uòce  ( Arc.ncl  1 .della  Cori. Mila  fira 
da, alla  flrad.e,Al  ladro, al  ladro. M.Terche gridate uoi 
cosi  A CORRHVOMOi  Et  nel  4. de  II  HippHauete  ra 
gionc  di  gridarne  d corrhuomo.Et  il  medeftmo  ■ .Alcuna 
fi  fogge  del  letto, altra  fi  grida  d corrhuomo.  _ 

7 4V/  qual  fin  fi  ilTetr.in  V.Talhortacela  linguali 
cor  fi  lagna.MOMl.TA  VOCE.Et  in  M.  Et  queflo  ad 
alta  noce  ancor  richiama  La  ragione  fuiata  dietro  d ifen 
fi. Et  il  Vii. nel  lo  Gridò  ad  alta  noce, Ci  ha  alcuno  procu 
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ratore.cbe  uoglia,&c  Et  il  B -m.  M dalia  uceeunhuom 
fi amor  fi  lagna.  Et  IMre.Etfe  pur  nuoi  rifondere, dirai 
ad  alta  uoce,E!laha  imparato  da  uoi, mancatori. 

Et  il  medeftmo.  mi  parcua,  che  tutta  Roma  gridafle 
ALLA  STRANGOLATA. 

Et  in  diuerfi  altri  firn:  intenti  II  Bocc. nella  74.14-  Ter 
che  rughilo  mefite  lo  monaco  troppo  cóla  dona  -a  LLA 
SCATESTRATA,  (Scila  ci  lui.parucd  fiate  Taccio 
fcntirc  alcuno  dimenammo  di  palco  iella  cafa.Et  il  Beni, 
nel  i.ie  gli  A).  Augi  pure  per  queflo  mede  fimo  capo  del 
l'animo  più  alla  fcapejlrata  ,quafi  morbido giouenco,  fug 
gedofi  conia  lena, (re. Et  (Arc.nel  q.  della  Tal.  Se  uoi 
bauefie  fatto  in  ciò  qualche  difordtne  A LLA  SCATE- 
HA  TA  ,ut  fuccederebbe  ogni  uofiro  intento.  Et  il  mede 
fimo. Et  dopo  uno, ah, ah, ah,  ALLA  SGANGHERA 
TA  ,ft  mi/è  fiotto  la  fineflra  della  camera  dell  amica . Et 
ancora , lo,  che  m'accorgo , che  l ridere  alla  / gangherata 
t ha  meffa  (Tc.rifpondo ,Ecco,hor  hora  fono  allei. 

Et  il  Boc.nellaN^qq.Et  queflo  detto,  una  «olla  fola  fi 
bafeiarono  A LLA  SFVGGITA.  Et  l' Are  nelGioco. 
Dachequiin  Fiorenga  figioca  ALLA  SFILATA  fin 
dal  Vefcouo  di  Forli,entrtanci.Et  altroue.  Si  correa  f ut 
dermi  alla  sfilata.  Et  nelle  Cor.  Onde  l'intelletto  ungo  di 
fpregnarfi  de  fu 01  concetti  cita  ALLA  STI EGAT A. 
Et  altroue. Con  il  far  male, co  il  dir  peggio, affaffìnàdo  gli 
umici, et  i rumici, et  i benuogtienti  alla  /piegata,  fon  diue 
nula  fi  oro, & non  di  Carlini.  Et  ancora  Voi  m'ammonite 
nella  honeflate,  (r  poi  ni ammac tirate  nella  dìsbonefià 
ALLA  SBRACATA. 

Et  il  Boc.nel  Lab.  Et  certo, fie  di  quelle,  come  de  caoue 
ci  su  fa  d Tariti, in  Firenge  s’nfajfc.clla  per  leggiadria  fa 
pra  le  /palle  [e  le  potrebbe  gittate  ALLA  FRATgCE- 
SCA.Etl'Are.nel  z.dellelet.Io  fauclloALLA  SICV 
R A,  f eli io  fon  libero.  Ftilmed.  Leuiuidecifonodsbac 
co,i  uìni  alt ordine, le  ciancie  ALLA  Signorile.  Et  nel  5 . 
della  Cort. Tarlateci  più  alla  carlona, che  uoi  potete. 

Diquiancora.il  Bocc. nella  Tfi.zo. [alita  in  fulla  fiala 
TRA  HVOMO  ET  HVOMO, la fen'andò , douct  Còte 
uide.fnel  1. della  F v me  nò  men  pietofo, che  cauto  rimi 
raua  tra  buomo.et  huomo.CioitraU'unbnomo.ct  (altro. 

Benché  Creò  altre  noci  non  meno  fi  dica.  Il  mcdcfiino 
nella  74.  q R. Sotto' l mantello  chiuft , TRA  DOTifi/A, 
ET  DoiqftfA  mettedofi , non  riflette  prima,  che  al  cor 
pofu  puenuta.  Et  nel-]  .delTh.DentronòdtmenoTRA 
FRONDA, ET  F RORIDA  gratiofa  luce  ui  trapaffaua. 
Et  il  Cref.nel  q.EtITgJRA  VITE, ET  VITE  una  far 
colapicciolaponga.lt  (A  ri. nel  can.  q . Rinaldo  fi  ne  ua 
tra  gente,  & gente.  Fa/fi  far  lar^o'l  buon  deflrier  Boiar- 
do.Et  nell'  1 1 .T^oii  molto  ua,ch  d defira, otte  più  folta  È 
quella  filua, un  gran  flrepitoafcolta,&c.  onde  s'affretta 
Tra  pianta  etpiata.ettroua  dui, che  fono, (re. Et  nel  1 7. 
Ta/ft’l  ferro  crudel tra  cofla,  & coffa.  Etnei  qo.Tra  le- 
gno,et  legno  taciturno  uarca.EttAre.nel  i.dclGc.  Fie 
cauafi'lpenetratiuo  dell  mccdio  tra  pietra, et  pietra, ci  fu 
mandole  come  cera.Etnel  i.dt  Tom.Tcrchc  nóciappari 
vano  altre  porte, che  quelle  degli  /patii  ap  i tra  colonna, 
& cotona. Et  nel  t .dcli'hu.  Et  fra  colina,  & colonna  fta- 
uanfi  leflatuedituttiqlli,che  preuancarono  nel  cofpetto 
di  Dio.  Et  il  San.nelT  A re. che  uedemmo  ad  un  pilo  tutti 
ii  ficme  da  lungi  tra  quercia  & quercia  [opra  un  piccio- 
lo afincllo  uenirunhuomo. 

Clic  ufarono  i Latini altresi.Tlau.nelf  Am.  Luftas,  eft 

Homo 
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ho  m o homi  Ni,  non  homo.quum  qualisfit, 
non  notiit.  Et  Col.  nel  j.Ternas  nucesin  trigonum 
ftatnito,ut  nv.x  a'  NVCE.mmimè  palmo  abfit. 

AUaqualgiiifia  ancora  il  Bocc.ncl  i.  della  F.  Diuerfi 
fiori  hauendo  colto. &c.  FIORF  DA  FIORE fiegheua, 
et  de’ ficchi  leggiadra  ghirlanda  f acedo, ri òrnatit  la  tejla 
mia  Et  Dan. nel  4. del  Tar.Hon  è l'affcttion  mia  sì  pro- 
fonda,Che  bafli  à render  noi  grada  per  grana.  Etncli9. 
del  Tur.si  come  LECE  LECE  in  acl  fetida. Et  nel  li. 
una  donna  fioletta,  che  [én  già  Cantando,  & ijUcglicn- 
do  fior  da  fiore.  Et  qui  ancora.  Et  piede  mangi  piede  d pe 
nomine. Et  nel  ic.delTtr.  Così  nidi  io  la  gloriofa  rota 
Mouerfi,  er  render  noce  4 noce  in  tempra.Et  nel  11.  Et 
sì  del  fiammeggiarfii  Luce  con  lucegaudiofe , & blande. 

Et  l’ Ari. nel  can.  1 o.Et  doue  ni  porca  la  debil  noce,  S up 
phualpianto,e’lbatter  palma  a palma.  Et  il  Lem  nel  i. 
degli  Afi  Cosi  le  nostre  ragioni  contiamo, così  COT A 
COHJHOTA  accolliamo  . Et  l'Arc.ncl  ì.diM.  Così 
rammcficolatoft  infense  miracolo  con  miracolo , & gau- 
dio con  gaudio,  fie  ne  fparfe  la  fama  in  ogni  luogo  di  Ciu- 
dea.Etnel  i.ds  Cat.  In  tanto  girando  gli  occhi  intorno, 
con  lo  Siringar  labbro  a labbro , focena  fiegno  della  flu- 
penda  fiapientia  de  1 fiuoi. 

Ma  perhauerla  Tofica  lingua  in  ufo  la  noce . Terfio- 
ua.in  ucce  di  II  uomo.quinci  formò. IHJPERSOHA  .Il 
Bocc.ncl  4 .del  Th.Io  in  perjona  farò  colui,  che  la  ncer- 
carò, (e  uoi mi  conccdcte.ch’io  uada. Etti  Eil.nel  I .Hot 
Jn  per  fona  con  Uno  fino  figliuolo , il  quale  hebbe  poi  che 
fu  il  dilanio, ne  uennero  in  quefia  parte  Ì Europa.Etnel 
n .Et  Elli  in  perfonj  era  alla  detta  guardia.  Et  qui  anco- 
ra . Esperi  lo  Re  d’Araona  inperfionafiimifie  nel  detto 
aguato.  Et  nell  d.  Et  mandogh  dicendo,  che  doueffiefare 
lammenda  a fiuoi Hormandi  ,&  ueniffe inperfona alla 
fina  corte à farli homaggto.Et  f Ari. nel can.ig.Hjnpo 
tendo  in  perfonafar  l'effetto, Manderia  in  ucce  fua  qui t- 
fto Odonco  Et  nel  15.  Vercbcjn perfiona  Carlo  la  tenea. 
Et  nel  lì.  E errò  in  perfiona  egli  à pagar  la  mancia.  Et 
( Are  nel  ; .del  Celi.  Andato  in  perfiona  doue  effi  erano, 
eglifleffio  gli  aperfie  CufHo.Et  altroue.Egh  Menatomi  in- 
contro in  perfiona, dice, ijnì  credea.cbe  fiofle  altri. 

Che  dijfcl  medcfnno  ancora  così.  Qu  f filo  dico  per  uno. 
Che  IVJPERSoifiA  TROTRIA  m è uenuto  a ncbie  - 
der  la  uofilra  udienza. 

Ciol.VERSO'IfydLME'NTE.ll  Bocc.  nel  l.dclTb. 
Eteflo  perfionalmente  Molenda  facrtficarc.&c. andò  al  fa 

crato  tempio.  Et  il  EiU.nelt 8 Ter  la  qual  cofia  il  Re  A- 
dardo , eb  rea.  Ère.  ifidegnò  di  non  uoler  fare  fhomaggio 
perfionalmente,  ma  mandò  in  Francia  Mefier  Amerigo 
fuo  fratello. 

IH.  TERSCEfiA  MIA.  IV..TE RSOHA  Od  •VI- 
TREI. fur  detti  altrimenti.il  Bem.nel  1. ielle  let.T  te- 
landomi,ch'io  uoleffì impetrar  quel  beneficio  inperfona 
mia,maàfiuainflantia. 

Et  altriméti  ancora. Il  Boc.  nella  altro inge 

gno, nè  uia  ci  era.fe  non  troiiar  modo, com’egli  in  perfiona 
del  Re, il  quale fiapea , che  del  citi nuo  con  lei  non  giacca, 
potefife  allei  pcruenirc.Et  nella  15.  Et  ella  tacendo  .egli 
in  perfiona  di  lei  fi  rifroisdc.Etqui  ancora.Comc’l  Zima  in 
perfiona  della  donna  hebbe  così  parlato  ,e gli  incomincio 
per  fc  d parlare, & così  riffofCtCariffima  donna,  &c.  Et 
nella  19. Doue  uagheggiando una giouane, inperfona  di 
lei  Giletta  giacque  con  lui.  Etnclla  gS.  Alla  fine  prefo 


configlio  di  uoler  ili  altrui  perfiona  tìtar  quello,  che  l ma 
sito  dicepe.  Et  nella  6$.  Chiamò  la  fante  fua, la  quale  0- 
gni  cofia  [apeua.ù  tanto  la  pregò,  ch'ella  inperfona  di  fé 
nel  fuo  letto  la  mific.  Et  Dan.  nel  conni.  Et  ciò  è concorde- 
uole  alla  fententia  diTullio,in  quello  difendiate , che 
parlando  inperfona  di  Catone,dicc.  C Tc»  Et  qui  ancora. 

Odi  che  due  Tullio  in  perfonadi  Catone  ueccbio.Et  anco 
ra.Etle  Cannoni, che  fono  in  perfiona  di  comandatoti,  fo- 
no uolgan.l  t in  un  Son.Eoi udirete, &e. Et  difrregiare 
talborquefta  una  In  perfiona  de  f anima' dolente,  Aban- 
don.ua  da  la  fiua  fialute.Et  il  Bem.nel }. delle  prò.  Legge, fi 
la  uoee.Oime.  che  bora  fi  difìe , non  falò  in  perfiona  di  co- 
lui,che parla,  &c.ma  ancora  in  quella, di  cui  fitparla.  Et 
[ Are. ne  i Sai. lo  dico  in  perfionadeUhumano genere , il 
qual  parla  con  la  lingua  del  primo  padre.  Et  qui  ancora. 

Si  che  io  ritorno  à parlare  inperfionatua,& dico. e ire.  Et 
ancora . Ter  la  qual  cofia  odo , che  mi  fai  dire  in  perfiona 
tua, io  non  mi  curo, turbe  fallaci, &c. 

Hclla  quale fignificanga.  Il  Bocc.neUa'Ffi.  1 5 . Et  da 
quella  aiutato , prefic  nouo  configlio , & cominciò  I 
FORMA  della  donna,udcndolo  ella, rifonderci  fie  me- 
de fimo.  Et  nel  6. del  Th.  Con  cofici  li  micidesqnarraua. 
Lofio  in  forma  di  te  pregtua.cbc  maiutafic. 

Auuegna  che  così  non  fipongatalhora.il  Bocc.  nella 
fj  17.  fcdaldo  turbato  con  una  fua  donna  fi  parte  di  Fi 
renie.tornaui  INFORMA  DI  TERECRIHP,  dopo 
alcun  tempo,&c.  Et  qui  ancora.  Et  egli  ce latamcnt e in 
forma  di  peregrino , che  dal  fepolchro  ucnijse , col  fante 
fuo  fie  ne  Henne  afprefio. Et  nella  óq.En  gelofio  informa 
di  prete  confefita  la  moglie. Et  nella  60.fi  uedeua  un  pala 
gio  quafi  in  forma  fatto  d!  un  bel  caflelletto.  Et  nella  99. 

Il  Saladino  in  forma  di  mercatante  è bonoratoda  M.To 
redo. Et  nel  l .della  Fritte  fi  pofiero  di  intomoje  diritti, 
quafiì forma  dicorona,mi  cinuirono.EtilTetrar. in  M. 

H or  m forma  di  Hinfa,  òdi altra  Diua,  Che  del  più  chia 
ro fiondo  di  Sorga  efica.etc.  Hot  l’ho  uedutafiuper.&c. 

Così  efrrefiio  da  Cic  nel  3 .degli off.  QuM.n.iri torci!, 
ntrum  ex  homine fe conucrtat quis  in  belili, an  in 
uomini:  figvra  Immanitatc  gerat  belili  ìEtTlau. 
nellAmph.  in  iaciem  voRSVjAmphitrionisIuppi- 
ter.&c.  Et l ir. nel  11.  Atq;  huic  in  fkiem  fororut 
conuerfa  Metifci  Aurige.&c.Talibusoccutritdiétis. 
Et  qui  ancora.  Rurfus  in  aurine  facic  mutata  Metifci 
Procurrit . Et  ancora.  Alitis  ni  paru$  (ubi  tò  colletta 
figuram.Quc  quodam.Stc.  Et  ancora.  Hanc  uerfa  in 
Iaciem  Turni  fe  pedi:  ad  ora  Fcrtq;  refertq;  fonans. 

Dal  qual  modo  il  Bocc.ncl  prin.  del  Dee.  Li  nomi  delle 
quali  io  IVJPROTR1A  FORMA  racconterei, fie  giu 
fia  cagione  di  dirlo  non  me’l  toglicfit.Et  nella  Tif.  85  -Ar 
dirò, oltre  alle  detteci  diruene  una  »oueUa,la  quale  fie  io 
dalla  ueritd  del  fatto  mi  fioffi  fcofiareuoluta,òuolefji,ba 
urei  ben  fiaputo , &fiaprei  fiotto  altri  nona  comporla , & 
raccontarla, mapercioebe  il partirfi  dalla  uerità  delle  co 
fie  fiate  nel  noucllarre  è gran  diminuire  di  diletto  negli 
intendenti,  m propria  forma  dalla  ragione  di  [opra  det- 
ta aiutata  la  ui  dirò. 

SER  IiyOMO.diffctAre.nel  1.  delle  lett.Hpnsò 
quale  frenabili  uìro  mi  giura, che  di  nouo  il  ghiribizzo  ui 
rimena  d non  sòcheimprefia.Stateà  Correggio, Scrbuo- 
mo,  fiatici  dico.  Etnei  q.dellHipp.  Tonetcmentc,  Ser 
buomo,ad  Augitiafiorella.&c.  Etnei q.delThilofi.  Hot 
apri  dice, Spacciati, Ser  buono.  Et  ciòperifiebetno. 
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Capo-  Cap.VlII. 

CApo.  dal  Latino  nome  unendo  ci  diè  l' infra  notate 
maniere  diragionare,  fialle  quali  è.  D A CAVO 
pollo  bora  così.  lì  Bocc.  nella  1^.55  .Cominciò  à confide 
rado  CT  da  lato,  ir  da  capo,  & per  tutto,  & ucrgcndo 
ognicofa  così  dishorreuole, ire. cominciò  à ridere. Quafi, 
Dalla  parte  del  Capo . 

Et  bora  così, il  me  defimo  nella  7f.zq.il  peregrino  DA 
CAVO  fattofi , tutta  t'bisloria  dell  angofeia  decido  - 
brandino  raccontò.  Et  nella  99.  La  quale, perciò  che  à te 
nè  pojlo,  nè  debbo  alcuna  cofa  celare, non  fenga  gran  rof- 
for  ci  I coprirò , Et  commciatoft  da  capo,  la  cagion  de'fuoi 
penfiert , ir  la  battaglia  di  quegli, et  ultimamcntc.&c. 
glfiiifioperfc.EtfA re. nel  ì.della  Con.  Doueera  io?  R. 
neUa,b,c,  Rifateui  da  capo.  Etnei  z .del  Maref.Horfat 
ti  da  capo . Ciò  è.  dal  principio  fatti.  Incomincia. 

Et  bora  incoia ! modo.  Il  Bocc.nella  1 j.  Et  quiui 
DA  CAVO  1 1 'Papa fece folennemente  le fponfalitie 
celebrare.  Et  nella  1 5 . Et  cosi  detto,  da  capo  il  r abbrac- 
ciò, & aneborateneramente  lagrimando  gli  bafeiò  la  fri 
te.  Et  qui  anchora.  Et  dopo  molte  altre  parole, da  capo  co 
minciòà  batter  [ufcio,&  à gridare.  Et  anchora.  Caca - 
poprefa  una  gran  pietra  con  troppi  maggior  colpi,  che 
prima, fieramente  cominciò  ì percuoter  la  porta. Et  nella 
1 6.  Rabbracciò  da  capo  il  figliuolo  con  molte  lagrime. Et 
nella  io.  Diche  dacapoui  dico,  che  qui  non  ha  fella , ne 
uigiha , la  ondi  io  intendo  diflarmi.  Et  nella  49.  Qjiefia 
uoflra  liberale  uenuta  mè  troppo  più  cara, che  non  fareb 
be,fe  da  capo  mi  f offe  dato  da  \ pender  quanto  per  adietro 
ho  già  fpefo.  Et  nella.  1 i.Etdi  buone, & delicate  uiuan- 
de  dittatati  più  lieti, fu  fi  leuarono,  et  à fuoni,&à  canti, 
& 4 balli  da  capo  fi  dierono . Et  nella  2 2 . Voi  ui  partite 
pur  teSlè  da  me,  & oltre  all ufato  modo  di  me  bautte  pre 
fo  piacere , ir  così  toflo  da  capo  ritornate  ? Et  nel  1 . del 
Vh.  Che'l  Re  fi  credette  da  capoefferaffalito.EtilBem. 
nel  1. de  gli  Af.O'pur,fe  alcuna  uolta  [e  ne  riteniamo, da 
capo , come  quelli,  che'l  male  habbiam  dentro,  al  uomito 
con  maggior  uiolenga  di  ftomaco  ritorniamo.Ciò  è.  Di  no 
uo.  Vn  altra  uolta. 

Ma  nel  detto  fecondo  fentimento.  L’Ari,  nel  can.q.La 
donna  DA  TRITfCIVIO  fi  conforta, Che  uede, che  co 
lui  poco  le  noce.  Et  nel  7.  Che  fe  ben  molto  da  principio  of 
fende, Voigioua  al  fine,  & grafia  fegli  rende.  Etnei  5. 
Ti  diròda  principio  lacagione.  Etnei  } 6.  Ruggiero  ac- 
cortamente le  rifpofe , Che  da  principio  quello  far  douea. 
Etnei  1 .del  Tfegr.Ogniuno  la  lodauada  principio.  Et  il 
Bem. nelle  Ri.  L alta  Cagion,  che  da  principio  diede  A le 
cofe  create  ordine,  & flato,  Difpofe,ch’io  u amasfi.  Etnei 
2 .de  gli  Af.Qjncflo  ui  diè  la  natura, ò donne,  Quello  El 
la  da  principio  cono  fica . Et  nel  J . delle  prò.  Et  io,  acciò 
che  gli  altri  più  uolentieri  à quella  opera  fi  mettano, ueg 
gendo  e sfi  da  principio  tutta  laflrada,  per  la  quale  à la- 
minare hanno, che  per  adietro  non  s é ueduta. 

Et  Dan.nelConui.Tornò  Mania  DAL  VRVNCI- 
TIO  del  fuo  uedouaggioà  Catone,  perche  lignifica  lana 
bile  anima  dal  pricipio  del  Senio  tornare  4 Dio.  Et  qui  an 
ebora.  Doue  è da  fapere,cbe  dal  principio  efia  Filofofia  pa 
rena  à me  quanto.  ire. fiera,  che  non  mi  riieua.  Et  [Are. 
nell'alt.  diTom.  Il  liberar  fi  da  si  fatto  pericolo  confifle 
nel  pomi  cura  dal  principio . 

Così  iettoparimente  da  Latini.Cice.  ad  Attico.  Sed 
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hxc  a principio  tibifrccipicra.quantomprofeee 
rim  , non  ignoro.  Et  al  meiefimo . C^uoci  tibi  efleSc 
antiquisfimum,&  ab  initio  luilTc.  Sic.  celebrati! ni 
cft.£r»e/7.Àt  uellcmàpriiui,>ioceaudiflr.£f4£r». 
Cui  Confuti  non  animus  ab  initio , non  lides  ad  ex- 
tremumdefuit.  Et  Ter . nell  And.  Rem  omnetn  * 
principio  audies. 

ITf_  CAVO,  non  men  diuerfamerefù  pollo. Il  Bocc c 
ncllaTf.66.La  donna,  fatto  buon  uifo,  & uenuta  infisso 
in  capo  della  fiala,  quanto  più  potè  in  parole  lietamente  l 
riceuette . Et  qui  anchora . Il  Gcntillmomo  montato  si 
trouò  la  donna  fisa  incapo  della  fiala,  tuttajgomentàta , 
& piena  dì  paura.Et  nella  7;.  Era  perauentura  la  mo- 
glie di  lui.  &c.in  capo  della  fiala , Et  alquanto  turbata. 
Et  il  ViU.nell  8. Satiro  Caflel  T edatdo,che  era  in  capo  del 
laTerra.EtCArc.ncl.  g.delGen.Lo  Iddio  uoflro  è quel 
lo.&c.uifù  largo  delle  pecunie, eberitrouafle  ITfi  CA 
VO  AL  frumento.Et  ilmedefimo.  Mettigli  ITf,  CA 
VO  DI  tauola.Etaltroue.  Ti  uerrà  incontro,  ò 
CAVO  LA  fiala fcapigliata.tr c.CToì.  Inclina. 

Et  il  Vili. nel  1 . S’arrendè  la  Città  4 Cefare,  &ù  Ro- 
mani INCAVO  DI  DVE  ATifii!  • & quatte» 
mefi,ir fit  di.  Et  Ca  ri. nel  can.  5. In  capo  d’orto,  ò di  più 
gl  orni, in  corte  Venne  mangi  4 Gineura  un  mandante. Et 
l’Are.nel  1.  della  Cor.  In  capo  del  mefidice.  &c.£t  nel. 

5 -Sai  tu  doue  fi  laua  detta  touaglta  ITf  CAVO  AL 
MESE?  Etnelz.  di  Tom.  In  capo  di  due , ótre  giorni, 
appare  fidato  da  ogni  benda  di  nuuoli.Et  altroue.  Hog 
gi  ti  dice, io  ubò  uenli , In  capo  à fii  altri  giura  batterne 
dianone.  Ciò  è.TfeUa  fine  di  fii.  &c. 

Oltre  che.  ITf  CAVO,  affolutamente  pollo , bora 
Tfclcapo.drhora.  Soprài  capo,  dinotò  ,pcrCufatapcrò 
forga  della  prepofitione.  In.  Il  Bocc.nella  Tf.  ly.Quan 
do  1 ogli  disfi  C amore, ilquale  io  à colluì portaua.  ire. mi 
fece  un  romorem  capo , che  anchora  mi  fpauenta.  Et  nel- 
la.77  .Marauiglia  è.comcgli  occhi  mi  fono  in  capo  rima- 
fi  Et  nclla.qo  Con  due  occhi  ITf TESTA,  chepare- 
uan  iun  falconperegrino.Et  ncUa.79.Et  fece  à Bruno 
un  gran  remore  in  tefla.EtneUa.60 . La  corona  fi  truffe , 
ridendola  mi  fi  incapo  à Dioneo. Et  nell  88.  Con  fia  cuf 
fia  in  capo,cò  una  gazzerina bionda.&c. Et  neUa.99.In 
pìeleuatafi,  ir  tratta  fi  la  corona,  queUain  capo  mi  fi  d 
Vamphilo  EtneUa.69.Corri,ir ua,etreca  una  fiore,  & 
ad  un  bora  te,  & me  uendica,taglianiolo;  Come  che  mal 
to  meglio  farebbe  à dar  con  effa  in  capo  4 Tfjcoflrato.Et 
nel  t. della  F.Tfan  credito, else  [altre  donne  habbiano  gli 
occhi  in  capo,  fi  come  tu  ? Et  [Ari.  nel  can.  1 . In  de  fiala 
coragza>&[clmointefla.Et[Are.  nel  1 .di  Cat.Con 
la  Celata  in  tefla,con  lo  feudo  nel  braccio  finillro. 

Ma  nelprhnier finfo fopradetto.il  Bocc.  nella  Tf.  89. 
Domandò  Giofifo  un  buonhuomo , ilquale  A CAVO 
DEL  ponte  fi  fidea,come  qui  fi  cbiamafie.  Et  (Ari.  nel 
4. della  Caff.Quando  ti  partifli,la  nidi  A’  CAVO  AL 
letto,ouc  era  (olita  di  Ilare. 

METTER  T {EL  CAVO,  è perfiuadere.il Bocc.ncl 
laTf.  1.  Et  come  ejfoàpcna  gli  banca  potuto  metter  nel 
capo, clf  Iddio  gli  le  douejfe  perdonare. Et  qui  anchora.  Si 
il  mifi  nel  capo,  ir  neUa  denoti  on  di  tutti  coloro,  che  ss  e 
rano.cbe.&c.Et  nella  1 8.  Auantt, ch'egli  riflefie,l‘bebbe 
nel  capo  meffo.cbe  (offe  ben  fatto. 

Onde  all  Incontro . Ilmedefimo  neUaTf.  tfj.  Eglièfi 
forte  gelofs,  che  non  gli  TRARREBBE  DEL  CAVO 

tutto'l 


tri 

tutto  l mondo , che  per  altro , che  per  male  ni  fi  ue- 
nife. 

Et  L'Are.ncl.q.dclla  Cort. Farceli  meglio  farti  òca 
fa.& lafciar girle  taverne,  ir  le  baltraccbe.n.'NO'K. 
MI  ROMPER  IL  CATO.  Et  nel  4.  delMaref. 
Hpn  mi  romper  la  tefla. 

Che  più  femplicementc  difero  i Latini,  l'irg.  nel  ?. 
delle Ceor.  Et  canti!  querulx  rvmpent  akivsta  0- 
cadat.  Et  Mania.  Ebria  nos  madidis  rvmpit 
tibicina  buccis  . Etcionen.nel  1.  Et  asliduo  rupti 
clamore  colutimi. 

et  il  Bocc.  nella  Tfou.  77.  Mila  quale  la  fua  beffa, 
preffocbecon  morte , effondo  beffata  .RITO  R TfO' 
SOTRAL  CATO . Et  nell,  del  Tb.  lmpercioche 
noi  dubitiamo, che  finga  far  il  debito  noflro , la  fent en- 
fia non  tomi  fopra  i nostri  capi.  Et  il  Bem.nel  7.  dell’- 
hi]l.  La  qual  colpa  tuttauia  da  quel  fonte  foto  deriuata, 
poco  appreffb  fopra’l  capo  di  lui  ritornò. 

Ritolto  modo  da'  Latini.  Ouid.  nel  1.  dell  Mete. 
Poma  RtVlRSVRA  EST  IN  C A P V T irta 

numi. 

Et  ciò  fu  detto,  per  efl ere  colai  membro  fra  gli  al- 
tri principali  fimo,  ponendolo  in  colai  guifa  pert'huo- 
mo  tutto, onero  per  la  uita  fìefia.come  anco  diremo  al- 
erone. tirsi  come  per  la  fomma.ò  importanza,  onero 
Principal  parte  della  cofa  . L'Are.  I L C A T O 
DELLA  COSA  è,  che  in  uentidue  di  ella  gli  Henne 
4 noij  . 

Tuffo  prima  d.t  Latini  Cice.  nel  1.  de  gli  off.  ca- 
pvt  autem  ts  r in  Omni  procuratione  negocij, 
& muncris  publici , utauaritixpellaturetiam  mi- 
nima fufpitio.  EtàSer.Sulp.  Capuc  illnd  cft , ut 
Lyfoncm  reopùs  in  necesiitudincm  tuam  . Et 
neh.  dellOra.  Caput  enim  efl'earbitrabarur  ora- 
tori? , ut  Se  iplìs.apudquos  agerct,  talis,qualem  fc 
ipfe  optarct.uidcrerur.  Et  qui  ancora.  Caput  au- 
tem eli,  quod.ut  ucri dicam  .minime tàcimus, ÌScc. 
quamplurimum  Icriberc.  Et  Col.  nell.  Quia  ca- 
put e(t  in  omni  negorio  noflequid  agcnduui  lìt. 
ir  l'irg.  nel  I».  Hoc  caput, ò ciues,  hic  belli  fum- 
ma  nelandi,  Ferte  faccs  propcrè , feedusque  repo- 
frite  (lammis. 

CATO  LEVARE  usò  il  Bocc.  nella  14.  Gli 
uenne  per  ueniura  posto' I pii  fopra  una  tavola,  la  qua- 
le dalla  contrapofta  parte  età  f confitta  dal  trame  elio , 
fopra  l quale  era  ; per  la  qual  cofa  capoleuando  quefla 
tauola, con  lui  inffeme fe  n'andò  quindi  giujo,& di  tan- 
to l'aiutò  Iddio, che  ninno  male  fi  fece.  Et  l'Are  nel  j. 
del  Tliilof  Cantaro  altrauiccllo,che  tien  la  tauola,  ebe 
capolevòjubito, ch’io  ci  mefit  i piè. 

Et.FAR  DI  CATO.  L’Are.  nel  1. della  Cori. 
I uà  dijperarmi, perche  qvandiopenfo,  che  fino  a conta- 
dini le  f accano  di  capo , mi  fi  fcoppial  cuore . Et  nel  4. 
del  Thilof.Ecco,cb’al  dotto  in  contegnosi  fagli  di  capo, 
Citta,moftro,&c.  l' amante, che, &c. Et  ilmedcfimo.Da 
di  petto  in  una  monaca , Cric  fa  di  capo , dimandando 
della  Badeffa,& dei  digiuni,  che  fanno. 

Toco  differente  da  quell  altro  modo . Il  medefimo 
nel  j.del  Maref.  T 11  fall  debito  tuo  Giannico  A FAR 
MI  DI  BERRETA . Et  nel  Gioco . Lo  menano 
alle  f effe, lo  « ontano  per  gentile,  &fannogli  di  berret- 
ta, frattanto  che.it  c. 
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Quantunque .FAR  CAVO  ■ altro  fia.poflo  bora 
cosi. L"  A re. nel  s . delle  let.  Della  ferita,  che  la  giornata 
di  Cangnanogh  diede  nell" animo, i uato’l  fuo  fine. Ella, 
che  fece  capo  tuffo  che'l  Sig.  Doarte,&  il  Comandator 
Gironi  per  ordine  di  Cefare,  prefero  cura  di  tutte  le  re n 
dite  di  Milano, l’ha  mandato  fotterra.  Cioè  fi  apoft emò. 
fece  raunanga  di  humore  corrotto. 

Da’  Latini  tolto.Tli.nel  1 1 .dellbifl.na.  Folia  ex  ace 
to  impofìta  panos  per  fe,  uel  cfimclle  difcutiunt: 
ltcm  lurunculos,  priuiquam  capita  faciant, 
omnesq;  acrimonias.  Etnei  ló.Pasiim.Sc  in  quacun 
que  parte, ac  maximo  incommodonafcuntur,  qui 
iurunctili  uocantur.mortifcrum  aliquando  malum 
confeftis  corporibus.  Remedio  funt  Pignocomi 
fella  trita  cuna  polenta, lì  nódum  capvt  icclrint. 
Difeutiunt  & folia  Ephedri  illita. 

Hora  in  altre  maniere  II  Vitt.nel  6. 1 frati  fotta  que 
fio  inganno,  & tradimento  uenneroà  Firenze  con  lette 
re,  & fnggelli  di  detti  buomini , ir  FECERO  CAVO 
ALLI  Ali  nani  del  popolo  di  Fircnge.Et  nel  7. Guida- 
va tutta  la  città  , ir  tutta  parte  Gì  bellina  di  T ofeana 
f accano  capo  allut.  Itti  Bem.nel  1 .delle  let.  Et  dà  le  let 
tere  d Hpcente  fratello  di  Maeftro  T tetro  Ri ggo,  anco 
ra  che  i Corrieri  non  partano  ,&c.  I quali  nondimeno 
tutti  fan  capo  ad  efloUpcente.  Cioè  concorrono  attui, 
come  à capo. 

Et  il  rill.net  7.  Che  tutti  HAV  EATfO  FATTO 
LORO  CAVO  in  Areggo,  ir  rannata  di  gente  àpie- 
de,ir  à canali 0.  Et  nel  6.  Per  la  qual  cofa  1 buoni  lino- 
mini  di  Firenze  ramando f infume  à ramare,  fecero  lo- 
ro capo  alla  ebufa  di  San  Ftrcngc , & poi  per  la  forgi 
delti  V berti  non  ui  ardirono  d ftare  ■ Et  net  7.  ancora. 
Ritornò  rneffer  Tringiuatte  dal  Fiefco, y icario  d' Impe- 
rio i A tamagna  in  A reggo,  con  alquante  genti  c'heb- 
be  dal  Re  Ridolfo, & là  fece  capo  con  tutti, ere. facendo 
guerra  a'  Fiorentini.  Et  qui  ancora.  Et  quelli,  cb  erano 
oltra  mare  per  lo  Re  di  Francia  ,&  per  lo  Red  Inghil- 
terra, rutti  f accano  capo  in  Acri. Et  nel  5 .Furono  qua- 
f Signori  di  tutta  Romagna  ,&  faceano  loro  capoin 
Rauenna.  Et  nel  2.  Fu  Re  diTugha , & fece  fuo  capo 
in  Beneuento.  Etnei  1.  Onde  era  lo  Re  Gnmualdo, 
che  dimorava , ir  faceva  fuo  capo  in  Benevento,  ir 
perfeguitaua  i Romani. 

Etpermetafora.il  medcfimo  nel  1.  ancora. Et  que- 
llo condotto  fi  mafie  infino  dal  fiume  detto  la  Marina,  i 
pii  di  M ontemortllo,  raccogliendo  in  fe  tutte  quelle  fon 
tane,  fopra  Sello  Quinto, ir  Colonnata , & in  Firenge 
FACE  ATdO  CATO  ledette  fontane  ad  uno  grande 
palagio,  che  fi  chiamava  Termine  caput  aqui.  Et  il 
Bem.nel  1 -degli  Af.Quegli,cbeper  contrada  non  ufa- 
ta  cornili  ano,  qualhor  a efh  à parte  venuti, dove  partmen 
te  molte  uie  faccian  capo,  i*  qual  più  lofio  fta  da  aet- 
terfi  non  ifcorgcndo,flanno  in  sù'l  pii  dubitofi,»  foffie- 
ft.  Cioè.  Dove  molle  uie  fi  congiungano. 

Et  il  F'iU.nel  9.  La  detta  torrefece  rovinare  poti  firn 
me  d‘ Arno, per  uno  diluvio,  ove  FA  CATO  IL  Mu- 
ro,che  chiude'l  Seffo  doler  Arno.  Et  nel  1 o.  Et  Ganga- 
landi  s' ordinò  di  riporre  per  me'  la  Tiene, feendedo fopra 
l'Arno, facendo  capo  alpontc.Quafi.Factdo  principio. 

Igei  quale  fignificalo.Dan.net  io.  dell  Inf.  Iuicon- 
uien.che  tutto  quanto  cafcbi  Ciò,  che ù grembo  à Baia- 
to fiat  non  pò  ; Et  fafii  fiume  giù  pe'  verdi  pafehi, 
C Toffo 
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T oflo  che  1 acqua  J correr  METTE  CO'.  Quaft. Met- 
te capo.  & incomincia. 

, Quantunque  & per , Entrare . pollo  fi  fia,  Il  Tilt, 
nel  i.  Etconfina  al  difetto,  che  forte  Seria  da  Egit- 
to, & per  lo  fiume  del  Hi  lo,  che  fa  foce  i Damia- 
te ih  Egitto , Cr  M ETT  E CATO  nel  noflro 
mare. 

Che  FAR  FOCE.&  METTER  FOCE,  fu  det- 
to ,come  nel  profiimo  eflempio  foprarecato.  Et  nel  libro 
mede  fimo,  parlando  del  Teucre . Entra  per  la  Città  di 
Roma  infino  in  mare, oue  fa  foce  di  cofla  la  Città  d'Ho- 
fita.  Et  qui  ancora. Tartendofì  dalle  parti  di  Settentrio- 
ne,dal  fiume  di  Tanai  in  Soldania , che  mette  foce  in  fui 
mare  maggiore. 

Ma.H  jl  V E R CATO.  ufarono  in 
un  cotale  prouerbio.  llBocc.  nel  }.del  Th.  Ini  uoglio 
fare;  COSA  FATTA  CATO  HA.  Etpo- 
Jlo  ch'egli  per  queflo  fi  uolefie  opporre  alla  ulta  di  Bian 
tofiore , egli  s opporrà  anco  alla  mia.  Et  il  Pili,  nel  5. 
Et  JìanJo  tralloro  à configlio,  in  che  modo  thaueffero  à 
ferire,  0 4 battere  di  man  note , il  Mofca  de  Lamberti 
difie  la  maladetta parola, cioi^ofa  fatta  capo  ha.Et  noi 
fe  dire, che  fi  doucua  ammagliare.  Et  Dan. nel  2 8.  delf- 
Jnf.  Gridò,  ricorderati  anco  del  Mofca , Che  iijfe, lofio , 
capo  ha  cofi  fatta. 

Onde  (Are. nel  q. della  T al.  Quella  trama 
É SETfZA  CATO , perizio  fofii  in  uoi,io  me  n'an- 
drei allagiuftitia. 

Lcggcfi appai Bocc. nella H-  98.  Giftppo  rimafo in 
lichene  qua  fida  tutti  poco  A CATITAL  TETqjr- 
TO,dopo  non  molto, per  certe  brighe  cittadine,con  tut- 
ti quelli  di  cafa  fua  pouero , & mefebino  fu  d'Atbcne 
cacciato.  Cioè.  Toco  apprettato . 

FAR  TESTA,  diucrfofu  da  Far  capo.  L'A- 
rio.net  14.  La  turba  dietro  à Rodomonte  prefla  Le  fia- 
le appoggia  , & monta  in  più  dun  loco  : Quivi  non 
fanno  i Tarigin  più  tefla  , Che  la  prima  difeja  lor  ual 
poco.  Etnei  11.  Egli  gridando , <Cr  fenga  mai  far  te - 
fi  a Fuggendo  fi  cacciòncUaforcfla.Et  nelqq.I  Bulgari 
fin  qui  fatto  bauean  tefla.  Ma  quando,  &c.  rollarle 
(jialle.oue  bauean  prtmal  uolto.  Etnei}  1.  Guardai 
Rf  intorno ,& la  con fu ftone  i'ede de  i fuoi,cbe  uan  fen- 
ga far  tefla.  Et  nel  }}.Et  fa  da  i monti,  à guifa  di  tem 
pefla , Scender  in  frotta  una  Tedefca  rabbia , Ch'ogni 
Frangefe  fenga  mai  far  teda.  Di  qua  da  Calpcpar , che 
cacciato  babbia.Et  nel  5 della  Le.Toflo  bo  l artegliaria 
ii  li  canti,  facciano  qui  tefla  homai  le  bugie , che  fuggi- 
nano.  Quaft,  Fcrmifmqni. 

Si  comeperfoppofito.il  Bocc. nella  I fuoi fa- 

migliaci fenga  hauer  conofciuto  ciò  fatto  s'haueffe, 
TOLTATE  LE  TESTE  de  caualli,  quanto  più  po- 
terono, fi  fuggirono  uerfo'l  caflelio  del  lor  Signore . Et 
nell' 84.  L' Angioher  di  grauifhmo  dolor  punto,  ueg- 
gendoji  rubato  da  coflui,  & bora  tenerfi  à parole,  fen- 
ga più  ri  fondergli  ,u  oliai  a la  tefla  del  palafreno  • pre- 
fe'l  camiti  uerfo  Torrenieri.  Etnei  i.delTb.Allbora 
uolta  la  teda  del  cannilo  con  ritondo  corfo  gli  circo! , 
dicendole.  Etnei  i.  Quando  1 due  cauaUcri  fi  fu- 
rono allungati,  &c.  Toltate  le  teftede  caualh.con  pre- 
Jla  mano  l'un  contea  l altro,  &c.  Et  nel  6.  Hf  uii  ca- 
nnilo era,  che  d forga  del  caualeante  non  uoltafiela  te- 
fla, & qua  fi  fenga  poter  effer  ritenuto,  infine  alla  Città 
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tornane  correndo. 

TESTA  TER  T EST  A ■ diffe  l Ari.  nel 
can.  1 . Etcorronfi  à ferir  teflaper  tefla . QUafi.  Da  fo- 
le 4 foto. 

Si  come  . L AtfC  I A TER  LAVJ 1A. 
BRAUDO  TER  BRANDO,  & altri  fimiii . Il 
mede  fimo  nel  can.  j 5 .Si  che  uedendo'l  caualier  ueni - 
re , Landò  lancia  per  lancia  ad  afialire.  Etnei  ; 1 . Lo 
ua  di  qua  di  là  tanto  cercando , Chiamando  fpeflo , & 
quanto  può  più  forte,  &c.  Ch'ai  fin  1 incontra  in  lui 
orando  per  orando.  Et  nel  1 4.  M arftlio  prima , dipoi 
fece  Agramente  Taflar  la  gente  fua  S C H I ERA 
TER  SCHIERA.  Benché  quello  ultimo  fan- 
tofia, quanto.  Di  fcbtera  in  fcliiera . onero  . Le  fcliiere 
aduna  aduna.  Hcllaguifa  che.  DÌ  per  dì.  Del  qua- 
le altroue. 

DI  CATO  TOSTRO . difsrl'Are.nel  1. dell' Hip - 
po.  Terrà  più  il  pio  fapere.che  ciò,  chele  dite,  fia  di  uo- 
flro  capo , che  cento  nulia  uerfi , che  le  mandafle , fatti 
per  altri. 

Et.TE'NJR  A CATO . il  Bocc. nella  X.40.  he 
miferie  deli  infelici  amori  raccontate,  non  che  à uoi , 
donne , ma  àme  hanno  gii  contristatigli  occhi , c'I  pet- 
to, perche  io  [ommamente  de  fiderato  ho , che  à capo  fe 
ne  ueniffe  ; bora  lodato  fia  Dio  , che  finite  fono.  Et 
nella  60.  Etfuron  tante , che  fe  io  ue  le  uolefii  tut- 
te contare , io  non  ne  ucrrei  à capo  in  parecchi  mi- 
glia. Et  nella  qi.  Et  ella  coiai  faluaticbetta , facen- 
do uifla  di  non  auueier fate  .andana  pur  oltre  in  conte- 
gno ; perche,  Mefler  lo  prete  non  ne  potata  uenir  à ca- 
po.Et  nella  9 S.Affermando,che  conofcendo  egli  quanto 
queflo  glifi  conucniffe , per  pcnitcntia  hhauea  prefo  il 
voler  morire  ; di  che  lofio  credeua  uenir  à capo.  Et  nel 
Lab.  Egli  non  fi  uerrebbe  i capo  tn  otto  dì  di  raccontar 
tutte  ù cofe.&c.Etl' Ari.nel  can.  1 S.Alpagan.chenon 
si , coment  potja  Tenir  i capo, homai  quel  gioco  incre- 
fce.Et  il  Dem.nel  I -de gli  A f Et  molti , per  morte  delle 
loro  donne  d capo  delle  lorofefleperuenutis'attriflano. 
Et  ( Are. nel  1 .delle  let.  Terche  1 Trencipi  non  uengo  - 
nomai  àcapodeUepromefleloroè  Etnei  i.dcll'Hu  Ma 
io,ò  Cbriflo,  non  conto  i tuoi  miracoli  à uno  a uno , per 
uenir  ù capo.  Et  nelle  Corti.  Trimafifermarebbonoi 
corfi  de  i cieli, &i  moti  delle  flelle , che  uenime  a capo. 
Cioè.  Tcnimeal  fine. 

Tfella  guifa , che . DAR  DI  CATO  . è Auuenirfi. 
Abbattcrfi.L'Ari.ncl  can.20.Dopo  molti  anni,  à le  ri- 
pe bomteide  A daruenne  di  capo  un  giouauetto , La 
cui  flirpe,&c. 

Detto  da  Dan.  come  nel  1 6.  del  Turg.  Si  come  cieco 
ua  dietro  a fua  guida, Ter  non  fmarrirfi,  et  perni  DAR 
DI  COZZO  Incoft,chc'lmoleflt,ò  forfè ancida.htt A- 
rio.nel  can.22.  Mentre  così  pen fendo  feco  giua , Tenne 
in  quel, che  cercava , à dar  di  coggo . Quantunque  più 
propriamente  poneflclo  Dan.  nel  9.  delITnf.  Terche 
ricalcitrar  a quelli  uogha , A cui  non  puote  l fin  mai 
effer  moggo , &c.  Che  gioua  ne  le  Fate  dar  di  coggo . 
cioè.  C oggare. & contendere. 

A modo  che.  DAR  DI  BECCO.  DAR  DI  MOR- 
SO. Dan.  nell},  del  Targa.  Ecco  La  gente,  che  perdi 
Gierufalemme , Quando  Maria  nel  figlio  diè  di  becco . 
Etnei  18.  Tedine  due  A t Accidia  uenir  dando  di 
morfo  i Et  il  Tetr.  in  M.  Coti  mancando  à la  mia  vita 

fianca 
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fianca  Qjtel  caro  nutrimenti , in  che  dimorfo  Dii  cbi'l 
mondo  fa  ondo, ci  mio  cor  mtfio,ll  dolce,  acerbo , &c. 
£f  f An.net  c i».  4.  Come  fi  urie , ch'à  l'astuto  Catto 
Schermar  col  topo  alcuna  Molta  aggrada , Et  poi  che 
quel  piacer  gli  uiene  à noia,  Darli  di  morfo , e al  fin  uo- 
ler  che  moia.  Eri!  Uem.nel  i.dcgliAf.  Che  quella  fe- 
ra, ch'ai  mio  Merde  Stato  Diede  di  morfo  , & qua  fi  àia 
mu  una,  Hor  figge , tire.  Ettore  nel  1. delle  leu. 
A hfiae,&c.  dà  dimorfo  in  quel  frutto, ch'èpiù  nimico 
della  finità  fua.  Et  neh.  Il  prender  imprtfs  di  uole- 
re  torre  l mio  nome  di  bocca  i 1 cani  t ottanta,  che  la  to- 
ro ma’iiia  a dà  sù  di  nvtrfi,è  bontà  propria.  Et  nel  Gio- 
co. Il  padre  Stradino,#  c.  fi fa  beffe  di  coloro  che  dan 
no  di  becco  d ogni  cafetta.  Et  il  mede  fimo . Ilonfipuò 
più  Minerei , fi  a danno  di  becco  le  Ciucttine  à tutte 
(bore. 

Et  (Ari.  nel  can.  16.  l'enne à Zerbino,  & pensò 
DARLI  D’VRTO , Ma  gli  prefe  eglit  comdor  pel 
freno.  Etnei  19.  E:  diede  d urto  à chi  uenu  fecondo. 
Et  nel  41.  Et  lo  fiere  net  capo,& gli  dà  4urto.it Ca- 
re.nel  delle  leu.  t’ fienàie  .1  un  c inailo  sboccato  lut- 
inola che  (Auuerfita  GLI  DATfJfQ  DI  SVRO- 
7fE.  Etnei  1.  Certo  i , thè  10  non  mandano  à pofla , 
fe  l indignai ion  prefa  con  ( abbaiare  altrui  non  mi  da- 
lia dì  [prone  Et  nei  l.  Sei  Vrencipi , che  ci  comanda  - 
no, de  fono  di  /prone  alle  lor  promfle  , onde  eorreffono , 
come  corrono  le  uoflre,ehc  bel  Minerei  Et  nel  ? . del Ge ». 
Ec  l’altro , acciò  non  mentiffe  l'interprete  delle  fue  ui- 
fioni,  DI  IDE  DI  CALCIO  al  nenia.  Et  nel  a. 
della  Tal.  Che  ha  dato  di  calcio  all'honeflà  iella  mrgi 
aiti  fua.  Etnelle  Corti  Et  efiendo  mutojarei  di  calcio 
alla  mferia.Et  nel  gioco.  Fin  che  la  nofira  mijencordia 
fece,  che  uno  4 efii  diede  di  calcio  nella  uentura  di  tutti 
tre.  Et  altroue.kt  dando  iodi  calcio  al  forgierà, per  uo- 
lerlo  jpemn,egti  mi  diee,&c. 

il  qual  modo  ult.  dific  ancora  il  nude  fimo  nel  Gioco . 
la  bruendo, che  bafeiaua,  morde  uà  , & T RAHEVA 
DI  CALCIO  eotfuo  claretto  brillante , gli  fece , tre. 
Et  il  medcfimo.Et  le  natala  à cauatlo  in  fu  He  f palle  dì  un 
Traferfero,ilqualelateneua  sì  forte,cbe  haueua  agio 
4 muffare  col  dimenar  fi , & col  trar  di  calcio  ,&c.  Et 
altro  non  fuonano.cbe  percuoter  col  capo , col  becco, col 
morfo , con  t urto , collo  fprone , col  calcio , V altri  fi- 
mili . 

Che  col  nerbo . Potere . così  efprefie ro  gentilmente  1 
Latini.  Hor.  nel  i.defer.  Et  ncque  calci  lupus 
quenquam,neque  1 ente  petit  bos.  Et  negli 
Epo.  petamciv'  uultus  umbra curuis  vn ovi- 
ni*. Et  Oui.nel  i.detlEle.  Si  qnam  laudani,  mife- 
ros  petit  lingue  capillos.  Et  nel  ».  delfAr.  Ille 
ego  fum , tenera*  cui  pctat  ungue  genas . Et  T ib. 
nel  1.  Vremeum  pomi*  fl  mima  caput, ac  pece  fer- 
ro Corpus,  & intorto  uerSerc  terga  feca.  Et  Virg. 
iie//«B*e.Pafcitetaurum  lam  corni  pitat,  flepe- 
dibus  qui  fpargat  arenato. 

Si  come  ■ Dar  di  fprone.  anco  così  .Oui  nel  1.  dell - 
Ar.  C^num  mora  non  tuta  cft,  tori*  incuinbere 
remis  Vttle,&  admilTo  svbdere  calcar  equo. 
Et  Liu.nel  ».  Subiiitcalcaria  equo,&  Tarquintum 
infetto fpiculo  petit.  Etnei  a».  Subditisquc cal- 
caribus  equo,  per  conicrusfimatn  hoftium  tui  barn 
impccum  fàcic. 
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Scriffe  fjfriofio  nel  I.  Tenfofo  più  ifun'bora  -4 
CAVO  BASSO  Stette , Signor , il  caualur  do- 
lente . 

Et  Dan  in  un  So  ».  Et  fofpirando  penfafo  nenia,  Ter 
non  ueder  la  gente , A CAVO  C H ITfp . Et  (Ari. 
nel  can. a.  Et  fu  pur  uer,  che  dal  fifa  marino  Gittarfi 
in  mar  lo  uideà  capo  chino.  Etnei  a;.  ElCtualieo 
di  Scotio  à capo  chino  Tfe  uien  legato  in  sù  un  picciol 
rondino  Et  nel  24.  C'hora  la  caccia  in  terra  à capo  chi- 
no, Hor  gli  [pezzati  rami  in  aria  ruota  Etnei  9.  Che 
pergirfpcjfo  à rifililo  di  cadere  Dal  ponticel  nel  fiume 
à capo  chino  Doueffe,&c.  Et  nel  3 3.  La  donna,perche 
ancor  più  à capo  chino  Vaiano,  & più  non  fian  così  ar- 
roganti : Fa  lor  faper,&c. 

Et  nel  5 D’ un  [afro,  che  sul  mar  fbnrgea  molto  alto , 
Hauea  COL  CAVO  l'hfiG  I V'  prefo  un  grato 
folto.  Et  qui  ancora . Così  dicendo , di  cima  <t  un  [af- 
fo Lo  uidi  A CAVO  I T^G  1 V'  fitto  acqua 
andare.  Et  nel  j J . Indi  sul  ponte  à capo  in  giù  lo 
ftefe. 

In  c a p v r.  da  Latini  ietto.  Virg.nel  1 . icu  En. 
Pronusque  magitter  Voluiturin  caput.  EtCor.Cel. 
nel  7.  Del  fanciullo  morto  nel  neutre.  Nam  aut  in 
pedes,  aut  in  caput  conucrfam  cft . Et  qui  ancora. 
Sed  in  pedes  quoque  conveksvs  Intana 
non  diftìculter  extrahitur.  Cioè,  uolto  co'  piedi  in  giù, 
co'  piedi  auauti  riuolto. 

Maniere  da  quefle  non  difiomiglianti . L’Ari,  nel 
can.  11.  Dunque,  nfpofe  firrtdendo'l  Conte , Tipenft 
A CAVO  jqVDO  efler  ballante  Far  ai  Orlando 
quel,  eh'  in  AJpramonte  Egli  già  fece  al  figlio  d A gola» 
tei  Et  (Are.  nel  3.  del  Mare fi  Et fecemi cader  A 
GAMBE  ALT t.  Etnei  ».  delle lett.  Colcanfi  polli 
à gambe  alte,&  leccandofi  infiemc  abbaiano  à ognifo- 
raflsero.Etnel  ; .del  Vhilnf.lt amrm  tratto  A GAM- 
BE LEVATE  in  un  ceffo.El  il  medefimo.  A BOCCA 
AVERTA  fi  recò  aiafioltare. 

Etnei  a.  di  Col  Conuertafi  la  Moniti  del  nrflro  fo- 
gno in  una  ut  fione, che  AD  OCCHI  AVERTI  urgga 
diuentar  cenere glifiuolt  renegatori  de  i noilrt  Idoli. 
Etnei  j.  di  M.  Vide  le  brigate , che  A OCCHI 
SERRATI  afcoltarono  le  parole  della  Vergine. 

Et  (Ar1.nelcan.g3.  Arroge  à tanto  mal , cb  A 
CORVO  VOTO  Et  efii, e 1 lor  contili  eranrima fi.  Et 
nel  31  Ch' un  fanciullo  una  f emina  per  tutto  VaflarU 
pnote,  & fpeffo  A V l EDE  aSCIVTTO  Etnei 44. 
'Hembo  d herbe,  & di  fior  d'alto  fi  fronde , Ore  Che  da 
uerruni,& da  fineftre  amene  Donne, & donzelle  gitto- 
ne A MAT^VIEVIE.  Et  nell  ult.  Che  l'baueun» 
f parto  A man  piene, cr  fpargean  4 eterei  fiori.  Et  nella 
Sa.  J .QuelfChin  molti  anni  acijuifiar  glt  Ani,  e i Ve- 
tri, Getta  à man  piene, & non  a poco  à poco.  Et  l Are, 
nel  I di  M.  In  tanto  gli  {Inoli  degli  tnfiufìs  benigni , 
commofii  da  fintifiima gara  à piene  mani  Le  mfuferole 
compafhoni  della  pietà.  Et  il  medefimo.  Et  tanto  più 
gitene  feci,  quanto  egli  non  mi  dona  più  à man  pie- 
ne . Et  ancora . Ci  reftan  mò  le  uirtù  , delle  qua- 
li, &c.fin  nemiche,  come  di  chi  non  gli  porge  à man 
piene . 

Et  Cic. ad  Att.  CJvam  plena  VANv,qiia'm  inge- 
nue, quàm  ornate  noftras  laude*  in aftra fuftuht? 
Et  Ttb.  nel  1 , Hcu  carumus  frutlra  , ncc  iter- 
C a bis 
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bis  uidi  patclcic  tamia , fcJ  piena  eli  percutienda 
numi. 

Da. Capo.  perauentura  è . Capitare.  Orni è quel  mo- 
do ancora.  IlBocc.nellaN Li  quali  ugualmente 
MAL  CAPITARONO, poco  del  loro  amore  e fendo 
aiuti. Et  l'aere,  nelle  Corti  Che  ne  posano  fare  t Ru- 
ini, e i Diamanti, fe chiné  auaro  capitanale,  cer- 
candogli ì 

Vifo.  Cap.  1 X. 

VI  so.  ciré  altrimenti  fu  detto  hor.  Faccia.  hor.Ce- 
ra.& hor.  Volto. formò  BVON  VISO . & MAL 
VISO,  sì  come  da.  Volto.  ne  uenne  BVON  VOLTO, 
MAL  VOLTO.  JlBocc.nella'H.q.  Conunbuon 
uolto  it(lc,Mcftcrt,io  non  potei  Ha  mane  far  ucniretut 
te  te  legne.  Et  nella  6 j.  Il  Buon  huomo  non eraò  pe 
na  rejlatodipicchiare,  che  la  moglie  rijpofe , Io  uengo  ò 
te,  & leuatafi  con  un  buon  uifo  ,fe  n’andò  allufcio  della 
camera, & aperjelo . Etnella66.  Voi  ui  recherete  in 
mano  iluoflro  coltello  ignudo  , & con  un  mal  uifo,  & 
tutto  turbato  ue  ri andrete  giù  perle  fcale.Et  nella  j ». 
Fu  da  Frate  Alberto  addomandato , fe  alcuno  amaio- 
rt  baueffe , al  quale  con  un  mal  uifo  rijpofe , deh  meffer, 
&c.  Et  nella  5 1 .Con  un  mal  uijo  Cempofeftlcntio.  Et 
nella  4.  Grauifiimamente , & con  mal  uifo  ilripre- 
fe . Etne  HSq.  Mail  Fortarrigo  giunto  là,con  un  mal 
nifo,diffe,  io  non  sò,  conilo  non  t’uccido , ladro,  dislea- 
le. Et  (Ari.nelcan.il.  Si  uolfe  con  mal  uifo  à gli  ai- 
tridui.  Et  il  Bem.nel  4.  delibili.  De"  quali  ninno  fu, che 
non  à forga.&con  mal  uolto  il  nuedefle. 

Onde.  VISO  DELL  ARME.  Il  Bocc.neUa7{.6. 
Dunque  bai  tu  fatto  Cbrifto  beuitore  I &c.  Et  con 
quelle , & con  alrre  parola  affai , col  uifo  dell'arme  , 
quaft  coftui  foffe flato  Epicuro  negante  la  eternità  deli 
anime, gli  padana.  Et  l' Ari.  nella  Sa.  2.  Sefeparata- 
mente  cucinarne  Vorrò  ma/lro  Tafqutno  una , ò due 
uoltc;  S>uattro,ò  fei  mi  farai  uifo  de  l'arme . Cioi  ui- 
fo fiero,  Cr  atroce. 

Et.  FAR  BVON.  VISO.  FAR  LIETO  VI- 
SO. Il  Bocc.netla  N^7  La  donna,  fatto  buon  uifo,& 
stenuta  infino  in  capo  della  fcala,quanto  più  potè  in  pa- 
role lietamente'! riccucttc.  EtneWHo.Chiim  cosìfat 
ta  difpofitione , quantunque  egli  ami  molto  altrui,  non 
gli  può  far  così  buon  uifo,ni  attender  tuttauiaalluì,  co 
me  colui  uorrebbc.Et  nella  7 4. £2  dona  uedcdol uenire, 
etuerfo  lui  riguardando  .gli  fece  lieto  uifo.  Et  nella  io. 
Il  Maeftro  fentendoft  affai  cortefemente  pugnare , fece 
belo  uifo,&  rijpofe.  Madonna , &c.  Et  tAri.nel  cane 
jó.  Fu  lieto  uifo  à li  fuoi  amici  fatto . Etnei  5.  della 
Cefi  Mi  bafia  affai, che  mi  faccia  buon  uifo . Et  il  Bem. 
nel  2 delle let.Hohauutequefle lettere, ch’io  limando, 
per  meffer  Girolamo  Auango,  al  quale  farai  buon  uifo. 
Et  qui  ancora . Al  quale  ui  prego  à uoler  far  buon  uifo 
per  amor  mio.Et  l'Arc.ncl  t.dtlla  Cort.T  antohauefie 
egli  fiato, quanto  fa  mai  un  buon  uifo  à ninno. Et  nel  Gio 
co.  In  tanto  quella  riuoltatafi  all'amico,  ebenegaua,  & 
face  11  a buonuìfo,&c. 

Et  per  contrario.il  Bocc. nella  N&9-  Hor  che  ha- 
uesh,che  FAI  COTAL  VISO,  perche  io  t’ho  tratti 
forfè  fei  petuggi  della  barba  ? Et  l'Are.auli.del  Gen. 
IL  MAL  VlSO^be  dapochi  dìinquà  MI  FAilpa » 


R 0 *T 

dre  uoilro,è  cagione, ch'io  delibero  di  noi.  Et  net  t delle 
Lete.  Noi  gittiam  uiail  tempo , (Se. pur  che  gli  in  fiufU 
noftri  ci  facciano  un  mal  uifo. 

Etnei  a.  delle  lett.  Senza  temer, che  la  fante  putta- 
na, ò il  famiglio  afiafiino  VI  FACCIANO  dietro 
I VIS  ACCI.  Et  alerone.  Sappi  f duellare,  &c  per 
che  i feruidori  fuoi,  non  pur  fua  Signoria,  ti  faranno  die- 
tro i uifacci.  Et  ancora.  Et  ella  njpondendogli,fa  bene, 
al  comando  della  S.V.  glifaceua  dietro  1 ut  facci.  Et  nel 
g. della  Tal.  In  tanto  FACEA  VIS  ACCIO  à gli  al- 
tri, per  parer, che  folo  noi  le  fere  à cuore . Et  il  mede  fi- 
mo. Et  eflcndendo  il  collo , ftmigliaua  la  noflra  Simia , 
quando  faceua  1 uifacci. 

Etnei  1 .del  Thilof.  Giunti  in  fala  con  i fguardi in- 
focati. FATTO  CEFFO  alla  tauola,  entrano  ò dire, 
che  infoiata  da  paperi  < che  pane  agimo  è Et  nel  j . da 
le  lett  Facendo  ceffo  all'apparato  delle  parole , per  non 
parergli  ricche, tUuflri, &c. 

Che.NPN.  FAR  CERA.  FAR  CERA.  FMR 
LM  CERA  SOLITA,  (Ve.  detti  furo  altresì.  L’A 
re.  nel  5 . del  Thilof  Turche  non  ni  Scordiate  del  farmi 
lacera  Solita,  ogni  cofa  andrò  bene.  Et  il  mede  fimo. 
S'ella  jlò,  & /sabbia  quel  non  sò  che , che  fpefio  ffiefio  fa 
ftar  altrui  tutto  mantneonofo , & c.  Onde  non  puoi  fa- 
re la  cera  , che  tu  fuoli , il  Soffietto  fi  diflnnga , c Ve. 
Et  ancora.  Morditi  le  dita , c r non  gli  far  cera , V 
Vegli  ti  dice , che  bai  - nfpondegli,  una  pefiima  for- 
te hò. 

Si  come  .IN.VISO.  IN.  FACCIA.  INVOL- 
TO. Il  ViU.nel  I . Et  era  per  modo , che  tutti  quelli  del 
parlamento  fi  uedeano  l'uno  l'altro  in  uifo . Et  tAri. 
nel  can.  j . Tarue,ch'ò  tal  domanda  fi  cangiaffe  La  ma 
gain  uifo.  Et  nel  I.  Tutto  auampato  di  uergogru  in 
faccia.  Et  nei  4.  Vi t uenerabil  lmomo,in  faccia  meli  a. 
Et  nell'i  1.  L'elmo  gli  dislacciaci  fasi,  che  Ruggire  lo 
uede  in  faccia j Et  nel  1 2 . Gli  ine  r,  che  fi  fmamro  in 
faccia  alquanto.  Et  il  Bem.  nel  2 de  gli  Afln  uifo 
Madonna  Berenice  guardando,  te  difje , molto  douete, 
(Ve.  Et  T Are.  Ma  10  col  farmi  lieta  in  faccia , gli  diedi 
la  Hit  a.  Et  nell  .dell Hu.  Et  nel  guardar  fi  le  perfine  ot- 
time in  uifo  l'un  l'altro,  difie  Chnfio , &c.  Etnei*,  di 
Marf.  Salir  la  sù,  per  ueder  Marte  in  uolto.  Etnei 3. 
ancora  deU  hu.  Rimirandofi  l'un  l’altro  in  uolto,  pate- 
na, che' l loro  tacere  ffiiaffe  del  reo. 

Onde.  DIR  IN  VISO.  DIR  lNSfrL  VOLTO. 
L’Ari,  nella  Sa.  4.  Turche  nanfe  lo  ueggia  dir  in  uifo. 
Non  fiima  l Berna,  che  fia  biafmo.Et  nel  can.*  8.  Chiù - 
man  Fiammetta , che  non  era  lunge  ; Et  de  la  fronde 
effer  Scoperta  teme.  Ter  far  in  uifo  l'uno  òCaltro  dire 
Qjul,cke  negando  ambiparean  mentire.Et  l' Art.  nelle 
Corti.  In  quello  delle  uiUanie , de  1 nbuffi , delle  minac- 
ciose i fquarciamenti  delle  lettere  in  sul  uolto,co*  dir- 
li , Cancellieri  daguazgetti,&c.  Et  qui  ancora.  N?n 
che  al  uhuperio.chedat  fuo  hauerla  doue  fi  dee , fe  le 
fiorino  ili  sù'l  uifo.  Et  nel  ] . del  Thilof.  Onde  ce  lo  uò 
corre , &c.  & andar  in  perfonaper  la  uecchia.chela  fe 
ce,  & uituperatola,nelfuo  uifo  rifiutarla. 

Trefo  da'  Latini.  T er.  ne  gli  A del.  A h uereor  Co- 
rani in  os  te  laudare  aniplius , Neidafl'entandi 
magis.qtiàm  quòd  habeà  gratum,  tacere  exiliimcs. 
Et  Modefi.nella.l.harc  de  Excu.fi:  teni.Oponct  auc 
ci mamlcdari  àPrifidibus.ud  in  iachu  ,ue!  ad 

domum. 
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domum.  Chè.lnprefintia.  Trtfcntialmente. 

Et  con  poca  differenza.  Cice.  prò  Rofc.  A meri. 
Frcquens  eratillc  Romi,  acque  in  foro,&  in  ore 
omnium  quocidieucrfabacur.  Et  Cor.Taci.nel  i 9. 
lulianus  ad.LVicellium  pecduc9iis,uerbcribus  fcc- 
dacus  in  ore  eius  iugulacur. 

*4  Fv4CCIv4  -4  FviCCIvt  difie'l  Tettar,  nei 
Tr.Toi  quel,ch à Dio  famihar  fu  tanto  lngratiaàpar 
lar  feto  à faccia  ifaccia,Che  neffuh altro  fe  ne  può  dar 
Manto. Et  f v4ri.net  can.i.Quet  fe  ne  uà  da  la  fcrittura 
affretto  Douei  duo  Caualierii  faccia  à faccia  Erano  al 
bofeo , & uon  ftauano  al  reto-  Et  ( Me.  nel  a . del  Gen. 
1 o ho  uedutol  Signore  à faccia  à faccia . Io  ho  uifio  li - 
dio,&c.  Et  nel  p . Tercioche  1 dito  dentro  una  colonna 
di  nube  uiflafù  la  porta  del  tabernacolo  del  patto  par- 
lerà con  fecoà  faccia  a faccia. 

Simile  à quello. Dan. nel  ap.deU'lnf.  Che  due  nature 
mai  v4  FROTfT  E vi  FROTfT  E Hpn  trafmutò  si, 
eh  amenduc  le  forme  vi  cambiar  lor  materie  fofler  pron 
te. Et  tvhi  nel  can.  i j . Che  feguitò  del  Tartaro  i uefli- 
gi.  Finche  con  lui  condotto  à fronte  à fronte  Hauea 
quinti  gelofo  Rodomonte.  Et  nel  ai.  Et  quel, che  già 
per  mefii  ha  ricercatola  oggi  me  l ha  richiesto  à fronte 
à fronte. 

Che. vi  FRO'NJE.  difiero  ancora . onero  in  cambio 
di  dire  Dirimpetto.!,  viri  nel  can.  i vi  ri 'CI  crei  io,/» 
te  l uedtfh  à fronte , Tfe  tremendi  dal  capo  à le  pian- 
te. Et  nel  I .Han  Mattalifia,&  Folicone à fronte.it 
nel  1(5  La  donna  Ruggite  guida, & non  foggiorna  .Che 
porlo  brama  col  pagano  à fronte.  Et  nel  44  L'efferato 
de  2 liguri  gli  è à fronte.  Et  il  2occ.nelq.del  Th.La  fe- 
conda vi  trama  chiamata,  qui  à fronte , doue  le  ncccbie 
radici  del  Mclogranato  uedete,safiife. 

Et.tìviLLvI  FROUTE.  IlBcm.ucl  1 o.  deWhifì. 
Che  quelli, che  dalla  fronte  ftislenei<anoinofìri,àfi  flefii 
temendo,  Ipefio  indietro  fi  nuolgejfero. 

Ma  vi  fronte,  ancora  co'  caffi  pofe.  L'vlri.nel  can. 
15. (fumi  lo trouan. che  iiflegna  vi  FROUTE  DEL 
Caliga  i Egitto  una  fortezza . Et  nelfult.  Tot  che  fu 
à Carlo.CràRuggicr  à fronte,  Condita  noce,  tre.  Et 
ilBocc.nelq.dcl  Th ■ Et  rimirando  per  una  fmegra, ni- 
di-4  FROTfT  vILLv4  mia  camera  m un'altra  di- 
morar due  donne  feng!  più.  Et  nel  6.  Et  fedendo  fi  fopra 
un'antico  marmo , pollo  a fronte  allegra  ndi  cafe  di  Sifi- 
pbe,auutnnr  che,  &i. Etnei  7.  Et  per  megp  ,à  fronte 
al  marmo, nu  belli  fimo  melogranato.  F.tqui  ancora .vi 
coni  radi 'il  i paga  qui  à fronte  à noi  fopra  la  riuiera  fi 
fono  p lì . 

Dipari  figniheanza  fono  futilmente  que  modi.  Il 
Bocc.  nella  7f.  77.  vtmefi  conuien  di  guardar  ( bone - 
fii  mia  si , che  10  con  (altre  donne  poffa  andare  vi, 
FRONTE  SCOVERTvi.  Et  Dan.  nello,  deli Infer. 
Ma  fui  10  fhl,&c. Colui, che  ladifeft  .4  FISO  vtTER 
TO . Et  (viri,  nel  can.  1 f.  Si  riiufle  à la  forge  v( 
EviCClvi  vIT  EKTv4,Hulla  mi  Mal, che  [applicando 
parli.  Etnei  19.  Et  che  nocerfi  urie  i uifo  aperto.  Et 
uri  J5  .vi  me  parca, che'  t nidi  à uifo  aperto , Il  fratei  di 
Rinaldogiouaneito.  Et  nella Sa.i.  Lodifiiàuifoaper 
to,&  non  confraude. 

il  qual  poeta  diffe  ancora  nel  can.  j 5.  Ma  di  tornar 
più  al  campo  non  gli  diede  1 1 cor,  ch'iut  apparir  non  ha- 
uria  fronte, Et  t vi  re  nel  i.dcllelett.  La  gente  fiba  po- 
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(lo  inanimo,  che  niun , per  grande  chepa , HviBBIvt 
FROTfT  E di  conte adirmi. 

Cioè,  hahbia  ardire  . Onde  Marnale  ncK  11.  Aut 
quù  rERFRicviT  ironiim,  poluitquc pudore, Scc. 
EtTlin.nel  1. della  na.hifl.  Pcrfricui  tronconi,  & ni— 
hit  profeci.  Qjtaft.  Hopoflagiù  li  ucrgogna , Tre- 
fo  l'ardire. 

Benché  ancora.  TfOTf,  HviFER  FviCCIvi.  [tanfi 
detti  gli  Sfacciati.  L vi  re.  nel  5 .delle  Utt.Tfpn  fi  ucrgo 
gnad'cffer  tale, perche  non  ha  faccia. 

Occhio.  Cap.  X. 

Q Vinci  uenne . BEGLI  OCCHI . Il  Bocc.  fra  mille 
luoghi  .neh.  del  Th.  Mediante  la  tua  Mirili , & i 
begli  occhi . Et  il  Tclr.  in  V.  (fui  co'  begli  occhi  mi 
traffici  core  Et  ani  ancora.  Et  perche  à aò  m tana- 
glia Ragionar  de  begli  occhi.  Et  ne  1 Tr.  Vergine  bru- 
na i begli  occhi , &■  le  chiome.  Et  (Me.  nel  1.  di  M. 
Stagnò  quei  fiuoi  begli  occhi  sfauillanii  raggi  di  fallite. 
Ma  fouercbto  i di  ciò  più  cflcmpi  addurre:  concio  fa  co- 
fani) altrimenti  detto  non  fi  fa  maison  tutto  che  Belli, 
& Begli,  fi  foglia  dire  di  qualunque  altra  cofa. 

Di  qui  ancora  il  Bocc. nel  princ.dcl  Dccam.  Uè  pri- 
ma effe  vi  GLI  OCCHI  CORSERO  di  coftoro , che 
cofioro  furono  da  effe  ueiuli . Et  nella  7^.7.  Et  per 
uentura  Ilpnmo  liuomo.cb'ù  gli  occhigli  corfe,fu  Tri 
ma  fio.  Et  nella  X.49-  Et  non  udendo, nun  cbealtn,ma 
illauorator  fuo  flefio  richiedere , gli  corfeà  gli  occhi  l 
fuo  buon  falcone, il  quale  nella  fua  faletta  uide  fopra  la 
fianga.  EtneUv4m.  Uè  prima  l uerdc  ucfiirecorfe i 
gli  occhi  mìei,  che  l induflriofo  intelletto  riconobbe’ t uo- 
firo  uifo.  Et  nel  1 . del  Th.  Quando  da  prima  àgli  occhi 
miei  per  le  parole  di  Giulia  ,qucfle  genti , chenoi  «leg- 
giamo, corfero  , incontanente  confidcrando  il  luo- 
go , &c  due  profitti  nella  mente  mi  uennrro. 

Quantunque  appo  i Latini  alquanto  diuerfamentt 
pofio  fi  legga  in  ocvlgs  incvr  eri.  (fumili,  nel  7. 
Alij  uitante'.ca.qiutin  oculos  ìncurrunt,  exquiren 
daputanc.  Et  nell  g.  Nifi  cani  dara  fucrint  quz  di- 
cemus,  ut  in  animimi  cius  oratio,  ut  (bl  in  oculos, 
edam  fi  in  cani  non  intendant.incurrat.  Et  Cic.  nel 
iz.adMt.  Qmd  enim  mihi  foro, Scc.  In  oculos 
incurreutibus  ijs , quos  acquo  animo  uidere  non 
pofium.  Et  è,con  alcuna  uiolenzq  correr  àgli  occhi  di 
chi  ctiandio  mente  non  pone  à colai  coja  , ò la  uede 
intuì». 

Et  à colai  fimiglianfa.  Il  medefimo  ncKvtm.  Ma 
mentre  eh  egli  con  occhio  uag  0 hot  que  fa  donna , bor 
queW altra  riguarda  ,v4LLvI  VIST  vi  GLI  CORSE 
il  uifo  della  mia  madre.  Et  nel  4.  della  F.  Et  come  al- 
cun bel  uolto, ò notabile  corpo  uedcua,  così  MI  COR- 
REV vi  v4LL vi  BOCC. A , ò Tatnpbtlo , bora  fi  fpfii 
tu  qui  à uedere,  come  già  fofli. 

DvIR  DOCCHIO. dific(Me.nclt. delle  Ut. Et  fis- 
tilo,che  mi  diè  d occhio,  aprendo  le  braccia , tri appicci 
un  bafeio.  Et  nel  Gioco.  Caddero  alcune  carte  della  m ani 
caddi  bolle  ,allequali  dato  di  occhio' l fot afhere  ,&c.  fi 
Inficiò  configliare.&c.  Etnei  1. dclIaT al: Tot  dandomi 
d'occhio.mojlraua  di  Stupirne.  Et  altrouc.Doppo  la  rene 
renila,  fedendo  là,dauan  dt occhio  allui,cbe  mentre, &c. 
Et  il  medefimo . Uè  fi  firia  co  Uatt  prima,  che  no» 
C 3 hauefte 
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baneffe  dato  f occhio, &doppo,& (otte  il  letto.  Et  an- 
cora. Et  dando  d'occhio  ad  una,  per  cittadina, molto 
gran  donna  ,fe  ne  coffe  fruga  afpcttar  altro. 

Et  nel  q.  della  Cori. VOI  DI  EDI  VN^A  OCCHIA 
T A alla  Camberaccia  della  Beatrice, o i boo,la  Ila  fre- 
fca.Etaltroue.  Venite  i darle  due  occhiate  con  delire g 
%a.Et  il  me  de  fimo.  Et  io  fenica  i fnoi  ricordi,  &c.  dò  un 
occhiata  per  la  fineflra  dellaftrada.Et  ancora. Et  entra 
in  camera,  aliando  tanto  l uifo,che'l  famiglio  ti  dia  una 
occhiar  ina . Et  ancora.  Viglia  la  cappa  ,&la  {bada , 
DANJIO  prima  VTfO  SGVARDLTTO  » uria  colla 
na  di  dodici, ò quattordici  ducati.  Etnei  i .di  Tom.  Et 
egli, dato  uno ) guardo  allei, che  fe  bene,  ere.  non  perde- 
ua  punto  della  fua  nobile  altera. 

Et  poco  differentemente  Viali,  nel  Rud.  ad  focili m 
ne  quem  illa  o vios  adiiciat  fuos.  EtnelTruc. 
Vnuseoruni  aliquis  oculum  amie*  ufq;  oggerit, 
dum  liti  i 'un.Et  Ctc.contra  Ver. nella  4 l'artim  pia- 
ne uidebaa  r.dioftum  elle  oculum  h ereditati. 

È ucro,:lte  cosi  differo  i Latini  de’ [guardi  malitioft, 
sì  come  1 T ofehi  fecero  parimele  le  più  uolte,  et  in  quel 
la, et  in  quefia  altrapnamera.il  Boc. nella  H^q.M.l  -Ab 
bate,  VOSTOLE  L’OCCHIO  SDOSSO,  Cr  uggen- 
dola bella, & frefea, ancora  che  uecchio [offe, [enti.  Oc. 
Et  nella  1 ì.Egh  era  grande  della perfona,&  bello,  Ore. 
al  quale  la  donna  bauendo  più  uolte  pojlo  l'occhio  ù 
doffo, (V  molto  comendatolo.&c.Et  nella  1 6. La  quale 
offendo  affai  bella, & placcante , & giouane  di  poco  più 
di  fedici  anni,perauentura  pofcgli  occhi  J doffo  à Gian 
nono,  & egli  allei,&  feruenttff imamente  l'uno  dell’ al  ■ 
tros’mamorò . Et  nella  18.  La  donna  del  figliuolo  del 
RE  GLI  VOSE  GI  I OCCHI  ai  ' DOSSO, & con  gran 
dijhma  affet rione  la  perfona  di  lui , & i [noi  coftumi 
conffderando.d' occulto  amore  feruentemente  di  lui  tee 
eeje  Et  nella  24.fr  poliate  Cocchio  à doffo,  & una  uol- 
ta,& altra  bene  aflutamente,  tanto  fece,  ch'egli  Cacce- 
fenella  mente  quello  mede  fimo  de  fiderio, chaueua  egli. 
Et  nella  79.  Qjteflomaeffro  Simone  ,&c.  tra  gli  altri 
fuoi  coftumi  notabili , haueua  in  coftume  di  domandare 
chi  con  lui  era,  chi  [offe  qualunque  huomo  ueduto  bauef 
fe  per  uia  paffire;& infra  gli  altri,h  quali  con  più  effi- 
cacia gli  uennero  gli  occhi  pofti , furono  due  dipintori. 
Et  l'otre. .A  colta  pofe i occhio  à doffo  un  Conte  di  no- 
me,ma  pochi  fi oidi . 

Et  il  Bocc.nellaTf.  t t.La  donna, chepietofaera.VO 
SE  GLI  OCCHI  SOVRA  LA  fanciutla,& piacquele 
molto, percioche  bella,  & gentile fca , & aduenente  era. 

VORR  L'OCCHIO  AD  ALCVEfA  cofl.& HA 
VERLE  L'OCCHIO, furooofti  così.L  Ari.nel  can.  1 1 
Ma  Ferrau,che  prima  u'heobegli  occhi , Si  diffidò  da 
Crlando,& diffe  alni,  Deh  come,  tre  Etnei  23.  Etili 
uia  del  ciel  fempre bauer gli  occhi.  Et  nel  42.  L'incauto 
Brandimartc  non  penfando, Ch’Orlando  coflui  lafci  da  fe 
torrc.lgon gli  ha  ni  gli  occhi  ,ni'l  penfiero, drc.lt  tA- 
re.ncl  ; .del  Gen.Ma  porlo  fidamente  l'occhio  al  miraco 
lo, che  t rafie  Iona  del  Ve fce,&  Danielle  del  Lago,  &c. 
bauendo, &c.  Etnei  1 dellaTal.  Hai  tu  detto  al  Fora, 
che  I labbia  t'occhio  alla  cafai  Et  neh  .delle  lett.  'Non  i 
da  confarla  conia  prima  , ni  con  il  uemr  poi  della  uec- 
chiegga tacita,  la  quale, hauendo  fempre  Cocchio  alle 
tenebre  della  morte  non  fa,  fe  non  pentirfi  del  tempo. 

Etti  Vetr.inM.  TI-i^VVR  GLI  OCCHI,  com 
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Aquila,  Vhf  quel  fole.  ZtTAri.nelcan.q.  Et  comi» 
diffi,  Ipeffo  ella  gli  tiene  Gli  occhi  àie  man,  ch'era»  ra- 
paa,& ladre. Et  nel  41  Vien  dietro  ad  Ohuier.che  T E 
TfEA  GLI  OCCHI  AL  Re  Agrama  lite, & poco  al- 
tro attendea.Et  nell. della  Caff.  "Non  mi  terrà  gli  occhi 
<i  le  mani  fempre. 

Benché  quando  diffe  I Vetr.  in  M.o’  di  ueloci più, che 
uento,  Cedrali,  Hor  ab  esperto  uoftre  frodi  intendo , 
Ma  noi  efeufo,  & me fteffo  riprendo , Che  natura  al  uo- 
laruaperfe  Cali,  A mediede  occhi,  & iopur  ne  miei 
mali  GLI  T ETgffU  .onde  uergogna  ,& dolor  prendo. 
T enni  gli  occhi  diffe,  quafi.  "Non  adoperaigli  Si  come 
auuiene  in  quegli  altri  modi.  Tener  le  mani.  T ener  la 
lingua.Tener  le  rifa.  Et  altri  fimili. 

IlBocc.neUAm.  Et  IL  VISO  TEMEVANO 
ALLE  fiamme  di  Veffio , che  fruga  danno,  toro  porge a 
paura.  I ioi , uolto , & intento  tene  ano  l utfo  alle  fiam- 
me. Ore. 

Et  in  cotalguifa  ancora  , Jt  mede  fimo  nel  Lab.  Con 
quanto  piacere  di  me,  che  ALLE  lo  0 parole  TEME- 
VA GLI  ORECCHI,  dir  non  potrei.  Et  nel  1 .della  F. 
Ma  lo, che  con  gli  occhi  in  altra  parte  uoltati,  moftraua 
me  d altra  cura  foffefa, tenendo  l' crecchie  a'  ragionarne n 
ti  di  quelli  fentiua  de  fiderata  dolcegga. 

Etnei! Am.  Et  nondimeno  HAVEVA'NP  GLI 
ORECCHI  AL  Canto  SAmeto.  Et  (Ari.  nel can.iS. 
Il  Monaco , eh J quefto banca  (orecchia  , Et  per  [occor- 
rerle. Sede»  al  ?ouerno,qual  pratticonauta. 

Che  in  certo  modo  differo  anco  i Latini.  Sue. in  Calig. 
Libellumde  fallite  oblatum  fui  non  recepir,  &C. 
negans  fe  dilatori  ns  avre»  haee  e. 

Etnei  [enfi  medefmo.il  Bocc.  nella  Jftq.il  ualo- 
rofo  buomo,al  quale  d Aldobrandino  merefeea , uolm 1- 
tier  DI  EOE  ORECCHI  A LlE  parole  del  -Pellegrino. 
Et  nel!  Am.  0 fedenti  [opra  le  tenere  herbe,  dauanogli 
orecchia  canti  deuani  uccelli. Et  qui  ancora.  1 1 pregato 
Dio, ancor  a che  faticato  [offe,  &c.  diede  orecchi  a pre- 
ghila’ parenti, che  non  doueuano  uedere  la  nata  prole 
ci  fegm  moftrb  le  lor  orationi  effer  udite  Et  ancora  T\f 
la  fu  dare  orecchia  affai,  nò  poco  alle  parole  nane , etc. 
Et  nel  Lab.  Et  colla  Crecca,  ò colla  Lauidaia  berlingano 
fenga  rodare, fe  altri  non  trouano, che  dia  loro  orecchie. 
EtilVet.  in  M .Vane  da  orecchi  àqntfle  mie  parole. Et 
f Ari.nel  can.  2 8.  Donne,  & noi, che  le  donne  bauete  in 
pregio,Vtr  dio, non  date  à quefta  bifloria  orecchia. Et  il 
Bem.net  < .delle pro.Trallc grandi  cure, che, &c. La  let- 
tione  delle  T ofeane profe  tramettete, irgli  orecchi  date 
a'  Fiorentini  poeti  alcuna  fiata.Et  ! Are  nell,  di  Cat. 
Coti  parlò  M affondo , non  dando  orecchi  alle  parole  de 
laficura  Virginella. 

A quella  imitatione.  Vlau.  nel  Trin.  DATE  mimi 
vacv a s avi  es  dum  eloquor . EtCic  nel  l.adAtt. 
Erenim,  quum  multosdies  avres  meas  Acutilio 
dedissiic;  cuius  fermonis  gcnus  notum  tibi  elle 
arbitrar  : non  mihigraucduxircfcribcreadtede 
illuni  qtierimonijs. 

EtilBocc.nettAm.  PRESTA pietofa  GLI  OREC 
CHI  a' priegbi  mici.  Et  qui  ancora.  Alqualenonpa- 
rea.che  gli  Dq  barn  fiero  (orecchiapreftata. 

Et  nella  T^_  73.  A quali  ragionamenti  Calandrino 
TOSTO  ORÉCCHIE , & dopo  alquanto  leuatofi  in 
piì,Jentendo,cbe  no  era  credenza,  fi  congiunfe  con  loro. 

Et 
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Et  nell  8 1 Stimolati  J amba  fiate , & da  frughi  di 
tuffino  di  alloro, & HMVEQDO  ella  jCD  ESSE 
neo  futilmente  fi»  uolte  GLI  ORECCHI  TORTI, 
Cr  uotendofi  fatuamente  ritrarre.&c.  Et  nel  4 della  F. 
Quindi  0 cecine  porgendo  ù motti  amoroft.aUe  canno- 
ni,& à fuont, ricordandomi  dE  preteriti,  Jofpiraua. 

Et  quinci  II  Tetr.in  M.  nerba,  & fior,  che  la  gonna 
Leggiadra  ricoperfe,&c.  DMTE  VDIETfZM  infu- 
me U LE  dolenti  mie  parole  eftreme.  Et  IMri.nelcan. 

5 Ma  per  Dio  quella  pugna  prima  parti , Toi  mi  da  u- 
dienga  à quel, ch'io  uo  narrarti.  Etnei  14.  Ella  comin- 
cia con  più  patienga  -4  dar  più  grata  al  nono  amante 
udienza. Et  il  Bem  nel  1 .degli  Mfi  Deh,  fe  pietà  ui  por 
ge,Date  udienza  infume  àie  mie  pene.  EtlMre.net  1. 
delle  lett.  La  benignità  del  mio  Idolo  douea  ejier  non 
largato  dar  udienza  à li  fatte  ctance.  Et  altroue.  Tfon 
dar  udiengaàcotali  tentenna peoaubi. 

Et  afloiutamente.il  medrftmo,nel Gioco . Lo  tribu- 
tauano,&  tutti  1 più  famofi  net  gioco  gli  rendeuano  ubi 
dienga.mangiauam  publico,&c.  DM.VM  VDIEUj 
ZM.  Et  nelle  Corti.  Se  n andana  nell horto , & facendo 
•ijìa  di  dar  udiéga,fi  recano  in  parte, citerà  forga,CC. 

EtilBocc.nel  j.delTb  Ma  la  concreata  neqmtiaud 
’ìilV'NM  delle  dette  cofe  TORSE  V DIETfZM. 

Et  netlaTf.  41.  Le  quali  cofe  l'EiqjnfpO  MD 
ORECCHIE  M Martuccio  Gomito,  Crc.  erudendo, 
Ore. Et  nella  }i.Ma  tra  gli  altri, d quali  qnefla  cofa  uen 
ne  ad  orecthi.fnrono  i cognati  di  lei.  Et  qui  ancor a-A- 
uenne  che  di  queflo  fatto  alcuna  nouellugga  ne  uenne  à 
Frate  Mlberto  àgli  orecchi.  Etnella  7 4.  Et  tra  gli  al- 
tri,alle  cui  orecchie  la  magnifica  fama  delle  uirtù.et  del 
la  cortefia  del  Gerbm  uenne  , fu  à una  figliuola  del  Re 
di  T unift.Et  C Mri  nel  can  iq.  Venuto  ad Mgramante 
era  à l orecchio, Che  già  l Ingle fi  hauean  p afiato  l mare. 

Dijfe  tuonilo, dalia  propofla  uoce,  lÌAre.nel  Gioco. 
Stauafil  focio,  tre.  quando 1 ut Uano , ML  QVMLE 
FECE  D'OCCHIO  il  Ghiottone,  & dific  ,mcgltoigio 
tar  tutto  dì,  che  dormir  unlioraj. 

Etnei  t.diCat.  Et  feguendola  buona  parte  della 
reai  famiglia  jorfe  in  piagna , nella  quale  apparendo  , 
RIVOLSE  -t  SE  GLI  OCCHI  dogai  uno. Segno  di 
notabile  notata  ,ò  ammirai  ione. 

j£  quegli  efìempi  Latmi.Cicjtella  q.or. contea  Catil. 
Video  P.  C.  in  me  omnium  uditimi  or  A.atq,  ocv- 
j.os  esse  coNVERios:vidco  uos  non  folù  de  udirò, ac 
Beip.uerùm  criam.fi  id  dcpulfum  fu, de  meo  peri- 
culo  erte  follici tos.  Et  De  A mie.  Sed  exiftimare  de- 
bes, omnium  ocvlos intuisse  > oniectos:  Vnum 
te  (apientem  & appellanti cxifi imam.  Etnei  1.  de 
gli  off.  Nam  fi  quis  ab  ineunte  arate  habeteauiàm 
celebri iatis,&  nominis,  aut  d patre  acccptam , Scc. 
aut  aliquo  cafu,  atque  fortuna  : In  bunc  oculi  om- 
nium conijciuntur.atquc  in  co  quid  agat.qucmad- 
modum  uiuar,inquiritur;&,  tanquam  in  darislìma 
luce uerfetur,  ita  nullum  obfcurum  poteft  nec  di- 
luiti eiusdfc.necfartum  EtVirg.nel  1».  In  te  ora 
La  tini, In  te  oculos  referunt.  Et  Sal.nelGiug.  Et  il- 
ludimelo,Quiritcs.oMNivu  ora  in  me  conver 
sa  isn,xquos,bonoscjue  iàuerc.  Et  V ir. nel  2 dell' 
Mgric.  Incipiam  primus,quoniam  uos  in  me  uidco 
coniecilfc  oculosi  dicam  primigenia  pct  uariar.it 
QuintiL  utl  9.  Tcrtium  eli  gcnus  tìgurarum , qua: 
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aut  fimilitudine  aliqna  tiocum.aut  pari  bus, aut  con 
trarijs  vertvnt  in  se  AVRE$,atq;  animos  ex  cium. 
EtTli.nel  io.dellana.htfl.  Itaquc  pingue(cit,&niti- 
dus  in  se  nutneem  convertit,£»  Liu.  nel  7.  Indi 
admiratione  pauemibuscunctij.quum  omnium  in 
fe uerciflet  oculos, &c.£t  Val.Maf.nel  j.Vnus  ira— 
que  tot  ciuium,  tothollium  in  fe  oculos  conuertit, 
liupentcs  illos  admiratione,hos  inter  l(titiam,me- 
uimque  hxiitantes. 

■ Dal  qual  uerbo.il  Boccnel  J . della  F.  O'  pietofo  ma- 
rito,VOLGI  Tf  EL  petto  mio  con  debica  ira  LM  STut 
DM  tua.  Et  il  Tetr.  in  M.  Vna  flrana  Thenice  ambe 
due  Cale, &c.  Che  udendo  le  fiondi  à terra  Ifarte,  il 
troneon  rotto , Cr  quel  ui uo  humor  fecco , VOLSE  l'Q 
SE  STESSvfL  BECCO,  Quafi  sdegnando,  e n un  fuu 
lo  dtfparfe. Et  C Mei. nel can.33  Efhfurper  uoltar  l ar- 
me in  fe  flefh.Et  nel  5 . Et  fi  fomtucrfe  pel  dolor  sì  forte, 
eh" ad  efiempio  di  lui  COiqjRM  SE  STESSO  VOL- 
TO' quafl  LA  MA'hf,  per  irgli  apprefjo. 

Ritenuto  da'  Latini. Lue  nel  1. 1 unelì  tantnsamor 
belli  tibi,Kom2,nephandi  : Totum  fub  latias  logos 
quum  miferis  orbem , in  re  veriemanvs.  Et  Val. 
Maff.nel  i.Brennus Gallorum  dux , Delphis  Apol- 
lims  templum  ingrdl'us.Dei  uolunute  in  fe  manus 
uerus. 

Si  come  quell' altro  modo.L' Are.  nel  t.diCat.  Se  noi 
fapeHe  di  quanto  prò  mi  fon  fiatigli  affrmpi , che  dite, 
mai  non  me  gli  poneuate  ThfSV  GLI  OCCHI . Et  nel 
} .Comandiamo , che  domane  in  tù  gli  occhi  di  Caterina 
nferbata  da  noi,  Crc.  finn  diuifi  i fraudolenti , Cr  parte 
Je  ne  ponga  in  una  botte  armata  di  punte  di  chiodi , etc . 
Et  ne  Sat.Sono  doni, che  largirono  te  compafhoni, che  tu 
bai  aUa  miferia,& alla  ignorantia  de  gli  errori,  che  tut 
tanta  fi  commettono  sugli  occhi  tuoi.  Et  qui  ancora.  Et 
colali  iniquità,  che  offendono  Iddio  fino  con  t’ombra  del 
mal  talento,  fono  punitele difeoperte  tigli  occhi  di  cra- 
fcune.Ecnei  1. delle  lett.  Grandmimi  effetti  partorirà  il 
uoflro  fanno  in  lùgli  occhi  fuot. Et  nel  1. Et  quando pen- 
fo  pafeeme  le  mie  necefiitadi,  la  mi  fi  ruba  in  sugli  oc- 
chi del  donai  or  di  epa. 

V ariamente  ufato  da'  Latini,  dee  nel  2.  dell  Ora. 
Quoniam  nobis  eli  hic.dc  quo  loquimur.in  foro , 
atq.tN  ocvus  ciuium  conflituendus.Et De  Scncc. 
Nec  ucrò  ille  in  luce  modo,  ate;  in  oculis  cium  ma- 
gnus.fed  intus,  domiq;  prdlantior.  Et  nel  J.dcgli 
off.  la  qui  in  maxima  celebriate,  atq;  in  oculis  ci- 
nturo quondam  uiximus,  num  fiigicntes  conlpcctù 
fceleratorù.&c.abdimus  uos. Et  Sai. nel  Catti.  Diui- 
tix,decus, gloria  in  oculis  (ita  futit, fortuna  ca  oia  ui 
ftoribus  premia  pofuit.  Et  Liu  nel  22.  Mouendo 
crebro  caAra.poftulandoq;  in  oculis  eius  agro*  fo- 
ciorum.&c .E1C1.net  1 .della gurr.cì.  svb  ocvus  do- 
mini fui  probare  operi  (ludebit  Et  qui  ancora  Tia 
to  fub  oculis  acccpto  licitimelo.  Et  Cor.Tfep.nr:  c. 
ult.  Huius  latus (ub oculis  uxoris.ac liberoiu  d Pno 
tino,S.c.Confdliim  eft  Et  Quin.nrlla  i.Drcl  Pliant 
poiìtum  eli  fub  oculis  omnium  tota  domo  notisfì- 
niùlerru.  Et  qui  ancora.  Ponienum  ante  ocsios 
afium  parricitìij, Ueprehendctis difticulatem . Et 
Cir.  De  tini.  Cmus  incoia  cophodes  oiocviot 
verlabatur . Et  nel  1.  dell  Ora.  Jjtprimenda  enim 
fuut,  ìt  poncnda  ante  oculos  ca , quxuidcar.tut  u 
C 4 ueri- 
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u.crifimilia.&c.  Et  Cor.Cel.ncl  {.  Laudando , fi  qua 
fu[it,i  plius  opera,  & ante  oculos  eius  ponenda.  Et 
Cai.  nel;.  Quxjpfis  in  re  ruftica  multum  callen- 
tibus  prompca  crat , &ante  oculos  pene  «po- 
lita . 

GITTM1 l OCCHIO , Ufiiò  firitto  l'aire,  nel 

1 -delle  lett.  lo  mi  credeua , per  haiier  letto  laprattica, 
cioè  mi  mandafle  da  Milano , quando  la  Satraparia  uo- 
flra  mi  gittò  in  occhio, col  fauor  delle  robbe, che  mi  donò 
il  Conte  Majhmiano,  non  si  che  baie  del  Duca , che  mi 
erano  [cappate  della  penna, che  uoi  fofte  diuentato  huo- 
mo  di  configlio.  Et  nel  4.  Sperano  di  por  fine  al  uitupe- 
rio,cl>e  di  cr  notte  ha  gittate  in  occhio  alla  ingratitudi- 
ne mia  quella  cortefta  jpontanea.cl)e,&c. 

Li  qual  cofa  perauentura  così  diffe!  Bocc.  nel  Lab. 
Ella  hatantodi  uitio  in  fe,ch'ella  ne  brutterebbe  Inco- 
rona Imperiale  ? Che  gentilesca  adunque  tipuòefier 
dolici  CITTMTM  ML  VOLTO  l ò rimprouerata  nò 
gentilesca  ? In  ver  ita,  [e  non  che  parrebbe,  &c.  con  ra 
gioniuereti  molìrereì,tcmoltoe{ìerpiù gentile, ch'ella 
non  è.  Detto  latinamente.  Exprobarc.  lmptoperarc. 
Onifèl Tojco  nerbo. Rimprouerare. 

Et  perci oche  dalla  propella  noce  efee  il.  Vedere,  di 
qui  fono  quei  inodi.il  Bocc. nella  7{.  7.  VEDI ,M"  cui  io 
dò  mangiar  il  mio. Et  nella  1 5 . Vedi, à noi  è prefa  com- 
pa  [ione  di  te,  & perciò  douetu  uogh,Crc.  F.t  nell’ So. 
Vedi  Salabaetto,  ogni  tuo  acconcio  mi  piace  forte,  sì 
come,  &c.  maio  miti  uogbo  un  poco  feufare.  Et  nella 
86.  Vediti  te  conuiene  ila  notte  albergarci.  Et  i Mei, 
nel  5 .della  Le.  VE'.diUgétia  di  beflia,&c.Etflcl  4 .Che 
utuuoi  domine,  Cb'iouada  ilari  Le.  Vedi , ceruello, 
Informati  Qui, Ore.  Et  il  Bem.  nel  z.degliMf.  Quiui 
Gifm3nda,uerjò  le  donne  forridendo , diffe.  VEDETE, 
argomento  di  coftei.ma  non  fisi  pcrò,&c.  Et  l'Mre.  Ve- 
di,gbiattarclli. 

Mila  qual guifa  Ter. nel  Form.  Quia  egens  relifia 
eft.inifera , ignoratur  parcns , Ncgligitur  ipfii  :ti- 
1. 1,  auaritiaquid  laeit.  Et  Tlauaiel  M il. Vide  queui 
adniodum  aftitit  Teucra  fronte. 

. Quantunque  & con  altro  nerbo.  Dan.  nel  zz.  dello 
lnf.Et  di(!c,  ODI,  mahtia,  Ctìegtéba  penfato per git- 
tarftgiufo  Et  il  Bocc.  nella  7^.17.  Vedi  fuergognato  ì 
odi  ciò  che  dice  , egli  parla  nò  più  , nò  meno , tome 
fe.&c. 

Et  IfiCre.  nel  I . del  Maref  M'  RIVEDERCI.  M. 
afficela  unpoto.Mar.Lafciatemi  di  grafia.  Et  neh.  m' 
rtuedcrci.  Mt  tendi  là.  Ecco, chi  uicne  i te,mentre  io  me 
ne  uado.Ft  nel  q. della  Cort.M  Dio,Roffo,M  ridder- 
ei. Etnei  5. Dice jhcuuol far jcopar lei,  abbruciarti 
& impiccar  me, M ridderei ■ M.T»  fuggi  ghiottone  ò 
Etnei  5.  delle  let.  Si  chea  ridderei  godendoli.  Di  Set- 
tembre. In  Vcnctia,&c. 

Et  il  medeftmo.  Et  io, che  LO  VEGGO,  ET 
LO  VEGGO, loconforto,diccndogli,adunquc,&c.  Et 
nel  l.dell'Hu.Et  dileguandoli  in  J ufo, di  gran  figura  dia 
nenta  una  cofa,  che fi  uede,CT  non  [mede.  Etnei  a.  Coti 
dicendo , il  tofeo  della  maluagiù  enfiò  le  lingue  di  colo- 
rojbc  VDEUDOLO,  HPH.  L VDIVM'HO.  Et 
qui  ancora. Erudendolo  lapidare,  & c.  fi  tolfe alle  uifte 
delle  turbe.le  quali  Vdeniolo, non  lo  ddeuano. 

Il  quale  finitore  nel  3 .della  Tal  State  giubilando  , 
che  fecondo!  cenno,  che  Comico  mi  fece  SOTTO  OC- 


CHIO piangolofo,n»n  ò due  bore, che  t hauiamo  apptef- 
fo.  Et  nel  3.  delle  Irte.  Dandogli  del  continuo  qualche 
[guardo  [otto  occhio. 

Bocca.  Cap.  X I. 

ABOCCM  diffe  CMri.  nel  can.  5.  Ch'ella  gli  ba- 
nca giurato  d bocca, e in  firitto,Cbe  mai  non  fa- 
ria ad  altri, eh a lui  Ipofa.  Et  nehq.  Et  sì  come 
gii  i bocca  Cbauea  detto.  Le  ridice  a per  quefia  carte 
ancora.  Et  nel  z 6.  Et  le  diede  la  lettera,  che  finfìe  In 
Mgrifmonte,  che  fi  portò  in  fino,  Et  molte  cofe  i bocca 
anco  le  difle.Et  il  Bem. nel  1 .delle  let.Tfpn  ui  ferino  par 
ticolarmite  il  tuttoché  farebbe  troppo  lungo,  e tedtofo, 
riferbandomi  à far  ciò  d bocca.  Et  nel  1.  Ter  le  cagioni, 
& ri(fittti, de'  quali  gii  per  adic  tro  i bocca  u banca  dee 
ti.  Et  l'Mrc.ncl.  1 delle  let.  Il  dirmi  uoi  d bocca,  & per 
lettere  di  M ."Paolo  Criuello,che  M onfignor  Bembo  era 
peruenirquì,&c.mha  fatto,  Cc. 

Et  il  medefimo  - Se  le  parlerà  tojlo , fate , eh' io  lori- 
troni  M BOCCM  M BOCCM  con  fico.  Et  ancora. 
Io  non  intendo  quel, Fate , ch'io  lo  troni  apprejfo  di  lei  à 
bocca, à bocca. 

M LITfGVM.  in  cambio  Di.i  bocca,  pofe  Dan.nel 
conui.Hqn  òcofa  da  manifeflare  d lingua.  EtlMre.nel 
5.  delle  lett.  Sono  per  luttauiairpublicando,  & i lin- 
gua, & in  penna  il  come  uoi,  &e. 

Et  per  oppofito.  Dan. mede  fimo  nel  conni.  Et  quando 
il  medico  donaffe  ad  uno  caualicre  INSCRITTO 
g li afonfiniiilippocratc, &c-  Et C Mri.net tan.  j .fo- 
pradetto.  Ch’ella  gli  banca  giurato  d bocca , e'n  f entro . 
Etnei  14.  Upuò  fi  lenito  quiui , gli  fu  ditto , Cheno  n 
ubatila  più,  fuor  ehm  1 finito. 

Et  il  Bem.  nell 8.  dell'hift.  Mncora  chehaueffiro  la 
fede  ITflSCRITTVRM  data.  EttMre.  neh. di 
M.  Voi  fi  inifiritturail  numero  delle  nationt  fuggette 
al  [ito  regno.  _■ , 

Et  nel  z.  di  Tom.  Ci  era  [cordato  il  bramar  noi , che 
noifieJSi  dcjiitno  IHjUpTM  le  noflre  colpe. Et  nel  4 
delle  let.  Si  che  dal  fico  effempio  tolgafi  tu  nota  d quel , 
che  appigliai  fi  dcbbecbiiiell'uaa,&nill'dltro,&c.  Et 
qui  ancora . Le  quali  metteuono  hi  nota  , & in  memo- 
ria, CTC.  cofe^he  la  cuoca  del  mio  mangiare  fi  uergogna 
rebbe,&c.  Etnei  3.  Duoimi  benebbe,  &c.  non  fioatto 
à metter  in  nota,&c. 

Onde ’l  VilLnelft.  In  queflo Jlante  auuenne grande 
merauiglia,&  benda  FMR1{E  TfOTM , che  tor- 
nato Meffcr  Giaiuii,&c. 

MalMri.ncltan.  10.  Hpn  fi  potò  tener  Mfi  BOC- 
CM  CHIVSM.  Etnei  1.  Rcfiò  finga  nffioflaà  bocca 
chmfa.  Etl'Mre.nelz.di  Marf.  Smarrito  firmane  d 
bocca  chtufa.  Etnei  z.dcllHu.  Et  non  bollendo  che  ri- 
ffiondere , rimafero  d bocca  chiufa  punti  dalla  temeri- 
tà,' &dalC ignoranza , con  lo  JUmolo  della  JleJla  uer- 
gogna. 

Sì  come!  medeftmo  Mri.nelq.del  Tfegr.  MI  nere  - 
fiepiù,  ch'io  1 leggio  17^  BOCCM  al  popolo  Quella 
cofa, che  di alcuno  altro  incomodo.  EtilBcm.nel  3. del- 
le prò.  Vfo  perauentura  prefodn  Siciliani, che  L'HM'H^ 
HO  lìfiBOCCM  molto.  Fi  qui  ancora.  Et  f eterne.  ! la- 
ne. perauenturada  napoletani  pigliandola , che  [han- 
no in  bocca  continuo.  Etnclz.  Le  dee  hauer  udite  ad 
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jMnot.m  bócca  di  quelle  Genti.  Et  VAre.ncl  1.  dell  e let. 
lo«mmc  iati  far  qualche  conto  di  me, poi  ch’io  ìntefi,che 
uojlra  reiicrciida  Eccellenza  nel  (no  ritorno  d rogheria 
m’btbbc  fempre  in  bocca  , con  parerle  mille  anni  lo  indu- 
gio di  nedenni. 

EtilBcm.  nel  a.  ielle  let.  Fauole  affai  fempre  qui 
rAVJHJ)  TER.  BOCC  -4 , ma  non  Jono  da  fcri- 
u'ere . 

kt  il  floreale/ 4 della  F.uedi,  ch’io  fono  tal  immuta, 
cbe.qnafl  come  fauola  del  popolo,  SOT^O  TORTATA 
J hOCC^d  .ione  con  folcane  fama  la  mia  bellezza  fo- 

lcita effer narrata.  Etnel.^.delTh.Eglififrnre  perla 
Jioncio  nino  nelle  bocche,  tre.  eflcr portato,  ni  gli  pare, 
che  si  falla  cofa  non  fi  debba  credere  da  chiunque  i 
udita. 

In  ufo  de  Latini  altresì.  Ter.  negli  -idei.  Clamane 
cmneVndigmfsiroc  Factum  efledioc  aduenienti  mi 
hi  quot.Mitio,  dùcere?  in  ore  ut  Girini  populo.  Et 
Cict  Deamic.  Tuncmeniinidoimmhemicylofedc 
Icai.uLC.incum  fcrmonem  illum  incidere,  qui  tum 
ferè  nr  ti  Ir  ss  erat  in  ore. Et  à T itioJ.fl  autein  confola- 
tio  peruulgat4ajuidcmillamaximè,quam  Temperili 
orc.atque  in  animo  haberedebemus:  Homines  no? 
ut  efle  meiriincnmus.  Età  Lepta  Lepta  luauiftimu? 
edtjcatHeiiodù  A'habcacm  ore  THS.Stc.Et nel  7. de 
ghofApfc  autein  Cocce  in  ore  fempergracos  ucrlus 
tunpidis de  Phinislis  liabcbat.  Etyìrg.uri  ta.Ille 
quidemad  lupcros, quorum  lèdeuouei  arie,  Succe- 
det  iàina.uiuuiquc  ter  ora  itarfvr  Cioè.  Di  lui, come 
di  nino  buomo  tutti  parleranno.  ,.T~  oxrtu. 

BASCIAl t llfBOCCA.  diff-l  Bice. nella  ’bf.  17. 
Aldobrandino  lagrnnanJo  pietofamente , gli  ricci tette, 
<Sr  baciandogli  m bocca , cou  poche  parole  (paca and,  fi, 
ogni  ingiuria  riceuuta  runifc.l.t  nel  7. dei  VI).' E fi  allora 
s abbracciarono, ir  bafciaronfi  in  bocca :Et  il  l’ilt.  nel  7. 
facendo  bafeuria  bocca  1 fmdachi  delle Uerte  porti.  Et 
qui  ancora. Ec  fattili  per  pacebafaarinbttcaJCrc.Et  nel 
li.  Lo  Keionleub  su, et  bafciollol  bocca.  F.t  I' Ari.  nei  fi  t 
/Libi filò  in  bocea,&  per  tutta  la  faccia.  Et  tiri  1 ?.  Le 
belle  braccia  al  collo  indi  mi  getta.  Et  dolcemente  Sirin- 
ge,& bafna  in  bocca.  <•  ' 

Come.  lt{.f  ROTATE  B ASCI  A RE.  /.'flore  ne/  zi 
delVh.Et  abbracii.iiila^Bmeeara  ftghuolo,bafciolla  in 
fronte. Et  nella'H.  517.  BileiTgELLA  FROVJE  BA 
SEIA  FA  fempre  poi  fi  dille  fuo  cauahere . 

Elda  Latini  inficiò. P’E'riIR  fÈ^BOCCA.ll Bem. 
nel  a -degli  Af.  Zfnn  bl fogna , che  lungo  rentpn  ni  quejia 
fòla  mi  dimori  ragionando  fecondo  eh  dienti  Ucraino  ili 
bocca  alcuna  ne  racconte/ù.Etl’  Are.  bel  1 . delle  let.  La 
'pannai una  cicaU,&diceciò,che  le  F'IE'HE  ALLA 
BOCCA.  Et  qui  anchora.  Et  non  fi  far  litìgi  poetica  eiò, 
thè  uitne  alla  bocca.  ■- 

EtCice.nel  t.adAtt.Sitcm  nullàm  habcbiqquod 
inavccA'i  vinerit  feri  biro.  £(  M /erti  atenei  n.Hic 
niccum  licet,hic,  iuueifce(quicquid  In  buccam  tibi 
ucnerit.loquaris.  • »'  1 

Manon.  ROMTER  LE  TAROLE  IMBOCCA. 
llBoctJiclla'ri^yg.A  mepare,che  uoifludiajle  in  ap- 
parar à pigliar  Intonimi, Il  che  noi  meglio  che  altrobuo- 
mo, ch’io  nidi  mai  fipete  far  con  uoSlro  fenno,  & con  uo- 
Shenouelle.il  medico,  rompedogh  le  parole  in  bocca,  ucr 
fo Bruno  dijfe , che  cofa  è à f ascellare  ,& ad  ufar  co  fanti 
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Etnei  i.delvh.  Quefle  parole,  & molte  altre  piangendo 
Giulia  fortemente  diceua,  abbracciando  fouenteLelio,et 
rompendogli  le  parole  in  bocca,  alle  quali  egli , afeoleato 
un  prgzp.rifpofc  cosi.  Et  (Are.  nel  1 . di  M.  Hon  fegul 
più  oltre  Giouacbino, pereti)  che  anche  Anna, la  quale  no 
oteua  più  ritenerft  nel  tacere, rompendogli  i detti  in  boe 
ashffe.&c.Et  nel  g.V oleuafbguitar  il  dire  la  E ergine, 
ma  le  furrotte  leparole  in  bocca  dal  fremito  delle  donne 
circostanti . Etnei,  j .del Gen. Ruben  contradicendo i tue 
ti,uoleua  asficurargh  &c.magli  ruppe  le  parole  in  boc- 
ca un  feruo.chegli  comodò  à nome  <1  Ifrael , che  intraf- 
fero  nella  Camera.  Et  nella  z di  Cat  L’Ingrata  Superbia 
di  Luci f ero, hauria  detto  dla,fetira , laquale  rifusiti  tn 
Cefare,tofloch‘ei  fi  ribebbe.non  la  rompeua  in  bocca  le  no 
te  del  predetto  nome, con  la  rabbia  drijuo  uociferare. 

Etnei  fenfo  medefimo.il  medefimo  A re  atei  2 .del  Ma 
ref.Grandtfptratione  iàfòfferire. quando  uoglìono  ,che 
la  fila  parafila,  & che'lmigliaceio  fu  torta,  ni  ci  l ordì 
ne,  che  tu  glipòfìa  TOR  LE  "PAROLE  DI  BOCCA, 
fempre, forbici.  Etti  mede  fimo  ■ Et  uolendomi  contare  la 
chiefa,doue  114  fempre  jmefla,&l'altare,alquite  s'ingi- 
nocchia,& la  predella, ione  fi  fede, gli  tolgo  le  parole  di 
bocca  con  dirtifo  so  bene  chi  ella  i. 

Alquanto  diuerfo  da  quell' altro  modo.  Il  Bocc.  nella 
7{.Sj, LofioflumatoGiUdice  Marchigiano , di  cuihieri 
uinouriLu, MI  TRASSE  DI  BOCCA  unanoucHadi 
Calandrino, laquale  10  era  per  dhui.Et  (Are. nel  z. Selli 
Cori, lo  ho  chefete,R,  Lodato  fu  Dio , che  ME  LtlA- 
KETE  CAVATO  Di  BOCCA  Et  altroue.  Et  col 
mordergli  le  Libra, gli  emana  di  bocca  brflemie  none  di 
trinca  ette  in  tre  gnifir  fn  poftonr  1 tre  recati  effempi. 
Ter  interromper  quel, ch'altri  uoleua  dire,  per  preuetuf 
altrui  in  dire  qnel,cb'egli  dir  pur  uolei.Et  per  isforgar  al 
trui  adir  che  che  fu. 

■ Et  il  Bocc. nel  ? . della  F.  Et  molte  unite  auanti , che'l 
fio  direbaneffe  fornito, mi parena.  baciandolo,  ROM- 
VERGLILE  TAROLE.  Et  (A  re. nel  g.dritHu.llro- 
mor.ebt  fecer  ope  r colai  Unta, ruppe!  parlar  fuo. Et  qui 
ancora . E la  gli  ruppe  leparole,  dicendo , fammi  /cor- 
dar tire. 

Etnei  1 . delle  let.  Tsfen  mi  Ufctai  CADER  TALI 
TAROLE  DI  BOCCA , perche  la  difcrctione  della  no 
bHe  natura  uoftra  fi  mourfe  ì proferirlomi . Et  nel  z. 
H aurini  orni  occupato  la  memoria , rapiti  ifenft,  mi  fece 
cader  di  bocca.  Io  non  uogliopiù, che  mi  capiti  in  cafa  ni» 
no. F.t  qui  ancora.  Totria  bene  ejfet,  che  nello  intender  il 
taf)  del  gran  Prancefco  Maria  mi  foffe  caduto  di  boc- 
ca qual  che  parola  conera  un  sì  crudo  ecceffo . Etnei  4. 
Mirifoluo , non  ejfercilepiù  infpide  cofe , che  quelle, 
che  alcune  uolte  cifrano  dibocciai  funi.  Etnelz.di 
Tom.  Ma  da  che  i bii fimi.  (tre.  y i fi  perdoni  quel , che 
in  no  firn  carico  ni  i caduto  di  bocca . Detto  delle  parole 
nonconf  dente. 

Allaguifs  Latina.  Ciee.per SyUa . Verevm  ecquod 
linquam  f x orf  hnius  ixcii)iT,unde , quisquitn  poC- 
fit  offendi. Et  t'irg.nel  z.deltEn.  Menccftcrrepcdc, 
genitor.tc  poffe  relifio  Sperafti?t5tumq;  nephas  pa- 
trio exdditore? 

Quantunque l'A re.  nel  ».  di  M.  Dando  alle  parole 
che  fi lafciò  cader"  di  bocca  Cbuomo  fantifsimo  ,ilueraee 
fenfo.  Et  nel  q.  dell  Hu.  Et  doppo  alcuni  pafsi , arreflatofi 
SI  LASCIO’  CAEER  DI  BOCCA  in  noce  alta,  &foa 
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"(.figlinoli , bande  noi  punto  di  efca  ? dii.  .Si  lafciì 
uj'cir  di  botca . 

*4  quella  guifa.  llBocc.  nella  X 96.  Ilota  euui  coti 
toHo  DELLA  MEMORIA  CADVTO,  le  molende 
fatta  alle  donne  da  Màfredi  hauerui  Centrata  aperta  in 
quello  regno 1 

Et  attenga  che.  CADER  LE  VIROLE,  altrofia.il 
Eoa. nel  i.delTb.  Caro maeftro , ninna  parola nollra  1 
caduta,  angi  da  me  ciafcuna  debitamente  rattenuta,  tre 
do, quando  bifogno  farà, mettere  in  effetto. 

Vfcito  parimente  da  Latini. Vrop  nel  i-Neu.fi  quid 
potili, ingrata  fronte  ncgaris.Heu  tibi  prò  uano.  via 
»a  benigna  cadant.  Et  qui  ancora.  Nunciacet  alte- 
rius  telici  nixa  lacerto.  A tmea  notturno  uerba  cadut 
zcphiro.Sed  tu  fola  mei,  tu  maxima  caufa  doloris,  vi 
tlamcisnunquàmianuamuncribus. 

/ quali  cosi  differo  ancora  de'  uoti  non  rfiauditi  Tro- 
pee.nel  luogo  fopr'allegato.  Omniaque  ingrato  littore 
vota  CKoytcr.EtTA.nel  a. Vota  cadunt.utinam  Ore 
pitantibus  aduoletalis,  Flauaque  coniugio  uincula 
portet  Amor . 

il  Eocc. nella  lo  ni  parrò  un  buomo  fatto  come 

gli  altri,  & non  frate:  La  donna  FECE  BOCCA  DA 
RI  DERE,  & diffe , Oime  tnjla , noi  flètè  mio  Compare, 
come  fi  farebbe  quejiot  Et  nelle  Corti  L-Are.Fapur  boc- 
ca da  ridere,  faluta  pur  uno  di  quegli  aurati.  &c.  Et  nel 
1.  deU'Hipp . Costui  mi  domefhca  nell àmidi  la  col  farmi 
bocca  da  ridere, che  ladro.  Et  il  medefimo.  Magro,  & di 
forte  malcontento, che  non  Ibauriafatto  far  bocca  da  ri- 
dere uno  diquei  Teiefchiucflito  de  buffone  . 

Etnei } .della  Cort.Tarti  hauer fatto  beneà  TOR  BOC 
CA  XJ.LLA  corte, come  tu  bai  poflotF.cbc  bo  io  detto 
di  leii  V.  ri bai  fatto  bijloria  p ber  etica,  per  faljaria.&e. 
Et  nel  5 . Ma  chipotria  contarti  i tradimenti,  cbe’l  tinel- 
lo afa  la  quareftma , col  digiunarla  tutta , per  rifpctto 
dell ’auangar  loro,  et  non  per  bene, che  uoghano  all  anima 
noflraf^.'Hpn por  bocca  all anima. Et  nelgioco.  Cinn- 
arefee  di  por  bocca  nei  frati.  Et  nel  4.  delle  let.  Se  niente 
iofofs i , non  TORREBBOXP  BOCCHI  AL  mio  no- 
me. Et  altroue.Haueua  gran  piacere  di  feminar /cauda- 
li. &c.di  metter  ogniuno  alle  mani,fempre  ponendola 
bocca  nei  principi. 

Etancora.  Hpn  TOV^I^MO  LA  Lille 
CV  A Xfi  1 yeti,  fi  perche  dee  fchergar  coi  fanti, 
& non  co  i Santi. 

Et  ancora.  Et  non  ti  paia  troppo  lungo  libro  que- 
flo  , che  io  cerco,  che  tu /appi  A'CORRE  Lille 
CVA. 

Come  che.  Ai  CHIEDER  A LIXCVA.  diuerfo 
fta.  & CHIEDER  A BOCCA.  Il Bocc.  nella  X 59. 
Ogni  co  fa, che  far  uolle,  & à gentile  buomo  per  tenente, 
feppe  meglio,  che  altro  buam  fare , & con  queftocra  ri- 
chisfimo,  & à chieder  4 lingua fapeua  honorare  cui  rul- 
lammo gli  capeua.cbelualeffe.Et  l'Are.Si  cbe,figlino- 
la,ì  arte, i forte  bifogna  ,&  quando  io  hauefsi  a Chieder 
à bocca, non  ti  nego , cb’ionon  uolefsi  più  lofio  forte,  che 
aree.  Et  il  medemo . Giuraceli  landò  di  fare  per  amor  mio 
gli  occhi  alle  pulci  ,midicc , ch'io  CHIECGA  A’  BOC- 
CA ,ond 10  gli  dico  ,io  uà  far  un  letto.  &c.  Etnei  4.  del 
Maref.Tutto  quello  ordtnaua,  & tutto  quello  operane , 
ch'io  d bocca  à pena  non  le  barei  faputo  domandare  .Et 
nel  5 .della  Tal.  A'  boccanonfi  patria  chieder  pii  . 
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Et  SOVRA  LlTlCVA.il  medefimo  nel  q.deH  Hipp. 
Torniamo  alla  padroncino,  che  poco  fa  ckiamaua  Tran- 
quillo fotta  uoce.laudaualo  f opra  lingua , C bajciando  I 
guanti  dallui  mandai  ile,  moRraua.Cc . 

Cola.  Cap.  11. 

LA  voce  propella , la  qual  altrimenti  detta  fu, 
Strogga  partorifce,  fra  gli  altri,  quel  modo  notifsi- 
Uto.llBocc.ncUaXj  11.  Signor  mio,  E fi  M ET1T  OTiO 
tutti  TtR  LA  COLA,  & che  io  diedi  nero,  quefla  prò 
nane  ne pofio  dare.  Et  nella  86.  Eglimentebene  per  la 
gola, che  con  la  Tficolofa  non  è egli  giaciuto . Etnei  Lab . 
Ejla  ha, fecondo  che  mi  pare,  in  affai  cofe  fallato,  & affai 
chiaramente  moflrato, colui  meureper  la  gola. Et  (Are. 
nel.} . del  Mare/.  Et  mente  per  Ugola  il  traditore . Et  al 
troue . EUa  noni  mia  maghe,  et  M EXT  E TER  LA 
STROZZA  chi  lo  uuol  dire . 

Et  H AVER  COLA,  DAR  COLA.  Il  Bocc.  nell 
Am. Et  tr afeorrendo  à gli  occhi  miei  s'tmboU  La  uifìa  de 
la  tua  chiara  bellezza, Che  fol  di  fe  ogni  hor  più  mi  dà  go 
la.lt  Dà.nel  10  del  Tar.La  quinta  luce,  eh  è tra  noi  pii 
bella  Spirali  tjlamor, clic  tutlo'lmódo  Lagiùn  ha  goùdi 
Japer  none  Uà.  Et  in  una  Cang.  Cigon  mia.  Vanne  ritto  à 
quella  donna, Chemha  fedito  l cor, & che  m'inuola  gtucl 
lo.oudioho  più  gola  : Et  daUe  per  lo  cor  d una  faetta  . Et 
tAri.nel  1 o.Ma,à  dir  il  nero,  effo  u'bauca  la  gola . Cbo 
uiuaudaeratroppo  delicata. 

DAR  1 X.GO  LA . difle  t Are.  Et  credo  far 
tanto,!  hauremo  di  quel  proprio, chi  attengalo  al  palio, 
ehafattofarun  Spegninolo  per  dar  in  gola  à fuoi  pec- 
cati. 

Etnel.t.di  Cat.Icani,  cheper  cotmnifsione  dellacru- 
deità,  di  cui  egli  era  uafo , doueuano  diuorare'l  mal  cicli 
corpo  del  Re  Coflo , co  i loffi  rabuffati , co  i ringhi  I X. 
GORGIA, co  i Ceffi  digrignati , & coimorfi  rabbiofi  lo 
render  ficuro  fin  che  i CbriSlianigli  diedero  honeila  / of- 
fa. Et  il  medefimo. Et  finga  f art  filomaco  con  quel  f anel- 
ine in  gorgia.&c. 

IXJIOLLO, altroi.il Bocc. nella  Xji5.Ee quiui luto 
di  loro  /caricati  certi  ferramenti , che  in  coUo  hauea,  co n 
gli  altri  infieme  gli  incominciò  à guardare.  Et  neUa  1 1 . 
Et  in  quefta  hnagmatione  fcrmatofi , con  una  fua  /curo 
in  coUo.&c.fe nand'o  al  moniflero.  Et  qui  ancora . Dodo 
con  una  f cure  in  collo  partito  sera  ,fe  ne  torni].  Et  ucUa 
41  .Conunfuobalìone  in  cobo  entrò  in  un  bofehetto  .Et 
C Ari  nella  Sa.  }.T  erche  mi  leuo  in  collo  sì  gran  pefot  Et 
nel  con.  1 7 .Sonando  una  zampogna,  c hauea  in  collo.  Et 
nel.  15. Et  Corcar  fui  gigante"!  carriaggio,  Chanria  por- 
tato in  cobo  anco  una  torre . 

A colai  fimiglianga.T ibul.nel  i.Caftra  Maccr  fe- 
quitur, tenero  quid  net  Amori  ? Sit  coma.  Se  co  u.q 
fortitcr  arma  ferat. 

Ch" altrimenti  difle  1 Ari. come  nelcan.it:  La  donna 
tramortita  in  braccio  prede,  Et  fe  l'arreca  IX  STAL- 
LA, & uiala  porta.  Etnei  jo.  Xfn  uede  Orlan- 
do , come  trae  la  poffa  , Et  finalmente  fe  l'arreca  in 
/falla . 

Ma  quando  fcriffe'l  Bocc.  nella  Xj  6Ì  ■ & recatofelo 
IX  COLLO, diffe.  Come, quelli fono  nervini! , ch'egli  ha 
in  corpo, liquah  gli  s'apprejfano  al  cuore.  Et  il  ViU.  nel  7 . 
Il  campo  ucmiglÌQiui  entro  Santa  Maria  col  fuo  figli- 
uolo 
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atto  in  colla.  E‘  [Are.nel  q.delMares.ElLt, tolto  in  col 
lo  il  noSlrofigUoletto.gì  dinanzi  al  Signore.  Et  nel  i.di 
M.Et  mentre  M urial  teneva  in  collo, patena  la  Una  in 
carne  Immana,  laquale joftenetje  in  braccio'l Sole . Etti 
mede  fimo.  Et  cosi  dicendo  , megli  pongo  àfederin  collo. 
Quivi  . In  collo  altro  non  è,ibc  In  braccio . 

Onici  mede  fi  no  Are.  T n cadrclli  di  collo  allafchi- 
fegga,non  che  alti  fcinfi.Et  nelle  Corti.Torniamo  algar 
leoncello , Egli  tolto  DI  COLLO  à i veggi  > & pollo  in 
braccio  aUacrnicltà.&c. 

1 iBocc. nella  7{.q9  Gii  coricagli  occhi  il  fvobvon 
falcone,  etc.  et  però  fenga  più  pejarc,  TIRATOGLI  IL 
COLLO,  ai  una  fva  fanticella  il  fi  prettamente  pelato 
tr  acconcio  mettere  in  uno  fchidone.  Quap.  Rottogli  il 
collo.  Et  diuerfamente  . Il  mede  fimo  nella  Tg.  i 1 . LE 
CAMTAHE.&c.fenga  ElSERE  daalcuno  TIRA 
T E, cominciarono  à fonare.Cioò.fenga  effere  fcqfìc.pcr- 
coffe . 

Et  l’Are.  yeggio'l  famiglio,  elle  tutto  fuiato  con  la 
tappa  AD  ARMACOLLO,  viene  à dirmi  Si- 
gnora. &c. 

SpaOt.  Cap.  X III. 

DI  Q.v  * n c i nacque  quel  modo.  Il  Bocc. nella  Tg. 

go  Sengatroppiaffalti  VOLTO  LE  SVALLE, 
fgr  rendei  fi  per  vinto. Et  Dan-  nel  15.  dclflnf.  La  si  di 
fopra  in  la  vita  ferena . Rifpofi  io  lui , mi  fmarrì  in  una 
Malie  A vanti, che  l'etd  mia  fojfc  piena.pur  hier  matti- 
na le  uolfi  le /'palle.  Et  il  Vetr.m  V.Et  un  pcnfier,chefol 
angofeta  dalle, Talché  ad  ogni  altro  fa  voltarle  [palle  Et 
qui  ancora  . Et  fe  tornando  a l'amorofa  vita , Ter  farvi 
AL  BEL  DESIO  VOLGER  LE  STALLE. 
Trouafli  per  la  via  fojfati.ò  poggi  Fupermoflrar.&c. 
Et  il  Bem.nel  i.de  gli  Af.Se  qual  fi  voglia  parte  del  lo 
roeffercito  gli  feguitaje,  efli  uolterebbono  le  fpalle.  Et 
l Are.nel  idei  Gen.Se  bene  fono  fiate  cinque  corone  ci 
tra  quattro,  haueuano  voltate  le  fpalle . Et  nel  4.  nella 
Cort . Et  dirà  ciafcuno , come  il  buon  Valerio  arrichì  d 
fuo  modo, voltò  le  /palle  al  padrone.Et  fignifìcò, quando, 
E uggire,  quando  Tartirft, quando  Spregiare,  & quali 
do  Effcr  vinto. 

Cauatodal  Fonte  Latino,  almeno  net  primo  fentiml 
to.Ltu  nel  1.  Mulriplici  terrore  perculfi  Fidenatcs, 
prius  pene  <j  Romulus,quiq;  cum  co  equitcs  crant 
circunagercnt frxnis cquos,  terga  ve  tvnt.  Etqui 
ancora.  Ne  Cubito  ex  collibia  decurti!  Albanorum 
interduderécur.AB  oppido  iekca  vfn.rvia.El nel  2. 
Haud  fecus  quàm  fi  in  infidias  incidificnt , turbati, 
uertunt  terga,  & ne  ad  fugati!  quidem  latis  uirium 
firn. 

Etnei  mede  fimi  [enfi.  IlTetr  neiTr.  Tfon  giacque 
sì  fmarrito  nella  Valle  Di  Terebinto  quelgri  Tliilifleo, 
A’CVI  tutto  Ifrael.  DAVA  LE  STALLE.  Et  Dì. 
nel g 1 .delIInf.Et  tu, che  ne  la  fortunata  valle, Che  fece 
Scipion  di  gloria  herede, Quando  Anibai  c o'fuoi  DIE- 
DELE  STALLE  Et  il  BjU.nella  T{.  ! r Dico,che  dal 
l aiuto  di  Dio,  «Jr  dal  unjho,gentilifs:medonne,nel  qual 
io  fpero,armato,&  di  buona  patienga.con  effoprocede- 
ri  avanti , dando  le  fpalle  à qurflo  vento , & lafctandol 
foffiare.  Etnei  5 della  F Egli  fi  conviene  d te , famofa 
giovane, di  tanta  virtù , diquanta  si, non  ijiarc  foggetta 
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al  dolore, ni, come  uinta,D A R LESTALLEA’  MA 
LI.  Egli  non  è virtù  il  chieder  la  morte , nè  la  vira  te- 
mere, sì  come  tu  fai.  ma  a foura  vegnenti  mali  contraila 
re  .Et  nel  1 Jet  Tb.Donde  non  potendo  noi  più  foslcnc- 
re  il  crudelaffalto,  con  alquanti  diedi  le  fpalle, fuggendo 
uerfo’l  mio  palagio  Et  l Ari.  nel  can.  1.  Inangialcafo 
era  fatila  infetta , Et  quando  bifognò,le  / palle  diede.  Et 
nel  11.  Maprima  dar  le  fpalle  A Francia  uoglio,  et  gir 
mene  in  Levante.  Etnei.  ig.  Toi  fi  rifotfcDi  voler  dar 
àMont'alban  le  fpalle.  Etqui  ancora.  Datohauea  ape 
na  ì quel  loco  le /palle  La  figliuola  tAmon,  cb' in  fretta 
già-,  Clic  narrivi  Zerbin.Et  qui  ancora.  Et  per  trovar 
albergo,  dii  le  [palle  Con  l'empia  vecchia  àia  fvncfla 
valle.  Et  nel  g 1.  Quei,ch'à  Rinaldo,  eàCarlodierle 
[palle.  Fur,  credo,  centomila,  òpoco  manco.  Et  nel  gg. 
Toi  dii  le  I palle  <ì  i monti  di  Carena. 

Et  Dau. nel g i.deltlnf.  Hpi  DEMMO'L  DOSSO 
AL  mifero  valline, Super  la  ripa,  che'l  cinge  dintorno, 
A ttraverfando.  &c,Et  il C refe. nel  9 . Ft  dalla  battaglia 
non  partono  mentre. che  ALLA  FVGA  quello,i  quel 
lo DARI  DOSSI  conflringe. 

Et  lAri.nel  cali.  1 S.Toi  chef  vide  a tutti  DAR  IL 
TERGO, Vincitrice  venia  verfo  l'albergo. 

Detto  prima  da  Latìni,et  nelle  tejlure,& fignifican- 
ge mede fime.Vir. nel  12-TtR  a d\  olii  Tumulti  fu 
giccchzc  terra  uidebit  ? Et  qvi  ancora.  Rotali  dant 
terga  per  agroi.  Et  Oui.  net  1;.  delle.  Mct.  Vidi,  pa 
duitq;  nidere,  Quum  tu  terga dares.  Et  qvi  ancora. 
Quin  dantem terga rerraxi.  Etnei  14. Sediamoli 
ctor  ctas  Terga  dedit , ttemuloq;  gradu  uenit  ygra 
feneff  us  Et  Quinti! nel  2.  Nonnunquàm  targa  ctia 
dedifie  fimulata  fuga  prodcrit . 

EtVirgatel  io  Arcadcsinfuctosaciesinfcrrepe 
deftres  VtuiditPallasLATio  dare  terga  fcquaci. 
Bcc.Et  Lucjtel  q.Pofcit  (pcprxlia  nulla, Inccrtusqui 
terga  daret,  quipcétora  bello.  Et  Ltu.nel  2.  Inrer 
duasacies  Ethrufd  quum  inuicem  his  , atqueillis 
terga darcnt,  occidioneoccilì.  Et  Val.  Maff.  nel  1. 
Quo afpeftu  pcrterritustergum  hofii  dedit. 

Et  Virg.net  q.  de  Ile  Geor.Vfqj  adeò  obnixi  non  ce 
dere,dumgrauisauthos,  Aiithosuerfa  fvgaeuì- 
<Hor  DARE  TERGA  Coegit. EtTroper.nel 4.  Atq; ho- 
fies  turpi  t erga  dedillcfugc.  Et  Quid,  tiri  11.  delie 
M et.  Aduerlum  tu  quoq;  quii  T erga  fitgx  dederas, 
uulnusCcine  tubili. £r  ne/.  ij.  Terga fuga:  dederac 
conuerfa  Simerhìus  heros.  E:  nel  11.  Cuntìosque 
dedifie  1 erga  fug?. 

Et  ncllHcroi.  Termihi  iam  ueniens  pofitasHy. 
meneus  ad  aurcs  Fugit,&  e'  1 h alami  limine  iei  ca 

DEDIT. 

Et Liu.nel  a.Vadit  inde  in  primum  aditum  Pon- 
tis , infignisq;  inter  confpeéta  cedenti vupvcnab 
terg  a, obucrlts comminns ad  ineundum  przlium 
armis,  iplomiraculo  audacia:  obftupcfecitboftc'.  Et 
qvi  ancora. Herminius  ubi  tumultuili  fenfit.concur- 
rit  ex  infidi  js,  ucrlifq,  in  Lucrcdum  Hcthrufcis,  ter 
ga  cedit. 

Che  difìe anco  Dan.  come  nel  q.  del  par.  Beatrice  mi 
guardò  con  gli  occhi  pieni  Di  faville  di  Amor,  con  fi  di- 
vini, Che  vinta  mia  virtnte  DIE'  LE  RETfl , Et  quafi 
mi  perdi.  &c. 

DiquilAn.nd  con.  l.  Ad  ogni  ombra  vedutala 

motte, 
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monte, ò in  «atte.  Tenta  Rinaldo  hauerfempre  À LE 
SVOLLE.  Et  nel  4.  Treje  la  aia  per  una  [retta  Halle, 
Con  Brunello  hor  inanzi,hor  a le  fratte.  Et  nel  15.  Ou- 
bebbe  freffo  àl'aer  thian,  e alfofeo  1 ladroni  l>or  inan- 
Z i,bor  J le  fratte.Ett.Arc  Sempre'l  Bargello, & la  sbir 
caria  gli  parca  baurr  alle  fratte. 

ClT altrimenti  dijjc'l  Tetr . in  M.  Ella  contenta  ha- 
ute cangiato  albergo.  Si  paragona  parco ' più  perfetti, 
Et  parte  ad  bora  ad  hor  ftuolge  A TERGO. Et  il  Ben. 
nette  Ri.  Lieta,  & chiufa  contrada. &c.  Chi  mi  finuidia 
bor  eli  i gemelli  d tergo  Lafciando  , ) calda  febot  noflro 
polo  è Et  il  Sami.  nell' -ire.  Ter  queHo'l  cieco  mondo 
Conobbe  cafìitade  , Che  già  tanti  anni  banca  gittata 
à tergo  . 

■ Et  con  le  parole  fleffe  yirg.nel  9.Hac  iter  cfl.tu  ne 
ua  manus  Te  attollcre  nobis  a tirgo  pofsir.cu- 
odi.Ic  con  fu  le  longè  Et  Ctf.  nella  Gner.  d'Afr.  Ne 
dum  in  ca.&c.Cflarelletoccupatus,  circunuentus 
à tergo,  ab  equi tatù  hoftium  laborarct.  Et  Cor.Cel. 
nel  z.  Si  tumores  lupcr  ulcera  fubito  effe  deficrtir, 
idq;  à tergo  incidit.ucl  diftentio  neruorura,  ucl  ri- 
gor timer!  poteft.  Et  Col. nel  i.Cauendum  tamen 
erit  , ut  à tergo  potius , q prx  fe  llumcn  habeat.  Et 
nel  6.  Ita  ut  Scaliquis  antc,&  a tergo  complurcs.qui 
fequantur.retinaculiR  coscontincant. 

Etti  Tetr.ne  iTr.Et  quel,  che  uolfe  à Dio  far  gran- 
de albergo  , Ter  habitat  fra  glihuommi , crai  primo . 
Macbifè  l'opra  gli  nenia  DÀ  TERGO.  Et  f Ari.  nel 
tan.  io.  Tfqn  a [fa  li  r da  quel  lato  la  un  ole.  Onde  la  tuie 
nofa  O-fofia.drflrifcia,  Ma  da  tergo  tadugna  ■ Etnei 
I y. Ode  la  fera'l  fuon  de  la  fambuca  , Con  che' unita  àia 
fciar  Cbumiie  herbette , Et  ritornar  le  pecore  à C alber- 
go.Il  ficr  Tafl»r,cbc  lor  uenia  da  tergo.  Et  il  Sann.  nel- 
l'Arc.yedi.cb'al  uincitor  tutte  [occorrono , Et  untino- 
gli da  rergo.c'l  uinto  f cacciano . 

Et  tlBcm.ntl  i.dellhifl.  Et  i nimici,  ch'ogni  co/i  gua 
panano, gir  predauano  DALLE  STALLE  affalendo 
111  tal  guifa  gli  ruppe , & difettò , che  non  pochi.  gire. 

Quantunque.  A DOSSO.  & Dui  DOSSO,  altro  di 
notino.  Il  Ricc.nctlaTf.  11.  La  calca  gli  moltiplicaua 
ognilitra  à doffo  .maggiore.  Et  nella  a 7.  Tipi  lappiamo 
fermamente.che  La  morte  di  Tedaldo  Eiifeil  fiata  pro- 
uata  da  frategli  à iloffo  ad  Aldobrandino  Talermini. 
Etnelpnn  del  Dec.r.t  quafi  tutti  i capelhi  doffo  mi fen 
toarricciare.  Et  nella  TT^  il. Et  colei , laquale  fi  uede  in 
dofio  li  panni  più  fcritia.ti,&  più  uergati,& con  più  fre 
gi.Si  crede  douer  effer  da  molto  più  tenuta  ,&  più  che 
Calne  bonorata,nun  penj.tndo , che  fe  [offe  chi  à doffo , ò 
in  do  fio  gite  le  ponefìe,  un'' afino  ne  porterebbe  troppo 
più,  che  una  di  loro.  Et  t-dre.  nel  1. di  Tom.  Onde  pare 
ua.chel  tempo  fedeffe  à doffo  di  colali  mine , à guifa  di 
trionfante.  Et  nel  4. del  Th.'los,  T ulta  la  colpa  della  pe- 
na uerràA DOSSO  DI  me. Et  nel  7. di  M.Molledclfu 
dorè, che  in  guifa  di  [angue  gli piouea  da  doffo -Et  il  Boc. 
nella  Tf.6j.Et  in  quella  maniera  trapalare  la  malua- 
gia  urta.infin attento  chef  filalo  ufiàffe  da  doffo  al  fuo 
marito.'Et  nella.  79.  Mife  la  mano  folto  all'un  de  pie- 
di del  Me  dico, & con  effa  fofrintolfi  da  doffo, di  netto  col 
capo  mangili gtttò  in  efia.Et  nel  Lab.&mungemisl,& 
con  tanta  forga  ogniliumor  da  doffo, che  niun  carbone. 
drc.Et  qui  ancora.Miparue,  che  non  foche  co  fa  grane, 
trponderofa  molto,  da  doffomifileuajle. 
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Diuerfi  da  DOSSO,  et  DI  DOSSO.  Il  Bocc.nel 
la  foprarecata  Tf  1 1 .Chi  à doffo,  ò in  dofio  gliele  ponef 
fè.&c.Et  qui  ancora. Trefolo  per  li  capagli  ,& [tacciati 
gli  tutti  1 panni  in  do  fio,  cominciarono  à dargli  delle  pu- 
gna. Et  nella  17.  Effomedefimofiracciò gli  uefìimenti 
neri  indofio  à fratelli, et  i bruni  alle  firocihtr , et  alle  co- 
gnate. Et  qui  ancora  . Et  di  dofio  girratafi  lafchia- 
uma,&  ogni  l’abito  pellegrino ,in  una  giubba  di  zenda- 
do uerde  rmafe.Et  nella  1 7. Et preHamétedi  dofio  una 
camicia,  che  hauea,cacctatafi , prefa  la  mano  d'A leffau 
dro, quella  [oprai  petto  fipofe.Et  nel  5 .detta  E. Et  ad  al 
cunamiricorda  , thio  tutti  1 poucri  uefiimenti  in  doffo 
[tacciai. Et  il  Tctr.in  M. Et  nauta  in  doffo  sì  cididagi 
na  Sì  tefta,dioro,&  neue  parca  infiemc.Et  ne  i Tr.  El 
lahauea  in  doffo  il  dì  candida  gonna.  Et  l"  Ari.  nelcan. 
lj.Lefopraue[e,Che  dianzi  Irebbe  Leon  s’ha  meflc tu 
doffo. Et  l Are. nel  j .del  Maref.To[o,cbe  ueggono  una 
foggia  nona  in  dofio  à un' altra, le  gonfiano,le [oppiano. 
Et  nel }.  del  gen.  Talché  fquarctatcfii  drappi  di  dofio, 
empiè  l'aria  di  querele.  Et  nel  i.  dcltHu.  Gli  leuarono 
di  doffo  Cliabito  fiammeggiante  tra'lcolor  delfangue,et 
quello  della  porpora.  Etne  Sal.Et  trattofi  dite[a,&  di 
doffo  la  corona, & leporpora.&c. 

Onde!  Bocc.nella  Tf.6  ;.Madóna,qualbora  io  ha  uri 
qfla  cappa  E L'OR  DI  DOSSO,  cheme  la  traggo  molto 
ageuolmente,io  ui  parrò  un’huomo  fatto  come  gli  altri. 

Etnella  11.  Li  quali  come  iiefliti  fi  bebbe , A'  SVO 
DOSSO  FATTI  pareuano.  Etnella  19.  Racconciò  il 
forfeit 0 àfuo  doffo, & fattoi  corto,  tire.  Et  nctt'ult.  Fece 
tagliare, & fare  più  roba  belle , & ricche  AL  DOSSO 
d una  giouine,  la  quale  della  perfonagli  pareua , che  U 
giouinctta  fomigliaffe.Et  l Are.nelq.  della  Cort.  T\pu 
pofs'io  mai  uedcnl  Mefsia.fc  non  par  fatta  aluofimdaf 
Jo,ò  bella  foggia  difaio.  Et  nel  gioco.  Quelle  rare  paro 
le, che  focena, erano  [alfe , motteggierei  propria  fat- 
te al  dofio  della  fua  artificiata  complefsione.  Etaltroue, 
uno' de  tuoi  farfetti  manco  buoni,  raffetato  à mio  dofio, 
mifiaràbenifsimo. 

Ma.  A'  dofio  quafi.  Incontro,  nemicheuolmente.  fu 
pofio così. Il Bocc.nellaT{.l  7. Et lui,quanlopiù potè, al 
lofcendere  [opra  Osbech  folle  citò,  apparecchiandofi  egli 
dall  altra  parte  d'ATfpARGLI  A DOSSO.  Et  nella 
1 6.  Me  fio  mani  alle  coltella,  furiofamente  s'andarono  à 
doffo.Et  qui  ancora.Tcrciò  che  in  una  grande  [confitta, 
laquale  Itaueua  data  ad  una  gran  moltitudine  d' Arabi, 
cb’à  dofio  gli  erano  uenuti,l'baueua  marauigliofamente 
aiutato  il  Re  del  Garbo.' Et  nella.  ;y  9.  Se  gli  Re  Criflia- 
ni  fono  così  fatti.  &c.  al  [oldano  di  Babilonia  non  ha  tuo 
go  d'afpet farne  pur  uno, non  che  tanti, quanti,  per  à dof 
fio  andargliene, ueggiam, che  s'apparecchiano.  Et  l'Aro. 
Et]pcrcio,madonna  mia, nonni  tormentateperlafuentu 
ra.che  ni  è corfa  à doffo.Et  ancora.  Et  fe  ben  la  disgrafia 
M'È  CORSA  A'  DOSSO,  ringratio  Iddio,  ci  è rima- 
fio  tanto,  che  uiuacchieremo . 

Et  dinotando  cofa, che  grauefia.il  Bocc.  nelWìf.16 
Egli  è lo  filmai  di  Fihppctto,  ilquale  tu  confargli  rifro - 
fie,et  dargli  freranza  m'hai  fatto  RECARA  DOSSO 
et  dicc.cbe  del  tutto  uuolfapere  quello, eh io  infido  di  fa 
re. Et  qui  ancora.  Et  fieno  [offe, che  tu  m'baifatto.non  si 
perche, tener  qfii  mercati, io  me  l' hard  per  maniera  lena 
to  da  doffo.cb'cglimai  ni  liaurebbe guatato  là  don' io  fofi- 
fs  fiat  a;.]  Et  nella  74.  Ter  ebe  parendo  quefio  [molo 
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troppi  grane, & troppo  noiofoalla  donna,  fi  pensi  di  ut 
Itriofi  LEVAR  DÀ  DOSSO  per  quella  maniera, Le 
qualerltmericaua.Et  1IV1U.  nell  i.IlTapa perleuarli 
da  dojfo  il  Re  di  Francia  ,per contentarlo  per  la  ricbie- 
fla.trc.lt  afientì  ì ciò  fare. 

Che  TORRE  DA  DOSSO . TORRE  DALLE 
STALLE  diflel  Bocc. nella  'N.yq.Et  in  cosi  fatta  j ni 
fa  la  ualenre  donna  fi  solfe  da  do  jj'o  la  noia  dello  impron 
to  Tropofio.  Et  nell' S i .'Non  folamite  la  potentsa  di- 
more comprenderete , ma  il  pruno  duna  ualoroja  donna, 
kfato  al  torfsda  dopo  due  ,chc  contro  al  fuopiacere  la- 
ninnano , conofcerete . Et  qui  ancora . Tot  cheesfi  ciò, 
chejfo  addomandato  banca, non  bauean  fatto,  fe gli  tol 
fe  da  dojfo.  Et  ancora  , & il  fenno  della  donna  àtorfida 
dojfo  coloro , liquah  amar  non  uolea , da  tutti  era  flato 
commendalo.  E.t  i.A  ri. nel  can.z.  Come  fi  uide'lmagan- 
geje  al  bofco,Tensòtorfila  donna  da  le  fpalle.  Et  (Are. 
nelle  Corti.  T oflo  clic  la  Corte  fe  ne  Stucca  ,ife  la  unole 
torre  da  dojfo. Ciò  è fcaricarfene.come  di  noiofo pefo,  eh' - 
in  falle  fpalle,  ouero  à dojfo  haucjfe. 

Cuore.  Cap.  XIIIl. 

ESSER  A CVORE.  onero.  A CVOR  HA - 
VERE.  è da  Latini  ricolto  affatto.  (Ari.  nel  can. 
J.  Et  hàcos)  promejio  al  fuo  Signore , A' cui  Ruggite  i 
più  dogai  altro  à cuore . Et  nel  i .della  Le.  Et  con  buon 
pane,& miglior  nino,  & flati  A cor.ch'abbtam  da  bere 
tnabondantia.Et  nella  Sa. 4.  II ora  nejluno  H abbia  cor 
più  di  me  la  cura  mia  Et  nclcan.  1 8 .Griffon , che  poco  à 
cor  haueaquell arme,  Magran  de  fio, che' t Refifodisfac- 
cia.Cli  dijfe.  d re.  Et  il  Bem.nel  2 delie  let.  Io, che  ho  gran 
demente  àcuore  tutte  le coje  fue,&c.ha  uoluto.  tre.  EX 
qui  ancora . Di  gratia.  Signor  compare  mio  ftauì  i cuo- 
re quello  mio  defiderto.Et  nel  6. delibisi  .A'  laudami 
Loredano  incominciò, & a dire, eh’ egli  era  buon  Trenci- 
pe, Cfche  la  Republica  gli  era  à cuore.  Et  (Are.  nel  ». 
del  Gen.Et  il  caldo  inuecchiato  inangi  à miei  di  ti  chia- 
rifee  quanto  mi  fieno  fute  d cuore  le  facoltà  di  Laban. 
Etnei  j.di  Cat.  Le  condir  ioni  dei  quali  1 li  debbono  e per 
più  à cuore, che  quello  honore,  che  fino  à qui  hauete  pre- 
pofìo  alla  uita.Et  nel  4 dell' Hu.  Replicò  tre  utile  quello. 
Animi  tu. come  huomo.clie  ha  una  cofa  à cu  ore, & bra- 
mando, ch'ella  s'eficquifca,&c.  Et  il  mede  fimo . 1 0 non 
amo, non  mi  piace,  dr  non  ho  à cuort.fe  non  te. 

Et  Tlau.  nella  Moftel.Vis  ne  ego  te,ac  tu  me  am- 
plcftcrefR.fi  risi  ist  cordi, faccrc  licet.Ef  Ter  nel 
Form.  Abduci  non  potcft.i. quid  non  potcftrR.quia 
uterque  utriq;  eft  cordi?£t  Cef.nel 6. della  Guer.Gal. 
Funera  funi  procnlcu  Gallorum  magnifica,  & lum- 
ptuofa,  omniaque,  qux  uiuis  cordi  fuilfearbitran- 
nir.in  ignem  inlcrunt.etiam  ammalia. Et  Liu.nel  t. 
Euenit  tacile  quo  J Di)  ; cordi  eflet.  EtTli.De  prati. 
Mirantibus  qui  paupcrtatem.SL-quietem  dottrina 
rum  ei  feiebàt  in  primis  cordi  effe  Et  Virgàn  Cirri. 
Necgenitor  cordi  eft.  nitro  nanqj  odimus  omnes 
Et  nel  9.deirf».Defidix  cordi, iuuat  indulgere  cho- 
rzis.  JEr  qui  ancora.  Crete»  Mufarum  comitem  .cui 
carmina  fempcr.  Et  Cytharx  cordi , numcrosq;  in- 
tendere neruis.fr  ancora.  Alma  parens  Idea  Deum, 
cui  Dy  ndinia  cordi,  T urrigerxq;  urbes.  Et  netti  1 . 
Et  fi  adeo  dotalis  Regia  cordi  eft,  Aude.fr  Caini,  i 
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Fwnfo.Nam  te  effe  Tyburtem  aimimant.qnibus  no 
eft  cordi  Catullum  ledere.  Et  Cice.  ned Or.  Flumen 
alijsuerborum,  tiolubilitasq;  cordi  eft,  qui  ponunc 
inorationis  celcritatccloquentiam:  diftinfta  alios, 
& interpunfta  interualIa,mor*,rcfpirationesq;  de- 
leftant.fr  Hor.  nel  1 .de  Car.  Dij  me  tuétur.  Dijs  pie 
tas  mea,  & Mufa  cordi  eft.  Et  altro  non  fuonano  nelt» 
na,& [altra lingua, che.  Tiacere.  Hauercaro.  Conto  1 1 
nere.et perciò  talliora.di  che  che fta  Rammentarfi . 

Detti  ancora  cosi . L'Ari  nelcan.ss.Delmwhonor 
altrimentifarà  tratto. Et  di  quel  del  mio  Argto,tbc già 
ni hai  detto,  HA  PER  ò tanto, òpiù,che’l  proprio  A' 
TETTO. Et  neU’ult.Et  d' ambii  bene,  ol  mal  banca  fi  i 
petto, Che  d'hora  in  bora  ne  uolea  fentire. 

Benché.  A'  petto.ancora  ahrimenti.fi  legga,  li  Are. 
nel } di  M. una  balia  leggiadra  molto,  drc  -fchergando 
con  la  bambina, ch'ella  TEMEVA  A TETTO, fo- 
pra  l balcone  della  cafa , in  cui  fi  Olà , ecco  nella  firada . 
&c.Ciò  è.  A'  cui  daua  il  latte. 

Che dijl'el  Hill  nel. 5 .'Nullo campoe  picciolo,  ò gran 
de,fe  non  ano  picciolo  fanciullo, c’hauea  nome  Guido, il* 
quale  ERA  ÙModigliana  A BALIA. 

Et  in  altra  guifa  è.  A petto.ll  Bocc. nella  'H.yq.Al 
le  guagnele, egli  non  hà  in  quella  terra  medico,  che  i n- 
tenda d orma  da  fino  À TETTO  A costui . Et  ì 
M.Tmo.  Riguardi  d gli  Ajìiru.  &c.  &à  petto  alloro  fi 
ponga  Dauid,ilquale  nella pafiura  degli  armenti  la  fud 
pueritia  efferato.  Et  nel  1 del  Th.  Eateua  di  feta  nobi- 
lifiima  tela  di  diuerfe  magmi  figurate:  A petto  alle  qua 
li,i  mifera  A ragne, te  tue  fareibono  parate  offufeate  di 
nebulofcmaccbie.Et  il  Bem.neW  1 ì.delf  Hifl.Ognibenc 
al  Duca  Alfonfo  deftderaua,  nò  del  Tapa,  nè  della  Re- 
publica,à  petto  allui, punto  fi  curaua.  Et  (Are.nelGit 
co. per  certificarti,che'l  barrar  nojlro  è un  guccaro.àpct 
to  all  alchimia,  con  cu  iti  gabba  ogni  mi  file  ro.  Etnei}, 
delle  let.  Le  fatiche  del  padre  in  nodrir  i figliuoli,  i petto 
à quelle  delle  madri,  fono  jfiasft. 

'Nondifferente  da  quel  dir  Latint.Cice.in  Bm.Ilq;  fe 
ita  putat atticum , ur ucrosillos,  trae  ss,  peni 
agreftespuret.  Et  Catul.iLesb.  Diccbas  quondam, 
folnm  te  nofsc  Catullum  Lesbia,  nec,  piai  me, 
uclle  tenere  louem.  Et  Liu.nel.  1.  Qui  omnes  facile 
fpem  fàccrcnt.paruam  Albam , paruum  Lauinium, 
prc  ea  urbe, qua  códcretur,fore.£t  Ohi. nel.  » . detti - 
le.  Eft  qua  Callimachi.pri  noftris,  ruftica  dicat  Car 
mina.fr  qui  ancora.  Vix  ullis, pnrme, nota  pharetra 
tua  eft.  Et  Cicc-ancora , à Ser.  Sulp.  Atcontra.nobis 
non  tu  quidem  uacuus  moleftiis,  led.pry  nobis.bea 
tus  uidcris,atquc  hoc  ipfo  melior , eft  tua.quàm  no 
ftraconditio,  quòd  tu  quid  doleas  fcribcre  audes, 
nos  ne  id  quidem  turò  pofiumus,fr  Orai. nel.  t.del- 
[Epijl.  cnnfta  ne, pre  campo,  Se  Tyberino  fumine, 
[ordent?.Etciò,perche,Prq.tantoi,quanlo  Inangi. Bea 
tus, prc  nobis.Braro  Inangi  à noi  pofjoicioè  poftoàcom 
paratione  di  noi.percbe  i paragoni  fi  fanno, ponendo  lu- 
na cofa  nel  cofpetto  dell altra . 

Quantunque  cotal  modo  ancora  in  altro  fenfo  fta  po- 
llo.Troper.  nel.  1.  TRAE  SE  FORMOSIS  inui- 
diofa  Dea  eft.Wò  è. Alle  belle  lnangtàjé.quafi  Tiù  che 
fe.  perche  le  cofepiu  eccellenti  nell  ordine  fi  prepongono. 

Ma  nel  primicrfcntimentodijjèetiandiocosi  Tlau. 
Earum edam,  irai  vt  futurum eft, prxdicas.fi 

Ter. a 
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Ter.nclf Eun.Qjù  li  amare  occeperit.ludum,  ioctim 
quc  Dice»  f'uillcillum  alterum,  prz  uthuius  rabies 
quf  dabit. 

Et.  Prz.  quaft  per  cagione.  Tlau  .nel  Rud.  Vt  p r ab 
timore  ingenua  in  undasconcidit.  Et  qui  ancora. 
Nam  omnia  copulila  prc  tremorefabulor.fr  Ter. ne 
gli  Alci.  Lacrymo  prz  gaudio . Et  Var.  nel  2.  dclt- 
Agnc.  In  Archadia  fcio  fpeftatam  fuem  .quzprj 
pinguedine  carnis  non  modò  (urgere  non  poflcr, 
fod  ctiam.4tc..£r  Uh.  net  1.  Ncque  dccretum  exau- 
diri  confulis  pry  llrzpitu  , Si  clamore  porerat.  Et 
Ouid.  uri  1.  deltElc.  Plenuseras  minimo  , ncc, 
prz  fcrmonis  amore,  In  multos poteras  ora  uo- 
care  cibos . 

Et  in  cambio  di  Dimoflrarr , con  atri,  fatti , parole  i 
altra  c afa  diffe  Cice  per  Mtl  Crucntis  manibus  feelus 
& facinus  1 Rab  ir  iesems  , 8r  confitens,  ad  illa  augu 
fta  cenruriarum  aufpicia  ueniebatf  Et  qui  ancora. 
Huncprzlc  rulitTc  ilio  clic  Roma  exiturum,  illuni 
eo  die  fedislimulalfc  rediturum.fr  nell’Or.  Ac  fotta! 
fe  czteri  tettinres,  ego  femper  me  didicifle  prz  me 
tuli.fr  Liu.ncl  r.Ncc  te  dubito,  r ulle.eadem  prz  te 
forre.  Et  Val.  Maff.  nel  7.  Vultu  benigno  rcfpexir, 
&ucrbis  magnum  prz  fe  amorem  ferentibus,pro- 
fecutus  cft.  tr;/i>f.De bel.Aphr.  Ncq;  auxilium  in 
fuorum  confilio  animaduertebanc,ni(i  mipliuslm 
peratoris  uultu,  mirabiliquehilaritate.animum.n. 
aitimi, & ereftum  irai  se  cefevat.  Et  ioduri!,  nel 
j.Fiduciam  igiturorator  prz  fe  ferat.lcmperque 
ita  dicat,  tanquàm  de  caufa  optimc  fentiat.fr  nel  n 
Verbaaduerius  Agamemnonen  à Therlite  habita 
ridrntur.da  illa  Diomedi.alij  ne  cui  pari,  magnum 
aminium  ferre  pr$  fe  uidebuntur. 

Tflrl  lignificato  dell  ultimo-  A'  petto,  il  Bocc.  nella 
Hj  2 r . Et  lobo  più  uolteà  più  donne, eh  a noi  fon  uenn 
te, udito  dire.che  tutte  laltre  dolcette  del  mondo  fono 
una  beffai  RISTETTE)  DI  quella,  quando  iaf emi- 
na tifa  conl'buomo.Et  nella  49  M a tutte  fono  fiate  leg 
gieri,  a nfpetto  di  quello, dii  Ila  mi  fa  al  pre fonte.  Etnei 
la  64  Certo  la  dottrina  di  qualunque  altro  i tarda, à ri 
fpertodella  tua  Et  nella  96Ter  certo,  ogni  altro  nimi 
eo.quantunque  forte,  efimo,cbe  fu  al  bene  ammacftra 
to  guerriere  affai  debole, & agno  le  à uincere,  à rifpet- 
to  del  foo  mede  fimo  appetito.  Et  nel  1 .della  F.  Egli  ima 
ginera  tutte  lecofoe  per  adietro  moltopiaciute,  à riflet- 
to della  noua  nò  piacere.  Et  nell.  Et  fori  luogo,  alquale 
io  no, è coli  fpiaccutle.fi  come' l fai , che  è coli,  a nfpetto 
di  qflo.effenioci  tu, ciò  ti  deeeffir  molto  à grado . Et  nel 
7.  pi  a nulla  è,à  rifpetto  di  chi  per  lungo  f patio  ni  fla  de- 
rni.£r  nel  : .del  Tk.Upi  fumo  picciol  popolo  à rifpetto 
di  loro.  Et  nclfAm  Le  tute  tepide  fiamme  à rifpetto  del 
faine  racconte.  ire. Et  il  Tctr.nc  i Tjr.Mifu  la  ulta  po- 
co mcn,  che  amara,  A rifpetto  di  quella  manfutta , Et 
dolce  morte,  cb'a'  mortaltèrara.  EtilBtm.ncl  z.  de  gii 
.■{fi  A'  rifpetto  di  quella  degli  amanti , ella  è come  un 
fiore  à cotnparacione  di  tutta  la  prima  urrà . 

{'fato  rtiandio  coti.  Il  Bocc.nel  Lab.  Quello  era  il 
grande  foandalego,  ■&  si  gran  turbat  ione  fiche,  A RI- 
STETTI),fu  a Cbnftiani  il  perder  A cri  un  diletto.Ctò 
ÌA  rifpetto  di  colai  tnrbatione. 

Che  rifpetto  dtffc  Oui.Caual.in  una  ball.Etmouc  al- 
Ibora  an  onima  fottlUe,  RI ST ETTO  DELLA  quale , 
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ogni  altra  luile. 

Et  il  Crcfc.  nel  4.  Et  però  è mig  liore  di  tutte  falere 
berbe,  & temperatifuma  RISTETTO  ALL’alne.  Et 
Cult.  d’Ar.  Rimembrami  di  poi , che  t alma  Iwmana 
E'cafa  uil  nfpetto  alCriatore.  Et  Bonag.inuna  Cang. 
Confiderando  tutto  quel, dii  detto,  a'  quel, eli è à dir  ri 
etto,  É l'ombra  , almio parere.  Et  l' Are. nel  1 delle 
t.Ma  tutto  è nulla, rifpetto  al  feruorc.dclquale  ut  ni- 
di enfiammato, quando. &c. Et  qui  ancora  Lafmifurata 
folennità  di  colai  magmficcniia  fu  un  nonnulla,  rifpetto 
allo  immenfo  animo  uoHro.  Detto  ctiandio.  Ter  nfpet- 
to.Come  udremo  altro ue. 

Ma.  A petto. in  altra  maniera  ancora  pofo'l  t'iti  .nel 
7. In  quefla  franga  luna  gente  A TETTO  DELL  al- 
tra febicratii  baroni.&c.Et  nel  9.  Infili  a notte  flette- 
rò fchieiaticiafcunn  trombàio,  à petto  l'uno  dell'altro, 
per  foftenere  Ibonorc  del  campo  1 1 qui  ancora  . Sene 
uenne  ad  hof le  a Cappi  ano,  m fulla  Cnifoiana , à petto  i 
Fiorentini.  Etnei  io.  l'enne  a Vifloia  , per  fornire 
la  fina  hojìe.per  ifìare  A’  TETTO  AL  Duca, ir  à Fio- 
rentini, acciò  clic  nonpottffono {occorrere  le  delle  Caftel 
la.Qjfafi.AUincontro. 

Onde.  A-  R1MTETT0  . et  AL  RI MT ETTO, 
giunti  parimente  al  cafo  hor  fecondo  ,&bor  tergo.  Il 
Bocc  nella  Tf.  i,Et  domandò  coloro,cbe  appreffo  lui  era 
no,  s alcuno conofccfoe quel  ribaldo , dia  rimpetto  all' u- 
feio  della  fua  camera  fodeua  alle  tauole. Et  Dan. nei  19 
del  purg.Et  quando’ l Carro  a me  fu  a rimpetto,!' u tuon 
sudi,  tirc.fr  qui  ancora.Tofaa  thè  1 fiori, ir  laltre  foci- 
fcheherbette  A rimpettodime  da  l'altra fponda  Ube- 
re furia quelle  genti  elette.  &c.  E t l'A  re. nel  ».  dclGé. 
Mefoe  tffraim  dalla  delira  fua,  C r M anaffes  dalla  fua  fi 
mfìra.  Onde  ueniua  Effraim  all  incontro  della  mancina 
di  Iacob,&  M anaffes  al  rimpctto  della  diritta.  Et  il  me 
defimo  lo  uolena  mouerpiù  altrui  a pietà,  col  pormi  al 
nmpetto  à tante  offa  di  morti. 

EI.R1MTETT0.&  DI  R1MTETT0.  li  Bocc.nel 
lai 't99-  Fu  adunque  M efier  Torello  muffo  ai  una  ta- 
uola,à  punto  Rimpettoalla  donna  fua. Et  nella  q.Et  per 
auentura  auueune.cbtTrimaffo  fu  meffo  a fodere  àpun 
to  di  nmpetto  aWufcio  della  camera, donde  l'Abbate  do 
ueaufeirc.  Et  nella  50.  Et  di  rimonto  à fi  fece  fiorici. 
Et  nella. qO. Maiina,  io  nidi  quefla  fera  al  tardi  di  rim 
petto  alla  bottega  di  queflo  Legnaiuolo  noflro  memo 
un  arca  non  troppo  grande.  Et  qui  ancora.  Poi  fapetebe 
ne  il  legnaiuolo,  di  nmpetto  al  quale  era  tana  ioue 
noilmettimn .egli era  teflì.etc.  u nella  $4 .In  l'Alca 
piccialetta  lfola,qujfià  T rapani  di  ripetto, honortuol- 
métc'lfifcpelire.  Et  nella  50 .Alla  qual  Tietropoflofi 
a feicr  di  ripetto, dtffc. hor  tu  malcdiccui  &c.Et  il  t'iti, 
nell.  10.fr  caualcaro  infine prefìo  Sarrauallc,  DI  RIM 
TETTO  IL  Luogo  detto  la  Magione.Et  lAn.  nel  ci. 

J . Et  dimofìrolli  un  luogo  di  rimpetto  Di  quel  uerrone, 
oue  folca  falire  .Et  il  Bcm  nel  q.delthifl . Et  alla  If ola 
detta  Sapienza, eh’ è di  rimpetto  ÌM adone,  & con  tut- 
te le  nani  fi  urla.  Etnei  r . Che  i Città  dell' Africa , 
non  molto  lontana  dallo  flretto , di  nmpetto  alla  Spa- 
gna . Et  f Are.  nel  Gioco.  Di  rimpetto  al  palaggo di 
Medici. 

Et, A DIRIMTETTO.&.ALDIR1MTETTO. 

£ Ari. nel  q.  della  Le. Come  fu  à quei  ponici.  Che  fono  à 
dirimpetto  di  fan  Stefano, Fu  circidato  da  quattro.  &c. 

Et 
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Et  il  Bem.nel  4. dell'hifl.Et  nel  colle  di  l.ibr  affatto,  che 
tè  al  dirimpetto, una  torre  fabricarono.Et  (Ore. nel  1 . 
del  Ceti.  Rebecca  uelata  di  nero,toRo  cbc’l  morto  giun- 
fe  nella  /idonea  doppia , pofla  al  dirimpetto  di  M am- 
bre, uolfc  tnfieme  col  marito,  & con  il  cognato  ammini 
flrare  gli  odori.  Et  nell,  delle  let.  Io  bo  al  dirimpet- 
to (eloquente  Magnificenga  dell'  honorato  Magio 
Leoni. 

DOR  DI  TETTO  diffel  Tetr.neiTr.  7/em  con 
altro  romor  di  petto  danfi  Duo  Leon  fieri,  ò duo  folgori 
ardenti, Chà  cielo,  & terra,  & mar  dar  luogo  fanfi.  Et 
tori,  nel  con.  1.  Tronfi  uannoi  Leon  ,òi  Tori  in  alto 
O'  dar  di  petto,  ad  accozzar  sì  crudi.  Come  li  due  guer 
rier  al  primo  a/fallo. Et  nel  qj.ll  Giudice, fi  com'io  ui  di 
cea,  l'enne  à quefto  palagio  à dar  di  petto . Etnei  ij. 
Come  l’incauto  auge l,  che  fi  ritroua  In  ragna,  ò in  uijco 
batter  dato  di  petto.  Et  (Ore. ne  i Sai  Soffmto  dalla  per 
fidia.etdagli  affanni, che  mi  dóno  (altrui  perfecutioni, 
darò  di  petto  nclmio  precipitio.Etnel  2. delle  let. il  po- 
veraccio capita  in  qsta  città  diurna, et  dato  di  petto  nel 
nofiro  Qjtinto,  fi  ticoura  alla  fina  ombra.  Et  nelle  Corti, 
fe  uoi  cercate  dare  di  petto  nellaueggarui  à (offerire, an 
dateci  più  lofio  bora, che  ifla  fera.Et  nel  i.deff Hor.On 
de  incontrarfi , & dier  di  petto  inficme.  Con  quel  tuon, 
con  quel  fuon,  che  tuona,  & /nona  II  ctcl,clmar.  &c. 
Et  horai. Ferir  del  petto. bor.  urtare,  et  bora  abbatter/!. 

Diuerfo  molto  da. DOR  cyORE.  fiore. nel  j delle 
let. La  man/uetudme.&c  mi  fa  pigliar  animo  nello  erro 
re, bor  penfifi,  che  cuore  ella  mi  darebbe  nel  merito.  Et  il 
medefimo.  Colui, chea  mega  notte  paffa  per  un  cimile 
ro,  canta  per  far  animo  alla  [ua  paura;& colei, che  fimil 
mente  canta  pcnftndo  a'  fuoi  affanni, il  fa  per  dar  cuore 
alfuo  faflidio . 

Ondel  Bocc.neff  H^qo.  La  donna  ueggendo , ch'egli 
nella  prima  giunta  altro  male,  che  di  parole  fatto  non 
(hauea,& parendole  conofcer  lui  tutto  gongolar  e, per- 
ciò che  per  man  teneaun  così  bel  giouanetto.  TRESE 
Ct'ORE,& difie.Io  ne/ono.&c-Et  il  yill.nel  7.  llRru 
no  Coneftabile  di  Francia  dijfe'l  contrario , & che  4 in- 
dugiarla, i nimici  prendeano  cnore , & ardore  .Et  qui 
ancora  . Cominciarono  à riuigorire , & prender  cuore, 
& ardire . 

Che  fidi /fe  & come  ne  i due  pro/fimi  efiempi  recati. 
Et  come  il  Bocc.  diffe  nella  iq.  64.  Et  tanto  di  ftdanga 
nella  coftui  ebbregga  prefiche  non  folamente  H O- 
MEO  TRESO  ARDIRE  di  menarfi'l  fuo  amante  in  ca 
fa,  ma.  &c.  Etnei  i.delTb.Ma  dopo  alquanto  (patio, 
rafie  arate  un  poco,prefi  ardire. Et  il  Crefs.nel  l o.M  ol- 
io fi  dice  far  prò  à Falconi  ad  ardir  pigliare  ,fetul  ter- 
rai molto  in  mono. Et  il  Bem.nel  p.dcU'bifl  . Outò  che 
alcuno  deuicini  non  VIGLIASSE  ORDIRE  di  affa- 
lirla.  Et  (Ore.  nel  1.  delle  let.  Grande  ardire  prendea 
Jtalia,mcntrc  uagheggiaua'lgrà  Guidoni  buon  Cefare, 
& il  degno  Luigi. 

Fi  il  Tetr.m  M.fiOura  mia  f aera  al  mio  fianco  ti- 
pofi Spira  sì /beffo,  di’ 10  TRETffDO  ORDIMEUTO 
Di  dirle'l  mal,  ch'io  bo  /entità, & finto . 

t' tinte . Solamente  quel  nodo.  &c.  Foffe  difiiolto  i 
TRETqjD  ERE  l BO  LDOiqZO  Di  dir  paro 
le  in  quel  punto  s)  notie,Cbefarian  lagnmar  chi  (inten 
deffe.Et  Dà. in  un  Son.Cbe  quado  amor  sì  prego  à uoi  mi 
trono, V ride  baldàgp.e 1 1 a ta  ficurtade,Chel  fiore. &c. 
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Et  il  Bocc.  nella  Tff  io.  T/ei file  del  ritenuto  bonore 
un  poco  arrofsò.  eìrc.hia  poi  che  (bor.  e fio  romore.&c.fi 
fu  ripofito,& ella H EBBE  RITRESO  LOiqjMO, 
alquanto  più  alt  a, che  ufata  non  era, fedendo,  difie.  &c. 
Et  (Ori.nel  can.i  8 La  perfino  del  Re  sì  i con  accende. 
Ch’ogni  un  prède  arme, ogni  uno  OiqiMO  TREHJSE. 
Etnei  1.  del  Tfiegr.Ha  di  nouo  prefi  animo,  It  fperanga, 
ch’à  fe  s’babbia  à ricorrere. Et  (Ore.  nel  1 .di  Tom.  Tre 
fi  l doumo  animo  nelle  dijpute.  trc.fi  diede  à proporre 
queftioni.Et  il  Sann.nell'Orc.  Di  che  yrficchio  prendi 
do  animo,  diffe.  non  po/fin  tutti  gli  huomini.  tre-  Et  il 
Bcm.  nel  q.dcllhijl.  11  annido  prefi  animo  da  quelle  co- 
fe, eli  egli  l’anno  lnangi  nel  Fnoli,&  nell  lfiriafatteba 
uea.Etnel  q.I  Turchi  luna  cofa,  et  l'altra  ueduta.&c. 
prefero  animo. Et  nel  oQj/antunque'l  proueditoreGr a 
denico,  & 7{aldo  dice  fiero , che  fi  donca  TIGLI  O S. 
-diqjMO.tr  (-/ tre.ancora  nel  j. delle  let. La  manfue- 
t udine,  di  che. tre. è in  fi  tanta,  irsi  reale, che  mi  fa  pi- 
gliar animo  nell errore, Iror  penfifi, che  cuore  ella  mi  da- 
rebbe nel  merito.  Et  nel. g.  Io  già  comincio  in  grado 
di  cosi  caro  f nuore  di  pigliar  animo  di  richiederai . 

yfato  Latinamente  cosi  Giouen.ncllaSa.6.  NihiI 
eft audacius illis Deprenfis; iram.atque  aniuosì 
crimine  sv.mvnt. 

Et  poco  meno  così. Sai.  nelGiug.  Qnod  uhi  milires 
acccpere  magia  atrociratcrei.ij  fide  nuncij  terren- 
turjSimuIq;  Barbari  animo*  tulli  rf..  Se  in  percul- 
fos  Romanosacnus  incedere.  Et  contro  Cice.  Veru 
utopinor,  fplendor  domcfticus  tibi  animos  tollit. 
£ri«c.nr//'8.Extotletq;  animos  latium  uelanus  in 
orbem?£f  T'raper.ur/  j.I  nunc.tollc  animos  ,&  te- 
cum  finge  triumphos.Er  è proprio. Infiuperbire . 

SOFFERIR  IL  Ct'ORE.  pofe  lBocc.  nella  iq.  61. 
Et  uoglionmi  bene , trbannoini  mandato  proferendo  di 
molti  d enan,ò  uoglio  io  robe. gioie, nè  mai  mel  fiffer/el 
cuore.perciò,  ch'io  non  fui  figliuola  didonna  da  ciò  .Et 
nellaTJ.Etpoicb'àmenon  (offerii cuore  di  dare  àme 
fteffa  la  morte , dallamitu . Et  nella  41 . Et  non  (offe- 
rendole'l cuore  dt  fi  medefima  con  alcuna  uiolenga  uc- 
cidere,pensò  nona  necefsuà  dare  alla  fina  morte. 

Et  nella  69.  Il  CyOR E iqpL  MI  TOT  IREBBE 
per  ninna  maniera  di  uederti,  ò di  fintini  traile  mani  à 
ninno  . 

Detto  da  moderni  così. Il  Sin. nell' Ore.  iqon  fu  alma 
no  della  pastorale  turba.à  cui  BOSTOSSF.  IL  CyO- 
R E di  partirfi  quindi,  p ritornare  à i Infilati  giuochi.  Et 
tOrejicl  -.delle  let.  Siche  fiate  animo/o  in  tomi  quel, 
che  non  uièbalhtto  ilcuoredi  darmi.  Etnei  1 . Ma  è mi 
bafiaptù  ilcuoreà  fidisfarui  della  collana, & de  i dena- 
ri,cbe  dello  efferuenuto.&c.quiperucdermi.  Et  quian 
cor  a.  S' io  bauesfi  la  tefia  d’olifante , non  mi  baflcria'l 
cuore  à portarle  & alerone . Come  TE  IfiF.’  SOT- 
TORTOyO'L  CyOREi  iq,  beuifsimo,  perche 
non  è munacofa  crudele,  tradir  ora,  & ladra, che  fpaueu 
ti  una  meretrice. 

Et  da  tutti  in  cotale  maniera.  Il  Bocc.  nella  T{.  ?j. 
Olqu.de  ardire , oue  uoiui  uoghate  accordare,  M I 
DO  IL  Cy  ORE  di  trouaraffa  i dolce , & piact- 
uol  rimedio.  Et  nella  a 8 .La  medicina  di  guarirlo  so  io 
troppo  ben  fare,  pur  chea  uoi  deal  cuore  difigreto  te- 
nere ciò, ch’io  ui  ragionerò.Et  nella  6;.  Seta  bauefsi  ci 
t$  occhi, fi  come  tu  n'hai  due,  mi  darebbe' l cuore  di  far  i 
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piacer  miri  in  giti  fi, chi  tn  non  te  nauutdereSli.  Et  nel- 
la qg.Doueuoiuogliate.  &c.  [eriga  alcun  fatto  mi  dà  il 
cuore  di  far , che  le  tre  forelle , con  gran  parte  di  quello 
del  Taire  loro,  con  effo  noi , docce  noe  andar  ne  corremo 
ne  ucrranno.Et  nella  44. Se  quietiti  dà  1 1 cuore  di  neni- 
rc,io  mi  credo  ben  fare  si,  che  fatto  mi  Mirri  di  dormir- 
ui.  Et  nella.  65  fequejlom  diil  cuore  di  fare,  io  fon  con 
tenta.  Et  nell'g  5 D aratti  eglil  cuore  di  toccarla  con  un 
bricue, ch’io  ti  darò  Et  nel  Lab.Cbc  fe  huomo  Siala  fof- 
fe , l’haurebbe  dato'l  cuore  dauangar  di  fortezza  non 
che.&c.Et  nel  6.  del  Th.  S"à  te  dal  cuore  di  metterti  à 
tanta  ucntura  , io  mi  fono  ricordato,  c Ire.  Et  l'Mri.  nel 
g q.Ma  di  tornar  al  campo  non  gli  diede  II  cuor,  cb'iui 
apparir  non  boaria  fronte  Et  nel  a,  5 . Di  poter  eglifol 
gli  dona' cuore  F ra  cento  à piò, e à cali  allo  armale  [qua- 
dre, recider  di  fua  mano'l  figlio , el  padre . Et  il  Bem. 
nel  1 .de  gli  -A [.Et  dammi  l cuore  di  dimoflrargli,  quan 
to  egli  con  fuo  danno,  di  così  fatta  oppiatone  ingannato 
fu.  Et  ilSann.nell'-Arc.  Ti  menerò  io  primieramente  à 
purgarti.fe  uenirui  ti  darai  cuore. 

{tnantunque  così  pofto  altro  fta.  L'-Ari.  nel  con.  6. 
IL  COR,  CHE  M’HMVE-A  D-ATO , firitolfe, 
E ad  altro  nono  amor  tutta  fi  uolfe. 

Simile  in  tutto  à quell  altro.  Giu. Canale,  in  una  Ball. 
Ter  man  mi  prefe  d'amorofa  1 loglio  , Et  difle,  che  DO- 
TTATO MHMVEML  CORE.  Et  l'Mn.nel  can. 
1 6.  Scontrò  preffo  a Damafco’l  Caualiero , -A  cui  do- 
natohauea  H orrigiUcl  core . 

La  qual  cofa  1 Latini  non  Bifferò,  sì  come  per  contra- 
rio co  cotal  nerbo  non  così  f indiarono  i T ofehi . Cice  .à 
Q.  Metello.  Tutuas  immicitias  vt  Rii!',  dona- 
re te  nitidi, alienai  ut  contri  rcmp.confirmes  ad 
duceris  ? Et  Lue.  nel  9.  Perna  fuga:  Ptolomeus  erat , 
fei  parcimusannii,  donamvsqve  nefas:  fciathac 
prò  carde,  tyrannis  Nil  nenia  plus  polle  diri. Et  Sai. 
nel Ori/.  Qui  mihi  atque  animo  meo  nullius  iniqui 
delitti  gratùiti  fccillcm.haud  ùcilèalterius  libidini 
MAUiACtA  cosnoNAioi-  E cnelCiug.  Id agi , ut 
per  paucoi  fictiofos  fct'lus  Jugurth$  condonaretur. 
Et  fi  ire.  nel  4.  della  Gu.  Mleff.  Dixit/c  ncque  libcn- 
tius  ficerequicquàm.quam  fupplidbus.ncquc  prò 
uindarumpublicas  inmruis  condonare  ijs  polle, 
qui  non  tùillent  in  fe  ofiiciofi-  Et  i rimetter,  & per- 
donar (ingiurie,  i delitti,  ò peccati. 

Tlj  molto  dal  fopradetto  modo  diffomigliantemen- 
te'lTctr.ne  i Tr.Hauendo  ìt^qyelfommohuom  tut- 
to L COR  MESSO.  Ettori,  nel  can.  5 . Ter  che  pur 
tiaifenga  frutto  incoflei  Tonenddlceref  Et  nel  6.  To- 
po ha  ne  le  uirtuti'l  fuo  cor  tutto . Et  nel.  7.  Ella  non  gli 
tra  facile.  &c.  Che, come  ficea  Melante , follmente  M 
darle  aita  baueffe  pofto  (core . Et  nel  j o . Che  per  non  fi 
ueder  priua  d'amore, Hauria  potuto  in  Ruggier porre  l 
core.  Etnei  i.deSupp.  lo  non  amo  Dulippo , nò  un  fa- 
miglio, &ho  pofto  più  degnamente  l cuor  mio,  che  tu 
non  penfi . 

Torre  in  cuore,  fuona  altrimenti.  llBocc.  nella  Tf. 
ig.  HOMMI  TOSTO  ll^CHORE  di fargliele alcu 
na  uolta  dire  a’  miei  fratelli , ma  pofeia  m'ho  penfato . 
tre.  Et  nella  z6.  Ricciardo , che  conofceua  l'animo  fuo 
ancora  troppo  turbato  , s banca  pofto  incuoce  di  non  la 
piarla  mai,  fe  la  fua  pace  non  ribaueffe.  Et  nella  ji.  Si 
pofero  m cuore  di  trouare  quello -Agnolo  , & difapc- 
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re , s'egli  fapeffe  Molare.  Et  nella . 4 ?.  Ma  pur  fi  mife  in 
cuore  s’alla  gioitane  piacejje,  di  far,  che  quella  cofa  ha- 
urebbe  effetto. Et  nella  qX. Molte  Molte  fi  mifcm  cuore 
di  douerla  del  tutto  lafciare  Stare. Et  nella  6q.Matomi 
pofi  in  cuore  di  darti  quello, che  tu  andaui  cercando , tr 
dirtelo. Et  nella.  1 o.Qjtal  altro  adunque  piaceuole  og- 
getto Totrei  ueder  già  mai,  ebemi  metteffe  in  cuor  «no- 
na uagbegga.Et  nel.  a .del  Th.Et  l'io  da  prima  conofciu 
to  hauesfi , che  cosi  fermamente  t'bauefu  pofto  in  cuore 
di  far  quefto, certo  fenga  alcuna. (re. Et  nel  5 . Et  fe  quel 
lo, che  dimandano,  donare  non  le  uolefte,poneffefi  meno 
re  di  non  iflimarlapiù  manti. Etnei  6. Li  Ditti  confcr- 
uino.&c.& mettami  in  cuore  di  ricercarmi.  Et  qui  an 
cori . Et  che  uarrà  la  mia  ulta A quel, che  naie  quella  de 
gli  buomini,  che  fi  pongono  in  cuore  di  non  amar  una  co 
fa , ch  i pericolo  gli  conduca.  Et  l'-A ri.  nel  1.  della  Caff. 
Dioti  metta  in  cuore  di  farlo.  Et  nel  can.  47.  Di  non  par 
tirfi  quindi  in  corfimefte.  Etnei  44.  fenga  parlarne  al- 
trui SI  METTE  l'Éf'CHORE  Di  far, che  moia.  Et  il 
Bem.nel  1.  dcWhifl . Si  pofein  cuore  di  raddolcirlo , & 
farlofi  bene  nolo  con  ogni  codi  non, che  potefle.  Et  [-Are. 
nel  1 .delti Ih. Egli,cominciato a Tfatannel,  come  Gufo 
thauea  raccolto  nella  fchiera  de  i buoni,gh  pofe  in  cuore 
di  uenirfene  attui.  Et  qui  anebora.  Et  ciò  dicendo, gli  po 
fein  cuore  di  direi  quelli.&c.Et  nel  1 .di  T oni.Tlpu gli 
poterono  giamai  rlmouere  dal  proponimfto,cbe  nel  met 
ferii  in  cuore  lauita  rehgiofa.gli  bauea  fatto  rifiutarci 
uiuer  profano. Et  tanto  è, quanto . Tcrfuadcre. 

Si  come.  METTER  CHORE.  l.  furammo.  V-A- 
re.nel.g.deUa  Tal.  Terò  chela  mia  eloquenza  metterla 
cuore  à i Taro  echi. 

Et.  SECOTfDO'L  SHO  ’CTORE.  cornei  popi 
Bocc.nell'-Am.  Confanti  à quello  la  lieta-Madre,C,tro 
unto  un  giouane  fecondo" l fuo  cuore,  il  cui  nome  gratio- 
fo  mi  piacque,  allui  per  ifpofa  mi  diede.  Et  nella  !(.  ult. 
lobo  troiata  una  giouane  fecondo  il  cuormio . 

Che  cftireffero  i Latini , Come  Ter.  ne  gli  -A del.  Pi- 
fces  ex  sententi  a nactusfum.  EtCice.àCaf- 
fto.  Vtfi  lire  ex  fententia  confecta  cfsent,  con  li- 
bo , atquc  aufloritatetua  roborarcntur.  Età  Ca- 
none . Qmjniam  fine  fceliciter  , & ex  fententia 
inca  Rcmp.  gesfimus . Età  CH  Termo.  Vclim  exi- 
ftimes , te  mihi  nihil  grati usùrcrc  pofie  q fi  intclle 
xero  per  te  illum  ipfum  negodum  ex  fentétiàcon 
feci  Ile.  £r  Ter.ancora.neli  Eci. Opportune  eli,  fpcro. 
quehanc  rcmciicnturam  nobis  ex  fcntéiia.  Et  SaL 
nel Giug.Qiiz poftq  ex  fententia  inftruxit.in  tempe 
fta  notte, de  improuifo,cum  moltitudine  Numida- 
rum  Auli  caftra  drcunuenit.Er  Hai.  Maff  nel  /.Ex- 
periri  enim  uolui,  fi  cibi  propofitum  ex  fentétia  pa 
rum  cclsiflet , q equo  animo  me  ferro  cileni  inte- 
remptura. 

Dalla  DittionepropoSlall  Bocc.  nel  7.  delTb.GLl 
-ATfDMHM'HP  TER  LO  CHORE  iniqui pen fieri  di 
nocerle  ancora. 

Clsedifieil  Bem  come  nel  1 .delle  let  .Et  Già  MI  H-A 
TER  LO  C-ATO, che  egli  debba  effer flato,  & iftimtm 
ciò  non  ingannarmi. 

Ma  Guit.d’Mr.in  un  Son.Ondc  prego  noi, donne  ina 
morate,Et  quanti  mamorati  fon  LICORE,  Che  chia- 
mino merci  .(re.  Et  Dan . da  Ma . Ondio  di  core  Tiù 
uamo,cbc  Tare  ni  fece  Eleni . Et  il  mede  fimo  ■ Et  qui 
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tó  più  di  me  mercè  le  chiamo, Xllbori  pii  di  core  mi  di 
fanti.  Et  ancora. Xmor  mi  faccia  lei  di  cor  amare.  Et 
t cAn.net  can.it>.  Et  quel , che  di  cor  ama  rimati  forte, 
Et  ama  tl  [ho  fignor  dopo  la  morte.  Et  neh 3.  Speffo  di 
cor  profondo  etlafofpira.Etnel  24.  Eccolor  foprauiene 
una  donzella  Dolente  in  uifla , e di  cor  fpcjfo  geme . Et 
IXre.  nel  1 .della  cort.  Ut  a fallii  per  una  difgratia,  nella 
quale  mi  fece  inciampare  un  affo , che  chiamandolo  di 
cuore.nonmi  uo'le  mai  udire. Et  nel.  5 .del  Mares.Ride - 
uaptù  di  cuore, che  non  riderei  10 Jet  Duca  penfaffe.  &c. 
Et  nel  s. delle  let. X ceti) fi  ueggia,cti io  lo  faccio  di  core, 
Ui  mando  con  quell  t letterali  mia  effigie. Et  nel  I .É  ca 
gione, ch'io  ui  ami  molto  di  core. 

Forfè  da  quel  detto  Latino.  Tlau.  ne  Capt.  Videss 
coree  amare  inter  fe. 

Detto  &.  DI  Broli,  CrORE.  DI  MIGLIOR 
CrORE.  DI  TVTTO'L  CrORE.quafinelmedefimo 
[enumerilo  et  talbora  m nere  di  dire.  Lietamente . Il 
Eocc.wlli  ■>{.  j 7.  J ottimamente  il  pregò, che  di  buon  cuo 
re  li  effe  .che  per  certo  anali , che  l feguctc  giorno  fiaijfe, 
agli  udirebbe  nouclla  certifwna  della  fui  falute.  Et  nella 
dq..A  niellino  mio  dolce Jla  di  buon  cuore, nè  doni, ni  prò 
mefìc , ni  uagheggiare  di  gentile  huomo.etc.  maipuoti 
mouer  f animo  mio  tanto,  eh  io  alcuno  n ama/li,  ma  tu) 
tubai  fatta. tìrc.F.t  nella.  77.  H ora  io  ui  affettarti  qu 
di  buon  cuore.  Et  net  1 .del  Th.Etqui  nella  u offra  preferì 
dadi  miglior  cuore,  crffando  ogni  dubbio,  approderò.  Et 
Dan. da  MaAbenon  mi  lafcia  dir  quando  la  bramo, Et 
comedibuon  cuor  l'amo, et  defto.Et  il  Bi.nel 3.  delibi/!, 
r olótar limite, et  di  bui  cuore  ui  dò  il  mio  fuffragio.  Et 
nel  1.  delle  let.  Di  pregarui.&fupplicarui  cosi  di  tut- 
U'I  cuore,  & di  tutto  l'animo,  come  fi.  Et  qui  ancora . 
Con  lei  mi  rallegro  di  tutto l cuor  e. Et  nel  2 . Rallegrami 
con  noi  di  tutto’ l cuor  mio  di  quefto  doppio  accrefamen- 
to.&  fXre.nel  1.  delle  let.  Onde  ue  ne  rendiamo  gra- 
fie di  buon  cuore.  Et  oui  ancora, Chi  tardai  dare,  noi  fa 
di  buon  cuore , & noi  facendo  di  buon  cuore , dando , è 
fin  toflo  auaritta , che  liberalità . 

Et.DIByOìfXVjMO.  DI  MIGLIOR  XVJ- 
MO.&c.  Dan.nel  conni.  L’altra  fi  è, che  dopo  me  fi  dica, 
che  tu  non  mi  [cacciala  ,ma  di  buon  animo  mimarita/li. 
Et  t Ziri,  nel  3.  del  Tfrgr . Et  fe  fenga  [sputa  tua  far 
t opera  Totelfi,  io  la  farci  di  miglior  animo  Et  nel  5 .Et 
Hate  di  buon’ animo, Ch’ 10  farò  tutto  quel,  che  conuene- 
uole  Mi  fu , per  emendami  quella  ingiuria . Et  il  Bem. 
nel  i .delle  let.  Il  che  fempre  farò  di  boniflimo  animo.  Et 
nel6.  delthifl . Sconfortarono à /lardi buonanima . Et 
nell  t. il  quale  fcriuea,  ch'eglino  di  buon  animo  fleffcro. 
Crc.Et  nel  1 o.  domandandogli  il  S.Troilo.&c.  di  buon’ 
animo  gliele  concedette. 

In  parte  da  Latini  ufato  altrefi , Tlau.  nella  Cifiel. 
tono  animo  es,  crii ifti morbo melius.  EtTer.ne 
gli  X del.  Non  fiet , bono  animo  erto.  Et  qui  ancora. 
Bono  animo  es , duccs  uxorem  hanc . Et  ancora . 
Bonoanir, 10  es, inquarti . Et  yar. nel  2.  ielCXgric. 
Scd  bono  animo  es,  non  minus  fatisfàciam  tibi 
c]iii  Biigoniam  fcribit.  Etnei  1.  Bono  animo  es , in- 
cjtiit  Scoia, fifeinas  expediet,ac  urnam . Et  qui  anco- 
ra.Bono  animo  e(le,inquit  agrius,  nam  non  modo 
nondum  illud fublatum  cft.  Et  Cice. ad.Jpp.  Fun- 
damenra  ieci  falutis  tua: , Tu  6c  bono  animo,  ma- 
gnoq;  fis,  meq;  ubi, nulla  te  delimmi  effe  confidas. 


Et  per  oppofito.  il  A ri.  nel  con.  5 . Stana  Lurcanio  D I 
M /AL  COR  difpofto  Contro  C incuta,  & t altro  in  fua 
di f e fa. 

Et  quinci  [Xre.nef3.deRa  Cort.E’mipare  flarci  X‘ 
CRETTI  CyORE , quando  fi  fa  la  paffione  al  Coli- 
fto.  Et  nel  3.  del  Marea.  Secosìè , tu  debbi  hauer  anco 
da  rumar  il  mio  padrone,  che  ì crepa  cuore  ,'&c.  toglie 
fta  fera  moglie . Et  altroue.  Letto  che  l'hebbe , dalla  nel 
ridere  U‘  SCOTTICI  CEORE.  Et  nel  1 .di  Tom.Tofto 
cheT e odora  confenti, ch'egli  truffe  con  le  dita  picciole  le 
carte  care,  ch'ella  jC  CyORE  COT/TRITO  sera 
po/la  à leggere,  i colori.  &c . 

Etti  Bocc.  nella  7^.4  j.  Laquale  eflendo  allhora  una 
frefca,&  bella giouane,&  parlante,  & DI  GRATf, 
CyORE, di  poco  tempo  auanti.&c.Et  nella.  57.  La  don 
na,che  di  gran  cuore  era,  fi  come  generalmente  effer  fo- 
gliono  quelle , che  inamor at e fon  da  douero . &c.  Et  il 
y'Unel  7. io  Re  Tieroera  ardito, & di  gran  cuore.  Et 
qui  ancora. Lo  Recarlo  era  di  si  gran  cuore, et  teneafi  si 
poJ3cnte,che.&c.Et  ancora.  Conofcendo  lo  Re  di  Fran- 
cia , come  lo  Re  "Piero  era  ardito , & di  gran  cuore.  Et 
ancora. Fu  di  mie  natione.ma  molto  fu  magnanimo,  dr 
di  gran  cuore].  Et  ncU’S,  Et  fu  di  grancuore,  molto  te- 
muto da  tutta  gente. Et  il  Bem.nel  1 degliXf.  y enne 
ro  à quelle  [effe  tre  gentilibuomini  della  noflra  Città, gio 
uani.dr  D'XLTO  CyORE. 

XII incontro  de  quali . Il  Bocc.  nella  Tf.  75.  Hcl- 
la  noflra  città  uengono  molto  fpejfo  Rettori  Mar- 
chigiani,li  quali  generalmente  fono  buoniini  DI  TO- 
RERO C y ORE,  & di  ulta  tanto flrema,  & tan- 
to mifera , che  altro  non  pare  ogni  lor  fatto , che  una 
pidocchieria . Et  ncll'Xm.  Benché agrefle , &fatirodi 
puouero  cuore.  ■ 

Ciò  è.  Come  diffe'l  mede  fimo  nella  7{.  3 7.  Tfon  fu  per 
rio  DI  SI ' TOyERO  X'UlMO.cb'eUa  non  ardifie  à ri 
tener  amore  nella  fua  mente. 

Xuegna  che . Hauer  cuore  non  cosi poncjfcro  i Lati 
ni.  Marnale  nel  a.  t^uòd  li  non  illum  , fed  me  pec- 
cane putabis,Tunc  ego  tccrcdam  corms  habehe 
NiHii_.fr  nel  ;.Et  cor iolushabcs,folus&  ingenium 
FI  nel  7.  Ha  bes  ncc  cor,  Papile , ncc  gcnium.  Ciò  è. 
H*n  bai  prudenga.Onde.uccots.Cocott.  et  per  oppofi- 
Co.Cordatus. 

Cuore,  ultimamente  fuin  ufocosl.  il  yiU.nel  io. 
albergando  per  necefsitài  più  della  fua  gente  à campo 
H^E  L CyORE  DEL  ycrno.  Et  qui  ancora.  Im- 
però che  quefia  fia  terra  nona , & 7f_E  L CyORE 
DELL  Xlpe  , & nella  forgi  de  Ih  ybaldini . Et  il 
Bem.nel  2 .delle  let.  Et  fpejfo  nel  mego  de  muri  mede  - 
fimi , Cr  nel  cuore  dell  edificio  miriam  uoto . Et  l’Xre. 
nel  1.  del  Gen.  Et  offerti  1 priegi,  i uoti,&  ifacnficij  à 
Dio, feri  andò  nel  cuore  del  ucrno.  Et  nel  3. Quanta  ab- 
legregjga  bautta  cinta  l'anima  di  Rachel  madre  tua , la 
quale  nel  cuore  del  uerno  morì  partorendo  l Et  nel  l, 
delle  let.  Et  chi  non  s' bauria  pifciato  folto,  uedendo  nel 
cuor  del  freddo , rouerfciarfi  una  barca  calcata  di  Te- 
defehi  pur  allhora  fcappatidella  taucrnat  EtnciSal. 
lo  farei  più  triflo , che  non  è il  pellegrino  nel  cuore  d un 
bofeo  fenga  fentiero.  Sijfafi.  Tfct  mego.  ò nella  più  for- 
te,&  aigoro fa  parte. 

Et.IT^TETTO  S ERBX  RS I. coti  AXre. nel  3. dello 
Ut.  HJ  il  rapa  può  mo/lrtre  tfcflcr  degno  1 f altro  merito 
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con  Criflo,  theper  u'ia  del  Ga/ligo , o lira  la  pena  dati- 
gli riferbatofi  in  petto  di  dargli. 

Lato.  Cap.  IJ. 

A'  LATO,  uenne  di  qui.  Del  quale. il  Bocc.  nella  Tf. 

l.  Età  latopoflogltfi  à [edere, il  cominciò  à confor- 
tare. Et  nella,  i 3.  Vampinea,  che  à federe  A ! LAT O 
A'  Thiloflrato  era  auifando  ,fi  come  auine , che  allei. 
Ce. Et  nella  tó.Con  le  mani  ancor  fanguinofe , à lato  le 
fi  coricò-Et  qui  ancora. Ma, fpenro  ogni  lume,  prejlami 
te  dall'altra  portele  fi  coricò  alato . Et  nella  19.  Come 
thè  cosi  bella  uedendola , in  deftderio  haue/fe  di  metter 
in  auentura  la  aita  fua , & coricarfeli  à lato . Et  nella 
ql- La  Lancia  le  uenne  à lato  alla  fmiftr a poppa  tanto, 
che  l ferro  le  flracciò  le  uefihnenta.Et  nella  5 1.  Mefite 
loCaualiere , al  quale  forfè  non  flaua  meglio  la  jfadaà 
lato, che' l nouellar  nella  lingua, udito  qucflo, incominciò 
una  fua  nouelia.Et  nella  *4.  Era  il  luogo  il  quale  frate 
Taccio  haueua  alla  fua  penitenza  eletto,dlato  alla  ca- 
mcra,nclla  quale  giaccuala  donna.Et  nella  77. Si  come 
quegli, che  à lato  alle  lorocafe  tutti  le  loro  biade  battca 
no.  Et  il  Tetr.  inM.  Che  con  la  morte  d lato , Cercò  del 
uiuer  mio  nono  conftglio. Et  l Ari. nel  con.  77.  Doman- 
dò a [ho/le, e àgli  altri  circofianti , fe  d'eflì  alcuno  ba- 

ueamogliere  d lato.Et  nel  3 i.llauea  quel  Re  gran  tem 

po  defiato.&cJl'hauer  la  buona  Durindana  alato.  Et 
nel  qi  .Ch'efier  di  grato.  Di  ueder  d ciafcun,  c'ba  moglie 
d lato.  Et  qui  ancora.  Che  ti  farò  ueder  cofa,  che.  debbe 
Ben  uolentier  ueder  chi  ha  moglie  alato.  Etnellult.  Il 
miglior  caualier , che  fpada  à lato , Et  feudo  in  braccio 
mai\portafic . 

A"  quella  imitati one  Tribul.  nel. a.  Caltra  Macer 
fequitnr.  tenero  quid  fietamorifSit  comcs,  & collo 
fortiter  arma  fcrat.Et  leu  longa  uirum  terrj  uia/eu 
uaga  ducent  Acquora.cum  telis  ad  latvs  ireuo- 
let.  EtCatul.  ne  gli  Epig.  Pedi  care  cupismcos  amo- 
rcs  Nec  clam , nam  limili  & iocaris  uni  Hcrcns  ad 
latus,  omnia  cxperiris.&c. 

Il  qual  modo  fi  pofe  ancora  così . Il  Bocc.  nell  Am. 
‘ Hplla  quale  duecigha  fottili.&c.A  LATO  Adequa 
li  gli  [penti  carboni  fi  dirieuo  bianchi  da  riguardanti. 
Et  il  Tetr.in  E". Ogni  angelica  uifla , ogni  atto  h umile, 
Che  già  mai  in  donna.ou  amor fofje  Apporne,  Fora  uno 
[derno  alato  à quel, cb' 10  dico.  Ciò  i.A  comparai  ione. 

£f  così, non  meno.  Il  Bocc.nella  Tf.  8(5.  Et  nell  altro 
centrò  egli  & la  donna  fua, La  quale  A LATO  DEL 
LETTO, douc  dormine, pofe  la  culla.  Et  l Are.  nei  Sai. 
Et  concedimi.  Crc.che  apprejfo  di  teiofia , com  i a lato 
delpadreilpicciolo  figliuolo . 

Et  talhora  congiunto  all  Aggettiuo.L'Ari.  n el  can. 
38.  Et  che  fedeffe  A' LATO  syo  poi  uo Ifc.'Hclla 
maniera, che  DA  lato  mio,Inbracciomio . Che di- 
r anno fi  altroue. 

Etammenduei  modi  d quella  guifa  Latina.  Qumtil. 
nella  i.Drc/.Itaferiturinfinu  tuo  maricus.  Se  tu  ni- 
Hilfentis?  ad  latvs  tvvm  fata  hominis  pcragun- 
tur,tu  taces  ? tanquim  te  priuigtius  occiderit  prio- 
rem?  Et  Tropee. nel 3.  Lex  igitur  fpartana  uctat  fece 
derc  amantes:Et  licct  in  triuiis  ad  latus  effe  fu? . 

nel  qual  fenfo  il  Bocc.nella  1^48.  Et  oltre  dquefio, 
la  mie  A FlAIdCHI  due  grandmimi, & fieri  mafli- 
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ni.  Et  qui  ancora.  Gran  niltàèd un  caualier  armato  1 
uoler  uccider  una  fannia  ignuda.&haucrki  cani  AL 
LE  COSTE  mefii,  come  sella  fofie  una  fiera  fal- 
uatica. 

Che  fu  detto  da' moderni  anco  ■ A CAUT  O.LA- 
rio.nelcan.  1.  Et  quando  fua  uirtù  non  poffa  tanto  , 
Almen  tettargli  pngionera  d canto.  Et  nel  3 . Obigo  ue 
di,& Folco, altri  AX^i, altri  F’ghi  .Ambigli  Hcnn- 
chi.il padre  al  figliod  canto.  Et  nelq.  Lefonodui col 
ferro  nudo  a canto, Ter  farle  far  l’ herbe  di  [angue  rofle. 
Et  ne  WS.  Così  dieta  la  donna  con  gran  piantonando 
tapparne  Iheremita  acanto.  Etnei  34.  Menalo  fu  da. 
lapottolo  fante  In  un  palagio, on  era  un  fiume  à canto. 
Etnei  g.delVegr.  Fra  un  bora  uoglioti  Mandati' ai- 
tar,il  qual  farai  riponete  A canto  al  letto,  oue  gli  /fofi 
dormono.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Cangon  qui  uedi  un  tem- 
pio d canto  al  mare,  Ergenti  in  lunga  pompa,  &c.  Et 
nel  r.  delle  prò.  A cui  ella.d  guija  di  [cruente,  fla  àcau 
to.  Et  qui  ancora.  Etaltnncl  megp  del  fiume,  ò A 
CATETO  LE  uerdiripe,ilSolc,cl>cpuri/ìimogli  fe- 
ria,riccuendo,  fi  diportauano.  Etnei  t.llchenonfipuò 
cosi  propriamente  dire  di  quelle, che  [hanno  a canto. Et 
nel  7.  delibi/!.  Diurno  caflcllo  d canto  tlmarepofto,fi 
rendè.  Et  l' Are.  nel  q.delGen.  Lo  [congiurò  d fargli 
grafia  di  fepelirlo  u canto  de  i morti  di  lui . Et  nel  5 . 
della  Tal. Et  togli  del  cafone  ù canto  il  letto  quelle  due 
robe  di  feta-Et  nel  q.delle  lett.  Ancora  chel  trasfenr- 
ui  A C A UT  ODI  Chi  ui  defidera  in  fuocera , ut 
porge/le, &c. 

Onde.  A CATETO  A CAUTO.  L'An.nel 
can.  38.  L’elmo,  che  celebrato  in  maggior  canto  Tortili 
Troiano  Hcttor  mille  anni  pria.  Gli  portai  RcMarfi- 
glio  a canto  d canto.  Cioè.  In  mantenente. 

Ma.  DA  CAUTO,  talhora  è Apprefro. allenai 
te  è.D'apprefio.  tal  fiata  .Diuer/o  un  lato.  & tal  uolta. 
Da  parte yOuero.  Irtdifpartc.L  Ì4ri.ncl  can.  1 5 -Et  quel 
lei  petto  gli  infiammato  tanto, Che  gli  [cacciar  l oration 
da  canto .Et nel  79 . Toi  che  leuato  s Irebbe  da  cani ol 
garrulo  beremita . Si  ritornò  con  uifomen  turbato . Et 
ncl.n.Tcrcbc Ruggier  foffe occupato  tanto,  che'lmal 
influflo  n'anda/fe  da  canto. Et  qui  ancora  ■ L usbergo  in 
do/fo  haueano,& l’elmo  in  tefla.&c.'Nj  notte, ò dì,  do- 
po ch'intraro  in  quefla  Stanga,  l'baueano  mai  mefii  da 
canto.  Etnei  17.  Audace  entrò  nel  manial  agone.  Et 
poi  da  canto  ad  affettar  fermope.  Et  nel  qg.Toi  fidi- 
fio  n lafciar  Macon  da  canto.Etil  Bem. nel  a.  de  gli  Af. 
E'I  monte  /fogliar  del  bofeo  intorno  fi  uedea,  &c.  Elle 
fiere feguir  dietro, & da  canto.Et  qui  ancora. Ma  Inficia 
mohoggimai  da  canto  con  le  [ite  menzogne  Terottmo, 
Et  [Are.  nel  5.  dcll'Hipp.  Tongajj  da  canto  la  gelofia. 
Et  nel  a.  delle  lett.  Certo,  ch'egli  in  quel  punto  pon  da 
canto  il  ri/fetto  di  Dio.  Et  dmc  ancora  conuien  por  da 
canto  la  uergogna,&  il  ri/fetto. 

Et  ilfimile  è di . DA  LATO.  llBocc.nellaV^xo. 
Il  che  fentendo  un , che  m'era  da  lato , mi  di/fe.  else  hai 
tu  più , che  gli  altri , che  qui  fono  f Et  nella  5 4 . II  ora 
mangi  ,&  bora  d dietro , e da  lato  fi  riguardano . 
Et  nella  77.  Il  Sol  di  [opra,  & tl  femore  del  battu- 
to di  fi otto , & le  trafitture  delle  mofche , & de’  tafa- 
ni da  lato , & sì  per  tutto  [bancali  conia , ch'ella  , 
&c.  Et  nella  35.  Et  uattene  nella  ca/a  della  paglia, 
ch'è  qui  da  lato,  che  i il  miglior  luogo,  C~c.  Et  il 

Tetr. 
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Telr.in.  r.Volfimi,  & Mi  uri onbra.che  Sa  lato  Stam 
fiuti  fole  (Tc.tl  ne  T r.  E' l frutto  frittogli fede*  da  la 
to. Et  qui  ancora  . Hauea  color  Sbuom  tratto  duna  tó 
ha , lutando  una  gioitine! ta  bcbbi  da  lato  , Tura  affai 
più, che  candida  colomba, Et  Dan.nel  9. del  Turg.  Da  la 
to  m'era  fot  il  mio  conforto . Etnei  3 1 . Tu  bai  da  lato 
quel  di  Beccaria.  Et  il  Crrfcnel  9.  Et  porgendo  loro  di- 
letteuoit  cofe.non  nuca  da  lato,ò  di  dietro, ma  dalla  fron 
te.&c.Et  il  Vill.net. 7. Et  dtfle  contea  1 baroni, c hauea 
da  lato  in  Latino, hoc  eli  fignum  Dei . Et  il  Bocc.  anco- 
rateti ^tm  . Quelli  hauendo  racconciato  il  forte  arco 
DA  LATO  ALLVl  con  la  faretra  giaceua . Etnei 
I.  del  Tb.  Lucio  Siila , quando  uide  DA  LATO 
DEL  fuo altare cadere'lmorto  ferpente  ne’campi.  ire. 

E ■ nellaTf.86.Tcr  tornar  nel  fuo  lettoti  dormire,  LE 
SI  LEVO'  DA  LATO.  Envlt^.  Alfine  fi  leubda 
lato  allbofle,&  tornoft  al  letto  con  Adriano  . Etncl- 
l Am.A ceiò  che  da  lato  allui  leuandomi,  altroue  mipof 
fa  pofare. Et  tAri.nel  can.19.Cli  cadefopra  un  nembo 
di faette.Dalatoba fpade,& graffi,&  picche, e accette. 
Etnei  r .della  Le.Hor  uien  qui , ir  odimi , Et  pon  DA 
LATO  quelle  fcioccbe  argutie . Et  l'Are . Iomileani 
mille  uolte  da  lato  al  Mercatante.  Et  ancora . Lo  feci  uè 
nir  intantadifper aliene  con  leuarmegli  da  lato, ir  gire. 
&c.  che  me  ne  diede  parecchie. 

DA  BATfpA.  inquelfenfo  fù  detto.  L’Ari,  nel 
tan.  40.  il  Re  Agramente  à [oriente  banca  Volta  la 
prora,  & sera  /finto  in  alto.  Quando  da  terra  una  lem 
fella  rea  Moffe  da  banda  tmpetuofo  affali  0 . Et  l'Are. 
nel  a o.  della  Tal.  fatemi  largo,  toglseteuimi  dmangi. 
Da  banda  tutti.  El  nel  5. Lafciam  da  banda  gli  flupori, 
ir  componete  gli  sdegni.àrc. 

Onde  in  una  Cang.  antica  . Lucca  intorno  afe  DA 
OGTfJ  BATfDA. 

Et.  DA  FIATfCO.  L’Ari. nel  can.  j».  Domandò  ad 
un,  che  le  pafìò  da  fianco , La  figliuola  tfAmon,cbi  la 
donna  era. 

Et.  DI  COSTA. Il  Bocc.  nella ~H.il . Appresola 

Zual  cofa,fattoft  aprir  un  giardino, che  di  cofta  era  al  pa 
iglò, in  quello, che  tutto  era  da  tornomurato.fe  neutra 
Tono.  Et  Dan.  nel  j ; . del  Turg.  uiii  di  cofta  d lei  dritto 
ttngigante,Et  bafcuiianft  infieme alcuna  uolta.  Et  nel. 
17.  dcll  lnf.  loerain  giufo  ancora  attento , & chino, 
Quando’ l mio  Ducami  tentò  di  cofta,  Dicendo, parla  tu, 
quefh : 1 Latino.  Et  il  f'iU.nel  1. Entra  per  la  città  di  Ro- 
ma infin  intuire, oue  fa  foce , DI  COSTA  LA  città 
dHoftia.Et  qui  ancora  .Mafimifeperlopiano  dicofta 
alle  montagne, & arriuò  di  ld,ou’è  hoggi  la  cittì  di  Ti- 
fioia.  Et  ancora.  Eftendo  di  cofta  inno  fiume,  comprefo 
da  una  nuuol,anonfi  trono  mai. Et  nel.y.  Et  GianfiUig 
gì , di  erano  DI  COSTA  AL  ponte  à Santa  trinità. 
Et  nell  i.  Venne  alla  pofiierla  de  Tinti,  eli  era  d icofta  à 
fmTicro  maggiore. 

Et.  A'  COSTA . il  Bocc.  nel 6. del  Tb.Mcntrci 
tauslieri  rallegrati  ragionando  fiftauanoà  colla  alla 
buia  nnuola , laqualc  mnittn  modo  cedcua  à chi  uoluto 
liauejfc  olirà  paffarc.  ire.  Et  il  Vili. nel  9 .Si  cominciato 
1 Barbacani  alle  mura  none  della  città  di  Firfge, et  farle 
à cofta  alle  dettepnura.  Et  il  Bi.ncl.-i.de  gli  a f.  Et  nel  uà 
go  pitie  elio  A COSTA  LA  fonte, et  folto  gli  ombro  fi 
allbon  fedente  fi.  (Ve.  Qua  fi.  Al  cofta  della  fonte  Si  co- 
me di  fopra  il mcdefimo  Amore.  A'  canto  le  uerh  ripe. 
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cibi,  delle  uerdiripe. 

Et. ACCOSTO. L Ari.nel can.  IO . Simi! battaglia 
fa  la  mofea  audace  Contra’l  maflino.  &c.  Volagli  intor 
no,&-  gli  llafempre  accollo  Et  nel.  1 S.Cinngean  molti 
di  quei  di  Tfor andino, Ma  troppo  non  ardian  nei, ir  ac- 
collo. 

Quantunque.  A’COSTO.altrtfii.L’Are.  nelq.  delle 
lei . Cofa  indegna  delTauantia  mercantile , la  quale  fa 
ufura  de  i denari,  & non  da  J coflo  le  promrfsiom  ù colti 
ro , che  ne  uanno  morendo  con  tffcrang.t  d hiuerle . Il 
cui  contrario  l.Scngacofto.Dtl quale, più  à baffo. 

Si  come  per  contrario  di.  Accofto.  Il  Bem.  nel.  7.  de 
gli  Af.Miuenne  una  capannnccia  ucdula , & poco  dal 
tei  DISCOSTO  tra  gli  alberi  un'buom  tutto  foto  Unta- 
mele palleggiare.  Et  r Are. nel  1 .delle  lei.  La  bugia  i di 
feofto dalla  iterila, quanto  /' orecchie  daglioccbi.El  nel 
i.dell  llor.uiftocolor,cbe'lfequitauan  prefti  L'un  difeo 
fio  da  l'altro, uccifet  primo. Et  nel  5 . delle  Ut.  La  ragio- 
neria più  difeoflo  dalla  pueritia,  & dalLadolefcentia, 
ebet  fine  dal  prmcipio.&c. comincia.  &c. 

Onde  inerbi.  ACCOSTARE  DISCOSTARE.  Il 
Bocc.nclla  Tf.  75.  Accoftatofi  d M effer lo  Giudice , il 
prefe  per  lo  lembo.  Et  neUi  5.  Et  tUa, che  fapeua.  Crc.ac 
coflatagUft  un  poco  di  più  dimefhchegga,  che  ufata  non 
era, gli  fece.  Et  il  Bem.  neh.  de  gli  Ai.  tanto  egli  più  per 

10  non  diritto  fentiero  auacciandofift  diparte,  & fi  difeo 
fta  dallui. 

Tofcroancora.Dal  fuo  lato.Dalcanto  loro,  & altri 
fimih  in  altre  maniere  : Il  Bocc.  nella  Tf.  65.  Quando 
tempo  Uparue,  itgiouinc pernia  afta/  cauta , DAL 
S VO  LAT 0,fe ne  VEUT{E,&  andar onft allctto.  Et 

11  Tetr.in  V .Et  DAL  MIO  LATO  SIA  Tauri, et 
gclofu.Et  Dan.nel  conni.  Et  di  tutto  quello  il  difetto 
è dal  mio  lato. Et  il  Bem.nel  ì.deUelet.  Et  ha  tutta  U 
giullitia  del  fuo  lato. Et  nel  1 delle  prò . M ielle  fono  po 
co  meno  che  uanc,& in  damo  fadoprano,fe  ancora  que 
Ha  rapiti  ice  degli  animi  di  ehi  afcolta  effe  non  hanno 
dal  lor  canto.  Et  l’Are. nel  1 .delle  Ut.  Et  eftendo  cosl.ib 
duolo i maggiore  dal  lato , che  più  fa.  Et  nel  1 . Tercho 
loccaftonc dclcompiacerut  Si  Elabora  dallatomio.  Et 
nel  1. della  Tal. Le  ragioni  SOTQDAL  SVO  CATfj 
TO.&nel  5.  delle.  Ut.  0 chela  ragione  è dal  canto  uo - 
ftro,ònò, s ella  ci  iU.&c.Etqiii  ancora. Et  la  prudenti! 
bumina  i tutta  dal  lato  di  Cefare.  Ciò  è In  Cefare.ò,  Ci 
Cefare. onero,  dì  Cefare.  Dal  fuo  lato  ucnne.Quafi.Al- 
Ui  uenne . 

Et  il  Bocc.ancora.nelU  Tf.65.Di  che’lgiouane  con- 
tento aftai,sì  fece, che  dal  fuo  lato  il  pertugio  fi  fece  mag 
giore.Etil  Bem.nel  1. delle  prò.  Et  dalfì  que  fi  a uoce  ulti 
ma  Cotefli,  & Cotefto  folamente  à coloro , & alle  cofe , 
che  fono  DAL  LATO  DI  colui, cb’afcoUa.  Et  [Are. 
nel  i.delgcn.Emmì  ferrila  DAL  LATO  del  padre,& 
non  DAL  CATETO  della  madre.ciòè.Dalla  parte  del 
padre.&c. 

Et  Dan.in  un  S.Hora  mi  par, che  noi  (obliartflc,S’io 
foftiDAL  MIO  LATO  si  fellone , Ch‘ io  non  ue’ndi- 
flurbaffe  ogni  cagione.  Et  il  Bem.  nel  1 . delle  Ut.  Tfon 
uuoleftare  DAL  SVO  CAUTO  neghitofo , ma  defi 
dera  effercitarft. Et  l’Are. nel  q. delle  Ut. Si  che  dal  can 
touoftro, fate  conto  ibauerne  tante  rucuutc, quante  io 
ho  penfato  indriggaruene,con  ciò  fta, ch’io  faccio’l  mede 
fimo  iti  lato  mio.Ciò  è. In  quanto  d me  s’appartiene. 

fi  a Lcggefi, 
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Leggep.  DMLL  VtfDE  tutTI.  DML- 
L'VTf,  CM  UT  O.  Ùc.  Il  Bocc.  nella  63.  Et 
auegna,  ch'egli  alquanto  di  que’tempi, che  frate  ft  fece, 
bauefìc  dall'un  de  lati  pollo  t amore, ebe  allafua  comare 
portano, & certe  altre  fue  uanità, pure  in  proceffo  di  te- 
po , finga  lafciar  l'habito,fe  le  nprefe.  Et  nella  31.  M1 
quali, lanciando  farei  motteggiare  dall'un  de'lati,ri]pon 
do, ch'io  mai.&c.  Et  nella.  : 9.  Io  lafcio  Bare  dall  un  de 
lati  l'amore  , il  quale  io  porto  à mia  moghere,  et 
prendo  di  questa  qua  quel  piacere , ch'io  poffo.  Et  nella. 
qq.Mafo dall’un  de  lari  accoBatofi  à Mefcr  lo  Giudice, 
ilprefe  per  lo  lembo  della  guarnacca.Et  l'aire,  nel.  3. 
delle let. In  tanto  lafciateduo  lecure,cheui  conquidono 
DM  VEf  LMDO,  dandola  alle poc I e.  Et  Dan.nell'- 
Inf.Mojlrocci  un'ombra  da  l'un  canto  fola.  Et  qui  anco- 
ra. Traemmoci  così  DM  L'VTfDE  CMHJI,  Inluo 
go  aperto. Et  altro  non  fuonano,  tbei  più  fctr.pl iti.  Da 
Lato.&.Dacanto. 

Dall'altro  canto.quafi.Oltre  acciò  pefe  IMri.nel  cà. 
io.DM  L'ALTRO  CMHJO,baueat’acerbaetade, 
La  cortefia , il  ualor  del giouanetto  D'amor  intenerito. 
&c.&  l’Mre.Trima  la  cena, ebe  farai, ufeira  della  bor 
fa  loro.&c Dall'altro  canto,  tognimangiarc,  che  fi  fa,i 
fuoi  ritagli  ci  J pelacchiano  una  Jlomana . 

Etnei  t.diCatt.  DM  VH^  CMHJ0  gli  premetta 
il  ueder  affligger  la  giouane  nell  età  prima,  & DML- 
LMLTRO  ,aobat  ter' l ue  echio  nell’ età  ultima  .Et  il  Ré, 
nel  ».  delle  let.  Dallun  canto  temo  digittar  le  parole 
al  uento,  & c. Dall'altro  io  t'amo, & puruorrei.cheriu- 
feifii. 

Et  il  Crefc.  nel  5 . Se'l  pedale  del  Moro  fi  pertugierà 
DMLÙ  VIOLATO  MLVMLTRO.&c. 

Che  diffe  tMre.ncl  3. deli lhpp. State  in  dietro,  feno 
uipafferò  DM  BMTfOM  l'bf  BMHPM. 

Mano.  Cap.  XVI. 

x TEncndo  quello  nome  da  Latini  à noi, ci  reca  inficine 
V molte  phrafi  belhjfme.tralle  quali  è.  M‘  MMHO 
poflo'in  diuerfe  maniere.il  Crefc.nel  9.Simeni  alquanti 
giorni à mauo, infìn’attanto, che  ottimamente  fcguiti  co- 
lui,che' l mena  ti  il  Vili. nel  I o.Ter  modo, che  uipotea 
noentrare,  ir  metter  icaualli,  onde,  METqMHfiO- 
GU  J MMHO.ue  ne  furo  più  mefii.  Et  [Mrt.ncl  3 . 
della  caff.O  che  M fino  mdifcrcto.à  lafciarmi  di  notte 
qui  foto , con  queflo  carriaggio  qui  dmano.  Et  nel  can. 
0.9. Sentendo poi,chc gli  grauaua  troppo.LapoJe  in  ter- 
ra , iruolea  trarla  à mano;  Ella'l feguia  con  pajlo  len- 
to .&gpppo.Et  nel  »j.  Tot  dimenar ft  dietro  gli  dii  cn 
ra  I due  caualli,iiii  carco,  & Calerò  à mano.  Et  l’Mre. 
Et  ciò  detto.ecco  uno,  ebe  lo  menaua  à mano.rinegido'l 
cielo, per  lo Jaltellar.che  faceua. 

Et  il  Crefc.nel  q. naturalmente  i Trati  allignano  in 
ciafcuna  parte , doue  ire.  E MH.'bfP  S I [ ancora  M 
Al  M IfO,  ir  di  luoghi  faluaticbi,  bofebi,  ò di  campe- 
ftri,campi . 

Et  nel  4.  Centra  i quali  dafouuenir  è,  che  M MM- 
HO  DI  EEAtl'hif,  ò dhuommifipiglino.ir  co  pie- 
di f,  conculchino. 

Et  l'otre. nel  1 .delle  let. La  pratica  diligentia  del  qua 
le  fa  con fr [far  alle  Stampe  de fferc  SCRITTE  M' MM- 
Hp,et  allo  ferii  to  à penna  d'effcreJlampato.Et  nelle  cor 
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ti. Egli  mòdo  Imbafciadore  à Fiorente,  per  ottener  uno 
fcritoàmano.Et  nel  3.  delie  Ut.  Et  medefmatnente  gli 
feri  Itoti  di  libri  inumo,  ft  prima  tbckcdcytro  le  stam- 
pe. ire. 

He  quali  luoghi,  TEHl \M  Scritto.ftucdc.pcr 

Coppo  fi  odi  Stampato. 

M SVE  MMHJ  LMVORMRE.fcrifel  Bocc.nel 
la  7f.qi.Et  quando  le  mondana  un  maggttol d’agli  fre 
fchi,cbc  agii  haucuapiù  belli  di  fa  contrada  inunfuo 
botto, ch'egli lauoraua  à fue  mani,  & quando  un  cane— 
Braccio  di  Baccelli.  Qua  fi,  Colle  fue  mani  lauoraua  . 

Et.M'  MMHO  METTERE.  l'Mre.  Tiflraggiuro 
perqueBi  pater  noBri , ch'io  mafbco  tuttauia , che  fra 
quindici  dì  alla  più  lunga,  ti  metto  it  mano. Ciò  è.  In  ufo 
ti  metto. 

Diucrfomodo  da  quell  altro.  Il  mcdeftmo  nel  z.  della 
Tal.Chc  fi, che  la  fortuna, neUoeffcrfi  autfla,th' togli  fon 
nualc.Cl METTE  MLLE  MM.HJ  Et  altroue.H^ 
per  utUania , che  ti  fi  faccia, ò ti  fi  dica , non  metter  mai 
alle  mani  coloro , a i quali  puoi  comandare.  Et  ancora. 
M ufanga  di  buona  meretrice,  banca  gran  piacere  di 
feminare  [caudali, di  ordir  garbugli. &c.di  udir  dir  fluii 
lania,&  di  metter  ogni  uno  alle  mani. 

La  qualcofa  col  nerbo folo  cfprcffc  Lue  atei  1 .Hxiguu 
domino*  comwsit  Alyluni.£r  Al  aitiate  nel  q.  cvm 
limonale meo  qu$ me  com.viithu rentas.Quid  nò 
audebis  perfìd  a lingua  loqui?£r  nell b.Httert  uxorcs 
Fabius.Chri  (lilla  tnaritos,Funercamq;  thoris  quaf- 
fatuterq;  facon!:  Viftorcscóniittc  vonus  quosille 
manebitLxitus'unaduosutLibitina,  forar.  Et  Sue. 
in  Calig.bicc  cedami  ex  co  criminali  alterimi  alteri, 
3tquc  interfe  omnes  committere. 

Con  ciò  fui , che.  manvm  iommittei  e . altro  fa 
Virg.nel  1 t.Vnumoro.defifte  manum  comminare 
Teucris.fiò  è.  Combattere  con  Troiani. 

Diferente  ancorada  METTER  MMHO.  pofloin 
diuerfe  manierc.il  Bocc. nell  a 1^.94.  Hj  mi  pare  ,ibe 
alcuna  cofa  reBata  fia  à noi , chabbiamo  à dire  , fé  noi 
HE  I FMTTI  d'amore  già  non  METTESSIMO 
MMHP, Hquali  ad ogmmaleriapreBano abondannffi 
ma  copia  di  ragionare.Et  nella  ìq.Stettcfiadunq;  che- 
to Frate  Tuccio,& rimife  mano  à fuoi  TatcmoBri.  Et 
nella  3 3. Et  co que denari. a QJ'MLI  Folco  poti  TOR. 
RE  MMHO, che  fnron pochi,  (Valla  manna  andai  tfè 
nc.fopra  una  barca  montarono . Etncllult.  Cominciti 
fpaxptarlccamerc.&c.&MD  OGHJ  COSMI  ,come 
feuna  picciola  f anticella  della  cafa  f offe , TORRE  LE 
MMTff. Et  nella  iq. MESSO  MMHp  MELE  COL 
T ELLM  ,funofamente  s’andarono  à dojloEt  nella  4$. 
Et  il  caualicrc , meffo  mano  ad  un  coltello , queUa  apri 
nelle  reni.  Et  nella  66.  Alife  mano  al  coltello , & dsfje, 
traditor  tufe’morto  Et  ilTctr.inV.  Tornano  in  quella 
ucncrabilcbioma.Et  Dan.  in  una  càg.C àngone  à panni 
tuoi  non  ponga  huom  mano  . Et  in  un'altra . Cbt4  ne 
biondi  capelli,  Chamor  per  comfummamii  increfpa , & 
dora.  Metterei  mano . ir  fat lerci  mi  allhora . Et  nel  q. 
del  Turg.Guarda,  come  Jlaferai  fatta  fella , Ter  non 
effer  corretta  da  gli  (proni , Tei  che  pcnrflt  mano  a la 
predella.  & (Mn.  nel  1 o.  can.  I Al  orinari  già  meffo  le 
mani  Mi  remi, et  fciolti  dal  lite  f curo, Tori. Iks  lieti pe' 
falati  flagm  Verfo  Sclandial  Duca, e fuoi  compagni . Et 
nel  1 4.  Alai  non  porrebbe  ad  altra  ffada  mano.  Et  nel  9. 
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Hón  utile  forre  ai  altra  topi  maio,  Fra  tante,  tir  tan- 
te guadagnate  fpogtie, Se  non  a quel  tormento , ch'hab- 
biam  dato.  Et  nel  3 i .Et  anco  uolentier  ni  porria  mano, 
T er  farla  rimaner  d'effetto  [cerna.  Etnei 3 z.S'erano  a[ 
[t[t,&  forre  àie  uiuande  roteano  man.  Gc  EtilBcm. 
nel  i. dell  e let.Sìcome  mt  dorrei  di  uoi,fe  bifognandoui 
natemi  di  mt,mctreflc  mano  alla  udirà  eloquenza.  Et 
qui  ancora . Incomtnciaua  G à uoler  battere  i miei  di 
ta[a,G  à minacciargli  di  cacciar  loro  coltelltnel  petto, 
Gi  METTER  MMV.0  MD  ESSI.  Et  ancora.  Mi 
laquale  io  quella  medefima  horache  lo  bebbi  la  tu  a, in- 
cominciai a por  mano , & tojlo  finita  te  l'harei  manda- 
ta,[e  non  [ojfe.&c.Et  ancora.  In  tante  maniere  dello  [cri 
nere, alle  quali  ho  alle  uolte  poflo  mano,&  dato  alcuna 
epera,mai  non  hebbi.  Gc.Et  nel  i . M otti  rnefi  p affaro- 
no, che  oltra  un  poco  incommciamento,non  ut  fi  poli  por 
mano. Et  nelle  Ri.  Ton  Thebo  mano  alla  tua  nobil  arte, 
M i [ughi, di' herbe. Gc. Et  nel  i.  delle  prò.  Et  tra  que- 
Jle[ue  compo[itioni,più  fi  uede  lontano  dal  loro  in  quel- 
le,alle  quali  egli  pofe  mano  più  attempato.Et  (M re.  nel 
I .della  Cort.Quando  mi  porrete  noi  manot  Ciol. quan- 
do comincerettc  noi  a [armi  cortigiano  I 

Qjfafi  Latinamente.  frimam  manvm  adhibetI. 
Qjuntil.nel  $ ■ Et  die  aliquid  minus  Cimile , ut  fimia 
homini,3c  marmora  deformata  prima  manu. 

Tentò  ihe.iurotnot,  manvm  ixtrimam .i.  finire, 
yirg.nel  7.Nec  minus  intere*  extremam  Saturnia 
bello  Impofuit  Regina  mauum.  Et  Oui.  nel  3 . delle 
Mer.lmnofita  ed  fero  tandem  manus  vitina  bel- 
loJSr  Bel.rcm.d'Mm.Poft  ranneri  hic  mul tos  Senatus 
crediturannos  svfremam  bellis  impofuilTe  manu. 
Et  Tli.  nel  )6.  Preclaramq;  Veneris  lmaginem  &c. 
huic  svmmam  manum  ipfe  Phidias  impofuifie  dici- 
tur.fr  f'al.Mafl.ncl q.Àcbìiùctiim  belli,  evi  svm- 
mam manvm  i.Mumius  adiccit, maxima  pars  ab 
hoc  uiro  prodigata  ed. 

Ma  metter, onero.  Torre  mano.in  quante  altre  guifè 
pofio  uenga,da[opr arecati  efiempi  fi  può  ritrarre.Ciii. 
G quafi  Tigliare , nudare , u[are , toccare , percuote- 
re uccider  rapire , He  i quali  ultimi  [entimemi  dtffe 
ancora  11  Rem. nel  1 .degli  Mf.Et  quafi  ammaefirato  ru 
bator  di  firada,  TfELLM  V1TM  degli  huomini  cerca 
incontamentediTOR  MMTfO.Et  (Mei  nel can.  11. 
Et  [e  ben  quiui  Orlando  hebbe  uicino , Hi  però  Ferrai 
TOSE  1HJ.VI  MMHO.Etnel  1 1.  Toji per  uendi- 
tar[enein  lui  mano. 

Et  tutto  ciò  d quella  Latina  imitatione  . Tlau.  nell' 
Mfin.  Vbi  prehenfus  in  furto  fics,  & manifedò  uer 
beratus,Vbiperiuraris,ubi  sacro  manvssis  ad- 
moutvs.  Et  yirg.  neltop.  giouanilt.  CommifTo  mihi 
non  (iris  modedas  Quicunque  ATTVLsaiT  manvs 
Acello  , Is me fentiet  dlcnon  Cpadonem . Et  Cice. 
nel  1 .degli  ojf.Quum  enim  dando  egere  ceperint, 
alienis  bonis  manus  afTerrc  coguntur.  Et  nella  1 .fó- 
rra fari/.  A t fi  hoc  idem.  &c.  mihi  confuti  ipfoin 
tempio  iure  optrmo  Senatus  uirnA’  manvs  intvus 
set.  Et  nelle  Tarad. Et  eque  peccare  fe,  fi  priuatis.ac  fi 
magidratibus  manus afterant.  EtTlau.dCice.  Qui» 
quidemquam  in  fratidem  fe  deduétum  uiderct  ma 
Nvs.quas  iudius  in  Lepidi  perniciem  armafiet,  sui 
AtriRRE  conatus  ed.  In  quo  cafu  tamen  interpella— 
lus  ad  huc  uiuit , 4:  dici  tur  uifturus.  Et  Oui.  in  Ibtn, 
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Muneribusq;  tuis  ladaris.utlcarus  ; in  quem  Intu- 
litarmatas  ebria  turba  manus.  Et  Val.  Mafì.  nel  t. 
Seuatum , in  quo  ei  parrirrdarù  manus  aliata:  funt, 
adire  contendiflet  Et  qui  ancorali  empio  Apollinis 
Tcligiofas  potius  MAN\s,quàm  rapaces  adhibve- 
RVNT.fr  Mna.ne  UaL.  Oir.ne.  De  remili.  Qui  ma- 
tiusintulitprapofito,  capite puniendus  ed. Et  ripe 
ncllal.  1.  Delti,  patro. fi contumeliam  fecerit  aut 
conuitium  eis  dixerit,  etiam  in  exilium  temporale 
dari  debebit;quòd  fi  manus  intulcrit  , in  metal- 
lumdandus  crii.  F.tTlu.  nella  /.In  fraudem.  De  Iu. 
fi.  Eius  bona.qui  Cibi  mortem  con(ciuerir,non  ante 
ad  fifeum  coguntur.q  prius  conditerit,  cuius  crimi 
nis  gratia  fibi  manus  intulerit.  Et  [uè.  In  Calig.  Vn- 
•de  credo percufloribus  eius  podca  confilium  natii 
apud  tumultuantes  militcs  cmentiendi  ,ipfum  fibi 
manus  intubile , nuncio  mal*  pugn*  perteritum. 

IH.  MMTfO.  propriamente fu  pofio  così.  //  Bocc. 
nellaH.ji.Ch'iomi  nidi  [opra  un  giouane, con  ungro[ 
fo  baffone  in  mano. Et  nella  1 8.  G detto  quefto,  coitele 
alatamente  in  mano  unbellifiimo  anello, la  licentii.  Et 
nella  99  .Il  Sagrefiano  nella  chiefia  entrò , con  un  lume 
ni  mano . 

Ma  per  trapportatione  fi  po[e,  quafi.  In  forgi.  In 
potere, In  guardia, In  gouerno.il  Bocc  nella  H.t  9.  Do 
ut  fi  curano  gli [ece  [ar  un  [ondaco,  & mifirgli  in  mano 
de  [uoi denari afiai.Et  il  Tetr.  in  y.Mioben.mio  male, 
mia  uita.G mia  morte  Quei, che  [olo’lpxifar,  tba  TO 
STO  IH  MMHO.E-t  qui  ancora.F  oi, cui  [ottona  ha 
pofio  in  mano  l freno  De  iebellecontrade.Gc.  Et  anco- 
ra.Ch'io  temo  forte  di  mancar  tra  uia.Etdi  cader  in  mi 
del  mio  nemico.  Et  in  M.  Oue  nacque  colei,  C battendo 
in  mano  Mio  core  in  sul  fiorir, c’n  sul  far  [rutto, E gita 
al  Ciel. Et  ne  Tr.Etnonui  caglia,  Cbe'l  [epolcro  di  Cri- 
jioin  man  de  cani.Et  Dan  nel  ti.  dell Inf.Chebbe  1 ne 
mici  di  fino  donno  in  mano,  Et  fe  torsi,  cbeciafcunfene 
loda.  Et  l'M  ri. nel  can.  3.  Et  non  battendo  gioià,b  miglior 
pegni,Terficurtà  daralle‘1  fi rate  in  mano.  Etnei  10.  É 
capitata  in  quefit  pochi  giorni.  Che  non  udtfli,  in  man  di 
più  di  unti.  Et  qui  ancora . Se  ben  in  man  di  uniti  ella 
era  fiat  a.Tfon  l hauea  alcun  perù  mai  uiolata.Et  anco- 
ra. Egli  ricorda  quel,  cb'effo  promi  fe  U la  Guerriera, 
eh' in  fica  man  -la  mije.  Et  nel  iq.Etftauain  gran  penfier 
di  Rabicano , Ter  non  faper  èchi  lafciarlo  inmano.  Et 
nel  31.  Ma  prima  confegnò  la  rocca  in  mano  jC  <m  ca 
uaher.Gc.Et  il  Bcrn. nelle  Ri.  Donne , c’ha  nere  in  man 
l alto  gouerno  Del  Colledi  Tarnafo.Gc.  Et  nel  a.  delle 
let.Ma  non  ho  niun  penfiero  sì  fermo , che  non  [la  in  tua 
mano  [perderlo.  Et  l'Mre.  nel  Gioco.  De  i Malandrini 
mi  taccio  . C.  Le  coregge , che  riceuono  quegli , liquali 
gli  lume  in  mano  per  colpa  de  i lorpeccati,cifanno  egli 
no  net  bvfehi  Gc. 

Et  alcuna  fiata  ì.quafi.Indito.et  alcuna  altra, quafi. 
In  pugno.  llBocc.nellaH.99 ■ Il  che  ella  non  crederi 
mai,  s egli  non  le  manda  l'anello , ilquale  egli  porta 
IHMMHPEt  netta  óp.Scn' andò  colla  {léga, [opra  la 
quale  lo  fparniere  era  da Hicofirato  cotanto  tenuto  ca 
ro,&  ifcioltolo,  (quafi  IH.  MMHO  fcl  uoleffe  tetta- 
re) G prefolo  per  gli  getti,  abituro  ilpcrcofle , & uc- 
cifclo  . Et  qui  ancora.  Si  come  I aurora  [noie  appa- 
rire , così  Hicofirato  si  leu  aro,  G apatite  i ca- 
irn//» , col  fico  . Ma  lo  ffaruiere  m mano  u’i  an- 
D 3 dato 
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iato  alle  pianure  aperte  à ttcdcrlo  Molare -Et  il  Crcfctnel 
lo. Dell' Infermità  degli  Sparuieri.  Etallhora  fi  ten- 
ga in  luogo  caldo , Crfiauemente  IH.  MAHP  fi  por 
ti. Et  qui  ancorajnolto  fi  dice  far  prò  à falconi  ad  ar- 
dire pigliare , fe  tu  l terrai  molto  in  mano . Et  ancora. 
Et  poi  fi  tenga  in  mano  infino  al  primo fonno.  Et  anco- 
ra. Et  quando  della  muda  i tonai,  non  lo  teneri  à calo- 
re,ma  il  più, il  tieni  tn  mano . 

Ma  nel  proprio , c enei  trapportati  fenfi  predetti  po 
ferlo  prima  i Latini.  Ter.neltEci.  Tibiid  in  man» 
est,  nc fiat. Etnell'And.  Teiftiuirumdo, amicò, 
lutorcm , patrem . &c.  Hanc  mihi  in  m a n v m 
dat  &c.  accepi,acccptam  feruato . Et  Celio  a Cice. 
fjjiantum  uelis  cum  obligarc.in  tua  manu  eli . Et 
Sal.ncl  Catil.  Vigoria  in  manu  uobis  eft.uigec  xtas, 
animus  uaIct,contrà,illis  annis.diuiciis.omnia  con- 
fcnucre, Et  iiclCmg.  C.Tcrendus  Confili  unus  crea 
tur.utin  manu  eius  cilene  cornicia  rogando  college. 
EtSue.m  7 '{er.  omnia  fefacienda  ledile,  (ed  euentu 
in  manu  fuiffe  formili. 

Quantunque . in  manvm  dare  dinoti  tal  - 
bora  prefentia  di  ciò,  che  fi  dà, & non  dilatione.Cice.nel 
i. de  gli  Off.  C^uanquim  enim  quod  prxfcns,  tam- 
qitim  in  manum,darur,iucundius  efi.tamcn  hxcin 
poflerum  graciora  fune. 

Et  da.  In  mmu.quafi.  In  poter  e.  in  A nv  e sur- 
Tiu. Tlau.  ne i Mem.  Ergo xdepol.fi  rafie 6cias, 
here.nunc  meemittasmanu. R.  JJberemegoce? 
Et  qui  ancora.  Edam  hic  fcruum  effe  fe  meum  aie- 
bat.qucmego  emifi  manu.  Et  ancora.  Ccrdsfimu 
eftMeàte  potius  fieri  fcruum,  quàm  te  unquàm 
emittam  numi.EtnelR.ud.  Dodi,  acque  aftutè  ego 
illipauxillarim  pollidtabor  prò  capite  argentum, 
ut  firn  liber , ac  me  emi  tta  t manu . EtTer.  nel  Thor. 
Nam  emiffa  cft  manu. 

Che  di  fiero  i men  uecchi  Latini , Come  Cice.  per  Mil. 
M A n v ucrò  cur  mi  serit.  tre.  Et  Muniate  nel  i. 
Etquumfednm uocabicille  , Dicaseffemcos,  ma 
nuq;  miffos.  Et  ylp.De  Iufi.it  lu.nella.L  Manumif 
fioncs  quoq;  lurifgetium  fune:  Diane  M ANVUI  s- 
s ì o dado  libertari;,  nam  quandiu  quisin feruitu- 

te  eft,manHÌ,&rpotcffatifuppolituscft,Bcmanumif 
fus  àpoteftate  bberatur.  Et  cosi  i Leggifliin  migliaia 
di  luoghi. 

Conìc  che diuerfo fin.  ex  imsuvs  di  m i t te  r i. 
Cef.nel  6.  della  Cuer.  Cali.  Vixagmen  nouifsimum 
extra  inunitioncsproceffcrat.quumGallicohorta 
ti.intcrfe,  ne  fperatam  predarli  ex  manibusdimitte 
rcnt.longtim  efle  pcrterritis  Romanis  Germanorii 
auxilium  expectarc.  Et  qui  ancora . Tali  timore  om 
nibus  pcrterriris,  confirmaturopinio  barbaris,  uc 
ex  captiuo  audicrant.nullumcfic  incus  prxfidium, 
perrumperc  nituntur/efeq;  ipliadhortantur.ne  ti 
ram  fortunato  ex  manibus  dimittant.  Et  nell,  della 
Cuer.  Ci.  Torisueròcafirismilitcs  conturbati  crepe 
runt.it  dolere.hoficm  ex  manibus  dimitti , bcllum 
nccellanò  longius  duci.  EtSal.nelCiug.  Quòd  iam 
parta  mctoria  ex  manibvs  eriperetvr.  Et 
Cas.à  Cice.  Eft  enim  tua  toga  omnium  armis  farli— 
cior ,qux  nuncquoque  nobis  pene  uidam  Rcmp. 
ex  manibus  hofiium  cripuit.ac  reddidit. 

Tradotto  al  Tofcano  ufo  dal  Bem.  nel  y . dcltbifl. 
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Ch'egli  tanta, & così  fperata  occafione.&e.  perduta  ha 
uea,&quafi  DELLE  MAH]  sera  lafilata  CADE- 
RE, Et  nel  9.  Et  dolfifene , aggiugnendo  alla  querela 
una  gran  bejlemmia,  uedendoji  TOLTA  DELLE 
MAHJ  l'occafione  di  quello,  cbcgU  inbreue  fperaua 
di  confeguire . 

Di  qui  l'Ari.nel  can.iq.Fccc  morir  dieci  perfine,  et 
dieci , Che  finga  ordine  alcun  CLI  AHDAR  IH, 
MAHP-  Etnei  11.  Sarebbe  ito  con  gli  altri  Rabica- 
no, Se  non  eh' a l'ufcir  Henne  al  Duca  minano.  Et  fi  Bem. 
nel  q.delfhifl.  In  breue  fpatio  di  tempo  molte  caflella » 
che  di  qua  da  Adda  erano,  1 Tf  M A HO  LORO 
y E HHJiRO,  Et  nel  1.1  'fiohni.aperte  loro  le  por- 
te, ritennero  il  S.  yirginio,  & il  Conte , i quali  amen- 
due  in  mano  del  Re  uennero. 

Et  il  Bocc.  nella  Ha  1 8.  Et  acciò  che  A'  MAHO 
DI  uile  Intorno  la  gentil  giouane  non  yEHJSSE,  fi 
dee  credere,  che  quello , che  attenne,  egli  per  fua  beni- 
gnità permettefic.Et  nel  7. del  Th.  il  Reame  era  uenuto 
à mano  di  SarJanapalo.Et  Dan.  nel  1 1.  deWlnf.  Fa,fe 
tu  puoi,  Che  tufappi  chi  è lo  feiagurato , yenuto  à mais 
de  gli auuei fari  fiuoi . Et  il  yill.  nel  7 . yeggendo , che 
non  polca  campare , per  non  uenir  à mano  de ' Buondel- 
monti  fitoi  ninna , fi  gittò  del  campami  in  terra , ir 
morì . Et  il  Bem.  uell'ult.  delibisi . Il  Rangone  gii  - 
tato  del  cannilo  amano  de’  nimici  ninne. Et  nel  1. delle 
prò . Ogni  uolta.clie  le  cbiaui  di  San  Tiero  uem fiero  i 
mano  di  pofieditore  diuerfo  di  ila t ione  dal  pafiato.  Et 
nel  1 .delle  tet.Hpn  potea  uenir  coti  bello, & buono, 
gratiofi  Tc fonato  a mano  di  fignorpiù  mio  fignore. 
Cioi.Auuenire.  Abbatterfi.  onero,  uenir  in  potere,  & 
inbalia . 

Hfl  t.fenfi.Quintil.nel  i.Arq;in  bis  noncorpori 
prolpiciunt.fcd  abrupta  quidam, ut  forte  ad  ma- 
nvm ve  N ERfc.iaculantur.undctìt.ut  diffoluta  ,& 
ex  diuerfis  congeda  oratio  coherere  non  pofsir. 

Et  nel  z. Sal.ncl  Ciug.  Si  qui  1 n manvs  veni  r a nt, 
obtruncare,  Et  qui  ancora.  Exifiimans,  Iugurtham. 
ob  fuos  tutandos.in  manusuenturum. 

Et  nelTuno  & l altro. Il Bocc.nel  ydelTh.Conofcen 
do  ueramente,che per  altromodo  ALLE  MAHJ  del 
Caualiero  non  patena  efier  TERyEHJ'TA , fenors 
per  quello, eh' egli  le  Marrana. Et  nella  H 1 4 £f  come  d 
gli  altri , Minutagli  alle  mani  una  tauola.d  quella  s’ap- 
piccò.  Et  nella  19. Quando  qui  mi  mene  alle  mani  alcuna 
ioni  ne  tta , che  mi  piaccia , 10  lafcio fi  are  dall' un  de'  lati 
amore,ilquale  10  porto  àmia  mogliere.&c. nella  g.Et 
in  brieue  andò  quefio  anello  di  mano  in  mano  à molti 
ficee fiori , & ultimamente  perù  enne  alle  mani  aduno , 
ilquale  hauea  tre  ftghuoli.Et  nella  7 }. Calandrino  que- 
lle parole  udendo , imagmò , che  quella  pietra  alle  mani 
gli  f offe  uenuta.  Et  nella  qq.  Il  pregarono,  cbeglipia- 
cefie  dtdouerlor  dire, come  colici  alle  mani  peruemttx 
gli  fofie.  Et  nella  q3.Di  cbc’l  Buon'huomo  fu  forte  con- 
tento,poi  che  uide,che  alle  mani  di  coloro  non  era  Menu 
ta.  Et  nella  33.T  ofio  andianne  doue  determinato  è da 
tuafirella,  ch'io  ti  meni , acciò  che  più  non  yEHpHt 
ALLE  MAHJ  del  Duca.Et  nettili.  Et  andando,  iu 
molti, & uarqpenfieri  entrò  dellccofepofiibili  ad  inter- 
uenirgltji  come, di  poter  col  corpo  fip  rate /palle  di  Jean 
na dio  uenir  alle  mani  della fignona.  Et  nella  9 $.Et  Mi- 
nigli uno  alle  mani, ilquale, doue  ben  falariatofofic.pcr 

arte 


v n i 

arte  negromantici  profertua  di  farla,  ti  nella  gv.Trc 
gù  un  degli  ambafciadori.cbe  conofccua.cbe  faceffe,  che 
quelle  alle  mani  dell'abbate.  &c.  pcrueniflcro.  Et  nel 
Lab. Che  penfi,cbe  hauefie  fatto, fe  alle  mani  le  f offe  lu- 
nato uno  degli  feudi.  Crc.Et  qui  ancora.  Ma  fopra  ogni 
tofa , ti  guarda  di  non  uemr  alle  mani  delle  maluagie  fe 
mine.  Et  nell  -dm.  Se  tu  fofti  pe  ruenuta  alle  mani  il  un 
fiù  gtouane , poche , di  quelle  cofe  ti  farien  concedute . 
Etnei  i. della  EJFtlo  lui  prego,  fe  mai  peraketura  que- 
llo libretto  alle  mani  gli  permeile, ch'egli,  tre.  Et  nel  7. 
Se  tu  forfè  alle  mani  d' alcuna  peruieni , la  quale  sì  felici 
ufi  Itfuoi  ambn^Sx.EtilyiUaiellS.  Temendo  di  uemr 
alle  mani  defuoinemui.Et  l'Mre.nel  2. delle  let.Ccrcan 
do  per  nonfo  che  lettra  tra  molte, altre  ch'io  ne  ferbo.mi 
Henne  alle  mani  quella , cheuoi  fratello  offeruando , mi 
{crinelle. 

•d  uuegna  che  teffuto  altrimenti,  f offe  ufatodal  Bem. 
nel]  de  II  loft,  y ETffrTO  MELE  MMHJ  CO'HJ- 
M1C1  difiipò  le  feorte.  &c.Etncl  ^.Icaualhdidren- 
to.&c.ucnuti  alle  mani  con  loro, fecero  un  fortuna!  Ifsi- 
ma  fatto  d’arme. Et  nel  q.Se  non  quando  i nemici  così  lì 
tant  faranno , che  uemr  alle  mani  con  noi  non  poffano. 
Et  nell  1 i.-dUe  mani  con  cfli  ucncndo.&c.non  una  uol 
tcglt  ruppe, & pofcinfuga. 

Et  quello  ad  effempio  de  Latini. Sue  in  Vjr.  Quum 
ad  manvs  vENrvM  iisiT,  lapidibusquc. Se 
iubfelliorum  fragminibus  dccerncretur, malta  & 
ipfciccit  in  populum.fr  Mania,  nella  L .Rcfpicicn- 
dum.  Dc.pe.  Impetu  autetn , quum  per  ebrietatem 
ad  manus, uel  Ad  flrrvu  vekitvr.  Et-i.  Cel.ncl  1. 
C^iium  uerò  propè  ad  manus  uentum  eli,  tumiam 
c propinquo  holtis  & impetu  proputfjndus,  accia- 
more  terrendus  eli . 

Che  fmgolarmente  ancora  tfprejle  Liu.  nel  ».,Vbi 
ad  manvm  vtNiss.ihoftiSjtum  cohortes tota ui già 
diis  remgcrerc.  ».  • 

Et  con  altro  nerbo  l -d ri  nel  can.  3 . M offra  dhauer,co 
me  tu  barai  in  effetto , De  fio , che’l  mago  SlU  T E- 
CO  M LE  M ,d  Hf-  Et  nel  1 6.  Sali  annoi  campo, 
& uogliono  turbarlo.  Dal  altra  partei  caualicr  Cri- 
ElianiSi  fanno  inangi,  &fonquiui  àie  mani.  Etnei  5. 
de  Supp.  Et  fumo  alle  mani  feco,&  lo  profeto  final- 
mente . 

Et  i Latini  totalmente  ancora,  yirg.nel  9.  Et  con- 
ferre manvm,&  procurrcrc  longins  audcnr,£r^«/ 
ancora  . Et  fi  confette  inanum  ptidor , iraq;  mon- 
lirat , Obiiciunt  portai  tamen . Etnei  1 o.  Sic  pa- 
ter illc  Ut/i  in  fteiat.  Ile  altus  Apollo,  Incipias  con- 
fette manum.fr «tifi  1.  Stetimut.tela  afpera  con- 
tra,  coNTvuMvstiyi;  manvs.  Etnei  1 1.  Stai  confet- 
te manum  Aenex.flat  quicquid  acerbum  cft  Morte 
pati.  Ciò  è.  Ha  deliberato  di  eficr  alle  mani  con  Elua. 
combatter  con  Enea. 

EtSal.nel  Giug. Ne  pauciorcscum  pluribus , aut 
rudescu  bello  mclionbus  manvm  consererent.  Et 
Liu  nel  ai.  Vertuti  ccptum  in  Italiani  intenderei 
ìter.an  cum  co,  qui  primus  fcobtulilìct.  Roman  us 
excrcitus  manum  confcrerct.  EtOui.ncl  3. de  Fa.  Et 
cum  ciue  pudet  conservisse  manvs.  Et  y al.  Mafl. 
nel6.  Filmiti  uifiorem , quòd  aducrlus  imperium 
fùum  cum  hofte  manum  conferuetat,  fecuri  percuf 
fit.fr  nel  j.Nibloaunus  manus  cum  holtc/cd  non 
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tam  feclici ter.qtiàm  temere  cófertiit.  EtQuintil.  nel 
la  Deci.  1 ».  Liccat  8c  manum  confcrere.in  acic  con- 
fligcre.Sic.  1 

Et  Lue. nel  4.  Neq;  enim  licuit  procurrere  con- 
tea, Et  MisciRt  manvs.  Et  qui  ancora.  Milcenrurq; 
manus,  nauali  plurima  bello  Enfisagit . 

• Et  poco  pcrauentura  diffcrentemctc.  Come  Qjtmtil. 
tulli.  Nsm  illa  in  agcndis  caufis  iam  detrita,  i edem 
confi rre,&  iugulum  petcre,&  lànguinemmitte- 
rc.  Et  nel  5.  Plura  limai  imiadimus,  lì  aut  ri  infirma 
funt.utpariter  impelli  pofsinr,aut  tam  molcfla , ut 
pedein  conferre  efi  fingulis  non  expcdiat.fr  Cito. 
prò  Pian.  Non  pollimi  inagispedem  conferre,  ut 
ai  tic,  aut  propius  accedere, -quid  taces?quid  dilsimu 
lasr'quid  tergi  uerfaris?  fri  Combatter  dapreffo,  & col 
piede quaft  giunto  col  pie  del  nimico.  T.  Liu.  nel  6.  De 
bd.pun.I  ta  conferì: barn  ex  propinquo  pugnam,  ut 
non  mislilibus tantum , fed gladiis ctiam  , & propè 
colteto  pede  prarliarcmur . parlando  d una  battaglia 
nauale . 

.ALLE  M-dTdJ. ancora  cosipofe  l Tctr.in  y.Chiu- 
fa  fiamma  l più  ardente . ire. - fmor  il  tò,cbc’l  prono  à 
le  tue  mani.  Ciò  i . EJiendo  alle  mani  t uè,  & nella  tua 
forga. 

Et  l-dre  così. Se  ui  uolete  chiarire, contatemi  la  bou 
tà  del  uoftro  tempo,  & io  ui  conterò  parte  delle  trifhtie 
del  mio.  R.-dLLE  M-dHJ.al  ttmpo,mio à pena  ginn 
gena  uno  &c. 

Hpn  iifromigliante  da  quel  modo  ancora.  Lfdre. 
mede  fimo . - decadendo , che  lo  ff  tritalo  nhabbia  qual- 
che fumé, M -d TfO  ad ■ HE Gare,& conuifo fteuro 
di fempre, forbici. 

Etjenga  la  uoce.  Mano. 1 1 medi  fimo  nel  i.deltHipp. 
farà  bcne.&c.che  te  neuada,  acciò  che.  irc.T.ji  l R- 
MEHE.Ec  l'-dri.  nelean.  13.  Horsù , difie'lpagano, 
ad  L R l M ad  Hfi  H.t  £>  Ch'ai  primo  bò  [acitfae 
to  interamente. 

Màfi  come  differo.  yenir  alle  mani,&  -file  mani  ef 
fere. coti  ir  uemr  à mano , come  ueduto  Ir  abbiamo , eir 
ESSER  ad  M odHp.Dan.nel  comi. Qjtelh  tefori, che 
fono  à mano  dell auaro.fono  in  più  baffo  loco , che  non  l 
la  terra, la  oue'l  teforo  l nafeofo. 

Et.HadyER  ad  LEE  M-dTgJ.  & li  ad  VER  ML- 
Lad  MadHO.  nel  medefimo  fallimento.  Il  Bocc.  nella 

10.fr  acciò,  che  alcun  non  creda,  cb'to  quefìa  gratta 
uoglia,fi  come  hutmo,  che  delle  none  Ile  non  habhia  alle 
mani , in  fin  da  bora  fon  contento  di  efler  fempre  l'ulti- 
mo, che  ragioni.  Et  nella  1 1 . adngi  mi  pregò’ l Caftaldo 
loro, quandi  io  mene  uenni,che,sio  nhauefìi  alcuno  alle 
mani  che  foffe  dacia, clfioglicl  mandasfi.  Et  l'-dri.  nel 
3. della  Caffa.Etper  che  non  s'ha  ritrouato  battere  alla 
maiio’t  danaio, m ha  lafeiata  una  fu  a caffi  pegno . 

Mila  quale  maniera,  ylp.  nella.  L.  Petenti.  De 
pig.ac.  Petenti  mutuam  peoni  iam  creditori,quum 
ad  manvm,  dcbitorNON  ha  »eket,  fpetics 
auri  dedir . Et-dfric.  nella  L.  Tutor , Ad  fenatulc. 
Velie. C^uum  habcrcsTitinmdcbitorcm.S  proeo 
mulicr  intercedere  ucllet , nec  tu  mUlieris  nomcn 
propter  fena tufconful tum  , fequereris , petijt  i me 
mulicr  mutuam  pecuniam , folutura  cibi;  & Ripu- 
taci mihipromifit,  ignoranti  in  qiiam  rem  mu- 
tuarctur , acque  iu  numerare  me  cibi  iusfic,  dein- 
A4  de 
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deego,  quia  ad  manum  nummos  non  habebara, 
ftipulanti  tibi  promifi , quxlitum  ed  , fi  . &c. 
Et Quintil. nel  xi.  Hec  arma  haberead manum, 
horuin  icientia  debet  elle  Tuccindus  . Et  Liu. 
AbVr.  con.  Quod  codi  admanum  fili t cibi , forre 
militi  licuit-  £<  yitru.  nel  9. De  quibus  non  uidetur 
nccclfemodo  difputare.quoniam  s v nt  ad  m a - 
N v m quoctidie . Cioè.  1 n pronto.  & quafs.  propinque 
•Ila  mano . 

7fel  qual fentimento.il  Bocc  nella  Tf.  1 i.Ti (ri  nero, 
io  tono  Intorno  di  quelle  cofe  affai  materiale,  grrogp,  et 
poche  orationi  HO  TER  LE  MMVJ  ; fi  come  colui, 
che  mi  amo  atl  antica.  Et  nella.  56.  Hellnnojìrn  òtti 
erano  fonane, chiamilo  Michele  Scalca,  ilqnale  era  il 
pii  piaccnole,  & il  pii  foltgxeuole  bnom  del  mondo,et 
lepiinouc  nouelle  hanea  per  Umani.  Et  nel  Lab.  Ma 
non  battendole  egli  ben  per  le  mani,  comi bebbi  io, mi  pia 
ce  con  pii  ordine  di  racconta  rU. 

Benché  &.TER  LE  MM'Efl.  & TER  MMT^O. 
altrimenti  ancora  fi  leggano. Dan.  nel  conni.  Conciòfia 
cofa,  che  grande , & alta  opera  fia  bora  per  le  mani , al 
prefente  dalli  Minori  poco  cercata.  EtilBem.nel  I. 
delle  prò.  La  noflra  lingua  (crittor  di  profa,  che  fi  legga, 
& tenga  per  mano  ordinatamente , non  ha  ella  alcuno. 
Et  nel  a. Mi  nome  del  quale  dodici  libri  delle  bifogne  del 
contado  in  uolgare filettino  ferirti  per  mano  fi  tengono. 

Et  in  quella  ucce,  il  mede  fimo  nel  q.detthiSl.  Dique 
Ho  morbo  tre  libri  di  Mefite  Girolamo  Fracafioro  ye- 
ronefein  nrrfo  heroico  ferini  con  molta  dignità, & uenu 
Hà.SO'HP  IK_MMHS>  dille genti.Cioi.Si  Leggo- 
no frequentemente. 

Il  tue  col  numero  del  pii  mandarono  fuora  i Latini  . 
Cice.  De  Amie.  Quanta  fili , òDij  lmmortalcs,  fuit 
grauitasJqujnca  in  oratione  maiclìas'&c.fed,  ò Scc 
uola, SeFauni, afluiftis.&i  : maniivj  t rorido. Et 
De  Senec.Eft  in  manibus  laudario,  quam  quum  le- 
gimus,  quem  philofoplium  non  conremnimus.  Et 
Qjintil.nel  lo.parlando  di  Seneca.  Tum  autemfolus 
hic  fere  in  manibus adolefcentium  fuit  Et  quianco- 
ra.Dcbct  uacarcét  locus.inquonotenturqu;  fcri- 
bentibus  (olentexrraordinem;ideft,ex ali)  ,quàm 
qui  funt  in  manibus,  locis , occurrere.  Et  Sue. in  Ca- 
lig  Cafsij  Seueri  (cripta  ienatus  confili tis  abolita  re 
quiri.&cllein  manibus, leditariq;  pcrmifit . 

£ nero  che, & per  ifcnuere,ò comporre, fu  pofio.  Ci- 
ce. De  Cene.  Tum  fenex  dicitur  eam  fabulam  .quani 
in  ma' xavs  habe  at.&c. rccit.ific  ludici  bus.  £r  9*1 
ancora.  Septimusmihi  liber  originum  eft  in  mani- 
bus, omni.i  antiquitaris  monuméta  colligo.£(  yirg. 
nel  ì.dellcGcor.  In  manibus  terra . 

£r  nel  primo  fenfo  predetto.  Tom.  nella.  L.  a.  De 
Iu.  Dunque  ncc  ve’hantvk  omnino  fcripta 
Rerum  intes  usavi  hominum  .Ee  qui  ancora. 
reliquie  quadraginta  uolumina , Ex  quibus  pluri- 
ma inter  manus  utTlamur.fr  Celio  à Cice.  EtDida- 
(dialiam  quandam , ut  uerfetur  inter  manus , ha- 
beat. 

EtSicome.  In  mano.  così.  Tff.LLE  MMHJ.  fuin 
ufo,&  nelle  di  f opra  dette  fignificange.il  Bocc.nel  prin. 
del  Dee.  Muda  nano  4 torno,  portando  nelle  mani  ,chi  fio 
ri  chi  herbe. &c.  Et  netta  1 6.1l  quale  Mrrigbettohauen 
do’lgouerno  detti  fola  nelle  m ani, /colendo, che  l Re  c re. 
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Et  netta  zq. Gittate  Carme  tu  terra,  nelle  mani  tMlder- 
brandinoft  nmifero.  Et  netta  29.  MI  quale  morto  i Con 
te,&  lui  nrlle  mani  del  Re  lafeiato , ne  conuennc  andar 
à Tangi.Et  netta  qq. Madonna,  la  tua  fede  non  fi  rima 
fe  bora  nelle  mie  mani, per  amor,  che  tu  mi  pori  affi , ma 
per  racquiftar  que Ilo, che  tu  perduto  haueui.Et  nella  vi 
Tfon  intendo  di  trami  come  un’altro  farcitimi,  quan- 
do uelU  mie  mani  fojic, come  noi  ftete,  quella  parte  delle 
fuecofe  mi  farei, che  mi  p.xreffc.Et  qui  ancara.Etcbcfha 
rebbe  bene , qualhora  ftffe  FyORl  DELLE  MMTfiJ 
DI  Gbino. 

Che  differo  parimente i Latini.  Caini,  negli  Epital. 
Tu  fero  iuuem  in  «asvi  Floridam  ipfepuellula 
Marns  à gremio  fu{  dems.  Et  Qjtintiì.nel  io.  II- 
lud  uerò  utilisfimum.noffe  eas  caulàs,  quarum  ora- 
tiones  in  « 1N1 1 svmPs  kh  . Et  qui  ancora  . 
Tuncir  elegiam  uacabitin  manus  (umcre,  cuius 
princeps  habetur  Callimachus.  Et  Lue.  nel  q.  in 
mani  svi  visi  is  quantusfitCxfarhabctis. 

Si  come  l’Mre.  nel  1.  detta  Tal.  Vn  tale  huomo  non 
dee  andar  in  dolina  con  le  uoflrc  trajfolaric.  tre.  Mn- 
gift  dourebbe  tenere  TMLMM  DI  MMUO, 
Cioè,  in  gran  conto. 

pkaemsnuvs,  drnsi  ma»v.  quafi  In 
manibus,  & In  manum.  differo  ancora  Tlau.  nelle 
Bacch.  Reddidi  patri  omneaurum  , quod  nubi  l'uit 
prx  manibus-Et  Ter  ne  gli  Miei  Atquehuicaliquid 
paululum  prx  maini  Dedcns,  undeutatur , reddet 
tibi  cito  .Et  M.  Gei  nel  5 Ex  quibus  unum  hocinte- 
rim  de  cliéubus,  coguatifq-,  qnod  prx  manibus  eft, 
ponemus . 

TER  MMHp.  così  fu  detto  in  un  modo.  Il  Bocc. 
nella  7^  » 1 .Che  babbiamo  noi  à fare  ,fenonà  pigliarlo 
per  mano,  & menarlo  in  quello  1 spannato  Et  qui  an- 
cora . Terche  coffa  con  atti  lufiaghcuoliprefoio  TER 
LM  MMHO,  et  egli  facendo  cotali  nfafcioi  che  ,il  me 
ni  nel  capannetto.  Et  netta  5 o.  £r  paren  Jole  conofcere 
lui  tutto  gongolare, perciò  che  per  man  tenea  un  così  bel 
giouanetto,prefc  cuore. Et  il  Tetr.  in  M.  Ter  mà  mi  pre 
fe,&  diffc.m  quella  sfera  Sarai  ancor  meco  & LMre. 
nel  j.  di  Tom.  Lo  prefe  per  mano , con  fcmbianga  fparft 
di  piaccnole  giocondità. 

Si  come  è pur  natura  di  ffgnificare  à cotal  propofitio 
ne.Ter.Jl  Bocc.nette'b^qi.ll quale.T RESOMI  TER 
LM  CMTTM,  & tiratomifs  apii , tanto  mi  diè, che 
tutto  mi  ruppe.  Et  nella  40.  Il  cominciò  à nolcr  nleua- 
re,&à  dimenarlo  più  fortc,&à  prenderlo  per  lo  nafo, 
& à T IRMELO  TER  LM  BMRBM.  EctMa.  nel 
can.ig.  Gli  uncini  preflotti.  Con  dee  TEL  MEUJO 
Orlando  ini  MTTMCCOLLI. 

Et  in  altro  modo.  Dan.  in  una  Cang.  TER  MMTi^ 
D’Mmor  la  entro  pinta  fete.Et  il  yitt.nel  1 Onde  fi  bat 
tegò  per  mano  di  Santo  Remigio  . Et  qui  ancora.  Et  mo 
rinne  la  y ergine  Camilla  per  mano  di  Enea . Etnei 
7.  Si  fecero  Cauahen  per  mano  del  Re  Carlo  . Et 
netti.  Et  haueano  fatto  nen ire,  per  mano  di  certi 
mercatanti  Gcnouefs  di  Cicilia  , & di  Tuglia , be- 
ne. 2600.  di  moggia  di  grano  . Et  qui  ancora. 
Cercò  pace  con  la  clm fa  , 6"  col  Re  Carlo,  &,per 
mano  di  T ipa  Bonifatio  fi  fece  in  quefio  modo . 

Et  nel  9.  Fecero  pace  con  gli  M retini , Ter  mano 
di meffer  Tiero, figlinolo  di.  ire.  E:  qui  ancora. 
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Quelli  di  Brefaa , fallendo  loro  uiuxr.it , per  mano  del 
Cardinale  del  Fiefcofi  renderò  alla  mifcncordia  dclf- 
Imptradore.El l'Ari.nelcan.  ' q.Dopo men  fengalfuo 
Re  Foluirante , Che  per  mandi  Rinaldo  già  morto  era. 
Et  qui  ancora . Almenla  pumtion  fi  differita, Sì , che 
per  man  non  fia  de  tuoi  nemici . Etnei  1 fi.  Et  Bari- 
condo  à un  tempo  riman  fenga  l'ita,  per  man  del  Duca 
di  Chixrenga . Etnei j.  V eder  del  [angue  di  Vontier 
vermiglia.  Ver  mano  di  coflui , la  terra  affetto . Et  il 
Bem.  nel  i .delle  let.  Ordinò  una  imagine,che  per  mano 
dt un  gran  maeflro  della  pittura,à  noftro  nome,  con  ogni 
celerità  pofhbile,  fi  facejfe.Et  nel  i.dcltbiQ.  Ver  mano 
i alcuni  mafnadieri,  &c.  fu  di  molte  ferite  trafitto.  Et 
l’aire,  nel  i.  de  Ile  let  t.  yoflra  E. non  dovrebbe  mera- 
uigliarfi  del  furto, che  della  figliuola  le  ha  fattoi  cielo , 
per  man  della  morte.  Et  nel  i.delfbu.  Il  Regno  di  Vlu 
tone  non  periva , per  mano  d’ un  altro  abiflo . Et  nel  i . 
della  Core.  Io  mi  credeva , che  Igafhgo , che  l'ha  dato 
Cbrifio.per  mano  de  gli  Spagnuoli , Chaueffe  fatto  mi- 
gliore . Quafi.  Ver  mego  . Ver  opera  de  gli  Spa- 
go voli. 

Et  in  altro  modo  ancora.il  Bocc. nella  ’hf.  80.  Con  li 
quali poiefii  (fecondo  che  lor  CADE  VER  MAVJ)) 
ragionano  di  cambi , di  baratti , di  uenditc , & d'altri 
fiacri.  Et  Dan.  nel  conni.  Et  quefto  conviene  ejler  in 
quella  terga  età, che  VER  MA’HO  CORRE.  Et  qui 
ancora.  Et  cosi  hornai  s'intenda  la  prima  parte  prin- 
cipale di  quefta  canzone, che  corre  mò  per  mano . Et  il 
Bem.nel  i.  delle  lett.  In  cofe  molto  difficili , che  gli  fo- 
no VESSATE  VER  MATfO , nel  reggimento  di 
quello  Vadouano  fluito . Ciòi.  Occorfe . Ver  ufo 
auenute. 

TRA  MA'HO . parimente, &.T RALLE  MA- 
"HJ . quafi . HeUe  mani . Lafriò  fcritto  il  yiU.  nel  i o. 
Ma  tosto  torneremo  à fva  materia , che  affai  ne  crefcie 
tra  mano. Et  il  Bocc.nella  Tf.  *7.  Hpn  folamente  buon 
filarlo  gli  af!egnò,ma'l  fece  in  parte  fuo  compagno , ol- 
tre d ciò  gran  parte  de' futi  fatti,mettendogli  traile  ma 
ni.  Et  nella  40.  Auenne.cbe  al  medico  fu  mefio  traile 
mani  un  infermo, il  quale  hauea  guarii  tunadcllcgam 
he . Et  nella  69.  il  cuore  noi  mi  patirebbe  per  muna 
maniera  di  vederti,  ò di  fentirti  traile  mani  à ninno. 
Et  nel  1 . del  Vh.  La  fortuna  à me  ha  mandato  traile 
mani  duo  malvagi  partiti.  EtfArincl  1. della  Le.  A 
li  fenfali  volgiti , Che  fempre  hanno  TRA  MA  'Ff. 
mille  ufuraru.  Et  ( Are.  nel  1.  della  Tal.  Mi  accon- 
cio l'arco  traile  mani  ben  bene,&  in  quello,  ch'io  mi 
mono , &c. 

yfo  de  Latini  ancora,  yirg.  Ante  oculos , intir- 
Qvk  manvs  flint  omnia  ucltras.£r  yal.Mafi.nel  5. 
Fatta  nientione  acerrimi  hoftis,&c.  locum,  qui  in- 
ter manus  cft.finiam. 

Ma  le  più  volte  in  colai  fentimento.  yirg  .nel  9.  II- 
lam,&c.Compiunt,  interqve  manvs  fub tetta re- 
ponunt.  Et  nel  1.  Nanque  manus  intcr,  mcefto- 
rumq;  ora  parentum , Ecce  leuis  fummo  de  uerti- 
ce  uifu*  lidi  Fundcre  lumen apex.  EtVlau.neUa 
Moflell.  Abripite  hunc  intrò  attutimi  inter  manus. 
Et  Cie.  contea  yer.  Vtalius  inter  manus  è conui- 
uio,tanquam  c prxlio  auferretur . Et  Qjiintil.  nella 
15.  Deci.  Oportet  ortendas  putre  liuoribus  cada- 
ucr  inter  cfìercntium  manus  fluens  ubo  corpus. 
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Et  Lue.  nelf8.  Sic  fata,  interque  fuorum  Lapfa  ma- 
nus rapitur trepida fugientc carina.  Et.  Inter ma- 
nus efle.  Sonodetticoloro,checon[alcruimano  font 
foflenuti,ò  portati. 

Di  qui,  oltre  à ciò,  ilBocc.  nella  'Ff.n.lf  ho  tanto 
battuta,  quanto  io  bo  potuto  menar  le  mani . Et  nella 
68.  Et  quanto  egli  potò  menar  le  mani , e i piedi , tante 
pugna, & tanti  calci  le  diede.  EtfAri.nelcan.l6.  Et 
molto  ben  di  par  la  cofa  già , Che  fanti,  cavalieri , & 
capitani  Di  qui,  U di  là  fapean  MElfAR  LE  MA 
Tfl.  EtnellaSa.i.  Quefii  animai, ebe  fon  moltopiù 
bumani.  Corregger  non  fi  den  fempre  con  filegno,Hè*il 
mio  parer , mai  con  menar  le  mani . Et  il  Bem.  nel  9. 
deli  bili.  Ma  tutti  ugualmente  à di f enderfi,  & à menar 
le  mani  fur  coflrettt . Et  (Are.  Entrano  sù'l gigante, 
menando  le  mani  con  le  parole  alla  befiiale. 

Che  in  c ot al  fenfo  non  difiero  i Latini . ma  al  bene  in 
queflo.  Tropee,  nel  1.  Vidi  te  in  fomnis  fratta , mea 
111  ta, carina,  Ionio  laflas  nv<  ere  rorc  manvs  . Cioè. 
manus  agitare.naufragorum  more. 

Alla  qual  gutfa.  Cr  os  dvceke.&  dvcere  iua. 
detti  furono  quafi , Agitar  la  faccia  ,&  Batter  li  fian- 
chi. Qjiintil.  nel  9.  Nam  & uultus  muratio , oculo- 
rumq; conietlus  multum inatto  ualet:  Sed fi quis 
ducere  os  exquifiris  modis , & frontiste  tuminum 
inconitanda  trepidare  non  definat,  rideatur . Et 
H or. nel  1.  deU'Epifi.  Solue  fenefeentem  mature  fi- 
nusequum , nePcccctad  extremum  ridendus  ,Sc 
iliaducat. 

Et  come.  Menar  le  mani,  cosili  Bocc.  neh.del  Vb. 
Hpn  efier  lento  d trae  fuori  la  fiada , ma  non  voglio , 
clic  tu  però  MEUJ  molti  COLTI.  Et l'Arijtelcan.  1. 
Che  quanto  può  menar  de  le  calcagna.  Colei  lo  caccia  al 
bofeo,  e à la  campagna.  Etnei  j.  Gioca  difebiene,  tir 
MEN^d  CALCI  in  frotta.  Et  nel  9.  Rotta  la  lan- 
cia, quella  fiada  fìrinfe,  Quella, che  mai  non  fumenata 
in  fallo.  Entelli.  Tli  mena  botta, che  nonuada  piena. 
Et  nel  J 9.  MEUp’  LA  SVADA  à un  tempo  Sanfo 
netto.  Et  del  baflon  più  di  due  braccia  afferra . Et  qui 
ancora.  A d Otiuicr.cbe  troppo  rimangi  fafit,  Menò  un 
pugno  il  duro , & sì  perverfo,  Cbe'l  fi  cader , &c.  Et 
nel  j.  MEIfyf  DI  Vy'NJA,  Or  drtggol  colpo  crv 
do, Onde  gii  tato  hauea  colui  lo  fcudo.Et  qui  ancora.La 
fiada  poco fua  menò  di  fretta. 

Tofli  in  parte  da'  Latini  altresì. Qjiintil.  nel  fi.Qui 
humiliori  liberò  aduerius  fe  loqucnd.coLAFHvM 
inquit,  mi  dvcam,  & formularli  Icribam.q»  caput 
durum habeas.  EtVau.nclla.l.  Si  quum terno. De 
Iniu.  si,quum  sirto  meo  pvcnvm  dvcee  uelleui, 
inproximo  teftantem  inuitus  pcrcutiirim,  iniu- 
riarurn  non  teneor. 

L' Are.  nel  7.  del  Maref.  Se  non  ch’io  hauea  paura 
d'andar  in  prigione,  gli  daua  altro  che  parole M . T1E- 
‘ HJ  LE  MAVJ  A TE. 

Et  Ter. ne  gli  Adel.  Ille  coniin  rrr  poftbac.fi 
fapiet  manvs.  Et  qui  ancora.  Non  manvm  arstinis, 
maftigia  è Et  nelflleau.  Facis  adeò  indignò  infu- 
riarti illi.qui  non  abftineas  manum . Et  Far.  nel  ». 
delle  cofe  Rufl.  parlando  del  bue.  AbhocAndquima 
nus  ita  abitini-ri  noluerunt,  ut  capite  fanxerict,fi 
qnisoccidilfer.  Et  Cic.  contro  Catil.  Quorum  ego 
uix  abs  tc  iamdudum  mjnus , ac  tela  condneo . Et 

Oui. 
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Ouid.nelg.  ielle Met.  Vixque manvs  riiinens  tre- 
pidsntis  ab  ore  miniffri,  Dum  licct,  ò uetitx  fede- 
nte libidi nis  AuÓorEffuge,air.£raef  tf.Vixq;  ma- 
nus retiiiens,confcflaqueuultibusora,Talibusob- 
fburam  profecuta  eft  Pallada  didis.  i r nell' H eroi.  Et 
nix  i mifcra  cóotinct  ore  manus.  Et  neh.  dell  Eie. 
Vix  i tc  uideor  polfe  tenire  manvs.  Et  Lue.  nel  4. 
Siconfcius  cnlisadatìi  Statuiòor,  tenuitquc  ma- 
nus,tum  frigidus  artus  Alligat,  atq;  animum , fub- 
dutìo  robore.rorpor.  ElTlau.  nella  Caf.  Abi,atq; 
ablìine  rn.iiutm.J5  li  or. nel  a.  de  Ser.aufer  Me  uultu 
tcrrcre  : manum , ftomachumque  tenero  ; Dum 
qux  Crifpini  docutt  me  Ianitor  edam.  Et  Caro  nell' 
.Airie.  Ht;cerunt  Villici  officia, &c.  Ferie  feruen- 
fur, alieno  manum  abftineat , fua  fernet  diligenter. 
Et  Lio.  nel  1.  Magno  cum  periculo  fuo  qui  forte 
patrum  in  foroerant,in  eam  turbam  inciderunt: 
lice  ri  mper  atvm  m a n'ibvs  roKtr,  ni  propcre Con- 
fu Ics.  P.  Seruilius , & Ap.  Claudius  ad  comprimene 
dam  feditionem  intcrucniflcnt. 

Diuerfo  modo  dal  frinente.  Il  Bocc.netUH^ia.  Et 
con  qncjìa,&con  queUahoruna  uoltajior  un'altra  fo- 
laggandoft , simaginò,  che  le  donnea  cafa  rtmafe  S I 
TETAGATiP  LE  MAT{1  A CINTOLA . Et 
(Ari.  nel  j.  della  Le.  Io  nò  preflarti  un  opera. I.  Tfon 
ini  nò  anch'io  tener  le  mani  à cintola.  T.  Vi  li  quel  faffo 
(Simulano, piglialo, Spcgzali  lcjpo.lt  il  Bem.nel  1 .de 
gli  Af.Lautncllo.à  te  fi  idi  uergogna,  jet  u, combat  ten 
do  i tuoi  compagni , COTALE  MATLJ  A CITATO- 
LA TI  STARAI. 

Effrefio  da'  Latini  coti.  Lue.  nel  1 . Sydera  quis, 
Mundumque  uelit  fpcctare  cadcntcm,  Expers  ipfe 
metus  ? quis.quum  ruat  arduus  Aeter.Terralabet, 
mixto coeuntis  pondero  Mundi,  comiressas  ti- 
uvisse  manvs?  Et  Liu.  nel-}.  Cur  uetcranus,  Dux 
forcisfimus,  bello , compresfis  (quod  aiunt)  mani- 
bus  fedeas  ? Cial . Colle  mani  raggroppate  infume , i 
grufa  difciopcrato . 

Et  non  men  diuerfo  da  quelli  altri.  Il  Bocc. nella  Ti- 
85.  Et  in  qnejla  guifa  Bruno, & Buffalmacco,  che  TE- 
HEA'HO  MATÀp  AL  fatto,  traheuano de' fatti 
di  Calandrino  il  maggior  piacere  del  mondo.  Et  qui  an- 
cora . Ideilo, da  cui  Calandrino  fi  gu*rdaua,haueua  di 
quella  cefi  quello  diletto, che  gli  altri,& con  loro  infu- 
me teneua  mano  à beffarlo.  Et  il  Vili,  nel  q. Tutti  i Ba 
roni,&  caporali,  che  tentano  mano  al  tradimento,  fu- 
rono nella  citta  di  Talermo,  à pafquare.  Et  nel  9.  Fece 
tagliar  la  teSlaà  tre  Coueflabili  ,&c.  ir  fei  Tedcfchi , 
epe  tenean  mano  al  tradimento.  Et  (Are.  nel  1 . dell  - 
Uipp.  La  fua  fetta  tien  mano  à quanti  tradimenti,  etc. 
Et  altroue . La  fanciulla  uedoua  era  pei  maritarft,  &■ 
idi  fapeua, perche  anche  T/EL  maritare  T ETpEVA 
MA  HO.  Et  nel  1 . delle  lett.  Toi  che  la  fortuna  anco  - 
ranelle  bejlictun  mano . Et  nel  1.  Egli  mi  ìparfo  di 
non  far  motto  prima, che  adefso  della  gran  fonema  di  de- 
nari,che  nel  ho) Irò  alloggiamento  fi  gioco  i mio  /erutta- 
re. T ETffHpOCI  noi  LE  MATdJ,  cofa  indegna à 
un  Barro,  non  chea  un  Cardinale . Et  nelle  Corti.  Se 
quel  poltron  di  Marte  lo  comporta  ,fuo  danno.  D.  An- 
ch'egli CI  debbe  TEFfER  DI  MATfO.Et  i, Aiuta- 
re à far  che  che  fu. 

Et  ilBocc.  nel  Lab.  Terfouuenire  in  quejle  così  fatte 
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eofe,  TORGSTApO  A eiafeuno  MAVO  , doniti 
do  a Ruffiane,  & dipendendo , ere.  ufaua  la  tua  noua 
donna  la  magnificentia  egregia . Et  il  Sann.  nelle  Ri. 
Deh  porgi  mano  all affannato  ingegno . Et  il  Tur.  in 
V.  Ma  tu  Signor,  c'hai  di  pittate  il  pregio , Torgimt  la 
man  delira  in  quello  bofeo. 

Trejb  da  Latini  interamente.  Cice.  nell  Ora.  Dopo'l 
ritorno.  Qui  mihi  primus  atìliéto , Se  iaccnti  collib- 
ia rem  fidcm.dextramquc  porrexit . Et  Vip.  De  re 
ludi.  Vtrum  aduerfus  emptorem  iohriceke  m i, 
nvs  debent  ijdem  Iudices,qui  fententiam  ex  et;  u un 
tur,uidcndum  eft. 

Et  detto  dall' Ari.  come  nel  can.g.  Et  D I A à la 
cafa  di  Sanfogna  MALLO , Che  caduta  fard  tutta  da 
un  lato. 

EtdaQjtintil.ftmigliantementenel  ».  Vtuclocif- 
fìmusquisque,  Si  forte  iter  cum  paruulo  faciat, 
det  manvm  , & gradum  fuum  minuat,  necproce- 
dat  ultra quàm  Comes posfit. 

Tutto  che . pare  manvs.  molto  diuerfamcvtcpo- 
ntflero.  Ttau.  nella  Terfa.  Satisfumpftmusfuppli- 
cijiam.R.fateor,  voms  do  m a nvs.  £r  Virg.  nell'  1 1 . 
Non  illum  tciftis , non  ullx  minibus  urbes  Acce- 
pere.nec  ipfe  manus  feritate  dcdilfet . Et  Hor.  ne 
gli  Epo.  Iam  iam  efficaci  do  manus  Icientiz,  Sup- 
plex.  Et  Cic.  De  Amie.  Atqucad  extremum  det 
manus,  uindquc  fe  patiatur.  Et  Cef. nel  5.  della 
Guer.Gall.  Res  dilputatione  ad  mediiim  noétem 
perducitur,  tandem  dat  Cotta  permorus  manus, 
fupcrat  fentcntia  Sabini.  Et  Cuti.  nellHeroi.  Et 
dabo  coniun&as  tempore  uiéta  manus.  Et  qui  anco 
ra.  Doq;  libens  uiftas  in  tua  nota  manus.  Etnei  t. 
dell'Ar.  Iam  dabit  eloquio uiftapuella  manus . Et 
Tropee,  nel  4.  Capta  dabit  ucftris  moribus  dia  ma- 
nus. Et  altro  non  i,che  Arrendcrft,  et  ctmfe/ftrfi  uin- 
to. Tratto  da  chi  porge  le  mani  al  mneitoread  effer  le- 
gate,come  prigione. 

Al  quale  effempio.  Cice.  per  Mil.  Certè  optabi- 
liusfuit  Miloni  Dare  ivgvi.vm  . t>.  clodio  non  fe- 
nici ab  ilio,  ncque  timi  primtim  pctitum,  quàm 
iugulari  ànobis,  quia  fe  dii  non  iugulandum  tradi— 
dilfet.  EtTroper.  nel  t.  Ilfent  phlzgreo  meliusti- 
bi  funera campo,  Vcl  tua  fi  sdoro  colla  datv- 
Rvs  er*s.  £t  Qutn.nell  11.  Deci.  Graffatila aliquia 
eft  ferro,  a aerea  t Se  ipfe  cervice».  Eti 
Offerirla  Gola  ad  eflcre  fcannata,ò  il  Collo  ad  efler  ta- 
gliato,ad  altrui.  * > 

Ma.DAR  LA  MAT/O . altro ì . L'Ari,  nel  I. 
della  Caff.  Dammi  lamano,  Eulalia,  Dammi  U mano  , 
C orijla, Roggi, v dimane  fenga  fallo , farete  per  noi  fran- 
che. Et  [Are. nel  i. delle  lett.  Simiglierei  le  camere  , 
UfaU,&e.à  unajpofa , U quale  affetta  il  parentado  , 
che  dee  ucnireàueder  darle  la  mano.  Et  nel  4.  Senga 
cercar  più  altro  di  f acuità,  & di  nobiltade , parca  lor 
nulle  anni , che  fi  uenifìc  al  dar  la  mano , affermando  i 
parenti,  & la  madre  della  fudetta  fanciulla , d bauer- 
la  congiunta  in  matrimonio  altamente  comodo  ■ Et 
il  mcdcfimo.  In  tanto  io  gli  dico,  dandomi  la  ma- 
no, per  quefla  fede , che  la  moglie  dell’amico  i in  ca- 
mera . 

Che  diffe'l  Bocc.  come  nel  4.  del  Th.  Et  effi,  fatti  ne- 
ttiti caualli,& montati,  con  molte  lagrime  dal  Re, dalla 

Regina, 
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Regina , da  gli  umici , & da'  parenti,  DATfDO  LE 
DESTRE  MATfl , dicendo,*  Dio,  fi  partirono . Et 
nel  6.  Difctfero  tutte,  & iute  le  delire  mani  à Bianco 
fiore, con  lei  fi  rallegrarono.  Et  ( Are.  nel  ideila  Core, 
DWHpOldl  LA  MA'U^DR'.TTA , mi  uuol  far 
ricco,  darmi  gradi,  &c. 

Alla  Latina  imitatione.  Vira,  nel  j.  dell'En.  Ipfe 
Pater  dextkam  Anchifcs,  hauti  multa  moratus, 
bat  ivve.ni  , atquc  animimi  prafenti  pignorc  fir- 
mar. Etnei  7.  Quid  tua  (india  tìues.quui  cura  anti- 
qua tuorum , Et  confanguinco  totics  dau  dextera 
Turno?  Et  nel  4.  Nec  te  noiìer  amor , ncc  te  data 
dextera  quondam,  Nec  moritura  tcnct  crudeli  fu- 
nercDido?  EtTlau.  nel  Altre.  Vxortibi  placida, 
& placata  cft.date  dextras  mine  iam.  Et  Oui.  nel  7. 
delle  Met.  Agnoucre  tamen  Cephalum , dextrasq; 
dcdcrc.  Et Liu.  Ocxtra  dau,  (idem  futuri  amici- 
tic  (ansilfe . Et  qui  ancora . Scd  date  dextras  , fi- 
demque,haud  impune  adultero  fore . Et  ancora. 
Hercules, data  destra , accipere  fe  omen , impletu- 
rumque  fata, ara  condita,atquedicata,ait.  Et  Alari, 
neh.  Balia  das  ali js,  alijsdas  Pofthuincdcxtram: 
l)icis,utrum  mauis,clige,  malo  manum. 

Benchc.ciù  ponefie  etiandio  altrimenti, l ’jfre  nel  a. 
delle  lett.  Ala  nel  cafo  del  farfi  filmare , non  DAREI 
LA  AtATfi  DRITTA  uè  A chi  già  fcrijfe,  ni  à chi 
bora  ferine.  Et  nel  }.Tgcll  uff cnnarmi.cbe, rincontran- 
dolo per  uentura.per  il  camino , m'imporrebbe'l  caual- 
earcon ficco,  peiijaflc  al  darmi  la  man  delira  , che  mi 
diede,  atto  tanto  degno  della  fina  clententia , quanto  in- 
degno della  mia  condii  ione . Et  qui  ancora.  Etnonà 
enfio  Cefiare  Auguflo , &c.  mi  DIEDE  caualcando  la 
DESTRA.  Et  nel  Gioco.  Efii  afiotiatifi  con  filmili, gli 
danno  la  man  dritta, gli  offerifeono  la  enfia,  lo  multano 
à cena.  Et  altroue.  yn  certo  E iutacupidi,  il  quale  non 
baurebbe  dato  la  mandritta  alla bettegga del Tarmi- 
giano  cameriere,  &c. 

Et  per  oppofito.  il  medefimo.  Ter  la  coficia,  che  pofi- 
fia  rompere  chi  CI  II  A TOLTO  LA  Al  A T 
DR1  TTA , perche  egli  ì fiorga,  che  la  Ruffiana  parto- 
r fica  la  Tultana,&c.  & fé  così  è ,,non  doueria  patir  fi , 
ch’ogni  puttanuggq  fecciofa  ci fcdcjjc  di [opra  nelle  fe- 
Jle.  Cioè.  La  precedenza,  la  quale  fi  da  à chi  tiene  illato 
dritto  di  altrui. 

Ala  nellaorimierafignificanga.il  Bocc.nellaTf.65 . 
Etquiui  Ipefleuolte  infume  fi  fiauellauano,  & TOC- 
CAyATdJI  LA  A1AKO.  Elitre.  In  quello  io 
fialgo  le  ficaie,  & alla  madre , ch'era  comparita  in  cima, 
dò  mille  [aiuti, & tocco  la  mano  alla  figliuola. Et  anco- 
ra. Sguainai fialuto  con  quella  maniera, che  fiogliono  far 
le  jpofie,  & le  impagliate,  difie  la  Terugina , quando  i 
parenti  del  marito, e i comparigli  toccano  la  mano. 

Il  quale  Are.  ancora. La  tua  auuertenga  All  TOC 
C A'  L V 1 E,  & mi  fa  cenno , che  non  duri  fatica  à 
dirtelo. 

Dallamedefima  noce propofla . Il  Rem. nel  1.  delle 
lett.  Alaqueftotantobafti.B-dSCIOyi  LA  MA- 
TfO,&àuoi,& àmia  madre  riucrcntementc  mi  r ac- 
comando. Et  qui  ancora.  B ASCI  A RETE  LA  A IA- 
TfO,  Rammfio  mio  caro, al  Serenifilimo  Trencipe  à no- 
me mio , dello  baucr Jua  Ser.  raccomandata  la  ingiuria 
fattami,&c.  così  anorcuolmcntc.  Et  [Are.  ne  i Cap. 
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La  man  baficiateal  Caualier  Cicogna.  Et  qui  ancora. 
SignorCofimo,&c.  Baficio  le  mani  di  uoflra  Eccellen- 
za. Etnei  1.  della  Cort.  Con  un  sì  à fi,  con  un  giuro  i 
Dio,  & con  un  baficio  la  mano , gli  par  effiere  il  rotaia 
continens.  Et  neh.  La  Signora  Camilla  mia  padrona 
baficia  le  mani  alla  S.  y.  Et  altroue.  Baficio  le  mani  alla 
chiara  S.y.  Et  il  medefimo  mi  fuggiua  dentro, & egli- 
no, con  un  baficio  la  mano  alla  S.  y.  & con  un  giuro  d 
Dio,  che  fiele  crudele , fi  pattinano.  Et  ancora  neldi- 
partirfi, digli  fio  baficio  U mano  ày.S.  àgli  altri,  Io  mi 
ut  raccomando. 

Etfimigliantemente.  Il  Bem.nel  1.  delle  lett.  BA- 
SC1ARETÉL  T1E  ànofiro Signore ànomemio.  Et 
nel  1 . Baficio  U piè  di  yoflra  Beatitudine  della  gratia 
cosi  benignamente  fattami  del  brieue  [applicatole  di 
me  per  (altre  mie  lettere . Et  qui  ancora . Dunque  io 
baficio  fin  di  qui  il JantiJsimo  piè  uojlro,  con  t antica , & 
canuta  [eruitù,  & diuotionmia . Et  ancora.  Sceglile 
concederà,  ui  prego  ne  bafciate'lpiè a fica  Santità  in 
mia  ucce . Et  fono  modi  non  folo  di  [aiutare , ma  anco 
di  render gratie. 

Tèe'  quali  e fiempi  fi  [cerne  talhora  quell altra  ma- 
niera non  difiomigltantc.  il  Bocc.  nella Tf.77.  Et, come 
tu  dì,qucllo,cheJla  notte  non  è dato,  farà  un'altra  uol- 
ta , RACCOAlAUpALEAlI , & fatti  con  Dio . Et 
nell'  80.  Salabactto  mio  dolce  ,10  All  TI  RACCO- 
MAHpo,&c.Salabaetto  lieto, &c. S'ufcì  dicafiaco- 
fiei.  Et  Dan. in  un  Son.Tu  trouerai  Amor  con  efio  lei. 
Raccomandami  4 lm,come  tu  dei.Et  (Are. nel  1 . della 
Cort.  A dio,Alaejlro  Andrea,mi  raccomando. 

Da.  Dar  lamano.  diuerfio  è quel,  che  difie  [Ario. 
nel  1.  della  Cafi.  Tfpi  ci  andremo  al  Bafiam,&c.  Et 
thè  tu  lo  preghi , che  TI  DIA  IL  BRACCIO,  sì, 
che  tu  pofla  andare  à cercarli  U cafia. 

, Et  quel,  che  ficritto  laficiò  nel  can.  t . del  Tur.  Smon- 
tai Circafio,&  al  deflrier  s’accojla . Et  fi  tenfiaua 
DAR  DI  Al  Aldo  AL  freno , Con  le  groppe!  deflrier 
gli  fa  rifpofla.  Et  nel  ? 8 .La  turba,cb' affettando  ne  le 
ualli  Staua  à la  pofla.lor  dalia  di  mano. 

(he  lignificarono  i Latini  cosi.  yirg.  nel  io.  Vtlè- 
nior  letlio  cancntia  lumina  foluit,  inucere  ma- 
nvm  Parca:.  Et  Hor.  nel  1.  de  Car.  Ncc  mctues 
proteruum  Sufpcdta Cyrum.ne  maledifpari  incon 
tincntcs  inficiai  manus.  Et  Oui.  nel  ì.dcll  Eie.  Cicu- 
ta fi  dabis,  tìam  manifcftus  amator , Et  dicam,  mea 
funt,  inijciamque  manus.  Et  nel  1.  Quidfacis? 
esclamo,  quo  mine  mea  gaudia  diflers  ? Inijciam 
dominas  in  mea  iura  manus.  Et  nel  3.  Sciliccc 
emine  factum  mors  importuna  prophanat,  omni- 
nvs  obfcuras  iniicit  illa  manvs.  Etnei  l.dettAr. 
Virginibus  cupidas  inijciuntque  manus.  EtLiu. 
nel  i.  Virgini  ucnicnti  in  forum, &c.minificrDe- 
cem  uiri  libidinis manti iniccit.  Et Quintil.nella  3. 
Deci.  Inijcitur  manus,& ab asfignatauatione miles 
abducitur.utftuprum  patiatur. 

Benché  altrimenti  pcflo  fi  legga  il  modo  Latino. Cor. 
Cel.nel  7.  Idque  in  ouibufdam  nulla  opera  adiuua- 
ri  potefi,  inquibufilam  fanabilccft;  Quod  priniu 
diferimen  eft.nolfe  oportet , ut  alteri  fuccurrarur , 
alteri  mAnvs  non  imiciatvr.  Cioè.  AKaltronon 
fi  ponga  mano. 

Et  altrimenti  ilToficano  ancora.  L’Are.nel  3.  della 

Tal. 
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Tal.  Qualche  fanto  C T DAR^f  DI  MAT{9-  Et 
nel  i.  delle  let.Confeffo  di  efier  età, ch'io  non  farci,  quan 
do  l Immanità  u offra  non  mi  defie  tot  lauta  di  mano.  Et 
qui  ancora.  In  tanto  auuertifcafì  alla  ruma , che pe  gli 
apparecchia  , cafo  che  smàngi  à dar  di  mano  al Juo 
nonpoterpià . Etnelle  Corti . Se  Dio  non  gli  daua  di 
mano  .fi  nfolueua  ne  i fuoi  fiumi.  Ciol . Daua  mano. 

titaua . 

Colle  quali  parole.  Col.  nel  7.  Nec  tamen  propter 
hcc  parcit  horreis  , nam fxpe  de  manv  dandvm 
est,  quum  foris  deficit  pabulum  . Et  nell'S.  Locu- 
ftr  quoque  pedibus  adrmptis  utiles  cibandispnllis 
habcnmr,  arane  ijs  palei  debent  ulquead  fextum 
• menfcm  , poflmodum  (àris.cft  hordeum  de  manu 
prxbere.  Et  nel  9.  Vt  cunque  competit  proximus 
edificio  loti  litus  munire  uiuarium , femperq;  de 
manu  cifo',& aquam  prxbere.  Quafi.Dar  il  cibo  con 
mano, cioè, del  ri  porlo  per  cotali  ammali,  à differenza  di 
quello, che  efit  fuori  fi  procacciano  da  fe  flcfh. 

Ma  in  ucce  di. Dar  di  mano  Dan. nel  1 .delTurg.  Lo 
Ducamio  allhor  MI  DIE  DI  TIGLIO.  Etnelìi. 
deìllnf.  Deaghiuaggo  anch'eiuoSe  dar  di  piglio. Et  nel 
14  Le  braccia  aperfe , & c.  riguardando  prima  Ben  la 
ruina,&  diedemi  di  piglio.  Et  l'Ari.  nel  can.ì.  Et  ad 
una  fua  tafea  diè  di  piglio.  Etnei  18.  Ma' I faggio  Re 
di  Spagna  dà  dipiglio,  Et  fe  ne  uà  con  quel , chin  man 
gli  refta . Et  nel  9 . Getta  la  fune,  <7  le  fa  dar  di  pi- 
glio. Et  qui  ancora . El  lì  or  in  dubbio  era  con  gran 
periglio.  Che  non  fatifier  genti  de  la  terra  Con  legni 
armati , e al  fuo  defien  di  piglio  . Et  nel  io.  Quefii, 
armato  un  Juo  legno , à dar  di  piglio  Si  pofe , e à de- 
predar perlamarina.  Etnei  44.  Egli  hauea  libera- 
to Ricciardetto , Quando'l  Re  Hijjiano  gli  fi  dardi 
piglio. 

Et  C Are.  nel  ?.  delThilof  Vcdefli  come  io  diè  di 
grappo  al  Bambino  con  luna  delle  mani,  &c.  Et  il  me- 
defimo.  Il  Ger.tilbuomofiputo'l  tutto, fece  DAR  DI 
GRATTO  à chiglie  neimbolò. 

DAR  DELLE  M A H.1  ■ altro  è . Il 
Bocc.  nellaiqpu.  85.  La  donna , che  arrabbiano , da- 
toui  delle  mani , il  mandò  oltre,  & entrata  dentro, 
ai  de,  &c. 

DI  M AHO  .è  quafi.Diìn  mano, che  non  fi  difi  e.  Il 
Bocc.  nel  7.  del  Vh.  Dal  quale  fe  tu  pur  per  accidente 
efei  di  mano,& àgli  altri  occhi,  &c.  Et  il  Tetr.  in  V. 
Chi  Gioue  tolte  fon  f arme  di  mano.  Et  qui  ancora.Toi 
di  man  mi  ti  rolfe  altro  lauoro.  Et  ancora.Tuttc  leco- 
fe,di  che'l  mondo  è adorno , Vfcir  buone  di  man  dclma- 
ftro  eterno.  Et  l -Cri.  nel  can.  1 . A cui  pur  diangi'l  fuo 
deflrier  boiardo.  Ter  tirano  cafo,ufcito  era  di  mano.  Et 
nel  9.  uogUo, Ter  u fargli  di  man, perder  la  uita.  Et  nel 
30. Quanto, Signor, ad  Angelica  accada,  Dapoi  ch'ufcl 
di  man  del paggo  à tempo, &c.  Forfè  altri  canterà  con 
miglior  plettro . Etnei 3}.  Sperando , che  non  debba 
ejfergli  tolta  La  uiuanda  di  mano  à quella  uolta . Et 
nel  2 j . Volgcndofi  ini  intorno, uide  ferini  Molti  arbu- 
fcelhmsù  f ombrofa  riua  ; Tofto  che  uhebbe  fermi  gli 
occhi,& fitti,  Fu  certo  efier  DI  M A 7^  D E la  fua 
Dina. 

Tfel  qual  però  luogo  ultimo.  Di  man.  fu  detto  à que 
fla  alttamaniera.il  Bocc. nella  Upuella  19.  Ter  belle 
■SCRITTE  DI  MAHO  s obliarono  t un  f altro.  Et 
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il  Bem.nel  a. delle  lett.  Venendomi  non  ha  guari uedu- 
te  alcune  carte  SCRITTE  DI  MAH?  MEDESI- 
MA DEL  poeta.  Et  qui  ancora.  Ter riporui i fogli 
di  quelle  poche  rime  di  mano  del  Tetrarca,cbio  ho . Et 
nel  1 . Come  che  ella  medtfima  lo  ui  ferina  bora  di  man 
fua.  Et  nel  9.  dell  bifl.  Tfclla  borfa  del  quale fur  tro- 
ttate lettere  di  mano  della  fua  Amante  donna  ferine. 
Et  C Are. nel  j.di  M.Dijlarue'lgran  tentatore.con  lo 
ferino  DELLA  MATJp  ftefia,  & del  fangue pro- 
prio della  iniqua, &c.  Etnei  2.  delle  lett.  Teròmandai 
al  Ditti  la  carta, perche  egli  m’afiicurajjc , ch'ella  era  di 
manuofira.  Et  qui  amora.  Ci  fuppli  ilRedi  Francia 
nel  uedere  il  RITRATTO  mio  DI  MAVJ) 
VOSTRA.  Et  altroue.  Vanendo  ferrpre  pie  a la 
forchetta  del  faio,  & il  fimo  di  Madrigali  di  mano  de" 
i poeti . 

Deno  da'  Latini  altresì.  Cice.nel  5 . ad  Att.  Ante- 
quam  aliquo  loco  confedero , ncque  lotigas  à me, 
neque  iemper  mea  manv  litiras  expc&abis.  tt 
al  mede  fino  Noli  putare  pigritia  faccre  me  ,quòd 
non  mea  manu  fì-ribam.  Et  D.  Bru.àCic.  Qui  cibi 
fupcrioribusliteri.smca  manu  Peripli. 

Et  Quinci  l'Are.  nel  5 . del  Maref.  Egli  canta,  egli 
fuona, egli caualca ,tg.b Jclcrmifce , egli  HA  BVO- 
7JA  MAHO , buone  lettere, balla  bene,  trincia 
meglio, &c. 

Et  Cic. nella  4. contea  Cestii.  Introdufìus  eli  Stati- 
lius.cognouit  makvm  , Se  figulini  fuum.  Et  qui  an- 
cora. Proferri literas,  atquraperiri  ius<it,&c.  Ibi 
uchcmentislimè  perturbami  Lenrulus,  tamen  li- 
gnum,&manumcognouit.  Et  ancora.  Tcnentur 
literx,(igna,  manus , denique  unius  cuiusquccon- 
fesfìo.  Et  Quintil.  nel  1.  Quo  modo  & ipPum  , 
& Virgilium quoque Icripliflc,  manvs  eorvm 
docenr. 

BVOV.A  MAV.0 . cos)  ancora  pofe  C Are. nel  4. 
delle  let.  ’ìjon  so  che  dirmi,  fe  non  che  morendofi  pure  , 
DARA  di fefiefio  LA  BVOUA  MATfO  Alla 
morte.  Et  qui  ancora.  Vi  mando  adefio.ch'c  natale,  per 
amoreuolegza,it  buona  mano  feudi  cento. 

Si  come . Di  fua  mano,  cos)  tArio.  nel  can.  17.  Et 
DI  SVA  MA  no  era  CV  ERRI  ERO  egregio.  Et 
il  Bem.nel!  1 1.  dcÙ'bifl.  Tralloro  fi mefcolò egli  DEL 
LE  MAHJ  SVE  TROHJO,  & forte  quanto  ue- 
runo  altro. 

Et  Sai.  nel  Giugur.  Quòd  eratlugurtha  >:*»» 
rnoMrrvs , Se  appetens  glori?  militari!.,  ftatuit  eum 
obiedtarcpcriculis,  & eo  modo  fortunam  tentare. 
Et  Quintil.  nella.  Nam  nec  omnibus,  qui  faerint 
manu  prompti,uiri  forti:  nomcn  conceflerim.quia 
fine  uirtute  intclligi  non  potefl  fortirudo . Et  Cice. 
nel  l.  de  gli  off.  Temerèautcm  in  acie  uerfari,  & 
manv  cum  hofte  conflictre  , Immane quiddam, 

& beluarum  limile  eli.  Et  qui  ancora . Scd  quum 
tempus,  neccsfitasq;  pollulat , dccertandum  ma- 
nv eli , Se  mors  fcruituti , turpitudinique  antc- 
ponenda  eli.  Cioè . Col  menar  delle  mani  fi  ha  da 
combattere. 

Et  oltre  d ciò.  Il  Bocc.  nella  H:  4>-  B tutte  di ds- 
uerfecofe  lauorauano  DI  LOR  MAHp.  Etnei  a. 
Di  mia  mano  della  coppa  ui  feruirò . Et  il  Tetr.  in  V. 
L'aura  foaue  al  fole  ffiega,  &uibra  L'auro,  eh' Amor 

di  fua 
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di  fua  man  fila , & te/le . Et  in  M.  Quelle  note,  ove 
Àinorpar,cbe  sfamile , Et  pietà  D I SEA  MAT^_ 
[Labbia  tonfimi  te.  Et  qui  ancora . Di  fina  man  pro- 
fria banca  deferiti  0 A more , C on  lettre  di  pietà  quel , 
cb'aucrrcbbc,&c.El  il  f 'ill.nel  i . Et  morto  di  fina  roa- 
no Turno  .Laumahebbe  per  moglie.  Et  f Ari.nel  can. 

I.  Baiario  ancor  bauea  memoria  iella,  Cb'in -dibrac- 
ca'l ferula  già  di  fua  mano.  Et  nel  il.  O lafcia  la  dife- 
fa  de  la  ue teina , Che  di  mia  man  fecondo' l merco  pera. 
Et  nel }}.  Varca , che  di  fua  man  cosìlhaucjfc  Rica- 
mata ella.  Et  [Are.  nel  5.  della  Cori.  Et  credo,  che 
Domcneiio  le  ponefie  à Moifi  di  fua  mano.  Cioè.  Colle 
fue  mani. 

E fato  da’  Latini  ancora.  Eirg.nel  1 ».  Destra  Oc- 
cidit  ipfa  fuajncemque  extcrnta  fugit . Et  Oui.nel 
netta  croi.  Ipfa  sva  D1J0  concidit  uia  manti . Et 
Liu.  De  bel  Mac.  Aula  diccre.fe  omnes  sva  manv 
intcrfccturam . Et  Cice.  nella  1.  conira  Catil.  Nam 
illa  nimis antiqua  prattereo.q  ù I.  (^Seruilius  A- 
thala  Sp.  Aelium  nouis  rebus  ftudcnccm  manu 
fila  occidit.  Et  De  Senec.  Multe  edam  ìflarum  ar- 
do rum  mea  manu  funt  fate.£r  Quinnl.  «e/j.Quan 
tum  illamulicr,  cuius  manu  Pyrrhus  eli  interfe- 
étus  ? Et  qui  ancora.  C^uuin  lua  manu  fororem  elle 
interfectam  fateretur. 

Sono  dalla  noce . Mano . anco  que  modi.  Il  Boccac. 
nella  Tf,  1 q.De{Uerofo  di  uolgerft  al  mare  per  lauarfi , 
fi  torfe  A MATf  SlTfJSTRA.  Et  nella  q}.  Do- 
uenioà  man  delira  tenere,  fi  mifcro  per  una  uuà  fini- 
lira.  Etne  6.  del  Vb.  Tbitocopo  ALLA  DESTRA 
MATIO  , & Biancofiore  alla  fimfira  dell ammira- 
glio, &c.  tl  Dan.  nel  1 4.  del  Vurgat.  Così  duo  [pini 
Inno,  & (altro  chini, Ragionauan  di  me  ini  A MA  H. 
DRITTA.  Et  tlTetr.nc i Tr.  Era'l  criompbo  ioue 
tonde  [alfe  Vercuoton  Baia , ch'ai  tepido  vera*  Ciunfe 
à man  dcfira,e'  n terra  ferma  falfe.ttl'A ri.  nel  can.  1 a . 
Hor  corrcàdrlìra,hordfiniJira  mano.  Et  nell  alt.  Che 
Carlo  à man [11, idra  Raggiar  tenne, Et  Bradamante  ba- 
uea dal  dcjlro  lato.  E' (Are.  nel  j.icl  Maref.Tfpngio 
uaai  altro , che  à mandarti  a man  dritta . Etnei  ».  di 
M.  Et  mentre  iman  dritta  lafciauano  loppe , & AL- 
LA MAUCTU^rt  L Seno.crc.Cui.Al  lato  dritto. 
Al  laro  mancino. 

Dall'ufo  Latino  trahendoli.  Ter.ne gli  Adel.  Poftca 
eft  ad  h anc  manvm  làcellumjbi  angiportum  pro- 
pèeft. 

Et  più  breuemente  Ter.  nel  luogo  medefimo . Vbi 
eas  pneterieris,  ad  sinistrasi  hac  retta  platea: 
ubi  ad  Dian;  ueneris , Ito  ad  dextram.  £t nctt Eci. 
Habcmus  hominem  ipfum.  l’.ubi  is  e(l?T’.hem  ad 
fmiftram.  EtncttHcau.  Audiftin'homo  ifte  modo 
quamuillam  demonftrauit  Carini i V. audiui.B. 
rroximam  elle  huic  fundo.ad  dextram.T.memini. 
Et  Sal.nel  Cani.  Eft  locus  in  carcere , quod  Tullia- 
numappellatur.ubipaululiimafceiideris  ad  lae- 
vam, circi  ter  duodecim  pedes  humi  dcprellus. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.9}.  Von  per  quella  uia,  fonde 
tu  qui  vernili , ma  per  quella , che  IH  aedi  A SITfJ- 
STRA  ufctr  fuori  delbofco.n  andrai.  Et  nella  qj.  Si 
tnifcroperunauiaà  fintfira.  Et  Dan. nel  tfi.dettlnf. 
E [poeta  Tenne  à fimfira,& io  dietro  mi  mofii . Etnei 
4.  del  Turg.  Et  uedemmo a mancina  un  gran  fettone. 


Et  nel  7.  Anime  fono  A DESTRA  quarimote.  Et 
nel  1 0.  del  Vara.  Quelli , che  in  è a delira  più  uictno  , 
Frate,& maefiro  fammi. Et  il  Crefc.  nel  9.  Sei  cannilo, 
che  zoppica  dinanzi,  & nel  uolgerà  definì , « a fimfira 
Zoppica più,haurà  dolori  ne'  pafiorali . Et  (Ari.  nett 
1 i.Kpn  molto  ua,cb'àdcflra,  oue  più  folta  £'  quella 
felua , un  gran  ftrepito  afcolta . Et  nel  17.  V refio  d 
la  porta , ove  Griffon  nenia , Siede  à fimfira  un  fplen- 
dido  caflello . Et  nett  8 . Ver  gli  ampi  tetti  ua  con 
lungo  folto  A defira  , & à fimfira,  horbafio,  bor 
alto . 

Che  far  detti  ancora  così,  il  Bocc.  nel  i.delVb.Fa- 
cendone  DALLA  SPA  DESTRA  feder tre ,& al- 
tri tanti  DALLA  SINISTRA.  Et  qui  ancora.  Et 
quelli,  che  DALLA  SE  A DESTRA  MAHP 
glifedeua  allato,  fi  fu  un  giouane  chiamato  V arme- 
mone.  Et  nel  7.  Colui , che  dalla  fimfira  della  donna 
fedeua, d'alto  ottetto,  &c.  era  di  uermiglio  uefhto . Et 
il  Vetr.  in  E.  1 DA  MATEMATICA  , e tenne l 
canno  dritto . Et  qui  ancora . Con  l'altro  richiudere 
da  man  manca  La  firada  a mefii  fuoi . Et  in  M.  T e- 
mendo  non  fra  uia  Mi  fianchi,  ò indietro,  è da  man  man 
co  giri.  Etne  iTr.  1 nidi  un  da  man  manca  fuor  di 
Jlrada.  Et  qui  ancora.  Eolfimi  da  man  manca, & ni- 
di Vinco . Et  ancora . Lucrctia  da  man  defira  era  la 
prima.  Et  Dan.  nel  q.  del  Vurgat.  Vofcta  gli  alzai 
al  Sole , ir  ammirano , Che  DA  SlTfJSTRA  nera- 
uam  feriti. 

Et  latinamente,  come  da  Ter.  nett And.  Ego  quo- 
quehinc  ab  destra  Venire  meadliuiulabo.  Et  da 
Ear.nel  q.dettAgric.  Nos  hzc;  at  ftrepitus  a i>ex- 
j r a , & eccum  refìa  candidatus  nofter  defignatus 
Aedilis.  Et  da  Caio  nelle  cofe  Ruft.  In  ter  cuppam 
destra  , sinistra  ti;,  e pertundito  late  digitos  pri- 
moresquatuor.  Et  da  Col.  nel  5.  Quii  ni  femina 
dcpones,dextra,(ìniftraq;  ufque  in  imam  Icrobcm 
fafàctilos  farmentorum  brachij  crasfitudinis  de- 
nutrito £f  Eirg.  netti  1.  Seu  dextra,l(uaq;  uclisoc- 
currcrc  pugne,  Siueinftareiugis. 

Benché  colali  detti  fi  ponefiero  anco  altrimenti . Il 
Vetr.ne'Tr.  Et  quelli,  che  la  penna  DA  LA  DE- 
ST RA , Come  dogliofa , & dijperata  ferina , Eli  ferro 
ignudo  tien  da  la  fmcftra.  Et  qui  ancora.  DA  MATf^ 
DBJTT A loflral , da  C altra  l'arco . Et  il  Bocc.  nella 
T\ixl.  Ena  notte  uide'l  Re  ufeire  della  fua  camera  in- 
uiluppato  in  un  gran  mantello,  & hauer  DALL'E- 
HA  MAHP  un  torchietto  accefo,  & DALL  AL- 
TRA una  bacchetta.  Et  nella  31.  Et  datogli  dal- 
[uaa  mano  un  gran  baffone,  & dall'altra  due  gran 
cam,&c. mandò, &e.  Quafi.  Tfettuna  mano . Tfjl- 
i altra . 

Onde  dal  primiermodo.  Dan.nel9.dettlnf.  Cornei 
fui  detto, l’occhio  intorno  inaio, Et  ueggioAD  OGTfJ 
MATf^grande  campagna.  Et  nett  1 1 . del  Turg.  Mo- 
ftrate  DA  QEA  E MATfO  inuer  la  fiala  Si  ua 
più  corto.  Et  Dan.  da  Ma.  Ma  Camorofa  Unga  D’A- 
mor,chemtfobranza,Mifagirar,com  uuotead  ogni 
mano.EtfAre.net  a .di  Marf.  ElCorfier  alto  Fa  gi- 
rar D'OGTfJ  MATfj lo fjmige,& tiene.  Cioè.  Do- 
gai lato.  Daqual parte, &c. 

Il  Bocc.  nella  Tf.lq.Et  aiutati  dal  mare,s'accosla- 
rouo  al  picciol  legno  di  Landolfo,  & quello  con  picciol* 

fatica. 
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fatica, in  piccini  /patio,  con  tutta  la  ciurma  , finga  per- 
derne huomo.hcbbcro  jl  M-iN_  S-fLV-d.  Et  nella 
1 6.  Sen^a  che  alcuno, ò marinaio,  ò altri  fc  n accorge j- 
fe,una  galea  di  carfari  fopraucnneja  quale  tutti à man 
ftlua  gli  prcfe,&  andò  uia.  Et  nella  17.  hi  sul  primo 
fanno  1 due  fategli  albergatori,  & il  lor  fante  à man 
faina  prefe.  Et  nella  99.  Qjcafi  tutto  l rtmafo  delti 
fca  mpati  Chrijìiant  dallui , iman  falua  fur  preft.  Et 
l\A ri  nel can.  26  Di  c immune  parer  difogno fafii  , Di 
ehi  off,  fi  gli  banca  feguir  i pafii,&c.  Coai  dirittamente 
fe  ne  uanno,  Doue  battergli  à man  falua  fanno  {lima . 

Quaft . -d'  B-dLVvdMENJO  . Di  che'l  Fili,  nel 
9 Con  tutto  che  Caflruccto  n arida  fca  faluamcnto, per 
la  discordia  de'  Fiorentini  ,fn  tenuta  la  fuauenuta  folle 
condutta.  Et  qui  ancora  Si  ricolfe , & ufii  dclpafio, 
ungi  clic  la  gente  de  Fiorentini  ui giugnefie,& andon- 
ned  Signa  à faluamcnto  con  gran  preda.  Ettori. nel 
can.  17.  Etne  tinrrarsì  d'improuijol  colfe.  Che  fra  duo 
ponti à faiuamctito  l prefe.  Et  nel  6. Seco  penfaua , co- 
me nel paefe  Di  Logifhlla  à faluamfto  aniafre. Etnely. 
Che  chi  ha  ritratto  à faluamenrbl  piede  Tfela  città, 
noni  d'ufcir pii  ardito.  Etnei  15.  Vuol  Logifhlla, 
checon  fortearmata  -dndronicane naia, CrSofrofina 
Tanto, che  nel  mar  d’arabi, et  nel  golfo  De'  Ter  fi  ginn 
gai  faluamcnto  -tfiolfo.  Et  nel  17.  'Negli  ripari  en- 
trò de'  Saracini  Mal  fifa  con  Ruggiero  à faluamento.Et 
nel  40  .Sì  che  pi  fruì  pedoni,  & cauahcri  Fin  fittola  ma 
raglia  a Caluamento. 

CioèS-lNJ  ET  Sadl.Vl.  Il Bocc. nella Nj  li. 
Di  cosìgran  pericoli  ufeiti  fani,  & fatui,  fc  nc  tornaro- 
no à cafri  loro.  Et  nella  1 1.  Iddio, & San  Giuliano  rin 
gràtiando, montò  à cauallo,& [ano et  falno ritornò  òca 
fa  fua.  Et  nella  t 7 Carifrima  donna  mia, rallegrati,  che 
per  certo  tu  rihaurai  domane  qui  fano  et  fatuo  il  tuo  -di 
dobrandino.  Et  nella  66.  Hor  uia,nonbauerpaura 
alcuna,  lo  ti  porrò  à cafa  tua  fano,&  fatuo.  Et  nella  1 . 
-d  cuoche  noi, per  la  fua  grada  nelle  preferiti  auuerficà, 
& in  quefla  compagnia  così  lieta  ftamo  fani,  & falui 
feritati . Et  il  Vili  nel  7.  Trendendo  alto  mare,  amuò 
fano, & fatuo  allarma  del  Tenere  à Roma.  Etquian- 
cora.  Si  tornarono  J Firenze  fani,  & falui  finga  con- 
trailo, ò riparo  de’  nemici. 

Et  Cic.  à Cornif.  Inaici  uieem  farpe  doleo , quòd 
tulliani  partem  perztatem  hkae  it  salvae  Reip. 
gufare  potuifti . £1  Tapin.  nella.l.  Pnblia . Depo. 
I’ublia  Minia  quinti  protìcilcerccur  ad  maritum 
fu u m , arcani  claufam  cnm  nelle , & inflrumentis 
coni  menda  int.  C.  Seiz:  3tdmtei,quum  falua , la- 
na uc  ucnero.rcftitues  mthi,&c. 

Script ì Bocc.  nella  Nj  8 5 • Che  tutto'l  dì  Hanno  in 
iù,& ingiù,  & in  mille  anni  non  faprebhero  accozzare 
TRE  M-dNJ  DI  nocciuoli. 

'Nel  qual  fenfo.  Il  Crefc.  nel  4 . De"  quali  ottimamen 
te  fatta  farina  VNyd  TIET{-d  M-dNP'ne‘“- 
Jcnna  corba  pongono.  Et  qui  ancora . Et  prendi  una 
piena  mano  di  falc  bianco , & tre  uou a frefebe  per  cia- 
feuna  corba. 

Ec  all'incontro,  il  Vill.nel  s .Et  fiondo  tr  alloro  à con- 
figho , in  che  modo  l'bauc fiero  d ferire , ò à battere  D I 
M-AN^VOT E,  Il  mofea  de'  Lamberti  difie  la  maladct 
ta  parola.  Cioè.  Cofa  fatta  capo  ha;  & nolfc  dire,  che  fi 
douea  ammazzare . Cioè  (tome  à me  pare)  colle  mani 
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fole,  &nen  con  arme  in  quelle. 

M.ATf  GIVNJ'E.pofe'l  Bocc. nella Tfr.  97. 
Mercede  -A  mor , à man  giunte  ti  chiamo . Et  Dan.  da 
Ma-  in  un  Son.Terò  ti  prego, che  ri  fa  in  piacere , (i re. 
Di  gir  a mani  giunte  à lo  mio  amore.  Ett-Arc.ncl  3. 
delle  lett.  lngtnouhione,à  man  giunte, & diuot amen- 
te ringratio  la  mar  fa  fua  ottima,& mafiima. 

Eti  Latini , come  Cic.  nella  4.  contea  Calti.  Vobis 
fupplex  manvs  riNOlT  patria  communi*.  EtVirg. 
nel  1 .dell'En.  et  iivpuces  tesi  ini  adfydera  pal- 
ma*. &c.  Et  nel  6.  Stabant  orante*  primi  tranfmit 
tere  curlum , Tendebantquc  manus . Et  Cif.  nel  7. 
His  cogniti*  , & Littuaci  (laude  perfpcèh , Hcdui 
manus  tendere,  & deditionem  lignificare , St  pro- 
ieftis  armis,mortcni  deprecari  incipcrc.£f  qui  an- 
cora. Matrcslamilias.quz  palilo  ante  Romani*  de 
muro  manus  tendebam,  l'uos obtcfari , Seniore 
gallico  pallimi  capillum  oflctarc  cirperiint.C/oè.  Le 
quali giungcuano  le  manta.'  Romani, Tregauano  i Ro- 
mani a man  giunte. 

Il Tetr.ne  I Tr  Crifpo Sallnflìo,&feco  -d  M -A NO 
ut  MAN9  Vn,  che  già  gli  hebbe  tnuidia.'  Et  qui  an- 
cora utuguflo,&  Drnfo  foco  à mano  amano.  Et  anco- 
ra. G inai  cor  di  penfier  in  penfter  quando  Tutto  afe’ t 
trafier  duo,  ch'à  mano  à mano  Tafiauan  dolcemente  ra 
gloriando  . Et  ancora  -A  man  à man  con  lui  tanrando 
giua  II  Mantouan , che  di  par  feco  giofira . Et  il  Vili ; 
nel  4.  Giunto  il  detto  u drngo , per  reuerentia  ha  fio  i 
piedi  al dctto'Papa,& ilTapa  tlbafciò inbocca, &c.& 
inficine  J mano  ì mano  mirando  in  San  Ttero,&c.  Cioè 
tenendo fi  per  mano,  ut  paro,à  paro. 

Etpermetafora.il  Bocc.  nelprinc.  del  Dee.  Hauiea 
già  piu  particolarmente  tra  fe  cominciato  à trattare 
del  modo, qua  fi  quindi  leuandoft  da  federe  ut  MuVNO 
ut  MudNO  doueffono  entrar  in  camino. Ec  nella  Tf- 1 1 
Sepclitofu  honoreuolméte  in  una  cappella  , à mano 
à mano, il  di  Jegufte  incominciarono  le  genti  ad  andare, 
& ad  accender  lumi, & adorarlo . Ecnella  79.  Etue- 
dcrete,fe  la  brigata  fi  rallegrerà , quando  mi  ucdrà , (T 
fe  ioni  farò  fatto  à malia  man  capitano.  Et  ne/ISo, 
Totnata  adunque  la  meffaggiera  alla  fua  donna  con 
quella  rifpofla  , àSalabactto  fu  a inani  man  detto,  à 
qual  bagno  it  dì  feguente,paffato'l  Vejjno,  hdoucfica- 
jbettare.  Et  nella  99.  Et  con  l’altro  efferato  di  Chri- 
Jlianifi  conginnfc,  nel  quale  quafi  à mano  à mano  cor 
minai  una grauifiima  infcrmttà,& mortalità. Et  l\A- 
rio.  nel  can.  1 o.  Del  dito  fe  lo  lena , e à mano  a mano 
Se'lchiude  in  bocca.  Etnei  6.  -affralii  li  guardiani  i 
Chnprouifo,Et  fi  cacciò  tra  lor  col  ferro  inmano, Et  qual 
Inficiò  ferito,  & quel  uccifo,Et  corfe  fuor  del  ponte  à ma 
nod  mano. 

Onde.  IN L MWNJENfNTT. ■ Il  Bocc.  nel  t. 
del  Tb.fa  che  m mantenente  fìa  da  te  chiamato  che  con 
la  nofira  potcntia  abbatta  le  nò  nere  fiondi.  El  il  Tetr. 
in  V.  Mirate  qual' amor  dime  fa  ilratio,Et  perebemi 
{fogliate  in  mantenente  Del  ben,ch'ad  botai  hor  l'ani- 
ma finte  Et  Cui.  Canai,  in  un  Son.  In  mantenente  a- 
uantià  lui  mofiraro.  Chi  era  fatto  uoftro  fa  nidore.  Et 
l\A  ri. nel  can.  2.  Hor  li  ucdtir  altieri , hor  rannicchiar - 
fi,&c. Girar  fi  intorno, & donde  Inno  cede, L'altro  ha- 
uer  poflo  in  miteni-tei  piede.  Et  nell  S Et  fece  dar  alar 
me  in  mantenente.  Et  nel  13.  Qjclltt:o,qucll.tcafa, 
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& quel  pallore  In  mantenente  in  tanto  odioglicafca. 
Che  fenga  affettar  Luna,<Tc.  Etnei 33.  Dentro  una 
ricca  fata  in  mantenente  Appare  echio  fili  cornuto  fo- 
tóne. Et  il  Beni. nel  3. de gli  -if.  Et  s altri  è lieto  alquan 
to,In  mantenente  poi  t affale!  pianto. 

Cioè. In  contanente.Dt  che  ilBocc.nella  7^7.  Et  co- 
me ueduto  t'irebbe , n^COHT-rHPHT  E gUcorfe 
nettammo  un  penfier  cattino.  Et  nell  1 i.Queflc  parole 
udirono  alcuni  Triuigiani , li  quali  incontanente  l do- 
mandarono,come  non  era  cojlui  attratto  { Et  nella  1 5 . 
ti  quali, come  quelli  due  uidcro, incontanente  comincia 
tono  i fuggire.  Et  netti  31.  Frate  - liberto  conobbe 
incontanente, che  coilei  fentiua  dello  feemo.  Et  qui  an- 
eora.Come  la  mafehera  f u fuori , così  fu  Frate  Alberto 
in  contanente  da  tutti  conofciuto.  Etnei  q.della  F.  Et 
fe  grane  fatica  perauentura  nel  corpo  [ositene,  inconta 
stente, fopra  la  frefea  herba  ripofandofi,  la  ri  fiora.  Et 
nel  7.  Come  di  luogo  iniquo  fuggi  incontanente . Et  il 
Bem.nel  3. delle  prò.  - ingififa,difc  incontanente  mio 
fratello. 

Ma.Dl  MMHp  IJf  MUHP . altro  i.  il  Boc. 
nella  }.  Et  in  brieue  andò  queflo  anello  di  mano  in 
mano  àmohifucceffori.  Et  Dan.  nelóJelTar.  Cen- 
to , & cento  anni , & più  luccel  di  Dio  He  lo  fremo 
d Europa  fi  ritenne, &c  Et  fottolombra,&c.  Gouer- 
nò!  mondo  lì  di  mano  in  mano  . Et  l'-dri.nel  can.13, 
ci,  de  la  bella  Lippa  da  Bologna , Et  tt altre, thè  s’io  uo 
di  mano  in  mano  y coirtene  dicendo  le  gran  lode.Entro 
in  un' alto  mar,  che  non  ha  prode.  Etnei  4.  Chi  que- 
lla co la , & chi  quell  altra  getta  Dentro  à la  [offa , & 
uien  di  mano  in  mano.  Et  il  Btm.  nelle  Ri. Qui  miro  col 
piè  uagdlbet  Metauro  Gir  Ber  le  piagge, hot  dijdegnofo 
hor piano, Ter  mille  riui  giu  di  mano  in  mano.Tortàdo 
almar  più  ricco ifuotefauro.  Ettore. nel  l.dellclet. 
Si  che  Pompatele  con  diligenza , tre.  Cosi  di  mano  1 » 
mano  farete  Irerededi  ciò,che  muffirà  dell  ingegno.  Et 
nel  ».  del  Gen.Mancato  egli, regnò infua  ucce  Sem,& 
di  mano  in  mano  Saul, Boia» , &gh  altri  ufeiti  della 
flirpe  dEjau. 

Mandato  fuori  Latinamente , come  fece  Cef.  nel  7. 
dcllaGuer.Gal.  Quidam  ante  portamoppidiCal- 
lus.ptR  manvs  feui , ac picis tradita» glcbas.in 
ignem  è regione  turris  proiiciebac.  Et  nel  6.  Gra- 
uibusacceptis  uulneribus  dcficiens, atgrc  per  ma- 
ni» traftus  fcrnatur . EtSal.nelGiug.  Etiamtum 
alios  magiftratus  plcbs,  confulatum  nobilitas  inter 
fe  per  manus  tradebat , nouus  nemo  tam  clarus , 
neque  tam  egregius  laftis  erat,  quinis  indignus 
ilio  honore , & quali  pollutus  haberetur.  Et  Liu. 
nel  1 . Poft  Agrippam.Romulns  Syluius  à patreac- 
cepto  imperio  regnar.  Auentino,  fulmine  iftus  ip- 
fe.regnum  per  manus  tradidit.  Et  Sue.  inCalig. 
Vt  cos  calonibus , & impedimenti  ftipatos  repe- 
rir, impati ens  mori, per  manus,ac  fuper  capita  ho- 
minum  translatus eft.  Et  Quindi.  nel  1».  Vtnon 
ea  modo, qui  confcripta  funt  hiftorijs.aut  fermoni 
bus  uelut  per  manus  tradita.qucq;  quotidie  agun- 
tur, debeat  no(Tc:  Verum.&c. 

LjCre.nel  1.  delle  lett.  lo  mi  flaua,  facendo  TOC- 
CAR COTf.  UMTfP  * ciafcuno , che  fe  la  ucce  fui 
non  bau  effe  sformato  y.E.à  rimanerfi,  &c.  che  netta 
tutoria, &c.  Et  qui  ancora.  Diforte, chef  tocca  con 
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mano , come  è proprio  ufficio  ihuomo  magni fi co , il  far 
ogni  cofa  magnificamente . Etnei  ».  Ufi  toccar  uoi 
con  mano, che  da  me  ufcijfe  un  così  triflo  uffitio,ui  potea 
dare  altcrationc  in  quanto  allatto  della  uolontà.  Et  il 
Bem.nel  i.  de  gli  Mf  Macbe  uo  io  argomentando  di 
cofa,  che  fi  tocca  con  manoi  Et  t -iri.ncl  can.-x.de'  Sup. 
Cii.chemha  detto, tocco  con  manoeffer  uenffimo. Det- 
to delle  cofe  euidenti.  . .. 

Et  à quella  imitatione.  Cice.  nel  1 . della  na.  de  Dif. 
Epicurus  autem  rcs  occultai,  & penitus  abditas 
non  modo  uiderat  animo , fed  ctiam  fic  traftauit, 
ut  m a nv  doce  *r  nos.eam  elfeuim.&naturam 
Deorum.  EtTli.neli.detthifl.na.  Vcrumegrefla 
mens  interpretationem  naturi  feftinat  legentium 
animospertotumorbem.ucluti  manv,  dvcem. 
Quafi.-fperdf imamente  infegnare. 

Et  il  Bocc.  nella  "N.  7 7.  Et  ancora  mi  ricorda  efere 
non  guari  lontana  dal  fiume  una  torricella  dishabitata, 
&c. luogo  mollo  fall  ngo,& fyOR  DI  M jdHP , fo- 
pra la  quale  io  falirè,&  quiui  il  meglio  del  mondo  {pero 
di  fare  quello,che  ni  imporrai. 

Cioè . Fuori  diconuerfationehumana,  luogo.&.SO- 
L1HGO  .detto , come  & intoppare.  Et  netta 
Et  ueggendo  Gianni.che'l  luogo  era  (ohngo,accofialofi, 
come  pori, /e parlò. 

Ceri  detto  da  Latini  altresì.  Virg.  nell'  il.  Ipfe  fi- 
nti prz  (è  porunsiugalongapetcbat  solcrim  ne 
morvm.  Et  qui  ancora.  Nonillum  teftis  ulli  nec 
minibus  urbes  Accepere.neque  ipfe  manus  feri- 
tale dediflet  : Paftorum  & folis  exegit  montibus 
mum.  Et  Quintil.nel  7.  Hictraftatur  locus,  tem- 
pus,utfurrum  in  loco  claufo,uel  reelufo/requenri, 
ud  folo,T etnpore.uel  diurno, &c.  Et  Sai.  nel  Giu- 
gur.  Proficifciturin  soci  s o l a obfdfum  tur- 
rim  Regiam.q.&c.  Et  Maritale  nel  9.  Dumque 
fugit  folos  nodurnum  Pana  per  agros  , Tcr- 
ruit,  Scc. 

SOTRji  MjTHO  . diffe'l Bocc.  nella H-Ì9- Fel- 
lone,& pieno  di  mal  talento,  con  una  lancia  fopra  ma- 
no gli  ufcià  dojfo,dicendo,traditor,tu  fe  morto.  Et  f M- 
rionelcan.  lo.  Tenea  Ruggier  la  lancia  non  in  refi»  , 
Ma  fopra  mano,  & percoteua  [Orca.  Et  nel  1 9.  In  que 
fio  mego , un  cauaher  uiUano,&c.  Ferì  con  una  lancia 
fopra  mano  -il [applicante!  delicalopetto. 

Et  di  quii -ire.  nel  3.dettHum.  Ma  ecco  Longi- 
no , il  quale  folleuatofi  nella  pcr[ona , puntando  for- 
te £yH.SOT  R-t  MMT{0,  lo  pcrcoffe  con  U 
lancia. 

Teroppofito  del  qual  modo  è,  SOTTO  M-iT{P- 
ferire,  cioè  con  la  mano  bafia,  & con  il  braccio  flefo  aW 
ingiù,  il  qual  colpo, per  efier più  coperto, dijfe  trappor- 
tatamentel'Mre.  Etguardati  un  tratto  Jottomanoi 
compagni, che  ragioneuolmentc  gli  faranno  poco  di  lun 
gi, affiggi  bumilmente  1 tuoi  occhi  ne  i [uoi. 

Ma  Sue.  in-iug.  Etquòcclcrius.ac  sv*  M anv 
annunciari.cognofciqucpoifet,  quid  in  prouincia 
quaquegereretur,  iuucncs  primo  modicis  inter- 
uallis  per  militares  uias.dehinc  ueliicula  difpofmt|: 
Commodius  id  uifum  eft , ut  qui  à loco  idem  per- 
ferunt  literas , interrogati  quoque,  fiquid  res  exi- 
gant  posiit.  Et  Hirc.  della  Guer.-ifric.  M.  Cato.qui 
Vtici  prierat , dcleitus  quotidie  libertinorum, 

aphro- 
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aphrornm  fernorum,  Src.habere,  atque  fub  manti 
Scipioni  incaftrafubmittere  non  intermittit . Et 
Tlanco  à Cice.  Adiunxi  hxc,in  loco  eligendo , Fili- 
ni en  oppofif.im,  ut  habcrcm,  in  quo  mora  tranfi- 
fìtus  eflet  ; Vocontij  fub  manu  ut  eflent , per  quo- 
rum loca  mihifidehter  patcretiter. 

Et  Tlau.  neUa  Terfa.  Si  quam  rem  accurres  (o- 
briè.aurfrugalirer,  Soler  illa  redi  sv  i>  manvs  fuc- 
ccdere.  Et  nel  Mil.  Lepidi  hoc  fuccedit  fub  manus 
negocium.  Cioè.  Facilmente.  Speditamente.  Commo 
damcnte.&.ln  pronto.  Comelecofa,  che  fatto  alle  ma- 
ni  babbi  amo. 

DA  MA\0  CARTE. diffeTAre.  nel  Gioco. Il 
Sozzino, & l'Alciatohuomini,  &c.  confabulano  anco 
con  noi  Carte  da  mano,  perche  ci  pare  intendere , che  le 
leggi  non  fi  fono  J cordate  di  commemorarci  nei  felli 
loro . 

Si  come . M A TfO  ARMATA.  IlBoec.àM. 
Tino.  Che  cacciato  fi  maggior  figlinolo  del  Regno, ini- 
micbeuolmente  con  armata  mano  pcrfeguitoUo.  Et  qui 
ancora . Tfi  molto  dopo  con  picciola  mano  S armati 
venuto  ù Scipione, &c  Et  nella  5.  Era'l  Marche- 
fa,  &c.  oltra  mar  pajjato  in  un  generai  paf aggio  da 
Crifliani  fatto  con  armata  mano.  Et  nella  4 1 Gioua- 
ni  huomini.nè  uagbegga  di  preda , &c.  mi  fece  partir 
di  Cipri,  a douerui  in  mego  mare  con  armata  mano  af- 
fante. Et  nel  6.  del  Vh.  Tifa prima  di  qui  impartirò, 
che  tn  gli  fentirai  cercar  la  falute  di  noi  duo  con  armata 
mano.  Et  nel  7.  Il  cui  figliuolo 'Hino  era  flato  primo 
traualicatore  di  patrimoniali  termini, con  mano  arma- 
ta  foggiogandofi  l’Oriente.  Et  il  Pili,  nel 4.  Con  arma 
ta  mano  difendanola  detta  herefia  contro  a’ buoni,  & 
catolici  Crifliani . Et  nell" 2.  Et  con  armata  mano  cac- 
ciarono della  terra, & contado  i caporali,  &c.  Et  l’A- 
re.  nel  1 di  Tom.  Et  fa  bene  i romori  di  tali  fuccefìi  fi 
erano  interpelli  armata  mano , per  ricondurgli  nella 
maestà  di  prima, non  gli  poterono  giamai  rimouere.  Et 
nel  4.  dell’Hor.  Ond  erà  meglio  Ilfuo  mancar  armata 
mano  in  campo, Che  fufa’l  legno  armato  bufilo  in  Roma. 
Quafi.  Con  le  mani  fue  armate . Et,  con  moltitudine  di 
’buomini armata.  Tercbe.  Manus.  nel  Latino  Idioma, 
luna  co  fa, & Coltra  lignifica. 

Viete . Cap.  X VII. 

DI  quindi.  -X  TIÉ.A  TIEDE.  onero  -X  VIE 
DI.  peioebe  in  tutti  cotali  tre  modi  fu  detto.ll  Boc. 
nella  H-q.A  Tarigi, d’onde  à piè  partito  l’era, ritor- 
nòàcauallo.  Et  nella  \o.Et  per  queflo  cominciò  àcon- 
tinouare, quando à pii,  & quando  à cauallo , fecondo 
ebepiù  deliro  gli  nenia,  donanti  alla  cafa  di  quefìa  don 
na  paflarc.  Et  nella  1 8.  Et  limofmando  trauersb  tifa- 
la, & con  Veratro  peruenne  in  Calci , non  fango  gran 
fatica, sì  come  colui,  che  di  andar  ì piè  non  era  ufo . Et 
Dan.  nel  5 . del  Turg.  Fuggendo  J piede,  & fanguman- 
do’l  piano,  Ouiui  perdè  la  uifla,&  la  parola.Et  il  Vili. 
nelt2o.Hebbe  il  Re  molto  à fare  fa  poteremontar  à ca- 
vallo, &furonli  morti  à piede  parecchi  gran  Borgefi. 
Et  qui  ancora . Et  al  detto  affedio  rhnafono  le  due  Se- 
llerà , &c.  con  parte  de' loro  faldati , & gente  à piedi 
affai.  Et  ancora.  Verme  mefìer  Guido  à boflc  fopra  Col- 
trai, eoa  quindici  mila  di-Fiaminghi  à piede . Et  nel  9. 
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Etfuronne  afai  morti,&prcfi,  almeno  di  gente  à pie- 
de Et  qui  ancora  Con  4C00 .buoni  cauaheri , degente 
à piede  fenga  numero.  Et  ancora.  Et  beveva  gente  i 
piede  afai.  Etnei  io.  Et  più  configli  fi  tenne  di  disfarlo 
al  tutto,  &c.  per  la  feonfitta , che  Fiorentini  u'hebbont 
à piede. Et  l' -4ri.net  can.  n:I  cavalieri,  e infteme quei 
ch'd  piede  Erano  u fatti,  & così  le  donne  anco,  &c.  Et 
qui  ancora . Et  le  dongclle,  chaurfon  con  loro, Torna- 
no a' piedi . Et  ancora.  Et  dice , che  nonfia  mai  più  gio- 
conda,Se  mille  cavalieri , dr  milledonne  Tfaon  mette ,ì 
piedi,!?  lor  toBe  arme, & gonne.  Et  nel  q.  Et  poi  ch’ef- 
fercitatafi fu  alquanto  Sopra!  deflrier,  fmontar uolfe 
anco à piedc.Et  nel  1 o.DtffaàcoFlui.cbe  biafmo era,& 
difetto, Semi  traheuano  ala  RoceUa  à piede.  Etnei  1. 
Come  uedi.  M’ha  qui  abbattuto  ,&  fa  ne  parte  hor  bo- 
ra, Et  perch’io  fappia  chimhamefo  Spiedi , Fa  che  per 
nome  1 lo  conofca  ancora . F.tncB’ult.  F anfi  battaglie  à 
piedi, & à deflriero.  Et  nella  Sa.  a.  lo  vado  falò  a piedi 
ouemimena  Ilmiobifogno,&c.  Et l’Are.nel  1 .di  M. 
La  vergine , la  quale  era  difeefa  à piedi , per  rijcaldarfi 
laminando, rivoltò  la  befiìuola.  Et  il  Bcm.  nel  j . degli 
AfApiè  qui  del  cafleUo  uenuto, montando  il  colle, puoi 
bavere  alcuna  fatica  ricevuta. 

Da  Latini  anco  dotti, ma  in  quefla  maniera. Cice.  De 
Scncc.Quum  ingreflus , iter  fir  mdi-  vs,  incquum 
omnmo  non  afeendere  uult.  Et  Liu.  nel  g.  Sed  qui 
tum  flipendia  pedibus  propter  pauperratem  fe- 
ciiTet,  bello  tamen  primus  longè  Romane itiucn- 
tutis  habitus  elftt.Et  Tropee. nel  1.  Seu  Parthos  pe- 
dibus rcquimur.fèu  dalle  Bri  rannosi/  Sue.  in  Dom. 
Laborisimpatiens,perurbcm  pedibus  non  teme- 
ri  ambulauit.Et  Col.nel  i.Seruosquoq;.qui fequu- 
turi  patremfa.  funt,  non  $grè  iter  pedibus  ingredi. 
£f  -4.  Gel. nel  g.  Senatores  enim  dicit,  in  ueterum 
xtate , qui  curulem  magiflratum  gelsiflent , curru 
folrtos  honoris  gratia  in  curiam  uehi , &c.  fed  eos 
Senatores, qui  magiflratum  curulem  nondum  ccr- 
perant, pedibus  itauifle  in  curiam.  Et  nel  j.Partim 
enim  fcripferunt.quiouarent  introire  fòlitos  equo 
uchentes,  EtSabinus  Maflurius  pedibus  ingredi 
ouantes  dicit.  Et  Oui.  nel  a.  dell’ut r.  Si  uota  defuc- 
rit.tu  1 eoe  carpe  uiam. 

In  alcuni  luoghi.de'  quali  fi  vede.  SMOTfTAR  -4 
TIEDE.  TORRE  -4  TIEDI.  & A TIÉ  TOR- 
RE.Che  difie'l  Bocc. ancora  nella  Tf  5 1 . Mefier,  queflo 
uofiro  cauaBoba  troppo  duro  trotto  .perche, 10  vi  pre- 
go, che  ui  piaccia  di  pormi  à piè . Benché  qui  detto  fi  fa 
cosi  metaforicamente. Tercioche  il  rouerfeio lignifica  di 
quell  altro  motto  neUa  Tf  medefma.  Io  ni  TORTE- 
R0‘  gran  parte  della  via , che  ad  andare  habbiamo , -4 
C A VA  L LO  con  una  delle  belle  noueUe  deimondo. 
Cioè. Io  ui  darò  piacere , & farouui  parere  con  quello, 
più  leggiera  la  noia  del  cammare. 

Detti  però  da  Latini fampre  così. Cef.nel  4 della  guer. 
GaU.  Equites  eorum  impetu  fido,  ederiter  noftros 
perturbaueriit,Rurflisrefiftentibus,confuctudine 
fua,  ad  ranu  desili  r avirr.  Et  Liu. nel  ja.Tum  de- 
nuncianti cuidam , iusfiflèConflilem  ad  pedesde- 
feendere  equites, dixifle  Annibalem  fcrunt,&c. 

Leggefi  & ne' foprapofli  effampi . A TIÉ  GE'Ffr 
TI.O-GEVJI  A CAVALLO.  Oltreaquah.il 
ViB.  nel  9,  Il  quale  era  bene  guemito  di  faldati  à ca- 
uallo, 
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» allo, &à  pii.  Etquianeera.  Vii  di  trecènto  buomi- 
m à tatuilo.  Et  ancora . Morì  il  [uà  gntc  tento  cin- 
quanta buomini  à cannilo . Et  il  Bem.  nel  2. delle  left. 
Danno  ciafcun  mcfe  iì  grano  al  fante  à piè  ine  terge 
i'nn mede ftuia greco.  Et  nel  i. delibili.  Coniottiere , 
Crc.ii  quattrocento  ballcflrieri  à cauallo , & il  [oliati 
à pii  iugento  cinquanta.  Et  l'aire. nel  Gioco . l.'afii- 
iuità  del  giocar  fuo  uinceua  quella  il  qual  fante  à piè 
ftfoffe. 

Detti.et  D.iVlE  HVOMlWJ.'tDM  CMVML 
II  Vili. netti.  F.  t furo  ime  tra  prefi , & morti  ia  piede, 

Cr  da  cannilo  più  di  cinque  mila. Et  nel  p.Vtù  di  trecen 
to  buomini  ia  cauaUo,  & ii  quelli  da  pii  granir  quan- 
tità. Et  qui  ancora . One  morì  di  fua  gente  cento  an- 
uanta  buomini  i cauaUo,  & di  quelli  ia  piede  affai.  Et 
Mri.nelean.qq.Oue  hauea  per  cagion  di  quella  guer- 
ra , Da  cauaUo,  tj-  da  piè  buon  numer  tolto.  Et  il  Bem. 
nel  q.  delibili.  Il  Senato  deliberò  di  preparar  fi  di  no- 
ne genti  d'arme  da  piè,&  iacauaUo.  Etnei  4.  Molli 
de  [noi  [oliati,  & da  cauaUo , & da  pii  ietta  terra  fi 
fuggirono. 

Si  come. DM  CMVMLLO  SMOtJTMRE.  C1T- 
TMR  DM  CMrMLLO . IlBocc.ncUa'H.qì.  Me- 
triche di  leggieri  non  [offe  ia  cauaUogittalo.  Et  nel  7. 
del  Th.Lafciatc  le  donne,  ia  cauaUo  difmomò  . Et  qui 
ancora . Et  Biancofiore  funilmente  da  cauaUo  diferfa, 
tire.  Et  ancora.  Quiui  peruenuti  ognun  iifmonti  da 
cauaUo.  Etl  Mri.nelcan.it.  Con  patto  di  poi  torre  d 
lei  la  gonna,  E’I  palafreni  banca,  fe  da  cauaUo  Città- 
uà' l caualiere.  ■ - 

Et  i Latini  oltre  i ciò, come  Liu. nell.  E q_v  o 

tum  Metius  pvgnabat  . Et  Vii  aiti  7.  iella  na.bifl. 
Pugnare  ex  equo  Theflalos  ronfiar  inumine. 

Et.ESSER  M CMVMLLO.  & altri  modifimili, 
di  che  molti  effempt  fi  panno  legger  più  si.  Oltre  a'  qu ai 
li. Il  Bocc.neUa  Tf-tq.  puattro  buomini  in  quell  bora 
di  quindi paffauano  à cauaUo. 

Quantunque  meno  ufatamente  diceffe  l'Mrio.nel 
tan.ult.  già  ietto.  Banfi  battaglie  à piedi, & M DE- 
STRIERO. 

Et.MOUTMR  M CM VM LLO . ottramìtte al- 
tri luoghi.  Il  Bocc.  nel  6 del  Tb.  Gli  iiffe, donane,  mon 
ta  à cauaUo. Et  CMri. nella  Sa.  I .Voi  che  c'HO  VOSTO 
affai  bene  M CMVMLLO  ,Ti  uoglio  anco  moSlrar 
tome  lo  guidi. 

Muucgna  cbe.M  cauallo,  etiandio  altrimenti  fi  leg- 
ga II  Bocc.neUa  If.  tq.  Venutagli  alle  mani  unatauo- 
U,àqucUa  l'appicco.  Iterando, &c.&  M CMV ML- 
LO  M QVELLM,  come  polena , uedendoft  fo/pinto 
dal  mare,  & dal  icento  bora  in  qui,  erbora  in  Lì , fi  [0- 
flenne  infino  alchiarogiorno. 

Significato  in  cotal  guifa  dal  mede  fimo  nella  Tfj  85- 
Ckiufo  Ìnferi , abbracciò  Calandrino , e infuUa  paglia  , 
ch'era  ini  in  terra, il  gittò , CS~  [aligli  à iojfo  M C M- 
VMLCIOKJ..  Et  dattMre.  Ti  mettono  lo  Sparuicre 
in  pugno, ti  figgono  le  poccie , [algenti  à iojfo  dcauab- 
cione,(r  ti  uoltano  di  qud,dr  t'aggirano  il  là. 

Ondò  quell' altro  modo- L'Mre. neh.  drttHipp.  Ver 
rei,  LEV  MCI  i pedanti  M t MVMLLO,  che  l fona- 
to t una  feutiaia gli  infc gnaffe ,&c.  Et  nel  1. dille  lett- 
Tutto  a uampat  0 iella  coler a,baueua  ino  algac  à ca- 
notto un  goffo.  Exaltreuc.  Et  lena:.  .mtauJl  falli. 
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ftalici' un  traferfero , fi  beccò  [ufo  tante  umeafiratef 
quanti , & c.  Et  il  mede  fimo . Ma  fe  uuoieffer  il  fan- 
ciuUo,a fiottami  .conte  fa  egli,  quandoha  paura  d’andar 
4 cauallo. 

Et  nel  Vrohiel  Maref.  Hora  fi  pecca  mortalmen- 
te à non  DM  R V CMV M ILO  à quel  uenerabil 

Cajlrone,&c. 

Co»  rutto  che  ■ FMR  CMVMLLI . FMR  TfM- 
VI.  motto  altrimenti  poncffc’lTctr.  in  V.  Subito  d 
ciò , ch'ogni  mio  ben  difterga , Et  m'aUontane , hor  fa 
canali 1 , hor  nani  Fortuna  , ch'ai  mio  mal  fempre  i 
sì  preSÌ  a. 

Tratto  perauentui’a  dal  prouerbio  Latino.  Cice.  De 
Amie.  Orni  his  veli*,  e q_v  i s «_v  E.utdici- 
tur  : fi  honeftatem  tuc’ri  , ac  retincrc  fententia  cft  ; 
dece  rumili  ni  eft.  Et  nel  i-à  O^Frate.  Sic  ego.ouo- 
niaminifio  homine colendo  uni  indormiui  diu  : 
te  rnchcrciilefcpeexciomte.curfu  corrigam  tardi- 
tatem.tum  eqnis.mm  uelis.  Ci'oi.  Con  ogni  prefieg- 
ga , pcrciochc  con  ninno  udirò  mego  più  ucloccmcnte 
a frettiamo  il  corfo.che  co  n e {li  due  infirumenti . One- 
ro . Con  ogni  sforgp  , bau  enio  riguardo  ad  ambe  le 
maniere  il  combattimenti , Serrcflre , cèrna  naie,  coffe 
quatti  potere  bu  mano  ftiega  ogni  forgafua. 

Et  Far  cauaUi.Far  «itili  , i‘ffe  perauentura  il  Vetr. 
i quella  gutfa  di  fauctlarc.L  Mri.nclcaii.  8.  Cosi  man- 
dò  per  tuttala  fila  terra  Scioi  Teforicri  à FMR  CM- 
VMLLl,  ET  GETdJE.  E."  qut  ancora. Rinaldo  hauea 
da  Carlo,  &c.  MI  Vrincipe  di  Vattia  commilitone  Per 
contrafegni,&  lettere  portato , Che  ciò  che  potea  far  la 
regione  De  fanti,  cr  de  cauaUi  in  ogni  lato , Debba 
rutto  à Cali  fio  traggettarlo . Et  il  Bau  nel  i.dett  htfl. 
Etattcndeuaà  FMR  cauaUi,  & FMIfTI  neUa  Ca- 
labria, per  mandargli  in  Lombardia.  Quafi.Mdunare 
tana  Ih,  &c. 

Mila  qual  maniera . 1 1 Bocc.  nella  Vf.  4 a . FM  TTM 
graniifiima  M0LT1TVD17JE  di  GE’ìqT E, [oprai 
Re  diTumfi  fe  ne  uenne  per  cacciarlo  ielregno  . Et  il 
Vili,  nel  e.  Si  mifono  con  tutto  loro  podere  in  arme,  & 
in  caualli,  mficme  sforgandofi  ciafcun,  giujlafuapoffa, 
tir  feciono  di  quattrocento  buoni  caualìeri . Etl'Mrio. 
nelcan.ji.  Veniua  da  partirgli  alloggiameli  Ver  quel 
contado  à Caualìeri , & fanti , Ch’ai  infamia  di  Carlo 
none  genti  Fatto  hauea  de  le  Terre  circolanti.  Et  il 
Bem. nel 7. iellbtfìo.  Et  che' l Vice  Re  FMCEVM 
GETllfE , per  andare  nella  Vugha  à prendere  le  città 
di  lei. 

Et  il  Vili,  nel  p.  Face  ano  à Tfapoli  grande  apparec- 
chiamento,per  fare  armata, per  andare  in  Cicilia . Et  il 
Bem. nel  5.  detthifl.  Et  me  de  [imamente  MRMMTM 
FECERO,  & colà  la  mandarono. 

Et  nel  6.Si  fece uenir [oliati, cht'l  Duca,  &C.& tro 
nonne  degli altri,&  FECE  ESSERCITO.tt  ciò  nella 
guija , che  Far  concilio.  Far  capitolo.  & altri  fimili  dee 
ti  affai  fteffo  da  buoni  M ut  ori . 

Ma  è, che  M pii , ò M piedi . altrimenti  fi  ponga. 
Il Boccac.  nella ifouel.  gì.  S andò  con  altre  donne  d 
confeffare  da  quello  finto  Frate , la  quale  ESSE'H? 
DOGLI  M VI  ED  I,&c.fu  da  Frate  Mlber 
to  dimandata, &c.  Et  qui  ancora.  Il  quale, prefomi per 
la  cippa, et  TRMTTOMISI M VIE', tato  mi  dii, che 
ttùlo  mi  ruppe.  Et  nella  1 g . Vrefo  luogo,  cr  tempo, al 

E fante 
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finto  frate  fine  tornò, & pofiaglifi  nella  chic  fi  à federe  piè  del  Gelfi  frollando  gli  ueflimenti  della  fia  Tisbe  la- 
ai  piedi , d piagnere  cominciò . Et  nella  i8.  Et  à piè  niati  da  fanatica  fera.  EtDan.nel6.del  Turgat.  A 
pofiaglifi  d federe, angi  ebeù  direaltro  uenijfe,  incorniti  piè  del  Cafintmo  T rauerfa  uri  acqua , tiba  nome  lAr- 
ciò,Meffere,&c.  Et  tlTctr.inV.  Ifon  la  toccar,ma  chiano.  Et  il  t'iti,  nel  7.  Giunfe  allora  di  terga,  òdi 
riuerente  à piedi  Le  di,  ch'io  farò  là  tolto  ch'io  pofla.  Et  mego  giorno  àpiè  di  Bei teuenro.  EtilBem.  nel  4.  delt- 
lAre.Gutatomifi  uno  in  ginocchioni  d piedi, non  poten  hiflo.lt  Marche  fi  incontanente  à Vinegia  ne  Henne,  et 

do  far  frutto  alcuno  co"  fioi  proemi,  fi  leuò  fi fi.  pofiofid  piè  del  Trencipe,diffc,&c.  Et  l'Are.  nel  1 .di 

Et  così  Cef.nel  q.  della  Guer.  Gal.  Procumbunt  Gal-  Tom.  Rimanendo  ella  à piè  d' uno  altare , facendo  noto 

lis  omnibus  ad  pbdes  Biturices,  ne  pulcherrimam  dDio.che  gli  rendefie  il  figliuolo. 

propetotins  Galli*  urbcm  fais  mani  bus  faccende  Et  in  altrettante  maniere  di  finfo  fipofir  .DA  TIE. 

re  cogcrenrur.  Et  qui  ancora.  M arresta,  repente  in  DA  TlEoE.  & DA  TILDI . dando  loro  però  tal 
publicum  procurrerunt,fìencesque  proiecvae  *0  uoltailmoumento  Daluogo.& tabbora  il  fini  mento 
pedes  fuorum.omnibus  precibus  petierunt.ne.  Bcc.  di. Da  baffo.il  Bocc. nella  T{.b^.Et  fatta  la  confezione, 

EtCic.dO_.Lig.  Qunm  fratres,8r  propinqui  tui  ia-  & prefa  la  pemtentia,&  da  piè  leuataghfi.fi  n'andò  ad 

cercnt  ad  pedes,  &egoeflcm  locutus.&c.  non  fo-  udir  la  mejja.Ec  Dan.nel  n.dclVurt.  Ci  apporne  un  - 
lum , &c.  ombra, tSrdtetro  4 noi  nenia  Da  piè  guardando  la  tur- 

Onie  ancora.llBocc.nellaTf_.qt.  Et  A TIE  DI  ha  che  giace, Uè  ci  addemmo  di  la,  fi  parlòpna.  Etnei 
lei  fimilmente  DORMI AHp  due  femine,  & un'huo-  X 6. dell’ Inf.Si  come  torna  colui,  che  uagiufo  Tal  uolta 

mo.ferui  di  quella giouane.  Et  [Are.  Vede  ungar-  à fo/uer  ancora, ch'aggrappa  A fcoglio, 0 altro , che  nel 
gonetto,& dice  ,daUaqud , &c.  Dueanniulla  fila  jet  marècbiufo.Che'n  sufi  fende, (ir  dapièfirartrappa.  Et 
dormito  a miei  piedi.  EtnelGioco.  Se  lo  fece  colcar  nelConui.  Et  però  uedemo  certe  piante  lungo  tacque 
à i piedi , così  femplicemente,  come  fi  fife  flato  un  barn-  quafi  piantarfi,& certi  fopra  gli  occhi  delle  montagne  , 
bino.  &■  certe  nelle  piagge  ,& da  piè  de' monti.  Etti  fili. 

Ter  auentura  da  quel  modo  Latino.  Cor.  CcL  nel  1.  nel  5 . S’apprefe'l  fuoco  nella  città  di  Firenze  d di  etn- 

Mors  denunciatur  ubi  xgri  lupini  cubant,  ijsque  que  d'Agoflo,& arfe  da  piè  delponte  ucccbio,infinoin 
genua  contrada  fant,  ubi  deorfam  ad  pbies  fab-  mercato  uccchio.  Etnei  7.  Eraforufsmo  Caflello  di 
inde  DiLABvNTvR , ubi  brachia,  Se  crura  nudant.  mura  molto  groffe , & in  nano  ui  farebbe  flato  ad  affi- 
do! . Alla  baffi  parte  del  letto  , doue  fi  tengono  i dto,fe non  che  fece  utfUdi  canario , & di  tagliarlo  da 

piedi.  piede.  EtnellS.  Et  uoleano  tagliarci  loro  campam- 

Bencbe  & per  qualunque  altra  inferior  parte  di  che  le  da  piede.  Et  il  Crefc.  nel  1.  Mai  poggi , che  fono  ai 
che  fia  così  ancora  fi  fauellajfi.il  Bocc.nellaFfg  l.Tro  alto, perforato  la  terra  infino  al  baffo,  cioè,  all'acqua,  d 
uando  le  fineflre  della  camera  chiufe,  & le  cortine  del  fmiÙtudmc  dt  fontana  poffono  nufeire  da  baffo  ,fe  U 
letto  ABBATTETE  A TIE'  DI  quello.  Etil  natura  della  Halle  da  piè  ui  confente . Etnei  1.  Et  al- 
Tetr.inV.Apiède  colli,  oncia  bella  ucfla  Trefedele  cune  per  la  durezza  della  loro  fuslang_a,  & corteccia 
terrene  membra  pria  La  donna,&c.  Et  t Are.  nettali,  unpochetto  fi  percuotono,  & fi  fcbicbiono , & fendono 
di  T om.  Morbidi  erano  i capegli , & dolci,  & dolce  la  da  piede, doue  fi  ficcano  in  terra , acciocbe  più  ageuol- 
barba,& morbida , & i fili  loro  à piè  della  lunghegga,  mentericeuano  nutrimento . Et  nel  5 . Et  fi  deono  ne’ 
cbcgtidiflendcua,firicurauano.  Et  nel  l . delle  Ictt.  luoghi  aridi , onero  tepidi  del  mefe  ([Ottobre  aprire  da 
lo  impongo  d uoi , &c.  due  cofe , t una  di  mettere  d piè  piede, si  che  la  pioua  poffi  di  fopra  alle  fue  radici  j'cola- 
della  copia  di  quel  che  mi  ferme  1 Signor  Luigi  Aleman  re.  Et  nel  9.  Il  cui  mego  fila  fopra' l dofjo  del  cauallo , 
ni,  la  fimplicerifpotla , ch'io  gli  faccio.  Etnei},  della  & le  Jlremitadi  pendano  da  ciafcuna  parte  da  piedi.  Et 
Tal.  Et  guarda  nel  forgieretto,  ch'io  tengo*  piè  del  il  Sann.  nell  Arca  11  quale  da  piè  d un  monte  per  una 
letto.  rotturadipietra  urna, &c.  fi  caccia  fiora  nel piano.Et 

Et  quinci . A piè. quafi  apprejfo . ma  proprio  di  cofi  qui  ancora . Tffandammo  preffo  d'uno  chiara  fonta- 
più  grande,  che  quella  non  è , che  gli  s'apprejfa.  llBocc.  na,  che  da  ptè  d' un  alttfumo  Tino  fi  mouea . Et  [Are. 

n ella  Hji  i.Et  folto  quello  fportotrouato  un'ufcio, co-  Et  con  una  cinta  di  taffetà  legate  in  cimadelfuo  capo 

mechefcrratofof]e,A  T1É  DI  QJfELLO  rauna-  le flremitd  della  uefla  dapiè,tlfuo,  &t.  Cioè , le  fi  re- 
to alquanto  di  pagliericcio, che  uicin  u era,triflo,  & do  mitd  da  baffo. 

lente  fi  pofed  flore.  Et  qui  ancora.  Va  sii  ,& guarda  I7{_  TI  E',  parimente  fi  diffe,&  1W__T1EDE,& 
fuori  del  muro  d piè  di  quello  ufiio,ebe  uè.  Et  nella  15.  1 7 ^ TI  EDI.  benché.  In  pie.  per  lo  più . Il  Bocc.  nel 

Et  pofhfi  à feder  inficine  fopra  una  caffo , che  d piè  del  prin.del  Dee.  Terche, finga  più  parole,  Tampmea  lena 
fio  letto  era,così  gli  cominciò  d parlare.  Etnella  }6.  tafiinpiè.&c.uerfoloro,  che  fermi  lituano  ù riguar- 
Con  lui  d piè  d una  belhfiima  fontana, & chiara,  che  nel  darle , fi  fece . Et  qui  anchora . Et  lieta  driggata  in 
giardino  cra,d  ftarfi  fe  nandù . Et  nella  61.  Et  diffele , piè,diffc,qui  fonogìardim.&c.  Et  nella  ìf.  1 6.  La  qua- 
che 4 pièd'unpefco,  ch’era  allato  ad  un  pratello , quelle  le  quello  uedenào.leuata  in  pic,&prefo  un  baflone , gli 
cofe  ponefle.  Etnella  64.  Et  prefe  una  grondifiima  pie-  cani  mandò  indietro.  Et  nella.  1 1 .Lui dello, & egli incon 
tra.ch'àptèdelpoxgpera,  C ire.  Etnell'S  l.Etla  notte  tallente  fi  leuò  in  pii . Et  nella.  14.  Et  quiui  baueruna 
crasi  bui’  1 & si  ofeura , ch'egli  non  potea  difcernere , tauola  larga  ordinata  in  guija , che  fiondo  tu  in  piè. 
Et  effondo  già  Binacelo  d piè  deUufno  della  Gen-  ui  posfi  le  reni  appoggiare . Et  nella . 16  . Ricciar- 
uldouna,&c.  anemie, che, &c.Et  nel  y. della  F.  0 quan  do  ucdendola  neutre,  lieto  fi  leuò  in  piè . Et  nella 
f la  credere , ebeton  .mura  doglia  foftelgiouanetto  a 8.  A'  cofi  ut  uenne  un  fonnofubito,&ficroncllatc- 
D 3,  nella  tacita  notte , fipr.i  la  chiara  fiutano  ,d  fia  , tale  che  fiondo  ancora  in  piè,  t addormentò , 
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Et  nella  93.  Tfiatban  fece  leuar  Mitridanes  in  piede, 
& teneramente  t'abbracciò . Et  neWMm.  La  Dea 
contenta  fi  dirigo  in  piede.  Et  nel  Lab.  Et  fe  la  natu- 
ra del  luogoilpatifife.io  direi  in  feruigio  di  te, che  fian- 
co ti  ueggw,cbe  noi  à federe  ci  ponefiimo,ma  perche  qui 
fare  non  fi  può, ragioneremo  in  piedi . Et  Dan. nel  gz. 
del  Targa. Leuata  diritta  in  piò,  Rifpofe , &c.  EtnelC- 
ult.dclllnfer.  Leuati  si i,  dife'l  Macflro,  in  piede.  Et  il 
Tetr.  in  y .Quando  uede'l  pafior  calar  i raggi  Del  gran 
Tianeta  al  mio , ou  egli  alberga,  &c.  Driggafi  in  pie- 
di,& con  [ufata  verga, Lafciando  t acque, &c.  Extjd- 
n.nelcan.  z.  Ferma  le  man  sul  primo  arcione,  & sal- 
ga,Et  dal  fmiHro  fianco  in  piede  sbalga . Et  l M re. nel 
z.di  M.I  paflori  giufti,  &c.  rifurti  in  piedi,  abbagliati 
dal  Sole, &c.  Et  nel  z.di  Cat.  Sola  Caterina  ridotta  in 
luogo  comodo  atto  ajcoltar , & al  rifondere , uolfe  re- 
ftar  in  piedi,con  dire,  che  i militi  di  Giesù  non  fi  fianca  - 
no.Quafi.Sopra  i piedi  diritta. 

Et  per  metafora.  Il  V ili.  nel  4.  I Fiorentini  affiena- 
rono la  Rocca  di  Fie fole, che  ancora  era  ITQT  1 E DE 
molto  forttfiima.  Et  qui  ancora.  I Fiorentini  la  fece- 
ro tutta  abbattere,  & disfare , fatuo  1 yefcouado , & 
altre  chiefe,&  rimafe  Iff  TI  E’  la  Rocca . Et  ancora. 
Facendo  della  Città  loro  piacere , di  disfarla , & di  la- 
fciarla  in  piede.  Et  ancora . Effondo  in  piede  il  caficllo 
di  Montcouono.  Etnei  io. Et  prefo  Montccatini.Crc. 
più  configli  fi  tenne  di  disfarlo  al  tutto,  ò di  Infilarlo  in 
T1EDI.  Et  I^fri.nelcang.  Et  per  la  lineadella  Ma- 
dre herede,Con  la  progenie  fiala  terrà  in  piede.  Et  il 
Bem.nel  3 .delle  pro.tfe  i nomi  per  la  maggior  parte  in 
pii  fi  reggono  finga  efit . Et  qui  ancora.  Et  i Teatri, & 
gli  altri  diuerfi  edifici),  che  in  alcuna  loro  parte  fono  in 
piè,con  iftudio  cercando,  &c.  Et  ancora.  Tfietta  qual 
licentia è nondimen  rimafain  pii  la.l.&c.  non  la  lafiiò 
in  pii  il  Tetrarca,  quando  dtffe , drc.Et  Catrc.nel  z.di 
Tom. Ter  il  facramento  di  lei  slafii  in  piedi  la  commu- 
tici delle  genti, fbabitation  dette  terre, Crc. Et  nel  Gio- 
co. Se  colai  conuento  ftejfein  piede  adcffo , me  n andrei 
ld,& prefane,&c. 

I quali  modi,  & in  altro  fenfo  furdetti.il  yitt.nel  6. 
Et  molti  pori  aitano  le  pelli  [coperte , finga  panno , con 
berrette  in  capo,  & tutti  COtf  ySMTTI  Ttf  VIE 
DI.  Et  nelf  8.7  lorocaualli  fono  piccioli,  & non  bifogna 
loro  FERRO  ItfTlE .Et  CMrc.ncl  1.  delle  lett.  Coli 
le  fue  fiarpe  none  in  piedi  ,&  con  la  fisa  camifiia  bian- 
ca in  dojfo.  Cioè. D'intorno  a' piedi.  Sotto  i piedi. 

Mila  qual  guija.Cic.  De  mucnt.nW  2. Quidam  iu- 
dicarus  eft  parentem  occidifle  : ci  ilatim,  quo  eifii- 
giendipotcitas  non  eflet.ligtiex  folci  in  fedii 
induri  flint. 

Et  in  altro  ancora.  Dan.neW  il  .delTurga.  Infogno 
mi  parca  uederfofpeja  yn'Mquila  nel  del, con  penne 
£ oro, Con  tale  aperte,  & i calar  iute  fa, tire.  Fra  me  pen 
faua,  forfè  quefta  fede  Tur  qui  per  ufo  ,&  forfè  i altro 
loco  Difegna  diportarne  fufo  Thf  T1EDE.  Et  il  Bocc. 
nel  i-dclTh.  y idi  daquel Cerreto , &c.  uno  Smeriglio 
leuarfi,&c.& di  dietro  ad  una  fagiana,  tre.  mipare- 
ua, ch'egli  la  fopragiugnejfe,&  ficcatala/!  I11JPIEDI, 
fi opra  la  fibiena  forte  ghermita  latenea . Et  l'M ri. nel 
can.z9.Qj/altop0  in  piede  al  gatto  fi  uedea . Et  nel  z. 
del  Tfiegr.Horba  l'FQTIE  quefto  Genttlbuomo , & 
beccalo  Meglio , ebe  mai  jparuicr  factffe  pajfera . Et 
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nel  3.  De  le  tre  fiarne.ch’in  piè  hai, qual  penfi  tu  Man- 
giarti alfine t Cioè,T ra  piedi.  Fra  gli  artigli. 

Ma  si  come.In piè.quafi.fopra  1 piè . cosi . 77^ 
VIÉ.  lff  DyE  TI  EDI.  Il  Boccac.neUaHo.  54. 
Et  ciò, che  uedeua , credeua , che  Gru  fufifero,  chefiefie- 
ro  in  due  piedi.  Et  qui  ancora.  Gli  uenner , prima  che 
ad  alcun, uedute  fi òpra  la  riua  di  quello  ben  dodici  Gru, 
le  quali  tutte  in  un  piè  dimoravano . Et  il  Tettar,  ne  i 
Tr.  Qjtal  merauiglia  hcbb'io , quando  refilare  yidi  in 
un  piè  colui,  che  mai  non  flette , Ma  decorrendo  fuol 
tutto  cangiarci  Et  l'Mrc.  Mlcune  uolte  fi  fermava  in 
un  piè. 

Et  così. IlfGIlfpCCHIE. Dan.  nel  lo.  dett'lnfer. 
Credo, che  s’era  mginocchione  levata. 

Et  Tlau. netta  Caf.  Continuo  in  csnva  aitanti 
pcétns  mihi  pedibus  percutit. 

Onde  l’hf  ClUpCCHIOTfE . I'FfGI  'hfO  C- 
CHIOVJ.  Cr  Itf  GIUpCCHIOTf.  il  Bocc.  nella 
Tf.  30  .Et  pofiefi  in  ginocchione  à guifa,che  adorar  vo- 
lt fife.  Et  nella  3 z. Le  fi  gittò  in  ginocchioni  davanti.  Et 
nella  19.  Ljfo  piangendo , & in  ginocchi on  dinangi  al 
Saldano  gittatofi,&c.  Et  l\Are.  nel  1 .delle  lett.  La  fop 
porto  in  ginocchioni  àguifa  di  Camello.  Etnei  g.higi- 
nocchione  à man  giunte  ,&  diuotamente  ringratio  la 
maeftade  fua,&c.Et  nel  a.  di  Cat.  Et  giti  atifi  in  ginoc- 
chioni, acconci  i volti,  &c. adorarono  Giesù.  Et  il  mede- 
fimo. Et  più  beata  farete.quanto  più  toflo  bavero  (vbi- 
dientia, ch'io  in  ginocchioni  vi  dimando. Et  ancora.  Gii - 
talomifi  uno  in  ginocchioni  a'  piedi , non  potendo  far 
frutto  alcuno  co  fuoi proemi,  fi  leuòfufo. 

Et.GIUpCCHIOyfE  . & Gl'HpCCHlOTfl.  il 
Bocc.  nella  tf,3i.  Banche  fi  pareva , di  in  ogni  luo- 
ge.d/clla'l  uedeua , lefiaua  ginocchione  inangi . Et  il 
yitt.nel  7.  Et  filando  il  detto  Re  Ridolfo  in  Jcdia  in  uno 
grandifiimo  fango,  quello  di  Boemia  li  filava  dinangi 
ginocchioni. 

Che  pera  ventura  difife  Tli.  come  nell'  1 1 . Hac  de  cau- 
fainterinitia  patinili  svbmiSsis  cinibis, non  pof- 
funt.  Et  nell' 8.  Regem  adorant,  genua  fubmit- 
tunt. 

Ouero.  che  effirefife  Liu.  nel  6.  della  guer.  Care.  Cri-, 
nibus  pasfisarasuerrentes,  me*i  ciNmvs.fupinas 
manus  ad  ccclum,ac  dcos  tcndentes.  &c. 

Leggefi  dalla  propofta  voce , come  appo'l  Bocc.  netta 
7^48.  Comandato  à tutta  la  fua  famiglia,  che  folo'l 
lafciafifero.per  più  poter penfare  àfuo  piacere .TIEDE 
lUyATfZI  TIE'fe  medefimo  tranjbortò  penfando  , 
iufino  nella  pigneta.  Et  nelf  81.  Cosi  adunque  TIE- 
DE nfyAtfiZI  TIEDE  uenendofene  cantando,  & 
cianciando , & motteggiando  pervennero  al  palagio. 
Et  il  Bem.  nel  z.degli  Ms.  Tdjun  uago giovane  veggo 
pervia  TIE  IJdydffiZI  TIE  folo,  tir  penfofo  portar 
fiftejfo,  ch'io  non  iflinti,  forfè  penja  enfivi  bora  della 
fua  donna. 

Detto  & come  dal  Bocc. nel  y.delTh.  Mejlefilcgra 
tiofe giovani, &c.  & con  foaui  voci , & radi  ragiona- 
menti, TMSSO  IWytTfZI  TMSSO  idcfidcranti 
menarono  atta  fontana. 

Et  dal  Tettar. in  y.  Ma  quaniol  di  fi  duole  Diluì , 
che  TMSSO  TMSSO  adietro  torni,!' tggio  lei  giun- 
ta a’ fuoi  perfetti  giorni.  Et  qui  ancora,  y aghi  penfier, 
che  cosi  pafifo  pafifo  Scorto  m ha  ve  te  à ragionar  tàt'alto, 
E a y»- 
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molte, che  fe  ne  trattaffe.à  tran  notte  la  Rocca  di  Roue- 
rc  abbruciarono. 

Et  Cu. nel  fogno  di  Scip.  Regio  appararti  accepri. 
Sermonem  inmvuam  nociem  pcrduximus.Erfui 
ancora.  Deinde  ut  cubitum  difceslimus , me  de  uia 
fe(Tum,&  quia  ad  multato  noctcm  uigilaHem , ar- 
tìtor  quàmfolcbat,  fommis  complexuscft.  EtCef. 
nel  i della  gver. Gali,  ad  v.vltam  noctlh  , & ad  im- 
pedimenra  .pugnatum  cft.  Et  qui  ancora,  mvuo 
denique  die  per  exploratores  Catfar  cognouic,  & 
monterò  a fuis  teneri  . & Hcluctios  cabra  mo- 
uifle.  Et  Un. nel  ji.Spoltjs  ad  mveivm  diu  Ieflis, 
Annibai  ad  minora  ducit  cailra  oppugnanda  . Et 
yirg.ncl  q.dcllcGcor.  At  (elfi  mvlta  ret'eruntfc  no 
«e,  minoresCrurathymoplcnx,&c.  Et  Sue.  in 
"Hrr.  Poft  carnato  carienti  in  mulcam  uoCtcm  asfi- 
dens,  paulatim  Si  ipfe  medi  tari,  exercitarique 
Caspie 

Ma.  A GRAHDEAGIO.ASyO  GRAVJ>E 
.AGIO,  diffe'l  Bocc.nella.Ha6 1.  Et  non  uenendoui  la 
fera  Gianni, à grande  agio, & con  molto  piacere  cenò, et 
albergò  con  la  donna.Et  nella  qq.Etqucfio  detto,  fc  ne 
andò  à cafa  del  [no  amico , &quiui  à grande  agio  defi- 
ni,& appreffo, quando  boragli  perite,  s andò  à dormi- 
re. Et  nella  7 j.yidcro  rotta  luffe,  fiora  la  quale  Mef- 
fer  lo  Giudice  teneua  i piedi,  tanto  eoe  à grande  agio  ui 
fi  poteua  metter  la  mano.e’l  braccio.  Etl'  Ari.nel  can. 
»j.  Ritrouòquiui  A SI  affo , che  fornita  La  briglia  à 
fHippogrifohaueaàgrandeagio.  Et  qui  ancora.  La 
donna  al  traditor  à pii  S un  monte  T offe  S indegna  uita 
à fio  grande agio . Etnei  17.  Toi  che  le  raccontò  la 
maggior  parte  De  la  futura  Stirpe  à fuo  grande  agio, 
Tiùuolte,&  più  le  replicò,  &c.  Etnei  47.  Ovini  d 
grande  agio  npofato  giacque.  Et  qui  ancora.  Madon 
na  ritrouò  à si  grande  agio , Che  non  hauea  feudier , ni 
donna feco.Et  il  Bemjul  1. de  gli  As.A  T yo  GRAH- 
DISSI MO  - iGlO  potrai  ancora  di  ciò , che  piti  di  dire 
t’aggrederà, lungamente  ragionare. 

Et  nel  medefmo  fentimento.  Il  Bocc. nella  Hju.6 j. 
Erafi  nueSlito -4  BELL'AGIO  , &haueuafi  recato  l 
fanciullo  in  braccio . Et  nella  1 6.  Quivi  non  era  chi 
con  acqua  fredda  ò con  altro  argomento  le  jmarrite  for 
ge  riuocafic, perche  à bell'agio  poterono  gli  fritti  andar 
sugando.  Etti  Bem.nel  i.degliAf.  Tariffi  -4  SVO 
BELL’AGIO  egli  hoggi  quanto  ad  eflo  piace,  tu  gli  po 
trai rifronder pofeia  domani. Et  [Are.nel  1 .della  Cori. 
Te  la  canterò  ù bell agio.  Et  nel  3 .La  collana  partiremo 
àbeWagio.  Et  noli.  Et  per  più  tormento.quel  poco,& 
trtfio.che  et  fi  dò.bifogna  inghiottirlo  JJljff  etra, d u fin- 
ga di  nibbi. A.  Chi  ui  niega  l mangiar  à bell agio*  Et  al- 
erone . Et  jatiatofene  à bell'agio , patena  uno  di  quejli 
sbriccarclli,  i quali,  &c. 

Et  alquanto  meno  il  Bocc.  nella  Hi  7°-  -di  quale 
impofc,cbc  ordinaffe.che  nella  piaceuole  usile  alquanto 
à miglior  hora,cbc  Infitto,  fi  metteffer  le  tauole , accio- 
che  poi -AD  -AGIO  fi  potefiero al  palagio  tornare.  Et 
nella  7 7.  -acci oche  quivi  più  ad  agio,  & con  menfifret 
to  potefferoefiere  infieme . Et  l' -Ari. nel  con.  14.  Cor- 
reua  diangi,hor  uiene  ai agio,&  lento.  Etnei  3S.  Io 
trouo,&come  fu, dirò  pii,  ad  agio,Cbe'l  buon  Ruggier 
di  rifa  fu  mio  padre.  Et  nel  74.  -Afiolfo  il  fuo  defirier 
uerjò'l  palagio, &(.  -ri  paffo  lento  fa  mover  ad  agio.  Et 
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nel  7»  Come  s’à  quei, che  ne  f alloggiamento  Dormian» 
adagio,  f effe  egli  la  [colta.  Etnei  74.  Ragionerei»  più 
ad  agio  infieme  poi.  Et[-Are.ncl  i.delle  lett.  -Andate 
ad  agio  con  il  farmi  piacere,  ch'io  non  uoglio , che  m'in- 
calciate,&c.Et  nel  1 .della  Cort.-A  d agio, fermo, piano. 
Etnei  ì-del  Maref.  Tarlando  ad  agio,  io  ui  afferro,ma 
dicendo  àftaffetta, io  trafando.  Etnei  4.  Machiique 
fio , che  ne  mene  così  adagio  inuer  me  ? Et  nel  1 . delf- 
Hipp.Se  ramina  ad  agio  ,&  modero,  fi  bottega  per 
ifrofo. 

Et  il  Bocc.  nella  Hi  1 9-  Et  Slato  fi  la  maggior  [arte 
della  notte  nella  camera  -A  Syo  -AGIO , una  oorfa, 
& nnaguarnacca  Sun  fuo  forgier  truffe. 

Che  diffe'l  medefimo  nella  77.  Dirai  alla  mia  donna, 
che  di  me  uiun  penfier  fi  dea,  mfin'at tanto , ch'ella  poffa 
COHJTO  -ACCONCIO  per  me  venire. 

Onde'l  Bocc.medefimo  ,fra  mille  altri  luoghi,  nella 
H-SS-  Tenti  di  poterfi  ne'  fiuoi  difetti  -ADAGIA- 
RE, per  lo  cofioro  amore. 

Et  di  qui. STAR  AD  AGIO.  Il  Bocc.nell*  H:  17. 
Et  perciò  ch'efii  conofcono,  quanto  meno  fino  i poffejjori 
d' una  gran  ricchegga,tanto  più  Hanno  ad  agio, ognuno 
con  romori,&con  ifrauentamenti  s'ingegna  di  rimo  ne- 
re altrui  da  quello,  à cheeffo  di  rimaner  filo  defidera.Et 
il  Crefc.nel  1 .A ncora  debbe  vedere  in  che  modo  li  uici- 
nida  tomo  filano  ad  agio. Et  il  y ill.nel  7 .Si  dìcea  inFi- 
rengfper  proverbio , Tu  fiai  più  ad  agio, che  l conte  in 
Toppi.  Et  (Ari. nella  Sa.  4.  Ma  felhuom  è si  ricco,  che 
flia  ad  agio  Di  quel , che  la  natura  contentarli  Deuria  > 
fi  frenpone  al  defir  malvagio. 

Et.AGIATO.il  B0cc.nellaH.7i. In  Siena,  sì  coni 
io  mtefi  già,fvron  duo  giovani, affai  agiati,  & di  buone 
famiglie  popolane, &c.  Et  nella  fio.  Quantunque  pic- 
cini fi  a,  giù  da  nobili  hvomini,  & da  agiati  fu  habitato. 
Cioè.  A cc  omodati  di  ncchegge,&  Bene  flauti 

Etpercitrario.il  yiU.  nel  7. Che  poi  lo  Re  Filippo  Se 
tondo,&più  de  baroni  appreffo  fempre  furono  A MA 
LE  AGIO  Di  moneta  ,& in  debito . Et  il  Bocc.  nella 
Tgjl.Ser  Ciappelletto, che  feioperato  fi  uedea  & MA- 
LE AGIATO  delle  cofe  deimondo,  &c.diffc, che  vo- 
lta volentieri. 

Et  nella  H^qo.Et  così  gran  peggq  dimorato, fionda 
augi  a difagiojbc  nò, nell  arca, ch'era  picciola,&  dolci» 
dogli  liuto, sù’lqualc  era, in  full' altro  volger  volendoli. 
EtfAri.nel  i.dc  Svpp.Ionon  dico  per  queflo  ,ma  per- 
che la  famiglia  fiorò  à difrgio.nl  Tafipbilo  rimarrà  fr- 
ullo,che  mangierebbe  te  con  la  pelle  ,&toffa  della  tua 
mula  infieme. 

Ma  quello, che  dicemmo  di  piede  inangi  pii.  Si  fiele 
& in  cotal  gutfr  dire.L'Ari.nel  can.  1 fi.  Finito  ! ragio- 
nar, fece  le  fchiere  Mover  TIATffTIATff,  fitto  lf 
lor  bandiere.  Et  nel  *1.  Senga  fi  fretto  fi  ne  già  pian 
piano.  Et  nel  li.  Entra  pian  piano, & uà  àtenton  col 
piede. 

Benché  ancora  altrimenti.  Il  Tetr.in  V.  Difsi  To- 
/cia  fra  me  T l AH^T  I A H->  che  fai  tu  laffo  i Et 
CAri.nclta  Sa.q.Tian  piano  Bòba, non  algarlauocc.Et 
l'Are. Et  allargando  le  braccia , levile  palme  in  alto , 
& gridò  TIAHJH.  TIAHJHp  » Olmi,  disfatta  à 
me, trillarne. 

Et  nel  primier fin  fi. L'Ari. nel  ci.  I q.Tofio  l'hauean 
fopra  un  carro  cminctc,Cbc  LEHJO  LEHJO  tiravi u» 

E j due 
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due uacche.Et  tuli;  Salito ^ tflolfo , sul deSlrier «o- 
lante  Lo  fa  mouerper  l'aria  lento  lento. 

Differo  & dalla  propofla  noce, come  l' Ari. nel  4.  del 
XSir-  "Perche  Abondio  É nel falcar  fuor  di  cafa  rE- 
UrTOU  XE  1 VIEDl.il  qual,  &c.  Et  neln.de 
Sapp.  Xpn  è fcolare,  non  i dottore  in  Ferrara.chc  non 
mi  fu,  eccetto  lai,aenuto  nei  piedi.  Ettore.  Dicoti, 
tberEXEXDOTI  FRA  l V1EDI  un,  che  ha  il 
modo, noi  uogh  sbigottire  col  chiedergli  le  pagaie. 

Et  come'l  Bocc.neUaX  71  Si  pensò  il  prete, che  bo- 
ra eratempo  d'andar  alla  Belcolore,  & di  prouare  [uà 
uentura , & MESSASI  La  Via  TRA’  Vi  EDI, 
non  riflette, fi  fu  à ca  fa  di  lei.  Et  tare. nelle  Corti. MES 
sasi  La  ria  FRALLE  GAMBE,  fimiglia  una 
fiaffetta  pedeftre.  Etnei  l.dell  Hipp.  Trouami  pur  la 
Rnffa.&c.Tr.M  I caCClO  La  Via  TRa 
VI  EDI. 

Che  difle'l  Bocc.  nella  X I V.  Viù  cupido, che  confi- 
dato,con  loro  SI  MISE  IX  VI  a Et  nella  ; 3. Sen- 
za altro  coniato  chiedere  alla  forella.efiendo  già  notte, 
fi  nife  in  ma.  Et  nella  47.  acciocbe’l  maluagto  tempo 
non  Caccogheffe  quiui , fi  mifero  in  uia, per  tornare  in 
Trapani. Et  nella  77.  Con  la  [ua  fante  fi  mifi  in  uia,  & 
al fio  podere  fe  n andò.  Ettari,  nelcan.s.  Il  figuente 
mal  un,  finga  far  motto  al  fino  fratello,  ò ad  altri,  in 
uia  fi  mefite. 

Et  cosi  etiandio  i Latini. Cic. à Ter.  in  vi  <m  qvod 
te  j eì  hoc  tempore.nihil  eft,&  longum  cft  iter,  Se 
non  tutum.  Vercioche . Dare . poflo  fu  fiefìo  in  luogo 
del  nerbo . Ponere.  Cor.Cel.net  7-Vngenda  l'emina, 
& inguini,  & quicquid  iuxta  ulcus  eli , Ccrtatumq; 
fiiper  nAxnvM  ut. 

Et  i Tofchi.M ETTERSI  . MET- 

TERSI ver  rv  ria.  mettersi  ver 
CaM  TUO . Il  Bocc. nella  X <*o. Con  foaue  PaP°  mo^ 
to  della  bellezza  del  luogo  parlando, in  camino  fi  mife- 
ro. Et  nella  1 9.  Et  quando  tempo  le  pane , in  camino 
meflaft,&c.  i Mompolier  fe  ne  uenne.  Et  nella  6 a.  an- 
cora.Ver  la  qual  cofa , mefiomi  io  per  camino, di  Vme- 
gia  partendomi , &c.  peruenni  in  Varione  ■ Et  nella 
4 - . Dotando  à man  deflra  tenere,  fi  mij ero  per  una  uia 
à finilìra. 

Et  DAR  ri  GAMBE.  DARLA  ri  GAM- 
BE. & DARLA  ■ femplicemente.in  cambio  di  Fug 
gire.VAre.nel  j. della  Cori. roidefled gambe, &noit 
bifognaua.  Et  nel  5 . Etfe  la  cofa  fi  fcuopre.non  bai  tu 
aura  di  lui?  R.  che  paura  ho  io , fe  non  à darlaàgam - 
e?  Et  nel  gioco  Onde,  fe  bene  ogniuno  moflra  della  fe- 
rocitdithegli  bi fogna  ,i  Cuori  di  molti  la  danno  i gam- 
be. Et  qui  ancora. La fetatofi  cader  il  torchio, &c. la  dice 
no  à gambe.  Et  nelle  Corti.  Et  ardendola  d'altra  cera , 
che  non  fi  Slimaua , la  diede  à gambe . Et  nel  g.  della 
Tal . Diamola  à gambe  , però  che  i meglio  , che  fi 
dica  qui  fuggì  il  Tinca  , che  qui  morì  il  Tinca.  Et 
nel  princ.  Alla  fine  LA  DO'  guardando  perle  chiefe. 
Et  nel  7.  delfHipp.  Gemi  Genti.  H.  Diamola  perdi 
qui  Et  nel  1 . Vroua  à darla  per  mego  del  fango . _ Et 
altroue.  Onde  fiauriro.come  uno , eh  ammazza  un'al- 
tro . datala  à gambe , fe  ne  fuggi  al  palazzo  di  non  so 
chi  Signore.  Et  ilmedcfimo.  Et  fruga  uolerpiù  ricci , 
ir  flar  più  con  lei,  la  dò  giù  perlafcala.  Et  ancora. 
Con  un  rubinetto  apprejio  di  cinque  in  fei  la  dà  fuor 
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dell  alloggiamento , con  fuo  firuìdóre  nolente  fece.  Et 
ancora.  Che  bel  uedermi  la  flomaua  Santa  darlapertut 
to  con  la  fiiortella  piena  di  cofe.  Et  ancora.  Dandola  per 
lepofte  di  così  fatta  maniera , clic  non  fi  feppe  mai  più 
douefifofie.  Et  ancora, finga  dirmi  altro, come  [amo, la 
diede  giù  per  la  fiala. 

La  qual  cofa  difiero  i Latini.  Darfi  ne  i piedi.  Vlau. ut 
ifapr.Si  non  cft  quoddem , MEne'uis  iem  ipfe  in 
pides  ? Et  Ter. nell  Eun.  Obuii  nenie, ubi  uidi,  ego- 
mcr  in  pedes,quantum  queo,  in  angiportum  quen 
dam  defertnm  dedi; inde  item  in  aliud,inde  in 
aliud:  Ita mifcrrimusftii  fugitando.  EtnclForm. 
Aliquid  conualallcni , acque  hinCME  coniicei.em 
protinus  in  iedes. 

Onero  darfi  alla  fuga. Oui. nel  z.deffAr.  Hinc  D a- 
ta  svnt  milcra corpora  bina  1 v ae. 

Il  Bocc.nctla  X zo.Ver  fua  leggttima  moglie  la  fio 
sò , & finga  mal  guardare  uigilia , ò fare  qnarefima , 

QJ'AXfO  LE  GAMBE' XE  GL1  VOTERÒ 

VORTARE , lauorarono  , & buon  tempo  fi  diedono. 
Et  nell  8 1 . Tfon  hauertdo  tempo  da  troppa  lunga  deli- 
berai ione, lafciatofi  cadere  Aleffandro, quanto  le  gam- 
be nel  poteron  portare, andò  uia.Quafi.à  tuitopotere. 

7 fel  qual  fignifi  calo  tAre.nel  a.  dell  Hipp.  Li  mani 
goldifono  fitagurati,  QJ'AIIJO  CE  XE  CAVE. 

Et  Ter.nell'Heau.Wt  tequidemomncsdij.dcfq;  : 

antvn  EsT.Syre, cum  ifthocinuento.cumque 
inceptopcrdumt. 

Il  Bocc.  nella  X 77-  f endendo  meno  auuedutamen 
te , fmucciandole'l  pii, cadde  della  fiala  interra,  & 
HrVVESI  LA  COSCIA.  Etnei  Cab.  Egli  fu  ben 
la  mit  difauentura,  eh  io  mai  ti  nidi  : Che  FIACCA- 
RE VOSSA  LA  COSCIA  chi  prima  ne  fece  parola. 
EttArc.ncl  a . dell1  Hipp.  Ritornanti  dentro, che  ROM 
VER  TOSSICO  & cfii,& effa  le  falle, & LA  CO- 
SCIA. Et  altroue . A che  fare  m entri  tu  in  cotal  di- 
fiuta ( C.  per  la  cofiia,  che  poffa  rompere  chi  ci  ha  tol- 
to la  man  dritta. Et  il  medefimojo  ne  fiaucggarcì  l col 
lo, la  fialla,la  cofiia, faria  feopata, bollata , cF  forfè ar- 
fa.  Et  ancora.  Che  poffa  romper  la  cofiia, accioche  non 
ci  torni  mai  più.  Modo,  per  lo  più  , di  mal  pregare,  fc- 
minile . 

Ma  .VORRE’L  VIEDE  . TRARRE  L VIEDE. 
fur  detti  all'ufo  Latino.il  Bocc. nella  X^S-La  dorma, 
lafiiamo (lare, chea  nozzf,ò àfefìa,ò  à chiefa  andar po- 
tefie  ,ò  IL  Vii  della  cafa  trarre  m alcun  modo  .ma  ella 
non  ofauafarfi  ad  alcuna  fìncflra.  Et  ilVetr.m  M.  Il 
manco  piede  Giouanetto  pos' io  nel  coftui  regno, Ond'al- 
tro,chira,&  sdegno  l 'fon  hebbi  mai.  Et  (A  ri. nel  can. 
9. Che  fi  in  Hibcmia  METT  E'L  VIEDE, teme  Di  non 
dar  tempo  à qualche  cofa  nona.  Etnei  I .della  Le.  Per- 
che’/ mefihin  non  ardtfje  di  mettere  Vii  fuor  di  cafa.  Et 
nella  Sa.l.lfìtrardicafit  il  pii,  ni  mutar  loco  rorri 
finga  carretta.  Eh  il  Bem.  nelle  Ri. Voi  ch'ogni  ardir  mi 
circonfcrifìe  amore  Quel  dì,  ch'io  pofi  nel  fuo  regno' I pie 
de.EtCAre.nel  z.delGen.  Come  Abraam pofi'! piede 
dentro à i termini  degli  Egitti] , lo  filendore , clìufciua 
de  gli  occhi,trc.rafierenaua,&c.  Etnei  Sai.  Et  orna- 
temi uifo  con  la  gioia  del  cuore,»  uoi,chejempre  pone- 
fle'l piede  nel  camin  dritto.  Et  nell' ult. di  Tom.  Abbrac- 
ciatolo riuerentif  imamente  Dolfo,&  Laudo,  tosi»  che 
pofi  l pii  dentro  à gli  ufo  del  palagio. 
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Tt  Hor. negli  Epa. Non  huc  Argoo  contendit  re- 
migepinus,  Ncque  impudica  Colchis  intvut  rt- 
ee  •.  Et  *4  Getl.nct  6.  Decreto , inquit.fuo  Athe- 
nienles  caucram.ut  qui  Megarisciuis  efTet , fi  intu- 
lifi'ct  A thenas  pedem, prchenfns  cflet . Et  yirg.nel 
i.  delle  Cfor.  FtRiE  fimul  Faunkjue  i sdì m , Drya- 
desque  pudlx.fr  nel  2. lieti' En. Inde  domum  fi  for- 
te pedcm.fi forte tutiiler, Me  refero.  Et  Ohi. nel  j. 
dell'-4r.  Vtilis  ert  uobis  formoli  cura  puellc  S?pe 
uagos  extra  limina  Terre  pedes . Et  nel  gitile  Met. 
Rctroque  pedem  tulit.  Et  Catul.a  Caino.  Vos  bine 
interea  ualcte,abitclllbuc,undemalum  pedem  at 
tvusi  is . Et  Plau.  ne  i Cap.  Semate  iftum  fultis  in- 
tus,ferui,  ne  quoquam  pedem  eeterat  fine  curto- 
de.  Et  Sue. in  Tib.  Biennio  continuo  pofiadeptum 
impcrium  pedem  porta  non  extulit.  Et  Virg.  anco- 
ra nel  ì .dell  En.  Me  ne  cfterre  pedem  , gemtor,  te 
polfe  relitto  Sperarti. 

Benché  quelli  così  dicefSero  ancora.  yirg.  nel  6.  Di- 
xitiSe ante  ivur  cressvm  .camposq;  nirentes  De- 
fuper  ortentat.fr  netf'i  t.  Nec  plura  effatus  adaltos 
Tendebat  muros.gr  etfumque  in  caftra  fcrebat.  Et 
Oui.  nell  H eroi.  Qmaq;  fercs  grcirus,adolcbuntcin- 
namaflammx.  Et  Lue. nell Ò.  irte  per  umbras  Aufus 
terre  CRADVM,SCC. 

Et  finalmente. RITENERE  L PIEDE  VOLTAR 
IL  "PIEDE.  Dan.  Et  un,ch'intefe  la  parola  Tofca  Di- 
rìetrod  noi, gridò, TE'HETE  J "PIEDI  yoi,  che  cor- 
rete il  per  [ dura  fofea  Etl'Mre  neUa  ulta  di  T om.  Per 
la  qual cofa Landolfo  ottimo  ritenne t piede.  Ettori. 
nclcau.31.Et  ài  Mori  conqueflo  un  timor  diede , Che 
£li  fece  u oliar  in  fugai  piede. 

Et  yirg.nel  4. delle  Geor.  Iamque  pedem  ri  ferens 
cafos  cuafcrat  omnes.  Et  nel  ó.dellEn.  siete  cra 
dym  , teque  afpefiu  ne  fubtrahe  noftro.  Et  nel  io. 
llle  pedem  refcrcns,&  imitilis.mq;  ligatus  Cede- 
bat.  Et  nel  si.  revoc  at  ove  pedem  Tyberinusab 
alto.  Et  Oui.  De  rem.  Ani.Dum  licet.Sr  modici  tan 
gunt  prxcordia  motus,  Sipigct,  in  primo  limine 
sisrs  pedem.  Et  nell tìtroi.  Quum  uenies  remoque 
tnouc.ueloque  carinam , Inque  tuo  cclcrcm  limi- 
nefirtegradum.  Et  qui  ancora . C^uum  profogum 
posfis  ipfc  referre  pcdcm.fr  «et  1. dell  -4  r Si  tamen 
àprecibus  tumidos  accedere  fartus  Senferis , incc- 
pto  parce.rcfcrquepedcm.  Et  ncli.de Fa.  Turba- 


tunvuifo  retulit  anguepedem.  Etnei  1 delle  Met. 
Retulit  illc  pedem,  toruamque  a minibus  urbis 
Anertcns  facicm.procul  ò.procul  omnia  dixit.  Et 
CeJ.nel  i.dellagucr.call.  Tandem  uulneribusdefesfi 
pedem  retèrre, & quòd mons fuberat  circiter  mil- 
le pafliium.eò  (è  rccipcrc  cyperunt.fr  Liu.nel  a.Re 
ferenti  bus  iam  pedem  ab  ca  parte  Romanis.M.Va 
lerius  Publicolx  frater  confpicatus  ferocem  iuue- 
ncm,&:c.  Et  qui  ancora.  Nunc  fenfim  referre  pede, 
nùnc conglobati  rertare.  Et  yaLMa/S-nel  i.Quum 
neutra  aciesaliquandiu  pedem  referret , Caftor,ac 
Pollux  Komanarnm  partium  propugnatores  uifi 
hortiles  copias  penitus  fuderunt.fr  Ser.Calba  à Cic. 
Pedem  referre  cypcrunr,  quòd  ab  cquitatu  circui- 
bantur.quo  ucl  plurimum  ualet  Antonius. 

Senza  però  ef empio  Latino  difie  Dan.nel  Conni.  Che 
è da  notare, che  pcncolofifiima  negligentia  i lafaare  la 
mala  opinione  T I G LI -4  R PIEDI . Che  coti  come 
l’herba  moltiplica  net  campo  non  coltiuato,  & formon- 
ta,  &\cuoprela  j figadel  fermento , &c.-così  la  mala 
opinione  nella  mente  non  gxHigala,  ni  corretta,  fi  cre- 
fie,&multiplica.Ettl  Bemnel  1.  degli  -4f.  É il  tiero, 
che  comunque  noi  ritenendolo , nell  animo  gli  lajciamo 
H^fyER  PIE",  & nella  noflra  uolomà  far  radici , 
egli  tanto  pien  di  uigore,che  poi  noftro  malgrado  le  più 
uolte  hi  rimane.  Et  nel  1. delle  prò.  Se  non  fi  dice, ch’ella 
cominciamento  pigliafie  infino  da  quel  tempo,  nel  quale 
incominciarono  i Barbari  ad  entrare  nella  Italia,  & ad 
occuparla,®"  fecondo  che  efli  ni  dimorarono,  & TEISfr 
TfiER  VIE, cos'iella  crefeefle,&  ueniftein  iftato.Cioè, 
nifi  fermarono,  yi  fecero  radici. 

Quantunque  .PRECEDER  I VMS  SI . altro  fta . 
Il  yill.nel  6.  Per  Lombardia  non  poterono  baueril  ca- 
mino, Che  Federigo  hauea  mandato  qua  gente  à pren- 
der i pafii  in  T ofeana,  ó~  in  Lombardia, per  prenderli. 

E t parimente  quel  che  dific  1 -4 re. nel  1 .delle  let.Ma 
non  dubitare,  fratello,  eh  ella  -4 UDO ' PER  I SyOI 
PIEDI.  Etnei }.  Deunano  gli  huomini  fludiarfidi 
offeruare  i precetti  di  Dio , Infilando  andare  per  i juoi 
piedi  le  regole  d' Hor  alio- 

Et  qui  ancora.  Laflampa  fimiglia  certamente  uno , 
che  dormendo  tra fanda  con  parole  „ 4 STR-4PIEDE, 
il  quale  fi  n'andrebbe  oltra  cinguettando,  fi  non  fufie 
rendalo  in  fi  Beffo  dalla,&c. 
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Tempo.  Cap.  I. 

I deriva  dalla  uoce.Tem 
po , fra  gli  altri  modi  del  ben 
dir  T ojcani,M  TEMTO.  po- 
llo diurnamente  11  Bocc.nclla 
99.  Sommamente  baurei 
defiderato  d'haucrlo  faputo  à 
tempo, che  io  con  qu  elio  hono- 
re,con  quella  gronderà , &c. 
arriua  à tempo , ogni  uirtute. 
Ogni  bellegga,  ogni  reai  cofl urne  Giunti  in  un  corpo.  Et 
qui  ancora.  Ditifchietti,foaui,ù  tempo  ignudi.  Etl'M- 
rio.nel  con.  14.  Et  faleinucrfo'l  del  uia  più  leggiero , 
Cbe'l  Girifalco , à cui  leudl  capello  11  maflroà  tempo , 
drfa  uedert Augello. Et  nel  g.Etpreffo  al  fine'l  temi - 
neiuenuto,  Dopo'lqual nèlaforga , nl'lteforo  Totrà 
giugner  più  à tempo, sì cbemorte.  Et flratio fcbiui  al 
mio  fedcl  confortc.  Et  nel  ij.  V enuto  àtipo  neramente 
fei , Ter  riparar  atli  bi fogni  miei.  Et  nel  1 6.  Et  bene  i 
tempo!  fa, che  più  tardando,  Morta  farei, te  Signor  mio 
bramando.  Et  il  Bem. nel  0. delle  prò.  Sì  come  le  medici- 
ne, quantunque  elle  uencno  fieno, pure  à tempo  ,&  con 
mifura  date giouano,&c.  EtlMre.  Qjti  ti  Difogna  ri- 
fonder à tempo. Et  il  medeftmo.Et  non  ci  i cofa  Più  uc- 
ce ff  aria, che  i rift,  & i pianti, che  ti  ho  detto, ma  bifogna 
fargli  à tempo,  perche  fcappato  che  ti  è l tempo  delle  ma 
ni, non  uagliono  nulla. 

Così  parimente  da  Latini  detto.Cic.i  T orano. Quòd 
fi recipiat ille fé,  ad  tempvs  aderis , SmAc.tu  ibi 
eris,ubi  omnia  fcire  poteris . Et  à Dolob.  Liberarti 
igitur  & urbem  periculoA  ciuitatem  metu, ncque 
(olùm  ad  tempus  maximam  utilitatcm  attulifti,fcd 
edam  ad  exemplum  fafti . Et  Liu.nel  1.  Forte  ita 
euenit.ut  rotitij  ad  tempus  prillo  eflent,  ijsq;  ex- 
ta  apponercntur , & rinati)  extis  adcfis.ad  Cfteram 
uenircntdapem  . Etnei  4.  In  eo  ucrti  puellx  falu- 
tem , fi  porterò  die  uindex  iniurixad  tempus  pri- 
llo eflet. 

To/lo  però  ancora  in  altro  fcntimento.Cic.  De  A mi. 
Coluntur  tamen  (ìmulationcamicitix.duntaxat  ad 
teupvs .EtSue.nel  i.Capitolium  omauit  porticibus 
ad  tempus  extruftis.  Et  qui  ancora.  Athlctx,ftadio 


ad  tempus  extrufto,  in  regione  Martij  campi  cer- 
tauerunt.  Et  Vip.  nella  l.  Moris  ert.  De  pi.Et  non- 
nunquam  in  perpetuum  interdicunt  nonnun- 
quamad  tempus.  Et  Mi irei,  nella.l.i.  Dcotf.  prff. 
Quum  apud  ueteres  di&atoribus  ad  tempus  lum- 
ina poteftas  crederetur.  EtVal.Majf  nel  1.  Manfue 
tislimum  ingenium  fuum,ad  tempus  depofita  cle- 
mentia/eucriorc  uti  feueritate  coegit. 

Mila  qual  guifa.  Il  Crefc.nel  1 . Onde  auegna,  che  la 
loro  fortuna  M TEMVO  paia  profeta , m fine  pur 
manca,  &pcrifce.  Et  il  Bem.  nel  i.dcUclett.  Supplica 
V.S.  à non  uoler  torre  à quella  buona  perfona  parte  al- 
cuna di  quello,  che  la  detta  penitentieriagli  ha  conceda 
to,il  che  non  è,  fe  non  à tempo , & mentre  ch'egli  que- 
lli fuoi  nipoti  pafee,  &foflenta.  Et  [-ire.  nel  3.  di  M. 
Che  ut  dia  gratia  di  non  porre  affettione  al  mondo,  per- 
cioch'egli  ò una  flanga  a ppigionataci  ù tempo  dalla  na- 
tura. Et  neltult.  di  Tom.  Tfon  ni  promettete  di  uai 
quel, che  noi  non  uipotete  ojferuare,  credendo  à tempo, 
& nel  tempo  della  tcntatione  partendoui.  Et  nel  4 delle 
le  te.  Il  dolore  di  noi  uiuenti  alle  ferange  de  iM  agnati  i 
minore , peroche  à tempo  ci  ìdato  cotal  croce  i portare 
in  fu  Ile  falle  della  miferia  ,&  à efii  dannati , in  per- 
petuo . 

Banche  i Latini  nel  primier  fignificato  dicejfcro  an- 
co. per  timfvs.  Tlau.nel 7'rKC.Éugc1funde,&  edes, 
per  tempts  fubuenirtis  mihi.  Et  nella  Caf.  Non 
poi  hoc  mihi  per  tempus  inceptum  cft  iter.  Et  Ter. 
nellMnd.  OChrcme.per  tempus  aducnis.Erne//- 
Eci.Scd  uidcoPhidippum  per  tempus  egredi,  Ac- 
ceda mus  . Et  Cato  nell'Mgric.  Frondcm  popul- 
neam , ulmeam , qircmamque  ccdito , & per  tem- 
pus iam  conditolo  per  aridam, pabulum  ouibus . 

Ma.M  TEMTO  .qua fi  latinamente.  It^DIEM. 
fi  legge  appo  l'Mre.ncl  g . del  Gen.Tfon  fapeuano  i Con 
ladini  ( non  pur  i Cittadini ) cbefarft  ielle  rendite  de  i 
campi, & non  bajìando  le  (offe, nói  granai  à riporle,  le 
proferiuanoà  creditore  donano  d tempo, & le  ferbaua- 
no  à cafo . 

Et  Ter  .nel  Form. Prxfens  quod  fucrat  malum  ,in 
diem  abijt,  plagi  crefcùt.Er  ncllEun.  Redda  hercle. 

Py. 


SECO 

fy.  credo , fèd  in  diem  ifthuc  Parmcno  eft  fortsfle, 
quod  mini  tare  ; Tu  iam  pendebis . Et  Vip.  nella  L. 
Cedere.De  Ver.fig.  Vbi  pure  quis  ftipulatus  fuit,  Se 
ccsfìt,&  uenit  dics.  Vbi  in  dicm,ccsfit  dies.  fed  non 
dum  uenit. 

7<lel  qual /enfio  poco  meno  è.  U CREDITO,  U 
CREDETfZU.  Ili  CREDET^ZU.  L'Ure.nelluo 
gofoprarecato.  Le  prof  erniario  a credito. ire. Et  il  mede 
fimo. Con' uà  chic' infregia  à credenza. Et  nelle  Corti. C’è 
dendo  caro,& in  contanti  ciò, ch'ella  compera  uile, &à 
credenza.  Et  nel  5 . delle  let.  od'  beneplacito  de  i buoni 
fotu.cbc  tolgono  in  credenza , & babttano  in  cafe  à fit- 
to. Et  qui  ancora  . Con  dirai, che  pigliate  robe  in  creden 
V,  con  patto.  &c.  Et  altroue . T ogli  tutto  in  credenza, 
& al  tempo  delpagamento,  lafciafareà  me . Et  anco- 
ra,Et  tolto  in  credenza  lecofe,che  mi  diede, non  hauen- 
do  che  pagarei  debiti, fu  fiammicato. 

Onde.  FUR  TEMTO.  L Ure. mede  fimo . non  dubi 
tare, che  s'io  credei  fi  rimaner  ignudo, uò,  che  tu  ne  fini- 
ta tanto, quanto  io  di  quello  fioppio , che  fi  con  le  dita  ; 
"Ho  nb,rijpondo  io,  balla  che  mi  fi  faccia  tempo  due  me 
fi.  Et  nel.  i.  del  Mare  fi  Quando  mene  facciate  dir  una 
parola  aduno  mercante,  uifarq  tempo  fei  me  fi. 

Et  con  qualche  differenga.DUR  TEMTO. L’Uri, 
nel  can.p.Chefe  in  Htbernia  mette' l piede, teme  Di  non 
dar  tempo  à qualche  cofa  nona.  Et  net.  io.  Terche  fo- 
gni tardar,che  fattohauefie.T empo  di  giunger  dato  ha- 
uria  ad  oleina . Et  l'Ure. nei  Sai.  Etfiemai  corcherò 
quefie  membra  nel  lettolo  righerò  in  modo  con  la  piog 
già  degli  occhi  miei, che  molle  net  fuo  tepido  Immote,  nò 
darà  tempo  al  forno  di  attosficarmi  con  la  quiete  fua.Et 
nel  z. delle  let. Lo  Star  fi  occupato  insì  giocondi  negoci  i 
cagione , che  l’otiopadrcdc  i uicij  non  dà  tempo  alla  gio 
Mentii  di  uoi  altri , di  uerfarfi  ne  i di  futili , Cr  inhonefli 
penfieri . Quafi , comodità  di  tempo . 

yfato  parimente  da  Latini . Cefi  nell 8.  della  Cuer. 
Cai.  Non  cnim  dubirabar , quin  recenti  calamitate 
fummisftores  ertent  (unire,  dato  nero  (patio , ac 
tempori,  eodem  infante  Dumnaco,  poflent con- 
cirari' Et  Quintil.nel  9-Tum  magis  iudicant  ,quum 
ille  impetus  ftctit;&  intuendi  tempusdedit.fr  ylp. 
De  tab.Exhib.Tempusenim  ci  dandum  eft , fi  non 
poteft  in  prefentiarum  exhibere. 

Et  in  altra  figutficanga.Cice.  à Tapirio.  Vbi  (aiuta- 
no dcfluxit.literis  me  inuoluo,aut  (cribo,aur  lego: 
Veniunt  etiam  qui  me  audiunt , quali  doctum  ho- 
minem, quia  paulò  lum,  quim  ipfi , doiftior  ; Inde 
corpori  omne  tempvs  datvr:  patriam  cluxiiam. 
Cjre.fr  yirg.nell'i  1. Quanqtiàm focijs dare tempus 
humandis  prxcipitantcunr,  turbata^;  funere  mcns 
eft . Et  Qjùntil.  nel  11.  Huicenim  rei  perir  tempus 
quodeunque  alteri  datur.  Et  qui  ancora.  Et  uenandi 
uoluptas.Se  dati  smctacvlis  dies  multum  ftu  - 
diisauferunt.fr  ancora.  Qmim  hcc  iplà  opera,  t erti  - 
pusqueomne  alicnisnegocijs  datimi,  fàcultatem 
aliter  acquirendi  rccidant. 

Et  il  Bem.nel  1 .delle  prò.  Il  quale  ufando  la  f duella 
Juanatia.non  perciò  Inficia  di  DUR  opera,  & TEM- 
TO allaflranicra.Etnel  1. delle  let.  Dunque  darete  più 
tempo  alle  buone  lettere. 

igei  primiero fudetto  fentimento  difie  ancora  luna 
& l'altra  lingua  come  II  Bocc.  ncllaTf.  5,  Et  l'hauerc 
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dauanti  fignificatolafua  uenuta  alla  donna,  STUTIO 
LE  HUy  ESSE  DUTO  di  poter  far  cacciare.Et  tu- 
ri. nel  4.  del  Tfiegr.  La  balia  in  damo  afpcttando , che  i 
trarnelo  unga, al  partir  ne  darà  fpatio.  &c.  Et  I Ure. 
nel.  1 .di  M.U  ' ogni  modo  l'hora  i sì  tarda, che  non  ci  da 
rebbe  fpatio  di  entrar  in  Bethleem.Et  nel.i.  dellHu.  la 
quale  intrigandofi  nella  rigidezza  d’uno  cerchio  £ oro 
pieno  di  fmer aldi, che  la  cingeua  fopra'l  gombito  deflro, 
diede  [patio  ad  altrui  di  mirarle  l f ufo  del  braccio. 

Et  Ter.nellEci.Nim  neque(ut  caftan  poftet)tempus 
spati  vm  ullum  Dai  it.  fr  qui  ancora.  Quàm  lon- 
gum  fpatium  amandi  amicanti  tibi  dedi  ! Et  Liu.  nel 
g . Duum  menlìum  fpatium  Confulibus  datimi  eft 
ad  infpiciendam  legem.  Et  Cej.  nel  luogo  foprarecato. 
Dato  uerò  fpatio.trr.fr  Quintil.nel  i.Cxtens.quz 
ad  cruditioncm  modo  pcrtincnt , longa  jtas  (pa- 
tiumdabit. 

Onde’l  Bocc. nella  Tf.  80.  f t io  non  tò  quello, eh' io  mi 
debba  fare, che  io  glipofla  così  pre Slamenee  haucrcXhc 
fido  HUy  ESSI  STUTIO  pur  quindici  di,  io  troue- 
ret  modo  di  acciuime . Et  nella  4?.  Et  così  caualcando , 
non  bauendo  fpatio  di  far  nogge.&c. alcuna  uolta  (uno 
[ altro  bafiiaua. 

Etperoppofito.  Di  Dare  fpatio.llmedefimonellUm. 
Ma  però  che'l  piangere  accompagnato  non  rileua'l  cada 
to,nl  GLI  fi  può  per  indugio  TOR  TEMTO,  nè  le  me 
morie  delle  felicità  paffute  gli  effettati  foftengono.  &c. 
Et  nel  6. del  Th.  La  nemica  Fortuna  affai  ci  ha  tolto  di 
tempo, hor  che  contro  la  forga  di  lei  qui  fiamo  peruenu 
ti, non  ne  togliamo  noi  mede  fimi. Et  nel  lab.  Et  con  tan- 
ta  più  forga  fi  mifenè  miei  fentimenti  il  fonno , quanto 
piu  gli  haueua’l  dolce pen fiero  trapaffato.di  tempo  tol- 
to.Et  lU ri. nel  can.g  9.  Stefelemani , & abbracciarlo 
uollc , E'nficme  domandar  per  che  nenia  , Ma  di  poter- 
lo far  tempo  gli  tolle  II  campo,  cb' in  difordine  fug- 
a- 
la ucce  di.  U tempo.fcriffc'l  Bocc. nella  7{.  5 1 .fauel- 
lano  de  motti.  Ma  per  fatui  auuedere  quanto  habbiano 
in  fie  di  bellegga  U'TEMTI  detti , un  cortefe  impor  di 
filentio  fatto  dama  Gentildonna  ad  un  caualieremi 
piace  di  raccontarui.Et  il  Bem.nel  9. delfhift.il  che  mai 
per  adietro  auenuto  non  era , che  uno , icui  maggiori. 
&c.&egli  ù tempi, & perle  occafioni  fittamente  uifof 
fe  uenuto.del  Senato  creato  fufie.Et  il  yill.nel  7. Et  pe 
rò  non  dee  porre  fede , ni  fperanga  in  quelle  Signorie, 
tir  Siati  mondani,  che  fono  dati  à tempi . 

E'  nero,  che.  U' tepi  uenuti.  nel  detto  del  Bébo,più 
toSìo  quello  è, che i Latini ejpreffcro.Come  Cice.nel  g.de 
gli  off.  Sic  multa  qu^  natura  honefta  uidentur  effe, 
temporibvs  tìunt  non  honefta:  Facerepromiffa,  Sta 
re  conuentis.rcddcredepofita,  commutata  utili ta- 
te.fiunt  non  honefta  . Ciò  è , Da  qual  che  tempi. 

Et  così.UL  TEMTO.  Il  Tetr.  in  M.  Che  morte  al 
tempo  è, non  duol,  ma  rifugio,Et  chi  ben  può  morir  non 
cerchi  indugio.  0' quafi . U tempo  uenendo.  Ouero  Ul 
tempo  debito. 

Come  quando  diftc'l  Bocc.  nella  7{.  ult.'EUa  ingraui- 
do,  & UL  T EMTO  partorì  una  fanciulla.  Et  il  yiU. 
nel  9.  Hpn  giunfeal  tempo  alla  battaglia.  Et  qui  anco 
ra. Che  ciò  era  Siato.pcrcbc’lTapa , e'iRe  Ruberto  non 
ti  haueano  attefe  le  conuentenge  di  fornirlo  di  moneta, 
& di  gente  al  tempo, come  haueano  promeffo. 

Quan- 


7ì  l t 

Quantunque in  quell altro uerfi  del Tctr.in  V.Que 
Ha  fperanga  ardire  Mi  forfè  J ragionar  quel,  ch’io  J'en 
tiajlor  ni abbandona  ALT  EMPO,& fi  dilegua,  pe- 
.raucntura-Al  tempo,  detto  fi  fofie  quafi,al  tempo^he  di 
lei  più  ci  farebbe  bi  fogno  . 

A'  sva  TEMPO.  onero  ALSVO  TEMTO.  la- 
fa  trono  non  altrimenti  fritto  iTofcbi,chei  Latini  A ut 
tori.Si  come  A'  SVOI  TEMPI  i Tajchifoli . il  Bocc. 
nella  Pf  79.  Et  nane  uiuandefecondo  che  ciafcun  defi 
dora , che  recate  ci  fono  dauanti^iafcheduna  a fuo  tem 
po.Et  netta  19.  La  donna ingrauidò  in  due  fighuobma 
fchi, cornei  parto  al  fuo  tempo  uennto  fece  mcnifcfio.Et 
il  Bem  nelle  Ri. Et  fé  rfiicfto  al  fuo  tempo, i quel  non  uen 
nr.Tfifpero  de  gli  affanni  alcun  ripofo,Aprafi  per  men 
danno. ette. Et  nel  a.  dell  e pro.Cbe  fi  può  la  fua  coniedia 
giuftamente  rafimigliarc  ad  un  betta.  &c.  ò ad  alcuna 
non  potata  uite  al  fuo  tempo  . Et  nel  ì.dcU’hift.  Et  da- 
to il  carico.  &c.  al fuotempo  incominciò  à ftguitarcà 
gran  pafiitl  carneo  del  Re.  Et  f Ari.  nella  Sa.  1.  Girti 
conulti , ir  publicbe  carole  Hpnleuietar, nè  à li  fuoi 
tempi  à chic  fi. 

Et  Cice-in  Bra  ille  cefsit cuita,  s vo  magis,  quàm 
fuorum  ciuium,  tempore.  Et  De  Amic.C^ui  confuta 
tumpetijtnunquam,fai3iise(lconfuI  bis , pnmum 
ante  tempus , Itcrum  libi  fuo  tempore , Rcip.  penò 
ferò.Ei  T er.nrl/fd. Preferì! in  quum  et  rcdè,&  tem 
porefuopeperit.  Et  T linei.  iS.  della  na.lufl  . Nihil 
feròin  agriculrurafaciendum  omnes  cenfent , Itc- 
ruinque  fuo  quoq,  tempore  tàcienda  .EtCol.nel  6. 
Plutumq, 'lumen  ta  morbos  concipiunt  lafsitudine. 
&c.Sc  quum  fuo  tempore  urinam  non  feccrint . Et 
Tau. nella  L.  Quum  polì  odor.  De  celili.  Pro  pecu- 
nia tributi, quo3  sva  die  noncflredditum.que 
minus  prardium  iure  pignoris  dillrahatur,  oblata 
moratoria  cautio  non  admittitur. 

Quantunque. A L SVOTEMTO.A  SVOI 
TEMPI.  AL  TEMPO  MI  0 AL  TEM 
PO  DE  G1GAHT1.  & altri  totali  detti  fi  fio- 
tto anco  altrimenti . Il  Bocc.nclla  r\.  8.  Fu  il  più  libera 
le,  & il  più  gratiofo.  epe  che  altro,  che  in  Genouafijfe 
a tempi  fuoi.  Et  il  Petr.m  V.  Affai  foflenne  Ver  btttifsi 
moamorqurflialfuo  tempo.  Et  mM.Machi  nè  prima 
fimil.nì  feconda  Hebbe  al  fuo  tempo, al  letto, in  ch'io  lare 
guifio  Vien.&c.Et  in. V. ancora  Quante  lagrimeffaf- 
fi , & quanti  uerfi  Ho  già  filarti  al  mio  tempo  .Etnei 
Tr.Con  un  furor, qual  io  non  là  fe  mai  Al  tempo  dcGi- 
ganti fofie  àVblegra.  Et  l Are  .nell,  della  Cori. Al 
tempo  imo  à pena  gtungea  uno  in  Roma, che  patrone  gli 
tra  trottato. 

Et.  il  Crcfc.nel }.  Sono  boni  à fare  Capanne , & da 
gittate  nelle  uie  A TEMPI  DE  LOTI. Et  nel  io. Et 
quello  ingegno  puotehauer  luogo  A' TEMPO  DI  TfE 
VE.Et  nel  j.  ancora.  Et  ancora  neljabbionc , & nella 
reni  pernione, quando  interra  humida,  & A TEM- 
TO HVMIDO  fi  femini.  Et  il  Vili,  nel  7.  Et  d tempo 
fecco  fa  molta  poluere . Et  il  Bem.  nel  a.  dell'bifl.  Co- 
sini à tempo  d na  altro  podeflà , efiendo  à Triuigi  tor- 
nato. (re. 

A TEMPO  così  ancora  pofe’l  Bem.  nel  1.  del- 
le Ict.  Et  per  auentura  fi  taceranno  infiniti  [noi  benefici 
à temp  i fi  che  ragionerà  di  quello , cl/clla  baueua  tnuer 
fi  me  benignamente  adoperato . 
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Qua  fi.  DA  TEMPO,  fAri.nelean.to.  Quiuifoi- 
tuna  il  Reda  tempo  guida , Che  fiugatorco  in  cafa  era 
la  moglie.  Etnei  18.  Si  che  comprende  alfin,  che  fenon 
efee  Hor,cbauigoi , e’n  tutto'lcorpo  è fono , V orrida 
tempo  ufeir , che  farà  umano  .Et  nel  4.  della  Cefi.  Ioti 
gafligbero  da  tempo,  che  tu  crederai , cb'10  me  l'babbia 
Jcordato. 

Molto  differcted.il  Latino,  ex  tempore.  Ciré. 
in  Bru.  lam  qui  hac  parte  animi , que  cu  Dos  eli 
exterarum  ingenijpartium  ,tam  debiiis  cilct,  uc 
ne  in  (cripto  quidem  meminiflct  quid  paulò  ante 
pofui(fet,huic  minime  minim  cfl  ex  tempore  di- 
centi lolitam  effluere  mentem  . Etnei  j.  dell  Or. 
Quòd  fi  Antipater  ille  Sidonius.illcquem  tu  pro- 
be , Catule , mcminilli , folitus  eli  uerfus  hexame- 
tros,aliosq;uarijsmodis,atque  numcris  fondere 
ex  tempore, tantumquehominis  ingcniofi , ac  me- 
morò ualuit  exercitatio , ut  quum  (e  mente,  ac  uo- 
luntate  cóiccilfct  in  uerfum , ucrba  feuuercntur; 
quanto  id  facilius  in  oratione?  Et  per  Licinio.  Cana- 
ti cs  ego  hunc  uidi,quum  literam  fcriplilìctnullam  , 
magnuni  numerum  Optimorum  ucrfuum  de  bis 
ipfis rebus, qu^tum agebantur,  diccrecx tempo- 
refEr  Sue. in  Tib.  In  oratione  Latina  fccutus  eli  Cor 
uinum  Mell'alam , quem  Tene  adolcfcens  obferua- 
uerat,  fed  adedationc , & morofitatc  nimia  obfcu- 
rabat  Ailum,utaliquantocx  tempore, quàm àcu- 
ra pr^llantior haberctur. Et  Quintil.net  9.  Satis  igi- 
turin  hoc  nos  coni  poni  t multa  fcribendi  cxercita- 
tio.utex  tempore  ctiam  limilia  fundamus.  Et  Mar 
fiale  nelq.  ex  temporali*  ùétus  eli  meus  Rhetor 
Calphurnium  non  fcriplit,&  falutauit.  Ciò  è.  H nomo 
cheben  faucttaaUTmproutfo.  Et . Ex  tempore.  Atta, 
(proueduta . 

Et  così.  A'  TEMPO  ESSERE,  usò  [Are.  ne  Sai.  ' 
Ma  per  fin  che  fumo  m quella  ulta  , la  quale  è quafi  un 
corfo,per  cui  fi  mene  à te, perche  non  dee  ciafcuno.ejten 
do  il  premio  immobile, et  eterno,  fempre  efjer  à tipo  a oc 
tener  il  pregio  ordinato  à nò  un  filo , ma  à tutti  colore, 
che.  idre.  Et  qui  ancora.  Parche  uoglia  aggiugnere  al 
fommo  dell alterca  di  quella  tua  mìfcricordia , che  per 
effer  io  certo , ch'ella  uince  in  te  Slefio  la  feuerità  detta 
giuflitia  tua, non  ho  difperate  le  mie  colpe,  che  dubitanti 
no  di  non  effer  à tempo  àtrouar  perdono  appreffo  di  te. 

& nel  2.  delle  let.  Veramente  il  uenir  di  noi  qui  mi  fu 
prefentto  da  i cieli, la  cuiprouidenga  uedendo  .che  t'ope 
ra  più  neceffaria.  &c.non  era  à tempo  à Inslruir  la  mia 
ignoranza , fupplì  col  farui  comprendere , comio.  &c. 
Quafi.Tfon  era  apparecchiata . 

t Di  quinci  è.  A'  TEMPO,  ET  A'  LVOCO. 
LAri.nelCan.2q. Et  ch'era  certo, che  maggio  r del  u au- 
to Faria  ueder  l'effetto  d tempo, e à luogo. Et  [Are. nel 
l.delMaref  G afiigalo à tempo, & à luogo. Et  nel  }M 
la  T al.  La  uendetta  farà  à tempo,& luogo.  Et  il  mede  fi 
mo.Et  à tempo . Cr  à luogo  ti  farò  uederc  come,  &c.Cti 
i. Quando  mi  s offerirà  loccaftone. 

Et. A'  LVOGO  ET  A'  TEMPO. chedifcro  ipiù 
antichi.il  Bocc.nella7f.il 4.  Et  così  la  malitiadel  For- 
tarrigo turbò  il  buon  auifo  dell"  A ngiohcri, quantunque 
dallui  non  fife  à luogo , ir  à tempo  lafciata  impunita,  \ 
Et  nella.9  8. Con  lòffi  come  con  tua  moglie,  ti  giacerai, 
poi  à luogo,  Cr  à tempo  mamfifteremo  il  fatto.  &c  Et 

nel 
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nel  q.del  Tb.  Et  la  tua  kit a con  la  min  infime  curameli 
te  nguarda,fperando,che  à luogo,  & tempo  li  Di f rimi i 
ter  anno  con  figlio.  Et  nel  i .della  F.  Et  copie  prometti,  i 
luogo,  & à tempo  merita  la  mia  fede . 

Et. LOCO. onero.  Itì^LOCO, che  fi  difie latinamen- 
te.Cice.  d D.  Bru.  Nam  quemadmodum , coràm  qui 
ad  nos  imeni  pediuè  adcunt,  rnolcrti  fxpe  (unt  ; fìc 
epidolarotfcndumnon  loco  rcdditx.  Etnei  dell'- 
Or. Ncque  enim  illud  fugerim  dicere, ut  Celius, 
t^ua  temperate  Ptpius  in  Italiam  uenit.  &c.et  alia 
multa.quibus  loco  podtis,gràdior,  atquc  antiquior 
orario  fepeuideri  iblee.  Et  nelle  par.  Or.  Quoti  iam 
de  Hdc  rcfpondidi.uolo  audire  De  motu.C.  P.  Lo- 
co tu  quidc  qu$ris;fed.&c.£r  nelle  Top.  Concedunt 
tamen  aliquid  emptori,  quod  ornandi  caufa  aptura 
& loco  polìtum  elle  uideatur.£r  Ter. negli  Adel.\ i 
deoeos  Capere,  intelligerc,  in  loco  uercri,  inter  Ce 
amar  c.  Et  qui  ancora.  Pecuniamin  loco  negligere 
maximum  interdum  eli  lucrum . Et  ancora.  Obfe- 
cundarc  in  loco.&c.  Et  nelfHcau. Ehò  quarto  laudas 
qui  heros  fallunt  ? C.  In  loco  ego  uero  laudo . Et 
Hor.  neln.de Car.  Mifce ftultitiam  confili j-r  breuc; 
Dulceeft deliperein  loco. Et Qjiintil.ncll.il  Pedis 
iupplolio  ut  loco  ed  opportuna.  &c.  ita  crebra  3c 
inepti  eli  hominis.Src. 

Quantunque.  LOCO,  non folomcnte.  *4'  tempo  ci 
modo,  ma  ancora  A luogo  conueneuolc,fignificht.  Col. 
nel.?.  V cteribus  uitibus  loco  nati  palmites  papi  na- 
ri j uttle>  funt , & pleriq;  ad  ternani  gemmam  refe- 
rti optimi  fummittuntur.  Et  qui  ancora.  Quisquis 
autem  pampinus  loco  natus  in  exputando,  uel  alli- 
gando iraótus  e fi, modo  ut.&c.Ex  rolli  oportet . 

A L LORO  LVOGO  ET  TEMTO  difle 
ancora  IlCrefc.nel  x.jlncora  le  cofe , che  s'apparten- 
gono alla  fomenta, fi  deonoal  loro  luogo,  & tempo  ap- 
parecchiare. 

Di  qui. Il  Bocc. nella  Tf.69.  Et  come  prima  T E SI- 
TO ET  LVOGO  leparue,  tracco  Tino  da  parte, 
quanto  feppe'l  meglio  l'amhafciaca  gli  fece  della  fuadon 
na.  Et  nella  73.  Tenti  cfferglt  dato  LV  OGO  ET 
TEMTO  alla  [ut  mrentione.  Et  nel  a.  del  Th.  Ma 
nò  u aglio, che  tu  però  meni  molti  colpi , maeflreuolméte 
ji  bene, quando  luogo,&  tempo  ti  parrà.  Et  del  7. Ter- 
chc, ueduto, luogo, & tempo,  A fcalion  difle  à Menilio, 
cbepartir gliconueniua.  Etil  Tetr.  in  V.  Coni  huom, 
eh' nuocer  luogo  & tempo  affretta . Etti  Fili. nel  9. La 
[damo  ogni  altra  ricordanza.  Crc.mfino  che  fu  tempo, 
& luogo. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf;  »3-  Defiderofi  di  uolerlo 
più  accendere , & certificar  dell  amore , ch'ella  gli  por- 
taua.TRESO  LVOGO  ET  TEMTO,  al  fante  frate 
fe  ne  torni. 

Dal  qual  modo  differente  è quell altro.  Guido  Guin. 
in  una  Cang.  EtTREWJ)E  Amore  in  gentilezza  LO 
CO  Col)  propriamente , Come  calore  inclarità  del  foco. 
Et  Dan.da  Ma. Et  nonpenfaiprimiera.Che  lopiacente 
uifo  M'haueflcji  conqmfo , Che  lo  meo  cor  prendefle  in 
amar  loco. Et  il  mcdefnno.H uomo,  che  in  difpcranga  Si 
gitta  per  dogliente,  Difpcrde  conofcer.ga.  Et  prende  lo- 
co,& flato  di  follia. 

Forfè  da  quella  maniera  Latina . Cice.  nel  1.  dell'Or. 
SiCjUtnonfugiendi  hollis,  fedtAPiE.'Dt  iou  cau- 
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fa  cesfìllc  uidear.  Et  Cef  nel  5 . della  Guer.  Gal.  At 
cxijs  nauibus.&c.pcrpaucz,  locò  capercnt,  relique 
ferèomnes  reijceretitur.  Fanti  q.  lj  confuctudine 
populi  Ro.Ioca capere, cadrà  munire,  cómeati bus 
nodrosexdudcrcinfìdunt.  Et  Quinti! nel  u.Nilì 
fortequis  Imperatorem  idoneum credit,  in  prxlijs 
quidem  drenuum.&c.  fednec  dcleftus  agere,  ncc 
prolpicere  comeatus.nec  locum  capere  cadris  feien 
tem.  Et  è jcieglter , & occupar  luogo  ,perToruifi , è à 
campo, ò comunque  altrimenti . 

Aucgna  che.  TRETfDER  TEMTO.  da  Trender 
luogo  & tempo. differente  non  fta.ll  Bocc. nella  Tf.  1 1. 
Et  prendendo  à conneneuoh  bore  tempo, col  mutolo  s an 
dauano  à trastullare.  Et  nella  69.  Et  prendendo  tempo 
conueneuole,glimoStraua  interamente  il  mio  ardore. 
Etnei  1. della  F.AUhoraiodopoungranfrofpiro,  d'uno 
in  altro  colore  più  tuna  uolta  mutatami , hor  qua , Cy 
boriò  nuocendomi, per  tempo  prender  alla  nfpofla , ù 
pena  potendo  la  lingua  à perfetta  parola  conducere,  le 
nfpofi.EtlAri.nel  t.can.ln  tanto  Sacripante  IL  T EM 
TO  TIGLI  A,  Monta  Baiardo,& l'urta, et  lo  ticnftret 
to. Et  nel  q i. Hor  piglici  tempo,  che, per  effer  fruga  II 
fuo  nipote  Carlo Jiai  di  uendetta. 

Et  coti  appo  i Latini  ancora.  Ter.nelFcrm.Sed  ubi 
nàCìcti  inuenire  pollimi, ut  rogéquod  tempvs 
conucniendi patris  me  capere iubeat?  Et  VI rg.nell 
1 1.  Tclutn  ex  iniìdijs  quum  tandem  .tempo  r e 
ca  pto,  Conijcit,  & fuperos  Arunsfìc  uocepre 
catur. 

Et  il  Bocc  nella  Tg.  iq.  Cofloro,  che  dall'altra  parte 
erano  Ji  come  lui  mahtiofi, dicendo  pur, che  ben  cercaffe, 
TRESO  T ESITO, tiraron  uu  il  ponte  Ilo.  Et  nella  16. 
La  Ducbejfa , prefo  tipo,  amendui  nella  camera  fegli  fe 
ce  uenire . Et  nella.  1 o.  Ma  poi  che  uide  quiut  Bernabò, 
penfxndo,chc  alla  bifogna  non  era  da  dar  indugio,  prefo 
tempo  conueneuolr,  dal  Soldano  impetrò , che  dauanti 
uenirfi  facefle  Ambrogiuolo . Et  nella  75.  Matteuggo, 
prefo  tempo,  mife  la  mano  per  lo  rotto  dell afte, & pigliò 
U fondo  delle  brache  del  Giudice.  Et  nella  61.  Federigo, 
che  ciò  fingi 1 modo  deflderaua , prefo  tempo  , un  diche 
impernigli  fu, in  lù't  uefpro frenando  la  su. Et  cosi  in  al- 
tri luoghi  fruga  fine. 

Hella  cui  ucce,  il  mede  fimo  nel  4.  della  F.  La  notte 
poi  òqualborafolctta  tronandomi,  TRETfpO  STA- 
TI O, nò  perdono  à parte  delle  fue  lagrime,  augi  tante 
più  ne  uerfo, quanti  perauentura  ho  il  giorno  nffiarmia- 
ti  fogliti. 

Et  l' Are. nel  q.delGen.  Confluii  il  Re  alla  honefla 
dei  [applicanti, Onde  lofeph  COLSE' L TEMTO  dime 
nar  lacob  inangiallafua  prefrntu  alufsrma . Et  Dan. 
nel  17.  dell  Inf.  Lo  JUuarrefr  ben  SVO  TEM- 
TO COLSE,  Fermò  le  piante  à terra  ó in  un  pun 
to  Saltò  •. 

Si  comeHAVER  TEMTO  ASTETTAR  TEM 
TO,&altn  fintili. Il  Bocc. nella  Tf,6j.La  donna  riffa 
fe,in  buona  bora.  Et  quando  tempo  hebbc,se  n'andò  alla 
buca, et  fece'lfegno  ufato.ilquale  come  Filippo  fruii, co 
sìdiprefente  àquel  uenne.lt  nella.  71.  Et  quando  fine 
dea  tempo, guatatala  un  poco  in  cagne feo,  per  amore uo 
legga  la  rimorchiaua.Etnella.16.  Ma  come  che  quello 
fra  flato  ò nò , nella  mia  perfona , ninna  cofa  ne  moflrò 
mai, ma  bora  forfè  affettando  tempo, quando  ba  credu- 
lo, che 
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TO  no  potè  (fé,  quel  tale  douefie.&c.Et  nel.  t.Tfpnfem 
pre  fi  pofiono  i configli  del  nimico  prendere , non  tem- 
pre altri  può  in  tempo  effer  apparecchiato . Etnei  4.  Se 
efii  in  tempo  il  detto  numero  riempiere  non  potefiero, 
ciafcun  di  loro  due  Balefirierià  cannilo  in  luogod'un- 
buomo  (tarme  far  donejfe. 

Che  latinamente  etiandio  s'efprefie  così.  Cice.  nel  J. 
de  gli  of.Ad  cznam  tempore  uenit  Cannius;oppipa 
rei  Sythio apparatimi  conuiuium.fr  nel  i.Facilis 
igitureftdiflin&io  ingenui, & illiberali}  ioci , alter 
eft  fi  tempore  fit,  ac  remiflb  animo  homine  di- 
gnus , alter  ne  libero  quidem , fi  rerum  turpitudini 
adhibetur  ucrborum  oblcemitas.  Et  nella  4.  contea 
Ver.S aris  putabat  (eadcomitia  tempore  uentu- 
rum.fi  pridie  uenifl'et . 

Ma  Iti,  TEMTO  TEVERE . ben  molto  diuerfa- 
mentepofe.il  Bem.nel  1.  delle  let.Fatemi  Fot  giu  filila, 
ch'io  uene prego , & non  tenete  in  tempo  me, fi  defidera 
te, che  Iddio  non  tenga  in  tempo  Voi  del  maggior  bene, 
«Jr  del  maggior  defideno  uofiro.  Et  i,T enere  a bada. del 
quale  diremo  alfuo  luogo. 

Si  come  in  cambio  di  dir.  Col  tempo ■ il  Bocc.nel  prin. 
del  Dec.Terfemedefimo  IT^TROCESSO  DI  TEM- 
TO fi  diminuì.  EtnellaH-ig.  Terche  in  procejlo  di  ti 
po  anemie, che  douendofi  in  un  certo  tempo  deli  anno , i 
guifa  duna  fiera, fare  una  gran  raunangadi  mercatan- 
ti. hrc.Et  nella  J 1 Et  hauendo  quello  camino  apprefo  , 
jnù  uolte poi,  in  proceffi)  di  tempo , ui  ritornò  . Et  nella 
6 j. Ture  in  procefio  di  tempo, finga  Infilar  l’habito.fc  le 
nprefi.Et  nel  q.della  F.  Teraò , che  ogni  dura  cofa , in 
proceffi)  di  tempo, fi  pur  matura, et  ammollifce.  Et  C Are. 
nel  i.dell'hu.Ullargandofi  intorno  al  monte.&c.in  prò 
ceffo  di  tempo.&c.s'aguaghò  al  piano  di  [opra. 

Et  Cor.Cel.  nel  a.  Peiorcitaaluus  ,fed  nec  hxc  qui- 
dem terrere  protinus  debet,  fi  matutinis  tempori- 
bus coafta  magis  eft.autfi  procedente  tempore, 
paulatim  contrahitur,  & ruffa  eft.  Et  nel  4.  Cibique 
inflantes,&  acres  utiliores  funt-irc.  procedente  ue- 
rò  tempore  opus  eft  gcftari  .maximeq;  nauigare, 
perfricari  ter.aut  quaterdie  dee. Et  Th.  dell  11.  della 
tsa.hifi.l  empore  procedente  inftillantcibos , atque 
incubant.&c. 

Et  il  Bocc.nel  5. della  F.  Ma  tra  gli  altri  quel,  che  me 
più  forte  grauaua , ninna  cofa  IT^  PROCESSO  DI 
■piV  CIOR.VJ  udendo  della  tornata  di  Tonfilo , sì 
tra  lagelofia.Et  Cvtre.nel  i.  di  Tom.  Comprefeinpro- 
cejfio  di  alcuni  giorni,  che'l  gorgon  Santo  delle  tante  ui- 
uande.&c.toglicua  folamente.&c.Et  nelCult.Che  fot- 
to’l  timore  di  Dio , doueuano  nafeere  ITE  TROCESSO 
DI  TI  V DI  DVESECOLI  delfuo  laudabil  li- 
gn aggio . 

Et  in  fimigliante  maniera.  Il  Crefc.  nel  ì.  Et  ITE 
TROCESSO  DI  ET  VIDE  declinano  àfecchegga . 

Et  inuecedidire.Inproeejfodianm.  IlTatr.  mM. 
Et  fe non  hai  [amate  chiome  bionde  , VOLGETipO 
CLI  vtTfiNJ,  |i<ì  pollo  in  oblio , Dal  pigro  gelo.  &c. 
Difendi.  &c.Et  [viri  a lei  can.  11  .Che  altro  ben , che 
pro/fiera  & fautrice  , Et  benigna  fortune  dar  le  deue 
molgendo  gli  anni  nel  fuo  corfo  breue . 

vl'guìfa  di  Vtrg.nel  1 dell'En.  Certe  hinc  Roma- 
nos  ohm  volvlnubvs  anms  , Hinc  fotc  dufto- 
res.  &c. 
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Quantunque &IOSÌ  dice  fiero  gli  uni  et  gli  altri  ferie 
ton.llTctr.in  V.Hor  VÓLGE,Sig«ormio,l.'VTÌpZ 
CIMO  vITIJip,  Ch'io  fui  fommeffo  al  diffidato  gio- 
go, Qua  fi,  Htrfi  uolge. 

Et  Sue. in  Ca/ij.Totumque  illud.T.  Cffàris  uicies 
ac  fepties  millies  Sexterttum  : OS  roto  vimini  e 
AN'No.ablumpfit.  Cioè,  Tfon  uoltato  ancora  Canno, ni 
finito. 

Et  ciò  anime, perche  lattiuaVoce  di  cotal  nerbo  fpef 
fo  fu  pofia  per  lapafiiua.Come  in  quell  altro  modo  Lati 
no.Tlau.ne i Capi. Qui  res  bene  uertat  mihi,  meoq; 
filio.Vobisquc  ; uolt  tenouus  herus  operam  dare 
tuo  ueteri  domino.  Et  T er.  nel  Form.  Qux  quidem 
uu  Ris  vortat  male'.  Etnegli  videi.  Minisui- 
gintitu  illam  emifti.qux  res  libi  uertat  malè.ff 
Virg.nelle  inc.Hos  ilbs,  quod  nec  bene  uertat , mit- 
timus  hzdos.fr  Liu.nel  1 .Quod  bene  uertat;  caftra 
Albanos  Romania caftri*  iungere iubet.fr nel}  Si 
Iute  data  inuiccm,redditaque,rogatus,ut,(quod  be 
nèuerteretjipfi.ReiqueJpuOmandata  Senatusaudi- 
ret.&c. 

li  cui  proprio  fu  effrefio  cosi.Ter.net  Form.  DII  re- 
pie' vortant  qvod  agas  . Et  ne  gli  videi.  Pucr  na- 
tus  eft.M.nij  bene  uortant. 

Se  Ha  noce  propofia.lt  Bocc.nel  q.  della  F.  0 quante 
uolte  già  mi  ricorda,  che  ITfvITlJII  T EMTO  lo  la  ui 
giunfi, parendomi  tanto  del  termine  dato  deuerfi  ferma- 
re, quanto  più  lofio  l’aggmgneua  al  trapalato.  Et  il 
Tetr.w  M. Deh  perche  mangi  tempo  ticonfumei  Et  qui 
ancora . Et  qual  fero  pianeta  Tffinuidiò  infieme , ò mio 
nobil  Teforo , Cb’ mangi  tempo  mi  t'afconde,  ir  uietai 
Et  in  V. E.' dunque  uer,  ch’ir, angi  tempo  fpenta  Sia  Cal- 
ma luce, Che  fuolfar  contenta  Miauita } Et  qui  ancora. 
Et  quel  loro  inchinar, ch’ogni  mia  gioia  Spegne.ò  per  hu 
miltade.ò  per  orgoglio  Cagion  farà  , eh'  mangi  tempo  i 
mora.  Et  il  Bem.nctlc  Ri.  Che  del  fuo  lene  mangi  tempo 
ha  [carco. Et  il  Sann.nelC  vlrc.Cominciai  à conofeereper 
qual  cagione  mangi  tempo  la  mia  guida  abbandonato 
mi  hauea.Et  Ivlrc.ncl  j.diM  Tutto  l uecchio,  eh’ inan 
gi  tempo  inleihaueua  pollo  il  difpiacere. 

Et  il  Bocc.nel  j . delTl).  Dunque  vi  TIZI  TEMTO 
non  uolcrmonre.ma  la  tua  granane  età  ti  conforti  à po- 
ter peruemreà  miglior  fine.  EtilTctr.in  M.Ondes’io 
non  fon  giunto  vlngi  tempo  da  morte  acerba , & dura. 
Tieni  celelle  ha  cura  Di  mia  falute,&  non  quefto  tira» 
no.fr  qui  ancora.L'alma  mia  fiamma,  tre.  vlngi  tem- 
po per  me  nel  fuo paefe f’ ritornata. Etne  iTr.T amo, 
ch’io  fui  ne  Ceffcr  di  quegli  uno,Ch'angj  tempo  ha  diui- 
ta  vlmor  diuifi. 

Et  ciò  altufanga  Ldtina.Ter.nelC  Ecci. Strepimi, clt 
mor mulicrum Fecere.ut  ante  tempvs exirem 
foras.fr  Cice.  De  amie.  Qui  confulatum  petij  nun- 
quàm , fatìus  eft  Confiti  bis , primùm  ante  tempus, 
iterum  fibi  fuo  tempore , Reip.  pene  fero.  Et  Cor. 
Cel.nel  i.Neque  terrere  ca  res,  fi  tempeftiua  eft,  de- 
bet , & ante  tempus  nocet. 

EtDan-nel  a I .dcli’lnf.Se  ITfylTiZl'LTEMTO. 
gratta  à fenol  chiama.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  L’alma  off  e fa 
da  lei  piagne,  & fofjnra , Che  gir  fi  uede  à morte  M Tfj 
Zl'L  SVO  TEMTO. 

Che  difie  l'vl ri. come  nel  5 . della  Cafi.  Ter  battermi, 
per ròpermi,et  f farmi  lT{vlHZl  L'UOR.d  morire. 

Et  Dan, 
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Et  Dan.  net  j.delTlnf.  Etdiffe , chi  fetu , thè  vieni 
AN.ZI  HORAl 

■ Per  lo  cui  contrario  appo  i Latini  Tlau . ne  i Capt . 
AbiftuJtus,  fcrò  post  tempvs  uenis.  Et  Par.  nell. 
delIAgric . Dicunturagni  chordi , qui  poft  tcmpus 
na(cunrur,&  rcmanferunt  in  uoluis  intimi;. 

Sluantiinque  & coi ì dicefie  Ouintil.  nelt  1 1 . Nam 
quinti  in  loca  aliqua  post  tekpvs  reuerfi  fumus, 
nonipfà  agnolcimusrantùm , fcd  etiamquxin  his 
fecerimus  rcmimTcimur.Ctì  ì.  Dopo  alcun  tempo. 

Leggep  & così  appol  Petr.in.V.Si  forte  mi  rimem- 
bra Del  portamento humile,  Ch’aUhor fioriva,  & poi 
crebbe  .ANZI  -A'  GLI  ANX!-  Et  l’Arc.  Crefciu 
to  niUNJ.1  A"  GL I ATffNJ. 

Da  Virg.  nel.  9.  Nec  non  & pulcher  lulus  ante 
annos animumquegerens, curamque uirilem  Mul 
ta  patri  mandata  dabat.  Et  Cor.Hip.  Viftor  domimi 
rcgrefiiis,  Confiti  ante  annos  fatìus, concedente  col 
lega,  in  Aphricam  ClaiTe  traiecit. 

Et  appo'l  Bacc.ncUafi.ielDcc.  'Non  m'è  perciò  ufei- 
to  di  mete, me  bauer  quello  mio  affanno  offerto  alle  otio 
fe.Cr  non  altaltre,  & à chi  per  TEMPO  TASSAR 
legge, ninna  cofa  pnoteeffier  lunga,  Telia  quel  fa,  perche 
egli  t adopera.  Et  nel.  5 . del  Th.  Untiamo  al  piacfuole 
aere,  & sii  pe  falati  liti  ragionando  del  noflro  futuro 
viaggio,  ci  proueggiamo  pafiando  tempo . Et  CAre.  net 
3. de  Uà  cort.  Ma  nnerefee  il  pafiar  tempo  d chi  ci  fli.E. 
perche ? V per  non  ci  efier  la  conuerfatione  de  uirtuofi. 
Et  nel  q.dell  Hor . Qjtmci  oltre  mi  Starò  paffando  tem- 
po. Et  il  mtdefimo . Si  mifeà  legger  un  libretto  tenuto 
da  me  per  paffar  tempo . Et  ancora.  A'  che  far  fcuolat 
C. per  far  pili  coffe, per  paffar  tempo, per  effter  tenuta  taf 
fai,& per  beccar  si  qualche  auangetto. 

Ondel  medefimo  Bocc.  nella  N..  1 6 . Il  quale  per 
TASSAR  MANJVCONJA  infieme  conia  fua 
donna,  & con  alcuni  fuoi  famigliaci.  &c.  ad  andar  per 
tifala  fi  mife. 

Et  neUa  Na  5 1 . Et  l ben  sì  beffila  colini, ch’egli  fi  cre- 
de troppo  bene , che  le  Ciouani  pano  si  fciocche , ch'elle 
ftianoà  PERDER  IL  TEMTO  loro  , florido allaba- 
da  del  padre,  & de  fratelli, che  delle  fette  uolee  le  fei  fo- 
pra  flanno  tre,  ò quattro  anni  più,  che  ni  debbono,  i ma 
citarle  Et  nella  93,  Et  per  non  perder  tempo , io  voglio 
andar  à cominciare . Et  nel  a . del  Th . Ontf  io  ut  prego, 
fenga  più  andar  con  tante  circonflange,  facendomi  per- 
der tempo, che  mi  refpondiate.Et  Dan.nel  1 8. del purg. 
Ratto  ratto,  che Itemponon  fi  perda.  Ter  poco  amor, 
gridauangli  altriappreffo . E [Are.  nel  4.  della  Con. 
Tfpn  perdiam  tempo, che  le  forme  fi  fredderanno.  Et  Ul 
troue.Upnperdermai  tempo. 

Hi l qual fenfo.Liu.net.  1 1 .Dii Romani  ntirvs 
t E h v n t Lcgationibus  mittendis.Hannibal  quia. 
&c.  paucorum  ijs  dicrum  quietem  dedit.  Et  qui  an 
cera. Ibi  dum  perferutantes  loca  omnia  caftrorum, 
nnllo  fatis  digito  mora:  prnio  tcmpus  terunt,  emif 
fiishofiisde  manibus  efi. 

Et  Lue.  nel. a.  Hoc  limite  bellum  Hyreat,  hac  ho 
fttslentus  terat  oti  a ripa.  Et  Sai.  nel  Catil.  Non 
fuit  confilium  focordia , atq; defidia  bonum  otium 
conterete. 

DARSI  BVOTg,  TEMTO.  DARSI  BEL 
TEMTO.  T RENDERSI  BVON.  TEMTO. 
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pose'l  Bocc.neUa'bfi  8.1l  gioitane  guarì, & fece  le  nog 
ge  più  lieto, che  altro  huomo,&  cominciosfi  a dar  buon 
tipo  con  lei. Et  nella,  io.  Et  per  fua  leggitima  moglie’Ja 
fposò.&c.et  quanto  le  gambe  ne  gli  poteron  portare,  la 
uorarono,&buon  tempo  fi  diedono.  Et  nella.  24.  Et  Do 
Felice  inqueflo  mego  con  la  moglie  del  frate  fi  dà  buon 
tempo.  Et  nella.  4 3 .Dintorno  al  quale  trovò  paflori,cbe 
mangiavano, & dauanfi  buon  tempo. Et  neUa. 6 i-L’ al- 
tre fi  danno  buon  tempo  con  gli  amati  loro. Et  nella. 36. 
Et  perciò  lafciagli  andare,  & penfiam  di  da  rei  buon  lem 
po,Etnclla.6l.Toipiù  uoltecon  lui  buon  tempo, & he 
ta  uita  fi  dii  buontempo  dell  inganno  fatto  aUa  Cicilia- 
na.Et  nella.! 8.  Afflai  fluente  l'Abbate  bene  auenturo 
famente  ufficila  beUa  donna,  &con  lei  fi  dicde’lpiù  bel 
tempo  del  mondo.  Et  nella.!  ^ .Io  fon  fola, ni  ho  d alcuna 
perfona  paura, io  non  si,  per  ch'io  non  mi  prendo  queflo 
buontempo , mentre  ch'io  poljo . Et  nell'  8 5 . Ilrniglior 
tempo  del  mondo  prendendo  de  modi  di  Calandrino.  Et 
(Ari.ncl  cà.  1 .delFur.,  Se  mal  fi  feppel  Cavalieri An 
giunte  Tigliarper  Jua  fcìoccheggdl  tempo  buono,ll  dan 
no  fenhaurà,  che  da  qui  inante  Npl  chiamerà  fortuna 
i sì  gran  dono.  Et  [Are. nel  I.  delle  lei.  In  fomma  voi  ui 
date  unbel  tempo  co  i miei  magnanimi  ftgnori. Et  nel.  y. 
Si  che  attendete  à dami  bel  tempo,  ricordandovi  dime. 
Et  neli.del  Mares.lo  poteva  con  quelli.cb' io  mi  guada 
gnaua,  darmi  un  bel  tempo . Et  nel.  a.  Et  ciò  m' averti 
merci  del  bel  tempo, che  voi  altri  filli  feto  per  darmi  que 
gli  otto.i  quindici  giorni,  ch'io  penfo  deffjcr  in  preda  del 
le  uaflrc  amorevoli  coregge.  Et  nel  Gioco . -A'  intcrtc- 
nerfi  con  le  dame,&  à darfi  con  effe  un  bel  tempo. 

HJ  taceremo, che  i Latini  talbora.  Darfi  buon  tem- 

f».  efpreffero  tosì.Martialenel  I.  Non  efi, crede  mi- 
i,fapientij  dicere,  vivam  , Sera  nimis  uita  efi cra- 
ftina,  vive  hodie.  Erite/.y.Crasuiues.-hodiciam  ui  . 
uere  Pofihnme  ferum  efi,  Ille  (ipit  quifquis  Pofiltu 
meuixit  heri.Et  »e/f  8. Tintile, monco,  ttiue;fem- 
per  hoc  ferum  eft.Subpatdagogo  ccepcrisjlicet.hoc 
feru  ni  cft . 

Et  di  qui.  il  Bocc.nella  “V . 7 9-  Et  Bruno  conofcendo 
inpochedi  voi  te, che  con  lui  flato  era,  queflo  medico  ef- 
fer  uno  animale,  cominciò  ad  lì  AVER  DI  LVI  IL 
TlV  BEL  TEMTO  deimondo.  Et  Dan.  munaCang. 
Increfcati  dime,  c’HO  SI  MAL  TEMTO.  EtilBé. 
nel.!. de  gli  As.Et  ri(pondcrcbbonui,chc  voi  H AVE- 
TE BVON.  TEMTO,  ma  che  esfi già  altro , che  no- 
ie , & rincrefcimenti , C fatiche  non  fent irono  della  lor 
uita  già  mai.  Et  l'Are.nel.q.  della  Cori,  noi  Et  AVE- 
TE IL  BEL  TEMTO.  Etnel.q.Cbi  ameba  unbel 
tempo . 

E inufo.  VTfTEMTO.  Il  Bocc.nella  Tff  17.  La 
donna  hauendo  di  feà  Tedaldo  compiaciuto  un  tempo , 
del  tutto  fi  tolfe  dal  volergli  più  compiacere . Et  nella 
9 1 . Trefe  per  partito  di  volere  un  tempo  efffer  apprejjb 
ad  Alfonfo  Re  d ljpagna.Et  il  Tetr.iu  V. Felice  agnel- 
lo àlapenofa  mandra  Mi  giacqui  un  tempo.  Et  qui  an- 
cora. Vn  tempo  fu, che  tu  fleflo'l  fentiui.Et  ancora. Que 
fio  fperanga  mi  foflenne  un  tempo , Hor  uien  mancan- 
do. Etl'Ari.nelcan.  3 1.  S'hebbero  un  tempo  in  urta,  e 
in  gran  dijfetto.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Affai  mi  ten- 
ni fortunato  un  tempo.  Mentre  non  m'bebbc  la  mia  don 
na  in  ira.  Et  C A re.  Fu  pofla  à caffi , dove fe  ne  flette  un 
tempo  uituperata. 

Cibò, 


Di 
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Cibi,  MLCrV^  TEMTO.llBocc.tteUari.19.Ber 
tubò. dopo  alcun  tempo  fe  ne  tornò  à Gcnoua.Et  il  Tetr. 
in  M.  La  falfa  opinion  dal  cor  s'i  tolta , Che  mi  fece  al- 
cun tempo  acerba, & dura  Tua  dolce  uisla.Et  ne  iTr. 
Tofcia  che  mia  fortuna  inforza  altrui  M'bebbe  flfpin- 
to,&  tutti  ìncifunerui  Dilibertade,  oue  alcun  tempo 
fui. Et  in  y. Ornate  belle giouani,  & leggiadre  Fummo 
alcun  tempo. Et  l'M  ri. nella  Sa.i. Carlo  è nel  regno, On- 
de cacciato  i T urchi’l  mio  Oleandro , Et  di  Slami  alcun 
tempo  fa  difegno.  Quafi  alquanto  tempo . 

Et  cosi  però  MLCyt^  GIORNO , QyMLCHE 
-OWP  MLCyifM  LMGRIMM.  Qua  fi  Mlquan 
ti  giorni,  Qual  chi  anni,  Mietine  lagrime.  IlBocc.  nella 
Tfs.  Et  poi  che  fi  fu  npofato  alcun  giorno,  Giannotto l 
domandò  quello  cbe,&c.Et  nella  io. Et  quiui  per  pren- 
der aere  dnnorarfi  alcun  giorno.  EtncUa  ìq.  Et  alcun 
giorno, come  poti’l mrgho.iltenne. Et  nella  69. Et  dopo 
alcun  giorno  riparlò  alla  Cameriera.Et  nella  tip.  Riten- 
ne Giofefo  Metiffo  feto  a ripofarft  MLCKT^Df  .Etnei 
q.del  Tb.Mcciòcbt  Fiorio  fentendo  quella  morta  e fiere, 
dopo  alcuna  lagrima,  la  dimcnticafie.  Et  nel  6.  Dalla 
qual  Saturno  fu  dal  figliuolo  cacciato , & alcun  giorno 
qui  dimorato.Et  il  Tetr. in  y.  lo  gli  ho  ueduti  alci  gior 
noambedui  Leuarfi  mfieme , e in  un  punto,  e in  un  bora 
Sjtelfar  lefielle , & qurflo  [parir  lui . Et  il  Bem.  nel  1, 
delle  let.Tiacemi  anco,  che  mi  promettiate  di  uenirui  à 
flore  alcun  giorno  meco . Et  qui  ancora,  yifointende- 
r e, che  quello  era  nero  già  qualche  anno,  ma  bora  la  co- 
fa  sia  altramente.  Et  qui  ancora.  Et  ha  fatto  bene  ad 
andare  à Ronchi  per  qualche  glorilo.  Et  l'Mre.nel  i.del 
Iclec . Mafelditomi  permette  il  muere  fono  qualche 
giorno, urdraffi.  CTc.  Etnei  5 . Et  i qualche  giorno , che 
yenetia  non  ptanfe  perfonaggio  con  l'amaritudine,  c’ha 
punto Igrauc .Óc.  Et  qui  ancora . Egli i permiafi 
qualche  riorno , che  non  aldi  lettra  fienile  à quella  . 

Suome.TER  MLCyTf  STMTIO  DI  TEMTO. 
& VER  LyifGO  STMTIO.  BE' DUO  STMTIO. 
IVf  CORTO  STMTIO.  TER  MLCyff  STMTIO. 
taciuta  la  noce.  Tempo . Il  Bocc.  nel  Trin.  del  Dee.  De 
quali  modi  ciafeuno  ha  forza  di  trarre  in  tutte,  ò inpar 
te  tammo  afe, & dal  noiofo  penfiero  nmouerlo^tlmeno 
per  alcun  [pano  di  tempo.  Et  nella  Tf.  4.  Et  per  lungo 
(patio  conlei  fi  traflullò.Et  nelf  1 i.D' una  parte  in  un"  al 
tra  belle  ghirlande  facendofi  per  lungo  fpano  diportan- 
do s'andarono. Et  nella  ; 1. 1 due  amìtiflcttero  per  lun 
go  fpano  infieme  ,fi  come  ufati  erano.  Et  nel  1 . della  F. 
Ma  poi  che  per  Ugo  f patio  hebbi  pii ro amatamele,  qui 
topotei  ancor a’I pregai  Et  nel  i.Dopo  lungo  [patio, ha- 
uendo  molto  del  mio  fsngue  beuuto,pareua.&c.  Et  nel 
•j.lole  ueggo  finite,  ò per  finire  in  corto [patio.  Et  nel 
del  Tb.Ter grande  [patio flette  ad  afcoltarlo.  Et  il  Bem. 
nel }. delie  prò.  Et  in  tal  guifa  per  buono  j patio  era  fla- 
to. Et  l'Mre.nel  i.di  M.  Et  rccandoft'l  figliuolo  in  fe  no, 
flette  buono  (patio  astratta. 

Et.Tjy'  TEMTO.  Quafi.  Lungotcmpo.  Il  Bocc. 
nella.if.iq. Et  Reina  poi  con  lui  lietamente  più  tempo 
ssiffe . Et  nella  qg.Tfaflagio  Spofatala,  & fattele  fue 
nozXe>con  lei  più  tempo  lietamente  uiffe.  Et  nella  94. 
(r  quafi  rifufeitata,  con  admiratiouefu  più  tempo  gua- 
tai a da  Bologncfi.  Et  nel  J .della  F.In  colai  guifa  piu  tem 
fOtfcnga  hauer  mutila  ad  alcuna  donna , lieta  amando 
uijsi.Et  nelf.  Qual  cofa  ( già  è più  tempo)  t'bà  fempre 
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malinconica,& Dolente  tenuta?  Et  Dan.ncl  Conni.  La 
qualeàgli  occhi  loro, già  è più  tempo,  ho  dimofirato.  Et 
il  yill.  neh.  Ter  modo , che  per  lei  ui  dimorò  Enea  più 
tempo.Etquiaiitora.il  quale  nauigando  per  più  tempo 
hebbe  di  molte  fortune.  Et  nel  4.  Et  fiatoni  più  tempo, 
tìrdateui  molte  battaglie.  Csc.Etnel6.Et  quella  ri- 
chiefla  durò  per  più  tempo. 

Et, quafi, Tiù  lungo  tempo, onero,  maggior  tempo.  Il 
Tetr. in  y .Ma  la  paura. &c.Rifalda'lcor, perche  T I y' 
T EMTO  auampi.  Et  il  Bem.  neh.de  gli  Mi.  Da  loro 
primi  anni  ne  gli  /indi  delle  lettere  ufati , & in  effe  tut- 
tauia  dimoranti  per  lo  più  tempo. 

Et.HMyER  TI y .quafi  . Hauer  più  tempo.  L’Mri. 
nel  can.io.Hauea  la  donna, fe  la  crefla  buccia  Tuo  dar 
ne  inditio,più  de  la  Sibilla. 

M'  yTf  TEMTO.  onero.  MD  yVf  TEMTO. 
fi  legge  appo  1 noni Mutton.l'Mri.  nel can.  1 . Sprona  à 
un  tempo  & la  lancia  in  refla  pone.  Et  neh.  Quafi  beh 
he  à un  tépo,  & morte, et  fepoltura.  Et  nel  6. perde  à un 
tépoamtei, etnica,  & fiato -Et  nel  ìó.Spinfeà  uutfpo 
ciafeuno' l fu  0 cauallo.Et  nel.  1 8.  Otto  [contri  di  lance  , 
che  da  forza  Di  tali  otto  guerrier  cacciati  furo  Soflenne 
à un  tempo  la  fcagliofa  fcorga.Et  qui  ancora.  Et  come  i 
un  tempo  i'I  tuono, & la  factta,Cosi  [ira  de  l’empio,  & 
la  uendetta.Et  il  Bcm.nclle  Ri.Laffo  me,  cb'ad  un  tem- 
po Cr  taccio,  & grido,  Et  qui  ancora.  Ma  non  aprono  i 
fior  tutti  ad  un  tempo . Et  ancora.  M‘  quefio  gioco , M 
quefla  pena  Mmor  perche  dai  loco  Tfet  mio  cor  ad  un 
tempo, & sì  fluente  r Et  nel  i.dcgliMs  Come  potremo 
toidaradun  tempo  le  leggio  popoli  ,& le  poppe  à fi- 
gliuoli? Et  il  Sann.  ncU'Mrc.'ifonfusì  lofio  dato'lfe- 
gno,che  ad  un  tempo  tutti  cominciarono  d fiender  i puf- 
fi.Et  qui  ancora.  Quando  ad  un  tempo  il  cantare  di  E» 
genio  hebbe  l fuo  fine , & i nofìri  greggi  difceft  dall alte 
montagne  fi  ragunarono.&c. 

Et.  Ili ' yhf  TEMTO.  appol  Tetr.  in  y.  Mmor 
mi  (prona  inun  tempo, & affrena.Et tMre.nel  prol.del 
Mares.Sofpirando  le  direi,  la  uofìragratia  ha  malcon- 
cioilpiù  leggiadro  giouane,  il  più  uago,&  ilpiù  ricco  di 
quefla  città  , ir  in  un  tempo  le  pianterei  una  let  trina  in 
snaiio.Chediflero  gli  antichi  più  uolentien.Md  un’hora. 

Benché  1 Latini  ancora. \so  nsiroRt. detto  habbia- 
no.Ctcc.ncl  i. della  legge  ^jr.Concurrunt  iuflu  meo 
plures  uno  tempore  librari) , defcriptam  legem  ad 
me atfcrunt.£r nella  1 .contro  yer.V tea,  qu{  fingu- 
latim.ac  diù  collctta  funr, uno  tempore  diuerfa  per 
damus.  Et  nel  i.  MdMtt.  O Suaues  ^piftolas  tuas 
uno  tempore  mihi  datai»  duas. 

Leggefi&.DM  OGTfl  T E M T 0. Dan. in  una 
Cang.  Così  dinanzi  del  fembiante  freddo  Mi  ghiaccia  i 
[angue  fempre  '£  ogni  tempo . Et  il  Tetr.  in  y.  Così  gli 
occhi  miei  piangon  fogni  tempo, Ma  più  nel  tempo,  che 
Madonna  uidi.Et  Crefc.nel  1.  Laquale  acqua  fio  quiui 
nata,&  f ogni  tempo  fempre  ui  difeorra.  Et  il  Bem.  nel- 
le Ri.  Mitri  fi  perde  in  raro,  & picciol  bofeo  Md  altrui 
uien,  che  £ ogni  tempo  auampi.  Et  altri  ha  fempre" 1 del 
turbalo,  Crfofco.  Et  il  Sann.  itelfMrc.  yifi  poti  ebbe 
fogni  tempo  ritrattare ucrdura.  Et  l'Mre.nel  1. delle 
let . Confefierei  d'ejfcr mollo  teiiluo  aliai , chi  qualche 
uolta  [ciocco,  & da  poco,  & da  ogni  tempo  cattino , & 
pazilo.Et  qui  ancora.yanno  peregrinando  fogni  ttm- 
pOjCome’lflle, 

Et 


So 
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Et  corri?  fcrifie  Dm. nel  conni.  Di  quefta  pupilla  lo  /{ri 
rito  ui fino, tire  fi  continua  da  efia  alla  parte  del  eerebro 
dinaugi, dotte  la  Jcnfibilc  uirtude,fi  come  in  principio  fon 
tale.fubitamentcSETlJtM  TE  AITO  lo  rapprefenta. 
Et  nel.  g. deri  Inf. face  nano  un  tumulto,  il  qual  s’aggira 
Sempre  m quell  aria  fenga  tempo  tinta , Come  la  rena 
quando  turbo  [pira.  Cibi  Continuamente. Subitamente. 
Serica  internatio  diicmpo . 

Detto  ancora  dal  Bem.Comenel  q.delfhift.Tartc  de 
fuoi  hanno,cuc  à quella  cofa  intendono  tt effer  armati,  et 
appi  ree  cbui  i di  maniera , che  S E 7^2  U ST  M- 
T IO  alla  guerra Jubitamente gire,  &trouarfi.  &c. 
fipoffano. 

Il  Crefc  Tarlando  delle canarie.  Conuengonfi  ammet 

tcre.oiierocopnre allora , che' L T E AITO  DELL'MTÌ^ 
HP  farà  'tenuto, due  uolte  per  giorno. 

ddeffempio  di  Cice.Mp.Tul.Cui,fi  tibi  uiderctur, 
coliortes  tradii  eros  , or , dum  tempvs  anni  effet 
idoncum.aliquid  negotij  gerere  polfcmus.  Et  rol- 
lio! dee. Anni autem  tempus  maiorem  libcrtatem 
tiiihi  dar . 

Et  di  Cef.  nel  r.  della  Cuer.  Gal.  Huc  biduo  Catfar 
pcruenit , Erta  (ìris  ante  oppidum  pofitis , di  e i 
t e m P ore  cxcltifnsin  pofterum  oppugnationem 
difTerr.fr  diTer.nellHeau  tgoibo  bine  intrò.utui- 
deam  nobisquidcynchet:  Tu.uttcpus  elidici, uide 
fis.nequò  hinc  abeaslongius.  Et  qui  ancora . Scd,  ut 
dici  tempus  eli, Monereoportct  me  hunc  uiciiuuu 
Phaniam.Ad  cenami  ut  ueniat. 

Si  Comediffero.  tempv  s aetatis.  Cice.nel  p.à 
8^  Frate.  Nollrumque  hoc  tempus  xtaris,  quod  in 
illa  atithoritatc  fenatoria  Horcrc  debet.  Ree.  Et  Ter. 
nell  Eri.  Dum  itJtis  tempus  tulit  .perfunfìa  Tàtis 
film . 

Tfan  lontani  da  quell’altro  modo  11  MI. nel  6.  Me- 
nòfeeo gli  M retini  & DI  N.OTTE  TEMVO  ci  ifcale, 
et  altri  ingegni  entrò  nella  città  di  Cortona. Et  nel  7 .Lo 
Re  medefimo [emendo  ciò  , n’entro  in  tanta gclofia, che 
di  notte  tòpo  fi  partì.  &c.Ec  nel  g.Lorocaualitri  troua 
rono  daU'Mnct/a  per  diuerfeuiefi  per  yaldi  Robiana, 
& da  fama  Maria  in  "Pianeta  à Monte  buoni  di  notte 
tempo.  Et  nel  1 o.Et  parti/li  di  notte  tempo  di  fai  di  nie 
noie. Et  qui  ancora . Di  notte  tempo  con  ifeale,  & (tifici 
di  legname aflaiirono  ilcafletto.Et  il  Bem.nel  j.dctt’bifl. 
Ter  lo  quale  una  porta  della  città  di  notte  tempo  à fuoi 
[oliati  aprir  fi  douea  . Etnei  5.  Egli  con  cofloro  f 'opra 
una  galea  [alito  di  nottetempo  fu  al  Zombie.  Et  nelq. 
Di  notte  tempo  fece  auicinare  alle  mura  molti  cratic- 
ci.  &c.  Et  così  si  medefimo  in  moltifsimi  altri  luoghi  del 
lafieffa  opera. 

Ter  ammara  à quella  guifa  Latina.  M.Gcl.  neh. 
Quin  potiusimus,& cognatos , affinesque  noltros 
oramus, ut  adirne  cras  TEStpoRtsad  metcndum. 
Onero, che  Di  notee  tempo. fu  detto,  quafi.  Da  tempo  di 
none, per  cagione  di  breuità. 

Conforme ài  quella  maniera.il  Bocc.nel Lab  Chefeio 
tidicefsi,  DÌ  QfMVJE  M MINIERE  tbMHJfJ 
il  fuo  auricome  capo  fi  lauaua  &c.Ciò  ì-Di  quante  ma 
mere  di  ranni.Ei  il  Tetr.ne  iTr.Et  uarij  di  paefe,  Tan 
lo,  else  DI  A!  IL  LE  fT^non  feppi'l  nome.  Qnafi,  di  un 
de  i mille  ■ Et  t -4  re.  Cori  s'imùriacano  di  malJirc , & 

DÌ  Tir  RMGIOT^  fino.  Et  nel  1.  de  Ila  Cori.  Et 
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noni  però  mille  anni, ch'ella  brune  di  forfè  fei  ragion  ut 
nialVauonc.  Qjtafi.  Di  fei  Ragion  di  uint  benne,  s’im- 
briacano  di  nino  di  più  ragioni. 

Forfè  iì  quel  modo  figurato  di  firg.  nel  1 1 . Hortim 
vnvm  ad  medium,  teritnrquafutilisahio  Balteus, 
&c.  trans  Adigi  t co  s r AS.Ctùi.  Tranlkdigit  co- 
fias  unius  horumAc. 

O' dmododiTli.net  l6.dellana.hiSl.  Di  vlmo  gì 
nera  Q_v  att v or  . Et  qui  ancora.  d e populei 
tria  gcnerJ.Dcfraxinogeneraeiusqtiattuor.fr  a» 
fora. De Tilia genera  duo,  Cibi.  Detiliigeneribus 
duobus.  Et  fi  come  nel  Cap.  15.  Deaceris  gencribus 
dccem . Et  in  altri  fi migliami  modi  da  Latini  ufati . * 

Maficome.  Tempo  dell'anno,  dijfero.cosi , L'MTfj- 
“HP  DI  6 T-ATE  11  fiore,  nella  7^  4 8.  Rimafaadun - 
ue  uedoua  Donna  Gtouanna , come  ufanga  ò delle  no- 
re  donne, l'anno  di  fiate  con  quefio  fuo  figliuolo  fe  ri  an- 
dana in  contado, ad  una  fua  poffesfione  Et  nella  Co.  In 
dietro  tornandomene,  arriuai  in  quelle  finte  terre,doue 
tanno  di  fiate  hi  naie  il  pan  freddo  quattro  denari,  & il 
caldo  u i per  niente . Ciò  i.Ml  tempo  della  Hate . 

Et  d coiai  modo  Hor.  ne  gli  Epo.  Aut  quuni  tonati 
tis  annvs  hybernvs  Iouis  Imbres  , niuesq;  cotti 
arat.  Qjtafi.  tempus  hybemum.  onero.  Anni  pars 
ybcrna.ii  come  altroue.Vtimt  hyems.i fuafi.  prima 
hyemispars.  Et  così,  primo  uerc.  primo  uelpcre. 
primo  dii uculo.&c. 

Dora.  Cap.  1 1, 

DM.  Hora . efeono  molte pbrafi  Tofcane . Et  infra  le 
altre  quella, quandoper  modo  dirtpigliarel  ragio  - 
namentopoflafuin  cotalguifa.il  Bocc.  nella  7.  Ter 
nome , & per  fama  quafi  ninno  era,  che  non  fipiffe  rljp 
[offe  Trimaffb.HORM  auenne,  che  trouandefi eglino* 
volta  à Tarigi  in  pouero  {lato. fi  come.&e.  Et  qui  anco 
ra.fr  cominciò f 'opra  la  terga  d mangiare,  dijpofto  diti 
tofiar  à uedere.quanto  ella  duraffe.  & poi  partir  fi. Ho  - 
ra  mentre  egli  f opra  la  terga  roba  magiaud, aliene,  che. 
(Zc. Et  nella  16. Et  molti  farebbono  flati  quegli, a'  quali 
fe  tu  quello  hauefsi  fatto, else  a me  faccfli,  che  uitupero- 
famente , t'haVrebber  fatto  morire . Il  che  la  mia  pieni 
nonfoffcrfciHorapoi  che  cosi  è,  come  tu  midi, che  tu  fi- 
gliuolo fedi  Gentilbuomo,&di  Gentildonna, io  uoglio. 
«i’c.Et  nella  1 S.fr  oltre à tutto queHoera'l più  leggia- 
dro, & il  più  delicato  Caualiere.che  à quegli  tempi  fi  co 
nofccflc,Cr  quegli , che  della  perfona  più  andana  orna- 
to . H ore  auenne, offendo  il  Redi  Francia.  &c.Etil 
Bem.nel  1 atelTbifi.Hora  fiando  le  cofe  in  quefli  termini , 
perciò  che  la  citta.  &c  furono. &c. Et  iMre.  nel  1 .del- 
f ffipp.  Rodoloffo  huomo  d'arme  mi  tolfe  bambino.  &c. 
bora  io  crebbi  in  etd\,  feguitailo  nella  guerra,  drc.  Il 
qual  modo  ha  non  poca  di  grafia  /parto  per  le  fcrittu- 
re,  come  fiuede  in  mille  altri  luoghi  appreffo  de  vaghi 
auttori . Ilcui  fenfo  però  noni  ageuole  ad  effer  effre  fio 
con  altre  parole,  nè  à più  chiarirlo  di  quello,  eli  cgli  fi 
cbiarifca  per  fe  medefimo. 

Tofefi  ancora  altrimenti . Il  Bocc.  nella  7^.9.  Deh 
HOR  t’haueffìno  effì  affogato,  come  rifui  gittaron  li. 

Et  Uri  i deila  F.  Mdunquepoì  efier  certo , che  celian- 
doti tu, ogni  atlegrcgga  da  me  fi  partirà,  & HORM  ha 
ftafie  quefio , ma  chi  dubita  ; tre.  Et  ri  Tctr.  Ma  10  eh t 

debbi 


S B C 

debbo  altroché  pianger  Jcnipre.Mifen,  &fil,  che  fru- 
ga te  fon  nulla:  Cbor  fofiiofpentoallaite,Cr  à la  culla, 
Vernonprouar  del'amorofe  tempre. Et  in  M .C  itar  fo- 
flu  uiuo.com  io  no » fon  morta.  Et  il  Sann.nelle  Ri.  Cbor 
(hauefie  ei  giàrofo,  & fiento  al  tutto.  Et  è modo 
deflderante . 

Efireffi  da  Latini  coti.  yirg.ncl.i.dtU'En.  Non  ta- 
menabllinuit,  nec  uoti,  iriquc  pcpcrcit.  at  tibi 
prò  fcelerc, ctclamat, prò  talibus  anlis  ,Dij,  lì  quz 
eliccelo  pietas,  qux  talia  curct  : Pcrfoluantgrates 
dignas.  Et  nell'Opo.Giouamh . At  Dij,  Desrquc  den- 
ti bus  tnis  elcam  Ncgent.  Et  Vlau.nella  Perfa.  At  ti- 
bi Dij  omnes  bencfaciant . 

Et  è che  talhora  per  ifdegno , &talbora  per  Interro 
galione fi  ponga.ll Bocc. nella  H-fo.Tu  eri  ito  à qual- 
che altra  femma.  & uolefli  comparire  molto  borreuole, 
con  laroba  dello  fearlato;  HOR  non  tibaflaua  io  fra- 
te i io  farei /off  tieni  e ad  un  popolo,  non  che  à te.  Et  qui 
ancora.  Hor  uoiceCbauete  ben  fatta  .marnai  piùper- 
fona  non  la  ci  farà.  Et  nella  68.  Difie  allora  Monna  Sif 
monda,  Hor  che  uorrà  dir  quello?  EttlVetr.m  M . La 
mia  fortuna  bor  che  mi  può  far  peggio  ? EtneiTr.Se 
fù  beato  chi  la  uidein  terra , Hor  che  fa  dunque  à riar- 
derla in  cielo  { 

Et  talbora  replicata.  Il  Bocc. nella  'KJTi  .binine  un 
d),che  andando  l prete  di  fitto  meriggio  per  la  contrada 
HOR  Qua,  HOR  là  gageato , fonerò  Benliuegna 
Jtrl  mago.  Et  nella  44.  Tfon  altrimenti,  che  un  Leon  fa 
melico  nell' armento  de giouenchi  uenuto.borquefio,  hor 
quello  fumando.  Et  il  Vctr.nc  i Tr.Hor  quinci, bor  quin 
di  mi  uolgea  guardando . Oltre  infiniti  altri  luoghi , che 
fi  patrebbono  addurre.  Et  ciò  ad  ufo  de'Latim  autton;  i 
cui  efìempi  parimente  tralafcio , come  quelli,  che  fiefiif- 
fimi  fono  per  tutto . 

"Hellacui  ucce  II  Bocc. nellaHfi. Voi  ch'io  ufaiqui, 
ho  io  ogni  di  ueduto  dar  qui  di  fuori  à molta  fonerà  gen 
te  QJ' AVIDO  una.  Et  QJ'AQpO  due  grandisfi- 
me  caldaie  di  broda.  Et  nella  1 o .Etperquefio  incomin- 
ciò i continuare  quàdo  à pii, et  quando  à cauallo, feròdo 
che, più  in  deliro  gli  nenia, dauanti  alla  cafa  di  quefta  di 
na  paflarc.Et  nel  q. della  F. Quando  con  lento  pafio,& 
quando  con  ueloCe  più  che  la  dinejca  honejlà  non  richic 
de,  tornai  alla  miacafa  Et  nel  6. 1 giouani quando  fi- 
pra  i correnti  caualh  con  le  fere  arme  giojlrauano , & 
quàdo  circondati  da  fonanti  fonagli  armeggiauano,  qua 
do  con  ammaestrata  mano  lieti  moftrauano  come.  ire. 
Et  Dan.  nel  conni . Efìo pare  ajf  orato  di  calore  quando 
più,  & quandomeno,  fecondo  la fpefiegga , & raritade 
dd  uapcrri.  Et  il  Bem.ne. 3 .delle prò.  Et  Coftà,cbe quan 
io  franga  dimoflra,  & quando  mouimenro. 

Raddoppiafi  ancora  incontanente  [.Ari.  nel  t . del 
fur.  come  ucdi.Mhàqui  abbattuto,»  fette  parte  HOR 
HOFbA.  Et  nel). ma  uoglio  ancora, Come  fri  traditor, 
inoltrarti  hor  bora . Et  qui  ancora  . Che  tu  cedrai , di 
me  che  bor  bora  fia.Emeliq.  Rinaldo  noflro  ubo  aui- 
jato  bor  bora . Et  nel  1 9 . Te  ne  farò  C efperienga  an- 
cora, tqpn  ne  [altrui, ma  nel  mio  corpo  bor  bora.Et  nel 
1 3 . Deh  morte  bor  bora  chiudimi  leciglia.  EtilBem. 
nel  1 .delle  prò.  louolea  hor  bora,  dtfic,  à M effer  Her- 
cole  riuolgermi.Et  l' Are.net  3.  del  gen  Maquandoò 
Iddio  fra  di  uoler  tuo. cére. dami  bor  bora  la  morte.  Et  il 
mcde fimo.  Hor  a bora  fono  à noi  fate  colanone  in  tanto. 
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Il  quale  A attore  difie  ancora  net  lenimento  mede- 
fimo  . Et  digli,  che  porti  da  torta  mifura  alla  fignora , 
& uenga  M 0‘  AIO',  perche  io  fono  fracco  de'fuoi 
TESTE',  teste'. 

Linei  }.della  Cori.  y'o , cheta  uada  ADESSO 
A D ES  S O con  l'ordine  alla  uterina. Et  altrouc.Ter 
mia  fi,  ch'ella  i morta  adefio  adefio.  Et  [Ari . nel  prol. 
della  Le.  La  Lenainfommabala  coda,  Crperfaruela 
yeder^tdefio  adifio  ufeirà  inpublico. 

Si  come.  ADESSO,  in  cambio  di.hora.difie'l  me- 
de jinio  A re.  m molti  altri  luoghi  ■ Et  non  finga  efiem- 
pio.  Dan.  nell  lnf.  O Gente  in  cui  femore  acuto  adefio 
Ricompie. (Se.  Et  il  T tir. ne i T r.  Lungi, adefio , bier, 
Dimau, mattino,  &fera.  Tutti  in  un  puntopafieranco 
m'ombra.  Et  il  Tillaiell'  8.  Benché  Iddio  adefio  cidefie 
u ut  ina  di  loro, non  farebbe  fruga  pencolo  della  noStra 
gente.  Et  Dan. da  Ma . Ma  bora  tubai  francato  l mio  co 
raggio,  Ecfpero  adefio  do  nenie  gioiofo,  Voilfuo  de  fio  mi 
tornaà  non  calere.  Et  (Ari.  nelprol.fopradetto,  & in 
molti  altri  luoghi, che  trapasfiamo  per  breuità . 

Et  fi  come. hor  bora,  cosi  AD  HOR  AD  HORA. 
il  Bocc. nel  5 della  F, Conia  tremante  mano  m'afiiuga- 
uàl  triflo  uifo,  mouendo  adbor  ad  bora  colali  parole. Et 
nel  q.delVl).  Tu  puoi  ueder  ad  hor  ad  bora  il  cielo  ehm 
dcrji  con  ofeuro  nuuoletto.&c.Et  Dan. ne  UH  del  pur g. 
Tra  tberba,&  fior  nenia  la  mala  Slrifiia,  V olgendo  ad 
hor  ad  boria  teha.  &c.  Et  in  una  Gang . Vero  ìpeh’ad 
hor  ad  bord'iui  difende  Vna  fletta,  che  mafiiuga.&c. 
EtU  Vetr.  in  M.Et  finto  ad  bor  ad  hor  uenirnu  al  core 
yn  leggiadro  difdegno  afro,  & fi  nero . Et  qui  ancora. 
EUa  contenta  bauer  cangiato  albergo,  Si  paragona  pur 
co  più  perfetti,  Et  parte  ad  hor  ad  hor  fi  uolgeà  tergo. 
Et  m y.Ad  bor  adbor  ime  Slefiom 'muoio. Et  qui  an- 
cora Quando'luoler,che  con  duo fproni ardenti.  Et  con 
un  duro  fren  mi  mena , & regge  , Trapafiò  ad  barai 
hor  bufata  legge.  Ver  far  in  parteinmiei  fiirti  conten- 
ti. Et  ancora.  Et  perche  mi  fogliate  in  mantenente  Del 
ben , eh' adbor  adbor  [ anima  finte } Et  ancora . Dico, 
eh' adbor  ad  bora,  y olirà  mercede,  1 finto  in  mego  l'al- 
ma l’na  dolceggainufitata,  & nona . Et  ancora.  Vero 
cb'adhorad  bora  S'erge  la  fpeme , & poi  non  fa  far  fer 
ma.  Et  ancora. Quando  fra  ( altre  donne  ad  hor  ad  bo- 
ra Amor  aie»  nel  bel  uifo  di  coSlei , Quanto  ciafiuna. 
(re. Et  l Ari. nel  con.  1 8. La  turbaf  che  uiuienper  ogni 
uia,  yabonda  ad  hor  ad  hor  fpeffa  com'ape. 

Cibi.  A'  CIASCyQA  HORA.  Il  Bocc.  nella 
Hj  3 1 . A /lai  mera  con  quegli  della  mente  riguardarti 
à ciafiuna  bora.Et  Dan. da  Ma.La  qual  m'incora,  ch'io 
deggia  allegrare  Lo  cor , & lo  talento  à ciafiuna  bora. 

Et.  A DOGHI  HORA.  IlVetr.in  M.  Che  quando 
nafte, et  mor  fior,berba,& foglia, Quando  i’I  dì  chiaro, 
et  quàdo  è notte  ofiura.Vtango  ad  ognibor.  Et  in  y.  si 
che  gli  amorofi  firaliMitigono  ad  ognibor  di  pace  in  bà 
do.  Et  qui  ancora.  Che  la  memoria  ad  ognibor  frefia,et 
falda  Vur  quel  nodo  mi  mofìraflloco.e  l tépo.Et  anco- 
ra.lfò  hedra,abete.pin,  faggio,  òginebro  Vorria'lfoco 
allétar, che' l cor  trifro  ange.Quàto  un  bel  rio, eh' ad  ogni 
bor  meco  piage.  Et  ancora.  Men  foli  Carie  [ arme  Fora  de 
miei  pie'  lafii  Ver  càpagne,  & per  colli, Me  gli  occhi  ad 
ognibor  molli.Et  il  Béjtel  1. de  gli  As.In  una  tuga  tela 
porto  meco  ad  ognibora  d'infiniti  fuoi  ritratti , in  ucce 
finn  uifo  filo. Et  [ Are.nel  l .di  Cat.  Si  che  ciponti  ci  i 
F Mollimi, 
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Molami  che  ad  ognibora  rivolgi . Etnei  prol.del  Marci. 
Et  promettendogli  ai  ogni  bora  cibi  nouelli,in  oltogior 
ni  me  gli  farei  fratello. 

Et.  TER  OGHJ  HORM.  il  Bocc.ncl  7. detta  F. 
Itefie  mai  da  unguento  debito  non  effendo  allenite, per 
ogni  bora  inafl>rifcono,& più  affre, più  affliggono  la  tri 
fta  mente. 

Et.  OGTfiJ  HORM.  DOGHI  HORM.  QJ'M 
Ll'HJU'E  HOR.A . Il  Bocc.  nella  H.-  I.  De  quali 
qualunque  bora  ionbò  maiueiuto  alcuno  , femprcbò 
detto,  Tà,  ch'iddio  ti  converta . Et  nella  J a . Hi  fe  ne 
dee  di  uoi  maravigliar  alcuna, con  ciò  fia  cofa,cheio  vi- 
vendo, ogni  bora  mille  morti fento.Et  nel  J.  delTb.  Et 
coli  Ognibora  più  s ama . Et  nel  Lab . Hpn  fù  già  mai, 
qualunque  bora  t acque  furono  minori,  che  io  non  bauef 
fi,  fernet  [conciarmi  di  nulla , ad  uno  compagno.  &c.  Et 
Dan.inunaCang.  La  qual  ogni  bor  impetra  Maggior 
durezza, & più  natura  cruda.  Etnei  conni.  Onde  qua- 
lunque bora  lo  guidatore  è cieco , conviene,  che  cflo , & 
quello  anche  cieco,  ch'allui  s appoggia , vengano  à mal 
fine . Et  II  Tetr.  in  V . Et  emmi  ognihor  ùdofio  Quel 
caro  pefo , ch'amar  ruba  commeffo . Et  l’Mri.  nel  can. 

• ».  Che  mainonceffa,  ir  uien  più  ogn'hor  crefcendo . 
Etnei  4 j . Era  R uggier  dal  dà , che  giunfe  à nuoto  Si 
quejlo  [caglio  poi  flato  vi  ognibora . Et  l'Mre.  nel  i . di 
Cat . S empre  ti predicarò  con  la  lingua , ogni  bora  f in- 
vocaci con  la  mente  . Et  nel  1 . Lauditi  tutta  uia  ti- 
nejlimabil potenza  tua , lauditi  ogni  bora  la  tncircon- 
Jcritta  fapientia  tua . Et  nel  a . delle  let.  Da  che  la  mia 
forte  buona  confentì  fempre,  che  la  uoflra  integrità  fom 
ma  mi  fojle  d' ogn'bor  favorevole, debbo  ancora  fperare, 
che.  ire.  Et  qui  ancora . Onde  è forga , che  mi  remet- 
tiate.  ire.  & rimettendomela , far  conto , che  io  ui  fia 
quello  amico  cordiale , ir  quel  feruitor  amorevole , che 
fempre  ui  fui , ir  che  d’ ognihor  ui  farò.  Et  nel  I.  del- 
la or.  Così  farà , che  così  fu  (fogni  bora . Et  nel  5 . 
delle  let . Dovrei  per  gli  obligbi . &c.  falutar  dà  ogni 
bora  la  S.  V. 

Diqui . Il  Bocc  .nellaH.-  ,a  ■ Io  veggio  in  quella, 
OGHJ  HORM , CHiomi  [pecchi 0 , Quel  ben,  che 
fa  contento  t Intelletto.  Et  nelprin.  del  Dee.  Ognibora, 
ch'io  vengo  ben  riguardando  a i nofiri  modi  di  quella 
mattina . c 're.  Io  comprendo . ire.  Et  nel  1.  del  Tb. 
La  qvaleba  quanto  deurebbe  crefcer  il  uoflro  vigore, 
ogni  bora , che  la  gran  forza  ttHoratio  Cocle  ui  toma 
li  mente.  Et  nel  1.  La  quale , ognibora  , che  io  la  veg- 
gio , m accende  nel  cuore  vnardor  uirtuofio . Et  nel  j. 
Male  dolenti  lagrime,  lequali  ognibora,  che  quefle  co- 
fie,  che  ferine  t’ho,  mi  tornano  nella  mente.  &c.  mi  con- 
Hringono  tanto , che  più  mangi  ficriuer  non  poffo.  Et 
ilBcm.  nelle  Ri.  Ognihor,  ch'iole  fon  lunge.  Morte 
ni  a fiale. 

Quafi.  SEM  TRE  CHE.  llBocc.nettaHaàq- 
lo  ti  farò  conciar  in  maniera , cheta  con  tuo  danno  ti 
ricorderai  fempre , che  tu  ci  uiuerai , del  nome  mio . Et 
nctlaq  Conciò  fiacofa  ,che'l  difpiacere,  &lanoiafem 
pre,  che  io  ne  vorrò , fieno  apparecchiati . Et  Dan.  in 
una  Cang.  Ter  ch'io  fon  fermo  diportarla  [empre,  Ch'io 
farò  invita,  fio  uiuesfi  fempre.  EtlMn.  nelcan.  24. 
Sempre , che  l'inimico  è più  poffente , Tiù  chi  perde  ac- 
cettabile baia  fcufa.Etnel.  16.  Sempre,  che  quejlo 
affedio  poi  fi  leve , H aurati  ben  tempo  di  finir  querele. 
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Et  il  Bem.  nel  1 . delle  let.  V.  S.  farà  contenta  .fempre', 
ch'io  alcuna cofa pofia  à fina  fodtsf anione , di  operarmi 
fevgarifparmto. 

Et  come  difie  Dan.  nel  17 . del  Tar.  Et  come  mi  ri - 
uolfi , &furon  tocchi  Limici  da  cièche  pare  il  mio  va 
lume,  QVM  HJ>  V H.Qf'  E nel fuo  giro  beni  ad. 
doccbi,  Tnpunto  uidi.&c.  tt  nelg.delTurg.  Quan- 
dunque t una  d’efte  chiavi  falla , Che  non  fi  volga  dritta 
perla  toppa,  Dijfc  egli  a noi , non  s'apra  quefta  calla  . 
Et  in  vna  Cang.Si  che  mi  par  fero,  Quandunque  10  uen 
go  doue  ella  mi  fenta . Et  m una  altra . Quandunque  i 
colli  fanno  più  nera  ombra.  Sotto  un  bel  verde,  ire. 

Et  nella  guifa  che . Ognibora  che . quafi . Ognibora 
quando. così.  MLll  O RM  CHE.  quafi. sfi- 
bra quando.  Il  Bocc . nel  prin.del  Dee.  Io  non  sò  quel- 
lo, che  de  uoflri  penfieri  uoi  u intendete  di  farceli  miei 
lafciai  io  dentro  della  porta  della  città  allora , che  io 
con  uoi  poco  fà  me  nujc  fuori . Etnei  1 .della  F.  Qual 
Troferpma  , allora,  cbeTlutone  la  rapi  alla  madre, 
cotale  me  n andava  per  la  primavera  cantando . Etnei 
4.  Il  quale  tu  fola , & altri  nò,  parafi  davanti  à gli 
occhi  miei  allora , che  io  più  adì  inamor  armi  credeva  cf- 
fer  lontana  ■ Et  nel  7. del  Tb.  Et  allora,  che  tu  farai  huo 
mo  di  Dio , fi  come  tu  si  dettauerfuria  parte  , io  t'bo- 
norerò  . &c.  Et  nelfMm.  Mlloia  che  la  mia  madre  mi 
diede  al  mondo, Saturno  i cari  regni  dell'oro  governava. 
Et  Dan.  nel  07.  del  purg.  Come  al  nome  di  T isbe  aper- 
se'l ciglio  Tiramo.  & c.  MUor,cbelGelfo  diventò  ver- 
miglio . Et  nel  1 1.  dclflnf.  Com  i uoflro  ufo  Di  faral- 
lor.che  fuori  alcun  fi  mette.  Et  il  Tetr.  in  Al . Morta  i 
la  mia  jperanga  viva  Mllor, ch'ella  fioriva . Et  qui  an- 
tora.Tieno  era i mondo  de' fuo  honor  perfetti  M llor, che 
Dio.pcr adornarne! cielo,  Lafiritolfe.  Et  ÌM  re. nel  j. 
del  Gen . M' filmile  errore  [idonea  penfare  quando  l uo 
lefte  u ccidere,&  allora, cbe'l  fotterrafie  vivo. 

Benché  et.  M LLORjC  QVMHDO.  detto  fi 
fia.  Il  Tetr.  in  V.  Ruppefi  in  tanto  di  uergogna'l  nodo, 
Ch' a la  mia  lingua  era  diftretto  intorno , Sù  nel  pri- 
miero feorno  , Mttor,  quando  io  delfino  accorger  m'ac- 
corfi.  Et  qui  ancora . En  sul  cor, quafi  fero  Leon  rugge 
La  notte  allor,  quandi  io  pofar  dovrei  ■ Et  il  Bem.  nelle 
Ri.  MUor.quand'io  credea  uiuerficvro . Etaltroue  in 
più  luoghi. 

Et  così.  D'MLLORM  CHE.  l[  Bocc  ■ nel- 
l'Mm.  Ma  con  letitia  à gli  angelichi  lai  Mi  feguirà  ne 
le  diuitie  eterne , Serbate  lor  d’ allor , chi  le  creai . Et 
Dan.  nel  17.  del  Tar.  Dallora , ch'io  hauea  guarda- 
to prima,  1 vidi  moffo  me  per  t ut  col'  arco . Et  nel  6. 
Midi  quanta  uirtù  l'ha  fatto  degno  Di  reuerentia , dr 
cominciò  d' allora,  Che  Tallante  mori  per  darle  regno  . 
Et  nel  ii.detTurg.  Onde  DM  li  O RM . CHE 
che  tra  noi  difeefe  Hel  limbo  de  C Inferno  Giovinole  . 
drc.  Mìa  benuoglienga  inuerfo  te  fu , quale  Tiù  flrin- 
femai.  &c.Et  il  Tetr.  in  M.  Quefii d allor , cb'im ad- 
dormiva in  fafee,  Tenuto  è di  di  in  dì  crefcendo  meco . 
Et  il  Sann.  nell' M re.  libò  riguardato  nettisfimo  nella 
mia  tafea  d allora, che  per  una  capra , & due  grandi  fi- 
fcelle  di  premalo  latte  i comperai. 

La  qual  voce.  M llor  a . raddoppiafi  parimente.  Il 
Tetr.  In  T.  Se  mai  candide  rofe  con  vermìglie.  In  Va- 
feld òro  uider  gli  occhi  miei , .ALLOR  M LLO  1 1 
da  vergini  man  colteiTedcrpenfaro'l  uifodicolei.  &c. 

Et 
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Et  1^4  ri.  nel  Cari.  Ma  perche  Carlo  il  mania  allor 
allora,  parto  lafcia  un  giorno  fardimora.  Etnei 
q.Etfi  creduto  ben  gli  bauefle  a pieno,  Ilenia  fua  ai- 
ta allor  allora  meno . Etnei  io.  Conte  roft , che  (fan- 
ti allor  allora . 

Et  quindi  i . Ilf  FlIf^ILLORM.  llBocc.nel- 
19.  I enfiami,  & La  uirtà  della  Cineura  in  - 
fin' allora  fiata  ficuran  chiamata , commendi.  Etnel- 
l^tm . Il  qual  m hai  tratto  Data  ulta  felaaggia , tir 
da  terrore,  iflatorogo  infinallor,  & matto.  Etnei 
1.  iella  F.  Et  la  piaga , la  quale  in  fin allhora  per  la  fola 
tnorfura  nihaueua  limolata , piena  rima  fa  di  urlano. 
UTC.  tutto'l  corpo.  &c . pareua , che  occupale . Et  il 
Tetr. In  V . I dico,  che  pur  dianzi , qual  to  non  Ihauea 
uiflaiufin  allora,  Mi  fi  feouerfe . Oc.  Etquiancora. 
Et  lei,  clr'à  tanta  fpeme  -4lgò‘l  mio  cor , di' infin  allor 
iogiacqui-d'  me  noiofo,& grane  .Et  ancora  .Che  fen- 
tendo'lcruiel , di  ch’io  ragiono , Infinallor  percofìadi 
fuofirale  Tfon  affermi  paffuto  oltra  la  gonna  ; Trefe  in 
fua  feorta  una  poffente  donna. 

Sicome.  FlTffylD  hOR-4.  Il  Voce  .nella 

17.  Ter  la  uoflra  dimofiratione  conofco  chi  fieno  fra 
ti,  infin  ai  bora  per  me  tutti  fanti  tenuti . Et  il  Tetr.  in 
y.  Qual  uincerà  nomò,  ma  infin'ai  bora  combattuto 
hanno.  Quafila  latina  uoce.  Hactenus. 

Che.  lUflWQ  -4"  HOCGI.  itffe'lvill.neli. 
Etperfuo  nome  1 nfino  i boggi  i cofi  chiamato. 

Uuuegnache.  l'UFITfyfD  HOjlU,  & l'Sf 
FI7f_  D-4  HOR-4 . anche  altrimenti  poneffero.  Il 
Bocc . nella  Vf.  40.  Et  acciò,  che  meglio  canneggi  di 
quello,  che  fatto  hai,  infin  ad  bora  uoglio , & coman- 
do ,ch'ogniun s apparecchi.  &c.Etnella.  50.  Etaccio, 
ch'io  non  ti  tenga  più  in  parole Ji  dico  infin  adbora , che 
tunonpoteuià  perfona  del  mondo  feoprir  l'animo  tuo, 
chepiu  utilti  fofie,dtme.  Et  nelll  Si.  Ella  infin' adhora 
t impone,  che  tu  mai  più  non  le  mandi  ni  meffo , ni  am- 
bafciata.Et  nella,  io.  Et  acciò  che  alcun  non  creda , che 
io  quefla  grada  uoglia.fi  come  buomo , che  delle  nouelle 
non  babbia  alle  mani,  In  fin  da  bora  fono  contento  di  ef- 
fer  fempre  C ultimo , che  ragioni , Et  nella  1 j . Et  le  io 
poffo  tanto  fare , ch  iol  tolga  da  quefla  beflialità , bene 
flà  fi  io  non  potrò , in  fin  da  bora  con  la  mia  bene- 
dittione  ti  do  la  parola  , che  tu  ne  facci  quello,  che  l'a- 
nimo ti  giudica,  che  ben  fia  fatto . Et  nella  Et  ac- 
ciò, ch'io  non  t babbia  allrauoltaà  far  parlare  di  que- 
fla materia,  in  fin  da  bora  quel  giorno,  il  quale  tu  ce- 
drai. drc.fa,  che  per  [u feio  del  giardino  à me  tene  uen- 
gbi.Ec  neUa.q6.Et  infin  da  bora  fappiate, che  chi  hauu- 
to  hauràlporco,  non  potrd  mandar  giù  lagnila  . Et  nel 
4 .della  F.-4 Ila  quale, fi  benigna  mi  tomi  nel  dimanda- 
to dono , in  fin  da  bora  prometto  . &c.  Et  il  Tetr.  in  V. 
Ben  fa  diti  prona , & fiati  cofa  piana  -4ngi  mille  anni, 
t Infinad'  hortifueglìo  . 

Qua  fi  l Latino  modo,  iam  nvnc.  Tlauaie  iCapt. 
Soluitciftum  militi am.  EtOui.  nell H eroi.  Ipfema 
lo  metus  e fi, iam  mmcconfundor,8c  omncsln  no 
ftrisoculoS  tiUltibuseflcrcor . EtCice.  De  diuin. 
Òu^quum  cogito , iam  timeo . Et  yirg.nel  1 .delle 
Geor.  Et  noti?  iam  nuncafluefcc  uocari. 

Sicome.  iam  t v m Del  quale  Ter.  nel  For.  Iam 
tum  crat  fenex , fcnectus  li  uerecundos  fàcit-£l  Ci- 
ce.  prò  Cluen . Qui  omnes  in  iudiciù  publicis  um 
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tum  florentem  Rcp.floruenint.Et  yirg.  nell'  8.  Iam 
tum  religio  pauidos  terre bat  agreftes. 

Et  in  cambio  {.  In  fin  da  bora.  Il  Bocc.  nel  5 . della  F. 
Et  te.òMinos , di  quella  riceuitore , prego.  &c.  Et  per 
tornio fangue.ilquale io  D -4  HOR-4  offero  à te, 
che  tu  benignamente  la  ruidi.Etnel.q.  Et  io, chiunque 
ella  fia , prego  da  bora  con  quella  noce, che  a'  miferi  più 
effaudeuole  è data , che  ella  mai  à tali  miferie  non  per- 
uenga  . Et  ncll^tm.  Le  cui  parole  da  bora  prego  gli 
du,  che  più  mi  filano  grano  fi,  che  quelle , le  quali  la 
ninfa , che  bora  fi  tace , ha  dette.  Et  nel.  6.  delTb.In 
guiderdon  della  quale  il  mio  corpo  da  bora  ui  offero  per 
J'acrificio . 

Et  ilBcrn.  nel  1. delirici . Et  piatemi , ch'ella  così  fi 
prometea  Gljl'  Dj4  HOR-4 . Etnei  2.  Il  quale 
Otranto  i gl d da  bora  tanto  in  odio  di quefli  fiolari  tut- 
ti dall'un  capo  all'altro,  che  fi  ne  ridono  con  ifdegno . Et 
qui  ancora.  Et  già  da  bora  prego  T^.S.  Dio,  che  mi  do- 
ni gratin  di  poter  fare.  &c.  Et  nel  1 . delthifl.  Et  già  da 
bora  mentre  ella  era  uwa,  & in  profferiti , alla  fede  di 
lei  raccomandandolo . guifa,  che  i Latini  differo.  li 

ab  ilio  tempore, Iam  inde  aprincipio.  &c.  de  quali 
diremo  altro ue. 

FIWlHOR^d.  FI  -4D  HO  R^4 . F 1- 
0' . differo  talhora  i Torti  antichi , & imo- 
derni  Ruttori  tutti . Dan.ncl  17.  delpur  .Tuocor  non 
foretti , Fin  hort'affoluo , & tu  m'infegna  fare . &c. 
EtilBem.nel  i .delle  let.  Si  come  bautte  fatto  fin adho- 
ra. Et  C^fiet.  nel  j.  parimente.  Treghino  nelt'ora- 
tioni  fue  per  me , che  fin  'ad  bora,  quafi  nemico  di  meflef 
fo , non  ho  fapu  to , ne  uolu.to  pregar  per  me  mede  fimo. 
Etnei  f . Terche  fino  amò  ha  la  tuauolontù  indugiato, 
nel  conto  dicofi  bramato  ufficiti  Et  neiSal.  Et  in 
queflo  m'acqueto , perche  più  non  mi  detta  l tuo  /piri- 
te, che  fin  bora  m'ha  fatto  parlare . Etquiancora . Et 
efiendone  io  flato  fin  bora  poco  riconofiente.mi  ha  con- 
ceffo  tanto  fpatio  -&c.  Et  ancora . Ma  tu , che  filo 
fit  lutto  refugio  ,& il  fine  delle  fper ante  mie , & mio 
fai  conforto  nella  tribolai  ione , che  finhora  m'ha  cir- 
condato. tre. 

In  ucce  di  dire,  ^t’ un  tempo.  Il  Bocc.  nella  X-I?. 
Et  coti  detto , -4D  yTfHOR^d  meffafi  le  ma- 
ttine capcgli  . tre.  cominciò  à gridare.  Et  nella . 17. 
yoi  potete  ad  un  bora  à uoi  fare  grandi  sfimo  honore,  et 
à me. che  porterò  fono  per  uoi,  grande  utilità . Et  nella 
19. Tu  puoi, quando  tu  uogli,ad  un  bora  piacere  à Dio, 
& alato  Signore , & à me, in  quella  maniera.  Et  nella 
77-E»  uedendo  piagnere,  & pregare , ad  un  bora  ha- 
ueuafiacere,  & noia  nell' ànimo . Et  nella  ló.Etcad- 
degli  ncWanimo , fi  cosìfofie , ch'egli  poteua  ad  un  bora 
una  grande  mifericordia  fare  ,&  la  fua  uergogna , & 
quella  della  figliuola  tor  uia  , dandola  per  moglie  ’à 
coflui . Et  qui  ancora. Io  uoglio  alleine  angofie  quando 
tu  mede  fimo  uogli, porre  fine . tre.  Et  ad  un  bora  il  tuo 
bonorc  ,cl  mio  nelfuo  debito  luogo  riducere . Et  nel- 
la, ti. Fù  ad  un  bora  da  tanta  merauiglia.et  da  tòta  al 
legreggafopraprefo  .ch'à  pena  fapeua.chefar  fi  doueffe. 
Etnei  i .della  F.  piu  lunga  età  hauefli  bauuto,che  i 
denti  feminati  da  Cadmo,  & ad  un  bora  cominciate,  & 
rotte  hauefle  Lacbefis  le  tue  fila.  Et  nel  1 .Quale  coloro 
che  ne  fogni  ò da  caduta,  ò da  beflia  crudele,  ò da  altro 
ffauentatiffubitamctepauidifirifcuotonofil fogno, et  il 
P a finn» 
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Jonno  ti  im  bora  rompendo.Et  il  yiU.  nel.  7.  Il  miglior 
giocatore  a [cacchi, che  fi  trouafie . &c.  giocò à un  bora 
à tre  [cocchieri  co  migliori  maefiri  di  gioco  di  Firenze. 
Et  il  Bem.  nel  I .delle  let.  Ho  dimorato  fin'hora  il  njpon 
derni,  allettando  dette  lettere,  per  rifpondcrc  ad  uh  ho 
ra  à tutte. 

Et  il  Bocc. ancora  nel  4. iella  F.Terifica  il  cielo,&  la 
terra  MD  yHJHOTTM . Et  nella  7.  Furono  adun- 
que & I fotta  CT  Trillano  ad  un  botta  i dilctti,& le  do- 
glie. tt  nella  7{.6p.Corri,& ni,  & reca  una  [cure , & 
ai  uh  botta  te,  & me  Mendica , tagliandolo.  Et  iMret. 
nel 3 .deli Hu.Scnga  indugiar  la  nfpojla , dijfcro  tutti  d 
uh  botta,  fono  io,  Maefirol 

Etti  Tetr.in  V.  Così  lo  fritto  D’HORM  Iti.  HOR 
uien  meno.  Et  in  M .L'ardente  nodo , ou'io  fui  IT  HOR. 
IH.  HORM  , Contando  anni  ucnti  uno  interi,  prefo, 
M otte  difciolfe . Et  qui  ancora . Il  dolce  acerbo,  el  bel 
piacer  molefto  Mi  fifa  d'bor  in  bora.  Et  ancora.  Toi  fo- 
gno, come  mifero , & contento  Di  dì  in  di  d’bor  in  bora 
Mmor  m’ha  rofo . Et  ancora  E mi  par  d’bor  in  bora  u- 
dir  il  mejfo , Che  Madonna  mi  mandi  à fe  chiamando . 
Et l' Mn.net  can.  i j.Lucreda  Borgia,  di  cui  d’bor  in  ho 
ra  La  beltà, la  uirtù,la  fama  honesla,  & la  fortuna  ere 
fcerd.&c.  Et  l' Mre.  nel  ».  di  M.  Et  perche  la  fama  di 
continuo  fpargeuala  fufficienga  loro , DHORM  ITf. 
H ORM  la  gente  corre  uà  à dargli  da  fare . 

Detto  &.  Di  dì,in  DÌ,  & con  picchia  diferenga.  DI 
TEMVO  I hf  TEMTO.  Il  Tetr.  my . Di  tempo  in 
tempo  mi  fi  fa  men  dura  ifMngelica  figura,  e'I  dolce  ri- 
fo  ■ Et  qui  ancora . Terù  più  fermo  ognibor  di  tempo  in 
tempo  Seguendo.  &c.  Et  il  Bocc.  ntU'Mm.  Ma  mentre 
che  le  dette  cofe  cosi  procedono  di  tempo  in  tempo  à po- 
poli fortunati. ire. Et  il  yiU.nel.-j.Toi  di  tempo  in  lem 
po  mi i furono  aggiunte  tutte  1‘ altre  arti, infino  alle  dodi- 
ci  maggiori . Et  nell ' 8.  Vero  che  la  uenne  peggiorando 
di  tempo  in  tempo  .fi,  che  la  recò  alla  u aiuta  del  tergo. 
Et  il  Bem.net  1.1 Ielle  pro.Conciòfia  cofa,  ch’ella  da  mol 
ti  fuoi fcrittori  di  tempoin  tempo  indnggata,  iliorain 
gu ifa,&  regolata, & gentile,  ebehomai.  &c.  Etnei  ». 
degli  Mi.  Il  che  poi  tutti  gli  altri  huomini  bino  sépre 
fatto  di  tòpo  in  tipo.  Et  il  Sann.nell’MrcJ'encdo,come 
udito  bande, di  tempo  intempo  più  crefcendo  laetà , la 
lunga, & continua  ufangaficonuertì.&c.Et  f Mre. nel 
l.di  Tom.  I mmacolatefono  le  uiefue,  & immacolati  co 
loro, che  per  quelle  caminano  di  tempo  in  tempo . 

Et  il  E ili.  ancora  nel  1 . Et  più  altre  nationi  barba- 
re pacarono  in  Italia  DI  T E MT I 1 Tf  T E M- 
T I.  Et  nel  4.  Ter  le  diuerfe  matafioni,  & partigio- 
ni  di  fette  i che  poi.&c  fono  dine  nutetn  Firenze  di  lem 
pi  in  tempi. 

Et  ne U’S.  Et  al  detto  afiedio  rimafono  le  due  fefto  - 
ra  delle  caratiate  di  Firenge,  nmutandofi  M'  TEM- 
TO  M'  TEMTO,  con  parte  di  loro foldati,  & gen- 
te à piedi  affai. 

Legge  fi  &.  MD  HOR  M.  cosi . Il  Bocc.  nella  Tfj 
penule.  Domandato  il  Saladino  un  de  fuoi  famigliati, 
quanto  ancora  haueffe  diquiuiàTauia,  & fe  ad  bora 
giugner  potettero  di  entrami. Et  qui  ancora.Signor,uoi 
non  potete  à Tamaperuenire  ad  bora , che  dentro  paf- 
fute entrare.Et  nella  14.  Mi  bora,  ebeueduto  non  po- 
terà e (fere, le  più  delle  fere  con  lei  fe  ne  ueniua  à cenare. 

Et  nella  ó.Mdbora  di  mangiare  duranti  allo  inquifito - 
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re  Menenio, il  trono  definare. 

Et  nel  i.del  Th.Mfpetterai chetamele  infino  atten- 
to,che  la  tua  Biancofiore  uedrai menare, per ES  S ER- 
LEDMTM  Ly LTI MM  HORM.  Ciòì.La 
Morte . 

Ma.  Hora.  in  luogo  di.  Tempo,  pofla  fu  in  più  altre 
maniere.  In  Bocc.neWMm.Ch  in  Meritate  io  [eriga  me 
CRM  TfD  E HORM  dimorai  in  non  prouata  mai 
felicitade.Etnel  6.  del  Th.  Si  forte  diede  fi opra  la  teda 
al  Turco.cbe  feritolo  à morte , & 1 fiorino , tutto  fo- 
pra'l  collo  del  cauallo  caduto  flette  grande  bora , dife- 
fo  da  molti.  Et  il  Crefc.  nel  io.  Et  quefia  neW  acqua  per 
grande  borafilafci , acciò  che  notando  per  t acque  ,per- 
cuotino.&c. 

Et  il  Bem. nel  1 . de  gli  Ms.  Terottino  hieri  nelle  paf- 
fioni  di  queUamiferia , ch’egli  amore  fi  credea , che  [of- 
fe , mettcndofi , mefcolatamente  s'andò  per  loro  rauol- 
gendo , & rautluppando  LF'HGM  HORM. 

Etnei  3.  Detto  loro  ciò,  che  con  la  1 eina  ragionato 
hauea  TMHJM  HORM, et  il  fuo  penfiero, mandaro- 
no di  pre finte  per  li  tre  giouani. 

Et  il  Bocc.nelTMm.l  paflori  dormono , le  cui  fampo 
tnepoco  auanti  ne  feciono  fefia  & ogni  maniera  di  di- 
letto infitto  alla  BMSSM  HORM  ci  è toltafiuori  fola- 
mente  quella  , che  inodri  ragionamenti  ci  pofiono  da- 
re. Et  qui  ancora-L'HORM gii  TMRDM  allenodre 
còtrade  folle  asa  ne  chiama, onde  partire  quinci  conuie - 
ne.&c.  Et  nella  H-ti.  Sfucfli  ueggendo  l'hora  tarda, 
& il  luogo  [olitane.  &c.  afialitolo , il  rubarono  . Et 
tMre.nel  q.diM.M’  ogni  modo  [bora  è fi  tarda,  che 
non  ci  darebbe  [patto  di  entrare  in  Betleem. 

Si  come.  IL  DI  MLTO.  difiel  medefimo  Mre . 
per  iftracchegga fi  fueglia , & fofrirandofi  leua,  eflen- 
do  già  il  di  alto . 

Et  nel  1 .del  Marts.  Oueaniete  così  ST  RM  H 0- 
RMi  B.  andana  dal  mio  confe fiore  per  una  cofa  impor- 
tante. Et  nel  4 delle  let. Si  che  & dopo  pafio , & mangi 
cena.M"  STRMHORM  ,& MSTRMHOTTM  non 
ne  perdo  una.Quafi  extra  horam. 

Il  medefimo  Mre.  Occorfe,  che’l  dipintore  F V OR 
D' HORM  comparfe  alla  mia  porta,  & percofiala  , 
gli  fu  aperto. 

Cioè.  FyOR  DI  TEMTO.  il  Crefc.  nell.  Trocuri 
di  fare  follecitamente,  & à tempo  tutti  li  fiuoilauori ; Im 
peroche  l'operatione  della  uilla  è di  tal  conditione , che , 
fe  fi  farà  tardi  una  cofa,  tutte  l’ altre  opere  poi  fi  faran- 
no fuorditempo.EtilBem.nel  1. delle  let.  Ter  non  gra- 
narla fuori  di  tempo , & ancora  per  mio  configlio , efia 
fi  rima  fe.  Et  nelle  Ri.  Del  fuo  celefie  lume  Conuien , chi  a 
parli , & come  foco , & ghiaccio  Fa  di  me  freflo  fuor 
d ufitnga , & tempo . 

Onero.  F yOR  DI  STMCIO'IfE.  Il  me- 
defimo Bem.  nel  ».  delle  let.  La  quale  fi  improui- 
famente  , & fuor  di  ftagione  ubai  tolto  quel  così 
chiaro , & cosi  fecundo , cosi  uiuo  , & raro  Inge- 
gno. 

Diqui  fono  & qimodi.il  Bocc.nella  H.óq.Tenete'l 
hoflro  figliuolo, per  la  grada  di  Dio, fimo, dou  io  credetti 
HORM  Fy,cbcuoi  noi  u.  defle  inno  à uefrro.  Et  nella 
7 g.Et fu  hora  .ch'egli Morrebbe efiere  fiato  inigi  àcafia 
[nache  qui. Et  nel  g.detTh.  Et  hora  fu,  che  esfi  credet- 
tero tbc'lloro  auifo  nufcifie  alpe  fato  fine, ma  poi  che  ut 
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devo  quello  efler  fallato, dolenti,  &c.Et  nel  7.  afflai  di 
quel, eh' io  ho  defrdcrato,&  che  bora  fu,  io  non  credetti 
mai  uedcre.ho  urlato. 

Et  nella  T^qo.Sila  bòbaggia  tratta  del  farfetto gli 
hauea,che  egli  ai'  Taf  LE.  HO  Hat  fontina  freddo , che 
un  altro  farebbe  fudato.Et  nella  43.  Alide  adunque  que 
fio  Tietrofuenlurato,tutto  Intorno  per  queHa  felua  gri 
dando,  & chiamando , i tale  bora  tornando  in  dietro , 
ch'egli  fi  credeua  inondi  andare. 

Etnella  5 9.  Etinfiemei  di  più  notabili  canalcaua- 
no  per  la  città,  & TAL  HO  Rat  armegguuano.Et  il 
Tetr.in  y.Qjicfiobor  miei  ,talborfi  prona  in  noi.  Et 
qui  ancora . Ou’ella  bebbe  in  coflume  Gir  fra  le  piagge, 
el  fiume,  Et  talhor  farfi  un  feggio.etc.Et  ancora,  .fi fin 
di  fua giornata  T albori  confolata  D alcun  breuertpo- 
fr.&c.Et  ancora.  Talhor  m affale  in  mego  a'tnfltpian 
ti  yn dubbio, come pofton  &c.Et il yill.net  t.Etpoiref 
fe,&gouernò  la  Repubhca  di  Koma. 450.  anni  per  con 
foli,  & Senatori,  & talhora  Dittatori . Et  tot  re.  Ma 
s io  poteffr  far  delle  fue  acque  ciò,  che  talhora  faccio  del 
nome  de  1 principi, gli  infognerei.  &c. 

Et  (Ari. nei can.  ?.  ifuefìa  è l' antiqua , & memo- 
rali grotta,  Ch'edificò  Af  erhno'l  fauio  mago , Che  forfè 
ricordar  odi  T al  L HOT  Tot.  Et  nel  7.  Et  fargli 
f corno  , & rompergli  fentiero , Cornai  alcuni  ufata 
tra  talhotta.Et  nel  16. Cinque, Crpiùà  un  colpo  ne  ta- 
gliò talhotta. 

EtilBocc.nclprinc.delDec.Tindaroal  feruigio  di 
Thiloflrato , & degli  altri  due  attendea  neUe  camere 
loro,qualbora  gli  altri  intorno  alloro  ufficio  impediti, at 
teiere  nò  ui poteffero.Et  nella  Tf  7. Fece  dir  alt  A liba 
te,che  QJfoCL  HORA  gli  piacerei  mangiare  erapre 
fio.  Etnella  11  Beato  tenendoft  qual  bora  puri  panni 
toccar  le  poteua.Ec  neUa.  77.  Dirigli qualbora  egli  ti 
farla  più, eh’ 10  amo  molto  più  lui,  che  egli  non  ama  me. 
Et  nel  4.  deUa  F.  Era  così  il  feno  di  quel  mare  ripieno, 
tornei  cielo  di  fleUe , qualliora  egli  appare  più  limpido, 
C* r fereno.Et  qui  ancora . Sfumi  la  maggior  parte  del 
tempo  otiofo  fi  trappaffa,  tir  qualbora  piu  è meflo  in  ef- 
fcrcitio.fi  è in amorofi  ragionamenti, Et  il  Tetr.ne  iTr. 
Ch'io  tremo  ancor,  qualhor  mene  ricordo.  Et  in  y.  Ma 
(Ufo  ) ogni  dolor, che' l dì  m'adduce,  Crefce  qualhor  sin 
tiia.perpartirfi  da  noi,! eterna  luce . Et  [Ari.  nel  can. 
14.  Uj  del  tuo  aiuto  diffierar  pos forno  , £>ualbor  di 
tua  pietà  ci  ricordiamo . Et  il  Bem.  nel  3.  delle  prò.  Ma 
qualbora  epe  la  lettera  del  mego  lafciano  à dietro, la  pri 
ma  ad  un  modo  fi  ferine  fempre. 

Detto.  QJfAL  yOLTA.  & QyALyVJÌffE 
yOLTA-  Dan.nel  conni.  Sfusi  uoltu  più  ci  i appreffo, 
i.ió7-  uolte  tato, quoto  è più  al  megp  della  terra. etc.  Et 
q ancora.  Quòta  pietà  mi  ftrugge  f te  qual  uolta  leggo 
qualuolta  ferino  cofa,ch'à  reggimento  ciuile  habbia  ri- 
spetto.Et  in  un  Madr.  Ciò  face  amor  qual  uoltami  rame 
ta  La  dolce  mano. Et  [Ari. nel  cò.  17.  Che  qualuolta  [e 
ri  habbia  occaftonc,Moflraruirtutemainòdi[conuicnc. 
Et  nel  Jj.  Mafol  di  ql,che  trar  da  i fasfi  piati  Debbepq 
ter, qual  uolta  fe  ne parli.Et  il  Bem.nel  1 degli  As.  A' 
tiafeun  di  loro  flà, qualunque  uolta  effo  uuole,  ilpigliar 
materia  del  fuo  fcriuere.  Et  nel  3.  delle  prò  . Qualun- 
que uolta  t ralla,  & il  nerbo  altro  u’ha, la.Si.nella.Se.fi 

gi  come  in  ucce  di.  Talhotta.il  Bocc.  nella  fine  del 
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Dee.  Benché  & le  pinzochere  altresì  dicono,  & anche 
fino  delle  cofettc  HOTTA  TER  yiCETfDA-Et  nel 
Lab.  Et  come  che  io , &cianfcun  di  quelli  botta  per  ui- 
cenia  acqna  refrigeratone  [oprale  fue  fiamme  ucrfasfs 
mo,  nondimeno  con  alcuno  fuo  congiunto  con  più  fretto 
parentado  fi  ricongiunfe. 

Et  in  luogo  di.Spefe  uoltc.McficrCi.in  un  Son.Ont 
ella  morte  chiama  uoletiero.T reggendo  guai  per  lo  grò 
dolore, Che  [ente  de  gli fuoi  colpi  STESS'HORE.  Et  qui 
ancora.  Cosi  de  [altra  mi  parie  fpcjs'borc  Qjefla  gen- 
tile,& alea  InteUigenga. 

Et  Guid.Caualc.Che  SOyEVJl  HO  RE  mi  da  pe- 
na tate, Che  poca  parte  lo  cor  uita [ente.  El  Guid.  Guin. 
Che  fruenti  bore  mi  fa  uariare  Di  ghiaccio  in  foco,  & 
d'ardente  gelofo. 

Et  m cambio  di dire.Sempremai.  Continuamente . Il 
Bocc.nel  i.delTh.Et  leuata  Biancofiore  dal  mortalpe 
ricolo  prenderàla  per  mano  , & renderàla  attuo  padre, 
racomandandolac i T yTT  HORA,  fienai  farti  cono 
/ cere . Et  qui  ancora.  Et  così  dicédo,tutt  bora  caualcòdo, 
perù  [nero  al  dolente  luogo. -Et  ancora. Con  diuer fi  ragie 
namentigran  parte  deUa  notte  pacarono, la  qual  Florio 
tuttbora  diuije.&c. dubitando, noi.-  s'apprcjfaffel  bora. 
Et  il  y ili. nel  1 . Et  tutfhora  alla  ftgnuna  di  detti  era  Ti 
pmofrurano  balio, et gouernatore  dituttaFròcia, Etnei 
3 .Et  trouaremoquòdo  tépo  farà  &c.mifchundotutt'bo 
ra  [hi  fìorir  de" fatti  de  F torentini. Et  nel  7. Et  lafcbiera 
diCurradmOtper  ! improuifo  affatto  de’  mmici,tutt  bora 
fcemaua,& quella  del  Re  Carlo  tutt'bora  crefceua  . Et 
Meffrr  Ci.in  una  Ball.  Tarmi  ueder  in  lei , quandi » 
la  guardo,  T utt'bor  noua  bellczz?  • Et  Dan.  da  Ma. 
Onfrie  mi  credo  hauer  uentura  frana,  T utt’bor  cui  fer 
uol'haperdijeruire . EtGuit.fr  Ar.  Et  con  gran  doglia 
hafattoparlttore  II  cor  da  l'Alma , chen  tutt'hor  pre- 
frnte.ElÙmedefmo.Et  noni  merauiglia,  s 'io  mi  doglio 
Chela  uentura  mia  tutt'hor  difuene . Et  Cui.  Canale, 
à Dan.Soleuòti  [piacer  perfonc  molte,  T utt'bor  fuggiui 
la  ntiofa  gente. 

EtDan.iu  unacanz.  Che  dilettar  il  core  Da  poi  non 
j'è  uoluto  in  altra  cofa  , Fuor  cb'in  quella  amorofa  yi- 
fla  , ch'io  nidi  rimembrar  T yTT' HOR.E.  Et 
Guit . D Ar.  Che  gli  toma  d membranza  il  ben  tut- 
t'hore. 

EtilTetr.  Molli  la  lingua,  onerano  A'  TyT- 
T HO  RE  Di/poftigli  hami , ouio  fui  prefo . & c Et 
Mes.Ci.  inun  Son.  Ch'd  me  faria  si  gran  don  di  falute 
L'allegra  cera  ucr  me  4 tutt'hore . Et  il  Sana,  nelle  Ri. 
li  anima  franca  ripofar  fi  poffa  In  te , doue  d tutt'hore  d 
pianger  uiene.Et  qui  ancora  . Sente  d\tutfhor  la  mor- 
te.Et  ancora . Hor  non  1 meglio  un  chiuder  d'occhi, Ch'd 
tutthora  a frettar,  cbe'l  colpo  [cocchi.  Ee  nell' Are.  Sal- 
to quante  fiate'l  di  la  nomini  II  gregge  mio  , che  giad 
tutt'hore  afcoltami. 

Et  MefferCi.  in  Son.  Anzi  crefce,  & poi  more  A1 
T VTT E L HORE.Et  il  Bem.  nelle  Ri.  FI  terzo  ui  ftia 
inòzi  d tutte  (bore.  Et  (Are.  yedédomiufcir  di  queftd 
cafa  apertami  per  uoflra  gratta, co  per  miei  meritici  tut 
te  [bore, mi  uié  dietro.  Et  ancora.iqò  fi  può  più  uiuerci, 
fi  ci  dduodi  becco  le  ciuetine  à tutte  (bore . Et  ancora. 
Et  faglipagaril  fitto delUfrraia,  cheti  ipaccia  colpaf- 
farci  d tutte  (bore. Et  ancora.  Cornicio  à dar  orecchie  d i 
preghi  loro,  chedluttcthore  mi  porge  nano. Etnei  1 .di 
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Cat.  Ma  io  fanciulla  inefperta  à tutte  thorc  andrei  i 
rifichio  dipericolare  ne  gli  intoppi  del  mondo.  Et  nel  t. 
del  Mares . Et  un  famiglio  bajla  . &c.  Il  quale  fi  può 
cacciare  in  bordello  à tutte  Cbore,  ebe  non  fi  può  far  così 
della  moglie. 

Et  il  Bocc.nel  i . del  Th.  Et  ueggio  la  fortuna  recar- 
mi d cofe, grandi, la  c/uale  io  prego  TVTTO  TEMTO, 
che  nel  più  alto  luogo  della  fui  ruotami  ponga  . Etnei 
3.  Tonfa,  che  tu  non  farai  tutto  tempo  qui,  nè  fruga  lei. 
Et  Dan. nel 33. del purg.Hon  farà  tutto  tempo  fenga  re 
da  CM guglia, che  lafciò  le  penne  al  carro.  Et  il  Crefc.nel 
+Et  tutto  tempo  fi  potrà  quindi  faceto  trarre,  e'I  uino 
aggiugnere.Et  tl  Bem.nel  3 -de gli  Ms. Laquale  manto 
non  uuolegià , & [eruafi  uergine  tutto  tempo , ma  bene 
deffer  amata, & uagheggiata  fi  contenta. Et  nel  1. delle 
let.  Date  fine  boggimat  alle  lagrime,  le  quali  nè  anco  al- 
le donne  fi  concedono  tutto  tempo . Et  nell 8.  deli  bi]}. 
Quel  datioper  tutto  tempo  leuaron  uia.Et  nel  li.  M'- 
quelle  compero  dipoi  ncjjim  pregiu  diti  0 far  fipojfa , ma 
elle fide,  & ferme  fleano  tutto  tempo. 

Et  nel  6. In  quella gui fa  con  lui  appreso  li  dei  T VE- 
TI I TEMTI  poter  uiuere  fi  credono. 

Dallapropoftauoce.il  Bocc.  nella  Ha  iq.  VM  IH. 

BVOH]HORM , &lafciaci  dormire.Et  l’Mre . nclq. 
del  Mares.  Intcndoui, andate  in  buon  bora. 

Simile  àquel  detto.Hor.  nel  }.de  Car.  1 secvndo 
h c m 1 n e , & noftri  memorem  fcpulchro  fculpe 
querelarti  . 

Età  quello.  Oui.nel.  1;  .delle  Met.  ite  «onis 

AVIBVS. 

EtilBocc.neUaH.6t.  Buonhuomuatti  con  Dio, che 
tu  odi,  che  mia  mogliere  t'ha  uenduto  fette,  doue  tu  non 
me  ne  dauì  altro  che  cinque . Il  buon'huom  dific . I H. 
BVOHjlORM  S1M  : & andoffene  Etnella.6q.Ser 
rii  ben  inficio  da  uia,& quello  da  mega  ficaia,  & quel- 
lo della  camera,  & quando  ti  parrà , ti  andrai  al  letto  : 
La  donna  rifipofie , IH.  BVOHfllORM  i & quando 
tempo  hebbe.  tre.  Et  nella.  iq.Deh.Mngioliert,  in  buo- 
tihora,  Inficiamo  fiate  bora  coteflc  parole , che  non  mon- 
tan ciucile,  intendiamo  àqueflo.  Et  [Mri . nel  4.  del 
Hegr.Et  neramente  fhaurà  toltoin  cambio  Dun  caual 
lo.  Hj  lu  buon’hora , barò  da  renderli  Forfè  una  uolta 
anch'io  queflofieruitio  Etl'Mre.nelq.  dell ffipp.  Chife 
tiè  ito, fino  danno,  & chi  è tornato , in  buon' bora . Et  nel 
l.Hor  confortati.  C.  Inbuonhora. 

Et  t M ri.  neh. del Hegr-M" dio.  M . VM  MLLM 
BVOHfHORM,  poi  domenicaTotna.  Etnelcan.43. 
Benché  Rinaldo  con  pochi  denari  Foffie  fiouente ,pur  n'ha- 
ueasiallhora , Che  cortefia  ne  fece  a’  marinari , Trima 
che  LI  LM  SCI  MS  SE  M"  LM  BVOH^HORM.  Ciò 
i.  Trima, che  loro  dsceffie , òdio.  0‘,  chea  Dio  gli  ac- 
comandaffie . 

Onde  per  oppofito  II  Boce.netla  Ha  1 3-Corfi , & fer- 
ratagli la  finefira  nel  uifio , & egli  HfiLLM  SVM 
MML'HORM,  credo, che  fie  n'andaffe.Et  nella.  6q.EC 
andatofiene,  mandò  ilgelofo  nella  fina  mal' bora.  Et  l'Mri. 
nel.  l. della  Le. Deh  VM  n^MML’HORM.C.angi 
in  buon  bora  d Pendermi  7{el  letto.Et  l’Mre.nel  i.del 
Mares.  Va  in  cafia  in  mal’ bora.  Et  ancora.  Quefia  pr at- 
tica lo'  farà  cacciar  in  mal' bora . Et  nel  1 . di  Cat.  Mu- 
date fieni  noftri  à rouinare . &c.  & la  famiglia  di  co- 
lui,di' in  fisa  madiata,  preti  urica  contro  i decreti,  & con 
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tra  la  rcuerenga  delle  leggi,  & della  fede  nofira . Et  al- 
troue.  Ella  banca  amico  eh  f H*sì  IH^MMLHORM. 
Et  il  Bocc.  ancora,  nella  H.-  50.  Deh  in  mal' hot  a din  - 
ne  una  bella,  fie  tu  uuoi,  che  noi  non  uogliam  cotefta . Et 
quiancora.Ccrtonò,diJfeladonna , ch'egli  non  ha  ancor 
cenato, che  quando  tu, nella  tua  mafhora,uemfti,  ci  po- 
neuam  noia  tauola  per  cenare.  Et  nella . óS.Quefio  no- 
lente huomo.al  quale  noi, nella  mia  mal' bora, per  moglie 
mi  defle,che  fi  chiama  &c.Etf  Mri.ncl-q.de  Supp.Hor. 
SIM  IH.  M M L' HORM,  credo, che  fia  il  Dia- 
nolo. &c. 

Effreflo  così  da  LatiniTlau.nei  Capt.Mi  in  rem 
malam, ludisme.£rneiOirr.Cìuin  tu  is  in  ma- 
lam  crvcem  £f  i/«/4(icoM.Adduceiftum  in  ma- 
Iam  crucem.£f  nella  Cafi.  Ducas,  casq;  in  maximam 
malam  cruccm  .Et  nella  Mofiel.  Abi  hincin  malam 
cruccm. £r  nei  Mence.  Quin  tu  isin  malam  cruccm? 
Et  qui  ancora.  Fugite  bine  in  malam  cruccm . £r  nei 
Tfieu. line  fìsloqui  me.  R.  loquere , atque  in  malam 
cruccm.£f  Ter.nelform.  Abi  hinc  in  malam  crucé. 
Et  qui  ancora.  1 hincin  malam  rem.£rnefl'£«».  Ma- 
lam in  rem  hinc  ibi.  Et  nel!  Mnd.  Ahi  hincin  malam 
rcm.cum  fufpitionc  ifthac,fcclus. 

Quinci  ancora.  Il  Bocc.  nella  H.-  41  -La  donna , la 
qual  ucccbiacra  HORMMMI,  udita  coflei, guardò  la 
gioitane  nel  uifio , & cominciò  à lagrimare.  Et  nel  1 . del 
Th . Ioà pena  fuggédohò potuto  la  mia  uita  ricouerare 
la  qualeboramai  10  credo,  che  farà  breue . Etnei.  6 Tu 
horamai  pieno  d'anni  il  ripofio  più  , che  l'affanno  defide- 
rar  deui.  Et  nel. a. della  F. Benda  tuhora  maiconoficere 
quanta  fiorgafia  nelle  tenere  giouani,  à poter . &c.  Et 
nel.q.Cotcfia  è bora  mai  tua, nè può,uolendo,non  eljere, 
dunque,  drc.  Et  qui  ancora.  Toni  bora  mai  alle  mie  gra- 
tti fatiche  modo.  Et  Dan. nel.  J. del  Tar.Hjn  ri  dee  bora 
mai  parer  più  forte,  Quando  fi  dice, che  giufla  uendetta 
Toficia  uengiata  fù  da giufia  corte.  EtneU'ult.  Dell' In f. 
Ma  la  notte  rifiurge,  & horamai  É da  partir , che  tutto 
hauem  ucduto.Et  qui  ancora.Tefahora  mai  da  te,  s’hai 
fior  d ingegno . 

Onde  nella  Tfi.pq.Madonna,  homai  da  ogni  promeffa 
fattami  10  uaffoiuo.Et  il  Tctràn.  V.  Quel  cele  fie  can- 
tar,ebemi  disface , Sichcm’auanga  H0MM1  dadifi- 
farpoco.EtinM.  Et  farebbe  bora,  & è paffuta  homai.  Da 
riuoltarli  in  più ficura  parte . EtneiTr.  Le  belle  don- 
ne intorno  al  callo  letto  Trifle  diceano , homai  di  noi 
che  fiaì 

Chediffe.  Il  Bocc. nella  Ha^ò.  lo  sòbene, che  HOG- 
GI  MMI , poficiache  tuconofici , ch'io  fono,  che  tu  ciò  , 
chefacesfi  ,farefli  à forgi . Et  nella.  17.  Hoi  pofiiia- 
mo,lodatofia  Iddio , hoggimai  slarficuri.  Et  nella  3 t . 
T idre  mio, noi  fide  hoggi  mai  uecchio . Et  nella.  3 8 Fi- 
gliuolmio.tufiei  hoggimaigrandiceUo.  Et  nella.  50.  Ef- 
fóndo ella  hoggimai uecchia,  da  molto  buono  effempio  al 
le  giouani.  Et  nel.  q..  dellaF.  0' quante  doglie,  & come 
acerbe  m’affaliranno  hoggimai. Et  Dan.nelf  ult.dell'lnf. 
Vedi  hoggimai  quanto  effer  dee  quel  tutto,  Ch'a  così  fat 
ta  parte  fi  confaccia  . Et  iMri.uelcan.  S.Etfie  non  ch'ef 
fio  era  hoggimai  pur  uecchio, Capitano  uerria  del  fino  ap- 
parecchio -Et  nel.  1 5 . Comprender  boggi  mai  potete'l  re 
fio . Et  il  Bem.  nel  I . delle  prò . I quali  fiento  hoggimai 
efier  finga  numero . Etnei  I.  degli  Mf.  Ma  è da  porre 
boggi  maià  quelli  ragionamenti  modo.  Et  l'Mre.  nel.  3. 

della 
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itili  Cort.  Hora  per  dirti, io  uoglioboggi  mai  dormi  ai- 
tammo.Et  qui  ancora.Sono  hoggimai  in  fashdioà  ogni 
uno  qurfle  uofìrt  Ifapoletanerie. 

HO R FA'.  Difie  Dan  ntl.iq.dtl  Turg.Hor  uà, Bif- 
fi ti,cbt  quei, che  piùn'hà  colpa,  Peggio  à coda  d una  he 
fi ia  tratto  Et  l'otre.  Che  in  buona  fe  io  non  ho  fcialac- 
quato  il  tempo , ch'io  fon  uiffa  ; meffe  nò , ch’io  non  [ho 
fcialacquato,  horuù . 

Qjfafi  quello, che  lafciò  fcritto  II  Bocc.  nella  Ufi  5 1. 
Età  Tmdaro  riuolta  difie,  ben  lo  diceua  io , FRÌTTI 
COTI L DIO,  credi  tu  faperepiù  di  me, tu  che  non  hai  an 
torà  rafeiutti  gli  occhi!  gran  mercè , io  non  ci  fon  uiuuta 
in  nano  io  nò . Et  nella.  7 ? . Macai  di  quefli  macigni  sì 
gran  quantità,  che  appo  uoi  è poco  prezzata,  come  appo 
loro  gli  fmcraldi,  De  quali  u ha  maggior  montagne , che 
Montemorello , che  nlucon  di  mega  notte  uatti  con  dio  : 
<Sr [appi, eh e chi facefie  le  macine.  &c.  Et  il  Bem.nel.i. 
de  gli  As.Ma  uatei  con  dio  Gifmondo,che  tu  ci  fai  bog- 
gi  à tua  polla  fare  siar  chele:  Io  per  me  uoglio  ejfer  mu- 
tolaperloinangi.' Et  l'aire,  nel  1 .della  Cori . Horuatti 
con  Dio, eh' io  fon  chiaro, Egli  è adunque  meglio . &c.  Et 
nel.  1 .del  Maref  Patti  con  dio, ch'io ftò  frefeo. 

Ma  modo  è que fio  altro  dell' Are. nel  idei  Gen.HO- 
RA  SI,  CH'io  farò  in  gratia  delmarito,che  pur  è mio . 
Et  nel  1 .di  Cat.Ma  toflo,che  nuenne  nel fuo  effere.diffe, 
bora  sì, ch'io  mi  tengo  ofio  dell'offa  uofire.Etnel  1.  Hora 
si , che  io  mi  credo  d'cjfcr  connumerata  frolle  anelile  del 
/ignote  .[bora  si, ch'io  approuerò  con  l opere  la  fede,  ch'io 
tafiimonio  con  la  imeni  ione . Et  altroue . Hora  si,  ch'io 
fon  certa, che  tu  farai  tu.& c. 

La  qual  cofa  difie'l  Bocc.nella  H- 7 7.  iprite  per  dio, 
ch'io  mi  muoio  difreddo-.La  donna  dijfe,  tì  SI'  CH'io  sò, 
che  tu  fe  uno  affiderato.et  anche  èilfreddomoltogràdc, 
perche  cofiì  fa  un  poco  di  neue;già  sò  io, ch'elle  fon  molto 
maggiori  à "Parigi. 

Dtuerfo  peròdal  modo  Latino.  Ters . nella  Sa.  1.  o 
s 1 Ebuliat  pattuì  prxdarum  funus,&  ò lì  Sub  ralìro 
crepet  argenti  mihi  feria,dcxtroHercuIe.  Et  Or.  nel 
i.de  Ser.o'Siangulusille  proximusaccedat.quinùc 
deformat  agellum,  o'Si  umam  argenti  fors  qux mi 
hi  inonfìrct.  Et  Pirg.  nell'S.  O mihi  preteritos  refe- 
rat  fi  Iuppitcr  annos.  Et  nell  1 1.  Quamquam, o fi  fo 
litxquicquam  uirtutis  adcHct.lllemihi.&c.  £ri  mo- 
do defderatiuo. 

Et  nel  mede  fimo  fenfo  fopr adetto.  L'Are.  nell,  delle 
let . I P0STR1  SI,  CHE  fipoffono  chiamare  doni  di 
Dio.' Et  altroue.  A'  cotefio  modo , fi,  che  le  bugie  fono  ì 
propofito.  Et  ancora.  Quefiofi,chèbcUoàfaperc. 

Il  Bocc.nella  Tf.  l.HOR  BEVJi , tumidi, chefe 
fitto  mercatante,  mgannafti  tu  maiperfona , cosi , come 
fanno  i mercatanti!  Et  nella . 73.  Al  me  parrebbe  .che 
noi  andasfimoà  cercare  finga  fiat  più:  Horbendijje  Bru 
no, come  è ella  fattaìEt  nella  74 -Hot  ben,  dijfe  la  dona. 
Io  uoglio,  che  tu  giaccia  quella  notte  con  uu'huomo  en- 
tro il  lettomio . Et  tAre.  nel  3 . della  cort.  E'puruna 
bella  cofa  faper  della  frittura  : Hor  bene,  10  , padre 
mio  puntuale  , uorrei  intender  dalli  petermtd  uo- 
ftra  duecofi.  Et  altroue.  Se  n'auuedenano  le tope 
cieche  : Hor  bene , egli  dopo’l  promettermi  Monti , & 
mari.&c. 

Et  il  Bocc.neUa1i.iq.HOR.  PIA, mettiti  auanti, 
io  ti  nettò  apprefi à.  Et  neUa  44.  Mejfer  Litio  udendo 
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quello , dijfe , hor  uia , facciale nifi  un  letto  tale , quale- 
egliuicape,  & fallo  {sfilar  da  torno  di  alcuna  fargia, 
Cr  dorm ani, et  oda  cantar  il  lufigniuolo  à fuo  finno . Et 
nella  66. Hor  uia.non  hauer  paura  alcuna,  io  ti  porrò  à 
cafa  tua  fano,&  fatuo. Et  nella  76.  Hor  ma , difie  Bru- 
no, Io  fono  acconcio  dandare.&c.Et  nella  j 1.  Hor  uia, 
uà  con  le  femine  àfp  under  le  lagrime  .Etti  Satin,  nelt- 
Arc.  Hor  uia  che  ifati  à buon  camin  ne  feorgano . Et 
l’otre  nel  1 della  Cort.  Hor  uia,  jeguilo  di  pian  puffo.  Et 
nel  q .del  Mare j.H or  uia , difufo. 

Et  nelmedcfimo  finfo.L'  An.nel can.iq.HOR  SP' 
dijfe  il  pagano,  al  rimanente.  Et  il  Bem.nel  1 . delle  let. 
Hor  su,  facciam  fine  i quella  parte.  Et  qui  ancora.  Hor 
sù.pajfi.&i.Etnel  q. delibili.  L' Miniano  rivolto  à Pro 
veditori  dijfe,hor  sù.fi  qui  uoghamo  indugiar  cifri  uc- 
ce al  Senato.  &c.Et  l' A re. nel  I . delle  let.H  orsù  ,10  nò 
voglio, che  Ferdinando mc  l promettere, ne , che  leardi 
tuie. &c.Sc Cefare.&c.Et  nel  i.del Gen.  Horsù , difie 
Rachel,  dorma  Iacob  percolai  cofa  quella  notte  con  te- 
co.Et  neh. della  Cort.HOR  SFSO.rifufiitatequtlloar 
dire, che  fimpre  ui  ha  fiott  o il  puffo  nelle  diffìcili  impre- 
fe.Et  il  medefimo.  Hor  {ufo  n.'ò.alle  qualità  de  i giouana 
ftri,ne  i quali  Are. 

Etnei  1 .del  Mares.  D I T.E  S P S O.  Et  qui  ancora. 
SPSO,  DESTATI , & esjidi  bla  fini  o,&  di  toccato. 
Et  nel  i.di  Cat.Sufo anime  elette.  Sufo, {pinti benedet- 
ti, trahetefuoralcoltcUo  della  lealtà , guerreggiate  fe- 
delmente. &c . Etnei  q.del  Mares. Difufo. 

He  i quali  dui  modi  profilimi  non  favellato  no  però  i 
più  antichi , ma  fibene  cosi . Il  Bocc.  nella  44- ? ,r 

tosto  donna,  LEP  A T I,&  uieni  à uedere.  &c . Et 
Dan.ncU'iS.delpurg,  Gridando, Sù  Currado.Pieni  <i  ue 
der,  che  Dio  per  gratia  uolfe.  Et  I Ari.  nel  della  Caffi 
Me  nbaurefli  già  detto  un  peggo,  hor  di  su.  Et  (A  re. 
nel  i.del  Gen.Sù,  fratelli  miei  .portate  qui  delle  pietre, 
& facciafi  un  mentiscilo  dirfic.l  t nel  ; .della  Cort. Tur 
la,  DI  SP. 

Et  il  Bocc.  ancora  nel  Lab.  FA'  adunquc,iucomincia 
come  più  toslo  puoi. 

Et  queflo  ultimo  alla  Latina  imitatione , tanto  nella 
noce,  quanto  nel  finimento . Ter.  nel  Form.  Vim  me 
hoc  credere?  Vinlàtisquxfitum  mihi  ifthuc  elle# 
ao  E,fiat.£r  Ptrg.nel  1 .nell  Bi.lmmo  3gc,&  à prima 
die  hofpes  origine  nubis  Infidiasinquit,  Uanaum, 
calusq;  tuorum.Et  nel  j.Vadc age,  & ingentem  fa- 
tta fer  adxthera  Troiani.  Et  nel  4.  Eia  age , rumpc 
moras.  Jfr  in  Cim.Nunc  age,Diux,  precipue  noftro 
mine  afpira te  labori. 

Detto  ancora  così  Tlau.nelfAfin.KQi  dvm,  iftum 
offende,  quem  fcriplifti  fyngraphum.  Et  Cice.  nelle 
part-ora.  age  si s ergo,  quoniamin  conlirmatio- 
nem,&  rcprchenfionem  diuiferas  orationis  fidem, 
& ditìum  de  altero  eli , non  expone  de  reprehen- 
dendo.  Et  nel  1.  dell  Or . piane , inquit  Catulus, 
aflentior  a c u vero,  inquit  Antonius , ,qua- 
lisoratoris  , & quanti  hominis  in  dicendo  putas 
elfe  hilioriam  fcribcre  ? Et  per  la  legge  Manti.  Age 
ucrò,  cererie  in  rebus  qualis  lìt  temperanti , confi- 
derà te.  Et  Hor. nell  Je  Serm.  T u cefi’as  ? Age  dum, 
fumé  hoc  ptilanarium  orizx.  Et  Liu.nel  1.  Age 
dum  inquit,DiAatorem,  dquo  protiocatio  nó  eli, 
crecmus  Et  Tropee. nell  din  age  du,domitic  métem 
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tonuertite  noflra.Et  nefa-Cede  agedum,&  tutali 
mina  linque  fuga.Er  Terf.nella  Sa. ».  Die,  age  dum, 
Staio.proh  Iuppiter,  ò bone  damet,  Iuppiter.  &c. 
Et  Qvinttf.net  io.  Age  ucrò,  non  ne  in  utriufquefui 
operis  ingrellu  paucilsimis  uerlìbus  legemprooe- 
miorum.non  dicoferuauit.fed  confi  ituit? 

Et  cosi  ancora.  Firg.nel  i.deltEn.  Quare.  agite, 
ò teclis  luucncs  fuccedite  noflris . Et  Caini.  De  Bc- 
rec.  Agireste  ad  alta  Gali?  Cybeles  nemora.Et  Tro 
fer.  nel  j.Ite  agite,  cxpcrti  bello  date  (indica  pro- 
rx.Ef  Limici  7.  agi  ti  dvm,  Itcmccum . Et  ciò  col 
numero  del  più  congiunto . Quantunque , Age. ancora 
alplural  numero  fi  congiugnejje , come  nei  foprarecati 
ejjempi.  Age,  dim , alpirate.  Age  dum, Ditìatorem 
crcemus.Age  dum, comiertitc.fr  in  altri  ancora,  che 
fi  potrebbono  addurre . Et  fono  maniere  di  deflar  altrui 
i cbecbefia,&  talbora  di  Concedere, neU  una  lingua,et 
nell'altra . 

dono.  Cap.  III. 

Giorno, che perauentura  uenendodal  Latinonome. 

Dinrnus./*  detto  ancora.  Dì.prodsge.  DI  GIOR 
HO  detto  parimente  DI  DI. Et  per  oppofito.DI  HOT 
TE.  modi  ufati  da  Latini  altresì.  llBocc.nel  prin.dcl 
Dee. Et  aflai  n' erano. che  nella  firada  publica  di  dì,  ò di 
notte  finiuano.  Et  nella  1 o.  il  quale  à Monaco  mena 

tala.oltrealle  confolationi,che  di  dì  ,et  di  notte  le  daua, 
honoratamente,come  fila  moglie, la  terna.  Et  il  Tetr.m 
V.  Hpncredo.che  pafeefie maiperjelua  Si  offra  fera  h 
dinotte, òdi  giorno.  Et  quiancora  . Chalmen  di  notte 
fuol  tornar  colei.  Che  non  ha  a fchifo  le  tue  bianche  chio 
mceEt  ancora . Canyon  nata  di  notte  in  mesto  i bofebi. 
Ricca  piaggia  uedrai  diman  da  fera . Et  il  Crefc.  nel  9. 
Quando  il  candito  uede  di  giorno,  & non  di  notte, fi  fer- 
ma la  metà  di  quello, che  varrebbe.  Et  LMre.Guafla  an 
co  il  letto  di giorno.r abbuffati  i capigli . &c. 

Et  Catul.à  Tor . Vos  conuiuia  lauta , fumptuofa 
de  die  (àcitis,  mei  fodalcs.  Et  Sue. m Doni.  Ijuabat 
de  die , prandebatq;  ad  fàtictatcm.  Et  in  Feff.M» tu 
rius  femper,  ac  de  nocti  uigilabat.Er  Hor.  nel  1. 
dellEpifì.V  t iugulent  liomincs,  furgunt  de  notte  la 
trones,  Vttcipfum  fcrucs.noncxpergilceris?  Et 
Tlau.nelRud  Nam  de  nocte  muta,  Impigrc- 
q;  cxurrcxi . 

Et  U or. ancora . Potores  bibuli  media  de  no- 
cte falerni  Oderunt  porretta  negantem  pocula. 
Etnei  a.deTer.  Vnde  uxor  media  curratde  notte 
notata.  Et  qui  ancora.  Diftus  he  re  illhic  de  medio 
potare  d i e .Et  Giouin. nella  Sa.  1 4.  Poli  finem  Autù- 
ni  media  de  notte  fupinumClamofus  iuuenem  pa 
ter  excitit.Et  Ces.nel  7.  della  Guer.Gal.  Reliquasle- 
giones  de  media  notte, cum  omnibus  impedimen- 
ti;, aduerfolfuminc,  magno  tumultu  profittici  iu- 
bct.£r  Sue.inCalig.  Inquietata  fremi  tu  gratuita  in 
circo  loca  de  media  notte  occupantium,  onines  fii- 
Ai bus abcgit.it Ccs.nel  t. della  Guer.Gal.  de  ter- 
t 1 a vigilia  Cum  legionibus  tribus  è caftris  prò 
fettus,  ad  cam  partem  peruenit.  Et  qui  ancora,  lpfe 
de  quarta  uigilia  codem  itinere, quo hoftes  ierant, 
ad  cos  contendi!. 

Ben  che&.  die  lvce.  nocte, noctievs. 
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i Latini  dicepero  ancora.  Cice.  nel  }.  degli  off.  Quid, 
fìquis  fapiens  rogatus ficabco,qui.&c.  ut,  antcqiii 
hereditatem  adeat , luce  palàm  in  foro  laltct  f Et 
yirg.ncl  t. delle Ceor.Nodteleuesffipulymelius.no 
tìe  arida  pi  ata  1 ondentur.  Et  Cor.  Hip.  nel  a 8.  No- 
tte urbcm  petijt,  fecretum  colloquium  àTrib.  im- 
petrami.£r  Marnale  nell'  1 1.  Si  te  delegar  grauitas, 
Lucretia  loto  Sis  licei  ufque  die,  Thaida  notte  uo- 
)o.£f  Flp. nella  /.Ad  tcfiium.DeTefia.  Polle  fieno- 
se (ignari  teftamentum,  nulla  dubitaticeli.  . 

Et  per  di  e m.  PER  NOCTEM.tttrj.  nel  i.delfEn. 
Atpius  Acneas  per  nottem  plurima  uoluens.  &c. 
Etnei  i.  Limofoq;  lacu  per  notte  obfcurus  in  ulua 
Delitui. Et  Quintil.  nel  a.  Per  nottem  in  aducrlbs 
montes  agensarmcnta/pcticm  bolli  abeuntisexer 
dtusdedit. 

Mila  cui  fimiglianga.  Il  V ili. nel  9.  Mf olendo  la  cit- 
tà TER  DI',  6~  TER  HOT  TE  con  più  difìci. 

Ma  dal  foprapoflo  cjicmpio  ult.  del  Tetr.fi  può  ri- 
trarre,Che  fi  come.  Di  dì.  et.  Di  notte,  differo,  non  così. 
Di  fera. ma. DM  SERM.Il  Bocc. nella  7^.45  ,£r  oltre  d 
quello  gli  baueua  promeflo , di  metterlo  con  lei,  come 
aueniffe,cbe  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  fera  fuo- 
ri di  cafa  andaffe.  Et  Dan.  nel  15.  deltlnf.  Et  ciafcuna 
Ci  riguardava , come  fol  da  fera . Et  tMri.  nel  can.  47 . 
Talhdo.come  colto  al  mattutino , E da  fera  il  ligullro, 
ò molle  Mcanto.Et  il  Sann.  nell'Mrc.Cangon  da  fera  in 
oriente'lfole  Fedrai,&  mcfotterraài  regni fofebi,  Tri 
ma  che  in  quelle  piagge  10  prenda  fonno . 

Si  come  DM  MMTQE.DM  MMTTlH.sC.  DM  TE 
STERO& no.  DUI  Boc. nella  Hclì-M"  me  pare,  fe  pa 
re  à voi,  che  quefla  fia  opera  da  douer  fare  Da  mattina, 
cheftconofcò  meglio  lenereda  Icòniche. Et  nella  7 9.C0- 
minciò più  à continuare  con  lui  I nfanga,  & ad  hauerlo 
da  fera,  & domattina  à mangiar  fico.  Et  Dan.  nel}  1. 
del  par.  I levai  gli  occhi  ,& come  da  mattina  Le  parti 
orientai  de  l'origpnte  Soverchiai!  quella , doue'l  fol  de- 
cima,Così.&c.Et  nel  a 7.  Di  quel  color,  che  per  lo  Sole 
auerfo  Hjibe  dipinga  da  fera, & da  mane , Fidio  allo- 
ra tutto  l ael  cojperfo.Et  in  una  can  g.  Che  da  fera,  Cr  da 
mane  H ai  rag  unato,  & tiretto  ad  ambe  mano . Etnei 
conni. L'altra  fi  i la  fua  apparendo  hor  da  mane , hor  da 
fera.  Et  qui  ancora.  Mppare  damane  .quando  dii:  augi 
del  uifo  dell'  uditore  lo  Retorico  parla  .appare  da  fera, 
ciò  è,  retro, quando.&c.Et  il  Crefc. nel  g.Toiapprejfc  fi 
menino  da  mane,&  da  fera  continuamente.  Et  qui  an- 
cora. Et  fi  tenga  infino  alle  ginocchia  in  acqua  dolce, fred 
da.òin  acqua  di  mare.ò  pocopiùsù,  così  da  mane,  come 
da  fera.  Et  ancora. Cibano  quelli  di  pane  bianco.  &c.  tre 
volte  ciafcuno  dì, la  mattina , di  meriggio,  & da  ueffro. 
Et  C Mri.nel  prol.dclla  Le. Et  il  medefìmo.Cbc  la  matti- 
na fu, noni  da  ueffero. 

Dove  fi  può  vedere.  LM  MMTTIHM.  in  luogo  di 
dire. Da  mattina.  Si  come  IL  GIORHO.  LM  HOT- 
TE.  IL  FERHp.  LM  STMTE.  quafi  Di  gior- 
no. Di  notte.  Di  verno. Di  fiate,  cr  altri  fimiglianti. 

Il  Bocc.  nel  pnn.  del  Dee . M fermando  effer  nocino  il 
troppo  dormir  il  giorno. Et  nella  Hj}i.Tiù  volte  aliar 
fi  co  voi  venuto  la  notte farebbe,  fenon  fofle  per  nò  iffa 
urtar ui.  Et  q ancora. lo  voglio,  che  uoi  ueggiate  l'ugnio 
lo  Gabriello  al  quale  di  cielo  in  terra  difende  la  notte  i 
còfolare  le  dine  Fcmtianc.Et  il  TetrJn  F.  Il  oggi  hafet 

te  anni 
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te  anni, Che  fffirado  uò  di  riua  in  riua  Lanotte,  e'igior 
no.Et'qui  ancora.Cbe  per  natura  fuole  Bollir  Le  HOT 
TI,  e n sul  giorno  effer  fredda,  ttil  Bem. nelle  Ri.  S'à 
lui.cb’arfe  per  lei  La  ftatc.el  uerno, Come  fu  dolce,  f offe 
fiataacerba.  Et  nel  i. de  Ile  prò.  La  qual  fi  ucie  effer 
poficia  la  fiate  sì  di  foglie , & di  pampani , & di  uiticci 
ripiena, che  fé  ri  offendono  le  belle  uue.  Et  ferire. nel  i . 
delle  lett.  1 nini  frefcbi,&  le  flange  ornate, con  quan- 
ti artifici i di  uento,&c.non  uagliono  un  boccone  di  quel 
pane  unto[,  che  fi  mangia  intorno  al  fuoco  IL  D E- 
CEMBRE,  & IL  GETfiJiAlO.  Et  nel  f.  della  Cort. 
Ma  chi potria  contarti  1 tradimenti , cbe  l tinello  ci  fa 
LA  QVARES1  MA  i Etnei  j.  Chi uedeil  Giugno, 
ò il  Luglio,  poi  che,  &c.  cader  giufo  ffefiifiime  gocciole 
di  pioggia, &c. 

Hella  quale  fignificanga.il  Tetr.in  V.  El  tacito  fo- 
cile D Amor  tregge  indi  un  liquido  fiottile  Foco , che 
m'arde  A LA  piu  algente  BRVHA.  Et  qui  ancora. 
Et  tremo  A MEZA  ST AT  E, ardendo  iluemo.Et  ne 
iTr.^i  Icione , & Ceice  in  mego  al  mare  Far  1 lor  nidi 
A più  fioaui  uerni. 

Et  così.  AL  CALDO.  AL  FREDDO.  AL  SE- 
KEHP  .ALLA  TI0GG1A  . A 1 VEHJI. 
ALL'OMBRA . AL  SOLE.  Cioè, quando i Sole , 
cmbra,uento,pioggia,&c.  Il  Tetr.  in  V.  Sì  mi  gonoc- 
ita il  uclo,  Cile  pernia  morte,  & al  caldo,  & al  gelo. 
De  be’  uofiri  occhi  l dolce  lume  adombra . Et  qui  anco- 
ra. Hoggiliafiette  anni , Che  fioffirando  uà  di  riua  in 
riua  La  notte,e'l giorno, al  caldo,  & A LA  "NEVE. 
Et  ancora.  Trema  al  più  caldo,  arde  al  più  freddo  cie- 
lo. Et  ancora.  Augi  piango  al  freno, & àia  pioggia , 
Et à gelati,  &à  foaui  uentì . Et  ancora.  Tfon  cre- 
do, che  pafceffe  mai  perfelua  Sì  offra  fera  0 di  flot- 
te , ò digiorno , Come  colici , ch'io  piango  à l ombra,  e 
alSole.  Eli' A rio.  nel  con.  lo.  Come  fegue  la  lepre  il 
cacciatore  Al  freddo, al  caldo , a la  montagna,  al  lito. 
Etncliq.  Come  partendo  afflitto  Tauro  fuole.  Che 
la  Giuuenca  al  uincitor  ceffo  babbia , Doue  muggir  non 
ceffo  à t’ombra , e al  fole . Etnei  gl.  V fati  à portar 
tarme  al  freddo,  al  caldo.  Et  il  Sannag.  nell'Arca. 
Tal, eh' al  cl>iaro,&  al  fofeo,  A ndrogeo , Androgco  fo- 
nano'l bofeo. 

Che  così  eff  refiero  bora  i Latini.  Tlin.  nel  18.  della 
Hat.bifi.  Qiionum ncque  in  nvbe,  ncque  in 
flatv  caduti!  rores.  Cioè.  Quando  fono  T-’uuoli,ò 
Venti. 

Et  che  più  oltre  traportb  [Ario.  Come  nelle  Ri. 
Ch'io  per  me  uoglio  AL  CATEL  TfERO  , e AL 
BlAHfiO  Amar, &efiortarficmpre, che s ami . Et 
nelcan.  18.  Ch' A LA  FORTVXyd  TROSTERA, 
e A L'AFFLITTA , Haueano  fempre amato  Dar- 
dinello.  Cioè, Quando  la  fortuna  fu  proffera.  Quando 
farà  bianco' l cape  Ilo, &c. 

Ma  clienti  fieno  quei  modi , che  con  la . Di.  mangi  fi 
dicono  nelfentimentofopradetto , ne  recheremo  altri  ef 
fempi.  Il Bocc.  nella  1^.5 5.  Aurniic,  come ffeffo  DI 
STATE  ueggiamo  auenire , che  una  fubitapiouagli 
fopraprefe.  Et  nella  47.  Auenne,  si  come  noi  ueggiamo 
t al  uolta  di  fiate,  ebe  fobicamente  il  cielo  fi  chiufed’o- 
fcurinuuoli.  Et  nella  76.  Et  era  fua  ufanga  fempre 
colà  DI  DEC EM BRE  andarfene  la  moglie, & egli  m 
Villa.  Et  nella  77.  Et  egli  è tefièdi  Luglio , che  farà  il 
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bagnarfi  diletteuole.  Et  qui  ancora . Quantunque  di 
Luglio  fila, mi  fono  io  creduta  quefia  notte , fiondo  ignu 
da, a fiiderare.  Et  ancora.  Vna  notte  DI  VERHO 
ilfaftare  fopra  la  neuead  affettarfi.  Et  nell'S8.1l  qua 
le  offendo  unamattina  DI  QUARESIMA  andato 
là.douc'l pejcefiuende,  &c.]u  ueduto , &c.  Etnei  1. 
delTb.  Dicendo , che  la  ri  filondente  roba  foffe  di  fiate 
grane, & di  uerno  fredda.  Et  Dan.  nel  3 deWlnf.  Co- 
me D'AVTOHJiO  fi  lenente  foglie.  Etnei  10.  Et 
fuoldi  fiate  talbor  effer  grama.  Et  ilTctr.in  V.  Sola 
penfando,pargoletta,&fciolta  Entrò  DI  TRIMA- 
VERA  munbelbofo.  Et  qui  ancora.L'Orfa  rebbio- 
fa  per  gli  orfacebi  Jùoi,  Che  trouaro  di  Maggio  offra pa 
fiura, Rode fe dentro, &c.  Etne  i Tr.  Rofedi uerno  ,à 
tnega  fiate'l  ghiaccio . Et  il  Crefc.  nel  6.  A cciocbe  di 
uerno,  et  di  quarefima  fi  pofiano  liauere,&c.Et  il  Vili, 
nel  5 . Effondo  di  fiate, & gran  caldo . Et  il  Bem. nel  I. 
delle  lett.  Ma  ancora  gli  altri  uccelli , che  il  uerno  con 
noi  non  Joggiomano,  ma  ci  ritornano  di  Trimauera. 
Et  l'tArct.nel  5 . della  Cort.  Di  uerno  le  prigioni  fono 
calde , come  di  fiate  i tinelli,  Et  i tinelli  di  fiate  bollo- 
no, & di  uerno  fono  sì  freddi , che , C'c.  Et  qui  anco- 
ra. Et  che  ne  ridiamo  tutta  notte , ad  ogni  modo  è 
DI  CARNOVALE.  Etnei  }.  delle  lett.  Inco- 
iai mentre,  nè  di  uerno  fieni  ono'l  freddo  ,nè  di  fiate  il 
caldo . 

A Ile  quali  maniere  non  differo  in  tutto  i Latini , ma 
sì  bene  così.  Cic.nel  a.  à Q.  Fra.  Fac  lì  me  amas , ut 
conlìdcratc , diligentcrque nauiges , de  mense 

DE  CE  MERI . 

Et  1lB0cc.ncllaH.q1.  Andandoli  prete  DI  FIT 
TO  M FRIGGIO  per  la  contrada  hor  qua,  hor  là  ga- 
geato, fonerò  Bentiuegna  del Maggo.  Et  neU'8$.  Et 
effondo  ella  un  dì  di  meriggio  della  camera  uficita  in  un 
guarncl  bianco,&c.  auennc,cbe,&c.  Et  nella  6a.  Co- 
mandò,che  lafeguente  mattina  la  faceffcjbe foffe  appa 
recchuto,& portatoui  alcun  letto,  s'alcun  noie ffe  ò dor 
mire.ò giacerfi  di  DI  M ERIGG1 AHA . Et  ilCrefi. 
nel  p.  Cibano  quelli  di  pane  bianco, ire.  tre  uolte  ciafcu 
no  dì, La  mattina, Di  meriggio, & daueffro. 

Cioè.  Come  difie'l  Bocc.  net  4.  del  Th.  Et  leuandoci 
lauifta  de’  lummofi  raggi  di  Febo,  DI  MEZO  GIOR- 
HP  uè  minaccia  morte.  Et  il  Sauna.  neU Arca.  Hè 
confentire , che  gli  occhi  noftri  non  degni  ueggiano  mai , 
&c.  nè  di  mego  giorno  il  filuefire  Fauno.  Et  quianco- 
ra.  Da  i nolìn  affolli  non  unica, ancora  di  mego  giorno, 
fìcura.Etil  VilLneló.  DI  MEZO  Di'  non  uedea  [uno 
[altro,sì  era  ofeura  [aria . Et  nel  1 o.  A dì  uentifei  di 
Gennaro, di  megodì  s'apprefe  fuoco. &c. 

Et  il  Bocc.nella  H-68.  Egli  non  s'è  uergognato  D I 
MEZA  HPTTE  di  dire,  che  tu  SII  puttana . Etne/la 
73.  Che  nlucon  di  mega  notte.  Et  Dan.  nel  j . del 
Turgat.  Vapori  accefi,non  nidi  io  sì  lofio  Di  mega  not- 
te mai  fender  freno . Et  il  Bem.  nel  io.  deWhifi.  Di 
mega  notte  con  grande  firepito  d’arme  incitati  corfiero 
la  città. 

Helle  quali  due  forme, auantunque  faucllafieroi  La 
tinialtresì,come  uifio  babbiamo, non  però  nell'  altre  già 
dette  fauellarono.nè  meno  in  quefia, che  fegue.  IL  Bocc. 
nel  Lab.  Che  nelle  Chiane  DI  MEZA  STATE  con 
molta  men  noia  dimorerebbe  ogni  fchifo,  che  uicino  i 
quello.  Et  nella  Hj  TJ • La  quale  egli  poi  confino  con- 
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figl io  DI  ME  ZO  LOGLIO  ignudi , tutto  un  di  fa 
/lare  sii  urti  torre  alle  mofcbe,& à tafani. 

È ben  nero, che  cotali  modidclla  uoce.Mego.talmen 
te  compofli.non  s'ejfrrejfcro  mai  colla  particella. I l.oue- 
ro. La. mangi.  Teraoche non.  li  mego urrno . Limerà 
fiate.fur  detti.quap.Di  megp  verno , Di  nega  fiate , sì 
come  detti  furono. Il  verno.  & la  fiate,  in  cambio  di  di- 
re.Di  siate.Di  verno.  masi  bene  in  quella  vece  cosi . Il 
Tetr.in y.  tt  tremo  A MEZA  STAT E,  ardendo 
H verno  Et  qui  ancora . Che  quafi  un  bel  fereno  A 
MEZO'L  D I E Fer  le  tenebre  mie.  Et  qui  ancora. 
Et  la  fronte, & le  chiome^b'd  vederle.  Di  fiate  àme- 
go  dì  vìncono  l Sole.  Et  ne  i Tr.  Et  lei  tornar  foletta 
Con  una  anali. t , & con  l'horribil  tefebio , Dio  ringra- 
tiando  A MEZA  HOTTE  in  fretta.  Etqui  anco- 
ra. Rofe  di  verno, à mesa  fiate  l ghiaccio . Et  Dan.  nel 
ìS.del  Turg.La  Luna  quafi  à mega  notte  tarda,  Iacea 
le  /Ielle  à noi  parer  più  rade.  Ettore,  ne  iSal.  Lete- 
nrbre,cliA  MEZO'L  GIORHO  ci fofjiano intorni 
venti  della  gloria  vana.  Et  nel  3.  di  M.  Dormendoli 
mega  notte  fon  Signorile  comodità  la  principal'.Ma- 
donna,&c. 

Et  cosi  non  meno. l!  Ari.nel  can.qf.  DifopraàCo- 
llantin,chauea  l'impero  Di  Grcciajo  levò  DA  ME- 
ZO  GIORHO.  Et  nell».  DA  MEZA  HOTTE 
tacito fi  parte. Et  il  Sann.  nelle  Ri.  0 quante  frate, &c. 
Da’mega  notte  mi  uedefìi  ir  foto. 

Il  qual  modo  ult.perauentura  cosi  i Latini  fignifica- 
rono.Cef.nel-j.dellaGuer.GaU.  Tamcn  si  unno 
no ct i s Cjiar ex  caftris  egrcltus.priufquam  fubfi- 
(ìdium  ex  oppido  uenire  polTet , deieflo  pnrfidio , 
potius  loco  , duas  ibi  legioncs  collocauit.  Et  qui  an 
cora.  Idfilentionotìis conati,  non  magna  iaétura 
fu  orimi  fefeid  eflèfturos  fperabant.fr  yirg.netlop. 
Giovanili,  silente  nocte  candidus  mrlii  puer 
Repente  qtium  iacerctabditus  finu,Venus,&c.  Et 
Tibul.nel  i . Ip(e  ego  uclatus  filo.tunicisque  folutis. 
Vota  nouem  Venerinole  filente  dedi. 

Si  come  panificarono  tempo  continuo  in  quei  detti. 
Cice.àVeto.  Sic  tihi, mi  Pctc , perfuade,  me  dies 
et  noctes  nihilaliud  agere.nihil  curare;  nifi  ut. 
&c.  Et  à Ter.  Nam  milii  ante  oculos  dies  no- 
cte s q_  v e uerfaris  • Et  nelle  Tarai.  Tu  dies  , 
nodìesque  cruciati»  > cui  nec  finis  eft,  &c.  Etyirg. 
nel  6.  noctes  atq_ve  dies  patetatri  la- 
nuaDitis.  Et  Liu.nel  ai.  Dies.noftcsque aliquot 
obresfi  armati  fe  ipfi  turati  uallofunt.  Et  Martia- 
lenel  li.  Hunc.qui  femineis  nofiesque, diesque 
cathedris  Incedit,&c.Non  eft  quod  timcas,&c. 

Alla  qual  guifa.  Il  Tettar. in  M.  Dovunque  io  fon 
DI',  E HOTTE  fi  fi offrirà . Etqui  ancora.  Mia  vi- 
ta intuito  GIORUp,  ET  HOTTE  lingue.  Et  in 
y.  Terche  di,  & notte  indi  m'invita.  Et  ne  i T r.TfOT 
TE,  ET  DI'  rotando TerlaHrada  rotonda  , ch'i in- 
finita Et  qui  ancora.  Che  sì  ramingo  Fuggi  dinanzi 
àlor  LA  STATE,  EL  yERHO.  Et  ancora.  Et 
prego  giorno , e notte  ( è f Iella  iniqua  ) Et  ella  à pena 
di  mille  unn'afcolta.  Et  in  V . ancora . Mafoffrirando 
andai  MATTIHP  ET  SERA  Toi  ch'amor  ferrimi 
un  cittadinde'  bofehi.  Et  il  Bocc.nel  i.delTh.  Hj  al- 
tro penfar poteva  TfOTT E , ET  GIORUp.  Et  il 
yiU.nell.Che  SERA,  ET  MATTILA  ficcameli 
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te  metteuan  tavola.  Et  tAri.nel can.%.  Seigiorni m» 
n andai  MATTITfA , ET  SERA.  Et  quiancora. 
"Non  ceffa  cavalcar  S E R A,  ET  DIMAH.E.  Et 
nella  Sa.  l.  Et  fe  mattina,  & [era  ondeggiando  erra 
Con  cavalli  à vettura  la  Giannica , Che  farà  chi  delfuo 
gli  pafce,& ferra  i Et  nella  z.  Totrò  mattina,  & fe- 
ra baucrne  molte.  Et  l’Are.  nel  i . di  M.  La  qual  do- 
lenteper  il  tardo  dell affenga  tua , di,  & notte  lan- 
gue.Et  nelle  Corti.Chi  non  crede,  &c. ponga  mente  fi  • 
ra,&  mattina  al  borbottare  del  fuo  officio , perche  mo- 
rendop  mattina.&fera  ne  ifuoi  fervigi  ,p  rimunerano 
i defunti  con  l'cffcquie. 

ifei  quali  efjcmpi.auegna  che. DIMANE . legga fs, 
non  perciò  il  medefimo  è,  che. Damane,  ma  una  fot  voce 
dinotante. Mattina.  Dan.  nel  gg.  deltlnfer.  Quand  io 
fui  deflo  mangi  la  dimane, Tianger [enti, &c.  Et  nell  - 
nlt . Qui  i diman,  quando  di  là  è fera.  Et  t Ari.nel  can. 
8.  OnU io fon  giunta  à tal  condurne, Ch'io  muto  alber- 
go da  fera  à dimane . Et  (lordi  in  modo  l T a rtaro , che 
molto  "Non  fapea  sera  veffrero,  ò dimane . Et  nel  1 4. 
Creder  fi  può  , che  ben  d accordo  furo  , Che  p levar 
più  allegri  la  dimane.  Etnei  33.  Et  i l'agnato  in  mo- 
do al  vento  ignoto,  Che  rredendoft  ufcirfuorla  dimane  , 
Trefo,pr  legalo  in  quello  uno  rimane. 

Come  che . DOMATTINA . altro pa . Il  Boccac. 
nella  iq.io.Et  accioche  quello , che  la  Rema  nuova  deli 
bererà,effer  per  domattina  opportuno,  fi  poffa  prepara- 
re , à quefìa  bora  giudico  deuerp  le  feguenti  giorna- 
te incominciare.  Et  qui  ancora.  Domattina  per  lo  fre- 
feo  levatici , pmtlmente  in  alcuna  parte  n'andremo 
folaggando.  Elvella  15.  Buon huom  ,fe tubai  trop- 
bo  bevuto, ua  dormi , & tornerai  domattina.  Et  nella 
40.  Et  dovei  potrem  noi  porre,  ch'egli  non  p fofbichi 
domattina, quando  veduto  farà, che  di  qvà  entro  pa  fia- 
to tratto ? Et  nella  49.  La  prima  cofa,  ch'io  farò  do- 
mattina,io  onderò  per  effo,&  fi  il  ti  recherò . Et  nel.  1. 
del  Th.poi  che  bagli  le  leggi’ l uietano.domattina  per  tf 
po  fenga  dimoro  fi  faccia.  Et  quiancora.  yidifcriuere 
il  proceflo  dell'iniqua  fententia.che  dar  fi  deve  domatti- 
na contro  lui. Et  f Ari.nel.  5 .defuo.  Domattina  fafpet 
toà  definar  meco. Et  C Are  nel  a.  della  Cort.Hora  io  ua 
do  à folli  citar  il  farlo , che’l  fi ignote  fi  vuoi  ueflir  domat- 
tina . 

ChediffeTer.nel  Form,  cras  mane  argentum 
fnihi  Milcs  fe  dare  dixit  : Si  milii  prior  tuattulcris, 
Phedria.&c. 

Si  come  Cic.àTiro.  Nam  ego  lune  per  en  di  e ma 
ne  cogito. 

Ft  Domattina. differo, quafi . Doman  mattina  . Cbt 
non  fu  però  in  ufo.ma  sì  bene. DOMANDA  SERA. 
Il  Tetr.  in  y.  Cangon , nata  di  notte  in  Dira j»  i bofehi , 
Ricca  piaggia  vedrai  doman  da  fera.  Et  (Are.  nel  1. 
delle  let. Io  rinego  la  Tretaria,non  mi  potendo  ritrovar 
doman  da  fera  à cenare  con  la  caterva  di  cotante  perfi- 
ne magmficbe.Etncl  3. y enne  adunque  à cenare  con  la 
temità  de  1 uofiri  antichi  Avocati.  Et  nel  5 . della  Tal. 
yerrà  pur  doman  da fera  Et  quiancora.  Domanda  fe- 
ra ci  troveremo  à goder  inferno . 

Et. DOMANDI  HOT  TE.  perche.  Di  notte  fi  dif- 
fe,et  non. Da  notte.  L' A re. Doman  di  notte  delibero, che 
uegni  atenei  mio.  Etilmedcfimo.  Domani  di  notte  lo 
farai  venti, non  ti  ballandodiece. 

Con 
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Con  tutto, che  per  oppofito,  Coh  U uoee.Hieri.  ninna 
particella  fi  tripponi  ffe.il  Bau.  ne  Ila  Tf.2).  lo  non  sì 
cjual  mala  uentura  gli  fi  facejfeù  fapcrc,  cbe'l  marito 
mioandafie  HIER  MATT ITlyi  d Genoua.  Etnei 
2.  del  Th.  Onde  bier  mattina  cclebrandofi  lagranfefla, 
&c.  Et  Dan.nel  1 5 . dell' In  fi  Tur  bier  mattina  le  uolfi 
Ir  Tulle . Et  l'otre,  nel  5 . delle  le  te.  La  predica  uoflra 
dbier  mattina , padre  mio  Reuerendo , è futa  in  modo 
laudata, che, &c. 

Et  il  Bocc. nella  7{.  8 8.  HIER  SERA  ne  furon 
mandate  tre  altre  troppo  più  belle.  Et  nella  4$.  Che 
fu  della  noflra  giouane,  che  hierfera  ci  capitò . Et  nell' 
Só.Efii  benuer  troppo  hierfera . Et  nella  77.  lo  non  ti 
pojfo  ancora  aprire.perciocbe  queflo  mio  maledetto  fra- 
tello , che  bier  fera  ci  uenne  meco  d cenare  ,nonfe  ne  uà 
ancora.  Et  qui  ancora.  Alala  uentura  poffa  egli  balie - 
re, che  bier  fera  ci  uenne.  Ecnclla  99.  Signori , di  ciò, 
che  bier  fera  ni  fu  fatto  ,sò  io  grado  alla  fortuna  più , 
che  à noi.  Et  nella  qo.Et  fappiendo  egli  bier  fera , che 
non  ci  crauatc, tanto  mi  lufmgo,cb'io  in  cafa  uoflra, nel- 
la mia  camera, a dormir  meco  il  menai.  Et  ilTetr.  ne  i 
Tr.  Et  uidi  duo , che  fi  partir  bier  fera  Di  quefla  noflra 
etade.  EtlAri.nel  1.  della  Le.  Hierfera  poi  ben  tardi 
mi  fe  intendere, Che,  &c.  Et  nel  can.  1 o.  Hier  fera  de- 
Jb  infume  à dui  ricetto , Tercbe  infieme  al  leuar  non 
fumo  dui  ? Et  il  Satin.  nell  Arcai.  Sopra  un  grande 
almo  hier  fera, & [alitano  Due  Tortorellc  uidi  l nido 
farnofi. 

Slmilmente  da  Latini po  fio. Ter  nclt ^ ìnd . Quem 
ne  ego  heri  uidi ad  uos adferri  vesperi.  Et D. 
£ru.  a M.  Bru.  Hcri  ucfpcri  apuli  me  Hircius  firn, 
«jua  mente  cllet  Antonius.demonftrauit. 

Et  il  Bocc. nella  Tfou  ~]6.  A Calandrino,  che  qui  è, 
fu  H I E R TfOTTE  tolto  un  fuo  bel  porco. 
Et  Dan.nel  lo.dcll'lnfer.  Et  già  bier  notte  fu  la  Luna 
tonda. 

Benché  & HI  ERI  jl  SFRA . & DOMA'HJ.  A 
S E HA  .diffeil  Bau.  nel  2. delle  lett.  Quel  greco,  &c. 
bieri  à fera, non  ti  trouando  in  città , mi  diede  una  facca 
di  tordi , che  fuo  padron  11  mondana  da  - 4 fola . Et  qui 
ancora.  T attirò  domane  à fera. 

'biella  gufa  che . A 7(^0  T T E.  Onde  nel  luo- 
go mede  fino . Dapoi  à notte  bebbi  le  officiofc  lettere 
uoflre. 

Si  come.  ALL' ALBA .AL  TRIMO  SOUffip. 
AL  FAR  DEL  GIORNO.  & altri  [migliameli 
yill.neli  8.  Di  notte,  quaft  al  primo  fonno  apparue  in  a- 
tia uno grandifìimo  fuoco.  Etnei  l.  Et  Fiorino , come 
per  lo  confolo  fu  comandato,  cosi  fece  la  mattina  al  far 
del  giorno.  Et  l'aire.  Se  non  fon  colte  all  alba,  perdo- 
no lodore. Et  nel). dell'Hipp.  Il  mio  giorno  liauiflola 
fua  fera  al  far  dell  alba. Et  nel  ).  della  Tal.  Dipoi  bofat 
to  alle  notti  paffute  i più  giocondi  fogni , che  mai  udifle. 
Et.  Alporgiù  di  queHafpoglia.  ^ Il  cader  d'unapian- 
ta,cbe  fi fuelfe,  che  diffel  Tettar.  & molti  altri  in  fi- 
migliante  numera . Et  a gaffa  de'  Latini, dicenti  tutta 
uia.  Aducr.  ad  uefperam , Cec.  Come  alerone  rac- 
conteremo. 

Auegna , che  i Latini  non  meno  ebe  i Tofcbi  cotal 
tempo,  per  lo  più, col  fello  cafo  efprimejfero.  Il  Tetr.  in 
y.  he  LA  STAGIObC,  cbe'l  ciel  rapido  inchina 
yerfo  ocadente,&c.  Et  ne  i Tr.  'H^EL  TEMTO, 
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che  rinouii  miei  foffiri.  Et  il  Bocc.  nella  14.  Ma 
nel  far  della  [era  fi  mife  un  uento  tempeflofo.  Et  (A ri. 
uelcan.)  t.’iljlprimo fonno  dentroal  padiglione Dor- 
mia  Agramante,&c.Et  così  in  luoghi  finga  fine. 

Et yirg.nelfop.  Giouanili.  Quatti  modo  nalcen- 
tem  rutilius compexit eous Hanc rediens  fero  ve 
spere  uiditanum.  EtOui.  nell' H eroi,  tempore, 
quo  nobis  inita  eft  cerealis  Eleuiis,  Cnofia  me  ucl- 
lem  dctinuifl'et  humus. 

E’  nondimeno, eh  e T ofeanamente  con  la  prepofitione 
Sù.ouero.Insù  fiefprima  cotal  tempo,  & inpiùguife. 
Il  Bocc. nella  7^9  8 . Io  fon  neramente  colui , che  quello 
buomouccifi  iHamane  I'b^Sy'L  Di'.  Et  nella  16. 
Li  quali  non  uogando , ma  notando , quafi  in  sù'l  dì  del 
feguente  giorno  ad  Eginaperuennero.  Et  il  Tetr.in  y. 
Il  cantar  nono,  e'I  pianger  degli  augelli  In  sul  dì  fanno 
rifentir  le  Halli.  Et  qui  ancora . Surge  nel  mego giorno 
yna  fontana, et  tiennome  dal  Sole,  Che  per  natura [no- 
ie Bollir  le  notti,  e 1 7^  Sy'L  GIORTIO  effer  fredda. 
Et  il  y ili.  nel  9.  Il  Trcnge,  & Fiorentini,  & lo- 
ro hofle  ueggendo  ciò , in  [allo  giorno  fi  leuarono  di 
campo. 

Cioè.  ni.  Sy'L  FAR  DEL  GIORNO,  il  Bocc. 
nella  H-iS.La  mattina  ìnsù'lfar  del  giorno  Ferondo 
fi  rifiuti, & uide  per  alcuno  pertugio  dell' anello,  lume. 
Et  nella  54. Tifiti  quale fempre falena  IbfSy’L  FAR 
DEL  DI'  uederfi delle  Grù.  Et  nella  77.  In  sù'lfar 
del  dì  fi  leuò.  Et  il  Sann.nelF  Are.  7(oi  alcuna  uolta  in 
sul  far  del  giorno, quando  a pena  fparite  le  felle  per  lo 
uicino  delSole,  uedeuamo  l'oriente  tra  ucrmigli  anno- 
iceli roffeggìare,n‘ ndauamo,&c .Etl' Are.ne  i Sai.  Egli 
confentiua  porgli  miei  preghi  à mego  il  ucrno  di  ujcir 
delle  piume  Sy  L FAR  DEL  Di' , per  confeffar  le 
colpe fue  con  lorationc.Et  il  medefimo.  C'baueua fatto 
un  bel  fogno  sù'l  far  del  di. 

Ch' altrimenti  difiel  Bocc. nel  princ.del  Dee.  Doue  in- 
tendeuan  d'andare  la  feguente  mattina, ciò  è,  lo  Merco 
ledi,  1 H^S  y L LO  SCHIARIR  DEL  GIOR- 
7(0.  Et  nella  Hj  10.  Ettalncluifodiuennc,  qualfre- 
fca  rofa  d aprile,  ò di  maggio  in  fuUofcbiarir  del  giorno 
fi  moftra . 

Si  come  nella  9).  Quiui  IT^Sy'L  FAR  DELLA 
SERA  pcruc  nut  0, ri  trono  Tfathan  tutto  folo . F.t'nclla 
41  .In  sul  far  della  fera  latreremo.  Et  nella  77.  llquale 
IbfSy'L  FAR  DELLA  HOTT  E col  fuo  fantetra 
falci, & altri  alberi  prefio  della  torticella  nafeofo  era.EC 
in  una  Cang.  antica . Et  come'lfol  in  fui  far  de  la  fera 
Laer  fi i d'oro  fin  fpeffoapparire.Et  tAre.Mifi  in  ordi- 
ne una  cafetta.&c.&in  s'ùlfar  della  notte  mi  ci  menò . 

Et  parimente.  11^  Sy'L  MEZO  DI.  l'bf  Syi- 
LA  TflpHA.  IbfSy’L  y ESTRO.  & altri  fi mi- 
gliami . il  Bocc.  nella  7(.  4.K/1  giorno  in  sù'l  mego  di, 
quando  gli  altri  monaci  tutti  dominano, andidofi.  &c. 
Et  nella  16  .In  fulla  nona  perauentura  da  un  fuo  luogo 
tornando, pafiò  quindi  un  fuo  gentilhuomo.Et  nella  1 1 . 
Tuuedi,  ch'egli  è in  fulla  nona.  Et  nella  ìylnsù'lue- 
fpro  la  mandò  all’ albergo, doue  Andreuccio  tornaua. Et 
qui  ancora.  Doue  giunto  una  domenica  fera  in  sul  ue- 
(pro,dall'boflc  fuo  informato.  &c. Et  nella  5 a .Ogni  ma t 
tina  in  [ufi  bora,  ch'egli  auifaua.chc  M effer  Gerì  con  gli 
ambafaadori  douefjer  paffare.fi  faceua.&c.  Et  il  Tetr. 
in  y.  Quella  fcntflr a , oue  l'unfol  fi  uede  Quando  à lui 

piace. 
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fi.  Ct  ntU. i ì o.Quiui  quando  noi  faremo  domenica  ap- 
preso dormire  adunati,  hauendo  noi  hoggi,  &c.  Et  qui 
ancora . Et  da  indi  in  auanti  per  bonor  della  fopraue- 
gnente  domenica  da  ciafcuna  opera  ripofar fi.  Et  anco- 
ra.Comeuoifapete, domani  i VENERDÌ,  & il  feguen 
te  iìSMBBMTO.  Etancbora.  Scnga  cbe'luenerdi, ba- 
ttendo riguardo,  &c.  è degno  di  reuerenga.  Et  nella  7 1 . 
Ricordandofi  la  Reina,  cbe'l  dìfeguente  era  uenerdi.Et 
nella  10.  ancora.  Tornai  dentro  a quell' ufi  io  entrò  ne 
SjIBBMT 0,ni  Venerdì. Et  nella  7 i.Egli  mi conuiene 
andare fabbatoà  Firenze. Et  nel  prin.del  Dee.  Do ue  in- 
tendeuan  <t andare  la  feguente  mattina, cioè  IL  MER- 
COLEDÌ in  fallo  fchianr  del  giorno.  Et  il  Vili,  nel  9. 
ELGIOVEDI  uegnente eaualcaro  tutte  lacauallate 
di  Firenge.  Et  l^fre.  nel  q.dcllc  let.  llgiouedi  dopo'l 
tamafcialc  mifuprefentato  parte  d un  quarto,  &c.  Et 
Umedefimo.Et  fattolo  ritornar  à me  il  Lt'HEDI,  di- 
co ,&c. Et  ancora.  Domenica  uà, che  ui  facciate  mafebe- 
rainfuUefoggie. 

Iloraetiandio  pofpofero,& boraprepofero  la  mede- 
fima  ucce, di  cui  ragioniamo, alla  dittione . Hoggi.  for- 
mandone quando  li  OGGIDÌ, & quando  IL  Di' 
D’ HOGGI.  Il  Bem.nel  i.dell’bifl.  Tartitoft  Colombo, 
ergilo  all' I fole  fortunate,  e Ve.  & le  quali  boggidì  fi 
cbiamanole  Canarie, &c. Sci  1 [ole  trono.  Et  tMre.nel 
I .della  Cori.  Cosini  in  nero  è buomo,  come  bifogna  effer 
boggidì.  Et  qui  ancora.Le  catene, che  tengono  i moli- 
iti  sul  fumé, non  terrebbono  i p aggi  d boggidì.  Et  nel  1. 
Egli i du  nque  meglio  à fiat  nell'Inferno,  che  nella  corte 
dhoggidi.Et  nel  1.  del  Gen.  Et  coti  per  legge  tutta  la 
terra  di  Egitto  fin'al  dì  i hoggi  paga  al  Flfco  Regio  di 
cinque  parti  Cuna  delle  rendite.  Etnei  1.  del  Marci. 
Vanno  più  unti,&  bifunti,  che  i cortigiani  del  dì  dhog 
gi.Etnclz.  delle  lett.Ma  io  parlo  indarno , auegna  che 
i Monarchi  del  dì  d'hoggi  non  fanno  le  opere  della  libe- 
ralità. Etquianeora.  Se  la  pefftma  condii  ione  del  dì 
d'hoggi  faceffe  alcun  fegno  di  migliorare,  &c.  ardi- 
rei, (re.  Et  ancora.  Fornito  di  celata  ,&  di  bracciali 
bene  all'  11 finga  del  di  dboggi.  Et  il  VilLncl  1 . fu  per  le 
diuerfe  eauerne  di  Montebarbaro, il  quale  òfopra  Tog^ 
guaio, che  ancora  al  dì  dboggi  fono  merauigliofe. 

'Nella  quale  maniera.V ittru.nel  j.  Ea  re  compofi- 
tio nummi  a d hodiernvm  djgh  denari)  no- 
men  retine:. 

Ma  in  cotal  fenfo.il  Boccac.  nella  N?u-  j 1.  Cbefe- 
tt  la  più  auenturata  donna , che  HOGGI  fu  al  mon- 
do . Et  nella  67.  Il  quale  [ciaccamente , sì  come  an- 
cora hoggi  fanno  tuttol  dì  i mercatanti , pensò  di 
molar  ingentilire  per  moglie . Et  cosi  in  molti  altri 
luoghi. 

jtUaqualguifd  Hor.  nel  1.  dellEpili.  Scd  in  lon- 
gum  amen  zuum  Manferunt  > h o d i e q_v  e 
mancnt  uefligia  ruris.  Et  Tli.nel  z.della  natii,  hifl. 
A*  Gadibus,  coluninisquc  Hercules  Hiipanii,  & 
Galliarum  circuita,  totus  hodie  nauigatur  occi- 
dens. 

HOGGI  -dL  TERZO  DI',  lafciòfcritto  il  Boccac. 
nella  N,q  1 . Hoggi  al  tergo  di  le  nouelle  ffofe  entree  an 
no  primieramente  nelle  c afe  de'  lor  mariti , nelle  quali 
tu  co  tuoi  compagni  armato,  & con  alquanti  miei,  ne’ 
quali  io  mi  fido  affai , in  sul  far  della  fera  entreremo, 
Quafi,Di  qui  à tre  dì. 
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EtilTcte.inV.vdUJl  TRE  Df  creata  era  al- 
ma in  parte  Da  porfuacura  in  cofc  altiere, &noue,  Et 
dìflircgiar  di  quel,cb'd  molti  E in  pregio.  Qua  fi  ,Inangi 

1 tre  dì, che  compiuti  non  fono  ancora, & de  1 quali  il  pre 
[ente  è il  tergo. 

Forfè  da  quel  modo  Latino . Martiale  nelTS.  Qua- 
tuor  argenti  libras  mihi  tempore  bruma;  Mirnli 
ante  annos,  Pollhumane  o e ce  u:  Speranti 
plures ; nam fbre.autcrefcere  debent,  Munera, 
nenerunt.plufuc, minutile  dure,  rioi.decimoabhinc 
anno  mitrili.  EtTli.ncl  1 5 .della  na.bifl.Qmxm  intcr 
omnesrecensefl’econftarct  : Atqui  TERTtv.M.in- 
quit , ante  di  e m icitotc  dccerptum  Cartilagi- 
ne: tam  propèà  muris  habemus  hoilem.  Cioè. Ter 
tio  ab  hinc  die  feitote  ,&c.  Nudius  tertius  feitote 
dccerptum-  "Non  fono  ancora  compiuti  i tre  dì,  che  fu 
f piccato  a Cartagine.Hoggi  ba  tre  di,  faranno  hoggi  tre 
dì,ch'eglifufpiccato,&c.  Etcosì.  Hoggi  baurà  diece 
anni. mi  mandafti,&c.  ouero,  “Non  fono  ancora  compiu 
ti  i dùce  ami.Queflo  i il  decimo  anno. Quello  è il  tergo 
dì.  Di  qua  da  i tre  di. 

Tcrciocbc appo  i Latini  tanto  [nona  diem  decI- 
mvm,  quinto  die  decimo.  ante  kalendas.  quin 
to  nalendis.  Vip.  De  uer.  obli.iteiin.i.  <^ui  ante  uà 
Icndas  proximasilipjilatur,fmiilis  eft  ei , qui  icalcn 
dis  ilipulatur.  Tau. nella  l.  Anniculus.  De  uerb.  fig. 
Ante  diem  dccimum  Kalendarum,&  pofldiemde 
cimam  xalendarum.titroquc  fcrmone  undecima 
dieiigniiicatur.  Et  la  ragione  di  cotal  detto  ultimo  ì, 
perciocbe  il  mcdcftmofuona.  Ante  diem  decimum  xa 
icndarum.dr  die  decimo  sa! cndarum.iome  daldct 
to  antecedente  appare.  & quando.  Die  decimo,  fi  pro- 
mette, chiaro òtehe cotal  promcffionenon  i debita , infin 
che  pajjato  non  i il  detto  giorno  decimo,  & cosi  non  è 
debita  infino  al  giorno  undecimo,  nel  quale  undecimo, 
cade  parimente  la  promeffa  di  cbi  ba  promeffo . poli 
diem  decimum.  Etcosi  nell'un  detto,  & [altro, il  dì 
undecimo  uien  fignificato.  Ma  quando  . Diem  dcci- 
inum,  undccimum  xalendarum  . differo,  &così. 
Diem  primum,fecundum,&  tcrtium  xalendarum, 
non  delle  Kalendi  intefero , che  fono  il  di  primo  de'  me  fi, 
ma  de  i quindici, ò fedia  giorni  pofleriori  de  i detti  me  fi, 
i quali  giorni [ òtto  il  nome  di  Kalendi  fi  chiamano  iu 
quelmodo  di  dire  Septimo  decimo  xilendas, tinto- 
li ccimo  xalen.&c.  infin  alla  fiue  del  mefe  femore  me- 
nomando ilnumero.  Et  di  qui  Ceifo. De  ucrb.  fig.  nella 
i.Quum  bifiextusin  naìendis  eli. 

Il  Bocc.  nella  N:  89.  Domattina  ci  leueremo , come 
noi  fogliamo,  jtVtJ.1  Di',  & io  uimojìreròcome  fifa. 
ECil  Vili. nel  q.Confuagcntelamattinapertempo  au- 
gi di  uenne  alia  città  di  Fori! , credendo  fi  bauere.  Et  il 
Crefc.  nel  3.  La  faua  al  menomar  della  Luna  fi  diuelle. 
l’Nyf'Nfl  DI.  Et  l'aìre,  nel  z.diM.lftcdirono  man- 
gi dì  quel  poco , che  mancaua  alt  opera  fuietta , & poi 
date  fi,  &c.  Et  altroue.  Ma  dimmi, perche  ci  ueniua  due 
horeinangi  di?  Et  il  Bem.  nel  1.  delibisi,  lidi  feguente 
vtVUNJl  GIORNO  il  Re  fece  fare  di  molti  fuochi. 

Detto  lalbora  da  Latini  altresì.  Giouen.  nella  J4.9. 
Quodtamcn  ad  cantimi  galli  tacitine  fecundi,  Pro 
ximus  ante  di  bm  caupofeiet. 

Benché  più  fjieffo  in  tUuerftfignificanga.  Virg.nel  4. 
dcll'En.  Nec  quum  fe  lub  leges  pacis  iniqpj  Ttad- 

didcrit, 
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dicerie,  regno , àut  optata  lucefruatur,  Sed  cadat 
ante  die M,mcJiaq; inhumatus  Karcna. Et  qui  an- 
tera.Kam  quia  ncc  fato, merita  nec  morte  peribat. 
Seti  mifera  ante  die,  fubitoq;accenfa  furore;  Non- 
dumilliflauumProferpina  uerticecrinem  Abftu- 
lerat.£t  Terfnella  $4.4  .Quin  tu  igi  tur, &c.  Ante  die 
blando  caudam  iaftare  popello  Defìnisf EtOui.  nel 
l. delle  Met.  Filius  ante  diem  patrios  inquirit  in  an- 
cos.Cro^,  I nategli  tempo  conueniente,& ordinario. 

Ttrcioebe  nel  primier  fenfo  predetto  più  eolio  difie- 
ro.come  C ice. nel  », dell'Ora . Qui  te  rogalfet,  num  ri- 
fai moleifus  elTet  ftiturus , fi  ad  te  bene  ante  lv- 
cem  ueniifct. EtùTirone.  Indeantelucem profici- 
Icentcs,  ante  diem  oétjuoldus  Nouembris  has  li— 
teras  dedimtts.  Et  ad  Mp.Tul.  Is<^;  te  ante  luce  Ico- 
nium  mihi  uenturum  nuncialfet.Et  à Lent.  Hic  ieri 
pfi  ad  fextumdecimum  Kal.Feb.antc  lucem. 

Onde  il  mede/imo  à Cafo.ltcmq;  Scpyram,  Se c.  Ex 
ante  lvcano  te MPoRE  ufq;  ad  horam  dici  de- 
ci mam, magna  multi tudine  hofiifi  occifa,  cepimus. 
Et  Cor.Cel.nel  q..Ideoq;in  co  conclaui,quo  cubabit 
“g^t.ignis  continuus  effe  debebit,  maximeq;  tem- 
pore ante  lucano , quo  precipue  frigusintenditur. 

Et  i T ofebi  nel  più  ufato  fetifo  del  Latino  modo.  Ante 
diem.  difiero, come’l  Tetr.  in  V.  Senza  leuar  occhi  ala 
uela.Cb'MTfZI' L MIO  Di'  mi  trafiortaua  al  fine.  Et 
ilBcm.ncl  iòle  gli  ^ffit'oimi  ponejie  in  foto,  Terfar- 
nti  anzflmio  dì  donna  perire.  Et  t^irc.ncl  i .di  M.  Va 
Dimetta,  ch'inangial  [no  dì  cosi  acerba  era  futa  caccia 
ta  dalle  membra , nelle  quali  liana  fifa  intorno  a i Juoi 
luoghi.  Et  qui  ancora.  7{è  ti  accade  l'impetrar  gratin 
dal  Signore, per  morir  inanzjal  dì  tuo. 

Muuegna,che  coti  in  altro  fenfo  faueUafiet^Crc.  nel 
l.dellelet.  Hòpur  adempiuto  luoto  di  quel  defiderio, 
che  fempre hebbi , circuì ueder  ndytjqjl  ML  MIO 
Di'  uno  gran  M aejìro, che  [offe  degno, Crc.Quafi.Inan 
Z!  al  mio  di  ultimo. 

Et  altrimenti.  IHMt{Zl  M' MIEI  Di'.  Il  me- 
de fimo  neh.  del  Cen.  Et  il  caldo  inuecchiato  inonzii 
miei  dì  ti  chiarifce  quanto  mi  fieno fui  e à cuore  le  f acuì  - 
tà  di  Laban.  Cioè,  Inanzi  tempo. 

Et  DOTO  I MIEI  Di'.  Qjeaft, Dopo  lamia  aita. 
Il  mede  fimo  nel  luogo foprarecato.  Con  patto,  ire.  Che 
dopo  i dì  miei  non  corrai  in  mogliere  al  figliuol  mio  alcu 
na  [emina  de  i Cananei. Et  nel  i delle  let.  I o cambio  ho- 
ramailpelo,onde  l'indugio  mi  è ingiuria , perche  dopo  i 
fuoi  dì  ninno  /pera  più. 

Onde'l  Boccac.  a M.Tino.  Doue  sbandito  haueua  l 
SVOI  CIORUJ  F1T{]T I.  Et  neh  -del  Th.Ma  l'in- 
finita potentia  di  colui,  cui  ninna  cofa  fi  nafeonde , non 
foflennc,cbc  fe nza  parte  del fuo  de  fio  uedere,eglifinifie 
i giorni  [noi.  Et  CMri.nel  can.ga.  M dunque  uuoi  Finir 
con  sì  gran  biafmo  i giorni  tuoi l Et  qui  ancora . Ma  per 
ufcird' affanno, & di  cordoglio , Topo,  & uoglio  finir  i 
giorni  miei.  Et  il  Bem.nelle  Ri.  te  non  fi  conuien  do- 

glia nìpianto,  C'homai  pien  d'anni,  & pago  di  te  sìcjfo 
CHIF'Dl'L  TVO  chiaro  DI',  ma  fefta,& canto  Del 
grande  à la  tua  aita  honor  conce  fio.  Et  IMre.nel  i .delle 
Ut.EtciFOR'TfirM  I SyOI  Dt.fe  non  ci  fofie  ca- 
pitato un  paio  di  rcligiofi,  &c.Et  nel  j .di  Cat.Che  altro 
non  bramano,  che  finir  i dì  loro  in  Dio. 

Detto  prima  da  Latini,ma  così.  Tlt.  nel  7.  della  na. 
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hiH.ls fenedb  diem  obiit  In  patria.funusduxe- 
re  ci  propinqu; , ad  quas  pertinebat  hereditas.  Et 
Cor.iiep.nel  c.  1 5.  Quum  diem  obijflet.publicè  fe- 
pultus  eil.EtSue.inclau.  svpremvm  diem  mor- 
bo obi  it  in  xftiuiscaftris.Etòi  yefp.Polìci feenus 
apudHeluetiosexercuit.ibiq;  diem  obijt.  Et  Ser. 
Sulp.  d Cice.  Obuiam  mihi  uenir  cum  codicillis , in 
quibus  erat  fcriptum.paulò  ante  lucem  Marcellutn 
DIEM  SVVM  OBIISSB. 

Et  nel  mcdcfimo  fenfo  così.  Tlau.  nettunia.  Vbi  is 
obiit  mortem, qui  mihiid  aurumcredidit . Et 
Tcr.nelt Heau.  Ea  obijt  mortem.  Et  nell Mnd.  Na- 
uem  è;  fregit  apud  Andrum  infulam,  is  obijt  mor- 
tem. Et  net  Form.  Ea  mortem  obijt.  Et  Cice.  in  Brt». 
Q.  Martio.Cn.  Seruilio  confulibus  mortem  obijt 
Ennius.àt  Sue. in  rit.Scceflum  Caparne  petit, con- 
ftantifit  opinione, & fermouepenèomnium.quafì 
ncque  rediturus  unquam , Le  citò  mortem  etiatn 
obiturum. 

Efce ancora  dalla  propolla  noce  . DI  DI  ITf  Di'. 
Dan.nelti'.delTar.  Tofciadidiin  dì  [amò  più  forte. 
EtilTetr.  in  V.  Di  dì  indi  uà  cangiando' I uifo,  e l pelo. 
Et  inM.Quefio  d'allbor,ch  i m addormita  in  fafce.yenu 
tolde  dì  in  dì  crefcendomeco.  Et  qui  ancora. Tot  feguo, 
come  mifero,  et  contento  Di  dì  in  dì.dhora  in  bora  amor 
m'ba  rofo.Et  l'Mre.Tot  moltiplicano  di  dì  i n dì. 

Trefo  interamente  da  Latini.  Tli.  nel  il.  Reliqux 
ufus.alimétiq;  grada  genuit.idcoq;  fircula,  annosq; 
tribuit  ijs.florcs ucrò.odorcsq;  de  DIE  IN  diem 
o ion  1 t,  magna,  ut  palàm  cfl.admonitionc  homi- 
num,quz  fpuftatisfiraè  floreant , celerrime  mar- 
cefcere. 

É ben  nero,  che  più  conforme  d cotal  fenfo  Latino  fu 
qùello  del  Bem.nel  ó.'Npn  ujo  di  lettere  fiancano, non  di 
mercatantare  ,non  in  lungo  tempo,  ma  DI  GIOR1 
l'EfGlORXp  uiueano.  Et  l'*f  re.Inamoracchiarfs  sU 
bene  à chi  urne  di  rendita, et  non  à chibà  da  uiuaccbiart 
di  dì  in  dì.  Cioè , -C  chi  non  ha  il  dì  manzi  in  pronto J,  di 
che  poter  uiuere  il  di  feguente. 

La  qualcofapiù  fouente  difieroi  Latini, come  Cic.nel 
i.dcU'Orat.  Si  Earbarorum  cft  in  DiEMuiuere.no 
ftraconlilia  in  fempitemum  tempus  fpeftare  de- 
bent.  Et  Liu.nel  12.  Nihil  ufquam  fui  uidet.in  diem 
rapto  uiuit.Et  fofnW^.Fruftum  uerò  pleriq;quàtn 
uberrimum  prjfentem confeflitur,  nec prouidenc 
futuro  tempori,  fed  quali  piane  in  diem  uiuant.frc 
imperant  nitibus , & eas  ita  mulris  palmiti  bus  ono- 
rant.utpofferitati  non  confulant.  Et  Hor.nel  j. de 
Car.Ille  potensfui,Lattusq;degct,cui  licet,in  diem, 
Dixifle.uixi.  EtTli.nel  lo.dclla na.hifl. HabebantAc 
Cxfares  iuuencs  ffurnii , Item  Infcinias  Greco,  atq; 
Latino  fermone  dociles  : prateria  meditantcs  in 
diem,&  asfiduè  noua  loquentes . Et  Qjiintil  nella 
Deci.  17. Non  ut  fcneuolucres,nó,utprx(èntis  mo- 
dò  cibi  memoresjin  diem  uitiunt.duraturus  hyenri 
reponiturcibus. 

Ecci  fimilmente  DI  G10RH0  ITf  GIORNO 
Il  Bocc. nella  Tf.  1 .Mndaua  di  giorno  in  giorno  di  male, 
in  peggio.  Et  nella  ij.  Et  ficrandoft  ,cfie  di  giorno  in 
giorno  tra'l  figliuolo , e’I  padre  douefie  efier  pace,  &e. 
Et  nella  16.  Sfpprefiandofspiù  di  giorno  in  giorno  alla 
guerra  le  cofe,la  Ducbefia  prefo  tempo  ,&c.  Et  nel  6. 
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del Tb.Con  intendimenti)  di i tenderla  all'ammiraglio,  il 
quale  di  giorno  in  giorno  ni  s'attende  a.  Et  il  Tetr.in  V. 
Et  jon  fcr  amar  più  di  giorno  in  giorno.  Quafi  ogni  gior 
no  pi  ù. 

Sa  quel  detto  di Cice. AdAtt.nelq.  Tibi'autem 
crebro  ad  me  (cribéti  de  cius  officio  nihil  rcfcripfi, 
quòd  di  e m tx  di  e cxpeftabatn,  ut  ftatucré  quid 
cflet  fàciendutn . Ideila  guifa,chc  Die  ex  die  ducere. 
delquale piùdbaffo  .Et  aliam  rem  ex  alia,  co- 
c t T AR  E .Ci  che  T ’er. nell  1 un.  Dum  rus  eo , capi  ego 
met  niecum  inter  uias.&c.  Aliam  rem  ex  alia  cogi- 
tare. 

Efiirefo  ancora  in  cotalguifa.Cice.per  Milo. Quan- 
toille  plura  mtfcebat,  tanto  magishic  in  d i e s 
conualcfccbat . EtVirg.  nel  q.  delle Geor.  Inq;dies 
auidum  furgens  caput  altius  ctfert.  Et  Sai.  nel  Catil. 
Agitaba tur  magis,magisq;  in  diesferox  animus  ino 
piarcifàmiliaris  Et  Cito.  nellAgric  ■ Inde  Scmo- 
dios  fingulis  bnbus  in  dies  dare  oportet . Et  Limici 
1 1 .Sed  interiora  tuendo,  minorem  in  dies  urbem 
Saguntini  faciunt.£r  Filtra.  nel  a.  Tuncobfcruan- 
tes  aliena  tciSa.at  adiiciétcs  fuis  cogitationibus  res 
nouascfficiebantin  dies  mcliora  genera  cafarum. 
Ut  Tli.nel  t o. dell' hiB.ua.  Condir  in  thefauros  maxil 
larum  cibimi  Sphyngiorum,  & Satyrorum  genus, 
mox  indelenlìmad  mandendum  manibusexpri- 
init,&  quod  formicis  in  annum  folemnc  eli , bis  in 
ciics.ucl  boras.  Et  Sue.  nel  i . ltem  de  tuendo  , am- 
pliandoquc  Imperio, pi ura, ac maiora  in  dies  defti- 
nabat . 

Et  In  fimigliante  maniera,  in  horas.Coidc  nell  ad 
dutto  luogo  di  Tli.Et  di  Firg.nelle  Bue.  Vos  h$c  facie- 
tismaxmuGallo.Gallo.cuius  amor  tanti  mihicre- 
feitin  horas,  Quantum  uere  nouo  uiridis  fe  fubij- 
cit alnus.  Et  Hor.neCCAr.Toe.Sc  iram  Colligit.ac  po 
me  temere,  & mutaturin  horas. 

Cinti  più  nouiTofchi  talora  effireffer  così . Il  Bem. 
nel  a .degli  As.A'  quali feuoi  dimandaflc,  clienti  fono 
le  dolcegge . & il  frutto , ebefiì  fentono  del  loro  uiucrc 
Di'  TER  DI' ,e{ìifimarauigliarebbono,cbe noi  parla- 
fle  in  quella  maniera . Et  nel.  3 .A'  tante  morti , che  fine 
dono  di  coloro  di  per  di, che  afono  per  auentura  più  ca- 
ri. Et  nel.  i.  de  Ile  le  t.  Che  è di  mandare  allei  prima , che 
ad  altrui  delle  mie  rime , fecondo  ch'elle  nafeono  di  per 
di.  Et  C A re. nell. di  Cat.Incotalmetp  Maffentio  ordi- 
nò,che  per  dodici  giorni  le  fofie  tolta  quella  fetta  di  pa- 
ne.et  quel  bicchier  d’acqua  deputata  di  per  dì  dalla  mal 
nagità  fua  alla  naturai  famedi  Caterina . Et  nel  a.  di 
M.'Nei  fuoi  ueUi.ctc.no  gli  crefceuano  in  feno  dì  per  di, 
perciò  che.  &c.  Et  nel  a . delle  le t.  Se  bene  io  in  cotanto 
tempo  non  ho  ribollo  d tante  uojìrc.&c.non  è però, ch'io 
non  mi  creda  d effere  nella  uoftra  mcntcconla  medefi- 
i ni  conditione , che  io  ci  farei , ancora  che  da  me  ni  fofse 
flato  referitto  di  per  dì.  Et  qui  ancora . Et  di  queflo  ella 
ft  effe  farà  fcdcàfcmedefimadì  perdi.  Etnei  5 .Augi 
dì  per  di  fi  uede.crefcere  in  uoi  la  fomma  delle  cofe . Et 
nel  1 .di  Tom.Tcrò  che  in  tutte  le  perfine  del  loro  colle- 
giotra  caduto  il  fojjrctto  ,che  HORA  TER  HORA 
gliene  moflraua  perduto, Et  nel  3.  delle  leu.  Toftocbe 
mi  fi  contauadi  molti  denari,  ch'io  affretto  bora  per  bo- 
rdinoli mancherò.  &c. 

Si  come. Il  mcdcfimo  nel  i.dc!fHipp.Se  ben  poffo  prò 
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uare  d'bauernefpiato  TER  RA  TER  TE  RR  A. 
Et  nel  Gioco . Come  uienel  bifogno , non  sha  da  far  al- 
tro,che  dijfrenfarci  C .A  S .4  TER  C A S A . Et  qui 
ancora . Segnando  le  perdite , & le  uincite  T A R- 
T I TA  TER  T ART  l TA . Cioè,  Di  partita 
in  partita.  &c.  Onero.  Ter  ogni  partita.  & cosi  de 
gli  altri. 

Et  il  medefmo  Scrittore  nel  1. della  Tal  Idonei  man 
eberàno  alloggiamenti  ALLA  GIO  RIDATA  Etnei 
5 .delle  lei.  Fi  prometto  di ufirc  sì  fatti  termini  alla  gior 
nata, che  ramare, ciré  non  mi  ho  fapulo  ritrae  da  uoi  nel 
paffuto,  faprò  ritrarlo  per  fauenire . Et  qui  ancora.  Et 
uenendom  allagiornata  in  propofito  ildi  mepreualcr- 
ui  fin  della  ulta, di  quella,fecondo,che  ui  parrà,  difporre 
te.  Et  nel  4.  Et  clóni  tejìimonieranno  le  di  lui  anio- 
ni alla  giornata . Qua  fi , Di  giorno  in  giorno . 

Et  il  Bocc.nellalf  11.  Et  era  IL  DI'  IHATfZC 
per  uentura  quim'l  Marchefeuenuto.Et  nella.  1 4 Intra 
Squali  il  medefimo  Landolfo, ancora  che  molte  uolte  IL 
DI  DAFA'NJl  la  morte cbiamatahaue(fe,fcco eleg 
gendo.&c.uedendola  pre]la,nbcbbe  paura.Et  nella  1 6. 
Effa.che  LA  SERA  D'AFAHJl  cenato  nihauea  , 
da  fame  corretta  àpafeere  Cberbe  fi  diede.  Etnella  3 1. 
Si  fe  dare  l'orcioletto.nel  quale  era  C acqua,  ebe'i  di  da- 
uanti  banca  fatta  Et  nella  ]6.La  domandi,  qual  foffe  la 
cagione, perche  la  uenuta  glìhaucua.l L Di'  DITd^etT^ 
ZI  uietata. Et  nella  40 . lidi  donanti  haueam  quel- 
tarca  ueduta . Che  tanto  fuona  , quanto  nel  latino t 
Pridie. 

Si  come  in  ucce  di.  Pollridie.  Il  Boce.  nella  TgjSq. 
Ma  L ALTRO  DI  recata  la  ribecca,  con  gran  diletto 
di  tutta  la  brigata,  cantò  più  cannoni  con  ef]a.  Et  nella 
•Jo.  Etimo,  che  bonefla  co  fa  fa , che  dimane,  & l'altro 
di,come  1 pafiati  giorni  facemmo , dalnofìro  dilette  noie 
ragionar  ci  alleniamo.  Et  nella  1 8.  Farete  pure, che  do- 
mane,ò l’altro  dì  egli  qua  con  meco  fe  ne  uenga  à dimo- 
rare. Et  il  Bem.  nel  7.  delibiti . Il  unendo  intimano  d 
Goritia  in  un  giorno  due  grandmimi  affolli , & batta- 
glie date.&c.uolcndo  Coltro  di  quello  fieffo.&c.  fare, ef 
fi  impauriti  fe  gli  renderono.  Et  qui  ancora.  Et  pollo  ad 
bora  di  uefpro  t artiglierie.  & c.  et  Coltro  di  la  mattina 
quello  fte fio  &c.fatto.&c.  fi  renderono. 

ChcdiffeL’Are.  DELL'ALTRO  DI.  Dettone  una 
parola  ad  un  cortigiano.uedefii  dell  altro  di  pafeggiare 
genti, come  caualli  riprefl,  d intorno  allo  alloggiamento 
nojlro . Et  il  mcdeftmo.Et  qui  uerrà, che  egli, che  delCal 
trq  di  ritornerà  alla  mangiatoiajc  n'harà  obligo.  Et  an 
cora.llrnedicofa  promettere  di  fonare  chi  fi  muore  del- 
l'altro dì. 

Onde  dimane  0'  L'ALTRO  L'Ari,  nel  X . della  Caffi 
M'ì  uenuto  à propofito  uno  legno,  che  dimane,  ò Coltra 
fi  partirà  per  Sona. 

Ciò  ò,come  diffc'l  Bem. nel  a .delle  let.  Efjendo  il  mio. 
M.Cola  per  andare  DOMATfE  o'  TOSDOMA- 
Hf  ù y enetia,hoprefo.&c.Et qui  ancora-  Di  che  tut- 
tavia [arem  domane,òposdomane  chiarifsimi  Et  anco- 
ra. A filetterò  TOSDOMAHEil  primo  foglio  impref- 
fo  delle  mie  rime  ■ Et  neh.  Io  mi  parto  pofdomtne  per 
yenetia . Et  qui  ancora.  C rodeo  unir  al  capitolo,  che 
DA  TOI  DOMAHJ-  fi  dee  celebrare  coflì . Detto 
Latinamente,  perendie. 

Et.  L'ALT  SCHIERI . quafi'l  Latino.  Nudius  ter- 

tius. 
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tins.  Il  Box. nella  Ha  6 1 .Bei  1 la  sò  io  incantare,cbe  [ al 
tr'bieri, qH. indo  io  andai  à Fiefole  alla  perdonanti,  una 
di  quelle  Romite. &c.  m'infignò.  &c.Et  nella  69.  Tbr- 
ro,io  timoflraui  pochi  di  fono,  in  quanto  fuoco  la  tua  di 
na,&mia  fica  per  l’antor, ch'ella  ti  porta,  & bora  da  ca 
po  te  ni  rifu  certo;cbe  doue  tu  in  l'ulta  durezza, che  l'al- 
tr'bieri  dimofiraiii,  dimori,  unii  [curo , ch'ella  uiuerà  po 
co.  Et  nella  71  .Li  dugento  Fiorini  d'oro , che  l'altrhieri 
mi  preflafli,  non  nbebber  luogo. Et  nell  io.  Egli  ci  1 al- 
cuna perfona,ilquale  l’altrhieri  miferuì  di  cinquecento, 
che  mi  mancauaiio.  (ire.  Et  nella  77 . Farattil  freddo, 
ch'io  gli  fi  patire,  ufeir  del  petto  quello,  che  per  gli  miei 
motti  ui  ti  entrò  l'altrhieri.  Etnei),  del  Th.  lo  mi  cre- 
dala, che  tu  r ingegnafri  di  figuirel  mio  configlio , ilqua 
k io  l'altrhieri  quando.  &c  l' banca  dato . Et  i-A  ri.  net 
can.  1 7 .Il  Re  cercar  fe  di  Lucina  bella, Tf  e fin  [altr'hier 
hauer  ne  punte  fbia.  Et  qui  ancora.  L' altr'hier  ti bebbe 
dal  focero  none  ila. Et  nel  zi. Venne  un  fedel  del  Re  tal 
tr'bieri  à noi.  Et  il  Bem.nel  ) .de  gli  -ds.  Che  coti  uaga- 
mente  taltr'bieri  alle  tauole  di  uofira  Maeflà  cantando 
ei moflrò.Et nel  ) .delle prò.  Cherire,&  Cherere,ba per 
noci  fruga  termi  ne, fi  come  C altr'hier  fi  dijfc.  Et  qui  anco 
ra.  Che  più  ageuolmente  hoggi.che  Inerì,  & laltr'bieri 
non  fece,  ci  portaua  oltre  per  quelle  liquide  uie . Et  nel 
1. delle  let.  Se  fiate  non  fofiero  le  due  fefte  dhiert,  tir  di 
falce  lucri , farei  fpedito  di  ciò,  che  d fare  ho.  Et  l'otre, 
nel). di  Cat.  Ecco  fina,  & finga  macola  colei, che  l al - 
tr'bieri  fu  fquarciatada  1 graffi. 

Cioi  'NOXJH IERI, L'ALTRO. Di  che. il  medefimo 
Jtre.  nel  5 .delle  let. He  fi  creda,  che  mi  rifolua  à cotal 
cofa  la  feconda , che  non  hieri , l'altro , riceuei  di  man 
uolìra  . 

Come  che.  L'ALTRO  DI.  di  qualunque  giorno  paf- 
futo di  poco, fi  fia  anco  detto.  L'otre,  ne  i Cap.Qjtet  cen 
to  feudi  noni,  & profumati,Cbe  l' altro  di  mi  mandaflc  .1 
donare, Fumo  un  piatto. &c.Ec nel  1 .delle  let.  Hon  sò 
che  pedante  per  lettera  facendo  uifaccio  à una  , che 
l'altro  di  mi  mandafie , entrò  à celebrare  la  lattuga. 
Et  nel  4 . Ecco  il  di  uoi  sì  fedele  agente  trasferitofi 
l'altro  giomo,quale  io  ui  diffi,  in  cielo, ha  pure  negotia- 
to.  &c. 

Si  come.  L'ALTRO  ^(Hjqp.Quafi.  Vanno  man- 
gi alprefente,  ò nero  qualunque  altro,  non  di  molto  paf 
fato. Il  Bocc.  nellaHi  19-  Voglio  io.che  tu  ti  facci  beffe 
di  me,s’io  non  fo  1 lenire  la  più  bella  fante,  che  tu  uedef- 
fi  gid  è buona  pegga  eh  10  nidi  pur  l'altro  anno  à Caca - 
aiutigli,  à cui  io  uoglio  tutto'l  mio  bene . Et  nella  90. 
Valero  anno  fu  i Barletta  un  prete , chiamato  Donno 
danni  di  Barolo, il  quale  perciò  che.  &c . 

Di  quinci  ancora.  Il  Bocc. nella  Eleggefii  Guif 

cardo  giouane  di  uilifiima  conditione  nella  nofira  corte, 
quafi  come  per  dio  da  picciolo  fanciullo  1 TgF  1 HI  -d' 

! (fV  E STO  Df  allenato. Et  nell' -dm. Ecco, che  Fani 
ma  dalla  tua  liberalità , dalle  fuperne  fedie  mandata  in 
quefli  membri,&  à te  con  focofo  defio  appetente  di  ri- 
tornare,fiat  a infino  à queflo  di.&c.Et  nel  3 .del  Th.  Et 
infino  à queflo  giorno, come  p la  tua  età  è fiata  la  giouc 
tù  debiletta  à foflenere,così  con  picciole  feientie  t'hofat 
tonotricare  Et  il  Bem.nel  1 .delle pro.Sicuramcnte, Rif- 
fe lo  Strogga,  cosi  i fiato  di  me,  come  uoi  dite.  In  fino  à 
queflo  giorno.  Et  nel  1 .delle  let.  La  quale  infino  à queflo 
di  non  m'ì  punto  ni  dura,ni grauofa  slata. Et  qui  anco- 
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ra.  Et  quando  efsi  maggiori  fono,  che  fiano  flati  già  mài 
fino  àqueflodl. Et  ancora.  Et  certo  costà  puntoè  dime 
auenuto  infino  d queflo  di. Et  ancora.  Le  molte  occupa- 
m mie  di  quefli  primi  giorni  fono  così  fpeffe  fiate , che 
m’hanno  fatto  negligente  in  ciò  IH.  FlTg  QVESTO 
Dt. 

Et  il  Bocc.ncllaHj  8 » • Bt  perciò  chetamente , come 
infino  à queldl  fatto  l’era, difje, che  ciafcuno  fi  defic  bua 
tempo.  Et  nel  1 .del  Th.Tcrui  che  finga  alcun  figliuolo 
eralHJIHP  vd'  QJr£L  G10RH0  dimorato.  Et  il 
Bematel  -i.dcgli-ds.lt  cor, di  IH.  f QJfFL  Dl 
nulla  mi  tolfi , Da  me  partendo  à feguir  uoi  fi  uolfe.  Et 
nel  ) .Quante  dolcegge  con  amanti  unquanco  H°n  crii 
fiate  certo  infin quel  yorno.Tuttcfur  meco.  Etnelt  1 r. 
detFhifl.EfiendojìFIH.  QVEL  DI. con  infinite  cagio- 
ni di giorno  in  giorno  in  Mantouaritenuto . Cioè.  Fwd 
queflo  tempo,  Infinà  quel  tempo. 

DallaTbrafi Latina.  Qumtil.nelFÌ  Et  male  v s- 
q_v  e in  illvm  diem  fcruati  tato  feti».  Et  ne  Ila 
Deci).  Namfiucrèzllimemus  , Imperituri  populi 
Ro.ad  hanc  diem  militari  difciplina  ftetit.  Et 
Liu.  Ab  Vr.con.  Vittoriani, quaram  nemo  ad  e a m 
diem  pcpererat.Ef  De  bcl.pu.  Quac  bella  gcfta  ad 
eam  diem  ellent . Et  Tlau.  nclTcn.  Dij  illuni  infie- 
licent  omnes, qui  post  hvnc  diem  Lcnoullani 
Veneri  unquam  immolar»  hoftiam.Er  nell’ ipùt.Ne 
qucego  hanc  oculisuidi  ante  hunediem  . Et  Ter. 
nell’Eci.  Ncque  fuillc  prygnatem  unquam  ante  hòc 
feiui  diem. £r  fui  aucora.Nam  nuquam  ante  hvnc 
diem  meis  oculis eam, quod  nolTcm,  uideram. Et 
ancora.  Equidem  plus  hodie  boni  feci  imprudes, 
quam  fciéns  ante  hanc  diem  unquam . 

Et  Citri  nella  Sa.  z.Et  queflo  fu  ragion , ch'io  mi  ri- 
tenni Di  non  gli  comparir  inangi  mai,  D-AL  DI, CH' in- 
darno ad ifeufarmi uennt.Et  nelcan.iS.  Che quefle  ter— 
re, & altre  ubidienga  Rendeanoal  Re  -dgramante,e  ad 
Re  dt  Spagna,  Dal  di,  che  fur  fignor  della  campa- 
gna. 

it' guifa  di:  D. A Uora , che.  dettopiù  s ù.Et  di.  IHjr 
FlHfird  QVESTit  HORit.  IHjrK.-*'  QJ'£il-‘ 
HOR-d.  llBocc.nel  ) .del  Th.Che  tradimento  è quello, 
chetuhai  penfalo  infinà quefi'horaèEt nella  Ha  Fi- 
la hebbeforga  di  farli  mutare  animo  quafi  tutto  in  con 
trario  à quello, che  infin  d quell'horahauea  hauiito.Ec  il 
Bem.nel  2.  delle  let.  La  qual  cofa  fi  F IH.  QJ'  £~ 
ST  -A  HOR-d  non  hauete  fatta  uerfo  me,  fiate  pre- 
gatole. 

Et  che  diffe'l  Bocc.nel  7.  della  F.  -Ahi  con  quanta  cono 
pafiione  miflringe  cufici  net  pen fiero;  In  uentà  con  mol 
ta  più,  che  alcuna  delle  donne  -dHCOR-d  dette.  Cioè, 
Infinà  quell' bora  dette . 

Et  da  queflo  uocabolo  II  Bocc.  nella  Hit- Della  1N* 
le  le  donne  baueuano  tanto  tifo , che  -dHCO  R-d  R I- 
DOH.O. 

Dalla  propofla  Voce.  Il  Bocc.  nella  Hi  7^-  Hnueua 
Calandrino  L-d  M-ATTIHyd  , CHE  COSTORO 
GIVHfERO  IL  Di',  ucci  fo' l porco.  Et  nella  79.  Et 
uenuto  il  di, che  la  notte  feguente  fi  douean  ragunare,  il 
maeflrogli  hebbeamiduni  à definare.Et  il  Vili  nel  io. 
Et  LA  HOTTE  medefima  CHE  ELLl  S'ER.A  IL 
DI’  DIH-d HJI  T -ART  ITO, entrò  in  Roma  Bertol- 
do Orfini. 
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Da  quali  midi  non  diffbmiglianlemente  fiutilo  yal. 
èlafi.  nel  1 Eius  Medico  Artorio  fomnum capienti 
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pis.Stc.Etnel  ;.Quiim  Bruti uiri  fui  conftlium.&c. 
ca  noctc,quàdies  tcrrerimi  latiti fecutus  eli,  cogno 
uiflct,  egrcilo.&c. 

EcilTetr.m  M.Che  non  fu  l allcgregga  -A'  SyOI 
DI'  mai,Dilibertà,ii uitaalmasl uaga.Cbe  non  cangiaf 
fe  [no  naturai  modo.  Et  in  M.  Che  fu  fola  à f ioidi  cofa 
perfetta. Et  il  Fi U. nel  j EtcOii  frinita  hoggl  M Hp- 
STRI  DI. Et  nel  t .Ma  ancora  a noflri  di,  fi  ntrouanoi 
fondamenti. Et  nel  3 . Et  la  Ruga, che  u'è  à noflri  dì  ba  ri 
tenuto  il  detto  nome.  Et  t-iri.  nel  can  57.  Che  non  fi 
maggior  fallo -A  GIORTiJ  SyOI.Et  nel  i.dcl  Ticgr. 
Cotcjlo  giàM'  MIEI  DI'  non  era  folito.  Ettjire.  nel 

i. dellaCort.  Ionon  combattei  mai  à miei  dì,  ch’io  fap- 
fia,ma.'irc  Et  nel 4.  del  Mares.  Quinti  male  auentu- 
rati  buomini  boioconfolatiò  miei  di,  che  per  pernia  del 
le  mogi  ieri  fon  disfatti  i 

Et  nel  medeftmofenfo.il  Bocc.  nella  1 7.  Mlquale 
'HE  SyOI  DI'  affai  cofe  fecondali fuo piacere  amen - 
nero  Et  nel  6.  del  Tb.  Io  Tff  I M El  GIORUJ  con 
trulli  ho  giocato . Et  qui  ancora . Tiù  cortefe  giouane  di 
te  non  trouat  ne'  giorni  miei , cioè  nel  tempo  della  mia 
miti. 

Et  il  Bem.  nel  1 . delle  prò.  Et  da  effo  mio  fratello  i 
me, che  in  Tadoua  M QyELLl  DT  mi  trouai  effere, 
poco  appreso  raccontato. Cioè, In  quél  tempo . 

B'ncbe  altrimenti  l Bocc.  nella  Tf.  49.  Egli , perciò 
thè  non  era  tempo,  ne  era  flato  ^t' QJf  E DI  adue- 
tcl!ire,erainunfuo  borto,&  focena  certi  fuoilauoret- 
ti  acconciare  f)jiifi.Tlceraflito,Gii  alquanti  di  fand 
uccellare. T{el  quilfengpet.Di  quei  dì  di ff ero  ; come  ue 
iremo  più  a baffo.  f. 

Di  quei  di'. nondimeno, Quafi,, In  quei  di.  & Dique’ 
tempi. qua  fi . I n que'  tempi,  dtfle  l flore,  et  altri ; come  al- 
trone  uedremo.Si  come.  -I QUESTI  Di'.  Il  Bem  nel 
1 . delle  let.yi  mandai  à quefli  dì  quel  fonetto , ch'io  feci 
ut  Tapi. Et  nel  I Si  come  qui  à quefli  giorni  per  lettere 
it  Roma, ci  molta  fodisfatt  ione  di  tutta  quefli  corte, s'è 
intefo.  Et  qui  ancora.  Della  untori! , che'l  Turco  ba  fo- 
pra  l’ Maglieria  à quefli  dì  bauuta.Et  ancora. Ho  dato  or 
dine, che  t opera  della  lingua  uolgire,  cb'10  portai  à TJo 
ftroSig.in  yenetia  fia  imprefa  à quelli  dì.  Etl'-Are. 
nel  1 delle  ter. yifitandomi  à quelli  gioriuiionfo  quelli 
gnor  e mi  truffe  da  gli  occhi  le  lagrime  del  femore.  Cioè, 
T{el  tempo,  onero  Tfe  i dì  puflati  di  poco  ,ìln  brieui  i 
n enire . 

^Aiuegna  che.  Mi  QUESTO  D altro  non  fta,cbe 
H oggimai,-il prcfcntc.L'Mri.nelq  della  Le.  lo  non  lì 
meretrice  inmego'l  Gambaro , Che  fofled  quello  dì  di 
me  più  publica.& il  BI.net  3. delle  let.Snmo.tbe  à que - 
fio  dì  fu  (feditoli  confenfo.Et  nel  1 -ielle  prò. Tentò  che 
in  gran  parte  altramente  parlano  quelle  genti,  & feri- 
rono à quello  dì, che  non  faceuano  à quel  tempo. 

Et  cosi. M'  QVEST.  A HOIGA.il  Bocc. neUaTf. 

j, i.Cimone,Cbe  usi  tu  à quella  bora  cercando  per  que- 
ftobofeo ? Ec  il  Bem.net  1. delle  lei  Tfon  dimorar  più  a 
mandargliele  ,fe  pur  à quella  bora  non  glie  le  hauerai 
mandato.  Et  quiancora.  Stimo, che  binerai  lanuto d 
quefli  bora  le  bolle  di  quel  benefìcio.  Et  nel  i.Ch'egli  ere 
de  fua  Signoria  baucrc  à quefla  bara  fenduto  lo  forilo 
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à Dio. Et  liM  re.nelprinc.della  Cort.Et  buon  per  Dante, 
che  con  lefue  Diauolarie  fa  Star  le  belìit  in  dietro,  che  i 
quefla  bora  faria  in  croce  anch'egli.  Et  nel  1 .delle  let.E' 
ferma  credenza , che  Italia  à quefla  bora  ui  faluteria, 
quafiunode  fuoi  maggiori  Tnncipi:  fe  lauirtù  uoflra 
non  haue/fe  &c." 

il  qual  -Are  diffe  ancora  nel  j della  Tal.  Et  ritorna» 
do, lo  nafeonderemo  di  modo  in  cafa,cbe  ciliari  G10R- 
■NJ,  ET  GlOEOil. 

Etnonmeno.net  q.dellelet.yn  di  quei  modi,  che  fitol 
far  t animo  rifornitoli  nello  intender nouella  dell' amico, 
che  MTIT{I ,ET  -A  HT{I  ha  tenuto  non  efferci.Et  nel 

5 •} lo'finadeflo  ho  induguto  il  ciò , che  ui  doueuo  anni, 

6 anni, per  ncompenfarnegli . &c.Et  qui  ancora.  Im- 
però che  eflendo  ella  sì  fatta  fon  gii  anni , & anni , che 
mordette  in  modo  con  leuillanit  qualunque.  Crc.cbcncf 
[uno,&c.  Cioè.Son  gii  molti  anni. 

Lume.  Cip.  1 1 II. 

Qyrfla  noce,  che  dirittamente  uien  dal  Latino,  ci bt 
jlatoimodi  foltonolatidi  ragione . Il  Bocc.  nella 
Tg.u6.-4  flotta  ,fetu  riconofcìla  noce  mia , lo  fon  ben 
dtfla;  drparmimiUeam.i.cbcnoifiamo  - 4L  Ly ME, 
ch'io  tipoffi  fuergognare.Et  nell  Mm. Et  con  aure  tieni , 
& continue  il  fuoco  languente  recai  in  chiara  luce, cac- 
ciandole tenebre  della  notte, nelle  quali  forfepiù  atta- 
mente mi  farei  doluto , che  al  lume.  Et  il  Tetr.neiTr. 
Così  al  lume  fu  famofo,&  Uopo.  Et  il  Ctefc.nel  9.  Il  trt 
te fimo  giorno  i maturi  polli  nefeonoal  lume.  Et  1 -A re. 
nel  4 .della  Cort . E'  un  tradimento , ch'ella  non  ui  con- 
templi il  lume.  Et  nel  ?.  Ha  cbieflo  di  gratta  di  frana- 
gharfi  con  y.  S.  all  ofcuro , ma  nò  m curate , che  toflo 
«erri  allume. 

Che  diffe  l mede  fimo  nel  Gioco.  Egli  credette,  tre.  che 
altri , che  giocaua  da  beffe  all' ofeuro , giocaffe  da  ueru 
-4L  CHIMRO. 

Ter  lo  cui  contrario  è MLL'OSCyRO.ouero.M  ILO 
SC  y RO.  come  dalli  dueproflims  luoghi  fudctn  fi  no- 
ta . Oltre  a’ quali t-iri.  nel  can.  1 4 . Quel , che  [offe 
dipoi  fatto  allofcuro  Tra  Dar  alice  , ciffglio  di  M gli- 
cine , - 4 ' punto  raccontar  non  m' afstcuro . Etnei 
3 1 . Fn  quel  di  Mont' albino  il  primo  d dire.  Che 
far  battaglia  non  denno  aWofturo  . Et  t-Arcf.  nel 
Gioco.  Infici  Tintelo  , come  dianolo  , giocate  noi 
allofcuro  è It  alerone.  Dopo  molte  terimomic , non 
finga  la  bene  andata  , lo  condujji  allo  feuro  con  la 
fante. 

Detti  ancora  , come  dal  Boec . nella  TQ.  18.  Et 
anco  non  ci  ba  mandato  candela  ninna , tir  emmi  con - 
Menato  mangiar  M L ByiO.  Et  nella  67.  Et  le- 
Hatoft  come  meglio  feppe, al  buio,  fi  mi fe  una  guar- 
nisca dèlio  donna  . Et  nella  74.  Effer  non  ni  fi  po- 
trebbe , fatuo  chi  nen  uoleffe  flaruià  mododi  mutolo, 
finga  farmotto,ò  gjtto  alcuno . & albuio , ìmodode 
ciechi. Et  nell 83..  Spacciatamentefi  leni  fufo , &c»me 
il  meglio  feppe  ,fi  nefli  al  buio.  Et  qui  ancora.  Leuaft 
una  Badeffa  in  fretta,  Crai  buio, per  rrouar  una  fua 
monaca  allei  actufaea  col  [no  amante  nel  letto  . 
Et  nell  86 . Così  al  buio  leuatafs  comi  era , fe  n'an 
dò  là  . Et  l'-trio:  nel  can.  27.  Et  poco  basnai  del 
giorno  rimanti , TiJ  uolca  al  buio  flar  fra  quelli  fafii. 

G Elitre. 
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Et  l.Arc.La  moglie  irli  amico  è in  camera  mia , ma  fer- 
rata al  buie. Et  nel  Gioco. Hjtfcoflo  il  lume  cominciaro- 
no à far  uifia  di  giocami  buio. 

La  qual  cofa  rareferò  i Latini,  come  Sal.nel  Catil. 
Quidemilsi  in  obscvro  imam  agunr.fiquid  ira 
cundiadeliquerc.pauci  feiunt.  Et  Lue.  nel  i.  Et  lì  in 
tanta  fcriptorum  turba  mea  fama  in  obfcuro  eft,no 
bilitate.ac  magnitudine  corum, qui  nomini  officici 
meo,meconfolor.£r  Ter.  nell’Eci.  Namquum  com 
prciracftgnata.forma  intenebri» nofei  quitanó 
eft.fr  Cor.  Cel.  nel  j . Ferè  uerò  antiqui  tales  {gros 
in  tenebris  habebant.  Et  quiancora.  Optimum  ita— 
que  eft  utrumqncexpcriri , & habere  eum  , qui  te 
nebrashorrer,in  luce, cum,  qui  lucem,in  tenebris. 

Si  come— Al  lune. dtffero  IH.  LVCE.  come  net  prof- 
fimo  foprapoflo  ejfempio . Et  nel  meieftmo  luogo . At 
Afdfpiades,tanquàm  tenebria  ipfis  terrentibus.iN 
lvme  habendos  efledixir.fr  qui  ancora.  Corpus  in 
luminehabuifle,imperafle  famem , fitim , uigiliam 
prodeft.fr  eie.  De  Fene.necucròille  in  lvce  Mo 
dò,  atquèin  oculisciuium  magnus,  fed  intus.domi 
quepraftantior. 

Et.MlCofcuro.fu detto, &.  -Al buio.quaft, -Allungo 
ofcuro,buiojiellaguifa,che.-A  L F RESCO.  -ALL- 
» ASCIUTTO . -AL  SICyRO,  & altri  fimili.  L-Ari. 
nel  can.  1 8.  Che  de  la  none  bauean goduto  al  frefeo  Gri 
carte  hor  con  la  taiga, bora  col  dado.  Et  nel  1 4.  Tafia 
lafoffa.angi  la  corre,  & noia,  He  l’acqua,  & nel  pan- 
tan  fina  lagola.trc.Hon  s)  1 1 do  è ù l'afciutto,  è Rodo- 
monte,Che  giunto  fi  {enti  ne  le  bertrefebe.  Etnei  40.  De 
quai  diede’ Igouerno  ì Sìfonetto,  Sì  bui  guerrir  al  mar, 
coma  t‘ afciutto.Et  quiancora.  Con  modo  nutrente,  «Jr 
di  je  degno , L'un  Re  con  Caino  i abbracciai  l'afciutto. 
Et  nel  qi.Et  quando' l mar  tanto  alto  Vede  falir,  efier 
noma  à l'afciutto  Etnei  44.  Cbetoflo,  chciguerricr  fu 
ro  à l'afciutto,  Certificato  bauean  Carlo  del  tutto . Et  il 
yill.  nel  1 Et  fecionui  due  refidui,oueèhoggi’lpiù  alto 
luogo  della  città  di  Siena,  per  iflarepiù  al  feltro  .Etnei 
é.Habitauanoin  fufo  le  montagne  di  Trappoli  in  Cici- 
lia,per  efier  più  al  fteuro.  &c.  Et  nell'S.  Haueano’l  fiu- 
me, & l’acqua  per  loro  ,&  per  li  caualli,  & la  Città  rof 
fa  di  fuori, dintorno  dalle  mura  uecclne,  ch'era  tutta  ac- 
caftta  dajlarui  -A’  SICURO  ogni  grande  bofle . 

La  onde’l  uocabolo.Luogo.ui  s'efprefie ancora.  Il  Ré. 
nel  5 .deWbifi.-A'  pena,& duramente  LVOGOS1- 
CyROfi  raccolfero . 

Detto  et.  IHJICyRO.  il  Rem.  nel  luogo  detto.  Si 
fuggirono uerfo  il  Tò, per  metterfi inficino  . Etnei  3, 
fio  era  di  porre  la  u ettouaglia  inficuro.Et  nel  1 .Torca, 
che  fojfe  flato  per  accòpagnar  il  Re,  & porlo  in  ftenro. 

Che  coti  difiero  prima  1 Latini , come  alerone  diremo. 
Si  comeparimente.  in  si  eco.  QuintiLnella  Deci. 6. 
Putrefcir  interim  corpus  ncc  totum  in  ficco  iacet: 
Cadauerabincurl'uauium/erarumq;  .tantum  mi- 
ferdntium  corona  cufiodit.  £r  yirg.nel  1 .delle  Geor. 
Quumq;  marina  In  ficco  ludunt  tulio: . Qjiafi.-All’ 
afetutto. 

. Et ; lì^  TROTIHJiyO.  IH-TROXIMO.  IH- 
yiCIHp.Ter.neW tei.  Non  attrai  uxorem  rampili 
ii.quum  inproximo  hic  fitzgra  ? EtnclfHcau.  Inde 
adeo.quòdagrumin  proximo  Ine  mcrcatus  es.  Et 
Col. neh.  Ccnlèo  igiturin  propinquo agrum  mer 
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cari,quò,&  (requenter  dominus  ueniat,  frequènti*. 
Scc.Etqui  ancorasi  deerit  fluens  unda.putealis  qua 
ratur  in  nicino.qua:  non  fit  hauftus  profóndi. £/  an- 
cora.  romana  quoq, , & hortos  oportet  lepto  circo 
d»ri,&  effe  in  propinquo.fr  ancora.  Villicus  cium, 

3uod  ait  Cato.ambulator  elle  non  debet.nec  egre- 
i tcrminos,  nifi  utaddilcat  aliquam  culturami  Et 
hoc  fi  ita  in  uicino  eft , ut  citò  rcmearc  polsit . Et 
Qjtinttl.ncl  i.Quicquidillhìc pod'unt.ftatim  often- 
duntjpofluntautem  iddemum.quodin  proximo 
eft.  Et  nel  7 Jlli  uerò , quibus  propofitum  quidem 
mclius.fcd  cura  in  proximo  eft, hzc  uclut.&c.fr  nel 
IS.Quz non habentibus  fuum nomcn accomodar, 
quod  in  proximo  é.Et  Cor.Ccl.nel  ».  Si  uerò  in  raor 
bo  uetere  iam  triduo  talis  eft , in  propinquo  mors 
eft.  Et  qui  ancora.  Quibus  neque  fanitas  in  proqin- 
quo.nequeexitum  eft.  Cioè, I n propinquo  luogo.Tro- 
pinqua.Et  Hor.nel  i.deCar.  Catusidem  per  aper- 
tvm  fugientes  Agiutogrege  ceruos  iaculari.dr  Ce 
ler.&c.quafi.Per  apertum  locum. 

Hpn  molto  differente  da  quegli  altri  modi  Col. nel 4. 
Sed  et  poft  biennium  quum  uiuiradix  recidenda 
erat , omnem  fuperficiem  amputabantfolo  tenus, 
iuxtaipfumarttcuhìjutt'  dvro  pullularci. Etnei 
3.  Nam  confiteor  pampinarios  quoq; , quum  edu- 
ro  prorepferint,  tempore  anni  fequentisacquirerc 
fiecunditatem.£t nel 4.4Hrora.Plaga^quas  in  dvro 
uiris  accipit, obliqui,  rotund;q;  fieri  debent.  Et  nel 
J.  precipite»  palmites  dicuntur  qui  de  hornotinis 
uirgis  {tati  in  duro  alligantur.fr  qui  ancora.  Aiterà 
eft  genus palmitis, quod  de  novello  nafcitur,  & 
in  tenero  alligatum  dcpendecliua fi  nel  luogo, à 
Legno  tenero, nonetto, duro.&c. 

Et  il  Rocc. nella  Hi  5 o.Qjicfio  dolente  abandona  me, 
peruolert  con  le  fue  dishonejlà  andar ingoccoh  TER 
L'-ASCiyTTO , d rio  m'ingegnerò  di  portar  altrui  in 
naueTER  LO  TIOyOSO.''Etil  y1a.ndq.H9l note 
uanofepelireinSan  Tiero.nè  IH-S-ACR-ATO,  ma  ha 
uendolo  me ffofuori.&c. Et  C -Are. nel  i.diT om.ln  tan 
tofi  uede  ufcire.etc.un  bel  groppo  di  perfone,  liquale  poi 
che  fi  difciolfero  -AL  L-ARGO,  coni  ornamento.  &c- 
dimoflrarono  il  loro  eflere  autentiche , & nobili. 

Et  il  Rocc.nella  Hjto.  Ter  la  qual  cofa , Donne  mie 
care, mi  pare, che  fer  Bernardo  difputando  con  -i  mbro- 
giuolo , caualcafìe  la  capra  in  uerfo  IL  CHIHO.Et  il 
Crefc.nel  ^ .Et ne' piani, & Hf-Lh’ ERTO  allignano.  Et 
altro  non  fonoffe  non  fono  quello.  1 1 luogo,  che  fi  erge  ; et 
quello,cheft  china:  Accliuis,dr.  Decliuis.  detti  latina- 
mente. 

Onde-Ai  CHIHO,quafi, Ingiù  II  Bem.nelle  Ri.Se 
per  girar  il  Sole , ir  uago  il  uento , In  tùia  fiamma , al 
chin  correrli  rio , Ifon  fi  pecca  da  lor,  nè  noi  peccate, 
Quandolpiacer,per  cui  fi  nafte, amate . 

Et.L-A  CHIHy A.  L'ERTA . IlCrefc.nel  a.  E epe 
rò  ih  umido  atratto  alla  corteccia  del  mote  per  la  figura 
deila  china, còtinuamite  feorre  à ualle.  Et  l' -Are.  nel  3. 
deli’hu  . Ma  come  pecore  fenga  pafiore , che  per  tema  di 
chi  le  affale , fi  dirupano  da  quefia  erta , & da  quella 
balga . Et  Dant.  Et  ecco  quafìal  cominciar  de  l'er- 
ta. ìfc. 

Et.  -A'  CHlHjA.-A'  ERT-A  il  Crefc.nel  f.Etne' 
piani,  & nell  erto  allignano , ma  defiderano  più  luoghi  ù 

china, 


k 


f E C 0 

tbna.it  qui  ancata.  Ma  iefiderano  più  luoghi  à china, 
&àerta.Etncl  a. Ma  i campi. &c.rìchieggono  unafof 
fa, che  fu  mantfefla,allaquile  à china  difcorrino.Et  qui 
ancora.  Faccianole  foflc  larghe, & profonde  fecondo  la 
grandcgga  dcUapianta,&  delle  radici, pur  che  nelt ari- 
da terra,i  in  quella , ch'èpofla  à pendio , onero  i china, 
più  profondamente  fi  piantino. 

Et,MLL'ERTM.quafi,Mlf  insù  L'Mri.  nelcan. 

3 J .Tu  uedrai  prima  à l’erta  andar  i fiumi , Ch'ai  altri 
mai, eh' à te,uolgàlpenfura. 

Benché  per  metafora.  STMR  MLL'  ERTM.  altro 
fu. L'otre. nel  Gioco.  Era  cofa  da  notare , &da  riderne 
infume M uedere  cornei  nimico  liana  all  erta, circa!  por 
mente  al  romito  Et  nel  j.  del  Thilof.  Staitene  pafjeg- 
giando.&c.R.Con  laSenciglia  aperta  ne  uerocEt  altro 
ue.  La  Venitiatu  flotta  all  cr la, & à ogni  laude,  che'l  ri 
baldogli  daua,rifphdeua.&c.Et  ancora.  Lo  fcempione 
con  un  bene  & uolcntien.fenga  flar punto  all  erta,lrot- 
taua  meco, d'io  lo  conduceua.&c. Cioè, Star  auuertito, 
auueduto.  Forfè  per  ciò  che  chi  cosi  flar  uuolc  per  ficu- 
regga.ò  guardia  fua,ò  di  altrui, conciamente  Jià  ne  luo- 
ghi erti, cioè  eretti,&  eie  nati. Onero  con  la  mente, & cò 
tonchi  e erette. 

Detto  etianiio,  come  dall' M ri.  nel  can.  Io.  Vn,  ch'~ 
ERM  M' LM  yELETTM  in  fu  la  Rocca,De l’arma 
ta  t M teina  fi  fu  accorto.  Et  nel  19  "Pur  fu  leuataft, 
eli  àia  u eletta  STMRVl  in  ama  una  guardia  banca  co 
fiume.  Et  d alt -dre. In  qui  fio  io,  che  STMyM  MLLM 
VED  ETT -A  .come  una  /pia  di  quelle, che  fon  cagione  di 
far  torre, per  uia  della  contumacia,  una  flonuna  di  tinti 
ioni  pouero  feruidore, entro  dentro . 

E/  per  efier  i detti  luoghi, che  à chhia,i,  ad  erta  fono, 
pendenti,  dtflc'l  Cref.  net  1 . Etfe  l'acqua  fi  menerà  per 
piombo.&c.fi  meniM’  VETf  DIO,  acciò  che  l acqua  pof 
fa  hauer  fonia  di  correre.  Et  nel  1.  Tur  che  nell'arida 
terra, b m quella.ch'è  pofla  à pendio , onero  à china , più 
profondamente  fi  piantino.  Et  qui  ancora.  I campi  pofli 
d pendio, oueqo  monticela, fono  da  arare.et  fimtnarc  mi 
tempo  preferite  Jet  nel  5 parlando  dell' yliuo.Et  diletta 
fi  diefieremeganameute  àpendlo . 

Cioi.MLLM  COSTAI,  che  dtjle  11 V ili.  nel 4.  Co- 
minciando alla  detta  porta  à Roma,  montando  dietro  al 
borgo, alquanto  alla  colia, di  fatto  a San  Giorgio . 

Ma  da,Lum e.i.  -a'  RytRLf' ME.  llEocc.  nella  1f. 

■ jq.Etfeuoi  non  ci  credete,  ponete  méte  le  carni  noflre, 
tome  elle  Hanno,&  ad  un  colai  barlume  apertifi  i pan- 
ni dinanzi , gli  nioflrarono  1 petti  loro  tutti  dipinti, tr 
ricbiufongh  fengj  indugio.  Et  l'Mri. neh. del  iffgr.S'm 
un  femphee  Fafcto  ti  metti  Ituo  denaio  d ipendere, Dicci 
fiate  i riguardarlo,  ed  uedere  Tu  uai  ,&  torni , &à 
barlume  gli  huomini  Si  Corranno,  che  tanto  nebifogna- 
noi  Et  è.  Torre  a barlume  alcuna  cofa  torlo,  nonbene 
fcorgendola,ma  ue  derido  quella  trai  buio,  & illume  dub 
biofamente. 

Tfacquene&.FMR  LI' ME.  llTetr.in  y. Ter  far 
lume  al  penfier  torbido, & fofco.Cerco’l  mio  fole.  Et  Dì. 
nel q.del purg.  Dito  con  l’ale  facile , C conte  piume 
Del  gran  defio  diretro  i quel  condotto.  Che  fperanga  mi 
dona, & facea  lume. & in  una  Cang.  Chi  gli  occhi , ch'à 
la  mente  lume  fanno , Chiù  fi  per  lui  fi  Hanno.  ©"  l'Mri, 
nella  caff.TÒqucflo  lume.&c.  F.  tenetelo  uoi,  & (attui 
lume  uoiflefsi.Et  iMrc.  nel  1 . delle  lei,  Trefa  la  lande 
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la  in  mano, nel  far  lume  a fe  medeftmo , io  me  ne  fuggì. 
Et  qui  ancora. Facciamoci  lume  co  i raggi  della  fuaglo- 
rta.E:  nel  1 .diMarf.Di  quei,  che  col  uantar  foglionfar 
lumeM  igefìilor . 

La  qual  cofa  dtffe  Guido  Giui.in  un  Son.Lo  Sol  fidai 
to^tflFMCE  LyMER-A. 

Et  il  Bem.nel  i.degli  Ms.Lietifiimi  ci  mena  i gior- 
ni,ne  quotici  FMTflfp  LyCE,  &rifplendono  fpeffe 
uolee  due  foli.  Et  [Mre.nel  5 .delle  let.Tcrò  che  anth  e- 
gli  i il  candelabro,  che  fa  luce  cò  il  lìpo  del  fole  al  mòdo. 

Et  il  Bocc. nella  1f.q 1 . Era  già  l'oriente  tutto  bian- 
co,» gli  f urgenti  raggi  per  tutto' Inoflrohemiff  erto  HM 
yEMTf^  FRATTO  CHI-ARO.  Et  l'Mri.ntl can.  42. 
Onde  feudten  in  gran  frotta  ueuiro  Con  torchi  acceft,  (T 
fero  intorno  chiaro. 

■ Benché  per  metafora  quello  tanto  fta  ancora.quanto 
certificare  .Il  Bocc  jtclli  tf.  1 i.Ee  che  que fioràio  dico, 
fio  nero,  yETfEpuò  FMR  CHIMRO  f ufficiai  del  $i- 
gnore,il  quale  Hà  dlleprefeiitagioni;  & il  fuo  libro . Et 
nella  ìq.  Ma  duna  cofa  ni  prego  mi  facciate  chiaro,  co- 
me fapefle  uoi, ch'io  qui fulji.Èi  nella  1 9.  Si  curano  fotle- 
cito a uolere  della  fua  Innocenga  far  chiaro  Bernabò, 
mai  non  nposò,i-,:fin'attanto.&c.Et  nella  11.  Maquan 
to  tutti  colorofcht  tosi  credono, fi  ano  ingannati,  mi  pia- 
cerà! che, &e  di  f amene  più  chiare  con  una  pictiolano 
uclUtta.  Et  nella  26.  Tregi  Ricciardo  ,cheperamordi 
quella  donna, la  quale  egli  piùamaua,  gli  deueffe  fiate- 
redi  FMRLM  CH1MRM  diciò,  che  detto  haueua  di 
Tbilippello.Et  nella  iq.Etnol  cr  situano  ancora  ferma 
mente M forfè  bau, ebber  fatto  dpegga  fe  un  cafo  auue 
nulo  non  f offe, che  fe  lor  chiaro  chi  fofìe  i'uccijò. Entello 
9 4 Come  quello  attenuto nafta, breucmcrJe  y E'L  TM 
HO  CHIARO.  Et  Dan.  neìi  p.  del  Tat.  Et  così  mi  fa 
chiaro, Tot  che  par  lido  à dubitar  m'baimefio.  Et  il  Bi. 
n cl  1 .degli  „ ds . Il  che  la  natura  medefima  delle  cofe , fe 
noilaconfideriamo,affai  ci  può  frenarne  Me  far  chiaro. 
Et  nel  a .Chéte  fidi  fuo  errore, m'acccflerò  di  far  chiaro. 
Et  nel  1 .delle  prò.  Se  di  queflo  dubbio  uoi  mi  potete  M. 
Carlo  così  sommando  far  chiaro , ditemi.  &c.  Et  nel  3. 
Ma  paffifi  à dir  del  nerbo,  neiquale  la  licentia  de' poeti, 
& la  libertà  medefima  della  lingua  u hanno  piùdi  mala 
geuoiegga  portata,che  meflier  non  fa  à douerloui  in  po 
che  parole  far  ebiaro-Et  il  San  neh -Are.  Trcgandomi, 
che'l  thiufo  cuore  gli  palefafii,e'i  nome  di  calciche  di  ciò 
mi  era  cagione, gli  faci  (fi  chiaro  . 

Et  nctloflcffo  fentimcnto  11  Bocc.  nella  1f.iq.Eifi 
perche  ancora  il  contratto  matrimonio  tra  Mie  fi  andrò, 
& me  fittamente  nella  prefittila  dt  Dio,  io  FMCESSl 
-AVERTO  nella  uosira  Et  nel  1 .della  F.  Et  noi  fimil- 
mcnte. &c.  nanfe  nefiamo  potuta  guardare  ,fi  come  le 
noflre  lagrime  fecero  aperto  nella  madre  di  - Adone . Et 
rMri.net can. 2 i.Ildtjperato,poi che uede certa  La mor 
te  fua, ni  la  poter  fuggire,  M i circòflanti  fa  la  cofa  aper 
ta.Et  qui  ancora.  Tur  uoglio  à tutto 1 mòdo  far  aperto. 
Che  tome  fui  nel  tempo  de  [amore.  Coti  ne  l'odio  fon  di 
te  migliore. 

Et  il  Bocc. ancora. nella  1 7.  Totendcmi  ti  celare . 

MI  TI  FECI  TMLESE.  Et  nella  j 9.  Etmo- 
flrando  il  petto  ,fe  effer  f emina , & al  Soidano , &à 
elafi  uno  altro  fece  patefe.  Et  nella  50.  Et  quanto  {of- 
fe grande' l tuo  ualore , Il  bel  uifo  di  lei  mi  f e palefe. 
Et  nelfMm . Quitti  tu  folte  fronde  nafeofo  l'unico 
G 2 fuo 
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fto  figliuolo  mi  fèpatefe.  Et  qui  incora.  Et  i campi 
l' a fio  fa  Cerere  fecero  palefe.  Et  nel  6 delTh.Et  ilfuo 
proponimento  t tutti  fece  palefe.  Etnei  7.  Se'l  tuo 
torpo , et  li  con  anima  nafeofi  nella  duri  fiorga  non 
pojono  la  tua  fama  far  palefe  &c.  Etnei }.  della  F. 
Ma  ancora  ne  fui  per  fila  lettra  fatta  certa , la  quale 
effondo  à me  per  molte  cagioni  gratis  fimi , lui  arder 
così , come  mai , mi  fece  palefe . Et  Dan.  nel  11.  del 
pur.  Che  la  tua  affettion  mi  fì  palefe.  Ettori,  nel 
can.  z . Ritornò  il  caualter  nel  primo  duolo , Fatta  che 
Whebbe  la  cagion  palefe. 

Et  ciò  a quella  imitai  ione.  Tlau.  nella  Caf.  Quin- 
quc  HANC  OMNEM  REM  me?  HERAE  iam 
fac  1 a m paia'».  £1  neU'Mul.  Credoego 
«depoi  merccdcm  illi  Gallo  pollicitos  coquos.Si 
id  palim  feciifet . Et  qui  ancora  . Tarn  hoc  feit  me 
habere , qua'm  egomet  ; anus  fecit  palim.  Et  nelle 
Baccb . De  me  culpam  hanc  demoliboriam,  & fe 
ni  faciam  palim.  Etnei Menecb.  Quimeclamra 
tus  facere,  ea omnia fecit palim parafìto  . Etnei 
Mere . Obfccro  herelè  te,  ifthuc  uri  tu  mihi  malu 
fàcias  palim.  Et  nel  T ruc.  Nam  ipfa.'A  ultròi,  ut  fa 
fium  cfl , fecit  omnem  rem  palim.  Et  Ter.  negli 
~4del.  Sed  me  represfi  tamen  ne  quid  Defratrc 
garruli  illi  dicerem,  ac  fieret  palim. £t  Lue.  nel  7. 
Immemores  pugni , nulloque  pudore  timendi 
pricipites  fecere  palim  , ciuilia  bellaNon  bene 
barbaricis  unquam  commifla  cateruis.  Et  Liu.  nel 
ai.  Ea  rea  ubi  palim  tactaell,  nouam  infuper  irà 
infellisiam  ante  patribus  tecit . EtSue.inCalig. 
Et  utdemum  fato  functum  palim  (aétum  eli , nó 
folatijs  ullis , non  edidtisinhiberi  luftus  publicus 
potuit.  Et  Quinti!  nel  1 1.  Ncque erat difficile, 
uel  uctcribus , uel  nouis  exemplis  palim  facere , 
non  aliunde  maiores  honorcs , opes.  dee.  homini 
bus  conrigifTe . Et  Tau.nclla.\.  Vnius.  De  queftio. 
Cogniturum  de  criminibus  prffìdcm  oportet  an- 
te diem  palim  facere  cuftodias  feauditurum. 

Et  ancora  il  Bocc.  neltMm.  Ma  come  genere  mi 
prendere,  VI  F MRO'  TqOTO  Et  qui  ancora. 
Ter  che  à gli  occhi  fuoi  le  candide  gambe  fi  fecero  no- 
te. Et  ancora  .ivicciòch'egli  fofie  della  mia  gratin  de- 
gno ,mi  fece  tutte  le  fue  utrtù  note.  Etnei a.  delTh. 
Come  tu  in  molti , & uarii  diletti  fiatai, così  io  in  mal 
le  aduerfità.le  quali  forfè  non  ti  potrò  far  note , fi  co- 
m'io  uorreil.  Et  (viri,  nel  }.  del  Tfcgr.  Dunque  farò 
poto  il  pericolo  Miti  miei  tutti,  acciò  che  fe  ne  guardi 
no:  lancila  Sa.  5.  Da  l altre  parti Igiogomi  circon- 
da, Che  FM  dunpelterrin.  Tjt  GLORI  vi  TfO- 
TO.  Et  nel  can.  ij.  Con  dolce,  drfoauisfima  fauella 
Mi  Conte  f àie [uc ficiagure  note.  Etnei}}.  Increfcc, 
tir  preme  più , che  farà  noto  Lamefjaggicra,  appreffo 
à gli  altri  caft,  M la  fua  donna,  che  la  prima  lancia 
gli  habbia  abbattuti , e hm  trouata  in  francia . Et 
l'Mre.  nel  }.diM.Gli  fece  noto,  come  Giesù  per  opra 
delle  fue  merauiglie  gli  congregano  . Etnei  I.  di  Cat. 

Et  per  fornir#  infamarlo  del  S oliatore  in  tutto,  & 
per  tutto-,  GLI  FECE  HOTO  I TRE  MVVEHJ 
MEFITI  di  Giesù  , Etnei  Sal.Ma  la infegnerì pre- 
dicare ancora  à chi  dopo  di]  lui  donerà  farla  nota  in 
nome  fuo, come  la  faccio  chiara  io.  Et  qui  ancora.  Ioti 
bofeopcrtt  tutti  gli  errori.  & c.  et  la  paura  ch’io  ba- 
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ueanelf occultargli,  mentre  re  glifi  noti,  ètònuójk 
mìfferanga.  &c . 

EtOui.nel  1 1. delle Met.  fecerat  iiaec  no- 
tv m , graias  cum  milite  forti  Aduentarc  rates. 

Et  il  Bocc.  nella  7^.  a 9.  La  donna  mgrauidò  in  due 
figliuoli  mafcbi,come  il  parto  al  fuo  tipo  uenuto  FE- 
CE MMHJFESTO.  Et  nella  64.  Et  pofe fi  alle  fine 
fi  re  , acciò  che  torna  re  uedefie  la  donna , & le  facefft 
manifesto  .ch'egli  fi  fofieaccorto  delti  maniere  fue  . 
Et  nella  96.  Ella  fuaintentior.e  fimanifefla  al  Con* 
teGuido.Etnel  -..del  Th.Confenti.  eli  io  umeendo  fac- 
cia manifesto  il  maluagio  inganno.  &c.  Et  nel  7.  del- 
la F. Di  tacere homai  delibero,  faccndoui manifeflo , 
non  effere  altra  comparatione  dal  mio  narrare  uerif» 
fimo  à quel,ch' io  fento,  che  fia  dal  fuoco  dipinto  à quel- 
lo,che  neramente  arde . Et  qui  ancora.  Ma  breue  fm 
la  fua  doglia,  che  la  debole , & uecchia  mente  non  po- 
tendo ciò  fofienere  in  lei  .fmarritafi  la  rendè  pagga, 
sì'comelfuo  latrare  per  li  campi  fi  manifesto . Et  net 
J . Ma  quefia  ira  fe  alquanto  raffreddare  fi  lafciafie  , 
non  dubito , che  /' accefa  follia  farebbe  mamfefia  alla 
rafireddataparte.Et  Dan.  nel  la.delllnf.Latua  lo- 
quela tifi  manifeflo.  Et  nel  17  .del  Tar.  R mi  offa  ogni 
uergogna, Tutta  tua  uifiófa  manifefia.  Et  il  Tetr.  in 
V.  Ter  che  lofio  fpero,  Ch'altro  meffaggio  ilucroFard 
in  più  chiara  partemanifefio.Et  Dà.  da  Ma.  in  un  So. 
Et  falle  manifeflo  ceti  amile,  Che  sella  incide  me  fuo 
feruidorei.  Verrà  in  gran  difpregianga  della  Gente  . 

Et  Quintil.  nel  1 . Qui  quum  omnia  firn i Nu- 
ma Rege inllituta , eacivnt  mamifestam,  ne 
illis  quìdem.qui  rudes,  ac  bcllicofi  uidentur,  cura 
mulices , quantam  illa  recipiebatitas,  defuifle  . 
Et  Tli.  De  prati.  Id  manifeftum  fiet  attendétibus. 

Et  il  Tetr.  ne  i Tr.  Moffemi’l  tir  leggiadro  liabicq 
flrano,  El  parlar  peregrin,  chemera  ofiuro,  Ma  l'In- 
terprete mio  ME' L FECE  TIMVj)  . Et  L’Mri. 
nel  can.iq.Tqarrato  ilcafo  con  prieghi  n inarra , Che 
faccia  l tutto  i i duo  guerrieri  piano . Et  nel  qi.  Ha- 
uean  tughe, et amphfsime  fritture , Oue  FMCF*fH_ 
conmolta  laude  TIMHP  I HOMI  delle  più  de- 
gne figure.  Dal  quale  efiempio  ultimo  Ji  come  da  mol- 
ti altri  addati  di  fopra  ,fi  può  notare . Tacciati  piano 
i nomi  loro,  & Facciotegli  piani . Et  così  di  Far  ma- 
nifefio.  Far  noto,  & altri  fopradetti . Quantunque  i 
Latini  cotali  parlari  non  fogliano  ammettere . 

Cice.no  Rose.  Amcr.Hicnilì  planvm  fa» 
cit  fextertia.  Lui. ad  libelli  libi  deberi  .caufam 
perdit.  £f  Pro  p.  Quin.  Id  teftibus  pollicitus  fum 
planum  mefaéturù.  Et  Val.  Mafl.mU't.  Hoc  un» 
numine  abfoluti  funt , quia  iudicibus  plani!  fadtia 
eft,  illos  aperto  hoftio  inuétos  elle  dormientes  » 
Dalla  propofia  noce.  Il  Bocc.  nel  1 . del  Th.  entra- 
ne il  fole  nella  rofata  aurora . &c.  che  forfè  allm , eh» 
tutto  ue  de,  era  mani  fella  la  ferita  del  crudel  giorno, 
ML  QVMLE  egli  s'appareccbiaua  di  DMR  LV- 
ME.  Etnei  a.  Etfoffrifii,  che  Trogne.dopo  Cuccifo  fi 
gliuoti, dandole  tu  lume,  fi  fuggifie  dalla giufta  uen- 
detta.  Et  il  Tetr. in  M . Ouè'lbel  ciglio , & luna  <T 
t altra  ficlla , Ch'ai  corfo  del  mio  uiucr  lume  deano . 

Detto  ancora.come  dal  Bocc.  nel  a .del  Th.  Et  tu,ò 
dolciffmo  Mpollo.  &c.  tu  DESTI  più  uolte  LVCE  à 
Licione  operatore  di  maggior  crudeltà, che  qfla  ni  i. 

Etnei 
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Etnei  3.  Et  ilemdido  uefli  mento  della  tergine  diede 
luce  nella  lenta  tafa  . 

Quantunque  affolut  amente  C un» , & telerò  fi  pon- 
ga, li  Boec.nel  5 .del  detto  Tb.  Toi  tacendole  flette  non 
DIEDERO  LVCE  innario . Et  nel  6 . della  F.  Trima 
torneranno  li  fiumi  alti  fonti,  Cr  Hefpero  recherà  il  chia 
to giorno, &Fcbe,  co  raggi  , del  fuo  fratello  darà  luce  la 
notte,  che  torni  l'ingrato  amante.  Et  neUAm.  Et  tacce 
[t  lampone  diedono  maggiori  lumi . 

Et  ciò  a guifa  de  Toeti  Latini,  che'l  nero.  Dare,  fifef- 
fopofero  per  mandar  fuori. yirg.ncl  5.  Inde  ubi  tiara 
dedit  sonitvm  Tubi.&c.  Etnei  la.  Dine  loni- 
tum  fpumofiamnes.  EtOu1.nel9.deUe  a/.-t. Lingua- 
cce uix  talcs  irto  de  Dir  aere  vocis  .Et  Tib.nel  1. 
Vt  nec  dent  ofcula  rapta  lonum.  Et  nel  ?.  Fxliccs 
cantvs  ore  cime  di  dit.£i  yirg.  ancoranti  idei 
le  Ce.  Frondose):  clapfus  in  alras  Ingcnccm  cado  fo- 
nicum  dedit.tr  nel  a.  dell En.  Acque  utero  fonitum 
quatcr  arma  dedere  .Etnei  3.  Ergo  ubi  delapff  lo- 
nitum  per  curua  dedere  Li  1 torà.  Scc.  Et  nel  9 Dant 
fonitum  gal  ex  Etnei  1 1 .Dant  fonitum  rauci  per 
(lagna  loquacia  cygni. 

Onde.  Edere . & di  qui  Cice.  à Lene.  Scripli  ét  ner 
(ibustres  liiros  de  temporibus meis.quosiam 
pridem  ad  te  miliflèm,  Iìesse  EDtNoosputalfem. 
Et  Oui.nel  1 .dell rie.  Arma  grani  numero, uiolenca- 
; bella  parabam  Edere,  materia  conuenientcmo- 
is.tr  yittru.nel  1 . Non  audebam  tantis  occupano 
nibus  de  architettura  fcripta.à:  magnis  cogiutioni 
bus  esplicata  edere. 

Cioì.DAR  FyORA.  Il  Bf.nel  i.deUe  let.  Et  pera 
uentura, ch'egli giàle  hainueftigate,&  trouate,C  da- 
raUepoi  fuora  ad  utilitàpuhlica.Etqui  ancora. De fuoi 
libri , & feruti  far  teli  ferbar  entri  infin’attanto , ch'io 
gli  pojfa  far  ardere,  & trouar  gli  feruti,  che  fio  uoleua 
dar  fuora. Et  ( Are. nel  a.  delle  let.  Onde  per  grado  deUa 
propria  modi  Iha.feteobhgalo  à non  dar  fuora  il  libro, 
o àpurgarloJ'ognimaledicentia . Etnei  t.  ìfiel  dcfidc- 
rio, eh' 10  baueua  del  tergo  libro  delle  lettere , cbio  dò 
fuora  fenga  metterei  un  giorno  di  mego,meneeompia- 
acfte  di  fatto . 

y fato  di  dirfi  ancora  così . Il  Bem.net  1 delle  let  Lo- 
dato fu  Dio,  cti io  ho  ueduto  [opera  del  no  Uro  MefSer 
Jacopo. &c.  & le  fue  pefcagiom  publicate,  & DATE 
A'  LyCE.  Et  (Are.  nel  a.  delle  let.  Ma  fia  lofio  il 
DAR  I7f.LyCE  di  totali  opere.  Et  qui  ancora.  Quel 
io  piacere , che  piglia  Crc.  bo  prefoio.ò  Tfiobile  mejfer 
Taolo.nello  intendere  come  i Dialogi  del  grande  Spero- 
ne fono  in  libertà  del  uollro  dot  10, & folo  giuditio,  onde 
idtpenfare,  che  gli  farete  imprimere.  &c.  Si  che  date- 
gli in  luce toflo.Et nel  3. dell  Hipp.Ho  compollo , fatto 
imprimere , cr  dato  in  luce  de  partibus.  &c.  Et  nel  5 . 
deUe  let.Cafo  che  ne  hauefle  TOSTO  l'hfi  LyCEiuo- 
lumi  tanti  anni  prima  dime  .quanti  gli  ho  mefiti  mangi 
di  noi.  Et  qui  ancora . Et  nel  modo , ch’io  fiero , faran- 
no à qualcuno  altro  le  quinte , che  per  metterle  in  luce 
borfi  11  impano.  Et  ancora.  Ancora  che  in  tutte  I opere 
date  in  luce  dalla  cortefta  uojlra  preflante  fi  uegga  [eli 
t ita  Ì Ingegno.&c. 

Che  diffe  Cice.  cosi  nelle  Tarai,  «oc  tamenopus 
ut  IN  A P E R T V M PIOFERA  S,  nillil  poftlllo. 

Onde.  rSCIR  n^LFU.  a yE’NJR  FyORA. 
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Il  medefimoArt.  nel  1.  delle  let : 1 fomiti , ch’io  feci» 
per  offerir  all'eterna  memoria  del  gloriofo  Arioflo,  non 
fon  degni  dufeir  in  luce. Et  nel  3. Circa  aluentr  fuora  di 
Xenofonte  tradotto.&c. 

Tuttoche.RECAR  A"  LyCE.RlTORTfAR  IT^ 
LyCE.dr  altri  filmili  anco  alleimeli  poneffero.  IlBocc. 
d M.Tino  L’ ambinone  degli  animi  non  temperati tro- 
nò  le  riccbegge , ir  recolle  à luce,  bauendole , come  fu- 
pcrflue.nellc  profondarne  interiora  della  terra  la  nata 
ra  nafcofle.Et  nella  TI  5 5 .£ r perciò, hauendo  egli  quel . 
[arte  ritornata  in  luce,  che  molti  fecoli  [otto  gli  errori. 
&c  era  filata  fepolta.  Meritamente. &c. 

Ma  ,fi  come.  Far  chiaro,  cosi  FAR  ByiO.  Diffe 
[Are.  nel  1 . di  Cat.  Le  caligini  del le  nubi  non  formo  co 
si  buio  intorno  al  unito  del  [ole. ire. 

Ragione.  Cap.  y.  \.i  ■ 

HOra.  Ratio,  et  bora.  Itis.  i Latini  difjeroquel  ,cbe 
T alienamente  fu  detto.  Ragione.  Dalla  qual  noce. 
Il Bocc. nella  7fi.6].Ter  che  ueggendofi à torto  fartn- 
giuria  al  marito  , iautsò,  à conjolation  di  fe  mede  fimo, 
di  trouar  modo, [alcuno  ne  pottjfe  trouare  di  far  sì,  che 
A’  RAGIONE  le  fojfe  fatta. C?  à M. Tino.  Qnafl no 
lejfeje  à ragione  beuuto  lo  bauefife , tei  douer  dourfiene, 
Cr  per  contrario  bruendole  à torto,  non  douer  fi  dolere. 
Et  Dan.  nel  31.deltlnf.Che  fe  tu  à ragion  di  lui  ti  pian 
gi.Sappiendo.&c  Et  il  y ili.  nel  10  Mali  detti  Giudi- 
cicorotticui  impofonoà  ragione.et  cui  fuoridi  ragione. 
Et  [Ari  nel.can.  5 .Et  (efferato  hauea , quando  accufia- 
ta  Ancor  fojfe  d ragion , d aiutar  quella , Con  nia  mag- 
gior baldanga  hor  uiene  in  prona, Toi  eh  euidente  la  ca- 
lunnia troua.Et  nel.  1 à ragion  sattnfia.  Se  qua» 
do  una  ne  perde  yma  n’acquifla.  il  nell ult.  Ma  Ruggier, 
chà  ragion  uincer  denta.  Gli  prrfe’l  braccio . Et  l Are . 
nel.  ; .dell'  Hu. Ter  che  [et  nella  medtfima  dannai  ione, 1» 
cui  fono  coloro, che  tormentano  lui  à torlo , & noi  à ra- 
gione . 

Altrtmctiperò  difise  lCrefc.nel  A parlando  della  Ca 
momilla.Ec  i apriuua,&fottigliatiua,molhficatiua.et 
folutiua  A’ RAGIOTfiE.Cioè.Meganamente  Tempe- 
ratamente. 

Et  altrimenti  il  Bocc.  nella  80  .Egli  nonne  uuol 

meno, che  A RAGIOT^Dl  trenta  per  centinaio.  Qua 
fi.  A conto  di.&c. 

Tfielprimo  fieni  imeneo.  Il  y ili.  nell' %.  Giurauano  di 
aiutar  la  magione  A'  DIRITTO , & à torto.  Et  qui 
ancora.  Et  certi  ò à diritto  ,ò  à torto  ne  furono  in  [ama- 
ti. Et  nel  io.  E' da  guardare  di  offendere  chi  fin  Luogo 
tenente  di  Cnflo,  ni  à Santa  chiefa,  ni  à diruto, i.idtor 
to.  Et  là  Ari.  nel  can.6.  Conuirn,  che  à dntto,  e a torto 
perfino  [campo  Tigli  l'imprefa ,à  refti  morto  in  capo.  Et 
nel  i-j.  Et  gli  face  a ueder,ch  un  nero  amico  A’  DRIT- 
TOyA'  torto  efier  douea  prepollo. 

Quantunque.  A DRITTO,  così  ancora  ponejfe 
L'-t  ri.  nel  can.q  a.  Colpi  a dritto, e à riuerfo  tira  affai, 
Manon  ne  tira  alcun. che  fera  mai. 

Ter  lo  cui  oppo fitto  pofie.  A RiyERSO,  il  me  de  fimo 
Auttore. 

Si  come  per  contrario  del  primo  fignificato  .li  Bocc. 
nella  11-  1 il . Dopo  alcun  dolorofo  fopiro  delTingturie 
fatte  al  nolente  buomo  A'  TORTO,  il  mofiie  à far  an- 
G j dare 
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dare  per  tutto.Etntllazz.  Di  che  molle  tofe  natefareb 
bono,  per  le  quali  egli  baurcbbed  torto  conmflata  la 
donna.  Et  nella  ) i.  Chi'lcommendòmai  tanto , quanto 
tul  commendavi  in  mire  quelle  cefi.  tre. et  certonon  d 
torto.  Et  nella  6q  .Inondi  ch'io  voglia  (offerire  la  vergo 
gna.che  tv  mi  vuoi  fare  ricever  à torto,  io  mi  gittcròin 
qucjlo  poggo.  Et  il  Tetr.  in  V.  Giunto  m'bd  Amorfia 
belle,  & crude  braccia,  Chcniancidono  à torto. Et  C A- 
ri.nel  can.  \>.Et  Dio,  che  le  più  volte  non  fofliene  Ve- 
der patir  i torto  un'innocente,  Salvò  la  donna.  Et  l A- 
re.nel  g.dellHu.  Tii,  che  non  fi  contrifta  un'innocente 
per  la  fintcntia,cbe  fi  gli  dà  à torto. 

Che  difiero  i Latini  come  Tivù . nell' Ani.  Hcrdc 
i n it  r t a Dilperriuifti,  pingniorcni  agnum  ifti 
habent.  Et  nelTEpid.  Qnoiics  inde s fcpulchruni,  fa 
C'ificasHorcò  ìllicohoftias, ncque adeòiniuria,  Et 
net  Mil.  Amantte  omnes  muliercs,  ncque  idiniu- 
ria.  Et  nel  Rud  Quomodo  habeas.nihil  id  refert.iu 
re,an  nè  ininna.EiLiu.nel  i . Seti  ob  in  fida  ni  fode- 
ra rem  regni.feu  quia  hsudiniuria  enfimi  credebac. 
Et cice, nel }.i.Qj  Frate . Hoc horret  Mito , nec 
jniuria  . 

EtilBocc.nelIal li.  Gii  narrò  ciò,  che  per  lei  A“ 
<iRAW^  TORTO  ilConte  iAnguerfa  ricevuto  ha- 
sua.EtneUa.Sq.Ioti  disfi, ch'ioamauaunprete , & ni 
eri  tv,  il  quale  io  à gran  torto  amo  (Et  il  Tetr.  neiTr. 
Ma  virtù,  che  da  buon  non  fi  [compagna, M oflrù  d quel 
punto  ben , come  d gran  torto . Chi  ubar,  dona  leid'al- 
trvtfilagna.Et  in  V .Et  aiti  l con  finto,  J orati  tortomi 
doglio . Et  Dan.  in  una  Can g.  Dagli  occhi, che  m inci- 
dono à gran  torto.  Et  il  Vili.  nel.  6.  Et  molti  altri  buoni 
buomini  fece  morire  per  diuerfi  martini  d gran  torto . 
Et  il  Bem.nel  i.degliAs . 'hi fila  quale  tanto  di  rio  po 
fi  bieriTerottino,  quanto  allbora  noi  ucdcftc , & fi  co- 
nte bora  vedrete  d gran  torto . Et  (Are.ncl  q. delle  let. 
Ella  dico,d  gran  torto, in  cambio  di  meritar  affai , fuor 
di  modo  patifee. 

Et  il  Bocc. nella  H-  t . AL  MAGGIOR  TORTO 
del  mondo  non  faceva  altro,  che  battere  la  moglie. 

Contra  i qualmodo.Guit.il Ar.  A'  GRAV^  RA- 
C/O'Nf  mi  movo  d latuentanga. 

Et  per  oppi  filo  II  Bocc.nella  'H.byTepa.tu  fai  qui 
te  buffe  Calddnuotidiè  SEHJ.A  RAGIONE.  Et 
nella  a 7.  Et  cosi  come  voi  finga  ragione  u ingegnafic  di 
torvo 1 medefima  d Tedaldo,  così  il  vofiro  manto  finga 
ragione  per  Tedaldo  ì(lato,&  i ancora  in  pericolo , & 
in  tribolationc.  Etnei  q.dcl  Th.  Veramente  ingiuria  fin 
ga  ragion  fofiegniamo. 

Di  qui.  L' Art. La  buona  donna,  DAtfiJiO  RA- 
GIÙTqfi  al  frappatore  ,fisforgaua  tuttavia  di  fargli 
creder  di  non  efier  di  quelle.  Et  il  medefimo.Corrvccia- 
ti  con  gratta , fallo  in  vn  certo  andare , che  ogniuno  ti 
dia  ragione. 

Et  ancora.  S'egli  abbaia,  lafcialo  abbaiare,  ch'io  per 
me  GLI  DARÒ'  femprt  IL  TORTO.  Crucia. 
delle  let.  La  cui  diferetioue  in  orni  forte  di  ragione,  che 
gli  pare  haver  con  chi  gli  creò , dovrebbe  dargli  il  torto. 

Et  lAri.nel  cau.it,  V'cra  d filcar  vn  gran  [patio  di 
mere.  Se  non  che  l Re  Agranunte  DIEDE  TORTO 
A'  Rodomonte . ire. 

Ciò é,diffe,che  HAVEA  TORTO,  onero  IL 
TORTO.  LA  ri . nel  5 . I altro  non  ad , fi  sbabbiq 
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dritto, i torto.  Et  nel  1 o.'J^o  vi  vieto  per  quello,  c'hté 
reitorto, Che  uilafciate  amar . Et  il  Bem.nel  I.  de  gli 
•As.Lifa,Lifa,tv  hai  hauuto  un  grantorto  .Et  nelle  Ri. 
Et  bene  ha  di  ciò  Madonna  ilcorto.Et  t Are  Augi  ri- 
prendilo, & di, noi  boucle  torto  d’adirarui  colei.  Et  uel 
1 .della  Cort.Hauete  il  torto d dirmi  uttiama . Etnei  a. 
Tonfa  io  era  un  traditore, T.Tu  hai  torto. 

EtaltlncontroIlBocc.nella'Ii,  51.  Et  dico, chela 
Licffca  HA'  RAGIOVJ.,& credo, thè  cosi fia.com'ri 
la  dice. Et  nella  5 4.  Chi  dubbio,  tu  bai  ragione,  ben  h lo 
doueuafare.Et  nella  5 6 .Tutti  cominciarono  d ridere.eg 
affermare  (he  lo  Scalga  H AVEVA  LA  RAGIO- 
‘NJ.  Et  nella  n. Qja fi  ad  una  ucce  tutti  gridarono,  ld 
donna  hauer  ragione,  i?  dii  bene.  Et  nella  pq. Guarda- 
te, s'egli  ut  pare , ch'io  labbia  ragione.  Et  nel  1 .del  Th. 
Et  per  qui  fio  hauranno  cagione  di  cominciar  la  forfè  no 
penfata  battaglia , & hauranno  ragione  . Et  t Ari  nel 
can.n.D  amar  quel  Rabicanobauea  ragione,  Che  nolo 
vera  un  miglior  per  correr  lancia.  Et  nei  c.Luii  crede 
hauer  ragione,#  è in  errore  . Et  dice  If affo  ,&  non  si 
di  mentire . Et  tA  re.  Tu  (bai  bottegaio  bene,  dr  bai 
ragione . 

E'  vero,  che  qveflo  fi pofe  anco  altrimenti . IlBocc. 
nellall-gg.  Luna  ò,Sophronia  tenf  dovi, nella  quac  più 
che  mi  piaccia, alcuna  ragion  non  hauete.  Et  il  Tetr. ne  i 
Tr.nq^  COSTOR  non  HAI  tu  RAG10V.E  al- 
cuna , Et  in  me  poca , Et  il  Vili,  nel  i o.  Et  il  commi, ne 
di  Firenge  u banca  ragione  , & n'era  in  poffeffione . 

Et  tArc.nc'Sal . Fifici  terreni  non  hanno  alcune  ra- 
gioni nelle  mie  pafsioni . Etnei  Gioco.  Et  benché  fi 
tenga  ih' ella  predomini' l tutto,  in  noi  nò  ha  ella  ragion 
veruna  . 

Trima  da  Latini  poflo.  Oui.  nellHcroi  Quìcquìd 
Amor  iusfit,  non  eli  contenincre  tiitum;Rcgnat,8c 
in  domino!  IV!  hauitìIIc  deoi.  Et  nel 
leMet.  Ncc  minusiN  aeq^v ore  Protheus  ive 

HA1ET. 

Et  il  Bocc. nella  Ti-qP-II  quale  io  fo,cbe [ottimamen- 
te t'i caro,&  E’ RAGlOTffE, perciò  che niuno  alno  di 
letto , niuno  altro  diporto , ninna  tonfila! ione  lafciata 
t'halatua  frema  fortuna.  Etnei  f.ielVh.  Et  non 
ì dubbio , che  trai! altre  cofi , che  la  } emina  ha  f opra 
tutte\cara  fiala  fina  virginità.  Et  ciò  l ragione , per- 
ciò che.  &c.  Et  Dan.  net  15.  dell  In f.  Ti  fi  fard 
per  tuo  ben  far  nimico;  Eci  ragion  ,che  tralilaggi 
f òrbi  Si  dffeonuien  fruttar  il  dolce  fico . Et  il  Tetr.  ne  i 
Tr.Etiei  fi  trova  A' la  fine  ingannato , è ben  ragio- 
ne. Et  in  V - Et  chi  m’ acqueti  è ben  ragion , ch’io  brami. 
Et  qui  ancora . Ragione  i ben,  eh' alcuna  voltai  can- 
ti, T cri,  c'ho  fi  (furato  sì  gran  tempo . Et  il  Vili,  nel 
6.  Toi  che'l  noflro  trattato  nel  capitolo  di  f opra  ha 
raccontato . &c.  i ragione , eh' alcuna  coft  in  brieue 
parlare  diciamo  del  detto  Conte . Et  neWS.  0'  ragio- 
ne, itorto  ,cbt  fofic  ,pcr  piacere  al  Re, li  a fieni  ì di 
ciò  fare.El  t Ari. nel  can.  gè,. Se  tu  m'occidi,i  bf  ragion, 
che  deggi  Darmi  de  la  vendetta  anco  còforto  Et  (Are. 
nei  Sai.  Et  ricorditi , Signore, ch'io  fino  (anelila  tua,  dr 
la  fiiofa  tua,  onde  noni  ragione,  ch’io  manchi  in  sul 
fiorire . 

Et  Martiale  nel  4.Dec!amas  in  febreMathon.hàc 
effe  phicnefim  Si  ncfcis.non  cì  fanus.amice  Mathó» 
17cdanias(ger, declamai  hemitriuros:  Si  fiiadcre 

ali  ter 
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iliternon  potes.t  strati  o.Ft  Cirenei  t. de  gli  off. 
Negar  cnim  ivs  esse, qui miles  non  fic  pugnare 
orni  hofte. 

Che.  ESSER  DRITTO,  diffel  Tetr.  ne  i Tr.  Hot  di 
lui  fi  trionfa,  & è ben  dritto,  Se  uinfeimondo,  & altri 
ba  uintolui.Et  l’Are.  nel  3.  della  Core. Io  ni inchino  al 
fiton  delfino  nome,& iben  dritto  .per  effier  egli  ilprotet 
tote  di  qualunque  uirtù fi  fila.  Et  nel  i.dt  Cat.E'  Bcndrit 
to,cbe  chi  me  generò  fia  legato  nel  mondo  per  amordi 
toluiyCbe  lo  fictolfe  da  gli  jt  biffi.  Et  nei  Sai.  Et  in  quefto 
i dritto,  che  la  tuagiufittia  non  manchi . Et  qui  ancora. 
Et  iben  dritto , perche  egli  è più  uirtù . Crc.  Et  nel 
3.  di  M.  Et  fu  ben  drillo,  perciocbe  l'efler  di  Dio  è 
ejfio  Dio. 

Et  quinci  il  Tetr  in  V.  Rapido  fiume,  che  dt  „ dlpeflra 
mena  .Crc.  Et  pria  che  R E 7[D  1 SVO  DRIT- 
TO al  mar,  fifo  ufi  mafln  attendi  Lherba  più  uer- 
de , & Caria  più  fierena  .Et  il  Pili,  nel  7.  Onde  confi» 
marono  molto  del  teforo  male  acquifiato  al  tempo  di 
Tapa  Tritola  tergo,  si  che  ogni  diritto  alla  fine  Dio  ren 
de  per  diuerfimodi.  Et  l'otre,  nel  1 di  Tom  Lequercie, 
Cr  le  fonti  trono  la  madre  natura.  Crc . diceua  fe- 
to ftejfo  ilfobrio , & uigilante  Signore  , tuttauia  che 
la  fame,  & il  fanno  gli  richiede  ua  1 fuoi  diritti . Et  nel 
1. delle  let.  O'  che  iluoflro  cuore,  fignora.  Il  A TO- 
GATO IL  DRITTO  alle  cagioni  de  1 rama  rulli, ò ni. 

Et  Dalla  noce  propoila.il  Bocc.nel  5 . del  Vii.  Voi  uo 
bete  dire , che  colui  muna  liberalità  facefie  concedendo 
la  mogliera,  perciò  che  D 1 RA  C 1 0 H^E  fare  gli 
loconuenia  per  lo  ferramento  fatto  dalla  donna . Et 
qui  ancora.  Al  primo  fieramente  lecitamente  fatto, nm 
no fufiequcntc  puote  di  ragione  derogare.  Et  ancora. 
Et  chi  fa  quello , à che  egli  i di  ragione  tenuto  ( fi  come 
noi  dicefle ) in  ninna  ro fa  i liberale  . Et  il  t'iti,  nel  4.  Il 
quale  Arrigo, prefa  la  detta  Gì, Stanga  per  moglie,  à cui 
diragione  s’appartenea  il  Regno  di  Cicilia,  & di  Ta- 
glia, fu  coronato  Imperatore  . Et  nel  7.  Triuilegiòla 
Contea  di  Romagna, come potea  di  ragione, alla  chiefa  di 
Roma.EtCAri.nel  can.3j.Dt  ragion  può  pigliarlo , & 
non  lo  piglia . Et  nel  9.  Cosi  la  donna , à cui  di  ragion 
[penali  dominio  de  [ ifola , eradetta.  Et  nel  iq.Seto- 
gliefli  cosi  Carme  d llcttorc , Tu  l’hai  di  furto  più, 
diedi  ragione.  Et  il  Bem.nel  1 .dell’ Infi. Ciò  sfera  Gifmì 
do  menteuolmente,& di  ragione  auuenuto  . Et  nel  io. 
“Perle  quairicchegge , che  di  ragione  aliai  tornauano, 
più  abondeuole  di  denari  diutnuto.&c. 

Quafi.Ragionenolmente . Si  come  DI  FyRTO.lt 
Bocc. nella  Tf-qS. Saranno  forfè  alcuni,  che  diranno  non 
dolerfihSopbronia  efiere  moglie  di  Tito , ma  dolerfi  del 
modo  , nel  quale  fua  moglie  i diuenuta  nafeofamente  di 
furto  tfenga  faperne  amico,  ò parente  alcuna  cofa . Et 
Dan.nel  conni . Hpnpofe  Dio  le  mani  proprie  quando  li 
francefcbi.tutta  Roma  prefa  , pigbauano  di  furto  Cam 
pidogho  di  notte, & folaminte  una  uo  ce  duna  oca  fece 
fcntire.Et  il  ytU.nel  9.  Apparecchiato  uno  ponte  di  le- 
gname, la  notte  uegneittc , di  furto,  per  luogo  afpro  , fu 
poflo  fiufo  la  Guifciana.  Et  nel  lo.  T^èni polca  entrare 
uctlouigha.fe non  di  furio, òcon  groffa  [corta  . 

DI  S A TdJT  A RAGÌo’K.E  difie  il  Bice, 
nella  68  Battutala  adunque  di  finta  ragione, 
& tagliatile  1 capelli , carne  dicemmo  , diffe  m-lu  tgia 
[emina  .cere.  ...  . 
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Si  come.  DI  S V'ut  RAG10  TfE.  Il  Bem.nel 
7. delthifl.  Le  città  della  Germania, le  quali  libere,  & di 
fua  ragion  fono,  à male  lianno,che  Majflmiliano  ufi  le  ar 
me  incontro  alla  Republica. 

Tolto à Latini. Luc.nel 6.  FAilix,ab  libera  legum 
Roma  fores  ivrjsq_ve  tvi,  uic!(Tet  ilio  Si  ta- 
bi Svila  loco.  Et  ifpetialmente  LeggiSlihauenti  etiast 
dio  un  titolo  Deijs.qui  funt  fui, ut  1 alieni  iuris  Detto 
ancora  dal  medefimoBem.  come  nel  a.  deli  bili.  Qjielli 
etiandio  di  Hprmbergo grande, & bella  Città, et  jopra 
tutto  libera , V DI  S y A B ALI  A nella  Ma- 
gna.&c. 

TER  RAGIOTfE.  lafciò  fritto  il  Tetr.  in  M.  così 
per  ragion  conuien,che  fia. Et  in  una  Cang.antica.Ch'an 
cor  naturalmente.  Et  per  ragion  mi  dolefie’l  morire. 
Tatuerai  in  quel  dolor  gioia  fentire  . Cioè , Di  ra- 
gione . 

Et  latinamente, come  C ice. nel  1 . degli  Off.  si  fatiata 
queliti,  uel  contenta  potius,  ut  fxpe  ex  aito  in  por- 
tum,ficexipfoportu  feinagros.poflesfionclq:  con 
tulerit.uidctur  1 vre  opti  mo  polle  laudari.  Et  qui 
a«rora.Ne,utquidam,greca  nerba  inculcante:,  Iure 
optimo  irridcamur.tr  nella  i.or.  cantra  Catti.  Atlì 
hoc  idem  huic  a noi  dienti  optimo  P.  Sextio.fi  for- 
tifsimo  uiro.M. Marcello  dixiflem, iam  mihi  confa 
li  hoc  iplo  in  tempio  Iure  optimo  senatus  uim  , Se 
manus  intuliflei.fr  per  M.  Marcello,  fcll  uerc  l'ortu- 
natus  ille,  cuius  ex  fallite  nó  minor  pene  ad  omnes 
quàm  ad  illuni , cui  uentura,  fit  lattina  peruenerits 
quod  quidem  ei  meritò, atq;  optimo  Iureconrigif. 

Tofero  ciò  nondimeno  Creoli  II  medefimo.  Della  leg 
ge.Agr.oPTiMo  enim  1 vre  ea  funi  piva  e di  A,qu* 
optima  conditione  funt;  Libera  meliore  conditio- 
qe  funt, quàm  feruateapite  hoc, omnia, qtnr  fcruie- 
bant.nó  ièrui ent;foluta  meliore  in  caufa  funt, quàm 
obligata.Eodem  capite  legis  tua;  fubflgnara  omnia, 
fi  modòfyllanafunr,!iberantur;  Immunia  meliore 
conditione  funt, quàm  quarpenlitant. 

FAR  RAGlOiqE . uien  poflo  diuerfamente . Il 
Bocc.  nella  7^.  a t.  Era  un  buono  buomicciolo  d un  Iota 
bellffimo  giardino  hortolano , il  quale  non  contentan- 
doli deffalario  fatta  la  ragion  fua  col  Caflaldo  delle  di- 
ne, à Lamporecchio,  là  onde  egli  era, fé  ne  tornò.  Et  nel 
la  5 o.Ma  uolentien  farei  un  poco  ragione  con  effo  teco, 
perfapere  di  cui  tu  11  ramarichi.  Et  il  Tetr.  ne  1 Tr.  Et 
de  guadagni  yen,& defalfi  fi  farà  ragione.  Et  il  yill. 
sul  1 o.St  trouaro  jjiefi  per  lo  commune.&c.plù  di  quat- 
tro cento  mila  di  fiorini  d’oro,  & io’l  poflo  teftimeniart 
con  unirà,  che  per  lo  commune  ne  fui  à far  ragione . Et 
il  Bem.nel  3. delle  prò.  Ilchtibora  in  ufanga  del  popo- 
lo tra  quelli, che  al  numerare,  & al  multiplieare  danno 
opera  nel  far  delle  ragioni. Et  nel  q.dell.bifl.  Che  fatto- 
ne la  ragione , cento  miglia  , di  [patio  per  lo  lungo  te- 
ne ano. 

Et  da  Latini  con  altri  nerbi  fu  efpreffa.  Ter.  ne  gli 
A del.icd  nemo dabir.-frullra  ego  mi  t rnecii  iias  r a 
tiones  depv  to.£(  Tlau. nella Moftcll.  Elia nùc de 
ccminarapud  te funt,ucl  rationem  pvta.T rigin 
ta  mnas  prò  capite  tuo  dedi. Phr.Cur  ex jpbrasf  dee. 
LtCato.  nell Agric.Ròué cum  duo  crebro  puict.  Et 
qui  ancora. reliqua  opera  fient, curare  uri  perfi 
cutur, rónc^  putire  argécarii.  A-  frwnciitariam.&c 
G 4 ratioucin  • 
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rationem  item  uinarilm , oleariamq; quid  uenerit 
quid  exadum  fiet , quid  reliquumfiet,  quidq;lict, 
quodueneat.  Et  Col.  nel  i.  Noumeni  emm  unum 
debere  Tacere  fumptusin  cultura  derilis  foli,  ncc 
rurTus  pedi  lenti , quàmuis  feracifsimo,  pinguique 
agro  dominum  ad  truftusperuenire  ; Namubilìt 
cvm  orco  ratio  ponenda',  ibi  non  modo 
perceptionem  fruàuum , led  & uitam  colonorum 
efledtibiam.  uel  potius  mortem  quzdu  ccrtiorem 
Et  Vip.  nella  iti.  dquisin  te.li.  es.  Sic.  Oiuus  Tanè 
Marcus  reTcripfit  .arbitrum  ex  continenti  dandum, 
apud  quem  ratio  ponatur:  Scd  hoc  relcriptum  ad 
rationem  ponendam  pertincre  eius  aftus.quem 
Teruusadminidrauerit,  arbitrar.  Et  nettai.  Dcad- 
mi.rc.&c.  Ratio  tamen  adminidrationis  Iccundum 
fi  Jem  acceptorum.Sc  datorum  ponatur  • 

Che.  ca Lev l v m p on e Kt.diffe ancora  Col.nel 
Necin  hoc  errai, quippe ut ddigens  ratiocinator, 
Calculo  polito  uidet , id  gcnus  agricolationis  maxi- 
me rei  familiari  conducere.  Et  qui  ancora  Ea  por- 
rò Tummaexcedlt  uTuramTemilsium/atque  hic  cal. 
culus , quem  poTuimus  , Greci  in  rationem  con- 
tine!. 

Ma  in  altro  fenfo  II  Bocc.  nella  7^.75.  Mefrjer,  noi  fa 
te  mllania  à non  FMRM1  RMGIOTfrE,  & non  noler 
mi  udire, & di  uoleruene  andar  altroue  : Di  così  piccia 
la  cofa,come  quefla  i,  non  fi  dà  libello . Et  il  Tetrjn  V . 
Temprar  potefi  io  in  sì  frani  note  I miei  fofpiri  ch'addol 
ciffcn  L'aura;  Facendo  à lei  ragion,  eh' 4 me  fa  forga. 
Et  t. Ari. nel  j .de  Supp.Hqn  lice  à Cittadino  priuato  di 
fra  propria  annotiti  farfi  ragione. Et  il  Bem.nel  (.del- 
ibili.Et  poco  apprejfo.M . Domenico  T rtuigiano  buono 
grane,  & prudente , che  difenderei  fanciullo  à nome 
del  Senato , & i quelli  della  etiti  ragion  faceffc , le- 
gato à Faengan  andò . Quaf  latinamente . lus  red- 
deret . 

Et  in  altro  il  mede  fimo  Bocc. nel  a .della  F M dunque 
FM'  RMGIOTiE,CHEquclgiudicio, ch'egli  darebbe, 
fc  la  noflra  caufa  (apcfie,eglt  l'habbia  faputa,&  dato,& 
per  la  fra  medefima  fentenga  lafcia  star  quejla  andata 
&i  te,  & ime  parimente  dannofa  Et  nel  i.delPb.Pc 
rò,anima  mia, confortati , & lafcia  il  lagnmare , &fa 
ragione,  ch'io  fia  fempre  teco.Et  nelq.Tt  conuiene  con- 
fortare, & far  ragione , che  mai  ueduta  non  Chaucfsi, 
Crlafciarla  andare.  Et  nel  6.  Et  però  tutte  quelle  cofr 
confidcrando ,'  fruga  più  delle  paffute  ricordarci , fac- 
ciamo ragione , che  frate  non  frano.  Et  Dan.  nel  16.  del 
par  . Comincia  dunque , & di  doue  s appunta  L'anima 
tua,&  fa  ragion,ebe  fra  La  uifla  in  te  fmarrita,  & non 
defunta. Et  nel  q.deil  lnfer.  Vero  Ì ogni  intima  ti  di- 
fgraua.Etfa  ragion  ,cb'i  tifila  fempre  alato.  Et  il  Vili, 
nel  7.  Ma  non  fece  ragione  di  quello,  che  li  auéne.  Cioè. 
Hqn  Vrefuppofe  quello-Tfoniftimò. 

Tifila  quale  frgnifrcangq.il  Bocc. nella  Hf. 1 5 . Et  per 
quejlo  ui  potete  render  freura , che  ninna  cofa  hauete, 
qual  che  ella  fi  fra, ò carafr  uile,che  tanto  uoflra  pollia- 
te tenere. (ir  cosi  in  ogni  atto  F MICHE  COTiJO, co- 
me di  me,  da  quanto  ch'io  mi  fra , & il  fimigliante  delle 
miecofe.Et  il  y ili.  nel  6.  Etqiiaftuita  Epicura  tenne, 
non  FMCEHpO  COTiJO,  CHE  mai  altra  uitafofje. 
Et  t M ri. nel  q.del  Tiegr.Fàpur  conto,  eh' egli!  fappia. 
Et  nelcan.n. Tu  m'baurai  pròto  M'feguitarti,Gr  amo 
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rirti  à canto,  Ma  nini  rimaner  non  faccioni  conto . Et 
l’Mre.nell'ult.di  Tom.  Si  che  fa  conto  di  baucrti  h umilia 
to  à 1 piedi  di  Crtflo  in  figura  di  quei  di  noi. Et  veli, 
del  M ares  Fior  incomimia,&  non  tiperdere,  & fa  con 
to,cl>iofiailDuca.Etncl  (.della  Core.  Fate  uoflro con- 
to,ch'io  fon  uergme.  Et  nel  4 -La  uoflra  i una  gelo  fra  dia 
bohca.FMTE  yOSTBO  COTiJO , chelacafa  , & il 
letto  hanno , con  rcuerenga  par  landò, la  foia;  che  baut- 
te yoi. 

Muegna  che  nel  primier  fenfo  di.  Far  ragione,  pollo 
fi  legga  altresì. L'Mre. Perche  hoà  F M R CO  T {JT  O 
COTi^  la-padrona.  Et  il  medefrmo.  Et  dice , che  andiate 
la  per  ogni  modo, perche  non  fo  chi  ui  uuol  par  lare, et  poi 
tornerete  à far  conto . 

Oltre, che  t albore  tanto  è.  quoto  apprezzare,  (Mri. 
nel  can.gi.  Ben  donde  penfar,  che  gaudio  baueffe  II  Re 
di  lei , eh' ad  aiutarlo  andaffe , Et  del  gran  C O TiJ  O, 
ch'egli  HE  F M C E S S E.  Est!  Bem.nel  a delle  let. 
De  quali  due , dico  di  yoi  ,&  d.M.  Pietro, io  fo  quel 
conto,  che  di  due  fratelli  fi  dee  fare.  Et  qui  ancora  .Me- 
di che  uoi  non  acquifliate  dishonorato  nome, di  far  poco 
conto  degli  amia. Etl’Mre.  nel } della  Cori.  Tiqn  t'ho 
iodetto,che  fa  quel  conto  di  donar  cento  feudi,  che  faria 
uno  Muuocato  di  rubarne  midi  i Et  nel 4.  Falò  Impe- 
riale,come  fre'l  Re  di  Frida  facefre  un  gran  conto  di  que 
fri  tali  gaglioffi. Et  nel  l. delle  let  fono  obligato  à ringra- 
tiarui  del  conto, che  fate  delle  cofe,ch'io  ho  fatte.  Et  nel 
ideila  Tal.  Io  non  apprezzala  caualcatura,  ma  faccio 
conto  della  ualuta. 

Et  nel  medefimofentimito.il  Bocc.nella  'H.qyShuo 
moro  per  auentura  di  Pietro,  & amandolo,  & facendo 
de’froi  coflumi,  &■  delle  fue  opere  grande flimi  pur  ire. 
Et  nel  Lab.  Et  DI  CHE  perauenturateco  H.ffo  FMI 
una  grande STIMM.  E'  l'Mri.  nel  can.  a.  Puri  Gra - 
da  fio, f offe  forte, tocca, 0'  pur,  che  non  ne  fé  Ruggier  pili 
filma  Etnei  14.  0‘  fra  perche  d alcun  flimanon  faccia, 
0‘  perche  teme.  &c.  Etnei  1 9-  Tfffrn  che  noi  tornafft 
in  faniradc,  folca  partir, così  di  lui  fc  filma.  Et  nel  iq. 
Et  reuerillo,&  fe  di  luigran  ftima . Et  nel  j 8.  Di  que- 
llo fo  più  flima,&  più  tema  haggio.Che  d ogai  altro  lor 
duca.o  caualiero.Et  il  Bem.nel  1. delle  let.  Et  il  Ponte- 
fice medefrmo  ne  fa  quel  cafri,  & ftima,cbeper  l'effcmpio 
di  due  brieui.it  c. udrete.  Et  qui  ancora.  Se  uoi  di  lei, fi 
comedi  cofa  di  poco  ualore  hauete  poca  ftima  fatta, io  pu 
re  che  ne  pofro'&  nel  6.  de  II  hi  SI  .Che  e fri  g rande  stima 
faceano  della  fede.  &c.de'fuoi  Reuerfola  Rrpublica.Et 
t Mre.nel  1.  della  Cori.  Io  per  me , faccio  più  ftima  d un 
boccal di  Greco, che  di  Mntela  Greca. Et  nel  a . delgen. 
Et  imbiaccando  la  facctajbattendcgliil  cuore, duna  sirà 
la  ftima, che  faceua  de!lhuomo,& del  fangue. 

Benché. FMRE  STIMM. dal  latino. Èxidimo.  ufaf 
fe  tMri.nclcan.q.Tipn  faccia  chi  non  noia  and. irai  Ul- 
na, chefpefa  indarno  unirla  ogni  ambafeia.  Et  nel  5 . 
Ma  ch’io  tei  uogha  creder, non  far  ftima, Sio  nò  lo  ueg- 
gio  con  quefli  occhi  prima.Et  nel  17  .Et  che  più  toflo  ap 
prefio  à lei  morire , Che  uiuerne  lontan  faceua  ftima. 
Etnei  ìtì.Così  dirittamente frenc  uanno,Douehauerlià 
man  fatua  fanno  ftima.  Et  nelig.Mcciò  tu  forfè  non  fa- 
ceffi  ftima,  Checi  foffe  mortifero ueleno , Diqueftoba 
gneromi.&c.  tt  (Mre  .Tu  haueuile  lagrime  moltom 
fommo.Tf.  Fa  ftima,  ch'io  fofrfr  un  terreno  di  quelli,  che 
Zampillano  fuori  laequa, toflo  che  fon  tocchi . 

LEV  MR 
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LEVMR  conjo  usò il  medefimo  Mri.  nel  can. 

J 1.  Letta  T urpino  il  conto  à l'aria  ofcura,Cbe  di  contar- 
li s banca  prtfo  cura.  Et  nel  ).  della  Le.  Fin  al' ultimo 
Mattoneho  mifurato,&fin’a  l'ultimo  legno,  che  ci  i, 
l ho  fcritto,  et  meco  portolo  : "Poi  ne  leuerò  il  conto, & 
farò  intendere  M d ambi  à quanto  preggo  pojja  afcendc 
re.  EtilBcm.  nel  6.  delibili.  Se'l  conto  fé  ne  leuerà  dù- 
ce cotanti, òput  ancora  rjlere  fitrouerà. 

In  uece  del  quale  modo  Tlau.nelCurc.  Bcatus  ui- 
deor,svBDvxi  rati  vncvlam, Quantum  prismi 
hi  fit,quantumq;  alieni  fiet.  Et  ne  i Capt.  Ibo  intrò, 
atq;intusfubducamratiunculà,Quantillum  argcn 
ti  mihi  apud  trapczitam  fiet.  Et  Cic.à  Lent. Hic  ego, 
quantum  humano  confilio  efficere potui.circuufpe 
tìis  rebus  omnibus,  fubduftisque  rationibus,fum- 
mam  feci  cogitationum  mearum  omnium,  quàm 
ubi.fi  potcro.breuiter  exponam. 

Et  Catul.  neghEpital.  Illepulueriserythrei.Sy- 
derumq; micantum  svbdvcat  nvmervm prius. 

Et  Cice.  nel  luogo  fopra  allegato,  svmmam  nel 
Cogitationum  mearum  omnium.  &c.  Et  Col. nel  1. 
Ciceris  modi)  tres  totidem  operis  feminan  tur , oc- 
càturduabus.farriunturuna.runcantur  una.uellun 
tur  tribus, filmina  fit  decem  operarum.  Et  qui  anco 
ra.  Lini  decem  modi).  &c.  occantur  operis  tribus, 
runcitur  una,  uelluntur  tribus,  filmina  fit  undecim 
operarti.  Et  ancora,  belami  Sex  tari)  Sex.  8:c.  occan 
tur  operis  quattuor.  &c.fumma  fit  operarum  quin- 
dccim. 

Si  come.  RENDER  COVTO.dijfe  L'Mri.nel  i.del 
la  Le.  Et  fà,  cheli  foffi  ti  moflrino.  Channocauato,& 
che  conto  ti  rendano  De  i legni  uerii.  6 re.  Etti  Bem.nel 
I.  delle  let.Mccio  ch'egli  ù bocca  le  renda  conto  deli dm- 
mimflration  fua.  Et  LMre.del  g.Gen.  Lo  Iddio  uoflro. 
tire,  ri  fù  largo  delle  pecunie, che  ritrouafle  in  capo  al 
frumento,  percto,rendetene  conto  alla  mifericordta  fua, 
ch'io  per  me  non  ue  ne  incolpo.  Et  è Far  coto  con  altrui, 
dr  infume  rendergli  fe  gli  s è debitore  d' alcuna  cofa. 

Et  per  metafora.  L’Mri.nelcan.i.  Ella  GLI  RETàj- 
DE  COUfO  pienamente  Dal  giorno, che  mandato  fi 
da  lei.&c.  Eccome  Orlando  la  guardò  fouente  Da  mor- 
te, dadi  fnhor.  6 re.  Et  nell' 1 1 . Et cheffo  tcfhmonio 
era  di  molte.  Et  renderne  buon  conto  ne  potea.  Etnei 
1 5 . Di  queflo  altroue  io  uò  renderai  conto.  Et  nel '1  ult. 
Ecco  lui  pronto  M renderai  di  fe,  difte,  buon  conto.  Et 
nel  j 5.  Il  caualier  buon  conto  ne  rendette.  Che  ben  co- 
nosca tutta  quella  corte. Et  nel  5 . del  Hegr.  E'I  mio  pa 
dron  ben  farà  buono  d renderai  Conto  di  fe.  Et  qui  anco  - 
ra.  Chei  della  Madre}  tene  tacila  rendere  Conto?  Eti 
Render  pienamentc,&in  detti,  &talhora  infatti  riffa 
Sla  di  ciò, che  altri  ricerca. 

Detto  etiandio  così.  L'Mri.  nelcan.  ao.  L'altro  co- 
mincia,poi  che  tocca  à lui,  Co  più  proemio  à DM  EGLI 
DI  SE  COUTO.  Et  il  Bem.nel  1. delle  let. Viene  al- 
la corte,  per  dardi  fe  buon  conto  in  fermilo  di  N S.fe 
fua  Santità  fi  degnerà  di  riceuemclo,&  dargli  modo  di 
poterne  far  prona.  Et  neh.  Et  crediate, che  non  è tiene 
imprefa  lo  fcriuerehisiorie  delti  cerca  dar  di  fe  buon  con 
to.  Et  LM  re.  nel  i.delGen.  llcoato, che  debbono  dare 
de  i lor  falli,  gli  tormenta.  Etnei  I.  delle  let.  Hor  pro- 
a legga  CriHoalle  uirtù,  che  ui  ba  date  ,per  laqual  cofa 
pofiute  dar  conto  al  mondo  del  dcfiderio, che  tengono  in 
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fe  Sicffi  1 uoflri  fammi  penfteri.  Et  qui  ancora.  Dicono 
quegli, che  dan  conto  à fe  flefli,per  parer  facenti,  egli  i 
pur  bene  ilconfiderar  al  fine. 

Et  ancoraimaffimaméte da'più  antichi:  cosi,  il  Bocc. 
nella  N7+  Io  non  ho  marito,  acuì  mi  conunga  RE7f_ 
DER  RMGIOEfE  DELLE  notti. Et  Dan  . uri  11. 
dcltlnf.  Sàjtiui  mi  mifi  à far  baratteria , Di  ch'io  rendo 
ragione mqueflo  caldo . Et  l’ Mri.  nelcan.q.  Ogni  dì  ne 
domanda  à più  di  cento, alcun  le  ne  fa  mai  render  ra 
gioni.  Et  nel  1.  della  Cafl.lononfaprei  di  queflo  già  rea 
dar  ragione, ma  1‘ effetto  per  lunga  efperintia  ne  conof- 
co.Et  t'Mre.nel  2. di  Tom.  Lofuppltcarono à REN- 
DERGLI LM  RMGIOUf  del  perche  Iddio  è per- 
fettamente perfetto  . Et  qui  ancora . Supplico  quelche 
uoi  dite, che  mi  dia  sì, ch’io  pofla  rnderui  la  ragione  del 
lefueueritadi. 

Traddotti da  Latini  Cice . M‘  Ruffo.  Dein.fi  ra- 

TIONVM  REFERENDARVM  1US  UCtUS  , & IIIOS  an- 

riquus  maneret.me  relaturum  rationes  (nifi  tccum 
prò  coniunctione  noftr$  necesfitudinis  contnlif- 
fcin,confccificmque  ) non  fuifle, certo  feio . Et  qui 
ancora.  Sed  fi  quid  eft,  quando.  &c.  quod  ego  in  ra 
tionibus  referendis  etiam  nunc  corrigere  posfim, 
deeomihi.  &c.  Et  ancora.  Tecertèin  pecunia  exa- 
Cta  ita  efferre  ex  meis  rationi  bus  rclatis  non  opor- 
tuit.nifi.  &c.  Et  De  Op.ge.ora.  Quum  efiet  lex  A- 
thenis.ne  quis  Scitum  populi  faccrct,  ut  cpiifquam 
corona  donaretur  in  magiftratu , priuiquam  ratio- 
nes retulilfet.  Se  attera  lex  cos,  qui  i populo  dona- 
teli tur,  in  concione  donari  debere , quia  in  fenatu 
Demofihenes  curator  muris  reficiendis  fuit , eosq; 
refecit  pecunia  fua;De  hoc  igiturCtheliphon  feitù 
ferir, nullis  ab  iplo  rationibus  retati s,ut  corona  au- 
rea donaretur.  Et  Vamp,  nella.  L.  Boues.  De  Verb. 
Sig.  InterREDDERE,  Se  EDERE  RATIONES.  mul 
tum  intcreft.nec  is, qui  edere  iulfiis  fit  .reliquum 
reddere  debet;  Nam  Se  argentarius  edere  ratio- 
nem  iubetur,  etiamli  quod  reliquum  fit  apud  eum 
non  foluat. 

F.tTlau. nell' Mul.  Nam  qua  nunc  caufame  ex- 
trulirti  ex  aedibus  ? R.Tibi  ego  rati  ohe  m red- 
dam  ftimulorum  (eges  ? Et  Sai.  conira  Cice.  Qux 
fi  tibi  falla  obijcio , Kedde  rationem  quantum  pa- 
trimoni)' acceperis,  quid  tibi  litibus  accreuerit  qua 
ex  pecunia  domum  paraueris.  Et  yittru.nel.  1.  Per- 
cunctantibus  iu  reddet  rationem.  Etnei  i.Nepu- 
tet  me  errauifie,  fic  reddam  rationem . Et  Qjiintil. 
nel  7.  Rationem  reddere  debet  reus.quare  occide- 
rit.  Etnei  1 1. Non  tamen  ita nomen ipfum  accufa- 
toris  borre  bit, ut  nullo  neque  publico.neque  priua 
to  duci  posfit  offirio.utaliquem  ad  reddendam  ra- 
tionem uitzuocet.EtM.Gel.nel  4.  Eius  rei  rationc 
rcddidiiVeeum  SeuatuiTyro  Tullius.  M.Ciccronis 
libertus  refert. 

Ma.  RENDER  RMGION E-  talhorfto - 
na  altrimenti.  IlyiU.nelq.  Et  per  le  uillate  del  con- 
tado faceua  fare  i fuoi  y icari] , che  rendeano  ragione, 
& f arcuano  giuflitia . Et  qui  ancora.  Gouernauano 
le  città,  & rendeano  ragione , Cr  faceuano  giuflitia . 
Et  ancora  . Che  foffe  loro  podeSlà  per  uno  anno,  & 
RENDESSE  LE  RM GIONI  ciuili con fuoi 
collaterali, & Giudici. 

Dal 
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Dal  fonte  latine  altresì.  MartialeneU  1 1.  Effime- 
re non  eli,  Balle  .baliatores.  &c.  Sedeas  in  alto  tu 
licet  tribunali,  Et  ècuruli  x v r a gentibusR  e d- 
das,  Afcendct  illc  ballatoi, atque ille.Er Tomp.nel 
la  .L.i.Deori.Iu.faétum cfl , eo,quòd  inurbelus 
redderet . Et  Vau.  nella,  l.pc.  De  Ius.  & Iu . prxtor 
quoque  ius  reddere  dicitur , & quum  inique  dccer- 
nit,  relatione  fcilicet  tatìa , non  ad  id , quod  prx- 
tor  itafecit.fed  ad illud  , quod  rrztorem  facere 
conucnit. 

Che  fu  detto  ancora  cosi.  Cice.  nel  l.à  Frate. Qua 

relitlumnuin  ivre  dicendo  feucritas.dum- 
modò  ea  non  uarietur  grafia, fed  confcrueturxqua 
bilis.  Et  qui  ancora  5 ed  tamen  parui  refertabs  teip 
fo  ius  dici  equabiliter,  &diligenter,nifi  idabijs 
fiet , quibus  tu  cius  muneris  aliquam  partemeon- 
celfcris.  Et  Troper.ncl  4.  Atque  ubi  nunc  terrisdi- 
cunturiura  fubactis,  5 tabant  Romano  pila  Cabina 
foro.Ef  Fai. Mas. nel  j.Vrbc potitus,&  tempore,  & 
loco, quo  prcdixerat.lellapofita.ius  eis  dixit.  Et  nel 
tf.Quod  Diuum  Iulium  consumati*  uictoriis  m fo- 
ro ius  dicentem  in  hiìc  modum  interpellare  fufli- 
nuir.Er^T  Ge.nel  7. Et  quodam  die  ius  in  caftrisfe- 
dens  dicebat.  Et  Tlan.  nella  I.  pe.  De  ius.  & iu.Vbi- 
cunque  prxtor,  fatua maieftate Imperii fui,  faluoq; 
more  maiorum , iusdicerccondituit . Istocus  Ius 
rectcappellatur.EtT’omp. nella  I.  ».  deorig.Iu.Et 
quia],  ut diximus, Decapite ciuis  Romani,  iniulTu 
popoli  Ro.  non  crac  permillum  lege  ius  dicere . Et 
qui  anrora.Creatus  cft  & alius  Prxtor , qui  pcregri- 
nusappcllatuseft.ab  eo.quòdplcrunqueintcr  pe- 
regrinos  ius  dicebat. 

Si  come  da  T ofehi  così,  il  Boccaiella  'bl^yo.f'à  feioc - 
co  nd.  non  dvbitare,cbe  di  qua  non  SI  TlEHJà  RA- 
GlOHfi  alcuna  delle  comari . Et  qui  ancora.  Metic- 
cio battendo  udito,  che  di  là  ninna  ragione  fi  teneua  del 
le  comari  cominciò  à far  beffe  della  fua  fcioccbcgga.  Et 
nella  75  . Tre  giovani  traggon  le  brache  ad  un  giudice 
Marchigiano  in  F irenge,  mentre  che  egli  fedendo  al  bau 
co  teneva  ragione.Et  nel  5 della  F.  Ma  fe  egli  attenuto 
non  te  l'ha,muno  giudice  fi  trono  mai,  che  di  ciò  tenef- 
fe  ragione.Et  il  V ili.  nel  6. Et  incontanente  feceropode 
fià  in  Firenze.  &c . et  TEUCRA  LA  RAGIOHfi 
nel  vecchio  palagio  del  popolo  • Et  il  Bem.  nel  1 ■ degli 
As.  Hon  fi  tiene  ragione  bora , rifpondea  LauineUo, 
mentre  il  folleggiar  dura, le  liti  ci  fono  sbandite . Et  nel 
3.  dell hifl. Che  la  detta  città  di  Facnga,&  il  Signor  fan 
ciullo  iu  fede  della  Rep.fi  riceueffero,  et  mandajfeuifi  un 
Centilhuomo  Fenili  ano, chea  nome  del  fanciullo  ui  te- 
nejfe  ragione.  Et  qui  ancora . Folle  parlare  al  cifolo  ief 
Fenili!  ni, il  quale  per  antica  ufianga  fuole  tener  ragio- 
nein  quella  città à gli  huommi della  Rep.  Et  l’Are.nel- 
la  core.  Oime  le  mie  braccia,  La  corda  in  cambio  del  pa- 
garmi i 0 Roma  porca, le  belle  ragioni , che  tu  tieni.  Et 
nel  ?.  delfHipp.  Tvfon  fi  tien  ragione  tra  moglie,  & 
marito . 

DMTLJÌ.AR  Lui  R AGI  OHE.  Inficiò fcritto  il 
Bocc.  nella  Ha  71  -Li  dugento  fiorini  d oro, che  l'alt  fhie 
ri  in  preflafli.non  m'hebbcr  luogo,  perciò  ch’io  non  potei 
fornire  la  bìfogna.per  la  quale  gli  prefi;  & perciò  togli 
recai  qui  di  prefente  alla  donna  tua,& fi  gliele  diedi, & 
perciò  dannerai  la  mia  ragione.Cti  i, cancellerai  il  conto 
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del  mio  debito, et  eredito, che  nel  tuo  libro  basirai  fcritto. 

Et  con  poca  dtfferenga.Hel  luogo  mcdefime.Ania- 
tcui  pur  con  Dio , ch’io  ACCOHfERO’  bene  La  FO- 
STRA  RAGIOHE, 

Et  H-  80.  Et  li  detti  doganieri  poi  SCRlPVH& 
sul  libro  della  Dogana  A RAGIOHE  del  mercatan 
te  tutta  la  fua  mercantia.Et  qui  ancora.  Et  fatto  ogni 
cofa  fcriuere  à fua  ragione , quelle  mtfe  nemagagint . ■> 

Qua  fi.  TORRE  A COHJO  fuo . L' Are.  nell, 
del  Gen.  Forfè, eli  io  mangiai  per  uerun  giorno  alcuni  do 
tuoi  montoni,  forfè  che  permefipofe  maiiconto  de  Lu- 
pi gli  animali,  che  fogliono  ufurparfigli  altri  pallori. Et 
nel  ».  delle  let . Alla  fine  nconofcendo  il  miracolo  da 
Dio^on  il  riferirnegli  gratie , mette  il  beneficio  à conto 
della  pietà  di  lui.  Et  altroue.  Egli  più  flretto,cbe  un  pia 
gno,  le  poneva  in  mano  lo  feudo , mettendolo  à conto  di 
limofina.Et  ancora.  Mettendo  ogni  peccato  à conto  fuo. 
Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.M  1 i debitore  di  cinque  paghe, 
ponendo  à conto  quefla  del  San  Giovanni  prosfimamett 
tepafiato. 

Detti  da  Latini.Kirrr.Ri  acceptvm.  «Sfer- 
re expensvm.  ma  differentemente.  Ciò  è, quello, 
Torreàconto  di  hauuto.et  quello  à conto  di  Dato , ò fife 
fu.  Onero , Il  primo  A ragione  di  altrui  credito  ucr- 
fo  di  noi;& il  fecondo.  A" ragione  di  altrui  debito  ucrfu 
di  noi  parimente.  Et  non  altrimenti,che  i T ofehi  predet 
ti,  pofiero  i Latini  cotali  modi  di  dire  ; cioè  propriamen- 
te, & per  traportatione . Cice.  nel  l'.AdAtt. 
Fecidi  mihi  gratum.quòdSerapionis  librimi  ad  me 
mififli,  proeo  prffentem  pecuniam  foluitibiimpc 
raui,  nc  tu  Expenfum  muneribus  ferres.  ciò  è.  Ac- 
ciò cheta  cotal  libro  non  ponesfià  conto  difpefo  in  pre- 
fittiti.Onero  , à conto  di  debito  de  i Doni  uerfio  di  le . Et 
nella  t.Tliil.  Egoenim  amplius  sexter.  ducentics 
acceptu  hereditatibus  rcutliiQjtafihopoft»  à cito  di 
ricevuto  dalle  lieredità  più  di  dugcio.etc.tal  ch’io  ho  fat 
to  me  debitore  delle  beredità,  & effe  creditrici  mie  di  cu 
tal  fiamma.  Et  tlmede fimo  Auttore  à Ruffo.  Quod  li 
mihi  expenfa  ifta  fcxtertia  ccnrum  tuliifcs,  tamen, 
qujtua  cft  fuauitas.&c.  nolles  à me  tempore  xfti- 
mationem  accipere.  Et  proCluen.  Verumom- 
ttincm  tranquiilitatcm , Se  quierem  feneékutis  rc- 
fert  acceptù  demetie  tuz.Et  Cato  à Ci.S i tu.&c.Di js 
immortalibus gratulati  nos, quàm tibi  referre ac- 
ceptum  mauis,  gaudeo.  Et  II or. nel  s.dclfi EpiH.Qru 
tusAlexandro  regi  magno  fuitille  Chxrilus,  in- 
cultis  qui  ucrfìbiis,  &malcnatis  Retulit  acccptos 
regale  numifmaPhilippos.Er  Hirc.nellaGucr.Mef. 
Sanatis  uulneribus  , acccrfit  omnes,  qui  (ibi  pecn- 
nias  expenfas  tulerant,  acceptafqueeas  iubet  re- 
ferri . Et  F al.  Maff. netti.  C.  V ifellius  Varrò  grauj 
morbo  correptus  trecenta  millia  nummum  ab  O - 
tìacilia  La tcrenli  ( cum  qua commercium  libidini* 
habuerat)  expenla  ferri  libi  palfuscft,  eoconlilio, 
ut  li  dece  sfida,  ab  heredibus  eam  fummam  pe- 
lerei . Etnei  1 . Quiaquicquid  Imperio  cogitur, 
exigenti  magis , quàm  predanti , acceptum  refer- 
tur.  Et  nel  4.  Quoniam  paterne  hereditati , prx- 
teropimam  glonam,  nihilerat,  quod  acceptum 
referret.  Et  Cefi  nel  j.  dellaGuer.  Ci.  Quod  fi  fecif- 
fet,  quictcm  Italie,  pacem  prouinciarum , falu- 
tem  Imperi)  ci  uni  omnes  acccptam  rclaturos.  Et 

Tlau.  ’ 
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Pian.  à eie e.  Quòd  fperant,  quoti  audent,  id  omne 
Cf  lari  acceptttm  referre  pollimi.  Et  Scotoli,  nella. 

1.  Pupillus . Qu$  in  frau.  crc.Ax.  Quoniam  alij  cre- 
ditore» fui  negligenti!  expenfum  terre  debenr. 
Cioè,  deono  porlo  à conto  difpefo  per  fua  negligertela. 
Tonno  metterlo  à ragione  di  ritenuto  da  Cefare. 

Quantunque . METTER  IT^COUJO.altrimen 
tiponeffe  il  Bice,  nel  }.  del  Tb.  aditane  fogliano  dona- 
re gioie, le  quali  nò  farieno  degne  di  metter  in  conto.Cer 
to,  iiffe  Thileno,  non  è di  quelle  la  mia,  ma  da  tenere  cu 
riflima. 

Et.M?  CO'HJO  DI  MLT EVI  ESSERE,  altri- 
menti il Bem. neh. delle  let.Vrego.&c.mi  comandia- 
te, & spendiate  confidentemente  per  quel  tanto , ch'io 
Maglio, Che  certo  tutto  fono  à contouoìlro. 

Forfè  tratto  da  quel  modo  Latino.  Cice.  à Caflio.  M. 
Fabuimquòd  nubi  unicum  coni rnend J tiene das 
nullum  in  eo  facio  quefium,  multi  cnim  animi  flint, 
quum  die  IN  AERE  MEO  est.  Et  à.T.Silio. 
Et  niehcrculèfeaiperSicin  animo  habebam,  te  in 
meo  ire efie  , propterL.  Lami*  noftriconiun&io- 
«cm,&  lìngularem  necesfìtudmi.  ErCii,  è.  Tanto 
ah  altrui  e/fere, quanto  i da  lui  contanti  propru,che  pre- 
Jlijonoad  ogni  Infogno  fuo. 

Si  come  peraueutura  da  medesimi  Latini  deriub  il 
foce.  Metter  in  cotto.  I quali  in  quella  ucce  Bifferò,  co- 
me Cice.  Deopige-ora.  t^uin  ipfum  liberate,  quem. 
«*rr.  qucmq.omnes  dodi  fummum  oratorem  elle 
<iixerunt,tamen  hvnc  in  nvmero  non  repo- 
jto  , non  enint  inacie  uerfatur.  Et  Quiniit.  nel  : o. 
A pollonius  in  ordinem  à grammatica  datum  non 
ucnir.quia  Ariftarcus,atq;  Ariftophanes  Poetaritm 
Judicesneminemfui  temporis  in  nvmervm  ke- 
decer  vnt  nótatuen  contemnendum  edidit  opus 
acquali  qnadam  tnediocritate. 

Et  per  contrano.  Il  medefimo  Quinti!.  nel  I.  Iudi- 
cio  quidam  ita  funt  ufi  ueteres  grammatici,  ut  non 
tierfus  modo  ceuforia  quadam  turgida  notare.&t  li- 
bros.qui  falsò  uidcrentur  in  (cripti, tanqui  fubditi- 
tios.fntnmouerefamilia  promiferint  libi,  fedaudo 
rcs  alio»  in  ordinem  redegerint,  ahos  omnino  e xe 
MERINt  nvmt.ro.  Cròì.Traffcro  deWhonorato nu- 
mero de  gl:  Scrittori . 

Benché.  lT^VJ'MERyM  MLIQVID  EMC  E- 
HE.  altro  fixjrirg.ncUc  Bue.  Tum  nero  in  numerimi 
Faunosqne  icrasque  uidcrcs  Luderc.  Et  nel  4.  delle 
Ceor.  llliinterfefe magna  ui  brachia  tolluntln  nu 
merum  , uerfantquc tenaci  forcipe maflam.  Quafi 
con  regoiarmodo ,& ordinato  ,uoltano  la  maffa. Gio- 
cano. &c. 

Detto  anfora,  ad  nvmervm.  Martiale.ntl 
14.  Hic  breuis  ad  numerum  rapidosqui  colligit  un 
gues.Venit  abati  ri  feris  gentibusAftureqnus. 

otti  incontro  de' quali  modi. Cic. nelle  Tarad.  Hiftrio 
fi  paulòfe  mouit  extra  nvmervm,  aut fi  uerfus 
pronunciataseli  (yllabauna  breuior  ,aut  longior, 
exibilatur,&texploditur. 

Come.  Jf  conio  porre. cosi  M’HJìMRM  COVATO. 
Biffe  L'-drt.  nel  ».  di  Cai.  E’  la  lode,  che  tu  acquifterai 
pugnìdo  pcrlut,uada  à conto  dii  fuo  nome  piu  che  gran 
de,& più  che  fanto.Etnel  i.dell’Hu.  Et  perciò  cotanto 
bonore  uadu  * conto  deUa  tua  benignui,&  non  del  mt- 


Vj  D'  0.  lo f 

rito  noftro.  Et  nel  I . di  M.  lo  mi  conofco  indegna  non 
folodi  il  firn  furata  grafia  ,ma  del  fiato, con  cut  rcjpiero, 
tuamcrccdc,& perciò  uada  i conto  dell  Immcnfa  largì 
td  della  tua  clemenza  tutto  quello,  che  mi  amiuntiail 
meffo  dell' diteggi  eterna.  Et  neh.  yada  à conto  del- 
la tua  clemenza  il  dono, ch'io  riceuo  nel  poterti  mirare . 
Etnei  5 .della  Con.  Ogni  utile, & ogni  danno  udà  con- 
to della  forte , 

Et  il  Bem.  nel  4.  delibi/}.  Che  fruga  dimoragli foffe- 
ro  date  cento  libre  Ì oro,  jt  CO'HJO  DELfuofoldo. 

Dinerfo  però  da.  M‘  C0MT1T0.  LMii.net  {.del- 
la Le.  citi  principio, Ch'io  nenni  habitat  qui, non  Japea 
leggere  "Hella  fattola  il Tater,  pur  à compito.  Et  nel  1. 
de  Supp.Mh  ghiotto, io  t’addmando,chcminfegm  Ero- 
Jlrato.  R.  à compito,  ò à diHefa ? 

Da.  Conto,  nacque.  SCO'HJ-^EE.  L'Mre.nel  g , 
di  M.  Rifguarda  con  l'occhio  del  tuo  con  figlio  à idebiti, 
ch’io  ho  allecòpaffioni  di  Dio, & poi  rit lemmi, fe  ti  pare, 
ch'io  gli  poffafeontareflando  al  mondo.  Quafi,Lcuardu 
conto, con  la  foditf anione. 

Onde  11  Bem.  nel  1.  delle  let.  Supplico  à degnar  fi  tU 
eunauolta  di  comandarmi , fi  tornei  fuo  moltogroffir 
debitore  ,&  molto  defiicrofo  di  FMR'HJ  alcun  pie 
dolo  S CO'HJO . 

Ragione, per  ultimo,  fi  pofe  talhorain  cotal  guifa.  Il 
Bocc.nell'Mmb.  Che  non  togliendo  Inogoà  chi  fedeffe, 
largo  /patio  concedono  ad  herbe  DI  MILLE  RMCIO 
'HJ  Et  L'Mrt.vel  I.  dille  let.  La  pimpinella,  Il  Dra- 
gone,con  [altre  di  più  di  cento  ragioni  herbe.  Et  il  me- 
de  fimo. Ei  è pagoda  chi  fi  uanta  di  cono/cere  di  qu  al  gra- 
no fia  quello,  che  nafee  in  un  gran  campo  firminolo  di 
uenti  ragioni  di  grano.  Et  ancora . Così  s’imbriacano  di 
maldire, & dipiù  ragion  nino. 

Honore.  Cap.  V 1. 

Di  qui  è.  DMR  HO'HPRE.  & render  honore.  L'u- 
no,& l'altro  de' quali  Bifferò  prima  i Latini.  Il  Tetr.  in. 
y.  Che  ui  può  dar  dopo  la  morte  ancora  Mille,  & mille 
anni  al  mondo  honor , & fama.  Et  L’Mri.  nel  can.  1 8. 
Ecco  Rinaldo uicn,  Fortunali  guida, Tardarglihonor, 
che  Dardincllo  uccida.  Et  nel  ; 9.  Dando  però  t honor 
al  Duca  Inglefc  D'ogni  uittoria.  &c.  Et  nel  50.  Coi» 
Ruggier, thè  fatica  era  rifarla  M’rallegrarfi,& ahbrac 
ciar fi  Hanno  Et  gloria  fenga  fine,ebonor gli  danno.  Et 
nel  14. la  gran  Colina  del  nome  Romano, Che  uoi  preti 
Beffe, ci  che  feruafle  intera,  yi  da  più  honor, che  fedina 
fìramano.&c.Et  il  Bem  nel  1.  delle  prò. M‘  cuieffìtuC 
tal  grido,&  tutto  I honore  datobanno.  Et  L'Mre.  nel 
1 .dell  Hu.Stupiua  dei  Re, che  liaueuano  dato  à Cietù  i 
fecondi  bonari,  perciò  che  i primi  gli  diedero  i Taftori. 
Etnei  1 .di  M.  Et  anco  sd,ene  mai  non  fon  mancata  nel 
damigli  bonari, che  dopo  i fuoi,ui  fi  debbono  da  me.  EC 
nel  j . Dieno  a te  l'eccelfe  lucerne, & gli  ardenti  incenfi 
i donati  bonari. 

EtSal.nclCatil.  Verùm exlijs magiftratus,&  Im 
perla, poliremo  omnis  cura  rcrum  publicarfi  mini- 
mi ntihi  hac  temperate  cupienda  uidentur,  quo- 
niam ncque  uirturi  mono»  DATVR,ncqucilli,qui- 
bus.  drc.  EtGiouen.  nella  Sa.  8 Priiruim  aliquidda, 
Quod  posimi  titulis  incidere,  przter  honorcs  ; 
Cjuos  illis  damus , & dcdimus , quibits  omnia  de- 
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bes.  Et  Troper.  11W4.  AtTjtius  ncque  Omni  fede- 
ri dedit  hoAis  honorem  Nube,  ait,&  regni  (cande 
cubile  mci.  EtTlau.àCice.  Is  cnim  denique  ho- 
nos  mihi  uideri  folce, qui  non  propter  fpcm futu- 
ri beneficij , fed  propter  magna  merita , daris  uiris 
defertur , St  datur. 

Et  Pii.  Mafi.uelz.  Senedutiiunentus  ita  cu- 
mulato, & circuii Ipedum  honorem  reddebat, 
tanquam  maiores  nata  adolefcemmm  communcs 
atres  cilcnt.  Et  qui  ancora.  Pubcrtas  canis  limiti 
onorem  reddebat.  Et  Cicc.  prò  Sex.  Rolc.  fuum 
«uiq;  honorem,#  gradum  redditum  gaudeo. 

Et  ti  Bocc.  nel  5 .del  Th.  Et  è loro  à grado, che  i rice- 
nitori  in  luogq  di  ricordanza  offerivano  gratiofi  doni, 
& RETfDWKO  debiti  HOVORI  alle  loro  data.  Et 
Qan.  in  una  Can z Ben  deggia  tempre, Umore,  Render 
a tehonor,poi  clic  deftre  Mi  defli.  ère.  Et  il  Tctr.  in.  y. 
Et  tutti  uoi,  eh' Umor  laudate  in  rima,ul  buon  ecFlor 
de  gli  amoroft  detti  Rendete  bonor.  Et  il  Bem.nel  ».  del 
lepro.U'  quefto  uccello  molto  bonore  par  capire  rendef- 
fero  tutti  gli  altri.  Et  L'Ure.nel  1. delle  let.Tcr  laqual 
epfa  gli  buomini  ui  douriano  rendergli  bonori  celefli. 

Come  cbe,&  differo.  Il  Tetr.  in.  V.  Tercb'io  t'hab- 
bia  guardato  di  menzogna  U'  mio  potere,  & bonorato 
a/lai, Ingrata  lingua.già  però  non  M'HUl  REtfpy- 
TO  HOiqOR,ma  fatto ira,& uergogna.  EtL'Ure. 
nel  1 . dell'  Hu.  Drizzato  fi  in  piedi,  con  piaceuole  bocca 
rende  bonore  alla  reuerenza, che  efii  gli  fanno.  Et  il  me 
defimo.  Et  in  quel  fuo  render  bonore  di  capo  alle  briga- 
te,fcolpifcono  nel  uifocon  lo  fcalpello della  finitone  una 
ccra.laqualc  pare, che  gli  profertfcaà  ogni  uno. 

Ma  non  difìero  » Latini.  EUR  HO'UpR.E.  come 
diffe'l  Bocc.  nella  Tf.io.T  ulte  fi  propofiro  di  riceuerlo, 
& di  fargli  bonore,  & apprefio  di  mottegiarlo  di  quefto 
fuoinamoramento.  Et  nella  Idioti  fitprò bene, fecon- 
do donna, far  un  poco  ethonorc.  Et  nella  1 8.  Erafi  il  Con 
te  leuato,non  miga  à gufa  di  padre,  ma  di  pouero  huo- 
mo,à  far  bonore  alla  figliuola ■ Et  nella.  14.  Se  lo  inco- 
minciò Frate  Taccio  à menar  tal  uolta  à cafa,&c.  et  la 
donna  altresì, per  amore  di  Frate  Taccio, era  Jùa  dome- 
fica  Immuta, & uolentier  gli  faceuabonore.  Et  nella 
<Sj . Il  Santoccio  fece  acuire  dì  buon  nini,  &■  di  couf et- 
ti,& fece  bonore  al  fuo  compare.  Et  neh.  della  F.  eli 
bonori  fimilmente  i me  fatti  per  propria  cortefia  delle 
donne. iirc.quafi  per  debito  cominciaià  uolere.  Et  Dan. 
nel  1 aleltlnf  Tu  fi  folo  colui, da  cui  io  tolfi  Lo  bello  fi- 
le,che  m'haf  atto  bonore. Et ilTetr. in. y.M'apparue.et 
io  per  farle  honore,Mofiicon  fronte  r coerente,  & frnor- 
ta.  Et  ne  i Tr.  Gran  Maeflro  d'amar,  eh' a la  fua  terra 
Uncorfà  bonor  col  fuo  dir  nono, & bello.  Et  qui  anco- 
ra. 1 fon  dijpof.a  farti  un  tal  honore,Qjtal  altrui  far  nò 
foglio,  & che  tu  papi  Senza  paura, & finga  alcun  dolo- 
re. Et  L’Uri,  nel  can.  17.  L'boflecon  buona  menfa,& 
miglior  uifo , Studiò  di  farà  Rodomonte  bonore.  Et  nel 
J I . Scodi, & (fogliati  Carme, tir  fanne  bonore  Ulgran 
fepolcro . Etnei  36.  Si  che  non  i per  mai  trouarfi  fian- 
co Di  farai  bonor  con  fuoi  uiuaci  carmi.  Et  L'Ure.nel  J< 
della  Con.  yoi  ui  fate  bonore  al  pofiibilc. 

Benché  fi  legga  appo  Cice.  nella  Tbilipp.  9.  Nulla 
dubitano  relinquetur,  quando  honorem  mor- 
tilo; cui  iniuriam  uiuofccimus  ; faci  am  vs. 

Ma  in  quella  ueceTlau.  nella  Terfa.  NamisMi- 
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hi  honore s fuar  domi habv i t niaximos.Tf  net- 
tuni. Ecquid  maiorem  filius  Mihi  honorem  habe 
ret.quimeiushabuilTet  pater.  Et  nclloSti.  Neq;ille 
cos  honores,  mihi  quos  habuit , perdidit.  Et  Cice. 
per.  LTltg.  Meo  nomine  fiipplicanonem  dccrcui- 
llis , qui  honos  togato  habitus  ante  me  eftnemini. 
Età  Tiro.  Curio  mili,  ut  medico  honos  haberetur. 
EtSue.  inCahg.  Necdcfundi  ullum  honorem  ha-, 
buit  .profpexiiq;  è triclinio  ardentem  rogum.  Et 
Li u. nel  2 1 .Pro  qua  ei  munihccntia.po  Ae?  bello  per. 
fedo»  ab  fenatu  honores  habiti  fune.  Et  Tli,  nel  7. 
della  na.  bill.  Cui  AmphydionesGrarci*  honorem 
habuer  e.Et  parlando  del  ferro.  Et  eum  uitaipfanoik 
defuit  honorem  iniciohabcre  ferro  quoq; . 

Si  come  &.FUR  REy  ERETfZU.  Il  Bocc.  nell* 
Iflj.Et  uolete  fare  la  debita  reuerenza , ma  ella  noi 
faticane,  & pregotlo , che  alquanto  fi  (edefie.  Et  nella. 
48.  Et  datanti  à Tlinco.  &c.  uenuta , quella  reucren— 
Za  gli  fece, chea  padre.  Et  nella  96.  Le  giouan  ette  te- 
nute mangi  Jroneftamcntc,& uergognofi  fecero  reni- 
tenza al  Re.  Et  nel  6.  del  Tb.  Tormentone,  fatta  con- 
tenetele rcuerentia,fi  parti.  Et  nel  7.  Et  ingmoccbian- 
dofigli  fece  in  prima  debita  rcuerentia.Etd  Vili. nel  9* 
Et  diede  perdono  generale  à tutti  Criftiam  di  quaran- 
ta dì  per  ogni  dì , che  efii  facejfer  reuerentia  quando  l 
prete  nominafie  Iefu  enfio . Et  il  Bem  .nell,  delle  let^ 
Io  per  me  quando  primieramente  da  Roma  ritornatomi 
le  feci  rcucrcnza.cbc  furono.  &c.  non  prima  fui  fiotta 
dallei , ch'ella  à piagnere  fi  dirottamente  fi  diede , che. 
&c.  Et  nell.  Ulte  cui  eccellenze  ò al  tutto  deliberato « 
&c.  di  far  almeno  una  uolta  reuerenza  nel  loro  slato » 
prima, ch'io  pìùinucccbi.  Et  L'Ure.  nel }.  del  gen.  Ifa- 
char  à prodotto  quattro,  che  ti  uengonoà  far  reucren  - 
Za.  Et  neh.  delle  let.  Con  animo  perciò  di  audarfene  à 
far  reuerenza  al  Cardinale  Reucrcndifiimo. 

Et.  RETÌflER  REyEREUZU.  Il  yilUtel  6.  U" 
Currado  fuo  fratello  fece  grandi  accoglienze.  Renden- 
dogli reuerenza, & honore. Et  Fran.Degli  Ulb.in  una 
Canz-  Uncormtmerauigliouie  più  molto , Coni  ogni 
boom, che  la  uede.  Debita  reuerenza  non  le  rende. 

Et  per  contrario  Dan.  io  unSon.Se  tu  di  lui  non  fufij 
accompagnata , Leggieremente  TI  FURIU  D1S- 
TfO  R E.  Et  Guit.  d'Ur.  in  un  Son.  Cb  io  non  potrei 
faucr  alcun  dannaggio.Cbe  ui  faceffe  danno,  ì dir  bono- 
re. Et  L’Uri,  nel  5 . deSupp.  Sappi , che  quel,  che  t'bfi 
fatto  difnore,  è figliuolo  di  tale  buomo,cbe  } 'degnar  non 
ti  dei,  che  ti  fia  genero. 

Et  il  Bocc. nella  Tfq.  Etpenfando  fico  flefio^be  qut 
fia  potrebbe  efier  tal  fontina,  ò figliuola  di  tale  buemo, 
ch'egli  le  uorrebbe bauer  FUTTU  quella  yERGO - 
GlfiU,  d'hauerla  à tutti i monaci  fatta  11  edere.  Et  nel- 
la 9.  Chiunque  hauea  cruccio  alcuno , quello,  col  farglp 
alcuna  onta , ò uergogna , sfogaua.  Et  nella  16.  Et  cbq 
fermamente,s'egh  ui  uenifie,eUa  gli  farebbe  sì  fatta  ver- 
gogna , else  fempre  che.  &c.  Et  nella  $ I . La  mia  beni- 
gnità ucrfo  te  nonliaurà  meritato  t oltraggio, & la  uer 
gogna, laquale  nelle  mie  cofe fatto  m'hai.  Et  qui  ancora. 
Et  certom  quefio  pofi  ogni  mia  uirtù.di  non  uolere  nifi 
tcM  à me  di  quello,  à clic  naturai  peccato  mi  tiraua,in 
quanto  per  me  fi  poteffe  operare,  uergogna  fare.  Et  il 
Tetr.  nciTr.y  idi  ucrfo  la  fine  il  Saracino,  Che  fece  à 
vofiri  afiai  vergogna, & danno.  Et  in.  y.  Ingrata  bu- 
gna 
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gua  gii  però  non  m'hai  fonduta  banar,  mi  fitto  ira, 
CT  vergogna.  Et  tl  Vili,  nel  9.  Et  afiai  dieie  che  fare  à 
anelli  gente,  che  lo  afilli,  eh' erano  per  uno  quattro, & 
fece  loro  vergogni . Et  L'Uri.  nel  ctn.  1 8.  Che  Han- 
oi ejlo  hauea  fatto  indegnamente  Vergogna  t un  cava- 
iter  molto  eccellente. 

Et  ilBocc. nella  7{.  Soprarecata  j i.  LOLTRUG- 
GlO,&la  vergogna  , laquale  nelle  mie  cofe  PUTTO 
mhai.&c.  Et  nella  Vlt.Ciafcuna  donna  pregata  fia,che 
non  l'attenti  di  farmi  in  ciò  oltraggio.  Et  nella  69.  lo 
non  farei  attuisi  fatto  oltraggio  per  la  vita  mia  Et  nella 
0,6.  Et  appreso  il  domandò  ,fel  giovane  conofcefie,  che 
tanto  d'ardire  ha  ve  va  hauuto.cbc  venuto  gli  era  in  ca- 
faà  far  tanto  d'oltraggio,  & difjnacere.  Et  L'Uri.  nel 
tan.  17.  Hi  patì.ch  altri  aniafiei  farle  oltraggio  Et 
nel}}.  Uccio  che  da  quella  unghia  fi  celafie , Che  ca- 
dendo dal  del  gli  ficea  oltraggio.  Et  nel+.  La  donna  di 
faper  hebbe  defio , Che  fofte'l  negromante,  &àche  ef- 
fetto Edificale  in  quel  luogo  jeluaggioLa  rocca,  & 
faccia  àtutto'l  mondo  oltraggio.  Etnei  14  u l fine  un 
taualier  la  via  lor  ferra, Che  lor  fi  oltraggio,  & disho- 
nefli  infiniti. 

Etnei  7.  Le  donne  la  moflraro  al  caualiero . Di  qui 
dal  ponte  per  giofirar  ridotta,  Et  FU  EGLI  SCOR- 
710, & rompergli  il  fenderò.  Come  ad  alcuni  ufata  era 
tafhotta.Etnel  1 1.  Tfon  sò  dove  andando  ungiorno  Ri 
trouò  un  caualier,che  leflfcomo.  Et  nelle  Sa.  O'  ch'egli 
ltda,ò  voglia  altrui  far  fcorno,Di  varie  voci  fubito  un 
toncento  S'ode  accordar.  &c.  Et  L'Ure  nel  1 . di  M. 
Ex  delle  lagrime, che  traheua  egli  nella  rimfbranga  del- 
lofior  no  fattogli  dalla  licenza  del  Sacerdote. 

Et  per  oppofito.  L'Uri,  nel  can.  yj.  Et  oltre  à que- 
lli, & altri , c'boggi  bautte.  Che  V HUHJIP  DU- 
TO  GLORIU  ,&  ve  la  danno, Voi  per  Voi  Slcjla  dar 
uè  la  potete.  Et  nel  1 4.  Onde  à le  uirtuofe  Opere  uo- 
flre  può  la  gloria  darfi.  Et  nel  30.  Et  gloria  finga  fine 
thonor  gli  danno. 

Et  nel  }■}.  ancora.  Se  chi  firn  quefle,  & diciafcuna 
moglie  Render  buon  conto,  & degno  T REGIO  DUR- 
LE,  Et  fognerà, dito  verghi  più  ? un  foglio. 

1 quali  modi  non  col  nerbo.  Fare,  efpre fiero  in  cotale 
fignificato,ma  col  filo.  Dare.  Quantunque  i Latini, &. 
PRETIVM  TACER  E.  &.  DURE  PRETIVM. 
difiero  quafmel  predetto  pentimento,  & non  meno  co- 
me difie.Hor.  nel 4.  de  Car.  Gaudes  carminibus, car- 
mina poflumus  Donarc,&  pretivm  dicere  mv 
meri.  Et  Miniale  nel  14.  In  prerio  Scopas  tefta- 
tur  palma  fuifle,  Se  ci  prcuum  Scopis  nunc  analcda 
dabunt.  Etnei  7.  Hosnido  licer  in  feras,  uel  imo, 
Septemquos cibi  mifimus  libellos,  Audoris  cala- 
mofui  notatos.Hzc  illispretm  facit  litura.  Et  Tro- 
pee. nel  4.  Et  Simulare  iiirum  pretium  facit  : utere 
cau(is;Maior dilata node  reuertet  imocQuafi.  Prc 
tium auget . Rem  prenotimi  facit.  Benché  Uarcpre- 
tium . anco  ponefiero  altrimend.Cice.  Pro  Rofc.Quo 
modoperfualic?  pretivm  dedii  ?cuidcdit?  Et 
prò Fonteio.  Falfum  cft,& ob  uacationcni  pretium 
datum,quum  immunis  nemo  fiicrit.  Cioì.Efferfi  da- 
ti denari,ì  cofa  falfa.  &c.  Et  quantunque.  Facere  pre- 
tium. Tarimentc  in  altro  fenfi  ponefiero,  come  piùà 
baffo  vedremo. 

Molto  di  fiorenti  da.  DURE  TRETlO.Cor.7fep. 
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nel  cip.  19.  Hic  Confili  graui  annona  aduetìtim  è 
Sicilia  frumentum  magno  predo  populodandum 
curauit , hac  ut  iniuria  plcbsagros , non  (editiones 
coleret.  Et  altro  non  è, che  vendere. 

D UR  LUVDE.  ancora  è in  ufi,  & non.  Far  lau- 
de. Il  Bocc.  nella  Tf,  1 9.  Di  quefla  ultima  Iodiche  Ber 
nabò hauea  data  alla  fua  donna, cominciò  à farle  mag- 
gior rifa  del  mondo.  Et  nella  j 1 . Tfiuna  laude  da  te  da- 
ta gli  fu,  ch'io  lui  operarla,  & più  mirabilmente,  che  le 
tue  parole  non  potevano  efprimere,non  uedefii.  Et  nella 
44.  Tacendo  Elifa , le  lode  afcoltando  dalle  fue  compa- 
gne date  alla  fua  novella, Impofc  la  Reina  àThiloHra- 
to.che  allunane  dicefie  egli.  Et  Dan.  nel  y.delllnf. 
Quefla  ò colei,  che  tanto  è polla  in  croce  Tur  da  color, 
che  le  dourian  dar  lode,  Dàdole  biafmo.  &c.  Et  L’Uri, 
uel  can.  17  .Tfi  gli  bafla  bonor  urlo,  & dargli  loda  .Che 
vuoi,  che l fio  valor  per  tutto  soda  Et  il  Bem.  nel  1.  de 
gli  Ui.  Ma  Voi  aUbera  le  uofire  lode  mi  date,  quando 
io  ad  amore  baurò  date  le  fue.  Et  nel  1 . delle  let.  Le  lode, 
che  Voi  date  alle  mie  rime.  ere.  mi  fono  tanto  più  care, 
che  quelle, che  da  gli  altri  buornini  finto  darmi, quanto 
sà, che.  &c.  Et  il  Bocc.  nel  5 . delTHipp.  Ter  che  il  fin  tir 
le  lodi,  chimi  darete  uoi,mi  farà  piu  dolce,  che  I ndir 
quelle, ch'm  alimi  pontino  dar  gli  buornini, mi  uh.  &c. 

Et  altrove. Bontà  delle  laudi, che  mi  ha  fintilo  darei 
colei,  tre.  è caduto  in  un  fuoco,  & in  una  fiamma,  che 
ne  fj>aftma. 

Che  difie  appo  i Latini  Quintil.nel  1.  V t ui tia  ipfa. 
tre.  &fchemata,utdm,  uocamus.S;  lavdem  uir- 
tutis  necessitati  darvi.  Benché  con  alcuna  differen- 
za dal  dir  tofeano. 

Ul  quale  più  fimigliante  è queflo.Oui.nel  1.  deb- 
l'Ur.  Meautem  celebrateuiri, mihi  dicite  lav- 
des.  EtTibul.nel  1.  Bisquedic  refolutam comas 
tabi  dicere  laudes  Infignis  turba  debeat  in  pha  - 
ria. 

O'uero  quefio.  Tlau.  uel  Mi).  Ifide  ignem  in  aram, 
ut  ephefix  Dianz  latas  eaades,  Gratesquc  acam. 
Etnei T rin.  Salfipotcnti, 8e multipotcnti Iouis fra- 
tri  libi  Nerei  Neptune  Ictus,  Lubens,  laudes , ago, 
& grates;  gratiasq,  habeo.  Et  Sue.  in  Ti.  Obfcratis- 
que  adhuc  foribus , deinde  apcrtis , tantas  mortuo 
gratiasegitlaudcsque,  quanta  congcsfit  nec  uiuo 
qnidem  unquam,  atque  prxfenti.  Et  U.  Gel.  nel }. 
Confili  Tribuno  gradas,laudesq;  agir. 

Detto  però  ancora  così.  IlBocc.  nel  6.  del  Tb.  Con 
perfetto  animo  renderono  à dtj  degne  lode  di  tale  aiuto. 
Et  nell'U m.  I cittadini  lieti , per  doppia  cagione  efiul- 
tanti  RETfpiìROHP  debite  LODE  di  tanto  dono,  & 
aggiunfero  facrificio  al  loro  Iddio.  Et  Dan.  nel  ai.  del 
Turg.  Terò  fintifli  iltremuoto,&li  pu  Spiriti  per  lo 
monte  render  lode  U quel  Signor , che  lofio  si  gli  in- 
uij.  Et  il  Vili.  nelq. Facendo proccfitoni, rendendo  lau 
dea  Dio.  Et  L'Ure. nell,  delle  let.  Etdi  ciòrendoà 
enfio  laude , che  certo  fon  doni  Jùoi,&  non  meriti  no- 
Jlri.  Et  nel  f.  Se  non  che.  tre.  mi  parrebbe  di  REFE- 
RIR LUVDE  alla  infoiente  forte  del  Balbi.  Et  qui  an- 
cora. Ulta  mifericordia  dell'uno  ne  rendo  grafie, & alla 
carità  dell'altro  laude. 

Et  il  Bocc.  nella  7{.  nix.  Sopra  ogni  altra  cofa  t'amo, 
credendomi  poter  DUR  VUTfTO , che  ninno  altro 
fu,che  fi  come  ioji  pofia  di  fua  moglier  contentare.  Et  il 
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Titr.  treiTr.  Hauti  gran  merauiglia  di  fa  flefra,ye- 
dendofi  fra  tutte  dar  il  uanto.  Et  qui  ancora.  Voi  quel, 
Ma  Dio  familiarfù  tanto  Ingrana  à parlar  fccoàfac- 
tua  fatela, Che  nejfuh altro  fe  ne  può  dar  u anta.  Et  an- 
cora. Hauendo  in  quel  fummo  buom  tutto 7 cor  mefSo, 
T anto.cb  à Lelio  ne  do  uanto  à pena.  Et  L'Mri.  nel  can. 
4.  Già  molti  caualier  fono  ili  d quello , Et  neff un  del  ri- 
torno fi  dà  uanto.  Etnei  j j.  Ma  difaperlo  far  non  fi 
dia  uanto.  Et  qui  ancora.  Dato  s'bauean  troppo  orgo- 
gliofi  nauti.  Et  LMre.  nel  j.  dell'Un.  Con  l’arroganza 
della  temerità  fua  fi  ha  dato, nò  pur  il  uanto  del  tempio, 
ma  fifa  He  uofiro,&  figliuol  di  Dio  Et  qui  ancora.  Ben 
thè  altro  fu  I ndir  il  uanto, che  fi  dieronoi  Ciudeidi  Cri 
So, che  quel, che  fi  danno  i cacciatori  delle  fere. 

Et  net  meieftmo  fenfo  L'Mre.  net  j delle  let.  Et  non 
foto  il  mìo  giu  lieto  DMVyi  LM  VMLMM  in 
ciò,  ma  l eccellenza.  &c.  Et  nel  ».  lo  ut  dò  la  palma 
di  quante  ne  fur  mai,  poi  che  yoi  più,  che  altra,  baut- 
te faputo.&c.  Et  qui  ancora.  Che  dimore  ftain  dub- 
bio,]'- debbe  darmi  la  palma  del  martire  per  i torti  fat- 
ti mi.  &c.  E’  nelle  Corti.  Et  refiflcudo  con  la  perfeue - 
rango  àgli  afialti  de  ifenfi,diafegli  la  palma, che  acqui- 
fiauna  terra,  che.  &c.  . 

EtTer.netfHeau.  Huic  equidem  con  (ìlio  pal- 
mam  do,  hicme  magnifici  eftrro.  EsQuintil. nel 
io.  Daturq;  ci  palma  in  Ilio  medio  dicco. u gene- 
re. Etnefru.  Siquidem,&  Demoflhencs,quid cf- 
tetin  toto  dicendi  opere  primum  imcrrogarus.pro 
nunciationi  palmam  dedir.  Et  Vroper.nel  4.  Jjbris 
eli  data  palma  nieis. 

Et.  DMR  FMMM.  parimente.  DMR  GRIDO , 
& non.  Fare.  Il  Vetr.  in.  y.  Se  Virgilio,  & numero 
haueffin  uiflo  QuelSol,ilqual  ueggio  cigli  occhi  miei, 
T utte  lor  forge  In  dar  fama  à colici  H aurica  poflo.  Et 
qui  ancora.  Mogi  fegune  ld,doua  ui  chiama  Voflra  for 
tuna  dritto  per  la  firada, Che  yi  può  dar  dopo  la  ulta 
ancora  Mille  , & mille  anni  al  mondo  honor,  & fama. 
Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Et  qualunque  fu  mai  dura,ct  fupcr- 
ba  Verfo  quei,  che  potea  per  ogni  lido  -tifarla  à nolo, 
& darle  fama, & grido.  Et  nelle  Stan  Et  darà  Cinthia 
fama, e J noi  trajlullo.  Et  nel  1 . delle  prò.  M cui  efii  tut 
toil  grido, & tutto  f ho  note  dato  hanno.  Il  LMre.  nel 
».  delle  let.  Tfel  riferirfi  al  Serbo.  &c.  cheti  Af  a si  ino 
gli  hauea  dato  fama  nei  funi  ferini, riffiofe, benne  uado 
io,fe  non  mi  toglie  quella  poca, che  io  ho.  Et  nel  4.  Var- 
ai egli  forfè  poco  il  dar  fama  à i Maeftri,che  gb  f anno 
in  Murano^  Etnei  ».  di  Marf.  Chà  dar  fama  ala  fro- 
da il  primo  fue. 

MUincontro  de’  quali  fMri. nel  can  yCheuuol  per 
moglie, eh  con  gran  dote  darla  M chi  torri  L'IHJ.A- 
M1M,  che  LEDMTM.  Etnei  5.  della  Le.  D' un  fan- 
tini uolubile  Hi  fatto  elettion , che  potrebbe  efiere  Su» 
figliuol, & fperar  non  ne  può  merito.  Se  non  che  fe  ne  ui 
ti,&  tedia  infamia  Et  nel  ».  Hpn  farebbe  premio  Soffi 
dentei  compenfar  l'infamia, Che  noi  mi  date. Et  il  Bem . 
nel  ! .delle  let.  Ho  ueduto  y.S.mi  ferine  dell'infamia  da 
taalla  lingua  uolgare.Et  l'Mre.ndq. delle  Lee. Ditegli, 
che  l' infamia.clie  fi  sforga  dar  un  cattino  i un  buono,isl 
fciagurata,che  non  è merauiglia.  &c. 

Et  Dan.nel  7 delllnf.  Òuefia  è colei.  &c.  Dandole 
biafmo.  tre.  Come  si  uiflo poco  più  sù.  Etnelconui.Si 
come  colui,  che  bufi  mafie!  ferro  duna  froda,  C ni  per 
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BIASIMO  DMRE  J(L  ferrò.ma  i tutta  t 'opera  det 
maelhro.  Et  l'Mri.  nel  can.  1 o.  Vede  fuoi  uitt>,&  fur 
uirtun  efprefle,Si  che  à Infingile  poi  dife  noncrcdc.'Nj 
à chi  dar  biafmo  à tortogli  uolefie  Et  nel  77 . Et  s altri 
nidi  biafmo,  noni,  Manco  Sia  più  pronto  ai  lui  per  pi- 
gliar l'arme.  Er  nel  18.  Mafcglipafia  lira  a no  tu  loda 
più,  c’hora  biafmo , ancor  da  lor  gran  loda . Et  il  Sann. 
nelle  Ri. Mi  mio  fiero  defililo  Ho  dato  bufmo,et  à le  cr » 
de  flette.  Et  l' Mre.net  1. delle  let.  Et  così  LM  retino  bua 
mo  aerate,  eccetto  netli  biafmi , che  le  troppe  afpre  ca- 
gioni mi  hanno  fatto  darea  If.  s.  ili! fero , ih  uccello  fr 
ne  uà.  gsc. Etnei  o.diTom.  Madacbeibiafimi , che  fi 
danno  i chi  urne  in  enfio. gh  nfubano  in  laude, nifi  per- 
dona. &c. 

Si  come.  TORRE  VHJMM1M-  per  contrario,  dif- 
fe  l Mri  nel  can.j  foprareialo . 

Et  per  contrario  di  qurfto . Il  Bocc.  nella  Tf.  qq  .Et 
non  mi  uoler  TOR  quello, Me  tu  poftia, udendo,  render 
nun  mip  urtili, ciò  ù L li  OTfOR  mio.  Et  nella  96  Che 
faria  qurfto, che  uoi  i colui, lice  uba  honorato, tegliate  il 
fuo  honore  ire. che  fi  dire  bbei  Et  l'M  ri. nel  con.  zq.Ccfa 
_i  l'incontro  ui  darò , chcmolto  Tiù  ui  uarrà,  ebaucrmi 
t honor  tolto . Et  nel  j 7.  M‘  quel  fbauer,  à qurfto  Iho- 
nor  toglie. 

M guifa  detto,  TORRE  yiRGITdJTM'.  Il  Bocci 
nella  Tf.  98.  Io  non  uemu,ccme  Ruttore , à torte  la  fua 
migliaia.  Et  nel  6.  del  Vb.  Sei  mercatanti  tolta  le  hoc 
uefjero  la  fua  uirginità  , L'Mmmiraglio  ! bautta  cono ■* 
feiuto.  Et  ncUMm-Tolfe  Marte  cì  pattuita  legge  la  fu » 
uirginitd  ad  una  ninfa. 

Et.  IORRE  FMMM.  TORRE  Vjt"NJO.  TOH 
RE  HOME.  Il  Vetr.  in  V.  Et  fi  qui  de'celefii  fede 
Quella, chà  tu  Itoli  mondo  fama  colle.  Et  inM.E  in  nie- 
Zp  l cor  mi  (icona  una  parola  Di  lei;  c hot  idei  fuo  bel  nd 
dofciolta.  Ma  ne  fuot  giorni  al  mondo  fu  sì  fola, C ha  tuo 
ti,  sio  non  erro, fama  ha  tolta.  EctMre.net  i.detl  fin. 
Face  u a inuidia  all  onde  rimafe  in  quel  fiume , che  tolsei 
uanto  ad  Eurota,il  quale  fi  chiamo  beato , per  hauer  udì 

10  le  canzoni  di  Mpollo.Et  nel  1 .di  Al.  Il  diurno  mefeo- 
latoinsì  uagagiouanczzacontbumano  di  lut,  toghe  uà 

11  uanto  ad  ogni  altra humana  Dmimtade.  Et  neh. La 

cui  fama  auangò  talmente  il  merito  del  magiflerio  , che 
tolfeil  nome , non  pur  al  Tempio  Ephefio , ma  alle  mura 
dt  Babilonia.  ■ '• 

Il  quale  ultimo  pofe  Quindi.  nel.  lo.Atq;  ille  qui—' 
don  omnibus  ciufdem  operis  auctoribus  abstv- 
iit  nomln,  & fulgore  quodainfuz  clariuusrc- 
nebras  obduxir. 

Quantunque  in  luogo  di . Far  honore  . iTofcbi  non 
dicejjero . Hauer  honore . ad  effempio  de  Latini  : non- 
dimeno,poco  mai,  che  ad  efiempio  loro  così  differo  in  qut 
flofentimento.  Il  Vetr.  neiTr.  Hor,cbcfifia,difie  ella, 
I VfHEBBl  IH  0 HO  RE,  Clf ancor  mi  fegue  . 
Et  il  y il.nel  1 o.Se  ui  fofie  ito  con  meno  gente, &c.u ta- 
cca fuo  paefe,  & hauea  honore  di  quella  imprefa. 

Et  Oui. ne  UH  croi,  et  lavdem  de  me  nullui 
adulter  uaih,  Et  qui  ancora.  Nec  plus  Alczus 
confors  patriarq;  Lyrxq;  la  v di 5 iiabet,  quanuis 
grandmi  ille  fonet.  Et  Tropee,  nel.  ».  Difpeream  fi 
quicquamaliud,  quàm  gloria  de  te  C^uxritur.has 
laudesille  maritus  habct.£»X>*i»rii  nel  io.  Contra- 
in  Aniimacho  uis,  Se  grauita» , & minime  uulgare 
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eloqoendi  genns  habet  laudem. 

Ma  HMVER  REVERE7IJM.  dtffero  in  cambio 
iel Lutto  proietto.  Habcre  honorem.  Il  Bocc.  nella 
Tf.  1 .Et  non  hebbi  alla  Santa  Domenica  quella  reucrcn 
%a,che  ioiouca.  Et  il  Bem.nel  i . delle  tei. Et  feioboin 
qualche  cofa  offefo  alla  reuerenga , che  debbo  batter  ut. 
&c.  & iopur  ue  ne  cbieggioperdono.  EtL'Mrc.  nel  l. 
di  M.Ter  la  gronderà  della  reuerenga,cbe  le  batte  un- 
no,tutte  timide, & tutte  afirattc  fi  fermarono  à uedere 
la  ucraine.  Et  net  z.dcllc  let.  La  reuerenga, che  fempre 
hebbt.non  foto  alle  dignità  grandi.  &c.  ma  alle  anioni. 
&c.  è Hata  fempre.  ere  Et  nel  i.diT om.  Etbebbi  re- 
uerenga  allaltexjia  fua.  Et  ciò  nel  modo. che  fi  dijfe.  Ha 
ucr  amore  ad  altrui.  Hauergli  inutdia,  & altri  modi  fi- 
mili,come  fi  dirà  al  fuo  luogo. 

Qjtindi . RICEVER  H 07{p  RE.  et.  TEROER 
HOTiORE.  Il  Boic.  nel  j della  F.  Et  riceuendo  hono- 
re  bor  da  queflo  amico,  hor  da  quell’ altro , biaftma  forfè 
me.  Et  nella  H.  j.  Ringratiatola  dellhonor  ritenuto 
dolici , accomandandola  ella  à Dio , a Cenoua  fe  nandù. 
Et  nella  q6  La  donane, parendole  l fuo  bonorebauere 
bomaiperduto.  &c.  banca prefo  di  piacergli  in  ogni  fuo 
de  fidar  io.  Et  nella  7 i.Mhi  mifera  te,cbe  adun'borahau 
rai  perduto  il  male  amato  giouane,&  il  tuo  bonore.  Et 
Dan.  in  Vn  Soli.  Vede  una  donna, che  nceue  bonore, Et 
luce  sì,  che.  Crc.  Et  il  Vili,  nel  6.  Et  bene  douea  effere, 
tanti  benefici/. et  grafie  banca  dalla  7.  Hpn  paffaua  per 
Fircnga  nullo  foraflieri huomo  di  cinomio, & da  ritener 
bonore, che  à gara  non  fnfie  innitato. 

Ma  qui [ouitmmi  di  quel  modo  ufato  dal  Tetr.  in.V. 
Hi  pofio  dal  bel  nodo  homai  dar  crollo , La  ne  l SOL 
TERDE,non  pur  lambra.ò  lauro.  Et  qui  ancora.  E in 
bianca  nube, sì  f atta, che  Leda  Hauria  ben  detto. che  fua 
figlia  perde.  Et  ancora.  Incarno  fronde, oueruiole in 
terra  Mirandoà  laflagion,cbe'l  freddo  perde, Et  leftel- 
le  miglior  acquifianforga.  Et  ancora.  Et  p area  dir.per- 
the  tuo  ualor  perde?  Veder  quefli  occhi  ancor  nò  ti  fi  lol- 
le Et  ilBem.nel  j .de  gli  Mi.  Era  nella  flagton,chel 
CHIOCCIO  VERDE  DM  LEVIOLE.e’lfolcangian 
do  flile  La  faccia  ofeura  à le  cipagne  ha  tolta.  EtlMre. 
nel  g.dctl'Hu.  Le  fue  guance,  doue  fi  [pecchiauano  gli 
pecchi, & doue  perdeua  il  bianco  dei  Liguftri.  &c.  Ciò 
è, Et  Doue  Era  Vintoil  bianco  de  i Liguflri.Cbc'lgbiac- 
tio  i uinto  dalle  uiole. 

ESSERCI  L nono  RE.  diffe  CMre.  nel } .delle  let. 
la  colera, ciò  fallendomi  diuento  rifo,  parendomi  .che  ci 
fofic'l  mio  bonore, da  ebeparui  bone  fio  di  dar  legge  d chi 
può  darla  al  mondo. 

Grafia.  Cap.  VI  I . 

•ir  Enne  di  quinci.  DI  GRMTIM.  Il  Bocc. nella  Tf. 
V 1 9.  Io  dirò  prima  la  mia,et  effojhc  di  grafia  il  chic 
fej ultimo  fìa,cbe  dirà.  Emetta  io.  Dopo  alquanto  chic 
fe  di  grafia  à "Paganino, che  in  camera  fola  con  efjo  lei  le 
poteffe  parlare.  Et  nella  1 9.  Igei  coietto  del  Re  uenu- 
taah  gratta  cbiefe,  che  la  fua  infirmiti  lemoflrafie.  Et 
nella  4 ( . Dific  àGiacomino,  che  di  g'atia  uoleua  dallui 
poterle  un  poco  le  tur  i capelli  fopra  la  fincflra  orecchia. 
Et  nella  6.  Si,&  tanto  adoperò,  che' l fuoco  minacciato- 
gli di  gratia  fi  permutò  in  una  croce.  Et  nella  94.  Et  per 
ciò.  Io  uoglio  di  gratia  da  Voi,  cbeui  debba  piacere  di 
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dimorami,  tre.  Et  nel 4.  della  F.  Ma  tutto  il  ti  perdo- 
no, fe  tu  folamente  di  gratia  il  mio  Tamphilo,fi  come  da 
me  il  diuidefli,meco  il  ricongiugni.Et  nel  q.del  Ph.  Cbe'l 
morire  di  gratta  mille  uolte  il  giorno  dimanderai.  Et  qui 
ancora.  Di  gratia  fece  loro  moflrarc  la  fama  effigie  di 
Cnflo.  Et  ancora.  Fiorio  di  gratia  impetrò  dal  fommo 
Vaflore.cbe.  C tre  Et  nell'Mm.  Sempre!  mirarti  di  gra- 
tin chiederei  al  fommo  Gioue  di  Ilare, fola  ch'io  non  cre- 
deffi  notar  ti.  Et  qui  ancora.  Credo  che  io  di  gratia  fu  pre 
fented  quei  beni,a'  quali.  &c.  Et  il  Bem.nel  1.  delle  let. 
Di  grana  fate  di  bauerne  qualche  innefio  .EtfM re.  nel 
j . della  Cort.à  chieflo  di  gratia  di  trauagliarfi  con.  V. 

S.  all’ofcuro.  Et  nel  q.dcl  Marci.  Ditemi, fe  l'haueteui 
Ilo  di  gratia.  Et  è modo  di  "Pregar  con  infiantia.O'  nero 
chedinota  talhorali  prcgbieffere  preceduti.  Cornei» 
quegli  effempi . Impetrò  di  gratta.  Di  gratia  fece  loro 
moflrarc.  ire. 

Detti, &così.  Il  Bocc. nella  Tf,  io.  Ma  DI  STE- 
TIML  GRMTIM  ui  chieggio  un  dono, ilquale  uoglio, 
che  ni  fia  confermato.  &c.  Et  nella  17.  Mllui,  doman- 
dandogliele egli  di  gratta  [penale , l'haueua  per  moglie 
data.  Etnellai9.  M/fermando  fedi  [pellai  gratta  da 
Dio  hauer  una  donna  per  moglie,  la  piu  compiuta,  tre. 
Et  nella  99.  V t prego, che  di  Spetial  grafia  mi  facciate, 
di  non  rifiutare, ni  hauer  à ulte  quel  piccioletto  dono, il- 
quale io  ui  faròuenire  Et  nell'Mm  Et  pure  di  gratia 
jpetiale  gli  uaglii  occhi  pafeo  delle  loro  bellezze.  Qjfafi, 
per  gratta  /penale  conce/lami. 

Et  ancora  da  Moderni  cosi.  L'Mre.  nel  ».  di  Tom. 
Gli  dimandò  171^  GRMT 1M, che  doueffcinflruirlo  in 
quelle cofe.&c.  Et  nell  Vie.  Chieflogli  in  gratia  la  fua 
compagnia.  Et  nel  1.  delle  let  In  tanto  prego  V.S.  che 
fi  acqueti  circa  la  cofa , che  mi  chiedete  in  gratia.  Et  qui 
ancora.  L'ultimo,  ère.  iil  chiederai  in  gratia,  òche  firn 
pre.  6'C.  Et  nel  5.  Io  già  comincio,  tre.  à pigliar  animo 
di  richiederai  in  gratia, che  non  ui  fia  noia.  tre. 

Onde.  17^  GRMTIM  DM  RE.  llBem.  nell, 
delibili.  Iqualitemendo  l'odio  de  candidali,  nona  Giudi 
tio,&  à cofcientia , ma  in  gratia  dauano  il  più  delle  noi 
te  il  fuffragio  apertamente.  Et  L'Mrt.  nel 4.  delle  let. 
In  tale  etade  ogniuno  gli  faggina, & bora  imagiftrati, 
& le  prelature  fe  gli  offendono  in  gratta.  Ciò  è.  Ter 
compiacer  loro. 

Di  che  Sai.  nel  Giug.  Deniq;  Regi  patcfecit,quòd 
pollicearur  Senatum,  populumque  Roni. quoniam 
amplius armis ualnìficnt,non  in  gratia  habi- 
tvros:  faciendum  aliquid.qnò illorum magis.qui 
fua  retabiTe  uideretur. 

Et.  HMVER  DI  GRMTIM.  L'Mri.nclcan.zj. 
C’baurai  di  gratiad  dirmi  babbi  il  defiricro.  Et  nel  44. 
Et  che  di  gialla  haurii  s!  gran  parente.  Et  nel  ]"j.  Si 
che  Iran  di  gratia  di  lafcinrgli  feudi.  Et  nel  a .del  Tfegr. 
Mi  rido  certifiimo.Che  fuo  padre  di  gratia  haurà  di  dar 
lami.  Etnei 4.  della  Cafl.  C haurei hauuto di fomma gru 
tia  di  efiermorto.  Et  L'Mre.  nel  1.  delle  let.  Sonprega- 
to  de  molti , che  ho  di  gratia,  che  mi  comandino.  Et  nelle 
Corti.  7{l  ualendo  al  buon  huomo  la  feufa  dellirnocen- 
tia.hcbbe  di  gratia  di  fuggirfene  ignudo.  Qjtafi,Hcbbe 
in  luogo  di  gran  piacere  fattoli. 

Diuerfo  da  quell'alno  modo, che  interamente  ni  uen- 
ne  dal  dire  Latino.  L Mri.  nel  can.41.Gli  diffe,cheGLl 
HMVEM  GRMTIM  infinita  1 Et  ch'era  debitori» 

ogni 
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Ogni  tato  Di  porre  à benefic  iofuo  la  uita.  Et  nel  44.  Ma 
prim  i Aflolfo  fi  chiamò  infinita  Gratta  al  Senapa , Cr 
immortale  battere . Et  nel  .Ruggier  gli  dice , io  aito 
gratta  ut finita.  E:  queflo  una, c nonni  date  infido,  Che 
fempre  mai  ni  fu  restituita, Chela  uogliaie&c.  Etnei 
idei  Tigg.Io  ne  fon  certo , &te  n'ho  eterna  gratin . Et 
nel  1.  della  Le.  Et  pojfo  dir  di  tutto  perdere  Ciò , ch’io  le 
dono,  coti  poca  gratin  Me  riha.Et  il  Bem.nel  1. delle  lei. 
LI ebbi  ijueftl  di  MaroSl  ca  ad  Hoflcllato , T e n'ho  gra- 
ti  i. Son  uenuto.irc.Et  l v tre. nel  5 . del  Mares.10  lo  uo - 
gito  unto  afpe tiare,  ch'egli  efea  di  cafi , & coftringerlo 
à torta  per  amore, acciò  che  non  glifofle  fatta  tor  per  fot 
Ita, non  gliene  battendo  poi  ni  grado,  ni  gratin. 

Et  Plau.  nei  Cape,  gratiam  mito  tisi, 
Qurnn  copiam  iltam  mihi,  Ut  potefbtem  facis.  Et 
nell  ./Cui.  Redeoadte.Mcgadore,  lì  q ititi  me  uis.R. 
habeo  gradarti  Etnei  Cure.  Acfculapiohuichabc- 
10,  quòJ  pudica  cs, gratiam.  Et  nella  Ciflell.Diis  hcr 
c!è  habeogratiain.  Et  nella  Mojlell.  Habeo,  Ncptu- 
ne, gratiam  magnani  tibi.quum  me  amifilli  nix  à te 
uiutim  modo.  Et  qui  ancora  Agè,  habe,  abi  impu- 
ne, hem  , huic  habeo  gratiam.  Etnei Men.  Hcrdè 
qui  11  tu  me  admonuilìi  reétè,  & habeo  gratiam.  Et 
Ter  nell' ad nd.  nits  poi  habeo  gratias.  Etqui 
ancora.  Aduerfum  tc  habeo  gratiam . Et  nell  Etti. 
Dtis  habeo  gratias.  Et  nel  Form . Dijs  magnas  meri 
*0  gratias  habeo,  atque  ago . Et  qui  ancora . Ad  hoc 
res  redijt  : Si  quis  quid  reddit , magna  habenda  e(\ 
putii.  Et  ne  gli  *ddcl.  Tibilubens  bene  laxim . R. 
Hibeo  gratiam.  £r  qui  ancoi  a.  R.  Bene  facis,  omni- 
bus habeo  gratiam  , & feorfum  tibi  pratterea , De- 
ntea. Et  Ctce.per  M.  Marcello.  Maximas  tibi  omnes 
granai  3gimus.C.  Cjfar,  maiores  etiamhabcmus. 

Et  à Vatinio.  Ncc  enim  tu  mihi  gratiam  habuifti.ue 
rum  enarri  cumulatislìmèretuli/li. 

Detto  da  Tofchi  ancora.  HAVER  GRADO.  Co- 
nte nell  ultimo  foprarecata  eflempio  dell' vi re. 

E' ben  nero,  che  quello  anco  altrimenti  ft  pofe.  Il 
Bcc.ne'la  7f_.Sq.lo  fapeua  bene, che  tu  doueut  dir  così, 
pernòche  COTAL  GRADO  HA'  chi  tigna  petti- 
na. Et  nel  ?.  del  Th.Et  finalmente  dubitando  di  tenerlo 
tu  quella  maniera  fenga  farglielo  fentire.dicendoje  egli 
per  altrui  lo  fonte , noi  H AVREMO  MAI  GRA- 
DO,  & cruccerafli connoi,& bauràgran ragione. Cioi, 
hauremo  mal  merto,mal  premio. 

"Perciò  che.  11  vi  VER  MERTO.  parimente  nelle 
dette  due  forme  fùpoflo . llTetr.inM.  Dibuon  feme 
mal  frutto  Mieto, & tal  Mcritohà  chi  ingrato  ferite. Et 
Eviri  ueltan.q  1 Scendi,  & fpogltati  Carme , Cr  fanne 
honore  viigran  fepolcro  mangi  ch'io  t'uccida,  Et  che 
vittimai  (ombre  tu  fia  offerto,  Ch'io'l  farò  poi , ni  TE 
Tf’HAVRO'  alcun  MERTO.  Et  nel  5.  Miperfua- 
de, (e  per  opra  mia  P ut  effe  al  fuo  fignor  genero  farfi,#c. 
Che  me  nhauria  buon  merlo, & non  faria  Mai  tanto  bt 
nefeio  oerfeordarfi . 

Et  in  luogo  di.  Hauer  gratin.  L~  vi  ri. nel  can.q.Bire- 
no  al  Conte  con  parole  grate  Moflra  eonofeer  L'OBLl- 
GO,  CHE  GLI  IlÀVE.  Et  nel  if.Si  che  uincendo, 
hauete  da  tenere.  Che  più  che  Francia  , u'habbia  obhgo 
battere.  Et  nella  Sa.  5 . Di  che  obligo  gli  ho  quanto  /e 
gli  iene,  Obligo  gli  ho  del  buon  uoler  più , ch'io  Mi  con- 
tenti del  dono ■ &c.  Et  il  Bem.nel  ».  delle  let . A'  quali 
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0 ho  infinite  obligationì.  Et  qui  ancora.  Dico, che  tuttli 
letterati  huomini  gli  hanno  ad  baucrc  un  gride  obligo. 
Et  Cvt  re. nel  1.  della  Cort.  Però  l'io  fiat feo  di  affinarla 
paggio  del  Sanefe  moccicone.m'haurà  più  0 bligo,  che  no 
bino  iteforieri.  (Tc.  Et  nel  1 .di  Cat.  Intanto  lafantifi . 
Giouane  fi  sf organa  di  moflrargh  [obligo, che  habbiamo 
alla  bontà  di  Dio.Et  nel  ».  dell  Hu.  M afe  fofje  lecito  di 
hauer  obligo  alla  feelerategga , faremmo  molto  tenuti 
alla  jua . 

Et  nel  medefimo  fenfo.il  Bem  nel  1. ielle  Ut.  Et  io 
allei  prometto  non  foto  di  SETfTlREETfE  OBLIGO , 
ma  ancoranti  ella  farà  in  nò  una  fanta , irpuffimaope 
ra.  Et  quiancora.  Ma  ancora  gli  infiniti  obliali,  ch'ioni 
fento,# Sentirò  mentre  bauerò  fpirito.  Etnei  ».  Senga 
che  io  ue  ne  fentirò  tanto,  # si  caro  obligli,  quanto  non 
baflo  à dirui  Et  qui  ancora.  Delle  quali  due  cofe.  (Tc.  ne 
fentirò allui,& à noi  grande  obligo. Et  ancora.Di  che  ue 
ne  fento  obligo  grande.  Et  ancora.  Dice  fentirmi  maggior 
obligopcr  queflo  conto, che  di  et \[a  aerano, the.#c. 

Èc  qui  ancora  . Et  quanto  àquCjti  Gentilbuomini  da 
Porto , la  liberation  de  quali  10  baucit  già  mie  fa , V E 
Tifi  SETfJO  IMMORTALI  GRATI  E.  Et  an- 
cora. Et  ben  che  io  non  uene  facciaparola , none  perciò 
minore  in  parte  alcuna  la  grada, ch'io  ue  ne  fento. 

Et  il  Bocc.nel  7. del  Pb.  Tanto  è U grafia  grande, qui 
toèloperdono.niunjragionuuole,che  GRADO  SI 
S E 7f_T  A del  non  ritenuto  benefìcio, nè  del  male  de- 
uer  render  grafie.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.  Di  tutto  ciò 
io  ne  fentirò  infinito  grado  àV . S . 

Et  il  Bocc.  nella  7^.  99.  Signori , di  ciò , chebierfb * 
uifu  fatto  SO  IO  GRADO  ALLA  fortuna  piu  , 
che  à noi;  la  quale  ad  bora  ui  colfe  in  camino , che  bifo- 
gno  ui  fi  di  uenire  alla  mia  piccioU  cafa . Et  lAri.  nel 
can.  1 7.  Ma  fappia.fc  impunti 0 fe ne  parte, Grado  à noi, 
cbe'l  men  afte  in  queflo  parte. 

Leggefi.  CO  7^  VOSTRA  GRATI  A . COTÌ^ 
BVOTfA  grati  A.  TfELLA  VOSTRA  GRA 
TI  A,  # altri  fnnili  modi,  nati  dal  Latino  Idioma  net 
tnedefmo  [enthnento.  Il  Bocc.  nella  7l__.  » 5 . Con  quefls 
eonditione,che  io  prima,chc  noi  il  prendiate, poffa  con  la 
gratia  uoSlra, # in  nostra  prefennaparlar  alquante  pa 
rote  alla  donna  uoflra.Et  nella.  1 j.  Perlaqualcofa,  con 
buona  gratia  di  tutti.Aleflandro  con  lafua  donna  #c. 
fi  partì  di  Eirenge . Et  nel  4.  del  Pb.  Affai  mi  duole  it 
non  poterti  da  quella  andata  leuare,# però  efia  ti  farà 
conceduta,#  conlamia  gratia  andrai.  Et  nel.q.  Di/se 
allhora  Pl>ilocopo,Sariati  taro  arderlo?  vf  cui  Bianco- 
fiore , certo  si  nella  uoflra  gratia  : & la  cagion  perche  A 
queflo  mi  moueffi,uon  faria  amore, eh' io gh porti, ma  fo- 
la  pietà.  Et  tAri.ncl  can.  1 j.  Differirò  Signor  co  gratis 
uoflra  Tic  t altro  canto  t ordine ,#  la  moflra. Et  nel  » 4. 
Ma  al  fin  del  cito  mi  trono  eficr  giusto,  Si  eh' io  farò  co 
uoflra  gratia, pilo. Et  il  Bem.nel  1 .delle  lei. Prego  il  no 
flro.&c.à  uoler.  #c. eh' egli  con  buona  gratia  uoflra  per 
uenga  là, do  ue  egli  cerca  ,#c.  Et  C Are . nel  1.  ih  Tom. 
Porne  aU'ahegga  di  Landolfo  Illuftrisfimo , che  fi  do- 
uefle  mandare  à Tfapoli  Partonopeo,  con  buona  gratis 
di  Zenobio. 

■ Et  Ter.  nell' And.  Facis.ut  te  decet:  Quum  ifluc, 
quod politilo,  impetro  cvm  gratia.  Et  nel  Form. 
Cur  non,inquam,i>hortnio,Videt,intcr  uos  ficharc 
poti us  cvm  bona uteomponantur  gratia?  Et 

Cicc. 
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Cice.  De!  FatoSed  posfidoniu.licnt  xquum  eft.cum 
bona  grati*  dimiuamus.  Et  Vlpnclla.l.  Qmim  hic. 
De  Don.’,  int.  Vi.&  Vx.  Si  diuortium  poli  dona- 
tionemincerceirerit,autpriordeccfleritquidonum 
acccpit  ,i:  eteri  ni  ri  ftatur  : hoc  eft.fi  maritus  uxori 
donatum  uult.uaietdonatio.quòd  fi  non  miit.cxtin 
guitur  iplerisquc  enimeum  bona  grafia  difeedunt, 
pletisque  cum  ira  fui  animi, & oftenfa.  Et  Hermog. 
nel  medi  fimo  ti,  Etideò  bona  csatia  inanimo- 
nium  diifoluittir. 

Hi  molto  differentemente.  Il Bocc.nellaTf.  tg.ll 
Topo.  &c.  Le  notxe,  belle, & magnifiche  fitte  COL- 
LA SVA  BETdJi  DITTI  OHE  gli  liccnliò.  E:  nel- 
la z 3.  Et  feto  non  potrò, in  fin’ad  bora  con  la  mia  bene- 
dittione  ti  do  la  parola,  che  tu  ne  facci  quello  che.  &c. 
Et  nella  71.  Brìi  fai  figliuolo, bor  uà  COH^  LA  HE- 
H£DlTTIOH.k,  V torna  torlo. 

Detti,  & à gì tifa  dcLatmi.così.  Il  Bocc.  nella  7^41. 
Quello, che  mi  mofic,  à me  grandifiima  co/i  ad  baucrac- 
qu idata,  eràuci  è affai  leggiera  à concedcrlamt  CO  H. 
TACE,&  cioè  Efigenia.  Et  qui  ancora.  La  quale  non 
potendo  io  bauerc  dal  padre  di  lci,come  amico,  C~  con  pa 
ce, da  uoi,come  nemico, et  co  Tarmi  nThaconftretto  amo- 
re ad acrjmlìarla.  Et  L’Ari.nelcan.  : 1.  Taccia  chi  loda 
Th.lhda,b  Kcera,0‘  Amarilii,ò  Calatea  fugace.  Che  d'ef 
fe alcuna  sì  bella  nonera,Titiro,et  Mehbeo,COH.VO- 
STRA  TACE.  Et  ilBtm.nel  1.  delle  lei.  Con  pace 
eli  quanti  nelchcricato  muono.  Et  nel  1.  Così  hebbe  fine 
la  uita  del  più  raro  Trcncipe,con  pace  di  tutti  gli  altri, 
della  nofira  età.  Et  li  Sano,  nell' Sire.  One  con  uofira  pa 
ce  il  dirò, non  che  i giouani  nelle  nobili  città  nudriti,  ma 
àpena.  &c.  Et  L'aire. nel  1 -delle  le  t.  Viporgcalcune 
lettere  con  pace  di  quella  uofira  fama,  le  cui  noci  fipo- 
trebbono  a fioccare  per  colpa  della  loro  jreddegra.Et  nel 
q.Tcr  fino  douenon  fqpuote andare, camino.  Con  pace 
perù  de  1 Tcdanti,cl>c  foto  il  loro  proceder  efialrano. 

Et  il  Bocc.  nella  H-  64.  Et  tanto  procacciò , ch'egli 
COH-BVOHyt  TACE  rihebbe  la  donna  dcaftfua. 
Et  Dan.  nel  conui.Etnclquale.con  buona  pace  di  quella, 
defidero  con  tutto'l  cuore  di  npofare. 

Et  Cice.  Del  Fato.  Quidam  ctiam  Posfidonius', 
tace  magi  stri  dixerim  comminifci  uidctur, 
funtinquam  abfiirda.  Et  àTreb.  Quoti  milii  inter- 
dillo,pace  tua  dixerim,  leuis,  &c.  uidebare.  EtTil. 
nel  1.  pace  tua , pereant  arcua , percantque  fagittr, 
rhccbc.modò  in  tcrris  errct.  incrmis  Amor.  EcTh. 
nel  34.  della  na.  Iiifi.  Atqucharc  omnia  mcdici.quod 
pace  eorù  dixi'.ic  ficca*,  ignorane  £r  nel  $5. sed  pa- 
ce Mefiallarumdixiflè  ficeat.ctiam  mentir!,  tre.  Et 
Val.  Mafl.  nel  $ . pace  cincrum  fuoruni  Rcges  gen- 
tiutn  extcrarum.fectinduni  hunctam  contemptum 
gregcm.refcrri  (e  patienter.  Et  Catul.  ad  Orlalo,  ra- 
ce tua  fori  hic  ficcar,  Khamnufia  uirgo.  Et  Tropee, 
nel  1.  Irta  meis  fict  notisiìma  forma  !ibclfis,Calue, 
tua  ucnia,pace,Catulie,tu3. 

Et  come  dal  Br.cc.  nella  7/_.  41.  Aggiugnendo , che, 
COH „ SVA  LICLH.ZA,intendeua  fecondo  la  nofira 
legge  di  fptfarla.  Etncll  t 24.  Et  andarofene  d cafc.  ir 
ordinatamente,  con  fualictntia  perciò, alla  moglie  d fie 
egnicofa.  Etnei  j.del  Vh  Ond:ir,conLauoBra hetn- 
ga,dirò.  E:  dall'otre,  nel  1.  delle  lct.Hora,cou  Ucsi-t* 
nostra, lo, che  bo.  &c.  tue  u audio  la'. 
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Et  dal  Bem.nel  t.  delle  let.  COH^BVOH-*  U- 
CETfiZA  di  Voi, fi  tornèi  Tcfaro.  Erneh.de  gii 
As.HeU' ampio  fauor  della  quale  difendendo  le  fue  all  l 
tniopicciolo, et panrofoardire, conbuona  Incnga  di  Voi, 
io  mcomincerò . 

Et  dall'aìre,  nel  j.  delle  tee.  Et,  COTI  SOTTOR - 
T AT  I 0 TfE  dite, Fortuna,  mi  uanto.ihc  febeo  ciò 
non  ti  piacefie, fono  per  operare, che  cosi  fu  in  eterno.  Et 
nel  1.  delle  let.  Mangiamo,  doniamo,  & ijpcnciamo.tun 
fopportatione  di  chi  odia  me , che  non  uè  male  a ue  rutto. 
Et  qui  ancora.  Ma  ciò  fta  detto  con  fopportatiouc  di  chi 
la  intende  altrimenti.  Et  nel  Gioco  Iotioglio, che  Voi  in 
tendiate  una  ciancia,  con  fopportatione  della  quicte,con 
laquale  dormono  coloro.  &c.  Etquiancora  Hot, con 
fopportatione  uofira, Tediti,  diremo, che  per  eficre.  ire. 
ìr  traila  uarietà.  &c. 

Tirila  cui  ucce.  Ter.  nel  Form.  Ohe.definc  Adole- 
feens, primùmabftehoc, bona  venia, expeto, fi 
tibi  piacere  potis  eft,  mihi  ut  refpondeas.  Et  Tro- 
per.nel  z.  adduttodifopra.  Calue.r  v a venia,  ire. 
Et  Cice.  nel  1.  della  na.de  Dei.  Aufpioa  uerò.  C re. 
qu$  quideni  nuncà  Romanis  Auguribusignoran- 
rur  bona  hoc  tv  a veni  a dixerim  àCi!ic/-,Pam- 
phifijs.pifidis,  Lycijs  tenentur.fr  Val.  M a fi.  nel  4. 
Qua  propter,  bona  cvm  veniamo  Merchi, Ma 
ccuonicusA  Numidicus, maxima  patria  ornamen- 
ta ftriétim  fe  narrari  patientur. 

Et.  Bona  uenia.  dtffero , corte  anco.  EOHP  MO- 
DO. Cato.mil  Agrìc.  Siquisquid dcliqucrii.Uoi.o 
modo  uindicit.  Ciò  è;Saluo  il  modo.  Et  Cice.  nel  4.  del 
le  Ques.Acad.Hxcvbi.&c.  tifuntdefendenda  qua 
nu  ma,  mihi  autem  tono  modo  tantum , quantum 
uidebitur.  EtTlau.  nelf  Ampli.  Rcétè  fautanimo 
quando  obfcquiturfuo.QuoJ  omner  homincs  tace 
re  oportct.dum  id  modo  fiat  bono. 

Ter  lo  cui  còtrario.  Il  Bocc.  nella  7^.34.  ”K?  euràdo 
dii  fletta, nè  di  pietra, alla  nane  fi  fece  accollare, ir  qui- 
uisù.MAL  GRADO  DI  quoti  ue aerano, montato, nò 
altrimenti  che  un  Leon  famelico,  ire.  Et  nella  74.  li- 
quale, malgrado  di  tutto  il  mondo, uoleua, che  V tu  gen- 
tildonna gli  uolefic  bene.  Et  nel  x . della  F Iquah  a me, 
MAL  MIO  GRA DO, conuenutì  gu fiarefia  nua  alle- 
gregga  in  trifiiiia,&il  dolce  rifo  iu  amaro  pianto  muta 
’o,,  0.  Et  nel  3 . Qua  fi  tutti  i preteriti  per. fieri  del  dì  mi 
uemuano Bcllamcntc,ir,malmio grado, con  molti  più 
argomenti, et  prò, ir  contro  mi  fi  faccuano  ripetere.  Et 
nel  4.  -Alcuna  unita  auenne  , che  io  dalle  donne  j entità , 
con  uanj  conforti  ltuate,alle  feficuoli  dame  fui  rimena- 
ta,mal  mio  grado.EtilTctr.inJ-'.  licer, che,  mal  mio 
grado, d torno  mando. Et  qui  ancora. I mi  rimango  iu  Si. 
gnoru  di  lui,Che,mai  mio  grado, dirottemi  tradotta . 
Et  in  M.  Ohe  chi  pofiendo  fiat  cade  tra  ria , Drgno  è, 
che,  mal  fio  grado, a terra  giaccia  Et  qui  ancora.  Toi , 
quafi  maggior forga  indi  loTuolua,Conuicn,ib'altra  na 
fegua,&,mal  [uo grado,  A.'  la  /uà  lunga, & mia  morte 
conferita  Et  L'Ar.  uct  cali.  : 8.  Il  Re  A gram.it, tc  in 
qiieflo  mego  in  fida, Malgrado  da  Cnfiun  , rimeffo l'e- 
ra. Et  nel  gg.DÌquai  la  f ima,  mal  grado  di  Cleto.  &c. 
Sempre  fiard.  Etnei  7.  Tersi  di  trarlo  per  uia  alpefira, 
Cj  dura  A‘  la  nera  uirtù,  mal  grado d'effo.  Et  nel  17. 
T/t?  quella  fera  bauea  ben  fico'l  cuore, Che, mal  fio  gra- 
dv  fiera  ricondotto  A la  donna  già  fua,  ni  face»  motto. 

H Et  il 
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Et il  Bem. nel i. ietti  As.  Che,uoflro,& mio malgra- 
it,è  sì  mascè.  Et  nell,  delle  Ice.  Mi  btfogncrà, (limo, far 
am  poco  di  marnai  mio  grado. 

Et  ti  Bocc.  ancora  nell' Am.  La  cafa  ofcura,& muta , 
tir  molto  trilla  miritene,  &riceuc  A“  MAL  MIO 
C RADO.  Et  il  Tetr.  in.  fé.  S'ti  mia  uoglia  ardo,  ond  i 
il  pianto, e' l lamento i S a mal  mio  grado, ti  lamentar  che 
Male ? Et  Gitit.  9.  A r.  Et  pure  nino  in  iisbonore, Credo, 
amai  grado  del  mondo,  & di  Deo.  Et  ti  Satin  nell' Are. 
Et  à mal  grado  di  Iella  uuol  baciare  . Et  L Are.  nel  2 . 
di  Marf.  0 de  Trencipi  ! Iella  iniqua,  & dura,  Chi  lor 
mal  grado  ognibor  gli  infondi  in  core  Voglie  inhuma- 
ne.  &c.  Etnei  j.  Dell' Hipp.  Mai  pofhbtic,  che  uno, 
ch'era  perduto  fin  nella  memoria  de  fuoi,fi  fu  ti  mal  mio 
grado  troualo  ? 

Etti  Bocc.  nella  Hi  9S.  Et  fenga  fallo, fe  à Roma  per 
uengo,Io  rthaurò  colei,  ch'i  meritamente  mia,  MAL 
GRADO.ChE  VOI  HfHABBlATE. 

Et  nel  mrdrfimo  fenfo . Il  B ice.  nella  7^  6 5 . Maina 
già  f emina,  A DISTETTO  DI  T E, io  sa  età, che  lugli 
dierfli.  Et  nell  1 1 . In  fina  à tanto , che  coll  retto  non  fu 
di  renderla  A'  SVO  DISTETTO.  Et  nel  j . del  Th. 
Io  torneròà  dijjrtto  del  mio  padre  à Mannarino.  Et 
l'Ari.  nel  can.  8.  Chi  ti  mi  uolea  torre  AL  MIO  DI- 
STETTOi  Etnei  20.  Ai  fuo  di  (petto,  Di  leuarmi  co- 
li ci,prouar  conni  enti.  Et  nel  iz.  Si  che  ne  fi  ferito  San- 
fonctto.Et  de  la  ftilatratto  alfuo  difetto  EtneliS.A' 
quel  fuo  be!lo,& buono, Ch'àdilpettotenea  di  Sacripan- 
te. Et  qui  ancora  Ma  da  1 amor, che  porta  al  fuo  difet- 
to A’  la  ingrata  moglier,  gli  fi  interdetto.  Etnei  tq. 
Sia  ccr:a,cbe  non  molto  fruir  pofla  II  piacer, ch'ai  difet- 
to mìo  gli  daua  Etnei  ij.  Va  col  penfter  cercando  in 
mille  modi  Tfon  creder  quel, ch'ai  fuo  difetto  crede.  Et 
L A re.  nel  1.  del  Marea.  Ella  è pur  una  crudel  coja.ha- 
uer  à tor  moglie  al  fuo  marcio  difpetto  Et  nel  1 . delle 
kt.  Bi fogna,  che  fiate  amato  dame  a uoflrodifbetto.  Et 
nel  i.  del  Thilos.  Egli  tolfe  me  a' preghi  d'altrui, & io 
lui  à difetto  mio 

Onde.  H AVER  Af  DISTETTO.  L’Ari. nel 
can.  io.  Che  con  morte  di  lui  lor  libertade  E(<cr  donan- 
do,haucan  quaft  4 dilbtlto.Ciò  è,  in  difpiacere.  Come  co- 
fa  fatta  al  lorodifpetco. 

Benché  altrimenti  così  dicefleil  Vili,  nel  7.  Et  pe- 
rò cadde  in  fententiadi  fcommunicationedi  finta  chie- 
fa,  Laquale  H EBBE  A D I ST  ET  T 0 ,& po- 
co la  curi. 

Alla  maniera  Latina.  Tlau.  nei  Mence.  Quando 
tu  me  bcncmercntem  tibi  habes  despi  ce- 
to I.  Et  Virg.  nelle  Bue.  despectvs  tibi  svm, 
necquis  firn  quxris. 

Et  per  oppofuo  II  Bocc.  nel  prin.  del Drc.Terlaqual 
cofa  era  à ciafcuno  licito  quanto  A‘  GR  A D O G Ll- 
E R A,  di  adoperare  Et  qui  ancora.  Voglio , che  libero 
fia  à ciafcuno  di  quella  materia  ragionare, che  piu  gli  fa 
rà  à grado.  Et  ancora  Et  potremo  doue  più  d grado  ui 
fia, andar  prendendo  diletto.  Etnellatf.  la.  Inalarne 
parte  n andremo  folaggando,come  j ciafcuna  farà  più  à 
grado  di  fare.  Emettali.  Ri/pofe,  else  fe  quello  attui 
placca, a!lm  era  moltodgrado.  Et  qui  ancora.  Vi  prego, 
che  quelle,  che  àDio,  &àmei  piaciuto,  fia  4 grado  à 
Voi.  Et  nrlla  io.  S'cgli  u era  più  i grado  lo  (indio  dette 
leggi, che  la  moglic,uoi  non  doueuate pigliarla. Et  nel  1. 
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della  F.  Di  Cautela  perfidiati  nidi  pieno,  ilche  fontana- 
mente mifù  à grado.  Et  qui  ancora  .A  ninno  ninna  co— 
fa  era  à grado, fe  non  tanto , quanto  con  lui  la  communi- 
caua.  Et  Dan.  nel  15.  del  par.  Et  emmi  à grado , che  tu 
diche  Quello , che  la  fperanga  ti  promette.  Et  nel  li  - 
Qualfaueffc.zrc.  Conofcerò,che  quanto  m'eraà  grado 
V indirà  la  mia  celesle  j corta . Et  ti  Tetr.  in.  V.  Ter  li- 
quali  io  ringratio  La  ulta  , che  per  altro  non  mi  d gra- 
do. Etne  1 Tr.O  felice  colui. che  trouaiguado  Di  quello 
atpejlrc.V  rapido  corrile , Cha  nome  una,  & a molti  è 
sìa  grado.  Et  LAre.  nel  } dellHu  H unendo  fempre 
più  carile  lodi  della  Vergine , che  le  fue  proprie.  H EB- 
BE anco  più  A G RADO, che  allhora  ti  Sole  prendere 
più  pietà  del  duolo, che  patiua  ella, che  di  quello, che  pa- 
lma egli.  Et  nel }.  delle let.  S’io  foffi  Trmcipe, baurei 
più  à grado  di  rfler  amato,  che  temuto, ma  ejlendo  Tu- 
tto, tengo.  &c. 

Detto  da  più  antichi  talbora  . come  da  Dan.  in  V na 
Cang  Madonna,Se'lV'E'  A GRATO, Io  parlerò  di 
uoiinciafcun  lato.  Et  nelCenui.  Rfpondo.ficome  dice'l 
nolìro  Signore, A GRATO  RICEVO, S a gratoè  da- 
to. Et  Cui.  Canale,  in  una  ball.  Già  però  fede  l cor  non 
abandona , Augi  ragiona  di  SERVIR  A GRATO 
Al difpietata  core.  Et  Guit.  diAr.inunSon.  Et  parmi 
bello  di  feruir  à grato.  Et  L Are. nel  j.  dette  let.  Onde 
più  decederci  tigrato  ti  non  mai  nuederui,cbeil  fempre 
goderui.  Et  altro  noni  A'  grato,  onero  A grado  Efie- 
re  , Hauere.  Che'l  Latino  Gratum  clic.  Citatimi  ha- 
berc. 

Del  quale  ult.  Tlau.nelTruc.  Iusfit  operare,  ut 
H Ai  corata  iiaberes  tibi.  Etquiancora.  Si  5— 
quum facias.aducntores  meos non  incufes, quorum 
mihi  Bona  accepta , & grata  habeo , tuaque  ingra  ta  , 
quxabfte  accepi.  He  Ila  guifa  che.  A uilc, quaft  V lice 
& altri  molti  in  fimigliante  maniera.  Quantunque.  A 
grato,  ancora  quaft  la  Latina.  Gratis,  detto  fi  fila  ; Come 
nel  foprarecato  luogo  di  Dan.  nel  conni.  Et  non  meno 
quaft  la  latina  Grat  .Commodè.  Come  nell' effempio  di 
Gui.caual.tr  di  Guit.  d’Ar.fopradetti. 

Oltre  a' quali.  IlBocc.  netta  Tf.  6q  Tanto  bene,&  si 
à grado  cominciò  4 feruire  Egano,  ch’egli  li  poft  tanto 
amore, else.  tre.  Elvella  16.  Et  quitti  per  ueutura  Con 
Corrado  Malefpina  fimife  per  famigliare , iuiafiat  ac  - 
conciamente, ir  a'  grado  servendo.  Et  il 
Bem.  nel  1.  delle  let. É molto  da  bene, & gentil  giouane, 
& mi  ferue  molto  ti  grado. 

Ecci  &.  VEV.IR  A GRADO.  Il  Bocc.  nell t 
H.1 9.  Lo  incominciò  ti  feruire  si  bene , & sì  acconcia - 
mente, che  egli  li  uenne  oltre  modo  ti  grado.  Et  nel  prin. 
del  Dee.  Et  molto  più  ciò  per  l’altrui  cafe  facendo,  fola- 
niente, che  cofc  ui  fentijfero.che  loro  uenijfero  ù grado, i 
in  piacere. 

Onero  IH.  GRADO  VENIRE.  Dan.  nel  tq. 
del  Tar.  Toi  feguitai  Lo  Imperador  Corrado.  Et  ei  mi 
cinje  de  la  fuamilitia,Tanto  per  bene  oprar  gli  unni  in 
grado.  Etti  Bem  neh.  dette  prò.  else  ei  fa  non  fola- 
mente  le  non  ree  cofe.  &c.  ejfer  ti  fafhdio , ma  ancora, 
tre.  Et  allo  incontro  le  non  buone  alcuna  fiata,  & le 
fpreggate  uenir  in  grado. 

Ouero.VEHJR  IH.  GRATI  A . Il  Bocc.  nella 
Ho 1 8.  Terotto.tlquale.  cere.  Similmente  ere  fendo  ucn 
ne  in  gratia  del  Signore.  Et  nella  16.  Ter  laqual  cofa* - 
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rgli  fommamente  eri  uenut « tirili  fritti  del  Re  "Pietre. 
Et  Belli  4»  Al  Re, Untile  [mio  Signor  Ira , piacque  l 
con  figlio  di  Minaccio,  i tre.  LÀ  onde  [ommameme  Mir 
taccio  uenne  netti  fui  gradi.  Et  qui  ancori.  Et  in  tan- 
ta grati a , et-  buono  amore  Henne  della  donna,  # det- 
tatore , che  [A  marauigtoofa  cofa.  Et  il  Vili.  nel  5 . Et 
per  queftacagione  egli  ,e  ifuoi  uenneroin  gratia  del- 
la cbiefa. 

Et  all  incontro.  Il  l'ill.  nel  1.  Efendo  Inarcete  Pa- 
trido  di  Ro.  &c-  SI  VETdfHJ  /1(,  DISCRETI  A 
della  Imperatrice  Sofìa  Etnei  10. Per laqual  cofa  mol- 
to uenne  in  difgrada  de"  Fiorentini.  Et  L’aire,  nel  4. 
della  Cort.  Io  farei  il  tutto, cafa  ch'egli  uentffcin  difgra- 
tia  del  Padrone.  Etnei  Sai.  E’forga,che  MOIA  "HO 
IH.  DISGRATIA  S VA, come  perfidi. 

Et  Slmilmente.  Il  Bocc.  nella  H.  17.  Parendogli, 
fecondo  che  per  gli  atti  di  lei  polena  comprendere,  ES- 
SER affai  bene  TfELLA  GRATIA  SE" A.  EtilPetr. 
in  M.  Cb'è  in  grada,  da  poi  Che  ne  conobbe ,à  Dio,& d 
la  gente.  Et  il  l'ill.  nell  8.  Et  uenuta  à Capano, molto  le 
piacque,#  fue  in  fui  gratia.  Et  nel  4.  Et  non  molto pri 
ma  modo  in  grada  di  Dio.  Et  nel  9.  Efiendo  in  gratia 
del  Re  Cartoli  fui  ffefa  il  fece  ) indiare . Et  L’Ari,  nel 
ean.ig.  Et  tali  in  poca  gratia  al  fno  Signore.Che.  ti re. 
Et  il  Bem.  nel  I . delle  let.  Appreffo  i quali  il  detto  R. 
“P.  ferine,  ch'io  fono  in  amore,#  in  grada.  Et  L'Ario. 
t ancora . nel  i . del  Tfegr.  E un  fegno  minimo  Hpn  potei 
hauer  giamai  di effetto  in  grada.  Et  L’Are.  nel  5 . delle 
tee.  Ai  quali  fono  in  grada  in  commune, perche  gli  re- 
merifeo  in  pub  lice. 

Helquale  luogo  del  Bem.  ftuede.  SOHP  IH.  A- 
MORE.  &c.  Et  appo'l  riU.  nell  t.  Et  fue  in  fna  gratia, 
et  amore . Et  qui  ancora.  Il  Cardinale  di  prato  era  in  Fi 
tenie,#  m amore  del  Popolo. 

ESSE  IH.  GRATTA.  difiere  parimente  i Latini, 
ma  con  diuerfa  telluri.  Cice.  a Lenta-  Certiorem  te 
perliterasfcribis  cfictaftum.ME  cvm  cassare, 
&cum  Appio  esse  in  gratia.  Et  nel  1.  ad  Alt. 
Quantum  coniatura  auguramur, fi  erit  ncbulo  irte 
cimi  hisDynafòsin  gratia. 

Etcosì.  inire  gratiam  ab  aliquo. Plau. nel- 
tAfi.  Bene  herelé tacitisi  ime  initis  gratiam.  Et 
nelCurc.  Scd  hunc,  queniquzro,  commonllrarc  lì 
potes,  Inibisà  me  folidam,&  grandetti  gratiam.  Et 
metta Ciflell. Ego uos amo, 5:  coirne magnam  iniftis 
gratiam.  Et  qui  ancor  a.  Nunc  ego  met  potius  hanc 
inibo  gratiam  ab  illis , quim  illhaec  indicet  me.  Et 
nclt Epid.  Adolefcens,  fi  1 (Illune  homiucm.qucm  tu 
quzntas , Tibi  commonftrall'o , zquam  abile  inibo 
gratiam?  Et  Ter.  neltEun.  Adib>,atque  Ab  eo  hanc 
gratiam, quim  uideo  uelle, inibo.  EtCice.àSulp. 
Gratiam  quoq;  nos  inire  abeo  defendenda  pace  ar- 
bitrabamur.  EtinBrn  jEtquiapluresincunturgra- 
tiz,fi  unotemporedicas  prò  pluribus.iccirco  hanc 
confiietudincni  libenteradfciuimus.  Etnei  1.  de  gli 
off.  Sin  erunt  merita,  ut  non  ineunda,  fed  referenda 
fit  gratia, maiorquzJam  cura  adhibenda  eli.  Et  al- 
tro non  l,  che.  Far  piacere  ad  altrui,  Per  lo  qual  fatto 
s’acquiflian  la  gratia,  & amore  di  cotale  huomo,  onero 
t acquisiamoti  fuo  ti  Ugo.  onde  egli  ne  ha  grada,#  de 
bito. 

£f.RiDIRE  IN  GRATIAM  AX.IQ.VO  CVMCÌC. 


De  Senec.  F.tqmhzc  quidam  defydertnt,  in  gra- 
tiam iam  cum  uoluptate  redeamos.  Età  Par.  Sci* 
to  enim  me.poftea  quim  in  urbem  uenerim.redtjfi- 
(e  cum  ucteribus  amicis,  iddi  cum  libris  no(lris,in 
gratiam.  EtadAp.Pnl.  Siqtlis  c(l,quineminem 
bona  fide  in  gratiam  putet  redire  pofle.nó  nollram 
is  perfidiam  coarguit , fed indic.it fuam.  EtàLent. 
Quumque Pompeitis  ita  contendiflet,  utnihil  un- 
quam  magis.ut  cum  CralTo  redirem  in  gratiam, C{- 
farque.  &c.  habui.  &c.  Et  Cor.  HSP-  vele.  1 8.  olim, 
inquit.humani  artus,quum  uentrem  ociofum  cerne 
rcnt,  abcodilcordarunt,& fuum  illi  minillerium 
negarunt,  quù  eo  pafto,&  ipfi  dcficerent,  intellexe- 
mnt  uentrem  acceptos  cibos  per  omnia  membra 
digerere,8c  cum  eo  in  gratiam  redierunt. 

Alla  quale  maniera.  Jl  Bem.  nel  I . delle  let.  Et  tra- 
ftullomi  co' miei  amici  uccelli.  6 re.  CO'  QVAL1  IO 
SOUP  RITORNATO  IH.  GRATIA.  Cibi.  Co 
quali  io  mi  font  riconciliato. 

Et  LArc.nclg.  del  Gen.  RITORCO'  Tamar  IH. 
GRATIA  DI  ludi , fruga  ch'egli  la  conofcefie  più . 
Et  nei  Sai.  Et  per  dimodrard,cbe  foto)  bramo  di  ritor- 
narti in  grada.  Et  nel  j . delle  let.  Che  tolto  ch'io  Sap- 
pia { cflerui  ritornato  in  gratia, del  tutto  non  mancherò 
di  compiacerai.  #c. 

Et  L'Ari,  nelcan.  5 . Hj  con  Gineura  mai  potei  far 
flutto, Ch’io  LE  PONESSI  IH.  GRATIA  il  Duca 
mio.  Etnei  1.  de  Supp.Hon ceffi  pormeloin  gratin,# 
farmi  di  lui  pietofa.  Et  L' Are.  nel  1.  delGcn.  Et  Cam- 
binone humana  la  pofein  gratin  di  Ila gcnerofitd. 

Si  come.  Venir  in  grado,  rosi , ESSER  IH,  GRA- 
DO. IH,  GRADO  HA  VERE.  PRENDER  II 
GRADO.  Dan.  nel  Conni.  Siche  à molti  lor  bell  oggi 
più, che  lor  bontJ,eraingrado.Et  Dan.  da  Ma.  Et  baio 

10  uoler,e'l  cor  fermato  Di  ciò  far, che  SIA  IH,  GRA 
TO  A'uoidonna  amorofa.  EtilPetr.  inM.  Scorgimi 
d miglior  guado.  Et  prendi  in  grado  i cangiati  defin.Et 
ilBem.net  1 .delle  let.  Affai  buon  preggo  mi  il  piacer, 
ch'io  prendo  di  far  cofa, clic  le  fu  in  grado. Et  nel  1.  Pur 
uoglio  prender  in  grado  tutto  quetto,che  H-S.  Dio  min 
da. Et  qui  ancora. A'  fine, che uediate,cheioho  ingrado 

11  piacerai,  dico,  #c.  Et  ancora.  Vi  prego,  che  #c.  che 
uoi  ui  obligarete  un  cortefnfimo,#  gradoftfsimogioua 
ne, io  certo  il  riceuerò  in  molto  grado  da  uoi. Et  qui  anco 
ra.La  qual  cofa  io  riceuerò  lì  in  grado , come  altro,  ch’io 
poffa  data  uoflra  Cortefia  riceuere.  Et  (Are.  nel  1. 
delle  let.  Io  mi  credo , Signore , che  hoggi  mai  fi  fap- 
pia  con  che  forte  fimo  in  grado  le  mie  compofuioni.  Et 
qui  ancora.  Le  cofe  mie  nette  f lampe  loro  fanno.Signor 
caro,  piena  teflimonianga , fe  mi  fono  fiate  in  grado. 
#fenonmi  fono  fute  le  qualità  uoflrc.  Ciò  è.  In  pia- 
cere. 

Et  i, che.  IH,  GRADO.  Sipofe,quaft,In  effere.o - 
uero , Hclla  condii  ione.  L'Ari,  nel  can.  5.  Io  beneàte 
rifpettohaurei  per  dio.S’io  HfiL  TVO  GRADO  fof- 
fi,#tunelmio.  Et  L’ Are.  nel  ;.di  Cat.Etta  comparai 
dinanzi  al  marito  piu  toflo  atta  coniatone  di  una  fcrua, 
che  in  grado  di  una  Imperatrice. 

Onde  ne  nacque  quel  modo.  Il  Vili,  nel  lo.  Et  poi 
thebbe  liberamente  a'  patti. fatui  tutti  hauer  e,#  perfo- 

ne.CIASCVHa*  (H.  SfrQ  GRADO.  Et Ù Are. 
nel  I.  di  Col.  Se  lenirne  nostro  potejfi  odiare  le  delitie 
H a del 
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iet  >i  ionio, carne  Iodio  Collo  in  quel, [ubilo,  che  s'ina  mori 
di  Cello , tutte  le  cofe,  che  ci  albergano , imeni ericno  in 
lor  grado,conuenti[atri,&  momjten  finti.  Et  nel  a.  del 
le  let.  Il  non  effer  ut  atto  à trouarfarole,chein  lor  gra- 
ia fi  confacciano  alla  grandeggi  di  quelle, con  cui  confi- 
rtuate  affiatarmi, mi  rogbe.&c.  Et  nel  i . Egli  interine- 
ne  àuo[lra  glortofa  Eccellenza , come  interuenne  in  fuo 
gradoni  famofo  Laocoonte,  Lacm  /tatua  riguardando, 
ire.  Et  nel  Gioco.Ttù  meriti  tu,ejfendo  Cartaio, che  non 
fà  in  fuo  grado  qualunque  teologo.  &c. 

Detto  &.  Ili  SFO  ESSERE.  L'otre,  nel  Gioco 
ancora.  Egli  in/omma  mentre  gioca  tten  fimprcl  grado 
aonuemente  i Cefare.  &c.  Il  Signor  t 'aleno  Orfino,  in 
fuo  cflercp  gouerna  con  u la  tifar  a [auiegga  nel  gioco, 
& in  ogni  altra  face  ndi  Et  net  q.dclle  let  II  quale  i cer 
tono  enfia  tanto  ingorda  in  fuoeflere,  che  femprequel, 
thè  pur  Morrebbe,  fegue.  Et  nel  q . delle  let.  Del  bel  Ton- 
te fattura  dunovflrante  in  fua  alta  apparenza,  quale  fi 
fin, in  fuoeflere, la  del  nostro  animo  grandezza. 

Et.  GRADO  alle  Molte  tantoì,quanto,Inho- 
nore.  In  dignità.  L’aire,  nel  q.  dcltHu.  Etuiflola  tur. 
ba, laquale  fihaucua  feordata  la  reuerenZJ.ch' adui.che 
tra  in  grado  p doueua,  ire.  chiamò  i fe  quelli,  c tre.  Et 
nel  i.  di  Tom.  Egli  pmigliaua,  non  un  padre,  che.  (re. 
ma  una  nutrice, che,  merci  fua.uede  in  grado  la  creatu- 
ra, acuì  ella  badatoti  latte.  Etnei  l.dellelet.  Etper 
effer  io  tale,  & cono  fiuto  per  cosi  fatto  gli  Imperatori, 
1 1 Re  mi  [ottengono  in  grado  Et  nel  q.Terò  che  larei 
d'oro, & in gradofi lucro  mi  fofle parfo bugia. E: nel  z. 
di  Marf.  Duri,  che  merla  feruir.che  in  grado  fplenda, 
Cui  è degno  fatir  ch'in  haflo  cada.  Etnei  q.  di  M.  La  fen- 
tentia  del  Signore  nfulti  femprctn  grado  di  coloro,  che 
ricorrcuanoalla  fua  pirtade.  Et  qui  ancora.  Ec  perche 
Giesùin  grado  di  lei  madre  fua  haueua  pcrme/fo  ti  alte 
marjuiglie, gli  porfe  orandosi  fatte  psrote. Et  nel  t.  an- 
cor a delle  let.  Farà  con  la  J pada  di  fuoco, per  grado  popo 
lo  Crifhano,!  propru  miracolile  con  il  coltello  celeste, 
in  grado  del  popol  gentile, fecero  gli  Angeli  Etnei  q.  di 
Cat.  Gli  rimproueròil  perfeguitare  la  religione  altri  in 
grado  degli  .tetre fiimentt  prapnj,  Cr  non  co  gloria  delti 
Dij  fu  oi. 

Onde.  TORRE  17{  CRsCOO.  l’otre,  nel  q.  del- 
le let.  Sei  Duca  glàdi  Faleaga  pofem  grado  ti  Serafi- 
no.Crc,  perche  larda  hor  quello  di  Tiacenza.&c.  ad  aia 
tar  l'aretino)  Et  nel  q.  Imperò  che  la  fl anchezga  po- 
ne in  grado  ti  ripofo,la  fame  METTE  fì^TREGIO 
leuiuandr. 

Diuerfo di fenfodalmodo Latino. Quintil.  nel j.  Sic 
fit,uc3iitconfletlìbi,autdiquid  dtubauerint.oppor 
furia  rurfus  eius.àquoproducti  funt,  intcrrogabp-r 
ne.uclut  in  gradvm  reponantvr.  Tarlando 
de  tef  mono, & per  metafora.  Conciò  fta  cofa  che  pro- 
priamente altro  non  pa,che.  Rimetter  in  / aldo  pii, chini i 
che  fufleper  f édere,  ò mouerfme. 

Onde,  in  cradv  Qnap, flando  fermo  in  piedi. Col. 
nel  7.  ftec  mulium  rcfcit.an  uillatici  cancs, corpo  ri- 
bus graucs,  & parum  ueloces  fine;  plus  enim  comi- 
nus,&  in  gradu,  quàm  cminus , Se  in  fpatiofo  curiti, 
facerc  debent. 

Et.  dei  lei  DB  CRADV.  Qj?*f‘>E(fermoflodiiù 
i due  piè, Effer  crollato  jcofjo  di  luogo.Crpoflom  dtfor- 
dme.  Cic.  nel  3.  De  gli  Off.f  ortuuccò  animi , & con- 
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ftantis  eft.non  perturbar!  in  rebus  afperis , nee  fu- 
multuan  tetri  degradu  deiici.utdicitur.fcd  prxfcnri 
uti  animo,  Se  confiliis. 

Ma  dal  Tofiano  ufo.  Il  Bocc  nella  6.  Et  le  no f re  fe- 
mine  DI  GELIDO  hanno  ti  camino  fmarrito,ni  Morreb- 
bero già,  cbcl  camino  foflcloronnfegnato.  EtLAre- 
ncl  l.deU’Hu.  Egli, ch'era  entrato  in  quel  prnfiero.che 
cade  nella  mente  di  unhuomo  di  grado, che  fi  uede.  ere. 
Languirla.  &c.Et  nel  ì.  Dimostrando  col  difprexzare 
della  fua  per  fona,  L'amor  ninle, ch’egli  porta  ua  alla  miti 
tia.jotto  C Infogna  della  quale.p  era  fatto  huomo  di  gres 
do.  Et  nel  q . di  Tom.  Mentre  porgiamo  un  huomo  di 
grado  inutlupato  ne  gliflracci  della  pouertà.Etnel  1. 
di  M . Ma  oltragli  amitinobtii,&  ogni  altra  perfine  di 
grado,&  di  merlo  le  turbe  ancora.  &c  Et  Dan.  nel  1 6. 
dcU'lnf.  Tutto  che  nudo,  & dipelato  uada,  Fu  di  grada 
maggior, che  tu  non  credi. 

. Et  L'Are.nei  Sai.  Lo [pirite  perfetto  di  Dio  MI  DA 
RA'  GRADO  nella  congregatione  degiufli. 

Come  che  dicefle'l  Bocc. nella  Tf.  ulti  Fcrfi  i [additi 
del  marito  era  tanto  gratiofi,che  mun  ue  nera, che  più, 
che  fc,non  tamafle,  ir  che  nonthonorafle  DI  GRA- 
DO . tutti  per  lo  fuo  bene  ,&  per  lo  fuo  bene , ir  per  lo 
fuo  flato,®-  per  lo  fuo  esaltamento  pregando. 

Di  quii,  DI  GRADO  IT^_  GRADO.  Dan. nel 
j9  delTar  Così  di  grado  in  grado  fi  procede  Laltroter 
nato. &c. Et  nel  lì.  A'  quella  ucce  uidiopiù  flammei 
le  Digrado  in  grado  pender. tre.  Et  nell'  1 1 .Sontreccr 
chiari  Di  Grado  in  grado  come  quei,  che  lasp.  CI  e.  Et  il 
Fill.nel  1.  Et  digrado  in  grado  /ideano  le  genti, aldi fo- 
pra  ipiù  nobili, & poi  digradando, fecondo  la  dignità  del 
le  genti. Et  qui  ancora.  Et  poi  fi  cominciauano  gradi  da 
ftdereper  tutto  àtomo , & poi  di  grado  in  grado  fopra 
uolte  andauano  allargandofl.Et  ( A re. nel  i.di  M.  Do- 
po loro  p f accano  uedere  accoppiati  in  tergo  1 ueccbiu- 
ni.  Crc.menandop  dietro  i meno  attempati,  & i piu  gio- 
ii ani, di  grado  in  grado  fino  à t fanciulli  atti  à trae  E paf 
fo  dallor  mede  fimi.  Et  nel  1 .del  Gcn.Et  i figliuoli  andan- 
do al  padre, all  auo, al  bifauolo,et  digrado  in  grado. Cre. 
pareuano.&e. 

To/lo  dal  C re  fi.  Come  nel  q .Et  A'  G R A DO  A" 
GRADO  quelle  che  più  lofio  p maturano,  prima  rtpor 
re, poi  quelle, che  più  tardi. 

Et  latinamente,  come  da  Col.  nel  6 . Nam  libi  afi- 
nusex  onagro  natusadmittiturequx,  ri r cradv s 
infrafta  feritate.quicquidex  eo  penienitpatemain 
fo nnam.3cc.refrrt.fr  da Quintil.ncl  f.paulatim, &, 
utdicitur , pedetedm  intei  rogando.experietur  ani 
mum  cius  ; & ad  id  refponfum , quod  eliciendum 
cnt.pergradus  ducei. 

Et  dalla  propofla  noce.  REUfiER  GRATIE.  Il 
Bocc. nel  prtn.dcl  Dee.  Il  che  fi  auicne.  Cfc.ad  amore  ne 
rendano  gratùiti  quale  hberìdoml  da'  fuoi  legami, m'ha 
concedutoti  poter  attendere  alloro  piaceri . Et  nella  7. 
Di  cbcTrtma/ìo  contento, nudategli  quelle gratie , le- 
uah,potè,à  T litigi , donde  d pie  partito!  tra , ritornò  J 
causilo. Et  nella  1 i.Et  quelle  grane,  lequalifippe  ma- 
rtori, delbenefieio fattogli  le  rendi.  Et  nella  iq.Alef- 
fandro  gli  rendè  gratie  del  conforto , & fi  ad  ogni  fuoco 
mandamento  dtjle  effer  preflo  Et  nclla.iq  .Al  Re  per  let 
ter  e,  & per  [penali  ambafeiadori  grandi sfime  gratie  ren 
denio  di  tiòrbe  fatto  haueua  alla  figliuola . Et  ntll'S3, 

Eflend* 


S E f 0 N O 0.  tir 


Eflendo  da  tutte  fendute  gratie  à Dio.  Et  il  Bem.  nel  ». 
ielle  Ite.  Rendimi  grane  iella  diligenti a uoflra  in  ani- 
marmi. &c.  Et  l'Are.  Mi  rendè  più  grafie  iella  ilima, 
cb'iomallrai  di  far  di  lui, che  non.&c. 

Che  ancora  così  differo  i Moderni.  LA  ri.  nel  can.6. 
Le  dinne  molte  G R AT1E  RIFERÌ  RO  Degne  dici» 
cauaiier,  come  quello  era. Et  nel  1 5.  Con  molto  riferir 
di gratie,  prefe  Di  la  Fata  licentia  il  buono  luglefc . Et 
nel  16. Riferì  in  mente  fuagrjtie  à Rinaldo, Cha  quello 
infeontro  gli  fchiub  un  gran  aldo.  Et  (Mre.neli.del 
Gtn. Io  referifeo  gratie  allo  Iddio  dal  mio  auolo  Abra- 
bam.  Etnei  1.  di  Cat.  Tal  che  la  eletta  fpofa  di  Giesù, 
nelpenfare  alla  grada,  chea  far  ciò  le  haueua  data 
l'auttordel  mondagliene nferiuagratie.Et  nel  tJori 
ferifeo  gratie  al  ftgnorc.da  che  la  uoflra  allegra  col  ten 
tar.  &c.uiene  à confeffire.  &c. 

Et  i Latini  coti.  Pian.  nei  Cipt.  Te  berciò  ami 
acquuut  eft  gratias  agere  obnuncium.  Et  qui 
ancora.  Ioui , Dijsque  ago  gratias  mento  magnas, 
EtneU'Epid.  Virtute  belli  armatuspromcriii,  Vtmi 
hiomnes  mortai  cs  dcceat  agere  gratias.  Et  nel  Trin. 
Atque  Ncptune  tibi  ante  ahos  Jeos gratias  ago.  Et 
Cice.à  Celio.  Et  quum  gratulor,tum  ucrò  quibus  uer 
bis  tibi  gratias  agam,nó  reperioff  per  M.  Marcello. 
Maximas  tibi  omnes gratias  agimus.C.C$far,maio- 
res  etiam  habcmus.fr  pian. ì Cice.  lmmortales  ago 
tibi  gratias,  agamque  cium  uiuam , nam  relaturum 
me affirmare  non  polTum .Et  Lia-  nel  1.  Adeò , ut 
Quintio gratias agerent , quòd  eius opera  mitigata 
diTcordia  eflet  Et  f'ittru.nel  tS.Itaque  ego  maximas, 
infinitasque  parentibusago,  atque  habeo  gratias.  P. 
Athenienfium  legem  probantes  me  arte  erudien- 
dum  curauerunt. 

Auuegnachei  Poeti  cosi  iicefferoancora.Oui.nel  1. 
delle Met.  Et  muito  grates  agit  ille  paresti. 
Etnei j.  Cadmusaget grates.  Etnei  <S. Dijsque  ipfi 
grates  egere.  Et  Marciale  nel.  1».  Ergo  agimus  lati 
tanto  prò  munere  grates.  Et  Tlau.  nel  Mil.  lndei- 
gnem  in  aram , ut  Ephcfiz  Diana  latas  laudcs.gratef 
<jue  agam.  Et  nel  Trin.  SaUipotcnti,  & multipotenti 
Iouisfratri  tibi  NereiNeptune  Lrtus.libens  laudes 
ago, 4:  grates.  EtCatulJ  Fundo.  Qoare  refeftus  ma 
ximas  tibi  grates  Ago.  Et  talbor  anebo  i Trofatori.Ci 
te.  De  Som.S  cip.  Poft.fufpcxitad  c<xlum,&  grates,  in- 
quit,  tibi, Summe  fol  ago,  uobiiquereliqui  Coelites, 
quòd  antequàm  ex  hac  uita  migro,  cófpicio  in  meo 
regno,";  in  bis  te&is.p.CorScipionem. 

Et  talbor  a i Poeti  cosi,  yirg  .neUtl.O'  decus  Ita- 
lie uirgo.quas  dicere  grates,  q_vas  uò  re- 
terre  parem  è 

Ma  qui  ne  taceremo  queliti  modo  di  nngradar  al- 
trui appo  i Latini  mede  fimi. Ter. nel  Fot.  Accipe,hem; 
Lcfìum  efl,conuenict  numerus.quantum  debui.c. 
amo  te,  & nonncglexilTeliabeograriam. Et nel- 
(Eun.  Ecquidnosamasdc  Fidici na  ifthac?  Etnei 
Form',  ancora . Confutauit  uerbis  admodum  iratum 
patrem.  A Hcu  phormio,  G.  ego  quod  potui  porrò. 
A.mi  Geta, omnes uos amo.£r  Tlau. nella  Cifle.JLgo 
uos  amo , 5t  eò,  ime  magnato  imftis  gratiam . Et 
Cic.adAtt.  Multumtcamo,  quòd  refpondifti  M. 
Octauio.  Et  qui  ancora.  Te  immuni  amamus , quòd 
ca  abs  te  dilige  itcr,paruoque  curata  funt , Et  Quia 


di. nel  6.  Vt  Afer  ingrato  litigatori  confpefium  eius 
uitanti  in  foro,pernoméclatorem  milliim  ad  eum, 
amas  me,inquit,quòd  non  te  uidi  i Qjrafi  dica,  Mi 
r ingrati)  tu  ? Onero;  Tboio  fatto  piacere,!  non  ueiertiì 
M bai  tu  obligo,cb'io  non  ti  nidi  { 

Onde,  amabo.  a ma  so  te.  Tlau.  nella  Caf.  Seà 
quid  tu  cs  triftis , amabo  ? Et  nel  Truc.  Benignò  di- 
cis, afta, amabo.fr Cice. nel  1. a Frate.  Amabo  te, 
mi  frater,nift  uno  meo  fato, quo  & tu,&  omnes  mei 
corruiftis,improbitati,&  feeleri  meo  potius , quàm 
imprudétie,  miiericordùeque  asiignes  : Et!  Curio. 
Scd.amabo  tc,cura,&  cogita  nihil  noui . Et  Celio  4 
Cice.  Amabo  tc,impera  tibi,  hoc  aita,  foles  liben- 
tcr  ut  cgo.maiorem  partem  nihil  curare.  £r  al  mede 
fimo.  Amabo  te,  li  quid  opus  fticri  t Appio.fàcies.  Et 
Q.Cice.iM.Cice.  Amo  teoinnibusequidem maxi- 
nus  de  caufis.uerum  cttam  propter  hanc.£r  A. Gel. 
nel  $ .Ibi  iltc  amicus  ridens, amabo  te,inquit,  uir  bo 
ne, quia  nunc,  &c.  uclim  doccas  nos  cur.  tire.  Cioè. 
Di  gratin, buono  da  bene,  uorrei.&c.  De  n'baurò  debi- 
to.Te  ne  renderò  gratie . 

Ma  in  ucce  di  ringradare,et  tanto  in  fatti, quanto  in 
parole , difle  ancora  11  Bem.  nel  1.  delle  tee.  Dio  mi  doni 
grada  di poteruene  RENDERE  quella  GRATITy- 
DlTlJt , ch'io  defidero.  Et  LA  re.  nel  1 . di  T om  Tot 
che  l'uno.dr  l'altro  hebbero  renduto  J Dio  le  grati! Udi- 
ni, che  i lor  cuori, Cric  loro  menti  doueuano  rendergli, 
&c.  Et  nel  i.  delle  let.  Rendanone  CriHo  la  gradtudi- 
ne,cbe  no  uipofo  render  io.  Etnei  i.diCat.Tibo  fino! 
qui  renduto  la  grati  indine, che  mi  par, ch'io  douejji  ren- 
derai, per  non  conofcer  colui, alquale  fi  dee  efier  grato. 
Etnei  1.  ancora  delle  let.  Eccoti  noi  nonni  pendrefle  di 
bauermi  in  colai  maniera  honorato,&  io  non  mi  uergo- 
gnereidi  render uene  in  si  fatta  guifa  gratitudine . Et 
qui  ancora.Bcnch'io  nonfia  fuff  dente  à rcndernene gra 
titudine.  Laqualcofa  quanto  in  fatti  confijle  difiero  1 La 
tini.  Reddere  gratiam, &le  piùuolte.  Gratiam  Re- 
ferre.  come  uedremo  altroue.  Et  da  Poeti, ancora  Gra- 
tes referre.  come  difopra  ponemmo. 

Et  nclfenfo  predetto. Dan.  in  un  Son.  Quelle, che  uan 
no  con  lei.  fon  tenute  Di  bella  grada.  A DIO  RET^ 
DER  MERCEDE.  Et Loffo  Bonag.  Rendo  mercede 
ad  Amor  nofiro  fjiofo,Che'n  noi  feruir  leal  m’à  ritenuto. 
Et  L’A  ri.nelcan.q}.  H or  io  fon  qui  per  renderti  mer- 
cede Del  beneficio, che  mi  fefli  allbora.  Et  il  Bem.  nel  ». 
delle  let.  Dal  fuo  cortefe  animo. &c.  riconofeerò  la  quie- 
te, & rìpofo  del  rimanente  della  mia  uita , che  ogni  dì. 
&c.  uene  render d mercè,  & grada. 

Differente  però  da.  RENDER  LA  GRATI  A'. 
&DAR  LA  GRATI  A 11  Bocc.  nella  7{.  ij.  Et 
tantoeoi  Re  adoperarono^’ egli  le  rendè  la  gratin  fua. 
Et  nella  pi. Santo  Vadre,quelli, ch'io  intendo  di  doman- 
dami, è,  che  noi  rendiate  la  gratin  uojlra  à Ghino  diTac 
co-  Et  nella  26.  Ma  fe  Iddio  mi  dea  la  gratin  fua  fio  te 
ne  farò  ancor  patir  uoglia.  Et  nel  7.  del  Ph.  Con  burniti 
preghi  gli  domandò,che  la  fua  gratin  gli  rende  ffe,  & con 
e fio  ciafcun  degli  altrifin  merito  del  Ungo  affanno, ftmil 
mente  ( addimandarono  : a quali  Thilocopo  lietamente 
Uconeedctte.giur andò  per  fe  mede fimo, che  di  perfetto 
amor(aueria  per  inangi,& le  preterite  eofe,  che, come 
fanciullefcbe, materia  in  oblio:  diche  tuttil  ringradaro 
no.  Et  qui  ancora.Confortati, la  grada  del  tuo  Signor  t’è 
H 1 reti- 
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fenduta  ; & peri  ficuro  netta  fua  prefetti  ia  li  prefenta. 
Et  ancora. loia  mia  grafia,  & latuaprcfinttagli  rende- 
rò,certo  della  tua  fi, della  qual  ben  fui  per  adietro  certo, 
ma  noi  amanti  ogni  tofa  temiamo%Et  il  Bem.nel  ».  delle 
let.  Della  mia  grafia, la  qual uolctt,  eh' io  ui  renda,  yoi 
foca  utilità  potrete  cogliere.  Et  L’aire,  nel  ?.  delle  let. 
Egli  mi  pare  ancora  più  grande  Ipiacere, ch’io  fientoin- 
p no  nell  anima, nel  cafo  della  grafia  ridatami  dalla  bon- 
tà del  Duca  Coftmo.  Et  altro  non  è che  riconciliar fi  co’mi 
note  di  je,  onero  perdonargli . 

Si  come,  fotti.  GRATI  A.  talhora  non  molto  ì 
iiuerfo.il  l 'itt.  nel  io.  llcommune di SanCimìgmano 
chiefe  mifericordia.  &c.  per  laqual  cofa  fue  fatta  loro 
gratin, & perdonato. 

A quello  eflempio  Latino.  Sai.  nel  Giug.  Jcnatus, 
& populus  Ro.  benefici;  ,&  iniuriatmemorefle  fo- 
lci. Cyterum  ioccho  .quoniam  parnitct  dclifti, 
orati  a m fa  ci  t.  Et  nel  Cani. Qui  mitri, atquc  ani- 
mo r.ieo  nullius  unquam  dclifti  granarti  fcrillcni, 
hauti  facile  alterili»  libidini  male  fàfta  códonabam. 
Et  Sue.  in  Calig.  pari  popularitatedamnatcs, relega 
tosq;  reftituit,Criminumquc,  lì  qua  refidua  ex  prio 
re  tempore  manebant , omnivm  gratiam  Fta. 
cit.  Et  in  Dom.  Vi  edifti  de  excidendisuii' cit  pro- 
porr i gratùiti  facere,  non  alia  magis  re  compulfus 
ereditili  , quatti  quòd  fparfi  libelli  clini  his  uerfibtu 
erant .EtinTib.  Equi  ti  Ro.  ivhisivrandi  gra- 
tiam  FECiT,ut uxorem  in fiupro  generi compcr- 
tam  dimitteret:  quam  fé  nùquam  repudiatili it  ante 
iuraucrat,£i  Papir.  nella.l.  ult.  Ad  Municip. Impera 
tores  $euerus,&  Antonius  rcfcripfcrunt.gratiam  fe 
facere  iurifiurandi  ci, qua:  iurauerat  fe  ordini  non  in 
terfuturfi,&  poftea  Duumuir crcatus  elTet  Et  Vamp, 
nella.l.  Labeo  etiamabfenti,&  ignoranti  gratiam  he 
ri  porte  rclpondet.fed  percpiflolam  gratiam  iurifin 
randi  fieri.  Et  Mode  fi.  De  Iurciti.  nella.l.  Iuriliu- 
randi  gratiam  facere  Pupilli»  non  poteft.  EtTau. 
nella.l.  Remittit  lufiurandu qui  deferente fequum 
paratus  cfl’et  aduerfarius  ili rare.gr aria  ci  fariat  con- 
tcntus  uoluntate  fulcepti  iurifiurandi.  Da  anelli  ef- 
fempift  può  ritrarre.  Gratiam  facere, & Dclifti  gra- 
tiam tacere.  Ciò  i,Terdonare.& "Perdonare  ri  delitto. 
l acere gratiam  cdifti.dr  Facere  gratiam  lurifiuran- 
d i . Qjtafi, Rimetter  la  pena  dell'Editto,  & del  Giurarne 
to.  Et  quello  ultimo  ancora, quafi.RimetteralT  Auuerfc 
rio  che  non  giuri,  & decidergli  fengq'l  giuramento  quet- 
lo,che  la  legge  gli  daua  giurando , Conciò  fta  ch'egli  però 
prcflo  foffe  per  douer  giurare. 

Quaiituncbe  altrimenti  ancora  colai  modo  ft  legga 
appot  Latini.  Tlau.  nella  Cai.  de  isthac  cabi- 
na hvic  noftro  uillico  gratiam  facias.  £r 
liu.  nel  j.Faftaqueper  Cornclium  Valerio  dicen- 
di  grada  qtix  uellet.  Ore. 

Et  non  meno  appo  i T ofebi , atta  loro  imitar  ione,  il 
Bocc.  neh-delTh.Dcbhor  come  mi  poteua.ò  porrebbe 
gianui  dimore  DI  Piy'PfpBlL  COSA  FA  KG  KA- 
V A-  Et  netta  "Hi  18.  Ferondo, confortati, che  à Dio 
piace , che  tu  torni  al  mondo , doue  tornato.  &c.  per  ciò 
che  per  ti  preghi  del  tuo  Santo  Abbate, & della  tua  don 
na,& per  amor  di  San  Benedetto, tifa  quella  gratin.  Et 
nella  q j.  Ma  Poi  mi  potete  far  una  gran  gratta.  & à uoi 
non  co  fiera  niente.  Et  ancora.  V dite, in  che  yoi  mi  fare 
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te  grafia, eli  eglimi  trarrà  l'anima  mìa  di  corpo, & met- 
ter alla  in  paradifo,& egli  entrerà  in  me.  Et  netta  sfa 
yi  prego, che  una  picciòìa  gratta  mi  facciate,  ciò  è, eh* 
yoi' Inno  marito domandiate.&c.Et netta  6q .Domene- 
dio.tra  per  la  tua  fatica, et  per  la  mia  ci  ha  fatta  gratta, 
che  ilfanciutto  è guarito.  Et  nella  74.  Ma  poi  thè  tanto 
di  gratin  n'hauete  fatto, che  degnato  fiele  di  utfitarc  que 
ftanoftrapicciolacafetta.&c.  Et  nella  77  Et fe  tu  que- 
lla gratta  non  mi  uuoi  fare,  almeno  un  bicchier  d'acqua 
mi  fa  uenire.  Et  Dan.  nel  ’ 1 del  Par.  Per  gratin  fa  noi 
gratin, che  difuele  A lui  la  bocca  tua.  Et  in  V na  cairg. 
Ch' amor  dt  fe  mi  farà  gratin  ancora.  Et  il  y ili.  net  4. 
Et  per  cagione  deU'aiiito,chcCenouefi,& Tifimi  fecero 
alla  Cbiefa  ,&c.  In  generale  concilio  inKoma  fu  fatta 
gratta  dell'Arciuefcouado  alla  Città  diGenoua.&c.  tt 
fimile  gratin  fecero  a Pifani.  Etnei  io  .il  uedeua  uo- 
lentien,et  li  faceua gratin  di  alcuno  beneficio.  Et  l Are . 
nel  1.  del  Gen.  Fammi  gratin,  che  la  lingua , con  cui  ti 
fupplica  il  cuor  mio, con  il  diletto  dette  fue  uoci,  conofc » 
quella, che  dee  eflcr  Ipofa  tifane.  Et  nel  q.  di  Cat.  Fam- 
mi gratin , che  io  più  toflo  quella  morte , che  dee  regi- 
flrarmi.  Cc. 

Effireffo  talhora  in  cotal  guifa.  Dan.  nel  Còni  Li  filler 
nidori  Dioli  fihernifie,&  ALLl  manfuett  Dio  DA — 
RA  GRATI  A.  Et  V Are. nel  j.  dt  M.  Fifa  fem- 
pre  l'ora  rione  in  chieder  alla  mifericordia  del  Signore, 
che  ui  dia  gratin  di  non  porre  affaldane  al  mondo.  Ee 
nel  1 . delle  let.  Guardili  iddio.  £ re.  & ime  dia  gratin, 
che  mi  facci,  ire. 

Et  da'  Latini  altresì.  Ter . nelltci.  11  a n c gra- 
tiam te  tiri  si  b 1 de  s,  ina  nime  rogat. 

Et  nonmenocotì.  (Are.  neh.  delle  let.  yipregbia 
mo,cbe  gli  diciate  in  ucce  noflra, che  CT  F A CC  I Al 
MERCE'  Dun Corsaletto fomitodi Celata, & dibruc- 
anti bene  atl'iiftnga  de  i di  d’hoggi.  Et  qui  ancora.  A- 
dunque  mi  dee  effer  negata  la  mercede  fattami  dallo  Im- 
peradore  del  mondo ( 

Toflo  però  da  più  antichi  altrimfti.Dan.in  una  Cag. 
Entrano  1 raggi  di  quefli  occhi  bell ; 'He  miei. &c.  Perche 
MERCÉ,  uolgendoftà  me,  FAVJÌO,  Et  di  colei, cui 
fon  procacciati  danno,  Celandofi  da  me.  Et  il  V ili. nel.  1 o. 
Et  dicefi, che  di  fua  libertà  confefii,  & fi  rendi  colpe  uo- 
le,&  non  di  quello  peccato, che  ti  pareabauer  fatto  mer 
ci,  inferuigiodi  finta  Chic fa  effer  tubetto  dell  Imperio: 
madie  in  quello  tempo. (jrc.  Qua  fi, hauer  fatto  cofa  pia. 
Onero, degna  di  premio  da  Dio. 

Il  Bocc.ncUa  Tf.80. Chi  potrebbe  eSlimar, che  le  mie 
braccia  aggingnefjero.  &c.  Et  di  10  douesfi  giunger  L 1 
mia  faccia  là,  doue  to  1‘ accodai  PER  GRATI  A,  & 
per ftlute.  Et  nel  6. del  Ph.O'  Gloritiajeua si 1,  uedi  ciò, 
che  li  Di 1 per  gratta  hanno  notato  di  que  Ilo, che  noi  que- 
lla fera,  & hieri  tanto  ragionammo.  Et  Dan.  nel  a 8.  del 
purg.  Etauuegna  che  affai pojfa  efier  fistia  La  file  tua. 
d re.  Darolti  un  corollario  ancor  per  gratin  , Uè  credo, 
che'l  mio  dir  ti  fila  men  caro.  Et  nell'  8 Tieni  à under, che 
Dio  per  grada  uolfe.  Etnei  ; I .Ter  gratin  fa  noi  gratin, 
che  difuele  A lui  la  bocca  tua. Et  il  Petr.in  y.Ma  quel 
benigno  Re, che'l  cielgouerna,Al  fiero  loco , ouefù po- 
llo in  croce  Gli  occhi  per  gratin  gira , Onde  nel  petto  al 
nono  Carlo  fptra  La  ucndetta.&c.Ee qui  ancora.  A'  cui 
ejsercguat  per  gratin  ebeggio.  Et  il  y ili.  nel  I.  L'Arci - 
uefeouado  di  Tifa,  il  quale  fu  fatto  per  grada , come  ni 
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qti  eBó  libre  fi  fari  mentiate. Ut  nel  io.  Et  la  parte  de' 
Canalini, che  tocca  nano  della  taglia  al  Re  Ruberto,  per 
non  andare  contra  l'infegne  della  Cbiefa,  & del  Legato, 
per  grada  rimafono  alle  frontiere  da  noi  .i  Lucca . Et  il 
Sann.  nelle  Ri.  Quefli,clic  qui  dal  del  per  gratin  ucnne. 
Sotto  bumana  figura.  Et  qui  ancora.  Coda  la  terra, oue 
per  grada  nacque.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Ella  ti  fcorgerà, 
ch'ogni  imperfetto  Drfla  à aitiate, et  di  lìilfufco,  &fra 
le  Totri  per  gratta  far  chiaro,  e immortale  . Et  l'aire, 
ueli.  di  Tom.  Concio  fia  che  per  grada  fapcua  il  fiera- 
mente di  Dio  efprrfiamente.  Qjiafi,Ter grada  alluifat 
ta  da  Dio, oda  altrui . 

Si  come.  TER  GRATI  jt  TV  A,  SVA,  DI 
DIO.  &c.  Il  Bocc.nclla'bf.63. Tenete  il  aoflrofgltuo 
lo, per  lagrada  di  Dio, fino, douc  io  credetti  bora  fò  che 
uoi  noi  uedefle  nino  à aefpro . Et  il  Vill.ncl  1 A ila  fi  ne 
il  buono  Re  Thilippo,per  grada  di  Dio,  hebbe  la  uitto- 
ria.  Et  il  Bocc. ancora  nella  7^  30.  Hpi,  per  la  gratin  di 
Diojhabbiamo  fi  fgannato, ch'egli  prega  Iddio  diflarft 
in  pace.  Étl'An.ncl  1 .del  ìfegr.Et  penfomi , Che  doler 
fe  ne  dì, che  per  fua  gratin , Tfpn  baucua  uici  na  ,che  più 
tenera  Mente  amafie  di  me, Et  il  Bem.nel  1 .de  gli  As. 
Angiomi  credo  per  certo  d’bauere  dimoiti  compagni 
i quefla  prona, per  gratin  del  mio  Signore. Et  C Are.  nel 
Cioco.Toicbe, per  gratin  uoflra , ui  tengo  due  obligatio 
ni.Et  qui  ancora.  Il  cementatore  de  i fogni  è apprtflo  di 
noi  un  fogno.C.Ter  tuagratia,Tadoano.Etne  i Cap.  ’.m 
putareilamia  mala  difgratia.Circa la penftone, che  tim 
bofe  La  eccellenza  uoflra, per  fua  gratin.  Etaltroue.Si 
erra  forte  à non  farti  maeflra  della  fcuola.  Tf.  Ter  tua 
grafia . 

Diuerfoda.  TER  GRADO.  IlBocc.nellaT^  8i. 
Et  più  uolte,pergrado  di  ciafcuna  delle  parti,  baurebbe 
tale  amore  hauuto  effetto,  & Tinuccio  (che  così  haue- 
uanome  ilgiouane)  non  hauefìe  febifato  il  biafimo  della 
giouane,& ilfuo.  Et  l'Are.  nel  3 di  M.  Eccoil  Signo- 
re,per  grado  di  lofuc  feruo  fuo,muta  la  legge  uniuerfale 
della  Luna, et  del  Sole, facendogli  immobili.  La  Ineffabi 
le  bontà  di  lui, per  amore  della  fua  arca , cambia  la  legge 
uniuerfale  dell  acque.  Et  qui  anebora.  Vdiuaft  dalla  grò 
tromba  delfommo  Apoflolo  ufcirlo  ragione,  che  facili- 
tà nell' intelletto  de  i Gmfii.la  credenza  delle  cofe,le  qua 
li, per  grado  della  fede, porgono  il  dono  della  beatitudine 
à tutti  coloro,  che  fenga  altro  teflimonio  inchinano  Cani 
mo.&c.  Etnei  1. Delle  le  t.lo  fanello  per  grado  del  nero, 
tir  non  per  odio,  ch'io  porti. &c.  Et  nel  1 . Intantola 
benignità  di  quella  prenda  il  libretto,ch‘io  le  mando, non 
per  grado  di  me  ,che  Chocompoflo,  ma  per  bonor  della 
Verginella  cui  diuotione  me  (ha  fatto  comporre.  Et  qui 
ancora . Et  ne  fon  fuperbo  per  gloria  del  Duca.  &c  et 
per  grado  di  me , che  ho  flupitoncl  ardermi  prefentar . 
tire.  Et  ancora.  Ma  elleno  il  faran  fenga  dubbio , conciò 
fu, che  ne  fono  in  prima  tenute  per  grado  del  uoflra  tf- 
fer  tale,  & poi  percento  della  Cariti.  Cioè,  Ter  cagio- 
ne. Teramore.  Ter  piacere.  Ter  bonore.  Ter  glo- 
ria. tre. 

Amore.  Cap.  Vili. 

DI  quinci  è.  TER  AMORE,  po/lo  da  uaghi  A ut- 
tori  bora  così  II  Bocc.  nella  7{j  1 7.  A ui  fendo  fi, eh' 
al  lungo  andare , ò per  forga,  ò per  amore  le  conuerreb 
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be  uenir  à douere  li  piaceri  di  Teritonfare.EtCAii.net 
£411.34.  A Cult  imo  s'adira , & lo  minaccia.  Che , uuol 
per  forga , òper  amor  lo  faccia.  Et  nel  19. Di  tutti  i luo 
gbi  intorno  fa  uenirc  M aflri , chi  per  amor, chi  per  te- 
ma . EttArenel  1.  delle  let.  E'  diurna  la  prudenza  di 
quegli,  checedendoà  chi  ci  fi  cedere  per  amore, & per 
forga , ubidirono  i i fuperni  uoleri.  Et  neh  di  T om. 

0'  per  amore  ò per  uiolcnga  deliberiamo, che  I fiatel  no- 
flroci  fi  reda.  Etnei  f.del  Mares.  Etcoflringerloàtor 
la  per  amore,  acciò  che  non  gli  foffe  fatta  Sor  per  for- 
ga . Et  qui  ancora.  'Noi  babbuino  commifsione , cafo 
che  ni  ci  uogli  uenir  per  amore,  di  menarticiper  forga. 
Cioè.dituo  uolere. 

Et  bora  fi pofe  così. Il  Bocc.nclla  <^.41.  Tregò  cara 
mente  labuona  femina , che  TER  L'AMORE  DI 
DIO  bau  effe  mifericordia  della  fuagiouanegga.  Etnei 
la. 61. Ter  l'amor  di  Diofcome  che  il  fatto  fiaj  entra  in 
cotesto  doglio.  Et  nella  64.  La  donna  lo  incominciò  i 
pregar  per  l'amor  di  Dio , che  piacergli  doueffe  di  aprir 
le. Et  nell 85 . Ter  l'amor  di  Dio  facciafi  lofio . Et  nella 
1 t.Moflri  di  domidargli  mangiare  per  Camor  di  Dio. 
Et  nella  1 .Et  hauendogli  ferbati  bene  uno  anno  per  ren 
dergliele,  lo  li  diedi  per  l'amor  di  Dio  . Et  nella  fi.  del 
Dee.  Et  fuggono  il  difagio  per  Camor  di  Dio . 

Etne  Ih  ho.  Dio  Usò, che  ben  me  ne  increfce.  TER 
AMOR  TVO.  Et  nclla.98.  Et  il  tergo  per  amor  di  lo 
ro  liberò.Et  nel  1 del  Th.Tiuogliopregare.  &c.  che  ti 
piaccia  per  amor  dime  portar  queflo  anello . Et  qui  an- 
cora. Et  fe  uoi  fide  amico  di  Fiorio , per  amor  del  quale 
credo.cb'io  fono  fati  amorire, ui  prego  , che  uoi  m'aiuta 
te.Etil  Tetr.ne  i Tr.Et  uiuerorbo  per  amorfofferfe  De 
la  militia.per  che  orba  nonfuflc.  Et  {Are.  nel  1 . della 
Cort.  Et  digli , che  le  mangi  per  amor  mio.  Et  nel  j.  di 
M.  La  inef abile  Bontà  di  lui  per  amore  della  fua  arca, 
cambia  la  legge  uniuerfale  delCacque.Et  quiancora.Ec 
co,  tua  mercè, fi  tradifeono  le  città.per  amor  tuo.fi  ruba 
noi  tempi,  per  tua  colpa  \,fi  corrompono  le  leggi . Tar- 
lando delC au  arida. 

Tgel  quale  luogo  ultimo.TER  AMOR  TVO. tan- 
to fu, quanto.  Ter  cagion  tua . Il  Bocc.nclla  7^.1 4. Cor 
rado  per  amorde  foraflieri.che  fecobauea.non  uoìle  die 
tro  alle  parole  andare. Et  l'Are.  nel  1 . delle  Let.  L'altra 
dimandare à M.Vgolin.  &e.  la  lettera , ch'io  gli feri- 
no , per  amor  di  quella,  ch’eglim'ha  fcritta,& HO!  per- 
duta. 

Et  nel  Gioco.  Terche,  ne  ica fi  degli  accordi  .fida  il 
quarto  al  flu fio,  & il  tergo  alla  primiera?  C.  TERA- 
M OR,  CHE  Cuna  ha  diece  carte  da  poter  raffrontare, 
& Caltra  fette . Et  qui  ancora  . Terche  ui  porta  ella 
odio  i C.Tcr  amor,  che  facciamo  uiuer  altri  fenga 
mangiare. 

Tacite  quali  fignificange.Tlau.nelCAmpb.Mitta  lume 
mea  grati  a.  Et  nclCurc  Hocnidc,  ut  dormitine 
peduli  pcsfimi;Nccmeagratiacómouenrfeocyus. 
Et  Sal.nel  Catil.  Quem  Cenforcs Scnatu  probri  gra 
tia  .•'mou  cani. 

Et  nel  Giug.Cum  paucis  amicis,&  C^u*  fiore  noftro 
quali obuius  noio.us  cavea  proccdit.E.  Ciccai 
Albe. Peto  igicur  à te , ut,  bis  liceris  leftis , recipias 
eum  in  tuani  (idem , polliceare  omnia  le  faéturum 
mcacaufa.  EtTcr. nell  Eri.  Mea  cauli  acquo  animo 
attcndite,  Et  Tlau,  nella  Moflell . Tranioni  remine 
H d quzfo 
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qnrfo  hane  noxi'am  cauli  mea.  Et  nei  Afra.  Fac  cau 
fa  mea.Ef  nell'Aftn.oro,mei  cauli  u;  m ittas . Et  qui 
ancora. Qui  caula  tnea  Nauclcrio  ipfe  ornato  perlài 
laciam.Quam  amabi abduxitab  lenone  mulierem. 

Béche. Ter  cagione. dice  fiero  i Tofcbi  ancora, come  ae 
iremo  più  giù  : Et . TER.  RI  STETTO . Gli  Scrittori 
più  noui.L'Ad.nel  can.t6.Tfi  calcar  quitti  fpiron,  ni  ci 
gner fonie,  Tfi  cofa  d'arme  pon  gli  buomir.i  bavere , Se 
nòiieetàla  uolta.perrifpetto  Del'antica  cofiuma, ch'io 
tt'ho ietto. Etnei  i . della  Caffi.  Etperrifpettodicofloro 
fi  fono  refiati. Et  il  Bem.nel g .delle  pro.llquale  ufo, et  re 
gola  pare , che  venga  per  nfpetto  iella.!,  che  alie  notte 
dette  confonanti  fipon  dietro.  Et  l'aire. nel  1.  delle  lei. 
Et  la  ringratio  della  cortefia  mo Aratagli  da  noi  per  mio 
nfpetto . Et  qui  ancora . Onde  fi  doueua  dargli  più  lo- 
fio per  conto  della  ponertade,  che  per  rijpetto  dello  in- 
gegno . Et  nel  5 . della  Cori . Col  digiunarla  tutta  per 
rifpetto  dell' auangar  loro , & non  per  bene, ebe  uoglia- 
no  all'anima . 

Terehe  ipiù  antichi  pofero  cotal  modo  altrimenti . Il 
Bocc.nelLab.  Et  non  fittamente  da  qnrfto  fipu<i,v  deepi 
gliare,cbe  follmente  ad  alcuni  eccellenti  huomini  quefto 
così  ampiopriuilegio  di  nobiltàfia  conceduto , ungi  s in 
tenderà  ejfcre  ancora  da  più  menomi,  TER  RIST ET- 
TO -4  LEE  femine,  & lialtri  ammali. Et  nella  Tfi  I 
Tocbe  dico  per  rifpetto  alle  molte, le  qualihaueuano.  Et 
Dan.nel  J a delpurg.Ma  poi  ch'ai  poco  il  nifi)  nformof- 
fi;!  dico  al  poco  per  rifpetto  almolto  Ser.fibil,onde  àfor 
ga  mi  rimoifitf'ifli  m sù'lbraccio  defiro  &c. Etnei  Con 
ui.  Tercbe  parlando  dife  con  loda,ò  col  contrario ,ò  dice 
falfo,per  rijpetto  alla  cofa, di  che  parla,  ò dice  falfio per  ri 
fpetto  alla  fiententia  fina, che  tuna,& l'altra  è fai  filò.  Et 
qui  ancora. ultimo  dico,  per  nfpettoal  tempo  prefente, 
non  ofiante  che.&c.Cioè , Hauendo  riguardo  al  tempo. 
Et  ancora. Et  aiiurgna  che  quelle  cofie  TER  RISTET- 
TO  DELLA  uentà  ajfaipoco  faperc  fi pojjono , quello 
tato, che  Humana  ragione  neuede.bapiù  delettatione, 
elici  molto,  ei  certo  delle  cofc,dellcquali  fi  giudica . &e. 
Et  il  Crefi.ncl  i .Ma  l' acque  de' poggi  ,& de'  Condur- 
ti fono  maluageper  rifpetto  di  quelle  delle  fontane,  per- 
che fono  acque  co  Arette . 

Cioè.  TER  COMTARATIOTffA'  CH'ELLE. 
&c.  Il  Bocc.  nel  q.del  Tb.  Che  ogni  altro  piacere  fora , 
per  comparatone  à quefio.fcarfo.Et  Dan.nelcbui.  Dico 
dunque, che  in  quefia  parte  prima  comincio  à commenda 
re  quefia  donna, per  compar atione  alle  altre  cofie,  CT  di- 
co.ere. Et  qui  ancora. Quanto  il  acini  più  prefio  al  cer 
chip  equatore , tanto  è più  nobile  per  comparai  ione  alti 
ficai,  ó'c. Et  il  f'ill.nel  6.  Et  come  Tifa, per  comparatio- 
ne,  non  era  di  podere , ni  di  gente  la  metà  di  Pirenge. 

Ma  in  luogo  di  dir.  Tercagione.  difiero  imedefimi 
Moderni  anco  cosi. Il  Bcm  nel  ì.deUe  let. Così, &TER 
COTfJO  DI  Lei,  & per  uoflro,  ne  fontina  io  doppio, 

& g'auisfìmo  dolore . Et  (Are.  nel  I. della  Con.  Ma 
perche  conto  quefli  Signori  di  corte  non  toglionopiù  pre 
floailor  feruigi  i uirtuofii  Et  nell. In  tanto  io  dirò,  co- 
me l ito  un  bando  per  conto  d un  M . M aco , cercato  dal 
Bargello . Etnei  3.  A de  fio  a de  fio  uado  à montar  inpo- 
fle,  per  conto  d‘un  trattato, ch'io  ordino  in  uerrucchio.Et 
nel  5 .delle  let.  ITfi  COTfJO  DI  limofina , & non  di 
fcruitù,cbiefi  à uofira  fubhmitd  i trecento  feudi . Etnei 
4.  Ma  che  più  bel  icfiiruoniouolete  uoiin  comodi  ciò, 
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che  il  jubito.  &c.  Et  ne!  1 . di  M Et  il  refio  poi , che  ciji 
uedeua,  come  enfia  finga  habitat  ori , era  per  tento  della 
giunta, che  ci  addarli  il  murare.  Crc.El  nei  5 .ancora  del 
le  let.  In  degnarfi  non  pur  in  le  due  medaglie  guardarla 
ma.&c.Incontro  d'usi  bclprtfentc  arcrttarla  ttil  Bem . 
antoranel  i.deU'l’ifl.La  qual  terra  del  detto  Monfignov 
d'Orliens  era,  perciò  chef Auola  fua  in  conto  di  dote 
haueala  hauuta  dal  padre.  Et  nel  i.dellclet.  ('olendo 
ch'io  paghi  molti  denari.per  conto  della  mia  ragione,  he 
neficiodi  Hterufiaten.me.kt  nel  1 .Dal  quale  credo  effer 
amato  per  quello , che  non  m'hauete  in  conto  di  perfido, 
& di  fallace.  Et  nel  1 .delle  prò.  Il  famigliarne  hanno  fat 
co  nelle  altre  lingue  quegli  ferii  tori, a"  quali  è flato  bifo- 
gnoper  conio  deUcmaterie.&c.  Et  nel  1.  Il uerfo  tutte 
fi  fontina  con  uoci.et  per  conto  delle  vocali,  & per  cèto 
delle  copulanti, et  per  cito  degli  aditi  pieno  di  granita. 

Quantunque  queflo  in  altra  gui fa  pcnefie  C A ri.  nel 
can.if.  Le  fraudi, che  le  moglie, & chel' Amiche  Soglio 
no  ufar.fapea  tutte  TER  COTfJO.  Cioè, Ter  numero. 

Dalla  uocepropoAa.il  Bocc.nella  Tfjl9-  La  quale  in 
finito  amore,  &,  oltre  al  conventuale  della  tenera  ctd, 
fervete pof: à queAn  Beltrame. Et quiancora.Et  leiheb 
bero  molto  cara,&  TOSERLE  grande  AMORE.  Et 
nella  gó.Tcr  laqu.il  cofa,  vedendola  di  tanta  buona  fer 
megga.  fummo  amore  lehaucuapoAo.Et  nella  39.Ee  co 
nofcendolo  per  ualorofisfimo  cavaliere , le  piacque , cTr 
cominciò  à porre  amore  alivi.  Et  nella  45.  Dadiuerfifu 
cominciata  <ì  vagheggiare , ma  fopra  tutti,  due  giovani 
affai  leggiadri,  & da  bene  igualmentt  te  pofero grandif 
fimo  amore. Et  f Ari. nel  q.dcl  Tfegr.  Io  gli  bauca  pollo 
amor. Et  l'Are.nel  ? .della  Cort.Egli  vuole  male  à feflef 
fio, per  hauer  pollo  amore  à Liuia,pareudogli , ch'ella fia 
0 bligata  à corrergli  dietro.  Et  nel  ? .di  Mftafcmprc  l'o- 
ratione  in  chieder  alla  mifericordia  del  Signore,  che  ni 
dia  gratin  di  non  TORRE  AEE  ETTlOTf^E  AL 
MOTf^DO. 

Et  il  Bocc.nellaTf.69.Et  HO'  tanto  AMORE  1 Tf. 
LVl  TOSTO,  ch'io  non  fento  mai  bene  ,fenon  tanto, 
quanto  io  il  ueggo , ì di  Ini  penfo . Et  nella  fi  .Tofc  co- 
filli,  in  Milan  dimorando , Camorfuo  in  una  donna  affai 
bella.  Et  il  Tetr.  Madonna , disfi , già  gran  tempo  in  voi 
Tofi  il  mio  amor. 

Et  il  Bocc.nella  Tf.  1 9.  M'ha  dime  Arata  la  cagione 
del  tuo  male , la  quale  niuna  altra  cofa  i , cbefouerchio 
AMORE,  ilquale  tu  TORTI  AD  Alcuna  giova- 
ne.  Et  qui  ancora. E"  tanto  I L BF.TfE,  & L'amore, che 
l'amico, e'imarito  LE  TORTA , che  con  lei  Ungamele 
dimorati  &c. Et  nella  ! 3. Tercbe ,io  mprrgo  per  colato 
amore, quito  è quello, cb’ioui  porto,  che  noi  nò  neghiate 
il  uoflro  uerfo  di  me.  Et  nella  10.  Io  Inficio  Ilare  dall’un 
de  lati  t Amore, il  quale  io  porto  à mia  mogltere,  & prf 
do  di  quefia  qua  quel  piaccre,ch'io  pofio . Et  nella  31.  Il 
padre  per  troppo  amore, ch'egli  le  portava . poca  cura  fi 
dava  di  più  maritarla . Etnei  1. della  F.Cotaleacctdete 
fv,etl  cagione  menomisfima  dell'amore,  ch’io  gli  porto. 
Et  nclprm.  del  Dee.  Ma  qualunque  cc fiata  fiala  pena, 
nò  perciò  è la  memoria  fuggita  de  bene  fidi  già  ricevuti, 
datimi  da  coloro, a quali, per  BETffiHOLETfZA  dol- 
laro A'  METORTAT  A,  erano  gravi  le  mie  fatiche. 

Et  nella  Tf.  98.  Laqualeji  come  fiuta, fatta  della  ne 
cefiitàrirtù,  LA  MORE, ilquale  H AH  EH A A' 
Gifippo,  prefiamente  riuolfe  4 Tito.  Et  nella  16-Jempre 
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a’fuoihauendo  amore,& facendogli  nutricare.  Et  nel  q. 
del  Th.  Certo, fie  tu  bai  lo  tuo  amore  ad  altrAdo ruta, ni- 
nno amore  è tanto  leale,  che.  ire.  Et  Dan\el  conni. 
"Perche  fi  conclude, che  non  fintamente  amore, ma  perfiet- 
ti  filino  amore  fu  quello, cl/io  aliai  debbo  haucre,et  t.  Et 
(Ari.  nel  can.q.Ben  mi  duca,  ch'uguale  al  mio  non  era, 
"Uè  uero  amor  quel. eh’ egli  hauea  à cojlei.  Benché  l filmi- 
le fi  faccia  di  alcune  altre  dittìoni,che  al  nerbo.  Hauere. 
in  colai  guifia  fii giungono:  Come  alttouc  diremo. 

Et  Benché  in  detto  [enfio  non  così  faueUaffcro  i Latini, 
ma  fi  bene  cosi.  Cica,  à Ligatio.  Fratrum  tuorum, 

quosxquc.atquc  tc,fuinma  bene  v olenti  a svm 
complexvs, Singularis pietas,  amorque  fratcrnus 
nullum  me  patitur  offici)  erga  te.ftudijque  munus, 
aut  tempus  prxtermittcre.  Et  in  altre  colali  maniere. 
Cice.mcdcfiimo  ad  Ap.  Tulcro.  complexvs  igitur 
svm  cooitatione  te  abfentem,cpiftolamue- 
ròofculatusA  ipfe  mihi  gratulatus  lum.  Et  al  mede- 
fimo.  Vtquf fuccdori.  &c.  et  prò  noflra conflantif- 
fìma  uoluntatc  erga  te  cvRA.ac  diligentia 
tua  completare,  utomnes  intelligant.  ti re. 

Diquiancora  L'otre. nel  i.dcllciet.  Et  ficofio  la  ta- 
li aglietto,  & ripoflola  nella  tauola  femore  apparecchia- 
ta,& fiempre  guardata  dalla  Mcgqruola  di  nino  , ch'al- 
t incontro  di  lei  E A continuo  L'AMOR  SECO  .man- 
giate per  antere.  &c.  Et  nel  i.del  Tbilos.  Imparino  tar 
te  del  E AB.  L'AMO  RE.  da  noi.  Etne  i Cap.  Hanno 
ben  caro,che  facci  gli  amori  Con  le  montagne  di  quei  mil 
/ioni, Che  dannoa  i Preti  tanti batticori.Etilmedefimo. 
Tenti  monna  menta , madonna  maggiorana , madonna 
Timpinella , & meffier  Fiorantio  perdoneranno  al  mio 
mon  far  pili  i’amor  fico  . E il  mede/imo.  Et  è chiaro, che 
ahi  gli  d uitti  frolle  da  me,  facendogli  amori,  uede  tanti 
poni  fin  tar  rafie  in  un  giardino. 

Benché  il  Bocc.  & altri  eguali  finoi  in  cotale [ignifican 
?a, per  quanto  mi  fi  rimonti, cotalmodo  non  poneffero: 
M a sì  bene  così.  Et  quiui  FATTO  VUO  AMO- 
RAZZO  nono  trailo  Stramba,&  La  Lagina, efli  à fare 
di  loro  piaceri  in  una  parte  del  giardino  fi racolfero.  Ciò 
è, Contratto  Vno  amor  nouo.  &c. 

Cui.  Canale.  D' AMOR  LA  SALUTAI  inman- 
tenente,Lt  domandai s haut [Se compagnia. 

ricino  modoà  quello  del  Bocc.  n cila"P{.  68.  Etcu- 
feuno  affiermaua  dou  eri  fiere  fiata  la  paura  d Anichi- 
na grandifiima,  quando  tenuto  fortedalla  donna,  tudì 
dire.cheegli  W AMO  RE  C H A V EV  A RI- 
CHIESTA. Et  nel  Lab  La  cortcfia  intende  di  fieme- 
defima  ufiurfi , quando  liberamente  di  si  dice  à chi  d'Arno 
tela  richiede. 

Et  quello  à quello  di  Qjiinal.  nel  4.  Vxor  marito  di 
XÌt,AP  ELLATAM  SE  DE  STV  PRO  àprÌUÌgnO,&  flbi 
confiitucum  tcmpus,SL  locum. 

Che  cffrtffero  ancora  più  fiempheemente.  Vip.  nella  J. 
Itemapud.  De  lniur.de  fa.  lib.  iiquis  hrcinis 
appellasset  , fi  tamen  ancillan uefie ucflitas.mi 
nus  peccare  uidetur  : multo  minus  fi  meretricia  ue- 
fte  fxminxnon  mairum  fa.  ueftitx  fiiiffcnt,  6i  igituc 
non  matronali  habiru  fontina  fuerit,  & quis  e am 
appe  llavejut.ucI  ci  condtem  abduxerit.initiria- 
rum  non  tenctur.  Et  qui  ancora.  Appellare  eli  blan- 
da orationealtcrius.pudicitiam  attentare:  hoc  non 
eli  con  uitium  làcere,  fed  aduerfus  bonos  morsa  at- 
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tentare.  Et  ancora.  Aliud  eli  appellare,  aliudaflct- 
tarcrappcllatenimquàm  fcrmoncpudicitiamattcn 
tat.afl'ctarur  qui  tacitus  frequenter  infequitun  asfi- 
dua  ctcnim  freqncntia  quali  prxbet  non  nullam  in- 
famiam.  Et  ancora.  Mcminiifeautem  oportebit.nc 
omiicnoquiallctatus  eli, necomnem,  qui  appella- 
uerit.hoc  edito  conueniri  polle:  neq;  enim  fi  quii- 
colludendo  fi  quis  offici)  honeflè  faciendi  gradato... 
id  fecit.ftatim  in  editum  incidit. 

Onde  11  Bocc.nellaTf.zS.  Adunque,  dìffe  L'Abbate , 
MI  DOTfARETE  VOIL  VOSTRO  A MORE, & fa 
retemi  contento  di  Voi,  per  laquale  io  ardo  tutto,  & mi 
confiimot  Et  nella  65.  Ch'ella  uedrcbbclgiouaneinatto 
da  potergli  parlare,  & di  donargli  ! fino  amore, s'egli’l  uo 
lefie  riceuer e, et  [e  modo  nifi  poteffie  uedere  di  ntrouarfi 
con  lui  alcuna  uolta.  Et  nel  5 . del  Tb.  Rimafie  adunque 
la  donna, cofloropartia,in  dubbio  à cui  lo  fino  amore  do- 
nar douefiefi  dal  primo,  od  alfiecondo,&  di  ciò  diman- 
da configlio,  ii  quale  dircffe.ch'ella'l  do  u effe  più  lofio  do- 
narci noi  terremmo  difie  la  Rema  cht'i  primo  fia  d'ama- 
re,&  Cult  imo  da  Infilare . Et  qui  ancora.  Et  ninna  uia 
più  prefia  è alloro  rimafia, che  donar  il  loro  amore  à chi  le 
{limola  di  uolerlo,  indi filetto  de’  mariti.  Et  (Ari.  nel 
can.  qq.Talcbcffontaneamcntc  fi  profilerà  Di  uolersl 
fino  amor  tutto  donarmi  Et  il  Bem  nel  iJeglias  {fu  al 
i quello  amante,  che  degli  [degni  della  fùa  donna  in  ogni 
tempo  non  tema,  ò ch'ella  forfè  ad  alcuno  altro  il  fiuoa- 
more  non  doni  i 

Et  il  Bocc  nella  "Ff,  8 1 . Madonna  Francefica  ti  manda 
dicendo,  che  bora  è uenuto  il  tempo, che  tu  puoi  HAVE 
RE  IL  SVO  AMOR  E, ih]  tuie  tu  hai  cotanto  di  fidera- 
to,et  efier còlei, dune  tuuoghfin quefta  forma.  Et  nel $. 
delTb.  Chi  farebbe  quella  si  folle,  che  hauendol'amof 
d'un  sì  fatto  giouane.&c.  laficiaffe  quello  per  alcuno  al- 
trof Et  nel  q.  Facendomi  uedere , che  io  era  fiolo  colui, 
che'l  fiuo  amor  haueua  Et  nel  5 . ìlor  armeggiando,  hot 
con  altri  atti  {ingegnano  di  hauer  {amore di  lei.  Et 
ih  Are.  nel  q .della  Cort.  Et  non  ha  mai  {amor  loro, fie  nò 
qualche  famiglio. 

Di  quinti.  Il  Bocc.  nella  H,  16.  Et  imaginando.co- 
me  dirgli  douefie, quando COlf  LVI  STATA  FOS- 
SE, quafi  tutta  la  notte  dimorò.  Et  qui  ancorò.  Hor  con 
cui  credi  tu  effere flato*  tu  fie  fiato  con  colei,  laqual con 
[alfe  Infingile  tu  hai, già  i affai,  ingannata,  moUtrandole 
amore, & efiendo  alerone  inamorato.  Et  nella  1 7.  Ter- 
ciò, ch'egli  uotcua  bene  alla  moglie, & eraci  tornato  fico- 
nof cinto  per  effer  con  lei.  Et  nella  7 8.  li  Zeppa  Hata  con 
la  donila  quanto  gli  piacque, [cefi  della  enfia.  Et  netti  1. 
E uenuto  il  tempo, che  tu  puoi  hauer  il  fiuo  amore, ilqua- 
le  tu  bai  cotanto  lefiderato.cl  efier  con  lei douetu  uogti 
in  quella  forma.  Et  nell' S6  A ut  fondo  sì  come  colui, che 
la  diffofition  della  cafia  della  giouane  fapca,cbe  fe  quitto 
f accfie, gli  potrebbe  uenir  fatto  ò.efier  con  leifenga  au- 
uederfene  perfino. Et  netta  14.  Inniun  luogo  del  mondo 
fi  uoleua  fidare  ad  effer  col  monaco, fic  non  in  cafa  fua.  Et 
quiancora.  Gli  Henne  penfato  un  modo  da  douer  poter 
effere  con  la  donna  in  cafia  fua.fiengq [offerto. 

Et  uettiq.  Ella  fiuà  inchiudendo afiai  ffeffo con  ef- 
fe lui,  & poco  fà  fi  dieder  la  pofia  di  ESSER  1 7^- 
SIEME  uia  usa.  Et  qui  ancora.  Et  effondo  già  Ca- 
landrino per  dolere  pur  la  Ufiolofia  baciare , & ecco 
giugner  {{filo , co n monna  Tcffa,il  quale  come  giunfie , 
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iiffe , io  fi  uoto  à Dio , che  fono  infieme . Et  nella.  ; 7. 
Don  egli  menarla  uolcua  , acciò  che  quiuipiù  ada- 
gio , & con  men  fofpetto  potefiero  efier  infume . Et 
nella.  39.  Hj  altro  attendata  , che  dallui  efier  richie- 
fia , Il  che  non  guari  Pelle , che  auuenne , & infume 
furono,& una  unita, & altra. Et  l Ari.ncl  can  57.  Ta 
narro, che  non  mira  quanto  importe , Ch'ella  le  nogre  al 
la  fut  u finga  faccia , Le  dire  pur,  che'l  termine  fi  fcorte 
D'effer  infieme,in  qui  fio  fi  compiaccia . 

Che'l  mede  fimo  fonano  con  quella  altra  maniera . Il 
Bocc.nelWN^i  < .Tutte  C altre  dolceggedel  mondo  fono 
una  beffa,  à rifiato  di  quella, quando  la  f emina  y S A 
COTf  LHyOMO.  Et  il  Crefc.nel  j.  A cere  fida  fper 
tna,(rfa  ucnir uoglia  di  uftr  con  la  f emina. 

A quella  ufanga  Latina. Ter.nel  Form. Patruus  tu- 
ns  , parer , inuentuseft  phanio  uxori  tuf . A.  hem; 
Qjiidais?  o.  cvm  e 1 v s consvevit  olim  ma- 
tre  in  LemnoClanculum.  EtSal.nel Cadi. Eratei 
cvmfvlvia  nobili muliere  stvpri  uetus  con- 
svetvdo.  Et  Suc.inTi.  Quidam opinantur con- 
fuecudinem  recordatum , quam  cinti  fratris  uxore 
habverit  : fed  nullani  habuifle,  perfanftè  Doini- 
tia  iurabat.  Et  in  Calig.  cvm  omnibus  sororisvs 

fuis  STVPRI  CONSVETVOINEM  FECIT. 

Come  che  &cosl  fauellaffero.il  Bocc.nclla  7^.iJ.£r 
effendoft  accorta,  Che  coftui  ySAyA  CO'ìf  y H. 
RELIGIOSO.  &c.  Et  qui  ancora . Et  l'io  non  ne  fono 
ingannata,  ufa  molto  con  uoi.Cioi,  Conuerfa,  Tr attica. 

Et  nella  H_.  I.  A CHIESA  Hfi'K.  ySAyA 
giamaì . Et  nella. 6. Voi  che  io  ufai  qui , hi  io  ognidì  ue- 
dutodar  qui  difuori  à molta  pouera  gente  quando  una, 
tir  quando  due grandiftime  caldaie  di  broda . Et  [Ari. 
nel  ».  della  Cafì.  elicgli  uccelli  di  rapina,  che  ufano  die- 
tro al  mare, non  lo  becchino. 

Et  in  cambio  del  ue rbo. Solere.  Il  Bocc.  nella  “N..  11. 
Et  uoi,GentiChuomo,cbc  oratione  ySATE  DI  DI- 
RE Cambiando?  Etnei  prin.  del  Dee.  Eraufanga.fi 
comeancor  boggi  ueggiamo  ufare , che  le  donne  paren- 
ti. &c. 

Et  nella  H-iS.Et  COSTyMATfDO  EGLI  AL- 
LA corte  delle  donne  predette , & con  lorofpefio  par- 
lando.&c.Etnel  1 .della  F.  Et  1 1 coflumato  al  fuoco  Fab 
bro  di  Gioue,  &facitor  delle  folgore , da  quelle  di  coftui 
più  potente  fùtocco. Et  nel  ».  Et  iogiàco  trifh  penfieri 
collimata. Quafi  folita,& ajfuefatta. 

Toferfi  ctiandio  in  cotale  men  che  lioneflo  fenfo, & in 
finfo.tal'bora  honefto,  quelle  altre  maniere  difendiate. 
FARllL  TIACERE,  onero,  I TI  ACERI,  DI  AL 
TRyi.  Il  Bocc.ncllaH.t6.  Accejo  nondimeno  della 
fua  beUegga  fmifuratamcntc.con  atti  pi  accuali , & amo 
rofi  s ingegnò  i inducerlo  à fare  finga  content  ione  i fuoi 
piaceri. Et  qui  ancora.  Auifindofi,  che  al  lungo  andare, 
i per  forgi  , ò per  amore , le  conuerrebbe  nenie  à douere 
gli  piaceri  di  Tericon  fare.Et  nella  9^.  llmaritole  con- 
cede , ch'ella  faccia  il  piacere  di  M . Anfaldo . Et  nella 
»p.  Gli  manderete  à dire,  uoflra  figliuola  efier  appa- 
recchiata di  far  il  piacer  fuo . Et  nella.  6g.  oftante 

il  comparatico, fi  recò  J douer  fare  fuoi  piaceri.  Et  nella 
66. la  mandò  minacciando  di  uituperarla,fe  non  facejfe 
il  piacer  fuo.  Et  nel  j .del  Th.Hpi  fa  remo  il  uoflro  piace 
re , ditene  come  ni  piace , che  noi  facciamo  . Etnei  6. 
Adunque , dijfi  [ ammiraglio fll  noflro  piacer  farete.  Et 


nel  » . della  F . Dunque  in  quello  fa  il  mio  piacere , il - 
quale  fi  far  non  uuoi,fa  il  tuo  douere , la  fila  i dubbiofi. 
&c.Et  il  y ili. nel  6.  Mandarono  loro  ambafeiadori  con 
troà  Fiorentini, con  lechiaui  della  terra  in  mar.o , in  fi- 
glio d’humtltà, per  trattare  pace , & per  farcii  piacere 
de'  Fiorentini. 

Et  FAR  Di  ALTRy I IL  SyO,  ò,  1 
syoi  TIACERI.  llBocc.nella7{.  qq.Etcon- 
fortaualo , ch'egli  d’agnato  ufeiffi,  & leiandafic  à preti 
dere,  trilfuo  piacer  ne  facefie . H nella  6 5.  Seuo- 
glia  me  ne  uenijfc  diporti  le  corna,  fi  tu  hauesfi  cento  oe 
chi , come  tu  n'hai  due , mi  darebbe!  cuore  di  far  i pia- 
cer miei  in  guifa,  che  tu  non  te  n accorgerei! i . Et  nelle 
1 7.  Etquiui  fatto  uno  amoraggo  nono  t ralla  Stramba, 
ir  la  Lagina , cffìàfardc  loro  piaceri  in  una  parte  del 
giardino firaccolfero.Et  nella  60 .11  Re  per  infino  a bora 
di  cena  di  far  il  fuo  piacere  diede  hcentia  à ciafcuno . 
Et  nella  I $ . Ma  poi  ebepure  à grado  l'era,  di  lui  fa- 
cete il  piacer  fuo . Et  nella  6q.  Trefe  fofpetto  non  cosi 
foffe,  conierà,  cioè , che  la  donna  lui  inebbriajfe.pcr  po 
ter  poi  fare  il  piacer  fuo . Et  qui  ancora.  Della  quale 
promifedi  mai  più  non  efier  gelo  fi,  & oltre  acciò,  le  dii 
Hcentia  che  ogni  fuo  piacer  facefie , ma  il fauiamente  , 
th'egli  non  fi  hauuedcfic . E:  nella  9 j . Ornai  leggier 
cofa  tifa  il  trouarlo , & farne l tuo  piacere.  Etnei  Lab. 
yeggenti  i mar  il  ine  fono  infinite , che  prefumeno  FA- 
RE I LORO  TIACERI.  Et  il  yill.  nel  4.  Fa- 
cendo della  città  loro  piacere , di  disfarla , ò di  lofi  lari j 
in  piede.  Et  il  Bem  nel  ».  delle  let.  De  quali  ne  farete'l 
piacer  uoflro.  Et  qui  ancora.  Fate  noi  di  me,  & delle  co 
fi  mie  il  piacer  uoflro. 

Imitando  inparte  i Latini.  Cice.  contea  Sai.  PoAea- 
uam  immenfz  gulz  impudicislimi  corporis  qux- 
us  Suffìcerc  non  pocuit , & ztas  tua  iam  ad  ea  pa- 
tienda,  qvae  alteri  facere  collibvisset, 
exo!cucrat,cupiditatibusinfìnitis  eifcrcbaris,utqu( 
corpori  tuo  turpia  non  duxides,  in  alios  experirc- 
ris.  Et  contea  Catil.  Quz  belli  fluida  ellet,  que  uiftis 
acciderent.enumerauere;  rapi  uirgincs,  pueros.di- 
uelli  liberos  à complexu  paremmo, matres  familia- 
rum  pati  quz  uictoribus  colIibuifTcnt,  fama  atque 
domos.  ei re.  Et  Sai.  contro  Cice.  An  non  ita  à puerc- 
tia uixifti.ufnihilflagitiofum corpori  tuo  putarcs, 
quod  alteri  colli buiftet  ? 

Etnei  fopradetri  fini  menti  il  Bocc.  nella  Tf.  n.La 
quale  fi  come  leale  compagna,  hauuto  quel,  che  uoleua , 
diede  à l'altra  luogo,  & Mafitto  pur  moflrandofi  fem- 
plice , FACEyA  IL  LOR  yOLERE.  Et  nella  1 7. 
Terciò.ch  e Egli  alla  moglie  dell  un  di  loro,non  effindoui 
effi  nell'albergo, haucua  molta  noia  data, et  uolutala  sfor 
•gare  à far  il  uoler  fuo.  Et  Dan.  nel  1 8.  dell'Inf.  1 0 fui 
colui, che  la  Gbifila  bella  Condufii  à F A R LA  y CI- 
GLIA DEL  Marcbefc.  Etilyill.  Minacciandolo, che 
s'egli  non  facefie  il  uolere  del  detto  Santo  Leone  Tapa,il 
diflruggerebbe.  Etnei  6.  Et  FATTO  i Tifoni  LA 
yOLOTfTA  DE  Fiorentini  di  ciò , che  domandaro- 
no.&c.  Et  L'Are.  nel  con.  1 1.  Trometter  fece  con  mol 
ti  fcongiuri, Che  faria  di  G abrina  il  uoler  tutto.  Et  il  Bé. 
nel  3. degli  As.  Tutta  uolta, fi  à te  gioua,  che  io  anco- 
ra alcuna  cofa  ne  rechi  fipra,&  più  alianti  fi  ne  cerchi, 
FACCIASI  Tyo  SODIS  FACI  M EH- 
TO.  Et  fi  Are. neh  .delle  let.Miauifa,cbc  labon- 
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ti  kefir  a, circa  lo  imprimere.  &c.ò  per  farne  le  ne  len- 
ta mia. 

Che  così  perauentura  ejpreffcro  i Latini.  Tlan.  nella 
Ciflell. De ca re  gessi!  morem  morigerar  mimi. 

Et  Ter.dell'llcau.  Mine,  aefinemein  hac  re  cerere 
mihi  morem. Et  ntìl'Eun.  Ita  tacere certiim  eft,mos 
gerundus  cft  Thaidi . Et  Cice.  nel  a.  dell'Or.  Quid, 
quòd  dixifti.inquit,  CralVe.fi  hic  hodie  a pud  te  ma 
ncrcmus.tc  morem  nobis  ette  gefiurum?  nihilnc 
ad  (idem  tuam  putas  pcrtinere?£r  nel  j.Se d geram 
morem,  & ea  dumtaxat , quz  mihi  nota  flint , bre- 
uiter  exponam  tibi.  Et  Otti.  neh.  deli' Eie.  Sed  ge 
rat  ille  fuo  morem  furiofus  amori . Et  Tropcr.ncl 
a.Nunc.utcunque  potes,|fato!gcre  faucia  morem . 

Et  non  differcntcttkte  IiBocc.  nella  7f.Jo.Tumi  da 
tal  graniifuma  confolatione , et  ^ DIO  FMRMI 
grandiffimoTIMCERE.  Et  nella  io.  Tfpn  follmente 
piacevole  ombra  àgli  occhi, ma  ancora  all  odorato  face 
napiaccre.Eenell8i.Ei  fammene  quello  piacere.  Et 
net  Lab.Tu  adunque  piangendovtttriflìioti,  et  ramar! 
canioti , fommo  piacere  fai  à quella  tua  nimica  . Et  nel 
a. del  Th.O' piacere,  ò dilpucerc, ch'io  gli  faccia, mai  dal 
la  mia  mente  non  fi  partirà  Biancofiore.  Etnei  5.  Io  ft- 
gnoreggio  &c.moltitefori  ,11  quali  tutti  per  mego  par 
tirci con  chi  tale  piacer  mifatcffc.Et  CMrt.nel  can.  1 a. 
Bradamante  difjrolla  di  far  tutti  I piaceri,  che  far  uer- 
gine  faggio  Debbia  ad  un  fuoamator.&c.  Et  qui  anco- 
ra. Ma  per  farle  piacer , inmantenente  Data  le  hauria 
la  vita, che  gli  re  Ila. Et  il  Bem.nel  1.  delle  let.  Siate  con 
tento  comodarlo , & fargli  piacere . Et  iMrc.nel  3 . del 
Maree.  Di  quella feuffta  ut  farò  piacere  lametà  , ch’io 
non  farei  à un'altro.  Et  nel  q.  M' quello  modo  fi  affami- 
no chi  uifa  piacerei  Et  nel  1 . E'.S.non  fi  corrucci,  che  le 
porterò  io,  & il  mio  bambolino  reitera  à guardar  qui. 
R.Mi  farai  piacere. 

Et  di  qui.  Il  Bocc.  nella  Tf.96.  Tfon  come  figliuole 
din. neri,  ma  come  fue\,&  COTf^TIMCERE  DI 
M -Heri. magnificamente  dotatele, Ginevra  la  bella  die 
de  à M.Mafio.&c.Et  Ifotta  à Malte. Et  nella  a J. Colà 
fehandòydouc  Mldobrandmo  in  prigione  era  : & quaft 
ingolfa  di  confortatore, col  piacere  de’prigioneri  alivi  fc 
n'cntrò.Et  nel  q.del  Tb.Tcrò  al prefente  Infoiando  con 
Hoflro  piacere  la  uofira  fententia-,  terrò,  che  lecito  fu 
L lnamorarc.  Etnei  6.  M cui  Mfcalionc  con  piacer  di 
Thilocopo  narrò  la  verità  della  lorucnura.Cioè,  Conia 
gratta , con  pace , Con  hccntia  di  Thil.  Et  latinamente, 
Cum  bona  gratia. 

Si  come  in  vece  di.  Far  piacere . Far  maggior  pia- 
cere, & Far  grandifumo  piacere. Ter.  neÙ  Eun.Hìc 
re,&  te  ab  omni  turba  exolues,8c  illi  cratvm 
feceris.  Et  Cice.  àTer.  Quoti  celcritcr  me  fediti 
deCarfaris  literis  certiorcin  , fcctfli  mihi  gratuiti. 
Et  à MarcelloXìtitum  mihi  feceris,  fi  uxori  tu?  1 u- 
ni?  grauifsimar,  atquc  optimzfrmina:  meis  ucrbis 
erisgratulatus.Et  à Tiro.  Cura,mi  Tiro,  ut  ualeas: 
hoc  Mini  orativs  FA  cere  nihtl  potes.Ef  nel 
a.  dell  Or., Ut  et  Theiuifloelcm  rcfpondifl'e  ferunt, 
gratius  fibi  illuni  efle  fadunim  , lifeobliuifciqu? 
ucllct.quàm  fi  mcniiniiledocuilfet  . Et  adoppio. 
cratissimvm  mimi  fe  ceri  $,fi  ad  me,  fimul  at 
que adeptus eris,ut opto,  literas miferis.  EtQ^Ci- 
ce.àM.  Cice.  Mihi  grati/si ttnim  fediti , quum  eum 
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indignum  illa  fortuna  nobis  amicum,quàm  feruti 
effe  mal  uiAi. 

Fede.  Cap.  I X. 

L'jtre.  nel  Gioco.  MLLM  FEDE , ch'io  non  foto 
lo  intrigano  circa  l’hercditd.ma  mettevo,  ire. 

Et  il  mede  fimo  . Io  madonna,  non  ue  la  poffo  dire, 
non  alla  fede  . Et  ancora  . Mila  fede , che  fe  una 
che  fale  il  fuo  amorofo  , fa  una  particella.  &c.  clini 
atta.  &c. 

Et  per  accorciamento,  llmedefimo  nel  4.  del  Mares. 

M L L M FÉ  non  torri  . Et  nel  Gioco.  Se  i 
predicatori  non  fe  nandaffero  J Ginevra,  gli  afcol- 
tanti  delle  loro  Ciurmerle  non  entrerieno  ne  ilor  folti. 
T.non  alla  fi. 

Et  nel  4.  delle  let.  MLLM  FE  BÉOTfyt  .che  nel 
comparirmi  inangiuna.  &c.  imiti fenft.  CSC.  Etnei  5. 
del  M are s. Mila  fi  buona,  che  ogni  perfona  crederebbe. 
&c.Et  nel  q.Mlla  fibuona,  che  tu  baihauutocentomi 
lia  torti  ì darla  à gambe,  come  fetunon  fapefli.  & c. 

Etnei  tÀellaCorc.Conun si M FE , commGiuro 
à dio, et  con  un  bafeio  la  mano, gli  par  effere  il  totii  conti 
nens.  Etnei  a.Sidfi.  Etnelq.M'  fi  sì,  ch'ella  i,hono- 
reu ole . Et  net  Gioco.  Bella  à fi.  Et  net  4.  delle  let.  M‘ 
fi,  per  dio  che  più  mi  dolgo. &c.Ec  tMn.  net  can.  jq. 
Ch  a fi  ti  giurò,  Ch'ili  ciòpcnfai , ebogniun  f offe  pcr- 
iuro . 

Et  nel  1 .Supp.  Che  vi  noi  tu  àfare  i à cicalare,  tre. 
T.nongià  lTf.Bt'OTfyt  FE' . Et  il  Bocc.  nella  Tf; 
gV.Difìe  Donna,chente  ui parvtaqucfla  uiuanda  t La 
donna  rifpofe,  Monftgnore,  In  buona  fi  ella  m'i  piaciu- 
ta molto. Et  nella  9J.In  buona  fi  damo  farebbe, che  an 
coro  fofìc  tolta  al  mondo  ti  bella  cofa . Et  l'Mre.Che'in 
buona  fi  io  non  ho  fcialacquato  il  tempo, ch'io  fon  uifìa. 

Et  il  mede  fimo.  MLLM  FEDE  BÉOTfyt,  che  un 
Dottore  d pena  mi bauria  faputo  ringratiare.come  rin- 
gratiò  egli . 

Et  il  Bocc.netla1f.-j6. Ma  che  nchaucfli  JotioiML 
LM  BE' OHM  FÉ  haueflinc  fei ? 

Et  Guit.  aMr.  Et  Fio  ufai  in  uer  di  yoi  fallanga  , 
Credettcui piacer  lTf^FEDE  MIM.EtDan.daMa. 
Ben ueggio Mmore ,cbe  la  tua poffanga  Éditalgui - 
fa , che  huomo  non  douria  Ver  te  prender  orgoglio , ni 
baldanza , percii,che  nuUa  naie  in  fede  mia.  Et  CM  re. 
nel  q.dcllHipp.In  fede  mia , che  lo  mentano  . 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  2 7 . £r  TROht  ISSO  Tf^ 
GLI  SOTRM  LM  LOR  FEDE  di  quel 
fare , ch'egli  pregaua  . Et  neUa  19.  Mi  promette- 
rai fopra  la  tuafede  infra  quejlo  termine  non  uenir 
àCenoua.  Etnella  15  . Senga  alcun  fallo  ti  TRO- 
METTO  SOTRM  LM  MIM  FÉ,  & per 
lo  buono  amore , ilquale  io  ti  porto , che  infra  pochi  di 
tu  ti  trotterai  meco  Et  nella  16.  Il  che  ella  fopra  la  fu a 
fi  gli  promife  . EtueUa  94.  Et  cosi  fopra  la  fua 
fede  gli  promife.  Etnella  I ■ Tante  quifhom  vin- 
caia malvagiamente,  à quante  d giurare  di  dir  il  ve- 
ro fopra  la  fua  fede  era  chiamato.  Et  CM  ri.  nel  can. 
9.  Sàvi  caualternon  varca  , Il  qual  tu  la  fua  fi  non 
pii  prometta  Di  far  una  battaglia  à mia  riebiefta . Et 
CMrc.Et  sò,  che  non  maneberia , perche  m'ha  promeffo 
falla  fede  fua. 
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^Cd  alcuna  [migli  anga  per  auentura  di  quel  modo  di 
giurar  Latino . Cice.  nel  1 . ù Q.  Frate . Nolo  m b - 
d 1 v s fidivs  ex  tua  miuria  in  illuni  tibi  li- 
bcralem  me  uidcri . E t Celio,  a Cice.  Gratulator 
tibi affiniute  uiri  medius  Hdius optimi . tt  Lentulo 
idee.  Sed  medius fidius  ea  clic eum  opinione. &c. 
gaudeo.  Et  Sii.  nel  Catil.  Quam  ob  rem  defenfio- 
nem  in  nouoconfilio  non  (Tatui  parare  .fatislàdlio- 
nem  ex  nulla  confcicmia  de  culpa  proponere  de- 
crcui,quam  medius  fidius  licet  ucram  cognofcas. 
Et  Lw.  nel  ai.  Si  medius  fidius  ipfe  in  nos  mitis 
HannibaI  contra  naturam  fuam  effe  uelit , nihil  ta- 
mcn  uita  nobis  opus  elle  cenfemus.  Et  yal . Mafl. 
nel  2 . Ipfc  medius  fidius  mihi  literg  ({culi  nofiri  ob 
ftu  pefccre  uiden tur,  quum  ad  tantum  feueritatem 
referendam  minifterium  accommodare coguntur. 
Et  Cice.  Pro  Kolc.Amcr.Q_ua:  ita  aperta &manife- 
fta  lilliput  medius  fidius, Iudices,  inuitus  ea  dicam. 
Quasi.  Per  Diuifidem. 

Benché.  SVLLJ.  FEDE  T RESTARE.  GIO- 
CAR SyLLU  FEDE,  ancora  diceffero.  quaft fenga 
prefenga  di  pegno  ò di  denari . Qjdìi.  nel  4.  della  Le. 
Hi  uoglion  darci  credito.  Dotte  trottargli  potrò  , ò far 
pre/l  anneghi  Sii  la  fede  i prenoto , &i fiat  a opera  Va 
no;  iù  i pegni  non  fi  può.&c.  Et  l\4re.nel  Gioco. Hon  ti 
penfare,cbe  la  parola  dei  mercanti  più  creduti  fio  del 
pregio, cb'i  quella  di  coloro,  che  nella  corte  regia  gioca  - 
no  in  falla  fede. 

Diuerft  dal  Latino  • svpra  fi  din  Qjtintil.  nella 
Deci.  10.  Qui  fola  omnium  lupra  fideminfelix,  in 
uno filio  iam  alteranti  patiturorbitatem . Qua/!, 
Oltra'l  creder  i altrui . Et  il  medefimo  Qjtintil . 
nel  1.  Nunque  lise  lupra  fide,&  poetica,  utue- 
rèdixerim  , ibernata  ìuuenibus  pertraétare  pute- 
mus. 

. Hon  difomiglianti  da  fopra  recati  modi  far  quelli. 

É -tri.  nel  2.  deSupp  jtdtffo adeffouado  ,ma  TER 
Ml^t  F E', ch'egli  i quello,  che  uiene  in  qui.  Et  C-dre. 
nel  i.  della  Cort.Termia  fi, ch'io!  uoglio  far  metter  nel 
Catalogo  dei  goffi. Et  nel}. Ma  eccolo  per  miafì.Et  nel 
2. del  Marea. Ter  mia  fe  ftgnor  cauoliert , eh' è un  tratto 
bellilfimo  chr’t  Marchefe  dia  moglie  à cojìui.  Et  il  mede 
fimo.  Onde  diffe  per  mia  fìjb’cUa  Imorea  addeffo  adef- 
fo.  Et  ancora.  La  comare  ah  f non  ne  nafee  ogni  di  -,non 
TER  L ji  FEDE  Mìjl.  Et  ancora.  Et  eer  mia 
fi.ch'ella  mi  uà . Et  ancora.  Et  per  mia  fi,  cheimarto- 
rio,cbc  ha.  &c.i più  crudele, che  non  i.  &c. 

Et  da  quefli  difiomiglianti  quegli  altri.  L'-dri.nel  4. 
del  Hegr.lo  uà  allei. T.uàTER  Ty^t  FE'.  Etnei  q. 
Honuoler  per  tua  fi  correrà  furia.  Etnei  1. deSupp. 
Deb  taci  per  tua  fi.  Et  nel  4. Menami  pertua  f i. mena- 
mi adeffo. Et  qui  ancora.  Di  per  tua  fi  Lieo, che  cofa  ìfa 
uorHEtil  Bem.nel  2 delle  lett.  Ter  tua  fi  Jpedifcilo  pre 
fornente , & rimandalmi.  Et  qui  ancora  .TER  y O- 
STRjf  FÉ  non  mancate  d moflraric  amore  da  buon 
marito  in  quella  così  neceflaria  parte. 

Modo  più  lofio  di  pregare , i [congiurare  altrui . et 
i quella  imitai  ione.  Quintil  nella  2.  Deci.  Ignofdte 
per  fidsm  quòdindignaturfe  iuuenis in  hono- 
rem tantum  calamitatis  abfolui  .Et  qui  ancora.Quo 
per  fidem  diuitias  i imeni, apud  quem  omnium  rc- 
rum  diueriitas  perir  i Et  ancora.  Et  quodper  fidem 
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parricidi)  genus  iuuenis  elegirfuenennm.inquit  pa 
rauit.Cur  per  fidem  li  fufficit  ferro  iScc.Et  ancora  . 
Date  fidem,  Iudices,  operam , Inucnite  uerba.  &c. 
Et  ancora.  Per  fidem  iudices  diligenter  attendite 
criminisdiueiTitatcm.Er  ancora.  Quid  per  fidem  là 
cere  uultis  iuucncm , quem  de  parricidio  confulit 
pater  ille  feruatus?  £r  ancora. per  fidem, Iudices, ab 
utro  crcdibilius  eft  occilum  fonemi  à nouerca.qu* 
profpexit.ut  alius  posfit  elle  fu(pectus,aii  a luuene, 
cuiusA-c.fr  ancora.  Intuemini,  per  fidem,  Iudices, 
priccdenrem  parriddam,  Quos  non  Sic. 

Onero  à quella . Il  mede  fimo . nella  Deci.  lo.  fi  di  m 
tv  am, matite,  coniugi  llere  liceat , latiari  gemitu, 
orbitati  permitte.quandiù  uelit, fiere.  Et  nella  m. 
fidem  ve s tram, Iudices, ut  nobis profit  argumc 
tum  criminisnoltri , carcus  fi  uec  uenire , nec  reucr 
ti  fine  ftrepitu  potei!, neque  fic  occidere  potuit , ut 
dedperct  noucrcam . Et  nella  j . Fidem  uefiram.  P. 
C.  ne  quid  amplius  de  mifera  pierate  Iperetis.  Etnei 
la  4-Fidem  uefiram  P.C.  ut  mihi  potius  innocen- 
ti,quam  fitto  debeatur . Et  nella  7.  Fidem  uefiram 
Iudiccs,nemeideonon  putetis  uidifie,  quia  nihil 
feri. 

Onde  .Ter  .nelT^fnd.  dii  vostram  fidem: 
Quid  turbi  eft  apud  forum . Et  nel  Form.  Dii  uo- 
ftram  (idcm.quàm  fipe  fòrte  temere  Eueniuntqug 
non  audeas  optare  i Detto  anco  talhora  per  ammira- 
rtene . 

Et  Sai. nel  Guig.  per hanc  dextram  per  regni 
fidem  moneojobteftorqoe  te,  ut  hos,  qui  tibi  ge- 
nere propinqui, beneficio  meo  fratresfunt , charos 
habeas. 

Et  Ces  nel  della  Guer.Ci.Qaum  eiusnecelTarii  r 1 
dem  1 «plorar e n t pompcij , ut  przflaret  quoti 
profidlcenti  redpiflet.ne  perrius  auctoritatem  de 
ceptus  uidereturAc.fjNo/i , Tregando  efii  Tompeo 
perfuafl,  cbe.&c. 

Etinueccdidir.Termiafì  Lue.  nel  9.  Linquere, 
si  h.va  fides,  pclufia  littora  nolo.  Etnei  2. 
Quamquam,  fi  qua  fides,  his  te  quoque  iungere, 
Cxfar,lnuideo.  8cc.fr  Marnale,  nel  ì.Siquafides» 
uulnus  quod  feci  non  dolet.inquit,  Se d quod  tu  fa- 
des,  hoc  mihi, p{te,dolet,£r  nel;.  Si  qua  fides  ite 
ri, preferir. maxime Crlar, Temporibus  polfunt  Ix- 
cula  nulla  ruis.fr  Qnintil.nclla  1. Deci.  Stupeo.fiqua 
eli  fides, omnia  priuignum  illa  nocte  fecille.ft  nel- 
la} . Atego.fi quaefi  fides,  pudicitiam  in  mili- 
te etiam  laudare  crubefeo  , Feminarum  eft  irta 
uirtus: 

Si  come  in  cambio  di  dire. Sopra  la  fna  fede.  snUa  fe- 
de. Cre.  Ci  re.  4 Ser.  Sulp.  Si  quid  tibi  fadfdandum 
erit  amplius  co  nomine  non  peti.cures,  ut  fatisde- 
tur  fide  mea  Et  Tlau.  àCice.  Quod  legatos fide 
Lepidi  dimiflos  ad  me  in  confpcctum  uenire  uetue 
ram.fr  Sal.nel  Catil.  pecuniam  Tua  fide.aut  amiconi 
fumptamulti  Fefulasad  ManliuqucJi  portare.  Et 
Qjjintil.nel  n.Naquodimodò  midata  perfèret, 

& ea  qui  fibi  àludice  credi  pofiulaturus  eft.aliena 
fide  dicet,&  ipfc  litigantium  auxiliator  egebit  au- 
xilio  Et  Sai.  ancora  nel  Giug.Vit  reus  magis  ex  zquo 
& bono,  quitti  ex  Iure  gcntium  Bomilcar,  Comes 
cius,qui  Romani  fide  r v 1 l 1 c a ucnerac. 

Cioi 
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Cioè  Hauendolola  Rrp.afsicurato [opra  la  dilei  fede, & 
promesfioue. 

Onde  è quel  modo  di  obligar  altrui  alla  ficurtà.  ylp. 
nella  l.  Et  per  iufiurandum  . De  acccptil.  Qui  ita 
Aipulatura Hdciulìbrc.  Qu  litio  crcdidcro  fide 
tv  a ESSE  IVBE  slScc.  Et  nella  l.Crecx.Dc  fideius. 
diquis  llichum  ihpulatuslucrit , & fideiufibrem  ita 
accepcrit-ftichnm , aut  deccm  fide  tua  effe  iubcsf 
non  obligari  fidei  ti  fior  em  Iulianus  ait ,£t  Giuli. nel 
la  l.  Fideiuflor  obligari . Quum  fideiuflbr  hoc  mo- 
do acccptus  eflet , li  reus  quadraginta,  qua  ci  credi 
di,non  loluerit , fide  tua  clic  lubesJueriimiile  eftid 
elle  aftum,ur.&c.  et  cosi  in  mille  altri  luoghi . 

La  quii  cofi  mede  fimo  potemmo,  (bei  Tofchicfbref 
fero  così. Il  Bocc.  nella  T{.  40.  Lagrimando  dimoino, 
Quanto  fi  dolga  con  ragione 7 core,  D'effer  tradito 
SOTTO  FED^more.  Etl-An.neican.^.Etteidi 
ri  SOTTO  LM  FÉ  in  fegreto  , Bench'io  farei  più'l 
debito  a fiat  cheto. Et  nel  3 .del  Tdegr.  ^ ih  non  temere. 
Che  tolto  SOTTO  UA  SyU  FEDE  hauendoli  Con 
tanti  giuramenti,  mai  li  publichi.  Et  il  Bem.nel  2.  dille 
lei.  Sono  flati  pegnorati.&c.non  debitamente,  & folto 
fede  della  yiUa,  ch'era  rimafa  di  folleuargli,  & difen- 
dergli. Et  nel  { .dtUInfl . Et  così  ore  fi  fitto  la  fede  fua  i 
Francefii.procurò, che  la  Rocca  fofie  restituirà  a Federi 
go.  Etnei  1 .Tacila  fua  fiera,  nella  quale  erano  fitto  la 
fede  pub. ica  uenuticon  le  lor  merci. & cofilpreft,& im 
frignili  ali  furono , & t-Are.  Sotto  la  fede  di  falfijfimi 
giuramenti,  bauendo  ancora  la  fafeia  al  nifi  ,non  pur 
non  con  finti  ànon  gli  uoltr  male, ma  fi  richiede. &c.  Et 
ancor  a.  Fu  canata  del  nido,  & mcnata.&c.  SOTTO 
L ji  T jlROLU.  della  fedaccia , ch'ella  andrebbe 
inutfibile . • 

Onde  SOTTO  FEDE  COMMESSI.  Il  Bem.nel 
I a. delibisi.  Di  quelli  poi  che  nè  oro, nè  argento, nè  detta 
ri  recato  haueffero  i beni,  etiandio  che  fitto  fede  com- 
meffi  (afferò, ucnderc  da  magifirati  fi  doueflcro . Fidei 
comnuila.deiti  da  Latini . 

Benché  fi  legga  &.  SOTTO  GiyR-AMEVJO. 
SOTTO  SICyRT-A.  SOTTO  V-ACE.  SOTTO 
TUTTI.  SOTTO  BREyiTU'.  Il  Bocc. nel 6. del 
Th.Ec  fitto  grane  giuramento  prometter  fi  fece,  ch'egli 
fiùauanti  non  faria.  Et  alla  F.  fitto  brcuità  fimmamé 
te  qui  appreflo  di  tutta  l'opera  ui  pongo  la  contenenza. 
Etti  y iti.  nel  6 Malacofaerasìfegreta,chefi  uoleua 
falejare  fitto  facramento.  Et  nell'S  Fu  lafciatodi  pri- 
gionefitto ficurtà  difscramento.etdi  (Indichi, di  tornar 
in  prigione  in  fra  certo  tempo.  Et  nel  9. Et  tra  fi  Ho  di  pri 
gione  fitto  certi  patti.  Et  l\Ari.  nel  can.  3 6.  Che  tante 
uolte  à morte  m’ha  ferita  Sotto  la  pace , in  fienai 
i amore . 

Et  Qutntil.nel  9.  Vtquum  aderius  Tyrannum, 
qui svbpacto abolitionis  dotninationem  depo- 
fuerat.agit  compctitor. 

Leggeft  et.  COTfi  FEDE,  quafi,  fedelmente.  Il  Bocc. 
net  q.  de  Ila  F.-Angi  sì  come  fedelmente  pareud, che  par 
lasft,  & che  pianger  filosi  con  fede  le  parole, & le  lagri- 
me riceuena.Et  Dan. nell  1 1 .del  Tar.  Et  comandò , che 
l'amaffer  confede.Et  il  Bcm.neUcRi.  Ondi  io  ui  di  COV^ 
FÉ  quefto  configlio,  Hpnui  pieghi  dal  uer  falfa.ua- 
ghegga. 

Da  Latini  parimente  uenendo.  Tersegli  Udel,  Ob- 
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fonare  cvm  fide,  (cornuti  adducete, apparare 
de  die  conuiuium , Non  mediocris  hominis  hxo 
(untofficia.£r Cefnel  1. della  Ga.fi.  Relatis  ad  eum 
publicis  rationibus  cum  fide,  quodpencs  eum  eft 
pecunia  traddir , & quod  ubique  habeat  frumenti 
oftcndir.Er Quinti!. nella  1 a.  Deci.  Omnis  cum  fido 
perfoluta  pecunia  eft.  Etnella  13.  parlando  dell api. 
Acccptas  cum  fide  colitfedes . Et  Col.nel  3.  Multa 
p ratrerea  funt  genera  Vitium  , quarum  nec  nu- 
mcrum.nec  appellationcscum  certa  fide  referre 
pofiumus  . EtTli.nel  io.  della  na.hifl.  Tribuetur 
cnim  d me  culinis palma  cuiusq;cum  fide.  Et  Hor. 
ne  g/i£po.Iurt'ascum  fìdepcnas  luam,  Paratut  espia 
re.&rc. 

. Che  differo  ancora  così. Sue.  in  Galba.  Nam  & num- 
mularionon  ex  fide  uerfanti  pecunias.manus 
amputauit.  Et  Tripho  nella  /.Non  folum.  De  ri.  nup. 
Nam  qui  bene  tutelati), & ex  fideadminiftrauit,  ni- 
hil  omimis  prohibetur.  Et  Marcia. nella  l.  Abcxe- 
cutore.De  Appella.Idquc  ita  conltitutum  eft  in  per 
fona  credi tons , quum  debitor  uiftus  appcllallet, 
nec  ex  fide  caufam  defenderet. 
e Eccoti nonmeno.  M astiale  r.cl  6.  Me  fi  de  sv  si- 
ma  telt$  fua  uina  remenfus , Reddidit  Oenophori 
pondera  piena  fui. 

Et  Tli.nel  1. della  na.hifl. Qpiìm  bona  fide  ero 
ditum  reddit  f^nus  ? Et  Caro  ntli'Mgric.  Et  numeros 
fide  bona  foluat.  Et  Quinti!  nel  io.  Nequc  enim  fe 
bona  fide  in  multa  finitil  intendere  animus  totum 
poteft.£t  Col.nel  9.  Idq;  fignum  erit.aut  unu  regé 
inefic.aut  certe  multos.bcna  fide  teconciliatos.  Et 
Cice.ad-Ap.  Tul.  Si  quiseft,qui  nemincni  bona  fi  - 
de  in  gratiam  putet  redite  portò,  nónoftram  ìj  per 
fidiam  coarguit.  fed  indicat  fuam.  Cioè.  Fedelmente. 
Sinceramente.  & finga  tieruna  ftmulatione . 

Onde  Tlau . nell" -Aul.  Die  bona  fide, 
tu i/chuc  aurum non furripuiftif  R.  Bona  non. 

Et  il  Bocc. nella  X-aq  Credetteft  Frate  Taccio, che’l 
digiunare , che  moflraua  all  ut  di  fare,  le  fofie  cagione  di 
■non  poter  dormire,  & perciò  per  filetto  fi  dimenajfe; 
er  che  egli  DI  ByOTgM  FEDE  DISSE,  donna,  io  t'ho 
en  detto, non  digiunare.  &c  Et  nella  30  .La  giouane  di 
buonafede  rijpofe , oTadre  mio,  pofcia  che  io  ho  tinfer 
no,fta  pure  quando  ui  piacerà, metterai  il  Dianolo.  Qua 
ft,Tnramente.  Senga  malitid,rifpofe.&c.Etil  Bi  ne!  9. 
dell Hifl.  -Acciò  che  con  quelli , che  obligatiper  amiflà 
loro  erano, & co' fuoi  dostuflict , di  buona  fedeà  prouedi 
tori.&c.  prefli foffero. Cioè,  fedelmente,  foficro  prefli. 

Et  Quinti!. .nel  io.Vixenim  boxai  fidei  vi- 
ro conuenit.auxilium  in  publicum  polliceri.quod 
iu  prxfentisfimis  quibusque  periculis  defit.  Et  Mo- 
defl.Dc  ver.Sig.  nella  l.  Bonx  fidei  emptor  edam  di- 
ci tur, qui  aut  ignorauit.cam  erte  alienati), aut  eum, 
qui  uendidit.ius  putauic  uendendi  habere.  Et  ylp : 
nella  /.Bonorum.i/x/ ancora.  In  bonis  aut  nortris  cò 
putari  feiendum  eli  non  folùm  qux  dominij  noftri 
funt.fed ctfi  bona  fidi  A nobis  possi dean- 
TVR. 

Et  per  contrario.  Malxjfidci  Pofleflbr.Mala  fidepof- 
fidcre  Comeappoi  Leggiflipredetti n'appaiono conti- 
nui efiépi.Cr.  nvlla  fide  solvere.  CbepofeTib. 
ttcl  1 , At  tibi  dura  feges  Nemefim  quia  ducis  ab 

ax  urbe. 
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urbe  perfoluat  nulla  (emina  terra  fide . Cioè  con  fro- 
de, V inganno  pagare, non  pagare. 

Dalle  quali  maniere,  il  Pili,  nel  5.  Et  fu  femplice 
HVOMO,&  DI  Br  01^,4  FEDE.ma  di  poco  ualo- 
re.Ftil  B-m.nel  9.  dell'bifl.  Mcaòchei  TOSSESORI 
DI  B VOTILA  FEDE  in  ogni  tipo  moleftati  nò  foffero. 

Et  nel  9.  .4  noi,  &c. comandato  mha , ch'io  annun- 
tij  guerra, fi  come  ad  Hl'OMlVJ  DI  MMLM  FE 
DE,  & che  delle  terre  del  Tapa,& d’altri  Re, per  for- 
gi, e!r  ingiunofamentt  fitte  pofìeditori. 

Et  il  Bocc.nel  i.del  Th.  Concio  fia  coft , che  femplice, 
fura, & DI  DIRITTA  FEDE  la  fentiuant.Et  LM- 
re.nel  1. delle  lei.  M.  Tarlato  HI'OMO  DI  FEDE, 
& di  cofciengq , quanto  alcuno  altro  mercatante , che 
fia.&c.Et  nelle  Corti.  Tarlai  àquefli  di  con  un  Meffcr 
Ambrogino  dMncona , perfona  di  uirrù,  & di  fede. 

IH,  FEDE,  quaft.  Con  fede.  diffe  Guit.d'Mr.in  un 
Son.Bcnti  conoftc  lofetuente,&  uede.Lo  qualfua  don- 
na di  puro  core  ama;  Che  ciò  ,ch’ì  dento,  fuora  moflra  in 
fede, Sempre  di  lei  [guardando  Infama. 

Che  altrimenti  fu  pofto  coti.  IlBcm  nel  1.  de  gli  Ms. 

10  ucpotreitcfhmonianga  donare,  che  (hi  prouata , tir 
recami  In  FEDE  DI  CIO'  uerfi  già  da  me  per  adietro 
fatti.  Et  qui  ancora . - duenga  che  efii  di  fouerebia  mife- 
ria  fare-effempio  mi  potefteroà  tutto  l mondo.  In  fede 
della  poter. ga  di  quefto  Iddio.  Ettore,  nel  J.diM. 
Defcriuendo  intorno  d il  pregiati  doni  con  magno  titolo 
ilprogrcffo  de  ì publici  miracoli , in  fede  delle  rìceuute 
gratie.Et  ncli  ult.di  T om.  Et  in  fede  di  cih  egli  flefio  con 

11  ringratiarneil  Signore  confefsò  pii  uolte,che.&c.  Et 
nel  1 .di  Cat.  Et  in  fede  di  ciò , eh  io  parlo  , eccomi  ce- 
co. &c. 

Etnei  medefimo  fenfo . (Mre.  nel  4.  delle  let.  Et  per 
fede  di  cih, bòne  fatto.  &c.  una  poligai.  Et  nel  5 .Et  TER 
FEDE  DI  cih,  dicout,cbe  ne  (ho  ricercato.  &e. 

DMR  LM  FEDE,  da  Latini  htraddotto.il Boee. 
nella  Gerbino,  contro  alla  fede  datadal  Re  Guliel 

no  fuo  auolo , combatte  una  nane  del  Redi  Tunift . Ft 
nel  ; .della  F.  O'  fautiftinu  Dii,  egualmente  del  cielo  go- 
vernatori, dr  della  terra,  fiate  teflimonij alla prefente 
promi  1 fi  one,  & alla  fede  data  dalla  mia  de  fra.  Et  nel.  j. 
Tonandoli  iuangi  il  lungo  amore  ialini  à me , Cria  me 
allui  portato, La  data  fedeli  giurati  Dii.&c.  Et  nel  4. 
Tu  bora  la  promefia  fede, ir  i me  dalla  tua  delira  data. 
&c.  Et  le  tue  lufingheuoli  parole.  &c.tutte  infieme  rac- 
colte haigittato  a'  uenti.Et  nel  5 S egli  intiera  fede  la- 
grimando  ti  diede,&  di  tornare  tipromife , non  cofa  no- 
na,ma  antubisfimafece.EtCMri.ncl  can.  j.  Et  poi  che 
di  tacer  FEDE  SI  DIERO,  Snodante  cominciò  pri 
mero.  Etnei  j 5 . Ma  ti  prometto  ,&tidò  ben  la  fede, 
Cbcfcm'auicnpcrcafi.&c.  Etnei  39 . Fede  fi  dan  ni 
quà.nh  là  impacciarft.Et  1 -4 re. nel.  1 del Maref.  Dam. 
mi  la  fede.  M.  eccola.  M.Tolgola.h  non  la  tolgo ? con  fi- 
gliami in  cofeiengt . Et  il  aedeftmo . Et  per  pii  farla 
fua,  le  diè  la  fede  di  crefimarle  un  fol  figliuolino , ch'ella 
baueua. 

EtTlau.  nelRud.  Dicam,  tace,  si  fidbm  mo- 
do das  mihi,  te  non  fore  infidum.R.  d o fidem, 
tibi  fidtis  ero . Etnei  Mil.  Te  nufquàm  mittam , nifi 
mihi  das  firmatam  fidem, te  huc,fi  iulTero,  in  trò  itu 
ram  Et  qui  ancora.  Do  tibi  fiJcm.lìotnittis.  &c.  Et 
Ter. nell Eci.  Si  mihi  fidem  das.tc  uciturum, dicam. 
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R.  Ingcniumreddis,  fidem  do , loquere . ZtnegU 
Miei,  obfecrsns , Fidem  dans,  iurans , fe  illam  du- 
fìurum.  Et  Cice.à  T.Vatin.  De  Dionifio.fi  me  amas, 
confice,  quantunque  (idem  ei  dederis , priftabo. 
EtàT,  Leni.  Grauisfimè  me  iti  hanc  mentem  impu 
lit&  Pompei j tides,  quam  de  meCefari  dederat , Bc 
fratria  mei,  quam  pompeio.  EtLm.ncl  1.  Sed da- 
te dextras  , fìdemquc , naud  impunè  adultero  fore. 
Et  qui  ancora.  Dant  ordine  omnes  fidcm.confolan- 
turjgram.  Et  Oui.ncKlleroi . Teque  fimul  fcrua, 
meque , datamque  (idem . Et  Cic.  ancora  nella  j . or. 
conera Catil.  Introduxi  Vulturtium fine Gallts,  fi- 
dem ei  pvblicam  iufiii Senatus,  dadi,  horta- 
tus  fum.utea.quf  ftirct , fine  timore  indicarct . Et 
Sal.nel  Catil  Is,  quum  fe  diceret  indicaturum  de  có 
iur3tionc.fi  fides  publicadata  eflet,  Julius  à Confa 
le  qua:  (ciret  ediccre.eadcm  ferè.&c. 

Et  quantunque.  DMR  FEDE,  fi  legga  nel  mede- 
fimo  fentimento  ; come  in  alcuni  de  citati  luoghi  ; nondi- 
meno quello  propriamente  è,  credere . Et  come  i Latini 
differo,  Fidem  hibcrc.IlBocc.ncllaFf.1  Conlefuepa 
rote, alle  quali  era  dalla  gente  della  contrada  data  inte- 
ra fede, s\  il  mife  nel  capo,  & nella  deuotion  di  tutti  colo 
ro.cbe aerano,  che.  Crc.  Et  nella.  1 6.  reggendogli  detti 
della  balia  con  quelli  dello  Imbafciadore  di  Corrado  ot- 
timamente conuenirfi , cominciòà  dar  fede  alle  parole. 
Et  nella  iZ-Hpn  folamente  per  quello  iieder  fede  alle 
fue parole, ma  aggiunfcro  leggiadria.  Gre. Et  qui  ancora. 
Temendo  per  quella  non  fofle  più  fede  data  alla  mai- 
nagli iella  donna,  che  alla  fua  innocenza.  Et  nella 
1 6 Secondo  il  Ci  Rume  de' gelcfi,  fobicamente  diede  fede 
alle  parole.  Et  qui  ancora . La  donna, udite  le  pa  role  di 
Ricciardo, & à quelle  data  più  fede , che  non  le  bifogna- 
ua.pi  erta  di  fdegno  tornò  la  fera  à cafa.  Et  l Mre  nel  1 . 
deli  Hu. Et  colui  chenondà  fede  alle  lufinghe  farteli  da/ 
le  grandi  fperange.  &c. 

Tolto, & con  più  efficacia, cosili  Bocc.  nella  Tf.  79 . 
Il  maeflro,la  cui  fcientia  non  fi  fiendeua  forfè  piu  oltre, 
che'l  medicar  i fanciulli  del  Lattume,  DIEDE  tanta 
FEDE  TfELLE  parole  di  Bruno, quanta  fi  fariacon- 
uenuta  à qualunque uerità. 

Et  in  altro  fenfo  cosi.  Il  Bocc.nel  q.del  Th.  Io  poi  da 
tutti  i tuoi  parenti  riconofciuto , DM  RO'  con  le  mie 
parole  ferma  FEDE,  che  tu  di  Lelio , & di  Giulia  fta 
fiata  figliuola.Et  nella  Tf.  1 1. Fatta  inquifitione  di  que 
fta  opera, & più  ogni  bora  trottando  cofe,cbe  più  fede  gli 
dauano  al  fatto , uengendofi  deluil  trattamento  fatto 
del  garzone  in  ammenda  di  cih  &c.Et  l'Mri.  nel  io. 
Che  [e  la  faccia  puh  del  cor  dar  fede , Tutto  benigno , Cr 
tutto  era  difereto  Et  (M  re. nel  j .delle  let . Et  fe  f emina 
utuente  ne  puh  dar  fede,  le  pafhoni  foftenute  da  te . Crc. 
ne  rendono  teftimonio.Ciò  è, Far  fede, Par  credere . Dar 
teflimonianga. 

M achei  Latini,  haberi  fidem  All- 
evi, diceffero , in  cambio  del  fopraietto  Tlau . nel 
Tfcud.Hcu  fidem  ei  hai  1 ri  m,  EtTer. 
nell  Heau  . Seni  nofiro  fidei  nihil  habeo.  Et  trai. 
Maft.  nelfS.  Quarftioncs  . quibns  aut  creditum 
non  eft,  aut  temere  habira  fides  eft,  referamus.  Et 
Lue.  nel  7.  Nec  gladi  js  habuere  fidem , nifi  cauti  bus 
afper  Exarfit  mucro.£f  Quint. nella  Deci.  8.  Fide  hès 
hominibus,  quos  moiri  alma  aifirmat.  Et  Col  nel.i. 

Si 
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Si  tamen  Grxciscammis  habemus  fidem,  clamiteli 
ti  bus  X i'  m o . tic.  Chi  coli  non  leggo  appo  i T ofehL 
Ma  con  alcuna  dieffren-ga  cosi  11  Bocc.  nella  Tv^.  44. 
Ricciardo,  queflo  non  meritò  l'amore  il  quale  io  li  porta 
ua<?LA  FEDE, la  quale  io  HAVEVA  llfTE. 

Et  nel.-;. del  Th.  Mi  preghi  ni  pili, ni  meno,  come  fe  tu 
bauefsi  i me  sì  poca  fede, che  incredibile  ti  f offe, ch’io  per 
le  nonface/Si  ciò, che  per  me  fi  potefje  operare.Et  l'Ari. 
nella  S t.q.Si  nolfea  quel  figr.ore,  Che  mai  non  fol  frau- 
dar cb' in  lui  fede  haue.  Et  nella  Le.  Che  fempre  babbia 
bauuta  gradi fuma  Fede  in  te, te  nefei  potuta  accorgere. 
Etnei  cà.  1 3 . Trutta  miuat.che  [applicando  par  li  De  la 
fe,ehaueain  lui  Zerbino  hauuta.  Et  nel  10  Le  donne, 
che  fi  uidcro  tradite  Da  i loro  amanti , in  chi  più  fede  ha 
ueano.&c.Et  nel.rg.Cbe  Carlo  in  laidi  quel,  che  tanto 
p (a,yta  più,  eh  in  lattigli  altri  ha  hauuto  fede , Lieto 
fi  mette.  èrc.Etl  Are.  Eccolo , non  più. che  non  ho  altra 
fede  in  te.QjfafitHjH  ho  altra  fidanza. 

Conca  fi  t, clic  altro  dinoti  pojlo  in  quefla  maniera.  Il 
Tctr.in  y.sì  lofio  come  auuien,  che  larco [coubi  Buon 
Sagittaria , di  Ionia  dsfeerne  ■ ’Qjial  colpo  è da  ffregga  r, 
&<;ual  d HArERifE  FEDE,  CHaldcflinato  fo- 
gno 1 ocelli, Et  l'Ari  atei  can.  1 8.  Che  ioni  erano  i corpi, 
ho  co  i fede.  Ch'andar  Calme  abbracciate  à la  lorfede. 
Cioè, Credo  .ch'andar  l' abile. &c. 

Et  altro  in  qurfla  pflo  ,appo  i Latini  .H  or  nell  - 4r . 
To.tlt  nou.i.hdtjo;  ituper  habebum Verba  fijem.li 
Còlico  fonte  cadali  t parcè  detorta.  Et  Tropee,  nel  3. 

I co  ;am  dock  nobis  pcriere  tabella  Src.Has  quo- 
tarti noflris  numbus  detriuerat  ufus , Qui  non  ti- 
gnata» i risii t ha  be  re  udix.Ei  Qjiintil.nel  4. Quia 
non  eli  habiturus  in  negando  tidem . Et  Ciouen . 
Qnantum  quilquc  l'uà  nummorum  feritami  arca , 
Tarn  Jin  habet  et  fnlei.CioiiTanto  è creduto,  & efli- 
mato. 

Et  altro  in  quefla  ancora. Sal.contra  Cice.His  male- 
dicis.illos  odilli , leuislime  transfuga , neq;  in  hac, 
ncque  in  alla  parte  eidem  ha  b e s.  ÓjfaflfUpnfei 
fed-le. 

Tifel  qual  fintimele  giunfelo  al  tergo  cafo  il  Vili.  nel 
7.  Qjieflo  bau  una  ru  (fa  in  nota  , a dimoflrare  la  poca 
FeÌTe  , CHAIftfO  quelli  del  Regno  alloro  Si 
fuori . 

Ma  in  cambio  di  Dar  fede,  nella  detta  1.  lignifican- 
te. Il  BMC.  nella  Tf.  a?.  A QjfALl  noi, olirà  modo 
ere  dule.troppa  FEDET  RESTI  AMO.  Et  nella  4 6.D0 
po  molto, alquanta  fede  predando  alle  parole, un  poco  fi 
rallegrò. Et  nella  TJ.La  donna  udendo  quefle  cofe,  & in 
tera  fede  prefiandoui , parendole. eTc.mega  lieta  dsue- 
nuta.&c  Et  nella  3 6 Moltiàciafcun  fogno  tanta  fede 
preflano,  quanta  preflarieno  à quelle  cofe , te  quali  ueg- 
ghianio  uedeffero  Etnei  6.  della  F.Ogni  cofa  credono 
posfibilead  effer  contraria  a loro  desi; , &alle  feconde 
preflano  lenta  fede.  EtlAri.nelcan.  19.  Qnrffbuom 
bcfìtal  le  preflò  fede,  & [corfeSÌ  con  la  mano, ci  si  colfer 
70  crudo. Che.  £ re.  Etnei Re  Fieramonte gli  preflò 
tal  fede , Cialtrone  difegnò  uolger  tarmata.  F.t  t A re. 
nel  3. del  Gen.T  rettami  fede , ebefemi  concedi  Imenar 
lo.&c.& io  noi  rimeno  à te,  condannami  d ogni  male- 
dittione.Et  nel  1 .di  M .Onde potetepreflarfedeàtuttt 
quello, che  ut  ho  conferito. 

Con  tutto,  che  ciàin  altra  guifa  ufaflet  di  dire  i Lati 
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ni.Cice  nelle  Top.Si  Tutor  fidem  fraestarb 
debet,  fi  focius,ficui  mandaris.fi  qui  fiduciam  acce 
perit,debet  edam  procurator.tr  Lent.  àCicr.Quod 
Trebonij  morte  amifimus , quod  ctiam  crudelitate 
Uolobcllx,  aut  perfidia  corum.qui  mihi  fidcm.Rei 
que  pu.non  priftiterunt.id  confequi,&  reficerc  uo 
lo.Er  Luc.net  ;.Sed  qnid  opus  uifio  populis.aut  or- 
bibus.inquit,  Vifiori  prillate  fidem,  Et  Quintil. 
nel  7.Tutel*pr{terca,  in  quoiudicio  foletqtiiri.an 
alia  de  re , quàm,  Scc.  an  hdem  prillare  debeat  tan 
tum.an  ctiam  confilium,&  euentum.Er  ylp.nclla  l. 
Furti. Uc  ijs,qui  no.inf.  Mandati  condemnatus  uer 
bis  ediéti  notatur.non  foliunqui  mandatum  fufee- 
pit , fedet  is,  qui  fidem , quam  aduerfarius  fecutus 
eli, non  pratllatjUtputa.tìdeiiifsi  prò  te.St  folui,  mi- 
dati te  fi  condcmnauero , famofiim  fido.  Et  nella  l. 

Si  fponfus.De  Dona.int.  Vi.  & vx.diquis  rogatus 
fit,  prxcepta  certa  quantitate,  uxori  fui  hereditatc 
reilituerc, &isfìne  deduzione  reftituerit.Ccllus 
lib.  decimo  digellorum  fcribit , magis  plcniore  of- 
ficio priliandi  fidei  funduni  maritum  , quàm  do- 
narle uideri.  Et  altro  non fuona.Cb' Effer  fedele.  Effe- 
guir  quello , che  richiede  la  fede , & lealtà. 

Si  comi  in  ucce  di.  Dar  fede,  nel  i.fenfo  predetto. 

Il  Bocc.  nell  Am.  Egli  betij'simo,  con  qualunque  fa- 
cr amento  TORCE  più  FEDE.promifi  quello, eli  ioccr 
tana. 

Effreffo  Latinamente  come  da  Vii  nell' 9.  della  na. 
liiflMxc  fidem  ctiam  Democrito  affervnt,  qui 
Thoantem  in  Achaia  feruatutn  à Dracone  narrar. 
Etne/ 9.  Verùm  omnibus  ijs  fidem  Nili  inundatio 
afl'ert, omnia  excedcntcm  miracola  ;quippe  detur- 
gente  eo,mufculircperiuntur.&c. 

Etnei  1.  llSann.netl  are.  t a raccontati  eafiTOR- 
Cl  CREDE  H,Z  A alcuna . &c.  ti  deureflì  fo- 
rnai riconfortare  . Quafi  . Se  credi  à raccontati 
cafì. 

Et  il  Bocc.neUa  Ff  a <.lo  non  si,fe  Filippo  ha  fi  prefi 
già  mai  onta  dell  amore,  ilquale  io  ui  portar,  ò fi  HA- 
VVTO  HA  CREDENZA,  ch’io  mal  da  uoi amato 
Josfr.ma  come  che  quello  fiaflato.&c. 

Et  l'Aruiel  can.  1 .Qjieflo  creduto  fu, che' I mrfirfuo 
le  DAR  facile  CREDEUZA  à quel, che uuole.Et nel 
7. Ter  queflo  iosa,  che [ mcfficrienga  Farà  al  mh  canto 
dar  poca  credenza.  Et  nel  1 6. Date  credenza  al  miogiu 
dillo  nero.  Et  nel  43.  Ancor  cb'à  fue  promefle  ,eà  fuoi , 
[congiuri  Defle  credenga,&  fi acchetaffe alquanto. &c. 
Et  nelii-Achite  la  narrò  non  do  credenza , S'euan- 
gelifla  benfofle  nelrelìo.  Et  qui  ancora  .Et  chi  pur  leg- 
ger uuole,Gli  dia  quella  medefima  credenza, Che  fi  fuol 
dare  à fìntioni  ,£r  fole.  Etnei  33.  Dando  credenza  i 
quel, che  ni  è nero.  Et  lAre  nel  4 della  Cort.  E'  pofsibi 
le, che  i Signori  fiaito  sì  facili  à dar  credenza  ad  ogni  co- 
faiEt  nel  1 .di  Cat.Et  ci  hauremmo  annerato, £r  datoci 
crtdenga.fc  la  nini, [eia  modeflia , & fe  la  religione  di 
moflratatt  fino  à qui  dal  padre  di  lei, non  ci  fofle  interpo 
fi  a.  Etnei  ;.  La  quale  non  dando  credenza  à gli  occhi 
propri; , negauano  alloro  slefli  ciò , che  feorgeuano  loro 
medefimi  ■ 

Etnei  fecondo  fentimento  ancora. Il  Bocc.  nella 
i-j.  Alla  quale  utnuto , con  lieto  uijo  difle , Carif- 
ftma  donna  mia,  rallegrati , che  per  certo  tu  rihaurai 
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domine  qui  fino, & fatuo  il  tuo  Aldobrandino  :&  per 
DARLE  di  ciò  più  intera  C REDiEff  A ,cii,che  fat- 
to hauea,pienanmite  le  raccontò  . Cioè  per  farle  creder 
ciò  più  interamente. 

Dalla  propoJlanoce.il  Tetr.in  V.  LaJJo  ben  fo  che  do 
lorofe  prede  Di  noi  fa  quella,  ch'à  nulthuom  perdona,  Et 
che  rapidamente  n abbandona  II  mondo, & piccioltcrn 
po  'HE  T I EL\,  FEDE. Et  Dan.w  una  cang.  Etquejio 
è quello, or.dio prendo  cordoglio.  Ch'àia  uoglìa  il poder 
non  terrà  fede. 

Detto  parimente  da  Tib.ncl  t.  Tunc  melicis  t e- 
nv  ere  fi  di  M.quumpaitpcrccultu  Stabatin  exi- 
gua  ligneus  xdc  Deus. 

Et  da  Tofcli , come  eltrcue  diremo,  Attener  fede. 
Onero  come  lafciocci  II  Bem.  nel  a.  deli  bili. Et  per  fue 
lettere  rtfc  grafie  al  Senato , che  MA’HJF.'HVTA 
GLI  RIAVESSE  LA  FEDE,  ir  la  bcniuolcnga, 
che  gli  eia  Fiata  preme /fa. 

Onero,  cornei  Bore. nella  TI.  54.  ùogliendofi  della 
FEDE,  che  gli  era  Fiata  mele  OSSERVA- 
TA. 

Onero  nella  Tf-l  q.  Veggi  dola  così  bella,  fenga  SER 
v AR  AL  fno  marito, & Signor  FEDE, dilei sina- 
morò.Et  nel  4.  della  F.  Et  Jerba  la  fede  forfè  prima  allo- 
ro promejfa,  elica  me.  Et  net  5.  Il  ferbar  fede  èchi  à te 
la  rompe, è lioggi  riputata  matteggia.  Etnei  1 .del  Th. 

I quali  in  un  uolere  per  l'amorofa  ferga  fempre  furono 
fermi , ferbandofi  ferma  fede.  Etnei  7.  Totete  adunque 
per  le  mie  parole,^ per  me  comprendere , quanta  poca 
fede  le  mondane  cofc  fonano  a gli  a frettanti , to'  maffl- 
mamente  le  f emine, nelle  quali  niun  bene,  niuna  fermeg 
ga,  & niuna  ragione  fi  troua.  Et  [Ari. nel  ci.  ii.Elcjfe, 
per  Jeruar  f<a  fede  d pieno , De  molti  mal  quel,  che  gli 
panie  meno. Et  il  Beni,  nel  z. delle  let . Haoperato  con 
fue  promefie,  che  coFiuifa  fanhi arti  di  non  noler feruar 
lafcde.ch'alla  fua  buona,  & bonejla  parreha  promefa. 
Et  L’Aro  nel  a.  della  Tal.  Et  che  dcbb’io  feruar  fede  à 
Donna  infedelei 

Et  ciò  àgnifa  de  Romani  antichi.  Ter  nell And.  Ade 
0:1  me  ignauum  putas.&c.  nr  ncque  me  confuetu- 
do.ncquc  amor.neque  pudor,Commoucat, ncque 
commonear,  ut  servìm  fiden?  f t Tropee,  luto 
ego  fiitortim  nulli  uiolabilccarmcn.&c.Mcferuaf- 
fe  fidem.  Et Cor.TJep.nelcap. dj.Nccdcbitis  fides 
feritala  eft,C, laudi  traftaccruix.Apuleius.quum  in 
curiant  fiigifict,lapidibiis,8c  tegulis  defuper  interfe 
<3us  eli. Et  Qjiintil  nel  3.  Vt  fernet  (idem  Samnites, 
lì  Romani  arma  depolitcrint.  Etnei  10.EÒ  tamen 
perucnit,utis,cuinon  rcfrageturingenium.acri  ftu 
dio  adiutus,tantum  cófcquatur.ut  ea  cdam,qux  co 
girarit.queque  fcripferit.aique  cdidicerit.in  dicen- 
do feriteuthdcm  Et  Vlp.ncllal.z.De  In.  Immu.  Hi, 
qui  cetta  conditiouc  numeri  bus  ue!  honoribusfe 
aftrinxerint.quum  alias  rampolli  non  poll'ent  inui 
a (ulcipere infralii  honorem,  fides  eis  femanda  cft. 

Contrari f a quali  fon  qnrjli.il  Bocc. nella  z 9. Ma 

poi  che  promefo  le  balletta, non  udendo  DELLA  SVA 
FÉ  MANCARE,  fe'l  fece  chiamare . Et  [Ari. 
nclcan.i.AhmancarordifìMarrano.Etqui  ancora , 
Tdon  li  turbar,&fe  turbarci  dei,  T urbati,  che  difè  mi 
calo  fa. Et  nel  39.Ee  rephean  con  noni  giuramenti,  D’ef 
fr  nemici  4 ehi  mancò  di  fede. Et  il  Bcm.nel  7 .dellHift, 
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Tfè  manca  di fede  a perfona.Et  [Are.  nel  z ■ dcllHipp. 
Tei  che  io  fimo  più  il  mancar  di  fede, che  di  «ira. 

Et  il  Bacc. nella  Tf-  zq.Ma  pojlo  pur , eh' in  queflofta 
da  concedere  cìò,che'lfratc,che  uifgridò,  ni  dife,ciò  è, 
che  grauifiima  colpa  fa  ROM  TER  LA  matrimoniai 
FEDE,  non  c molto  maggior  il  rubar  un'huomo . Et  nel 
la  47.  Lagiouaue  lamorte  temendo , rotta  la  promefa 
fede  à "Pietro, ciò, che  tra!lui,&  lei  flato  era,  tutt  caper 
Jè.Et  nel  7. della  F.La  tua  rotta  fede  è di  tutto  ciò,  ch'io 
porto, cagione.  Et  nel  3. del  Th.  Ma  il  fenlirtipiangere 
della  intera  fede,  laquale  mai  non  li  ruppi, nè  de  fiderai  di 
romperti, m'ha  muffa  àlagrimare.F,t  nell  Am  Ma  acciò 
checolpeuolenon  jia  reputatala  madreima,nè  di  rotta 
fede  dannata,  mi  è Caro  di  pale far.&c.  Et  Dan  nel  5.  del 
l' In  f.  L'altra  è colei,  Che  s’ancife  amoroJa,&  ruppe  fede 
alcenerdiSitheo.  Etnei  13.  Vi  giuro, che  già  mai  non 
ruppi  fede  Al  mio  Signor , che  fu  tthonor  sì  degno . Et 
fi Ari  nel  can.  1 .Vdendopoi  da  [ Argaha.tb'uccifo.drc. 
La  rotta  fede  cosi improuerarfe,Di  Jcorno,&  dira  den- 
tro,& difucrarfe.  Etnei  za.  Di  douer  feruar  quello 
Zerbin  diede  Ad  Odotico  un  giuramento  forte;  Con  pat 
to.chefemai  rompe  la  fede,  Et  che  inangi  gli  capiti,  (pt. 
Et  nel  4 ? . Se  da  anaritia  la  tua  donna  muta  A'  uoler 
fede  romperti  fu  indotta.  &c.  Et  [Are.  nel  z.  del  Gen, 
Et  reputò  sfai  più  malti  remper  Infanga , che  la  fede. 

Etqueftoall  ufo  parimente  Latino.  Virg.nel  5 . delle 
Cecr.Rege  incolumi  mcns  omnibus  una  eli,  A truf- 
fo, rvpeke  fidem.  Et  Sfumili . nella  Leti.  la. 
Hxc  Crpcfociorum  fidem  ìregit,  hatc  ucnena 
populis  pnblicèdcdit. 

Che  diflcrc  ancora  in  altri  modi.Ter.ncl[  And.  sol 
VISTI  FIDEM. 

Et  Sai  nel  Catti.  Sed  ca  fitpe  ante  hac  fidem  rito 
d 1 d e r a t,  crcdiium  abiurauerat,  ardii  con- 
fida fuerat. 

Et  Cue. nel  1.  de  gli  Off.  Ad  fupplicium  redirema 
luit,  quarn  fi  desi  hofii  datam  iaelerf.  EtTro- 
pcr.  nel  3.  Ventorum  cft  quodcunqucparas.ltaud 
ulta  carina  Confcnuit.-fàllitportus  et  ipfefidem. 

Quantunque . fidem  exoevere  . per  cppofito 
ponejie Quintil.nclla  9. Deci.  Mifcrum  me.fi  cxoluc- 
refidem  uolucro,  fortalfemihi  itiludum  rcu cr  ten- 
di”! eft.  Et  Vlp.nella  poco  fa  aidutta.l.Si  fponfus.De 
Dona.nit  Vi.&  Vx.  C^uòd  plcriquemagis  fidem  c- 
xoluuntin  hoc  cafii.qudm  donarioncin.<3rc.£r  poco 
dopo. Hiccnim  ucrè fidem  cxolnit.ttoluniatcm  rc- 
ftatoris  obfecutus.  Ciò  è , Adempiè  ciò , che  la  fede  ri- 
chiede. Ejfegui  [ufficio  dcil'hucmo  fedele. 

Tifila  quale  flgnificigi. Cor. Tf'p.nel  cap.43.De  re 
demptionccapiutorum  cù  hofttbus pcpigit,  quod 
paaum  quinti  a fenati!  improbarctur , ftindum  fiu- 
um.CC.millibusucndidit,&  fi  dei  satis- 
feci t. 

Et  Cice.à  Caflio . Quòd  autem  & in  Scnatu  pluri- 
bus  ucrbis  diflcrui,  & dixi  in  concione.in  co  uelim 
fidem  meam  eillres,  promifi  cnim , &r  propd 
confirmaui.te  non  expcctafie,neque  cxpcdìaturum 
decreta  noftra,  led  te  ipfum  tuo  more  remp.  defen- 
furum.  Et  Sue.  in  Clau . Quum  obligatam  irario  fi- 
dem liberare  non  poflet.in uacttum  lege  pridiato- 
ria  uenalis  pependerit. 

Ufi  qual  detto  ultimo  fiuede.  obligatam  .fi- 
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»e  m.  Che  diffcro  ancora, reme  appo  Ter.  iteli  Euri.  Le- 
gebactibi  me  am  astringo  fidem:  Quzuc- 
r.t  a ..diui  tacco , Se  continco  optumc;  Jin  falfum, 
•ut  tiamim  , aut  lìàum  eli, continuò  palameli.  Et 
Th.  nel  7.  della  na.  biffi.  Ncc  tamen  ego  in  plerisque 
COI  uni  O BSTR  1 NG  A M FIDEM  M E A M,pOtÌUSqUC 
au  Aufiorcs  rclcgabo.  EtTaolo  De  procu.  nella J. 
Procui  ator  qui  prò  cuidioneprzdiorum,qux  uen- 
cidir , (idem  fuam  aflriuxit,  & li.  epe.  Obligationis 
tamen  onere  prztoris  auxilio  non  rclcuabitur. 

Et  i Te]chi.  fattori, come  appo  I Bocc.  nel  4.  della  F. 

T u bora  la  "PROMESSA  FEDE,&  à me  dalla  tua  de- 
sila data.  tre.  Lt  qui  ancora.  Vrega  adunque  Iddio, che 
Amore,ilqualcpiu,clie  facramento.ò  promeffa  fede  può 
te,tl  conflringa  à tornarci.  Et  ancora.  Qual  fede  le  prò- 
tur  r trjh  tu ? quella, che  tu  haueui  à me  promeffa  i Etnei 
5 Doue  èia  promtjla  fedei  doue  t infinte  lagrime  i Et 
nel  3 delVh-  Girne,  doue  1 fuggita  la  promeffa  fede!  Et 
nella  Jfi.9^. 'Meffere.nl  amore, ch'io  ui porti, ni  promef- 
fa  fede  mi  menan  qui.  Et  in  molti  altri  luoghi  recati  ne  i 
mudi  fupradelti. 

Et  nella  7^.  97.  Li  fa, io  TI  OBLICO  LA  MIA 
FEDE, della  quale  nini  ftcura,chemai  ingannatanonti 
trouerai.  Et  il  Ari.  nel  3.  del  Tfiegr.  S lot  obligo  la  fe- 
de d,  fi  ir  tacito.  Temi  tu,  ciò  ch'io  non  o(lcrui ? Et  qui 
ancora.  Cosi  prometti r C.  ti  prometto,  & ohligo  la  fe- 
de mia.  &c  ■ Etti  Rem.  nel  Io.  delibili.  Che  operaffe, 
che  l denaro  obligaffe  al  Conte  Gio.  Francefco  la  fua  fe- 
de, che  farebbe,  com'egli  haueua  diuifato.  Et  nei  7.  Et 
ch'egli  prometteua.et  la  Jua  fede  gli  obligaua,  ch'egli  fen 
sta  alcun  danno,  & 1 ninna  uipafierebbe. 

Et  l'Ari  .nel  1.  de  Supp.  Et  chi  me  n' affine  a ? T. 
TI  DARÒ'  LA  FEDE  MIA  ll^TEGTip. 

Et  di  qui  L'A'C . nel  1.  dctl'Hipp . il  E GLI 
OBL1GO'  VER  FEDE,  che, quando  fra  un  tem- 
po cflegnato  le  portafle  non  [0  che  penne , di  compiacer- 
gli di  fe . 

Onde'l  mede fimo.  Et  poi  cH EBBE  TOLTA  LA 
SVA  FEDE,  glinarro  la  trama. 

Et  Sai.  nel  Giug.  Ibi,  fide  data,& accepta, 
lugurtha  Bocchi  animimi  orationeaccendit.  Etnei 
Catil.  ViAllobroges.priufquàm  donium  perge- 
rent.cum  Catilina  data,  atque  accepta  fide,  focieta- 
tem  confirmarent.  Et  Virg.  nell' 8.  Accipc,  daq;  fi- 
dati. Et  Liu.  nel  11  Fide  accepta.ac  loco, & tempo- 
re conftituto.adoblides  traddendos.Saguntum  re- 
dit.  Et  Violo  nella.l.  poliliminium.Dccapt.&  polli, 
re.  Transfuga  autem  nonis  folus  accipiendus  eli, 
qui.  &c.  fedetiam  qui  perinduciarum  tempus.aut 
ad  cos, cinti  qui  bus  nullaamicitiaell.FiDE  sv  sca- 
fi a, transfuga.  Et  Vip.  nella.l.  1 . De  Var.  & ex.  co. 
Si  lulius  Maternus  ,quem  patronum  cauli  tux  clic 
uoluilli,  fidem  fufeeptam  exhibcre paratoseli, carri 
duntaxat  pecuniam.qux  modum  legitimum  egretta 
e(l,petcredebcs. 

I lebe  altrimenti  ancora  ftpofe.  ilBocc.nella'H-  13. 
Affai  lepidamente  negauafehauer  mandata  la  borfa,et 
laciniata  i acciò  che  AL  FRATE  non  TOGLIES- 
SE FEDE  di  ciò,  fe  forfè  date  gliele  hauejle  la  donna. 
Ciò  i, Acciò  che  dal  frate  non  rimouefìe  quella  Creden- 
za,laquale  efio  frate  duna  acciò:  & per  confequente,non 
facefile, ebe’i  frate  non  credejle  più  cii,che creduto  baue- 


ua  in  fin  allora . 

Et  altrimenti  ancora.  Dan.  nel  I j.  delflnf.  Terò, 
riguarda  ben, sì  uederai  Cofe,cbe  TORRIA'Lf  FEDE 
AL  mtofermone.  Quaft,Cofe,che faeton, cbe'l  fetrmone 
mio  non  {offe  creduto.  Et  così.pafìiuamente  qui.  fede,  fu 
p tifila, la  doue  dt [opra polla  fu  attiuamente. 

M a in  quejla  ultima  guifia.  Cor.  Cel.  nel  1.  Siratio- 
nesléqui  uclint,  omnium  uideri  polle  non  impro- 
babili.^ ; 5i  curationes,  ab  omnibus  ijs  xgros  per- 
dudtos  ette  ad  fanitatem  ; Ita  ncque  difputatio- 
ni,  ncque  autìoritaticuiusquàm  fidem  d e r o- 
g a r 1 oportuifle. 

Augi  più  tofilo  Sfumiti,  nel  6.  Nam  quid  in  eo  con 
filium  maxime  mircr?  primam  né  expoiìtionem, 
qux  marri,cuiusfilium  premebat  auétoritas,  a b- 
stveit  fidem?  anquòd.  Scc.  Etnei  7.  Vt, 
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fide,  aggreiiiamur  ultimum , iam  Iudicibus  o- 
mnia  uana  ette  cr  eden  tibus.  Et  nell  1 1.  Cicero  ua- 
ric  detracturus  Grxcis  tcllibus fidem,  doótrinam 
bis  concedit,  & literas.£r  nella  1 0.  Deci.  Ncmo , in- 
quir , oculis  meis  fid.rm  detrahat. 

Dettonel  fecondo  feiifoctiandto  così . L'Ari,  nel  1. 
della  Cafil . Io  GLI  TO  RRO'  quejla  CREDENZA, 
ch'egli  bà,  che  mal  mio  grado  ite. 

Contrario  di . F A R F ED  E.  Il  Bocc.  nella  7^. 

1 7 . Ma  di  ciò  non  le  mie  parole , magli  occhi  tuo iuo- 
gho  ti  fiaccian  fede.  Et  nella  95.  Se  io potcsfiefiler  certa, 
ch  egh  cotanto  m'amafie , quanto  tu  di  ,fenga  fallo  io 
mi  recherei . tS'c  et  per  ciò , doue  di  ciò  mi  uolefre  far 
fede  con  quello , ch’io  domat.  derò,io  farei  a fiuoi  coman- 
damenti prefila.  Et  nel  4.  della  F . Ma  lagiouane . CJC. 
fattafi  far  fede  di  quelle  parole,  quanto  più  addiman- 
daua  , tantopiù  trouaua  la  coffa  contraria  al  fuodcfto , 
& al  mio . Et  nel  6.  Ordinatamente  riferì  & la  filatu- 
ra , & le  fattezze  de'  membri , & ma/itmamente  quel- 
le dctuifo.  &c. gli  quali  intera  fedemi  fecero,  cosi  effe- 
re.  come  la  ueccbta  diceua  . Et  Dan.  nell’S.delVar. 
Ma  defilerai  entro  mi  fece  afflai  fede  La  donna  mia, eh' io 
nidi  far  più  bella  . EtilTctr.in  V . Et  fa  qui  decele- 
jlifpirtifede  Quella , ch'à  tutto' l mondo  fama  tolle . Et 
qui  ancora  . lui  la  uide , & la  ritrafile  in  carte . Ver  far 
f ede  quagiùdelfuobeluifo.Et  in.  M.  Otme.che  terra  è 
fiatto  il  fuo  beluifo , Che  folca  far  del  cielo,  Et  del  ben  di 
là  sù  fede  fra  noi  Et  [Ari.net  can  1 8 -7{on  bifogna  al- 
legar,per  farmi  fede, Che  uofilreftan , che  tengan  u offra 
infegna-.Bafila  il  dirmelo  uoi.Et  l Are. nel  1 . deU  Hu.Vi 
in  pace, corner  fido, & nello  apprefentarti  al  padre  eter 
no, fagli  fede  deli  ubidienza  mia.  Et  net  3. di  Cat.  Certo 
si  nojtro  nafeeret  piangendo, fa fede,  in  che  modo  ci  doue 
remino  dolere  di  effetti  natt.Cioè.Troua.Fa  credere. 

T olio  à Latini  interamente.  Cica . De  part . Orat . 
Quoniam  igitur  primum  eli  inuenire  oratoris, 
quidqujrct?  R . quemadmodum  fidem  fa- 
ciat  ili,  quibus  uelit  perfuaderc . Et  qui  an- 
cora. CJuibus  rebus  fidesfitéR.  Argumcntis,  qu$ 
ducuntur.&c.f  t Oui.nel  6. delie  Me t.  Et  lacrvmx  le- 
cere fide  Et  Sal.nel  Giug. Nam  ego  uellé,&  hxc.&c. 
uana  forcnt,Potiusquà  miferia  mcafidé  ucrbis  face 
tct.EtLiu.nel  1 1.  Ea  pcridsamniseius  uix  fide  fece 
rint,namq;  equites  armis.equifquc  fai  uis,  tanta  uim 
flumims  iuperafle,nou  uerilimilc  eli.  Et  Sue. in  Otb. 
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Q,‘ii  ipium  cladem  excrcitnsn'mciaret.neccmquà 
fiucin  facerct,  ac  nutit  niouiac  j,m  nc  i nioris, qua- 
li turnice  ex  acie, arguir  etur.gladioantc  pedes  eius 
incubine. 

Detto  &.  Dir  fede  come  niflohabbi  imo,&  RET(? 
DER  FEDE,  llf'ill  nei  lo.  Et  dittò  poi  emo  render 
piena  lede  noi  fattore,  però  che  luti, ma  di  quelli.  &c. 
Etti  Bene,  nel  i.delleiet  Di  ch'io  né  rendo  a l'.S.p  ie- 
na fede.  Et  L'aire,  nel  1 delle  lei.  Et  Iterandola  la  uè g 
go  nella  magnanima  rcfolmione  itoflra,il  proceder  della 
quale  rende  fede, che  uoi  già  fofle  grandi  per  i gran  fai - 
ti,fetc  hora  grandifhmi.per  il  grande  animo  ere.  Et  qui 
ancora.  Et  di  ciò  rende  fede  il  debito  di  cinquecento  cin- 
i quaniadiuati.cli'io  tengo  con  la  bontà  fua.Lt  nel  5 . del- 
IHipp.  Onde  uiuendo  effo.  tire,  renda  fede  à chi  ama, 
come  gli, &■  noi  bablnamo  amalo. 

Lrg’e(i&.  VORTJR  FEDE,  fi  come.  TOR- 
T-ER  FlD.Aiq/.  1.  Or, PORTIERE  LEULTU'. 
Dan. nel  1 qjtcll'juf  Fede  portai  al g onofo  affitto, Tan- 
to,cb'10  nè  perdale  acne, cr  ipolfi.  ttil  Bocc.  nel  1.  del 
Th,  Et  promei  toupet  la  leal  fede, chiù  ti  porto,  come  à 
Donna  della  mia  mente, che.  étc.  Et  nel  4.  della  F.  Cer- 
to,che  ninno  altro  fallo  feci  uerfo  te  giornante  ni, che  po 
co  fauitmente  di  ce  ni  inamor  ai,  V oltre  al  douerc  ri  pur 
tai  fede,& amai.  Et  nella  Hjio.  Et  perche  in  quefio  mo- 
do il  mio  ualere  Toffe gto,&  fptro  ne  l'altro  hauer  pace. 
Ver  quella  intera  fede,  chiogh  porto  Et  nella  6 j.  Ma  poi 
che  tanta  fedctiporta, fi  uuole  hauer  caro,&  fargli  bo- 
llore Et  qui  ancora  domi  crede  ua, che  foffe  ciò, che  tu  di, 
ÌT  ch'egli  più  fede, che  alcuno  altro, ti  purtajfr,ma  ni  hi 
egli tgannata,  perciò  che  quandotu  andafli.  & c.non  fi 
mergognòdi  richiedermi,  ch'io  doucfje  a fuot  piaceri  ac- 
confentirmi . Et  nella  do.  Che  fe  tu  l fai , ancor  porto  fi 
danga  , Dt  tornar  bella , qual  fu  mia  u funga,  linei 
a.  ancora  del  Th  Taluna  altra  cofa  credo , che  noc- 
eti à me  mtfera , fe  non  qurfla , infume  con  (hauer  por- 
tata troppa  lealtà , Cr  bollore  à colui , thè  hora  mi  fi 
morire . 

Et.  ESSER  FEDE.  RICEV  R Iti  FE- 
DE LT^  FEDE  TIGLI-ERE  It^FEI  E RITE- 
HERE.  tratti  pel  Bem.  dal  fonte  Latino  Come  nel  a. 
delthifl. Quelli  Ut  epifita  alquanti  giorni  da  poi  manda- 
rono! noi  a mbafeiadort  al  Senato  à prrfl.  1 r facr amento  di 
perpetuamente  nella  fede  di  lui  uoler  effrre.  Et  qui  an- 
cora. Il  Trouedttore.riccuuta  ti  città  in  fede  della  Rep. 
eir  hauendo  &c .tifilo  loro  unGenttlhuomo  t'aiutano, 
che  gli  reggejfe.  Et  nel  4.  Soggiugnendo,ch‘efio  dtfidcra- 
ua  efier  in  fede  della  Rep.  nceuuto.  Et  qui  ancora.  I Ta 
dririceuutotlS.  Rombato  nella  lor fede, gli  coflitutrono 
cinque  libre  doro  (anno  di  proni fionc. Et  nel  q. Le  donne 
co  loro  bambini  in  braci  10  della  terra  ufeirono , & alla 
fua  galea  ptagnendo,erpace  chiedendo  n andarono,  dalle 
quali  effo  commofio  ritenne  1 faldati, & ti  teaa  in  fede 
del  Re  rumate,  confernando  tutti  gli  habitami  di  rj fa. 
Et  qui  ancora.  Et  che  nejfnno  buom  grande  in  qnel  re- 
gno la  Rep.  in  fedefenga  la  parola  di  Ferdinando,  non 
ptgbajfe.  Etnei  1.  ancora- Et  fu  mandato  un  canctlhcre 
della  Rep.  à Bologna , à M effer  Gionanm  Bentiuoglio,à 
ritenerlo  nella  fede.  £'  qui  ancora  Haurndo  prima  te- 
nuto il  gouerno  dello  flato  alla  moglie  di  Galeaggo,  la- 
quale  per  mantenerlo  in  fede  à Gta.Galeaggo  fui,  figlino 
lo, che  dopati  morte  del  padre  molto  piatolo  era  rima- 
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fejnbauea  prefoil  gouerno.  Et  altro  non  fono, che  Efibr^ 
Ria  nere, o Ritenere  altrui  nella  nostra  fidelrà,k  btdten- 
ga,aniuitij,protetrione, 

Cue.  Tro  Tlan.  torumq'ie prete* , & uota  da 
meo  retino  exauoicns  , Dyrractuum , q_  v o l» 
erat  in  ri  de  MIA,  petcrc  contendi. 

Et  Pio  Kos  . Nam  quum  multos  ucteres  à maio- 
ri  bus  Rolcij  patrono* , hofpiresquehabcrent,  om- 
ncs  cos  coltre  , atqucobleruaredeftiterant,  aefe 
in  Chryfogonr  fidem  , ac  elicti  telarti  contulcrunr. 
Età  T.  Serutlio.  I-eceris  igitur  mihi  gratisfimum, 
li  et  dcdararis,  quanti  me  facias,  idem, li  re- 
cete R t S eum  tN  FtDEM  IVAN,  Ct 

quibufeunque  rebus  honefte , ac  line  moleftia  tua 
potcris , adiuneris . E:  Ces.  nel  ».  della  G.Gall.  Car- 
iar honoris  , Diuiciaci.atqucHaduortini  cauli,  fc- 
feeosinfidem  reccpturum  & cnnfeniaturum  di- 
xit.  Et  nel  4.  Magnumhis  obfidtim  numerarti  im- 
perar , quibus  adductus  cos  in  fidem  rcccpit.  Et 
qui  ancora.  Huic  imperar , qnas  posfit,  adcat  ciuita- 
rcs,  horteturque  ut  populi  Ro . fidem  fequanrur. 
Etnei  6.  Legatolque  depredandi  caula.ad  Crfareni 
mittunr , adeunr  per  Hednos , quorum  erat  anti- 
quicus  in  fide  Ciuitas:  libenrer  Cariar  petenribus 
Hcuuisdat  ueniam.  Etnei  7.  Eius  aduentu  Bitu- 
riges  ad  Hednos,  quorum  in  fide  erant,  legato» 
mittunt  lubfidium  rogatimi . Et  qui  ancora . p ra- 
mini t ad  Boios , qui  de  fuo  aduentu  doccant,  hor— 
tcnturque , ut  in  fide  maneant,  atque 
hoflium  impetum  magno  animo  fufline3nt,£r7*/i. 
nrl  j .delibili  na. Quinta  Regio  piceni  eli , quon- 
dam uberrimi  moltitudini*,  c c c x.  millia  picen— 
cium  in  fidem  Ro.populi  uenere. 

M a eoe  ah  maniere  cofi  anchora  poco  meno  che  i La- 
tini e fprefìero,  & net  proprio  ,&  nel  tr apportato  ft’iui- 
mento . Ces.  nel.  j.  della  Guerra  giàietta.  Indutio- 
maruslegatusad  Czlàrcm  mittit,  fefeiccircòàfuis 
dilcedcre,  & ad  curri  uenirc  noluifle,  quo  ladlius 
Ciuitatem  in  officio  continerat, 
ncomnis  nobilitatis  difcdTu,  plebspropter  im- 
prudenciam  labcretur.  Et  qui  ancora.  Cinge  ro- 
rix , fimul  atque  de  Ccfaris , legionumque  aduen- 
tu cognitum  eft,  ad  eum  uenit,  fe,  SVOSQ.V  s 
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abamiciria  Populi  Rom  .defefturos.c.mfirniauir. 
£rnr/<5.Cingetorigi,  quemab  initio  ierhan- 
ii  su  in  officio  dcmonftrauimus.prit» 
cipatus, atque Impcrium  efttradditum  . EtCice.i 
Ter.  Tantum  fcribo , li  erunt  in  officio  amici  pecu- 
nia non  poteri* . Et  Col.  nel  1.  Subhoccnim  mctu, 
cum  familia  uillicus  critinolficio.fr  Outntil .nel 
1 o.  Faulatini  res  faciliti*  fe  ollcndent,  utrba  1 cfpoi» 
debunt,  coinpofiriofequetiir,  conila  denique , ut 
in  fàmilia  bene  inflitti t3»rn  officio  erunt. 

Dermi  dal  fonte  mede  fimo  il  detto  Bembo  ti  forma 
di  dire  fcqurnte . Come  nel  1 deli  bili . Fecero  cele- 
brare una  folenne  mefia , CJ  fatte  orationi  à Dio, di  or- 
dine della  Reina  , & in  fua  prefenga  , nella  plagia 
di  Famagolia  algarono  lo  iiendardo  Sciti  Rep.  et  co- 
siti Rrgao  di  Cipri  FI/  RIDETTO  l 'FfTRO- 
I'  l 'hfC  1 -E . Cio  i , fri  foltomijio  ai  altrui  lm  - 
peno . 
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Cn.ntly.deBa  Gucr.Gall.  Refpicite  fmitimàGal- 
liam,q_VAE  in  prò v i nc i a m KCOACTA,iure,& 
legibus  commutati; , fecuribus  fubiccSa , perpetua 
premitur  fcruitute.  Et  Sue  nel  t.Omnem  Galliam, 
quxifaltuPyrcneo.  &c.  in  provincia! 
pormam  re  digit.  Et  in  Fefp.  Item  Thra- 
ciam,Ciliciam,&  Comagenen.ditionis  regi*  ufque 
ad  id  tempii; , in  prouinciarum  formam  redegit, 
Etin7{er.  Ponti  modo  regnum,  concedente  Pole- 
itionc,  Item  Alpium , defuncto  Cottio , in  prouin- 
ciz  formam  redegit . Et  in  Cahg.  Quum  Armenie 
regem  dcuicifict,  & Cappadociam  in  prouinciz  for 
mam  redegill'ct,&c.  Antiochix  obijt. 

Che , facere  provincia:»,  dijfe  II  me 
defimo  Ruttore  nel  i.  Regnum  Aegypti  uiétor.Cleo 
patrz,  trairiqueeius minori permifit, uerituspro- 
uinciam  facere , nc  quandoque  uiolctitiorcm  prxfi- 
dem  nafta  nouarum  rerum  materia  efi'ct. 

Torti.  dp.  X. 

DI  quinci  formarono . A FO  R ZA.  IlBocc. 

nella  T^.i6.1osò  bene, che  hoggi  mai,pofcia  che  tu 
db,clic  facefli,farefli  à fori*. Et  nel  i . della  F.tì  dolcif- 
fimi  Donna,  unica  fpcranga  del  triflo  cuore , la  quale  io 
à forti i partendomi,lafcio  in  dubbia  aita,  dio  ti  renda  il 
perduto  conforto. Et  qui  ancora  . Et  qua  fi  à forca  tira- 
to,percotendo  forte  il  piede  nel  limitare  delTufcio , ufcì 
delle  uofìrccafc. Et  ancora. Già  è gran  pegga,  che  lui  nel 
le  fue  braccia  qui  recatami, da  noi  il foprauegnente gior- 
no con  lagrime  infinite  à fotta  diuife.Et  nel  j .D annido 
ciò, che  la  mdouina  anima  mi  diceua,quaft  J forca  la  già 
fuggita  fperantacon  uanisfme  ragioni  nuocaua.Et  nel 
a .del  Th.O’ quanto  più  fanamente  adoperareflijafciàdo 
gli  fempheemite  uiuere  nelle  f empiici  fiamme , che  uoler 
loro  à fori a far  fentire,  quanto  fiano  amari,  e!r  dilettano 
li  i fofpiri.  che  d'amorofo  martire procedono.Et  Dan.ncl 
3 i.delpurg.  Iodico  al  poco  per  nfpctto  al  molto  Senfi- 
bite, onde  à forga  mi  rimosfi . Et  il  Tetr.in  F.Lc  molìro 
i mici  piai  d buliniti  si  nera, Cl)  à forga  ogni  fuo [degno 
indietro  tira. Et  qui  ancora.El  mi  fece  obliar  me  slejfo  à 
forga. Et  M.Hones  Bol.in unSon.Cbel'alm a à forga  da 
lo  cor  fi  parte. Et  l'Ari.ncl  can.gq.Tofio  ch'io  hauesft  i 
la  fua  uogliapraua  Conqueflamia  perfona  fatisfatto 
Di  Quel.che  tutto  à forga  farla  fatto.  Et  nel  14.  Mas' io 
credesfi  i forga, fon  ben  certo,  Cbebiafmo  non  n'haurei , 
ma  gloria, & merlo  Et  il  Bem.nel  I .delthifi.ìqf  i nimi- 
ct  fi  erano  di  loro  uolontà  disfipati.angi  à forg*,craper 
blfogno  della  ucttouaglia,&  perche  non  erano  pagati. 

Vi  fi  giunfe  ancora  il  cafo  fecondo.  il  Bocc.  nel  6.  del 
Tb.  Tdjnn  cannilo  era,  che  A FORZA  DEL  CA- 
FALCAUTE  non  uoltafic  la  cefi*,  & quafifettg* 
poter  tffere  ritenuto, infino  alla  città  tornano  correndo, 
Quafit,  A mal  grado  del  Caualcante. 

Et  t Ari. nel  con.  1 9.  Entrar  nel  porto  remorchiando, 
e A FORZA  DI  REMI  più, che  per  fauor  di  uele. 
Cioi, Con  forga  di  remi. 

Jl  qual  fenfo  col  primiero  infieme  furono  anco  effiresfi 
COii.IlBoccnellaii;  16.  TER  FORZA  DI  remo 
il  legno,  cheà  Hapoli  andare  douea , fùtranfporta- 
to  all' I fola  di  Tango.  Et  qui  ancorai.  Auifandofi, 
che  allungo  andare  0 TER  FORZA,  òperamo- 
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re  le  cannerebbe  unire  à douer  li  piaceri  di  Tericon  fa- 
re . Et  nell  1 1 Esfi  fi  fecero  per  forga  mangi,  &■  comin- 
ciarono à gridare,  ère.  et  nel  a. della  F.Et  là  douela  ne 
cesfità  flrettisfima  mi  tira, per  forga  andando.  Et  nel  7. 
Ma  fé  pur  amene, che  efila  per  forga  ti  tenga, et  putti  uo 
glia  ue dere, per  modo  ti  moftra,  che.&c.  et  Dan.  nel  7. 
delflnf  uoltandopefi  per  forga  di  poppa  Tercoteuanfi 
in  contro.  Et  nel  15.  Et  qual  è quei , che  cade,&  non  si 
corno , Ter  forga  di  Dimon , chi  terra  il  tira . Et  nel  4. 
Ruppemi  t alto  forno  nella  tefta  Fn  greue  tuono  sì, ch'io 
mi  rifcosfl,  Come  perfona,  che  per  forga  i defla . Etnei 
gl.  del  purg.  Quando  per  forga  mìfù  uolto  il  nifi  Fcr 
la  finiftra  mia  da  quelle  Dee.  Et  il  Tetr.ne  i Tr.ejon  co- 
me fiamma, che  per  forga  è fpenta  Ma  che  per  fe  medefi- 
ma  fi  confume.Etin  M.  S'Amornouo  cordiglio  nóm’ap 
porta, Ter  forga  conuerrà,cbe'l  uiuer  cange.  Et  il  fili, 
nel  9.  Et  per  forga  d'arme  prefero  terra.Et  f Are. nel  5 . 
del  Mares.Tgai  habbiamo  commisfione,  cafo,  che  non  ci 
uoglia  uenir  per  amore, di  menartkiper  forga. 

per  vim  dettodaLatiniancora.Sal.nelCatil.Vi 
dclicct  timens,  nc  fi  Rotnz  firn , aut  à populanbus 
cóiurationis , aut  i multitudine  condii  Sa  per  uim 
eripiantur.  EtCes.  nel.  g. della  G.  Gali.  Si  quid  ijs 
per  uim  accidat,  aut  eundem  cafuni  uni  fcrant , aut 
fibi  mortem  confcifcanr.  Et  Hor.  nel  a .dell  Epifi.  Et 
demptuspcruim  mentis graiisfimus  errot  Et Qnin 
til.nel  4 . Sed  fi  coheret,  & fequitur.non  fi  per  unti 
cuneatur,  & quz  natura  iunfta  erant,  diftrahit . 

EtdaT efebi  ancora  così  11  Bocc. netta  69. T cau- 

ta fermamente  dall  una  fu, dall  altra  TER  PIPA 
FO  RZA  un  dente  tirato  fuori . Et  Dan . nel  16. del 
purg.  Et  l’uno  & l'altro  infieme  Ter  niua  forga  mal  té- 
uien,  che  uada.  Et  il  Tetran  M.  Malcieco  amor,  & la 
mia  fiord*  mente  Mi  tramauan  si, eh andar  per  uiua  For 
ga  mi  conuenia  doue'morte  era . Et  il  Bem.  nel  a.  de 
gli  As.  Che  quantunque  per  uiua  forga  comporre  infie 
mefipotelfero.&c.pure,fc  amor  non  ut  fi  meficola . &c. 
Et  C A re.  nel  1 di  Marf.  Toi  che  Ruggier  per  uiua  for- 
ga efiirfie  Rodomonte  &c. 

Et  [Ari.nclcan.io.Filtenc  infieme  Con  noi,  eli  A 
VIVA  FORZA  ufeirem  quinci. 

Et  il  Saim.  nelle  Ri.  Ma  l'alma , eh' A G R A H 
FORZA  sfreno,  & chiudo, Col  mio  doppio  folìegno 
amato, & fido  Ti  lafcio,&  parto  fol  col  corpo  ignudo . 

Quantunque.  DI  FORZA.  Alquanto  diuer- 
fo  fi*.  Il  Bocc . nella  Tfi.  49  . Figliuol  mio , confor- 
tati , & penfa  di  guarire  di  forga , ch’io  ti  promet  - 
to , che  la  prima  cofa , ch'io  farò  domattina , io  andrò 
pereffio , & fi  il  ti  recherò . EtnellBq  . Dijfie  Mae- 
firi.à  me conuiene  andare  tefti à Firenge , Lauoratc  di 
forga , tir  partito  fi  s'andò  à nafeondert . Et  Dan.  nel 
14.  Dell'lnf.  Ancora'  l Duca  mio  parlò  di  forga  Tanto, 
ch'io  non  l'bauea  si  forte  udito . Et  I Ari.  nel  can.  1 1. 
Et  ne  la  face  de  begli  occhi  accende  L'aurato  firale.&c. 
Et  temprato  che  l'ha, tira  di  forga  Contra'l gorgon , che 
ni  feudo  difendeteli  maglia  doppia.&c.Cioi,  fortemen 
te, con  ogni  fua  forga. 

Et  Dan  nel  gl. del Turg.  Et  ferio'l carro  DI  TFT 
TA  SFA  FORZA. Et  nel  1 q.dclllnf.  Et  me  fuetti 
di  tutta  fua  forga. 

Et  detto  dal  Crefc.Come  nel  princ.Et  conno  fu  cofa, 
che  nelle  terrene  cofe  fi  t roui  lo fiato  pacifico, utile  mol- 
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to,  dilettevole,  & tranquillo,  meriteuolmenteil  frcict 
tolda  cercar  A'  TODERE. 

Et  da  Moderni,  come  difie  l'Ari.  nel  can.  il.  Fede 
Rnggier  quanto  il  fuo  aiuto  importa , Et  uien  correndo 
A PIF  TOTER,  ma  quello  Con  tutta  frettai  lun- 
ghi pasfi  mena.  Et  qui  ancora.  Chi  d una  fromba,&  chi 
d arco  armato.  &c.  Lontano,  e appreffo.à  più  poter  l'of 
fende. Etnei  11. Lafcio  la  fonte,Or fatto  finga  bere  Gli 
ua  dietro  correndo  à più  potere.  Et  i'Are.nel  5 . della 
Cori.  Et  ciafcuno  fi  finge  à più  potere  inauri  al  padro- 
ne con  la  perfino, & col  Molto.  Et  alerone,  Altri  ride  il 
più  potere.  &c. 

Ettori,  ancorane!  can.qi.Ed  tutto  fuo  potere 
Con  laffada  J due  mani elmo  gli  fere. Et  nel  17  .Fuolt 
in  perfona  egli  feguirlo  in  fretta  , E A TyTT  0 SFO 
TOTER  farne  uendetta.Et  il  Bem.nel  1. delle  let.M’in 
gegnerò  a tutto  mio  potere  di  fodiifar  al  debito  mio . 

Et  t' A ri.nel  cali.  24.  A TFTTA  SFU  POS- 
SANZA Imperatrice  Ha  difegnalo  farla  di  Leuante. 
Et  nel  1 .de  Supp.Fuolc  efiere  degli  antichi, & celebra 
ti  poeti.à  tutta  fua  pofianga,  imitatore. 

Et  il  FiU.nel  6. Sentendo  cornei  Conte  Carlos'appa 
reccbiaua  di  paffar  in  Italia,  fi  mifono  CO'Ff  TFTTO 
LORO  TODERE  in  arme, & incannili. 

Et  qui  ancora.  Sforgandofi  ciafcuno  Gl  F ST  U 
SFU  TOSSU;  & feciono  di.400.buom  caualien.  Et 
tUre  nel  5 .delle  let.  Tutta  uia  ilo  con  la  mente  desia, 
acciò  che  in  la  beltà,  & in  la  grandetti  non  efea  opera 
di  mano  dotta, & d’ingegno,  che,  giujla  mia  pofla , non 
cerchi , che  J uoistndriggi. 

Et  il  Bocc.  nel  7.  del  Th.  Se  per  noi  alcuna  cofa  far  fi 
può, che  gran  piacer  ti  fu. la  ne  dica,  con  ferma  fjteran- 
ga  , che  fornita  fia  G1FSTAL  TOTER  NO- 
STRO. 

Che  così  effrefieTer.nelf  Und.Ego,  Pamphile,  hoc 
tibi  prò  reruirio  debeo  conari  manibvs  pedi- 
» v s<ì_v e .noSesque  & dics,  capiti*  periculum  adì 
re.Dum  profim  tabi.  Et  qui  ancora.  Qucni  ego  cre- 
do Manibus  pedibusque  obnixc  omnia  fata- 
rii  m. 

Detti  più  Ifteffo  come  dal  Bocc.  nella  iq.  77.  Coman- 
dò al  fante  fuo, che  quindi  non  fi  parttfle,angt  uiflefle  ni 
eino,&U  SFO  TOT  ERfiguardafle, che  alcun  non 
uriti  ruffe  dentro.  & nel  prin.del  Dee.  Et  così, come’ l di- 
eeuano  .ilmetteuauo  in  opera  ULLOR  TOT  ERE  il 
giorno, & la  notte.  Etquiancora.  Et  con  tutto  queflo 
proponimento  bestiale , fempre  gli  infermi  fuggi  nano 
allor  potere.  & nella’ìq.tq.  Lefue  femine  di  ciò  la  có- 
mendarono,  & difierodi  feruareàtor  potere  il  fuo  co- 
mandamento. Et  nella  1 8.C011  talpatto  , che  effetto  fo- 
gna alla  Hoflri  promcfla  à uoflrò  potere . Et  qui  anco- 
ragli, iuna  cofa  farà,per fodisfacimtnto  di  te, che  tu  mim 
pòght, di’ io, à mio  potere, nò  faccia.  Et  nella  15.  M’inge 
gneròàmio  potere  di  renderai  grafie,  quali  per  me  fi 
potrino  maggiori.  Et  nell ùlt.  Et  perciò  à fuo  potere  noie 
ua  procacciar  col  Tapa,cbc  co  lui  difpZfajfe.EI  nella  34. 
-4  d ogni  fuo  amico, che  là  andaua,  imponeua , chea  fuo 
potere, il  fuo,  fegrcro,& gride  amore  le  faceffe,per  quel 
modo.ihe  miglior  gli  pareffeffentire.Et  nella.  ?8.  / tut- 
tori diflcro.chc  la  dina  parlano  bene, et  checfsiciò  fareb 
b ero  alloro  podere  .Et  nell’  Um.Et  ùfuo  potere  cu  opre  1 
difetti  del  non  fano  ucfhmito.  Et  nel  3 . della  F.U  mio 
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potere  da  tal  per. fiero  mi  fcoflaua.Et  nel  1 .del  Tb.ll  tuo 
honore.&c.farù  fempre  fatuo  à mio  potere, foto  che  uo- 
fìro  piacer  fu . Et  nel  2 .Certo,  cara  giouane,à  miopott 
re  mun  ti  torri  la  uita.  Et  ne 1 5 . L ungamente  a mio  po 
tere  la  fuggi. Et  nel  6. Et  lui  à fuo  potere  feguird . Et  il 
Tetr.in  F. Teschio  f babbi  a guardato  di  menzogna  A' 
mio  poder,&  honorato  affai.  Ingrata  lingua , giàperi 
non  tubai Renduto  bonor.Et  Dan. da  Ma. in  un  Son.Fa 
rò,cl>eo,l'ameraggio  à meo  podere.  Et  il  Fill.net  1 . Che 
l'Imperador , e"l  Senato  di  Roma  lauangauano  4 loro 
podere,quafi  unapicciolaRoiru.El  nel  q.TromifeAn- 
fus  Re  d’Araona,  chea  fuo  podere  procaccierebbe,  che 
M.  Carlo  di  Falois  fratello  del  Re  di  Francia  riconce  - 
rebbe  &c.EtneU’g  Elio  Refaiioraua  lui, &fuoi ifuo 
podere. Et  qui  ancora.  Upu  finaronogiùmai  di  cercare 
uia,  &modo  di  poter  abbattere  itpopoloù  loro  potere. 

Et  (viri  nel  can.  2 1 . Tromife  à fuapoffanga  dtfal- 
uarla.  Et  nel  1~.  Hpnfia  mai, ch'io  mi  fianchi, Di  farla 
^ MIA  TOSSATf/.A  gloriofa. 

Diquifinoi  modi, che  feguono . L'Ari,  nel  can.  3 5. 
Fero  l.ih'un  peggo  il giouane gagliardo, Di  non  FAR 
IL  TOTER,  Irebbe  nguardo.Et  nelle  Ri.Tcnterònon 
dimeno  Farne l poter , poi  che  così  n'aggrada. 

EtilB0cc.nel4.delTh.Et ione  FARO'  MIO  TO 
TERE,  rallegrandomi  ,fe  la  mia  fortuna  mi  concederà 
diuederlo.  Etti  Fili,  nel  1.  Ricini  fio  la  Donna  diuo- 
t amente , che  per  lo  fuo  amore  procacciale , che  Sie- 
na bauefìe  Fefcouado,  & egli  le  pronufe  di  fame  fuo 
podere. 

Et  il  Bocc. nel  5 .del  Th.  Ella  giurò  FARE  TFT- 
TO IL  SFO  TOTERE. 

Et  L'imperator  Federigo  2 . in  una  Cang.  Toi  che  ti 
piace.  Amore,  Cb'eo  deggia  trouare , FA  RO  Ff- 
FfE  MIA  TOSSA  FfZ  A,  Ch’io  uegna  a com- 
pimento. 

EtilBem  nell  ! 1 .delthìB.Tsfonhebbrro ardire  diaf 
fatirlacon  tutte  le  genti,  & FAR  FORZA  Dentear 
ut, come  deueano. 

Benché  quello  le  più  uolte altro  fignifichi.il  Bocc.nel 
la  H-q-Masì  era  aitar  0 , che  di  fua  uolontanonl’hau- 
rebbemaifatto,et  FORZA  non  GLI  uolcua  FARE. 
Et  qui  ancora.Riuoltoffi  tutto  à dnttcr  trottar  modo , co 
me  il  Giudeo  ilferuiffe , sanisi  di  fargli  una forga  ad  al 
cuna  ragiìcolorata.Et  nella  ig.  Porga  mi  potrebbe  fare 
il  Re, ma  di  mio  confentimentomai  da  me,fenon  quan- 
to honeflo  fofjejsauer  non  potrebbe.  Et  qui  ancora.  Co- 
minciò à gridar  forte,aiuto,aiuto,  che’l  Cote  d’Angiter 
Jamiuuol  farforga.Et  nella  27. Io  tu  fermamente,  che 
T edaldo  non  ui  fece  forga  alcuna, quàdo  noi  di  lui  u rna 
morafle.Et  Dan. nell'  1 i.dell'Inf.  Ma  perche  fi  fa  for- 
ga  d tre  perfine , In  tre  giorni  è distinto . Et  il  Tctr.  in 
F.  Temprar poteffì  io  in  sì  fiaui  note  I mieifofjiiri,cb'ad 
dolcifica  Laura,  Facendo  a lei  ragion , cb'a  me  fa  forga. 
Et  qui  ancora . Et  faccia  forga  alcielo,  Afciugidofi  gli 
occhi  colbel  nelo.  Et  l’Ari.  nel  can.  23.  Celar  f Studia 
Orlandoli  duolo,  & pure  Quel  gli  fa  forga  , &mal 
a fonder  pollo.  Et  t A re. nel  z.delLbu.Et  facendogli  for 
ga  il  pregar  del  Signor  della  cafi,fileuòcon  la  F ergine. 
Etnei  1 . La  moglierc  di  Zaccaria  le  fece  tanta  forga  coi 
preghi, ch'ella  benigna  fi  rimafe . &c.  Etnei  2.  del  Gen. 
Et  finga  punto  di  nfietto,acccfi  dell' amor  di  leiffacen- 
doie  forga, la prcfi,dr  dormì  con  epa. 
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Et  ciò  à modo  de  Latini.  Ter.  nelt Enti.  Nunc  adcò 
edicoubi.nc  vim  facias  ullam  in  i llam. Et 
qui  ancora.  Nonniliil  timeo  Mifera,  nequamhodie 
illliicinranusturbam,FACiT,aut  vim  thaidi.£t 
ancora.  Si  unii  facict , in  ius  dudto  hominem.  Et 
Liu.  nel  il.  Galli  poftquam  uim  lacere  conati  funi, 
nitro  pellebantur.  Etnei}.  In  incautum  hoftem 
decumana  porta  crupit,&  quii  perfequi  poflet.me- 
tu  fubftitit  ,ne  qua  e*  parte  in  caftra  uis  fieret.  Et 
Lue. nel  6.  Theflalaquinetiam  tellus.hcrbasque  no- 
centes  Rupibusingcnuir.  tre.  Ibi  plurima  lurgunt 
Vini  fattura  Dcis.  Et  qui  ancora.  NàquanuisThcf- 
fala  Vatcs  Vini  faciat  latis.dubium  eft.quid.tfr.  Et 
Cet.nel  i.  Et  Si  uim  Tacere  conentur,prohibicurum 
oftendit.  Etyal.Mafì.nch.  Qmisquum  ad  Vim 
fa.icndam  ucnirccxillimafict , priiidiunidomcfti- 
corum  in  teóo  collocami. 

1 quali  difiero  ancora  così.  Tlau.  nel  Rud.  Occipi- 
to  modo  illis  a FFfcRRt  v i m loculo, paufilluluin. 
Et  Cice.  per  M.  Cello.  C^ni  armati  Senatumobfede- 
rint.magiftratibusque  utmattulcrint,  Rcmp.  oppu 
gnarint.  Etper  la  legge  Manil.  Nemininisaftértur. 
Et  per  Milane.  Jnterleftus  ab  eocft.cuiuim  aflcre- 
bat.  Etqui ancora.  ftuum  P.  Aphricano  domi  fua: 
quiefeenti  illa  noclurna  vis  e sset  illata.  Et 
contea  Catti.  Htcfitccum,  utdixi,  Patria  loquaiur, 
non  nc  impetrare  debear, edam  lì  vim  adhibe- 
re  non  posfit?  Et  Liu.  nel}.  Huiclì  uisaffcrtur, 
ego  prjfentium  C£uiritiumprolponfa,Virginiusmi 
litum  prò  unica  Mia,  omnes  Deorum.hominumq; 
iinplorabimus  fidem.  EtOui.nel  i.  dettar  te  Vim 
palla  eft  pliebe.uiseft  illata  ibron.  Et  nel},  delle 
Met . ClJuTarquefuis Cephilus in undis  vim  tv- 
lit.  Etnei  iq  Vimqucl'erunr.fzuisquepsrantin 
celle  re  tclis.  Et  yirg.nel  ró.  Qmd  Tace  Troianos 
atranim  ferreLat  msf  Et  yal.  Mafi. nel  4.  Scipio- 
ni  enim  Aphric  'no  intra  luospenatesqmeiccnti  ne 
faria  Vis  aliata  eft.  ttSue.myefp.  Nunciatumeft 
uiétuin  curri , ac  uim  uitz  luz  attulille.  Et  Quintil. 
neh.  Nam,&  pytliagoramaccepimus.conciratos 
ad  unn  pudicedomui  atferendam.  Iuuencs.iulTamu 
tare  in  fpondeum  modos  ribicinacompofuilfe.  Et 
nel  6.  Vbi  uerò  animis  ludicum  artcrcinia  uis  cft.tv 
ab  iplà  ueri  contemplatione  abdneendamens , ibi 
proprium  Oratoris  opus  eft.  EtCor.Ccl.nel  5.  Re- 
liqua  curationibus  irritali  tur,  tir  quo  maioruisad- 
hibita  eft.eòmagis.  ere.  Et  ylp. nella. I.  Sicum. 
Huod  me.  ca.  Meritò  quis non allringitur,  ut  des- 
fignet  quiseimetum  ,ucl  uim  adliibuerit.  Et  Giu- 
liano, nella. I.  Sed,  tìr  partus.  Iulianus  ait  cuni , qui 
uim  adhibuit  debitori  fuo,ut  ci  folucrct,hoc  emeto 
non  teneri. 

£r  i Tofchi  in  altro  fallimento  così.  Il  Bocc.  nella 
78/0  debbo  fla  mane  definarecon  alcuno  amico, alqua- 
le  io  non  mi  uogho  far  ajpcttare,&  per  ciò  fatti  con  dio, 
Difje'l  Zeppa,  Egli  non  i bora  di  defmare  di  quefla  peg- 
ga,  Spinelloccio  dtffe  UpUfA  FORZA,loho  altrefi 
à parlare  feco  d un  mio  fatto  fi  ch'egli  mi  conuié  pur  effer 
à buon bora.  Etnei  4.  della  F.Danne.òpcr  piacerà  Dio 
ed  J gli huomini.fi  uiene à quelli  tempi,  fe per f iacee à 
Dio  fi  ci  urne, Camma  ornata  diuirtù  bafla.nc  forga  fà, 
fet  corpo  di  cilicio  è uefluo;Scpcr  piacer  à glibuommi. 
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&c.  Quafi  fi  dica.TLjn  fà  cafo.  "Nj  importa  punto.  Et 
Latinamente, Nec  retcrt,an  corpus,  tre. 

Lafciò  fermo  il  Tetr.  in-  M.  Quella  il  nutrica  in  amo 
rofa  fiamma, Con  un  dolce  marne  pien  di  deftre;  Quefla 
lo  flrugge  olir  a mi  fura, e uifiamma  T anco,  chi  doppio  E' 
FORZAI, che  fofpire.  Et  li  Ari.  nel  can. } o.  Ma  quel, 
che  mandai  Cicl, forga  i,che  toglia.Et  nel  1 Che  inman- 
tenente,che  lo  moflra  aperto, Forga  ì, ch'il  mira  abbarba 
gitalo  refle.  Et  nella  Sa.  q.  Forra  (,  che  la  bugia  toflo  fi 
Jpenga.Etil  Bem.  nel }.de gli  As.  Porga  é talhor,  ch'io 
firma,  Coni  ogni  mio  penfier  indi  fi  miete . Et  L'otre: 
neh.  della  Cort.  Si  bestialmente  i arfadi  lui  .che  l'i 
flato  forga  fidarfenecon  teco.  tre.  Et  ne  1 Sai.  Standofi 
fempre  coricati  nella  feccia  delpeccato.  &c.ìforga,cbe 
molano  in  difgratiafua- 

Et  il  medifimoTetr.  in.  y.  7fpn  me  n’auidi  laflo  fe 
non  quando  pyi  lift-  LOR  FORZA.  Etqui  ancora. 
Lo  qual  in  forga  altrui  preflo  alt eflremo.  Riman  legato 
con  maggior  catena.  Et  ancora.  Tofcia  che  mia  fortuna 
in  farge  altrui  M’hebbe  fofpinto,&  tutu  incifi  i ncrui 
Di  libertade,oue  alcun  tempo  fui.  Et  ancora.  Si  dolce- 
mente tpenfier  dentro  a l'alma  Mouermt  jcnto  à chi  gli 
dtuttim  forga,  Che  ritornar  conuiemmid  lemienotc. 
Et  in.M  Ma  la  fama,e'l  ualor,che  mai  non  more  T[p» 
iintua  forga.habbiti  ignudo  l'ofla . Et  Dan  da  Ma. in 
yna  Cang  Ter  deo, dolce  mioSlr,no  dimoftrate,Ch'  17^ 
uoflra  FORZA  RAGGIATE  Lomeodefir,clcore. 
Et  il  yill.  nel  9.  Fi  dengo  Re,  & -irrigo.  &c.  Furono 
prefi  in  forga  del  detto  Re  Lodouico.  Et  L A re  nel  cari. 

1 5 .Diegli  Aftolfo  il  Gigante, & diegli  apprtflo  La  rete, 
ch’tn  fua  forga  thauea  meffa.  Cioè,  In  fuapoteflade. 

Che  difìe  Dan.  in  yna  Cang.  'Non  penfo  tanto  a mia 
propielade. Quanto  àcolei.che  MH  JC  ITQS  y A 
TOT  EST  A u E.  Et  t’A ri.  nel  can.  2 . Forga  i,cbi'l  mi- 
ra abbarbagliato  reSìe, Et  cada,  comemorto  corpo  cade. 
Et  uenga, al  'Negromante in  poteftade.  Etnei  i.Come 
[baieremo  in  poteHade , allora  Di  chi  eflcrdè  fi  proni 
conlafpada  Et  nel  qz.  Eraui  affai, che  la  Baflla  m man 
co'hore  yhauefle  ritornata  m poteftade , Che  tolta  in 
giorni  ày  01  non  era  fiata. 

(he  diffe  parimente  Cice. per  la  i Manil.  Quum 
ueftros portus.  &c.  in  predomini  fvisse  po- 
testatem  Sciatic.  Et  Sai.  nel  Giugurt.  Ibiquc  libi 
Syllam  traddcrct.quum  talem  uirum  in  poteftatem 
habuiU'et.tum  forcuti  uiftu  Scnatus,aut  populi  Ko. 
fy-dus  ficrct. 

Et  nel  medefimo  fenfo  il  Tetr.  in.y.  Et  poi  che’l  fren 
per  forga  i fe  raccogliermi  rimango  1 7^  S I G 7^0- 
Rl-A  DI  Lyi.  Et  Dan.  in  una  Cang.  cii'edenlrofie- 
de  amore  Loqual  è in  Signoria  della  mia  Ulta.  Et  li  Are. 
net  1.  di  Mar  f.  Quel  dolce  nodo,  che  li  ordifje  Amore 
Ter  la  cara,&  amata  hbertade,  Toflo , eh  egli  entra  in 
Signoria  del  core , Ter  cagione  alta  d' Immortai  beltade. 
Mai  feioglier  non  fi  può  fe  ben  fi  more.  Et  nel  1 deltHu. 
Età  purgar  quel  peccato,  chei  in  Signoria  dell' anime 
uoflre. 

Et  Dan.  in  yna  cang.  La  fua  uenuta  mi  farebbe  dan 
no, S ella  uemffe  finga  compagnia  De  mefli  del  Signor, 
che  m'ha'  IN- BALI -A  Et  il  Tetr.  in.M.  Hai 
tu'l  freno  in  balia  de  penfier  tuoil Et  Dan.  da  Ma.  in  yn 
Son.  Sel'Auenente.chem'baue  in  balìa,  Sol  un  piacere 
mi  degnafle  fare.  &c.  Et  il  Bcm.  net  3 . delihifl  Gli  fe- 
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tfro  intendere  uoler  in  balia  di  lui  e fiere. 

Et  il  Vili,  nel  lo.Et  combattendo  contea  loro  aper- 
fono  alcuna  porta  della  terra,  CH  EH. A I Tv^  LORO 
TOOERE,  & per  quella.  &c.  Et  Cult.  tUr.  Amore, 
^ tmorpiù,cbe  ueneno  amaro,  '.\on  già  ben  uede  chiaro 
Chi  fi  mette  in  podertuo  uolentiero . Et  Dan.  da  Ma. 
Umore  prefe , & diè  in  uoflro  podere  Locare  mco , per 
uoi  mia  donna  amare.  EtlUn  nelcan.  }g.  Etto  troni 
ne  la  fpelonca  caua.Dc  l'bauuta  paura  anco  sì  opprejfo, 
Ch’ufcir  à lo  f coperto  non  ofaua  . Verdi)  l ba  in  fiso  po- 
ter il pagan  mejio.  Etnei }.  Ecco  un’altro  Uggo , &l 
quel, che  Verona  hauti  in  poter  col  [ho  bel  tenitorio . Et 
nel  41.  Ciò, che  tene  a di  gioie, & di  denari,  Cbenbauea 
fomma,pofe  in  fuo  potere. Et  nel q.dclla  Cafi.Iomi  ere - 
dona, che  tojla,  che  [offe  in  poter  uoflro  Eulalia , deuefle 
Erofilo  querelarfi. 

Et  Dan.  da  Ma . Et  ben  fui  ( lajfo  ) de  lo  [enno  fuore 
Lo  giorno , eh' 10  mi  S VU  TOSSA  7^- 

ZA.  Et tUri.  nelcan.  41.  Il  legno fciolfe ,& fi  feio- 
glier  la  ue  la  .Et  fi  diè  al  uento  perfido  in  pofianga . Et 

y IL  F I H,  E DEL 
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nel  9.  fi»  pofianga  di  lui  la  donna  è nero, Che  fi  ritràui. 
&c.Et  il  Rem.  nel  j .dellet.Così  ho  pagato  à 7f.S  .indie 
ce  giorni  due  mila  fettecento  fiorini  d oro,  Cj  non  hauea 
tre  Carlini  in  mia  pofianga. 

Et  Cuit.d'Ur.  in  un  Son . Ter  dio  ui  prego  non  fiate 
altera, Voi  che’l  mio  core  H U V I I Vf  VO  ST  RO 
T ETTORE.  Et  Dan. da  Ma. in  un  Son. Et  la  flirta- 
ta,che  m hauea  in  tenore , Tiùnon  mi  donerà  dolor  do- 
gliofo . 

Et  in  un'altro . Voi  lo  dimanda  lo  gentil  parlare  De 
La  gioiofa,  che  m’H  UVE  lTf  T E TfE  R E.Etin 
una  Cang . Mi  fan , donna , obliare  Ciò , che  folle  ba  in 
tenere. 

Ma.  CO  FORZU.  altro  non  è , che  forte- 
mente. llBocc.nel  a. della  F.Se  forfeuuoi dire, che  io 
per  adietro  amando,  fauiamente,&  con  forga  gli  foflen 
ni  maggiori,  certo  io  il  confentom  parte . Tacila  manie- 
ra, che.  Con  furore.  Con  fatica, Con  fretta,  & altri  fimi 
li, che  fi  diranno  al  fuo  luogo. 


SECONDO  LIBRO. 
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Cagione.  Caf.  I. 


A o i o n e / Tofchi  differo 
quel, che  i Latini, et  ci  quefti 
alcuni  moderni  Caufa.detto 
hanno . Et  di  qui . M'  CM- 
GIO'HE.  et  M CMVSM. 
Il  C refe. nel  ì . dclt ^ igric . La 
neccia  doppiamente  ufiimo, 
ouero  per  feme  da  cogliere. 


ouero  à cagione  di  palio  foga 
ific 


re.  Et  l’aire. nel  i. delle  let.T alche  ui  fi  conuiene  il  titolo 
di  Deitade,  come  di  ragione  nifi  dehbe  il  cognome  di  Di- 
no,! caufa  che  fate  tutrauiageSliimortali.Etquianco 
n.I  uerfi  da  me  fatti  nella  materia  predetta  ut  sindrig 
Zana  ,peri,cbe  glimofirtate  à M.Fortunio,  acuirne  gli 
torrcggia,& non  a caufa, chegli  me  gli  laudi. Et  ancora. 
Sua  Eccediti  mi  tiene  inficile  furie, a caufa,  eh" io  le  feri 
uafpefio.  Etnei  i .di  Tom.  Colai  nome  fia  interpretato 
MbifSo,  à caufa  ch'egli  farà  nero  centro  di  capacità fom- 
ma.  Et  qui  ancora. Digiuniamo  là  nella  fiate,!  caufa, che 
ci  fi  tempri  la  colera.  Et  nel  i. Che  Carmi  elette  da  feme 
defimo  i caufadiricoprirfilcapo,ilpetto,& il  dofio.era 
no  la  corazza  della  gmftitia,  lo  feudo  iella  fede,  & l’el- 
mo della  boutade. 

Detti , & più  fpefio , cosi . Dan . in  una  Cang.  Si  che 
tacqui  è donna  In  quella  parte,  TEE  CMGIOTÌfDel 
freddo.  Et  il  Cre fi. nel  i.  Et  non  ui  lafiia.pcr  cagione  del 
le  fue  pugnenti  [pineatgeuolmétc  alcuno  entrare. Et  nel 
■X.  La  qual cofa  amene  per  f impedimento  del  nutrimen 
to,  il  quale  fi  fi  nella  nodofità,  che  nafte  per  cagione  del 
la  pianta  iiuifa  per  lo  traucrfo.Et  nel  1 o.M Ile  quali  en 
trino  alcune generationi  di  pefei  per  cagion  di  cibo , & 
quindi  ufeir  non  fanno . Et  qui  ancora,  ideila  quale  en- 
trano jton  per  cagione  di  cibo,  ma  acciò  ebequiui  occul- 
tamente dimorino . Et  il  V ili.  nel  i . Imperò  cheli  detto 
Laomcdon  fi  tenea  per  nemico  de’  Greci,  T ERC  M- 
G IO  Tffi  C H E L Re  Tantalo  hauea  morto  Ganime- 
de fino  gio.  Et  qui  ancora.  ^ tUhora  il  detto  Imperadore. 
per  cagione , che  ideiti  Gallici  li  aiutato  à conquiflare. 
trc.li  fece  franchi  dieci  anni.  Et  nel  ì.MndòaUui . &c. 
per  cagione  che’l  Signore  di  Fiefole,  che  nera  Senatore , 
giuliana  la  Chiefa.Et  nel  4.  Morto  il  quarto  Otho,per 


cagione  che  t Imperio  era  andato  per  lignaggio  in  tre 
Olhì.drc.Siparue.&c.  Et  nel  6.  Si  cominciò  nella  città 
et  Meri  in  Sorta  la  guerra  tra  Genouefi , & V cattimi, 
per  cagione  che  ciafcuno  di  loro  communi  uolea  efier  il 
maggi  ore. Et  tMri.nel  can.ó.Mb  lajfoj  non  potrei, fico 
dicea.Sentir  per  mia  cagion  perir  coftei.  Et  il  Sann.nel- 


l’-4  re.  Et  queflo  fu  per  cagione,  che  colui  hauendo  uno 
sfa» 


arco  fortisfimo.  ère. poffea.  ire.  Et  il  Bem.  nel  l. delle 
prò.  I quali,  ir  per  cagione  dime.&c.  Et  perche  il  uale 
nano, egli  amaua,&  bonorauafiopra  gli  altri.  EltMre. 
nel  3 .del  Gcn.'Nc  uide poi  altrettante  fopra  un  gambo 
lottile  ftarfi  tutte  diritte , per  cagione  della  nana  leg- 
geregga,  che  le  ficea  note.  Etne  i Sal.Etcert  amite  que 
Bofeguirà  per  cagione  di.&c. Et  qui  ancora.  Macon  lo 
hauermi  fatto  riconofcer  me  fiefSo.il  che  è dificile  a fai  al 
l'buomo.per  cagion  di  quella  carne  ,mi  ha  ancora.  &c. 
Etnei  1 .di  M.  Cosi  le  necesfità  de  i mendici  fi  acqueti- 
amo per  cagione  della  pietà  di  tutti  due.Et  uariamente 
cotali  modi fi pofero.  Cioè,  bora  in  ucce  della  Latina . 
Quia.  bora.  Ciuf». bora.  Vt .bora.  Ptoptcr.&hora. 
Culpa,  Vitio. 

Che  nel  modo  feguente  difie  ancora  L’Mre.  nel  a.  di 
Tom.Dache,  TER  CMVSM  DELLM  tua  meom- 
prenfibile  clementi a , hauiam  riceuuto  il  lume . &c  ■ Et 
nel  1 .delle  let.Et  banani  fatto  il  malpro.per  caufa  di  co 
tale  ignorante.  Etnei  5 . Molto  è da  commendare  il  riti- 
rarmi dai  negocij  publici . ITf  CMVSM  Deludere 
in  tutto, et  per  tutto  riuolgerui.&c.  Etnei  Gioco.  Difpe 
rauafit  un  Terugino . tre.  per  caufa  di  alcuni  bolognini, 
che  fi  uide  bauer  perduti. 

Ouinciè,  DIR  SVM  CMVSM.  VMri.nelcan.17. 
Temendo  iluilM artan,ch’al  fine  C tifone  ardito  la  fina 
caufa  dica,  Et  ritorni  la  colpa  onS era  ufiita,Tolfelicen- 
tia,  &fece  indi  partita . Et  nel  1 8.  Spcfio  in  diffefa  del 
biafinatoabfente.  Indurai  finto  una,  & un'altra  feufa, 
O riferbargli  almen,fin  ihepre finte  Sua  caufa  dica, l'al- 
tra orecchia  chiufa. 

Detto  da  Latini  altresì .Tlau.  nel  Truc.  Rcus  folu- 
tus  cavsam  di  ci  t.  EtnelRud.ln  iurccaufam  dici 
to.hìc  ucrbum  far  eft , fcqucre . Et  Ter.  negliMdel. 
Aducrfum  ne  illuni  caufam  diccre , Cui  ucnerà  ad- 
/ 4 uocatus? 
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uocatus  ? Et  Sai.  nel  Giug.  Iuffus  i Metello  caulàm 
dicere.poftquà  refe  parum  expurgat , códemnatus, 
ucrbcratufque  poenas  capite  foluit.  Et  Tli.nel  7.  della 
na.hifl.  Itaquq  (itpropriumCatonis,  quaterje  qua- 
dragies  caufam  dixiife.necqucmquifjpius  pollala 
tum,&  fcmpcrabfolutum.  Et  yal.MafS.ncl  1.  Ante 
cavsae  dictionem  ,Jin  carcere  teterrimo  ge- 
nere mortis  abfumptus  c lì. Et  altro  noni,  che  Dir  in 
giudicio  la  ragion  jua,  ò di  altrui, & difender  fi, effe/tdo 
accufato , onero  esaminato . ì comunque  altrimenti. 

Onde  per  oppoftto.Cice. nella. 3. contro  J'er.Quid  in 
tereft,  mrum  Prztor  impera, uique  cogat  aliquem 
de  fuis  bonis  decedere , aut  huius  modi  iadicium 
det.quo iudicio.  indicta  CAvsA,fortunisotnni 
bus  euerti  necelfe  tir.Età  o_.  Metello.  Htenim  pau- 
lòante  iiiconcionedi.\erat,ci,quiin  alios  animad 
uertillct  indica  caufa , ad  dicendum  ipfi  potefta  - 
tem  fieri  non  oportcrc.Er  Cef.nel  7. della  Gner.GaU. 
PrincepsCiuitatis  Eporedorix,&  Viridomarusin- 
fimulati  proditionisab  Romanis  indierà  cauta  in- 
terfeftifunt.  Cioè,  Come  fi  fuol  dire  ,Senga  proceffo 
fare . 

Conciò  fio  cofa  che.  cavsam  agere.  tanto  fa 
quanto, Diffonder  l'altrui  caufa  ,ifua,  Cice.  Ad  Equi. 
Virtus  mca.metacen  tc,  agit  caulàm  meam.  Et  prò. 
QXig.Caufas  Ofir  egi  t mulras,  Se  quidem  tccum, 
dum  te  in  foro  tenuit  ratio  honorum  tuorum , cer 
tèenim  nunquim  hoc  modo.  £t  4 ient.Namquum 
in  fermone  quotidiano,  tum  in  fenatu  palamite 
egit  caulàm  tuam , ut  neque  eloquentia  maiore 
quifquàm.&c.Et  Ter.nel  ferm.Te  fuam  rogauitrur 
lum  ut  agercs  caufam , ut  prò  Ce  diceres,  nam  pota 
turus  eli  apud  me.  Et  Sai.  contro  Cice.  Vatinij  cau- 
fam agis.De  Sex  ti  o male  exiliimas.&rc  .Et  M ar  fia- 
le nel  1.  Scmperagiscaufas.&rcs  agis  Attalc fem- 
per.Ef  ylp.nella.l.  1 De  Var.&extraor.co.Aduoca- 
tos  accipcrcjdebemus  omnes  omnino,quicaufis 
agcndisquo  quo  ftudio  opcran  tur. 

Et.  cavsam  cognoscere.  proprio  fio  de  Giu- 
dici.Tlou.nel  Truc.  Nunquam  amatoris  meretrice 
oportet caufam  nofcerc,  Quin  ubi  nihil  dct,pro  in 
frequente eum  mittis.&c.EtSal.nel  Catti. Ex  conu 
mero  complures.Qdderellus  Celer  Prartor  ex  Sena 
tus  confulto , cognita  caufa, in  uincula  coniecerat. 
Et  Toh.  De  tcg.ln.nella  l.  Vbicunquc  cauli  cogni- 
tio  cft , ibi  prxtor  defideratur  . Et  è Intendere,  ù 
ricercar  le  ragioni , ò colpe,  & torti  delitiganti , òac- 
cufati. 

Ma.  DMR  CMySM.  ò.  CMGIOJf  DM  RE.  ua 
riamente  fipofe.L'Mri.  nelcan.zj.  Moltehorne  fono, 
& già  più  ne  fon  Bate.Che  non  di  caufa  ad  huom,  che  fi 
querele.  Et  il  Bocc.  nella  tf.9S.Et  ulder  poi  la  fua  mife 
ria  dargli  cagione  di  uoler  morire. Et  neUa60.il  che  co 
me. &c.Cos  i tal  Molta  daua  cagione  di  ragionare.  Et  nel 
la.69.Et  egli  per  folaggo  alquanto  tiratola  per  li  capcl- 
U,le  diè  cagione  di  mandar  ad  effetto  la  feconda  cofa.  Et 
neU'Mm.Et  l'occhio  tornando  alle  cofepiù  bafie,  midii 
cagione  di  maggiore  marauiglia.Et  Dan  nel  q.del  Tar. 
Mncor  di  dubitarti  dà  cagione  Tarer  tomarfii anime 
a le  felle . Et  il  Tetr.  in  M.C  rudel , acerba , ine  fior  ahi 
morte, Cagion  mi  dai  di  mai  non  effer  lieto.  Et  C Mre.net 
i.delGen.Con  che  ingiuria  ti  ho  io  dato  cagione  d'Im- 
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pouerirmi  i Et  qui  ancora.Dclibcrò  partirfi,  sì  perche  la 
madre  gliene  diede  cagioue,sì  perche  itpadre  non  ne  do- 
na cura. 

Tosto  talhor.i  &da  Latini. Cice. nel  ì.dcll’Or.Ego  ue- 
rò.inqui:  illc,qnoniam  collcttami  conuiua,  Craf 
fe,  exigis,non  committam  , ut  fi  defogerim,  tibi 
cavsam  aliquam  dem  recti  laudi . Benchepiù  fpefio 
col  nerbo. Pubere 

Et  il  Bocc.nel  i.deUa  E.  Etquafinonfoffedoue  era, 
feci  più  accidenti  CMGIOTfJ  infinite,  da  Mmore  me- 
defimo  infegnote.Etnel  5.70  m'tnfinfi  riconfortata , &• 
no  ue  cagioni  diedi  al  mi  fero  accidente , acciò  che  parte» 
dofi  quelle,  luogo  mi  rimaneffe  à dolermi.  Cioè,  Mteri- 
bui,Mfiegnai. 

Et  il  yiU.  nel  6.  Tiù  ambafeiarie  mandarono  àTtfa 
ni  in  Tifa. pregandogli, che  per  amore  dcU'amifladeanti 
ca  traUuro,doueffero  rcfittuirc  la  detta  mercatantia;  la 
qual  cofa  i Tifoni  non  conferirono,  DMTfDO  CM- 
GIOTfE,  CHE  la  dettamercatantiaera  barattata. Er 
nel  io  . In  ninna  guifa  Moicano  udire  il  detto  Bauero 
per  tema  di  Cafir uccio , & della  graucgTa  deUe  ffefe, 
dando  cagione  di  non  uoterefare  contralacbiefa, Impe- 
rò che’l  Bauero  era  feommumeato.  Quafi , Mdduccndo 
queflo  in  cagione. 

Et  Latinamente  .Come  diffe  Mattiate  nel  4. Seti  tu 
cavsatvs  amici  a d v e ni  v m,  lance , paucaq;  uala 
rogas.  Et  qui  anccra.Cur  herèquod  dederas,  hodie 
pucrHilc  negarti  Durustam  fubitòqui  modòmi- 
tis  eras?  Scdiamcaufarisbarbàq;,anno(q;,  pilofq: 
O noxquàm  longa  cs,qux  facis  unafenem .Etylp. 
nella  l.z.Si  quis  cau.non  obtem.  Ncque  iterum  per 
mittendum  eli  ei,fi  quid  fir,quid  ci  imputctur.cati- 
fari  tempcflatem.uei  uim  fiaminis. 

Et  come  lafctò  fcritto  yirg.  In  Ciri  fepc  redit  pa- 
trios alcendere prodita muros,  Acriasque  tacit 
ca  vs  am  fe  uifere  turtcs.Et  Sai.  nel  Giug.  At  con  tra, 
Iugurtha  tranerc  omnia, & alias,  deinde  alias  more 
caufasfacerc. 

Hpn  diuerfi  modi  gran  fatto  da  quefli  Hor.  nel  X. 
deltEpifl. Ille  Philippo  excvsare  labokem  , Si 
mercenaria  uiucla,quod  non  mane  domum  ucnil- 
fet.Et  Qutntil.nel  1 2.  Deci.  Tu  tamen  ,fi  intcrpella- 
tus  tempeftatibus  ferius  ueni(les,e.xcufares  mare.Sc 
ambiguos  llatus.Et  Sue. in  ller.  Excufato  languore 
fàucium,propterquemnon  adefict.'Ef  in  Caltg.  pa- 
rentes  fupplicio  filiorum  interelfe  cogebat,  quotò 
uni  ualetudinem  excufanti  letticam  mifit. 

Et  Tlau.  Nunquid  cavsam  di  ci  s,  quin  tehoc 
multtcm  matrimonio  ìRefpon.  Si  dcliqui,nullacaii 
fa  eft.Et  Cicr.pro  Quintio.  Nonis  fi  Romx  fuit.cau 
Iz  nihil  dicimus,  quin  tibi  uadi  monium  promife- . 
rit.Ef  T er.nellHcci.  Acculi  iubet , dixerc  caufam  tiì 
ncfcioquam.&c.poftquamaccerfunt  farpius,  Aegri 
fimulant.&c.Et  qui  ancora.  Quam  caulàm  dicam  pa 
tri,  Quam  ob  ré  non  reducam,ne(cio.  Et  nel  Form. 

Si  eft,  ratrue,  culpam  ut  Antipho  in  (cadmiferit, 
Scc.  Non  caufam  dico,  quin  quod  meritus  cft  fc- 
rat. 

Quantunque  tacere  caufam.  altro  fignifiebi  anco- 
ra.Ctce. nell. dettar. Acprimùmnaturam  caulj ui- 
dcnt,quc  niiquàm  latct.-faétum  ne  Ut  qu^ratur.an 
quale  Ut , an  quod  nomenhabeat,  quo  perfpctto, 
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ftatim  occurrit  naturali  quxdam  prudcntia;  non 
iis  fubduftionibas  , quas  idi docent.quid  fa- 
ci a T ca  v sa  h;  idcd  f quo  fublato , contro- 
uerfia  dare  non  pofsit , Ucinde,  quid  ueniat  in 
iudicium  ,quod  idi  ficiubent  querere  , Interfccit 
opimius  Gracchum  , Quid  facit  caufam  i quód 
Reip . eaufa , quum  ex  Senatustonfulro  ad  ar- 
ma uocalfet . Hoc  tolie.caufa  non  crit  &c.  Et  qui  an 
torà.  Atque  in  hoc  genere  caufarum  nonnulli  prf- 
cipiunt,ut  uerbum  illud,quod  caufam  facit,  lucide, 
breuiterq;  dclìuiant. 

Et  il  Bocc.  nel  3 . della  F.Iole  fefle  non  poco  interla- 
fciate,D-dHJ>0  di  ciò  fì L figgo  tempo  CfCGIOHAc 
neggendo  il  nono , incornine  lai  al  ufarc.  Ciò  è,  Dando  La 
colpa  al  figgo.  fac- 
onde. ^CC^GGIO'H.ARE.  Il  Booc.  nel  i.del  Tb. 
Harra  dammi  à tutto  queflo  popolo,  in  che  maniera  il 
uelcno,dclqualc  quefla  innocente  gioitane  fu  accaggiona 
ta,fu  mandata auan  ti  al  Re. 

Et.  TORRE  CfCGIOHJ.  COGLIER  CfÌGIO- 
Hfi-  Il  Pili,  nel  io.  Fece  prender  il  Conte,  c re.  Etpo- 
fegli  cagione,  ch'egli  ordinano  congiura , per  laqual cofa 
gli  fece  tagliar  la  tefla.  Et  quiancora.Fece  coglier  ca- 
gione al  Mortinicrc,  ilqual  era  flato  gouernatore.  &c. 
opponendogli  tradigione,  &fecelo  impiccare.  Etnei 9. 
CaRruccio  per  cjfereal  turtoSignore.angi che  l'anno  cò- 
pieffe,RlCOLSE  CMGIOTfE.&cacciollodi  Luca,ÌT 
del  Contado.  Et  qui  ancora.  Etmandoe  al  fuo  fratello 
irrigo, ch'era  à Brefcia,cbe  COGLIESSE  JiLCFHyd 
CfIGIO  HE,  & fi  tornale  à dietro.  Et  LFl  re.  nel  4. 
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mone,  onero  pettorare  notte,  onero  nefluna  fiata  HfìH. 
H£>  C-dGIOHE. 

Et  TibuLneh.  parce  precor  tenero  : non  illi  son 
t i ca  cavsa  ed,£ed  nimius  luteo  corpora  tin- 
git  amor. 

Et  quinci  il  Bocc. nella  Hqh.il  He  ueggendola  bella, 
(hebbe  cara, ma  perciò  che  C^IGIOHEI  OLE  ER-, f 
alquanto  DELLM  TERSOHr/{>‘n  fin  attinto, che  più 
fo  rtefofle,  comandò, eli  ella  fojfe  mefla  in  certe  cafe  belli f 
finte  d un  fico  giardino.  Et  il  Bcm.  nel  1 . delle  let.  Dei- 
quale  sa  Dio  quanto  mi  duole, ch'egli  fia  prigione,eflcn- 
do  egli  maflimamentc  così  cagioneuole  delia  perfona, 
comeegliè.  Etquiancora.  fII  qual  capitolalo  uenir 
non  pojfio , fatto  cagioneuole  della  perfona  dall' infirmi- 
ti Romane. 

Modo  da' Latini  traddotto.T.Liu.nelS.  Tertius 
cxercitus ex  cavsariis, fenioribusq;  à. L. Quin- 
tio  fenbatur,  qui  urbi,  menibusque  prelidio  fit.  Et 
Tli.  nel  15.  della  na.  hifl.  Votane  darifenibus.  &c. 
Item  timidis,antfi  cxulccrata  fintprxcordia  uel  tu- 
meant,  minime  uc  fauguinem  exereantibus  cav— 
sarus  uel  iATERE,uel  favcibvs.  EtScnc.  nelle 
episl.  Caufarixfuntirf  animo  nodropartes.quibus 
adhibenda  curatiocd. 

SOTTO  C-d  Gl  OHE.  anello  è,  che.  per  cavsam. 
difiero  i Latini.  Il  Fili.  nel  6.  Et  che  ui  douefiono  ueni- 
re  con  grande  hofle,fotto  cagione  di  fornir  Monte  ^ dici - 
no,& uenijfeno  infino  al  fiume  d'-drbia,&  allora  con  la 
forgi  di  loro,&di  loro  feguaci  darebbonoa'  Fiorentini 
la  porta  diSanto  V ito  di  Siena.  Et  nel  io.  Lafciarono 
dcllHu.  Gli  Mpofloli  impauritijorfe  perla  prigione, in  feminare  il  piano  delle  fei  miglia  intorno  à Lucca, fiotto  ca 


cui  i Giudei  haueano  fiepolto  niuo  Giujeppe,  cogliendogli 
cagione  fopra'l  monimento, ch'egli  hauea  preflato  al  cor- 
po di  Gicsù, ficrano  rifirrrati  infieme.  Et  nelle  Corti.  Hi 
gli  rendè  i fiuoi.ni  allhora.nè  mai,angi  gli  colfie  à dofio  la 
cagione  del  Fattene.  Et  bora  tanto  è.quanto.Finger  col 
pe  à doffo  ad  altrui,  bora  Trouarefiufie. 

Et  nel  primo  fienfio  Hirc.ncll'S.deUi  Gu.  Gali.  Quum 
aliquis.  ex  eaciuitatc  optimi  de  Gn.  Pompciomeri 
tus  ciuis  elfet,  propter  pecunia  magoitudinem  ali- 
qua  11  infere  batvr  cavs  A,ut  co  de  medio 
fublato, cxeius-pccunia  latronuni  largitio  ficret. 

Et  di  qui  II  Bocc.  nella  He  85.  Calandrino  cominciò 
àguatar  lei , & pisciagli  bella, cominciò  ì T ROFMR 
SFE  C^dGlOHJ,&  non  tornami  compagni  con  l’ac- 
qua,ma  non  conofcendola,  niunacofaardiuadi  dirle. 

EtilBem.ncl  1.  delle  let.  Flora  feufandofi  egli  COH^ 
SFE  CfìGIOHJ  di  quel penfier  fuo.  &c-m'hà 
pur  fatto.  &c. 

Et  il  Bocc. nella  Hai*.  Io  uoglio.cbein  luogo  delle 
bufieflb'cgliui diede  -d  MIE  C jiGIOHJ >che  Foihab 
hiate  quella  confolatione. 

Che  difife  il  Tetr.ne  i Tr  Et  tal  uendetta  feo.Che  ucci 
fe  Tire o,&  hor  fua  fama  uccide , Terò  ch'udendo  ancor 
il  fino  fin  reo,  Tar,  che  di  nono  Fi  S F fI  GRM  H. 
COLT  Fi  moia.  Et  il  Fili,  nel  7.  Ter  uendetta  del 
Conte  Simone  di  Manforte  fuo  padre  morto  àfua  colpa 
per  lo  Re  il  nghil terra. 

Cagione,  ancopofiro  per  lo  difettodel corpo.  Il  Crefic. 
neh.  Etimpercio  laconofciamopcr  fanitd  de  gli  habi- 
tanti,  cibi  fe  la  gola,  onero  gorgoglile  di  coloro,  che  la 
beano, fono  pure,&  monde :fe  l capo  loro  èfanoife  nclpol 


gione  di  dar  effempio  a Lacche  fi  di  bene  trattarli . 

EtLiu.  nelq.  Vt  quum  appropinquaret  Ianuar, 
Rex  per  orati  am  aliquamin  angudijsfudine- 
retà  tergo  agmen.  EtTib.nel  1.  fxpeuclut  gem- 
mas  eius.fignumque  probarem, per caulam  memi- 
ni  metetigifle  mauum.  Et  Ces.  nel  3.  della  G.Ciui. 
Equitatum  per  caufam  pabuladi  eniiifum  confedim 
decumana  porta  in  cadra  fe  recipcre  iufait.  Etnei  7. 
della  G.  Gali.  Cxfar,quòd  hcc.c’re.  per  caufam  fupple 
menti , equitatnsque  cogendi,  ab  exercitu  difeediu 
Et  Sue  nel  1.  Quem  rumorem  auxit  iotrapaucos 
rurfusdies  repetitaBithynia,  per  caufam  exigendx 
pecunix , qui  deberctur  cuidam  Libertino  Clienti 
fuo.  Et  in  Oth.  Qui  didutìo  matrimonio  fcpolìtus 

ed. per  caufam  legationis,in  Lufitaniam.  Et  in  Fejf. 
Nonn  ulli, quum  adhuc  ordines  duceret,  fieramen- 
te folutum  per  caufam  ualetudinis  traddunt. 

Sicome.  SOTTO  STETIE,C  per  spetiem. 
nelmcdefimo  fentimento.  Il  Bocc. nella  Hjtq.  Sorta 
fipetie  di  confefiwne.uni  dorma  inamarita  d'un  giouene 
induce  un  folennc  fiate.finga  auuederfiene  egtid  dar  mo 

do,  che' l piacer  di  leihauejfe  intero  effetto.  Et  nella  30. 
Tercbe  s auifi,che  fiotto  [fette  di  feruir  à Dio,  lei  doueffe 
recare  a'  fiuoi  piaceri.  Et  ntU'Mm.  Hè  regni  di  Laerte 
ni porrà  Fdcliimcnide,ilquale  piccicletto  d pena  ancora 
finga  latte  fapcuauiucre,&  qui  mifcramcntc, fiotto ffe- 
tiedipriuata  perfona, luirecòadetà  uirile,  & aliarne 
delpadreil  diede  tutto. Et  nel  1.  del  Tb.Hoipofiiaiuo, 
fiotto  Ifetie  di  fiuiio.mandarlà  Fiorio  aliai. Et  qui  anco- 
ra. Hori  batti  già  tanto infir guato  Ftmorc,  che fiotto  [fe- 
rie di  aeriti, porga  inganno  à me  tuopadre  l Et  ancora , 
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Ter  fargliele  dimenticare , il  mandai  i Mentori»,  fatto 
fpetie  di  nolerlo  fare /Indiare.  Et  ancora.  Laprefente  ini 
qua  giouane.&c.uolle'l  giorno  pa/fato  ti  noftro,&  fio 
Signore  Re  Felice  anele» are  con  un  panane, fotta  fpetie 
di  honorarlo.  Et  ancora.  Ma  non  SOTTO  QUESTA 
STET1E  s'ingegna  il  Re  di  nocerti, ma  il  modo  J troua- 
to  con  che  fi  ricopre  falfo  , & maluagio.  Et  l’Mri.  nel 
3.  del  Hegr.  Io  farò  Cinthio  Dormir  à lamia  /lamia, 
folto  fresie  Di  farli  certi  bagni.Et  il  Biotti  1.  delle  prò. 
Le  quali  perche.&cfuggire  fi  debbono,  & tanto  più  an 
coro  diligentemente  , quanto  più  elleno  , fotta  fresie  di 
mirti,  ci  fi  parano  mangi.  Et  IMre.  nel  3 . di  Cat.  Certo 
la  fua  mainatiti , fotta  fpecie  della  hippocrita  protet- 
tili de  gli  I doli  , manteueua  la  ttrramde  di  fe  medefmo 
reucrentementc.  F.tnel  5.  delle  lette.  Hpn  mi  maraui- 
glioycbe  andiate  dicendo  male  di  me  fiotto  frecic  di  amar 
mi. 

EtLiu.nel  1.  Suisperfpeciem  focietatis  referuat 
proditioné.  Et  altroue.  No&cpeT  (pccic  ucnandi 
urbe,  egrefsi,  ad  cum  proficifcuntur.  Et  Cor.  T{ep. 
nel  cap.qó. Silici , utinuidux  fubtraheretur , per 
fpctiem  lcgationisin  Afiam  ablegatus  eft . 

In  alcuni  de  quali  luoghi  le&gefi.  Sotto  quefla  fresie 
Hella  gnifa, Che  S OTTO  T1T  0 LO.et.SOTT  O 
SVESTO  TITOLO,  il  Bocc.  neUa  7^.  ; j . Vendute 
alcune  pojfeffoni,  le  quali  liaueano  folto  titolo  di  uoler 
con  denari  andar  mercatando , & dogai  altra  lor  cofa 
fatti  denari,  una  faettia  còperarono.Et  net  Lab. Oltre  à 
quella  loro  arte , fatto  titolo  della  quale  baldangofe  Cai 
triti  cafe  ui filano,  & le  donne  fono  ottime  fenfali,  et  mae 
fre  di  fare, che  meffer  Magge  rientrar  pofiain  KaìTo- 
fcura.Etilyill  nel  4 I Fiorentini  entrarono  in  Tic  file , 
fotto  titolo  di  flaràuedere  la  detta  fcSla,& quando  ue 
11’bebbe  dentro  quantità  grande,  altri  armati , eh' erano 
in  aguato,preferole  porte  deliaci! tà  diFiefole.Etnel- 
tS  Sotto  titolo  di  buono  reggimento  già  ne  moflraua 
fembiante.  Et  nel  1 a. l'enne  in  Troufga  fotto  titolo  di 
peregrinaggio,  à fanta  M aria  di  yaluerde.  Et  il  Bocc. 
ancorancl  q.dclTb.  M a forfè  altro  peccato  à sì  fatta 
pena  fotto  que/ìo  titolo  d’bauer  Biancofiore  amata,  non 
finga  ragione,  m’ha  menato . 

Et  con  pisciala  differenza  Dan.  nel  conui.  Mofiran- 
do  la  mia  conditione  SOTTO  F 1 G y RM  Di  al- 
tre cofe. 

Et  qui  ancora  Et  quefia  medeftma  mafie  Boetio  di  fi 
medefmo  à parlare,  acciò  che,  SOTTO  T RETESTO 
Di  C ou folat ione,  feufa/fe  la  perpetuale  infamia  del  fico 
csfilio. Et  ancora.  Sotto  pretefio  di  perfettione  la  imper 
fettionefi  na  feode,  Et  ancora.  S i come  uediamo  nel  tra 
ditorc,  che  nella  faccia  dinìgifi  moflra  amico. etc.et\fie 
to  pretcslo  di  amicitia  chiude  il  difetto  dell  inimici!  ia . 
Et  l’Mri.nd  ci.ia.Tu  m’hai  lo  ftatomiofottopretcfto 
Di parétado,et  d'amicitiatolto.Et  l -Tre. ne  i Sai. Intra 
durrano  nella  tua  chiefa  difrogliari  poueri,  fotto  prete 
fio  di  bua  gelo, per  facrificarti  ilor  doni. Et  il  yilLnel  7. 
Fece  prendere  ruttigli  Italiani.cb'eranoinfuopaefeeT 
reame, fotto  pretefio  di  prender  tprefiatori, ma  cosi  fece 
prender, & rimedire  i buoni  mercatanti,  come  i preda- 
tori. Et  nel  9.  Fecero  tornare  gli  Spinoli  in  Genoa,  fot 
to  pretefio , che  Jleficro  alle  comandamento  del  Com- 
mune . 

Et  qui  ancora . Rompendo  la  libertà  de  Fiorentini, 


& patti  della  pace  in  piùguife,  SOTTO'L  DETTO 
COLORE . 

Etnei  7.  Fece  pigliare  tutti  i prefatori  Italiani  di 
fio  reame, & etiidio  i mercatanti, SOTTO  COLORE, 
Che  ufuranon  fiufa/fe  in  fio  paefe.Et  nel  1 .Et  lui  toma 
do  con  uittoria  à Roma, li  fu  uietato  il  trionfo.  &c.per 
inuidia,fotto  colore  di  honefià.  Et  il  Bocc.  nel  1 . del  ’Pb. 
in  queflo  luogo  mi  rilegò  in  csfilio,  folto  colore  di  uoler, 
ch'io  fludiafsi.Et  nel  5 ■ Folle  èchi  fotto  colordi  nimico, 
1 ingegna  digiouarc,pcr  riceuer  mento.  Et  nel  7.  La  no 
firn  enfi  i à uoflri  piaceri  apparecchiata , ma  cesfi,cbe 
fitto  colore  diGlontianoi  quà  entro  riceuer  ui  uoglia- 
mo.Et  Dan.nel  conui.  Et  però  mi  uolgo  alla  cangpne.tr 
fitto  colore  impegnar  allei,  come  feufare  laconuenne, 
[enfi  quella . Et  il  Bem.  nel  1.  delle  let.  Han  tolto  certo 
grano  ad  un  contadino, &c.for fi  fitto  colore, che  quello 
pouerhuomo  habbia  uarcato  in  qualche  parte  gli  ordini 
uoflri.  Et  nel  q.deU'bift.  fuggendo fi  ad  uno  ad  uno.  &c. 
Sotto  colore, che’l  fildo  non  era  loro  pagtto. 

Et  WSoct.uel  z.dtlTb.'fiph  uolle.chel  nobil  fangue, 
del  quale  Biancofiore  era  difiefa,  SOTTO  HOME  Di 
amica  di utmficuile.  Et  nella  Hi  85 . Mrdirò  oltre  alle 
dette, di  diruene  una  nouella , la  quale, fi  io  dalla  uerità 
del  fatto  mi  fofii  fioftare  uoluta.ò  uolcfsi,haurei  ben  fa- 
puto,  & faprei  SOTTO  FILTRI  HOMI  comporla, 
& raccontarla.ma  perciò.  &c.  in  propria  forma , dalla 
rarion  di  fopra  detta  aiutata , la  ui  dirò  .Et  il  Bem.  nel 
nel  1. delle  let.  yi  prego  à non  mi  Infilar  far  ingiuria 
daquattro  y Ulani, che  mi  rubano  SOTTO’L  HOME 
y OSTRO.  Et  nelq.delthift.  Il  quale  S.  Lodouico  per 
Capitano  delle  fue  genti  deficit  Marcbefc  di  M antoua. 
&c  fitto  nome  però  di  Capitano  delle  Genti  di  Mafii- 
miliano.  Et  nel  z.Ilquale  gli  banca  il  padre  dato  fit- 
to nome  di  legato,  acciò  elicgli  fico  in  luogo  d’hofiag 
giofofie. 

Detto  ancora  da  Quintil.nel  1.  Atque  eò  magia  q> 
duo  iam  svi  nomine  meo  libri  ferebantur  artis 
Rhetoricj  ncq;  editi  a me, ncq;  in  boccóparati.  Et 
nel  7-C^iia  actionc  equidé  (oli  in  hoctepus  emiferi. 
&c.Nani  cctcrxqux  fub  nomine  meoferuntur  ne- 
gligenti cxcipicntiù.in  quxftum  notariorum  cor- 
ruptx,  mmimampartem  meihabent. 

EtdaOui.cosi nel  i dftf'^r.Tuta.frequcnsqticma 
eft  per  amici  fallere  nomen;  Tuta, frequensli- 
cet  fìt  uia.crimen  haber. 

Et  1/  yiU.nel  6.  Et  SOTTO  OMBRAI  duna  cruda, et 
federata  giuftitia,  fece  molti  mali,&fue  uno  gride  flag 
gelloalfio  tempo.  Et  lM.re.nel  z.  delle  let.  Hor  muor- 
iti,fopra  ogni  cofa, inchinarmi  al  uoflrogran  fuocero , lì- 
quide tengo  in  fomma  reuerenga,ma  noi  faccio,  per  non 
parerebbe, fotto  ombra  di  baciargli  la  mano, gli  uoglia 
ricordar  la  promrpa.Et  nel  1 .delia  Tal.In  tanto  M rimi 
leo  Romano, che, fotto  ombra  di  amar  la  predetta  corti- 
giana,adora  la  fcbiaua,trouaun  certo. ère. 

Et  l’M  re. mede  fimo  nei  Sai.  Hpn  mi  hanno  faputo  co 
prir  sl,cb‘io  non  tema,  ch’egli  mi  rapirà  le  piaghe , che, 
SOTTO  IL  y E LO  DI  dilettarmi,mifecc . Et  nel 
1.  delle  let.  Sotto  il  udo  di  religione , confano  le  tonine 
de  gli  fiati. 

Et  nei  Sai.  ancora.  SOTTO  ÌHGMHHP  di  man 
darlo  à unaficura  uittoria, diede  yria  Etheo, marito  del 
F Idolo  fio  in  preda  alle  fpade  nemiche.  Et  il  yiU.  nel  9. 

Temeneo 
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T emendo, che, fotto  inganno  di  pace,  lo  Imperadorc  non 
rimettere  li  ufciti  in  Firenze. 

Et  nel  6. 1 Frati,  SOTTO  QJ'ESTO  IlfG-it^ 
"NO,  & tradimento,  vennero  d Firenze.  Etnei  io.  Et 
fotto  queflo  inganno, incominciò  à farfare  uno  forte,  & 
magno  caflcllo  in  Bologna. 

Et  nell.  SOTTO  T R^lTT^tTO  dipace  il fece 
prendere  .Et  nell  8. Sotto  trattato  di  triegua  fi  fornirono 
di  molta  gente. Et  qui  ancora  Sotto  trattato  di  pace,cac 
cinta  la  parte  Bianca, fi  partì  & an  donne  à corte. 

EtilBocc.nelq.delTh.  SOTTO  SCVSvI  DI  man 
darmi  à f indiare , mandandomi à Montorio,  datici  mi  di 
lungi.  Cioè,  Sotto  coperta  di  mandarmi.  &c.  che  fi  dtfSe 
altresì,  Come  uedremoal  fuo  luogo.  I quali  tutti  fon  mo 
di  dinotanti  ( per  lo  più  ) frode, & fimulattone. 

Detti  da  Latini  etiandio  in  quefta  guifa.  Val.  Maff. 
nelq.  per  simvlatjonem  aduerfie  tialetudints 
conuiuio  egrefltis,  ni  ai  erta  te  fua,  feruili  uerte  occul 
tata.naniculamconfccndit.  Et  qui  ancora,  per  col- 
loqui) rtmulationcm  accerlìtum,  holpitioque  acce- 
ptum  uinxir,  ac  Romam  naue  deportandum  cu- 
rauit . 

Leggefi  et.  SOTTO  TV  C'HO.  L’^rc.ntl  i .del  Th. 
Tercheun  qualche  quattrin  fotto  pugno  dà  il  torto  alla 
ragione,  & la  ragione  al  torto. 

Voglia.  Cap.  a. 

Voglia , Volontà , & Volere , che  quafi'l  mede  fimo 
fuonano,produf]ero.  DI  VOGLIA.  Il  Bocc. nella 
Ti,  il.  Et  egli  queflo, fenga  più  inaiti  afpettare,  di  uo- 
gliafece. 

Et.  DI  VOLOVJ^C.  Il  Mede  fimo  nel  Lab.  Et 
penfaje  perfanare  il  corruttibile  corpo, quelle  amare  co 
fe  non  /blamente  fi  foflengono.ma  ui  fifa  di  uolontà  inco 
trojo  infermo, quale;  & quanta  amaritudine  fi  dee  per 
guarir  [anima , che  è cofa  eterna , foflenere.  Et  il  ViU. 
neWg.Et  partirfi  in  fuga, gittando  l’armi , fenga  aflal- 
to,ò  caccia  de  cittadini;  che  qua  fi  non  ufcì  loro  die- 
tro, fenon  certi  mafnadieri  di  uolontà.  Etnei p.  Etmo- 
rirui  uno  delti  Spini , & uno  de  BoRiccbi , & uno  de 
guadagni  per  loro franchegga,i  quali  erano  d‘ una  com- 
pagnia fatta  di  uolontà  de  più  pregiati  donzelli  di  Firen 
gè.  Et  nel  i o.  fi  rifornirò  tliofle  di  molte  gente  à piè  cit 
tadini,  di  uolontà,  & per  [ordine  di  tutte  [arti,  che  ui 
mandarono.Et  il Bem  nel  q.dcgli-fs.Comportcuolipo 
teano  effere  amendue  le  opinioni , Madonna, hieri  à uoi 
dalle  noflre  donne , & loro  quefli  giorni  da’  miei  compa 
gni  recitate,  & di  uolontà  fi  farebbe  la  lor  lite  termi- 
nar potuta,  fenga  nono  giudi tio  alcuno, je  l’uno  dalla 
toia,&  l'altro.&c. 

Che  diflero  i latini , Come  Tlau.  nello  Sti.  Qui  ma- 
net,  ut  moneatur  femper  fcruns  homo  offici um 
fuum  ;Nec  volvntate  id  facere  meininit  ; fer- 
uusishabitu  haud  probus  eft.  Et  Ter.  negli U del. 
Quod  uos  ius  cogtt.id  uoiuntate  impetret.£f  Cice. 
net  i .degli Off. Iraq»  eos  ad  Remp.ne  accefluros  qui 
dem  putant  , nifi  coactos;  xquius  autem  eratid 
uoiuntate  fieri. Et  Quintil.  nel  7.  Occidit  ergo,  aut 
iure,autiniuria:utqueiure,aut  uoiuntate,  aut  neccf 
fitate.  :i 

Si  come.  EX  VOLVNTATE  TV  A ■ DB  VOLVN- 
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TATE  ADVEHSAM orvm.  Sec.Hirc.nelfS. della  Cuer. 
Gali.  Celar  tamen  quum  dcuoluntate  aditcrfariom 
fcexpoliari  nemini  dubitmi  ertet.Gn  pompeiole- 
gionem  remifit.  Et  Cot.nel  io.  Neijue  cnim  aliter 
irtud  nobis  tu  era  t audendum,  qnam  ex  uoiuntate 
uatis  maxime  uenerandi  .Et  Qumtiinil  6.Hic,Mar 
celle  uiflori , ex  tua  uoiuntate  maxime  ingreflus, 
tum  fiqua.&c. 

Et  il  Bocc. nella  1^.  j .Et  penfofsi  coflui  hauere  da  po 
terlo  feruire , quando  uolefte  ,nusì eraauaro , che  DI 
hV-d  VOLOHT ~d  nonl'haurebbemai fatto.  Etnei 
5 . del  Th.  Et  di  fua  uolontà  gli  patena  con  Biancofiore 
entrare  in  mego  delle  quattro  donne . Et  il  Vili,  nel  4. 
DI  VOLONJ^C  DE  SVOÌ  Baroni  nel  Ducatodi 
Taglia  il  fece  fuo  fucceffore.  Et  qui  ancora . Di  uolontà 
della  Chic  fa  ne  fu  poi  fatto  Signore.  Et  nell’ 8.  Di  lorouo 
lontà  s'arrenderono  à Mefler  Guido  di  Fiandra . Et 
l'-dri.nelcan.qq.  Et  che  di  uolontade  lofaceffe  Di  Bra 
damante.  Et  qui  ancora . Et  di  mia  uolontade  Io  me  ne 
fu, perch'egli  [habbia,priuo.  Et  il  Bem.  nel  1.  delle  let, 
'Non  tanto  per  non  lafciargli  amici  uojlri.cbcuoi  di  lo- 
ro uolontà  non  lafcer anno  giamai , quanto  perche  non 
ui  lafciate  uoifleflo,&  nel  1 .dellhtfl.'Ne  i nemici  sera 
no  di  loro  uolontà  difsipati,  augi  à forga.Etncll’ult.  Le 
terre  del  Lago  di  Garda  tutte  di  lor  uolontà  alla  Rep. 
ritOmarono.Et  qui  ancora.  1 quali  DI  BVON,^d  VO 
LOHT -d'  De  Capitani  di  Maffimiliano  in  Verona  en 
trarono.  Et  nel  3 degli  Ms.Etdi  loroci  prederebbe  pie 
tà,non  che  noi  più  à cosi  fatto  uiuere  torna  fimo  di  no- 
flra  uolontà  giamai. 

Et  nelle  Hi.  Et  quelle  piante  -d uegge  agir  pur  là, 
don  io  feoprifìi  Quegli  occhi  uaghi.&c.  Ligi  da  lei,  DI 
MIO  VOLER,  je'n  uanno.  Et  qui  ancora.  Giouaneg - 
^t,& beltà,  che  non  s'adopra  Val  quanto  Gemma , che 
s’afconda,&  copra:  Qual  fora  un'huomfe  luna,  & lai 
tra  luce , Di  fuo  uoler,  in  nefiun  tempoaprijfe.  Etnei  1. 
dcllbifi  Io  incomincio  à fcriuer  i fatti . &c . non  di  mio 
uolerc,& giuditio.&c.non  da  un  quafifato  fofptnto . 

Di  qui  ancora  1 1 Bocc.  nell\dm.  Et  di  quella  grande 
di  statura,  & andante  alcuna  uolta  uede  il  picciol  pie- 
de, & per  merito  delle  aure  mouenti  i urlìi  menti  toc- 
canti uerdiherbette, nate  DI  TROTRIO  VOLERE 
ne  lieti  prati.  &c.Et  nella  X.17.  Che  uoi  rubali  e Te- 
baldo,già  di  fopra  u'èdimoflrato.togliédoli  uoi  che  fua, 
DI  VOSTRA  STONI -d'NE-d  VOLONJI, 
erauate dmenuta.Et  ilVill.nel  9.  Si  renderono  D I LO 
RO  TROTRIO  VOLONTÀ  al  Commune  di  Firen 
gè.  Et  il  Crefc.nel  9.Facciafi,come  detto  è di  loro, cioè  di 
quelle, che  DI  LORO  TROTRIO  VOLE- 
RE fi  partono . Et  il  Bem.  nelìhifl.  Che  fofle  conten- 
to di  fua  Ifontanea  uolontà  rendere  à Gifmondo  quelle 
cafteila.  Et  nell'8  .Tante  città  di  loro  fpontanea  adon- 
ta hauer  date . Etnei  3 . In  andando  prefero  per  forgi 
un  caflello,& due  altri  DI  LOR  VOGLI-d  fi  ren- 
derono. Et  t.A re.  nel  1 . del  Gen.  O fomma  bontà  di  co- 
tali femine,  le  quali  per  hauer  dato  di  proprio  uolere  le 
loro  fanti  al  marito, cbeeflebaueuano , gioinano  de  i fi- 
gli di  quelle. 

In  ucce  dequali.Ter.nel  Form.  Fac,  ut  illa  placetur 
nobis,  vt  sva  volvntate  idquod  eli  facien- 
dum.faciat.  Et  qui  ancora . Volo  ipsivsquoq;  vo 
lvntate  id  fieri.  Et  Cicc.  d Val.  Reditus  tamen  in 
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pairiatn  volvntate  o mnivm concedi  uiderctur. 
Lineili  i.  contea  Fcr.Egoiinbuplc  iftud,  quidex- 
pens.mea  uoluntateconcedà.  Et  Quintil.nel  5.  Nc 
mo  per  tabulai  datteflimonifi.nili  Ina  uoliitace;quo 
ipfo  non  effe  amicò  ei  fc.contraquem  dicit.tatetur. 
Li  Vaolo.  De  lega.nclla.l.  Vicarius  alieni  muncris 
uoluntate  ina  datus, Ordine  Tuo  lcgationem  fufeipe 
rc.non  adinilla  biennij  pr*lcriptione,cogctur. 

Et  Firg.  nelle  £ nc.  sponte  sva  Sandix  palici! 
tcs  ucrtiet  agnos.  Et  Cice.  i Dolob.  Vcrisfimepof- 
fnm rcfpondcre,tc  qua;  facias  tuo  iudicio,&  tua  Ipó 
te, lacere.  EràCecinna.  Qui  tnihi  uenientin  mcn- 
tem,  qur  ad  tc  pertinere  arbitrabor,  ca  mea  (ponte 
faciam  ; Si  quid  ignorabo,  de  eoadmonitus.  &c. 
Et  Lue. nel  1.  Iamquedics  primos  belli  uifura  tu- 
multus  Exonnir,fcu  sponte  de  v M,feu  turbidus 
Aitflcr  lmpiilrrit;iniftam  tcnucrunt  inibita  liiceni. 
Et  Tlin.  nel  7.  dellbifl.  nt.  Hominem  fare  nihil  (ine 
dottrina, non  un, non.  ingredi.non  uefei,  breuiter- 
quc.nonaliud  natvrae  sponte, quàm  fletè. 

Sono  anco  di  tini  in  ufo  que'modi.  Il  Bocc.  nel  5 . del- 
la F.  Colui,  che  nell"  altrui  forfè  COTf  SVO  FOLE- 
RE  i ritenuto, tutta  di  fc  ni  hi  fatta  di  fuori.  Etnei  1. 
Et  quello  detto,  me  COT^_  SOMMAI  FOLOVJ^C' 
abbracciò, ultimamente  à Dio  dicendo  con  rotta  uoee  Et 
nella  X.  5 0 Ethauendo  già, COV^  FOLERE  DEL 
U Reina , Emilia  una  dangt  prefa, d Dioneo  fu  coman- 
dato che  cantale  una  cangone.  Et  il  Fili,  nel  7.  Maha- 
uendo  egli  la  terra  COfQ  FOLO’H.T^'  DE'  Citta- 
dini mede  fi  mi,  ogni  dì  li  potrebbe  allargare . Et  nel  9. 
Conobbono,cbe  quella  (mafia  di  gente  non  fu  con  uotoni  i 
del  communedi  Firenge.  EtL-4re.  neh'ult.  di  Tom. 
Cerro,  cheto  adejfo  muoio  nolenti  eri, imperò  che  nel  pof- 
fare non  fonomatutffo  COH.,  FOLOTkj’-d  ,auuenga 
che  più  fi  urne  più  fi  pecca. 

Laqual  maniera  ult.  coti  ancora  efpreffcl  medefimo 
jtrc.ncl  5 . delle  let . Gli  al  tri  peccano  FOLO'Q 

T-d',  c r 10  « tafo. 

Ett  Latini, pocomeno, coli.  Sai.  nel  Giug.  Hxc  Ro- 
ma: plcbcs,  litcris,  quac  de  Metello, ac  Mario  mitì£ 
erant.cognitis,  volenti  animo  deambobusac- 
cepcranr.  Et  Caio  nell'igne.  VriSics  volens, 
propitivs.  Oc.  Et  Firg.  nel  j.  dell'  En.  Ipfa  ca- 
nat , uoccmque  uolcns.  atque  ora  refoluat.  Et.  T. 
Liu.  prccatus  deindè  fi  diuus,  fi  diua  eflet , qui  fibi 
prxpetcm  niilìllct.uolenspropitiusqucadcflct.  Et 
Firg.  ancora  nel  1.  delle  Geor.  Qiios  rami  t'ruflus, 
qnos  ipfa  uolcntia  rura  Sponte  tulere.fua.carpfit.  Et 
Tlau.  nel  Cur.  Site  mihi  uolcntes  propini . 

Et  Dan.  nel  14.  del purg.  Et  apre  gli  occhi  -d' SF-t 
FOGLl-d,  C coperchia.  Et  Dan.  da  Ma.  Ci  più  diletto 
di  uoi,donna,prcndo,0'  più  ni  tengo, & haggioà  uoglia 
mia,Tiùpar,ch'ion  haggia,  et  prenda  gelo  fa. Et  ilTetr. 
in.F.  S ànua  uoglia  ardo, ond ripianto, e’I  lamento!  Et 
L'-dri.  nel  tan.  4.  Et  donne, &cauaher,  che  tu  uedrai. 
Tot  ci  òridotti.Cr  altra  nobil  gente,  liccio  che,  quando 
à uoglia  fua  non  efca.Haucnio  compagnia, non  gli  rincre 
fca.  Etnei  q.-dl  collo, & à le  braccia  baila  catena, Con 
ch'ella  à uoglia  fua  prefo  ti  mena  Et  nell  ult.  T alto  hau- 
na  leggi,  6"  palli  uf  FOGLIA  DESS^d.  Et  il  Rem. 
nel  7'.  dell'hifl.  Et  tutto  quello  fatto  àfua  uoglia  compo 
fc.  Et  nell'  8.  Ulta  cupidigia  de  gli  altri  Re  à fua  uoglia 


darebbe  legge, & modererebbe. 

Et  il  Fili,  nel  5.  Ter  inuidia  della  Signoria , che  non 
era  ALLORO  FOLERE.  Et  Dan.  nelle  Ri.  Guido, 
Morrei,  che.  Ve.  Et  oicljt  ad  un  uajel , eh' ad  ogni  udito 
Ter  mare  andaffe  -d'  FOLER  FOSTRO,&  mio.  Et 
net  conui.  Ets’egh  non  è ubidir,. te, non  ferue  mai,lenon 
àfuo  fenno.C  a fuo  uolere  Et  il  Tetr.neiTr.  Et  colla 
fronte, Et  mn  la  lingua  à fuo  noler  loftrinfe. 

Et  il  Bocc.  nel  4.  del  Th.  Chi  è colui , che  pofìa  feio- 
glierfi,cr  tegarfi  .d'  S F^C  F 0 LGT\TM  in  lì  fatto 
aito  ( Et  il  Crefc.  nel  5 . Et  chi  te  vorrà  ron  b piante, ne 
potrà  fare  à fua  uolontade.  Et  nel  9.  Li  ft  dia  bere  à fua 
uolontà.  Et  qui  ancora.  Tot  fe  li  dia  lardo, ò carne  di  por 
co  filata  à fua  uolontà  Et  ancora.  Riceua  il  fumo  intra 
gli  nan,&  mangi  del  grano  à fua  uolontade  Et  il  Fi U. 
nel  6.  Etera  tanta  la  forgadi  Fcderigo.che  non  lafciaua 
fare  Tapa,fe  non  fofje  J fua  uolontà.  Et  qui  ancora.  Él 
Cardinale  gli  dijfc, che mandafe  per efloà  fua  uolontà. 
Etnei  7.  lo  uoghodi  loro.  8co.  fladichi.iquali  più  mi 
piaceranno, & farne  ù mia  uolontà. Et  qui  ancora.  Man 
darono quelli, chauean  fatto  loffefa  alla  mifericordta 
di  coloro,  eh' erano  offe  fi , che  ne  prendefjero  uendetta 
alloro  uolontà.Et  L'^dre.  nel  }.  delle  let. Tgpn  cambie- 
rei forte  con  quelli , che  alloro  uolontà  hanno  in  preda 
la  fortuna. 

Traddotte  maniere  da  quei  detti  Latini.  Cet.  nel  1. 
dilla  G.  Gali.  Et  io  eos omnia  cxcmpla,  cruciatusq, 
edcrc.fi qua res non  ad  nutum.aut  vo l v nta t e m 
eivs  fs6a  fit.  Et  Cice.  nelleTarad.  Qucm  nUitum  lo 
cuplctis  orbi  fenis  non  oblèruat  ? loquitur  ad  uolun 
tatcm,quicquid  dcnunciatum  litfacit,alìentatur,af- 
fidct.miratur.  Et  De  Amie.  Scmper  auget  allenta  tio 
id,quod  is,cuins  ad  uoluntatem  dicitar, uult  elle  ma 
gnum.  Etnei  1.  de  gli  off.  Atq;  edam  in  rebus  pro- 
!peris,&  ad  uoluntatem  nofiram  fluemibus,  fupcr- 
biam,  falbdium  .arrogantiamque  magnopere  fii- 
giamps.  Et Qjiiittil.net  5.  Suuthf  quoque  teilium 
arte» , ut  primo  ad  volvniatesi  relpon- 
deant,quò  maiore  fidediuerfa  poflca  dicano  Ciò 
è,  -dd  altrui  uolere.  j£  uoglia  di  colui,  uoftra  uo~ 
lenta. 

Tgel  qual fenfo  dijfe  anco  Ces.  nel  l.fopraci  tato  effetto 
pio.  ad  NVTVM.aut uoluntatem  tivs.ci'f. 

Et  Troper.net}.  Et  libi  ad  afeectvm  uircs 
det  Calar. 

Et  Quintil.  nella  Deci. }.  Ef  ad  omne  votvm 
fluente  lortuna  lafciuit  ocium . Et  Sai.  nel  Catil.  Spc- 
rans.fidefignatusforct,  fàcile  le  ex  volvntats 
Antonio  ulorum. 

Da’  quali  modi  alquanto  diuerfi  fon  quefli.  Il  Fili, 
nel  6 Ter  laqual  cofa  tutti  i Fiorentini , di  erano  alla 
corte  del  Tapa,&  dell' Imperadore,che  ui  erano  ingrato 
de  quantità , & ancora  ue  n andarono  di  Firenge  affai 
TER  FOLFHJjt',faputcbncuclle.  &c.  Et  L -4.ee. 
nel  a . delle  let.  Ecco  le  donne  re  fan  di  mal  fare,  0 per 
uiltà,ù  per  non  potere, ò per  paura, Ter  uolontà  non  mai. 
Quaft,Tcr  uolontà  bro,Folontariamente. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  do.  Et  liauendo  TER  SFO 
FOLERE  Tonfilo  una  danga  prefa,  il  Reriuoltatof. 
&c.  Et  Dan.  in  una  Cang.  Et  dife , i uegno  di  lontana 
parte.  Donerà  lo  tuo  cor  per  mio  uolere.  Et  nel  conni, 
-dncor  allora  i l ubidientia  interamente  comandata , & 

da 
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da  nulli  parte  (pontina,  quando  quello, che  fi  ubiden- 
do , non  haurebbe  fitto  fenoli  comandamento  per  fuo 
nolere,  ni  tutto  ni  pine.  EeilTetr.nciTr.  Et  De- 
mocrito indir  tutto  penfofo,Tcr  fuo  uoler  di  hnne,& 
d oro  caffi). 

Et  il  Bocc.  ancora  nel  7.  del  Tb.  Conciò  fu  cofa , che 
incora  mi [p menti  la  rimembranza  dell'epijlola , ch'io  da 
tericcuetti,turbitoper  falfa  opinione  bau  uta  in  me  per 
lo  ricordato  uelo,ilqualc  io  cofiretto  dalla  tua  madre  do- 
nii,nonTER  MIA  FOGLIA. 

Et  Dan.  nel  conni.  Egli  poneua  lo  fuo  corpo  fopra  la 
terra diftefo.ò  TER  SFA  FOLOVJ A ,òpcr for- 
gi di H ercole. 

Et  peroppofito.  Il  Bocc.  nel  1.  della  F.  Emi  corfero 
mille  penfien  per  la  mente  in  un  moment  o,£r  qua  fi  tut- 
ti terminili  ano  in  uno, ciò  i,  ch'egli  amando  altra  donna, 
COTiT  RA  FOGLIA  dimorafsem  tal  modo.  Et 
nel 3 . Egli  non  mi  uenne  pur  una  uolta  fola  nell'animo 
l’hauer  già  letto.  &c.  ungi  mi  ueniua  tante  uollc, quan- 
te iomi  ricordila,  lui  efferà  camino,  & /emendo  quello 
non  picciolo  affanno,  Cir  majjtmamente  à chi  è di  ripofo 
ufo,  od  il  fi  contri  uoglia, forfè  meco  dubitala  in  prima 
non  quello  baueffe  forgi  di  tortomi.  Et  Dan.  nel  Con- 
ni. Sforzato  è, quando  contra  uoglia  fi  uà,  che  fi  mostra 
non  guardare.  &c.  Et  ilBem.  nell  1 1.  deU'bifl.  Et  tut- 
to quello, ch'egli  ficca, lcntamente,&  contra  uoglia  pa- 
rta, ch'egli  facefle. 

Et  il  Fili,  nel  1 o.  Et  mandouui  i Tifoni  per  commu- 
ne,  & con  loro  Carro  ccio , i più  C 0 UT  RA 

Che  differo  anco  i Latini . SÌJfintil . nella  Deci.  1 o. 
Qua  miferi  cft  qux  quzritur,  Se  de  folatio  fuo  non 
coniugisdefidcrijslargè  indulger,  nihilafperc.nihil 
contea  volvntatem.  Etnellaiq.  Quid?quòd 
non  poteft  non  ha  bere  uim  uencni,  quod  contra  uo 
luntatem  homini  datur  ? 

Et  Dan.  da  Ma.  nelle  Ri.  Già  non  è cofa  degnanti  mio 
parere.  Seruir  COHJRA  TIACERE. 

Et  il  Bocc.  nel  4.  della  F.O'  maluagiffimo  giouaneqiò 
fera  egli  manifcjlo  l ardete  amore,  ch'io  à te  por  tana, et 
porto  ancora  CO'NJRA  MIA  FOGLIAI  Etnei 
5 .Oime,che  le  mie  noci  mi  minacciauano  i de  fide  rati  ma 
U,&  comandauanlo  alle  uolontcrofcmaniadeffcquirc, 
maleprefle  fanti m impediamo  tegnendole  contramia 
uoglia.  Et  nella  Tfl.  ult.  F oi  Vrouerete  con  gran  uodro 
danno,  quanto  grane  mi  fia  tbauere  contra  mia  uoglia 
prefa  mogliere  a uofìri  preghi.  Et  nella  93.  Io  giudico 
molto  meglio  effer  quelli  donare, come.&c. che  tanto  uo 
Urla  guardare,  ch’ella  mi  fta  contra  mia  uoglia  tolta 
dalla  natura . Et  nella  19.  Ilqualc  contri  fica  uoglia 
fpofatala , à Firenze  fe  ne  uà  per  ifdegno.  Et  nel  6.  del 
Tb.  Dimmi  gioirne, fe  tu.  &c.  & queUo,che  quinci  in 
daui  facendo,  quando  il  tuo  cimilo  quà  contri  tua  uo- 
glia ti  trapportò.  Et  Dan.  nel  Conni.  Sento  contra  mia 
uoglia  Riccogber  taer  delfizzas  folpiro.  Et  qui  ancora. 
Qjtafi  mendicando  Jonoandato  , motlrando contra  mia 
uoglia  lapiaga.  ci re.  Et  nelf  l 1 . delTurg.  Ter  loincar 
co  della  carnei  Adamo, onde  fiuefle,Al  montar  sii  con- 
tra fua  uoglia  i parco.  Et  il  Tetr.  tn.F.  Terò  che  di. & 
notte indiminnita,Ecio  COLTRA  SFA  FO- 
GLIA altronde  il  meno.  Et  in.M.  L’altrami  tienqua 
giùcontra  miauoglia.  Et  ilBem.  nel  g.dcltbifì.  Stolto 


finga  alcun  dubbio  e fiere  chi  con  fuo  danno  gioua  ad  al- 
trui mal  grado, & COUffRA  FOGLIA  DI  colui, 
cbe'l  giou  amento  riceue.  Etnei  '..degli  As.  Cere  offe 
mangiando  tu.  &c.iltuo  feruente  contra  tua  uoglia  ti 
leuafje dinanzi l piattello.  &c  Et  LAre.  nel  ì.diT om. 
Onde  ciò, che  L'huomo  paté  contra  fua  uoglia, fi  dee  at  tri 
buire  à colui,  che.  &c. 

Et  neh.  delebili.  Et  le  naui  ne  leuaffero , acciò  che 
COTiTRA  SFO  FOLEREf  sfilar  non  nipote  fiero. 
Et  il  Bocc. nella  7^99. Finta  da  preghi, & dalle  minac- 
ce de'  parenti  fuoi , & contra  fuo  uolere,  è rimaritata. 
Et  il  FiU.  nel  io.  Augi  conucnne  loro  pagare,  cirr.ro» 
tra  loro  uolere.  1 j 000.  fiorini  d’oro. 

Et  nel  6. Fluendo  intefo.come  Manfredi  s'era  corona 
to  Re  di  Cicilia  SONJRA  FOLOTiJA'  DI  Santa 
cl’iefa,  Etne  U'S.  Et  ciò  fccionoi  priori  contra  uolontà 
del  popolo.  Et  nel  9.  Et  contra  uolontà  de'  Fiorentini 
la  Jeciono. 

Et  II  Bocc.  nella  7f,  : o.  Taganin  differitegli  piacea, 
si ueramente.cb’eglinonladouefle  COTfiT RA  SFO 
TIACERE  bifilare.  EtncU  Zi.llfennodi  una  ualo- 
rofa  donna, ufatoà  torfi  dadoffo  due,che  contri  l fuo  pia 
cere  l’amauano,conofccrctc. 

Et  nel  7.  del  Tb.  Fn  poggio  filmile  al  noflro,che  noflra 
giuridittione  eraffhà  prèfo,&  hahitato  OLT  RA’L 
Tg^O  STRO  FOLE  RE.  Et  neh.  della  F.  Dotte 
ella  à me  ha  predato  tempo  lunghiffimo  , V predi 
OLTRE  A MIA  FOGLIA, & prederà  per 
farla  maggiore. 

Ma.  DI  BFOVyt  FOGLIA.DI  BFOTfi  FO- 
DERE. C07Ì.BF0H.  FOLERE.& altri  filmili,  di- 
notano allegro,  uolonterofo , ò ben  diffodo animo  à fare 
che  che  fa.  Il  Bocc.  nella  Tg-iq-T  anco  lieta  , quanto 
alitane  foffe  mai,affettuofamcnte  abbracciò, & bafeiò  il 
fuo  Tedaldo,  & andati  fine  infieme  alletto  di  buon  uole- 
re,fecero gratiofa,&lietapace, l'un  dell'altro  prenden- 
do dilcttofa  gioia. Et  Dan. nel  9. delTurg.  Terlitregra 
di  si  di  buona  uoglia  Mi  trofìe!  Duca  mio, dicendo  chie 
di.  Et  il  Filimeli  i.  Con  grande  ardire, & buono  uolere, 
tutti  quelli  del  paefe .Inficiando  ogni  loroarte,&  meflie- 
riffi  appareccbiara  di  uenir  all'Ilo) le.  &c.  Et  L'Ari,  nel 
1 . della  Cafì.  Rcflate  di  buona  uoglia , a Dio.  Etnei  1. 
deSupp.  Ma  flà  di  buona  uoglia , che  conTolinneda 
n acquiferi!  degli  altri.  Et  nel  4.  Me  ne  incommeiòà 
dolere  tanto , che  da  quella  bora  in  fino  à quella  non  fon 
mai  flato  di  buona  uoglia.  Et  il  Bem.  nel  1.  delle  let. 
Che  to do,  ch'egli  fia  libero  di  queflo pefo,  egbfi  tornerà 
al  fuo  colludilo  DI  BO  TgJ  SS  I MA  FOGLIA. 
Et  nel  l o.  delfhifl  . Et  egli  à ciò  dalloro  confortato , di 
buona  uoglia  fobicamente  imbarcitofi.n  andò  à Rauen- 
na.  Et  nel  7.  Ilche  eglino  di  buona  uoglia  concefìer  loro. 
Et  L Are.  nel 4.  del  Maree.  Stà  di  buona  uoglia,  che  fe'l 
Signor  ce  lo  comanda,  tu  la  tomi.  Elettrone.  Il  frate 
uenne.  &c.  Et  confortatolo  à dar  di  buona  uoglia, gli 
entrò  nei  peccati  greui. 

Et  per  contrario  L'Ari,  nel  q.della  Cafì.  Io  m'ho  tro- 
iaio boggi  ìtale  bora  così  Di  MALA  FOGLIA, 
così  differato,ch'io  defiderauo.  &c.di  rfìer  morto. 

Da  Colai  uoceancora.il  Tetr. in.M  .One  fonie  belle a' 
^r  accolte  in  ella, Che  gran  tempo  DI  ME  LOR  FO- 
GLIA FEVfffpi  FjilBocc.ncllaTg.  19. Irmi  uo- 
gho  obligarc  d andar  à Gcnoua,& infra  tremefi  dal  dì, 

ch’io 
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tViomipirrirhdiqui.HU  VER  DELLU  TVU 
DOHJlyt  FUTTU  MIU  VOLOHJ'U'-  il  il 

Vili.  nel  7.  Et  elli,  come  Signore, faceffe  di  Ini J ua  libera 
nolantaie.  Et  L'Uri.  nelcan.  47.  H abbi fi' l cane,  £' L 
sro  VOLER  FUCC  IU  . Et  il  Bem. 
nelle  Ri.  EUaè  l alma  di  me, eh’ ogni  fuauoglia  He  fà, 
li  come  donna  in  jerua  parte.  Et  L'aire,  nel  3.  delle 
let.  Mi  crederei , che  al  mal  ricapito  foffe  parato  di 
farne  la  nolontà  fua  . Ciò  è, Di  farne  quello,  ch'egli 
uoleffie. 

Dmerfi  modi  da  quegli  altri.  Dan.  nel  3 3 . del  Turg. 
Come  anima  gentil, che  non  fd  fcufa,M  U FU  SVU 
VOCLl  U DE  LU  VOGLIU  ULTRVI.  Et  il 
Bocc.  nella  Tf  96.  £ il  Vero,  che  come  io  ad  Umore  di 
V oi  mi  jentì  prenderemo! 1 mi  dijpofi  di  F U R fempre 
DEL  VOSTRO  VOLER  MlO.&perciò.&c.fe 
V oi  dicefle , ch'io  dimoraffi  nel  fuoco,credendoui  piacere, 
mi  farebbe  diletto . Et  nella  98.  Così  farò, per  ciò  ch’io 
non  sò  quello,  che  la  mia  amijìà  ti douejfc  efier  cara,fe  io 
Ì una  cofa,che  honefl  amente  far  fi  punte  ,non  fapelfi  il  un 
tuouoler  far  mio.  Et  nella  96.  ancora.  Lagiouanc,cbe 
di  uergogna  tutta  era  nel  uifo  diuenuta  uermiglia,FU - 
CEHjìO  SVO  IL  VIUCER  DEL  Re,conbaffa  noce 
così  rilpofe.  Sfiua fi, Coment  andò  fi  del  piacer  del  Re.  Ho 
fapeffi  Volere  quel, che  tu  uuoi.  &c. 

Hella  maniera  che  diffe’l  me  de  fimo  Bocc.  nella  Tfi. 
14.  Et  die  fi  à FUR  SVU  DELLU  ROB^t 
D'ogni  huomo. 

Et  nel  medefimo  fenfo  L'Uri,  nel  con.  14.  Honèpur 
hoggi, ch'io  L'HO  FUTTU  MlU,Etilpoffiefiogiu- 
flamente  prendere  Hi  pofoin  ogni  parte  ouunque  fia. 
Et  il  Bem.  net  1.  dell  bili.  Ter  dò  che  la  Rocca  d'Hofiia. 
&c.  Tapi  Ulejlandro.  &c.  con  un  gagliardo  effercito 
battelli  ejpugnata,& fatta  Jua.  Et  aui  ancora.  Tutte 
quelle  contrade  ageuolmente  haureboe  potuto  far  fue. 
Etnei  5 . Et  il  T ureo  me  de fimo  efierc  di  brieue  per  ueni- 
re.  Ore.  à fine  di  far  fue  quelle  città,  ch’egli.  &c.  chiejle 
hauea.  Et  L'Ure.  nel  1 . delle  Lrt. Et  ciò  difie, perche  egli 
fa  fuoi  i puffi, de  i quali  fi  i feru.  ito.  Ciò  è, Si  appropria, fi 
ufurpa.Terfe  prende ,& acquifl  a. 

Ulla  qual  guifa.  Cfuintil.  nel'  10.  Nam  prfterid, 
quòd  prudenti^  eft.quod  in  qu,oquc  optimum  eft,fi 
posfit.s  v v m facere,  tum  in  tanta  difficultate 
unum  intucntcs.ejrc.  Et  Ter.  ne  gli  -^drf.Pofiremò, 
non  meum  illud  uerbum  facio.iiuod  tu,  Mitio,  Be- 
ne, £t$apienter  dixti  dudum;  Vitium  commune 
omnium  eft.quòd  nimium  ad  rem  in  fenefta  atten- 
ti fumus.  Et  poco  diferentemente  nel  luogo  medefimo. 
Ita  £ o s meolaborceduAos  maximo  hic  fecit 
svos  Paulo  lumptu.  Et  qui  ancora.  Paulatim  ple- 
bem  primulum  tacio meam.  Quaft,  La  mi obligo con 
benefici j,  & amorcuolegga  ; Se  faccio  tadorne  mia  cofa , 
pronta  ad  ogni  mio  uolere. 

Et  Onde perauentura  i quel  modo.  Ciccarci  a. dell Or. 
Qmd,(i,quum proalterodicas.ctTEM  tvam  fa- 
ci A5,aut  fus  efferare  iracundia.catifàm  relinquas, 
nihil  ne  noceas  ? Et  Caio  nella.l.  ult.  De  tur.  & ex. 
cog.  Si  index  litem  fuam  fccerit.non  proprie  ex 
maleficio  obligatus  uidebitur . Et  vip.  De  Iud. 
nella.l.  Si  filius&.Iudex  litem  fuam  feccrit.in  cantam 
quantitatem  tenetur  quanta  tunc  in  peculio  fuit , 
quum  fententiam  diccbat Iudcx  tunc  litem  fuam 
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tacere  intelligitur  , quum  dolo  malo  in  frauderà 
legis  fententiam  dixeritjDoloautem  malo  hoc  ta- 
cere uidetur,fi  cuidens  arguatur  cius  uel  gratia.uel 
inimicicia , uel  (order.Er  cosi  fono  detti  quei  Giudici. 
Far  fua  Ialite,  che  come, fc  e s fi  una  delle  parli  litiganti 
fojfcro,così  coroni  giudicano  malitiofamente  in  fattore 
del  Corrottore. 

Il  che  non  difiero  però  i Tofchi.ma  fi  bene  così. l'Uro, 
nel  3 delle  let. Se  ciò  teflifica  l'mtenderfi.che  FUI  LI 
T E col  di  te  fratello , circa l uoler  decidere  chi  di  noi  due 
i più  foltamente  infame,  cioè,  che  litigi. 

Il  qual  modo  altrimenti  fu  da  Latini  ufato.  Ouintil. 
nel 7. Id ita  confequemur,ft  intuiti  fucrimus  quz 
fìtlex.quz litem  faciat  qux hoc cft , qu$  mdi- 
cium  fitconftitum. 

HUVER  VOGLIU  DI  che  che  fra.  TUTIR- 
HE  VOGLIU.  MORIRHJ  DI  VOGLIU.  df- 
fe'l  Bocc. nella  Haio.lo  fon  {emina,  come  (altre,  Cf  ha 
uoglia  di  quel , che  l' altre . Et  nella  18  -Et  poi  gran 
uoglia  hauendone,  cominciò  ù mangiar  ,&  àbere . Et 
nella  26.  Iosòbene.cbehoggi  mai  pofeia  che  tu  conopei 
ch’io  fono, che  tu  ciò,  che  facefiifarefii  a forgi-,  ma  l'Id- 
dio midea  la  gratin  Jua, iole  ne  farò  ancor  patir  uoglia. 
Et  nella  83 . Ma  per  certo, s io  campo  di quefia,  ella  fe  ne 
potrà  ben  prima  morir  di  uoglia.  Et  Dan.  in  un  Son.  Lo 
qual  fi  cria  nella  uifia  morta  De  gli  occhi,  channo  di  lor 
morte  uoglia. Et  l’Uri. nel  can.  43.  Quando  pur  del fuo 
mal  uede,c  ha  uoglia, Che  gli  lompera  fede, gli  conclude. 
Et  nell. Mafie  DESI  R HM I TVR  DVHjlmo  finti 
Trouane  uri  altro,  & habbil  con  più  bonore.  Et  l’Ure. 
nel  2. delle  let. He  tofia  in  cafia  hi  chcnonjiadi  chi  ne  ha 
uoglia. Et  nel  1 .d  eltHipp.Io  mi  rido,  ch’io  H EBBI  già 
VOLOHJ U DI  un  parente , che  fiapefic imbratta 
carte. 

Et.TRUR  VOGLIU.  CUVUR  VOGLIU.  Il 
Bem.nel  2. delle  prò.  Tanto  defilo  me  ne  fientoperle  uo- 
ftre  perfua filoni  efier  nato , che  non  fia  ma  rauiglia  ,fe  io 
proci  aerò , quando  che  fia,  di  tr armene  alcuna  uoglia. 
Et  nel  1.  delle  let.  Stimo  dipotermi  trar  quella  uoglia. 
EtlUrcjiel  3. de  Ila  Cort.In  effetto  iopofiodire,Mon- 
do, fatti  con  dio, tante  uogliugge  mi  ci  fon  canata . Et 
qui  ancora.  Et  poi  pofla  decitola  timida  uergogna,  uer 
rebbono  in  fulla  piaggi  di  San  Tiero  à cau  affile  loro  ho 
glie.Etncl  i.delltlet.  Ma  la  mia  bocca,  che  potria  pur 
trar  fi  qualche  ungili  nel  gufo,  fi  nodriffe , di  uiuande 
Ultime. 

Diffidi  medefimo  nel  1 .di  Cat.I  facendoti  di  Venere , 
& di  Minerai  fi  mojfiero  con  l liofile,  & con  gli  incenfi, 
IH.  VOLOHJ W di  adorarla. 

CHE  VOGLIU.  QVUL  SI  VOGLIU.  CO- 
ME SI  VOGLIU.  QVULVHJÌVE  SI  VO- 
CLIU.  QVUHJO  SI  VOGLIU  & QJU7J 
TVHJfVE  SI  VOGLIU.  Sono  in  Vece  delle  La- 
tine uoct.  C^uilibet.  Quicunq,.  Qualiscunq:.  Vt- 
cunq;.(^uantùlibct.Quantumuis.drc./f  Bocc. nel  a. 
della  F.lo  ti  prego, che  tu  fifcioccho  non  fia.che  mouédo 
ti  à pietà  Ì alcuna  perfona  ,&  fia  CHI  VOGLIU, tu 
uoglia  te  àgraue  pericolo  dite  medefimo  fiotto  porre. 
Etnei  a .del  Th.  Faccia  f huomo  in  prima  fuo  do  uer  e, et 
poi  parli  chi  uoglia.Et  tUri.nel  can.-].  qual  uunfi  trio 
fante,  & fontuofa  Di  qual  fi  uoglia  fucccffior  di  HÌn°i 
O'  qual  mai  tanto.&c.Et  nel  9.  Che  fempre  atto  Siimi 
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i animo  molle , Gir  con  tantalio  in  quii  fi  uoglia  im- 
pecia. Etnei  io.  ~ipprefloà  cui  non  s'npt  fentirfi  ol- 
traggio in  qual  fi  uogliagnifa . Et  neh 5.  Foffe  come  fi 
uoglia, era  gagliarda.  Et  nel  qj.  Cofa  qual  uoglia  fin 
non  gli  dimmdo.Etil  Sano,  nell  ~drc.  Qual  fi  uoglia  prò 
lancia, qual  fi  ungila  opulentifsi.no  regno  ne  farebbe  af- 
fai contiene  uolmttc  adornato.  Et  il  Bcm.nel  3.  delle  prò. 
Tarlando  della  noce.  Quantunque.Trendefsi  ancora  in 
ucce  di  Quanto  fi  uoglia. fi  come  fi  prende  in  quello  uer 
fodclTctrarca.Tra  quantuque  leggiadre  donne, & bel 
te. cioè  tra  donne  quanto  fi  uoglia  belle,&  leggiadre. Et 
in  questo  altro.  Dopo  quantunque  offefeà  merce  uene: 
dopo  quòte  offefe  fi  uoglia  uiene  à merce.tr  c.  Etl~dre. 
n elpnn.di  Cat.Iouorrei,  che  la  JleriUtà  di  cotale  biilo- 
ria  foffe  mpofla  allo  {ìndio  di  qualunque  fi  uoglta.Et  nel 
q.Tfanfu  mai  turba  in  qual  fi  uoglia  confitto  cosi  mal 
concia . Et  nel  1 . del  Tbilof.  La  donna  quanto  fi  uoglia 
ricche  niente  naie  non  imitando  i coftumi  del  manto. 

Et  parimente.  CHI  VHOLE.  CHE  VFOLE. 
CIO  CHE  yyOLE  QJ'EL  CHE  H V O L E. 
QJfEL  CHE  SI  WOLE.  Qy~d7lT0  y L'O- 
LE. Qy~dL  yyoLE.  Qy~dL  si  yyoLE.  il 
Bocc. nella  Tg^ult.  S amor  ucut/ìe  fenga  gelofia , Io  non 
sò  donna  nata  Lieta,  coni  io  farei  ,&  qualuuol  fia.  Et 
Dan. nel  Conni.  Chi  ferì  ardito  di  dire,  che  Gherardo  da 
camino  fojlc  uilchuomo.Crc.  certo nefiuno,  quanto  uuo 
le fia prefontuofo.  Etnei  iq.del  Turg.Tune  fai  Tanto 
merauigtiar  de  la  tua  gratin,  Quanto  uuol  cofa,che  non 
fu  più  mai . Et  il  Tetr.  in  y.  M a chi  uuol  fi  rallegri  ad 
horad  bora , Ch'io  pur  non  hebbi  ancor,  non  diri  lieta, 
Maripofata  unhora.EtC~dri.nelci.19.  Diqueflequal 
fi  uuollaucra  fu. Et  nel  1 7. Sia  quel, che  uuol, no  potrà 
alcun  biafmarmi.  Ch'io  mai  tr alligni  alla  progenie  mia. 
Etnei  11.  Ma  fu  quel , che  fi  uuol. Et  nel  9.Tcme  quel 
l’armi , i cui  par, che  non  poffa  Storpiali™  incontra, et 
fu  quanto  uuol  graffa.  Et  nel 3».  Come  ne  cofa  ,&  fu 
quanto  uuol  bello , Si  può  ueder  oue  non  fplenda  lume. 
Et  l’~dre.nel  1. iella  cort .y ogliomo  noi  dargli  una  not 
te  d'uria  accetta  in  fui capo,&fu  ciò,' che  uuolc)  Et  nel 
3 .Sia  che  uuole,ir  me  ne  uoglio. 

Et.CHI  yOLESSE.  CHE  yOLESSE.  et  altri 
fimiglianti.il  Bocc.ncUa  Tfylt.Con  quefle  parole  i buo 
ni  huomini  lieti  tutti  rifpofero,ciù  piacer  loro, Et  che  fof 
fe  chi  uolefìc,efsi  Chaurebberper  donno,  & honorareb- 
bonla  in  tutte  cofe  ,fi  come  donna. Et  nel  q.della  F.  Oi- 
me,hor  fofsi  tu  già  uenuto,&fe  meglio  non  pot  effe  effe- 
re,  fapcflelo  chi  uole[fe,che  à tutto  mi  crederei  dar  ripa- 
ro.Et  nel  6. del  Tbil.Tfe  alcuna  n’ha  nel  mondo,  che  bel 
la  fu, la  quale  per  teforo  haucr  fi  potefle,  ch'egli  4 quan 
titiguardaffe , ma  cheuolefie  coflajfe , & conucrrebbc 
che  fua  foffe. 

VOLLI  DIRE,  per  modo  di  corrcggerfi.diffe  l'hre. 
nel  prol.del  Marci,  adagilo  meritarebbono  gli  frego  - 
ni , uolh  dire , htflnont , che.  gli  diedero  colai  carico. 
Et  nell,  dello  Tal.  E uenuta  la  barca, uolli dir, la 
mula. 

Si  come  negando. su  dica»  appo  i Latini.Cice.nel 
1. della  natura  de  iDij . Vt  moiette  ferretti  tantum 
ingenium.&c.  in  tam  leucs,nedicain,in  tam  ine- 
pus  fen  tentias  incidine. Et  Dell ~dmic  Sed  plcrique 
peruersè,  ne  dicam,  Impudcntcr  habere  talcm  ami 
cum  uolunt.  Et  perM.Ccho.O'  dui  ti  tiam.nè  dicam. 
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impudentiam  lingularem.  Età  Comif.  Tu  tibi , mi 
Cornifici.facperiuadeas  , non  e(Te  tam  imbecillo 
animo,  ne  dicam  inhumano,  utàteuinci  polsini 
atit  offici  ji,  aut  amore. 

Quantuque  altrimeti.  Il  Bocc.nelIa.7f.  ai  .Et  dima 
dolio, CHE  yOLESSEDIR  CIO’,cb’eglià  noue  haue 
uaàferuirct  Et  nella  iqGnaffe  marito  miojo  mi  dime 
no  quii  io  pofjo;  difle  allora  fate  Taccio, Come  ti  dime 
ni  ? Che  uuol  dire  quefo  dimenare? Et  qui  ancora . Co- 
me? non  fopetepoi  quello , che  qneflo  uuol  dire  ( Et  nel- 
la iq.Glt  parue  infilila  mega  notte  fentire  din  fui  tet- 
to della  cafa  fender  nella  cafa  perfine , & appreso  per 
le  feflure.&c  cominciò  à guardare,  che  ciò  uolcjfedirc. 
Et  nella  3 fi.  Ma  che  uol  quello  perciò  dire ? de  cosi  f at- 
ti. & de  più  foauenteuoli  affai  n'ho  già  ueduti.  Et  nel  3. 
del  Th. Quefle  lagrime  che  uogliono dire i Et  il Bem. 
nel  I. delle  let.Hqc  indila. uuol  dir,quefa,ciò  è,di  que- 
fit  quahtà.Etuel  a.  Che  uuol  dirc.cbeCola  noftro  non 
ferine  ( 

Tratto  di  quinci  yirg.nel  6 .Dic,3Ìt,ò  uirgo,  ctviD 
WLTcoNCVRSvsad  amnem?Quid  ucpctunt  ani 
me?  Et  ~d. Gel.  nel  i.Quid  ille  uult  ardentilsimus 
clamor  militum  Romanorum  , quem  in  congreslì 
bus  pradiorum  fieri  folitum  fcriptores  annalium 
un  inora  nere  ? 

EtTer.nellHeau.  q_vid  v v lt sui , Syre.hiC 
oratio  ( Et  Hor.net  a de  Ser.  Quid  tamen  irta  uelit 
fibi  fabula/cilicer.edc  EtOui  nel  9.  de  Uè  Met.  Taci- 
trquid  uult  Sibi  noclis  imago?  Et  nel  I . de  Fafli. 
Quid  uult  palma  dbi  i Et~d.Gel.nel  1 . Et  quid  libi 
Pullulano  illa  uellet.mirabantur. 

Et-duuegna  che  in  diuerfi  altri fentimenti  fi  ponef- 
fe  appo  i T ofchicotal  nerbo. Il  Bocc.ncUa  7f%  o Di  co- 
sì fatte  femine  non  SI  yORREBBE  H~dI'ER  mifcri 
cordio,Elle  fi  uorrebbo  uccidere,  elle  fi  uorrebbero  uiue 
uiue  metter  nel  fuoco.  E- neUa  óq.Mapoi  chetato  fede 
tiporto,SI  yyoLE  houercaro,&  fargli  bonorc . Et 
neUa  '9-Qjieflafi  è bruti  fuma  cofa.  &c.  & perciò  fi 
uorrebbe  ueder  modo  di  curarla.  Et  nella  fi.delDec.  ~d 
quefle, che  co  fi  diranno , fi  uuol  perdonare . Et  Dan.  nel 
iq.dclpurg.Lo  Duca  mio  dicco, per  eflo  loco  Si  uuol  te 
neri  gli  occhi  fretto  il  freno, Terò , ch’errar  potrebbefi 
per  poco.Et  nel  1 6. Dell Inf.  ~d"  coìioro  fi  uuol  efìer  cor 
tefe.Et  l'-drc.ncl  i.deUa  Cort.Laprincipalcofa,il Cor- 
tigiano uuol  faper  beflemiare,uuol  effer  giocatore. &c. 
Et  neUe  Corti.  Si  uorrebbe  fbggcUar  quei  da  pochi,  che 
fi  affaticano  in  farle  uedere  gioie  ligule , lefle  antiche, 
drc . Cioì . Si  dourebbe  flaggellar.  Dee  faper  beflem- 
miare. 

Et  il  Bocc. nel  Lab.  Elle  non  ci  metteranno  in  difjmta 
re,ò  in  difeutere  quanta  cenere  SI  yOGLI~d  à cuo- 
cer una mata/fa  d'accia . Quafi , Si  richieggo. 

Et  Ldri.  nel  3.  deUa  Le  TI  yyOL  Flauio.  C.  ~d 
lui  neuengi.  Cioi.Tiuuolparlarc. 

Et  ciò  alla  gufa  Latina.  Tlau.  nelt~4ul.  Paucis  eft, 

te  volo  . Etnal  Cure.  Heus  tu  Leno,  te  uolo. 
R.et  ego  te  uolo.  Et  nel  Ttn.  Heus  tu,  tc  uolo . Et 
T er.nell'Heau  . Heus  Dromo  R.  Quis  me  uult  i Et 
ne!l'~dnd  A des  dum;  paucis  tc  uolo. 

Et  qui,  Tlau.  nella  Cifìell.  nv  nq^vi  d alivd  me 
vis?  R.  ut  ualcas  ,EtneUa  Ttrfa.  Num  quippiam 
aliud  me  iua?R.ut  bene  fit  tibi  .Etnei  Cure,  .rumina- 
ne, nun- 
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tte.nunquii!  mine  iam  meuistu  { R.ualc.  Et  Ter. 
uell'Heau.  Ego  domi  ero.fi  quid  metiolcs.  EtTIci 
forni.  Nunquid,fjcu,aliudme  uis?  G.  ut  benelit 
tibi.  Zt  H or. nel  i.deScr.  C^uutn  afleóarctur.nun- 
quiduisl  Occupo,  at  illeNorisnos.inquit.  Qjiofi, 
Vuoi  tu  d a me  alcuna  co  fai  altra  copti  Modopcrlopiù, 
iiprofertrfi  nelle  dipartente. 

Et  il  fili,  nel  9.  In  quefio  fi  difiejthe'l  Contrueccbio 
VOLLE  ESSERaueicnato.&fuc  àpafìo,cbc  Luisfuo 
figliuolo  il  facea  fare.  Et  qui  ancora.  Il  Re  Ruberto  of- 
fendo. &c.  uolle  efier  morto  per  li  fuoi  familiari, à peti- 
tione  di  M.Vgo.  &c.  Et  ancora.  Come  II  Re  Ruber- 
to uolle  effer  morto  in  Tripoli.  Cioè  Fu  in  pencolo  di  ef- 
fer  morto,  onero , Fù  uoluto  effer  morto,  quafi,  Furono 
chi  uollero  ucciderlo 

Et  UBoCc.  nella  H.qi.  lineato potrntifìimo poggia- 
no tu  contrariala  tanto, che, non  che  efii  del  picciol  feno 
ufcir  potefiero.mj  ,o‘  VOLESSERO, 0'  HP  .gli fofrin- 
fe  alla  terra  Et  nella.  74.  Voleua,cbe  una  gentildonna 
gli  uolefle  bene  ò uoleffc  < lla,ò  nò.  Et  nella  9*.  Sicuri  di 
quello  cheti  T\jtCCIj(VI,0'  HPH.  Tl-dCCIji- 
VI  quello, ch'ifatro, le  altrimenti,  ere. toni  tonò.  ere. 
Et  nel  : . del  Vh.  O VOGLIA  Cgli.ù  HO  .gli  trarrò  la 
frada  dimeno.  Et  nel  7.  M cui  piaceri  fe  tubenignamcn 
te  non acconfenti,io  lofaròin  tua  prefentia.ò  uoglia  tufo 
nò,  regnare  tanto,  che.  &c  Et  il  Bem.  nel  a.  delle  let. 
Conuiene.  M.  Bernardo  mio , che,  ò uogliamo  noi , ò nò, 
pure  ciò  fta.  Et  L'-dre.  nel  4.  dcll'Hipp.  Egli  fi  muore, 
uog!iate,ò  nò. 

Il  qual  modo  così  ancora  fi  mandò  fuori.  L'Mri.  nel 
con.  1 8.  Et  feccia  fermar  VOLSE,  0'  HPH.  VOL- 
SE. Et  nel  zi.  VOGLIA, Ó HPH.  VOGLIA, 
al  fin  conuien, che  monde  L àmarifiimo  calice  nel  gogfgo. 
Etnei  1 1 . Conuien, uoglia, ò non  uoglia  al  fin, che  fioc- 
chi. Et  nel  44.  Si  chea  ogni  modo,  uogliaella.ònonuo- 
glta,Lafii  Ruggire  da  parte  & Leon  foglia.  Et  ilSann. 
nell'aire.  O V OGLljl  MO  . 0"  HOH.  y 0- 
GLI  IMO, fimo  cofirrtn  ad  ubidirli  EtL-dre.nelGio- 
(0.  Voglia, ò non  uoglia  chi  ci  fcarta  per  difunh, operia- 
mo fi, eli cinquanta  cinque  fi  rimangono  in  ficco, bontà  de 
i flu,fi.  &c.  Etnei  1.  delle  let.  Si  cbe,uemte^eoglia,ò  non 
uoglia  il  uento. 

Come  anco  per  poco  faueUò  Marciale  nell.  S.  Triftis 
fili us, v e li  s Nons.Cum concubino nofte dor- 
mici prima.  Et  Qjtintil.  nella  Deci.  5.  Vclit  nolit, 
ludices,  Ipfa  quoque  querela  Iuuenis , quid  de  pa- 
tri* fatcaturanimo.probat.  Et  qui  ancora.  Velis  ta- 
men  nolis.irifclix  feneéhis.fatendum  eli, quód  meri 
tò,quòd  fumata  pietatc  fiiétum  cft.quìm  difficile  fe 
ccrimus.  Et  ancora.  Contulit  mihigrande.uclitno- 
lit , fortuna  in  orbitate  folacium.  Lfuafi, \ut  udir, 
aut  nolit. 

Lequali  particelle  fi  fot to' nte fero  ancora  in  quei  detti. 
Marnale  nel  1.  e s t,k  o n e et  quid  agas.  Anale, 
femperagis.  Et  Hor.nel  1.  de  Car.  Omnes  eodem 
cogimur.omnium  Vcrfatururna,  serivs  ocivs 
.Sors  cxitura,8c  nos  in  sternuto  Exilium  inipofitura 
cimba:.  Et  Ter.nclf  I un  . Portile  hoc , pri  0 nv  s 
PR  e T 1 o , ut  hzream  in  parte  aliqua  tandem  apud 
Thaidem.  Ciò  i,0‘  con  preghi.ò  con  pregio.  Oi  tardo, ò 
toflo.  &c. 

Terche.  VOGLIA. in  càbio  di.Ouero.fi  legge  altresì. 
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L’ftri.neUa  Sa.z.C'kabito  m cafaittiacommodame» 
te, Voglia  tra  cittadini,  ò tra  uil/ani 

Et.  0'  VOGLlflM  DIRE,  O'  CHE  VOGLIflM 
DIRE. Il  Bocc.  nelpr.n.  del  Dee.  Et  quantunque  il  mio 
Josientamento.O',  conforto,  CHE  VOGham  dire,po{- 
fa  effere.&  fu  àbifognofi  affai  poco, nondimeno.  drc.Et 
qui  ancora.Io  intendo  di  raccontar  cento  nouellc,  òfa- 
uole,ò  parabole, ò l:tfiorie,che  dire  le  uogliamo.  E meli r- 
pl9.H:quando  à aucflo  le  leggi.le  quali  il  ben  Coni  ma- 
ne riguardano, in  tutte  le  cefi  non  ci  ammaejlraffeno.et 
Infanga, ò cofìume.che  uogham  dire.&c.  la  natura  af- 
fai apertamente  cel  dimoflra . Et  nella  50.  Tanfo  fu  la 
fua  uentura.ò [ciagura ,che  uogliam  dire,  che  quefio  an 
no  negli  pofe  fupiede.Et  nel  Lab.H^  fu,né  è,  nè  farà, ò 
donna , ò f emina , che  uogliam  dire,  &c  in  cui  tanto  di 
uanità  &c.Et  il  Bem  nel  a. delle  prò . Ma  le  generali 
poffono  effer  quefia , la  materia,  ò fogge  ito,  che  dire  uo 
gltamo,  del  quale  fi  ferme , tela  forma.  Et  nelg.de 
gll.jts.EMUi  dopo  quelle  ultimamente , & diloro  na- 
fte quella  cr, fa, ò lu cefi  rmagmc,ò  uerità,che  dire  la  uo- 
gliamo , che  4 noi  beneintefa  fi  dimoflra.  Et  I jtre . ne  i 
Cap.  Come  butiro  al  caldo  mi  disfaccio , 0'  uogliam  dir, 
come  la  gelatina. 

jtfiat fimighantcmcnte  così  efrrrfio  da  Cice  in  Bru. 
His  duobus  ciuldem  ztatis  annuntembstur  nc- 
motertius  ,fed  mihi  placeat  pomponius  maxime, 
vei  oicam,  minimèdifplicebat. 

Da  rotai  nerbo.  tjiri.  nel  < . del  HSir-  Cote  [io  non 
credo  io,  ch'egli  è impofsibile,  Ma,  che  ui  dia  la  ciancia 
VO'  BEH,  CREDERE. Et  nel.  z.Sàciò,  che  può  fiper 
fi , & uo gito  credere , Che  tutto’l  mondo  altro  fuo  par 
non  Rabbia. Et  nel  5 .della  Le.jfngiuò  credere, Che  uoi, 
& Flauto  più  fiate  atti  à nuocere  M' lui. idre. 

Dettodal Bc.comenelz.dcllepro.il  che  M ME  GlO 
VJl  DI  CREDERE  più  toflo.tt  nel  i.diglijlt.jt 
megioua  di  credere  hoggimai.ch  egli  più  a uueduto. che 
noi  filmiamo, &c.habbia  tra  uoi  di  quefia  materia  in  co 
sì  fatta  maniera  parlato.  Etnei  z.  "Perche  gioua  egli  à 
te  di  dire, che  del dolore,  ilquale  ere. amore  ne  fia  più  1 0 
fio, che  la  fortuna  cagione . Et  qui  ancora  .jt  megioua 
di  credere, che  noi  bora  udiremmo , cbcefii  non  u or r eb- 
bero tornar  buomini  .Cioè,  Mi  piace , v Diletta  di  cre- 
dere. 

Onde  iBocc. nella  Ha  5 5 . Toi  cheVhilofirato  ragio- 
nando in  Romagna  è intratto, M'  ME  per  quella  fimi 
Illudine  GIOVERjC  d'andare  alquanto  franandomi 
col  mio  noucllare.  , 

Che  uenne  dall'ufo  Latino  Virg.nel  z.  dclleGcor.  1 i 
nùc  folemnes  ducere  pompa*  Ad  delubra  ivvat. 
Etnei  } . Iuuatire  iugis,  qui  nulla  priorum  . &c. 
Et  nel  z. Dell' En.  panduntur  portar,  iuuat  irc,&  Do- 
rica cadrà , Defertofque  uiderclocos.  Et  nel  6 Noe 
uidilfe  fcmcl  fatis  eft , iuuat  ufqucmorari . Et  nel  9. 
Delìdiy  cordi,  iuuat  indulgere  choracis.  Et  Oui.ncL- 
l’Heroi . Dum  potui  fpedtsrc  uirum  , fpettare  iuua- 
blt.  Et  Hor.nel  ì. de  Car.  Multo*  < adra  iuuant. 

Il  detto  Verbo. Voglio,  talhora  fi  fottontefe . Come 
in  quelle  maniere  di  fauellare.il  Bocc.  nella  Tf.  1 9.M  r fi- 
fere , le  co  fc  fon  mie , Cx  HPH.  f-E  VEHpO,  ma  fie 
le  ut  piacciono,  io  le  ui  donerò  uolentieri . EtfjCri.  nel 
can.zó  Ma  quando à l'altrui  fpefe  dimoftrame Lo  uo- 
ghate, mi  basta, Cs~  T I V HPH-  GIOSTRO  Et 

fjtli. 
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Xjtrt.  nel  5.  ietti  Cori.  T’ho  pur  Innata  ,&tu  nec- 
cini  traditori  ci  [ci  i tutte  due  ui  ammaggo.Cioi,ui  uo 
glio  ammirare.  ' 

Et  è [tura  tolta  in  prefiitoda  Latini.  TlaujtelTrin. 
Agr,  si  clvid  agi St  S.  Quid  agam?  Cioè, Se 
alcuna  cofa  unti  fare . ElTer.nèÌTEun.  Thais  maxi- 
ino  te orabatopere.utcras redircs .0.  nvs  to.p. 
fi:  atnabo.C.  non  polfum  inquam  . Et  nttt'Heau. 
Pro  MeneJemo  nunc  libi  ego  refpondeo,  non 
uro,  quid  ais  ? Et  nel  Form,  non  di  co;  quali  non 
noris  ; tentatum  aduenis . Et  qui  ancora.  Dono, ali- 
di obfecro,  d.  non  a vdio.  p.  Parumper.  D.  quin. 
ornine  me.  Et  Virg.  nel  1 a.  Cui  captus  amore  Ipfc 
fuas  artes,  Ina  miniera  Ixtus  Apollo  Augurium,ci- 
tharamque  dasat,  celeresque  fagittas  : Ille,  ut 
depolìn  prolcrrct  fata  parentis , feire  poteftatcs 
herbarum , ufumque  m eden  di  Maluit , & mutas 
agitare  inglorius  artes  . Et  nelle  Bue.  Quum  ca- 
NtRtM  Reges, & prarlia , Cynthiui aurem  Vellit, 
& aàmonuit , paftorem  Tytire  pingues  Palcere  o- 
portet  oues , dcdutìum  dicerc  carmen.  Et  Marna- 
le.nel  1.  Quum  dicis,  propero,  fac,  11  facis.  Ae- 
dilc  languec  Proùnus,  & teflàt  debilitata  uenus.Ef 
nel  6.  Quid  profeceritofculo  requi  risi1  Sexcentos 
mudò  qui  DAB'T,  negauit.  Et  nel  io.  dat  gra- 
tis nitro  dat  mihi  Calla,  nego.  Iddi,  uult  dare 
gratis,  uult  dare  ultrò . Qui  uolebac  dare  fcxceu- 
tos  Far, li  uisfacere.  Src. 

Che  non  meno  fu  in  ufo  cosi.  Ter.  nel  Form . Leno 
finn,  fattor,  perù  «ics  communisado'efcentium, 
par  1 t y r i s pelile.  tS’C.  Ciol,  Ti  Hc,d  coloro, che  uo- 
gltuno  perire.  EtVng  nell'  xi.  Hxc  eftàtus equum 
in  medios  ho  itvrvj  &ip:'cCf>nótat,&  uenulo 
aducrlum frturbidus infert.  Etnei  1 1 At  Regina 
noua  pugne  contcrrita  forte  Flcbat , Bt  ardentem 
gencrum  moritura  tcnebat.  Et  qui  ancora.  Purpu- 
reo* moritura  manu  dilcindit amitìus . Etnei  a. 
Sxpe  illos  afpcra  ponti  Interclu(ìthiems,8t  tcrruit 
Aufter  ivntis.  Quafl  Ircuolcntes. 

Et  ciò,  per  cagione  di  breuità  . come  ancora  quando 
Il  Bacc.  difie  nella  Egano  udendo  queflo,  dtfje  , 

p-r  certo  1 0 IL  COT^y  ttgGO  uedere.  Et  nella  17. 

guifii  quafi  di  [orda  ire.  EHM  COiqyETiy- 
TM  M ir  ERE.  Et  nel  S.dtlTh.Conuengonft  le  co- 
fi  della  fortuna  pigliare  quando  fono  donate  Et  1!  Bem. 
nel  a delle  let.  fregato  dii  mio  buon  padre.  M.  laco- 
nico, conuengo  pregar  uoi,  che  fiate  contento.  &c.  Et 
nel  1.  Li  quali  mancandomi,  conuengo  far  molto  male 
i fatti  mici  Et  iMrc.  nel  ?.  delle  let.  Onde , ttmefeo- 
lato  inficine  la  lode , che  conuengo  dami  per  le  nirtù 
predette,  con  (obligo.  Crc.  Cioè,  che  mi  conuicnc  dar- 
ai .M'mc  conuienefar  molto  male  i fatti  mici . 
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pEntnra,che,  à guifadc  Latini,  talhora  Sorte.  & 
talhora.  Ctfi.  èr.  Fortuna . uien  detta . per  efjcr 
dubbiofa  note  da  fi,  ammette  ne  gli  infraftntti  modi  i 
difiinguemi  aggetliut  ■ il  Boec  nel  princ.  del  Dee.  Ho 
meco  fiefio  propoSio  di  uolcr.  &c.fe  non  à coloro , che 
tu' aitarono,  atti  quali  per  auentura  per  lo  loro  Cenno,  ’ò 
perla  loro  BrOW^t  VEHjrRM,  non  bifogna. 


i quelli  almeno,  t quali  fa  luogo, alcune  atteggiamen- 
to prillare  ■ Et  nella  61.  Et  io  mifera,  percbejon  buo- 
na, & non  attendo  d coli  fatte  nouelle , ho  nule , tir 
mala  uentura.  Ei  nella  2 3.  E1  il  fuori  d'ogni  mifura  ge 
lofi  di  me,  eh  io  per  qurfio  altro,  che  in  tribolatione.l T 
in  MMLM  rEHJVRM  con  lui  uiuer  non  pofio . 
Et  netta  45.  Muenne  in  quefli  tempi , che  la  città  di 
Faenga  lungamente  in  guerra, & io  mala  uentura  Ha 
ta , alquanto  in  miglior  dilpofition  fi  ritornò.  Et  nell 
36.  (lucilo  tuo  uitio  del  leuarti  in  fogno , & di  dire . 
&c.  ti  daranno  una  uolta  la  mala  uentura.  Et  nella 
54 . L’ira  di  Currado  uolge  in  rifo,&fe  campa  dalla 
mala  uentura  minacciatagli  da  Currado . Et  qui  anco- 
ra . Così  adunque  con  la  fua  pronta,  & filaggeuole  ri 
fioHa  Chi  dubbio  cefo  la  mais  uentura , C pacificofi 
col  fio  Signore . Et  nell  x ».  Vp»  parendo  loro  hauer 
alcuno  altro  più  giuflo  titolo  à fargli  dar  la  mala  uen- 
tura, fimilmente  cominciarono  à dire  elafe  uno , dal  lui 
ejfergli  Hata  tagliata  la  borfa.  Et  nella  2 2.  Il  fondu  - 
to  tutti  gli  altri  tonde,&  coi)  [campa  dalla  mala  uen- 
tura . Et  nella  2;.  Io  non  fi  qual  mala  uentura  gli  fi 
faceffed  [opere  che'l  marito  mioandaffe  bier  mattina 
dGcnoua  Emetta  18.  Et  farebbe  più  getofi,che mai. 
La  donna  difie,  pur  ch'egli  di  quella  mala  uentura  gua 
rifea,  ch'egli  non  mi  conuenga  fempre  Har  m prigione , 
io  fin  contenta . Emetta  58.  Et  non  ne  paffa  ptr  uia 
una  che  non  mi  [piaccia , come  la  mala  uentura.  Et  nel 
Lab.  Che  guerra  , & fuoco  , ir  mala  uentura  recata 
n biuta.  Èc  il  fili,  nel  4 Diedero  loro  bere  acque  con 
laminate,  & molta  mala  uentura.  Et  l’Mri.  uet  4.  del 
la  Le  Ma  douc  ninno  quefli  sbirri  ' ir  debbono  ni  dar 
m ila  uentura  à qualche  penero . Et  IMre.  nel  5.  della 
Con  Come  la  mala  uentura  ti  tforga  d gir  in  tinello , 
[abito  che  tu  entri.  Crc. 

Et  di  qui  II  Bott.  netta  Tif,  2 . Giannotto  utdendo  il 
uolerfio.dfie.Crtu  VjC  COF^BrOV^  HETÙi 
TVRM.  Et  netta  20.  Et  uoi  con  la  buona  uentura  fi 
ue  n andate  il  più  lofio,  thè  uoi  potete . Et  nella  6 o. 
Lafciate  adunque  quefla  fofpetnont  più  atta  a'cateiui 
animi,  che  a uoftn,  (r  con  la  buona  uentura  penfi  cia- 
fiuna  di  dirla  bella.  Et  il  Bem.  nel  2 de  gli  Mi.  ocue 
etti  ci  uengano  dinangi.prefonc  il  fapore,&  il  faggio, la 
fi  eremo  noi  andare  con  la  loro  buona  uentura . 

EtilBocc.  nella  7^.69.  SIM  COLLM  MMLM 
VET1JVRM,  fc  tu  m hai  percoli  poco  [entità;  thè 
l'io  uolefi  attendere  à quefic  tnfiegge , che  tu  di , che 
ucdcui,iolc  ucnifi  à fare  dinangi à gli  occhi  tuoi.  Et 
netta  5 o. Coglietele  rofe,& lafciate  le  [ pine  fiere,  il  che 
farete  lafciando  il  cattino  buono  con  la  mala  uentura 
fiere  con  la  fua  duboneHd.  Et  tMri.  nel  2 . del  Tfegr. 
Lafcialo  Con  fua  mala  uentura , & di  altro  genero  Ti 
prò  aedi . (re. 

Et  in  luogo  di  .forfè.  Il  Bocc.  ( fra  mille  luoghi  ) 
nella  7Q  75  .La  mia  nouctta , gratiofe  donne  , non  fa- 
rà di  genti  di  si' alta  conditone, come  coHor  furono, de 
quali  Eliffa  ha  raccontato,  ma  ella  TERMy  E’Hjy- 
RM  nun  faràmen  pietofa . Et  nella  7.  Et  perauentu- 
ra  anemie , che  &c.  Et  nel  princ.  delDcc.  Et  oltre i 
quello  ne  feguitò  la  morte  di  molti, che  perauentura 
fi  fiali  fufiero  aiutati,  campati  fanano.  Et  qui  anco- 
ra. M li  quali  pe  r auentura.  &c.  non  bifogna.  Et  in  al 
tri  luoghi  [tuga  fine. 

K dnafi. 
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SQuafi.  PER  LM  rÉWjrRM.  TlCrefc.net  1. 
C inule* fi  ancora  attendere, che  perla  ueneura  quel  fe- 
me,chi  gii  tato  alla  terra, non  fu  corrotto.  Etnei  q.  Et 
fer  la  ucntura, che  fe  quello  mede  fimo  fi  farà,con  calci- 
na.&c.  fi  liberata.  Etnei  q.Senon  fofiegià  per  la  neri 
tura  fico,ò  melagrano, ò fimigliante.  Et  qui  ancora.  Ma 
per  la  uentura  nella  fua  regione  erano  i luoghi  troppa 
fecchi,& afcivtti. 

Che  detto  fu  però  ancora  così.  Il  Bocc.  nella  Tf.  1 5. 
La  quale  quiuì  uenuta  TER  VETITTRM,  lui  me - 
de  fimo, ir  fola  trono  in  fiulla  porta . Et  qui  ancora.  Mn 
dreuccio  dentro  ficur amente  papato,  gli  uenne  per  uen 
tura  pofio  ilpiifopra  una  tauola,la  quale  ttc.  Et  Dan. 
nel  1 o.det  Turg.  Et  per  uentura  udì  dolce  maria,  tre. 
Et  nel  conni.  Onde,  fe  per  uentura  egli  odiatene, che  tu 
dinigi  da  perfone  va  di, che  non  ti  paian.  ire. Et  ilBem. 
nel  1.  delle  tee.  Et  per  ueneura,  ch'ella  n'ha  oltre  acciò 
gran  bifogno.  Et  altro  non  [nolano, che  le  latine  noci. 
Forte.  Fortalle. tre.  Et  talhora.  Cafu. 

Come  oltre  ad  alcuni  de  foprarecati  luoghi  II  Tetr. 
in  V.  Che  quei  dolci  lumi  SacquiHan  TER  t'Etfj. 
TTRM,  &non  perone.  Et  tMri.nelcan.ig.  Stando 
quiui  fofiefa  per  uentura.  Si  ue de  mangi  giunger  un 
uilluno.  Et  in  buona,  & rea  parte  fur  detti  indifferen- 
temente . 

Muuegna  che  alcuna  fiata  così.  Il  Bocc.  nel  prin.fo  - 
proietto  del  Dee.  Ter  lo  loro  firmo,  0 TER  LM  LO 

ro  Broiqyi  yEVjTRM.trc. 

Et  CMre.  Cbuomo  famofo, ch'io  nò  dire, TER  MM 
Ijl  VEUTyRM  uide  una  giouane di  dteifette  an- 
ni gstlatafl.&C. 

Dello  ancora, tome  diffe'l  Bocc. nel  Lab. Ma  fcTER 
forte,  ò DISMrEHJV  RM  una  gangara  fi  f offe  per 
lacafa  fentita.&c.  cmuenia.cbe'l  fante.&c.fileuaf- 
fe.Etquiancora.Se  TER  /ICUC^W  le  fi  po- 
neua  una  mofea  in  sul  uifo , queflo  era  sì  grande  fcan- 
daleggp.  &c.  Et  nella  7.  Fattafi  adunque  la  uia  in- 

fegnare.non  trouando  alcun,  che  u’andaffe,  temette,  nò 
per ifeiagura gli  ueniffe  fmanita . Et  nella  j i.Cifmon 
da , che  TER  lSrE'HJE’RjC  quel  dì  fatto  bauea 
venir  Cui  fardo . &c.  pianamente  fe  n entrò . &c.  Et 
nella  77.  Haueua per  ifeiagura  un  lavoratore  di  quefia 
donna  quel  diduefvoiporcifmarriti.EtDan.ncl  14. 
del  Turg.  yirtù  cosi  per  nimica  fi  fugge  Da  lutti, come 
bifeia  per  fitcntura  Del  luogo,  tire.  Et  il  PiU.  nell' 8.  Et 
à Mefier  Ricovero  di  Mefier  Ricovero  de' Cerchi  per  di - 
fauentura  fu  tagliato  il  nafo.  Et  l Mri.  nella  Sat.  a. 
Che  da  fanciul  restò  TER  MMLM  SORTE  Deli 
piedi  impedito, &de  libracela.  Ecfore,  nel  1. della 
Cort.  Et,  fi  TER  DISGRMTIM,  un  pelo  u fava  del 
[ordmc.it  barbiere  era  d mal  partito. 

Leggrfi  &c.  TER  M1M  VEWjrRM  . TER 
MIM  DISMrETtjrRM.  IlBocc.nellaTi.xl. 
Cosi  non  fofs'io  mai  in  quefia  terra  entrato, can  to  mai 
non  ci  fui,  fe  non  da  poco  fa  in  quà;et  com'iogiunfi,per 
mìa  difauentura, andai  à vedere  queflo  corpo  fanto,dou 
io  fono  flato  pettinato, come  noi  potete  vedere . Et  il 
Beni,  nelle  Ri.  Et  sio  poteffi  un  dì,  per  uentura , Que  - 
flc  due  lucide fiofim  tei  Fermar,  com'io  vorrei , Sii  nel 
del  tre.  Et  I M re. nel  primo  delle  let.  Treponendo  que 
fa, che  mi  i per  fua  ut  mura, & per  conforto  della  infir- 
mila,alle  quali  fumo  J oggetti , comparfa  inondi. 
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Tuttoché.  TER  CMSO.  iicefiero.et  non.  Ter  min 
cafo.  Il  Bocc.  nel  prin.  del  Dee.  Le  quali  non  già  da  al- 
cuno proponimento  tirate,  ma  per  cafo,  in  una  delle  par . 
ti  della  Cliiefa  adunati  fi.  &c.  Et  nella  Ti^l6.  Osbecb 
allora  Re  de  Turchi , ilqualc  in  continua  guerra  flava 
con  [ Imperadore , in  queflo  tempo  uenne  per  cafo  alle  ■ 
Smirne-  Et  nella  gó.El  così  andando,  per  cafo  averne, 
che  dalla  famiglia  del  Toiefià , che  per  cafo  andava  a 
qucllhora  per  alcuno  accidente, furon  trovate,  &pre- 
fe . Et  USann.  nell'aìre.  Et  perche  gli  ufati  focili  per 
cafo  portati  non  baueano.  tre.  Ergafto.  tre.  prefo  um 
legno,  tre.  Et  il  Brm.  nel  q.  dell  tufi.  La  quale  gagliar- 
damente difeniendofi,  per  cafo  entrò  nella  polvere  del- 
le artiglierie  fuoco,  che  tutta  quella  fianga.  tre. di  ma 
mera  apprefe.  tre.  che.  tre.  Et  nell'x  I . Me, ilqualc  per 
cafo  allora  era  quiui  da  Orbino  venuto,  tre.  Et  iMre. 
nel  Gioco.  Et  fe  per  cafo  la  cbiefia  pur  ueniffe  atloin- 
e fieri o,tl [ufficiente.  &c.  Et  nel  5.  deltHipp.  Dimmi  , 
fe  per  cafo  ti  fri  incontrato  con  effo  Ini. 

Et.  TER  SORTE,  Il  Bocc.  nel  luogo  fopracitato 
del  Lab.  Ma  fe  per  forte, ò difanentura,  &c.  Et  il  Till. 
nell  8.  Ilqualc  per  forte  tenea  la  G va  fogna  dativi.  Et 
nel  l.Terò  ch'ella  fu  popolata  della  miglior  gente  di  Ho 
ma, & di  più  [officienti  mandati  per  li  Senatori  di  da 
ficuno  rione , come  toccò  per  forte,  che  Chabitaffero . Ee 
lMri.nct  can.  11.  Cbefeci  foffcl  mio  Signorper  forte,  ' 
Tfon  folnon  bauria  audacia  di  far  quello , Ma  non  fi 
terria  ancor,  tre  Et  nel  14.  Con  patto, che,  fe  mai  rom 
pela  fede,Et  che  mangigli  capiti  per  forte,Senga  udir 
preghi,  tre-  Et  si  Sann.  neWMrc.  Ma  fe  forfè  per  forte 
alcuno  altro  li  verrà  avanti,  tre.  porgi. tre.  Et  qui  an- 
cora. Trovai  por  forte, che  traili  molti  rìcchiami , tene- 
vano allora  in  mano  i mifer abili  cafi  della  deplorata  Est 
ridice.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Vn  mal, che  vive  femprc.tr. 
fe  per  forteTalhor  Cancidi,più grauerinafce.Et  IMre. 
nel  ì.di  Marf.  Toi  che  ti  fur  le  braccia  fise  per  forte 
Letto  almo  in  vita , & pio  [epolcro  in  morte.  Et  nei  5. 
delfHipp.  Vò  dimandar  colai  colà,  fe  per  forte  tbauef- 
fe  uiflo. 

Che  così  difieTtr . neltEun.  Pretium  fperans  ilico 
Producit,  uendit:  forte’  fortvna  adtuit.  Hic 
incus  atnicus , cmit  cam . tre.  Et  qui  ancora.  Quid 
multa  ucrba  i amare  corpi  j forte'  fortuna  domi  e- 
rat  quidam  Kunuchus , quem  mercatus  fuerat  fra- 
ter  Thaidi  : Ncque  is.8rc. 

Et  (Mri.  nel  can.  15.  Fu  il  vincer  fempremai  lauda 
bilcoft.rincafi  TER  FORTf'Tfyt.ò  per  ingegno . 
{Quantunque  queflo  per  lo  più  de  trifli,  tr  maluagi 
avvenimenti  di  Mare  fi  foglia  dire . Il  Bocc.  nella  T[ , 
17.  Ilqualc  mandandomene  à manto  increti,  TER 
FORTyTlyt  quivi  erauam  corfi , & rolli . Et  nella 
1 6.  Ter  forga  di  ucnto,  il  legno , che  à Tfapoli  andar m 
douea , fu  trafiortato  all' I fola  diTonto.  tre.  M ven- 
ne doppo  più  mefi,  che  per  fortuna  fmilmcntequiuiar 
rivo  un  legnato  di  Tifavi  Et  nella  41  .Et  loronarrò, 
quivi  Cimane  con  Epmgenia  [opra  la  lor  nave  per  for- 
tuna, fi  come  loro,cflcT  arrivati.  Etnei  4.  dtlTh.  Et  d 
ncchifitmi  mercatanti  venuti  ne'noflri  mari  per  fortu- 
na, fattigli  qua  venire,  influito  teforo  la  vendemmo  lo- 
ro.Et  il  Vili. nel  q.  Telando, che  TER  FORT VHyt 
DI  MMRE  non  gii  falbffe  vivanda,  fece  adimaula- 

rt  triegva  al  Re  Callo,  , 
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Dalla  propofk  Poce,l'Ari.  nel  cdn.  41.  Pattuglio 
ba  bene  affai  dell armatura , A'  tutta  prona  l'ha  buona, 
& perfetta  : Brandimarte  la  fna  tolfe  A’  PEHJTP- 
RA.Qjtal  puotchaucrd  tal  bifogno  in  j retta . Etnei 
1 7.  De  la  gioftra  crai  pregio  una  armatura, Che  fu  do- 
nata al  Re  pochi  di  inante.Cbcsii  laflrada  ritrouò  à yen 
tura  Ritornando  d' -Armenia  un  mercatante.  Et  nella 
Sai.  Ma  chi  uà  cieco  à prenderla  à ucntura.  &c.Se  poi 
pentito.  0 re.  Et  il  Bem.  nel  l.  de  gli  ^ds.  Ma  nona  ucn- 
tura,niàcafo  ci  furono  così  date  quefle  g nife  di  desi if. 
Madonna,  ch'io  ui  ragiono,  ungi  con  ordinato  configlto. 
Et  nel  3 .delibili . Et  fpeflo  amene , che  le  cofe  fatte  à 
yen urj.gr  à cafo  fuccedonomeglio,che  le  ben  configlie- 
le Et  L'aire,  nel  1 . delle  let.  Ma  giurarci  cosi  à uentu- 
tu, che  farà  più  conofciutoper  colali  uerfi,che  per  la  mu- 
ftì. Etnei  Gioco.  A1  cafo  mangiano,&  dormono  le  tur- 
be di  coloro  ; & à ucntura  dormono ,& mangiano  le  fet- 
te di  cofloro.ttlAri.  ancora  nel can.ij.Tur andar à 
ucntura  ella  fi  mepe. 

Et  il  Bice,  nella  >(,  1 ) . Et  già  auicinar.dofil  giorno, 
ton  quello  anello  indico,  andando  -ALLA  PEHJP- 
R A, per  renne  alla  marma.  Et  li  Ari  nel  can.so.  Et  pi- 
glio alla  ucntura  il  fuo  maggio.  Et  nell).  Quel  fugge, 
& per  lafelua  feco  porta  La  qua  fi  morta  ueccbia  di  pau- 
ra Ter  ualh,  & monti,  & perula  dritta,  gr  torta  , Ter 
fofe,Cr  per  pendici  alla  ucntura.  Etnei  jo.  Lungo  il 
mar  molti  giorni  alla  ucntura  Perfb  lenente  andò  corre  n 
ima  fretta.  Et  L'Are  nel  1.  delle  let.  Certo  fon  pochi, 
thè  fappiane.chc  la  bugia  è difendo  dalla  uerilà,  quan- 
to foracchi!  da  gi  occhi  ,&  per  ciò  fi  chiacchiera  alla 
ucnrura . Et  qui  ancora  , Acquetando  i Caparbi , che 
ppr  uoleuano,  ebe  uoifrfle  auttore  di  mettere  alla  uen- 
tura. 

nel  qual  luogo  fi  uede.  METTER  ALLA  PET^ 
TPRA.  Si  tome  difle‘1  mede  fimo  Scrittore  nel  Gioco. 
Ti  dirà, che  1 Giardini,  che  fi  ilGiocatorefonoin  aere, 
tome  quegli  di  chi  ba  me  fio  alla  ucntura.  Et  nelle  Corti. 
Et  Fra  ScbajUano  mettendo  il  fuo  flato  alla  ucntura  Jia 
tolta  nella  Beneficiata. 

Di uer fo  da.  METTERSI  ALLA  PEUTVRA. 
Il  B'CC.nel  6-delTh  Sei  re  dà  il  cuore  di  metterti  à 
tanta  ucntura.  Io  mi  fon  ricordalo.  C re.  Et  il  PiU.nel- 
li.  Peggcndofi  tradito,  & ingannato.  Cc.  non  [mol- 
le metter  alla  ueutura  iella  battaglia  cittadinefia.  Et 
siel  9.  Et  e fendo  fenga  capitano , non  fl  uollono  metter 
■alla  ucntura  iella  battaglia.  Ciò  è , Amjcbiarfl  alla 
battaglia 

Che  dife‘1  te  t de  fimo  ancor  a, cominci  i.  SI  MISE 
ALLA  FORTPVyd  del  combattere.  Et  nel  7 . / qua 
li  ueggendo  l’armata  de'Tifani  maggiore, che  la  loro, non 
fi  uollono  metter  alla  fortuna  del  combattere. 

Et  più  fouente , corne  i Boce.  nel  Lab.  Et  non  ue di 
tu  tuttoil  giorno  le  perfine, che  hanno  alcuno  inodio  , 
per  diradicarlo, & tenario  di  terra,  METTER  LE  lo 
ró  copi  tir  la  propria  ulta  l'hf  APEUTVRAl  Et 
nella  T\^.8o.  Ada  quale  piacendo  I fatto , fl  mtfe  in  a- 
uitura  di  notorio  f guire. Et  nel  1 .del  Tb.Tcr  cui  unni 
tu  metter  la  tua  una  in  ancntwatEtncl  g.Lfii  fido  egli 
feonofeiuto  fi  mife  tu  auentura.per  campar  lei. Et  nel  4. 
che  di  perder  la  propria  uita  fi  mife  tnauésura.per  con 
ducerti  d defederai!  effetti.  Etnei).  Dubitò  di  mettere 
fóto  amerei*  aucntura, tmagmaiidofi,  [e  forfè  qucfiogli 
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fpiacefle,&rifiuta/!emi.&e.  Et  qui  ancora.  Dunqttt, 
conciò  [offe  cofa,ch  egh  meno  mettefìe  in  aucntura,  me- 
no merita  di  guadagnare. Et  nel  6.  In  feruigio  di  sì  na- 
bli giouane,  come  enfimi,  noglio  il  rimanente  della  mia 
una  mettere  in  auentura.Et  il  Bem.  nel 9.  dell'Hifl.  Et 
che  molto  meglio  farebbe , che  tutte  quelle  genti  .cb’ctfi 
haueuano  à Perona,con  molta  fpcranga  di  profitto , & 
Acutamente  fi  manda fero.che  alcuna  lor  parte  nel  Fer- 
rarefe  con  incerto  auuenimento,  & tnaucnturafiponcf 
fe . Et  C Ari  .nel  cari.  4} . Ma  uolfe  mangi  Slar  tacito, 
(Tmuto  , Che  por  fi  in  aucntura  di  fallire. 

Et  il  Pili,  nel  10.  Er  prefe  i pasfl , che  ucniano  alle 
dettecafteUa.ee  FPROUP  ‘H.  -d.PE'UJVRA 
ieffer  foprtft. 

Che.  ESSER  A'  TERICOLO,  et  ESSER  Al 
RISCHIO,  differo  pan.meiHe.  Il  Bocc.nel  ).dclTb. 
Egli  era  à pericolo  di  morire' , f'er  difender  lei . Et  neUa 
Hj  So. Siamo  flati  d perno  lo  de  fiere  flati  cacciati  della 
compagnia.  Et  Dan.  in  una  Can  f .0n.dio,cbc  per  campar 
lamirai  fifo/Hc fono  infcbio di pctdsr  la  una.  Et  IA- 
rio.nc/  4 .del  Tfcgr.  Ter  J'aper  ch'io  fa  flato  dgran  pe- 
ricolo di  lafciarci  boggi  la  utta.gS’c.Ei  u.tl  can.6.1  utrfe 
prima , che  per  gran  dolore  tUaera  siale  0 rifehio  di  mo 
rire. Ec  mi  iq. Gli  accenna  .che  per  dio  no.nui  rimagna, 

TcrchePl  STA'  A'  GRAT^.  h' ISCHIO 
de  la  uita.  Et  L Are.  Mtopadre  ha  fatte ? intendere , thè 
non  fi  creda , che  fard  d rifehio  di  chi  ma  darj  cofa  al- 
cuna . 

Onde  II  Bocc.nel  1 . del  Th.  Et  chi  potrebbe  effer  que- 
flo  amico  ds  Flotto  tanto  difli  etto.cbc  per  lui  A'  TAL 
TER1COLO  SI  METTESSE}  Etnei).  deUaF  Po 
tendo  angi  haurr  la  fatica  la  qualemfino  al  l uogo, douc 
g idperucnuti  s'auueggono, perduta,  &fecur  1 tornare, 
che  più  auanti  andando  METTERSI  A'  RÌSCHIO 
di. guadagnar  la  morte.  Et  d M . Tino.  EC  quin- 
ti molli  à gran  pericolo  fi  fono  già  mesfupcr  uole  ria  pur 
gare  EtlAri  nel  con. 6.  Che,  ft  dcb  foffe  uer  quel , che 
narrano, hfon  fl  porrebbe  à rifehio  d'effer  morto  . litan- 
tora.yfpn  fo  à che  effetto  L'huomp  me  tta  à periglio,  (T 
■ f tormenti,  Ter  riportarne  una  uittoriapol , Che  gioui 
al  unno,  e al  amatore  annoi. Et  nel  prol  della  Le.Con- 
.tentarjene  Dourebbe , ne  fl  porre  torà  pericolo  Di  non 
piacerai. &c. 

Et  II  Bocc.  nel  ).  della  F.  Inangi dimori  quanto  gli 
piace, ò non  torni, ch’egli  per  contentarmi  A"  CASOSI 
M ETT A,  che  alcuna  n'auueugj. Detto  poco  meno  da 
Sfumtil.neUa  1 .Deci.  Nvllaergo  luminum  uirtus, 
Icj homo fcrrum  mi ssvrvs  in  CASA»i,Satis fjlix 
lipcruisfiflet. 

Benché.  A'  CASO. altro  non  fin, che  Tercafoò,Tcr 
forte.lt  Bocc.nel  1. della  F.Toiegti,  & io, sì  come  àcaf» 
direnile, efiendo  il  tempo  per  pioggia,  & per  freddo  no- 
iofo , nella  mia  camera  menando  la  tacita  notee.  CSC. in 
[teme  dimorali  amo.  Et  Dan. nel  q.deUlnfer.  Demccri- 
tofbcl  mondo  d cafo  pone.  Et  UTctr.in  M.  Ifondcafa 
i uirtute,  angi  c bell  arte . Et  CAn.  nelcan.  1.  Poi  ri- 
aolgcndo  à cafo  gli  occhi , mira  Pcmr  fonando  J ar- 
me un  gran  pedone.  Et  nel  ij.  T rafie  , & per- 
colici malandrino  d cafo  Douc  confina  con  le  ciglia  il 
u afa . Et  nel  1;.  Dietro  , & dinangi  lo  difcìuonu 
tu  ito.  Trono  fra  gli  altri  quel  fatale  à cafo . Et  nel 
1].  Dirnanfapna  chi  fa  cojlut  ,cb'iol  ho  crenato  l ca 
X 1 fa 
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fi , Per  tinto  t ..Cnthìoehia , in  sì  latina  Etnei  19  jt 
tato ueune'lfuricfo tonte  jt  espirarsi  quefla  gran  ri- 
mrra . EtilBcm.  nel  1.  dille  let  Ella  t beni , di  cui 
i dififieufuricc , à cefo  , & ifprouedutamente  dona  4 
chiunque  li  più  uicino  . Etnei  1.  delibili.  Et  fibeffo 
amene,  che  Ir  cofe  fatte  d aratura , & a cafo, [accedono 
meglio  , che  le  ben  con  figliate.  Et  (Are.  cafo  man- 
giano, o dormono  le  turbe  di  coloro. drc.  Et  ilmedtfi- 
mo.Mu  madre  faputa  uolle  fare  un  giorno  unamoflrct 
ta  di  me, fingendo, che  fofifeacafo. Et  nel }.  deli  Hu.  On- 
de fu  ordinata  la  roce,  non  finga  mificrio  fatta  àcafo 
di  palma,  cr  di  Cedro. 

Il  quale  fi  nuore  di  fé  ancora  nel  ideile  let.  Che  Dio 
bauoluto,  che  la  natura  ni  produca , non  -a'  BEL 
C -A  S 0,  Cornei  refe  de  l ‘Principi, ma  à fomrno 
fiudio . 

Et.jt  SORTE,  il  medefimo  è.  L'otre.  ancora  nel 
I di  Marf.Si  tene  augurio  di  futuro  male  Doue  inegri 
animai  poffan  notando  , Ch'à  forte  giunfer  con  C ombra 
immortale  Alloco  fatto,  vucper't  &c.  Et  nel  q.  delle 
let  .Con  quella  ulta  àcafo.  & con  qu.  Ila  [pcranga  i for- 
te,che  mi  uisji  in  Terapia. Et  nel  J -Upu  4 forte, ma  con 
mijirro  fi  conccjjc  alla  uoftra  fignorìa  reuerenda  il  no- 
me di  CrtSliano  a batte  fimo  Et  qui  ancora.  Cotalpro- 
pofito  à forici  fuco  Un  confermarmi  in  l'amicicia.  ve. 
Quantunque  talhorap  /?  > cosi.t Mi.nel  can  19.  t'o- 
lendo torre  1 Caualtcrs  M SORTE,  Chidilor  d.bba, 
per  communc [campo , L una  decina  in  piagga  porre  à 
morte,  Et  pai  falera  ferir  ni  Calerò  campo,  'ìiqndijfe- 
gnauan  di  Mai  fifa  forte . Er  nel  10.  Etd  una  il  gior- 
no , er  non  di  più  era  tratto  II  capoti  forte,  ebe  perir 
douefe  . Et  nel  17.  Et  , per  miglior  partito  , al 
fin  gli  occorre , Ch" ogniunoà  forte  l Campo  sbobbia  à 
torre  . 

Onde . TOCCAR  IT^  SORTE.  yETftR 
SORTE,  rt  altri  tali. lì  Bocc.nella  'bf  16.  Et  qutui  tra 
Tadrom  della  Galea  dluifa  la  preda,  1 otto  per  jurntu- 
ra,iraU  altre  Cfìfr,w  forte  ad  un  Mejft  1 Guafpar  in  no 
ria  la  balta  di  M donna  B ricola.  Er  il  Vetr  tu  y.O'  bel 
tufo  à me  dato  in  dura  forte , Di  ch'io  fempre  pur  pian- 
ga EtinM  La  qual  tu  poi  tornando  al  tuo  fattore  La- 
fiiafli  in  terra, & quel  foaue  uelo , Che  per  alto  deflm  ti 
Henne  in  forte.  Et  qui  ancora . Ei  hot  nouellamemc  m 
ogni  urna  latrò  di  lei,  che  mera  data  in  forte.  Et  l M ri. 
nel  can.ult.  Menelao  hebbe'l  padiglione  in  forte  . Et  il 
Sann.nclle  Ri. ninfe,  che’ l [acro  fondo  De  CondofoTir 
reno  bautte  in  force.  Et  fot  re.  nel  1,  delle  let  Onde  ne 
feguita  il  fuo  confidar  il  tutto  nelle  mani  di  uti , ebtgli 
[et  e futa  data  in  forte  da  Dio  per  un  felice  npofo  di  quel 
laetade 

Et  ab  d quella  guifa.  Virg.  nel  qdel  Geor.  Sunt, 
qmbus  ad  portas  ci  cibi  r cvstodia 
sortii  Inque  uicem  fpcculanturaquas  ,&nubi 
la  cali. 

Ter  che.  GITTMR  LE  SORTI,  diciamo.  L’otre, 
nel  1.  delGcn.Vide  diucderc  1 Jnoi  ucfhmentt , C git- 
tarei  fi opra  la  forte. 

Il  che  in  diuerfe  maniere  fuol  farfi,  ma,  per  lo  pii  , i 
gnifa  d’antichi  Romani , co»  bollettini  polli  in  un  Va- 
fo  & indi  tratti.  Di  chelMri.  nel  can.go.Cosl in  duo 
brtui , Chauean  [migliatile , Et  ugual  forma, 1 nomi  /or 
notarfi  ; Et  dentro  una  urna  quelli  hanno  rincbiufij 
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ytrfan  molto,  & foggopra tenfufi:  r»  [empisce fan- 
tini ne  l'urna  mcjje  La  mauo,& prefe  un  breue,  & uen 
ne  à cafo,Cbinquefio  il  nome  di  Ruggierfi  lefife,Efifend» 
quel  del  Serican  nmafo. 

Onde  dv  cr  re  sortem  appo  i Latini  et  nvcl 
re  sorte.  Q^ujfit , T rar  fuori  in  forte,  yirg.net  1. 
dell  En.  Laotoon  dudosNeptuni  lorte  laccriios So 
lcmncs  taci  rum  in^entem  madabitad  auras.fr  nel 
6 Stai  du  étis  lortibus  urr.a.  Et  nel  9.  Si  ucrò  cape- 
re luliam, fceptrifquepotiri  Con  tigerit  nidori,  & 
przde  ducere  forte-in,  Vidifti  quo  Turnusequo, 
quibusibatin  armi:  Aureo*  fipfum  illuni  dypcù. 
criftasq;  rubentes  Excipiam  forti  ,iam  nunc  tua  prx 
mia  Nilo.  Et  Cice.  Cantra  yer.  5ors  duci  tur , quam 
rem  nemo  erar  uoluntaritis  budator  Pretura  tux. 
Et  nel  1 .della  Duw.Vtha:  font  Cortes,  quas  ex  terra 
editasaccipimus,  qua  tamen  di: de, min  rem  aptè 
cadant.fieri  polle  credo  diuinitus.fr  Sue  in  Clau.Se 
nacus  Quoque  ut  ad  nunierum  Sodalium  Augufta- 
lium  forte  diitìorum  extra  ordinem  addiccrctur, 
cenfuit.  Et  in  Ti.  Curatore*  rclhtuendz  Campa- 
nia: è confularium  numero  forte  duxit. 

Muuegnt  che  GITTMR  SORTI . dicaft  ancora; 
Magi.  Si  come  GITTMR  IVS-CHJI  L Mn.  nel 
can.q. Quella  benigna, Gr fi ’tggia  incantatrice . tre.  Cia- 
feundi  uuolfaper  che  fa,  che  dice , Et  gitla  ciafiun  di 
forte  per  lei . Et  l’Mre.  Fatte  tutte  le  bagattelle,  ch’io 
t ho  detto,  fi  legano  alla  gamba  mancina  della  donna, 
che  fa  gittar  l'incanto. 

Dettoniandio,  come  dal  Bocc  nella  Tf.  76. Et  per-, 
ciò , j dirti  il  nero , noi  ci  habbiamo  durata  fatua  in 
FMR  L’-a  RTE.perthe  noi  intendiamo,  che  tu  ci  doni 
due  paia  di  capponi. 

Et  come  da  Dan.nel  10  dclflnf.  Li,  per  fuggir  ogni 
eonfirtio  humano.  Riflette  co’J*ol/rr*(  4 fot R SyE 
MR.T / ; Et  uiffe,  & ui  lafcib  fino  corpo  noto . Tarlando 
della  Tata  Manto  . Et  il  y ili  nel  9.  Conjìrmfeuno 
grande  maefilro  negromante , che  fape/fe , che  dell  ani- 
ma del  nepotef offe:  Il  detto M arfiro  fece  fine  arti,  & 
uno  Capellano  del  Tapa  molto  ficuro  fece  portare  alle 
dtmoota,U  quali  il  menarono  ali  Inferno. Crc. 

Quantuque  & per,Efìercir  arte,pt  flo  fi  fia.L'Mre. 
nel  a .di  M. fi  diede  al  lauordel  legname .1*4  cui-iR- 
Tt  FMCEy-d  molto  induBriofame  nte.  Etti  mede  fi- 
mo. Io  mi  ricordo  quando  la  noftra  arte  era  in  fiore. 
&c.ò  non  iella  in  fiore,  facendola  leperfime  , cheti» 
conni 

Si  come  difife  il  Bocc.neDa'Hj9  FMR  MESTIERE t 
Che  quefiio  medrfimo  mi  filiere  con  uno  fuo  afiuo  focena. 
Et  qui  ancora  Ei  campar  Tietro  con  nn  afino, cerne  afa 
Co  era, atte  fi  à fare  il  fino  mestino  antico. 

Chci  Latini  efifirefiero  col  nome  dell  arti.  Tlau.  ne  IT 
ofmpfc.Opera  procioni  hìc  fpeftitibus  loucm,  Mer 
curiumque  e a ci  ri  HisTRtoNiAM.fr  qui  ancora. 
Ipfe  hanc  a&urus  ed  Iuppiter  romfdtam.-quid  cftis 
admirati? quali  ucrò nouumNunc  proferatur  lo- 
uem  Tacere  hillrioniam.fr  Celio  à Ore. Qui  feirem. 
Q.Pompeium  Bauli  schainuiaticam  eaci- 
re,8c  ufq; cò,ut  ego milcrcr  cius efuriei.  Et  Tlan. 
ancora  nel  Ten.  Vbi  tu  laueris , ibi  ut  balneator  fa- 
C1AM  vncventariam  Etncll'Eptd.  Quid  ego 
IMOClNiYM  fAciO)  quiquidcm habeam alie- 
no* 
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nosdomi.  Et  nello  Sti.  Atqueut  nunc  funt  maledi- 
centeshomines:  uxori  meat.mihiqueobiedentLe 
nocinium  làcere.  Et  nei  C.ip. Vel  carnifi  cinam 
facere  hunc  polTum  pcrpeti?£r  Cice.à  Lepta.  Rc- 
fcripfit  cos.qui  fagerent  praecon i vm  , uctari 
elle  in  dccurionibus.  Et  qui  ancora.  Nequecnim 
erat  fcrcndum  , quum  quihodie  harv  spi  cinam 
fa  cere  nt  in  Senatu  Ko.  Icgerentur , eosqui ali- 
quando  prxconium  feciflent,  in  municipijs  decu- 
rioncsclle  non  licere.  Et  nel  1 -irgli  Off.  Pythius  ci 
uidam,qui  argentariam  faceret  iyracufis, 
hìx.&c.Et  Qjiintil.nel  7.  pollio  contri,  fcruifle  eu 
pifauridomimsduobus.MEDiciNAM  factitas- 
5E,manumiflum^ilienjfe  famili*  ucnali  immilcuif 
fe.  Et  Sue.in  Caiig.  Additumque  ad  caputlegis,ut  te 
ncrentur  publico  Se  qui  meretricivm, quoque 
lenocinium  fecissent.E*  Vip. ne  Ila  l. 4. De  accu. 
Ius accuiandi  non  habenr,qui  arte m lv  di  cram, 
uel  lenocinium  fecerit.  Et  nella  l.  Athletas.De 
ijs.qui  no. in. Lenocinium  6cit,qui  quiduaria  man 
cipia  habuerit , fed  & qui  hunc  queftum  in  liberò 
exercet.in  eadem  cauli  eli. 

Sorte,  fi  pofe  ancora  in  luogo  di . Maniera.  Onde.  DI 
SORT E.apprejfo  de  Moderni  Scrittori. L’Mri.  nel  can. 
ló.Fu  grande  l fatto, non  però  di  forte , Che  ne  ione ffe 
alcun  perder  la  fella.  Et  nel  5.  del  Tfegr.  Cono  fio  cofiui 
giouane,Di  forte, cbenonlapriaimaginarlofi.Et  il  Bem. 
atei  1 .dell'hift.Mrfero  di  forte, che'l  fuoco  delle  loro  fom- 
mità  di  molto  lontano  fluide. Et  qui  ancora.  Laparte  di 
fopra  era  fcopcrta,&  patente  di  forte,  che  la  mano  nifi 
poteaponer  dentro. Ettore. nel  1.  delle  le  t.  Et  ne  ledi 
moflrate  largo  di  forte, che  fi  tocca  con  mano,  comi  Oro 
pria.  &c.Et  nel  3 .del  Marti. Et  brilla  di  forte,  che  alba 
glia  la  uifla. 

Euui.  CMSO,  CHE.  L'Mre.ncl  3. della  Cori.  Ella 
uuol  morire,  cafo  che  V.S.lenieghi  tal  grafia.  Et  nel  4. 
lo  C accetto,  & non  faccetto,  faccetto, tafo  ch'io  ti  fer- 
ii a,  & cafo,  che  non  ti ferua , non  faccetto  .Et  neh.  del 
Mares.Iome  ne  uado  à fua  Eccell.  &,  cafo , che  non  ne 
faccia  cafo,  la  memoria  degli  inchiostri , & delle  carte 
s'udirà. 

Et.IT^CMSO.  CHE.  ITf  OCNJ  CMSO 
CHE.  et  ITff  OGTfl  CMSO.  LMri.nclcan.38. 
Tur,per ftluar  l'bonor,  non  follmente  D efcufa , ma  di 
laude  i degno ancora;Terfaluar dico, incafo,  chealtri- 
mente  Facendo,  biafmo,  & ignominia  fora.  Et  nel  1 7. 
La  fraudo  infognò  à noi  ,che  contrai  nafo  De  forco  infe 
gno  à lui  la  moglie  defìo,  Di  uefìire  le  pelli, m ogni  cafo. 
Ch'egli  ne  palpi  ne  fufeir  del  fefio.Et  il  Bcm.ncl  4.  dell  - 
hijì.La  onde  i "Padri,  per  effere  in  ogni  cafo  ben  muniti , 
deliberarono, che  &c.Etl'Mrc.nel  ydellc  Ut. Et  in  ca- 
fo,che  ciò  faccia,  & nonmanchi, fubito.&c.oprarò.&c. 
Ciò  i,  Muenendo , che  ciò  faccia.  In  ogni  cofo,  che  auc- 
nirpoteffejben  muniti.&c. 

Et.  ITf^  CMSO  DI  MORTE . ITf,  CMSO  DI 
HERESIM.llBocc.nclla  Tf.1. Et  chi  farebbe  colui, che 
noi  credeffe,ucggendo  un  intorno  incafo  di  morte  dir  co- 
si i Et  il  riti,  nel  io.  Procedette  fopra’l  detto  Iacopo 
di  Caorfa,tronandolo  in  cafo  dfbercfta . 

FMR  CMSO.  indue  modi  fi  pofe.  Da. nel  iq.dclTar. 
Dal  centro  al  cerchio,  & sì  dal  cerchio  al  centro  Mone 
fi  t acqua  in  un  rotondo  uafo,Sccondofb'l  percoffafuo- 
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ri,  & dentro  : He  la  mia  mente  fi  fubito  cafo  Oueflo, 
ch'io  dico.  Qjfafi,  Muntane.  Tratto  da  quel  detto  uol- 
garo.Imaginatiofacitcafum  . ò dafuoi  fmili . 

Et  il  Bem.  nel  1 . delle  prò.  Ma  giudicano  à dotti  di 
qualunque  fecolo  tanto  ciafcuno  douer  piacere , quanto 
egli  ferine  che  DEL  TOTOLO 
CMSO.  Et  neh.  delle  let.  EtqueSlidineffuna  perfona 
bumana  tanto  cafo  fa , quanto  di  Mad.  Ducbefia . Et 
nel3.de gli Ms.CÌ  figliuolo, queflopiacer  è tanto,  quan- 
to comprender  non  fi  può,  mentre  di  quefh  altri  fi  fa  ca 
fo  iperciò  che  co  occhi  di  talpa,  fi  come  inofìri  animi  fon 
di  quefle  uoglie  f affiati , non  fi  può  fofferir  il  fole.  Et  nel 
1 .delle  let.  In  quanto  le  ho  ferino , che’l  ueffouo  della 
Halle  mi  ha  detto  non  far  cafo  di  quel  beneficio  ,&uo- 
lernefar  quanto  allei  piacerà,  ch'eflo  ne  faccia  . Et  qui 
ancora. (fuefioè  quello, di  che  iofo  più  cafo, che  di  molti 
Cardinalati.  Et  nel  2.  Et  ilpòtificemedefimo  né  fa  quel 
cafo, & filma,  che  per  l'effcmpio  di  due  brteui.  Ore.  ue- 
drete.Et  qui  ancota.Mcciò  che  V.  S.  conoffa,  di  io  uo- 
glio  far  cafo  degni  fuocenno.EtfMre.nelCioco.Se  ben 
mi  par e,che  la  compar ation  delgiufto  giocatore,  & del 
dritto  huomo  fia  fiata  detta  da  uoi,  non  ne  fo  cafo . Et 
nel  i.  foprarecato  del  Maree . Et  cafo  che  non  ne  faccia 
cafo.'érc. Cioè, non  ne  faccia  conto, ò,  slima. 

Come  che.  FMR  FORTVTfM . altro  fia . Il  Bem. 
nel  2. delle  let. Et  ridomipiù  che  ficuro,che  fi  hauefle  uo 
luto  far  loro  fortuna  , non  ne  farebbono  uff  iti  così 
affiniti.  Cioè  , Far  loro  afpro  contraffo , ù nocumen- 
to. 

Terauentura  non  lontano  da  quel  modo  di  Col  nel 
1 . delCMgric. Nam  quemadmodum  fàpientis  ed  l'or 
ruitoscaliis  magno  animo  luftinere.  Ita  demenbs 
cflipfum  S I B 1 MALAM  FACE  RE  FORT  V — 
nam:  quod  taci  t qui  ncquam  uicinum  luis  num- 
mis  parai. 

Da  quali  non  molto  dijfomigliantcmcntc  tMri.  nel 
can.  20.  Et diece caualier anco hauean  curaDi  DMR 
Mi  Chi  nenia  F1ERM  VETfTVRM.  EtilBocc.nel 
la  Tf.  l X.Dcb.fi  Iddio  TI  DEM  BVOTfyd  VETf? 
TVRM.&c . diccelo  come  tu  le  quadagnaffi. 

Differente  da  queflo.  l’Mre.  Faccio  anco  profefsione 
di  DMR  LM  VEÌfTVRM,con  altro  garbo, che  non 
fanno  1 gingari  nel  guardarti  la  palma  della  mano . 

Et  da  quefli  altri.  Il  Bocc. nellaTf.73.il  quale  auue 
dimento  Iddio  gli  hauea  tolto,  ò perche  LM  VETfTV- 
RM  TfOTfDOVEM  ESSER  S VM , ò perche  egli  ha 
ve  ain  ammod  ingànar  ifuoi  còpagni.  Et  l'Mn.  net  ci. 
3S.FV  LM  VETfTVRM  SVM,  che  lofio  ime  fi  &c. 
Che  ella  tomaua.Et  l'Mre.nel  5 .della  Cort.Spefjo  fpef- 
fo  mangiamo  finora  lume,  & è noffra  ventura,  perche 
al  buio  non  ci  fi  fa  flomaco  à uedere  il  manigoldo  pafto . 

Et  nel  1 . del  Marci. Hai  tu  intefoì  M Maggio, ma  IL 
CMSOEàintédere,  come  lo  intédetehor  uoi.Et  nel  2. 
Ter  mia  fe  S.Caualiere,che  è un  tratto  belhfjimo,  che'l 
M arche je  dia  &c.  C.  Il  cafo  fi  è, che  fua  Eccell  non  uuol 
chela  ueggia,  fi  non  quando  lafpofa.  Et  ne'i  Cap.Ilcafo 
i Sire,  à dar  quando  uoi  date.  L'altro  cofe  fon  baie  corti- 
giane,Et  nel  Gioco.  CMRO  E‘  poter  figurargli. Et  nel 
le  Corti. Dio  gliene  rapprefenti  di  la  Cai  cafo  è di  qua. 

Etnei  5.  della  Cori. Et  mentre cbefimangia.  E'  IL 
BELLO  à uedere , chi  forbe  le  mani  alle  calge , chi  alla 
cappa.&cJEl  altroue.il  Bello  è,  che'l  Balordo  cotado  la 
H 3 trama 
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trama  dello  [fiirito.fendo  riprefo . &c.  Moietta  combat- 
ter con  tutti. 

Ma  fi  come.  Buona,  & mala  yétura.difiero,così  B E 
VE  AyENjyRATO.  MALE  Mt't'NJF- 
RATO.  BtVfi  AytVjyROSO.  MALE 
^U'EVjyR.OSO  . BEVE  AyEVJTROSA- 
M ENJ E.  Il  Bocc  ■ nel  Lab.  0'  bene  auenturato [fin- 
to. Et  nella  7{.  i a. La  quale  fu  belli  fuma  donna  ,fauia, 
& bonclla  molto:  ma  male  aucnt arata  in  amadore.  Et 
nella  i nondiamo  adunque, & Bene  auenturofamente 
af! auliamo  la  nane.  Et  il  yiU.nel  i . Quello  Carlo  Mar 
fello  fu  buomo  di  grande  ualore,& potentia.bene  auen 
turofo  in  bai  taglia. Et  nel  1.  Et  bene  auenturofamente, 
& con  untata  in  tutte  parti  umfe.Et  qui  ancora.il  qua 
le  Carlo  bene  auenturofamente  tenne,  & gouernò  llm 
peno.  Et  Dan.da  Ma. Deo, quanto  mi  fu  bene  auenturo 
fa  L bora.cbe.&c.  Et  l'Ari  nel can  45. 0‘  Cuti  bene 
auenturofa,di[ìe.Et  nella  Sa. 6.0'  noflra  male  auenturo 
fa  etade. 

Et  nel  mcdefimo  fenfo . Il  medcfimo  Auttore  'nel 
can.  1 j . ifabclla  fonia  , che  figlia  fui  Del  Re.  MAL 
FORT yVATO  di  Calhtia. 

Et  il  Bocc. nella  V^g  5 . Et  coi)  ilfuo  DlSAHEVs 
RATO  amore  bcbbe  termine. 

Cura.  Cap.  1111. 

IL  Bocc. nella  Tf.  9%.  Moflrandodi  HjlVER  po- 
co A'  CyRA  quanti  nel  tempio  a erano . Et  nel 
Lab. Et  allei  ERA  afai  poco  A C y RA  di  douermi 
piacere  Et  nell  Am.  "Ni  furono  à cura  alcuni  [ludi,  ni 
noe  1 di  Deità  nulla  Et  nel  4.  della  F.  Vi,  come  eonfcio 
di  tutti  gli  flrepiti,  ha  dotante,  ni  gliià  cura  il  còporre 
fittine  parole,  le  quali  lacci  fono  ad  irretire  gli  huomini 
di  pura  fede.  Et  qui  ancora.  Oime  per  qual  colpa  meri- 
tai io  di  e fi erti  si  poco  à curai 

Et  così  difiero, nella  maniera, che.  A VPl A.  A' 
DlSTI^iC ERE.  A SCHIFO.  A'  SDECVO.  A 
SCHE RVP • et  *bri  fimiglianti.il Bocc. nel  7.  del  Th. 
V?n  moftrando  d bauer  lor  piatola  conditionc  àfebi- 
fo,gli  falutarono.  Et  nella  Tf.  1 8.  Terche  egli , ilquale 
bauea  à fchifo  la  Ciannetta , dtfie , lafciagh  fiate . &c. 
Et  il  Tetr.m  y.Et  temo, eh' ella  Vonhabbia  à fchifo  il 
mio  dir  troppo  burnite . Et  qui  ancora.  Et  ueggio  ben, 
quanto ellt  A SCHiyO  M'HAVJiO,  Et  so,  ch'io 
ne  morrà  ueracemente.  Et  ancora . "Perche  hanno  à [chi 
jo  ogni  opera  mortale.  Et  ancora,  LArhor  geniti , che 
forte  amai  molti  anni . Mentre  i bei  rami  non  mhebber 
à fdegno,  Fiorir  faceua'l  mio  debil  ingegno.  Et  ancora. 
Canteri,  comcuifsiin  libertade , Mentre  amor  nel  mio 
alberga  à fdegno  s hebbe . Et  ancora.  A ciafcunremo 
un  penfier  pronto , & rio , Che  la  temprila  ,e'l  fin  par, 
c' babbea  à [iberno. Et  in  M.  Ch'almen  di  notte  fuot  tor- 
nar colei , Che  non  ha  à fchifo  le  tue  bianche  chiome. Et 
[Ari.nelcan.il.  Daindnnquà  fempre  fortunaàfde- 
gno  Hebbe  cofiei,  fin  che  le  tolfel  Regno.  Etnei  21  Se 
prima  t'hauea  à noia,i  à difpiacere,H  or  t odia  sì, che  ni 
la  può  ardere . Et  nel  io . Chenonè  foma  da  portarsi 
grane, f me  luuer  donna  quandoà  noias  lune.  Et  Dan. 
in  nna  Can g Falle  burnii  preghiero  Lo  perdonare , fe  le 
fofie  <ì  noia  Che  mi  comandi  per  mefio.cliio  moia . Et  il 
S ann. nelle  Ri.  Ai  a il  Citi,  eh  ogni  mio  ben fempre  hebbe 
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à feberno.  Et  il  Bcm.  nelle  Ri.  Scriuete  quello  in  sì  duri 
mettali, Chela  ucccbiegga , e'I  tipo  babbi  ano  à feberno. 
Et  l' Are. nel  q. delle  let.  Tenete  più  cura  dunodcipo- 
ueri , ere.  che  non  tengono  efsi  à feberno  diece  de  1 uir- 
tuofi  bonorandi  &c  Etnei  g. di  C at.  Tacendo,  le  luci  pa 
rena  hauer  à fchifo  la  faccia  fua.  Et  altroue . Ogni  co- 
fa  gliià  noia, il  mele  gli  pare  amaro. 

Et  tutto  ciò  allcficmpio  Lattno.Vlau. nelle  Batch. Si 
tini  illc  homo  lv  di  bri  o nosuctulos  duo  haiet? 
Et  ne  A/rnec/i.  Ludibrio, pater.habeor.  Et  qui  ancora. 
Qm  lubet  ludibrio  habereme?  EtnelVen.  Mero 
umpotius  intus  ero  odi  o.quimliic  firn  omni- 
bus. Etnei  T rùi.Quid  faccres,  fi  quis  docuiflette,  ut 
ficodiocìTcs  mihi  Et  Cice.àTer.  De  qua  nihil  eft 
quod  ad  teplura  feri  bà, riti  cnim  xquèmagnf  cv- 
rae  esse  certo  (ciò.  Et  Caffo  àCice.  Spero  cnini, 
homines  intelleóturos  quanto  fu  omnibus  odio  era 
delitas.  Et  Sai.  nel  Giug.  Quàm  ludibrio  fuemis  fu- 
perbiar  paucorum.£r  Qui. nel  1 delle  Met.  Taliaqur 
rentcs.fibi  enim  forc  citerà  curi.  Rexfuperum  tre 
pidare  uctat.  Si  come  esse  neglettili,  dolori,  lucro, 
impedimento  ,& in  altre  fimiglianti  maniere . 

Di  quinci  è . TORRE,  onero . METTER  CyRA 
Il  Bocc.  nel  la  fi. del  DecScioccbegga  farebbe  fiata  Fan 
dar  cercando. &C.&  gran  cura  porre  di  molto  mora- 
tamente parlare. Et  nel  Lab.  Tarenti  altri  non  ho , che 
di  me  mettati  cura,  non  metteflero  efsi  più  in  occupar 
quello  depupilU  da  me  lafciati.Et  Dan. nell  1 1 .dell  lnf. 
Così  fatti  yidi  io  color, quando  pofi  bé  cura.  Et  il  Crejc. 
nel  s .Tutta  uia  fi  ponga  cura, che  ne'  luoghi  magri , Cr 
fecchi  non  pianti  quelli, i quali  &c.  Et  l'A  ri. nel  can.  1 8. 
Vj  «tiratoi,  nò  pollo  gli  Itane  cura , Quando  in  piaggi 
àgsofirar  fece  fi  mi  fe.  Et  nel  20  Le  donne  fon  ucnute  m 
ecccllcnga  Di  ciafcuna  arte,oue  hanno  pollo  cura.  Et  il 
Bcm  ncl  1.  delie  prò. [omigliaute  cura  pofe  molte  uolle 
etiandio  in  un  foto  uerfo.Etnel  1.  delle  let . Et  ui  prego 
à por  cura  di  mandarhmi.  EtllAre.net  i.dl  Cat  II  cui 
petto  ne  i tuoi  miracoli  i di  peggior  tipre  di  durezza  , 
che  il  cuore  di  Faraone  &c.  onde  non  può  metter  cura  d 
ciò, che  tu  fei,et  à ciò, che  tu  fai.  Et  nel  1 .diM.Et fi  come 
fi guardaua  di  nò  molargli  flatuti  del  Signore, così  met 
tcuacuradi  non  nfeire  de  1 cenni  di  Giouachino , &di 
Anna. Et  nel  g .delle  lettile  dante  datemi,  punto  non 
metto  cura. 

Detto  etiandio  così  dall  Are.  nel  2 .dell  Hu.  Et  rmol 
tatofi à coloro  , che , per feguitarlo , non  DA HA  VP 
più  CyRA  ALLE  cofe deimondo,  nè  al  dire  del  uol- 
go.Et  altroue.Fcci  sì  co  bel  modo,  che  mofirai  colui,  che 
cotto  da  buon  fenno  logoraua  la  uia  con  lo  fpafieggarci 
continuamente , fengahauerglì  ella  mai  dato  cura . Ee 
ancora. Et  perche  il  corfo  pelofo  mordendola,  & bafeian 
dola  le  haucua  fatto  uenire  la  lagrime! la  all'occhio,  an 
daua  in  eflafi  non  dando  cura  alla  Vjmne  ■ 

Auuegna  che  queflo  altnmeti  pollo  fi  legga,  il  Ari. 
nellaSa.  ó.Diquefioalcuna  CyRA, Ter  Carnicina no 
lira,  uorrci  DART I.  Et  nel  prol.  della  C off.  De  l’ ar- 
gomento, che  anco  udir  ui  refia.  Ha  dato  cura  à un  fer- 
uo  detto  il  "Nebbia.  Et  nel  can  sg.Toi  di  menai  fi  die- 
tro gli  dir  cura  I duo  cauatli  , un  carco,  & C alno  à 
mano.  Et  il  Bcm.  nel  1 . dell'  tufi.  M orto  nelf  ambe  fiera 
di  Francia . M.  AndreaVuuogeto , àcuiqurfla  cura 
era  fiata  data  per  Caiictro  , eficndo  io  Cc.  Et  nel  1 o 
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'Quelli  medrfima  cura  prima diedero i Tadri d ditole, 
di  trae  de  fini  dì  Terugia.  tire.  Et  l’aire,  nel  prol.  del 
Maret.  Et  la  cagione  i,  che  i Buffali  hanno  dato  la  cura 
del  prologo, & dell argomento, ad  un  goffo,  ad  un  bue . 

Et  in  luogo  di  quel  dir  latino.  Ter  nelt Mnd.  i d (i- 
bi  necocii  crcdiditfolum  da  ri,  Populo  ut 
placerent  quas  feciflct  fibula*.  Et  dee  a T itone . Po 
fteaquàm  Senatus  Confulibus.  &c.  & nobis,qui  prò 
conlulesfumus,  negocium  dederar.  uteuraremus, 
ne  quid  Rcfp.  detrimenti  caperer.nunquam  maio- 
re  in  periodo  ciuitas  fuit.  Et  Saljiel  Giug.  r.Vmbre- 
nocuidam  negocium  dat , uti legato*  Allobrogum 
requirat.eolque.fiposfit,  impcllat  ad  focictarc  bel- 
li. Et  Liu  .nel  i . Centurionibus danno  negotium 
cratut  line  mora  imperia  exequerentur . Etnei}. 
Tantum  terroris  incutere  ratribus.ut  pofihumio  al 
teri  confulum  negocium  daretur , uidercr,  ne  quid 
detrimenti  Refp.caperet.  Et  qui  ancora . Quum  de- 
feftionem  parari  delatum  ad  Senatum  eflet.datum, 
negocium  eli  confuli , ut  prtneipibus  colonix.  &c. 
Et  ancora.  Da  tur  negocium  mibtibus , quos  miferit 
expeditionis  eius  comites,ut  eum  oportuno  ador- 
ti  loco  interficercnt.£r  nel  io.  Tribunis  pl.negociù 
datimi  eli, ut  plebi  fato  iuberetur.  &c. 

Kfprefio  da  Tofchi  ancora  cosi . LMri.  nel  can.  4?. 
DIE  GLI.  pregando  di uederMSSyUTO,  Sciafila 
moglie  nominata  Mrgia  tire.  Fedel , et  cafla , b pelcon 
tracio  fia. 

Et  il  B-m.nel  1.  de  gli  Ms . Che  d meno  douefie  uol- 
ger  l'animo, ni  D M RE  altro  CMR1CO  di  trapporuià 
quelle  còte fr.  Et  nel  I .delle  let.Do  quefio  carico  aliai, per 
che  si  eferprattico  di  quelle  coni  rade. Et  nel  i.Vi  pre- 
go d dar  carico  al  mio,  C gentil  foghuol  Siluio  , che  mi 
dia  [fieffo  nouelle  dello  fiat  uofiro.  Et  l'Mre.  nelprol.  del 
M.trcs  -Ann}  lo  meriterebbero  gli  Stregoui,uolfi  dir  Hi 
flrioni  che  gli  diedero  cotal  carico.  Etnei  1 . deltUipp. 
D itene! carico  à un  facchettino  di fcudarelli. 

Quantunque  altrimenti  ponefic  ciò  :l  mede  fimo  nel 
I . delie  lei. Che  maleducata  pure  i la  fofianga  di  quello, 
eh  che  d gran  torto  mi  fi  Dai  CMRICO  . ciài, colpa, 
infamia . 

TfOTf.  DMR  CVRM  DI  CHE  CHE  SIM.  & 
D-AR.1i.fi  TOCM  CVRM . difietl  mede  fimo  -ire. 
nel  4.1/1  M.  La  ueramadre  entrai  ferro , & tipetto  del 
figli  nolo, & la  matrigna  non  ha  cura  delfigliafiro  men- 
tre la  fpada gli  cade  fopra.Et  nel  ;.di  Cat.indnggato  il 
cuore  d Dio, non  danno  ninna  cura  de  gli  fratti  fattigli. 
Etnei  a -del  Gen.Bafiami  ,ehe  non  mi  pojia  riprendere  di 
bugia,cbe  per  altro  dopoca  cura.  Etnei  t. Deliberò  par- 
tirfi.si  perche  la  madre  gì  iene  diede  cagione, sì  perche  il 
padre  nonne  daua  cura  Et  nel  I . I gradi.le  corone , Cr 
gli  feettri hanno  perduto  l’bonore,  & l’ubidicga  : la  no- 
biltà,& ■ la  plebe  non  danno  più  cura  dell altezza,  & del 
la  baffcTga.Etqui  ancora.  Ella  con  le  treccee  giù  perle 
JpaUenon  dàua  cura  delle  mammelle  pofte  nell  eburneo 
del  fuo  petto, come  gioie  della  diuina  natura. Et  il  mede- 
fimo  Onde  un  conino  non  dando  cura,che  ficemaffcro  per 
fallire,  gli  diede  àmia  madre.  Et  ancora  ,7 ipn  darà, 
punto  dì  cura  fe  tu  lo  rubi.ò  ni.  Quafi,  7ion curerà. 

Come  difieMartialc  nell  ii.hoc  quoque  non 
cvro,  quòd  tu  mea  carmina  carpa*. 

Cb'cfprcffc  yirg.  cosi  nel  j . Haud  equidem  predo 
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inductiis,pu!chroqueiuuencoVeniircm,  nec  do 
na  moror.  Et  nell'  1 1.  Primus  ego.inuifum  quem 
tu  libi  fingi*  ,&  elfeNil  moror , en  fnpplex  uenio. 
£r»el  ì.llleniliiljnec  mequ^rétem  nana  moratur  ; 
Sed  grauiter.  &c.  Et  Orai. nel  1 dell Epift.  Nam  uina 
nihil  moror  illius  ore.  Et  Vlau.in  Rud.  Salue.R.Ja- 
lutemnihi!  moror tuam.  £f  nelTen.  Vin  tibicinatn 
tnearn  habere?  R.nihil  moror  tibicinam.£r  qui  an- 
cora. uolo  Narrare  tibi  ernia  pugna. R.nihil  moror. 
£rne/f^»/.Nihil  moror  qux  in  feruitutem  fumpti- 
busredigunt  uiro*.  Et  ne  iCapt  Alieno  uti  nihil  tuo 
ror.  Et  nel  Cure.  Ego  mancipem  te  nihil  moror.  Et 
T rop.nel  1.  Non  ego  mine  teftes  ucreor , meCyn- 
thia,rnancs  , Nec  moror  extremo  debita  fata  rogo: 
Sed  ne  forte  tuo  c.areat  mihi  funtts  amore . 

£r  con  picchia  differenza  II  Bocc  ne  Ila  7f.  j t . Ilpa 
drr,pel  troppo  amore, ch'egli  le  portaua,  TOC-A  efi- 

RM  SI  DMVM  Di  più  'maritarla  ; nè  allei  honefla 
cofapareua  ilchiedernelo. 

Et  nella  77. Ella  ti  prega.cbe  non  iincrefea  fafpetta 
re -.Lo  Scolare  credendo  quefio  efemera , nfpofe , dirai 
alla  mia  donna . che  DI  Ad  E TljyTf  TETfSItR 
SI  DEM,  infili attanto  ch'ella  poffa  con  fuo  acconcio 
permc  uenire ■ Et  l'Mre.nel  q. delle  let . 7{pn  nego, che 
in  cinquanta, & tanti, di  cui  mi  fento  greuc  ,non  mofiri 
dì  haueme  uenticinque.i  trenta, [nel  conte  di  sì  pochi  pi 
fieri,  cb'io  midi,  che  diffe ancora  il  Sann.cos)  nell -tre. 
He  credo,  che  di  me  TE71JIER  SI  M ET  T M'HO. 

Et  nella  1 j.'hf.i/  Bocc. Et  m quello  , offendo  già  fera  , 
entrato,  SE71JM  DMttSI  -tLTRO  IMTMCCIO, 
albergb.  Et  nella  1 6.  Muffando  .che  occultamente  in  al 
cuna  parte  andato  foffe,  per  iflarfi  alcun  di  à fuo  dilette 
con  quella  fua  bella  donna,  più  non  fi  dicrono  impaccio . 
Et  nella  ai.Et  egli  mi  piace  difegutr  il  uofiro  configlio, 
& quella  uolta  finga  darui  piu  impaccio , me  ne  uà 
tornare.  Et  mila  9 4.  Et  perciò  che  le  fine  più  congiunte 
partati  diceuanfe  haucr  hauuto  dalla,  non  effer  anco- 
ra di  tanto  tempo  grauida, che  perfetta  potefic  efftrc  la 
creatura,  finga  altro  impaccio  dar  fi,  quale  ella  era.&c. 
la  fepelirono.  Et  l'Mre.  nel  }.  di  M li  quale  non  ardiua 
di  correre,  per  non  fi  dare  impaccio  nell  udire  il  cantante 
Tbebo. 

Ben  che  altro  dinotino  ancora , che,  7 fon  curare  & 
in  molti  de'  luoghi  predetti  altro  non  fi  lignifichi , che 
DMRS1  MOLEST1M.  DMRSI  7101 M.  DMRS1 
EMSTIDIO.  DMRSI  MMLITfCOTflM.  De  quali 
Il  Bocc.  nel  1 . del  Th.  Ma  ben  fi  guardò  di  dire  [ulti- 
ma cofi , che  auuenuta  era  . &c.  per  tema,  che  Florio 
non  fe  nedefle  troppa  malinconia . Et  nella  ». }.  Tfpn  ti 
dare  malinconia,  figliuola  , non  , ch'egli  fi  fi  bene  anco 
qud.  Et  nella  6 1 . Deh  donna,  non  ti  dar  malinconia  per 
dio,  tu  dei  creder,  che  io  eonofeo  chitufe.  Etnei  j.  del 
Th  Donna , già  per  quefio  non  uoglio,  che  tu  te  ne  ucci- 
da , ni  ancora , che  una  fola  malinconia  tu  te  ne  dia . 
Et  il  Vili.  nel  7.  Lo  Re  Filippo  di  Fran  eia  ueggendo  - 
fi  la  fortuna  cosi  mutata  , & contraria . &c . fi  die- 
de molta  malinconia , & dolore , per  lo  quale  ammali 
fortemente  . Et  l'Mri  .nell,  del  Tfegr . Lafci  andar , 
ni  però  fi  dia  molefiia.  Et  il  Bem.  nel  1 . degli  Ms.  Ma- 
donna non  ni  dare  noia  di  ciò . Et  nel  1 . deÙe  let.  Di  M. 
Triphonnofiro  non  uidate  noia. Et  [ Mre . nel  nel  t.  del 
le  let. In  tanto  attendete  à dami  maco  fallidio  chef  pui 
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Et  qui  aneon . ? fon  faccio  fiufa  Jet  faflidio,  ch'io  ho  et 
minnato  à dami.  Et  nel  j.  del  Maree.  Che  battete 
uoi  ? che  penfate  1 Hj n ui  date  faflidio , Dio  ci  un- 
terà. 

Etpercontrorio.il  Sann  nell' -idre. Et  ciafcuno  norie 
maniere  cercando  difolaggare.SI  marauiglio 

fa  FEST  jt. 

Dalla  propofla  uoce  11  Crefc.  nel  l.  incorai  molto 
da  TREND  tR  CVRjl,  che  intra  lordine  de  predetti 
primi  non  fi  pongano  alcune  piante. Et  C^tri.nella  Sa.  4 
Toi  ili  ciafcuno  beflia  fi  confali.  Che  di  quelle,  ch‘à  per 
derleipìùdanno,lnangiàCaltreL-d  CyR-G  SI  TI 
GLI. Et  netcan.30.Che  notte,Gr  di  uederfeluuole  ini 
te, sì  l'alma, sì  di  lui  cura  [i  prende. Et  nel  j 1 . Leni  T n 
fino  il  conto  i laria  ofcura,Cbe  di  contarli  s'hauea  pre 
fi  cura.  Et  nel.  qi.lflon  uolean  finga  medico  leuarft, 
Che  d'oliuier  s'haueffe  à pigliar  cura- Et  nel  » j . Rifpofi 
quel, nò  ne  pigiar  tu  cura, Così  à molti  altri  ancor  fatto 
paura.E:  il  Bem.nel  1 delle  let.llpn  hi  fognano, che  uoi 
ni  pigbafle  cura  di  farne  feufa . Et  l’Stre.  nel  5 . della 
Cort. Quanti  uengano i Roma  acconciamente , che dif- 
fatti  fe  ne  ritornano  à cafa  loro  , finga  trouare  chi  pigli 
cura, non  pur  di  rifargli, ma  di  far  sì,cbenonfi  frac- 
nasfino.  &c.  Et  nel  1. delle  let.Hon  fofe'l  da  ben  gentil' 
huomo  poteflc  pigliarne  più  cura.  Et  nell  ule.  di  Tom. 
Da  carità  diabolica  è promoflo colui , che  feben  uede 
errar  lafua  anima,  ardifie  pigliar  cura  dell altrui. 

Et  qui  ancora.  T tacque  à colui , che  TI  tTfE  Cy- 
R-d  del  tutto, che  sì  fatto  Trencipe  fi  confacrajfe  in  ma 
rito  di  lei.  Et  nel  j .di  M . Riuolfe  indietro  i pafsi  della 
turba, che  teneuano cura  della  confaerataal  uiuerenei 
feruigi  de  gli  lionori  della  V ergine  Maria . Et  il  Bocc. 
nel  g del  Tb  "Noni  di  quelle  la  mia, ma  detener  carif- 
fima,& acciò  che  uoi  fappiate,  quanto  io  ne  deggia  te- 
ner cura.una,  ch’io  nho.  &c.  Et  il  Bem.  nel  1 .delle  let. 
Tercbe  io  il  conforto  à tener  cura  della  fua  falute . 

Et  II  Bocc.  nel  4 della  F. Ma  io  DI  CIO'  non  HO' 
CyR^d,angi  dolente  delle  poffare  uanità.&c.  mi  ren- 
do quanto  po/fo, difretta  àgli  occhi  uof fri.  Etnei  6.  Et 
di  me  comincia  ad  hauer  cura , acciò  che  dallui  tornato 
per  afflitto  uifo  rifiutata  nonfuffi  Et  nella  74. 17.  Ermo 
flrando  di  non  hauer  cura  di  ciò, ch'ella  fi  moflrauafcbi- 
fa , fece  una  fera  per  modo  di  folenne  fefla  , una  bella 
cena.  Et  nella  7 y.Del  tuo  amore, ò che  tu  • ij mia,  non  ho 
io, come  già  difii, alcuna  cura.Et  ilTctr  .in  y.Cìgó.thi 
tua  ragion  chiamafie  ofeura ,DÌ,non  ho  cura,  perche  to- 
flo  /fiero,  Ch'altro  meflaggio'l  nero  Farà  in  più  chiara  uo 
ce  manifeflo.  Et  qui  ancora.Terò, Signor  mio  caro, bag- 
niate cura,  Che fimilmente  non  auegna  à uoi.  Et  F jfri. 
nel  can.$.  La  porta  ichiufa,&à  chi  n'hauea  cura  Ri. 
rutilo  dimandò , quello  ch'imporra  i Et  U Bem.  nel  1, 
delle  let.  Dilli,  che  fi  ricordi,  & babbi  cura  de  Le. 
urieri . 

Detto  da  Latini  altresì.  Sai.  contea  Cice.  Contem- 
nit  fimultatcm  hominum  nobilium , populi  Ro. 

CVRAM  HABET. 

Ma.F-dR  CVRM.  è officio  de  medici.  llBocc.nella 
7^.87.  Lodando  molto , ouunque  con  perfona  à parlar 
s'auucniua,  la  bella  cura  , che  di  lui  il  maestro  Simone 
banca  fatta,  thauerla  fatto  in  tre  dì  finga  pena  alcu- 
na  I frignar . Et  il  Crefc.  nel  9.  Ma  di;  indi  lungi  fi 
muti  due  uolte  il  giorno , bagnando  la  / loppa  con  olio. 
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& albume  d’uouo  dibattuto , ejfendo  prima  la  piaga 
con  uino  lanata . & così  fatta  cura  ui  fi  faccia  none 
giorni. 

Onde  t -tre.  nelle  Corti. Gli  fiondalo  fi  non  d-.uentano 
faut, fino  che  non  SE  GLI  LEVJt  L~/d  CVR^d  del- 
le ferite.  Et  nel  5 .delle  let.  jl uuegna,  che  in  11  It imo  èfoa 
ue  la  mano.che  altramente  lena  la  cura  al  ferito . Et  il 
medefimo.yicn  la  mattina,  ecco  il  medico , che  tenendo 
una  candelaggi  da  un  denaio  acce  fa  in  mano,leua  la  cu 
ra,tal  che  non  sò  quante  perfine  jfhaucuano  me/fa  late 
fia  détto  alfufeio  della  camera, &c.  ne  lagrimauano:  et 
non  fi  chi, non  gli  baflando  l’animo  di  ueder  sì  crude  l fe 
rita.firamortì  uedendola . 

Ter  auentura  da  quel  dir  Latino  Cor.Cel.nelt  8.C0I 
locandusis  loco  in  tepido , & cvrandvm  quotti- 
die  v v env  s.bisetiam  filate. 

Benché,  AG  f.  RE  cvram.  ttiandio  ad  altre  cofei 
Latini  trahe/firo.Ouinell.Heroi.Canm  prò  nobis  ho 
ipitis  uxor  agas.  Et  Tli.ntl  a.  dellhifl.na.  Irridendo 
iterò  agere  curarli  rerum  humanarum illud , quic- 
quid  cft fummum.Er yal.Maff. nel  {.Magna  con- 
(eruandx  religionis  etiatn  .P.  Cornelio  ,&  Bebio 
pamphiloconfulibus.apud  maiores  noftros  afta 
cura  eli.  Et  Quintil.ncU'8.  Non  ideò  tamen  fola  eft 
agenda  cura  uerborum.  Et  Col.nel  a.  Sedie  malleo 
rum  (ìmilis cura  agendaeft.fr  Tomp. nlllal.  1. De 
ori.lu  Conftiruti  fnnr&quattuor  uiri , qui  curati* 
uiarum  agerent.E"  ylp.nella  /.Fidcicommilla.De  le 
ga.iij.Te.fili,rogo,utprcdia,qu*ad  teperuenerint 
prò  tua  diligentia  diligasi  curarti  corum  agas,  ut 
Posfint  adfilios  tuos  pcruenire. 

Tarte.  Cap.  V.  . ; 

Oltre  l fuo  notifsimo  fin  fi  quello  nome  da  Latini 
tratto  dinota  uno  dc'due,òpiù,cb' infume  conten- 
dano, ò facciano  altra  faccenda.  Il  Bocc.  La  camera  era 
ofcurifsima .Di  che ciafcuna  delle  T^fRTl  era  conten- 
ta. Et  qui  ancora . Ricciardo  la  condufle  su  l letto , Gr 
quiui  finga  faucllare  in guifs,  che feorger  fi  potefie  la 
uoce, per  grandi  fiimo  fjintio,con  maggior  diletto, & pia 
cere  dell  una  parte, che  del[altra,Hettero  Et  nella  3 7. 
Inftemc  a' piaceri  communi  fi  congiunfero,  i quali  tanto 
all'unaparte,& all  altra aggradirono,che  non  che.&c. 
Et  nella  74 .Et  lungamente , condanno  di  ciafcuna  del 
le  parti.in  tal guifa  combatterono. Et  nella  l j.  Infume 
abbracciatifi  .con  gran  piacere  di  ciafcuna  delle  parli, 
quanto  di  quella  notte  reflaua.fi  foDaggarouo. 

Onde  ancora  II  Bocc. nelle  1f.p6.Doue  udita  la  bei- 
leggi  del  giardino  di  Me/fir  Tfrri.defiderò  di  uederlo ; 
Gr  hauendo  udito  di  cui  era, pensò , che  ( perciòcbe  DI 
T-4RTE  UDyERS-4  alla  fua  era  il  Caualiere)pii 
familiarmente  co  n lui  fi  uolefiefare . Et  il  yill.  nel  1 . 
Molli  altri  Fiorentini  furo  in  quello  flormo  con  Cefare, 
Gr  di  fisa  parte . Et  nel  5 . Qjéfle  nouità  fece  all* 
detta  città  di  Tofiana,  perche  non  erano  fiate  di  fu* 
parte  . 

He  1 quali dne fenfi  favellarono  anco  i Latini. Qjtìn- 
til  nell,  rurbantur enim.et à patronis diuerfe  par. 
t 1 > inducuntur  in  laqneum  . Et  Cice.  nel  ». 
Q^Frate.  Vtetiamabijs  ipfis,qua:nosc(iGrfare 
«ut  còiunftos  dolcnt,  diligamur , Ab  srquis  uerò  , 

aut 


1 


r t n 

'*ut  «tiam  à prò  penrts  in  bine  faitem  excola- 
tn  or,  & imcmns.  Et  nella  Thil.  1 }.  Antonius po- 
tiii?,3<  Venridius  partes  cAElirisdefenderent. 
Et  Horanch  dcll'Epift.  Afpicc  Plautus  Quo  pa- 
60  partes  tutetur  amantis  ephxbi  Vtpatris  attenti, 
leiiomsut  inlidiolì. 

Et  non  meno  in  vece  di.  Luogo, ò.Taefe.  fu  pojlo  dal- 
[Hna,&  C altra  lingua.  Il  Bocc.  nella  7^.7-Auifando, 
(he  dell acqua.com;  ch'ella  gli  piaceffe  poto, trotterebbe 
1H_  OGTÌj  TARTE.  Et  tjni ancora.  Fattafi  adun- 
que la  uia  tnfegnare,non  trottando  alcun, che  uandaffe, 
temei  te, non  per  ijciagnra  gli  ueniffe  fmarrita,& quinci 
poter  andar  in  parte,dotte  coti  lofio  non  troueria  da  man 
giare.  Et  nella  1 4.  Et  meffa  in  terra  parte  della  lor gen- 
te, con  ballcfl:C,&  bene  armata.in  parte  la  fecero  anda- 
re,che  del  legnetto  ninna  pcrfona,fc  flettalo  e/Jer  non  no 
leu, polena  de  fender  e.  Et  nella  19. Et  al  famiglio  fegre- 
t amente  impofe , che , come  in  parte  (offe  con  la  donna, 
che  miglior  gli  pareffe, finga  ninna  mifericoriia  la  douef- 
fe  uccidere.  Et  llTclr. in.fr.  Et  fondila  fi  dolcemente 
accolti,  Coiaio  m'accorgo,  che  nefjiin  mai  torna,  Con  tal 
diletto  in  quelle  parti  Hanno.  Et  in.  M-  che  mi  fa  uaneg 
giar  fot  del  pen fiero,  Et  gir  in  parte, otte  la  firada  man- 
ta. Et  qui  ancora,Orrccliic  mie,L‘ angeliche  parole  So- 
nano in  parte , otti  chi  meglio  intende . Et  L'Ari,  nel 
tan.  8.  Già  in  ogni  parte  gli  animanti  lafii  Danari  ripofo 
à i Ir  attagliati  flirti. 

Et  Cice.iCafiio  Tamcn  fic  flaruebam.omnes  , 
«jux  ih  imi  partirvi  effenr, opes.co- 
piasque,tuasefl'c.  E1Tli.ncl7.deUb1ft.na.  Qua  in 
rcobfcrnatum , j meridiani:  partibus  adoccafum 
lòlis  peftilentiam  femper  ire.  Et  nel  14.  Vctant  hoc 
alicubi  uenti,  ut  in  Africa, & in  Narboncniis  prouin 
ciac  partibus. 

Et  quaft.  Tarticolaritd.  Il Bocc.netla  H;  l.Tadre 
mio,  DI  SU' ESTÀ  T ART  Emi  ucrgogno  io  di  dir- 
mene il  uero.  Et  nel  1 . del  Th.Ma  acciò  che  tu  feguiti  lo 
Jiudio.ancorchc.  &c.  In  quella  parte  feguirò  lo  tuo  an- 
tere. Et  il  Bem  nell,  delle  prò.  Et  perciò  che  gli  buomini 
in  quejla  parte  masftmamente  fono  da  gli  altri  animali 
differenti.  Crc.Et  nel  t.T onderò fi, oltre  à qutflo,fcmprc 
fono  gli  accenti, che  cuoprono  le  uoci  duna  fillaba.Ilche 
da  queftaparte  fi  può  uedere,  che  eifi  poftineUa  fine  del 
merfo  , quello  adoperano , ch'io  disfi.  &c.  Et  qui  ancora. 
O'  quanto  lucro,  Mcffer  Hercole,ctò,cbe'l  Bembo  ci  ra- 
giona del  Tetrarca  in  queftaparte. 

Et  SUcintil.  nel  1.  Sed funt  ih  hac  parte  qux 
imperitos  edam  naturaliter  fàllant.  EtTli.nel  10. 
della  na.  hifl.  Quantum  in  hac  parte  multo  nocentio 
res.quiin  ferf  fumus. 

Et  in  total  guifa,da’To fichi  foli.  llTctr.in.E.Et  pie- 
tà lui  medefmo  hauea  sigiato,  Si  che  begli  occhi  lagrima 
man  TARTE.  Et  qui  ancora.Tal  io  con  quelloflrul  dal 
tato  manco.  Che  mi  confuma,  & portemi  diletta.  Et  in. 
M-  Ma  fi  com’buom  talhor,  che  piangr,&  parte  Vede 
€0 fa, che  gli  occhi, e’ l cor  alletta,  Cosi  coUi.&c.Et  qui  an- 
gora. Tien  pur  gli  occhi.com Aquila  in  quel  fole, T A R- 
TE  dà  orecchi  à quelle  mie  parole.  Et  ancora.  Ellacon- 
ten  ta  batter  càgiato  albergo, Si  paragona  pur  co  più  per 
fetti.Et  parte adhor adhor  fiuolgeà  tergo.  Et  ancora. 
Ella  fi  tace, & di  pietà  dipinta  Fifcmira  pur  me,p  irre  fu 
fpira , Et  di  lagrime  bonefle  il  ufo  adorna.  Et  il  B.m 
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ncUeRi.  Talhoruengoà  gli  inchioflri,& parte  noto  Le 
mie  fuenture.  Qua  fi, Età  un  tempo, & infume  noto.  0- 
uero.Et  in  quel  mentre  noto.  &c. 

Onde.  TARTE  CHE.  Il  Bocc.  nellaTf.77. Tor- 
te che  lo  fcolarc  quefto  diceua,  la  mifera  donna  piagneua 
continuo,&il  tempo  fe nandaua,  fagliando  lutiamoti 
Sol  più  alto, ma  poi  ch'ella  il  fentì  tacere,  difte,  deh  cr  le- 
dei buomo.&c.  nella  7).  Auenne,  che  parendo  à M ef- 
fetto MatUro  una  fera  à urggbiare, parte  che't  lume  te 
neua  à Bruno,  & chela  battaglia  de  topi , Gr  delle  gat- 
te dipignea,  bene  hauerlo  co'fuoi  honori  prefo, ch’egli  fi 
di/pófed  aprirgli  [animo  fuo . Ciò  è , Mentre cbe  l lu- 
me tenea. 

Cotal  uoce  coti  u furono  ancora.  Dan. nel  17.  dell Inf. 
Come  tal  uolta Hanno  à terrai  Burchi, CbcT ARTE  fo- 
no in  acqua,  ET  T ART  E in  terra.  Et  l' Ari. nel  can.qj. 
La  bella  Argia  ftà  ritrofettain  prima,  Tarte.cliela  ]ua 
fi  romper  non  uuole.  Torte,  ch'effer  posftbile  non  filma 
T ulto  ciò, che  ne  fonan  le  parole.  Et  nell'  1 1 . 7 qefjun  ri- 
par fan  gli  Ifolani.ò  poco, Torte  ch’accolti  fon  troppo  mt 
prouifo.Tarte.che  poca  gente  ha'l  piccini  loco. 

Et  ciò  all'ufo  Latino.  Ter.nell'Eci.  Hic  animus  pap- 
tim  uxoria  mifericordia  Deui£tus,PARTiM  uiffns 
huiufee  iniurijs , paulatim  clapfus  Bacchidi.  &c.  Et 
Ces.nel  5.  della  Cuer.  Cali,  llle  primo  omnibus  pre- 
ci bus  pcterc  contendi! , utin  Gallia  relinqucretur, 
partim  quòd  infuetnsnauigandi  mare  timerct, par- 
ti m quoj  religionibus  Tele  diceret  impediri . Et 
Sluintil.  nel  7.  Igitur  quid  ego  firn  fecutus,  quid 
partim  praccpti s.partim  ufurpatum  ratione  cogno 
ueram;  promani.  Et  Cor.  Cel.  nelq.  X^uum  ab  lipi- 
de itìas  effet,&  partilo  obipfiini  uulnus,  partim  ob 
immodicos  xfhis.fìti  premerctur.grr.  acetum.  C. re. 
ebibit,&  liberatila  cft. 

Quantunque  cotale  uoce  ufaffcro  i Latini  anco  altri . 
menu.  V or.  nelle  cofe  Rufl.  Prxtcrca  ex  iplìr  terna 
fpctics  ternasin  fehabentalias.quòd  partim  funt 
humidiores.PARTiM  aridiores,PARTiMmcdiocres. 
EtCice.nell  Or.  Prxfertmi  quum  caufe  partim  totx 
fini  co  modo, partim  aliqna  ex  parte  tramandi.  Et 
à.T.Lenc.  Itaq;nuncme  feito  tantum  haberexris 
alieni,  ut  cupìam  coniurarc,  fiquis  me  rccipiat , fed 
Partim  odio  indvcti  me exdudunr,& aperti 
uindicem  coniurationis odcrunt, partim  non  cri 
dvnt,&  à meinlìdiasmctuunt.  Et  Tomp.nella.l.i. 
De  Ori.Iu.  populique  con  fenfu  partim  in  carcere  ne 
cuti.  Et.A.G.nelq.Smteaóe rogati  ceptx.quum- 
que  partim  senatorvm  de Rhodienlìbusque- 
rerentur.maléque.  &c.  Et  qui  ancora.  Atqnehaud 
fcio.an  partim  eorum  fuerint, qui  non  nortrx  conta 
meli*  cauli  id  uuluerunt  euenirc.  Et  Sai.  nel  Giug. 
Caftra  hoflium  inua  Junt,  ftmifomnos  parimi,.-, hos 
arma  fumcntes  fugant.fundumque.  Et  qui  ancora. 
Huic  rogationi  partim  confcij  (ibi , alij  ex  partinm 
umidii  pcricula  mettientes.  ire.  EtVirg.ncU'  1 1.  Et 
corpora  partim  Multa  uirum  tcrrx  infodi ant,  aue 
flaque  parimi  Tinitimostollunt  in  agros. 

Il  B cc.nt  Ila  7^.  9?.  Et  che  quello, ch’io  die»  fio  ue- 
ro,& più  da  comm.  ndareab:  quelle, che  uoi  fatto  haue- 
tr.rtguar lift  A'  TARTE  A TARTE:  Ch'io gio- 
irj./e,<2>  Hlofofù  fa, come G if:ppo,il nifi,  mio, r)*  gii  flu- 
ii. Cc.il  p rfiono  dubiararc:  Hna  me  defilila  età  ì la  fua. 

Cria 
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&la  mia, & con  pari  pafio.&c.EtnelLab.  Et  l altro 
la  lettera  leggendo, & aparte  dparte  guardandola, te 
Jentì  nominare. Et  il  Tetr.m  E. Et  ho  cercopoi  il  mondo 
ii  parre  à parte.  Et  qui  ancora.  Indi  mimojlra  quel,  ch'd 
molti  cela, Ch  à parte à parte  entro  à beghocchi  ehi  leggo 
Quant  io  parlo  ddmor.dr  quant'io  felino  .Et ancora  . 
Et  mi  rimafa  nel  penfier  la  luce, Che  m'arde, (ir  [Ir ugge 
dentro  d parte  a parte.  Et  il  Crefc.  nel  q . Che  s'I  molto, 
»oi»  tutto  fuhito,ma  à parte  à parte, per  uolta [acceden- 
do l da  fare.  Et  t'A  ri.  nel  can.}  i.  Et  poi  chiamar  fecel 
figlimi  di  Bouo,L'huò,che  di  quefloera  informato  à pie- 
no, Ch'à  parte  ì parte  replicò  di  nono  L'incanto  fuo. &c. 
Itti  Beta,  nelle  Ri.  Enconfumarfi  dentro à parte à par- 
te. Et  qui  ancora.  T u m'hai  piagato  il  core, A morjeren 
do  in  gutfa  à parte  à parte, Che  loco  j nona  piaga  non  pò 
darle.  Et  ancora.  Se  tutti  imiti  primi  anni  i parte  à par 
te  T i diedi  Amor.  &c.  era  ben  degno, Ch'iopotefii atti- 
fato  homai  lafciarte.  Etnei  2.  delle  prò.  Confederando 
a parte  à parte  il  [nono, il  numero.  &c. 

Detto  altrimenti, come  datteri,  nel  can.  z~J.  Et  quel 
DI  PARTE  IJf  PARTE  il  tutto  efione.  Etnei 
prò/.  de'Supp.  Laquale  di  partein  parte  per  fi  uiedrfi- 
ma  fi  d ichiara. 

Itqiiafi  da'  Latini , come  difie  Qjiintil.  nel  j . Id 
ant  in  uniuerfum  uerbis  complcftmuir,  ut  Rhérori 
cceft  benediccndifcientia.aut  per  parte  5,ut 
Rhetorice  e fi  rcifiè  : nu  emendi,  & difponendi.ft  fio 
quendi cimi  firma  memoria, & cum  dignitatc  azio- 
nisi.fcicntia.  Et  nel 9.  Sed  ut  fit  gella  ofienditur, 
necumuerla.fed  perpartes.  Et  nella  Deci,  g . Quar- 
cuno;  explicari  coaceruationenon  pofrunt,per  par- 
ees.uice sque  feruantur.  Et  Cato nelle cofi  Rufl.  Si  fo- 
dere ueIis,aItero  codem  modo  iacito  : hoc  amplili? 
dicito, opcris faciundi  caufa.quum  opus quottidie 
per  pa  rtes  facies.  5 ed  fi  intermiferis.  &c.  Et  Col.  nel 
1.  Qnod  ctfipcr  partesdamnofum  eli  nonnunquà, 
in  fummj  tamen  fitcompendiofum.  Et  E Ip.  nella, 
l.q  De  Statuii  ltcm,  fidecem  heredi  dareiufTiisfce 
rit.hcrcs  etiam  per  partes  accipcre  fauore  liberati? 
cogendus  eli.  EtAfric  De  Ser.  Rus.  pra:.  nelia.t. 
J-'undus  miiii  tecum  comtnunis  di, partem  tuammi 
hi  rradidifii,  A a I eandem,  uiam  per  uicinum  tunc 
proprium  : rcótè  co  modo  feruitntem  conliitutam 
ait,ncq;,quoddicifoleat,per  partes  ticcacquìri.nec 
imponi  feruitum  polìct.ilìo  cafu  locum  habere  : hit 
cium  uonperpartesferuitutem  acquiri,  urporcquù 
in  id  tempus  acquiratur,quo  proprius  meus  fundus 
futurus  fit. 

Et  Col. ancora  nelt.  Quum  deinde  tempeftinè 
potucrint  uclci,  non  multum,  ncque  uniuerfum  cl- 
ini m,Sed  pmmv  s,& paulatim  prxberccon- 
ucnit.  Et  Qjiintil.  nella  4.  Curandum  precipue.  &c. 
De  qua  inter  fe  pugnent.quzdienim  partibus  blan- 
diunrur,  fcd  in  lummam  non  conicntiunt.  Et  Ciee. 
nel  1.  deltOr.  Hate  ab  hominibuscallidis.  (Tc.  ucr- 
bis detignata , gencribus  illufirata , partibus  diflri- 
buta  flint. 

Di  qui  fino,&  quei  modi.  Dan.  in  Erta  ball.  T u uai 
ballata  ri  conciamente.  Che  finga  compagnia  Douretli 
htucr  IH,  TETTE  PARTI  ardire.  Et  net  10. 
à-dlnf.  Saccolfero  ù quel  Incomberà  forte, Ter  lo  pan- 
tan,c  baueua  DA  TETTE  "PARTI . Et  nel  a.  del 


suo. 

purg.  Da  tutte  parti  faettaua  il  giorno.  Etncho.  del 
Tard.  El  giorno  d'OG"HJ  "PARTE  fi  confuma  . 

Et  nel  2 1 .ancora  dell  In  fi  Solila  lagiufo  una  pegola  ffief- 
fi , Che  nuifcaua  la  ripai' ogni  parte.  Et  in  una  Cang. 
Giungami  tanta  pena  £ ogni  parte,',  h iomi  nfcuotoprl 
dolor, eh' io finto.  Etti  Bocc.  nel  2.  delPh.A'  me  fugge 
la  fpcranga  delle  tue  parole  datutte  parti, fintcndomi  al 
fuoco  condannata.  Et  qui  ancora.  Ma  poiché  ciafiun • 
pofe  filentio.tlr  la  cafa  fu  £ ogni  parte  ripiena  cfofiuri- 
td, Florio  con  cheto  paffo.&c  El  nel  5. loda  tutte  par- 
ti mi  ueggo  chiù  fa  la  uia  di  poterlo  feguire.  Et  qui  an- 
cora. Quiuii  lieti  flormenti,& Caere  pieno  d'amorofi 
canti  da  tutte  parti  fi  fintiua.  Et  nell  Am.  Et  le  reali  fit 
le  d'ogni  parte  di  nobili  giouant  fornenti, alle  menfipre- 
fti.fi  mdero  piene.  Et  tlPctr.  tn.E.Piendi  lacci, & di 
S lecchi  un  duro  cor  fi  H aggio  <i  fornir , oue  leggiera,  ér 
fiiolta  Tiantahaurebbe  uopo,  & fina  dogniparte.  Et 
in  M.  E ergine  pur  a .dogni  parte  intera.  EtGuit. 
JAr.in  un  San.  Che  dognt  parte  difcioltoò  il  mio  be- 
ne.Etti  EiU.nelq.  Che  da  tutte  parti eran  ucnuri  gli 
Arabi  in  loro  foccorfo.  Et  il  Sem.  nel  j.  de  gliAs.A' 
tante  noie, che  ci  afialgono  d' ogni  parte  cosi fieffo.  Et  qui 
ancora.  A uno  de"  quali  diede  le  molte  flelle,  che  d'ogni 
parte  lue  e fiero.  Et  L Are.  nel  }.  delle  ter.  Perlaquale » 
fi  non  farò  tenuto  del  tutto  ingralo,ni  £ ogni  parte  idio- 
ta. Cioè, In  tutto  Idiota.  Affatto  fina, Da  tutte  le  parti 
luceffero.  &c. 

Et  in  altrettante  fignificange.Oui . nell' H crei.  Hec 
quoque  laudabas,  omniq_ve  a’  parte  pla- 
cebam.  Et  Hor.neh.de Car.  Nihil  efi  abomni  Par 
te  beatum . Et  Eat.  d Ciee.  Qua  rè  te  rogo , fi  opus 
crit.adCefarcm  meameaufam  agas,  mequetibi  1» 
ownes  partes  defcndfndum  putes.  Et  Cice.nel- 
l‘i  1.  ad  Alt  .Brundutij  iacercin  omnes  partes  efi 
moleltum.  Età  Luccio.  In  his  literis  ex  omnievs 
parti  bvs  oflcnditfc  atuortuus.  Et  à Marcel.  Scd 
quum  . &c.  Sufpicarer  autem  multum  intcrclfe  rei 
laniilianstuxtequàm  primum  uenire,  idquein  o- 
mnes  partes  ualeret.putaui  cadem  re  te  elle  adino- 
uendum . 

Et  Va  ri.  nel  con.';.  E dito l fegno, tomo  Sopra‘1  uer 
ron , ehm  modo  era  locato,  Che  mi  feopria  dinanzi,  Cr 
D OGTfl  LATO.  Et  il  Bem.  nel  1.  de  gli  Al.  Ch'egli 
pugne,  come’l  tribolai  ogni  lato.  Et  L'Ari,  ancora  nel 
can.  .(a  .Gli  differire  gli  banca  gratin  infinita,  Et  ch'era 
debitore  IT^OCNJ  LATO  Di  porre  a beneficio  fua 
la  una.  Etnei  jo.  Chi  m'afiicura  otmede  gli  accidenti. 
Ella  dicea.c'han  /orge  in  ogni  lato. 

PORRE  A PARTE,  difie  L' Are. nell. di  M. 
Et  filtrandogli  nel  uoltoi  fiati  della  ulta, lo  mefte  à parte 
del  fuo  regno.  Etnei  1.  delfHu.  Onde  la  pietà fualo  por 
rd [eco à partein  quelregno,àcuiil  fimtonon  può  pre- 
feriate il  fine. 

Si  come.  STARA'  PARTE.  ESSER  ji  PAR- 
T E.  Li  medefimo  nel  q.  deltHu.  Et  certamente  uolfepa 
tir  morte,  non  perche  ella  ci  rincrefceffe  meno , Standoci 
con  noi  d parte, ma  per  ricomperarci.  Cfc.  Et  nei  Sai. 
Et  ben  mentano  diftarteco  à parte  nelparadifo, offendo 
gli  dilettati  i mirtirt  per  amor  tuo.  Et  nel  1 . delle  let. 
'N.onfi  ha  eglid  morire*  &c.  "fion  ci  è flato  Crifto  à par 
te  con  noli  Et  nel  Gioco.  Simiglia  il  fildato.che  fi  pone 
à duiidcre  con  il  compagno  il  buttino , alquate  Stanno  4 
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parte.  Et  il  Bem.nel  i.  degli  A s.Ma  quei, cornei  mouef- 
fe  unbeldefio  Di  non  fiar  con  altrui  del  regno  à parte. 
O'fofre'l  Ciel,  che  lo  fiorgefre.  &c.  Là  onde  mofrc'l  mio 
lieto  fi b itenne.  Et  nel  i.  delle  prò.  Sete  fetida  fallo.&c. 
non  uoglio  dire  dijamoreuole , che  non  uolete  MECO 
ESSERE  ALLA  PARTE  di  quello  pefo.  Et  neh- 
delie  let.  Et  farmi  efrere  alla  parte  de  gli  bollori  juoi. 
Et  l'A  ri. nel  5 .della  Le.H  or, Cd  parte  uolete  e ferii  f'oi, 
uolcnticr  u accetto  .S.angi  pregartene  VogUatno,Cr  il 
guadagno  promettemoti  "Partir  da  buon  compagno,  te  il 
yill.  nel  /.Dicendo, cbcl  fece  per  auaritia,per  hauer  per 
la  detta  pace  per  mangi  fempre  à tributano  lo  Re  di  Tu 
migi  in  fua  frettali à, che  fe  lo  regno  di  Tunigi  fi f offe  con- 
quifiato.era  à parte  con  quello  di  Francia ,pr  quello  d in 
gbiltcrra. 

Quantunque  diccfie  ancora  il  mrdrjìmo  Tilt,  nel  7. 
EtcbiERA  A T ARTE  D I MT ERI  OJin- 
iufre  allui. 

Et  di  qui.  nello flefro  luogo ■ Et  percbe'l popolo  di  Tifa 
SI  TET{EyA  A PARTE  d’imperio,  fu  cacciato 
di  Tifa  Et  qui  ancora  Et  eglino, & tutta  loro  parte,i- 
qualt  TKtijt'MHO  Ar  TART  E guelfa  .furono 
tacciati  di  Melano.  Et  ancora,  l'enne  a boflc  alla  città 
di  Luca,  laquale  fi  tcneua  à parte  di  Santa  cbiefa . Et 
nell 8.  Saluo  la  Città  di  Tifloia,  laquale  fi  lenea  à par- 
tebianca. 

Etnei  q.Et  fimilc  fece  ì tutte  f altre  città  di  T 0 fcana, 
cH^O'Eyt'Hp  TEHyTjt  LA  T A RT  E della 
cbiefa.  Et  qui  ancora.  Onde  ne  nacque  il  Conte  Guido 
Guerra, e l Conte  Saluatico,queSh  tennero  parte  guelfa. 
Ec  nel  I.  Quelli  della  città  di  Firenge.  &c.  tennero  la 
farce  di  Cefare.  Et  nell  8 Et  ancora  quelli,  che  teneano 
parte  nera, per  ricouerar.  &c.  mandarono.  &c. 

ETfjTRAR  A‘  PARTE.  diffe  lÌAre.  nel 

di  M.  Deurebbe  entrar  con  yoi  ne  i regni  à parte. 
Etnei  2.  dett’Hu.TQui  paia  grane  lo  entrar  à parte 
de  i pefi  miei,  perche  il  giogo , ch’io  porto,  ì foaue, & il 
fafeto  lieue. 

Et.  FARM.’  PARTE.  L’Ari. nel}. della  Le. 
Chiuuoitu  penfar,  che  frenoGlimal  fattori, fenon  gli 
ntedefimi,  Che,  per  pigliar  i malfattor,  fi  pagano  l Col 
Caualier,  ilqual,& Conteftabile  II  TodcStà  fa  a parte, 
gr  tutti  rubano.  Et  LÌAre.  nel  Gioco.  yolctc  Tot  far  à 
parte  di  quefla  pofla  me  coi 

Et  nel  mede  fimo  fentimento,neUo  fieffo  luogo  Simi- 
glia il  Soldato, che  fi  pone  à diuidere  col  copagno  il  bot- 
tino,alqualc  fiatino  à parte.  T.Si  cofluma  forte  in  cam- 
po coteflo  FAR  A ’ META’ . Et  qui  ancora.  Et  che 
fta’l  uero,dimandifrne,  & quel, che  faceua  fico  à metà, et 
ogni  altro.  Etnei 5 . dcllHipp.  Auucnga  cbcl  furame- 
la dì  una  cofa  intera  i defreratione  pori fiima. 

Diuerfoda.  FAR  PARTE.  IlBocc.ncllaTf.9i. 
Ma  io  incìdo, che  yoi  à me,  il  bifogno  confiderato, quel- 
la parte  delle  cofc  uoftre  facciate, che  yoi  mede  fimo  uo- 
lete. Et  qui  anebora.  A cui, quando  nelle  mie  mani  fof- 
fe,come  y 01  fiete, quella  parte  delle Jue  cofc  mi  farei, de 
/ni  parcfle  ■ Et  nella  99.  Meficr  Torello , fatta  delle 
fùe  care  gioie  parte  a colui,  che  hauute  baueua  le  fre- 
fe  delle  no  gge , & all'Abbate , & à molti  altri . & c. 
più  anni  con  la  ualente  fua  donna  poi  uifie.  Et  ilPetr. 
jn  y To'.fe-  Giouanm  data  rete,&  Piero,  Et  nel  regno 
del  Ciclftce  tor parte.  Li  L’Alt.  neìtS.  LauoileOrUn- 


do  à le  noiofie  piume  Delucloce  penfier  fi  parte  affai.  Et 
nel  18.  Chi  tutta  notte  fu  qnelsi  gagliardo, Che  ti  godi, 
finga  far  parte  altruiiEtìI  Bf.  nelle  Ri.  A’ molte  donne 
delfuo  amorfi  parte . Et  lieto  fi  raccolfr  loro  injenno. 
Et  tAre.nel  i.del  Gen.Lc  quali  mfieiRadel  difie.fam 
mi  parte  di  ciò,  eh  e Rubem  ti  ha  portato. Et  nel } .di  Cat. 
Ma  perche  i Santi  intercedono  a Dio  per  chi  gli  muoca, 
colmcriio,&  con  t affetto  ; col  merito,  quando  ci  fan 
parte  de  iproprtj  doni, ir  con  (affetto  , allora  che.  &c. 
Etnei  i.delÌHu.Et  perche  la  immenfa  cortefia  delmio 
padre  defila  di  farne  parte  alle fine  future,  ba  mandato 
me. Qjiafi, Darne  parte. 

Et  non  molto  difreritemente.il  Bocc.  nella  Tf.  1 5 Co 
me  io  hautò  loro  ogni  cofa  data , mentre  ch’io  penerò  ad 
ufeir  dell'arca  es fi  fi  Manderanno  pc  fatti  loro,  & io  ri- 
marrò finga  cofa  alcuua  ; & perciò  s'auuisò  di  FA RS I 
inangi  tratto  LA  PARTE  STA.  Ciò  l,Di pigliar 
nc  la  parte  fra. 

Ma  fenga'l  tergo cafo  fagliarono  cosi  i Latini.  Cicc. 
nclìOr.An  ergo  inquit,  oblitus  cs , Craflc,  Antonia 
ita  partitimi  elle  tecum , ut  tpfc  mftrumentum  ora 
torti  exponeret  libi  eius  diftinft:onem,&  ornatimi 
rclinqucrec  l Hic  ille.  Primùm  quis  Antonio  pcrmi 
fit,  inquit,  ut  Se  partes  faceket  , itutramucl- 
lct  prior  fumcrct. 

Et  col  tergo  ancora  cafo  i Leggi FU  così  .ylp.  nella  l. 
Papiniamis.Deinof.tc.  Quomam  autem  quarta  ile- 
bit;  portinim  fblHcit  ad  excludendam  querelarli , 
utdendumeft, an exhcredatus  parti»  faciat, 
qui  non  queritur:  utpura.fumus  duo  filijcxhercda 
ti,&  utique  facieque  Papinianus  refpondit; & fi  di- 
caminofficiofum , non  totani  liereditatem  dcbco, 
feddimidiam  partem  petere . Et  nella  l.  Piane . De 
Lega.  1. fi coniundim rcs legetur , confiat  partii 
abinitio  fieri,  lice  Toltimi)  partem  faciunt,  in 
quorum  pcrlbna conditeti!  legatimi,  ucrùm ij  quo 
que,in  quorum  perdona  non  confiitcrit  : Vtputa  fi 
Titio.Sc  fcruo  proprio  fine  liberiate  legetur.  Et  qui 
ancora . Planò  fi  alter  ex  legatarijs  heres  extitcrit  he 
redi,  àqno  legatimi  erat  reli&um , non  ideo  minus 
parti  m colleoatario  faci  et,  retittctenim 
prò  parte  legatum . EtPapin.  nettai.  Qmim  pater. 
De  lega . 1.  Libercis  prjdtum  patronus  reliquie , ac 
peti jì.ne  id  alienatene,  atque  in  familia  libcrtorum 
rctinerentrSi  exccpto  uno,  atteri  partes  fuas  ucndi 
derunt.quinon  uendiditezterorum partes, quibus 
nondedit  alienandi  uoluntatem,  integras  pctet. 
dre.Czterùm  prout  quilquc  prior  alicnaucrit  par- 
tem pofteriort  non  faeict.  qui  uerò  tardius  uendide 
rit,  eiquinonuendiderit,  in  fitperiorum  partibus 
fcciflc  partem  intelligitnr.  Et  Giuliano  netta  l.  Huiuf 
modi. Delega.  1.  Si  Titto,& Meuio legatus liicrit 
itichus.qui  riuj  erat;  lebcbiturparsjtichi  Meuio, 
nani  Titiusquamuis  ad  legatum  non  admittatur, 
partem  faeict.  Et  Colui  è detto  Partem  lacere  alieni. 
ilquale  uicta  che  di  ragione  altri  babbia  alcuna  cofa  tut 
ta  , entrando  egli  à parte  di  quella . Oucro  II  quale  fi 
prende  per  ragion  parte  di  quella  cofa,  la  quale  altri 
Daucu  • tutta , non  ei  rfiendo  entrato  egli  di  mego . 

Maio  uecedi.  Far  frate.  Il  yill.  nel  I.  Et  Ianome- 
iefrno.  che  nera  fignorr,  il  fi  fece  compagno . & DIEL 

Il  PARTE  nel  regno. 
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th'io  mi  partirà  di  qui.HAVER  DELLA  TVA 
DOHfHA  FATTA  MIA  VOLONTÀ'.  Et  il 
yiU.  nel  7.  Et  tilt,  come  Signore, faceffe  dt  lui  jua  libera 
uolnntade.  Et  L'Ari.  nel can.  4 j.  Habbifi'l  cane , E’L 
SVO  VOLER  T^E  FACC  IA  . Et  il  Bem. 
nelle  Ri.  Ella  è l'alma  dime, eh' ogni  fuauoglia  He  fi, 
sì  come  donna  in  jerua  parte . Et  L Are.  net  j.  delle 
let.  A ti  crederei  , che  al  mal  ricapito  fojfe  partito  di 
farne  la  uolontà  fua  . Ciò  i,Di  farne  quello , ch'egli 
uoleffe. 

Diuerfìmodida  queglialtri.  Dan.  nelg  j.  del Vurg. 
Coni;  anima  gentil, che  non  fa  fcufa,MA  FA  SVA 
VOGLIA  DE  LA  VOGLIA  ALTRVI.  Etti 
Rote.  nella’H.  96.  E il  y ero,  che  come  io  ad  dimore  di 
yoi  mi  lenti  prendere, così  mi  difpoft  di  FAR  fempre 
DEL  y OSTRO  yoLEK  MIO.& perciò.  &c.  (e 
y 01  diceflc, ch’io  dimora ffì  nel  fuoco,  credendoui  piacere, 
mi  farebbe  diletto . Et  nella  98.  Così  farò, per  ciò  ch’io 
non  sò  quello,  che  la  mia  amifià  ti doueffe  eficr  tara, fé  io 
duna  cofa,che  honefl  amente  far  ftpuote.non  fapcjfi  iun 
tuo  uoler  far  mio.  Et  nella  96.  ancora.  Cagionane, che 
di  uergogna  t ulta  era  nel  uifo  diuenuta  uermiglia.FA - 
CEHjsO  syo  IL  VINCER  DEL  Re, con  buffa  noce 
cosi  nfjiofe.  Qjiaf  .Contentando f del  piacer  del  Re.  Ho 
fapeffi  yolere  quel, che  tu  uuoi.  &c. 

Tacila  maniera  else  dijfe’l  medeftmo  Bocc.  nella  He 
14.  Et  dieffià  FAR  SVA  DELLA  ROBA 
D’ogni  huomo. 

Et  nel  medefimo  fenfo  L Ari.  nel  can.  34.  Hon  lpur 
hoggi, ch'io  L’HO  FATTA  MIA.Etilpofféfiogiu- 
flamente  prendere  Hj  po/lo  in  ogni  parte  ouunque  fu. 
Et  il  Bem.  nel  1 . delibili.  Tcrctò  che  la  Rocca  d'Hofiìa. 
&c.Tapa  Alefiandro.  & c.  con  un  gagliardo  effercito 
haueua  ejpugnata, & fatta  Jha.  Et  aui  ancora.  Tutte 
quelle  contrade  ageuolmente  haurebve  potuto  far  fue. 
Etnei  5 . Et  il  Turco  medeftm  0 e fiere  di  brieu  e per  uret- 
re. &c.  à fine  di  far  fue  quelle  città,  ch'egli.  &c.  chiefte 
hauea.  Et  L’Are.  nel  1 . delle  Let. Et  ciò  difie,perche  egli 
fa  fuoi  i pa[fi,dei  quali  fi  è fern.ito.  Ciò  è, Sì  appropria, fi 
ufurpa.Terfe  prende ,&■  acqui/l  a. 

Alla  qual  guifa.  Quinti!,  nel’  10.  Nam  prjterid, 
quòd  prudentis  efì.quod  in  qu.’jque  optimum  efl,fi 
pusfìt.s  vvm  FACim,  tum  in  tanta  difficulrate 
unum  intucntes.eirc.  Et  Ter.  ne  gii  A del.  Poliremo, 
non  meum  illud  uerbum  facio.cujod  tu,  Mitio,  Be- 
ne , U Sapicnter  dixb  dudum  ; Vitium  commune 
omnium  ell,quòd  nimium  ad  rem  m (inedia  atten- 
ti fumus.  Et  poco  diferentemen  te  nel  luogo  medeftmo. 
Ita  t o s meo labore eduftos maximo  hic  fecit 
svos  Paulo  lùmptu.  Et  qui  ancora.  Paulatim  ple- 
bem  primulum  (scio meatn.  Quafi,  La  ai obhgo con 
benefici],  & amorcuolcgja  ; Se  faccio  La,come  mia  cofa, 
pronta  ad  ogni  mio  uolere. 

Et  Onde  perauentura  è quel  modo.  C ice atei  i dell Or. 
Qmd,(ì,quum  proalterodicas, litem  tv  am  fa- 
ci A$,aut  lf  fus  e fiera  re  iracondia, caufam  reiinquas, 
nihil  ne  nocca:  ? Et  Caio  nella. I.  ult.  Deoar.&rcx. 
cog.  Si  iudex  litetn  fuam  feccrit , non  proprie  ex 
malefìcio  obligatus  uidebitur.  Et  ylp.  De  Iud. 
nella.1.  Si  hliusfa. Iudex  litem  fuam  fecerit.in  tantam 
quantitatem  tenctur  quanta  rune  in  peculio  fuit , 
quum  fententiam  dieebat;  Iudex  tunc  litem  fuam 
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facere  intelligitur  , quum  dolo  malo  in  frauderà 
legis  fententiam  dixerit;  Dolo  autem  malo  hoc  fa- 
cete uidrtur,fì  euidens  arguarur  eius  uel  gra  tia.uel 
inimicida , uel  lordej.Ef  così  fono  detti  quei  Giudici. 
Far  fua  la  lite,  che  comcffc  esfi  una  delle  parli  litiganti 
foffero.cosi  corotti  giudicano  malitiofamentc  infauort 
del  Corrottore. 

Il  che  non  difiero  però  i Tofchi.ma  fi  bene  così.tAre. 
nel  j delle  let. Se  ciò  teflifica  hntenderfi,cheFAI  LI 
TE  col  dite  fratello  ,circa'l  uoler  decidere  chi  di  noi  due 
i più foltamente  infame,  cioè,  che  litigi. 

Il  qual  modo  altrimenti  fu  da  Latini  ufato.  Quinti!, 
nel  7.  Id  ita  confequemur  ,fi  intuiti  fuerimus  qux 
fìtlex.qua:  litem  faciat  quxhoc eli,  qu;  indi- 
cium  li  t conili  tum. 

HAyER  y OC  LIA  DI  che  chef  a.  TATI  R- 
TfE  yOGLIA.  MOR1RHE  DI  VOGLIA,  dif- 
fe’t  Bocc. nella  H-qo.lofonfemina,  come  ialtre,  & ho 
uoglia  di  quel,  che  l' altre.  Et  nella  38.  Et  poi  gran 
uogha  hauendone,  cominciò  ù mangiar , & à bere . Et 
nella  26.  Io  sò  bene,  che  hoggi  mai  pofeia  che  tu  conofci 
ch'io  fono, che  tu  cìò,che  facefii,farefu  à forga;  ma  s'Id- 
dio  mi  dea  la  gratia  Jua, io  te  ne  farò  ancor  patir  uoglia. 
Et  nella  83. Ma  per  certo,  sto  campo  di  quefla,  ella  fé  ne 
potrà  ben  prima  morir  di  uoglia.  Et  Dan.  in  un  Son.  Lo 
qual  fi  cria  nella  uifia  morta  Degli  occhi,  clianno  di  lor 
morte  uoglia.Et  i’Ari.nel  can.  4 ? . Quando  pur  del  fuo 
mal  uede,c’ba  uoglia, Che  gli  romperà  fede, gli  conclude. 
Etnei  \. Mafie  DES1R  HAI  TVRD'  VHjelmo  firn 
Trouane  un'altro,  & habbìl  con  più  honore . Et  C Are. 
nel  3 . delle  let. Ha  cofa  in  ca fa  ho  che  nonfiadi  chi  ne  ha 
uoglia.Et  nel  I .d  eltHipp.Io  mi  rido,  ch'io  H EBBI  già 
yOLOHJA  DI  un  parente,  che  fapefic imbratta 
carte. 

Et.TRAR  VOGLIA.  CAVAR  VOGLIA,  il 
Bem.nel  2. delle  prò.  Tantodefiome  ne  [entoperle  uo- 
f Ire  per  fua  fiori  eficr  nato , che  non  fia  mar  .miglia , fé  io 
procacierò , quando  che  fia,  dì  Ir armene  alcuna  uoglia. 
Etnei  1.  delle  let.  Stimo  dipotermi  trae  quella  uoglia. 
Et  l’Arc.nel  3 .della  Cort.ln  effetto  iopofio  dire, SI  on- 
do fai  ti  con  dio,  tante  uoglium  mi  ci  fon  canata . Et 
qui  ancora.  Et  poi  pofla  da  cito  la  timida  uergogna,  uer 
rebbono  in  fullapiagga  di  San  Tiero  à cauarfile  loro  uo 
glte.Etnel  1. delle  let.  M a la  mia  bocca,  che  potria  pur 
trarfi  qualche  uoglia  nel gufio , fi  nodriffe , di  uiuande 
uillane. 

Diffidi  medeftmo  nel  1 .di  Cat.I  facendoti  di  Venere, 
& di  Minerua  fi  moffero  con  t'hoflie,&  con  gli  incenft, 
IH.  VOLOHJA'  di  adorarla. 

CHE  VOGLIA.  QVAL  SI  VOGLIA.  CO- 
ME SI  VOGLIA.  QVALVHJÌJ'E  SI  VO- 
GLIA. QVAHJO  SI  VOGLIA  & QVAH. 
TVHJÌVE  SI  VOGLIA.  Sono  in  Vece  delle  La- 
tine uoci.  l^uilibet.  CJuicunq,.  Qualiscunq;.  Vr- 
cunqj.Quantùlibet.Quantumuis.e^c./l  Bocc. nel  3. 
della  F.lotiprego,chctufifcioccbo  non  fia, che  mouédo 
ti  à pietà  <f  alcuna  perfona,  & fia  CHI  VOGLIA, tu 
uoglia  te  à grane  pericolo  dite  medefimo  fiotto  porre. 
Et  nel  ì.del  Th.  Faccia  l'Iiuomo  in  prima  fuo  douere,et 
poi  parli  chi  uoglia.Et  f Ari.  nel  can.  7.  qual  uienfa  trio 
fante,  & fontuofa  Di  qual  fi  uoglia  fucccffor  di  HÌnor 
O qualmaitanto.&c.Et  nel  9.  Che  fempre  atto  Siimi 
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intimi  malie , Gir  con  tantalio  in  quii  fi  uoglia  int- 
prejj.  Etnei  io.  Mpprcfìo  leni  non  sufi  fencirft  oE 
tr  aggio  in  qual  fi  uoglia  gnifa . Et  nel  a j . Fojfc  come  fi 
Moglie,  era  gagliardi  Etnei  q],  Co  fa  qual  uoglia  fu 
non  gitimi  i nii.Et  il  Sanameli  Are  Qual  fi  uoglia  prò 
nincta,qual  fi  noglta  opnlentiftitno  regno  ne  farebbe  af- 
fai conuencuolmète  adomato.  Et  il  Bem.nel  j .delle  prò. 
“Parlando  della  noce.  Qjtantunque.Prendefsi  ancora  in 
ucce  di  Quanto  fi  uoglta.fi  come  fi  prende  in  qncjlo  uer 
fo  del  Peirarca.T ra  quanluque  leggiadre  donne, & bel 
le.ciol  tra  donne  quanto  fi  uoglia  belle, & leggiadre.Et 
in  quello  altro. Dopo  quantunque  offefe à merce  uene: 
dopo  quòte  off  e fe  fi  uoglia  uiene  a merce.&c.  Et  l^trc. 
nelprtn.it  Cat.louorrei.cbe  la  Jlerilità  di  cotale  biflo- 
ria  fojfc  impofla  allo  fluiio  di  qualunque  fi  uoglia.  Et  nel 
g. Hon  fu  mai  turba  in  qual  fi  uoglia  conjìitto  cosi  mal 
concia . Etnei  i.  del  Tbilof.  La  donna  quanto  fi  uoglia 
nccha  niente  naie  non  imitando  i cojlumi  del  manto. 

Et  parimente.  CHI  VVOLE.  CHE  VVOLE. 
CIO  CHE  VVOLE  QJ'EL  CHE  VVOLE. 
QVEL  CHE  SI  VVOLE.  QV^dVJO  VVO- 
LE. QVJL  VVOLE.  QVML  SI  VVOLE.  il 
Bocc.  nella  Tg^ult.S  amor  nanfe  fenga  gelofta , Io  non 
sòdonnanata  Lieta, comio farei ,& qualuuol  fta.  Et 
Dan.ncl  Conui.  Chi  ferì  ardito  di  dire,  che  Gherardo  da 
camino  fofie  uilehuomo.&c.  certo nejluno,  quanto  uno 
le ftaprefontuofo.  Etnei  tq.dclPurg.Tunefai  Tanto 
merauigliar de  la  tua gratia.Qjianto  uuol  cofa, che  non 
fu  più  mai . Et  il  Petr.  in  V.  Ma  chi  uuol  fi  rallegri  ad 
borad  bora , Ch'io  pur  non  hebbi  ancor  ,non  dirò  lieta, 
Maripofataurihora.EtC~dri.nclca.i9.  Diqueflequal 
fi  uuol  burri  fu.  Et  nel  ff.Sia  quel, che  uuol, ni  potrà 
alcun  biafmarmi,  Ch’io  mai  traUtgni  alla  progenie  mia. 
Et  nel  il.  Ma  fu  quel,  che  fi  uuol.  Et  nei  9.T  ente  quel 
l'armi , i cui  par, che  non  pojfa  Star  piallra  incontra ,et 
fia  quantouuol  grojfa.  Et  nel  5 a.  Comcne  cofa , &fia 
quanto  uuol  bella,  Si  può  uedcroue  non  /fienài  lume. 
Et  l'~dre.nel  t. della  cort.Vogliamonoi  dargli  una  noe 
te  d’uni  accetta  in  fui  capo, & fa  ai, 'che  uuolel  Et  nel 
g.Sia  che  uuole,irme  ne  uoglio. 

Et.CHl  VOLESSE.  CHE  VOLESSE,  et  altri 
fimiglianti.il  Bocc.nella  hf.Vlt.Con  quejle parole  i buo 
ni  huomini  lieti  tutti  rijpojero,ciò  piacer  loro, Et  ebefof 
fe  chi  uo  le f e, e fu  Chiù  rebber  per  donna,  <T  honorareb- 
bonla  in  tutte  cofe,fi  come  donna.Et  nel  q.della  F.  Oi- 
ne,bor  fofsi  tu  già  uenuco,&fe  meglio  non  potejfe  ejfc- 
re,fapeflelo  chi  uolejfe.che  à tutto  mi  crederei  dar  ripa- 
ro.Et  nel  6.  del  Pbil.Tfe  alcuna  u ba  nel  mondo,  che  bel 
Infiala  quale  perteforo  baucr  fi  potefie,  ch’egli  àquan 
tifa  guardale,  ma  che  uolejie  cojlajfc , & conterrebbe 
che  fua  fojfc. 

VOLLI  DIRE,  permodo  di corrcggerfi, dijfeCMrc. 
nel prol.del Mares.  Ungilo  merita rebbono gli  frego- 
ni , uolli  dire , hijìrioni , che.  gli  diedero  cotal  carico. 
Et  nel  t.  della  Tal.  E tenuta  la  barca,  uolli  dir, la 
mula. 

Sicomenegando.nc  dicam  appoi  Latini.Cice.nel 
■t. della  natura  de  i Dij . Vt  moiette  fcrrem  tatuimi 
ingcnium.&c.  in  tam  leues , ne  dicam , in  tam  ine- 
ptas  fententiasincidifle.£r  Delt~imic  Scd  pleriquc 
peruersè.nedicam.Impudcntcrhabcretalcm  ami 
cum  uoUint.  Et  per  M. Celio.  O’  fluiti  tiam.ni  dicam. 


impudentiam fingularem.  EtàComif.  Tutibi.mi 
Cornifìci , fac  perfuadeas  , non  ette  tam  inibccillo 
animo,  ncdicam  in  haitiano,  ut  à te  uinci  pofsim 
aut  ottici j',  aut  amore. 

Quantuquc  alterniti.  Il Bocc.nella.hf.  i t.Et  dima 
dolio, CHE  VOLESSEDIR  CIO', ch'egli à note  haue 
usufruire!  Et  nella  ìqGmffe  marito  mio.iomi  dime 
no  quii  io  pojjo;  dijìc  allora  fiate  Puccio, Come  ti  dime 
ni  ! Che  uuol  dire  quefìo  dimenare! Et  qui  ancora . Co- 
rnei non  japetepoi  quello , che  qncflo  uuol  dire  ! Et  nel- 
la iq  .Gli  parte  in  julla  me  g.x  notte  fentire  din  fui  tet- 
to della  c afa  [tender  nella  cafa  perfine , & apprcjjo  per 
le  fcjlure.&c  cominciò  à guardare,  che  ciò  uolejfe  dire. 
Et  nella  j A.  Ma  che  uol  quello  perciò  dire ! de  cosi  fat- 
ti.& de piùfpauenteuoliajfain'hogiàueduti.  Etnei  j, 
del  Ph.Quefle  lagrime  che  uogliono  dire  ! Et  il  Bem. 
nel  I .delle  fet.H^c  intuii. uuol  dir,quefla,ci'o  è,di  que- 
lla qualità. Et  nel  1.  Che  uuol  dire,cbeCola  noliro  non 
ferite  ! 

Tratto  di  quinci  Virg.nel  6.Dic,ait,ò  uirgo.dy  ID 
WLTcoNcvRSVsad  amnetn?Quid  uc  petunt  ani 
me?  EtM.Gcl.  nel  i.Quid  ille  uult  ardentilsimus 
clamor  militum  Romanornm  , quem  in  congresfi 
bus  przliorum  fieri  folitum  fcriptores  annalium 

in  i mo  ratiere  ! 

Et  Ter.nell'Heau.  clvid  v v lt  si  bi  , Syre,hxc 
oratioè  Et  Hor.neh.de Ser.  Quid  tamen  irta  uelit 
libi  fàbula,fcilicet,ede  EtOui  nel  9-delle  Met.  Taci- 
te quid  uult  Sibi  noclis  imago?  Et  nel  1.  de  Falli. 
Quid  uult  palma  fibiè  Et  M. Gel. nel  l.  Et  quid  libi 
Pullulano  illa  uellet.mi raban tur . 

Et  „ duuegna  che  in  diuerfi  altri  fornimenti  fi  ponef- 
feappo  i Tofchi cotal  uerbo.il  Bocc.nella  o Di  co- 

si fatte  f emine  non  SI  VORREBBE  H-iVERmifcri 
cordia.  Eie  fi  uor  rebbi  uccidere,  elle  fi  Morrebbero  uiue 
uiue  mcttcrnclfuoco.E:  nella  6q.Ma poi  che  tata  fede 
ti  porta, SI  VVOLE  hauer  caro,&  fargli  bonore . Et 
nella  (>9.  Quella  fi  ò brutifsima  cofa.  &c.  & perciò  /i 
Morrebbe  ueder  modo  di  curarla.  Et  nella  [.del  Dee.  M. 
quelle, che  cofi  diranno , fi  uuol  perdonare . Et  Dan.  nel 
ij.det  purg.Lo  Duca  mio  duca, per  e fio  loco  Si  uuol  te 
ner  àgli  occhi  fretto  il  freno, Però , ch'errar  potrebbe fs 
per  poco.Et  nel  1 6.  De  II  In f.  M’ co  fioro  fi  uuol  e per  cor 
tefe.  Et  l'Mre.nel  1 .della  Cori. La  p rincipal  cofa, il  Cor- 
tigiano uuol  faperbcflemiire,uuolejfcr  giocatore.  &c. 
Et  nelle  Corei.  Si  uorrebbeflaggellar  quei  da  pochi,  che 
fi  affaticano  in  farle  vedere  gioie  ligure  ,tejle  antiche, 
&c . Cioè . Si  dourebbe  jlaggcllar . Dcefapcr  bejlem- 
miare . 

Et  il  Bocc. nel  Lab.  Elle  non  ci  metteranno  in  diruta 
re,ò  in  difeutere  quanta  cenere  SI  FOGLIMI  « cuo- 
cer una  matajfa  d’accia  . Qjfafi , Si  richieggo. 

Et  LA  ri.  nel  g.  della  Le  TI  VVOL  Fistio.  C.M 
lui  neuengi.  Cioè. Ti  tuoi  parlare. 

Etàòallaguifa  Latina.  Plau.  nclIMul.  Pauciseft, 
cp  te  volo  . Etnal  Cure.  Heus  tu  Leno,  te  uolo. 
R.et  ego  te  uolo.  Et  nel  Pen.  Heus  tu,  te  uolo . Et 
Ter.nell'Heau  . Heus  Dromo  R.  Qtiis  me  uult  è Et 
nell’end  A des  dum;  paucis  te  uolo. 

Etqui. Plau. nella  Cijlell.HVNQjna  alivd  me 
vis?  R.  ut  ualeas , Etnella  Pcrfa.  Num  quippiam 
alimi  me  UÌi?R.ut  bene  fit  tibi .Etnei  Curc.Jumma- 

nc,  uuu- 


Gooele 


144  L I B 

ttc.nunquid  mine  iam  meuistu  f R.ualc.  EtTtr. 
uell'Heau.  Ego  domi  cro.fi  quid  me  tiolcs.  EtTid 
Form.  Nunquid,Geta,aliudme  uis^  G.  ut  bene  (it 
tibi.  Et Hor.nel  t.deSer.  Qmjm ail'cérarctur.niui- 
quiduiss1  Occupo,  at  ille  Noria  nos.inquit.  Qjiafi, 
F noi  tu  da  me  alcuna  co  fa}  altra  co  fai  Modo  per  lofio, 
diproferirfi  nelle  dipartenze. 

Et  il  le  ili.  nel  9.  In  quefio  fi  difìe,che'l  Conteuecchio 
FOLLE  ESSERauelcnato.&fuc  àpaflo.chc  Luisfuo 
figliuolo  il  facci  fare.  Et  qui  ancora.  Il  Re  Ruberto  ef- 
fondo. ti rc.uotlc  rfer  morto  per  li  fuoi  familiari, à peti- 
tione  di  M.Fgo.  &c.  Et  ancora.  Come  II  Re  Ruber- 
to uolle  effer  morto  in  Ujpoli.  Cioè  Fù  in  pericolo  di  ef- 
fe r morto,  ourro , Fù  uoluto  effer  morto,  quafi,  Furono 
chi  uollero  ucciderlo 

EtilBocc.  nella  Il  urnto  potenti  fiimo  poggia- 

ne in  contrario, in  tanto,chc,non  che  efii  del  picciol  fieno 
ufeir  potefiero,ma,0‘  FOLESSERO.O ' Tip' .gli  fofpin- 
fe  alla  terra  tt  nella.  74.  Foleua,cbc  una  gentildonna 
gli  ualefie  bene  ò uoleffe , Ua,ò  ni.  Et  nella  9 è.  Sicuri  di 
quefio  cheti  V\ACCIAFI,0'  H9H.  VIACCÌA- 
FI  quello, ctièfattoje  altrimenti.  CTc.ioui  torri).  tire. 
Et  nel  1 . del  Vh.  ti  FOGLIA  egli.ò  HO', gli  trarrò  la 
(pala  di  mano.  Et  nel  7.  A cui  piaceri  [e  tulenignamen 
te  nonacconfcnti,io  lo  fariin  tuaprefentia,ò  uoglia  tu,ò 
nò,  regnare  tanto,  che.  tire  Et  il  Bem.  nel  a.  delle  let. 
Conuicnc.  M.  Bernardo  mio , che,  ò uogliamo  noi,ò  nò, 
pure  ciò  fio.  Et  LAre.nelq.deU'Hipp.  tgl  1 fi  muore, 
uogltate,ò  nò. 

Il  qual  modo  cosi  ancora  fi  mandò  fuori.  L'Ari,  nel 
cua.  18.  Et  feccia  fermar  F0LSE,0'  HPH  FOL- 
SE.  Et  nel  21.  FOGLI  A, ti  HPH.  FOGLIA, 
al  fin  conuien, che  monde  Lamarifiimo  calice  nel  gogjo. 
Etnei  ì (.  Conuien,uogha,ò  non  uoglia  al  fin, che  fioc- 
chi. Etnei  44.  Si  chea  ogni  modo,  uoglia  ella,  ò nonno- 
glia.Lafii  Ruggier  doparle  & Leontoglia.  Et  ilSann. 
nell' Are.  O FOGLIA  MO  . O"  HOH  r°- 
GLI  AMO, fimo  cofiretti  ad  ubidirli  Et  L A re. nel  Gio- 
co. Foglia,ò  non  uoglia  chi  ci  fiotta  per  difutih, operia- 
mo fiati  cinquanta  cinque  fi  rimangono  in  ficco, bontà  de 
ifiufii.  &c.  Et  nel  1 . delle  let.  Si  cbe,ucnitcjioglia,ò  non 
uoglia  il  uento . 

Come  anco  per  poco  fauellò  Martiale  nelI.S.  Trilli? 
filius.v  e li  s NOLis.Cumconcubinonodedor- 
mict  prima.  Et  Qjiintil.  nella  Deci.  5.  Velit  nolit, 
ludices,  Ipfa  quoque  querela  Iuuenis,  quid  de  pa- 
tri-; fateatur  animo.probat.  Et  qui  ancora.  Velis  ta- 
mcn  nolis,infclix  fcne&ux.fatendum  cfl.quòd  meri 
tó.quòd  fumnia  pietatc  fsétum  cft.quàm  difficile  fé 
ccrimus.  Et  ancora.  Contulit  mihi  grande, uclitno- 
lit , fortuna  in  orbitale  folatium.  Ojafi, Autuclit, 
aut  nolit. 

I.equali  particelle  fi  fotto’ntefero  ancora  in  quei  detti. 
Martialenel  I.  e s t,n  o n est  quid agas,  Aitale, 
femperagis.  Et  Har.ncl  a.  de  Car.  Omncs  codem 
cogimur.omnium  Verfatururna,  serivs  ocyvs 
•Sor.  cxitura,&  nos  in  ztcrnum  Exilium  impolitura 
cimò*.  Et  Ter. netti  un  . Pcrfice  hoc , preci bv s 
PRETto , ut  hzream  in  parte  aliqua  tandem  apud 
Thaidcm.  Ciò  è, ti  con  preghi,ò  con  preggo.  0’ tardo, ò 
tofio.  tire- 

‘ Perche . FOGLI  A. in  ritto  di.Ouero.fi  legge  altresì. 
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L'Ari. nella  Sa.s.C’habito  in  cafamia commodantn 
te, Foglia  tra  cittadini,  ò ira  uiUar.i 

Et.  ti  FOGLI  A M DI  RE,  ti  CHE  FOGLI  A M 
DIREJl  Bocc.  nelprin.  del  Dee.  Et  quantunque  il  mio 
Jotlentamento,0' , conforto,  CHE  FOGliam  dire,  gof- 
fa e fiere. tir  fila  à bifognofi  affai  poco, nondimeno.  tire.  Et 
qui  ancora. Io  intendo  di  raccontar  cento  none  ile.  òfa- 
uote,ò  parabole, ò hiftorie,che  dire  le  uogliamo.  Etnellr 
pg.H  quanio  ò qucflo  le  leggi, le  quali  il  ben  Commu- 
ne  riguardano, in  iurte  le  cefi  non  ci  ammacflrajfino,et 
t u fango, ò coll  urne, che  uogliam  dire.&c.  la  natura  af- 
fai apertamente  tei  dimoflra . Et  nella  50.  Tanto  fu  la 
fina  ucntura,ò  feiagur a ,che  uogliam  dire,  che  quefio  an 
no  negli  pofe  fu  piede. Et  nel  Lab.Hi  fu, nè  è,  nèfarà,i 
donna , ò femina , che  uogliam  dire,  &c  in  cui  tanto  di 
uanità  tirc.Et  il  Bem  neh. delle  prò . Ma  le  generali 
pojfono  effer  quefio , la  materia,  ò fogge  ito,  che  dire  uo 
gliamo , del  quale  fi  ferme , ir  la  forma  . Et  nelq.de 
gli.As.Euui  dopo  quelle  ultimamente , tir  diloro  na- 
fte quella  cofa,i  luce,ò  1 magine,ò  uentò,cke  dire  la  uo- 
gliamo , che  à noi  benemtrfa  fi  iimofìra.Etl'Are.  nei 
Cap.  Come  butiro  al  caldo  mi  disfaccio , ti  uogliam  dir, 
come  la  gelatina. 

A fiat  fimigtiantementt  così  cfprrfia  da  Cice.in  Bru. 
His  duobus  eiuldcm  ztatis  annumcrabatur  nc- 
motertius  ,fed  mihi  placeat  pomponius  maxime, 
vel  di cam,  minime difpliccbat. 

Da  rotai  nerbo.  [Ari.  nel  i.dclHfir-  Cote/lo  non 
credo  io,  ch'egli  è impofubile.  Ma,  che  ut  dia  la  ciancia 
Fti  BEH  CREDERE. Et  nel.t.Sdciò,  che  può  faper 
fi , & uogho  credere , Che  tutto’ l mondo  altro  fuo  par 
non  Rabbia. Et  nel  5 .della  Le.Angtuò  credere,Che  uoi, 
tir  Flauto  più  fiate  atti  à nuocere  A'  lui.&c. 

Detto  da!  Bc.corneneh.dcUrpro.il  che  A'  ME  GlO 
FA  DI  CREDERE  più  lofio. Et  nel  1 .degli  Ai.  A" 
me  gì  oua  di  credere  boggimai.ctiegii  più  auucduto.ebe 
noi  filmiamo, tirc.habbia  tra  uoi  di  quefia  materia  in  co 
sì  fatta  maniera  parlato.  Et  nel  1.  "Perche  gì oua  egli  à 
te  di  direbbe  deldolore, liquale  ere. amore  ne  fia  più  io 
ilo, che  la  fortuna  cagione  . Et  qui  ancora . A mrgioua 
di  credere, che  noi  bora  udiremmo , che  efn  non  uorreh- 
hero  tornar  huomini . Cioè , Mi  piace  ,ò  Diletta  di  cre- 
dere. 

Onde  iBocc. nella  Ha  5 5 • Voi  cheVlnlofirato  ragio- 
nando in  Romagna  è intratto, A'  ME  per  quella  fimi 
litudine  GIOFERA  d’ andare  alquanto  /pattandomi 
col  mio  noucllare.  , 

Che  uenne  dall' ufo  Latino  Firg.nelz.  delle  Geor.  là 
nòe  folemnes  ducere  pompa;,  Ad  dcluhra  t » vat. 
Etnei  ; . Iuuatire  iugis,  qua  nulla  priorum  . dee. 
Et  nel  i.DeltEn.  panduntur  poi  tz,  iuuat  ire,&  Do- 
rica caftra,  Defertofqueuiderelocos.  Et  nel  6.  Nec 
uidiffe  fcmel  faris  eft , iuuat  ufque  morari . Et  nel  9. 
Delidij  cordi,  iuuat  indulgere  chorzis.  Et  Oui.nel- 
l'Heroi  ■ Dum  potui  Ipeóarc  uirum  , fpcctare  iuua- 
bat. EtHor.nel  i.deCar.  Multosiadra niuant. 

Il  detto  Ferbo.F aglio,  talhora  fi  fotto’ntefe . Come 
in  quelle  maniere  di  fauellare.il  Bocc. nella  H 1 9 -Me fi- 
fere,  le  cofe  fon  mte,  tir  HPH.  E E FEHfiO,  ma  fe 
le  ut  piacciono,  it  le  ui  donerò  uolentieri . Et  [Ari.  nel 
cantò  Maquandoà  [altrui fpefe  dimofirarne Lo uo- 
gliate.mi  baSla.Cr  TI  F H°  H^IOSTRO  Et 

(Ali. 
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tA't.  nel  5.  Wj  forf.  T'ho  pur  t renata , & In  uec- 
cbu  tnditorj  d fii  { tutte  due  ui  amma7^o.Ciol,ui  ut 
gito  ammalare.  ' 

Et  è figura  toltain  prefitto  da  Latini.Tlau.nel  Trin. 
Agr,  si  q_vid  agi s.  S.  Quid  agam?  Cioi.Se 
alcuna  cofa  uuoi  fare . Et  T er.  nellEun.  Thais  maxi- 

mote  orabat  opere,  ut  crasredircs.C.  XV S EO.P. 
Tic  ainabo.C.  non  pollimi  inquam  . Et  ntUHcau. 
Pro  MeneJemo  nunc  libi  ego  refpondeo,  non 
suo,  quid  ais  ? Et  nel  Form,  non  dico;  quali  non 
noris  ; tentatimi  aduenis . Et  qui  ancora.  Dono, su- 
di obfecro,  d.  non  avdio.  r. Parumper.  D. quin. 
omittc  me.  Et  yirg.  nel  1 1.  Cui  captus  amore  lpfc 
fuas  artes,  tua  munera  heus  Apollo  Augurium.ct- 
tharamque  dabat,  celeresque  lagirtas:  Ille,  ut 
depoliti  prolerret  fata  parentis , idre  poteftates 
herbarum  , ufomque  medendi  Maluit , & mutas 
agitare  inglorius artes . Et  nelle  Bue.  Quum  ca- 
ner  t « Reges,  & prcclia , Cynthius  aurem  Vellit , 
& aJmonuit,  padorem  Tyure  pingues  Pafccre  o- 
portet  oues , ded alluni  dicere  carmen.  Et  Marita- 
te. nrl  1.  Quum  dicis,  propero,  fàc,  si  sacis.  Ar- 
dile Janguet  Protinus,&u:flat  debilitata  uenus.Er 
urlò.  Quid  profccerit  ofculo  requiris?  Sexcentos 
modo  qui  daB'T,  negauit.  Et  nel  10.  dai  gra- 
tis ultrò  dat  milii  Calla,  nego.  Idoli,  uult  dare 
gratis,  uult  dare  ultrò . Qui  uolebat  dare  fexcen- 
tos  Far,  fi  uis  làcere.  &c. 

Che  non  meno  fu  in  ufi  così.  Ter.  nel  Form . Leno 
fum  , fateor  .permeici  communisado'efcentiutn , 
Fin  1 1 » ri  s pcllis.  &c.  Cioè,  Tcfle.à  coloro, che  uo- 
ghuno  perire.  Etyirg  nell'  xi.  Hat  «flatus  equuui 
in  medios  ho  itvrvs  &ip  cC ■•nci.tit,&  ucnulo 
aducrlum  (c  turbidus  infert.  Etnei  ia.  At  Regina 
nona  pugne  contcrrira  forte  Flcbat,  8t  ardentem 
generum  moritura  tenebar.  Et  qui  ancora.  "Purpu- 
reos  moritura  manu  dilcindit  amiflus.  Etnei  1. 
Sepeillosalpcra  ponti  Intcrclulit  biems,8t  terruit 
Aufter  rvNTts.  Qjiafì  Ireuolentes. 

Et  ài,  per  cagione  di  brtuirà  . come  ancora  quando 
Il  Bacc.  dtfie  nella  7^  *7.  Egano  udendo  quefio,  difle  , 
p-r  certo  io  IL  COTfy  tUGO  uedete.  Et  nella  17. 
U gtttfa  quali  di  forda  &c.  ERA  CO'NJ'E'Hf'- 
TA  nrZKE.  Et  nel  q.dilTb.Conurngonfi  le  co- 
fi  della  fortuna  pigliare  quando  fono  donate  Et  il  Beta, 
nel  1 delle  lei.  "Pregato  dal  mio  buon  padre.  M.  laco- 
nico, conuengo  pregar  noi,  che  fiate  contento.  &c.  Et 
nel  1.  Li  quali  mancandomi,  conuengo  far  molto  male 
i fatti  miei.  Et  t aire,  nel  delle  lei.  Onde  , rtmefeo- 

lato  inficine  la  lode , thè  conuengo  iarut  per  le  utrtù 
predette,  con  (obligo . &c.Ciol,  the  mi  conutene  iar- 
ui . ai'  me  sonatene  far  molto  male  i fatti  miei . 

y calura.  Cap.  III. 

VEntura,che,  J guifa  de'  Latini,  talhora  Sorte.  & 
falhora.  Cefo.  &.  Fortuna . nien  detta . per  efjer 
iubbiofa  noce  da  fi,  ammecte  ne  gli  infra  firn  li  modi  i 
difiinguenti  aggettiui  ■ Il  flore  nel  princ.  del  Dee.  Ho 
meco  fteffo  proposto  di  noler.  drc.fi  non  à coloro,  che 
m’aitarono,  alti  quali  perauentura per  lo  loro  Cenno,' fi 
perla  loro  ByOT^ri  yEUfyRA,  non  btfogna. 
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à quelli  almeno,  a'  quali  fa  luogo, alcune  aìleggiamtn- 
to  prefiare . Et  nella  ói.Etio  mifira,  perche  fon  buo- 
na, & non  attendo  à coti  fatte  noucUe , ho  male , & 
mala  uentura  Et  nella  1 8.  E'  sì  fuori  dog  ni  mifiura  ge 
lofi  di  me,  ch'io  per  quefio  altro,  che  in  tribolattone.W 
jn  MALA  yENjyRA  con  lui  uiucr  non  pepo. 
~Et  nella  45.  Auenne  in  quefli  tempi  .che  La  città  di 
Facnga  lungamente  in  guerra, & i'i  mala  uentura  Sia 
ta , alquanto  in  miglior  dtfrofition  fi  ritornò . Et  nelf 
85.  Quefio  tuo  uitio  del  leuarti  in  fogno , & di  dire . 
drc.  ti  daranno  una  uolta  la  mala  uentura . Et  nella 
54 . L'ira  di  Currado  uolge  in  rifo,& fi  campa  dalla 
mala  uentura  minacciatagli  da  Currado . h t qui  anco- 
ra . Così  adunque  con  la  fita  pronta,  & folaggcuolc  ri 
frolla  Cbichibbio  cefo  la  mala  uentura , C pacificoffi 
col  filo  Signore . Ec  nell  xt.  "Non  parendo  loro  baucr 
alcuno  altro  più  giufio  titolo  à fargli  dar  la  mala  uen- 
tura,[imilmente  cominciarono  à dire  ciafiuno , dal  lui 
effirgli  Hata  tagliata  la  borfa.  Et  nella  il.  Il  tondu  - 
to  tutti  gli  altri  tonde,  & tosi  [campa  dalla  mala  uen- 
tura . Et  nella  a ;.  lo  non  fi  qual  mala  uentura  gli  fi 
faceffeà  fapere  the'l  marito  mioaniaffi  hier  mattina 
iGenoua  Entrila  ih.  Et  farebbe  più  gelofo,  che  mai. 
La  donna  diffi,  pur  ch'egli  di  quella  mala  uentura  gua 
rifia,  ch'egli  non  mi  conuenga  fimpre  Star  in  prigione , 
io  fin  contenta . Et  nella  5 8 . £r  non  ne  paffa  per  uia 
imo.  che  non  mi  f piaccia , come  la  nula  uentura.  Et  nel 
Lab.  Che  guerra  , & fuoco  , Cimala  uentura  recata 
nhauea.Ecil  Vill.nel  4 Diedero  loro  bere  acque  con 
umiliate,  & molta  mala  uentura.  Et  (Ari.  nel  4 . del 
la  Le  Ma  doue  ujnno  quefli  sbirri'  ir  debbono  jt  dar 
mila  uentura  à qualche  poucro.  Et  (Are.  nel  5.  della 
Con  Come  la  mala  uentura  ti  forga  ù ginn  tinello , 
fubito  che  tu  entri,  drc. 

Et  di  qm  II  flore,  nella  1.  Giannotto  uedendo  il 
uolerfiio.d  ffi.er  tu  yA>  (Obf  EVOV^A  yET ^ 
T yRA.  Et  nella  »o.  Et  uoi  con  la  buona  uentura  fi 
ue  n’andate  il  più  lofio,  thè  uoi  potete.  Etnclla  60. 
Lafiiate  adunque  quefia  fofrettione  più  atta  a' tatuai 
animi,  che  a uoftn,  & con  la  buona  uentura  penfi  cia- 
fiuna  di  dirla  bella.  Et  il  Bem.  nel  a de  gli  As.  Doue 
elli  ci  uengano  dinanzi, perfine  il  fapore,&  il  faggio.la 
fieremo  noi  andare  con  la  loro  buona  uentura  , 

Et  il  Bore,  nella  ^69.  SIA  COLLA  MALA 
VEHJVRA,  fi  tu  m'hai  percoli  poco  fintila; che 
fio  uoleffi  attendere  à queflc  tnfiegge , che  tu  di , che 
uedeui,  io  le  uenifii  i fare  dinanzi  à gli  occhi  tuoi.  Et 
nella  5 o.  Cogliete  le  rofe,  & lafiiate  le  frine  fiate,  il  che 
farete  lafciando  il  cattino  buono  con  fa  mala  uentura 
fiate  con  la  fua  duhonefld.  Et  CAri.  nel  1 . del  T{e gr. 
Lafiialo  Con  fua  mala  uentura , & tC altre  genero  Ti 
prò  aedi.  &c. 

Et  in  luogo  di  .Forfè.  Il  flore.  ( fra  mille  luoghi  ) 
nella  7^75.  La  mia nouella .gratiofe  donne  ,non  fa- 
rà di  genti  di  si' alta  sondinone, come  co  fior  (urono.de 
quali  E Uffa  ha  raceontato,  ma  ella  TERAE  EVTy- 
RA  non  farà  men  pietofa  . Et  nella  7.  Et  pera  uentu- 
ra auenne , che  &t.  Et  nel  princ.  del  Dee.  Et  olirei 
quefio  ne  figuitò  la  morte  di  molti , che  perauentura 
fi  fiati  f afferò  aiutati,  campati  fi ariano  .Et  qui  anco- 
ra. A li  quali  perauentura.  &c.  non  bifogna.  Et  in  al 
tri  luoghi  fienai  fine. 

t Sfjiaft. 
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rEHTyRA.  llCrefc.neli . 
Cinmcnfl  ancora  attenderebbe  per  la  uentura  quel  fe- 
tne.ch  ìgutato  alla  terra, non  fu  corrotto.  Et  nel  4.  Et 
perla  uentura, che  fe  quello  mede  fimo  fi  farà, con  calci- 
na.&c.ftUbtrarà.  Etnei  q. Se  non  fofle già  per  la  nell 
tura  fico,ò  melagrano, ò fimigliante.  Et  qui  ancora.  Ma 
perla  uentura  nella  fua  regione  erano  i luoghi  troppo 
fecchi,& afdktti. 

Che  detto  fu  però  ancora  coti.  Il  Bocc.  nella  Hz  15. 
La  quale  qumiuenuea  TER  yEHjyRA,  lui  me- 
de/imo, & folo  trono  in  fulla  porta . Et  qui  ancora.  An 
dreuccio  dentro  fteuramente paffuto,  gli  uenne  per  ari» 
turapoflo  ilpiifipra  una  tavolala  quale  tee.  Et  Dan, 
nel  10 .del  Turg.  Et  per  uentura  udì  dolce  maria,  ire. 
Et  nelconui.  Onde,  fe  per  uentura  egli  adiuiene, che  tu 
dinari  da  perfine  ua di, che  non  ti  paian.  &c.Et  ilBem. 
nel  1.  delle  let.  Et  per  uentura,  ch'ella  nha  oltre  acciò 
gran  bifigno.  Et  altro  non  fuonano,che  le  latine  noci. 
Forte.  Forufl'c.rirr.  Et  talhora.  Cafu. 

Come  oltre  ai  alcuni  de  fiprarccati  luoghi  JlTetr. 
iny.  Che  quei  dolci  lumi  S'acquiSlan  TER  yEHs 
TyRA,  & non  per  arte.  Et  libri. nel  can.iq.  Stando 
quitti  fiffefi  per  uentura,  Si  uede  inangi  giunger  un 
uiliano.  Et  in  buona,  & rea  parte  fur  detti  indifferen- 
temente . 

.Auuegna  che  alcuna  f ata  coti.  Il  Bocc.  nel  prin.fi  - 
proietto  del  Dee.  Ter  lo  loro  firmo,  ò TER  LA  LO 
ro  Bronci  yEHjyRA.&c. 

Et  (Are.  L buono  famofo, ch’io  uò  dire, TER  MA 
LA  TEUTTRA  uide  una giouane di iicifette an- 
ni gittatafi.&e. 

Detto  ancora, come  diffe'l  Bo te. nel  Lab. Ma  fcTER 
forte,  ò DISATEUTTRAuna  gangara  fifoffeper 
lacaft  fentita.&c.  conuenia,cbe‘l  fante. Crc.  fi  leuaf- 
fe.Etquiancora.Se  TER  ISCIAGTRA  le  fi  po- 
neua  una  mofea  intuì  nifi , queflo  era  lì  grande  fian- 
daleggo.  &c.  Et  nella  Hi  7.  Fattafi  adunque  la  uia  in- 
fignare,non  trottando  alcun,  che  u'andaffe,  temette,  ni 
per  ifeiagura  gli  ueniffe  fmarrita . Et  nella  q 1 . Gifmon 
da , che  TER  ISyEWjyRA  quel  dì  fatto  banca 
uenirGuifcardo . ire.  pianamente  fe  rientrò . &c.  Et 
nella  77.  Haueuaptr ifeiagura  un  IjUoratoredi  quefla 
donnaquel  di  due  fuoi porci  fmarriti.  Et  Dan.  nel  14. 
del  Turg.  yirtù  coti  per  nimica  fi  figge  Da  tutti, come 
bifeia  per  fuentura  Del  luogo,  tire.  Et  il  yiU.  nell'S.  Et 
i Mefier  Ricouero  di  Mefler  Ricouero  de' Cerchi  per  di- 
fauentura  fu  tagliato  il  nafi.  Et  l'Ari.  nella  Sat.  a. 
Che  da  fanciul  reità  TER  MALA  SORTE  Deli 
piedi  impedito,  CT  de  le  braccia.  Et  f Are.  nel  1.  della 
Core.  Et, fe  TER  DISGRATIA,unpeloufciuadel 
[ordine  fi  barbiere  era  à mal  partito. 

Leggcfi  &c.  TER  MIA  yEUTyRA . TER. 
MIA  DISAy  ETfjyRA . Il  Bocc.  ne  Ila  HjXl. 
Cosi  non  fofs'io  mai  in  quefla  terra  entrato, tornio  mai 
non  ci  fui,  fi  non  da  poco  fa  in  qua-, et  com'io giunfi,per 
mia  difa  uentura, andai  à uedere  queflo  corpo  finto, don 
io  fino  flato  pettinato, come  noi  potete  uedere . Et  il 
Rem.  nelle  Ri.  Et  sio  poteffi  un  dì,  per  uentura , Que  - 
{le  due  luci  deflofe  in  lei  Fermar,  com'io  uorrei , Sii  nel 
del  tre.  Et  I Are.nel  primo  delle  Ut.  Treponendo  que 
fla,  che  mi  è per  fua  uentura, & per  conforto  della  ir.fr. 
miti, alle  quali  fumo  foggetti,  comparfa  mangi. 
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Tutto  che.  TER  CASO,  iiceflero.et  non.  Tir  mio 
cafi.  Il  Boto,  nel  prin.  del  Dee.  Le  quali  non  già  da  al- 
cuno proponimento  tiratc,mapcrcafi,in  una  delle  par . 
ti  della  Cbiefa  adunati  fi.  &c.  Et  nella  Hi  16.  Osbrcb 
allora  Re  de  Turchi  ,ilqualc  in  continua  guerra  Staua 
con  tlmpcradore , in  queflo  tempo  uenne  per  cafi  alle  ■ 
Smirne.  Et  nella  q6  .Et  coli  andando,  per  cafi  attenne, 
che  dalla  famiglia  del  Todeflà , che  per  cafi  andana  a 
qucll'hora  per  alcuno  acdder.ee,  furon  trottate,  & pre- 
fi. Et  il  Sann.  nell  Are.  Et  perche  gli  ufiti  focili  per 
cafi  portati  non  haucano.  &c.  Ergaflo.  &c.  prefi  um 
legno.  CFc.  Ec  il  Brm.  nel  7.  dcllbifl.  La  quale  gagliar- 
damente difendendofi,  per  cafi  entrò  «ella  poluere  del- 
le artiglierie  fuoco,  che  tutta  quella  flanga.&c.di  ma 
niera  apprefe.  &c.  che.  Ce.  Et  nctl'x  1 . Me,ilquale  per 
ta fi  allora  era  quim  da  yrbino  uenuto.  &c  Et  [Are. 
net  Gioco.  Et  fe  per  cafi  la  chiefla  pur  ueniffe  atloin- 
eficrto.il  fuj fetente.  &c.  Et  nel  5.  deltHipp.  Dimmi, 
fe  per  cafi  ti  feì  incontrato  con  effo  lui. 

Et.  TER  SORTE.  Il  Bocc.  nel  luogo  fopradtato 
del  Lab.  Ma  fe  per  forte, ò difauentura,  ire.  Et  il  Tilt. 
neW  8.  Ilquale  per  forte  tenta  la  Gua fogna  dallui.  Et 
nel  1 . Terò  elicila  fu  popolata  della  miglior  gente  di  Ro 
ma,&di  più  [officienti  mandati  per  li  Senatori  di  da 
fiuno  rione , come  toccò  per  forte,  che  (habitaffero.  Et 
CAri.nclcan.  z t.  Che  feci  foffe’l  mio  Signor  per  forte, 
H$n  fil  non  bauria  audacia  di  far  queflo , Ma  non  fi 
terna  ancor,  ire  Et  nelzq.  Con  patto,chc,fi  mai  rom 
pela  fede,Ee  che  inangi  gli  capiti  per  forte, Senga  udir 
preghi. dee.  Et  il  iann.  nell  Are.  Ma  fi  forfè  per  forte 
alcuno  altro  li  uerrà  avanti.  Ore.  porgi.èrc.  Et  qui  an- 
tera. Trovai  per  forte, che  traili  molti  rkehiami , tene- 
vano allora  in  mano  i miferabili  cafi  della  deplorata  E» 
ridice.  Et  il  Sem.  nelle  Ri.  yn  mal, che  vive  femprt.& , 
fe  per  forte  Tallior  t amidi, più  graue  rinafcc.Et  tAre. 
nel  1.  di  Marf.  Toi  cheti  furie  braccia  fue  per  forte 
Letto  almo  in  vita  ,& pio  fcpolcro  in  morte.  Etnei  5. 
deltHipp.  yò  dimandar  colui  colà,fe  per  forte  thanef- 
fe  uiflo. 

Che  così  difleTtr . neltEun.  Pretium  fperans  ilico 
ProJucn,  ucndit:  fortb’  fortvna  adluit.  Hic 
meus  amicus , emit  cam.  &c.  Et  qui  ancora.  C^uid 
multa  nerba  i amare  capi  ; forte’  fortuna  domi  c- 
rat  quidam  Kunuchus , quem  mercams  fucrat  fra- 
ter  Thaidi  : Ncque  is.  tee. 

Et  l'Ari.  nel  Cai».  1 5 . Fu  il  vincer  fempremai  landa 
hit  cofi,  yincafi  TER  FORT  yTgA,  ò per  ingegno  . 
Quantunque  queflo  per  lo  più  de  trifti,  & malvagi 
auuenimenti  di  Mare  fi  figlia  dire . Il  Bocc.  nella  Tg. 
17.  Ilquale  mandandomene  à marito  in  Creti,  TER 
FORT  y HA  quivi  erauam  ctrft  ,&  rotti . Et  nella 
1 6.  Ter  forga  di  vento,  il  legno , che  à Tfapo/i  andare- 
douea , fu  trafportato  ali' I fila  diTonto.  ère.  Atten- 
ne doppo  più  me/i,  che  per  fortuna  fmilmrr.tequiuiar 
ritto  un  legnato  di  Tifarti  Et  nella  41.  Et  loronarri, 
quitti  Cnnone  con  Ephigenia  fipra  la  lor  nane  per  for- 
tuna, fi  come  loro.eficr  ar rinati.  Et  nel  q.dtl  Th.  Et  d 
ricchifiimi  mercatanti  venuti  ne'noflri  mari  per  fortu- 
na, fattigli  qua  venire,  infinito  tefiro  la  vendemmo  lo — 
ro.Etil  yill.nel  7 .Ter,iendo,chc  TER  FORT y HA 
DI  MARE  non  gli  jathffe  uiuanda,  fece  adimanJa- 
re  tricgua  al  Re  Carlo. 

Dalla 


ri  r 

Dilli  propo/b  VoeeXAri.  nel  un.  41.  Vantaggio 
ha  bene  affli  dell armatura , A~  luti 1 prona  l'ha  buona, 

& perfetta  : Brandimartc  la  fna  lolfe  A'  VETTV- 
Rjt.  Quii  puotehauerd  tal  bifogno  in  fretta . Etnei 
1 7.  De  la  gioflri  era'l  premito  una  armatura,  Che  fu  do- 
nata al  Re  pochi  dì  inante, Che  là  taflrada  ritronò  à uen 
tura  Ritornando  dormenti  un  mercatante.  Et  nella 
Sa.l.  Ma  chi  uà  cieco  à prenderla  à uentura.  tre. Se  poi 
pentito.  CSC.  Etil  Bem.nel  i.de  gli  As.Mauonàuen- 
turj.niicafoci  furono  così  date  epuefie  guijcdi  desìi. 
Madonna , ch'io  ui  ragiono,  angi  con  ordinato  confrgho. 

Et  nel  : .delibili . Et  ffefro  auitne , che  le  cofe  fatte  i 
uentnra,& à ca)o  fuccedonomeglio,che  le  ben  configlie- 
le Et  LAre.  nel  1 . delle  let.Ma  giurerei  così  d uentu- 
n,  che  farà  più  conofciutoper  colali  uerfi, che  perle  mu- 
fica.  Et  net  Gioco.  Ji  cafri  mangiano, & dormono  le  tur- 
be di  coloro  ; & duratura  dormono,  tr  mangiano  le  fet- 
te di  cofroro.  Et  l'Ari.  ancora  nel  can.  2 Tur  andar  è 
uentura  ella  fi  mefre. 

Et  il  Bice,  nella  già  auicinanioft'l  giorno, 

ton  quello  anello  m dito, andando  ALLA  VETJfV- 
R. A .pervenne  alla  marine.  Iti  -Ari  nel  can. SO-  Et  pi- 
gliò alla  uentura  il  fuo  uiaggio.  Et  nell}.  Quel  fugge, 
& per  lafelue  feco  porte  La  qua  fi  morta  ueccbia  di  pau- 
ra Ter  ualli,  tr  monti,  & per  ma  dritta,  & torte  , Ter 
fofir,  tr  per  pendici  alia  uentura.  Et  nel  p o.  Lungo  il 
mar  moiri  giorni  alla  uentura  Verfo  lenente  andò  corren 
do  in  frena.  Et  L -A  re  nel  1.  delle  let.  Certo  fon  pochi, 
ehe [appiano, che  la  bugiai  difcofro dalle  uerità, quan- 
to l' orecchie  da  gli  occhi , & perciò  fi  chiacchiera  alla 
eternerà  ■ Et  qui  ancora  , Acquetando  i Caparbi , che 
pfir  Moleuinoiibeuoifcfie  auttore  di  mettere  alia  uen- 
tura. 

Tiri  qual  luogo  [mede.  METTER  ALLA  VETI; 
TIARA.  Si  coinè  dipc‘1  mede  fimo  Scrittore  nel  Gioco. 
Ti  dirà, che  » Giardini,  che  fdilGiocatore.fonoinaere, 
tome  quegli  di  chi  ha  meflo  alla  uentura.  Et  nelle  Corti. 
Et  Fra  Sebafliano  mettendo  il  fuo  flato  alla  uentura  J>a 
tolto  nella  Beneficiata. 

Di uerfo  da.  METTERSI  ALLA  VSHTVRA. 
Jl  B"CC.  nel  6.  del  Th  Sei  teda  il  cuore  di  metterti  à 
tanta  uentura.  Io  mi  fon  ricordato.  &c.  Et  il  V ill.nel- 
T8.  Veggendofr  tradito,  & ingannato,  ire ■ non  f i not- 
te metter  alla  uentura  della  battaglia  cittadtnejca.  Et 
nel  9.  Et  effendi)  fraga  capitano , non  fi  uollono  metter 
■alla  uentura  delia  battaglia.  Ciò i , Amfcbiarfi  alla 
battaglia 

Che  dife'l  mede  fimo  ancora.comenel  ì.  SI  MISE 
ALLA  FORT  TUA  del  combattere.  Et  nel  q.l  qua 
h reggendo  l'armata  de’Tifrai.i  maggiore, che  ia  loro, non 
fi  uollono  metterallafortuna  delcombattere. 

Et  più  frinente , come'l  Bocc.  nel  Lab.  Et  non  ue di 

tu  tutto  il  giorno  le  perfone, che  hanno  ale  uno  in  odio , 

per  diradicarlo, & lenirlo  di  terra,  METTER  LE  lo 
ro  cofe  1 tr  la  propria  ulta  l'hf  A VETT V RAI  Et 
nella  H.  80.  Alla  quale  piacendo  I fatto , fi  mtfrt  in  a - 
natura  di  nolerlo  frgnire.Et  nel  '-.del  Tb.Ter  cui  uno i 
tu  metter  la  tua  Ulta  in  aucntuealEtnel  g.Quidoegli 
fono  fiuto  fi  mifein  auentura,per  campar  Ici.Et  nrl  4. 
Che  di  perder  la  propria  uita  fi  mife  in  ané:uri,per  con 
ducerti  a defiderati  effetti.  Etnei}.  Dubitò  di  mettere 
tito  amore  1*  auenlurafimaginandofifc  forfè  queflo  gli 
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fpucefic,& rifiutatemi.  tre.  Et  qui  ancora . Dunque, 
conciò  [offe  cofa^begh  mtnomcttefie  in  auentura,  me- 
no merita  di  guadagnare  Et  nel  6.  In  ftruigio  di  sì  na- 
bli giouane,  come  cofimì,  uoglio  il  rimanente  della  mia 
una  mettere  in  auentura. Et  il  Bcm.  nel 9-  deli  Hifl.  Et 
ebe  malto  meglio  farebbe , che  tutte  quelle  genti , eh' cefi 
haucuano  3 Verona, con  molta  fperanga  di  profitto , & 
[lentamente  fi  manda fscro^he alcuna  lor  partenti  Fcr- 
rarefe  con  incerto  auucnimento,  & in  auentura  fi  ponef 
fe . Et  tAri  .nel can.  q}.  Ma  uolfe  mangi  lìor  tacito, 
Cmuto  , Che  por  fi  in  auentura  di  fallire. 

EtilVill.nel  io. Er  prefeipasfi,  che  ueniano  alle 
dette cafleUa,  et  f VUOTO  IH-  AVETJVRA 
i'effer  [opre fi. 

Che.  ESSER  A'  TERICOLO,  et  ESSER  Al 
RISCHIO,  differo  parimente.  Il  Bocc.  nel  q.delTb. 
Egli  era  d pericolo  di  monrt1 , per  difender  lei . Et  nella 
Jg.  Bo.Siamo  flati  à pencolo  d'e fere  flati  cacciati  della 
compagnia.  Et  Dan.  in  una  Canf.On.d  io, che  per  campar 
la  mirai  fifotTe  fono  à nfchio  di  t'erd.’r  Unita.  Et!  A - 
no. nel  4. del  Tegr.  Ter  faper  ch'io  fra  fiato  àgran  pe- 
ricolo di  lafciarci  hoggi  la  uira.Cc..Ei  n.hl  can.  6.  lutefe 
prima , che  per  gran  dolore  tllaera  Hata  ù nfckìodimo 
tirt.Etml  1 7.  Gli  accenna . che  per  dio  neh  m rimagna, 
Tcrchc  VI  STA'  A'  G RAT..  RISCHIO 
de  la  uita.  Et  I Are.  Miopadre  ba  falle  mi  elidere , che 
non  fi  creda , che  farà  à nfebie  di  chi  ma  dar-'  cofa  al- 
cuna . 

Onde  II  Bocc. nel  1.  del  Th.  Et  chi  potrebbe  effer  que- 
flo amico  di  Florio  tanto  difrictto,che  per  luì  A'  TAL 
TER1C0L0  SI  METTLSSEì  Etnei  5.  della  F Vo 
tendo  angihiuerln  fatica  la  quale tnfino  al  t uogo.doue 
gidptrutnuti  sauueggono.pcrduta,  & fecur  1 tornare, 
che  più  auanti  andando  METTERSI  A'  RISCHIO 
di  guadagnar  la  morte.  Et  4 M ■ Tino.  Ed  quin- 
ci molli  à gran  pencolo  fi  fono  già  mesfi,pcr  noie  ria  pur 
gare  Etl'Ari  nelcan.6.  Che, Je  non  foffe  uer quel , che 
narrano, Tpn  fi  porrebbe  d rifebio  deffer  morto  ■ Etan- 
cura.Ton  fo  à che  effetto  L'huom  fi  metta  d periglio,  tr 
fi  tormenti.  Ter  riportarne  una  uittoriapoi , Chegioui 
al  moto,  e al  uincitore  annoi. Et  nel  prol  della  Le.Con- 
aentarjene  Dourebbe , ne  fi  porre  bora  pericolo  Di  non 
fiiccrui.trc. 

Et  II  Bocc.  nel }.  della  F.  Inangidimori  quanto  gli 
piace, ò non  tomi, ch'egli  per  contentarmi  A'  CASO  S I 
METTA,  che  alcuna  n’auuenga.Detto  poco  meno  da 
SfuintiljieUa  1 .Deci.  Nvllaergo  luminimi  uirtus, 
leu  homo  ferrimi  m ssvrys  in  CA!As:,Satis  fjlix 
lì  peruislUTet. 

Benché.  A'  CASO. altro  ronfia, che  Ter  cafo.ò.Tcr 
forte. Il  Botc. nel  2 .della  F.Toi  egli,  t/  io, sì  come  d cajo 
diuenne,ef<endo  il  tempo  per  pioggia,  & per  freddo  no- 
iofio , nella  mia  camera  menando  la  tacita  notte,  tic. in 
freme  dimorammo.  Et  Dan.nel  q.dell  lnfer.  Demccri- 
.tQfbc'l  mondo  d cafro  pone.  Et  il  Tetr.m  M-Tondcaft 
iuirture.angi  l bellone.  Et  I Ari.  nel  cast.  1.  Toiri- 
uolgrndu  à cafro  gli  occhi , mira  Venir  fonando  tar- 
me un  gran  pedone.  Et  nel  ij.  Trofìe  , tr  oer- 
cofse'l  malandrino à cafro  Doue  confina  conte  cigliali 
tufo . Et  nel  15.  Dietro  , tr  dinangi  lo  difehmma 
lutto , Trouò  fra glialtri  quel  fatale à cafro . Et  nel 
l'j.  Dinionfapnailji  fra  cojlui , ch'io l ho rrouato à ca 
À % fo 
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nos  domi.  Et  nello  Sti.  Atqueut  nunc  funt  maledi- 
centes  homines:  uxori  mex,  mihique  obic&cnt  Le 
nocinium làcere.  Et  nei  Cap.Vel  carnificinam 
facere  hunc  poll'um  perpcti?£r  Ctce.à  Lepta.  Re- 
fcripfit  cos.qui  fagerent  pra  e con  i v m , uetari 
erte  in  decurionibus . £r  qui  ancora.  Nequeenim 
erat ferendum , quum  quihodie  harvspicinam 
facerent  in  £enatu  Ho.  Icgerentur , eosqui ali- 
quando  prxconium  feciflent,  in  municipi js  decu- 
rioncsefle  non  licere.  Et  nel  3 .de gli  Off.  Pychiusei 
uidam.qui  arcentariam  faceret  Syracufis, 
i\it.&c.Et  Qjiintil.nel  7.P0IIÌ0  contri,  fermile  eu 
pifauri dominis duobus.ME di  cinam  fa  cti  tas- 
se .manunnlliim, aliene fe  familiz  ucnali  immifeuif 
fe.£r  Sue. in  Calig.  Additumque  ad  caputlegis,ut  te 
ncrentur  publico  & qux  meretricivm, quoque 
lenocinium  eecissent. Et  Vip, nella i.4  .De  accu. 
Ius  accula  tuli  non  habent, qui  arte  m lvoi  cram, 
uel lenocinium  fecerit.  Etncllal.  Athletas.De 
ijs.qui  no. in. Lenocinium  fàcit,qui quzftuaria  man 
cipia  habucrir,  fedir  qui  hunc  quyltum  in  libcris 
cxercct,in  eadem  caufa  eli. 

Sorte. fi  pofe  ancora  in  luogo  di . Maniera.  Onde.  DI 
SORT E.appreffo  de  Moderni  Scrittori.!.'  Ari.  nel  can. 
16. Fu  grande  l falto,  non  però  di  forte , Che  ne  doueffe 
alcun  perder  la  fella.  Et  nel  5 . del  tgegr.  Conofco  coflui 
giouanc, Di  forte, che  non  fapria  imaginarloft.Et  il  Bem. 
nel  i.dcll'bifi.Arfiro  difirte, che'l  fuoco  delle  loro fom- 
mità  di  molto  lontano  fi  uide.Et  qui  ancora.  Laparte  di 
fopra  era  fcopcrta,&  patente  dì  forte,  che  la  mano  uifi 
poteaponer  dentro. Et  (Are.nel  1.  delle  le  t.  Et  ne  ledi 
tnoflrate  largo  di  forte, che  fi  tocca  con  mano, comò  prò 
pno.&c.Et  nel  3. del  Marci.  EX  brilla  di  forte,  che  alba 
glia  lautfla. 

Eu  ut.  CASO,  CHE.  L' Are.nel  3 .della  Cort.  Ella 
ttuol  morire, cafo  che  V.S.lenieghi  tal  gratin.  Et  nel  4. 
lo  [accetto,  & non  l'accetto,  l'accetto,  cafo  ch'io  ti  fer- 
ii a,&  cafo, che  non  tiferua , noni' accetto.  Et  nel  i.dcl 
Mares.Io  me  ne  uado  d fua  Eccell.  &,  cafo , che  non  ne 
faccia  cafo,  la  memoria  degli  inchiostri,  & delle  carte 
s’udirà. 

Et . ITi,  CASO . CHE.  IT^OG-NJ  CASO 
CHE.  et  I’Ff  OGH]  CASO.  L Ari.nelcan.3S. 
Tur, per  falsar  l'honor,  non  folamente  D efcuja , ma  di 
laude  i degno  ancora;Ter  falsar  dico, in  cafo,  che  altri- 
mente  Facendo, biafmo,  & ignominia  fora.  Etnei  17. 
La  fraude  infognò i noi. che  contri l nafo  De  t Orco  infe 
gno  i lui  la  moglie  dìe  fio.  Di  ueftirelepelli.in  ogni  cafo. 
Ch'egli  nepalpinetufcirdelfeflo.Etil  Bem.net  4.  dell  - 
hijl.La  onde  i Tadri, per  effere  in  ogni  cafoben muniti, 
deliberarono, che  Crc.Et  l' Are. nel  q. delle  let. Et  in  ca- 
fone ciò  faccia, & nonmanchi, fubito.&c.oprarò.&c. 
Ciò  ì,  Auenendo , che  ciò  faccia.  In  ogni  cofo,  che  aue- 
nirpoteffejicn  muniti.&c. 

Et.  ITfCASO  DI  MORTE.  Hi,  CASO  DI 
H ERESI  A.  Il  Bocc. nella  Jf.  I .Et  chi  farebbe  colui, che 
noi  credeffe,ueggendo  un  lino mo  in  cafo  dì  morte  dir  co- 
si i EtilViU.nel  ìo.Trocedette  fopra'ldctto  Iacopo 
di  Caorfa.trouandolo  in  cafo  dberefta . 

FAR  CASO. in  due  modi  fioofe.Da.nel  iq.delTar. 
Dal  centro  al  cerchio,  & sì  dal  cerchio  al  centro  Mone 
fi  t acqua  in  un  rotondo  uafo,Secondo^h’ò  percoffafuo- 
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ri,  & dentro:  "ìfe  la  mia  mente  fi  fubitocafo  Qjtcflo, 
ch'io  dico.  Qjtaft,  Auuenne.  Trattoda  queldetto  uol- 
garo.Imaginatiofacitcafum . òdafuoiftmtli. 

Et  il  Bem.  nel  1 . delle  prò.  Ma  giudicano  à dotti  di 
qualunque  fccolo  tanto  ciaf  uno  douer  piacere , quanto 
egli  ferine  che  DEL  TOTOLO  'N.O'K.  FATffip 
CASO.  Et  nel  1 . delle  let.  EtqucSltdineffuna  perfona 
humaua  tanto  cafo  fa , quanto  di  Mad.  Duchefia  . Et 
nel  3. de  gli  A s.Ó  figliuolo, queflo  piacer  è tanto,  quan- 
to comprender  non  fi  può , mentre  di  quefli  altri  fi  fa  ca 
fo  '.perciò  che  co  occhi  di  talpa,  fi  come  i noflri  animi  fon 
di  quefte  uoglie  f affiati , non  fi  può  fofferir  il  fole.  Et  nel 
1 .delle  let.  In  quanto  le  ho  ferino , che'l  uefeouo  della 
ualle  mi  ha  detto  non  far  cafo  di  quel  beneficio  ,&uo- 
lernefar  quanto  allei  piacerà,  cliefio  ne  faccia  . Et  qui 
ancora. Qjtefloè  quello, di  cheiofo  più  cafo, che  di  molti 
Cardinalati.  Etnei  t.Et  il  pòtijice  medeftmo  nifi  quel 
cafo,&  filma,  che  per  l effempio  di  due  brieui.  tre.  ue- 
drete.Et  qui  ancota.Acciò  che  V.  S.  conoffa,  ch'io  so- 
glio far  cafo  d ogni  fio  cenno.Etl'Are.nelGioco.Se  ben 
mi  pare.che  la  comparation  delgiufto  giocatore,  & del 
dritto  huomo  fta  fiata  detta  da  uot,  non  nefo  cafo . Et 
nel  i.foprarccato  del  Marti . Et  cafo  che  non  ne  faccia 
cafo.gVc.Cioì,  non  ne  faccia  conto.ò,  Rima. 

Come  che.  FAR  FORT  VFfA . altro  fta . Il  Bem. 
nel  1.  delle  le  t.Et  rf domi  più  che  ftcuro.che  fc  hauefte  uo 
luto  far  loro  fortuna  , non  ne  farebbono  ufciti  così 
affi  ulti . Cioè  , Far  loro  offro  contrafio , ò nocumen- 
to. 

Ter  auentura  non  lontano  da  quel  modo  di  Col  nel 
1 . deWAgrtc.Him  quemadmodum  fapictitiscft  for 
tuitoscalùs  magno  animo  fuftincre , Ita  dementis 
cftipfumSIRI  MALAM  FACERE  FORT  V — 
n a m:  quod  fàcit  qui  ncquam  uicinum  fuis  num- 
mis  parat. 

Da  quali  non  molto  diffomigliantemente  [Ari.  nel 
can.  10.  Et  diece caualier  anco  hauean  curaDi  DAR 
A'  Chi  nenia  FI  ERA  VEHJVRA.  Et  il  Bocc.  nel 
la  ?{. iS.Deh.fi Iddio  TI  DEA  BVOTfA  VE'Hl 
T VRA. &c .diccelo  come  tuie  quadagnafii. 

Differente  da  queflo.  V Are . Faccio  anco  profefsione 
di  DAR  LA  VETfT  VRA, con  altro  garbo, che  non 
fanno  i zingari  nel  guardarti  la  palma  della  mano  . 

Et  da  quefli  altri.  Il  Bocc.  neUa  Tf.  7 3.  Il  quale  auuc 
dimento  Iddio  gli  hauea  tolto,  ò perche  LA  VEHJ'V- 
RAUOVJOOVEA  ESSER  SVA , ò perche  egli  ha 
ueain  animod:  invanir  ifuoicòpagni.  Et  l' Ari.  neteà. 
3S.FV  LA  VENJVRASVA,  che  tofio  intefe  & c. 
Che  ella  ternana. Et  t Are. nel  5 .della  Cort.Spcjjo  fpef- 
fo  mangiamo  finga  I urne,  & è noflra  uentura,  perche 
al  buio  non  ci  fi  fa  flomaco  à sedere  il  manigoldo  pafto . 

Et  nel  1 . del  Marci. Hai  tu  intefot  M Maggio, ma  IL 
CASO  Ed  int édere,  come  lo  infedele  horuoi. Et  net  ». 
Ter  mia  fc  S.Caualicrc.chc  i un  tratto  bclliflimo,  che'l 
Marcheje  dia  &c.  C.  Il  cafo  fi  è, che  fua  Eccell  non  uuol 
che  la  ueggia.fi  non  quando  la  fpofa.  Et  ne  i Cap.il  cafo 
è Sire,  à dar  quando  noi  date,  L'altre  cofi  fon  baie  corti- 
giane,Et  nel  Gioco.  CARO  £'  poter  figuitargli.Et  nel 
le  Corti. Dio  gliene  rappre finti  di  la  Cai  cafo  è di  qua. 

Etnei  5.  della  Cort. Et  mentre  che  fi  mangia,  E'  IL 
BELLO  à sedere , chiforbe  ternani  alle  calze,  chi  alla 
cappa.&c.Et  altroue.il  Bello  è,  che'l  Balordo  cotado  la 
K } trama 
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trama  dello  fpìrito,  fin  do  riprefo . &c.  nottua  combat - 
ter  con  tutti. 

Ma  fi  come. Buona, & mala  yéiura. difiero, così  B E 
Ufi  MyEVjyRMTO.  MMLE  MyfHjy- 
RMTO.  BEVJ.  M yt'HjyROSO . MULE 
uyEWjyRoso  . be'he  MyEP&yRosM- 

MEUJ E.  Il  Bocc . nel  Lab.  0'  bene  auenturato fiiri- 
to.Et  nella  T^.n. La  quale  fu  bellifsima  donna  ,fauia, 
& honella  molto : ma  male  auenturata  in  amadore.  Et 
nella  } q.Mndiamo  adunque, & Bene  auenturofamente 
•fagliamo  la  nane. Et  il  yill.nel  t.Queflo  CarloMar 
fello  fu  Imomo  di  grande  ualore,& potentia.bene  auen 
turofoin  battaglu.Et  nel  1.  Et  bene  auenturofamente, 
& con  uittora  in  tutte  parti  umfe.Et  qui  ancora. Il  qua 
le  Carlo  bene  auenturofamente  teme,  & gouerni  firn 
peno.Et  Dan. da  Ma.Dco,quantomi  fu  bene auenturo 
fa  Lbora,che.&c.  Et  l'Uri  nelcan.  4*.  0'  Cuti  bene 
a uenturoft,difìe.Et  nella  Sa. 6.0'  nojlra  male  auenturo 
fa  etade. 

Et  net  mede  fimo  fenfo.  Il  medefimo  U ultore  ’ nel 
can.  1 j . I fabella  fon  ia  , che  figlia  fui  Del  Re.  MuL 
FORT y~HUT0  di  Callaia. 

Et  il  Bocc.nella  /bf]%.Et  così  ilfuo  DlSUyEtis 
RUT 0 amore  bebbe  termine. 

Cura.  Cap.  1 1 II. 

IL  Bocc.nella  pg.  Moflrandodi  HUrER  po- 
co U CyRU  quanti  nel  tempio  aerano . Et  nel 
Lab. Et  allei  ERU  a fai  poco  U’  C y RU  di  douermi 
piacere  Et  nell Mm.Hf  furono  à cura  alcuni  Jludi , ni 
not  1 di  Deità  nulla  Et  nel  4.  della  F.  HJ,  come  confido 
di  tutti  gli  flrcptti, ha  dotanga,  ni  gliià  cura  il  capone 
fittine  parole,  le  quali  lacci  fono  ad  inerire  gli  huonuni 
di  pura  fede.  Et  qui  ancora.  Oime  per  qual  colpa  meri- 
tai io  di  e fi erti  si  poco  à curai 

Et  cosi  difìero, mila  maniera, che.  U'  "HOIM.  u' 
DISVIUCERE.  -fi  SCHIFO.  U'  SDEGNO.  W 
SCHERHO.  et  altri  fimiglianri.il Bocc. nel  7.  del  Ph. 
“Non  mojlrando  dhauer  lor  picciola  conditione  à febi- 
fo.gli  falutarono.  Et  nella  1 8.  "Perche  egli , ilquale 
bauea  à fchifo  la  Giannetta,  difie , I afa  agli  Jlare . ire. 
Et  ilTetr.in  y.Et  temo,ch'ellaTdpnhabbiaà  fchifo  il 
mio  dir  troppo  humile . Et  quiancora.  Et  ueggio  ben, 
quanto eth U SCHiyO  M'HMUJiO,  Et  so,  ch’io 
ne  morrò  ueracementc.  Et  ancora . Terche  hanno  à fi  hi 
fio  ogni  opera  mortale.  Et  ancora.  L Urbor  gentil , che 
forte  amai  molti  anni . Mentre  i bei  rami  non  m’hebber 
à fdegno.  Fiorir  faceua’l  mio  dcbtl' ingegno.  Et  ancora. 
Canterò,  come  ut  fisi  in  hbertade , Mentre  amor  nel  mio 
albergo  à fdegno  s bebbe . Et  ancora.  U’  etafeun  remo 
un  penfier  pronto , & rio , Che  la  temprila  ,e’l  fin  par, 
cbabbia  à fiherno. Etm  M.  Ch'almen  dinotte  fuol  tor- 
nar colei , Che  non  ha  à fchifo  le  tue  bianche  chiome. Et 
l'Uri. nel  can.  il  .Da  indi  in  qua  fempre  fortuna  à fde- 
gno Hcbbe  cofìei.fin  che  le  tolfel  Regno.  Etnei  2 1 Se 
prima  l'bauea  à noia,!  à difpiacere,H or  Codia  sì, che  ni 
la  puòueiere.  Etnei  20 . Che  no»  è fama  da  portarsi 
grane, Come  luuer  donna  quandoà  noia  s hake.  Et  Dan. 
in  ma  Can\  F.iUt  burnii  pregbiero  Lo  perdonare , fi  le 
{offe  à noia  Che  mi  comandi  per  mcfjo, ch’io  moia . Et  il 
Sann.nellc  Ri.  Ma  il  Cui,  eh  ogni  mio  ben  fempre  hcbbe 
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à fiherno.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Scriuete  quello  in  sì  duri 
mettili, Che  la  uecchiegga , e'I  topo  habbiano  a fiherno. 
Et  l’Ure.nel  3. delle  let.  Tenetepiùcura  d’unodeipo- 
ueri,  &c.  che  non  tengono  efti  à fiberno  dùce  de  1 uir- 
tuofi  bonorandi  &c  Et  nel},  di  Cat.  Tacendole  luci  pa 
rena  baucr  à fchifo  la  faccia  fua.  Et  alerone . Ogni  co- 
fagli  là  noia, il  mele  gli  pare  amaro. 

Et  tutto  ciò  all efi empio  Latino.Tlau.nelle  Batch. Si 
tinèille  homo  lv  di  BRionosuetuIosduOHAiET? 
Et  ne  Menec/i.  Ludibrio, pater, habeor.  Et  qui  ancora. 
Qui  lubet  ludibrio  habereme?  Etnei  Ten.  Hero 
uut  pocius  intus  ero  omo, quàm  Inclini  omni- 
bus. Et  nel  Trin.Quid  faceres.fi  quis  docuiHct  te , ut 
fìcodiocdes  mihi  Et  Cice.àTer.  De  qua  nihil  eli 
quod  ad  teplura  fcribi,tiH  cnim  jequemagnfcv- 
rae  esse  certòfcio.  Et  Caffo  àCice.  Spero  cnim, 
homines  in  tcllcfìuros  quanto  fìt  omnibus  odio  cr  u 
dclitas.  Et  Sai.  nel  Giug.  Quàm  ludibrio  fiientis  fu- 
perbi-r  paucorum.iir  Oui.nel  1 delle  Mei.  Talia  qux 
rentes.iibi  enim  (ore  cactera  curi.  Re*  fuperum  tre 
pidare  uetat.  Si  come  esse  neglettili,  dolori,  lucro, 
impedimento  ,&  in  altre  fimiglianti  maniere . 

Di  quinci  1 . PORRE,  onero.  METTER  CyRU 
Il  Bocc.  nel  la  fi. del  Dee ■ Sciocchegga  farebbe  fiata  l'an 
dar  cercando,  tire.  & gran  cura  porre  di  molto  mifiura- 
tamente  parlare. Et  nel  Lab.  Parenti  altri  non  ho , che 
di  me  mettan  cura , non  mettefiero  efsi  più  in  occupar 
quellodepupiUidamelafciati.Et  Dan.nelIli.detClnf. 
Così  fatti  yidi  io  color, quando pofi  bé cura. Et  il  Crejc. 
nel  s.  Tutta  uia  fi  ponga  cura, che  ne’  luoghi  magri , & 
ficchi  non  pianti  quelh,i  quali  &c.Etl'Uri.nclcait.  1 8. 
Kj  miratol.ni  pollo  gli  bone  cura , Qjiando  in  pianga 
àgioflrar  fico  fimife.Et  nel  20  Le  donne  fon  uenute  in 
eccellenza  Diciafiuna  arte,oue hanno  pollo  cura.  Etti 
Erro  nei  1.  delle  pro.fimigliaute  cura  pofi  molte  nolte 
etiandio  in  un  filo  uerfi.Etnel  2.  delle  lei . Et  ui prego 
i por  cura  di  mandarhmi.  EtlUre.nel  di  Cat  II  cui 
pettone  ituoi  miracoli  è di  peggior  lepre  di  durezza , 
che  il  cuore  di  Faraone  &c.  onde  non  può  metter  cura  à 
ciò, che  tu  fci,ct  a ciò,cbc  tu  fai.  Et  nel  1 . di  M.  Et  fi  come 
fi  guardina  di  nò  uiolarglifiatuii  del  Signore, così  mee 
teuacuradi  non  ufiire  de  1 cenni  di  Gwuachino,  & di 
Mnna.Et  nel  3 .delle  let. Mlle  ciance  datemi,  punto  non 
metto  cura. 

Detto  etiandio  così  daltMre.  nel  2 .dell'Hu.  Et  riuol 
tatofi à coloro  , che , perfeguitarlo , non  DM y M'HO 
piùCyRM  MELE  cofe  deimondo,  ni  al  dire  del  uol- 
go.Et  altroue.Feci  si  ci  bel  modo  , che  moflrai  colui,  che 
cotto  da  buon  finno  logorane  la  uia  con  lo  fpafieggarci 
continuamente,  [enza  baiargli  ella  mai  datocura . Et 
• ucora.Et  perche  il  corfi  pelofi  mordendola, ir  bafeiart 
dolale  haueua  fatto  uenire  la  lagrimetta  all'occhio,  art 
daua  in  efiafi  non  dando  cura  alla  Tranne  ■ 

Muuegna  che  qucfloaltrimeti  pollo  fi  legga.  L’Mri. 
nella  Sa.  è.  Di  queflo  alcuna  CyRM,  Ter  l'amicitia  no 
lira,  uorrci  DMRTI.  Et  nel  prol.  della  Caff.  De  l' ar- 
gomento, che  anco  udir  ui  refia,  Ha  dato  cura  à un  fer- 
uo  detto  il  nebbia.  Et  nel  can  ij.  Poi  di  menai  fi  die- 
tro gli  direna  I duo  caualh  , un  carco,  & C altro  i 
mano.  Et  il  Bm. nel  i.dclt  tufi.  Morto  nell ambafeiers 
di  Francia . M.  Madre  a Tfauagero,  à cui  qurfta  cura 
era  fiata  data  per  1 adietro  , eficr.do  io  ire.  Et  nel  I o 
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Sfurila  mede  fimo  Cura  prima  diedero  i Tadri  à Cittolo, 
di  trae  de  fini  di  Terapia,  gre.  Et  l'aire,  nel  prot.  del 
Maree.  Ei  la  cagiona  i,  che  i Bufali  hanno  dato  la  cara 
del  prologo, & delTargomento,ad  an  goffo,  ad  an  bae . 

Et  in  laogo  di  quel  dir  Latino. T er  nell  And.  1 d li- 
bi N e co  ci  i credidit  folunl  diri,  Populo  ut 
lacerent  quas  fecillet  fabula;.  Et  Cice  i T itone . Po 
eaquàm  Senatus  Confidi  bus.  &c.  8c  nobis,qui  prò 
conlules  fumus , negocium  dederar.  uteuraremus, 
ne  quid  Rcfp.  detrimenti  caperer,nunquam  maio- 
re  in  periodo  ciuitas  fair,  Et  Sal-nel  Giug.r.V mbre- 
no  cuidam  negocium  dat , uti  legatos  Àllobrogum 
requirar.eolque,  fi  posfit.impcllat  ad  foderate  bel- 
li. Et  Lia  .nel  i . Centurionibus datum  negotium 
eratut  line  mora  imperia  exequerentur.  Etnei q. 
Tantum  terroris  incutere  patri  bus, ut  pofihumioal 
teri  confulum  negocium  daretur , uiderer,  ne  quid 
detrimenti  Relp.caperet.  Et  qui ancora . Quum  de- 
feétionem  parari  delatum  ad  Senatum  eflet, datum, 
negocium  ed  confali , ut  pnneipibus  coloni*,  gre. 
Et  ancora.  Oatur  negocium  militibus,quosmifcràt 
expeditionis  eius  comites.ut  eum  oportuno  ador- 
tiloco  intcrficerent.£r  nel  io.  Tribuni;  pl.negociu 
datum  cft.utplcbifcito  iubcretur.  gre. 

Efprcfio  da  Tofcbi  ancora  cosi.  LAri.  nel  can.  4?. 
DIE  GLI.  pregando  di  arder  ASSVHTO,  Sciafita 
moglie  nominata  Argia.  &c.  Fedel,  et  cafla,  òpel con 
trario  fa. 

Et  il  B~m.  nel  t . de  gli  As . Che  ì me  nò  doaefte  uol- 
gert'animo.nì  DARE  altro  CARICO  ditrjpporaid 
quefle  tòte fr.  Et  nel  1 .delle  let.  Do  quello  carico  aitai, per 
che  sò  efìer  prati ico  di  quelle  contrade. Et  nel  t.Vi  pre- 
go a dar  carico  al  mio,  gr  gentilfogliaol  Silaio , che  mi 
dia  Ipcffo  noaclle  dello  fiat  uoftro.  Et  l' Are.  nelprol.del 
Marea  Augi  lo  meriterebbero  gli  Stregoni,uo!fi  dir  Hi 
flrioni  che  gli  diedero  cotal  carico . Et  nel  1 . dcU’Uipp. 
Datene  l carico  à un  faccbettino  difcudarclli. 

Quantunque  altrimenti  ponefte  ciò  :l  me  de  fimo  nel 
1. delle  let. Che  maledicendo  pure  è la  foflanga  di  quello, 
di  che  dgran  tortomi  fi  DA  CARICO,  cibi, colpa, 
infamia . 

TffOH..  DAR  CVRA  DI  CHE  CHE  SIA.  & 
DARTìÈ  TOCA  CVRA.  dipeli  mede  fimo  Are. 
nel  4. di  M La  aera  madre  entrai  ferro , & il  petto  del 
figliuolo, & la  matrigna  non  ha  curadelfighafiro  men- 
tre la  fpada  gli  cade  [opra.  Et  nel q. di  Cat.indriggato  il 
cuore  d Dio, non  dannomuna  cura  de ghfiratq  fattigli. 
Etnei  j .del  Gen.Baftami  .chenoami  pofia  riprendere  di 
bugia, che  per  altro  dopoca  cura- Etnei  1. Deliberò  par- 
tirfiysi  perche  la  madre  gliene  diede  cagione,  si  perche  il 
padre  nonne  daua  cura  Et  nel  l . I gradi, le  corone , gr 
gli  feertri  hanno  perduto  tbonore,  & l'ubidiéga  : la  no- 
biltà,gr  la  plebe  non  danno  più  cara  dell' alteggq,&  del 
la  baffcdga.  Et  qui  ancora.  Ella  con  le  rreccce  giù  per  le 
fpaUe  noi»  daua  cura  delle  mammelle  pofle  nell  eburneo 
del  (uo  petto,  conte  gioie  della  diurna  natura. Et  il  mede- 
fimo  Onde  an  cornuo  non  dando  cura, che feemaffero  per 
bollire, gli  diede  àmia  madre . Et  ancora  ,H$n  darà, 
punto  dt  cura  [e  tu  lo  rubi.ò  nò.  Sfuafi,  Ho  n curerà. 

Come  dtfie  Mattiate  nell  ii.hoc  quoque  non 
cvro,  quòd  tumea  carmina  carpas. 

Ch'cjprcffc  Virg,  cosi  nel  5 . Haud  equidem  predo 
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inductus,pulchroqueiuuencoVeniirem,  nec  do 
ni  moror.  Etnei?  1 1.  Primus  ego.inuifam  quem 
tu  tibi  fingi;  , & elle  Nil  moror , en  fapplex  ucnio. 
Etnei  j.lllenihiljncc  mequ^rctem  uana  moratur; 
Sed  grauiter.  grc.EtOrat.nel  1 dellEpift.  Nam  uina 
nihil  moror  illius  ore.  Et  Plau.in  Rad.  Salile. R.Sa- 
lutemnihil  morortuam.  Et  nelTen.  Vin  tibicinam 
meam  habere?  R.mhil  moror  ribicinam.Er  qui  an- 
cora. uolo  Narrare  tibi  étvna  pugni.  R.nihil  moror. 
Et  nelÌAul.hlihi\  moror  qui  in  feruitutem  fumpti- 
bus  redigunt  uiros.  Et  ne  1 Capt  Alieno  uti  nihil  ino 
ror.  Et  nel  Cure.  Ego  mancipem  te  nihil  moror.  Et 
Trop.nel  1.  Non egonunc tede; ucrcor, mcCyn- 
thia,manes  , Nec  moror  extremo  debita  fata  rogo: 
Sed  ne  forte  tuo  c.ireat  mihi  fanus  amore . 

Et  con  picciola  differenza  11  Bocc  netlaTf-  J 1.  Ilpa 
dre,pel  troppo  amore, ch'egli  le  portaua,  TOCA  CV- 
RA SI  DAVA  Di  più'maritarla  ; né  allei honefla 
cofa  patena  itchiedernelo. 

Et  nella  77. Elia  ri  prega.che  non  t'increfea  fafpetta 
re  : Lo  Scolare  credendo  q'ueflo  efemera , nfpofe , dirai 
alla  mia  donna,  che  DI  AIE  TdJVTf  TEHJIER 
SI  DEA,  infili  attanto  ch'ella  poffa  con  fao  acconcio 
perme  uenirc ■ Et  l' Are.nel  q.delle let . Hpn  nego, che 
in  cinquanta, & tanti, di  cui  mi  ferito  greue , non  mofiri 
di  baueme  urnticinque,ò  treni  a, "nel  conto  di  sì  pochi  pf 
fieri,  ch'io  mi  dò.  che  dife  ancora  il  Sana,  cosi  nell  Are. 
He  credo  , che  dt  me  TEHJIER  SI  METTAHP- 

Et  nella  I j-H-il  Bocc.  Et  in  quello  , e fendo  già  fera  , 
entrato,  SEHJA  DARSI  ALTRO  IMT ACCIO, 
albergò.  Et  nella  16.  A affando, che  occultamente  in  al 
cuna  parte  andato  f offe , per  iflarft  alcun  di  à fu»  diletto 
con  quella  fua  bella  donna,  più  non  fi  dicrono  impaccio . 
Et  nella  zi. Et  egli  mi  piace  di  fcguir  il  uofìro  configlio, 
gr  quella  uolta  Jenga  darai  piu  impaccio , me  ne  ai 
tornare.  Et  nella  94.  £r  perciò  che  le  fuc più  congiunte 
parenti  diceuanffe  bauerhauuto  dalla,  non  ejfcr  anco- 
ra di  tanto  tempo grauida, che  perfetta  potefie  ejfere  la 
creatura. finga  altro  impaccio  dar  fi,  quale  ella  era.  gre. 
la  fepelirono.  EttAre.  nel  q.diM  II  quale  non  ardiua 
di  correre,  per  non  fi  dare  impaccio  nell  udire  il  cantante 
Thebo. 

Ben  che  altro  dinotino  ancora , che,  Tfp n curare  gr 
in  molti  de' luoghi  predetti  altro  non  fi  lignifichi , che 
DARSI  MOLESTIA  . DARSI  HOI A.  DARSI 
FASTIDIO.  DARSI  MALIHCOHJA.  De  eguali 
Il  Bocc.  nel  2.  del  Th.  Ma  ben  fi  guardò  di  dire  t ulti- 
ma cofa , che  auuenuta  era  ■ gre  per  tema,  che  Fiorio 
no  11  fene  defie  troppa  malinconia . Er  nella  a. }.  Hpn  ti 
dare  malinconia,  figliuola  , non  , ch'egli  fi  fà  bene  anco 
qud.  Et  nella  6l.  Deh  donna, nontidar  malinconi  aper 
dio,  tu  dei  creder,  che  io  cono  fio  chi  tu  fi.  Et  nel  ; . del 
Th  Donna,  già  per  qutflo  non  uoglio,  che  tu  te  ne  ucci- 
da , ni  ancora , che  una  fila  malinconia  tu  te  ne  dia . 
Et  il  Vili,  nel  7 .Lo  Re  Filippo  di  Fran  eia  ueggendo  - 
fi  la  fortuna  cosi  mutata , & contraria . gre.  fi  die- 
de molta  malinconia,  & dolore,  perlaquale  ammali 
fortemente  . Et  f Ari  .nel  1 . del  Hsir  ■ d-afet  andar , 
niperi  fidia  molcftia.  Et  il  Bem.ncl  1 . degli  As.  Ma- 
donna nonni  date  noia  di  ciò.  Et  nel  1.  delie  let.  DiM. 
T riphon  noftro  nonni  date  noia.  Et  (Are.  nel  nel  1 . del 
le  let.  In  tanto  al  tendete  fidar  nimico  falli  dio  che  fi  può 
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Et  qui  ancora . Tfon  faccio  fcufa  Jet  faflidio, ch'io  bo  co  & albume  dicono  dibattuto , effendi  prima  la  piaga 
mine  iato  à darai . Et  nel  I . del  Marci.  Che  bauete  con  nino  lanata . & cosi  fatta  cura  ui  fi  faccia  noue 
noi } che  penfate  i Tfon  ui  date  faflidio , Dio  ci  aiu-  giorni. 

ferì.  Onde  t^dre. nelle  Corti. Gli  fcandalofl  non  diuentano 

Etpercontrario.il  Sann  nell'aire.  Et  ciafcuno  uarie  faui,  fino  che  non  SE  GLI  LEV^f  Ljl  CVRoddcl- 
tnaniere  cercando  difolag^are.SI  DofV-d  marauiglio  le  ferite. Et  nel  5 .delle  let.^C  uuegna.che  in  ultimo  èfoa 
fa  FEST-d.  ue  la  mano.cbe  altramente  lena  la  cura  al  ferito . Et  il 

Dalla  propella  uoce  UCrefc.nel  1.  incorai  molto  mede/imo.  Vien  la  mattina,  ecco  il  medico , che  tenendo 
da  TREND  t R CVR*d,  che  intra  Cordine  de  predetti  una  candelugpga  da  un  denaio  acce  fa  in  mano, lena  la  cu 
primi  non  fi  pongano  alcune  piantc.Et  C ^dri. nella  Sa.  4 ra,tal  che  non  so  quante  perfone,chaueuano  mcffalatt 
Toi  sù  ciafcuna  beflia  fi  configli , Che  di  quelle,  eh! 4 per  fla  ittro  all ufeio  della  camera, &c.  ne  lagrimauano:  et 
derle  i più  danno, Inangià  l’altro  L*d  CVRod  SI  TI  non  fo  chi , non  gli  bufi  judo  l’animo  di  ueder  tt  crude  l fa 
GLI  .Et  net  can.go.Che  notte,&  di  uederfetuuole  ina  rita.flramortì  uedendola  . 

te, sì  l’M  ma, sì  di  lui  cura  /i  prende.  Etnei  j 1 . Lenii  Tu  Ter  auentura  da  quel  dir  Latino  Cor.Cel.nelC  8.C0I 

pino  il  conto  a Caria  ofeura, Che  di  contarli  sbanca  pre  locandusis  loco  in  tepido , & cvrandvm  quotti- 
fo  cura.  Et  nel.  q’.'Npn  uolean  tenga  medico  lenarfi,  die  vvlnv  j.bisetiam  filate. 

Che d' oliuier s'haueffe à pigliar cura.Et nel  ig.Rifpofe  Benché,  agere  cvram.  ttiandio  ad  altre  cofe i 

qucl.no  ne  pigliar  tu  cura, Così  à molti  altri  ancor  fatto  Latini  trxheffcro. Oui  nell. Heroi,Carim  prò  nobis  ho 
paura. Et  il  Bem.nel  1 delle  !et. Hpn  bifognaua, cìk  uoi  fpitis  uxor  agas.  Et  Tlt.nd  a.  deU  btfl.na.  Irridendo 
«i  pigliafle  cura  di  farne  fcufa.  Et  lldre.  ncl%.  della  ueró  agere  curam  rerum  humanarum  illud , quic- 
Cort.Qjianti  uenganoà  Roma  acconciamente , che dif-  quid  eft  fummum.Ef  Val.Maff.  nel  1.  Magna  con- 
f atti  fe  ne  ritornano  à cafa  loro  , (enga  trouare  chi  pigli  leruandz  religioni?  eriam  . P.  Cornelio , & Bebio 
cura , non  pur  di  rifargli, ma  di  far  sì,chenonfi  frac - pamphiloconfulibus,apud  maiores  noftros  afta 
tasfino.&c.  Et  neh  .delle  let. Tfon  foje'l  da  ben  gentil'  cura  eli.  Er  Quindi,  nell'%.  Non  ideòtamen  fola  eft 
huomo  poteffe  pigliarne  più  cura . Et  neU'ult.  di  Tom.  agenda  cura  uerborum.  Et  Col.nelq.Scd  Se  malico 
Da  cariti  diabolica  1 promofo  colui , che  feben  uede  rum  limili?  cura  agenda  eft.  Et  Totnp.  nìllal.i.  De 
errar  la  fua  anima,  ardifce  pigliar  cura  delCaltrui.  ori.lu.Conftituri  (unc&quattuor  uiri , qui  curam 

Et  qui  ancora.  Tiacqueà  colui, che  TlbTfE  CV-  uiarum  agcrent.E’Klp.neWj/.Fideicommilfa.Dele 
BM  del  tutto, che  sì  fatto  Trencipe  fi  confacraffe  in  ma  ga.iij.Te.fili.rogo.ut  predia, qu*  ad  te  peruenerint 
rito  di  lei.  Et  nel  j .diM  . Riuolfe  indietro  ipafsidctla  prò  tua  diligenti  diligasi  curam  eorum  aga s,  ut 
turba, che teneuano cura  della  confacrataal  muerenei  Posfint  adfilios  tuos  peruenire. 
fcruigi  de  gli  honori  della  Vergine  Maria . Et  il  Bocc. 

nel  3 delTls  Tfonè  di  quelle  la  mia, ma  da  tener  cari f-  Tarte.  Cap.  V.  - , 

ftma,  & acciò  che  uoi  fappiate,  quanto  io  ne  deggia  te- 
ner cura,una,  cb'ionho.  &c.  Et  il  Bem.  nel  "..delle  let.  d^oLtre'l  fuo  notifsimo  fenfi  queflonome  da  latint 
Tercbe  io  ileonforto  à tener  cura  della fuafalute  . tratto  dinota  uno  de'due.òpiù.chinfemeconten- 

Et  il  Bocc.  nel  q della  F.Ma  io  DI  CIO'  non  HO'  dano,  ò facciano  altra  faccenda,  il  Bocc.  La  camera  era 
CVR^d.angi  dolente  delle  paffate  uanità.&c.  mi  ren-  ofcurifsima , Di  cbcciafcuna  delle  TMRT I era  conten- 
do quanto  po/fo,difjietta  àgli  occhi  uodri.  Etnei  6.  Et  ta.  Et  qui  ancora . Ricciardo  la  condufìesù'l  letto , <CT 
dime  comincia  ad  hauer  cura,  acciò  che  dallui  tornato  quiui  fraga  fxuetlareinguifs,cbefeorgcrfi  pote/sc  la 
per  afflitto  uifo  rifiutata  non  f uff  Et  nella  Tg.  17. Ermo  uoce, per  grandifsimo  /palio,  con  maggior  diletto,&  pia 
flrando  di  non  hauer  cura  di  ciò,cb’ ella  fi  moflraua  fchi-  cere  dell  una  parte.che  dell'altra, fletterò  Et  nella  37. 
fa , fece  una  fera  per  modo  di  folcane  fefla , una  bella  Inficine  a‘ piaceri  communi  p congiunfero,  i quali  tanto 
cena.  Et  nella  7 7.  Del  tuo  amore,  ò che  tu  1 if  mia,  non  ho  all' una  parte,  & all  altra  aggradirono, che  non  che.&c. 
io, come  già  difsi,  alcuna  cura.  Et  il  Tetr.in  V.Càgi.chi  Et  nella  74 .Et  lungamente , condanno  di  ciafcuna  del 
tua  ragion  chiamafe  o/cura, DÌ , non  ho  cura,  perche  to-  le  parti, in  tal  guifa  combatterono.  Et  nella  I ?•  Inficine 
flo (pero, Ch' altro  meflaggibl  nero  Farà  in  più  chiara  uo  abbraccia t ifi , con  gran  piacere  di  ciafcuna  dellcparti, 
cemanifeflo.  Et  qui  ancora. T ero, Signor  mio  carojhag-  quanto  di  quella  notte  reflaua.fi  follaggarono. 
giate  cura,  Che  futilmente  non  auegna  à uoi.  Et  Cjtri.  Onde  ancor j II  Bocc.nelle  7f.p6.Doue  udita  la  bel— 

nel  can-S . La  porta  i chiù fa, &à  chi  n'bauea  cura  Ri-  legga  del  giardino  di  Meffer  Tlrri.defiderò  diuederlo; 
Baldo  dimandò , quello  ch’importa  i Et  il  Bem.  uel  1 . Or  hauendo  udito  di  cui  era, pensò , che  ( perciò  che  D I 
delle  Ice.  Dilli,  che  fi  ricordi  ,&  babbi  cura  de'  Le-  T^tRTE  ^DVERSjd  allafuaerailCaualiere)piiò 
■rieri . familiarmente  con  lui  fi  uolcfcfarc . Et  il  Vili,  nel  t . 

Detto  da  Latini  altresì.  Sai.  centra  Cice.  Contem-  Molti  altri  Fiorentini  furo  in  quello  flormo  con  Cefare, 
nit  (imultatem  hominum  nobilium  , populi  Ro.  & di  fua  parte.  Er  nel  5.  QJtelle  nouità  fece  all * 
cvram  habet.  detta  città  di  T ofeana , perche  non  erano  fiate  di  fu* 

Ma.F^dR  CVRM.l  off  ciò  de  medici.  Il  Bocc.  nella  parte. 

Lodando  molto , ouunque  con  perfino  à parlar  7{e  1 quali  due  fenfi  favellarono  anco  i Latini. Quin- 

s'auucniun,  tabella  cura  , che  di  lui  il  maestro  Simone  til  nei  5.  Turbanturenim, et  j patroni?  diuerfe  par. 
banca  fatta,  cfhaucrlo  fatto  in  tri  dì  fruga  pena  alcu-  ti*  inducuntur  in  laqueum  . EtCice.  nell, 
na  /frignar . EtilCrefc.nelp.M.t  dafuii  iosngifi  LK  Frate.  Vt  eriam  ab  ij?  ipfi?  .quxnoscù  Crfare 
muti  due  volte  il  giorno , bagnandola  poppa  con  olio,  taui  cóiunftos  dolent,  diligamur , Ab  xquis  nero  , 
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’jut  <tiam  i prò  penfis  in  hmc  Nurtn  excola- 
mar,  & jmcmiis.  Et  nella  Pbil.  i j.  Antonius po- 
tili?, & Ventiditts  parte?  ca  e lari?  defendercnt. 
Et  tiara  mia  deU'Epift.  Afpicc  Plautns^tio  pa- 
ùo  parte?  tutetur  amantis  cphxbi  Vtpatris  attenti, 
lenonisutinlìdiolì. 

Et  nonmtno  in  atte  di.  Luogofi.Paefe.fu  poflo  dah 
tyna,& l altra  lingua.  Il  Bocc.  nella  X-q .Stufando, 
che  dell  acqua, com;  eh' ella  gli  piacejfe  poco,  trotterebbe 
l’X.OGXJ  PAR  TE.  Et  qui  ancora.  Fattaft  adun- 
que la  uia  mfegnare, non  trovando  alcun, che uandaffe, 
tcmcttc,non  per  ijciaguragli  ueniffe  fmarrita,& quinci 
poter  andar  in  parte, doue  cosi  toflonon  troueriada  man 
giare.  Et  nella  14.  Et  me  [fa  in  terra  parte  della  largen- 
te,con  balle! he, & bene  armata, in  parte  la  fecero  anda- 
re,che  del  legnato  ninna  perfino, fe  faettato  efjer  non  uo 
lea, potata  defccndcre.  Et  nella  t9.Et  al  famiglio  fegre- 
tamente  impofe , che , come  in  parte  [offe  con  la  donna, 
thè  miglior  gli  parafe, finga  ninna  mifiricordia  la  douef- 
fe  uccidere.  Et  llTetr.in.y . Et  fondila  fi  dolcemente 
accolti,  Com  io  m'accorgo,  che  ne  firn  mai  torna.  Con  tal 
diletto  in  quelle  parti  stanno.  Et  in.  M.  che  mi  fa  uaneg 
giar  fil  del  penfiero.  Et  gir  in  parte, oue  la  firada  man- 
ta . Et  qui  ancora, Orecchie  mte,L' angeliche  parole  So- 
nano in  parte  ,oul  chi  meglio  intende.  Et  L'-Ari.  nel 
tan.  8.  Già  in  ogni  portegli  animanti  lafii  Dauan  ripa  fi 
à i travagliati  fiirti. 

Et  Cice.àCafiio  Tamcn  fic  flaruebam.omnes  , 
qux  in  isti?  partirvi  dlent, opes,co- 
piasqtie, tua?  erte.  EtTli.nclq.deU'bifl.na.  Quain 
re obfcruatum , i meridiani?  partibus  adoccafum 
Ioli? peftilentiam feroper ire. Etnei  14.  Vctanthoc 
alicubi  uenti,  ut  in  Africa,»:  in  Narboncnfis  prouin 
cix  partibus. 

Et  quafit.  "Particolarità.  Il  Bocc.  nella  Xj  I . "Padre 
mio,  DI  SU' EST A P-A  UT  E mi  vergogno  io  di  dir- 
mene il  nero.  Et  nel  1 . del  Tb.  Ma  acciò  che  tu  Seguitilo 
fi udto, ancor  che.  £ re.  In  quella  parte  figurò  lo  tuo  uo  - 
Sere.  ElilBem  neh.  delle  prò.  Et  perciò  che  gli  buomini 
in  quejìa  parte  masfimamente  fino  da  gli  altri  animali 
differenti. &c.Et nel  t.Pondcrofi, oltre  à queflo.fimprc 
fono  gli  accenti, che  cuoprono  le  «ori  d una  fillaba.Ilche 
da  quefla  parte  fi  può  vedere,  che  esfi  pofii  nella  fine  del 
merfi,  quello  adoperano,  ch'io  disfi,  ire.  Et  qui  ancora. 
O' quanto  lucro,  Meffer  Hercole,ciò,cbc'l  Bembo  ci  ra- 
giona del  Tetrarca  in  quefla  parte. 

Et  Qjiintìl.neli.  Sedlunt  in  hac  parte  qux 
imperi tosétiam  naturaliter fallant.  EtTli.nel  10. 
della  na.  hifl.  Quantum  in  hac  parte  multo  nocentio 
Tcs.quàin  fer?  fumus. 

Et  in  cotal  guifa,da  Tofchi  foli.  llTetr.in.y  .Et  pie- 
tà lui  medefmo  hauea  càgiato,  Si  che  begli  occhi  lagrima 
man  PARTE.  Et  qui  ancora.Tal  io  con  quello  fir al  dal 
iato  manco.  Che  mi  confuma,  & portemi  diletta.  Et  in. 
Jrf.  Ma  fi  com  huom  talhor,  che  piange, & parte  Tede 
tofa,the  gli  occhi , e' Icor  alletta, Cosi  colci.&c.  Et  qui  an- 
fora. Tienpurgli  occhi, coni Mquila  in  quel  file, T.  A R- 
TE  dà  orecchi  à quelle  mie  parole.  Et  ancora.  Ella  con- 
tenta batter  càgiato  albergo, Si  paragona  pur  copiù  per 
fetti.Et  parte adbor  adbor  fiuolgeà  tergo.  Et  ancora i. 
Ella  fi  tace.& di  pietà  dipinta  Fipitnira  punue.p  irte  fi 
fpira  , Et  di  lagrime  bonefle  il  ufo  adorna.  Et  il  Bcm 
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nelle  Ri.  Talhor  ungo  à gli inchiofiri,& parte  noto  Le 
mie  fuenture.  (fuafi,Etd  un  tempo,  & infume  noto.  0- 
uero,Et  in  quel  mentre  noto,  c ire. 

Onde.  T-ARTE  CHE.  Il  Bocc.  nella  X-qq.  Par- 
te che  lo  fcolare  quefla  diceva,  la  mifera  donna  piagneua 
coni  inno, & il  tempo  fi  nandaua,  fagliando  tuttavia  il 
Sol  più  alto, ma  poi  ch’ella  il  fentltaccrc,  di/le,  deh  cru- 
de! huomo.&c.  nella  qj.Auenne,  che  parendo  à Mrf- 
fir  lo  M adiro  una  fera  à uegghiare, parte  cbe'l  I urne  te 
neua  à Bruno,  & chela  battaglia  de  topi , & delle  gat- 
te dipignea,  bene  hauerlo  co' fuoi  honori  prefo,ch'egli  fi 
difiófid' aprirgli  [ animo  fio . Ciò  i , Mentre  cbe'l  lu- 
me tenea. 

Cotal  uoce  coti  ufirono ancora.  Dan.nel  1 q.  dell Inf. 
Come  tal  volta  danno  à terrai  Burchi, ChePARTE  fo- 
no in  acqua, ETP-ART E in  terra.  Et  tMri.net  can.qr. 
La  bella  -Argia  ftà  ritro fitta  in  pr ima,  Ta  ne, che  la  fin 
fi  romper  non  uuole,  Parte,  ch'effer  posfibilc  non  flima 
T atto  ciò, che  ne  finan  le  parole.  Et  nelt  1 1 . Tqcflun  ri- 
par fan  gli  Ifolanifi  poco, Parte  ch'accolti  fin  troppo  ino 
prouifi, Parte, che  poca  gente  ha'l  picciol  loco. 

Et  ciò  all’ufo  Latino.  Ter.nell'Eci.  Hic  animus  par. 
tim  uxoris mifericordia Dcuiftus, parti m ulifus 
huiulcc iuiurijs,  paulatiin  elapfu?  Bacchidi. &c.  Et 
Ces.  nel  5.  della  Guer.  Gali.  Ille  primo  omnibus  pre- 
ci bus  pctcre  con  tendit , u t in  Gallia  relinqucrctur, 
partirti  quòd  infuettis  nauigandi  mare  timcrct, par- 
tirti quòd  rcligionibus  fe  le  dicerct  impediri . Et 
SUqmtil-nelq.  Igitur  quid  ego  firn  fecutus , quid 
parti  ni  przccptij, partirti  ufurpatumrarione  cogno 
ucram;  promani.  Et  Cor.  Cel.  nel  5 . jQuum  ab  afpi- 
dc  ictus  eflct,&  partim  ob ipliim  uulnus,  partirti  ob 
immodicosx(his,fiti  premeretur.tfrv.  acetum.  &c. 
ebibir,&  libera  tus  efh 

SUfuntunqne  cotale  uoce  ufaffero  i Latini  anco  altri- 
menn.yar.neUc  cofi  Rufl.  Prxterca  ex  ipli  temx 
fpctics ternasin feliabcntalias.q'.iòd  partim  funi 
liuinidiorcs.PARTiM  aridiorcs.PARTiMmcdiocres. 
EtCice.ncllOr.  Prxlèruui  quuni  caule  partim  tote 
fìnt  co  modo, partim  aliqua  ex  parte  traòtandx.  Et 
à.T.Lent.  Itaq;nuncme  feito  tantum  (ubere  iris 
alieni,  ut  cupiam  coniurare,  (ìquis  me  rccipiac , fed 
partim  odio  indvcti  me exdudunr,& aperti 
uindiccinconiurationisoderunt.PARTtM  non  cre 
dvnt,8ì  à me infidias  mctuunt.  Et  Tomp. nella  J.i. 
De  Ori.lu.  populique  confcnfu  partim  in  carcere  ne 
cuti.  Et.  -A.  G.  nel  q.  Sententi^  rogati  ceprx.quum- 
que  partim  senatorvm  de  Rhodienlìbtisque- 
rerentur,ma!èque.  &c.  Et  qui  ancora.  Atquehaud 
fcio,an  partim eorum fuerint.qui  non noftrx conta 
melix  cauli  id  uuluerunt  eacnire.  Et  Sai.  nel  Giug. 
Caftra  hoftium  inuadunt,  Icmifomnos  partim,;lios 
arnia  fumentcs  fiigant.t'undumque.  Et  qui  ancora. 
Huic rogationi  partim  conici;  (ibi , ali;  ex  parnnm 
ìnuidia  pcricula  metnentcs.  &c.  Et  yire.nciT  \ 1.  Et 
corpora  partim  Multa  uirum  tcrrx  infodùnt,  aue 
étaque  partorì  Pinitimos  tollun t in  agros . 

Il  B.cc.nilla'H.pl.  Et  che  quello,')}  io  dico  pane- 
rò,& più  da  commendare ,cb;  qncllc,cbe  uoi  fatto  baut- 
te,Ttgaar  Ufi  A PARTE  A P -ART  £.-  Ch’io  gio- 
vane, & hlofifo  fia.cotm  Giflppo, il  nifi  mio,  gii  flu- 
ii. iTc.  i ! y -fiono  dichiarare:  yna  med: finta  età  i la  fua, 
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Ct"  la  mia,&eor.  fari  pupo.  &c.  Mutilai.  Et  [altro 
la  lettera  leggendo, & àparteàparte  guardandola, te 
jenti  nominare. Et  il  Tetr.m  E. Et  ho  cercopoi  il  mondo 
ù Varie  a parte.  Et  qui  ancora.  Indimimoflra  quel,  eh' à 
Molti  cela, Ch  a parteà  parte  entro  à beghocchi  chi  leggo 
£>uanr  io  parlo  d'amor.dr  quant'io  ferino  .Et ancora  . 
Et  m'ì  rimafa  nel  penfter  la  luce, Che  m'arde, & firugge 
dentro  à parteà  parte.  Et  il  Crefc.nel  q.Che  Ti  molto, 
non  t atto f abita, ma  à parte  à parte, per  uolta [acceden- 
do! da  fare.  Et  l'.A  ri.  nelcan.}  t.  ir  poi  chiamar  fece  l 
figlinol  di  Bouo,L'buò,che  di  qaefto  era  informato  à pie- 
no.Ch  i parte  à parte  replicò  di  nono  L'incanto  fuo.  &c. 
Et  il  Bem.  nelle  Ri.  V n confumarfi  dentro  à parteà  par- 
te. Et  qui  ancora.  T a m'hai  piagato  il  core,Amor,feren 
do  in  guijà  à parte  à parte, Che  loco  à noua  piaga  non  pò 
darte.  Et  ancora.  Se  tutti  imiei  primi  anni  à parte  J par 
teTi  diedi. Amor.  &c.  era  ben  degno,Ch'iopotefiiatti- 
patohomai  lafciarte. Etnei  i.  delle  prò.  Confederando 
à parte  à parte  il  [nono, il  numero.&c. 

Detto  altrirnenti.come  dall àtri,  nelcan.iq.  Et  quel 
DI  TARTE  Ilfi  TARTE  il  tutto  efitone.  Etnei 
prol.  de'Supp.  Laquale  di  partein  parte  perfemedefi- 
mafid.icbiara. 

htqiiafi  da'  Latini , come  difie  Quinti!,  nel  j . Id 
ant  in  uniuerfum  uerbis  compleftimur,  ut  Rbctori 
cc  cft  bene  dicendi  fcicntia.aut  m p a r t e s,ut 
Klietoriceeft  rcfièinueniendi,8rdifponendi,&  elo 
<ju endi  cum  firma  memoria, tc  cum  dignitateafìio- 
nis  fcientia.  Et  nel  9.  Sed  ut  fit  gcfta  oftenditur, 
necuniuerfa.fed  perpartes.  Et  nella  Deci. 5.  Qui- 
etino; explicari  coaceruationenon  po(Tunt,pcr  par- 
ees.uicesque  feruantur.  Et  Cato nelle cofe  Rufl.Si  fo- 
dere tielis, altero  eodem  modo  tàcito  : hoc  ampliti* 
dicito, operis faciundi  caufa.quum  opus quottidie 
per  partes  facies.  Sed  fi  intermiferis.  &c.  Et  Col.nel 
a.  Qnod  etli perpartes damnofum  eft  nonnunqua, 
in  fumma  tamen  fit  compendiofum.  Et Elp.  nella. 
1-3-  DeStatuli  ltcm,  fidcccmhcredidareiufiusfiie 
nt,hcres  etiam  per  partes  accipcrc  fauore  libertari* 
cogendns  cft.  Et  Afiic  De  Ser.  Rus.  pn.  nella.!. 
Fundus  mibi  tecuni  communi*  eft,partem  tuam  mi 
hi  tradidifti , fc  a J eandem , uiam  per  uicinum  tunc 
proprium  : rcdtè  co  modo  fcruitutem  conftirutam 
ait,ncq;,quod  dici  foleat.per  partes  necacquiri,ncc 
imponi  feruitum  poflct.ilto  cafu  locum  habere  : hit 
enim  non  per  partes  fcruitutem  acquiri,  utpocèquù 
in  idtempusacquiratur.quopropriusmeus  fundus 
futnrus  fit. 

Et  Col. ancora  nell.  Quum  deinde  tempeftinè 
potuerint  ucfci.non  multum,  ncque  uniuerfum  ct- 
bum.Sed  fastiiv  s,& paulatim  prxbcrccon- 
ucnit.  Et  Qjiintil.  nella  4.  Curandum  p nei  può.  drc. 
De  qua  inter  fé  pugncnt.quzdi  enim  partibus  blan- 
diuntur,  fed  in  iummam  non  conlentiunt.  Et  Ciee. 
nel  1.  dell'Or.  Ha*  ab  hominibus  callidis.  óre.  ucr- 
bis  defignata , generibus  illuftrata , partibus  diftri- 
buta  flint. 

Di  qui  fono,&  quei  modi.  Dan.  in  yna  ball.  Tu  uai 
ballata  tl  cortelemenre.  Che  finga  compagnia  DoureHi 
hauer  17^  TETTE  T-ARTI  ardire.  Et  nel  io. 
t'illnf.  S'accolfiroà  quel  loco, ch'era  forte, Ter  lo  pan- 
ino,, haueua  DA  TETTE  TAR.T1.  Li  nel  2.  del 
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purg. Da  tutte  parti  faettaua  il  giorno.  Etnei  10.  Jet 
Tard.  El  giorno  D'OGTJJ  TARTE  fi  confuma  . 
Etnei  1 1. ancora  deir  In  fi  Bollia  la  giufo  una  pegolafpef- 
fa  .Che'nuifiaua  la  ripa  Ì ogni  parte.  Et  in  una  Cang. 
Giungeva  tanta  pena  J ogni  parte/,  h io  mi  nfiuoto  pel 
dolor, eh"  io  finto.  Et  il  Bocc.  nel  1 . del  Th.  A ' me  fugge 
la  jperanga  delle  tue  parole  da  tutte  parti,fintcndomi  al 
fuoco  condannata.  Et  qui  ancora.  Ma  poi  che  ciafiunu 
pofe  filentio ,&  la  cafa  fu  1 f ogni  parte  ripiena  d efiuri- 
ti, Florio  con  cheto  paffo.  & c El  nel  5 . Io  da  tutte  par- 
ti mi  ueggo  chiù  fa  la  uia  di  poterlo  feguire.  Et  qui  an- 
cora. Quiuii  lieti  flormenti,& l'aere  pieno  d'amorofi 
canti  da  tutte  parti  fi  fintiua.  Et  nelTAm.  Et  le  reali  fa 
le  d’ogni  parte  dinobiligiouani [cruenti, alle  menfepre- 
Jli.fi  liniero  piene.  Et  il  Tetr.m. E -Tien  di  lacci,Crdi 
S lecchi  un  duro  cor  fio  H aggio  a fornir , oue  leggiera,  òr 
Jiiolta  Tiantahaurcbbe  uopo , & fana  di ogni  parte.  Et 
in  M . E ergine  pura,  d ogni  parte  intera.  EtGuit. 
i Ar.  in  un  Son.  Che  ctogni  parte  difiiolto  ò ilmio be- 
ne. Et  il  E ili.  nel  7.  Che  da  tutte  parti  eran  uenuti  gli 
Arabi  in  loro  foccorfo.  Et  il  Bem.  nel  ;.de  gliAs.A' 
tante  noie.che  ci  afialgono  d ogni  parte  cosi  fieffo.Et  qui 
ancora.  A uno  de  quali  diede  le  molte  ftelle,  che  d’ogni 
parte  lucifjero.  Et  Li  Are.  nel  3.  delle  Ut.  Ter  laqualc» 
fa  non  farò  tenuto  del  tutto  ingratoM  t ogni  parte  idio- 
ta. Cioè, In  tutto  Idiota.  Afatto  fana, Da  tutte  le  par  ti 
lucefcro.  &c. 

Et  in  altrettante fignif cange. Dui.  nell’Heroi.  Hec 
quoque  landabas,  omniq_ve  a'  parte  pla- 
cebam.  Et  Hor.neh.de Car.  Nihil  eft  abomni  Par 
tc  beatum . Et  Eat.  i Cice.  Qua  rè  te  rogo , fi  opus 
crii, ad Cefarcm  meam  caufam  agas, meque  tibi  in 
omnes  partes  defendendum  putes.  Et  Cice.nel- 
[11  .ad Att . Brundufi j iaccrc in  omnes  partes  cft 
molelium.  Età  Luccio.  In  hisliteris  ex  omnisvs 
parti  ev s oftenditfe  amor tuus.  Et à Marcel. Sed 
quum . &c.  Sufpicarer  autem  multum  intcrelfe  rei 
ftmilians  tu*  te  quim  primum  uenire , idqne  in  o- 
mnes  partes  ualeret.putaui  cadcm  re  te  elle  adino- 
uendum . 

i'r  L'A  ri.  nel  can.q.  Edito' l fegno, torno  Sopra'l  uer 
ron , eh  m modoera  locato , Che  mi  feopria  dinanzi , òr 
DOGVJ  LATO.  Et  ilBem.neh.de  gli  At.  Ch’egli 
pugne,  cornei  t ribolo d' ogni  lato.  Et  L’Ari,  ancora  nel 
can.  q 1.  Gli  di  f e, che  gli  banca  grada  infinita,  Et  ch’era 
debitore  II ^OCNJ  LATO  Di  porre  àbeneficiofua 
la  uita.  Etnei  30.  Chi  m'afiicura  oimede  gli  accidenti. 
Ella  dieta, c han  forga  in  ogni  lato. 

TORRE  A TARTE.  difie  L' Are. nell. di  M, 
Et  fidandogli  nel  uolto  1 fiati  della  ulta  fio  mcfìcà  parte 
delfuoregno.  Etnei  1.  detl’Hu.  Onde  la  pietà fina  lo  por 
ri  fico  à parte  in  quel  regno, à cui  il  finito  non  può  pre- 
firmer  tifine. 

Si  come.  STARA'  TARTE.  ESSER  A’  TAR- 
T E.  Il  mede  fimo  nel  3 . dell'  Hu.  Et  certamente  uolfepa 
tir  morte,  non  perche  ella  ci  rincrefiefie  meno , standoci 
con  noia  parte, ma  per  ricomperarci.  &c.  Et  nei  Sai. 
Et  ben  mentano  di  flarteco  i parte  nelparadifo, offendo 
gli  dilettati  1 martiri  per  amor  tuo.  Et  nel  1 . delle  let. 
"Non  fi  ha  egli  à morirei  &c.  7{pn  a è flato  Crifìo  à par 
te  con  noi  è Et  nel  Gioco.  Simiglia  il  fi  Ida  to, che  fi  pone 
àdmiderecon  il  compagno  il  buttino , alquale  Stanno  4 

par- 
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parte. Et  il  Bem.nel  i.  degli  As.M.t  quei, come  Imouef- 
[e  un  bel  defto  Dinon  flar  con  altrui  del  regno  a parte. 
O'foffe'lCiel,  che  lo  fcorgtffi.  &c.  Là  onde  moffi'l  mio 
lieto  fi'nuenne.  Et  nel  a.  delle  prò.  Sete  finga  fallo.  &c. 
non  uoglio  dire  dtjamoreuole , che  non  uolete  M ECO 
ESSERE  ALLA  TARTE  di  quello pr fi . Et  nel  a . 
delle  let.  Et  parmi  ejfirealla  parte  de  gli  bonari  juoi. 
Et!  A ri. nel  ^ .della  Le. Hor,s'a  parte  uolcte  rflerci  fot, 
nolentier  u accetto  .S.angi  pregartene  y oglumo.d  il 
guadagno  promettemoti  Tartir  da  buon  compagno.  Itti 
MI.  nel  q.Dicendo,che’l  fece  per  auaritia,per  hauerper 
la  detta  pace  per  mangi  fimpre  J tributano  lo  Re  di  Tu 
nigi  infila  fpetialtd,  che  filo  regno  di  Tunigi  fi f offe  co  n- 
quiflato.era  à parte  con  quello  di  F rancia,  d quello  d in 
gbtlterra. 

Quantunque  dicefie  ancora  il  medefimo  MI.  nel  7. 
EtcbiERA  A TARTE  DI  MT  ERI  O firi- 
duffe  atlui. 

Etdiqui.nellofieffo  luogo.  Et  perche!  popolo  di  Tifa 
SI  T ET{EyA  A TARTE  d Imperio, fu  cacciato 
di  Tifa  Et  qui  ancora  Et  et  lino, & tutta  loro  parte, i- 
quali  TFHEVUHO  A1  TARTE  guelfa , furono 
cacciatidi  Melano.  Et  ancora,  l'enne  a hofle  alla  città 
di  Luca,  laquale  fi  teneua  à parte  di  Santa  cbiefa . Et 
nell 8 .Satuola  Città  di  Tijloia,  laquale  fi  lenca  à par- 
te bianca. 

Etnei  5 . Et fimile  fece à tutte  1 altre  città  di  Tofiana, 
<HMVEjTtÌ0  TESfyTA  LA  TARTE  della 
thiefii.  Et  qui  ancora.  Onde  ne  nacque  il  Conte  Guido 
Cuerra,e‘l  Conte  Saluatico, quelli  tennero  parte  guelfa, 
la  nell.  Quelli  della  città  di  Firenge.  de.  tennero  la 
parte  di  Ceftre.  Et  nell'S  Et  ancora  quelli,  che  tentano 
parte  nera, per  ricouerar.  de.  mandarono.  &c. 

ENTRAR  A TARTE.  diffe  fiAre.  nel 
3.  di  M.  Deurebbe  entrar  con  Voi  ne  1 regni  d parte. 
Et  nel  a . dell  Hu.  T{i  ui  paia  grane  lo  entrar  à parte 
de  i pefi  miei , perche  il  giogo , ch'io  porto,  i foaue , & il 
fafcio  lieue. 

Et.  FAR  A TARTE.  fi Ari. nel 3.  della  Le. 
Chi  uuoi  tu  penfar,  che  fieno  Gli  mal  fattori  ,fi  non  gli 
tncdefimi,  Che,  per  pigliar  i matf  attor,  fi  pagano  l Col 
Caualier,  ilqual,&  Contejlabile  II  Todcltà  fa  a parte, 
& tutti  rubano.  Et  fi  Are.  nel  Gioco.  V olete  y 01  far  à 
parte  di  qucfl.t  pofla  meco { 

Et  nel  medefimo  fintimento,nello  fteffo  luogo  Simi- 
glia il  Soldato, che  fi  pone  d diuidere  col  c Spegno  il  bot- 
tinoMquale  fìanno  à parte.  T.Si  cofiuma  forte  in  cam- 
po cotejlo  FAR  A'  META'.  Et  qui  ancora.  Et  che 
futi  uero,dimandifine,  & quel, che  face  uà  fccodmctà,ct 
ognialtro.  Etnei 5 . dellHipp.  Auuengache'lfaràme- 
t ài  una  cofa  intera  è defperatione  porijjìma. 

Diuerjo  da.  FAR  TARTE.  li  Rocc.  nella  t{.9l. 
Ma  io  intfdo,cbe  Mi  a me,  il  bifogno  conficcato, quel- 
la parte  delle  cefi  uoflre  facciate, che  Voi  medefimo  uo- 
lete. Et  qui  anebora.  A cui, quando  nelle  mie  mani  [of- 
fe,come  Toi  ficte, quella  parte  delle  fue  cofi  mi  farei, che 
mi  parefle.  Et  nella  99.  MefScr  Torello, fatta  delle 
fue  care  gioie  parte  J colui,  che  bauute  baueua  le  [fi- 
fe delle  logge , & all'Abbate , & d molti  altri . de. 
più  anni  con  la  naia, te  fua  donna  poi  uifle.  Et  il  Tetr. 
in.  y Tolfi  Giouanm  da  la  rere,&  Vieto,  Et  nel  regno 
dclCicl  fece  tarparle.  Et  L'Alt.  ncll'S.  Lanette  Orìau- 
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do  4 le  noiofi  piume  Del  ueloce  penfierfà  parte  affai.  Et 
nell  8.  Chi  tutta  notte  fu  quel  sì  gagliardo, Che  li  godi, 
finga  far  parte  altruiiEtil  Bf.  nelle  Ri.  A molte  donne 
del  fuo  amor  fi  parte . Et  lieto  fi  raccolfe  loro  in  fenno. 
Et  (Are. nel  i .del  Gen.Lc  quali  uiflctRacbel  difSeffarn 
mi  parte  di  ciò, che  Ri ibem  ti  ha  portato. Et  nel } di  Cat. 
Ma  perche  i Santi  intercedono  a Dio  per  chi  gli  inuoca, 
col  merito,  & con  l'affetto  ; col  merito,  quando  ci  fan 
parte  de  i proprij  dani,&  con  l'affetto  , allora  che . de. 
Et  nel  1.  dell  Hu.  Et  perche  la  immenfa  corte  fta  del  mio 
padre  defila  di  farne  parte  alle  fue  fature,  ha  mandato 
me.Quafi, Darne  parte. 

Et  non  molto  differitemcntc.il  Bocc.  nella  Tf.  1 5 Co 
me  io  haurò  loro  ogni  cofa  data , mentre  ch'io  penerò  ad 
ufeir  dell  arca  ,esft  fi  n onderanno  pe  fatti  loro , & io  ri- 
marrò finga  cofa  alcuna  & perciò  s'auuisòdi  FARSI 
inanzi  tratto  LA  TARTE  SyA.  Ciò  l, Di  pigliar 
ne  La  parte  fua. 

Ma  finga  l tergo  cafo  faueUarono  cosli  Latini.  Cice. 
nell'Or.  Al)  ergo  inquit,  oblitus  es , C riffe,  A moni  Li 
iti  partitimi  effe  tccum , ut  ipfc  inftrumencum  ora 
toris  exponeret  tibi  eius  diffinéfoncm,&  ornatum 
rclinqucret  ( Hic  iilc.  Primùm  quis  Antonio  pcrmi 
fit,  inquit,  ut  & partes  faceket,  itutramucl- 
let  prior  fumerei. 

Et  col  tergo  ancora  cafo  i Lcggilli  cosi  .ylp.  nella  I. 
Papinianus.Deinof.te.  Quomam  autem  quarta  de- 
bitf  portionis  fufficit  ad  exciudendam  querelato  , 
uidendum  cft,  an  exhcredatus  parte  m faciat, 
«pii  non  queritur:  utputa.fumus  duo  fili j j exhercdl 
ti,&  utique  fàcietpit  Papioianus  relpondit;&  fi  di- 
ca m inoifìciofum  , non  totam  hereditatem  debeo, 
feddimidiam  partem  peterc . Et  nella  l.  Piane . De 
Lega.  1.  li  coniunc'tim  reslegctur , con  fta  t partes 
abinitio  fieri,  necfolum  ij  partem  facilini,  in 
quorum  pcrfonacor.fliterit  legatimi,  uerùmij  quo 
que,  in  quorum  perfona  non  confìiterit  : Vt  putì  lì 
Titio,&  feruoproprio  fine  liberiate  legetur.  Et  qui 
ancora . Planò  li  alter  ex  legatari)?  heres  extitcrit  he 
redi,  iqtio  legatimi  erat  reli&um , non  ideo  minus 
PARTI  M COLLEGATARIO  FA  C I ET  , rCtinCtenim 
prò  parte  legatum . EtTapin.  nella  l.  Quum  pater. 
De  lega . 1.  Libertis  prjdium  patronus  reliquie , ac 
peti)";, ne  id  alien arent,  atque  in  tàmilia  libertorum 
retinerentiSi  excepto  uno,  esteri  partes  fuas  ucndi 
derunr.quinon  ucndiditczterorum  partes,  quibus 
nondedit  alienandi  uoluntatem  , integras  petet. 
dc.Caetctùm  prout  quifquc  prior  alienauent  par- 
tem pofteriori  non  faciet.  qui  ucrò  tardius  uendide 
rit , ci  qui  non  ucndiderit,  in  fiiperiorum  partibus 
feqffe  partem  intelligitur.  Et  Giuliano  nella  l.  Huiuf 
modi.  De  lega.  1.  Si  litio,  & Meuiolegatus  fiicnt 
Stichus.qui  riti)"  erat;debcbitur  pars  ètichi  Mcuio, 
nam  Titiusquamuis  ad  legatum  non  admittatur, 
partem  faciet.  Et  Colui  ideilo  Partem  facerc  alicui. 
ilquale  uieta  che  di  ragione  altri  babbia  alcuna  cofa  tut 
ta,  entrando  egli  J parte  di  quella.  Onero  II  quale  fi 
rende  per  ragion  parte  di  quella  cofa , la  quale  altri 
anco-  tut  la,  non  ci  rfìendo  entralo  egli  dimego . 

Ma  i/.  ucce  di.  Fai  peate,  il  yill.  nel  I.  Et  Iano  me- 
de fm  o.chcn  'era  fignore,  il  fi  fece  compagno.  & DIEL 

LI  TARTE  nel  regno. 
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11  Vctr.  in.  V.  Et  benedette  finn  tutte  le  carte,  Qu'to 
fama  le  acquijlo/l  penfier  mio, Chi  fot  di  lei,  fi  eli  altra 
non  V’HA’  VAI ITE.  kll  Ar1.ncl4.ddla  Le.  Ter 
me  rijjiondere  Voglio,  che  forfè  u hi  parte.  Et  nel  can. 
39. Chine  l'bonor  parte  bebbe  con  Orlando,  S"io  nonni 
Jèguirò  bar,  non  ni  caglia . Et  il  Beni,  nelle  Ri.  Ella  il  al 
ma  di  me, ch'ogni  fna  uoglia  T{cfà  fi  come  donna  infor- 
na parte:  Io  che  lei  feguo,  in  al  trono  ho  parte,Che'n  que 
sta  grane, dr  frale, cr  nuda  ffroglia.  Et  L'Are.  nel  I.  di 
Marf.Tqonbaucndopartecinclamiagloria.  Etnei  l. 
delle  lei.  Son  fatto  tanto  uofiro,  che  non  mi  parehaner 
più  parte  in  me  flefio. 

Et Quindi, nell 8. Deci,  placet  ergo.mortalcs,  ut 
dehominibus.inquos  plus  ex  harum  fanguinem, 
ex  hanim  tranlit anima  , non  habeant  partem 
nifi  tatù  ni  dolorisi 

L'Are.  nel  l.  dell  Hip.  Se  TIGLI  LA  TARTE, 
& laprotettione  del  Giuflo,  & dellbonefiofiegnati.  Et 
nel  1. delle  le  t.  lo  ut  nngratio  della  parte,  che  per  me  pi- 
gliate contea  i ghiottoni.  Et  nel  3 . Onde  moffi  tralloro  à 
contefa  nel  pigliar  la  parte  chi  dell' uno, & chi  dell altro, 
udì  fi  parlarla  questa  forma.  Citè,T{cl  pigliarle  ragio- 
ni di  altrui  à difendere. 

EtTlau.nelMil.  Intcrea  tace:  Vtquumetiam 
hicagit.a&utum  partes  dependas  tvas. 

Et  il  Bocc.  nella  H-  1 6.  Et  quafi  alla  donna  D A 
TARTE  DEL  Duca  parlar noleffe, conici  nerfo  una 
porta, che fopra  l mare  uf dna, fola fe  n'andò.  Et  nella  a 7. 
Aggiugnendo,  eh  e fio  mede  fimo  andrebbe  incontanente 
ad  multargli  allupate  fua,& al  fuoconuito  DA  SV  A 
TARTE.  Et  nella  31.  Et  perciò  fi ultime gratie, lequa- 
li  render  gli  debbo  già  mai, di  coti  granprcfentc,damia 
portegli  renderai. Et  nella  34.  Et  impoJegh,che  l bel  Ger 
bino  da  fna  parte  falutafe.  Et  nella  47.  Vi  con  quelle 
due  cofe  alla  V iotante, & fi  le  di  da  mia  parte, che  prefta 
mence  prenda  qual  unole.  Et  nella  4^.  Da  parte  diteli 
pregò,  che  gli  doneffe  piacer  d’andar  allei.  Et  nella  69. 
Et  fi  l pregherai  da  mia  parte, che  gli  piaccia  di  uenir  d 
me.  Et  nell  Se.  Ma  che  uuoi  tu, eh' 10  le  dica  da  tua  parte, 
s'egli  auuien,cbe  io  le  f snelle  ? Et  C A ri.  nel  can.  9.  Et 
dapartc’l  pregò  d'Vna  donzella,  Ch’à  lei  uenir  non  gli 
pareffe  grane.  Et  nel  i(.  Da  parte  del  Signor  un  bando 
uenne.  ktilBem.nel  1.  delle  let.Haròà  niente  quello, 
che  m’Ità  detto  Cola  da  nojtra parte. 

Che , fra  gli  altri  modi , efjrreffero  i Latini  coti . T tr. 
nell  Eci.  Heò  puer, percorre  ad  Bacchidem.Hanc  ui 
cinam  noltram,  hùc  cuoca  verbis  «in.  Et 
Tlau.  nella  Cas.  Vis , tuis  Chalinu  hùc  cuoce  ucrbis 
foras?£r  Tib.  nel  1.  Iliius  ucrbis  lis  mihi  lenta,  ue- 
tù.  Et  Cice.  à Treb.  Saluterò  enim  mihi  tuis  uerbis 
nunciauit.  Eti.T.Vati.  Vtei  meis  uerbis  dice- 
rct , ut quicquid  opus  ellet , mihi  denuntiarct . Et 
Sai  nelciug.  Qui  ambos  Reges  adeant, Senatus, 
populique  ìlo.  uerbis  nuntient,uclle,&  cenfcreeos 
ab  armis  difcederc.  Et  qui  ancora . Qui  r e o 1 s 
vi  ubi  s ab  Mario  pctiuerc,duosquàmlidislìmos 
ad  eum  mittcret. 

Come  che.  Da  parte . anco  poneffer  così . Il  Bocc. 
nellaTf,  1 1 . Il  Giudice  del  Todeflà,  ilqnale  e ra  un  rn- 
uidobuomo, prettamente  DA  TARTE  M ETfyl- 
TOLO,fopra  ciò  lo  incominciò  ad  esaminare.  Et  nella 
1 } . Alla  quale  dicendo  egli  ch'era  dejfo,efia  tiratolo  da 
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parte, diffe,Meffer.  &c.  Et  nella  13.  Tiratolda  parte t 
per  affai  cortefc  modo  ilriprefe.  Et  qui  ancora.  Al  qua- 
le,da  parte  tiratola,  effodiffe  la  maggior  uillama,  che 
mai  ad  buomo  foffe  detta.  Et  nella  61.  Et  egli,& ella  ce- 
narono un  poco  di  carne  falata  ,cbe  DA  TARTE 
HAVEA  E ATTO  LESSARE.  Et  tAri.nelcan. 
y Stato  daparte  eraà  ueder  il  tutto  Etnei  l9.Gligri- 
dano  con  noce  minacciante, 0'  ch’adì  etto, ò da  parte  Jc  ne 
nada.  Et  ilBcm.  nel  3 . degli  As.  Et  quelle, che  fono  fne. 
&c.  tacendo, et  da  parte  lafciando,per  non  fine  Et  l Are. 
nel  z.dell'Hu.  Lafciamo  da  parte  il  mio  efiergh  frena, la 
fna  mifericordia  è tanta.  & c. 

Onde  ne  nacque  l modo  boraufato  dall' Are.  Et  ufato 
dal  medefimo  nel  1 . dell'  Il  or.  'Però  DA  TARTEL 
LASCIO,  drperdon  chieggo.  Et  dalBcm.  nel  3.  delle 
prò.  Ma  laj dando  ciò  da  parte, l appreffo.  ire.  Et  qui  an 
cor  a.  Si  come  fi  legge  nelle  cantoni  &c.  Infilando  da  par 
te  le  terge  rime  fne, che  fono.  &c.  ancora.  Ma  lafciand • 
da  parte  quelle  dalmafcliio,  &c. 

Et  da  più  antichi  inquefiaguifa  anco  efireffo.il  Bocc . 
nella  Tf.  So- Et  LASCIATI  Ilare  DALL’Vlfiyd 
DELLE  TARTI  i penfier  fanti, &Coratiom,&  le  di- 
fettine, à recarfi  per  la  memoria  la  giouanegga,  & la 
bellegga  di  costei  cominciò.  Et  nella  17.  Lafaando  ogni 
ragione, & ogni  ginflitia  dall  una  delle  parti, d gli ingan 
ni  tutto i fuo  penfiero  difiofe  . Et  nella  ìy  lidie  la gio- 
uane  ueggendofenga  dire  alcuna  cofa,da  una  delle  parti 
la  cominciò  ad  attendere. 

Onero  in  quefla.  Il  Bocc.  medefimo  nella  H-  77.  Il  fa 
uio  fcolare,LASCIATI  i penfier  filofofici.  DA  f'Hyd 
TARTE, tutto  I animo  riuolfe  à colle).  Et  ne  da.  Eliffa, 
CHIAMATE  l’altre  donne  DA  VTfijA  TAR- 
T E,diffe.  &c.  Et  nella  1 6.  Tirati  adunque  da  una  par- 
te,che  da  altrui  uditi  non  foffero,  Ricciardo  comincio  co- 
sì adire. 

Et  dal  Satin,  come  nell  Are.  Cantiamo  à prona  , ir 
LASCIA  A ‘ T ART  E’ l ridere. 

Et  Dal  Bem.  come  nel  2.  delle  let.  Ma  LASCI ATfj 
DO  quefieeofe  grani, ir  [onere  A'  DISTARTE,ÌT 
della  Signora.  6 re.  dico.  &c.  Ciò  è,Tralafciando,Vrc- 
termettendo. 

Ecci.  I'bfi  D1STARTE.  Il  Tetrjn.V.L’altre  mag- 
gior di  tempo , ò di  fortuna  Trarfi  in  diffrante  comandi 
con  mano , Et  caramente  accolfe  à fe  quella  una.  Etnei 
Tr.E  in  diffrante  color, che  fotto'l  freno  Di  modefla  fortu- 
nabebbero  in  ufo,Sen  ga  altra  pompa,  di  goder  fi  in  fieno. 
Et  qui  ancora.  Vedi  Venere  bella, & con  lei  Marte,Cin 
todi  ferro i piè, le  braccia, e'I collo,  Et  Tintone, ir  Tro- 
ferpina  in  diffrarte.  Et  ancora.  Et  da  le  ffr  effe  Luci  in  di- 
ffrante tre  Soli  ir  uedeua.  Et  ancora.  Toco  in  diffrarte  ac- 
corto ancor  mi  fui  D’alquanti,  in  cui  regni  uirtù  non  po 
ca.  Et  il  Crefc.  nel  9.  Et  fi  mettono  ancora  in  diffran- 
te, acciò  che  non  filano  calpeflati  dalle  madri  la  notte. 

Et  L‘ Ari.  nel  Can.  17.  Onde  i nocchieri  fuoiuede  indi- 
fparte Sarpar lor  ferri,i in  opra  por  le  farle.  Et  qui 
ancora . Giunfero  in  piagga  , & trafferfi  in  difpar  - 
te.  EtilBcm.neli.de  gli  As.  Sola  in  difparte  ,oue 
ogni  oltraggio  ha  pace , Rofa , i Giglio  non  fiede,  Che 
L'alma  non  gli  affembri.  &c-  Et  nelle  Ri.  Sapete, ond  i, 
che  quandi io  fio  in  diffrarte.  Di  Madonna  mi  preme  ulti 
ma  doglia}  Et  I A re. nel  q.di  M.  Et  ella, che  pur  allin- 
ea fi  era  ritratta  in  difparte , & orando.  &c.  Et  neh. 
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iti  Gru. Due  forti  ii  Reni  ftannofi  in  diffiirte , quegli, 
thè  mifere.  ire.  Et  nel  ».  i.-ltHu.  Et  chiamatala  in  di- 
fi>jrte,diJe.e>rc.Qjiifi  Latinamente,  Scorfum. 

Et.  VE  ti  T.A  UT  E DI  altrui,quafi  Da  parte. Il 
Bocc.nel  frin.it  l Dee  Et  pregagli  per  pane  ii  tutte,  thè 
fon  puro,  C frateileuole  auimo  à tenere  loro  compa- 
gnia fi  doucjjcrc  Jifporre . Et  nella  ) i.  Tur  allora  giu- 
gnea  per  fargli jlar  cheti,  quido  per  par  te  ii  lei  era  fiato 
thiam  ito . Et  nel  ».  dei  Tl>.  Onde  Biancofiore  per  parte 
dì  lui  gli  si  richiamata  Et  nel  4. Tifi  così  te  ne  preghia 
tno , Cr  per  parte  il  lei  et  per  lanofira.Et  il  Fili. nell  8. 
baiando  il  banio  per  la  terra,  per  pane  iel  Comune  ii 
Enea.  Et  il  Ben.  nel  1.  ielle  let  tila  lettera  uoflra, 
per  la  quale  mi  pregate  per  parte  ii  M.  -igoRin  fogli- 
etta, che  io fia  contento.&c .prima  ui  rifponio.  &c.  Et 
tAre  nel  t.  iel  gen.  Fdì  le  minacele  fattegli  ia  7{a- 
thanperparte  il  Dio. Et  nel.] . iel  Marcs.  Ritorniamo 
à te  per  pane  iel  ftgnore , Il  quale  per  nefiro  megp  ti 
prega  . &c.  Etnei  1.  dell  Hu.Et  perciò fiadempirà  ciò, 
ohe  per  parte  iel  Signoretii  flato  riferito  dall  Angelo 
linei  1 .ii  M . Comandate  , Sacerdoti&  Leniti,  per 
parte  it  Dio,  che  tutti  i iefeenicnti  iella  Tribù.  &c. 

I7{  TARTE  qua  fi.  In  difparte.pofe'l.Teer.in  V. 
Toi  le  nidi  in  un'arco  trionfale , Et  Laura  mia  con  fuoi 
fanti  atti  fchifi  Seder  fi  in  parte , & cantar  dolcemente. 
Et  Dan.  nel  4.  ieltlnf.  Fidi  quel  Bruto,  thè  cacciò 
T acquino,  Lucretia,  lulia,  Mania,  Cr  Coniglia,  Et 
Et  fola  in  parte  uiiil  Saladino.  Etti  Bem. nelle  Ri.  Sta- 
rnami in  parte  fol  quando  datato  Donna  bella,  &gentil 
Midi  paffarme. 

Et.  In  parte . ancora  alt  ufo  Latino . Il  Bocc.  nel  1. 
della  f . Se  forfè  noi  dire , ch'io  per  adietro  amando, 
fauiamente ,& con  forcagli fofienni maggiori , certo 
io’l  confinto  in  parte.  Et  nelprin.iel  Dee. De'  quali  mo- 
di ciafcuno  ha  forga  di  trarre  in  tutto, ò tarte 

fanima  à fe,  &dalnoiofo  penfiero  rimouerlo  almeno 
per  alcun  (patio  ditempo.  Et  nella  X.-  ha  Gentil 
donna  dando  fede  alle  file  parole,  fi  come  quella,  che  gii 
in  parte  udite  le  haneua  ad  altrut.cominciò  di  lei  ad  ha- 
mer  compatfione.Et  il  Tetr.  in  F.  Ben , s io  non  erro,  di 
pietate  un  raggio  Scorga  fra’l  nubilofo  altero  ciglio  , 
Ch'ili  parte  rafferma  ti  cor  dogliofo.Et  qui  ancora.  Fin 
titor  A Uff  andrò  tira  ninfe , Et  fel  minor  in  parte , che 
filippo  . Et  ancora . Qjianitioerain  parte  altro  huom 
da  quel, eh' io  fono.Et  il  Bem.nelurgp.dclUpro.il  quaU 
ufo  non  è flato  dato  alle  noci  del  numero  del  più,  fé  non 
in  parte  . 

Et  Sìjiintil.ncl ì.Qood  mihi.libera enim  uelcon 
tra  reccptas  perfuafiones  rationem  fequenti  fenten 
tia  eli,  1 n parte  ucrum  uidetur  Etnei  j.Inficia- 
lis,quem  nos  dicimusconicfhiralem ,cui  ab  Inficia- 
lo nomen ali)  in  totum  dederunt.alij  in  partem, 
«quia  accufatorcmconicctura,  reum  inficiamone  uri 
putauerunt.£t  nel  4.  De  ilio  quoque  genere  defen- 
lionis  plerique  dubitant.  &c.  & utroque  utentibus 
in  neutro  tuberi  fidem , quòd  fané  in  parte  uerum 
eft.  Et  nel  5 patronorum  in  parte  expeditior, in  par 
te  diflicilior  interrogano  eft;  DifKcilior  hoc,  quòd 
raro  unquìm.  &c.  expeditior, quòd  quuminterro 
gandus  cft.lciuni.tSv.  Et  nel  1 o.  Eft  alia  cxercitatio 
eogitandi.tJT.  et  eli  in  parte  utilior,quim  Ilare  pio 
ùma.  Et  nell.  1 i.Qm  ameni  ledente  alio  edifeit , in 
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parte  tardatur.quòd  acrior  eli  oculorutn.quàm  a ti- 
ri um  fenfus  ; In  parte  iuuari  potei! , quòd  quum  te- 
mei,aut  bis  audicrit,  continuò  illi  experiri  raemo- 
riam  fuam  licct. 

ex  parti,  anco  detto  dal  mede fimo  Auttorenel 
».  Necilludquidem  ignorare  oportet.leees  aliquan 
dò  rotas .aliquandòex  parte rcprehendi  folerc.ft 
nel  6.  Et,  capite  ex  parte  uclato , quum  ad  agcntem 
ex  turba  prolpexilTet, interrogami,  aniam  illc  cum 

§ ladio  recclsiflet.  Etqutancora.  EtGalbadcpifci- 
us.qui  qufipridieex  parte  adefi.Se  uerfati.poftero 
dieappofui  clTcnr.fcfiinemus,  alij  fubfcznat,  inquit 
Etnei  7.  llla  femper  afperam  abdicanti  atìionem 
habet . &e . hzc  ex  parte  blandam , & fiiadcnri  fi  - 
milem . 

Et  non  meno  da  Tiù  antichi  Scrittori . Catul.  negli 
Hpital.  Virginità! non  tota  tua,  eft  ex  parte  pa- 
rcntum.  Et  Mire,  netti  .della  G . Gali.  Qua:  bella 
qq  ex  parte  nobis  Car&ris  icrtr.onc  fint  nota , ta- 
mcn.  «j re. 

OndeCicJSulp.  Accipio  cxcufationcm  tuam.grr. 
fedaccipio  ex  ea  parte  , quatcnusautnegligen 
tia,aut  improbitatem  eorù.circ.fieri  fcribis,  ne.  &c. 

Di  qui  fono  quelle  altre  maniere . Il  Bem . nel  a.  delle 
Ut.  Se  ben  queflo  rubare,  cb'esfi  fanno,  ctdrfie  17^ 
QFALCUE  TARTE  i uoflra  utilità . Et  qui  an- 
cora . La  moli  a diligenga.  &c.et  la  poca, che  peffo  u fa- 
re io,  non  mi  fono  ÌT^TARTE  ALCVTfA  noue. 
Etnei  i.dellepro.  E'Tofcana  tutta, &ni  Fenitianai» 
parte  alcuna.  Etnei}  .Ilclietuttauianoni  fiatorice- 
uuto  dallaTofcana , fenon  I7f.  TOC  A TARTE. 
Et  nel  8.  dell  Di  fi . Tutta  uia  le  condttioni  dallui  ftejfo 
pofle bora  non  uoglia  ofieruare , fenon  I7f^  TlCCIO- 
H S S IM -A  T'ARTE.  Etnei  1. delle let. ancora. 
Tutto  queflo  uerno , ch'io  ho  coftì  fatto  1 71^  BF  O- 
7{yt  TARTE  mal  mio  grado.Et  nell.  I quali  fi  cre- 
de, che  ò in  luteo,  ò in  buona  parte  rimarranno  al  ferui- 
tio  del  nono  Duca . 

Et  il  Bocc. nello  71^.  li.  17{_  HJVT{yt  T -AR- 
TE piegò  quello , chela  grandeggadel  fuo  animo  gli 
moftraua.  Et  nella  19  ■ La  più  compiuta  di  tutte  quelle 
uirtù, che  donna,  ò ancora  Caualiere,  17^  GRATf 
TA RTE,  ò dongpllo  dee  bauere,  che  forfè  in  Italia  ne 
foflcunaltra  .Etnella.  17  .Et  in  gran  parte  per  la  uo- 
flra dimoflratione  conofco  chi  fieno  frati,  infin’ad  bora 
per  me  tutti  fanti  tenuti.  Et  nelTi  1.  Già  era  il  fole  in- 
chinato al  uefpro , & in  gran  parte  il  caldo  diminuito . 
Et  nella.  37.  lidie  ancora  che  nò  intutto,  in  gran  parte 
apparirà  nella  mia  nouella.  Et  nel prin.  del  Dee.  La  qna 
U u fangaie  donne  m gran  parte,  pofpoflala  donne  fot 
pietà, per  falute  di  loro  haueuano  ottimamente  appre- 
fa.Etqui  ancora.  Detta  minili  agente , & forfeit!  gran 
parte  della  megana  era  il  riguardamento  di  molto  mag 
giare  miferiapieno.Et  il  FiU.nel  I . Taffarono  in  Afri- 
ca,& diflrujfcrla  in  gran  parte.  Et  qui  ancora.  F olendo 
disfare , et  abbater  C Imperio  de'  Romani,  dringri  par- 
te il  confumaro.Et  nel  4.  Onde  in  queflo  libro  babbiamo 
fatto  mcntione  in  gran  parte. Et  tAn  nella  Sa.  I . Quin 
di  èfalfificato  di  Ferrara  In  gran  parte'l  buon  [angue . 

Et  il  Bocc.  ancora  nelq.drl  Tb.  Sfuafi  tutto  tl  carico 
della  noflra  nauc  babbiamo  [faccialo,  il  quale  fu  1 7f__ 
MAGGIOR  TARTZ  fpctiarie, perle, oro,  f drappi 
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tTi  di  te.  Et  nel  t ielTbìl.  Polirà  ftuiegga  TIGLI 
quel, che  uipotria  interuemre,  ITf  RyOTLA  VALU- 
TE. Et  nel  delle  lei.  Io  piglio  in  buona  parte  il  uo- 
Jiro  riprendermi. 

Et  Cite.  nel  4.  ad  Alt.  Nequecnim  ( Icd  bokam 
in  p art  e m accipies)1ì  ulla  fpes  faluti  noflra; 
fubeflct.tu  prò  amore  in  me  hoc  tempore  difeesfif- 
fes.  Et  Bru.à.  M.  A ut.  Qux  proiettò, quando  ifló 
anitnum  habes,  in  optimam  partem  acci-' 
piej.  Et  yirg.  nellop.  giouamli.  Ergó.quicquid  id 
eft  ,quod  ociofus  Templi  parietibus  tui  notaui,  In 
partem  accipias  bonam  rogatimi. 

Benché  i Latini  anco  dictffer  coti.  Tlau.  nel  Truc.- 
Quicquid  aiitcm  erit,  boni  consvlas.  Et  yirg. 
ttcllop.  Sopra  dette.  Quamuis  paucas  damus.confu- 
]e  poma  boni.  Et  Quintil.  nel  1 . lit  ne  Con  fui  i 
confulendo, an  à Iudtcando  ; Nam,&  hoc  confule- 
reueteresuocauerunt  ; Vndcadhuc  rematici  illud, 
Rogat  boni  confulas.ideft.Bonum  iudices. 

Et  roti  ancora  nel  medefimo  fentimento  ■ Ter.  nel- 
iHea».  Cfterum  cquidem  ifthuc.Chrcme,  ai  qai, 

• ONICL.VE  EA CIO. 

Di  qui  ancora  II  Bocc.  nella  Ts^.  15.  Doue  tu  itogli 
ton  notejfire.  &c.  egli  cipareffer  molto  certi,  che  ITf, 
TARTE  TI  TOCCHERÀ  il  uoleredi  troppo  pii, 
thè  perduto  non  bai.  Et  nella  34.  Delinquale  ui  teoria  io 
non  cerco,  che  /Tsf  TART £ MI  V ETICA,  Se  non 
una  donna.  Et  11  Pili,  nell'  8.  Et  il  Contado  di  Ttfloia 
partito  per  mitade,& la  parte  di  Lcuante,& de'  monti 
ali  fotto  con  tutte  le  Cafiella.  tre.  HEBBOUp  IH, 
TARTE  i Fiorentini  Cioè,Tcrlalor  parte. 

Et  'il  Bem.  nel  l.dell’hifl.  Egli  con  lui  combattereb- 
be,&TER  LA  SyA  TART E monterebbe, quan- 
to nella  gloria  dettarmi  gli  Italiani  buoniini  àgli  ale- 
manni fopraflieno. 

yfeito  da' Latini.  Ciet.  à Metel.  Ccl  Atque  etiam, 
ettitafieret.PRo  mea  parte  adirmi.  Et  Delegi. 
Ac  poftdeeiushcrcdibusaliquisexegiflct  prò  Tua 
parte.  EtàCaff.  Qutbus  aliquid  opis  fortafle  ego 
prò  mea,  tu  prò  tua,  prò  sva  q_visq.ve  par- 
te , ferre  potuiflct.  Et  Caffi.  àCice.  £tuolouos  be- 
ne fperare,  & Remp.  Vt&  uos  ifthicexpediflis,  ita 
Pro  NOSTRA  PARTE  ccleriter iter nobis expedt- 
fi  polle  confidere. 

Che  dijjero  non  meno  cosi  Quintil.  nel  11.  Icd  non 
quoque  ipfi prò  virili  parte  confcrrealiquid 
jd  6cultatem  diccndi  conati  fumus,  pesfime  tncrca 
anurde  humanis  rebus,  fi  lattoni  comparemus  hxc 
arma , non  militi.  Et  qui  ancora.  Habes , Marcelle 
Vitto ri.quibus  prjcepta  diccndi  prò  uirili  partead- 
iuuari  polTe  per  nos  uidebantur.  Et  nella  ).  Deci. 
Militem . &c.  Cui  prò  virili  portione  fa- 
lutemfuam  patria commifit  appella?.  Et  Col  nel  1. 
JsJec  minori  fide  prò  uirili  partem  tributum  nobis 
intulerunt  Lyfimachus , Se  Clcoòoltts.  Cioè, Ter  la 
rata  loro  parte. 

Et  i Tofcbi  talbora  così,  tAri.  nelcan.z  5 . Ben  nò  pel 
mondo  anch'io  LA  TARTE  MIA.  Quafi,Verla 
parte  chea  me  tocca, alla  rata  portione. 

il  Bocc. nella  T^JJ.Diffie  loro,che, DALLA  TAR- 
TE  DELLE  lor  donne, I opera  era  tncfja  in  affetto.  Et 
nella  7 * .'Pregandolaahe  le  doueffic  piacere  d'cjlergli  del 
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fuo  amore  tertefe,  & ch'egli  era  ,D  ALL  A SV  A 
TART  E,  pretto  J douer  fare  ciò,  ch'ella  gli  comandale. 
Et  nell ult.Tqiuno  atto, ninna  parola, ninna  toja.nl  dalla 
noflra  parte,  nè  dalla  noflra  ci  ho  conofciuta  da  biafima- 
re, ma  continua boneflà.&c.Et nel  6.dclla  F.  Ma  certo, 
dalla  mia  parte, ciafcuna  di  quefle  cofe  era  da  far  con  pii 
pen  fato  cor. figlio,  ch’io  non  faccita.  Et  il  Crefc.  nel  1 . Et 
ancora  dee  conojcer  le  fortegge  di  coloro,  che  qniui  ha- 
bttano.&c.  &come  fio.  DA  TART  E DE  gliedifi- 
aq,  ordinato,  &■  fe  fono  fpatwf,& ampi. Cioè,  Inquanto 
àgli  edtfitij.ln  quanto  J me.  ire. 

yfato  parimente  da  Catul.à  Colonia.  Nec  fefiible- 
uat  ex  sva  PARTE.fcd  uelut  Alnusln  fofialigu- 
ri  iacet  fcparata  fccuri.  Et  il  mede  fimo.  Nulla  ndes 
urto  fini  unquam  federe  tato.  Quanta  in  amore  tuo 
ex  parte  reperta  mea  eft. 

Et  da'  Tofcbi  in  altro  fentimento  ancora  . Dan.  nel 
conni.  tt.fi  difetto  inlei  per  alcuno  fi  crede, non  E 
DALLA  SyA  T ART  E, ma  fiume  diceTto- 
lomeo , è per  la  negligentia  noflra.  Ciò  è.  Hpn  è per 
caufa  fua. 

Et  il  Bem.  nel  a.  delibiti.  Et  non  lafciando  che  fare, 
per  Il  A y ER  Vapa  Altfi andrò  DALLA  SyA 
TARTE.  Ciò  è,In  fuo  aiuto,  lonfeco. 

Che diffe L' Are  nel  1 dellaTal.  Conforta  il  y occhio 
à mandar  lofio  il  Saracino, altrimenti.  San  L ordito  ex - 
tramurot  SARAt  DALLA  SyA. 

Euui.  D'ALTRA  TARTE.  DALL’ALTRA 
TART  E.  Il  Bocc.  nclprin.  del  Dee.  Le  dornie,parenti, 
& ulani  nella  cafa  del  morto  fi  ragunauano , & quiui 
con  quelle, che  più  gli  appartenruano.piar.geano:  Et  d'ai 
tra  parte  dinanzi  alla  cafa  del  morto  co'  fuoi  puf  imi  fi 
ragunauano  1 fuoi  uicini.  Et  qui  ancora.  Et  quiui  i altra 
parte, $' io  ben  urggio,noi non  abbandoniamperfona, un- 
gi ne  pofiiamo  con  uentà  dire  molto  più  tolto  abbando- 
nate. Et  nella  Tf.iq.  D'altra  parte  ilTapa  fimaraui- 
gliò  affai,  & dell' babito  della  donna , & della  elettione. 
Et  nella  19.  Ambrogiuolo  da  una  parte,  & d'altra  fj>a- 
uentato.  ère.  Et  nella  qj.Biafimarongli  forte  ciò, cl/e- 
gh  uotcua  fare.tr  d altra  parte  fecero  dire  à Giglioggt 
Sauto,  cb'à niun  partito  at  tende fié alle  pa rote  dt  Tietro. 
Et  nella  34.  D'altra  parte  era, fi  come  altroue,in  Cicilia 
peruenuta  la grandifhma  fama  della  bellegga  parimen- 
te,& del  yalor  di  lei.  Et  nella  3 1 .Et  effemina  la  lor  uir 
tù,i  lorcoflumi,&  le  loro  maniere, & delira  parte  quel 
le  di  Guificario  riguarda.  Etnellip.  Bruno  d'altra  por- 
tegli nfpondeua  alle  fine  amba  fiate.  Et  nel  3.  della  F. 
Dall'altra  parte  poi  mi  fi  paraua  nella  mente  effer  per 
terra  più  ficuro  tl camino . Et  nel 4.  nondimeno  mi 
pungeua  dall altra  parte  non  poco  la  turbai ion  urduta 
della  giouane  fopr adetta.  Et  il  Tetr.  in.  M.  Tornami 
auanti,(  alcun  dolce  mai  H ebbe'l  cor  trifto,  & poi  da  (al 
tra  parte  yeggio  al  mio  nauigar  turbati  menti  Etnei 
Tr.Da  (altra  parte, t’io  difeemobene, QutSlo  Signor, 
t re.  T eme  di  lei.  Et  t Ari. nel  1 .de  Supp.Daltalrra  par- 
te Dulippofacendofi  nomare  Enfitelo, con  la  uefie. ire. 
Et  nel  can.iq.  S’apparecchiano  i fuochi, irle  cucine, Le 
menfe  d'altra  parte  fu  i tappeti.  Et  nel  1 V.  Aflolfo  par 
tc  Rabicano  yenia  fprona.  do  d tutti  gli  altri  inante  Et 
nel  30.  'Hpnfipui  dir  quanta  allegregga  haurffe  Qua» 
do  Ruggier  fi  finti  trar  del  uafio,  Et  d’altra  partei  Serica 
no  doglia.  Etti  £.Vì.ncl6.  dtUbtfi.  D’altra  parte  me- 

nand» 
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dtUcGeer.  p*is  àutem  polito  svrgvnt  de  fc- 
niìne , ut  altr  Catta ncy.  £t  Quii,  nel  pruno  del- 
l'or. Tiri  hymenxa  canunt.  £r  nel  4.  delle  Met. 
yarsque  iacens  humcris , pars  circum  peco- 
ra L apsa  e . Sibila  dant.  Etnei  11.  veni.vnt 
leuc  v VLGVS.E  VNTQ^VE.  Et  nel  i.  de  Fjfli.  Quò 
UVIT^S  GENEROSA  domvs?  Et  M or  tuie  nel  7. 
aoridvh  tvrea  favete  fàcris.  Et  Sai.  nel  Ca- 
til.  Amicumalijs  Pars  hofpitem,autcognatum  re- 
periebanr.  EtnelGiug.  Magna  pars  nul  nera  ti,  aut 
orci  li  finir.  Et  qui  ancora.  Idem  plcbs  facit,  pars  e- 
doéti  à nobilitare, ali j ftudiotalium  rerum  incitati. 
Ir  ancora.  Ncque  eos.qui  ca  fecere,  pudet.aut  px- 
niter,  fcdinceduntpcr  ora  ucftra  magnificò  Saccr- 
do tia,&:  confubtus,  pars  triumphos  fuos  ottcntan- 
tcs.  Et  ancora.  Fuerc  qui  aurocorrupti  elephantes 
Iugurth;  tradderent , alij  perfugas  uenderent,  pars 
<x  pacatis  prxdasagcbant.  Et  Lue.  nel  q.  Libera 
non  ultra, pania quam  nofte,  ivventvs  consv- 
xi  te  extremis  angufto  in  tempore  rebus,  EtCes. 
nel  i.dellaCuer.Ci.  Summotisfubmurumcohor- 
*ibus,ac,NONNVLiA  parte  propter  terrorem  in 
«ppidum  compv  lsis  , lacilis  cft  nofirìs  rcceptus 
datus.  £r  V al.Maff.  nel  a.  Quumuiros  fuosclan- 
deftinisinfidijs  uencno  pcrimcrenr.  «Ire.  parsca- 
pitali iudicio  damnatx  cenrum  lèptuaginta  nume- 
rum  compleuerunt . Et  Sue.  in  "tfer.  Quod  infi- 
gne  manfit,  & in  poficris  eius , ac  magna  pars  rutila 
barba  fuerunt.  Et  in  Vitti.  Defciucrunt  ab  co  eser- 
cir us  Mefiarum,  atquc  Pannonix.  &e.  ac  pars  in 
abfen  tis , pars  in  prxfcntis  Vclpafiani  uerba  iura- 
xunt. 

Et  il  fimigliante  ancone  ancora  in  ambe  le  lingue 
delle  noci , che  feguono.  Il  Viti,  nel  9.  Opponendofche 
JiVJip  ET  L ALTRO  Ha  VENIVO  perduto  la 
alettione.Etil  Bem.nel  1. delle  le t.  Si  come l' uno, & [al- 
tro di  loro  [per ano, ch'ella  debba  ualere.  Et  qui  ancora. 
Credo, che, [una, & l'altra  faranno  lunghe  troppo.  Et  nel 
I.  La  qual  cofa  poi  che  non  ifucceffa,&cbel  uno,  & Cai 
trofi  jbnohrmati, pregherò  ilciflorchc.  &c.  Et  [Are. 
airi  1.  di  Tom.  Voi  che  tuno,&  t altra  hebbero  rendute 
m Dio  le  grat  tendini, che  i (oro  cu  ori, & le  loro  menti  do- 
menano  rendergli,  ecco.  &c.  Et  neh.  di  M,  Anna,& 
Ciotta  chino  esultar  più  nel  ueàer  Giofeppc,  (he  non  ef- 
fetto lo  fìttolo  afpcttantc'l  Redentore, quando  [uno,& 
l'altro  comparirono  al  Limbo.  Et  nel  i.  delle let.  Ter - 
tbtTuna  [or te, [r  l’altra  fono  di  quella  [implicita  di  la- 
moro  ,cb'io  uoleua. 

Et  Lue. nel  7.  Donalfentutinam  luperi  patrixque, 
tibique Vnum, Magne jdiem, quo  fati  ce  rtvs 
-vterq_ve  Extrcmum  tanti  trmftum  caperetis 
amoris.  EtHor.neh.de Set.  missi  magnis  de  re- 
bus v t e r Q_  v E Legati . £»  Tlau.  nell" Ampi). 
vthuv.v^  okev'Pvnt'Vr  dolis  mirum  in  mo- 
dum.  Etnei  Trin.  Celeri  gradueunt  uterque.  Et 
Ter.  ne  gli  A del.  Heus,  heus,  Aefchinus  ego  fum, 
a per  ite  AU6.TU  aòtutum  hoftium . Et 
Tib.  nel 4.  Sedpotius ualida  tcncamur  uterque ca- 
thena.  Et  qui  ancora,  o pi  a b v n t artes,&  fibi 
r_visq_ve  fuas.  Et  Sai.  nel  Catil.  Nanqucutcrq; 
graucs  inimicitias  cu  ilio  cxercebant.  Et  nel  Giug. 
Metu  pcrculfifibi  quisque  prò  uiribusconlulunu 
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Et  Liu.  nel  a-  pergunt  domos  eorum.apud  quera 
quisque  feruicrant.  Et  qui  ancora.  Quum  hofies 
adeirent , prò  fc  quisquein  urbem.cx  agris  demi- 
grant.  Et  ancora.  Suo  quisque  tempore aderunt. 
Et  Tlm.  nel  4.  dell'btfl.  na.  Ante  eas  infulas , in  alto, 
Ccphalonia.ZacintuSjV  t a a q_  v E eiberae.  Et 
X>uiniil.  nella  6.  Deci.  Quum  pater,  filiusq-,  de  uin- 
culiscontenderent,&  fibi  quisquecarccrcm  ucndi- 
carent.  Et  nella  5 . Quum  din  collatis  uterque  fin- 
gultibus  milcuifiemus  lallas  .fine  uocc  lachrymas. 
Ecquiancora.  Còni  modo  ti  bi  fenem,  quem  facimus 
urerque  mendicum . Et  Sue.  in  Calig.  Maglieria 
Saccrdotijs  ditisfimus  quisque,  & ambitione,&  li- 
citationc  maxima  uicibus  coparabant.  Et  Oui.  neU 
i Heroi.  In  magnis  iifi  rebus  uterque  fumus . Et 
Vlp.nclla.l  j.  De  tribù,  ac.  Sed  li  uterque  feieri- 
mus,&  tributoriam,?:  depeculio  competere ait.£r 
Tlau.  Qucmad.  Ser.amit.  ncllaJ.  Si  communeni 
fundum  ego.  Se  pupillus  haberemus , licer  uterque 
noftrum  non  uteremur,  tamen  propter  pupillum, 
& ego  uiam  rctineo. 

Auegna  cbemarauiglia  non  fta.fcnelTofco  Idioma 
così  [duellarono  con  le  Voci.  L'uno, & (altro,  conciò  fta 
cofa  ch'Vna  dittione  non  fieno, ma  due  accoppiate,lcqua 
li  fogliono  le  più.  uolte  nell una, & nell'altra  fauella  prò 
durre' t numero  del  più.  Il  Bocc. nella  Tf.  19.  LA  DOt{ 
"Usi,  ET  LA  SVA  FIGLI  VOLA  TROVATE 
afidi  poueramente  Bare.falutatele,  di/le.  &c.  Et  nella 
19.  Gli  uennero  uedute,  trall' altre  gioie,  una  borfa,& 
una  cintura. 

Et  Virg.nel  j.dcll  En.  Fugimuslpumantibus  un- 
dis Qua curfum  ventvsq_ve,gvberna torcavi 
yocabant.  Et  Tlau. nelT Ampli,  poftquam  re- 
diere  veri  ampuitrio.et  sosi A,Vterquc de 
luduntur.  Et  Val.  Staff,  nel  1.  Quos  interitus  pv- 
blii.et  gnei  scipionvm  inHilpania  debilira- 
uerat.  Et  nel  6.  MatcrCorneIi?matris  Caij,&  Ti- 
ri Gracchorum  tantxfuitcomitatis,ut.  ere.  Et  Sue . 
in  T ib ■ E'troque  libcrorum  fuperfiite  Tiberio, Dru- 
foqucNcronibus.  Et  cosi  in  mille,  & mille  luoghi, 
che  nell’ una,  &t altra  lingua  in  fi migliarne  [oggetto  fi 
potrebbon  recare. 

Con  tutto  che  anche  fi  legga  altrimenti.  Dan.  netti, 
delti nf,  Toflochel  DVCA  ET  IO  nel  legno  EVI, 
Secando  fe  ne  uà  [antica  prora.  Et  nel  9.  del  Turg.  lui 
par eua, eh' ELLA, ET  IO  ARDESSE.  Et  il  Bocc.  nel- 
lat^iq.  Vide  LE  FINESTRE, LE  TORTE,  ET 
OGTfJ  COSA  SERRATA.  Et  il  Bcm.  neh.  delle 
prò.  ILQVALE  V SO, ET  REGOLA  TARE, che 
V ETICA  per  ri/pefio  della.  I.  che  alle  dette  confonan 
ti  fi  pon  dietro,  il  nelle  Ri,  ({VESTO  SOL,  che 
riluce, ET  QVESTA  LV'HA  LV CESSE  in  nati, 
non  fi  deuria  pregiarli., , 

Et  Virg.nel  i.dclt  Et.  Si  datur  Italiani  sociis, 
et  auge  recepì»  Tcndere.ut.  tre.  Et  nel 9.  Ac- 
ncas,urbc,&:  focijs,&  dalle  relitti, Sccp tra  palatini, 
regnumquepetitfuandri.  Et  Lue.  neh.  Quiimge 
ner,atquefoccr  diriscócurrcret  armis.£r  Cw.nri'1. 
dellaGuer.Ci.  Quum  legionesfàbianj  duxflumcn 
tranfillent,JMPEDIMINTAQ_VE,ET  OMNI  secavi 
tatvs  se  q^v  ere  tv  r,  Cubito.  &c.  Et  Hirc. Della 
Guer.  Afrie.  Armis,fiuuicnto,pccuniaquc  confide 
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TRE  X.ERAHO  FEMlWJz.  Et  Delti  1 8.  Et  aliai 
uno  figliuolo  ma fchio, & yna  {emina  piccioli  fanciulli 
rimafi  di  lei  filtra  più.  Et  nella  41.  Età  piè.  di  lei  fimil- 
m ente  dominano  due  (emine, & uno  huomo.SERyi  di 
qutfia  giouane.  EtilTctr.in.  y. 'Hi  mai  fiato  gioiofo 
„ dMOR,& laudabile  FORTyTfA  Dieder àcbipii 
[ur  nel  mondo  CÌMICI. 

Benché  talbora  cotale  diuerfità  di  generi  accoppiati 
foglia  diate  un  plorai  numero, in  noce  di  neutro.L'  Are. 

Et  accufa  un  paio  di  bifacce , con  yHyi  CAMIS- 
CIA  fudicia,  & yi^  CATTELLO  RIMASTE- 
GLI incafadifuo. 

Et  Sal  nclCatil.Caiquum.&c.  otivm  atq_vb 
divitiae,  Q.VAB  prima  morfales  putant , af- 
fluercnt , fuerctamen.  &c.  Et  qui  ancora.  Igiturhis 

GENVS,  AETAS,  ELOQ_VENTIA  prO  pè  A £ Q^V  A 
HA  fuere.  Et  ancora.  Priterea  diuitir,  dccus,  glo 
ria  inoculis  (ita  funt.Er  Marciale  nel  I4.1lias,&  Pria 
mi  regnis  inimicus  Vlifles  Multiplici  paritcr  condì 
u pelle  latent  Et  Cor.  Cel.nel  4.  Preter  hic  uccella- 
rla funt  quicsd'ccuritas.lilentium.  Et  Quinti!.  nel  1. 
Noftcr  orator.arsque  à nobis  fiuita.non  funt  polita 
in  cuentu.  Et  ylp. nella  l Corpora.  De  cadau.  punì. 
Horum  quoque  corpora.qui  exurendidamnantur, 
peti  poiTinit,  feilieet,  ut  olla , & cinerea coltedU  le- 
pulturz  traddi  pofsint . 

Et  appo  I Latini  finga  cotale  diuerfità  ancora.  Sol. 
nclCatil.Ex  fumnia  laetitia,  atq_ve  lasci- 
vi a,  «_v  ae  diuturna  quies  pepererat, repente om 
nis  triftitia inualit.fr  nel Giag.Noxatque  prxda ca 
iìroruin  hoftes , quo  minus  uiiSoria  utercntur , re- 
mota Cam  Et  Cel.nel  j.Si  quid  ex  ijs.quz  propolita 
funt,  incidit.omniiioptimasutquics,  &_ab(iinctia. 
Et  qui  ancora . Inter  initia  t3men  nódifficillima  cu 
ratio  elltfi  imperata  funt  corpori  quies,fitis, inedia. 

É uero.cbeanco  al  più  uicino  genere  s'accordò  il  no- 
me  aggettino , ò participio,  con  tutto,  che  colai  genere 
fammi  {offe. Et  cosi  parimente  de  due  diuerfi  numeri  al 
più  uicino , s'accordò  il  y erbo  fequente , ò f Aggettino. 
Il  Bocc.  nella  7^.17.  Ogni  fuo  bene , ogni  (no  HOTfp- 
RE,  ogni  fu  a LIBERTA!  nelle  uafire  maniera  datlui 
RIMESSA.  Et  nel  prin.  del  Dcc.Etpochifiimi  erano 
coloro  , à quali  i pietofi  pianti , & f amare  lagrime  de 
fuoi congiunti {ofiero  concedute. Et  nella  ‘\199-La  don 
sta  &T annetto, et  la  corona  liauuta  dal  nouofpofo  quitti 
iafeiò.  Et  nella  77.  yedeua  ancorainpiù  luoghi bofibi , 
ombre,  & cafe,Lequali  tuttclcrano  angofcia,defidcran 
do.  Et  nella  j q.Lui,&  le  (uè  cofi  àfiuoi  comandamenti 
efferfe apparecchiate. Et  nella  qi.Lamia  benignità uer 
[0  te  non  baueua meritatololtraggio , & la  uergogna, 
LA  QyALE  nelle  mie  cofi  (adornllai. 

Et  yerg.nelt allegato  ucrfo  del  9 ■ Aencas  urbe , Cr 
soci  1 s,  ir  classe  reli cta*  &c.  Etnei  1. delle 
Ceor.Quinum  fugeipallidus  orcvs.evmenides 
q_ve  satae. Et  qui  ancora.  Prvterca  tam  lunt  Ar- 
tìuri  fy  dcra  nobis,  hfdorumq;  dies  leruandi , & I u 
cidus  anguis,Quàm  quibus. gre. Et  nelle  BeC-Arque 
riEos.atquc  astra  uocac  crvdelia  matcr.  Et 
qui  ancora.  Te  noftrx  Vare , m irt  cae.Tc  ne  mv  s 
omne  canet.Et ii<c.nell'8.Kullum.cincresq;  mo- 
ucre  Thellilicos  audes? 

Et  ancor afbencbe  ciò  rarisfimo  fu)al  più  difiante  ge 
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nere  fi  concordò  il  detto  Adottino,  quantunque  femi - 

nilfoffe.comc quandofcrtjfe il Bocc.nclla'Hj  26.  Coma 

che fia gran  tcmpo,chio,ET  LE  COSE  MIE,  <3" 
CIO’,  CH'IO  TOSSO, et uaglio  yOSTRE  STATE 
fieno. 

Et Sal.nelGiug.ioit  atq; militarla  signa  obscv 
rat:.  Et  Luc.nel  j.Hinc  leges,  et  plebi  scita 
coactae,  EtcuCófulibus  turbate*  iuraTribuni.- 
Etfù  (per  ultimo)  che  à cotale  uarietà  di  generi  una 
conforme  uarietà  fi  foggiunfe.  Il  Bocc.  nel  di  {opra  cita- 
to luogo  del  q.  dèlTh.  le  mie  BELLEZZE  auifando, 
èri  miei  COSTyMI  , I QJf  ALl.ET  LE  SU' A 
LI  &c.  Et  Dan . nel  luogo  parimente  poco  {a  addutto 
del  2 .delTI nf. La  quale, e l quale , à uoler  dir  il  nero, e tc. 
EtilBcm.ncl  I.  degli  As.Tureio.cbegiouanefono,  i 
gioitati!  huomini.ct  le  giouani  donne  conforto, & inulto 
maggiormente,  perciò  che  à molti, & a molte  di  loro  pe 
rauentura  agonalmente  auerrà , che  udito  quello.  &c. 
Etnei  i.dcÙc  let.  Acciò  clic  io  meglio  fodufar  poffa  & 
alle  fignorie  uoftre,  & alle  patria , a Uaquale , & alle 
quahfiriuo . . 

T>£oi»  lontano  dalla  quale  maniera.  Sfumili,  nel.  II. 
Quii  in  fit  autem  omnis  ariio.ut  dixi.in  duas  diuila 
partes,  voceh , gestvmq_ae  ; quorum  alter 
och1os,altera  aurcs  mouet.Ef  Tropee. nel  2.  Ho- 
ftis fiquis  erit  nobis.amet  ipfe  puellas,  Ciaudeat  in 
puero.li  quis  amicus  crini  ranquillo.  &c.  Alter  jx- 
pe  uno  mutat  precordi!  uerbo.  Altera  uix  ipfo  fan 
guine  mollis  erit. 

y ariamente  fi  concordò  anco  l nerbo  quando  fu  po- 
fto  fia  dueuoci  didiuerfo  numcro,hor  alluno  itefiiap- 
pigliandofi , gr  borali  altro;  in  cotale  maniera.  1 1 Bocc, 
nella  qg.Et  à pena  di  nasconder  compiuta  sera.  Che 

COLORO,  CH'yVjA  gran  BRIGATA 
dimaluagihuommi  E R A,  furono  alla  porta  de  Ila 
picchia  caft.Ec  il  Crefc.nel  2. Et  IL  S EGTqALE.oue 
roejfempio  di \qucBo.  E'  LE  TIAUTE,  lequalida 
molte  altre  fono  circondale. Et  Dan  nell  S.delllnf.  LE 
MTRA  mi parea,che FERRO  FOSSE.Qjtafi.Lemu 
rami  parca  che  ferro  foffero.  Il  fognale  di  quello  fono  le 
piante.Coloro.cbe  una  granbrigata  erano.Et  il  y lU.nel 
f.  fi  armata  del  Re  Ruberto,  LA  QJf  ALE  FyRO- 
HP  HpyAUTA  TRE  GALEE,  &ufcirei.  &c. 
CioèJ.a  quale  fu  nouanta  tre.  &c.  T{cl  modo  delle  qua 
li  elfÈfitiont  erail  diritto  modo  di  dire  f acido  accordar- 
filuhbo  alla  uocc.che  uà  màgi  nella  teilura.&ni  alla 
feguente, come  a/lai  noto  è ciò  ad  ogni  uno , finga  altro 
adducimenlo  di  effempi . 

Ma  quella  fu  pura  imitation  de'  Latini  yirg.nel  1. 
dHTEn.  longa  est  inivria,  long  ah 
ambages.  Et  nel  5.  pveri  troianvm 
dicitvr  agmen.  £r  Marnale  nel  14.  Alea 
parua  nuces , & non  damnofa  uidetur,  Sxpe  tamen 
pueris  abflulit  illa  nates.  Etnelfì.  Qui  nunc  cafa- 
rei  ludus  fpeftantur  harem  Temporibus  Bruti 
gloria  fummafiiit.  Et  Tli.nelT  1 1 . della  na.hift.  Quin 
& fuibus  ferpentes  in  pabulo  funt , & alijs  ucnenu 
cù.Esnel  1 8.Quf  quum  accidcrint.uis  maior  appel 
latur.  Etyar.  nel  1.  delle cofe  Ruft.  Id  genus  pabuli 
funt  lègctcs  uirides,fcAr,antequàm  geràt  filiquas. 
Et  Tlau.nella  Vcrfit.  Neque  leuius  tippul*  pódus 
cft,  Sfidts  lenoni!.  Et  Tropee,  nel  4.  Herculis  ite 
L t boucs 
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boues.eJrr.  Nobile  erit  Roma:  pafcua  ueftra  forum. 
JCJjm/ì.  Vedrà  palcuacrtmt  nobile  forum  Roma:. 
Ncque  tippuli  funt  Lcuis  pondus.ejfc.  Ma  unti  mo- 
do fa  figurato. 

Si  come  uà  quefto  [ponente  , & più  proprio , fanelli 
Fall.Mafi.quando  difje  nell'S  Pratili.* erat.  C.Cxfari, 
ut  proximos  triginta  dies  quali  fatalcs  caucrct.quo 
rum  vltimvs  erat  idvs  martiae.  EtA.Gel. 
«tri.  t. Indurii inquit/unt pax caftrenlis,  paucorum 
dierum.  Et  Tati. nella. I.  Sylua.  De  Ver.  Sig.  Stipula 
illefta  eli  Ipicx,  in  mclfcm  deie&r , nec  dum  leét$, 
quas  rullici,  quum  uacauerit , colligunt . Et  qui  an- 
cora. Plcbs  eli  citcri  ciues  line  fcnatoribus. 

Figuratamente  i Latini  cosi  f duellarono  ancora  con 
noci  Aggcttiue.Cicc.nett  Or.  Sed  in  Omni  re  diffidili 
munì  cft  forham,  q_ v o d character  grzcc  di- 
ritti*, exponcrc.  Et  Firg.ncl  t a.Saxum  circunfpicit 
ingcns,  saxvm  antiquum,  ingens, campo  q_vt 
forte  iacebat  l i m e $ agro  politus . Et  Sai.  nel  Cani. 
Eli  lo cv$  in  carcere,  q_vod  tvllianvm  ap- 
pellatur.  Et  Liu.net  i.  Gens  uniuerfa  Veneti  appel- 
ati.  Et  qui  ancora.  Ab  co  colonia:  aliquot  dedu&x 
Prifci  Latini  appellati.  Et  ancora.  Loca  diuifa  patri-*, 
bus,  cquitibus , ubi  fpcétacula  lìbiquifque  faccrent 
fori  appellati.  Et  ancora.Pmes  certe  ab  lionore, pa- 
tri tijque  progenies  eorum  appellati.£{  Qjtintil.nel- 
/'8.Rcfillam  ijs, qui,  oiuilfa  rervm,  q_vi  ner- 
vi s v nt  in  caulis,diligentia,quodam  inani  circa 
uoces  Audio  fenefcunt.  Et  Col.  nel  5 .Attiniam  ul- 
mum  Tremellius  Scrofa  nó  ferre  sameram,q_v  od 
eft  s e m e n cius  arboris , falsò  eft  opinatus.  Et  Fai. 
Mafi.nel  1. Ornanti  enim  apud  Scopato  in  Cano- 
ne,quod  eli  in  Thelfalia  oppidum , nundatum  eft, 
duos  Iuuenes  ad  Ianuam  uenifle . Et  Liu.  ancora  nel 
1 . Patres. C.  Mudo  uirtutis  caufa  trans  Ty berim  a- 
grum  dono  dedere,qux  poftea  funt  Muda  prata  ap 
pellata.  EtTlin.nel  i.dcliana  hi  fi.  lamque  et  igni- 
vm,  q_v  o d eft  naturi  quartum  e lementvm, 
reddamus  aliqua  miracola . Er  Flp. nella  1.  Saccula- 
rij.  De  extraor.  cri.  Qui  coturnata  rumpit , ucl  dtf- 
foluit(hi  funraggeres,quiquidem(olent  aquam  in 
Jodcamcondnere  )?que  pleftitur  extra  ordinem. 
EtTan.nella  I.  Promitiendo.Dc  Ju.Do.Magis  enim 
res,  quàm  versa  intvenda  funt.  Cioi , In- 
tuendxfunt.  Hxc  funt  aggeres.  &c.  Come  regolata- 
mente dir  fi  donerebbe, concordandogli  A ggettiui  à pre 
cedenti  foflantiui,donde  dependono.  Ben  che  & in  quel- 
t altra  guifa  detto  fi  ftagratiofamente. 

Et  nò  per  au  etnea  meno  in  quefia  altra.  Il  yiU.nel  4. 
Intorno  gli  anni  di  Chrislo  1 1 10 .SI  COMIIfCIo'  LE 
MAGIOUf  del  tempio,  & dello  fpcdale  di  Hierufalem 
Etnei  io  .SI  FECE  nella  piagga  &c.  & RICCHE  Or 
belle  GIOSTRE.  Et  qui  ancora.Si  cominciò  a fare  le  por 
tcdclmetallo  Ec  ancora.Et fecefii  fofli.Et  il  Cref  nel  9. 
Apprejfo  di  quelli  luoghi  E DA  STRETTIR  L'HER 
HE.  Et  nel  1 o .Et  con  quefto  ingegno  fi  piglia  ageuolmen- 
te  Tftbì  & Aguglic,et  tutti  metiliche  fopra  corpo  mor 
to  defeendono.  Et  Dan.  nel  conni.  Et  per  quefto  fi  [chiude 
le  intelligentie,che  fono  in  efiibo  della fuperna  patria.  Et 
UBem.nel  z.  delle  let.A  ngi  fiabene, che  danoi  fi  pon- 
ga in  oblio  quelle  cofe  tutte  ,cbe  ri  hanno  turbato  l'animo 
ì molto  i poco.  Ettore,  nel  i.diM  . Et  a ciafcuna  fi 
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deputano  le  fuehore.  Et  nel  t.  della  Cort.  Tieno  di  tutte 
le  qualità,  cbcfipuòdefiderarc . Et  nel  I . delle let.  Dan- 
do, fi  baratta  le  cofe  con  la  beniuolenga , & nceuendofi 
mercanta  la  beniuolenga  con  le  cofe.  Et  qui  ancora . Me 
cotlfoffe  da  i Signorile  godono  delle  riehegge  di  Chri- 
fìo  , imitato  le  ueftigie  dell  eterno  Cardinale  de  Medici 
come  è dal  uofiro  .Et  nell- di  Tom.  Ella  il  fà.auuenga, 
che  in  sì  fatto  ornamento  l'I  SI  RaTTRESETIJ~A 
DFE  COSE.  Ciò  i,  Fi  fi  rappre fintano  due  cofe  . Così 
foffero  da  i Signori  imitate  le  ueftigie.  &c. 

Mila  qual  forma  non  f duellarono  i neri  Latini , ma  fi 
bene  i Barbari,  che  differo  Mathcum  legitur.eSrc.  Solo  i 
buoni  A attori  tifarono  cotal  guifa  di  dire  in  quella  par- 
te. É da  fierpar  tutte  t herbe  ,&c.Cioi  in  quefia  manie - 
ra.Far.nel  1.  dell  Agr.parlando  de  buoi,  hos  velerà 
nos  ex  campcftribus  locis  emendvm.  Et  qui  anco 
ra . Igitur  de  omnibusquadrupedibus  prima  pro- 
bado  cft  qui  idonei  lìnt  boues  , qui  arandi  caufa  e- 
muntnr  q_vos  rvdes  neqj  minorestrimos,  ncq; 
maiorcs  quadrimos  parandvm.  Etancora.  Ca- 
nes  potius  cum  dignitate,  & acres , paucos  haben- 
dum.quam  multos.  Et  neh.  Facicndutn  quoque 
fepta  fccretaabalijs.quòenitcntcsfecludcre  posfis. 
Et  qui  ancora.  Arictes,quibus  lìs  ufurus  ad  féturam, 
bimcftri  tempore  ante  fc  cerncttdum,&  largius  pa- 
bulo explendum.  Et  Firg.  nell  ti.  Alia  arma  lati- 
nis  Quxrenda,  aut  pacem  Troiano  ab  rege  peten- 
dum.  Et  Col  nel  7.  Itaqucreferandum  cft,&  ulcera 
medicamends  curandum.  Et  Ctce. nel  14.  ad  Att- 
Iterandum  eadem  ifta  mihi. 

Ma  di  più  ancora  difie'l  Crcfjiel  9.  Il  maefiro  proue- 
dereconuiene,che[eguiti tutti  I STRAME tqjr I, 
CHE  alle  pecore,  & a'  pallori  E'  BISOGVj).  Età 
Fili,  nel  9.  Et  RIMASE  inTarma  I FIGLI  FOLI 
di  M.  Giberto  da  Correggio.  Et  nel  1 o.  Trendea  dugen- 
to  mila  di  fiorini  d'oro  , come  ERA  I TATTI.  Et 
quiancora.Oueera  molti  dicitori.  Et  ancora.  Onde  pe- 
rni poi  molti  danni,  & pericoli  alla  noflra  città.  Et  an- 
cora. Hel  detto  anno.  &c.  fi  partì  di  Genoua  feffauta 
Galee,  & fei  legni  di  Genouefi.  Etnei  5.  Mario  il  conte 
Guido  vecchio, delquale  rimafe  cinque  figliuoli.  Et  nel  6, 
Et  eraui  intorno  tutte  le  mafnade  de'T edefcbi.Et  nell  8. 
Et  ciò  fu  del  mefe  d'ottobre , nel  quale  cominciò  grandi 
pioue.  Et  qui  ancora.  Onde  alla  noftracittà  di  Firengf 
feguito  molte  ruinc,&  pericoli.  Et  il  Bocc.  nel  Lab.  Ta- 
ranti altri  non  bo,cbe  di  me  metta  cura.  Et  nella  T{.  8y . 
Hora  ci  bifogna  per  quella  acqua  tre  paia  di  buon  cap- 
poni,&gro(fi.  Et  Gui.  Canale,  à Dante.  Soleuatifpiacer 
perfonemolto.Et  Dan.nelconui.  RlLFCEineffa  L'ITI 
TELLETTFALI,  & lemorali  FI  RTF',  riluce  in  ef 
fa  le  buone  difpofitioni  da  natura  date. cioi, pietà,  & reli 
pone.  &c.  riluce  in  efia  le  corporali  boutadi, ciò  ìfortcgm 
gq.et  bellegga.  Et  il  Tetr.in.F.Et  fe  qui  la  memoria  ni 
m'aita, Comefuol  fare,  SCFSILA  I MARTIRI.  Et 
unpéfìer, che filo  angofeia  dalle.  Et  (Are. nel  z. deliba. 
Et  refoluendoft  in  contenente  ogni grofirgga,n F SCt 
QFATTRO  AGGELI.  Et  altroue.  Ci  refia  mi  vir- 
tù, delle  quali  naturalmente  le  puttane  fon  nemiche.  Et 
il  medefimo  . Il fuo  fenno  ritroua  l amicitia , piacegli  i 
fuoni,  1 balli,  & i canti.  Er  ancora . Come  mi  piace  fimi 
li  tratti.  Etancora.  Et  dietro  allui  uennediece  fuoi 
compagni. 
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Tratta.  Cap.  VI. 

DJlucrbo.Trarrc.cbt  bora  fil  Latint.Tnhert.& 
feorj.laculari.  ne  utf. Tratto.  che  alcuna  fiata  per. 
rotta.  S i pojc  [Jn.net  ci.  i H.  Lafciaco  baurei  l mio  ci 
torcer  V T RJTTO , Se  m’hauefisi  prejlato  un pi'l 

tauatio.  Et  l’J  re. nelle  Corti.  Lomena  ficco  a cena, il  me 
na  ÙVe.  TRJTTI  ì caccia.  Et  il  mede  fimo.  Etguar 
iatitcn  tratto  fiotto  mano  i compagni , che  ragtoneuol- 
ptente  gli  fiaranno poco  di  lungi.afiggi.tirc.Et  ancora. 
Et  tu  in  quello, che. &c.attrauerfia  un  tratto  lata  fa.  Et 
ancora . Etfattafii  uedere  un  tratto,  qua  fi  due  fife.  &ct 
tue  ne  fece  leuar  ficco.  i 

•Nel  quale  lignificato  fi  pofie  et  iòdio  così,  l'jri.nella 
Calfi.ybidifd col  mal  anno, è mal.ò  bene  cbe'fi  comàdi.i 
figbuoldclTadronc TRJTTO. Etnei  5 .Ho  fat 
to  il  mio  debito  un  tratto  ,fie  fri  impiccato  , tuo  danno’. 
Et  nella  Sa-Ì- Quanto  ben  difie'l  mulattier  QjfiEL 
TRJTTO , Che  tornando  dal  bofeo.  &c.  . 

Er  nel  can.  19.  Ma  gran  neri  tura  T aiutò  J'  QJ'EL 
TRJTTO.Et  nel  q.Totea  cosi  /coprirlo  JL  PRI  a 
HO  TRJTTO , Senza  tener  i caualteria  bada . Et 
nelle 1.  Et  quella  lancia  1 ìor,  ch'ai  primotratto  Quanti 
ne  tocca  de  la  fella  caccia . Et  nel  j o.  fertrfi  « U utfera 
al  primo  tratto.  Et  non  miraro , per  metter  fi  in  terra. 
Dar  ai  causili  morte. ire  Et  nello.  Si  che  ile  belle  db 
tte  al  primo  tratto, Che  u apparir, trafiero  Icordelpctto. 

Et  il  Socc. nella  Tfi.17.Et  quale  il  pejcotore  tol giac- 
chi a d occupare  nel  fiume  molli  pefii  JD  dTfiTRJT 
TO.cosl  cofioro  con  le  fimbrie  awpifiimtauuolgendofij 
molte  pingoche, molte  ue doue ,& molte  altre  ficiocthefe 
mine,  & buomini, d’auuilupparui /otto  s’ingegnano.  Et 
nrlTto.Troppi  denari  ad  nn  tratto  bai  fpefitn  dolcitu- 
dine. Et  il  Tetr.  ne  i Tr  Coté  era  egli , c anco  d peg- 
gior patto,  Chepanra,  dolor,  uerfegna,  tir  ira  Eranncl 
uoltn  fino  lutti  ad  un  tratto.  Et  Uri.  netean.  19.  Ma 
quando  l gucrner  uollro  pofia  manco  De  i diete,  che  gli 
fi. in  ormici  à un  tratto,  Ò'  la  feconda  proua  non  f orti  1 - 
fica,  y ogltam  uot  fiate  ficbiaui,  egli  penfea.  Et  quianco- 
ra.Tfioue  guerner  t'haflx  chinato  i un  tratto.EtCjre. 
nel  3.  deÙ’Hu  . yoUndo  efcLtmarlt  tutti  J E"N^ 
TRJTTO , chiamili  fie  quegli,  che  porgli  habiri , tir 
perii  uoDtmofirauano  più  auttoritd.EC  qui  ancora. Tip 
altrimenti  d>e  i uniti , che  fiofiano  tutti  a un  trattoli 
rompano  ilfionno  dell  onde  addormentate  nel  letto  del 
mare,  Cioè,  Tutti  infieme. 

Che  di  fie  anco  [Jri.  nel  can.  1 . Diri  S Orlando  lTfi_ 
yifi^medefiino  TRJTTO  , Cofs  non  detta  in  profa, 
mai.ne  in  riina,& (jre.nel  5 .dette  let.Jngi  per  con- 
to di  tutti  tre  in  un  tratto.  Etnei j.  Ecco  darmtfi  in  un 
tratto  & la  uofiira  lettera,  Cr  la  nona  della  profondata 
macbina  del  Sanfouino.Et  altroue.  Et  perche  la  àuffar 
tutti  tn  un  tratto, uolcndola  per  fc  & quello,  tir  quel- 
lo,poco  manco, che  non  fi  tagliafiero  a peggi.  Et  il  mede 
fimo.  Vtrthe  non  gliene  chieder  tutti  in  un  tratto  ì 
S fiche  & l'uno  et  l'altro  pollo  fi  fia  così  ancora.L'jri. 
nel  can.q.L' lncantator  le fiiegga,  e J ytl  TRJT 
TO  il  colle  Riman  deferto,  inbofpito , & inculto.  Et  nel 
1 8.  Ma  fie  gli  accolla  à un  tratto,  &la  man  fiende , Et 
finga  altro  rifipettofe  le  prède. Et  i Jre.nel) . dcU'Hu. 
Et  dicfidogli.ya  Sathan.&c.caddci  i piedi fuoi,&  ITfi_ 
yTfi^  T KJfiT 0, s'udì  ucnto,  G~  terremoto. Et  quitti 
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tora.Tfitm  fi  potea  iìfiorre  dalle  delicatezze  così  in  un 
tratto.Etnel  j.  Tipi conobbe,& benché Ibaucffc cono- 
fauto  , nonhaurebbe  perciò  potuto  fare, che  la  croce  fi- 
nita in  un  momento  non  fofie  portata  in  un  tratto  dalla 
plebe  fin  alla  Cor  te.  Et  nel  i.di  M.  Cadde  nell  animo  fino 
m un  trotto  una  certa  forte  di  allegrezza.  &c.  Et  qui 
ancora,  in  un  tratto  agghiacciò . Et  ancora  . Jlgando 
eon  atto  roggo  le  mani,  tir  il  uifio  in  un  tratto. Et  [Jri. 
ancora  nel  ci.  j 9.  Verdi  lance  abbafiarfpronar  defirie 
ri  Di  qua, di  là  uedutofu  in  in  una  tratto . Qjsafi  fiubi- 
Samente . 

Si  come  in  uece  di  dire.  Jl[ ultimo.  L'jre.JL 
TRJTTO  DELLE  FlTfiI,cglimififcuoprc,&mi 
fia  confapeuole  dcljuo  inamor amento . 

’ Et  in  cambio  di.Vrimieramente , tir  Mangi  che  quel 
lofi  faccia, che  altrimenti  prima  da  fare  era.IlBocc.  nel 
la  ffi.  1 4.  M ent  re  che  io  penerò  ad  uficrre  dell  arca,efji  fie 
n’anderanno  pe' fatti  loro,  tir  io  rimarrò  finga  co  fia  ale  te 
ni-  & perciò  s'auisò  di  farfi  llfiJTfiZI  TRJTTO 
la  pine  fina  Etne  Ha  1 y.Quefie  coje  fi  noie  ano  penfiart 
inangi  tratto, tir  fie  credeuate  douerne  come  di  mal  fai 
n peKtere,  non  farle . Et  nella  r 7.  d' felici  anime.  ère. 
& molto  più  felice  [Jnmadtlla  S mona  inangitrat - 
so, quanto  è al  nostro  giuditio,cbe  uiui  dietro  allei  rima 
fifiatno.la  cui  imocentia  non  patì.  tire.  Et  nel  4.  Dell* 
f . Si cbeimpetrandoml gratta  in  prima  qua  giù  lieta- 
mente, Or  poi  nella  fine  de  mici  giorni  eofià  sù  con  noi 
io  pofia  u turiti  ti}  mangi  tratto  a peccatori  dimoftrare 
eòncneuole  lun  peccatore  all'altro  perdonare. Et  Uri. 
nel  can.  zi. Il  minacciar,  e’I  por  mano  d la  fi  oda  Fu  tut 
toà  un  tratto.&  l’auucntarfià  qui  Ho,  Ma  inangitrat 
togli  leuò  lo  firada, Ch e non  puote  fuggir  uerfiol  cafri- 
io.  Et  il  Bem.nel  1. delle  let. Et  uoglio  mangi  tratto  pii 
lofio  con  fie  fiat  al  mio  errore , tir  chiede  mene  perdono, 
thè  ficufiarmene. 

Onde  Ure. Tenutala  quanto  gli  pare,  con  la  fiera* 
ga  di  Sia  fera  ìbarete,fienon,domattina[enga  mi  fallo, 
TIGLI J IL  l'RJTTO  lNytTfiZI,tir  corrucdafi 
conficco  fuor  di  tutti  ipropofim,  tir  fingendo  colera  gran 
de, prefio  dice  al  gargone, rimenala  à cafa. 

Il  quale  diffs  ancora  nel  5 . detta  Cori.  Verdone  anco 
ite,  Rofio  , perche  tu  fa  greco , tir  HJI  FJTTO 
TRATTO  dagrecOfdr  con  afiutia  di  greco. 

Diuerfo  da . FJR  RITRJTTO.  Il  Boc  nel  Lab. 
ebe  certo  tu  non  eri  degno  di  hauermi,  tir  fai  ritratto  di 
quello,  che  tu  fd,mj,à  fare,  àfare  fia.  EtneUa  71. 1 8. 
Latitagli  fiate  con  la  mala  uentura.ehe  dio  dea  loro, che 
efisi fanno  ritratto  di  quello , onde  nati  fono  ; efii  fon  per 
madre  dificefi  dt  paltoniere,  tir  perciò,  non  è da  maraui- 
gliarfife  uolcnrieri  dimorano  con  Valtonieri . Et  il  Bé: 
nel  1.  dette  Ut. Et  moftra  à punto  di  efier  nato,  tir  far  ri 
tratto  di gdilbuomo, com’egli  è.  Et  nel  z.t le  gli  Js.Cat- 
dui  tefiimom  haute  fi  1 trouati.Gifimìdo  ,fie  quelli  atto- 
riparla  fiero, a quello, che  intédi  di  prouxrci, perciò  che, fie 
efisi  RITRJTTO  FJTUNO  JL  primo  loro  peda- 
le , fi  come  è natura  dette  piante , efii  non  amarono  già 
mai, perciò  che  non  amò  altresì  quella  donna  che  prwiie 
r amite  diè  al  troco  forma. Et  qoi  ancora.Verciò  cheque 
fh  allori  bene  fanno  ritratto  al  primo  loro  pedaU, fi  co 
me  tu  di.  Etnei  3. delle  prò  Et  più  amie  sméte,  yuoglifi 
come  ancoiSuogis.  Lequali  due  uoeipìù^he  le  altre, fan 
no  ritratto  detta pnmiera.Et  l’ Jre.nel  5 .detta  TaLchi 
L j è nobile 
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inobile  TfiE  FA  RITRATTO.  Et  nel},  ielle  Ut.  Re 
ehi  è pur  natogentiibuomo,  & non  nt  fu  ritratto, reTU- 
tuifca  ù fe  Ut fotl  collume,  ch'egli  togue  à fe  mede  fimo. 

Et  altro  noujuoua  che  Ra  famigliar  co' fatti  altrui . 

Ver  ciò  che . RITRARRE,  talboraè.  afiomigliarfi. 
l'otre,  nel  i .di  Tom . Le  ginocchia,  con  cui  fi  fermava, 
con  il  refio  de  gli  Siine  hi  ,&  dei  piedi,  ritrabeuano  i 
quel  {ecco,  & d quello  aficnuto , che  fi  {Sorge  ne  i piedi . 
Crc.dc Ih  decrepità. 

Onero, far  cufiche  ad  altra  afiomigli.  Il  Vetr.  lui  la 
uide,&  LÀ  RITRASSE  incarto.  Et  il  medefimo. 
A"  uoter  poi  ri  trarla.  Ter  me  non  Lofio . , 
i Di  quii.  DI  TRATTO.  L'otre. nel  Gioco.  I pretti 
coni  nel  giocar  mfiroutggon  di  tratto,  fenelmonte de 
denari. Crc.Etnel 4.  di UaTal.  Tipici  uogliam penfar 
t ufo , perche  la  fa MieTga  del  capitano  non  dee  nfoluerfi 
così  di  tratto.Et  il  meiefimo.La  uosira  figlia  i Slata  fin 
tua  a tufo,  però  che  quelli  bracchi  cortigiani  fcuoprono 
di  trattole  quaglie.  Et  ancora,  fiutila  uigordegga,  che 
moftrò  nel  principio  dell' ottenerla , gli  pafiò  di  tratto . 
Cioi,  In  un  tratto . 

Et.LVTifSO  TRATTO.  Dan.nel  19  delVar.Hie 
Tommo  uifcrijfe,  lungo  tratto , Defecali  degli  Ange  li 
creati.  Augi  che  l'altro  mondo  foffe  fatto . Et  L'Ari, 
nelcan.i  7 .La  bella  loggia  fopra'l  muro  ufciua.  Coniai 
traRacca  fuorde  la  citrale , Et  lungo  tratto  di  Ioni  an 
feoprtua  I larghi  campi , & le  diuerfi  firade . Etnei  6, 
importa  via  con  tal  preSìczga  d'ale,  Cbf  la feerie  di  luto 
go  tratto  quello  Ccler  minifiro  del  f ulmineofiralc.  Squa- 
li,Lungo  [patio.  Di  lungo  [patio. 

Et.  TRATTO  TRATTO.  Quafi,  Di  punto  in 
punto. Il  Bocc. nella  Ti(.  8 1 .T ulti  i peli gli  fi  incomincia* 
tono  ad  arricciare  à doffo , & pare  vagli  tratto  tratto, 
che  Scannadiofi  douefie  levar  ritto.vr  quivi  [cenar  lui. 

Lotanofnodo  da  quegli  altri  detti.  Il  Boc.  nella  Ti.il. 

Di  che  il  Giudice  turbato,  fattolo  legare  alla  colla,  pa- 
recchie TRATTE  delle  buone  GLI  fece  DARE.Etnel 
laqi.Si  videro  forfè  TER  VTfA  TRATTA  DAR 
CO  vicini  alla  nave  il giorno  dauàtt  dalioro  lafaata. 
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Tofia.  Cap.  VII. 

Q Vinci  nefee  TOST A.  Dà. nel  6.dcl  Turg.  Ma 

_uedi  là  una  anima,  cb'à  pofia  Sola  filetta  uerfo 
noi  riguarda,  Stuella  ninfegnerà  la  via  più  tofia.  Et  nel 
np.delllnf  Dentro  à quella  cava.  Dove i teneva  gli  oc- 
chi si  à pofia,  Credo , eh' un  fpirto  del  mio  [angue  pianga 
Cioè.  Sì  fifo.  Sì  intentamente. 

Onde.  A’  TOST A.  quafi  determinatamente.  llBf. 
nel  a. delle  Ut Affinché  tu  incontanente  mandasfi  àRo 
ma  i Bernardo  Blbiena  quefla  novella  per  un  cornerà 
pofia. Etnclli  1. delibili.  Hauendoloit  ciò  pregatoper 
[voi  meffaggi  midati  à pofia.  Et  (Are. nel  g . della  Cort. 
Et  chi  non  dovrebbe  andare  in  polle  i pofia  per  vedere 
il  degno  Gian  Buttila  Memo  ? Etnei  a.  delie  Ut.  Certo 
i, ch'io  non  mandava  à pofia.fi  la  indignation  prrja.&c. 
nonmidaua  iiffirone.  Et  tlmedefmo . lo  vi  mentovai  à 
pofia  per  vedere, che  figno  faceva,  vedendo  di  voi.  Etan 
Cora,  fa  fiate  uno  à pofia  ad  afialtar  Forinolo . 

Et  di  qui.  BELLA  TOSTA.  Ilmedcftmonel 
1.  della  Cort . A dirvi  il  vero.  Io  fon  1 tenuto  à bella 
pofia. 


Cioè,  come  difie  il  Vetr  .ne  iTr . Et  Fulvio  Fiacco, 
Che  per  troncar  gli  ingrati , A' BEL  STVDIO  erra. 
Et! Ari.  nel  M/1.4,  tt  per  diuerfi,  & folitarie  {Inde 
A'  STVDIO  capitò  fu  una  riviera.  Etnei  z-delTièg. 
Toro  dir  di  perdermi  Così  cento  ducati  ,comc  à fi  nàto. 
Vada  nel  mar , dove  Isd  più  fondo  ,àfi>argerli.  Et  qui 
ancora . Tiini  mi  uuolafcoltar,  & piange , V ditemi. 
Chetò  meno  in  lungo  quefla  cofaà  Studio.  Et  f Are.  nel 
Gioco . Ci  là  pèggio , che  chi  non  conofcela  malitta  di  sì 
fatti  andari  aaitnbuifce  il  difetto  della  rabbia,  in  cui 
fi  mantengono  a bello  fluito . Etnei  5.  delle  lec . Tlo» 
mali > cafo,  ma  fimpre  à J ìndio  ui efiercitcrà  la  boutade  , 
che  per  natura  ,Cr  non  per  configliouifagiulio.  Et  qui 
ancora . Altra  coft  è il  dar  à cafo , & altra  materia  il 
tonta  fluito . Et  neh.  Dio  ba  voluto  , cbelanatu- 
ra  ut  produca  non  à bel  cafo , ma  A'  SO  M MO 
STVDIO. 

. Et  il  Bocc . nella  H,  jl.  Qjtafi  ccmefe  STVDI O- 
S A M ETITE  fi  fofienafioSìo,  quivi  s'addormentò.  Et 
nella  9 a.  Et  casi  il  terme  più  giorni,  tanto  che  egli  t'ac- 
corfi  L'Abbate  bauer  mangiate  fave fecche,  le  quali  eg  li 
ftudiofamcnte , & di  nafeofo  portate  ne  haueua,  & ta- 
le tate.  Et  tA  rejielz.delTHipp.  Tlpn  pur  file  compofia 
4)  boutade, & di  bcUcxga.ma  fatta  fiuiiofamentc  dall a. 
natura , peri-begli  buormni  veggano  U fue  meraviglie 
nel  u ofirouifo. 

I Et  tornei  Latini  differo.  data  opera.  Martiano 
De  extraor-cri.  nella  J.  Dinus  Scuerus,&  Antoninus 
relcnipfetunt  «m,  a;- 5 data  opera  abegerit  partimi, 
àpi-alide  in  temporale  exilium  dandam. 

Onero.  DEDITA  OPERA  Tlau  . nel  Trin . Nam 
Cgq dodi u opera  hùcad  teuenio.  Et  Cicc.ncl  g.  dcL 
C(jr.  Horum  uieufitudincs  efiicicnt,  ut  ncque  ijlà- 
tientur,  qui  audient,  fa  (lidio  fimilitudinis , nec  nos 
idqiiodfàciraus, opera  dedita  tedile  uidcamur.  Et 
inBru.  Ante  hmic  cnim  uerborum  quafi  flruftura, 
he  qnardam  ad  numerum  concludo  nulla  crat , aut  li 
quando  erat,  non  apparebat  cam  dedita  opera  clic 
quaditam  .Et  De  Ora.  Nam  ptimùm,  quafi  dedita 
opera  neminem  (criptorem  arris  ne  mcdiocritcr 
Quidcm  dilemmi  fuillc  dicebat.eJrr.Er  LiJr.ne/  a.  Re 
deunt  in  tribunal,  citari  nominatim  unumexijs, 

Suiin  confpefiuerant, dedica  opera iubet,  quum 
aret  tacitus . 

Onero,  indvstria.  db  indvstria.  ex  in 
dvstria.  Tlau . nel  Ture . Aliquid  ferri  per,  quod 
pereat , uebet  amans  (corto  fuo , atque  h*c  cetani  us 
damnainduflria,quum  iam  rem,  Fidemque,  nofq; 
noftnerperdinuis,nequc  parcntcs  .Nequecognati 
fendane . Et  Ctce.  in  Bru.  Tum  Hrutus,  Atttcum  fe, 
inquit , Calumi nofter dici oratorcmuolebat,  inde 
erat  fila  cxiliras.quam  illedeinduflriaconfequeba- 
tur . £r  nel  g.  dell  Or.  Eft  autem  uitium,  quod  non- 
nulii  de  indufiria  conlcftantur.  Et  Th. nel  g. iella  na. 
hifl  . Ligurutn  quidem  lingua  amnenipfum  Bo- 
dincum  uocari , quod  lignificar  fundo  carcntem, 
cui  ardimento  a Jdloppidum  iuxta  induflria  Bo- 
dincomagum  , ubi  prxcipua  altitudo  incipit.  Et 
Val.Mafi.nel6.  Gratuiti  (ibi  annulum  de  indu- 
flria in  profimdum  , ne  omnis  incommodi  ex- 
pcr  cllct,  abiecit.  Et  Quindi,  nel  1 . Nam  Mas. 
ttucam , quod  fardum  eli,  illudcns  Cicero  ex  in- 
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dull ria  dixit.  Et  nel  7.  Quo  miniis  id  in  Jchol  is  acci- 
deremirtim  eli.  Voi  ctiam  ex  induflriafingitur. 

Da'qtijll  modi  non  molto  fon  di/fomtglianti . AD  AR 
TE  . A BELL'ARTE . A"  MESTIERI.  MAE- 
SrRtVOLML'HJE.  IlTetr.in.V.  Dal  Laccio  <f  or 
non  fia  mai  chi  mi  fcioglia.Tfepletto  ai  artp,e'nnanella- 
to , & irto. Et  in  Mìgon  i cafo  iuirtute,anti  à beWar 
te. Et  il  t'iti. nel  7 .1  quali  maeflreuolmeme  dal  RedA- 
raona  furono  tenuti  in  parole, finga  poter  far  nullo  ac- 
tordo.  Et  netti.  Et  tutti  fi  uetlirono  di  nono  d’arte, & 
meflieri,  J una afìifa, facendo  più  diuerfi giucchi.  Et  nel 
lo.  Et  tuttodì  fu  fatto  ai  arte, & [malatamente.  Et 
Il  Ari.  nel  ca ».  1 7. Chi  con  colori  accompagnati  ad  arte, 
Leriria,ì  doglia  à la  fua  donna  moftra.  Et  il  Are.  nel  4. 
dell  II  or  Si  nife  in  fuga  ad  arte, per  far  pofeia  Ciò, che  fi 
de  nemici . Et  nel  Gioco.  Et  s'egli  amene , che  benché 
firn  buone,  uogliaadarte  pur  fimularlo,lo  fa  in  modo, 
the'l nero  fi  reca  in  dubbio  del  non  efler  menzogna.  Et 
ueh.diTom.  Si  lafciaua  forcheggiar  un  crine  cadente 
ai  arte  trallatempia,& l occhio.  Et  altroue.Et  mentre 
gli  dico,uoglio  che.  ire  la  porta  è percola  da  uno, che  ac- 
niua  ai  arte. 

7{cllc  quali  maniere  non  I nouo,  che  le  foci.  Bello. 
B'Ua.  frammetteff.ro.  A Bilia  polla.  A‘ bello  fluito, 
A bell'arte,  conciò  fta  cofa,che'l  fimigliante  facefiero  in 
quefle  altre,  che  feguono.  Il  Bocc.  nella  Tf.  19.  Oltre  al 
noler  de  gli  altri: TER  BELLE  SCRITTE  di  lorma- 
no  s'obhgarono  l'un  l'altro.  Et  nella  7 : . TER  BELLA 
TAVRA, entro  col  mollo, et  colle  caflagnecalde.fi  rap 
fatami  con  lui.  Er  nella  7 ).  Chi  faceffe  le  macine  BEL- 
J E ET  FATT E legar  in  anelia, prima  che  le  fi  forafie 
ro,£T  portacele  alS oliano , n'haurebbe ciìchcuotrfle. 
Et  nella  5 1 Lanuti  quattro  bicchieri  BELLI, ET  "HO- 
MI, fatto  unire  un  picciolo  orcioletto  delfuo  buon  umo, 
diligentemente  dii  bere  à Meffer  Ceri.  Et  il  Ari.  nel  7 , 
della  Le.  Tocopiù, ch'io  indugiano  ai  auueiermene.  Era 
fornito  ,bifognaua  andarmene  ITf  BEL  FARSET- 
TO. Era  il  Beni,  nel  1 . delle  le r.  Adunque  io  farìfempre 
aflretco  per  bella  paura  di  Moia  lodar,  quali  ch'elle  fie- 
no, le  Hoflre  architetture  i Et  il  Are.  nelle  corti.  Et  non 
tibauendo  la  fiato  pur  uno  de  ipeli.  t re.  dif]e,eccouela 
bella, CT noua.  Etnei  1.  delle  Ut.  Mi  trasformai  nello 
fiato, che  mi  tenea  la  Laura, quando  DÌ  DEL  MEZ- 
ZO ACOSTO  .nella  cocinadi  Madonna  Camilla  arfo 
dal  fuoco,  ire.  litigano  uno  fguardo.  Et  nell,  della 
Core.  Andana.  Oc.  & come  una  paladina,peri  cimite- 
ri à torre  l' unghie  da'  morti  m fulla bella  mega  notte. 
Et  nel  1 . ancora  delle  Ut.  Impaurita  della  Villxnia.cbe 
di  bel  d l chiaro , di  fulla  finefira  noi  gli  dicefle  in  cami- 
cia. Etnei  Gioco.  Si  reca  giocando  là, doue  la  Scalmana 
del  perdere  lo  fa  fidare  di  bel  Génaio.  Et  qui  ancora.  In 
fulla  bella  mega  notte , a federati  dal  freddo,  & deflr  ul- 
ti da  uegglsiare.  &c.  portano. &c  Et  il  medefmo.  Io  te 
t ho  detto, & te  lo  u'o  ridir  di  bel  nouo. 

Et  in  luogodi.  A bella  polla.  Il  medefimo  fcrittore. 
Et  di  ciò  era  10  informata, onde  io  uemuaallui  A TO- 
STA fatta. 

a'  "POiTA  MIA . A'  TEA  TOSTA . A' 
TOSTA  DI  ALTRUI  &c.  lafciò  fritto  il  Bocc. 
nella  44.  Figliuola  mia, così  i il  nero, ma  io  non  pof- 
jo  far  caldo,  & freddo  àmia  polla.  Et  ilTctr.  in.V . 
Allhor  cor  fai  [nomai  Ubera , & fiotta  ;Horà  polla 
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d'altrui  conuien.che  uada  L anima, che  peccò  fol  una  uol 
ta.  Et  Dan  in  una  cang.Sl.chegir  ne  coi mime  à l'altrui 
pofla.  Et  nel  16.  deltlnf.  Felice te,che  fi  parli  àluapo- 
fla.  Et  il  Bocc.  ancora  nel  5 . della  F.  One  fono  bora  i pie 
tofi  occhi, etti quali  dina  polla  mifiro  lagrinuui.  Et  qui 
ancora.  Maionon  ti  haueua  per  ciò  in  prigione,  che  d 
tua  polla  fruga  finfinte  lagrime  non  ti  fofh  potuto  par- 
tire. Et  nel  7 .Qjcafi  nani  totali  penferi  macinai  di  de- 
nte tafiiar  andar  uia.Iquali però  non  ftparttuano  à mia 
pofla.  Ee  nel  7.  del  Th.  Folle  i chi  crede  aUra  Deità, che 
la  noflra,  noi  commoue remo  i pacifici  regni  à battaglie, 
t r ne‘ combattenti  metteremo  pace  J nuftrapofla.  Et  qui 
ancora.  Signor  mio,à  tua  pofla, & C andare, & il  dimo- 
rare flà.  Et  nell  Am.  Fieni  adunque,  ì gioitane, Io  ti  fa- 
rò di  più  gratiofa  arte  maeflro, eh il  navicare,  lobo  àmia 
pofla  lo  feudo  della  mia  Dea  coperto  del  cuoio  della  no- 
drice  di  Gioue.Et  L' An.net  can.q.Qjtiui  fi  forma  quel 
foaue  rifo.Cb'apre  à fua  pofla  in  terra  il  paradifo.  Et  il 
Sann.  nell  Are.  Ft  con  fuoi  incantamenti  inuiluppare  il 
Cielo  di  ofiun  nuuoli,&  à fua  pofla  niornarlonellapri- 
flina  chiaregga.  Et  il  Bem.  nel  a degli  As.  Etqutfle  ali 
tuttauiajicomc nelle paflategioie  à fua  pofla  il  ritorna- 
(lo.coiì  ni  più  ni  mrnorfuautunqur  ad  efìopiace.ml  por 
tono  nelle  future.  F.r  LA'e.nelprol.del  Marci.  Et  ba- 
ttendo le  lagrime,& le  ufi  à mia  pofla, torrei  la  uolta  à 
qual  puttana  fi  fu  Et  il  mede  fimo.  "Nel  ì.  dell  Htpp. 
"Hi  fi  può  imaginar  la  crudeltà,  ch’i  quella  dello  bauere 
andare,  & Ilare  à pofla  <f  altri. 

Et  in  altro  fintimento.  Il  medi  fimo  nel  5 . della  Cort. 
limando  fi  noterebbe  tifo  di  Stgnori.Cr  di  Gentilhuo- 
miui.  T.  A SVA  TOSTA.  Et  nelle  Corti.  E di  pef- 
fimo  augurio  il  traviar  delle  lingua  nel  prender  i parti- 
ti. C.  À fiu  pofla.  Et  nel  7.  delle let.  Laude  A VO- 
STRA TOST  A.dtffc  un  huom  f omofonie  fi  moriua  di 
fame.  Et  il  medi  fimo.  Ellai  andata  bene , DE"HARI 
A SVA  TOSTA.no n ue  ne  mancheranno.  Et  anco- 
ra. T neghi  à fua  pofla,  di  pur  io  non  poffo. 

"H.on  lontano  dalquale.  il  mede  fimo  nel  1.  della  cort, 
QueÙa  fu  faina  ribalderia.  Al.  E SI  SIA.  Et  nell, 
delle  let.  Ci  mefiolano  certi [offrati.  &c.  con  la  ladron 
celiarla  del  grattar  fi  il  capo, xf  del  morder  fi  l duo,  con 
quello  E fi  fia  minuggato  dal  fioco  della  noce.  Et  altro- 
ve. Con  guardar  il  cielo , con  arrotar  i denti,  con  dirmi, 
Efi  fia, fi  confumaua.  Et  ancora.  Mi  fiera, &mò  fi  difpe 
ra,  & femprel  fuo.Efifta.è  ammì nito.  Et  ancora  ■ Et  ba 
filandoli  t uifo.moffe adirmi,  Efi  fia, Il  taciutofi , con  un 
fofpiro.  &c. 

Vfato  dall  Ari.  così, nel  can.6.  Sì, ch'io  m'appiglio  al 
torto,  E AL  TORTO  SIA;  Et  ne  morrò,  ni  quefla 
mi  [conforta.  Dalla  latina  maniera.  Efio.  come  uedrt- 
mo  altrove. 

Difle  ancora  L'Arc.  nel  7 .delle  Let  Toi  che  ad  buo- 
no sì  preflanre  L bautte  DA  VOSTRA  TOSTA 
intitolate. 

Et  ilBocc.  nelWH.76.  Egli  fu  tale  nella  brigatale 
con  noi  mangiò , & beuue , che  mi  difjc , che  tu  haueui 
quinci  sù  una  giouinetta.CH E TV  TE'HEVI  A 
T V A TOST  A,&  donile  ciò , che  tu  poteui.&c. 
Et  nell' 2^.  H ora  trai! altre  notte auenne , ch'egli  ue 
ne  meno  una  , che  haueua  nome  La  Hjcolofi  , la- 
quale un  tnflo , che  era  chiamato  il  Mangione , à fua 
pofla  tenendola  , m una  cafa  à CamaldoU  , presìaua 
L 44  ucttu - 
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Ùuettura  ■ Et  l'otre.  Et  non  ut, lem  , che  anco  fua 
madre  faucllaffe  a una  Immorata  ,la  quale  teneuaà 
fofla pia.  Et  il  mcd.fimo.TQn  1‘  Infilar  metter Jufo  da 
quelli,  che  ti  fi  sboccano  ,p*r  tenerti  à fofla  loro . 

Dettoancora  f iù  Jemplicemente.il  medefimo  nel  Ciò 
co.  A Tifa  entrato,  doue  due  dei  più  ricchi  della  terra 
haueuanodipitata  una  figliuola  Jun  pouerello  , fatta - 
fela  uenir  inangi  coni  giouani,  CHE  LA  TE'Hfi- 
Vjt'HO , difie  ó'c.  Et  altroue . Creaendofi  per  ciò,  che 
ella,  per  fiat  mal  di  Ini,  uenijfc  nella  mia  cafetta,  & an- 
che perche  un  grande  buomo,  che  la  tcneua , non  fe  uac- 
torgeffe. 

Et  il  Ucce,  nella  Ti-  44.  Su  lofio,  donna,  leuati, et  uie 
ni  à ueder e,ehe  tua  figliuola  i fiata  ti  unga  del  Lufignuo 
lo  & tato  E STATA  ALLA  TOSI  A,  ch'ella  Chi 
prefo  , & tienlcp  in  mano . Ettori . nel  can  . 8.  Tip  n 
lafcia  alcuno  à guardia  del.palagio  Alche à Mehffa,  che 
fiotta  alla  polla, Ter  liberar  &c.  Diede  comodità, 
diede  grande  agio  Di  gir  leccando  ogni  cofa  à fua  pofia. 
Et  nel  ).  STA  Cimo  fio  ALLA  TOSTA,  acciò  non 
pafii , Sorga  pagar  il  fio,  l'audace  Conte.  Etnei  1 o .Sta 
Ruggire  àlapofla,  ir  Usatitelo,  E t par , ch'aggiunga 
un'altro  fole  alitelo.  Et  nel  j 8.  La  turbagli  affettando 
ne  le  Halli  Stana  à la  polla , lor  dalia  dimano . 

Et  di  qui . Dan  .nel  il.  dclilnf.  Di  qua  di  là  DI- 
SCESER  A .LA  TOSTAI , Torfir  gli  impaniati  ire. 
Etnei  1 j.  Quando  noi  fummo  Ì un  romor  forprt fi  ,Si- 
milemente  à colui, che  uenire  Sente  l porco,  & la  caccia 
ilafuapofia.EtUyilljicl  9.  Et  ordinarono  li  Gonfalo- 
nicn,&  loro  geritisi  perii  fosfi  ALLE  TOSTE , alla 
guardia  della  Cittade, di  dì,  & di  notte  .Etnei  io.  Et 
A'  CIASCrUO  DIEDE  LA  Sf  A TOSTA  in 
torno  al  castella',  & da  più  ■ di  ucnti  partii  un  fuon  di 
trombe, ir  nàcchari  l fete  afialire.  Et  qui  ancora  Li  al- 
tri della  terra  uggendo  entratii  n imiti  dentro,  A B- 
BAT{p07{Afi0'HP  LE  LORO  TOSTE. 

Etti Bocc.neUaV..  Ji-Si poferoin  cuore  ditrouare 
qutfio  Agnolo,  <Sr  difaperc,  seghfapeffe  uolare,&più 
«loffi  STETTOlip  17^  TOSTA . Et  il  Satin,  net- 
( A re. Ter  la  qualcofaTarienapee,  che  TETfEA  già 
LA  FlOTfDA  ITf,  TOSTA  per  tirare, udendolo 
trauerfare.CLC. muoio  in  fua  aita  i paflorali  Dij. 

Et  il  Bocc.neUa  7^.85.  Eglifisiinamoratod'unadi 
na  coli  sù,<Srella  1 tanto  enfia,  ch'ella  fi  uà  inchiuden- 
do affai  fpeffo  con  eflo  luì,  ir  poco  fi  SI  DIEDER  LA 
TOSTA  di  rflcr  infurile  uiauia.  Et  nella  87.  Cofiui 
malitiofamente  fi  crede  bauermi  mefia  paura  Ì andar 
boggi  al  bofeo  «offro , là  doue  egli  per  certo  dee  HA- 
yER  DATO  TOSTA  A qualche  cattiua.Cr  non 
uuol.cb'iol  ut  troui.  Et  L'Are.  Gli  patfe,che  indugiale 
più,  che  non  pare,  che  indugi  [bora  duna  pofia  datai 
y no, che  l’ha  de  fiderata  diete  anni.  Et  il  medefimo.  Et 
portato  là, doue  gli  diedila  pofia, fuona  le  fette, & io  ni 
uengo , fiottano  le  otto,&  io  non  comparilo. 

■ Quinci  ancora  è.  ATfDAR  17^  TOSTA.  17^ 
TOSTE  ATipARE  ,7{ELLE  TOSTE.  TER  LE 
TOSTE.  L'Ari,  nella  Sa.i.Di  merci  degno  i il  gir  cor- 
rendo in  pofia.  Etquiancora.  Andar  più  à Roma  in  po- 
fia non  accade  A'  placar  la  grandeira  di  Secondo.  Et  il 
Bem.ncl  lo.dcllbifl.TQaniò  à Rauenna, per  indi  àyia- 
tegia  nelle  polle  andare.  Et  qui  ancora.  Il  Signor  Ren  • 
gp  da  Cere , ilquale.  tre.  uenne  à ycnctia  per  le  pofic. 
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Et  nell  .delle  let.  llquale  11  enfilo  qui  per  tepofic  faide, 
malato  al  Ce  fonetico.  Etquiancora.  Et  in  quel  dì  mede  fi 
mo  farebbe  fatilo  per  le  polle  il  Duca, e gilojene  al  Taf  a. 
Et  ancora.  Deliberanno  di  mandare  à fua  Santità  il  prt 
ino  Gitilhuomo  della  lor  corte.etc.pcr  le  pofic.  etc.à  fup 
plicar.  &c.  Et  L'Are.  nel  3. della  Con.  Et  cbi nòdeureb 
be  andar  inpofieà  pofla,per  ueder  il  degno  Gian  Rata- 
fià Mommo  i Et  qui  ancora.  Adcfio  adeffo  imi lo  à mon- 
tar infoile. per  conto  d'un  trattdto.cb'io  ordino  in  ycr- 
rucchio.Lt  nel  i.Etè  maggior hmtifina  di  pagar’i  causili 
à chi uuol  mandar iceruelli  perle  pofic, ebenon  faria  à 
difmorbarfi  di  una  buona  parte  de  1 fiati,  & de  i preti. 
Et  nelle  Corti.  A'  sfanga  del  fuo  mandar  altri  in  pofle,ò 
à giornate, che  jempre  chi  Le  corre. ire. Et  nel  j . delle  let. 
In  pofle  à baftiar  la  mano  facra  del  religiofo  Dominatori 
tra  quiui  compsrfo  [Echinate  Signore. 

Modi  notifiimi  ,fi  come  notifiimi  quefii  altri.  L'Ari. 
«fi  4.  del  Tfegr.  Cbefii  ballato  più, che  palla, & CIO - 
CATfO  Del  tuo  honor  A GRATI.  TOSTE.  Et 
L'Are.  nel  1 . delle  let.  Del  fatto , che  farebbe, fi  io, che 
fiondo  l'anno  un  teforo.imitafii  il  giocatore,  ilqual  MET 
TEcentoducati  IT^yTfyi  TOSTA,&poibaflona 
la  moglie, che  non  empie  di  olio  fritto  le  lucerne.  Et  nel 
Gioco.  Et  ciò  gli aueniua, però  che  nel  METTER  I 
DE7{yJRI  ALLA  TOSTA,  fi  ritcncuatl  fermo  in 
capo.  Et  qui  ancora.  A Siena  T ETififE  col  Cardinal 
Tel  cucci  J'TfA  TOSTA  da  non  crederla.  Et  anco- 
ra.  La  fuga  & ileorfodi  chi  LASCIA, & diebi  tieni 
LE  TOsT  E.  Et  ancora.  Efìi  limitano  giocando  il  met- 
ter delle  pofic  con  la  forga.  ere.  Et  ancora.  Dicea,diqui 
fi  fan  le  pofle, ch'iomeno.  Et  ancora.  Etne!  mettere  le 
pofic, quel  dalla  chitfia  diceua.affo  ii  un  tergo  delpadro - 
uc.  Et  nel  1.  della  Tal.  Ciré  brane  TOSTE  METTE- 
REBBE il  fora.  Et  nel  4.  delle  let.  Se  altri  gioca,  ir  sin 
ce, la  forte  TIRA  LE  TOSTE,&  fà  le  carte Jbe  ma- 
lattie, le  Sanità.  &c.  d conto  della  forte  fi  mettono. 

Et  di  qui  per  metafora  il  Bocc.  nella  Tf.  } o.  Rufiico, 
che  di  radici  di  herbe, ir  di  acqua  uiuca,potea  male  Rl- 
STOTiflER  ALLE  TOSTE. 

Tanto.  Cap.  Vili, 

PVnto  è di  cbiatifiìma  fignifcanga,così  detto  da'  La- 
tini ancora.  Etper  efler  piccioliffima,& indiuiftbile 
cofa , ufarono  di  dire  i Tofibi  coti . Il  Bocc.  nella  Tf.  4. 
Ma  queflo  era  mente, egli  non  rìfpondea  TfiE  SI  MO- 
yEA  TyTiJO.  Et  nella  66.  S cuoi  mi  solete  Ty^ 
TO  DI  BETfE,  ir  uolctemi  da  morte  campare, farete 
quello, ch'io  ui  dirò  Et  ilTctr.  m.y.  lo  non  credea  per 
forga  di  fua  lima.  Che puntodi  fermegga,òdi  ualort 
Mancaffemame  l indurato  core.  Et  coti  in  migliaia  di 
luoghi,chefi  trapalano  per  breuitd . 

Tfella  cui  ucce  L'Ari,  nel  can.  jt.  Tic  i Caualierfi 
piegar  0TIC1A  adietro. 

Onde  per  quella  picciola  parte  di  tempo, che  così  pari- 
mente  t Latini  appellarono.  Il  Bocc.  nella  X.97.  Mei 
uenne  armeggiando  egli  lTff.SI  FORTE  TE  TITO  ut 
duto,che  dell amor  di  lui  mi  tacce  fi  un  fuoco  nell  anima. 
Et  nella  6 1 . Oime,Laffa  me,  iolenteme , in  che  mal  bo- 
ra nacqui. ITQCHE  MAL  TyNJO ci ufuii  Et l'Ari. 
nei  can.  to.Trima  di  Ini, che  fen'ATipo'  I'QByOTQ 
Ty  -NJ 0,  Et  poi  diròfomc'lgucrricr  Inglefc  Tornaf, 
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fe.  &C.KI  nel  % Celane  tofioi  mariniti  accorti  Le  mag 
por  itele,  Q~  penfano  dar  uolta  e ritornar  ne  li  medefi- 
mi  porti,  Dune  in  mal  punto  hauean  la  nane  fciolta.  Et 
nel  J .iella  Le.  ycldirò.  Tfi,  Diinmalpunto.  Et  nel  l. 
della  Colf.  Corri  al  porto  IH,  TVO  MAL  TTHr 
TO.  EtcAre.  nel  i.di  Marf.  Il  He  d'Algier  nato  in 
tnal  punto  Si  la  ripa  lethea  gridando  i giunto  . Et  nel 
Gioco, Era  in  «ì-  I letto  l'incorruttibile  Giouane.quado 
uno  uenutoci  in  mal  punto  gli  riferì. &c  Et  nel  j . delle 
let. Ch'ella  sforzi l Gran  Don  Ferrante  à rilegger  fola 
una  uolta  la  carta,  eh'  IH,  MIO  MAL  TyHTÒ 
gli  mandai.  Et  alerone . Ella  hauea  amico  ehi  Hi  Si  in 
mal  bora.  T.  Et  in  mal  punto. 

IH.  TVXTO  ESSERE.  METTER  IH  TyH 
TO.  Suona  altrimenti.  LA  ri.  nel  can.  io.  Voi  che 
Ruggierfu  dognicofa  in  punto , Da  la  fata  gentil  com 
mieto  prefe . Et  nell'  g.  Et  che  fra  pochi  dì  gli  haureb- 
bepofloTiù  caualier  in  punto , che  potea.  Et  nel  19. 
Già  fono  in  punto , & altro  noni  affetta  ,Cb' un' altro 
fuon , che  lor  la  gioHra  accenno.  Et  nel  17.  Mirane  cu- 
riofo , Se  ben  ferrato,  & ben  guarnito,  e in  punto  Era’l 
defirier,come  deueafi  è punto.  Et  nel  19.  Et  di  tutte  ar- 
me,fuorché  di  mftera,A' quell'bora il  pagen  fi  trou'o 
inpunto.  Etnei  j 1. Carlo  ,ch‘auifoda Rinaldo  hauuto 
Hauea.  &c.ftato  era  in  arme, e in  punto.  Et  nel  j 5 . Et 
poi  tutto  quel, eh’ in  gioflra  iufa,fi  mette  in  punto.  &c. 
Et  il  Be.  nel  x.  deli hift. Effondo  l efìercito  già  in  punto, 
diede  il  fegno  del  combattere.  Et  l'Aro,  nel  1.  di  M. 
Erano  in  puntogli  agni,  i uitelU  ,i  Latti.  &c.  Et  nel 
ì.Tcrcbc  t a fino  erainpunto.  &c.  ui  foli  fufo  con  Caia 
to  di  Abigeo.  Et  nel  1 . del  Thil.  mi  fo  beffe  di  quel  fu 0 
MANDARLA  lX,TrVjrO,  imperi 
che , il  prò , che  faria  una  cena  di  millanta  uiuande 
finga  pane  , fanno  t Infinità  de  gli  addobamenti  i 
colei , che  è maltrattata,  tire.  Et  nelq.  delle  let.  HS 
fateftimonioilpriuilegio,  ch’io  tengo  in  punto  perri- 
mandargli . 

Cioi.IH,  ORDTtfE.  Diche  ilRocc.  nella  Hat  7- 
Sidifpofe  à tornar  à Firenze , & MESSA  OGHf 
SrA  COSA  IH,  ORD17{E,  pene  uenne  con  un 
fuo  fante  folamente  ad  Ancona. Et  nella.  a6.Ee  che  fen 
ga  alcun  fallo. come  dolici  fi  partiffe  ,m  sì  fatta  maniera 
in  ordine  l mettercbbc,cbc  la  pi  ima  uolta, cb'iui  tornaf- 
fi,uia  la  menerebbe. Et  nella  i9.yiprego.  &c.  che  uoi 
hauendo  in  ordine  pofle  le  cofe  uoflre  di  Lombardia, una 
uolta  almeno  à uedermt  uegniatc.Etil  Bem.  nel  1. del- 
ibili. Et  le  galee  per  la  gran  parte  fornite,  & pofle  m or 
dine  di  denari  di  yenettani  nel  porto  di  Rapalo  prefero. 
Et  nel  7. 'nondimeno  egli  bauea  dieci  mila  libre  d‘ oro'in 
ordine.  & prefle.Con  le  quali. &c.  Etl'A re. nel  4.  della 
Cori. Se  y.  S.  uuol  cauatcare,  la  mula  debbo  ESSER 
1H.0RDIHJ-I  Et  nel  1 -delle  let.Iomi  uoglio  metter 
in  ordine  di  nelle,  di  cannilo,  & di [eruidore.  Et  nel  r . 
del  Marci. Et  lofio, che  fei  ribaldato , il  definar  ì in  or- 
dine.Et  nel.  4.  Mi  porrò  in  ordine  per  gir  d yenetia. 
Cioè,  Mi  apparecchierò.  ilDefinar  iprefto . Mi  uoglio 
fornir  di  uefie. 

Et  altrimenti  il  Bocc.  nel  7.  del Th.  Et  li  auuilupati 
capelli, & male  fi  ante  barba  FyROHO  RIMESSI 
li ^ ORDIHfr- 

Tcrauéturada  (luci  dir Latino,yar.nel  I .delfAgric. 
Prxtereaquzarbores  in  ordine  satae  svnt, 


Z-  01  1 69- 

cas  zquabilicer  ex  omnibus  parti  bus  (pi, ac  Luna  co 
quunt.  Et  qui  ancora . Plxraque  non  folum  frutìuo- 
fiorem  cundcm  faciunt  , ut  quum  in  ordinem 
svnt  consita  arbv sta , atque oliueta , fed éc 
ucndcbiliorem.fr  Col.  nel  9 . Eviguis  in  ordinem 
fcncftellis apibus  iic  pcruius.  Etnei  iq . Non  inuti- 
li ed  etiam  illa  propagano,  quamnos  rcperitnus, 
fi  quando  in  ordinem  uitis  deci!, ncque  eft.&c. 

Che  yirg.  diffe  ancora  coti  nel  4.  delie  Geor.  file  etii 
Cerar  in  versvm  distvlit  ulmos, Eduramq; 
pyrum. 

Benché . in  ordinem  redigere, 
cogere  in  ordinem  altrimenti  po- 
neffero.Sue  in  yefp.  Heluidio  Prifco , qui  reuerfus  ex 
Syria  folus  priuato  nomine  Vefpalianum  fàlutaue- 
rat,&  inprztura  omnibus  edittis  fine  honore,  ac 
mcntione  ulla  tranfmifcrat;nó  ante  fuccenfuit,  qua 
altercationibtisinfolentisfimispcnc  in  ordinem  re 
dattus.  Et  in  Claud.  Hollicnfibus,  quia  Cibi  fubeunti 
Tybenm  fcaphas  obuiam  non  miferant,  grauiter 
correptis,eaque  cuna  inuidia.ut  in  ordinem.  Se  eoa 
tì  um  afcri  bcret.repcn  te  tantummodò  fatisfacienti- 
bus  ucniam  dedit . Qua  fi  Ridutto  nell'ordinario  nume 
ro  degli  huomini.  et  non  come  Trencipe,  egregiamente 
bonorato. 

Et  Qjiintil.net  i.Sedauthoresaliosin  ordinem  re 
degehnt.aliosomnino eximcrct  numero.Et nel  io. 
Apollonius  in  ordinem  àGrammaticis  datum 
non  venit:  quia  Ariftarchus , atque  Ariflopha- 
nespoetarum  ludices  ncminem  fui  remporisin  nu 
merum  redegerunt.  He  quali  luoghi  forfè,  per  oppofi 
to.Ridoeti  in  ordine  fur  dettigli  Auttori.ch'cran  ripo- 
fii  nel  numero  de  buoni , & lUufiri.Ma,  come  che  f offe , 
erano  ripofii  nel  numero  d’altri  ; Il  che  facendoli  d una 
fuprema  dignità, cotale  dignità  fi  abboffa  ; La  douegli 
Auttoripredetti  in  cotale  ordine  ridotta' inalga  nano. 

AD  ORDlHJ.difielSann.nell  Arc.Et  TOSTI- 
SI AD  ORDIHE  cominciò  Elenco  ad  algarediter 
railpalo  Etil  Bem. nel.  ;.  dcllllifl.  Et  che'l  M archefi 
di  M antoua  fi  ponefie  ad  ordine  di  poterai  anco  egli  an 
dareje  btfognafje  .Et  nell'  1 1 .ToUifi  ad  ordine  per  com 
batterfi, uidero.&c.Et  [Are. Gli  diede  licentia,  ch'egli 
andare  J metter  fi  à ordine  per  partir  feco. 

Onde'l  Bem  nel  1. delle  lett.  Efio  hauerà  da  I penderò 
tre  mila  fiuti  tanno  del  fuo, in  tenerfiBEHE  AT  OR 
DIHE  di  caualli , &arme,  & di  feruidori.  Et  nel.  5. 
delthifi.  yeftitoda  faccomanno , & fopra  un  canaio 
MALE  AD  ORDIHE  , fi  nafeofe  tra  fanti.  Et 
t Are. nelle  Corti.Et  effendo  bene  à ordine,  hebbe  tanto 
f nuore  dalla  forte, che  piacque.  &c. 

Et  il  Bocc. nellaHlà'Et  quantunque  pallida, tir  af- 
fai MALE  ITf^ORUIHf  DELLA  perfine, per  la 
fatica  del  mare  allora  foffe  la  donna,  pur  pareano  le 
le  fui  fategge  belhifime  à Tericone.  Et  il  yill.nel  9.  Et 
Donandoli  male  in  ordine  al  dettoponte.&c.liprefe.et 
fionfiffe  .Et  [ Are  .nel  %. della  Coat.Se  quel  Cefare.  &c. 
trionfane  per  rnego  le  tauerne  BEHE  IH,  ORDI- 
Hf  ,'lifioi  faldati  (haurebbono  adorato.  Et  altro ue. 
Et  trouatoun  ragaggo  ribaldo,  etmaladetto,  bene  ìnor 
dine  con  un  peggp  di  torchio  in  mano.&c.  Cioè,  Ben  ue 
ftito  . Ben  fornite  Maleordinati  al  detto  Tonte.mal 
difpoSla  ,mal  ornata  della  perfino. 

Et 
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Et  tArì.nelcan.  39.  Il  campo , che  DISOR- 
DINE fuggiua.  &c.  Quafi,  Difordinalamcnte. 

Et  per  contrario . Il  Bcm.ncl  3. delibiti.  Et  con  t ef- 
ferato J7^  ORDÌ  NANjZ  A andarono  à Li- 
uomo  . 

Che  quafi  lignificarono  in  cotalguifa  i Latini. Lite. nel 
J.lta  duo  confulares  cxercitus  ad  hoftem  accedere 
aci  r.  tnstrvcta  , ut  confeflim  dimicarent.  Et 
A.Gel.nel  i.  Qnum  procinétr  igicur  clafleserant, 
& infirufta  acics,  exptumquein  hoftem  progre- 
dì, «ire. 

MALE  l’H'ARWJSE.  et  RIMETTER 
ARNESE. qua  fi  al  uefhre  fi  adattò  filo.  Il  Bocc.  nella 
Hi7.ll  t]Hale affai  male\cra  in  arnefe, & cui  egli  per  ite 
data  non  conoficua.  Et  nella  13. Et  le  lor  donne,& figli 
noli  piccioletti  qual  fe  n andò  in  contado , & qual  tfuà, 
qualità  aflai  pouer amento  in  arnefr.  Et  nella  1 8 . Torti 
top  affai  pone,  o . & male  in  amefe  da  colui , col  quale 
lungamente  era Pato,fe  ne  uenne  in  Inghilterra.  Et  nel 
la.  19. Qutui  di  miglior  panni  rimerò  in  amefe  dal gen 
tilhuomo , l'incominciò  a fruire . Et  nella  6 o.  Le  diffe, 
Ijuap  fiala  f offe  ti  Sire  di  Cartiglio  ne, che  nuerttr  la  no- 
lana,& rimetterla  in  arnefe  ■ Et  L -Are.  nel  4 del  Ma 
rei.  Tu  onderai  in  arnefe,  come  Don  Frangino . 

Cosi  detti , Come.  MALE  IN,  CO  \C0RD1A. 
Il  yili.net  6.  Et  erano  male  guidati , & peggio  in  con- 
cordia . 

Dalla propofla  uoce.il  Bice. nella  T^.8  Leggiadro 
molto , & più  putito , che  una  mofea  , con  fu  a enfia  in 
capo.con  una  gaggerina bionda ,&  TER  TV kjO, 
fenga  un  capei  torto  hauerui . 

Et  nella  1 x.Alqualc  poi  ch'egli  fu  donanti,  progni 
cofaTER  ORDINE  dettagh.porfe  preghi,  che.  &c. 
Et  nella,  r ì .Alla  qual  Rinaldo  per  ordine  ogni  cofa  nar 
rò.  Etnella  59  . Et  hoggi  l'uno,  domi  Calerò,  & così  per 
ordine  tutti  metteuan  tauola  , ciafeuno  il  fuo  dia  tutti 
la  brigata.  Et  nel  1 del  Th.Etda  molti  narrato  per  or- 
dine CIÒ, che  flato  era  nel  campotra  duocauaheri.  &c. 
Et  nel  5 . narrò  allora  la  donna  interamente  à Taroifo, 
come  la  cofa  era  tutta  per  ordine.  Et  qui  ancora.  Lieta  fi 
parti  tornando  al  fuo  marito  , cui  tutto  per  ordine  nar- 
rò quello,che  auuenuto  [era.  Et  nella  7 9. Ordinato  que 
fio,  Bruno  diffe  ogni  cofa  à Buffalmacco  per  ordine  Et 
il  Tetr . ne'  Tr.  Io  non  pofio  per  ordine  ridire  Quefo,  ò 
quel  miuedesfi  &c.Etl'Are.nel  or w. della  Cort.La  Co 
media  ue  lo  dird  per  ordine.  Et  nel  i.del  Gen. Che  debbo 
no  ofieruarein  gloria  di  Dio  quegli , che  nafceraiao  di 
me  A?  dopo  me  per  ordine.ll  qual  modo, olir  a che  (ap- 
ponga offeritalo  ordine  in  far  che  che  fila,  dinota  aurora 
ninna  cofa  efferfi  pretermeffa,  ma  il  tutto  compiutameli 
te  effe:  fi  ò detto  ò fatto. 

Latinamente  così  pofio  altresì.  Cor.  Tfep.  nell.  6j. 
C. Marius  fepties  confili,  Arpinas,  humili  Itxona- 
tusprimis  honoribus  per  ordinem  funtSus  eft. 
Et  Quinti!  nei 4.  Sortiti  noéte  fingali  per  ordinem 
cum  terrò cubiculum  intrarunr.  Et  nell'  1 i.Nec  cu- 
bici]! is  modo,  aut  hcxcdris , (ed  flrans  euaro,fimi- 
libusque  per  ordinem  cnmmlttunt.  Et  Col.nell  t. 
Ita  craiTos  parietes  xdificare  conucmt,  ut  cxciù 
per  ordinem  gallinarum  cubilia  recipiant . 

Et  altrimenti  ancora.Cice.nellaTar.  or.  Visnèigi- 
tur,  tu  niegrxcéfolesoapxNS  interrogarcele  ego 
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te  uicifsim  eisdem  de  rebus  latine interrogent  ? C. 
P.  Sane,  fi  placet  ; fic  enim  et  ego  te  meminilfe  in- 
tclligam  quxacccpifii , &tu ordine audies  quxre- 
quiris.  Et  Marnano  nella  /.Sciendum.  De  Iegatio. 
ordine  unufquifquc  munere  legationis  fungi  cogl'-- 
tur.  Et  qui  ancora.  Sed  fi  Iegatio  de  primati  bus  uiris 
delyderet  perfonas,  & qui  ordine  uocanturinfcrio 
res  fint , non  obferuandum  ordinem. 

Et  yirg.nel  q. delle  Geor.  Sxpediem,not3emqiie 
& totum  ex  ordine  menfem  Pafcitur.  Et  nel  q. 
Septem  illum  totos  perhibent  ex  ordine  m enfici 
Rupefubacria  deferti  ad  Strimonis undas  Fleuif- 
fie  £r  Oui.  nel  14.  delle  Met.  Né  ue  morer  refercns 
triftes  ex  ordiuccafus.Er  Tropee. nel  3 . Ipfe  fcratn 
uitcs.pangamque  ex  ordine  colles.Ci#é,Prr  ordine. 
Con  ordine  Senga  intermifsione. 

Et  yirg.nel  5.  I res  Eryciuitulos , & tempeftati- 
bus  agnam  Cedere  deinde  iubet,  foluique  ex  ordì 
ue  funcs.Er  nel  7.Phrvgiamque  ex  ordine  matrem 
Inuocat . Qua  fi , Co' filiti , Cr  deuuti  ordini,  & mo- 
di , ne  quali  smuoca  coiai  Dea . Si  figliono  funi  fi 
fatte. 

Il  Bem.  nel  6.  detl'bifl.  Colombo,  fi  come.  &c.  TER 
ORDINE  DE  DETTI  RE  quiuiperuenne . Et  nel 
l o.  Furon  mandali  ne' fini  di  Roigo,  per  ordine  del  Se- 
nato dugento  cannili  leggieri. Et  così  il  mede  fimo  In  pià 
altri  luoghi, 

Et  non  meno  fieffo in  quefia  altra guifa  DI  ORDI- 
NE DELLA  Rema , & infuaprefentia.  &c.alga- 
rono  lofiendardo  della  Rep.  Cioè,  Uicommiffione  ,Ttr 
commandamento. 

Ma  Di  Tyjqro.  pofeCAre.nelprin.  della  Cart, 
La  comedia  ue  lo  dirà  per  ordine, eh'  10  non  mi  rammen- 
to così  di  punto  del  tutto.Et  nel  1.  delle  lei.  T^ou  acca- 
demiche y 01  fi fico  eccellente , facefle  meco  feufa  circa" l 
noti  effer  uenuto  così  di  punto  al  bore  determinata.  Et 
ncll'ult.di  Tom.  Onde  temo  il  giudi  fio  di  Dio  , il  quale 
sa  di  punto  il  numero  loro. 

Detto. A TyhlTO . più  familiarmente.  Il  Bocc. 
nella  N.  7.  Fr  per  auentura  auenne,  che  Trimaffi  fio 
meffo  a federe  à punto  dirimpetto  all' ufno  della  came- 
ra, donde  l'Abbate  deueaufeire . Et  nella  17.  Et  do- 
mandò dì  che  foffe  fiato  ueilito  quel  Fatinolo, cofloro 
ildiffero,  & trouofsià  punto  così  efier  flato  , come 
coftoro  diceuano  . Et  nella  ig  . Secondo  t opinione 
de  gli  fciocchi , che  credono , la  f emina  none  mefiàpun 
to  portare  i figliuoli.  Et  nella  88.  Si à punto , finge 
alcuna  cofa  mancarne . era  auenuto . Et  il  Tetr.  in  y . 
Mille  trecento  uentifettei  punto , Su  f bora  prima  , il 
dì  fello  et Appnle  Tfel  labirinto  entrai , nè  ueggio  onS 
efea.  Et  [Ari.  nelcan.  14.  Quel,  che  fojle  da  poi  fatto 
a l’ofcuro  Tra  Doraticeli figtiuol  <t Africane,  A'  pun 
to  raccontar  non  m'asficuro.  Et  il  Bem.  nel  3.  delle 
Tro.  É Alle  uolte,  che  la  lingua  à quel  nerbo  il  quar- 
tocafoà  putito  dà,  & non  ilpnmo . Est  Are.  nel  l.  di 
M.A' puntonel  (opraggiugner  del  Tadre , ella  hatte- 
ua  rane  fiata  una  delle  fue  colombe  in  terra , Et  qui 
ancora.  A punto  haueua  la  ben  nata  fanciulla.  &c. 
fornito  di  rimetter  fi  nel  uoler  di  Dio  , quando  . &c. 

Et  nel  3 .del  Tbil.Er  à punto  uifla  la  fponda,  me  legit- 
tai  alt  orlo.Fj  bora  fìgmfica.  fi  più  nè  mcnoJiora,  Hi 
fin  lofio  nè  più  tardi  pur  dun  punto. 


Et 
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- Et  ho  ra  .bene,  Compiutamente.  Il  Bocc.  nella  Hj  40. 
*f{e  la  portarono  in  caja  loro , CT  allogare ila  allato  ai 
Yna  camera, donetor  feminc dominano,  finga  curarfi 
•d'acconci aria  troppo  Jf  TYTfiJ 0 allora , & lanciata- 
la fiarelfe  ri  andarono  j dormire, 

. kftalhora  uiega  con  beffe , ò (frreggamento.  L'aire, 
nel  3.  della  Cort.Trrcbe  L ultima!  et  farò  io  per  auen- 
turauccifa ? R.  A TYfiiJ 0,  dico  l' ultima, perche  le 
donne. &c.  Etti  medrfimo.  Onde  me  le  chiede  in  dono, 
A'  puntogli  dico  10, & egli, Di  gratia, Signora, firuite- 
■.  mene  per  otto  di.  Et  ancora.  'tgon  s'auidecgli,cbetu 
non  faccflt.  tire.  7Q.  A punì  ondano  molto  quejh  corti- 
giani. &c. 

Quinci  il  mede  fimo  nel  » . del  Tbiloi . Yà  poi  tu , 
& nini  del  ter  nello  artificiato , ilquale  A'  V Yii^ 
T I Tifo  toglie  fyfo  con  la  memoria  ciò,  che  fente 
parlare. 

Et  LAri.nelcan.  3 8.  ^ TYHJO  A‘  TY'Hr 
TO  l'ordine, che  legna, T utto’l  uc  echio  fantiffimo  gli  nife 
gna.  Et  nel } t,Sauaregjaro,&  fero d punto à punto 
Coti  fcrcna, & amtcbeuol pronte, Come  di  fangue,&  d’a- 
Miflà  congiunto  foffe.  Ce. 

Etneltult.  ttfeguenio  narrò  DI  TYVJO  J7Q 
TYVJO  Ciò, che  perlai  fatto  Ruggier  banca . Et 
L'aire,  nel  j.dell'Hu.  Eraut  alcuno, clic uarraua  di pun 
io  in  punto.  Ce. 

Et  nel  3 . del  Ce*.  Che guidardone  farà  quello  di  colo  - 
to,&e.  la  benedizione  di  Dio,  C la  pece  mia,  diffe  Ia- 
cob;  DI  BEL  TYVTO  cotal  premio  bramano  1 figliuo- 
li tuoi, diffe  Ruben.  Et  nel  Gioco.  Et  il  noflro  ufeue fficf 
fo  del  folco  è la  Luna,  à cui  abbaiano  i cani  pedanti.  V,  di 
beipunto.  Et  qui  ancora.  Ttrm  del  l'ago,  & trance  fio 
Salutati  lo  dipignencno  dibel  punto  coti, 

Et  il  Bocc.  nella  7Q.  *4.  Di  che  haumdogià  detto  ce» 
to  de'fuoipatcrneflri,  FATTO  TYVTO  quiui.clna 
mi  la  donna  finga  mouerft.C  domandoli*  ciò  ih’ ella  fa- 
teua.  Et  Dan.  nelgq.  del  Tar.  Ma  perche  l tempo  fog- 
ge, che  taf  orma.  Qui  farem  punto.  &c.  Etdriggeremo 
gli  occhi  Mi  primo  amore . Et  L'Ari.  nelcan.aq  Ma  al 
fin  del  canto  mitrano  e fìer giunto, Si  eh' io  farò,conuoflra 
gratin, punto.  Et  L'Are.  nc  Sai.  Stagnato  Ìbumore,cbe 
gli  uerfaua  dalle  lucì.quafi  confolatofa  punto  alle  que- 
relefue.  Et  neh.  delle  Ut. Fate bormai  punto  alla  con- 
fila! ione  , chauete , udendo , & udendo  cotanto  huo- 
mo,& ritornate  douc  puri*  affretto.  Et  nel  1.  Si  che, 
fate  punto  allo  Jludiare,poi  che  in  ti  fatta  flagionenon 
Metta. 

Significato  ancora  coti.  L'Ari.  nel  can. 3.  Tot  ni  dir 
ri  Signor, chi  ne  fu  caufa,  C'HAYRO'  FATTO  al  can 
tardcbita  TAYSA.  Et  il  Bcm.neli.  delle  Ut.  Acciò 
ch'io  mi  auuegga  quanto  errore  fia  ilmio,che  à noi  nulla 
dono,  quando  uoi  di  donare  d me  non  fate  pauft.non 
che  fine  alcuno  già  mai.  L'Are  nel  4.  delle  Ut  HelU 
fcriuer  U parole,  che  io  dico , eccotene,  tre.  tal ebe  mi  ì 
forga  far  paufa. 

Et  il  Bem.  ancora  nel  luogo  fopra  citato.  Oltrache 
Me  Utteremolefìc  , che  per  auantik beuta  fcritte , mi 
parca  .che  f offre  conueneuole  cofa  DAR  alquanto  di 
TAYSA. 

Cauati dal  fonte  folito.Tlau.nelTeu.  Ego  pa  v- 
sam  feci.  fmelKm/.Aliquando  olitila  rido me- 
lius  eft,uxor,paufam  fieri.  Et  nella  Terfa.  laiuiam, 
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Pcgnium,  da  P A v 5 a M.  Et  è Ripofarfi  da  che  cbt 
fta.  & Dare  intemiflione. 

Tarola.  Cap.  Y I III. 

DA  cotal  Vqme.  Il  Boce.  nella  >(.15.  Et  finga  pii 
TAROLE  FARE, effendo  già  mega  notte , an- 
darono alla  chieft  maggiore. Et  nella  16.  Ytfete  turba- 
ta,& quefte  parole ,©■  qucfto  romor  ne  fate.  Et  il  Tetr. 
in,Y.  Et  fi  par  ole  fri  .Sono  impcrfettc,&  quafid'buom, 
clic  fogna.  Et  Dan.  uriti  I , del  Tar.Tcròcbl  d'ejloloco 
fà  parole, Tfon  dica  accefi.  &c.  Et  L'Ari,  nel  can.  3 7. 
Legata,& flretta,&  toltole  poffang a Di  far  parole, l in 
una  cafìa  tbiuft.Et  nel  5.  Fatto  in  quel  tempo  con  A rio 
dante  II  Duca  bauca  quelle  parole})  tali.  Etnei  18  .Cri- 
Jon  non  fàparole,nè  minaccia, Ma  Infilando.  &c.  Me- 
na trai  uolgo  inerme 1 ferro  intorno.  Et  netti.  A1  che 
far  tante  TaroU  ani  fi  tega  profitto  alcuno!  Et  il  Bem.nel 
l.  delle  Ut.  Et  lehonorattjume  paroU.chem'ha  à nome 
uoflrofatte.  M.  Ottauiau  Zeno.  Et  qui  ancora.  Et  pre- 
garla,cbc  fi.  Ore  fi  degni  FARV.E  DYE  TARO- 
LE àfua Beatitudine.  Et  nel  1.  Ter  cbcm'iconu muto 
folto  fopra  partire, & finga  farti  motto,  ti  fò  bora  que- 
lle poche  parole.  Et  L'Are-  nel  i.  delGcn.  Emor  tene- 
ro del  figliuolo  udendo  dirgUcothfece  al  pio  popolo  cora 
li  parole.  Et  nel  3.  delle  lei. Onde  glorificai  punto, & 
l’horft,  che  Mcffcr  Camillo.  &c.  mi  fece  del  buon  nutrì - 
monioparoU.  ■ 1 

^ilqual  modoTlau.neUaTerfa.  Veiba  quidem 
haud indutìè  fetit.  Et nell'Ampb.  Tecuin  illa  vi» 
•ja  faceke  de  illa  rettolo.  Et  qui  ancora.  V't  mul- 
ta uerba  fecit,  ut  lenta  materiesfuit.  Et  nelTen. 
Quid  multa  uctba  tàciam  i Et  nel  Tfiud.  Verba 
multa  facimus.herus  Si  domi  eh  tuus,  quin  prouo- 
cas?  Etnei  Trac.  Quid  multa  uerba  faciam  ? tonftri- 
cem Syratu  nouilh  noflram?  Et  Ter.  nel  Form.Ver- 
baliuntmortuo.  Et  Hor.net  a. de Ser.  Verba  facit 
leno,  quicquid  mihi.  <jrc.  Et  Cice.  per  la  Ugge  Ma- 
rni. Per  multa  idem  contri  legem  uerba  fecifti.  Et 
qui  ancora  . Satis  mihi  multa  uerba  fecifle  uideor. 
Età  Leni.  Eodienos  quoque  multa  nerba  fecimus. 
Et  Liu.  nel  1.  Ita  uerba  fecit.  Et  nel  11.  Nouo  Im- 
peratori apud  nouos  milites  pauca  uerba  t’acicnda 
funt.  Et  Sai.  nel  Catil.  Sxpcnumcro  P.  C.  multa  uer- 
ba in  hoc  ordine  feci,(cpe  deiniuria,  atqueauaritia 
noftrorum  cinium  quell us  funi.  Et. A. Gel. nell. 
Tum  uerba  làcere, & qurrerc.qncqucaudill’cnt  fcri- 
berc  , & quz  ipfi  opinarcntur  expromcre  pote- 
ftas  crat. 

'Efelqual  finfo  pngolarmcnte  ancora  fi  fanello  neW  u- 
na,&  l'altra  lmgua,ma  fempre  qua  fi  negando.  Il  Bocc. 
nella  7Qi6.fr  perciò  io  fon  pre/lo  à dirloui.folo  che  Yoi 
mi  promettiate, che  TdJYTqA  TAROLA  7 Q£  FA- 
RET  E mai.  Et  nella  39.  Et  b. umido  à eia  finn  comanda 
io, che  nin n foffe  tanto  ardito, che  di  quello  FACESSE 
TAROLA;  rimontò  àcauallo.Et nella  3 i.Ercomman 
dodi,  che  più  parola,  nè  romor  faceffe.  Et  nella  68.  Sen- 
gj  più  far  parola, lafiiò  la  moglie  in  pace.  Et  nella  98. 
Et  prima  che  nella  cafa  di  Gifippo  nulla  parola  di  ciò  fa- 
ceffo  fi  n andò  icafa  il  padre fino.  Et  Dan. nel  6. dell’ In f. 
Et  più  non  fè  parola.  Et  nel  53.  Affai  con  l'occhio  bie- 
co Idi  rmtraron  finga  far  parola.  Et  ilTetr.in.Y. 

Ma- 
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M'aperfE[petto,e’teor  prefi  conmano,  Dicendo,  ime  di  ad  HoO'ER.UJ  COL  marita  DI  SCONCE  T-4- 
ciònon  far  parola.  Et  L’oCri.  net  can.  lEt  finga  far  ROLE  alcuna  uolta,  & quafi  continuotnala  aita.  Et 
parola,  chetamente  Totfe  Angelica  in  groppa,  ire.  nel  1 ■ dclTh.  ('eleni  tu, eh' io  con  mio  padre  bauefiifto a 
Et  ilBem.net  i.  ielle  lei.  Et  efier  certo,  che  fica  San-  ce  parole  per  quello  , ebe  ancora  fi  puote  ammen- 
cita non  ne  fia  per  far  parola  con  altrui.  Et  L’otre.  dare  i Et  L’oirt.  nel  can.  j j.  Rinaldo  il  credette  an- 
tri i . delle  let.  Si,  che  per  conto  ninno  non  a fate  più  co , &]gran  parole  , Et  fconce  poi  con  Malagtgi  ». 
parola.  hehbe'. 

Et  "Pian. nel  Mil.  vf.ubvm  herclè  facere  non  Et  di  qui  il  Bocc.  nel  6. del  Th.Col  non  TRETfDER- 

potis.fi  acceflcrit  propè  ad  te.  Et  nella  Terfa.  lacc  SI  COT<_  LEI  -r('  ToIROLE.angihumilmentei  Juti 
dum  peli  ego.  R.haud  Vcrbum  Uctam.  Et  Ter.  nei-  piaceri  concedergli,  & apprejjo  col  donargli  alcuna  moU 
l'-dnd.  Nunquaro  cuiquamnolVrum  uerbum  fccic.  tadt  belle  gioie, & giocando  con  lui, gli  pttrialhuomt 
Et.Cice.  Dcienec.  DcquadoètusHcliodusneucr-  diuentr  amico. 

bumquidem  fecit.  ttfatuLne  ghEptge.  Quoduo  Come  fe  latinamente  fi  dicejfe , come  appo  Ter.  nel 
luit  lecit,  lum  quamuis  irrumct  ipiumNunc  pa-  Form.  £i  toaliquam  partemxquiboniquedixcris, 
truum,  uerbum  non  facietpatruus.  Et  Celio. idee.  Vt  ille  eli  bonus  uir,  tr  i a non  commvtabitis 
Atque ego  fiumi acqric audiui,  inuocatus ad  fubid-  verba  intento!  £r nell'end.  Crede.inquam.hoc 
lia  rei.accurro.ftrgo.neque  uerbum  de  re  tacio.  milii.Pamphile,  nunquam  hodie  tecum  commuu- 
E nero  che  anco  affermando  diffe'lBocc.  nella; turum  pitremVnum  dfeucrbtim,  fi  te  dica  du- 
Tii  ne  poircfli  così  rihauer  un  denoto,  come  baucr  delle  cere. 


Sitile  del  itelo  ,T  cafone  potrai  tu  ben'eflert  ,fi  colui 
/ènte,  che  tu  ne . FotCCI  TolROLod.  Etnei 
Lab.  Che  fiaccare  fofia  la  cofcit  chi  mal  ne  fece  pa- 
rola . Et  L^re.  nel  5 . delle  let.  fi  parerla  pecca- 
re. ire.  ito  non  facefii  parola  di  quel,  che  mngo  adir- 
ili al  preferite.  . 1 

Che.  SC/ORRE  T.JROUA,&  V-AROLE.dtffc'l 
medefmo  -ire.  nel  i.it  M.  Hon  polena  jciorre  le  paro- 
le il  buon  uecchio.bramofo  di  lodar  il  Saluatore.  Et  il  me 
defimo . Et  le  uenne  un  dolor  cosi  fatto , che  non  poti 
Jciorre  parola . Et  ancora.  Et  nello  Scioglier  della  pa- 
rola, il  tergo  amante  col  fuo  fpurgarfinu  fa  cenno, ch'io 
gli  apra.  t 

l Quantunque . VIROLE  SCIOLTE,  altrimenti 
ponejfeDan.  nel  18  dell Inf.  Chi  porria  mai  pur  con  pa- 
rolefciolt  e Dtccr  del  fangue,&  de  le  piaghe  à pieno,Ch'i 
bora  nidi?  (re. 

Et  ciò  à gutfa  de’  Latini.  l'or.  nel.  1 . delle  cofe  Rufi. 
li.quosdixi.omncs  solvta  . orati one  fcriple- 
runt  eafdemres,& quidam  ctiam  uerlibus.ut  Hcfio 
dus  Afcrxus, & Meuecrarn  Ephcfius. 

I quali  in  cambio  di.  Suor  parole.  La  [ciato  ferino  co- 
sì. Tib.net  Nccnos  infame  mediuntLsiurgii  lin- 
gua: Impiamaducrfus  SOl.VIMVS  ORA  DCOS.  Et 
Oui.  nel  7.  delle  M et.  Tcrnis,  & hiatibus  ora  Soluir. 
Et  nel  9.  Tali  bus  inde  modis  ora  indignanti  fol- 
Vit.  Et  qui  ancora.  Doncc  Tua  luppiter  ora  Soluir, 
& ò,  nofiri  fi  qua  efi  reuerentia.dixit.  (re.  Etnei 
I J.  Primusquoquetalibus  ora  Dofta  quidcmJoU 
uit.  Crc. 

Et  nel  medi  fimo  fenfo.  Il  Bocc.  neló.  della  F.In  que- 
llo mego  mentre  quefie  TofRQLE  HolE  EofiiO  i 
compagni  dclgiouane, tutti  in  terra  fcefi  con  le  loro  cofe, 
(2  egli  ione ffo  loro  fi  parti  Et  il  Rem. nel  I delle  let. 
Jntefo nelle  parole  hauute  fico. 

Come  che  delle  parole  battute  in  conte  fa  così  faueUafc 
fero  il  più.  Il  Bocc.  nella  85,  Odigli  hofli  nofln,cbe 
Uad'NJip  non  fiche  VIROLE  lilStEMEUdna 
no  ridendo  diffe , Infoiagli  fate  eh  Iddio  gli  metta  in  ma 
lan  a , e/i:  bruuer  troppo  bicrfi  ra . Et  qui  ancora.  Et 
qu-fi  dt  fìa  foffe  per  lo  romore  del  manto  il  chiamò, & do 
tuandullo  eoe  parole  egli  haueffè  con  Tiuuccio. 

Et  nella  tf,  50.  Se  ne  cominciò  forte  a turbare,  &■ 


Et  nell  altro  fopradetto  modo  Cice.  nel  Sogno  di  Seip. 
Multisque  vfkbis  ulrrA,  cifròque  ha  bit  1 spille 
nobis  confumptus  rft  diesi  Et  nel  t.  dell  Or.  Qui  it- 
ti Coler  ad  difenduti!  furgere, ut, quòd  pnmum  uer- 
bum  habiturus  fit,  nefeiat.  Et  Sai.  nel  Giug.  Qéum 
fibi  tìnem  uit* aderte  intelligeret , coram  amicis.3: 
cognaris.itemque  Adherbaic.S:  Hiempfalefilijs.hm 
i u imo  Ji  11  erba  cu m Iugurtlia  fcrtur  habuiifc.  Et 
Qjfintìl.nctln  Vcrba  aduerfus  Agameimioncm 
à Inedite  habita  ridermi!, Da  illa  Diomedì , aiti- 
li e cui  pari , magnimi  animum  terre  pra:  fe  uide- 
buntur. 

Et  fi  come  II  Bocc.  nel  6. della  P.  Tiù  uolte  COtf 
DIVERSE  VERSOHE  uantantifi  ciòfaper  operare 
HEBBl  R-fGÌO'HyCME'tìJI.  Et  nella  7^.  1 7 Et 
effendofi  l’uno  irli  altro  di  queil»  amore  auutduta.di  ciò 
irebbero  infume  fegreto  ragionamento.  Et  netta  94.  -/ 
gentili  huumini  fia  fi  bauuti  nani  ragionamenti, dritte 
ti  in  unafententia  concorrendo,  ù 'Ifjcolticcio.  (Tc.  cr.m- 
mifero  la  nf polla.  Et  tori,  nel  a.  de  Supp.  Di  che  ridi- 
tuf  D.  Di  un  ragionamento,  ch’egli  ha  hauuto  col  pa- 
dron  mio.  Et  il  Bem.  nell’S.  dclthijl.  7{r l Senato  con  le 
membra  tremanti  conducendofi.tale  ragionamento  heb 
he, quale.  &c.  Et  L'otre,  nette  Corti.  Di  quanto  tin- 
ello feci  mai  non  bo  ritratto  quello, che  rieri  da  ragiona - 
menti  hauuti. 

CosÌTtr.nellEci.  Qnem  cnmifthoc  sermone* 
habveris  procul hinefians accepi.uxor.  EtVar. 
neh  dette  cofe  RuH.  Rcfcram  fermones  eos.qtios 
deagriculturahabuimusnuper.  Et  Cice.  De  Amie. 
Zxpofuit  nobis  rermonemLzIijdeamicitia  habi- 
tum.  £r  De  Senec.  Cyrus  quidem  anud  Xenophon 
tem  eo  fermone,  quem  moricns  habuit,  qumn  ad- 
inodumlencx  erter, negat  ele.  EtàTiro.E  tamen, 
fiquemeum  co  fermonem  habucris,fcribead  me. 
Et  Bru.  à Cice.  Narrauit  mihi.apudCzfarcm  fcfuifl 
fe.mulrumque  fermonem  detc  habitumcrtc.  Et 
Eal.  Ma  fi.  nel  5.  Audierat,apud  quofdam  in  conui- 
uio  Tarentinorum  parum  honoratum  de  fe  fermo- 
nem habitum.  Et. -d. Gel.  neh.  /s  plerumquein 
conuiuio  fcrmonibus.qui  pofi  epulas  I, abeti  folenr, 
multa ,atq;  immodica  de  phiiofophiz  doctrinis  in— 
tenipciliuc, atque  infiali  tè  difiaebat. 
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11  Boce.nrlla  H » 1 .Appreflandofi  quctla,tbc  MOS 
SE  HAVF.A  LE  VIROLE  à Malico , lui  dtfìò. 
Et  nel  4 della  F.  Egli  alcuna  unita  mi  mafie  co  tali  paro 
le. Et  nel  5 . Conia  tremante  mano  m'afcmgaua  il  trtfto 
tufo,  munendo  ad  Iwr  adhora  corali  paròle  .donane, 
altra  modo. &c. Et  nel  i.det  Tb.Etgid  ciafcun  dubita- 
no di  mouerre  uerfo  Lelio  alcuna  parola.  Et  l'An.  nel 
fan.  1 o .Che  fia, per  quanto  n'han  mofio  parola, Da  Bire 
no  al  frate!  per  minile  data. Etnei  2 9.  -a (cuoche  paia. 
Che  mie  parole  al  uento  non  ho  muffe.  tìTc.Tc  ne  farò 
leffierientia  ancora.  Et  neh  .del  Tgegr.  Hi  con  altri  ino 
nere  uà parola.  Et  l’aire,  ne  Sai.  T occando  le  corde 

ton  tenero  femore , moffe  à Dio  quefleparole.  Et  nel  1. 
dell  Hu. Et  mitre  Ipianto.chen'ufiiua.CJc.  moffe à Dio 
fimiti  detti;  Signore.lboflia.&c. 

EtilBocc.ancoranellaHstZ-COL  QVALE  EH- 
TELATO  ltf.T-dR.OLE,  con  lui  s acconciò  perfer- 
nidore.Et nella  60.  Cominciòcon  toflci,  che  Mutaha- 
neua  nome, ai  entrano  parole, & dirle,d>  egli  era  Cen 
tiibuomo.&c.Et  nella  74 .Se  ne  uenne  uerfo  lei , & co- 
me far  folea , per  un  modo  parcntcuolc  feco  entrò  in  pa  ■ 
rote.  Et  nella  7 8.£r  con  lei  delle  cofe  fiate  entrò  in  paro 
le.Et  nella  4. Terchefattolefi  piùpreffo,con  lei  entrò  in 
farole.Ciol,  Incomincio  à parlare. 

Si  come  il  medeftmo  finitore  nel  7.  del  Th.  Terche 
io  ETiTR^HDO  Itf.  RAGIONA  MEHJO 
CON--  LVI  dcUecofedi  quelli paefi, per auemura  mi 
Henne  ricordato  Lelio  Et  l Are.Qjtanio  entrano  in  ra 
gionamento  con  alcuna  mprefentia  di  coloro.&c.  Etti 
medeftmo . Et  come  entraua.  in  parlamento  con  alcuna 
/ignora, focena  tornare  à propofiro.&c.  Et  ancora.  Cre- 
dito1 chela  Ruffiana  entri  in  cicalamento  contante  bri- 
gate per  piacere. 

Et  di più.Il  Bocc. nella  N J 8 nccefo  un  lume,  frn 

•Sfa  ENTRAR  COtf  la  moglie  IN  ALTRE  HP 
VZLL  E,  il  morto  corpo  de fuoi  panni  mede  fimi  riuefli- 
to.drc.  alla  porta  della  cafa  di  lui  nel  portò.  Et  nell  8 f. 
Et  egli  entrato  in  penfiero  della  fina  credei  donna, comi 
dato  d tutta  la  fua  famiglia , che  folo  il  lafciaffero , per 
fili  poter  pen farei  fino  piacere, pie  de  mangi  pii  fé  mede 
( imo  tranffiortò.&c.Et  nell  84  .-di  quale  il  Fortarrigo 
JHf.  MNA fottìi  M ALITI  A ENTRATO  , così 
in  camicia  cominciò. &c.Et  lArc.ncl  j.  delle  le  t.  IlS. 
Giuliano.  &c.emmi  entrato  in  ficurtà  del  quato  mi  deb 
te  la  promefla  di  fua  Eccell.Et  il  medeftmo.  Il  frate  uen 
ne.tTc.et  cdfortatolo  à fiat  di  buona  uoglia.CLI  EH- 
TRO'  HfE  1 TECCATI  GREVI.  Ciol.glicomin- 
tiò  d parlar  de  1 peccati  grcui,  Mi  ha  cominciato  ad  a s fi 
turar,  (tre. 

Sicome.EHfRAR  IH.  T0SSES10HE.  Comm 
dar  à po federe.  Il  Are.  nell  ult.  di  Tom.  Il  anima  che  fi 
taeftc  i drappi  della  carne  ,ft  obliga  al  freddo , al  caldo. 
Gre.  Et  quella, che  fegli  ffoglia,  entra  in  pofiefitone  del- 
la quiete, della  pace. & della  felicita. Etnei  j.detlUip. 
Et  cafo  , che  coftui , che  uuolc  entrar  in  pofiefitone  del 
mio  honore , ni fia  amico, potete,  t ire.  Detto  ancora, 
•prender poffe(fo,ò  poffefìionc  come  altrouc diremo . 

Onde i. DAR  LA  TOSSESSIOHJ.  ESSER  IN 
POSSESSIONE  METTER  IH,  TOSSESSO.il 
yill.nel  t o.Et  il  commune  di  Fitlge  u'bauea  ragione, 
0.  nera  in  pofiefitone. Et  t Are. nel  ».  delie  Ut.  Suppli- 
to di  continuo  Cnflo , che  tenga  1 mici  T aironi  nella 
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fpcranga  della  grandezza, fenpa  mai  dargli  lapoffcfiio- 
ne  delle  cofe  grandi.  Et  nel }.  Hpn  folo  poffono  reinte- 
grar nella  febbre  un  liuomo  di  carne, ma  metter  in  pof- 
feffo  una  qual  fiuoglia  Haluadt  marmo.  Etnei  5.  Seni 
leggono  poi  delle  quando  erauate  in  poffeffo  della  gra- 
fia perduta. 

Dalla  propofla  noce.  Il  Bocc.  nella  Tvf,  » }•  Etfeio 
non  potrò, mfin  da  bora  con  la  mia  benedutione  T l DO 1 
LA  TARO  LA,  che  tu  ne  facci  quello,che  l'animo  li 
giudica,cbe  ben  fia  fatto.  Et  UvM. netti.  Et  DIERO- 
H.0  TAROLA  A'  Tiflorefi,che  fi  difendefiero,CT 
fiutile  dicrono  à quaU  Fiorentino  li  uoleffe  aitare . Et 
nel  5.  Ma  poi  non  potendo  i Conti  difenderfi  bene  da  i 
TifloUfi  Moutemurlo.fi' l ucnderono.  &c.  Ma  1 Conti  di 
Tornano  mai  non  uollono  dare  parola  alla  delia  ueudi- 
taper  la  lor parte.  Cioè  Hnn  uollono  Confentire.  Dura- 
no liberti, ò licentia  à Tijlortfi,  che.  &c. 

Dal  qualfenfo  diuerfamente  fanello  11  A re. Rei  ».  di 
M.  Il  mancar  i Santi  Trincipi  DELLA  TAROLA 
DA  TA  era  fitta  commcfiionc  diurna, d r non  dehbera- 
tion  loro.  Et  nel  1.  delle  let.  Fate, che  imparino  da  Voi  d 
Jlabilirc  la  parola  data  ci  unsi  muiolabile  Cioò,La  prò 
mefia  fatta. 

Molto  lontano  Da.  DAR  TARO  LE.  modo  de  La- 
tini altresì.  L'Ari.nel  can.fi. 1 mtgt,  ò che  non  babbia- 
nopotuto.O'  che  non  babbian  fatto  il  douer  loro, M han- 
no datoparole,& non  aiuto.  Et  qui  ancora ■ Il  tradttor 
in  tant  0 dar  parole  Fatto  gli  banca,  fin  (bei  caualli,  e i 
fanti  Vede  effer  giunti  al  luogo, oh  egli  uuole.  Et  il  Bem. 
nel  5 .dell'hifi.  I padri  uedendo  che  parole  date  toro  era- 
no,battendo  eglino  molti  giorni  in  mandando  lettere, & 
meffaggiericonfumati.&cJa  uendetta  di  queflo  misfat- 
to riferbarono  ad  altro  tempo.  Che  altro  non  i , che  Con 
parole  ingannare. 

EcTlau  nell'Epid.  Nam  ubi  fenex  fenfèrit  sin 
data  Esse  v erba,  uirgis  dorfum  defpoliet 
meum.  Et  nell  Batch.  5ed,  mi  pater , nc  tibi  hodie 
nerba  det.qnzfocaue.  EtneiCapt.  Vcrba  mihi da- 
ta elle  uideo.  Et  qui  ancora.  Hic  ille  efi  duftus  fenex, 
cui  uerba  data  fui».  EtnelCurc.  Atat.CurcuIio 
herclc  uerba  mihi  dedic,  quum  cogito.  Et  Ter.  nel- 
(And.  Pater  cfi.Pamphilc, difficile  cft  ci  uerba  da- 
re Et  negli  Adcl.  Abi,abi,tfchiiic,iani  fatisdiu  De- 
diti uerba  nobis.fatis  adhuc  tua  nos  fr ufirata  efi  fi- 
de?. EtOui.nelTHcroi.  Tetua  uix  prohibet  nutrix 
defccndcrc  in  altum.Hoc  etenim  utdi,nec  mihi  uer 
badabas.  Et  qui  ancora.  Verbaquid  exultas  tua  fi 
mihi  uerba  dederunt,  Sumque  parum  prudens  ca- 
pta puella  dolis  ? 

Vicino  modo  à quegli  altri.  Il  Bocc.  nella  Hj  47-  Con 
la  fpada  ignuda  in  mano  fopra  la  figliuola  corfe, laquale, 
mentre  la  madre  di  lei  il  padre  TE  bfEVA  IH.  "PA- 
ROLE, haueua  un  figliuol  mafibio  partorito.  Et  nella 
5 o.  Et  acciò,ch'io  non  titenga  più  in  parole,ti  dico  infi- 
n'ad  bora, che  tn  non  poteuid  perfona  deimondo  feoprir 
f animo  tuo , che  più  utile  ti  foffe  di  me.  Et  nella  60. 
Et  all’ albergo,  doue  l frate  era,  fmontato,fcn  andarono 
con  queflo  proponimento,  che  Biagio  doueffe  A TA- 
RSILE TEHJ.R  tifante  di  frate  Cipolla, & Giouanni 
doueffe  traile  cofe  del  frate  cercare  di  quefla  penna.  Et 
nella  77.  -Acuito  Scolare, chea  dilettola  tencuaà  pa- 
role, rifpofe, Madonna.  &c.  Et  nell  84.  Il Angioliert  di 
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iramfsimo  ìotor  punto,  ueggmdoft  rubato  da  coflui,& 
bora  itntrfi  à parale,  finga  più  rifpoudergli,  nottata  la 
testa. ere.  Entrili,  nel  io.  reggendo,  clic  Castracelo, 
t'I  VefcouocfiAreggp  t'baueuano  tenuto  ni  parole  det- 
ti acordo.  Et  L' strutti  a .de  Supp.  Tafifilo  t'ba  pregato, 
che  ti  tenga  in  parole, perche  pur  [pera  dalle  mani  cauar 
ti  con  queflt  pr attiche  qualche  cofitta. 

Etnei  i.dellaCajf.  /Sogliono la  baia.&  Cl  TEI *{_- 
GOHO  IH.  CIAHCE , & ci  fanno  gran  danno.  Et 
nel  cai F.41.  Hf  Bràdamante  più  TERREBBE  A 
C1AHCIA.  Etuerria  J fine  honeflo  de'fuoi  amori.  Et 
L'otre.  Et  un  di  tenendomi  in  ciancia, diffe, perche  nonot 
Ungo  una  grafia?  &c. 

Et  Oui.  nel  9 delle  Met,  Ula  dcam  longo  p rudens 

SERMONE  TENEBAT  s . 

Onde  L'Ari.  nel  • . delT^egr.  Coteflo  noncreSio, 
ch'egli  i impofitbil e ,M a che  ri  DIA  LA  CIAH: 
CIA  uò  ben  credere.  C.  non  mi  da  ciancia  nò, pane 
certi  fimo.  E t VAre.net  3. delle  let.  ALLE  CIAH^ 
CE  DATEMI  non  metto  cura.  Etilmedefimo. 

1 mpnrata  ch'ella  bebbe  a furar  le  gratie  di  chiunque  mi 
capitana  in  cafa,& domeflico  ,&  forafliero, dando  dan- 
ce bora  quello , hor  dquello,  di  maniera,  che  quello, & 
quello  non  haueua  altro  gioco. 

Et  (Ari.  nel  4.  delT{egr . Ma  io  battio», che  mi  cre- 
deua  d'effere  llmae frodi  DAR  LA  BAIA,& 
trouomi.&c.  Et  L' Are.  nel  1.  delle  tee.  Guardi  in  che 
manieralo  mi  ho  taciuto  la  baia  datami  dalla,  & chia- 
rir affette  . Et  qui  ancora.  Da  poterti  uendtcare  della 
b.ua,che’luoflro  prometter  di  unire  quiha  datoall'af- 
fetttone , che  ui  portano  gli  animi  noflri . Et  altroue. 
Sa  ’eiti  retuta  una  feiagurata , & una  federata  d dar 
baie  àuncotalhuomo.  Et  ancora.  Dote  fe  ne  flette  un 
tempo  uituperata,& disfatta  per  la  baia  datale  da  ogni 
uno.cbefiineefe. 

DARE  LVDVM.  tVDVM  FACHEjF  A— 
CERE  E v Dos.  detti  da  più  antichi  Latini.  Tlau. 
nello  Sii.  Suar.i  quifque  reti  net,  ac  sticho  lu- 
dusdatur.  Etne  Mere.  Miris niodis Dij  ludos fa- 
ciliti thominibu';.  Et  nel  Van.  Aere  meo  mcIaccC- 
fis,ludos,3c  dclitiasfaiis.  Et  nell' Baccb.  Pudet  boc- 
cine arraris  ludum  ijs  fadhmi  erte  indignò . Et  net 
Truc.  Ego  tibi  illcccbra  ludos  faciam  clamore  in 
uia.  Et  nei  Cape.  Vt  Scclcftus,Aecio,nunc  iste  lu- 
dos facit.  EtTcr.  nel  Form.  Vt  ludos  fecit. 

Quantunque  1 meno  antiqui  così  diccflcro,ctmc  Cice. 
inBru.  Narri  hoc  Pretore  lvdos  ai'ol  lini  fa- 
ctENTE.quum  Thyeftcm  fabulam  docuillet, 
Martio,&  cn.  Seruilio  Coss.  mortem  obijt  En- 
nius.  Et  Val.  Maff.nelt.  Quòd  quum  ludos  cir— 
ccnfcs  Aedilis  fàcerct.in  louis  op.  Max.  tcmplocxi 
mia  facic  puerum  hiftrionem  ad  cxcubias  tenen- 
das  pofuiflet.  C^c . Et  Mudo. d Cice.  At  ludos, 
quos  Cxlaris  uifforix  Carfar  adolefcens  feci t,  cu- 
rarli . Et  Oui.  nel  1.  dell'Arte.  Primus  follidtos  fe- 
diti Romule  ludos,  Quum  iuuit  uiduos  rapta  Cabi- 
na uiros. 

Alla  qual  guifa  Il  Bocc.  nella  Hi  79.  Ordinò  dila- 
tare una  di  quelle  ma filiere , che  ufar  fi  foleano  deerti 
CIVOCHJ,  liqualt  hoggt  non  fi  FAHJfp. 

Jl  Bocc.  medeftmo  nella  HiS-Et  come  che’l  Re  cono- 
fi  effe  U luogo, là  dote  era,douereffer  tale, che  copiofamen 
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te.  tre.  nonpertanto JiuantunquerAolto  di  ciò fimara- 
uigliafle,  in  altro  non  uolle  prender  cagione,  di  douerla 
METTER  IH,  TARO  LE,  fe  ni  delle fue  Galline.  Ciò 
è, Di  douerla  indurre  à parlare. 

Et  nella  9 ; . Ifmontato  adunque  Mitridanes  con  H* 
tban , che  IH,  piaceuolifsimt  R AGI  O H.A- 
MEHJ1  affai  tolto  IL  M I S E,  in  fino  al  fuo  bel 
palagio  n’andò.  Et  nella  t q.AdAtbenc  fe  ne  uenne  alla 
forella,& qui,doppo  alcun  dì, me ff ala  nel  ragionar  del  di 
fpetto,che  dal  Ducale  patena  riceuere  per  la  donna, la- 
quale teneua,ledif<e,chc.  CTc.  Etnei  g.delTb.  V fare- 
te gli  in  contro, facendogli  quella  fella, & mettendolo  in 
quel  ragionamento, che  più  credete, chepiaceuole  gli  fu. 
Et  qui  ancora.  Egli  le  metteua  in  diuerfi  ragionamenti 
d'amore.  Et  Dan.  nel  yideltlnf.  Et  perche  non  mi  met 
ti  in  più  fermoni . Sappi, ch’io  fui  il  Camifiion  de  Taggi, 
Et  L'Are.  nelGioco.  F.'  da  cerucllo ignorante  il  metter 
in  ragionamento  noi  altre. 

Benché  alquanto  diucr fornente  così  faueìlafle  Quin- 
ta nella  Deci.  14.  Hoc  ipfum  tibi  mulicrobijcio, 

quod  NOS  IN  FABVLAS,  SERMONESQ.V  E MtSI- 
STI.  Cioè, definì  popolo  che  fauoleggtare,&  ragionate 
de  fatti  nostri. 

Et  più  fimigliantemente  Dan.  nel  7.  del  Tar.  Come 
gialla  uendetta  giuflamente  Foffe  punita, T'HA I IH, 
TETfiSlER  MESSO.  Et  il  Bem.  ueh.de gli  As.  7^i«- 
no  ungo  giouane  ueggo.  &c.  ch'io  non  ifl  imi.  Crc.  1 tebe 
flimare  me  altresì  della  mia  mette  rantolio  in  dola  firmi 
pcn fomenti.  Et  nel  1 . delle  let.  Et  per  auentura,che  IO 
VI  TORRO'  IH,  TEHS1ERO  con  quefie  mie cian- 
ce,&uorretc  indo  ulnare  qual  barchetta  fiala  mia.  Cioè, 
Vifaròpenfare. 

Et  il  Bocc.  nella  Ha  ai-  Le  monache  incominciarono 
à darli noia,& à METTERLO  IH.  HO V ELLE,  co 
me  fpeffe  udite  anime , che  altri  fi  dc'mutoli,et  diceuan 
gli  le  più  federate  parole  deimondo,  non  credendo  dallul 
effere  intefe. 

R 0 M T E R TARO  LE.  usò  L'Are.  nel  1. 
delfini.  Et  dopo  1 gemiti, gli  farebbono  ufcitedal  pet- 
to noci,  C H A V R I E H,0  contrai  Re  crudele 
ROTTO  TAROLE  afprifiime.ma  la  tema  delfina  fua 
gli  raffrenò. 

Forfè  à quella  imi  fatiime.  Virg.  nel  1.  dell  En.  Com 
polito  rvmpit  vocem,,  & me  dcltinatarx  . Et 
nel g.  Vna  in  prxcelfa  conceditrupc Ccleno  lnfie- 
lix  uates.rupitque  hanc  pefforc  uoccm.  Et nelfi  1 1. 
Dat  gemirum , rumpitque  has  imo  pefforc  uoces. 
Et  è.  Tarlar  con  ifdegno  ; come  Seruio  interpreta. 

Si  come,  il  parlar  in  Vano,  differì  Bocc.  nella  Tf.  1 j. 
Hornonfaruifladimarauigliarti,nc  TERDER  TA 
ROLE  in  negarlo, perciò  che  tu  non  puoi.  &c  Etnei  •}; 
del  Th.  Il  dirlo  à Voi  farebbe  un  perder  parole. 

Alla  guifa  Latina.  Troper.  nel  2.  Quum  teiuslit 
habcrc pucllam cornila  iuno.Et pccorisduro  per- 
dere verrà  fono.  Et  Oui. nelfi Heroi.  Perdere 
uerbaleueeft. 

/ quali  anco  differo , come  Quintil  .nella  lo.  Deci. 
Somnuni  enim  ante  pcrcbamus,&  placidum  fopo- 
rem,crudclis,nunc  inquieta,  nuncattouitamacer 

Cll.nunc  PERDI  D I MV5  NOCTES. 

Ma.TERDER  LA  TAROLA.altrofu.il Bocmella 
Hi}  7.  Egli  sincomlciò  tutto  nel  uffod  cablare, et  appffb 

ileam- 
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ilcombiamento,  non  iff etti  guari , ch'egli  PErdi  la 
uilìa.&  la  parala,  & in  breueeglifi  morì.  Et  nel  5 . del 
Pb.M  oltigiàle  loro  donne  guardando, perderono  le  lo- 
ro naturali  forge. &c. et  alcuni  incelando , &auuol - 
gendo  le  gambe  caddero,  ah  ri  neperderono  la  parola  Et 
Dan.nel  t.delPurg.Foratonelagola,  Fuggendoàpie 
de,&  fangumando  il  piano,  Qjfiui  perdi  la  uifla,  & la 
farola.Cioi.il  poter  parlare. 

Chedijje  l'aire. nel  i.deldHip.Senon  ch'io.&c. cre- 
derei , che  mi  foflc  inimico , in  modo  "PERDETE  LA 
FAVELLA, e'I  colore,  uedendomi. 

‘ Pigila  maniera  che  PERDER  LA  VISTA.dif- 
feroIlBocc.  & Dan. ne' luoghi borarecati. 

Et.  PERDER  IL  MÀP&IARE.  &c.  Il  Bocc. 
nellaH-99-  Di  che  egli  in  tanfo  dolor  cadde,  che,  per- 
dutone il  mangiare,  & à giacere  poHofi,  deliberò  di  mo 
rire . Et  nella  9 8.  Et  da  queflo  ragionamento.  &c.  tor- 
nando sul  contrario, & di  quello  in  quello,  &di  quello 
in  qucfto.non  fittamente  quel  giorno  & lattone  feguen 
te  confumò,  ma  più  altri,  in  tanto  che  IL  CIBO  E L 
SONJip  PERDVTOHE  per  debolezza  fu  cofirct- 
to  ù giacere. 

Diucrfopcrò  da  quel  dir  Latino.  Mattiate . nel  1 j. 
Dnm  pingui*  mihiturtur  cric,  Ladhica  , ualtbis; 

F'  cochleas  tibi  habe,  perdere  nolo  fame  m. 

Cioè  , Hpn  uoglio  di  nane  eofe  ffegnermi,  la  fame . & 
fenga  alcun  diletto,ò  profitto  l'appetito  mio  logorare. 

Et  da  quell' altro . Quinti!,  nel  6.  Longcque  abfit 
propofitum  illud.Pouus  amicum , quàm  dict  v m 
per  oidi.  Et  qui  ancora.  Quapropter.ne  dicetqui- 
dem  fàlsè.quotiespoterirj&diéium  potili*  aliquan 
dò  perder,  qnàm  mimici  authoritatem . Ile’ quali 
luoghi . Diftum  perdere,  è . P(on  ufiare  il  motto . & 
non  uolerft  fentirdi  quello  nell' occaftoni. 

Sicome.  ami  c v m perdere  i priuarfi  del- 
t amico,  come  nel  primo  effempio  predetto. 

il  Ari.  nel  primo  della  Le.  Lena  reputa  Dhautrti. 
L.PVR  PAROLE,  Flauio  reputa,  Ch'io  non  fon  fen 
ga  denari  per  crederti. 

Et  f Are.  nel  1.  della  Cori.  Tu  non  defidcrarefti  ciò, 
fe  tu  prouaffi  quello, eli  io  prono  R.  PAROLE.  P.  Co 
sìuon  foffir.  Etnei  primo  delIaT al.  Mai  più  me  ne  nò 
impacciare  P.  Parole.  0.  Tu  lo  ucdrai.  Modi  di  nega 
re  con  diffregio. 

Da  Latini  ricolti.  T er.  nel  Form.  Si  non  tum  dede 
ro.unam  przterca  horam  ne  opertus  lies . D.  Ob- 
tnndis.  A.  haudlongum  ideft.  tee.  D.verba  ist- 
haec  svnt.  A . Pampliilam . &c.  Et  qui  ancora . 
Non mihi credisi  D.  ariolare.  P.  fin  fidem  do.  D. 
faevlae.  P.  Fceneratum  ifthuc  bencficium  tibi 
pulchrèdices.D.  loci.  P.  Crede  mihi.  Ac.  D.  so- 
vnivm.  Etancora.  O tun  iscras?  D.  ut  ludot  fe- 
rir. C MilTurn  te  facimus.  P.  fabule.  Et  Perfi  nella 
Salt.  Ne  mihiPolydamas.&Troades  Labeonem 
Prartnlerint  ? n ve  a e . non.fi  quid  turbida.  tee. 

Et  il  Botc. nella  TI^i.I  orni  credo.  Gimnoto,  che  coti 
fia  come  tu  mi  fanelli,  ma,  RECAHD0T1  LE  MOL 
TE  TARO  LE  IN..  V'HA,  Io  fon  del  tutto, fetu 
uuogli.  &c.diJpoJ io  ad  ad  andarui.Et  il  Bem.nel  1.  delle 
prò . Perche,  recando  le  molte  parole  in  una , quando  fi 
fard  pernoi  d dar  giudicio  di  due  [crii tori.  «J re.  potremo 
ficuramente  conofeere,  & trame  la  differenza. 
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'EtPlau.neBaPerJà.Tum  tu  pavca  in  verba 
confer,  quid  datura  tanti,indica.Ef  nel  Pfeud.  At 
que  in  pauca  , ut  occupatus  nunc  fum , confer  quid 
uelis  . Et  ne  i Mene  eh . C^uam  poterò  in  uerba  con- 
fcram  paucisfima . 

Et  nel  Ten.  Q uid  opuft  uerbis  i quippini,  Quod 
v no  verbo  diccrehic.quiduis  licer . Et  Ter.  nel- 
tAand.Quin  tu  unouerbo  d ic,quid  cft , quod  me 
uelis. £t  Cato.nelfAgric.Si  cor  doler,  A fi  iecur , a ut 
pulmoncs.autprxcordia,  vno  verbo,  omnia  Ta- 
na feciet,quz  intro  dolitabunt. 

Volta.  Cap.  X. 

DA.  Volgo.uerbo.uien  Volta, & i qualunque  uolgi 
mento.Onde.  DAR  VOLTA.  Che  bora  attiua 
mente  fipofe.  IlPctr.in  V.Tqimi naie  fonarlo, i dar- 
gli uolta , Ch'  Amor  per  fua  natura  il  fa  reflìo;  Et  poi 
chetfréperforga  à fe  raccoglie,!  0 mi  rimango  in  Signo 
ria  di  lui.  Et  t Ari.  nel  cau  . 8.  Ter  tirar  briglianon  gli 
puòdar  uolta.Etncl  li. Et  dritrarfi  cominciò,  eàdar 
uolta  A"  le  bandiere, <Tf è fonar  raccolta. 

Erbora  pasfiuamentc.Dan.  net  6. dell  Inf.  Vedrai  te 
fomigliante  à quella  inferma , Che  non  può  trouar  pofa 
in  fu  le  piume,  Macon  DAR  VOLTA  fuo  dolore 
fcherma  Et  net  5 . Et  giunti  là  con  gli  altri,  dnoidìer 
uolta, Come  fchiera, che  corra  fenga  freno  EtnelfS.Fug 
gioii  fornente , Or  gli  Angeli  dier  uolta , Sufo  a lepofle 
nuotando  iguali.Etnel  a 9.  Tgon  eran  cento  tra  fuoi  paf 
fi,  & miei , Quando  le  ripe  igualmente  dier  uolta.  Ter 
modo, ch'ai  leuante  i mi  rendei. Et  neh  1.  per  l'argine  fi 
mHio  uolta  denno.Et  nel  ; o.Qui  la  trouaì,  & poi  uol- 
ta nondierno.Et  nel  tq.delpurg.S’d  noi  piace  Montar 
in  sù,quift  conuiendar  uolta, Quinci  fi  uà  chi  uuol  an- 
dar per  pace.  Etin  una  cang.Con  Cinfegne damar  DIE 
DE R LA  VOLTA.  EtilPetr.in  V.Poitomail 
primo,  & quefio  dà  la  uolta.  Etl'Ari.nclla  Sa.  j.  o' 
ch'egli  fila , & moftra  la  paura , C'bcbbc  à dar  uolta  di 
fiaccarfi  [collo. Et  nel  can.  a. Calano  toftoi marinari  ac- 
corti La  maggior  uele ,& penfano  dar  uolta, Et  ritornar 
nelimedefmiporti.Etnel.t9.Da  l'empia ftrage  1 Saraei 
ni  Traflò  lefpade,et  diero  à tépofuolta.  Et  nel  19.  Et  quel 
lacolta,  Doue  lafciatobauea  Medor , dii  uolta . Etnei 
iq.  Voglio  quindici  di  t armine,  ò uenti.  Tantoché  con 
patir  pofla  una  uolta.&c.In  tanto  cercherò  eomeniéti 
Cagioni,  & che  firn  giufle  di  dar  uolta  Etnei  qq.  Età 
l'imperator  un  meffo  ratto  A pregar  lo  mandò,  che  def 
fe  uolta  .Etnei  31. 0' fiala  ruota  guafla  ,ch'd  dar  uolta 
Le  par, che  tardi  oltra  l'ufato'troppo.Et  il  Bocc. nella  II- 
86.D1  Firenze  uficirono,]&  prefa  una  lor  uolta  .forai 
pian  di Mugnone caualcando  peruénero  eflendo  giànot 
te,& quindi  come fe  di  Romagna  tornaffero,  datolauol 
ta.uerfio  la  cafafe  ne  uénero.EtC  A re. nel  z.del  Marci. 
Eccofer  Polo.  &c.  Egli  ha  dato  la  Uolta  di  la. 

Etneh.dellaTal.  DATE  DI  VOLTA,  faprcte 
poli  tutto.  Et  qui  ancora . Dì, che  non  fi  può  adeffo.che 
diadi  uolta. Et  il  mede  fimo. Gli  faccio  dire, che  dia  un  00 
t°  di  uolta,  & tom-,,eV  egli  datola,  torna  alla'  porta . 

Et  il  Bocc. nella  'FfqS.Tartitofi  adunque  SpineOoc- 
jb,o  dal  Zeppa,  DATO  V'HA  SVA  VOLT  A,  fu  in 
caja  con  la  moglie  di  lui.  Et  nella  90.EC  dicendo, et  tifo 
dtndo  per  lungo  fpatio  i andari  diportandole  data  un a 

uolta 
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Molta  tifai  lunga,  cominciando  il  fole  già  troppo  i rifcal 
dare,  al  palagio  fi  ritornarono . Cioè  volttf , & partiti, 
per  ritornare  di  corto. 

Et  diucrfimcnte  IlEocc.nellaTl^iq.  Ttonpenfareà 
ciò.  Ben  fa  di  ripofarti , TV  DMI  TMLI  VOLTE 
per  lo  letto , che  tu  fai  dimenare  ciò , che  ci  è-  Et  nel  4. 
della  F.Come  le  nane  dangt.  Ère. erano  cominciate. &c. 
lo  acciò  che  non  tfdegnofa,ma  urbana  parafi,  data  alca 
va  ttolta  in  quelle federe  mi  riponeva. 

Cioè,  come' l mede  fimo  qui  ancora , Etdopole  levate 
menfe  T1V  CIRI  DMT1  In  liete  dange.&c.bor 
qua,& boriò  andavamo. 

Et  nella  7^77.  Tiùuolte  tentò  l’vfcio,  fe  aprir  lepo 
tejfe,&  riguardo, fe  altronde  nepoteffe  vfeire,  nè  ueden 
do  il  come,  FMCETIJsO  LE  VOLTE  del  Leone  , 
malcdiceuala  qualità  deltempo.&c.Et  l’Mri.  nel  can. 
3.  hi  quella  Pianga, oue  la  bella  conca  In  fe  chiudea  del 
gran  profeta  l'offa , Entrauan  l ombre , poi  tbavean  tre 
volte  Fatto  d intorno  lor  debile  uolte.Qjtaf, Fatti  loro 
debiti  aggiramenti. 

Onde.  ITI  VOLTM  MITlyfRE.  GIRMT^ 
ITff  VOLTAI,  fMri.nel can.iq.Difcorreuatlfilen- 
tio  tutta  volta. Et  dinanzi  à lefquadre,  & d'ogni  intor- 
no Faceagirar  un  alta  nebbia  in  volta.  Etnei  13. Che 
diffegnato  havea  correr  in  volta , E ufeir  al  Taladiu  die 
tro  à le felli  ere.  Etnei  16.  Mena  Fv  sberta  fangvinofa  in 
volta.  Et  nel  18.  Gli infidiofi  ferri  eran  vicini  Mi padi- 
glioni,^! tirato  in  volta  Mlpadiglton  di  Carlo  i "Pala- 
dini. Etnei  ig.7{pnre!ladimenarla  [cada  involta. 
Et  nel } j.  Ma  quella , che  di  noi  fa  come'l  vento  D'ari- 
da polve, che  l aggira  in  volta, La  leva.  &c.  Et  nel  q.Sal 
ta  fu  i merli ,C  menai  brando  in  volta. Cioè,  Intorno. 

Quantunque  IT{,  VOLTM.  qvaf,mfvga  ,ftpo- 
neffe  ancora.  Dannici  9.  deU’Inf.  Quel  color,  che  viltà 
di  fuor  mipinft,Veggcndo  il  Duca  mio  tornar  in  volta, 
"Più  toflo  dentro  il  fio  novo  reftriufe.  Et  il  Vili. nel  9. 
Si  affrontare  co’  nemici credendoli  haver  in  volta . Et 
nel  7 .V eggendo,che  i fuoi  erano  in  volta , & non  pote- 
vano durare  allabattaglia,confortòlagente.&e. 

Onde'lmcdefimo  qui  ancora.Stimaiìdofi.&c.di  rom- 
per alla  prima  affrontata  i Fiorcntini,&  METTERLI 
ITff  VOLTM.  Et  nel  6. Dicendo, che  la  fua  poca  gen- 
te di  Tedefchi , per  loro  gran  vigore,  & Valentia  s' era- 
no meifi  ad  afialirc  tutta  l'bojlc  di  Fiorentini  ,& gran 
parte  di  quella  meffa  in  volta. Et  quiancora.Et  la  cavai 
Uria  di  Fiorentini  pinfono  al  poggio,  all'aiuto  del  pop  0- 
lo.clic  combat  tea  con  Volterrani,  & per  forga  li  pinfo- 
no in  uolta.Eenell'S.Mefer  Carlo  di  Valois,  & ilCon- 
te  di  San  Telo,& più  altri  furono  rotti,& mesfin  voi 
ta.  Etnei 9.  Vigorofamente  fcdironoàquctli , cb’erano 
alle  frontiere', col  vantaggio,  c’ha  ve  ano  del  poggio,  li  mi 
fono  in  volta, & in  ifconfitta.EtCMri.nclcan  18.  Rmal 
do  incontro  havea  tutta  una  fcbiera,Etcon  uirtude,  & 
con  fortuna  molta , L'urta , lapre , ruina , & mette  in 
volta . , 

B etiche-  M7IDMR  ITff  VOLTM . ancbealtri- 
menti  poneffero tpivmodemi.L Mri.nelcan.yi.lfclu- 
fo  Chitone, Et  mal  contento  ^tndò  sbuffando  tutta  not- 
te in  volta  .Comes'àquei,  che  ne  f alloggiamento  Dor- 
miano  ad  agio,  [effe  egli  la  fcolta. Etnei  18  .Seco  ba  So 
brino,  & uà  (correndo in  volta.  Et  nel} ».  ancora . 
Come  nave,  che  vento  da  la  riva , 0 qualche  altro  ac- 


cidente labbia  di  fiotta , Và  di  nocchiero , & di  gover- 
no priva  Ove  la  porli,  ò meli  il  fiume  in  uoUa . Et  l'Mre. 
nel  ».  delle  Ut.  Qjianti  [piriti  virtvofi  farieno  fibiqvi 
di  Francefco,  fe  la  Maeftà  fuamaniafe  in  volta  dei 
fimili  àuoi.  Et  nel  5 . dell  Hip . Si  vedeva  talhor  i» 
volta  dvgento  carrette.  Et  il  medi fimo  ■ Se  quel  che 
pugno  andafie  in  volta  patientia.  Etancora.Sendo  Id 
poco  dopo  natale, che  le  mafebere  vanno  in  volta . Cioè, 
Vanno  da  torno . 

TOR  LM  VOLTM.dife  il  medefmo  nelprol.  del 
Mares.  Et  hauendole  lagrimc,&Urifa  à miapofa,tor 
rei  la  uoltaà  qual  puttana  fi  fa. 

Sicome.  VETiIR  LM  VOLTM.  Il  Bocc. 
nel  5 . del  Th . M Infima  Reina , ora  viene  a me  la  vol- 
ta del  proporre  nel  vostro  cofpetto,  oud'io  con  voftra  li- 
centia  dirò. 

Et.  TOCCMR  LM  VOLTM.  Il  meiefmonella 
7{.iyLe  pietre pretiofe  da  Landolfo  trouatcfcominàò 
la  Fiammetta,  allaqvaU del  novellare  toccava  la  volta) 
m'hanno  alla  memoria  tomatauna  novella.  EtnclfB. 
Ma  poi  eli  ellahebbe  fine,  Dioneo,  che  fapeua, che  alivi 
toccava  la  volta, dif  e, Gratiofe donne,  ère.  Et  nel  Lab. 
Si  parimente  tutti  di  carità  ardiamo, che  ciafcbcduno  ac 
ciò  farebbe  fiato  prontifiimo,& uolonterofo,ma  per  tan- 
to à me  toccò  la  volt  a, perche  la  cofa,ii  che  io  ti  dovete  ne 
nircpcrtua  filate  à riprendere  fin  parte  à me  appartarli 
va, come  di  cofa  fiata  mia. 

Cioè, Come fcriffe'lSann.  nelfMrc  Dopo quefio, TOC 
CM71D0  LM  SVM  VI CETfDM  à Selvaggio  di  do- 
ver algare  Vmmio.ilprefe.  &c. 

Dalla  medcfma  noce  II  Vili,  nell  S.  Et  non  vi  rimafe 
ai  arderete  non  la  piatola  CMTELLM  17^  VOL- 
TM di  Santa  Sanlorvm.  Et  l'Mri.  nel  can.  lì.  Era  non 
poco  fpatiofo  il f affo, T agliaio  à punte  di  [carpello, in  voi 
ta.  Et L'Mre.nel  i.deìl'Hu.7Ìif  poteva  fatiaraUu- 
no  di  rimirare  Santa  SantorvmjaJa  di  Dio;  laquaU  era 
dentro  in  volta, finga  nivn  lavoro.  Et  nel  1. di  M.Md- 
ditutogli  Santa  Santorvm, camera  del  Signore,  la  quale 
era  dentro  in  volta  ffcngq  nivn  lavoro. 

Detto  anco  , come  dal  Vili,  nel  1 . Qjicflo  edificio. 
&c.  fv  fatto  tondo,&  I7f  VOLTE,  molto  maravi- 
ghofo , con  ptagga in  mego . Etqviancora.  Sirifece 
più  nobile,  & tutto  in  voice  in  fino  alletto.  Etnei  io. 
S’ordinò  per  lo  communc,  che  fi  riface f e tuttoinuoUc 
infino  ai  tetti. 

Et  come  dal  Bem.  nel 7.  dellliifl.  Qvefta  cafa.  &c. 
quel  medefimo  anno  la  città  rifece  tutta  ITff,  VOLTI , 
acciò  cbe'l  fuoco  nocete  non  U pottffe, 

Di  qui  quegli  altri  mòdi.  L'M ri.  Et  gli  moftrò  la  fpa- 
da,di cui  volta  Havea  fagwgtga punta  M'  LM  SVM 
VOLTM.  Et  nel  1 o.  C osi  parlando  il  marinar  veniva. 
Lontano  ancor  à la  [scura  riva, Quando  vide  [coprir  à la 
marina  Molti  nauiii,  & tutti  a la  fua  volta.  Et  nel  Jq. 
Ecco  non  sà  che  fa  Mede  far  mofia  DM  LM  VOLTM 
di  [opra, come  fare  Ilcadavcro  appefoal  vento  fitoU,EC 
nel  39.  Età  la  volta  lor  s eran  drizzati.  Et  nel  yde 
Svpp.  Et  alla  volta  di  quelli  fe  ri  andarono.  Et  L'Mre. 
nel }.  dclGcn.  Gli  diffe  ,Cbe  cercbii  donde  vieni  i Èrebi 
feii  I miei  /rateili  cerco , vengo  dalla  volta  di  Ebron. 
Etnei  4.  della  Tal.  Quei  due  colà  vengono  alla  vol- 
ta noflra. Quafi,  Vengono Verfo noi.  Di nerfo Ebron 
vengo.  ; . ^ r 
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• Ettori. nel  z.  delTfegr.  Vuoi  tv  far à mio fenno  } 
quando  burnitoli  H turai , VIGLIA  LA  VOLTA 
DI  Vtnetia  Et  nel  j. della  Caffi  Et  perche  parte  qve- 
Sla  notte  un  Grippo,Cbc  FA'  LIVELLA  VOLTA, 
defiderofo  di  fornirlo,  tre.  ti  fon  Menato  à ritronare.  Ciò 
i.  Che  Va  nerfo  colà,  onero.  Che  fa  quel  camino.  Viglia 
il  camino  di  Venetia. 

Da  cotal  nome  fono, & quelle  maniere, ufatifìime.  V- 
na  volta.  Due  Molte.  Lento  uolte , Mille  Molte.  In  ucce 
delle  Latine  Voci.  Semcl.llis.ccnties,  M tllics,  eS~  al- 
tre cotali.  Lequali  per  effer  mauifcttisfims , trapaflere- 
mo  fruga  auttoritadi.Vroponenàone  filo  alcvnejeqna- 
li  non  così  peranentura  fono  in  bocca  d'ognuno.  Il  Boc. 
nella  X-  n.  Et  VI flA  VOLTA,  ET  ALTEA 
mirandola,  & più  ciafcuna  commendandola,  non  alt ri- 
mentialluiauenne,  che  al  Duca  aucnuto  era.  Et  qui 
ancora.  Et  doppo  lunghi  fermoni,& una, & altra  Molta 
fon  lei ufati,parendoloro  lei quafi bauere  racconfulata, 
d ragionamento  uennono  tra  fe  mede  fimi.  Et  nella  54. 
Et  poflole  Cocchio  à doffo  ,& una  volta  ,& altra  bene 
attutamene, tanto  fece, ch'egli,  tre.  Et  ned' So.  Et  u- 
fando  una  Molta,  & altra  con  cojiei,fen%q  enfiargli  cofa 
del  mondo,  tir  ognihora  più  inuefeandoft , auenne,  che. 
tre.  Etnella  if.Di  che  Lorcngo  accortoft.& una  uol- 
ta, tf  altra  fimilmente  lafciati  fuoi.  tre.  incominciò  d 
porre  l amino  allei.  Et  nella  44.  liquale  una  uolta,& 
altra  ueggendo  la  giovane.  &c.  di  lei  fieramente  s'ina- 
morò.  Et  nella  09.  Xj  altro  attendeva, che  djllni  effere 
richi  etta.il  che  non  guari  flette, che  auenne , & inficine 
furono.tr  una  uolta, & altra. 

Et  Dan.  nel  5 o.  dell I nf.  Comemoflrò  VXjA  ET 
ALTRA  F I A T A . Et  l Ari.  nel  can.  1 ai 
Sjteflc  parole  V X.A  ET  V X^A  LT  RA 
VOLTA  Faimo  Orlando  tornar  per  ogni  flange. 
Cioè.  Vii  volte. 

Xella  quale  ftgnificangq  non  cosi  differo  i Latini, ma 
in  cotal guifa.  Virg.nel  i.dell  En.  Mxftusq;  Creasi 
Nequicqui  ingeminans  itervmq_ve  itervm- 
qve  uocaui.  Etnei  ?.  Vnu  illusi  tibi  nate  Dea, pre 
que  omnibus  unum  Predicami  repctens  iteruni- 
que  iterumque  monebo  : lunonis . tre.  Et  Hor. 
nel  1 . dcSer.  Ncc redeant  iterum, atque  iterum  fpe- 
tìamla  theatris.  Et  nell,  dell'  Epifl.  Qualcmcom- 
nicnjcs  et  1 a m atq_ve  etiam  afpice.  EtCice. 
nel  1 . De  diuin.  Faciendum  uidetur,ut  eciam  acque 
etiam  a «pimenta  cum  argumentis  comparemus. 

V er  ciò  che.  semel  atq_vf.  itervm.  tanto  fu, 
quanto.  Due  uolte.  Ces.  nel  1.  dcllaGuer.  Gali.  Cum 
his  Heduos , eorumque  Clicnccs  Temei , acque  ite- 
rum  armis  contendale.  Et  Sue.  in  Aug.  Ianum 
Cjuirinum  icmcl  .atque  iterum  à condita  urbe  an- 
te memoriam  i'uam  dauTum  in  multo  breuiore 
temporis  Tpacio , terra  marique  pace  parca , renio 
claiifit. 

Si  come  Cor.  Ccl.  nell'  8.  Tum  id.quod  pingue  eft, 
semel,  itervm  ve'  -fatiseli,  admotoferramen 
to,adurerc.  Quafi.  Vna uolta, ò due. 

Come  che  detto  fi  fia.  Vno,& altro,  etiandio  daltre 
tofe . Il  Rote,  nella  Xj  1 8 ■ Et  bauenio  VX.  S E- 
G XJ2  > ET  A LT  RO  guardatodt  tui,&  non  po- 
tendo la  fua  infermità  tanto  conofcere,  tutti  commune- 
mentc  fi  di  filtravano  della  fua  filute.  Etnella  }}.  Voi 
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che  D VXjA  COSA,  ET  D'ALTRA  heb- 
beroinfieme  alquanto  ragionato , tiratolo  da  parte,  per 
affai  cortefe  modo  il  riprefe.  Et  nella  96.  Ragionando 
d una  cofa, & (Falera,  al  reale  hoflicre  fe  ne  tornarono. 
Et  nella  94.  Ma  poi  che  affai, & una  cofa, & altra  det- 
ta ne  fu, Il  Re  utrfo  Lauretta  riguardàdo.&c.Et  [Ari. 
nel  can.S.  Se  per  queflonon  flà/eghapprefenti  Vna, *3" 
Vn  altra,  fin  che  fi  contenti.  Et  nel  ?o.  Ctì  V X.A 
CAVSA,  ET  V X A LT  R A filotraffe.Che 
gli  fu  forga  preterir  il  paffo.  Et  ne/ 45.  Et  tanto  VX. 
G I 0 R X^O  , E V Xf  A L T RO  , E V- 
XI  ALT  R O andato.  Ch'm  Francia,  & à Varigi 
fi  trovato. 

Xf  ‘ quali  modi  fipuò  notare. come  i moderni  Scritto- 
ri replicar  fogliano  la  particella.  V no.  contea  l'ufo  de 
gli  Antichi,& del  Bembo  loto  Imitatore.  Il  Boec.  nella 
X:  4.  Con  lei  entrò  in  parole, & tanto  andò  OVVILA 
1 X.A  LT  RA , ch'egli  fi  fu  accordato  con  lei.  Et 
nella  11.  Et  cosi  caminando  ,/tuna  eofain  altra.  & e. 
trappaflando , caddero  in  fililo  ragionar  dellorationi. 
Et  nella  97.  Et  VX.  A MALI  X. CO  X^I  A 
SOVRA  ALT  R A aggiugncndofi.&c.  Et  nel  1 . 
della  F.  D'uno  in  altro  colore  più  £ una  volta  mutatami, 
borqud,  &hor  là  rivolgendomi.  & c.  Et  nel  1 . del  Vh. 
Et  venuti  d'uno  ragionamento  in  altro,doppo  molti  ve- 
nivano .1  parlare  del  ualorofo.  Et  nel  z.  Florio  andava 
per  l’hottiero  bora  correndo,  bora  falt andò  d una  parte 
in  altra.  Et  il  Bem.nel  z.  delle  prò.  Ancora  ch’ella  molte 
uolte  una  appreffo  altra  fi  paga. Et  nel  1 . Et  di  qutfta  ut 
ce  d'una  coja  in  altra  paflanìo , venuti  à di  re  della  vol- 
ger lingua.  &c. 

Auegna  che , terrore  non  ci  ha , leggafi  appo'l  Boec, 
talhora  come  nel  7. della  F.  Ma  feperauentura  tralta- 
morofa  turba  delle  vaglie  donne,  delle  mani  DVX^A 
IX.  VXfALT  RA  cambiandoti , pervieni  à quelle. 
&c.fuggi  incontanente. 

M a nel  fentimento  di.  Vno  & altro,  non  così  differo 
i Latini , augi  in  cotale  maniera.  Ouid.  nel } . dell'Ar. 
Ncc  roga  decipiat  filo  tcnuisfima , nec  fi  Annulus 
in  digitis  alter  et  alter  erit  .EtTib. 
uel  j.  Ve  tibi  posfim  Inde  alici,  alios- 
q_ve  memor  componete  tierftts . Et  Cor.Cel. 
uel  1 . Quin  etiam  morborum  in  ijfdem  homim- 
busalix, atque alixproprictates funr.  Etnei 4.  EH 
etiam  circa  fauces  malum.quod  apud  grxcos  alind, 
atque  alind  nomen  haber,  proutfe  intendit.  Et 
Qjdntil.ncl  1.  C£uum  eadem  litera  alium  , atque 
alluri! intelledum,  prout  correpta,  uel  produCU 
eft,  facit. 

Concio fiacofa, che.  vnvs,  et  alter,  al- 
tro non  fia , cheDue.Cice.  à Mesfino.  Nolini  enim 
cxiftimarece  mihi  non  (olitudinem  iucundiorem 
dTe(quatamen  ipfa  uti  nonlicct)  quira  fermo- 
nescorum,  qui  frequentane  domum  incanì , cx- 
ccpto  vko,  a v t adfuminum  altero.  EtSue. 
in  Gx/.Ciuitatem  Komanam  raro  dedic  Iuta  trinili 
libcrorum  uix  vni,  a t q_v  e alteri.  Et  in 
Vefp.  Vno  quoque  A-  altero  preliotam  conrtantcc 
inico , ut  in  oppugnatione  cartelli  lapidis  idutn  ge- 
nu.  &c.  Et  inTib.  vnvm  et  altervm  consv- 
lares  oblatis  prouineijs  non atifus à Te tinniti-: - 
rc.ufquc  adeo  dctinuic,doncc.t!re.£r  Cor.Cel. nel  4. 
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Szpeenim  dies  Vnus.aur  alter  totum  dolorcm 
hac  raderne  difeutit.  Et  udii.  Eiusqne  contincndi 
caufa  ,unum  ,aut  altcrum  linamentum  inijcien- 
dum.Er  nel  j.  Poli  bare carnet,  interpolidsque  tri- 
bus,autquattuor  diebus,  uno aut  altero acria  allu- 
mar.£t  tlor.nel  z.de  Ser.  Neu  li  uafer  unus  ,&  alter 
Inficiatoretn  prerol'o  l'ugerit  damo , Aut  fpcm  de- 
ponas.aiit  rem  ili ul'us omittas.fr  Martialenel  la. 
EtvNvs  a v T alter  mali.  ire.  Et  Quintil.ncl 
il  Ex  qua  unuiri,  autaitcrum,cmusfeoccalìodc- 
derit.cliiciant.Ef  Col.ncl  4 Quoidani  repertos  elle 
ais  , qui  citerà  quidem  noìtra  pricepta  laudaf- 
fent , unum  tamen , acque  altcrum  reprehendif- 
fent. 

TIV'  VOLTE  & in  quella  Hece.  TIV  F1MTE. 
difjeil  Bocc. fio  miile  luoghi. nel  1.  della  F. coti  continua 
mente  piangeua  tanto  forte,  che  gli  finghiotji  del  fuo 
pianto  più  unite  mi  fecero  paura . Et  nel  4.  Et  più  uol 
te  ancora  dalle  fante  perjoneper  finta  fui  uifitata . Et 
nel  1 .La  qual  già  (eco  conofcendo  le  trifle  fiamme,  mo- 
f? rondo  di  non  conofcerle , più  fiate  mi  riprefe  di  noni 
modi . Et  nel  7.  del  Tb . Et  più  uoltefu , ch’io  credetti 
quella  ricogliere  negli  apparecchiati  fieni . Et  neltMm. 
Sonopiù  unite  damolti  Dei  fiata  cercata . Et  Dan.nel 
a . dell  lnf.  Ch'io  fui  per  ritornar  più  uolte  uolto  . Et  il 
Tetr.in  V.Tiùuoltegià.perdir , le  labbia  apn  fi  . Et 
qui  ancora.  Tiù  uolte  l'hocontaiparole  feorta.  Et  an- 
cora . Tiù  uolte  amor  m banca  già  detto , fermi . Et 
fMrc.ncl  7. di  Cat.  Et  perche  replicar  noi  quel,  che  ti 
baniam  più  fiate  detto  f 

Si  come  nel  medefimo  fenfo.  Il  Bocc.  nel  j della  F. 
Già  MOLTE  VOLTE  ne'  pianti  quel  mede  fimo  dì 
ti'o  temendo, che  nè  auenuto.  Et  qui  ancora . Et  molte 
uoltefu,  ch’io,  la  mia  ferua  chiamata,  uaru  parlamenti 
con  lei  tenni  di  lui  Etnclprm.delDec.Tiudinoia.cbe 
di  bi fogno  non  m’ era,  fpeffe  uolte  fentir  mi  facea.  Et  nel 
la  Tf.  lì  "He’ quali  chi  non  ha  detto!  parer  noflro  di 
San  Giuliano,  /beffe uolte auien, che, ancora  che  hab - 
Ina  buon  letto, alberga  male  Et  nella  } 1 .Et  forfè  àque 
flc  cofefiriuere,  quantunque  fieno  humilifiime , fi  fono 
elle  uenute  TMRECCHIE  VOLTEàflarfi  meco-Et 
JlTetr.in  V.Douè cbimorte , & uttainfieme  STES- 
SE VOLTE  in  frale  bilancia  appende  ,&  libra . Et 
qui  ancora  . Qjtel  dolce  loco,  oue  piangendo  tomo 
STESSE  FIMTE  quando  Mmor  m'affale . Et  Guit. 
d.Jr.m  unSon.  Spefie  fiate  gioua  lo  tacere.  Et  il  Bem. 
nel  1.  delle  prò  Tfondimcno  elle  fi  pigliano  fpeffe  uolte 
una  per  altra.  Et  qui  ancora. Di  mamera,cbe  fpeffe  uolte 
fi  piglia  una  per  altra.  Et  ( Mre.neWult. di  Tom.  Efonè 
dafidarfinelben  fare  di  fe fleffo , ancora,  che  MSSMI 
FIMTE  l'huomofi  babbia  efperimentato  in  quello. 

Et  per  contrario  II  Bocc. nel  prin.del  Dee.  Et  Inficia- 
mo Ilare,  che  l’uno  cittadino  l'altro  [chifafje , & qua  fi 
ninno  uicino  haueffe  dell'altro  cura,& i parenti  infieme 
RMDE  VOLT  E,’o  non  mai  fi  uifitafiero  &c.Et  nel  4. 
della  F.Rade  uolte,  b non  mai  entrarono  1 peccati  gran- 
dmimi nelle  picciole  cafc.Et  il  Tetr.in  V.che  gran  duol 
rade  uolte  auien,  ch'inuecchi.  Et  qui  ancora.  Rade  uol- 
te auien  , ch’à  Calte  imprefe  Fortuna  ingiunofa  non 
contrarli. Et  Dan.nel  ì.del  Tar . Si  rade  uolte  padre  fe 
ne  coghe.cr  c.Che  partorir  lentia. &c.  Et  il  Bem.  nel  1. 
delle  prò.  Scritture  che  uolgari  fieno , & eompouwicn 
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ti  di  \quefla  lingua  piglio  in  mano  rade  uolte,  i non 
mai. 

7 fel  qualfenfo con una fol noce differoi Latini.  Ra- 
ro. Si  comein  ucce  de’  fopradetti  modi.  Sarpe , Multo- 
bes . Et  non  però.  Multis  uicibus . Rarìs  uidbus.  ni 
tan  poco.  Vnam  uiccm.  Duas  uices , od  in  altre  fimi- 
ghanti  maniere , Come  che  Tlin.  diceffe  nel  36.  Phry- 
gius  lapis  gcnus  nomen  habet.edaurem  gleba  pu 
incoia  >uncur ante  uino  perfufus.daturqucdonec 
ruHclcat,  ac  rurfus  dulci  uino  reftinguitur  , & hoc 
midi  vicmvs,  tingendis  ueilibus  tan- 
tum urilis. 

Si  legge  ben  così  tutta  uia  in  cambio  di  dire , La  pri- 
ma uolta . La  fella  uolta.  Vn  altra  uolta.  Sue.lnVcJp. 
A edilità  tis,ac mox  Prxturz  candida tus , etiam  non 
Sinerepulia,  sextoq_ve  loco  uix  adcptuselh 
Et  Cor.Tqjp.  nel  c.  a 4.  R uri'us  qutim  in  eadem  culpa, 
&grauiuipcrfeuerarct,&  rcustà£his,ol>  confpe- 
ctum  capitolij  ampliatus  eli,  alio  deinde  l o- 
c o damnatus,&  de  faxo  Tarpeio  precipitati» 
eli . 

Quantunque  cotali  detti  ufafero  anche  altrimenti  . 
Cice.a  Lcnt.  Me  in  fummo  dolore,  quem  in  tuis  re- 
bus capio,  maxime  (cilicct  confolatur  Ipes,  quòd 
ego  uaide  fulpicor  fore , ut.  &c.  Facile,  se  c v ndo 
loco  me  confolatur  recordatiomcorum  rem- 
porum,qi  oruni.cJ-c.  Et  Tlin.nel  15. Candidimi  hcl 
leborum  probatur  echcum , fccundum  Ponticum,. 
terno  loco  heleaticum.  Et  Martialenel  j.  lnge- 
nuam  inalo,  fed  li  tamen  illa  negetur.  Libertina 
mihì  proximaconditio  eli , extremo  eli  an- 
cilla  LOCO.  Quafi  nell  ultimo  ordine. 

Ma  dalla  propofla  Dittione.il  Bocc. nella  Tf.  I. 
uicn  forjc  T M.L  VOLT  jC  , che  da  opinione  ingan- 
nati,tale  dinanzi  alla  fua  M aeflà  facciamo  procurato— 
re, che  da  quella  con  eterno  effilio  è fcacciato.Et  nella  5 . 
Con  diletto  taluolta  la  Marcbefana  btllifiima  riguar- 
dando,fummo  piacere  banca.  Et  nella  1 a.Tcrcib  che  tal 
uolta  auune  , che  credendo  alcuna  donna, ò huomo  con 
alcuna  paroletta  leggiadra  far  altrui  arroffare.  &c.  Et 
nella.  1 4.  La  quale  (opra  fonda  del  mare  nuotando , tal 
uolta  con  grandifiima  paura  di  lui  gli  s’appreffaua . Et 
nella  1 o.M  uifandofi  forfè, che  così  ferie  far  fi  conuenifi- 
[e  con  le  donne  nel  letto , com'egli  faceua  tal  uolta  pia- 
tendo alle ciutli.Et  nella  18.  Upper  altro  la  fua  dime- 
fitchegga  piaceua  all' gibbute,  fe  non  per  alcune  recrea 
noni , le  quali  tal  uolta  pigliano  delle  fiue  (implicita  . 
Et  nella  óo.Et  ini  faceua  unpicctol  laghetto,  quale  tal 
uolta  per  modo  di  muoio  fanno  nc’lor giardini  i Citta- 
dini. Et  neU'Bs  • Oli  nfpondeua  alle  fiue  ambafeiate , &• 
dapartedi  lei  ne  gli  faceua  tal  uolta.  Et  nel  1 . della 
F.  Tal  uolta  fu , ch’io  temetti , che  non  troppo  calda 
non  trajportaffe  la  lingua  difaucdutamente  doue  offa 
andar  uoluto  non  bauefic.Etnel  7.  Tanto , che  tal  uol— 
tafu,  ch’io,  obliati  i miei  dolori , de’fuoi  lagrimai . Et 
il  Tetr.  in  V.  M mor  piangeua , & io  con  lui  tal  uol- 
ta. Et  'Dant.  nel  17,  dclllnf.  Come  tal  uolta  flan- 
noànuai  burchi.  &c.  Et  qui  ancora.  Si  come  tor- 
na colui,  che  ua  giufo  Tal  uolta à foluer ancora.  &c. 
Et  il  Bem.  nelle  Ri  lui,  fe  la  uittoria  erra  tal  uol- 
ta ■ ere.  Et  l’Mre.  Tal  uolta  egli  ueniua  à cafia  a in- 
tertenerfi  . 
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Hgl  cui  cambio  11  Bocc.ntl  i .iella  F.  TAL  FI  A 
TA  con  più  benigno  occhio  li  miraua.Ei  nel  5.  del  Tb. 
Tal  fiata  il  non  conofcerc  fa  negli  Inauranti  il  debito 
drilli  onorar  màcare.Et  nel  prin.del  Dee.  Dietro  i qual 
tro,i  fei  chierici  con  poco  lume,  & tal  fiata  finga  alcu- 
no. &c.Et  qui  ancora . Et  ione  un  morto  credeuano  i 
pretibaueràfipelire , nhaueano  fei,ootto,  & tal  fiata 
più. 

Et  il  Crefc.nel  lo.  Et  cosi  in  un'hora  mille  ALLE 
VOLTE  fine  prendono.  Ert Ari  nelcan.li.  Oc- 
corrono alle  uolttTcnfier , che  prima  non  sbancano  in 
petto  Et  il  Sann.nell  Arc.Et  alle  uolte  mandando  fuo 
ri  alcune  rare  lagrime.  Et  il  Bcm  nel  i.dellepro.  Inma 
mera, che  uoglia  mi  uemffe  di  firiuere  alle  uolte  uolgar 
mentc.Etnel  i.ie  gli  As.Etje  pure  fi  concedefie  alcu- 
no poterft  trouare , 1 Iquale  uitiofamente , cÉr  finga  lu- 
me t intelletto  uìuendo , non  s'attriflaffe  alle  uolte  del 
fuo  mal  uiuere.&c.à  coflui  finga  dubbio  &c.  Et  qui  an 
cora. Così  bene  feorgiamo  noi  da  prima  il  noflro  male  al 
le  uolte  quando  e nafie.  Et  nel  1 . Le  quali  finga  dubbio 
tante  fononi  alle  uolte  così  noue  Crc.cb'egh  non  i.&c. 
Et  qui  ancora . Et  fi  nelle  noflie  diporteuoii  barchette 
alle  uolte  pigliando  aria  alquanto  da  gli  Sìrepiti  della 
fitta  m allontano.  &c.  Et  l' A re. nell,  di  M.  Alle  uol 
tebauresh  detto,  il  paradtfo  1 nelfuo  fronte.  Etnei  ». 
delle  ler.  V na  meretrice  ,ch‘ alle  uolte  compiace  all’ho- 
neflà.&c.  Et  qui  ancora . Si  come  talhora  il  bene  gene- 
ra  il  mate,  coi ì alle  uolte  il  male  partorire  il  bene . 

Et  il  medefmo  nel  Gioco.  Tur  noi  ALLE 
FIATE,  per  un  certo  non  fappiamo  che  , non 
filo  permettiamo,  che  un  perda.  &c.  ma  confinila - 
mo.  che.  &c. 

Et  Dant.nel  4.  del  Tar.  Come  da  più  letitia 
pinti, & tratti  A?  LA  F IAT A quei, che uan- 
no  à ruota , Mouon  la  noce , & rallegrano  gli  atti . 

Et  il  Bocc.  nella  Tf,.  80.  S'incominciò  ad  andare 
A LC  V HA  V O LT  A à folaggo  per  la 
terra.  Et  neit  S4.  Oltra  acciò  s'inebbriaua  alcuna 
stolta. Et  nel  q.  della  F.  Egli  alcuna  uolta  mi  patena  tor 
nato . Et  nel  4.  Ali  ricorda  eflermi  alcuna  uolta  in  così 
fatte  fefte  auenuto,  che  io.  &C.Et  nel  6.  Et  alcuna  uol- 
ta proponemmocon  lettere  pietofiffime  gli  miei  cafi  do- 
lenti narrarli . Et  nel  7.  Terciò , che  ueggendo  le  mon 
dare  cofi  in  continuo  moto  fimpre,mifs  lafiia  credere 
ch'egli  alcuna  uolta  debba  ritornar  mio. Et  Dà. nel  qq. 
ielTurg.  Et  bafciauanfi  infieme  alcuna  uolta  . Et  il 
Tetr.  in  V . M'affliggon  fi , ch’io  porto  alcuna  uol- 
ta Inuiiia  à quei , che  fon  sù  l' altra  riua  . Et  il 
Sann.  nell’ Are.  tipi  alcuna  uolta.  &c.  Etti  Bcm. 
nel  q.  delle  prò.  Tonno.  & . Ton.  che  in  ucce  di. 
Vojjono  diffe  alcuna  uolta  il  Tetrarca , non  fono  no- 
ftre  noci. 

EtlAre.ncl  1 .di  Al.  Et  ricordando^  QJf  ALCHE 
VOLT  A de  iminijlri  delle  cofi  facrate,  impetragli  alla 
uita  profferii d,& quiete. 

Et  il  Bice. nel  q.  della  F.  Alcuna  fiata  per  me  flefìa 
iiceua , flandomi.  &c.bora  giugneffe  qui  il  mio  Tam- 
philo.  Et  il  Bem.  nel  q. delle  prò.  Il  che  imitaro- 
no ,&  fecero  1 prò fuori  altresì  ALCVHA  FIA- 
TA. Et  qui  ancora.ll  che  su  fa  di  fare  ancora  nel  nume 
ro  del  più  alcuna  fiata.Et  l'Are  ucl  1 .di  AI. Si  diletta- 
ua  alcuna  fiata  con  due  eulombe. 
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Ma  ALTRA  VOLT  A. onero  ALTRA  FIA- 
TA. quello  i , che  latinamente  fi  dijfe.  Olim.  Alias. 
Il  Bocc.  nella  T{.  1 q.  H attendo  dimenticatoi  qual  par- 
tito gli  hauefìe  lo  fiondo  /fendere  altra  uolta  recati. 
Et  nella  17.  Et  cominciò  fico  ftejfo  àricordarfi  di  douer 
la  hauerc  altra  uolta  ueduta.  Et  nella  qj.  Et  come  tra 
noi  altra  uolta  è flato  detto, quantunque  amor  uolentie 
ri.&c.Etnell'Sq.Auisò  (Angioli cri, lui  in  alcuno  luo 
go  ebbro  dormir  fi , fi  come  altra  uolta  era  ufato  di  fa- 
re.Et  nella  ult.T indole  douer  fferare  di  ritornar  i ca 
fadelpadre,  & forfè à guardar  le  pecore, come  altra 
uolta  haueua  fatto.  Et  nell' Am.  Et  i prati  altra  uolta 
bellifsimi , bora  ignudi  moflrare  dolenti  affetti  riguar- 
da. Et  qui  ancora.  Con  più  proffereuole  augurio  de  pa- 
dri, che  altra  uolta  (haueano  rifatta , fu  redificata  la 
terga  fiata.  Et  ancora . Come  Theton  ( acce  fi  altra 
fiata.Et  così  noi  la  feconda  (ardiamo.  Et  nel  I . del  Tb. 
Abbattendo  così  Cinalgata  fuperbia.come  quella  degli 
anteceffari  haueua  altra  uolta  abbattuta.  Etnei  I. 
della  F.  Tu  ntunabora  trappasfi  fingi  Jofpiri , laquale 
altra  uoltalieta,& finga  alcuna  malinconia  uederfo- 
leua.Et  qui  ancora.  Quello  bora  biafimando , che  altra 
uolta  ti  piacque  Et  nel  7.  Mi  fi  lafiia  creder,  ch'egli  al- 
cuna uolta  debba  ritornar  mia  , fi  come  egli  fu  altra 
fiata  . Et  Dan  nel  p.dtUTnf.Vero  è, di’ altra  fiata  qua 
giù  fui.  Etl'Ari.nelcan.qq.Altrafiata.che  fé  que- 
lla uia.Vdì  da  Malagigi.&c.Et  il  Bem.nel  1. delle  prò. 
lo  non  ho  altra  fiata  cotefla  noce  udito  ricordare  . Et 
t Are  nel  q .delle  lei  .Credo  altra  uolta  hauer  detto,  che 
quando  gli  ingiuriati.  &c. 

Et  talhora  tanto  ì, quanto  Ter  (auenire, onero, quan 
to, Vii altra  uolta.  rifercndofi  bora  al  paffuto  tempo, & 
horaal futuro  . Il Bocc.nellaH.n.  Terle  quali  egli 
haurebbe  à torto  contriflata  la  donna, et  datole  materia 
dì  defiderar  ALTRA  VOLTA  quello,  che  già  fin- 
titohauea.  Etquiancora.  Donua.non ut fimbro iohuo 
mo  da  poterci  altra  uolta  effere  flato,  & ancora  appref 
fo  quefla  tornarci  > Et  Dan.  nel.  ».  del  Turg.  Caj'eUa 
mia , per  tornar  altra  uolta  Là,  dou'io  fon,fo  io  queflo 
uiaggio.  Etnei  fi.  T urta  uia , perche  men  nergogna 
porte  Del  tuo  error , & perche  altra  uolta  Vdendo 
le  firene  fie  più  forte,  Ton  giù’l  fime  del  pian- 
ger. tre.  ’ 

Si  come  talhora  fi  pofe,quafi.  Alcuna  altra  uolta.  Il 
Boc.nel  q. della  F.  Egli  alcuna  uolta  mi  patena  tornata. 
&C.ATTRA  VOLTA  mi  parta  con  lui  efferfoprai 
marini  liti  in  lieta  fefla.F.t  nel  6.  Et  alcuna  uolta  propo 
stemmo  con  lettere  ptetofisfime  gli  miei  cafi  dolenti  nar 
tarli, & altra  uolta  più  utile  effer  penfammo.che  per  fa 
mìo  meffaggio  con  tuua  noce  gli  annuntiasftmo  gli  miei 
martiri. Et  il  Bem.nel  j .delle prò.  Viene  etiandio .»  di- 
re.Tale.alcunauolra.quanto  tale  flato.  &c.  & è altra 
uolta , quando  (articolo  ui  s'aggiunge  ,che.  Tale,  può 
quanto  colui.&c.Ec l'Are.  Altra  uolta  nel  partirli  da 
me  uno  per  due  boreali  dicea  piangendo,  & doue  anda 
te  ài  qualcuna. &c. 

Come  che,  & VX  ALTRA  VOLT  A.  et 
ALCVHA  ALTRA  VOLTA,  etiandio 
detti  fi  fiano. Il  Boa.  nella  Hi  77  - Ma  fai  cheli  por- 
tatelo in  pace.che  quello, che  fla  notte  non  1 potuto  effe- 
re, farà  un'altra  uolu.Etq  ancora.  Et  come  tu  dì,  quello 
thè  flanottcnon  1 flato,  farà  unaltrauolta , raccom- 
M 1 mandatemi 
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mand alcmi  ,&  fatti  con  dio.  Et  neh. della  F.  Con 
pena  mi  ritenni, che  un  altra  Molta  in  fimile  j'marrimen 
to  non  caiefsi . Et  nel  5 . del  Tb.  Et  certo  dubitar 
mi  patena,  il  mondo  un'altra  uolta  in  chaos  douer  far  fi 
Et  li  Tetr.  in  M.Difciolta  di  quel  uelo,  Che  qui  fece  om 
ira  al  fior  de  gli  anni  fimi.  Ter  riucflirfien  poi  Un'altra 
uolta,  & mai  più  non  fpogliarft.  Et  qui  ancora . M orto 
tri  ha  liberato  un’altra  uolta,  Et  rottoli  nodo,  e'I  foco  ha 
ffento,& ffarfi.  Et  il  Bem.  nel  3.  delle  prò.  Ma  queste 
due  ultime  un  altra  uolta  fi  rifi  ringoi  in  una  fola.  Et  il 
Bocc.ancora  nel  3.  Della  F.  Alcuna  fiata  per  me  Slefìa 
diceua  ftendomi  &c.  Horagiugneffequi  ilmioTamphi 
lo.  ere.  alcuna  altra  uolta  con  più  grauesga  m nonne 
p enfiato  lui  liauer.  &c. 

Ma  in  quante  maniere  detto  fu.  filtra  uolta  in  co- 
tante ancora. MITRE  VOLT  E.  ò.  MLTRE  FIM- 
T E.  Il  Bocc.nclla  ’hfi.óq.Comc  pcrafiai  cofie  raccontate 
& hoggi , e>~  altre  uolte  comprender  fi  può.  Et  nell'S  6. 
Calandrino, che  altre  uolte  la  brigata  baucua  fatto  ride 
re.fimtlmente  quefia  uolta  la  fece . Et  nel  afide  l Tb.  Et 
quafi  alcuna  ricordanza  le  tornano  di  hauerlo  altre  uol 
teueduto.  Etnei  j.  M a uolendo  prender  conforto,  tir 
feguir  la  mia, eh' io  altre  uolte  timoflrai , ninna  dubita- 
tane te  ne  bifognerà  bauere.Et  nel  3 .della  F. Furono  af 
fai  di  quelle  uolte , ch'egli  mel  patena  uedere  di  uihfsi- 
miueslimenti  ueftito.  &c.  altre  uolte  mi  patena  udir 
parlar  àpiù  perfine  della fua  morte.  Etnei  4 .Come  co- 
lui,che  altre  uolte  eri  ufi  d'ingannare.  Et  CMn.ncl  can. 
27.  Mi  monaflier , doue  altre  uolte  hauea  La  difeordia 
ueduta, drizzò  l'ali. Et  il  Bem.nel  2.  delle  prò  .Sì  come 
nelle  due  prime  fillabc  fi  uede  fiate  di  queflo  uerfodetto 
da  noi  altre  uolte.  Et  l'Mre. nel  q.deUe  let.  Checome 
difli  altre  uolte,  ha  nel  pennellala  Idea  di  una  nona 
natura. 

Ecci.  OCHJ  VOLTM.  et  per  contrario.  TdJV- 
HM  VOLTM.  HJSSVHM  FIMTM.  Il  Boce. 
nella  Hj}6.  De  quali  nè  limo , nè  l'altro  cernendo, per- 
ciò che,nifempre  fon  ueri.nè  ogni  uolta  faìfi.Et  nella  1 . 
Ogni  uolta, eh' io  me  ne  ricordo, piangmpome  noi  uedete. 
EtncllSo.  Eralibera  l'andata  atladonna  ogmuolta, 
che  à Salabaetto  era  in  piacere.  Et  nelf  88  .Et  con  que- 
lli à definar,  tir  à cena,  ancora  che  chiamato  non  (offe, 
ogni  uolta  andana  a fiat finente. Et  nel  5 . della  F.  Effa  à 
quefit  piati  ogni  uolta,che  à memoria  mi  toma,  mi  finn 
ge  .Et  lMri.nclcan.tf.Che  fempremai  uifia  reflitui- 
ta,Che  la  uogliate  rihauer,  & ogni  Volta,  che per  noi 
{fenderla  biJogni.Et il  Bem.nel  3.  delle  pro.Fasfi,difiel 
Magnifico  ogni  uolta , ch’ella  dopo’l  nerbo  in  uocale  fi- 
niente  pofio,  dall  accento  di  lui  fi  regge.EtCMre.net 
Salda  quale  i tanta, che  ogni  uolta,cbefi  pongono  dinan 
Z>  al  cofpetto  tuo, ancora  che.  &c.lagiuflitia  patria  pu 
nirgli.  Et  neh.  delle  let.  Ella  non  dà, ogni  uolta, che  dan 
do  mal  uolentierporge. 

Et  il  Bocc.nel -.del  Th.Hjuna  uoltaì,  che  io  bfiuoi 
lucentifiimi  occhi  riguardi, che  da  me  non  fugga  ogni 
uile  intendimento . Et  nel  3 ■ della  F.  Il  che  ninna  uolta 
auenne , cbe’l  fonno  baueffe  le  forge  maggiori,  che’l  do- 
lore.Et  nella  T^.  16.  Et  come  che  rade  uolte  la  fua  ma- 
dre,la  quale  con  la  donna  di  Corrado  era, uedefie, ninna 
uolta  la  conobbe.  Et  il  Crefc.nel  1.  Et  hnperciò  la  cono- 
fciamo  perla  finità  degli  bahitanti.&c.  fe’l  capo  loro  è 
fanone  nel  polmone,  ouert  petto, rare  uoltc,oucro  neffiu 
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na fiata  hanno  cagione. 

Et  in  cambio  di.  Ogni  uolta  il  Boce.  nella  H-i  9.  Se, 
TER  OGHJ  VOLTM,  CHE  elle  à quelle  così  fat 
te  nouelle  attendono, nafeepe  loro  un  corno  nella  fron— 
te.&c.io  mi  credo.&c. 

Di  quinci  ancora  il  Tetr.  in  V . Ufi  T M HJT  E 
VOLTE  ti  uedrògid  mai,  Cb't  non  minchini  à ricer- 
car de  l'orme.  Etne  iTr.  QVMHJE  VOLTE, 
disfi  io, quefit  non  ama,Mnzi  ardc.o~c.Ettn  M.  Quali 
te  uolte,  disfi  io,  Mllor  pien  di  fpauento,Cofiei  per  fer- 
mo nacque  in  Taradifo . Et  qui  ancora . Q^V  M Hj~ 
TE  F IMT E al  mio  dolce  ricetto , Fuggendo  al  - 
fruì,  & , s'cffcrpitò.meftefjo , Vò  con  gli  occhi  bagna n - 
do  Cberba , e't  petto  i Et  ancora . Sitante  fiate  jol 
pien  di  fofpetto  Ter  luoghi  ombrofi , er  fofchi  mi  firn 
meffiì  Detti  latinamente  con  una  fol  noce.  Totics. 
Quories. 

Et  in  luogo  di  Quotielcunqtie . IlTetr.in  V.  Ma 
Qje  M UT  E VOLT  E à me  ui  riuolgctc , C ono- 
feetem altrui  quel,  che  noi  fete . Detto  daTibullo  co- 
ntendi. Exibit  q_va'm  iaepe  lime,  leu  ui- 
fere  dicet  Sacra  Bonx  marìbus  non  adeundaDez  . 

IlMri.net  can.  19.  Hi  calzar  qiiiui  fpron , nici- 
gner fipade , Hi cofi d’arme pon gii buomini hauere , Se 
non  diete  M LM  VOLTM,  perrifpetto  De  fan 
ticacofiuma , ch'io  ubo  detto . Modo  diff  erente  dal  fi- 
pradetto.Mlle  uolte.  Et  altro  non  [nona,  che . Diete  in 
una  uolta.  onero, Diece  per  sia  filma. 

Onero,  come  diffe  il  Bocc.  nella  7g_.  87  . Domattina 
ti  manderò  di  quel  beueraggio  fUU.no , tir  commetta- 
ne ùbere  un  buon  bicchier  grande  TER  VOLTM. 
Et  ilCrefc.neh.  Sappi,  che  noni  utile  il  letaminare 
troppo  in  un  tempo,ma  fpeffo , tir  poco  per  uolta . Et  nel 
4.  Che  fi  è molto, non  tuttofubito , ma  à parte,  per  uol- 
ta , [accedendo  i da  fare . Et  il  Vili. nel  1 .Et  comincia  - 
ronoàeffcr  per uoltadue, ótre lmperadori.  Etl'Mre. 
nelq.  della  Con.  Con  cinquecento  feudi  pernottai' ho 
ricolto  del  fango.  Etnei  I . delle  let.  Hon  m battete  do- 
nato cinquanta  pasfi,  ni  uenticinque  parole , come  ui 
donoio  ,ma  i [epatica,  Cri  cinquanta  feudi  per  uolta. 
Etnei  2.  Chi  uuol  conofcere,  come  faccia  io,  che  mai  noi» 
ui  nidi , legga  le  due  righe  per  uolta  ferii  te  da  uoi  à gli 
amici  più  cari. 

Che  diffe  l’Mri.  come  nel  2.  del  Hcgr . Tor  fpeffo  , 
Cr  poco  M L T R MT  T O à quefit  è un  ottimo 
Rimedio.  Cc. 

Il  tocc.  nellaHj  95  . Doue  altrimenti  non  fi  po- 
tere, TER  QVESTM  VOLTM  ileorpo, 
ma  non  [animo  gli  conccdi.Et  qui  ancora.  Et  per  cornasi 
c lamento  di  lui  difpoHa  fono  per  quefia  uolta  ad  ogni  uo 
flro  piacere . Et  nella  50  .Si,  dacena  ci  i.  &c.  Deb 
che  non  uai  à dormire  T E R 1STM  SERM,  qua m 
to  farai  meglio.  Et  nel  Lab. Da’  quali  lafoprauegnerste 
notte  ci  cofirinfe  à rimanerci  per  quella  uolta,cioi.Quel 
la  uolta  & non  più.  QjueRa  fera  al  meno . 

Et  il  Vili,  nel  9.  combatterò  la  terra  agramente, 

TER  DVE  VOLTE.  Et  qui  ancora . Terdue 
uolte  la  loro  annata  per  fortuna  di  mare  percoffe  in  ter 
ra . Cioè.  Due  uolte. 

Et  il  medefimo  Bocc.nclla  H^-  63 . HJ  incominciare 
no  TER  V HjA  V O LT  M,  ma  fitto  la  coucrta  del 
(Sparai  ico.&c.  più,  et  più  uolte  fi  ninnarono  inficme  . 

QH‘fi 
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Quafi.Con  mimo  di  non  ci  tornar  pii,  non  incomincia- 
rono . ma.  &c . 

tt  l'otre  , nel  J . dellelet.  il  cni  guflo  anido  così 
delle  frutta,  come  dell  altre  cofe,  ci  fi  pofe  intorno  TER 
yH~d  yOLT^i:  ma  frotta  di  pecore  fopraggiùta  do 
ut  therba  germoglia, ne  fan  men  guaflo.  Et  nel  1.  della 
Cori.  Entrate  in  cafa,& menate  le  calcolo, et  short  aleni 
la  fòt  afa  per  una  Molta. Et  il  medefsmo.Io  tho  palpata, 
tbobafciara,& maneggiata  per  una  uolta. Cioè,  Si'  pie 
no,  s tbondeuolmente , Come  quelli  che  una  fol  Molta  bau 
no  a forche  che  fia  di  diletteuole. 

D Jt  L qual  Tarlare  non  fi  fcollaro  i Latini.Cic.nel 
j.  de  gli  Off.  C^uum  poftulallct,  ut  libi  tundus, 
cuius emptor crai,  se.mel  indicaretvr, 
idqueuenditor.  &c.  Cioè.Ch'à  tot  al  podere  fi  faecf- 
feilpreggo  in\una  uolta  diffinitiuamcnte . Et  Martia- 
leneli.  SxculaCarpophorum  .Cccfar,  lì  prifeatu- 
liffent,  lamnullumin  monftris  orbefuiflet  opus. 
&c.  Huic  percvssa  foret  tota  Chimxra 
semel.  Et  Quintib.nella  i.  Deci.  Raro  contingit 
ferrici  ferire  caruificcm , quamuis  componat  ipfe 
ceruiccm , Se  esercitata  manus  homicidium  nouif. 
(ime , uclutquoddain  gcnusartis  exerecat . Ciò  è. 
Ferir  talmente  una  uolta , che , compiuto  l'intento , non 
gli  bifogni  poi  ferir  più.  Et  il  medefimo  Ruttore  nel 
Uh.  i . ii  Grammatico  foli.  &c.  Et,  v t semel 
finiam,  nihilfaciamusnilì  nouisfimum  ? Cur 
non  idem  . &c.  EtncWS.  Atquc,  utfcmcl  finiam, 
lierbum  ornile  f quod  ncque  intcllctìum  adiuuat, 
ncque  ornatimi , uitiofum  dici  poteft  . Et  «fi?. 
Dcnique.utfemcl  finiam , fic  fcrccomponendum, 
quo  modopronunciandum  crii . Quafidica.  -Ac- 
ciò eh  io  talmente  il  dica  una  uolta,  cbai  idire  non  [lab- 
bia più . Croi  compiutamente , & con  breuità  il  dica . 
Et  Col.  nel  i.  Vnum  eniin , ac  femcl  dominatur  in 
rufticatione  .quicquid  exigit  ratio  culturx  semel 
lacere.  Ciuippc^uum  cmendatur  ucl  impru- 
denti, ucl  negligenti , iam  resipiàdecoxit.  Cioè, 
far  lì  quel , che  fi  ha  àfare,  ch'egli  non  bifogni  rifarlo 
di  nuouo;  farlo  perfettamente. 

QV  EST  U E 0 LT  Jl.  dsfsc  llTetrànr. 
Si  la  mano,  oni io  ferino  ,ì  fatta  amica  -A.  quefla 
uolta,  & non  è forfè  indegno.  Et  ne  iTr.  Che  Cartagine 
tua  per  le  mannoflre  Tre  Molte  caddei&-A'  L-A  TER 
Z-A  giace.  Et  Dan.  nell'  ì.dellT nf. Tu  gridi  àuoto,Dif 
fe  lo  rnio  Signor*  quefla  uolta:  Tiù  non  ci  barai , fe non 
pacando  il  loto.  Et  il  yill.ncl  ■j.Lafciarcmo  de  fatti  d’ol 
tre  monti,  eh' affai  n'hauemo  detto  à quefla  uolta,&  tor 
uaremo  J dire.ire.Et  [Un. nel  can.  $ j.  Sperando,  che 
non  debba  ejfergh  tolta  J.a  uiuanda  di  mano  à quefla  noi 
t a. Et  nel  ip.'Ma  poco  à quefla  nettagli  fouuennc . Etti 
. Bematel  l.  delle  let.Mcflcr  Ugolini  chi  fi  ancora  m'isia 
lo  buono  amico  à quefta  uolta  Ji  come  fu  fempre . Et  nel 
a . Ma  tamorcuole  prudenti»  uoflra  ba  potuto  più, che 
altri,  à quefla  uolta . 

Et  in  fimigliaJite  maniera . Il  Bore . nella  rhfj.  i J. 
•poi  cb'Jddiom'ba  fatto  tantagratia . G 'c  io  non  mor- 
gò  u‘  Q^y  ELL  HORU  , , ch'io  confolata  non 
moia  . Et  l'Uri . nel  can.  19 . Et  ds  tutte  arme , fuor 
che  di  ut  fiera  U quell  bora  ilpagan  fi  trono inpunto. 

Et  il  Bocc.neUUm.  Uucgna.cbe  indarno  à cotal  fi- 
ne Untila  de  non  rijpa  rimare  -X  QJ'ESTO  TEH, 
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T 0,  credo' ch'io  ci  con  fumo. 

Il  mcdefwio  nella  Tf  . a i Uuanti.cbe  quindi  fi  dipar 
tifano,  DU  t'H-A  yOLTU  IH,  S P ciafcuna 
prouar  uolle , come  l mutolo  fapeua  cali  altare.  Et  nel- 
f 8 6 . Et  tenga  fare  altrimenti  motto,  da  unauolta  in 
sù  carici  lorga,  con  gran  piacer  della  donna  . Et  qui 
ancora.  Et  dicoti,  ch'io  fono  andato  DU  SEI  yOL 
TE  IH  Sy'  in  mila,  pofcia  che  io  mi  partì  quinci . Et 
nella  so.  Et  poi  che  quefla  notte  fonò  matutino.fo  bene 
cornei  fatto  andò  da  una  uolta  in  sù. 

Benché  colai  modo  fiflenda  ad  altre  dittioni.  Il  Bocc. 
nella  H-  5 9 . Quantunque , leggiadre  donne , hoggt  mi 
fieno  da  uoi  Hate  tolte  DU  DyE  llfSy'  DEL- 
LE Houelle,  delle  quali  iomihauea  penfato  di  donar- 
ne una  dire,  nondimeno. &c.  Et  il  yill.iict  9. Et  fi  haue* 
ciafcuna  parte  da  mille  dugento  caualieri  in  sù,  Vpopo 
lo  grandisfimo . Et  nel  io.  Et  non  dilungarfida  Roma 
da  due  giornale  in  sù.EtlUri.nel  1 .della  Caff.Ma  ben 
fanti  fin  cola  doueero,  il  fuono  di  gran  baronate, che  da 
dieci  in  sù  toccafli, prima  che  dargliene  uolisfr. 

Et  in  uian  fenlimcnto.il  Beni. nell  1 1 .dell  Hifl.  Ui- 
le  mani  conesfluenenio.  &c.  yi\U  yOL- 

TU  gli  ruppe,  <Jr  pojein  fuga  . Et  neU’ult.  Con  lui,  & 
co’ padri  non  unauolta  i dodici  ambafeiatori  de  Smr- 
geri  ragionato  bauendo.&c.  Et  il  Tetr.in  y.  Qual  um 
cerò  nomò, ma  in  fin  ad  bora  Combattuto  hanno,  & non 
pur  una  uolta. 

Uba  gaffa  Latina. Cice .à  M. Marcello.  Omnia 
funtmiferain  bellis  ciuilibus,  qux  inaiorcs  nofiri 
non  semel  quidcm,nollraxtasffpeiam  fen- 
ili. Ec  Sue.in  Tib  Non  femcl  infectas  afpjcecxdc 
manus  Et  li  or.  nelq.de  Car . Non  femcl  dicemus 
iò  triumphe  Ciuitasomnis.fr  Quintil.nellaio.Dccl. 
Fili,  indulgcnusfimeadolclcens, uidi tc,  ucc fe- 
rnet uidi. 

Che  con  più  parole  diffe'l  Boc.nel  4.  della  F.F.t  HOT^ 
yHU  , yOLTU  MU  MOLTE,  nclptùfpqf- 
fo  uccellare,  tre.  quafi  effóndo  10.  &c  .fileno.  Ó'C.  Et 
alla  F . Che  non  una  uolta , ma  mille.  Cd.  con  puntu- 
re non  mai  prouate  mi  fpronano . Et  nella  H.  9 8.  E(, 
so, ch’elle , non  unauolta,  ma  molte, Iranno  ad  nife -, 
lice  morte  gli  amanti  condotti.  Etnella.16.  Et  que- 
llo non  una  uolta,  ma  molte,  c molto  fpc (fogli  ri- 
cordane . Et  ilSann.  nellUrc.  Le  quali  non  una  Mol- 
ta , ma  mille , hanno  i noflri  paflori  à prima  fera  uedu- 
te  in  cerchio  dangare . tt  qui  ancora . Et  non  una  Mol- 
ta,ma  mille, con  iflantia  grandisfima  pregandomi  &c. 

Et  all'incontro  L'otre. nel q.  delle let.  Io,  almeno 
l'HyC  yOLTjtJH^  CEHJO,  nemico» 
mie  lettere  à far  reuerenga  al  Gran  yela  .Ce.  ma  io 
reflo.  &c.  perche . &c.  Et  qui  ancora  L’attacamo  una 
uolta  in’cento,  fecondo  le  tentationi  del  Dianolo  . 
Etaltroue.  Egli  durò  un  quattro  me  fi  d donarle  al- 
cune cofoline , come  farla  adire  anelagli,  pianellet- 
te  di  rafo . &c.  C P,  y 0 LT  U 17^ 

DI  ECI,  un  paio  di  caponi  magri . Et  ancora . lo 
haueua  alcuni  sbricchi  , che  fficndcuano  meco  gru  - 
lisuna  uolta  in  cento . Cioè , Sklcune  rare  Molte. 

Et  il  Boccaccio  nelprincipio  del  Decani . \ar.j  que- 
fla Cl/ie fa,  ch'effo  banca  angj  Ja 'morte  dsjpoflo,  ma 
alla  più  Ulema  LE  T I y‘  y'o  LT  E il  porta - 
nano.  Et  nella  Hpuella  prima . Sentendo  egli  i fat- 
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tifaci, fi  come  le  pi v Molto  fon  quegli  de  mercatanti , mal 
to  intralciati  in  qud.CV  in  là.  &c.  Etnei  3. della  F.  Toi 
che  Idi, le  fue  bore  finite, era  dalla  notte  occupalo,  none 
foUecitndme  lepiù  unite  mi  s'appreflauano.  Et  nel  q. Co 
sl,ò  tu  belletta, le  più  volte  nel  nego  de  gli  anni  miglio 
ri  da  molti  accidentioffcfa,pcrifci.  Et  l' Ari. nel  1 5 . Crif 
fon  l'ifcufa,  fe’l  fratei  La  donna,  Et  le  più  volte' l parer 
proprio  inganna . Et  nel  23.  Et  Dio,  che  le  più  volte 
non  fofliene  Veder  patir  à torto  vriinnocente  , Sal- 
vò la  donna . Et  il  Bem.  nelle  21.  Vn  ben , che  le  più 
volte  more  in  fafce . Et  nel  3.  de  gli  As.  Sì  come 
pianta  in  adhuggiato  terreno  , efli  poco  allignano  le 
più  volte.  4 

Detto , & così.  Il  Bocc.  nel 3.  della  F.  adunque, 
vfata  quella  foUecitudine  vana  IL  TI  V"  D EL- 
LE VOLTE,  nella  mia  camera  mi  tornava.  Et  il 
Crefc.neltu.il  più  delle  volte  fa  prò  à gli  boni  il  col- 
tivar con  mano  più  lofio , che  col  Sarchio . Et  il  Bem. 
nel  delle  prò.  Egli  poi  non  fida  alle  dette  parti.an- 
gi  fi  toglie  il  più  delie  volte.  Et  L'otre,  nel  1 deltHv. 
Viveva  il  più  delle  volte  del  pane  cotto  ne  1 puri  fuo- 
chi del  cielo.  Et  altrove.  Ti  diceva, come  devi  accarex.- 
gar  i uirtvofi.che  il  più  delle  volte  fi  ritrovano  alle  lavo 
le  dei  Signori. 

Et  così  noumeno.  Il Bocc.nellaTf  79.  Buffalmac- 
co LE  TIV ' DELLE  VOLTE  vi  f a venir  per  fe  la 
Reina  di  Francia.  Et  il  Vili,  nel  lo.  Si  come  le  più  delle 
Volte  avviene.  Et  il  Bem.  nel  l.  degli  As.  Etquefiepoi 
drin  fofpiri.dr  in  lagrime,  & in  flridamiferamente  del 
petto  fi  Ipargon  fuori, & lepiù  delle  volte  in  vano.  Et  nel 
2.  Gli  altri  bvomini  poco  piacere  fentono  per  vederle, & 
le  più  delle  volte  non  nivno. 

Et  L’otre,  nel  5.  dell' Hip.  Rodi  tv  i chiauifìelli 
BAVELLE  TOCHE  DI  VOLTE,  chetava i 
alla  fi  affa > 

Et  con  altre  Voci,& diverfi  numeri,  & cosi. il  Bocc. 
nella  Tfio.  Domani  ò Venerdì, &il  feguente  dì  Sab- 
bato, giorni  per  le  vivande, leqvah  fi  vfano  in  qvegli,al- 
qvanto  tediofi  ut  L LE  TIV  GE  HJT  I.  Et  Dan. 
nel  conni.  Conciò  fiacofa,che'l  [enfvale  parere , S E- 
COTfDO  Lui  TIV'  GE'NJE,  fia  molte  vol- 
te falfiffimo.  Et  qui  ancora.  Onde  fappiamo, che  alla  più 
gente  il  Sole  pare  di  largherà  nel  diametro  diano  pie- 
de. Et  il  Vili.  nell'B. Furono  alla  Laflra  fopra  montagli i. 
CTc.  mangi  che  in  Firengefi  credeffe  per  la  più  gente.  Et 
il  Bem.  nel  2 .degli  As.  C ome  di' egli  fia  detto  amore, & 
per  amore  tenuto  dalle  più  genti. 

Et  nel  2.  delle  prò.  Divenuta  vile , fi  come  fogliano 
IL  TIV'  DELLE  CO  SE  per  la  fv a vecchieg_- 
gq.  Et  IlCreft.net  1.  Et  l aere  hvmido  AL  TIV' 
DELLE  COMTLESSIOtfl  è buono . Et  il 
Bocc.  nel  prin.  del  Dee ■ Et  oltre  d ciò  riflrctte  dà  vole- 
ri,da'  piaceri,  dà  comandamenti  de  padri  .delle  madri, 
de' fratelli, & de  manti , IL  TIV1  DEL  TEM - 
T 0 nel  picciolo  circuito  delle  loro  camere  raccbiufe  di 
moravo.  Et  nella  7f  q.  Trovandofi  egli  una  volta  in 
Tarigi  in  povero  flato, fi  come  egli  il  più  del  tempo  dimo 
rana.  &c  udì  ragionare.  Crc.  Et  nella  40.  Ella  il  più 
del  tempo flava  infreddata.  Elvella  q 3. Il  più  dei  tem- 
po con  due  altri  dipintori  ufiua. 

Etne  Ut  2 4.  Le  più  delle  fere  con  lei  fe  ne  veniva  J ce- 
nare Xt  nella  xf.  Effondo  U TIV"  DE  SltiTiORI 
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divenuti  crudeli, & tiranni.  Et  qui  ancora,  fegti  fi  fan 
peffe, ch'io  di uoi  inamoratamifofli,  LA  TIV  DEL- 
Lut  GEUTE  me  ne  reputerebbe  matta.  Et  il  Sana, 
nell' Are.  Ove  allora , che  fiate  era,  le  vacche  de'  Tae fa- 
lli bifolci  le  più  delle  notti  albergauano . 

Efpreflo  dà  Latini  cosi.  Sai.  nelGivg.  Jed  ubi 
Plervmq_ve  N o eri  s procefltt . &c.  Si- 
gno  dato , caftra  hoftium  inuadunt.  Et  qui  ancora. 
Qua  temperate  carthaginienfo  tu  raeq_v  e 
aphricae  impcritabant.  &c.  Et  ancora.  De- 
inde crebris  ignibus  fa&is , plcrumquenoétis  Bar- 
bari more  Tuo  Iptari.cxultsrc.  &c.  EtTli.  De  ber. 
Spon.  nafeen.  Scqnuntur  herbar  (ponte  nafeentes, 
quibus  pleraiquc  gentium  muntili-  in  cibis . fiii, 
Le  più  delle  genti  .onero.  Le  più  genti.  Il  più  della 
notte.  &c. 

Et Var.r.el  i.delIAgric.  Primùm  plervmuve 
è terra  exit  hordeumdiebus  fcptem.nec  multò  poft 
triticum.  Cioi.ll  più  delle  volte,  Le  più  volte,  Lepiù 
delle  volte, in  giorni  fette. 

Ondò  queltaltro  modo.  Ter.  ncU'Heav.  Dixi  pu- 
ra q_  v e omnia.  Et  nell  And.  Quod  Pit- 
riq_ve,omnes  taciunt adolc(cenruli,urani* 
mumadaliquod  fìudiumadiungant.  Etnei  Form. 
Ita  plerique  ingenio  fumus  Omnes,  nodri  nofoiet 
pcrnitet.  Et  A.  Gel.  nel  1.  Adcrat  ibi  forte amicui 
noder  homo  Icftione  multa  cxercitus , cui  plora* 
queomnia  ueterum  litterarum  qurfita,  meditata, 
etiigilataquc  eranr . Et  qui  ancora.  Verfus  iftos  ex 
Ceorgicis  Virgili)  plcriqueomnesficlegunt.  Ciol. 
I più  degli  huomini,  ungi  tutti.  Onero,  Qua  fi  tutti  ai 
leggono. 

VOLTA  A V Elfi  VA.  quafi  .Talvolta  eve- 
niva. fcrtffe'l  Sann.  nell’  Are.  Et  volta  aueniva,  che  mi- 
tre noi  per  via  andavamo  così  parlàdo.gh  fciocchi  fagia 
ni  per  le  loro  magioni  cantavano. 

EtilBocc.neUatf.6q.Tv  njlamal  venuta  TER 
LE  MILLE  VOLTE,  & aliato  il  baflonc,  la  incomin 
ciò  à fonare.  Et  il  Bem.  nel  1 . delle  lei.  Sia  pure.  V.  S. 
la  ben  venuta,  tJ-prr  le  mille  volte , come  fi  f voi  di- 
re. Etnei  1.  Salutatela,  & confortatela  per  lemille, 
& mille  volte  à nome  mio . Et  L'Are.  ne  i Cap.  Mi 
congratulo  cento  milia  volte  Con  taguggq  di  uofha  Si- 
gnoria. Quafi  Latinamente.  Edam,  atqtic  edam 
grattilor.  & c. 

Et  L' Ari. nel  can.  47.  TRE  VOLTE  TIV’.CHl 
di  tuo  padre  herede  tfon  rimanefli  .ioti  fò  RICCO 
horhora.  Et  L' Are.  nel  3 . di  M . M a ecco,  che  fi  difpar- 
tonoda freme  COTf  MILLE  FIATE  MAGGIOR 
FVRIA,  CHE  la  impetvofa  forgq  della  polve.  &c.  di 
carbone. 

tlel  qual  fallimento.  Tlau.nei  Mcnecb.  Ego  tibi 
redimam  bis  tanto  plvris  pallini,  c^van 
v o L e s.  Et  nellaTerfa.  Ter  tanto  peior  ipfa  ed, 
quam  illam  ru  effe  uis.  Et  Var.  nel  1.  Ncque  cnim, 
fiminus  ccxl  iugeraoliueti colas non posfis mi- 
nusunouillicohabere,nec,fi  bis  tanto  amplio 
rem  fondimi, atir  co  plus,  colas, ideo  duo  uillici.aut 
treshabendifuerr.  Et  Col.  nel  3.  Auarius  quidam 
dupondio.S;  dodrante  altum  fulcum, lanuti  pedum 
qiiinque  taciunt.  Deinde  ter  tanto  amplivi 
(panuin  crudum  rclinquunt . Et  Cice.  contea.  Veri 
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Reperietisquinquiestantojudicetqamplius  iflum. 
quatti  quanta m eiin  celiasi  fumcrc  Ijcitum  lit.ciui- 
raubus  impera  ile. 

rote.  Cip.  XI. 

C~\Vefìo  «oratolo  produjfe.  DA R VOCE.  IlBocc. 
'-Cnetla  Tff  3 j . Lorengo,cbe  di  ciò  Mima  guardia  pren 
dcua,uccifono,& in  M esfu ta  tornanfi,Diedcr  noce  d'bt 
merlij per  loro  btfogne  mandilo  in  alcun  luogo , lidie  leg 
giermente  creduto  fu.  Et  net  4.  del  Th.  Et  una  giovane 
morta  in  queKhara,  chetai  voce  demmo,  dr  tratta  iella 
fipoUura.occult amente  omata.&c .qui  à fepelir  la  man 
darono.  Et  qui  ancora.  Ma  noi  per  dirti  quello  à crede- 
re.acaò  che  tu  la  dtmenlicasfi , DEMMO  LA  VO- 
CE, che  mortaera.  Et  ancora.  Tfoi  comandammo,  che 
Uno  va  fepoltura  foffe  fatta,  nella  quale  dando  noetiche 
Biancofiore  era  morta, con  occulto  ingegno  quella  giova- 
ne,che  dentro uedejli.uifacernmomettert.  Entriti,  nel 
7.  Et  diede  uoce,&  levò  stendale  d’andare  fopra  i Sa - 
ratini, & divulgata  U noce.  tire,  lo  Re  filippo.&c.  Et 
nell  8.  Mostrando  di  feenier  le  alpe,  & di  venire  alla 
àcci  dì  Firenze , dando  noce , che  lì  iouea  ejfer  data  la 
terra.  Et  qui  ancora.  Moflrando,  & dando  ucce, che 
la  fua  andata  foffe  per  lancbieSla  fatta  contri  la  me- 
moria di  V tpa  Boni  fatto.  Et  nel  p.Dando  unte, eliti  det- 
to Meffer  Tacito  li  baueffe  fatto  morire . Et  VA  re. 
nel  5 . della  Tal.  A'  me  parrebbe  di  dar  noce , che  chi 
tien  c ofloro,ò  là  ioue  filano, guadagni  un  tanto.  Et  il  me 
eie  fimo.  Vn  Gmnlhuomo  morto  di  me  .volendomi  menar 
feto  per  due  me  fi  à certe  fue  poffetfioni,  mi  fece  penia- 
te à dar  noce  di  gami  con  Dio.  Ciò  è,  A'  frarger  fama 
di  girmi  CTC, 

Auegnd  eh’ anco  fi  pone ffe  altrimenti,  il  Vili,  nel  9. 
“Hpaera  licito  di  ragione , che  [uno  poteffe  DARE 
ALL’ALTRO  VOCEfrnga  far  per  li  Elettori  noua 
elettione.  Et  qui  ancora.  Et  promefieli  di  rinunciare  fua 
elettione,&  di  DARLI  LE  SVE  VOCI.  Et  aneti 
ra.Terpromcifione  fatta, diede  la  fua  uoce  cò"detti  altri 
elettori  à Federigo  Doge  d'Oflcrich . Et  nel  6.  Tfcldct- 
to  annobilendo  affai  prima  per  gli  Elettori  d‘ A lamagna 
eletti  per  difcordia  due  Imperadori.  &c.  Et  perche  lo 
Reame  di  Boemia  era  in  dtfcordia,&  due  fene  faceva- 
no Re,aafcuno  diede  la  fua  uoce  alla  fua  parte. Et  nell  8. 

■ Se  tu  adoperici)'  tuoi  amici  Cardinali,  dito  fila  eletto  Ta 
fa, 10  faprò,&  vorrò  , & potrò. &c.  allora  lo  Refidan- 
dnfi  di  lui, li  cromifc, & ordinò, che  fuoi  dodici  Cardina- 
li li  defiono  le  loro  uoci,&  effondo  alla  elettione  Meffer 
Matteo  Roffo,&  Meffer  Iacopo  dcllncolottna,  ch’erano 
capo  delle  fette  de' Carda:  alibi  fi  accorfono  di  ciò, & in- 
contanente li  diedonole  loro  noci.  Et  L’Are.  Tutto  fi 
affamigli a à uno  Sbirro  vecchio , cafeato , il  quale  ha 
potuto  effe r bargello  , per  che  la  mortegli  da  la  fua 
noce. 

Il  che  Offe}  Bem.  carne  nel  1.  delibili.  Era  fiata  per 
lo  adietro  infino à quel  tempo  Ltufangadi  DAR  IL 
SVFfRAGlO  di  quella  maniera.  Etnei  io-  Affine, 
thè,  cbi.&c. poteva  effe  re  Ipinto.&c.direla  fua  oppinio 
ue,ò  dare fuffragio  nonpoteffe. 

Che  Cice.efpreffe  così  , fcriuendo  à Mono.  Ego  te 
sv  ffragivm  i mssc  in  illa  lcgeprimum 
non  crcdidi.  .... 
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Et  il  Bem.  ancora  coti  nelfS.  deU’bifiXhe  i quello, 
che  ò me,  ò alcun  buono, & accorto  cittadii  I paventar 
debba  di  DAR  IL  SVO  VOTO  à quefi..  ,tggci  Et 
L’Are. nel  q.dellHor.  Onde  non  far  a buum , benché  cru 
dele,  Che  non  ti  dia  l fuo  uoto,& non  confini, ga  Anche 
de  gli  altri àconfolarti  l'alma  . 

Dalla  propofianoce.IiBocc.nelprin.delDec.Et  AD 
VTffA  VOCE  lei  Rema  del  primo  giorno  eie ffono.  Et 
nella  Tf.qi,  Qua  fi  ad  una  uoce  tutti  fi  conjcffarono  pri 
gioni.  Ét  nella  57.  Quafi  ad  una  uoce  rum  gridarono, 
la  donna  batter  ragione.  Etnei  7 . delTh.  Similmente  di 
fubito  con  lui  entrarono  in  nn  volere  della  fatua  fede,& 
ad  una  noce  rifpofero.  &c.  Et  nell  Am.  Le  dome  qnafi 
ad  una  uoce  li  pojero  filentio.  Et  Dan.  nel  a.  del Turg. 
Cantauan  tutti  infume  ad  una  uoce.  Et  L'Ari,  nel  can. 
j .Tal  farai  fuonalor, che  Signor  Ini  Domanderanno  i 
popoli  a una  noce.  Etnei  ? 1.  Et  così  dienti  gli  altri  ad 
una  uoce . Et  L Are.  nel  t.delGen.  Ogni cofa  è men 
dura, rifpofero  à una  uoce  tutti  i figliuoli  [uoi.che’l  fopr 
portar  à gli  occhi  la  benda  della  vergogna.  Etnei  j. 
dell’Un.  Onde  differo  tutti  à una  uoce, òche  fine  più  in- 
dugiare? 

Che  con  pitciola  differenza  differo  prima  i Latini  co- 
sì.Cice.  DeAmic.  Vnacftcnimamicitia  in  rebu* 
humanis , De  cuios  militate  omnes  v»o  ori 
confentiunt.  Et  Ter. nel  Form.  Nam  catcriquiiiem 
herclè  amici  omnes  modo  Vno  oreauthores  fue- 
rc.ut precipitati hanc daret.  Ftnell'AnJ\.  Tumu- 
lto ore  omnes  omnia  Bona  tliccre . Et  Giouen.  nella 
Sa.  7.  Et  plurcs  uno  conclamane  ore  fophiftx.  Et 
Virg.  nelf  1 1 . Dixerat.  hzc , unoque  omnes  e?dcm 
Ore  iVctncbant. 

■ Ei  con  ninna  diffòmiglianga  Quindi,  nella  3.  Deci. 
Ciuium.locioruniquerobora  vna  voce  procla- 
mare apud  tribunal  exiftima.  Et  nella  1 a.  Hoc  una 
uoce  luppliccs  aedamabamus. 

A’  CRATQ  VOCE,  lafciì  fcritto  L'Ari,  nel 
can.  18.  Et  Ferraù,chelor  dieta  a gran  uoce,  Ab,  di- 
tta,  valenti  huomini , ah  compagni , Ah  fratelli , tener 
fri  loco  uoflro . Etnei  17.  Merci , grida  Umifera  i 
pan  uoce.  Et  L‘ Are.  nel  j.  delle  Ut.  Et  quel, ch  è peg- 
gio, (udirlo  allegar  Giobbe,  ch’alia  fine  gli  maUdiffe  ì 
gran  uoce.  Et  net  4.  Solo  dico,  à gran  uoce,  che  Voi 
fece.  ire. 

Et  A1  VOCE  Dantici  conni.  Qjseftc  Cameni, alle 
qualilqucflo  commento  ì per  fimo  ordinato, comandano. 
&c.  & alcuno  dubita, che, s‘ elle  comidafieroà  uoce  f che 
quello  non  foffe  lo  loro  comandamento. 

Detto  Or.  I7QVOCE.  L'Ari.ntban.  i<5.  Teri 
s'io  dico,  & 110  ho  dettò  altre  volte.  Et  quando  ih  noce, 
dr  quando  in  nine  carte, Ch' un  mal  fu  lieve.  &c.  Et  il 
Tetr.m  M.SÌ  dolce  iu  uifia,& sì  foaueinuoce.  Et  L~A- 
re.  rul  q.dell'Hu.Gli  uccelli. che  dopo’l  volare  per  quella 
aria  fi  erano  pofatiper  gli  arbori,  cantarono  in  voci  lì 
foaui,&  tì  dolci, che arreflarono.  &c. 

Onde  II  Tetr.  in.V.  Ter  che  tofio  fpero, Ch'altro  mcj- 
faggio  il  vero  Farà  11Q  più  CHIARA  VOCE  ma- 
nifefio.EtDan.in  una  Cang.  Vanno  chiamando  amor 
ciafcunoà  prova , la  quella  uoce , che  lo  fa  fini  ire.  Et 
L’Ari. nel  can.  9.  Fattoi  fider , gli  diffe  ITQ  VO- 
CE MESTA,  lo  voglio, che  fappiate.  Cc.  Et 
i'Are.  nel  1.  di  M,  In  tanto  il  gran  Tontefice,  tacendo 
M 4 ogni 
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ogni  uno,  difetti  noci  da  eia  fieno  ini  e fa, li  Ut,  che  mo- 
ne. &c. 

Et.Mf  TURO  LE.  IT^TMROLE.  Il  Eoe.  nella 
Ti;  66.  Quanto  fin  potè  in  parole  lictamcnte’l  riceuet 
te.  Et  tuli  do.  Etinqucflaguifa  reintegrato  ci  lei  [amo 
re  in  parole, rincominciò  Salabaetto  uitiataméte  ad  ufar 
conici.  EtilTetr.in  M.  I a atto,& in  parole  laringe a- 
tio.  Et  il  Sana.  nelt.dre.  Inatti,  & in  parole  [opra  di 
ciò  femplicifima  mi  fimoftraua.  Etl'jtri.ncl  i.  della 
Caff.Che'lbene.&la  falutenoftra  farejie, quando  ci  a- 
tnafìe  coti  in  effetto, come  cercate  in  parole  di  dimoflra- 
re.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Cb'in  atti,  & in  parole à Poi  mi 
foglio  Tortar sì  reuerente,& sì  dimeffo.  Etnei  i.  delle 
let.  Dio  faccia  VoBra  Santità  con  nero  effetto  feliciffi- 
mafi  come  ella  è à parole  chiamata  Beatiffima.  Et  qui 
ancora.  -41  quale  animo  rendo  io  di  ciò  molte  gratie, 
& uie  più  molte  ne  Jerbo  ancora  nel  mio , che  cosi 
non  fi  poffono  rendere  à parole.  Et  nell.  Scrino  bo- 
ra una  lettera  gratulatoria  /opra  la  creation  fua, an- 
cora ch'io  fappia,  che  Voi , &■  M.Cio.  Matteo  à pa- 
role habbiate  già  fatto  il  medeftmo  affilio  con  lei  à no- 
me mio . 

Ma.  -4à  gran  noce.  &.  In  chiara  noce,  differo  i La- 
tini cosi.Cice.  nelq.de  gli  off.  Quod  quidem  cflet  fa- 
élum.nifimcè  medio  curfo  clara  voce  Patria 
reuocafle.  EtVirg.  In  more.  Et  clara  famulampo- 
feit mortaria  uoce.  Et  Vittru.nel9.  Motusdefo- 
Iio,&  nudus  uadens  domum  uerfus.Significabat  eia 
ra  uoce  inucnilTe  qnod  quzrerct.  Et  Sue.  in  Ucr, 
Tranfcunrcmcum  IlidorusCynicus  in  publico  eia- 
ra  u ocecorripuerat. 

Si  come  in  ucce  di  quel , che  diffe'l  Bocc.  nella  H-  1 8. 
Et  appreffo  nel  petto  fquarciandoft  i u eftimenti , co- 
minciò à gridar  FORTE,  -tinto,  aiuto,  che  l Con- 
te d’-inguerfa  mi  t tuoi  far  forga . Olirà  mille  altri 
luoghi. 

Diffe Tinti.  neltMmpb.  Clark  «orlimi  fabula- 
bor.hic  aufcultet  quz  loquar.  Et  Cor.Cel.nel  i.  fi 
quis  ucrò  ftomacho  bborct.legere  clarèdebet . Et 
qui  ancora.  Prode!!  edam  aduerfus  tardam  conco. 
fiionemdarè  legere.  Et  Sue.  in  V ilei.  Quofdam, 
& de  plebe  ob  id  ipfum,quòd  Veneti  faétioni  dare 
maledkcrant , interemir. 

Le ggeft.  V1V-4  VOCE.  Il  Bocc.  nel  5 della  P. 
Et  alcuna  Molta  proponemmo  con  lettere  pietofi/hme  gli 
miei  caft  dolenti  narrarli,  & altra  Molta  più  util  penfam 
ino, che  per  fanio  meffaggio  con  uiua  uoce  gli  annuntiaj- 
fimo  i miei  martiri.  Et  il  Tetr.  in.V.  Le  uiue  noci  me- 
tano interdette,  Ondi io  gridai  con  carta,  & coninchio- 
jìro.  Et  il  Bem.  nel  1.  delle  let.  Dico,cbe  nell  orare  à ui- 
ua uoce  [offe  riu/cito  tale.  Et  L'-4  re.  nel  1 .delle  let.  Be» 
che  la  confolatione,che  io  dourei  ritrarre  nell  udirai  in  ui 
ua  uoce, in  ricrea  col  grido  della  lode , che  ui  dà  il  mon- 
do . Et  nel  4.  deli  Hot.  In  uiua  uoce  condanniamo 
Horatio. 

Che  differo  parimente  i Latini.  Quintil.  nel  1.  Li- 
cei enim  fads  cxemplorumad  imitandum  ex  leflio 
nefuppcJitet,tamen  viva  illa,  utdidtur,  vox 
alitplenins. 

Et  nella  maniera , che  differo  ambe  le  lingue , come  II 
Bocc.  nella  Tf.  77.  Conuerri , che  Voi , offendo  la  Lu- 
na molto  [cerna , ignuda,  in  Va  ElVME  V Ir 
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VO,in  fui  primo  fanno, & tutta  fola  , fitte  u otte  eoi 
leiui  bagniate.  Et  nella  io. In  una  u alle  ombro  fa, da 
molti  arbori, fra  VIVE  TIF.TRE.&uerdi  borbotti, 
con  lento  paffo  fi  n'andarono.  Et  il  Tetr.  ne'  T r.  Riui 
correnti  di  FOTIT-fTfE  VIVE.  Et  in  V.  Così  fol 
d’uno  chiara  fonte  uiua  Moue'l  dolce  & [amaro, ondi io 
mipafco.Et  l'-tri.nclcan  8. Smontato  alquanti  Caleot 
ti  in  terra, Ter  riponarne,&  legna, et  -4CQV-4  VI- 
V-i.  Et  ilC refe. nel  9 . T{c  Ila  quale  filano  acque  molte 
ragunate  uiue, òdi  fiume, ò di  pione  in  quella  difeorren- 
ti.Etil  Bem.nel  1 .de  gli  Ids.Et  qucfle  tr all  una,  & [al 
tra  di  loro  più  à dentro  d tuan  luogo  ad  una  belli/simo 
fonte,  nel  [affo  uiuo  della  montagna.  &c.  maejlrcuot- 
mente canata. Et  qui  ancora.La  quale  affai  jpatiofa,  & 
lunga , & tutta  di  uiua  felce  fopraflrata  fi  cbiudeua 
dalla  parte  di  uerfo  il  giardino. 

Et  Virg.nel.  1. delle  tieor.  Sy hiarumqne  ali£  pret 
fos  propagiuli  arcusKxpeàant,  & v 1 v a Tua  plam 
tar  1 a tcrra.Er nel.  1 .dell' En.hnus aquxdulces,vi- 
vo o_vt  Jedilia  saxo. Etnei  i.Tugenitor, capelli- 
era manu.uiftosquc  pcnates;  Me  bello  è tanto  di- 
greflum,&  calde  recenti  Attredarenephas,  donec 
me  flvmine  vivo  Ablaero. Et Var. nel  1.  Si  ora 
nino  aqua  non  eli  vi  VAjCiftcmyiàciundiTub  te- 
tìis.Er  quiancora.Bt  fiCuprdTos  v 1 vas  prò  ridicis 
infermi  t.altcrnos  ordines  iinponuntjneq;  cas  crc- 
fccrcaltius  p3tiuntur;quim  ridicas.  Et  Col.  nel. la- 
Deinde  quum  comprefleris,fcariHcato.3;impofib* 
paucis  carboni! vs  v 1 v 1 s,  aquam intra 
tamfufifùndito. 

Et  fimigliantcmente,comc'l  Bocc.  nella  “K-jt.  Soni 
fofì>into,molefiato,& FITiO  TfEL  VIVO  trafitti. 

Et  ilTctr.nc  iTr.  perche  primaeoi  ferro  -4L  VIVO 
^tTRlLL-4.  Et  l’-4re.  nelle  Corti.  Che  afimai  quel- 
la di  colui,  che  fi  finte  trafitto  al  uiuo , &i  febifatto 
perciò.  1 r J 

EtCice.  De  -4  mie.  fed  hoc , inquit,  primùm  fen- 
do, nifi  in  bonisamicitiam  effe  non  polTc;Ncqucid 
ad  vivvm  reseco,  ut  ij  .qui  hxc  fubdliusdif- 
ferunt.Er  Tlau.nelle  Batch.  C^uem  quidem  egobo- 
diehicfaciam  arictcm  Phryxi.Itaquetondebo au- 
ro VSQ_VE  AD  VIVASI  CVTEM. 

Dalla  propofla  dittione.il  Bocc. nella  Tf.  tq.Toi  la- 
grimandogUbafiiòla  fronte,&  con  VOCE  alquanto 
R0TT-4,diffe,  ò - 4ndreuccio  mio,  tu  si j il  ben  uenuto. 
Etnei  1. della  F. Et quefto  detto, me con Jomma  uolontd 
abbracciò , ultimamente  à dio  dicendo  con  rotta  uoce. 
Et  qui  ancora.  Con  fioca  uoce  ,&  rotta  dal  pianto  i» 
mille  parti, dijsi fii  anima  mia  à dio. Et  nel  1 .del  Th.  -4 
Lelio  temorofamentes'aceoftò,  & con  rotta  uoce  comi» 
àòàdire.&c.Ettl  Bcm.neh.  de  gli -4s.  Cosi  con  uoce 
rotta, & Ipefia  feguitando.riprefe  à dire . 

CheT-4R0LE  ROTTE.furdetteancora.il  Bocc. 
nella  Tf.  1 S.Quafi  piangendo,  & tutta  tremante , co a 
parole  rotte  così  cominciò  à dire. Et  nel  5 .della  F.  - 4p- 
preffo  quc/lo,  gittata  uno  ardente  fofpiro , aggiunft  alle 
rotte  parole, ò tniquifsima  donna.  &c.  Et  nell -4m.  Vie 
ua  di  fonno  per  fouerchi  cibi,comio  autfai,  in  atto  lafci- 
uo, con  parure  rottoffogjo,&  non  continuo,  diftefo fta 
ma  alle  frefebe  ombre. 

Et  il  Bocc . nella  Tf.q7-  Tfton  potendo  più  L-4  VO 
CE  T ETfpREfiattèdofi  à palme,  cominciò  à gridare. 

Et 
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Et Otti,  nel 4. Mct.  et'orfa  eli  Dicere  Leuco- 
thoe,  VOCE»  TENVERE  fororcs.  Etnelf  Ileroi. 
Nec  tenui  uoccm  : quid.ait.tuacrimina  prodi-.? 

Et  in  tintila  ucce.  Il  Bocc. nella  Tf-q  > .Ella  fù  per  mct 
tere  un  grande firido,  temendo  di  efier  fedita,  ma  ricor- 
dandeft  là  dotte  era  , tutta  nfioffifi,  STETTE  CHE- 
TA. Et  nella.  5 4 . Che  curo  10  ài  cùfici,  f ella  non  fa- 
rà citerà,  ella  potrà  bauer  delle  fue.  Et  nella.  71.  Ma  in 
Merita  beneà  tuo  uopo , fe  tu  fiat  cheta , & lafcimi  fare 
Et  nella  77.  Tu  tiflarai  cheto, & togli  parlerò . Et  nel- 
l'io. incora  che  gran  paura  hauefle,  flette  pur  cheto. 
Et  Dan.  nel  9.  dell Tufi.  Et  quei  fi  fegno  Che  ttlefftche 
to,  & inchina  fi i ad  offa . Et  t'A  ri . nel  can  f.  Etcì  dirò 
fitto  Ufi  in  fegreto , Ben  che  io  farei  pivi  debito  àflar 
cheto.  Et  il  Bem.uel  t .delle prò -À cui.  M. Federigo  ueg 
gendoloflar cheto,  diflc,  10 nomò.  &c.  Etl'Are  Etta- 
tenio,  & parlando,  fà  si,  che  If aneliate.  C lo  fiat  che 
ta  paia  bello  nella  tua  bocca. 

Il  medeftmo  nclq.deU  Hip.  Torniamo  alla  Tadron- 
cina, che  poco  fa  chiamano  T ranqutUo  SOTTO  VOCE, 
laudaualo.&c.Et  nel  7. del  T Intel.  Tarlando  folto  uo~ 
te, albuio,& contrafacendo  lei  condurlo  nel  mio  fluito. 
Et  altrove.  Et  io  mi  faccio  alla  finefi  ra,&  dico  fitto  bo- 
ce, Signor  Capitano,  Signor  mio , mifericordia. 

Et  Dan.nel  7.  delllnf.  Quella  è colei,  chi  tanto  po- 
Jla  in  croce  Tur  da  color, che  se  de  uri  an  darUde,  DAH, 
DOLE  biafmo  à torto,  et  MALA  VOCE,  ElilBé. 
nel.  l.de  gli  Mi. Chiunque  di  lui  fi  duole , & mais  uoce 
gli  di,non  ben conofce  Unatura  delle  cofe,  ir  la  quali- 
tà di  lui.  Ciò  i.  Infamia  gli  dà. 

Luogo.  Cap.  X.II. 
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vinci,  oltre  i modi  recati  fittola  Voce , T empo, 
fino  le  phrafi  infraferitte. Il Bocc.  nella  7^.41. 
Dopo  lunga  dclibcrationejhoneflà  DIE  LVOGO  AD 
Amore,  & prefe  per  partito,che  che  avvenir  ne  douef- 
fe,di  rapir  Calandra . Et  nel  1 . della  F.  Me  più  volte  di 
eiòriprcfi , ma  che  giovava  ile  mie  riprenfiom  davano 
luogo  larghiifimo  à mici  desìi,  & inutili  fuggivano  co 
menti.  Et  qui  ancora.Quando  coflui  il  comanda  ,gli  an- 
tichi odqperifcono,  & leuecchfi  ire,  & le  novelle  dan- 
no luogo  à fuoi  fuoghi  .Et  neh.  Et  già  Venere  da  noi 
molto  uff  ancata, quafi  vinta,  ci  daua  luogo . Et  il  Tetr. 
in  V.Tal  ch'io  afpetto  tutto" Idi  la  Jeraabel  fil  fi  parta, 
fV  dia  luogo  àia  Luna.  Et  ne  i Tr.Tfon  con  altro  ramar 
di  petto  danft  Duo  Leon  ftri,d  duo  folgori  ardenti,  Chi 
cielo,  eT  terra,&  mar  dar  loco  fanft . Et  l Ari.  nel  can. 
17.  Tre  lingue  Vibra,&ha  ne  gli  occhi  fuoco,  Douun- 
que  paj]a,ogm  animai  dà  loco.  Et  l' Are.  nel  4 . delle  let. 
Che  alt  ultimo  Iodio  da  luogo  all  amore,  la  difpcratione 
alla  fperanga,  Ciò  è.  Cede  alt  amore  illuogo , partendofi 
egli . 

Che differo  prima  i Latini.  Ter.  nell Heau.  da  li- 
lis  locvm ‘ Abi  deambulatum.  Etnei  Form. Di 
loculo  melioribus.  Et  Cice.  De  .Tenec.Quum  Athe- 
nis  ludi* quidam  in  theatrum  grandis  natu  uenifler, 
in  magno  conleflu  lotti  m ci  i fui*  ciuibus  nufquam 
danno  ; quumautem . &c . Etnei  a.  De  nar.  Deo. 
Quacunqueenim  imus,quicunquc  mouemur.ui- 
deturquali  locum  dare&  cedere. 

Et  coti  ancora-  Ttijttl  1 o.  della  na.  Ilijl.  Robuftoi 
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quoque  farus  fuos  fugant  longius.  tre.  Circa  Cra- 
nonem  quidem  Theflalia: . tre.  genirores  so  »o  1 1 
loco  ce dv nt.  EtVirg.nel 7.  Infraftaque  cedat 
Fama  loco . Et  Sai.  nel  Catti.  Qui  Ugna  relinqucre, 
aut  pulii  loco  cedere  aulì  crant.  Et  Lue. nell  i. Et  me 
liorceslilTeloco,quàm  pcllere  miles. 

Onde. per  oppcfiro.Sal.net  Giug.  Interim  £y!la,qué 
prinium  hoftes  anigerant.coliortatusfuos,  turma- 
titn.St  quàin  maxinn!  confertis , cquis,  ipfe,  alijque 
Maurosinuadunt; Ccetcri  in  loco  manentes, 
ab  Iaculis  eminus  cmislìs  corpora  tcgere,&  lì  qui  in 
man  us  ucnerant  obtruncarc. 

E' però,  che  Dar  luogo.talhora  fia . Dar  ricetto , & 
Ammettere.il Bocc.neUa  16. nondimeno  DIE- 
DE tanto  LVOGO  la  ragione  alle  uere parole  di  Ric- 
ciardo, ch'ella  conobbe  eflcr  posfibile  ad  auenire  ciò, 
che  fiicciardo , diceva . Et  nella  y 8.  Aprigli  occhi  del- 
t intelletto,  & te  mede  fimo, umifero,  riconofci,  dà  luogo 
allaragione,rafrenailcieupifcibile  appetito.  Et  lAri. 
nel  can.19.  Lungo  ilponte.ma  largo  era  sì  poco,  Che  da- 
ua à pena  àduo  cavalli  loco.  Etnèi  .41.  Tadre  del  del, 
da  fra  gli  eletti  tuoi  Spiriti  luogo  al  tuo  martir  fedele. 
EtUBem.nel  1. de  gli  Ai.  Quantunque  volte  adiuiene, 
che  Ibvom  non  pojfcgga  quello , ch'egli  deftdera , tante 
volte  egli  dà  luogo , in  fe  alle  pasfiom.  &c.  Et  nelle  Ri. 
A1  qicefla  pena , Amor , perche  dai  loco  He l mio  Cor . 
tire.  Etnei  i.dellelet.  Et  ui  prego  à tenermi  ncllauo- 
Jlra  memoria.  &c.fc  pure  non  le  fino  dì  granella,  ò S'el 
la  nonfifdegna  luogo  darmiui.  Et  C A re. nel  i.di  Tom. 
Laftìx  le  pietadi  fcmimli,-  & dà  luogo  alle  confilationi, 
che  vogliono  infinderfi  nelle  lue  ut  fiere . Et  nel  1. del- 
la or.  Terche  felicitàcerto  1 quel  danno , Che  da  loco  à 
un'utile,  tire. 

Et  Cice. nel  1 .De  Orai.  Hate  turba , & barbarla  fo- 
rcnlis  oat  locvm  uel  vitiosissimis  ora-  ( 
io  ribus. 

Et  talhora.per  contrario, quanto, Rifiutare,i  fihifa- 
re  che  chefia,  tir  quafi  lafiiarlo  andare  ritrabendofi  da 
parte.  Il  Bocc.  nel  5 . della  F .Et  però, figliuolo, fofiteni il 
fuograue  empito,  & DA  LVOGO  AL  E V BORE. 
Et  nell  Am  Da  luogo  atl'ira,&  tempera  le  tue  noie. Et 
nella  7.  Domane  è quel  di,  che  alla  pospone  del  no- 

firo  Signore  l coufacrato,il  quale, fe  bene  ui  ricorda , noi 
diurnamente  celebrammo  ejlendo  Reina  Tieiphile.  & 1 
ragionamenti  dilettevoli  demmo  luogo . Et  nell  8 .Tal 
net  nifi  divenne , qual  in  fulf  aurora  fin  le  novelle  rofe, 
ma  pur  poi  che  tenutihebhe  gli  occhialquanto  basp , & 
hebbe  al  roffor  dato  luogo.  &c.  Et  il  Sanameli  Arc.Toi 
fianca  gittarfi  alla  riva  di  alcun  fiume  dimenticata  di 
pafeere  ,&  dì  dar  luogo  alle  tenebre  della  ofeu  ra  notte . 
Et  il  Bem.nel  ì.dell Hifl. Confortati  i Casfmcft,che  fac- 
cbeggiar  non  fi  lafcixflero , ma  defiero  luogo  alla  fortu- 
na, riferbandofi  ad  altro  miglior  tempo.  Et  C Are. nel  2. 
delCen.  Iddio  ci  fi  interporrà, sì  che  dà  luogoalperico- 
loxbc  ogni  breve  termine, che  tu  fi ia  lontano  di  qu  i,fe- 
pelirà  nella  fifa  della  dimenticanga  perpetua  la  frater 
na  ivdignationc.  Et  qui  ancora . Et  date  luogo  alle  paf- 
fioni  carnali, dtffc. 

Et d quella  guifa  altresì.  Quintil.ncl  10.  Ncque 
enim  tantum  habenteurx  , ut  non  set  dandvs 
Se  fortvnae  LOCVS.  Et  D . Bruto  fi  M.  Bruto. 
Dandus  cft  locus  fortuna,  ccdcudum  ex  Italia . 

Et 
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Et  per  dare  agio , ò comoditi  , Dan.  nel  fg.del pnrg. 
Ma  poi  che  t altre  vergivi  DIER  LOCO  M LEI  DI 
DIR  , Uniti  dritta  in  pii:,  Rtfpofi.  &c.Etil  Bocc.ntl- 
hHj  21  .Laqualefi  come  leale  compagna, botato  quél 
thè  noie  ita, diede  all'altra  luogo, & M afetto  pur  moffri 
dofi  [empiite, faceua  it  loruolerc.Etl'Mri.  nel  con.  *8. 
Ma  topo  chei  padroni, & la  famiglia  Lor  diero  loco,  al 
gir  tra  lor  le  ciglia  . Et  l'aire.  Et  partendoft  per  dar 
luogo  ad  un'altro , che  uteneà  corteggiare,  nel  partire 
ha  mille  lionori. 

EVPlau.nei  Capi.  Vnum uos «orare finite nos. 
ire.  ut  line  arbitris  hifee  , Atque  uobis  nobis  d s- 
tis  loq_v ESDI  LocvM.Et  T cr.nelt  Hcau.  Nam 
cogtiofcendi,  & ignolccndi  dabitur  peccanti  Incus. 
Et  Cice.ad  Mp.Vul.  De  tuo  in  me  animo  Iniquis  fc- 
£us  exifUmandi  uideris  non  niniilorì  dedite  (id  fi 
corrcxeris.mihi  ualdegratum  crii. 

Ma  nel  fecondo  fignipcalo  predetto  .Il  Bocc.nel  i .del 
la  F.Bcncb’eJfo  non  uiftti , fe  non  quelli,  i quali  di  fouer- 
chioabondanti  nelle  mondane  felicità, conofit  co»  gli  at- 
timi nani,  gratti  d V MEGLI  LVOGO.  Et  nella 
i i.  Eglino»  fard  alcuno,  che,  ueggendoa,  non  ci  faccia 
luogo,  & lafcici  andare.  Et  qui  ancora. H umilmente, & 
per  l'amore  di  Dio  domandando  d ciafcuno  , che  dinanzi 
loro  fi  panna, che  loro  luogo  facefìe;  il  che  ageuolméte 
impetrauano , & in  bricue,riguardati  da  tutti,  & qua 
fi  per  tuttogridandofi,  fa  lu  ogo,fa  luogo , là  perù  cime- 
rò, ouc'l  corpo  di  [auto  M rngo  era  pollo . Et  nella.  96. 
Hauendo  riguardo  ,cbe.&c  Ifc  ancora  ut  feto  potuto 
porre  d federe , ir  intra  tante  tofe  babbiate  fatto  luogo 
al  luftngheuole  amore.Et  nel  Lab. La  Bocca, per  la  qua 
le  nel  porto  fi  entra,  ltanta,&-  taleiCc.cbetónon  ha- 
uesft  fruga  j conciarmi  di  nulla,  ad  uno  compagno, che  co 
non  minore  arbore  di  me  nauicatttfoffe,  potuto  far  luo- 
go. Eli  M re, nel  g.di  M.Ma  lactborilrahendofi  indie- 
tro, per  far  luogo  alla  uergine,  la  quale.  &c.  Etnei  c. 
delle  lei.  unole , che  renetta  concorra  di  eternità  con 
quel  mondo, cbefiPupifce, come  la  natura  le  babbia  fat- 
to luogo  miracolofamentc  in  un  fico  imposfibile . Et  nel 
l.deU  Hu.  Ralegriamoci,  ò Tadrt antichi, perche.  ire. 
Fate  luogo  di  tejlimoni  del  nato  Gieaù;  dategli aflai  lo- 
de^ affai  benedizioni.  Et  nel  g.Si  che,òMrbire,  fam 
mi  luogo  nei  tuoi  rami,  che  alerone  noi  può te  bauere 
t errar  mio.  . . . 

Muuegna  che  cosi  diccffero  inoltro  fenfo  ancora . Il 
Bocc.nel prin.del  Dee. Ho  meco  ffeffo  propoflo  di  uolere. 
tre. Seno»  d coloro, che  m aitar  onorili  quali  peranentn 
ra,per  lo  loro  fermo , & per  la  loro  buona  uentura , non 
bi fogna,  d quegli  almeno , M QVMU  FM'  LVO- 
CO,  aldino  alloggiamento  prejlarc.  EtilBem  nel -.del 
lepro.M“  me  farebbe  [opra  modo  Caro,  che  uoi  per  le  par 
ti  del  uoffro  Idioma  decorrendo , le  particolari  noci  di 
ciafcunajte  quali  fà  luogo  ddouer  [opere, penfafte  di  ram 
memorar ui . Et  nel  j.  Come  che  tutto  quello,  eh' io  di- 
rò^ M.  Hercolefia  detto , i cut  fa  luogo  quefle  cofe  in- 
tendere , non  à uoi , 04  M effer  Carlo , che  ne  fete  in- 
fintiti. Et  nel  i . ancora . Ma  bora  ifprmure  alcu- 
na cofa  per  le  fue  proprie  noci , bora  per  alcun  g ir» 
di  parole , fd  luogo  . Etnei  a.  delle  le  t.  Et  limi  ala- 
tore ancora  tale  è,  chea  me  fi  luogo  di  amuheuole 
conforto.  Et  nel  i.Etfonoft  già  tr afflitti  ffi  quinterni 
di  quei  libri, eba  fua  Signoria  fanno  luago.Es  qui  anca- 
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ra.  Secondo,  che  noi  sleffo  conoffercth  , che  faccia  Itog» 

di  cib.Cioè,che  faccia  blfogno.  ■ • . • 

Ma  nel  pumi trfinjo  foli,  fanelli  Qui.  nel  i.dtU'Elrf, 
ttiEcirvoro  rara  rbpv  l s a lochi, 
Et  Cor.  Cct.  nel  a, In  malis  lam  r primi  elle  tdlatan 
ubi  exterior  pats  corporis  ffiget  ; interior  amplili 
calet.tìrc.Sed  rune  quoque  unicum  in  friSionc  ptt 
iidium  df.qusrficalorcmin  cutem  eiiocant.poteft 
alicui  medicina:  locum  facerc.it  nel  j.  Ncque  cnim 
fanatcmiOus  humor.fcd  medicina:  locum  facit, 
quod  intus  inclufus  impedir,  Et  Quindi.  nel  9.  ltq> 
non  folimi  fi  perfema  obftarct  rette  orationi.  tre. 
decurrebant  ad  fcharmata.lbd  ficiebant  illis  locum, 
ctiam  ubi  per  fona  inutiles,  ac  nepharix  etera.  Et 
Tau.Dc  RcgMiMella  /.In  omnibus  caufis  id  obfer- 
uatur.nt  ubi  perfora:  conditio  locum  fàcit  benefi- 
tio, ibi, deficiente  ea,  beneficami  quoq,  deficiat. 

Dal  qual  modo  nò  molto  licitano  quell' altro.  L'Mre. 
Lebanche  rtflrecteinfieme,  fenga  DMRd  pena  MD1- 
T O da  poffare  altra  in  mego , con  lettere  maiuftu- 
le.&c. 

Et  Ouineli'Ueroi.  Prodita  finir , memini , tunica 
tuapcttora  laxa,  Atque  ocvlis  aditvm  nudi 
de  dire  meis.it  V al.Maff.nel  5.  Aditum quoque 
ad  cani  filix,  fed  diliger ter  excutl*,  nequidcibiin- 
. icrrct.dedit,  cxiftinians  futurum , ut  inedia  confu- 
flieretur.  v u -•  . 

Ma  alquàtopiù  lontano  queffo.Dan.nel  1 S.dclflnf. 
Quando  noi  fummo  là , dou'et  u aneggia  Di  fattoi  per 
DM R TMSSO  dgh  sforzati, Lo  Duca  dtfff,  ottieni. 
&C.ILI l'Mri.nelle Ri.Darfi  uede Ruggier contrai Gcr 
mano  M‘  uenti.tntla  Sananti  puffo. Et  qui  ancora. Ut 
ffmpre  dando Ipaflo  Berengaro.&c.  M‘  tormentar  Ita 
Ita  ritornare.  ' ' ’ .:  tt;  "g 

Da.Luogo. quando, blfogno, dinotò. Il  Bocc.  nella 
-a  1 .Terche  il  Cafialdo  d far  fare  certe  bifogne,  che  GLI 
ERMTf,  croco,  per  più  giorni  uel  tene. Et  nelLab, 
La  quale, fi  ciò  [offe, ch'io  ani  fi, qui  non  ci  farebbe  luogo 
parole,anzj  farebbe  da  dipanirji.Et  nel  i.della  E. Et  in 
verità  in  ciò  non  mi  fa  luogo  longa  fatica, perciò  che,  fi 
nei fimbianei.&c.Io  in  poto  tcmpoconobbi  al  mio  defi- 
derio  effer  figuri  0 l'effetto. 

Et  quando  dinotò, comodo,  onero,  Mgio,  Il  Boci.nel 
la  Tf  5 0.  Et  poi  quando  FIM  LOCO,  Me  raccoman- 
da dici  , come  tu  dei.  Et  nel  5 .della  F.lo  m infili  fi  neon 
fonata,  & nouecagioni  diedi  almifiro  accidente, aceti 
che, partendo  fi  quelle,  LVOGO  MI  RIMMJ^ESSt 
à dolermi. 

Et  quando, effer  ammeffo.effere  ricettato, tiferà  pro- 
posto,onero, haute  effetto.il  Bocc.  nella  Et  qut 

fio  pantere  non  HMVETffpO  LVOGO,  ui  farebbe 
di  maggior  nota  cagione . Et  nella  99.  Et  trouarono  in 
luogo  de  loro  ronzini  fianchi , tre  grofsi  palafreni , &. 
buoni. &c.  mafappiendo,  cbel  rcnunciargli  non  hanreb 
be  luogo, affai  corte fimcntc  ringrattandol,  ne  montaro- 
no d cauallo.Et  nel } .del  Th.  Qjiefta  feufa  non  limona 
luogo  d coloro, che  ifuoi  fofpiri  conofeeano. E nel  7.  Me 
co, nò  rombola  non  banca  luogo,  per  la  loro  niiimtà . Et 
nella  Mccorgcndofi  quiui  più  le  fue  gherminelle 

non  bauer  luogo, come  difperato.d  Venetia  d’ogni brut- 
turariceuitnce  fi  trafmutò . Etnei  a.  della  F.  Et  ceri * 
t Inganno  hebbe  luogo , perciò  ch’egli  ,lafiundo  le  la- 

grime. 
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grhne,  con  infittiti  letitìa  fnhito  ime  fi  uolfe , & diffe. 
Crc.  Et  ne  4 Ubo  pii  notte  intefo,non  poterfi  amare 
pii, che  una  perfine  in  un  meiefimo  tempo , ma  quella 
redola  m oflra  , che  in  te  non  bauefie  titolo . Et  nel  5. 
Stuella  deliberinone  nell  animo  mio  Irebbe  luogo,  èr 
fominamcnte  mi piacque. Et  ilTetr.ne  i.Tr.Ma  ragion 
contea  firja  non  ha  loco.Etin  V. Uòpi  ego  già, ni  può 
te  bauerpiu  loto, Che  mtfuratamentc'l  mio  cor  arda.  Et 
tAri.net  can.  1 caminarfe gli  era  meffa à lato,T a 
rendo  di  hauerlocoà  qutfla  imprefa.  Etnei } 4.  Pani 
dilegui,  che  non  bau  mai  loco.  Et  il  lìe.ncl  1.  de  gli  Al. 
Et  fi  come  fiume  finga  fonte  non  ha  luogo,così  ciuicne. 
tfrc.Et  nel  3 .delle  pro.Dcbbe,che  la  diritta  noce  ì dalle 
prefi  rifiutata  foto  nel  uerfo  ha  luogo . Et  qui  ancora. 
Efsi  léga  i nomi  batter  luogo  nòpoffono  in  modo  alcuno- 
Elitre  nel  1.  delle  let.  Se  imiei  preghi  hanno  hauulo 
luogo  appicffo  la  ucflra  mente.  Et  nel  ».  de  Ila  Cort.  Al 
mio  tempo , Je  bene  un  s'ammala  in  firuigio  del  padro- 
«1 egli  è fatto  ungranfauore  à fargli  batter  luogo  in  San 
$0  Spirto . 

Benché  & per.  Far  di  bi fogno  .così  dice  fiero  ancora. 
Jl  Bocc.  nella  Tf.  71  .Li  dugenro  Fiorini  d'oro , che  Cal- 
tfbieri  mi prefiasli,  non  M HEBBER  LyOCO  , per- 
ciò,ch’io  non  potei  f ornir  la  hifogna,  perla  quale  gli  pre 
fi,&  perciò, 10  gli  recai  qui  di  prefente  alla  donna  tua. 
Et  nella  34.  Al  mofirar  del  quanto , rifiofe , che  quitti 
non  hauea  falconi  al  prefente , perche  quanto  uhaueffe 
luogo. Et  nella  17.  Se  tu  andrai  alle  femine  da  torno  ,i 
fiati  ni  hauranno  lor  luogo.  Et  nel  1. della  F.  Sein  quel 
fenno  /o/m,  nel  qual  già  fofh,  à te  fola  il  lafcerei  penfa  - 
tejicurtfiima,  che  in  ciò  il  mio  ammaestramento  luogo 
non  baurebbe.Et  nell  Am  Tempera  le  tue  noie.&c.El 
le  bora , che  più  aiuto,  che  altro , bifogna , non  ci  hanno 
luogo.  Et  nella  99.  Se  gli  Re  Cnfliani  fono  così  fat- 

ti Re  uerfo  di  f e, cliente  coftui  i caualicr , al  Saldano  di 
Mabilonia  non  ha  luogo  d' affettarne  pur  uno, non  cheti 
ti.  Et  Dan.  nel  24.  del  Tar.  Se  quantunque  s acquista 
Ciùper  feientia  ,fofie  cosiintefo,  "Lfon  u’hauria  luogo 
ingetno  difofifta.  Et  CAri.  nal  can.  9.  Duolfi  Chnofco, 
che  la  canna,  el  foco  Seco  bornon  ha, quando  uhaurian 
più  loco. 

In  alcune  delle  quali  fignificange  Ter  .nell  And. 
Enimuerò.Dauc  nihil  ioci  est  segnitiae, 
ncque  (ocordix  fruiti  xiicom. Alia  multa, quxnunc 
non  EST  NARRANDI  LOCVS.  Et  Cicc.ncl  I.  à S>± 
frate.  Via  iuris  eiufmodi  cAquibusdam  in  rebus, 
ucnihilfit  loci  grattar.  EtàSulp.  Tantum  dicam. 
é't.mc pofieaquàm  illi  arti,  cui  Audebam  , nil  elle 
loci,neque  incuria. ncque  in  foro  uidcrem.omncm 
mea  curarli , atqueoperam  ad  philofophiam contu 
ìiffe.Etyirg aie 1 4 dell’En.  Mi  l'crcre  dom us  labcn tis, 
& irta  Oro.fi  quis  adhoc  przcibus  locus.cxue  mcn 
tem.fr Hor.ncl  i.de  Srr.Njm  uil ■ bue  ouis.Nigrisq ; 
cfiolcis  hodic  locus.  Et  Liujiel  1.  Quifiapudeos 
fupplicibus  locus  non  lìt.pererraturum  fe  omnela 
tiam.&c.Et  Cor  Ctl.nel  5. Si  fanguis  exit.Circ.reme 
dio  locus  cfi.  Et  Tau.  De  ardit.  cdic.  mila  I.  AÉtioni 
tedhibirore  non  eA  locus  , A mancipium  bonis 
conditionibus  emptum  fugerit,  quod  ante  non  fu- 
gerat. 

Onde  Ter. ne! Form. s ed  parum  ne  cA,Qui  omni- 
bus nobis  nuc  fuccétec  fenextln Aigcmus  cttani,  ut 
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NVLLVS  IOCT1  REltVQ_VATVR  PRECI.  Et 

nffi’otnd.Nihil  eA  preci  loci  rcliftti.  EtCìce  àLent. 
Pompeium  & hortari.Sc  orare,  Se  iam  liberiusaccu 
fare,  & moncre , ut  magnam  infàmiam  fugiat  non 
deAAimus.Sed  piane  ncc  prccibus  noAris,  nec  ad- 
monitionibus  rcliqutt  locum.  EtàSer.  Sulp.  Tan- 
tum dicam , q>  tc  fpero  approbaturum , me  poAea 
5 illi  arti,  cui.  &c.  tux  feientia:  cxcellcnti,&  fin- 
gulari  non  multum  plius.qtiàm  nofirx.relnfium  eA 
loci. 

HAVER  GRATf,  LVOGO.  fuma  altrimenti . 
Il  Bocc. nella  Tfló.Et  non  dubito  punto,s'io  di  qui  fof- 
fi  fuori , che  tornando  in  Cicilia,  nonni  haucfsi  ancora 
grandifsimo  luogo.  Et  neU'  Am.  Matta  poche  à qui  fio 
fiate, femprefia  madre  mia  ffefio  ricerca  la  reale  corte, 
nella  quale  il  marito  liauea  ni  picciolo  luogo.Cioi;7{pu 
picciolo  fiato  grado,  etauttoutd.  Onde . Tener  il  luogo. 
&c.  Tener  gran  luogo  ,&  altri  fimili . de  quali  più  à 
bafio.&.  Dar  il  primo  luogo.C  c. 

Tolti  anco  perauentura  da  quel  modo  Latino . Ci- 
ce.  nella  4 . contraCatil.  Quarti  quidam  hinc  na- 
ti.&svMMO  nati  loco  non patriam  fuam, fed 
urbem  hoAium  effe  iudicauentnt.fr  in  frx.Qui  et 
Athenienlis  crai,©-  fummo  loco  natus , fintini  usqj 
uir,& paulo xtare poAcrior.fr à sa.  Temo.  Sed ta- 
nte n tres  fratres  fummo  loco  natos.promptos.non 
infettos  te  nolo  habere  mimicos.fr  Ces.ml  5 della 
Cuer.  Gali.  Erat  inCarnutibus  fummo  loco  natus 
Tasgetius  .Cuius  maiores  in  fua  camme  regnum 
obtmuerant.fr  qui  aitcora.Eratunus  intus  Ncruius 
nomine Vcrtico,  loco  natvs  honesto,  qui 
i prima  obAdionc  ad  Ciccronemprofitgcrat.fr  nel 
d.Et  quum  paterfa . ili u/f riore  loco  natus  decefsit, 
cius  propinqui  conueniunt.cS’c.  Cioi , Hato  dlllu- 
fire,d  lwneSlo,di Grande  Lignaggio,  fiato,  ò , tondnio- 
ne.  Auegna  che  i Tofthi  con  colai  dire  non  la  ftir- 
pe  altrui  dinotafiero  , ma  lo  fiato,  & Efier  preferi- 
te, per  lo  più. 

Onde  è quell altra  maniera.il  Bocc.nella  Co- 

nobbi Voiejfer  Re, et  me  figliuola  di  Bernardo  Spaiale, 
&maled  me conuenirfi  , IJf  SI  ALTO  LVOGO 
tardare  dell'animo  dirigiate. Et  nell  So.  Et  nella  faccia 
chiara  mofira  il  mio  lieto  flato,  Cb’ejfindo  manierato 
In  così  alto, &raggioneuol  loco.  Lieue  mi  fa  lo  Har 
ionio  mi  cuoco . Et  M.Cino.  in  un  Son  Coti  deggio  io 
tener  la  morte  à gioco , Da  che  mi  uten  da  così  alto  co- 
co.  Et  il  Bocc. ancora  nel  5 . del  Tb.  Et  cosi  porria  la  fot 
le  nella  mala  uentura  in  (appare  amando  in  baffo, come 
in  alto  luogo. 7{el  qual  ultimo  effempio  fi  uede,per  0 p- 
pofito.ITf  BASSO  LVOGO, Cioè,  In  Bafio,  (T  burnì 
le  flato,  ò Conditione. 

Di  qui  II  Bem.  nel  2 . delle  Ut . f ' Genouefi , D 1 
V I CC  I 0 L LOCO , perche  , molto  più  merita 
di  loda , & dipresso  fatto  fi  per  fe  filo  molto  gran- 
de. &c. 

Benché  ciòfoffi  parimente  da  Latini  effreffo  così.Ci- 
ce.in  Bru.  His  cnim  rebus  :nfi  ho  loco  natvs 
&honores,&pecuniam  , & gratiam  confecutus, 
ctiam  in  patronorum  fine  dottrina , fine  inqcnio, 
aliquem  numcrum  pcruencrat.fr Sal.nelCattl.Sei 
in  eacnniurarionc  fuit.  QjCurius  natus  haud  ob- 
scvko  loco,  Aagitijs,atque  fàcinoribus  eoo- 

pertus. 
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Jsertns.  Et  Cor.1(ep.nel c.Oj.  C.  Marius  fepties  con 
lui  Arpuias,  hvmiu  loco  natv  s,  primis  hono 
ribus  perordincm  funftus  eli . 

Mauer  gran  luogo,  fa  fimilmente  ietto  tosi,  il  Rote, 
nella  H.H.  Di  che  effo  ridendo,  gli  menù  ad  uno  San - 
dro  Sgolanti, ìlquale  in  Treuigi  habitaua , & appreffo 
il  [ignote  H^fyzyM.  GR-AT^DE  ST-A- 
TO. 

Et  cosi  ancora  . Il  l'iU.nel  i.  Et  la  detta  città  di 
Fiefole  montò  in  grande  potentia , & fignoria , infino 
thè  la  grande  Città  di  Roma  non  HE  BBE  S T M.- 
TO. 

"Perciò  che.  Stato,  talhora  tanto  è , qnantb  yrieffer 
buono, et  eletto. Il  Bocc.nella  7^.97  Et  perciò,  non  che 
10  faccia  quello, di  prender  uolenticr  marito,  & d'baucr 
taro  quello  il  quale  ui  piacerà  di  donarmi , che  mio  ho- 
nore,  & ST-ATO  S-AR-A' , ma  fe uotdicefle , ch'io 
dimorale  nel  fuoco , credei:  doni  di  piacere , mi  far  ebbe 
diletto  . 

Quantunque. Stato.  &.Effere.fiano  bette  ffieffo  il  me 
definio.il  Tetr.in  y.  Il  dì  per.fafo , poi  piango  la  notte. 
Tic  STRATO  HO  mai,  fe  nò  quanto  la  Luna.  Et  il\Bé. 
nel  j . delle  prò.  £' uno  è lo  battere  la  uocale.  a.  che  nella 
penultima  fillaba  neceffariamente  ha  flato . Et  qui  an- 
cora ella  femprcradloppiala  m.nell  ultima  fillaba.  etc. 
ne  altramente  può  battere  flato. 

Et  il  Bocc.  nella  7J.  1 6.  Fu  Re  di  Cicilia  coronato 
Manfredi, appo  l quale  in  grandifsimo  Slato  fu  un  goti 
tilguomo  di  Ifapoli  chiamato  -Arrighetro  Cappa- 
te.Et  nella  s ».  Hauendo  Bonifatio  Tape,  appo'l  quale 
Meffer  Ceri  Spina  fu  IV^  GRMIipiSSIMO  STA 
TO, mandati  in  Firenge.esc.  Et  nella  gl. Con  tua  uer- 
gogna  fi  potrebbe  concedere,  che  così  hai  faputo  un  na- 
tante buonio  tuo  feruiiore  mette  r in  bui  Stato.  Et  nella 
4 : .-Al  Re,ilquale  Sauio  [ignora  era , piacque 7 cifiglio 
di  Martuccio.&c.  Laonde  fommamlte  Martuccio  uen 
tic  nella  fuagratia,&  prrconfrguente  in  grande,  & rie. 
co  flato.  Et  il  y ili.  nel  1 . 'Se  n andò  in  Coflantinopoli ., 
Ore.  et  mtfcla  in  grande  flato, & figuoria. 

Etnei  5.  Fecero  per  diurna  iujitoncloro  Imperado- 
re,Cr [ignote  uno  fabro.  D I T 0 y ERO  ST-aTO , 
ebauea  nome  Cangrius.Ef  il  Raccencila  If.  17.  Et  per 
[cruore  la  fina  honeflà , grandifsimo  difagioba  [offerto- 
lungamente, &alpre[ente  E‘  IT(_  TOyERO  ST-A. 
TO,& defidera  di  tornarfialpadre.Et  nella  1 9.  Il  qua: 
le  in  affai  pouero  flato  cflendo,ad  alcun  fuo  amico  taci- 
tamente fece  riceuere.&c.Et  nella  9g.  Et  con  lui  [e  na- 
ni à Roma,doue  Cifippo  in  pouero  flato  arriua. 

In  cablo  di.  Far  luogo. LMri.nel  can.<j.  Fafsi  F-AS. 
1..AROO  Hbuon  deflrier  Boiardo , Chi  la  tcmpefla  del- 
[uo  uenir [ente , -f  dargli  uia  non  par  Toppo,  ne  tardo - 
EtC-Are.nel  i.diTom. aprendola  calca  coi  gomhi- 
ti , facendo  à [e  largo  con  gli  urti.  &c . Et  nel  4.  della: 
Tal  FatcmiUrgo,toglieuuimi  dinanzi , dabania  tut- 
ti Et  il  medefimo . Onde  al  ritornar  indietro  ti  faranno 
largo. Et  ancora. Lafciatofi  cader  la  ragunò  più  di  tren- 
tapcrfoncpictofe  del  fino  duolo.  &c.  dimando  della  ca- 
gione , & mtefo,  come  la  doglia  de  denti  lo  crocifiggea, 
dtcoffatemi  largo, non  dubitare,  ch’io  uà  guarirli.  Cioè, 
targo  luogo. 

Et  i-Ari.  nel  can.  il.  Et  ben  fi  fece  F-AR  [ubico 
T1MIZ-A,  Che  lor  fi  uol[e,& durindana  prefe.  Et 
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nell’ ult.F cren  S intorno  far  / ubilo  piagge  Rinaldo, Kp- 
mo.  &c. 

Lafciò  [crittoil  medefimo  nel  can.  p.  Fra  quante,  ò 
per  dolente  ,ò  per  giocondo  Stato,  fer  prouemai  fama  fi 
amanti, Tnì  lofio  IL  TRIMO  LOCO, elici  SECOI { 
DO  D-ARO  -AD  Olimpia.  &c.  Et  L.A  re.  nel  1 . 
delle  Jet.  Uon  potendo  negar]  l'ingegno  noflro,  danno  il 
primo  luogo  à uoi  ne  i ntratti,&  à me  nel  dirmele.  Et 
cibò  quella guifa.Tli.  nel  16. della na.  bifl.  teutivx 
locv  m t i in  atftimatione  ruris  Caro  a t- 
triuvit.  Et  Quinti!,  nel;.  Huic  quoque  igi- 
tur  neceflirio  tribuemius  eftquintus  locus. 

Checosi  efpreffe  Cice.  -AdMtt.  Amoris  ucrò erga 
mc,qutimà  fraterno  àmore.domcfticoqucdiftcsii, 
tisi  prima:  iif fero . Et  in  Bru.  Sic  ingeuij, 
li  tcrarmn  .Eloquenti*,  fapicnti*  dcniquc,&  lì  uri- 
que  primas.ptiores  tamen  libenter  deiéruntEilio. 
Et  nell'Or.  NePcricIcs  quidem  dixitatticé.cui  pri- 
mi fine  controuerfia  del'crebantur.  Et  qui  ancora. 
Non  pofium  equidem  non  ingcnio  prima:  conce- 
dere, fed  tamen.  &c.  Et  Qjiintil.  nrl  1 o.  Sed  quan- 
nisei  secvndas.  fereCrammaticorum  confen- 
fus  nt  £erat,&  affe<fribus,&  iucundirate,& difpo- 
frtinne,&:  ninnino  arte  dcficitur.  Et  Col.  nel  2.  Cui 
ucteres  Romani  prima:  in  agricolationc  tri- 

BVERVNT. 

Onde  Cice.  ancora  nell Oi.  Nani  quis  unquam  dur 
bitauit  , quin  in  Rcp.  noflra  primas  eloquen- 
ti tekverit  femper, urbanis, pacatùquc rebus 
secvndas  Iuris  frientia  i Et  in  Bru.  Ff  hisCot- 
13, Se  Sulpitiuscùm  meo  iudicio , tum  cmnii.ni,  ta- 
cile primas  tvlervnt. 

Et  di  qui.  TOR  LyOGO.  ancora.  Il  Bocc.  nell -ino 
Inforno  alquale  in  picciolo  poggio  leuati , per  luogo  di 
faticati, fono  di  pietra  gratiofi  [canni,  liqualttantodal 
muro  colla  loro  ampiegga  fi  feoflano,  che  non  togliendo 
luogo  à chi  fedefle,  largo  [patio  concedono  ad  herbe  di 
mille  ragioni.  Etnei  j.  della  F.  Mora  ò tempo  da  preto- 
re Je  in  telia  luogo  alcuna  utrtù,auuegna  cbeàquellt  1* 
mun  tempo  fi  pofiator  luogo,  ma  le  auucrfitdlaruuo- 
prono  affai  fpeffo.  Et  qui  ancora.  Eguale  tempeflaueg- 
ghiande,  & dormendo  [ente,  & ha  [entità  C anima  mis, 
non  tolfcrolc  notturne  querele  luogo  alle  diurne , au- 
gi quafi.  &c  Et  nel  6.  Et  già  quel  T oro , che  trafpar- 
tò  Europa,  teneua-Fcbo  con  la  [ua  luce  , & i giorni  to- 
gliendo luogo  alle  noi  ti,  di  brcuiflnni  grandi  sfinii  di- 
ueniuano. 

Et  quel,  che  difie  Dan.  nel  1 7.  dell'Inf.  Come  la  na- 
uicella  ESCE  DI  LOCO , Indietro  indietro.  &c.  £' 
E -Ari.  nel  can..  30.  Ma  DI  LyOGO.  H-AyRlU 
MOSSO  una  colonna.  Etti  Bem.  nel  7.  delibili.  F.ifen- 
dogli  detto,  che  inimici  mofiidi  luogo  cerano, & Sal- 
utano. c re.  nò  dijfe.  &c.  Et  nell'  8 Haueuano  delibera- 
to di  fuggirfi, ilebe  finga  dubbio  farebbe  auuenuto.non 
folamenteffei  caualU.comecsfi  doueano,  combat  turo  ba- 
uejfero,  ma  ancora  in  ogni  modo.fe  di  luogo  mofii  non  fi 
fojjero.  Et  L'-Are.  nel  3.  di  Cat.  La  fpada,cbe  percoffr, 
radeu  a di  forte,  che  paffando  oltre  l colpo  non  parue  e fi- 
fe nocca  , non  che  mojfa  di  luogo  . Et  ne  i Sai.  Tur  che 
ti  piaccia,  torraii  Cieli  di  luogo,  & gli  muterai,  co- 
me inueSìimento . Et  qui  ancora.  T(i  per  minacciar- 
lo deli oltraggio , che  giacendo  li  faceua,  mai  lo  rimosfi 
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diluogo.angi  fi  ffxua  in  totale  otio.  &c.  Etnei  Gioco. 
Che  giocare,  fenga  mai  Leuarfi  di  luogo , le  mege  felli- 
niane,& le  intere. 

Sicome  appo  i Latini  Cice.Dc  Vniuers-Ex  quo  ge- 
nere ea funi lydcra.q J* infila cerio  non  moven- 
tvr  loco.  Et  nella  i.  Contro  Catti.  Locoillemo 
tus eft.quuni eli  urbe  depullus.  EtCol.nelt.  Hip- 
parcum  prodidilTe.tempusfore,  quo  cardili es  Mun 
di  loco  moucrentur.  Et  Quintil.nel 7.  trartuse- 
*iam  lenirci  loco  moti  pei  dunt , quo  uigucrunt,  u- 
fum.  EtC0r.Cel.nel7.  Naindenshercns emulimi 
mo  periculo  cucllicur,  ac  nonnunquam  maxilla  lo- 
co mouetur. 

Et  per  contrario.  Virg.  nel  3.  delle  Geor.  Tuoi , li 
qua fonumprocul arma dedcrc.sTARE  loco  ne- 
icit > micatauribus, & tremitartus.  EtLuc.nel  1. 
Scd  nefeia  uirtus  Stare  loco  .folusque  pudor  non 
oinccre  bello  Acer.  Se  mdomitus.  ire.  Et  Col.  nel 
t.  Qui  nec  capere  cibo;  linit,  gemitus  exprìmit.lo- 
coquc  (lare  non  patitur. 

Etnclpritmcrmodo.  L' Are.  nette  Corti.  Rifcalda- 
ua  la  famiglia , col  fargli  M V T A R E alcuni  for- 
zieri DA  LVOGO  A LyOGO.Etnel3.deUe 
let.  Che  fino  àgli  argani  baurian  fatica  di  luogo  a luo- 
go rimanerlo. 

Et  alt  Incontro  di.  Mouerft  di  luogo.  L'Ari.  nelcan. 
18.  Et  Fe rrau,  che  lordicene  gran  uoce,Ah  dicea,ua- 
Unfhuomini,  ah  compagni  Ab  fratelli , T ENJIT EL 
LOCO  VOSTRO. 

Et  Cef.nel  1.  della  Guer.  Ci.  Itaque, perturbati 
’Antefignanis.lcgio.qux  in  co  cornu  conditerat,  lo- 
cvm  non  T e N v i t>  atque  in  proximum  col- 
lem fe  fe  recepit.  Cioè,  Non  iftettono  fermi  al  com- 
battere. 

I quali  Latini  di  qui  differo,&  come.  H ire.  nella  Guer. 
tfric . Sibi  diflicilc  fatui  elle  intcllcxit, limili, & op- 
pidum  uno  tempore  oppugnare^  in  acie,in  cornu 
dextrum.&finiftrum.EX  iniq_viore  loco  pv 
gn  are.  Et  come  Sai.  nel  Giug.  MeteUus.poftquam 
uidet  fruftra  incjptum,  neque  oppidumeapi,  neq; 
Jugurtliam  niri,  nifi  ex  inlidijs,aut  de  svo  lo- 
co pvcnam  b a cere.  drc.abZamadilcedit. 
Cioè.  Con  uantaggio  del  luogo  combattere.  Et,  Con  dif- 
uantaggio. 

Quantunque  anco  dicefle  II  Bocc.  neUa  Nati-  $*- 
gnor  imo, Ciaf  uno  dee  uolentieri  faticarft  in  farebbe  la 
iteriti  deUecofe  fi  conofca,&  mas  fintamente  coloro,  che 
TENGONO  IL  LVOGO,  CHE  noi  tenete.  Et  nella 
90.  Signor  mio,  gran  carico  ti  refta,  fi  come  è [bautte  il 
mio  difctto,&  degli  altri,  che  il  luogo  hanno  tenuto, che 
tu  tieni  (effondo  tu  l'ultimo ) ad  emendare.  Et  lAri.  nel 
con.  5 . Tenera  ancor  i li  feruigi  uenni  De  la  figlia  del 
He  , concai  crefcendo  Gran  luogo  in  corte,  & bonora- 
to  tenni. 

Attaqualguifa  Cice.  neUa  i.Thilipp.  Quem  lo- 
*c  v M apud  ipfumCxfaré  pofteiusex  A phrica  re- 
ditum  o et  1 s v isti?  quo  numero  fuifti  ? Et  ad 
Appio.  Cuiusmihi  uidebar,  & fidelitatcm  erga  te 
perlpexiffeA nofle  LocvM.quemapud  teis  te- 
me r E T. 

Et  Dan.  nel  conni.  Nel  cominciamento  di  ciafcttno 
bene  ordinato  conuito  fogliono  lifergentiprender  lo  pa- 
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ne  appoffo,et  audio  purgare  da  ogni  macola, Tcrchc,io, 
che  neUa  prefente  fcrittura  TENGO  LVOGO  DI 
QVELLI , da  due  macole  mondar  intendo  primiera- 
mente quefta  jpofitione,che  per  pane  fi  conta  nel  mio  Cor 
redo.  Quaft,<  he  fono  In  luogo  di  queUi.  Et  quefio  è dif- 
ferente dal  fopradetto. 

Diche  II  ViU.  nel  ».  Ter  addriggare  lo  Imperio  di 
Roma,  fece  patricio  ,&  LVOGO  TE  NJE  NJ  E 
dell  Imperio  de'  Romani  BeUtfario  fuo  nipote.  Et  nell'  8. 

Ci  almeno  per  minorità  papale, & di  Santa  cbieja.di  far 

10  luogotenente  Ì Imperio  per  la  chiefa.  Etnei  9. furo- 
no tutte  disfatte  alla  uenuta  del  Duca  i -4  thè  ne, luogo 
tenente  del  Duca  di  Calauria.  Etnei  1 o.  Et  ch'etti  la- 
feiaua  per  fuo  Capitano, & in  juo  luogotenente.  M.  Fi- 
lippo da  Sanguineto.  Et  qui  ancora.La  mattina  appreffo 
fece  Senatore,  & fuo  Luogotenente  Caffeuccio  Duca  di 
Lucca.  Et  il  Ari.  nel  000.38. Et, che  Brangardo , che  di 
que'paefi  Luogotenente,  & Vice  Re  è rimaffo,Ter  le  de- 
cine ferine  le  migliaia.  Et  V Are.  nel  ».  delle  let.  Eccomi 
una  del  Grane.  M . Francefco  Guicciardini , allora  luo- 
gotenente del  Tapa  nel  campo  della  lega  apostolica. 

In  alcuno  de'  quali  luoghi  è.  VICE  RE.  detto,&. 
VECE  RE.  Si  come, &.  VECE  IMTERATORE. 

11  Bem.nel  7. delibili.  Et  che  il  Vice\Re  faceua  gente, per 
andare  nella  Tuglia.  Et  LAre.  nel  3 . di  Cat.  Offerua- 
ua  con  tanta  gratin  il  decoro  del  Vece  Impcradorc,che 
parca  proprio,  ch'ei  foffe  nato  per  regnare  ,&  per  dar 
leggi  Et  nel  2.  delle  let.  Che  bafterammi  à condolermi 
con  l'Imper udore  del  fine  della [ua  gran  Conforte,&  con 

f ulularmi  col  Vice  Re  di  Trespoli  delle  nogge  della  no 
ile  figliuola  di  lui.  Qua  fi.  In  ucce  del  Re. 

Cioè,  IN- LVOGO  DEL  Re.  1 l Bocc.  netta  N. 
11.  Che  in  luogo  delTodeffà  nera.  Et  nella  17.  Trima 
penfando  a fratelli , che  uno  frano  hauean  pianto,  & fe- 
pelito  in  luogo  di  lui.  Et  nella  So.  Et  cominciarono  ai 
affettare  quello,  che  frate  Cipolla  in  luogo  della  penna, 
trouando  carboni  dou effe  dire.Et  nella  8».  Scnga  auue- 
derfene,  in  luogo  del  Salterò  le  fi  gittò  in  capo.  Etnei  I. 
del  Th.H  fuoprego  in  luogo  di  comandamento  mi  repu- 
tai. Et  nel  5 -A  cui  il  caualiero  in  luogo  della  madre  ri- 
fpofe.  Etnei  4.  della  F.  Il  feruente  amore,  & la  tepida 
fperanga  ui  fi  raccendeuano,&  e fi  in  luogo  del  dolor  di 
moratiuimi  fecero  di  uoglia  cambiare.  Et  qui  ancora. 
Non  ueniua^tneor  che'l  forno  ueniffe,  però  in  me  la  de- 
fitta pace, augi  in  luogo  de'pefieri,  & delle  lagrime  mille 
uifionipiene  d infinite  paure  mi  fpauentauano.  Et  nel  3. 
Et  di  molte  il  dimandano , & io  ffeffa  I N,  S V O 
LVOGO  mi  rifpondeua.  Et  (Ari.  nel  can.lg.  In 
loco  d'occhi, di  color  di  fuogo,  Sotto  la  fronte  ba  due  eoe 
colei' affo. 

Come  che  alquanto  difcrcntemente  fi  iiceffe  in  quello 
modo.  Il  Bocc.  nella  Na  »d.  Ma  fe  io  fofii  IN.  VO- 
STRO LVOGO,  io  farei , ch'egli  ui  trotterebbe  me  in 
luogo  di  colti, cui  trottar  ui  fi  crede.  Et  nell  Am.  Hora 
fofsioffatoin  luogo  di  Cateone.  Etil  Bem.  lieti,  delle 
let.  Et  darei  certojen  ga  affettarne  altra  richieflaffe  Voi 
nel  luogo  mio  folle,  & io  fot  fi  nel  uoftro,&potesfi  far 
per  Voi, come  uoi  perirne  potete.  Quaft,S  ’iofosff,Voi,et 
Voi  foffe  me  onero  nello  fiato, & efferemio. 

Non  però fenga  l'effempio  Latino. Tlau.  nelle  Baccb. 
Si  ego  in  isthoc  si  em  Loco,Demporiusau- 
rum,  quiiin  illuni  ccrrumpi  finam. 

Etdif- 
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Et  difomigliantemenee  ancora  cosi,  il  Soc.  nella  H, 

* i.  Alqualepoicbe.  &c.  forfè  preghi, che  IH.  EVO- 
CO DI  SOMMAI  GRATI  A Mia  il  lafciaffe  anda- 
te. Et  nell' il.  Ella  ti  frega  in  luogo  di  gran  feruigio, 
che  tidebbia  piacere  il  andare  fla  fera  in  fnlprimo  fanno. 

C re.  Etnei  6.  del  Th.  Con buttili preghi  dimandò, che  in 
luogo  di  (Ingoiar  grana,  tome  ciò  (offe  flato, le  (offe  (co- 
perto. Et  nel  y.  Et  peri  in  luogo  di  grafia  f ingoiare  da 
uoi  lo  riceno.  Et  Dan.  da  M.  Di  tanto  prego  uoflra  Si- 
gnoria In  loco  dimercede,&  di  pietanza, Tiacciauifol, 
ch'io  u olirà  fcrno  fia.  Et  il  Bem.  nel  t.  delle  let.  Trego. 
V.S.in  luogo  di  molta  grada, che  oltre.  &c.  Et  net  y. 
delibisi.  Et  tale  auuenimento  in  luogo  di  grande, & cat 
tino  augurio  fu  nceuuto.  Cioè, In  grande,  Cr  cattiuo  au 
gurio.ln  molta  gratin. 

Et  così  non  meno  . Il  Bocc.nel  j.  delVh.  Et  1 H. 
EVOCO  DI  VERO  AMORE  ella  mi  doni  quello 
orniello.  Et  nel  4.  DiUttanft,  & i loro  à grado, che  i rice 
nitori  in  luogo  di  ricordanza  offeriftano  gratiofi  doni, 
arrendano  debiti  bonari  alle  loro  Deità. Quafi, In  fo- 
gno di  ricordanza,  Di  uero  amore. 

Et  nella  f opra  recata  maniera  penultima.  Ter.  nel- 
tHcau.  Hem,  tibine  hxc  diutius  licere  fperas  là- 
cere me  uiuo  patre,  amicam  ut  habeas  propèiam 
in  vxoris  loco?  EtCice.àCato.  Ameautem 
hzc  flint  profefta.quxego  in  bendici]  loco  non  po 
110, fed  in  ueri  tdhmonij,  atque  indici j.  Et  à Curio. 
Nc  id,  quod  petar , exigere  magis,  quim  rogare,Sc 
in  mercedis  potius,  quim  benefieij  loco  numerare 
aiidcatur.  Et  in  Bru.  Et  cooptatum  me  ab  co  in  col- 
ligium  rccordabar,  in  quo  iuratus  ludicium  dignità 
tis  mez  feccrat,&  in  auguratimi  ab  eodcm,exquo, 
augurimi  inftitutis,  in  parentiseum  loco  colere  de 
bebam.  EtcontraVer.  In  parentum  locoquxftori- 
bus  fuis  prztorcs  effe  oportere.  Et  Ter.  ancora  nel- 
lAnd.  Si  te  in  germani  fratris  dixeli  loco. 

Et  fenga  la  propofitione . Cice.  a Torquato.  Reli- 
quuni  cQ.ut  te  id  ipfum.quid  ego, quali  consola 
tionis  loco  pono.maximtexcruciet, coni  mime 
periculum  Reip.  Et  Leni,  à Cice.  fratris  enim 
loco  mihiclt,  qui  ex  te  natus,  tequedignuseft. 

Et  Giouen.  nella  Sa.y.  Qui  przeeptorem  Janfti  uo- 
luere  parentis  Effe  loco. 

Che.  IH.  VECE,  differo.il  Bocc.  nell  Am.  Tfel 
quale, i egli,  i predeceffori  fuoi  forfè  del  Diurno  uccello 
in  ucce  il  dominio  feruarono,& da  quello  tr afferò  loro  co 
gnome  ancora  durante. Et  Dan.nel  1 3 .deltlnf.Ma  dilli 
chi  tu  fusti, fi  che  in  uece  D'alcuna  ammenda,  tua  fama 
rinfrefebi.  ’bfel  mondo sù.  &c.  Et  nel  3 3.  Che  queflila- 
ftiol  Dianolo  IH.  SVA  VECE  Tfel  corpo fuo.&c. 

Et  nel  conni.  Conuiene  quello  commento,  ch'i  fatto  in 
uece  di  feruo  alle  infraferitte  canzoni , ejfer  fuggettod 
quelle.  Et  ilTctr.in.V.  BafciaU'l  piede, 0 la  man  bella, 
cr  bianca, Dille,il  bafciarfia  in  uece  di  paroU.  Et  qui  an 
torà.  Qui  non  palazzi’ non  teatro,  ò Loggia,  Ma  inlor 
uece  un  Abetella  Faggio,  un  Tino,  c ire.  Leuan  di  ter- 
ra alcielnoflro  intelletto.  Et  [Ari.  nel  can.y.  Era  mon 
tata, ma  nonàcauallo,ln  uccebauea  di  quello  un  Lupo 
Jjnnto.  Etnei  1 5 . Hauea  ingouerno  egli  la  terra, din  ue 
ce  Di  Carlo  ut  reggea  f Imperio  giuHo.  Et  nel  13.  Di 
molte  cefo  l'ammomfce,&  molte,  Cbc  trattar  con  R ug- 
gir r Labbia  in  fua  une.Et  il  Bt  in.iiclle  Ri.Tcrmter- 
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prete  lor /icòne  negno.Ein  lor  ucce  dirò, come  che.  &c: 
Et  nel  a . de  gli  Ut.  Ch'io  una  lunga  tela  porto  meco  ad 
ognihora  £ Infiniti  fuoi  ritrai  ti, in  uece  £ unfol  uifo.  Et 
L Are.  nel  1 . del  Gei 1.  Vedagli  in  capo  un  cerchio  di  (fu- 
ne in  uece  di  corona.  Et  nel  3.  di  Cat.  Chiedi  gratta  al- 
ti ddio  tuo, ebeti  faccia  degni, che  noi  lo  forniamo  in  ue- 
ce de  gli  Idoli. 

Cbe'l  medi  fimo.  -ire.  pofe  etiandio  così.  Eleffe  del 
tre  partiti , che  Adgad  profeta  gli  popofe  IH.  VE- 
CE DEL  SIC  HO  RE,  il  flaggello  della  pe- 
flilenza . Ciòò.Da  parte  del  Signore.  1 n nome  del  Si- 
gnore. tt 

Et  il  Bem  così,  nelle  Ri.  così , uoi  Donne,  à quei,cbt 
u hanno  IH,  VICE  Di  Sole  àia  lor  uitadolce,&  thia 
ro,Moflrarui  acerbe, & tutbide  non  lice. 

In  tutto  fimiled  quel  modo  parimente.  Col.  nel 4. 
Atquealia  conuertcnda,  qui  fynccritatem  habent, 
alia  fummouenda.quz  uel  cariola.ucl  iufto  breuio- 
rafunt;  fo#vmq_vb  in  vicim  idonea repo* 
nenda.  Et  Qjtintil.  nella  ij.  Deci.  At  mchcrculè 
iam  ad  arma  mittimur,&  inflituiturpemiciolino- 
cendi  contendo, de  in  uicem  legis  ira  fucccdit. 

Et  Sue  in  Gal.  Excubiasque  circa  tumulum  fuum 
vice  millitvm  agerent. 

Che.  IH.  CAMBJO.  & 1 H,  1SC AMBIO.  fui 
detti  altresi  II  Boc.  nelprin.  del  Dee. Ho  meco  fleflopro 
pojlo  di  uolere  in  quel  poco, che  per  me  fi  può, in  cablo  di 
ciò, eh' io  riceuetti.&c.à  quegli  almeno,i  quali  fà  luogo, 
alcuno  alloggiamento  preJlare.Et  nclluH.r.9.  Et  nafeo 
famete  me  inifeìbio  di  uoflra  figliuola  gli  metterete  alla 
to. Et  nella  3 a. Ma  tu  hai  un'altra  cofa,cbe  ni  la  ho  io,tt 
baila  in  ijcambio  di  queflo.  Et  nella  7 a.  Et  in  if  cambio 
■delle  cinque  lire , le  fece  il  prete  rincartar  il  ciébal  firn. 
Et  (jl  ri. nel  can.i.Eti  Trotbeo  (degnato  offerir  quel- 
la , In  cambio  de  la  morta  in  lite  al  mare . Et  l’Are.  nel 
1 .delle  let. "Prima,  che  ui  dimentichiate  di  far  reuerlgfi 
àMis.Bébo  IH.  MIO  SCAMBIO.  Etnei  1. Degni 
t cui, che  chi  ui  dà  quefla,ui  bufa  la  mano  in  mio  [cambio. 
Et  qui  ancora.  Supplico  la  (incera  «offra  gentilezza  ad 
haucr  accetta  la  reuerenzq  , ch’egli  uifarà  in  mio  cam- 
bio. Et  net  z-del  Gen.  Onde  la  facrificò  in  cambio  del  fi- 
gliuolo. Etnei  1.  della  cort.Credendofi  il  Bargello,  ch'e- 
gli fta  M ejfer  Macco , lo  piglierà , & coltrerà  in  uoflra 
(cambio. 

Onde.  COGLIER  IH,  CAMBIO.  COGUER 
IH.  ISCAMBIO.  llBocc.nellaH ■ 10.  Mcjferefditc 
uoi  àmel  guardate , che  uoi  non  m’habbiate  colta  in 
ifcambio,  che  quanto  ho , io  non  mi  ricordo , ch'io  ui  ue- 
desfi  giàmai.  Et  nella  oy.  Et  udendo  Tedaldo,  gli  fife 
cero  mcontro.dicendo , Ben  poffa  fiat  Fatinolo  ; a'  quali 
Tedaldo  in  prefentia  de  fratelli  rifpofe,  Voi  nihauctt 
colto  in  ifcambio , Cofloro  udendol  parlare,  fi  ucrgogna 
rono , & cbtefongli perdono . Et  nella  66  .Et perciò , 
io  credo  fermamente, ch'egli  non  fta  in  buon  fenno,ù  che 
ghm  babbia colto  in  ifcambio.  Et  l’Ari.  nel  can  zq.La 
mia  forcella  hauea  ben  conofciuto,Cbe  quefla  donna  l'hf 
CAMBIO  LHAVEA  TOLTA.  Et  l’ Are  .nel  5. 
dell1  Hip.  Hanno  coltola  cambio  il  mio  padrone  da  co- 
lui, cbc  lo  (miglia.  Et  nel  q.  delle  let.  Che  bene  fpeffa 
LVHP  ■£’  TRL SO  TER  L' ALTRO  IH. 

C AMBIO..  Et  aliroue  .Adunque. V.S.àme , che  Ilio 
colta  in  ijiainbio,ba  ufato  questo  termmciEt  ancora . Et 
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affrontandolo  fingo, di  coglierlo  in  cambio. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  uh.  Et  ciafcun  dice ua, clic  Gual- 
tieri H AVEVA  FATTO  BVOTf  CAMBIO  Et 
Dan  nelconui.  Fà  bel  cambio  chi  di  qutHc  imperfettivi 
me  cofe  dd,perhauere,&  per  acqiiijlare cofe  perfette.fi 
come  i cuori  de  ti  aleni  i huomini,e't  cambio  ogni  dì  fi  può 
fare.  Et  l'Ari.nelcan  9.  Ma  mi  prometta, & la  fua  fe 
mi  dia, Che  queflo  cambio  faràfattoinguifa.Cbd  un  tem 
po  io  data,  & liberato  fa  Direno  Et  nel  1.  Duca,  che 
cambio  èqueflo.cbe  tu  faii  Et  qui  ancora.  Starmdan- 
n 0 del  tutto  era  men  male  .Che  far  un  cambio  tanto  dife- 
guale.Et  il  Bem.  nel  7.  dell'hifl.  Infin'aitanto.cbedi  lo- 
ro con  quelli, che  quiui  i Frana  fiprif;  haueano,  cambio  fi 
facejfe.  Et  nel  9.  Et.M.Agofhn.  &c.  fu  tenuto  in  enfi 0- 
dia, affine  che  con  lui  fi  faceffc  cambio  di.M.  Federigo, 
gire,  prefopoco  prima  da  que'  del  Duca. 

Detto  ancora, come  dall'uri,  net  can.3  o.  Porrei  del 
tuo  ronfia, gli  diffe'l  matto, Con  la  giumenta  mia  Fot  R 
VTf  BARATTO. 

Vltimamente  dalla  uoce  propolla  II  Bocc.  nella  Tf. 

4 4.  Ella  Tip-Ef  HA  in  tutta  notte  TROVATO 
LVOGO  DI  caldo.  Et  nella  70.  Io  non  so  ben  ridir 
qual  fui  piacere.  Chef  m'Iia  infiammata,  Ch'io  non  tro- 
tto dì  nò  notte  loco.  Etnei  i.del  Th.  Tanto  gli  incomin 
ciò  ù crefcer  il  defio  di  uoler  ueder  Biancofiore , ch'egli 
non  trouaua  luogo, nè  altro  penfar  poteua  notte, & gior 
no.  Et  [Ari.  net  can.  1 8.  Et  sì  di  quello  l'anima  saccefe 
Del  Saracin.clie  non  trouaua  loco,Sofpira,&  freme  con 
ti  borribil  faccia.Chegli  elementi, & tutto  l ciel  minac- 
cia. Et  nel  1 3 . L'accefe  lanto,&  si  cocente  fuoco,  Che 
nardca  tutta,& nò  trouaua  loco.Etnel  sq-Hj  può  ero 
uar  per  allegrezza  loco.  Et  nel  $ 3.  Che  poco  mangia, po- 
co dorme, & poco, Wjm  che  pofar,ma  ritrouar  può  loco. 
Et  lì  Are.  nel  3.  del  Gen.  'Non  trouauano  luogo  i fra- 
telli fuoi  per  il  liuorc,cbe  tuttauia  gli  fomiua  di  colmar 
il  petto.  Et  il  medefimo.  Et  portando  odio  à questo, & d 
quello,  non  trouaua  luogo.  Et  ancora.  Di  cotante  fue 
qualità  s’inuagb)  l’amico, anzi  firn  paggi,  perdonimi  fua 
fignoria, che  non  trouando  luogo  ,fi  diede  àtrouar  me- 
Zqni.  Et  i fegnodi  animo  molto  in  qualunque  modo  fi 
fia  appafìionato  : pollo  fempre  con  negatione. 

Tutto  che  di.  TROVAR  LVOGO.  quejlo  fia’lfen- 
timento.  il  Bocc.  nel  4.  della  F.Tcr  li  quali  alcun  tifo, 
auucgna  che  debole , nel  rncgp  de  miei  mali  trouaua  luo 
go.ueggendomi compagna  de  i dolori.Cioè,Era ammejfo, 
Trouaua  ricetto.  Come  dicemmo  più  si. 

Modo.  Cap.  XIII. 

IL  Bocc.  nella  7^64.  Et  così  A MODO  DEL 
utili  matto,doppo  il  dóno  fè  patto.  Et  nella  74.  Saluo 
chi  non  uolefje  farai  a modo  di  mutolo, fengafar  motto, 
ò zitto  alcuno,  & al  buio  à modo  di  ciechi.  Et  nel  5 . del 
TP b.  Et  [opra  quello, àmododi piantohumano,  dolerfi. 
Et  il  Crefc.  nel  3.  Et  però  fi  fà  mangiare  della  farina  del 
cece,  à modo  di  farinata.  Et  il  Sann.  nell  Are.  A' modo 
di  perfona  alienata.  Cioè,  A'  filmili  Indine  di.  &c. 

Et  Qucfla  maniera  uenne  da'  Latini  interamente . 
Quinti l.nclt II.  Alij  funt.qui  resimitatione  figni- 
frcanr,  Vt  fi  xgrum  tentanti*  uenas  medici  fimiu.tu- 
dine  ,aut  Citharxdum,  formati*  ad  m o d v m 
ptacvTi  enti  ! neruos  minibus , oftendas. 
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Et  qui  ancora.  Jed  uitiofum  id  faciunt,  aut  digi- 
to quanto  plurimum  polTunterctìo,  aut  etiam  duo 
bus,  aut  utraque  manu,  ad  modum  aliquid  portau- 
tium  comporta. 

I quali  diffcro  anco  altrimenti.  Col.  nel  11.  I.ataua- 
ia  in  modvm  patinarvm  fieri  uidebat.  Et  qui 
ancora.  Sunt  qui  crcram  figu]arcm,in  modum  liqui 
dar  fecis,  aqua  refoluant. 

Et  V ir g.  nel  9.  Et  fua  quxque  Continuò  puppes 
abrumpunt  uincula  ripis , de  lphin vmq_v e mo- 
do, demisfis  liquore roftris Ima  petunt.  EtTib. 
neh.  Agricolxque  modo,curuum  fcftarer  ara- 
trum.  Et  Tli.  neU'ult.  delf  biffi  na.  Zathenem  in  Me 
dia  nolci  Dcmocritus  tfaddit , elcòtri  colore  , & fi 
quis  tcratin  uino  palmec,&  croco, cara:  modo  lcn- 
tefccre . Et  Cor.  Cel.  nel  4.  Is  fpongiofus , ideo— 
tiefpirituscapax  ,&  a tergo  fpinx  ipfiuintìus.in 
uas  tìbras.ungulx  bubular  modo , diuiditur.  Et  in 
quejla  gufa, fi  poffiofe  la  Voce.  Modo,  al  fico  cafo.i. 

Detto  ancora  cosi.  Il  Bocc.  nella  1^,.  1 1 • Et  concorfo 
tutto  I popolo  della  città  alla  cafa, nella  quale  il  fiuo  cor- 
po giaceua  quello,  A'  GVISA  D VTf  corpo  Santo, 
nella  chiefa  maggiore  ne  portarono . Et  qui  ancora-  Io 
mi  contrafarò,  d guifa  d'uno  attratto.  Et  ancora.  Tipo 
effóndo  attratto, per  ifchernire  il  noflroSanto,&  noi, qui 
d guifa  di  at tratto  è ucnuto.  Et  nella  16.  Tipnà  guifa 
d amica, ma  di  fua  propria  moglie, la  trattaua.  Et  Dan. 
nel  1 j . del  purg.  Lo  mento, d guifa  d'orbo, in  si i leuaua. 
EtilTetr.  nei  Tr.  Se  n'andò  in  pace  [anima  contenta, 
A'guifa,  (fan  foauc,& chiarolume ,Cuinutrimento à 
poco  4 poco  manca.  Et  qui  ancora.  Toi  fiammeggiaua  à 
guifa  dì  un  piropo  Colui, che  con  configlio,  ire. 

Et  il  Vili,  nel  7.  Et  uoghono  torre  la  mia  fignoria,& 
uogltcmmt  rendere  cenfo  A'  VSO  DEL  Re  Guiel- 
mo,  che  quafit  non  banca  niente.  Et(A  ri.  nel  can. 3 3. 
Voglio  Aflolfofeguir,ch'à  fella,& morfo,A'  ufo  [acca 
andar  di  palafreno  L'Hippogripho  per  [aria,  à si  gran 
corfo,Cbe.&c.Et  nel 3. della  Le. Et  mi  uenia  d propofito 
L'hauer  meco  portato  quefia  pertica, Ci)  in  j falla , A D 
VSO  D'una  picca  biuendolafarei  parato  unLangthe- 
nech.  Et  L Are.  nel  1 . di  T om.  Ella  fede  ua  da  un  de' la- 
ti dell'antro,  d ufo  di  tomba  ripiena  di  ofeurit  d tremen- 
da. Et  nel  1.  Reffiirando  à ufodi  Dea,&  non  in  coflume 
di  donna, nclrimirarc.  &c.Et  nel  3.  Stridendo d ufodi 
fera,gridò.&c. 

Quantunque  AD  VSO  ESSERE.  &.  DAR  AD 
VSO.  diuerfamente poneffero.  Il  Vili.  nel.  i.  Che  nin- 
no non  doueffe  uendere , nè  comprare  pane,  uino,  ò altre 
cofe, che  d ufo  di  battaglia  f afferò.  Et  t Ari  .nel  3.  della 
Le.  "Non  è già  u funga, che  [inondano.  Ma  darle  ad  ufo 
par, che  più  fi  tolen.  Cioè, Darle  ad  ufare.  Ter  ufo  dì  bat 
taglia  foffero. 

L' Are . nel  5.  della Cort. Bifognainghi  ottirlo  d ! [af- 
fetta, A'  V S A T'f.Z  ADI  nibbi.  Etnei  1. 
delle  let.  La  [opporlo  in  ginocchioni , d ufanga  di  Ca- 
mello . Et  nelle  Corti . Et  caualcando , à ufanga  di 
procefsione  , tener  il  mego.  Et  altroue  . Tercbe,  à 
ufanga  di  buona  meretrice , banca  gran  piacere  di  fe- 
minare  [caudali. 

A'  quello  eflempio  Latino  . Quintil.  nel  7.  Qiii- 
buldam  ne  placuitquidem  omnino  fubtilis  hxc,&. 
AD  MOKEM  Di  A LE  CTI  CO  RY  M,  iOrmaUCOnclu- 

fio. 
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fio.  EtVerf.  netta  Sa.  j.  Non  pudetad  morcmdi- 
fcinfti  muerc  Naéfcr? 

Ec  dirg.  nel  i . delle  Geor . Maximum  hic  (lexu  fi- 
linolo clabitur  AnguisCircum.pcrq;  duas.iN  ho 
*bm  FLVMINU,  Artìos.  Et  neh.  Scd,  pici®  ira 
morem , ad  digitos  Icntcfcit  habendo.  Etnei!’ n. 
ExculTus  Acontcus  Fui  minia  in  morem.  &c.  Preci- 
pitai longè.  £r  Coitici  %.  Qim  ficterrani  fubegeris, 
in  morem  h'orn  areas  Ia.is  dentini  pedum.drc.faci- 
to. Et  Guanti  nel  i z.Dolobellapn  morem pricepto 
ris.exercuit.  Etflor.  nclq.  de  Cur.Pcde  candido,  In 
morem  Salium,  terc|uatient  humum. 

Et  yirg.  nel  4 deU'F.n.  Non  licuit  thalami  exper- 
tem  fine  crimine  uitàm  Dcgere,  more  ferae. 
£r  Sii  nelCatil.  Ncquecuiquam  ucftruin  licuit,  mo 
re  maiorum.lcgc  liti. 

L'Mri.nelcan.  ti.  Era  f un  [no,  &piendinouo  / de 
gno, Infermo  Ultra,  & MLLVSMUZM  amico.  Et 
ne!  j 4 .L  i goder  gli  altri , ma  non  Bradamantc.'Pur  al- 
Infanga  dolorata,& mrfìa.  Et  l'otre. nel  5 .delle  let.  Cu 
fate  a dunque, tir  tagliate  pianelle, &fcarpe,all'kfanga, 
che  pià  ualc,&c. 

Et  il  Bem.nel  ^.  delle  let.  Et  delle  altre  ueitouaglief 
rifeuotono  MLVVSATO.  Et qm ancora.  Stia  V.M. 
fana.to  fin  bene  all'ufato  . 

j Queflomodo  fa  cfprcfocosl  da  l'irg.  net  5.  Omni 
bus  in  morem  tonfa  coma. preda  corona. £f  net- 
ti i.ttmeftì lll'adexcrinem  de  m o r e lo! ut*. 
Et  qui  ancora.  Et  de  more  uetufio  Eunercas  rapue  - 
re  iaces. 

.AD  rs.<  Tf.ZM  ESSERE,  diffe’l  Bem  nel 
I. delle pro.llquale in  qnefta  altra  uvee.  Iguana.  Si  mn 
la  nel  con  trario  di  quello  della  primiera  fua  noce,  thè  nel 
latino  filamento  i ad  u finga.  Et  qui  ancora  Si  come  noi 
bora  due  lingue  habbiamo  ad  u fingi, una  moderna , che 
i la  nnlgare,&  Ultra  .unica. il  nel  3.  La  qual  ucce  & 
qui , & maitre  parti  1 f Italia  i ad  u finga.  Cioè,  In 
sfanga . 

Et  nel  1.  dcffbifl . Er  ano  quelle  canne  -4’  S I M I- 
LI  T ynl  I{  E Gl  quelle  artiglierie, che  i muri  delle  cit 
tàgli  tanti  terra. 

Et  il  Crefi.ntl  1 Maiooggi,  die  fono  ad  alto, perfo- 
rato la  terra  in  fino  al  baffo, cioè  all'  acqua, à fimilitudme 
di  fontana  poffono  riufire  da  bafto.  etnei  1.  Laquale 
dalle  contrarie  pasfioni  per  digr filone  i alterata,  a fimi 
Illudine  della  completfione  di  quello  membro,  oueropar 
te, la  quale.&c.Et  t Sire.nel  ì.detGen.  Talché  leperfo 
ne  àfimilitudinc  del  brutto  delle  beflie.&c  mentiuano. 

E:  Fran.  de  gli  M Ibi  gì  in  una  ball.  SI  M I- 

GLI-ATqZ-A  DELUA  gran  uirlude , La  qual  per- 
che ft  degna  Ó'C. 

E:  in  una  Cang.  antica. Et  pria, che  fpiri , io  rimango 
bianco,  M'  SIMILE  D buom  morto. 

Onde ICrefc.nel  7. Et qucfloèil fecondo  humore,  che 
ammim(lra,& porge'l  nutrimento  alla  conceputa  pian- 
ta, TyTTO  *4 ' SIMILE,  come amminiflra  i! pin- 
gue menHruo  nella  concettione,  & format  ione  delti  ani 
mali.  Ec  qui  ancora . Colai  nodo  generato  per  cagione 
di  t agliai ura,o  d’lnneflatura,per  lafodegga  fua  ritiene 
più  il  naturai  colore , tutto  a limile, come  la  pietra  fcal  ■ 
data,  la  quale  ha  maggior  caldo  ,&più  lungamente  lo 
ritiene,  elici  legno.  Et  ancora . Secondo  che  ne  gli  ani- 
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mali  entra  le  reticulationi  dette  uene  , & de' ncrni  font 
ricompimenti  di  femplici parti,  te  quali  parti  fono  le  ear 
ni,  così  tutto  à limile fono  nelle  piante, : parti  lignee,  ou 
roherbali. 

EtilBocc.à  M .Tino,  tfpn  fecondo  le  menfe  di  Sor- 
danapalo,  ma  MD  ESSEMTIO  DI  Senocrate  ,la 
uoflra  famiglia  ordinare.Et  t ^ 4ri.net  can.  5 . Et  fifon- 
merfe  pel  dolor  si  forte.  Chi  ad  effempio  di  lui , contri  fi 
Jiejfo  ? otto  qua  fi  la  man  per  irgli  appreffo.  Et  f *4  re. tiri 
g .delle  let. Gloria  fi  può  chiamar  quella  di  coloro,  di  ini 
fi  mene  gloriofamenre  ad  effempio . 

-ff  quella  imitatione.Tlau.  nel  Mere.  Veruni  a» 
hoc  EXEMltVM  nunquim,nt mine, infimo,  li 
Terseli' Eci.  Ad  exemplumambarum  inores  cari 
exiftimans.Er  Mlphe.  De  tondi. netta  Mn  telhmoi 
to.Vt  monumentum,atexemplum  eius,  quoJ  un 
falaria  elTct.fieret. 

Et  non  guari  differentemente.  tMrì  nel  can  gl.  ff 
CHE  COTfD  1 T lOffE , occhi mies,fete,Cbe c bluffi k 
ne, e aperti’l  mal  uedete.  Et  l'Mre  net  j di  Cat. Tende 
chi  muore  in  fe, per  fe,àfe,è  MLL-A  CO"FfpiTlO\ 
DELLE  fiondi  cadenti  dati  arbore  nel fuo  aut  unnofet 
ga  uerun  prò. Et  qui  ancora . Ella  comparue  dinangi  il 
marito, più  toflo  alla  condittione  tf  una  ferua,che  in  ;ri 
do  duna  lmperatrice.Etnel  a.  dette  let.  Di  forte, chi» 
mi  ritrono  alla  condìtton  di  un  fermtore  per  lealtà , & 
per  bontà  fmgolarc , clieauegna,clie.&c.  Et  qui  anit- 
ra.Muegna, che  uoifete  alla  condii  tondi  quef unti , de 
fan  ruttatila  abondanga  à chi  corre  à trai  fila  faeton 
(acque  loro. 

Ma  atte  predette  maniere  fi  pofpofe  talborala  par- 
ticella.Che  il Bocc.  nettai i(.  75.  Et  così  potremo  arric- 
chire fubir ameni  e fetiga  hauert  ut  to’ Idi  ù jchuchenie 
lemure,  .A"  MODO,  CHE  fa  la  lumaca  Emetta  79. 
Et  come  fufo  uifete  acconcio, così  à modo,the,(efleflc  cor 
tefe , ui  recate  le  mani  al  petto , fengsptù  toccar  la  be- 
stia.Et  ne!  q.del  Th.Etin  quello  mi  defimo  giorno  ap- 
porne un  cerchio,  il  quale  tutta  la  terra  circo! , à moie, 
d’ Iri.  Et  il  Crefc.nel  fc.  L età  del  mulo  fi  dice , che  fi  to- 
nofee  à modo, che  l'età  decauatti.  Et  l\Ari.  nel  can.  a S. 
.A'  modo , Che  de  (afte  ft  trahe  chiodo  con  chiodo . Et 
l'Mre.  I pnghioggi  de  i poueretti  mnvmorauana  nelle 
loro  gole,  à modo, che  fanno  in  quelle  de  i denoti, che  non 
potino  ritener  ifn fpiri. 

Et  il  Bocc. nella  'N.  1 8. GVIS-A  CHE  fumeg- 
giamo à quefli  poltroni  Francefili,  fi  dieno  ad  andarlo 
limofma  addotnandando. Et  nella  jo  Etpofefiinginoc- 
cbione.àgmfa  che  adorar  uoleffe.  Et  netta  79.  Comin- 
ciò àfaltabclhrc.Crc  àguifa.che ,fe imperuerfato  foffe. 
Et  nel  Lab  Si  come  colui, che  ancora  la  diurna  bontà,  1 
gufa, clic  le  terrene  operationi  fi  fanno , nómi furando. 
Et  Dan. nel  7. del  Turg.Qjiando  i m'accorfi,  chc  l mon- 
te era  feemo,  M gaffa, clic  uattont  fintati  quinci.  Et  nel 
conni.  Si  che  le  cofe  non  paiono  unite, ma  dffgregate,qnt 
fi  à gai  fa,  che  fa  la  nostra  lettera  in  falla  carta  liumida. 
Et  qui  ancorasi  che  la  diurna  uirtù,àguifa  che  de  fen- 
de in  l'angelo,  de  fende  in  lei.  Et  (-Ari.  nel  can.  1 8.  Fa 
lunghi  ipafsi,&  femprein  quel  di  dietro  Sempre  fi  fer- 
ma , & l'altro  par  che  mona  , M'guffache  di  dar  tema 
nel  uetro.Et  il  Satin. nell' -4  re.  In  cerchio  dangauano,  i 
guija, che  fogli  ono  fouente  i lafciui  Satiri. Et  f ^4  re. ne  i 
Sol.  Il  facrifcio  di  Dio  è uno  finto  contribuiate , 

nella 
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nella  gnifit, che  la  uitt'ma,che  fi  uccide  iu  full  altare. 

Ufi quale ult.effempio  fi  uede . TfiELLM  GF1- 
SM,  CHE.  Si  come.  COT^  S1M1LEM0DU.CHE. 
& altri  rotali, che  diffiero  fanmcnte.il  Eocc.  nel  i.  del 
Th  J\o  prima  Chcbbc  iniziato, che  con  fimtle  modo  uol 
tandofi.cbel  primo, del  mortai  dolore  affannato  cadde. 

Quantunque  C.  M"  MODO  COME.  &.  M.' 
MODO  QFMsl . ditefijcro altresi  II  Crefc.  nel  3. 
Et  fasfi  di  quella  cotta  à modo, tome  da  bere.  Etnei  4. 
C*  condito  nel  uafetlo  àmodo,  comemele,  fi  ferua . Et 
nel  1 o.Eormsta  à modo, come  fi  richiede  a quello  f ar- 
to. Et  il  Fili, nel  i.Giurauano  di  aiutar.  &c.  M MO- 
DO QJ'Asi  1 (idolatri- 
si come  in  fimighanii  parlari  ufarono  bora  i Latini 
la  partia.Ua.  C^uìtri,  borala.  Vt.  erbora  la.  Celiali. 
Tlau. nello  Sti.  Ridiculus  a e v 1 nullus  cft,  q_  v a‘m 
dum  efurit.  Et  Col. nell  H.I.ocum  eque  munitum,  et 
apricum.qua'm  columbi,  dcfijerant.  EtTli  neh. 
della  na.  bift . Intremunt  uerò  ti  in  nauibus  polita 
eqiHvj  in Jeditìcijs.£f  nel  io.  Multa  prxrcrea  reme- 
dia  funtex  anfere , quoJ  miror  xquè,qin  coruis. 
Et  nell  1 i.Interiplos  quoque  homines  diferimen 
alcerum  xqucgrande.q  à bclluis,  fccit.fr  nel  9.  No 
ftibusquidem  l'I.idnous xquc.qdic  ccniunt  .Et 
nel  iq.Hahonis  lìlis  femp  crudis  tauerìna  prxfcrù- 
tur.Rctouiois  tcnuitas  lumina,  dcnlitasq;,  candor 
attivi,  vt  Faucntnis. Et  Cice.  Pro do.Fua.Prx 
dicabo  Gn.  Pompcui  Audio,  de  authoritatc xquè, 
utununquemq;  ucftru  profalutemea  laborauille. 

Et  Pro  Clucn.  pe  rinoe,  q_vasi  ego  non  ab 
initiohuius  defenlionisdixenm.fr  Pro.Mil.Perin 
dò, quali  Appiusille  cxcus  uiam  munierit.  ire.  Et 
yar.  nel }.  delle cofe  Rufl.Q uos  peri s de,  vt  Sacri 
Jint.ac  fantiiores,quàmilli.&rc.fin  hospifeesnemo 
coq  uus  in  ius  uocare  a udet . 

DalpropoSionome.il  Bocc  nella  Tfi.  6 1.  Ti  quello 
lumc,btionbuomo,e( guatategli  inetto  M‘  TFO 
MODO  Et  nella.  63  Come  bebbe  dtfpofle  le  cofe  àfuo 
modo,  chiamò,  ò comare,  nifenloio  di  toftàilcom  farei 
fi  nclC  ult.  Coft  retto  di  pigliar  moglie  , per  prenderla 
ai fuo  modo,  piglia  una  figliola  d un  uillano.  Et  nel  Lab. 
Se  una  fola  meno,  tb’M  Syo  MODO,  n'bauejjefat 
ta,  cento  uolte cacciandola. &c. Et  ilTetr.in  M.  Uon 
errar  con  li  fcioccbi,  Hf  parlar, di  cefi  creder  M'  LOR 
MODO,  Spirito gnudojòno.  &c. Et  Ì Mn.net  con.}  1. 
Tolto  coftui  per  terra  ha  da  uerfarfi,  Sin  loco  fermo  à 
mio  modo  l'incontro  . Et  nel  44.  Et  di fina  figlia  àmodo 
fuofar  uuolc.  Et  il  Dem.ncl  i.de  gli  Ms.  Et  così  conce 
dere , che  Salire  donne  di  loro  face\fero allor  modo,  in- 
f n' titanio  che.  &c.  Et  nel  a.  Mgiatifuma mente  uiti 
puoi  fpatiard  tuo  modo . Et  l'aire. nel  3.  della  Cort. 
HorfaM  MODO  D'F7f,chc  ti uuol bene. E: nel 4. 
Et  dirà ciafituno , Cornei  buon  y alerio  arricchì à fuo 
modo,uoltò  le  fpalle  al  padrone.  Et  altroue . Gtannicco 
in  tano  lo  rcfrujlraua  a fuo  modo,  Cioi-M'  [110  fodisfa- 
t lamento . 

Modoufato  da' Latini  prima.  Ter.  nclCMnd.  fine 
nunc  meo  meuiuerc  interra  modo.  EtneTEim. 
Spero  me  habere,qui  hunc  meoexcrucicm  modo. 
Et  nel  Form. Timi  [umeimpuratum  potcrimus  no 
ITRO  MODO  Vlcifci  . 

Toco  differente  da  quell  altra  maniera.  Cice.nel  I. 
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dell’  Or.C^rideft.n.prxclarius,  qua'm  lionoribus,& 
Rcip.miineribuspcrfunétGfenem  porte  svo  iv- 
re  diccrc  id,  quodapod  Ennium  dicat  ille  Pythi  us 
Apporto?  fc  eflecum.undc  libi, fi  non  populi,&  Re 
ges.at omnes  fui  ciues  confilium  expctant.fr  M ar 
itale  nel  9. C^uam  pofsis  niueam  dicere  iure  tuo.  Et 
nel  11.  Iure  tuo  uencranda  tui  pete  limina  templi. 
Etnei  iq.Dtim  toga  perquinasgaudet  requielccre 
luccs.Hos  potcriscultus  (umore  inre  tuo.  Cioè  M" 
tuo  modo, Lecitamente  finga  riprenfione  potrai.  &c. 

Et  da  quella  ancora  mcno.Cor.'tfrp.ncl  c.  4}.  fy  ra- 
cufaspcr  tres  annos  expugnauit  ,&  quum  percalli 
niam  triumphus  a fmatu  negaretur,  de  s v a 
sententia  in  Albano  monte  triumphauit.rjaa- 
ft,Da  fina pojla.ò conueniente, eh’ egli fofie,  ònò. 

Che  fu  dettoanebe  cosi.  Il  Boc  nella  'ÈfqS.  Era  tanto 
piùfpiaceuole,facieuoleet  ftiggofa  . tbe  alcuna  altra  , 
che  ai1  Sl'M  GF1SM  ninna  cofa  fi  polena  fare . Et 
nel  Lab. Come  io  tutto  non  pienamente  à fuaguifa  alcu 
tu  cofa  fatta,ò  non  fatta  bauefie.  Et  il  Fili,  nel  6.  Hors 
la  filarono  fare  nulla  rubaria.ne  nonna  nelle  perfine,  i 
bomicidioje  non.cbe  MLLORO  GV1SM  riformaro- 
no la  terra. Et  nel  9.  Ma  incontanente  riformata  la  ter 
ra  à fua  gai  fa,  fi  riformò  tregua  die. Et  qui  ancora.  Fu 
tono  fatti  franchi  fette  anm,& che  alloro  guifa  chiama f 
fero  loro  podeflà  di  Firenge,  tbe  foffe  popolano  ne  detti 
fette  anni. 

QuafiMLLORO  T1MCERE.  Il  Bocc.  nella  Ha  48. 
Comandò  à tutta  la  [uà  fam  iglia,the  filo  il  lofi  tufferò, 
per  più  poter  penfare  à fuo  piacere . Et  nella  .61.  Et  chi 
dormir  non  uollc, degli  ali  ri  lor  diletti  ufati  pigliar  po- 
lena àfuo  piacere.  L t nella.  5 1 .Comandò , che  ciafiuno 
infino  al  di  feguente  à fuo  piacere  fi  andaffe  à npofare. 
Et  nella  10. Et  acciò  che  qucllo,che  à me  par  di  fare, co 
nofeiate , & per  configurate  aggiugner  , & menomar 
pofliate  d uoflro  piacere,  ci  poche  parole  ue  l’intendo  di 
dimaflrarc.Et  nella.  27  Ch'egli  ni  fofie  uoflro,  potè  nate 
uoifare  MD  OGVJ  F OSTRO  TIMCERE.fi  come 
del  uoflro  Et  net  7 drllaF.Il  quale  hauendo  le  reali  de 
line  ufate  àfuo  piacere,  & lei  di  giorno  in  giorno  piu  ac 
cefi  del  fuo  amore,  abbàdonatola.fi  di  parti.  Et  neló  del 
Th. udendo  Tbilocopo  Be biffano  in  quello  uolere.diffe , 
M TVO  T1MCER  S1M.  & però,  quàdo  ti  parrà  ne 
partiremo. Et  Dan.net  q.del  Tar . Et  però , fi  desìi  Da 
notchiarirti , à tuo  piacer  tifati.! . Et  nel  37.  Lamenti 

tutte  nel  fuo  lieto  afpetto  Creando, àfuo  piacer  di  gratta 

dota  Diuerfiamente . Et  l'Mri.  nel  con.  11.  Qjtafi  ogni 
giorno  à la  prigion  uc  niua.C’liauea  le  dilani, r àfuo  pi « 
ter  Caprina  Et  nel.  3. del  Tfegr.  uerròpoi.  ere  à far  in 
tua  prefiential'  opera  M.  M' tuo  piacer.  Et  nel  1 .della 
Caffi,  onderò  ci  miopadrone.E.à  tuo  piacere. Et  il  Bf. 
nel  3 . degli  Ms.Di  quegli  altri  fi  tu  pure  ragionar  il  uo 
leni  biafimaudogtià  tuo  piacere  , & auallandogli  duue 
ni  tu  farlo.  Et  nel  4 delChiJl.  Et  perciò , lopoflo  a pia- 
cer mio  fare, et  al  ficuro , che  gioì  hi  10  uogho  ti  la  Rep. 
Et  l’Mre.Et  l'Mmica  copertali  col  uentagho  filamele 
la  guancia  manca,confinti , ch’egli  le  guardafie  il  rcflo 
àfuo  piacere.  Et  il  medcfimo.il  tuo  figliare  mia  ammag^ 
7J,mi  abbrufii,&  m,  rumi  à fuo  piacere , che  filo  amo 
uno,chcmbà  fatto  &c.Ctòè, Secondo  che  piace  ailut. 

Benché  alt  rimenti  coti  fi  due  fise.  Dan  nclq.de!  Tar. 
Tfo  fate  come  -Igne fiche  lafiia  il  latte  De  la  fia  -ire 
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[empiite  ,&  Inficino  [eco  medcfmo  X SVO  T IA- 
CEE combatte.  Cioè,  Ter  fuo  piacere . 

"Nel  qual  fenfo  più  finente  fu  detto  così.  Il  Bocc.  nel 
prin.dcl  Dee.  Et  alcune  canzonette  delle  donne,  &buo 
mini  cantare  A LLORO  DILETTO.  Et  nella  Tfi.  16. 
A uuifindo,  che  occultameli!  e in  alcuna  parte  andato 
fofic , per  iflarfi  alcun  di  à fu  o diletto  con  quella  fua  bel 
la  donna.  Et  nella  il  .Et  dotte  giacer  caunuolt,  & in  al 
cuna  Cerbiatigiouani  andar  pafcendo,  & oltre à quefli 
altre  pii  maniere  di  non  nociui  animali , tiajcuno  à fuo 
diletto, quafi dimefhcbi  andarfi  àfilaggo.  Et  nella  }o. 
Colui  che  moue'l  cielo,  & ogntflclla,  Mi  fece  à fuo  di- 
letto Vaga, leggiadra, gratiofa,&  bella.  Et  nell'S  5.  Do 
nc.&c.  era  ufito  un  figliuolo  del  detto  Hi  colò.  &c.  di 
menar  tal  uolta  alcuna  femina  à fuo  diletlo.Et  nella  90 
Et  urnuti  tutti  con  loro  wfieme .deliberato  del  doue  an 
dar  poteffero  allor  diletto,  con  lento  puffo  fi  mife  mangi. 
Et  nel  5 del  Th.  Et  ub  di  fronda  in  fronda  idi  MICI 
DILETTO,  Intorniando  gli  aurei  fuoibc  crini . Etti 
V ili.  nel  5 .//  uerno  iìaua  à foggia  à uccellare,  la  fiate  al 
la  montagna  à cacciare à fuo  diletto. te  nell'i.Auenne, 
che  per  la  Tafqua  di  refurreffio  uegnente,  lo  Re  di  Fran 
eia  andò  àfuo  diletto  in  Fiandra, per  ue  dere  il  fuo  acqui 
Jlo.EtilBem.nellcRi.  Et fe come augellin  trauerdeal 
loro  Cb’à  fuo  diletto  uà  di  ramo  in  ramo. 

Hella  cui  ucce  Tlau.  nel  Curc.Rogat  quid  iteniam 
Cariarli  ? Dito,  me  ilio  adueniife  animi  cavsa. 
Etnei  Rmi.Poft animi  caufa  mihi  naucm  facicm.Er 
Ciccai  M Mario.  Hic  (imiolus  animi  caufa , me , m 
quem  inueheretur,  dclegerat , perfuaferatque  non 
nullis,  &c.Et  Cef  nel  7. della  Cuer.  Gali.  Quid  ergo 
Romanos  in  illis  ultcrioribus  munitionibus , ani- 
mi necaufaquottidieexerceri  putatis?  £rnri 5. Le- 
pore m,  &gallinam,  & anfcrem  gullaretasnonpu 
tanr.harctanié  alunr  animi,  uoluptatisque  caufa. 

Auegna  che  anco  diceffefAri  nel  can.  1 7. Ter  gioco 
infomma  qui facean,  fecondo  Fan  gli  nemici  capitali, 
eccetto,  Che  potè  il  Repartirli  al'  SVO  DILETTO. 
Sfiuafi,  X fuo  piacere. 

Ma  nella  primiera  fignificanga . Il  Bocc.  nella  Tf. 
o j .Trouò  Hqtban  tutto  foto  , il  quale  finga  alcuno  ha 
bitopopofo  A TfiDAVA  A'  SVO  DITORTO.  Et 
nella.97.Et  in  fulihora  del  uelpro  montano  à cauaUo , 
fembiante  facendo  d’andar  à fuo  diporto, peruenne  là.Et 
il  Sin. nell’ Are.  Si  ua  il  giorno  àfuo  diporto  uagabudo, 
errando  per  le  Selue  .Etti  Bem.neh  .delebili. Federigo 
uenne  à Trento  d fuo  diportoper  ucdere.&c.tuttoquel 
tratto  dell  Italia. Et  nel  t.  de  gli  Af.  Doue  effondo  eUa 
qflo  Sentire  paffuto  X SVOl  D1T0RT1  ATfiJIA 
TA,  aufne, ch'ella  qui  maritò  una  delle fue  damigelle. 

Et  il  Bocc.neUa  Tf.  1 1 .fopraUegata.  Quaft  dimefti- 
cbi  ADDARSI  X SOL  AZZO.  Et  nell’io. Et  fin 
ga  mojlrar  troppo  gran  fretta  deUo  (faccio, f incominciò 
ed  andar  alcuna  uolta  àfolaggo  perla  terra. Et  l'Are. 
nel  1 . delle  let.  Con  dire,  meniamolo  un  poco  à folaggo. 
Etnei}.  deUa  Cort.  Et  me  nera  quafi  feordato  per  l oc- 
cupai ioni, c 'ho  bauutoin  andar  àfolaggo. 

Et  (Xri.  nel  can  17.  Martano  in  tato,  & Horrigil 
la  X SVASSO  Entrano  in  un giardin, ch'era  li  appref 
fo.Et  nel,qq.Ma,cbeper  tornar  tolto, uno, ò due  miglia 
Sia  andato  li fpaffo.Et  nel  41.  Horquiui  fopra  uenneà 
fpafìo  andando, Come  di  [opra  ui  narrane.  Orlando.  Et 
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qui  ancora.  Vide  in  m ego  del  campo  andari  ffiaflo 
Il  buon  caualto , onde  Sobria  fu  [fiuto.  Et  nel  5.  della 
Caffi. Vfcendo  egli  tefti  di  cafa,per  andare,  come  tifano  li 
giouani , à ffaffo . Et  l'Are.  nel  2.  della  Cort . Toi  che 
l A tifante  òtto  à ffaffo . Etnei  Gioco . Andando  eghd 
fpaffio  là  doue fioccauano.&c.Et nel  5 .della  Tal.  Amia 
teuene  un  poco  à fpaffio. B.  Grommerei.  Et  altroue.  Ella 
riputai ion  noflra  i andata  à fpaffio, & non  fumo  più  def 
Je.Etil  mede  fimo  Et  con  una  fola,  nella  quale  non  è bor 
ra,ti  mando  à Ipajfio. 

Fu  nondimeno  in  ufo  anco.  X DITORTO.  X 
DILETTO  X TI  AC  ERE.  Il  Bocc.neUa  Tf.  35. 
Sembianti  facendo  di  andare  fuori  della  città  à dtlct 
lo  tutti  e tre,  fico  menarono  Lorengo . Et  nella  77  .Et 
corne  i troppo  frefeo quejla  notte  off ejfe, così  il  caldo  rum 
comincia  a fare  grandlfsima  noia  ; A'  cui  lo  [colare, 
che  à diletto  la  teneua  à parole,nfpofe.  Madonna,  drc. 
Et  nel } .della  F.  Et  così  fnmlmente  lui  al  mego  cerchio 
f alito  die  tua, à diletto  filar  fi  a riguardarle  terre.  E equi 
ancora.O’  quante  uolte,  ancor  che  freddifsima  luce  por 
goffe, la  mirai  io  à diletto  lunga  fiata,  imaginando  ,che 
cosi  in  efSafofficro  allora , come  gli  miei , fifisi  gli  occhi 
del  mio  Tampbilo  ■ Et  à M.  Tino.  Chi  potrebbe  dir, 
quanti  già  à diletto  lafciaron  le  proprie  fedie , & alloga 
rófinelt  altruiitt  il  Vill.nel%.Bagnidofi  à diletto  in  un 
picciolo fiume.Etl'An.nel can.  uh.  L banca  di  [oprai 
Conflantin  leuato,  Cb'adtportosùlnur  s'era  attenda 
io. Et  nel  1 9 Et  più  dunmefepot  fiero  i diletto  I duo 
tranquiUt  amanti  a ricrearli.  Etnei  15.  Oueà  diletto 
Erano  caualier  fopra  un  ruffe  Ilo.  Et  nel  4J . Tutta  not- 
ta  dormir potria  à diletto,  Et  dormendo  auangarfi  qual 
ckemigha.Etnelió.Alafontanaèla  lordntta  uia, 
OueAldigics,Marfi[a,&  Ricciardetto , Malagigi,  & 
V lutar,  fiamma  à diletto. Et  nell  8 .Egli  C abbraccia , tr 
à piacerla  tocca,  Et  ella  dorme,  C non  può  fare  feber - 
mo.Et  nella  Sa.  a.  S'io  l'ho  con  laude  nei  miei  uer fi  mef 
fio, Due, ch'io  Ilio  fatto  à piacer, & otto,  Tiù  grato  fora 
tffergh fiato  apprefio.Et  il  Bcm.nel  2. delle  let.  Ma  egli 
nondimeno  polca Jlarfi  a piacere, & finga  fofpctto  al- 
cuno. Et  qui  ancora.  Ter  bauer  qui  una  Stanga  da  poter 
ci  alle  uolte  uemr  à diporto. Et  nel  1 . Eflendo  in  Villa , 
egli  uenneà  diporto  ime.  Et  l'Are.  nell,  delle  let.  Mi 
chiedeste  licenga  di  filare  à piacere  in  mila  otto  di.  Et 
qui  ancora.  Et  si,  ch'io  dico'l  nero, dicendo,  che  Domenc 
dio  CI  STX  A'  TIACER1  undici  mefi  dell’anno. 

A'  TIACERE.  quaft, In  piacere. diffie't  Bocc.neUa 
7^,7  7. Et  non  uolendo  poco,  nè  molto  dire,  nìfarecofa, 
che  allei  [offe  d piacere,  ejfia  in  lagrime, & in  amaritudi 
ne  fi  confumaua. 

Ma  ritornando  alla  uoce  propofia.  Il  Bocc. nel  4.  del 
la  F.  Dime, eh' io  non  si,  con  che  freno  io  tfprafsi  la  mia 
letitia.fe  tu  tomafii.n MODO,  CHE  i tutti  mani- 
fello  non  [offe. Et  ilTetr.in  V.E'l  caro  nodo , OnJX- 
mordi  fua  mi  m'aumfein  modo, Che! amarmi fe  dolce, 
e'I  puger gioco  Et  il  Be.net  1 .delle prò. H ino  ragiona- 
to col  popolo  in  modo, che  fono  flati  dal  popolo  inteft.  Et 
nel  2. Mal  agcuolmélc  per  la  loro  difusàga  c sdono  fi 'otto 
regolai  modo, che  pago, et  fodi  sfatto  fe  ne  tega  chi  t'afcol 
ta.Et  quiancora.Io,diffie,mio  frateUo,il  loderei,  quado 
egli  tutta  uia  facefile  i modo , che  la  fua  mefcolata  Tigna 
f offe  migliore,  che  nò  è la  fimplice  antica  Eli  Ari.  nel 
can.  i . Et  la  foglia  coi  rami  in  modo  è mifia , Che'l  Sol 
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non  n'entra , non  che  Minar  uifla  . F.t  nel  5 . nella  aironi 
ta  in  modo, che  non  riede  Ter  lungo  [patio  al  {aumento 
Mero.  Et  nel  1 7.  Et  poi  ebe  gli  fu  tolto,  un  tempo  uolfe 
fempre  ir  {piedi,  MODO  gliene  Solfi  Et  L' Ate- 
nei 3 . della  con.  Et  par  che  tu  babbi  fatto  1 Duchi  copie 
di,in  modo  ne  parli j Et  ahroue.  Tar  che  noia  fiate  fla- 
ta,in  modofauellatt di  Facchino, ardi  Cejlo. 

Detto  ancoda'Moderni coi'.  Il  Bem,  nel  3 delle  prò. 
"Non  ui  fi  pou perciò  mai, fc  non  DI  MOD'J.CH'ella  ui 
a intende.  Et  net  1 . delle  let.Fi prego  i pigliar  in  prole t- 
tione  la  bifogna.  &c.  di  modo,  eh’ egluonofia, che  quella 
mia  raccomandatione babbia  operato  .Ce.  Et  qui an- 
cora. Siate  contento  raccomniandar  la  detta  fpeduione 
à fuajfignoria  DI  QJ'EL  MODO,  Che  Amor  tufi - 
goa  fare  altrui.  Et  ancora.  Ter  dolermene  con  uoidi 
quel  modo, che  al  noiiro  antico.dr  perfetto  amor  fi  con- 
uiene.  Et  [Are.  nel  i.  di  Cat.  Onde  le  tenebre  dei  nojlri 
intelletti  fi  rifebiarano  di  modo,  che  i loro  fpiriti  ueggo- 
no.&c.Etil  mede  fimo,  i t corife  mi  di  fuo  conferii  mu  uro 
alla  tentationepiù  cr più  uolte,  di  modo, che  l fuoco  co- 
minciò à lauorar  dentro  al  fenfo  diluiti  due.  Et  ancora 

10  ti  farò,  & ti  dirò  di  modo,  che  nò  bauerai  inutdta  alla 
prima  Cortigiana  di  Roma.  Et  ancora.  Ma  ridi  di  mo- 
do,che  ni  una  fattegga  del  uijo  tuo  nò  ducenti  meu  bella. 
Et  ancora.  Et  quanto  più  rideua,più  mi  appareccbiaua 
à ridere.di  modo^be  la  uedoua  non  fapend,  di  che, ride- 
tta anch'ella. 

Etdamoderni,&  antichi  cosi.  Il  Boce.  nella  H.14. 
T emendo  non  quella  caffa  forfè’ l pcrcotcjje  TER  MO- 
DO, CHE  gli  noiaffe.  Et  nella  tj.  Mapofcum  ho pen 
fato, che  gli  huommi  fanno  alcuna  uolta . amba  fiate  per 
modo,  che  le  nfpofle  fegmtan  cattine.  Et  qui  ancora.  Le 
promife doperarft,&  TER  TAL  MODO,  CHE 
più  da  quel  cotale  non  le  farebbe  dato  noia  . Et  ancora. 
Et  tiratoi  da  parte,  TER  ASSAI  CORTESE  MO 
DO  il  riprefe.  Et  nella  3 1.  Hor  farete, tire  quella  not- 
te egli  troni  la  porta  della  uoftracafa  per  modo,cb’egU 
poffa  entrarci.  Etnei!  ult.  Ma  non  la  la  filar  per  modo, 
ebe  le  bcflic.tìr  gli  uccelli  la  dinotino  Et  nell' Am.  La 
jrratiofi  uifla.&c.  ni acce  fi  per  modo, che  ancora  mi  tuo 
ce.  Et  qui  ancora.  Et  me  fubita  tutta  coperf;  per  modo, 
che  nè  ueduta  era  , nòia  uedeua.  &c.  te  nel  3 della  F, 
Ma  fe  pur  amene , ch’cffa  per  firga  ti  tenga,  V pur  ti 
aioglta  ucdere.pcr modali  mofira.chenon rifa,ma Li’ ri 
me  le  uengano  da  miei  danni.  Et  nel  3.  dclTb  1 tifino  à 
quell  bora,  che  rìccucrò  nelle  mie  braccia  Biancofiore  in 
mia  per  modo, clic  mai  della  fua  ulta  10  non  poffa  dubita 
re.  Et  Dan.  nel  19.  del  purg.  Le  ripe  igualmente  dieder 
Molta,  Ter  modo , ch’ai  It  Mante  i mi  rendei.  Et  il  Crefc. 
nel  6.  Con  calcina  uiua,& aceto  è ottima  al  cancro  per 
modo, che  fia  la  terga  parte  calcina.  Et  il  t'iti,  nel  1 . Et 

11  campo  rimafe  à Romani  con  dolor oft  uittoria,per  mo- 
do , ebe  1 detti  due  Confoli  con  Mentii  cauallo  {amputi 
finga  più  per  ucrgogua  non  ardirono  tornar  à Roma. Et 
qui  ancora.  Et  entrato  in  Italia,  TER  SIMILE  MO 
DO  dislruffe yiccngt.  Et l'Ari.nela.deSupp.  Tfon 
la  comporterò  TER  MODO  ALCyHp.  Etnelcan. 
8. De  la  dongellaper  modo  gli  calfi.&c.Cbc  fulminando 
fuor  del  letto  falfe.  Etnei  1 8.  Ter  modo  fan,cliogniun 
fimpre  ne  parli.  Et  il  Bcm.  nel  1.  delle  let.  Che  ni  ha  ra- 
fciutto,per  modo, cb' 10  non  poffo  in  qnefio  conto'/ ìè  molto, 
aè  foco.  Et  qui  ancora.  Ricordini, pofcia,c'barttc  prouc- 
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ditto  allecofe  noti  re  per  modo,cbebenc  tirano,  di  ri- 
tornare. Et  L'Are.  nell' ult.  di  Tom  Hpn  altrimenti  il 
tutto  eracommune àtutti, che  fi  fu  quando  la  pclhlcn- 
tia  mette  in  abbandono  la  terra, elicila  confonde  per  mo- 
do,che  le  genti,  che  filo  attendono.  &(.  aperti  gli  ufei 
delle  cafe  loro.  &c. 

Etincotale  altra  fignilicanga.IlBocc.neUaH:iq. 
Et moftrando di  noubauer  tura  di  ciò, ch'ella  fi  inoiira- 
ua  filli  fa, fece  una  fera . TER  MODO  DI  SOLETE 
HE  feflj , una  bella  cena.  Et  nella  18.  L'Abbate  Udì 
fegueute  con  alcuni  de’  fuoi  monaci  ,permododt  uifira- 
tion.fen'andò  Scafa  della  donna, laquale  di  nero  uejlita, 
tir  tribolala  Ir  a uà, Cr  confortatola  alquanto, pianam,  n 
tela  richiefe della  promeffa.  El  nella  49.  La  donna  la 
mattina  figuente  ,prefa  una  altra  donna  in  compagnia, 
per  modo  di  diporto,fe  nandù  alla  picciola  cafetta  di  Fe- 
derigo. Et  nella  60  Et  ini  jaceua  un  piccini  laghetto, 
quale  tal  nolta,per  modo  di  amalo, fanno  ne  lor giardini 
1 Cittadini . El  nel  7.  del  Tb.  Et  non  è atto  di  donna  no- 
bile,andare  gli  antichi  dolori  delle  morte  perfine  per  ino 
do  dib  ifa  ritornando  i memoria.  Etti  Crefi.  net  1.  Di- 
fiorrc  del  detto  fittile ,&  ben  cotto  una  cola  burnì  ila, nò 
è, per  modo  di  dolce  flemma,  nella  treatio  ne.  1 1 nel  5.  Et 
igufci  delle cjfijgnc  arfi,& polucrigati , & temperati 
con  fapa,&  pofitaleapodelgiouane.&c.  TER  MO- 
DO D I M T I A S T RO,  i loro  captili  conforterà, 
&accreficrd.  Et  L’Are.  nel  j.  delia  Con.  L anime 
fino , come  le  bugie , per  modo  di  dire,auuertifci,nou  oc- 
cupano luogo.  Et  nel  1 . di  Tom.  Doppo  quello , mi  pa- 
tena , che  tutti  noi , per  modo  di  marauigha , fi  fiimo 
cor  fi.  &c.  Quafi,  Ter  filmigli  anga , Infirma  di  mara- 
mglia.  &c. 

Diffe  parimele  il  Boc.  nella  H-.'- li  accorerò  1 fatti 
uofin.e  miei  l'hf  MAHJERA.CHE  /lari  bene.  Et 
nell  8.  Io  ce  la  farò  dipignere  in  mamera,  che  mai  ne 
noi. ne  altri  con  ragione  mi  potrà  più  dire,  ch'io  ni  tbab- 
bu  ueduta,  nè  tonofeiuta.  Et  nella  43  . Et  in  picch- 
ia bora  fi  dileguarono  in  maniera,  che  più  Hjftagio  non 
gli  potè  ardere.  Et  nella  54.  Io  li  farò  conciar  in  ma- 
mera, cheta  con  tuo  danno  ti  ricorderai  fimpre  ibctu 
ti  Minerai,  del  nome  mio. Et  nel  t.del  Tb.  Fà  che  incon- 
tanente.ere. in  maniera,  che  di  loro  più  mairicordo  non 
fin.  Etnei  3 .M òppofi  inmaniera,che  me  con  tecoti  af- 
fi di  colai  pericolo].  Et  il  Bem.nel  1.  delle  prò.  Ben  Mor- 
rei. &c.  in  maniera,  cbcuogliami  uemfjeii  fcriuere 
alle  Molte  uolgarmentt,  come  noi  fcriuere.  Etnei  3.  In 
maniera , che  direfi  può  terminacamcnte  così , che  tut- 
te quelle,  gire.  Et  nel  1.  de  gli  As.  Et  quello  punto  ha 
urebbe  per  fi  filo  in  maniera  ifneruati , & infiedulitii 
legamenti  della  mia  aita,  &c.  ch'io  mi  farei  morto  . Et 
nel  3.  In  maniera,  che  bene  fi  ueggono  molte  tulio  di 
auuemre , ma  come  elle  a uengano.  ire.  noi  non  fap- 
piamo . 

Et  il  Crcfc.nel  5 .La  corteccia  è fic  ca  IH..  M A- 
HJERA  DI  uno  cuoio. Et  iL  tocc . neUa  H_.  1 7.  Et 
ueggendo  alcune  f emine  alla  guifi  di  Maiolica  balla- 
re , effa  ALLA  MAMIERA  ALESSAH- 
DRIH.A  ballò. 

Etti  Bem.nel  3 . dcllepro.  Tarlafomiglianga,  che 
hanno  uerfo  di  fcquefle  due  lettcre.b.&u.  DI  MA- 
HJERA,  che  fprfie  uolte  fi  piglia  una  per  altra  . Et 
qui  ancora  , y finga  delia  mia  lingua  è , il  porri 
H.  » quefia 
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queHamedrfima  uoce  di  maniera, ch'ella  ad  alcuno  per- 
auenturaparer  potrebbe  di  fouerchio  pofla.  Ut  incora. 
Augi  mi  flà  di  manieratile  non  poco  di  grana  ni  surro- 
go cosi  dicendo.  Et  il  Are.  ne  iSal.'Ffacquemecoil  pec 
cato.ilqualc  è multiphcato.  &c.  di  manieratile  i peli  di 
quella  barba.  &c.Sonpochiappo'l  numero  de i peccati 
miei.  Et  il  mede  fimo.  Dando  ciance  bora  quello  ,hor  d 
quello,di  maniera,  che  quello, & queflo  nonliaueua  al- 
tro giuoco. 

Et  il  Bocc.  nella  X-  i6.lome  l'haurei  TER.  MA 
1^1  ERA  leuato  di addogo.  Ch'egli  mal  non  haurebbe 
guatato  là , dolilo  fosfi  fiata.  Et  nella  5.  Lequah  parole 
per  sì  fatta  maniera  nell'animo  del  Re  di  Francia  entra- 
rono.cbe  fruga  mai  haucria  ueduta, di  fubtto  [cruente - 
mente  la  incominciò  ad  amare.  Et  nella  1 6.  La  incomin - 
tiò  persi  fatta  maniera  ù eonfolarc, ch'ella  giù  con  lui  di- 
meflicatafi, Tentone  dimenncatohauea.  Et  nella  10. Et 
TER  SI  FATTA  MAUJERA  laraccòJòlo.CIUc 
puma, che  à Monaco  giugncffcro,ilGiudice,  & lefue  feg 
gl  le  furono  ufeitedi  mente.  Et  nella  1 q.  logli  credo  per 
si  fatta  maniera  rifcaldar  gli  orecchi,  ch'egli  più  briga 
non  ti  darà.  Et  nell  ult.  La  nojìra  brigata  già  da  più  al- 
tre faputa  da  tomo, per  maniera  potrebbe  muitiplicare, 
che  ogni  noflra  confolation  ri  torrebbe.  Et  nel  4.  della  F. 
Et  lui, [e  forfe.&c.  rinfiammi  per  tal  manicra,cbeardrn 
do , fi  tornio  ardo , ninna  cagione  il  ritenga , eh  egli  non 
tomi.  Et  Dan.  nel  1 4.  del  par.  Et  amendue  girarfiper 
maniera , Che  L'uno  andafje  al  primo,  & l'altro  al  poi. 
Et  ilSann.  nell' Are.  Le  quali  cofe  tutte  sì  nobilmente 
folto  le  tue  ali  fioriuano,  per  maniera,  che  forfè  mai  in 
nejfun  tempo.  &c. 

nella  cui  ucce  II  medeftmo  nello  flcjfo  luogo. Renden 
do  continuamente  al  fuo  foffiare  mefto,  & lamentcuolc 
fuono,  TER  FORMA,  CHE  temendo  cghdi contri- 
stare le  fiuefefte,fia  cofircttc.  &c.  Et  qui  ancora.  E'ifo- 
fpettodelueduto  fogno  mi  nmafe  nel  cuore  per  forma, 
chetutto  bagnato  di  lagrime, non  poffendo più  dormire, 
fuicoSìretto.  tà re.  Et  ancora.  Iltrafie  per  forma, che  fi 
tutti  ridere  i pajlori. 

Et  il  Bocc ■ nel  pnn.  del  Dee.  Si  diminuì  in  guifa,  che 
foto  di  fé  nella  mence  ni'ba  al  prefente  lajciato  quel  piace 
re.  &c.  Et  nella  16. Fi  prender  la  donna  l'FfGt'ISA, 
CHE  romor  far  nonpoteffe.  Et  nella  «5.  Mi  darebbe  l 
cuore  di  fari  piacer  miei  in  guifa, che  tu  nò  te  nauuedcre 
fii.  Et  il  Tetr.in  V . fedendo  amor  I infpin  In  guifa, che 
fofpiri  Si  dolcemente, che  merci  ni  impetri.  Et  qui  anco- 
ra.Tragge  d fel  ferro, e l fura  Dal  legno  in  guifa, eh  1 na 
utgiaffonde.  Etti Bem.nel  udellepro.  In  gufa, che fia 
dallor  conofciuto  quello, ch’effo  ricerca. 

Et  il  Bocc.  nella  1 1 . TEf  d'ISA  D'yT^po- 

uerhuomo  fe  n'andò  al  momfiero.  Et  il  Tetr.  in.  ir.  Ri- 
finito in  guifa  Ìhuom,ch'  afpeitaguerra.  Et  quiancora. 
Tur  li  medefmo  afsido  Me  freddo , pietra  mortam  pie- 
tra uiua.Inguifa  d'huom,che  penfi,& pianga, & ferina. 
Et  ancora.  M’agghiaccio  deneroin  guifa  di huom,cb' afcol 
ta  Houella,cbe di  fubito l'accora- 

Et  Dan.  da  Ma.  in  yn  Son.  M'han  fatto  coralmente 
inamorare,Etmiflotuttoinuoflraconofc(ga  DI  GVl 
SA  TAL,  CHE  già  conftdcrarc  Hpn  degio  mal,  che 
far  nostra  uoglicnga.  Et  in  un  altro.  Et  Un  uollro  defi- 
re  Di  guifa  tal,  che  muo,&  morto  fuore  Hpn  deggio 
tiar  di  uoSlra  [ignoratila. 
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Et  L'Are.  nel  i. di  Tom.  Solo  un  quadro  ritratto  nel 
fronte  di  cotale  [pclonca  ITf  FOGGIA  di  Epitafio, 
non  toccano  il  fatua!  tea.  &c. Et  nel  q.  delle let.  Ilritrat 
lo  del  chiaro  Barbaro  Daniello  i 1T^  FOGGIA  uim 
ne  1 colori, &c.  CHE  l’arte.  &c. 

Et  Dan.nelT  1 1 .deU'lnf.  Terche  non  dentro  da  la  cit 
là  roggia  Sonori  puniti, fe  Dio  gli  ha  in  irai  Et  fe  nò  gli 
ha, perche  fono  A TAL  FOGGIA} 

Et  [Ari.  nel  can.  X.  Che  t’habbia  data  à Tfiamo.m 
confona  Sol, perche  4 perder  fhabbia  A QJ'ESTU 
SORTE. 

EtLAre.  A QVESTQ  MODO  ahicon  chi  tifi 
re  hauerà  farei 

Onde  il  Bcm.  nel  1.  delle  prò.  Tfiella  prima,  dr  nella 
feconda  noce  del  numero  del  meno , AD  P li  MO- 
DO filo  fi  dice . Et  nel  j.  Laprima  ad  un  modo  fi  ferite 
fempre  così,  Et  qui  ancora.  La  feconda  medefinu- 
mente  ad  un  modo  così.  Hi. 

Detti  da' Latini  altrcsì.Quintil.ncl  1.  Ideo  ncc  ad 
vnvm  modvm  formata:  manus , & in  uultu  mille 
fpcties.£i  nel p.  C^uas fi  ad  illvm  modvm  per- 
turbes.uclut traria, auttranfuerfa tela proieceris  £f 
Tcr.negliAdcl.  litquodquco, Confermi  ad  £ vn- 
d£h  1STHVNC  prarcipio  modvm:  Hoc  riheì cft, 
hoc  adulimi!,  ci rc.Et  Cato.neUe cofe  tufi.  Adctindeiu 
modumuiro,&mulieri,&  pucrodato.  Et  qui  anco- 
ra. I>uo  pario  Cuprcflcta  feri  oporteat , M enius  Pe- 
remusNoIanusad  hutic  inodutn  monftrauit. 

Ma.  D y'tf  MODO,  quafl-adun  modo,  lafciò  Dan 
nel  q.  del  Tar.Cbiaromi  fu  allhor , come  ogni  doue  la 
cielo  i paraiifo,&  fi  la  gratia  Del  fommo  ben  i un  mo- 
do non  ui pioue.  Etnelq.  Intra  due  cibi  difìanti.ó”  mo- 
netiti D un  modo  .prima  fi  morria  di  fame, Che  liber  bui 
Cun  fi  recaffe  a i deli.  Et  qui  ancora.  Terche  Fimi  tacca, 
me  non  riprendo  Dall  miei  dubbi  d’un  modo  fofpinto. 

Si  come.  IT^Tfl  V M O D 0.  ITf,  MODO 
ALCyTlp.  di'jjet  Bocc.nel  i.dclTh.Sìcbcnonlafai 
no  partir  dalla  mia  mente  in  modo  alcuno  la  crudel  occi- 
fione.  Et  net  6.  Laquale  in  mun  modo  crede ua  4 chi  uo  - 
luto  baueffe  oltre  poffare.  Et  il  Bem.nel  i.deglias.  A 
coHui  &c.  Loeffer  intendente  in  niun  modo  non  fareb- 
be caro.  Et  nel  q.  delle  prò.  Efsi  finga  i nomi  hauer  luo- 
go non  poffono  in  modo  alcuno.  Et  L’Are.  nel  q.  della 
cori. Quello  impalare  *5  mi  ui  per  faut afta  in  tiù  modo. 

Et  ni  quel  cambio.  Il  Boc.  nella  Tf.  1 1 . Del  tutto  era 
difpoJiouolerlofarimpicarperlagola,&  ITà^  tfiy- 
"tfiA  GyiSA  rider  il  uoltua  al  Signore.  Et  nella  1 ? . 
llquale  doppo  quefii, partire  uolidofi,  perciò  chehoradi 
cena  era, in  ninna  guifa  il  fofleimc.  Et  nella  14.  Et  An- 
dreuccio partir  uolendoft, ella  diffe,che  ciò  in  ninna  guifa 
[offerirebbe.  Et  nella  1 X.  Alla  qual  cofa  il  giouane  no n 
fu  contento  IW^ALCytfA  GyiSA.  Et  nella  41. 
Affermido  fein  muna  guifa  più  in  uilla  uolerntornare. 

Et  nella  iq.Tropofedi  non  uolere de' fuoi  abbraccia- 
menti 17^  A L C y A MA-UJ  ERA.  Etnei 
5.  del  Tb.  I'Ff'NJy'NA  TfA'NJ  ERA  farò  queflo. 
Et  nel  6.  Io  in  muna  maniera  intendo  di  rapportare  al 
uecchio  Resi  [concia  nouella. 

Et  il  Bem.nel  a delle  prò.  Egli  la  muta  ita, dr  rimuta 
ua  infili  aitanto,  che  dircmeglio  non  fi  poteffe  -eC  MO 
DO  A I.C  y ~HJ3.  Et  LArc.Coiue  potrei  faurllare 
alla  gentildonna!  A MODO  TàjyHO  , effonde 

ella. 


TER 

ella.  Etnei  i.  deli Hip.  In  fornita,  nondoueuate  torle 
A 'NJI'Ti.  PERSO. 

Et  il  Bete,  nella  7{.  4J.  Et  d'altra  pane  fecero  dire 
à Ciglinolo, eli  A 'NJP'N^T PUTITO  attcndef- 
fealle  parole  di  Tictro.  Et  nella  6 5 . Tacendogli  in  ogni 
altra  cofa  si  del  tutto  effer  diuifato,  cb'effer  dolici  ricono 
[cinto  à nino  partito  credette . 

Et  l'Uri,  nel  can.  qq.  C'o  A E ATTO  ALCE"N^ 
reflar  non  uoleauiua.  Etnei  i.dellaLe.  A'  TRAT- 
TO IG’Hf'M  non  tene  nò  richiedere, Se  prima  di  ta- 
cerlo non  mi  tobligi. 

Et  il  Tel  r.  in  M.  Che  mai  VER  ALCHIl^  TAT- 
TO lui  piacer  nò  poteo  cofa  uile.  Et  L' Are. nel  a. del 

lelct.VER  COtJTO  TdJP'Hp  nò  ci  fate  più  parola. 

Et  il  Bice. nella  ’tf.utc.  Diffe  che  TER  'NJI'HA 
GV1SA  più  fofferir  polena  di  hauer  per  moglie  Gnjcl- 
da.  Et  qui  ancora.  Dor.na,pofciacbe  tu  quefio  figliuolo 
mafehio  faccfii.per  ninna  gutfa  con  qnejli  miei  uiuere 
[on  potuto. 

Et  nella  I " . Polendo  T erotto  , & Giacchetto  riue- 
JUnl  Conte,  TER  tflTIIA  MAH}  ERA  ilfof- 
ferfe.ma  uolle.  ire.  Et  nella  69.  Il  cuore  noi  mi  patirei) 
beper  ninna  maniera. 

Et  all' incontro.  L'Are.Et  dice, che  andiate  là  TER 
OGTdJ  MODO  .perche  non  so  chi  uiuuol  parlare. 

Et  L'Ari. nel  can.  45.  Debbo , & uoglio  0 G HJ 
MODO  morir.  Et  nel  44.  Si  che  ogni  modo, tioglia  ella, 

0 non  noglia,Lafci  Rnggier  daparte,& Leon  coglia J.  Et 
nel  qq.  Che  morcnd  io.non  era  il  danno  molto,  OGEIJ 
MODO  IO  MORBO',  nè  fia  di  quella  Dolente  mor- 
te alcun  profitto  colto.  Et  nel  1 . dei  Tfegr.  Et  feto  ba'l 
negromante, che  uuol  Cintbio  Ogni  modo  guarir.  ET  il 
Rem.  nel  1.  delle  let.  Ilcbeogni  modo  mi  farà  parte  di 
quiete  non  poca. 

Et  qui  ancora . Il  che  IH.  OGHJ  MODO  fa  in 
breue  giorni.  Et  ancora. In  ogni  modo  elio  dee  effer  nello 
Jludio.  Etnei  i.Tcrchc io  (amo noumeno  che  fe egli  fi- 
gliuol  mi  fqfje,  in  ogni  modo  J Poi  lo  raccomando . Et 
ui  ancora.  Vroferendofi  di  fare, ciré  in  ogni  modo  uoi  ne 
aucHc  una  à Untale.  Et  nell,  delle  prò.  0'  la  nona 
fiorentina  lingua  ,'o  l'antica  che  fi  lodi  maggiormente, 
l bollore  in  ogni  modo  ne  uà  alla  patria  mia ■ Et  nel  q. 
Et  in  ogni  modo  meno  dipiaccuolcgpp  pare,  che  habbia 
in  fe.chelnoflro.  Etquiancora.  S ponetegliele  in  ogni 
modo.  Et  nel  ì.  Ma  più  dolce  in  ogni  modo  i il  [nono  di 
quefla altra.  Et  L'Ari,  nel  can.  14.  Etuolea  in  ogni  mo 
do, di’ io' l pigliafii.  Et  LAre.  nel  q.  di  M.  Ma  poi  che 
ti  piace,  tu  io  mi  diparta  dalle  mondane  perturbationi, 
fu  lauolontadc  tua,  ITJ^  OCNJ  MODO  la  ulta  non 
è altro, che  obbietto  della  fatica. Et  nel  1.  delle  let.  La  re 
ligiofa  benignità  uoflra.  &c.può  cafligarlo  con  ilflaggcl 
lo  dell*  riprenfionc,In  ogni  modo  il  career, don  egli fiafii. 
ha  cuce  lieto  la  maggior  parte  del  fuo  diabolico  burnire. 

Et  (Ari.  nel  can.  29.  Uè  quella  fola, ma  fofferpur 
fiate  In  man  i Orlando  quante  hoggi  ne  fono,  Ch'  A D 
OGHJ  MODO  tutte  fono  mgrate, Uè  fi  troua  tràlor 
oncia  di  buono.  Et  nel  1 . della  Le.  La  uh  à ogni  modo  jo- 
disfar,cbe  dianolo  fui  Et  nel  q.del?(egr  Ti  nò  à ogni 
modo  fèruir,ma  fornendoti,  e ire.  Etti  Rem.  nel  1.  delle 
Jet.  Dunque  ad  ogni  modo  parlane  con  Antonio.  Et  qui 
ancora.  Tentò  che  fubbato  ad  ogni  modo  fi  ballutterino 
le  lettere.  Etnei  1. Dunque, fignor  mio, ueniteci,uenite- 
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ci  ad  ognimodo.  Eterni  ancora.  Ilcbe  farò  AD  OGTfiJ 
MODO,  feà  Dio  benedetto  piacerà.  Et  V Are.  nei 
Cap.Se  non  che'!  braccio  tenuto  mi  fne  Da  un  prete. &c. 

Ad  ogni  modo  gli  daua  le  fue.  Et  nel  5 . della  cort.  Et  uo 
gito, che  tu  l'afcolt  1 tutta,  & che  ne  ridiamo  infume  tut- 
ta  notte, ad  ogni  modo  è di  Carneuale.  Et  nel  q.  dii  Ma- 
rea. Hot  andiamo  in  Cafìello,  acciò  che  pofiiamo  pigliar 
il  luogo  alla  predica  à tempo.  M . andiamo,  ad  ogni  mo- 
do fiamo  pagati  per  ifpenfierati.  Etnei  1.  di  M.  Tot  ebe 
ti  giorno  uà  cedendo  alla  notte  fatta  bene  Maria, che  noi 
ci  ncouraflimo  folto  qualche  tetto,  à ogni  modo  (bora  è. 
sì  tarda,  che  non  ci  darebbe  fpatio  di  entrar  in  Betlecm. 

I quali  modi  di  jauellarc  (dico  de  tre  ultimi  fopradetti) 
olirà l notifiimo  loro  figniflcato della  latina  noce.  Um- 
ilino, hanno  ancora  altro  fenfo  molto  da  quefto  diuerfo. 
Come  da  molti  de’fopradetti  luoghi  fi  può  ritrai  re  : & 
fragli  altri.  Ch'ad  ogni  modo  tutte  fono  ingrate.  Et.  In 
ogni  modo  la  uitanon  è altro, che  obbietto.  &c.  Et. Ogni 
modo  io  morrò,  con  altri  fimiglianti. 

Ma.  Omni  Mopo  . dijic anco  Tli  ■ nel  1 6.  della 
na-  Ufi.  In  tilia  ntasA/cmina  differirne omni  mo- 
do. Etquiancora.  Òmnimodo  laboranit  Mithri- 
dates  rex,&  esteri  incoiar,  Sacrorum  certe  caufa.lau- 
rum.myrtumquc  habcre,S:  noncontigit.  Et  anco- 
ra. Quin He Harpalum  omni  modolabor  alle, ut  fe- 
rcrcteam  in  Medis.fruftra. 

Ec  nel  meiefimo  pentimento  11  Bocc.  nella  7{.  I . Di 
che  noi  IT}.  OG'NJ  GPISA  flum  male. 

Ma.  T E'HJIR  MODO,  ben  diuerfo  fu  dal  Latino. 

Il  Bocc.  nctlatf.  n.  Cominciò  Mafetloà  penfare, 
che  modo  doueffe  tenere  à iouer  poter  effer  con  loro.  Et 
nella  zq.Ethauendo  feto  penfato, che  modo  tener  douef- 
fe,(e  nandòà  conuencuole  bora  alla  thiefa.  Ec  nella  qo. 

A recarfi  per  la  memoria  la  giouaneggn,<lir  la  bellegga 
di  cufici  cominciò, & oltre  * quefio  à penfare  che  uia,& 
che  modo  egli  deneffecon  lei  tenere, acciò  eli  efia  non  s’ac 
corgeffe.  Ec  nella  5 2-  Ma  ptnfosfi  di  tener  modo,  ilqual 
inducete  Me fierGeri  mede  fimo  adinuitarfi  . Et  Dan. 
nel  q.  dcKlnfi  Qjcrflo  miferomodo  tengon  (anime  ttifle 
di  coloro.  Et  (A ri.  nel  can.  1 8.  Tenni  modo  con  lei, c'ha 
ueadefire.  &c.Cb'e(fcndofi  Grifo n mrjfoà  dormirebbe 
tornente  da  lui  feffe  partita.  Et  il  Bcm.  nel  1.  delle  let. 

Io  terrò  modo,  che  farete  fodis fatto  in  quello  più  breue 
fpatio, che fieposfibile.  Et  (Are.  nel  GtocoXbemodo  tè 
gigli  boflif.Ec  altroue.Squadra  i garbi  loro, e titraheda 
I modiche  tu  gli  uedi  tenere, quel, che  fe  ne  puòritrarre. 

. Et Quintil. nel  1 2.  Atiì rcslanuliarisampliusali 
quid  ad  ufus  ncceffarios  exigct.fecundum  omnes  fa 
picntium  leges  , paciectir  filai  gratùiti  referti.  &c. 
fed tum quoque  tenendvs  est  MODvs^cpIu 
rimum rcfcrr,&  àquoaccipiat.&quantum.S:  quo- 
ufquc.  EtCice.neh.de  gli  Off . Sin fit  quifpiam, 
qui  altquid  tribuat  uoIuptati,diligcntcrci  tenedutn 
effe  cius  fruendx  modum.  Ec  nelle  Tarad.  Siquidé 
rerum  modum  fingere  non  poffumus , animorum 
modum  tenere  poflumus.  Qiafi.  Scruarmifura,& 
diferetion  moderata. 

Et  nel  fenfo  di.  Tener  modo . Il  Bocc.  nella ’H;  16.  , 
Gli  mofirò.  perche  quella  MANIERA, che  fattaha- 
uea,  TETifTA  HAEESSE.  Et  qui  ancora.  Ter 
la  qual  cofa, effi, troppo  afìictiratt, cominciarono  à tenere 
maniera  non  difcrcla.  Ec  nella  10.  '\cn  dilungandomi 
'H,  ì dalla 
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dalla  numera  tenuta  per  quelle, che  dauanti  à me  fono 
Siate.  Et  nella  3 5 • 71oi  ci  fumo  accorti,  ch'ella  05/11  di 
tiene  la  colai  maniera.  Et  nella  4 6. Et  datici  informato ,' 
della  maniera, che  à tener  hauej]è,fepiù  daprefjo  le  uo- 
leff:  parlare,  fi  partì.  Et  nel  del  Th.  Ond'10  ti  dico, 
thè  tenendo  la  maniera, che  fai, ragione  lui  di  dubitare. 
Et  L'Ari.  nella  Sa.  1.  Tregò.cbegli  moflraffe  la  manie 
ra,Chet'hauejfe  a tener, perche!  marito  Toteffeflar  fi- 
curde  la  mogli  era. 

Et  il  Tetr.  ne'  Tr.  Et  fempre  un  STILE,  ouun- 
etue  fojfe , TETffbgE,  Soldi  lei  penfa, òdi  lei  par- 
la , ò ferine . Et  L -dee.  nel  3.  detl'Hu.  Chi  tenne  fem- 
pre uno  flile,&  chi  non  penfa  alla  morte , oda  quello, 
thè.  c 're.  Ciò  i,yna  yia  Jcmprc  tenne, V no  andare, Vn 
. procedere. 

Onde  II  Bocc.  nella  1 . Sentendo  egli  i fatti  fuoi.fi . 

tome  le  più  uoltefon  quegli  de  mercatanti,  molto  mtral- 
tiatiin  qui, & in  li,®-  non  poterfi  di  leggiere yiè  [ubila 
mente  Hr  nlciare, pensò  quegli  commetterei  più  perfi- 
ne ,&à  tutti  TROyO  MODO.  EtneUmi.Heal 
tro  ingegno  non  cera  fenon  trouar  modo, com'egli  in  per 
fona  del  Re.  &c.  potefje  alleiperuenirc.  Et  nella  6q.  Et 
ejfendo  già  fratini,  & lei  tanto  le  cofe  inaugi,  che  altro 
che  dar  effetto  con  opera  alle  parole  non  uimancaua, 
pensò  la  donna  di  1 tonare  ftmilmente  modo  à quello. 
Quafi,Di  Trouar  ma, Trouar  ragione  à quello. 

Efpreffo  poco  meno  da  Latini  così . Cice.  à Ruffo. 
Nà&volusij  liberami!  meum  fuit  confilium,&,ut 
mul&a  tam  graui  s Valcrianis  przdibus  dep  ellcrc- 
turàme  inita  ratio  es  T,quam  quidem 
omnes.non  (olùm  probant/edetiam  laudani.  Et 
i Ser.  Sulp.  Adiuucs.ineasque  rationcm.qucm  ad 
modum  camulier  Romam  perducatur.  Et  ancora. 
Qiiod  quum  ica  (ir, magna:  tamen  e (Iddi  bersi  io- 
ni, , qui  ratio  (ìtincunda  nobis,  non  agendi  ali- 
quid,  fed  illius  conccfl'u,&  beneficio  quiefeendi.  Et 
Ces.  nel  7.  della  Cuer.Call.  Ve  quo  primum  cur- 
reretur,  aut  cui  rei  ferretur  auxilium,  uix  ratio  mi- 
ri poflcr. 

Benché  nell ult.  effempio  predetto, più  toflo  fi  dinoti. 
Comprcnderc,&, Confeguir  col  giu  imo.  llchemfteme 
con  Trouar  modo, fono  effetti  della  nera  fignificanga  di 
eotal  Thrafi.  Laquali  tanto.quanto  [eco  fleffo  confuti  a 
re,et  difeutere,  onero  effammare,Crper  [imiglianga  tal 
bora.  Far  conto.I quali  due  / enfi  non  fi  può  meglio  e fpri 
mere , che  col  latino . Raiiocinari  . Ter.  neltHeau. 
C^uìd agam.aut quid comminifcar ? ratio  dcin- 
tegrò  inevnda  est  mimi;  Nihil  tana  difficile 
eft.quin  quzrendoinueftigari  posfit.  Et  Calo  nclt- 
jlgric.  Vbi  ca  cognouit,  rationem  inire  o- 
portet  operarium  dierum,  fi  opus  ci  non  appareac. 
Et.C.Afmioà  Cice.  Sed;  ut  rationem  inco,- quo 
dieprilium  Panfacommifit,  eodem  àCadibusna- 
ues  profcfix  funi.  Et  ytp.nella.l.i.  De  Admi. re- 
mili. tre.  Non  utique  de  exemplo  pofterioris  loca- 
tionis  przteritarum  cóductionum,quz  fuam  lcgem 
habuerunt,  rationem  iniri  oportet. 

Ma.  DAR  MODO,  i infegnar,tr  Darla  uia, one- 
ro la  ragione  di  far  che  che  fia,  & inficme  la  facultà,ò 
ilpotere.  Il  Bocc  nella  H.  13.  Sotto  fpctie di  confezio- 
ne, & di  punfìima  cofcienga , una  dina  inamorata  d' un 
giouane  induce  un  folcane  frate,  finga  auuederfene  e- 
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gli, à dar  modo, che' I piacer  di  lei  haueffe  intero  effetto. 
Et  il  Bem.  nel  1 . delle  let.  Et  amandogli dar  lor  modo 
di  potere  fcriuere  ripofatamente.Etnel  2.  Et  perche  mi 
d i,che,  lunule  le  tue  bolle,  darai  modo,  che  fumo  infie- 
m e, quefie  tue  bolle  uorrei  fapere  quando  credi  haueric. 
Et  l'Are.  nel  x dicat.  Dammi  modo, ch'io  diuenti  habi- 
le  à morir  ne  i tuoi  feruigi. 

Et.  HAyER  MODO,  llauer  cotale  f acuità,  il 
Bocc.  nella  7^99.  Hpn  hauendo  adunque  più  modo  « 
doucr  fare  della  giouane caualla.per  le  parole, che  dette 
hauea  Compar  "Pietro  ; ella  dolente . &c.  Et  l'Ari.  nel 
I.  della  Caff.  Et  anco  fi  penfa , ch'io  non  habbia  l mo- 
do, da  potermene  leuare.  Et  qui  ancora,  lo  gli  tor- 
ni quella  credenza  , che  egli  ha  , che  mal  mio  grado 
m'ha  coflretto  à rejlarmi  qui, per  nonhaucr  modo  da  le- 
uarmene. 

Dar  modo  i Latini  non  dijfero.ma  fi  bene  in  quel  cam 
bio  quafi  cosi.  Tlau.  nella  Cas.  Vemis  multipotens, 
bonam  uit3m  mihi  dedifli  .Huiusqnum  copiar 
deoisti.  Et  yirg. nel  i.dcliEn.  Poftquam  intro 
gresil, St  coram  data  copia  Candì,  Maximusllioneus 
placido  ficpetìoreczpit.  Et  nel  9.  Nec  te  fub  tan- 
ta periaita  miflum  Alia  ri  extremùtn  miferx  data  co 
piamatri.  Et  qui  ancora-  Vndiq;conucniunt,quo- 
niam  data  copia  pugnz.  EtOui. nella. delle  Mei. 
Non  impune  fcres.tei  i modò  copia  detur.  Et  nell' - 
Heroi.  Detur  modò  copia  nandi.  Idem  nauigiuni, 
nauita.uedorero. 

Et  Tlau.  ancora,  nel  Rud  Qiioniam  tibi  pote- 
statem  dedi  , Cum  ac  annum  ut  elfes.  EtCice. 
nelle  pare.  orar.  Ocium  autem  primum,&  Cummum 
efi,  quoniam  aliquando  Roma  exeundi  potefias  da 
ta  efi . Et  Col.  nel-/.  Omni  quadrupedi  largius  bi- 
bendi  poteftas  danda  eft.  Et  Ter.  neltHeau.  Ade- 
ftecquo  animo.date  potefiatem  mihi,  Starariam  a- 
gere  ut  liceat  per  filentium.  Et  nel  Form.  Aituter 
que,tibi  poreftatemeius  habendz  fedare.  Et.  -4. 
Cel.nel  1.  Dabatemm  f^pcpofi  quotidiana;  leótio 
nes  quzrcndi  quod  quis  uellet  potefiatem. 

Et  Cice.  nella  4.  contea  Calli.  Habctis  ducem  me 
morem ueftri , oblitum fui , q_vae  non  femper 
pacvltas  n a t v r,  ut  fui  oblitusalij  memo- 
retur.  Et  à Cormf.  lllud  magis  mihi  folet  elle  mole 
fium , tantis  me  impediri  occupationibus , ut  ad  te 
fcribendi  meo  arbìtratu  facultas  nulla  detur.  Detti, 
& col  nerbo.  Facere. 

Et  da'Tofchi  ancora, per  poco, cosi.  L Ari.  nel  can.3. 
Tacque  Merlino, hauendocosi  detto.Et  AGIO  à Copre 
delaMaga  DIEDE.  Et  net  5 . Che  tante  Molte  uela 
fei  uenire, Quante  Gineura  me  ne  diede  l'agio.Et  nell 8. 
llcbe  aMclijfa.  tre.  Diede  comodità,  diede  grande  a- 
gio.Digir  cercando  ogni  cofa  à fua  polla.  Et  L'Are.  nel 
3 di  M Che  ricoprendo  la  brigata  [antifona,  diede  agio 
al  miracolofomtjlerio  della  refurrettione.  Et  nel  3 .del- 
CHu.Alcuno.difcintafegli  la  fpada  nel  correr  e, non  don 
do  agio  à fe  Sleffo  di  ricingerfela  ,fe  ne  Mendicane  col 
beflemmiare  chi  nera  cagione . Et  altroue . Et  nel 
più  bello  del  dire  ,fi  figgano  [ufo,  andandofene  in  [aia, 
dando  agio  di  parlar  delle  fue  dadenagini  alle  aggirale. 
Et  ancora.  Et  Dato  agio  allo  ajciugar  de  i colori, accon- 
ciata la  /loppa  con  Colio,  tre.  f afflai  la  ferita. 

Cui,  Come  dijfc'l  medefmo  Ari.nelcan.  8.  Sopra 

allegato 
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allegato.  DIEDE  C0MM0D1TM'.  &c. 

Et  nel  j.  delh  Le.  fi , che  tua  moglie  e fa  di  Li  , & 
DI  M CO  M MODO  , che  qucih  amimi  infume 
fi  follggmO. 

Et  come  II  MI.  nel  7.  Et  ciò  fitto,i  Fiorentini  ridile 
fono  gli  pretini  della  bit  laghi , & che  ftcndcfimo  al 
piano  in f U'Mrno,ondc  DESSOH.  alloro  CMMTO 
D t poffare.  Et  L'M  re.  nell,  di  T om.  Onde'l  figliuolo 
nello  c/jer.  &c.  non  diede  campo  al  padre  di  poter  umi- 
liarlo nella  profferiti  dei  fuccefìi.  Etnei  2.  di  M.  Lo 
adietro, che  non  eri  fitto, & lo  mangi . che  biueua  ad  cf- 
fcrc,  alpe!  tana  il  punto  del  principio  autore  del  tempo, 
thè  dolimi  dir  campo  al  futuro,o~  termine  al  pafiato. 

Benché' Iproprio l'enfio  di  colai  modojia  qucfio.L'Mri. 
nelcin.  4*.  Molti  Orbile  folpetto  ,Cbe  finga  affettar 
Carioche  LE  DESSE  CMMTO,  ellaliaurjj'e  a far 
quitti  (effetto. 

Et  nella  prima  detti  figmficanga  li  medefitno  r.cl 
fan  qj.Etc’bvrgran  CMMTO  HMyRIM  perque 
fij  ab  finga  Di  far  di  pxdicilii  tjjier tenga. 

Mann  però  , che.  Modo,  altura  fi  ponga  co  il . Il 
Bccc.nclprtn.delDcc.  OLTRE  MODO  eficudo fia- 
to acce  fio  d'altifitmo , & nobile  amore.  Et  nella  Ha  2. 
Quando  Giannotto  tute  fi  qnejìo.ju  in  fi  luffa  oltre  mo- 
do dolente.  Et  nella  18.  Ilquale  doioTojo  oltre  modo  que 
fio  ledendo, finga  alcuna  coffa  due  dclpcrcbc.amcnduni 
gli  fece  pigliare.  Et  nella  a}.  M quali  noi  oltre  modo 
frodale  troppa  fede  prefuamo  E.  nella  79.  Oltre  modo 
defilerai!  il  andar  meorfò.  Et  nel  1.  della  F.  Io  lidi 
dar  occhi  di  btllegga  incompar  abile. & 11  aghi!  riguar- 
dar oltre  modo,  rendere  mirabile  luce.  Etnei  Lab.  Di 
fin' olia femprefi è dilettata  OLTEE  M'  MODO. 
Etti  Crefe.  itti  6.  Et  à tutto' t corpo  noce.fe  olt età  mo- 
do fi  prenda.  Et  (Mri.  nel  i.deSupp  Terfuadendomt, 
th’egli  OLTRM  MODO  miamaua.  ElitBem.net  1. 
delle  prò.  Et  qnando  nettine  olirà  modo.CT  quando  no- 
tte.Et  il  Saun  nell M re  Come  bora  gli  hai  partendoti 
lafiiati  dubbio  fi,  CS  Jcontentt  oltra  modo.  Et  ÌM  re.  ne  i 
Sai.  Signore,  l’anima  miai  oltra  modo  turbala. 

Tosta  maniera  da’  Latini  altresì.  Quintil.  nell  1 1 . 
Si  afperum  dicas,nimium,lcucrum,  iinuilum,  pcr- 
Juafionc labi.pcrtinacem,  vlua  modvm  tena- 
ccm  eflepropofiti.  EtCìcc- nel  i.dc  gli  off.  Et  do- 
lorimi quum  aduioucntur  faces  rnuvu  mo- 
dvm plcriquecxtcrrentur. 

Et  lignificata  dall  una  ,&  l’altra  lingua  ne  i modi 
parimente  infrafcrttti.  Il  Bem.  nel  i.de  gli  Mi.  La- 
quale  beUifiima  S OT  RM  MODO.  ere.  di 
darle  bere  la  feruiua.  Et  net  2.  Se  così  I,  come  y 01  di- 
te,! me  piace  egli  f opra  modo.  Et  nel }.  Ma  Poi  il  fia- 
te f opra  modo  tnerauigliareyiè si  penfjre.come  ciò  fu. 
Etnei  1.  delle  prò.  Il  fentire.  M.  Federigo  ragionarci 
della  prouengale  fanelli  mi  farà  fopra  modo  caro.  Et 
nel  i.jf  me  farebbe  fopra  modo  caro, che  Poi  per  le  par 
ti  dei  uo flro  idioma  ifcorrendo,le  particolari  uoo.&c. 
p cnfajle  di  ramemorarui.  Et  L'M re.  nel  1 . delle  let.  Et 
toccandorm'l  cuore  con  la  giocondità  della  fui  ri fragran 
tia,lo  ritrattò  fopra  modo  lieto , 

£1  yirg.  net  4. delle Geor.  illisira  modvm  sv- 
pka  elljxlxquc ucncmim  Morfibus  infpirant.  Et 
n ninni,  nel  1.  Pudet  liipra  modum  fermoncsat- 
tòlicrc.  Etnei  r.  Itera  incipit  ìtlud  quoque,quod 
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mox  Cornclius  Celfus  propc  fupra  modum  inuafit. 

Et  nel  9.  Quodcontinget,  fi  ncque  fupra  modum 
multi  fucrrnt,  nec  ciuulem  generis,  aut  iuntìx,aut 
freqtientes.  (ire.  Et  nell  il.  At  qui  le  fupra  mo- 
dum cxtollit,  premere,  ac  defpicere  crcditur. 

Et  il  Bocc.  nella  7^.45.  Tergelofia  infume  fi  corniti 
ciarono  ad  liaucr  in  odio  FV  0 R DI  MODO.  Et 
L’M  re.  nel  1 . delle  let.  Io  ho  caro  fuor  di  modo,che  dal 
pre finte  de  gli  feudi.  &c.  che  mi  face,nafca  in  noi  il  firn 
mo  grado  della  confolatione.  Etnei  2.  Elia  non  l'bcbbcfi 
toflo  in  mano, ch'ella  fi  pofe  a uaglicggiarlo,  godendone 
fuor  di  modo.  Et  qui  ancora.  Et  il  non  porre  alcuno  in- 
dugio à rammentarfene,  le  confola  fuor  di  modo.  Et  nel 
2 di  M.  Con  una  fomiti  di  accenti  fuor  di  maniera  di- 
urni, & fuor  di  modo  angelici  Etti  me  de  fimo  maldi- 
centi fuor  di  modo,i  ciafcuno  (accoccano. 

In  uno  de’  quali  rffempi  leggefi  (fi.  EVO  R Dì 
MMHJERM. 

Et  appoCtc  e.  nel  j.  idi  Ora.  iunt  cnim  certa  ui- 
tia,quxnemo  cll.quin  cffitgcrccupiat,  mollisuox, 
ut  muliebris , aut  quali  extra  modvm  abtona, 
atque  abfurda.  Et  nel  1.  de  gli  off.  Cauenduni  eft 
ctijmfprxfertim  fi  iple  xdinces)ne  extra  modum 
fumpru,&  magnificentia  prodcas. 

Et  il  Bocc.  nella  Ho  2%.  I Inuma  materiale.  & groffo 
S E H E M MODO.  Et  nella  15.  Ulema  mul- 
to rtccho,&famo,  & mueduto  per  altro,  ma  rèttati f- 
fimo  finga  modo.  Et  nella  li  De  gli  accidenti  di 
Martellino  daTIjipbile  raccontati  finga  modo  rifilo 
le  donne.  Et  nella  1 7.  Dolente  Jenga  modo, ckr  tei  in- 
tender non  poteua,ne  ella  lui.  Et  nel  2.  della  F.  Quefia 
fu  quella  boriche  finga  modo  lagrime  mi  fece  fiat:  de- 
re. ttiiclq.  llche  finga  modo  mi  duleua,&  ancor  duo- 
le Et  nel  6.  del  Tb.Senga  modo  del  miracolo  de  Du  fi 
meramgliaua.  Etityill.net  6.  Trecento  lire  era  tenu- 
ta finga  modo  gran  dota- 

Et  Quinta,  nella  11.  Deci.  Frumentum  s 1- 
n e modo  mandauimus , quantum  potuiffet 
afterret , &c. 

Etnei  mede fimo  finfo,  yirg.  nel  j.  Vix  hxcedi- 
derat.quumcftufishimbribus  atraTcmpeftas  s 1- 
ne  more  furit,  Tonitruque  treuiifcunt  Ar- 
dua terrarum. 

Et  il  Bue.  nella  Ho'- 2.  SEHJM  MlSyRM  della 
Reina  smanierò.  Et  nella  '}.T  ra'quali  ne  fu  uno  chia 
mito  Hjrnaldo  Claudi, lìuomo  di  natione  infima, ma  di 
chiara  fede, & leal  mercatante, finga  mi/ura  di  paffefho 
ni,& di  denaririccbo.  Et  nella  4».  Senga  mifiiradclla 
partita  di  Martuccio  era  fiata  dolente,  te  nella  47.  La 
donna  dolente  finga  mi  fura  le  diffe  una  gran  litania. 
Et  nella  74.  Il  Gerbino  quefio  maritaggio  fentendofen 
ga  mifura  nè  mueua  dolente.  Et  L'Mrr.  Et  tremando 
perfone.cbe  fappiano  fepelire  le  trislitie.di  che  fi  diletta 
no,  danno  finga  mi  fu  ra. 

EtilBoc.nellaHo2?.É fi  FyORI  DOGHI  MI 
SyRM  gelofo  di  mc,ch'io  per  quefio  altroché  in  tribo 
lai  ione,  O-  inmata  uétura  ci  luiuiuernopojfo,Et  nella 
j 9.  Meffer  Guthclmo  Guardafiagnofuor  dì  infuri, non 
ofiàte  l’amifid,  et  la  cipigma, ch'era  t r alloro , s 1 rumori 
di  lei. Et  neWMm.  Quale  à donna  non  fuori  di  mifura  fi 
chiede.  Et  ilTctr.tn.y.  Tata  ne  gioielli  bei  fuor  di  mi 
fura  Tir  di  amor, t dolcegga,& grafia  pioua.  Et  il  E}. 

4 net 


nel  i -degli  As.  Miferitfma,  & doloro fis fimo  poi  fuor 
di  mi  fu  re  èil  conucnirfi  la  doglia  nafcondere.  Et  qui  an 
torà.  Di  cuipofcia  tufo , & la  franga  ci  tormentano 
fuor  Umifera.  Ettore,  nei  Sai.  & mentre  aflratto 
mifuraua  col  braccio  del  penftero  la  larghetta  del  cor- 
po fuo  errore,  trouandolofuordi  mifura, tutto  fi  fcofìc. 
Et  nel},  del  Cen.  Se  un  giorno  folo, che  fi  fliafenga  ci- 
bo,è jen^a  fine  lungo, &fuora  di  mifura  mfopportabile, 
che  cofa  ft  crede,  ere. 

Et  il  Bocc.nella  T^.S.  Con  d auantia , & di  mifcna 
ogni  altro  mifcro,etauaro,chc  al  mondo  foffe  fuperebia 
ua  OLTRA  MISERA.  Et  nella  i}. Lieto  oltre mi- 
fura  con  [Abbate,  & confua  compagnia  rientrò  in  ca 
màio  Et  nella  i).Turbato  oltremifuraleprefe, &dif 
fe , figliuola.  & c.  Et  nel  i.  del  Th . Oltre  à mifura  bai 
lafciato  uincer  il  tuo  uirile  animo.  Et  nel.  j.  Io  mi  ter- 
rei oltre  a mifura  caro, per  piu  piacerle.  Et  ancora.  El 
la  l’alma  oltre  à mifura.  Et  il  Vetr.  in  y.E’l  uago  lume 
olirà  mifura  ardea.  Et  qui  ancora.  Que fla  lojlrugge  ol 
tra  mifura,  e infiamma.  Et  Bonag.da  Lu.in  yna  Cang. 
Onde  falltffc  troppo  olirà  mifura,  Qjualbuom  non  s ina 
mora  Ee  il  Bem.neh.de  gli  As.  ut  gli  amanti  alcuna 
uolta  fono  dolcifiime  oltra  mifura. 

Dalla  qual  noce.  Mifura.  L'A  re.  nel  i . di  M arf.  De 
[horridc  unghie,  & del  ciglio  difforme  TRETfDOW^ 
contirft,& canne  alta  MISERA.  Et  in  altro  luogo. 
Manda  un  Sartore  con  una  peggadi  hermifino  uerde, 
acciò  che  TOLTAMI  LA  MISERA,  me  ne  ta- 
gliaffe , & cufciffe  una  ucfla . Et  il  medefimo . Trotta 
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per  lo  mio  farlo,  & digli, che  porti  da  tor  la  mifura  atta 
fignora. 

Si  come  da  modo . dijff  l medefmo  jtre.  nel  5 . delle 
Ut.  Ma  felice  da  fenno  i colui, che  dalle  prime  fi  fente  ap 
preffo , & ifuenturato  ~t  MAL  MODO  Chi  dalle 
feconde  fi  uede  aflalito. 

Deriuato  perauentura  da  quelle  maniere  Latine.Ci- 
tf.4.C.Memmio.Petoigitutite  maiorem  in  »o 
d v m ,quod  fine  tua  moleftia  fiat;  ut  ci  de  habi  tatìo- 
neaccomodes,  EtàTiro.  Q.  autem  pater,  & filius 
Butroti  folliciti  eramus  de  tua  ualctudine  mirvm 
in  modvm.  Et dC. Marcello.  C^uarei  te  peto  ma- 
iorem  in  tnodum,  ut  me  per  te  quàm  ornati fsi- 
mum  uclisclfe.Et  almedefimo.  C^iiaproptcr  a te  pe 
to  maiorem  in  modum , ut  me  abfccntem  diligas, 
atquedcfendas.  Età  D.  Bru.  Peto  à te  maiorem  in 
modum.  &c.  uteum  authoriiate  tua.quxplun- 
mum  ualet,  conferuatum  uelis.Er  Tlin.nel  i 7. della 
na.hifì.Mmm  in  moduaugetur  ubcrtas,afFetìusq; 
cius  obferuatione  tlli.Cioè,Grandcmente  fi  aumenta. 

Et  yirg.ntl  1 .delle  Geor.  Vox  quoque  per  lucos 
uulgò  exaudita  filentes  lugens , & fimulachra  mo- 
di s pallenti!  miris  . Etnei  i.dell  En.  Ipfa  fedin 
fomnis  inhumati  uenit  imago  Coniugis, ora  modis 
attollens  pallida  miris.  EtTlau.  nell  Ampi).  Totam 
miris  modis  noftram  uideo  turbatam  familiam.  Et 
nel  Trin.  Nimium  miris  modis  Mirabiles  . Et  coti  il 
medcfimo  A ultore  in  mille  luoghi,  che  fi  trallafcian» 
perbreuità. 
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Terra.  Cap.  I. 

I quii.  A'  TERRA, 
bora  de  Tignili  detto , & 
bora  di  altre  eofe.  Il  Bocc. 
nella  Tf_.  40.  Ruggieri  tosi 
fpinto  cadde  à terra  4 una 
coffa  .Et  neh.  del  Tb . Et 
cominciatolo  a fmembrare , 
negit  li  à terra  alcuna  ftre- 
mità . Et  qui  ancora.Ver  ue 
lena  moHra.cbe  moriffe,on- 
ie  che  egli  prende ffcfi  dalle  ftremità  da  te  gittate  à ter 
ra,  ò d'altra  parte.  Et  ancora.  Salpadino  finga  alcun  di 
purogittò  la  feconda  uolta  à terra  un  maggior  mem- 
bro , ad  un'altro  cane.  Et  il  Tetr.in  y.  Tiù  di  me  lieta 
non  fi  uide  à terra  Tfauc  da  fonde  combattuta,  & nin- 
fa. Et  in  Al.  Spargendo  à terra  te  fue  fpoglie  eccelfe.  Et 
in  V.  ancora.  Et  uintad  terra  caggta  la  bugia.  Et  il 
Crefc.net  1 o.Quefta  rete  con  una  nauicella  infra  mare 
fiporta.lafcianao  à terra  l'un  capo. 

Onde  f -Cri  .nel  can.  8.  V affando  una  lor  futi  a -4" 
T E RRA  -f  TERRA  Inangi  à quella  folitaria 
riua  , Douefràflerpi.&c.  Smontato  alquanti  Galeotti 
in  terra. 

Che  peraultura  efpreflero  i Latini  coti  Sue.inAug . 
Item  quum  prarter  Locros  Rhegium  pedibus  irct 
tc  profpeAis  biremibus  pompeiani;  teuasi 
j-EG  enti  tv  s,  fnas  ratuSgdefcendiflet  ad  littus,  pc 
■èexceptusefl.  Et  Qjiintil. nella  Deci.  1 1.  Tufìnus 
Maris  circuis,  fcperomnescuruatoruin  littoruin 
ambitus  tcmm  legis. 

Et  yirg.net  }.drll  £n.  Cectltim  foci)  fcriunt, ma- 
re A’  eqnora  uerrunt.  Protinus  acrias  Phxacum  ab 
fcondimus arce; , littoraq_ve  Epiri  ligi- 
y.  v s,  portuque  fnbimusChaoni. Et  ine. nei  9.B0- 
reaq;  urgente  carina;.  Creta  tugit.Diéfcralegitccdé 
tibiisundisLittora  Err.  Liu.  nel  5. De  bel.  Maccd. 
Inde  littori  legcn;,  quinti  ad  propinquum  caftris 
hoP.ium  promontorium  ucniflet .ire. 

E:  il  B tee. nell  a Tf.  4 1 . yicini  alti  fola  di  Rodi  per- 
uen’icro,  n:  conofccndo  pereti  , che  Rodi  fi  foffe  quella, 
con  ogni  1 uj-j.  0 per  campar  le  perfine,  fi  sformarono  di 


douerin  efìa  VIGLIAR  TERRA.  Et  nell  Am.  Et 
uenuto  1 toppo  molte  tempefle  nel  mar  Tirreno  in  T rina 
cria,  forfè  da  necefità  fifpinto  "PRESE  T E RR -4. 
Et  nel.  7.  del  Tb . Et  cofi  tutti  raccolti  l'una  parte  pi- 
giti lo  mare , et  l’altra  la  terra . Et  1-4 ri.  net  can.  11. 
Hor  corre  à delira , ber  à Sinifiramano,  Di  qua,  di  là, 
doue  fortum  fpinge;  Et  piglia  terra  al  fin  preffo  à Roa- 
no. Et  il  yill.  nel.  7 . Ter  la  qual  cofi  certi  di  quelli  di 
Mesfinauenneroal  ficcar  [odi  Melammo,  per  non  In- 
ficiarli prender  terra . Et  nel  9.  Et  per  contrario  tempo 
non  poterono  prendere  terra.  Et  qui  ancora.  Et  per  for- 
ma d’arme  prefero  terra.  Eti  modo  di  dire  marinare  fico, 
fi  come  quef li  altri feguenti. 

Il  Bocc. nel  q.delTb.  Io  non  men  lofio  defilerò  di 
TRETfpERE  altri  LITI , feposfibile  non  è dibatter 
quefli , che  per  tal  maniera  la  promesfione  ritenere.  Et 
l' -in. nel  9 . Toflo  thè  ne  la  foce  entri  lo  fianco  Tfoc 
chier , col  legno  afflitto , e'ilitoprefe , Fuor  d una  ter- 
ra.&c. tinello. Dio  ringratiando,cbe’l  pelago  cor  fi fin 
ma  più  danno, il  noto  Ittopiglia. 

Etnei  1 o.Comefifpinto  fuol  da  Borea , od  Offro  Vc- 
nir  lungo  nauilioi  TIGL1-4R  TORTO.  Etnei  15. 
Onde  1 àcini  in  pochi  giorni  ferfi  -fi  golfo  ,cbe  nomar  gli 
antichi  M aghi,  Qjwu  pigliato  l porto.  Et  nel  19.  Pi- 
gliar il  porto  luna  parte  loda,  Et  l altra' l biafma.Et  qui 
ancora.Fù domandato  da  quel  4Ingbilterra,Cbtgli  te- 
nta fi  (animo  fufpefi , Et  perche  già  non  banca  l porto 
prefi.  Et  qui  ancora.  E’I pigi  iar  porto  era  un  uolcr  mori 
re , 0'  perpetuo  legarfi  tu  firuitute.Et  il yill.r.el  9 . Et 
andarono  à Genoa  per  mare, perdendo  porlo  à Talamo 
ne  Et  il  Bem.nelq.de gli  -4 s.Che  farebbe  tra  chi  affati- 
lo da  contrari  uenti  fipra'l  no S Irò  difegut  le  porto , non 
fperando  di  poterlo  pigliare , leuaffe  dal  gouemo  la 
mano.  ire. 

Etquiancora . y eludi  mortale  ingegno  tanto  oltre 
non  porta,  & fune  di  noftro  giudirio , per  molto,  ch’el- 
la ui  fi  fionda,  non  baffa  à TIGLI -fR  FyTfpo . 

Et  il  Bocc  neW-4m  y ago  de  diletti  delincane,  ir 
paurofo  di  quelle, ne  GLI  ALTI  MARI  TI- 
GLI A y A , ne  in  terra  de!  picciolo  legno  incender 
uolcua.El  nel  ydcl  Tb.ElU  s argwntntauano  quanto 
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tuie  nano  di  prender  altomare . Et  nel  <?.  Et  pigliando 
l'alto  m ire./uggin*  la  terra  Et  il  Vili,  nel  7.  Et  coli, 
come  piacque  a Dio .paffanlo  affai  prefio  al  iiauilio  del 
He  M anfir.  di , prendendo  alto  mare , ornilo  fino , ir 
filuo  alla  ruta  del  Teucre. 

Alla  qualimtatione  Dan.'nel  »8  dclTurg.  Saiga 
più  affittar,  tafiiai  la  nua , TRE\pElIJ)0  LA 
CAMPAGNA  lento , lento. 

Terauentura  da  quei  detti  Latini,  Vitg.ncl  1 .del- 
f£/t.Afpicc  bidenos  Irtantes agmine  Cycnos,  Ac- 
thcna  quox  lapfa  plaga  Iouis  A Ics  aperto  Turba- 
batceclo.nunc  tearas  ordine  longo  Auccape- 
EE.aut.capt  is  iam  delneftare  uidentur. 

Et  Cefi  nel  4. della  Guei.  Gali.  Ex  his  onerari*  duat 
eosdem  poktvs,  qaosrcliqux  capere  non  po- 
tuerunt. 

Etnei  mede  fimo  (enfio  Cice.  ù Lent.  Scd  ut  in  naui- 
gando tempellati obliqui artisell  edam, lì  por. 
tv m tenere  non  qucas.quum  ueròidpolsismu 
tata  uelificatione  adequi  lìultum  eli  eum  tenere  cu 
periculo  curfum,  quem  experis,  potius,  quàm , co 
commutar  .quouelis  tandem  peruenire.  Et  Liu. 
nell  d dclUGuer.Tun.  Sxuisinalto  tadatus  uentis, 
die  quarto  nouy-Carthaginis  portumtenuit.  Etnei 
7.  della  G.  Slacci . Poli  folis  occalum  profcélus  fc- 
ptuaginca  nauibns  recti  s ucnto  aduerfo,  ante  luce 
Pygilapottum  tenu;r. 

'riffa a TEaaA . cifra  terra,  diffidi 

Vi  ‘l.nel  I . Qjf.-fta  terga  parte  coti  confinata  ha  in fe 
molte  altre  p.  ornane  infra  terra  Et  qui  ancora.  Et  no- 
ta le  marine  anticamente  erano  male  habitaie,  C qua- 
fi  infra  terra  poi  he  città  banca.  Et  nel  6.  Et  dornaudan 
d agli,  che  città  fofie  tra  Crifitani  quella  Fiorettila , che 
facena  1 det  li  Fiorini,  nfpofono  1 Tifa  al  dlipett,, fornen- 
te , ir  per  muidia,  dicendo  , fono  nojln  Arabi  fra 
terra . 

Et  qm  ancora.  Et  com:  lo  linaio  fu  alquanto 
FRA  MARE,  iT  mojfoàpiciu  utle,  lo  Impcradire 
Federigo  freretamente  fece  uolgere  la  fina  galea  . ire. 
Et  nell  S.Gbiicciò  limare  più  di  tre  leghe  FRA  MA 
HE,  Etnei  IO.  Tfonerano  ji  lofio  mfraniare  Mtntimi- 
glia.i  bei  Mento.  irc.h  recano  à terra . Et  il  Boti. mda 
Tf'io  Et  tirandogli  l diletto  parecchi  miglia, qua  fi  jen- 
ga  accorgerfne  n andarono  infra  mare.  Et  nella  16. So- 
ffittando, glt  occhi  ITfFRA'L  MARE  frfbmfr , ir 
tilde  la  galea  non  mallo  ancora  allungata. £1  li  Crefc.nel 
10.  ofia  rete  con  una  nauicella  mfra'lmare  fi  por- 
ta. Et  il  B‘m.  nel  5.  deU'bifl.  Et  trattofi  alquanto 
inangi  infra  mare , ancor  che.  &c.  differì  nondimeno  U 
battaglia. 

Et  fimilmente  C Ari. nel  ca.16.  Et  fa  quelli  d 1 rian- 
dò con  niaggiore  Volger  di  uia  più  FRA  CAMTA- 
Gìfyt  gire.  Et  qui  ancora.  Tfon  crediate  , Signor, 
Che  fra  campagna  Vaglia  minor. che  preffo  al  fiume  fra. 
Et  nel  ) j .7fe  lafeiò  preffo  al  mar,  ni  fra  campagna  Cit 
là, che  non  uedeffe  tutta  Spagna. 

Et  il  Bocc.nella  Hj  q}.fi  mife  tanto  F RALLA 
SELVA,  ch'elio  non  potea  ucdere'l  luogo , donde  in 
quella  entrata  era  ■ 

Età  colai  fimiglianga.il  Bem.nel  1 degli  As.Si  co- 
me quel  fole , net  quale  noi  tene  uomo  gli  occhi  jla  mane, 
quando  cforgeua , bora  dilungatofi  IRA  L G10R- 
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Tfp,  abbaglia  chi  lo  rimira.  Cioè,  più  entro  al  giorno, 
iT  più  uerfol  mago  iclDÌ.  Et  cosi  de  gli  altri  fopra- 
detri . 

Quantunque.  Infra  terra,  quafi.  Sotto  terra,  diccf- 
fe'l  Crefc.  nei  q.  u ncidafi.  ire.  infin df un  mego  piede 
ITfFRA  TERRA.  Et  ciò  più  fimighantemente  al 
parlar  Latino  fu  del  to,cbe  nell  altro  fimile  modo  non  fu 
pofiodtfopra. 

Si  come  difforme  dallo  fili  Latino  fu  quello  altresì. 
Il  B0cc.nell.-1 7f_.  19.  lo  minoglio  cbligare  d'andar  à Ce 
nona  ITfFRA  TRE  MESI  dai  di'.,  ch'io  mi  pannò 
diqui,hauer  della  tua  donna  fatta  una  uolontà.  Et  qui 
ancora.  Stuer amence , che  turni  prometterai  fi òpra  la 
tuafedeinfra  quello  termine  nonuenirà  Genoua . Et 
nella.  1 S .Verdi  che  M . F rance  fio  l per  andare 
FRA  VOCH1  DI  à Melano  per  podeslà.  Et  nella 
19.  Et  filo  infra  otto  giorni  ni  uiguanfeo  fati  ai  bra 
filare  . Et  qui  ancora . Ma  infra  pochi  giorni  con  fe- 
greta  cautela,  ire. lei  in  ifiambio  della  figliuola  à gia- 
cer col  tonte  luacflreuolmete  mife.Ei  il  Vili. nel  1 .A- 
uenneper  più  notte  infra I detto  tempo, thè.  ire. Et 
nel  7.  Et  infra  l tergo  dì  fi  pofe  a bofie  al  dello  ca- 
fiello . 

Lt  TlaM.ncl  Crac.  Dimidiam  partem  na^ionura 
ulque  omnium  Mibegit  folus  intra  vigenti 
za  1 r s.  Et  nell'  Aul  Si  cjin  l'enex  fhtra  anuumprx- 
gn antem  tot  ruttò  lecerit.  Cc.  Fj  Cotonili4 Agric. 
Summauiniin  liomincs  lingule  iiiri  a annani  qua 
d antalia  odio  .Et  Sai.  nel  Cani.  Polì  paulo  Cardini 
pecuniaruin  rcperundaruni  teus  prohibitt.s  trai 
pctere  con(ulatum,quod  1 tra  legittmos  dics  proi 
Èteri  ncquiuens.  Et  Lm.  ne  La..  Plìum  natique  ini 
tra  paucos  dics  aiuilìt.  Etlor.Cel.  nell  L'aJcin 
rabes  Cubie  . li. in  iateris  dolore  orca , (uppuratio 
intra  quadraginta  dies purgari non  potuti . 

E’  fi  come.  Infra  terra,  finga  articolo , Cosi . S CE- 
TRA TERRA  . SOTTO  TERRA.  Il  Crefc.nel  l. 
La  quercia  è durabile  mettendola  nell  opere , che  foto 
tu  terra  fi  (anno. Et  qui  ancora . Il  t onerai  ottimo,  cosi 
folto  terra , tome  (opta  terra. Et  ilei  t I rampollimi» 
glebe  germinino  colti, fi  conferanno  alquanta  [otto  ter- 
ra. Et  qui  ancora.Vuì  fi  notricano  fitto  terra , chefo* 
pra  t erra. Et  nel  4.  Due  gemme  feconde  rimangono  fo- 
pra  terra.Etnel  1.  ancora.  Si  deputià  funinmcnttla 
qumta.ò la  fella parte  dell'altrgga  di  quello , che f òpra 
terrafidee  murare.  Et  nel  6. Lherbefi  colgono  peri $ 
cibo  alcune  di  quelle  ruffe  eoi  coltello  ut  poco  f opra  ter- 
ra.Et  qui  ancora . Se  fi  raglierà  fi opra  terra  perire , t 
per  quattro  dita.rinafct.Et  nel  ;.£(  non  lo  Infilano  pii 
di  quattro  dita  fi opra  terra. 

Et  per  accorciamento.  Il  Bocc.nella  Tf-j  6.  Et  pare 
Male , che  quella  coffa  preniejfe  Gabriotto,  ite.  ir  con 
efifo  ricourajfc  SOTTERRA.  Et  li  Vetr.tn  V. Maio  fa 
ro  (otterrà  in  ficca  felua,  El  giorno  andrà  pien  di  mi- 
nute/ielle,  Trina,  cbà  fi  dolce  alba  arriui'i  Sole . Et  in 
M.  Ella'  l fe  ne  portò  fi 'atterra , e'n  cielo , Ou'hor  tnom- 
pba.  Et  qui  ancora  Luna  è nelacl.cht  fi  ne  gloria, & 
Manta,  il  altra  (otterrà,  ch’i  begliocchi  ammanta.  Et  an 
cora.  Imaginata  Incela  conduce, Che  la  nera  è (otterrà, 
angi  nel  cielo.  Etnei  Tr. Tartan  uiuendo  lor  memi  di  - 
Mife, Morendo  ricongiunte, Cr feco'l padre  Era'tfuo  fi- 
nte, che (otterrà lini fe.  Et  il  Cre fi.  1 quali  durano  lun- 
gamente 
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gemente  fotttm.  Etnei  t.  lungamente  fi  ferbano  [ot- 
terrà. Etti  l'iti,  nel  t.Toigli  faceva  gittate  ne  gli  ac- 
quidosi del  capidoglio, dot, la  gorra  dArno,  eh  anda- 
na I otterrà . Et  l’ Ari. nel  can.y.  di  tanto  feornofi  un le 
affittire , Ch’effer  uorria  [otterrà mille  braccia.  Linei 
»o.  Et  colici, che  deuria  già  kauer  pafeiutti  Sotterra  i 
tremi , bai  tolta  à prefetuare.  Et  nel  *7.  Con  lei  fu 
mentre  flava  l fot  [atterra.  Et  nel  iS.  Ni  men  biaj- 
tnar,cbe  lavato  fi  deve , Che’l  juo  ricco  tefor  mette  fot 
tera.  Etnei qq.  Entra  [otterrà  una  profonda  grotta, 
Che certifsima  porta.  &c.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.dateà  lo 
fili,  che  nacque  de" mici  danni,  yiucr  quanti  io  farò  ffen 
lo , & f otterrà . Et  (Are.  nel  1 . di  Cat. l'oda  Cateri- 
na inutile  ancilla  del  [ignare  [otterrà. Et  ne  i Sai.  S’au- 
uiò  in  un  luogo  ofeuro , che  fi  slava  [otterrà, come  cacce 
re . &c . Et  nel  1.  di  M.  Qjtefia  imagine  palpabile , 
C uifibile  fe  n’andrà  Jot  terra.  Et  neh. delle  Ut.  Ma  fe 
U incomprenflbili  fatiche  da  me  durate  in  torre  di  fot- 
terra  la  pompa  del  feffo  delle  donne,  mi  liaueffe  . &c. 
non  [aria  ella.  &c. 

Et  dalla  medefima  noce.  Il  Bocc.nelq.della  F.Dirit 
ti  [opra  leflaffe  ,chinfi  fattogli  feudi, con  U punte  delle 
litui  lande , tuttavia  egualmente  portandole,  quafi 
RASENTI  TERRA,  uelocilfimi  più , che  aura  al 
cuna , cor  e vano  i loro  cavalli . Etile  refe. nel  q.  del  me 
fe  S Agoflo  ,vdi  Settembre  fi  coglie,  & taglia  fi  rapen- 
te terra , &poi  appreffo  alle  pannocchie  ,fe  U melica 
bavere  vorrai.  Etnei  5 .Apprcndoft  meglio  ,fe  Cmne- 
Jlano  in  pedale  tagliato  RASENTE  LA  TERRA. 
Et  nell  1 1 . RAS  EVJE  TERRA,  òfotto  terra  la  ui 
te  fi  metta,  Imperò,  che  [opra  la  terra  piùmalageuol- 
tntnte  s' appiglia. 

Et  ialù  uoce.Rafente.  L' Are. nel  a.  di  M.fi  abbaflò 
talmente  la  fella,  che  gli  feorgeua  ipafsi,  che  poco  man 
€0 , che  nel  RASENTARGLI  latefla.nonglifcceca 
derU  corone  di  tefla.  Etnei  i.dclGen.  Età  rafentare 
bora  il  cielo,  &hora  i monti. 

Et  in  cambio  di  rafente  terra . Col  nel  4.Sed&  poft 
bicnnium,quum  uiuiradix  recidenda  erat.omnem 
fuperficiem  amputabant  solo  tenvs  , Iuxtaip- 
fum  articulum.drr.  Et  qui  ancora.  Media  igitur  ra- 
tio fequenda  ed, ut  ncque  folo  tcnus  malleolum  re 
cidamus , nec  rurfus,  in  longiorem  prouocemus. 

Et  V tratti  i.dcll  Agric.  Tunc  uel  przeidi  arbo- 
rea secvndvm  terram  oportet . Etquitncora. 
Vt  in  Vmbria , ubi  falce  fecundum  terram  fuccidut 
ftramentum. 

Età  colai  fmiglianga.yar.nel  medeflmo  luogo.  Ag 
geris,qui  intrinfecus  ht,  iunctus  follie  ita  arduus  lìr, 
ut  eum  tranfeendere  nófit  fàcile.  Hoc  genuscapis 
fieri  secvndvm  vias  publicas  lolcrA  fecundti 
amnes.  EtTrocu.Dc Ser.yr.prad.ncllal.  Quidam 
Hiberus  nomine,  qui  habet  pofthorcea  mea  infu- 
lam.balncariam  fecit  fecundum  parietem  cornimi- 
tiem.fr  qui  ancora.  Qua  de  re,  uolo,  ut  eum  Hibc- 
ro  loquaris,  ne  rem  illicitam  fàciat,  tribulos  fecun- 
dum  parietem  communem  exeundo . Et  Ser.  Sulp. 
d Ciré. Et  duo  uulncraaccepnfe, unum  in  ftomacho, 
alterum  in  capite,fecundum  aurem,  Cioi, Lungo  t’o- 
recchia, Lungo  l muro  communi.  Lungo  Le  me  i fiumi. 

Et  Dan. nel  1 q.ddt lof.La  dolorofa  )elva  Ci  ghirlan 
dalntorno, cornei  [offa  triflo  ad  effa, Quivi  fermammo  1 
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piedi  A'  RANDA  A ‘ RANPU.  Quafi  Rafinti 
quella.  Tonto  Appreffo, che  radeuamola . 

Significato  dall' Ari.  come  nel  con.  j 8 .Et  fecondan- 
dotelo A’  LATO  JÌ  LATO , TcflolNjibi 
apparir p vide  inante. 

A TERRENO-  fi  legge  appo  LAre.nel  q.diM. 
s'errore  nondbà.NJ  fa  come  [la  posflbile,  che  altri  [al- 
ati ciclone  cui  vie  fon  corte, & le  [cale,  ebefeendonoi 
uoni, non  hanno  fenon  due  gradi. tal  ebefipuò  dire, che 
la cafa  del S ignote  fla quafi  STANZA  A"  TER- 
RENO; In  verità, che  chi  teme  Iddio, & amando 7 prof 
fimo,  conf effa  ilmio  nome, in  duepasfi  varca  [opra  l capo 
de  gli  afri  erranti,  & fisft. 

Che  difie'l  Bocc. nella  N.6  fervutala  notte, confile 
ami  il  ge  lofio  tacitamente  fi  nafeofe  in  una  C A ME- 
RA TERRENA.  Et  qui  ancora.  Et  apprcffandosi‘1 
giorno, non  potendo  più  uegghiare,  nella  camera  terrena 
fimife  à dormire . Et  nella  qi.  Et  in  questa  grotta  per 
unafegreta  f cala , la  quale  era  in  una  delle  camere  ter- 
rene del  palagio, la  quale  la  donna  teneua.fi  poteua  an- 
dare. Et  nella  iq.  Et  vide  la  fua  donna  federe  in  terra, 
in  una  [aletta  terrena.  EttAri.net  ; . dcSupp.  Tu  uà 
in  la  camera  terrena , & guarda  nell' armario.  &c . Et 
qui  ancora . Andate  nella  camera  terrena  dove  tro- 
uerette  Dulippo  .&c.Et  il  Bem.  nel  2.  delle  Ut.  Hora , 
che  mi  dite , che  le  flange  terrene  , nelle  quali  io  allog- 
giar foglio , fono  fiate  afiegnate  all'Abbate  Gongaga, 
forfè  non  mi  metterò  in  uia.&c.  Cioi , te  flange , che  al 
baffo  fono  , &à  terra. 

Dette  forfè  ancora, come  dall  Are.  nel  q.del  Thilos. 
Ma  fe  per  ca fo  la  libraria  delToeta  nonfoffe  A T1E 
TI  ANO,  donde  fi  trovar  ebbe  l modo  di  cavar  Toli- 
cretolo  del  labirinto! 

Et  così  chiamarono  i Latini  alcuna  maniera  di  come 
die  plan  ipe  de  s.  per  ciò  che  àpii  piano  fi  recitavano, 
cioi, in  luogo  terreno , & piano,  & [oprale  Scene  ele- 
vate, onero , perche  non  co'piedi  adorni  & alti  di  fiocco, 
ò di  coturno , ma  nudi  fi  rapprefentauano  , onero  per- 
che non  di  fublime  [oggetto , ma  humili  erano , & vili. 
Giouen  nella  Sa.  8.  Populi  frons  durior  huius  Qui 
fedet,  & fpeftat  trifeurria  patritiorum  Planipedes 
audit  Fabios.tJ-c.£r  A Gel.nel  t.Quidcnim  foret 
eare  ineptius,  li  ut  planipedi  (aitanti , ita  & Crac- 
elio  concionanti  numeros , & modos , & frequéta- 
menta quedam  uaria  tibiccn  incincrct . 

Et  fi  come.Sopra.&.fotto  terra,  così  come  C Ari. nel 
can.qt. Che  SOTTO  ACQfA'l  deHrier  tenea  fic- 
polto.  Et  l’Arc.  Et  nel  lenir  arriuarfi  Jopratenette'lfia 
to,come  la  tiene  uno, che' fi  tuffa  f otto  acqua’. 

Et  non  meno.  SOTRA  TETTO.  SOTTO  TET 
TO.  Il  Crefc.nel  9.  La  finefira  di  [opra  tetto  ferri  i can- 
cegli , sì,  che  i colombi  entrar  pofiano . &ufcirc  .Et  qui 
ancora.  Et  [opra  tetto  finefira  babbiano.per  laquale  en- 
trino i colombi , & efeano , impe>  ò che  volentieri  1 Co- 
lombi [opra  tetto  dimorano . Et  ancora . Il  nido  fi  dee 
loro  fare  folto  tetto,  & da  terra  levato.  &c. 

Et  SOTTO  COVERTO.  SOTTO  COTERTI'- 
RA.  IlCrrfc.nel  1.. efiai  leggiera,  dr  dura  ne’ lanari  co 
perii,  & fuori  di  humidità,  cioi,  che  fono  fiotto  coperto. 
Et  nel  q .Poi  fi  reca  à cafa , & j otto  coperto  fi  pone , Et 
ferbafi.  Et  qui  ancora.  Et  rutto  fi  ripone  in  un  monte , 
appreffo  al  muro,  fotte  coperto.  Etnei  4.  Et  tuttialcri 
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nini  forco  coperto  da  porre  fono.Ft  nei  5.  Et  li  notte  gli 
ricolloco  folto  eo fife  turi,  tt  ncU'i  1 11  fieno  conucnc- 
Moimente  folto  copertura  fi  ferba. 

Che  fi  dtfieto però . SOTTO' L COTESTO,  AL 
COTESTO.  & A’  COTERTFRA.  Il  Boa  nella 
H.qq.M'haueffero  impetrato. &c  di  potere ffere  flato 
meff  • da  te  pur  un  poco  fattoi  coperto . Et  qui  ancora . 
Deb, madonna, lo  ni  prego  per  dio , che  noi  m apriate,  ac 
ai  clan  pofia  colli  dentro  flar  al  coperto . Et  il  Cre  fi. 
nel  p.  Si.indouon  fuori, ma  fattoi  corpetocon  g'offa  co 
pena  di  lana  .acciò  non  infreddi.  Et  nel  4 Et  non  molto 
bumtdi  quelli  faranno , & poi  fiotto  letto , à copertura 
quelli  aUuoghino.  Et  nel  7.  Et  poi  fi  dee  raccogliere , & 
portare,  & ripormi  coperto . Et  il  Bem.  nell'  1 1 . del - 
Tlufl.  Si  grandi  piogge  uer-.ero , ch'egli  per  tener  i falda 
ti  al  coperto , fu  còjlrettoà  partirfi,  V ruouerarfi’fi 
foaue  Et  l'otre. nel  1 .del  Cen  Li  sforgò  co  i preghi  àue 
ntrfineal  coperto  dell'albergo  fuo . Et  nel  1.  di  M.  Ella 
Molti  t affiteli»  folico  à portarla  in  ucrfo  una  cappóni  po 
co  lontana  , con  molto  piacere  del  pouer  buomo , che  la 
conjnaòà  ritrarfi  al  coperta. 

Et  prroppofito.il  Cref.  nel 1 1 1.  Il  fieno  conuencuol- 
mente  fitto  copertura  fijerba, onero  A SCÙTERTO. 
Et  nel  s .Et  nitchiufc  le  loro  bocche  con  gelfo , ó coupé, 
ce, (hanno Atterrato  .ALLO  SC0TERT0.  Etto- 
ri. nelcan.  pi.  Tur  contentar,  d batterlo  à lo  feoperto 
Fatto  fiar  tutta  notte, fi  uolea.Et  nel  17. Et  la  condan- 
na aitar  femore  in  catena  S lo  feoperto, tu' l / affo  emi- 
nente.Et  nel  33.  Et  lo  trono  ne  la  (pelonca  calta,  De  (ha 
nuia  paura  anco  sì  opprefio . Ch'ufcirà  lo  feoperto  non 
ofaua.  Et  nel  ]Ai  può  di  quella  in  un  ut r rane  mirare. 
Che  fuor  del  muro  ald.fcopertoufcia.Et  qui  ancora.  Te 
ri  che  fenipre  afeofo  andaua  molto , Et  che  dopo  che  u'r- 
ra,  ancor uedutotipnglibauea  alcuno,  -AL  DISCO 
TERTO,  iluolto . E nel.  73  Fugg ecittadi  ,& bor- 
ghi^ dia  fori  fia  Su  l urico  duro  al  difeoperto  giace , Et 
(-Tre.  Ma  ufiiamo  al  difiopcrto , & Meniamo  all  In  - 
troiho.Ei  nel  Gioco.  Senoi  uolesfimo  contami  Inumerò 
di  coloro,  che  tratti  da  gli  /pedali  con  nofiro  tncgp  (an- 
fano Unido  aureo.  &c.uò  ti  parrebbe  minore , che  qutl 
lo  de  i partoriti  al  difcopcrto, bontà  di  noi.  Et  nel  1 .del 
del  G.n.  Cedendo  alla  fiancheggi , accr.nodxtofi  alcu- 
ne pietre  fattoi  capo , fi  addormento  allo  feoperto  del 
freno. 

Igei  quale  luogo  ultimo  fi  noie.  -ALLO  SCOTER 
T0  DEL  SERETàp.  Si  come.  -4  L SERE  HO. 
apoo'l  Crefc.  nel  4.  Si  dice, che  lpiù  forte  nino  al  fermo 
i da  porre,  & che  ragguardi  l ponente, & il  meriggio  co 
alcune  pareti  oppofite , & tutti  altri  nini  fiotto  coperto 
da  porre  fono. 

Et  appo  i Latini  parimente,  in  sereno,  in 
aperto.  CitoncUAgric.  Poflca  ponilo  pocillum 
in  fercno,  noftu.  Et  Col.  nel  1 1.  Quoti  ameni  neccf 
fe  crac  foris , Se  in  aperto  uiftum  qu-trentibus  non- 
nunquiin  iniuriam  propulsare,  iccircò  uirum , qua 
mulicrcm.fccit  audentiorem.  Et  Tli . nell'  1 1 . della 
naJufi.  .fpatiatzque  in  aperto,^  in  alcuni  datar , gy- 
ris  nolani  editis,  tnm  demum  ad  cibuni  redeunt . 

Et  non  dijfumighaiitemcnte.  svi  dio.  svb 
divo,  svb  iove.  CxtoncU'  Agric.  Et  denno  co- 
quitofubdio , nam  li  in  tedio  coquas , quum  bitu- 
nicnA  lulphur  additimi  eli , cxcandcicct . Et  Tirg. 
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nel  3.  delle  Geor. Ne  mihi  tum  mollesfub  dio  carpe 
re  fòmnos.Neu  dorfo  nciDoris  libcat  iacutffc  per- 
herbas.  Et  ncll'op  .giouen .Nos  pudore  pulfo,  Sta- 
niusfub  ioue  colcis apertis.  EtHor.  ncli.dcCar. 
Mane  fub  Ioue  frigido  Venator  tenera:  coniugis  im 
memor.  (re  Etnei  i.  Duiesneprifconatus  ab  Ina 
choNilintercft,  anpaupcr  & infima  Degentcfub 
dio  moreris . Etnei  3 . Viramqucfiibdio,  & tre- 
pidis  agat  in  rebus.  Et  Col  .nel  < 1 . Ncceflarimn 
tuie  alterurrnm  foris,  & fub  dio  effe  qui  labore,  te 
indullria  compararci  , intus  qui  tectis  recondc  - 
rct.  Et  qui  ancora.  Quum  fngoribus  ,aut  prui- 
nismulicrfub  dio  rufticuni  opus  obice  non  pore- 
rit,ut  ad  lanificium  reducatur.£(  Cor.Cel.Dc  cxcrci 
ratione.  Mclior  autem  fub  iliuo  eli,  quàm  in  pora- 
cu.  Et  ancora  .Neque  fine  calcianr.entis  prodire  o- 
portcr.eSr-f.  ncque  fub  ditto  nofle  dormire . 

-All'incontro  de  quali  i.  in  li  ct  o.  come  nell  ai 
àuto  proifimamente  luogo  di  Cato.nellecofe  rufi. 

Quantunque.  -/ ILLO  SCOTERTO.  & -ALLA 
SCO  P STA:  che  il  più  difiero  in  cotale  fi  grufi  cinga, 
altro  dinoti  ancora . Il  Bocc.  nel  2 . del  Th.  Ma  non  uo- 
glio,cbc  tu  però  meni  molti  colpi  tKaefbcnolmmtefi  bt 
ne, quando  luogo,  & tempo  ti  parrà  da  ferire  allo  feoper 
to  ; copertamente  feri  finipre , intendendo  al  coprir  tt 
più , ch'ai  fero  l'Auuerfarw  Et  nella  Tf.  - 7.  Il  fole , il 
quale  era  fcruentttfimo  ,elfcudo  già  al  largo  giorno  fa 
Uro,  ferma  alla  feoperta , £r  al  dricco  f opra  i tenero,  & 
diiicato  corpo  dicofiei.  Et  (Ano . nel  1.  della  Caffi. 
Quando  ni  porri  uenire  fegretamentc  al  mio  dtfegno. 
et  uerrò  alla  fioperra.Et  (Are.  nel  Gioco , Giocami  alla 
reale . & alla  feoperta , prcu.ilendi.fi  dell'ingegno,  & 
non  della  frode. 

Che ralhora  difiero i Latini  così.  E' al.  Ma/l.  nel . 4. 
Tribunus  cnim  Pl.quuin  ex  provesso  inimi- 
citiascum  Aphncano.&r  A fianco  Scipiombusgcre 
rer.tV  Afiati»  m.  Cc.Et  Sne.inTib.Ftr.cem  intidia- 
ri  libi  non  defìnentem, fed  pene  ex  profello  follici- 
tatem  , etere  rtu  meditanrem  fugam , nec  occidcre, 
nequefeponcre,  ac  nein  minore  quidem  honore 
habereconllit'.iit.  Et  Quinti  (nel  11.  Pliilofophiam 
ex  profeiro.utqiiidamtaciunt,  ollenantibus,parn 
decori  (unt  plerique  orationis  ornatus. 

£r  nel  3 ■ Nifi  forte  laudare  qui  conflet  effe  hone 
fto,&  uituper.i  re  qui  ex  confesso  lint  tur- 
pia, non  cft  oratoris  otficium  . Cioi,  Mamfejla- 
mente . li 

Onde  il  mede  fimo  nella  6.  Deci.  Mcabilliscaptum 
tamdura  conditioneuenalem,  quod  utique  in 
confesso  est,  nemoalms  redemiffet,  quàmfi- 
lius  meus.  EtTli.ncl6.dcUa  na.  hifi.  Alti  longinido 
in  confeffo  lxi  11  dcccl.  mi!.  Latitudofané 
computetur . &c  ■ Et  neU'h . V ita  ccruisin  confdfo 
longa  efi.poft  centum  annos  aliquibus  captis,  cum 
torquibus  anreis,  quos  Alexander  magnus  addi- 
derat.  Et  nel  1 7.  Pampinatio  ucrna  in  confclToeft 
abldibus  maiis intra dies  decem,uriqueantcquam 
florcreincipiat.  Etnei  1 8.  Hoc  tantum  unum  in  con 
fclfo  efi.nili  flcrcorato  folo,fcri  non  oporterc.  Qua 
fi  i cofafenga  contradittione,  & confa  fiata  da  tum. 

M a per  citrario  del  /opra  detto . Il  FtU.ncl  7. 1 quali 
tutto  che  d animo  di  parte f affieno  diuifi , SOTTO  C0- 
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T ERTA  DI  (alfa  hi  poeti  fu  furono  in  còcordta.  Etnei 
18.  Mcnidone  il  Re  i detti  Sudiibi  folto  coperta  d'amo 
rei  ncociharlicon  M Carlo.  Ettore. nel  5 .della  Core. 
Lafciatcmi  [cannare  queflo  ladro, che  miha giuntato  di 
diece  lamprede  . fotti  coperta  di  ejfer  lo  tenditore  del 
Tapa.Ei  nelle  Corti.  Il  quale , datogli  una  occhiatina 
SOTTO  COVERTA,  lo  ritoglie  con  due  rifa.  &C.EC 
altroue . La  mattina  venivi  la  fautefea  nella  mia  ca- 
mera, togliendo  i panni  del  forajhere , folto  coperta  di 
volergli  nettare  cjr  afeofìgh. 

Come  che.  SOTTO  COPERTA.  SOTRA  CO- 
VERTA. luoghi  pano  nelle  naui . Il  Bocc.nella  Tf. 
34.  Fatto  [opra  couerta  la  figliuola  del  Re  uenire , che 
fottocouerta  piagnea,  Cr  quella  menata  alla  proda  del- 
la nane,  & chiamando  il  Gerbino , prcfenie  4 gli  occhi 
fuoi, lei  gridante  merci, & aiuto  Inaiarono. Et  mila  41. 
Gli  Auucrfart  di  Cimane  haueuano  l'arme  tratte  fo- 
pra  couerta , & di  difenderfi  s apparecchiavano . Et 
l’Ari.nel  C4B-4 1 .Tot  che  fiotto  couertasintroduffe,T  ut 
ta  la  ritrovò  dbuomini  fcarca . 

Bicorne. SOTTO  TOTTA . SOTTO  TRORA. 
IH.  TRVA.  IH,  SEHTIHod  DA  TROUPI. 
DA  TOTTA  & DA  TOTTE.  Dan.  nel  1.  del 
furg.  Dapoppa  Jlaudlcclelhalnocchiero  . Et  nell  1 . 
dell Inf.Cln  ribatte  da  proda,  chi  da  poppa.EtCAri.nel 
ean.  1 9.  Vn  SOTTO  TOTTE,  un'altro  fiotto  prora 
Si  tiene  mangi  l'onuol  da  polue.  Et  qui  ancora . Et 
tolh,  & caffè,  & ciò,  che  u'I  di  grane  Gitta  DA  TRO 
HA,  da  poppe,  & DA  STOTgDE.  Et  ancora.  Soc 
torre  altri  in  (emina  &c.Et  ancora.  Ma  diede  freme  lor 
et  aria  ferma  la  defilata  luce  di  Sant  Hermo,Chin  prua 
3Ù  una  cocchina  àpor  fi  uenne.  Et  il  Bc.nel  1 .degli  Ai. 
Tante  ne  laficio  adietro  ragionando . quante  Inficia  da  pop 
pa  alcuna  nane  gocciole  d acqua  marina . 

Et.  TER  TERRA . c'hora  fipofie  così. L‘ Ari.  nel 
<411.3  o.  Il  primo  fin  Ruggier,  ch'andò  per  terra.  Et  di 
poi  flette  l'altro  à cader  tanto , Che  quaji.  C re.  & nel 
<411.45 . La  cofia  i ferma , & non  andrà  per  terra.  Cioè 
A terra.  In  terra. 

Et  bora  come  relatiuo  di  quelle  altre  maniere.  Il 
Bocc.’/iella  Htt-Senga che,  & TER  MARE,  & 
TER  TERRA  adunriccohuomo,comctufe,ciitut 
topien  di  pericoli.  Et  nella  5.  Etpropofie  dinon  uolereal 
fafifiaggio,  ilquale  andana , in  mare  mirar  altroue, che 
à Genoua  , acciò, che  quiui  per  terra  andando , honefla 
cagione  haueffiedi  douer  andare  la  Marchefana  d uede 
re . Et  nella  60.  Ma  nonpotendo  quello , ch’io  andana 
cercalo .trovare, perciò  che  da  indi  in  là  fi  uà  TER  AC 
QVAfin  dietro  tornandomene. &c.  Et  mi  g della  F. 
Mi  fi  parano  nella  mente  efifiere  per  terra  più  ficuroil 
camino.  Et  Dan.  nel  4 DelTurg.  Terò  quando  ella 
ti  parrà  fioaue  Tanto , cheti  andar  ti  fila  leggiero, C ome 
a feconda  giù  l’andar  TER  HA  VE,  AUhor  farai  al 
fin  tfeftofcntiero.Etnel  3.  dell Inf.  Et  ecco  uerfo  noi  ne- 
nie per  nane  Vn  Secchio  bianco.  &c.  Et  il  Vili.  nell  8. 
Il  quale  era  al  foccorfo  di  Ferrara , che  aerano  i Vme- 
tiani  per  continuile  4 hofle  per  terra , & per  acqua . Et 
il  Bem.nel  z.deltbisl.Ver  cagione  dinout  movimenti  di 
Baiafette  Re  de  Turchi,  ilquale  per  mare,& per  terra 
ad  un  tempo  armava.  Et  l’Are.nel  ».  delle  let.  Scvfan- 
dofi  come  l fino  andar  per  terra,  & non  per  acqua  ifla 
to  cagione. ere. 
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Torte  de  quali  così  efrreffe  H or. ne  gli  Fpo.  terra, 
mari  q^ve  uiótusholbs  punico  Lugubre  mutarne 
fagum,  Et  nel  Car.Sec  lam  mari,  terraq_v  e 
manus  potente»  Mcdus  Albanasque  fecures  : lam 
Scy  oc. Ce.  Et  Sue.  inAug.  lanino  Quirinum  fernet, 
acque  iterimi  d condica  urbcante  memoriam  fuatn 
Claufum  in  mulco  breuiorc  tempori»  fpatio, terra, 
marique  pace  parta, tertiò  claufit . Et  Qjuntil.  nella 
Decl.g.  Ncminem  unquam,  iudices,  intra  tam  bre 
uc  xtatis  fu*  Ipatium  , plora  terra  marique  per- 
petuiti , quàm  qui  proxima  peregrinatone  uel 
tuli, uel. ere. 

Si  come  per  oppoflo  del]  nome . Ifola.  ilBocc.nelt 
Am. Vago  de’ diletti  dell’ acque, &paurofo  diqueUe,nì 
gitala  mari  pigliano,  nè  in  terra  del  picciolo  .legno  de- 
fcendcruoleua.6~c.con  voce  affai  joaue  il  cominciai  à re 
uocarein  TERRA  FERMA. Et  qui  ancora.  Etnici 
ni  allago  dAuerno.&c  in  terra  ferma  pofarono  ipafi- 
fi  loro  Et  il  Tetr.ne  tr.Era’l  mompho,doue  ionie  (al- 
fe Tercoton  Baia , eli al  tepido  verno  Giunfe  à’man  de- 
lira, c’n  terra  ferma  [alfe. Et  il  Vili. nel  1 La  quale  pro- 
vincia di  Tbrigia  fi èdita  dalla  Grecia  paflate  tifale 
it  Arcipelago  m terra  ferma. Et  qui  ancora.  Et  poti  de  t 
to  Antenore  fi  partì  di  là,  & uenne  ad  habitare  in  ter- 
raferma , ove  è boggi  Tadoua  la  gran  Città  . Et  nell  8. 
Et  molti  per  campare.fuggirono  all’ Ifola  di  Trocida,& 
di  Capri, età  terra  ferma  à napoli.  Contine»»,  da  La 
tini  appellata. 

in.  TERRA  DI  Roma . diffc’l ViU.  nel  io.  Ter 
mandatodcl  Cardinale.  &c.il  quale  era  in  terra  di  Ro- 
ma , in  Firenze  fi  celebrò  tre  di  continui  proce  filone . 

Tratto  per  aumtura  da  quel  modo  Latino . Tivù, 
nell  Ampli Non sedepol nùc  vii  terrarvm  Sim 
fcio.fr  Ter.net  Form.  q_voq_v  o hincafportabitur 
terrarvm,  certum eft  perfequi  Autperire.fr 
Liu.nel  » t.Vocatum  Duccm  percontìatur.ubi  ter- 
rarum  ellet.fr  .D  firn.  4 M.  Bru.  Ex  Italia  migran- 
dum  Rhodum.auc  ali  <^v  o terrarvm  ar- 
bitrar . 

Simigliate  di  (enfio  à quegli  altri.Tlau.ne  i Capt.VcO 
peinodumvBi  loci  tux  tortimi  fint , fàcile in- 
telliges.fr  Ter. negli  Adel.  Fratrcm  Nufqtiam  in- 
uenio  gentivm.  £!  nell’lleau  Immoabeatma- 
lo multo  Q_V0VIS  GENTIVM,  quàm hic per Ra- 
gitiumadinopiam  redigatpatrem.fi  Cice.à  Comifi. 
Noftrique  tv{*vvoktovoi  longe'  gentivm 
abfunt.fr nella  i.or.contra Catti.  O Dij  immortale» 
ubi nam gentium  fumus  f EtHor.nel  i.dcltEpift. 
vricvnq_ve  lo  cor  v m Viuitis  indigni  frater- 
num  rumperefxdns.  Et  Sal.nel Giug.  Tamcn  inte- 
rim transfuga!, & alios opportuno*, I ugurtha  v b 1 
1 enti  vM,aut  quid  agitarci,  cum  paucis  neeflet, 
àn  cxcrcitum  haberet.  &c.  esplorati!  mifit.  Et  Tli- 
De  memorie  cxenip.iono  quoque  ferpente  còpta 
tat.utinanismésquirat  ubi  fit  loci.fr  A Gel.nel  1. 
S ed  elle  mulieré  tucà  Tarquiniodigrellam,  polle» 
nvsq_vam  loci  uiftm  condito.  I quali  fecondi  ca 
fi  quantunque  fouerthi'paiano.nb  pero  cosi  è conciofia  co 
fa,cbe.ubi  loci,  fia  In  qual  luogo.  Aliquò  terrarum. 
In  qualche  paefi.  C^uouis  gentium  Longi  gentium- 
In  quali  fi  voglia  genti,  III  lontane  gmti , ò nationi.  Et 
ciò  per  to  più. 
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TOR RF.  n^TERR.e f.  >liia fi,  Torgìufi , fcriffcl 
Bocc.nclla'ìg.  jj.  Ts^on  potendo  lo  [degno  dell  animo 
forre  in  terra , per  lo  quote  filmava  un  Intorno  di  bafia 
tondi! ione,  qua/itunqiie  ricchisfimo  foffe,  efer'di  Gen- 
tildóiu  Pidegno.  Et  ncW&q.Il  Fortarrigo  con  t'aiuto  de 
y Ulani  il  mifi  in  terra  delTa'a fieno . Etti  Tetr  my. 
Sio  tredefu  per  morte  eficre fi  arco  Del  peiifier  amoro- 
fo , che  m'atterra,  Con  le  mie  mani  baurei  già  pojlo  in 
terra  Quelle  membra  noiofi,&  quello  incarco.  Et  il 
yiU.nei  7.  reggendo , che  non  potea  campare,  per  non 
mentri  mano  de  Bnondebnonti fuoi ninna , fi  gittò  del 
Campanie  in  terra.  C’inori. Et  qui  ancora.  Lo  prefe  à 
braccia , C IcuoUo  delle  fella,  & da  cauallo , & mife- 
lo  in  terra. 

Quantunque  C quello  talhora  modo  foffe  marina- 
refio  II  Bé.nel  1 .deli  bili.  L'armata  del  Re  Alfonfi.etc, 
entrata  nel  mar  di  Genoua,&  TOSTO  ITf  T ERRA 
à porto  yenere  M. Obietto.  Cc.Cioè  .fiancato  ciò,  che 
111  u'cra.d  Torto  yenere. 

Et  per  contrario . MmUDAR  GlySO.  quafi. 
Torre  in  terra.  Il  Bocc.  nella  Tf.  1 8.  Cor  fi  fi  adunque 
à furcre  alle  cafi  del  Conte, per  arrecarlo , ma  non  tro- 
ttando lui , penna  le  rubbar  tutte , & appreffo  infino  i 
fondamenti  le  mandar  giufo 

Et.  LEyAR  DA  TERREE,  che  diffe  l’aire,  nel 
l.diM.  Et  accorgendo  fine  Marta, fece  tuffino  di  prn 
dente  oiietrice,  & raddolciti.  &c.con  la  grana  de  Juoi 
conforti,  leni  da  terra  il  nato  bambino . 

Molto  diuerfo  da.  LEyAR  DI  TERRA.  Il 
Bocc.ncìla 7^,68.  Ionon  ini  terrei  mai  ni  contenta, 
ni  appagata  sio  non  lo  leuafii  di  terra  ;&  fi’ io  fofii  huo 
tuo, come  fin  frmin.t , io  non  uarrei.cbe  altri  ch'io,  fi  ne 
impacciaffe.  Etne  Lab.  non  uedi  tu  tutto’! giorno  le  per 
fine,  che  hanno  alcuno  in  odio, per  diradicarlo,  & leuar 

10  di  terra , metter  le  loro  cofe , Cr  la  propria  11 ita  in 
attentata?  Et  nclq.iel  Tb.  Cl>e da  cieli  poffa  fuoco  di- 
f caldere , eh'  egualmente  tutte  le  leui  di  terra.  Etnei  7. 
Angi  giuro  , che  fi  lecito  mi  foffe  a diario , lo  chiederei 
di  gratina  Dij, clic  la  pia  memoria  leuafiino  di  terra.  Et 

11  Tetr  inM.  Le  foaui  parole,  e idolo  [guardi.  &c.Sou 
leuati  di  terra,  &i,  ben  fai,  Qui  ricercargli  m tempe- 
fltuo],  et  tardi  Etne  i T r.  yiaa  finto,  & tu  si  morto 
ancora, Difie  ella,  & farai  fimpre.infincbe giunga,  Ter 
leuarti  di  terra,l  ultima  bora . 

Che  detto  fùdr.TOR  DI  TERRA . Il Botc.  nella 
H-qn. Acciò  che  una  medt  fima  bora  togliejfedt  terrai 
due  ama  nti. Et  nella  93  .Ahi  lafjoà  me.  quando  aggiu- 
gnerò  io  alla  liberalità  delle  gran  cofi  di  Tgalban,  non 
che  ioti trapasfi , coni' io  cerco  ? quando  nelle  piccioli fu 
me  io  non  gli  pofio  ameinare,  yeramente  io  mi  fatico  in 
Panno , fi  io  di  terra  noi  tolgo;  la  qual  cofj , pofiia  che 
la  neccbicgga  noi  porta  ma , conuien  finga  alcuno  i n- 
dugio,  ch'io  faccia  con  le  ime  mani.  Et  lAre.  nel  3. 
di  M.  Onde  tolta  di  terra  acqueterei  nella  contempla- 
tione  della  maeftd  della  tua  gloria  le  noie , cbeiopro- 
po  Stando  finga  te  . Cioè,  Tolta  di  aita.  Morta. 

Campo.  Cap.  II . 

CAmpo,  y ocelatina, oltre  l fino  proprio  Pentimento, 
per  quello  fi  pofi  da  Tofibi  talhora,  che  lattnamcn- 
tt  hor  fu  detto  Ager  & bora.  Cailra.£fà  colai  fimi- 
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giunga  ancora  per  quel  luogo , dotte  due  buominificon 
ducono  per  combattere.Et  quinci  il  Tetr. in  y.Cang tm 
mia , fermo  17^  CAMTO  Starò  , ch’egli  è difiior 
morir  fuggendo.  Et  (-Ari. nel  can.  1 .Stato  era  in  cam- 
po , banca  ueduto  quella  , Quella  rotta  , che  dungf 
bebbe  Re  Carlo.  Et  net  17.  Sacripante,  chi  por  talca- 
ualiero  In  campo  banca,  miraua  cunofo , Se  ben  fer- 
rato, & ben  guermto,  e in  punto  Era'ldeflricr . Et  il 
Bem.nel  a. delibili.  Meffer  M arebione  Triuigiano , & 
M.  Luca  Tifano  creati  Troueditori  andarono  in  campo, 
Et!' Are. nel  5 . del  Mares.  Rido,  chenonfete  pratico 
al  fildo , perche  pettino  in  campo  uuol  dir  mangiare  i 
firocco.  Etnei  3.  di  Toin.'Qon  sì  toslofiorfein  campò l 
nemico  .che  lo  mi  fi  in  fuga. 

Onde, per  trapportatione.  Il  Bocc.nel  Lab.Con  ver- 
rà,eli  e fi  conceda  del  tutto.fi  non,  le  n emidi ie  mortali, 
le  infidie,  e r gli  odij  faranno  di  pre finte  in  campo . Et 
t'Are.nelprol.  del  Mares  . Et  ruttopieno  di  lujfunoft 
taglietti  uerreim  campo,  con  il Taggio  dietromi  mili- 
to de  1 colon  dolutimi  dalli  dina.  F.taltrone.ln  tanto 
yERRA ' 17^  CAMTO  lo  accorato  ,&  tu 
leua  le  firida  , Cr  dì  , / ciocca . &c . Quafi  Compa- 
rirà . 

Ec  il  Tetr. ne  iTr.  Era  la  lor  uittoriofa  infegm  IQ 
CAMTO  ['EROE  un  candidi)  .A rnu  lhno.E:  il ydl. 
nel  6 ,El  Confatone,  che tenta i detto  capitano  dtlpopo 
lo, era  la  croce  rafia  in  campo  bianco . Et  l’Ari.  nel  e in. 
lo.ycdiquelGiogo.cbe due  firpiaffotia  là  del  Conte 
i Effema,  & U ghirlanda  In  campo  aguro  ha  quel  di 
TforbcUanda.  ( ioè  Ir,  quello  fiat  10  di  bandiera,  di  fot- 
do.o  d’altro Jimtle , neiquale  altra  cofa  poSla,  ò dipinti 
appata,à  gufi  ui  chinederfi  fi  ò luparia  campagna , ò 
in  un  campo. ò /leccato, che  dire  lo  uogiiamo,per  combat 
tere  à corporale  batta? ha . 

Il  che  usò  di  dire  II  yill.come  nel  q.Cmt  loReTie- 
tro  , & lo  Re  Carlo  s’ingaggiarono  A BUTT  A- 
GLIA  CORTORALE , in  mano  del  Tapa , per  la 
tenga  di  Cicilia. 

Onero, cornei  mede  fimo  nello  Sìcjfi  lib.  Et  che  di  dì 
era  apparecchiato  di  COMBATTERE  CORTO  A 
CORTO  col  Re  Carlo, in  luogo  commnne.  Etnei  1).  Il 
detto.  M.  Marco  bebbetàtaaudaciain  fi,  che  fece  che 
dere  il  Re  Roberto  à combattere  con  lui  corpo  à corpo, 
& quale  umeeffe  rimanrffj  fignore. 

Cioè.  DA  SOLO  A SOLO  COMBATTERE, 
là  A ri.  nel  can.  zz.  Giojlrar  da  filo  i foluolea  a.,  [tu- 
lio, Et  pre  fi,  & morto  rimaner  mante, Ch  incontra  un 
fil  voler  andar  più  d’uno.  Et  nel  3.  Hpncefia  ancor  li 
meraviglia  loro  De  la  gran  prona,  ch'io  feci  quel  gior- 
no. &c  . Et  bar  potrà  Ruggier  gioitene  foro  Farmi  da 
filo  dfilo  ò danno,  ò fiorno ? Etnei  31. Tra  noi uorrò, 
cb'à  piedi  fi  contenda  Da  filo  a filoin  filtrano  lato.  Et 
qui  ancora  .De  la  battaglia , che  Rinaldo  bauere  Con 
Gradafiò  denta  da  filo  à filo , Tartan  gli  amici  fimi 
tutti  temere.  Etnei  yi.Etnarròdt  Ruggier , che  con- 
traSlctrc  Da  filo  à filo  à mandricardo  forte . Et  nel 
3 8.  Che  Ruggier  noSiro  è tale.  Che  giada  filo  à fil 
con  l'arme  in  mano  Tlon  men  i' Or  lindo , òdi  Rinal- 
do naie . 

Il  qual  combattere  nominarono  i Latini  cosi.  Tal. 
Majf.  nel  3.  Sex  Se  triginta  fpolia  ex  hofte  retulif- 
fe,quorum  in  numero  0S0  futile, cum  quibus.fpc 

dante 
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dante  utroqne  exercitu , a*  rrovocauùne 
pimi  casset  ■ EtVli.ntlT.deU.xna.bisi.  Acque 
cenni  bollaci  ab  co  ex  prouocacionc  dimicantem 
inermi  dextra  uno  digito  luperatum,& poliremo 
corrrptum,in  cabra  tranalatiim  efl'e.  Et  qui  anco- 
ra. Centicsuicicspriliatuseik.otìiesex  proisoca- 
tioneuidor.  Et  nell 8.  Occifodaiique  ipforum 
rcgulo  , tradditur  ex  prouocacionc  dimicantem 
hoftem  quinci  ui&or  ad  fpoliandum  ucnillct.ab 
equo  eius  i&ibus.morfuque  confectum.  Et  nel } 7. 
Cuius  patrem  £cipio  Aemilianus  ex  prouocacionc 
incerfecerat. 

Et  di  qui  farimente  il  y ili.  nel  1.  Cefarefi  pofe  à cam 
po  in  sul  monte, che  foprajlxua  la  città,  chi  boggi  chia- 
mato Montececero.  Etnei  6.  Et  tornando  SI  TOSO- 
"Hp  M‘  CA  VITO  à Siena . Et  qui  ancora.  Et  loro 
Menati,  fi  pofonoà  campo  alla  Badia.  Et  nel  7.  Et  ciò 
fxtto,fipofono  à campo  4 San  Germano.  Et  qui  ancora. 
Et  pofonft  ùcampo  i Sanefi  aUa  Badia  à Spugnole.  Et 
ancora.  Et  pofcjià  campo  dalla  parte  di  Tauermena.il 
Santa  maria  di  Rocca  malore.  Et  nelCb  .Et  pofonft  a ca- 
po nelbofco  di  là  dal  fiume  della  Lifca.  Et  nel  9.  Et  po- 
fonfi  à campo  à Monte  aperti.  Et  qui  ancora,  Mnidjn 
fiandra, & pofifi  Scampo  à Coltrai. 

Et  per  metafora.  L'Mri.  nelcan.  27.  METTE 
Ruggter  le  [uc  parole  M CMMTO. 

Ch’altro  noni, che.  MCCMMTMRE.  IlTetr.M' 
t ultimo  bifognoò  mifera  alma,M ctsrnpa  ogni  tuo  mge 
gno.ofm  tua  fona.  Etilyill.  neU  8.  Et  giunti  foprat 
toUe.ch'i  di  contro  <ì  Coltrai.uerfo  la  uia,cbe  uaà  Tor- 
nai, in  sii  quello  s accamparono. 

Et  nel 9.  Et  fempre  STMUJIO  M CMMTO, 
«Jr  poco  in  c ittade.ò  caflello.  Et  nel  7.  Maftandoà  cam 
po, la  yilia  di  San  GiouanniBattifla.fu  maggiore  tur- 
battone, & fortuna  di  tempo. 

Et  qui  ancora.  Sentendo  i Sanefi  la  uenuta  de' fiori- 
tini,  SI  LEyMROTfp  DM  CMMTO  dalladet- 
ta  Badia.  Etnel9.  (reggendo  ciò, in  fullo  giorno  fi  lena 
Tono  da  campo.  Et  qui  ancora.  La  mattina  di  tre  dì  di 
Luglio,  fi  leni  da  campo.  Etancora.M  din.  di  Set- 
tembre, fi  leuarono  da  campo  daUa  Badiaà  Taggeuere 
Schierati , & ordinati, & pofonft  adMltopifcto.  Et  nel 
io.  / fiorentini, che n'baueano  tra  nell  bofle, & in  Tt- 
floia  tre  mille , &c.  non  poterlo  leuare  da  campo.  Et 
nelti.ancora.  Il  Conte  dMrteffe  capitano , & Duca 
dellbojle  de'  francefchi  ueggendo  i Eiamingln  V SCI- 
TI M CMMTO,  fece iftendere  il  campo  fuo.  Et  nel 
9.  Ma  perciò  non  s ardirono  à ufctr Scampo  cantra  Ibo 
Sic  iella  chic  fa. 

Le  quali  lignificante  furono  parimente  efpreffe  dal 
medefimoM ultore  cosi.  Come  nel 4.  Et  TOSOUSl 
•/f"  HOSTE  fuori  della  città  di  Tifa.  Et  qui  ancora. 
Ma  poi  che  lo  Imperadore  Merigo  tergo  y EHJFf  E 
M'  HOSTE  S Firenze,!  fiorentini  fecero  murare  al- 
tra Mmo.Et  ancora.  I Luccbefi  uennero  per  commune 
ad  bolle  fopra  Tifa  per  prender  la  terra.  Et  ancora,  i 
fiorentini  TOKHMRO'HP  M HOSTE  S Monte 
di  croce.  Et  ancora . y'MTipMROUp  M HO- 
STE del  mefe  di  Giugno,  & bebbono  4 patti,  c be  l Ca- 
flello fi  disfacefe.  Et  ancora.  Ver  la  qualcofa  alquanti 
cittadini  di  Fiorente  n’andarono  à bofle,  con  certi  fal- 
dati del  commune  di  Firenge.  Et  net  5 . ESSENDO  i 
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detti  Romani  M'  HOSTE  à Tofcolano . Etnei  l. 
yEfflSSlMO  inTofcana  M HOSTE  contro  alla 
Città  di  Fiefole.  Et  nel  6.  Voi  fi  pofonoà  bolle à fuc- 
cbieccbio , che  n era  dentro  il  fiore  di  tutti  li  fuorufciti. 
Etnei-].  Et  infidi  tergo  dì  fi  pofeà  bofle  al  dettoca- 
Jiello.  Et  quiancora.Tcr farne  LEyMRE  DM  HO 
STE  li  M retini , caualcarono  fubitamente  alla  terra. 
Et  qui  ancora.  Incontanente  prefero  partito  di  leuarfi 
da  bofledal  fopradetto  caflello.  Et  ancora.  Et  inconta- 
nente fi  leuò  da  bofle  da  Mnchallc.  Et  ancora.  Et  per- 
auent  aralo  Re  Carlo  fi  teucra  dahoslc.Etnctl'b.  Et 
conuenne  di  uccelliti  fi  leuaffe  da  bofle  con  grande  on- 
ta ,C  uergogna, facendo  tregua  per  un  anno, & tornof 
fi  4 dietro. 

(Quantunque.  MTfDMR  HO  ST  E.  al- 

quanto diuerfo  fia.  Il  medefnno  M ultore  nel  j.  Et  do - 
uefu  per  primi  fefh  babitati  di  Firenge,fu  meffo  all  an- 
dari!> bolle  aUa  guardiadi  dietro . L'io  è,  MW andar  m 
efferato . 

Onde.  FMR  HOSTE.  &,BM7fpiR  HOSTE. 
Il  Bocc.  nella  fi.  del  Dee.  Et  Carlo  Magno, che  fulpri- 
mo  facitore  de'  Taladini,non  ne  feppe  tanti  creare, eh" ef 
fo  di  lor  foli  poteffe  far  bolle.  Et  il  fili,  net  q-He  gli 
anni  di  Cristo.  1 1 tg.  I Fiorentini  fellona  hofte  a Mon 
tecafaolt, che  facca  guerra  alla  città  di  Ftrenge,&  ha- 
ueualorubellato.  M.  RumbertoTodefco.  Ltnclq.'Hf 
gliannidi  Crìflo.&c.  Li  fiorentini  feciono bofle  fopra 
li  M retini, perche  erano  co  Comi  Guidi  contra’l  comma 
ne  di  Firenge.  Et  qui  ancora.  I Cittadini  Fiorentini  fe 
cero  bofle  al  Caflello  diMoniegroffoh  in  Chianti, &pre 
fero  il  detto  caflello  perforga.  Et  nel  9.  M uenne , che. 
<Sc.  I Fiorentini  s'appxreccbiarono  di  fare  bofle  fopra 
la  città  di  Tifa.  Et  qui  ancora.  I Fiorentini  per  com- 
mune fecero  bofle  i Feghine,  & guaflarl  0 intorno  intor 
no, ma  però  non  (bebbono.  Et  ancora.  Ih  anni.  Crc. 

I Fiorentini  fecero  bolle  fopra  la  città  diTiJloia  . Et 
nell' 6.  Il  commune  di  Firége,& quello  di  Lucca  di  con 
cardia  fecero  bofle  alla  città  di  Tiftoia.  Et  qui  ancora. 
Ondel  popolo , & commune  di  Firengf  bandirono  bo- 
lle , per  guastar  prato.  Et  ancora.  Et  fece  bandir  bofle 
fopra  i Vratefi . Etnei 7.  Ter  foperchi  ritenuti  da  gli 
Mulini , incontanente  fecero  bandir  liofiefapra  la  cit- 
tà d' M reggo. 

Et  TORRE  HOSTE.  Il  mcdtpmo  nel  5.  Et  nel 
detto  anno  1 Fiorentini  pofeno  bofle  à Smijouteftlqua- 
le  era  molto  forte, & non  ubidiua  alla  città . £t  nel  6. 
Et  pofeno  bofle à Santa MariaàMonte,  & ftettonui 
tre  meft.pot  per  dijfetto  di  yettouaglia, (bebbono  apat 
tifaluelepcrfonc.Crghameft . 

Detto,  &.  ToR  CMMTO.  Il  yiU.  nel  1 . Fiori- 
no pretore  con  l bofle  de'  Romani  pofe  campo  di  là  dal 
fiume  d’M rno.uerfa  la  città  di  Fiejole.  Et  nel  9.  Et  MI 
SERO  CMMTO  m Bifagno,per  affé  diate  al  tuttola 
terra  di  Genaua.  Et  il  Bem.  net  j . dell  bill.  Come’l  cam 
po  fu  poflo  à Liuorno , & ci  cominciò  ad  afiediare,  & 
con  (artiglierie  batter  la  rocca, uennero  tah,&  sì  fatte 
piogge.  eTc. 

Tojlo  da'  Latini  altresì.  Cice.  nella  a.  Contro  Catil. 
Manlius  ifle  centuno , qui  in  agro  Icfulano  ca- 
stra posvit,  bclluni  Populo  Ro.  fuo  nomine 
indixit.  Et  nel  ij.  dettEpifl.fa.  Parcorcm . &c. 
uanliUcEupiiratcìnA  cabra  pofuill'e  Ty  be.  Et  Sai. 

nel 
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nelGtug.  Ibi  caflrìs  leni  munimento  politi*,  mili- 
tcs  cibimi  capere , atipie  uti  limili  cimi  occalu  lolis 
egre  dercntur.paratos  tire  I ubet. 

Et  in  cotale  numera . Cice.  nel  15.  detto  di  fo- 
fra.  castraq^ae  citi Cybillra; quid oppidum 
ed  ad  montem  Taurum;  1 o e a v 1.  Et  Lite,  nel 
4.HH1ÌC  esiguo  paulù  diliantiauallo  Cadrà  locane. 
E: non  meno  io  cotale,  dee.  a.  M.  Cato.  Et  castra 
apud  tpiphancam  feci  ss  eh.  Et  al  medtfimo. 
In  cappadocia  estrema , non  longc  à Tauro,  apud 
oppidum  Cybillra  cadrà  feci , ut8t  Ciliciam  tue- 
rer  , Se  Cappadociam  tencns  noua  finitimorum 
conlilia  iinpcdirem.  Et  al  me  de fimo.  Manneio  le- 
gato impernili , ut  cas . Ce.  coaftoque  in  unum 
locum  cxercittt , cadrà  in  Lyccotiia  apud  Iconitini 
faceret . E:  M.  Lepido  d Cice . Et  ultra  tadra  ad 
diluititi  Argen tulli  cor.tra  Antonianos  feci . Et 
Sai.  nel  Gin’.  Duob-.slotis  haud  longc  intcr  fe  ca- 
drà facicbanr. 

T EHIER  CMMTO.  usui  ViU.nelfS.  renne  in 
tanti  dijfeili,C  diucttouaglia,&  d’altro, che  non  potè 
ro  più  tener  campo,  c connettile  di  neccfjità  fi  leiufle 
da  hofie,  con  grande  onta,  C ungegna.  Et  nel  p.  fu 
combattuto  di  enfia  a C alitilo  Fiorentino,*?  morta,  C 
prefa  gran  p erte  dtfua  gente, cr  egìhon  pochi  fi  fug- 
gì,con  tuttoché  affai  tenne  campo, & affai  diede,  che  fa 
re  à quella  gente  , che  lo  affali  Et  net  io  Et  di  certo  i 
Sanefi  uonbaucai.o  podere  di  tener  campo,  fe  non  [offe 
la  forga,e'l  foccorfodc’  Fiorentini. 

Et  per  nutaphora.  Dan.  nell'  li.  del  Turg.  Credet- 
te Cunabue  nella  pittura  TETfER  LO  CMMTO, 
C barba  Giotto  u grido. 

Et  nel  12.  delllnf.  I ut  di  già  Caualier  MOV  EH. 
CM.MTO.Et  cominciare  fioimo,  C far lor  mcfira.Et 
tal  uolta  partir  per  loro  fcampo. 

Et  il  Buie,  nella  Tf.  a 1 . Et  bruendo  già  il  fimifcalco 
gran  peggp  dauanti  mandato  al  luogo,  doue  andar  do- 
tte ano, affai  delle  cofc  opportune.  Cc.  quafi  quindi  1 L 
CMMTO  LtVMTÒ , con  la  Salmena  nandù. 

EtilVill  nelq.Va  contrai  nemico  tuo,  c nonli  la 
/tiare  T RENDER  CMMTO.  Detto  da’  Latini 
Eoceni  capere , comealirouc  recammo . 

Mue gua  che  altrimenti  fi  poneffe  ancora.  LMri. 
nel  cari.  ai.  Cuoljc  M’  TIGLIMR  CMMTO  fi- 
bito’l  cantilo.  Etnei  gi.Tofio  che fuor  del  pome  iguer 
rier  uede  Vfcir  infierite, ò con  poco  interuallo.Si  uolge  à 
pigliar  campo, & dt  poi  uede  Cacciàdo  à tutta  briglia’ l 
buon  cannilo, Et  la  lancia  arreftando.  Cc. 

Detto, & coti.  llBocc.nel  i.delTb.  Et  però  tratti  à 
dietro, & quanto  uuoi  DEL  CMMTO  TREUfil, 
che  poi  ebe  armato  fe , d’ offendi  r non  mi  fi  difdird . Et 
LM  ri  nelcan.  32  L’uno, & l'altro  del  campohauea 
giàprefo,  Et  fi  f. accano  incontro  offro  ritorno . Et  nel 
3 5 . Trefon  del  campo,&come  àgli  altri  auenne  , Fer 
raù  fe  linfa  di  fella  netto. 

Et  coti  non  meno.  Il  mede  fimo  nelcan.  21.  Toi  che 
TRESO  à baflanga  HEBB07 DEL  TIM’NO, 
Tornar  fi  incontro  à tutta  briglia  ratti. 

Tatto.  Cap.  III. 

Criffe  il  Vili,  nel  1 .5' arrendi  la  Città  a Ccfart.&à 
Romani  in  capo  di  ducaur,i,& quattro  mcfi.Crf  ei 
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dì,  che  ni  fi  pofe  Faffeiio , Mi  TMTTI , ebe  chi  ne 
uoleffe  ufcirfoffe  fatuo.  Et  nel  4.  T utro'l  prpol  minuto 
s'arrcndeo  alti  Fiorentini  a patti  fatuo  l hauere.d'  le 
perfine.  Et  qui  ancora.  V' andarono  à botte  del  meje  ài 
Giugno, & bebbono  à patti, che' Icatìcllo  fi  dnfaceffc.Et 
nel  6. Et  affediò  Brcfaacon  più  di  6ooo.caualien.epc. 
Et  poi  l'bebbe  à patti.  Et  qui  ancora.  Et  pofero  afjcdio 
al  caflcUo  di  T igeano,  elitra  de'  Trqtifi,  & bebberio  i 
patti.  Et  ancora.  Et  diedonui  affre  battaglie,  alla  fine 
s'arrenderono  à patti,  d'andaruc  funi, & fatui.  Et  an- 
cora . Voi  per  difetto  di  uettouaglia  [bebbono  à patii, 
faine  le  perfine, & gli  arnefi.  Et  nel  7.  Con  figliarono, 
che  dapoi  chi  gli  non  banca  uoluto  la  terra  à patri, che 
ella  fi  combai  teffeafframente. Et  li  Bcm.  ntUinfl.  Tre- 
fiero  il  cartello,  nondimeno  bjucndoto à patti  prefu,  ta- 
gliarono le  mani.  C re. 

Et  di  qui  L'M  re.  nel  1 .delle  let.  Et  forfè  il  T ureo  nel 
dormnio,uelqualefi  congratula  la  Diogefidcl  fi  predet- 
to , VERRM  TMTTI  con  uoi, perciò,  tenete 
la  briglia  in  mano.  Et  nel  5 . del  Tbiios.  S 10  hauefii. 
Chc.fi  ueniuaconcffb  ficco  ad  altro  che  à patti.  Elmi 
3.  delle  let.  Semai  uengo  à patti  con  la  Fot  luna, uan  ò, 
ch'ella  rr.i  crefia  il  pane,  ò un  fumi  [animo. 

Et  il  Vili,  nel  7.  Et  farà  fempre  grande effempioà 
quelli, che funno,CV ebe faranno.di  T RETfpER  1 
TMTTI,  che  fi  poffbno  ha  ere  de  ninna.  Et  qui  anu 
ra.  Et  «enarro  àuotcrc  quefh  patti, dicendo  noi  uugba 
ino, che  lo  Rea  perdoni  ogni  misfatto, (?  noi  gii  rende- 
remo la  terra  .dandogli  per  anno  quello. che.  ire.  Iqua 
li  patti  il  legato  mandò  proferendo  al  Re  Carlo  perii 
fino  Camerlingo,  pregandolo,cbe  per  Dio  doueffe  lori 
perdonare, C prender  i detti  patti.  Et  nel  p.  Et  cornei 
Tifoni  erano  al  bi fogno  dentro  al  cajiillo.cofi , C più 
erano  di  fuori!  Catalani.  Cc  Et  però  ne  prefi  ogni 
patto , che  ne  porro  haucre . Et  L -a ri.  nel  con.  Vii. 
TOLTO  HmVRIM  leggi,  CT  TMTTI  J 
uoglia  d’effa. 

Etti  Vili. nel  7.  Tarea  loro  il  migliore, & più  finn» 
dibattere prefa  la  terra  Mi  OG  lfil  TMTTO. 

Ondci.  HMVER  BVOTfi  TMTTO.  HMVER 
GKMfifi  TMTTO.  E'Mri.oella  Sa.3.Camencr,feal 
lo  , far  e lano  troua  11  Signor  degni  al  grado, & n’hai 
buou  patto, Che  dal  fcruigio  tuo  non  te  nmoua.Et  nella 
1.  Effe  diffegm  mai  tal  nodo  filone, Buon  patto  bau- 
rai,fe  con  amtr,& pace,  ffuelcbe  t ha  dato  ti  uorrà  ri 
torre.  Et  nel  can.  4 3.  MI  manto  ne  parar  baucr  buon 
patto.  Et  L’Mre.  nel  5.  del  Tbiios.  Vn  gran  patto  bai 
ne  bauuto  à efierci  lafciatouiuo. 

Qjfafi  In  cotale  fentimento.L'Mre. nel  5 .della  Cort. 
Mccofiateui  Madonna  Filatola , ma  non  miera  anco 
accorto,  Voi  fete  uefhta  da  fornaio-,  BEffi  TfE  VM 
DO  io, non  battendo  beccato  di  Tome  Siflo.  Ec  nel  3. 
del  Gen.Bcnne  uadoffe  quello  ultimo  duolo  non  mi  ac- 
compagna con  gli  inferi.  Et  nel  3.  del  Maree.  D fingi i 
paggi, erbora  te  Sinagoghe  berteggiano t fatto  mio, 
& fino  fiato  tolto  fiufo,  ir  mi  fara  forga  di  douentar 
buffo»  magro, & ben  ne  uo  io, sto  non  efeo  dei  ganghe- 
ri. Et  nel  2 . delle  lei.  Tfcl  riferir  fi  al  Serlio.  ere.  cbe'l 
mastino  gli  hauea  dato  fama.  &c.  riffofe,  ben  neuado 
IO, fi  non  mi  toghe  quella, di’ io  bo.Et  qui  ancora.  Et  ben 
ne  fimo  10  andato  a non  ufi ir  de  i gangheri, fi  per  la  co- 
leragonie  per  il  danno.Llaticora.Et  ben  ne  Hanno  que- 
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gli, che  in  sì  frani  accidenti  ne  riportano  la  uita  blu*. 

altroue.  Elbe  n andò  egli  a ribatter  ilfiio,cbe  mi  ore 
Hò, per  il  t]i,alc  nennc  otto  dì  alla  fila  il  fino  famiglio  ori 
ma,cbe  lo  haueffe. 

Uuegnache.  BETgE  HhT.  diceffe'l  Bem.diuerfa 
méte  itici  i.dcgUnAs.  Bene  uà,GiJmondo,poi  che  tu  for 
ridi, la  don  io  pmpffaua.che  ti conuemffe  di  fiat  foibe  fi. 

Et  in  quella  acce  Vlan.ncl  Trin.  beni'  licrclc 
est  illam  cibi  bene  ualcre,&  uiuere.  Et  Ter.  negli 
^tdet.  Quod  fit  t*  quid  agitar?  S.reAc  D.  opvi- 
me  est.  EtCice. à Ter. Si  ua1cs,benc  cft.egoqui- 
dew paleo.  EtQ.McteUoàCicc.  Si  ualcs.bcnccft 
exiftimmaram  prò  mutuo  iiucr  nos animo,  c fTc.  Et 
Hor.  nel  i.dcScrm.  Bene  eft.nilni  ampiiusoro.  Et 
Quintil.  nella  Deci.  la.  Bene  cft,  fèrcnus  ibi  occi- 
dit.purus  fedicsrollit,ad  nos  ucnti  ferunt.iam  ue- 
nict.  Et  Hip.  nella J.  A'  Diuo.  De  Re  iudi  Qua- 
rtini predimi  li  fulfcccrit.benc  cft.fi  non  fiiifccmt, 
etia  foli  pignora  capi  iubentur.  Et  Cato.  nell'Eric. 
Si  demptus  crii  odor  dctcrior.t  d o p t i « e',  Si 
non  fzpius  tàcito. 

Et  il  Bocc.  nella  7^.8l.  Et  irgli  dice  di  nolerlo  fa - 
".«K*  ST^L  , dotte  dicejfe  di  non  nolerlo  fare, 
figlidi.  &c.  Et  nella  zg.Et  feio  pojlo  tanto  fare,che 
io  l tolga  da  quejla  befiialitàjbcne  fià.&fe  io  non  potrò, 
infin  ad  bora  con  la  mia  bcneditionc  lido  la  parola, che 
tn  ne  facci  tinello, che  l'animo  ti  giudica.che  ben  fu  fat- 
to. Etnellajt).  Hor  bene  fta  dunque,dijfe  Bruno, fe  co - 
teilui  fc  ne  fidane, ben  me  ne  poffb  fidar  io.  Et  nella  9 8. 
Se  loro  piacerà,  BETfF.  STMM' , fe  non  piacerà, 
farà  pur fatto.  Etnei  5.  del  Th . Se  coilui  per  quello  to 
acq  m fiu, bene  fla  J et  mi  rifiuta, non  ci  faràpiù,cbeprcn 
darne  un  altro.  Et  l -fri. nel  1 .de  Snpp.  Tadrone,iltuo 
comandamento  ejfequìtohabbiamo , eccoti  qui  la  chi  a 
ue.  D.  bene  flà.uxnnebora.  &c.  Et  L'aire,  nel  4.  dcl- 
l Hip.  Se  tu  uuoi  effer  feto, Uà  bene,fe  meco, bene  jlà. 

Et  in  altro  fenfo  il  Bocc.  nellaTf.  61.  Et  diffe  al  ma 
rito,  B ETfiE  ST^C , tu  dì  tarpatole  tu,  10  per  me 
non  mi  terrò  mai  fatua, nè  ficurafi  noi  non  la  incantia- 
mo. Et  nella  7 1 . Et  ella  di jfe, bette  fld,fe  noi  uoleee  an- 
dare, fi  andatele  non, fi  ue  ne  durate . Et  nell' $9.  Tu 
f duellando  hai  guafia  ogni  cofa.&c.  compar  Tietro dif 
fe,bene  fià.tonon  ui  uoleua  quella  coda  io. 

Et  non  molto  diffomigliaiitemcntc  II  medefimo  nella 
7f.ig.loho  molto  più  caro,  eh' egli  rtceua  utliama.fe  ri 
ceuer  ne  la  dee, che  io  habbia  bufino  per  lui , FRUITE 
BETfE  ST-d'-,  & detto queflo.&c.  Et nellaóg.E- 
gti  non  ne  fu  degno  dliauer  una  figliuola  fatta, come  fe 
enfiate  bene  fi  a ; ballerebbe  s'egli  thauejje  ricolta  del 
fango.colmal  anno  poffaegliefiere.  C ire.  Etnella  71. 
Chiedi  pur  tu, ò uogh  un  paro  di  fcarpettc,ò  itogli.  &c. 
diffe  la  Bclcolare,Frate  bene  Sld,to  me  n'ho  dicotefle  co 
fe, mafie.  £rc. 

Et  nella  Tf.]  I.  Sopraflannotre.ò  quattro  anni  più, 
che  non  debbono  dmaritarle.FR^LT E BE7IE  STM. 
REBBOUf), ielle s'indugiaffer  tanto.  &c. 

Et  nella  77.  Cominciò  prouerbiando  à dire,  M MI 
ERMT  E, il  dianolo  ti  ci  reca,ogni  gente  ha  giù  defun- 
to quando  tu  torni  à definare.  Et  fono  modi  fdegnofi  di 
dire, propnj  di  Donne, ò di  colali  perfine. 

Si  come  modi  ripieni  di  amaritudine  fino  quegli  al- 
tri Il  Bocc.  net  j.  del  Tb.  Chi  riceue.  fi  ba  lo  danno,& 


chilo  là  fe  ncridc,dicendo,BE1f  GLI  STjf , doue 

ftmcttcua  egli  ad  amare ? Et  nella  TJ.  79.  Deh  come 
ben  ti  Uà  ,tu  eri  ito  à qualche  altra  femma,&  uoleui 
cimarne  molto  borre  noie.  £ re.  Debbor  f lune  fimo  e fili 
affogato.  Et  nell  87 . Ma  coti  fo/f  io  fatto, comi io  non fi 
no,cb  10  tnt  le  urrà,  & datele  tante  buffe, ch'io  la  rompe 
rei  tutta,  auegna , ch’egli  mi  fiea  molto  bene. , ch’io  non 
la  doti  e uà  mai  lajciar  falirdi  [opra,  ma  per  certo,  sio 
campo  di  quefìa,cUafe  ne  potrà  ben  prima  morir  di  no - 
gita.  btilBem.  nel  2.  delle  prò.  Et  ben  mi  sia , pofeia 
eh  io  tacere  quant 0 fi  conuenga, non  ho  potuto.  Et  Fa- 
fio  de  gU  Vb.  in  vna  can^.  Che miJU  pm  che  ben, feio 
ho  male.  Et  L\Are.  nel  1 . del  Mani.  GU  Jlà  bene  ogni 
male,non  fiuuol  dargli  tanta  fteurtà.  Etnei  2.  Mi  Sii 
bene  ogni  ma  le, mi  manca  nano  maritilo  fono  fiata  git - 
tata  ma.  Et  nel  5 . della  core.  T u fuggì glnottonei  ' mi 
Jta  benq uefio,& peggio.  Io  fio  noto,  fio  campo  di  que- 
lla. ere.  Et  nel }.  di  M.  Et  molto  bene  il  mal  mi  Jlà, da 
chea  onta  di  cbime  nefconfiglii.ee  la  uolfi pur  mettere. 
Etti  medefimo.  Hi  stana  molto  bene,  ch  io'ldicefii  al 
falcilo, andate  per  i fatti  uojlri.  Cioè,  Aleni  ertile  ch'io 
il  dicejfe.  &c. 

BETIfi  ST  F.M . per  modo  di  falutare  diffe  l Bocc. 
nella  T^.48.  I tallendola  già  Fcdcngo  rcucrcntemcn- 
tefalutat  a, diffe, bene  fica  Federigo,  &feguitò , io  fin 
uenuta  a rifiorarti  de'  danni,  liquali  tu  bai  lid  hauuti 
per  me.  £rc. 

Ter  ciò,  che.  STMR  BETfE.  è le  più  uolte  quel, 
cb  è l Latino.  Valere.  Il  Bem.  nell,  delie  let.  loffi 
bene.  Et  qui  ancora,  lo  fio  benc,&  il  fimiglunte  defi- 
dcro.chejta  dite.  Et  ancora.  Tureio  slibora  così  be- 
ne ^bio  fiero  di  poter  canale  are.  Et  ancora.  Ah  duo- 
le nell  anima , che  l nojiro.  AI.  Federigo  non  fila  hoggi 
mai  guarito.  £rc.  ancora  che  mi  fcriuaite, ch'egli  STU' 
Al  EOLIO.  4 

Muegna  che  i Latini  ancora  non  fidamente  dicejfe - 
ro  come  difipra , ma  così  Tlin.  nel  Ahi.  Iam  uale.  R. 
OC  tu  BENE  VALE.  Et  qui  ancora . Conferui , 
conleruxque  omnes , bene  ualete.de  uiuite  . Et 
nella  Ciflell.  Gymnafium  mea , bene  uale.  Etnei 
Mere.  Bene  ualeto.  R:  Benefit  tibi.  Et  nelTruc. 
Bene  uale  . Et  qui  ancora.  Bene  uale  .Phronc- 
liuni.  Et  ancora.  Jpcftatores,  bene  ualete,  plau- 
dite, atquc  exurgitc.  EtTer.nelfHcau.  Bene  ua- 
le.M.&tu-  Et MatioàCice.  Bene ua!e,&  medili 
gè.  Et  Cice.  à Dol.  Tullia  noftra  kecte*  valet, 

1 ercntia  minus  belle babuit,  fed  certuni  feio  iam 
conualuillecam. 

Tfelqual  fenfo  diffe  Cice  quiui,  BENE  HABE- 
re.  SicomeHirc.  DcbelloHifp.  cius  uerbis  nun- 
tium  mittit,quum  minus  belle  haberet,  ut  mitte- 
rct  leéticam.qua  in  oppidum  deferri  pofl'et.  Et  Ci- 
ce. ancorai  Tiro.  ls,8cfi  mihi  nuntianit  teplanèfe 
bncarerc,&  belle  habere. 

Quantunque,  bene  habet.  & così  poneffero. 
Cice.  Pro.  Mil.  Bene  habet. la  età  funtfundaméta.£f 
Tropcr.nel  4.  Et  bene  habet,  nunquam  mater  lu- 
gubre fufpi  . Et  Giouen.  nella  Sa.  10.  Et  grandi* 
cpiftolauenit  A'  Capre:*,  bene  habet,  mi  plus  in- 
terrogo. &c.EtQuintil. nella  io. Deci,  ltaquecar 
minibus  non fatis  credo.prarfigamusomnc  tumu- 
li latus,&  multo  uinciamus  faxa  ferro;  iam  bene 

0 habet, 
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habet.éxpinuit aliqnandò,  non  uideri , non  pro- 
gredì potctt.  Quaft.BencHà. 

•Penne,  hai;  et  cioè,  St.i.  pofero  anche  cosi. 
Hor.  neh.de  Ser.  Magnum  narras , uix  credibile, 

acqui, sic  habet.  ...  . c 

Quafl.  SIC  SE  HABERET  che  fin  proprio  fu. 
T>;«.  nella  Mojlell.  Verum  ut  ut  res  fé  fe  habet, pel- 
ei turbare  porrò.  Et  Ter.  nel  Form,  iactus  (uni, 
ut  ut  rcs  mexfe  fé  habe.it , frani  obogilfc  quod 
uult.  Et  negligici.  Omncm  rem  modo  icn.  quo 
pado  fé  haberct.cnarramus-  £t  Cice.  ì Tiro.  Tum 
{ireos  nihilofum  fadus  ccrtior , quo  modo  te  ha- 
beres.  Et  ad  Appio  Pul.  Si  ipfaRcfp.tibi  narrare 
polfct,  quo  modo  fe  fe  haberet,  non  taci  bus  ex  ca. 
gire.  Et  i Curio.  Hrc  negocia  quo  modo  le  habeat, 
non  epidoto  quidem  narrare  audcotibi.  £t  a Lem. 
Catoni,  quoquo  modo  fc  fe  rcs  habct.prote&o  re- 
fiftemus.  Et  neh. Frate.  Nunc  uero  resi ic 
fefehabet.ut  nifi  omnia  tua  fadia.  & c.  EtDeui- 
uin.  Sicenim  fe  profetò  rcs  habet,  ut  ntinquam. 
drc.  Et  Sai.  nel  Catil.  Quod  lì  regum.atque  Impe- 
ratorum  animi  uirtus  in  pace  ita,  ut  in  bello  uale- 
ret,  aiqualibilius,  atque  conftantius  fefercs  Imma- 
ni habercnt.  Et  Sue. nell.  Ordo.Jc  fumnu  reni, 
quasdeincepsgcfsit, fiele  habent:  Picemim. ere.  Fr 
Cor.  Cel.  nel  ?.  Periti  medici  eli, non  protinus  ut  ue 
nit.apprehcdere  manu  brachiti, fed  primo  refidcre 
hilan  uulcu.percontariq;,  quéad  modii  fe  habear. 

Con  tutto  che , & all  agio  del  uiuere^  ciò  traporta/Je  - 
roi  Tofchi  per  cagione  de'  beni  e femfò  di  altro 
to.  Il  Boa.  nella  7^  1 6.  Et  già  le  patena  STORSE 

«E,  quando  la  fortuna  leapparecclnbnoua inflitta. 

Et  nella  1 8.  Io  la  mariterò  in  quel  tempo, che  conuene- 
uolefaràjn  maniera, che  Hard  bene.  Et  nella  l y.  Chi 
fiarebbe  meglio  di  me  ,fe  quelli  denari  fojjcrmiei?  Et 
nella  t . Io  acconterò  i fatti  uoflri,  e imiti  in  maniera, 
che  Hard  bene.  Et  L'Are.ncl  i.  di  M.Anna,&Gio- 
uacchino.&c.non  ifauanopiù  bene  nel  mondo,  epi  fono 
andati  a i luoghi  della  menta  beatitudine. 

Et  non  meno  ì cofa-,cbe  diceuole  foffe,& conuenien- 
te.  Il Bocc.nella  7q_.jo.  Secondo  che  auisò,che  BETtff 
STESSE , & che  doticjfc  fodiifare  alla  compagnia  per 
quanto  lafua  Signoria  doueua  durare ,difcret amente  or 
dinò.  Et  il  Bem.  neh.  delle  prò.  Appreffo  confiderà- 
no.  ire.  in  quale  guifa  comporre  il  poffano , che  bene 
ftia.  Et  qui  ancora' "Primiera  loro  curai  uedcre.&c. 
ò pure  quale  di  quefte,  ò quale  altra  partecon  qualedi 
quelle  ò dell' altre  parti  del  parlare  congiunta,  &compo 
Habeneflia.  , 

Et  in  ucce  del  fopr  adetto . Bene  Hi.  L Are.  nei  i.ael 
Marci.  Doue fi  fanno lenogget  M.In  cafadcl  Con- 
te. A.  ST  JÌ  BETf E,  ritrouiamoci alla  bottega 

della  ueritd.fc  uogliamo andar  infieme alla  fella. Et  nel 

i.  Hon  mi  dir  t ua,  /r  tuuuoi,  eh'  io  tafcolti.  A.que- 
fla.che  fi  dice, che  fari  tua.  M.ftabene.  Et  nel  4.  itlT- 
Hip.  Se  tuuuoi  ejfer  feco , Ha  bene.  Et  altroue.  Tipn 
lòchi  ui  uuol  parlare,  & poi  tornerete  à far  conto. 
&c.  Sta  bene , diccua  io, ir  uoltatami.  &c.  Et  ancora. 
■Per  che  incapo  delle  fini  le  robe  nojlrc  fi  conuertono  in 
denari. T.ftàbene. 

A cotal  modo  giunfero'l  cafo  talhora . Il  Bocc . nel 
prin.del  Dee.  Humana  cofa  l tbauer  compafìionc  degli 
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affitti, & come  che  CI  ASC  T'HA  TERSOLA' 

STIA  BETfE,  à coloro  i ma{limamentc  mhicjlo, li- 
quali  già  hanno  di  conforto  hauuto  meflicro . Et  nella 
oo  ,o  Liquali, perciò  che  brcui  fono, molto  meglio  atte 
donne  fanno,che  àgli  bnomtni.  EtneUa  17- Solamente 
una  parte  u ba  lafciata  à dire, laquale  io  eft imo, che, per- 
ciò che  bene  non  fa  allei  di  dirlofhabbia  fatto.  EtneUa 
o.r. Si  ancora  perche  àuoifta  bene  di  cosi  fatte  cole, non 
che  gli  amia, magli  frani  ripigliare.  Et  qui  ancora.  Et 
quantunque  à te  quelle  aancc  fconui  non  ifcanbcne,. 
ri  dico  w.  &c.  EtncU  84.  Sappi, ch’io  potrei  cercar  tue 
ta  Siena, & non  uc  ne  trouar  nno,che  cosi  mi  JteJfe  tie- 
ne, come  quello.  Et  neUa  o 9-  Conofcrndo  lei  nonejler 
del  UznJZVo,  che  alla  pia  nobiltà  bene  Jle(je.  Et 
nel  1 ó.deìl  lnf.  I dicerei,Cbe  MEGLIO  STESSE  ^ 
TE.ctià  lor  la  fretta. Et  L.  Are. nel  s,  .del  SI  are  s.  Stabe 
ne  cotal  nome  a chi  ha  più  bifogno  dì  riputai  ione,  che  di 
roba  Et  il  mcdeftmo.  Ma  doue  lafcio  una  no/traJaMlcX 
Tabefatta  bene  alle  formiche, cheli  proueggono.  «S re. 

Et  il  Bocc.  ncUa  "N.:  77-  Hauendo  lungamente  Hu- 
diato  à Parigi,  non  per  ucndcrpoi  la  pia  fcicngad  mi- 
nuto,come  molti  fanno, ma  perfaper  la  ragione  delle  co 
fe,& la  cagione  di  effe,  Ilche  OTTIMA  ■! 

TE  STA'  ir^GEVTlLHHOMO,  tomi 
da  Parigi  à Firenze.  Et  Dan.  nel  conni.  Trulla  cvja  Ila. 
più  in  donna  bene, che  cartella.  Et  ni  una  Con*-  Che  fot. 
Iddio  à f anima  la  dona , Che  uede  mina perfino.  Otti- 
mamente Hate. 

Et L Are. nel  i.delIaCort.  louuo  prouarc ,com  10 
STO'  BEIf.  fOX.  EA  SETA. 

CheiLatminon  rifiutarono  di  anco  ejprimcr  coti. 
Pian,  nella  Moficll.  Contempla , amabo,  mea  5 ca- 
pila,Satin  mie  me  vestii  dbcsat.  Et  nello 

Stì.  SBCVNDAS  FORTVNAS  UECENT  SVRER- 

BtAE.  Et  Hor.  neliAr.Po.  Tri  dia  medium  Vul- 
tum  uerbadeccnt.  Etnei  1 . dellEpifl.  Patullo» 
pania  dcccnt.  Et  Oui.  neh.  delle  Met.  Irta  dcccnt 
humeros  gcftamina  nollros.  Et  nel  q.  Et  quid  le 
deceat  ipetìatas  fpefciatas  confulit  undas.  Et  nell  He 
roi.  Et  leuis  egregio  puluis  in  ore  decer.  Et  qui  an 
torà,  duntmihi.quas  polluntfceptra decere, ma- 
nus.  Etnei  1.  dellAr.  F.t notuit  multai  iple  dece 
repndor.  Et  Lue.  nel  j.  Non  robore  pitto  Orna- 
tas  decuit  fulgens  tutela  carinas.  EtTibuLneli. 
Solis  .eterna  eli  Ph.rbo , Bacchoque  luuenta.  Naia 
decet  in  tonfus  cri  nis  utrunque  Dcuni.  ir  Marna- 
le nel  1.  Dumquedecent fidi  latìea colla : Iubae.  Et 
Pii.  nel  77.  della  na. hi f.  Optiinus  color fmaragdl, 
ut  camcn  apparet,  ex  alieno  eli  quòd  placean  t,  In- 
chufi  dccorantur  auro,  aiirumquc  nulli  magis  de 
cent.  Et  Oumtil.ncl  ?.  Querittir,  & de  bonetto, 
deceat  ne'cifarem  ultio  Pompeij  ,an  fit  ucren- 
dum.  &c.  Et  nel  4.  Frequentifsimè  uero  Proi- 
mium  deccbit,&  fentcnuarum,&  compolitionis,8c 
uocis,&  uultus  modcllia. 

Et  con  diuerfo  fenfo  in  cotale  tcHura.  Il  Bocc.  neUa 
7q.Ho.Et  intendo  di  fare  m quefia  terra  unfondaco.O4 
di  farmi  qui  per  ejferuifcmpre  prefo, parendomi  ME 
GLIO  STARE  DEL  POSERO  amore,ch  tocreda,cbe 
Hea  alcuno  altro  inamorato  dei  fuo . Et  nella  pa..  Per 
la  qual  cofa  eglit  domandò  da  parte  di  Ghino  , come 
STAR  Gltparcua  DELLO  STOMACO,  alqmal 

tAbba- 
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tubiate  rifrofej  me  farebbe  flar  hene.fe  io  fofsi  fuori 
ielle  fue  mani.  Et  il  Bcm.ncl  j.  ielle  lei.  Ilquate  inten 
da  fiate  alfai  bene  iel  mal  fuo  f affato 

Effreffo  da  Vlau.  per  attentata  così  ndlEpid.  Be- 
ne ne ufque  ualuilli  l R.  a’  morbo  valvi  ,ab 
animo  xger  fui.  Et  nell' A ul.  Ain  tu  uakre  te?  R. 
Poi  ego  haudà  pecunia  per  bene. 

STAR  BETf,  LA  riTA.diffclBoc.nctUTf.io. 
Et  ejjenio  egli  bianco, & biondo, & leggiadro  molto, et 
dandogli  ben  la  u ita , auenne , che  una  diquejìebarbie- 
re.&e.Ciò  è, battendo  perfona  benfatta, & aitante. 

Et.  BETJE  STAVTE.  Uriti.  nelM.Etcoii  le 
ielifie  de'  Latini  acquiate  anticamenteper  li  E rance - 
fcbijquali  erano  più  morbidi, & MEGLIO  ST M'UN- 
TI, che  nullo  paefe  del  mondo, per  coti  dijfoluta  gente 
furono  diflrutte  ,&  guafle.  Et  il  Bem.nel  i.  delle  let. 
yirtuofo,&  flimato  affai  per  l'età  fua,cb'l  di  anni  uen- 
tiotto,&  non  ricco,ma  bene  Mante  à ba fianca.  Et  nel 
1.  Che  hauendoi  Matfiri  rifguardo  ad  abbellir  le  parti 
di  fuori, non  curano, quanto  quelle  di  dentro  ftano  pro- 
por lionate,  & bene  Manti.  Et  L'otre,  net  i . delle  let. 
Ella  uergogna  è fimile  i una  ftminuccia  bene  flante, 
ebenon  iflima  il  rimanerfi  brulla,  pertrarfi  ogni  appe- 
tito. Et  nel  i . dell  Hip.  Il  Tlebeo  ancora  che  fia  bene 
flante, & facile  di  complef  ione, non  pub  aliarti  ciglio, 
che  non  [enea  rimprouerarfi  la  uilti  fila.  Et  nel  4.  della 
Tal.  I più  gran  rimici, c'babbiano  i padri  bene  flauti  Jo 
no  i figli  difuiati . Ciò  è,  1 padri  agiati  di  f acuità . 
Le  cofe  di  dentro  proportionate,ben  difpojic,&  conue- 
neuolmente  ordinate. 

Et  alt incontro.il  Boc.ncl  7. del  Vh.Egli  fu  di  noni  ue 
Munenti  ucMito,& adorno, & di  auiluppati capelli , & 
MALE  STA  HT  E barba  furono  nmefli  mordine. 

Terriòchc.  STAR  MALE . per  contrario  dijfe- 
rode  tutti  i già  detti  [entimemi.  Il  Bocc.  nella  Tfj  t. 
Diche  noi  in  ogni  guifaftiam  male, fé  coflui  muore.  Et 
nel  Lab.  Et  la  paura  diuerrà  in  tato  maggiore, che  » 'ut 
riderà,  fi  che,  fe  male  mi  pareua  davanti  Mai  e, bora  mi 
pare  flarc  pefìimamente.  Et  Dan.  nel  conni.  Dico.che 
peggio  fià  biafimare,  che  lodare.  Ettori,  nelcan.  qg. 
Ben  che  Mia  mal,che  Chuom  fefleffo  lodi.  Et  qui  ancora. 
Giunto  Sobrio  de  lefue  piaghe  à tanto, Che  flar  peggio 
ogni  giorno  fe  ne  [ente.  Et  nella  Sa.i.De  l'oftinata  Mo- 
dano non  parlo, Cbe,tutto  cheflia  mal,  merla  STAR 
VEGGIO.  Et  Ladre,  nel  z.  della  Cori.  Hna  la  più 
gentile,  la  più  ricca, & la  più  bella,  che  importa  piu, di 
quefla  terra  Jla  fimaledi  roidi.r.S.  che, per  non  morì 
re, ha  [coperto  il  fuo  amore  alla  fuàbalia.Et  qui  ancora, 
LaS.  Camilla  mia  padrona  bafcia  te  mani  alla. S.r.R. 
La  STA  MAL  DE'  MIEI  FATTI, n’iuero f 
Uri  quale  ultimo  lignificato.  Vlau.  nell  Ampli. 
Nunquam  xdepol  quenquam  mortalem  ego  credo 
uxorem  fuam  Sic efftiètim amare,  perinde, ut hic 
te  cffliSim  deperit.  Et  nclTruc.  Tresunam 
pereunt  adolefcentes  mulierem . EtnelCurc.  Ea 
medeperit.  Et  quiancora.  Irfus fororem , quam 
peribat , reperir.  Et  nella  Ciftell.  Is  amore  miferà 
hanc  deperit  mulicrculam.  Et  nella  Cai.  Vxorcm 
ut  ifthanc  ducalo,  ouam  tu  deperì?.  Et  qui  ancora. 
Hic  ipfus  Cannaio  deperir.  Et  Catul.  à Cenilo  Qux 
none, fi  mihi  ucra  nunciamur,lllum  deperir  impo- 
tente amore. 
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Et  Virg.  nelle  Bue.  Formofum  paftor  conv- 
don  arderat  alexim.  Et  Ilor.net  g.dcCar. 
Dumnonaliam  magia  Arfifti.  &c.  Et  Catul.  Ad 
Iannam.  Pntereaardebat  quondam,  quem  dicerc 
nolo  Nomine, nc.  tre.  Et  fono  figurati  parlari,  quàfi 
Ardcbat  propter  quendi.  Deperit  pp  illum.ejrr. 

Et  à quella  altra  guifa.  Vroper.  nel  1.  lyncevs 
ipfemeus  seros  insanit  amore s. 

Et  nell'altra  figntficanga.  Vlau.  nel  Cure.  Quid  ui 
difti?  R.  male  valere  tc.quod mihi xgre eli . 
Et  Cor.  Cel.  nel  1 . Ergo, fi  iuucnis  imbecillus  cfi.aut 
fi mulicr,  qux  grauida non  cft , parvm,  valet, 
male  fànguiscmittitur. 

Si  come.  Male  haberc.rfr/ quale liabbiam  detto  più 
sù.  Et  in  colai  quafi  cambio.  Vlau.  nella  Cijìcll.  Malè 
excrucior.Gymnefium  mea  , male  mihi  est, 
male  maceror.  Et  nel  Vfeud.  Scin  quid  nos  uolu- 
mus ? R.Pol ego propc modo, ut malèfit  mihi.  Et 
nel  Cure.  Animo  male  cft.  Et  qui  ancora.  Mila  ui 
le,ma!òfit tibi.  EtnclTruc.  Nam  inuiderealij  be- 
ne effe, tibi  malè  eflè  miferum  eft.  Et  Ter.  negli  A- 
del.  Animo  malè  cft.  Et  quiancora.  Tcamareco 
girar.  &c.  Tibi  bene  effe  loti,  quum  libi  fit  malè. 
Et  Cato  neltAgric.  Familix  malè  ne  lit.prouideat, 
ne  algeat,  ne  efuriar.  &c.  Et  Catul.  ne  gli  Epigr. 
Non  eft  mihi  malè,  £cd  bene, ac  beatè,  Quod  non 
difpereunt  tui  labores.  Et  qui  ancora.  AtVobis 
malèfit, malx  tenebrx.Orci.  Ciò  è, Male  pofhale  sia 
re, Mal  babbiate  Hot. 

Et  per  oppcfito, oltre  gli  addutti  e/fempi.Tlau.  nella 

Terfa.  Nxuolo.ut  bene  tibi  sit.  R.No- 
lomihibene  elle.  Et  qui  ancora.  Num  quippiam 
alimi  meuis?  R.  ut  bene  fit  tibi.  ElnclMcrc.  Re 
ne  ualero.R.  Bene  fit  tibi.  EtnelCurc.  Quzro.ut 
hanc  cure?, ut  bene  fit  irti.  EtTer.  nel  Form.  Nun- 
quidaliud  me  uisè  R.  ut  bene  fit  tibi.  EtHor.nel 
1 . dell' Epifi.  Si  uentri  bene.fi  lateri  cft  pedibusque 
tuis,ml  Diuitixpoterunr  regalcs  adderemaius.  Et 
Martialenel  io.  Vixdicam  malèfit  curnbi, Toc- 
ca? bene  cft.  Et  Cice.  nelle  Var ad.  Vi  improbo, 
& fluito, & inerti  nomini  bene  effe  poteft,  (ic.  &c, 
EtàTiro.  Volebam  ad  te  marionem  rcmittcrc, 
quelli, quum  eielivscvle'  tibi  EssET.admc 
mittcres.  Et  al  medefimo.  Spero  ex  tuislueris  tibi 
melius  clic.  Et  à.  C.  Fabio.  Malè  mihi  fit»fi  unquam 
quicquam  tam  enfiar. £r  ad  ^if.Quum  grauius  ef- 
fe xgrii  rcliquifiem.fcd  nunciauit melius  effeei.  Et 
Catul.à  Furio.  Quare  nò  tibi  fit  benè.ac  beatè.  &c. 

Helquale  luogo  ult.fi  uedeparimete.  esse  beate’ 
ALICVl.  Sicome.  ESSE  PYiriIRE’.  ESSE  LARO- 
risse’,  esse  abvnde.  Modi  appoiTofchi  mu  fila- 
ti. Catul.  medefimo  ad  Egnatio.  Malè  eft  camitici  tuo 
Catullo, Malè  eft  mehcrculè,&  laboriose.  Età  Fu- 
rio. Eft  pulchrè  tibi  cum  tuo  parcn  te,Et  cum  con- 
iuge lignea  parentis,Nimirum  , bene  nam  ualetis 
omnes.fr  Col.  nel  1 ì.Nobis  ramen  abunde  fumea, 
qux  ex  facili,  c 'Tt.  Et  Cor.  Cel.  nel  1 Hnicabunde  eft 
loco  tepido  demittere  fe  inguinibus  tenus  in  aqua 
calidi,cui.0T.  Et  nell  t. Si  tactu  tamen  is  Incus  leni 
tcrindolcfcit,  abunde  eft  cadcm , quzfupra  ferina 
ftint,fàccre. 

Et  Vlau  atei  T rrn.Credidi  aecre’,  id  ubi  audif- 
O 1 fes. 
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fcs,  fori.  Et  nella  Cuj?.QucM  tuo  nane  animo  *grè 
eftffuamquodtibicltifgrc.id  mihi  diuidue . Et  ne i 
Capi.  Acyrccft  mihi  huncfacerequxftum  carccra- 
ruim.  £/ wiìf^fi«pfc.Nefcio  quid  animo  meo  zgrè 
eftjpatcr,£»  Ter.nel  Form.Fuiflct  tame  illud  mihi  x- 
grè  aliquot  dies.Er  qui  ancora.  Alijs, quia  defitquod 
amarft,xgr(i  efi,  tibi.quia  fupercfi.dolct.Er  neU'Eci. 
Non  te  prò  his  curafle  rebus,  nè  quid  fgrèelletmi 
hir£r  Caio  nelle  tofi  RnJJ.ViUicus  fi  nollct  ntaleface- 
re.uon  bidet,  fipaduscritdominus,  impvni'  nc 
frnat  issc.Qjiafi  Impunitum  ncfinatefle.Ncquod 
*grnm  eflet  nubi  ire. 

M i, per  far  ritorna  alla  note  propella.  ìlrittneU'i. 
Et  quafi  come  gente  ricreduta,  FECERO  U'  Cenone 
fi  ogni  TUTTO,  che  uollono. dando  loro  patte  di  Sardi 
gna.&C.Et  tUri.nelcan.ull.Ei  ihr  fi  renda  minatimi! 
do  tenta,  £ di  lafciarla  nino  gii fa  patto.  Cioè , Vallo 
gli  proferifte. 

Quantunque  per  patteggiare  dicrffe’l  Ber». nel  ».  de 
gli  Us.Etforfiaucrrdqurllo,chc  tu  quido  I TU  T- 
T I SI  F EC  ERO,  non  ijhmaui . Et  qui  ancora. 

10  dimoilo  fono  di  under  e, fe  i patri, che  fi  fanno  nelle  fue 
no?zt, s'Iianno  à rompere  in  qui  fi  a maniera. 

Et  così  Cice.  De  prouin.ioii'. Retinite  igiturpro 
uincia  diutius  eum,quide  fociiscum  hofiibus,  de 
tiuibus  rum  Ibcijs  faciat  pactionis-  £r  Pro 
Ros.co.Quum  de  tota  lite  padionrm  6ccrct.fr  nel 
4-.^d.^r;.C.MciT.miiis  candidarti  pafiionem  in  Se 
natu recita uit.quam  ipfe  fuus  compì titor  Domi- 
rius cum  Confili; bus  feciliet.ut. Cirr.tr  Sai. nel  Ctug. 

11  cui  qui  de  pace, aut  bello  cum  hofiibus  patìiones 
fecifieot.Er  Sue.nel  1 .Veléni  ncque  fenatu  interue- 
luentc,  ic  aduerfarijs  negantibus  ullam  le  de  Rep. 
fa<3  irò,  paftionem.tràsijtin  ci'eriorcm  Calliam, 

Tiriquale  uh.efscpio  del  Bi  t.KOMTER  TUTTI. 
Et  per  citrario  Dà. nel  1 1 ,d<  lllnf.  E dialleli  fi  fecer 
tutti  aliati  Si, eh' io  temetti  nóTETiESSER  TUTTO. 

EtquintiTUre.net  i.della  Core. Funebre  STU 
REBBF.  U TUTTO  di  mendicare prima.ehe  uot af- 
fi un  ceffo,!)  lauape  un'orinale. Et  nel  q.I  ottura  prima 
J patto  di  effer  mini, che  maggiordomo , i quali  /agrafia 
nofe  mcdefimi , & te  concubine.  Et  nel  1.  de  Ile  lei.  Che 
prima  farebbe  à patto  di  crepare , che  /penderne  uno, 
perenna  re  le  uoglie . Etnei  *.  lociandreiin  perfuna, 
qual  mi  perfuadete , feto  far  prima  à patto  di  limofi- 
nar.&c.  Et  altroue. Starebbe  prima  à patto  di  morire, 
ebefarfi  uedere  in  publico  Et  ilniedcfimo.Et  Ha  prima 
à patto  di  mi>rire,che  di  piantar  alcuno . 

Et  poco  differentemente  il  rnedcfimo  nelq.  del  Ma- 
res. Et  STURO'  prima  ji  SET/JETiZU  dic/fir 
gettato  in  un  deliro, che  tor  moglie. 

Et  non  lontano  da  ciò, nel  q. dell’ Hip  Tfon  mi  uoglio 
STURE  UD  altra  SETIJEUZU,  che  a quella, 
che  mi  darà  la  cappa,&  la  jpada. 

Et  nel  4.  Quando  la  modeHia  di  noi  fe  ne  uoglia 
STUR  UL  DETTO  della  mia  co  fetenza , fon  per  de 
ctderla.  Et  nel  Gioco.  M E TfE  STO'  U DETTO- 
Da  patto. Il  Bocc.  ancora  nella  Tf.  1 8.7^5  folamente 
quello, di  che  dite,ui  fiele  accorta , non  negherò  efler  ue 
r 0 , ma  ancora  di  cui  ni  fari  manifefio  j COTf  TUL 
TUT T O,  che  effetto  fegua  alla  uo/lra  promejfa  à uo- 
firo  potere . Et  [Uri.  Et  lo  Infili  con  Ullcffandra  bel - 
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la.  &c.  COTi.  TUTTO , che  à fernet  egli  /rabbia  qui 
la  legge  ,&  ogni  altro. (ire  Etnei  1 1 .Et  ch'ai  fuo  Cuna 
Iter  uolea  prouallo.  Con  Tatto  di  poi  torre  à lei  lago», 
na  &c.fe  da  cauallo  Gitlaua'l  caualier.  Et  il  Sann.net 
Ure.lo  canterò,  con  patto.  Di  ridonderà  quel , che  dir 
tifento.  EttlBem.ncl  2. dille  lei.  Con  paltò  , eh' egli  it 
fuoi  ne  farà  quello,  ebe  ne  gli  pana  di  /are , che  j noi  fo- 
no , gli  altri  quattro  eglifiterri.  @ c.  [ruga  lafciargli. 
&c. Et  l'Ure.  nel  i.delGcn.  rogito  anche  rimetterla 
te  la  cura  d'IJaac ,& l'bcredilà  dilui,  con  patto, che 
tu  mi  ponga  la  mano . &c.  £1  nel  j Con  patto , elicgli 
altri,  che  ti  nafeer anno ,reflino  tuoi. Et  nel  x.di  Tom. 
Circa  la  pecnnia,l'aecettò , con  patto,  che  fua  ma/làglit 
ncfirrbajfe  ; finche  haueffe  borfa  dariporuela. 

CbediJteTlau.  nella  MofltU.  Ego  dabo  ei  talentù, 
primusquiincrucem  cxnirrerit;ScJ  e a ugf.vt 
olfigantur  bispedes,  bis  bcacchia.  Et  Ter. nell  Uni. 
Te  in  pifirintim  Daue,dcdam.«S"c.lia  legc,atq;omi 
ne,ut  fi  te  inde  cxemerim.ego  prò  tc  molam 

Et  Cor.Cel.ntl  a. Si  incita  uena.eSv.  hucpotiuscó 
fugiendttcft.cvM  io  T amen,  v t l'ciamus.hic, ut 
nullunt  pcriculur.i.ita  Icuiusprxfidium  clic.  Et  qui 
ancora, Si  h*  (unt  Icntf .<J"i .rette  medicina  irta  tett- 
tatur.cnm  eo  umcn.nc  prxcordiaduralìnt,  neuc. 
«S~r.  Etnei  j.Ad  fiiperiusgcnus  uidus  rcucrti  debe 
bi.cvu  io,vr  magislatictur.  £1  qui  ancora. Sjn- 
gttis  mittendus , eli,  Icd  paulatim  quottidie  quàm 
pluribusdiebus,cOco,  ut  citerà  qtioq;  todem  nio 
liolcructtir  trtii/q.Sic/.it  in  remifsione  quàm  mi 
ximadentur  ,cum  eo  tamen , ut  feiamus  non  effe 
cius  generis . Et  nel  6.  Si  per  hxc  parum  proficitur, 
uehementioribus  uti  licct,cum  eo, ut  feiamus  utiq; 
in  recenti  .uitio.^r.Er  Col.nel  5.0bfeqtiaruolunta 
ti  tux.cmn  eo, nedubites id opus  ntagts  Geometra 
rum  elle, quatti  rufiicorum. 

Sicome  Star  à detto,  henne  peraurntura  dequel  dir 
parimente.Cato  nelle  cofe  Rujl.  £adcm  utcuret.facut 
qtmonco,  dominoq_vl  dicto  avdiens  sii. 
Et  Htrc  De  bel.  Aphric.  Litrhsadfuosciucsdatis. 
cohortatus  eli, ut  manu  làfta.fe,  fuosq; dclendctér, 
& nefiiisinimicis,  aduerlarijsq;dièto  audicntrscf- 
fent  Et  qui  ancora.  Viator  ab  Iuba  ad  eum  efimiffus 
qui  diccrct  audicnte  Saferna.uetat  te  Rex  colloqui: 
Quonùtio  pcrterritusdifccffit&  didtoaudiensfuit 
Regi  Et Quintil.nel 7. MinusdiftoandieméhliumU 
ceat  abdicare.  £r  Celio à Cice.  Coniecit  illam  uoccm 
Gn.  Pópeius.omnes  oportere  Scnatus  diéto  audicn 
tes  cttc.Cioi.Effcr  ubidiente. al  Senato. 

DI  TUTTO.  Lafciò  ferino  Dan. nel  conni. Coti 
foflero  tanti  quelli  di  patto, che s infetaffeno,  quanti  fo- 
no quelli, che  dalla  buona  radice  fi  la/ciano  diluiate . Et 
l'Un.nel  g. della Lc.Tfon  direbbe' Ipopolo, Che  colto fi 
lo  ir  finga  armi  l'haneffero,Ma  eh  afialito  à paro  Spi- 
ro,iT  toltogli  Di  patto  l'armi, & gli  panni  gli  foflero. 

Clr altrimenti  diffe'l  Fill.nel  y. Er fece  grande  danno 
•ì  Fiorentini  .finga  dare  battaglia  alla  città  ninna,  fan 
dò  in  fperanga  di  bauerla  D’UCCORDO  . Et 
Uri. nel  can.  q. Fennec  dunque  d'accordo  à gli  [congiu- 
ri , Et  pafero  le  man  là  gli  euangeli.El  nel  14.  Crtderfl 
può, ebeben  d' accordo  furo , che  ftlenar  più  allegri  la  di- 
mane. Et  nel  10  Finita  ch'i  1 f accordo  poi  la  guerra, Ter 
cui. &c. E:  qui  ancora.Tutti  et accordo  [ut  di  reflar  lega 
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Temine.  &c.  Et  nel  gl.  Voi  thè  furi»  t accordo,  ritor- 
noffe  11  Re  Gradalo  à i fornitori  fuoi . &c.  Et  nel  $ $ . 
Reflan  d'accordo  quella  differì  re, Fin  che.&c.  Et  qui  in 
torà.  Tfion  però  di  cofior  uoglio  dir  tanto.  Ch'io  non  ri- 
torni à quei  duo  caualieri  ,Cbe  d'accordo  legato  banca- 
rio à canto  La  folitaria  fonte  i duo  dcilricn.  Et  ancora. 

L'h ho,&  f altro  J accordo  il  ferro  truffe.  Et  L’ -A  re. nel 
4 della  Cort.  Hpiftamo  £ accordo  del  prezzo. 

Etil  Bocc.  nella  7^  1 7.  Di  niuna  cofa  dalloro  guar 
dandoft,  DI  CONCORDICI  andarono,  & lui  pre- 
viamente di  dietroprefo,& il  gittarono  in  mire  Et  nel- 
la 40.  Et  fife  n andarono  di  cocordia  à cafa  i preflatori. 

Et  nell.  Am.  Di  concordia,  done  egli  era,  n'andarono. 

Et  il  y ili.  nel  1.  Di  concordia  fi  fcbierarono,& affron- 
tarono le  due  hofli.  Et  nell' 8.  Il  communc  di  Firenze, 

C quello  di  Lucca  di  cocordia  fecero  hoBe  alla  Città  di 
Tifloia.  Et  qui  ancora.  De  quali  non  bebbe  multo  sì  ar- 
dito,che  non  baueffe  temenga,  dicendo  al  Re  di  concor- 
dia,Benché  Iddio. &c.  Et  net  9.  Voi  Canno  appreffo  ac 
cordo  fu  tra!loro,& Todini,&  Spolerini,&  furono  ri- 
mefl  1 in  Todi,& in  Spoleti  1 Guelfi  di  concordia. 

Da'  quali  modi  poco  difcoBo  fon  questi.  Vlau.nei 
Capt.  Omnes  compacto'  remagunr. 

Et  qui  ancora.  Sciui  excmplò  rem  de  com- 
pacto gerì.  Et  Sue.  nel  primo.  Produftusque 
proroftris,  authores  ex  compacto  no- 
minarci. 

Et  f'irg.nelz.delTE’i.  compojito  rumpituo 
cem  , Stmedeftinatarx.  Et  Ter.  nel  Form.  Com- 
pofito  faftum  eft  , quo  modo  hancamans  habe- 
re  poffet  Sinc  dote.  Ciò  ì.  Ter  accordo  prefo.  Ter 
ordine  dato. 

Ma  dalla  Voce . Accordo.  Il  Vilt.  nett  i.  Scriffe  a" 
Trincipi  Elettori, infra  Coltre  cofe,cbe  FOSSE  TfO 
1 7^  .ACCORDO  dettale.  &c.  Et  qui  ancora.  Erano 
male  ordinati,  & non  molto  in  accordo : 

Cibi,  n^COUCORDM.  Il  Bocc.  nclla'bfSo. 
Et  fattefiloro  ferine,  & centra  fcritte  infieme,  & in 
concordia  rima fi.attrf ero  alloro  altri  fatti.Et  nella  4 9. 
Effondo  adunque,  &Thineo,  & Meffer cfmengo  in 
concordi  a, là  oue.  &c.  il  domandarono.  &c  Et  qui  an- 
cora. Così  adunque  in  concordia  fatta  ffofare  la  gioua- 
ne.fefta  fi  fece  grandiffima.Et  L.Are . ne  i Sai.  Ter  che 
Iddio  farà  mconcordia  con  Ibuomo. 

Et  l'*4ri.nelcan.i6.  Marfifa,che uolca  TORGLI 
D-ACCO  RDO,  Dice,ò  Signori,  udirei  mio  configlio. 
Etnei  17.  Et  cerca, poi  chen‘bacomprefo’1  tutto, Torli 
£ accordo, & non  ui  fa  alcun  frutto.  Etnei  e.  della  Le. 
Son  itoà  ritrouar  Fatio,  penfandomi  Foffe  buon  mego 
à por  £ accordo  Flauio , Et  à pacificarlo  con  Tacifico. 
Et  L'vtrc.  nel  Gioco  . Et  quando  foffe  auenuto , che'l 
Demonio  gli  baueffe  pofii  £ accordo, chi  faria  flato  f ac- 
ca fatarei  Etnei  j.  delle  let.  Tiacerà  à Dio, che  rimar- 
rò pollo  d'accordo  co  miei  creditori. 

Et  in  luogo  di.  D'accordo.  Il  Bocc.  nella  1 6.  I- 
e/iiali nella prrfenga  di  Corrado , DI  T-ARI  COTdjr 
SFIATI  MENTO  contraffero  le  fponfalitie.  fecondo  la 
mofra  ufangq.  Etnella  18.  Dipari confentmiento de- 
liberarono dargliela  pcrifpofa.Et  nella  10.  Et  di  pari 
con  ferir  i mento  tutte  le  donne  differo , che  Dioneo  dieta 
nero.  Et  ilSann-Tgelf-Arc.  Effcndofi  le  tallonile  di 
pari  confentimcnto  leuateda  federe.  Etil  Bem.nelq. 


R T 0.  ai  J 

delibili.  Era  ciò  flato  deliberato  di  pari  confentimcnto 
di  tutti  icollegati . 

Detto  da  Vii.  nel  17.  della  na.bifl.  così . Proxi- 
mum  Coltimela  columbarip.moxgatlinariis  facit, 
natancium  alitimi damnato:  Cancri  Authores  con 
sensv  humanis  dapesad  hoc  aduocant.  Et  qui 
ancora.  Is  elfct  odor  in  commota  debebit,  repcr- 
ttisquencminem  falle:,  ac  de  tetri  odore  optimè 
indicabili Tatisfercefi  in  noualibus,c$fa  uetcrcfyl 
ua,qux  confenfu  Iaudatur.  Cioè, Di  pari  confentimen 
to  d' ogni  uno  è lodata. 

Onero  come  diffe't  Bocc.  nella  Tf.9S.Qj1egli.cbe  li 
entro  rimafono  ■ &c.  DIVARI  CO  TfC  0 R- 
Dl-i  deliberarono  efferii  migliore  dliaucrTiio  per 
parente. Elitre,  nel  t. delle  let.  Non  può effrimcre 
in  che  modo  la  bontàja  clemenza, & la  forteg za  di  pa- 
ri concordia  uhabbiano  conceffo  per  fatai  decreto  il  ne- 
ro nome  di  Trincipe. 

Etil  Bocc.ancora  nel  6. del  Th.  Rifiutando  ciafcuno 
l'uno  altaltro  lancilo.  DI  TI-ATf-d  C0T{C0R- 
D1A  s abbruciarono . Etnelt-4m.  Ter  la  qual  cofa  di 
piana  cocordia  à dare  d quefla  altro  nome  difpoflift.per 
quello  Iperauano  più  benigna  fortuna. 

Si  come.  DI  TldVfi  TjtTTO  - Il  medcfimo 
nel  1 del  Tb.  Donde  fe  auiene , che  coti  fa, niuna  refi- 
flentia  fi  faccia  loro  J lafciarlt  prendere, ma  hberamen 
te  di  piano  patto  fia  tutto  loro  donato . 

Detto, &.  DI  TlvtHO.  Dan.nclzl.  dcltlnf. 
Denarfi  tolfe,  & lafciogli di  piano, Si  come' dice.  &c. 
Et  LAri.  nel can- li. Hpnche uolefli  tarme, ma  dare- 
fli  L"  altre  arme  à lui  di  piano, che  tu  uefli.  Ouafi.cfge 
uolmentefinga  contrailo,  impedimento.ò  dìffcultà. 

Tercbe.  DE  T I .A  HO.  differo  i Latmi.cioè,  in 
luogo  piano,  à terra,  vip.  nella.l.  Si  ut  certo  .Com- 
moda . Nam  et  fi  Seruum  tibi  teSorem  commo- 
daucro, 5c  de  machina  cccidcrit,  pcriculum  meum 
effe  Iulianus  ait  ; Etcgoit3hoc  ucrumputo,  fi  ti- 
bi comtnodaui,ut,8t  in  machina  opcraretur  ; Cx- 
tcrum.fi, ut  de  planoopus  faceret,tu  cum  impofiii- 
fti  machin*;autfi  mathinx  culpa  fafìum  eftmi- 
nusdiligenter  ab  ipfo  ligati,  nel  funium , pertica- 
rumque  uetu fiate,  dico  pcriculum,  quod  culpa 
contingir  rogantiscommodatum.ipfum  prilla- 
re debere. 

Onde  Tau.  nella.l.  Vnius.  De  quifiio.  Cuftodix 
non  folum  prò  tribunali, fed  & de  plano  audi- 
ri  poffunt  , atque  damnari . Et  Martiano  nella.l. 
Nec  quicquam.  De  Off.  Procons.  De  plano  ameni 
proconful  poteft  expedire  hoc,  utobfcquium  pa- 
rentibtis.S;  patronis.libcrisque  patronorum  cxhi- 
beri  iubcat.  Et  qui  ancora.  Porerit  de  plano  fimi- 
liter,  & libertum  non  obfequcntem  emendarc.aut 
nerbis.  Ctc.  Ciol.'Hon  aflifo  nel  tribunale, ma  feden- 
do in  piano, onero  fiondo  in  piì,ò  andando.  Et  per  con- 
feguente finga cognitionc dicaufa,  fenga lunghe, ò dif- 
ficoltà. 

Il  Bocc. nella  Tq.  18.  Forgi  mi  potrebbe  farii  Re, 
ma  D 1 M I O C 0 TfS  E TfT  IME  O 
mai  damefi  non  quanto  honeflo  fofle .hauernon  potreb 
be.  Etnella  j }.  Fatto  adunque  di  confentimcnto  della 
donna  quafi  dalloro.  &c.  ad  albergare  fe  n'andò  fe- 
gretamente  con  la  Maddalena.  Ec  t-Ari  nel  5 . della 
0 ì Caff 
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Caffi. Dicono, che  iBarro,cbcbà  fatto  il  giunto  ,iin  cafa 
t uà,  cr  che  di  tuo  confcntimento  è condotta  quefla  co- 
fa  . Et  l'Aret-  Si  acconciò , come  altri  uol[e,&  conferì 
t)  di  fio  confcntimento  alla  temanone  più,  &più  uolte. 

Et  [A  ri. ancor  a ntlcan.ult.Mcliffa  DI  CQUSETI^ 
SO  DI  Leone. &c.Fè  da  Conltantinopoli  à Tarigi  Tot 
tar  il  padiglione.  &c. 

Hella  qual  famigliamo  Cice.à  C.Casfio.  De  me  qui 
dem  non  dubitant.quin  omnia  de  meo  Consi- 
lio uosfecifletis,8cCanutius  tacerci.  Et  Ter. nel 
Form,  vtaiebat  De  eius  confilio  uellcfcfe  facere 
quod  ad  batic  rem  attuici.  £r  CeJ.nel  7.  della  C.Gall. 
BiturigesadHeduoslegatosmittunt  fublìdium  ro 
gatutn,Hcdui  de  cófilio  legatorum,  quos  Ct far  ad 
exerciium  reliquerat.copias  cquitatus,  peditatusq; 
fublìduo  Biturigibus  miitunt. 

Et  Cice. contro  y er.  & de  consilii  senten- 
tia  Mamertinis  fc  frumentum  non  imperare  prò 
nnntiat.  Et  qui  ancora.  De  confilii  fententia  iudica- 
ras.  Et  adulte.  Quid  fentis  igitur?  nihil  nifi  de  fen- 
tetnia  tua . Et  nel  3.  degli off.  Collegiumquc Prj 
torum  adhibuiflent  Trib.  PI.  ut  res  nummaria 
de  coke vni  sententi  a Conftituere- 
tur'. 

Ciò  è. come  liffe  L'otre,  nel  4.  dell  Hor.  DI  COM- 
MI^njE  COnSEVJO  la  gran  Roma,  Toflo  da  parte 
&c.  Comincierio  &c. 

Et  t'Ariofl.  nel  cant.  16.  di  C 0 AI  AI  V Tf^E 
Tal  HE  R difegno  fasft  Di  chi  offe  fi  gli  banco  feguir 
ipasfi. 

Et  il  Bocc.nella  Tfi,i6.EHa  uinta  con  lui  fi  pacificò, 
& DI  TARI  VOLONTÀ'  m ciafeuno 
gran peg^a  apprcjfo  in  grandifiimo  dilato  dimoraro- 
no . 

Da.Tatto  l'Aretnel  t.dclfHip.  Guardabaffoìquel 
lo, che  Xpl 'fi.X.E  VYOL  FATTI,  & manna 
tutta  uìa  che  fente  li.  &c. 

Etnei  3. delle  let.Ocurcbbono  coloro , 6 re.  TORRE 
A"  FATTO  di  rimaner  ignudi, per acquiftar  gli  fer- 
uidori.  1 ire. 

Fatto.  Cap.  IIII. 

Qyinci  perauenturo  i . A’  FATTO.  Il  Bocc.nel}. 

del  Tb.Ter  le  quali  cofe  il  uifo  era  diuenuto  palli- 
do à fatto. Et  il  Fili,  nel  7.  Quella  pcflileiiga  auenne 
à Francefili, ct  andò  à fatto  per  tutta  11  fola. Et  nel  1 o. 
Fece  una  colta  fopra  i Tifoni  di  60000.  fiorini  d'oro. 
&c.& à pena  fu  cominciata  dì  pagare, che  ne  pofe  una 
fopraquclia,di  cito  mila  di  fiorini  d'oro,  per  pagar  ifuoi 
faldati, onde  fi  tennero  confumati  à fatto.  Et  UTetr.  in 
fe.Amor  t'ingegna,  Ch’imora  a fatto,  e inci'ufctut  fuo 
file. Et  il  Crefc.nel  lo.Eti  cacciatori  quelli  arbori  rife 
g.mo,ma  nona  fatto, acciò  che  cadere  non  poffan  per  fé, 
ma  appoggiandofi  i Leonfanti  caggiano . Et  t Ari. nel 
can.  j o.  Ma  ch'egli  ilapromeffafua  mancafie,Tipn  pe- 
rò debbe  hauerla  colpa  4 fatto.  Et  nel  j 7.  Di  Manga- 
norreà  fatto  era  nemica, Et  de  la  legge  fua  crudele , & 
rea. Et  nel  4. Talmente, che  le  mifere  dongclle,  C'habbia 
no, ò liauer  fi  credano  beltade , Come  à fatto  cofiui  tut- 
te [inuole,T{pn  efeon  fuor  fi,  chele  ueggialfole.  Et  nel 
li. Ben  fi  può  dir,  che  fa  diuener  beUa  II  loco  dilctte- 
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mie ,& giocondo, Che  u'I  ogni  donna  à fatto, ogni  di* 
gella  Tiaceuol  più.ch’altroue  fa  nel  mondo  .Et  nel  io. 
Erano giouani,&  belli  tutti  à fatto.  Etnei  J 7.  Di  cac- 
ciar tutte  per  partito  prefe,Toi  che  gli  amici , cl  popolo 
pregando, Che  non  le  uccifeà  fattogli  contefe.  Et  [Are. 
nel  5 .della  Cort  S enga  trouare  chi  pigli  cura  ,11011  pur  di 
rifargli, ma  di  far  sì , che  non  fi  fraccasfno  à fatto  ,& i 
fine. Et  nel  1. delle  let.Ma  fono  difeft  dal  credito,  che  ef 
fi  hanno  perduto  à fatto  ,&  à fine.  Et  nel  I . della  Tal. 
L'Imomo  debbe  flupirc  quando  effe  fanno  cofa , che  no» 
fa  ribalda  à fatto.Cioi.ln  tutto. Ben  che  alcuni  si  fatto 
dire  ieriuino  dalla  Latina  uoce.  Afiàtim.  che  tanto  fuo 
na.quanco  ,Abondcuolmcnte,& per  tanto  fcriuonolo. 
Affatto. 

Ala  . T airi 4 fatto , coli  efpreffero  i Latini. (ice. De 
Amie.  Itcmq;  errerà , quz  quibufdam  admirabilta 
uidentur.per  inulti  funtqui  prò  nihilo  putenti  De 
amicitia uerò  omnes  ad  vnvm  idem  feiittutiL 
Et  Tlan.  Ego  eom  fentcntiam  dixi,  cui  finn  allenii 
AD  vuota  Et  Firg.nel  j.Iuppitcromiiipotcns.fmó 
dum  cxofusad  unumTroianos,  fi  quid  pietas.  Ac. 
da  flatii  inani  cuadcrc  dasli  Nunc  pater.£I  LeuJCi 
ce.  Claslis  difsipata  eli.  &c.  onerariz  omnes  ab 
vn  am  ànobisiuntexccptz.  Et  Liu.net  a.Fabiicr 
fi  ad  unum  omnes.  Et  nel  j.  Ad  unum  omnes  occi- 
dit.  Quafi, Tutti, in  fino  a un  minimo. ìfella  gufa, che. 
Hor.nel  1.  dell  Epif.  fucilili  miles  colleda  malica 
multis  Aerumnis.lafiiisdum noduftertit , ad  as- 
sem  Perdiderat.  Cioè,  Tuttit  denari  perdi, in  finoal 
minimo. 

Quantunque,  ad  vnam  q_vo q_vere  altri- 
menti ponefero.Cor.Cel.nel  6.  illinédaqj  ulcera  hoc 
medicamelo  fune  Pasti  qdulcisfìmi  trcsheminxad 
unam  coquuntur.tumaJiicirurthuri s.P.  undecim. 
drc.Quafi  diccffe.  Tanto  fi  coqucno  le  tre  bearne , thè 
ad  una. 

Et  nella  maniera  medefma.Col.  nel  11.  Quinti  ad 
TERTIAM  l’ARTEM  fucrit  DECO  CTV  M , ìgnlS  fllb 
trahendus  cfl . Et  qui  ancora.  Tutu  aque  manna 
quam  uctutfisfimz.fi  erit.fi  niiniis  ad  tcrtiam  par- 
tali rcccntisaqur  marina  decoétr  congios  duos 
iniicito. 

Et  ancora  Nani  quum  amphoras  malli  nonagin 
tain  defrutario  decoxeris,ira  ut iam exiguum lii- 
perfit  de  codura, quod  lignificai  decoctvm  ad 
terti  AS.tum  demum  medicamela  aùiicito.£r an- 
cora . Quum  deinde  ad  tcrtias  fubfedcritcotìura, 
fubtrahe  ignem  .Et  ancora.  Itcm  ad  tcrtias  decodi 
defruti  fcxtarios  bmos  fingulis  amphoris  mifee- 
reoportebit.  Et  ancora.  Mufium  quam  dulciffi- 
mi  taporis  decoquaturad  tcrtias, & decofium.licut 
fupra  dixi.defrutii  uocatur.  Et  ancora  .Sed  idc  quii 
collina  uina  condicbataquam  falfam  dccodam  ad 
tertiaspro  fale  adijcicbat.  Etancora.  Sic  curata 
quum  fucrit,  in  modum  defruti,  ad  tcrtias  deco- 
quendaefi.  Et  ancora.  Et  in  ollam , quz  fcrt  am- 
phoras  tres , decoquis  ad  palmvm  , ideft,  ad 
q_vartas,  aut  fi  non  dulce  mufium, ad  tcrtias 
delpumetur. 

A'  FATTI  altro  che.  il  Bocc. nella  Tfi.  8$. Calan- 
drino udendo  quelle  parole, ghpareua  efj ere  4 fatti , & 
andana  cantando, tanto  lieto, che  non  capeua  nel  cuoio. 

Et 
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liuti.  J . itila  F. mentre  cbt  iòqutfle  parole  diceva, con 
gli  occhi  sfauilanti , et  co  tiri  ferrati, et  co  le  pugna  jlret 
teiquaft  àfattifofp,  dimora» a;et  patena, che  parte  del- 
la de  fiata  «codetta  mi  recai  fi  .Et  neh.  del  Tb.  Fiorio 
ecm  de  fiderio  afcoltaua  quefìe  parole , notandole  tutte  et 
volentieri  allora  voluto  baurebbe  effere flato  à fatti. 
I- qui  ancora.  Deh  riguarda  la  tua  Ulta  in  feruigiodi 
noi, che  per  Signor  t affettiamo, et  tafria  andare  i popo- 
lare fchi  bu  omini  à fatti,  tu  uuoi  combatterper  Bian- 
cofiore. i ire. 

Et  Similmente. -4L  FRÌTTO  11  Bocc.  nella  7{.  a 7. 
pia  nettiamo  al  fatto-, ditemi,  ricordavi  egli,  che  voi  mai 
bauefi  alcuno  amante?Et  nella  }0.  -4  dunque  uenendo 
al  fallo,  dico,  che  nella  Città  di  Capta  in  Barberia  fu  gii 
un  ricchifìimo huomo.  EtfAri.  nel  r,.can.  biffe  Rinal- 
do,hor  uoi  uedrem  l'effetto , tulio,  et  l'altro  era  arma- 
to, e'I  campo  fatto,  ti  che,  fenga  indugiar  ucugono  al 
fatto. 

•'  Diuerfoper'o  da  quel  dir  Latino . Cice . nel  g.  degli 
OffJeddimittamusfabulas.ctcxterna,  ad  rem 
tactam,  noftramq;  ucniamus.  Ciò  è,  Ad  una  cofa 
auenuta  in  fatto. 

Diffe  CAre.in  ucce  di  Al  fatto. nel  a. della  Cort.pa- 
rendogti  di  cflerAl  FERRI  con  tamica,dicca,Liuia, 
iomoro.&c.Etnel  Che  ci  i,Aluigia?di  che  ridir  pa- 
rola, di  sii , è egli  à i ferri  con  la  Signora  fornaia  ? Et 
nel  1.  del  Marci.  Io  u'i  attendo  &c.  fot  eravate  fico  à 
iferripercontodeUtln  muIicribus.rAf 

Etdictui.FATTI.ò  FATTO  D'ARME.Il  Bocc. 
nel  i.delVh. Ideila  corte  del  tuo  padre  fenga  fallo  uba 
molti  ualoroft  cavalieri  ,ct  effetti  infatti  d'arme. Et  nel 
laTif.19  Et  in  coflume  hauean  d'andar  fempre  ad  ogni 
t om  e amento,  ògioRra,ò*ltro  fatto  1 l'arme  infìeme.Et 
nella  45  .Hnomtnihomai  unìpari, et flati  nella  hirgto- 
nétudme  qua  fi  fempre  in  fatti  a arme, et  faldati. Et  nella 
5»  I .quivi  adunque  dimorando  Mefite  Ruggieri  et  fflen 
didamentc  vivendo,  et  in  fatti  d'arme  marauiglioje  co- 
fe  facendo . affai  lofio  fi  fece  per  ualorofo  conofcere . 
Et  nel  la  97.  Sempre  t'appellò  fuo  cavaliere , nè  mai 
in  alcun  fatto  dì arme  andò, ch'egli  altra  fopra  infe- 
gna  portaffe,che  quella,  che  dalla  giovane  mandata 
gli  {offe  Cioè,  In  alcun  fatto,  dove  l'arme  t'adopraf- 
fero . 

Onde  in  luogo  di, conflitto, ò,  gvffa.Il  yill.nel  i.Cur 
radino  .et  loRc  Carlo  fanno  FATTI  DARME,& 
fuefeonfìtto  Curradtno. Et  i-4ri.net  can.j8.Con gli  or 
dini  mcdefmi,et  modi  pari  Che  tenia,  fe  u enifie  al  FA  T 
TO  D'ARME,  Cingonlo  intorno  ijuoifamoft  Tari. Et 
il  Bem.neWS  deli  hift.  Ilei  fatto  d'arme  pieno  di  ferite, 
et  poco  mi  che  morto  il  prefero. Et  iArc.ncl  i.diTom. 
Si  andava  preparando  di  venir  feco  al  fatto  d’arme.ffe- 
r anione  di  riportare  la  gloria,  elle  fuoldarCriilo  a colo 
ro,che.&c. Etnei  i.Terche't  vivere  di  ogniunononial 
■tro,che  un  fatto  d'arme  continuo. 

Detto  et  come  Dal  yill.nel  lo.Etfei  fuoi  nemici  fof- 
firo  uenuttà  BATTAGLIA  DI  CAMTOconlut 
di  certohaurebbe  raiquiflato  fuo  paefe. 

Et  derivati  da . FAR  D ARSI  E.  Il  Bocc.  nella  Tf, 
Fatti  in  coflà, non  mi  toccare,cbetu  hai  troppo  fat- 
to di  arine  per  hoggi.Et  nel  6.iel  Th.  Signore , Io  non  ne 
vitti  fi  non  da  fette  ,ò  ottocontra  tutta  la  no  tir  a multi 
Illudine  combattenti , facendo  darme  cofe  incredibili  i 
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narrare . Et  il  yitt.  nell'S.  I quali  in  quello  dì  fecero 
maraviglie  d'arme  di  lor  mano.  Et  nel  9.  Et  morta- 
vi uno  degli  Spini,  et  uno  ddBofliccbi , et  uno  de  Gua- 
dagni per  loro  francbegga,  i quali  erano  dì  una  com- 
pagnia. &c.  & baucano  uno  capitano,  et  affai  fecero 
d'arme. 

Forfè  da  quel  modo  Latino , Qjtintil  .nel.  9.  Qui 
aliquando-  fortiter  fecerat  , & alio  bello 
pcticra t,nt  militia  uacaret  ex  lege,  quòd  quinque- 
genarius  eifer  .aducrfantc  filio , ire  in  actem  coa- 
tìus  ,'dcferuic;  Filius,  qui  fortiter  eodem  pratlio 
fecerat,  incolumitatem  eius  optar , contradicirpa- 
ter.  Et  ni  Ha  4.  Deci,  llla  quoque , qui  ticlut  extrm- 
fecnsconfentiebanr.affuere  refponfo, bcllum,  ho- 
ftis,acics,ad  illam  ipfam  , qua  fortiter  fàcere  pote- 
ramus,  itatem.  htqvi  ancora . Quis miretur.quòd 
refponfum  non  contcmpferit , dum  (perabat , ut 
fortiter  facerem?  Etancora.  Qoxfonemihi  ideo 
prxmium  negetis.quia  fortasfis  Se  hocdebeatisde 
ailfe,  quòd  fortiter  feci . Et  ancora . Extra  inuidiam 
cftoptio,  quum  id  exigani,  quod  impetrare  potuif 
fem.ctiam  antequàm  fortiter  hccrcm.Qvafi.Auan 
ti  ch'io  facesft  S arme  ualorofamente . 

Che.  A DOT  ERA  R D'ARME,  dift'el  yill.  nel 
7.  Fù  della  miglior  gente , & (he  più  adoperale  d'ar- 
me , che  hauejfe  del  tanto  lo  Re  Carlo  alla  battaglia  con 
tra  Manfredi. 

FAR  FATTI.  FATTI  SVOI  FARE, 
FAR  SyE  BISOGNE,  differo  parimente.  Il  Bocc. 
nella  7^.  iq.Tion  folamcnrc buon  falariogli  afìegnò  , 
ma' l fece  in  parte  fuo  compagno , oltre  acciò  granpar 
te  de' fuoi  fatti  mettendogli  traile  mani  ; li  quali  t fio 
fecesi  bene , & con  tanta  follccitudine , eh'  tfo  in  po- 
chi anni  divenne  buono , et  ricco  mercatante . Et  nel 
la  qi.ll  Bnoniiuomomoffo  àpteta,  convenendogli  an- 
dar à far  fue  bifogne,nel  fuo  letto  il  mtfc,  et  diffegli,  thè 
quivi  infino  allafua  tornata  fi  flefle , et  dentro  feratolo, 
andò  à far  i fatti  fuoi.  Et  nell  8 } .Sicuramente  heggimai 
va  à fare  ogni  tuo  fatto.  Et  qui  ancora.Calandnno  lieto 
leuatofi  andò  à fari  fatti  fuoi.  Et  nell  8»-.  che  non  tifai 
tu  infegnare  quello  incaute fmo , che  tu  pofìa  far  cavalla 
di  me, et  far  i fatti  tuoi  con  l’aftno} 

RES  ACERE.  aoere  rem.  detti  Latinamente 
Tlau.nel  TVn.Nos  hominem  ad  te  adduximus.tu,  fi 
teDijament,  agere  tvam  rem  Occafio  eft.  £t 
qui  ancora. Neque  nos  hortari,  ncque  dehortari  de- 
cer Hominem  peregnnum;tuam  rem  tuages,  filà- 
pisiNos  tibi  palumbem  ad  arcam  ufq; adduximus ; 
Nunc  tcillum  melitts  capere  ,‘ficaptum  effe  uis. 
£f  Sal.net  Giug. Agcndarum  rerum  ,&  quocunque 
modo  belli  componendi  licentiam  ipfis  pcrmittit. 
£r  Luc.nel.y.Non  mihires  agitur.fcd  uos  ut  libera 
fitis  Turba  . &c  Et  Martiale  nel  1 . Et  rcs  agii , A t- 
tale,lemper.  Et  nel 9.  Pallada  pntereo.  ree  agit 
illa tuas.fr Cice.nel  t adAtt.  Tuam  in  agendis  ro- 
ftris  rebus  diligen  t i am  mirificè  diligo.  Et  Giouen.nel 
la  Sa.,  j.lntcrdum  et  ferro  fubitus  crallator  agit 
rem.  Et  nella.G.  At  nunc  res  agitur  tenui  pulmone 
rubcrx.  Qua  fi  dica. fi  fai  fatto.s  uccide. 

Onero,  res  cerere,  rem  qererf.  Tlau.nel 
rrnc.Idcm  quod  tufacis,  taciti  iu  rem  male  gerctv 
tes  ; ubi  non  est  fcriptura,  undedent,  inenfant 
0 4 publicanos. 
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publicanos.fr  4*1 4«er.i.Piaailum  efl  mifercri  nos 
hominum  Rem  nulcgerentium.fr  nellAul.  Ocu- 
los  hcrclc  ego  iftos  Improba, eltodiam  tibi.Ne  me 
obferuarc  posfis  quid  rcrti  gerì £f  qui  ancora.Scio 
quam  rem  geram . Etnell'Afin.  Aucupemus  ex  in- 
fidiisclanculum  quam  remgerant.  Et  nella  Caf.  Va 
lete,  bene  rem  gerire.  Et  Cice.  De  Senec.  Male  rem 
gerentibus  patribus  bonis  interdici  foler.  Et  Vip. 
tulli  1. 1 . De  min.  Et  ideo  hodiein  hanc  ufquexta- 
tem  adolelccntes  curatorum  auxilio  regimtur.nec 
ante  rei  fai  admimltratio  c:s  còmmi  debebit , qui 
uis  bene  rem  svam  cekentibvs. 

Beicbe  &per  Guerreggiare,  & per  Combattere  co 
il  iiccfiero  ancora.  Cef  nel  5 . della  G.  Gali.  Varenus 
gladiocominus  rem  o FRir.atqucuno  interfe- 
fto,reliquos  paulum  propellit.  Et  nel  I . della  G.  Ci. 
Erat  ri  callo  bene  gcrcndr  rei, ncque  ucrò  id  Cria 
rem  l'ugiebat.tantofuboculisacceptodetriinento, 
perterntum  cxercitum  fultincre  non  polle.  Et  nel 
$.Expedtans  uti  pabulatione  Pompeium  prohibe- 
ret.equitatumq.eiusad  rem  gerendam  inutilem  ef 
ficcret.fr  Sal.net  Cuti/. Pila  omittunt, gladi js  res  gc- 
ritur.fr  nclGiug.  Interim  Mctcllus  quù  acerrimi 
rem  gcrcret.clamorcm,  & tumultuai  hoftilc  i ter- 
go accepit.fr  Tli.nel  i.dellana.hiH.la  Arabico  Ilnu 
res  gerente  Cxfarc Augulli (ìlio, Ugna nauium 
ex  hirpanienfibus  naufragijs  t’eruntur  agnita.  Et  nel 
J.  Scipione  Acmiliano  res  in  Aphrica gerente, Po - 
lybius  annalium  conditor  ab  eo  acceptadalTc.idrc. 
prodidit.  &c.  Et  nel  11.  Alcxandro  Magno  res  ibi 
gerente, toto  die  xlliuo  unam  concham  impleri.iu 
ilum  crat.fr  Ser.Galba  à Cice.  Aquila:  dui  Pigna  fé 
xaginta  funt  relata  Antonij:  Res  bene  gerta  eli . 

O11de.Cice.nel3.  dellOr.Qjiem  dixifle  condabat, 
uidendumfibi  aliud elfe conlilium,  ilio Senatufe 
rempvbeicam  gerere  non  polle:  Et  qui  ancora. 
Nunc  contri  pleriqjad  honores  adipiPccdos,  & ad 
Remp.gerendam  nudi  ucniunt.  atq;  inermes,  nul- 
la cognitione  reruin,  nulla  Icicntia  ornati.  Et  nella 
3. Or. contro  Catil.  Qui  fupplicatio  (1  cum  crteris 
fupplicatiombusconleraturQuir.  hocinterlit,  cp 
cxtcrxde  Rep.  bene  getta,  hxc  una  de  conleruata 
Rep.conftituta  eli.  Et  nella  4.  Cxtcris  cnim  fempcr 
bene  getta  , mihi  uni  conferuatr  Reip.gratulatio- 
nem  Uccreuiltis.fr à faro.Tuidem  mihi  fupplica- 
tionem  decrcuilti  togato, non.utmultis,  Rep.  be- 
negefta,led,ut  ncmini, Rep.  conleruata.  Et  altro 
non  l^he  Fari  fatti  pubhci,  Cioi,  Hauer  ilgouerno  del 
la  Rep-  Reagendo, cr  Ammimflrando  quella. 

Di  qui  l Are. Et  nafcondelo  nel  camerino  della  fan- 
te , doue  fa , che  flia  jemprela  predella  da  FURI 
TVOI  FATT I . £ r nel  5 . del  Thilos . L' afino  a ha 
fatto fufoifuoi  fatti.  M. bontà  facci  incoi  tuoi  per  di- 
Jpctto,cbancbio,in  quanto  al  più  prezzargli, bocci  fat- 
toi miei. 

Cioè.comc'l medefimo.Come  un, che  uorriaFAR  IL 
SVO  BISOGNO,  & non  fa  doue. 

Et  ancora.Guardatipiù,chc  dal  fuoco  di  non  effer  ue 
dui a, ni udita pif tiare, ni  FAR  TVO  AGIO.  Etnei 
1 .delle  Ut.  Onde  l Tetrarca  corre  à far  fuo  agio , Et  co ’ 
fuoi  fiforbijce'l  culifeo. 

Detto  per  auentura  da  Sue.  comcinTib.  Inpaucis 


diebus, quarti  Capreas  atriqit,pi(catori,qm  (ibi 
secretvm  agenti  grandein mullum  inopinati* 
ter  obtulcrar,per  fricari  eodem  pifee  fàciem  iufsit, 
torri tus  q>  is  à tergo  indila  per  alpcra,&  deuia  er  ex 
pfillct  ad  le. 

Et  da  tea!.  M off.  come  nel  9 . Peti  jt  a militi  bus  de- 
mil!e,ac  ftebilitcr , ut  libi  alvvm  levare,  priua 
q uàm  expiraret.liccrct. 

Et  l' Are. ancora  nel  q.delle  let . Sognauafla  notte, 
ch'io  ri  FACETO  QYEL  FATTO. 

Et  lAri.nel  3. de  Supp.Ch’ambi  dui  fono  per  FAR 
MALE  I FATTI.  Et  il  Bcmjiel  1.  delle  let.  Sopra 
le  mie  rendite , le  quali  mancandomi , conuento  FAR 
molto  MALE  I FATTI  MIEI.  EtlAre.  nel 
i.  della  Tal.  lofaròun  dì  male  i fatti  miei.  F.  manda- 
gli un  cartello.Et  nel  q.de!le  let . Toco  mancò.  &c.  che 
Cupido  non  fece  far  male  i fatti  fuoi  ad  uno , so  bene 
io  chi . 

Simile  modo  à quelTaltro.il  Bocc. nella  Tf-qó.  ’Ffou 
trouandofi  concordia  fra  loro,  temendo  esfi  di  non  uenit 
à peggio, & per  colici  GUASTAR  I FATTI  LO- 
RO, kennero  à concordia  di  douerla  donare  à Federi- 
go Re  di  Cicilia.  Et  nell  88.  Et  flà  bene  accorto , ch'egli 
non  ti  poncjje  le  mani à doffo , perciò  cbegliti  darebbe ’l 
mal di,  & haurcihguajli  i fatti  miei . ÈtneU'ig.  Deh 
be/lia  che  tu  fe, perche  hai  tu  guafli  li  tuoi  fatti,  et  miei ( 
Et  nella  31  .Ma  una  cofa  ni  ricordo. che  cofa,  ch'io  ui  di 
ca  noi  ut  guardiate  di  non  dire  ad  alcuna  perfona,che  fu 
nel  mondo, fe  uoi  non  unleteguaftari  fatti  uoflri,  che  fe 
te  la  più  auenturata  donna, che  hoggi  fia  al  mondo . Et 
nella  19. Tacila  quale  fe  io  mi  rimetto,  & uoi  mingan - 
nadle,u oi guafterejle  i fatti  uoflri,  e 1 miei . EtlAre. 
nelle  Corti.  Egli , che  la  uede  infilzare  Auemarie , & 
mandar  giufo  Taternojìri,non  potendolo  tacere, guafta 
i fatti  fuoi. 

Et  per  oppofito  II  Bocc. nella  Tf.  1 . Lafciate  farà  me, 
che  fermamente  io  A C CO  TfC  ERG  I FATTI 
VOSTRI,  E I MIEI  in  maniera .cbellarà  bene.  Et 
nella  8 ; .Sono, ioti  {pierò  chi  ella  è,& Cella  è la  moglie 
di  Filippo,  io  acconceròi  fatti  tuoi  in  due  parole.  Et 
I Ara. come  fono  alcune , che  fi  pianranold  diHefe , dr 
pur  che  fiano  tenute  delle  prime,  gli  pare  bauer  acconci 
i fatti  fuoi. Et  il  medeftmo.La  pregò,  cheuenifìeà  dor- 
mir feco,&  ella  me  ne  fà  [egra anatemi  10  rifoluo , che 
a fargliene  careflia , accorerà  i noflri  fatti.  Ciò  è, Ci  oda 
gerà  d una  grande  utilità  . 

Benché  in  altro  fenfo  diceffel  Bocc.nella'if.q  3 .llqua 
le  d‘ una  fu  a donna  un  figliuolo  hebbe,  chiamato  Girola- 
mo-, appreffo  la  natiuità  del  quale,  ACCODICI  SVOl 
FATTI  ordinatamele, pafsò  di  quefla  uita.Ciò  ì.Dato 
ordine  alle  cofe, che  conuengono  auanti  al  morire.  DE 
FATTI  MIEI. DE  FATTI  SVOl.  DEFATTI 
DI  MARTELLlTgO.  quafi.Di  me. Di  fe  Di  martel- 
lino.difiel  Bocc. nella  Tf.  1 1 .Ogni  cofa  per  ordine  detta 
gli.con  loro  infierite  il  pregò,  che  de  fatti  di  Martellino 
gli  increfceffe,Et  nella  1 5 . Doue  gli  fuoi  cópagni,g!r  t al- 
bergatore trono  tuttala  notte  fiati  in  follicitudiiude’ 
fatti  fuoi . Et  nella  27 . £r  allei  diffe  chi  effa  tra  , quanto 
tepo  Slatamantata,& altre  cofe  affai,  le  quali  egli  mol 
to  befipcua  de' fatti  fuo  i.Et  l'Are.  nel  a. della  Cort.La 
fià  malde'miei  fatti, 11  è ueròèEt  aitrouc.Io  accetai  lina 
catena  di  ttalorc  gride  da  uno  sfegatato  da'  falli  miei. 

Et 
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lt  nel  medefimo  fentimento  nel  j .del  Maref.  Dianzi 
i paggi, & hora.lefmanoghe  berteggiano  IL  F -AT- 
TO MIO.  Et  qui  ancora . Ma  che  fi  dice  del  fatto 
mioiZt  nel  i . Fino  à i paggi  fi  tolgono  piacere  del  fat- 
to mio.  Et  nel  5 . j Quelli  figli,  che  uu  ole , che  nafcono  del 
fatto  mio, fendo  mj]cbi,potrebbono  efler  giocatori  &c. 
Et  altroue . Elio,  che'l  so , non  corro  à furia  col  fatto 
tuo . Et  ancora . Egli  fu  informato  dclfattomio  di  for 
te,chc.&c. 

Etnei  1.  delle  let.  Toi  che  tutti  i "Poeti  della  tauola 
rifonda  danno  di  petto  TQEL  C-ASO  V OSTRO, 
rompendoti  I capo, et  ceruello. 

Etl'-Ari.  net  1.  della  Caffi  V dite  le  fpalle , uiridete 
DE  CMS!  TgOSTRI.  Etti  Bem.nel  1.  delle  let.  Ma 
di  quello  non  più, ch'io  fono  affai  chiaro  deca  fi  tuoi. 

L'Mre-nelle  Corti.  IL  FMTTO  ST-A’  ,cbe'lTle 
beo  di  quella,  & il  "Hpbile  di  quefto.&c.per  non  fi  con- 
far infieme,  fa  uiucrgU  in  continua  infamia. 

Et  il  Crefc  .nel  2 . -Ancora  l un'altro  modo  di  traf- 
mutatione  DI  MOLTE  F-ATTE,  fi  come.&c. Etnei 
l.Ma  quefia  è di  due  fatte, però  che  alcuna  è mfipida,ct 
alcuna  acetica.  Et  nel  6.  La  quale  è di  due  fatte,  ciò  è.  In 
dica,&  naturale. Cioè, di  due  maniere. 

EtilBocc.nclla'Q.  il- E sì  forte  inamor at a dime, 
ehe  ti  parrebbe  T'FQ  GR-A'hQ  F-ATTO.  Et  nel  1.  del 
Th.Et  noni  gran  fattojeinferuigio  di  cosi  gran  dona- 
tore fi  pone  alcuna  uoltailmoital  corpo. Et  Dan  inuna 
Cang.fenoflra  d oncia conofcer  nonpuoi,Cbe  ftcon  gui- 
fa,non  mi  par  gran  fatto  .Etf-Ari.  nel  prol.  del  Vegr. 
Tqè  ui  paia  gran  fatto  ancor , s-Apo!line,Et  -Empito» 
montar  le  putre  fecero  -A' doffo  l una  l'altra.  Et  l'M  re. 
nelle  corti. Gran  fatto, che  le  corti , le  quali  fono  di  [mi- 
furata  fuperbia,&  d'incomprenfibile  arroganga.faccia 
no  Re  de  1 lor  domimi,  & de  i loro  animi  la  info  lenona  de 
i traditori.  Qua  fi, gran  co/i. 

Ettalhoraquafi.Molto.il  Bemb.  nel  1. degli  affi.Hp 
poffo  GR-A X.  FMTTO  pigliar  cofa^he arme contra 
te  non  ftaJEt  nel }. La  qual  credenza  quantunque  & in 
que  tempi  fofìe  dalle  buone  fcuole  rifiutata, & bora  non 
trouigrifatto, ch'io  mi  creda,  riceuitori.pure  tutta  uia 
i rimafo.&c.  Et  nel  3 .delle  prò. Si  come  è Cale. che  altre 
noci  gran  fatto  non  ha.  Et  t -A re. nel  1 .delle  let.Tercbe 
più  uale  un  poco  di  Gloria, che  TTQ  GR-ATQ  F -AT- 
TO di  Roba. 

Leggefi.  I'H-  FMTTO.  L'-Ari.  nel  can.  2 8.  -At- 
tonito  Giocondo, & flupefatto.Et  credédo  fognarfi  un 
pcg^o flette, Et  quando  uide pur, ch'egli  era  in  fatto,Et 
non  infogno,à  fefteffio  credette.  Et  nclqS.MaMlfon- 
fin  Trotto, ilqual  fi  trono  infatto,-Anuibal,&  Tier  mo 
ro.  &t. Tanto  me  ne  contar, eli  io  ne  fui  certo.  Et  L‘-A- 
re.nel  2 .del  Marci.  0, 0,0, che  cofe  fan  quelle.  - Am.Tu 
nonne  fai  anco  la  metà  di  quello, che  prona  giomalmcn 
te  chi  èia  fatto.  Ciò  è.  Trefentead  alcun  fatto, onero, 
In  effio  Interueniente. 

Et  diuerfamente  da  ciò  II  Bocc.  nel  5 . della  F.  Fu 
mai  amato  od  inatto , od  ÌTI^FMTTO,  od  in  fem- 
biante  da  me  altro  giouane,che  tu  ? Et  l'M  ri.  nel  can. 
ult.  Et  che  fperaua  da  moflrargli  in  fatto, Ch'affai  n'bau 
rebbe.tT  forfè  troppo  d'uno.  Et  nel  10 .Toi.cbenbmcn, 
thè  belli, ancor  in  fatto  Si  dimoflrar  buoni, & gagliardi 
al  letto.  Et  nel  22.  Sapea  egli  ben  quanto  à portarlo  e- 
tt  aliOtChe  t banca  altroue  affai  prouato  in  fatto.  Et 
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nel  28.  7fè  in  fatto, nè  in  perforo  Mai  di  lor  calìitdpa 
tiro  [compio.  Et  qui  ancora.  Et  di  qui  uuol  ancor, che  fe 
ne  taccia.  Si  che  ne  il  malfattor  già  mai  comprendala 
fatto, ò in  detto, che’l  Re  il  cafo  intenda.  Qua  fi, Con  ef- 
fetto,Con  opera. 

Detto, &.  ITf  F-ATTI.  Il  mcdefimoToetanel 
can.  itf.  Etmofira  in  fatti,  quel,  cbe'lncme  fuona.  Et 
nel  22.  Et  uennt  Ter  far  prona  di  me  fe  cosi  buono  In 
fatti  fon, come  nel  cor  mi  tenni.  Et  il  Pili,  nel  4.  Et  fu 
col  nome.Cr  in  fatti  pielofo,&  buono  con  tutte  unti. 
Etnei  2.  Et  in  fatti  fu  neramente  Martello, però  che 
per  fua  prodeggia  percoffe  tutta  M lamagna.  Et  L-Are. 
nel  1.  delle  Con.  E'  altra  carità  farmi  bene,  che  andar 
al  fepolcro , perche  in  fatti  ho  cinque  bamboli»!.  &c. 
Et  qui  ancora  Tip»  guardate,  ch'io  fia  pouerbuomo, 
che  infatti  ho  lanimogencrofo.  Et  nel  5 . delle  let . M 
me  pare  ritrouarmi  in  fatti, udendo  la  defìregga  fuccm 
ta,& breue, nello efprimcre de  leoncelli  uofln.  Etnei 
Cap.  Tercbe  fete  in  fatti  Di  Thebo  piua,  cornetto, C 
trombone.  Et  altroue.  Tarendogli  in  fatti,che  gli  [offe 
maggior  uergogna  la  fecondabile  la  prima. 

Et.  I'hf  EFFETTO.  Il  MI.  nell'  8.  IlGuafcone 
couidofo  della  dignità  papale,  ueggendo  in  effetto  come 
nel  Re  era  al  tutto  di  poterlo  farTdpa.quafi /lupefatto 
dàllegregga,h  figittò  a"  piedi.  Et  L'-Ari.  nel  can.  1 . Et 
queRo,cbaigid  di  lafciarmi  detto, Farai  bene  à Infoiar- 
melo in  effetto.  Etnei  3.  MoHra  dbauer, arnie  tu  hau 
rai  in  effctto,Difio*he'l  mago  fia  teco  à le  mani.  Et  nel 
5 . Terchc  non  bai  tu  dunque  à me'l  rifletto  Ter  l'ami - 
citia  noflra,  che  domande,  Clià  tehaucr  debba, & ch’io 
Cimarti  in  effetto, Se  tu  fufsi  con  Ioidi  me  più  grande. 
Et  nel  14.  Fu  queflo  colpo  del  paga n maggiore  In  ap- 
parenza,clic  [offe  in  effetto. Et  nel  2 8.M onta  à cannilo, 
& fi  partì  in  effetto.  Et  nel  1 . della  Caffi  Quando  ci 
amafle  così  in  effetto , come  cercate  in  parole  di  dtmo- 
ftrare.  Et  il  Beni,  nel  1.  delle  let.  Inuifta  chiedendo- 
gli licentia  per  alcun  breue  tempo , per  cagion  di  rifa- 
nare  in  quelle  contrade, ma  in  effetto,  per  non  ui  ritor- 
nar più.  Et  If-Are.  nel  3 . della  core.  Io  uoglioboggi- 
mai  danni  all'anima , eh' in  effetto  io  poffo  dir , mondo 
fatti  con  Dio,  tante  uogliugge  mici  fon  canata.  Et  nel 
2.  di  Marf.  Et  fi  crede  in  effetto  La  palma  conquifiar 
de  la  battaglia. 

Che  così  efpreffie  Tlau.  ncll-Aul.  Nam  de  te,  neq; 
re  , neque  ucrbis  mcrui,ut  taccrcs quod  Facis.  Et 
uellEpid.  Nihil  agir  qui  diffidentem  ucrbis  folatur 
fuis.Isamicuscft.qui  in  rcdubia,rciuuat  , ubi  re 
eli  opus.  Et  Cic  e.  De  5enec.  Hichabui.de  fcne- 
óurc  quz  dicerem , ad  quam  utinam  pcrucuiatis, 
utea,quz  exmeaudiftis,  re  experti  probarc  posfi- 
tis.  Et  nelleTarad.  Qui  h$c  imbecilli, & commu- 
tabile pecunia  membra  folo  nerbo  bona  putauc- 
runt  appellando,  quum  re,  ac  faftis  longè  alitcr  iu- 
dicaflent.  Et  Sal.nel  Giug.  Quippè  cui  ucrbis  pax 
nunciabatur,cztcrum  re  bellum  afpcrrimum  crat. 
Et  Tal.  Maffi  nel  5.  Hic  Popilius  polka  r.ec  re.nec 
ucrbis  à Cicerone  ladus,  ultro.  M.  Antoniuniro- 
gauit.  & c. 

Et  così  Ter.  nell H e au  . Non  Gmulare  mortela 
uefbis.RE  ipea  (pemuitzdare.  Et  Cice.  De  Som. 
$dp.  Homincs  euim  populariterannum  tantum- 
modó  folis , ideft  u di  us  ài  tri  reditu  mctiuntur,  re 
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ìpfa  autcm  qua  ad  idem,  nnde  Teme!  profefla  (unt, 
cunfta  3ftra  redierint.  &c.  tumide  uercucrtcns 
auniis  appellar!  poteft. 

Onero  cosi.  Vip.  ncllj.l.  Qui  flatus.  De  remili. 
Qui  ftatuscontrouerliampatiumur.licet  hb  ve- 
ra liberi  fint  , nondebent  perid  tempus  nomea 
militi*  dare.  Et Hor.ntLi.dc Set.  Vcluti  lìReue- 
rapugnent.feriant,  uitentque  mouentes  Arma  ai- 
ri. Et  Cice.neh.de  gli  Off.  Sitamen  re  ucraars, 
qui  circumfcrtur  cius  eli.  Et  nel 3 ■ Vt  dipito- 
ruin  pcrcuslione  hcres  poflct  fcriptus  elle,  qui  re 
ucra  non  ertet  heres.  Et  nel  7.  Apollodorusquo- 
que  ANTiKATiiToMAN  duas  eflc  conrrouerlias 
dixit,&  sucre  uera,fccundti  forenfe ius,du*  lites . 

Et  il  Bue  nello  7Q  16.  Tatuisi  parolone  farete  mai, 
ni  con  lui.ni  con  altrui, fe  non  quando  VER  EFFET- 
TO uedretc  effimero  quelli. che  io  ui  conterò.  Et  nella 
9 8.  TQm  Tatuar  dando, che  ab  eterno  difpoflof offe, che 
ella  non  di  Giffppo  diueniffe,ma  mia, fi  come  per  effetto 
fi  conofceal  prcjéte.Et  net  Lab.Et  che  di  tutto, come  per 
effetto  fi  utile, è larginffimo  donatore  Et  neh.  del  Th. 
Ccrto,Lclio,giàper  effetto  mi  par  fennec  ilgratiofo  do- 
no efferci  dato , perciò  che  più  grane  elfer  mi  pare, che 
per  lo  paffete.  Et.  M.Cino  in  un  Son.  Httomo.lo  cui  no 
me  per  effetto  Importa  pouertà  di  gioia  d’amore. 

Et  il  Bocc.  ncll'Am.  Si  che  l'enfiata  ira  di  noi  dimo- 
slriam  COT^  EFFETTO  adii  contrario  è fato  à no- 
ftra  entrata.  Et  I'Ari.nelcan.q.  Et  non  potendo  farlo 
con  effetto, S'io  lofo  imaginando  ancor  mi  gioua.  Et  nel 
6.  Io  farò  conparole, & con  effetto, Chantal  giufìa  ra- 
gion di  me  lodarti  Et  nel  3 .della  Caff.Terche  mi  uoglio 
con  effetto  partir  all'alba.  Et  L'otre  nel  1.  delle  let. 
Hor  penfifi  ciò, che  fard,  cafo.cbc  la  liberalità  del  redo 
de  1 Sacerdoti  di  coflì  fi  dilataffe  con  effetto  ne  gli  animi 
di  tutti  i Cardinali  della  corte. 

Onde.  DAR  EFFETTO.  Il  Boc.neOaH.il.  Et 
tempo  parendogli,  ò di  donerai  fuo  de  fiderio  dar  etfet- 
toiòdi  far  ma  con  alta  cagione  alla  bramata  morteffat 
to  con  la  pietra.  &c.  il  fuo  torchietto  accefe . Et  nella 
50  .Ter  dar  fegret  amente  à ciò  effetto.fi  dimedicò  con 
una  nocchia , che  parea  pur  Santa  Perdiana.  Et  nella 
77.  Con  un  fuo  fante  fe  n andù  i cafa  d on  fuo  amico. 
&c.  per  «edere  alfuopenfiere  dar  effetto.  Et  nella  93. 
Quelle  parole  porfero  alcuna  fferanga  à Mttridaues 
di  potere  con  più  con  figlio, & con  più  fatueT^a  dar  ef- 
fetto al  fuo  peruerfo  intendimento.  Et  nella  64.  Et  of- 
fendo già  trotini,  & lei  tanto  le  cofe  in  augi,  che  altro, 
che  dar  effetto  con  opera  alle  parole  non  hi  mancano, 
pensò  la  donna  di  trouarc  finalmente  modo  à qurflo.E t 
nell' Am.  Uè  fi  a bifogno,che  io  d Poi  dinieghi  Quanti 
nemici  noflri  babbiatc  udili.Con  diligendo  dando  effet- 
ti a' preghi.  Et  qui  ancora.  Giano  fu  prefente.  &c.  & 
dimorando  quiui, diede  effetto  à gli  amorofi  congiungi- 
menti . Et  ancora.  Ilnouo  Re  per  le  non  dimenticate 
b rilegge  s'infiamma  più  fouente  uedendole,&  [alleata 
di  dar  effetto  al  fuopenfìero.  Et  nel  5.  del  Th.  Se  tu  si 
eiueg:li,ch'in  ciò  mi  prometti  di  dar  nero  effetto,  & dai- 
lomi.mai  non  tibifognerà  più  affannare, per  diuenirric 
co.  Et  l’A ri.  \nel  con.  13.  Et  poi  uemffe  à far  quanto 
era  detto, Si  che  fi  deffeal  matrimonio  effetto  Et  L'A- 
re.  ne  i Sai.  Ma  nel  guardar,  che  tu  Signore  facefli  di 
cidlo  in  tcrra,dclìi  effetto  à quello, che  tu  pen falli  il  di. 
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che  tu  creali  fi  mondo. 

Ciò  i.,come  diffe  II  Bocc.  nel  s.dcl  Th.  Et  con  fottio 
le  inganno  la  fua  imaginatione  MISE  AD  EFF  ~f- 
TO.  Et  nel  6.  Le  fue parole  erano  udite,  ma  non  r,,rffh 
ad  effetto.  Et  qui  ancora.  Come  egli  diati  cosi  mife  ad 
effetto.  Et  nellalfS-  A ut  fondo  fi,  che  non  effe  ridoni  il 
Marchefe.gh  poteffe  uentr  fatto  di  metter  ad  effetto  il 
fuodefio.  Et  I Ari.  nelcan.  1.  Hor  fe  fortunaquel.che 
non  uolcHi  Far  tu, pone  ad  effetto  il  uoler  mio,  Igo»  ti 
turbar.&c.  Etnei  30.  Et  fe  fortuna  TOTfES  S E 
AD  EFFETTO  Quel, che  la  maggior  parte  «ornai. 
&c.  Et  qui  ancora.  Si  pensò  un  modo , &ad  effetto  H 
meffe.  Et  nel  13.  Dirò, come  ad  effetto  il  pcr.ficr  meffe. 
Et  L'Are.  nel  1 . di  Tom.  Et  prona  per  uia,&  dell  ora- 
none.  &c.  che  Iddio  aiutila  uolonrà  di  noi  talmente , 
che  noi  mettiamo  ad  effetto  quello, che  in  nero  è lo  iute» 
to  di  tutto’l  noHro  collegio 

Et  il  Bocc.  ancora  neh.  del  Th.  Et  di  certo, fe  quel, 
che  ITf  EFFETTO  s'ingegnò  di  METTERE.hauef- 
fe  filamele  penfato; merita  di  morire.  Etnei  3.  Et  però 
ni  ti  fiano grani alquite  parole  Jcquahfe  afcoltatc  rute 
terni  in  effetto, ti  uedraifenga  periglio  uemràgratiofo 
porto.  Et  q ancora.  Cercalo  ci  amara  fotte  caudine  parte 
di  quelli  fuggire,e  parte  mettere  meffeito  Et  nel  4.  Ac 
rio  che  poi  funga  alcuna  moleffia  i loro  piaceri  poctfjcr» 
metter  in  effetto  Et  nel  5 .Et  conofce  meglio  le  occulte 
uic,&cosìle  mette  in  effetto.  Et  nel  - .Io  ni  comandi 
&c.mai  cofa , che  efìa  non  f offe  con  folhiitudine  melia 
in  effetto.  Et  1‘  Ari.  nel  ean.  ; .Acciò  dunque  I uoler  del 
del  ff  metta  In  effetto  per  te.&c.fegui  animofamence'l 
tuo  fenderò. 

EtilBocc.nritAm.Con[animo,&  con  diuerfi  atti 
s’ingegna  di  RECARE  AD  EF  F ET  TO  ciò , 
che  per  lui  non  t poflibile  di  compirfi . Et  nel  j.  detvh. 
Ma  che  donerejìi  à chi  quello, che  tu  uni  cercando  ti  re— 
caffè  ad  effetto} Et  nel  6.  Et  per  quello  io  fpero.che'l  110- 
Jlro  intendimento  VERRÀ'  AD  EFfETIO ■ tri* 
qui  ancora.  Ma  ciò  sì  toflo, com'egli imaginaua, non  può 
teuenirad  effetto.  Et  ancora.  Bella  donna.ueramente 
ucrrà  ad  effetto  ciò, che  di  quelle  parole  penfafli.  Et  nel 
7.  Il  fuolungo  difio,ilqualeper  tepidegga  maimoflra- 
tononhaueua,uedea  unir  ad  effetto. Et  nel  1.  detta  F. 
Quanto  fono  più  ageuoli  i dir  quelle  cofe,  chea  menar- 
le ad  effetto  i Et  nel  5 Ma  /limolandomi  Megera,  co* 
offre  doglie  uinfedi  feguir  il  propofito,&  tacitamente 
penfai  di  MAVJSARLO  AD  EFFETTO.  Etnei 
n.M a quella  fptranga  non  uegnendo  ad  effettograuif- 
fimafà  lamia  iuta  continuame11te.EtnrilaTf.11  Que 
fio  peccato  adunque  è quello, che  la  diuina  giujlitiaja- 
quale  con  giuHa  bilancia  tutte  le  fue  operationi  ME- 
TfA  AD  EFFETTO,  non  ha  uolnto  lafciar  impuni- 
to. Emetta  SS.  Et  come  nell animo  gli  «enne, tosi  fers- 
ga  indugio  mandò  ad  effetto.  Et  nella  69  Et  egli  per  fo 
laggo  alquanto  tiratala  perii  capelli, le  diicagione  di 
nudar  ad  effetto  la  fenda  cofa  dallei  dima  data  da  Tir 
ro.  Et  [Ari.  nel  ri. 44.  Et  prefli  per  melar, che  nifi  mi 
di Queflo  ad  effetto, à ch'ella  incide, et  mira.Et  il  Bem. 
nel  1 .delle  let.llqual  piffero  fe  uoiad  effetto  illùderete, 
per  me  non  sò  quello, che  io  mi  defìdererò  più  olirà.  Et 
tAre.nelq.drit  Hip.  Chea  uoi  non  farà  amaro  il  mio 
mandar  ad  effetto  sì  dura  cleri  ione. 

In  alcuno  de  quali  m0di.Val.Maff.nel3.  Quisqnis 
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felli  quid  ordine, ic  resamente  cóplexum  confidit 
ucl  uni  gcftiim  fi  obtredetur,  acriter  tueatur , ucl 
rondimi  editum  fi  mtcrpelletur,  fine  ulta  cunfta- 

tlOllC  AD  EFFECTVM  PkRDVCAT. 

Igon  meno  detti,  come  diffe'l  Bocc.  nel  i . del  Tb. 
Cominciai ò pen fare  dì  uoler  METTER  -dù  ESSE- 
Ct'TIO'HE  quello.chc  promeffobaueua.Er  nel  q.  Di  fi- 
fi  lei  doner  fempre  effer  còpagna , tir  paréte  di  te, bora  il 
ueggo  VEHJRE  -dD  ESSECt'TIO'HJi.  Et  nella 
Tg.  3 -Et  facondo  il  penfier  fatto,  MWHfiO’  UD 
ESSECVTlOTgE.  Et  nella.  46.  Comandò  ù coloro, 
ei quali  impoffo  era, di  douerqueftacofa  mandar adeffe- 
tuttone , che  finga  altro  comandamento.  &c.  Et  nella 
48.  adunque  Ufciami  la  Diurna  giuflitia  mandar  ad 
effecutione.  Et  nella  80  Commendato  il  confidilo  di  Tie 
tro  Cangiano , che  apporne  dal  fuo  effetto  buono,  V la 
fagocitò  di  Salabaetto,che  non  fu  minore  à mandarla  ad 
effecutionejeuatafi.  ere.  he  il  Vili,  nel  7.  lem  quello 
ninne  ad  tffccuttone  il  detto , & profetia  del  Conte  T e- 
geino . 

Et  nel  5 .Stuello  Vrbano  cominciò  in  Italia  C ordine- 
dei  detto  pa]Saggit,Ei  Papa  Gregorio  il  figuio.mentre 
che  umetto  Tapa.&c.ma  poi  Tapa  Clemente  di  Roma 
il  MISE  ESSECVTlOTiE.  Et  nel 6.  fi  mi/ìe 
iucffeiut.one.  Etnei  7.  Sipofem  cuorcdiaudar.  ere, 
tir  coti  con  grande  effetto,  & opere  meffe  in  effecutio- 
ne. Et  il  bcm.nel  a. delle  let.I l quale  fefi  metterò  in  efle 
tuiione.im  rendo  certo  .ficcederà- Et  i-dre.ncl  3.  del 
Geo. Il  con  figlio  di  Giuda  piacque  alloro,  fi  che  delibera 
Tono  di  metterlo  ili  rflecutione.Etnel 3 -di  Cat.Mcltaff 
pure  in  effecutione  ogni  ponfiero,  ebe  di  me  fate , cbìn 
nero  io  fono  apparecchiata  di  morir  per  Criflo. 

Col  nerbo  filo  detti  Latinamente,  V ir  nel  4 del.En. 
a v ssa  tamen  dimmi  exeq_v  i tv  «..Etnei  6.  His 
aftis . propereexequitur  prarccpta  5ibyll{.£f  Liu. 
nel  1.  Ccntarionibus  datum  negocium  crai, utfine 
mora  imperia  cxequereqrur . Etnei  3 . Iullà  niilcs 
excquitur-  Et  Val.  Majf.nel  a.  Ij  domini  imperlimi 
exequentes,  quinti  ad  uiginti  pedum  alcicudinem. 
ere. Et  Cui  .nel  1 4.  delle  Met.  Comiger  exeq_vi- 
tvr  Veneri*  «andata. 

Onero  cosl.Oui . nel  medrfimo  luogo.  5 ed  venulus 
Turin  poftquam  mandata  pereoit  Auxiliumqj 
pcrit,  uires  Actboiius  Heros  Excu(àt.£r  nelg.de  Fa 
j}i.5cpiusinftanti , mandata  peregimus,inquit. 

Et  dal  nome.  Effetto . Il  Bocc.  nella  X.4}.  Si  mife 
in  cuore  Je  alla  giouane  piaceffe.ii  far , che  quefla  cofa 
H-dVREBBE  EFFETTO.  Et  nella  69.  Et  in  tutto 
t ingegna  di  fare, che  la  cofa  babbia  effetto.  Et  nella  77. 
lo  fcolarc  lieto  di  ciò.cbe’l  fuo  auifo  pareua  douere  ba- 
tter effctto,fecc.&c. Et  nclfgó.  Et  più  uolte , per  grado 
di  etafeuna  delle  parti.liaurebbe  tale  amore  bauutoeffet 
to,fiTmuccio.&c.El  [-dr1.nelean.q3.-dl  fin  chiama 
quel  ferito,  òchi  fu  impollo  L’opra  crudel,  che  poi  non 
bebbe  effetto.  &c. 

Et  il  medefimo  nel  cari.  < . S'era  più  lardo , è poco  più 
lontano , Von  giugnea  à tempo , & non  F-dCEV -d 
EFFETTO.  Et  nel.gq.Di  nono  -dltcHel  prega, & poi 
fi  duole.  Che  feto  effetto  i preghi  fuoi  non  fanno  . 

"Poco meno  iettocosi.il  Bocc.ò  M.Tino.Tcrtib,s’al 
din  FRVTTO  F-dR-d'  lo  fcriuer  mìo, fommo pia- 
teti mi  far».  Et  (Uri. nel  can.  5 .Feci  col  cor,  Crctn  l'ef 


R T 0 . a rp 

fatto  tntto  Qjiel,cbe  far  fi  pctea ; & fallo  Dio  ; Tfò  con 
Gincura  mai  porci  fan  frutto, Ch'io  le  ponefsi  in  gratini 
Duca  mio.  Et  nel  a q. Simulili  à di  parlar  fece  mai  fine 
to, Sfumi  far  lo  douea.  Et  nel  a 7 .Et  cerca,  poi  cheti  bn 
comprefo'l  tutto , Torli  S accordo , & non  ni  fa  alcun 
frutto  Et  net  3 3.  Ma  poi  che  far  fi  mde  poco  frutto.  Do- 
lente,e d piedi,  tàc.  El  il  Tetr.  in  V.  Oue  nacque  colei, 
chauédo  in  mano  Mio  core  ,in  sù'l  fiorir, e'n  sù  l far  frut 
to.  t gita  al  cielo.  Etl-d re.  -di  cuore  andrà  ella  ò me, 
fa  le  mie  parole  fanno  quel  frutto  nel  tuo  ceruello , che 
fa  il  grano  [emulato  ne  i campi . Et  il  medefimo.  Git- 
tatomifi  uno  inginocchtom  a piedi,  non  potendo  far  /ra- 
ro alcuno  co'faoi  proemi.fi  leni  f ufo  .Et  ciò  per  metafto 
ra, Conciò fila  cofa  che  pojlo  propriamente , fia  di  fignifi- 
canga  notifimia. 

Detto  ancora  dal  Crefc.come  nel  1 . Egli  è da  [opere, che 
certi  arbori fono, li  qnali  fanno  fruiti , ilcui  fame  è rin- 
cbiufo  nella  carne  dello  lor  frutto  altri  fono,  che  non 
MEU-dUO  FRVTTO  alcuno.  Et  qui  ancora.  Im- 
però che  la  pianta  richiede  luogo  di  falda,  et  f oda  conti- 
nuitò;nelU  quale  fi  radichi ,et  fioriJca,et  meni  frutto. Et 
nel  5 .Ma  [e  per  contrario, il  luogo  farò  afiiutro&c.di- 
uécanoglì  arbori  Spinofi,  et  piccioli  frutti  menano.  Et 
qui. incora . Et  le  fue  diuerfitadi , quanto  al  frutto . [0 
no  due  , Imperò  che  certi  fono, che  menano  i frut  li  dolci, 
et  altri  amari . Et  ancora . Et  acciò  che  produca,  et  me 
ni  molto, et  graffo  frutto  &c.Etnell'S.  Dcprocurarc 
di  d onare  in  qual  parie  puote.arboriqihe  menino  frut- 
ti nobili . Etnei  ics. Da  dare  utile  è,  che  ncturahnente 
mena  Ebbio  -, manco  graffo, calamo, trifaglio.&c. 

L'Uri  nel  can.  ìq.Edmo  et  lo  feudo  fece  far  perfetto 
El  brando  infieme,  et  falò  U fiVESTO  EFFETTO. 
Etnei  \q -Ancor  che  quiui  non  uenne  Grifone W que 
fio  effetto, pur  1'muito  tenne.  Et  nel. 3 q-Ch'ellai.on  era 
afeofa  ò queflo  effetto. 

La  qual  cofa  così  diffe  Col.  nell'  8.  Locus  ad  hanc 
rem  dcfidcraturcalidus. 

Et  infimigliite  maniera  Var.nel  a.  QuD  parere  ce 
perint.mijciuntin  eatlabula.quxliabent  ad  fa.h 
rem  fallila ;ibiq;  tuta  rcccntia  adignempropè 
pontini. 

Et  faro.Doliacum  uino  bis  in  die  face  extergean 
tur , priusqj  fcopulas  indolia  tàcito  habeas  t eli 
rei,  aucis  labra  doliornm  circunfrices . Et  il  mede 
fimo  fabrum  culi  care  illi  rei  tàcito, id  habeat  ad  finn 
munì  anfasquattuor . Et  ancora. Vmum  fecatum  tic 
tàcito,  tifeinas  oliarias  campanas  duos  illi  rei  habe- 
to , eas  fecisimplcto.&c.Cioi,^'  quello  effetto. 

Etl’Uri  nclcan.i}  .La  fei  gelofi.ct  non  - tD  -dL 
TRO  EFFETTO , Che  per  pigliargli  infieme  ambi  ne j 
letto. 

Et  nel.  5 .Venni  al uerron  ne  lhabito,c'hò  detto  Si  co 
me  già  uenutacra  più  duna  , Et  più  di  due  fiate  U 
B VOTgp  EFFETTO. 

Et  nel.  4.  La  donna  di  faper  hehbe  defio , Chi  foffe'l 
'Negromante , et  -d'  CHE  EFFETTO  cdificaffc  in 
quel  luogo ficluaggto  la  Rocca.&c.Et  nel.-]. Et  diffegli, 
ò che  effetto  uenuta  era.  Et  nel.  iq.  Chiede  I pagan,  chi 
gli  bauea  iftuol  fi  gr  offo.  Et  ò che  cffctto,inficmeiiii  adu 
nati.  Et  nel  q Mila  Caff.  fuo  figliuolo , et  t off  ut  mi  ut  ffi 
ronohoggi  cosi.  C.  jt  che  effetto  > Et  nel  3. del Kegr. 
Hucfta  notte noglioui  negli ar  dentro . C.à che  effetto} 
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F.  Colpir  l eggere.  &c.  Et  l Are. ne!  g.del  Maree.  Il  Si- 
gnor lo  dimanda.  M.A  che  effetto!  Et  alitene  . Fer- 
iiut  cui  dico . ì che  effetto  ? Detti  altrimenti  A' 

que/io  fine.  .Ai  altro  fine.  A che  fine  ; et  in  altre  fi- 
vsiglianti  guifi.comc  diremo  altrone. 

Et  non  mene  in  quella  altra  maniera.il  Boccnel  7. 
iclTb  Ma  chi  egli  fi  fta  non  sò.s'io  lofapefii,  A CHE 
FARE  te  ne  dimanderei  i Et  (Are.  nel  a.  della  cort. 
A FA  8 CHE  metter  Camillo  in  corteii:  nel  i.dcUe 
let  .Scaldi  d'hoggi  le  nar.tmg  ir  non  fi  degnano  ad  al- 
itar cìglio  . &c . a che  fircflupirfi  delle  auncrfitdd un 
Gentilbuomo-Ec  nel  %.te!l.  Hip.  A'  che  far  lamentarfif 
Et  il  medefimo.A'  che  fare,  perder  il  giorno  in  diceria ? 
Et  ancora . -Al  tenere  fittola  m'o.B.A’  che  fare  f cuoiai 
Et  ancorn.Sti  honefiamke  fn[o  la  predella  delpnì  gnor 
dato  altare, che  ci  fila  col  libretto  in  mano.  T.A'  che  fa 
re  il  hbricÌHolo,s'io  non  so  leggere  { 

Tfnnlontano  da  quel  dir  Latino.  Cice.  DeAmic. 
<i_vorsvm  HAEclquiafinefociis  nomo  quisquà 
tale  conatur.  £r  DjSenec.^uorfiini  igitiir  hre  »m 
multa  de  Maximo?quia  protetto  ili  Jetis  meptias  ef 
feditìu  mi  fera  m finire  t aleni  (enctìutcm . Erquian 
torà.  C^uorfum  hzctatintclligatis.Stc.  Et  ancora. 
C^uorfum igirur  tam  multade  uohiptatc?quia  non 
mudò  uituperatio  nulla, IcJ etiam  fini  11  a futi  Tene 
tìnti  cf , quoti  ca  uoluptate  nulljs  magnopcri  dc- 
fvderat . Ad  C^uir  pori  ted.  f^'iorlum  igitur  Krc 
dilputatio  ? 

Ma  dalla  propojla  noce.  Il  Bete  nel  j.  delTh.  finga 
ginhcialefintentia  io  non  intendo  DI  FATTO  farla 
morire . Et  qui  ancora.  Et  uoi  uolendofar  quella  opera 
fecondo  l giudici  ale  orine, che  dtte.ir  non  di  fatto, con 
uiene  ,che  ci  fatiate  dalla  udire  fi  hauer  commcffo  que- 
fto  fallo.  Et  il  uiU.  nell'S.  Si  che  nel  cominciameli! 0 del 
popolo  fifeciono  molte  coffe  di  bene  cnmmune.  & i chiù 
quefoffe  per  adietro  occupato  fi  a poffe filone  per  li  gran 
di, ir pojfeuti.dt  fatto, li  fu  renluta  ■ Et  qui  ancora  ■ Et 
così  di  fatto  ficea  te  coffe  tacce  fu  popolo. Et  nel .9.  Et  fin 
SQr  giudicio  ordinale, di  fattoli  facce  à Juoi  fanti  tagliar 
4 peggi  alle  mannaie . 

il  qual  madol  tratto  da  GiunHi  Latini , che  ics , & 
Fatìum  it/arono per oppofiti.T a». De  reg.  iur. nella.  I. 
Ciuatenus  cniulq;  interrii,  in  facto,  nonin  iu- 
re confili t.  Et  7 rompo  . De  rer.fip. nella.l.  Hcrcnius 
ait  fi  ita  fcriptum  (ìt, tifo, filli -q;  nicis  ho.'ce  tutore* 
do,niafculis  du  itax.it  tutore* .iatoi.tk :.sed  hoc  f a 
cti  , noiiiurishabctquzliionem.potcll  enim  rie- 
ri. 5:  c. 

Ben  che  D 1 FATTO,  etiandio  altro  fuoni.  L'Ari, 
meltan.i  q.S  aduna  infieme  ogni  nailon  di  fatto,  Altri 
àfuon  di  tamburro, altri  di  tromba . Etl'Aret.  nel  a. di 
To  m.  Toflo,che  Toma  fi  uide  cotale  per  fona  flette  alqua 
to  in  quel  dubbio, che  non  lafiia  così  di  fatto  raffigurare 
altrui, & nel  Gioco. Et  forfè  gli  rikfiiua.ffe  il  caffo ,/(  de- 
filino,la  forte , & il  fato  non  ci  grappauano  di  fatto . Et 
nel }.  delle  let.  Uf  i dcfidcrio,  ch'io  haueua.  &c.  finga 
metterci  un  giorno  di  nego , me  ne  compiaceste  di  jat- 
toiOnde  infieme.  &c:Cioè,difiubito. 

Forfè  per  accorciamento  da  quel  modo  Latino  Ter. 
steli' Hcau.  C£uid,poltquam  hoc  fatìum  eli  ? M.  di- 
CTVM  factvm  hunc  abiit  Clitipho. Et  qui  ancora. 
De  illo,quod  dudums’ditìum.ac  fatìum  reddidi.  Et 
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nell  And.  di  ctvm  ac  factvm  inuenerit  All» 
quam  caufam , qtiam  obrem  eiiciat  oppiJo. 

Et  in  filmile  fenfo.  Hor.neh.de  fir.  Alter  ubi  vi- 
eto citivs  curatalopori  Membradcdit  uege- 
tuspralcriptaadmunia  liirgit.E:  Tir  nel  i.dcHEu. 
lit  ditìo  ciiius  tumida  liquor»  placa:  Qji  fi . piu  to- 
iio, che  fi  pofia  dire, queiu  i man  VAre.net  ».  dclGn. 
Fatemi  grana, che  figli  comoiacia  in  colai  atto,  che  ut 
temente  ue  ne  re fieri  con  obhgo  fimpiierno , Diede  1 fi 
ogni  forte  di  perfine  firtopofie  all  Inp  eiodi  Emor,0‘ 
MESSO  IL  DETTO  11 •fi  FATTO, il  tergpgnr- 
no,nel  quale. irc.ccco  Simeone, et  Leni  &c.EeuetleCrir 
si  Et  meffo  il  detto  m fatto, le  tanaglie  non  gli  aprticb- 
botto  le  pugna . OnafnEfieguHo  con  fatti  1!  detto. 

Et  T er.ncITEun.  Vftjj  adeò  ego  illius  l’erre  pollini» 
ineptias , tic  magnifica  nerba ;vi«m  dum  fin; 
uerum  cniinli  ad  rim  confi  r ntvr,  uapu- 
iabit. 

£'  BEId^  FATTO,  dijfi'l  Bocc.  ne’ prin.  del  Di. 
Et  perciò, quando  ui  paia, prendendo  le  n ufi  re  fanti,  etc. 
quella  allegregga,&  fella  prendendo , ibrqnrfto  tipo 
può  porgere, credo, che  fia  b?  fatto  a dnttrfare.  Et  mila 
Tfiq  8 .Figliuolo  imo, tu  fi  hoggimai  gran  dici  Ilo,  egli  l 
ben  fai  lo, che  tu  incominci  tu  mede  fimo  à uedere  de  fot 
ti  tuoi. Et  il  Bem.net  i.degliAs. loderei  chefnjfibt* 
fatto  , lafciando'l  finno.&c.  che  nei  p fafsimo  uri  giar- 
dino. Et  n:l  1 .delle  pro.S  ari  pcraneiitira  ben  fino, cbt 
noi  penfiamo  di  dipartirci. 

Et  nel  medefimofigntficato  II  Bete. nella  Tfiiq.Gis 
dico, che  SIA  BETfiE  il  ritornare  alla  legge  ufata.lt 
li  Be m nel  1 Mie  prò.  E'  dunque  bene  M.Hercole,  con 
fi  fare, che  non  le  più  degne, & più  honorale  fiutile  fia 
no.  &i.da  ufirc  tra  gli  buomini.  ó~c.  Et  nel  j.  Et  bene  l, 
thè M .Hcrcole intenda  Etl'Are.nel  a.  di  M.  Toitbdl 
giorno  ua cedendo  alla  nolte,]aria  bene  Maria,  che  itili 
ci  ricourafiimo  fitto  qualche  tetto.  Et  qui  ancora . Egli 
è bene, Giu feppe,  che  gli  ordini  del  fignort  con  firma  di 
Moifi  fi  offeruina.  Et  nel  3.  delle  lei. Se  fi  uenfica , box 
fife  ah  rimenti,  che  più ? 

Tolto  prima  da  Latini  Vlp.nella.l.i  fi  cer.  pela,  il 
ne  est,  priulquamad  uerboruni  interpnratio- 
nem  pcrueniamus, panca  de  figni  fica  rione  ipfius  ti 
tuli  referre.  Ouafidiccffero.  bonuni  eli. 

Lafciì  ferino  II  Boccale  Ila  Tfi.  1 4. Mentre  ch'io  peni 
ròad  njcire  dell' Arca,  efii  SE  TfiA  D ERATfffi) 
VE'  FATTI  LORO-  Et  nella  41  E fendo  già  il  Ino 
pien  di  gente  armata, che  alla  rifiojfa  delle  donne  nenia, 
dato  de’remi  in  acqua, lieti  andaron  pe  fatti  loro.  Etnei 
la  qr.La  brigata  chi  quà,&  chi  là,  cotti  loro  Caurrttt, 
Crloro  altra  carne,0  mangiato,  C beuuto , s andare» 
pc  fatti  loro.  Et  l’Are.Anditcper  li  fatti  nofln, andate 
ci  dico,fenò,uene  pentirete. 

Et  il  Bocc.ancoia.nel  1 .della  F.Oime mifera, quanto 
mal  per  menci  mondo  uenne  SI  FATTO  Giomo.Et 
nel  prm.del  Dee.  In  habito  lugubre,  cornea  sì  fati  a fia 
gione  fi  ncbiedea.  Et  qui  ancora.  Eracon  si  fatto  fianca 
to  quella  tribolai  ione  entrata  ne’ petti  de  glihuomnii. 
& delle  donne , che  l'un  fratello  l'altro  abandonaua.  Et 
ancora. Et  erano  alcuni,  h quali  auifauano  . che"  lume - 
re  moderatamente  ,ir  il guardarfi  da  ogni  juperfhutl 
doueffe  molto  à cosiffatto  accidente  refiliere.  Et  ancora. 
Il  quale  10  ubo  dauanti  promcjfo,&  che  forfè  nonfarcb 
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h*i*  COSI  F-/CTTO  initioffr  non  fi  diccffrfafietta  tc,ch'tgls'lfaccffe,  acciò  che’ I compagno  fio  non  t accor- 
to . Et  ncllaH-i  i.Hj  Sarebbe  flato  alcuno  ,cbcucdn-  gc/fe, ch'egli  allei  per  uia  dipregigo  glideffe. Etnei  5. del 
to  l'hauefje , che  non  haueffedetto.ini  neramente  effere  Th.toperuiadi  ftfialieui  ribolle  ut  donerò, finga  en- 
filo della  perfona  perduto , & r attratto;  & prefo  cosi  rare  la  profondità  delle  propelle  qurflioni  Et  il  Pill.nel 
fattoda  Marchcfc  ,&da  Stecchi,  uerfo  la  chic  fa  fidi-  7 E:  confortarono , che  finga  indugio  intendejfe  d rat- 
tizzarono. quitlurc,  prima  per  uia  di  pace,  fepotcjfc,  &fenon,per 

Et  nelprin.dcl  Dee. HI  anemie  pur  una  uolta  ,ma  uia  di  guerra.#  c Et  qui  ancora.  Et  fece  per  uia  digm 
fe  ne  I ariano  afai  potare  annouerare  di  quelle , che  la  dieta  formare  una  inquifitionc  contea  di  loro . Et  anco- 
moglie  ,el  marito  ,gli  due , ò tre  fratelli , ò il  padre , ra.ll  Gaggio  di  quella  battaglia  fece  più  per  la  fopradit 
vii  figliuolo,  b COSI  FATTA  M L'UT  E-,  ne  conte-  ta  cagione,  che  per  uiadi  combattere . ttilCnff.net  1. 
titano • Et  qui  ancora  .L altre  udendo  coftei  cosi  fatta-  Ettlpefo  fi  conofte  per  uia  di  mifura.El  qui  ancora  Del 
mente  parlare , nonjolamente  fi  tacquero , ma  con  con - filo  della  Pilla,  ciol,  della  Cafu,  cosi  per  uia  di  utiheade 
fent  mento.  &c.  Et  ancora  ■ Et  mal  conuienfi  ad  un-  de  gli  habitatori.come  dilli  frutti  nobitmite  ferine  Par 
huom  pe fato  ,& graue  hauer  coll  fattamente fentto,  ro,  che lauilla.&c  Etnei  y Tutta  uolta  dimcfluare  fi 
Et  ancora.  Trouare  fi  conuien  modo  di  SI  FATTA  pub  per  uiadi  cultiuamente.  Et  nell' 1 l.Et  Jeelcunofe- 
MEliTE  ordinarci,  che'doue  per  diletto ,&  ripofo  minerà  lupini  per  uia  di  letaminoceli  campo, gli  dentri 
andiamo,  noia , & fiondalo  nonne  fegua . Et  nella  X>  « quefta  tempo  con  l’aratro  mettere  fitto  . Et  l’Ari.ncl 
ì)  .Et  dubitò  non  forfè  (gibbute  da  disboncfto  amor  3.  della  Cori.  Sai  tu  diche  mi  marauiglioìR.  non  io.A. 
prefi  fi  moueffià  così  fattamente  toccarlo.  Et  nella  60.  ch'egli, che  muore  per  quella  Liuia,fi  creda,  ch'ella,  che 
Sq  adunque  Re , et  sì  fattamente  ne  reggi , che  del  tuo  non  l ha  mai  uiilo , per  ma  di  dire , muoia  per  lui.Et 
reggimento  nella  fine  ci  babbiamo  à laudare. Et  nell  j.  nel  s . Et  per  uia  di  colui , che  mi  credea , che  foffe'l  tr  ae 
dei  Th . Et  cip  opri)  unglioni  quim  dilacerò  sì  fatta-  Jlrodi  cala, mi  ha  fatto  fare  due  horealla  colina  per  ifii 
mente  il  lupo , ch'egli  I pnuò  di  una . Et  il  Pili,  nel  9.  maio.  U nel  1 .delle  lat  ti}  mi  credo, che  Roma, per  uia 
Et  Fiorentini  rimafero  nel  inficilo  quaft  affediaticon  po  di  péf ire, ucdcjfe  mai  sì  gran  mefcoliga  di  nationi.comt 
co  fornimento  di  uettouagha.si  fattamice.che  fe  lo  Im-  quella, che  un  capita  in  taja.  Et  nel  1 .di  Al.  Si  thè  con- 
peradore  fofie  Sialo  jermo  alto afledio,!  Fiorentini. &c.  utcna.comc  l’haurcmo  tentato  con  fliumiUà  delle  paro- 
Et  il  Bem.nel  i.de  gli  Af.Ec  il  così  fattamele  fauellar-  le.fermegge  dell’ ànimo, confultar  ds  ciò  con  Dio  per  un 
ne  alla  materia  è richiesto . Et  il  Sano. in  una  Cang.Laf  dell  oratione.  Et  nel  Cioco.Cbc  in  quel,ch’ altri  T Inulta, 
fo , che  penfi  alcun  de  mici  martiri  Forfè  narrar  tu  cosi  dice  per  uia  di  feberga,  loia  uoglio.  Et  tanto  è , quanto, 
poche  rime  sì  fattamente,  che'l  mio  duol  fi  siime  Quan-  Ter  cagione. Ter  modo. Ter  mego  di.  &c. 
toegli  i graue . EtfAre.nel  i-di  Tom.Comprefi  sì  fat-  Ma  nelpriuner  modo,#-  fini  imito. L’Ari  nel  ci. si 

tornente  con  la  frequentìa  dello  fiudio  le  finlture  {Te.  Et  credo  ancor  di  giugnerti  TER  STRmDA.  Etnei 
che  mifle  più  brama.&c.  1$. Che  ben  potrebbe  Alcun  meffofidel  trouar  per  (ira 

da. Et  nel  PJ.Difcgnò  uendtcarfineà  quel  punto. Et  pu 
Pia.  Cap.  V.  nirfiherni,#- [corni, che  per  firada  Fatti  gli  haueaft- 

pra  la  tolta  fiada. 

Daquefio  Home  fi  formò.  TER  PIA  .pofiohora  Et  UTetr. in  P.I  foggia  le  tue  mani,  & TER  Cjl 

propnamenie.il  Boec.  nella  HS  * • £t  quando  ella  MIHQ,  Agitandomi  Penti, il  Cielo, & l’Onde,M'an 
andana  per  uia , lì  forte  le  ueniua  del  cencio , che  altro  dauafionofiiuto  ,& peregnno.EtlAre.  net  3 .deU’Hu. 
■che  torcer  ilmufo , non  faceua . Etqui  ancora . Ecnon  Con  quell  tbengaita,con  cui  fi  accoglie  un,chc  ti  fiprag 
ne  pajfi  per  uia  uno , che  non  mi  filaccia  , come  la  mala  giunge  per  camino, 

natura . EtneUa  iq.Tlpn  poteua  mai  andare  perula,  Cbe.lb^  PI A difìe  Tcr.nell'j .un.HMd  conuenit 

•ch'egli  non  fu/fe  da  fanciulhmoflrato  àdito  Et  Dan.nel  Vnacuni  amica  Impcratorcmin  uia . Et  Calo  nelle 
a 3 .dclilnf.  Come  frativinor  nanna  per  uia.Et  il  Tetr.  cofi  Rufi.lntczmmni  remedium;quù  in  uia  ibis,  Ab 
nciTr.  E:  gtuifipcr  uia  Tarlando  infume  de’ lor  dolci  synthijs  politici  lurailum  fubannulo  habito, 
affetti.  Et  l A ri.  nel  can.  1 3 . Et  finalmente  un  caualier  Et  fimtlmente  Dan.nel  zq  .del  Turg.ln  tanto  diffe- 
peruia , Che  prigione  era  tr atto,  rifeontraro  Et  nel  18.  rem  e,  Che  quefta  i 1 H,  PIA , & quella  è già  arma, 
nitri feont  ramino  un  caualier  per  uia , che  ne  la  tolfe , Et  nel  al.  Ma  caddi  in  uia  conia  feconda  fima.  Et  il 
<T  la  menò  con  lui  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.Angi  m'ha  Tetr. in  P.  Onde  io  conftglio  uoi,ihc  file  in  uu,  Polgetc 
ella  fatto  prò  grande , in  tanto,  che  per  uia  nfanai , <tT  i pafsi.  &c.  Et  ne  i Tr.  0 felici  quell àn  ime.cb’m  uia, 
diuenni  gagliardo.  Et  lArc.  nel  }.di  Al.  Tarata  audan  Sono  , ò faranno  di  ucnir  al  fine  , Di  ch'io  rag  lo- 
do la  uergine  per  uia  , un  tempio  di  diuotionc . Etnei  no.  tre. 

■ g. del  Gen.  Mitre, eh’ egli  fin  andata  per  uia, ecco  Efiù,  Et  il  Pili. nel  4 Et  per  uno  Trete,  con  cui  egli  alher- 

CTc.Et  nel  3.  del  Maree. Quattro  bore  fino, che  l Signo  gò  111  CAMINO.  &c.fi  leuarono  delle  lettere  quel 
re  ti  manda,  et  anco  fa  per  uia.  le  parole . 

Et  hot altrimcnii.ll Boec. ncUaH.AS.f'°’nont,,,Tt  Et. TRA"  PIA.  FRA"  PIA.  TRA'  CAMI- 

fle  TER  PIA  DI  uendita  hauer  il  mio  palafreno,  T10.  Il  Tetr. m P £1  poi  ira  uia  niapparue  Quel  tra- 
ma m dono  il  potrrfte  ben  uoi  hauere,  quando  ui  piaccf-  ditor,in  sì  mentite  larue,Cbc  più  faggio  di  me  luganna- 
Je.  Et  nella  47.  Alquale  la  donna  fila  conia  figliuola  , to  baurebbe.ECqui  ancora.lo  fin  sì  fianco  fi(:o’i  [afri* 
et  con  altre  [emine,  & donne  era  ufata  finente  di  anda  antico  De  le  mie  colpe,  & de  Infinga  ria, i hi  temofor 
re,  per  uia  di  diporto.  Et  nella  51  Da  un  luogo  à un’ al-  te  di  mancar  tra  uia.Et  ancora.  Coin  buoni , che  tra  uia 
do  andando  per  uudi  diporto.Lt  nella  71.  AI  a fi  credei  dorma,  Gittaimi  fianco  fipralhctba  un  giorno.  Et  anco- 
ra. 
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Ta.Senga  fumetto  di  franar  fr.i  uia  Cofa.cb'alnoflro  an 
darfific  inohfia.Et  m.M  .sì  gelofa,  CS  pia  Torna  ouio 
fu, temendo  non  fra  ma  Mi  fianchiti  in  dietro , odami 
manca  gin.  Et  qui  ancora  .Che  chi  pofìendofiar  cade  tra 
ma  .Degno  è, che  mai  (no  grado  à terra  giaccia . Et  anco 
ra  Come  à corner  tra  uia,Sc'lctbo  manca, Connienper 
forga  rallentar  il  corjo.Et  l\A  ri. nel  can.ó . Tfoi  troua- 
rem  tra  nia  tosto  una  lama.  Che  fa  due  parti  di  quefta 
pianura. Et  nel  14  Secopenfa  trauiadoue  egli  cale  il 
Cetefle  corner, pei  fallir  meno. Et  nel  11.  Terche  un  ca 
fiel  de"  Conti  da  Tonttero  T ra  uia  fijroua . CSC.  Etnei 
ÌT-Che  uoleffer  tra  uia  prender  ripofo.Et  nel  gl  Et  poi 
Cuidon  mi  dii , che  far  affai , Che  tra  camino  a bada  un 
feggo  l tenne.  Et  il  Bem. nelle  Ri. Onde  afiai  temo  di  In- 
filar tra  uia  Qjir)la  ancor  ucrde , & già  lacera  fiorga. 
Etl’Urct.ncl  g . dell  Hu.  Come  s' intrigano  due  in  con- 
trae 1 fi  fra  uia.  Cioè, Mentre  Hanno.  Mentre  caminano. 

^ {Ila gaifa  Latina.Ter.nelt Eun.  Dum  rus  co, car- 
pi ego  mct  niecum  inter  v i as.  &c.Aliam  rem 
ex  alia  cogitare.  Qjtafi.  Intcreundum.  nella  manie- 
ra che. Icaec  opus, liner  pugnarti, Intcr  fcyphos.&c. 
Che  diremo  altroue. 

Si  come  in  camino.  Così . U'  CUMINO.  ilBocc. 
nel  6 del  Th.T  1 bano  gittate  uia  tberbe.&c.ci  T arolfo 
fi  mife  à camino  Et  nel  7 .Con  piùgiouani  à ut  filarlo  SI 
MISE  U’  CUMITIfi.  Et  nel  j.  della  F.  Egli  non 
mi  Henne  pur  una  uolta  fola  nell  animo  liauergià  letto. 
Ktrc.angi  mi  ueniua  tante  unite, quante  io  mi  ncordaua 
lui  ESSER  W CU  Mino.  Et  qui  ancora. Et  fenten 
do  il  tempo  uicino  acciò , che  promife , di  tornar  s appa- 
recchia, & forfè  hora,lafciato  il  uecchio  padre , egli  è à 
camino. Et  l’Uri  nrlcan.qg. Monta  à cauaUo,& à ca- 
ptili fi  mette.  Etti  Bem.  nel  1. delle  Ice.  Fra  pochi  dì  mi 
metterò  à camino. Cheperò.U'  uia  metterfi  non  fi  dtfie 
ma.Metterfun  uta.Come  altroue  liabbiam  uiflo , infu- 
me con.Metterfi  in  camino,  & . M etterfi  per  camino. 

Il  Bocc.nella  Tf.99.  Et  detto  ad  ogtnbuomo , à dio, 
Uìfp0‘  U'  STO  yiUGGIO  ■ Etnei  7.  del  Th . 
Etquiui  elfi  nmafero.coloro  ritenendo  il  picciolo  Lelio, 
Cr  fuoi  caualcarono  auiti  al  loro  uiaggio.Et  il  l'iti,  nel 
I o U uordandi.fi  i Tifani  di  darai  Bauero  6c,  00.  fio- 
rini doro , & saniajfe  à fuo  uiaggio  ,fenga  entrar  in 
Tifa. 

Et  Dan. nel  rt.delTurg.  Come  fa  Vhuom.chenon 
•'affligge , MU  VU'  U LU  V!U  SVU,  che 
che  gli  appaia. Et  tUri.nel  canq.B  irreno  in  libertà  fu 
bito  metta, Eche lo  lafii andar  ìà  fica  uia . 

Et  il  Bocc.nella  Tf.  1 8. Lui  in  luogo  di  lorofopra  tut 
to' l gouerno  del  reame  di  Francia  generale  uicano  fuo 
defilarono  , & UTfJtUROUp  ULLORO  CU- 
M I TfO . Et  nella  9 / ."He  potè  nate  Infilar  andare  al  ca 
min  noflro.Et  nel  ; del  Th.  Rallegrati, che  1 marinari 
ne  chiamano, che  andiamo  al  legno, per  andare  al  ncfiio 
camino.  Et  nel  7 Ter  la  qual  cofa,effi,il  corpo , & l'offa 
ricolte  fitto  fu f fidente  cuflodta  Inficiate , caualcarono 
Manti  alloro  camino.Et  l'Ure.nel  i.del  Thilof.  Io  dna 
do  la  uolta  al  canto,  me  n'andrò  à mio  camino. 

Et  qui  ancora.  UTfDU  T EyETgJi  W ByOT^ 
V luccio'.  Et  nel  g. della  Tal . State fana . UL.  U' 
BI'O’Ff  y luccio . Stuafi, Uniate  in  buon  bora. 

Modi  molto  diuerfi  da  qfii  altri.il  Bocc.nella  Tf  qo. 
Ter  potere  quello  da  cafa  nfpaniuareji  difpofi  diCIT 


TURSI  ULLU  STRUDU , dr  uoler  logorar  di 
C altrui . 

Et  di  qui  11  midtfimonclla'N  oo.Marauiglioifi  tu 
bate, cheta  unRTBUTOR  DI  STRUDU  fofier paro 
lesi  hbere.Et  nella  i 1 Lrfjer  CétUbuomo.et  cacciato  di 
cajafua  .&c.hanopcr  poticela  fua  uita  difendere,  et  la 
fua  nobiltà,  & ni  maluagità  di animo,  condotto  Chino  di 
T acco,tl  quale  io  fono, ad  efjer  Rubatone  delle  ficaie  Et 
1 1 Bem. nel  1 .degli  Ut.Et  quafi  anime  (Irato  rubator  di 
firada, ne  Uà  uita  de  gli  buommi  cerca  incontanente  E 
por  mano.  Et  nel  i.dcUelet.  Senga  pericolo  dtuenir  i 
mano  dimafnadieri,&  rubatoci  di  froda. 

Et  il  nU  nel  g.Etgiàbaucuano  rettala  feorta,  <r 
la  firada, onde  ueniua  la  uettmaglia  alf beile. Ettori, 
nel cali.  gq. Et  lontan  dal  cafiel  tra  certe  grotte , Clx fi 
trauan  t.a  uia,mejfegli  agnati . Quiuiad  Olindoildl 
LE  STRUDE  ROTTE,  Et  cbtufi  i pafsi  fur  da  tut 
ti  ilatt.Etnclq.  Le  donne  la  mosìraro  al  cauahcro , Di 
qua  dal  ponte  pergioSìrar  ridotta, Et  fargli  feorno , U 
rompergli l J cullerò  , Come  ai  altuui  ufata  era  tal- 
botta  . 

Che.  infestas  vias  harem, differot Latini ó 
ce.tie/j.DcRcp.Nam  quum  quxritur  ex  co, quo 
federe  mipuiles  matebaberet  infeftum  uno  Mvo 
pirone  ?coilcm,inqiiit, quo  tu  orbetn  terra. 

Onde.H1c.nell  8.i1UaC.GaU.  fe.fuosq;  latrocinio 
alebat,  infestisc>_ve  itikeribvs  comma- 
tus  complures.qui  comport  abantur  in  hibcrnl 
Konianorum  intcrcipicbat.  Et  Sue  in Uug.  Protè- 
simi niox  auunculum  in  Hifpanias  aduerfus  Onci 
Pompcii  liberos.uix  tum  firmns  à grani  ualetuJi 
ne,pcr  infcftashoftibus  uias , paucislìmis  comiri- 
bus, naufragio  etiam  fefto.ttibleiTitus , magnopcre 
demeruit.fr  l lutntil.nella  9. Urei. Narri quamuis in» 
icftum  lati  onibu;, mare  iulius intrauit. 

Tentò  che . kv  mi  fre  iter  . Suona  altrimftefiui. 
nel  5 deli' Et  tg  Quid  mecum  luriole  tibi?  quid  mu- 
tua ditterò Caudia. quid  captutn,  Rufticc  .rumpil 
iter. 

Leggonfi . UUDURyiU  LyTiCU.VEW.1*. 
MOLI U yiU . Il Bocc.neUaTd.qg.Ma  Calandri 00 
nò  fu  guari  di  uu  andato  ch'egli  l fino  fi  uh  ebbe  piene. 
EtilTetr.net  Tr  Conlorpiù  tuga  mia  iònie»,  clini  ut 

da.  Et  il  Bem.net  1. degli  Ut  .Maperciò,  ih’tobutna 
uia  mi  fino  teco  uenutone  ragionando , tempo  è.&c.Et 
nel  1.  Ripofatamente  le  loro  liumtie  beHeqtge  menando 
fico, pura, & cheta  fi  ne  uanno  la  lor  uia. 

Che  ufarono  inparte  i Latini  altresì,  yirg.  ito.»»» 
feditq_ve  v 1 am  toties.ff Hor. nel  1 .dell' Epifi 
Ftngit  equum  terra  docilem  ccruice  magillcrlre 
uia, quatti  monftrateques.fr  Liunel  1 1 .Hannonctn 
Bomilcaris  filiitm  uigdia  prima  nodis  co  parte  co- 
piarCt,maximiHispanis,aduerfbflumine  ire  iti» 
utnus dici  iubet.fr  Sat.uelCiug.  Igitur  Cartilagine 
duo  fratres  mifti,quibus  nomen  Philcnes  crat.matu 
rauere.  iter  tergere,  Ctrenenfcs  tardius  icrc. 
EtTroper.nel  1.  Ncc  meminit  notas,ut  priustre 
uias.  Etnei  1.  Conceflum  nulla  lege  rioiiit 
iter.  £r  Col.nel6.Sed  uterque  fexus  6c  viam  re 
de  gii  a n 1 t v R.&:  terram  collimo  le  profeindit  Et 
D.  Bruto  à Cice.  Biduomc  Antoniusantecesfit  iti 
nera  multo  MA10KA  (vgum,  qoa'mego  ié- 

quciisr 
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quens  : Ille  enim  it  pasfim,  ego  ordinatim. 

Benché, non  folo  quefli  modi  i T ofchi  ufajfero.ma  mol 
ti  altri  ftmigliant  i 1 guifa  de  Latini  medefimi  IlBocc. 
nella  Tf.  15.  Con  quella  conditone,  ch'io, prima  che  noi 
ilprcndiate,poffacon  la  gratta  uoflra,&  in  noflra  pre- 
fenda "PARLAR  alquante  "PAROLE  alla  donna 
Voflra.Et  nel  idei  Ph.lncomincio  per  pietà  àPIAV^ 
CERE  fotto'l  lucente  elmo  il  più  dirotto  PIAUJO 
del  mando.  EtilTctr.in.M.  DORMITO  HAI. bella 
donna, unbreue  SOTfTfO.  Et  il  Bem.nel  : . delle  let. 
Seio  bauefii dormir uoluto  tutti  1 miei  Sonni, quando  io 
cra.&c.tupotrefii.  &c. Etnei  1 . degli  Ai. Sicura, & 
triquilla  y IT  A V 1 V ET^DO,  fcngafojbiri,& 
fen^a  lagrime  i mieigiouani  anni  ne  menaua  felice.  Et 
nel  1.  Quefta  ulta, clic  noi  amiamo, di  fatiche  innume- 
rabili è piena  Et  qui  ancora.  Quefla  uita,clie  noi  mula 
mo , alfine  che  noiopcriamo  bene,ciìdata  . Etnei j. 

C nelle  cofe folamente uere cofe  cip arrtbbero,&  Unita 
tbeiui  fi  uiucjfe,  uera  ulta.  Et  nell'i.  deli  bili.  Se  ime- 
dc funi  uoflri  maggiori  da  quella  parte  del  cielo.nellaqua 
le  beadfìimi  eterna  uita  uiuono,  qui  ueniffero.  &c.  Et 
il  Sann.  nelle  Ri.  llcor.cbeuiue  si  dolente  uita,T emen- 
do. &c.  Et  LA  re.  nel  1 . di  Tom.  Et  lo  farei  ccrrifsima 
niente, fi  la  caufa.&c.fopportaffe,chio  non  la  effeguen- 
do,  follidegno  della  ulta, eh' io  muo.Et  nel  Gioco.  O che 
fonno  lieto, else  formo  contento, che  dormono  quegli , che 
fi  fon  dilettati  in  lì  grati  tranflulli  .Etnei  1.  delle  let. 
Onde, non  ì lecito, che  uiuiate  più  uita  di  huomo . Et  qui 
ancora.  L'eterno  fonno  in  un  bel  marmo  puro  Dormi 
Anosìo.&c.  Et  nel  q.dell'Hu.  Aperfe  gli  occhi  .quafi 
huomo  dopo' l fonno  dormito  dolcemente.  Etnei  t.di 
Cat.T  oebi  fanno  ben  GIOCARE  un  mal  GIOCO.  Et 
nel  1 ■ di  M.Et con  (begrauitd  egli  CAMiNytSSE  i 
primi  T ASSI,  è di  uotìro  ufficio  il  tacerlo.  Et  nelle 
Corti.  Credete  noi, chef  fi  babbiano  dormiti  tutti  i fonnt 
nel  confeguiri  noti  ? 

Et  Pian. nell  Am.  Et  modo , ut  profetìo  vias 
aetatem  mifer.  quiancora.Pia\K?er  mane.dum 
edorniscat  vnvm  somnvm.  EtneiCapt.  Tu 
tdque  i puero  servitvtem  servivisti.  in 
.Aulide.  Etnei  Tfeud.  Priusquim  iltam  pvgnam 
pvgnabo,  ego  etiamprius  Dabo  aliam  pugnarci . 
Et  nel  Cure.  Malè  illis  cuenit.quia  feeleftam  feruitu 
tcin  fcruiunt . Et  Ter.  nell Eun.  Quia  confimilem 
j,  v se  rat  iamolimille  lv  DVM.ft  negli  ./fdel.Na 
«goduram  vtrA*,quam  vixi  ufquetdhue,  Pro- 
de iam  excurfo  fpano  omitto.  Et  Cato  nelle  cofcRufi. 
Hoc  v o tv  m in  annos  lingulos,  li  notes, licebit  v o 
vere.  Et yirg.  netti.  Ilhic  genus  omne  futuri 
Stirpis  ab  Afcanio,  pvgnataq_ve  in  ordine  «el- 
ea. Et  Cice.à  QjMetelIo.  Namquum  illenihil,  nifi, 
ut  iuraràpermitteret,  magnauocc  iyravi  uerif 
fimum.pulcherimumque  ivsivrandvm.  Et  De 
o£EViuercarbitror,&  eam  quidem  uitam , qui  eli 
fola  uita  uocanda.Er  cantra  Ver.  Quo  tutiorem  in- 
tani fe  fe  meo  prefidio  uicluros  elle  arbitrarentur 
Et  Celio"!  dee.  PÒftridiccius  abfolutionis  in  thea- 
trum  Curionis  Hortenlius  introiit,puto  , utfuum 
oavdivm  cavderemvs.  EtCatul.  negli  Epigr. 
Tarn  te  basia  multa  basiare  vdanofaus,8c  fil- 
ler Catullo  ed.Et  qui  ancora. Puella . (jrc.  pro  qua 
Xunt  mihi  magna  bella  pugnata,  Confedit  iftluc.  Et 
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Sol.  nel  Giug. Qninegocia  multo  magli  qui  prae- 
livm  malcpvcNATVM  ab fuis, regem terrebant. 

Et  Sue.  in  Aug  .^oftquam  bis  dalle  uidus  naues 
perdidit,  Aliquando  utuincat,  ivdit  a sii  dui 
aliam.  Et  in  Iter.  Quadragenis  in  punftum  fcfter 
tijs  aleam  lufit . Et  in  Dom.  Ad  quem  deferabantur 
qui.uelutprofesfi,  iudaicam  intra  urbem  uiuercnt 
uitam.  Et  Quintil.nel  7.Dicctcnim  aduerlàriusier 
uirc  euni  fcruituté,auteo  iure, quo  feniani . tee.  Et 
A.Gel.ncli.Ucm  cuius  parcntes  alter,  amboue  Ter 
uitutem  feruicrunt.  Et  il  medeftmo.  Quum  Pyrrhus 
Rex  in  terra  Italia  elfet.Sc  unum  ,atq;  altcram  pv- 
onam  profperc  pvoNASSir,iatisque.&c.£tHor. 
nel  t.deCar.  Ludum  infolcmem  luderc  pcrtinax. 

Et  Ciouen.  nella  Sa.  8.  effigies  quo  Tot  Bellatoru  lì 
luditur  alca  peinox.fr  vlp.nclia  Li.  De  Alei  lu.In 
eum , qui  alci  ludcnd$ caufa  uim  intulcrit , utique 
quires  eritanimaduertam.Er  qui  ancora  . Furturn 
fidum  domi, Se  eo  tempore, quo  alea  Iudcbatur.lt 
cet  lufor  non  fuerit.quicquid  eorum  fuerit , impu- 
nefit.  Et  Oui.neL9.delU Met.  Vota  pucr  folmt , qui 
fimina  uoucrat  lphis 

Quantunque,  in  alea  lvdere.  dicejferoan- 
coralvlp.net  luogo  foprarecato.  Pritor  air,  li  quis  eu 
apud  quem  in  alca  lufum  clic  dicetur , uerbcrauc 
rir .&c  Iudiciumnon  dabo.  Et  Pan.nella  l.  Vlt.del 
medeftmo  titolo.  Aduerfus  parcntes.et  patronos  re 
petirio  eius.quod  in  alca  lulum  cft.utibs . &c.  hoc 
editìo  darcela  eli . 

Et  lvdere  alea  Suc.inClau.  Alea nudiofisu 
me  lufit. 

Sicome.  talis  lv  dere,  lvdere  tesseris, 
pila,  LVDO  Tersegli  Adel.  Ita  uita eft  homi- 
num,  quafi  quii  ludas  tefieris. EtTlau  nella  MoSìcU. 
Scis  folcre  ili  liane  itatem  tali  ludo  luderc.  Et  Sue. 
in  Aug.V cl  talis, uel  par  impar  luderc.  EtCuc.  nel 
j.  delle  Tufi.  Atque  is  quum  pila  luderc  ucllet  (Ihl 
diose  cnim  id  faditabat)  tunicamq:  ponerct . &c. 
Et  Martialenel.  14.  Folle  dccct  pucros  ludcre.fol- 
lcfenes, 

Etcomeanco  diffe  Vau.nellal.  1.  del  titolo  [opra 
allegato.  Jenatus  confultum uetuit.  in  pecvnia 
lv  dere,  pritcrquàm  fi  quis  certet  hafta.Ef  nella  l. 
ultima.  Quodin  conuiuio  uefccndi  caufa  ponitur, 
in  eam  rem  familiam  lvdere  permittitur. 

Ecci.  FAR  VIA.  Dan. nel 4.  del  P«rg.  Maeflro 
mio, disfi  io;che  uia  faremo} Et  il  Vill.nel  q. Et  non  fece 
la  uia  di  Campagna. Et  qui  ancora.  Ma  fece  la  uia  delle 
montagne, tra  l'Abbruggi.et  Campagna, & ancora. Et 
non  uollono  far  quella  uia. Et  l'A ri.nel  can.i.  Ma  pal- 
lida,tremante,&  di  fi  tolta  Lafiia  cura  al  deflrier,cbc 
la  uia  faccia.  Et  nell.  Fuggendo  non  hauea  fatto  uia 
molla, Che  fiontrò  un'eremita  in  .ma  ualle  .Et  nell  ult. 
Quindi  partiti  giunfir^bc  più  uia.Tfon  fer  di  mega  le 
ga,à  una  badia. Et  il  Bem.nel  2. de  gli  Affi.  A me  con - 
uieneper  la  foltafilua  delle  fue  menzogne  pafìando,al- 
l' aperto  campo  delle  mie  aeriti  far  uia.  Cioè  Andare 
all  aperto  campo.Andarper  quella  uia. 

"Uel  qual  fenfo  ultimo . Il  Villa,  ancora  nellS.  Si 
partirono  à dieci  di  febraro  ,&c.&  FECERO  LA 
VIA  DI  Vatf Amo.  Etl'Ari.nel.can  1. Et  come 
quei, ebe  non  fipea  fi  luna,  Q l'altra  uia  face  fa  la  don- 
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XtUa.  &c.  Et  nel  q P*4rl  caualier  per  quella  fina  im- 
•ucnju , facendo  lior  una , Cr  bor  un'altra  uia.  Et  nel  7. 
“Hjift  "è  dir,  nè  imaginarc,  cbemx£.r  pofia.ù  in  cic- 
lo, b in  terra.  Etnei  zi  Facendo  noi  la  ma  , Che  dritta, 
et  piana  uà  fin  a quel  loco.  Credo,  dia  tempo  m fi  giu- 
nteria. Eli. A re. nel  1. della  Con.  Toi  feci  Urna  della 
Tace,&  nidi  la  Signora.  &c.Etnel.q.  Feci  la  uia  delle 
Tiemontefi  . 

Diuerfamente  da  quell' altro  modo.  llBocc.nellal *{. 
zz.Et  tempo  parédogli,  6 di  douere  al  [no  defidcrio  dar 
effetto,  ò di  E .Ali  y 1. A con  alta  cagione  MLLM 
bramar  a MORTE , fatto  con  la  pietra.  &c.  il  fuo  tor- 
chietto accefe. Et  nella  41  .ideile  quali  hauerci  coniale 
fiaie.&FMRCl  FMR  VlM,àte  MLLM  fion- 
da rapma,&  à me  alia  prima.Et  il  Tetr  in  V.Ma  la  ni 
Sìa  pnuita  delfuoobbmo,  Quafi  fegnando.fi  ficea  far 
uia,  S eriga  la  quale  il  fio  bene  è imperfetto . Et  Dan.  in 
una  cangierei  del  fiero  lume,  Che  folgorando  fa  ma  ì 
la  morte.  EtlMri  net  canto  ',3.  Del  fugace  Spagnuol, 
che  con  la  guida  pi  duo  del  /angue  dM  italo  ardirla  Far 
finelcieloAt  nel'inferno  uia.  Et  nel  g.Oltrechclfuode 
fi  rier fi faccia  uia  Ter  mego  l'aria  , oue  galoppa , di  fai 
ta,Halofcudomortal.EtilBem.nel  1 degli Mi  Dun- 
que,diffe  M .Berenice, farò  io  fintamente  alle  mie  com- 
pagne la  uia . Et  l -Are.  nel  1 .di  M.  Et  ritornato  per  le 
me  che  Ifu  0 uolo  fi/eppe  fare, per  le  regioni  delle  nuuole 
e/fercitate  da  meri, si  loro  nel  leggio, cìiegli  baueui.  Ciò 
i.Terle  uie.chelfuo  uolo  fi  feppe aprire. 

Ben  che.  Far  uia.quafi.dat  uia,  fi  legga  ancora.  Dan. 
nel  11.  dell  Inf.Tiejfo  è un'altro  foglio, che  uia  fate.  Et 
il  Bem.nel  1 .dell  hift . Di  queSìi  due  bufoli  la  parte  difo 
pra  era  /coperta , & patente.  &c.  & la  parte  di  mego 
in  tanto  era  ristretta,  che  -AD  yN  SVEERMG10 
foto  FMCEM  VJM. 

Di.JS.AR  VIM.  Il Bocc.nellaTi.ql. Tiratele fra 
de  fuori , finga  alcun  contrailo  data  lor  da  tutti  lama, 
uerfo le fiale  feneuenero.Et  nella  q-j.Et titolarti ogni, 
mio  fegreto [coperto , colquale bo  dato  uia  al  tuo  defidc- 
rio in  potermi  fare  del  mio  peccato  conofiente . Et  nel  4 
della  F.Quiui uicinoi  tifila  Titacufa.  &c.&lafepoù 
tura  deigran  Mifeno,  dante  uia  d regni  di  Tintone.  Et 
l ri. nel  can,  i f.Da  C Indo  ù i monti , eh  al  tao  Mar  uia 
danno, Lei  morta.andran  col  regno  degli  Infuòri.  Et  nel 
3 q.Dmangi  à quel  bafion  che'l  nudo  folle  Menaua  intor 
no, et  gli  face  a dar  uia  , Et  nel  $.Chilatempefìadeljuo 
nenie  séte, -A  dargli  uia  nò  par  gpppo,  nè  tardo.  Et  nell 
Ìl.n  ferro  frigga, e 1 marmi  apre, et  mina  E ouhquepaf 
fa  fi  fa  dar  laftrada.Et  nel  1 Z.Douunque'l  uifo  drigga'l 
paladino, Leuafi  ogni  uno, & GLI  DM  larga  STRÌA- 
DM  . Et  qui  ancora.  Dinangi  4 lui  nonflaua  ordine  fai 
do , y edresh  TIMZZM  in  tutto  l campo  DMRLI 
Et  il Bcm.  nel  i.degliMs.  Quello  orecchio , che Mmor 
non  purga,  alle  picchiami  dolcegge  non  può  dar  uie.  Et 
t M re. nel  1 .di  Cat.Et  trasferendoli  oltre, le  gemigli  die 
ronlauia. 

Clic  difiero  parimente  i Latini  Liu.nel  j.T.Numito 
rius  pucllx  auunculus.et  fponfus  Icinius  inter- 
ueniunt , d a r a q_v  e interturbam  via,  &c. 

Et  Oni.nel  z.dell'Mrtc.  Attii  pcrprcccps  tedio  dcla- 
bcre  aperto,  fìetquoq;  furtiuasalta  fencftra  u:as. 

Et  non  meno  in  quella  altraguija.Oui.nel  luogo  rne- 
defimo.  PctScygl  betvr  i ter  , itygiis  tratuibt- 
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mus  undas. Et  nel  1 y.  delle  A/ffjm. Fiamma  tifei,  fer- 
rumq;dahunt  iter,  ibis  & una pergania  rapta  fercs. 
Et  Ltu.  nel  1.  pons  f ubliciusitcr  pencholiibus  dc- 
dit.ni  unus  uirfnilTet. 

7{onperi,che  in  total fenfo  dice  fiero  viam  fa  ce- 
re..W4  inquejlo  fi  bene  Virg.nel  z.  dcU'En.  Fit  ma  ui, 
rumpuni aditus . Etnei 9.  pccnarum  exhauflutn  la- 
tis  e/l  uia  fida  per  ho/les:  Et  Oui.  nell  H eroi.  Qnaqi 
uiam  fecit  theffila  puppis.eam.  Et  Liu.nel  1.  Vadcn 
tem  inde  per  trepidata)  turbam , quia  cruento  mu- 
crone (ibi  ipfc  fcccrat . Et  Cor.Cel.  nel  7.  Omne  au- 
tenictrluin  cxrrahituraut  abea  parte , qua uenir, 
autabea,  in  quam  terciulit.IIIhic  uiam.qui  redea:, 
ipfuni  (ibi  fecit.  Et  Quietimi  5 .Scd,  ut  latifsimi  am 
nes,  rotisuallibus  Huatacftbi  uiam, lì  quando  non 
acceperit.làciat.  Quafi.fi bi Viam apertat. 

Di  che. Il  Botc. nella  “>f.i8  Et  paruegli  che  la  fortu 
na gli  hauefie  M L STO  maggior  D l S I D E RO 
MTERTM  LM  TIM . Et  11 Sann.Matu,ch'òtan- 
tomal  LM  T1M,  MMVR1ST I.  &c.  Ter  qual  ta- 
gion.&c . 

m J'itg.uel  io.apfrit  fi  nulla  viam  uis.Etseif 
1 1 . Nec  focij  aperire  uiam.nec  minibus  audenc. 

I quali  Latini  anco  differo  cosi. Sai.  nel  Cani.  C^u  centi 
que  ire  placet , ferro  iter  aperiendvm 
ssr. 

Et  nel  finimento  mede  fimo  Oui  nel  4.  del  Met.  Et 
voci  fpcistis  1 ter,  tutyque  per  illud  Mutimi 
re  blanditi*  minimo  tranfire  folcbant.  Etnei  15. 
podquàmnonutilis  author  Vitìibusinuidit,  quif- 
quis  fuit  ille  deorum,Corporeasqucdapesautdanj 
dcnicrfitinaluum  , Fecit  iter  federi.  Etnell  Hcroi. 
Quistibi  permifit  nodras  precidere  tnelfcs?  Ad 
fpes  alterius  quis  tibi  fecit  i ter:’ 

Muegna  che  tosi  dice  fiero  il  più  in  quello  altro  figrii  - 
ficato.TÌau. nella  Trr/a. fluiti  aisfCcrtum  tibi  ed  et» 
lare  quò  itir  pacias  pell'uma?  EtCice.prrQ. 
Leg.  Eardius  iter  fecit,  itaquein  Aphricam  ucnìt 
iam  occupatam.f^tf  M.Cato. Interim  qanm  exerd 
tu  ludrato,  iter  in  Ciliciam  làcere  ccepilfem.Kal.  ie 
ptemb.  legati  tScr.EC  qui  ancora.  Expedito  ctemrtt, 
ita  noftu  iter  feci , ut  ad  iij.  Id  Octob.quum  luce* 
Iceret,  Amanum  alcendercm.  Et  almedefimo.  lece 
mihi  faciendum  per  I.ycaoniam , le  per  lfàuros  , Bc 
per  Cappadociam  arb'ttratus  fum . Et  qui  ancora. 
Eratenint  magna  fulpitio.ey’r.  iter eos  per  Cappa- 
dociam;quòd  ca  maxime  patcrct,  elfefatìuros;  I ra- 
quecum  excrcitu  per  Cappadociz  partem  eam, 
qua:  cum  Cilicia  continens  e/l, iter  feci.  Et  Hor.  nel 
1 .decorsine  per  Jyrtes  iter  eftuofas , iiue  laefurus 
per  mhofpitalem  Caucafum . Et  Outd.nclCHcroi.  Et 
factjts  placidum  per  mare  tutus  iter.  Et  qui  ancora. 

Et  taccrcignaua  puppe  uidebar  iter.  Et  Tir  mi. nel  9. 
Iterum  in  id  (ìgnum  redit,  ex  quo  Ugno  prius  iter 
facerc  coepit. 

Tirili  quale  fignificanga . yirg.  nell’op  CiouaniU. 
xjiaracis  tdr  iter,  iuncto  boucpbufjra  trahu 
tur.  Et  Oui. nel  "j. delle  Afrf.Cceliquecupidmetadus 
Altuscgititer  .Et  nel  z.  dell  Mete.  Quum  puerili- 
cautis  nimium  temerarius  annis  Aldus  egit  itcr,de 
icnittqt) c patron JEt j Quinnl. nella  i . DecU,  poteft 
cjicius in  cubiculo  luo  duce > in  cjuo  dici 
oomes 
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fius  Altius  egir  iter . Et  ne! *.  delfine . Qmim 
pucr  incanni  uìniium  temerarius  annis  Altius 
egit  iter  , deferuitque  patrem . Et  Qjiintil.  nel- 
la ».  Decla.  Poteft  negligere  crcitas  in  cubicu- 
lo fuoduccm.in  quo  d'tcsomnes.cunftasque  no- 
ùes  agit  iter. 

Et  Hot.  sei  ».  de  Car.  Vt  cunquc  prxcedeS,  fu- 
premum  carpe  re  iter  Comites  para- 
ti. Et  Osi.  nell  Heroi . Ter  graue  tcntaui  carpe- 
re  nudut  iter.  Et  Maritale  nel  ».  Lotus  ad  Euro- 
pea tepidi  buxcta  rcccu  rir,5i  quis  ibi  forum  carpai 
amicus  iter. 

Et  Vie j.  nel  3.  delle  Geor.  Non  focus,  ac  patrijs 
acerRomanus  in  armisi  lniufiofub  falce  vus 
dum  carpi  t.  Etneló.  S.d  iam  ago  carpe  uiam, 
& fufeeptum  pertico  iminus.  Et  Hot.  nel  z.ieSer. 
Carpe  uiam.n.ihi  crede conies.  Et  Ovi.nell'S.  delle 
Met.  Me  duce  carpe  uiam. 

Et  Lst.  net  5.  Leu  fpiritus  iltas  Dcllitnit  fau- 
ccs,  muudiquc  in  deuia  uerfum  dvxi  t 1- 
t b r . 

Et  In  vece  di.  Aprir  via.  Firg.nely.dettÌEn.  Al- 
phxum  lima  eli  huc  Elidis  amneni  Occultas  r- 
cisse  vias  fuper mare, qui nunc Ore Arethufa 
tuo  lìciti is  confunditurundis. 

Et  in  cambio  di.  Far  tiia . LAri.  nel  con.  13.  Dt 
y allombrofa per.sò  FAR  LA  STRADA.  Etnei 
3 i.  Fndì,che  per  la  firada  fe  ne  Senne, Che  per  trovar 
Huggicr  folca  far  fpeffo.  Et  nello.  "HI  ni  rincrefea, 
Cbe  TjFHJA  STRADA  FAR  debba  folcito. 
Et  nel  1 3.  Et  indi  nan  con  la  tagliente  fpada.Di  qua, 
di  là  FACENDOSI  FAR  STRADA.  Et  ilSann. 
nell Are.  yedr  incontro  v,  nnfit  fiero  Marte  Armato, 
e in  ogni  parte  farft  firada.  Etti  Bem.  nel  1 . deli  bili. 
Hauendofi  prima  per  1 nego  i ritmici  con  l'arme , tir  con 
la  virtù  fatto  fare  firada, & falnatofi  nel  piano.  Etnei 
I . delle  let.  Fari  la  firada  più  breve , poi  cbe  da  F.S. 
non  ho  altro. 

Et  L’aire,  nel  ».  delfHor.  Fi,  ch'è  sloltitia  di 
pianger  coivi , Il  qual  ci  và  per  quel  S E TfT  ! E- 
HO  inangi , CH'  HA  y EM  0 anco  à FAR 
noi , 

Et  Dan.  nelcan.  1 i.dclllnf.  Chi'Jà  fvo  legnava- 
no , & chi  nfioppa  Lecofie  à quel , che  più  VIAG- 
GI FECE.  Et  nel  i.del  Vvrg.  Ter  tornar  al- 
tra volta  Là , dotilo  fon,  fi  in  quello  viaggio . Et 
L'Ari.  nelcan.  33.  Rinaldo  perde  l'arme  in  pochi 
pafsi  Del  fvo  defirter , che  fi  Strano  viaggia  . Et  il 
■Rem.  nel  a.  de  gli  Al.  Già  potete  veder  non  fola- 
mente, che  i noflrt  cvori  da  noi  fi  partono,  ma,  cbe  efti 
fanno  etiandio  far  viaggio . Et  il  Are.  nel  I.  dell'ila. 
Con  quello  impaccio  rientrarne  in  camino , col  quale  fi 
foglioso  muovere,  per  far  un  lungo  viaggio  , tre  gran 
Signori.  Etti  Bacc. sellai !(.  99.  Signor  mio, malvagio 
viaggio  fece  la  galea. 

- Et  il  Bore,  ne Ux  7^  18.  Et  poi  fi  ritorni  atta  Badia, 
quel  C A MIHp  percoli  fatto  fervigio  FACEUy 
DO  affai  finente.  Et  nel  1 . del  Tb.  Deb  bora  farà  il  tuo 
camino  fenga  me  fatto  ? Et  Dan.  nel  io.  dell'Inf.  La 
dove'l  Trentino  T.tftor,&  quel  di  Brefcia,e‘l  Feronefe 
Segnar p aria  Je  fefie quel  cannno.Et  nel  9.  Di  raro  ln- 
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contrari  rifpoft.che  di  noi  Faccia'  l camino  alcun.pet 
qvalio  vado.  Et  L'Ari,  nelcan.  1 4.7(011  fi  lungo  ca- 
rnin,che  venne  dove  Crudel  fpcttacol  hrbbe  ,&tn- 
bimano.  Et  nel  4.  Lafcianlo  andar , cbe  farà  buon 
camino.  Etnei  17.  Mad'vn  parlar  ne  l'altro  ove  fo- 
no ito  Si  lungi  dal  camin,c\ì  io  facea  borni  Et  vela. 
Ter  la  febiena  del  mar  tien  dritto  il  legno,  Et  fu  camm 
diverfo  al  fvo  difegno  . Etnei  »8.  Frate, molto  camm 
fatto  batter  dei.  Et  il  Bem.  nel  5 de  II' hi  fi.  A dodicidl 
di  Agosto, per  far  camino, fi  ordinavano.  Et  qui  anco- 
ra. Ancorché  l'armata  tsrehefea  non  lungi  dativi  fa- 
ce ficcammo.  Et  £ Are.  nel  i del  Gen.  Tenendo  fer- 
mo di  batter  factoprofjiero  camino. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  8 j.  F fendo  fAntbiocbia  con 
un'altro  giovane  chiamato  Giofrfo,il  quale  quel  me- 
defimo  C A M llfO  T F.  7^  E VA,  cbe  faceva 
effo,  cavalcò  per  alquanto  /patio.  Et  qui  ancora.  Ter 
ha  ver  confidilo  dallui.che  via  tener  dovere  con  una  fu  a 
moglie  più  che  altra  femina  ritrofa.  Et  netta  Sy.  F.rfe- 
co  divi fmdo,  clic  via  douejfe  à ciò  tenere,  &e. , tutto, 
che  &c.  Et  quefli  per  metafora,  quafi,  cbe  mododo- 
uefie  tenere.  Et  net  3 delTb.  Et  non  fapeua , qual 
VIA  per  la  fua  falu  re  fi  doueffe  T E TfE  R E . Et 
quiancora  Et  che  via  ti  parrebbe  di  tenere,  diffe'l  Du- 
ca. EtilTetr.in.F.  Ter  quanto  non  uorretle,  ò po- 
feia,  od  ante,  Efler  giunti  al  camin,  che  sìmaltienfii 
Et  L'Ari,  nelcan.  t.  Altra  ventura  al  buon  Rinaldo 
accade , Che  da  cosivi  TEfHJA  diverfe  STRA- 
DE. Et  nell}.  Et  per  le  mie  uefiigie'l  camin  ten- 
ne. Etnei  33.  A la  città  di  7 gubia’l  camin  renne. 
Etnei  14.  Domanda àcofteil' Angelo, ibe  via  Debbia 
tener,  sì,  che ‘t  filentio  frolle.  Et  Ilei  6.  Dirò  ne  t altro 
tantoché  via  tenne. 

Dettoda  Latini  ancora.  Firg.nel  1.  deffEn.  feJ 
uos qui  tandem  ? quibtis  autueniftisabóris?  C(uò 
né  tb  smi  iter?  Et  neh.  Per  tela,  per 
hoftes  Vadimus  band  dnbiam  in  mortem.me- 
diumquc  tenemus  Vrbisitcr.  Et  nel 9.  State  ui- 
ri , qui  caufa  tri*  cft  i quid  ue  cllis  in  armis  i Quò 
uc  tcnetis  iter? 

Et  non  meno  col  nerbo.  Habcre.  Ter.  nett'Eun. 
Miles,edico  tibi.sìin  platea  hac  te  offènderò  poli 
unquam.nihil cft,  quoddicas  milii,  Aliumqurre- 
bam,  iter  hac  habv  1, penili.  Et  Cite.  àCelio. 
Diogenes  tuus,  homo  modeftus , à me  cum  l'hilo 
nePcIsimontcdilcefsir,  Iter  habebatad  Laium  Re 
gem.  EtCes.nel  1.  della  G.  Ci.  Cn.  Pompeiuspri- 
die  eiusdiei  ex  urbe  profcèhis  iter  ad  legiones  ha- 
bebat.  Et  nel  3 . Potnpcius  crat  co  tempore  in  Can- 
dauia,  iterq;  ex  Macedoni»  in  hibema  Apollonia, 
Dyrrachiumq/habebat. 

Et  talhora  effi  refio  col  fot  verbo.Tenere.il  Boc.  netta 
7^.43 . Come  f or  fatto  miglia  da  Roma  dilungati  furo 
no,dovendo  à man  defira  T E"Ht  RE,  fi  mifero  per  una 
viad  finifira.  Et  il  Fili,  nel  y.  Et  tenne  ni  perii  fofii 
dietro  à fan  lacobo.  Et  nel  1 o.  Mojfero  loro  filiere, & 
ténono  à mano  diritta  verfo  tramontana. Et  Dan.nel  1. 
dell lnf.AUorft  moffr,&  io  li  tini  dietro.  Et  nel  cóvi. 
Et  uno  foto  calle  i quello  &c.& però  la  fiondo  fari  ut 
ti  gl' altri, col  trattato  i da  tener  dietro  à quello  Et  [A 
ri. nel  can.ii.Ftrfo  A squamarla  à man  defira  fi  tene. 
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Con  animo  in  Algierpaflarin  fretta.  Et  il  Art.  nel  ». 
deli  Ila.  Vn  di  loro  prefe  l'animale  perii  fune  ,ir  [al- 
tro tene  uà  dietro  al  poliedro.  Etnei},  di  Cat,  Si  moflrò 
lieta,  c r dolente, he ta,  per  U falute.  &c.  dolente,  per 
non  poterle  tener  dietro  nel  camino , che  doueua  con- 
durla in  cielo. 

Da.  Strada.  Il  Vetr.ne  iTr.l  nidi  un  da  man  man- 
ta fi' OR  DI  STRADA.  EtllSann.ncll'Arc.  Et 
drizza'"1'  Per  "n  ! tordi  froda  al  camino  del  monte 
Menalo.  Ò'c  il  mijero  Clonico  fi  uolfe  accommiatar  da 
noi.  Et  il  Rem.  nel  6.  delibisi,  fuori  di  firadafpcrciò 
che.  &c.)f uggendo, à Raucnna  fi  ridonerò.  Et  nel  7.  I- 
quali  per  li  gioghi  dell' Alpi  fuori  di  flrada,  ir  offe- 
rì, ire . haueano  prefo  Cadore . Et  nell’ il.  Et  con 
quelli  , che  nel  principio  de  gli  incontri  loro,  fuori 
di  firada,  per  que  monti , da'  mmici  fuggendo  tolti  lo- 
ro, ir  attui  tornati  [erano,  al  Ccfeiiaiico,cbe  almarei, 
fe  n'andò. 

Via.  nondimeno , talhora  altro  i.  llBocc.  nel  ».  del 
Th.  Il  Sinifcalco  in  sù  un'altro  cauallo  con  un  baflone 
in  mano  foprauenne, ir  dando  sù  per  le  jpallcà  Sergen- 
ti; che  la  menauano,  allei  diffe , fi  A AVAUJI, 

2 ut  nonbifognano  al  prefente  altri  preghi.  Et  nel  4.  del 
1 f.  Rìfpondcua  turbata, & con  uocc  fogni  dolcezza 
uota,  PIA , uiUJSima  parte  della  mia  cafa,fate  lon- 
tani dame  quefh  ornamenti.  Et  nella  7^  67.  Etueg- 
gendo  l bullone , fruga  dir  parola, cominciò  d fuggire, 
ir  Anichino  apprefjo.fempre  dicendo,  Pia,  che  Dio  ui 
metta  in  malanno, rea  f emina.  Et  Dan.ncl  1 S.dclllnf. 
Così  parlando  il  percoffe  un  demonio  De  la  fua  furia- 
rla , ir  diffe , uia  Ruffa»,  qui  non  fon  temine  da  co- 
nio . Et  L’Ari,  nel 4.  della  Le.  Via  ladri,  uia  pol- 
troni, uia  col  diauolo.  Et  II  Are.  nel  ».  della  Cori, 
fate  come  ui  dirò . T.  DI  VIA.  Etnei  4.  Dì  uta. 
Et  altroue . Gli  dico  , uà  al  tale , che  ti  darà  gioie 
per  detta  f>mma,le  quali  comprerà  il  giudeo  di  gra- 
fia :&  EGLI,  VIA,  & trouato  quello  dalle  gio- 
ie,conuenutofi  [eco.  &c.  f talli  quali 1 effempi  fi  uede  co 
tal  particella  horpofla  per  ifpregsiamento,&  odio, qua 
fi  la  Latina.  Apagè.  Mora  quaft  le  Latine  Voci.  Eia, 
agc.  ire.  come  di.  Hot  uia.  dicemmo  altroue.  Et  ulti- 
mamente,dinotando  celerità. 

Ma  nel  primier  fenfo  llBocc.  nella  Tf.  1.  Et  parmi 
effer  molto  certo, che  Dio  mai  non  haurà  mifcricordia  di 
me  per  quello  peccato  : Allora  il  Santo  frate  diffe , 
VA  VIA,  figliuol  mio,  che  ò ciò,  che  tu  dii  Se  tutti 
1 peccati  &c.  Et  nella  if.  Se  le  dishonefle  parole  det- 
te. &c.me  ne  fanno  fiate.  A'  cui  Aldobrandino  diffe, 
Vàuia,  eredita,  ch'io  credaà  gli  abbaiatori  { Et  nella 
5 6.  AVfiATE  VIA,  andate, goccialom,che uoi 
f icee;  Voi  non  fapete  ciò, che  uoi  ut  dite. 

Et  nella 70.  llpcccato  fucotale, ch'iomi giaceua 
con  una  mia  comare.  &c.  & egli.  &c.  mi  diffe,  VA', 
jciocco,  VA’,  non  dubitare,  che  di  qua  non  fi  tiene  ra- 
gione alcuna  delle  comari.  Et  nella  61.  Và, donna, non 
bauerpauraje  ciò  è,cb'io  difsi  dianzi, il.  Telucis.  & 
la.  Intemerata.  & tante  altre  buone  orai  ioni.  &c. 
che  temere  non  ci  bifogna. 

Benché  alquanto  diuerfamente  llmeiefimo auttore 
diceflenclla'HjTg.  VA',  temei  hoggimai  tudinon 
far  ciò, che  u noie.  Et  L’ Are.  nel  l.deUaCort.  Vàjtcn 
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fidanza  di  fer nidori.  Io  lo  uoglio  fc amare.  Et  qui  ann. 
ra.  V A .impacciati  con  cotali  VA.  Etnei  j.drl 
Maref.  Vd,togli  moglie,  ud,s' impazza  prima  che  fi  me 
na,pcnfa  ciò, che  fi  fa  flato  feco  un'anno,  ò dui.  Et  r.elq. 
delia  Cort.  ancora.  VàJcruitu.ud.Etncl  5.  Vd,  Stili 
Corte, uà.  Etnei  1 . della  Tal.  VA' , ET  fiditi  di  me- 
retrici tu  ud,&  credi  alle  loro  apparenze.  Et  è morde- 
rà di  dire  fdegnofo. 

Tolta  da  Latini  interamente.  Virg.  nel  9.  Et  cani 
tempora  terrò  Traijcit:  I.uerbis  uirtutcm  iliv- 
de  fuperbis. 

Quantunque  le  più  uolte  diceffer  cos).  Hor.  nel  r. 
dcll’Epis.  1 n v nc, argentimi, St  marmoruetus, 
iraque,&  artes  svspict;  cum  gemmis  tvrios 
mirare  colores.  Et  neh.  Hàc  rabiofa  fugit  canis, 
hàclutulcnta  ruit  fus  : I nunc,&  uerfus  tecum  me- 
ditare canoros . EtOui.nch.  dcWAr.  I minc,!i 
dubita  terre  quodiplctulit.  Et  qui  ancora.  Inane 
Claude  fores,cu(tos  odiofe  pucllx,Er  centum  duri» 
pofbbus  addeleras.  EtGiouen.neUaSa.6.  I nunc, 

6 dubita  qua  forbeat  aera  Tanna  Tullia.  Et  Mor- 
dale nel  1 . Hunc  Leo  quum  fugcrct.preceps  in  tc- 
lacucurrit:  I nvnc,  et  lentas corripc,  turba, 
moras.  Etneli.  I nunc,  edere  me  iubelibcllos, 
Lc&isuixtibi  paginis  duabus.Speétas.  ire . Et 
Quintil.  netti.  Deci,  ite  nvnc,  e t quirite, 
an  potuerit  medico  fanante  uiuere,  qui  tindiuuh 
xerit  duna  occiditur.  Etnellap.  uni  nvnc 
antiquarum conditores  Tabularum  poctf,  et  fe 
ad  exhortandam  amicidx  fidem  magna  quidam 
compofuifle  carminibus  putcnt,(i  dixerint  per  ma 
ria.  &c. 

Et  anco  alle  uolte  così  . Virg.  nelle  Bue.  Enquij 
conlèuimus agros  ? insere  nvnc  Milibx epy- 
ros,pone  ordine  uitcs.  Et  Lue.  nel  6.  Nuncuctus 
illiacos  attollat  fabula  muros,  Afcnbatque  Deis  tra 
gtli  circundata  iella  Minia,  mircn tur refugi  Babi- 
lonia Parchi  . 

Etquinci.  ATIDAR  VIA.  CACCIAR 
VIA.  DITTAR  VIA.  & altri  fimiglianltibei 
Latini  con  la  loro  prepofmone.  Ab.  Sogliono  lignifi- 
care,dicendo.  Abire.  Abigere.  Abijccrc.  llBocc. 
nella  'Sf.  1 1 . Alquale  poi  ch'egli  fu  dauanti,&  og*j 
cofa  per  ordine  dettagli , porfe  preghi , che  in  luogo  di 
fomma  gratia, uia  il  lafciafle  andare.  Et  nella  ij.  Gli 
confortò  con  lui  infieme  à ucnder  quel  poco,che  nmafo 
era  loro, & andarfenc  uia.  Et  nella  qo.  Et  fubitamen- 
te  andò  uia.  Et  nelT  8 1-  Con  tutto  che  i panni  del  morti 
haueffe  in  dofio  ,li  quali  erano  molto  lunghi  ,pure  aulì 
uia  altresì.  Et  nella  fi.  del  Dee.  Haucndo  già  il  fini- 
fcalco  VIA  ogni  lor  cofa  M A Ufi  AT  A-  &<• 
uerfo  firenge  fi  ritornarono.  Et  nel 4.  della  f . Dant 
in  molte,&  nouc,& diuerfe  maniere  la  malinconia  sin 
gegnaua  di  cacciar  uia.  Et  il  Tetr.  M achei  «i  cn  tar- 
do , & fubito  ua  uia.  Et  L'Are.  nel  j.  di  Cat.  Et  to- 
gliamoci di  noi.cbepurgntiam  uia  il  tempo  in  pregar- 
ti. Et  nel  Gioco.  Trocede  giocando  con  magnanimità 
difaueduta,& nel  DAR  VIA  il  capitale, Oriamo 
cita, daua  anco.  &c. 

Etti  Boc.  nella  Tf.  ló.Etfc  io  feco  fui  men  che  boni 
ftamente , fecondo  l'opinione  de  mecanici,  quel  peccali 

com- 
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commifi,  il  quale  fece  tiene  la  giouanezZa  congiunto , 
& che  le  V I A fi  uoleffe  TORRE,  conuerrebbe 
che  uia  fi  toglieffila  giouanezza.  Et  qui  ancora.  Et  Cai 
degli  nell' animo,  fe cosi  foffe , eh  egli  polena  ai  uiibora 
una grandemifcricordia  fare  ,&  lafua  uergogna , & 
quella  della  figliuola  cor  nia , dandola  per  moglie  à co- 
fani.Et  nella  ao.Je  noi  uoghan  tor  uia,  che  gente  nona 
non  ci foprauenga, reputo  opportuno  di  mutarci  ii  qui. 
Et  nella  a 7.  Et  ogni  rnginirgga , che  foffe  nata  nelle 
menti  i' alcuni  dalle  parole  fiate, per  quefio  fi  tolfe  nia. 
Et  nella  gl.  Et  Benché  contraria  nfangq  poi habbia 
qucfl.i  legge  na fio  fa, eli  a non  è ancor  tolta  ma,  ni  gita- 
la dalla  natura.  Et  nel q.della  F . Et  gli  eccelfi  arbori 
fatichi  ii  uarie  fiondi, i quali, fi  come  ornati  delle  un- 
ti1 S Ariete , dal  uapor  della  fiate  fono  guafii , & tolti 
uia.  Et  Dan.  nel  1 o.  dclTlnf.Ma  f ui  io  fol  colà,done  fo 
fitto  Fù  per  da  finn  di  torre  nia  Fiorenga, Colui, che  la 
difefi  àuifo  aperto. 

Che  non  di  meno  col  nerbo  . TOLLERE  efpreffi- 
to  nolentieri i Latini.  Cice.nel  1.  della  Diuin.  Colo- 
phonius  Xcnophancs  unus  qui.&c.Diuinationcm 
funditusfuftulit.Er  qui  ancora.  Diarchus  peripatc- 
ticus  citerà  Diuinationis  genera  fufhilit,  fomnio- 
rum  , & furoris  reliquit.  Et  ancora.  Difpuratio 
Cotti  qnanqnani  bbctóauit  fententiam  meam , 
non  ramai  funditus  fuliulit.i'rPropfr.nri  a.Differ 
tur,nunquim  tollitur  iillus  amor. 

pria  fi  legge  ancora,  quafi.  l'olla. come  in  que  modi. 
Tuttauia. Del  quale  altroue.O'  STESSE  yiA. 
Cuit  d'Ar.in  una  Cang. Ch'io  neggio  fpeffi  uia  Ter  or- 
goglio attutare  Ciò,che  mercé  chiamare  Hpn  haueria 
dì  far  mai  fignoraggio. 

■ Giunge fi  ancora  alcuni  Auuerbi , incotali  fignifi- 
tange.il  Bocc. nella  T^.  7 5 . Et  perche  cgfi  sa,  ch’io  fon 
p tenuto  à richiamarmi  di  lui  S una  ualigia,  la  quale  egli 
ru  ba  imbolata , & egli  è teflè  uenuto , & dice  delTuo- 
fa , cheion'haueuain  cafa  in  fin  y I A LA  LTR1 
HI  Eri  Dinotando  perauentura  lontananza  di  tem- 
po- 

Quafi  la  Latina . lam  .pofia  in  cotal  guifa.Tcr.ne 
gli  A del.  Isadeò  Dislì  nuli  Audio  cft  uh  in- 
de abadolefcentia.  Et  qui  ancora.  HomoAmi- 
cusnobi»  iam  indei  puero.  Et  nell  l leali.  Nam 
anihi  magna  cum  co  iam  inde  ufq;  i pucritia  fem- 
perfuit  familiarità» . EtCice.pcrCor.  Bai.  Oiura 
preclara , atq;  diuinitus  iam  inde  i principio  Ro- 
mani nomini»  imaioribusnoflri»  comparata  .Et 
iiM. Celio.  Dande  fententiam  meam  tu  facillimè 
prefpicere  perniili  iam  ab  ilio  tempore,  quum 
in  Cutnanum  mihi  obuiam  uenifti  Et  Sal.nel  Giug. 
Nam  Lcptitaniiam  indei  principio  belli  Iugur- 
thini  ad  Bell  iam  confulem.Sr  poflea  Romam  mite 
rant.  Et  qui  ancora  . AJ  hoc  populo  Ro.  iami 
principio  inopi  melius  uifum  eli  amicos,quàm  fcr 
uos.quirerc. 

Et  I' A re.  nel  1. de  litici.  Se  io'pafiando  0 LTR-d 
V 1 da  San  Giouanni,  & Taolo.&c.non  ni  conob- 
bi. &c.  datene  la  colpa . &c  Et  qui  ancora . Egli  i 
certo  , che  la  ciancia , che  fa  quel  fatto  AL  DIE- 
TRO y I A degli  ammalati , infaccoman'o la  me- 
tà del  capogirlo . Et  nel  Gioco.  Che  uolponi  laccati  di 
ladro  fon  quelli , che  flanno  infilila  loro.  &c.  gridando 
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1 1 qT  0 R T{0  ylA ,~  tenete  le  carte  baffi  .Etnei 
o.delLHip.Ma chi  sà, ch'egli, che mieonofee  DI  FyO- 
RA  y I A . &c. non  mi  rechi. Crc.  Et  nel  j.  Torna- 
te in  cafa.cb'iopenfo  trouar  Ltfeo  DI  QJ'A  ylA. 
Et  nel  1. Sarà  DI  LA  y I A . Etilmedefmo. Co- 
fini  era  di  trentafii  anni , ò di  là  nia , uefiito  bene , & 
honefiamente. 

Et  à noci  comparatine . Il  Bocc.  nella  Tf.  7.  Ma  nel 
penfier  di  Meffer  Cane  era  caduto , ogni  cofa  ,cbegli  fi 
donaffi  , ylA  VEGGIO  effir  perduta , che  fe 
nel  fuoco  foffe  gittata . Et  nella  12.  Et  peri  contenta- 
te'l piacer  uofiro  d' abbracciarmi , & di  bafiiarmi , che 
io  abbraccerò , & ba fiero  noi  y 1 E V I y',  che  uo- 
lenticri  Fintila  1 p.  Di  che  la  gentildonna  uie  più,  che 
contenta,  quelle  grafie,  che  maggiori  potè,  alla  Conteffa 
rendi.  Et  nella  go.Io  meno  uita  dura  yia  men , che  pri 
ma  riputata  honefta. Et  nella  7 ì.Et  dienti  più,  ebenoi 
facci  am  uie  miglior  lauorio.  Et  nella  ?o  Salabaetto  uie 
più.clieprefo  da  quelle  parole, diffi,  Madonna . &c.  Et 
nella.iy  y te  più,  che  dipafioinfieme  convello  là  sà 
nandù.  Etnei  a.  della  F.  Sarà  uie  maggior  pietà  dite 
uerfo  lui  il  Inficiarlo  morire,  che  più  in  lui  con  la  tuapre 
finga  prolungare  la  faticheuole  uita.  Et  nel  7.  S’alia  fu 
parga, uie  meno  i fiuti  danni  conobbe . Et  Dar.,  nel  }o. 
dell  Inf.Che  l' imagine  lor  uia  più  m’afcinga , Che’l  ma- 
le. Ore.  Et  ilTctr.  nesTr.  Quattro  deflrier  ma  più  , 
che  neue  bianchi  ■ Et  qui  ancora,  yia  piu  dolce  fi 
troua  l’acqua, e l pane . Il  uetro,  e'I  legno , che  le  gem- 
me , & Coro. Et  in  y. Donna  ucdraiperfegno,  Chefa- 
rà  gli  occhi  tuoi  uia  più  felici.  Fra  quali  luoghi  fine 
de  pofto  nelle profe.  yte.  & non.  yia.  per  lo  più  delle 
notte. 

Si  come,  yia  ■ raddoppiata  fi  ue  de  appo'l  Bocc  nella 
Tfi.  85.  Et  poco  fàfi  dieder  la  pofia  di  efier  inficme 
ylA  yiA.  Et  appo.Dar.  nrfig.delTurg.  Ambo 
uengon  del  grembo  di  Maria,  Difje  Sor  dello , à guardia 
della  ualle,Ter  lo  ferpente,che  uerrà  ma  uia.  Et  in  una 
CanZ'Quando fon preffo parmi udir  parole  Dicer,uia 
uia  uedrai  morir  cosini.  Etciò  ù gufa  della  latina. 
Iam,lam . della  quale  altroue. 
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A’  T{0  M E fupoHo  bora  affolutamente.  Dan. 
nel  16.  del  purg.  Se  forfè  à nome  uuoi  faper  chi 
fimo , Tempo  nonèda  dire.&c.Et  il Sann.  nelle 
Ri. Che  foffe  poi  mille, & mille  anni  in  terra  yedutaui 
ua,  & dtfegnata  à nome  Quella , per  cui  pietà  le  man 
mi  ferra. Et  tAre.  nel  a.  di  Marf.  che  Chauria  con  pa- 
rolealte , & accorte  Chiamato  à nome.  Etnei  ).  delle 
let.Tfe  fa  teihmonio  il  uolume  dì  colui, che  io  nonmen 
tono  à nome, per  non.  &c. 

Detto  latinamente, comeda  Cice.nel  1. dell'Ora. 
Vteum  rriftem  Galba  uidit , nomine  ap- 
pella v it,  quifiuitque . &c.  Et  nel  4 . deW- 
Acad.  Meautem  nomine  appcllabat , Etyirg.nel 
1 a.  Simul  increpatomnes, Nomine  quenque  uo- 
cans. 

0'  come  da  Liu.  nel  fecondo  . DimifTo  Sena- 
fu  , confulcs  in  tribunal  afeendunt  , cicant. 

J*  2 nomina- 
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n o m i n a t im  Iuniores . Et  Ctf.  nel  i.De  tei.  Gel. 
Cenni  ri  onibusq,  noininatim  appellaci , rcliquos 
cohorta  (us  militcs.tfic. 

Et  ho  ra  fu  pollo  congiunto.  Jl  Bocc.nel  Lab.  S'eUa 
alcun  benfaceffe.ò  alcuna  oratione,  i pater  nofirodi- 
c effe, il  fcutirci.Ce.ma  che  dicoio  ? forfè  fono  l'ingan- 
nato pure  io, ellj  ne  dice  forfè  ad  altrvi  np 
HE  . Et  nella  'N,  90-  Comandò  il  Re  i Heifile,  cioè 
una  ne  cantaffe  A SVO  HOME,  la  quale  con  uoce 
chiara,  C lieta  così  piaceuolmcntc  incominciò . Et  il 
Tetr.in.  V.  Qjtando  giunfei  Simon  (alto  concetto, 
Ch" A MIO  TqtlME  glipoje  iti  man  lo  lUle, Shake f- 
fe  dato ■ &c,  Dtfofpir  molti  mifgombraual  petto.  Et  il 
S'iti,  nel  4.  Fecionoà  nome  del  Commune  di  Firenze 
comperar  uno  peggp  di  terra  da  uno  uillano,&  in  quel 

10  rissarono  le  forche,& feciono  loro  giuflitia,  Et  l'A- 
ri.  nel }.  del  'Negr.  Toi  bifogna  far  treimagini,  Cia- 
feunade  le  quali  in  frullai  quindici  fiorini  : una  uuò  à 
nome  tuo  componete,!?  altra  uorrò.ch'm  nome  fu  ÌA- 
bondio, L'altra  del  uecchio  tuo.  F.t  nel }.  della  Caff.  Mi 
pregò, che.  &e,da  te  compraci  à Tuo  nome  una  tua  gio- 
uane  . c'ha  nome  Eulalia,  Et  il  Rem.  nel  a.  delie  prò. 
Tfonèda  lpreggqre,& molto  meno  Tietro  Crefcengo 
Boiognefe,  di  coftui  più  antico , A nome  del  quale  do- 
dici libri  delle  bifogne  del  contado  in  uolgare  Fiorenti- 
no fermi  permane  fi  tengono.  Et  nel  ì.  delle  lei.  Et 
prego  lei.  &c.  & Poi  à rallegrami  A TfOME 
MIO  con.  M.  Carlo.  Contarino, & del  fuoprofpero 
ritorno  alla  patria,  & . &c.  Et  qui  ancora.  Baciate- 
tela mano,  Ramnufio  mio  caro, al  ferenifiimoTrenci- 
pcànome mio.  Etnei  1 .O  dino  una  imagine , che  per 
mano  d' un  gran  maeftro  della  pittura,  àuoilronomc, 
con  ogni  celerità  poftibilefi  faceffe.  Et  nel  t.  delibili. 

11  Senato  battendo  d nome  del  Re  Alfonfo  fatto  t of- 
ficio con  Lodouico,& pregatolo.  &c.  Et  nel }.  Et  man 
dajfeuift  un  gentilhuomo  Vcnciianoshe  à nome  del  fan 
ciullo  ui  tenefje  ragione.  Et  L' Are.  nel  1 . di  Tom  Com 
mandò  al  pallore,  che  guardano  il  gregge  deU anime  de 
gli  Aquinati,che  d nome  delia  Beatitudine  fua  tenef- 
fe'l  bambino  alla  miflenofa  cerimonia  del  falutare  bat- 
temmo , Etnei  j . del  Gen.  Gli  comandò  à nome  d' ti- 
raci,chccntrajferonclla  camera.  Etnei  i.  delle  le  t.  il 
Conte  auisò  la  fua  Conforte , come  in  Carmignuola  era 
uno.c  haueua  infamato  il  Fregolo  à nome  mio. Et  nel  1 . 
Io  ui  mando  il  uolume  al  nome  uofiro  dedicato, & A 
HOME  VOSTRO  compofio. 

Ciò  è,  Come  diffe'l  Bocc. nella  T{.  6y  Ma  io  in  fer- 
uigio  di  utu,ci  uoglio  durare  fatica jn  far  mie  orationi 
penali  i Dio  ÌH^V  OSTRO  HOME.  Et  nella 
77.  Madonna, à me  conuerrà  fare  una  imagine  di  fìa- 
gno  in  nome  di  colui , ilquale  uoi  de  fiderete  di  racqui- 
riare • Etnei 'l  80.  Et  fece  in  fuo  nome  fcriuere  alla  don- 
na ciò,  che  Salabaetto  dentro  u'htucua.  Et  nella  9 8. 
Et  feti  C'fippod  quello,  th’egli  di  fare  non  era  difpoflo, 
confcnttrein  mio  nome  Et  nel  1.  del  Th.  Et  più  felice 
Tbedra,  che  col  fu  ùtero  in  nome  d? amante  fini  lo  defia- 
to  camino.  Et  il  VUi.  nel  1 . Allora  ui  banca  uno  pic- 
ciolo romitorio  , & oratorio  1 7^,  H.0  MEDI 
Santo  T tetro  Apoflolo.  Et  (Ari.  nel  cau.  4 j . £ in  no- 
me de  teterne  tre  perfone  Padre,  figliuolo,  & Spirto 
Santo  diede  Ad  Oliuierla  fua  benedittione.  Et  qui  an 
torà.  Torni  à la  uilla,e'n  nome  fuo  le  dica.  Ch'egli  i da 
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febbre  oppreffo.  tre.  Et  nel  ig.  Hpn  potendo  ella  nu- 
dar, fece  pen  fiero,  Cb' a V all' ombrofa altri  in  fuo  nome 
andafie.  Et  il  Bem.  nel 4.  delthifl.  lettere,  esc. 
era  ferino, chi egli.  &c.  in  nome  fuo,&  del  S.  Afta  mo 
fuo  fratello  mandaua  loro  uno  Ambafciatore.  Et  L'A- 
re.nel  1.  del  Gen.  Dei  miracoli  fattiin  nomedi  Cle- 
ti da  i Santi  fuoi.  Et  nel g.  Etcommeffo  a Giofef,  che 
falutafìc  la  maetld  diluiin  fuo  nome.  &c.  Et  ne  iSal. 
Mala  mfegnerà  predicare  ancora  à chi  doppo  di  lui  do 
uerà  farla  nota  in  nome  fuo.  Et  qui  ancora.  Et  allegria 
fi  quelli,  che  fapranno  fofferirin  nome  fuo, & amando 
lui, patire  le  perfecutioni.  Etnei  l.diTom.  Talcheim- 
poflogli  filrntio  in  nome  del  Signore,  riuoltofi  &c.  Et 
nell. della Cort.  Voi  Vecchi  ue  riandate  dietro  alle 
regole  del  tempo  antico , &noi  fumo  nel  moderno, 
in  nome  del  cento  paia.  Et  nel  1.  delle  let.  Mer- 
c idei  mio  ritratto , che  io  in  fuo  nome  ui  fcciprefen- 
tare . Et  qui  ancora  . Gli  commifi , che  ui  pregaf- 
fe in  mio  nome , che  Voi  facefle . &C.  Et  Vane  fono 
di  cotali  detti  le  figmficange  , note  però  affai  da  fe 
fiefje. 

In  alcune  delle  quali , Cice.  a Valerio  Giureconful. 
Lenitilo  noliro  egi  per  liccras  ivo  nomini 
gratias.  Et  Sai.  nel  Catil.  A b his  longc  Jmerfai  lit- 
teras.  Catulus  in  Senati!  rccitauit , quas  (ibi 
nomine  c a r ! c 1 N ae  reddito*  nicebat. 
Et  Tib.  nel  g . Hec  illi  noftro  nomine  diftì  rc- 
fcr  Et  Qjiintil.  nell'  11.  Deci.  II.  C tantum  ab  af- 
fedibus  ueftrisomnium  morulmm  nomine  pe- 
to, nc  cui  nocenti  prnx  prfftetur  arbitrium. 
Cibi,  Da  parte  di  tutti  1 mortali . Da  noflra  par- 
te. 

Et  Vip. nella  1. 1.  De  admin.  rerum.  &c.  Quod 
quis  ivo  nomine  exercere  proliibetur,id  nec 
per  fiibiectam  perfonam  agerc  debet.  Et  qui  anco- 
ra. Frumentari*  pecunia:  fuo  nomine  debitor  qua 
primum  foluat.  &c.Se d debitores,quosex  cadetti 
caufa  habet.ac  folutinnem  per  Przndem  prouin- 
ciarconipellantur.  Quaft, Terfe proprio  debitore, or 
non  à nome  di  altrui. 

Et  Cice.  Ceop.gc.ora.Hunc  igitur  Cthefiphon 
tem  in  iudicium  adduxit  Aefchincs,  qi.ùJ  contra 
leges.  Ce.  Jtaque  caufa  fuitAcrchìni,quomatn 
ipfe  à Demodhcne  clfct  capitis  accufatus,  quòd 
legationem  cmentitus  eflet , ut  ukiiccndi  inimici 
caufa  NOMINE  CTHESIPHONTIS  iudicium  fie- 

rct  de  6<3is,  famaqucDcmofthenis  . Cibi,  Sot- 
to! nomedi  Cthefipbonte,  & fotto  coperta  dell' accufa- 
tion  fua. 

Et  Cice.  in  Bru.  At  nero  inquam  tibi  ego , Bru- 
te, non  iolum,  nifi  prius  a te  caucro, ampli  us  e o 
nomine  neminem,cuiu!>pctitio  lit.peciturum. 
Et d Curio.  Qiianquam  me  nomine  neglicen- 
ti  ae  fufpedtum  ubiciredoleo,taincnnontammi 
hi  moleflum  fuit  accufari  abs  te  ofticium  incuoi, 
quàm  iucundum  requiri . Et  Cafsioà  Ocr.Hxcàte 
peto, non  folum  Rcip.qux  tibi  ieniper  fuit  charisiì 
ma , fed  edam  amicitix  noftri  noni  ine.  Et  Var.  nel 
l'Agric.ltem  aduencror  Mi ncruam.  Se  ueneretn  , 
quarti  unius  procuratio  Cleti,  altcrius  honorum, 
u_vo  nomine  ruftica  vinaiia  inftituta.  Et  qui  an- 
cora.tenti  parseli  quo  fuit  femimoquerendu  hoc 
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emm  rominealini  Arcadici  in  Grecia  nobilitati,  In 
Italia  Riteatini.  Et  Col.neL  t.  Curius  Dentatus.  &c. 
ob  eximiam  uirtutem.deferente  Populo , pkim  i i 
nomine  quinquaginta foli iugera  lupra  confula- 
rcm,trinniphalemq;  fortunatn  putauit  efle.  Et  Cor. 
“KJp.nelc.j  ;.5cipio  Alìaticus  irater  Aphricani  infir 
mo  corporc , tamen  in  Aphnca  uirtutis  nomine  £ 
frate  laudatila.  EtCor.Cel.nel  6.  Et  aerei  libi  non 
alio  magis  r ovine  hisnocent.quàm quodla- 
chrymas  monent.Et  Catul.i  Cefare.  Lonènomine, 
Imperator  unice,Fuifti  in  ultima  occidenti!  in  fu  lai* 
Ut  ifta.Crc.Et  Tropee. nel  4*Ft  quofeunque  meo  feci 
(li  nomine  aerCaiWre.&c.Et  Qjimtil.nel  i.  Atquc 
Garos  nomine  s a p t e nt  i ae  uiros  nemo 
dubitanerit  ftudiofos  Mufices  fuilfe . Et  Vip. nella 
f.Ncmo  De  reg.  Iur.  Q_noties  concurrnnt  plures 
aftiones  eiufdem  rei  nomine,  una  tantum  quis  ex- 
perirìdebet.  E:  Cairn,  nella l.  Legatum.  Deadmin. 
rc.&c.Permittiiurfummam,qua:  co  nomine  debe* 
retur.in  id.quod  maxime  neceflarium  Re  ip.uideat 
conuertere.  Cioè, La  qua!  fi  doueria  per  cotal  cagione. 
Ter  cagione  della  medefima  cofa.  Chiari  per  ragion  di  fa 
fiitia.  Qualunque  uerfi  hai  fatti  per  mia  confa,  onero, 
àmionome.&c. 

Onero.  A MIA  1HSTAHZA.  Il  Eocc.  nel- 
IaH.1 1 .Terche,fe così  trovate, com  io  indico , non  im 
vogliate  A D IHSTAHZ-*  DI  quefii  malvagi 
leuomini  brattare , Or  uccidere . Et  nella  li.  La  quale 
Jl  MarchrfeAgpip  amava  quanto  la  vita  fua,  & quiui 
ali  infranga  di  fe  U (aera ilare. Et  nella  ìq.  Ella  ha  mfi 
no  d qui, non  per  amore, ch'ella  ti  porti,  ma  ad  in  clanga 
afe  prieghi  miei, taciuto  di  ciò, che  fatto  hai.  Et  nella  7 9. 
Ad  infranga  de' preghi  loro  ci  \lafciò  due  fuoi  [ufficienti 
difiepoli.Et  nell  8}. M attiro  Simoneadi  nfrigadi  Bru 
mt.Or  di  Buffalmacco,  & Igeilo  fa  crederei  Calandri- 
no, ch’egli  fra  pregno.  Et  nel  4.  del  Th.  Lafciala  andare 
di’  dissenta  pietofo  ad  inlìanga  de  miei  prieghi . Et  nel 
OS. Dove  ad  infranga  de’prieghi  di  Bellifario,  Thilocopo, 
Biancofiore,# i compagni  difeefero à terra.  Etnei 7. 
della  F.  Quindi  lei  trafmutata  in  vacca  ,&  guardata 
da  .Argo, ad  infranga  di  Giunone, rimirandola, in  gran - 
difiimaanftetà  oltre  modo  effer  lacredo . Et  (Ari.  nel 
tan.  ig.Ad  infranga  di  Carlo  none  genti  Fatto  hauea 
da  le  terre  circonflanti.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.Mibi- 
fognò  trovare  ad  imprcflito.per  pagare  la  [crittoria  va 
tata  & promeffa  àmia  infranga , come  vi  ferii  fi,  Orda 
poi  vacato  ancora  il  piombo, purepromeffo  à mia  inflan- 
gamedefnnamrnte.  Etnei  1 . QjieRo  è anco  peggio, che 
inromittarfi  ,lafciar,Gr  abbandonar  gli  amici  ad  infra n 
ga  delle  donne.  Et  l'otre. nel  1. delle  let.il  far  imprime- 
re àfuo  cofìo.Ori  fua  infranga  vender  i libri,  che  l imo- 
nio fi  trahe  della  fanrafia,  mi  parproprio  un  mangiari 
brani  delle  Sleffe  membra  .Etnei  1.  della  Cort.  Da  qui 
inangi , tutte  quelle, che  tu  pigli,  tienle  ad  iniHanga 
mia. 

Modo  poco  Riferente  da  quefto  altro . Il  Bocc.  nelt 
Am. La  bocca  polla  alla  forala  canna  così,  dopo'l  [uo- 
vo, A T ETITIOT^E  DELLE  donnerico- 
minciò  à cantare . FJ  il  Villa  nel  1.  Terfeguitómolto  i 
CrtSlianì,  Or  molti  ne  fece  morire  àpetitione  della  fe- 
de A mana , & de’ fuoi  fedeli . Et  nell'i.  Fece  dodici 
CardmaU  del  mefe  di  Settembre. la  maggior  parte  ditta 
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montani , à petitione , g Ir  per  con  figlio  del  He  Carlo  di 
Taglia. Et  nel  7./  vuerbefi  a pennone  (fidijfe  ) delRe 
Carlo, traffono  del colleggio  de  Cardinali  M effer  Matei 
Roffo.Et  l'A  re. nel  1 .delle  let.Onde  incappai  fi  nell'un- 
ghia del  Diavolo, d petitione  di  quattro  funghi.  Et 
qui  ancora . Homerojhccominciaflcd  traslatore  nel- 
la nofrra  lingua  A'  MIA  T ET  IT  IO  HE , fa- 
rebbe fornito  . Et  nel  i.del  Gen.  La  cui  bontà  non  [op- 
porla , che  fieno  violate  con  l'adulterio  il  divino  delle 
leggi , che  non  debbono  romperfi  à petitione  della  viltà 
d'uno  appetito.lioi, Ter  caufa  d'uno  appetito.  A mia 
riebiefla  farebbe  fornito . 

Come  lafciò  ferino  II  Vili  nel  1.  Toi  il  detto  Carlo 
Martello ,A  RICHIESTA  DEL  detto  Ta- 
pa,& de  Romani, pafrò  in  Italia. Et  qui  ancora. Et  pafrì 
altra  marea  ricbiefra  dell Imperador  Michele  di  Cofran 
tinopoli  Et  ancora  . Et  per  quefla  cagione  1 Saracinid 
ricbiefra  de  Tiranni,  pacarono  ancora  in  Italia.  Et 
nel }. Ma  Otto  Red  Alemagna  à ricbiefra  del  Tape, 
della  chiefa.&c.ftmoffe  d’ A tamagna  Buffando  in  lta- 
lia.Etnel  5 .Etuenned  Roma  à ricbiefra  di  Tapa  Cle- 
mente .Etnei  9. -d' ricbiefra  del  detto  Tapa  Giovan- 
ni i Fiorentini  mandarono  in  Lombardia . ere.  dvgento 
cavalieri.  , 

Onero  cornei  Bocc  nella  Hj  1 6.  Mapoicbe  A 
TREGHI  DI  lei  hebbe  Corrado  i fuoi  cani  tirati  in 
dietro.&c.Et  nelt  uh. Se  da  noi  non  fra  come  donna  ho  - 
norata, uoi  prouarete  con  gran  uoftro  dóno , quanto  gra 
verni  fta  l'havcr  contra  mia  voglia  prefa  muglierò  à uo 
frri  preghi . Et  nel  7. del  Tb.Ecco,  che  Fiorio  4 miei  pre 
gin  vi  venifie,et  di  quella  vago.  CTc.no  direbbe  egli.  Crc. 

Et  il  Vill.nel  4.  A TRIEGO  della  moglie,  di  che 
fu.&c.hberatele  di  eflilio,&di  carcere,  le  lafciò  anda- 
re . Et  nel  7. vi  vennero  con  lui  à priegho  della  Rema 
Maria.  Etnei  io.  Il  Duca  à priego  delle  donne  di  Firn 
ge.&c.ft  rendè  alle  dette  donne  uno  loro  [piacevole,  (T 
disboncSloomamento.Et  qui  ancora. Ma  il  Tapa  àprie 
gode’detti  Signorili  diede  licentia.  Et  I .A ri . nelcan. 

4 5 Era  intera  la  cofa , ne  ancor  fatto  A prieghi  di  co- 
frei, Carlo  hauea!  bando.  Eli  Are. nel  1 del  Thtlof.Egli 
tolfe  me  à preghi  i altri , c Ir  io  tuia  difpetto  mio. 

Detto  parimente  da  Tropee,  nel  4 Panditur  a d 
nvllas  lamia  nigra  pre  ce  s. 

Si  come . vi  CONFORTO  DI  ALTRV1.  A 
TERSVASIOHJ-  MIA . CAn.nelcan.qp.A  con 
forto  di  lui  rotto  hauea' l patto. Et  il  Bem.nel  4.  dellliif. 

Il  fenato ,à  perfuafione  del  Signor  Ramberto  MalateSla 
hauea  deliberato, cbe.&c.Et  nel  1.  Laqualterra,apcr 
fuafionedclS.Gio.Giacobo  T riuultiò , fi  refe  pacifica- 
mente.Et  nel  to.Etallamilitiadi  Masfmntianoaper- 
fuafione,#  infranga  del  S .Lodovico [vo  cognato,  pofro , 

& obligatos'era. 

Ma  in  luogo  di . A'  nome,  nel  1 recato  fentimento. 

Il  Bocc.  nella  Hi  9 !•  TER  HO  ME  CHIA- 
MATO Hathan.Et  nella  go.1 qj  per  altro  il  nome, 
per  lo  quale  voi  mi  chiamate , da  tale,  che  feppe  ben  che 
fi  dire , mi  fu  impoflo  . Et  nella  g 1 . Ter  non  deSlare 
uelconcvpifcibile  appetito  del  giovane  alcuno  inchine- 
vole de fdeno  men  che  mie, non  le  volle  nominare  per  la 
proprio  nome . Et  nella  69.  A cui  ,&c.la  fortuna  conce 
detteper  moglie  una  gran  donna, non  meno  ardua,  che 
bella, detta  per  nomt  Lidit.Lt  nella  77  .la  dona  cognob 
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tela  noce  del  fio  lauoratore,  & cbiAutol  per  nome, 
gli  diffi.deh  uammi.&c.Et  ilTctr.in.V  .Cbiamìiomor 
te  ,&  lei  fola  per  nome . Etne  i Tr.  V ri ombra  alquan- 
to mcn,che  l' altre  trifla  Mi  fife  in  contea, et  mi  chiami 
per  nome. Et  Cdri.nclci.  i. Fa, che  per  nomeiolocono 
fica  ancora . Et  nel.  fj .Via»ie'lmifero,& grida , &le 
perfine,’ In  che  fperarfolia. chiama  per  nome.  Et  Idre, 
net  2 . della  Core,  Vene  contetei  per  nome  tante,quanti 
fon  quelli  capelli . 

Et  nei  finimenti fecondi.  Il  Bem.nel  .2.  delle  let.dn 
torà  che  filano  Itati  fatti  editti  molto flretti  TER 
HOME  DI  HofltoSig.  &c.  Et  qui  ancora.  dngi  gli 
à nfioflo  l'oratore  per  nome  dilfS.  ch’egli  per  niente, 
tre.  fi  mona . Et  ancora.  M’Impongono . eh  io  ui filmi 
diligentemente  per  nome  loro . 

* Et  nel  primo  predetto.Cef.ncl.  ] .della  G.Ci.  Era t in 
procura  rione  Regni, propter  xtatem  pueri,n  utriti 
us eins,  cunuchus, nomine  photinvs.Ei  Liu.nel 
1 .Paftor,  accola  eius  I oci,nomine:Cacus,tcrox  uiri 
bus.rrr.Ei  Val.  Mafl.nel9.Regi  Anthioco  unus  ex 
zqualibus,  Se  ipfe  Regie  ftirpis  nomine  Arthenio 
perquam  fimilis  ftiilie  iraditur. 

Dalla  Voce  propofla  IlTetr. nei  T r.dgrippa.ei duo 
ch'eterno  HOME  DEHJtp  ^ (L  Teucre,& al  bel 
colle  *4  uétino.  Et  l d ri. nei  cà.  1 ? . Ch  e de  l b 1 1 nome  fio 
dì, et  notte  aprica  Farà  la  terra, eh' in  sul  Mengo  fide, 
d' cui  la  madre  d'Ocno  il  nome  diede.  Et  nel  20.  Et  lo 
Infilò  con  dleffandra  bella.  Che  poi  dii  nomeàquefla 
■ terra, herede. 

Et  Virg.  nel  1».  Vrbiquc  dabit  Lauinia  no- 
•mcn . 

Et  Hor.nelq.de Car.  Pindarum  quifquis  ftudet, 
xmulari , Iule,  creatis  ope  Dxdalea  Nititur  pz- 
nis,  uitreo  datvrvs  nomina  ponto. 
‘■Et  Oui.  nell  II  eroi.  Sola  dedit  uaftis  tbemina  no- 
menaquis,  Et  Liu.nel  t.  Vt  Dij,  in  quorum  tu— 
'tela  ea  loca effent,  augurijs  Icgcrcntenm , qui  110- 
men  noni  urbi  daret.  Ciò  i, Che  dotaffe  del  fio  nome 
■la  Cittì. 

Benché  ancora  altrimenti  fi  ponga.  Hot.  nel  1 .de 
Ser.  Hic  ubi  fuppoluit  dextro  corpus  mihi  Ix- 
'uum  Ilia , & Aegcria  eft,  do  homi»  quod- 
liber  illi.  Et  Vii.  nelj.  della  Ha.hifl.  Mandro- 
rum  nomcn  ijs  dedit  Clitlurcus  , Se  Mcgallhe- 
’ nes . 

Et  II  Bocc.  nell  dm.  Ter  la  qual  cofa  di  piana  con- 
cordia ì DdRE  d'  QJ'ESTd  altro  HOME  di 
fpoSlifhper  quello  fperauano  più  benigna  fortuna.  Et 
nell,  della  F.  Se  altre  donne.  &c.  così  per  lo  adietro 
t hanno  chiamato, & chiamano, io  non  li  poffo  dar  nome 
di  nono.  Et  Ldre.  nel  I.  dclCen.  Eglidiede’l  nomea 
quanti  animali  in  dfiica  oltre  1 deferti  delle  Sirti  gu- 
fano le  carestie  della  eque.  Et  nel  l.diM.  ddunque, 
che  ui  chiamerò  io  l noneflendo  lecito  à dami  Cunno- 
mc,nè  l'altro.  Et  allrout. Et  ci  fu  una, Che  non  le  nudar 
nome,  che  penfindofidi  far  correrfi  dietro  uno , li  dii  i 
mangiare.  &c. 

Laqual  cofa  più  familiarmente  così  efpreffero  i La ti- 
ni.  Tlan.  ne  i Menech.  luucncus  nomen  FICir 
Peniculo  mihi.  Et  nelTrin.  Nomen Trinummo 
fecit.  Et  Virg.  nel  1 . delle  Geor.  Nauita  rum  stel- 
tu  numcros , Se  nomina  fecit  peeiadas. 
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hiadas,  claramque  LycaonisAtflon.  Et  nel  q 
Eft etiam  flos  in  pratis , evi  nomen  amido 
fe  ceke  agricoli.  Et  Oui.  nel  15.  Aructusillj 

Xtas  evi  FECIMVS  A V RE  A N O M E N.  Et  LÌU.  lui 
I.  Jndc  illi  COONOMEN  FACTVN  PVBLICCLAE. 

Et  d.Gel.  nel  2.  Nomenque  ci  tabtum  ob  ingen* 
tem  forritudincm , appcllatumque  elle  Achilia» 
Romanum. 

He iquali  modi  Latini.&fimiglianti.per  tutti qust 
tro  i primieri  enfi  fi  f anello  in  cotale  fignificanga,ji  io, 
meda  fiprapoftt  efiempi  fi  può  ritrarre,  & infume  il 
quelli.  Tlau.  nello  Su.  gelasi  no  nomen  mihi 
I n d I d 1 t paruo  pater.  Et  Virg.  nel  1 • dell  En.  At 
puer  Afcanius,  cui  nunc  coguomcn  Iulo  Additur, 
EtCitc.ncUOra.  Sed  haiet  nomen  invi- 
diam,  quumin  oratione iudiciali,&  forenii  nu» 
merus  latine, grarcè  r*F*  indie  dicitur.  £rii« . 
nel  1.  Breui  ftirps  quoque  uirihs  ex  nouomarn- 
moniotim,  evi  ascanivm  parentes  dixeri 
nomen . 

Et  Tlau. nelldmph.  nomen  mbrcvrii  est 
mimi.  Et  nei  Menech.  mihi  t st  menechmvs 
nomen.  Et  qui  ancora.  Huicitem  Menechmono- 
men  eft.  Etnei  Rud.  Nomen  AnSuro  eft  mihi.  U 
Ter.  r.eltEci.  Ecyra  eft  liuic  nomcn  fabule.  Et  Ltu. 
nel  1.  Fauftulo  fuiffe  nomen  ferunt.  Et  nel  2 1.  Du» 
cario  nomen  erat.  Et  Val.  Maff.  nel  1.  Saxo,  evi 
nomen  craiequi  .pricipitatus.  &-c.  Et  neh.  Cui 
Plutoni  erat  cognomen.  Et  d.Gel:  I-i£eruoA» 
drodus  nomen  fuit.  EtOui.  nel  i.dellcMet.  Eftuil 
(ubi nms cado manudh Sereno,  1 actea  no» 
MEN  HAIET.  b 

DdR  HOME  dù  altrui, pefe  cosi L’dre.  nel 
I . delle  let.  Fanno  fintir  almondo,com’io  si  dar  nome  i 
chi  sì  farmi  grane.  Et  qui  ancora.  Et  ticonforto  alla 
poefia,à  cui  jei  obligato.per  hauerti  dato  nome  mangi , 
che  tu  fufiì atto  ad  effer  conofiiuto . Etnei  2.  Canfore 
me  althoneflà,  &cgualea!la  belletta  dilei, che  uibo 
dato  più  nome  con  le  uirlù , ch'ella  baueua , che  Leo- 
ne Tontefice  più  che  mafflmo  nonni  diede  magnifico», 
ga  nel  grado.  Etnei  1.  dellHip.  Vorrei , che  i po- 
ueracci , che  per  darfi  nome,  mi  compongon  centra » 
baueffero  tanto  d’ingegno,  che.  ere.  Sjjtafi , Ter  darli 
fama. 

dUa  qual guifa.Oui.net  1.  DeTrift.  Quos  ego 
confido, qnanuis nocucre,DATVRo$  nomen,  & 
Authori  tempora  longa  fuo. 

Et  in  altra  maniera.  L dre.nel2.deUa  Cori.  Et  è 
pur  cofa  da  fmafceUare  delle  rifa,  quando  fi  ri  ferrami* 
fegreto , DdTIJìO  HOME  DI  Studiare.  Et  nel 
j.delMaref.  La  più  bella  fefia  del  mondo,  Il  Signor* 
ha  dato  ad  intendere  à tutta  la  corte , che  dà  ifla  fieri 
moglie  al  fio  Marefcalco , & uedendo , che  ciafiunoil 
crede , ci  ha  fatto  ueflire  Carlo  da  Fano  in  ucce  dei. 
la  fpofa , che  fi  è dato  nomedi  dargli.  Et  neUe  Corti  Et 
dando  nome  di  uolerc  finafeherar  la  Sacra  finitura, 
commentauail  Burchie  Ilo.  Et  altroue . Taflati  otto  dì, 
faccio  dar  nome,  ch’io  fcampo  , ma  con  un  fógno.  &c. 

Et  in  altra  II  Vili,  nel  7.  Et  DdTO  IL  HpME 
dLLE  Scbiert,cia)cuna  dcUc parti, I Fiorentini  Hlr 
bona  caualieri , &li  dretini  San  Donato  canalitn , 
* fediteti.  &c.  Stuelli.  Giunti  nella  tcrra.dandi.fi 

nome 
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»omr  in  loro  lingnaggio  Fiamingo.cbr  di  Fricelibi  non 
trono  intcfi.Fiua  lo  commune,  er  Alla  mone  de  Fran 
ce  filli, Cr  abbonarono  la  terra,  ere. 

Diucrfo  modo  ferì  da  quello  Latino.  Ces.  Della  G. 
Ci.  Fugitiuts  omnibus  nofìris  ccrtus  crac  Alexan- 
driircceptus.certaqueuinjconditio, usuato  no 
mine,  milituineflet  numero.  Et  Lui. nel  ».  Dc- 
letìuquc  decreto , nemo  nomcn  dedit.  Et  nel  i o. 
lpfe  lunioribus , qui  ultrò  nomina  dabant,  left.s, 
armatisque,ad  concitandum  indcaducrluscxerci- 
tum  ArdeamincaAra  eftprofeétu.'.  Eti, Dani fno 
monte  al  Rollo.  Onero, Dar  il  nome  ad  efftr  deferiti o nel 
numero  de ' Soldati. 

Che  diffe  Flp.  De  Re  Mila,  nella. I.  Qui  flatus  con 
trouerfiam  patiuntur,  licct  re  uera  liberi  firn,  non 
alebentperidtcmpus  komen  militiae  dare, 
maxime  lite  ordinata , fiue  ex  liberate  in  feruitu- 
«em.uelècontra  peiantur. 

Dalla  propofla  noce  II  Boce  nella  Hjto.  Et  ALLA 
loro milenf aline  HAVftfp  TOSTO  'HOME  ho- 
nefià.  Et  nel  4.  della  F.  HJ  p onena  à ben  placito  cora- 
li nomi,angi  con  ragioni  accettatoli  .fermando  i fuoi  ar 
fomenti  fopra  le  maniere  de"  nominati, loro  debitamen- 
te affamiglieli  moftraua.  Et  Dan.  nel  conni.  A 'latita- 
le Titarora  pofe  nome  Filofo/ia.  Et  il  Bem.  nel  1 . Tor- 
ti, che  non  finga  cagione  que'primi  Intorniai  ghliab- 
iiano  pollo  cotale  nome?  Et  II Arene’  Sai.  Ter  la 
/ottima  bontà,  S.  Sia  benigno  à Sion , che  cotale  no- 
me ho  pofto  alia  freculatione  di  quelli, che  per  de  fi- 
derio &c. 

A?  qnefla  imitatione.  Sai.  nelGiug.  Tanto,  tam- 
<jue  utili  labori  meo  nomen  inertIae  impo- 
eeeTi  Et  qui  ancora.  Cxtcrum  fitum  interduas 
Syrtes,  q_vi»vi  nomen  ex  re  inditvm.  Et 
“Pii.  nell,  della  Ha.  hiji.  Scquitur  Terra  .cui  uni 
rerum  naturi  partium,  esimia  propter  merita, co- 
gnome indidimus  materni  uenerationis.  Et  nell't. 
Vros  , quibus  imperitum  uulgus  bubalorum  no- 
mcn  imponit.  Et  Tlau.  nello  Sti.  Iflhucindidere 
nomen  maiores  mihi.  EtLiu.nel  1.  Puero  poft 
aui  mortem.  ire.  Egcrio  inditum  nomen.  Et  qui 
ancora.  L.  Tarquinms  regnare  ccepit,  cui.fupcrbo 
cognomcnfattaindiderunr.  Et  A. Gel. nel  1.  Atq; 
puero  poflea  coguomentum, honoris  gratia.indi- 
tum  Prztextatus. 

il Are.  Et  IL  TfOME  ERA  più  tojlo, che  nenia 
fofaffe  altrimenti, che  sì. 

Qjtaft,  cornei'  Ari.  nelean.  ? 5.  Hon  fi  piccolo  Enea, 
«e  forte  Achille  Fu, come  E'  FAMA,  ne  si  forte  Het- 
tore.  Etti  Sann.  nell  Are.  Et  ì fama, che  mentre, che  co 
fluì  cantano  i circonflanti  Tini  munendo  le  loro  fom- 
mità.gli  rifrondeuano.  Et  il  Bem.  nel  1 JcU'bifl.  Era  in 
quel  tempo  fama , che  una  grande, &groffa  armata  di 
Batafettc  Re  de'  Turchi  douea  nel  mar  Egeo  poffare. 
JE t il Are.  nel  1.  dell  llu.  E'  fama , che  nel  uolcr  il 
più  giouane adorare,  & offerire, egli diuentaffe'l  più 
ttrcchio.  Et  nel  1.  di  M.  E"  fama,  che  mangiando 
affi  , fi  uide  ciafeuno  amminiflrar  un lande  di  odore 
mirabile . Et  net  3.  E‘  fama , che  tre  donzelle  et  » 
tacque  scpide,£r odorifere s appnffarono aUci,& fo- 
gliatala. drc. 

Che  differii  1 Latini  altresì  , Firg. nelle  Bue.  Au- 
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dicras,&  fama  fvit.  Et  nel  3 . dell  En.  fama  ed 
Enceladi  femiuftum  fulmine  corpus  Vrgcri  mole 
hac.  Et  Om.nel  a.  ielle  Met.  lpfum  quoque  Nerea 
fama  cA.Doridaquc,  Se  natas  tepidis  latitine  fub  un 
dis.  Etnei 3.  Lapfasque lacertis 5pontc  Ina  fama 
eli,  nullo  foluentc.cathenas.  Et  nel  4.  ixpefuas 
illi  fama  cfl  dixifle  fororcs,  Calmaci , uel  iaculum, 
uel  piftas  fumé  pharctras.  EtLiu.  nel  11.  Ibi  fa- 
ma eli  in  quiete  uifum  ab  co  iuucnem  diuina  fpe- 
tie.  ire. 

Et  Ter. nel!  And.  M erignati  rv  mor  est  amare. 

Et  il  Are.  medi  fimo,  nel  prof,  del  Marcs.  Gli  ordi- 
na una  burla,per  mode  Ila  quale  gli  fàtor  moglie, COFf. 
HO  M E di  quattro  milia  fiuti  di  dota.  Et  nel  1.  di 
M.  Toi  gli  piacque  di  eleggermi  cufiode  tuo , con  no- 
me di  marno. 

Et  in  luqgo  di  Effer  nome.  L’Ari,  nelean.  15 .Hj 
gli  può  alcun  re  filler  e, & E FOCE,  Che  thuom  gli 
cercain  uan  la  uita  torre.Et  il  Bem. nel  g.dcll'hifl.  Ter 
ciò,  ch  'era  noce,  che  l Re  Carlo  apparecchiaua  una  graf- 
fa armata  in  Trouenga , 

Hnmero.  Cap.  FU. 

T">  / qni  II  Crefi.  nel  2 deWAgric.  Et  imperi  fono 
i-J  MOLTI  l’k.'K.FMFRO  i frutti  de  gli  arbori 
frluanchi.  Lt  qui  ancora,  nella  punta  non  fino  tanto 
dige  filoni  in  numero, quante  nell  animale.  Et  Dan.  nel 
conni.  Dico,  che  di  tutti  quegli  ordini  fi  perderonoat - 
quannn, lofio, che  furono  creati,  forfè  ITf.  HF ME- 
RO DELLA  DECIMA  parte.  Et  ilTetr.in M. 
Fatte  tbaurei,dal  fifruar  mio  prima , in.  HFME 
RO  TIF*  STESSE,  insiti  più  rare.  Et  il FiU.nel 
T.Triamo  il  gtouanc.  ire.  fiampò  della  diHruttione 
di  Troia,con  gran  figuito  di  gite, in  numerodi  11000. 
Et  nel  7.  La  fecondaeradi  Tof  ani,  Lombardi, era »- 
che  di  Tede  filli  , n^T^FMERO  01  MILLE  CO 
uaheri.  Et  nel  9.  Et  in  perfona,con  tutta  la  baronia  di 
Francia, in  numero  di  dieci  mitla  couahen.òpiù,  tir  po 
polo  innumerabile.andò  in  Fundra.EttlBc.ncl  ».  delle 
prò  S ono,& in  numero  più  freffe,&  in  fruito  più  piene . 
Et  lAre.  nel  1 . del  Gen.  Ecco, che  i tuoi  ferui  che  fono 
C1H8FAHTA  17ifHFMERO,di  naloroji, cerche 
tino  il  tuo  Signore.  Etnei  3. Furono  tutte  t anime, eh" en 
trarono  in  Egitto, della  cafa  di  lacob, fittila  in  numero. 

Da  quefle  phrafi  Latine.  Cice.  De  V niuer.  Et  ab  ijs 
rebus  nvmero  q_vattvor  mundi  eli  corpus 
cffeftum.  Et  Fal.Maff.  nel  1 . Omnes,  qui  crani 
numero  fuper  trigmta  pubcrcs.inrra  annum  extin 
fiifunt.  EtLtu.neh.  Ne  ab  oblidibus  quidem, 
qui  trecenti  numero  acccpti  crani  iram  belli  abfti- 
nuit.  LtOui.nelfHeroi.  Trcs  lumus  imbelles  nu- 
mero. EtTli.nel-j.detfhifi.na.  De litterarum  in- 
uentoribus.  Vtique  in  Grxciam  attilline  è rhznice 
Cadmum  Scxdccim  numero.  Et  qui  ancora. 
Qtiod  ars  in  nulla  pavcis  nymero  piar  fi  et  affé 
«Sanilo . Et  Flp.  nella.l.  Nonnunquam . De  Iud. 
Nor.nunquani  autem  hoc ediétum.poft  tot  n» 
miro  editìa , qui  pricelfcrint , datur:  Et  nella.l. 
Aut  damnum.Dc  pcc.  Metalla autem  evita  nt 
miro  funi. 

Onde,  (aspe  nv  siero  Cice.  OeSenec.Sst- 
pcauoiero  mirati  laico  cuoi  hoc.  f.  Lilio  tuta 
0 4 ceten- 
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cxterarum  renim  tuarn.  &c.  Et  Sai.  nel  Catil.  Sxpe 
numcro.P.C.multa  uerba  in  hocordine  feci.etwi 
in  altri  luoghi,  che  fono  notisfmi , & fenga  fine. 

fHelejualfenfo.il  Vili,  netti.  Et  IH,  SOMMA 
più  eh  fei  mila  caualicri,& pedoni  fen ga  numero  rima- 
fero morti . 

Onero, che  così  diffefln  cotale  fgnificà ga.  Dan. nel  i 5 . 
dettili}.  E',17^  SOMMA  lappi, che  tutti  furcherci. 
EcilTctrjn  M.Tienasì  d'humiità , nota  d'orgoglio, E 
tnfomma  tal, eh' à morte  i mi  ritoglio,  Et  uiuo,  e't  uiucr 
più  non  mi  moleflo.Etnei  Tr.So  cóme  Amor  faetta,  et 
come  itola, E so,  conihor  minaccia, & hor  percuote , In 
fomma  sii  comi  incollante, & uaga,T  imtda,  ardita  uita 
degli  amiti.  EtfAri.neUa  Sa.  5 .E  in  fomma  ti  confef- 
fo.Che  ejui  perdutoho  il  cito, il  gioco,  e'irifo.  Etnei  j t. 
Ch'i  fatto  porgo  in  fomma  ti  conchiudo  Et  nel  1 1 Ten- 
fa  egli  molto,  e in  fomma  fi  dijpone . Dame  più  toflo  ad 
un  fuo  amico  mancia.  Et  nel  1 7. Ter  gioco  in  fomma  ejui 
facean  fecondo  Fan  gli  nemici  capitals,eccctto,Cbe.&c. 
Etnelio.  Ma  uiendi  Suetia , & di  Tforuegia  gente. 
Da  Tile  ,&  fin  da  la  rimota  Islanda , Da  ogni  terra  in 
fomma,cbc  làgiace,Hemica  naturalmente  di  pace . Et 
il  Bem.nelle  Ri-Quando  datato  Donnabella , & gentil 
uidipafJarme,E  in  fomma  tal,cb'io  pofi  in  terra  l'arme. 
Etnei  i.delle  pro.Tonete  bora  mente  .quanta  uaghec^ 
•ga , & in  fomma  quanta  piaceuolcgga  è in  questa . Et 
l Are.  nel  i.delGcn.ln  fomma, La  tema  del  Signore  nin- 
fe l'amore  del ftngue . Et  nel  3 . detta  Cor.  Injomma  ,fe 
così  è,  noi  altri,  tolta  IA  endemia  de'Mcdici,conuerfa- 
mo  qui  con  una  mandra  diaffamati.Ciol,Tcr  dir  breue 
mente. Ter  concbiudere. 

Maniera  Latina  in  tutto.Hirc.  nella  G.  Aleff.  Lcu- 
tius  agcrc.dccedendi  dicm  poftularc,  longiorcs  pa 
ériones interponere , in  svmma ,frufìrari capir. 
Et  Cor.Ccl.nel  Boni  (licci  funt  uulur.roftra , tran- 
culiq;,in  fumma.omnis  pinguiscaro,  omnis  giuri- 
nola,omnc  iccur. Et  Tli  nel  q.dell'hiJl.na.Doppo  mol 
ti  infortuni) di  Auguflo . I11  lumina.  Deus  file  ccc- 
Jumquenefcioadepcus  magisan  meritus , hcrede 
hoftis  fui  filio.excesfit . Et  qui  ancora . Vir  oprimus 
Temei  à codilo  amo  iudicatus  eli  Scipio  Nalica  à iu- 
rato  Aenatu.Idem  in  togacandida  bis  rcpulfa  nota 
tus  1 populo.In  fumma.ei  in  patria  mori  non  lictiit. 
Qjitntil.ncl  9.(11  fumma,  tic  maxime  ludex  credit  li 
guris.fi  nosputctnollediccre. 

Detta  ancora . ad  svmmàm.  Cice.nel  i.degls,off. 
Ad  fumimi  in, ne  agam  de  fingulis.communcm  to- 
tius  generis  hominum  conciliationcm,  Scconfocia 
tionem  colere, tucri.feruare  debemus.  Et  Ter.  His 
de  rebus  uclim  cum  Pomponio.cum  Camillo, cum 
quibus  uobis  uidebitur  confiderctis , ad  fummam 
animo  forti  litis.Labienus  rem  meliorcm  fecit  Scc. 
Et  Hor.  nel  1.  degli  Epo.  Ad  fummam  fapiensuno 
minor  eli  Ione,  diues  , Libcr,  honoratus,  pul - 
cher.ó'r.  Et  Celio  à Cice.  Curio  noller  fapienter  id, 
quod  remi  tic  de  fiipcndio  Pompcij.fecifl'c  exilìima 
tur.  Ad  fummam  quxris  quid  putem  futuram,  fial- 
teruter  eorum  ad  parthicum  bellum  non  catf  ui- 
dco  magnas  impendere  difeordias . Et  hi  amale  nel 
Troe.  del  11.  ad  svmmah  omnivh,  ea, 
qu$  delicate  reliquimus.dcfideramus,  quali  defii- 
tuti.  Et  Gioucn.nelia  Sat.g.  Grxculus eifuriens iacee 
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lumiuflcris.ibir:  Ad  fummam  ró  Mauro*  ersi, net 
tarmatila,  necThrax  Qui  fumplit  pennas,  rncùiji 
fed  natusAthenis. 

Hel  quale  lignificato  V Are  .neh  . delle  let.  I 
C 0 HS  LV  SIO  H.E , lo  mie  del  grande  huomoi 
lo  foirito  dettarle  perciò, le  figure  dallut  fcolp!te,&  di- 
pinte parlano, moueno,&  fonano. Et  qui  ancora.  In  con 
ciuf  one, egli  fu  tale, chef  10, che  lionoro  la  Jua  ricordai 
ga,&c.potejf  rauuiuarlo.  tire. Et  nel  5 . Ter  la  quiete, 
che  ne  ritrarrebbe, & in  conclufone.per  il  contento,  che 
ne  riceueria.&c. 

Etnei  l.  delle  let.  Ed  TER  FITfJRLA , dico, che 
la  buona  memoria  della  Cetronella  è accettata  dal  mio 
hauerla  à noia. 

Etnei  idi  Tom.Ciò  detto  Ji  pofe  in  orai  ione,  la  cui 
fomma  contenne  ÌH^SESTAHJI A,  com'egli  poco 
atto.&c. 

Ma.  1 SO M M 0. altro  è. Il Bemb.  nel  1 dello 
let.  Hor  a che  egli  è eccellente  in  fommo  , & frugolare, 
noi  fanno  ufufruttuare,  & godere.  Qua  fi  fmmamn. 
te. 

Auegna  che  più  ufat amente  ponetelo  Dan.  nel  6. 
del  Turg.Mollihanginfitia  incor. &c.Ma'l popolino 
l'ha  IH.SOM  MO  DE  LA  bocca . Et  il  Crefe. 
nel  4 .Da  lafciar  fono  i fornenti, ma  non  à torno  al  duro, 
& lTt^SO  M MO,  perche  quelle.  &c.Etl'Are.nel 
1. delle  let. M effe  nò,  che  non  fete  di  quelle , che  hanno  le 
lagrime  in  fommo.  Etti  medefimo  i quali  hanno  fnnpre 
le  rifa  in  fommo.Lt  ar.cara.Tuhaucui  le  lagrime  molto 
in  fommo.  4 

Toflo  & cosi  da  latini.  Col.  De  Arboribus  uete« 
remuineamfi  in  svmmo  radiccs  habebit,  refe- 
care nolito.  Et Quintil.neUa  Decla.to  . Qui fe  ad- 
huc  fecari  plaga  pcrmittit.in  fummo  e fi. 

EtdaT ojcbi  etiandio  cosi.  Dan.  nel  ).del  Turg.  Et 
moslrommi  una  piaga  A'  SOMMO  AL  TET- 
TO. 

Et  quefìo  ancora  in  colai  guifa  L' Are. nel  3.  dicati 
' Hpn  resi  aliano  però  di  non  marauigliarfi  de'  corpi, ebe 
non  andauanoà  fondo,  ne  del  fangue,  chef  lìaua  A 
SOMMO  da  per  fe.  Et  nel  1 . delle  let.  Et  le  fatigli» 
à colui, chef  tuffa  fatto  t'acqua  nuotando,  il  quale  ap-' 
pare  femp  re  à fommo  doue  altri  pcneua  mente . Il  qui 
ancora . Il uernomipare  un'Abbate , che  galleggia  a 
fommonel  comodo  de  gli  agi . 

Qjeaf  come  differì  Boc. nella  fi. del  Dee.  Et  perciò  par 
landò  à quelle, che pefato  non  m'hanno, affermo,  ch'ioni 
fon  grane,  angifonio  sì  lieue , chio  flò  A‘  GALLA 
nell’acqua . Et  nel  7. del  Th.  Appreffo  qutflo  dimoiai 
loro  conaperta  ragione  fufeimento  dell  arca  lungarni • 
teflataà  galla  ,&  lo  naf cimento  de  popoli  difeef  da 
Cam. Et  II  Cref. nel  5 .Metterai  quelle  in  acqua  fredda, 
& quelle, che  fono  falde, & fané , tanno  à fondo,  et  quel 
le,  che  rimangono  agalla , nonuagliono . Et  nel 6.  Afa 
Inangi  che  fi  piantino, f mettano  in  un  uafo  pieno  di  ac- 
qua, &poi  f gettino  quelle, che  tanno  à galla, & fpia» 
tino  Faine , che  uanno  folto.  Et  nel  9.  Le  piene  non- 
no d fondo,  & le  feeme  nuotano  agalla.  Et  l'Aret ■ nel 

J del  Tbilof.Etlc  budella  dando  aitarne,  tengono  fuft 
galla. 

Ter  lo  cui  oppofto  i.  -A  FOHPO . C onte , oltre  ai 
alcuni  defopra pofi  effempi.Dan,  rul  conni. Luna  i.cbt 

parlare 
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parlare  alcuno  di  fe  medefim» , fate nonlecito;  (altra 
fi  i che  parlare  efionendo  troppo  à f ondo, pare  non  rapo 
lìmole . Et  il  Crefi.nel  4 . Et  quello  ritiene  la  feccia, & 
la  torbidezza  à fondo  per  lo  fno  pefo , acciò  che  no  pofia 
ai  ageuolmcte  da  capo lenarfi.  EtilBem.nel  i.dcÙbifl. 
Ter  la  gran  parte  nel  fiume  fi  precipitarono,  & dalle  ar 
me  loro,  & da  caualli  tutti  à fondo  perirono . Et  nel  5 . 

Xt  molte  loro  galee  mandarono  à fondo  . Et  qui  ancora 
Vna  galea  grafia  di  V indiani  nudata  i fondo,  ne  perì. 

Da  latini  efprefio  in  tal  modo.  Col.nel  1 » . Nani  ubi 
dulcemcafeumdemiferisincam.fi pessvm  i bit, 
feies  clic  adirne  crudum  , fi  innacabit , maturam  Et 
quiancora.  Ne  flos  cius  pcfliim  cat,&  faporc  uitict. 

Et  per  metafora.Tli.nel  iq.de  Ila  na.fci/i.Poftquam  ex 
pcreorbitas  in  authoritate  fumma,  & potcntia  elle 
captatici  in  quedu  fcrtiliflimo.ac  fola  gaudia  in  pof 
fidendo.pefliim  icrc  uiu  pretia , omnesq;  à maxi- 
mo  bono  tiberalcs  diélx  artes  in  contrarium  ced- 
tlcrc,  ac  feruitute  loia  pcrfici  cceptum . 

Dal  modo  predetto,  agalla,  lì Mre.  nel  5. della  Tal. 
Se  no. fon  di  quella  uoglia,  della  quale  non  fi  può  fempre 
afe  re,  egli  mi  dice,  fe  foffe'l  tale , tugiubilcrefli.  Scio 
STO'  tutta  DI  GM LLM.efio  commenta  il  nero  con 
la  bugia,  dicendo, tu  bai  ragiou  di  pulirti.per  compiace- 
re al  si  ben  io  Et  nel  i.L'anderia  di  galla  u i prometto- 

Et  nelfentimento  di.  In  numero.  Il  Creff.nell  8.  Et  fi 
dee  prender  guardia  in  ciò,  ebe  gli  arbori  non  fieno  trop 
po  Ipesfi  ni  MOLTI  TER  TU' MERO.  Et  nel  9-Xfi 
ah  pa fiere  debbono  le  greggio  infume,  & comrnunemen- 
te  tutte  uederleper  numero.  Et  il  Vili.  nel. 6. Et  per  nu 
mero  ne  uennero  prefi , & legati  de  Tifimi  in  Firenze 
tredici  centinaia  Et  nel  lo.ehe  furono  TER  TfVME 
SO.  1 jooo.diperfone  tramafichi,et  femine.Et  li  Bcm. 
rei  ■j.dclthilLDeliberò.cbe  diete  calli  Ila  per  numero  co 
loro  contadi  al  Tapa  reflituite  fofifiro.  Et  nel  1 i.Iquali 
SuizZer‘tranPtr  numero  diciotto  mila  Et  qui  ancora. 
X3 ùcofloro  uentì  dueper  numero  àfeidì  di  Ottobrcu  an 
danna. 

Et  nel  7 .Et  erano  DI  Ufi  MERO  da  quattro 
mila. 

Et  il  Vill.ncl  q.Tcdoni  ,&  Cavalieri  in  quantità  di 
più  di  dugento  nula  buomini  di arme.  Et  nel  7.  Et  fecero 
molti  f editori,  ITf.  QVMHJ1TM’  DI  quattro  cen 
to . Et  qui  ancora. Mila  detta  feonfitta  rimafolto  in  qui 
titù  di  molti  capitani, & ualenti buomini. Et  ancora.  La 
prima  fù  di  Francefili,  in  quantità  di  mille  caualieri.Et 
ancor a.I quali  erano  in  quantità  di  mille  di  900.  Et  an- 
f Ora. Et  furono  in  quantità  di. 400. canalini. 

La  qual  cofa  & al  pefo  fi  traffc.ll  Crefinel  ó.Etfipe 
fii  QVM'NJITM'  D'OUCIM  una, idi  due 
ut  più. 

Tfella  cui  ucce  Col.  nel  la.  Et  menta:  uiridis  pom 
co  seli*ram  in  candcm  menfuram  adijciunt.ft 
qui  ancora.  Fermenti  libram,  fici  arida  pondo  qua- 
drate, (alisfcxtarm  fubterito. Et  ancora.  Adijcidcbct 
ij  odorcs, nardi  folium.&c.item  myrraquincùx.Ca 
lami  pondo  libra , Cafur  felibra  amomi  pondo  qua 
drans.  Et  ancora . Addito  medicaminis  pondo  un- 
ciam  . E tM  Gel.nel  a.  Ncq, -argentoni  in  conuiuio 
pivi  pondo, quàmlibras  centum,  illaturos. 

Et  t albore  fi  po fi  altrimenti.  Il  Vill.ncl  7 . Venne  in 
pietanze  Carle  Trcngp.Crc.cn  molti  baroni, & cana- 
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litri  ITf  QJ'^tWJlTMDE.Et  nell'S.Ccn pietre  pu  < 
guerezzf,  conce  à (carpello  a T ornai,  di  che  il  Re  banca 
fatto  uenire  IT^QVMUTITM' .Et il  Bocc.neUa 
J 5 .Hora  effondo  e fi  alquanto  andati, et  tutti  molli  ueg 
gendofi,  & , per  gli  fcbizzi,cbc  i ronzini  fanno  co  piedi 
in  quantità , zaceberofi , le  quali  cofe . Crc . comincia- 
rono.&c. 

Et  nella  77 . V' erano  mofehe.  & tafani  ITf 

GRMTfDISSIMM  QVMHT1TM'  abondanti  Et 
nel  4.  del  Tb.  Elh  comandarono , ebe  di prefentc  tutti» 
loro  teforifofieroportati  donanti  a!  Re  ,i  quali ueduti 
in  grandifiima  qualità, coti  difiero, Signore. Crc. Et  nel V 
Mm.  L'auro  più  foauemente  m hanno  le  fatiche  levate, 

&l  berbe,et  fiori  in  quantità  grandisfima  crcfciuti  più, 
ebe  l'ufato,teflhnoniano  lalor  venuta.  Et  nelLab.llqua 
le, poi  che  in  grandisfima  quantità  il  cielo  bebbe  imbian 
calo  fubitarncntc  divenne  grandi  sfilino. Et  nel  q.della  F. 
te  quali  poiché  à teatri  in  grandisfima  quantità  raguna 
tefi  veggono.  &c.non  dubito,  che. ire. Et  UCres.  nel 6. 

Si  prenda  della  detta  berba,et  llf.  GRMTf  QVMTf. 
T1TMDE,  & fi  bolla  in  acqua.  &c. Et  qui  ancora  ■ Et 
colato  fi  dia  la  mattina,  Cria  fera  ITf  MOLTM 
QVMTiTITMDE. 

HfUaguifa,  che . ITf  GRMTi.  TffiMIRO  . Il 
Vill.neltS.I  popolani  fi  ritirarono  tutti  con  loro  ordine 
foprafegne,  & bandiere,  & furono  in  grande  numero. 

Et  Dan. nel  conni . Tcrò  che  li  defideratori  di  quello  fio-  • 
no  lTfTMVJO  Tifi  MERO , che  gli  appi  tilt  (oro 
quafi fimgolarmente  diuerfi.Et  il  Bem.nel  i.dlltbift.Dó 
ne  ucdouc  .&c.fibaucua  ella  ingrati  numero.  Etnei  7. 
Conciò  fijfe  cofa  che.  &c.  & fabri  in  grà  numero  in  Me 
lano,& in  Lodi  venuti  fifiero. Et  nell  8.Le  cofe  de'Giu- 
dei. 6~c. molto  piene , Cr  che  in  gran  numero  erano, (fo- 
gliarono tutte. 

Et.  SE\ZM  Ti!' MERO  . Il Bocc.net  Trin.del 
Dee.  Domo  la  mattina ftctialmétc  nbaurebbe  potuti  ue 
derfenz-t  numero  chi  fojfe  attorno  andato . Etnei  1 .del 
Th.lnfinitefaette,  Cr  lance  fenza  numero  fermano  fio- 
pra  Mi  tifilo. Et  il  Cres.  nel.  5 .Bifognenbbe  chef  nepo 
nesfino  quafi  uarìetadi  fenza  numero . Et  il  VtU.ncl  4. 

Et  con  quello  mòdo  loro  pecunia  fenza  numero.  Et  nell' 

6. Et  in  fomma più  di  6000  .cavalieri,  Cr  pedoni  fanga 
numero  rimafono  morti.  Et  qui  ancora . Et  molta  gente 
minuta  buomini, Cr  f emine, tt  fanciulli  fenza  numero  la 
fidavano  ogni  loro  arte.  Crc.  Et  net  p.Con.qooo.buoni 
cavalieri,  ergente  à piede  fenza  numero.  Et  qui  ancora 
Et  fu  lo  II  volo  con  iooo.caualicri,CT  gente  à pièfienza 
numcro.Et  il  Beni. nel  i.degli  Ms-Senga  numero  fono  i 
liofili  avanzi , & le  nofire  dolcezze-^1 nc^ 1 aWfe prò. 
Hopenfato  di  poter  giovare  à gli  fludiofi  di  quefia  lin- 
gua, I quali  fento  boggi  mai  e fiere  fenza  nuoterò . Ett 
Mre.nel  i di  M.  Efiiferbarono  i cibi  delle  vite  di  genti 
fenga  numcro.Et  nel  q.delle  let.Se  la  fenza  numero  tur 
ba  dicoloro.&c.baurfie.Crc  porrebbe. Crc. 

Che  difìe  ancora  i {ninni . nella  1 ».  Dcci.Pecuniam 
si  ne  nvmero  infudimus.frumentum  line  modo 
mandauimus.quantum  potuifler.afferret. 

TORRE  iiVMERO  . difie'l  Vili  nel  a.  Il  quale  fi 
mofie  con  tanti  S aracini, che  non  fi  pofe  lor  numero. 

Et.TRETiDERE  Óqy M ERO.  Il  Bocc  . nel(Mm. 

Et  enne  il  numero  tale, che  più  tofio.dellefielle , Cr  delle 
marine  arene  fi  prenderla, che  di  quelle  .Et  qui  ancora  a 1 
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torn  io  Ir  guardo!  chi  ben  le  poti  mente.  letueueggcn 
do , c'I  numero  ne  prende , A [annusar  mi  fa  più  foffi - 
fleti  te. 

Detto  latinamente . come  da  Cet.  nel  7. della  C.Gall. 
Omnes  A animo,  Aopibusm  iJ  bellum  incumbc- 
baot.coaéhs  equirum  cxfto  minibus , Se  prditum  cir 
«iter  140-H.ec  non  Hcduorù  finibus  retéfcbantur, 
nvmervsq.ve  iNiBATVR, Prarfccti conilitueban 
tur. Et  Liu. Della  G.  A/arri/.Nimicrus  intetfcdurum 
bau  d tacile  imiri  potuir. 

Opera.  Cap.  Fili. 

Quello  Home  ci  produce.  VER  OTERA . Il  quale 
bora  fobico  fu  pofto.il  Bocc.nel  2. della  F.  Io  allo- 
ra nonfjpcMapiù.che  perniila,  chi  tu  ti  fu/li,  ben  ch'ioti 
filmo  fi  da  <noltn;ma  bora  conofco,rt  frnto  per  opera, che 
tu  fe'J'hauer  troppo  più  caro,  che  non  mi  moHraua  allo- 
ra' I mio  inugmare.  Et  nella  He 1 i-Affaibett  coprefero 
l'amm.u  tiramento  del  padre  laro, cr  per  opera  tlmoflra 
tono  appreflo.Et  nella  77  Dcfidcrofo  di  ueder  per  opera 
fio  che  la  donna  con  parole  gli  dina  ad  intendere.  Et  nel 
da. 9 j.  te  hauendo  fammi  grande,  t?  liberale,  & di  fide 
rofo,  che  fojfe  per  opera  conofeiuto,  pumi  hauendomohi 
tnaeflri , fece  . &c.  Et  nella.  96.  Conuiene,  che  auan- 
ti,  che  troppi  giorni  t rapai  fino , ch’io  ui  faccia  per  opera 
ttedere,  che  coni  io  io  altrui  uincere,  coti  medefunamen- 
tesiàme  mi  de  fimo  [oprali  are.  Etnei  ) drtVli.  Tu 
fé  con  (aiuto  de  Dii,  i quali  hanno /empre  flhcitudine 
della  tua  falutc,& quejlo  hai  tu  per  opera  ueduto  . Et  il 
yill.nel  io. Di  certo  fi  diceua,  Cr  uedeuaper  opera,  ch’e 
gli  lentia  , & crede  a alla  detta  opinione. Et  qui  ancora. 
Et  uidefi  per  opera . Ciol , Ter  effetto . 

Il  ora  fi  giunfe  al  cafo  fecondo , & altro  non  fu  , che. 
Ter  confa . Il  Bocc.  nella  Ha  45  A uenne  adunque  non 
molto  tempo  apprefio  quefie  0arole,che,TER  OPERA 
DI  Criuello,óiacominoandi  con  un  fuo  amico  ù cenare 
& fattolo  fentire.  tre. Et  nella  17. Et  conofiendomani- 
fefìamt  lite , ciò  effe r per  opera  del  peregrino  auenuto , 
lui  alla  lor  cafa  chduffero.  Et  il  Fili  nel  6.  U ufciti  di  Fi 
reo  gè , per  cui  trattato,  & opera  lo  Re  Ma  n (redi  ha  uea 
manda  ti  in  toro  aiuto  800.  c malieri.&c  péfarono.&c. 
Et  nel  9 Fue  affiliato  & [confitto. &c.  Et  ciò  fu  per  ope 
ra  é M Filippo  Tedici. Et  il  Bcm.nel  a. delle  let  1 quali 
fi  crede , che  ò in  tutto , ò in  buona  parte  rimarranno  al 
feruitio  del  nono  Duca , per  opera  di  lei . Et  t Are  . 
nel  1 . di  Cat.  In  tanto  mene  annullilo  alla  Marilù  di 
Cefare  ciò , ch'era  fuccejfo  nel  tempo,  per  opri  a del  pa- 
dre di  colei,con  laquale.  &c.Et  nel  ».  Sembrano  fchiere 
di  pcllegnni.tratii  del  carcere,  per  opera  della  fieffa  In- 
nocentia.  Etnei  Sai.  Rendimi  la  letitia  di  faluarmi , la 
quale , per  opera  del  peccato,  iohaueuaperduta.Et  nel 
q.di  M.  Gli  fece  noto,  come  Cieiù, per  opera  delle  fue  me 
vaniglie  gli  congregano  infieme , acciò fojjcr  prefenti  al 
tranfico.&c.Et  nel  1. delle  let. Voi  che  la  detta  bontà  nò 
ha  permefio , che , per  opera  d’una  ferma  guerra  ,uene 
fcordnte.&c. 

Ffito  da  Latini  ancora.  Ter.nell  Eci.Cnatum  ei  re 
flituo.qui pene harum, irsi vsq_ve  oPERA.rerijr. 
Et  nel  Form.  Opera  tua  Adretlim  mihiquidcm  res 
redijt  ptanisfimè . Et  ne  gli  A del.  lllius  opera  Syre, 
«mie  uiuo.EtCatul.ne gh.Epig.M  uobia  male  Ut  ma 
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IxtenebreOrci.Sfc.Veflra  mine  opera  mexptieHj 
Flcndoturgidiili  lument ocelli. Et  r.elpnmier falli- 
mento .Tlau  .nelle Batch,  là  opera  txpertus  lina 
elle  ita. 

Et  il  Bocc.nel. j. del  Th.Et  erauifigià  tanto  dtfpofia, 
thè  COH.  OTtRA  il  uoleua  metter  e in  effetto . Et 
nella  Hjàq.Et  ejfendo  giù  tt.tllui  et  lei  tanto  le  cofe  ini 
7t,chc  altro . che  dar  effetto  con  corra  alle  parole  non  ut 
mancano,  pensò  Indonna  dii  tonare  [umlmcntc  modo 
d quefto. 

Et  quindi  .DAR  OVER  A . quap.Dar  effetto  . Il 
Rote. nell' Am. Egli  non  haueua  à pena  finita  la  Jua  ora - 
tione , chela  fama  Dea  tocca  da  pneghi  fuoi  diede  opera 
alle  parole,  &,con  luce  mai  da  me  fimile  non  ueduto,  feo 
fefopra  i fuoi  altari,  dr  quindi.  &c. 

Benché  le  più  notte  altrimenti  dictffcro, et  àguifa  de ’ 
LattniScrittori.il  Boc.nellaH:''  Riffofe che  ficurame» 
te  ogni  fuo  defiderio  fapnfle , ch'ella  fengq  alcuno  indu- 
gio DAREBBE  OTERA  A'  FARE,  CH  eglTlfu» 
piacere  baucrcbbr.Et  nella  19  Tur  pai  fondo,  che  lione- 
sla  cofa  era  il  dar  opera , che  la  buona  donna  rthaueffe'l 
fuo  manto.  Etnella  } 1.  Et  diedi  fi  J dar  opera  di  donare 
allei  andare,  fecodo  il  modo  dalla  dimo/lrarogh  Et  fari, 
nel  con  1 8.  Frate,  bi  fogna, Clondan  dicco , dittar  la  fo- 
na,& DAR  OTRA  Al  calcagni. Etnei  prol. del 
H.fg'.A'  Ftrengt,etò  Siena  poi  diede  opera, Et  per  cut 
la  Tofcana,  a (elegantia.Et  il  Bem.  nell uh  .delle  prò.  Il 
che  i bora  in  ufanga  del  popolo  tra  quelli, che  al  numera 
re,&  al  multiphcare  danno  opera  nel  far  delle  ragioni. 
Et  nel  i.Ilquale  ufando  la  fanello  fuo  natia,  non  perciò 
lafcia  di  dar  opera  ,et  tempo  alla  flraniera.'Et  f Are. nel 
l.dtTom.lncotaltempoegh  DIEDE  OTERA  AL 
LA  filofofia.  Etnei  g. delle  let.  E ben  degno  che  noi.  ere. 
diate  continua  operaio  confeguirc  tutti  ibuoni  cofiumi 
dell  animo. 

EtTlau.nclCurcHunc  rei  divinai  operai* 
da  bo-  Et  Ter. ne  gli  A del.  Hanc  texquù  eli  ducere, 

& tc  opekam  , vt  fiat,  dare.  Et  Cice . à Cornifi 
Da  operam,  utualcas,  hoc  mihi  gratini  tacere  nihil 
potes.f!  Far.nel  a. delle  Cofe  r»yi.Qmdam  etiidant 
operam , ut  ex  infida  media  caprai  habeant.  Et  Sai. 
nclGiug.Cxtctum  Bocchus,fì  ambobusconl'uhum, 

& ratain  paceni  ue!let,daret  operam,  ut  una  ab  otn 
mbus  quali  de  pace  in  colloquium  uenirerur , ibiq; 
libi  Jyllani  tradderct.£lfor  Cel.nel }.  Dandaq;  opc 
ri  eO.quantum  fieri  poteft.ut  inter  opportunam  ab 
flinétiam.tJ-e.Ef  Qjiintil.nel  1 1 Gonfiar,  Demoftho- 
neniprincipeni omnium  Grxcixoratorum  de  di  t 
se  operam  fiatoni.  EtFulp.  ncBal.i.  De  luti. 

& Iu. turi  operam  daturumpriusnofce  oporter,  un 
de  1 uris  nomen  defccndat. 

Et  non  molto  differentemente,  dee. in  Bru.Sed  hunc 
quoq;  a bforbuitxftus  quidam  infnlitf  adolcfcenti* 
gloria, qui, quia  navarat  miles  operam  imps 
rator  1 , (mperatorem  fé  (latini  clfccupicbat.£rd 
fim.Tibiq;  omnesiortesuin  nauarcoperam,&  flu- 
dium  uolunc. 

Benché  & così  dtcefero.  dee. nel  a. dell  Ora.}  am  mi 
hi  uideor  navasse  operam  , Qui  bue  uenc- 
rim.  Et  Cef.nel  a. della  G.Gall.  C^iium  prò  fé  quilque 
in  confpcétu  lmpcratons,ctiani  in  extremis  fuis  re— 
bus,operam  nauarc  cuperct,paulum  bollino)  impe 
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tustardatus  eft . Él  Cor. T{ep.nelc.  j.Tullus  Hofli- 
lius.quia  bonam  operarli  aduerlus  iabinos  nauaue 
Tat,Rex  creatu s.tìrc.Et  nelc.Tc.  Bello  Càmbrico,  Oc. 
teutonico  legatus  bonam  opera»!  navavit, 
Prxtorintcrciucs  iusdixk.Quafi.Fece  buona  opera. 

Jn  luogo  di . Dar  opera , thè.  ere.  I' Art.  nella  Sa.}. 
OPRA  FECI  IO,  CHE  fiuolcffi  porre  ■ In  le 
tue  mani, od' Aleflandro  &c.  M a ne  di  noi, ni  più  gen- 
ti à lui  Di  amicma  fidar  unqua  fi  eolie . Et  net  a.  del 
Tl^gr.  Et  falli  infieme  un'off  erta  magnanima  Di  qua- 
ranta fiorini, & che  faccia  opera,0)efidifiolga  questo 
Jponfalitio . Et  nell,  della  Caff-Hpn  ti  hi  detto , che  di 
man delTIebia  FACESSI  OPERA  D'nauer le cbia 
Ili  della  camera  di  tuo  padre  < 

Onde  Incede  fimo  nel  g.delTfggr.  FARO' , per  ar- 
recarteli boggi  OGHJ  OPERA.  Et  nei  con.  16.  Et 
fico  hanno  altri  cau alteri, et  conti, Che  fanno  ogni  opra, 
che  Zerbtn  rimonti.  Etnei}}. Io  farò  ogni  opra,  acciò 
che'l  mefiro no.Ver  morte, ò fuga  i ttleui  delregno.  Et 
tlBem.nel  i. delle  le  t.  Quello  foto  le  nfpondo,  ch'io  farò 
ogni  opera,  (Tcon  C aiuto  della  diuina  maeftà.&c.pro- 
curero.&c.Et  qui  ancora.  Et  iSiimo  ,cbe.  V JS.  porri 
hauere  la  /lunga  in  Santo  Aposlolo,&  forfè,  che  hoggi 
ite  FARO'  QJ'  ALCHE  OPERA  conlaS. 
Mar  che  fa  . Et  nell'  1 1 dcKbift . Egliogniopera  facefj'e 
per  torlo  uia . Et  (Are. nel  i delle  let.  Ecco  Clemente, 
che  fa  ogni  operoiperebe  le  fue  opere  non  l'cffaltmo.  Et 
qui  ancora  Farò  ogni  opera  per  accomodaruiti . Et  aL 
troue. riprometto, Cr  giurodifarneogniopera. 

T refio  che  così  ancora  efprrjfo  latinamente.  Che.  i 
leu.  Quod  de  Q.Fratrìs  negouo  Icribis , te  ptiorc 
citate.  Stc.confw.  re  non  potuillc.nunc  autem  om- 
nia factvrvm,  vt  contici. s.  Li  lato  die.  eoe. 
Et  Tlanco  a Cire.Omnia  feci.quarc,  Lepido  cornuti 
étoad  Rcmp.dct'endendam,  minore  (olici: udine 
delira  perditi!  reùltercm.fr  Qjiintri.nelTi  i .ncque 
nonconfccutum,  fed  omnia  (celile  , ut  polite  cam 
con(equi,dixit . £1  nella  Deci.  16. Tcitoi  te,miiera 
conicientia,8rc.quàni  omnia  feccrim, ut  ilio  poti  us 
ueniret  ad  matrcm.fi  Caio  nella  l.t.  Quòdcum  co 
quiinali.po.grc.  omnia  Proconful  acit,uc 
qui  contraxerint cum  co, qui  in  aliena  potcltatclit. 
&c.in  quantum  ex  bono,dc  atquo  rcs  patitur , fuuin 
confcquatur. 

Et  in  cambio  di  Par. opera, che ,&c.Cice.  nella  q.Or. 
contro  Curii.  Qui  lingulas  uniuscuiulq;  domos.hoc 
uniuerfum  Reip.  domiciiiuni  delere  conati funt: 
qui  id  egekvnt,  vt  gentem  Allobrogum 
in'.uelligijs  huius  urbis, atqueincincre  deflagrati 
imperii  collocarent.  Etnei  i.  dell'Ora.  Neq;  enim 
dune  idagimus.utartemaiiquamdicendi  explice- 
mus,fcd,tit  do-Sislimis  liommibus  ufus  noltri, qua- 
li quxdam  admonita,  tradamus.fr nel  1 . de  gli  off. 
Totius  autem  iniuititiz  nulla  capitalior  eli , quàm 
corum.qui  tum  quum  maxime  faliunt,id  agunt , ut 
uiri  bom  erte  uidcantur.  Etnei  a.  An  tuid  agis  ,ut 
Macedones  non  te  regem  fuum,  led  miniftrum , «t 
prfbitorem  putent  r Et  nel  4.  dellAcad.  Non  ergo 
ad  agitur,  ut  aliquidalfenlu  meo  comprobem  . Et 
Qutntil.nella  9. Deci  An  hoc  agis,ni  quid  pr$ 
ilitillc  uidcaiurqui  me  redemi t? 

Et  in  fenfo  di.  Far  ogni  opera,  ri  Ari.  nel  fan.  4} . Et 
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da  principio  nulla  ne  ritrouà,  Con  OGTfl  DTUGEK^ 
ZA,  che  VJ.  FACCIA.  Ecil  JScm.net 6.  deKhifi. 
Il  Pefaro,parttttfi  1 Portogbefijece  ogni  diligenza  per 
congiugnerli  con  l'armata  il  Francia.  t 

Et  nel  4.  'hfESSrXa'd  DILIGENZA  lafciana 
di  FARE  per  meggt  de  gli  amici  funi  apprejfo  al  Re. 

Quantunque  FAR  O P E R A . & per  operare 
pofto  fi  fu  inqual  fi  fu  lanario,  cr  ifpctulma.tr  di  Ter 
ra.lt  Hoc  nella  Tf.J  :.A’  me  pare, fe  pare  a uoi,che  que 
ila  fu  opera  da  douer  far  domattina  , che  fi  conofi  eri 
meglio  le  nere  dalle  bianche  .Etri  Crefc.  nel  9.  £r  co- 
ri in  diuerfe  bore  dormono,& l’opera  fanno  parimente. 

Conia  noce.  Opus,  dettodalatinialtresì.  Plau.nel 
Truc. Neq; ruri , neq;  hic  operi s q_vicq_vam 
faci  o.ft  Ter. rie  gli  A del.  hunc  autem  Maxime  ali 
quid  operis làcere  credo. R.utinam  Qnidem  ,quod 
cum  ciuslàlute  fiat,  ita  fedelarigari  uclin , ut  tri- 
duo hoc  perpetuo  prorfus  é lcfto  Nequeat  (urgere. 
Et  nel  Form.  Herus  fi  rcdierit.Molendum  • nuhi  elle 
in  piftrino  ,uapulàdum,habendz  compcdcs , opus 
ruri  faciundum.  Et  Calo.  De  re  rufi.Opus  ruflicum 
omnecurct , uti  feiat  ftccre , & id  faciatfitpc,dum 
ne  laflusfiet . Et  qniancora.  Vbi  tempcliatcs  male 
crunt, quum  opus  fieri  non  poteri  t.flcrcus'  le  fier- 
quiliniocgcrito,bubilc,ouile,cortcm , mlldbe- 
nèpurgato.  Et  uar.nel  1 . De  re  Rttfl. Quarti  :n  agris 
opus  fieri  non  potei!  > qui  fub  tedio  ipof  unt , tutte 
conficiendj.fr  Col.  nell'  1 1.  Vel  fi  opus  fatturi  funt, 
fieni  pondo  quinquaginta.fi  Marnale  nel}  Fatto 
uocaturlitus opere  uicinus.  Et Qnintil.neUa  Deci. 
ij.Dederam laboribusmeis  iufiain Cenex  nnslio- 
uem.habcbamque  prò  me  opus  làcerent. 

Et  di  qui  IIP  ili . net  6 Allora  li  Antiani  eleffeto 
di  loro  uno,c'bauea  nome  lo  Spedito , di  Porta  San  Pie 
ro  HHOMO  DI  GRANDE  OPERA,  & ardire. 

Et  I Acuiti  1 .della  Cafi.Mt  mandano  bora  à trouar 
Plmoflrato, acciò  che  MI  T ETICA  ITf  OPERA, 
ni  ritornar  mi  Ufi,  fin  che  non  babbiano  eifi  il  loro  dije 
gno  fornito.  Ciò  i.In  faccenda  mi  tenga, Cr  occupato  tn 
operando. 

Etnei},  del  fiere.  Iomi  uà  in  la  fica  camera  Ser- 
rar, lofio  che  fuor  luuiò  inuiatolo,Cbiufo  in  la  cafa.Cr 
lutti  POSTI  ITf  OPERA  Lt  fuot  famigli , lì  che 
nonmiguardino,Mcntrecbc.&c.Etnelcan  1 j.  Ogni 
fua  donna  torio,  ogni  dongella  Pon  feto  in  opra,  Cr  con 
fottrilauoro  Fà  foprafeta  candida, & morella  Ttffer ri- 
camo di  fini  fumo  oro. Et  nella  Sa.q.  A'  gli  famigli, C’ho 
meco  in  oprai  far  ri  péggpmefsi.  Cibi, Mefiti  far  open 
ra,& operare. 

Etpasfiuamente.llmed,  fimo  nel  can.  1 y. Onde  i noc- 
chieri (noi  uede  in  difparte  Sarpar  lor  ferri,  e lff  O- 
TRA  POR  LE  SARTE.  Etnei  }.Dagli  la  morte 
ni  pieti  t‘ inchini , Che  tu  non  metta l mio  con  figlio  m 
opra.  Et  nell  uh.  Ruggire  fti  in  fi  raccolto , & mette  in 
opra  Scnno,&  1 ulor,per  rimaner  di  fopra.  Et  nel  i.dtl 
la  Le.  Et  che  conto  ti  rendano  De  legni  ueccbi , e hanno 
meffo  tn  opera.  Et  li  Bocc.  nel  y.delTh.  Affettando  il 
giorno , acciò  che  in  opera  metteffe  il  fuo  diuifo  con  la 
fua  fpofa.Etncl prin.del  Dee  Et  così, cornei diceuano,it 
metteuano  in  opera  al  loro  potere, il  gtorno,&la  notte. 
Et  nella  Tf,  ; i.Senga  hauere  perciò  i predetti  riitij  ab- 
bandoniti,quando  nafeoj 'amente gli  huuejfe potuti  met- 
ter 
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ter  in  open.  & Diti  net  cdnuLLealtd  l Seguir, & met 
tere  in  opera  quello,  che  le  leggi  dicono . Et  il  Ben,  nel 
».  Delle  prò.  Ma  quelle  cofe  non  dimeno fono  auuer- 
timcnti  generali, che  uagliono  più  à ben  noie  re  nfare,& 
Mi  TI ER  OTERU  la  uoftra  lingua  ■ Et  nel  q. 
deli  biti  Olirà  gli  altri  modi  ditnbuto.  qtttflo  ancora  or 
dwi  il  Senato, che  in  opera  fi  ponefle . Et  nett  i j.  Scrii 
dimora  anderì,&  Ufficio, & gouerno  fuo  porrà  inope 
ri  Et  il  Sann.ncWArc.  Infognandogli  di  motti  rimedi! 
affai  più  leggieri  adirli, che  d METTERLI  ITfOTE 
R.A  TlOTffi.  Et  (Are. nel  i.  di  Tom.  Onde  non  refìe- 
. ranno  mn  di  allettare  i loro  poffefiori  al  metter  in  opra 
le  bruite  uolontidi.Et  nel  j.  di  Cat.llcm  inflint o , nel 
trarle  furtra  dei  neutri,  ire.  gli  mette  in  opra , il  be- 
la re  jil  fuggere,il  pafeere,  &c.Et  nel  i .di  M.  La  uergi- 
ne,m  ntre  le  piglimi, per  metterle  in  opera,  ci  leggera 
dentro  Sardomco.&c  Et  nel  : .Egli , fornito  c'hebbe  di 
metter  in  opera  alcuni  legnami,  del  luogo,  nel  quale  ha 
bito  Liuorando.fi  transfert ì alla  P ergine  Et  nel  ».  Del 
Cen.Toneuano  in  opra  ogni  Jone  di  uitio.Et  nel  i . delle 
lei . Sicome  egli  pofe  in  ufo  per  donare  l'intfjiugnabile 
aio,  che  mai  feppero  le  ferole  di  Marte , così  noi  ponete 
in  open, per  faggiogar  l'abiffo  ,quel , che  fi  può  turare 
da  gli  {ludi  di  Cnflo.  Et  ne  i Sai.  Maeheneìle  micprfli 
me  oprrationi  egli  douejfe  rinolger  gli  occhi  aiT appa- 
renza del  grado , ir  non  àgli  eff  etti  con  tuo  disbonore 
ntefii  in  open  da  quefla  fen fu  alila  Et  qui  ancora . C on 
occulto  freno  ritengono  le  fieleragini , che  occultarne  n- 
te  poneuano  in  opera  con  dishonefii  de  fiderò. 

. Che.  METTER  -AD  OTER-A.  dificlBem  nel  I. 
delle  let.E'  fatta  in  quello  modo  più  larga , ir  più  age- 
vole la  ria  di  metter  ad  opera  la  uollra  gran  uinu . 
Sf  hi  fi,  Di  Metterla  ad  efier  operata . In  njo  metterla. 

Et  quindi  (Ari.  nel  I .del  Tfegr.  Hor  dune  potrem 
noi  trouarun  cornicio  1\puo,chc  nò  mai  più  SIA  STA 
TO  /^.  OTERA  t 

Et  il  Bem.  nell  8.  dell'hifl.  Tge IT Argani  fatica  nin- 
na non  fi  rifparmiaua , LEGTJJ  DA  OTERA  ufi 
■ reciuanoda  ogni  parte. 

In  ucce  di  Metter  in  opera  nel  primo  fentimento 
predetto.il  Bocc  nella  Et  dcafatornatafi , M 1- 

-SE  LA  PECCHIA  1T^  F A C LH-D  A per 
tutto'!  giorno, acciò  che  ad  Andreuccio  non  poi  effe  lor 
tiare. 

Si  come  poco  men  cirenei  fecondo . Il  Bocc.  nel  7.  del 
Th.LiDq  METTAHO  IL  T PO  TIACERE 
APAHJ 1 , ir  te  guardino  da  fimil  cafo.  Et  qui  au- 
tori Jo  11  prego  per  quella  pietà, che  dt  me  nel  tuo  pet- 
to dimora, fe  io  mai  ti  fui  caro, che  quel, che  poco  mangi 
diccui,  metti  manti  .acciò  che  io  così  npoffa  uedere , co- 
me ti  odo  parlare, ir  adempia  fi  quel  che  la  fperanga  mi 
promette.  Et  nel  i.la  cagionpotrebbe  effer  tale, che  lode 
rei,cl>e  la  tua  imprefa  fi  metreffe  manti. Cioè, ,Si  mettef 
fe  talmente  in  opera, che  crefcendo  caminaffe  al  fine  de 
fiderato. 

Dal  qual  modo  nacque  queWaltro.il  mede  fimo  Boe. 
nel  luogo  recato  profsimamcnte.  Et  non  è dubbiose  que 
fio  amore  SAP  AIZZASSE,  fi  come  noi  dite,  ebe't 
nofiro  figliuolo  unendo  f offe  perduto.  Et  nel  1.  Laqual 
pietà, selli  concederanno  , APATfZ.  REMO  con 
Dio  IL  TfOSTRO  CAMiHO.  EtilTctr.  Siue- 
irem  chiaro  poi,  tome  JòuenieTerUcofedubbivfeal- 
v.i 
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tri  innanzi.  Et  il  medefitno.  Et  bcnche’l  primo  colpi 
ajpro.cr  mortale  E offe  da  Je,pcr  1 hangar  juaimprcja, 
Vna  Jàctla  di  pietale  ha  preja.  Et  il  Ciefc.  nell  11.  De 
fimi  tapianlJtgmei  più  pencoltja.  irc.tr  de  rami  pii 
lofio iauanga.Et il  Pili  nel  7.  InqueSUtcmpn  Guel- 
fi unni,  ir  c.  1 quaìl  s 1 ratio  molto  auangat!  per  la  pre- 
fura,c  nane  nano  fatta  di  M odma.  ù c.Ji  mijouo.  ce. 
Et  il  Bem.  nel  1.  delle  pio.  Deb  fe't  cielo,  Giuliano,  tu 
riputai  ione , CT  ijlima  la  kcftra  lingua  auangf  di  gior- 
no in  giorno , ir  uoglio  10 . Oc.  Et  LAn.  nei  1 .di 
T om.  Impero ibe  la  dilettinone  dillo  finito  fi  man- 
gi J opra  [amore  della  carne  quel  tanto, che  t fiijoji  ri- 
mane inferiore  alla  ragione.  Quaji , Siaccrejce.  s au- 
menta . 

L'Ari,  nel  q.  della  Le.  7i,on  mi  uien  meno.  G.  ioni 
PRESTARTI  PTfA  OTERA . I.  Tfon  mi  ni 
anch'io  tener  le  mani  a cintola  Et  il  Bem.  nel  ».  dette 
let.  Tu  adunque  prefiagti  tanta  opera,che.M.  Miche- 
le fi  poffa  lodare  della  ractommandatto n nua.  Qjiafi, 
tanto  aiuto  con  l operate. 

Et  il  Bocc.  nella  Jf.  )6.  Et  ella  dice,  come  LO- 
VERA  fià-  Et  nella  38.  Credendo , ch'ella  non. 
haueffe . Oc.  ma  I opera  {lana  in  altra  guifa  . Et 
nella  1 7 . L'opera  potrà  effer  andata  in  modo , che. 
noi  ci  troueremmo.  Oc.  Qua  fi,  La  coja,  La  faconda. 

Troua.  Cap.  I X. 

V Enne  di  qui.  a‘  TROPA.  quafila  latina  ut* 
ce.  Ocruum.  Il  Bocc.  nella  Tf,  » 1.  Tuttauta 
udendo  forfè  nemi  maniere  di  canti  d'uccelli  .qua fi . 
TROPA  I>X  DELL  ALTRO,  cantare.  Et  nel 
l.delTh.A  peno  alle  qua,i,v  nnfera  Aragueje  tue 
farebbono  parute  offu fiate  di  nebulofe  ma  uh  te, Si  come 
altra  nello  parnero, quando  con  Tallade  IiiuiJIi  à dite 
di  lauorare  à prona . Et  net  7.  Ter  le  tue  bellezze  ti 
guarderanno  pirmiraugha, facendoti  aafeunabonore 
à prona.  Et  il  Tetr.in.  P.  Le  licite,  il  culo,  & gli  ele- 
menti à prona  Tutte  lor  arti, & ogni  efirema  cura  To- 
fer  nel  uno  lume,  in  cni  natura  Si  jpe.  cbia.  Oc.  Et  qui 
ancora.  A rde,0  more,  O nprtnae  1 nomi  Jùoi.Et  ul- 
ne poi  con  la  Fenice  a prona.  Et  ancora.  Ter  mirar  Va 
Itetelo  à prona  fifo  Con  gii  aii  n.cbcbber  fama  di  quel- 
Carte  Mille  anni,  non  ucdrian  la  minor  parte  De  la  bel 
ta , che  m Itane’ l cor  conqufo . Et  Dau  m una  cang. 
Panno  chiamando  amor  ciafiuno  à prona.  Cioi , Con- 
tendendo tr alloro  in  chiamarlo  più  forte,  dalla  quale 
comefa  henne  etiandio  la  predetta  latina  noce.  Ciac— 
tatim.  ElucWS.  delilnf.  Maetnon  flette  là  conefsù 
guari, Che  eia  finn  dentro  àproua  fi  ncorfe.  Et  LAn _ 
nelle  Ri.  Tiùuoltchaggio  ueduio Lherba  lajciua  apro 
no  in  di  fiorire. Et  il  bem.  nelle  Ri.  Quanti  ni  dier  le 
felle  doni  àproua  Forfè  Stimar  fi  può, ma  lingua  ùfiiUe 
Tifi  gran  pelago  lor  guado  non  troua  Et  qui  ancora. 
Mira  le  genti  strane,  ir  la  raccolta  Turba  de  tuo  i,cb'(b 
proua  hononi  fanno, Eni  Satin,  nell'otre.  Cantiamo, 
à proua, ir  la  fin  à partèi  ridere.  Et  qui  ancora.  T tac- 
que di  uoler  udire  Logifio,  & Elptno  à proua  cantare . 
Et  ancora.  Et  qui  m dtuerfe,& non  leggiere  prone  ef- 
fercitarfi.fi  cu  me  in  lanciare,  ire.  & in  fonare  la  fam- 
pogna  aprono  (un  deW altro  Qjtafi,  -A'  contrafio  ; pei 
quale  proua  fi  fa  della  nomade. 

Elda 
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£r  <fd'  Tofchi  efrreffero  amara  tosi . Il  ViU.  nel  6.  Et  com'ia  et  fari  acconci a , noi  ne  potrete  ESSER 
Et  furonuii  Guetfi,&i  Ghibellini  di  Firenze  A'GA-  ALLA  T R0  V A ■ Elicti,  nel  con.  '.4.  CU- 
RA , al  feruigio  dell  Irnperaddre . Et  nel  7.  Et  non  me  uolefje  dirnejjùn  la  mona , Che  star  non  piffa  con 
fafaua  per  Firenze  nnllo  forajheri  huomo  di  rmomia.  Orlando  i prona, 

<?c.  chea  lara  non  foffc  multato, & ritenuto  dalle  det  Et  Cairi,  mede  fimo  nelcan.  50.  Et  federalo  hauea 
te  brigate,  ttnell  i.  Et  le  brigate  di  foiaggi  perle  cit-  quando  accufato  Amor  foffeà  ragion  Calmar  ornila, 
tà,per  far  allegregga,  et  fefla  fi  nnouarono.et  fcciòfene  Con  uia  maggior  baldanza  bor  PIETRE  IH^TRO- 
in  pili  parti  delia  città  A"  GARA  LVHO  DEL-  VA , Tot  ch'cuidentc  la  calunnia  trova,  tt  nel  30. 

L ALTRO  , ciaf  uno  chi  meglio  [apra.  Et  C Ari.  nel  Deb  perche  diangi  in  prona  non  uenuiio,Se  fardi  noi 
can.  1 4. Corrono  a morte  quei  mtferta  gara, HJ  perche  con  Carme  ipotea  acquifìol  Cioi, Inpugna.  & A'  ccm- 
caiai  un, l'altro  andarcela.  Et  nel  18.  Altri  Lionet-  battimento.  Cohjualc  prona  fi  fu, & ifper  irriga  del  Va 
to, altri  Zerbin  fracca(fa,A  gara  i ogmuno  à far  gran  lore  altrui,  del  uero,&  bcnefpeffo  della  equità, 
prone  caldo.  Etnei  30.  Il  popoldi  ueder  la  pugna  in-  Et  in  pafiua  fignificanga.  IlaedcfimoAn  nelcan. 
gor  do  S"  affretta  à gara  d'occupar  la  franga.  EX  nel  $».  4.  Che  con  Ini  mene.  tre.  Vcrfo  la  terra, r, ne  la  lite  no 

E à gara  per  mogi  ter  l'hanno  uoluta . Et  nella  Sa.  4.  uà  De  la  digrlla  dee  VETd.lR  l’H.  TROV  A.  Qj'a- 
Ingordi  tutti à garadi  tenerla.  Et  L‘ Are. nel  1.  del  fi,Adcfferprouataper  abbattimento. 

Gen.  I turbini,  &•  le  procelle  i gara,0-  nona  uicen-  Etnei  76.  TROVA  difegnò  diucler  TOR 
da, fi  facevano  temere  ,& uedere  Et  nelt.dtCat,  SE,  Sàia  fembianga  bauean  uirtureeguale. 

Si  fingevano  à gara  ne"  luoghi  più  aitià  effer  uedu-  Et  nel  10.  Fu  la  notte  frgutnte  A TROVA 
tidalTrencipe.  Et  nel  3.  di  A.  Et  gli  (piriti  fupcr-  MESSO  Contra  diece  dongcllc  ignude,  Crfolo  . Et 
ni  parte  à vicenda, Ct  parte  à gara  fojpefi  in  aria  can-  L'Arc.  nel  4.  delle  lec.  Se  la  caterva  di  quegli  hi  roì,t- 
t avana,  tre.  quali  ufeirono  del  cauallo  T rotano, fi  fuffe  mi  fa  ,i  pro- 

Et  così  dall  Are.  nel  5 . delle  let.  tfeUe  continue  va  con  la  moltitudine  de  i Trer.cipi  corteggiami I mt  m 
laudi, Che  A CONCORRENZA  DELLVT phalCefare,giudicarebbe  fe  Riffa  fé  noi:  frrua, al  meno 
COT^  L'ALT  RO  demmo  allenirti ì di  quello  inge-  famigliare  dell  allegra  loro.  Cfvap,  Alle  fonema  dii 
gegno.  &c.  Et  nel  Gioco.  Et  tn  molti  lunghi  A CO’bf  Tar agone . 

CORRETfZA  DELLA  mcrcautia  teniamo  in  piede  Et  lAri.  nel  4.  della  Caff.  Quando  poi  SI  VIE 
di  cccefsiui  cumuli  di  f aculei.  'H.E  ALLA  TROVA,  non  ardijconu  tcn- 

Mada  Gara.  L’Ari,  nelcan.  ;p.  Etquaft  A GA  farle, 

HA  FAìfflO  A chifarpuònelfuocamin  piùdan  Et  il  Bocc.  nella  Tf.  1 8.  La  donna  comprendendo 
no.  Et  nelle  Ri.  Far  tra  lor  come  à gara,  quai  peggiori  qualfofe  l'animo  di  lei  Jafciò  flar  le  parole,  & penftfii 
/Tengano  defili  h Saturni!  bit.  Et  LArc.nct  1.  di  di  METTERLA  ALLA  TROVA. 

M.  LeSignorcdc  lavali  faccuanoi  gara  nel  mettere  Et  l’Ari.  nel  >.  deVCfror  In  fedi  Dio, che  TOR 
le  loro  fanciulle  nel  Sacrofanto  luogo.  Et  nel  l.  delle  non  fi  dcuriano,Sc  non  A TROVA,  li  mariti.  Et 
lei . Et  perciò  fateàgaranel  dare  fino  àchi  non  uichic-  L'Arc.  nelle  Corti.  Efìi  GLI  VOGLIONO  A TRO 
de.  Et  nell.  Faccuano  à gara  in  accrtfcergli  glo  ria  VA,  mangi  che  [c  ne  eguagliano.  Ciò  è, Con  la  prona, 
eoi  proprio  fanone . Et  il  mede  fimo . E un  fpafìo  à tf  efperienga  fatta  di  loro. 

uedere  tutto' l il  i mefebini  nella  chiefa  facendo  à gara  Et  il  Sem.  nel  1 . de  gli  At.  L'afcol tarle, ò leggerle  in 
à parlami.  Et  ancora . T ulti  m' erano  amici, & face-  altrui, prima  che  A TROVA  DI  loro  SI  VEN, 
mano  i gara  in  appoflare, che  foffero  meco  un  monte  CA , fìnga  fallo  molte  uoltc  i molli  huommi  di  mol- 
ali Terfone.  to  giovamento  ì flato. 

Et  nel  mede  fimo  fenfo.  il  A re. ancora  nel  z.dellelet.  Et  di  qui.  FAR  TROVA,  poflo  diuerfamente, 

Chi  crcicffc,che  Voi  non  folle  fratello  del  S.  Ani.  &c.  per  le  ragioni  fudette.  Croi  quando  per, Fare  efferten  ■ 
merci  della  CONCORRENZA  che  FATE  circa  ga;  quando  per  Far  prodeggi,  & ualentigia  ; quando 
il  tutto  dì  mofrrarmi.&c.  qual  di  Voi  due  mi  fu  più  li-  per  Far  frutto,  quando  per  Far  ogni  fuo  sforgo;et  quan 
borale  amico?  do, per  Trovare  ad  altrui  che  che  fu,  cuero  certificarlo 

Et  da.  Trona  . Il  Bem.  nelle  Ri.  Et  mille  a'  con  alcuni  megi . Il  Bocc . nellaN-  18.  Et  t fendo  in 
TROVA  ELETTI  Sacerdoti Curan  la  eofe  Sante,  effa  alcun  figliuolo  del  detto  Malifealco,  & altri  fan- 
Cr (fintali.  civili  di  Gentdhuommi.ir  FACENDO  colali  TRO 

Et  il  Bocc.  neh.  del  Th.  Et  appresogli  utfll  unpa-  VE  fancivliefche.fi  come  di  correr,  & di  fallare;  Te- 
io  di  leggierif  me  ptafrre, coperte.  &c.& FINJ.  AD  retto  t'ineomwciicon  lorod  mefcolarc.Cr  4 fare  tosi 
OGNJ  TROVA.  ieflramente,òpiù,comealeunode  gli  altri  facrfe,tia- 

Et  l'Ari.  nel  can.  4 1.  Vantaggio  ba  bene  a fai  de  feuna  prona, che  trolioro  fi  faceva.  Etqviar.cora.  Do- 
l armatura  , A TVITA  TROVA  l'ha  BVO-  man vedrem,che  TROVA  HAVRA'  FATTO  il 
"HA  , & perfetta,  Brandirei  arte  la  fua  tolfei  uentu-  confgho  del.Vàal  ponte  all'oca  . Et  nella  5 4 .Cbiebi- 
ra.  EtilTetr  in.V  Chi  Giove  tolfe  fon  l'arme  di  ma  bio  ueggendo , che  ancora  dvraua  l'ira  di  Corrado,  & 
no,  TEMTRATE  inMongibcllo  A‘  TVTTE  che  F^tR  glieonueniua  TROVA  della  fuabvgia, 
TROV  E Ouafi, Con  tutte  le  prone  faltc.i  iapoterft  non  fappiendo  come  potetlafi  fare,  caualcava  prcjj'o  i 
fare  della  finegga  loro.  Corrado  con  la  maggior  paura  del  monio.Et  nella  ?o. 

Et  il  Bocc.  nella  N-  19.  “Non  ne  parlerei  io  coli  J 1 Iquale  per  voler fare  della  fua  frrmegga  una  gran  prò 
pieno, comio  fife  10  non  ne  f ufi  molte  volt  e, ey  CON  va, non  come  gli  altri  la  mandò  via,  ma  feto  la  nanne 
molte  STATO  ALLA  TROVA.  Etneli'i.  nella  fua  cella.  Et  nella  pS.Tenfando , che  la  fmvna 
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pihabbi  condutto  in  parte , che  della  uirtù  mi  fu  con-  uo.  &c.  Et  qui  ancora.  Io  si  FARE  LA  STE- 
urnuto  far  prona,  & quella  con  grandiffìma  uergogna  RIEHJIA  DEL  fané,  & del  formaggio, & uedrt 
ili  me  troni  pinta.  Et  nella  Vlt.Tarendo  tempo  a Guai  modi  botto  chi  l'ba  baiiuto.  Et  il  Cref.  neh.  Et  l’ opere 
fieri  di  fare  l'ultima  prona  della  fofferenza  di  coflei , della  Villa  fanno  efpcnen^a  di  quelle  cofe.  Et  (Ark 
(on  molti  de'fuoi  dific,cbe.etc.Et  Dan. nel  2 1 .delpurg.  nel  can.  8.  Liquali  uno,& un'altro  r (perimento  Taceri. 
De  la  monditia  il  fol  uoler  fi  prona.  Et  il  Tele.  in.V.  ione.  &c.  He  ritrouaro  (ufo  finalmente.  Et  qui  anco- 
Di  Fin  ferua  di  letti , & di  uiuande , In  cui  Luffuria  ra.  Et  dicea  uoler  far  indi  nel  reno  Di  Frifa  ejperien- 
FA  L'VLTIMA  TROVAI.  Ft  f Ari.  nel  can.  2.  tia  di  fua  forte.  Et  ancora.  Marfifa  bauutohanea  lun.- 

Vengan.m  Hiffc'l  HfUO, ter  far  prona  Di  lor  uirtù  col  go  dcjire  Al  paragon  dei  patadin  uenire,  Etfarejpea 
Sirdiquel  coltello.  Etnei 4.  Et  fedeltuo  ualor  cerchi  nenza, [defletto  li  pareggiano  à tanta  ncmtr.an  ga.El 
far  prona.  Tè  preparata  la  più  degna  imprefa.  &c.Et  neh}.  Credete  à chinila  fatto  ejperimento.  Che  que- 
nel  1 6,  Entrò  nella  battaglia  il  Re  Agr amante  Due.  fio  i’I  duol.cbe  tutti  gli  altri  pajfa.  Etnei  2 8.  Meglio  i 
rider  gente,  & di  far  prone  uago.Et  nel  12.  Et ani  uen-  penjarlo,& fame  fede  altrut,Ci>cffemem.u  per far  te. 
ni.Ter  far  prona  di  me,  fe  cosi  buono  In  fatti  fon, come  /Perimento.  Et  nel  29.  Te  ne  farò  l'cfperienga  ancorai 
nel  cor  mi  tenni . Et  nel  40.  Ter  quel  giorno  Ruggier  'Hpn  ne  altrui, ma  nel  mio  capo  borhora.  Et  L'otre,  net 
far  altra  proua  D'arme  non  uolfe.  &c.  Et  nelq].  Tri-  Prm-  ài  Cat.  Onde  ferri  non  trouate  la  uirtù  mia  nella 
ma  che  parti,  ne  far  ai  la  proua.  Et  qui  ancora.  L'offcr-  prona, che  una  uolta  uifete  mtffo  à farne,  della  grande^ 
ta  accetto, il  uafo  ella  mi  dona,  He  fò  la  prona, & mi  Za, ch'io  ho  trouata  la  liberalità  uofira  nell'cfper irroga, 
fnccedeà  punto.  Etnei  45.  Che  chi  linai  Bradamante,  ch'io  J'empre  ne  feci, datene  la  colpa  ad  Alfonfo  ctAua 
habbiad  far  proua  Con  lei  di  forza.  Et  nel  4.  della  Le.  lo.  Et  nel  g.  dell’ li  u.  TIJ  conjentire , che  1 tuoi  mtra- 
S e proua  gliene  fai  nera, & leggitima, Sia  tua.  óre.  Et  coli  facciano  cjfcrientia  tnme.  Ciò  ì.  Facciano  prona 
qui  ancora.  EtfeGiulian  fra  duo  dì  mi  certifica, Che  fia  del  Ualor  loro  in  me.  ouero,  pronino,  & dimo  firmo  s to 
/uà, dia  baurr, ma  non  facendomi  Buona  proua,  nono,  ho  peccato,  ònò.T/el  qual  modo  fi  p tino  intenderei 
chabbiapatientia.  Et  il  Beni,  nel  i.de  gli  Mi.  A'  cui  due  prnmefiempi  delBocc.  conciofìa enfi , che  ne  gli 
conuicne  delle  fue  forge  con  la  fortezza  dA  more  far  altri  altro  non  Juonicotaldire,  che  Trouare , ór , tfpc- 
proua.  Et  nel 3.  delle  prò.  llqualeà  gli  altri  promettea  rimontare. 

di  nolere  al  tutto  far  proua  Je  fatto  gli  ueniffe  di  fape-  Latinamente  mandato  fuori  in  colai  forma.  Tlau. 

re  firiuer  uolgarmente.  Et  il  Sann.  nell  Are.  Incontro  nella  Ciflell.  face  Semel  pericvivm.  H.  Sq- 
al  quale  un  per  uno  fmilmente  con  un  pii  folo  banca-  pcfcci.quod  tàfìum  queror.  Et  nelle  Bacch.  Quia 
no  da  uenire  gli  altri  pallori, & far  prona  dì  tenario  da  ifllixc  lepida  fum  tncmoratu,  Eadem  in  ufo,  acque 
quella  f offa.  Et  L' Are . nel  3.  dell Hu,  Et  uolendo  ubi  periculum  facias'.aculcata  fune . Et  nrll'Eci. 
pur  fame  proua, gli  interueniua  come  interuiene  àcori  Qualis  iim  amicuf  ,aut  quid  polsim , Potius,  qiia'm 
lui  , tbeuuole  trapalare  di  là  dal  fiume.  &c.  Et  nelq.  immicus, periculum  iacias.  EtnelForm.  lune 
della  Cori.  Et  credo,  che’l  tuo  padrone  ilcouofca  per  liane  ducer  et , fi  ttbi  data  cflet?  P.  Fa  c peritu- 
quella  proua , che  fece  quando  arje  la  porta.  &c.  Et  lum.  Ft  nell  Meati.  Hoc  Sritom  eft,  periculnni 
ne/5.  La  minor  prona , che  faceffc , era  di  mangiarfi  cxalijs  làcere, . libi  quod  cxufuiiet.  Ecnelf  Eun. 
un  caprone,  due  paia  di  caponi  ,&  cento  uouaà  un  Fac  periculum  in  literis.Fac in  palxftra . Etnei- 
pafìo,  [And.  Qui  fcis  ergo  ifthuc,  ni/i  fcceris  pct  icu- 

Ecci  in  alcuni  di  cotai  fenfi.  DAR  TROVA.  Il  Inni?  C.  at  liUiuc  pcriculum  in  filium  fieri  gri- 
llore-  nella  Hi  • 1 • Signor  mio,efii  mentono  tutti  perla  uè  eli. 

gola,  ór  eh' iodica luero,quefla  proua  urne  poffo  dare.  Et  Tofcanamente  etianiiocos).  Il  Bocc.  nella  Ha 

che  coti  non  f olilo  mai  in  quella  terra  entrato,  tornio  ult.  I lihe,  quando  uenmì  prender  moglie,  gran  panca 
mai  non  ci  fui. fir  non  da  poco  fà  in  qua.  Et  il  EHI.  nell'  8.  hebbi.che  non  m'wtcrucniffe,& perciò, per  TROVA 
Et  /opra  ciò  fatto  dare  per  lo  Re  certe  prone , li  fece  T lG  LI  AR  HE,  in  quanti  modi  tufai,tipunfi,ór 
tormentare.  Et  L'Ari,  nel  can.  40 . Qjial  à mur , trafifli . Et  qui  ancora.  Come  che  troppo  reputaffero  a- 
qual  à porte , efr  qual altroue , Tutti  dauan  difeluci-  gre,& intolerabilì  L'eSTERIET/ZE  TRESE  det- 
deproue.  la  fua  donna.  Et  nel  prm.  del  Dee.  Di  che  gli  01  chi  miti. 

Che.  DAR  ESTERIEHJIA.  in  alcun  modo  fu  fi  comepoco  dauanti  i detto,  prefero  cosi  fatta  efferten 
detto.  Il  Bocc.neló.delTh.  Li  Dqne'primipq  de  miei  z.a,  che  effóndo  gli  Jìracci . gre.  Et  il  Beni,  nel  1 . delle 
beni  con  fommo  dono  m'hanno  uolutodar  tfpcncntiaì  let.  Del  quale  hauetemoltaefferienza  prefa.  molte  noi 
maggiori  cofe.  Et  Dan.  nel  conni.  Et  però  è manifefto,  te.  Etnei  1.  delle  prò.  Ma  pcrctò.cb'iodiloroper  adie-- 
chela  diuina  uirtù.à  modo  di  Angelo, in  quello  amore  troniuna  Ipcricnga  hoprefa,tamo  folodirv.thiomi  ere 
ne  gli  animi  defcende,& per  dar  ejperientia  di  ciò,grj-  do, che  cosi  fia.Et  qui  ancora.  Ec  coti  facendcfi.piùcer- 
dafufìeguent  ementeil  teflo.&c.  Et  (Ari.  nel  can.]  1.  ta.etpiùfuura  frenenzafe  ne  figlierebbe, che  in  altra- 

Era  certo,  che d' huom  di  più  eccellenza  7/pn  potefien  maniera. 

dar  l'arme  efferienza.  Et  il  Beiti,  nel  2.  delle  let.  La-  Di  qui . TER  TROVA.  TER  ESTERI  E' H? 
quale  bene  badato  jperienza  in  quelli  cafi  della  dà  noi  ZA . TER  EhTERlMEHJO.  Il  Bocc.  nella  7^. 
tonofeiuta.  &c.  grandezza  del  fue  animo.  77.  Effer  non  può  j labile  il  loro  amore,  ór  tu  bora  ne' 

Si  come.  FAR  STtRIET/ZA.  Ór  FAR  E-  puoi  per  proua  effer  ucnjiima  tefiimonia.  Et  nella  1. 
STERIMEHJCO . Il  Bocc.  nella  H:  1&-  Bruno , Ór  Si  come  a procuratori  infornati  per  cfrerienUa  della 
Buffalmacco  imbolano  un  porcoà  Calandrino;  fanno - noflra  fragilità, forfè  non  andari,  óre.  Et  nella  pii.  Et 
gli  fare  la  fferiemia  di  rit  renarlo  con  galle  di  Gicngit-  quanto  lo /degno  de'  Romani  poffaffempre  inimicando - 
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ni,  ai  farò  perefjierienga  conofiere.  Et  il  Tetr.  in.  V. 
One  fu  chi  perproua  incenda  amore, Spero  troie  tr  pie- 
tà,non  che  perdono.  Et  il  Crefe.  nel  1. 1 qualità  quella 
regione  ,& fimiglunte  luogo,  per  cfpericntia  meglio  fi 
difendono.  Et  nel}.  Et  per  efperimento  quello  fi  pro- 
no,che  quelli, che  [pesamente  la  faua  nfano,indigefito~ 
ne, & enfiagione  hanno.  Etnei  4.  Meno  buone  per  efpc 
r tenga  fitrouano.  Et  il  Sem.  nelle  Ri.  Etutdtmojlra 
per  acerba  prona , Che'l  pentirfi  da  figgo  nulla  gio- 
ita. Et  nel  1.  de  gli  Mi.  Et  fé  yoi  bora  mi  dimanda- 
ste, tornio  quejìe  cofe  none  così  fappia , finga  che  elle 
fi  leggono , ut  dico , che  10  tutte  le  sò  per  prona . Et 
qui  ancora.  Et  come  per  efperienga  dotto,  così  ni 
fanello.  Etnei  1.  delle  lee.  Et  Mefier  frane efto  per 
prona  uederà , quanto  gli  naglia  il  patrocinio  noflro 
con  meco.  Et  Ladre,  nel  1.  delle  let.  Se  [occafione 
me  ne  uiene,  conofierete  per  prona  ciò,  ch'io  ni  dico  in 
parole. 

Et  r LUCER.  VROyA.  yiVCER  GARA. 
VERDE».  TROyA.  Il  Bocc.  nella  H,  89. 
Ter  uentura  u'hebbe  un  mulo,  ilquale  adombro,  fi  co- 
me finente  gli  netgiam  fare, ni  uolea  per  alcuna  ma- 
niera aitanti  poffare , per  la  qual  cofa  un  mulattiere, 
prefannaftecca,  prima  affai  temperatamente  lo  inco- 
minciò à battere. penhe'l  paffijfe.  ire.  cr  tance  d’uno 
parte  & dal  tra  ne  gli  dii , che'l  mulo  pafiò  auanti  ,fi 
che  il  mulattiere  ninfe  la  prona.  Et  nei  Th.  Cupido 
liauendo  propello  di  nincere  la  fin  puerile  gara  con- 
tea gli  indurati  cuori . ire.  Et  Dan.  util  i,  dell  lnf. 
Tu,perch'iom’adiri,Hpn sbigottir, ch'io  umettala  prò 
ua.  Et  ilSann.  nelle  Ri.  Io  farei  forfè  in  loco, oue  gli  in- 
ganni Del  cieco  mondo  perderien  lor  prone.  Et  ilTctr, 
One  ogni  latte  TERDERIA  SyA  TROyA.  Et 
il  A re.  nel  1 .del  Gen.  Et  le  ne  ne  del  terreno  nongene- 
T ano, ni  partorifiono  pietra,  che  non  perdeffe  la  prona 
tonleuiole  uarienei  lor  colori. 

T{ella  maniera , che . V IHCER,  & TERDER 
QyESTIOVJ  , CyERRE  BATTAGLIE  . Il 
Bocc.  nella  Tfjg.  Et  come  efii  fieno  pii  antichi  mo- 
flr andoui  finga  dubbio  io  hanrò  ninfa  la  qnefiione.  Et 
nella  1.  Tante  qnefiioni  maluagiamente  uinccua  . Et 
nella  4».  S'io  potefsi  parlar  al  Re,  imi  da  il  cuore, che 
io  gli  darei  un  configho , per  loquale  egli  mneerebbe  la 
guerra  fna.  Et  tfui  ancora  Al  Re, ilquale  fimo  Signo- 
re era,  piacque  l configlio  di  Mari  uccio, & interamen- 
te feguitolo,pcr  quello  fi  trouò  la  fua  guerra  bauer  uin- 
ta.Et  nella  Si-Fu  dilania  Coflanga,cbc  [ette  anni  mn- 
fi  quella  battaglia.  Et  il  yill.  nel  7.  Con  patti, che  qua- 
li di  detti  Re  umeeffe  la  detta  battaglia, hauefie  di  che- 
to la  detta  Ifila  di  Cicilia.  Et  nel  9.  Et  per  nino  de  no- 
bili.cbenon  uoleano  nincere laguerra.  Et  l'Are.nel  1, 
delle  let.  Qjtante  guerre  fi  perdono,  che  fi  nincerebbo- 
noje  filler  guidate.&c.  Etnei  j dt  Cat.Tc  ne  confi- 
gura maggior  triompho, che  nonbai  configuitoinqnau 
te  battaglie  tu  uincefsi  mai . Etnei  4.  delle  let.  Conte 
medefime armi.c baueua Udì, che  yiHJE  LA  GI- 
ORNATA in  Sanfogno. 

Et  non  guari  differentemente  II  yill  nel  10.  Seni 
fofjc  ito  con  meno  gente.  Ore.  V 1 NS  E A S y 0 
"PAESE.  Et  il  Bocc.  nellalf.  5 S.  Tutti  cominciato 
no  a ridere,  & affermare,  che  lo  S colga  baueua  la  ra- 
gione, & ch'egli  HAyEyA  yiNTA  la  ce - 
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Et  qui  ancora,  lo  fino  acconcio  à voler  uincer 
quejìa  cena.  Et  ancora.  Troua  Michele  Scalgqàccr- 
I igiouani.come  i Baroncì  fono  i più  gentili  buommi  del 
mondo , ò di  Maremma , & uinfi  una  cena  . Et  nel- 
(8q . Similmente  quanti  panni  egli  baueua  indoffo 
gii  uinfero . Et  nella  19.  Et  y I Ufi  E L T E- 
GNO. 

AUatjualguift.Cice.  Pro Cecin.OAendo.  &c. 
rum, qui  fateatur  ledeiecide,  vincere  sponsio 
ne  m.  Et  Pro  Quin.  NunquideA  cauli.  C.  Aqui- 
li,  qui».  Si  Iongè  aliter  pofledit.quìm  Prztor  edi- 
xit.iAeex  editto  non  poflederit,  egofponiìonem 
uiccrim  ? Cioè, Ch'io  non  labbia  uinto  la  fiommeffa.  0- 
uerolafommatra  noi  fiambieuolmcnte,&confilcnni- 
ta,  promeffa  ì chi  di  noi  otteneffe  la  Coni  rouctfia . Et 
ylp.  Fam.  hercis.  nella.l.  Nam  ad  liettationein 
rem  deduccre,utqui  licitati  o n e m vi- 
ce r 1 t , hic  habeat  inArumenta  hereditaria, 
hoc  non  placet.  Ore.  Sfuafi , chi  uincerà  allo  in- 
canto . 

Et  Cice.nel  1.  dell'Ora  . Alter  iniquum  putabat, 
plus  lecum  agi , quàm  quid  eflct  in  aflione,  neque 
intclligcbat/i  ita  efletaétum  . litem  aduerfa- 
rium  perdiivrvm.  Et  Hor.nel  i.de  Ser.  Etca- 
fu  tuncrefpondere  uadato  Dcbebat,  quid  infcciC- 
fet,  perdere  litem. 

Et  da  total  nerbo,  yinco.  Il  Tetr.  in.  M.  Et  logio- 
uane ancora.  ylNSIl  mondo, & ME  STESSA. 
Et.  Il  Bocc.  nella  Tq.  98.  Contraila  in  queflo  ccmin- 
ciamento  alla  tua  libidine ,&  yiNCI  TE  MEDE- 
SIMO mentre -,  che  bai  tempo.  Et  nella  96.  Grandif- 
fima  gloria  u'è  bauer  uinto  Manfredi, ma  molto  mag- 
giore i fimedefimo  nincere.  Et  qui  ancora  Et  perciò 
che  hauete  gli  altri  à corrcggcrc.uinccte  noi  me  de  fimo. 
Et  ancora.  Et  fi  mede  fimo  fortemente  uincendo.  Ciò  i, 
l fuoi  appetiti  non  leciti  uincendo  fortemente, Or  do- 
mando. 

Modo  ufatoda'  Latini  ancora.  Martiale  nel  1.  Ma 
gne  Ducum  uiftor,  victOr,  Se  ipfe  tvi.  Et 
Cafsioà  Citc.  Quòd  maximusconlularis  maximum 
confulé  te  ipsvm  vicisTi,&lztamur,&  mi- 
rari (àtis  non  pofliimus.  Et  yaU.Maff.nelq.  Mul 
toenim.multoque  se  ipsvm,  quam  hnAem.Ai- 
pcrare  operoAus  cA.  Et  Tlau.ncl  Mit.  Nunchoc 
mihi  ignofeas  q tufo . P:  vincam  animvm 
MlTM,  Ne  inalinosi- factumid  elle  abstcarbitrcr 
Ignolcam  cibi  iAuc.  EtCice  ■ à Metello.  Tu 
tuasinimicicias  ut  Reip.  donares.re  uici  Ai,  alicnas 
ut  contra  Rcmp.  Conhrmcs.adduceris  ? Et  Tlau. 
ancora.  Qui  animum  uincuiu.quim  quos  animus, 
femper  probiorcs  Cluent. 

1 quali  per  contrario  differo , ComeTcr.ncll'And. 
Adcon  impotenti  cAe  animo  I ut  prztor  ci- 
uium  Morem,  atque  legem,  & Ari  uoluntatem  pa- 
tris.Tamen  hanc  habere  Audear.  EtCice.  dM.  Mar 
cello.  Omnia Aintmifera in  bellis ciuilibus,(cd  mi- 
ferius  nihil.quam  ipfa  uittoria.quz  ctiam  A ad  me- 
lioresuenit.tamcn  eos ipfos  tcrociorcs  impoten 
t i oresq_v e reddit,  utetiam  A naturatale»  non 
Ant.necefsitate  elfecogantur.  Et  Colui,  ù Celio.  Il- 
luni depcrit  impotente  amore.  Et  Hot. nel 3.  de 
Car.  Quod  non  Imbei  cdax,non  Aquile impotcns 
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Pofsit  dimore.  Qjafi  7(0%  potente  à frenare  la  feri- 
tala fkpetbit,\?  altrifiuinitijpii  fortidi  lui. 

Et  il  Bi.ce.  nella  Tf.  07.  Con  lui  fi  mife  4 Giocare à 
fcacchi,  cr  Anichino,  diedi  piacerle  defideraua, affai 
acconciamente  facendolo,  S 1 lafciaua  y 1 Tfj:  E- 
RE.  Et  q i ancora.  Che  haucSii  Anichino  ;duolti 
cosi  .ch'io  ti  ninni  Et  il  Tetr.  in  M . yincitorAleffan 
dro  l'ira  uinje.  Et  nc  t Tr.  Se  ninfe’ l mondo, & altri  ha 
unito  lui. 

Et  all'ufo  parimente  Latino. Il  Bocc.  nel  4.  della  F. 
Et  non  ueggendolo,come  fatta  più  certa  di  ciò,  ch'io  in 
prima  era,quafi  yi'HJA,con  laltre  mi  pon euad fe- 
dere. Et  cui  ancora.  Oime,  che  infine  à quel  punto  al- 
quantohaucudo  con  men  noia  foflenuto,&  il  riguarda 
re,&  I operare , per  tal  ricordarmi  quaft  uinta  nel  na  - 
feofo  dolore, ogni  cofa  lafciaua  {lare . Et  nella  frf.  1 8. 
Et  quafi  uinta, piangendo  fi  lafciò  cadere.  Et  nella  43 . 
Et  perla  paura,  & per  lo  lungo  digiuno  era  fi  uinta, 
che  piùauanti  non  polena.  Ctoi,Si  opprefla  dal  dolore, 
dal  digiuno. 

Tib.nelt.  Aftquf  fiJafuitnulIi, poli  victa 
fenefla  Ducit  inops  tremula  fantina  torta  manti. 
Et  nel 4.  Ah  ego  non  alitertnftes  evincere 
morbos  Optarim , quaui  fic  te  quoque  utile  pu- 
tem  : Ah  nulli  quid  prolit  morlios  eumeere  ? quid 
tu  Noli  ri  potcs  latto  pcftorc  terre  mala  ? Et  nel  1 . 
Scd  precium  fi  grande feras.cuftodia  méta  cft.Ncc 
prohibent  claues.Je  canis  ipfc  tacet.  Et  qui  ancora. 
Ahtibi.que  rretio  victos  abducis amante:, 
Eripiant  parta:  uentus.St  ignis  opcs.  Et  Col.  nel  1 ; 
In  exili  terra  cultoris  prudentia,  ac  diligenza  ma- 
cie k foli  vincere  potei!.  Et  Cor.  Cel.nelq. 
Primum  iJ  agere  oportet  per  ea  cataplasntata, 
quereprimunt.  &c.  Donde  fi  hai  c v i cta 
sviti , pereamalagmata.quxdigerunt.dilsipcn- 
tur.  Et  qui  ancora.  Siid  non  fit.medicamcntum  1 
malo  uincitur,&  uttqueaj  ullionem  propcran- 
dumcll.  Et  nel  6.  Si  mcdicamctita  uincuntur.hic 
quoque  fcalpcllo quioquid  corruptum  eft iic,  tit  e- 
tiam  a liquid  integri  trahat , prxcidi  debet . Et  nel 
7.  Cangrena  tntcr  ungues.alasque ,aut  ingiu- 
ria nafet , & fi  quando  medicamenti  uincuntur, 
membra  prateidi  oporterc  , alio  loco  mihi  di- 
étum  eli. 

Età  cotale, maniera.  Il  Boec-ncUaTf.  9S.  Etne 
nelle  lagrime.  &c.  confumare  lafcia , L E QJ'  ALI 
Ho  y ITfC  E RO  , & faratti  carotò  ESSE  ME 
yi'HCCE^'HfHP,  & firu  fuor  * fen a-  E-t  qui  an- 
cora. Et  io  ueggio  te  sì  prefo , che  tornare  adietro , nè 
y.TfCERE  LE  LAGRIME,  potrefli , ma  proce- 
dendo, uinto  uerrefli  meno.  Et  ancora.  T ito  udendo  que 
fio,  yivjo  DA  y ERGOGHyt  fi  uolle  pente- 
re.  Et  nella  5 . Ma  da  feruente  amore  aiutalo, quefii, 
&gli  altri paurofi  penfieri  uincendo, /landò,  tire,  co- 
rnmciòad  affettare.  Et  nella  77.  Doue  la  notte  paffata 
con  la  fua  bianchezza  uincea  le  tenebre , allora  roffa 
tiuenuta.  &c.  Et  nella  50.  S emendo  giàil  caldo  del  ti 
effer  unito  dalla  frefehegga  della  notte.  Et  nella  3 1. 
Ma  pur  quella  intra  uincendo  il  fuo animo  alticro,ilui 
fo  fuo  con  marauigliofa  forga  fermò. 

Et  per  contrario,  yirg.  nel  a.  delle  Geor.  Tentan- 
ti! uia  eli , qua  me  quoque  pofsim  Voliere  huino. 
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victorq_ve  uirùm  uolitare  perora.  Et  Martin 
le  ne  Iti.  Elfcrt  uxores  l-abius,Chnllilla  marito», 
Funereamquethoris  qualfat  uterque  facon  ; vt- 
ctores  commino  Vcnus.quos  iltemancbit  Exi- 
tusf  unadttosut  Liburna  fvrat.  Ci  oi,  Lieti  per  t in 
tento  ottenuto,  ■ - 

Arme.  Cap.  10. 

IL  Bore,  nel  6.  del  Th.  Comandò  ad  ogni  bicorno 
ESSER  AD  ARME,  & fenga  indugio  feguirlo. 
Et  il  yill.  nel  7.  Et  ogni  liuemo  fu  ad  armt.ferrandofi 
le  botteghe.  Et  qui  ancora.  Il  popolo  di  Ftrenge  fu  ad 
arme, & per  tema.  drc.  Si  fi  accordarono  di  non  aprir 
laporta.  EtnclIS..  Et  feciono  fonar  iVriori  la  c am 
pana  à martello,  C fu  tutta  la  città  ad  arme  . Et 
qui  ancora . Onde  motto  fouente  la  terra  era  à remo- 
te, cr  ad  arme . Et  ancora.  Tutta  la  città  fu  ad  or - 
me , facendo  [una  parte,  &tallra  grande  rannata  4 
cafa  loro  . 

Et  ancora.  La  città  fututtain  g etofta,&  ir;  fo  fret- 
to,& FyROfrfp  ALL  ARMI  granti.c? popola- 
ni. Etnei  10.  Sonando  la  campana  di  Campidoglio  ù 
Stormo, la  notte  furono  all'arme.  \ 

Et  nel  7.  Temendo  cbe'l  campo  non  foffe  affalito, 
lumi  Francefili  FyROÌfp  Ifrf  ARME . Et  qui 
ancora.  Erano  in  arme  per  uenire  alla  battaglia.  Et 
nelt.ì.  Ancora.  Ondegranparte  del  popolo fu  in  ar-u 
me.  Et  U Bocc.  nel  a.  della  F.  La  tua  città  è piena  di  ue 
ci  potnpofe,&  di  pufitlanimi  fatti.  &c.  & tutta  in  ar - 
me,Cnn  guerra, così  cittadina. come  forafliera  fremi - 
fce.Et  neilaff.  17.  frfon  bruendo  riguardo  a!  Signor 
loro, che  in  arme,  & in  guerra  era,  fecero.  &c.  Et  / - 
Ari.  nelean.  1 5 . L'Europa  i in  arme,&  di  far  guerra 
agogna.  Etnei  31 . Carlo , cliamfo  da  Rinaldo  hauater 
Hauea.&c.Et  che  lanotte’l  campo  fproneduto  Mole* 
affalir,flatoerainarme,einpnnlo.  H il  Beni,  nel  10. 
delibi  fi.  Effondo  uenute  nouelle  del  Fnoli.tutto'l  paefi 
de  nemici  da  quel  lato  eficr  in  arme.  Et  LA  re.  nel  1 . 
iella  T al. Talché!  parentado  ì lutto  in  arme.  Et  nel  1. 
di  Marf.  Comanda  ai  Re,  che  prefio  Riedano  à Ini  c& 
le  lor  forge  in  arme.  .1 

Il  qnalmodo  ultimo  di  {aneliate  fu  de"  Latini  altre- 
sì. Cice.  nella  l.  Contra  Cani-  Mcminifti  nemean- 
tediem  duodecimum  Kal.nouemb.  dicerc m Se— 
natu. ccrtodie  fore  in  armis.  &c.  C.Man- 
lium  audacie  Vatellitcm.atquc  miniftrum  tur  ? Et 
nel  15.  dell  Epici,  fa.  Et  ut  opprimerenturij  .qui 
ex  Cilicum  gente  in  armis  etìcnt.  Etyirg.neU'  1 1. 
Rutulos  cquircs  Mcfapus  in  armis.  Etcum  fratre- 
Coraslatisdiffiinditc  campi:.  .Iti 

Detto,&  così.  Il  Bocc.  nel  6.  del  Th.  Aleffandriat 
tutta  commofia,  & elafe  un  SOTTO  L'ARTE,  che 
lieto , & chi  dolente.  Crc.  Et  à.  M.  Tino.  Li  Romani 
efferati  fatto  Carmi,  tfr  per  fole,  &prr  pioggia,  ere. 
ninno  aldo  giiernimento.  Oc  portauano.  EtilTetr. 
in.y.  Bafli, chef  ricroni  in  inegp’l  campo , Al  di lima- 
to di,fotlo  quell  arme,  Che  gli  da  l tempo,  amor.nirtute. 
&c.  Et  il  yiU.  nel  9.  Stando  1 Tifati  {otto  tarme,  er  tn 
grande  fojpctto  più  giorni.  Oc. lineilo.  Et  fui  uno r 
Romani  follo  tarmi,  dr  ahharrarfi  in  più  parti  in  Ro- 
ma. Et  qui  ancora.  Che  Iucca  la  emù  non  fi  cottimo-, 

uà, et 
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ua,&  tutta  Sfitte  fu  folte  tarme,  & in  grande  guar - molta  offenfione. 

dia . Isella  maniera  che  diffe'l  yill.  neltft.  Li  ecinueniua 

Si  come.  AHJ>A  R IT^ARME.  IH.  AR-  effer  fopraprefo , òafiediato  in  Bugia , ù in  Guanto , ò 
ME  MOSTR^ SE.  FAR  IH  ARME  BET^E.  VÈHJR  A BATTAGLIA  con  lui.  Ettori. nel 
tEc.IlEiU.  neU.' 8.  Et  quando  bi fogno  fi,  andò  m ar-  cav.ifi.  yn'altra  uolta  pur  per  quello  nenntTeco  à 
me, come  caualiere.  Et  lAri.  nel  con.  5.  Et  ch'efjo  era  battaglia.  Et  il  Bem  .nel',,  delfbifl.  renato  con  lui 
in  ffieranga  pel  valore,  C’baueamoftrato  in  arme  à pii  d battaglia , netta  terra  il  rifoljrinfe . Et  nel  7.  Queir 
di  un  fegno.  &c.  Di  crefcer  tanto.  &c.  Et  nel  }0.  So,  li  con  celerilà  finito l camino , co'  Mantovani  obar- 
cb' in  arme  farà  per  eccellenza.  taglia  vennero . Et  netti.  Et  co' faldati  delTroue- 

Et  il  Tetr.nei  Tr.  Et  quanto  IH^ARME  fu  ditore.cbccii  fare  gli  uietauano , à battaglia  non  ue- 
CRrDO,  & feuero,  Tanto  quel, cbe'lfeguiua, era  beni  niffero. 

gno.  Et  il  EHI.  nel  7.  Quello  Carlo  fu  fauio,  di  fauio  Et  il  yill.  net  6.  yEHJfERO  infteme  A'  riL 

tonfiglio,  "PRO  IH.ARME,  & affro,&  mol-  LAHJ1TAR0LE.  Et  il  Bem.  nel  r.  delle  let.  yenu 
to  temuto,  & ridottalo  da  tutti  li  Re  del  Mondo  .Et  to  a parole  con  un'altro  ftringaio , gli  avvenne  con  un 
tAri  nelcan.i.  Cbe.mendi  lui  non  era  in  arme  fie-  martellino  della  lor arte  fognargli  un  poco  la  pelle  del 
ro.  Et  nel  fi.  Mone  quefii  ella , ne  alcun' altro  uno-  volto.  Et  fi  Are.  nel  3.  della  Tal.  tomi  so  guardar 
le,Ch‘almondo  in  arme  effer  non  credati  primo. Etnei  dal  yEtqiRE  con  altri  M PAROLE  , non  che 
$4.  Erainquel  tempo  inTraccia  un  cauahero  ,£-  dallo  effer  battuto  da  altrui.  Cioè,  Mi  sii  guardaredi 
filmato'  L MIGLIOR  del  mondo  IH.  A R-  Far  parole. 

ME.  Et  fi  A ri.  nel can.  j 1 . Hon  uorria , che  quel  da 

Che  lafcib anco  fritto  Troper.nel  ».  Atmagnus  Montalbano  Seco  yEHjSSE  a‘  IHJM1CIT1A 
Calar, Icd  macnvs  Orlar  in  armisi  Delùda  efirema. 

gentes  ni!  in  amore  nalent.  Et  yirg.neUtl.  Et  Et  in  fimigliante  guifa  di  dire.  llBocc.nella  H.,qt,. 

saevvm  Aeri  Cam  agii  Olii  t Turnus  in  armi].  EEHJfiERO  a'  COHfORDIA  di  doverla  donai- 
Benché  Bonus  armo, Melioriaculo. Cedrili  fi  fa-  re  à Federigo  Redi  Cicilia.  Et  nella  99.  Si  diede  à con 
no  ancora  .come  voleremo  altrove.  dar  uccegli,di  che  egli  era  gran  maetiro,Cr  per  quefii 

Et  LEEARSI  AD  ARME.  METTERSI  A TfiOTITIA  EEHJKfc  DEL  Saladino. 
IH.  ARME.  CORRER  ALL'ARME.  ALL  AR  Et  ilyill.  nel  1.  Come  Italo,  & fratelli  vennero  à con- 
ME  yEHJRE  & in  altre  pmiglianti  maniere-  Il  cordiali  chi  doueffe  rimanere  la  Citta  di  Fiefole.  Et  fi- 
yill.  nel  6.  Ter  laqual  cofa,il popolo  corfe  all' arme, & Ari.  nel  can.  q j . He  mai  pui  ritrovar  capo,  ne  Mia  Di 
d furore  corfono  alla  cafa  delti  y berti.  Et  nel  9.  Perla  venir  d notiria  che  ne  fu.  Et  nel  qq  In  poco  tempo  uen 
qual  cofa  la  città  fi  levò  ai  arme,  &àromore,&alcu  gono  ànotitia  Quel,cb'in  molto  non  fer, dell  amicata, 
tu  battaglia  u'hebbe.  Et  nell  8.  Subitamente  fi  levato-  Et  nel  5 . del  Hjgr.  Et  con  che  mditio  E muto  hoggi  ut 
no  ad  arme,  gridando,  uiua’l  Papa, Cr  molano  1 tradì-  fei così  ànot mal 

tori.  Et  qui  ancora.  Quelli  della  communa  filtuarono  Et  II  Pctr.tn.E.  L'alma,  ch'è  falda  Dio  fatta  ren- 
da capo  d romore,&  ad  arme,&net  5.  Com'egli  fu  in  file, Che  già  d’altrui  non  può  venir  tal  grada , Simi- 
etàifimifein  arme.dr  fumerauigliofom  prodezza.  Et  le  al  fuo  fattor  flato  ritiene , Però  di  perdonar  mai 
nel  6.  Tuttifimifmo  in  arme  gridando  battaglìa,bat-  non  è fistia  Mi  chi  col  cor,  & col  fembiantc  burnite , 
taglia.  Etquiancora . Sentendo,  come' l Conte  Carlo  Doppo  quantunque  offefo  , A MERCE'  E I E- 
s' apparecchiava  di  pafìar  in  Italia,  fi  mifono  con  tutto  Hfi-  Quafi , A'  chieder  merci,  cioè , Pietà,"  grat 
foro  podere  in  arme.  Et  lAri.  nel  can.  fo.  Malagigi,  tia,òperdono. 

tr  yiuian  fi  furo  mrfh  In  arme  dietro  al  Taladin  ga-  Onde'l  E ill.nel  10.Se  confefiòpeccatore.&c.  MET 

gliardo.  Et  netti.Hondoueu  io  venir  più  tofio  àl’ar-  TEODOSI  ALLA  MERCE  DEL  Papa,  et  della 
-mejufitarmitrarpiùtofloilcoriclpetto}  Et  l'Aro.  chic  fa.  Et  qui  ancora.  Il  Re  Giovanni  coninfinite  feufe 
nel } .di  M . Le  turbe  mimiche  deke  cofe  di  Criflo.  ere.  firimafe  alla  merci  del  Tapa. 

foffintedal  furore, corfiero  all' armi,  dicendo,  andiamo.  Honfoto.  Levarfi  ad  arme.  & con  altri  verbi  fimiv 

■trc.Et  nel  Gioco.  Et  faria  venuto  alt arme  con  chi  gio-  li  diffcro.ma  anco, cornei  Bocc.  nella  Hz 1 • Et  fi que- 
cando  haueffe  pur  accenato  d'mganar  il  compagno.  Et  fio  avviene,  il  popolo  di  quefta  terra, liquefi  fi  per  lo 
ne  iCap.Per  voi  all’arme  tpeffojpcffo  vengo,  Bontàde  mefiter  noflro.  tre.  ueggendociò,  SI  LF.yF.RM  A 
U triHitia  de' Tedanti^A'  cui  la  rabbia  con  gli  fguar-  ROM  ORE,  & gridcrà.quelli  Lombardi  can.  &c. 
di  fpe ngo.  Etnei  1.  del  Tb.La  qual  cofa  da  molti  vedutala  gran 

Et  Liu.neli.  Signodato,  concvrsvm  est  fiala  ?y'  tutta  A ROMORE.& ifoauiffìmiflor- 
ad  ARMA.  Et.  C.  Aftuio  à Cke.  Minime  mi  rum  menti  tacquero.  Et  il  y ili.  nel  1 . Onde  Roma  per  lo 
tibidebetuidcri , mhil  me  IcripfilTedeRep.  po-  difloluto  peccato  CORSE  A ROMORE,tr  catcta- 
fteaquam  itvm  est  ad  arma.  Et  Cic.  nella  ro  il  Re  Tarquino.  Etnei  7. 1 detti  grandi  ordinarono 
Philipp.  6.  O*  fides.  &c.  Domo  proludere?  Pro-  di  METTER  A ROMOR  la  terra  ,&  di  disfare 
pterasalienum  venire  ad  apm  v ? Qfafi,  E e-  Cvffiuo  de  detti  trenta  fei  Et  qui  ancora.  Di  che  tutta 
mr  à far  guerra, Correr  à pigliar  tarme,  drc.  thoftede  Francefili  fi  levò  àromore,ct  temendo, ibeU 

Et  con  ptcciola  differenza.  Dan.  nel  fi.  dcll'lnf.  Et  campo  1 011  foffe  affatilo.  (Se.  Et  ancora.  Sentendo  db 
egli à me, doppo  lunga  tendone  EERRAHfHP  AL  ilrenta  fii  fi  partirono  dal  configho , Cr  meontamn- 
SAHCEE,  & la  parte  filuaggia  Caccierà  l'altra  fon  tc  fi  levò  la  terra  àiomore.  Et  ancora.  Perii  fallo, 
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n o m i n a t i m Iuniores . Et  Cef.  nel  i .De  bel.  Gii. 
Ccnoiri  ombusq,  nominatili)  appellar» , rcliquos 
coltorta  tua  militcs.fiie. 

Et  bora  fu  follo  congiunto.  Il  Bocciti  Lab.  5' ella 
alcun  ben  facejfe.ò  alcuna  oratione,  b pater  nojlro  di- 
ceffe.il  fentirei.trc.ma  che  dico  io  ? forfè  fono  [ingan- 
nato pure  io, ella  ne  dice  forfè  AD  ALTRyi  NO 
ME  . Et  nella  'N,  90-  Comandò  il  Re  à Heifile,  eoe 
una  ne  cantaffe  A SyO  HQM E,  la  tinaie  con  noce 
chiara,  & lieta  coti  piaceuolmente  incominciò . Et  il 
Tet  r. in,  y.  Quando  giunfeà  Simon  (alto concetto, 
Cb' A MIO  Tip  ME  ghpoje  tn  man  lo  Itile, S'hauef- 
fedato ■ Crc.  Difoffir  mollimi fgombraua'l  petto.  Et  il 
y ili,  nel  n.  Fecionoà  nome  del  Communc  di  Firenze 
comperar  uno  peggo  di  terra  da  uno  uillano, & in  quel 

10  rigarono  le  forche, & feciono  loro  giuflitia.  Et  l'A - 
ri.  nel 3.  del  Vegr.  Tot  bifogna  far  tre  imagi  ni,  Cia- 
feuna  de  le  quali  in  Je  uiiot  quindici  Fiorini  ; una  uuòà 
nome  tuo  componete,  il  altra  uorri  .cb’in  nome  fia  ÌA- 
b indio, L'altra  dd  uecebio  tuo.  Etnei  3.  della  Caff.  Mi 
pregò, che.  &c,  da  te  comprafh  à fuo  nome  una  tuagio- 
uane  , c'ha  nome  Eulalia,  Et  il  Bei»,  nel  a.  delle  prò. 
Timida  ffireggqre.&molro  meno  "Pietro  Crefcengo 
Bologncfe,  di  coihu  più  antico,  A nome  del  quale  do- 
dici libri  delle  bìfogne  del  contado  in  uolgare  Fiorenti- 
no feruti  fermano  fi  tengono.  Et  nell,  delle let.  Et 
prego  lei.  &c.  &y Olà  rallegrami  A H_Q  M E 
M I 0 con.  M.  Carlo.  Contarino, & del  fuo  proffero 
ritorno  alla  patria,  & . &c.  Et  qui  ancora.  Baciate- 
tela mano,  Ramnufio  mio  caro,  al  fcrenifìimo  Trend- 
pe  à nome  mio.  Et  nel  1 . Ordinò  una  imagine , che  per 
mano  d un  gran  maefro  della  pittura,  àuoilronome, 
con  ogni  celerità  poftibileft  faceffe.  Et  nel  1 . deli  bili. 

11  Senato  hauendo  d nome  del  Re  Alfonfo  fatto  t of- 
ficio con  Lodouico,& pregatolo.  tre.  Et  nel  3.  Et  man 
dajfeuift  un  gentilbuomo  ycneiiano.cbc  à nome  del  fan 
ciullo  ui  teueffe  ragione.  Et  L'Are.  nel  l.di  Tom  Com 
mandò  al  pa/tore, che  guardano  il  gregge  deli  anime  de 
gli  Aqninati,cbe  d nome  della  Beatitudine  fua  tenef- 
fe'l  bambino  alla  mifleriofa  cerimonia  del  falutare  bat- 
temmo , Etnei  3 . del  Gen.  Gli  comandò  d nome  d" li- 
rici,cbecntrajjcronclla  camera.  Etnei  x.dellelet.  Il 
Conte  auiaò  la  fua  Conforte,  come  in  Carmignuola  era 
uno.c'haueua  infamato  il  Fregofo  a nome  mio. Et  nel  1 . 
Io  ui  mando  il  uolume  al  nome  uoflro  dedicato, tf  A 
HflME  yOSTRO  compoflo. 

Ciò  i,  Come  diffe'l  Bocc.  nella  Tf.  6 5 . Ma  io  in  fer- 
uigio  d>  uoi,ci  uoglio  durare  fatica, in  far  mie  orationi 
frinii  d Dio  ji^yOSTRO  ifOME.  Et  nella 
77.  Madonna, à meconuerrd  fare  una  imagine  di  Ba- 
gno in  nome  dt  colui , ilquale  uoi  defiderate  di  racqui- 
sìare.  Et  nettilo.  Et  fece  in  fuo  nome  fcriuere  alla  don- 
na CIÒ, che  SaUbaetto  dentro  ubaucua.Et  nella  9 8. 
Et  feci  Gifippoà  quello,  ch'egli  di  fare  non  era  dijfoflo, 
ea  r, fallire  in  mio  nome  Et  neh.  del  Th.  Et  piu  felice 
Thedra.  che  col  fuoccroin  nome  di  amante  fm  lo  defi- 
lo camino.  Et  il  ylh.  nel  1 ■ Allora  ui  banca  uno  pic- 
ciolo romitorio  , & oratorio  I H,  H.0  MEDI 
Santo  T tetro  Apoflolo.  Et  ( A ri.  nel  cau.  4 j . E in  no- 
mede  [eterne  tre  perfine  Padre,  figliuolo,  & Spirto 
Santo  diede  Ad  Oliuterla  fua  benedittione.  Et  qui  an 
torà.  Torni  à la  utili, e n nome  fuo  le  dica.  Ch'egli  i da 
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febbre  opprejfo.  tre.  Et  nel  13.  tfpn  potendo  ella  an- 
dar, fece  penfiero.  Chi  yatfombrofa  altri  ut  fuo  nome 
andajle.  Et  il  Bem.  nel  4.  dclThifl-Tfellc  lettere.  Cc. 
era  ferino, ch'egli.  &c.  in  nome  fuo,& delS.  A Jcautt 
fuo  fratello  mondana  loro  uno  Mmbajciatorc.  Et  L'A- 
re. nel  1.  del  Gen.  Dei  miracoli  fatti  in  nome  di  Cle- 
ti da  i Santi  fuoi.  Et  nel  3.  Et  camme ffo  à Giofef , eh* 
falutafle  la  maesli  di  lui  in  fuo  nome.  &c.  Et  ne  i Sai. 
Mala  mfegnerì  predicare  ancora  à chi  doppo  di  lui  do 
uerà  farla  nota  in  nome  fuo.  Et  qui  ancora.  Et  allegrili 
fi  quelli,  che  fapranno  {offerir  in  nome  fuo, & amando 
lui, patire  le  perfecutloni.  Etnei  l.diTom.T  alche  tm- 
pofloglifilentioinnomedelSignore.riuoltofi  &c.  Et 
nel  a . della  Cort.  yoi  y cechi  ue  ri  andate  dietro  alle 
regole  del  tempo  antico,  &noi  fumo  nel  moderno , 
in  nome  del  cento  paia.  Et  nel  1.  delle  let.  Mer- 
ci del  mio  ritratto , che  io  in  fuo  nome  ui  feci  prefen- 
tare . Et  qui  ancora  . Gli  commi  fi , che  ui  pregaf- 
fe in  mio  nome , che  yoi  facefle . Crc-  Et  y arie  fono 
di  cotali  detti  le  figmjicange  , note  però  affai  da  fé 
fiefje. 

In  alcune  dctlcquali , Cice.  a y alerio  Giureconful. 
Lentulonoftro  egi  per  litcras  avo  nomini 
gratias.  Et  Sai.  nel  Catti.  Abhijlongcdiuerfa»  lit— 
teras.  <^Caculus  in  Senati)  recitami  ,quas  fibi 
nomine  CATttiNAE  recidila*  dicebat . 
Et  Tib.  nel  3.  Hcc  itti  noftro  nomine  dièta  re- 
fer  Et Qumtil.  nell’  1 1 . Deci.  II.  c tantum  ab  if- 
fe&ibus  tieftris  omnium  mortalium  nomine  pe- 
to , ne  cui  noccnti  penar  prclìctur  arbitrimi) . 
Cibi,  Da  parte  di  tutti  « mortali . Da  nojira par- 
te. 

Et  ylp. nella  l.  a.  De  admin.  rerum.  tre.  Quod 
quis  avo  nomine  cxercere  proliibetur,id nec 
per  fubieóum  perfonam  ageredebet.  Et  qui  anco- 
ra. Frumentarie  pecunie  fuo  nomine  debitor  qua 
primum  foluat.  &c.Sc d dcbitores.quosex  cadetti 
caufa  habct.ac folutionem  per  Prenderli  prouin- 
ciecompellantur.  QuafifPcr [e proprio  debitore, & 
non  à nome  di  altrui. 

EtCìce.  Ceop.ge.ora.Hunc  igitur  Cthefiphon 
tem  in  iudicium  addirne  Acfchines , qt.òd  contri 
lego.  tre.  Icaque  caufa  fuitAefchim.quomam 
ipfe  à Demollhcne  cflet  capii»  acculati»,  quòd 
legationem  enicntitus  elice , ut  ulcrfccndi  inimici 
caufa  nomine  cthesi phonti s iudicium  fie- 
rct  de  fiflis,  famaqucDcmofthenis . Ciùi,  Sot- 
to'l nome  di  Cihefipbonte,  & fotta  coperta  ieU  accufa- 
lion  fua. 

Et  Cice.  in  Bru.  At  uerò  inquam  tibi  ego , Bru- 
te,non  lolum,  nifi  prtusa  te  cauero.ampltus  e o 
no  m 1 n e ncmincm.cuiuspctitio  iit.pctmirum. 
EtàCuno.  Quanquam  me  nomine  negucen- 
ti  ae  fufpeètum  ubi  clfc  dolco,  tumcn  iiouum  mi 
hi  moleflum  tuie  accu fari  abs  re  officiato  rneum, 
quitti  iucundum  requiri . Et  Caftioì  Cice.Hxc  ite 
pero, non  folum  Rctp.quz  tibi  lenipcr  fuit  charisfi 
ma , fed  ctiam  amicmznoflrz  nomine.Etyar.net 
l'Agric.  I tem  adueneror  Mrncruam,  Se  ucnerem, 
quaru  unius  procurano  Oleti,  alteri us hortorutn, 
0_vo  nomine  ruftieavmaita  tnftituta.  Et  qui  an- 
cora. Tcrtia  pars  eli  quo  fuit  fcminio  querelimi  hoc 

crtim 
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«’iim  nomine  afini  Arcadici  in  Creda  nobilitati.  In 
Italia  Rhettini.  Et  Col. nel.  t.  Curius  Denta  tus.  Sic. 
obrximiam  .urtutein.defcrcnte Populo , primi  i 
nomine  quinqnaginta  foli  iugera  lupra  conlula- 
rcm.trinniphalemq;  fbrtunam  putauit  effe.  Et  Cor. 
tflp.nelc.q  ; ..fripio  Alìattcus  frater  Aphricani  infir 
irò  corpore , tamen  in  Aphnca  uirtntis  nomine  à 
frate  laudatus . Et  Cor.  Cel.  nel  6.  Et  aerea  libi  non 
alio  magis  rovine  his nocent, quim quodla- 
chrymas  mouent.Ef  Catul.ACe[are . Lo  nè  nomine, 
Imperator  onice, Fmftì  in  ultima  oecidcntis  infoia? 
Ut  ifta.  &c.Et  Troper.nel  4-Etquofcunque  meo  feci 
ili  nomine  aer(ns,iVre.&c.  Et  Qjiintil.nel  i.  Atque 
Claros  nomine  s a p i e nt  i ae  uirosnemo 
duhitanerit  ftudiofos  Mufices  fuiffe . Et  ylp. nella 
f.Ncmo  De  reg.  Iur.  Quoties  concurrunt  plures 
«ftioncs  eiufdcm  rei  nomine,  una  tantum  quis  cx- 
periri dehet.  E:  Coleri,  n elidi.  Legatum.  De admin. 
rc.&c.Permittitur  fummam.quatco  nomine  debe- 
retur,in  id.quod  maxime  neceffarium  Re  ip.uideat 
connettere  Cioi,La  qual  fi  doucrta  percolai  cagione. 
Ter  cagione  della  medefima  copi . Chiari  per  cagion  di  fa 
pièna . Qualunque  uerfi  bai  fatti  per  mia  confa,  onero, 
a mio  none.  &c . 

Onero.  jC  MIA  ITfST  ATfZA.  Il  Bocc.  nel- 
la7p.ll  .Tercheffc  così  tronatc,com  io  ni  dico , non  mi 
mugliate  AD  IUfTATiZA  DI  quefli  maluagi 
Intorniai  Hr attore , & necidcre . Et  nella  1 1 .La  quale 
Jl  M arche fc  Aggo  amano  quanto  la  Ulta  [no,  & qnini 
osi  infranga  di  fe  la  facea  ilare.  Et  nella  »j.  Ella  ha  nifi 
oro  d qui,non  per  amore, ch'ella  ti  porti,  ma  ad  inslanga 
depricghi  miei, taciuto  di  ciò, che  fatto  bai.  Et  nella  7 9. 
Ad  infrange  de  preghi  loro  ci  'frafaò  due  [noi  [ufficienti 
discepoli. Et  nell  Sj.  Mae  tiro  Stmoneadi  nfìiga  di  Bru 
uo,&  di  Buffalmacco , CrTfrellofà  crederei  Calandri- 
mo, ch'egli  fia pregno. Et  nel  4.  del  Vb.  Lafciala  andare 
& diuenta  ptetofo  ad  inSìanga  de  miei  prieghi  .Etnei 
nS.Doue  ad  infranga  de'prieghi  di  Bellifario,  Thilocopo, 
tiancofiore,& i compagni  difceferoà  terra.  Etnei  7. 
della  F.  Quindi  lei  trafmutata  in  nocca , & guardata 
da  .Argo. .il  tufi  suga  di  Giunone  Rimirandola, in  gran - 
diflimaanfietà  oltre  modo  effer  la  credo.  Et  (Ari.  nel 
ean.sj.  Ad  infranga  di  Carlo  none  genti  Fatto  hauea 
da  le  terre  circonfranti.  F.t  il  Bem.nel  1 .delle  let.Mtbi- 
fognò  trouare  ad  imprcflito.per  pagare  la  fcrittoria  ua 
tata  & promeffa  a mia  infranga , come  uifcrisfi,  & da 
poi  nacato  ancora  il  piombo, pure  promeffo  à mia  infran- 
ga meicf, inamente.  Etnei  i . Quello  ? anco  peggio, che 
inromittarfi,lafciar,Cr  abbandonar gliamici  ad  inflan 
ga  delle  donne.  Et  l'otre. nel  1 .delle  let.  Il  far  imprime- 
re àfuocofio.&i  fua  infranga  render  i libri,  che  l'Into- 
rno fi  trahe  della  fantafia,  mi  par  proprio  un  mangiar  i 
brani  ielle  flcffe  membra . Et  nel  1 . della  Cori.  Da  qui 
inangi , tutte  quelle, che  tu  pigli,  tienlc  ai  imlianga 

SUA. 

Modo  poco  :iifcrente  da  queflo  altro . Il  Bocc.  nell 
1 tm.La  bocca  polla  alla  forata  canna  così,  dopo'l  [no- 
no, A'  T ETITIOTl^E  DELLE  donne  rico- 
minciò àcantare . EtilVtlla  nel  ».  Tcrfeguitò molto  i 
Cnlhani,  Crmelti  ne  fece  morire  a pelinone  della  fe- 
de-drriana,  Cr  de'fuoi  fedeli.  Et  nell’  8.  Fece  dodici 
Cardinali  del  mefe  di  Scstembrc.la  maggior  parte  oltra 


r r o.  *t9 

montani , à petitione , &per  configlio  del  Re  Carlodi 
Taglia. Et  nel  7./  uuerbefi  a pernione  (fi  difie  ) delRe 
Carlo,!  raffono  del  colleggio  de  Cardinali  M effer  M ateo 
Roffo.Et  l'aire. nel  1 .delle  let. Onde  incappai  fi  nell'un- 
ghia del  Dianolo , à petitione  di  quattro  funghi . Et 
qui  ancora . Homero^hc  cominciali eà  traslatore  nel- 
la noftra  lingua  A'  MIA  T ET  1 T I 0 TpE  , fa- 
rebbe fornito  . Et  nel  s.dclGen.La  cui  bontà  non  [op- 
porla , che  fieno  molate  con  l adulterio  il  diurno  delle 
leggi , che  non  debbono  romperfi  à pennone  della  uilti 
duna  appetito. Cioi, Ter  caufa  d'uno  appetito,  jt  mia 
riebiefta  farebbe  fornito , 

Come  lafciò  ferino  11  Pili  neh.  Voi  il  detto  Carlo 
Martello, -d'  R1CH  I ESTÀ  DEL  detto  Ta- 
pa,& de  Romani, paflò  in  Italia. Et  qui  ancora.Et  pafiò 
altra  mare  à ricbiefra  dell Imperador  M ubele  di  Cofian 
tinopoli  Et  ancora  . Et  per  quefra  cagione  i Saracinid 
riebiefta  de  Tiranni,  pacarono  ancora  in  Italia . Et 
nel  j.M  a Otto  RedA lem, igni  à ncbiefh  del  Tape, 
della  chiefa.&c.fi  mafie  d' Aiamagna  Buffando  in  Ita- 
lia.Et  net  ^.Et Henne  a Romaà  nchiefladi  Tapa  Cle- 
mente . Etnei  9.  A riebiefta  del  detto  Tapa  Giovan- 
ni 1 Fiorentini  mandarono  in  Lombardia . &c.  dugento 
taualieri. 

Onero  cornei  Bocc  nella  16.  Mapoiche  / 
TREGHI  DI  lei  hebbe  Corrado  ifuoi  cani  tirali  in 
dietro.  &c.Ec  nelTult.Se  da  noi  non  fra  come  donna  ho  - 
norata, uoi  prouarete  con  gran  uoflro  dóno , quanto  gra 
ue  mi  fra  l'hauer  cantra  mia  uogha  prefa  muglierei  ho 
fin  preghi  .Etnei  y.del  Tb.  Ecco,  che  Florio  à miei  pre 
gbiui  uenijle.et  di  qucllauago.&c.nòdirebbeegli.  ère. 
Et  il  V iU.  nel  4.  jt  T RI  EGO  della  moglie,  di  che 
fu.&c.  liberate  te  di  efiilio  ,&di  carcere,  le  lafciò  anda- 
re . Et  nel  7. vi  vennero  con  lui  i priegbo  della  Rema 
Maria.Et  nel  io.  Il  Duca  àpriego  delle  donne  di  Firn 
ge.  &c.ft  rendi  alle  dette  donne  uno  loro  fpiaceuole,  Cr 
dishoneftoornamcnto.Et  qui  ancora. Ma  il  Tapa  àprie 
gode' detti  Signori, li  diede  licentia.  Ettori  .nelcan. 
45  ’ Era  intera  la  cofa , ne  ancor  fatto  .a'  prieghi  dtco- 
frei, Carlohaueat  bando.  Et  l'Are.nel  1 del  Tliilof.Eglì 
tolfc  me  à preghi  t f altri  ,&  io  lui  a difpetto  mio. 

Detto  parimente  da  Troper.  nel  4 Panditur  a d 
nvllas  lamia  nigra  preces. 

Si  come . A COTfFORTO  DI  ALTRTI.  A' 
TERSyASlOHE  MIA . tAri.nelcan.j9.  A con 
f òrto  di  lui  rotto  hauea' l patto.  Et  il  Bem.nel  4.  dell  bif. 
Il  fenato, à perfuafione  del  Signor  Rambcrto  MalateSla 
hauea  deliberato,che.&c.Et  neh.  La  qual  terra,aper 
Juafione  del  S .Gio.Giacobo  T riunititi,  fi  refe  pacifica- 
mente.Et  nel  lo. Et  alla  mibtia  di  Masfimiltano  a per- 
fuafione, & infranga  del  S.Lodouico  fuo  cognato,  pofro, 
Crobligatos’cra. 

Ma  in  luogo  di . A nome,  nel  1 recato  fentimento. 
Il  Bocc.  nella  91,  TERBIO  ME  CHIA- 
MATO Hatban.Et  nella  j o.Tfrj  per  altro  il  nome, 
per  lo  quale  voi  mi  chiamate , da  tale,  che  feppe  ben  che 
fi  dire , mi  fu  impofro  . Et  nella  j 1 . Ter  non  dettare 
nel  concupifcibile  appetito  delgiouane  alcuno  inchine- 
uo le  defidcrio  men  che  vile, non  le  uolle  no  minare  per  lo 
proprio  nome  . Et  nella  69.  A cut.&c.la  fortuna  conce 
dettepermogheuna gran  donna, non  meno  ardita,  che 
bella, ietta  per  nome  Lidia.Et  nella  77.  la  dona  cognob 
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bela  noce  del  fuo  lauoratore,  & chiJmatol  per  nome, 
gli  di  ff e, deh  uammi.  &c.Et  il  Terr.in.y.Cbiamàdo  mor 
te,&  lei  fola  per  nome . Et  ne  i Tr.  yn  ombra  alquan- 
to mcn, che  (altre  enfia  Mi  fife  incontra, et  mi  chiami 
per  nome. Et  CAri.nelcà.  i. Fa, che  per  nome  io  lo  cono 
fca  ancora  , Et  nel.  ty.Tiangt'lmiJero,& grida  ,&le 
perfone,' In  che  fperar  (olia. chiama  per  nome.  Et  [Are. 
nelì.  dellaCort.  yene  conterei  per  nome  tante,  quanti 
fon  quelli  capegli . 

Et  nei  fimi  unenti fecondi.  1 1 Bem.  nel.  1.  delle  let.An 
torà  che  filano  Siati  fatti  editti  molto  fretti  TEI t 
“HOME  DI  HoftroSig.  &c.  Et  qui  ancora,  ingigli 
à rtfpoflo  l'oratore  per  nome  dtTf.S.  ch'egli  per  niente, 
ire.  fi  mona.  Et  ancora.  M'Impongono . cb  io  uifaluti 
diligentemente  per  nome  loro . 

Et  nel  primo  prede tto.Cef.ncl.  j .della  C.  Ci.  Eratin 
procurinone  Rcgni.proptcrxtatcm  pueri.nutriti 
nseius.eunuchus,  nomine  photinvs.Ee  Liu.nel 
1 .Paftor,  accola  eius  loci.nominc-.Cacus.fcrox  uiri 
bus.erc.E»  yal.  Mafi.nel9.Regi  Anthioco  unus  ex 
srqualibus,  & ìpfc  Regia;  ftirpis  nomine  Arthenio 
perquam  fimilis  fuiHe  tradì  tur. 

Dalla  yocepropofta  II  Tetr.net  T r.Agrippaei duo 
ch'eterno  HpME  DETfVf)  AL  Teucre,  & al  bel 
colle  A uétmo.Et  [Ariani  cà.  1 7.  Cb  e del  btl  nome fuo 
'dì, et  notte  aprica  Fatila  terra,  c'iin  sul  Mengp  fede, 
A'  cui  la  madre  d Ocno  il  nome  diede.  Et  nel  10.  Et  lo 
inficiò  con  Aleffanira  bella.  Che  poi  dii  nomeàquefla 
■ terrajierede. 

Et  yirg.  nel  1%.  Vrbique  dabit  Lauinia  no- 
-mcn . 

' Et  Hor.nelq.de  Cor.  Pindarum  quifqtiis  ftudet, 
■armulari,  Iule , creatis  ope  Dedalea  Nititur  pe- 
nis,  uitreo  datvrvs  nomina  ponto. 
‘Ir  Qui.  nell H eroi.  loia  dedit  uaftis  termina  no- 
menaquis.  EtLiu.neh.  Vt Dij, in  quorum  tu— 
'tela  ea loca eflènt,  augurijs  legerent entri , quino- 
men  nome  urbi  daret.  Ciò  è, Che  dot  affé  del  fuo  nome 
■la  Città. 

Benché  ancora  altrimenti  fi  ponga.  H or.  nel  i.de 
Ser.  H.tc  ubi  fuppoluit  dextro  corpus  mihi  lr- 
■uum  llia, & Aeccria  eli,  no  nomen  quod- 
libet  illi.  Et  Tu.  nei  7.  della  Tga.  hift.  Mandro- 
rum  nomen  ijs  dedit  Clitharcus , & Megafthc- 
' nes . 

Et  II  Bocc.  nell  A m.  Ter  la  qual  co  fa  di  piana  con- 
cordia à DARE  A'  QUESTA  altro  HOME  di 
' fpoShfi, per  quello  Jpernuano  più  benigna  fortuna.  Et 
net  1 . della  F.  Se  altre  donne.  &c.  così  per  lo  adietro 
t hanno  chiamato, & chiamano, io  non  li  po/fo  dar  nome 
■di  nono.  Et  il  Are.  nel  1.  del  Cen.  Egli  diede' l nomea 
quanti  animali  in  Africa  oltre  i deferti  delle  Sirei  gu- 
fano lecareSlie  dell’ acque.  Et  nel  i.diM.  Adunque, 
che  ui  chiamerò  io  i non  e fendo  lecito  à dami  l un  no- 
me,ni  l'altro  Et  altrouc. Et  ci  fu  una.Cbcnon  le  uòdar 
nome, che  penfandofidi  far  correrfi  dietro  uno , li  diéà 
mangiare.  ire. 

Laqual  co  fa  più  familiarmente  così  efpreffero  i Lati- 
ni. Tlau.  ne  i Menech.  luucntus  nomen  fecit 
Peniculo  mihi.  Et  nelTrin.  NomenTrinummo 
fecit  Et  yirg.  nel  t . delle  Geor.  Nauita  tum  stel- 
“111  uumcros  , Se  nomina  fecit  pleiadas. 
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hiadas,  claramqne  Eycionis  Atflon . Et  nel 4. 
Efl  etiam  ftos  in  pratis , evi  NOMtN  aneli  o 
fi  cere  agricole.  EtOui.neli j.  Atuctusilia 
Xtas  evi  FECIMVI  AVKEA  NON  EN.  Et  LlU.  noi 
I.  Inde  illi  COONOMEN  FACTVN  P V B 1 1 COLA  E. 

Et  A.  Gel.  nel  a.  Nomenquc  ci  factum  ob  ingcti- 
tem  forntudinem , appellatumquc  effe  Achilleo» 
Romanum. 

Heiquali  modi  Latini, & fimiglianti.per  tutti ijuat 
tro  i primieri  cafi  fi  fauellòin  cotale  fignificanga,  fi  co- 
meda  foprapofii  ejfempi  fi  pub  ritrarre,  & infume  da 
quelli.  Tlau. nello  Su.  gelasimo  nomen  Mini 
indi  di  T paruo  pater.  £»  yirg.  nel  1 ■ dell  En.  At 
puer  Afcanius,  cui  nunccoguomen  lulo  Additur. 
Et  C ice. nell  Ora.  Sed  habet  nomen  invi- 
due,  quumin  orationeiudiciali.&forenlì  nu- 
merili latine, greci  incile  dicitur.  Et  Liu  . 

neh.  Breui  ilirps  quoque  uirilis  ex  nouomarri- 
moniotuit,  evi  ascanivm  parentes  dixers 
nomen.  ..t 

Et  Tlau. nell' Amph.  nomen  mercvrm  fit 
mihi.  Et  nei  Menech.  mihi  bit  mini.chmvi 
nomen.  Etquiancora.  Huicitem  Mencchmo no- 
men c(h  Etnei  Rud.  Nomen  ArfturO  eli  mihi.  Et 
ter.  neltEci.  Ecyra  cft  huicnomtn  tabule.  Et  Un. 
nel  i.Fauiiulofiuffe nomen  ferunt. Etnei  »j.  Du- 
cario nomen  crat.  Et  yal.  II aff.  nel  1.  Saxo,  cv  1 
nomen  cratequi  , precipìnuis.  (Te.  Et  nell.  Cui 
Plutoni  eratcognomcn.  Et  A.  Gel:  J-j  Seruo  An 
drodus  nomen  l'uit.  Et  Olii,  nel  1 . delle  Met,  Eft  uia 
(iiblimis  calo  manifcfti  Sereno,  lactea  no- 
men HABET. 

DAR  HfiME  AD  altrui  ,pofe  così  L' Are.  nel 
1 . delle  let.  Fanno  fentir  almondo,  coni' io  so  dar  nome  i 
chi  sa  farmi  gratie.  Etquiancora.  EttieonfortoaUm 
poefia.à  cui  Jei  obligato.per  hauerti  dato  nome  mangio 
che  tu  fu  fi  atto  ad  effer  conojciuto . Et  nel  j . Confort 
me  altlioneSlà,  & eguale  alla  bellegxadilei,cbe  ui  ha 
dato  più  nome  con  le  uirtù , ch'ella  baueua , che  Leo- 
ne Tontefice  più  che  maffimo  non  ui  diede  magmfìccn- 
ga  nel  grado.  Etnei  1.  dell  Hip.  yorrei  ,che  i po- 
uer acci,  che  per  darfi  nome,  un  compongon  contea  * 
baueffero  tanto  d'ingegno, clic.  &c.  Qjfafi,Ter  dai  fi 
fama. 

Alla  qual  guifa.  Oui.  nel  1.  De  Trift.  Quos  ego 
confido, quanuisnocuere.DATVRos  nomen.  Se 
Aurhori  tempora  longa  fuo. 

Et  in  altra  maniera,  il  Are.  neh.  della  Cort.Eti 
purcofa  da  fmafceUare  delle  rifa,  quando  fi  nferranoin 
fegreto,  D A HP°  HOME  DI  Studiare.  Et  nei 
q.  del  Marc  fi  La  piùbella  fifa  del  mondo , Il  Signora 
ha  dato  ad  intendere  à tutta  la  corte , che  dà  ifta  fera 
moglie  al  fuo  Marefcalco , & udendo , che  eia  fimo  il 
crede , ci  ha  fatto  uefiire  Carlo  da  Fano  in  ncce  del- 
la fpofa , che  fili  dato  nome  di  dargli.  Et  nelle  Corti  Et 
dando  nome  di  uolcrc  fmafchcrarla  Sacra  frittura , 
commentane  il  Burchiello.  Et  altroue . T afiati  otto  dì, 
faccio  dar  nome,  ch'io  fcampo , ma  con  un  fegno.  &c. 

Et  in  altra  II  y 1U  nel  7.  Et  DATO  IL  HOME 
ALLE  Schiere,ciajcnna  delle  parti, 1 Fiorentini  Hi* 
bona  caualieri , irli  Aretini  San  Donato  canalieri  , 
o f editori . ire.  Etnei! 8.  Giunti  nella  terra, daudufi 


3L  r 

Ironr  in  loro  linguaggio  Fijmingo.che  da  Fràcefchi  non 
erano  inrefi, ('ina  la  communi,  a?  ^ {Ha  morte  de  Fran 
etichi, & abbarcarono  la  terra.  fc. 

Dinerfo  modo  feto  da  quello  Latino.  Ces.  Della  G. 
Ci.  Fugitiuis  omnibus  nodris  ccrtus  erat  Alcxan- 
drixreceptus,certaqueuin;conditio,ut,DATo  so 
mine,  militumciTct  numero.  Et  Uh.  net  ».  Dc- 
Ictìuquc  decreto , nemo  nomen  dedtr.  Et  nel  i o. 
Ipfc  luniorìbus , qui  ultrò  nomina dabant.leéfcs» 
armarisque.adconcitandum  indcaducrluscxcrci- 
tum  Ardeam  in  caftra  ed  profectu'.  Et  i.  Dar  il  [no 
nome  al  Eolio.  Onero, Dar  il  nome  ad  cffar  deferitici  net 
numero  de  Soldati. 

Che diffe  Vip.  De  Re  Miti. nella.t.  Qui  flatus  con 
«rouerliam  patiun tur,  licci  re  uera  liberi  firn. non 
elebentperidtempus  nomen  militiae  dare, 
maxime  lite  ordinata , Iute  ex  liberta  te  in  feruitu- 
tem.uelècontra  peiantur. 

Dalla  propofla  noce  II  Bocc  nella  H.10.  Et  MILA 
loro  miti  fame  HAHfiiP  'POSTO  Tip  ME  ho- 
mtflà.  Et  nel  4.  della  F.  HJ  p oncua  à ben  placito  co  ta- 
li no  mi, augi  con  ragioni  accette  noli  .fermando  i fi  01  ar 
fomenti  [opra  le  maniere  de'  nominati, loro  debitamen- 
te affamiglieli  mcjlrana.  Et  Dan.  nel  conni.  M ‘fana- 
le Tttagora  pofe  nome  Filofofia.  Et  il  Bem.  nel  1 . Tor- 
ti, che  non  finga  cagione  que' primi  hnommi  ghbab- 
iiano  pollo  cotale  nome?  Et  LA  re  ne’  Sai.  Ter  La 
fomma  bontà,  S.  Sia  benigno  à Sion , che  cotale  no- 
me ho  poflo  alla  ff cculatione  di  quelli, che  per  defi- 
deno  &c. 

Af  quefta  imitatione.  Sol.  nclCiug.  Tanto,  tam- 
«jue utili  labori  meo  nomen  inertiae  ihpo- 
hent.  Et  qui  ancora.  Cartcrum  fitum  interduas 
Syrtes,  q_vi»vs  nomen  ex  re  inditvm.  Et 
TU.  nel  j.  della  Ha.  hift.  Scquitur  Terra  .cui  uni 
rcrum  nature  partium,  esimia  propter  merita,  co- 
gnome indidimus  materne  nenerationis.  Et  nell'!. 
Vros  .quibusimperitum  uulgus  bubalorum  no- 
men imponit.  EtTlau.  nello  Sti.  Ifthucindidere 
nomen  maiorcs  mihi.  Et  Li  n.  nell.  Puero  poft 
aui  mortem.  &c.  Hgerioinditum  nomen.  Et  qui 
incora.  L.  Tarquimus  regnare coepit, cui, Hupcrbo 
COgnomcn  faàaindiJerunr.  Et  A.  Gel.  nel  1.  Atq; 
pucro  poflca  cognomentum.honoris  grada, indt- 
tum  Pretextatus. 

L Are.  Et  IL  HOME  ERA  più  tofio, che  non  la 
fofajfc  altrimenti, che  sì. 

fjuafi, cornei’ Ari.  nelcan.gy  Hon fi pietojo Enea, 
ne  forte  Achille  Fu, come  fc'  FAMA,  ne  sì  forte  Het- 
tore.  Etti  Sann.  nell' Are.  Et  è fama, che  mentre, che  co 
fini  cantano  i circonflann  Vini  moncndo  le  loro  fom- 
tmtà,gli  rijpondcuano.  Et  il  Bem.  nel  I .dell  hi  fi.  Eroi» 
quel  tempo  fama,  che  una  grande,  &groffa  armata  di 
Eaiafette  Re  de’  Turchi  douea  nel  mar  Egeo  poffare. 
Et  LA re.  nel  1 . dell  Un.  E'  fama , che  nel  uolcr  il 
fiù  gtouanc  adorare,  tr  offerire , egli  diucnraffa'l  più 
vecchio.  Et  nel  1.  di  M.  È fama  , che  mangiando 
affi , fi  uide  ciafcnno  ammtniflrar  ninandc  di  odore 
mirabile.  Et  net  j.  e'  fama  , che  tre  donzelle  un 
tacque  tepide,  ir  odorifere  s appreffarono  aUci, <Jr  fo- 
gliatala. Cc. 

Che  differii  1 Latini  altrui , Virg.  uè  Ih  Bue.  Au- 
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dicras,&  fama  rvrr.  Et  nel  j.  dell  En.  Fama  eli 
Enceladi  femiuftum  fulmine  corpus  Vrgeri  mole 
hac.  EtOniJicl  1.  delle  Met.  lpfutn  quoque  Ncrea 
fama  cll,Doridaque,  & natas  tepidis  latuifle  fub  un 
dis.  Etnei}.  Lapfasque  tacerti*  £pontc  l'uà  finta 
eli,  nullo  foluente.cathenas.  Et  nel q.  5xpefuas 
illi  fama  eli  dixifle  forores,  Calmaci , uel  iaculum, 
ucl  piitas  fumé  pharetras.  Et  Un. nel  ai.  Ibi  fa- 
ma eft  in  quiete  uifum  ab  eo  iuucncm  diuina  fpe- 
tie.  ire. 

EtTcr.nelTAnd.SAelippMtli  rvmor  est  amare. 

Et  LA  re.  medi  fimo,  nelprol.  del  Maree.  Gli  ordi- 
na una  burla, per  ma  dilla  quale  gli  fi  tor  moglie,  C OH. 
HO  M E di  quattro mtlia  fiuti  di  dota.  Etnei  a.  di 
M.  Voi  gU  piacque  di  eleggermi  cuftode  tuo , con  no- 
me di  marito. 

Et  in  luqgo  di  Effer  nome.  L'Ari,  nel  can.  1 5.  Hj 
gli  può  alcun  refiflcrc,&  E FOCE,  Che  fhuom  gli 
cerca  in  uan  la  uita  torre. Et  il  Bem.nel  g.dell'hift.  Ter 
ciò, ch'era  noce, che’ I Re  Carlo  apparecchiano  unagrof- 
fa  armata  in  Trouenga . 

. Humero.  Cap.  VII. 

Y~\/  qui  II  Cre fa.  nel  a ieWAgric.  Et  imperò  fona 
Ì-J MOLTI  IH,  H.VMERO  i frutti  de  gli  arbori 
frluai  uhi.  Et  qui  ancora.  Hello  punta  non  fino  tante 
dige  filoni  in  numero, quante  nell  animale.  Et  Dan.  nel 
conm.  Dico,  che  di  tutti  quegli  ordini  fi  perdcronoal- 
quannti, lofio, che  furono  creati,  forfè  ITf.  HJ' ME- 
RO DELLA  DECIMA  parte.  Et  ilTetr.in M. 
Fatte  t’haurei.dat  figurar  mio  prima , IH.  HJ'ME 
RO  T IV  STESSE,  infili  più  rare.  Et  il  Vili,  nel 
T.  Triamo  il  gionanc.  tre.  fiampò  della  difìruttione 
di  T tuia, con  gran  figuiio  di  gcte.m  numcrodi  1 aooo. 
Et  uel  7.  La  feconda  era  di  Tofiam,  Lombardi, & an- 
che di  Tede {chi  , IH.HJ'MERO  DI  MILLE  CO 
ualicri.  Etnei  9.  Et  in  perfona,con  tutta  la  baronia  di 
Francia, m numero  di  dieci  milta  caualien.òpiù,  tr  po 
polo  innumerabile, andò  in  Fundra.EtilBe.nel  a.  delle 
prò  S 0110,  & in  numero  pinfpe ffe.tr  in  fai  rito  più  piene. 
Et  lAre.  nel  1 . del  Gen.  Ecco, (he  i tuoi  ferui  che  fono 
CpigVAHT^  IH.HVMERO,di  ualorofi, cerche 
ràno  lì  tuo  Signore.  Etnei }.  Furono  tutte  t anime, eh' en 
troronom  Egitto, della  cefi  di  lacob,fittàlain  numero . 

Da  qneflephra fi  Latine.  Cice.  De  Vniuer.  Etabijs 
rebus  nvmiro  i^vattvor  mundi  eft  corpus 
cffcótum.  Et  Val.  Maff.  nel  1 . Omnes,qui  crani 
numero  fuper  trigmta  puberes,  intra  annum  extin 
ài  flint.  Et  Ltn.nel  ì.  Ne  ab  obfìdibus  quidem, 
qui  trecenti  numero  acccpderant  iram  belli  abftì- 
nuit.  UOui.nelfHcroi.  Tresfumus  imbelles  nu- 
mero. Et  Tli.  nel  7.  dcltbift.  nj.  De  littcrarum  in- 
ucntoribus.  Vtique  in  Crociani  attilline  cphenice 
Cadmimi  Sexdccim  numero.  Et  qui  ancora  . 
Qiiod ars  in  nulla  pavcis  nymero  prtrftctafte 
dando . Et  Vip.  nella.l.  Nonnunquam . De  lltd. 
Nor.nunquam  autem  hoc  ediétum, poli  tot  n» 
euro  ediita , que  preceder nt , datur:  Et  nella.l. 
Aut  damnum.Dc  pa.  Mecallaautem  mvlta  nt 
miro  funt. 

Onde,  saepe  nvmero  Cice.  DeSenec.Sx- 
piuuiucto  murati  (eleo  cuoi  hoc.  C.  Delio  tuia 
0 4 cete»- 
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cxterarum  rerum  tuim.  &c.  Et  Sai.  nelCatil.  Szpe 
numero. P.C. multa  uerba  in  hocordine  feci. et  cori 
in  altri  luoghi,  che  fono  notisfmi , & finga  fine. 

fifel  qu.ilfcnjo.ll  l'ill.  nell  8.  Et  IT^  SOMMA 
più  di  fci  mila  caualieri,& pedoni  fenica  numero  rima- 
fero morti . 

Ouero,checosì  diffe,in  cotale  (igni ficàga.  Dan. nel  15. 
delllnf.E.IT SOMMA  lappi, che  tutti  furcherci. 
EcilTctrjn  M.TienasI  d'humiltà , nota  Gorgoglio, E 
mfomma  tal, di' à morte  i mi  ritoglio,  Et  uiuo,  e'I  uiuer 
più  non  mè  molcflo.Et  nei  Tr.So  còme  Amor  fletta, et 
come  noia, E si,  com'hor  minaccia  ,& bor  percuote,  In 
fomma  so  comi  incollante, & uaga,T  imida, ardita  ulta 
degli  amati.  Et  [Ari. nella  Sa.  5 .£  in  fomma  ti  confef- 
fo,Cbe  qui  perduto  ho  il  cito, il  gioco,  e'I  tifo.  Et  nel  gl. 
Ch’ è fatto  Paggo  in  fomma  ti  conchiudo  Et  nel  ai  Ten- 
fa  egli  molto,  e in  fomma  fi  dijponc . Darne  più  tofioad 
un  fuo  amico  mancia.  Et  nel  1 9. Ter  gioco  in  fomma  qui 
facean  fecondo  Fan  gli  nemici  capitali,eccetto,Cbe.&c. 
Et  nel  1 o.  Ma  uien  di  Suetia , & di  Tqoruegia  gente. 
Da  Tile  ,&  fin  da  la  rimota  Islanda , Da  ogni  terra  in 
fomma,cbe  là  giace.Hemica  naturalmente  di  pace . Et 
il  Bem.  nelle  Ri. Quando  da  lato  Donna  bella , & gentil 
uidipaffarme.E  in  fomma  tal.cb’io  pofi  in  terra  Carme. 
Etnei  i.deUepro.Toneteboramente,  quanta  uagheg 
ga,  & iu  fomma  quanta  piaceuolegga  è in  questa.  Et 
t Are.  nel  i.iclGcn.ln  fomma, la  tema  del  Signore  nin- 
fe l'amore  del  ftngue . Etnei  g.  della  Cor.  In  Jomma,fe 
cosi  ì, noi  altri,  tolta  l' Academia  de’ Medici, conuerfia- 
mo  qui  con  una  mandra  di  affamati. Cioè, Ter  dir  breue 
mente. Ter  conchiudere. 

Maniera  Latina  in  tutto. Hirc.  nella  G.Aleff.  Len- 
tius  agcrc.decedcndi  dicm  poilulare,  longiores  pa 
tìiones  intcrponerc , in  svmma  .frudraricoepit. 
Et  Cor.Cet.nel  g .Boni  fucci  funi  imlur.ro  (fra , tran- 
culiq;,in  fumma,omnispinguiscaro,  omnis  gluti- 
no&.omnc  iccur.Er  Tli  nel  q.ietl'hifi.na.Doppo  mol 
ti  infortuni! di  Auguflo.  In  liimma.Deus  ille  coe- 
lumquencfcioadeptus  magisan  meritus.hcrcde 
hodis  fui  filio.exccsfit . Et  qui  ancora . Vir  optimus 
femeldcóditoxuoiudicatus  ed  Scipio  Nalìcaà  iu- 
rato  Scruti!, Idem  in  toga  tandida  bis  repulfa  nota 
tus  1 pqpulo.In  fumma.ci  in  patria  mori  non  licuir. 
•Quinti Enel  9. In  fumma,  fic  maxime  Iudex  credit  fi 
guris.fi  nos  putet  nolle  dicere. 

Detta  ancora  . ad  svmmam.  Cice.nel  l. de  gli, off. 
Ad  fummam.ne  agam  de  fingulis.communcm  to- 
tius  generis  hominum  conciliationem,  & confocia 
tionem  colere, tucri/eruare  debemus.  Et  Ter.  His 
de  rebus  uelim  cum  Pomponio, cum  Camillo, cum 
quibus  uobis  uidebitur  confidcretis , ad  fummam 
animo  forti  fitis.Labicnus  rem  mcliorem  fecit  Scc. 
Et  Hor.  nel  1.  degli  Epo.  Ad  fummam  fapicnsuno 
minor  ed  Ioue,  diues  , Liber,  honoratus,  pul- 
cher.ó'c.  Et  Celio  à Cice.  Curio  nodcr  fapienter  id, 
quod  remi  fit  de  dipendio  Pompei  j.fecifle  exidima 
tur.  Ad  fummam  quzris  quid  putem  futuram,  fi  al- 
teruter  eorumad  parthicum  bellum  noneat?ui- 
dco  magnas  impcndcredifcordias . Et  Marnale  nel 
Troe.  del  11.  ad  svmmam  omnivh,  ea, 
quf  delicate  reliquimus.dcfideramus,  quali  dedi- 
tuti.  Et  Giouen.nclia  Sat.g.  Grzculus  ciuriens  in  cs 
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lumiuflcris.ibit:  Ad  fummim  nó  Mauruserat.nec 
■farmatha,  nccThrax  Qui  fumplit  pennas,  mcdiji 
fednatusAthenis. 

qqel  quale  fignifìcato  L'Are  .neh  . ielle  let.  I Tf, 
COTfC  LE  SI  OT{E,  lo  Bile  del  grande  ha  ornai 
lo  ffirito  dell'arte  perciò, le  figure  ialini  fcolpite,&  di- 
pinte  parlano,moueno,& fpirano.Et  qui  ancora.  In  con 
ciuf  one, egli  fu  tale, che  fc  io, che  honoro  la  Jua  ricorda a 
ga,&c.poteffi  rauuiuarlo.  &c.Et  nel  5 . Ter  la  quiete, 
che  ne  ntrarrebbe,&  in  conclufione, per  il  contento,  else 
ne  riceueria.&c. 

Etnei  1.  delle  let.  Et  TER  FITfJRLA , dico, che 
la  buona  memoria  della  Cctronella  i accettata  dal  min 
bauerlaa  noia. 

Etnei  i.di  Tom.Ciò  dettofi  pofi  in  oratione , la  cui 
[omma  contenne  l'H'Sf'STATfTl  A,  com'egli  poc 0 
atto.&c. 

Ma.  IT^SOM  MO. altro  i.lt  Brmb.  nel  1 dell • 
let.  Hora  che  egli  i eccellente  in  fommo  , & fngolare, 
noi fanno  ufufruttuare,  & godere.  Quafi  fimmamen- 
te. 

Auegna  che  più  ufat amente  ponetelo  Dan.  nel  6. 
del  Turg.Moltibangiuflitia  incor. &c. Mal  popolino 
[ha  It^SOM  MO  DE  LA  bocca . Et  il  Crepe, 
nel  4 .Da  lafciar  fono  i (armenti, ma  nona  torno  al  duro, 
& 1 SOMMO,  perche  quelle.  &c.Etl’Are.nel 
1 .delle  let. M effe  nò,  che  non  fete  di  qui  Ile , ebehanno  le 
lagrime  in  fommo.  Et  il  mede  fimo  i quali  hanno  fempre 
le  rifa  in  fommo. Et  ancora.Tubaueui  le  lagrime  molta 
in  fommo.  * 

Tcfto  & tosi  da  latini.  Col.  De  Arboribus  uete- 
remuineamfi  in  svmmo  radices  habebit, refe- 
care  nolito.  Et Quintil.nclla  Decla.  1 o . Quz  fe  ad- 
irne fecari  plaga  pcrmittit.iu  fummo  ed. 

EtdaT ojchi etianiio  cosi.  Dan.  nel  g.del  Turg.  Ea 
moilrommi  una  piaga  A'  SOMMO  AL  TET- 
TO. 

Etquefio  ancorain  cotalguifa  L'Are.nel  g.  di  Cats 
Hpn  reslauano  però  di  non  marauigliarft  de'  corpi , che 
non  andauano  à fondo , ne  del  f angue , chef  slaua  A" 
SOMMO  da  per  fe.  Et  nell,  delle  let. Et  le  fi miglia ' 
à colui, che  fi  tuffa  (otto  (acqua  nuotando,  il  quale  ap-  > 
pare  femp  re  à fommo  doue  altri  pc  neua  mente  . Et  qui 
ancora . Il  uerno  mi  pare  un'Abbate , else  galleggia  « 
fommo  nel  comodo  de  gli  agi . 

Quafi  comediffe'l  Boc.nellafi.del  Dee.  Et  perciò  par 
landò  à quelle, che pefato  non  m'hanno, affermo,  ch'io  ai 
fon  grane,  ungi  fon  io  sì  lieue , ch'io  dò  A'  GALLAI 
nell’  acqua . Et  nel  q.del  Th.  Appreffo  qui  fio  dimofiri 
loro  con  aperta  ragione  ( ufeimento  dell  arca  tungamm 
te  fiat  ai  galla,  Ciò  nafiimento  de  popoli  difccfi  da 
Cam.  Et  II  Crefc.nel  5 .Metterai  quelle  ili  acqua  fredda , 
& quelle, che  fono  falde, & fané, nanna  à fondo,  et  quel 
le,  che  rimangono  agalla , nonuagliono . Et  nel  6.  Ma 
Inaugi  che  fi  piantino, fi  mettano  in  un  uafo  pieno  di  ac- 
qua, Or  poi  fi  gettino  quelle, che  nonno  à galla, & fi  pian 
tino  (altre , che  uanno  fiotto.  Et  nel  9.  Le  piene  Han- 
no i fondo,  & le (cerne  nuotano  agalla.  Et  l'Aret-  nel 
4. del  Tbilof.Et  le  budella  dando  allarme,  uengono  fufo 
à galla . 

Ter  lo  cui  oppofito  i.  A"  F0tfj)0  . Come , oltre  ad 
alcuni  de  (opra  pojii  effcmpi.Dan.  nel  tonni. Luna  i.cht 
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parlare  alcuno  Ji  fc  mede  fimo , fare  non  lecito ; Ultra 
fi  i che  parlare  ejponcndo  troppo  à fondo, pare  non  rapo 
neuole . Et  il  Creff.  nel  4 . Et  tinello  ritiene  la  feccia,  & 
la  torbidezza  à fondo  perlofno  pefo , aedi  che  no  pofìa 
in  ageuolméte  da  capolenarft.  EtilBem.nel  1 .delibili. 
Ter  la  gran  parte  nel  fiume  fi  precipitarono,  & dalle  ar 
me  loro,  & da  caualli  tutti  à fondo  perirono . Et  nel  ; . 
Xt  molte  loro  galee  mandarono  à fondo  . Et  qui  ancora 
Pna  galea  grafìa  di  yinitiani  madata  d fondo,  ne  perì. 

Da  latini  ejprefio  in  tal  moda.  Col. nel  1 a . Nam  ubi 
dulcem  cafeum  demiferis  in  eam,fì  pessvm  1 bit, 
feies  elfcadhuccrudum  ,fi  innatabit , maturarti  Et 
qui  ancora.  Ne  flos  eius  pcllum  cat,&  faporc  uitict . 
Jet  per  metafora.Tli.nel  14 .della  iw.fci/i.Pollquam  ex 
pere  orbiras  in  authoritate  fumma,  Se  poteutia  elle 
captano  in  queftu  fertiliftimo.ac  fola  gaudia  in  pof 
£dendo,peuum  iere  uitx  preda  .omnesq;  i maxi- 
ino  bono  liberales  diftx  artes  in  contrariura  ceci- 
dcrc,  ac  feruitute  (ola  pcrfici  ca-ptum . 

Dal  modo  predetto,  agalla. L'otre,  nel  5.  della  Tal. 
Se  nò. fon  di  quella  uopi  a,  della  quale  non  fi  può  fempre 
tfì.-re,  egli  mi  dice , fc  fojfe'l  tale , tugiubilcrefli.  Scio 
STO'  tutta  DI  GRILLA,  effo  commentati  nero  con 
la  bugia,  dicendo,tu  hai  ragion  di  pulirti, per  compiace- 
re aitò  ben  io  Et  nel  ì.L’anderta  di  galla  ni  prometto- 

Etnei  fentimento  di.  In  numero  II  Creff.neU  8.  Et  fi 
dee  prender  guardia  in  ciò,  che  gli  arbori  non  fienotrop 
fa  fiicsfi  ni  MOLTI  TER  TU' MERO.  Et  nel  p.Vsl 
di  pafeere  debbono  te  greggio  infieme,  & communemen- 
te  tutte  uederleper  numero.  Et  il  yill.ntl.ó.Etper  nu 
mero  ne  uennero  prefi , & legati  de  Tifoni  in  Firenze 
tredici  centinaia  Et  nel  ìo.che  furono  TER  HyME 
150.  1 y eoe.  di  perfine  tra  mafchi,et  femiue.  Et  il  Beta, 
tiel  ■j.dcUhillDcli , beri, che  diece  cali  ella  per  numero  co 
loro  contadi  al  Tapa  refluiate  fojfcro.  Etnei  1 a. I quali 
Suiggeneranper  numero  diciotto  mila  Et  qui  ancora. 
Dicofloro  uent!  dueper  numero  àfeidl  di  Ottobre  udii 
danno. 

Et  nely  .Et  erano  DI  TfJ'MERO  da  quattro 
mila. 

Et  il  y ili. nel  q.Tcdoni , & Canalini  in  quantità  di 
più  di  dugento  nula  buomini  d'arme.  Et  nel  7.  Et  fecero 
molti f editori,  ITf.  QyAVTITA  DI  quattrocen 
to . Et  qui  ancora.  A Uà  detta  [confitta  rima  fono  in  qui 
titù  di  molti  capitani, & Baienti  huommi. Et  ancora.  La 
prima  fèdi  Francefili , in  quantità  di  mille  caualieri.Et 
ancora. I quali  erano  in  quantità  di  mille  di  900.  Etan- 
(ora. Et  furono  in  quantità  di.qoa.caualicri. 

La  qual  cofa  & al  pefo  fi  trajfit.il  Creff  nel  6. Et  fi  pe 
fi,  JX  SJ'AìàTITA'  DOTICI  A unafididue 
il  più. 

HellacuiueeeCoL  nel  li.  ff  menti uiridis  pom 
co  bE  l 1 bk am  in  candcm  menfuram  adijciunt.fr 
qui  ancora.  Fermenti  libram,  fici  aridx  pondo  qua- 
drate, lalis(è.xtanùfubtcrito.£r  ancora.  Adijci  debet 
t j odorcs, nardi  foliu  m.&c.i  tem  my  rrx  quinctix.Ca 
lami  pondo  libra  , Cafix  felibri  «ruotili  pondo  qua 
drans.  Et  ancora.  Addito  medicaminis  pondo  un- 
ciam  . Et  A Gel.nel  a.  Ncq;argentum  in  conuiuio 
•lvs  pondo,  quàm  libra:  centum,  illaturos. 

Et  talhora  fi  poje  altrimenti.  Il  yiU.nel  7. Venne  in 
f Utenze  Carli  Trenge.frc.cenmoltl  baroni, & cana- 
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lieti  IV^QJ'AVJlTADE.Etnelfi.Conpietrep » • 
gn tregge,  conce  à fcarpello  à Tornai,  di  che  il  Re  banca 
fatto  uemre  lT^QyArHJlTAl  .Etti  Bocc.nella  X: 

5 5 .Hot a effondo  cfsi  alquanto  andati, et  tutti  molli  ucg 
gendofi,  &,  per  gli  fihiggi, che  i rongini  fanno  co  piedi 
in  quantità , zucchero  fi , le  quali  cofe  .ère.  comincia- 
rono.&c. 

Et  nella  X.-  77  .V erano  mofche  ■ & tafani  /X 
GRAVIDISSIMA  QyAVJITA'  abondanti  Et 
nel  4.  del  Th.  Elll  comandarono , che  di  prefente  tutti  i 
loro  teforifofiero portati  donanti  alRc ,i quali ueduti 
in  grandifìima  qualità, così  difiero, Signore. 6'c. Et  nell 
Am. L' aure  piùfoauementenihanr.o  le  fatiche  leuate, 

6 (herbe, et  fiori  in  quantità  grandisfima  crefciuti  più, 
che ( ufato,tefiimoniano  la  lor  ucnuta.Et  nel  Lab.ll  qua 
le, poi  che  in  grandisfima  quantità  il  cielo  Irebbe  imbian 
calo  fiubitamente  diuenne grandisfimo.Et  nel  q.della  F. 
le  quali  poiché  à teatri  in  grandisfima  quantità  laguna 
tefiueggono.&c.non  dubito,  che.&c.Et  UCres.  nel 6. 
Si  prenda  della  detta  herba,et  /X  ORAV.  Gf'-'fX 
T IT  AD  E,  & fi  bolla  in  acqua.  tìrc.Et  qui  ancoi  a ■ Et 
colato  fi  dia  la  mattina , & la  fera  IV.  MOLTA 
QyAVJITADE. 

Veda  gufa,  che.  1V.CRAV  Wj'MHlO  . Il 
yiU.nrUS.l  popolani  fi  ritirarono  tutti  con  loro  ordine 
foprafegne,  & bandiere,  & furono  in  grande  numero. 
Et  Dan. nel  conni . Terò  che  li  defidcratori  di  quello  fo- 
no 1V.TAVJO  VV  MIRO,  che  gli  appaili  fono 
quafi fingolarmente  diuerfi.Et  il  Bcm.nel  i.delthifi.Db 
neuedouc.&c.fihaueuaella  ir.  gran  numero.  Et  nely. 
Conciò  foffecofachc.  &c.& fabri  in  grò  numero  in  Me 
lano, & in  Lodi uenuti  fofiero.Et  nell  S.Le  cofe  de'Giu- 
dei.ó'c. molto  piene , & che  in  gran  numero  erano, [fo- 
gliarono tutte. 

Et.  SEVJA  vi' MERO.  Il Bocc.nel  Trin  ici 
Dee.  Don  e la  mattina  ffetialmete  nhaurebbe  potuti  ue 
der finga  numero  chifoffe  attorno  andato . Et  nel  1 . del 
Th. Infinite  faette,  & lance  finga  numero  feriuano  fo- 
pra  Ai  tifilo. Et  il  Crei.  nel.]. Bagnerebbe  che  fi  nepo 
nesfino  quafi  uarietadi  finga  numero . Et  il yill.nel  4. 
Et  con  quello  mòdi  loro  pecunia  finga  numero.  Et  nell' 
h.Et  infommapiù  di  6000  .canali  eri,  & pedoni  finga 
numero  rimafono  morti.  Et  qui  ancora . Et  molta  gente 
minuta  liuomini, & fcmine,et  fanciulli  finga  numero  la 
fiiauano  ogni  loro  arte.  C~c.  Et  nel  p.Con.qooo.buoni 
caualien,& gente  à piede  finga  numero.  Et  qui  ancora 
Et  fu  lo  fiuolo  con  a o o o.caualieri,& gente  à piè  finga 
numcro.Et  ilBem.ncl  i.de  gli  As.Senga  numero  fono  i 
nojiri  auangi , & le  nojlre  dolcegge.Et  nel  1 .delle  prò . 
Hopenfato  di  poter  giouare  à gli  fludiofi  di  quefla  lin- 
gua, I quali  finto  hoggi  mai  e fiere  finga  numero . Et  ( 
Are.nel  i di  M.  EJsiferbarouo  i cibi  delle  Ulte  di  genti 
finga  numero.  Et  nel  q. delle  let.Se  la  finga  numero  tur 
ba  di  coloro,  drc.bauefie.  &c  porrebbe.  &c. 

Che  difie  ancora  QjfintU.  nella  1 a.  Drcl.Pecuniam 
s 1 ne  n v m ero  infudimus.frumentum  line  modo 
mandauimus.quantum  potuilTet.afferret. 

TORRE  VfiMERO  .diffe'l  yill ■ nel  '..Il  quale  fi 
moffe  con  tanti  Saracini, che  non  fi  pofe  lor  numero. 

Et.TR  EVD  ERE  Vf  M ERO.  Il  Bocc  . nell  Am. 
Et  enne  il  numero  tale, che  più  toflo, delle  felle,  C delle 
marine  arene  fi  prenderla, che  di  quelle.  Et  qui  ancora  4 
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rrs tarJatus  eft . Et  Cor. Tfrp.ttel e.  fTullus Hofti- 
Jius.quia  bonam  operam  a uuerlus  fabinos  nauaue 
jat.Rcx  creacus.  &c.Et  nel  c.Vc.  Bello  timbrico,  le 
teutonico  legatus  bonam  o!’iran!  navavit, 
Prxtor  intcrciues  iusdixit.Qjiafi.Frce  buoiu  opera. 

In  luogo  di . Dar  opera , che.  ere.  (Art.  nella  Sa. } . 
OPRA  FECI  IO,  CHE  finolefie  porre ■ In  le 
tue  maiit.hd'Aleflandro  ire.  Ma  ne  di  noi, ni  più  gen- 
ti àliti  Di  ami  ma  fidar  unqua  ji  Molle . Et  nel  a.  del 
’H'gr.  Et  falli  inficine  un  offerta  magnanima  Di  qua- 
ranta fiorini, & che  faccia  operabile  fi  dijctolga  quello 
fponfalttio . Etnei  i.  della  CaffUpnti  hi  detto, che  di 
man delHebia  FACESSI  OPERA  D'nauer le cbia 
Ili  della  camera  di  tuo  padre  { 

Onde  l medi  fimo  nel  q.dclHggr.  FARO' , per  ar- 
recarteli fioggì  OGHJ  OPERA.  Et  nel  con.  i6.  Et 
fòco  hanno  altri  cau  alteri,  et  conti, Che  fanno  ogni  opra, 
che  Zerbrn  rimonti.  Etnei  }}.  Io  fari  ogni  opra , acciò 
che'l  moflrorio.Ver  morte, i fuga  i ti  lem  del  regno.  Et 
ilBtm.nel  i.  delle  let.  Queflo  foto  le  rifpohdo,  cb' io  fari 
agni  opera,  ir  con  l'aia  io  della  diurna  marfU.CTc. pro- 
curerà. &c.Et  qui  ancora.  EttShmo  , che.  V.S.  potrà 
bautte  la  franga  in  Santo  Apostolo, & forfè,  ebeboggi 
ne  FARO'  QUALCHE  OPERA  conlaS. 
M archefa  . Et  lièti  1 1 dclfbift . Egli  ogni  opera  faceffe 
per  torlo  uia . Etl'Are.neh  delle  let.  Ecco  Clemente, 
che  fa  ogni  operoiperebe  le fue  opere  non  ieffaltmo . Et 
qui  ancora  Farò  ogni  opera  per  accomoda  rum.  Et  al- 
Orouc. riprometto,  & giurodi  farne  ogni  opera. 

T refio  che  coti  ancora  efprrffo  latinamente  .Cice.à 
tea.  Quod  de  Q.Fratris  negocio  fcribis  , te  priore 
cita  te.  xc.confic  re  non  potuilfc.nunc  autem  om- 
nia factvrvm.vt  confici,  i,  ldfcito  elle.  fitc. 
Et  Planco  a Cice. Omnia  fc.'i.quare,  Lepido  coniun 
tìoad  Rcnip.dcf'endendain,  minore  Colici:  udine 
udirà  per Juis  rciiltarein.Et  Qutntil.ncll'i  : .acque 
nonconfecutum,  led  omnia  tedile , ut  poller  eam 
confequt.dmt . Et  nella  Deci.  i6.Tclloi  te,  milera 
confcicn:ia,8tc.quàai  omnia  fcccriin.utillepotius 
ueniret  ad  matrem.  £{  Caio  rulla  Li.  Quòdcumco 
quiinali.po.drc.  omnia  Proconful  agit,uc 
qui  con  traxennt  cum  co, qui  in  aliena  poceltate  lit. 
&c.in  quantumcx  bono.òt  zquo  rcs  pati  tur , fuiitn 
confequatur. 

£r  in  cambio  di  Par. opera, che ,&c.Cice.  nella  4 .Or. 
tonerà  Catil.  Qui  lìngulas  unmscuiufq;  domos.hoc 
uniuerfum  Rcip.  domicilium  delere  conati  funt  : 
qui  11»  e gei  v nt,  vt  gentem  Allobrogura 
injuelligijs  huius  urbis,  acque  in  cincre  deflagrati 
imperli  collocarcm.  Etnei  a.  dell'Ora.  Ncqj  enim 
Dune  id  agimus,utartemaliquain  dicendi  cxplice- 
mus.fcd.ut  dodtislimis  homimbusufus  nollrqqua- 
fi  quidam aJmonita,  tradamus.£r  «e/  1 .deglioff. 
Totius  autem  iniuftitiz  nulla  capitalior  eli , quàm 
eorum.qui  tum  quum  maxime  fallunt.id  agunt , ut 
uiri  boni  elle  uidcantur.  Et  neh.  An  tu  id  agis , uc 
Macedones  non  re  regem  fuum,  led  miniftrum , le 
prf  bitorem  putent  ? Et  nel  4.  dcltAcad.  Non  ergo 
idagitur,  ut  aliquid  allenta  meo  comprobem  . Et 
Quintil.nclla  9. Deci.  An  hoc  agis,  ni  quid  prj 
il, tuie  uidcaturqui  mcredemit? 

Et  in  / info  di.  Far  ogni  opera,  f Ari,  nel  con.  4; . Et 


uro. 

da  principio  nulla  ne  ritrouà.  Con  OGHJ  DTUGEH 
ZA,  che  HE  FACCIA.  Et  il  Rem.  nell,  delibi  fi. 
Il  Pefaro,  paratifi  1 P-rtogbefi  ficee  ogni  diligenza  per 
congiugnerli  con  i armata  di  Francia. 

Et  nel  4.  HfiSSf'H.A  DILIGENZA  lafciaua 
di  FARE  per  meggq  degli  amici  fuoi  appreffi  al  Re. 

Quantunque  FAR  OPERA.  &per  operare 
pofto  fi  fu  in  qual  fi  fila  lanario,  cr  ifpetialmente  di  Ter 
ra.Il  Eoe  nella  Tf.J  : .A'  me  pare, fé  pareà  noi, ciré  que 
ila  fu  opera  da  douer  far  domattina  , clic  fi  conofi  eri 
meglio  le  nere  dalle  bianche . Et  il  Crefc.  nel  9.  Et  co- 
ti in  dtuerfe  bore  dormono, & l'opera  fanno  parimente. 

Conia  noce.  Opus,  detto  da  latini  altresi.  Tlau.  nel 
Truc. Neq;  turi, neqj  hic  opt ri s q_vicq_vam 
FAClo.fr  Ter. ne  gli  ^dW.hunc  autem  Maxime  ali 
quid  opcris làcere  credo.  R.utinam  Quidem , quod 
cum  eius  Tallite  fiat , ita  fe  defatigaci  uel.m  , ut  tri- 
duo hoc  perpetuo  prorfus  è lefto  NCqueat  furgere. 
Et  nel  Form.  Herus  fi  rcdierit.Molendum  • nubi  efle 
in  piflrino  ,uapulidum,habendz  compcdcs , opus 
ruri  tàciundum.  Et  Cito.  De  re  rufl.Opus  rullic.itn 
omnecuret , uri  feiat facere , & id  Caciai  Carpe, dum 
nc  lall'usfiei . Et  qui  ancora.  Vbi  tempcltatcs  male 
crunt.quum  opus  fieri  non  poterit,  ftercuslc  fieiv 
quilinioegerito,bubilc,ouile,cor(em  , tc  tulli  be- 
nepurgato.  Et  uar.nel  1 . De  re  Ruft.Quuin  in  agris 
opus  fieri  non  potei! , qui  Cub  tedio  ipofunt , tulle 
conficicnd.J.  Et  Col.  nell'  1 1.  Vel  fi  opus  fatturi  funt, 
funi  pondo  quinquaginta.ft  Marnale  nel  ? Faéto 
uocaturlztus  opere  uicinus.  £;  Qjiinri/.nel/a  Deci. 
1 3 . Decieram  labonbtismeis  iultam  Cenex  mislio- 
uem.habebam  qua-  prò  me  opus  facerenr. 

Et  di  quii  Fili . nel  6 Allora  li  Arnioni  eleffeto 
di  loro  uno,c  banca  nome  lo  Spedito , di  Porta  San  Pie 
ro  HVOMO  DI  GRATi.DE  OPERA,  & ardire. 

Etl'An.nel  1 .della  Cafi.Mi  mandano  bora  à trouàr 
Tlmoflrato, accio  che  MI  TtTiGA  IH  OPERA, 
nè  ritornar  mi  lafcifin  che  non  babbiar.o  esfi  il  loro  dijc 
gno  fornico.  Ciò  i.In  faccenda  mi  tenga, & occupato  m 
operando. 

Et  nel},  del  Hegr.  Io  mi  uo  in  la  fua  camera  Ser- 
rar,lofio  che  fuor  hauti  mutatolo, Clnufo  in  la  cafa.tìr 
tutti  POSTI  ITi  OPERA  li  fuoi  famigli , sì  che 
non  mi  guardino, Mentre  che.  &c.  Et  nel  can  jy  .Ogni 
fua  donna  toHo,  ogni  donzella  Pon  feto  in  opra,  ir  con 
fottìi  lauoro  Fi  f opra  feta  candida, & morella  Ttffer  ri- 
camodifintfsunooro.Ei  nella  Sa.  4.  A gli  famigli, C’ ho 
meco  in  oprai  far  il  poggio  mefiti.  Cwì,  SU  fu  à far  ope- 
ra^ operare. 

Ecpasfiuamcnte.llmed,  fimo  nel  can. 1 y .Ondei  noc- 
chieri fuoi  uede  in  difparte  Sarpar  lor ferri,  e IH. 
TRA  TOR  LE  SARTE.  Et  nel  }. Dagli  la  morte 
nè  pietà  t inchini , Che  tu  non  metta  l mio  configlio  in 
vpra.Et  nelfult.  Ruggier (là  in  fe  raccolto , & mette  in 
opra  Senno,&  ualor.per  rimaner  ài  [opra.  Et  nel  1 .del 
la  Le.  Et  che  conto  ti  rendano  De  legni  uecclii , e hanno 
mefiti  in  opera.  Et  II  Bocc.  nel  y .del  Ph.  Affettando  il 
giorno , acciò  che  in  opera  mettefie  il  filo  diuifo  con  la 
fua  fpofa.Etnel prin.dcl  Dee  Et  così, cornei diceuano.il 
metteuanoin  opera  al  loro  potere.il  giorno,  & la  notte. 
Et  nella  Ha  ; 1 .Senza  hauere  perciò  i predetti  nitij  ab- 
band<inati,quando  nafeofamente  gli  bauefiepoluli  met- 
ter 


dby 


»?*  .a  x f.  j 

ter  in  offri.  E;  Din  nei  còvuiLealtà  i Seguire,&mct 
tere  in  opera  quello,  ibe  le  leggi  dicono.  Et  il  Sem.  net 
».  Delle  prò.  M a quelle  cofi  non  di  meno  fono  anner- 
imenti generali, che  uagliono  pii  à ben  noie  re  ufare  ,& 
M I.  T 1 ER  OTERM  la  uofira  lingua  ■ Et  nel  7. 
deli  bili  Olitagli  altri  modi  ditnbuto,  qucflo  ancora  or 
dinò  il  Senata.chc  in  opera  fi  pone fic . Et  nell  11.  Senga 
dimora  onderà, & i officio, ir  gouemo  fu 0 porrà  in  ope 
ri  Et  il  Smn. nell'aire.  Infognandogli  di  molti  rimedij 
affli  più  leggieri  à dir  li, che  à METTERLI  ITfOTE 
RU  TIO'NJC.  Ettore. nel  1.  di  Tom.  Onde  non  refie- 
rannomai  di  allettare  i loro  poffeflon  al  metter  in  opra 
lebruitc  uolontidi.Etnel  3. di  Cat.llcui  infinto , nel 
tratte  fuora  de  mentri,  {se.  gli  mette  m opra,  tl  be- 
lare iti  figgere ,il  papere.  &c.Et  net  1 .itM.La  Bfrgi- 
»c.m'  ntre  le  pigliano, per  metterle  in  opera,  ci  leggina 
dentro  Sardontco.&c  Et  nel  : .Egli , fornito  c'hebbedi 
metter  in  opera  alcuni  legnimi,  del  luogo,  nel  quale  ha 
bua  lauorando.fi  transferri  alla  y ergine  Etnei  ».  Del 
Cen.Toneuano  in  opra  ogni  porte  dt  atrio.  Et  nel  1 .delle 
Ut . Si  come  egli  pofe  in  ufo  per  donare  Tineffugnabile 
tic,  che  mai  frppero  lefcuole  di  Marte , così  boi  ponete 
in  open, per  faggiogar  l'abiffo  .quel , che  fi  può  turare 
aia  glifludi  di  Cnflo.Et  ne  1 Sai.  Madie  nelle  miepefii 
me  opr  rationi  egli  dou effe  riuolger  gli  0 uhi  aWappa- 
rengi  del  grado  ,&  non  àgli  effetti  con  tuo  dislionore 
mcfti  in  opera  da  quefla  fenfualltà  Et  qui  ancora  . C OH 
occulto  freno  ritengono  le  feeleragini , che  occultami  n- 
Je  perieli  ano  in  opera  con  dishone/ii  defidenj. 

. Che.  METTER  UD  OTERU.  difici Bem  nel  s. 
delle  let.E'  fatta  in  quello  modo  più  larga , <S  più  age- 
vole la  nia  di  metter  ad  opera  la  uofira  gran  utrtù  . 

1 Quafi, Di  Metterla  ad  effer  operaia  .In  ufo  metterla. 

Et  quindi  l'Uri.  net  1 . del  Tfcgr.  Hor  doue  potrem 
noi  trouarun  cornicio  tfpuo.chc  nò  mai  più  SIU  STU 
TO  IT^,  OTERU? 

Et  il  Bem.  nell  8.  delTbifi.  TfeW Organò  fatica  nin- 
na non  fi  nffarmiaua , LEGTàJ  DM  OTERU  nifi 
■.accanano  da  ogni  parte. 

In  ucce  di  Metter  in  opera  nel  primo  fentimento 
predetto.il  Bocc  nella  'Ef  1 5 .11  a tifi  [orna  ufi , MI- 
SE LU  VECCHIM  ll^FUC  ETfDU  per 
tutto”.  giornt,acciò  che  ad  Undreuccio  non  poteffe  tor 
. Bare. 

Si  come  poco  men  che  nel  fecondo.  Il  Bocc.  nel  7.  del 
Tb.LiDq  METTMUO  IL  Tro  TIUCERE 
U yUTfT  I , erte  guardino  da  ftmtl  cafo.  Et  qui  an- 
fora.Io  ti  prego  per  quella  pietà,cbc  di  me  nel  tuo  pet- 
to dimorale  iomaì  ti  fui  caro, che  quel.che  poco  mangi 
dice  ni,  metti  manti, acciò  che  io  così  tspoffa  uedere , co- 
me ti  odo  parlare, is  ademptaft  quel  che  la  ff  eringi  mi 
promette.EC  nel  t.la  cagionpotrebbe  effer  tale, che  lode 
rei, che  la  tua  imprefa  fi  metttffe  manti. Cioi,  Si  mette f 
fetalmente  in  opera, che  crefcendo  camtnaffe  al  fine  de 
fiderato. 

Dal  qual  modo  nacque  qurll  allro.il  mede fimo  Boc. 
nel  luogo  recatoprofstmamcntc.Et  non  i dubbio Jeque 
fin  amore  S'Uy  UlfiZUSSE,  fi  come  noi  dtte.cbe'l 
noflro  figliuolo  uiuendof  offe  perduto.  Etnei  1 . Laqual 
pietà, selli  concederanno  , MyMTfiZ.  REMO  con 
Dio  IL  7 ROSTRO  C UMiTip.  Et ilTctr.  Siue- 
drem  chiaro  poi,  come  finente  Ter  le  cofi  dubbtufi  al- 
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tri  s'auanga.  Et  il  meiefisno.  Et  bcnche'l  primo  colpi 
1 fprc.CS  mortale  Ecfjc  dafe, per  maligar  Juatmprejj, 
Ina  faceta  di  pinate  lia  preja.  EctlC  refe.  nell  11  .De 
fimi  laptantSgtnei  più  pcncotoja.  (Sc.tsdc  rami  più 
tallo  s'auanga. Et  il  ytU  nel  7.  In  queiit  tempi  1 Guel- 
fi uniti,  tre.  I qual  si  rano  molto  mangiti  per  la  pre- 
fitta, c bone  nano  fitta  di  Modena.  <Sc.fi  nnjono.  (se, 
Eni  Bem.  nel  ».  delle  pio.  Deh  [e'i  cielo , Giuliano,  ih 
riputinone , crifltma  la  uofira  lingua  mangi  di  gior- 
no m giorno,  & no gitolo . Oc.  Et  LU re.  net  1. di 
T 0 m.  Impero  1 be  la  diletta  none  dello  fpirilo  fi  auan- 
ga  I opra  I amore  della  carne  quel  tanto  .ilici  fin  fi  fi  ri- 
mane in  f et  tare  alla  ragione . Qua  fi , S 1 accrejce.  sau- 
menta . 

L'U ti.  nel  4.  iella  Lc.Tion  mi  uicn  meno.  G.  io  ni 
TRESTURTI  yTffi  OTERU.  I.  7{bn  mi  uè 
anch'io  tener  le  mani  a cintola  Etti  Bem.  nel  ».  delle 
let.Tu  adunque  predagli  tanta  operaa.be.  M.  Miche- 
le fi  pofja  lodare  della  ractommandatton  mia.  Qjtafi , 
tanto  aiuto  con  l operare. 

Et  il  Bocc.  nella  7f. } 6.  Et  ella  dice,  come  L O - 
TERU  flà.  Lineila}  8.  Credendo , ch’ella  no* 
bau  effe.  Oc.  ma  l opera  iìaua  tu  altra  gaffa  . Et 
nella  17.  L'opera  potrà  effer  andata  in  modo,  che, 
nota  lrouercn.no.  {se.  Quafi, La  cofi, La  faconda. 

Troua.  Cap.  I X, 

V Enne  di  qui.  U'  TROy  U . quafila  latini  Mò- 
te. Certaiim.  Il  Bocc.  nella  If.  1 1.  Tuttauia 
udendo  forfè  uentt  maniere  di  canti  d'uccelli, quafi  U' 
TROy U LE7f  DELLULTRO,  cantare . Et  nel 
l.del  Th.  U petto  alle  quali,  ò ni  fera  U ragne, le  tue 
farebbono  parate  offufeate  di  ncbulofi  macchie, St  come 
altra  Molta  paruero, quando  con  TaUade  hauejit  à dire 
di  lauorare  a prona . Et  nel  7.  Ter  Ulne  bellcgge  ti 
guarderanno  ptrruerauiglia, facendoti  etafeuna  bonort 
à prona.  Et  il  Tetr.  in.  y.  Le  Jlelle,  il  cielo,  & gli  ele- 
menti à prona  T ulte lor arti, Or  ogni  eflrtma  cura  To- 
fir  nel  nino  lumc,w  cui  natura  Si  fpe.  chta.  Oc.  Et  qui 
ancora.  U rde,<s  nwre,<s  nprenac  1 nerm  fuc.tt  Ul- 
ne poi  con  la  Fenice  1 prona.  Et  ancora.  Ter  mirar  To 
Itetelo  à prona  fìfi  Conglialtn,chcbbcr fama  di  quet- 
C arte  Mille  anni,  non  ut drian  la  minor  parte  De  la  bel 
ta , che  m haue  l cor  conqutfo . Et  Dan  in  una  eang. 
yanno  chiamando  amor  etafeuno  à prona.  Cioè , Con- 
tendendo tr alloro  in  chiamarlo  più  forte,  dalla  quale 
contefa  uenne  etiandto  la  predetta  latina  noce.  Cer- 
taum.  Et neli'8.  deU  Inf.  Maemon  ficttelà  conefsi 
guari,  Che  etafeun  dentro  à prona  fi  ncorfe.  Et  L'Uri, 
nelle  Ri.  Ttùuoltehiggio  uedutoLherba  Infima  apra 
ua  in  dì  fiorire. Et  il  bem.  nelle  Ri.  Quanti  ut  dter  le 
fieUe  doni  àproua  Forfè  limar  fi  può, ma  lingua  ò filile 
Hel  gran  pelago  lor  guado  non  troua  Et  qui  ancora. 
Altra  le  genti  strane,  Or  la  raccolta  Turba  de  tuoi, chi 
prona  honor  11  fanno, Et  ilSann.  nettare.  Cantiamo, 
è proua.Or  lafita  à partei  ridere.  Et  qui  ancora.  Ttac- 
que  di  uoler  udire  Logiflo,  & Elptno  a prona  cantare. 
Et  ancora.  Et  qui  in  dtuerfe,& non  leggiere  prone  ef- 
fercitarfi.fi  come  in  lanciare.  Ose.  & in  fonare  la  fim- 
pogna  a prona  l'un  dell'altro  Quafi,  U couirafto  ; pel 
quale  prona  fi f ideila  ue  ricade. 
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Et  da'  Tofchi  cfieffcro  anturi  eoi! . Il  ViU.  nel 6. 

Et  fu  roani  i Guelfi,&t  Ghibellini  di  Firenze  A GA- 
it  A , al  frruigio  dell  Imperaddre . Et  net  7.  Et  non 
giffiua  per  Firenze  nullo  foraflicri  buono  di  emonia. 

C re.  chea  gara  non  (offe  multato, & ritenuto  dalle  del 
le  brigate,  te  nell  i.  Et  le  brigate  di  folagji  per  le  cit- 
tà,per  far  allegrezza, et  fella  fi  rmouarono,et  fectbfene 
in  pii  partì  della  cuti  A GARA  L'VÌ <0  DEL- 
L ALTRO  , ciafeuno  chi  meglio  fapea.  Et  (Ari. nel 
tan.  1 4.  Corrono  j morte  quei  tnifenxgira.'Hè  perche 
cada1.' un, l'altro  andar  cefi.  Et  nel  1 8.  editti  Lionet- 
to,  altri  Zerbin  fracciffa,Agira  I ognuno  à far  gran 
prone  caldo.  Etnei  30.  Il  popoldi  neder  la  pugna  in- 
gordo S'affretta  à gara  d’occupar  la  franga.  Etnei  31. 

E à gara  per  mogi  ter  l'hanno  notula.  Et  nella  Sa.  4. 
Ingordi  tutti  4 gara  di  tenerla.  Et  L'otre,  nel  1 .del 
Gen.  1 turbini,  & le  procelle  d g ara, a"  nona  atten- 
da , fi  faceuano  temere  ,& uedere  Et  neli.diCat, 

Si  ffringeuanoà  gara  ne'  luoghi  più  atttàefferucdu- 
ti  dal  "Prencipe.  Et  nel  3.  di  M.  Et  gli  (pinti  (oper- 
ai parte  à uicenda,&  parte  à gara  fojftft  in  aria  can- 
tiamo. ire. 

Et  così  dittare,  nel  5.  delle  let.Tgelle  continue 
laudi, Che  A'  CO'hfCORRE'IfZA  DELLE 
COEf  L'ALTRO  demmo  alle  unti  di  quello  inge- 
gegno.  &c.  Et  nel  Gioco.  Et  in  molti  lunghi  A CO’hf 
CORRE^HZA  DELLA  mercanti!  teniamo  in  piede 
di  eccefsiui  cumuli  di  (acuità. 

Ma  da.  Gira.  L'Ari, nelcan.  ;$■  Etquaft  A'  G-i 
HA  FA'SITfp  A cbtfarpuònelfuocamtn  più  dan 
no.  Et  nelle  Ri.  Far  tra  lor  cornea  gara,  quii  peggiori 
Vengano  ieffi  à li  Saturnq  lidi . Et  il  Art.  nel  1 . di 
M.  Le  Signore  de  iquali  faceuano  à gara  nel  mettere 
le  loro  fanciulle  nel  Sacrofanto  luogo.  Etnei  1.  delle 
Ut , Et  perciò  fate  àgaranel  dare  fino  èchi  non  ui  chie- 
de , Et  nell.  Faceuano à gara  in  accrefcergli  gloria 
tol  proprio  fanone . Et  il  mede  fimo . È un  ffiaflo  u 
uedere  eutto'l  di  i mefchtni  nella  cbicft  facendo  à gara 
à parlarmi.  Et  ancora  . T uttim  erano  amici,&  face- 
mmo à gara  in  appoflarc,cbc  fojfcro  meco  un  monte 
di  Terfone. 

Et  nel  medefmo  fenfo.  L A re  .ancora  nel  1 .delle  let. 
Chi  crede ffr, che  Voi  non  f afre  fratello  del  S.  Ant.  d re. 
mercè  della  COTfCORRElifiA  che  FATE  circa 
il  tutto  dì  moflrarim.  &c.  qual  di  Voi  due  mi  fra  più  li- 
berale amico  i 

Et  da . Troua  . Il  Bcm.  nelle  Ri.  Et  mille  a' 
“PROVA  ELETTI  Sacerdoti  Curan  la  cofe  Sante, 
& fintali. 

EtilBocc.  nel  1.  del  Th.  Et  appreffo  glint  fri  un  pa- 
io di  leggieri/bme  ptaflre, coperte. &c.Cr  E17{E  AD 
CGTfJ  TROVA. 

Et  l'Ari.  nel  tan.  4 1.  Vantaggio  ha  bene  affai  de 
t armatura  , A TV  IT  A TROVA  Ibi  BV0- 
“HA , & perfetta,  Brandtmartc  la  fua  tolfeà  aratu- 
ra. EtilTetr  in.V  Chi  Giouctoife  fon  l'arme  di  ma 
no,  TEMTRATE  in  Mongibello  A'  TVTTE 
TROVE  Qjtafi.Con  tutte  le  prone  fatte,  i dapoterfi 
fare  della  finezza  loro. 

Et  il  Bocc.  nella  7{.  1 9.  Tfpn  tic  parlerei  io  così  à 
pieno, com  io  fi, fi  io  non  ne  fofri molte  uolte,Cr  CON^ 
molte  STATO  ALLA  TROVA.  Etncll'». 
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Et  com’ io  et  fari  acconcio , noi  ne  potrete  ESSER 
ALLA  TROVA ■ Eli' Ari.  nelcan.  74.  Co- 
me uoleffe  dirneffun  la  mona , Che  star  non  ptffa  con 
Orlando  d prona, 

EtlAn.  mcdrfimo  nel  can.  50.  Et  fi  /perito  hauea 
quando  accufato  Ancor  foffeà  ragion  O'aintarquilla, 
Con  uia  maggior  baldanza  l>or  VIENNE  Vhf  TRO- 
VA, Toi  di' elùdente  la  calunnia  troua.  tt  net  30. 
Deb  perche  dianzi  mproua  non  ucnniio,Sc  fardi  noi 
con  l'arme  ipotea  acquifro ? Cioè, In  pugna.  & A'  tom- 
battimcnto.  Colqualc  proua  fifù,&  rfirienza  dei  V a 
lore  altrui,  del  ucro,&  bene  fiffo  della  equità . 

Etinpafiiua  fignificanza.  Il  medi  fimo  Ari  nelcan. 
4.  Che  con  lui  mene.  Cc.  Verfo  la  terragne  la  litr  no 
ua  De  la  dbzella  dee  VETdJR  l’H,  TROVA,  (fna- 
fi,A  d effer pronità  per  abbattimento. 

Etnei  i6.  13f  TROVA  difegni  diuolrr  TCR 
SE,  S ì la  fembianza  hauean  uirtute  eguale. 

Et  nel  io.  Fu  la  notte  frgurnte  A'  TROVA 
MESSO  Contri  duce  donzelle  ignyde,& foto . Et 
L'Arc.  nel  4.  delle  le  t . Seta  calcina  di  quegli  heroij- 
quali  ufeirono  del  cauallo  T rotano, fi  fuffe  nifi a a pro- 
ua con  la  moltitudine  de  i Trrncipi  corteggiami' I ini  m 
phal  Cefare,  giudicarebbe  fr  fh  j fa  fe  non  frrua.al  mero 
famigliare  dell  alt  ezx*  loro.  Qjrefi.All'tfineii'Za  del 
Taragone . . 

Et  lArì  nel 4. della Ciff.  Quando  poi  SI  VIE 
t{^E  ALLA  TROVA,  non  ardijcorw  ten- 
tarle . 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  18.  La  donna  comprendendo 
qual  foffe  l'animo  di  leijaftiò  fiat  le  parole, & penfifli 
di  METTERLA  ALLA  TROVA. 

Et  l’Ari.  neh.  del  Tde^r  In  f e di  Dio, che  TOR 
non  fi  denriano,Se  non  A TROVA , h mariti.  Et 
L'Are.  nelle  Corti.  Efii  GLI  VOGLIONO  A TRO 
VA,  inangi  che  [e  ne  preuagliano.  Ciò  è, Con  la  prona, 
Or  efferienza  fatta  di  loro. 

Et  il  Bem.  nel  1 . de  gli  As.  C affollarle, i leggerle  in 
altrui, prima  che  A'  TROVA  DI  loro  SI  VET^ 
GA , fingi 1 fallo  molte  uolte  à molti  huomini  di  mol- 
to giouamento  ì fiato. 

Et  di  qui.  FAR  TROVA,  pofto  diuerfamente, 
per  le  ragioni  fudette.  Cioè  quando  per, Fare  efpericn  ■ 
Za;  quando  per  Far  prodezza , & ualcntigia  ; quando 
per  Far  frutto. quando  per  Far  ogni  [uo  sfor%p',ct  qui  ri 
do, per  Trottare  ai  altrui  che  che  fu, onero  certificarlo 
con  alcuni  mezj . Il  Bocc . nella  if.  18.  Et  1 fendo  in 
effa  alcun  figliuolo  del  detto  Mahffalco,  & altri  fan- 
ciulli di  Gencilhuomini,&  FACENDO  colali  TRO 
VE  fanciuUeffbe.fi  come  di  correr, &■  di  (altare;  Te- 
ttilo s'incominciò  con  loroà  mefiolarc,& à fare  coi) 
deftramcnte.ò  più,come  alcuno  de  glialtri  facrfc,cia- 
ffuna  proua, che  troBorofi  faceua.  Et  qui  ancora,  do- 
man  uedrem,che  TROVA  HAVRA'  FATTO  il 
configlio  dcl.Vàal  ponte  alloca . Et  nella  54  . Chuhi- 
bio  ueggendo,  che  ancora  duraua  l'ira  di  Corrado,  & 
che  F-iR  glicouueniua  TROVA  della  fua  bugia, 
non  Jappicudo  come  poterla  fi  fare.caualcaua  prefi  d 
Corrado  con  la  maggior  paura  del  mondo.  Et  nella  ;o. 
Ilqualeper  uolerfare  della  fua  fermezza  una  gran  prò 
ua.non  come  gli  altri  la  mandò  uia,  ma  f eco  la  ritenne 
nella  Jua  cella.  Et  nella  98.  Tonfando , che  la  fui  luna 
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vi  hMi  c ondulo  in  parte , thè  iella  nini  mi  fia  con- 
ti canta  far  prona, & quella  con  grandiffìma  nerigna 
Urne  troni  ninfa.  Et  nella  y It. Tacendo  tempo  aGual 
fieri  il  fare  l'ultima  prona  della  fofferenga  di  colici , 
con  molti  ie’fuoi  difie,che.ttc.Et  Dan. nel  2 1 .delpurg. 
De  la  monditia  il  fui  uoler  fà  prona.  Et  il  Tetr.  in.y. 
Di  fin  ferna  di  letti , & di  umande.  In  cui  Luffuria 
FU'  L'yLTIMU  TROyU  ■ UC^lri.  nel  cinz. 
yengan,mi  diffc'l  'tfqno.per far  proua  Di  lor  nini  col 
Sir  di  quel  capello.  Et  nel  4.  Et  fe  del  tuo  ualor  cerchi 
far  prona.  T è preparata  la  pii  degna  imprefa.  &c.  Et 
nel  16,  Entri  neÙa  battaglia  il  Re  Ugramante  D'uc- 
cider gente,  & di  far  prone  nago.Et  nel  lì.  Et  qui  ven- 
ni,Tcrfarprovadi  me, fccosìbvono  Infatti  fon,come 
nel  cor  mi  tenni . Et  nel  40.  Ter  quel  giorno  Rnggier 
far  altra  prona  D'arme  non  uolfe.  &c.  Etnei  4J . Tri- 
miche  parti,  ne  farai  la  prona.  Et  quiancora.  L'offer- 
ta accetto.il  nafo  ella  mi  dona, He  fila  proua,&  mi 
fnccedeà  punto.  Et  nel  qf.  Che  chi  una!  Bradamante, 
habbia  à far  prona  Con  lei  di  forgi.  Et  nel  4.  della  Le. 
Seprona  gliene  fai  ucra, & leggitima.Sta  tua.  &c.  Et 
quiancora.  Et  fe  Ginlian  fra  duo  dì  mi  certifica, Che  fia 
fuajha  haner,ma  non  facendomi  Buona  prona, narrò, 
c habbia  patientia.  Et  il  Beni,  nel  i.de  gliUs.  U' cui 
connicne  delle  fue  forge  con  la  fortegga  d'Umo  re  far 
prona.  Etnei }.  delle  prò.  llqualeà  gli  altri  promettea 
di  volere  al  tutto  far  prona  Je  fatto  gli  ueniffe  di  [ape- 
re  fcriuer  volgarmente.  Et  il  Sann.  nettare.  Incontro 
al  quale  un  per  uno  fimi  lineate  con  un  pii  folohauca- 
no  da  venire  gli  altri  paftori,drfar  proua  di  levarlo  da 
quella  [offa.  Etlìùrc,  nel  3.  dell'Un.  Et  volendo 
pur  farne  proua, gli  interveniva  come  interviene  àco- 
lui , che  unole  trapalare  di  là  dal  fiume,  tre.  Et  nel  4. 
della  Cort.  Et  credo,  che'l  tuo  padrone  il conofca  per 
quella  proua , che  fece  quando  arfe  la  porta . tre.  Et 
nel  5.  La  minor  proua,  che  faceffe , era  di  mangiarft 
ini  caflrone,  due  paia  di  caponi,  & cento  uonaà  un 
palio. 

Ecci  in  alcuni  di  cotai  [enfi.  DUR  TROyU.  Il 
B occ.  nella  H,  1 1 . Signor  mio,efii  mentono  tutti  per  la 
gola,&  ch'io  dical  nero, quella  prona  ne  ne  poffo  dare, 
che  così  non  foffiomiim  quella  terra  entrato.com io 
mai  non  ci  [nife  non  da  poco  fà  in  qua.  Et  il  EiU.nelti. 
Et  f opra  ciò  fatto  dare  per  lo  Re  certe  prone , li  fece 
tormentare . Et  L'Uri.  nel  can.  40 . Qual  à mur , 
qual  à porte , tr  qual  altrove , Tutti  dauan  difeluci- 
de  prove. 

Che.  DUR  ESTERIEHJU.  in  alcun  modo  fu 
detto.  Il  Bocc.nel  6. del  Th.  Li  Di j ne'principu  de'  miei 
beni  con  fornaio  dono  m'hanno  uoluto  dar  effenentia  J 
maggiori  cofe.  Et  Dan.  nel  conni.  Et  peri  è manifeflo, 
chela  diuina  uirtù.à  modo  di  Angelo, in  quello  amore 
ne  gli  animidefcende.tr  per  dar  ejperient  ta  diciògri- 
da  fufieguentemente  ilteflo.&c.  Et  (Uri.  nel  can.li. 
Era  certo,  che  dimoiti  di  più  eccellcnga  Hpn  potejlcn 
dar  l'arme  effer  tenga.  Et  il  Bem.  nel  1.  delle  let.  La- 
quale bene  badato  ffcrienga  in  quelli  cafi  della  dà  noi 
conofciuta.  tre.  grandeggi  del  fuo  animo. 

Si  come . FUR  STERIEHJU.  tr  FUR  E- 
STERIMEHJO . Il  Bocc.  nella  Tf.  7 6.  Bruno , & 
Buffalmacco  imbolano  un  porco  à Calandrino;  fanno- 
gfifare  la  (jierientia  di  ritrovarlo  con  galle  di  Gicngio- 
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uo.&c.  Et  qui  ancora.  Io  so  FURE  Ljf  STE- 
RIEHJ"I U DEL  pane.tr  del  formaggio, & ucdre 
nio  di  botto  chi  l ha  battuto . Et  il  Cref.  nel  1.  Et  l' opere 
della  yilla  fanno  efpenenga  di  quelle  cofe.  Et  l'Uri, 
nel  can.  8.  Liquali  nno,tr  un'altro  riferimento  Facen- 
done. tre.  He  ritrouaro  l'ufo  finalmente.  Et  qui  anco- 
ra. Et  duca  uoler  far  indi  nel  regno  Di  Fri  fa  efferien- 
tia  di  fua  forte.  Et  ancora.  Marfifa  battuto  banca  lun- 
go defire  Ul  paragon  dei  paladin  venire,  Et  far  effe! 
rienga,fe [effetto  il  pareggiava à tanta  nominanga. Et 
nel  17.  Credete  à chi  riha  fatto  effenmento,Che  que- 
llo il  duol,che  tutti  gli  altri  paffa.  Et  neh  8.  Miglio  l 
penjarlo,& farne  fede  altrui,  Ch’cffeme  mai  per far  Te- 
ff erimcnto.  Et  nel  2 9.  Tene  farò  Cefferienga  ancorai 
’Hon  ne  altrui, ma  nel  mio  capo  liorhora.  Et  L’otre,  net 
prin.  di  Cat.Onde  fe  yoi  non  trovate  la  uirtù  mia  nella 
proua.che  una  uolta  uifetemeffoà  farne, della gr.-.ndeg 
ga, ch'io  ho  trovata  la  liberalità  iioftra  neUeffenetrga, 
cb'10  femprc  ne  feci, datene  la  colpa  ad Ulfonfo  d'Uua 
lo.  Etnei  J. dell  H u. Hi coujentiri , che i tuoi  mirai 
coli  facciano  effenentia  in  me.  Ciò  è,  Facciano  proua 
del  ualor  loro  m me.  onero,  provino,  & dimostrino  s io 
ho  peccato, ò nò. 7{el qual  modo  fi  pomo  intenderei 
due  pruni  efiempi  del  Bocc.  connofia  tufi , che  ne  gli 
altri  altro  non  juoni cotai  dire,  che  Trovare , & , rCpe- 
rimentarc. 

Latinamente  mandato  fuori  in  coiai  forma.  Tlau. 
ncllaCiHell.  face  I croci  pericvlvm.  R.  Se- 
pe  tedinoti  tafium  queror.  Et  nelle  Bacch.  Quìa 
ifthzc  lepida  funi  memorati),  Eadem  in  ufo,  atque 
ubi  periculum  facias',  amicata  funt . Et  nell'Eci. 
Quali  s firn  amicus.aut  quid  pofsim , Potius,  qua’tn 
immicus,  periculum  facias.  Et  nel  Form.  la  ne 
hanc  ducerci, fi  tibi  data  cflet?  P.  Fac  pericv- 
lum.  Et  nell'Heav.  Hoc  feitotn  rft,  pericolimi 
exalijs  làcere,  Tibiquod  exufufict.  EtneUfun.- 
Fac  periculum  in  litcris,  Fac  in  palzftra . Et  nel- 
l'Und.  Qui  feij  ergo  ifthuc,  nifi  feceris  |H:ricu- 
lum?  C.  at  Ifthuc  periculum  in  filium  fieri  gra-- 
uecft. 

Et  Tofcanamente  etiandiocos).  Il  Bocc.  nella  Hj 
ult.  llcbc,  quando  venni  à prender  moglie, gran  piar  a 
hebbì.chenon  m'mteruemffe,& perciò.per  TROy^t 
T l G LI  ai  R HJE,  in  quanti  modi  tu  fai, ti  putì fi,ér 
trafifli . Et  qui  ancora . Come  che  troppo  reputa [fero  a- 
gre,&  intolerabili  L' ESTERI ETfZE  TRESE  del- 
la fua  donna.  Etnelprin.  del  Dee. Di  che  gli  occhi  miei, 
fi  come  poco  dauanti  è detto,  prefero  così  fatta  efferien 
ga,  che  offendo  gli  flracci . ire.  Et  il  Beni,  nel  1.  delle 
let.  Del  quale  havetemoltaefferienga  prefa.  molte  noi 
te.  Et  net  2.  delle  prò-  Ma  perciò, ch'io  di  loro  per  adie- 
tro niuna  ffcrienga  ho  prefi, tanto  folo  dirò, chic  mi  cré- 
do, che  così  fia. Et  qui  ancora.  Et  coli  facendo  fi, più  cer- 
tami pnìfievra  ffcrienga  fe  ne  piglierebbe, che  in  altra- 
maniera. 

Di  qui.  TER  TROFU . TER  ESTERI  EHjr 
ZU..T.ER  ESTEHIMEHJO.  Il  Bocc. nella H- 
77.  Effer  non  può  Jlabileil  loro  amore,  & tu  borane 
puoi  per  proua  effer  uenfiima  teftimonia.  Et  nella  1. 

Si  come  a procuratori  informati  per  efperientia  della 
noftra  fragilità  forfè  non  audaci,  ère.  Et  nella  9H.  Et 
quanto  lojdegno  de'  Romani  poffa,fimpre  inimicando- 
vi, ut 
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ui,  ni  farò  percfperiengt conofcere.  Et  il  Tetr.  in.  V. 
One  fu  chi  per  prona  intenda  amore.  Spero  tronar  pie- 
tà.non  che  perdono.  Etti  Crefc.nel  I I quali  in  quella 
repione , & fimigliantc  luogo, per  cfpenentia  meglio  fi 
difendono.  Et  nel  g . Et  per  cfperiincnto  quello  fi  pro- 
na,clic  qudli,ebe fpeff. unente  tafana  ufano,mdigeftio- 
ne,& enfiagione  hanno.  Etnei  4.  Meno  buone  per  efpe 
rienga  fi  : tonano.  Etti  Btm.  nelle  H'-  Etuidimoflra 
per  acerba  prona,  Clie'l  pentirfi  da  figgo  nulla  gio- 
ita. Et  nel  1.  de  gli  -Al.  Et  fi  Vai  bora  mi  dim anda- 
rle, tornio  quefte  co  fi  none  così  fappia , finga  che  elle 
fi  leggono , ui  dico , che  io  tutte  le  io  per  prona . Et 
qui  ancora.  Et  come  per  efperienga  dotto,  coli  ni 
fanello.  Etnei  1.  delle  let.  Et  Mefier  francefilo  per 
prona  uederà , quanto  gli  uaglia  il  patrocinio  uoilro 
con  meco.  Et  LArc.  nel  1.  delle  let.  Se  Coccafione 
mene  uiene,  conofierete  per  prona  ciò,  ch'io  ui  dico  in 
parole. 

Et  yitfCEK  TROVA.  VIUfiER  CARA. 
TF.RDER  TROVA.  Il  Bocc.  nella  ?{,  89, 
Ter  uentura  u’hebbe  un  mulo,ilquale  adombrò,  fi  co- 
me finente  gli  ueggiam  f are, ni  uolea  per  alcuna  ma- 
niera auanti  poffare, per  la  qual  cofia  un  mulattiere, 
pref  i unaflecca , prima  affai  temperatamente  loinco- 
mi’iciò  4 battere. pcnbe'l  paffaffe.  &c.  (T  tante  d una 
parte  & A altra  ne  gli  dii,  the'lmulopafiò  auann  ,fi 
che  il  mulattiere  ninfe  la  prona.  Et  nelTb.  Cupido 
tinnendo  propollo  di  uincere  la  fua  puerile  gara  con- 
tea gli  indurati  cuori.  Ore.  Et  Dan.  ntil't.  deU  Infi. 
Tu, perch’io m' adiri, "Non  sbigottir, ch'io  macerò  la  prò 
ua.  Et  il  Sana,  nelle  Ri.  Io  farei  forfè  in  loco, oue  gli  in- 
ganni Del  cieco  mondo  perderien  lor  prone.  Et  il  Tetr. 
Oueogm  latte  TERDERIA  SVA  TROVA.  Et 
Il  Are.  nel  l.del  Ccn.  Et  le  uene  del  terreno  non  gene- 
rano,^ partorifeono  pietra,  che  non  perdeffe  la  prona 
con  le  uiole  uarie  ne  i lor  colori. 

'Hella  maniera,  che . VINCER  , & TERDER 
QVEST I07IJ  , CVERRE  BATTAGLIE  . Il 
Bocc.  nella  7^  5 9.  Et  come  efii  fieno  più  antichi  mo- 
flrandoui, finga  dubbio  iohaurò  unta  la  qurflionc.  Et 
nella  1.  Tante  quefhoni  maluagiamente  uinccua . Et 
nella  41  Sio  potefii  parlar  al  Re,èmtdatlcuorc,cbc 
io  gli  darci  un  configlio , per  loquale  egli  mncerebbela 
guerrafua.  Et  qui  ancora  Al  Re, ilquale  fimo  Signo- 
re era,  piacque  l configlio  di  Martuccio,&  interamen- 
te fieguicolo,per  quello  fi  trono  La  fua  guerra  hauer  uni- 
ta. Et  nella  }y.F  u dilania  Cofianga.cbe  fette  anni  ma- 
fie quella  battaglia.  Et  il  Vili,  nel  7.  Con  patti, che  qua- 
li di  detti  Re  mncejfe  la  detta  battaglia,  bauefie  di  che- 
to la  detta  1 fola  di  Cicilia.  Et  nel  9.  Et  per  uitio  de  no- 
bilitile non  uoleano  uincere  la  guerra.  Et  i Are. nel  1. 
delle  let.  Qjjantc  guerre  fi  perdono.che  fi  uincerebbo- 
no,fie foffer guidate.&c.  Etnei  ; di  Cat.Te  ne  confie- 
guirà  maggior  triompbo.cbc  non  hai  confeguito  in  quan 
te  battaglie  tu  uincefsi  mai . Etnei  4.  delle  let.  Conte 
medefime  arrm.c  liane  ua  il  di, che  VTNJ E LA  Gl- 
ORT^A  T A in  Sanfiigna. 

Et  nonguari  differentemente  11  Vili  nello.  Seni 
fofje  ito  con  meno  gente,  &c . V I TLC  £ A S V O 
TAESE.  Et  il  Bocc.  nella? f.  5 6.  Tutti  cominciare 
no  « ridere,  & affermare,  che  lo  S colga  baueua  la  ra- 
gione, & cb' egli  H AVEVA  VIUJA  LA  CE- 
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TfjA.  Et  qui  ancora.  Io  fono  acconcio  d noler  nincer 
quella  cena.  Et  ancora.  Troua  Michele  Scalgj a cer- 
ti giouani, come  i Baronei  fino  i più  gentili  huomini  del 
mondo , ò di  Maremma , & ninfe  una  cena . Et  ncl- 
^84.  Similmente  quanti  panni  egli  baueua  indoffo 
gli  uinfero.  Et  nella  1 9.  Et  V ItlJSE  L T E- 
G?i,0. 

Alla  qual guifa.Cice.  Pro  Cecin.OAcndo.  tre. 
eum,qut  fateaturfedciecific,  vinche  sponsio 
neh.  Et  Pro  Quin.  Nunquid  efl  cauli.  C.  Aqui- 
II,  quin,  Si  longè  aliter  poflcdit.quàm  Prartor  edi- 
xit.ifieex  edifto  non  poflederit,  egofpontìonem 
uicerim  } Cioè, Ch'io  non  babbia  uinto  la  feommeffa.  0- 
uero  la  fimma  tra  noi fiambicuolmentc,&confilevni- 
ta,promeffaàcliidinoi  ottcneffi  la  Controucrfia . Et 
Vip.  Fam.hcrcis.  ncUa.l.  Narri  ad  licitationcm 
rem deducere,utqui  licitati onem  vi- 
ce r 1 t , hic  habeat  inArumcntahercditaria, 
hoc  non  placet.  &c.  Qjtafi,cbi  uinccrà  allo  in- 
canto . 

Et  Cice.  nel  1 . dell'Ora  . Alter  iniquum  putabat, 
plus  fecum  agi , quàm  quid  edet  in  a (Sione,  ncque 
intclligcbat,(i  ita  efletaflum  , litem  aduerfa- 
rium  perditvrvm.  Et  Hot. nel  1.  de  Ser.  Etca- 
fu  tunc  refponderc  uadato  Debebat,  quid  infccif- 
fet,  perderclitetn. 

Etdacotal  nerbo.  Vinco.  Il  Tetr.  in.M.  Etiogio- 
uane  ancora . VI?{SlT  mondo,  & ME  STESSA. 
Et.  Il  Bocc.  nella  ?{j  98.  Contrafta  inqueftoconiin- 
ciamento  alla  tua  libidine,  & VITfCI  TE  MEDE- 
SIMO mentre  -,  che  bai  tempo.  Et  nella  96.  Grandif- 
fima  gloria  u'i  hauer  uinto  Manfredi , ma  molto  mag- 
giore è femedefimo  uincere.  Et  qui  ancora  Et  perciò 
che  bauete  gli  altri  à correggcrc,mnccte  noi  me  defimo. 
Et  ancora.  Et  femedefimo  fortemente  uincendo.  Cibi, 
1 fiuoi  appetiti  non  leciti  uincendo  fortemente ,C  do- 
mando. 

Modoufitoda'  Latini  ancora.  Mattiate  nel  1.  Ma 
gne  Ducum  uiòor , victor,  & ipfc  tvi.  Et 
CafiioàCict.  Quòd  maximus  confularis  maximum 
confulé  te  ipsvm  vicisTi,&l*tamur,&  mi- 
rari làtis  non  polTumus.  Et  Vali.  M affi,  nel 4.  Mul 
tocnim.multoque  se  ipsvm,  quam hoAem/u- 
perare  opcrofius eA . EtTlau.nelMil.  Nunchoc 
mihi ignofeas quarto .P:  vincam  a n 1 m v m 
me  vm,  Ne  malitioscfaftum  id  cfle  abstcarbitrcr 
lgnofcam  cibi  iftuc.  Et  Cice  . à Metello.  Tu 
tuasinimicicias  ut  Reip.  donarci,  re  luci  Ai, alicnas 
uteontra  Remp.  Connrmcs.adduceris?  EtTlau. 
ancora.  Qui  animum  uincunt.quàm  quos  animus, 
femper  probiores  Cluent. 

1 quali  per  contrario  diffiro , Come  Ter.  nell  And. 
Adeon  impotenti  cA'e  animo  i utprartorci- 
uium  Morrm,  atque  legem,  & fui  uoluntatem  pu- 
triscameli hanc  haberc  Audeat.  Et Cice.àM.  Mar 
cello.  Omnia  funi  miArra  in  bcllis  ciudi  bus,  le  J mi- 
ferius  nihil,quam  ipla  uitìoria.qux  edam  fi  ad  mc- 
Iiores uenit,tamcn eos  ipfbs  ferociorcs  impoten 
t 1 ore s v e reddit,  utetiam  fi  natura  tales  non 
Ant,nccelsitate  clic  cogantur.  Et  Caini,  J Celio.  Il- 
luni deperit  impotente  amore.  Et  Hoi.nelj.de 
Car.  Quod  non  imber  cdax,non  Aquiloimpotens 

Polsit 


c Z.  r u 

Ut, & tutti  gente  fia  folto  l'arme,  & in  grande  guar- 
dia. 

Sicome.  ATfDAR  ITf  ARME.  Iti  ^AR- 
ME MOSTRASE.  FAR  It^ARME  BEVE. 
&c.  Il  yiU.  nell'  8.  Et  quando  bt fogno  fu,  andò  mar- 
ine,come  cauaUere.  Ettori. nel  cau.  5.  Et  eh' e fio  era 
in  ff franga  pel  Malore,  C’bauea  moftrato  inarme  i più 
duo  fogno,  ère.  Di  crefcer  tanto.  &c.  Etnei  30.  So, 
eh' in  arme  farà  per  eccellenza. 

Et  il  Tetr.  neiTr.  Et  quanto  1 ARME  fu 
CRT  DO,  & feuero, Tanto  quel, che  l feguiua,era  beni 
gno.  Et  il  ViU.  nel  7.  Ciucilo  Carlo  fu  fauio,  di  fauio 
configlio,  TRO  1H_  A R M E,  & offro, & mol- 
to temuto,  & ridottalo  da  tutti  li  Re  del  Mondo . Et 
tAri.nelcan.i.Che.mendi  lui  nonerainarme  fie- 
ro. Et  nel  31.  Mone  quelli  ella , ne  alcun’ altro  uuo- 
le.  Ch'ai  mondo  in  arme  effer  non  creda'l  primo.  Et  nel 
34.  Era  in  quel  tempo  m Traccia  uncaualiero  ,E- 
flimato'L  MIGLIOR  del  mondo  17f  A R- 
M E. 

Che  lafciòanco  ferino  Troper.  nel  a.  At  magnus 
Czfar.Ccd  magnvs  Ccfar  in  armisi  Dcuictx 
gentes  nil  in  amore  nalcnr.  Et  yirg.  netti  t.  Et 
sacvvm  Acneam  agnoiiir  Tumus  in  akmij. 
Benché  Bonus  armisMclior  ioculo.&c.detti  fi  fia- 
no  ancora, come  noteremo  altroue. 

Et  LEVARSI  -AD  .ARME.  METTERSI 
JT^ARME.  CORRER  ALL  ARME.  ALL' AR 
ME  yETfJRE  & in  altre  fimiglianti  maniere-  Il 
Miti.  nel  6.  Terlaqual  cofani  popolo  corfe  all' arme,  & 
d furore corfono  alla  cafa  delti  y berti.  Et  nel  9.  Ter  la 
e/ual  cofa  la  città  fi  leni  ad  arme,&  à romore,& alcu 
na  battaglia  u'bebbe.  Et  nell  8.  Subitamente  fi  leuaro- 
no  ai  arme,  gridando,  uiua’l  Tapa,&  molano  1 tradi- 
tori. Et  qui  ancora,  duelli  della  communa  fi  leuarono 
da  capo  à remore, Èr  ad  arme, & nel  j.  Com’egli  fuin 
età, fi  mifein  arme,  & fu  merauigliofo  in  prodeggi!.  Et 
nel  6.  Tutu  fi  mifono  in  arme, gridando  battaglia.bat- 
t agita.  Et  qui  ancora  . Sentendo,come'lConte  Carlo 
S' apparecchiano  di  pafiar  in  Italia,  fi  mifono  con  tutto 
doro  podere  in  arme.  Et  t-Ari.nelcan.30.  Malagigi, 
dr  yiuian  fi  furo  mefìi  In  armedietroal  Taladin  ga- 
gliardo. Et  netti.  "Non  donano  uemr più  tofto  à l'ar- 
me,Lafciarmi  trarpiù  tofto  il  cor  del  petto  ? Ettore, 
nel  3 . di  M.  Le  turbe  mimiche  delle  cofe  di  Criflo.  &c. 
fejbtnte  dal  furore, corfero  aitarmi,  dicendo,  andiamo. 
Aìre.  Et  nel  Gioco.  Et  faria  uenuto  alt  arme  con  chi  gio- 
cando baueffe  pur  accenato  d’mganar  il  compagno.  Et 
ne  i Cap.  Ter  noi  alt  arme  Ipefio  ffeffo  uengo.  Bontà  de 
da  triima  de’  Tedanti,A  cui  la  rabbia  con  ghfguar- 
di  ffengo. 

Et  Liu.neh.  Signodato,  concvrsvm  est 
AD  ARMA.  Et.  C.  -A fimo  à Cice.  Minime  mirimi 
tibi  debet  uideri , nihilme  Icriplìlle  de  Rep.  po- 
ftcaquam  itvm  est  ad  arma.  Et  Cic.  nella 
Thilipp.  6.  O'  hdes.  Ère.  Domo  profugerer  Pro- 
pterarsalienum  venire  ad  ur*\è  Qjufi,  Te- 
nirà  far  guerra, Correrà  pigliar  tarme.  &ci 

Et  con picciola  ditferenga.  Dan.  nel  6.  dcll'lnf.  Et 
egli à me, doppo lunga  tengone  yERRA'H.'HP  AL 
SAUGTE,  & luparie [tluaggia  Caccierà  l'altra  con 
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molta  offenfione. 

'Hplla  maniera  che  dijfe’l  yiH.  netti.  Li  eonueniua 
effer  fopraprefo , ò afìediato  in  B-  ugia , ò in  Guanto  ,i 
yEVJR  -A  B-ATT-AGLI-A  con  lui.  Et  t -Art. nel 
can.if.  ynaltra  uolta  pur  per  quello  uenntTeco  à 
battaglia.  Et  il  Bem.  nel  s . dettliift.  y enuto  con  lui 
d battaglia,  nella  terra  il  rifoffinfc . Et  nel  7.  Quel- 
li con  celerità  finito’ l camino , co"  M antouani  a bar- 
taglia  uennero . Et  nell 8.  Et  co’foldati  delTroue- 
dit  ore, che  ciò  fare  gli  uietauano , à battaglia  non  ue>- 
ni  fiero 

Et  il  y ili.  nel  6.  TETTERÒ  infieme  ji'  yiL 
LATfE  T-AROLE.  EtilBem.net  2 . delle  lei.  yenu 
to  à parole  con  un'altro  flringaio , gli  auuennc  con  un 
martellino  della  lorarte  fegnargh  un  poco  la  pelle  del 
uolto.  Et  L -Are.  nel  3.  della  Tal.  lo  mi  so  guardar 
dal  yEHIRE  con  altri  -A  T-AROLE  , non  che 
dallo  effer  battuto  da  altrui.  Cioè,  Mi  sò  guardare  di 
Far  parole. 

Et  LA  ri.  nel  can.31.  Tfpn  uorria , che  quel  da 
MontalbanoScco  yEHJSSE  -t‘  mjMlCITIA 
eflrema. 

Etinfimiglianteguifa  di  dire.  llBocc.nclla'bf.qq. 
yEUTfERO  A"  CONCORDI  A di  douerla  danai- 
re  à Federigo  Re  di  Cicilia.  Et  nella  99.  Si  diede  à con 
dar  uccegh,di  che  egli  era  gran  maefiro,& per  quefti 
A'  TfijO  T ITI  A y E HfN^E  DEL  Saladino. 
Et  il  y ili.  nel  1.  Come  Italo,  & fratelli  uennero  à con. 
cordta,à  chi  doueffe  rimanere  la  Città  di  Fiefole.  Et  L- 
Ari.  nelcan.q;.  Tfe  mai  può  ritrouar  capo,  ne  uia  Di 
nenie  à notitia  che  nefia.  Et  nel 44  In  poco  tempo  uen 
gonoànotitia  Queliti  in  molto  non  fer,dettamicitiai 
Et  nel  5 . del  Tfiegr.  Et  con  che  indino  y enuto  hoggi  nt 
fd  così  à notino! 

Et  II  Tetr.  in.y.  L'alma,  ch’è  folda  Dio  fatta  gen- 
tile,Che  già  d'altrui  non  può  nenie  tal  gratta , Simi- 
le al  fuo  f attor  flato  ritiene , Teròdi  perdonar  mai 
non  è fatta  A'  chi  col  cor,  & col  fembiante  burnite, 
Doppo  quantunque  offejo  , -A  MERCÉ  y I E- 
TfE.  Quafi  , A'  chieder  mercè,  doè  ,Tietà,<-  grjC 
tla,òpcrdono. 

Onde'l  yill.nel  1 o.Se  ccnfefiòpeccatore.&c.  MET 
TEHD0S1  ALLA  MERCE  DEL  Tapa,  et  della 
cbiefa.  Et  qui  ancora.  Il  Re  Giouanm  con  infinite  feufe 
fi  rima fe  alla  mercè  del  Tapa. 

Hqnfolo.  Leuarfi  ad  arme.  & con  altri  nerbi  fimi- 
li  dtjfrro.ma  anco , cornei  Bocc.  nella  H-i.  Et  fe  que- 
llo auuiene,  ilpopolo  di  quefia  terra,  ilquale  fi  perla 
mefherncfiro.  &c.  ueggendociò,  SI  I. ETERA  A' 
ROM  ORE,  & griderà, quelli  Lombardi  con.  Ère. 
Etnei  ».  del  Tb.La  qual  cofa  da  molti  ueduta,la  gran 
fata  ET'  tutta  A ROMORE.& ifoauiffimi fior- 
menti  tacquero.  Et  il  y ili.  nel  1 . Onde  Roma  per  lo 
difioluto  peccato  CORSE  A ROM  ORE, ir  cattu- 
ro il  Re  T arqu  ino.  Etnei  i.I  detti  grandi  ordinarono 
di  METTER  -A  ROMOR  la  tetra  ,&  di  disfare 
Cuffie  10  de' detti  trenta  fei.  Et  qui  ancora.  Di  che  tutta 
thofte  de  Francefchifi  leuòà  romore.et  temendo, theU 
campo  roti  foffe  affaldo.  Èie.  Et  ancora.  Sente  lido  ero 
i 1 rema  fi  fi  partirono  dal  configlio , Èrint ont  unta- 
te fileno  la  terra  aromore.  Et  ancora.  Ter  il  fallo, 
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thè  napoletani  ha  utuano  fatto, ciol, di  correr  la  terra 
& tenaria  4 romorc  contrai  Re.  &c.  Et  nell'S.  Onde 
tutta  la  gente,  ch'era  rogano ta,  fi  Iettarono  4 romorc. 
Et  qui  ancora.  Quelli  della  communa  fi  Icuorono  da  ca 
fo  4 romorc,  & ad  arme.  Et  ancora.  Il  Topolo  dì  Bo- 
logna. &c,  Iettarono  la  and  a Romorc . Elitre,  nel 
y del  Mare t . Mijeàromorctktto’l palagio  taglian- 
dofl  un'unghia. 

Etti Bocc,  nella  Tf. 16.  Quando  IL  ROMORE 
contra  i Re  SI  LEyif  nella  terra, il  popolo  4 furo- 
re corfc  alla  prigione, & ucctfe  le  guardie.  Et  LMre. 
Togliendo  i panni  del  foraftiere, folto  coperta  di  uoler- 
gh nettare, & afcofigli, LEyMyM  RQMoRE.Clf- 
trano  flati  rubati . 

Et  il  yill.  nel  y Con  quelle  parole , M1  ROMO- 
RE DI  VOTOLO  furono  tutti  morti.  Et  nel  ».  Et 
M ROMORE  aflaltto  ,& uccijcro ,& prefero I4 
Mafnada. 

Et  fi  come,  Mf  romorc.  cosi,  ^ FyRORE, 
Il  Bocc.  nel  5 . della  F.  Tfon  altrimenti , che  chi  dal 
fanno  4 furore  i eccitato . Et  il  ytU.  nel  7 . Onde 
poi'l  popolo  dì  Cremona  4 furore  dtllruffeno  il  detto 
lignaggio.  Et  l’Mri.  nel  fon,  9.  Tagh,&  punte  4 furor 
quiut  fi  mena. 

Et.  M'  F y RI  M.  Il y ili.  nel 7.  M' furia,  fin- 
ga ordine , ò proueditnento  montarono  in  galee . Et 
nell'S , Il  popolo  di  Bologna  4 furia  uoleano  ufeir 
fuori,  ma  da  loro  capitemi  furono  ritenuti.  Et  LM- 
re.  nel  4.  del  Filos . Mentre  me  ni  andana  penfando 
al  perche ilThilologo  purmiha  fatto  armare 4 furia, 
C quinci  oltra  mandatomi,  &c.  fono  fiate.  &c.  Et  il 
medefimo.  Cenò  fidamente  uoua  jr  efebo, & cordoni  con 
pepe  4 furia. 

Et  (Mn.  nel  can.  14,  Tornano  i Saracin  giù  ne  l( 
fofic.M'  FyRIM  DI  ferite,& dipercoffe. 

Et  di  qm.  Il  Bocc.  nella  foprarecataH^ié.  il  po- 
polo Mi  FyRORE  CORSE  MLLM  prigione.  &c. 
Et  nella  18.  Corfefi  adunque  4 furore  alle  cafc  del  Con- 
tener arreftarlo,  ma  non  trouando  lui,  prima  le  rubar 
tutte, & appreffoflnfino  a' fondamenti  le  mandar  gtufo. 
Et  il  y ili. nel  6. Età  furore  corfeno  alle  cafe  degli  yber 
ti.  Et  l'Mre.  nel  1 . di  Marfi  Et  uede  le  tartaree  genti 
Corfeà  furor  fu  l infelici  mura. 

Et  IMri.  nel  5 . del  Tfegr.  Tfpn  uoler  per  tua  fi 
CORRER  Mi  FyRIM.  Etnelq.de'  Supp.Mbnon 
correrà  furia.  Et  CMre.  nel  3.  dell'Hu.  Et  di  fcarpe 
tifate  di  piedi  alla  turba  corfa  4 furia  dietro  alle  orme 
di  Giuda.  Et  il  medefimo.  Et  io, che  l si, non  corro  4 fu- 
ria col  fatto  tuo.  Et  ancora.L' amor  di  chi  corre  4 furia 
àtor  moglie  per  rabbia  amorofa,i  cornei  fuoco, ch'ab- 
brucia'l camino.  Et  ancora.  Et  ini  marauiglio  del- 
la. S.  y.  che  corra  così  4 furia  contra  una  fiua  affet- 
t tonata. 

Detti  ancoratosi.  Il  Bocc,  neU.tTf.qo.  Ter  ciò, che 
gran  peggo  ci  haueua  fatti  fiate  all' ufeiofenga  aprir- 
ci, quafi  COTf~  F y RI  M diffe.quefto  che  uuol  di- 
rei Et  il  ytU.  orili.  Come  gente  difpcrata  IT^  Fy- 
RIM uenoero  alla  terra  i Mndiborgo.  EtL'Mrt.  Et 
ordinai, che fleffero  alquanto, & poi piccbiaffero  COTf^ 
FyRORE. 

Mi  dalla  propofia  Diurne.  LMri.  nell'S.  Et  fece 
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DMR  M'  L'MRMF.  immantenente.  E intorno  afe 
raccor  tutta  fua  gente.  Et  nel  39.  S ud)  un  romor,  che 
tutta  uiapiù  crebbe,  E un  dar  4 l'arme  ne  feguì  fi  fie- 
ro,Che  fece  à tutti  far  prùd'un  penficro.  Et  L'Mre. 
nel  Gioco.  Cafca  nella  fretta  delle  o rigate, che  giocano 
lo  sbigottimento.cbe  turba  le  fanterie  nelfentir  dar  al- 
larme. Et  qui  ancora.  Habbtamo  uiflo  di  prattichi  fot- 
dati,  che  dando  allarme  per  la  fretta  di  correr  là.fifcor 
dano  talhor  la  jpada. 

Hella  cui  ucce.  Cice.  nell'Ora.  Alter  enim  fine 
nllis  lalcbris , quell  fedatus  amnis fluit , alter inci- 
tatior  fertur,  & de  bcllicis  rebus  c a n 1 t c- 
tiam quoddammodo  ttuicvn.  Et QuintiL 
nel  9.  In  certa rninibus  fieri* , non  eadem  ratione 
concicant  animos  ,acremittunt,  nec  eofdcm  mo- 
dos  adhibent  quum  bellicum  eli  canenduni , & 
quutn polito genu fupplicandum.  Etnei  10.  Ad- 
de  quòd  M.  Tullius  ne  Thucydidem  quidem , aut 
Xenophontem  utilcs  oratori  putir,  quanquam  il- 
luni bellicum  cancrc , huiusoreMufasefle  loda- 
ta: exiflimet. 

Etti  medefimo  nella  J.  Deci.  Adnrimum  (latini 
oblcznz  libidini:  fcrmonem , non  alitcr,  quàm  fi 
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stT.gladium  illum.  ire.  perpeiSus  nefandi  corru- 
ptoris  exegit.  Et  Cefi  nel  3.  Dcbel.Ci.  luurn  cuoi 
Scipione  honorem  partitus,  claslicumquc  apud 
eum  cani  ,&alterum  illi  iubet  prftorium  tendi. 
Benché  quello  modo  fu  communc  ad  ogni  fnono  di 
tromba 

Etl'Mri.nel  can,  1 8.M  i lor  ordini  andar  fi  le  basir 
dierr.  Et  DI  BMTTMGLIM  DMR  SEGHp 
alle  Schiere  Et  nel  1 9.  Dato  che  fu  della  battaglia  il 
fegr,o  , Tfoue  guemer  Chafie  danaro  4 un  tratto  . 
EtdBem  nel  q.deWhifl.  Ma  Iacopo  y mieti  di  me- 
tto l corno , del  quale  egli  era  capo , dato 'I  fegno  della 
battaglia  mangi  ad  ogni  altro  ne  inimici  fece  imper 
to.  Etnei  1 o.  Il Troueditore , confortati  i fuoi  .die- 
de'l fegno  della  battaglia , ne  1 turnici  dal  canto  loro 
mancarono. 

Et  yirg.  nell’ 11 . bello  dat  signvk 
rauca  cruentum  Buccina . Et  Oui.  nel  3.  de  Fa  Ri. 
Iam  litUUS  P V G N A E S1CNA  DATVRVS  l- 
RAT,  Et  Ces.  nel  a.  della  G.  Ci.  His  impctat,ur  li- 
mulatione  timori:  paulatun  redant,  aepedau  re- 
ferant.fe  fe.quum  opus  cflet , s 1 g n v m h ae- 
lii  oatvrvm.  Et  Liu.uri  1,  Mcmor  cito  iamj 
quum  fignum  pugna:  dabis,  ha:  duas  acicsfpcéUr- 
culo  forc. 

Et  l'Mri,  nel  can.  1 6.  Mi  comparir  del  Taladin  di 
Francia,  Dan  legno  i Mori  4 le  future  angofee . Etnei 
30.  Segue  la  tromba  à DMR  IL  SECTfp  prefia. 
Che  fece  4 mille  impallidir  le  guance . Ee  il  Santi,  nril- 
Mrc.Et  ciafcuno  poRofi  al  douuto  or  dine, non  fusi  ro- 
Rodato'l  fegno, che  ad  un  tempo  tutti  cominciarono  4 
Render  ipafii.  Et  L’Mre.  nel  a.  dell  Hot.  Il  fegno  dite 
lebdhcojc  trombe. 

Et  Ter.  nell Eun.  Infime, hìc  ego  ero  poft  prin- 
cipia, inde  omnibus  signvk  dabo.  Et 
Oui. nel 3.  delle  Met.  Vt fremii acercquus,quum 
bdlicus  ero  canoro  Sigila  dedit  tubicem.  Et  Lite, 
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nel  a.Jéfere  uigiles,excitatus  exercitus.figno  dato 
cnncnrfum  efiadarma.  Et  qui  ancora-  lnraris  da- 
tar fignum, arma  capiunt.euntin pugnam.  Etnei 

3.  Et  ubi  figmim  datimi  lit,  lamorrm  omnes  tol- 
lero iubet. 

Etnei  i.  Alijquum  inrtrudlr  aciesconftitiflent, 
priufquam  signa  canerent,  proceslìifc  Lati- 
num  inter  pritnorcs.  &c.  Et  Firg.nel  io.  Signa 
canunt.primns  ttirmas  inualìt  agreftes  Acneas.  Et 
Sai.  nel  Catti.  Hec  ubi  dixit , paululum  commora- 
tus,  figna  canere  iubet.inftru&osquc  ordines  in  lo 
cum  xquum  deduci  t. 

Quantunque.  DM.R  SEGUO,  è.  DAR  S E- 
GFfALE.  etiandio  d'altro  detto ppa.  Il  Bocc.  nella 
7^i8.  Et  tutto  nel  uifo  cambiato , ettandio  fe  parola 
non  haueffe  detta, diede  affai  mani  fello  fognale, ciò  effer 
nero.  Et  nella  qS.La  nouella  da  Vhilojlrato  racconta- 
ta prima  con  un  poco  di  uergogna  punfe  ti  cuori  delle 
donne  affollanti,  & con  bonetto  roflorc  ne  lor  nifi  ap- 
parito,ne  dieder  fogno,  tt  nella  17.  Et  qui  col  pegno  da- 
to chiamata  la  barca.  &c.  Et  nel  1.  della  F.  Et  della 
fuagiouanegg-t  daua  manifeffo  fegnale  la  fua  crefba 
lanugine, che  pur  mò  occupane  le  guance  fue . Et  nel 

4.  La  palhiegga  di  quella  gioitane  da  fognale  d ina- 
morato  cuore.  Etnei  5 . O ' mi  fero  Gufo , canta  fopra 
l infelice  tetto,  & Poi  ò -Arpie , date  fogno  di  futuro 
danno.  Etnei  1.  delTb.  Ma  tacendo  tutti,  di  quella 
opera  (lupe fatti,  dierono  fegnodi  confini  ire.  Et  nel  6. 
A' -Ammiraglio  dirizzato  in  pii,  diede  fegnodi  uoler 
f orlare,  & con  la  mano  commandò  lo  tacere. Et  l'Ari. 
nelean.  74.  Fin  che  diali  fogno  l' Angeliche  tube,  Che 
torni  Cri/lo  in  fu  la  bianca  nube.  Et  il  Som.  nelle  Ri. 
Di  fuor  dd  fegnodi  letitia,  & gioia.  Et  il  Sem.  nel  7. 
de  gli  -As.  Et  efii  tacendo  fi  dieder lor  fogno  dhauerla 
fornita.  Et  nel  7.  delle  let.  Tanto  da  effe  amato  quan- 
to chiare, & generofe prone  hanno  dtmoflro,  & datone 
pegno  piùuolte. 

Et  non  meno  appo  i Latini.  Tlau ■ nel  Mil.  Vbi  con 
rraarpexitme,oculismihi  sicnvm  dedit,  ne 
fe appellarem.  Et  Oui.nell  Ilcroi.  Vtq; uenire ui- 
dit  quosnon  admitteredurum  cft,Excreat,3£  fi- 
tìadat  mihi  figna  nota.  Et Quintil.  nella 9. Deci. 
Multa  iam  pridem  figna  dederant  uenix,  finemq; 
pugnar  pctentis 

Et  in  quel  cambio.  F-AR  SECFfO-ò.  FAR  SE- 
GUALE. Il  Bocc  nellatf.gi.  Et  l ' Agnolo  la  bene - 
difffiO'  leuoUa  in  pii,  & /ircele  pegno, ch'alletto  s'andaf 
fi.  Et  nella  74.  F.t  ad  Elifa  fi  pegno, che  appreffo  dicef- 
fe.  Et  nella  44.  Tanto  atte fe , ch'ella  uide  Ricciar- 
do.&fecelt  un  pegno  poffo  tra!loro,per  lo  quale  egli  in 
teff  ciò, che  far  fi  douea.  Et  nella  65  .Et  quando  tem- 
po hebbe , fe  nandù  alla  buca , & fece'l  fegno  ufato  ; 
il  quale  come  Filippo  fenti  , così  di  prefinte  à quel 
uenne.  Et  Dan.  nello . dell' lofi  E lfauio  rmomaettro 
fece  fegno  Di  uoler  lor  parlar  ffgretamente.  Et  l-Ari. 
nel  cali.  5 Si  moffel  Re , che  diffe.  & fece  fegno , Che 
non  andaflc  più  la  pugna  inante.  Et  nel  9.  yna  don- 
na trono  piena  di  lutto.  Ter  quanto ! tufo  ne  facea  fe- 
gnale. Et  nel  19.  Starni  in  cima  una  guardia  hauea 
cefi  urne.  Che  d ogni  caualier , che  nenia  al  ponte  ,Col 
torno  facea  fegno à Rodomonte.  Et  il  Sanu.  nelf- 
-Arc.  Facendo  con  gli  occhi  fegnale  a Frontino, che  gli 
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rifiondefìe  ■ Et  L'-Ate.  nel  1.  di  Cat.  Con  lo  ftrin- 
ger  labbro  à labbro , faceua  fegno  della  ttnpenda  fa- 
p lentia  de  i fuoi.  &c.  Et  nel  prot.  del  Maref.  Et  che  la 
imbafciatamifoffeflatacara.  &c.ne  farei  fegno  allo 
amante  dal  balcone  forridendo  così.  &c.  Et  nel  1 . del- 
CHu.  Et  dettai  off  Giufeppe,  fece  fegno  <f allegrezza 
col  pianto. 

Che.  F-AR  CE  TfTfO . anco  fu  detto  , benché 
proprio  con  mano,icon  altra  parte  delcorpo.  Il  Tetr. 
ne  1 Tr.Hpn  m accorge.!, ma  fummi  fatto  un  cenno, Et, 
quafl  in  un  micar  dubbio  notturno  , ridi  quei,cheb- 
ber  meu  forga , & più  filino.  Et  il  Fili,  nel  4.  Tre- 
Jcro  le  porte  della  città  di  Ficfole,&  fatto  cenno  à Fi- 
renze,com'era  ordinato,  t ut  tal' botte  dc'Fiorentini,& 
loro  potenzia  a cannilo, & à pii  andarono  al  monte, & 
entrarononcUacillà  di  Fiefolc.  Et  L’Ari,  nel can.  1 9. 
Conman  fi  cenno  di  uoler  manti, Che  faceffe  altro, al- 
cuna cofa  dire.  Etnei  14  Leua  gli  occhi  pie  top,  & fa 
con  mano  Cenno,  eh  e uenga  à fi  t'angel  Michele.  Et 
nelqi.  Che  quel  ,di  ch’ella  gli  hauea  fatto  cenno  Di  uo 
terlo  impiccar , fe  da  buon  Jenno.  Et  LA  re  nel}, 
del  Gen.  fece  lofef  cenno  con  humihfiimo  gcfto , che 
Faraone  fe  gli  accoflaffc  . Et  nel  1 . dell  Hu.  To- 
fiiamouendo'l  paffo ,à ciaffuno  fà  cenno, che  uenga 
ellui . 

Et.  RETfDER  CETqfifO.  Dan.  netti,  delllnf. 
Gli  occhi  noflri  n andar  fu fo  à la  cima  Ter  due  fiammet- 
te,cb'ei  uedemmo  porre , Et  un'altra  da  lungi  render 
cenno. 

Et.  DAR  CETQfO.  L' Are.  neh.  delle  Ut.  Et 
già  Monfignor  Gran  M aeftro  me  n’ha  dato  un  cenno. 
Etnei},  della  Tal.  Tentando  col  cenno  datomi  di  far 
ucnir  uia  la  putta. 

Da'  quali  modi  non  Ionia  ni  molti  fon  quegli.  IlBoc. 
nella  Tf.  40.  Da  alquantopiù  lieta, & migliore  inco- 
mincierò,forfè  buono  ITfpiTIO  DATfDO  òdi, 
che  nella  fegueme giornata  fi  dee  raccontare.  Et  (A- 
ri.nelp.  Di  molta  età , per  quanto' l crine  bianco  tfe 
daua  inditio.&c.  F.t  nell}.  Terche  à colui , che  qui 
mba  chiufa , fiero , Che  coftei  ne  darà  fubito  indino. 
Etnei  ao.  Hauea  la  donna,  fe  la  crefia  buccia  Tuo 
darne  inditio , più  de  la  Sibilla . Et  nel  1 . della  Le. 
Ma  maggior  inditio , Ch'io  te  nhabbia  ancor  dato\, 
fon  per  dartene . Et  il  Are.  nel  7.  delle  let.  Dando 
inditio, neldifienfare  le  fue  magnificcntic,  della  uoflra 
prudentia. 

Et  l'Ari.  nel  can. 4 5 . 7 gon  uuol  Frontin , non  uuol 
cofa  altra haucre, Che  di  DAR  DI  SE  ITIDITIO 
habbiapotere. 

Da  Latini  ricolto . Tlau.  nella  Ciflell.  Mi  homi- 
nes, in fpetìatores.obfecro,  facite  indi- 
ti vm,  fi  quis  uidit , fi  quis  cam  abituili  Etnei 
Mil.  Nunc.fi  indici  linificio,  interi),  fi  tacco.  &c. 
EtnelRud.  Sapientior  nata, quid  uclim,  indicai m 
fàcit.  Et  qui  ancora.  Ego  ifihuc  furtum  fcio  Cui 
fàfium  eli,  nunc  mihi  fi  nis  dare  dimidium , indi- 
cium  Domino  non  fàciam.  EtTer.negliAdtU 
Coltrata  credit  mihi , me  l’faltriam  Hanc  emide, id 
anus  mihi  inditium  fecit.  Et  Virg.nel  7 .delle  Gror. 
At  fitpor  inditium  faciet  manifefius , & ora  Trifiia 
tentarmi  fenfu  torquebit  amaror.  Et  Oui  nctl'He- 
roi.  Indiaumq;  mei  fidio  fub  nomine  fea',1  Ile  ego, 
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finetcis,  umisamatoreram.  Ciùi.  Manifeflai  me. 
Mi  fcoperfr 

Ma , Sicome. Dar  aitarne,  così . GRIDAR  AL- 
VARM  E.  Unii,  nell' &.  Il  popolo  minuto  à fu- 
rore gridando,  moia  la  Todrsìà , a corfa  tifarono  di 
palagio, riandando  all  armr  .all'arme, &■  vinai popolo. 
Et  L’Ari.nelcan.  gg. Quando  la  nolteil  campo  ai- 
tar me  grida. 

Et  Un. netti.  Ex  tempio  datumè  fpeculis  fi. 
gnum,&  inoppido  ad  arma  conclama. 
TVM  FST. 

Et  dalla  tnedefima  uocc.il  VìU.nclq.  Et  armoffi 
DI  TVTTE  ARMI,  & tifato  fuori  a corfa  con  lei 
moin  tefla,  & conia  lancia  baffi  uenne  fpronando.per 
fedire  meffer  Gianni.  Et  nel  9: Ter  la  [ubica  Iellata  grò 
parte  de'  caualieri  non  erano  armati  di  tutte  armi . Et 
L'Ari,  nel  can.19.  Et  di  tntt'arme,  fuor  che  di  infera 
A quclCbora'l  paganfi  trono  io  punto. 

Et  il  Bocc.  neUa  Della  tinaie  introna  io  non 

cerco , che  in  parte  mi  nenga.fr  non  una  donna  .per  lo 
cui  amore  io  MOVO  L" ARME  , ogni  altra 
cofa  fia  noflra  liberamente  in  fin  da  bora . Et  t'A- 
re.  nel  5.  delle  let.  Hon  è mercante , che  non  faccia 
tal  Holta  tregua  con  la  liberalità  ,ma  la  di  lui  eccellen- 
za mi  fer  urna  GLI  MOVE  COLTRA 
L A R M I dell  allarma  ad  ogni  bora  . Ciò  è , 
Gli  fa  guerra  con  l'auaritia . 1 0 mono  guerra  batta- 
glia. &c. 

A"  quella  fimigliante . Virg.ncK la.  Tura  de- 
mmo movet  arma  Leo, gaudetque comantes 
Excutienscercicetoros. 

Et  in  quello /enfio.  Il  medefimo  Virg.nelfi  11.  Ce- 
tcra  qua  iufib  mecum  manum  inferat  arma.. 
Et  Oui.  nel  1 . del  Rimed.  Qui  nifi  firmata  propera 
bis  mente  reuerti , infere  t arma  tiri  fatua 
rebcllisAmor.  Etnei  g.  De  Fafh.  Time  primùm 
generis  intuht  arma  focer.  Et  Liu.  neh  1.  Roma 
nisindignantibus.qnòd  uiétoribus  uifti  ulrròin- 
ferrentarma.  Et  qui  ancora.  Vt  apparerei  maius 
eù.quàm  quodgereret,  agitare  in  animo  bcllum; 
Afidiutius  uixiifet,  Amilcare  duce  Pcenos  arma 
Iraliztllaturos  fuifle.  Et  ancora.  Quum  bellum 
utrinque  fummaopc  pararent,ucrtiq;in  eo  res  ui- 
deretur,  utri  priusarmainferrcnt,  occupar  Tullus 
inagrum  Sibinum  tranfire. 

Età  quella  Cice.  nel  1 .de  gli.  Off.  Hoftis  enim 
«pud  maiorcs  noflror  is  diccbarur.qucm  nonepe 
regrinum  dicimus.  &c.  quanquam  id  nomendu- 
rius  effidtiam  uetuftas,a  peregrino  enim  recesfit, 
& proprie  in  eo , qui  ferret  arma  lontra, 
remanfit.  Et  qui  ancora.  Idemcjuc  prxccpit, ut 
eosaduerfarios  exifiimemus,  qui  arma  contra  te- 
rant.non  eos.quifuo  iudicio  tueri  Remp.  uelint. 
Et  nella  i.  Or.  contra  Calli.  Scd  holce  homi  'ics  mi- 
nime puro  perii  mifcendos.quòd  aut  deduci  defen 
tenda  pofiunt,aut,fi  permancbunt.magis  mihi  ui- 
denturuota  faduri  contra  Remp.  quàm  armala, 
«uri.  Et  Vati»,  i Cice.  .rimili  uerò  femisfis  homo 
contra  me  arma  tulir,&cum  bello  cepi.  EtTib.nel 
1.  Non  ego  te  Izli  prudens,  ignofee  latenti , Iusfit 
Amor;  contra  quis  feret  arma  Deos  ? 

Et  fimilmente  il  Bocc.  nel  1 . del  Vb.  Et  contra  gli 
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ignoranti  della  Meriti  MOvEAUO  varie  BAT- 
TAGLIE. Et  qui  ancora.  Et  bora  parche  tu  Mogia 
con  arme  cominciar  à mouer  battaglie.  Etti  Vili,  net- 
ti. Rimafeper  G VERRÀ,  ibe'l  Re  di  Francia. 
&c.  li  fece  MOVERE  alDucad'Olltncb.EtfiAri. 
nelcan.  1 8.  Il  Re, che  troppo  offefo  fe  ne  rcnne.Con  uno 
[guardo  jol  le  moffe  guerra.  Et  nel  16.  L cimo,  che  fe- 
ce! Re  far  di  Babelle,  Quando  mouer  penai  guer- 
ra i le  {Ielle . Etnei  gg.  Et  pensò  mouer  guerra  al 
fuo Fattore.  EJil  Bem.ncl  a.delfibijt.  Ciò, ih tfii  farro 
bancano, non  per  ciò  effcrfatlo.per  mouer  guerra  ad  al 
cuno,  ma,  acciò  cbe,fe  alloro  mojfia  jofife.poirjj'ero  [otte- 
nerla, & difendevi.  Et  là  Are.  ne  1 Sai.  G rande  alle- 
grezza prenderia  la  mia  mefhtia.fe  tu  tranqmUa/Ucò 
lapacedeltuouifola  guerra, che  nella  mente  mia  mo- 
ueno  quei  penfieri.cbe.  &c.  Et  nel  a .di  Marf.  Guar- 
dati hor  tu  .ch  i mouer  guerra  al  cielo,  In  te  He  ffo  con- 
netti! proprio  telo. 

Et Virg  nell'  1 1.  DocemusQui  eellvm  in- 
tv  LERtNT,quz  caufa  attraxent  Arpos.  Etilme- 
defimo  SiueOetisinferre  manu  lacrymabile  bel- 
lum, Hircanìfue,  Arabìfucparant.  EtCìce.  Pro 
Dciot.  Nunqnam  cas  copiai  Rcx  Dciourus  ha- 
buit,quibus  INFERRI  BELLVM  POPVLO  Ho. 
polfet.  Et  De  Prouiii  confi  Pro  empta  pace  bellum 
nobis  propciullum  intulerunt.  Et  Sol.  nel  Gmg. 
Adherbalcm ultrò  bcllum infcrentem, pollquam 
luperatusfit.queri.  Et  Liu.  nel  a 1 raglinomi  in- 
terré bcllum  Ibtuit.  Etnei  i.  Inde  contra Cru- 
ftuminos  bellum  inferentes . é re.  Et  qui  ancora. 
Necofiendcrunt  bcllum  priusqui  intulerunt.  Et 
Val.Maff.nel9.  Iafonem  thell'alum  Perl'arù  Regi 
bellum  interré  parantem  an  fatis  iulta  ultio  abfuin 
pferit,  ambigua:  cftiinarioniscft.  > 

HeUaguifacbe  t Ari.  nella  Sa.  ì.  o'  MOVER 
LITE  in  beneficò,  quando  Ragion  non  u babbia . &c. 
Et  nel  can.  11.  Et  MO  V E A fempte  A L mio 
fratello  ASSALTI.  Etti  Vili,  nel  to.  Hon  fi 
conuenia  à Rapa  di  mouer  quejiwne  [«[fiate . Et  L - 
Are.  nel  1.  di  Tom.  Et  ripiene  di  alcuni  concerti , 
che  montano  qurfìioncjecgh  era  angelo  celefle.ò  crea 
tura  human  a. 

EtilBocc.nclla'Ffi.g  . L'ultimo  DEBBIO,  che  tu 
MOVEVI,  cioè, che  dime  far  11  douefli,caecial  dei  tue 
to  uia.  Et  fi  Ari.  nel  can. 19.  Et  come!  nono  amor  lo 
punge,& [calda,  MOVE  alcune  RAGIOH,.  ài  po- 
co frutto.  Et  il  Art. nell  diTom.  Et  MOVEHPO 
alcuni  magi , & intieri  SOSTI  RI , patena  dire, 10  mi 
moro  didefire,& d'amore. 

Et  il  Bocc.  nel  4.  delTb.  Le  tue  lagrime,  & le  tue 
uoci  M HATfHp  MOSSO  COMTASSIOT^  di 
te.  Et  fi  Ari.  Et  parta  così  armata  una  bertucaa,Qui 
do, per  MOVER  RISO,  alcun  uefiìilla. 

Vfati  modi  da  Latini  altre  sl.Cic  .à  Celio.  Qnòd 
autem in  maritimi! funi, tacile  «uveo  nonnvl 
ti!  svspit'on  m , nelle  me  nauigare.  EtHor. 
nel  1.  deU'Epifl  Nc  fi  forté  fuas  reperitimi  ucncrit 
olimCrexauium  plumas , ntoucat  cornicula  ti- 
fimi Forcuis  nudata  cnloribus.  EtTib.nel  1.  Ah 
lapis  cfi.ferrumque  fiiam  quicunqucpitcllain  Ver 
bcrat, c cotlo  diripit illc dcos  : rie  tinse  membri* 
tenuem  przlcindcre  uefiem , fit  fatis  or  natus  dif- 
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folullTc  comas , fit  lachrima;  mouiflcfa11*  quater 
Jllebeatus,  C^no  tenera  irato  fiere  puclla  poteft. 
Il  Quintil.  nel  a . Et  Athenis quoque,  ubi  atìor 
wov  lue  AFFEcrvs  iietabatur.  &c.Et  Éirg.  nel 
lo.  Panditc  uuncHclicoiu  Dei,  cantvsq^vs 
noveri. 


Colpa.  Cap.  X 1. 

; A tenni  nomi  pofero  ijoficbi  Ruttori, Ini  7.1  a quali 
J\leggiadraméte  intrfiero  laparticella.Ter.qiiadoca 
gione  di  moHra  ; fi  come  fecero  nella  dittionepropofla. 
il  Bocc.nella  n. p i. Gii  cui  fantisfimi  effetti  foggi  ranfi- 
ftmc  uolte  fi  ueggono  m due  nfc , COLTRI,  ET  PER. 
GOGHyt  della  mi/era  cupidigia  de  mortali.  Et  Dan. 
nel  i.dcl  Tarsi  rade  unite  , Taire  ,fe  ne  coglie.  Ter 
triompbar,ò  Cefare,bToeta,  Colpa, & nergogna  de  l'- 
humane  uoglte,Cheparturirletilia.&c.  Et  nel  31  del 
Turg.Sì  palleggiando  l'alta  filuanota,  Colpa  di  quella, 
ch'ai ferpente  cecfe.  Temprano  1 pafii  in  angelica  nota. 
Et  in  una  Can7.T0fi.tt  che  tal  cerchio  ne  cinge , Che  di 
làfù  ne  riga,  Colpa  de  la  ragion  , che  noi  gaftiga  Etl'- 
*4  ri.  nel  can.  1 a 1 fabella  fonia , che  figlia  fui  Del  Re 
mal  fortunato  di  Galitia , Bé  disfi  fui,  c hor  non  fon  più 
di  lui, Ma  di  dolor,  d'aff ànno,&  dimcfhtta.Colpa  d .4 
tnor , eh  io  nonfaprei  di  cut  Dolermi  più , che  de  la  fina 
ttcqnitia  . Et  nel.  i.de'Supp  Et  doue  bacila  carne;C. 
TyM  COLTRI , che  cesi  ben  n’hai  cura.t'  COLTM 
furDEL  fieno, & della  biada  che  fon  cari. 

Et  (Mre.neL3.delh  Cori. Ma  quante  Gentil  donne 
credi  tu, che  paiono  diumeiBOHJ *4' DELLE  robe  ri- 
camate,& del  belletto  ; che  fon  tnfltjjime  ffiefei  Et  net 
1 .di  Cat.il  fi  ne, che  ti  fopraftà  ,fi  dette  4 me , però  che, 
bontà  della  giouaneggaje  fon  tanto  dificofto, quoto  uoi 
gii  fitte  appreffo.  Etnei  Cap.  Ter  uoi  à l'arme  fipefio  fpef 
fo  uengo;Bonrà  de  la  triflitia  defedanti ;M'  cui  la  rab- 
bia con  gli  [guardi  fpengo. Et  net  1 .di  M.Leyirginità, 
dr  le  yedouange  fi  confernutuano  netta  honeftà,  & nel 
moto  douuto,  bontà  di  sì  fatto  buono, CT  dicotal  donna. 
Et  il  mede fimo . EOHJM  TÉM,  fon  diuentatala 
fauola  delle  cortigiane  di  Roma . Et  ancora.  Fingo  di 
noi  poter  direjbontà  del  pianto, che  io  feppi  farmi  fi op- 
piar de  gli  occhi.  Et  ancora.  Botò  delle  la  udì, che  mi  ha 
fintilo  dar  à colei.  &c.  è caduto  in  un  fuoco, & in  una 
fiamma, che  nefpafima.Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Dunque, uo 
flra  bontà, che  fimpre  è molta  ; Darete  à gli  oratori  ho- 
nui  congedo.  Cioè.  Ter  uoflrabontà. 

Onero  come  diffidi  Bocc.  nella  66.  Quanto  potei , 

cominciaià  fuggire, & qufimcnc uenni, doue  MER- 
CÉ DI  DIO,  & di  quefta  Gentildonna, [campato  fo- 
no. Etnei  ì.delTb.  Et  la  mia  forma,  laquale.  Merci 
de  Du,  è belli  fi  ima , richiede  tali  offitq.  Et  Dan.  nel  1. 
delfilnf.  I fon  fatta  da  Dio,Sl'M  MERCÉ,  tale.  Et 
ilTetr.  in.y.  Dico, eh'  ad  hor  ad  hora,y  osìrainencde, 
ifiento  in  mego  Ialina  yna  dolcezza  mufitata,& no 
ma.  Etquiancora.  Ringratio  lui, che  giuHi  preghi  Im- 
mani Benignamente,  SÉM  MERCEDE,  aficolta.  Et 
1/Mri.  nel  1.  de'Supp.  Dal  quale, [uà  mercè, quanto  di 
benepofTa  inamorato  cuor  defidcrare.  &c.  lolioconfe- 
guito.  Et  il  Bem.  nel  1.  delle  pro.Cenelfjiogliamouo- 
lontariamente  à poco  à poco  noi Ueffi,  merci  del  guaflo 
mondo.  Etnei  i.degli  Ms.Mmadi  lei  quello,  che  beg- 
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gi  Poco  soma  net  mondo, mercè  del  tritio, che  ogni  buon 
cojiume  ha  diacciato,  Choneflà  dico.  tire.  Et  LMre 
nel  1.  della  Con  . Se  amore  mi  ha  tolto  il  cuore , ch'era, 
tua  mercè,  in  cielo.  Et  nel  7 . di  M.  yer amente  il  mon 
do  farebbe  finga  peccai  offe  tu  aua  ritia  nonfofii  ; Ecco, 
merci  tua, fi  tradificono  lecittà.  &c.  EtneiSal.  Tcrtii 
che, merci  degli  appetiti  [toltila  fiuede  uicina  alle  cri 
ei  deU’Inf.  Et  bora  tanto  [nona  quanto, Ter  gratìa.Ter 
pietà , & bora, Ter  colpa. 

Effrefio  ancora  cosi.  Il  Bocc.  nella  Tfi.  10.  Et  egli, 
L-4  Sy  M AI  ERC  É , perche  io  uogho  .mitiren- 
de.  Et  nella  23.  Et  gli  diciate , ch'io  nonlio  bifiognodi 
fine  cofe , perciò  che , LM  MERCÉ  DI  DIO, 
& del  marit  0 mio,  io  ho  tante  borfie,  ©•  tante  cintole, 
che  ione  l'affogherei  entro.  Et  nella  49.  Come  io  udì, 
che  y oi,la  uoflra  mercè, meco  definar  ucleuate,  batten- 
do riguardo  alla  uoslra  eccellenga  &c.  reputai.  Crc. 
Et  nel  4.  del  Th.  Tfel  qual  li  Dq,la  mercè  loro, ci  han- 
no tanta  di  gratin  fatto , Che.  Crc.  Et  nel  6.  Et  cer- 
to, la  merci  di  colui,  per  cui  pofla  ci  è,  ella  alcun  con- 
forto. &c.  mi  porgeua.  Et  L'Mn.  nel  can.  14.  Toi  che 
piace  à Dio,  La  [uà  merci,  che  fia  Ijabella  teco.  Io 
puffo  ben  comprender, Signor  mio.  Che  nulla.  &c.  Et  il 
Btm.nel  i.dc  gli  Mi.  Tu  Jei,  la  tua  mercè,  cagionche 
io  uiua. 

Etti  Bocc.nella  II.  20.  Madonna,  LM  D IL 
Al  ERC  É ,&  la  uoflra,  io  boni,  che  defideraua . Et 
nella  31.  Jgon che,  LM  IDDIO  MERCÉ, 
ancora  non  bifiogna  ,&  quando  pur  fiopraucnijjel  hi- 
Jogno , io  sii.  &c.  Et  nella  99.  lo  fon  uiuo,laDio  mer 
ci,  & qui  d'olire  mar  ritornato.  Et  II  Bem  nell  del- 
le prò.  Il  qual  Cardinale , la  Dio  merci , bora  Tapa 
Leone  decimo , & Signor  mio  à uoi  ha  l ufficio , & il 
nome  fuo  Inficiato.  Etnei  1.  delle  Ut.  Io  fono  fiato, 
la  Dio  merci,  tutto  queSio  anno  affai  fono.  Et  qui  an- 
cora. Facendole  conto  , che  io  fon  [ano,  la  Dio  mer- 
ci. Et  nel  2.  di  quella  bene  infittala,  & gouernata  Rep. 
& più  lungamente  conficcala , la  Dio  mercè,  che  nin- 
na altra  già  mai.  Et  ÉMre.  nel  1.  del  Gen.  Tal  che 
.Adamo  diffie,io  ho  pofieduto  l’huomo,  la  Iddio  merce- 
de. Et  nel  2.  delle  let.  Tercheella  fappia,che  ÉM reti- 
no fuo  feruitore,la  Iddio  mercede,  è lituo.  Et  nell,  di 
Cat.  Ecco,  padre,  che,  la  Diomerccde,  togliendo  io  fio- 
pra  di  me  la  morte  propofla  à un  di  noi  due,  potrò  refi- 
tuiruiin  parte  (efer, risemi  battete  dato.  Etnei 3.  Io, 
Torfirio , fon  \Crijliana , la  d'iddio  mercede, & perche 
chi  è di  coiai  religione.  &c.  Quafi , Ter  la  di  Dio  mer- 
cede . 1 

Et  il  Boc.  nella  1 5.  Et  in  quella  maniera  fon  qui,' 
doue  io,  LM  ByOTfA  AI  ERC  É DI  Dto,& 
non  tua,  fratei  mio  dolce,  ti  ueggio  h t nella  9 7 . Dalla 
qual  uoi,  yoSTRM  ByOTiyf  M ERC  fi  , to/lo  li- 
berami ucdretc.  Et  il  Bem.  nel  2.  delle  let.  Sono  fiato 
ueduto  molto  benignamente.  &c  La  buona  mercè  del 
Signor  Dio.  Et  nel  7.  delthifi.  Hon  effiere  molto  gra- 
ni l' ingiurie  dallui  fatte  alla  Rep.  & di  quelle  nondi- 
meno, la  buona  merci  di  Tf.S . Dio , liaueregh  date 
le  pene  ad  effia  Rep.  Et  nel/ 8.  Come  pofeia  la  buo- 
na mercè  ,& gratta  delS.  Dio,  fi  trouò  effiere  atte- 
nuto. 

Come  che  così  anco  fi  figga  appo  L'Mrio.nel  can. 
7 . Et  lo  può  far  , che  finga  impedimento  Tafia 
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fra'  cavalieri,  & trd  pedoni , M E R C É Al  L'A- 
HfL,  che, fuor  dogm  bimano  ufo.Lofà  patir  quan- 
do l ’i  in  bocca  chili fo. 

Et  quantunque  la  particella.  Ter . non  fi  taccia  taP 
hora . L’aire,  nel  i . di  Cat.  Pidcft  anco , doppo  alcu- 
ni nuvoli  di  fumé, /puntar  fuora , & leuarft  in  fufo, 
TER  MERCÉ  di  questa ,&  di  quella  fiamma 
frinita. 

Et  in  cotale  altro  panificato. Dan.da  Ma. in  unSon. 
Troiiedi faggio  ad  efla uipone , Et , "PER  MER- 
CÉ, ne  trahi  aera  fenrcnga.  Et  in  una  Qan-g.  Gaia 
donna , & gioiofa.Ter  merci, folamentcftfjn  ui  fta  di- 
fpiacente,Sedio  Wamo.  &c.  Qjtap , Ter  gratta, ouero. 
Di  gratin. 

Onde  quella  maniera.  llB0cc.nellaH.2j.La  qua- 
le con  grandiflimo  depdcrio  haucndolo  appettato,  lieta- 
mente! ricevette , dicendo , GRAH.  MERCÉ  A' 
Meffer  lo  frate, checosi  ben  t'mfegnò  la  uia  da  venirci. 
Et  nella  7 1 , Togli  quel  mortaio, & riportalo  alla  Bel- 
colore,&  dì, dice  l Sere, che  granmerci,  & che  uoi  gli 
rimandiate '/  tabarro.  Et  nella  74.  Il propofto  tutto  lie- 
to dtffe,Madonna,gran  merci.  Et  L'Ari,  nel  j.  della 
Le.  Porrebbe  l dolce  fcnga  amaritudine.  Ammorbar- 
mi col  fiato.  C re.  Et  poi  pagarmi  d’uà  gran  merci,  tire. 
Et  L' Are.  nel  ».  del  Marei.  Gran  merda  te  di  quella 
Signoria.  Et  nel  j.  della  core.  Che  farete  cortigiano 
plufquam  perfetto.  M.  Granmerci.  Et  qui  ancora, 
Tiguatd, Madonna  madre.  A.  Gran  merci  alla.  S.P, 
Et  nel  5 . Meffer  Maco , V.S.  entri  prima.  M.  Gran 
merci  al  S.  Rapolano.Et  qui  ancora,  V alerio  ti  fodit- 
farà  & c.  T.  Granmerci  alla. S.P. 

Si  fotto'ntife  la  già  detta  particella  anco  in  quel  det 
to.  Il  Bem.  nel  j. de  gli  A t.  Ma  io  non  ho  dolor, che  mi 
rimoua  Da  la  mia  f efla  pura,P offra  merci, Madonna, 
£ T MIA  PEHJPRA. 

Dalla  propolla  Pace.  Il  Bocc.  nella  Hj  64.  Comin- 
ciarono a riprender  tutti  T off  ano,  &à  DAR  LA 
COLTA  attui, & adirgli  villania  Et  Dan.  nel  conni. 
Ter  fuggir  lo  contrario,cioi,  di  non  effer  tenuti  Jempre 
danno  colpa  alla  materia  dell  arte.  Et  il  Pili,  nel  7.  Et 
diedono  colpa  al  He  Carlo,  dicendo,  che' l fece  per  auari- 
tia.  Et  ÉAri.  nel can.  1 1.  Tutti  ccrcando'l  uan,  tut- 
ti GLI  DAHJiO  COLTA  di  furto  alcun,  che  lor 
fatto  habbia,  Et  nel  1 7.  Tur  la  colpa  polca  darai  ca- 
vallo Chi  di  pupario  haucjfc  tolto’ l pefo.  Et  nel  j o.  Se 
per  frenepa  Pinto  da  taffirq  pafiion  vaneggio,  Datela 
colpa  à la  nemica  mia.  Et  il  Bem.  nel  1 . de  gli  As.  Ma 
del mate,  fe  Poi  ne  fate,  che  io  non  predo  perciò, ad  al- 
cun difordinato,  & non  naturai  appetito , che  mone  in 
mi, la  colpa  ne  date,  & non  ad  amore.  Et  ÉAre.  nel 
prm.  di  Cat.  Se  uoinontrouate  la  virtù  mia  nellapro- 
«4 • &c  datene  la  colpa  ad  Alfonfo.  &c.  Etnei  j.  del 
CHu.  La  femplicitd  defi'huomouì  cui  date  tante  cólpe,! 
tale, che  non  fà  pur  rifondere, non  che  peccare.  Et  nei 
Cap  Darò  la  colpa  ai  tempi  traditori. 

Hella  guifa che.  DAR  CALPMHJE.  Il  Bem. 
nel  1 . delle  let.  Et  torn  eila  S’i  ingegnata  di  difender- 
mi dalle  calunnie  datemi  apprejfo  Jua  Beatitudine.  Et 
qui  ancora. Et  di  affermarle, clic  le  calunnie  datemi  fo- 
na falpflimc.  Et  LAre.  nel  2.  di  M.  Et  calligandop 
col  ninproucrareà  Je  la  calunnia  data  alla  verginità 
delle  pillarne.  &c. 
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Etinfenfodi.  Dar  colpa.  Dan.  nel  conni.  Plt ima- 
mente mi  feufo  da  infuffcienga , nella  quale  non  fi  dee 
TORRE  A ME  COLTA.  Etti  Bem.nel  j. 
de  gUAs.  Et  LA  COLTA  ALLA  Hatit- 
ra  TORTAHpO,  Inficiata  La  cogmttone  delle  coffe, 
uiuono  à cafo. 

Di  qui  ancora.  Il  Bocc.  nella  Ha"/ 7-  Ma  bene  bo 
conofciuto,  che  di  ciò  non  HA  Indonna  ALCPHyt 
COLTA.  Et  nel  4.  del  Tb  Peggendomiti  ciafcuna 
bora  più  far  lontana,  difperata  mi difpongo  alia  morte, 
la  quale  li  Dq  non  tapino  impunita  in  coloro, che  COL- 
TA ME  HfHAHfHS>-  Et  il  Pili  nctt'Ó.  Si  che  del 
peccato  commejfo  per  ti  Cardinali  della  morte  di  "Papa 
Benedetto, p colpa  ubtbbono.  &c.  furono  bene  gafti- 
gati.  Et  nel  j . Ec  molti  Romani, che  di  ciò  hebbono  col- 
pa, fece  morire  di  mala  morte.  Et  ÉAri.  nelcan.  2 9- 
Simiglia  Rodomonte  intorno  à Orlando  Lo  flolido  orfif, 
che  jueller  fi  crede  L'arbor,  ondi  caduto,  & come  n’bak 
bia  Stuello  ogni  colpa,  0 dio  gli  porta,  & rabba . Et 
ÉArc.  nel  l . del  Mares.Se'l  Signore  ui  uuol  dar  mo- 
glie , che  colpa  ne  ho  io i Et  qui  ancora . Il  Du- 
ca ha  la  colpa  della  uoslra  moglie , & non  Gian - 
nico . 

Et  L'Ari  nelcan  77.  Si  vede  beveria  offeffa,£r  SE 
HJ.  CHIAMA  IH.  COLTA,  & ciò, che  può, fj 
d' emendarla.  Ec  nel  45 . Come  di  Grave  errar  fi  duole, 
& pente.  C'hauuto  n habbia getofu,& fo!j’etto,Ec, co- 
me foffe  al  fuo  Ruggier  prefenie,Chiamafi  in  colpa, et  fi 
rie  batte’l  petto. 

Benché  dal  uerbo  Chiamare,  cotali  altri  modi  fi  de- 
rivino . Il  Bocc.  nella  H.  "Ir.  Tenfatr,  come  la  fella 
delle  noxx f f,J  bella, & come  uoi  honoreuolmente  net 
verta  pojlìate, accio  che  io  MI  poffa  della  uoflrapro- 
mcfsion  CHIAMAR  COHJEHJ  O , co- 
me uoi  della  mia  ui  potete  chiamare.  Et  nel  2.  del  Tb. 

Oimc, Iniqua  fortuna,  maladetta  fia  tu, hot  non  T l 
TOTEPl  CHIAMAR  SATIA  dellemie  auuer - 
fitta!  Et  CAri.  nel  can.  j j . jqj  per  queflo  SI  rende,ò 
CHIAMA  P1HT0.  Etnei  14.  H onorò  il  caualier, 
& U donzella  T amo, che  fi  chiamar  da  lui  contenti.  Et 
nel  21.  Forfè  egli, che  da  me  SI  CHIAMA  OFFE- 
SO, Qjf  andò  farà  quefla  anima  partita,  S'auvcdrà  poi 
d'hauermi  fatto  torto.  Et  nel  2}.  Dal  Conte  Anfelmo, 
che  fi  chiama  offefo  Tanto  da  lui, nel  primo  forno  ipre- 
fo.  Et  nel  40.  Et  SI  CHIAMO’  OBLÌCATO  dia 
fortuna. 

Et  nel  44.  Ma  pròna  Aftolfo  SI  CHIAMO,  in- 
finita GRATI  A AL  Senapo,Cr  immortale  HA- 
PERE. 

Et  nel  4.  della  Le . Lafcia , Bartolo , Che  quella 
bottei  MI  CHIAMI  I H.  D E T O S I- 
TO. 

Et  il  Bocc.  nella  Hj}*- Molte  volte  la  notte  volò  ferì 
S afi, di  che  ella  forfè  SI  CHIAMO  ' TER  COT^- 
T EHf  A.  Ec  nella  6yS)  di  quello  S Arriguccio  me 
defimo  la  fouucnne,  ch'ella  fi  chiamò  per  contenta.  Et 
nella  27.  Il  Medico , che à Bologna  nato,  tT crefauto 
tra, non  intendeva  i vocaboli  di  coftoro, pere  he  egli  del- 
la donna  fi  chiamò  per  contento,  Qj/afi.  Confe/Jù  fe  ef- 
fer contento. 
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17^  cambio  dell a Latini  particeli] . v ! x onero. 

Acgrè.  difiero  i Tofani  Cultori, come  il  Bocc.net 
3.  dtÙ.t  F.  Et  mintole,  A TF.If.A  le  lagrime  ri- 
tenute ,fifiirando  lebafiiaua.  Et  nel  4.  Età  penami 
ritenni,  cbeiocon  grandisfima  uiilama  la  turbation  di 
rotei  non  ripbendcsfi.  Et  il  Tctr.  neiTr.  -A  pena  heb- 
fio  quelle  parole  dette, Ch'io  nidi  lampeggiar  quel  dot- 
te Tifo.  Et  qui  ancora.  Che  parlando  egli' l uero.el  fai  ■ 
foà  pena  Si  difeernea.  Et  Dan.  nel  ji.del  Turg.  A' 
pena  hebbi  la  noce, che  ri  fio  fé.  Et  il  Beni,  nel  1 0.  delf- 
ini. Da'  nimia  affatilo, à pena,& con  fatica  fi  tolfe  lo- 
ro fuggendo. 

Etnei  1.  Il  S.  Antonmaria  ruppe  la  fna  lancia  nel 
petto  alTedefco , la  cui  per  coffa  A TEIfA  , A 
TEIfA  la  coraggi  fiiflcnnc. 

La  noce.  Che.  fggiunfcl  Bocc  nella  Ifj  1 6.  Futan 
ta,& sì  lunga  l‘amantudine,cbe  .A'  TEIfA  CH’io 
pofsa  credere,  che  mai  da  letitia  feguita  fi  raddolctfce. 
J-'t  nell  ult.  yi  prego, che  quelle  puntureje  quali  all'al- 
tra,che  uoHrafu,già  defte.non  diate àquefla, che  à pe- 
nateli io  creda,ch'eìla  lepotelfefoflenere.  Etnei  j .della 
F.  Dchhor  potrebbe  eglieffere, che  10  in  cosi  fatta  ma- 
niera il  perde/li  i certo  a pena, ch’io  l pò  fa  credere.  Et 
nel  Lib.A  pena,  ch'io  creda, che  non  che  tanti, ma  che 
un'altro  fe  ne  trouaffe.  Et  qui  ancora.  -A'  pena, che  io 
polfa  ficcare  già  mai  perdono,  ò falute, quantunque  tu 
ia  ini  prometta.  Etnei  6.  del  Th.  -A'  patacche  io  cre- 
da che  la  paura, & ildolore  non  tuccideffe-  Et  qui  an- 
tera.y turi  io  tanto  Pàpena,ch'iolt>  creda.  Et  il  Brm. 
nel  j.  delle  prò.  A pena,  eh  tomi  creda,  che  yoi  udir 
w.i  polefle. 

Et  ilBocc. nella  Tf.  79.  Et  A GRAT^  TEIfA 
fi  temperò, in  riferuarfi  di  richiederlo, infin  accanto  che. 
dfc.  Etnei  5.  del  Vh.  Difendendo  à gran  pena  i bian- 
chi ueflimenti  della  Dea  dallacnte  fanne  de’  bramofi 
Cani.  EtilTetr.in.y.  Io  mi  riitolgoin  dietro àciafcun 
f affo  Col  corpo  fianco, eh' à gran  pena  porto.  Et  in.  M. 
O noflra  una,cb'ì  ti  bella  in  uifla,  Com  perde  ageuolmi 
te  in  un  mattino  Qjiel.chin  motti  anni  à gran  pena  tac 
quifla.Et  ne  iTr.  La  bella  donna  banca  Cefar,& Sci- 
pio;  Ma  qual  più  prefjo  à gran  pena  m'accorfi.  Et  il 
Bem.nclle  ri.  Alcuno  è, che  de'fuoi più  colti  campi  Tfpn 
miete  altro, che  pruni,  afienga,&  tofeo, Et  gente  arma- 
ta onde  àgran  pena  fcatnpt.  Et  L'Are.  nel  1.  di  M.  Et 
confolate  dalla  fembianga.  &c.foflennero  à gran  pena 
clpefo  dell' allegregga . 

Heìla guifa,  che.  A'  FATICA.  difiero, &.  A 
CRATf^  FATICA.  nella  medtftma  figntficanga  II 
Bocc. nella  89.  La  donna  catti  or  li  a a gran  fatica  fi 
leni  di  terra.  E.  Dan.  nel  j 1 dciTurg.A  pena  hebbi 
La  noce,  che  1 ifioft,  Et  le  labbra  à faticala  formano.  Et 
t Ari.  nel  can.  4 Se  dopo  lunga  prona  à gran  fatica 
T ronar fipuò  chi  tifa  amico  aero.  Etnei  ly  Difender 
pie  nepoffoà  fatica  bora, Che  de  la  primapugna  è era- 
pagliato Etnei  zj.  Et  ne  languii.:  ma  tanto  sintri- 
ca, Cb’à  goccia  à goccia  fuori  efcci  fatica.  Et  qui  anco- 
ra. Quando  à fatica  un  nino  fot  ui  giunfe  Di  mille, che 
mandali!  a i regni  /ligi.  Et  nel  17.  Tinche  honorgli  fa 
bufino, che  fi  dica, Chtbbia  uinto  una  femina  à fatica. 
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Etnei  }0.  Subito  sama,&à  fatica  afictta  Da' faci  fu 
dicrii  debiti  fcruigi.  Et  qui  ancora.  Con  Ruggier,ch'd 
fatica  era  ri [orto, a'  rallegraci, et  abbracciarli  uanno. 
Et  nel  1 1. La  y ergine à faticagli  nfiofe.Intcr rotta  da 
fcruidi  finghioggi . Et  il  Bem.  nel  j.  delle  let.  Angià 
fatica  balla  à mantenere  una  fua  grane,  & numcrofa 
famiglia.  Et  L Are. Et  flanfi  là  ignudo .Cf  ifcalge, dor- 
mendo nella  paglia,uegghiàdo  tutte  le  notti  del  uerno, 
& dellaHate,guaiagnandc fi  à fatica  ilpanc. 

Et  di  qui.  ■ L‘ -Ari.  nel  can.  43.  Ch'egli  è dafebre  0- 
preflo  così  ria,  Che  DI  troll  arto  umo  H -A  y RA~ 
f-ATIC-A. 

Ma  in  ucce  di.  A'  gran  fatica.  L'-A re.  neh.  delle 
let.  Et  datoui  la  buona  notte  da  uoimedcftmo.ui  caccia 
te  nel  letto  -A*  MALE  STEJfTO  rifatto  due  uol- 
te  il  me/e  da  noi  proprio.  Et  altroue . yn  fidato, 
cb'è  ualentcinifgallinari  pollai  dei  y Ulani,  &indi- 
lungarfi.  ire.  pafla  per  poltrone , & a male  flento  ha 
la  paga. 

Diuerfo  da.  Inbiflrnto.  il  Bocc.neìla'tf.qg.  Mala 
uentura  poffa  egli  bautte, chchicrfera  ci  urnnr.Fgli  n- 
H-A  tutta  notte  TETfyTE  11 BISTETqjO,& 
fc  ha  fatto  agghiacciare. 

Cbcdiffe.  ì n biffante,  il  y ili.  nel  7.  Et  STAUj- 
Do  il  detto  Jluolo  l'Sf,  B 1 ST  A HJT  E . affet- 
tando nouellc  da'  detti  legati , come  haueffiro  ado- 
perato , 1 quali  matslreuolmentc  dal  Re  dArao- 
na  furono  tenuti  in  parole,  fenga  potere  far  nullo  ac- 
cordo, acciò  ilici  ietto  Jluolo  nonpotcfje  metter  iu  Ci- 
cilia. Crc. 

Toco  men, (he  così  detto  ancor  a.  LA  ri. nel  can. 17. 
Colto improuifo  fu, che  ST  A y -A  -A  BADAI 
Et  tolta  fi  trono  la  buona  fiada.  Et  nel  4 1 . Et  torna 
ad  Oliuier  ,ptr  dargli  fiaccio  , Si  che  fiedito  à l'al- 
tra hita  uada,  0'  non  lafciar  almen , ch'efca  di  impac- 
co , Ma  che  fi  Hia  folto  l cauallo  à bada.  Et  il  Sann. 
nelle  Ri.  Ch'à  bada  fìar  non  dee  nel  mondo  cicco  Chi 
la  grati a del  del  non  ha  più  fico . Qua  fi,  Star  in 
perditione  di  tempo  . In  damo  Ilare . ò Inauaer- 
tito.ò  In  dimora:  afpcttando  il  più  delle  uolte  che 
che  fia. 

Onde.  TET^ER  A BADA.  Il  Tctr.  ne 
Tr.El  un  gran  uccellimi  fecondati]  apprcffo,Cbc  con 
arte  Annibalici  bada  tenne.  Etl'Ari.nelcan.  4.  To- 
ta così  [coprirlo  al  primo  tratto,  Senga  tener  1 cana- 
li end  bada.  EtneU'i.  Ma  l'Eremita. ì badala  tenta, 
Tcrche  di/lar  con  lei  piacer  banca.  Et  neh}.  Acciò 
che  tu  permutarlo  uada  Doue  con  gli  altri  poiti  ten- 
ga à bada.  Et  nel  15.  Con  fpeme  di  tenerli  tanto  àba- 
da,Chc  la  trilla  influenti]  fene  uada.  Et  nel  li.  Dtnon 
uederpiù  lofio  il  fuo  lignaggio  llfellon  Piuabel  gli  lia- 
ne a interdetto , Hauendol  prefo  ,ì  a bada  poi  tenuto 
A' la  difefadelfuoriojlatuto.  Et  nel  }a.  Et  poi  Gui- 
don  mi  diè  che  far  affai, Che  tra  camino  .1  bada  un  peg- 
go'l  tennA.  Et  nell  ult.  Ruggite  cerca' l pagan  teneri 
bada  Lungi  da  fe.  &c.  Et  il  Bem.  neh.  delle  let.  Con- 
tea giuslitia  fon  flato  tenuto  à bada  à grande  mio 
danno  tì  lungo  tempo . Et  L'Art.  nel  5.  del  Thi- 
I01.  La  bontà  tua,  con  l’bauer  faputo  intabaccar  la 
badeffa  TETfyTA  17^  BADA  DI  TARO- 
L E,  i fiata.  &c.  Et  neh.  del  Marci,  lo  lo  terrò  à 
bada, & tu  in  tanto  uitni  nia.&,  appiccatogli  Ù feop- 
ó,  i pictti. 
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fieni, di  fuoco  all i girandola.  Et  il  meiefimo.  Et  per- 
che ella  nonufciiia  fiora  del  ragionatole,  però  ella  non 
mi  tenne  troppo  à baia  col  penfaruifufo. 

Detto  poco  meno  da'  Latini  .come  ia  Tlau.nclt- 
Amph.  Isaduenientes  fermi  m,&  dominimi  frv 
j t r a HABHI.  Et  ne  i Menech.  Aliam  poft- 
hac  tibi  inuenito,  q_van  habeas  frv- 
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Et.  STAR  ALLA  BADA  DI  ALTRVI. 
STAR  A'  BADA  DI  VEDERE.  &c.  Il  Bocc. 
nella  "Q.  5 1 . Et  i ben  si  belila  coflui , ch'egli  fi  creie 
troppo  bene, che  le  giornali  fimo  sì  Tciocche,ch‘clle  fila 
no  à perder  il  tempo  loro, fiondo  alla  baia  iel  padre,  & 
ie'  fratelli, che  ielle  fette  noltelefei  fopr  aiianno  tre,i 
quattro  anni  più, che  non  debbonoà  maritarle . Et 
Dan.  nel  gl.  defilnf.  Quilparueà  riguardar  la  Cari- 
fenia.  &c.  Tal  parue  .Anteo  à me,  che  slaua  à baia 
Di ueierlo  chinare  ,&  fu  talliora,  Ch'io  haurei  «obi- 
to ir  per  altra  firada.  Qjcafi,  che  con  attentione  (la- 
na affettando  di  ueierlo.  &c.  "Ne  altra  cofa  incoiai 
Piego  facendo. 

Leggonfi  però  in  luogo  di.  A pena.  & . A fatica, 
quelle  altre  maniere.  Il  Bocc.  nel  1.  iella  F.  Ma  io  poi 
in  me  rinomiti,  & nel  nero  il  mio  bauer  fallito  ueggen 
do,  COQ  TETTyi  mi  ritenni,  che  un'altra  tiolta  in 
fimile  fmarnmento  non  caiefii.  Et  nella  tf.  11.  Ma  - 
donna,  io  ho  intefo,  che  un  gallo  bafla  afiatbene  à Ucce 
galline,  ma  che  diece  buommi  pofiono  male,ò  COQ 
FvTTlCJ.  una  (emina  fodisfare.Et  nella  9q.  Confa- 
tici di  riffonderfi  tenne  Et  nella  9 8.  Tipn  reflanio  di 
piagner  e, con  fatica  cosi  gli  riffofe.  Et  nel  1 . del  Th.  Et 
con  fatica  racchetò  i loro  pianti . Et  Dan.  nel  19.  del 
Turg.  Cominciai  à cantar  ji  che  con  pena  Da  lei  baurei 
mio  intento  rìuolto. 

Et.  A pena  in  altro  pentimento.  Il  Vili,  nel  6.  Li  fu 
comandato  A T F.TfA  DELLA  TEST  A,  che 
non  diceffe,&  così  fi  nmafe. 

Et  nella  medefima  fignificanga.  Ilmedefimo  Au- 
tore nel  4.  Et  MA'QDO'  il  capitano  di  Firenze 
BA'HDO  LA  TESTA  à qualunque  perfona  en- 
trale in  Tifa. 

'Nel qual  luogo  i.  MANDAR  BA'HDO.  Di 
che  il  Vili,  ancora  nel  5 . Fece  tendere  uno  padiglione 
f. fola  piaggi  di  Talermo,  & mandar  bando,  che  qual 
donna  uoleffe  .u  andaffeduederla.  Et  nel  7.  Et  man- 
darono bando  folto  pena  della  uita , che  nullo  douef- 
feufeire. 

Ma.  Bando  la  tefia.tien  del  Latino.  Var.nel  1. 
Dercrus.  Tarlando  de' Buoi.  Ab  bis  antiqui  ma- 
rni; ita  abftineriuolucrunc,  ut  CAPITE  SANXE- 
r.  i n t , fi  quis  occidilfet . Cioè, Ordinarono  à pena 
della  tefia, onero  bando  la  teHa.S  alcun  gli  uccide  jfe,o  - 
nero  Sotto  pena  della  uita. 

Modo  non  difiomigliante  d queglialtri.  Cice.  nelle 
pare.  orar.  Itaque  caufa  fuit  Aefchini.quoniam  ip- 
feà  Demofthene  f.sset  capitis  accvsatvs, 
quòd  legarioncm  cmcntituseflet.ut  ulcifccndi  ini 
mici  caufa.  &c.  Et  nell- dell  Ora.  Cuius  refponfo 
ficiudices  cxarlcrunt.ut  capitis  hominem 
innoccntisfimum  condemnarent . Et  Sol.  nel 
Ciug.  Proptcrca  feditiofi  magiftratusuulgus  esa- 
gitare , Mcccllum omnibus concionibus  cah- 
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tis  arcessere.  Et  Cice.  ancora.  Pro  Rcge  De- 
iot.  Non  fi&o crimine  inieftari  non  expetcrc  ui- 
tam, non  capitis  arccflere.  Qjtafi,  Accufare  di  capi- 
tai maleficio. 

SOTTO  TETfA.  che  diffe'l  VtU.  nel  7.  Sopra  re- 
cato. replicò  il  medefimoAuttorcquiui  ancora.  Et  il 
detto  Ridolfo  promi  fi  folto  pena  di  feommumeatione , 
di  efierin  Milano  infra  certo  tempo. Et  quiancora.Cò- 
mandò  il  Cardinale, che  fotto  pena  di  fiommunicatione. 
&c.  Si  doueffono  accordare  col  Re  Carlo . Et  ancora. 
Et  banca  comandamento  di  fiare  fermo , & non  fedi- 
re fottopena  della  tefia.  Etnei  6.  Li  comandarono , che 
non  dicefie, fotto  pena  di  cento  lire . Et  il  Bocc.  nel  4. 
del  Th.  Et  comandò , che , fotto  pena  d’ejfer  dell' amoro 
fa  pena  priuato.ciafcun  s' apparecchia [se  di  proporre  al- 
cuna queflione.  Et  il  Bem.  nel  1.  dell'bifl.  Fecero  tan- 
talio prender  co  fioro,  & imprigionargli,  & appre/Jo, 
portarm  Cipri,  & confinargli  fotto  pena  della  uita.fi 
mai  partiffero  della  Città  di  Hicofia.  Etnei  3.  Attui, 
& afuoi  popoli  impofe, che, fotto  pena  di  fiommunica- 
tione,ogm  apparato  di  guerra  &c.  rimouer  dune  (le. 

DAR  T EJfA . poflo  fu  attui  amene  così.  Il 
Bocc-  nella  T^p.  Quello, che  uane  ripraifu.ni,&  mol- 
te Tene  date  ad  alcuno  non  hanno  potutola  lui  ado- 
perare,una  parola  molte  uolte  per  accidente, non  che  in 
propofito  detta, l’ha  operato.  Et  nella  47  F.t  non  pareti 
dogli  più  douer  [offerire  l'afprapena , che  t defiderto  , 
chaueua  di  costui, gli  daua,la  domandò  pcrmoglie.Et 
nella  70.  Domandò  allora  Meuccio  particolarmente 
Tingoccio,chcpenc  fi  deffero  di  Idper  ciafcun  de' pecca 
ti, che  di  qui  fi  commettono.  Et  qui  ancora.  Della  co- 
mare,colliquale  tu  giaceui,  quando  eri  di  quà,che pena 
ti  è di  lì  data  f Etnei  i.dclTb.  Etti  diciamo, cilene 
hai  troppo  piaciuto, hauendo  chi  lo  peccatohiucua  eoa» 
meffò.cost  debitamente  punito,  dando  acerba  pena  all’- 
iniquo fallo.  Et  nel  4.  Tiangi  mtfero  Thilcno.es  DA 
TETiA  A GLIOCCHI  tuoi  ,1  quali  fidiaà 
mente  nella  forgi  di  tanto  amore,  quanto  finti , già  ri 
legarono.  Et  li  Are.  nel  3.  defili  u.  Et  l'Abiffo  gli 
diede  tante  pene, per  effer  futo  cagione,  che  con  la  mor- 
te di  Cietù,  gli  f òffe  fiata  tolta  la  libertà  . Et  qui  an- 
cora . Ter  non  dar  più  pena  alla  Vergine  riteneua- 
n ole  lagrime. 

Tùel  qual  modo  di  raro  fauellarono  i Latini.  Benché 
dicefie  Giouen.  nella  Sa.  10.  Hxc  data  polka 
div  vi  venti  ovs.ut.renouata  Sempet  darle  do- 
mus,  multisin  ludi  bus , inque  Perpetuo  marnare, 
& nigra  uefte  feuefeant.  Et  Lue.  nel  7.  Heu  quan- 
tum  pccnx  mifero  mcns  confcia  donai. 

Ma  più  toflo  così.  Val.  Mafl.  nel  6.  Vnus  enim 
tribunuscà  paekam  nomen  collegi;  inferra 
aufus  cft, quarti  noucm  tribuni  ab  uno  collega  exi- 
gcrc  exhorruillcnt.  Et  H or.  nel  1 de  Ser.  Adfic 
Rcgula, peccatisqux  poenas  irrooet  xquas. 
Et  Quintil. nel 6.  Mitior  lolet  irrogati  pana  ue- 
recundiar. 

Et  pasfiuamente,  in  quefla  maniera.  Il  Bocc.  ncW- 
Vlt  della  F.Scriuendo  efii  non  compenfartano  col  pec- 
catola pena, loquele, fe  a peccati  di  Iocafla  fimira,& 
alla  Te.HA  DATA,  Ó~at  mi o.&aUi  pena, che 
io  piffero, fi  guardi, ella  poco  punita, & lo  di  [operchto, 
farò  cono fimta . Et  il  Bem.  nel  7.  dell'bifl.  Hpn  rffer 

molto 


molto  grtui  [Ingiurie  ialini  fatte  alla  Rcp.  & DI 
OyELLE  nondimeno,  ta  buona  merci  di  T^-S.  Dio, 
UAFER  EGLI  DATE  LE  TETfiE  AD  ES- 
SA Re p.  Et  qui  ancora.  Terciò  che  dal  Cornaro  eran 
ueuute  lettere,  che  [miniano  fi  confi  duna, & quafi  s'o- 
bligaua, che  inimici  lofio  darcbbono  le  pene  de  misfat- 
tiloro.  Cioè,Sarcbbono  puniti  de’  misfatti ,b,  per  i mis- 
fatti, loro  .Hauer  egli  [offerte  le  pene  di  quelle  ingiu- 
rie, in  fodisfacimento  della  Rcp . 

Et  in  colai  guifa  faucllarono  piu  familiarmente  i 
Latini. Tcr.nclFor.  An  Ltonvi  datvrvm 
poenas  diccs,  fi  illuni  eiecerit?  Et  Far.  nelle  cofe 
Rus.  Jicque fotìum , ut  I ibcro  patri  repertori  ui- 
tis birci immolarentur,  proinde, ut  capite  l>a- 
rent  POENAS.  Et  Cìcc.  Ad  Equi.  (taqueilli  in 
dies, nonin  meis  infidijs,quz  nullx  à mcparitur, 
fedfuorumfcelerumconlcientia cruciali,  mihi  ab 
lènti,  & POP  V LO  POENAS  DABYNT.  EtmBrU. 

Alccndiflet  ad  honorcs , nifi  in  faciuorc  mamtefto 
deprehenfus,  pamaslegibiis,  & ludici» dediflcr. 

Et  Firg.  nel  i delle  Geor.  Et  prò  pvrpvreo 
POENAS  D^T  5cylla  capi  i.  lo.  Et  nel  Ì. dell  Eh. 
Necfolipsnas  d»nt  (anguineTeucri.Ciuondam  e- 
tiam  uirtusreditin  precordi»  uiètis,  Viftoresque 
caduntDanai.  Et  nel  q.  dabis,  Improbe, poe- 
nas  . Etncló.  Vidi, & crudelcs  dantem  Salmo • 
nca  pcenas.  Et  nellS . Q^uas  pcenas  mihi  Turne  da- 
bis? Et  Om.  nel  6.  ielle  Met.  C^uandocunque  mi- 
hi pcenam  dabis.  Et  nel  9.  Qui.finoftrum  tu»  fa- 
ta pudorem  Non  traherent  tccum  ; pcenas  mihi 
morte  dedifles.  Et  nel  1 . Dent  ocyus  omnes,. 
Quas  mernerc pati,  fic fiat  fcntenda,penas.  Etnei 
».  potuipccnastibi,  ph{be,dedilfe,Sed  peperilfe 
prius.  Et  Horaic gli  Epo.  Dedi  fatis,fupcrquc  roc- 
narumtibi.  Et  Sal.nelCatil.  Atque  illeegregius 
adoleicés  immoderarx  fortitudinis  morte  pcenas 
dedit . Et  Liu.  nel  1.  Qui  terrorcs  eò  euafere , ut 
Oppia  Virgo  Veilalis  damnata  incesti  poe- 
vae  oboe  kit.  Et  Lue.  nel  7.  Tu.cuidant  pcenas 
in  lui  maro  funeregentcs.Quid  fagis  hanccladem? 
EtTroper.neh,  Dabis  mihi,  perfida,  p^nas.  Et 
Marnale,  nell}.  I.afciuum  pccus,&  uiridi  non  u- 
tile  BacchoDat  pcenas , nocuit  iam  tenerilledeo, 
Et  Fai.  Maff.  nel  7 . Hannibal  2 Dnillio  Confulc 
nauali  prxlio  uiftis,  timensquccl  ifsis  amidi pcc^ 
nas  dare.otfenfam, (,&a.  Et  fono  da  notare  tutte  le 
tefiure  propofie , Dare  poenas.  aflolut amente,  quaft 
•Patir  pene.  Dare  poenas  Legibus.  In  fodi sfattion 
delle  leggi  effer  punito.  Dare  Poenas  alitui.  lnfodis- 
fattioned alcuno  off efo  Darepcenas  capite,  efferpu 
mto  dimorte,  Darepcnas  prò  crimine, & criminis, 
Cioi,Ter  ragion  del  fallo  camme  fio  fi.  (ferir  il  caftig  0 

Ma  nel  fenfo  primiero  L An.  nelean.;.  In  foggio 
riporrà  la  chiefa,  c£*  degni  b A ty A S y T T Li- 
ei ài  conti  di  Celano . Et  LArc.  nell  ult.  di  Tom. 
Tencniofi  tanto  più  buoni, quanto  più  donano  i fuppli- 
ciin  palefe. 

Etnei  del! Hu.  A iunquenon  ci  parefier  degni 
della  TEHJT  E11JIA,  che  ci  E’  DATA.  Etnei 
5 . della  Cort.  Etfe'l  confejfore  mi  dà  penitenza  di  que- 
fio,cliiofaccio,pojfa  io  morire  j io  ne  dico  pur  una.  Et 
qui  ancora.  Darla  penitene  duna  fuenturata, c'hai 
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marito  firanio, giocatore}  tre.  Et  in  altra  luogo.  Tuf- 
fandogli la  funa.mi Tinginoccliiaua  à ipiedi.&c.  & la 
gentilezza  mia  gli  daua  la  penitenza  nella  borfa. 

Quantunque  . Dar  fupplici . appai  Latini  fi  legga 
nella  fola  paffiua  fignificanga.  T er.  nell' Eun.  Et  te  ul- 
tro  accufabis,&  oabis  ei  Vltrò  stpplicivm. 
Etncll'Hcau.  Intcrca  ufque  1 eli  de  me  s p p- 
plicivm  baio  Laborans,  quzrens, parcens,  illi 
leruiens.  Et Cotul.  à Celilo.  Contra  tios  tela  illa 
tua  euitamusamiSu,  Affixusnoflris  tu  dabis  fup- 
plicium.  Et  Martiale  nel  1.  Viucbant  laceri  mem- 
bris  ftillantibus  artus , Inque  omni  nufquam  cor- 
pore  corpus  erat;  Dcniquc  svpplicivm  de- 
lie: ai  ne  eis ille  paterni,  Vel  domini iugulum 
foderar  enfe  nocens. 

Etficome.  Dar  fupplici.  così  IlBocc.nel  3.  dclTb. 
Credi  tu  per  quefio  DOLORE,  che  tutene  DAI, 
più  lofio  uederla  ? Et  il  Tetr.  in.y.  Et  Voi  fi  pronti  à 
DARMI  AHGOSC1A  , & duolo  .Sofjnri . &c. 
Et  qui  ancora.  Ifcufila  i martiri,  Et  un  penficr.cbe  fol 
angofeia  dalle.  Etne  i Tr.  Et  con  un  tifo. per  più  doglia 
dorme, Diffami  entro  t orecchie . tre.  Et  Cult  d'Ar.in 
un  Son.  Angi  mi  date  doglia, che  mi  tiene,  Et  che  mon- 
ade, fé  uoi  non  malate.  Et  t Ari  nelean.}'..  Come 
tratti'!  nemico, fe tu  DAI  A me, che  tomo  si  ,qucfti 
TORMEMTI  i Et  nella  Sa. 4.  Tipo  s uddetta  una 
fella,  0 un  baflo  foto  Ad  ogni  doffo  ; ad  un  non  far,  che 
thabbia.Ad  altro  firtnge,&preme,&gli  dà  duolo.Et 
nella  7.  Tunon  faidoue  Quefio  calciarmi  prema, & 
dia  dolore.  Et  nel  can.ì.  Vj  lo  lafcih  quefio  ribaldo 
Amore.  &C.  Desiarla  pur,  per  non  le  iar  dolore.  Et 
L' Are.  nel  ì.diMarf.  Che laficiai graffi, per (ouercliie 
doglie,Cbe  gli  dà’l  colpo  de  l'ombra  immortale.  Et  nel 
I . di  Cat.  T arcua  t ombra  dell  anguilla,  che  gli  daua 
angofeia.  Et  nell.  Fogliamo,  che  ci  uendicbino  I GA 
STIGHI,  che  TI  faprà  DARE  la  noflra  ragione. 
Et  nel } deltHu.  Et  mi  penfo,  ch'egli  le  deffe  tanta  do- 
glia morendo, quanto  ella  gli  diede  Immanità  nafeendo. 
Et  nei  Sai.  A'  ferui [noi  giufhsfimi  faranno  dilettati 
I MARTIRI , che  ne  i tuoi  feruigigli  FlEUfi  DA 
TI.  Et  nel  q.  de  Ila  Cort . Et  ho  lajciato  di  gired  fanto 
Ianni, à uifitare  l'Ordega  Spagnuola  , eh" è murata,  per 
DAR  MARTELLO  à DOTf,  Diego.  Et  il  medefimo. 
Et  dicoti, che  circa  il  DAR  TASSIOIfE  àchitia- 
ma,fallo  in  foggia  ,che  non  pala  tanto , chef  aueggi  à 
patire. Et  ancora. Ma  chi  ti  patria  dir  [arte,  ch'io  lane 
ua  in  dar  martello  i 

1 quali  [entimemi  non  con  tot  al  nerbo  efprejferoi 
Latini,  ma, fra  molti  altri , col  nerbo.  Àflicio.  degan  - 
tisfimamente.Ter.nelForm.Quìntiaie  cvra,  & 

SOI. L1C1TV  DINE  AFE  X C I T GllStUS  , qui  I11C  , & 
hifceimpediuit  nuptiis?  Et  Cice.à  Tert  Crauio;e 
edam  svm  dolore  affectvs.  Et  alla  medrfi- 
ma.  Quare.quum  dolore  afficiok,  tupietiam 
pvdore.  Et  à Celio.  Miroquc  , desiderio  me 
Vrbs  afficit,  tic  omnes  mei.tuquc  in  primis. 
EtOui.neló  .delle Met . Qncm  tritoniaca  Latous 
harundincuictum  afficit  poen a.  Ei  Liu  neh. 
Collaudatifquequi  Tumum  nouanccm  rcs  prò  ma 
nifelio  parricidio  merita  penna  afic-cillciir.  Et  Fai 
Maff.  nel  4 . Holiis  iudicatus , vltimo  sverni- 
cio afiectvs,  fcpulturx honore  ipoliatus.  tre, 
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Et  nel  6.  Senati»  enim.Populusquc  Ro! non  con- 
tentus  capitali  cum  svpplicio  affice- 
rl,  intercmpto  domimi  fupericcit. 

Qjtar.tnnque  totalmente  fauclla/lcro'  ctiaudio  in 
mille  altri  modi.  Tlau.  nellAmp.  Vt  Vos  in  uoftris 
uoltis  inercimonijs  Emundis.ucndundisq;  mela- 
timi lv  cri  $ affi  cere.  Et  quiancora.Et  uri  bonis 
uos , ucftrosq;  omncs  nvntiis  mi  afficere 
uultis.il nel  Ten.  Quum  hacnic  l astiti  a,  & tan 
tis  affecistis  cavdiis.  Etnei  Cure.  Qui  amat.li 
egct.mifcra  ervmna  afficitvr.  Et  Parateli, 
dell  -fgr/r.Morbofum  pccus.  &c.Cx  pc  magna  gre- 
gcm  affici!  CALAMI TATE.it Cice.g.dcUOra.lUumì 
Icadolcfcentc  Athcnis um  aflèftum  senectv  te 
multos  elici  audity  m elle  dicebar.  Et  nella  4 .or. con 
tra Cat. Et  Iitdìces  hcflernodic  maximis  premi  is 
aHècit.it  ero  Milo  .afficiebatur fummo  honore. 
Et  De  prou.conf.Nunc  uero.p.c  nò  parua  afficior 
volvptate  .EtàT.Sul.  Ego  fi  hominem  per  te 
recupcraucro,  fummo  me  a te  ceneficio  aflc- 
fliì  arbicrabor.  Et  nelle  parai. Quos  leges  exilio 
affici  uolunt.exulcs  funi, edam  li  Iblum  non  muta- 
rint . Et  qui  ancora  Index  uerò.&c.  quo  timore 
noccntes  afficit.it  à Q_  T ermo  Si  Adolecens  potcs 
& nobilisite  ignominia  aftedus ellet.it a Mefi 
fino.A'  quibus  intellcxi . &c.  Te  fumma  c v p 1 di- 
tate  affedum  effe uidendi me.it yirg.net  11. Il- 
luni Tididcs  alio  prò  talibus  aulìs  Affccit  p ni- 
no, Et Cef.nel della C. Ci. Ncque afTctìum  va- 
Ietv dine  filium  exponcrc in terram patitur. Et 
tlirc.  De  bello  Aphric.  Quem  Catonem  Vticcnfes 
quanquam  oderantparnum  grada, tamenpropter 
ciusfingularcm  integritatem,  stpv  ltvra  affi- 
dunt.  Et  Tomp. nella  l.penul.  De  pollicit.Isautem 
&c.  non  quinti  partii , fed  decimi  conccdcndx 
necessitate  afficitur. 

In  Inondi  T unire. non  fola.  Dar  pena  i Tofchi  difi 
fero  le  più  nolte,  ma  anco  VIGLIARE,  onero 
TREUpERE  TETiyl  llBocc.neUaTfpS.Adunq- 
liberagli,  & di  me  quella  pena  piglia, chele  leggi  mirn 
pongono.  Et  il  Bcm  nel  7 delthifl.Et  da  quelli, che  ucci- 
fo  (haueano,la  pena  pienamente  ne  prenderebbe . 

- illa  Latina  Imitatione.  ytrg.ncl  i.detfEn.  Subit 
ira  cadcnteni  Vlcifci  patriam,  & fccleratas  sv me- 
re poenas  . Et  qui  ancora.  Exdnxiflc  nephasta- 
men  ,&funipfiircmerciires  Laudaborpccnas.  Et 
ancora . Iam  dudum  fumile  pccnas.£mr/f  1 i.pce- 
nasque inimico  ex  (inguine  fumit.  Etnei  11.  pai 
lastc hoc uulnerc pali aslmmolat,&  poenas  lire 
lerato  ex  sangvine  svmit.  Etnei  q.  Vltaui- 
runi,  poenas  inimico  a1  fratre  KECEPi.it 
Ter. nell' And.  Hci  mihi,  cur  non  habeo  fpatium  , 
tlt  DE  TE  SVMAM  SCPPLICIVM?  Et  Lue  nell'  8. 

nvnc  accipe  polnas,  fed  quasjfponte  luam, 
quolìrtibi  molliusxquor.  Et Sat.net Giu j.Dece- 
rcillosiquo  animo pau  reliquum  laborcm , dum 
prò  ciuibus  fuis  uiris  fortislimis,  atquc  miferrimis 
poenas  caperent.  EtnelCatil.DeL.  Caslio,  p. 
Furio  , r.Vmbrcno.Q.Aennio,  fi  deprehenfi  fo- 
rent,  fupplicium  fumendum  dccrcucrant . Et  qui 
ancora.  DcCcthcgo,fradlio,Gabinio,Cepario, co 
dem  modo  fupplicium  fumptum  eli . Et  Ctc. nella 
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4 .Or.contra  Catil.  Si  qitis  Patcrfamilias  liberi*  fui» 
a feruo  in  tcrlédis.atque  uxore  occifa,  incenfa  do- 
mo fupplicium  de  feruis  quitti  accrbiliimum  fum- 
plerit.utrum  is  clemeus . &c.  Et  Cef. nel  1 . della  G. 
Gall.Hzc  li  enunciata  A.riouiflofint, non  dubitare, 
quin  de  omnibus  obfidiims,  qui  apud  eum  lint, 
grauiflìmum  fupplicium  iumat.  Etyal.atalf.net 
4.  Sumplilfcm,  inquini  te  fup'plicium , ni  li  f bi  ira- 
tus  cileni.  Et  ylp. De  Iurifd.OiTi.liid.  nella  l.  Magi- 
ftratibus  municipalibusfupplic  tumiferuofume- 
re  non  licet,  modica , autem  caft.'gatio  cis  non  eli 
deneganda. 

Et  nella guifa.cbc  TIGLIO R yEHDETTA.  Il 
Bocc.  nella  Tif.  78.  Hora, perciò  ch'io  f am  o.  non  inten 
dodiuoler  DI  Lyi  TÌGLI  AR  yEìfOETTA , 
fie  non  quale  è fiata  loffefa. Et  nella  ai.  Et  efie.ndofi  fica 
peri  0, ancor  a che  intera  uendetta  nbaueffe  prefo,  non  i 
fermala  , ma  molto  crcfciutaiihaurclbc  la  fica  uergo- 
gna.Et  nella. 69 .Mal prenderei  uendetta  d'un  Re , cine 
mi facejfe  difetto, fc  d'uno  Sparuicrenon  haueffì  ar- 
dir di  pigliarla . Et  nella  9;.  Trendete  adunque  dime 
quella  uendetta, che  conueneuole  {limare  al  mio  pecca- 
to Et  nely, della  F.7{pn faria  da  comn.rrtre  il  pigliar 
la  uendetta  à colui,  che  del  peccato  u’I  fiato  cagione.  Et 
nel  4 .A hi  nialadettefianol àmorofe  fuetto Je  quali  ar- 
dirono di  prender  uendetta  di  Febo  ,&  date  tanta  in- 
giuria fofiengono.  Et  nel  l.delTh.  SOTRA'L  QyA 
LE  uolendo io TREHqoER  debita  FEUDETTA, 
nceuetli  infiniti  colpi  dalla  fuafpada.Et  l Art. nel  cari. 

7 .Male  donne  gridar,  balli  fu  uinta,  Sfoga  pigliarne 
altra  uendetta  acerba.  Et  nel  1 6.T{pn  pur  uendetta  di 
colui  non  prende,  Che  fatto  Cera  adulteri  di  quella. 
Ma  gli  par.  &c.Et  nel  1 4.  Vigliar  di  tanta  ingioila  al 
ta  uendetta, Tra'lsi Zerbino, e'inòreflaconfufv. 

Et  ylp.  nella.t.  Si  leruutn  . Si  ex  uosa. calila  aga  J 
Quiaalitcrdc  léruo,fupplicio.&  ucrbcribus.de  ìi* 
iurta (arisfir,alitcr  de  servo  vindicVa  sv- 
mit v r . 

/ 1 Bocc.  nella  Tf  27.  -ferii  chrcoloronon  TOR- 
T 1 7 fO  LETE  TgE , che  non  hanno'l  peccata 
commrJfo,&i  peccatori  fien  puniti . Et  nella  47.  Ma  in 
mifero però  colui , ù cui  del  tuo  peccato , & del  mio  con 
uerrà  portare  la  pena.Et  nella  1 q Won egli , ma  10 ne 
doueua  la  pena  portare . Et  nella  77.  urr.uto  Fi  tempo 
eli  10  farò  col  tuo  aiuto  portar  la  pena  alla  maluagiafe 
mina  della  ingiuria  fattami . Et  Guit.  SAr.  in  hh  fon. 
Se  folamentc  dello  neo  peccato  TORTARE  TE- 
TgJTEHZA  mi  ualefie.&c.Ma  portar  pena,  &ef- 
fer giudicato  De  la  follia, ch’altrui  commettere, Credo- 
mi.&c.Etl  Ari.ncl  can.13.Brn  ch'io  fila  certa,  dice,  i 
Caualiero,  Ch'io  V ORT  ERO'  DEL  mio  parlar 
SyWLICIO . EtilBcm.nel  I . de  II  hi  fi.  Sacca  trop- 
po bene  , che  andando  egli  à yenetia , à portar  le  pene 
n andana, perciò  cbe.&c.  battendo  egli  moffo  t t rio  tu— 
multo.  &e. Et  C Are. Et  mi  uuol  mandar  à fare  una  Ino 
ba filata, la  quale  baurebbe  meffo penfuri àgli  Amba- 
fciaton.che  non  portai.o  pena  di  quanto  gli  é contmef • 
fo,cbe  dicano. 

Et  Tortai  pena  difiero , Si  come  TORTAR  RI- 
SCHIO TORTaR  TERICOLO.  IlyiUa.nel  io. 

Se  la  detta  lega  non  foffe  fiata  fatta,  & mantenuta , la 
nofira  Città  portaua  grande  rifililo,  & pericolo  . Et 

[Are. 
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tA re. nell kit. di  Tom.  Allontanateui  da  i sugatiti, che 
porgono  cagione  di  errore, perche  è meglio  il  non  portar 
pericolo,  c!>e' l non  perir  a tato  i i pericolanti . Et  nel 
Cioco.Tortaua  pericolo  di  romperlo  tutto, fi  la  baien- 
te brilla  non  fe  lo  teuaua  dmangi.  EtneL4.dellelet.Se 
dona  perfua  nétnra  entrano  nel  uentre ■ &c.  portano 
pericolo, che  non  ci  foffc  ancora.  Detto  da  ialini.  Peri- 
culum  adire,  delquale  alerone.  Si  come  Pccnas  pen- 
dere,™» altri  fintili, in  ucce  di.Tortar  pena, che  pari- 
mente diremo  più  a baffo. 

Et  non  meno  in  quel  cambio  , come  diffe  Cice.  Pro 
Milo. Ante iniufla  poena  svenda  siT.quam 
inda  repcrenda.  Et  yìrg.nclt  11.  Heu  nimium, 
Virgo , nimiiim  crudele  ivisti  svpplicivm, 
T eucros  cona  ta  laccflere  bello.  EtHor.  ne  gli  Epo. 
IufTas  cum  fide  pocnas  luam.  Et T A nel  1.  Num 
Veneris  magni  uiolaui  numina  uerbo  ? Kcmca 
num  pccnas  impia  lingua  luit?  Et  Lue.  ncll’%.  Nunc 
accipe  panas , .fed  quas  fponte  luam . Et  Sue.  in 
Veff.  Licer  condet  Domitianum  copiditatis , ac 
fxtiitir  meritò  panas  luifle.  Et  Caio,  nella  I.  A- 
dco.  De  Inrifdic:  om.  Iud.  Et  lì  plurrs  tecerint, 
ucl  corni pcrint,  nel  mandauerint  .omnes  tene» 
buntur,  adeo  quidem,  ut  non  fufficiat  unum  eo- 
rum  pccnani  luere . Et, Arda.  Tacila. I.  Omne. 
Delle  Miti.  Exploratores, qui  fecrcta  nunciant 
Iiodibus,  proditorcs  lime,  & capitis  pccnas  lu- 
tine. 

Etpiùbreucmente.  yirg.nel  i.dell'En.  Polì  Mi- 
ni noniimili  pana  commissa  lvetis.  Etnei 
ao.L'.iant  peccata,  nequcillos Iuuerisauxilio. 
Etncltu.  MORTE  lv e t merita.  Et  nel  11. 
Mcueriusunum  Pronobis  foedvs  lvere.  Et 
nel  1.  delle  Geor.  Satisiam  pridem  (inguine  nodro 
laomcdontex  lvimvs  perivria  Troia:.  Et 
Cice.  De  Senec.  Non  L.  Paulumauum  tuum  ,qui 
mone  Tua  luii  Collegi  in  Gannenti  ignominia  te 
meri  tate  m • £1  Pii.  De  Agrippis,  In  tormcn- 
tis  adulteriorum  coniugis.foccriquc  pngraui  ler- 
uitioluidèpripoderiortus  avgvrivm.  ElHor. 
nelt.deCar,  delicta  Maiorum  immeritus 
lves,  Romane,  doncc  tempia  refcceris.  Et  Opin- 
iti. nel  1 ».  Nani,&  in  ipfos  fit  impctus  frequentcr, 
qui  egerunt  ; & certe  patroni  petulantiam  litiga tor 
luit.  Ciò) , Tate  pena,  per  la  temerità  del  Difenfore. 
Tonerai  pena  per  li  diluii  de' Maggiori, 

Morte.  Cap.  XIII, 

Dtqnie,  DAR  MORTE.  Che  i Latini  non  Af- 
ferò. il  flore,  nella  77.  Et  perche  à me  non  [af- 

ferai cuore  di  dare  à me  fiejfa  la  morte,  dallami  tu, che 
io  la  defilerò  più, che  altra  coft.Et.M.  Cinoin  yn  Son. 
Che  l dolce  imaginar gli  daria  morte.  Et  il  Crefc.  nel  9. 
parlando  dell Api.  Alla  pcggiore.accibcbe  più  non  of- 
fenda, darai  la  morte.  Et  L’Ari.  nel  can.g.  Dagli  la 
morte, ni  pietà  t inchini.  Etnei  J.  Ma  dar  la  morte  4 
chi  procuri, ir  fluii  II  tuo  ben  fempre,i  troppo  ingin- 
flo,& empio.  Et  qui  ancora.  Che  per  dolor  sbanca  dato 
la  morte.  Et  nel  9.  Gli  fà  termine  un  anno,  Al  fin  del- 
qua\  gli  darà  morte  ofcnra.Se  prima  egli  per  forga.&c. 
Et  nei  1 6,  Cht  (hi  dà  morte  altrui , debbe  efier  morto , 
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Etnei  18.  Così  dicendo  il  giouanetto  forfè  Al  Conte 
Ì Ottonici  diede  la  morte.  Et  LArc.  nel  j.  del  Cen. 
Ma  quando, ò Iddiojia  di  utler  tuo, ch'io  non  lo  rileg- 
ga. &c.  dammi  hor  bora  la  morte.  Et,nel  a.  dell  Un. 
Tercbe  tale  crudeltà  diede  aliai  morte , ir  à noi  ul- 
ta. Et  nel  4.  Hoggi  i’I  tergo  dì  , che  gli  fu  da- 
to morte. 

Che  Dan.  ancora  diffe,  come  nel  ».  dell Inf.  T n cre- 
di,che  qui fia’l  Duca  d Atene,  Che  sù  neimondo.  LA 
MORTE  TI  TORSE. 

Ma  in  colai  cambio  Tli.  De  Aconito.  Quum  con 
det  omnium  uencnorum  ocyfsimum  elle  Aconi- 
tum,S;,  ta&is  quoque  genitalibus  feeminini  fcxus 
animalium  ,codem  die  ine  erre  morte  m. 
Etnei  io.  Aiunt  Afpidcm  reucrùm  ad  confue- 
tudinemeibi  intcllcxi(leculpam,&  necem  in- 
tvlisse  cimo,  nec  podea  mtctìum  id 
reuerfam . Et  Sue.  in  Ces.  Di.  Vt  le  de  inferenda 
necc  Pompcio  follicitatum  à quibusdam  profi» 
teretur. 

A' quella guifabcnfaucUaronoi  Latiuialtresi.  Il 
Bocc.  nel  4.  del  Th.  Quanto  ardire, & quanta  crudel 
tà  fu  quella  delle  femme  di  Lenno,ch'effendo  degnamen 
tc  foggettc  degli  huomini.per  iiuenir  donne,  Qy  E LLI 
nella  tacita  notte  tutti  D1EROHJ)  ALLA  MOR- 
TE. Et  Dan.  nelTInf.  EUo  pafib  per  llfola  di  Lenito, 
Toiche  Cardite  fonine  flirtate  T ulti  li  mafebi  loro 4 
morte  dienno. 

Et  Tlau.nel  Mere,  me  toxico  morti  daio. 
Et  yirg.  nel  3.  delle  Geor.  Hìc  quondam  morbo 
Cai  i m 1 fera  n da  cohorta  ed  Tem  pcdas.to  toqu  e au 
tumniinciduit idu.Et  genvs  omne  neci 
pecuduin  dedit.  Etnei 4.  Dereriorqui  uifus, 
evm,  neprodigusobfit,  de  de  neci.  Etnei  11. 
dell'En.  lamque  neci  Sihenclumque  dedit , Tha- 
myrimque , Poluinque.  Et  qui  ancora.  Multa  ui- 
rum  uolitans  dat  fortia  corpora  cito, 
Semineces  uoluic  mulcos.  Et  Hor.  nel  ».  de  Sor. 
Mille  ouium  infamia  morti  dedit.  Et  Lue. nel 9. 
Rumpitis  ingcntcs  amplexi  uerbere  tauros.Ncc 
tutus  (patio  ed  Elephas,  datis  omnia  leto.  Et  Oui. 
nell,  delle  Met.  Natumquc  nocat.qucm  lucida 
partu  Pleias  cnixa  ed.letoquc  dei  imperai  Argum. 
Etnei  j.  Ulededit  leto  lortes,  uos  uincite  molles. 
Et  nel  5.  Irata  colonos  , Ruricolasque  boucs  leto 
dedit.  Et  nel  6.  Sexque  datis  leto, diuerfaque  uul- 
nerapalsis,VItima  redabat.  Etnei  n.  lam  leto. 
proles  neptuniaCvgnus  Mille  uiros  dederat.  Et 
qui  ancora.  Nec  ulterius  dare  corpus  inutile  leto 
Autuacat.aut  curar.  Et  nell H eroi.  PhilidaDcmo 
phoon  leto  dedit.hofpesamantcm  : Die  nccis  cau- 
fam  pnbuit.ipfamanum. 

Benché  in  quel  modo  più  da'  poeti  fi  fauellaffe,  & in 
quefla  fentimento.  Il  yiU.  nell’ 8.  Quanti  Francefili i 
dentro  u'hauea,  MISSOLfO  A'  MORTE.  Etnei 
9.  Et  fece  mettere à morte  quanti  Tifani,ir  loro  fol- 
datifi  trouarono  in  pie  terre.  Et  l Ari.  nel  can.  4.  Ma 
le  par  atto  uile  à in  fanguinarfi  D un'huom  fenga  arme, 
& di  si  ignobil  forte,  Che  ben  potrà  poffeditrice  far  fi 
Del  ricco  anello , & lui  non  porre  à morte  ■ Et  nel  9. 
Hon  mira  Orlando à quella  plebe  baffa,yuol  il  fellon, 
non  gli  altri  forre  amorfe.  Et  nel  1 7.  Et  giunfe  dout 
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inani!  à la  gran  corte  yiie'l psgan  VOR  LM  SyM 
CEV.TE  \a'  MORTE.  Et  nell }.  Morto  cb'elU 
hebbe'l  fialfio  cavaliere,  Che  lei  uoluto  banca  già  porre 
d morte, yolfc  tornar.  &c.  Et  nel  1 6.  Lurcanio  fà  ne 
dcr  quanto  fta  forte, Che  fere,  nrta,riuerfa,&  mette  i 
morte.  Et  qui  ancora.  Dopo  fere  ^fpr  amante  Son- 
dano,Et  come  gli  altri , [bauria  mefiiod  morte.  Se  nel 
ferir  la  lancia  era  più  forte ■ Etnei  i3.  Ter  lui  fue  gen 
ti  à morte  furori  meffe.  Et  nell  8 .Saria  la  legge,cb'ogni 
donna  colta  In  adulterio , fo[fe  meffa  à morte . Etnei 
44  Ma  uoglio  prefuppor,  che'd  morte  i metta  L'mi- 
quoueethio.  &c.  Etnei  45  .Et  pone  indarno  le  fue  gen 
ti  u morte. 

Et  ciò  d quello  effempio.  l'irg.  nel  II.  IIlc  Ta- 
lon.Tanaimque.  n e ci  , fortemque Ccthcgum, 
Tres  uno  congre(Tu,&  nxrftù  mittit  Onytcn. 

.di  qual  modo  non  di[fomiglianei  furon  quelli  altri. 
Il  Tetr.  in.  y.  0 ' chiome  bionde , di  che'l  cor  m'anno- 
da  Umor , & così  prefio' L MEtf^d  M'  MORTE. 
Et  qui  ancora.  Mi  uedete  STRMT1MR  M'  MIL- 
LE MORTI,  lagrimaperòdiftefe  ancora  Da  bei 
no  fi  ri  occhi. 

Et  C-dn  nel  can.  1 ».  Ogni  colpo  ([Orlando  ò pia- 
flra,i  maglia  t [chioda, et  romoc,& apre, e jl'  STRM 
TIO  M Elfi. A.  Etnei  16. L'efferato pagali , chine 0 r- 
no  pioue, Taglia,  & uccide, & M E7QM  jl'  DI- 
STRyTTIONJi.  Etnei  18. y cade, [canna, mangia, 
à tirano  mena  L'infermo  gregge  in  [uabalia  condotto. 
Cioè  Stratia,y ccide. 

Et  Dan.  in  yna  Cang.  Voi  non  mi  farebbe  atra 
Ljt  morte, ou  io  per  fue  beitele  corro.  Et  il  Vetr.  in 
y.  Ben  uedi  bomai  fi  come  M MORTE  COR- 
R E Ogni  cofa  creata.  Et  ne  i Tr.  Com'huom,  che  per 
gìuflitia  i morte  corre.  Et  qui  ancora.  Ch'i  nidi  tal- 
horgli  occhi  tuoi  sì  pregni  Di  lagrime,  ch'io  di/ii, que- 
lli IcorfoM  morte, non  l'aitàdo.i  ueggio,io  fegni.Etan 
coca.  T acendo,  amando  quafi  à morte  corfe.  Et  anco- 
ra . Ch'amando , come  uedi , à morte  corfe.  Et  tjtri. 
nel  can.  6.  M a fe  fleffo  fprouando,  à morte  corfe . Et 
nel  14.  Corrono  d morte  que  mifcn  à gara, 'Nj,  perche 
cada  l’un, [altro  andar  ccjfa.  [gonfi,  M otono. 

Et  il  Bocc.nclla  TQ-3 . Tregaua  il  Tadrejlqualeera 
uccchto, che  quando  ù MORTE  yEHJSSE.allui 
quello  anello  laficialfc.  Et  qui  ancora.  Et  uencndo  à mor 
te,  fegrctamentc  diede 1 finod  ciafcundc  figliuoli.  Et 
nella  ij.  (Quantunque  U maggiore  d diciatto  anni  non 
aggiugneffe, quando  efìo  mefiier  Tedaldo  ricchifiimo  ul- 
ne à morte.  Et  nella  45 . Doue  ucnendo  àmorte  Cuidot 
to,& ninno  figliuolo  hauendo.  &c.Et  nel  q.deliaF. 
Et  certo  non  tanto  la  morte,allaqualnoi  tutticonofco, 
che  debbiamo  uenire,  quanto  il  modo  di  quella, piango. 
Et  il  Vetr.  neiTr.  Così  qurfla  mia  carad  morte  ucn- 
ne,Che  udendo  fi  giunta  in  forga  altrui,  Morir  inangi, 
che  ficruir  fioflenne.  Et  il  ytll.  nel  4.  Roberto  Duca  di 
Vaglia  ucnendo  à mortc.di  uolontd  de'fiuoi  Baroni, nel 
Ducato  di  Voglialo  fece  fiuo  fùcccffore.Et  lfi-Ari.  nel 
can.ì  8.  ycncnda  d morte  poi,ne  Infido  bende SQuefla. 
tire.  Etti  Bem.  nelle  Ri.  Farai  tu,cbe  fi  ferina  Soura'l 
niio/a  fìi, codio  uennid  morte, Togliendomi  ad  Umor, 
mente  io  fnggiua. 

FnlBocc.  ncUaTQ.gi.  Deliberò  di  morire, eirpen  . 
fondo  ficco  del  modo, prefie  per  partito  di  uoler  SgyE- 
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STM  MORTE  FMRE  per  cofit,  per  la  quale  appa- 
rififie  lui  morire  per  [amore, che  alla  Reina  haueua  por- 
tato. Et  nella  77.  Tgon pofifio perciò  credere, che  tu  ho- 
lefii  uedermi  Ufl  così  D1SHOTQESTM  MOR- 
T E,  come  farebbe  l git  tarmi,  d guifia  di  difperata.qum 
ci  giù  dinanzi  d gli  occhi  tuoi.  Et  nel  Lab.  Vi  credetti 
altra  morte  fare, che  di  Crifliano.Et  Dan.  mona  Cang. 
Che  per  tei  iolorofit  morte  faccio.  Et  M.Cino  in  un  Son. 
Ho  n per  campar , ma  per  bauer  conforto  De  la  morte 
crudel,che  far  mi  fate.  Et  [Are.  nel  ì.di  M-  Il  dolo- 
re, eh' di. 1 fentiua,per la  morte  uedutagU  fare, la  confe- 
gnò  alla  maninconia.  &c. 

Laficiò  ferino  il  medefimo  Boce.  nella  Tfi-  ?4-  -ddun 
que  cosi  meramente  in  pochi  giorni  i due  amanti, fin- 
ga alcun  frutto  del  lor  amore  bauer  fentito,  DI  MM 
LM  MORTE  MORIRONO.  Et  il  V ili.  neh.  Et 
poi  poco  apprefiofil  detto  T eodorico  modo  di  mala  mor 
te.  Etnei  ;.  Et  molti  Romani,  che  di  ciòbebbono  colpa, 
fece  morir  di  mala  mone.  Etnelq.  J quali  tutti  l'uno 
appreffo  l'altro,  lui  regnando , morirono  di  mala  mor- 
te. Et  nel  7 . Molti  caporali  rubelli,  che  inaura- 
no rubcUate , fece  morire  di  mala  morte.  Et  nel  lo. 
Et  fece  morire , tra  più  unite , di  mala  mone , più  di 
10000.  fumi  aghi.  Et  L'.A  re.  nel  5 della  un  t Tarli, 
ch'egli  appa.'ifca  ? che  poffa  morir  di  mala  morte  chi 
rue'l  diede. 

yfato  parimenti;  di  Vi, vi.  nettato!.  Fniortutiru' 
memauclim  leto  malo,  q_nani  non  ego  iUi 
dnMtak 

Et  detto  etiandio  così  dal  Boce.  nel  1 . del  Vb.  lo  fui 
cagione  di  SFORZMTM  MORTE  almio  padre, et 
alla  mu  madre, iquali  io  non  nidi  mai, &bora  à me  fo- 
no. are. 

Et  per  oppofito.  Il  yill.  nel  9.  Mi  detto  affediodi 
Taioua  MORIO  yguccione  della  figliuola  dentea 
nella  cittade di  y erona  DI  Syo  MALE, eh' era  ue  . 
nuto  inaiuto  di  Meffer  Cane.  Etnei  10  detto. tu 

no.  &c.  MORI " Carlo  Re  di  Francia  DI  S MA 
MALAT1A . 

ESSER  MORTO  A'  GIIljiDO.  dtfifit'l 
Boce.  nella1Ja79.-dng i preghiamo  Iddio,  che  ni  dea 
tanti  mal  anni,  che  y 01  fiate  morto  d ghiado , ji  co- 
rnei più  disleal , e’I  maggior  traditore  del  mondo . Et 
in  yill.  net  6.  jQueito  [era  rimafo  in  corpo  doppo  la 
morte  del  Vadre , ch’era  [lato  morto  d ghiado . Et 
nell  8 . Ma  ciafcheduno  di  loro  fece  poco  apprefio  mala 
fine.che'l  detto  T{off0  fu  impiccato, e' l Vnore  morto  4 
ghiado.  Et  nel  $.Il  Conte  ybirto  da  M ungerne  fue  mor 
tod  ghiado  per  tradigionc,  in  fua  camera, per  IfiincUt 
basì  ardo  fuo  nipote. 

Et.  yOLER  MAL  DI  MORTE.  LAre. 
nel  j.  della  Core.  Ci  porta  amor  da  padre  , ungi 
ci  uuolmal  dimorte . Et  nel  4.  Et  uuol  mal  di  mor- 
te d chi  non  gli  tana  la  berretta . Et  nel  5 . del  Ma- 
ree. Et  che  ne  hai  ritrattai  M.  che  nu  uuol  mal  di 
morte. 

Ciò  è.  Che  mi  odiai  morte . Guit.  eLAr.  Et  amo 
fola  lei, che  MODIA  A MORTE.  Etilme- 
dejimo.  Voi  per  amar,  in  odiate  i morte.  Et  LA re. 
Onde  i tre,  che  fi  odtauano  d morte.tuttt  in  un  fa[cia,co 
minciaro  una  battaglia  in  tergo.  SQu.ft.Cbe  s aduna- 
no mortalmente. 


Et  in 


Et  in  fimigliante  maniera  II  Bocc.  nella  Tf.  i.  Cesi 
fubitamentc  di  cafa  noflra , & . 1 7\(_f  ERMO  -A' 
MORTE,  ueierlo  mandar  fuori  Et  nella  1 6.  Et  qui- 
tti non  guari  di  tempo  dimorarono , che  Antioco  n ^ 
FERMO'  -A  MORTE  Et  nella  31.  Et  fenga  effe- 
re  da  alcuno  uciuto , DOLETqjE  M MORTE, 
allafua  camera  ritornò  Et  nella  36.  Et  qtujlecofc  ef- 
fondo à Meffer  Tfegro  contate, dolente  « morte, cdnmol 
ti  de'fuoi  amici  al  palagio  nandù.  Et  nel  ~ . del  Tli.  Et 
fentendoft  foto  da' fuoi  abandonato  ,&  FERITO  .A' 
MORTE,  algò  lo  capo.  Et  nel  4.  Folle  ùio!ui,cheper 
medico  prende'l  nemico,  da  cut  aitanti  è li  tro  ferito  à 
morte.  Et  qui  ancora  Oue'lRcdolorofoà  nortedi  qne 
fte  cofe.&c.  trottarono  Et  nel 6.  Ferito d morte,  & 
llordito  tutto  fopra'l collo.  &c.  Et  il  l'iti,  nel  e,.  .A- 
u enne, che  l detto  Tatrurca  .A MMM1.0  .A'MOR 
TE.  Et  nel6.  Della  qualcvfa  tlTapa,&  tutta  la  chic 
fané furonocruccioft  àmorte  Etnei 7 LI  SFIDO' 
M MORTE  loro,  CT  loro  figliuoli,  parine  t uditori 
di  Santacbiefa,&  della  cotona.  Et  qui  ancora.  Senten- 
do la  [confìtta  di  loro  fignore,&  come  era  ferito  à mor- 
te, bauendo  gran  difagi.  &c.  S arrenderò.  Etnei  10. 
Con  tutto,  che  f.Agoflo  dinanzi  fojp  slato  malato  à 
m*rte  di  una  fua  gamba.  Etnei  9.  tt  il  Conte  di  T/a- 
murro  ferito  à morte.  &c.  Et  Cui.  Canale,  in  un  Son. 
Ferita  a morte  i un  tagliente  dardo.  Et  L\Ari.  nel 
(all  29  Se  poi  che  à mori  e' 1 capo  Iella  ferirà  Defie  al 
men  ulta  à la  memoria  d ella.  Et  nel  3 6.  Che  tante  not- 
te à morte  m'ha  ferita, Sotto  la  pace.in  ficurta  d amo- 
re. Et  il  Bem.  nel  1 . de  gli  -As.  Dolente  à morte , tra 
mille aaigojciofi  penfteri,  dunfjìma  fu  la  fua  uita.  Et 
L'Are.  nel  1.  delle  let.  Comenon  fi  polena  impetrar 
gratti  di  far  medicar  in  prigione  un  ferito  à morte. 
EtnelGioco.  Umilile  ferito  d morte  non  fi  sbatteva, 
&il  giocatore.  &c. 

Ma  in  diuerfo  modo  II  mede  fimo  nel  5 . della  Cort. 
lo  nidi  purbicn  uno,  che  udendo  fonar  le  campanelle 
tmbafciatrici  della  fame  , fi  diede  à piagnere , come 
che  SOTfjASSE  -A  MORTO  per fuopadre. Etnei 
5 . del  Maref.  Egli  feop pia,  fe  nella  Jua  fefla  non  fi  fuci- 
na à morto. 

Et  à colai fimiglianga.il  Fili. nel  7.  Et  SOUyfTfr 
DO  in  Fiorendola  campana  M.  ART  ELIO. &c.  Et 

qui  ancora. Ter  la  qual  co  fa  la  detta  Todeflàfece  fona 
re  la  campana  à martello,  onde  s'armarono, ep-  tra/fero 
al  palagio  tutta  lahuonagente  diFiorenga.  EtmltS. 
Et  fedone  fonare  i Tnori  la  campana  à marteUo,& fu 
tutta  la  città  ad  arme.  Et  l M ri  nel  can.  1 4.  Le  campa- 
ne fi  fentono -A’  MARTELLO  uifficsficolpi,&  fjra- 
uentofi  TOCCII E.f.t  l’M re. ne  i cap.Ma  chi  non  fuo- 
Kaijuoi  nini  à martello . C'è.  Etmlq.drllelet.il  uo- 
flro  gufolo  allunga  ogni  campana , clic  fiona  & à mar 
tello.&à  fejla. 

Tfelqual  luogo  l parimente  . m'FEST-A  SO- 
‘K.-ARE. 

Sicomefi  legge.  SOLCAR  -A' STORMO.  quafi.à 
martello  fonare,  il  y ili.  nel  1 o.Il  Topo/o  di  Roma  fo- 
nando la  campana  di  Campidoglio  à fiorino  Ja  notte  fu 
rono  all' arme . 

Et  fcngacotal  uerbo.il  Bem  nel  ■j.deH’liifl.Et  gran 
parte  del  Senato,  che  ridotto  l'era,  jfauentato  dal  mira 
colo  fcefeM' STORMO  nella  pi.: gga  Qjiaft^A  romo- 
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re, & con  ifìrepito.&tomolto.Tcrche. Stormo. noce  co 
si  detta  per  onomatopeia,  altro  non  fiche  fuono  di  mol- 
titudine, & ijpetialmentc  confufa\& talbor  effa  mol- 
titudine. • 

Onde  II  T.in.  y.Et  ancor  de  miei  cà  fogno  LO  STOR 
MO.Et  Dan.nel  i i.delflnf  1 nidi  gii  caualiermouer 
capo, Et  cominciare  Sìormo.efarlormojlra;  Et  taluol 
ta  partir  per  loro  fcàpo.  tt  altroue  ilmedtfimo . Ch'ode 
lebeflie,&le  Frafche STORMIRE  . Et  l'-Ari.Come 
STORMO  D -A y CELLI  in  ripa  un /lagno  y ola  fi- 
euro,  e à fua  paflura  attende. 

traila  gufa  ancora fopra  recata.  Il  yill  nel  f.Etfe 
quelli  dclfhojle  bauefierofeguitato,  haueuano  per  for- 
zala terra, ma fapédolo  lo  Re. fece  SOU-AREle  troni 
he. AL  RIT  RATTO,  & dijfe,  che  non  uolea  guada- 
re fua  mila. 

Et  qui  ancora.  Ma  quando  doueano  combattere,  fe- 
done SOTIMRE  MLL-A  RITR-ATT-A. 

Etti  Bem  nel  4.  delibili . I Turchi  furono  i primi  d 
SOTf-AR  LM  R1TR-ATT -A,  & alzando  la  bandir 
della  pace,à  rejlar  dal  combattere. 

Et  t .A ri. nel  cà.  1 8.  Et  J ritrarfi  cominciò, et  dar  uol 
ta  .A'  le  bandiere,  & fe  SOSTAR  R-ACCOLTM  ■ Et 
nel  14.  Leone , acciò  che  la  fungente  dfaltoTfpn  fofft 
uccifa.fe  fonar  raccolta. 

Et  il  Bem  nel  q.deb'nifl . Come  uide . & c.  & grandifli 
ino  pericolo  foprajlarc  d chi  u entrano  ,feceSOH-A  R 
L-A  RjtCCOLT-A. 

Et  non  differentemente  da  quel  Dir  Latino.  Ces.  nel 
7. della G.Gall.Cqùt  rbceptvi  cani  iusfit.le- 
gionisque  decima, quacmn  crat  concionati», figna 
confiftere  EtLiu.  nel  3.  Indefignumobleruareiur- 
paritcr  & focij  rem  inciperen  t , refcrrentque 
pedem,fi  receptui  ccciniflet.Ef  Col.  nel 6 Ad  quem 
fatur?  pabulo  libcnterrccurrunt.quum  pafiorali  fi 
gno  quali  receptui  canitur.  Et  Qj1indl.nel9.Scc 
idem  fignorum  concctus  eli  proccdctcad  pr^lium 
exercitu.idem  receptui  canente . Et  nel  1 j.Quare, 
antequam  in  has  xtatis  ueniat  infidias,  receptui  ca- 
net,&  in  portum  integra  naueperucnict. 

Et  Liu.nel  i.Caftra  oppugnare  cft  adhortuj,  prò 
hibuit  %da  tempeftas  cum  grandine , ac  tonitribus 
calo  deiefta:  Admirationem  deindeauxit,  sicvo 
re  ceptv  i dato,  adeo  tranquilla  (ercnitas  red 
dita,  ut,  uelut  nomine  aliquo  defenfa  caftra  oppu- 
gnare iterum  rcligio  fuerit.  Et  qui  ancora.  Confili 
metuens.ne  nimix  infondo  renouaret certamcn , fi 
gnum  receptui  dedit.  Et  nel  3 Poftquàm  nulla  (pcs 
eratpotiundi  cali ris, Ugnimi  receptui  dedit. 

Et  non  molto  da  quel  del  Bocc . nella  Tfj  1 . Et  fatto 
SOSTARE  -A  C-ATlTOLO,  ài  frati  raunati  in 
quello  moflrò,Ser  Ciappelletto  ejfere flato  fanto  Intorno. 

Terciò  che  in  continuo  ufo  è.  Sonare. in  luogo  del  urr 
bo'Latino.C anere.  & anco  del  Latino.PaUttv.il  Bocc. 
nella  1^7.  Dirai  uiUania  ad  Egano , & SOTfFR-A 
MEL  bene  col  baflone . Et  qui  ancora.  Et,algatol  ba  ■ 
Jtone , lo  incominciò  J fonare. 

Dalla  uocepropolla.il  Bocc  nella  Tf.óiO  ime, Cia- 
nci mio,  IO  SOÌf^  MORT-A,  che  ecco’l  marito  mio, 
che  trillo' 1 faccia  Dio,  che  ci  toma  ; & non  so  che  fi  uo- 
glia  dire  Et  nella  63  Madonna  -Agnefa  queflo proten- 
do, iifle,  io  fon  morta,  che  ecco' l marito  mio.  Et  l'-Are. 

nel 
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nel  5.  della  Cort.  Io  fon  morto,  alla  froda,  allo  frodagli 
Spagnuoli  ni  hanno  fatto  un  buco.  & e. 

Et  ciò  dal  fonte  Latino.  Tlau.frd  mille  altri  luoghi, 
ne  i Men.  p f r 1 1 .mi  pater, minatur  mihi oculos  exu 
rere.  Et  nell'ut  ut.  Volo  te  uxorem  domum  ducere. 
R.  bei,  ucci  ni.  Et  qui  ancora,  perii,  interi  i, 
occi  oi,  quòcurramlquònon  curramf  &c.Etan 
coro:  Heu  me  miferum.perij  male  perditus.fr  Ter. 
uefl'^m/.Daue.penj.D.quintu  hocaudi.P.  Interi). 
D.quid  timeas  (ciò.  elrc.fr  qui  ancora  Vbi  illhic  fcc 
lus  eli,  qui  me  perdidit  ? D.Pcrij.£r  cosi  detto  fu  ne  i 
forti,  & terribili  auuenimenti. 

Si  come  nelle  minacce  ultime . Il  Bocc.  nella  Xs  ? 9- 
Fellone,  & pieno  di  mal  talento  con  una  lido  fopra  ma 
no  gli  ufi)  à dojfo,  gridando,  traditor , Ty  SE  MOR- 
TO. Et  nella  45.  Tratte  le  fpade  fuori,  gridaron  tutti, 
abitraditort,  l'ol  SIETE  MORTI.  Et  nella  9}.  Cor 
fe  uerfo  lni,& prefolo  per  la  benda, laquale  in  capo  ba- 
uea,dl(fe, Vegliardo, tu  fe'  morto. 

Et  Ter.neW Eun.  Miles.edicqtibi.fi  in  platea  hac 
tcoffeudero  poli  unquam,  niliii  eli  quòd  dicas  mi- 
hi, Aliumquxrcbam, iter  hàchabui  : peristi. 

Et  di  qui  il  Bocc.nel  1 .del  Tb.Ogm  Intorno  cominciò 
i gridar  MOIA,  MOIA . Et  nel  ;.Gli patena  uederfi 
d intorno  Fiorio  con  molti  altri  armali,  & congrandif- 
ftmo  romor gridare,  MOIA  MOIA  L TRADITO 
RE.  Et  Dan.  netti.  delTarad.Sc  mala  Signoria.  &c. 
non  baucjfe  Moffo  Talermo  à gridar  moia  moia  .Et  in 
un  Son  Le  pietre  par, che  gridin  moia  moia. 

Et  il  Bocc. nella  Xj  6 q.Et  urna  Amore,  & MOIA 
SOLDO,  & tutta  la  brigata.  Et  il  yiU.nel  lo.Et  grida 
ua  alcuno  popolano  di  Tifa,  MOIA ’ L TATA,e’l  Re 
Roberto,  Fiorentini, et  uiual’lmperadore.  Et  netti. 
I Ipopolo  minuto  à furore  gridando,  moia  la  Todefla,à 
corfa  ufeirono  di  Talagio,  rigridando  all' arme  allarme, 
&uiualTopolo. 

Tfeiquahtre  luoghi  fi  uede.per  oppofito.  yiVA  L 
TOTOLO.  yiua  tlmpcradore .Fina  Amore . Et  ol- 
tre ò quelli  L'Are.nel  ;.delGen.Cridarono  con  affet- 
tuofa  noce , yiual fignor  noflro  Giofef.  nelle  cui  mani  i 
la  folate  noflra.Et  nel  1 .del  Tini. yiual  Tapa.che  non 
uuole,  che  più  confesfino  le  donne  in  yenetia  . Et  nel  4. 
delle  let . Et  yiual  gran  Carlo  , Il  quale  i fronte  della 
yalentigia. 

Et  nelle  [opradette  maniere. 1 1 Bocc. nella  X.-43 
aguato  di  ben  uéticinque  fanti  ufcì  à doflo  à cofloro,gri 
dando  ALLA  MORTE.  ALLA  MORTE. 

A'  quali  modi  rajfomigliano  que  Latini . yirg . nel 
ì.deltEn.  Cui  Pirrhus.referes  ergo  h$c,  etnuncius 
ibis  Pelidxgenitorijilli  mea  india  fatìa.Dcgenerc- 
q;  Ncptolomù  narrare  memento  jNunc  more  re; 
hxc  dicens  altaria  ab  ipfa  trementem  l'rahit.  &c. 
Et  nel.}.  O'fclix  una  ante  alias  Priameia  uirgo.Ho- 
dilcm  ad  tumulum  T robe  fub  mcnibus  altis  1 v ssa 
mori.  Et  Lue. nel  a. Tot  millia  uulgiNon  piguitiuf 
fillc  mori.£r  Sue. in  Clau.  Arccsfi  datim.ac  mori  iuf 
fus  ed.  Cioè,  Fu  fatto  morire.  Et  Tib.nel  i.v  I v E di  v 
mihi  dulcisanus.frnW.j.  viviti  ff.  li  cES.mc- 
mores  et  uiuitc  nodri . Et  Tlau . nel  Afi/  conferui, 
conferuxquc  omnes,  bene  ualcte.ct  uiuitc.  Et 
Hor.nel  1.  de  Ser.  $cd  me  Impcriola  trahit  Profer- 
pma,  vi  ve,  VALERVI.  Et  yirg.ncUe Bue. uiuitc 
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Syluc.fr  nel  g.dellEn.  Viuite  firlices.qailuis  cft  for 
tunapcraflalamfiia,  £r£*r.Viuc, licei  nobs.  Se 
noflro  muneredixir.  e-rc. 

Et  al  gridar  fopr adetto  bino  fimiglianga  gli  altri  co 
tali.ll Boc.nellaTf.qo.le  feminepiù  paurofe  diurnale, 
leuatefi , et  fattefi  a certe  fenefre, cominciarono  a gri- 
dare AL  LADRO  , AL  LADRO  .Ett Aie.  r.el.q. 
dello  Cort.  Al  ladro,  al  ladro,  para'l  ladro,  piglia' 1 la- 
dro.Etncl  l Alla  flrad.1, alla  SI  rada, al  ladro, al  ladro. 
M.  perche  gridate  uoi  così  à cor  rimonto;  A . perche  un 
pagro  heroico  negli  ha  furati. 

Tfel  qual  ultimo  e fiempio  fi  uede,  AL  LA  STRA- 
DA, ALLA  STRADA,  fi  come  nel.q  .della  mede fi- 
ma  cort.  Io  so  morto,  alla  flrada,  gli  Spagnuoli  m'bano 
fatto  un  buco.  Et  nel.q.deUaTal.alla  flrada. alla  flrada. 

Et  il  yiU . nel.  7.  fi  leuò  uno  grido  traila  filiera  de 
Francefchi,chi  che  fi  cominciafie,dicendo,A  LLI  STOC 
CHI,  ALLI  STOCCHI. 

EtilSann.ncllArc.  Oni io  gridando  AL  LyTO, 
AL  LyTO,  AL  LTTO,  T afiori  ,&c. 

MORIR  DI  SOTfyfp.&c.diffe'l Bocc.nellaTf^yy.Et 
difonno  morendo, fopra'lletto fi gittò àdonnire.  Eequi 
ancora.  Aprite  per  Dio,  ch'io  mi  MOIO  DI  FREDDO. 
Et  ancora.  Io  nella  tuacorte  dineue  pieno  moriuadi 
freddo.  EtncUa.qq.l  fratelli  gliele  tolgono , & ella  fe 
ne  MORE  DI  DOLORE  poco apprefo  ■ Et  TAri.nel 
can.;6.Et  ne  morì  di  doglia. 

Efpreffo anco  altrimenti.  D in.  nel.  ; 1 .del  Tot. Simi 
li  fatti  uba  al  fòt  olino.  Che  MFOR  TER  FAM  E,et 
caccia  uia  la  balia.  Et  l’Arc.net.ì.della  Cort . Credo 
ben,  ch'ella  dica  l nero,  di  MORI  RI  R TERLyi.Tfel 
qualfenfo  ult . prefoche  faueUarono  .incoi  Latini, 
quando  fcrifJero.Ciltmm  dcperit.rr  inoltri  modi  fimi 
li,  recitati  più  fu. 

EtlAre.un  Gentilhnomo  MORTO  DI  ME  uolen 
domi  menar  feto  &c.  Et  il  me  defimo.  Et  di  èchi  dice  la 
tale  cortigiana  è morta  del  tale, che  noni  nero . Et  an- 
cora.Et  accettato  congliocchi  per  antico  uno, che  facea 
il  morto  di  me, per  uia  diunafua  ruffianagli  cipiaccio. 

HAyER  MORTO. et  ESSER  MORTO 
quafi,Hauere  uccifo  F.jfcr  uccifo.  lafciò  II  Boc.nella  Tfi. 
io. Deb  dimmi  S'effcr  dee , et  quando  fia  , Clini  troni 
già  mai.  Dolilo  bafeiai  quegli  occhi, che  pilli  morta.  Et 
nella. 8q. Orno  fi,ella  m ba  motto. Et  nell'i  t.Et  di  fe  me 
de  fimi  dubitando, non  ordinano  ad  aiutarlo,  augi  co  gli 
altri  infime  gndauano , che’l  foffe  morto  . Et  Dan. 
nel  .7  del  Turg.Cbepotea  Sanar  lepiaghe,c’hanno  Ita 
Ha  morta.  Et  il  Tetr.  in  M.  Morte  m'ha  morto, et  fola 
puòfar  morte,  Ch'io  tornii  riueder  queluifo  lieto. Et 
Et  in.  y.  Che  ben  m'bauriagià  morto  La  lontananza 
del  mio  cor  piangendo , Ma  quinci  da  la  morte  indugio 
prendo.  Et  qui  ancora . Occhi  miei  lasfi, mentre  ch'io  ui 
giro  Tdelbeluifo  di  quella, che  ubamorti.Tregou;  fia- 
te accorti.  Et  il  yill.nel  5 .In  quello  còtraflo, per  frode 
dell'  Antigrado , il  detto  Filippo  fi  morto  EtlAri.nel 
can.i  1 . Se  duro  freno  non  lo  ritenta.  Come  al  ficurofi 
morta  l'haurebbe.Etnel.  1 ;.  Morto  ch'ella  hcbbe'l  fai 
fo  caualiere,Cbc lei  uolutohaura  gii  porrei  morte, 
uolfe  tornar . Ore.  Et  nel  j 6.  Che  chi  di  morte  altrui 
debbe  effer  morto. 

Si  come  FA  R M ORI  RE.  fin  a fi, uccidere, Far  ucci 
dere.I  l Bocc. nella  X,- 1 6. lì  ira,  et  in  cruccio  fremendo 

andana. 
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andana, difpoflo  di  fargli  uituperofamtte  morire.  Et  nel 
la  $7  .Et  perciò. domandi,  che  io, fecondo  che  uno  Attu- 
to,che  ci  i,uuole, facendoci  morire,  di  ciò  ni  punifca . Et 
nella  4 ó.Tercbe  dunque  gli  uuottu  far  morire,  doue  ci 
grandisfimi  piaceri  ,& doni  gli  dourcAi  Ignorarci  Et 
nel  1 .del  Tb. Signor  mio, In  noi  Uà  il  farmi  morire,  & 
il  lafciarmi  in  ulta. Et  il  Pili. nel  6.  Et  molti  altri  buoni 
huomini  fecemonreper  diuerfi  martiri)  à gran  torto . 
Etnei  j).  Dando  uoce,  il  detto.  M.  Taglinogli  haueffc 
fatti  morire. Ettori. nel  cau.iq.Fcce  morir  diece  per- 
fone,& diece, Che  finga  ordine  alcun  gli  andar  in  mano. 

Onde  il  Bocc. nella  7^.47.  Haucua  già  Tbinco Spu- 
tala cagione , perche  cojlui  ERA  ME'HydTO  A' 
MORIRE.  Et  qui  ancora.  Meffere,  colui  ilqiialcuoi 
MAtipATE  A'  MORIRE  come  fcruo , è lite  - 
ro  buorno. 

Benché.  FAR  TfylSCERE.  f offe  in  ufo  così . il 
yill.nel  6. Figgendo  il  detto Arrigo, che  Ifuopadre  Fe 
derigo  facea  ciò, che  polca  di  contrario  à Santa  Chiefa , 
prefente  confidenza, ir  più  uolte  riprese  I Tadre,  che  di 
ciò  fallout, per  la  qual  cofa  tlmperadore  lo  fi  recò  a con 
trario,& non  amandolo, ni  trattandolo  come  figliuolo, 
FECE  TfydSCERE  falfi accufatori, opponendo, cbe'l 
detto  Arrigo. &c.  Et  il  Rem  nel  1. delle  lei. In  nome  de 
la  cagna, come  ni  fcrisfs  .non  fi  sà.bifbgncrà  farlo  nafee- 
re.  Et  i Are.  Trouai  una  mulina  puttanefea  putanisfi- 
mamente,&  d ebemodo  tu ? lofcctnafcerun  ’Xapohca 
no  murinolo  de  mar iuoh, & con  nome  di  hauer  unfegre 
to  da  leuarogni  fegno.  &c.  Fenne  à me.  ire.  Cioi,  Con 
frode  trouai,òfeci  apparire  un  jùbomato,  et  infinto  me 
dico,nome*ccufatorc,ò  altro  che  chefta. 

Fltimamente.il Bocc  nella  7^15.  Andreuccio  udì 
do  quella  fattola  così  ordinatamente  detta, &compofia 
da  cofteifallaquale  in  ninno  atto  M 0 RI  F A LA 
"PAROLA  TRA"  DETRITI,  nebalbettaua  la  lin- 
gua.&c.pafcia  ch'ella  tacque, le  nfjiofe.  Et  nel  q.della  F. 
Tutta  nel  nifi)  fi  tinfe , ir  LA  pronta  PAROLA 
LE  MORt  ITf.  ROCCA.EtilBem.neh.de gli  As. 
A'  pena  liebbe  così  detto  Terottinojhcdcgli  occhi  gli 
taddero  alquante  [ubite  lagrime, & la  prefla  parola  gli 
mori  in  bocca. 

Fine.  Cap.  X 1 1 1 1. 

SI  eomenel  Latino  Idioma  La  proposta  Dittionei 
di  ambedue  i generi,  Cosi  nel  uolgare  T ofeano  .On- 
de tutto  dì  fi  legge-  AL  FI7{E.  &.  ALLA  FI- 
"NE.  Il  Bocc.  nella  'H.io.Inuna  frefica  torre' l mena- 
rono, doue  di  finiffimi  uini,&  confetti  fcccr  acuire, ir 
al  fine  con  afiai  belle,  & leggiadre  parole, come  questo 
poteffe  effere,  &c.  il  domandarono.  Et  nella  1J.  Hora 
de  parole  furon  molte, alla  fine  il  Frate  mòtone  diede  la 
borfa,& la  cintura  all'amico  fuo.tt  nella  :6.  Tur  alla 
fine  Ricciardo  penfando, che  fc  andar  ne  la  lafciaffe  con 
quella  credlga, molto  di  male  ne  potrebbe  fcguirc,dcli 
beri  dipalefarfi.Et  nella  17.  Et  con  loro  affai  delle  pa- 
role,che  intorno  à tal  materia  fi  richiedono, ufate.alfi- 
spe  con  ragioni. &c.gUcidufìe.  Et  Dan. nel.  la.  del  Par. 
Et  legno  uidigià  dritto, & leggiero  Correr  lo  mar  per 
tuttofilo  camino, Terir  alfine  à Centrar  de  la  foce . Et 
glTctr.  in  F.  un  gran  miraeoi  fia.  Se  errilo  al  fine  le- 
go non  s'adtra.EI  qui  ancora.  Largata  al  fin  con  l'amo- 
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rofe  cbiaui  L'anima  efee  del  corperfeguir  noi.  Et  in  M. 
Al  fin  mino  per  entro  i fiori , irChcibc  Tenfiofa  ir  sì 
leggiadra, & bella  donna , Che  mai  noi  penfo,  eh  io  non 
arda,&  treme.Et  ne  i Tr.Et  s’ei  fi  troua  A‘  la  fine  in- 
gannato,è  ben  ragione. Et  qui  ancora. T 01  à la  fine  Ar- 
tù  Re  uidi,&  Carlo. Et  l'Are.A  la  fine  lanciatofi  al- 
la borfa, te  gli  darà  tutti. 

Anco  detto  da’ moderni  così.  Il  Bem.nel  i.de  gli 
As . Dietro  alle  lor  noie  inaiati , et  di  effe  inuaghitiji 
come  di  ben  loro,tra  mille gmfe  di  tormenti  difciuene 
uoli.etnoui,  ALLA  FITf^  FIlfE  fi  procacciano 
di  perire.  Et  neiS  dclthifi . Rifiueglianci  boggimai , & 
quefio  timore  notturno . & ombratile  da’  cuori  nofiri 
alla  fin  fine  nmouiamo.Et  l'Ar.  lo  fece  fiare  parecchi, 
et  parecchi  dì , alla  fin  fine  parendogli, clic  la  fua  feria. 
&c.  contò  utnticinque  Ducati  Fenetianial  Cerai  ano. 

Et  da  Moderni , et  Antichi  in  cotali  guife.ll  Bocc. 
ncllaH-qo.  Et  più  ir  più  giouani  riguardati  ,1fEL- 
LA  FIJfE  uno  ne  le  fu  alt  animo  .Et  nella  60. Ei  sì 
fattamente  ne  reggi , che  del  tuo  reggimento  nella  fine 
ci,  babbiamo  à lodare.  Et  nel  i.del  Tb.La  uerità  pur  fi 
conofce  nella  fine . Et  il  Crefc.nel  1 . Ondeauegna , che 
la  lor  fortuna  à tempo  paia  profpera,  IN^F  I TfE  pur 
manca . Et  qui  ancora.  Et  in  finenecauì  la  terra  Et  il 
Fili.  nel.i.Et  regnò  uenli  quattro  anni , & nella  fine, 
morto  Lottieri  fino  fratello, fu  Imperatore  di  Roma. Et 
qui  ancora . Infine  li  ninfe,  et  fconfiffe,et  cacciolli.&c. 
Et  ancora.  Et  per  cinque  anni  fece  grò  guerra , in  fine 
morio.  Et  l’A  ri.nel  can.io.  Conchiude  in  fin, cbe'l  uola 
tordcfiricro  Ritorni'l  primo  àgli  Aquilani  liti.  Etnei 
l}.  M a in  fine  hauràlfiuo  male  ampio  rifioro . Etnei 
1 4.  Fien  fc  orrendo  oue  egli  habiti.ou'egli  ufi.  Et  s’ac- 
cordano in  fin  tutti  i pcnficri.Cbc  de  frati, & de  mona- 
chi rincbiufi  Lo  può  trouar  incbiefe.c  in  monafleri.  Et 
il  Bem.  nel  1.  degli  As.  Chi  non  sà  con  quante  gelofie, 
con  quante  inuidic.  ire.  ir  in  fine  con  quanti  afiengi 
ciafcuna  fiua  breuifiima  dolcetta  compara  r Et  nel  1. 
Ama  le  fine  bellette.  ire.  Et  in  fine  ama  di  lei  quello, 
che  heggipoco s'ama, cioè  tboneflà. 

Et  il  Crefic.  nel 4.  In  uafi  di  dieci  Corbe prendafi  no- 
na quaranta, & in  alcuno  uafello  rotto, con  mano. ò con 
monda  granatola  molto  fi  dibaltino,A  LLA  TER- 
FITfE  una.  & c.  di  gomma  communefi  mifcbi.  Et  qui 
ancora.  Anche  in  luogo  di  gomma , ottimamente  il  fi- 
le fi  pone, & alla  perfine  un  poco  d’acqua  di  fiume  nel 
uafofiponga.  Et  nelù.Sopra'lqual forcola  allaperfine 
fortificata  laradicc  ncWarbor fi  trafinuta . Et  il  Fili, 
nel  4.  Et  alla  perfine  morto  il  padre, & la  madre  della 
conteffa  Mattclda,clla  rimafa  berede.fi  deliberò  di  ma 
ritare.  Et  il  Bem.  nel  q.dcll'hijl.  Il  fenatoalla  perfine 
diede  orecchie  al  Duca  Hercole  di  Ferrara.ilquale  già 
per  adietro  s'era  alla  Rep.  offerto, cb'cgli.&c.  Et  nel  1. 
Alla  perfine  fi  deliberò  diaffaltar  i Francefi. 

Et  il  Bocc.  nel  1 . del  Th.  Laquale  la  morte  della  pat- 
tuitaDtdone  Cartaginefe  non  battendo  uoluto  Itf^FL 
TIHp  dimenticare , ni  alt  altre.  ire.  Et  nell' A m.  Et 
appreffo  taud.it  la  di  Caleone  afcoltando , temer  aria  la 
rep  ut  a, ir  in  fe  lunga  quell  ione  ne  tira, & in  ultimo  pu 
re  la  loda,  eftimando,cbe  gli  audaci  fieno  aiutati  dalla 
fortuna.  Et  il  Crefc.  nel  4.  Et  allora  ottimamente  fi  la- 
tti, & TfELL'FLTIMO  fi  bagni  con  acqua  calda 
bene  infialata.  Ett Ari.  nell,  del  T{cgr.  Maquande 
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tifo,  Sfila  fi  f co  frinì , Et  che  s'auide  del  fu»  errori a 
[ergo, Che  non  era  utcina,&non  (udiua.Doue  labia- 
to. 0c.  Et  nel  if  .Toi  che  fortunabebbe  fchcrgato  un 
peggo,  Donno  fa  a i mori  ritornò  da  feggp.  Et  nel  ij. 
Etftè gran  peggo  d’  riguardar ,cbe'l  Saracin  tornajfe. 
Ufi  udendo  apparir , uolfeda  feggo  Egli  effer  quel, 
tiri  ritrouarlo  andaffe.  Etnei  17.  La  fcguttaro'l  pri- 
mogiorno un  peggo, Ch e le  uedeam  le  fratte jna  tonta - 
ne,Diuiflapoiperderonladafeggp  ■ Etnei 43.  Scnga 
bauer  lite  mai  fi etimo  gran  peggo, Lbauemmo  poi  per 
tolpa  mia  da  leggo.  Et  il  Bem.  nette  Ri.  Cbe'l  pentii  fi 
da  feggp  nulla  gioua.  Qjiafi,Il  Tentirji  dii  ultimo, 0- 
tiero,  IlVentirfi  ultimo  ."Perche.  Da  feggo.  in  amen- 
due  ideiti  [enfi  fu  poflo,  come  da  ghaiduttieffempi  fi 
può  ritrarre. 

M a dalla  noce  propofta  fono  quelle  altre  pbrafi.  Il 
Bore,  netta  "Ho  29-  Tonfando, clic  honofla  cofa  era  il 
dare  opera,  che  la  buona  donna  rihaueffe'l  fuo  marito, 
0thecffodD  HOTgJSTO  F1VJ.  àfar  ciòfimet 
tea.  Et  nell" dm.  duegna  che  in  damo  d COTdL 
flT{E  24 uifta  da  uon rifparmiare i quefto  punto  ere 
do, che  io  ci  confumo.  Et  qui  ancora.  Tu  non  fei  Tallo - 
de, nè  Diana, lequali  due  joleà  fine  non  conueneuole  à 
teffhanno  fuggito.  Et  nel  1.  del  Th. Tifano  è,  che  af- 
fannando uadaffe  non  d FIT(E  DI  bauer  alcuna 
uoltanpofo.Et  qui  ancora.  Et  si  che  diranno,  che  ciò, 
ch'io  configlio,  faccio  à fine  di  [caricarne , & di  leuar 
voi  di  [ofrettione.  Etnei  1.  Et  io  fio  in  prigione,  piena 
di  uariejottecitudini.er  non  so  perche,  ni  d.  CHE 
ElTfE.  Et  nel) . Cefi  dalla  mente  uofira,  cbe'l  uitio  à 
fin  di  bene  operato  (rilpofe  la  Reina ) meriti  ilguiderdo 
uè, che  la  uirtù  àfimilefine  operata  Et  qmancora.Tut 
ti  off annido  J fine  di  ripofo  fentire  alcuna  uolta. Et  an- 
cora. d che  fine  adunque  forte  animo  ci conuien  fe- 
guire,0 [ottenere  li  mondani  affanni , doue  fuggir  li 
fosfiamoffe  non  per  gli  eterni  regni?  Etnei  6.  Etqui- 
ui  a fine, che  io  ui  dirò,efta,&t altre  folto  grandisfima 
guardia  fono  guardate.  Et  qui  ancora.Et  si  come  io  t’ho 
detto,»  fine  di  donarli  al  Signore,ilfa.Et  il  Vili,  nel  7. 
laftiò  in  aguato.  &c.  1000.  caualierià  quello  fine, 
cheleuata  l'boflc  ,fe  quelli  di  Mesfina  ufeiffono  fuori. 
tire,  ufeiffono  loroà  doffo.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  T[on  ui 
mandò  qua  giù  [eterna  cura  d'  F1TI,  CHE  finga 
amor  tra  uoi  uiuefte.  Et  nel  1 . deglids.  Età  fine, che 
io  ogni  cofa  minuta  raccontando  non  uada,  quante  uol 
te  fono.  0c.  Et  qui  ancora.  Ho  uoluto  alcuni  ragiona- 
menti raccogliere.  &c.  a fine  che’lgiouamento,&  prò, 
che  esfi  non  hanno  à me  renduto.  &c.  poffano  etiandio 
rendere.  &c.  Et  nel  1.  Quella uita,  che  noi uiuiamo, 
ù fine,  che  noi  bene  operiamo  ci  è data  . Et  qui  ancora. 
Et  perauenrura,  che  tu  d QVESTO  FlTfE'l  fa- 
ce sii, acciò  che  meno  di  noia  ti  [offe  dato  da  noi.  Et  an- 
cora. Io  non  ueggo  à che  altro  fine  fiat  animo  dato  al 
corpo.  Etnei  j . Età  fine,cbe  tu  in  errore  non  iftq.  &c. 
Et  nel  ideile  prò.  d“  fine  di  poter  di  qualunque  cofa 
fcriuere.  Etne! 3.  Gliele  toglieuaà  fine  di  leuame  [a- 
ftregga,  Et  qui  ancora.  Et  tultama,che  quefta  parti- 
cella  s è pofla  da  mede  fimi  poeti  J'enga  niun  [cntimento 
hauere.  &c.  forfè  d fine  di  dar  modo  più  ageuole  atta 
rima.  Et  L’dre.  nel  ».  del  Gen.  d'che  fine  uiene  à me 
fi  gran  moltitudine  di  capre  ! Etnei  3.  delMaref.  d' 
che  fine  ho  à tacerlo!  Etnei  3.  dett’Hu.  d' che  fine  più 
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indugiare  ? Qjiofi.d'  che  farei 

“Egei  qual  modo  Cice.  à Tapirio  . Quid  ergo  ta- 
ciam?  te  confuto,  qui  Philotophum  audis  ; angar  ? 
excruciem  ne  me  ? quid  adequar  deinde  ? q_v  e m 
ad  finem  ? Viuas,inquisinliteris.  &c.  Cioè,  d 
che  effetto  ! 

Il  Bocc.  nella  T[.  uh.  Grifelda,  tempo  è homai , che 
tufentafruttodella  tua  lunga  patientia,&  che  coloro, 
liquali  me  hanno  riputato  crudele, & iniquo,  & beftia 
le,conofcano,checio,cb'iofaceua,  dD  dVJIVE- 
DVTO  FligE  operaua  .uogliendoà  te  infognate  di 
efier  moglie, & alloro  di  faperla  torre. Quafi  dita,Tru 
dentementc  operaua, d' ben  confiderato,&  ben  preui- 
(lo  fine. 

Et  Dan.  nel  Conni.  Onde  qualunque  bora  lo  guida- 
tore è cieco, conuiene, che  effo,& quello  anche  cieco, che 
atluis  appoggia,  VE'H.CdHp  d’  MdL  F1TIE. 
Et  qui  ancora.  La  prefentia  d' alquanti,  che  à mal  fine 
doueano  uenire , non  doucua , nè  poteua  Dio  da  quella 
produttione  rimouere. 

Cioè,  d'  FdR  MdL  FI  TI  E.  doueano  ue- 
nire. Di  che  II  ViU.  netti.  Ma  ciafiheduno  di  loro 
fece  poco  appreffo  mala  fine,  cbe’l  detto  Tlpffo  fu  im- 
piccatoci Triore morto i ghiado.  Et  L'dtc.Tofsaio 
[arpe fimo  finejc  la  paura,  c bebbe,  non  gli  fece  [cor- 
dare. &c. 

Sicome.per  contrario.  ilTetr.in.  V-  Che  BEL 
FITl [_  Fd'  chi  ben  amando  more.  Et  il  Vili,  nel  4.  Et 
con  tutto  f offe  per  quefta  cagione  huomo  di  [angue,  FE 
CE  BVO  Tfd  F 1 T{_E . Cioè,  Morì  di  fuo  male, 
& non  di  mala  morte. 

Terciòche.  FdR  FITIE.  talhoraè, Morire.  Il 
Tetr.  ne  i Tr.  Quella  bella  compagna  era, ini  accolta. 
Tur  àucder,&  contemplar  il  fine,  Che  far  conuienfi, 
0 non  più  £ una  uolta.  Et  L’dre.  nel  3 . del  Gen.  Ec- 
co che  io  fon  giunto  al  fine,  che  tutti  pur  faranno.  Et 
nel  5.  dette  let.  Condogliomi  con.  V.S  del  fine, che 
purtroppo  per  tempo  ha  fatto  quello  dgofto  amatif- 
fimo . &c. 

Et  ciò  à quello  e [[empio  Latino . Quintil.  nella  5, 
Deci.  Has  tantum  rehquias  commendate  piratis, 
nemerfus  profondo, proieétus in flu&us,  1 x 1- 
tvm  fa  ci  am  hominis.ad  quem  non  ucnerit  pa- 
ter. Etnell'  8.  Hunccinefccitexitumillamodòci 
uitatc  tota  con  (picuamater?  Etnelfult.  5Ì  in  ilio 
fècreto.gladio  tantum,  fi  uulneribus  egiflem,  exi- 
tùmfeceratinuenisdeprehenfi. 

Ma'l  J opra  detto  fenfoffu  per  metafora.  Terciò  che'l 
proprio  fu  quefto.  Il  Bocc.  nella  T[.  40.  Solamente  à 
Dioneo,  HdVEUDO  già  il  Re  FdTTO  FlTfE 
al  fuo  dire.reflaua  la  fua  fatica.  Et  nella  50.  Et  fece 
fine.  Etnetta  jj.  Ma  poiché  fatto  bebbe  alle  parole 
fine , la  Reina  ridendo,  uolta  à Dioneo  difte,  0c  Et 
nella\6o.  Toi  che  con  un  Jofriro  affai  pietofo  Elifta 
bebbe  alla  fua  Cangon  fatto  fine.  0c.  Et  L'dri.  nel 
can.  4J.  Qui  Rinaldo  fè  fine,0dala  menja  Leuosfi 
d un  tempo. 

dtta  maniera  Latina  .Tlau.  nelTEpid.  Tu  ipfe, 
ubi  libet . finem  face.  Et  Ter.  nel  Form. 
De  ilio  iam  finem  faciam  diccndi  mihi , Pcecan- 
diquum  ipfe  de  fc  finem  non  facit.  Et  Cice.  coa- 
tta Sol.  Finem  Dicendi.  P.C.faciam.  Et  per.  Q.  Lig. 
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Quarc,  quùm  ordii»  erte  arbirrer.te  ipfum,  qua'm 
me,autquenquàm  loqui  tea.  in,  finora  iam  faciam. 
Et  yirg.  nel  ]■  dell'En.  Comicuit  tandem , laftoquc 
hirfine  quicuit.  Et  Qui  nel6.  delle  Met . Operisque 
fua  feci  t arbore finem.  Et Ltu.nel a».  Vbiisfinem 
difendi  fecir,  extemplo,  &c. 

Et  in  quella  ucce . Cice . à Tlan  . Hxc  amore  magis 
impulfus  (cri benda  ad  te  putaui , quàm  quòd  arbi- 
trarer.te  monitis  , & prxceptis  egere,  Quarc,  mo- 
dvm  fac iam.  Et àTitio. Ji nulla fuitunquamli- 
bcris  amisfis  tam  imbecillomuJicr  animo,  quj  nó 
al  (quando  lugcndi  ni  odum  fcccrit  ,certè  nosquod 
cft  dies  allatura , id  confilio  anteferre  debemus.  Et 
Sal.ncl  Catti.  Vbi  ztas  tantunimodò  quellui,  ncque 
luxuric  modumfccerat,zsalienum  grandecon- 
fiaucrant . 

Et  poco  differentemente.  Jl  Bocc.  nel  i . del  Vh.  Ma 
poi  che  d Gioite  piacque  di  DAR  FI  HE  A‘  jitot  do 
lori , egli  allei  partorendo  concedette  una  figliuola . Et 
[Ari. nel  can  6.  Come  Ruggite  al  fuo  parlar  fin  diede, 
Tremò  quel  mirto  da  la  cima  al  piede.  Et  nell  o.  Tur, 
fin  cbegiunga’l  digita  Statuito  SA  dar  fine  atdefio  tato 
[afretta,Che  par,cl>adori.etc.  Et  qui  ancora.Et  per  dar 
fine  à tanto  afpro  martire.  Spello  fi  duol  di  nonpoter  mo 
rire.  Et  il  Bem.  ncltult.  delle  prò.  Con  lequali  pa- 
role bauendo  Giuliano  dato  fine  al  fuo  ragionamento. 
&c . Et  L' Are.  nel  4.  delle  let.  Hora , che  un  tale 
buomo  babbia  dato  fine  al  temine  de  i di  fiuoi.  &c.  à 
pie  non  importa. 

Et  diprima , yirg, nel  t.dellEn.  O’  pasfi  gramo- 
ra,  DABIT  Deus  bis  quoque  finem.  Et  Quinti!, 
nella  Deci.  15: Quid ais  Iuuenis?Ita  bibifti  potioné, 

3uz  finem  cupiditatibus  darct,premeretardorem, 
efideria  rcftingueret  ? 

Et  il  Bocc.  nella  'H,  66.  A'  DA  HE  AL  loro 
amore  COMTIME'NJ’O  molto  temponon  s'inter- 
pofe.  Et  nella  69.  ibebbe  penfato  che  modo  tener  de- 
ueffe  d darle  compimento.  Et  nella  13.  Et  ninna  altra 
cofa  affettando  ,fe  non  clie'l  manto  andaffe  in  alcuna 
parte, per  dar  alt  opera  compimento , attenne.  &c.  Et 
nella  1 5 . Infra  pochi  di  tu  ti  tr onerai  meco,  & al  no- 
Sìro  amore  daremo  piaceuole , & intero  compimento. 
Et  nella  ) I.  Alquale  marauigliofifìime  forge  hanno 
date  i batter  gii,  per  effere  Hata  maritata,  conofeiuto, 
qual  piacer  fica  i cosi  fatto  de  fiderio  dar  compimento. 
Et  il  yiU.  nel  6.  Et  al  detto  trattato, & accordo.diede 
compimento  in  quefio  modo.  Et  L’Are.  nel  j . delle  let. 
Si  corne  i non  dar  compimento  i quelle, ingiuriai  folen 
ne  della  cbiefa.  Et  nel  3.  Si  che  uenite  a dar  compimen- 
to alt  opera  cominciata. 

Et  per  oppofito.  Il  Bocc. nella  H-gl.  Là  ione  Thi- 
loflrato  alla  Fiammetta  comandò , che  TRI  I- 
T IO  DESSE  alle  nouelle.  Et  nella  5 I . La  Reina 
impofe  à Thilomena,che  alle  nouelle  deffe  principio.  Et 
nell  1 1.  Acciò  che  io.  &c.  & principio  dea  con  una 
tuia  none  Ila  alla  propolla.  Et  qui  ancora.  A'  Hjipbi- 
le  comandò,  che  alle  future  nouelle  con  Vna  deffe  prin- 
cipio. Et  nella  61.  A me  farebbe  flato  carifiimo.&c. 
che  altra  per  fona  ,cbe  io,  haueffe  àcosi  bella  materia. 
com'òquclla,di  che  parlar  dobbiamo,  DATO  CO- 
MIHCIAMEUJO.  Et  nella  qi.  Se  così  ha  diffo- 
fio  Iddio, ci/ 10  debba  allaprefente  giornata  con  lamia 
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noueìla  dar cominciamento,& cimi  piace.  Et  L Art. 
nei  can  3 8.  Ter  DAR  al  giorno  terminalo, i a 1 ho- 
ra,Ch'era  prefifja  a la  battaglia , CATO.  Et  il  Bem. 
nel  1.  degli  Ai.  Lafciato  lo  Jlridcrc, alle  parole  diede- 
ro cornine  lamento. 

Et  col  nerbo  . Fare . Dan  .nel  15.  del  Tar.  Coiai 
TRTHfITIO  rispondendo  FEMMl 

A quello  effempio.Cor.Cel.nel  3.  Sed  quum  ab  hi» 
capermi, que  notas  quafdam  fu  tur?  adtierf?  ualettt 
dinis cxhibent.curationum quoque  principivi* 
ab  animadiicrfione  ciufdcm  temporis  faci  a m. 
Etnei-/.  initivmq_ve  faci t ndv m infiniftro 
oculo.  Et  Cel.nel  7. della  G.  Cali  Omnibus  premili 
depofcunt.qui  belli  initium  facianr.Er  id/.ne/  Catil. 
Dcquibus  moribus  paucaprius  explananda  funt, 
quàin  initium  narrandi faciani. Et Liu.nel  j.Eòin- 
tcntiusinflabant  Tribuni,  uttandem  (cribendarutn 
legum  initium  fieret.  Et  yitru.  nel  5.  Itaque  inter- 
uallis  ea  quum  uerfatur.&Vndc  initium fècit, et  vbi 
desijt,|apparctin  fonorum  patétibus  finitionibus. 

Dalla  uoce.Fine.  IlBocc.  nella H- 16.  Io  uoglioallc 
tue  angofee,  quando  tu  medejimo itogli,  TORRE  Fi- 
ne,& tratti  della  miferia,& della  cat!iuiri,nclla  quale 
tu  dimori.  Et  ntirS5.Il  dì,&  la  notte  molefato,  & af 
pitto  da  rimbrotti  della  moglie, al  fuo  f cruente  amorpo 
fe  fine. Et  nel  q. dell  a F.  Ade  quali  io  fouenre  pregai  Id 
dio,cheòcon  morte,òcon  la  tornata  di  Tampbilo  ponga 
fine.  Et  Dan. nel  6.  delf  In f.  Qui  pofe  fine  al  lacrimimi 
fuono.  Et  il  Tetr.m  V.  Fine  non  pongo  a!  mio  oflmato 
affanno. Et  in  M.Ton  fine  al  mio  dolore , dia  te  hono- 
re,&i  mcfiafalutt.Etl Ari. nel  can.  10.  Oronlea  fine 
al  fuo  parlar  qui  pofe . Et  nel  2 8.  L’hofiier  qui  fine  à la 
fuabifìoriapofe.Et  l’ Are  nel  2.  di  Cai-  Tojìo  cheTor- 
firio  pofe  fine  à quel  fuo  chiaro , piaceuole , & elegante 
parlare,  Maffentio.  tire. 

EtGiouen.  nella  Sa.  : j.Nam  quisPcccandi  v 1- 
nem  posvit  sìbi?  quando recepitEicftum  fe- 
rnet attrita  de  fronte  ru  Doremi 

Et  il  Bocc.  nel  Lab.  Alcuna  cofa  ò ueduta , ò udita  di 
lei  ti  mife  in  fferanga  del  tuo  diikonrfìa  uolerepoterRE 
CARE  A FIVE  Et  nel  5 delTh.Ilquale ubando 
nate  le  fine  contrade.&c.&  affannilo  fi, per  recar  à fine 
ciò, che  promeffo  liaueua,  hauendogli  guadagnati , ogni 
cofa  rimife.  Et  il  Crei. nel.  I . Trocun,  come  1 lanari  un» 
cópiuti  SI  TRACGAHVP  A"  F THE.  Et  il  SÌÉ. 
nell' Are.  Diffoflo  totalmente  di  M EiqAR  A FI- 
HJcL  fuo  proponimento . Et  il  Bem.  nel  1.  degli  As. 
M en tre  uollero  & donne  efferad  un  tempo  & buomini , 
& altrui  feflo  à fine  recarono , Crii  loro.  Et  nel  1.  delle 
profe.  Quafi penfiamo  &c.  con  quelle  noci, che  una  uol 
taprefeft fonopernoi alteramente  perfeuerando, linea 
minciato  lauoro, menar  à fine.  Et  nell?,  dell  hi  fi.  Ch'egli 
procuraffe  quefla  imprefa  MATipAR  A FI-QE. 
Et  L' Are.  nel  1.  delle  let.  Toi  che i mordo  non  uede  co 
fa  di  più  Splendore, nò  più  amabile, ni  più  aitai  T RAR 
RE  A FIU fi  ifiuoi  defiderij. 

Et  il  Boc.nelfi.del  Tb. Laquale  bauendo, non  dubito t 
che  A FIHE  SI  y ERRI  A DEL  noflro  intendi- 
mento. Et  qui  ancora.  Ciafcuna  di  quefle  miparefortif- 
fitmaà  poter  ucnirà  fine.  Et  il  y ili.  nel  4.  Cbeboggi  fo- 
no popolari, et  quafi  SOUP  y LUTTI  A 
Et  nel  7.  Main  feimefi non Jt  ne farebbe uenuti à fine. 

Et 
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Et  t Uri.  nel  can.ìi.  Che  di  fe  uuol.cb' mangi  à gli  al- 
tri efirtma  Le  fatiche, # gli  affanni, tbe  foflenne  7 qel 
gran  defio, di  che  d fin  mai  non  uenne.  Et  nel  i j . Ma  tt 
farò,  tra  nulle, fct Ita  d'ima,  d di  due  coppie,  acciò  ch'd 
fin  ne  uegna.Etnell'ult.  "Par, che  tulli  s allegrino, ch'io 
fia  Venuto  à fin  di  cosi  lunga  uia.  Et  il  Bi  m.  nel  i . de 
gli  Ut.  Uccio  che  più  tojlo  fi  uenga  dfine  di  quefli  ma 
li.  Et  nel  9.  dell'bifl.  Ucciò  che  Vna  uolta  d fine  delti- 
re,#  del  furor  di  Tapa  Giulio  fi  uemjfe.  Et  Cure,  net 
i . dellHu.  Ma  le  cofe  dei  Signori  non  uerrebber  mai  à 
fine  fi  nonfojjero  gli  altrui  fiimoli.  Da  quali  ejfempi  fi 
può  ritrarre,  come  detto  fi  fila.  Venir  d fine  di  alcuna  co 
fa.  &.Ulcunacofa  nenirà  fine.  Cioè,  Finir  alcuna  co 
fa,#  Ulcnna  cofa  finir  fi . ouero . effe  r finita,  tir  così 
nell'attiua,&  nella  pastina  figmficanga. 

Ultro  è quel  che  difiel  Bem.nel  4.  delibili.  E’  nel- 
fUpennino,U'  CO'UFl'HE  DI  quel  d'Vrbinoun 
inficilo, detto  Soli!  ano.  Quafi.  Ufi  confine  di.  tire. 

Et  quel  che  lafciò  firmo  II  Boa.  nella  7^.  1 8.  La 
tornata  di  Eerondo, & le  fue  parole,credendo  quafi  0- 
gni  bucina,  che nfufiitato  fofje,  accrebbero  S LtqZjC 
FliqE  la  fama  della  Sitila  dell  Ubiate.  Et  nella  } 2. 
Doue  eri  quegli,  che  ucnuti  gli  era n dietro,  & quegli 
atncora^be.udito  il  bando  da  Aialtouenuti  u erano, era 
CEUTE  SEVJ-U  E nifi.  Et  neh.  della  F. Uc- 
cio che  io  di  te,  trall  altre,  lodandomi,  ere  fili  numero 
de’  tuoi  fudditi  fenga  fine.  Etnei  4.  DiUoci,  tu  ne  fai 
fenga  fine  marauigltare.  Et  qui  ancora.  0'  Fiammet- 
ta,fenga  fine  di  te  ine,  tir  altre  donne  fai  meramgliare. 
Et  ancora.  Veri  cui  afiediamenti  degli  animi  infinite 
città  cadute,  tir  arfi  nò  fumano,#  finga  fine  gemmi 
fanno  fanguinofe  battaglie ,&  fecero.  Etnei  1 .del  Tb. 
Quelle  opere  baueuano  finga  fine  moltiplicato  t amo- 
re della  Reina  inlei.  Et  il  Vetr.in  M. Fammi ,che  puoi, 
de  latuagratiadegno,Senga  fine»  beata, Già  corona- 
ta  nel foprano regno.  Et  CUri.nelcan.  14.  Et  finga 
fin  u’hanno  appiattati  uafi.Etnel  un  .Et  pugna, tir  col 
ci  le  diè  finga  fine.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Ifipn  fi  niega. 
Signor  e, Che  Ipeuar  nofiro  finga  fin  non  fia.  Etnei }. 
de  gli  Uf.Et  la  credenga, ch'io  ui  recai  della  fua  S auli- 
ta,diueiine  finga  fine  maggiore.  Et  nel  7.  deli  bili.  Que 
fio  filo  ti  richieggo, figliuol  mio, & finga  fine  ti  prego, 
chela  confidenga.  tire  più  oltre  di  quello , che  bifigno 
fia,non  tiporei.  Etl’Ure.  nel  }■  delGcn  Se  un  giorno 
filo, che  fi  Sìia  finga  cìbo.è  finga  fine  lungo,  tire,  che 
cofa  fi  crede,  tire.  Cioè.  Infinitamente  lungo.  Cbel  pec 
tat  nofiro  infinito  non  fia.  tire. 

Et  ciò  ni  finga  effempto  della  Latina  faueUa.  Virg. 
nel  1 .dell tn.  His ego ncc metas rerum, nec tem- 
pori pono.Imperium  sine  Hne  (ledi.  Et  nel  1. 
Quzrenti  ,&  teftis  urbis  line  fine  furenti  Infielix 
{ìmulachrum,atque  iplius  umbra  Crcuf$  Vili  mi- 
hianteoculos.  EtHor.ncli.deScr.  Ncmpe  ina- 
anarefcuntepulf  line  fine  pi  ti».  Et  Marnale  net 
a-Curritad  Europen,&  te, Pauline,  tuosq;  Laudar 
Acliillcos.fcd  fine  fine,  pedes.  Et  Vii.  nel  a.  della 

ma.  Ufi.  S IN  E FINE  VENTOS  GENERANT  Ùm 

xquidem  etià  fpecus,qualis  in  Dalmathix  ora.  tire. 
Xtnel  19.  Vipera  caput  impofitum , uel  alterius, 
,quà  quac  percuflcrit.fine  fine  prodeft.£t  qui  ancora. 
ljchrymantibus  fine  fine  oculis  cinis  Itcllionis 
capiti*  cum  ftibio  eximic  medetur.  Quafi , Conti- 
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nuamente  lacrimanti.  Infinitamente  gioua.  Imperi» 
Infinito, perpetuo. 

Di  quinci  perauentura  fono  le  Trtpofitioni  Fino, et. 
Infitto.  & talhora,per  la  fimiglianga  delle  lettere;  In- 
fimo, teff  ut  c in  colali  maniere.  HBocc.nel  pria. dei 
Dee.  Ciafcuno  1 / Ji_0  U LL'hora  del  uefbro 
quello  faccia, che  più  gli  piate.  Et  nella  Tf.  4.  Ter  ciò 
fiotti  pianamente  infino  alla  mia  tornata.  Et  nella  io. 
Comandò, che  ciafcuno  UiSIlip  ULLU  feguente 
mattina  s’andaffe  à ripofare.  Et  nella  i}.  Et  comin- 
ciandoli dall'un  de  capi , I F ITf  LM  fine, rac- 
contò loro  ciò, che  efìi  fatto,#  dettohaueano.  Et  nella 
}i.  Ilautua  la  nouella  della  Fiammetta  raccontata  le 
lagrime  più  uolte  tirate  l TfS  I HO  1 H,  Sògli  oc- 
chi alle  fue  compagne.  Et  nella  77.  Iogiurod  Dio,# 
degli  di  quella  uendetta^hio  di  te  prendo, mi  faccia  al 
legro,  Itf  F LU  fine.  #c.  ch’io  baurei.  #c. 
Et  qui  ancora  Io  uoglio. che  noi  andiamo  ItfSI 
GlV‘  allufcio.  Et  nella  60.  Et  in  breue  tanto  an- 
dai à dentro,  ch’io  peruenni  infino  in  India . Et  Dan. 
nel  conni.  Che  dal  principio, ch’ai  corpo  fi  fpofa,La  mo- 
firain  fin  la  fine.  Et  nel  1 1 . dell I nf.  Due  branche 
bauea  pitofe  in  fintafiellc.  Et  nel  ; 2.  del  purg.  La 
fiaggcllò  dal  capo  in  fin  le  piante.  Et  il  Tetr.  ne  i Tr. 
Él  fole  Già  fuor  de  l'Oceano  infitto  al  petto.  Etin.M. 
Ondio  fiero,  eh'  17^  F DM  L cicl  fi  doglia  De' 
miei  tanti  fofpiri.  Et  l'Mri.  nel  can.  1 2 . Tifi  F I Tfi 
QJfEL  DI  dal  capo  gli  lo fciolfi,  Che  fia  duo  ponti  la 
uitaglitolfe.  Et  il  Bem.nel  2.  delle  let.  Etparmi,che 
le  bore  portino, che  quelli, che  non  ti  fon  siati  amici  fin 
quello  di,  ci  filano  bora.  Et  LMre.  nel  1 . di  Cat.  Io 
F l HJ3  M L pre finte  bo  dato  à Cefare  quel,  che  non 
fapcua,  che  fofie  di  Dio.  Et  altronon  fuon.11, oche  la 
Latina.  Vfque. 

Et  alle  uolte  la  Latina  particella.  Ftiam.  IlBocc. 
nel  prin.del  Dee.  O'  quanti  gran  palagi.  #c.per  adie- 
tro di  famaglie  pieni  ; di  Signori, et  di  donne  IT{.  FI- 
TfO  M L menomo  fante  rimafero  noti.  Et  nella  Hj 
7 9.  Et  ui  fono  tutte  le  Reine  del  mondo, lo  dico  in  fino 
alla  Schinchimurra del Trcfio Giouanni.  Etnei  5. del 
Th.Ma  le  tre.che  molto  piùbelle  gli  pannano, dal  ma- 
go del  legno  quafi  lift  I Tf  DI  tutta  la  poppa  di 
efio  gli  pareua,  che  pojfedcffono.  Et  il  Cnfc-  nel  4.  Et 
ncidafi  appreffo  à terra  in  finii  un  targo  piede.  Et 
L'Mre.  nel  i.diT om.  Onde fifchtfaua  la  conuer fatto- 
ne in  fino  de'fuoi  uguali.  Etnei  1.  delgen  Et  perciò  gli 
negalli  F 1 HO  M L L'acqua  della  terra , che  tu  Re 
domini.  Et  nel  1 . di  Cat.  Voleua  andando  al  tempio  di 
Minerua, che  fino  a i Sacerdoti  'accompagna fiero . Et 
nel  5 . dell  H u.  0 fmifurata  pietà  di  CriHo,  chi  potna 
mai  maginarfitpoi  che  piangi  in  fino  alle  mine, che  s'ap 
parecchiano  [oprai  feme  de  tuoi  crucififlori  i Et  qui 
ancora.Simili  4 gli  agnelli, che, fmarnla  la  mandra, te- 
mono fino  alt  acqua  deirio,#  altherba  de  1 prati  Et 
ancora.  1 1 cui  amore  è fi  tenero, che  le  fà  paurofe  fin  di 
quctlojb'è  impoffibile,cbe  noccia.  Et  nel  1 .di  il.  no- 
ma fariagià  nota  fin  del  popolo.  Etnei  1.  Tu,  che  fri 
tanto  bumile.quanto  glonoJa,uuoi,  FITf  fOTf,  tap 
parenge  dell  honcllà, ubidir  il  rito  diuino.  Et  nel}.  La 
truffe  i piedi  fina  Giuda.  #c. 

Le  quali  maniere  perauentura  deriuate  furono  da 
quel  modo  Latino.  Col.  nel 5.  t a autem  > l- 

£ a a». 
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nei  Q.V*  adraferis , furrulos ficinfcrito, ut fe- 
mipede,  ncc  amphu%  de  arbore  exrenr.  Et  il  me- 
drfiimo  . De  Arbo . Ea  autcm  fine , qua  adraferis. 
furculos  demittito.ita.ut  lex  digitis  de  arbore  ex- 
tern. Quafi  Eò  ufque  quò  adraferis  In  fin  U,  do- 
me hau  ti  a tufo. 

Mandate  fuora  anche  coi!  dall -4 re.  ' nel  i.  di  M. 
Con  tanto  dolore  della  città  nobile , che  tanto  non  nè 
prono  da  che  fn  edificata  TER  FIT^O  j!'  i}uel( bo- 
ra. Etnei  Gioco.  Si  tomo  à felicitare  TER  ITfFI- 
HP  -4  L L'alba. 

Et  ne  i Sai.  Stanco  per  le  punture  della  cofiientia, 
che  fin'al  cuore  del  cuor  e, & F E HJ~  R 0 -4L 
L'anima  dell'anima  mi  hanno  trapalato  . Et  nel  4.  del 
Tbilos.  Si  che , per  non  iflar  qui  finenero  al  dì,  eccoli. 
drc.Et  il  mede  fimo.  Caminando  à scbinibio,  fiaffegge- 
rà  fin  entro  al  dì  intorno  à cafa,  fifehiando, abbaiando, 
(fic.  Et  ancora.  Quando  pure  l iflinatione  durafle  in 
lui  ofiinato  fin  entro  nelle  fafee,  fermigli  unabibbia. 
Crc  Et  ancora.  Tfon  altrimenti, che  le  puttane  non  pa- 
gaffero  pigion  di  cafa ,nè  comprafiero  pan. nè  nino,' nè  le 
gna,  nè  olio,  nè  candele,  nè  carne,  uè  polli,  nè  uoua,  nè 
cafcio,  nè  acqua , nè  fin  entro  al  fole . Cioè,  Tfè,  infi- 
tto al  fole. 

Et  di  qui.  Il  Bocc.  nella  7{.  5 o.  Chi  te  la  fà  faglie- 
le,&  fe  tu  nonpuoi,tten  loti  i niente,  f I T{_,  CHE 
tu  pofii.  Et  nella  gl.  Ma,  llfFlVO,  CHE  altro, 
che  parole  non  appartile,  logli  la  fieri  con  la  loro  op- 
piatone, figurando  lamia  ir  nell Am.  7qè  peraltro 
accidente  cefiù quel  giorno,  mfino,  thè  la  foprauenuta 
ombra  alle  fue  cafe  richiama  cufcuna,et  lui. Et  il  Tctr. 
in.  è'.  Onde  mi  nacque  un  ghiaccioli  fi  cor, (fi euui  an- 
corale faràfempre  fin, che  lefia  in  brace  io.  Et  neiTr. 
Seguimmo  lluon.  cfic.  Fin, che  net  regno  di  fua  madre 
Henne.  Eequi  ancora.  l'ina  fon'io,&lusè  mortaan - 
cora, Dijle  ella,  & farai  fempre,infin,che  giunga,  Ter 
leuarti  di  terra,  t ultima  bora.  Et  ancora.  Toi  mife  in 
filentio  Quelle  labbra  rofate,infin,ch'io  difii, Siila,  Ma 
rio,fiferon.  cfic.  Et  ancora.  Che'l  mio  cor  dal  fuo  dir 
nenft  difciolfe,Infin,chcmi  fu  detto,  troppo  ftai . Et 
l -4ri.  nel  can.  io.  Con  laqual  regni, fin,ch‘ un  altro  ar- 
riui.  Che  fia  più  forte.  &c.  Et  il  Sann.  nell -4 re.  Tià 
nondormt,  TER  Flfifi,  CH'io  uidfl  giorno.  Et  qui 
ancora.  Etnonmidefli  mai , per  fin,  chc’l  fole  pregna. 
&c.  Et  il  Bem.  nelle  ri.  Celerà  Catria  qurflo  corpo  luf- 
fa,Infin.ckufcir  di  lui  mi  fu  concejfo.  Et  fi  Mie.  nel  I. 
delle  let.  Gli  pone  de’fuoi  lumi  ne  gli  occhi, delle  fue  pa- 
role nella  lingua.  &c.  perfia.che  la  natura,  nel  molti- 
plicargli i giorni , [empie  dcllattitudini  fue.  Etnei }. 
Tfpnui  fiondando,  fin,  che  indugiale’l  ritorno,  à tener 
talhora  rammentata  la  mia  fimi  tù  a quel  gran  Bembo. 
&c.  Etnei  1 .di  M.  Ecco,  che  non  farà  toltolo  feettro 
regio  dal  ceppo  di  Giuda, per  fin, che  uerrà  colui, lique- 
fi debbe  effir  mandato, per  folate  delle  genti.  Et  ne  Sai. 
Hpn  ritornerò  mai  felice  come  mi  para  e già  efiere,per 
fin, che  tu  non  mi  rallegri  con  quella  gratta.tr c.  Et  qui 
ancora.  Ma, per  fin,  che  fumo  ancorainqueftauia,ci 
ciracconfotiamo  lofio  .chea  imagi  marno  la  fmifurata 
pietade,ir  bontà  tua.  Et  ancora.  Ma.per  fin,  che  fu- 
mo in  quella  aita,  la  quale  è qua  fi.  ire.  perche  non  dee 
ciafcuno.&c.  Et  ancora,  lo,  T E R IV^FI- 
VJ3 , CllEl  cuore  è atto  4 ptntirfi , (fi  la  lingua 
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deflra  à pregarti  ,&gti  occhi  di  fiotti  à piangere,  no» 
fono  mal  per  mancar  di  fede . Et  nel  j.delGen.  Sé 
che  ua itene 4 cafa  delpadre  tuo, fin, ch’egli  crefea.  Cfic. 
Et  altro  non  fono  cotali  delti , fatuo  che  le  Latine  Po- 
ti. Donec.  Dum. 

Forfè  uenendo  da  quelli  altri  modi  fignificantt'lmc- 
defimo.  Calo  nelle  cofiRufl.  vsq_ve  ocymtim  btu 
busdato,  donec  arefeat.  E',  qui  ancora.  Eodem 
modo  latitndinem  orbiculis  ligncis  .autarmillis 
fcrrcis  temperato , vsq_vs  dt m refté  tempe- 
rabitur.  Et  ancora.  Bubus  frondem  populneam, 
ulmeam,qucrncam,ficulncam,  ufque dum  habe- 
bis.dato  : ouibus  frondem  uiridem.ufq;  dii  liabe- 
bis.przbcto.  Et  ancora.  Videto.neaduras;  ufque 
coquito.dum  dimidiumex  coquas.  Et  Tlau.neè 
Truc.  Pifces  ego  credo, qui  ufque  dum  uiuunt.la- 
uant,  minusdm  fjuare,  quitti  harc  lauat  Phronc- 
fium  . EtCice.àCorntf.  Mihi  quidem  ufque  curar 
cric  quid  agas.dum  quicquid  cgcris.lcio.  Et  Tlau. 
à Cice.  Sed  ufque  mihi  temperaui.diim  perducc- 
rem  eò  rem,  ut  dignum  aliquid,&  confulatu  mro, 
Se  ucftra  expefiatione  efìicrrem.  Et  Catul.  à Fun- 
do.Hìc  me  grauedo  frigidaì  frequens  tufsis  t^iiaf 
fàuit.ufq;  dum  m ruum  fìnum  fugi  Et  Col.  nel  11. 
Idquc  faciunt,  ufque  dum  dolium  alterni*  furfuri- 
bus,&  uiuis  cóplcant . Et  Tli.  nel  jq.  della  na.  bifl. 
jEctranvfunditur  in  uaspurum,  idquc  ixpius,  ufqs 
dum  fubfìdar. 

Et  Cicc.ad  ji.  Cecia.  Egi  uchemanter  cum  his, 
ut  hoc  inihi  darctit,  tibi  in  Sicilia  q_vo  ad  tiel- 
i.mus.effe  ut  licerci  Et  qui  aurora.  Mihi  hoc  de- 
dcrum.ut  cfics  in  Calila  quo  ad  uclles£r  à Comi  f. 
Ulud  proferiti,  quod  poterò,  tuani  Emani,  & di- 
gnitatem  tuebor  . Et  Tlau.  nell  j! fin . lubeo  ce 
iàluere  uocefumma,  quo  a i uire*  ualent.  Et  Sai. 
nel  Giug.  Nihil  pentì,  ncque  danài  haberc  ,q  .io 
ad  fernet  ipfam  prxcipitauit.  Et  qui  ancora.  Et  q uo 
ad  uiucs , nunquam  tibi  redditain  gratiamputa- 
ueris.  Et  Par.  nelle  cofie  rufl.  Et  non  folum,  ut  ip- 
fc.quo  ad  uiuam.quid  fieri  oporteat  ut  te  moicani 
fed  ctiam  poft  mortem.  Et  qui  ancora.  Subfccari 
falci  bus  debct.X:  quod  ad  peràrefiat,  furcilhs  uer- 
fari.  Et  Celio  à Cice.  di  ad  numerum  non  efient, 
tuncdeinceps  proximi  cuiufquecollegij.  ere.  in 
fortem  conij  ccrentur,  quo  ad  is  numcrus  etféfhis 
cffet,quein  ad  numerum  in  prouincias  muti  es- 
porterà. Et  Quint  il. nell'  11.  Aliquando zmi  ius 
Ciceronisexilbmatuscfl,nouifsimè,  quo  ad  uixit, 

fecundns. 

Et  Tapir.  nella. I.  lmpcratorcs.  De  appella.  In 
locum  autem  curatoris,  qui  annonam  a Jmimftra- 
turus  clf.alium  interim alfumcndum  , q_vo  ad 
VSCLVE  appellano  pendeat.  Et  Sue  nel  1 . Ac  ne 
fic  quidem  impedire  rem  deflitir.quo  ad  ufqj  ma- 
nus  equitum  Komanorum,qux  armata,  ere.  per* 
fèueranti  necem comminata  eff. 

I quali  modi  furono  da'  Tofchi  anco  efirefli  più  bre • 
uemente.  Dan.  nel  19.  dell  In  fi  Tfè  fi  fiancò  di  hai ter- 
mi à fi  nflrctco,  SIW_  ME' H,  portò  fiora’ l col- 
mo del  arco.  Et  qui  ancora.  E'i  buon  macjiro  ancor  da 
la  fu  anca  Tfan  mi  dtpofe.fin  mi  giunfeal  rotto.  Quafi 
fi  dica.  Sin  thc,oueto,  Infimo  che  mi  giunfi.  (fic. 

La  qua- 
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Laquale  maniera  altri  leggenti  in  quella  giti  fa.  Dan. 
nel  ai.  del  pnrg.  Ci  apparite  unombra,&  dietro  à noi 
ucnia  Da  pie  guardando  la  turba, che  giace, Tqò  ci  addi 
modi  lei,  SI  VAI ILO  pria , Dicendo,  Frali  miei, 
Diouideapace.  Etnelip.  delllnf.  Tueri  allori!  del 
tutto  impedito  Soura  colui , che  gii  tenne  Altaforte, 
Che  non  fguardajli  in  li , SI  Fy  V ART  ITO.  Et 
ilBocc.  nelia'H.71.  Hpn  riflette, fi  fuicafadilei.  Et 
il  y ili.  nell  8.  Si  che  non  bebbero  qua  fi  nullo  contrailo , 
fi  furono  al  padiglione  del  Re.  Et  il  Bem.  nel  g.  de  gli 
Ai.  Et  meffomi per  un  fentiero.  &c  non  rifletti  prima, 
ti  ni bebbe  in  uno  aperto  non  molto  grande  il  poco  pare 
uoletromiteUo  portato. 

Et  nella  fignificanga  mciefima . Il  Bocc.  nel  prin. 
del  Dee.  Et  in  quelle  ftiuati,  come  fi  mettono  le  merca- 
tontie  nelle  nani  i fuolo  i fuolo,con  poca  terra  fi  rico - 
priano,  IT^  FlXylTTAUJO,  CHE  della  fofia 
alfommoperueniua.  Et  nella  io.  Et  perciò,  Infinat- 
tanto,cb' elleno  per  troppa  continuanga,òper  altra  ca- 
gione non  ci  diuenijfcr  noiofe,  quelle  non  giudico  da  mu 
tare.  Et  nella  94  Che  uoi  mi  promettiate.  &c.  ninno 
douerfi  mouere  del  luogo  fuo  Elt/p  ATTA'HJQ, 
CHE  10  non  bo  la  mianouella  finita.  Et  nell  i\.  Et  in 
tnunaguifa  renderli  uoleua al S ignote , in  /inaliamo, 
tbccoflretto  non  fu  di  renderlo  à fuo  dijpetto.Et  nella 
1 6 . Et  comandò  , ebe  in  diuerfi  luoghi  ciafeun  di  loro 
imprigionato  fojfe,&  quiui  guardali  bene, & con  po- 
to cibo, & molto  difagio  ferbati,in  fin  attento,  cb' effo 
altro  deliberale  di  loro.  Et  nella  1 9.  M ai  non  riposò, 
in  finattanto.che  con  opra  d' alcuni.  &c.  non  l bebbe 
fatto  uenire.  Et  nella  16.  Io  non  farò  mai  di  quefla  co- 
fa  confolata  jnfin’attanto,  ch'io  non  te  ne  uitupero.  Et 
il  Crefc.  nel  t.  Et  in  fine  ne  cani  la  terra  ,& tacque 
1 US  lUp  ATT  AUTO,  cbe'l  poggo  fin  compiu- 
to. Etnei }.  Si  macera,  & nell acqua  fi  ùfcia  flore, in- 
fili stianto, che  la /loppa  fi  parta  dal  legno-  Et  L’Ari. 
nelcan.io.Megliomi  par, cbe’l uiuer tuo  prolunghi, 
Almeno  infin  ’at tanto , che  soggiorni . Et  nel  1 della 
Caff.  A chi  uuoi, ch’io  la  lafci  pegno  ? V.  al  Ruffiano. 
Crc.  F 1 7/T  A UT  0 , chc'l  preggo  dell  Eulalia  li 
porti.  Et  il  Bem.  nel  1 . delle  let.  A cui  ui  priego  fup- 
plichiate  à nome  mio , ad  effer  contento  di  non  lofciar 
ufeir  fuori, ni  4 mano  altrui  quel  libro.  &c.  fintanto, 
ch'egli  non  efea  imprefio.  Et  nel  a.  delle  prò.  Et  così  fi 
uederà  eflcre,infin  attento, che  uenga  fcrittore , che  più 
dilorohabbia.&c.ErL'Arc.neiSal.  Et  ciò  facefli, 
perche  noi  potefimo  habitat  qua  giu,  F I tf^A  T- 
TAUTO,  CHE  [opere  noSlre  mcritaffero  cofld  sù 
guiderdone.  Et  nel  }.  del  gen.  Et  accefo  di  lei  nonri- 
fpofi, fin  attento,  che  l’ottenne  per  moglie  legitima.  Et 
altroue.  Et  poflofiiu  un  cantone.  &c.  fi  flette  fin’at- 
tanto,che  ogni  uno  fi partì.  Et  ancora.  Siflauano  inpa- 
radifo  fin  att auto,  che  ueniua  à me  uno  uccello  nono . 
Et  ancora.  Ma  la  fortuna  traditore  non  fi  contentò, fi- 
ri attanto,chc  non  gli  conduffc  in  un  modo  flrano  ad  ab 
hracciarfi  infieme. 

Ai  alcuna  parimente  fembianga  di  que'  modi  Lati- 
ni yirg. nel  4.  delle  Ceor.  vsq_ve  adio’  obnixi 
non  cedere,  dvm  grauisauthos,  Authosuerla 
fiigf  uifior  dare  terga  coegit.Fr  Ceto  nelle  cofe  Rufl. 
Tudicula  agitato  crebro, ufque  adeo,  duin  fiat  tam 
tratti,  quia)  mel.  Et  qui  antera.  Vbi  uiucamfo- 
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derc  c$  perint.panis  pondo  quinque  dato,vsQ_v  1 
a d e o dvm  ficus  ette  cfperint,dcinde  ad  panca 
quattuor  redito. 

Et  ancora.  Idaliquotiesindiefacito,v  s q_  v i 
adeo,  donic  fai  defierit  tabefeere.  Et  ancora. 
Vfquc  adeòin  falchabeto,  donecconcreuerit.  Et 
T er.  nell' And.  Patris  fuadere,  orare , ufque  adeo, 
donecperpulit. 

Et  Ctce  Della  natura  de  Dij.  v s q_v  1 to'  pre- 
mere eorum  capita  mordicus,  dvm  captuma- 
mittcrcnt. 

Et  Col.  nel  6.  Tum  concitate  agitur  pecus  r o 
v sq_ye , dvm  anhelct.  Etneli,  &iubebisru- 
tabulo  ligneo  agitati  quod  decoxcris  co  ufque, 
duni  defrigefeir. 

Et  Calo  ancora  nel  luogo  Soprarecato.  Arcito  v s- 
q_VE  adeo',  clvo1  praracuerìs. 

Et  Col.  nel 6.  ancora.  vsq_ve  to'  fìngile  rl- 
duntor,  q_vo'  ad  eliciatur  linguis. 

Et  Vlau.nell’Amph.  Quanto fatius  cft rus aliquò 
abire.ibi ette, ibi uiuere, adeo’,  dvm  Illiustccu- 
piditas.atque  amor  miflum  faciat? 

EtTcr.neltHeau.  Ego  te  meum  ette  dici  tan- 
tisper  uolo, dvm  quodtedignum  eli. facies.  Et 
Cice.  i y airone.  Cenfeolatcndum  tantifper  ibidc, 
dum  effcruefcithjc  gratulano. 

FIX.A'  SU' AUTO.  diffetAri.nell.deUa 
Cefi.  Et  fappt  da  lui  il  certo,  fe  quefla  notte  ha  da  par- 
tir fi, ò fina  quanto  indugia.  Et  L’Are.  nel  a.  delle  let. 
Fin  a quanto  debbo  io  ajfiettar,chc  Roma  guardi, non  4 
imoltianni.&c.maài  molti  libri.  &c.  Et  qui  anco- 
ra. Fina  quanto  indugierà  la  gran  felicità  uoBra  à por 
mente aUeflrema  miferia  miai  Et  nel 3.  Scongiuro 
noi.  &c.à  dirgli  ,fin’à  quanto  egli  fi  erede, ch  iù  po/fa 
fofferire.  &c. 

Et  in  quella  uece . Cice.  nella  1.  Or.  contea  Catil. 
q_vcvsq_ve  tandem  abutere,Catilina,patientia 
nottra?  Quandiu  nosetiam  furor  irte  tuus  eluder? 
Et  Sai.  nel  Catil.  Nobis  reliquere  pericula,  repul- 
fàs.iudicia,  zgeftatcm,  quz  quoufque  tandem  pa- 
tiemini.ò  fortisfimi  uiri?Et  Marnale  nel  1.  £iaa- 
ge.rumpe  moras.quò  te  fpeflabimus  ufque?  Dum 
quid  fis  dubitas.iam  potes  ette  nihil. 

Di  quifimilmente.  Il  Bocc.  nella  7^.1 1.  Augi  fo- 
no io, per  quello, che  IT{FI Uff  A QJ'I  bo  fatte, 
diale  uenuto,  che  io  non  poffo  farenè  poco,nèmolto. 
Et  nella  2 j . Ella  ha  infino  a qui, non  per  amore, ch'ella 
ti  porti, ma  ad  inSlantia  de'  prieghi  miei, taciuto  di  ciò, 
che  fatto  hai, ma  efia  non  tacerà  più.  Et  neUa  j 1 . Ma 
hauere  in  fino  4 qui  detto  deUa  prefente  none  Ila  uoglio, 
che  mi  baffi.  Et  nel  4.  deUa  F.  Litui  fono  fiate  infino  d 
qui  le  mie  lagrime.  Et  qui  ancora.  Le  pene  infino  d qui 
trapalate  quafi  più  di  lafciua  giouane,che  di  tormen- 
tata fi  pojfono  dire.  Et  nel  6.  delVh.  Io  fono  uenuto  di 
Spagna  IT/FIT/O  A’  SU' T,  con  molte  tnbola- 
tioni,&  noie.  Et  il  Vetr.  ne  iTr.Ma  infin ’à  qui  mete 
mirileuaTrcgo,ò  fojpiro,  ò lagrimar, ch’io  faccia.  Et 
qui  ancora.  Hortr  filo, hor  lieto  I’Hf^’K.  SUfI  t’ho 
condotto  Saluo,ondÌomi  rallegro, benché  fianco. Et  in. 
y.  Tenta  feforft ancor  tempo  farebbe  Dafcemarno- 
flro  duol.ch’ infin  qui  crebbe.  Et  tAri.nelcan  Ij  Sarà 
ciafcuna  tuffi)  à quifamofa.Etnel  t .del  H/gr.  yoglio- 
R 1 ti  Tur 
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tiTur  dir  quel,  ebe  pii  notte  ho  bevuto  in  animo , Et 
ho  FIT^  QJ'l  taciuto.  Et  nel  5 . della  Le.  il  mante 
Iter  ambi  duo  col  medefimo  Modo  ufato  fin  qui, mi  fia- 
ria  agevole.  Etnei  can . 16 ■ Ma  Ferrai, che  fin  qui  mai 
non  s era  Dal  Re  Marfiho  fvo  troppo  difigiunto , &c. 
Et  il  Bem.  nel 3 . de  gli  As.  Tacque  Laumello  cosi  un 
po co, detto  ch'egli  hebbe  in  fin  qui . Et  neh.  delle  let. 
Et  vedo  la  caufa  del  uoSlro  tardare , che  in  fin  qui  mi  i 
fiato  menmoleflo.  Et  qui  ancora . Hauereteconque- 
fla.M.  Tripbon  mio  caro,  quanto  S l Tfi  £fiy  1 ho 
ferino I opra  la  volger  lingua.  Et  il  A re.  Maio  F 1- 
"HP  'A  Sìlfi  i ho  moflr atogli  acini  del  pepe.  Et  nel 
1 . di  Cat.  Fino  à qui  l’adito  mi  è fino  caro  al  par  delui. 
Jo.Et  ne  iSal.  Et  il  non  hauer  fino  à qui  conofciuto  me. 
&c.  Et  qui  ancora,  lo,  che  già  m'allontanai  da  te 
fuggendoti  fino  u qui , merci  delle  tufinghe  di  colo- 
ro, che  haueuano congiurato  contra  la  fialute mia,  fo- 
no tutto  ricorfo  à te.  Etnei  3.  di  M.  La  uecebiegga, 
thè  l'ha  fidata  nel  mondo  fino  à qui, vuole  ufeire  dificur 
là.  iqe' quali ejfempifi  vede  cotali  modi  feru ire indiffc 
rentcmcnte,& al  tempo, & al  luogo.  Sìuafit  le  Latine 
ucci  Hvcufq; . drHaflcnus. 

Onero, Come  difife  Ter.  ne  gli  A del.  CelTatum  v s- 
q_ve  adhvc  ed,  nunc  porro,  Aefchine.expcr- 
gifeere.  Et  nell’ And.  Tuni  patrispudor.qui  me 
tam  leni  pafTus  eli  animo  ulque  adhuc  Quemeo 
cuoqiie  animo  libitum  ed, facere.  EtnellEci.  Ni- 
hil  ccfTauilìi  ulque adbuc.  Et  Quinti!,  nella  5.  Deci. 
Renili, ludiccs,  ulq;  adhuc  in  pcnatibus  fuisiuxta 
parentcs.propinquosq;  languentem. 

Jtf  FIU^  QVA'.  lafciò JcrittoilTetr.in.y.  Tu 
fi  ai  ne  gli  occlri,oue  amorofe  utfpe  Mi  pongon  sì,  ch'in 
finqvàlfiento,& ploro. Tfelqual  fientimento  non  peri 
fi  legge.  In  fino  a qui. 

Si  come  ni.  Infinoàlà.masi  bene  I1f_  FITfi  LA'. 
Jl  Tetr.  nel  luogo  predetto  Lagrime  homai  da  gli  occhi 
uficir  non  panno, Ma  di girin  fin  là  fianno'l  viaggio.  Et 
tosi  dififiero  peri  del  fiolo  luogo. 

Et  non  njlante,che  IV^  F I HO  A LI  dicejfie. 
Dan.  nel  iq.delTar.  lo  ni inamoraua  tanto  quinci, 
Ch'in  fino  ili  non  fu  alcuna cofia,  Che  mi  legajfe  con  si 
dolci  vinci.  Et  ciò  del  tempo  ancora. 

^acquerò  di  qui  parimente  le  phrafii  infranotate. 
llBocc.  nella  TfijJ  7.  Ffla  medefima.fi  comepietofia  di 
me,  in,  Piti.  OS**'  G,V'  ufnne •*  fiufarfiet&à 
confortar  me.  Et  il  Tetr.in.y.  A la  dolce  ombra  de  le 
belle  fiondi  Corfi, fuggendo  uri  diffidato  lume, ch'in  fin 
qua  ;uì  m'ardea  dal  tergo  cielo. 

Et  il  Bem.  net  1 . delle  let.  n?n  si,  s'io  mi  potefifi  ri- 
tener di  poffare  anco  in.Fin.COST  A. 

Et  qui  ancora.  Gliele  faccia  grata,  & accettevole 
quella  mano, che  gliele  porgerà  ; laquale  io  in.  Sin. 
DI  QJ'A  inchino,  & hafeio. 

Et  ancora  Di  che,  io  baficerei  mille  volte  Sin.  Dr 
Sìlfi  A il  fiantifiimo  pii  di  fiua  Beatitudine.  Et  ancora, 
yi  prego  ne  baficiate  il  pièà  fiua  Santità  in  mia  vece, fi 
tornio  gliele  baficto  fin  di  qua. Et  L Are  net  q.delle  let. 
yinto  dalla  fama  delle  vofilre  alme  còditioni  .fim  di  qua 
mi  v'inchino . 

v s o_  v e rsTiiiNC  pofie  altresì  Cice.  nel  1. 
ad  Att.  Nodi fonitus  noftros  .tanti  fuerunt,ut 
e^o  co  bicuior  firn , quòd  cos  ulque  iithinc  exau- 
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ditot  putem.  Qjtafi  fi  dìceffie . In  fin  di  colia.  In 
findicojlinci. 

nfente.  Cap.  X V . 

Niente, che.  Trulla. parimente  uien  detto  ; & La- 
tinamente. Nihil.  l' di  manifieflo  lignificato,  A- 
vegna  che  bene  fpeffio  in  uece  fi  legga  del  fino  contra- 
rio. IlBocc.  nella n^' 4-  Lafciact  dormir, feti  piace, 
&fe  tubai  HPLLA  à far  con  lei,  tornerai  doma- 
ne. Et  nella  19.  Et  in  quefia  maniera  fece  due  notti, 
finga  ciré  la  donna  di  nj  F TfT  F saccorgefie.  Et 
nella  1 1 . Ma  pur,fe  niente  di  quello  amore,ibe  già  mi 
portafli, ancora  in  te  ulve,  per  ultimo  dono  miconcedi. 
&c.  Et  nella  71. C/  ebeuifòhi  difle  il  Trete, nonmi 
fai  nulla,ma  tu  non  mi  Infici  fare  à te  quel,  ch'io  vorrei. 
Ftnella  1.  Altrimentimai  nonne  farònulla.  Elvella 
1 5 . Ella, la  fiato  Andreuccio  à dormire  nella  fiua  carne 
ra,con  un  picchi  fanciullo,  che  gli  mojlrafle , s'eg  li  vo- 
lere nulla, con  Icfiue  femine  in  un'altra  camera  fie  ri  ars 
dò.  Et  nella  3 1.  Tfon  fiappiendo  Gifimonda  nulla  di 
queftecofie.  Etnell'Ss.  M'habenmille  uolte prome/So 
didouer  fare  ciò,  che  tu  uorrai,&  poficia  nonne  fànul 
la.  Et  nella  3 fi.  deflo  fobicamente  con  lamano  corfi 
accecarmi!  lato , fie  niente  vbauesfi . Et  nella  77. 

‘ Perche  ella  di  menare  le  mani  àtomo  non  reftaua  nien 
te.  Et  il  Are.  nel  3 . della  cori.  yofira.S.  non  ha  fatto 
cortefia  à perfiona  ingrata.T  .non  è nulla  à ciò, che  le  fa 
rò.  Et  qui  ancora.  Certo  ella  fi  fidegna  di  effier  uifla  da 
me  indegno  di  vederla.  R.  non  èuer  mente.  Et  nel  4. 
Ellaha  difperfio,non  dir  niente. 

Si  come.  'Hf’LLO.  TfiiyVO.  ‘XfSSPUO. 
talhorafiurpofìi  in  cambio  della  voce.  Alcuno.  IlBoC . 
nrlprin.  del  Dee.  ninna, quantunque  leggiadra,  ò bel- 
la,ò gentildonna  foffie.infi  mando  non  curava  di  hauer 
a fiuoi  fcrutgi  buumo, qualche  egli  fifofle.  &c  Et  nella 
7Ì.  1 5.  Molline  vide,  & affai  negli  piacquero,^-  di 
più.&più  mercatotenne,  ni  di  muno  poteri  defi  accor- 
dare , per  moRrare.  &c.  Et  nella  5 o.  Se  ninna  il  sà,  i 
ne  può  render  ttjhmoniangafio  fono  una  di  quelle.  Et 
nella  61.  Che  quando  alcuna  volta  auiene , che  donna 
ninna  alcuna  al  marito  ne  faccia,  noi  doureflc  non fola 
mente  effier  contente, che  ctòfoffc  auenuto.&c.ma.etc. 
Et  nella  79.  Dove  non  era  ninno  grande,  ni  picchi,  ni 
dottore,ni /colare, che  non  miuolefje’l  megliodel  moto 
do.  Et  nella  9S.Ec  prima, che  nella  cafadiGiftppo  nul- 
la parola  di  ciò  faceffiefie  ri  andò  à enfia  il  padre  fino.  Et 
ilTetr.in.M.  Idi  miei  più  leggier , che  nefifun  cervo, 
Fvggircom'ombra.  Et  il  y ili.  nel  2.  Hj  poi  non  fi» 
nullo  Imperadore  Francefco.  Etnei  5 Onde, per  gratta 
di  Dio , non  hebbe  contra  lui  nullo  podere.  Et  il  Bem . 
nel  2 ■ delle  let.  Ma  non  ho  ninno  penfiero  fi  fermò  , 
che  non  fia  in  tua  mano  filettarlo.  Et  nel  3.  delle  prò 
Che  fie  romor  ninno  fi  fcntiffe,  à pena , ch'io  mi  creda, 
che  noi  udir  mi  poteste. 

Forfè  da  quello  efiempìo  Latino.  Cice.  à Dolo  bella.' 
Contingit enim tibi,quod haud  (cio.an  memi- 
mi,  ut  fummaleneritas  animaducrlionis  non  mo- 
do non  inuidiofa,  (ed  ctiam  popularis  rifa.  Ciò  i, 
An  ulti, ut  lumma.  & c. 

onde.qqpx.  ’Kjy'KP-et  voti.  UT  Li  A.  in 

luogo  di  siphei.  Tqiuno.et  Trulla.  Il  Boc.  neUaTq.%  I. 
H oggi  poche fò  nò  mia  dina  rimafia  dot, laqual  ne  fiappi 
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ne  tipi  opportuni  dire  alcuno. Et  il  Bcm.nel  i.  delle  let. 
Il  che  prole  à pochi  pimi  auenire , ò a nonniuno  ■ Et  nel 
».  de  gli  Ai.  Gli  altri  huomini  poco  piacere  fcntono 
fcruederU,&le  più  delle  Molte nonmuno.  Etnei  j. 
t)i  poche  altre cofe  puòauuenire,  òfurfedi  non  ninna, 
che  ( intender  cu  , ch'elle  fono,  più  ci  debba  e/fer  caro. 
Et  nell,  delle  prò.  llCalmctta  qnaU  dottore  ci  reche- 
rà, per  dimostrarci , che  la  fua  Imgna  quelle,  ò quelle 
farti  ha,per  ieqnali  ella  fu  da  preporre  alla  mia}  Si- 
curamente non  ninno . Et  L'Ale.  nel  a.  di  Cat.  La 
emmipotcntiadilui  jecel  tutto  di  niente , Cr  hauendo 
fatto  ogni cofa  di nonnuUa , non  fidubili,che.  tre.  Et 
nel  i . delle  Ut.  Io , che  per  non  dar  ombra  tre.  bari 
giornea!  o con  una  hahhia  per  non  mente  con  altri}  Et 
nel  3 . Tutta  la  fomma.che  ne  concbiude  la  fama,  i un 
nonnulla, à petto  alquanto  non  ne  sà  carnet  turar  ilfuo 
grido.  Et  li  mede  fimo.  Douian  noi  entrar  folto  4 chi  ci 
richiede  per  nonnulla  ? 

ctuantunque  oppofitamente  così  diceffero  i Latini 
Auttori.  Cice.  nella  4.  contro  Calli.  Video  de  iftis, 
qui  fe  popularcs haberi  uolunt, abell’e  non  m- 
mikem,  nede capite  fcilicecciuium Ro. fenten- 
tiam  ferat.  Et  à Gn.  Tlan.  Cuius  fimiles  fi  reliquos 
neceflàrios  habuiflem  , Reip.  forrafle  nonni- 
huì  mihi certe plurimum  profuillem.  Et H tre. 
De  bel.  Aphric.  Nonncmo  culpa:  cius , impru- 
«lemizque  asfìgnabat,  quòd  ncque  certum  locum 
gubematoribus,  prefeflisque . tre.  Ciò  è, alcu- 
no affegnaua.  tre. 

Et  in  ucce  di  Honniuno.T er.  nell For.  Nam  ne- 
yo  q_visci_vam  illorum  Scito  ad  leucnit.quiii 
ita  prxparct  le  fe,  abs  te  ut.  tre.  Et  ncll’Eun.  £c- 
quis  me  uitrit  hodie  fortunatior  i Nemo  hercle 
quilquam.  Et.  A.  Gel.  neh.  Ncmoquifqui  tam 
efléris  eft  moribus,  quin  fàciat,  aut  dicat  nonnun- 
quam  aliquid.quod.  &c. 

Hella  maniera,  che  la  partictlla.  Vs-non  fempre 
negando  fu  po/la,  ma  molte  fiate  in  cambio  di.  Et.  Il 
Eocc.  nella  X..4J.  Come  cheje  pure  agio  hauuto  uba- 
ti effe, i dolori,  7f£  I pcnjicn  che  della  fua  giouane 
hauea,  VPV,  l'haur ebbero  lafciato.  Et  nella  a 7. 
Del  tutto  fi  totfeda  uolergli  pur  compiacere,  TgE  A' 
uoUrc,non  follmente  alcuna  fua  ambafeiata 
afcoltare,ma ueder  lui  inalcunamaniera.Et  nell' Am. 
7dc,pcrche'l  lupo  fe  ne  porti  alquante, I non  me'n  curo. 
Et  qui  ancora.  TfE  VS>Vf  mi  curo, l'ila  mia  par  0- 
laTipn  ubidifcon  fubito  prefente.  Et  Dan.  nel  2.  del- 
tlnf.  Io  fon  fatta  da  Dio  fua  merce  tale, Che  la  nofira 
ntiferia  non  mi  tange , Ve  fiamma  d efto  incendio  non 
tri  affale.  Et  nel  conni.  VJ  il  mondo  non  fu  mai, ni  farà 
fi  perfettamente  dijpofio,  come  allora.  EcilTetr.  in. 
y.Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  yidc  mai  d'alto 
mar  nane, ne  legno.  Et  in.M.  Et  fua  fama, che  jj'ira. 
- drc.  Trega,che  non  eflingua,A ngi  la  noce  al  fuo  nome 
rifcbiari,Se  gli  occhi  fuoiti  fu,  dola  ne  cari.  Et  qui  an- 
cora. Ond'io  quantodi  [riparlai, ne  [enfili  &c,  Furbre 
ue  [lilla.  &c. 

Et  alquanto  ottimamente  il  Bocc  nella  "N^So.  IO 
■ ‘notasti  VE'  che  mi  fare,  VJ.'  che  nadir  e.  Et 
nella  99.  Tiù  compiuto  buono  ne  piùcortefe.ne  più 
aueiuto  di  coflui  non  fu  mai.  Et  nella  5 o.  dimenati 
fi  io  cotanto  di  honore,chionou  m pongo  ue  co  rugag- 
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gì, ne  con  tignofi.  Et  nella  50.  Quelle  cofe  tefjendo,nò 
dal  monte  TamafoMdalle  Muje  non  mi  allontano. Et 
qui  ancora  . Si  come  perfona,  che  i piacerone  la  uirtù 
della  naturale  affettione  ne  fente, ne  conofcc,così  mi  ri- 
piglia. Etnely.delTh.  In  Voi  ni  nobiltà  di  cuore, ne 
ordine,ne  fenno,ne  arme  non  dimora.  Et  il  Tetr.  in.y. 
Vpn  hebbe  tanto  ne  uigor  ne  /patio,  Che  potifile  albi- 
fogno  prender  t arme.  Et  Dan.  da  Ma.  Amor  manti- 
de, ne  da  lui  dtfcfit  V.on  trouo,  mai,  che  di  merci  chia- 
mare. Et  il  mede  fimo. V,e  già  uer  lui  mai  non  feci  offe  - 
fa.  EtilCrefc.  nel  3.  Mail  panemen  fcrmcntato,non 
bancate  file,  V.E  VP  X,  ben  cotto, uijcofitd  crea, 
Crgrojfegga.  Et  qui  ancora.  Ma  il  pane,che  di  foner- 
emo ha  fermento, & fale,niente  nutrica, ne  non  confor 
ta.  Et  ancora.  Alcune  ageuolmente  fi  cuocono,&  alcu 
ne  dure, ciùcche  non  ficuocono, ne  non  s'immollano.  Et 
nel  4.  Ma  il pontico,& terreflre  ajpro  ha  fapore.ondc 
è mal  ageuole  à pajìar  le  uene.ne  non  prouoca  la  dige- 
Jìione , & fe  alcuno  ue  rihaueffe  maguato , fe  ne  trag- 
gale non  ue  lo  lafciamo  rimanere.  Et  qui  ancora . Ra- 
daft  il ) armento À mtfura  di  due  dita, fi  che  dall' una  par 
te  fia  la  corteccia  ; ne  non  foftenere,che  fi  diuida  la  mi- 
dolla. Et  il  Pili,  nel  a . Vi  poi  non  fu  nullo  Impcra- 
dorc  francefilo.  Etnei  5.  Onde,  per  gratta  di  Dio,  non 
hebbe  contea  di  lui  nullo  podere, ne  non  ui  acquillò  ter 
ra.  Et  il  Ari,  nel  can.  45 . Che  non  ne  può  lontan  uiuer 
contento, Ve  non  fempre  temer, che  gli  fia  tolto.  Et  U 
Be mintile  ri.  Et  s'io  detta  rimerie  uerfi,  T rifli, non  lie 
ti  fur, corn  er an  diangi.  Et  qui  ancora.  Rade  urite  in  te 
finto  ira, ne  duolo.  Et  L Are.  nel  2.  di  Cat.  Se  foffero 
più  deitfarrebber  compofli  dalla  diffcrentia,&  da  qual 
che  cofa , per  cui  queftoconuenijfe  con  quelle , onde  au- 
ucrria,che  ne  quello,  ne  qucfilo  per  la  compo/ìtione  non 
f offe  Iddio. 

Et  parte  di  ciò  agni  fa  de  Greci  Scrittori;  & santo  de\ 
Latini  talbora.  T er.  nell  And.  At  ego  non  pofic  ar- 
bitrar,N eque  illuni  hanc  perpetuo  habcrc,  ncque 
meperpeti.  Et  negli  Adel.  Re  ip&  reperì  Facili- 
tate ni  hi  l homini  elle  melius , n e q_  v r Cle- 
menza. Et  qui  ancora.  Non  eli  flagitium.mihi  cre- 
de,adolefcentiilum  Scortari, ncque  potare,  non 
est,  ne  Q.  ve  fores  eflringcre.  Et  il  mede  fimo. 
In  hisregionibusmeliorem,  neq_ve  precij  ma- 
ioris  nemo  habet.  Et  Cice.  De  Amie.  Voltine 
nv nq_v am  nec  irafei  Deum,  ne c noccre.  Et 
ncli.de  gli  Off.  Vrbcs  uerò  fine  hominum  cattu 
non  potuifient  nec  edificare , nec  frequentati.  Et 
nelle  Tarad.  nihil,  n e v e menni  eft,  ne- 
q_ v e cuiufquam.quod  auferri,  quod  cripi,  quod 
amini  potei! . Et  de  Senec.  Agro  bene  culto  nil 
potei!  cilè, nec  ulu  ubcrius,ncclpcticornatiuv  Et 
ytrg.  nelle  Bue.  Non  me  carminibus  nincct  nec 
thraciusOrpheus,  NecLinus.  Et  nel  ta.  delfEn. 
Non  ego.necTeucris  Jtalos  parere  iubebo  ;Ncc 
mihi  regna  peto.  Et  qui  ancora.  Nulla  dies  pacem 
hanc  Italis.nec  federe  romper.  Et  Sai.  nel  Giug.  At 
contra,  quis  eli  omnium  hi»  moribus,  qui  non  di- 
uitijs,&  fumptibus  .non  probitate,  n e q_  v e 
modeliia  cum  tnaioribus  fuis  contenda!?  Et  Tau. 
nella.l  In  re.De  Scr.  prxd.  Vr.In  re  communi  nc- 
modominorù  iureferuitutis  neq;  lacere  quicquà 
inulto  altero  pót.neq;  prohibere,  quo  minus  alter 
R 4 faciat. 
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faciat.  Et  De  lureiu.  nella  l.  Manifeftar  turpitudi- 
ni eft,&  confesfionis  nolle  ne c iurare,  nec 
Iufiurandnm  referre.  Et  ylp.  Fami).  Hcrcis  nel- 
U.l.  Nani  ad  licitationem  rem  deducerc.utqui  li. 
citationcm  uicerit.hic  haheat  inftrumenta  h eredi- 
taria, hoc  non  placet  neq_ve  mihi,  neq_vb 
Pomponio . Et  nella.l.  In  poteflate.  De  fponfa, 
Enimuero, fi  emancipata  eft.non  poteftneq;  nutt 
cium  remittrre , ncque qui  dotiscaufa  data  funt, 
concedere.  Et Giabol. nella  /.In lege.  Decontrah. 
cmp.  Rcfpondìt  Labeo , referre  quid  aétum  fu  , li 
non  appareat.non  uideri  cas  lapidicinas  erte  exce- 
ptas  ( neminem  cnim  nec  uendere , nec  excipcre 
porte quod non  fu  • Et  Quiatil.  neW 1 1.  Ideft,  in 
quo  nulla  neque  rufricitas, ncque  peregrinità?  re- 
fon et.  Et  qui  tncortt.  yine  qua  nihil  nec  minus, nec 
maiuseft.  Etnei  u.  Icd,  & copia  habet  mediti, 
Sinequo  nihil  nec  laudabile,  nec  falutareeft.  Et 
nella  Decl.8.  Medicus,  qui  per  lice  non  poteftin- 
uenirclanguorem , non  invenit  nec  reme- 
dium. Et  qui  ancora.  Non  friitiblo  languore  pcri- 
turusquem  nonpotuit,  nec  mors  fratris occide- 
re.  He  i quali  esempi  tanto  Tofchi,  quanto  Latini 
le  due,&  piti , particelle  neganti  negano  tuttavia,  <T 
non  affermano. 

He,  ancora  appo  i Tofchi  interroga.  L'aire,  nel  j. 
iella  Tal.  Le  paiono  grande,  H.E  yEROl  Qjtaji, 
"Noni  egli  vero? 

Ma  dalla  propolla  Dittione.  IlBocc.  nella  H-H- 
Moire  uccio,  non  rifpondeniogl  i'I  fra!  el!  o, cominciò  ptà 
forte  i chiamare, macia  EHM  HJEHJ E , perche 
egli  già  fofpettando,  & tardi  dell inganno  cominciane 
ioftad  accorgere,  tre.  Et  nella  1 6,  Mccefo  nondime- 
no della  fuabellrgza , (mifurat amente  con  atti  pia- 
eeuoli,  & amorofi  s'ingegnò  d inducerla  4 fare  fruga 
coment  ione  ifuoi  piaceri,  ma  ciò  era  niente.ella  rifiu- 
tano del  tutto  la  fua  dimcShcbegga.  Et  nella  40.  Et 
trouato  Raggiar  dormendo.l'incommciò  à tentare, & 
i dire  con  fommeffa  noce, che  tu  fi  leuaffe,  ma  quello  e- 
ra  niente, egli  non  rifpondea.ni  fi  mouea  punto.  Et  qui 
ancora.  Cominciò  à uoler  rilevare, & à dimenarlo  più 
forte, & à prenderlo  per  lonafo,& à tirarlo  per  la  bar 
ba,ma  TfH'TO  EHM  HVLLM.egk  haueua  à bno 
na  cauiglia  lega  to  l'afino.  Et  ancora.  Ma  pur  ancora 
gli  incominciò  à lìrigner  agramente  le  carni,  & cuocer 

10  con  una  candela  accefa,  ma  niente  era.  Et  nella  } J . 
Ma  tutto  pareva  niente,  perciò  che'l  Duca  pur  fermo 
a volerne  pur  far  giuflitia  flava.  Et  Dan.nel  a a.  dell- 
Inf.  Lo  caldo  fchermdor fubito (ne,  Maperò  di  leuar- 
fiera  niente, Si  hauean  inuefeate  Cale  fne.Elil  t'iti,  nel 
io.  Et  tutto  quello  era  niente,  fc  non  che  in  fine  fi  pro- 
lude. &c.  Et  il  Sann.  nell Mrc.  H avrebbe  voluto-, 
tre . fuilupparft  da’fuoi  artigli,  ma  ciò  era  mente.  Et 

11  Bem.  nel  a-  de  gli  Mt.  Voleaft  LauineUo  pur  ri- 
trarre, tire  ma  ciò  era  niente , perciò  che.  &c.  Cibi, 
Queflo  era  in  uano. 

Che  diffe  anco  Troper.  nel  4.  Vt  bene  quum  fi- 
xum  mento  difcuflerisuncum,  nil  erit,  hic 
roftro  te  premetaniì  fuo.  EtTlau.  nei  Cape.  At 
nihil  est,  ignotum  ad  illum  mittere  ope- 
ra Inferi?.. 

ricino  modo  à quell altro  -Sai.  nel  Ciug.  Primo 
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indicem perfequi  tonatus, poftquam  ro  rar* 
stra  evit,  lugurthia  pl.icandi  grana  accediti 
Et  qui  ancora , Et  poflea  populusa  Tribuno  Pl.1. 
Manlio  Mantinorogatnsquemuelletcum  lugur- 
tha  bcllum  gercre,  frequenti  Marium  iuslit.ièd  fe- 
narus  patrio  ante  Metello  Numidiam  Hecreucrat, 
ea  res  fruftrafuit.  Eodcm  tempore  lugurtha.  tre. 
Et  ancora,  llltim  intelligo.Quirites,  omnium  ora 
in  meconueria  effc,equos,bonosquefauere.  tre. 
quo  mihiacrius  ad  nitcndum  eli,  ut  ncque  uosca. 
piamini;  & dii  fruii ra  fìnt.  Et  ancora.  At  Mariui 
multi;  diebus,&  hboribus  confumptis,anxius  tra 
bere  cum  animo  fuo.omitteret  ne  inccepttim.quo 
niam  frurtra  crat.an  fortunam  operiretur,  qua  Car- 
pe profperc  ufus  crat.  Et  Cor.  Cel.  nel  j.  Quia  cu- 
rano minus  i js  prodeff  , in  quibus  asfidua  fru. 
ftrafuit.  Et  nell 8.  Neqne  tot  genera  machina- 
menrorum  quoque , ad  extendendum  in  hoc  ca- 
fri femur  Hippocrates , Andreas  Nilcus  , Nym- 
phodorus,  Protharcus,Heraclidcs  rcperiflcnt.fi  id 
fruftra  ertet. 

Et  con  picciola  differenza  II  Bocc.  nella  Hj  1 7.  Et 
coti  debole, com'era,  cominciò  à chiamare  bora  uno, Or 
bora  un’altro  della  fua  famiglia, ma  TER  HJtHj- 
TE  CHIMMMt'M , che i chiamati  erano  troppo 
lontani.  Etnei }.  del  Th.  Umilmente  li  dico  del  pen- 
fier,che  porti  non  Biancofior,per  1 amor, cheti  porta. fo 
Slegna  ò grauofa  Infermità,  ò morte , con  uano  penfa- 
mentofò  per  niente  il  tieni,  perciò,  chcMmorcmai  non 
forfè  morte  dove  le  parti  foflero  in  un  volere  Et  nel  4. 
Sfora  per  niente  piangi, con  ciò  fin  cofa,cbetu  nien- 
te babbitt  perduto.pcrciò  che  niente  pofjedefii,di  che  ti 
duoli  ? Et  qui  ancora.  Cara  madre,  per  niente  pregiai, 
& delt  audacia, che  di  pregarmi  hai,  mi  maraviglio.  Et 
nel  6.  Tmfrfi  avanti  Mfcalione,&  ficcò  gli  occhi  per 
fofeurità  del  fumo , drfiderando , fe  in  alcun  modo  e f- 
fer  potcffe.di  vtderVhilocopo , ma  per  niente  fi  af 
faticavano , perche.  &c.  Et  nel  7.  Ma  che  , di  qutflo 
per  nulla  t adunando  , che  chi  alla  falute  dell'anima 
non  ha  cura , come  ha  da  profumare , che  di  quella  del 
corpo  fi  deggia  curarei  Cibi,  Invano  radunando. 
Fru  lira. 

Benché.  Ter  niente  fi  ponga  ancora  altrimenti.  H 
Bocc.  nella  H-  60.  Mmvai  in  quelle  fante  terre, dove 
Canno  di  fiate  ut  uale'l  pan  freddo  quattro  denan,&  il 
caldo  VE'  TER  HJ  E HJT  E.  Et  L Mrc. net  q. 
della  Cori.  Vò  lauar  i panni  alloffedale  della  con fola- 
tioneottodi  TER  HVl-LM.  Qjtafi.Terniun pre- 
mio per  mun  preggo  Et  latinamente.  Gratis. 

Et  altrimenti  ancora.  Il  Bem.  nel  1. delle  let.  Tutta 
via  , non  voglio  per  ciò  mancar  di  quello , ch'io  debbo. 
TER  HJ  ElgTE.  Et  qui  ancora.  Honpofio  filmar 
per  niente,  che  yoi  penfiatedi  far  la  nostra  «ilari* 
quel  paefe.  Et  nel  1 Mngi  glt  ha  rifpoflo  l'oratore 
di  H-S-  ehi  egli  per  mente  non  fi  mona  . Et  nel  x. 
dclfbifl.  Et  perqueflodi  nova  lega  tmplicarfi  con  co- 
sì mfidele  huomo  per  niente  non  uoleano.  Et  nel  1 Me 
gli  Ms.  Hi  uuole  per  niente,  che  ninno  altro,  uiua.tl- 
quale amando poffe 1.  &c.  Et  nell.  Ilqual  faporeper 
niente  negli  amorofi  condimenti  non  può  havrr  luogo. 
Etnei 3.  Ecco  sauvedcrtbbc qvantcegh  follmente 
(redea,  & non  vorrebbe  per  niente  alla  fua  p rimiti* 

vita 
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uita  ritornare. Et  nel .}  delle  pro.il  che  non  pare,  ebf 
fis  così  proprio,  ni  per  niente  cosi  ufato.Et  qui  ancor*, 
nè  fi  uuol  per  niente , che’l  dire  di  Giuliano  si tnp edifica. 
Et  l'Are.nel  i. delle  let.  Egli  non  andrebbe  albo!  delio, 
nè  alla  tauerna  ,et  non  ufriria  delle  fine  Cerimonie  per 
niente. Et  nel.}  della  Cort.O' Cardinali, fie  uoifiofte  noi, 
thè  noi  VER  'NJ'LLA  yORREMO  effieruoi.&c. 
Et  il  mede(imo:t\on  affiagtiaua  un  boccon  più  per  nul- 
la. Et  ancora . lo  gli  mentonai  un  caustici  di  un  fiigno- 
re , al  quale  non  uoleua , eh’ io  f anelisi  fi  per  nulla  Cioè 
(come  altroue  recamo. )Ve r niunaguifa.Tcr  ninna  ma 
mera , A niun  modo , A niun  patto,  A"  ni  un  partito 
nottua , eh'  lo  faucUafii . 

Et  è, else  tanto  fiuoni  ancora, quanto,Ter  ninna  cagio 
ne.  LAre.  net.  a.  della  Cort.  Adunque  SABBRy- 
SCIAHO  cosile  perfine  TER  HJEHJE. 

Tofioda  Latini  altresì,  bèrberi  altra  prepofilione. 
Tlau.nel  Cure.  Qui  alteri  de  n ih  i lo  auaJÓcr  di- 
cunt  contumeliam.il  Ter. nell  Eri.  Non  hoc  de  ni- 
tido efl.quod  Ladies  nunc  me  conuentam  eflc  cx- 
petit.fi  Troper-  nel. i.Necmc  tam  fàcies, quamuis 
lìt  candida,  cepit.drc.  Non  Tua  de  nlhilo  blandus 
amator  ego.  Etquiancora  .Necfic  de  tubilo  fulmi- 
nìi ira  cidit. Et  queflo  in  altro  fientimento  ancora.Cice. 
à Cr/io.quia  quoti  fpcrabam  de  nihi  i.oconfequu 
tus  fum.XjHa/i , Terniente . nel  fiecondo  lignificato  fin- 
detto  , ri  muna  fatica, ò difficultà. 

Quinci,  li  Bisce  nella  X,5  i • Martellino  rifipondeua 
motteggiando  , qua  fi  TER  Ty  ET(TE  HAT  ESSE 
quella  prefura.  Et  affla.  4 1.  Et  fiero, come  un  leone, fien- 
T(a  altro  fognilo  di  alcuno  affiatare , {opra  la  nane  de 
Kodiani  fallò , quafi  tutti  per  niente  glthauefifie.  Etnei 
1.  della  F.  Etbrieuemente , io  HATEyA  limando 
TER  Tèjc LLA,et  con  la  teHa  mi  patena  il  cielo  tocca 
re. Et  il  Vetr.  nei  Tr.  Et  uidtltempo  rimenar  tal  prede 
De'  m/U nomi, chi, gli  hebbi  per  nulla. Et  il  ViU.ncl.6. 
Lafiuauenuta  baueua  per  niente.  Et  nel  i.Aificuràdo - 
fitroppo , et  bauendoli  per  niente.  Etnei.-]  Haueuano 
per  niente  lo  Re  Carlo,et  fica  géte.ma  per  difipregio  allo 
ro.  &c  Et  nel  .9.  Montoein  tanta  audacia,  et  tracon 
tan-ga.cbe l'ufficio  de'  Triori  baueua  per  «leale.  Et  l'A 
re.  nel 4. delle  let. Onde  TERREBBE  TER  HTL- 
LA  il  fami  Signor  di  città  nel  fuo  Regno . Et  nel.}.  Si 
teneua  io  per  nulla  il  uoflro  aficcndcre  al  grado,nel  qua 
le.  &c. 

Et  parimente  Cic.nel  i.deglioff.  Quique  ea.  &c. 
de  qutbus  interfe  digladiari  folent,  contemnant,  Se 
pko  mihilo  svcant.  Et  qui  ancora.  Quorum 
indicium  in eo,quòdgloriam  contemnant, & prò 
mihilo  pvtent,  difficile fadlu  eft non  probare, 
il  ari ;.Quat  quidem  contcmnere,&  prò  nihilo  du 
cere.  tire,  magni  animi , & excelfi  efi . Et  De  amie. 
Item  cxtcra , quf  quibufdam  admirabilia  uidentur, 
pcrmuJti  funi, qui  prò  nihiloputct.Et  Sai  nel  Giu g. 
Quxquanquàmgrauia  funt , tamen  ronfuetudine 
iam  prò  nitido  habntvr. 

Et  di  qui.  Il  Bocc.nel  Lab.O'  cattiueRo  à te.  &c.\& 
tome  y'ERl  TER  MEHO,  che  l'acqua  uerfiatado 
po  le  tre. Et  Dan.  nel  1 1.  del  Tar.  Et  quel  configlio  per 
miglior  approbo.Cli'egli  HA  TER  M E HO.  Et 
l'Are  nel  1.  della  let.  HAyERA’  TER  MAH; 
CO  di  damme  cento  in  lù'l culo, con  t archetto  dtllali- 
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ra.che  di ffiutarin  terra. Et  altroue.  Et  han  per  manco, 
come  non  uieni.b  non  gli  apri , di  mandar  gli  slaffieri  d 
brauarla  porta.&c.cbe  di [ fiutar  in  terra.Et  ancora.  Et 
han  per  manco  di  aliarti  i panni  in  preCentia  di  ehi  che 
fila, che  diffiutar  in  terra.  Cioè,  Esìmano  manco. 

Et  ad  alcuna  fiomighanga.Sal.  nel  Giug.  Tamc  hzc 
talia  facinora  impune  fufeepifle  pari  vi  ha  evi- 
ri, Itaque  poliremo  legcs.maicflate  ueftra.diuina. 
Se  fiumana  omnia  hofubus  tradita  funt.  Et  Quintil. 
nella  ó.Dcct.  Vltra  latrones,  parum  habet  non  (epe 
lire, nifi  aliorum  quoque  officia  prxciderit. 

Et  Sal.nel  Giug.  Non  funt  compofita  mea  uerba, 

PAR V M ID  EAC10  . 

LtTlau.net  Rud.  Illos  fcelcflos , qui  tum  fi  CF- 
rvnt  Phanum  parv  i , & aulì  funt  uiolarenos. 
Et  nelMil. Parui  ifihuc  facio.El  Liu.nel  5 .della  G.Ma 
ced.  Itaque  parui  Achforum  exifiimationem  ,qui- 
bus  notos  effe  fe  Icirent,  fecifle. 

Et  Tlau.nel  Cure.  RefpicioNiHiL  uotmeigra- 
tiam  facere. 

Et  qui  ancora.Qoi  me  ni  hi  li  faciat,  necfal 
unni  uelit. Et  «ri  Mere.  A'  illhxc  pollicitus  cft  prior. 
D.Nihili  facio.  Et  nelle  Esce . Equidem  Poi  nihili  fa 
cio.nifi caufa  tua.  Etnei Mil.  Jet!  me  excepit,  nihili 
facio  quid  faciat  cztcris.  Et  Cice.  nel  1.  De  fini . At 
enim  hic  cria  indolore,  at  eum  nihili  facit. 

In  luogo  di.  Hauer  per  manco  H aure  per  nulla  ■ Il 
Bocc  nella  Tfiylt.  Ilbuon'buomo  ,che  afpettaua  la  fi- 
gurate notte  di  far  abbafiare  la  coda  ritta  della  fantafi 
ma,  HAyRkBBE  DATI  MLT{  DI  Dyz  DE- 
HyiRI  DI  tutte  le  lodi, che  uoi  date  à Meffer  Torci 
lo.  Eli' Are.  Si  riferranno  con  noi , & alla  domeflica  ci 
trattano,  & fempre  a man  dritta.  B.  Tl  DA 

REI  HJ'LLA  DELLE  tueman  dritte. Et  nel.i.del 
Mares. Beati  coloro , che  non  darebbono  un  bagaro  dell 
ho nor  del  mondo. Et  nel.  5 tfipn  darei  una  frulla  di  tut- 
tala uillania.che  mi  fia  detta. Et  nel  1. della  Cort. 
T1STACCH10  ’HP'K.  TI  DAREI  DI  f imiti  bur 
le.  Et  nel. 4 Horfd  tu, ch’ioper  me  non  tene  darei  queflo 
delT anima  di  ninno  .Etnei  1 .delle  let-Hpii  dando  un 
pifiacchio  del  (spere, perche  conto  lafiate  ha  i di  lunghi, 
et  il  ue mo  corti. 

Efpreffo  gentilmente  da  Latini  così . Maritale  net. 
lo.Vernaculoruin  difta  fordidum  demcm.’Et  f?di 
lingua probracirculaticis,  q_vae  svlphvrato 
nolit  empta  ramento  Vatiniorum  proxene 
ta  fadforum  ; Et  Luc.nel  7.  Armenios  ne  mouet  Ro 
mana  potentia  cuius  Sit  duci;  ?aut  emptvm  mi- 
mmo v v lt  sancvine  quifquambarbarus.hr- 
fperijs  Magnani  prrponere  rebus  ? EtTli.net  1 7. 
della  na.hifl.  Gn.Domitius.&c . cRAuiterincrepuit 
tanti cenforem  habitare,  prodomo eius  millia  nu- 
motum  identidem  promittens;  Se  Craffusjf ut  prx- 
fens  ingenio  femper,  Se  faceto  lepore  folers  ) conce 
derefe  rcfpódit.exceptisfcx  arboribus  j Acneuno 
quidem  denario,  fi  adimcrcntur  emptum  nolente 
DomitioCrafTus.utriincigiturego  fum  inquit  Scc, 

Et  per  0 ppofito . yirg.  nel  11.  Turno  tempus  erit, 
magno  quum  optaverit  emptvm  Intafium 
Pillata  Et  Tau.  ad  Legcm  Aquil.  «ffla.I.Si fermi 
meum  occidifli,  ni  n affedtionem  xfiimandam  effe 
puto,ueluti,fi  fitium  tuum  naturale  quii  occiderit, 

q_vsm' 
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Q_VEM  TV  MAGNO  PRETI O FMPTVM  VELLES,  quis  dubitCt  lliuEt  tcfiatOr.liec  nf.nìhìl  3git. 

fcd  quanti  omnibus  Olierei.  Cioè.  Ter  loquele  tu  da  adpreffo  ancora  così.  Tlau.nelTfeud.  Mortuo  uer 
refhgran  prezzo.  Etnei  faprarccati.Tcr  i quali  il  Tro-  ba  fabulare.nunc  fatis  (lulrus  es , rem  actam  a- 
xenetta  non  darebbe  un  g olphanello  sire.  c t s.  Et  nella  Ciflell.  Hinc  nufquam  abijt.atìam  rem 

llBocc . nella  7^6o.  Et  doue  ch'elle  poco  conofeiu  ago.  Et  Ter.  negli  Mdel . Nunc  fi  hxc  ornino , A- 
tefo(fero,in  quella  cotrada  qua  fi  HJEHTE  era  ctith  ag  a m,  ubi  illhinc  rediero , nihil  eft.  Et  nel 
no  dagli  babitanti  fapute.tt  nella.}  f.  Qjtclla  lafcierò  Form.  Ohe,  artiim,aiunt,ne  agas.  Et  Off  . De  Amie. 
flore , et  una  ne  dirò , non  mica  d'huomo  di  poco  jffare,  Pripofterisenim  titimur  confiliis,  & atìa  agimus. 
Via  i{ un  ualorofo  Re, quel,  ch'egli caualerefcamente  ope  quod  uetamur  uetcri  prouerbio. 
rajfe,  IH.  HJ'LLat  mouenio'l  fuo  bollore . Q_uafi , Benché.  Far  niente  ancora  de  fcioperati  diceffero , il 
Huila  moutndo . niente  erano  fapute.  Bocc.neUa  i . i'r  per  ciò, càcio  fio  cofa , che  tu  “HJ- 

Et  ilmedeflmonelprin.de!  Dec,0  d’afcoltare.fei fra  EHTE  FjlCCl  alprefente.oue  àqucEio  uogli  mieto 
ti  di  qua  entro , dei  quali  il  numero  è qua  fi  V EHJ'TO  dere,  io  intendo  di  farti  hauert  il  f onore  della  corte  &• 
*AL  HJEHJE,  alle  debite  bore  cantino  i loro  uffici,  di  denari  quella  parte  di  ciò, che  tu  rifeuoterai , ch'io  ue 
Et  nella  T{.tq.  Cominciarono  ad  impegnare  et  à uende  drò,  che  càucnt  noie  fla  i Ser  Ciappelletto,  che fetoper* 
re  lepolfe/lioni,et  hoggi  Cuna, et  domani  l'altra  uidido,  to  fi  uedea . &c.  diffeche  uolea  uolentieri . 
à pena  fé  ri auidcro , che  quafl  al  niente  uenuti  furo-  H.H  LL-4  TU'1.  f'H.O  Tir",  iif- 
tio. Et  nel  ì.dclTb  . Mancate  già  le  forge  del  ualorofo  fero  in  coiai  modo.  llTetr.  in.  M.  Fùforfe  un  tem- 
popolo  anticamente  difeefo  dal  Troiano  Enea, che  quafl  po  dolce  cofa  amore, "Non  perche  io  fapptal  quando; 
al  niente  ucnute  erano  per  to  merauigliofo  ualore  di  horòfl  amara , CHE  nulla  più  ; benfal  uer  ibi  Ciw- 
Ciunone , &c.  Et  qui  ancora  . Commoffa  adunque  la  para . Eleni  ancora . He  leslremo  occidenet  Vna  fe- 
fantaDca  perle  coflui  opere, propofedi  RIDHCERLO  raèfoauc  ,etq»eta  tanto.  Che  nulla  più  ; ma  pianto, 
^d'HJ  EHTE,  abbattendo  cefi  hnalgata  fuafuper  Et  doglia,  et  morte  dentro  à «hocchi  porla . Et  Dan. 
bia , come  quella  de  gli  antcceffori.&c.  Et  nel  Lab.  Et  nel  conni.  Mattò  tanto  1 contrarlo  à quello , che  far 
più  farebbe  allbora  caro  deiafeuna  tutto  l mondo,  il  Cie  fi  conuiene , che  nulla  più.  Et  il  Bem.  nel.  a . de  gli  Si*, 
lo, Iddio, et  ciò, che  di  fopra,et  di  fatto  è,uniuerfalmen-  La  quale  paflando  nell' anima , fi  la  diletta , che  nin- 
fe ad  un  bora  poter  confondere, guaflare,  et  TORH^C  na  più . Et  nel  i.  delle  lei . La  quale  intentione  deb 
RE  A'  HVl-LJl.  che  ad  animo.  Cfc.EtilCrefc.nel  Mar  che fe  fù  tato  uolltten  riceuuta  dalluno,  et  dall  al 
l.Terò  che  crefcendoui,farebbono  per  l'huggia  loro, gir  tro  di  quefli  {ignori,  che  nulla  più  . Et  qui  ancora.  Com 
delle  loro  radici  al  poflutto  le  piante  de  pruni  confuma-  tanta  fatitf  anione  delle  genti  jbe  nulla  più. 
re, et  tornare  à niente. Et  nel.  a. Et  ancora  le  mortifica*  Forfè  à colale  imitaeione,Ter.nellStnd.Etiwltv,So 

ti  rugiade  dannificano le  piante,  elle  MEH^HP  fia,Adeò  modello,  adeo  uenufio,  v t nihll  sv- 
HJEHJE.  Et  nel.  6.  Imperò  che  ifemi  per fole,  & pra‘.  Et  nell'Eun.  Quid  eft;G.  facete,  lepide,  la  otc, 
per  uenti , Cr  per  piane  fogliono  à niente  uenire  . Et  il  nihil  fupra.fr  Cice.à  Ter.  Pifonis  humauitas.uirrus, 
F'iU.neltZ.Tcrchc  M. Iacopo, et  M. Tiero  Cardinali/i  amor  innos  omnes  tanniseli,  ut  nihil  fupra  posfic 
erano  flati  contrari/  alla  fuacoronatione,mainon  pen-  efie.fr  à Zenr.  QuOque  Pomprtiisitaconteiidillcr, 
tòje  non  di  METTERLI  ML  HJEHJE.  Etqui  vt  nihil  vnq_va*  magii,  uteumCrailon;- 
ancora . Et  perfeguitò  molto. M. Maffeo , e figliuoli,  fi  direm  in  granarti  .Orfarquc  per  lmer*s.  &c.  Iia- 
che  li  recò  quafl  al  niente.  Et  ancora.  In  queflo  modo  buit . &c. 

fu  dijlrutta.cr  meffa  alnier.ts  la  acca,  & poflentema  HJEHJ E DI  MEH.Ce  HOHJDI  MEHO-'Kf'L 
gione  del  tempio  di  Hierufalem.  Et  nel}.  Onde  quelli  LM  DI  MEHJ).  HJEHTE  DI  MMHCO.usò 
della  detta  congiura  uennera  à niente, & furo  cacciati  II  Bocc.net  prin.del  Dee.  Et  quantunque i miofofltntx 
della  terra.  Et  nel  t o.  Mettendo  à dietro  quelli  del  fuo  mento, ò conforto,  che  uogham  dire,poffa  rffer , et  filai 
lignaggio, & tutti  gli  altri  grandi  baroni, & la  Reina,  bìfognofi  affai  poco , nondimeno  panni  quello  Jeuetfi 
e’I  figliuolo  recati  à niente.  Et  il  Bem.  nellult.  delTbifl.  più  toflo  porger,  doue’l  bifogno  apparifie  maggiore. Et 
Etiandio  Roigo  fprouedutamente  prefo  hauendo, tutta  nel  g della  F.  Et  benché  cofl  gratiofo  alcuna  i /olla  mi 
( imprefa  del  Tape  à niente  ritornò.  foffd  fonno , nondimeno , non  fofferfe  egli,  che  io  colai 

Et  il  uiU.nel.6.  Li  ufeiti  di  Firenge.&c  penfarono , dolcetta  fenga  amaritudine  inejcolaia  fintifii.Et  Da*. 

C EyAHO  EGITTO  HI  E HT  E,  fe  non  tra  nel.  1 9 del  Tar.  Che  bruche  de  la  preda  ucggia'l  fondo , 
befferò  i Fiorentini  fuora.à  campo . Ciò  è , Ch’ indarno  In  pelago  noi  uede , et  non  dimeno  Egli  i , ma  cela  lui 
forano  faticati . [eflerprofondo.Et  nel.}.  delllnfer.Ma  noi.dimen  pam 

ptfimmilmente  Hor.nel  \.de  Jer.Cupis  inquitabi  ra  ilfuodudirmme.Et  il  Crefc.net  q.piantarc  fi  coirne» 
re  Iandudum,uideo,fcd  nil  agis,  ufquctcne-  gono  quelle  generanoni  .che  non  fiano  dilettabili , tua 
bo.  f ( Lue. nel  7.  Nil  ago  hacira.tabesnccadaucra  afpre  à mangiare,"  che  tali  fono.ebc  agcuolinintt  no* 
fo!uar,An  rogus.haud  refert.fr  7Voprrr.iir/  j.Nil  fi  toccano,  et  nif  te  dimeno  nobile , et  fèrie  noie  nino  fa* 
agis,  infìdìas  in  me  componis  inanes . Et  Caio  Mar  no.  Et  qui  ancora . Menò  che  l figurate  anno  più  forte 
fio  à'Cicc,  Qui  uunc.  ffre.  metu  nobis  Cxtorquere  ritenere  poffa.et  niente  dimeno  lungaméte  da  riccuere. 
CO»antur,fc3  nmiil  agvnt,  nulliusunquipe-  &c.  Et  nel.6-duengacbe  la  terra  monete  non  fi  p offa 
riculi  terrioribus  ab  officio,  aut  ab  hunianitatc  de-  l herbe  niente  di  meno  col  farcbìetto  S’incidono . Et  il 
feifeam  . Et  Hip.  nella  l,  Is  qui  h^res.  De  aqui.h^rc.  Bem  .nel  1.  delle  Tro  .af  acoro  che  le  genti  tutte.  &c. 
H?res  inflitutus  fub  «indinone,  fi  ante  conditioné  fauelhno.ei  ragionino  uolgarmente,  non  dimeno  ad  un 
' Pfiilcntaii  repudiauit,  nihil  egit.  & qui  ancora.  Si  modouolgameiiiefaucUanoiTiapoletar.ibuomiaii,& 

ad 
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ai  un' altro  i Libar  di. Et  nel  j.  La  qual  come  che  rego  Tamen.  & tal  bora  nnltamente.il  ih  i tOM  i v v s ta- 
lataméte fi  muti.&c.niite  dimenai  alle  uolte,cbe'lpri  min.  Cor.  Cel.nel  6.  Jciri quidem  dcbet.uix  ci  malo 
mirro  ad  ogni  genere , et  ad  Ogni  numero  fcrue.  Et  qui  porte  fuccurri,  nihilominustamenhxc  ternari  pof- 
ancora.  Il  q ual  fine  quantunque  ragioneuolmente  cosi  funr.Et  Caio  nella  1. 1 Quod  cum  eo , qui.  cJ'c.Etià  fi 
termini , perciò  che.  &c.  "niente  di  manco  hanno  gli  dclìcicnt  ftiperiores , ìdcft  excrcitoria , inftitoria , 
Scrittori  alcuna  uolta  ufato  etiandio  il  fine  del  primo  tributorià  ue , nihilo  minus  tamen , in  quantum  ex 
tafo.  Et  nel  ».  dell'biJl.Et  niente  di  meno  dimoflrando  bono,  et  xquo  rcs  patitur  , fuum  conjequetur.  Et 
agli  in  apparenza  di  effer  procurator.&c.hauca  cosi  Sceuola.nella l.  Quum  quis.  Dclcga.iij.Refpondi, 
nodritoil  fanciullo.  &c.cbe  tutta  la fua  cura.&c.  Et  et  fi  ncque  hxreditatcm  adirtet , ncque  honorum 
netti  ■ Qualunque  per  molte  lettere.  &c.niente  dime-  portesfionem  petijflet,  et  nihiLcx  hxreditatc  posfi 
no, par  ciò  che  per  quelle  fieffe  lettere  m tfieano.etc.dif  derer  ,tamen  nihilommus  et  ex  ftipulatu  et  ab  hx- 
fc’ile  cofa  parea.&c.  Et  nelTult.Hifte  di  meno  parca,  redibus  patris  conucniri  poBe.EfPlau.nel'Pcn.  Iam 
thè  uanoilloro  apparecchiamento  efierdoueffe.  Etil  loquere.nihilominus  egohocfaciam  tame . Et  Vii. 
Santi,  nell  Me.  Et  quìtunq;  nel  letliccmolo  della  mia  nel  1 7.  Sic  compagc  denota, ut  cicatrici  locus  non 
tamcrctta  molte  cofenella  memoriami  proponevi  di  fit.etfiatimunitas  fiat, non humorem.non afllatum 
dirle,  niente  dimeno  quando  infra  prefentia  era,  impai  recipiensjnihilominus  tamen  etluto  munire,  & 
lidiua. &c.Et  l'otre. nel  1 -delle  lett.  lo  credo  certo, che  uinculo  melius. 

le  cofe.&c. niente  dimeno  l’auttore  delle  marauigliei  La  qual  forma  imitò  il  Bocc.  nella  T^q.  il  monaco 

Iddio  folo.Etnel.t.  Ben  conofco  io.&c.nieute  dimeno  ancora,  cheda  grondiamo  fuo  piacere , et  diletto foffe 
fon  per  ubidire  alIaffettione.etc.Et  nel.g  di  Cat.T ulto  con  quefia  giouane  occupato.  TER  HpH,  DI  ME 
etnei  di  mijero.ct  di  calamitofo.cbe  fi  può  ueder  in  crea  HO  tutta  uia  fofpettaua . 

tura  del  mondo  è nulla,  à paragon  di  quanto.&c.nictc  xu  minvs  però , altrimenti  ufarono  i Latini, 
dimeno  Caterina  con  audacia  più  che  forte.  &c.  gli  ha  ficomect.  nihil  minvs  Ter.  nell'Eun.  Sedheus 
efiortati  al  patire.  Et  nel  Gioco,  piente  di  manco  ,le  tu , purgon  ego  me  de  ifthacThaidi , Qui  eam  me 
genti  dipendiate  in  quello , &in  quello  efferato , tolte  amare  fufpicatur?  G.nil  minus , immo  magis  auge 
dalla  catione.  &c.fi  aiuterebbono.  &c.  Et  nel  3. delle  fufpitionem . Et  qui  ancora.  Thais  maximo  Teora- 
let.10  nelmodo.che  ciajcun  uede  appaio  [culto,  non  pur  bat  opere,  ut  cras  redires  . C.  ruseo.  &c.  Atapud 
in  piombo, in  bronco,  mar  lento, & in  oro, ma  dipinto  in  nos  hic  mane.dù  redeat  ipfà.C.nihil  minus.P.  Cur? 
Cele,  in  tauole.in  carte,&  in  murapiulladi  meno  il  pia  EtncITHcau.  Nuncitatempuseft.mihi  ut  cupiam  fi 
cer, ch'io  fento  mentre  fcorgo . &c.  la  fu  in  dietro.&c.  liam;  Olim  nihil  minus.  Qjtafi  dica.Udefio  è tempo, 
Et  qui  ancora. La  cui  ferocità  di  cuore  s ha  procacciato  ma  per  adietro, Hjn  in  modo  alcuno. T utto  altro  era  da 
laude  fin  nelle  lingue.  &c. nulla  di  meno,  l'animo  di  lui  fare  per  lo  papato, eccetto  quefto.Hiuna  cofa  men  con- 
non  fu  mai  da  tantoché  ringeniiliffe.&c.  ueniuadi  quefia.  Modi  contrariai  [opradetto . Nihil 

Modi  prodotti  dal  Latin . Nihdominus . detto  &.  magis. 
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Tutto.  Cap.  I. 


.rito  . Che  dotta  Latina' ucce 
1 /tenendo  ,i  di  norisfima  ftgni- 
ficanga  , tanto  talhoranel nu- 
mero del  più  poflo  importa, 
quanto  il  Latino , et  plurale . 
uocabulo.  Ocs.  Come  . Tutti 
I gli  buoni  ini.  Tutte  le  uirtù . 

Et  i,  che  nel  fmgolar  numero 
I quello  {noni,  che  la  plurale  de 
Latini  noce.  Omnia.  llBocc.nelprin.del  Dec.Et  di  que 
fio, et  de  gli  altri, che  per  tutto  marmano,  TVTTO  pie 
noera.  Et  nella  T{.i.E tper  mare.et  per  terra  ad  un  rie 
co  huomo,  come  tu  si , ci  è tutto  pien  di  pericoli . Et  il 
Bem.  nel.  } . degli  Ut.  Quiui  à ninno  fi  cerca  inganno, 
tire,  ne  la  fortuna  n’ba  potere,  ne'lcafo,  tuttodì  fteu- 
regega,  tutto  di  tranquillità , tutto  di  felicità  ni  pieno. 
Et  il  VetrJn.f'.Fin  ch'io  fta  dato  in  predai  chi  tutto 
diparte.  Et  Guido  Giud.in  una  Cang.Et  tanto  più  d'M 
mor  che  tutto  uince. 

Giunfeui  l'articolo  L'Mri.'nci  can  5 .Qjtclt altro  al 
rio  fpettacolo  condotto  Mifero  Uà  lontano,  et  uede  IL 
TVTTO.  Et  qui  ancora,  jlpn  fnì'l  tutto , en  melo  la 
parola  Et  la  noce,  & la  uita  l'abandona.Et  nel  ó.Rug- 
gier  quel  mirto  ringratiò  del  tutto  Ettore. nel  1.. della 
Cort.  Lafciamo  andar  quelli  ragionamenti , che'l  tutto 
Uà  in  hauer  forte.  Et  qui  ancora.  Io  non  mi  rammento 
così  di  punto  DEL  TETTO.  Et  nel  t.dell'Hu.Tipn 
crede, che  chi  fece‘1  tutto  di  niente, poffa  far  di  quale ofa 
apre  mirabili. 

Et.  DEL  TVTTO.  fonò  altrimeti  ancora.il  Bocc. 
netta  H,  I .Come  tu  fai,  io  fono  per  ritrarmi  del  tutto  di 
qui.  Et  nell  1 1 . Del  tutto  era  difpollo  à uolerlo  far  im- 
piccar perla  gola. Et  nella  14.  Et  datogli  compagnia  in 
fino  a Ranetta, doue  del  tutto  diceua  di  uoler  tornare,  il 
rimandarono.  Et  nella  16. Ella  rifiutaua  del  tutto  la  fua 
dimeflichegga.Et  qui  ancora.  Et  del  tutto  faceffe , che 
feco  la  ne  menaffe.Et  netta  1 8 .Difpofedel  tutto  & quel 
la  cacciar  uia . Etnei  1 .della  F.  Magi  quanto  iopoffo, 
deltutto  il  niego  loro.  Et  Dan.  nel  3 o.  deltlnf.  Mi l af- 
coltarlo  & io  del  tutto  fiffo.Et  il  Tetr.in  V.  Lira  cie- 
co del  tutto,  & non  pur  lippofatto  banca  Silla.Et  qui 


ancora . Trouommi Mmor  del  tutto diftrmato . Etnei 
Tr.Egri  del  tutto,  et  miferi  mortali.  Et  il  Vill.nel  9.  Di 
doli  del  tutto  la  Signoria  della  atti- 
che differoi  Latini  altresì . Col.  nel  ».  Antequàm 
ex  to  T o grana  indurelcant,  quum  rubicun- 
dum  colorem  traxerunt , mesfN  tacicnda  eft.  Et 
nel  6.  Si  ex  toto,  propter  ceruicis  tumorem , iu- 
gumrccnfct,  paucisdicbus  requies  ab  opere  dan- 
da  eft.  Et  Tli.  nell  unicòrno . Fcffum  humeris  (u- 
bleuant,  ualidius  fàtigatum  ex  loto  portanr.Er  Cor. 
CeL  nel  primo  . Eiqueex  roto  ncque  uinum,  ne  - 
que  aqua  femper  utilia  funt . Etnei}.  Et  ex  toro 
non  fic  pueri,  ut  uiri  curari  debent.  Etnei}.  Si 
quid  ei  uitio  demptum  eft,  tamen  non  ex  toto  fà- 
nuscolorredditur.  Et  nelS.  Commodius  eft  er- 
go fubinde  perendo  repurgare , quàm  idex  toto 
prohibere. 

Etnei fentimento  medefimo.  Il  Bocc.  nel  pria,  del 
Dee.  De'  quali  modi  ciafcuno  ha  forga  di  trarre  11^ 
T ETTO,  ò in  parte  C animo  i fé,  & dal  noiofo  pen  fie- 
ro rimouerlo.al  meno  per  alcun  fiat  io  di  tempo.  Etqui 
ancora.  Lequali  cofe,  poi  che  i montar  cominciò  la  fe- 
rocità della  peflilenga , ù in  tutto , ò in  maggior  parte 
quaft  ce  furono.  Et  nella  Tf.  31.  Ma  non  credete  per- 
ciò in  tutto.lei  fia  fermamele  difjiofta  a quello, che  le  pa 
role  fue  fonauano, come  diceua . Emetta  37.  il  che, 
ancora  che  non  in  tutto , in  gran  parte  apparirà  nel- 
la mia  nonetto  . Et  il  Tctr.  nei  Tr.  di  in  tutto  ì or- 
bo chi  non  uede' ISole.  Etin.V.  Io  per  me  fonquafi 
un  terreno  afeiutto  Colto  da  uoi , el  pregio  è uoflro  m 
tutto.  Et  in.M.  Et  poco  più  srtufcìin  tuttodì  ui- 
fta . Et  il  Bem.  nette  Ri.  Quel  ,c‘bor  non  piace  farà 
ffento  in  tutto. 

EtTli.nel  ;].  delibisi,  na.  Vrinam  porteti  uita 
in  tot  v m abdicati  aurum.  Et  Cor.  Cel.nel  1. 
Ncque  {fiate  uerò,  ncque  autumno  utili s uenus 
cft.tolerabilior  tamen  pcrautumnum,  cftatein  to 
tum.fi  fieri  poteft.abftincndum.  EtQuintiL  nel  3. 
Cui  ab  inficiando  nomcn  alij  in  torum  dederunt , 
alij  in  partem . Et  nella  1».  Deci.  Ncctamen  into 
tumqueride  numinìbuspoflumus.  EtTapin.  De 
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reg.Iu.seruioptio.datio  tutoria  in  totum  uitiantur 
per  tempori*, uel  conditioms  adieftionem. 

Quantunque  così  diceffcro  ancora  in  cotale  fignif- 
cato.  vii.  nel  : 8 della  na.lnjl.  De  caleis.  StotTUcho 
utiles  qui  non  funt  (alis>idcll  retentes.uctcres  almi 
JiAunt,corpusqueminuunc,  Aomachoinutiliores: 
in  torva  falfa  mìnuunt  corpus,  alum  mol- 
ila. Et  Taf  in.  De  l eg.  Iu.  nella.!.  In  totum  om- 
nia,qu;  animi  fui  de  Amai  ione  agenda  funt,  non  ni- 
fi uera,&  cerca  feientia  perdei  polfunt.  Ciò  è.  In  uni 
verdini. 

Etin  cambio  di  dire  In  fomma  poncfjelo  il  yi'à.  nel 
•j.  Et  furono  ITg^T  yTTO  cento  diece  galee,  & 
yf eteri  armati.  &c. 

In  totum.  non  detto  Latinamente , ma  come  Col. 
meli.  Q uxnos ratio docet  fufricerc  polle  iugum 
boum  tritici  centum  uiginti  quinque  mo di js.toti- 
demqne leguminum.ut dt  in  assem  autumna 
lis  Orcio  modiorumdneentorum  quinquaginca.  Et 
qui  ancora.  Nam  profeinditur  is  agri  modus, qui- 
uis  durifsimi.quinquaginta  operis  ; iteraturquin- 
«juc , & uiginti . tre.  Sic  in  asse  dunt  odo 
ancnfes,&diesdecem.  Etnei j.  Pittarti  in  a, fon 
«onfummatum  pretium  fcAertiorum  Viginti  no- 
ticm  miQium.  Et  qui  ancora.  Pitinaflem  fumma 
fbrtis,Si  ufurarum  xxti  millium  quadringcnto- 
Tum  lxxx  nummorum. 

Et  come  Cef.nel  i. della  G.Gall.Ennt  oasmo' 
itineraduo.quibusitinenbus  domo  exire  polfunt. 
Et qui ancora.  Erat  omnino  inGailia  ulteriorele- 
giouna.  Et  Sue.  in  Tfer.  Fuitualctudineprofpe- 
ra  , nam  . qui  1 meta»  immoderatilsimx  eflct , ter 
omnino  per  qnattuordecim  annos  languii . Et  in 
Clan.  Expeditionem  unam  omnino  fuìcepit.eam- 
que  molliconi. 

Ma  nel  pnjno  (igntflcato.  L'Mre  nel  t .di  Cat.  Tìg, 
TyTTO,  ET  TEE  TyTTO  gli  fece  notoi  tre  au- 
menimenti  di  Giesù.  Et  nel  q.  della  cort.yenite  dentro, 
ohe  ui  chiarirò  in  tutto,  &per  tutto.  Et  nel  5.  delle 
let.  In  aufa  del  uolere  in  lutto,  & per  tutto  riuolgerui 
à una  certa  forte  di  uiuere.  Cre- 
do parte  alt tffempio  Latino.  Cor.  Cel.nel  j.  Quo 
inagis  fili  untar  qui  per  omnia  iucundameius 
difciplinam  effe  contendunt.  Et  ncltS.  Etenim 
per  omnia  femur  humero.crusueròbrachiodmi 
le  eA.adeo,  ut  habitus  quoque,  Scdecor  alterius  ex 
altero  cognolcatur.  Et  Quintil.  nel  5.  Vix  autem 
ulla  cA  per  omnia  alteri  limilis.  Etnei  io.  Memi 
nerim  tamen  non  per  omnia  poetas  elfe  orator 
fcquendos.  Et  qui  ancora,  ltaque  nehocquidem 
fuaferim,  uni  fe  alicui  proprie!,  quem  peromnia  fc 
quatur, addicere.it  Col.  nel  4.  Quarc  peroiaprx- 
tulcrl  duobus  potius  feminibus.quà  depodcis  uni 
co  pcriclitari.fr  nel  d.Quanuis  i patre nomen  tra 
xerit  quòd  hinni  uocantur.matn  per  omnia  magis 
fimilcs  funt.  Et  Tomp.  nella.l.  a."  Deori.  lu.Qui 
tamcn,ne  per  omnia  regiam  poteAatem  dbi  ucn- 
dicarcnt,  lege  lata  fadum  eA , ut  ab  eis  prouocatio 
elfet.  Et  ylp. nella.l.  1.  De  InAi.  & Iu.  Iusciuile 
eA.quod,  neq;  in  totum  à naturali  iure,uclgctium 
recedit.neq;  per  omnia  ei  feruit. 

Etnei  mcdcfimo  fenfo  Dan.  nel  yj.  deUlnf.  Et  poi 
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ch'ML  TyTTO  fi  fent) i gioco, L'a‘u’era’1  petto 
coda  riuolfe.Ecil  Crefc.nel  1 ,£t  Jr  al  tutto  [acqua  non 
i uiua.ò  si  Sfacciano  leciticene,  tire.  Et  nel  9 Onero 
per  fe  in  nouafedia  s'aUuoghino,  onero  della  detta  ar- 
bore fi  caccino  al  tutto.  Et  il  yill.  nel  ì.  Cornei  Cotti 
al  rutto  furono  cacciati  d Italia . Et  nel  7.  Et  qua  fi 
tutti  gli  altri  grandi  fiflauano  di  mego  .& altresì  ipo- 
polani , fatuo  Medici , & Giugni,  ch’ai  tutto  erano  co' 
'Urn.  Et  qui  ancora.  Come  lo  Et  Carlo  al  tutto  hebbe 
la  Signoria  del  Regno , & di  Cicilia . Et  qui  ancora. 
Metteanoiucampo  1500.  C auaheri , fenga  l podere 
del  (ommunedi  M ciano  .onde  erano  al  tutto  Signori. 
Et  nell  e.,  yeggendo  in  effetto,  come  nel  Re  era  al  tut 
to  di  poterlo  far  Tapa.dallegregga  li  fi  gittò  a’ piedi. 
Et  qui  ancora.  Inanimati  di  disfar  Ttftoia  al  tutto, ò al 
menolalor  metade.  Etnei  5.  liccio  che  poteffe  re- 
gnare nello  I mperio,& che  al  tutto  non  perdere  lo  fla- 
to. Et  il  Saun.  nelle  ri.  C li  or  l’haueffe  ei  già  refo,  & 
jpcnto  al  tutto.  Ee  tMri.  nelcan.  14.  Egli  (forando 
uolgerl'  quel  piantolo  fornai 0 gaudio , era  difpoflo al 
tutto  Menarla  (eco.  Ft  nehq.  Che  l'uno  al  tutto  fu- 
nofo,(T  folle.  &c.  TQidoui.  ire.  Et  il  Bem.neU’ult. 
delie  prò  Ilqualei  gli  altri  promettea  di  uolere  al 
tutto  far  p!  oua.fe  fattogli  ueniffedtfapere  fcriuere  uol 
garmente . 

Et  quiancora.  L'ggcft.Ml  tutto  chei  più  antichi 
Piffero.  Mi  POSTyrTO.  forfè  uolendo  dire , Mi 
poffibile  allatto.  Et  ilCrefc.nel  1 . Terò  che  ere  fendo 
ut  farebbotio  per  ihuggia  loro,ù  delle  loro  radici  al  po- 
stutto le  piante  de  pruni  confutnare,&  tornare  alnien 
te.  Etnei  i.Ter  taqual  cofa  al  postutto  non  saddiman 
da  il  letame  frefeo,  nè  ancora  quetlo.ilqualc  già  peruec 
chieggo  i incenerato.  Et  qui  ancora.  La  qual  cofa  è al 
poflutto  fuori  di  ragione.  Etancora.  Tanto  uaria,  che 
al  poflutofi  muta  in  altra  fpetie  di  pianta  Et  ancora. 
La  tagliatura, onero  fenditura  ne  gli  arbori  fatta  per 
lo  lungo  al  poflutto  uiene  uaria  in  f rutto  jn  fipore,& 
in  figura  quando  farà  falda.  Et  nel 4.  Et  di  niuno  al  po 
flutto  fapore  il  uino  uitia.  Ee  nel  7 Ma  fe  poi, che  fard 
ricolto  in  piouafufo , al  poflutto  fi  guafla,  & diuitne 
da  niente. 

Raddoppiafi  la  propofla  ucce  in  cotal  guifa.  L’Mre. 
nel j della  Co  rt.  La  moglie  d H ortolano  fornaio  è una 
buona  lpcfa,et  è mia  T yTTM,  TyTTM. 

Et  in  cotale  non  menotll  Bocc.nellaTf.90  Et  coni  io 
sò , così  [anima  mia  TyTT yTT M gii  apro , et  ciò, 
che  l cuor  de  fa . EtncITMm  Ma  poi  che  t aere  à duer- 
ni re  buono  incominciò.&c.  Et  che  le  Tfinfe  tuttutte  la 
uarfi , Doppo  l'ultimo  canto  infume  fatto, Et  uerfoi  lor 
ricetti  rauiarfi , Io  mi  leuai  dal  'luogo , ou’era  quatto 
State  ad  udir. &c.  Et  qui  ancora. Colici  cortefc  luti  ul- 
ti 1 utuenn  Con  alta  noce  chiama  à li  fnoi  doni. Et  anco- 
ra. Et  così  fatto  caldo  fole  à quello, Che  delfuo  lume  tut 
tutto  l'accende. 

Et  giunge  fi  familiarmente  alla  Dittton.Solo.  Il  Hoc. 
nella  Tf.  q.  Molando  TyTTO  SOLO  da  torno  alla 
fuacbiefa.&c.gli  nenne  neduta  una  gioninetta  affai  bel 
la. Et  nella.l  j .Deliberato di  ritornarfl  in  Italia,  TyT 
TO  SOLETTO  fi  mife  in  camino. Et  nella  rj. Ma  non 
dimeno  Stringendola  necesfila  di  configlio  .perciò  che 
quiui  tutta  fola  fi  uedeua,  non  conofcendo , ò fappicndo 
iouefifojfe  ,pur  tflimolò tanto  quelle, che uiue erano, 
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thè  fu  te  fece  teucre.  Et  nella  1 6.Quiui  i doler  fi  del  fuo 
-A  righetto  fi  mife  tutta  folcita.  Et  nella  1 8.  Senga  al- 
cuno indugio  allei  andò,  & poftofi , torneila  uotle,  con 
lei  [opra  un  letto,  in  una  camera  tutti foli  à federe , tin- 
nendola ilconte. Crc  Et  nella  i 1 .-Andando  un  dì  tutta 
fola  per  lo  giardino, emendo  il  caldo  grande,  trouò  Ma- 
fetto.&c  Et  nella  9 J Et  di  lontano  uide'Hatban  tutto 
foletto  andar  paleggiando . Et  qui  ancora  . Tfon  guari 
lontano  al  bel  palagio  trouò  Tfathan  tutto  foto . Et  il 
Bem.net.  q de  gli  -di  Mi  ucnne  una  capannuccia  uedu- 
ta,&poco  datici  difcoflotra  gli  alberi  un  huomo  tutto 
fololentamitepafjeggiare.Ett-1re.nel  a delCen.  Da 
to  ricapito  alle  cofe , che  gli  apparteneuano,  rimafetut 

10  folo . 

Hjlqual  fentimento  Cui.  Canale  in  una  Ball.  Ed  el 
la  mi  rifpofe  dolcemente, Che  SO L-A  SOL-Aperlo  bo- 
feo  già.  Et  l’otre . Ter  duo  ducati  feci  intendere  à uno, 
corne  i fuo  nemico  ueniua  due  bore  inangi  di  folo  foloi 
corcarfi  meco. 

Et  Dan.nel  ó.delpurg.  Ma  uedì  là  una  anima,  cl li 
polla  SO  L-A  SOLETTA  uerfo  noi  riguarda. 
Et  l'-Are.  Si  tirerà  in  un  can  tocino  folo  foletto. 

Sigiatile  non  di  meno  ad  altredimoni.il  Bocc.  nella 
7^.4.  Come  uide  C -Abbate  folo  nella  fua  camera  entra- 
to,così  TVTTO  R-ASSICVR^ITO,  flimòilfuoaui- 
fo  douere  hauer  effetto.  Et  nella  1 5 . ilquale  uedendola, 
TVTTO  T0ST0S1  METfT  ,&  parendogli  effe 
un  bel  fante  della  perfona , s'auisòqutfta  donna  douere 
efter  di  lui inamorata . Et  nella  17.  Et  trouò  la  gentil 
giouanecon  quella  poca  compagnia , ìliauea, fiotto  l bec 
co  della  proda  della  nane,  tutta  limili . fiate  nafeofa.  Et 
nella  1 1 . Trouò  Mafetto.  &c.  tutto disìefo  all'ombra 
d un  M andolo  dormi rfi . Et  nella  } s Lorengo  l appar- 
ne nel  fanno  pallido , et  tutto  rabbuffato.  Et  nella  j 1. 
Donna  Zucca  al  uento, laquale  era, augi  che  nò, un  poco 
dolcedifale,  GODEVA  TVTT-1,  udendo  quefie 
parole.  Et  nella  19.C0SÌ  tutta  uaga  cominciò  à parlare. 
Et  nettalo. Tutta  malinconòfa  fi  dipartì. Et  nella.  66. 
Et  così  con  lei  ftandfi  TVTTO  FVÓRI  DELL-1 
credenza  della  donna  attenne , chef  marito  di  lei  tornò. 
Et  qui  ancora.Con  un  mal  uffa,  et  tutto  turbato  uen'an 
drete  giù  per  le  {cale. Et  ancora.  Et  tutto  tremante  dif- 
fe,  Madonna , perdio . &c.  ir  ancora  Trouò  la  donna 
fua  in  capo  della  fiala  tutta  fgomentata.  Et  nella  99. 
TVTTO  -A  TI  lì  fattoftloro  incontro,  il  raffigurò, 
Cr  rafiicuratofi  tutto , il  prefi e per  la  mano.  Et  il  Tetr. 
in  V.Toi  che  s'accorfe  ehm  fa  da  la  fphera  De  l'amico  più 
bello  àgli  occhi  miei  Tutta  lieta  fi  uolfe.  Et  qui  ancora. 
Qui  tutta  burnite, et  qui  la  nidi  altera.  Et  ancora  Vna 
parte  deimondo  ì,  che  fi  giace  Mai  femprein  ghiaccio, 
Cr  in  gelate  neuì , T utta  lontana  dal  camin  del  fole . Et 

11  Bem.neli.de gli -As.  Veggendola  in  quella  guifa  fo- 
praftare, tuttofi  fi  mangi,  & file  di[fe,Madonna.&c. 
Et  ( -Ire. nel  1 .della  Core.-Andrete  altiero  di  noi  fleflo, 
per  effettuilo  lontano  dai  cofiumiloro . Et  net  1.  della 
Tal.  Vedendola  tutta  fimileal  fratello.  &c.  Tfe  1 quali 
luoghi  fi  uede  cotal  diti  ione  bora  co' nomi  pofta  ,hora 
co' nerbi,  partecepif,  Cr  propofitioni . 

Et  finente  co' nomi  di  numero, in  cotal  modo. Il  Bocc. 
nel  prin.del  Dee.  Et  andauano  cercando  per  loro  fomma 
confolatione,  infanta  turba  none  di  cofe,  diuederlelor 
donnc,lequaliperaucnturaTVTTE  ET  TRE  erano 
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traile  predette  fette.  Et  nella  Tfj  }.  Vltimamenre  per- 
uenne  alle  mani  ad  uno, Ilquale  bautua  tre  figlinoli,  bel 
li  & uirtuofi , & molto  al  padre  loro  obedienti , per  la 
qual  cofa  tutti  & tre  parimente  gli  amaua.Et  qui  an- 
cora.TcnsòJiauendoloò  ciafcuno  promeffo  , di  uolergli 
tutti  & tre  fodisfare . Et  nell  il.  Et  finga  alcuno  in- 
dugio u [citi fuor  dell'albergo  tutti  & tre  in  un  foli  tari» 
luogo  uenuti. Crc. Et  nella.  16. Quale  la  fella  della  ma- 
dre [offe  riuedendo’l  fuo  figliuolo, qua!  quella  de' due  fra 
telli , qual  quella  di  tutti  et  tre  alla  fede!  balia.Crc.no m 
fi  potrebbe  con  parole  /piegare.  Et  nella  18.  Et  poiché 
1 uarij  cafidi  ciafcuno  tutti  & tre  ragionato  hebbero,et 
molto  pianrofi.&c.  Et  nella  60.  TVTTE  ET  SET- 
TE fi  /fogliarono,  & entraronoin  effo.Et  Dan.nel  2 1. 
pelTar  Et  tutti  et  fittemi  fi  dimollraro  Etnei  conni. 
Quefla  diffimtione  TVTTE  ET  QV -ATTUO  le 
canTpni.&c.comprcndc.Et  il Vitl  nel  i.Tafialoa  Ro- 
ma tutti  & tre.  Et  ilBem.nel  2.  de  gli  -As.  Vaghe  di ha- 
uer uditi  una  uolta  tutti  & tre  quegiouam.&c.Et  nel 
1 .delle pro.Tofcia  che  io  tutti  Cr  treni  ueggio  in  ciò  c fi- 
fere  duna  fentenga . 

-Auegna  che  molti  filano , che  nei  predetti  luoghi , 
Cr  altri  filmili  leggano.  TVTTI  E TRE  1 V T- 
T E E QV  -ATT  RO . et  in  altri  fi migliami 
modi . 

tt alcuni.  TVTT-A  TRE.  TVTT-A  QV^IT- 
TBO  & così  in  ambedue  li  generi . 

Et  auegna  che  femplicemenle  in  molli  effempi  ferino 
fi  legga  in  quefta  guifa.lt  Bocc  nel  5 .del  Tb.Ma  quin- 
di per  non  penfato  modo  TVTTI  TRE  finga  offe  fi  fi 
partriono.Et  nel  6. In  una  camera  TVTTI  QV-AT 
TRO  tacitamente  fi  mifero. Et  qui  ancora.  Et  fi.  nono 
[oprai  gran  causili  tutti  tre.  Et  il  Tetr  iuV.Titbier 
merci  da  TVTTI  SETTE  i cotti. 

Et  ciò  alla  meniera  Latina.Hirc.nel  q. della  G.-A  lesj 
Qnodque  o«im  tres  legione^  adductu- 
rum  Domirium  putaiVct , ex  quibus  cum  duns 
ad  Csrfarem  minas  audii  lei.  Crc-  Et  Cor.  Cel : 
nell 8.  Fcmur  in  omnes  q_v attv  or  patte» 
promouctur , frpisfimè  in  imeriorem , deinde  in 
cxtcriorcm,  raro  admodum  in  priorcm.aut  porte 
riorem.  Et  qui  ancora.  In  omnes  uerò  quattuor 
partescxciderecubituspotert.  Et  ancora.  Manu» 
Quoque  in  omnes  quattnor  partes  prolabitnr.  Et 
Giulia  nella.  I.  Tria.  De  Set.  Rus.  prxd.  Tri 3 prar- 
diacommunia  trium  dominornm  obictìa  crant. 
Crc.  nifiqodcm  tempore  edam  per  medium  fón- 
dimi aqua  duci  dcfijlTet,aut  OMNIA  TRIA  lìmut 
przdiaunius domini fafla  cflent  Et QuintR. nel j. 
Quorum  infcitiam,quum  omnia  tria  gialle  ra  lucro 
cxecutus.res  ipfa  dcprciiendet. 

Hetiaquale  maniera.  TVTTI  DVE.  fu  detto  oh 
cora.Di  che  fra  molli  luoghi  lì -Are.  neh.  di  Tom.  Te 
rò oberano  uniti.  Crc.  Ciaf, tutu  duertnolti  alla  beata 
Contemplatian  diuina.  - Alla  qual  guifa  non  difiero  i La 
tini, ma  in  quella  ucce.  Ambo.  Ambi.  Crc.- 

-Al  cui  effempiofauellaronoi  Tofibi  ancora, ma  con 
alquanta  di  uarietd.  Dan.neWS.delTurg.  -AMBO 
ueiigondel grembodi  Maria.  Etnei  i.deti Inf.  Et  li 
parcntimicifuro  Lòbardi , Mamuaniper patria  -A  \T 
B I D V I.  Et  ilmedt  fimo.  -A"  feder  fi  ponemmo  i ai 
ambi  dui.  Et  ancora.  Sanando  -AMBI)  DVE  tifigli 

■'  di  La. 
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di  latorta.  &c.  Et  ancora.  lo  fon  colui, Attenni  AM 
BE  LE  CHIAVI  Del  Cordi  Federigo.  EtilTetr. 
in  V.  Tempo  è da  ricourar  ambe  le  chiavi  Del  tuo  cor, 
tb'cUapoffcdeuain  vita.  Et  qui  ancora.  Et  flnngendo 
AMBE  DEE,  volge  afta  torno.  Et  ancora.  Che  gra- 
ve colpa  fia  ({ambe  due  noi, Et  tanto  più  di  uoi, quanto 
più  u'ama.  Et  ancora  Io  gli  ho  veduti  alcun  giorno 
A M BE  DI'  1 Lenarfi  infieme,  e m un  punto , e in 
un  bora.  Quel  far  le  felle, & quello  fparir  lui . Et  in 
M.  0 ver  con  le  parole  Intelletto  da  noi  foli  ambe  dui. 
Etqui  ancora,  Enafirania  Fenice  ambedue  Cale  Di 
porpora  ueClila,e'l capo  d'oro.  Et  ancora.  Quefii  ifal- 
lhor,ch'i m'addormiua  infafee,  yenutoè  di  di  in  di  ere 
fcédo  meco , Et  temo,  eh’ un  fepolcro  A MBEDVO 
chiuda.  Et  ancora .- /tifine  ambo  conuerfi  al  giuflo  feg- 
ato. &c.  ciafcun  per  fe  conchiude,  nobile  donna,  tua 
fententia  attendo . EtneiTr.  Allor  in  quella  parte, 
ondcl  fuon  venne,  Cli  occhi  languidi  volgo, & veggio 
quella.  Ch'ambo  noi, me  fojpinfe,&te  ritenne . Et  qui 
ancora,  yolentierfaprei  Chi  tu  sè  mangi,  da  poi  che  sì 
bene  Hai  (fiato  ^ (MBO  DyO  gli  ejfettimiei . Et 
tAri.  nel  5 . della  Le.  Il  mantener  -4  M B I Dy  E 
col  mede  fimo  Modoufatofìn  qui,  mi  faria  agevole.  Et 
nel  can.  1 8.  Clìè  meglio  una  trovarne,  che  di  faccia. 
Et  di  coflumi  ad  -1 (MBI  grata  fia  .Et  nel  gl.  Ch'am 
hi  à un  tempo  furo.  Et  nel  1 5 . 7 dj  chi  àun  parto  Ci  prò 
Buffe  ambi, (cernere  ci  fanno. Et  L A re.  nel  1.  del  Cen. 
.Ambe  due  erano  di  età  decrepita . Elida  notare,  che 
ordinariamente.  Ambo  . & Ambi,  alle  uoci  mafchili 
fi  dicrono  Ambe. alle  fcminili,cr  neutrali.  Ambi  dui. 
Ambi  due.&  Ambi  duo  a'mafcbifi  come.  Ambo  duo. 
Ambo  due.  Ambe  dui.  Ambe  duo.  & Ambe  due.  Il 
quale  ultimo  giugnefi  ancora  allefemine,&  a neutri. 
Et  cib  per  lo  più, & regolatamente;  Auegna  che  con 
molta  confusone  in  molti  modi  variamente  fi  leggano, 
tolpaparte  degli  Impreffori,& parte  dell altrui  diucr 
fe,  & diferepanti  opinioni . 

Ma  i fopra  pofli  modi  qua  fi  fono  de'  poeti, perciò  che 
in  quella  vece  diffcro  i Trafittoti  così . Il  Bocc.  nella 
‘Hsiq.Tencndo/ortccon  AME"NJPVE  LE  MA- 
HJ  gli  orli  della  cafia.à  quella  guifa  pervenne  al  li- 
to.  Et  nella  11.  Honoreuolmente  AME'NJlV'NJ 
in  un  medefmo  fepolcro  gli  fè  fepelire . Et  nella  34. 
"Prcfo  un  legnetto , che  di  Sardigna  menato  haneano, 
& in  quel  meffo  fuoco, con  amendue  le  galee  quello  ac- 
collò alla  nave.  Et  nella  38.  In  una  fepoltura  medefi- 
tna  furono fepelliti  amenduni . Et  nella  q q.  Hor  l’uno, 
tT  bori altro,  & tal  volta  amenduni  gli  accompagna- 
va i veder  le  lor  donne.  Et  nella  6 1 . Et  leva  ta  fi,  fe  ne 
vennero  amenduni  pianamente  allufcio.  Et  nella  6 7. 
La  quale,  come  fentl  Anichino  effer  venuto  , prefa  la 
fuamanocon  A M E M D y "Nf.  le  juc,& tenldol 
forte.  &c.  Et  nella  96.  Et  amendune  nel  vinaio.  &c. 
Se  n’entrarono.  Etnei  7.  della  F Liquali  A M E"N- 
D y 0 furono  mifera  fepoltura  de  loro  figliuoli . Et 
t Ari.  nel  can.  2 . Le  vennero  AME"NDVE  fubito 
à [degno.  Et  nel 3 ; . Cader  fi  vede, & far  la  terra  sofia 
La  gente darme  inAMcndue  le  bande.  Et  nel  45. 
Giunti  la  dentro  gettano  A MENJ)  VI  Al  Cafiellan, 
che  volge.  &c.  al  collo  un  laccio.  Et  nella  Sa.z . Serai 
per  amendue,  rifa  i miei  danni. 

Et iToett  ancoratoli . Dan. nel  19.  dclllnf.  LE 
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TI  ANTE  erano acctfeì tutti  ENTRAMBE.  Et 
nel  23.  Tur  mi  ueniano  i tuoi  penfier  fra' miei  Con  fi- 
milatto,& con  filmile  faccia, Si  che  ÌE"NJRAMBI 
unfol  configlto  fei.  Etnei  j a-  del  Turg.  Toi  parve  d 
me,che  la  terra  s'apriffe  TRA  MBO  LE  ROTE.& 
vidi  ufeime  un  drago.  Et  il  Tetr.  ne  i Tr.  L'un  di  vir- 
tù te,  èr  nò  di  amor  mancipio  L'altro  d'ETdT  RAMBI. 

Et  tAri  nel  can.  1 5.  Fu'l  morto  Re  sù  gli  homeri  fu- 
ffiefo  Di  TRA  M ETqny  I , tra  lor  partendo  il  pe fi. 
Etnei  40.  Covato  ha  quanto  i uno,  & l’altro  lami, 
Sa, che  da’  TRA  MBI  è fommamentc  amato.  Et  nel 
43 . Troppo  farà,  fio  voglio  ir  rimembrando  Ciò,  ch'ai 
partir  da  TRAME"NJ)VE  fia  detto. 

Dal  propofio yocaboloefcono ancora . TyTTO 
DI'.  TyTTO’ L GIORiHp,  che  più  ffiefio  fi  differo. 
&.  TyTTO' L Di'.  TyTTO  GIORTIO.  che  me- 
no fpefio  fur  detti.  & tutti  in  cambio  I tordella  Latina 
voce.  Quottidic.  bora.  Continui.  &liora.  To- 
ta die.  il  Bocc.  nella  7^1.  Ter  lo  mefiter  nofiro.il- 
quale  lor  pare  iniquiffìmo , tuttofi  giorno  ne  dicon  ma- 
le Et  qui  ancora.  Cotefia  non  i còffa  da  curarfene.noi, 
che  fiamoreligiofi,  tutto' Idi  vi  fiutiamo.  E- nella  17. 

Si  come  noi  tutto'l  giorno  ueggiamo  per  camino  ameni 
re  dei  Signori.  Et  nella  zi.  Quante  cofe  gli  fi  promet- 
tono tutto'l  dì, che  nonfe  ne  gli  attiene  ninnai  Et  nella 

5 o.  Come  tutto  dì  ueggiamo, che  fanno  far  coloro, che 
le  loro  cafe  acconciano.  Et  nella  67.  llquale;fi  come  an 
cora  hoggi  fanno  tutto’l  di  i mercatanti, pensò  di  noie 
re  ingentilir  per  moglie.  Et  nella  73.  Et  così  potremo 
arricchire  fubitamente. finga  bavere  tutto'l  di  a fichi  c- 
cherare  le  mura,à  modo  che  fà  la  lumaca.  Et  nella  7 7. 
La  fante  uoflra  vi  tutto  dì  hoggi  andata  cercando.  Et 
nel  ».  della  F.  T{pn  ha  il  mare  tante  arene , uè  il  cielo 
tante  bielle,  quante  cofe  dubbiofi,&  di  pericolo  piene 
pofiono  tuttodì  adiurnir  a’  viventi.  Etnei  5.  Egli u fa 
il  fuo  arco,& le  fue  faette  finga  avvedimento  alcuno, 
fi  come  noi  tutto'l  giorno  ueggiamo.  Et  nel  Lab.  Et  non 
vedi  tu  tutto’l  giorno  le  perfine,  che  hanno.  &c.  Et 
Dan.  nel  27  delpurg.  Ma  mia  finora  Rachel  mai  non 
fi  [maga  Dal  fuo  ammiraglio, & fiedetutto  giorno.  Et 
nel  17.  delTar.  Ladoue  Crifio  tutto  dì  fi  mesca.  Et  il 
Tetr.  in.y.  T al  eh' io  affetto  tuttodì  la  fera, Che' l fol 
fi  parta, Ó~  dia  loco  4 la  Luna.  Et  il  Vili  nel  9.  Et  fi  e- 
ra  crefciuta  l'hofle,  & fi  crefcea  tutto'l  dì.  Et  il  Bem. 
nel  i.de  gliAs.  Et  tutto'lgiornofi  ut  de, che  un  por- 
tamento,uri  andare, un  federe  jonol’efcadi  grandifii- 
mi,&  ineflinguibili  fuochi.  Etnei  ;.  delle  prò.  Il  che 
bora  popolare [camentc  ragionando  fi  fi  tutto  giorno. 
Et  nel  4.  dell'hifi.  Augi  ancora  quegli  da  cavallo. 
&c.  che  con  lui  erano,  tutto'l  dì  dalle  loro  compagnie 
nafcojamentc  fi  partivano.  Et  V Are.  nel  I.  diCat. 
Gli  accidenti,  iquali  tutto  di  ci  percuotono,  fono  di  tre 
Ipetie.  Etnei  2.  delia  cori.  In  fine  tuttodì  impicca, 

6 abbrufcia,non  ci  campa  più.  &c.  Et  nel  t . del  Ma- 
ree .Tutto  dì  hoggi  fon  trottato  in  quà,&  in  là  per  lui.. 
Et  nell. delle  let.Tgel  diuolgarfide  i prefenti  che  ol- 
tre lamarmi, tutto  dì  mi  fate,  ne  divengo  in  quella  fu- 
perbia.  &c. 

Efccnc,&.  TyTTAyiA.  TETTA  VOLTA. 
TETTA  FIATA,  in  luogo  bora  di.continuamen-' 
te.  onero.  Terfeuerantemente.  & bora  di.  "Nondime- 
no. Il  Bocc.  nclla'H.q.  Turnondimeno  tuttavia  fi- 
lettava. 
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j frettava.  Et  neUj  n.Jgon  ardivano, ad  aiutarlo, augi 
co  gli  altri  ìnfieme  gridavano,  àtei  {offe  morto,  b anodo 
n òdimeno piperò  tutta  via,  come  trarrei poteffero  del 
le  mani  del  popolo. Et  nella  1 7. Et  firgedogid  della  té- 
pefla  cominciata  la  terga  notte, et  quella  nò  cefi  odo  .ma 
tremendo  tutta  pala,  non  [apprendo  efp  dotte  pfoffero . 
tirc.fcntirono  la  nane  fdrufcire.  Et  nella  11.  Andando 
adunque  contcntispmi  dintonioper  quello, facendoft  di 
uarij  rami  d'alberi  ghirlande  btlltsftmc, tuttavia  uden- 
do forfè  venti  maniere  di  canti  di  uccelli,  tire.  Et  nella 
1 o.  M aeflro,  affai  bene,  & cortefemente  caligate  n- 
hauete  della  noflra  prefintùofa  imprcfa,  tuttauia,il  uo 
flro  amore  m’c  caro,  fi  come  di  fiuio,tir  valente  huomo 
efier  dee.  Elvella  17.  A Icfjandro  domandò  Ih  olle  la 
dove  effo  potepe  dormire,  alquale  [hofle  ri{pofe,In  ve- 
rità io  non  si.  tire,  tuttavia, nella  camera  dell  abbate 
fono  certi  granai, a'quali  io  ti  poffo  menare,  tire. Et  nel 
la  il.  Donna, non  uifembro  io  huomo  da  poterci  altra 
volta  effe  re  flato,  tir  ancora  appreffo  qucRoltornarci  l 
A'  cui  la  donna  riffofe,Signormio  si, ma  tuttavia  io  vi 
prego, che  uoiguardiate  alla  uoflra  falute.  Et  nella  15 . 
Zima  miotfenga  dubbio  gran  tempo  ha,  ch'io  maccorfl 
il  tuo  amore  verfo  me  eflergrandisfimo,tir  perfetto, et 
bora  per  le  tue  parole  molto  maggiormente  conofco,& 
fonne  contenta, fi  come  io  debbo,  tutta  fiata.fc  dvra,& 
crudele  parata  ti  fono.non  voglio,  che  tv  creda,  che  io 
nell  animo  fiata  fta  quella, che  nel  ui/o  mi  fon  dimoflra- 
ta.  Et  nella  17  “Hon  là  quanto  dolce  cofa  fi  fiala  ven- 
detta, ni  con  quanto  ardor  fi  defidcri,  fenon  chi  riceve 
t off  epe, ma  tuttavia, acciò  che  Iddio  alla  mia  falute  in- 
tenda,volentieri  loro  perdonerò.  Et  nella  18.  Di  chi 0 
prego  Iddio, che  ni  dia  il  buon'anno,&  le  buone  colen- 
di hoggi,&  tuttavia.  Et  nella  gì.  Madonna,  uoi  po- 
trete dir  vero, ma  tuttavia,  non  fappiendo  chi  queflift 
fta  , altri  non  fi  rivolgerebbe  così  di  leggiero.  Et  nella 
7 7.  Da  poco  in  quà  t'i  meffa  la  più  folta ' neve  del  mon 
do,  tir  nevica  tutta  via.  Et  neh  -del  Th  Oime,  che  que 
fio  m'è  forte  à pcnfarc.cbc  poffo  effe  re,  ma  tutta  via,  la 
poca  flabilitd,la  quale  nelle  donne  fi  trova  ,&mafsi- 
mamente  nelle  giovani  .mene  fà  molto  dubitare.  Et 
nel  j .Afa  tutta  fiata, nonfono  di  tantafalfa  opinione, 
cb'io'tpofla credere. Erneló.lipnpotei fare , ch'ionon 
m'appreffapi  ad  effe  per  vedergli, non  credendo  à te  di- 
ffiacere, tutta  fiata  .sto  ho  fallito, nelle  tue  mani  mi  ri- 
metto.Et  nel  i.deUaF.Ditalcofa  ricordandomi,  tut- 
tavia meritamente  piango.  Et  Dan.  nel  ] idei  purg. 
Tuttavia  .perche  mi  uergogna  porti  Del  tuo  errar. 
tirc.Tongiu.&c.Etncl  q.ieìtlnj. 7fon  lafciauan  fan 
dar.perch’ei  diceffe.Ma  paffauamlafelua  tuttavia.  Et 
in  una  Cang_.Che  vi  chiamando  morte  tuttavia  . Et  il 
Crefnel  5.  Auegnafcbc  nafta  nei  bofehi,  & fta  com- 
mi! nemente arbore  falvatico.tutta  volta,  dimeflicarft 
può.&c.Et  neh. Et  tutto,  che  non  bevano  al  modo, 
che  beono  gli  animali , tutta  uolta,il  beveraggio  del  pa 
lude  fi  mijchia  nel  loro  letame . &c.  Et  latiti,  nel  can. 

5 Coi)  narrò  Dalinda  al  T aladino, Seguendo  tutta  voi 
la  il  lor  camino. Et  nel  41.  Ter  Boiardo  rihauer  tutta 
fiata  Ferfo  India  in  Sericana  andar  difegna. Et  nel  45. 
Et  lo  vien  tutta  volta  difciogliendo.  Et  nel  1 S. Malve 
ta  volta  colpenfter  difeorre , Dove  fta  per  ufeir  via  più 
fuvra.Et  nel  1 5 . Et  perche  ha  dubbio  pur  tutta  fiata. 
Che  non  gli  turbi Ifuo  viaggio  Aleuta,  Vuol  Logifltl- 
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la.  &c.  Et  nel  l J . Marfifa  tutta  volta  combattendo » 
fpefio  ài  compagni  gli  occhi  rivoltava  Etnei  tg.Aflol 
foli  corno  tutta  volta  fuona.EuggonC  Arpie. esc. Et  il 
Bem.  nel } . delle  prò.  Suole  tutta  fiata  queflo  articolo 
dinàgi  alle  vocali  Inficiar  fempre  adietro  la  uocal  fva. 
Et  qui  ancora . Si fi  pare,  ch’egli  bavrebbe  à baflanga 
detto  ciò, che  di  dire  intende  va,  finga  altro  Jutta  via, 
egli  non  ì coti. Et  ancora.  Et  i più  toflo  per  adomarr.cn 
to  trovata, che  per  necesfità,tutta  volta,  lo  adonatnen 
lo  i tale.etc.cb  ella  i bora  noce. tire. Et  nei  } -degli  -Ai. 
Tfie  rimetto  io  à Madonna  la  Reina  il  giudicio  Co- 
tutta  volta, fi  à te  giova, eli  io  ancora  alcuna  cofa  ne  re 
chi  fopra.&c.facctafi tuo fodisfacimeuto.  Et  l’A re  Ftt 
poco  più  bai  occhi, & meno  gentilrgge . Egli  i cosi- 

tutta  via,  le  perfine  Tipofate  danno  del  còtinvo  di  que 
J li , tir  di  quelli. 

Traffero  doppo  fi  i predetti  modilaparticelIa,Che,er 
fignifi  corono  la  Latina  uo  ce  Quotiefcvnqi.il  Crefc.nel 
9. Et  nota, che  con  queflo  artificio  , tir  ingegno  il  cavai 

10  fi  può  aiutare  TFTTA  FOLTA,  CHE  efioper 
alcuno  imp(diméto,ò  impa  aio, ò noia  non  potefit.&c. 
Etnei  1. Tutta  volta, che  l'acqua  idi  libera  terra,  imi 
gliore ancora  chela  pietrofit  &c.  Et  l' Are.  nel  1 .delle 
let.Et  TFTTA  FIA,  CH'to  oda  la  fama  delle  [ve 
opere, mi  farà  più  ciro,cbenuuo.Etucl  ì.Egltis!  fatta 
mente  grande  Iroffore , che  n:' accende  lafuperficie  del 
volto,  tuttavia  ch'io  penfo  alla  caufa.  &c.Et  nel  5 del 
Marcs.Certamente  la  mi  èpa  fiata , & fon  uoflra  come 
prima, TFTTA  FIA,  CHE  non  mi  cianciate  di 
quello , che  di  udire  mi  trafigge  T(el  quale  luogo  ulti- 
mo forfè  più  toflo  dinotò.Tur  cbe,ò  vero. Con  patto  che 
non  mi  cianciate. tire. 

Et  non  filo  i predetti  modi , ma  quefli ancora.  Dan. 
nel  conni.  TFTTE  FOLTE,  CHE'l  gigante  era 
fiòco, egli  poneva  lofio  corpo  fi opra  la  terra.  Et  il  Cr'cf. 
nel  l.Hel  qual  poi  TFTTE  LE  FOLTE,  CHE 
vorrai, potrai  metter  l’acqua  del  fiume.  Et  qui  ancore. 
Tutteie  uoltc,cìic ut  uà, fe può, circuifcail  podere.  Et 
nelfiS.  Anco  TER  TFTTE  LE  FOLTE,  CHE 
tuona,  fl  comefpaurito.fi  rivolge. Et  nel  9.  Et  anco  dee 

11  gvardtano  de  porci,  per  tvtre  le  volte , chepurga  la 
fidila , mettervi  dentro  Carena.  Et  in  una  fefit.  antica. 
T utte  le  volte  mi  par  huom  mi  colli.  Ch’io  da  lei  parto, 
tire. Et  C Are. nel gài  Tom  Tutteie  volte,  che  la  dt  lui 
mogliera  gareggiaua.tirc.ne  trahe  va  lòto  piacere, qui 
co  già  nhaueua  tratto  cordoglio.  Et  nel  5 .delle  let.Tur 
tele  uolte,che  la  mia  forte  uvol.cb'to  vi  vegga, ò in  voi 
penft.mt  arrosftrei  di  uergogna. Et  qui  ancora.  Quan- 
to me  ne  fà  la  uoslra  prèfentia  fintile  tutte  le  volte, 
che  vi  trova  dove.  tire. 

Sono  di  qui  nò  meno  quefie  altre  maniere.!  Ari.  net 
can  8.  Del  palafreno  il  cacciatorgiù  file.  Et  TI  TTO 
A FTf^  TEMTO  gli  ha  levato  tlmorfo.Et  nel  16. 
TFTTO  l'NFT{,TEMTO  il  Dura  di  Cloccfli’d 
A M atalifla  fa  votar  t arcione . Et  nel  1 8. Siena  à la 
tefla  à quel, elicgli  è più  preffo.tirc.Tercoffi  fu  tutto  in 
un  tempo  anch’effo.Et  nel.11.il  minacciar,  e il  por  ma 
no  àia  ffada  Fu  tutto  à un  tempo . Etnei  ì6.  Quando 
Ftde’lpagan , c’Iiauea  tratta  la  ffada.  La  [ciò  cader  la 
lancia  ne  laflrada.Et  tutto  à un  tempo  Balifarda  flrin 
ge.  Et  qui  ancora.  Con  Rodomonte,  tir  con  Ruggirla 
vuole  Tutto  in  un  tempo  Midricario  trato.El  nel  19. 

Gli 
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6/i  urta  il  canile  à doffo , Et  tutte  à un  tempo  lo  per 
mete  ,et  fede  . Etnei  queflo  annuncio  fìmu- 
Uto,£r  punto  De  Tamorofo  slrjl  dentro  tnfiammarfi , 
Et  per  l ofi j lenti  TVTTO  ITfeVfe^  TVfeJO  Cor 
ter  un  ghiaccio . &c-  Et  neh).  TVTTO  Ife^  Y'K- 
CORSO  fenga  tordi  re  fa  La  lancia , pò  fio  un’altro  in 
megp  il  petto. 

. Diuerft  da  quefle  altre,  t^dri . medeftmo  nelcan.i. 
tn  quello  à le  fpaUe’l  mejfeggiero , chi  fetta  affetta 
*A.’TVTTM  VOCE  grida. Etnei  1 +.Et  l un  nemico, 
tt  Calerò  fuo  feroce, Che  lo  fegue,& lo  caccia  Mf  TVT 
TO  CORSO  Etnei  ai. Quel  ladro  non  [t  Rende  àtut 
to  corfo,Che  dileguato  fi  faria  di  botto.  Etnei  1.  anco- 
ra. La  donnei  palafreno  à dietro  u olla,  Et  per  la  fetua 
TVTTU  BRIGLIA  caccia.  Et  qui  anco- 
ra. Ma  dotte  per  lafelua  i l camin  dritto , Correndo  J 
tutta  briglia  fi  diferra.  Etnea.  Rinaldoi  caccia  di ira, 
C?  didimi  caldo  M' tutta  briglia, & fempre  m uerVa- 
tigi  Etnei  a.  Richiama  teauaher , & gli  minaccia. 
Et  Brigliadoro  à tutta  briglia  caccia.  Etnei  a. Tur, 
thè  non  gli  ha  tolto  anco  le  calcagna  Si  ruonforta,& 
ftguc  à tutta  briglia.  Et  nel  1 7.  Spinfe’l  eauaUo  i tut- 
tabriglia,& pofta,Ch alquanto  andato  fu , la  mifefu- 
fo.  Etnei)  1 . Et  Rodomonte  conia  lancia  in  reHa  Lo 
tiretto  pome  àtuttabnglia  pe fla.lt  nel  41.  Il  Re  So 
trino  d tutta  briglia  corre. 

1 II  qual  modo  ultimo  così  diffe  il  Vili,  nel  7. 1 fedi- 
toti dalli  pretini  fi  miffono  con  gran dtfstma  baldan- 
za ~t'  STROfeJ  BMTTVTI  à fedire  fo- 
fra  i Fiorentini.  Et  nell  S . Il  feguirono  l'uno  appref- 
j/i  (altro  a (proni battuti, credendo  con  la  forga  de  pet- 
ti de  loro  caualli  rbper,& partire  lefthtere.  Et  (atre, 
nel  q.del  Tbilof.  Mi  ha  fatto  amare  à furia,  & quinci 
altra  mandatomi  à (proni  battuti. 

Che  cosi  efprcjfero  talhora  1 Latini  Cicc.  nel  1.  De 
fini  P.Decius  princeps  in  ea  garritila  cóluUtus  .quii 
(fe  deuoacrer,&  sq^vo  admisso  in  media acié 
latinorii  irruebat.aliquid  de  uoluptatibu  s fuis  eo- 
girabatr  Et  Oui. De  ponto.  Non  nocetaJmilTo  fub 
<icre  calcar  equo  Et  Cefjtel  1 della  G.Gall. Cclidius 
«quo  admifln  ad  eu  m accurrit-Er  Ltu.nel  5 .della  G. 
Tafri.Eignum  equitibus  darum  eli,  ut  in  lioftcm 
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feci  qualfenfo.il  Boc.ncl  i.dclTh.feJ  ancor  GLI 
JlatRaCI  TVTTO  FRITTO,  per  ciò  che  ci  minor 
forga, dilungando  il  collo.andrebbc . 

ai  quellaimitatione.Oui.ncUe  Mct.  fraena  Ha 
'Hat  Eipylus.  Etti medcfimo.  Frjna  tatuai dantem 
.non  cuitabile  telum  Confequitur. 

Etnei  i.deU'^rTf.Tigribusadiun&isaurea  lo 
ba  dabat.  Et  nell.  Alpice , ut  in  currtt  modo 
det  fluitanti^  rctìor  Lora,  modo  admiffbs  arte  re- 
tenta  equos . Etnei)  .dell' Ele.Ct  modo  lora  dabo 
• modo  uerbere  terga  notabo . Et  virg.  nel  ) . delle 
- Geor . Dii  inflint  uerbere  torto.Er proni  dant  lora, 
volar  ui  feruidusaxis.  Et  nel  i.delt  En.fle&it  equos, 
curruq;  uolans  dai  lora  (ccundo. £r  nell'  1 1.  Hi  fugi 
-Vnt.penitusq; dato  reteruntur habinis. 

Et  l'adri.nel  t. Quando  hebbe  così  detto,  J FRE 
■“Hp  SCIOLTO  II  faracin  lafcii  poco  giocondo.  Et  t- 
. atre. nel  i.di  Marf  Hor  lognlloppa.hor  fallo  andar  di 
fàlto, Quando  correndo  à freno  /ciotto  mene. 

gaia  pr optila  noce  L atre.Mtflaua  con  lui  ut' 
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T v TTO  Taf  STO , et  ben  che  mi  faerffe  de'  fuoi  (ber 
gl  a filini, mi  riparano  lautamente. 

Et  il  mcdrfimo.ntl  q. della  Cort.  Et  mole  ai  T VT 
TI  I TatTTI  ròper  la  caldaia,  accio  thè  ine  flati  o/l 
faccia  alcuno  altro  cortigiano  bello,  come  Ini.Et  nel  1. 
delle  let.Si  credeua  a tutti  i pam, ch'io  nò  crcdefsi  alla 
perfettione  di  rotai  paefe. Detto  ahrouc,at  ogni  pas- 
to, ai'  ogni  modo. 

Et  il  Bem.net  I.  de  gli  off  Tante  nelafcioà  dietro 
ragionando, qu  mtelafcia  da  poppa  ale  una  nane  goccio 
te  d’acqua  manna, quando  più  ella  dabuon  uento  jptn 
tacorre  ai  TVTTE  VELE  ilfuocamino. 

La  quale  flgniflcangacosifu  pofla  dal  VtU.nrl 6.  Et 
come  lo f nolo  fu  alquanto  infra  mare  , & muffa  ai' 
TIEfeE  VELE.  Llmpcradore.  &c.  Et  dati afri  nei 
can.io.E in  a’.toà  uele piene  Da  fe  lontani  and  ir  li  ut 
de  duolo.  Et  qui  ancora . ai  TI  tifai  VELat  fi 
cacciaron  lunge  Data  crudele, & fangutnofa  [piaggia. 

ai  guifadi  Cice. Pro  domo  lira.  Quid  tam,(ìtu  in 
illis  Rcip.tencbris.clre.ipfe  archipirata  cum greqe 
pr?donum impunsfimo  plenis  velie  nauigaf 
(cs?£r  di  Val. M af.net  (■. Cuius  foliciras  femper  pie 
nisuelis  profperiicurfum  tenuit.Er  net 9 sed  qua 
plenis  impudentie  uclisad  finn  mi:  ni  audacie  gra- 
dii fertur.Iniperio.cST.Ef  di  Quintil.  nella.  1 ì.Decl. 
Non  fiat  interim  dies.  Se  plenis  udJtmon  nenir.  - 

Diquincifono  parimente.  DI  TVTTO  TVfe- 
TO.  DI  TFTTO  RILEVO,  et  altri  [nuli. Lat- 
ri. nel  can.  46.  Erande  gli  anni  puffo  clic  dito  Milita, 
Clic  fu  quel  ricco  padiglion  trapunto . &c . Lo  fece  di 
fua  man  il  tutto  punto  Calandra  Et  1‘ afre . feon  fono 

10  buomo  per  torut  cafa,ér  f ornimela  di  tutto  punto  f 
Etnei  1. delle  let  Ecco  chemi  fate  unprcfnte.non  pur 
di  quegli, ma  d un  letto  di  foia  lanciata, ir  uerde, forni 
rodi  tutto  punto.  Et  qui  ancora.Con  la  medaglia  foro, 
doue  i polgoni  bino  cacciato  quafi  di  tutto  rilevo  il  ce 
naculo  di  Cnflo, tornitigli apofloli.Et  nel  i.deUa  Tal. 
feomifliti  chi,&  ifminntm  i,à  petto  à quel  di  fonone, 

11  quale  empie  la  lingua  DI  TVTTat  BOTTaf. 

Et. TVTTO  QVafHTO.  llBocc.nellafe.qi. 
O'  che  bene  à mio  uopo  potrebbe  effer  queflo}  Che  fett 
tutti  quanti  più  [caffi, che  l [folli -Et  net  6. del  Tb.Et  i 
capelli  in  fronde  di  queflo  arbore  trajmutò.con  dura  cor 
leccia  cingendomi  tutto  qnanco'.  Etncllatm . ai' tuoi 
piaceri  Mtfuro  la  mia  cura  tutta  quanta.Et  Dan.  nel 
).deliInf.Toift  ritraffer  tutte  quòte  infime.  Et  il  Te 
tr.ne  iTr.Coflui  certo  p fegtà  nonni  (piace.  Ma  ferma 
fon  S odiarli  tutti  quantt.Et  IfAri.nelcan.  6 IlRc,  la 
c or  te  fi  popol  tutto  quito.Di  tal  bontà, di  tal  uatorlplé 
dea.  Et  qui  ancora  .Et  del  mio  amor  ardeua  tutta  qui 
ta.Et  nel  ) .feci  cui  fauorfl  eonofcea  Taf  etto  De  i pii 
inchinar, fe  ni  di  tutti  quali. Et  taf  re. ne  i cap.ll  uofiro 
libro  hò  tutto  quoto  letto. Et  il  medeftmo  augi  b fogna 
ch’ella  fa  defla,ct  faceta  coregge. drc.  àun  bufatacelo, 
chela  peflerà  tutta  quanta. tt  ancora.  Et  fa  certa, che 
tutta  quòta  la  tòta  notte  la  tépeflarono.Etancora.Toi 
mutato fi  di  camicia,  fi  profumò  tutto  quanto. 

Et  quel, che  lafcii  fritto  il  Bocc.  nella  fe.  81.  Mu- 
tò fermane,  fr  lfe^TVTTA  -rfLTRM.  gufa, che 
fatto  non  banca, cominciò  à parlare. 

Et  nel  1 .della  F.Et  tutte  qllc  altre  cofe,  che  à dona  ao 
bile  deona  effer  care, et  SOTRM  TVTTO  la  gratta 
.diletta  marito, da  te  tato  amato,»  che  te  tato  ama.pgr 
S qn:H» 
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quefta  fola  di  perder  defideri.  Et  f A ri  nel  can.  i y.Al 
tri  donigli  banca  facto  cot  pregio  De  la  nonfna  mito- 
ria  il  Signorgrato.Et  fopra  mero  un'ampio  pnuilegio, 
Doneera  d’altri  bottonai  fommo  ornato. Et  il  Sann. 
nell -Are. Et  fopra  tatto  mi  piacene  udirla  commenda- 
re de'ftudq  dell  eloquentta.  Etti  Rem.  nelle  Ri.  Et  fopra 
tatto, come  gran  peccato  Commette  chi  non  ama  elen- 
io amato.Et  nel  l. delle  prò.  Il  quale  ufo  imitarono  de 
gli  altri  & poeti, & profaton  di  quella  lingua, & SO 
TRA  TVTTl  il  Boccaccio. Et  quiancora.  Et  fopra 
tutto,  M. Carlo,  uorrci  io  ciò  potere  eon  M. "Pietro  no- 
Uro  fratello.  Et  nel  a. Ma  allui  foprauiffero  M.  fino, 
Mago,  et  gitile  poeta, et  fopra  tutto  amotofo,&  dolce. 
Et  nel  3.  La  qualguifa  fu  da  buoni  fcrittori  della  mia 
lingua  ufata  non  meno, che  altra,  & dal  mede  fimo  Boc 
caccio  SOTRA  TETTI.  Et  nel  j.  degli  Ut.  Et 
credete, e he  fopratutto  <Srgioueuole,& dilette  noie  fra 
quello, che  nella  migliorparte  della  Ulta  ne  diletta , ne 
gioua  Et  l'aire. nel  J.  diCat.  Gli  diedero  honeSlomo- 
mmento, fopra  tutto  cuflodenio  te  fiere  reliquie  di  Tor 
firio  munto. Et  qui  ancor a.Hjt  mai, da  che  gli  11  uomini 
ueftiron  larmijur  foldati,c'haueffer  tanta  auuertcga 
in  far  bene,quanta  hebber  loro, & fopra  tutto  guarda 
uanfr  di  faruiolenga  a ipoueri. 

Cioè, Come  fcrifie  il  Bocc.  nel  Lab.  Ma  SOTRA 
O G HJ  COSÀ  fi  guarda  di  non  uemr  alle  mani  del 
le  matuagc  f emine . 

V fato  modo  da  Qjiintil.nel  1 . Dicens  Iudicialis 
primumde  sypik  omnia  erte  pcriuaderc  iudi 
ci.  Etnei  ij.  Superomniaperitilla.quarpl.irinui 
oratori  de  authoritatis,&e  fidei  affert,modcftia , fi  i 
uiro bono in rabulam  .latra  oremq; conuertittir . 
Et  da  yirg.nett 8.  Talia  carminibus  celebranti  Ca- 
per omniaiCaci  Spelnncam  adijciunt. 

Et  così  ancora. llmedefrmonel  Et  hocefi.quod 

ante  omni  a Conftmierc  in  animo  l’un  debeat 
orator.  Et  nel  4.  Brcuis  erit  narrano  ante  omnia, 
fi  inde  esperito  us  rem  cxponcre.vnde  ad  Iudiccm 
pertiner,Dcinde.«2rc.  Et  qui  ancora.  Credibili  au 
lem  erit  narrano,  ante  omnia  fi  priusconfulucri- 
mus  nortrum  animò, ne  quid  nature  dicamus  ad- 
uerfum.  Etnei],  Sed  non  magishoefat  cfi.qua 
palzfiram  didicirtc.nifi  corpus  cxerdtatione.con- 
tinentia  ,cibis  ante  omnia  natura  iuuetur.  Etnei!  8. 
Igi tur, ante  omnia , ne  fperemus  orationcm  orna- 
tamforc.qur  probabili  non  erit. 

Etnòmoltodiffomigliantcmentc  t'ir  nel  i.icll'En. 
Ponuntq;  ferocia pocni Corda, uolente  Deo , in 
primis  Regina  quietum  Accipic  in  Teucro?  ani 
mum.mentemque benignam.  Etnei  1. delle Geor. 
In  primis  uenerare  Deos.atq;  annua  magni  Sacra 
refer  Cereri.  Et  Cice.in  Bru  Longè  auccm  pofi  na 
tos  hommes  Improbifiimus.C.Seruilius  Glauria, 
fed  pcracutus,dr  Callidus.in  primisq;  ridiculus.  Et 
à Bru  Lucio  TityoneStrabonecquite  Romano  in 
primis  honefio.de  ornato  familiarisfimè  utor:£t  à 
Celio.  Miroq;defidcrio  me  urbsafiicit.  Se  omnes 
mei.tuq;  in  primis.EI  Sal.nel  Cat.Ac  milii  quidem 
tamet  fi  haud  quaquàm  par  gloria  fecpiatur  fcripco 
rem.de  Aucìorrm  rerum, tamé  in  primis  arduum 
nideturres  gefiasferibere. 

Et.  TER  TETTO.  Il  Bocc.nel  prin.del  Dec.An 
31  infermandone  molti  di  ciafcnni  ,&  in  ogni  luogo . 
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&c.quafr  abandonati  per  tutto  languieno . Et  qui  ac- 
cora. Di  quegli,  & de  gli  altri, che  per  tutto  moricno  , 
tutto  pi -no  era.  Et  ancora . Et  decorrendo  per  tutto  ci 
disbonrfle  cangimi, nmprouer andati  1 noflri  danni.  Et 
ancora -Et  fe  ci  f offe  chi  farli,  per  tutto  dolorofr  pianti 
udiremmo.  Et  nella'H.  1 5. Gii  di/Jero , che  cerca ffe  per 
tutto.  Et  nella  1 1 . \ et  quale  entrati, & per  tutto  an- 
dati.&c.fommamrnte  il  commendarono . Et  nella  7 r. 
Il  foldi  fopra  , & ilfcruor  del  battuto  di  folto , & te 
trafilare  delle  mofche , & de  tafani  da  lato,  & si  per 
tutto  l'hauean  concia, eh' ella.  &c.  Et  nel  i.dellaF.  La 
quale, poi  che  da  me  confrderata  per  tutto  fi  uide,  ueg  - 
gédomi  marauigliare.ó'c.così  uerfo  me  cominciò  à par 
lare. Et  nel  7. Ma  io  non  sò  ben  qualparteditenoua  0 f 
fefa  poffa  riceuerefft  per  tutto  dalle  porco  ffe  della  fon» 
na  ti  ueggo  effer  lacerato.  Et  il  Tetr.ne  i Tr.Ma  tua  fa 
ma  reai  per  tutto  aggiunge. Et  I'a  ri. nel  can.  1 8 Cosl'l 
crudel  pagan  nel  frinito  fuena  La  nofrra  gente, & fà  ma 
celper  tutto. 

Ilqual  modo  coti  fi  legge  ancora  appo’l  Bore,  nella 
Tf.  99. A'  me  è caduto  nell  animo  di  dimoftrarui  for- 
fè cenane  hstona  affai  lunga , ma  piaceuole  TER 
TyTT^,  una  delle  magnificentie  del  Saladino. 

Et  appo  I A re.  così,  nel  a. delle  ter.  Se  bene  incoia» 
to  tempo  non  hi  ri  frollo  à tante  «olire  a me  urnute,Cr 
dal  Calte!  della  Tteue,&  da  Tcrugia,&-  DA  TER 
TETT O , d'onde  ui  frac  trouato, non  è peri, ch'io  no» 
mi  creda  dteffere  nella  noli ra  mente . Quafr  Latina- 
mente. Vndique. 

Si  come  in  ucce  di. Ter  tutto  Tli. nell'  1 1 .deWhifr.no. 
poppeia certe  Domiti)  Ncronis  coniunxquingea 
ras  per  omnia  fecnm letastralicns.balnearum 
criam  folio  totum  corpus  ilio  latte  macera  bar.ex— 
tendi  quoqj  cutem  ctedens.  Et  cii,s' errore  nò  ci  hte- 

É uero,che.Ter  tutto. Ter  tutta.  Crc.fi  pofero  anca 
altrimcti.il  Tetr.m  y.  Tfe  della  a me , TER  TyT 
TO'  L SyO  DISDtGUp,  Torràgta  mal, nè  persi 
beante  ofcuro.Le  mie  frerange, e i mieidolcifofriri.  Et 
ne  i T r.Era  dintorno  il  del  tanto  fermo, Che,  per  tut- 
to l defro,  ch'ardeua'l  core , L’occhio  mio  non  potea  no» 
uenir  meno.  Et  il  Bocc.nel  1 .del  Th.Giulia,non  ratrem 
pera, per  tutte  quefle  parole, il  dolente  pianto.  Et  f A- 
re.nel  1 .delle  let.  Egli  non  accade uafeufa  circa  le  carte 
della  M archefa  di  Tcfcara,ne  col  farmi  capace  del  no» 
me  l'hauerpotuta  madore  f tutta  la  diligiti»  ufat ad- 
ii qual  j'enfo  lignificarono  in  cotal  gmfa  parimente. 
Il  Bocc. nella  "Nf.fi  1 .Federigo, che  di  fuori  era,  & que- 
ftoudiua,gid  dtgelofra  ufcito , COTl^TETTA  LA 
MALIT1C0T1JA , haueasìgran  uogliadi  ridere, 
che  fcoppiaua.Et  nell  8 .Marauigliosfr  molto  del  gran 
de  ardire  di  ciafcuno,  ma  con  tutta  la  marauigha , rife 
affai  del  ueder  gittate  giu  fo  Aleffandro,&  del  ueder 
glipofeia  fuggire.  Et  nella  9 5.  S' incominciò à pentere 
della  fua'promeffa.ma  con  tutto  il  pentimento,  fi  come 
uaga  di  ueder  cofe  noue,con  molte  altre  donne  della  rie 
tà  andò  il  giardino  à ueder  e. Et  nel  Lab.  A'  quefta  pa- 
rola.&c. con  tutto' l dolore, & la  compuntionjb'io  fe» 
tiua  delle  mie  colpe  dinanzi  à gli  occhi  poflemi  dalle  ue 
re  parole  dello  Spirito  fro  non  potei  le  rifa  tenere.  Et  nel 
3. della  F.Ma  co  tutto ilmio  argom flore, mai ninrip» 
tei  dell'animo  cacciare  la  miferabilgelofra.  Et  qui  anco 
ra.Si  che, io  alcuna  u olia, con  tutta  la  malinconia ,di  ql 
le  lietifrimamite  tifi. Et  nel  4.  Quefta  freranga  in  co- 

tal 
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tal gnifa  tornata  nò  haueua  però  forga  di  rallegrarmi,  riguccio, contuttoché  fofle  mercatante,unfiero,& un 
augi, con  tutta  effa  turbatone  continua  Cr  nell'animo,  forte  buomo.Et  nella  77. Con  tutto  che  quello,  ch’io  ti 
& nell'affetto  era  uè  iuta  Et  nel  6 . Et  con  tutto  Urna-  fi, non  fi  poffa  afidi  propiamentc  uenietta  chiamare.  Et 
rauigliare, erano  lietiflimi.Et  il  Etti. nel  1 .Et  con  tut-  nella  99.L  abbate,  con  tutto  ch'egli  bauejfe  la  barba 
sa  la  grande  poientia,chehaueffe  Roma, fempre  le  fu  La  grande, & in  babito  arabe fco  foffc,pur  doppo  alquanto 
Città  di  Fiej  ole  nemica,  & rubclla.Et  nel  q.  Macon  tue  il  raffiguri. Et  nell  Am. Et  con  tutto  che  oltre  al  d’ue 
ta  la  guerra.&  fatica  .fempre  moltiplica  uà  in  popolo,  re  contro  dime  iluedeflifaluatico, pur  dì  amore  uinta 
& in  forgi.  Et  qui  ancora,  onici  Fiefolani  ficcano  gli  predicano  i danni fuoi,  confortandolo  J fuggir  quel 
guerr a, &■  face  ano  guerreggi  are  la  città  di  Firenge.ac  li.Etnel  4 .del  Th.Etcon  tutto  cbelafua  jberangafof 
ciò  che  non  poteffe  crefcere,  nè  formontare  alloro , ma,  fe  buona, & ferma, nò  crfìauaperò  di  dubitare. Et  Dì. 
come  piacque  à Dio, con  tutta  la  guerra  de  Fiefolani, et  nel  17.ieKlnf.Si  che  con  tutto  che  fofle  iirame  ,T li- 
detti Imperaiori,&  rubelli  di  Roma, pure  crefceua.Ó"  re  pareua  da  dolor  trafitto . Et  nel  jo.  Cercado  lui  tra 
moltiplicano  à poco  à poco. Et  nel  6. Con  tutta  la  pace,  qfia  gite  fionda, Con  tutto  ch'ella  uolge  undici  miglia, 
l’accordo  fatto  dalla  Chiefaallo  Imperadore,  fempre  Et  il  Bt  nel }.  de  gli  Af.Cò  tutto  ch'egli  foffe  di  iòta, et 
da  ciafiuna  parte  rmafe  la  mala  uolontà . Et  nel  7.  il  difageuole  uita.etc.egh  era  non  di  meno  affabiliffìmo. 
Vrcnge.con  tutto  fio  danneggio, udendo  queflo, comin  La  qual  cofa  così  ancora  effrefle  (Ari.  nel  can.  45 . 

ciòiridere.EtneU'S.Etcontuttoquello  jlratiamento.  Et  da  principio  nulla  ne  ritroua.  COTf  OCTfl  DI 
di  città, M. Carlo  il  yalots,nè  fungente  non  mife  confi  LlGETfTlA , CHE  nefaccia.Quafi, Contuttoché 
flio,ni  riparo.&c.Et  qui  ancora.  Con  tutta  la  nino-  ne  faccia  diligendo,  ouero  nel  modo  detto  più  si) , Con 
ria,  che  s’hebbe,  fu  tenuta  folle  andata.  Et  nel  10  .Ma  tutta  la  dihgenda.&c.  4 

ton  tutti  i partiti  dalloro  i Caualieri.&c.mold  ne  fu-  Benché. Con  tutto,  ufaffero  anco  altrimenti.  Il  Bor.- 

ronomorti  Et  1‘ Mn.net can.  17X00 tutto' l mal, duca  nella 1 4-£t perlicapeUiprefolo,  COT<f  TETTA 
gli,cb io  fopporto , Signor , finita  nan  mediocre  gioia,  LA  CASSA  il  tirò  in  terra. Et  nella  jó.Terthefen 
Che  ntrouato  non  ieri  con  noi.  Et  nel  1 H.Ma  con  tut-  ga  eflerda  alcun  tocca.con  tutto  il  Corpo  di  Gabriotto- 
to  il  ualor,che  di  fi  mofira , Tfpn  può  tener  si  ferma  la  n'andò  in  palagio.  Et  nella  qo.LamogUe  d uri  medico  p 
fuagentc,Sl  ferma,cii affettar  uogUa  lanoflra.Et  nel  morto  mette  un  fio  amante  adoppiato  in  una  arci,  la 
q 8.1 1 più  ricco  fu  quelli, e’ l più  poffente , Ma  con  tutta  qual  con  tutto  lui  due  ufirari  fe  ne  portano  in  cafa.  Et 
fitapoffa,&fuotejbro,Gli  occhi  periè.Cioè/Upnoflan  nella  4J.  Dentro  entrati,  & trouato  il  rondino  della 
ttfuapoffa.&e.  giouane  ancora  con  tutta  la  fi  Ha  ,domaidarono\rhe  iti1 

Onde.  COTf  TETTO  CIO'.  COlf^  TETTO  fofle. Et  nella  99.Ec  al  nigiomante  diffe,cbc  fi  effedif- 
SfEESTO . Il  Bocc.nel  q.della  F.  Et  con  tutto  queflo,  fi, perche  incontanente  in  prefenda  del  Saladino  il  let- 
auuegna  che  egli  fu  tentano  dme,tìrioallui,nondubi  to  con  tutto  Mefier  Torello  fu  tolto  stia.  Et  nel  Sdcl, 
torci)  egli  ni ami. Et  nel  E.  Le  lettere  quantunque  pie-  Th.  Et  mandò  à terra  il  braccio  con  tutto  lo  feudo  ■ Et 
tefi,  efficaci  non  reputarne, to  ù ri  minerei  penfteri , Cr  nell' Am.  Con  tutto'l  corpo  fui  quindi  leuata.  Et  Dan,  < 
otoui  amori, si  che  perdute  le  giudicamo  ,auuenga  che , nel  1 8. dell  In f Leu'o'l  braccio  alto  co  tutta  la  tefla.  Et 
con  tutto  queflo  pur  nifiriusft  alcuna.  Et  ne!  Lab.  Re  il  Crefc.nel  5 T riffongono  la  pianta  di  tre  anni  co  tut  '• 
ffondeua,  che  per  più  piacermi  il  faceua,a-ggingnendo,  to  il  ua fitto. Cioè. Con  il  nafillo. Col  uafillo  infierite . 
che  con  tutto  quefio,non  poteua  etta  tanto}  ire , ch'ella  O'  nero  come  difle  l'A re. nel  1 .della  T al.uiemmi  co 

mipiaceffe.Etnel  t .del  Vh.M  a con  tutto  quello  gran  sì  àl'Aucmarta  a trottare  uefliro  da  facchino,  COt^ 
numero  de  Mordjion  era  tutto  mangiato.  Etnel7.EC  LA  CESTA  ET  TETTO . cioè,  con  tuda  la  cefla. 
con  tutteqnefiecofi.aiKora  farai  tu  me  lieta  più , che  Si  come  in  luogo  di  Co  tutto  che  Dan. nel  6.  dell  In f. 

altra  [emina  fofle  mai. perciò, eh' io  riuedrò  li  miei . Et  TETTO  CHE  quella  gente  ntalait  tra  In  nera  pe  r- 
t Art. nel  1 .delle  let.Ei  con  tutto  quello , non  è da  di-  ferrioli  giamai  nò  aedo. Di  là  più,  che  di  qui  effer  affet 
rt  &c.cke  la  ferma  armjlà  dina  lue  dermi, ò da  fimi-  ta.  Etnei  ìyA'  tal  imagineerau  fatti  quelli , Tutto 
glianje.&c.  Et  nel  Gioco . Limofmiere , & ifiifierato  che  nè  sì  alli,nèsìgrofii,Qual  che  fi  fojfi  lo  maeftro,fel 
amico  del  prcflimo.&c.  Cr  con  tutto  ciò  atte  fi  fempre  li.Etnel  ló.Tutto  che  nudo,  & dipelato  naia , Fu  di 
àgiocare.  EtalrroueSHpn  bà  per  fona, è gòffa , palla  lo  grado  maggior,  che  tu  non  credi. Et  nel  18  Ettuttochc 
trentina, & confitto  queslo,pare, eh’ ella.  &c.Quafs  tusijucnutomoltoTuràfmiflragiù  calando  al  fonde, 
non  oflante,pjre,ebe.orc.  Tgon  sè  ancor  per  tutto'l  cerchio  uolto . Et  nel  jo.  del 

Et.  COtf  TETTO  Ciò'  CHE.  quafi  .benché.  Turg.Eidi  la  donna,  che  pria  m apparto  E data  fitto, 
il  EtlLnel  7. Et  lafctò  ReiAtaoua  Tfanfisfio  pri-  &c.  Tutto  che luci,  chele  feendea  di  tefla,  Cerchiato  da 
mognito,&  i Giacomo  fio  fecondo  figliuolo  Ltfciòlo  b fronde  di  Minerua,Tfrm  la  la fiiaffi  parer  manififla. 
Regno  di  1 tetha, con  tutto  ciò  cbe'l  detto  Tfanfui  poco  Et  Dan. da  Ma. Tutto  ch’eopoco  ualia  , Sforgerommi 
mffe,  & [accedette  il  detto  Reame  tfAraona  al  detto  à ttalere,Tercb'eo  uorria  piacere . &e.  Et  il  Crefc.nel 
Giacomo  fio  franilo.  a.  Et  tutto  che  non  beano  al  modo,  che  berme  gli  anima 

Auuegna  che  infoiai  [enfi  più  ffeffo  taceffero  lapar  li,  tutta  uolta  beueraggio  del  palude  fi  mifibia.&c.Et 
ricetta. Ciò. Il  Bocc. nella  H_.  40.  Il  medico  udendo  co-  il  Eitt.ncl  1 . Et  moltiplicarono  in  molto  popolo , tuf- 
fiti, C07g  TETTO  CHE  ira  bautfic.motteggian  to  che  foffe  difordinato , & finga  legge . Et  l Ari.  nel 
do  riffofe.Tu  te  n'baidata.&c.Et  nella  4 9.Egli,citut  can. uh. Gli  andò  à lo  fendo, & gli  lo  pafiò  netto , Tut- 
to che  la  fia  poucrtifoflcflrema,non  sera  ancor  tanto  to  che  foffe  appreso  un  calmo  groffo . Emetta  Sa.  1. 
au»ueduto,quanto  bifognogh  ficcategli  baueffi  fior  che,  tutto  che  flia  mal , merla  Har  peggio. Et  il  Brm. 
d ordine  ffe file  fie  riccbcggc.ttncttat'i.Horacra  At  nel. j.  delle  pr».  Il  qual  nerbo,  tutto  che  di  quattri 
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maniere  fi  ueda  tfìcre,  tre  non  per  ciò  ufi  fempre  una 
medefimareg0la.Etncl7.de  gli  ^s.Cos\,tuttochenoi 
quel  gran  Signore  con  ueruno  occhio  non  ardiamo, pu- 
re pofliam  dir  e, dicali  gran  Signore  dee  effe  re. 

É ucro, che  colai  forma  fi  pofe  altrimenti  ancora. Il 
Bocc.nella'H.ii.Ei così  dicendo  fu  TVTTO  CHE 
T ORHyiT 0 ì cafa  . ma  pure  il  grande  amore  il  fo- 
fpinfe  mangi  con  argomenti  contrani . Et  qui  ancora. 
Da  quali  penfieri  tutto  che  rattenuta  fu , poi  riuolto 
diffe, deh  dirò  io  di  ni  della  prima  cofa,che  quefla  Gen- 
til donni,la  quale  io  ho  cotanto  amiti , & imo , m'hà 
ricbieflo  i Cioi . Qua  fi  rattenuta  fu.Fu  poco  meno, che 
tornirai  cafa.  Et  qui  fi  giunge  al  nerbo  Indicatilo, 
Giungendoft  nel  modo  [oprallegato  alfoggiuntiuo. 

Et  nel fentimento  medefimo.il  Bocc.  nella  Tf,  4.  Et 
TVTTO  FV  TEVJ'TO  DI  farfidprirc,poipcn- 
sò  di  uolere  tenerla  ciò  altra  maniera. 

Etnei  detto  più  iningi.il  Itili. nel  t.l  tagliati,  & 
fediti  della  gente  di  Cattimi  (campati  di  morte  dalla 
battaglia,  TVTTO  FOSSERO  fochi,  fi  Mufferò 
doue  è boggi  la  città  di  Tifloia  Et  nel  6.  Fu  buono  huo 
mo,&dt  Santa  uitaper  orationi,  digiuni , et  limofine 
tuttofoffeflato  prima  Laico, con  moglie,  & con  figlino 
li.  Et  nel  7. Il  quale  era  ualéte  huomo,tutto  foffe  di  pie 
dola  natione , & potenti!  .Et  qui  ancora.  Signore  di 
gran  ualore , tutto  foffe  di  baffo  lignaggio . Et  ancora. 
Et  nullo  ne  potea  alcuno  campare,  tutto  li  f offe  amico. 
Et  nel  5 . Dico, che  ui  furono  (gerii gentili  buomini,tut 
to  foffero  prima  habitanti  ia  mercato  uecchio. 

Et  nel  fignificato  di. Con  tutto  ciò.  Il  Bocc. nel  Trin. 
del  Dec.jgiuno  altro  fufiidio  rimale, che  ò la  carità  de 
gli  amici,  & di  quelli  furono  pochi.òl’auaritia  de  (cr- 
uenti, liquali  da  grofìi filarli , & iftonucneuoli  tratti 
feruieno, quantunque , TER  TVTTO  CIO' , mol- 
ti non  fofiero  diuenuti,& quelli  cotanti  erano  huomi- 
lu , & f emine  di  groffo  ingegno . Et  nella  Tg.  1 8 Tgi, 
TER  TVTTO  SVESTO,  mai  alerti,  che  figliuola 
din  T icardo, fi  diffe.  Et  nella  1 5 . Ter  tutto  queflo  non 
diffe  la  donna  una  fola  parola.  Et  qui  ancora  . Et  tutte 
quelle  cofe  /per andò , per  le  quali  la  gratta , & timor 
duna  dona  fi  dee  poter  acquiflare,et  per  tutto  ciò  àniu 
na  cofa  potendo  del  fuo  dcfidcrio  peruenire , quafi fi 
difperaua.Et  nella  J l.Tgè  per  tutto  ciò  leffer  da  colai 
uento  fieramente  crollato , augi  preffo  che  diradicato. 
Ore  .non  hò  potuto  cejfarc.  Et  nell'  8 1 .Et  beflemiando  la 
fua  fuenrura.nonfc  ne  tornò  à cafa  per  tutto  queflo, ma 
partita.&c.colà  tomò.\&c.  Et  nell  86.  Hora  non  ba- 
nca f botte, che  una  cameretta  affai  piatola, nella  qua- 
le erano  tre  letticclli , cornei  meglio  Ibqfle  baueua  fa- 
puto.nl  u'era  per  tutto  dò  tanto  di  /patio  rimafo-  &c. 
che  altro, che  jlrett  amente  andare  nifi  poteffe . Et  nell' 
89. Già  tutta  rotta  cominciò  à chieder  merci  per  Dif  , 
ch'egli  non  l'Uccideffc , dicendo  oltre  à dò  di  mai.  tre. 
Giofefoper  tutto  quello  non  rifi  nana . Et  qui  ancora . 
ila  utggédo.che  per  tutto  dò  Giofefo  non  refiaua.tr c. 
Et  nel  1 . del  Tb.  Et  guarderai  bene,  che  per  tutto  que- 
llo niente  del  campo  ti  lafci  torre. Et  nel  q.delLt  F.  Ma 
al  fuoco  dcltanimaper  tutto  quesioniuno  alleggiami 
toera  prefiato, augi più  lofio  tolto. Et  il  Tetr.in  V.  Et 
già  C ultimo  di  nel  cu  or  mi  truona.Tcr  tutto  queflo  -A- 
mor  ni  mi  fprigiont.Che  Infitto  tributo  à gli  occhi  chie 
de. Et  qui  ancora.Tcr  tutto  dò  la  mente  non  tacqui- 
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ta.Et  il  Vili. nel  6.  Et  detti  Saracini  udendo,  che  tho, 
fie  de Crifiiani  andana  loro  à do  fio, fi  fuggirono  in  To- 
glia, ma  per  tutto  queflo  non  lafiiaua  Manfredi  di  Ter 
feguire  del  corintio  la  Chiefa.Et  nel  7 .1  Tratefiper  tu 
to  queflo  ni  ubidirono. Et  il  Sann.nelf  -irc.lflg perni 
to  dò  la  (olita  conuerfatione  ceffando,angi  queUa.CC. 
mi  era  di  maggior  noia  cagione.  Et  li  Ben.  nel  1 . de  gli 
-4s. Quantunque  egli  amorofo  giouane,  c ir  foliggao- 
le  fofje.per  tutto  ciò  fempre  altro, de  modeflameuem 
parlaua.Et  nel  t.dcUe  pro/ìfle  quali  mutamtntirima 
nendo  le  uoci,\&  il  numero  delle  fillabe  intero , non  ri- 
mine per  tutto  dò  nò  forma , ni  odore  alcuno  di  ucrfo. 
Et  altro  non  importano  cotali  forme  di  dire  che , tioi 
oflàteciò.’Hò per  lòto, Hon  di  mcno.Terciò.T rrqflo. 

Ilelli  miniera, che.  OLTRE  -4'  TVTTO  Qfi 
STO . quafi, Oltre  à quefio.lt  Bocc. nella  H-  1 8.H1  ol- 
tre  a tutto  q»etto,era  il  più  leggiadro,  Or  il  più  delia 
to  caualiere,che  à quelli  tipi  ficonofieffe.  Et  nella  5 8. 
-A'  fuaguifa  ninna  cofa  fi  polena  fare.Cv  tanto,  olirei 
tutto  queflo, era  altera, che  fe  flati  foffe  de'reali  di  Fri 
damerebbe  flato  foperchio.  Et  nel  1 . della  F.  Et  olirti 
tutto  qut  sio, gli  occhi  miei  infinod  quel  di  flati  janfb- 
ci  nelguir dire, mutarono  modo.  Etnei  4 .Et  oltre ì Iti 
to  queflo  , fard  egli  però  fodisfatto  à me  ? Etnei  i.id 
Tb.Et  oltre  à furto  queflo,ui  donerò  doni,  pe'quab  eli. 

Et.  TVTTO  QUELLO.  Cioi.QuetlojlTetrj* 
V.Et  le  rofe  uermiglit  in  fra  la  neue  Mouer  da  torà, 
& difeourir  l'auorio , Che  fa  di  marmo  chi  da  prefi  » di 
guarda,  E tutto  quel, perche  nel  uiuer  breue  Tfo»  rio* 
ere  fio  à me  fleflo.&c.  Et  qui  ancora.  Si  dirà  poi  fanali 
ad  hora  ad  hora , Come  De  lo  fermafli  tuga , & coni 
Tbiton  morto,  merci  del  tuo  forte  arcoi  Et  tutto  quel, 
perche  de  le  tue  chiome  E l’arbor  fempre  uerde  amici 
in  carco  Spiegherà  in  uerfi. 

Ma  quello  altro  modo  è dell  fremei  i.ii  Col.  Ma 
TVI  TO  E nj'LL-A  -i‘  T-AR^AGOUE  BEi 
L-A  boutade , la  quale  gli  amminiflraui  (tr.tr infici 
del  cuore  intrepido,& clemente. Et  nel  1.  ielle  Ut. Mi 
tutto  l nulla,  nfpetto  al  femore  ,del  quale  ui  nidi  ia* 
fiammato, quando.circ. 

ocnj  SV-4  COS-4.  diffe  il  Bocc.nellaTiiS- 
Et  mefio  ogni  fua  cofa  iu  ordine , fe  ne  uenne  eoo  un 
fuo  fante  follmente  ad -Ancona.  Et  qui  ancora  ■ Doue 
effóndo  ogni  fua  roba  giunta, quella  ne  mandi  ì Firn 
ge.  Et  nella  19.  Con  ogni  fua  cofa  fe  n’andò  in  -4lcfian- 
dria.Q_uafi.Con  tutte  le  fine  cofc.Robe.Grc. 

Tròno.  Cap.  II. 

Q Véndi  fi  traffe . -4L  TR1MO.  poflo  uariann 
te.  Il  Crefc  nel  6. Ter  lo  fugo  della  Celidonia  gli  tt 
ehi  della  Rondini  canati, onero  dannificati  -4L  TKI 
MO  SI  RlDVCOUp  • Quafi, -41  pròno  e fiere  fi 
riducono.  Inpriftinum. 

Et  Dan.  da  Ma.  in  un  Son.  Si  m'abbelllo  la  uoftn 

?ran  plagtga.Gcntil mia  donna,  -4L  TRlM'CHei 
auuifai , Ch'  ogni  altra  gioia  addeffo  n'obliai . Cioi, 
Come  prima  iotauuifai.  Vbiprimum.Vt  primum. 
Quum  primum . 

Et  t-4re.ntlquarto.dellaCort.Et/eaUuuogli  ri- 
plicaua , -AL  TRI  MO  ti  entrala  à doffo  to»  Il 
non  fu  coti  afino,  & contino n fin  cobi  feempto.  Et 

nel 
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•nel  Gioca,  Vihebbi  al  primo.  Et  qui  ancora.Actoni- 
to  per  non  comprender  cosi  al  primo  di  donde  uenifle.1 
{nono.  Et  ilmedefmo.  Onde Iperfonaggio  dettoti  fene 
infiammò  al  primo . Et  ancora.  Et  con  cotali  cbiatchie 
line  mi  donufiicana  feco  al  primo. Et  ancora.  Etfefof 
fepofsibite.&c.tn  lo  coccrcfii  al  primo.  Citi.  Subito. 
Incontanente  . 

Onero,  come  il  medefimoAre.nel  ì.delfUif.Coflui 
SVI.  PRIMO  fece  difiegno  in  sul  mio  douer  portar 
li  qualche  ambafeiata, dipoi.  &c.  "•  - 

Etnelmedefimo  [enfio  Cice.  àTcr.  Tabellariosmi 
hi uclini  q_va'm  primvm  retnittas.fr Catenel- 
le coje  Rufl.  Cica  ubi  matura  erit,  quàm  primum 
cogioportet.  EtSal.nelGiug.  Optimum  tatìu  ra 
tus  in  tali  re  fortunam  belli  tentare  , ftatuit  cuna 
Antonio  quàm  primum  confhgere . Et  Ctr.CeL 
a iel6.  Scdfiquisin  baltico  fcnlit  maiorem  oculo 
rum  pcrturbationem,quàm  attulerat&c.  qui  prv- 
mumdilcedcrcdcbet.  Et  Quintil.ntl 4.  Iudcxau 
tem  ordine  audito , fclhnat  ad  probationem.flc 
quàm  primum  ccrtuseUe  fententi*  cupit.  Et  Vlp- 

nella  I.i.Deadmi.rc.&c.Frumentarizpetunizfuo 
nomine  debitor quàm  primum  (oluat , nccclfaria 
enim  omnibus  rebus  publicis  frumentaria  pecu- 
nia moram  (olutionis  acci  pere  non  deber. 

Detto  dall  A re. ancor  a come  nel  f.  del  M arci.  Gli 
fcolari,  che  fono  sì  fiottili  S ingegno , & sì  fcaltriti,  che 
ngniuno  fidano, i ogniuno  balxano,ncl  trauagharficon 
i cortigiani diuentano  goffi  A BELLA  "PRIMA. 
Et  nel  Gioco.Se'lnimìco  confi  A uner fario  lo  tentenn- 
ilo con  lo  fquintemargli  un  paio  di  noi  putte  insisti  oc 
tbi, [ceppane  ALLA  BELLA  PRIMA.  H nel 
gitile  let.  Venite  me, me  con  patto.  Che  alle  bella  pri 
ma  non  dentri  in  ragionamento  del  Re  Franco  fio . Et 
Etaltroue  egli,  che  m’haueua  fornito  in  cotali  ucndi- 
te  dell' altre  uolte,  minte fe  alla  belle  prime . 

< Benché  altro  {noni.  ALLA  "PRIMA.  Il 
Vili. nel  5 . Qjieflo  Federigo  fu  largo , bontadofo.&c, 
alla  prima  fu  amico  di  Sentachiefa.  Et  nel  6. Onde  firn 
bafeiadori  di  Firmar  furono  alla  prime  Coperchiati,  et 
mllancggijti.Etnel  v Fùgmdittodi  Dio.  &c.  per  ab- 
battere tanta  fuperbia,& potenza , & cosi  nobile  ca- 
vallerie, & Halite  popolo, come  furo  alle  prima  Fiori 
tini.  Et  l A re. Et  dicendo  cosi  mi  toglie  la  gatta.  &c. 
poi  Strappatali  altra  di  mano  alla  fantefica,  la  dà  al  fiat 
forino, che  fi  menane  dietro.hauendoneglie  alla  prima 
accócein  un  [ecco,  & falle  portare  d cefi  fna.Cioi  Pri 
ma.Primicremente.In  prima. 

Et  cornei Latini.Ter.nclIEci.  Nec  illi credebam 
primo.  Et  Vamet  i.dell"Agric.  Eos  xquoinlo 
co,k  fine  aratro,  tum  co  leui  lìmul  arare  faciunt , 
& principio'  perharcnam,  & molliorem  ter- 
ram.dum  confuciani.  Et  Cice.adAtt.  C^uutn  id 
mihipropofìtum  indiò  non  fuilTet.  Etnei  1. degli 
off.  Principiò  generi  animantiumomni  diana- 
tura  tribuni  ai  .et  fir.uitam.corpusque  tueatur . Et 
nel  1. dell'Ora.  Nani  principiò  itlud,quòd  eli  ho- 
mi ne  ingenuo, liberaliterq;  educato  dignum.non 
negabo,  me  irta  omnium  communia,  Si  contrita 
prrcepta  dulinlle . Et  qui  ancora . Ni  fi  fortèquat 
,rerctur,qu*efl'  tarslmperaroris,  conllituendum 
putir  eoi  principiò  quisdfet  Impera  tor.  .Et  Caliti. 

ni 
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adOrtalò.  Iuppìrer,  ut  telòrum  odine  genus  pe 
reat.Et  qui  principiò  fub  terra  qn^r ere  uenas  In- 
dù. Et  Sai. nel  Giug.  Nam  ini  t to'  occidir  Hiem 
piale  fratré  meù, deinde  patrio  regno  me  expulit. 

De  tto&.  DALLA  PRIMA.  Il  Vili. Co  tut- 
toché dalla  prima  mofirò  di  hauere  buona  intentionb. 
EtlAre.net  t.della  Cort. Tutte  U donne  dalla  prima 
ueggeggiàno.tìr poi,pofia  da  cito  U umida  ucrgogna 
loro,ucrrebbonoinfuUa  piagge  di  San  Piero  è cenar  fi 
Uloruoglie. 

Et  più  fiouente . DA  PRIMA.  Il  Bocc.  nella 
'H.  5 6.  Si  come  Cogliono  effier  i nifi,  che  fanno  da  prima 
i fanciulli, che  apparano  à difegnare.  Et  nel  1 . della  P. 
Gli  ornamentile'  quali  io  deprima,  fi  come  poco  bifio- 
gnofa  di  quelli, niente  curane, mi  cominciarono  ad  effet 
cari.  Et  qui  ancora . Per  quefto  nocchio peno , & nelle 
molte  cure  affaticato, del  quale  tu  deprima  i nutrienti 
alimenti  prcndefli.ti  prego, che  tu  medefima  t 'aiuti. Et 
nel  1.  del  Ph.  Quando  de  prima  àgli  occhi  miei  per  U 
parole  diGiulie  quelle  Genti.che  noi  ueggiamo,  carpe- 
rò. tre.  EtilPetr.in  V .Laffo,  che  mal  accorto  fui  da 
prima,7fcl  giorno, ch’à ferirmi  uertne amore . Et  qui 
ancora  Laffo, così  da  prima  gli  aueggai  Et  il  Bcm.r.el 
1 .delle  prò. Et  quelle  umuerfelmente  fan  tutte  rnedria 
li  chiamate, perciò  che  da  prima  cofe materiali,  dr  grof 
fe  fi  cantaffero  in  qualche  maniera  di  rime.  Et  ne I g.E 
appreffo  la  prime  noce  del  numero  del  pii  di  tutti  i uet 
hi  quella  medefimj,della  eguale  da  prima  dicemmo. 

Sì  come  da  Latini.  A PRIMO.  Ter.nelForm. 

Pctam  bine,  linde  i primo  indimi , is  fi  dat, fa t ed. 

Jiab hoc nihil fiat,  tum  hunc adoriar  hofpitem . ’ 
EtCice.AdAtt.nel  1 6.  Vtinam  à primo  ita  tibi  ef 
fetuifiim.  Etnei! 8.  Sed hoc à primo  cogitauir, 
omnesterras,  omnia  maria  mouere.  EtnelTOra. 
In  illa  prò  Ctefiphonte  longèoptima,  fub  milsiut 
a'  rritno.deindè.dum  dclcgibusdilputat.prefiius, 
pod  fenfini  incedens.ludices  ut  uiditardentes,  in 
reliquis  exultauit  audaci  us. 

Et  Deprima,  ancora  cosi  dal  Bocc.  nella  7f_.ii.Io 

era  ben  così, ma  non  per  natura, augi  per  una  infermi- 
tà , che  la  fauella  mi  tolfe , & fidamente  DA  PRI- 
MA QVESTA  TfOTTE  lamifentoefler reflitui 
ta.EtneT 1. della  F.Queflo  fu  quel  giorno,  nel  quale  io 
da  prima  amore  nò  mai  prime  da  me  cono/ciuro  conci 
hi , quello  fu  quel  giorno,  nel  quale  da  prima  i urnerei 
ueneni  contaminarono  il  puro,&  ceffo  petto. Et  nelq. 
Maledetto  fia'l giorno , che  io  da  prima  ti  nidi . Et  di 
Dan.nel  11  .del  Par. Et s'afcondeua  uofeo  Quegli, ch‘t 
padre  t ogni  mortai  uita  ,|  QV  A 7f_D'  1 0 [enti 
D A PRI  MA  taer  tofeo. 

Forfè  à quella  guifa.Cice.net  9. ad  Att.  Tuas  nvnc 
epidolas  a'  primo  lego., 

Onero  à quella  Cor  .Cel.  nell.  Optimum  uerò 

medicamentum  ed  opportunccibus  datus  ,quod 
cavando  primvm  dari debeat, quarritur, pleri- 
qtie  ex  antiquis  tardi  dabàt.fcpè  quinto  die,  fcpe. 
dee. Onde! . Nunc  primùm.Tum  primum.  De  qua- 
lipii à baffo. 

Et  tofeanamente  ancora  QVATfDO  PRIMA 
ifi  Art. neh,. del  Tfegr. Quando  i Venetiani  prima  tol 
fero  Cremona  al  Moro,a  me  per  bandopuhlico.ctc.Po 
in  taglia.  Et  nel  con.  19.  Gii  quando  prima  seranoa 
S g lanifici 
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la uifia De  la cittì cruiel sul mir [coperti Seduto  ha 
ueano  una  galea prouifla.&c.Et  l'otre. nel  t. delie  Ut. 
fono  così  fereue,&  così  chiare, come  erano  quando  pri- 
ma le  nidi. 

Et  OJ'S'HPO  TRIMIER.  il  Tetr. in  V. 
Qjcalmi  feci  io  quando  premier  m’accorfi  De  la  (raf- 
figurata miaperfonai 

Leggefs&.  DI  TRIMS.  &.  DI  TRIS 
sul  fopradetto  fignificato.il  Bocc.nelISm.  Qjsalfel- 
uafu.òqual  lieta  (pCranga  Colfeguitato  ben  midefie 
mai  Tata  di  gioia, et  quale  ombrefa  fiìga,Qjpanfbò  sé 
tifo  TOI  CH'IO  rimirai  DI  TRI  MS  Lia, & ch'io 
nidi cofioro.&c.Et  nel  Lab.Sfiaibcnc  m'hai  dimofira 
to  il  come, et  la  cagione  del  tuo  r/lere  di  prima  allaccia 
to,& come  tu  meicjhno  tiuejh  Ih  la  catena  alla  gola. 
Et  il  yitl  nel  i .Come  i Gotti  di  prima  pajfarono  in  Ita 
lia.& afe  diacono  &c.Et  nel  y-Coiue  si  triodi  prima 
in  Ftrengc  l'ufficio  de  Tr lori. 

Et  talhora  quafi  ilfcmplice . Trima.  Dan.  nel  1 4. 
dclTurg.Tcrcbc  lo  fiirto, che  DI  TRIS  parlotti- 
mi,Ricominciò, tu  uuoi.&c  nel  15.  Quanti  io  fentìì 
me  granar  la  fronte  S'iofilendor  affaipiù,clie  DI 
TRIotS . Etl'Sri.nelcan.  si.  Et  mouea  fempre  al 
mio  fratello  affolli.  Et  con  maggior  audacia,  che  di  fri 
tua. Et  il  Barn,  nel  (.  de  gli  Sf.  Conciò  fiacufa  , che  uè 
di  prima  la  uolontà , la  quale  può  parimi  ut  e,&  u olt- 
re,& disuolere  e! re.  & che  k'ì  doppo  quella  il  uolere. 

Et  bene fiefio  in  luogo  del  nome.Tnmiero.  Il  Tetr. 
in  y.Et  così  fi  nfolue.  Et  così  torna  al  fuo  ST  STO 
DI  TRIMa.  Et  qui ancora.Qjtanto cangiata, oi- 
me.da  QJfEL  DI  TRIS . Et  (Sri  nel  can.]8. 
Et  che  gli  rende  la  uifla  di  prima  .Et  il  Bem.nel  7.  del 
tbift.Qjiella  mede  finta  rtfiofia  fu  à anello  Smbafcia- 
feiator  di  Mafiimiliano  dal  a, la  quale  gli  altri  arnba- 
feiatori  di  prima  baueano  bauuta.EtlSrc.nel }.  del- 
la Cor  t.  E ' di  neccfiitù,  che  ritornino  1 buoni  tempi  di 
prima. Et  nel  i.dcll'Hu.  Tiegatoglt  i rami  fino  à terra, 
offerfonoi  Cuoi  frutti  à Cnflo , ritornandoli  nello  fiato 
di  prima. Et  nelle  Corti. Totria  t fiere,  che  Roma  ritor- 
nafie  nel  faufio  di  prima. 

Di  qui. Il  Bocc.  nella  H-i.Io  uoglio  IN^TRI- 
MS  andari  Roma.Cr  quiui  uedere.etc.Et nella  17. 
Facciano  in  prima , esfi.poi  ammaefirino  gli  aUri . Et 
nella  7 1.0'  sì  ì.difie  la  Bel  colore, [e  Dio  m’aiuti,  io  nò 
[harei  mai  creduto , ma  datemelo  in  prima.  Et  nella 
19.I0  le  diedi  inprima  dimolte  pugna.pofcia  ,prefala 
dipefo,credo,cb'iolaportasfiprefio  duna  balefirata. 
Etnei  1 .della  F. Là  onde  10  m prima  fenga  furilo , non 
sò  come, parendomi  efier  rimafa,&  poi  [emendo  la  {or 
ga  &c.per  U frefebe  herbe .afiettido  la  morte,  mi  noi 
tana. Et  qui  ancora. Rimiri/}  in  prima  al  fortifitmo  fi- 
gliuolo S Slcmena,il  quale, pofic  giù  le  [aerte.  &c.fo- 
fienne  di  acconciarfi  à dttiglt  uerdtfmeraldi.Et  nel  ». 
Se  tuoi  fembianti  in  prima  ,&  polle  tue  parole  pur  ni 
hanno  ingannata  Et  nel  4.  Et  non  ueggcndolo , come 
fatta  più  certa  di  ciò , ch'io  in  prima  era , quafi  ùnta, 
con  t altre  miponeua  à federe. Et  Dan.nel  16. del  pur, 
di  oicciol  bene  I TETRIS  fentefapere.  Et  in  una 
Cang.Et  certo  mi  conm en  iafctarmpna.&c.Ciò , che 
lo  mio  intelletto  non  comprende. Et  in  un'altra.  Et  tal 
trofà  che  prone  Di  trarlo  fuor  di  mala  fetta  in, pria. 
Et  il  Tetr.  nei  tr.Daman  defira,  one  gli  occhi  in  pri- 
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maporfi.La  bella  doma  hauea  Ccfar.etScipio.  Et  qui 
ancora.Dcbito  al  mondo, & debito à l'ctade,  Cacciar- 
mi mangi,tb'cra  giunto  in  prima.  Et  ancora . Quelli 
mia  in  pnmafiua  donna  fu  poti.  Et  Cui.  Canale,  in  u 
[on.GU  miei  folli  occhi, cbin  prima  guardato  uofira  fi- 
gura piena  di  ualorc.Fur  quafi.  &c. Et  tSn.net  con. 
40.  Et  uide  quel, che  non  ir  eden  a in  prima. 

Et  il  Bocc.nel  \.dei  Tb.Ma  certo  la  cagione  di  tm 
ta,& di  taltrifiitia  iouuerrà,che  1N-T  RI M J 
DI  M E penfca.Etnel  7 Et  parlato  hauna  ,lafua 
pietà  dimostrando, fe  non  che  in  prima  di  lei  ccmnaì 
uerjo  Tluiompo  Mcncàon  à dir  quelle  parole. EiC- 
Sre.nel  j.del  Gen.Taruegh, che  le  carrette,  le uettt 
Maglie j dom , & l' altre  cofefofiero  condotte  in  prima 
di  loro-Et  nel  a. di  Cat.S  Uut  porne  di  ferrargli  occhi 
Ino  ri  gì  à me,  poi  che  in  prima  di  megli  baucua  opti. 

Et  il  Bou.ancora  nella  'tf.qi. Donna , IN^  TRI- 
MS,  CHE  luti  ramanchi^tfcolla  ciò , cbio  ti  noi 
dire.  Et  nel  7. del  Tb.Njm  prima. che  in  quefio  arbo- 
re (offe  mutata, le  fu  pofiibtle  dire  una  fola  parola  Et 
UTetr.  in  y.  Efier  può  in  prima  ogni  impofubil afa, 
Ch'altri,  che  morte , od  ella  fant  i colpo . Et  l'Sr i.  nel 
tan.  1 q.  Tuiino  efier  certi.che  più  non  scfpuguafSe  ul 
fa  in  prima, che  i aiuto  gingna. 

Cioè.  TRI  MS , CHE.  il  Bocc  ntlla1i.it. 
Cominciatifi afiuggficarinfieme , prima , chea  Soft 
giugno  fiero, là  onde  crai  Cipriano , infume  fecerops 
rcntado.Et  nell  Co.  Io  uorreiefier  morta  prima,  che 
quella  mala  nouellamiuenifie.  Eli  M efier  Tino.  Et 
quel  me  dico  efier  poco  fauio , che  prima , ebe  il  mal  fa 
maturo  -fifa! tea  di  poruila  medicina . Et  (Sri.ud 
can.  9.  Dico  à mio  padre , che  prima , che  in  Frifa  Mi 
dia  marito, 10  uoglio  efier  ucctfa . Et  l' Sre.nel  t.  del 
Cen.Tnma,che  foffe'l  cielo  ir  mangi, che  fofiel  mon- 
do, (ire.  Et  cosifigmficarono,&  elettione. 

Bicorne  con  quefio  altro  modo.  Il  Bocc.  nella  7^  1. 
Egli  fono  fiate  affai  uoltc  ildì,cb  io  uorrei  TIV'  TO 
STO  eficrmorto,tbeuiuo\.  Et  nella  17.  Io  uorrei be- 
ne,che  così  f offe  fiato  più  lofio,  che  haute  hauuta  la  a 
ta  tt  nella  so. Et  perciò, come  Tiy'  TOSTO  TO' 
TETE,  Mandate  con  dio . Et  nel  prin.  del  Dee.  "Ki* 
dimeno  parmi  quello  deuerfi  più  lofio  porger,  dotti  W 
fogno  appanjcc  maggiore.  Etnei  i.della  F.Ttùt ofl» 
fiher neuolc  r fio, che  pietofe  lagrime, ne  uedrei  ■ Et  qui 
ancorap  Et  fecondo  l’opinione  d'alcuno,  non  fuggito, 
ma  più  toslo  nafiofo . Et  t Sri.  nella  Sa.  » 7 ni  lofio , 
cb' arricchir, uoglio  quiete. Et  il  Bé.  nel  j. delle  prò.  Et 
ì più  tofto  per  adornamento  Cronaca,  che  perncctfhtà. 

"Nella  cui  ucce,  fra  mille  altri  luoghi , difie  ISrt. 
nel  1.  de  Ila  Cort.M  a perche  conto  quefli  Signori  di  tot 
tenontoghono  Tir  TRESTO  dioro firùgi ita 
tuofii 

Ma  da  Trima  ,et  da  Tiù  tofio.llBoce.neUaNsV- 
Nfi  N^TRIMS  abbattuto  hebbe  il  gran  ceftoi* 
terra  , C H E la  cagione  della  morte  de  i due  inferi 
amanti  apporne  . Et  nella  j».  Io  nidi  fubitameuti 
nella  mia  cella  un  grande  filendore, nè  prima  mi  poti 
kolgcrper  utderc  che  ciò  {offe, ch'io  mi  nidi  fopra  unga 
nane  belli /fimo . Et  nell'hq  .nèprima  Ji  partì  della  cor- 
te , ch’ella  fu  da  Filippo  nella  camera  richiamata . FI 
nell  Sm.  Nè  prima  di  quello  fi  prefel  gioia irr, 
guardia,  che  amore  mcHtnguibile  nella  ctlda  men- 
te 
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te  prefe  eterne  forge . Et  qui  ancora.TJì  prima  coft  heb 
he  fatto,  che  itimi  finti  dentro  accendere  d'uno  fallito 
fuoco . Et  ancora.  7fè  prima  nel  profondodi  quello  fui 
attnffato , che  le  già  dette  di  me  fcbernitnci  mi  furono 
dauanti.  Et  nel  5.  della  F.Tflon  prima  fola  in  quella  par 
acmi, che  per  gli  occhi  non  altrimenti , che  nera  pregna 
J gorghi  nelfhumide  ualli , amare  lagrime  cominciai  à 
uerfare.  Et  nel  1 .del  Th.  lo  non  hebbi  prima  detto  que- 
ste parole. che  i lucenti  occhi  della  bella  donna  fcintillan 
do  guardarono  imiei . Etnei  6.  Tfp'N.  FA'  TIC' 
TÒSTO  il  fuoco  accefo,  CHE’L  fumo  fi  riuolfe  tutto 
a noi. Et  Dan. nel  3 i.delTar.Vonfurpiù  lofio  dentro 
<ì  me  uenute  Quefle  parole  breui , ch'io  compreft  Mefor 
montar  di  fopra  mia  uirtute  .Et  II  Tetr.m  V.Ma  non 
fu  prima  dentro  il  penfter  giunto,  Che  i raggi , ou  io  mi 
firuggo,  eranprefenti . Et  (Mri.nelcan  13  De  le  qual 
non  più  toflo  entrò  le  porte , Che  fu  fommerfa  nel  com- 
mune  errore.  Et  il  Bem.nel  i.degliMt.  Come  fumo  he 
uc.iqo  prima fei ueduta.che  fbarifci. Et  nel  ì.Iqnali  nò 
fono  da  me  ueduti  più  to/lo , che  alla  memoria  mi  recano 
qui  fu  Madonna. &c. Et  nel 0. delle let.Von  prima  fui 
fcorto  datici , ch'ella  à piagnere  fi  dirottamente  fi  diede, 
che.&C.EtfM'C.ncl  3 di  Tom. Uè  prima  fi  fu  ricreato 
alquanto , che  fiat corfe  del  difetto  .tre.  Et  nel  i . delle 
let.Kfon  prima  l'abbr acciaile,  che  carnalmente  I diman 
dafle  di  me . 

Tqel  qual  fenfo  non  fauellaronoin  fi  fatto  modo  ila 
tini.Mirg.nela.deltEn.  n c pr  ivs  .*  vissam  he 
spfxi,  animumque  reftexi , q^va’m  tmmilnm 
anriqufCereris.fedemque  Sacrata  Veni  uva.  Ma 
più  rollo  in fentimento  contrario  Tenia  che,  tiolfe  dir 
Cirg.  Che  prima  giunferoal  tumulo , & poiincontanf 
te  t'accorfero  della  perduta  Cren  fa  Ma  coi!  le  medrfime 
parole  in  Tojcano  fi  darebbe  ad  intendere  , che  prima 
saccorgefìero.&poi quafiin  un  tempo  gtulneffero . 

Benché  alla  latina  maniera  II  Bocc.  parimente  fauci 
lafle  nella  81.  (Intuì  ripofatifi  alquanto 
TRIMjt  d ianola  andarono , CHE  fei  canzonette 
più  liete  f una,  che  l'altra  da  giouanni,  & dalle  donne 
cantate  furono . Et  nella  47.  Il  tempo  non  fi  racconciò 
prima,  che  eifi,  C ultime  dilcttationi  et  amor  conofctute 
à douer  fegretamente  l'un  dell  altro  hauer  piacere  heb- 
bero  ordine  dato.  Cioè.  Muanti  che  fi  racconciale  il  ti 
po,  hebbero  dato  ordire  à douere.  C 're.  Muanti  che  an- 
dafferoà  tauola.fei  canzonette  cantare  furono  piulie- 
te.&c.  Et  nella.  17.  VJ  prima  d'hauere  male  d>  fiderà 
to  s'auidero.che  efsi  quelle  cofe  loro  di  morte  effere.ò  di 
dolorofa  aita  cagione  prouarono . 

Et  nella  Tofca  maniera  predetta  il  Boc.nel  1 della  F. 
Del  quale  HQ'K.F A'  SI  TOSTO  da  me  (che  de 
primi  piantidefideraua  Caper  cagione)  dim  a dato,  CHE 
Cabondanti  legrime  da'  fuoi  occhi,  come  da  due  fonane, 
CO MlTiC IMBOTTO  à (caturire  . Etil  Viti. nel  io. 
Hpn  erano  fi  toflo  infra  mare  uenti  miglia, che'l  uento. 
drc.li  recauaàterra.  EtlMri.nel  czn.ì.  Manon  fi  lo- 
fio dal  materno  fleto  Rimoffa  me  ne  , & dal  fuo  ceppo 
uerde.  Che  quanto  banca  da  gli  buomini , & dal  cielo 
Fouor, grafia , & bellezza  tutto  perde.  Etnei.  17. 
'ìgp'hf  HEBBE  COSI'  TOSTO  il  capo  baffo.  CHE 
CH1MSE  gli  occhi , & fu  dal  fonno  opprefjo . Et  nel 
Aj.Ma  non  fi  toflo  a l'origonre  aerina,  Che'l  timor  fug 
ge,&  la  ffieranga  torna,  ttnelfult,  Hpnfu  in  terra  fi 


toflo. che  riforfe.  Et  iMre.  nel  1 . di  Tom.  Tf  cm  fu  fi  to- 
flo nato, che  Infama  uaga.  &c.  Lo  diuulgò.  Et  qui  anco 
ra.  Tgon  t hebbe  fi  collo  traile  labbra,  che  fé  la  inghiottì. 
Et  nel  ì.deUelet.CoinonpartiHefitoflo.cb'ioperuir- 
tù  dclleuoflrc.  &c.  Inamoracchiai. 

Et  più  breuemente . Il  Bocc.  nel  7. del  Th.  Ma  ef!i 
'HpX.  FCROTfO  G1VHT1  all'altra  riua  , CHE 
i loro  aduerfari armati  CETqftfERO  loro  me  cura.  Et 
CMti.nelcan  li.TgOT^T  HR  LM  SMTORO' 
CHE  gli  dtfpiacquc.  Et  nel  4 .del  ‘Hlgr.  Che  fe  1 fiafebi 
foflino  Già  in  cafa  mia,  non  faria  ofeura  l'aria , Ch  io  gli 
harei  confacrati  QjfafìCNon  faria  fi  toflo  ofeura . Tgcn 
prima  faria  ofeura  l'aria, Ch'io. &c. 

Onero.  COME  TRIMM  FOSSE  ofeura  Caria. 
llBocc.nella  Tf.i  1 Seco  deliberarono , che  comeprima 
timpo  fi  uedeffero,di  rubarlo.  Et  nella  1 5 . Se  caduto  no 
fufhuiui  fic  uro, che  come  prima  addormentatoti  fu fti , 
farefli  flato  ammaggato.  Et  nella  16.  Il  ualente  huomo 
fruga  emananti  andare, come  prima  htbbe  tempo,  tut- 
to queflo  raccontò  à Corrado.  Et  nella  14.  Come  prima 
deÒro  gli  Henne,  con  lei  ragionò  il  fuo  piacere . Et  nella 
gl. Et  toti perdono, perlai  conuenente,  che  tu  alici  ua- 
da, come  tù  prima  potrai  et  facciti  perdonare.  Etl'Mri, 
nelcan.g  Halofcudomortal,che  COME  TRIM  SI 
SCTOT RE,  il  fuofplendor  fi  gli  occhi  aflalta.  &c.Che, 
come  morto.rimaner  conutenft.Er  nel  24.  Conobbel  co- 
me prima  alga  la  fronte.  I l il  Bem.nel  2-dcH'blfi.  Come 
prima  In  bber  ueduti  gli  arvefi,  & le  bagaglie  del  Re,ad 
effe  qua  fi  tutti.&c  correndo.&c. 

Et  Latinamente , come  Cice. in  Bru.  vt  prtmvm 
Indicesconfederunr, ualdedisfidere boni  c^perót. 
Et yirg.nel  12  ieU'En.  Vt  primum  fari  potuir.ficin 
cipitore,  Et  nell  1 1.  Vtprimum  placati  animi  ,& 
trepida  ora  qui  erùt,Pr^fàtus  diuos  folio  rex  infit  ab 
alto.  Etnei  1.  Vtprimum  lux  alma  data  cft, exire, 
Iocosq;  Explorarenouos,  quas  uento  accclìerito- 
ras,Qua:rcreconftituir.  EtHor.nel  i.drll'Epifl.  Vt 
primum  pofilis  nugari  Grecia  bellis  Crepitar.  £t 
Lue.  vt  primum  patueredoli.Numidique  fugaccs 
Vndiq;completisclaulèrur.t  monti  bus  agni  en,Ob 
ftupuitdux  ipfe. 

Et  Come  Catul.nellc  Tfogg e di  Teleo.  q_v  v m pr  i 
m v m infiati confpexit  linthea  ucli.Prccipitcm fc  fe 
fcoeulorcm  è ucttice  iecit. 

EtcomeLiu  nel  11 . Litcr^que  àSenatu  de  tranfi 
tu  in  Italiani Hannihalis,5t,vt  primo  q_voq_vi 
tempore  collegxferretauxilium  . miflz  tradun- 
tur.  Et  nel  12  ■ Jcribendumque  Confuti , ut  quum 
Pretori  exercitum  tradidifict  ; primo  quoque  tem- 
pere, quantum  percommodum  Rcip.  fieri  polfct, 
Komam  ucniret.  Et  Cittì  u.  net  1.  Nonputauiprx 
tcrmittendum.quin  primo  quoque  tempore  de  his 
rebus eatibi ederem.  EtC0r.Cel.neK8.  Acfiurra- 
que.&c.primo  quoque  tempore  homo  in  Tedili  col 
locandus  elìde, ut  minili  er.ej-f.  Et  CiceJ  QTermo. 
vtmihi.M.  Antonimo  legatimi  primo  quoque  tem 
poreremittas.  Et  Col.  nel  j.  Sedeatum  precipua 
cft, lì  nec  nimis  ccleriter  Ipondet,  & primo  quoque 
tempore deflorelcit,  nec  nimis  tarde  mjtcfcit.  Et 
nel  5.  Multo  utilius  effe  primo  quoq;  tempore  fal- 
coni uitibus  admouere.  Cioè  cerne  prima  fi  può. 

Il  qual  Ruttore  diffe  nel  medefimo  fenfo  nell  8.Pulli 
S 4 aut 
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lutduarum.aut  rrium  auiuni  «elafi,  dum  adhuc 
teneri  Aint,adunam, qua:  fit  melior  nutrix , tranf- 
ferri debent,lcd  primo  q_voq_ve  die,  dum 
mater  fuQS , & alienos  propter  limili tudinem  di- 
gnofeere  non  poteft. 

Et  Giulia,  fenatufc.Trcb.  nella.  I.  Quidam  ita 
in  tefiamenro  Icrifpcrat:  A 'te  h?res  peto,  fideique 
tue  commino , ut  quicquid  ex  bau-editate  mea  ad 
te  peruenerit,  filio  meo  prima  q_  v a q_  v e 
die,  uel  fi  prius  quid  ei  acciderit.matri  eiufdem 
reddas.  Benché  cotali  modi  più  s'afsmuglino  al  lati- 
no. Quamprimum.  pofio più  tù.Ctoì.  Subitamen- 
te Quanto  più  lofio  potfibile  fia . 

Etallatmo.  Quumprimum.  propriamente  cor 
rifondono i modi, che  feguono.Dan.net  g.dclIInf.Can 
giar colore,  & dibatterò!  denti  TOSTO,  CHE  in- 
tefer  le  parole  crude  .Et  nel  2 4.  del  Tar.  Da  mdt  ab- 
bracciai feruo gratolandoTcrla  noudla,  toflo, ch'ei fi 
tace. Et  nel  conni,  reggendo,  che  ciafcuno animale  to- 
Sio  , che  nato  i,  quaft  da  natura  direnato.  &c.fugge 
dolore, & domanda  allegrerà,  tt  qui  ancora.  Totlo, 
che  l fole  li  ucde,diuentano  tanto  luminofi,che per  mul 
tipltcamento  di  luce  in  quellt.&c.Et  il  Tetr.in  V.tug 
gir  di/poft  gli  inuefeatt  rami  T o/lo,  ch'io  incominciai  di 
ueder  lume.Etqui  ancora.  De  gli  occhili  duol.che  to- 
flo  , che  s aggiorna , Ter  gran  de  fio  de  bei  luoghi  4 lor 
tolti.Dannoàme  pianto,  & à pie  loffi  affanno.  Ban- 
cata . Totlo,  che  giunto  alt  amor  afa  Reggia  ridi  onde 
nacque  tauro  dolce,& pura, Ch'acqueta  l'aere, &met 
te  i tuoni  in  bando, Mmor  ne  Calma , ou  ella  figntreg- 
gia,Raccefc’l  fuoco,  & ffenfela  paura.  Et  ancora.  T 0- 
fio,  che  del  mio  fiato  fusfi  accorta  ,M  me  fi  uolfe  in  fi 
nono  colore,  Cbaurebbe.  &c.Et  ancora. Le  dì, ch'io  fa- 
rò la  toflo  jtiiopoffa.Et  lMri.net  can.  iq.Mada  topi 
nionfua  ritrouofjeTofio ingannato, che  nelchiofitouè 
ne. Et  il  Bem.  nelle  Ri.Tosìo,  che  la  bella  alba  foto , & 
meslo  T iton  Infoiando, à noi  conducei  giorno , Et  ch'io 
mifueglio.&c.Di  dolor,  & dipanai  mi  riueSlo.  Et  nel 
l.deUelet.llche  farà  totlo,  ch'io  poffa.  Et  nel  2. degli 
-4 ff. Tosto, che  coti  hebbe  detto  Gifmondo,&  M.  Bere 
nicecosì  diffe.Et  tMre.nel  ydella  Cort.  Tofio.che'lSi 
gnore  ne  ha  fatto  il  guardo  tortol' amore, la  fede,  il  ui 
fo;&  l animo  di  tutta  la  fua  famiglia  hàpofto giù  quel 
la  mafehera,  che  tanto  tempo  mi  Itd  tenuta  afeofa  la  ue 
riti. Et  nel  2. del  Gen.  miniati,  ch'io  pian  pian  feguirò 
torme  delle  uefligie  tue , uenendo  toflo,  ch'io  poffa  dal 
Signor  mio  in  Seir.Et  nel  1 .delle  let.  Toi  che  ti  /corda 
to  farmi  dire,  come  gli/lùlafantafia  circa  lo  /pendere, 
toSlo  che  pofla , queflo  mondo, & l'altro. 

Et  Dan.nel  3}. del  Turg.  Come  Mnima  gentil,  che 
non  fi  feufa,  M a fà  Jua  uoglia  de  la  uoglia  altrui  TO- 
STO, COME  i per  fegno  fuor  difehiufa.  Et  nel  con- 
ni.Onde  fi  come  i nato, toflo  il  figliuolo  alla  mammella 
della  madre  s’appende  , cosi , toflo  come  alcuno  lume 
i animo  in  affo  appare, fi  debbo  uolger  alla  corre  tt  ione 
del  padre. 

Et ilBocc.nel  1 .del Th.Laqual  SI  TOSTO,  Co- 
ti E io  hebbi  ueduta,il  cuore  incominciò  fi  forte  a tre 
mare, che  quafi.&c.Et  qui  ancora.M  a fi  toflo , come  i 
chiari  raggi  dì-ipoUme  recheranno  il  chiaro  giorno, io 
fon  quella  compagnia,  che  mi  parrà, uoglio  prendere  il 
lungo  camino  Et  nel  1 .Si  toflo , come  Florio  tacque, il 
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Re.&c.alquanto  turbato  così  riffiofe . Et  qui  ancora. 
Et  fi  toflo  jome  tua  madre  nbaurà  intera  finità  neo- 
urata,io  la  ti  manderò  à Molitorio.  Et  ancora.  MI  qua 
le  fi  toflo  come  la  Reina  il  uide,  dimandò  quello,  ch'egli 
haueua  Et  Dan.  nel  30  delTurg.Si  toflo,  come  insù 
la  foglia  fui  Dimia  feconda  etaie,& mutai  uifa.Que, 
fti fi  tolfeà  me  ,&diesfi altrui.  Etnei  12.delTjt.Si 
toflo, come  l'ultima  parola  La  benedetta  fiàma  per  ih 
tolfe.M'  rotar  cominciò  la  finta  mola.  Et  il  Tetr.in  V. 
Si  toflo, come  auuien , che  Carco  fiocchi  Buon  figgite- 
ne,di  lontan  difterite  Qual  colpo i da  fpreggaf,& 
qual  da  hauerne  Fede,  eh  al  defiatofegno  tocchi . £1  il 
V lll.nel  6. Et  fi  toflo, come  l Ghibellini  uideno  morti  il 
loro  campione, fi  mi  fono  in  fuga.  Et  nel  9.  Et  fi  toflo,  cu 
megli  fuc  in  fui  monte.  &c.  il  popolo  di  Tt/a  fileni 
romore.Et  il  Sann.nell'M  re.  Si  toflo, come  quietatila- 
deliberò  lapietra. 

Et  l'Mri.nel  can.  I .Et  laeonofee  S MB  ITO,  CHS 
trriua.  Et  nel  a . del  7/egr.  Subito , Che  lafii  Cimino, 
non  uorrà  congiungerfi  Mi  altro  huomo , che  ai  ejft. 
Et 1M  re.  nel  l.di  M.Et  fubito,  ch'ella  ci  fi  condu/fifi 
de  l teflimonio  della  ueracefua  ut/ione . Et  nel  5 . itili 
Cort. Subtto,che  tua  entri,  tifi  rapprejenta  àgli  occhi 
una  tomba.&c. 

Et  Dan  nel  3. del  Tar.  S M BITO , SI  COMS 
io  di  lorm'accorfi,drc.Ter  ueder  di  cuifoffergli  occhi 
torfi. 

Et  nel  6.  dell  In/. Che  giaceanper  terra  tutte  quan- 
te,Fuor, eli  una,  ch'àfederfileuò  RMTTO,  CH’ ella 
ci  uide  pa/larfit  dauante.Et  in  una  C antartica . Tu  i 
ferir  ua  uia  con  un  dardo  Ratto, che  fi  cougiungealid 
cefguardo. 

Et ilTet-inV.  RMTTO , COM' imbrunir  ueggi » 
Infera  &c. 

Et  latinamente, Martiano  De'off.Proconf  nfi/a.l. 
omnes  Proconfules  statuì,  q_va'm  urbem 
egrefsi  fucrint  habent  iurifdiaionem. 

Et  nella  Li. del medefimo  titolo.  Proconfut  ubiq; 
quidem  proconfulariainlignia  habet,  stati» 
autem  atq_ve  urbem  egreflus  eft  poteftarem 
non  cxcrcet,  EtTau.neUa.l.  Dehitnx.  ad  Sena- 
to fc.  Velie.  Qua  nuis  ftatim,atquc  interceficratmu 
lier.competierat.  Et  Mlp.nella.l.  Aedilcs.De  Ae- 
dil.cdic.  ludici  eorum  ftatim.atq;  Index  tóus  eli, 
omnium  rerum  officium  incumbit. 

Et  Marcello  nettai.  Quum  fidei.Defideic.liber. 
Poteft  con  ff. sti m > vt  fuerit alicnatus petcre. 

uXuuegnatche  in  quel  cambio  dicejfero  i più  jlntt- 
chi  così  ,C  ice. contrattati,  Venifti  iratus  omnibus 
quod ego  simvl,  ac  te afpexi.&c.fcnfi, atque 
prouidi . Et  ad  ^fppio.  Gratisfimum  mihi  fece- 
ro,» ad  me  simvl,  atq^vl  adeptus eris,utpa 
tojitteras  miferis.  Età  Ter.  Nauem  (pero  nosvjl 
de  bonam  habere.in  eam  fini  ut;  atque  confcendi, 
bare  (cripti.  Et  Oui .nel  7. delle  M et.  C^ua  fijnul,JC 
uidit,  ftriòto  Medea  recludit Ente  (cnis  iugulum. 
Et  Col. nell  1 j.  fino],  atque  terra  maducrit  hiro- 
bribiiSjCircum  uallandus  cft  duobus  fulcis.  Ex  Ci- 
tul.nclle  no^c  di  Teleo.  Qu*  fimul,ac  roftro  ven- 
to luin  profcidit  arquor.  &c.  Emerfcre  feri.  &c.Ù 
Cor.Cel.nel  a.  <^uifquis  febre  libcrarus  eft , fimul, 
atqj  ca  uno  die  non  acceisit,  co , qui  prpxjmus  di 
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poli  tcpus  aeceftionis  tato  lauari  poted.  Et  Quin- 
til.nella Deci.  io.  C^ifimul.acorefqualidoliar- 
barum  murmur  intonuit,  fallereqne  coegitfupe- 
ros.&c.códitit  iuxta  tumulum  miferrimi  iuucnis 
mors  ccrtior. 

Ettalboracosl.Cice.à  Lepta-  simvl,  vt  acce 
iiìSeìeuco  tuas  littcras,  statuì  q natimi  è Bal- 
o.Stc.Etnrl  2. De  fin  Omneautcm  animai  finiul, 
ut  ortum  ed,  & (e  ipfum,&  omnes  partes  Ina  s dili 
git.  EtVUn.neW11MU4na.bifl.  oflea  liintLupis, 
uulpibus  .&c.  Vrlo  quoque  lìmul , ut  expirauerit, 
cornefcereaiunt. 

EtVau.neUa  1. 1.  Dereg.Iu.Et , ut  ait  Sabinus, 
quali  cauli  coniunflio  ed , qu*  simvl,  q_vvm 
Inaliquo uitiaucd,perditolncium  fiium. 

EtCice.ntliMUana.de  Di).  Quzdamque  fcr- 
pentesortz extra aquam,  simvl,  ac  pkimvm 
aliti  po(Tunt,aquam  perfequuntur.  Et  nella  ?.  Con- 
tea Verg.  Simul.ac  potedas  pnmum data  ed.ade- 
unt  hi.quosdixi.  Et  t/ni  ancora,  fimul  ac  primum 
ci  occafio  uifa  ed  aduerfa  pecunia  publica  Qnz- 
ftor  confulem,  exercitum , prouinciamque  dtìer- 
uit.  EtVar.nel  /.della  Agric.  Credo  lìmul  ac  pri 
mum  exidouillatico  pecore  mortui  crune  anle- 
res.aut  Pauones. 

Et  bene fiieffo  fenga  cotali  particelle.  Liu  nel  6.  In- 
terim Q^Fabio , simvl,  pkimvm  magidratu 
abijt  ,ab  C.  Martio  Tribuno  PI.  difta  dies  ed.  Et 
Cef.nel  i.dellaG.G.  Caralitani  simvl  adl'cVa- 
Jerium  mieti  avdiervnt,  nondum  profefio 
co  ex  Italia,  dia  (ponte  ex  oppido  Cottam  eijciut. 
& Hirc.DcttaG.tHifi.  Ex  itinere  loricatos  uiros 
fortes  cum  equitatu  ante  premila, qui  fimul.in  cò- 
fpedum  oppidi  fe  Ce  dederunt , in  equi  recipiun- 
tur.  Et  qui  ancora.  Legio  aduerfanorum  traddu 
cicoeptaedaddextrum,qu;  simvl,  est  mota, 
cquitatusCffaris  finidrum  cornu  premere  capii. 
Et  ancora. Oppidani  autem  fimul.Czlàr  cadra  con 
tra  idoppidumpofuit  .dilcordare  caperunt.  Et 
Hor.nel  i.de  Car.  S ed  tu  lìmul , obligadi  Perfidum 
uotis  caput.enitelcis  Pulchrior  multo.  Et  qui  an- 
cora. Otiumdiuos  rogat  patenti  Prenfus  Aegeo 
fimul.atra  nubes  Códidit  Lunam, ncque  certa  ful- 
gent  5yderanautis.  Et  ntlq.Vc r proterit  zdas  In 
teriturafimul,Pomifer  Autumnus  Iruges  ertude- 
rit.£r  Cor.CcLnel  7.Loquarautem  line  de  ijs,  qua: 
(calpcllum  dclyderant,  nam  quz  uel  lanari  nò  poi 
funt,  uel  aliter  nutriri  debeant  docendum  erit  li- 
mul.ad  fpeties  fingulas  uenero. 

Et  Tojcanamente ancora , in  cotaU  altre  maniere. 
Il  Crefc  nel  1 . Et  ancora  è migliore  ,fe  l U C 0 7{- 
T A tifi  TfT  E.  CHE  ella  è cattata , fi  mcfcoli . 
drc  Et  il  Vili,  nel  l.L  a Regina  di  grande  amore  fu  pre 
fa  di  Enea  incontanZte.che'l  vide. Et  L'Uri,  nel  can.i. 
Iti,  MAJfTETfE'HTE,  CHE  lo  moli r a ap er- 
to, F orgai!  chi' l mira  abbarbagliato  re  He . Et  il  Bemb. 
nel  1 .deUe  let. Sarei  uenuto  io  à dirai  ciò  incontanen- 
te,cbe  io  mi  Iettai  ft  non  fofle.&c.Et  nel  i.Et  TATf, 
TOSTO,  CHE  dalcuna  dicotefle  mogli  ri  uenifft  no- 
nella,  filaccia  notando  & incorte,&à  me  Etnei  a, t/e 
gli  A fin  cotonile, che  amore  cogl 1 occhi  di  alcuna  bel 
la  donna  primieramente  ci  fiere, deftafi  l'anima  noflra. 
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Et  nella  medcfimafignificanga . Il  Bocc.  nella  Tf. 
13.  Et  COME  egli  fu  lamatttna  monta  àcauaUo, et 
andato  ma  , COSI'  La  donna  n andò  al  Santo  frate. 
Et  qui  ancora . Come’l  mal  ut  ino  deUa  feguente  notte 
fu  cosi  egU  nel  giardino  entrato,  & sù per  l'albero  fd- 
Uto,&  trouata  la  fineflra  aperta  ,fe  n entro  nella  ca- 
mera.Et  neUa  iq.Come  la  donna  il  uidc.così  il nconob 
be. Et  nella  1 8. Il  quale  come  l’abbate  nido, coti  anni- 
lì  di  mandarlo  in  purgatorio .Et  neUa  / 1 .ir  quali  co 
me'l  giouane  uide,cosi  domando  ilpadre,cbctofa  quel 
lefoflero.Et  nel  4. della  F. Et  come  alcun  beinolo  ,òno 
Cabile  corfo  ned  tua, cosi  mi  correua  alla  bocca, ò Tam- 
pbilohora  cifoifi  tu  qui  à utdere , come  giàfofli.  Et 
Dan.nel  a /.dell  Inf.come'l  Barattierfu  diffamo, Co- 
li uol/egli  artigli  al  fuo  compagno. Et  il  Fili. nel  7.  co- 
me le  dette  galee  furonopercojfc,  coll  furono  in  uolta. 
Et  il  Btmb.  nel  3.  de  gli  Aff.Doue  comiofui.cotì  dati 
uno  de  canti  mi  uenne  una  capannuccla  ueduta.  Et  nel 
6. deli  bili. Com'egli  a federfi  ripofe,cotì  cominciò  la  leg 
gedporfi. 

Et  il  Bocc.  ancora  neUa  7^  19.  COME  cofleit 
hebbe  ueduta,  COSI'  ITf,  COTiTATfETIJE  fi  ci 
forti  di  douerlo guarire. Et  neUa  3 a. Come  la  mafclie- 
ra  fu  fuori , con’  frate -Alberto  incontanente  da  tutti 
conofciuto. 

Et  nella  85.  il  quale  COME  giunfe  DISSE,  io 
fo  boto  à dio , che  fono  infieme.Et  nel  2 del  Vb.  Il  qua- 
le il  Re  come  Biancofiore  fu  partita, communio,  che  ta 
gliato  f offe. Et  Dan.nel  5 MlVar.  Lfuiui  la  donna  mia 
uidiofi  lieta,  Comenelfegno  di  quel  del  fi  mife , Che 
più  lucente  fe  ne  fel  pianeta. Et  nel  1 4.  Tfe  la  mia  mi 
te  fi  fubito  cafo  QueHo,cbi  dico , SI  COME  fi  tac- 
que Lagloriofa  ulta  di  T omafo.  Et  nel  24.  Coli  benedi 
cendomi,  cantando , Tre  uoltc  cmfcmc  fi  comi  tacqui. 
Et  il  Tctr.ne  i T r.  Com'io  mi  uolfi'l  buon  Tino  bebbi 
[corto. Cioè, Subito  ch'io  mi  uolfi. 

Auuegna,chein  alcuni  di  tifi  efiempi  dir  fi  pot  effe  cf 
ferfi  pofla  colai  uocc.Comc  in  ucce  di.  Tot  che . Si  come 
& quando  dijfc  t Me. nel  1 .di  M .fi  che  conuienci.CO- 
ME  L’ H AVREMO  TEUJATO  con  l'humiltà 
delle  parole.  Oc.  consultar  di  ciò  con  Dio  per  uia  dell 0 
ratione. 

Et  ai  alla  guifa  latina  Cice.à  Bru.  Nam  ut  illos 
de  Rep.Iibros  cdididi.nihil  à te  fanèpodcaacce- 
pimas.Etalmcdefimo.vT  veni  in  Arpimim.qufi 
admefratcrueniflct  , in  primis  nobis  fermo.isq; 
niultudetcluit.  Er  ancora.  Vi  ab  urbedifeesfi,  nul 
lum  internili!  diem , quin  aliquid  ad  te  litterarum 
darcm.Er  Virg.ncl  1 ».T urnus  ut  in  fratìos  aducr- 
fo  mane  Latinos  Defedile  uidetlua  nunepromif- 
fa  repofei.  Se  (ignari oculis , ultro  implacabili 
arder. 

Sicomela  medefima  noce  giunta  al  prefente  altro 
non  importa,  che . Quando  . L' A re. nel  3 .della  Con. 
COME  le  buone  robe  D A Tf  TfO  nel  becco  a i 
padroni  ti  portano  in  groppa  per  Roma,  ti  uegge g- 
giano.&c. 

Et  alt Imperfetto  accoppiata  altro  non  fuona  ,che 
Mentre. Il  Bocc.nella7f.si.  COME  ESSE  TAS- 
SAVATE , & egli  poi  che  una  uolta,  ò due /purga 
to  l'era, cominciaua  à bere. Et  nella  66. lami  leuai  di- 
ritta, & come  il  uolea  dimandare  cbifofle , & che  ha- 

uefie. 
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ucffc,&etco  M effer  Limbertuccio  uenir  tù  dicendo , 
dotte  Jti  traditore!  tt  Dan.  nell  5 . deWInf.  Com'io  te- 
nta Iettate  in  lor  le  ciglia , Et  un  Jirpente  con  fei  pii  fi 
lancia  Dinanzi  J l'uno,  or  tutto  à lui  i appiglia  Etnei 
ti.  del  purg.  Conilo  parlano,  & Sordello  J ffe'l  trofie. 
Et  nel  Conio  Moietta  duce  tu  m' appaghe,F tdimi 
giunto  in  sù  laltro girone. 

Et  talhorj  dinota  . Cb~.il Boct.  nella  'N.  94.  Dato 
ordine,  COME  la  [uà  andata  occulta  fufie,  montato 
Ò calmilo, fernet  reSìare,coli  peruenne.Et  nella  4 9.  Se 
posfibtl  [offe  ad  bauere,procaccerebbe,  come  ibauefie. 
Et  C -Ari.nella  Sa.s.Venffa,  else  la  cara  Tua  liberiano 
meno  babbi  pcrdutà,Come  giocata  te  Chauetfi  à •gara. 
Et  il  Bem.nel  1 degli  -4 fi. Che  merauiglia  è ben , co- 
nio nonpero  Et  I Are. nel  1 .delle  Ict.Et  coni io  non  fia 
punto  fupcrbo,perciò,nefà  argomento  il  mio  non  te- 
nerne copia  alcuna. 

Et  alle  uolte.Tercbe.  Interrogando  peri , ilpià , & 
con  negattone.il  Bocc.  nella  Iffiy.  Che  èque  fio  Her- 
mellina  ! COME  HOT^FMI  tu  come  l" altre  don 
ne,  fcfiaà  Tedaldo  f Et  nella  77.  Come  noi  chiami  tu , 
che  ti  uenga  ad  aiutare  i Et  nell  84.  Io  nomò,  come  10 
non  ti  uccido, ladro,  disleale.  Et  nella  4 . Come  non  ti 
unt  tu  i dormir  borameli  Et  nel  4.  della  P.Cbtcbe  colei 
fi  fofie  che  con  tanta  forga  tiprrfe , come  allei  non  tor- 
ni i Et  qui  ancora  .0'  tu,  circi  corpi  neidun  affanni 
granati  nitori,  & ripari atlenoue  fatiche,  comenon 
Utenti  Et  Gui.Caualc  Dehjpirtimiei  &t  .come  non  ma 
date  Fuor  de  tornente  parole  adornate  > 

Igeile  foprarecate  maniere dtffe  ancora  i'  Bocc. nel- 
la H.76  Ma  SI  TOSTO,  CO M Eia  lingua  [enti  (a 
loè  COSI  Calandrinonon  potendo  l'amaritudine  fio 
flencre, la  fiutò  fuori.Et  nel"). del  Th  Quella  siti  ani 
ma,  sì  lo  fio, come  ella  il  corpo  abbidonò,tott  dffceffe  alt 
eterna  prigione. 

Et  nell'aia  COSI  TOSTO  COME  la  donna  co- 
minciò d parlare, Mmeto  RIENTRO'  ne’ primi pen- 
fieri.  Et  il  f'ill.nel.J.Et  così  lofio,  come  fu  compiuta  la 
fefia.  &c,fenga  fuggiamo  fi  linfe  al  camino  . Et  Ififri. 
nelcan.qg  Cosi  lofio, comhebbel  capo  chino  li  Caua- 
lier  di  francia  addormentoffe. 

Leggefi  &.  COSI'.  COME. Qua  lafiemplice.Come. 

Il  Bocc.nella  7^  Ingannafiitu  mai  perfine,  cosi,  co 
me  fanno  i mercatanti . Et  nella  ' 8 Fi  creduto  lui  di 
dolor  effer  morto , così,  come  era.  Et  il  Tetr.in.tr  che 
mi  firuggon  coti, cornei  Sol  neue. 

Che  sic  v omo  do  afferò  prima  i Latini  & 
poferlo  fimilmente.  Quinti!  ncll'S.  Ea  debent  pri- 
llare fine  dubio&admirabdem  ,&  iucundamora 
tionem , nerum  admirabilem  non  (le , qnomodo 
prodigia  miramur,&  iucundam  orationem  non 
deformi  uoluptare.fedcumlaudead  dignitatem 
confonda.  Et  nel  9.  Dcnique.ut  Temei  finiam.fic 
ferccomponendum  .qnomodo  pronunciandolo 
erit.  Etnei  io.  Quid  ergo? non cft  fatis  omnia 
1 1 c dicerc.o^vo  m o no  M.Tullius  dixit;Er  netti  j. 
Nunquà  decebit  (le  ad  lerìus  tales  agere  perfonas, 
quo  modo  contea  nos  agi  ab  hominibus  condicio 
nis  eiufdem  iniquo  animo  tulifTcmus.  Et  qui  anco- 
ru.  Non  fc  id  egilfe.ut  ita  diceret,  q_vomodo  (e 
quii  bet  porte  confiderei  fé  1 quomodo  nemo.  Et 
nella  Deci.  1 7.  fìc  odiilc  defmeret,  quomodo  par» 
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cere  folce  Ira  Cedenti.  EtCice.  De  lege  Agr.Ita 
me  (ecidi  Confulem,  quomodo  pauci  in  hac  dot- 
tare Cacti  font.  Quafi.  Me  fecifo Confulem  , ut 
pauci.&c. 

Si  come.  1 ta  . VT  quafi  la  femplice.yt  Ter. nel- 
tEn.  Mancipio  hxc,  ita,  ut  iulsitfrater,  deducam 
adThaidcm.  Et  Ceto  nelle  coffe  tufi,  ^calxita'.uti 
dat{  erunt.ita  reddito,  nifi  qux  uetuftate  fraftf  r- 
runt.  EtCice.  De  Amie.  Oreftesautem , Ita,  ut 
erat.Orcftem  fe  erte  perfeuerarct.  Et  Sal.nel  Giug. 
Xcnatus.iu.uti  par  foerat, decretar  luo.acqjpopu- 
li  infortii  nullum  potuirteffJus  (ieri. 

Et  ciò  tanto  fu  in  ufo,  che  Calo  nell addutto  tfjem- 
pio  replicò  la  particella.  Ita  II  che  imitarono  molto 
1T0 filli  Scrittori.  IlBoCC.  nella  Tg.z.  Et  COSI,  CO- 
ME egli  pertinace  dimorano,  COSI'  Giannottodi 
ffollicitarlo  non  finaua  già  mai.  Et  nella  17.  Et  così  ac- 
me noi  finga  ragione  u'ingegnafle  di  tor  uot  med-  finn 
à T edaldo , coti  il  uoftro  marito  fi.’iga  ragione  per  Te- 
daldo è fiato, & è ancora  in  perii  plo.it  nella  gl.  Ligia 
h , coti  come  loro  era  flato  comandato , cosi  opcraro- 
n ,V.t  nella  gg.  Ma  coli  come  la  copia  delle  coffe  gene- 
ra fafltdio , coti  leffere  le  defiderate  negate  moltiplica 
l'appetito.  Et  nella  4 r . Cofi  come  gli  Dq  folto  or  imi, 
& liberali  donatori  ielle  coffe  à gli  huomint . co  I fon » 
fagactjlmi  prouatori  delle  loro  uirtù.Et  nell  80  Et  ufi 
come  la  perfina  mia  è al  piacerluo,cffi,  & ciò,cbc  ci  i, 
& ciò , che  per  me  fi  può  ì allo  comando  tuo . Etnei 
t uie.  Et  cofi  come  le  honefle  à quella  non  giouano, caffi 
quelle, che  tanto  honrfie  non  fono.la  ben  difiefla  non  puff 
fono  contaminare.  Et  nell. A m ss  enfi  come  in  quello 
non  Ila  guai,C'fi  ne  ifalfi  ben  nulla  allrgrrgga  Prende 
più  eh' un  .che  non  ihebbe  già  mai.  Et  qui  incora.  Et 
da’  primi  pen  fieri  alquanto  leu. no, cofi  come  quella  par 
laua , cosi  iffuoi  nanamente dtfidrrandomutaua.  Et 
Dan.  in  un  Son.  Che  cofi  come'l  m'era  forte  in  pria, Co- 
fi  mi  fià  ffnaue  bora  nel  cuore.  Così.  t ome'l  mera,  circ- 
ensi mi  flà  gre. 

Tgon  altrimenti  che.  COSÌ  in  cambio  dii 

lafoltngua.  Coti.  Il  Bocc.  nella  Tg.  5 o.  Faraitngrau 
cortefia  1 far , che  noi  babbiamo  da  cena  qualche  coffa, 
che  mi  pare, che  quello  gargone  altresì . cofi  ben  asm  io, 
non  babbi. 1 ancor  cenato.  Etnei  Lab.  Ella  uorrelbe  co- 
fi  bene  effer  digiuna  ithauermi  maiueduto.  conili, lab 
bia  defiderato  i de  fiderò  di  effer  digiuno  di  haner  ve- 
duta lei.  Et  il  l'iti  nell  8.  Oue  tutti  li  l talloni, cofi  be- 
ne’Cardi  nati, come  li  altri, furono  male  ueduti,  et  trat- 
tati. Et  nel  9.  Recido  dentro  cosi  bene  quelli  di  San  Sai 
nì,&da  Ri  potè,  & di  qu  Ue  contrade, come  delle  Fitta 
te, eli  erano  nerffo  nemici.  Et  nel  io  Tercht  ficca  cefi  bc 
bene  per  li  Fiorentini,  come  per  liTifiolefi. 

Quantunque  te  due  noci  Come.  Cofi  .in  molte  altre 
gaffe  fi  congiungaiiogratiofamente . Il  Bocc.  nella  H, 
41. Et  COME  elladifie,  COSÌ  fece . Et  nella  44. 
Et  come  egli  uorri.cofi  fanmo  Et  nel  7.  dello  F.  Come 
nane  finga  timone, & finga  urla  dall  onda  gittata, co- 
fi  i abbandonai  come  i luoghi  richieggono, cofi  uffa  uu 
rij  gli  configli. 

Et  nella  Tg.6 o.  llcbe,  COME  di  riguardare,  CO- 
SÌ tal  uolta  dauan  cagione  di  ragionare.  Et  neh.  del 
la.  F.  Et  tutt  i in  arme,  & in  guerra  , COSE  alt  - 
dina  , CO  M E foratiiera  fremtfee , Et  l-Ari.  nel  6. 

Sona 
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Sono  quelle  altre  ine  ita  tcd'inccflo,Et  come  fono  ini* 
que,  à-  {telerate. Et  piene  degni  nino  infame,  & brut 
to, Cosi  quella  temendo  in  caflttate  Po  fio  ha  ne  le  uir- 
tutt'lfso  cor  tutto . Et  nel  5 . Ma  di  uederfi  un'altro 
preferito,  COME  fuperbo,  COSI’  malfofferfe. 

Md  esempio  de' Latini  in  gran parte.Cor.Cel.nel  1. 
Vt  %>ius autern cibo utendum , sic  exiguo 
eft . Et  qui  ancora . Sed  purganoncs  quoque  ut 
tnterdum  neceflarif  funt.lic  ubi  frequentes  funt , 
penculum  atìèrunt . Et  qui  ancora.  Nani  longa 
ilatura  ut  in  iuuenta  decora  eft.fic  matura  feneótu 
(e  conticitur.  Et  qui  ancora . Sed  ut  co  tempore 
id  maxime  fit  ,fic  quandòcunque  euemt , noxium 
eft.  Et  ancora.  Hzc  ualetudo  utfpatium  aliquod 
habcbit.fic  tuta  crit.  Et  ancora,  ldque  auxilium 
ut  minus  uchemens , ita  magis  tuttim  eft  . Et 
J2jiintil.ncUaq.Decl.  filium.Judiccs, habui  si- 
cv  t erefti.ac fublimis animi , ita  qui  con- 
ditili ftios  haberet  inimicos.  Et  Trocu.nella.l  Hate 
uerba.De  Ver.Sig.Subdifiunétiuorumaiuem  ge- 
nera {unt  duo,  unum(quum  ex  propolìtis  finibus, 
ita  non  poteft  utrunque  elle, ut  polsit elle  neutra, 
ueluri  quum  dicimus.aut  fedet,:iut  ambular , nam 
ut  nemo  poteft  utrunque  fimul  lacere , ita  aliquis 
poteft ntutrum.ueluti  is.quiaccumbit.  EtCtce. 
nel  i.dedOra.  Vtenim  quifquc  optimi  dicit, ita 
maxime  dicendi  difficili  tatcm.uariosquc  cucntu* 
&c.pcrtimefcit.  Et  fono  maniere  n cU'una,&  [altra 
lingua  omatipimedi  affermare , ò negare  due  co/e , ò 
piu  .egualmente. olirà  l altre  figrnficange , neUe  quali 
Ji  ufano  diuer fornente. 

Sentala  noce.  Ita.  tosi  e&refie  ancora  da  Far. 
ncli.dcUagnc.  Corium atta&unon  alperum.ac 
durumjcolore porifsinimnnigro, deinde  rubeo, 
tertiohduo, quartoalbo,  mollissimi'*  enitn 
«ic,  v t duriisiimispritnus. 

Ma  dalla  Dittione propofta  .llBocc.neUtTi.  t), 
eli  ueune  nel  camino  prrfl odi /e  ueduto  Mleffaudro. 
tjrc. Il  quale  marauigUofamente  HELLM  PRI- 
M M VISTM  gli  piacque.  Et  nella  jt.Tnre  effe 
hanno  7{EL  "PRIMO  ASPETTO  fimighanga 
di  quelle . Et  nella  4 6.  Il  Re , atqualecolìei  era  molto 
nel  primo  affretto  pioemia, di  lei  ncordandofi.Clc.de- 
Isberù  d andar  àflarfi  alquanto  con  lei . Et  nel  6. del 
Vb.Ogni  huornoabe  la  uedcffcala giudicati  ohe  di  fuo 
fo  nel  primo  affretto  gtanto  i uermigha,CT  lucente  .Et 
nel  1. della  E Chi  diràshc  per  fona  mai  più  no  nueduta 
fommarnente  fipoffa amare  neUa  prima  utfli.Et  tM- 
re.nel  i.di  M.  S oprai  facro  capo  di  Maria  apporne 
ama  fiammella  di  fuoco  &c.ondc  Ciouachino,  e}Mn 
aia  ffrauetUati  nella  prima  mila  tentarono  con  l'at- 
jjua.&c. 

Etti  Petr.  in  y.  Subito  in  allegregga  fi  conuerfe 
La  Gelqfia.cb'  1H.SF  L-d  PRIMM  VISTM 
Tersi  alto  auucrfario  al  cor  mi  nacque . Et  [Mre.net 
i.deB  Hum.  iil^P  RI  M M VISTM  nonfu 
mai  ninno, che  lo  nedeffe  in  figura  propria. 

Et  il  Sana  nell  Mrc.  Si  mar  auigliofa.& flrana,  che 
DI  PRIMO  MSP  ETTO  ffrauenta  con  mufitatt 
terrore  gli  animi  di  coloro. che  ni  entrano. 

Et  l’Mre.net  q.di  M.Mlgandogli  occhi, uidt due 
mani  circondate  di  raggi  più  nini,  che  quei  del  Sole, le 
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quali  fofieneuano  le  piante  delt'huomo  appefo,  tbigot- 
tito  DI  PR1MM  FMCCIM  il  guardiano 
de  gli  altrui  armiti,,}-  rafìicuratofi,odc  una  noce, che 
fuonaua  nell  aria.&c. 

Et  Dan.nel  conni.  Et  qui fi  uuole  f. spere , che  le  co- 
fe  difettine  pofiono  hauer  i loro  difetti  per  modo , che 
HELLM  PRIMM  FMCCIM  non  paiono.  Et  qui 
ancora.  Ma  però  che  nella  prima  faccia  paiono  un  po- 
co lontane  dal  nero,  non  fecondo  quelle  procedere  fi  co 
uiene,ma  fecondo,  tre.  Et  ancora  . Si  die  apertamente 
neUa  prima  faccia  fi  conofce  la  imperfeteione . 

Et  [Mrc.  nel  Gioc.  Eccoti  uenire  per  li  balconi  una 
tempefla  di  piuma  ti  minuta, sì  ffrefla,&  si  bianca, che 
IH,  PRIMM  FMCCIM  la  gente  fi  credette  .che 
{offe  neue  Et  qui  ancora. Effroneua  il  come  le  carte  in 
prima  facciapromettono  felicità  à 0 gniuno . Etnei j . 
dellelet.il  bia fimo,  che  in  prima  faccia  rapportò  all- 
lmperadorela  disdetta  t Migliti,  ni  fu  in  ultimo  glo 
ria  delle  fue  glorie? 

Tbrafinegnenti  dal  latino  Idiona  Ciré,  nel  q.ad 
Mtt.  TuasUtteraslegi.èquibus  hanc  primo 
a s p t c t v uoluptatem  cepi , quòd  erant  à te 
ipfò  fcripr?,dcinde,earuni  accuratifsima  diligen- 
ti lum  niirum  in  modumdeleftacus.  Et  nel  q del 
le QjtefMcad  Nam  fiquodcuiqueoccurrit,&  pri 
mo  quali  afpetìu  probabile  uidetur , ìd  confirma- 
tur.quideoleuius?  Et  Liu  nel  5. della G.Maeed. Ni 
hil  primo  afpeftu  contempli  us,  equi , hominesq, 
panlu)i,&  graciles. 

Et  Cice.  nel 4.  De  fin-  Nominibus  uterentur 
hts,i;LT  prima  sPETlt  admirationem.rcexpli 
citai  nuli)  mouerent.  Et  Liu.nel  5 . della  G.Maeed. 

( onfilia  callida, 8t  audacia,  prima  fpetie  lata , tra- 
pani dura  , eucntu  triftia  efte.  Et  JJuintU.  nel 4. 
Sed, ut  non  femper  eft  nec ertiria  poli  narranoné 
illa  procurilo, ita  frequenter  utilis.  &c,utiq;  fi  pri» 
ma  fpetie minus  crii  fauorahiIis.&c, 

Etnch.  Nunquidigirurlexad  abfolutos  tan- 
tum patres pertirietfdura  prima  pronte  qiue- 
ftio  eft.  Et  nella  7 Deci.  Etplerique  maximum  do 
lorem  prima  fronte  traftantibus  uidcatur  amdi- 
tasgaudioruni,iit  modo  ad  totius.  &c.  non  polfu  • 
mostamen.&c.  Et  nella  15.  Nobis  tamen  , ludi- 
ccs,hodiernani  panperis  mentem  non  prima  fró- 
te  traétantibus,  mifernmus  iuitenis  nondum  uide 
tur  explicitus,&,fi  beni  priori s ardoris  impatien- 
tiam  noni.quod  niaximèfactt.ira,  non  odium  eft. 

Et  Caio.  Ad  Scnatufc.Velle.  nella  l.  Aliquan- 
dò , licet  alienarti  obligationem  fufeipiat  mulicr , 
non  adiuuatur  hoc  fcnatusconfuJto,  quod  tunc  ac 
cidit,quum  prima  facie  quidem alienarti ,re 
nera  autem  fnam  obligationem  luicipiattutdTe,  fi 
anelila  obpatìioncmlibertatis  expromifiore  dato 
poft  manuniilsionem  ipfum  fufeipiat,  quod  ex- 
ptomilfor debeat  :Autfi  hereditatem  emerit,& 
xs  alicnu  hfreditarium  in  fe  tranfcribatjaut  fi  prò 
fidciulfore  fuo  intercedat. 

MUe  quali  non  molto  fono  quelle  altre  difitmigUa n 
ti.Il  Bocc  nelpnn.del  Dee. Et poftofi  HfiLLM  TRI 
MM  GIVHJM  à federe,  difle  Dioneo. &c  Et  nel- 
latì^o.La  donna  ueggendo,  ch'egli  nella  prima  ginn 
ta  altro  male,  che  di  parole  Jatto  non  [banca , & pa- 
rendole. 
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rendali.  &c.prtfe cuore.  Et  nel  fi.  della.  F.  Ella  non 
mutò  il  puffo, nè  rijpofe  alcuna  cofa;  ma  polla  fi  nella  fri 
ma  giunta  à federe, mi  riguardaua  nel  uifo.  Et  Dan.nel 
iq.delTlnf.Lalena  mera  delpolmonsì  munto, Quan- 
do fui  non  potei  più  oltre  Mngi  m'affìfi  ne  la  pri 
magiunta.  EtilBem.nel  ' o.dtll'hifl.una  galea  nella 
prima  giunta,  per  cagion  de’  remi , chela  ripa  tocca- 
nano,  fu  da' nemici  alla  ripa  con  molti  huomini  tratta. 

Etl'Mri.nelcan.^.-ATRlMM  gli 

gittò  le  braccia  -di  collo , ch'io  non  penfo  efler  ueduta. 
Et  nel  18.  M1 prima  giunta  Mflolfo  raffigura , C banca 
quelle  medefime  diuife . Et  nel  17  .Gli  diede  a prima 
giunta  ella  di  piglio  In  megol  petto,  & da  terra  teuol- 
lo.F.t  nel  go.  Si  ritornato  in  contro  , e à prima  giunta 
-Ambiò  la  utSla  fi  ferir  di  punta. Et  nel  7 1. Del  campo 
d'iufedeliiprima  giunta  La  ntrouata]guardia à l'im- 
prouifa  Lajciò  Rinaldo  si  rotta,& cifufa.Cb'un fai  non 
ne  retto. Et  nelidclUggr.  Et  due  feudi  in  lamanpo- 
ttimi  -A  'prima  giunta,  indtlfuo  amor  narratomi , Mi 
fupplicò.&c. 

Et  l -Are. nel  Gioco  .Se  la  fetta  di  cotali  isfagumati 
legge.&c.Dl  TRIM-A  GIVHJM  dirò, che. &c. 
Et  il  mede  fimo  Ti  perdono , & affetto , con  il  farti  di 
prim.i  giunta  più  buon  nifi , & coregge,  che  non  fono. 
&c.  Et  altroue  Compartitati  campo  quello , che  fi  fece 
aprire  (fiutando,  tir  di  prima  giunta  mi  dice, fon  uenuto 
credendomi.&c . 

Et  nel  q.della  Cori. Che  direte  noi  alla  Signora  TRI 
MM  GIVWJ-Ai 

Et  il  Bocc.  nell  Min. Della  quale  nell  aduento,  Mme 
toi  cigni  abbandonati, non  fotte  nulli  raggi  di  quella, fe 
non, come  quelli  delTadre  TfELLM  TRIMM  VE 
Ifj'T-A  /ottenne  Thetonte,  flupcfatto,<p  quafi  cie- 
co. &c.Et  il  San.  nelf-An.  laqual  cofa  di  lontano  à chi 
foto  uandaffe  porgerebbe  DI  TRIMM  EKJRM 
TM  paura. Et  I -A re. nel  q.del  TI)tlot.Tadrone,  tene\ 
te  la  mia  (pada, accio  che  non  ci  toccafte  delle  J Ucci  quo  , 
tolhf  TRIM-A  EVJRMTM. 

Età  colai fimiglianga.il mrdefimo  nel  1. dell' Hip. 
Ter  che  effendo  egli  cosi , non  mi  manda  nate  uoiallui 
DI  TRIMO  VOLO  ? Et  nelle  (orti.  Sei  Demonio. 
&c.lo  conduceua  in  corte  fi  dijperaua  di  primo  nolo  Et 
qui  ancora. Tgouibo  detto  DI  TRIM-A  TOSTM, 
che  uoleua  arrifchiarc.  &c.  Et  in  altro  luogo.  Comin- 
ciai ò mutar  uita,&  DI  TRIMO  TRMTTO  (pa- 
rai la  camera.  Et  ancora,  Vicntcncfcco  alla  Ubera,  & 
falla  meretrice  diprimo  nolo . 

Modi  didire  noti  per  fe,  come  quell' altre. tMre.me- 
defimo  nel  1 ati  M.Tqpn  patena  ritener'  1 fofpirijcorgen 
do  fifa  le  cime  de  gli  arbori.  &c.gh  V Cecili  DI  TRI 
M-A  TEUffyA  imparanti  il  nolo. 

Et  tlBoc. nella  Coftuihauendo'l  già  tutto  un 

lo  di  mele,&  empiuto  difopra  di  TETqjfM  M-AT 
T-A  .& meflagU  una  catena  al  collo, &c. Quafi,  Di  pé 
na  minuta, & tnottifi.  -ni  n 

Et  nella  uenutaadùquela  notte,  offendo  già 

IL  TRIMO  SOTqjqO . Mie  fiandra  Chiarmonte- 
fi  (pogliatofi.  &c.Et  nella  4 j Vide  in  sù  I primo  forno 
utmr  ben  uenti  lupi.  Et  nella  17.  In  sul  primo  fanno  is 
due  frategU  albergatori, et  il  lor  fante  i man  faina  pre 
fe.  Et  netta  77  .Et  in  f ull'hora . del  primo  fonno  di  cefi 
chetamente  icfàtq.  ,&c,Rt  nella  }i. la  fegutntt notte 
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in  sù'l  primo  fonno  Giti  fardo  &c.fù  prefo . Ciò  è.  tufi 
quella  bora  della  notte, che  gli  huomnu  fogliano  primi 
rumente  addormentarfi. 

Detto  da  Latini  ancora. Virg.nel  t.dclf  En.  rii* 
mo  qu.t  prodita  sonno  Tvdides multa  uaflibs 
cedecruentus. 

Dan.nel  71.  dclTar.  Et  fi  come  alfalirdi  TRf- 
M-A  SkRM  Comincino  per  lo  nel  noue parenge,St, 
che  la  cofa  pare,& non  par  nera.  Et  il  Santi,  nell  Art. 
Lequaltnon  una  nolta  .ma  mille  hanno  1 nottri  pallori 
-A"  TRIM-A  SER-A  uedutem cerchio  danqart.lt 
il Bem. nel  :o  delibisi  -Amendut  -A'  TRIMM 
Ufi  TT  E à San  Martino  Ccffcrcitocondufiero  .CÀ 
è.Tfella  prima  parte  della  notte, della  Sera. 

Et  ciò  parimente  all  ufo  latino.  Ter.  nell  Eri . Nini 
memini  ad  bine  menles  decem  Ieri,  ad  me  Noeti 
prima  Confugere  anhclantcm  doinum.  Et  Col 
netti  1 1. Nono  Kal. Marti)  Aréturus  prima nofleoJ 
ritur.  EtH0r.neL7.de  Car.Prima  noéte  dormimela» 
dc.ncq;  in  uias  fub  cantu.  &C.EC  Ces.  nel  1 . dettai. 
O.Dtuulgato  Domirij  cófilto,  mihtes.qui  cric  Cor 
phinij, prima  vesperi  fecesfionem  facilini  Et 
nrli.Magiftrisq;  imperat  nauium.utPR  1 mo  ve- 
spere  omnesicaphasad  littus  appulfas  liabeanf 
Et  Liu.nel  1. De  bello  Maced. primis  tenesrii; 
mouit.£r  nel  .yTabcllas  confcriptas  cclcbeninK» 
loco  fupra  fedem  quottidianam  M agiti  rat itunf 
prima  v e spera  fufpendit.£n»W  ;. Primo  ucfpe- 
re  ut  lumina  in  caftris  hoflium  con  Ipex  ere.  &c.  ■ 

Et  Sue.in  Tib.Mitem  cinis.eire.exarfit  repente pri- 
ma ucfpe  ra.atq;  in  multam  no&em  pertinaci  ter  la. 
xit.£i  nel  5. primo  ve  spere,  ut  lumina  in  cattò 
lioflmm  confpexere.flic.  s 

Et  infimsltmodi.Cic.ncl  7. de  gli  off.  Quod  quoti» 
audiuillct.A  c.accurriireRomam.Si  prima  tvci 
Pomponij  domum  uenifle  dicicor.  Et  Ter. negli 
-A del.  Pritnalaceibohinc.M.imòdcnofteccieo. 

Et  Ser.Sulp  à C/cf.Coegi.St  è ueftigio  eò  sum  prò/? 
tìus  prima  luce . Et  Cor.  Cel.net  4.  Ex  qtiocunq;tis> 
tem  morbo  quisinuslefcit,  fi  tarde  confinila  tur/ 
uigilare  prima  lucedebet.  Se  nihilominusinlefto 
canquiclcere  Ciòè.lnsu  l far  del  Dì. In  sul  gnrrne.In 
fiutto  fchitrtr  del  giorno.  t 

EcCol.nel  1 a.  Cui  Si  primo  mane  cum  (ami** 
lia  prodefidum  eft. Quafi  nel  fenfo  medefimo. 

Et  Ttau.nellMniph.PR  1 m v lo  dilvcvlo  abr 
fti  ad  legiones.£/Ctce.PRo  Rosc.Ame.Etqmml 
poft  horamprimam  nodtis occilusetret.pnmodi- 
1 Odilo  nuntius  hic  A m criatn  u co  1 r. £r  aò . alquan- 
to fu  pi:,  per  : etneo’. 

Et  di  qui  Cato  nelle  cofe  Rufi.Yrm  primo  vi-  ' 
re  ftercoraro.luna  filenti.  £t  qui  ancora.  Quo  an- 
no feueris,  fubfiramentis  per  hyemem  opento,re 
fifiore  peruratur.  deinde  primo  nere  aperito . £i 
H0r.nel7.dc  Car.Quid  fles.Afterie.quem  ribi  citi-' 
didi  Primo  reftituent  ucrc  fanoni)  ? Et  Liu.nel  <1. 
Vere  primo  ad  edidnm  conuenere.  F.t  Th.nel  18.' 
della  ria.hi/Ì.Oc  cruo. M a rti o men fc  fatimi  noxiom 
efle  bubus  aiunt.item  autumno  prauedinofum,  in 
noxittm  autem  fieri  primo  uerefatum  .Ciii.  Pri- 
ma ueris  parte. 

£/CWÌ.  PRIMA.  All  T^Tt.  PRIMO  Avr»»1 
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uno  prima  htims  . Cor.  Cel.  nel  i.Nam  neqj 
exfalubrilocoin  grauem,  ncque  ex  graui  in  falu- 
brem,tranfitusfat;stutus  eft.Ex(àlubri  ingranali 
prima  hycme,ex  graui  in  eum.qai  falubrisetl.pri 
militate  tranlìrc  melius  db  Et  Col.nelf  1 1 ■ Ma- 
cerami uerò,&  aridi  poti  xtlatem , primo  autu- 
mno  arandi. 

Et  non  altrimenti.  PRIMO  AVJiO.  P Ri- 
Ai  A AD0LESCEWJ1A . Quaft . "Hella  prima 
parte  dell anno,  ieit età  gì  (manetta.  & altri  limili.  Ca- 
io.nei!  Agric.  Prima adolefcentia  patron  ixxgrum 
fiatim  con  Ter  ere  ftudere:xdificaxe,diu  cogitare  o- 
porter.  EtCol.net  io.  Carciliam  primo  deponit 
Aquari  us  anno. 

Et  di  qui.  LE  "PRIME  MEDUSE.  quafi  Le  pri- 
miere par  ti  de*  cibi  che  fi  pongono  in  lancia  II  Eocc.net 
ltopofc  adunque  Meffer  Ceri  ad  uno  de'fuoi 
famigliar!, che  per  unfiafco  andatfc  del  uin  diCijli , & 
di  quello  un  melo  bicchiere  pcrbuomo  deffe  alle  prime 
tnenfc. 

Si  come  secvndae  mensae  appoiLatini. 
t ultime  parti  de" cibi  di  tauola , che  frutte  per  lo  più  fo- 
tto.yirg.nel  i .delle  Geor.  Non  cgotemcnfisÀc  dijs 
aceeptaSecundisTranfierim  Rhodia.  Et  Marnale 
tei  3-  Hxc  tibt  non  alia  ed  ad  c$nam  canta  uocan- 
di.VerficuIos  recites  ut  Ligurine  tuos:  Depofui  fo 
leas>afferturprotinusingenslnter  laftucas,oxyga 
rumquc  libera  Alter  perlcgitur  dum  fercula  prima 
morantur , Tertiuseft , nec  adhuc  menfa  Secunda 
uenir.  Et  Cor. Celtici  i.  Secunda  menta  bono  (lo 
macho  nihil  nocet.in  imbecillocoacefcit.  Et  Ci- 
te.nel  I qjtdAtt.  Hxc  ad  te  fcripfi  appoftta  S ecun 
«la  menfa.  Et Hor.neh.de Ser.  Tiim  penfdis  un., 
iècundas  Etnux  ornabat  menfas  cum  dnpliccficu. 

Quantunque . PRIMA  yERA.  iTefibitbia- 
naffero  tutto  quel  tempo  che.  Ver.  detto  Inda  Lati 
mi. Il  Boc. nella  H.  i o .Come  ne  lucidi  fereni  fono  lefiel 
le  ornamento  del  cielo, et  nella  primauerai  fiori  ne  uer 
diprati.  &c.  Et  ilTctr.  in  V.  Puma  nera  per  me  pur 
no  è mai.EtilyiU.nel  q.Sìfi  accordarono,  quafiin  sul 
meno  neU'ifole  i Arcipelago  in  Grecia, di  gareggiar  i 
Greci  infino  aUa  pnmauera.Et  nel  7 .T omofsi  à "Hapo 
li  per  dar  ordine, &fomirfi  limoneto, & di  gente, per 
tornar  in  Ciciliaalprimotempo,cioi  primauera,  & co 
tue  quella.  &c. 

"Hel qualeluogoulttMo.ucdefi.  "PRIMO  TEM- 
TO . quafi.Trimauera;  & appo!  mede  fimo  Autore 
nel  1 o.£r  animine  à Trento.  &c.  per  ordinare  al  pri- 
mo  tempo  ibauerc  nona  gente,  0"  forte  braccio, per  uè 
mire  fopralacittàdi  Bologna. 

Et  nelmedefimofenfo.  Il  yiU.  ancora  nel  ■ j.Machr 
rnlli  fi  ritornale, &f ace jf e difarmare  &fe,&  fua  gen- 
te ri  pofitre  infino  al  tempo  "nyoyo , & con  fu 
fatto.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let . "Hpn  hi  potuto  quella 
fiate  adempiere  i defiderio,ch'io  haueua.di  uenir  à ue- 
derui.&c  fe  uoi  prima  non  uerrete  in  qua,  fimo  dipo- 
ter  trami quefia  uoglia  al  tempo  nuouo.d  nofiro  S.Dio 
piacendo. 

Tratto  perauentura  da  quel  dire  yirg- nelle  Bue. 
Ouitum  vere  novo  uiridis fe (ubi)cit  alnus . 
Etnei  1 .delle  Georg.  Vere  nouo, gelidi*  canus  qui 
montibus  humor  Uquitur.Sc  aephiro  putris  fegle 
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ba  refoluit.Depretfo  incipìat.  &c. 

Si  come  tratta  fu  da  Latini  quefia  altra  maniera . il 
Bocc .nella H.ì6.EUe fecero  amendue marauigliofa fe 
fi  a alla  HVOyjt  SPOSA  Et  nella  qi  .Moggi  al 
tergo  di  le nouelle  jpofe  entreranno  primieramente  nel 
le  cafe  de"  loro  mariti. Et  nella  99  Di  da  mia  parie  alla 
nuoua  fpofa,che.&c.Et  qui  ancora.  Quando  alcun  fo- 
raSbere tornio  fon  qui , mangia  alconuito  d'alt  una  fpo 
fa  nuoua  comella  i,infegno  dìbauercaro.&c.Et  nel  q. 
della  F.Douendo  nouetle  jpofe  andare  aUoro  manti.  Et 
nel  6. L'uno  ueggendo  entrare  una  noucUa  Ipofa  nella 
cafa  di  Pampbtlo, perciò  che.  &c.fua  la  credette. 

Et  Plau.neUa  Cas.  Primum  omnium,  huic  luce- 
bis  nove  n v pte  facon.  Et Ter.negli  Adel.Et 
nouanupta  cadcmhxc  difeet.  Et  yar.nel  i.delt 
^gncNuptiaruminitio  antiqui  Reges.ac  fublimes 
uiriinHetruna,in  coniunflione  nuptiali,  nona  nu 
pta,&  nouus  maritus  primum  porcum  immolant . 
Et  CatuLnegli  Epital.  Prodeas  noua  nupta. 

Et  queflo  non  meno. y or.  nel foprarecato  luogo.  E T 
no  vvs  MARiTvs.Crc.fr  Ter.negli  AdeL  Nouus 
marmi1,  anno  demum  quinto,  & fcxagefimopiam; 
atq; annui  decrepitamducam  ì Et  Plau  .nella  Cas. 
'Ham nouum mantumbmc,  drnouam nuptam uo lo. 

Et  il  Bocc. nella  Contro  fuo  uolere  è rimarita 

ta , Gr  quefia  mattina  ne  dee  ire  al  "Hy  OyO  MA- 
RITO Et  quiancora  Dimandi  MefferTorell Abba- 
te, chi fojfcl  nuouo  marito  della  fua  donna.  Et  ancora . 
Et  tome  giorno  fù  fatto, mandò  al  TqyoyO  SPOSO 
dicendo, che  con  un  compagno  uoleua  aUe  fuenogge  ef- 
fere  Et  ancora  Se  n'andò  alla  cafa  del  nouello  fpofo.  Et 
ancora.  Il  nuouo  fpofo,  quantunque  alquanto  feomato 
fojfe  liberamente, & come  amico  rifpofe. Et  ancora  La 
donna,  & l'anello  ,&  la  corona  bauuta  dal  nuouo  fp» 
fo,quiui  lafciò. 

Ma  quefia  diuerfamente.il  Bocc. nella  7^.85.  Ella, 
nlpoftogli cominciò  à guatare,  piùpcrche  Calandrine 
te  pareua  un  Hyoyo  HyOMO,  che  per  altra  ua- 
gbegga . Ciò  è.uiihuomo  di  non  commune  apparenza, 
ma  di  fciocca  aria.Conciòfia  c ofa  che  i Latini  così  chia- 
mino un'huomo  chiaro  per  fatti  propri/,  ma  u [cito  di  pa 
rétiignobili.Cice.à.  T. Fabio.  Plus  tibiuirtus  tuade- 
di  t , quim  fortuna  abdulit,  propetcrca  quòd  ade- 
tus  es  quod  non  multi  homines  Novi.amitì- 
i quod  plurimi  homines  nobilislimi . Et  Sai.  nel 
Cahi.Namq;  an  tea  pleraq;  nobilita*  inuidia  x titu- 
bai; & quali  pollili  confulatum  credebat,  fi  cum. 
quamuis  egregi us,  nouus  homo  adeptus  foret.  fi 
nel  Ci»g.Etiam  tum  alios  magidratus  plebs.confu- 
latum  nobilita*  inter  fe  per  manus  tradebat , No- 
uus homo  tam  clarus.ncq;  tam  egregius  faétis  erat 
quin  is  indignus  ilio  honore , & quali  pollutus  ha- 
bererur.fr  qui  ancorate  temperate incxerci tu  no 
Uro  di  ere  complurcsnoui.atq;  nobiles,  quibusdi 
uiti$  bono,honcftoq;potiorescrant.  Et  ancora. 
Edam  homines  noui,  qui  antea  per  uirtutem  foliti 
crani  nobilitatem  anteuenire,furtim,&  per  latraci 
nia  potius  quàm  bonis  arti  bus  ad  Imperia, & hono 
res  nituntur.fr  ancora,  parlando  Mario. Compara- 
te nuncQuirites,  me  hominem  nouum  cum  ilio- 
rum  fuperaia;  quar  ilti  audire,  ac  legere  folcnt,  Co- 
rani partem  unii,alia  gesti;  quj  illilneris.ca  epodi 
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dici  militando . Nilnc  nos  cxiftimate  fitta  an  ditta 
pluris  finticontemnunt  nouitatem  meam.ego  ilio 
rum  ignauiam. 

IlBtm.nel  t .degli  ^ fs.M  a perciò , che  traile  malte 
fagiani, lequali il  noflro  tranquillo  mitigarci  turbalo 
drcfuole  COX.  LE  TRI  MI  ERE  efferetl  nonfaper 
noi  te  più  Molte  quale  amore  buono  fio,  & qual  reo , il 
che.&c. 

Et  Cioè  in  Bru.  Fuitis  omnino  uir  cgregius , Se 
eqttcs  Ro.  cvm  primis  honeftus.  Et  Tlaujiel 
Truc. Eradicare  eli  ccrtum  orni  primis  patre.  (fua 
fi . fralliprimi.  principalmente.  Detto  ancora.ln  pri- 
mis.Come  hi fio  babbuino  più  su . 

Mila  prima.come  parimente habbiam  ietto.non  cor 
rifponded  quelli  altri  modi.  ItBocc.nel  Lab.  Oue  tu 
con  ogni  fiiUicir  udine  douertflii [noi  coftnmifeguire,  et 
& MXDMRGL1  MLLM  SECOXDM . Etnei 
laXaJO  XJ  telfer  burnite,  nè  l'tjjcr  ubbidiente , ne  il 
feguirlo  in  ciò.cne  per  me  s è conofciuto,  alla feconda  in 
tutti  i fuoi  coflumi,  m 'è  u.  liuto. 

Cioè.  IL  SECOXPMRLO.  Di  che  il  Bocc.  nella 
X^t%- Effóndo  io  nè  gli  agi,  & nè  gli  otti  à fecondare 
gli  piaceri  tf  amore,  & à diuenir  mamorata  mi  fono  la- 
fciatatrafcorrere.  (fu  a fi  Mf  feguire gli  piaceri. Gre. 
M'  compiacere, 

Onde  Cice.per  Tomp.  Non  modo  omnes  cities  af 
fcnferint.focii  obiemperarint.fed  ctiain  ucnti, tetri 
peftatesq;  obsecvnoarint'. 

' Che  dijfe  L'Mre.  Mafe  GLI  VMI  vt  I VER. 
SI , oltre  che  pioucranno  i prefenti , ne  cauerai  uno 
ffiafjb  dell'altromondo.  Et  ancora  . Et  ti  daranno  di 
gran  ducati, fe  gli  faprai  andar  a i uerfi. 

Benché  Dan.  Che  ! M aeflro  con  gli  occhi  C I S E- 
COXP-ef-  Et  il  Tee. imi  Tr  Et  ungran  uecdnbl  fe- 
condaua  appreffb.  Cioè.Scguitaua. 

■ M a.  M ilaft  condì  .diffóro  anche  così. Dan. nel  q.  del 
Turg  Terò,  quando  ella  ti  parrà  foaue  Tantoché  sùan 
dar  ti  Ha  leggiero,  Come  . 4 SECOXDM  giù  fondar 
pernane  , Mlior  farai  al  fin  defili  fentiero.  Ecl'Mri, 
nel  can.  2 8 Senga  indugio  al  noccbier  uarar  la-  barca, 
Et  dar  fa  i remi  ti  l'acqua  dà  la  fionda, (furila  non  mot 
togrande,  &paco  corca  Seneiiàperla  Sonna  giùd 
feconda.  EnlBem.nel  io.  dell'hifl. Di  tutta  formata 
due  galee, dr  alquanti  minor  legni  à feconda  giù  col  fiu 
me  fe  n andarono, etne'fini dalla  Rep  erc.fi  tornarono. 
Ettore,  nel  Gioco.  Et itraiiaglifi  parlandoli  incori 
più  fretta , che  non  nonno  à feconda  le  Fifoliere  dà  mol 
tiremi. Etnei  i .della  Tal.Mndtam  noi  a feconda  è T. 
non  me  n intendo. 

Etnei  ì.delGen  .Egli  .doppo  gli  altri  ,uide  Stoife 
della  cafa  di  Lem , gir  rato  nell'età  di  tre  me  fi  dentro 
una  (affetta  di  giunchi  impeciali,  MLLM  SECOXj 
DM  DEL  FI  V M E. Et  nel  ^ .di  Cat. Raccolti  l Corpi, 
che  fe  ne  uemuano  M‘‘  SECOXJOM  DELL'  MC- 
SfVE.gU  diedero  bone  fio  mori  imita.  Et  nel  i .detti  la. 
Onde  l'augello,  ch'io  dico , parue  un  legno  (palmato, 
che,  fendendo  fonde, nolo  à feconda  delf  acque. 

Et  il  Bcm.nelt  1 1 .dell  hifl.  La  fina  armata  di  dugen- 
to  legni  fatua  nell  . 4 dice  alla  Cauda  conduffc;di  quindi 
M’FIVME  SECOXDO  in  Foffonefi  raccolfe. 

Mila  imitatione  Latina  Virg.net  j. delle  Cfor.Dulci 
busicctrcòfluuii*  pccus  omne  magi  Uri  Pcrtun- 
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dunr,  udisq;  arie* in  gUrgite  itili*  Mcrfjtcr  .titift 
fusqjst  cvndo  defluir  anni.  Et  Ohi. nel  4 De  Pò, 
£ed  fluminefppe  fecondo  Augetur  rcntis  curii» 
euntis  aqu*. 

Et  per  contrario  Liu.nel  a i.Hannonem  Bomilcj. 
ris  filitim  uigilia  prima  nottis  cimi  parte  copiai 
maxime  Hifpanis,  adverso  flvmine  ire  iteti 
unins  dici ìabet.Et  Cbr.Xep.ncl r.46.  Mater  Dtùi 
Peslìnunte  accertila, qmìm  aduerfo  rybcriudhe- 
retnr  repente  in  alto  llctit; 

Etilmedrfimo  Bembo  alla  imitationefteffa  .netti 
Infette  fufte  T urebefche  s'incontrarono,  i e quali  dietro 
M"  REM  V LCO  una  nane  dbuomini  Candita  jS 
TRMHEV MXP-Lt  nel  to.D’ondeire  in  saltatili 
remulco  per  li  fanti  Tedefchi , che  in  effa  ripa  erano, 9 
fafii,& arme  giù  traheuano,non  fi  potea. 

EtCes  nel  q.della.G.Ci.  AdOricùttenit.fubmo 
famqjuauem  remvlco,  mttltisqjcontcniietisfa 
nibus,  A»DvxiT.£r  Lin. nel  7. della  G.Maeed.a  n- 
templatus  Hudemus  hoflcs.claudas,  mutilatali)!» 
naucs  apertis  nauibusremttlccvtrahentes , uiginri 
paulò  amplili*  integra*  abfcedétc*,a'  curri  pmon» 
nauis,filenriofatto,exutgite  inquit.cSl’c.  w 

Et  quindi  il  latino  nerbo . Rcmulcarc  negante  dal 
Greco,  rh^o»'  k»v  Onde'lTofcano.  R IMO  R 
C II  I M R E . Il  Bocc. nella  Tsf . 7 a. Et  quando uedtoe 
il  tipo,  guatatala  un  poco  in  cagnefco,  per  amoreuoleg 
ga  la  rimorchino, & ella  cotti  faluattchetta.Crt.itl 
Mrì.  nel  can  1 9.  Veduto  haueauo  una  galea  prouisii 
Di  molta  ciurma, et  di  nocchieri  tfperti  Venir  aldnit» 
à ninnarla  trifia  Tfiaue  confuja  di  configli  incertit 
Che  faina  prora  à le fue  poppe  baffi  Legando , fuor  di 
l ampio  maria  trofie. Xel  quale  ultimo  1 fiempio  fi  un 
de  il  proprio  ufo  del  uerbo . RiniorchiareòueroTrari 
remulco.  Si  come  nell'efiépio  primo  fi  può  notare  il  tra- 
portato:  Il  quale  altro  non  è, che  con  molli,  & foaui  Ut 
di  indurre  altrui  à fare  fica  no.‘oqtt;Come  ben  thffc'fio 
nìo  Marcello  : Terciò  che  non  fempre  per  necefiitàtoìl 
fi  tirano  colali  legni  ma  talhora.atetiò  che  più  q»lti,& 
piùripofatamrnte fi  menano.  ■ « 

LM.TRIMM  COSM , CHE  FECE,  di  quinto 
do  fu  parimente . Il  Bocc.  nella  X.  7 ‘ Se  n'andò ì enfi 
della  donna. & trouatalada  prima  eofa.che fece,\e  mi» 
]e  in  mano  quefti  dugento  fiorini  Et  nella  q9-Io  11  pro- 
metto,che  la  prima  cofa, ch'io  farò  domattina,  io  andrò 
per  e fio. Et  il  Viti  .nell'  S.ello  ueggendofi  ere  fiere  forgi, 
& feguito.la  prima  cofa , che  fece,  andò  alle  carceri  dH 
commune  &c  EtlMre.  nel  1 .della  Cort . laprhuiptl 
cofa.il  cortigiano  uuol  faperbcfltmmiare,uuolefiergpt 
calore. &c  Etti medefimo . LM  TRIMM  COSMi 
m hai  da  proueder  tf  un  paio  di  calge.  &c. 

Che  qua  fi  cosi  efprefje  Tlau.  nei  Capì . OMNIvif 
pr  1 m v m , falutcm  diciro  ma  tri  ,&  patri . Et  ntllt 
Cja.Primnm  omnium,  huiclucebisnouatuuptzfe 
cem;poft illa.ntfemper.cSv.Ef  Cic. nella  a .coutraCt 
ttl.  Primum  ont ninni , me  ipfum  uigilare , adtfle, 
prouidere  Rcip.  deinde  magno*  animos . tlrc.lt 
Ter.nctl  Heau.lam  primum  omnium, Viti  ucntwrt 
ad  xdes  cft.eirr.  Et  Sai  nel.Giug.  Panca  de  Rep.lo- 
quar, Primum  omnium , bonum  habetotede  No- 
midiaanimum  , Qnintcs.  &c. Et. Liu.net  i.omnii 
primum . &c.  Deprum  metum  in  1 jcicndum  rana 

eri 
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eft.  Et  qui  ancora . Atq;  omnium  primum , ad  cur-  che  direfli  tu  ancora, feto  tutte  quelle  ragioni  donando 
fumlunx  in  duodccim  metifes  defcribit  annum.  ti  amiche uolmente  , & BrOTfO  FACZHD(JTl 
Etnei  il.  Ad  minora  ducit  cadrà  oppugnanda , Se  quello  Beffo, che  tu  argomcnti.&c.tidictfii.&c.  Et  nel 
omnium  primum , brachio  flumims  obie&o , eoa  i.dellepro.Ma  egli  di  ciò  nulla  gli  crederte,nl  gliele  fe 
cxc!udit.£rCol.nrl6.Primum  omnium,  iparioium  ce  buono  in  parte  alcuna. Et  nell  1 1 .dcU'bifi.Cbtunqae 
ftabulum  prarparetu.  EtVh.ncl  1 8.  della  na.hifl.  Ac  a Camcrlingbi  denariporterà,quelli  denari  Ja  efli  Ca- 
primum omnin.oraculis maioreex  parte  agemus.  merlinghi  FATTI  BrOTqj  GLI  S1EH.0  conia 
Et  in  non  molto  di/ìimigliite  maniera.il  flore,  nella  dectma.Et  CAre.nelprol.del  Mar  et. Cefo,  che’l  Vadro 
H-6o  Et  oltre  aqueflo.QJ'EL , CHE  non  meno  di  di  ne  frappale  meco,  ogni  cofa  gli  farei  buonois'egli  mi  di 
letto,  che  altro,  porgeua , ERA  rT^  FIFM1CEL-  cejle, finta  bctloigli  rimanderei, belli/limo;  Sono  io  ua- 
LOiil  quale.  &c.  lenlerualentiflimo.Et  nel  i .Ecco  il  tuo  ragionamento , 

che  farà  buone  le  mie  parole . Etnei  q.della  Cori.  Che 
Buono.  Cap.  1 I 1.  anco  io  non  farò  muto  in  farti  buono  il  tuo  dire  . Et 

nel  j.  delle  let.Errafi  forfè  ne  iducento  feudi  di  aiuto  di 

E'  Buono,  per  quello,  eh' altrimenti  detto  fu.  £'  cofla , che  quifua  fignoria  mi  fece  far  buoni  dal  Tig? 

bene,  lafciofcritto  il  Bocc.nelWH.qi.  Signori,  Ramano, 
egli  i buon, che  noi  affiggiamo  del  nino  di  quciloualen  Diucrfoda.  FAR  BETfE.  che  bora  afiolutamen 

tebuomo.Et  nella  7 H.geppa.noi  fiam  parpari , Cr  per-  te  fi  pofe,&  altro  non  fu, che  operar  fant  amente, & tal 
tii,i  buono,  come  tu  diceui  iiangi  alla  mia  donna , che  bora  fare  orai  ioni.  Et  horafigiunfe  al  tergo  cafo  .dino- 
tici ftamo  amici  come  foleuamo.  Et  Di  nel  ii.dell'lnf.  tando  donare, Far  utile,®"  alcuna  uolta,Fare  limcfi- 
Mentre,ch‘iin  furia,i  buon, che  tu  cicale.  Et  net  7 del  na  II  Bocc. nella  Tf-iq.  Di  che  hauendo gii  detto  cen- 
TurgVcro,  i buon  penfar  di  bel  foggiorno  .Etnei  17.  to  de’  fuoi  pater  noftri,  fatto  punto  quiui, chiami  la  don 
del  Par. Ver  cbe.di  prouidenria  è buon  ch'ioni  armi. Et  na  fruga  mouerfi,et  domàdolla,  ciò,  ch'ella  faceua.  &ci 
[cirenei  q.det  M arri. Sarà  buono  anticiparli  tempo,  diffe  allora  la  donna,  non  ue  ne  caglia  ni,iosòbeneciò, 
per  trouarmi  in  corte  prima  di  loro.  ch'io  mi  fi,  FATE  pur  BET^uoi, ch'io  farò  bene  io. 

Et  quinci  Ilmedefiuio  nel  q. della  Cort.Tgella  dot  tri  (io  potrò.  Et  nel  Lab. S'alia  alcun  ben  facefie  ,ò  alcuna 
ma,  gir  nella  rcltgion  dclqualefefificcchiaficroglial  oratione.ò  pater  noflro  dicefje,  il  sfarei. Et  Dan.nel  9. 

tri  ,BPOTq.  TER  lanputatton  del  Clero  ■ Et  nel  4.  del  Par  Segue!  te  cornei  chi  di  ben  fargioua.EtCAri. 
Io  faretil  tutto,  cafo , che  egli  uenifiein  diigratiadel  nella  Sa.  i.Cugm,FAI  BE'hfEitormoglier.ma  afcol 
Padrone,  che  buon  per  te.  Etnei  idi  Cat.Fmoi  qui  C ta.&c.Et  l'otre  nelq.iella  Cori.  Doue  andraituiT. 
udito  mtifutocaro  al  par  del  uifi.&c.  ma  bui  per  me,  alla  Baggone  i far  bene. Et  nel  7.  di  Cai. Uè  mai  da  che 
l'io  ne  fofli  Bato  priuo.  Et  nel  2 .Se  coloro,  clic  di  fiuta-  gli  huomini  uefhron  ! armi, fur faldati,  cbaueffer  tanta 
nano fcco,haueJfero  creduto  alle jcritture  nere  della  no  auuertenga  in  far  bene,  quòta  hebber  loro, et  [opra  tut 
fra  légge  finta,  comi e/Ufbaucuanobcn  Andiate  Jiuon  toguardauanfi  di  far  utotengi  a ipoueri. 
per  l’ anime  loro. Et  l'An  nella  Sa."}.  Buon  per  me,  eh'  Et  il  Bocc. nella  Tf.1 1.  Madonna,  cofiui  è un  pou  er- 

to ma  fiondo  in  quefia  uatle. Et  net  can.  1 g.Buon  fu  per  hi tomo  mutolo,  & [ardo, il  quale  un  di  quefii  di  ci  uen- 
mc,  che  cofiui  non  fi  mafie.  Etqui  ancora  .Buonfu  per  ’ ne  perlimoftnafii  che  io  GLI  HO'  FATTO  BET[£, 
One,  dicci  quell' altro  ancora , Che  ripofar  coflui  non  bò  & Itogli  fatte  fare  afjai  cofe  che  bifogno  ci  erano.  Et  nel 
lafciato.  5.  del  Th.  Si  dourebhe  l'huomo  rallegrare  per  deuere 

Et  prouerbialmentel  Mre.nel  1. della  Cort.Hor  la-  del  bene, ch'iddio  gli  fi. Et  Cirenei  1 .della  Cori.  E al 
feiamo  le  cofe  coleriche , & parliamo  delle  allegregge , tracariti  farmi  bene, che  andar  al  fepolcro.  Et  il  mede- 
the  quando  tu  uoglia  DAR  DEL  BrOTlp,noi  ufei  fimo. Sia  chi  fi  uoglia,  et  facciagli  ben  quanto  ti,  che  niu 
remo  del  fango.  Et  il  mede  fimo.  l'ero  è, che  hanno  dato  no  riguardano.  Et  ancora . Rhnproutrandomi  il  bene , 
del  buono  Et  ancora.  Qui  ti  conuiene  dar  del  buono.  che  mi  hauea  fatto, fi  nepentìua. 

Sicome.  DIR  BrOlfO . dettoftèdcllc  carte.L'  Et  in  altro  [enfi  Ilmcdcfimo  Are.ncl  5 delThilot. 
rc.ncl  Gioco  .Ilpiacer  del  dir  buono.  &c  Et  qui  an  ricuperar  altrui, & poi  FARLE  BELLIT^BEL- 
tora  Chi  uuolc , thè  la  fiffictcntia  d’un,  che  GLI  DI-  LITIO, è pur  troppo. 

CE  TRISTISSIMO  ,imparii  ripararft  della  impru-  Detti  Latinamtte  altre  fi. Vlau.ue  i Capt.riciSTl 

dentiad un, che  GLI  riETff  BOTIJSSIMO , rtdu-  jrdcpol  & recte’.  & beni1  Et  qui  ancora . Re&d 
thila  à ueder  giocare  il  predetto  Signor  Cargcrano.  Et  feceris . EtncWAmpb.  Meu  s pater  nunc  prò  huius 
nel  y.  della  Tal.  Come  la  primiera  cominciai  dirbuo-  uerbitreflè,  & fapienter  fàcit  . Etquiancora  . Vt 
mo.fi  uince  fin  del  punto  daperdere.  alias  in  tragedijs  Vidi  Neptunum,Virtutem,Vi<9o 

Onde.  ITI  DISDETTA  ESSERE.  Il  mede  fi-  riam,MartemiBellonamcommemorarequz  bo- 
monetGioco.  Si  dirompono  in  un  di  quei  pianti  queti , na  vobis  fe  ci  ssENT.£f  ancora.  Sed  mos  is  nu 
thè  (fingono  i parlar  1 fi  firn , lofio  ebeft  ueggonoin  quam  illi  fiiit  patri  meo,  Vtcxprobaretquod  bo- 
difdetta.  nis  faccrctbonnDatumarbitratur  elìciti  a iiobis  fi 

F-AR  Brono.  difie  II  riti. nel  6. Ordinò  di  dare  bi.  Mcriroq;  vobis  bona  le  lacere  qui  facit£r  nella 
i fuoi  caualieri,&  chi fcr urna  Ih ofle.una  flampa  di cuo  Cas.Quii  fi  facias  reótè,  Si  commodd.  Curare  fi  nas 
io  con  fica  figura, (limandola  in  luogo  di  moneta, fi  come  me  ancillas , quf  mea  ed  curatio . Et  nella  MoBct. 
la  ualuta  d uno  AgoBarod'oro,  & quelle ftampc prò-  Bene  boniq;  arbitrar  tefacer e.£t  nel  Vcn.Et  bene 
tnifi  di  far  buone  per  la  detta  ualuta  i chiunque  poi  la  & benigne  taci tis , qnum  hero  amanti  meam  ope- 
rccajfe  al  juoTt foriere.  Et  ilRem.neli.dc  gli  Ai.  Ma  ram  dilisEt  nell  Acul.c  ibi  recti'  facsreH|uS 

V . do 
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do  quoj  fàclas  petit?  El  Calo  bette  nfe  Ru/l  Id  nr-  Dan.nel  ig.ict pnrg.fi che à nulla  fendtJo fatta  mi 
ne  FACisr,& mali  nihiliinet  in  corpore  confido  le.Et  ilVctr.in  P.  MA  L FA'  chi  tinta  fe  si  rofl» 
re,  & aluiim  bonam  faci  et . Et  Cict.nel  i.  delizie*-  oblia  Et  qui  ancora. Hi  l'ouo  chi  di  mal  far  fi  unge. 
don.Si'  intcr  redi  tiiftum,atq;pcccatum,ofliciiim,  gni  Etl'Ari.ncl can.R.St  ihjnrrfr  lhonor.fi  te  ter. 
le  coltri  officium  .media  loca  bar  quxdam.Cr  Hot.  foie  M bai  tolto,  ir  fatto  l mai, che  far  mi  pao:,.j  rbt 
nel  i.</ftf£pi/I.Rofcn,dic  foJesmdior  lex.anpue  più  doglia  nferbar  mi  uuoi  i Et  l’ Are.  net  i.  iclCea. 
torum  Nenia , qu?  refiò  regnutn  ftnétibas  offerr.  T{on  altrimenti, cl>e  hauejfero  congiurato  di  far  mah, 
In  uno  de  quali  effe  rapi  fi  legge  poco  mcn,che  nel  fen  poneuano  in  opera  ogni  forte  di  un  io. 
fonti  fimo  benigne  lacere  Si  come  Vlau.  anco  Hc'qualt  luoghi.  Far  male  ad  altrui. fra  gliahrifr» 

rane  iCVmr.edepol.Acgio.Fjcisperbenignò.  Et  fi,talboraì  percuoter, ferire. &c. Si  come  FARMJ 
Ter.  ne  gli  Adel.  Age  agemine  experiamur  contra  LE  COV, _ altrui  altrimenti  dtffe'l  Boccatelia  %6j, 
h are  quid  ego  posiìem  Blande  diccre,  aut  benignò  Intendali  linamente  , marito  mio  , che  fe  io  uolefiifar 
làcere.  ErCice.d.P  Setolilo . Non  te  enim  fugit,  qui  male, io  trouertibtn  con  tui,cti egh  ufono  de  ben  iti . 
Plvrimis  irta  prouincia  benigne  fecisti,  giadri.cbc  m'amano. 

quim  multi  grati  reperiantur  . Etnei  i.deghOjf.  Che.  BETJE  OPERARE.  OPERAR  MJ. 
Nain  autopera  bemgnèfit  indigentibus,  aut  pecu-  LE.  fur  detti  altresì . ma  fulo  affiliatamente.  Il  Bue. 
nia.£r  nel  i.  Videndum  eft  enim  primum  neoblìt  nella  7f.9g.Sc  io  faprfu  così  bene  operare, tome  noi  fi 
benignitas&ijsipfis.quibus  benignò  uidebitur  fie  pete,&  bauete  [apulo, io prenderti  finga  troppa  deb- 
raile cftcris.F.t  Pro  Cn.  Piane.  Doceo  gratiofum  cf-  beratione  quello, ebrm  offerite. Et  nella  q/.'Nto»  fila- 
feTribulibiisPlancium,  quodmultisbenignèfece  mente, ch'egli à VEGGIO  douer  OTERARE  prt 
rit.pro  multisfpopondcrit.Er  Catul.à  ini. Omnia  ccdeffe.madi  ctò.thc  fatto  banca, gli  increbbe  Et  Dan. 
funt  ingrata , nihil  fecille  benignò  immò  etiam  te-  nel  1 5 .del  Par.  Et  et  micinfe  de  lafua  mtlitia , Tanta 
det,  ftetq;  magi  sq,  inagis.  Et  altro  non  i,  cbe. Operar  per  bene  oprargli  uenm  in  grado. 
lib’ralità.Far  beneficio  ad  altrui.  Tarila guifa  che . OPERAR  CRl'DELMl\ - 

. Cbe  col  nerbo  Dare . in  colai  modo  di  dire  usò  il  TE.  MISERICORDIOSA M EtgTE.  ere.  Il  Bea. 
Bocc.nellj  TI-  71. Se  Diomi  DE *4.  B RTl^E  chiù  neUaJgjó.^ciiòib'tgliduuijfi  uetfolut  mifmterdia 
thi  nenino  d fiat  con  seco  un  pcz£o . Etnei  6.  della  f.  fornente  operare. Et  nel  Lab. Mentre  tu  efli  mi  aititi  1* 
Ciouane  , fe  lidio  ben  lidia , dimmi , niente  u di  paefe  te  crudelmente  adoperare  jn  filo  fri  colui,  cbe  nrrfate 
lontano  . incrudehfci.Et  il  B.  m nel  1 .delle  let . Et  per auer tara 

■ Et  nel  fentimmto  ancora  più  detto . Cice  nettai,  fi  tacer  amo  infiniti  fuoi  brnrficu  a tempo, chr  fi  rafia* 
7%/»pp.Óuumq;  exercitum  tanrum.tam  bretn  té-  radi  quello, ch't Ha  haurrd  in  uerfome  BLHJGTI^C* 
pore,lum  uoftudioMunicipiorum.coloniarumqj  MHTE  ADOPERATO. 
prouiriCieGalliz  optimò de Rep.  merita:,  mercn-  Et  Cor.Cel.net  4.  commodec^te  faci» 
tisq;conlcrip(eris,id  eum  recte’  ex  ordine,  Cvatbo  laéfiscyathnsaqnx  mixtus.St fiedatus.  . 
exq;  Rep  EECtssE.  Et  Mania  ncllal.Obfenilre.  Et  Ter  ne  gli  A del  Ncque  tu  uerbis  linguai* 
Deoff  Proc.  Reftò  enim  aro;  ordine  faciet , li  erli-  (blues  quod  mimi  re  male  r crrts.  EtCìc.dT. 
fliideceffori  fuo  mifcrit.fignificetqjqua  diefincs  t'ali.  Dalmathisdijmalefaciant.qnitibi  molcfii 
fit  ingreffurus.pltrnnr;  enim  in  certa  haN\&  inopi  funt  .Et  nell’i  1 .Dij  ifti  Seguilo  male  faciàt,  ho  mari 
Fiata  turlmnt  prouincialcs , ik  aétus  impediunt . Et  ncquifsitno  omniù,qui  flint. ere  Et  additi  Quid  fi 
Vip. ntU.t  /.Olili. De  libe.ca.  Reòtò;atq;  ordine  iudi-  ifte  Italiana  relinquct  ? faciet  omnino  male1. 
ces  puro  iuòtnros.lihanc  formom  fuerint  fecuti,  ut  Di  qui  parimente  .11  Bocc  netta  Hj\.  HAI  t*. 
obi  deeli  is, qui. eifr.fr  Sai. nelCaiil. Magna  mihi  co  mai  trfhmonianga  ninna  fatfa  detta  contro  alcune,  b 
pia  eft  memorandi. P.C.qui  reges , ito;  populi  ire,  DETTO  MAL  DI  altrui  i Et  qui ancora.Mai  mtf 
atq;  miferieordiz  impulfus  inaiò  confuluerunt,  fed  Jrrsl,rijj>ofemejfer  Ciappelletto , eh  10  ho  detto  male  di 
ea  malo  dicerc,  qn.e  maiorex  nofiri  contra  libidi-  altrui. Et  ancora.Si  ch’io  difii  unauoltamaldilut  ali 
nem  animi  fui  reflc.atq;  ordine  fecerc.  parenti  della  moglie. Et  nella  ^a.M adona ,dt  Ruggieri 

Et  per  oppefito.il  Bete,  nella  TI  gi.Di  nnim’incre  dice  ognihuom  male. Et  tA  rio.  netta  Sa.  4.  Ma  gli  ho - 
fee , ér  in  fi  no  ad  bora,  acciò  che  più  non  V I SI  M nefii,& gli  buoni  diconmat  di  Te.et  dicou  nar.&c.lt 
fMTTO  MMLE , uiperdono  Etquiancora  Egli  fa  nelcan.i  i.Ethor,che  pelgran  mal,  che  gliene  dijje  Chi 
■prua  ben  nuotare,  fi  che  male  alcun  non  fece . Et  nella  lo  fapea.etf.Se  prima  Ihauea  A noia, e d difpiacertjlir 
4 y.La  giouane.acciò  che  d "Pietro  nanfofie  (atto  male,  l'odia  sì, che  non  la  può  ueiete.Et  nel  1 9.  Ch' ugniti 1 »» 
compofe  una  fu  j fauola  in  altre  forme.la  ueritd  riuol  Ara, eh'  egli  era  utile, & buono  Hauer  cacint*1& mcr- 
geniì.  Et  netta  o i.Mrrìguccio  leuatofi  prcflamente.et  ierfi  ancor  poi  Prima  la  lingua, che  dir  mal  di  uoi . Et 
ptefe fue armi, corfr alt ufeio per  douer  uedere  chi  (offe  i Mre.nel  1 della  Con  Infomma,dcbiui  DICE  BP 
foRui , «ir  per  FARGLI  MALE.  Et  qui  ancora.  TgE  DELLA  Corte, due  tu  fe  un  bugiardo.  Ette 
1 Ter  ciò  cbe'lmartto  poirua  p altra  cagione  efier  cruc - i Cap.Per  Dio  uer,chio  afeoho  godendo  il  bene,  die  ài 
lesalo  con  lei , & hauerle  fatto  male , & bora  apporle  fcun  dice  di  noi. 

qu  fio.per  ifeufa  di  fe.Er  netti!.  Et  feto  fanello,  emi  Efprrfjo  così  ancora  II  Bore,  nel  7 .del  Tb.Et  certo, 
con  fceranna,&  perauentura  mi  faranno  male.  Et  nel  fe  lo  nella  memoria  bauuta  ti  haueffi , quando  in  gent- 
YN  5 . Dieron  per  con  figlio  d Calandrino , che  d Firenze  ralitd  MALE  DI  POI  PARLAI , ti  bonetti 
fenandafie.&ptù  non  ni  lornajfe , amò  che  Phibppo,  dell  infinito  numero  dell  ingannatrici  tratta. Et  l'. tu- 
fi mente  di  quella  cofit  fcnnffe, non  gli  jaujfe  male . Et  aiti  ì .di  Tona. "Non  dar  materia  al  uolgo  di  MAIS 
'■  ■ COTI- 
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tOTlTRM  DI  TE  TARLARE.  Quafi,  di  de- 
trarre alla  fama  tua. 

Et  alquanto  diuerfamente  IlBocc  •nclla'H.l.Ter 

• lo  melìiernoflro,  il  quale  tarpare  iniquifiimo , tuttol 

• giorno  Tqj  DICO? MULE . Et  nella  j 8 .Lama- 
« dre  del  fanciullo  di  ài  auuedutaft  molte  uolte  negli 

■ diffe  male,&nelgafligò.Et  nella  50.  Ver  che  10  me  ne 
' ' procacci. non  hauendone  da  te , non  i da  dirmene  male. 

Et  nella  64 .Dettogli  molto  male,  & non  giovandomi , 

■ non  potendo  più  [offerite , ne  gli  ho  uoluto  fare  que- 
fia  vergogna . Et  nella  68 . I uicini  della  contrada 
fentendola  , & le  nati  fi , cominciarono  loro  à dir  ma- 
le. Cii  i.M  riprender  loro  azeramente , tS"  con  uiUa- 

' mia.  • 

Et  in  amendueìfenfi.  Tlau.nel  Cure. Tuauferrc 
hinc  à me, fi  pergis  hinc  male  loq_vi .Etnei 
Truc. Vergi  malcloqui  tnulier,mihi?&c.quia  emm 
tu  me  truculentum  nomines.  Et  Ter. nel  forni.  Nul 
« lum  inuenire  prologum  potuifle  nouus,  Quem  di 
ceret.nilihaberct  evi  male  oicERET.it quian 
«oM.Pcrginheroabfenn  male  loqui.impurislimc? 
.Et ancora. bene  dictis  ficertafi’e.audilfet  bene. 
Et  Catul.Lc  sbia  indicit  femper  male, net  tacet  rum 
quarti  De  mc.ftOcr.Profcx.Rofc  cv  t iene  dT- 

• x t t unquambono,bcnedixit?Immoqucm.cSpr. 

. Et  Sal.contra  Cice.  Aliud  ftans , aliud  fedes  de  Rep. 
fentis.his  male  dicis.illos  editti, lcnislìnic  transfu- 
ga, neq;  in  hac,neq;in  illa  parte  fidem  habens . Et 
Maritale  nel  5 .Vt  iene'  LOQ_VATVR,lintiatq; 

. Jdamercus  Eihcerc  nullis , A ule , moribus  poslìs , 
Pleure  fratres  licet  Curtios  uincas. 

' Quantunque  in  altro  fent  intento  poneffero . mala 

. ALlcvl  oicere ,Tib.nel  t-Etmalafiquatibidi- 
.3citdemenria  noftra  Ignofcas,  capiti  fint  prfeor  alla 
tneo.Cioi.  malaimpricari  alieni . Et  Catul.  Lesbia 
mi  preferite  uiro  mala  pluri madide  : Hoc  illi  fatuo 
1 maxima  Urina  eli. 

Dir  male  ad  altrui,  coti  difjero  ancora.  Il  Bocc. nella 
. Mi  quale, da  parte  tiratolo, effo  DISSE  lamag 

■fior  yiLLMUJM,  che  mai  ad  huomofoffe  dette.  Et 

■ nella  2 8.  Mai  non  la  batterò , mai  non  le  dirò  villania. 
Et  nella  j 1 .Di  che  quaft [cornati, grandi/lima  uiUania 
dtffero  alla  donna.Et  nella  j 8 .Ma  delfuoinamoramen 

.to  gli  diffe  una  gran  villania.  Etnella  44  .la  donna  te- 
nendo/! forte  da  Ricciardo  ingannata , volle  gridare, et 
dirgli  villania.  Et  nella  47.L a donna  dolente  fenga  mi- 
fura,le  diffe  una  gran  villania. Et  ncll‘8^.  L Mngtohen 
• turbatifiimo  diffe  al  FortamgounagrandijSima  uilla- 
tiia-Et  CMrejul  1. della  Cort.  H avete  torto  à dirmi  uil 

• lama.  Et  qui  ancora.  Dicoui  io  villania, per  dirvi  face- 
"i*«?£f  il  Vili. nel  7. Li  f accano  dispregiare ,&  dire  loro 
-mtfta.iir  villania. 

Hel  quale  uh. luogo!.  DIRE  OTqT M.  nel  [ignif- 
ugato mcdcftmo.Di  che  L’Mn.nel  con  2 j . Minaccia  Ro- 
domonte,& gli  dice  onta;  Hpn  tafcolta  egli,  & li  pel 
•poggio  monta. Et  neh  6. Vergandolo  bora , bora  diceu  - 
.dogli  onta. 

. Et.  DIR  OLTRMGGIO.L'Mri.medefimo  nella  Sa. 

j . Mai  non  le  dir  olir  aggio, ò t apparecchia  Cento  udir- 
yttepcruna. 

Et. DIR  IWGiyRlM.  Ilmedefmo nel  +della 
■ •le . Senga  ingiuria  Dirvi, partale.  Et  qui  ancora.  lai 


grandiflimo  Mal  aceufarci  à torto , & dirci  ingiuria. 

La  qual  cofa  diflero  i Latini  in  p:ù  modi.  Ttau.  nelt 
Mftn.foxo-,  utfeias  Quid  perieli  (ir  dotati  v to- 
ri convivivm  di  cuti.  Et  nelle  Batch . Siede 
prefentitibi  eacit  coNviTiVM.fr  qui  ancora. 
Vis  tibi  ducentos  nummos  iampromiticr , Vtne 
clamorem  hicfacias,  necconuitiumf  Etnei  Mere. 
Malemihi  prxcatur.&faeitconuitium.  Et  Terne 
gliMdel.  Ante ardes  non  fecisse  crit  meliushìc 
conv  I ti  v m . Et  Cice.à  Plair.Quum  ei  magnum 
conuitium  ficrct  cuntìo  ifenatu  , qtiinq;  Tribuni 
retuleruntclrc  Ecyirg.net  Morefo.ffpemanu  fum 
ma  lachriniantia  lumina  tergit,  lmmeritoqjfurens 
dicitconuitia  iumo.it  Oui.nel  ?.drl/'£/e.Quidque 
ror,&  toto  facio  conuitia  cario?  Et  ncll'Hcroi.  Ncc 
faciam  furdisconuitia  fluftibus  ul!a,Tn(lenatatu 
ro  necquerar  elTe  ifaum  Etnei  9.  delle  A/ef.lngra- 
to  facio  conuitia  demens  Vana  Ioui  .Etnei  1 4.P0- 
fuitq,  in  limine  duro  Molle  lattis,  triftisq;  ferycon 
uitiafecit.  Et  Tropee. nell.  Vtmihidedu&afàciat 
conuitia  puppi  Cynthia.&infanis  ora  notet  mani 
bus.fr  ytp.  nella  1. 1 .De  lu.patro.Rminucr0.fi  còn- 
tumeliam  fecerit , aut  conuitium  eisdixerit.étin 
cxilium  temporale  dari  debebit. 

Et  Vlau . nel  Truc . Herilis  nofter  filius  apud  u«- 
ftram  perit.&c.R.Di  cis  contvm e l 1 a M.nemon 
hominum  Hic  perire  folet . Et  nel  Cure . Qui  alteri 
de  nihilo  audatìer  dicunt  cótumcliam.  Et  Ter. nell 
Er/.Ego  me  feio  cauiflc.ne  ulla  meritò  contv  me 
ha  fieri  A'  uobisportet  Et  ne/form.Neq, hu 
lus  lisueritus larminar  primariè.quin  tu  nouo  mo- 
do Et  fa  ce  r t s contvmelias  . £f  qui  ancora. 
Abfentitibi  teindignas.feq;  dignas  contumelia: 
Nunquamceflfauit  elicere  hoclie.fr  Liu.nel  5. della 
C.Tun.E  a pronun  tiata  Campanis . atq;  ita  fpreta , 
ut  ultra  elicer enr  contumelia1, , minarenturq; . Et 
Quintil.ncUa  q.Dccl.  Non  faciam  hanccontume- 
liam  Veruni  Naturar. 

Q^vt  peraventura  daluetbo.  Dico, non  tutto  fuor  di 
propofttofia  ilricordarneque’ modi  Tofcbi,  & Latini. 
Il  Bocc.nel  4. della  F.  Quando  queflo  averne , DICO, 
ch'io  non  potei  ritenne  alcun  fofpiro.  Et  nel  7.  ML  pena 
più  faper  le  porrei,  fio  non  le  prouafli.ft  come  già  un  al 
travolta  da  me  provate  furono, Dito, che  di  tanta  mrfli 
tia  fono  piene  che  più  non  potrebbono.  Et  il  Tetr.in-.y. 
Quella  mia  donna  mi  menò  moiri  anni.  ere. làico,  che 
purdtangi  Qjfal  lo  non  l banca  nifi  a infin  allora , Mi  fi 
fcouerfe.etc.Et  qui  ancora  In  quella  parte, dotte  Mmtr 
mi  /prona, Conuien, ch’io  volga  le  doghofe  rime.  tire. Di 
co  per  che  io  miri  M ittc  cofe  diuerfe  al  tento, & fife, Sol 
• una  donna  veggio, et  fuo  bel  info.  Et  ancora.Mcfirami 
almi, ch'io  dica, Mmor.m  gvtfa ,cbe.&c. Dico  fe  in  quel 
la  etade  Cb'al  vero  honor.etc.Etne  Tr.I  dico, thè  giura 
era  l’bora  eftrema  Di  quella  breve  uita.tr  c.  Et  q anco 
ra.E  i duo  primi, eh’ in  mar  vinferCartago,  DICO  -Ep 
pio  audace,  ErCatvlo.chefmalta.&c.Ftancora.  Et 
quei, che  fur  conqutft  con  più  guerra,  1 dicoCuno,  tiri' 
altro  Raimbaldo.Et  il  BP.ntl  j . delle  prò.  Leggrji  Fuor 
& Fuore,&c.  Leggefi  dico  quella  particella,  che  par, 
che  sfprc  babbi a.  & c Et  qui  ancora.  Mi  qual  tornado . 
dico,cb’è  di  lui  la  feconda  voce  qnejla , Mmaui , yale- 
- ui.&c.ttl-trc.ncl  1 .diM.  yicnià  me  buomo  fruga 
T menda , 


*~"r.V 

Vet|niihimi(ero,cui  perfundum  eftpropter  nih» 
lihcftiain.  Et  qui  ancora.  Aedepol  fcelefte  homo 
iciSatusnihili  nequam  beftiam . Et  nella  MofieU. 
Q^ii  homo  timiduscricin  dubijs rebus, is  navci 
non  erit.  Etnei  Trac.  Vmbratilocum.tympa- 
notribam  amas,Hominem  non  nauci.  Et  nel  'Peti. 
Condignearufpex , non  homo  triobow. 
Omnibus  in  extis  aiebat  portendi  mihi  Malu  m 
damnumque.  EcVatinioà  Cice.  .rimili  ucrò  ss 
Mi  isis  homo  contea  me  arma  tulit.i  eum  bello 
cepi . Qjafi,Huomo  da  poco. di  nulla. 

Et  finalmente  il  Bocc.  nello  X-i  g.  fi  quale  F V 
D A TAXJO , & tanto  feppe  fare , che  pacifici  il 
figliuolo  col  padre.  Et  nella  49.fr  DA  CHE  diano 
lo  SIASI  noipoi,da  ebenoi  fiam  uecchie ,fe  non  da 
guardar  la  cenere  intorno  al  focolare  i Et  nella  9 u 
Et  perciò  che  aliai,  che  D A Qjc  Et  LO,  cb'e- 

fli  era, fi  tenena,niente  era  donato, eftimi.&c.  Et  nel- 
1 9 i.Dijfe  di  farlo  uolentierije  da  unto  fofie  comedi 
cena. Et  nel  Lab.Et  je'lminorc  buono  i da  tanto,  DA 
f^VAXJO  donerà  ESSER  colui.lacui  uirtù  hafat 
to,cb'cghdagli  altri  ad  alcuna  ccceUentia  fia  clcuato  ? 
Da  quanto  donerà  ejfer  colmai  quale  i furi  fiudij  della 
XbUofofia  ha  dalla  metanica  turba  f eparato? Et  qui  an 
torà  . Ioprefi  ardire  dijcrincrle,moffo  da  cotale  inten- 
t ione, fe  cojlei  è da  qucllo^he  cofiui  mi  ragiona,  apren- 
dole io.&c.  una  delle  due  coftragioneuolmente  ne  dee 
feguire.  Et  il  Rem. nel  I .delle  let. Vigline  cura  il  Trio  - 
re  inedefimo,à  cui  tocca , i egli  farà  da  tanto,  che  Ufi 
fa p pia  pigliare . Et  l'aire. nel  i.dcllelet.'Honfapete 
uoi.chcfojlegià  cortigiano.da  quante  fi  facolui , che  fi 
trauagUa con  dinerje  nationii  Et  qui  ancora.  La  cui 
fornata  fi  l creduta  aleno  efjerniferuiurc,& non  per- 
cb'io  fi  a da  tanto. 

Etincotalcambio.Hor.nd  i.deier.Atbona  pars 
hominum  decepra  cupidinc  labi  Nilfatis  cft  in- 
quit.quia  tanti,  quantum  habeas , si  s.  Et 
Oui.nel 3 delle  Ele.Vai  tamen  tanti  Deianira  fuit. 

Et Cice.d Q.Tcrmo.  M.Anneum  tanti  fa- 
ci o , ut  mini  nihil  ptitem  prxtermittendum  , 
quod  illius  intcr(ìt,&  medie  unti  fieri  puto , ut 
non  dubitem,quin  ad  tuam  uoluptatcm  magnus 
cumnlus  accedat  commendationis  mex.  Et  Sai. 
ntlGiug.  Me , quem  uos  Imperatorem  Numidis 
impoluiftis.claufumobfidcr.legatorù  uerbaquan 
ti  fecerit.pericula  mea  dedarant . Et  Cor.Cel.net  J . 
Oportct  ìtaq;,ubi  aliquid  non  rcfpondit.non  tan 
t 1 p v t are  audorem , q_vanti  xgrum,& 
experiri  aliud,atquealiud. 

Dalla  noce  proposla.il  Bocc  .nella  1^05-  Mcjfcre, 
to  te  fio  non  fate  noi, che  uoimi  mandiate  per  fona  à ca- 
pi,chefir  l mio  marito  il  rifapefic.c3rc.non  HA  RE  J 
EE'Ef  COTf  lui  di  qucfloanno.Et  nella  61. Et  Umi- 
fera,perche  fon  buona, & non  attendo  à coti  fatte  110- 
uelle , HO  M A LE,  & mala  uentura.Et  Fa^de 
gli  Vb.in  una  cang.  Ma  quel , di  ch'io  uerròpiù  lofio 
meno.  Si  è, dii  odo  mormorar  la  gente,  Che  mi  Uà  più , 
ahe  ben,fe  io  ho  male. 

' Detti  modi  da  Latini  ancora.Cor.Cel.net  ».  Vide- 
jur  tamen  ufus  i pie  docuifle,  fi  caput  trachini  cft , 
ex  brachiopotius  fanguinein  mittcndtim  dTc.fi 
quod in  hunicro  uitium  cft,  ex  altero  brachiojcre 
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do.quia  fi  quid  parum  ceflerit , opportuniores  hs 
partesiniurix  fint,  que  iam  male’  habent.  Et 
Hirc.  Debel.Hifp.  Hius  uerbis  nuncium  inittit, 
quum  minvs  belle1  HABtRtT . utmitterctle 
fticam.qua  in  oppidum  deferri  polTet.  Et  Dolobel. 
d Cice.  Tullia  noftra  rctìè  ualet,&  CiccroiT  crcn- 
tia  minus  belle  habuit , Tcd  ccrtum  icio  iain  con- 
ualuifle. 

Quantuque  atr  inamente  fatteli  afferò  ancora.  Tlau. 
nelRud.  Sedherclc feelus me follicitat .Lius  me 

I m p 1 e T a s male1  11  a B E T . Et  T cr.nell  Eci. 

Nam  hxcresNou  me  minus  male  habct.quàm 
tc.Gnatemi.  EtHirc.nel  1.  Debel.Ci.  Rclmque 
batur  Ccfari  nihil, nifi,  ut  equitatti  aduerfariorum 
agmen  male  habcrer,8e  perderet  £r  Cor  Cel.  nel  5 . 
C^uorundam  rufticoruni  experimento  cogniti!  ni 
quem  ftruma  male  habet.eum.liangucm  cdit,iibc 
rari.  Etnei  1.  Ncque ueròhisfohs.eirc.redhise- 
tiam.quosarsiduxlippitudincs.grauedinesdcftil- 
lationes.tonfilleq;  male  habent.  Etnei  1.  Cxtcros 
lippitudo  arida, & fi  (èniores  funt.graucdines,  at- 
què  dcftilladones  male  habent.  Quafi. Trattano 
male . » 

Et  per  contrario  Sal.ndGiug.  Bocchus  iyllam 
modo, modo  lugurthx  legatimi  appellare,  bfni- 
gne'  habere,  idem  ambobus  poiliceri . Et  cui 
ancora.  Eosille  non  prò  uanis  hoftibus,  ur  meriti 
cranr,fcd accurate, & liberaliter  habvit. 

Molto  diuerfi  da  quell  ufo  T o/co.  l’aire.  Lo  uedrai 
fioriere, come  un  cbe.&c.Etfar  di  quei  uifidi  matri- 
gna,che  fa  un  giocatore  jbc  non  HA  , ni  BVOXP, 
ni  TRISTO. 

Onde I mede  fimo  nel  Gioco.  A’cbc  modo ? C.coi 
DM  USI  TRISTO  l'un  l'altro. 

Et  qui  ancora  .Chiuuole,  che  la  fufficienga  i uno. 
dry. impari  à riparar  fi  dall  Irnprudeniiadun, che  GLI 
VIE'HJ.  BORISSIMO,  nduchtla.&c.Et ancora. 
L'ingegno. &c.  può  molto  ben  difenderfi  dall'humo- 
redelnoflro  CATTIVO  VEXJRL1 . Cioè.  Catti- 
no gioco  urtargli. Bcmfiimo  gioco. 

Et  ilmedcfimo  Scrittore . Et  H A X,  purtroppo 
DEL  BVOXP  alcuni  motti infalati,Cr  alcune. ire: 

Et]ancora . Dico, che  quelle  buone  danne.  &c.  han  del 
buono, & fanno  in  opra  di  pietà,  & fon  fante,  non  pur 
faute.Cr  ingegnoft. Et  ancora  Tu  hai  del  buono  negli 
intendimenti. 

ITtBETiE  VIVERE.  IX  BEXfi  DIMO- 
RARE COX,-d  LT  RV  l.lfiijfcllBocc.nella’Xa 

gi.Maiin  pace, ni  in  ripofo  con  lui  uiuer  non  porrei, do- 
ue  bora  amata  dallui  in  bene, & in  tranquillità  con  lui- 
m dimoro. Et  nella  4 J .£r  à cafa  mena!  ala  fi,  con  lei  ito 
pace,  & in  bene  pofiUpiù  anni  mjfe.Cioè.Et  In  conto» 
(0  In  confolatione  mjfe ,. 

Et  ilmedcfimo  Bocc.nettMm.Qualfeluafu.ò  qual 
lieta  fpcranga , Col  feguito  ben  mi  dejfe  mai  Tanto  di 
gioia, & quale  ombrofa  danga  Qjcanto  ho  fintilo  poi 
ch’io  rimirai  Di  prima  Lya,& ch’io  nidi  cofioro.Le  qua 
li  IX-  BEX.  L)l  meraccoltecibai.E1ilViU.ud6. 

II  Topo  fece  nel  detto  concilio  più  cofe  in  bene  della 
Criflianità.Et  ndl'S.Et  appreffo  fece  molte  cofe  in  ber 
ue  della  Crifiianitade  , per  racquiflare.  la  terra  fonia . 
Huafi,  In  bcnificUdclla.Cc. 

T B tt 
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Et  Dan.ncl  v.del  purg.  Donna  itlCitldi  qu efiecofe 
decotta  Rijfofe'l  mio  maeflro,d  lai  pur  diangiTfe  diffe 
uniate  là , quitti  i la  porta , Et  ella  i papi  uofln  1 •>(_ 
8 F-NJ-  AYANJZI,  Ricomincio Icortcje por- 
tinaio , V coite  dunque  à uoflri  gradi  inauri . Et  nel 
* I . Et  fé  tanto  lauoro  in  bene  ajfommi , Diffe , perche 
lafacciatua  te  sleffoYn  lampeggiar  dunrifo  dtmo- 
ftrotnmi. 

Et  C -ire.  nelle  Corti. Coni  ella  godetti  noialtri  balor 
di , che  quanto  piamo  più  male  in  certegga , tanto  più 
crediamo  ESSERE  ST  EDITI  IN.B  E N.E . Et 
nel  i.dellc  let.  TART0R1RANNP  non  pur  I7Q 
BENJi,  ma  i figliuoli  loro  faran  tutti  mafehi  Quafi, 
Felicemente  partoriranno. Spediti  fecondo  l iepderio. 

Si  come.  1N.BY0  NA  TORNARE  lafciò 
fcritto  l'aire. Et  in  meno  di  due  Credi  tornano  in  buo- 
na. ir  ti  chieggono  perdonando. Et  il  me  de  fimo.  Me  ne 
diede  parecchì,&  ritornato  in  buona, crcdcndofi  dinon 
placarmi  mai  più, per àt  io  fin  gru  a di  non  uolerne  udi- 
re mai  più  niente, minarti  mcxpifuo,& così  hebbe  la 
pace  da  me. 

Et  allinderò  d’In  bene. il  Bocc.nellaT{.fJ-  La\qual 
cofa  d ciò che  auenga  in  bonor  di  noi,&  IN.  MAL  E 
D I chi  meritato  l'ha, io  fon  qui  ueuuto  a uoi. 

Maniere  effreffe etiàdio  così. Il  Bocc.  nel  4.  de!  Vh. 
Cratiofa  Reina,  io  defiderodi papere, feciafcuno  huo- 
mo , li  BENJ-  DI  Scmedefimo.fideuc inamora- 
re,i  nò. Età  M.  Pino. Et  come  1 Topoli hanno  nelle  lo 
ro  particolari  città,  A BENJ.  ESSER  DI  quel- 
le,fmgolari  leggi  date . Et  Dan. nel  18.  del  Turg.  Fece 
l'huom  buono  A?  BEN.  E,  & quePo  loco  Diede  per 
arra  à lui  d'eterna pace.Et  il  Y ili. nel  1 . lìccio  ch'egli 
no  fi  epercitino  adoperando  le  uiriù,  & {chi fino  i umj, 
et  le  auuerfttà  foflégano  co  forte  animo,  à bene, et  poto 
h della  nostra  Republua.Et  nel  6. Ma  però  il  popolo,  & 
comune  di  Firenze  fi  manteneua  in  unità , a bene , dr 
Poto  della  Rep  Et  il  Bein.nel  q. degli  Af.  Et  quePa  no 
lira  unioni  a libera. che  tu  dì , A NOSTRO  M A- 
LE  ci  farà  futa  data,fc  quePo  i uero. 

Trima  da  Latini  quafi  itrodutto  così  Tlau.  nel  Cure. 
Item gemiseli  Lenonumintcrhomines  , meoqui 
dem  animo, ut  multar, pulices,  pedesq; , cimicesq; 
Odio.Jt  malo,  & molcltiz.bonoufuicflis  nul- 
li. Et  Yar.nel  1 .dell'  Agrtc.  Nunccontra,  ut  uilla 
fuburbanam  quàm  maximam , ac  politilsimam  ha 
beant,dantoperam,accum  Metclli,acLuculli  uil 
lis  pessimo  pvblico  cdifìcatis  certant.£r  Cice. 
proCluen . Poliremo,  iclquod  maxime  malo  illi 
cauli  firn, hoc  iplo  in  loco, quali  reus  ipfe  elTet,fe- 
debat.  Et  nelle  Tarad.  Potell  ne  bonum  cuiquam 
malo  esse  l ErProRoIc.Ame.Accufantij.qui- 
bus  occidi  parrcSex.Rolcij  sono  fvit  .EtOui. 
De  Nuce.Prida  malo  Polvdore  fuit  tibi.  Et  Sai. nel 
Catil.  Nollra  memoria  uiSorJylla.quum  Dama- 
(ippum,  Scaliosciulmodi, qui  malo  Rcip.crcue- 
rit, iugulari  iufsit.quis  non  faiftum  cius  laudabat  l 
Et  Qnmtiljtelq.ticc mihi  uidentur  Areopagitj, 
quumdamnaueruntpuerum  coturnicum  oculos 
eruentem,aliud  iudicarte,quàm  id  (ienum  effe  per 
niciofifsima-mentis,  multisqjmalo  futiirf. 

Il  Bein.net  1 .delle  let. Ter  la  pierà, eh' egli  ufa  di  nu- 
trire alcuni fuoi  nipoti, che  ANDREBBER  DI  MA 
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LE , et  perirebbono.Et  nel  1 .lo  mi  fono  beni  actorth 
che  una  mano  di  lettere  di  Ma.  Giulia, <i  forfè  due  fi  fi 
no  fmarrite,  ma  è ciò  Pata  colpa  dal  cauallaro , che  It 
ha  mal  date  in  renella,  che  selle  foffer  peruenute  n 
manodiluinóSAREBBER  ITE  DI  MALE. 

Et  tA  re.nel  Gioco. fiora  il  Zuccaraio  nelfentir,  a 
me'lfiafco  Joro.Cr  di  gioie  mandato  in  Cofìantinopoli 
ERA  ITO  MALE,  giocano.  (H. 

Che  altrimenti  dijfe’l  Bem.nel  1. delle  let.  Duoimi, 
che  temo,  non  lalettra  SIA  ITA  IN.,  SINI- 
STRO. 

Ècci.  TER  BENJs . Il  Bocc.  nella  Ni  87.  Credi 
che  ti  piacelo  per  me  làico  per  bene,  & ancora  dace - 
potè  ne  con  figlio,  che  tu  hoggitiPea  incafa . EttA- 
re.  nel  5.  dell  Hip.  Tercbemene  dimandi  tulT.Ttr 
bene. 

Detto  dalfAri.  Come  nel  q.dellaCaff.  Digli, ebefi 
degnidi  uenirfuora  TER  BYON,  RI  STETTO. 
Et  CAre.nel  5 della  Cori.  Tereffer  uenuta  ue pila  da 
huomoper  buon  riffetto,dubito,che  nonefea  fondala. 
Et  nel  j . del  Thilof  Diamo  un  poco  di  girauolte  per 
buon  tiffetto.Et  altroue.  Fattogli  credere,  ch'eia  ur- 
rà in  cofa  mia,& che  per  buon  rifletto  nonio  lafcia  eoa 
durfi  nella  fua.Et  il  medepmo.A  che  fine,  fittili 
rifletto  Quafi  fi  dica.  A’  buon  fine. 

Et.  TER  BENE  di  altrui.  Il  Bocc.  nella  % 
99.  A 'cui  il  Ntgromàte  rifpofe,che  ciò  faria  fatto  ,mt 
ch'egli  per  ben  di  luilfacefje  dormire.  Et  nel  5 . dtlTb. 
Chi  adunque  perben  di fe, offendo  fauio,non  fuggir!  ni 
fignoria  l Et  qui  ancora.Come  adunque  diremo,  che  tal 
fignor  fi  deggia  feguir  per  ben  proprio  f 

Et  quinci.  Ilmedcfimo  AuttoreneiaN:  tq.Ttr 
Dio  Buon’huomo.uatti  con  Dio,  non  uolere  fio  notte  tf 
fer  uccifo  costì,  uattene  TER  LO  TYO  MIGLIO 
RE.  Et  nella  60. Senta,  che  egli  ha  alcune  altre  tacche 
relle  co  quefle.che fi  taccion  TER  LO  MIGLIORE. 
Et  nella  7 5.  Ter  lo  miglior  fi  tacque,  ni  più  amatila 
cofa  andò  per  quella  uolta.  Et  nella  91.  Et  prr  ciò, piai 
ciaui per  lo  migliore  di  compiacer  à Chino  quefio . Et 
nel  g.del  Th.Oime, diffe  Thileno , dunque  Inferi  M ar- 
mar ma,  & la  uifia  di  Biancofiore  i Si, gli  rifpofe  quegli, 
TER  LO  TYO  MEGLIO.  Etnei  6. della F. Onde, 
non  una  uolta, ma  molte  rhnafi  dalloronella  mia  J cri 
gaconfufa,&  TER  LO  MEGLIO , fruga  pii  ì qui 
fie  cofe  penfarc,mi  diedi  ad  affettar  il  tòpo  conjmo.Et 
il  Tetr.in  M.Hor  comincio  d fuegliarmi,  & ueggioab 
ella, Ter  lo  miglior , al  mio  defir  contefe . Et  il  YiU.utl 
6. Fu  prefo  per  partito,  che'l  Marrone  fi  douefie  disfa- 
re per  lo  migliore.  Et  nel  y.Maper  lo  migliore, per  no» 
fare  battaglia  ciltadinefca, finga  altra  nouità,rimafil 
popolo  in  fuoflato.Et  qui  ancora.  Et,  TER  MEGLIO 
DEL  Commune,fi  fece  allora  quello  decreto . Et  auto 
ra.Ciò  configliandogli,cbe  doueffero  fare  per  lo  loro  ni 
gliore.Et  nel  io.  Si  che  TER  LO  MIGLIORI 
C ONJS I G LI  O,  fi  ritornato  di  quà  da  Gufctana.El 
l'Ari.  nelcan.iy.  Etpelfuo  meglio  allof  allor  tltf- 
fe  Quindi  lcuarfitacito,& fegreto.  Et  il  Bem.nel  1 . dii 
le  let.Hò  eletto  per  lo  migliore  fcriuerne  d.Y.  S.  quelli 
pochi  uerfi.Etnelf  1 1 .dcìl'hifi.Npn  fapea  bene, che  far 
fi  doueffeper  lo  migliore. Et  tA  re.  nel  I . di  Tom.  Ondi 
nfi>ofe,per  it  meglio, che  Tomafo  attendano  d frre.&t. 
Et  ilmedcfimo.  La  cera  uoftra  dhnofira  anco  più, che  ni 
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ditt,& Ogni cofaperilmeglio . Ciò  è.Ter  lo  meglio ion 
figlio. Come  negli  addntti  ejjcmpifi  legge  altresì.  4 
Et  non  differentemente  Dan.nel  t.dell  Inf.  Ondi 
TEA  LO  TYO  ME  penfr,(r  dtjierna,  Che  tu  mije 
ini,  ir  io, forò  tuo  guido. 

Et  il  Y, II.  nel  io.  Sì  rendè,  TEA  LO  MET^O 
HEO  ,ion  patii, che.  (rc.Et  qui  ancora  Sifipofeparti 
to  in  Firenze, per  lo  meno  reo, di  far  tornir  thojie.&c. 

IL  MIGUORE-&  IL  TECGIORE.Qjtafi.Me 
ilio  .Teggio.differoancora.il Bice  nella  H.9S.O1  pa- 
ri concordia  deliberarono  effer  il  migliore  di  bau : r ri- 
to per  parente.Et  il  Tetr.ne  iTr.Eilt  è pur  il  migliore 
fuggir  ueccbiegga , Crfuoi  molti fajiidi . Et  m.M.O 
quanto  era  il  peggior  farmi  contento. 

Et  cosi,  llmeglio.qua fi.  Meglio  del  quale  altroue. 
Onici  Bocc.  nella  H- 14.  Et  alcun  giorno  , COME 
VOTEL  MEGLIO,  iltcnne.tantoch'effo.le forge 
ricuperate, conobbe  là  don  e era. Et  nella  1 (.La  Duchef 
fa,comefrppero  il  meglio, riconfortarono.Et  qui  anco- 
ra.u  famigliare, come  potè  il  meg  'in, ogni  cofa  regnar- . 
data  , raccontò  à Tentone  ciò,  Ju  su  nera . Et  anco- 
ra.Ter  che  prima^om:  potè  iliarglio.riconfortatafi, et 
Mpprejfo, riguardando. (re.  S'auuisò  (re.  Et  nella  <1. 
La  lor  ulta  reggenano, come  potranno  il  meglio.  E:  nel 
la  68.Laquile,comc potè l tseglio.raecqnfolò.  Et  uel- 
t Si  Et  come ‘l  meglio  feppe.fi  ueflì  al  bino.  Et  nel  Lab. 
£t  del  piacerprefo.CTc.com  10 fepptl  meglio.la  feci  cer 
ta.Et  il  Sann.neU'-Arc.  Et  le  capre  reftringemino.come 
Capemmo  iiuifar  ilmcglio. 

Cioè. Come  I Bocc  .nella  Tè.  io.  COME  MEGLIO 
SETTE,  & tl  più  ciac:  miniente,  la  cagione,  per  la 
jualc  uenuto  era, gli  iifeoterfe. 

O'  nero  Come  l-Ad  nel  can.  13  .Ma poi  che'l  carro, 
fi  draghi  non  banca,  La  già  cercando  -A  I.  MEGLIO 
(HE  TOT  EU-  Et  neló.Lofì  al  megliocbc Ceppe. Et 
nel  3 della  LeJtor  uà, e al  meglio  che  fai.tofto  riflet- 
tala. Et  il  Bem.nel  3 .degli  Ufi  quali  procacciano  di 
miutre,&  di  baflare  al  meglio,ch'efit  poflona, ciaf  uno. 
Etnei  i.dcllelet.Etaniodatcrrafiproucderdal  me- 
glio,che  ella  potrà. 

EtrUri.uclcan.iS.Mandiàprrgaril  Aedi  Bar- 
barla, Che  fi  cerchi  riirar  MEGLIO,  CHE  TOS- 
SU . Et  nella  Sa.i.La  ulta, che  m'auanga.me  la  faluo 
MEGLIO,  CH'IO  SO'.  EttUre.neh.dcUelec. 
Ma  fi  io, che  ui predico  meglio  che  tò.fapejlt  dire,  quel- 
lo,che  ui  fi  richiede,  tre.  uerunt  lmperadore  fu  mai . 
dire. Et  nel  1 .Ter  timor  di  non  ricader  nel  male , ritie- 
nili defi  derio  meglio, che  puote  col  freno  della  conlinen 
tia.Simile  modo  dqucgli.Tiù  fatto,  che  puoi,Tiùflej]o, 
che  fai  (re  De  quali  altroue. 

TEA  LO  BEWJ.  pofclBc.neli.degtiUf'Hi 
manca humore  alle  lagrime , per  lo  bene  hauer  fattoi 
Itgritnando  de  gli  occhi  due  fontane. Cioè.  Benché  fat- 
toftfoffe. 

Et  nò  dilfomiglitteméie.Il  Medeftmo  nel  1. Oltre  che 
etiandio,  QV-AV-DO  BET^E  {(paratamente  Cl- 
1Ìy(SCESSlM0 , certo  nati  non  potremmo  noi  uiue 
re frp aratamente.  Et  qui  ancora.  Quando  bene  più  al- 
quanto ci  dimorjfitmo,si  il  potremmo  noi  fare  ,per  ciò 
che.  &c.  Et  ancora.  Et  quando  bene  le  donne  fc  n'hauef- 
fer  lafaciate  di  male.nonfe  ne  lafeiaua  Gifmòdo.  Et  nel 
g.Che  quando  bene  in  al  suo  animo  quante  r.e  fono [t>- 
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tefli  por  d miti.  tre.  nò  lo  appagherejli  p cii.  Etl'Ure. 
nel  i.diCat.Hp  che  fugcrpciua,nòè  pur  luga.C  qui 
do  bc  fojfe  perpetua,imporu  nulla. Et  nel  ; .del  Gtn.Si 
che  fortificate  il  cuore  nella  fra  pietà , toleràdo  in  pace 
la  auuerfità,cbc  ui  molejUno,et  quàiobé  fi  doucjfc  mo 
rire, non  ftamnoi  nati  per  cii  i Et  il  mcdrftuto.Et  qui 
àobenfofitmo  cagionile  gli  fraudali , dicamifi  un  po- 
co .(re.  1 

Cbc.QVUUpO  TV  A dife  II  Bocc.nel  q.della 
F.La  foperchia  copia,  che  le  mogli  fanno  dife  alloro  ma 
ritij  cagione  di  toftano  rmcrefcimento  quando  efiepur 
nel  principio  frmmimente  piace  fero. 

Et  QVatUfiO  WHCO  A 1‘ Mri.ncl  q.dc  frp. 
Quando  anche  non  fufe  fieni  la  metà  di  quello  Creila 
utria  di  fonema  gratia.&c.Et  nella  Sa.i.Undarpiù  à 
Aoma  in  pofta  non  accade. (re.  Et  quando  accadejlc  a» 
co.  (re  Tgonft  conuienpiù  correr  per  le  flrade . Et  nel 
i.del  Eur.Tercortefia,dife,un  di  uoi  mi  moftn,Q_uan  . 
do  anco  uccida  Coltro , che  ui  1 taglia. 

Et  QJ'MWJOO  BEWJ  M Ufi  OR.  Il  mede- 
fimo  nel  pi  in . del  Hegr  ■ M a quando  bene  ancor  fojfe 
miracolo , Saria  peri  qurfla  nona  comediat  Et  nelcan. 

4 1 . J Quando  bene  à me  ancor  io  perdonaci,  Lei  non  con 
meliache  inu  edicola  10  la  fri.  Et  il  Bem.nel  1 . delle  prò. 

Il  che  può  aumire  etiandio  perqurjlo , che  quando  be 
ne  ancora  uoi,  per  meglio  faprre frriuer  habotate  ci  di 
ligcntia  cerchi, et  ricercbii  uoflri  auttori,  pure  poi  qui 
do  la  penna,  ire. 

Et.  SE  BE'hjF..  L'-Ari . nelcan  7 Com  eccellente 
medico, che  enea  Con  ferro, (r  foco,  (r  con  ueneno  Itef 
/ijf  he  {e  ben  molto  da  pi  indo  0 fende. Toi  gioì la  al  fine 
(T  grafia  fegli  rende.  Et  nelCS.  Che  fe  ben  con  l'effetto 
i non  peccai,! 0 di  peri  materia, ch'ogni  Imo m dica,Ch‘ 
e fendo  uagaboda  i fra  impudica.  Et  nel  1 8.  Cbefe  ogni 
un  troua  in  uoi  ben  grata  udienza , Tgon  ui  troua  peri 
facil  credenza. Et  nel  18.  -A'  chi  te  la  narri  non  do  ere 
denega.  SE  uangehfla  BETfi_ FOSSE  nel  retto.  Et 
nel 3 6. Se  ben' ufo  con  gli  altri  cortefia,  Vfar  teco  Mar 
fifa  nonla  uoglio . Et  il  Bem.nel  1. de  gli -A  s. Se  bene  in 
maggior  numero  non  frflcdejfero  che  quejli  fono  de  qua 
li  tu  baiuditopureàcomparationediquelli  dittatigli 
altri  huomini , per  nulla  fruga  fallo  riputar  fi  pofrono . 
Et  nel  3 .delle  pro.Quafr  dir  uolefe,cl!  egli, febene  mol 
to  maggiori  ce.fr  faceffe  non  andtebbe  cosi  iodato. Et  fi 
-Are atei  1. della  Cort.-Al  mio  tempo,  fe  bene  un  s’ama- 
la in  feruigio  del  padrone,  gli  è fatto  un  granfauore  à 
fargli  hauer  luogo  in  Santo  flirto.Et  qui  ancora. Se  ben 
per  lode  d un  tale  non  fi  ctcfcc.nè  per  il  biafino  fi  f cerna , 
nonfiuuolperolodar.&c.Et  ne  1 Sai. Se  ben  faccio  tan 
la  penitentia,  quoto  ho  fatto  peccato, conofro  effettui 
la  fingala  grada. 

Urlìi  qual  guifanon  faucllaronoipiù antichi,  ma 
più  lotto  così. Il B0cc.nellaTi.3S .Manicate parendo- 
gli adoperare.fi  diflofe, SE  MOAIR  VJ  DOVES- 
S E, di  parlar  effo  fiefjo.  Et  t -A  re. nel  1.  delia  Cort.  Et  fe 
lo  dicefle  Iddio, è non  è ptròmille  anni  che  facea  campa 
gaia  à Scrapica.  Et  il  Tctr.in.V.Vno flirto  telette. un 
unto  Sole  Fù  qnel,cb‘iuidi,&  fi  non  fojfe  bor  tale,Tia 
ga  per  allinear  S arco  non  fina  Et  qui  antura.Et  fr'l  (i 
p< 1 è contrario  à i de  fin,  T^ou  fio,  tb'ahnen  non  giunga 
al  mio  dolori  -Alcun  frccotfo  di  tardi  frfliri. 

-Ada  maniera  Lattna.Cict à D Bru.si  timidi:!  u 
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sf  .tamcn  iftj  epiflola  omnem  mihi  metum  abfter 
fillcs.  Et  Ter.  nelfEun . Rcdeamf  non  fi  me  obfe- 
cret.fr  ncll'-Cnd.Nonfi  capiundos  mihi  fciam  elle 
inimico]  omnes  homines . Et  Cor  Cel.ntl  5-Innu- 
merabilia  mixturarum  genera  fiint,quzcompren 
difi  pofient, tamcn  cllet  fupentaciium. 

Et  così. Il  Bocc  nell -4m. Egli  CHE  mu- 

tale habito  coperti  l'otto  inganneuole  uifoli  rogi  cofin 
mi  ritenne  del  padre . Et  qui  ancora  .Eri  marini  porti 
lieti, & gratiofi  fi  moSlrauano  arili , bene  che  d'acquei 
luoghi poveri  difcerncuano.  Et  ilCrefc.nel  g.Mtquan 
do  la  prima  volta  fi  monda, impero  che  allora  piecioto  i, 
bene  che  fi  abbatta , fi  rileva . Et  il  Hill,  «ff4.fr  bene 
che  pano  hoggi  il  maggior  lignaggio  di  quel  fello , ò 
quaft  di  Firenge  ,non  furoperò  in  quelli  tempidcpiù 
amici  della  città  di  Firenge . Et  nell  S.  Saluoche  uo’.ea 
efier  libera  di  poter  adorare  ,&  coltivare  il  nostro  Si- 
gnor Giefv  Crìflo , bene  cbe't  marito  fofla pagano . Et 
qui  ancora . Tdjl  detto  anno , bene  che  f offe  cominciato 
apri  dina  gì  la  [confitta  di  Coltrai  lo  [degno.  &c.Et  an 
coro. Bene  che  Iddio  adeffo  ci  dcffe  vittoria  di  loro , non 
farebbe  fruga  pericolo. 

Et  più  finente  coti  .Il  Bocc  Framitte  altri  luoghi. 
ln;-U.:  ■yf.q6.Si  die  de  in  sul  bere, (ir  BECCHE  non 
negli  bifbgmlfe  troppo,  pur  fi  carici  bene.  Et  nella  99. 
Bui ie  habbian  diche , sì  mal  far  le fanno , che  prima 
e fanno'  affai  più  comperar , chenon  vagliano  , che 
fartclhabbiano.F.  il  Tetr.in.V.Dcla  dolcc,& acerba 
mia  nemica  F.'bi fogno, ch'io  dica  . Ben  che  fia  tal, ch'ogni 
parlar  avanga.Et  qui  incora.  Italia  mia, ben  che  I par 
larfia  indarno.  &c.Etin  M.  Ben  ch’io  patena,  drtu 
iel-Ciel  Regina . Etnei  Tre.  Hor  trifiobor  lieto  in  fin 
qui  thè  condotto  Salvo, ondi  io  mi  rallegro.ben  chellan  ' 
co. Et  qui  ancora.  Ben  che  la  gente  ciò  non  sà,  ni  crede , 
Cina  , che  Tempre  al  vento  fi  traflulla  . Et  cosi  in  al- 
tri luoghi  il  di  quello  -4 attore, come  d'altri,  finga  fine. 

Et  dati -dee.  anche  così.  Come  nel  1.  di  Tom  . Et 
TERBETfCHE  ttcdeffono,  che  Tomafo,pre fintila  la 
venuta  di  Teodora , non  fi  n era  in  uerun  conto  moffo , 
non  fi  ne  fidavano  punto.  Et  qui  ancora.  Ter  ben 
che  andava  colorando  i dolori,  non  per  via  dei  giuochi. 
Cfc.vi  i.C'c.  EtncUult.  Et  per  ben  che  10  ho  dato  afai 
morti  à molti  miei  uiiq  per  givflieia,non  mincrefee  già 
ilnon  poter  dar  un  poco  di  iuta  d me  percumpafiione. 
Et  qui  ancora. Et  oer ben  che  la  venuta  fvafojfe  nota  à 
i fratelli, tir  à tutta  la  terra  non  gli  venne  in  contro  al- 
cuno. Et  ancora.  Era  à cerrimo  perficvtore de  i peccato 
ri, per  ben  che  non  fspeffe  ciò, che  foffepeccato.Et  bel  q. 
d'ile  let.  Ter  ben  che  voi  poco  uentte  ad  auangareinft 
mtl  contralto. Et  nel  q.Terben  chela  lode  del  viver  mi 
fer amente  ielfvo  anartga  il  hiafimo  di  chi  con  gran  co- 
ntado fi  montimene  con  le  cofe  altrui. 

SI  BEI TE  pollo  fi  da  gli  antichi  ancora,  Et  quel 
lo  liidnemodi.IlBocc.nella7{.6i.7{ò,  per  quello  non 
nmarrà‘1  mercato;mio  marito  il  netterà  lutto, et  il  ma 
rito  dtfje,sl  bene, & pupi  giù  i ferri fuoi.&c.fufii  entra 
to  dentro,  <J-  cominciò  à radere . Et  nella.qj.  Dunque 
dee  egli  efierrpiù  là . che  utbruggttsì  bme,  njpofe  Ma 
fi.  Et  tirila.  q%  .Et  dijfe, donna,  che  fai  tu  ?à  cui  la 
donna  ttffofe  noi  vedi  tu  {dtjfe’lgeppa,  si  bene. Et  nel 
18  q.  Baratti  egh't  cuore  di  toccarla  con  un  brieue , eh' 
ioti  darbìdifle  Calandrino, sibene.  Elodia  la. Et 
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fta  manedicefìcl  Polla  ivi  Si  nitido  rijfiofi,  1!  bnt.ti 
Bem.  nel  ».  de  gli  -il,  Hd  egli  nome  alcuno!  ti  bent^b 
egli  n'ha, dimoiti. 

Et  il  Bocc.  nella  7T:  80.  Madonna  , io  non  vi  potrei 
feruire  di  mille,  ma  dumquecento  fiorini  d oro  SI  li 
TTfi-  Etnei  » del  Th  .TTfù  effer  lento  àtrar  fiorila 
fbada  ma  non  voglio, che  tu  perù  meni  molti  colpenti 
ftreuolmente  si  bene . Et  nel  6.  Et  ninno  fapeuaUt «* 
me  di  Tbilocopo , ma  quel  di  Biancofiore  sì  bene,  tlil 
Bem. nel  1 -delle  prò.  TTpn  piaccia  à Dio  femore, Girili 
no , ma  si  bene  ogni  volta,  cbemigliote  &c.  Et  l utti, 
nel  1 . delle  Ut . Et  di  ciò  fù  cagione  ilnon  regnarvi  nill 
aninio  veruno  atto  fratrfeo  [ignorili  sì  bene. 

Et  talbora  con  un  verbo  in  mego  II  Bocc.  nettali. 
if.Et  anco  non  ci  ha  mandato  candela  ninna-, & cium 
conucnuto  mangiare  al  buio  ,diffe'imarito,SI  FECI 
BETfE,  Ma  eUearfiro  alte  mrlfc.Et  nel  J della  F.\ns 
credi  tu,  che  l altre  dome  h.hbiann  gli  occhi  in  captjì 
come  tu,  & conofióno  in  quefte cofe  quanto  tu  cotnfat 
fi  fanno  bene. 

Diuerfo  da. SI  THB.E.  L'ufre  nel  1. della  Ccrt.Che 
comandarci M .nulla, si  pure,  ò GriUo.&c.Q^uafi dictf- 
fe.-4ngip. 

FORSE  B ElfE. diffituf ri. nel  can.ó.Et  forfè  bn, 
che dtffireggò  quel  modo,Tcrche  uirtute  ufir  mtfi,  & 
non  frodo, Ciò  è Forfè. 

Si  come  il  mrdepmo  nel  4.  della  Cafì.  Sì  feontrotm 
mangi  al  palaggp, cerne  la  tua  buona  forte  vuole, inn 
certo  Ruffiano , che  dice  effer  tuo  itictno.C.O'  BEJffl 
F.che  umilia  irato,  & gridando,  con  due.&c. 

T Tpn  [migliarne  però  al  medepmo  dire  in  latino: 
Maritale  nel  q.  o rrNE1,  quòd  lylua  coliturTy- 
rinthius irta,  Etquòdamatrices tàifipropèferuit 
aquas. 

Che  finga  la  eplamatione  dilfe  Quindi,  nella  Deci. 
».  bene’  clvidfm,  q_vo  d iiefcitimienis.qué 
admodum  parricidiutn  nrget,  nequehabetilla  de 
prehenforuin  multa  nerba.  frnr^.Mcntiris.in-’ 
quir.  Bene,  quòddt  tu  fateris  nó  effe  mihi  fmeqw 
flion  ccredfndum.fr  «rifa  1 5 . Bene,  qtu'd  & ter- 
ribili?,& minjx  tlì  pauper.quòd  pcencmnoftram, 
quòd  He  finitime»)  petit,  non  expefles,  ut  (latin»' 
grati  a s agat  qmlanaf.ir  inuitus.  Et  nella.  1 7.  Beni, 
quòd  rui  (tisiìbcaòit  in  forum.iusfir  integri  tatill- 
gere  taufani.  (rc.Et rirg.ncITop.giourmfi.  de  uo- 
sa: S ed  beni', quòd, paucis  licer  i'ntcritura  diebus, 
Succedei»  futuri  prorogatipfa  fiium. 

Et  in  quefla  gufa  Ter.nelt u(ni.  Feròfn  diebus  pau- 
cis.quibus  hzcafla flint, Chrylìs  uicina lice  mori- 
tur.  s.  o"  fa ct v m BENE’.Bcafli.metiii  iChty 
fide.fr  «r/ffri  bene  factvm  tcaducniflcPaphi 
le,atq;  adco.quod  maximum  efi.falufi.atq;  ualidó. 
Etteroppofito  Ter. nel  Form. Marron  ipfàm  ex  fgri 
indine milcram  mors conlecuta  eft.  c.  iiaee’  fa 
ctvm.  s.  ego  aucem.  gre. Et  Catul.nel  i.F.pigr.M 
uobis mali  fit.malf  tenebra  Orci, qua:  omnia  bel- 
la dcuoratis;  Tarn  bcllum  mihi  pafferem  abftuli- 
ftis,  o'  factVm  male',  òmifclle paffèr. ej-e. 

‘ Ma  in  ucce  forfè  del  fopradetto.o'  bene. Il  Eoe.  nctìf 

Tdu6 1 Et  giunti  quivi, difìe  la  dona  4 Gianni,  bora  fin 
tcrai.quàdo  io  il  ti  dirò.Diffe  Giìm;BETTE,  et  la  dina 
cominciò  foratiotie.  Ethdftq.  Et  ancora  da  capo  trite 
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ton figlio, che  tu  hoggi  ti  fica  in  cafa.&c.La  donna  dif- 
fi,bcnr,iolfarò.Et  mll'SS.  Mcjfcr  Filippo  ti  fa  cerca- 
re , non  si  quel , che  fi  unole , difie  allora  Biondello , 
bene, io  ui  ucrfi  la,  io  gli  farò  motto . Et  l’otre,  nei  3. 
dell  Hip. Metti  qnefla  poluere  in  una  Carrafettad'ac- 
tfua.V  bene.M.O" empiuto  che  nbaurai  una  fcudctla. 
<Hrc.Et  nel  3 . delia  Tal  Seguitiamo  la  ucntura.  &c.  F. 
bene . 

Et  T erme  gli  M del. Quid  ibi  fjcit  ? S.  Leftulos  in 
fòle  iligneis  pcdtbus  facicndos  dedir , Vbi  potetis 
uos.  D.  sane'  bini'.  Scd  cello  ad  eum  porgere? 
Et  C ice. in  ir*. Atti  orùfiniiles  efleuolumusi’oPTl 
mi:  funt  ne  igiturij  Attici  oratorcsiquis  negare 
potcfii'hoc  imitamur.quimodos’  qui  funt  intcr  fe 
disfimiles , A aliorum . Tiiucidideminquir  imita- 
mur . optimc,  li  hiiloriam  (cribcre,  non  fi  caufas 
elicere  cogiutis.fr  nel  1 3. ad  Mlt.  Qui  rcliquos  co 
harrcdesconuenifti,  plani’  beni’  £r fono  modi  di 
Mpprouarc.ò  confermare  ciò, che  detto  i mangi. 

Si  come  quefio,ii  diuiandare.llBocc.nella7f.yi.il 
"Prete  le  cominciò  adire,  BETfE,  Bclcolore,  demi  tu 
far  femprc  mai  morire  à qui  fio  modo  ì Et  nella  n-La 
don  na  allora  diffe  al  fuo  amante.  B ETfij  che  duali 
eredi  tu,cbio,fequel  ben  gli  uolesft,  che  tu  temijbficnf 
fi , eh"  egli  fiefie  la  giufo  ad  agghiacciare  i 

Et  netta  7f.iq.Bt.7f  SO • , che  pur  à quella  hauen 
da  riguardo,con  minor  diligrntia  fia  la  mia  udita, ma  al 
trononpotcndo.faiòfiufata . Fi  nella  15.  Tunepo- 
trefìicosì  ribatter  un  denato , come  hauere  delle  {Ielle 
del  cielo,uccifi  ne  potrai  tu  BETfE  ejfere,fe  colui  fin 
te, che  tu  mal  ne  facci  parola.  Et  nella  n,  egli  mente 
ben  per  la  gola.  Et  ne  II  Mm.TfeUc  memorie  delle  feti 
citò  paffute  glieffaltoti  foflégono.ma  bene  li  paffuti  amo 
ri  leggendo , conpiù  piaceri  li  noni  raccendono.  Et  il 
"Petr.in  M.Ttangtai  ogni  hot,  BETffHO  di  mia  né 
tura,  Di  Madonna , ir  d'Mmor,  ondi  io  mi  doglia . Et 
qui  ancora.  Ben  me  la  dii, ma  lofio  la  ritolfe.  Et  tMri. 
nelcan.y.Che  raro  fu  tener  le  labra  chete  Bufino  ad  al 
cun,  ma  bea  fpefio  uirtute.  Et  il  Bem.  nel  3 . delle  prò. 
Egli  uò  bene  in  quelle  noci , che  noi  detto  bauete, ir  in 
altre  famigliami  l'accento,  ch’io  disfi, ma  egli  non  ui  in 
quel  modo. 

Et  di  qui.  Il  Bocc.nel  Lab. Credi  tu, ch'io  fia  abbaglia 
taf  & ch'io  non  fappia  i cui  tu  uai  dietro  tieni  tu  uo- 
glibenei  et  con  cut  tutto' Idi  fanelli}  BETf  LO  SO, 
BETfE.  EtlMre.nel  f.delThilos.  Fattene  al  letto, 
che  BETf,  TORTfERMTf,  BETfE. 

Raddoppiali  colai  noce  anco  altrimenti.  Il  Bocc.nel 
la  Tf.6  1 .Tfi  ancora  fjiuntiuauo  i raggi  del  fole  BETfj 
BETf  E,  quando  tutu  entrarono  in  camino.  Et  nel  i. 
del  Vb.  Ter  la  feruita  honeflà  fono  contenta , che  la 
miaetifiaflatacaHa,alla  quale  ancora  ben  bene  sì  fat 
ti  cofa  non  conuenia.  Et  l'otre.  Et  come  Irebbe  adefeata 
la  turbabenbene,uoltòmantello.  Et  ilmedefimo.  Ella 
ficofle  alfume delle  fue  chiacchierebenbene. 

'Hi  Ila  guifa  che'l  medefimo  nel  1 .delle  let.Mi  parue, 
cbel  Franco  mio  fe  n'andafie  BEL  BELLO  per  la  uia, 
che  io  da  mefleffo  bauea  fatto . Et  nelle  Corti.  Se  n'an- 
dauabel  bello  i cinque  bore  di  notte  per  il  corridore  di 
Talaggo  btscantanio.  CFC . 

Si  giunfe  la  detta  partici  Uà  familiarmente  aUe  noci 
4cluumcro.il  Bocc.  nella  7f,ii.  Egli  i qui  un  maina - 


giobuomo,chem'hà tagliata  la  borfi.có  BETf,  CETf, 
TO  fiorini  doro. Et  nella  19  Et  apprefiandefi  à quel- 
la, non  uolfe in  effa  entrare, ma  fi  rimafe  BEH.,  FkTf, 
TI  miglia  lontano  ad  effe  .aduna  fua  poffeifione.  Et 
nella  a 8.  Et  uide  per  alcuno  pertugio  dell  anello  lume, 
ilquale  egli  ueduto  non  banca  ben  diete  me  fi, perche  pa 
rendogli  effer unto, cominciò i gridare. Et  nella.  39.  Et 
come  che  ciafcun  dimnrafiein  un  fuocaflello,  V f offe 
l'un  daU  altro  lutano  ben  diete  miglia, pur  attenne,  che 
battendo  c. Et  nella. yi.Cbe mi  colio  dall  Ottorigat 

fiere  deUe  lire  ben  fette.  Et  nell'io,  (fucilo, che  ualeua 
ben  trenta  fiorin  d’oro.  Et  il  Tetr.in  l .Ter  far  una  leg 
giadrafua  ucudetta,  Et  punir  in  un  dì  ben  mille  offefe, 
Celatamente  dimori  arco  riprefe . EtlMri.  nrlcan. 
37-  Trenta  n'uccife,  & ne  ferì  ben  cento.  Cioi.  Circa  t i 
to.  Tfe  Ila  cui  ucce  differo  pcrauenturai  Latini  Ad  ccn 
tum.  Ad  mille.  &c.  Come  alerone  habbiam  recato. 
Onero  più  lofio . Ben  cento.quafi  finga  dubbio  cento. 

« ttgeuolmente  cento. 

7felqualfinfo.Oui.nel  i.delf-dr.Non  bene’  de 
laxiscasfibuscxitapcr.  Et  Martiale.tion  bene, ere 
demihi , fcruo fcruitur antico, Sit  liberdominus 
qui  uoletcll'emcus. 

Et  talliora  tanto  dinotò  Bene. quanto  molto, alTufan 
ga  Latina  altresì. Il  Bocc. nella  Tf.  52.  S'i  egli  memo- 
rato di  me.Cr  uienfene  à fiate  meco  BETfE  STESSO. 
Et  nella  7f.li. Mapoi  che  colini  ut  de  la  piagge  B ETf, 
TIETfyd,  facendo  fembianti  di  uoler  fcatenarel  fino 
huomo[aluatico,à  frate  Alberto  trofie  la  mafchera.Et 
nella  6q.  Et  quando  bene  ebbro  il  ueiea,meffolo  4 dor- 
mire,primieramente,  col  fuo  amante firitrouò.  EtneUa 
6 8_So  cerea,  cb’ effondo  bene  ebl  ro  fi  mi  fi  à giacere  dal 
cuna  fina  trilia.  Et  il  Crefc.nel  4.  Ma  io  pongo  una  per 
fica  fola  nella  parte  più  beffa,  & una  nella  parte  alta 
ben  forte, la  quale  tutti  i palmiti  ben  lunghi, & quafi  d 
terra  pendenti  fifiiene.Et  l'Uri. nel  can.yChe  con  un 
fuo  fratei  ben  giouinetto  Fenne  d' Italia  è fiarinque- 
fia  corte.  Et  il  Bemmel  1 .degli  Jts.  Et  da  gli  occhi  lo- 
ro cadono  amare  lagrime  con  dolce  rifo  me  folate,  Il  che 
bene  fpefio finale auemre. Et  nel  3.dellepro.E  nòdimeno 
da  fapei  e, chi  nelle  noci  finga  termine  fuole  la  lingua 
benefjiefio  pigliar  auelle,  che  attiuamente  fi  dicono.  Et 
qui  ancora. Ma  tal uolta  fi  lafiia  ,&ciò'e  nel  uerfo  he 
ne  ff>efio,& tale  altra  nonfilafcia.  Et  l'Mre.nel  1 .del 
la  Core.  Et  dice, che  al  paragone,  elle  fono  di  T appagai 
lobenfine.Et  nel  1 .delle let.E' bé nero, che l'a fiettione 
inocchiata  in  altri  offufea  bene  fpefio  gli  occhi  di  per- 
fetto uedere.  Et  nel  a.  Egli  mi  è debito , non  filo  di  ri- 
uerirui  tuttauia  con  la  imagine  delle  lettere, ma  di  be- 
ne fpefio  traf crimini  inangicon  il  uiuo  della  prefen- 
ga.Et  nell ult.di  T om.Lofiudio  del  demonio  l tanto  fol 
licito  in  ifgomentarc  altrui , che  bene  fpefio  fuole  cru- 
ciarci conborribili  ombre  di  paura. 

Et  Cice.in  Bru.it  quii  augurali», tfi  ols  publici  iu 
ris.antiquitatisq; nofirz  bene’  peritvs  fuit.E» 
nela.delfOr.Eftautcm  ex  hoc  genere  illud.quod 
tu,Crafle,nupcrei,qui  te  rogaflet,  num  ubi  mole 
llus  efiet  futurus.fi  ad  te  bene'  ante  ivccm  ue- 
niflet.tu  iterò  inquifii, niolcfius  nó  eris.fr  qua  anco 
ra. Ha betis  fcrmoné  benelongfi  hois  utina  nò  int- 
pudcntis.illud  quidé  certe  nónimis  uerecund  i.  Et 
Ho  ratei  1. dell  Epifi.  Ac  benènummatù  dccorat  fua 
T 4 deli' 
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dela  uenusq;.  Ettlirc.De  bel.his.Tta  parti  ui,  bene 
magna  comparata  manu  , rroninciam  uailarccce 
pit.  Et  Cor.  Col.  urli-  Deindè  in  folium  bene 
calidum  defeendendum  e(E  Et -A'  Gel. nel  i.  Sor. 
fulpitius  Iuris  ciuilis  a’.itìor,uir  benelitteratus ieri 
pfit  ad  M.Varronem. 

I quali  Ruttori  pofero  cor  al  uoce  ancora  in  u arti  al 
tri  modi , Martiilc  nel  g.  Laiuias  balnea  uerfibus 
trecentis  caenantis  b e n e Pontici, tabelle, e 
Visca:nare,Sabelle,nonlaiiari.£rnfl7.  Et  bene  fi 
cxnas.conchisinunrta  tibi  e il.  Et  Hor.nel  l.delt- 
epifl.  Si  bene  qui  camat,  bene  uiuitlucct,  camus 
Quo  ducitgula.  Et  Cititi,  ne  gli  Epigr.  Cxnabis 
bene,  mi  Fabulle,apud(Paucisfitibidijfauentdie 
bu<)Si  tecum  attulcris  botiam.atq;  magnani  Cz- 
nam.non  fine  candida.puella.  Et  uino , & Tale,  & 
omnibus cachinis:Hrc  fiinquam  attuleris,  ucnu- 
ftenofter,  cxnabis  bene . Et  è Cenar  buone, & pre- 
giate cofe. 

Et  Cice.nelg  .de  gli  off.  Ita,  necut  emat  «e- 
tivs,  nec.ut  venda!  qiucquam.fimulabic, 
autdifsimulabituir bonus.  Etquiancom.  Etquo 
niatn  uendat.uclle  quàm  optine'  vendere.E! 
Ouintil. nella  1 2. Deci.  Sed  li femel  ponis  hafiam 
(alutis.fi  redemptores  uitar  admittis,&  nos  admo 
ne.melius  uendes.  Et  Marnale  nel  9.  Ernie  lacer 
nam  minibus  deccm  Kaffus  Tvrias.coloris  optimi 
lucrirecit.Adeò  bene'  emit?  inquisimmo  nò 
foluit.  Et  C uno  ì uender  caro,&  t altro.  Comperare 
iuilpreggp. 

Differì  peri  &.  MOLTO  BETgE  IWytCQTU 
TO . Il  Bocc  nella  'lf.6q.Ma  hor  uolelfe  Iddio,  ch'e- 
gli ui  fifofie  gitrato  da  donerò  & affogatoft , chi  vi- 
noni quale  egltdi  fouerchio  hi  beuutoji  foffe  molto  be 
ne  inacquato. 

B 'tono parimente  in  luogo  di.Gmnde  poflo  funo  me 
mo  dall  una, che  dall'altra  lingua. Il  Bocc. nella  Tf.  2 9. 
-Alloro  feruigiofi  rimafe , &fu  ByOTf  T EMTO . 
Et  nella  4 1 . 0'  Coflangamia.horfe  tu  uiuahgli  ibuo 
tempo, eh  io  mtefi,che  tu  perduta  eri. Et  nella  4 6.  M- 
fpettata  la  notte  ,&  di  quella  lafciata  andar  B y O- 
TfM  TACETE,  là  fe  ne  torni.  Et  nella  17  Già  è 
buon  tempo pafftto,cbe  di  Babilonia  fu  un  foldano  , il 
quale  &c. Et  àM.Vino.Se  quello  fete,  che  già  1 buon 
tempo.riputato uhi. Et Cm ri. nel  era.  4.  Capilo I pri- 
mo giorno  à una  badia.Chebuona  parte  del  fuo  hauer 
diffrnfa  In  bonorar  &c.Et  il  Bem.neUe  Ri. Ornilo  bui 
tempo  uifli  Di  mia  forte  contento. Ett -Are  nel  1.  della 
Con. Et  i maggior  limofma  di  pagar. &c.cbtnon  farti 
ì difmorbarfi  di  una  buona  parte  de  i frati,  &deipre 
ti.  Et  ne  i Sai.  Mifurando  conia  mente  la  lunghetti 
del  camino, et  hauendone  già  buona  parte  fornito.etc. 

Et uar.nel  i.delle coferufl.  Obferuarcdebet  pri 
munì, ut  firn  hat  pecudes.eJrc.Corpore  ampio,  be- 
ne cofiato.latis humeris , bonis  clvnibvs.co 
da  profufa  .d rc.Et Cice.nel  j.delCOr.Etenim  Sae- 
uolam  ita  dicere  aiebat , bonam  parte  m fer- 
monis  in  hunc  diem  effe  dilatam . Et  Hor. nel  1 .de 
fer.  Atbonapars  hominumdeceptacupidine fal- 
sò Nil  fatis  eft.inquit. 

Et  di  qui.ll  Boc.  nella  Tf.jf.Et  tì  hauti  faputo  a- 
4operare,che  fenga  faperlo  alcuna  per  fona  del  mòdo,  e f 
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fi  gode  nano  del  loro  amoreggi.',  BVOWM  VEZ- 
ZM  godutin'erano.quàdo  auenne  , che.&c.  Et  nella 
6 8.  E buona  peggi, ch'io  deliberai  meco  di  uoler.  Oc. 
Et  nella  78.  Ter  s)  fatta  maniera  con  la  moglie  del 
geppa  fi  domeflici , ch'egli  cominciò  à giacerfi  con  efio 
lei , inqueHo continuarono  una  buonapegga.  Et 
nella  79,  y aglio  10 , che  tu  tifacci  beffe  di  me, ito 
non  fi  lenire  la  più  bella  fante,  che  tu  uedefn  già  buo- 
na peggi.  Et  nell'nlt.  Erano  a Gualtieri  buona  peggi 
piaciuti  i cottami  d'uni pouera  giouinctea  ,che  duna 
mila  uicina  à cafa  fua  era. Et  il  Bemb.nel  t.  de  gli  A f. 
1 n quella  gui fa  per  buona  pegga  chino  fl  alido, non  fi  mo 
ne  a . Etnei  j . Stetti  buona  peggi  f opra  di  me.  Et  nel 
9.  delibili.  Temendo  egli  ancora, per  eli  che  buona  peg 
ga  il  tempo  era  fempre  flato  ferenofe  le  piogge.  &c 

Che  ancora  difìe’l  Bocc. come  nella  Tf.  1 5 . Ei  fenati 
foffe , che  più  honefla  cofa  mi  pare,  che  tu  ime  urmfli 
in  cafa  tua , che  io  à te  nelf  altrui , egli  ha  G gal  Tf 
' REZZA , che  io  à te  uenuta  farei.  Et  nella  16.  Et  di 
pari  uolontà  di  ciafcunogran  peggi  appreffo  in  gru 1- 
diflimo  diletto  dimorarono  infume.  Et  nella  48.  Gran 
pegga  flette  tra pietofo,& paurofo. Et  nella  qj . Gre a 
peggi  con  denti,  & cala  fi  difefe,alla  fine.  &c.Et  nella 
Ì7~A  piidella  quale  pofhfl  ì federe ,&  gran  peggi  fo 
laggatifi  in  firme, & molto  bauendo.drc.  Et  nel  idei- 
la E.  Già  è gran  pegga, che  lui  nelle  fue  braccia  qui  re- 
cataui,  da  uoi  Ifoprauegncnte  giorno  con  lagrime  int- 
uite d forgi  diuife. 

Et  cornei  mede  fimo  nella  Tf, 21.  Et  battendo  gii  l fi 
nifcalco  GR.JTf  TEZZO  danniti  mandato  alino 
go.doue  andar  d'  Ueaiio, affai  delle  opportune.  &c.  Et 
L Mri.nelcan.  t .Voi  che  f affaticar gripeggoin  nano 
1 due  guerrieri.  &c.  Et  qui  ancnra.Toiche  gran  peggo 
al  cafo  interuenuto  Hebbe  penfato  111  uano.&c.  Etnei 
j.Qutui l'audace giouane rimafe  Tuttala  notte, & 
gran  peggo  ne  fjtefe  -A' parlar  con  Merlin.  &c. 

Et  fi  come  in  quefle  altre  manierali  Bocc. nella  Tf. 
t.Ma  poi  cheSrr  Ciappelletto  piangendo  hebbe  y 
grandifltmo  TEZZO  tenuto  il  frate  cosi  foffefo,  egli 
gittò  un  gran  foffiio.Ee  nella  d8  yltimamente  baie» 
do  Ruberto  TTf  GRMTf.  TEZZO  fuggito, &n- 
luinon  cejfando  di  feguitarlo,&c  Et  nella  yi.  Orniti 
y-H-A  GRmT^TEZZM  fi  folaggò.Et  ntM.fl 
poi  che  una  buona  pegga  s'hebbe  fatto  pregare, diffe. 
drc.Et  nel 4 della  F 1 quali.poicbeme  cosfdi fomenti 
peggo  haueuano  mirata, forfè  contenti  .ch'io  non  gli  bx 
ueffe  amati, fi  dipartiuano.Et  l'^ri.nelcan.j.  La  bel- 
la -Alcina  nome  un  peggo  inanti  yerfo  Ruggier.  &c. 
Etnei  16. La  fera  pugna  un  peggo  andò  di  pare.  Et 
qui  ancora. Voi  che  fortuna  hebbe  fchergato  un  peggo, 
Dannofa  a i Mori  ritorni  da  feggo.  Et  t-Are.  Et  flati 
così  unpeggettod  penfarefopra  un  greppo.  Q c.  uede 
ucnire.&c. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf;  I}.  Iddio hà  mandato  tempo  1 
miei  de firi  ,s  io  noi  prendo , per  montura  fonie  jt 
TEZZ-A  non  mi  tornerà  Et  nella  1 '.Et  noi  credeua 
no  ancor  fermamente, ni  forfè  haurebber  fattoi  peg- 
ga . fe  un  cafo  auenuto  non  foffe.  Et  il  Bem.nel  2 .degli 
-Af.Terciò  che’l  fefleggiare  non  incominciò  à pegga 
bieri,à  quello, che  noi  crcdcuamo, quando  di  qui  ci  leud 
mo  con  noi. 

EtilBocc.ancora.neUaT{.  88.  Foflu  ^ QTB- 

stU 
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STA  -PEZZA  dalla  loggia  de  CaukiuhìEt  altro  ni 
[uona  Te^o.ù  Pezza.cbe.Parte , di  cheche  fa.  Come 
•PEZZO  DI  PATiE.  PEZZA  DI  DRAPPO 
ebefi  leggono  appo'l  Hoc. Onde  i modi  predett  t.Tnpcz 
Xp.Pna  granpexza.&c.Qjiafi  una  forte  di  tempo , o 
aero, uno /patio  di  tempo. yn  grati  ffatio.&c. 

Onde  L An.nelcan.31  Perche Ruggite, come di  te 
non  uiue  Caualier  di  pii  ardir, di  più  bellezza,  'Hi  c^e 
A GRATf  PEZZO  al  tuo  ualorarriui.  &c.  P ce- 
che non  fai.&c  Etnei  I.dctlaCaf  .Tenendo  alla  ejpc- 
rientia.nonfonoà  gran  pezzo  mai  tante,  comenenpor 
ta  la  fama.  Et  il  Bem.nel  ».  delle  let.  Io  non  poffo,  nè  po- 
trò in  coteflo magistrato  tutto  bauer  dono  caro,&  gra 
*o  A"  GRATI  PEZZA  al  pan  di  quello. Et  l' A - 
re.nel  i.diM.Lagran  madre  Eua  feconda  fatturatici 
Signore,  & prima  donna  della  terra  non  legiunfe  à grì 
feccia  allo  jplcndorc  della  MagbezZa.&c.  Et  qui  anco- 
tora,  Hj  per  lo  adietro,ni  per  lo  inan%i  he  bue  perdita 
fimile,ni  A TTf  GRAT^  PEZZO  danno ffat- 
to.Et  il  medefimo.Hora  uenne  la  mattinatile  douea  en 
trare nelmurofinde  bauereftt  giurato, che  tutta  Ro- 
ma fuffe  nella  chiefa  di  Campo  finto, Et  accozzando  in 
fterue  tutta  la  gente,  che  andò  mai  i u edere  battegar 
Giudei, non  ci  minerebbe  A TU  PEZZO. 

Cioè  ( come  i più  antichi  diflero  j D / C fi  A X. 
EVENGA  non ciarriuerebbe.il Bocc. nella 14. 
Et  prefe  tanti  legni  de’Turcbi, ch'egli  fitrouò  non  fola 
mente  bauer  racqutflatoi fuo,che  in  mercatàtla  hauea 
perduto, ma  di  gran  lunga  quello  bauer  raddoppiato . 
Et  nella  1 3 . E/li  il  piùftoltifiimi , & Imomini  di  none 
maniere, &coflumi  fi  credonopiù, che  gli  altri , in  ogni 
tofa  ualere , & fapere , doue  e/li  di  gran  lunga  fono  da 
molto  meno.  Et  nella.  15.  La  quale , fecondo  l'oppinion 
di  tutti, di  gran  lungapajfauadi  bellezza  tutte  Caltre 
donne  7{apoli tane . Et  nella  3 o.  Il  quale  trouatofi  di 
gran  lunga  ingànato  da  quelle, fenga  troppi  affalti,  uol 
tò  le  /palle.  Et  nella  6o.T{o  che  ueduu  baue/fer  Pappa 
gatti, ma  di  granlunga  la  maggior  parte  mai  uditi  non 
gli  hauea  ricordare.  Et  nella  77.  Et  digran  lunga  i da 
elegger  più  toflo  il  poco,& faporito  ,'che  iCmolto , & 
infpido.Et  nelISS-Di  grandifimepo/Jcfliom,  &di  de 
nari  di  gran  lunga  trapaffaua  la  ricchezza  d'ogni  al- 
tro ricchi  fimo  cittadino.  Et  nel  ».  del  Ph.T/pn  riffofe 
più  il  Re  à Florio,perciò, ch'egli uedea  largamente, che 
udendo  parlar  con  lui, baierebbe  di  gran  lunga  perdu- 
to. Etnei  -/.della  F.  Compenfata  ogni  tofa  degli  altrui 
affanni  con  miei , ogni  altro  trapajfar  di  gran  lunga  de 
liberò.  Et  nel  Lab. Hella  noflra  città  ni  fu,  ni  i,  ni  fa- 
rà ò donna,  ò femina.  &c.in  cui  tanto  di  uanità  fojfe, 
thè  quella  di  colendi  cui  parliamo , DI  GRAT/piS 
SIRIA  LT"HGA  nonlapaffafie,Et  CAri.net  can. 
10.  Et  le  lor  lodi  appariranno  inguifa.  Che  di  gran  li 
ga  auanzeran  Mar  fi  fa.  Et  nel  3 f./fi  che  anco  fogli  ac 
cofli  di  gran  lunga.  Et  il  Bcm.  nelle  ri.  tì  de  le  meraui- 
glieà  noflra  etade  La  maggior  di  gran  lunga,  in  bono- 
rarui  Si  flancberun  le  tre  lingue  più  belle. 

Forfè daquel  dire traendolo  . longu  maxima. 
Sal.nel  Ciug.  Iugurthxtui  bello  Numantino  lon- 
gè maxima  uirtus  ùiit.quam  rem  cercò  Icio  cibi 
gaudio  effe.  Et  qui  ancora.  Adealugurtha,  carri 
cefi  Rcgem  lièta  locutum  intelligebat,&  ipfc  lon 
oe‘  ali  ter  animoagitabat,tamcn  prò  tempore 


benignò  relpondit.  EtnelCatil.  lottai  alia 
mihi  mens  eft,  Patres  conici  ipti , quum  res,  acque 
pericula noftra  confiderò.  ttHor.ncl  i.deSer.  Ve- 
nicuilislima  rerum  Hicaqua,fedpanis  longè  pul- 
cherrimus  ultrò.  &c.Et  Liu.nel  » i.Ciuitas ea  lon- 
gc  opulen tisiima  ultra  Iberum  tuie  lita.paffus  mil- 
le fermò  à mari.  Et  Col.ndt  11  . Etipfa  inlitio  uitiii, 
acque  arborum  longè  nunc  eftoptima.  Et  Pii.  nel 
3. della  na.HiSl.  Primùm  ergo  de  Europa  dicemus, 
attrice  uidoris  omnium  gcntium  populi , longcq; 
tcrrarum  pulcherrima.  Et  Cor.Cel.nel  ò.Vcrum  ea 
longò  periculolislima  ulcera  funt,  quas  aphras  grx 
ci  appellane  Et  Cguintil.nel  6.  N.im,ut  eft  longè  ue 

hcmentislimus  hic.quum  inualuit,aflcèhis,ita,(i  ni 
hil  eflicir.tcpet.  Et  Tirg.nelt  1 1 . Iam  uerò  in  teftis 
prxdiuiti  j urbe  Latini  Pr;cipuus  fragor , & longc 
pars  maxima  lurftus.  A.Gel.nel  5.  lntcr  uitiaargu- 
mcntorum  longò  maximum  effe  uitiii  uidetur  co- 
rum, qux  antiftrcphontagrjci  ducunt.  Et  Tirgjiel 
9.  Atpedibus  longè’  melior  Lycus.  Cioi.Di 
gran  lunga  migliore. 

Ma  da.  Pezza.  Il  Bocc. nella  Vf.  1 3 . Et  già  effendo 
BTOT/A  PEZZA  DI  npTTE.etogmhuomo a» 
dato  à dormire  Alleffandro  domandò  l'hofle  là  doue  ef 
I opoteffe dormire . Et  l'Are.  nel  ».< lei  Gen.  Siauentò 
EJ'auà  Iacob , blando  tutti  due  BTOT/A  PEZZA 
D'HORA  feuzp  far  motto. 

E/prcfio  modoancoracosi.il  Bocc.  nella  Tf  / 6.  Et 
effendo.  già  B TOT/ A HO  R A DI  T[OT  T E 
quando  dalla  tauemafi parti,  ferini  uolere  altrimenti 
cenare.feti  entrò  in  cafa.Et  netta//.  Et  ueggendo.che 
già  la  terga  era  DI  BTOVA  HORA  paffata,  ri- 
tpofc,ecco.  &c-  Quaft,  Di  grande,  onero.  Di  molta  bo- 
ra paffuta  . 

nella  guifa , chel  Bem.  nel  3.  degliAs.  Et  perciò, 
che  BTOTùJ  DI  SOT{p,  che noinonuifiamo Sia- 
te. gire.  Et  nel  1.  delle  let.  Buoni  dì  fono, ch’io  quel  giu- 
iitio  hofatto.chc  ucggohora  farfi  da  uoi.Et  qui  anct- 
ra-Scrisfiuigid  buoni  di  in  rifpoHa  duna  noflra. Et  nel 
i.Lc  rondini  ci  fonogià  buoni  di.&csfi  udito  la  Torto 
la.  Et  qui  ancora. Buoni  dì  fono , ch'io  non  ho  hauuto  co 
fa  più  cara , che  la  nona  elettion , c'ha  fatta  la  Patria 
noflra.  Cioè, Molti  di  fono. 

-Non  però  à quefla  guifa.  Il  Bocc . nella  n,  77  • Lo 
folate  hauendo  à piè  di  un  cefpugho  dormito  alquanto, 
dcflandoftdiffc,  BV  OTf  DI'  Madonna, fono  ancora 
uenute  le  damigelle I Et  nell' 8 3 .Glifi  fece  incitro  nel 
lo,&  difc,buò  dì  Calandrino.Etl' Ari.  nel  1. della  Le. 
Buon  di  Lena,  Le.  faria  più  proprio  Dir, buona  notte,  i 
fei  molto  foUecito.Et  nel  » .Buon  dì  Lena,  Le. buon  di, 
el  buon'anno  Fatto. 

A Ila  quale  maniera  legge fi  ne  i detti  luoghi.  BVO- 
nA  npTTE.  Et  oltre  à quclli.ll  Bocc. netta  7^,3  o. 
Perche  boraparendogli  da  dormire, Comidò, che  Con. 
LA  BTOnA  nOTTE  ciafcuno  alla  jua  camera 
f tomaffe.  Et  l'Are.  Detto  alla  compagnia  BTOT/A 
nOTTE  Signori, con  la  mafebera  in  mano  dico  . &c. 
Et  ilmcdefmo.T  tnut  a l bora  del  dormire , lafceraimi 
ritornar  à cafa,&  poi,rinerentementc  detto  buona  not 
te  alle  Signorie  uoflre,guarditi.&c.Et  ancora.  Et  pa- 
rendole l'hora  di  ridurfà  cafa.&c.con  una  BTOnA 
S.  RA,  et  buona fera,& buon'anno, fi  riduffe. 
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Tgel quale  luogo  ultimo,  & parimente  nelfoprare- 
caio  luogo  ultimo  dollari.  Leggonft  per  rifpoHa  di  co 
tali faluti  già  ietti.  BEOTf.  oi  E'L  BEOT^MT^ 
Xp.  Bt'OWyt  SER^t  ET  BEcngfM'FWp.Et 
-1  ppo  l'jt  re. mi  i .della  Cort.S aiuti, & contorti.  CL  c. 
M.  Buondì.  & buon'anno 

Et  per  più  intero  modo,  il  Bocc.nella  11:19.  Etfcn- 
tendo  ilmedico.coftorucnircallui  ftfece  loro  incontro, 
dicendoci  Doto  TESSE  LORO  IL  BEOT^  Di'. 
Et  neUig.GUfi  fece  incontro  Igeilo, & dtfe,  Buon  di 
Calandrino,r  alandrinogli  rifpofe.ch'l  D DI  0 GLI 

desse  il  Brov^  di',  él  BEorf^ngTip. 

Et  quindi  l'-4re.nel  Gioco. Di  che  profapu  nacque? 
C.  Di  renet  a Fiorentina.  T.  COX.  C ETgTO  BrO 
7 Ì\AVJÌ>  Et  qui  ancora . Et  ne  fu  una  uolta  uno, 
che  fi  giocò  fina  lf  orinolo, ch'egli  portano  in  pergolo,& 
ciò  fece, per  non  efler  tenuto  htpocrito.T.  Con  ceto  buo 
nonni.  Et  nel  4.  delia  Tal.  Ben  trouate  le  fignotie  uo- 
Slre  C.con  cento  buoni  anni. 

Buono  talhora  tanto  è, quanto  Forte.  Troie,  ralen 
te.llTetr.nci  Tr.  Conilo  mi uolf't  Broli,  TIR- 
R0  bebbi  fiotto, E l buon  Re  Mafimffa  . Et  qui  anco- 
ra.ToilbuonEitlan. che  fè'l  fiume  uermiglio  Del  fiero 
fanguc. Et  ancora  Eibuon  Marco  Marcello  ,Cl)in  su 
riuà  diTò, -preffoi  Capeggio  rccife  con  fua  mar.oil 
gran  ribello. Et  ilrill.nel  1.  Il  detto  Trolofrefu  uin- 
to,&  ifconfitto  dal  Buono  Re  Tipino  Et  qui  ancora  Et 
fucceiette  aliai  Re  di  Francia  il  buono  Carlo  Magno 
fuo  figliuolo.  Et  t-4ri.in  più,& più  luoghi. Il  Buon  Ri 
naldo.il  Buon  Conte. &c. 

Si  come  per  oppofito  . Il  Bocc.nella  Tf.iS.il  quale 
hauendo  intefo,cheà1iqpoli  era  Broli,  MERC-A 
T0  di  quelli,  mefiifi  in  borfa  cinquecento  fiorini  <J re. 
Et  nella  71  .Mi  coflò  dall  Otto  rigattiere  delle  lire  ben 
fette,  J.  hebbine  buon  mercato  di  foldi  ben  cinque . Et 
t -4  re. nel } .delle  lei.  E olendo  inferire, che  tal  cane  i 
di  modo  appetitofa.che  iella  foffe  nella  ripuratione  del 
la  volatile , quella  de  gli  uccelli  E F.  B K 1 .4  -A' 
Br  Oli,  M ERC -4  T 0 . Cioi.  -4' picciolo,& ui- 
Ic  pregio. 

Et  per  metafora . il  rill.  nel  7. Se  noi  uolemoeffcr 
ualoroft  huomini,&  tirarlo  à battaglia , andianui  con 
poca  gente, si,che  li  paia  H-4EERE  BEOTI.  M ER 
C-4TO  DI  Tipi.  Quafi.Conqutflarne  conpiccio- 
U fatica. 

Et  poco  meno.  Il  Bocc.nella  X-7'  Et  cosi  il  fagace 
amante  SETgZ-i  COSTO  godi  della  tua  auarado 
ma. Et  nella  71. Il  Trete  ueggendo , ch'ella  non  era  ac- 
concia àfar  cofa , che  gli  piaceffe , fenon  a faluum  me 
■fac,& egli uolea far  Sisifi  COSTO,  dijfe,eccotu 
non  mi  credi, ch'io  te  gli  rechi. &c.  Et  qui  ancora  Et  pi 
tefìi  d'hauer  lafciato'l  tabarro, & cominciò  J penjar  in 
che  modo  rihauer  lo  poteffe  finga  coilo  . Et  nella  94. 
Che  adunque  qui, benigne  dine, direte?  Eflimercte  I na 
iter  donato  un  Re  lo  feettro,  & la  corona,  et  uno  ab- 
bate SEUZyt  sro  COSTO  hauere riconciliato 
un  malfattore  al  Tapa.  &c -effere  flato  d uguagliar 
al  fatto  di  MGentilc . Etti  Bem  nellult.  delibili.  Et 
perciò  largamente, & à lontani  uiUaggi  uagandoan- 
dauano,ma  il  più  delle  uolte  XPX,  SET[Z-4  LOR 
COSTO . Et  altro  non  è.  Senga  coflo  che  il  Latino • 
Gratis.  Oratuitò.Sinc  premio.Xonjrn^i  lor  coflo. 
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Non  impunè  II  cui  contrario  è .4' coflo.Del  quale  al 
troue  s'è  fatto  mennone. 

il  yill.net  9.  Le  mogli  di  tutti  tre  furono  trouate  in 
adulterio  &c.  Filippo  conte  di  Futuri , per  disdetto 
della  fua, che  l'amaua  mollo  ,fcl,i  rttolfe  TER  BEO 
HM,  ET  TER  BELLvd.FtC-4ri.nelcan.qi.Dt 
le  lor  donne,  & de  le  lor  donzelle  Si  fidar  molto  à quel 
la  antica  erade  , Stoga  altra  feorta  andar  Infilando 
quelle  Ter  piani,&  monti,  & per flrane  contrade , U 
al  ritomol  ban  per  buone,  & be  Ur,Tgè  mai  tra  Irir  tu- 
ffinone accade.  FI  i‘ vi  re. uri  5 drlla  Con.  Tu  fornaio,- 
ripigliati  la  tua  moglie  per  buona  gir  per  bella  Enel 
4. della  Tal  Et  libò  hi  flit  le  decine  imparentar  fi  ncipo 
flriboli , & ne  i famigli , & dopo  un  poco  ili  sdegno, tf 
fer  abbracciate  per  buone,  gir  per  belle.  Et  il  medj.na,. 
Et  tutte  lemuine,cbe  farai  allui.  per  raddolcirlo, urL 
a te  per  rauonfolarti  ,&  il  perdonami , pr  il  feline-  e 
à crederlo  ti  Sìuggicheranno  in  modo.cbe  S -4  R jt  I 
L-A  BEOHyC  ET  L-4  BELL-4 . Cioò.Ufuvi 
cara,& accetta,  che  fé  mai  fallo  commefio  non  baucja- 

Et  l’.Are.ancova  nel  q. delle  lei . \qn  pure  congiu- 
mici,ma  nè  più.  nè  marno  con  la  Signoria  Serenifiimt 
-4LL-4  BEOÌf-4  u a fiate.  Et  nel  Gioco.  Giocarne- 
no  infieme  due,  L'uno  -4L  LA  BEOTflfSSlM-4  ,rt 
[altro  alla  traforcllcfca.Et  neh.  della  Tal.  M' attac- 
cherei à quello  andarfene  alla  buonifiima  delle  mafia* 
re, però  che  Crc.Et  altroue.Dicono,-4ndate,cbc len- 
ii ui  fieno  propini, & [bore  propinqne,dilegguniotlà 
fanello  alla  buona.Ec  ancora.Etfe  uuoi  dire  la  unita, 
ti  pare  udir  una  di  quelle  uccchiarcUc  del  tempo  aeti- 
co,le  quali  fauellauano  alla  buona, come  fi  dee  Et  line 
de  fimo.  Maèforgtt  di  mutar  natura  ,&  di  non  andar- 
fene cosi  alla  buona.  Et  ancor  a. -4' me  pur  pare,  che  la- 
uecchia  nefiauenuta  alla  buona. tir  finga  dice.  Qua 
fi femplicemente,& fienga  arte. 

O’  uero , cornei  medcfimonel  3.  della  Cort.  Io  fono... 
buomofihetto, però, parlo  -ALL-4  LIBERA . Et 
in  altro  InogoEt  lo  puoi  fare, perche  non  pongono  me* 
te  à cofa  ninna, uiuendo  alla  hher a.Etancora.y temi- 
ne [eco  allahbera . 

Si  come  -4'  BEOTL^  COTfClO . quafi . Concia- 
mente , diffc'l  Bocc.  nella  X.44-  S'egli  fi  uorràìbtoo 
concio  da  me  partire, egli  conucrrà,cbc  primimntn- 
tc  la  {fio fi. 

Il  chea  mrmoriami  reca  quel  detto . Il  mede  fin» 
-Ruttore  ncllatf,  99.  Daneceflità  coft  retto  fi  dieie  i 
COTgClAR  ECCELLI,  di  che  egli  era  grandtfim» 
maeflro.tt  qui  ancora. E prefo,& per  acconciar  uteri 
li  uiene  in  notitia  del  Soldano. 

EtnellaTf.60  MailRe,che  llf  B EO  TfA 
T EMTRA  E R-4,  fatto  chiamar  Tindaro.gli 
comandò, che  fuori  traeffela  fua  Cornamufa. 

Et  t Me. nelle  Corti. Et  ella, che  lo  riferiue  di  nafeofoj 
dandolo  debito  RIDECE  1 X,  BEOTfA  LET- 
TERA, uuole,  che  fi  creda,  che  fia  lattuga  del  fu» 
borio. 

Et  il  Bocc.nella  X- 1 4- La  donna  ridendo  ,&  DI 
BEOTf-4  -AR1-4 , che  nolente  donna  era,  & forfè 
bauendo  cagion  di  ridere,  rifjtofe.  &c.  Et  nella  95 . F» 
già  una  bella, & nobile  donna, chiamata  Madòna  Dia 
nora,& moglie  d' un  gran  ricco  Intorno  nominato  Gi'- 
berto.affatptaceuole,  & di  buona  aria, Et  fAri.netta 

Sa.l. 
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Si.  i tta»  U tur  brutti.  &c.Sia  ii  buon'aria,  fu  geo-  mo.  0‘  nero,  Ter  quanto  memoria  ithntmo  uiua  ne  ap 
tii.non  dnrma.6rc.Et  il  riil.nel  6. Fu  largo,  Cr  corte-  paia,i  ferina, b nero,  Tfpn  mai  in  alcun  tempo  auen- 
fi,&dibuon'aria.Ett^drc.nel  ì.dellaCore.lo  veggio  neadalcuno. 

unpclciuendoto.cbem'  Hjl  proprio  URI-*  di  far  Et  nella  2.  Belluminteftinum  .acdomefticura 
ilpratico,&poieferungugo.Cioè,Mi  bailfembian  Poft  hominvm  memoria»  cu  v df  lissi  mvm, 
ie,Lanifli,difir  &c.  & maximum  me  uno  togato  duce,  & Imperatore 

EtCrlre.ancorancl  4.  delle  let.Cbein  nero,  Egli  ■ (edetur.  Et  nella  3.  In  hoc  autem  uno  poft  homi 
£ DI  BVOUyt  CRE^CUZ^f , & gentile  crea-  num  memoriam  maximo , crudclifsimoq;  hello , 
tura  al fallibile.  duale  bellum.O-c.ita  me  gelsi,  ut  omnes  «lui  con 

Et  t\Ari.  nel  5.  de'Supp.  jtnjj  è DJ  BrOT^  feruaremini.  EtìD.Bru.  Quare, boranone  tu 
Sj€T{prE,  àrdi  fatuità  ampliarne  nella  fua  pa-  quidemnon  egcs,finein  illaquidem  re,  quia  te 
iria.Etnel  1 .della  Caff.Tqoi  fumo  di  buon  {angue,  an  gcfta  eftpofthominumrficmoriam  maxima,  hor 
toracbeci  babbia  la  disgrati.inojlra  cosi  condotte.  tatorem  deft’deraih.  Cioè  ,Crandifima  di  quante 

Quantunque.  DI  SjCHGrE  HrOMO . al - altre  mai  fofero.ò  per  memoria  efere  fiate  appaiano, 
trofia  di  gran  lunga. Dan. nel  iq.delt Inf.  Et  dimàda,  EtàTlan.  Nihil  post  hominvm  memoriam 

qual  colpa  qua  giù  ilpinfe,Ch'iol  nidi  buon  gii  di  fan-  georiosivs,  nihil  grarius  accidere  uidi,  cuim 
guc,&  di  corruccio.Et  il  rill.nel  q.Et  con  tnttofofie  tuas  Plance  litteras. 

per  qucfla  cagione  huomo  di  {angue  Jece  buona  fine, et  Et  di  qui.rar.nel  ì.delT^fgric.Vlque eò.utMEA 

con  Jànta  contritione.Et  qui  ancora.  Sì  come  alla  fua  fi  me  mor  1 a afinus  uetiieritfextcrtijs  millibus  fexa 
aie  ordinarono.perche  eraftatobuomodi  {angue,  Che  fe  ginta.  EtCice.  Pro  Fonte.  Quod  perlcpcino- 
Jddiomoflralfemiracotopertui.ilmettcrcbbonoditro.  ftra.Sc  patrvm  memoria  fapienrius iudicc*. 
Et  utili.  Huomo  di[foluto,&  di  /angue  .crudele.  &c.  Sfc.dubitandum  non  putauerunt.  Et  Pro  Com. 

Dal  Latino  uencndo.Cice.nel  a.  ad  Megabro  Bai.  Multi  ctiam  svperiorb  memoria  Cima 
tus.Sc  hac  s ano v 1 n ap  1 a ivventvs  inimicif-  V.o.€re.Et Liu.nel a.Tum  pnmòm lex agraria nro 
iimaeft.  Et Tli.net  19. della na.bifl.  CJuipoe ctiam  mitigata  cft,nunquam  deinde  ufq;  ab  hanc  me 
fuperbus  Tarqtiiniusnunciumillnmlxuum.atq;  moriam  fine maximismotibus  rerum  agitata, 
fanguinarium  filio  remifit  ex  horto.  Et  Saline!  Catil.  Se d mea  memoria.iugenti  uirtu- 

ll  Crefc. nel  j. parlando  della  Lente.  Lagranir,  àr  te.diuerlis  moribus  fucre  duo  tiiri.M.  Calo,  & Ce 
mona , & che  fia  DI  BrOH^C  CrClìiyl  finn-  fa. Et  qui  ancora,  nostra  memoria,  uiàor 
Jol  cibo,  & fecondo  La  medicina, & lapicciola  peggio-  Syll.tquum  Damafippiom  ,&  alios  eiufmodi.c’-c. 
rt.&e.Etquiancora.Selalentefimefiolitralla  cene-  Iugulari  iuflit.quisnon laétum eiuslaudabiti£t 
re, meglio  ji  {erba, che  non  gorgoglia , & diuenta  di  buo  C'dnrli.  Sed&ipfenoftra  memoria  uetcrcm.eó 
ma  cucina. Cioè.  Latinamente  cofiibilis.  futsre*que,nirumqs  opulenrisfimum,  LVoltuifl 

E^Crc.nclq  del  Marea.  Io  : COJf  BFOTf  RI-  sfUme.'aniem  atidici.  &c.  Etnei  9.  Apibinquoq;  . 
CORDO  Sljt:  tolft  moglie  nell’anno, cba'l  Marchefc  tlabatur  fedes,ldhuc  noftra  memoria,  ucl  in  iplis 
nocchio.  &c.  pigliò  il  bilione  della  cbiefa . Et  altrove.  utile  parietibus  excifis.uel  iti  protefli  s.rorticibus 
'Harrami  ilgiugner , che  fefti con  tua  madre  in  Roma,  aepomarijs  . Cioè , Ter  ricordo  noflro . Un.fin  Di 
'H-Con  buon  ricordo  fu , Tgoi  ci  venimmo  la  vigilia  di  Jtl  tempo  noflro . M tempo  denoflri  padii. He’ tempi 
San  TielrOfCbe  Iddio  tei  dica.&c.  fuperiori  In  fin  a cmcfli  tempi. 

Et  qui  occorre  quel  detto  del  Bem.nel  '..delle  let. Ter  Etnei  fen[o  pii  svdcttoCice.  in  Bru. Longè  autem  . 

da  qualità  della  Ragione, che  d queflt  di  nonpare  fta  più  post  natos  homines  improbi  ssi  mvs  caius 
fiata  , DI  RICORDO  DI  TERSOHyd , così  bella,  yeruilius  Glaucia . Et  Pro  Do.  Su.Jed  erat  rcs  poft 
Che  diffcTlLnel  a.  della  na.hifl.  Maximus  tcrr^,  homines  natos  pulcherrima . Et  contri  -Cnt.  Duo 
memoria  hominvm,  extititmotus  TiberijCte  teterrima  >&  fpurciflìma  capita  poft  homines  na- 
JarisprincipatUjduodecim  urbibus  Aftx  una  no-  tos  Dolobella, &Ant.  Cioè.  Spurcijiimi  tra  quanti 
tìeproftratis.  mai  ne  furono  doppo  la  creatione  degli  buommi. 

Et  Cice. De  A rus.res.  Quod  quidem  facrificium  Hpn  meno  dalla  propofla  noce  è quel  modo . tU- 

nemoante  P.CIodium  , omni  memoria, uio-  ri. nel  1 . del  Tfegr.Hon  era , ma  figliuola  et  una  femi- 
lauir.nemo  unquam  adi  jt.  ni,  La  qual  in  cafa  lor  fin  di  Calauna  renne , che  rae- 

£f  In  Vatin.C^uod  in  hac.Rep.non  modòfafiu  contarlo  è lunga  hiftoria.L.  S I ri  COL  BrOHj- 
antinunquam eftifed , in  oMNi'MEMoRiA,fit 

omninòinauditum.  Cioè.  DI  ricordo  di  perfona  non  Et  alt' Incontro  il  Bocc.ntlla1f6%.Balìerebbt,s'c- 
fi è mai  udito.  glithaneffericoltadel  fango , COL  M*1L  -rCtgHp 

Et  llmcdrfimo  ProMil.Nuncenimquiseft.qui  TOSSII  EGLI  ESSERE  boggimaife  tu  dei  Starai 
non  probet.quì  non  laudec.qui  non  unum,  post  fr acidume  delle  parole  1 f un  mercatantuggodi  feccia  ■ 
hominvm  memoriam,  T.  Annium  plurimum  Jafino.Etl'^tri.ncl  t.de'Snpp. ^indiamo  ColmalaM- 
Reip.pro  fuifle, maxima  tetiria  Populum  Ro.Cun  no, ch'iddio  ti  dea.  Et  nel  x.dellaCalf.Obciifci  COL 
fiam  Italiana,  nationes  omnes  affccKle,& dicar,&  M L -4  HfHO , ì mal,ò  ben  ti  comandi  .Etnei 
fentiat  ? Ec  nella  1.  contea  Catil.  Si  hoc  poft  homi-  q.Ma  levali  con  malanno  prima  la  mia  uefte . Etqui 
ritmi  memoriam  contigit  nemini  .uocisexpeéhr  ancora.Fuggi  colmai  anno. 
còntumdiam.qùuni  IU  crattifsimo  ludi  ciò  tacitur-'  -Etnei  4 della  Lc.nalairi,uia  patroni, via  COL 
nitatisopprtIfi»?JJ»j/i,  Ter  quanto  fi  ricordi  bvd>  D-l  RÌVOLO. 

Et  modo 
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Et  modo  di  dire  i queffo  parimente,  f Are.nci  prql. 
del  Marts.S'io  fofli  una  Ruffiana , C07{,  RE  V E- 
R E7{Z  A TARLA  TIP  0 , io  mi  vestirei  di 
bigio. CTc.  Et  nel  4.  della  Cort.  La  uojlra  i una  gelr.fu 
diabolica, fate  uoflro  conto, che  la  cafa,  & illetio  han- 
no, con  reverenda  parlando,  la  foia, chauete  noi. 

ir  fato  da  Latini  così. Ciceri  Tapino,  icd  illi  edam 
crcpimi  aiuntxq;  liberos,ac  rufius  cfl'c  oportere. 
mono  < est  igitur.Kal  Mirrijs.  &c. 

Et  Quintil.nella  3 Deci.  iatis  dcdccoris , atque 
flagitij  cafira  ceperum.quum  hoc  furenti  tribuno 
mensfubieda  eft.utin  medio  belli  Ombrici  ilre- 
pitu,anligna(Tvis  uosoe  sit  habityesanctis 
siMis  iv  r 1 svsjiubcrct  prosare  gladio  andò,  , 
& nini  turpifsimam,  ac  nefariam  tentarci  inferre , 
ne  dicam  aliud;  lortiori.Er  Curi,  nel  f .Fjminarum  . 
conuiuia  ineuntium  in  principio  modellus  eft  ha  ; 
bitus,paularimpudorem  profanant.ad  ultiniutn 
opus(honos  auribus  habitus  fic)  ima  corporu  ue- 
lamcnta  proijcium. 

Onde.  PRAEEAM  HONOREM.  DI  CERE  HO- 
NOREM. Cice.  oc  Finib.  Cxteraaddit  Hpicurus, 
qux  fi  appclles.honos  prxfandus  ed.  Et  à Tapirio. 
Nosautem  ridiculè,  fi  dicinuis  llle patron  ftran- 
gulauit, honorem  non  prxfamur.finde  Aurdia 
aliquid.aut  I.olia,  honos  prelandut  cft  .Et  Tli.ncl 
1 8.  Hxc  funi,  qux  retulKfe  fas  lìt,ac  pleraq;  ex  ijs 
non  fine  honore  dido. 

HAVER  DI  AVERVI  BVOIffA  OTlTdJO 
HP  . difc'l  Bocc.  nella  N,3f.  Ducila  parola  piac- 
que molto  al  cavaliere  il  quale, come  che  buona  opimo 
ne  baueffe  della  donna, ancora  ne  la  prefe  migliore. Et 
nella  50  Vii  per  ingannare  altrui,  & diminuire  la  ge 
n orale  opinione  di  lui  battuta  da  tutti  1 Terugini,cbep 
vagbegga, ch'egli  n baueffe.  . , 

Si  come.  MET^JR  BVONJ-  LA  re,  neh. 
delle  let.  Et  di  tutto  ècauft  un  Melino, che  andò  già  in 
sii  carro,  Crche  rubò  la  Cafa  di  Tier  deiiL'otnmo  Cri 
Stiano  fe  li era  fatti  menar  buoni  dal  cardinale  cento, 
che  tenendone  commi ffionc, non  Megli  ha  mandati. 

Et.  TEMERSI  BVOTip.  IlBem  nel  1.  de  gli 
A fio  mi  tenni  tcflè,donne,tutto  buono.eìlimanio  per 
lo  uederui  intente  alla  ■gufa  di  coftor  due, che  à me  non 
don  effe  uolger  l'animo . Et  nel  1 . delle  let.  Il  che  non  i 
poco, perciò  che  me  ne  tengo  tanto  buono,  che  noi  potre 
fi  e crederete  noi  noi  uedefte.Et  qui  ancora.  A mepa 
re  «3  bauer  ueduto  alcuna  rima  di  S.S.più  bella  di  que 
Sta.&c.& tengamene  buono  grandemente . Et  [Are. 
nel  1.  delle  let.Faceagongolarc  le  M adorine, tenendo  fi 
buone  effondo  f emine, che  tali  foffero  coti  fatte . Etnei 
a Tiacefe  à Dio,  Cariflimo  amico, eh' io  mi  conoficfii  di 
e fere, fi  come  noi  afermate , ch'io  fono , certo , ch'io  me 
ne  terreibuono.Et  ilmedefimo.  Et  così  godiamo  finga 
[offrici, & finga  pianti  di  quello , ebefe  ne  potrebbano 
tener  buone  le  prime  della  terra. 

Et.  TEN.ER.Sl  DI  MEGLIO.  Jlmedefimo 
Bem.nel  1. delle  let.  Et  terreimi  di  meglio  per  quello, 
thè  non  fa  per  la  badu  donatami  da  7^.  J.  Cioè  .Compia 
tereimi  piu  in  queflo,&c. 

Di  che  Dan.nel  1 5 .del  Tar.Ó  fronda  mia,  IN.  TU’ 
Ip  C0MTIACEMM1  Tur  affettandoti  fui  la  tua 
radice. Et  l’Are.nel  ì.di  M.La  maestà  fua.gfc.fr  è Con 
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to  compiaciuta  nella  pai  tenga  ,con  cui  lo  fopportaflf, 
che  mi  ti  fa  dire.&c.Et  qui  ancora.l  l Signore,cbe fi  ti. 
piace  nelle  tue  bontà,  inunti  li  apparecchia  il  cuorei 
godere  di  [aleni  let  ine.  Et  nel  3 .Egli  fi  piace  ua  nella  ti 
fion e,& difjriaccuajì  nella. &c. Et  nel  3. il  compiaccia, 
no  à tormentargli  Co  fa  col  becco , come  fi  compiaciuto, 
t demoni  di  cruciargli  Camma  col  fuoco. 

Etnei  Sai.  Tcnha  la  mia  anima  l cncondttalills 
rimembrangà.  ch'ella  hd,  della  1 unità  delle  vanitali, 
INfCVI  ella  SIE  cotanto  TIACIVTA.  li 
quiancora.Et abondo di  lctitia,dachc  1 uit:t , acqua- 
li io  tanto  mi  piaceua  pur  diangi,  fono  bora  da  mt  ab- 
boniti. , 

Et  ciò  alla  imitatìone  LatinaTli.nel  3 5 . della  se. 
hffl.FcàtSc Penclopem.in quaamores  piniifleui 
detur,&  Athlxram.adeòq;  siri  in  ileo  rii 
c v 1 t , » t ucrfuni  fubfcriberet  celcbrcm , ex  co* 
Inuifurum  aliqucm  faciliusquàm  imitaiutum.it 
M amale. nel  4.  Ne  cibi  regali  placeas,  Clcopatn, 
iepulchro,  Vipera  fi  tumulo  nobi fiore  iacet.it uff 
7.  Quodtcdiripiunt  potentiorcs  per  conuiuia, 
porticus.theatra.&c.Nolito  nini  finn  cibi  piacere 
DiletìasPhilonnlTe.noii amaris : Etnei  13.  Hoc 

de  Cafarismitis  uindemia  ccllis  Mitdt , Iulfoqor 
libi monte  placet.  Et  Giove  nella  Sa.  6.  Tu  ubiti* 
Finnica  places.fletumq;  labellis  Exorbes. 

L' Are. Et  tra  quelle  tue  uirtù,&  quel  pocojhfst, 
che  tortai  alle  mie  ci  potremo  Stare. B.  TI  T lai  CE 
DI  BEN,  L'IRE,  Cir  non  trattario  li  ch'io  non  «tj> 
come  in  me  non  è virtù  ueruna. 

Et  il  Bscc. nella  Nf.6  ì.Et  leuatoficon  buon  tifo,  fe 
n'andò  all  ufetò  della  camera, & aperfile,&  dtfe.  Ma 
rito  mio , BE  HJTJ  DICO , che  frate  Rinaldo  nofirocó 
pare  ci  fi  verme , & Iddio  il  mandò, che  per  tetto  fe  ne 
nulo  non  cifofe,  noi  bauremmo  boggt perduto  tlfan- 
cinlnoflro.Et  nell  8 1 . £f  vene ndof ette  uerfo  Fircugp, 
diff'c  Bruno  à Calandnno,Ben  ti  dtco.cbc  tuia  fai  ftrug 
gere,comcgbiaccio  al  [ole.  Et  nellS6.Tiauccio,credet 
dendofi  effer  allato  ad  Adriano, dife,  ben  ti  dico , cbf 
mai  sìdolcecofa  non  fu, comò  la  Nl‘olofa.Et  nella  73. 
Troppoci  i di  lungi  àfatti  mici,mafe  più  prefoctfaf- 
fe,ben  ti  dico, eh' io  verrei  una  uolta  con  effo  telo  D uff 
3.  del  Tb. Allora  dife  Afcalione , ben  ti  duo  fu  bura 
cono  fio, che  li  Dif  ti  amano. 

Et  il medefimo  nella  N-73.  Ma , in  verità , il- 
Nfi  A1  TVO  HVOTO.  fi  tuffai  cheta,  & lofi» 
mi  fare, diffe  la  Bel  colore  ,Ó  che  bene  ànsio  uopo  co- 
rrebbe efer  queftoìche  file  tutti  quanti  più  fiarfi,  tifi 
fiffolo.Ouaff  fi  dica, Buon  perle. 

Et  di  qui  il  Bem  nel } .delle  prò  La  qual  fonati,  per 
ciò  che  nell  altre  lingue  in  più  parli  fi  [noie  dividere,  t 
loro  in  queffa  partitamele,  & anco  non  par  tu  amen, 
te, fi  come  AD  VOTO  MI  VERRÀ,  ni  ragia 
turò.  Etnei  3.  Ma  in  luogo  d'auacciare  ,cbcadvopt 
gli  ueniua,dife  a vangare.  Et  nel  I .delle  let.  N?K  P** 
go  pure  in  confideratlone  la  difi>arutcxga^br  potrà  te 
nirmiad  uopo  in  ciò , ch'ella  nufic  meno  addonundie 
t a.  Et  qui  ancora.l  quali  & purefuoi  [ono,& per  anta 
tura  le  potranno  venir  ad  uopo  in  alcun  luogo.  Et  tU 
re. nel  Gioco . Ceno  le  virtù  u offre  fon  più  avvertite  in 
quella  uinuofa  città, che  in  tutte  Salire  T.  VIENI 
A VOTO  CIO' . Quafi,  Vi  viene  in  taglio  il  età 
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i ire. tinelli  altri  rffr mai, così  ancora.  Onero , tanto l 
talboea, quanto, Ventri  bifogno. 

Il  Bcm  net  i.  delle  Let.  Troferendoui.  de.  tutta  U 
mia  Ralla , cbc  ui potrà  per auentur a VETfJR 

Bisocrfo. 

Et  il  Boce  nella  1^,1 1.  Elfia  mane  ducile!  uoifA' 
cui  Rmaldo  nffofe.sì  bene  allora  quegli,  cbe.crc.dif- 
fi.&c.AL  BISOGNO  TI  FI  E VETfVTO  ,che, 
fi  fallito  non  ci  mene , per  mio  auifo , in  albergherai 
pur  male. 

Et  Urill. nel  q.coo  gran  grida  diceua  ,&  pregano 
lo  Re,&  Capitar.i.che  non  fipartiflmo  dalla fcbiera, ni 
figuitasfmo  caccia  dinemici,  i altra  preda , temendo, 
dc.maflefino  fermi  & ifchicrati  in  sul  campo, et  cosi 
fu  fatto, & CIO’  VETifTfE  BETfE  A BISOGNO, 
che  Don  irrigo  co'fuoi  Spugninoli.  & c.  Cioè,  Venne 
comodo , & bene  à propolo,  et  à tempo  per  lo  bifogno, 
tbefenhebbe  grande. 

Et  il  mede  fimo  nel  lo.  Il  quale  feruigio  di  Fiorentini 
VETfTfE  A'  quelli, che  reggiano  Tifa,  A GRATI^ 
DE  BISOGNO  ; chefi  ai  non  foffe  fiato, di  certo  fs 
rubellana  loro  la  Terra. 

Et  poco  meno, che  in  colai fenfo.  L'Uri  nel  j.  del 
Tfegr.Et  Cantone  farà  impegnar , i nendere,  Che  cin- 
quanta fiorili  ne  trarrà fubilo.T.  Come  VIETf,  BE- 
TfE INTUGLIO  . Et  [fremei  Gioco. Et  pofan- 
do  giufo'l  gombito.fjnngeua  fuori  la  carta, che  gli  VE- 
TfJA  ITf  TAGLIO,  ritingendo  lacattlua.&c. 

Et  L'Ari.nel  can.  a».  Tlon  potrebbe  effer  sialo  piu 
giocondo  D'altra  nentnra .Aflolfo, che  di  queita  ; Che 
per  cercar  la  terra.elmar, fetido,  C'hauea  de  fio,  quel, 
ehi  cercargli  rtfla,Et girar  tutto  i pochi  giorni' l mò- 
do,Troppo  VEjql-d  qneflo  Hippognfo  Zi  a EST -A. 

Ter  che  .A  SEST -A  FRÌTTE,  fonfi  dette  quelle 
tofe,  che  di  perfetta  mrfura,  i rotonditi  fatte  fono . Il 
Bocchelli  Tf.6o.ll  Tiano.che  nella  nalleera,  cosi  era 
mondo  coitr  fe  à frfta  foffe  flato  fado.quantunquc  ar- 
tificio della  natura, & non  manual.pareffc. 

Onde  DAR  SESTO.  L'aire. nel  i .di Tom.  La  na- 
tura,che  ci  fi  compiacque  in  dargli  frflo.pareua,  che  con 
fef]affe,di  nonfaper far meglio.Tcr etiche  & Seflo.ó" 
Sella  fu  detto  II  Compaffo , che  i Latini  appellarono. 
Circintis. 

VETfJR  A ’ BETfE.quafi.In  taglio  ucnirc.diffe'l 
Vill.net  9 Et  uennegh  à bene, che  unagride  acqua  ucn 
ne  da  cielo  la  noe  te, perche, Caflrucao  non  fenile  la  fua 
partita. 

Et  altrimenti  il  Boce.  nel  Lab  Quanti  parti  per  que 
fio, mal  lor  grado  , VETfVT I A'  BETfE,  nelle  brac 
eia  della  fortuna  fi  gittino.nguardinfi  gli  pedali,  quan 
ti  ancora,  prima  che  efh  il  materno  latte  babbiano  gu- 
flatoffe  ri  uccidonoiCiò  I,  Venuti  a buono,  & felice  nu- 
fimentojine. 

Et  nel  primiero  /lenificato.  V Are. nel  i .delle  let. Et 
perciò  .attendete  Sfar  ciò , chi  VI  VIETf  BETfE . 
Et  nelGioco.  M i par  uedergli  sbadigliare , d chinar  fi 
col  capo,  per  appoggiarlo  doue  ben  gli  niene . Et  nelle 
Corti.  Vi  prometto  parlarne  un  dì, che  ci  uenga  bene  di 
ritirarci infieme.ò  qut.ialtroue.Ec  almuc. V cornetti, 
V ^prometti,  fecondo  che  ti  uien  bene.  Et  ancora.  T al 
checi  uerrubene,  chela  Romana  haueffe più  di ,cbe 
non  ha  il  mefe. 
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Et  ilBem.  nel  i .degli  At.A'ciafiun  di  loro fià, qua 
lunque  uoltaeffo  uuole,  il  pigliar  uniteti - del  fuo  firme 
rt,i  lieta,  ò doloro fa , fi  tome  più  gli  uà,  utr  l'animo , i 
MEGLIO  GLI  METTE, ùpiù  agevolmente  fi  fa. 
Etnei  q. delle pro.Egli  ninna  regola  offeruò , che  BE- 
TfE di  trafeendere  GLI  METTESSE.Ec  qui  anco 
Ta.Leuafià  tutte  quefte  noci, che  fi  fon  dette. &c  nonfo 
lamente  la  uocale  toro  ultima,  ò ancora  una  delle  due . 
Il.communemente  da  ludi  fcritcori,  quando  uogtiono, 
ò bene  lor  mette  di  leuarle.  &c.  ma  manditi  alle  uolte 
tutta  in  ter  a la  fiUaba-Et  ancora . Tfel  qual  luogo, fe- 
con do.cbe  alla  rima  mette  bene,&  ui,&  ue, parimente 
dire  fi  può.Et  nel  l.Et  quelle  ordinò  nella  maniera.cbc 
pii  giouar  potejfc  à trarne  quello  effetto , che  al  elfo 
mettea  bene,  che  fi  traeffe . 

Et  alquantodiuerfamente  11  Boce.  nella  Tf.6q.Di- 
uenuto  era  mercatante,  Cr  ERAGLI  SI  BETfE 
AVV  ETfVTO  DELLA  mercatanlia, ch'egli  nera 
fatto  ricchifiimo.Et  nell'alt.  La  quale  io  non  cifiglìo  al 
cun.che  fegua.  per  ciò  che  gran  peccato  fu , che  à cojlui 
bene  auemffe  .Et  nel  Lab.  Cbe  quantunque  ella  nell a- 
ffetto  molto  imperiofafia  paruta,  non  fi  fono  però  peri- 
cati.C  bene  ni  loro  auciiuto. 

Eli  quello,  chei  Latini  efprefìer  così  ■ Quintil  nella 
j. Dacia  Parum  teucre  militarci!!  redeuntibus  fup 
piati js  difciplinam contincmus,  fi  tr i bvno,  poli 
hnctàtìum.RENE  cessi t , quòd  occifus efi  . Et 
CorCtl.nel  ì.ltemqjaliosinipfa  febre  aliquidcdil 
Ic.aliospauloanre  cam.alios  pofi  remisfionc  eius, 
optimc  deinde  i js  cesfifi'c,  qui  poft  finem  febris  id 
fecerint.£me<4.Vbi  perhxc  confccuti  lumus.iam 
ex  inferiori  parte  fpiritus  transmittatur.oftcrrc  po 
tui  mulfiim  tepidum  non  niultutn  , nam  ante  ma- 
gnacurauitandumeft,nequidbibat;si  io  cosi 
moos  cessi T,adijcerc forbitionem  pollumus.fa 
Sal.nelcatil.Non  uotis  neq;  fupplitijs  uudiebribus 
auxilia  Deorum  parantur.uigilando, agendo  beni 
confulendo,  prospere  omnia  ctnvur.E! Cor. 
Tfep.nel.C.’s.  Qua:  nuprie  quoniam  felieiter  ccfle- 
rant,  infiitu  tum  eft , ut  in  omnibus  nuptijs  1 hala- 
sij  nomen  inuocaretur. 

Et  con  picciola  differenza  . L'Ari,  nel  q. della  Cafi. 
Lacofa  VA  MAL  TER  TfOI , ma  per  Volpino  uà 
peggio.Et  l'Are.nel  t.  delle  let.  Ma  COSI  VA' per’ 
chi  non  temi  Iddio  ,&  ama  gli  huonùni . Et  qui  anco- 
ra. Et  così  uà  per  chi  non  niifurafonnipotcntia  delfug 
getto. Et  ancora.COM E V A,  Arcifanfani  della  lm 
mortahcà.Enl  medefimo  Totrefii  ò perderlo  ò fdegnar 
lo  di  forte  , eh  ELLA  TfOTf,  A Tf_D  RI  A 
BETf^TER  te. 

Onde!  Bocc.  nel  i della  F.  Et  oltre  àciò  LE  MAL 
AtfDATE  COSE  doppo  tui à maggior  doglia  mi 
flringono.Ciòi,  Malfiuccefìecofe . 

Qualunque  altro  fia.BETfE  ATfDATAL'Ari. 
nel  can  s 8.  f tallendo  alcun  denari. Cfc.Ch'auangaio  m 
hauea  de'mici  filari.  Et  de  le  buone  andate  di  molti  ho 
fli.Et  CAie.Doppomolie  cerimonie, non  fingala  bene 
andatalo  condufli  all'ofcuro  con  la  fante. 

Il  Soie,  nella  Tf.q6.  Il  Re  alqnale  cofiel  tra  molto 
nel  primo  alfe  do  piaciuta , di  iti  ricordando/! , SETfq 
TtTff  OSl  BETfE  DEUA  TERSOLA, anco- 
ra cbe  foffe  al  di  ninno, deliberò  d'andar  fi  à flarc  alquà 
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to  con  lei. Et  nella  li.Mcffer. poi  che  VOI  BETfl^  VI 
S ETITI  TE , tempo  è i ufcir  d'infcrmeria . Et  il  Vili, 
nel  9. Lì  incominciò  ad  ammalare  lo  I mperadore , con 
tutto  che  infimi  alla  partita  di  Tifa  nonfifentiffe  bene. 

La  filarono  di  qui  parimente  fcritte  i T ofehi  Rutto- 
ri ,per  modo  di  buoni, ò reifaluu,  quelle  maniere  di  fa- 
ue ilare.  Il  Bocc. nella  T{.  5 .Riffe fi,  che  quello  l’era  firn 
ma  grolla  [opra  ogni  altra , & eh’ EGLI  FOSSE  IL 
BE VETÌvTO.Et  neila  I 5. Madonna,? 01  SIA 
TE  LA  BE  hf  TROVAT A,  Etqutancora.Toila 
gr  iman  lo gli bafc'o la  fronte, et  con  uoce  alquanto  rot 
ta  dijfc,ò  Andreuccio  mio,T u fia'l  ben  uenuto.Et  nel- 
la 1 S.Et  fifa  guardandolo,  tantofto  il  riconobbe, & pia- 
gnendogli ft  gittb  à piedi, ir  abbracciollo,  dicendo,  Ta 
dre  mio  uoi  fiate' l benvenuto.  Et  nella  io  .Alquale 
Taganino  con  lieto  uifo  rijpofc , Meffer,  uoi  fiate i ben 
unitilo,  & rifondendo  in  bricuc , ut  dico  cosi.  gre. Et 
nella  17. T ungendo  glifigittò  al collnfilicendo,  Tedal 
do  mio  dolce, TV  SII  IL  BETf  TORIATO.  Et 
qui  ancora. G li  fi  fecero  incontro,  dicendo, BETf  TOS- 
SII STAR  F ATI  VOLO . Et  nella  gz  M adoni  Ba 
icrla  allora  diffe.grc.  Et  che  quale  egli  hora  uoleffe  al- 
lei uenire , EGLI  TOSSE' L BETf.  VETlfTO  , eh' 
egli  la  trouerebbe  tutta  fola  nella  fua  camera.  Et  nella 
67. TV  SII  LA  MAL  VETfVTA  perle  mille 
uolte, et  aigaio  il  bajloue ,lo  in, ominciò  à fonare. Et  nel 
la  di  F.-ategli  miei.  Voi  fiate  i ben  uenuti  ; che  andate 
noi  cercando  ì quefia  hora  tutti  & Irei  Et  nella  9;.  Fi 
glmol  mio, tu  sii  il  ben  tornato.  Et  nel  4. del  Tb.  Amici, 
uolfiatclibenuenuli.  Et  nel  6.  0‘  fj>  citabile  giouane  , 
tu  fia  lo  ben  uenuto.Et  il  Bem.net  1 .delle  let  .Siate  adii 
que  il  molto  bé  tornato.  Et  l’aire  nel  q.del  Mares.Voi 
fiate'lben  trouato.M.BETl ^ V ETgVT  0.  Et  nel  q. del 
la  CortBETf  TROVATA, figlia  cara.  Et  nel  5 .Set 
tuo  hnomn  gioca,  & perde  ,TV  SEI  LA  M.AL 
TROVAT  A, finan  ha  denari,  la  fuggi  fi  sfoga  fopra 
di  ce.  Et  nel  Gioco.  Gridò,  T u ila  molto  il  mal  uenuto, 
pro[ontuo[o,tf acciaiacelo. Etnei  ì.dell'Hip.BETf  VE 
HyTO , ET  BVOTf  ATITIP  ■ & nci  4’della  Tal. 
Ben  trottatele  fignorie uoflre.  Et  nel  1.  BETf  VETfj 
GA  l'Eccellcntia  del  Branca. 

Et  per  modo  di  ben  pregare , ì male.  Il  Tctr.  in  una 
frottola  fua  recitata  dal  Bcm.  nel  1 .delle  let.  Deb  che 
MAL  MAGGI  A'  L Ti  EGRO  diMarrocio.  Et 
Dan.da Ma.in un Son.BETlfHAGGlA  Amore,» 
fua  dolce  liàma,Ec gratin  n'baggial’honoraro  core, Che 
m’haiie  addotto  in  sì  dolcetta  fiamma.  Eri' A ri.  nel  1. 
della  Cafl.Dth  MALE  H ABBIA  ilmio  crederti 
tanto.  EtilBem.nel  ideile  let.  Male habbia  cbi.cotì 
lungamente  ha  le  uoflre  lettere  tenute . Et  qui  ancora . 
Che  male  babbiano  i lenti  Tenditori  dell  altrui  lettere. 
EtfAre.nel  t.dellclet.  BETfE  H ABBI  A eliache 
per  tutto  s'accetta.  Et  qui  ancora.  Benehabbia  Roma, 
che  (beffo  fpeffo  ne  fa  feopar  qualcuno . Et  ancora . Ben' 
habbìa  il  Conte  Gian  Francefco  Bu filmiti, teforier. gre. 
fot  che  fi  rincricca  net  decoro  dell'eia  grane.  Et  nel  5 .fi 
che, male  haggia  la  pouertà,  che  non  ui  toglie,  gre. an- 
eti > ben'habbia  l'ejjcrcitio , che  uoi  fate.  Et  nel  5 .della 
■Cort.Mulbaggian  le  donne  .donne  maledctte,donne  af- 
fa(line.  Et  nel  3.  Ben  habbìa  T Ulano, benedetto  fia  il  Sì 
fonino , poi  che  fempremi  ringr aliarono.  &c.  Et  nelle 
Corti. Ben'habbia  la  Corrlgiania,cbc  fenicio  ti  due  fini 
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foli, non  fi  co  fuma  dietro.&c.Deriuati  modi  dalle  Thr, 
fi  Latinc.Beiìè  eflc,  & Male  cfl'e  alimi  Delle  quali 
i detto. 

Si  come  dalle  medefimederiuati  fono  queflialtri.il 
Bocc. nella  T{.  17. Et  parmi intendere, che  egli  lubbiau 
prouato  alla  co) te, che  uno,che  ha  nome  Aldobrandna 
Talernuni , ilquate  èprefo,  l’uccideffe;  per  ciò,  ch'egli 
VOLEVA  BETiE  ALLA  moglie,  grecaci  toma 
to  fconofiiuio,per  tjjcr  con  lei, Et  nella  40.  Varcate,  ni 
amico  lafiiato  ihaueua , che  ben  gli  uoleffe , ol  uolrfie 
uedere.Et  rulla  7 j.Qjetfie  belleggc  così  fatta  gufi 
ocquiflate dia  Iddio à quelle  perfine, che  MAL  Mi 
VOGLIOTifi.EtnelTSy.  Chi  malti  ut iole  malti  fogna. 
Et  nella  97  Se  no  ce  fi  e 1,1  he  gii  uuolmal  per  altro.  Eli 
V iU.nel  1 o.Volcanfi  male,  per  che  elafi  uno  uolea  tffer 
fignore.Etl'Ari.  nelean  14.  Compone , & finge  molti 
coft,  grdicc,  Che  per  famagran  tempo  ben  le  uoBe.  El 
tAre.nel  a- della  Cort.Saitu.comella  èilouuònultò 
Valerio , gr  io  far et  il  tntto.cafo  che  egli  ueniffe  in  dif- 
grafia  del  T airone  Et  qui  ancora.  Et  uuol  mal  dimet- 
te à chi  non  gli  catta  la  berretta . 

EtTlau.  nell  A fin . V imam  male  qui  mimi 
volvnt,  Sic  rideant.  Et  ne  i Capt.Ncc  quifqàin 
eflmihimmcatqnè  melivi  evi  VELiMJirirr/ 
laCas.Vt  Tini  Dumuiuam  bene' ve lim  pluf 
quam  mihi.  Et  nella  Ter  fi.  Al  te  ilio,  qui  fupianoi 
habitant.qui  tibi  male  uolt , Malta;  tacici.  <}t. El 
se/ r r»c.  Illt  potius  bere  crit.Quc  bcncuultnuhi, 
qui  mihi  met omnia ,qu{m illibato mala.£f Tir. 
mll'Hcau.  Nccraticncm  capio , unì, quod  tibie* 
animo  beiicuolo.£r»r/f£it«.Tcm  ulema  es.R.nti- 
nam  ficfinr  qui  mihi  malcuoluut.  Et  Catul.à  Ltsb. 
Amantem  in  in  ria  talisCogit  amare  magis,&  bene 
uelleminus. 

I quali  Latini  gr  per  modo  di  gratulai  10  ne  diffrrc» 
si. Ciccai  Gn.  Tl.iK.Bmas  ite  acccpi  li  ttcras.5cc.Alte 
ris diccbas,te  velli  qufegiflent  bene', ac teli» 
citer  * v e n i r e . Et  i Senio.  Ego  tua  gratulati  one 
commotus.quod  ad  me  pridem  feri  pòrtavi  elle  te 
bene  euenire , quòd  de  CralTo  domum  emiflan; 
emi  eam  ipfam  domum  minibus  mimir.orum, 
xxxv,  aliquàto  poli  tuam  gratiilationcm.£r  à Va’ 
ro.  Migrarioncm,  & emptionem  fcliciter  euenire 
uolo.tmimq;  in  ea  conditimi  probo. 

Et  di  più  II  Bmc-ncllaH-ij.  Conloro  infiemeht 
poi  feruitoàSan  C re fei,  in  Valcaua  ,A'  CV1  lefe- 
mine  di  quel  paefe  VOGLlOTf  MOLTO  BETiESt 
nella  19. Ma  pure.accontatafi  con  una  poucra  fimi», 
che  molto  nella  cafa  fua  ufsua,&  A'  CVI  la  doni t» 
VOLEVA  GRATf  BET(E,  non  potendola  ad  al- 
tro inducere,  con  denari  lacorruppe.Et  nella  fiChct 
era  detto  ch'egli  leuoleuamoltobcne.El  nella  et4.ii!» 
me  quegli, che  TVTTO  L SVO  BETf  VOLEVA 
ALLA  donna,  bebbe  alcuni  amici  megani  . Et  nella 
7 9.  A"  cui  io  uoglietutto'lmio  bene.  Et  nell  ult.El  uc- 
ci rr  ad  un'altra  donna  tener  colui , alquale  ella  uoleta 
tutto l fuo  bene . Et  l' Are.  nel  1.  iella  Co». GLI 
VVOL  M EGLI  0,  che  afe fleffo. 

I quali  modi  così  anco  perauentura  efprcfiero  i Lati 
ni.gr  con  alcuna  fimighanga  il  uoci.Cice.à.QJTerml. 
Jutcllcxj  « tua  orationc , quunnccutn  Ephdìlo* 
CUtUsfum.TE  IPSIVJ.  M.ANMI  CAVEA  OMKll 

VELIE, 
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fini  .Citi  mede  fimo.  Et  fi  mihi  uideor  intcllcxif 
fir.&C.TI  limi  CAVIA  VEHEKENTER  Oli- 
ti* velie,  tamen.e!rf.£r  àSer  .Sn/p.Acccdiceò 
quod Varrò  Murena  magnopere  eive  cav- 
ea v v lt.  Età  d b™.  In  ea  requanmm  me  po^lis 
adiuuarc, facile  perfpicio.nec  uerò  q_vantvm 
MIA  CAVIA  VELI!, dubito.  Et  ÙTL m.CVPIO 
omnia  Riip.cAviA.fed meherdèin eaconfer- 
uanda  iam  defatigami  nò  multo  plus  fàueo  Patri;, 
quarti  tu;  glori;.  £r  à Do/oi.Hofieigitur  ambos  tic 
tibicommcndo.&c.voLO  ipsorvm  CAviA.me 
q;  ineo  uehemcnter&amicitia  mouct.  &c.  Et  à. 
T. Silio.  Primùm.dc  Paulània  Alabandenfi  fuftetes 
rem.dùNero  ueniat,vEHEMENTER  eivs  cav- 
ia cvpere  ivm  intelletti. £ràC.Cf/irr.Vehemc 
termihi  gratum  teceris.lì  huncadolefcentem  hu- 
manitatc  tua, qui  ed  fingularis,  comprehenderis  , 
& ad  id,quid  ipforum  Pr;ciliorum  cauli  te  uelle  ar 
bitror.addideriscmnulum  commédationisme*. 
Ciò  t,Se  al  bene  .eh' io  penfo,  thè  tu  itogli  ad  e/li , aggiù 
gerail  colmo  della  mia  raccomandai  ione . Hbintefo  lai 
/colergli  Gran  bene,  molto  bene . doglio  tntto'l  mio  be 
ueallaRcp.  Onero.  Defidero  ogni  bene  alla  Rep.Hò  in 
tefo  Lui  defiderargli  molto  bene . &c.  Che  fona  peri 
tralloro  poco  men  thè  tutto  uno. 

Et.L.Luceio  a Cice . Quod  1 1 non  portóni  ns  ali- 
quid  proficere  fuadendo,  grana  cótendunus,&  ro 
•gando.ii  q^vid  noitra  cavia  vls.utiftis 
te  moledijs  laxes.S>uafi,Se  alcun  ben  ciuuoi.Sr  in  co 
fa  alcuna  defidcri  gratificarmi,  ì ch'io  fia  beneficiato. 

Et  quindi' l Bocc. nella  H-6o.Et  quafi  di  tutti  que- 
lli della  contrada  era  compare , amico , ò BEI {-  VQ- 
G LI  ETITE. Et  1-4 re. nel  5 .delle  let.Si  che  piacerauui 
còcedermi  gratin  di  alcuno  caritcnole  uffitio  in  prò  del 
tbuomo,chinme  fuo  ben  uogUente  confida. 

Et  II  Bocc. ancora,  nella  1 . "He Ila  nollra  Città 

fu  una  gentile,  & coftumata  donna,&  BE  H.  T-4R- 
L-AHJ E.ilcuiualore.&c.Etnell  hy  Et  erabenue- 
flita,&, fecondo  fuapari, affai  coflumata,et  ben  parlan 
te. Et  nella  p9.ll  Caualier  fauio.& benparlante  difje. 
Signori.  &c . Et  nell'ut m.  Tiactuoli , gentili,  C ben 
parlanti. 

Ettori. nel  1 .dc'Sup.  TfeBa  terra  noflra,  un  trm- 
pO,  ch'io  uifiudiai , fono  fiato  accarezzato, & BEH- 
riSTO.  Et  T -A re. nel  1. della  Cori.  Et  forfè, elici  Roffo 
non  l ben  u ilio  dal  Signore, fono  più  i drappi, che  gli  do 
Ha  fanno, che  non  naie  egli. 

Et  il  Bocc. nella  H j 8.  Tercii  che  dilungùdofi  da  ue 
der  coftei,  ella  gli  ufeirà  de  IT animo,  & potrengh  pofeia 
dare  alcuna  giouane  BEH-HyAT^  per  moglie.  Et 
Dan.  nel  J . dell  In f. Dico , che  quando  l'anima  M-4  L 
TfAT-4  Li  men  dinanzi, tutta  fi  tonfeffa.  Et  nel  1 8. 
Lo  duca  diffc^ctticnti,  & fa,  che  foggia  Lo  uifo  in  tedi 
quefli  altri  mal  nati  Et  nel } o.  Riuoltilo  à mirar  gli  al 
tri  malnati.Et  nel  5 .del  Turg.  Ma  l'à  uoi  piace  Cofa , 
de  io  pcfiafpiriit  ben  nati,!' 01  ditc.&c.Et  nel  1 8 -Ter 
che  fuo  figlio  mal  del  capo  intero,  Et  de  la  mente  peggio 
&che  M-AL  Hy4CQJfE,Hi  pollo  in  loco  di  fuo 
paftor  nero.  Et  nel  ; . del  Tar.ò  bene  nato.d  cui  ueder  li 
.troni  Del  trionfo  eternai  concedegratia  .Et  in  un  Son. 
Et  che  dirà  ne  C Inferno  à mal  nati , lo  nidi  la  fperanga 
de  malnati,  tt  nel  tonni  .0’  [acni  arati,  & mal  natici 
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mangi  aulete  partimi  di  quefla  uita  folto 1 tiralo  di 
Hortenfio,cbcdi  Catone. Et  ilTetr.  in  t'.  Lieti  fiori  fi 
lici,&  ben  nate  herbe,Che  Madonna  paffarido  premer 
fuole.Et  qui  ancora.Tutta  s facciata, Ione  hai  po/lo  Ipe 
melile  gli  adulteri  tuoiint  le  malnate  Richegge  tan- 
te} Et  m M.Ma  tu  ben  nata, che  dal  del  mi  chiami, Ter 
la  memoria  di  tua  morte  acerba, Treghi, ch'io  jfrreggit 
mondo,  e ifuoi  dolci  bami.  Et  nei  Tr.Taluema  incon- 
tro -4mor,c  in  sì  fecondo  Fauor  del  cielo,  & de  le  bi  na 
te  alme, Che  de  la  mila  ci  nonfoffcrfcl  pondo.  Et  l'-A- 
ri.nel  con. 9 .Come  cader  il  bue  fuole  al  macello  , Cad- 
de1 l malnato  giouane , Et  il  Bem.nelle  ri.  ti  ben  nato, 
& felice, ò primo  frutto  De  le  ducnoflre  al  del  sì  care 
piante. Et  qui  ancora  Felice  lui, che  jol.  Crc  Et  lei  ben 
nata,cbe  si  chiaro  fegno  Stampa  del  maritai  fuo  caro  af 
fetto.  Etnei  1. delle  let.Coflui  èben  nato  nella  città, & 
crani  per  la  fua  uirtù,  & buone  conditioni  mollo  cre- 
duto. Et  C -Ire.net  1. della  Cort.llchcnon  fi  può  coti  fa 
re  con  un  uirtuofo,&  con  un  ben  nato , un  nobile  fla- 
rebbe  i patto  di  mendicare  prima , che  uotaffe.  ere.  Et 
nel  1. delle  lett.y egeo  redigergli  la  faccia, (ir  firmili 
do  fiamme  di  lume  giocondo , & terribile,  empiei  ben 
nati  di  allegregga,&  1 mal  nati  di  paura:  Et  nelle  Cor- 
ti. Ho  n l fette  anni, che  un  mefehìno  ben  nato, eh!  crea 
to  andando  in  angofeia  pcrdcbiltà.&c.  Cioè  . Hata  di 
nobil  pingue, di  buoni  parenti,  & talhora.Hfto  felice- 
mente,adalcuna  felicità.  Et  Mal  nato  per  lo  contrario. 

Madida  Latini tradduti  Hor.nclq  deCar.  Forte! 
creàturtbrtibns,&  bonis  ist  in  iuuenis,  cft  in  e- 
qnii  pattuiti  uirtm.&c.Doftrina  led  uim  promo- 
uet infitam, RciSiq; cultus  peòora  roborantiVt 
cunq;defecercmorei,Dedccorant  bfne'  nata 
culpx.£f  nel  z.dclfEpifl.  Cherilus  inculili  qui  uer- 
fibus,&  male'  natis  Remili accepios  regalenu 
niifma  Philippos . 

Da. Bene.  Il  Bocc. nella  H- 1 Taire  mio, non  mi  dite 
queflo  per  confortarmi,  BEH.  S-4TETE  CH'iosi, 
che  le  cofe.che  al  feruigto  di  Dio  fi  fanno,  fi  deono  fart 
tutte  nettamente  Et  nella  65  Che  peccali  hai  tu  fatti, 
che  tu  ti  uuoi  confcjfire  ? difje  la  donna,  cornei  cre- 
di tu  ,th'ioflafar.ta , perche  tu  mi  tenghi  rincbiufx  f 
BEH.  > fW  io  fi  de  peccati, cornei’ altre  perfi- 
ne,che  ci  uiuono.Etncll'ii  Honuiucrraitu  i Rifpofe 
Ciacco, ben  fai, ch'io  ni  u errò. Et  L'-Ari.  nel  ? . dc’Supp. 
£'  un  gran  fatto  à dirgli  una  par  ola, T.  Ben  fai,  ch'egli 
igran  fatto,, ghiotto  faflidiofo  Et  l-irc.ntl  1. della  Cor 
te. Cercate  uoi  padrone}  M.  Ben  fapete , ch'io  fono l fuo 
padrone. Etnei  Gioco. De  i Cattìui i intende  C.  BEH, 
S-Al . Et  qui  ancora. Hjn  rifpettarrfie’l  libro  ? T. 
BEH-  S^TETE.  Et  nel  5 . della  Tal.  Stimandomi, 
fortemente  ? B.ben  fapete.  Et  fono  modi  affermanti  ci 
alcuno  fdegnetto. 

Di  qui.pofcro  talhora . Meglio  in  luogo  di  Tiù  &. 
^mo.in ucce  di.Dt fiderò,  formandone . -AMO  ME 
GUO , qua  fi , De  fiderò  più.ll  Bocc. nella  T{,  1 • Et  non 
mi  riguardate. ch'io  fa  infermo , ch'io  amo  molto  me- 
glio di  dift  tacere  àquefte  mie  carni, che  facendo  agio  lo 
ro  io  faccfii  cofa,  che  poteffe  efferperditionc  deli' anima 
mia. Et  nella  18. Deliberarono  di  dargliele  per  ifpofa , 
amando  meglio  il  figliuol  uiuo  con  moglie  non  conuene 
le  attui, che  morto  finga  alcuna.  Etneli.delTh.Etpe- 
r ò,1 0 amo  meglio, che  tu , ancor  che  offe  fio  m babbi  a , il 

tenga 
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terga  in  guiderdóne  della  tua  uìrlù.cb'e  altri Ipofiegga 
per  aicun  de  detti  modi. Et  nel  3. lo  amo  meglio, ch'egli 
fi  dolga. ch’io  di  dolor  mi  moia.  Et  qui  ancora.  Io  amo 
meglio  dolermi  foto , che  menar  te  finga  confolaiiune. 
Et  il  yiU.nel  a. Ter  dare  buono  esempio  à nofin  citta 
dini, che  fouo.& che  faranno  Scffere  leali  alloro  cómu 
ne, Ce  S amare  meglio  fama  di  uirtù,cbe  la  coreuti  .bile 
'pecunia  Et  nel  q.Tfanamauano.che  Giano  della  bella 
foffein  comune  maggiore  di  loro. Et  ncll  H.Et  amò  me- 
glio effere  pouero  cauahero,& finga  terra, per  aiutar, 
trfoccorrere  la  fra  patria,  ó'C.chc  rimaner  in  Taglia 
ricco  fignore.Et  qui  ancora. Terò  che  meglio  amarono 
di  morire  alla  battaglia,  che  uiuer  in  feruaggio . Etnei 
cp.Moflrando.che  amajfr  meglio  la  libertà  di  Milano, 
che  cosi  fatta  fignoria.  Et  il  Crcfc.nel  5.  Et  ama  molto 
Ì effer  abondeuolmente  letaminolo. Et  il  Bem.nel  1 .dèi 
le  prò. fono  oltre  à tntto  qucflo,  le  prouengali  finlture 
piene  d un  colai  modo  di  ragionare , che  duellano , Io 
amo  meglio, in  uece  di  dire, Io  uoglio  più  lofio;  il  qual 
modo  piacendo  al  Boccaccio, effo il femmò  mollo  ffeffo 
per  le  compagnoni  far. 

Ma . ut  mare,  in  cotalfenfo  ufarono  ancora  i Latini. 
Hor.nel  t.deCar.  hic  ames  dici  pater, acq;  prin 
ceps.  Etnei  1.  Quò  pinus ingcns,alEaq;po(iulus 
Vmbram  hofpitalem  confetture  armili  Rami'.  Et 
nel  3. Tecum  umere aniem,  tecumobeam  lib.'ns . 
Etneglt'Epo.  Quid?quòd  libelli  Aoici  interiori— 
cos  lacere  pukiillos  amant èEtTli.nel  13. della na 
bifl. Giudei  Se  rigui'.totoquc  anno  bibcre  quum 
ameranno  lìtiétià  fimoquidà  edam  lidi  putauir. 

Et  finalmente  dalla  propofla  noce. Cut  re.nel  Gioco . 
La  realtà, che  fi  u fa  giocando, l proprio, come  IL  E A 

RE  ut  ByOTfuì  Gy-R.1 W . 

Mego  Cap.  HIT. 

• T ut  voce  Mego  che  acuendo  dal  Latino  Me- 
-L.lium.idi  chiarifhmo  fornimento  , oien  pnfia  alle 
volte  in  cotale  maniera.  Il  Bocc.nella  Tf.  1 g-Tge  fu  per 
ciòfquantunque  cotal  MELO  DI  TfutSCOSO  fi 
dicejfe)  la  donna  riputata  fcioccba  ,chefaputo  liaucua 
pigliar  il  bene, che  Iddio  d cafa  Chaucua  mandato  . Et 
mila  6j.  uiUa  donna  parar  MEZO  HutyER  1 Tg; 
TESO.  Et  qui  ancora.  Se  quella  foffe  la  camera  di  Fi 
Uppo,  cioè , del  gioii  atte  fuo  ricino , io  farei  M EZ  ut 
FORUJTut . Et  nella  68. Et  fe  noi  ilporreteben  mi 
cenci  uifo. egli  è ancora  MEZO  ebbro.  Et  nella  76. 

. Se  io fapeffi  pure  chi  l'ha  barato, fimi  parrebbe  effer  me 
go  conjblato.Et  nella  77. Mega  lieta  direnata  dtfje,  no 
dubitare  Et  il  Bem.nel  i.dcgliutfo.  Et  già  MEZO 
tra  fefteffa  SI  T ETITI  l’ut  Madonna  Berenice  i'- 
hauergh  data  troppa  libertà  nel  fauellare . Et  neh. 
Tutta  ma  incominciauamegp ficco  firffo  uenirtemen- 
do.  Et  nel  3. Et  mirando  coiai  M EZO  COTg_  y ER- 
GOG  Tgut  il fanto huomo.pureper  ucdrre.  &c.  Et 
l'ut  re  nel  ì- dell'Ila  Laftrada  stampata.  &c.  non  era 

• diferente  da  quella  doue  paffa  un  campo  mego  in  fuga. 
Cioè,Qjfdfi  in  fuga.Tocomcnocbc  in  fuga,  hgmngefi 

■ à qualunque  parti  dell òrationejcemando  il  lignificato 
di  quclleffi  come  per  contrario  t'acrefee  loro  la  noce  tut 
tu, come  di fopra  habbiam  uiflo. 

'•  Et  di  qui  il  Bocc.nella  H.7  3 .Tge  alcuno  fu, che  pa- 
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rota  mi  dtcrflc,  TfE  M E Z , fi  come  quegli,  che 
non  mi  uedCar.o.  .4  ' MEZO  ■ fi  pofain  piùmodi.L’ut 
re.nel  i.del  M infilo  hì  detto, ibe  iella  è bella,  & rie 
ca  la  coglia  à largo, perche  trtomfarcmo  il  mondo . Et 
net  Gioco, yoletc  uoi  farà  parte  di  quefla  poflameco  l 
nò , nffoude  la  S aniella , TETfETELut  ut  ME- 
■20,  IcdiffeilS  Bortolo  fuo  coiiforle.Cioi.  Tenetela  i 
parte.uf  metà. 

Et  ilCrefi.uel  q.Ilche  E M T lutTfO  ut  ME 
20,  & altre  tanto  dinino  s'aggiunga  , & di  fopra  il 
uafofi  chiuda  Qnafi. Empiano  infine  al  mego  del  uà  fi. 
• Et  nel  5 .Collii)]  in  uno  uafello  da  cuocere  & dolce- 
mente fi  evochino  infimo  à mego . Et  qui  ancora  ■ ut  celò 
cbeletignuolenontoccbmo'l  ueflimenro,  SI  Cyct- 
c^t  la  morchia  ut  MEZO,  & ungafi  di  quel- 
la il  fondo  dell' arca . Et  nel^.I  Greci  il  mollo  cot- 
to à mego, onero, terga  parte, al  mollo  aggiogano. Cioè, 
Cotto  tantoché  mego  fi  confumi,  & me  7,0  rimanga 
Et  l'utri.neUa  Sa. 3 .Che  gioua  à me  feder  à menfa  il 
primo, Se  per  questo  più  fallo  non  mi  leuo  Di  quel,  eh' 
è flato  ut  SS  ISO  ut'  M I ZO , ò aduno.  Et  nelcan. 

I . L'orgoptoft minaccie  ut  MEZO  TutCLlui.Et 
nelqg.Btfunco.è  /porco, & Jhabuo  mendico  ,Tfr  ut' 
MEZO  ancor  dlfna  brut  legga  duo  .Qjrafi.  Infn'al 
mego  de  fua  bru  legga  ne  ancor  dico ■ Tget  mego  taglia. 
utJSifo  al  mego  della  menfa. 

Etyirg.net  Iz  . Horumnnum  ad  medivmV 
tentar  qua  liinliialuo  Balteus  . 6'c.  Tranfadictt 
coltas . 

Onde  IlBocc  nellaTf.16.Et  loro  lietamente  riceueq 
te,  & ai  fuo  eonuito , 1 1 quale  ancora  ut  L MEZO 
TgpTg  EH  ut , gli  mtroiuffe. 

Che  dijje  (-4  ri  nel  ca»  16.  Quel  Tbitò,che  per  c.-tr 
te,& pe r incbiotlro.S' ode, che  fu  fi  bombile,  & fiupen 
do,  4LLuf  METut'  di  queflo  non  fu  tutto  Tfe  ti- 
ro abbammeuol,ne  fi  brutto. 

ut'  mego  ancora  fu  pofto  cosi  11  Tetr.  in  y.  Et  fog- 
nilo ètl  mio  tempo  ut'  MEZO  GLI  utTfJfJ . £e 
luti i nel  carni p.Tfe fu  ut'  MEZO  Ljt  TI  ut  2- 
Zut , che  gligiunfe.  Eni  Btm.  nel  a.  de  gli  uff  Tfion 
potendoefii  durare,  cadono  & rimangono  ut  M D- 
ZO  C^MITfO.  Et  nelle  Ri.icllanoii  fi  tronca  a nìc 
gogli  aunr.Forfe  auuerrà.&e. 

Et  il  Tetr. in  M . Et  feglifi  incontra  uf  M EZ  ut 
yiut , comi  «emiro  armato.  Et  Cut  re.nel  1 .di  Marf. 
Refiò  chiufa  una  porta  à mega  fiala . Da  quali  efiempi 
fi  può  ritrarre  .ut'  mego  giugnerfià  nomi  mafcbili, fini 
’golari,  tanto  con  l'articolo. quanto  finga  effo  Come  ut 
M ego  Cammo,&.ut  mego’l  camino,  ma  à diuerfo  gei- 
nere, Cr  à atuerjo  numero  quantunque  fi  giunga  altre- 
sì,non  però  ciò  fa  fenga  t ut  elicalo  perciò  che  ut' me- 
go la  piagge  fi  diti e,à'-4  megogli  anni.non  però  ut 
mego  piaggi,  ut  mego  anni. Ma  fi  bene  in  quel  cibi», 
mutandoli  genere , 0 il  numero  ■ it  mega  piagga.  ut 
megi  anni.  Et  la  cagione  di  ciò  è, che  ponendouifi  l eni- 
tolo,ut  fi  fullontendr  ilfigno  del  cafa  fecondo  De.  ut 
mego  la  piagga,quafi.^t'  mego  della  piaggi . ut  me- 
ro gliai.ni.  ut'  mego  degli  anni.  Come  Latinamente. 
Ad  medium  aunorum  Ad  medium  plitc.e.ut  mr— 
ga  uia, quando  diffcro,&.ut  mega  Scata.Scala,& ma 
fono  quarti  cafi  concordanti  al  fuo  aggettivo.  Mega 
*nUa[o,ncl  genere, O-  come,  nel  numero , tome  rrgetar 

mente 
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Mente  far  deono  i foflantiui,  & à quella  gufa  Latina. 

Ad  media:  fcalas  Ad  mediani  plateam. 

Della  quale  natura  è In  mego.  bora  poflo  folingo.il 
Tetr.In  V. Ter  le  camere  tre  fanciulli,  & ueccbi  Van 
no  trtfcando,& Belgcbub  ITIMELO . Et  C Ari. 
nel  can.ult  Dentro,&  di  fuor  i acciaro  ,ein  mego  d'°f 
fo.Etil  Bocc.neU'Am.Ec  il  mento  nontirato  incuori. 
Ma  ritondo. & contano  in  mego  » ferita  gratin  ne  gli 
•cebi  di  Ameto.CioèJn  mego  di  efjc  memo,  di  efli  fan 
thrUi,&  ueccbi . 

Come  Marnale  nel  j.  Nudimi  efl  me  dio  caput 
tiec  ulnusln  longa  pilusarea  notami-. 

Erbora  accoppiato  ad  altre  diteioni  ,&  indiuerfe 
maniere  poflo  fi  legge.  Et  in  ciò  diferente  per  auentura 
dal  detto,  jf  megpCbe.ln  mego, anco  al  fecondo , 
ed  tergo  capi  fi  gl  un fc  e(j>ref amento . Et  che  ancora  fen  ■ 
Xa  C articolo  fi  accoppiò  à diuerfo  genere.dicendoft,  Co- 
me il  Bocc.nella  T{.  17.  Et  ITAMELO  DI  LORO 
fattoi  a federe, non  fi  poti  con  lei  prender  piacere,per- 
ciò  cbe.&c.Et  nel  q.della  F.In  mego  dell  antica  Cuma 
& di  Togguolo  fono  le  diletteuoli  Baie.  Etnei  6. Et 
MELO  LE  FOCI  mie  ueime  tu fato  pianto.  Et 
nel  7.  del  Th.  Et  in  megoil  fiume  cominciarono  fruga 
ordine  la  loro  battaglia.  Et  Dan.in  una  Cang.  Così  ri- 
hai conciò,  Amor  , in  mego  I alpi.  Etnclcan.z  1 . del! - 
Inf. Fanno attufar  ITAMELO  Ljt  CALÌ)A- 
JA  La  carne  con  gli  1 incinger  clic  non  galli.  Et  il  Te 
tr.in  V .Vedete  ben  quanti  color  dipinge  Amor  fouen 
te  m mego  del  mio  uolto . Et  qui  ancora.  T utta  igni 1- 
da  Lauide  ITf  MEZO  DE  LE  gelide  acque  Et  qui 
ancora.Tgpn  ì gioco  uno  fcoglio  in  mego  tonde. Et  an- 
cora.Cangon.nata  di  notte  TU,  MEZO  1 BOSCHI 
Ricca  piaggia  uedrai  diman  da  fera.  Et  ancora.  Et  uol- 
to,&  le  parole, che  un  jlranno  altamente  confìtte  in 
targo l cuore.  Fanno  le  Incitate  del  pùnger  uaghe.  Et 
ancora. Ba(la,che  fi  ricroui  in  mego  l capo,  Mi  deflina 
Sodi  folto  quell' arme  Et  ancora.T  albor  m'aflale  ITf 
MEZO  A TRISTI  pianti Vn  dubbio, come po fan. 
&c.Et  ancora.  VoJIra  mercede,!  fento  in  mego  l'alma 
yna  dolcegga inufitata,  & noua.Et  ancora . Inmcgo 
eli  due  amanti  honrcla , altiera  l'idi  una  donna  .Et  il 
Miti,  nel  ì.  Et  pofelo  fopra  una  colonna  di  marmo , 
in  mego  diquèllo  t empio. Et C Ari jiella  Sa.}. Quando 
laruota  .cheitonpurgafhga  Ixionrio ,fi  uolge  I Tf 
MEZO  ROMA.  Etnelcan.q.Etloraccolfeinfigno 
rtlfcvib tante, In  mego  ricca, & honorata corte  . Etnei 
iq. Lo  feri  d' una  punta  in  mego'l  uolto.  Et  nel  04.  Tal 
A’I fabella  fe  ne  fente’l  core  Fender  in  mego  à C aggbiac 
dato  petto.  Et  nel  zq.Gli  diede  giunta  ella  di  piglio  In 
mego'l  petto,  & da  terra  leuollo  Et  il  Bem.nel  1 degli 
A f.  Et  gli  occhi, che  mi  /lamio, Come  due  fiele  fife,  Vhf 
MEZO  A L’ALMA.  Et  nel'-,  delle  let.  Dite,  eli io 
fono  in  mego  fondenti  gouemo  della  fortuna.  Et  IA- 
re.net  1 di  Tom.  M a ecco,c he  in  mego  alle  uiuande, 
tbe  La  mente . &c.ft  raccolfc  in  lui,  dentro  afe  mede  fi 
tno.Et nel}. dell' Hu. Eccola  riaccorata, nel  uederinal 
to  i ladroni, legati  stranamente, et  in  mego  alloro  il  fuo 
ffofo.  Et  nel  1 di  Cat.Quafi  colombe  fplldide  pafando 
in  mego  alle  fiamme  lucenti , preferoil  nolo  in  uerfoil 
Carcere.  Et  nel  t .diM  .La  inuiòin  mego  delle  genti  del 
la  tribù  di  Giuda ,&  della  flirpe  di  Dauid. 

Et  Dan. nel  za. del  Turg.Vnarbor,  che  trouammo 
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1K.  MEZA  STRADA. 

Et  quejìo  ultimo  fu  à quella  nfanga  Latina.  Virg. 
nel  5 . MEDI  A Q_  V E IN  VALLE  , tilCatrì  CirCUS 
erat . Et  Cice-,  nel  z.à  gK  Frate  .Diri  prò  Beftia  de 
ambitu.apudPretorem  Gn.Domitium  , in  fo- 
ro medio.  Et  Virgatncora  nella,  in  media: 
dacfcfc  a cies  haud  ncfcia renmi.Rumoresque 
ferii  uarios.  Etnei  5.  Qui  bus  in  medijs  fic  deinde 
locutusiAccipitehac  animis.drc. 

Et  parte  del  rimanente  i quella  gu  fa  alerei!  Cor. 
Taci.nel  1.  m ed  i o campi  albentiaofla.tSrc.fi 
qui  ancora.  Natn  medio  montivm  ,&paludem 
porrigebaturplanities.  Et  Virg.net  q.deìl'En.  No 
fte  uolat  coeli  medio. 

Tfead  altra  maniera  fu  ufato.  Ter  mego . llBocc. 
nella  H.i.Etfempre  co’poueri  di  Dio  quello, che  ho  gua 
dagnato,bo partito  TER  MEZO . Etnei  5. del  Tb. 
Io fignoreggio  ne  ipaefipiù  castella,  e Sreo»  effe  molli 
tefon,li  quali  tutti  per  mego  partirei  con  chi  tale  pia- 
cere mtfacejfe.  Et  nel  7.  Il  uelo  del  tempio  di  Salamo- 
ne  SI  DIVISE  TER  MEZO.  EtDan.inuna 
CangCosì  uedefUo  lui  fender  per  mego  Lo  cor  di  quel 
la, che  lo  mio  squatra.Et  il  Crefc.nel  5. Poi  accoppia- 
ti,imperò  che  prima  fi  taglianoper  mego  ,fi  menino  in 
ciflelle  Et  nel  1 o.  Trendonfi  ancora, fe  fopra  un  uafo , 
dondeufeire  non  poffano , fi  ponga  unbaSìoncelloper 
mego  fe  fa. Et  l’Ari.  nelcan.  1 9.  Lo  tirale  arriua , & 
gli  puffo  la  gola,  Et  gli  taglia  per  mego  la  parola . Et 
nel  14.  Et  fi  non  che . dee.  Ter  mego  lofendea , come 
una  canna - Et  nel  }o.EI  per  mego  gli  fende  la  parola. 
Et  ntlq}.Luminangi,  TER  MEZO,  tir  fogni  in- 
torno Mutata  hauer  parean  la  luce  in  giorno.  Etqui 
ancora  . Sognò, ebe  quella  uefla.  ire.  Vedea  per  mego 
lparft,&d  ogni  intorno  Di  goccia  roffe.à  gufa  di  tem- 
pcfla.EttAre.nel  ì.di  Cat. Scorgendo  tefle  feparate 
da  i bufli, corpi  fegati  per  mego. Et  nel  1 .del  Gen.Etdi 
uifele  per  mego,  ne  pofe  dinangi  à fe  mege  dal  lato  de- 
liro,& mege  dal  fniflro. 

To  Ho  ancora  così. Il  Crefc.  nel  5 . Et  ciò  fatto , i pii 
grafi  SI  FETipOUP  TEL  MEZO , pel  trailer 
fo,&  ripongali  fi, con  la  parte  dentro  nuolta  al  fole,  i 
fcccare.Et  l' Ari.  nel  can.zi.Come  tocco  da  fulmine  Ji 
botto  Diè  loco  al  ferro, & pel  mego  s'aperfe. 

Et  il  Bem.nel  q.deUhifi.E'  una  Rocca  alla  ripa.etc. 
Dauci  fiume  SI  DIVIDE  TER  LO  MEZO,  & 
tunapariediluifeneuà.  &c. Etnei  1 .de  gli  A f.  Era 
queflo  giardino  uago.&c.ll  quale, oltre  ad  un  betlifìi- 
mo  pergolato  diuiti,  che  largo,  & ombrofo  per  lo  me- 
go in  croce  il  dipartiua , una  medeftma  uia  dauaà gli 
infranti  di  qui, & di  li.  Et  qui  ancora.Tfellc  quali  pa 
re, che  1 cuori  degli  amanti  fi  diuellano  dalle  lor  fibre, 
tir  ijchantinfi  per  lo  mego  m due  parti.  Etnei  ì.Tfon 
hai  tu  udito  dire , ebe  primieramente  gli  huomini  due 
facciehaueano,&quattromani,& quattro  piedi,  dr 
l altre  membra  di  due  de  noflri  corpi  fmilmenteè  i qua 
lipoipartiti  per  Iomega  da  Gioue,&c. fumo  fatti  co-' 
tab,chenti  bora  fono ? Cioè.  Tortiti  Ter  lo  mego  de  fi 
corpi.  Et  così  Tel  mego  & Ter  mego.fopradetti, polli 
folingbi . 

Et  nel medefmo  modo  II  Bocc.nel  5 . del  Th.  Augi 
qualborati  piace  ,&  lentie  caflella , & imiti  te  fori 
prendi  TER  META',  fi  com'io  ti  promi  fi , perciò 
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thè  da  te  intertméte  feruito  mi  tcitgo.Et  il  Vill.nclTS. 
E l contado  dlTllhlla  T ART  ITO  TERMETA- 
DE,  & la  parte  di  Leuante.ir  de  moni  i di  folto , co» 
tMttcle  caflcUa.ctc.bebbono  in  parte  i Fiorentini.  Qua 
fi.Termclàdiefio. 

Et  congiunti  ad  altre  dttnoni, così  posli  fi  leggono . 
Il  B0cc.ncllaTf.4ii.C0n  lo  Hocco  in  mano  corfe  a dofìo 
aUagionane.&c.& à quella  con  tuttofila  forga  diede 
TER  MEZO  IL  TETTO,  &paffolla dall'altra 
parte.  Et  nel  Lab  Quante  fole,  & di  notte  ,ir  TER 
MLZO  LIARMATI,  & ancora  per  mare.  &c.fe 
ne  trouano continuo  dietro  andare  ùcbi  meglio  lauo- 
raiEt  Dan.nel  t q.delTurg.Et  raggimi  ferianperme 
go  il  nafo.  Et  il  Tele  in  V.  Ter  mego  i bofihi  luboffitt, 
& fcluaggi.Ouc  à gran  rtfchio  1 tanno  buomini,  ir  ar- 
me, Vòficuro  io.Et  (Ari.nel  tan.7  Ter  mego  un  bof 
co  prefero  la  uia.Et  nel  1 S.Cò tutte  l'arme  andò  TER 
MEZO  L'ACQVE.  Et  (Are.  nel  1.  dt  M.  Diffe , 
che  TER  MEZO  DI  LEI  ferrata  entrarebbe , ir 
pafierebbe  il  Signore. Et  nell. di  Tom. Ve  rumente . che 
una  fimil  lentia  gli  trafeorfe  per  mego  delle  uifcere.  Et 
nel  1. della  Cort.fi  quel  Cefar.&c  trionfano  per  mego 
le  tauerne  bene  in  ordine. &c.Et  USann.mil  Are. Ve 
dranno  aliar  di  fior  uermigli,  & gialli  Deferita  1 nomi 
lor  TER  MEZO  A'  1 TRATTI. 

Et  il  Bocc.  nel  a del  Tb. Sentina  alcuno  foaur.rt  p:c 
dolo  uenticdlo  uenire  di  quella  parte,  & fermala 
TER  MEZA  LA  F ROTATE.  Et  Dan.nel  t+dcl 
Tur. Et  io, per  mega  Tofcana  fi  (palla  Vn  finmicel,  che 
nafeein  Falterona.Etnel  Vj.Talnafenti  un  ulto  dar 
per  meta  La  fronte. ire. 

Et  il  ViU.nel  1 .Et  quello  fiume  d’Arno  corre  qua  fi 
TER  LO  MEZO  DI  Tofana . tt  qui  ancora . Et 
quafipajfa  per  lo  mego  della  noflra  città  di  Firenze.  Et 
ancora  . Tuffando  poi  quafi  per  lo  mego  di  Tifa.  &c. 
Etnei  q.S  e n ufi:  irono  quelli  delCafiello  foni  ,&  fatui 
per  lo  mego  del  Campo  di  Fiorentini. 

Ter  megp.quafi.fAlTincoatro. onero . A'  rimpetto. 
pofe(Arr.nel  i.delTHu. Ritornando  Giesù  in  Guro- 
folima,  fi  fermò  TER  MEZO  VTf.  CASTELLO 
di  Samaria . 

Detto  da  più  antichi  ancora  coti . Il  Bocc.nella  Tf. 
j6. Cominciatoli  all'uno  de  capi, comincio  à dare  à ciaf 
cunolafaa.&comefu  TER  ME’  CALA.  Njr 11 I 
Tfp , prefa  una  delle  cani  ne,  glie  lepofe  in  mano . Et 
nella  79.  Et  ni  fono  tutte  le  reine  del  mondo,  lo  dico,  in 
fino  alla  febinchi  murra  delTreflo  Giouanni , c’ha  per 
mi’ I culo  le  corna . Et  nella  50.  Etognicofa  an  da- 
na fintando  ,fe  forfè  trouafse  dell  acqua  ,&  così  an- 
dando, s'auenneper  mi  la  cefia  folto  la  quale  erailgio 
nonetto. Et  il  Vill.nel  9. Et  per  mi  la  uia  dmangj  aUa 
Chiefa  di  Camaldoli,fi  ba  una  polherla.con  torre ■ ire. 
Et  nel  io.  Et  Gaugalandi  s ordino  di  riporre  per  mi 
la  Tiene. 

Auegnafhe . ME',  particella  tronca,  non  filo , 
quafi. Mego  fiponeffr,ma  anco  in  luogo  di  Meglio . Il 
Tetr.inM.M  É V'era,cbe  da  noi  f offe  l difetto . Et 
Dan.nel  I .dctllnf.Ond'ioperlo  tuo  mi  penfi.et  difeer 
no, Che  tu  mi  fegui,&  iofaròtuaguida.Et  (Ari.  finn 
ge  La  buona  (pàda,&  me  lo  feudo  imbraccia. Et  (Ari. 
Fa, che  cominci  à direfeco  ftelfa,chetu  sè  mè,che’l pane. 
£t  il  medefimo-Spettando  di  andar  dipaffo,di  trottar, 
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ir  di  correr  mi, che  pofiane. 

E ti,  che  Ter  mego, onera. Ter  lo  mego . fi  pofe  cosi. 
Il  Bocc. nella  Tf.  1 7.  Altri  di  baffo  ftatopcr  mille  p/ri- 
cotofe  battaglie , TER  MEZO  IL  (angue de  frate 
gli, ir  degli  amici  loro, (aliti  alt  allegra  de  regni,  etc. 
Et  (Are. nel  i.delfHu  M idi  fuor  a della  bocca  TER 
IL  MEZO  DELLA  LlTfGVA . &c.quefleparo- 
le  Etnei  Sal.DcUa  quale  dalla  ma  bontà  è fatto  degno 
ctafcuno,cbe  ti  offerì fee  lafemplicità,ir  la  lnnotentia 
dell'anima  fuaper  il  mego  delfuo  cuor  contrito.  Et  qui 
ancora. 7{on  ti  piacendo, che  per  1!  mego  dei  Sacnfi- 
tq.eUa  fi  ricerchi.  Et  nel  i.dell'Hu.  La  quale  per  mego 
de  gli  altari, ir  de  faciifici  fuoijia  meritato  , chequi  fi 
fappial  fuo  nome. Et  nel  a. Onde  per  mego  di  una  paro- 
la,che  fuoni, io  mi  pento, ti pcrdonerà.Et  nel  i.del Cen. 
Etimpetratoperdono  per  mego  delle  lagrime , ir  dcl- 
la  h,  mtlta,confcffando.Ìrc.Et  nel  3. Se  Iddio  non  ci po 
neffe  mrnte.feguirei  il  fuo  (finto  con  t ombra  mia , per 
mego  del  ferro, del  digiuno.  &c.Et  nel 3 .di  Cat.Adem 
pia  1 nari, che  p mego  delle  interceflioni  .mie  dee  porger 
Hit  (incero  del  cuor  fuo.  Et  qui  ancora.  Ringratiando- 
l»  del  prefittogliela  bontà  delle  fueclemenrie  liaueua- 
no  fatto  nell  alta  coppia , per  mego  dell’ tfìbortationi  di 
lei. Et  nel  3. del  Mares.ll  qual, per  noftro  mego,  tipre 
ga  non  11  comanda,  che  ti  degni  darci  il  fi . Etnei  1.  di 
M Ripenf andò  alla  uifione,  che  Uriueli  TER  ME- 
ZO DELL'AUGELLO  . ire.  Etnei  3.  E'  non  fila- 
mento pia  cefi, ma  douuta,il  credere, che  Iddio  per  me 
go  della  pini  lentia,  ire. mena  da  Ile  genti  tutto  quel  di 
viale, che  1 lor  delitti  mentano.  Etnei  i. della  Cort.  Vi 
trouaret  una  ruffiana.T.Et  poilV.pcr  mego  fuo  man- 
derei una  lettera  à folci,  ire. 

Et  nel  mede  fi  ino  (enfi  L Are.  ancor a nel  i.delt  Hu. 
Or  si  Anima , facciamo  pace . ire.  facciamola  COL 
MEZO  DELLA  mia  pietà. 

Ma.  Ter  mego  filingamente , differo  ancotalbora 
Latini  Cor.Acl.ucl q.  Viuuinautcm  gallinaccutn 
pullum  per  medivm  diuidcre,& protinuscali 
dumfuper  uulnus  imponcre  (ic,  ut  pari  interior 
corpori  iungatur, optimum  eft.  Et  nel  7.  Omnia 
derafa  ante  li  capilliscontcgaitur.pcr  medium  o- 
portet  incidere, l'ed  tteathomatis  tunica  quoq;  fe- 
canda  ctt.ut  cflundatur  quicquid  incus  coir 

Quantunque  le  più  uolte  cotì.Cato  nelle  cofe  Rufl. 
EamCuppam  mediasi  rERTvNDi  to,  liti  in  co 
lumnella  indcrc  pofsis.it  Cor.Cel.nell'%.  Commu- 
nia  edam  quidam  humeris,  brachi)* , femoribus, 
cruribus,digitisilìqiiidemea  minime  periculosè 
media  FRAKGVNTVR,quòproprior  fraduraca 
piti,  ucl  fupcriori,  nel  inferiori  cft,eo  peiorctt . 
EtVal.Maf.nelq.  Eundemfcrunt.quum à Rcge 
Amhioco.quem  bello  fuperauerar,  ex  federe  ido 
dimidiam partem  nauium acciperc dcberec,  me- 
diai omnes  se  c visse,  ut eum tota clalfe  pri 
uaret.Ef  nel  p.Cui.neq;  uiuoshomines  mediosfe 
care,  neq;  parentcs  liberorum  uefei  corporibus, 
nephasfuit.  EtTer.neltAnd.  Adcurrit.MEDiAM 
mv  l ieri  m compì. ectitvr  , Mca Glycerium, 
inquit.quid  agisr£r  Liu.nel  1. Medium  arripit  Scr 
uium.clatumq;  ècuria  in  inferiore  partép  gradii* 
dcijcit.£r$»f.in  Ci/ig.Multos  bonetti  ordinis  de- 
formato! priusftjgmatù  notis,ad  metalli , & mu- 
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nitioncs  aiarum aut  ad  bcAias condannami, aut 
med  los  ferra  dtfl'ccuir. 

Si  come  in  luogo  ii.Ter  mego,  congiunto  ad  altre  dit 
rioni  Cice.  Pro  domo  fua.Quum  cu  florens,ac  po- 
tei» pek  medivm  eorvm  popularis uolitares 
ir  in  Bru.Sed  in  ce  intuens, Brute, dolco,  cuius  in 
Adolefccntiam  per  hedias  iavdes,  quali 
quadrigis,  uehentem  , tranfuerfa  incurric  mi  fe- 
ra fortuna  Rcip.Etf'irg  nel  ì.deltEn.  Infere  fefe- 
ptus  ncbula  ( mirabile ditìu)  per  iiedios,  nu- 
icctquc  uiris,ncc  cerniruruUi.  Et  qui  ancoro . Talis 
crac  Dido, talem  fclxta  ferebac  Per  medios,  inAàs 
operi, regnisi];  futuris.  Et  nel  s.Dixit,8t  aduerfi  CÓ 
tra  Actit  ora  iuucnci , Qui  donum  aflabat  pugne , 
durosq; reduaa I.ibrauit destra  media  inter 
corsva  ccAus . EtSal.  nel  Catti.  CohortemPrx 
con  j in  per  medios  hostes  inducic . Et  nel 
Gin.  Quare.optimum  ladu  uidcri  libi,  per  media 
ciuscallra  palàmtranlire.  Et  Hot. nel  j. ie  Car.  Per 
medi as  rapic  ira  cjdes . Quafi  Tofeamente . Ter  me- 
go del  campo  Ter  mego  al  campo,& Ter  mego'l  cam- 
f».  onero  . Tel  mego,  i.  Ter  lo  mego  del  campo  di  lui 
poffare . 

Da. In  megp.U  Bocc.  nella  H,  j i.Etfc  non  [offe. che 
mlcir  farebbe  del  modo  ufato  del  ragionare, io  TRO- 
DE'RREI  le biffonc  ITg.  MEZO  , & quelle  tutte 
piene  moffetta  diantichi  liuomint . &c.  Etl-dn.nel 
can.io.Et  proponi- Jo in  mego  i lor pareri, filtri dicea 
no, in  Creta  i da  tomarfi.&c.  filtri  diceano.  ire. 

Trarrò  da’  Latini. Tar. nel  i.dtlT  -dgric.  Hate,  qua: 
fiicis  , proferatis  in  medivm,  nemoenim 
omnia  potei! feire . Et  Cice.  nel  i ^.dell'Ep-fa.  Seta 
menante  tcmpusilludeam  rem  nunquàm  in  me- 
dium propter  periodi  metti  rn  proni  lille.  Et  altro 
non  è,cbe,Manifeflar  che  che  fia,& proprio  auanti ad 
alcuna  moltitudine, proponendogliele , o à confutare, 
ààguidicare.ò  à godere, ò per  alcuno  auuerttmento. 

Onde Salaiel  Cani  Nos  cam  rem  in  medio 
jif  tiNQ_viMvs.  Etad.Gel.nel6.  Ego  in  m e- 
»ivm  RU.INQ.VO.  Et  Sue.  in  Taci.  Jcd  qtiod 
dilcrepat  sir  in  medio. EtTer.negli  Mdel.Vto 
certo  ne  tu  iilhec  diust'H.mater  virginia  In  medio 
efijiplà  uirgo,rcs  ipfa . Et  nel  Form.  Is  fibi  refpon- 
fiim  hoc  habeat,  in  medio  omnibus  Palmam  elle 
po(itam,qui  artem  trattane  mulicam.£r  Cice.neW- 
Ora.  Quod  hoc  crii  mirabiliusdcbct  uidcri,  quia 
cztcrarumarcium  Audio  fere  rcconditis,  atqjabdi 
tisèfontibus  hauriuntur,dicendi  autem  omnis  ra 
tio  in  medio  pos ita,  communi  quodam in 
ufu,atq;in  hominum  more,  Scfcrmone  ucrfatur. 
Qua  fi, Tuffa  in  luogo  cbmune,aperto , publico.manife- 
tto,l nangi  onero.  In  mego  di  rutti . 'Non difeuffo  an- 
fora/! giudicato,  b prefo  dà  gli  bnomini, auanti  ù qua- 
li ipoffo. 

Et  di  qui  yirgjtcl  4.  delle  Geo  r.  Venturarq;  hye- 
mis  memorcs  xAatc  laborcm  Experiuntur,&  1 n 
medivm  quzAta  reponvnt.  Etnei  i.NccA- 
gnare  quidem,auc  partici  limite  campum  Phas  e- 
rat,  in  medivm  q_vaere»ant,  ipfaq;  tellus 
Omnia  iibcrius  nullo  pofeente  fercbat.£r  nell  1 1 . 
delitti,  co NSVLITE  IN  MEDIVM,  &rebusfuc 

(arnie  fdsis.  Et  Lue. nel  j.NoArum  cxhauAo  ius 
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clauditur  anno,  V os, quorum  finem  non  cA  fenfu- 
ra  potcAas,Confuliie in  mcdium.£r Qjiikiil nella 
lg.Decl.  Non  humano  uitio  in  proprio,  quoque 
ufus  Iucrum  ducit,in  publicum  uiuitur,  & tonimi, 
nesopes  conobrvntvr  i n me  divm  . Qjuff, 
In  comune. In  mego  di  tutti , efierda  tutti  godute . In 
utile  comune, pubico,  ff  adunali  ole  comuni  ruchcgge. 

Et  Cice. nel 3 .degli  off.  Qui  ob  rem, hoc  quidem 
delibcrantiumgcnus  pellatvr  e'  medio, cA 
cnim  totum  fccleratum,&  impium.  Cioè , Si  [cacci 
di  mego  à gli  buommi.Dal  confortio  humano. 

Et  Ter.nel  Form.  Hocfretus.Chremc.  Quum  e' 
medio  ExcEssiT,unde  hzc  fufeepta  c A ubi.  Et 
qui  ancora.  La  mortem  obijt , e'  medio  abiit. 

Et  Cice.  Pro  Rofc.  Palatile  lume  hominemin- 
cautum,&ruAicum,&  Ronif  ignorum  de  me- 
dio tolli  polfe.£r  Uu.net  4.  De  bel.  Pu.  Itaq, 
quod  unum  uinculum  cum  Romanis  focictatù 
erat.Thrafone  svelato  e'  me  dio,  esemplo 
hauti  dubiti  rcs  adfciftioncm  fputubat.it  11  ire.  De 
bel.Hifp.  Quum  aliquis  ex  caciuitatc  optimede 
Cn.Pompcio  meriti®  ciuis  clfct,  propter  pccunij 
magnitudinem,aliqua  ei  inferebatur  caufa , ut, co 
de  medio  fublato,c.v  cius  pecunia  latronum  lar- 
gì tio  Aerea. 

Tbrafi  efjieffa  così  da  Tofcbi  ancora . Il  Bocc.neW- 
adm.Fr  LEI' -dio  DI  MEZO  colui.cbepoct 
più,cbefuffe  hi  fiuto,  mi  faria  flato  padre.  Et  nel  y.dei 
Tb.  Hora  conofco , che  fol  lamor  di  Lelio  mio  jratello 
alla  mia  cafa  ti  menaua,&  nb’lmio.poi  che, lui  TOL- 
TO DI  MEZO,  alla  mia  cafa  disdegni  uemre.El  f- 
a tri. nel  can.  1 S.Ch'effcndonc  già  fuor, ui  tornò  in  me- 
lo, Oue  di  [angue  la  ffada  ritmfe,&  più  di  cento  ne  le- 
ni di  mcgo.Cioè.'NJtccife  più  di  tento. 

Di  mego  ancora  ad  altre  itoci  fi  gtun[c,à  guifa  di. In 
mego.  Ter megp,& altri [migliami. Dan.nel  1 del 
Turg.LojoltC’bauea  con  le  frette  còte  DI  MEZO’L 
CIEL  caccialo!  Capricorno. Et  l‘airi.ncl  can.S.Io  par 
lo  ie’begliocchi , & del  bel  uolto  ,Cbe  m'hanno' l cor  di 
mego'l  petto  tolto.Et  nel  19.Ec  che  fi  leui  DI  ME- 
ZO Lai  ST  Rad  Dai  . Etnei  1.  Tede  di  mego’l  fiu- 
me un  cauahero  lufinalpetroufcir.&c.Etil  Bem.nel 
2.  de  gli  adfNè  poteano  rifinare  di  merauigliarfi , co- 
me quella  innocente  uccella  foffe  DI  MEZO  TI'T- 
TI  LORO  cosìfciagurutamente  Hata  rapita . Et  nel 
le  procederne  una  tolta  di  mego’l  popolo,  & traile  po 
polari  un'altra  recatani.&c.  non  fi  può  dire  quanto  ri 
[negli.  &c.  Et  Lai  re. nel  i.defielet.  Il  dolor  ufcitoui 
DI  MEZO  adL  CTORE  delle  uifeere  area  Icafo 
delfigliuol  uoffro  m'ha  commoffo.  &c. 

DI  MEZO  CORTECCIA  & altri  ftmili  diffe'l 
Bocc. nel  Lab. Ragguagliando  la  prima  cofs.&c.cique 
ffa  ultima, nella  quale.  &c.  effóndo  QJ’ELL-d  DI 
MEZO  deipari, dico,cbe.&c. Et  Dan  nel  it.dell’lnf. 
Et  quel  di  mrgo , ch'ai  petto  fi  mira,  t'  'l gran  Chito- 
ne. &c.Et  nel  1$.  Et  un  [traente  to'  Juoi  piè  filanda. 
&c.Co'piè  di  mego  gli  aum/e  la  pancia.  Et  il  Crefc.nel 
5.J1  dia  mangi  [bora  deU’acccfstont  il  nino  della  cor- 
teccia del  Jambuco  di  mego.  Et  qui  ancora.  La  cui 
corteccia  di  mego  data  in  cibo , i in  bcueraggio  ot- 
timamente allarga  il  neutre.  Et  Coirei. nel  fecondo 
delle  lei.  Et  fe  1 Trincipi . &c.  teneffero  la  (bada  di 
V 1 mego 
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mego.ond'io  non  hauefli.  &c.  credo, che. &c.  Cioi,  La 
flrada.ch'è  in  melo.  Benché  coni  modo  anco  di  altre  dit 
rioni  fi  formi.  Come.  L'acqua  di  fondo.  La  farle  di  fo- 
pra, quella  di  folto.  &c.come  diremo  altroue. 

Et  quindi.  li  t'iti,  nel  7.  M effer  Cor fo  Lionati  SI 
STAyA  DI  M E ZO , perche  era  infermo  di  gotte, 
& per  lo  sdegno.&c.  Et  qui  ancora.Et  quafi  tutti  fla- 
uano dimeno, & altresì  1 popolani,  fatuo  Medici,  & 
Giugni,  che  al  tutto  erano  co  fieri. Et  nell  8.  Mitra  ca 
fa  de  gridi  no  tenne  col  popolo, ma  chi  era  col  yefcou 0 
et  chi  ci  meffer  Corfo,ee  chi  nòli  umana  Jlaua  di  mego. 

Et  f A re. nel  ydella  Tal.  Benché  potrupoi  efiere, 
che  l'Ingratitudine  ci  GIOCASSE  DI  MELO. 

Etnei  i. delle  Ut.  La  taz.ru  <foro,che,fcuomon  yl 
CI  METTETE  DI  MEZO  , non  fon  per  hauere . 
Etnei  Gioco . E'ben  nero, che  mangi,  ebe  fi  mettejfedi 
mego, gliene  lafciò  peftare  per  una  uolta.Et  altroue. Et 
ci  dormiuaffel  dianolo  non  ci  fi  metteua  di  melo. 

Et  il  Bl.nel  6 dell’bifl.Trefono  finga  dubbio  in  que- 
lla città  le  conditiom  degli  huomini.una  de  ricchi,  & 
olenti, un  altra  di quelli.che  fono  di  degniti ,&  di  ro- 
a deboli, &poueri,  DI  MEZO  A'  QUESTI 
DVE  i laterga.Cioi,Inmcgp , 

Il  Bocc.ncli.del  Th.Et  (egli  foffe  perla  nona  im- 
prefa  uoleffc  pur  effer  qui,&  queflo  fornito, non  uolcf- 
Je  più  TEMTO  METTER.  Iffi  MEZO  a riueder 
tifino  padre, concedaft  ahneno.&c-Etnel  6.  della  F ■ Et 
così  ritornano, &poi  mi  leuaua,&  da  capo  ui  ritorna 
uaàucdere,poco  altro  tempo  mettendo  in  mego , che 
d’andare  dalla  feneSlra  alla  porta , & dalla  porta  alla 
feneflra.Et  nell  Am.  La  quale  come  piacque  ad  Ame- 
to.fenga  METTER  Iffi  MEZO  alcuno  STA- 
TIO , così  cominciò.Et  il  Crefc.net  g.Conucngonfi  am 
mettere, onero  coprire  allora, cbe'l  tempo  &c.  due  noi 
tepergiorno.&c.dimane,&diuelfrro,  METTETE 
DO  1 X,  MEZO  yffi  DI.  Et  ( Are. y oliatogli 
le  lj>alle,lo  mando  fuor  di  cafa , & mtjfoa  un  ds  in  me- 
gn, rimando  pcrejfo,&  dico.&c. 

Et  in  diuerfo  fcnfo.ll  medrfimo  A attore  nel  gioco. 
Il  Traditore  inferire  gli  affafiinamentt  de  I MES- 
SI IffiMEZO.  Et  qui  ancora  II  Giocatore,  che 
METTE  Iff  MEZO,  l filmile  al  foldato,  che  affaf- 
fima.Et  il  mede  fimo . Quanti  denari  ho  io  guadagnati 
con  METTER  Ifi^MEZO  QUESTO,  Crquel- 
to.ln  cafamiacenaua (beffo /beffo gente, & doppo cena 
uenutele  carte  intanala . &c.  In  tanto  comparfi  due 
Barri.  &c.  Uraliano  àfei  denari  de  i co nuitati, accen- 
nandogli io  del  gioco, lihaucuano  in  mano. 

T ratto  perauentura  da  quello  altro  modo . L Are, 
medefimoncl  l.delGen.Lagrimabile cofis  era  à uede- 
re  una  fchiera  di  beUifbme donne  TOLTE  ITfi  ME 
ZO  DALL  improutfodel  liquido  flutto , le  qualiton 
le  trecce  difciolte.  &c. cercando  di  faluarfi,  parendo  fj>a 
riuano. Quafi  Latinamente . Interceptc à fluiti  bus. 

Ma  da.  Metter  tempo  in  mego. Sono  quell’ altre  ma 
nicrc.ll  Bocc.nellafg.i6.La  induffeà  douerfene ficco 
andare  in  L unigiana,mfieme  con  due  Cantinoli,  & con 
la  Cantinola, la  quale  Iff  QffEL  MEZO  TEM- 
TO era  tomata.Et  il  Bem.nel  1 . deli  bili.  Et  in  quel 
meta  tempo, ch’ella  grande,  & nobile  fi  faceffe,  le  foffe 
dato  il  uiuere  del  publico  pi  un  moniflero  di  y ergini  fa 
cre.Et  qui  ancora.In  quel  mego  tempo,  làne'mefi  del . 
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(A  utóno.ctc.cosl  cbtìnue  piogge  furono.  &c.  che  e te. 

Etnei  l. dette  let  lo  ageuòùri  lfQQyESTO 
MEZO  TEMTO  alcune  bifogne  della  mia  cafa. Et 
qui  ancora,  in  queflo  mego  tempoa  y.S.miraccoman 
do.Et  ancora.In  qucllomegp  tòpo  farete  contento  yoi 
ringratiame  lei  d nome  mio.  Etnei  i.lu  queflo  nego 
tempo  attendete  àflarfano. 

Etnei  1 .ancora.  Il  che  io  litopiù  uoleticrt  fn.rtpiù 
di  ciò  ui  [applico  humilmentc,qnaco  TER  QyESTO 
T tMTO  Iffi  MEZO  hoprejopiù  contenga  di  lui. 

Etnei  i.degliAf.Etàtepotrà  effer  più  agcuolr  il 
riffondere.c'hauerai  hauuto  QyESTO  M E ZO 
TEMTO  dapenfarui. 

Che  differo  prima  1 Latini.  Cor. nel  j . Confugien- 
dum  eritad album  ucratruni,acterquoq;,8tqua- 
tcreo  utcndum.non  ita  nmltis  mtcrpolirisdie- 
bus,lìctamcn,nc  iterimi  unqnamfuniat.nifi  con- 
cidcrit.MtDi  ts  autem  difbvs  uircscius  crune 
nutriendi,  EtTli.ncl  g.dcHEpid.  metivm  tem 
pvsdiftcntum.iinpcdituniquc.qua  offici js  rimi- 
ti! is, qua  amicicia  principium  egide  &c.Ei  Tapini 
nella  i.His  honoribus.De  lu.  ìmmu.  Auctis  poli 
appeliationem  medio  tempore  tàcultatibus 
paupertatis  obtentu  non  exculàntur, 

T acquefi  la  uoce.Tempo.ilpiù  delle  uoltein  que’mo 
di. Il  Bocc  nella  T{.iq,Dà  Felice  infogna  à F rate  Tue 
Cio,com'egti  diuerrà  bealo, facendo  una  fina  penirfria. 
La  quale  frate  Taccio  fa, & Don  Felice  lf{^  QyE- 
STO MEZO  con  la  moglie  del  Frate  fi  dà  buon  tem- 
po. Et  nella  ìS. Sopra  un  fafeio  di  paglia  tipo  fero  , &• 
lafciaronlo  Ilare  tanto, ch'egli  fi  rifentiffe,In  queflo  me 
go  il  monaco  Bologneje  dall'Abbate  informato,  àrc.co 
minai  ad  attendere. Gre.  Et  netta  ;i.  In  queflo  mego , 
fattofl  Idi  chiaro, effendo'l  buon’huomo  in  su  Rialto  , 
udi  dire, come. &c. Et  nella  qó.Eranui  iti  queflo  mego 
concorfi  1 par enti,  & le  parenti  del  giouane.  Et  nell. 
deUa  F.  Et  quella  noia  in  queflo  mego  haurai  nonefll 
do  ci  io,che  baureftì  penfando  al  mio  doucmii  partire. 
Et ncll.dclTb.Concedetc almeno, ebein  queflo  mego 
noi  pofiiamo  andar  a arderla . Et  il  yill.  nettò.  Et  in 
queflo mego  lane ,& la  mercatanti.!  non  iflettemai 
peggio.Etl'Ari.ncl  can  2 a. Ter  dubbio, ch’ella  ha  for- 
fè,che  non  sarda  Ifl  QyESTO  MEZO,  CH'  i 
gioflrarfi  tarda.Et  il  Bem.nel  t,  delle  let.  Ma  difii  in 
quello  mego, clic  10  tra  per  lamiapoca  forga  corpora- 
le,& per  quelli  tempi  deluemo  finilìri, penerò  4 ueni- 
re.Et  nel  1.  A lini  in  queflo  mego  mi  raccomanda . Ee 
t Are. nel  1 di  M. Qual  io  mi  fia  con  Dio, tale  farò  per 
noi, In  queflo  mego  teme  telo,  & amatelo. 

Et  il  Bocc. nel  5 .della  F.Ma  ueggendo , chea  cercar 
di  bauergli,  tempo  fi  conueniua  interporre,  & dubitai t 
do, non  IffQyEL  MEZO  fìmutaffe'l mioproponi 
mento, di  cercar  altra  maniera  1 maginai . Et  nell’ Am. 
Ma  fedici  uoltetida,cr  altrettale  bicorne  ci  fi  moftrò 
Thebea,auami  che  la  feruata  imagine  in  me  haueffe  à 
cut  fimigharfi  tra  molte  in  qUo  mego  da  me  uedute.  Et 
il  Cre.nel  9.  Et  in  colai  modo  fi  nutrifeonofinfin aitato, 
che  filano  di  quattro  me fi,  & in  quel  megonon  fi  man- 
ginole loro  mairi . Et}  Ari. nel  can.  12.  Angelica  in 
quel  mego  ad  una  fonte  Giunta  era. &c.Et  il  Bem.  nel 
1 .delle  let.  S opraggiunfero  in  quel  mego  nouelle  detta 
pcfitlenga  Romana. Li  nel  i.delfhifl.  In  quel  mego  ha 

uendt 
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aendo  M. "Piero  fSrc.fu  data  alt effercito.&c.  Et  l'U- 
re.nel  i.di  Tom.  Et  in  quel  irtelo  il  penfiero,  che  ponti 
iaangi.crc.la  tiratili  anco  al  piacere . 

Et  neh. di  M.  1NT-*L  MEZO  Criflofucom 
prefio  da  sfuria  figlia  di  S amatile.  Et  nel  i .del  Gen.Ciò 
dettole  parole  fi  diuifero  in  due  frali.&c.  IN.  CO- 
TUL  MEZO , non  altrimenti, che ipeccati  de  i per- 
dati batte  fiero  fatto  un  flagello. &c.fimofiero  &c.  Et 
net  a.  Et  ricontando fi  con  le  due  figliuole  nel  folitario 
della  fpelunca,fi /lana  ringratiando  il  ftgnore;In  colai 
piego  diffe  la  maggior  forella.&c.Et  nel  j . Egli  di  con 
tinuo  lo  empiaci  di  quei  ricordi  teneri. etc.  In  cotal  me 
go  Ruben, Simeone, & Lenì  con  gli  altri  entrarononel 
la  terra  di  Tharaone . Et  nel  i .di  Cat.  In  cotal  mego 
i fiati  di  chi  lifonaua  feoppiar  fuor  a delle  cefarcctrom 
be. Et  neh  In  cotal  mego  cadeua  dalle  mani  fante  del 
lifpiriei  elei  ti  una  pioggia  de  ipiù  bianchi  gigli.  &c. 

tuegna,che.ln  quel  mego.così  ancora  poneffe'l  Cre- 
fc.nrl  9.  -incora  lacaualla  quando  fa  pregna, non  dee 
efier  magra  troppo, nè  grafia,  ma  ME- 

ZO, imperò  che  la  troppa  graflegga  dentro  ficoflrin 
gr.&c.FJ  qui  ancora.  Sono  alcuni,  cbefonomolto  dol- 
ci,ór  morbidi, altri, che  fono  afbriflimi,&  durifimi , et 
aUri.cbe  fono  meno,  & alt  ri, che  fono  in  quel  mego.  Et 
ancora  Et  nata,che'l  freno  del  cauallo  deeefjer  nè  trop 
po  duro, nè  troppo  dolce,  ma  in  quelmego . Et  ancora. 
Et  quello  è morbidi  fimo , ma  il  primo  è durifiumo , ma 
gli  altri  fono  in  quelmego. Et  ancora.Et  fono  di  tre  ma 
niere.de’quali  alcuni  fon  piccioli.&c.  & alcuni  fono  in 
quel  mego, i quali  Si  cbfannoalt  un  luogo,&  l altro. 

Ideila  quale  fgmficanga  Vii. nell'  1 1 .della  na.  hift. 
Auium  aliatdigitarx,alixpalmipedes,aliz  inter 
vtrvnq_ve,  digitis diuifisadicfta latitudine.  Et 
Cor.Cel.  nel  a.  Ncque  audicndi  fune  qui  numero 
fimuntquoricsaliquis  perfricandus  fit.Id  enimex 
uiribushominis  colligendum  eft,  Se  fiis  perinfir- 
mus  eft.potcft  làt.'i  effe  qninquagics.fi  robullior, 
poteft  ducenties  elfeftciendum, Inter  utrumq;  de 
inde^routuircsfunt.C^uò fit.ut.  &c.  Etnei  5. In 
omni  uerò  fiero  igni  ncque  lenibus.Siglutinofis 
cibis, ncque  fallìs, & acribus  utendum  eli , fed  ijs, 
qux  in  ter  utrunq;  (unt , qualis  eft  panis  fine  ferme 
to  pifcis,hsdus  ; &c.  Et  Martiale  nel  1.  Qualeni, 
Flaccc.uelim.qufris,  nolimue puellà  : Nolo  nimis 
ftcilé.difficilcmq;  nimis.  Illudi  quod  medium  efi, 
atque  inter  utrimque  probamus , Nec  uolo  quod 
eruciat.nec  nolo  quod  fitiat. 

Et  in  ucce  di  dire.ln  quel  mego  tépo.Cor.Cel.nel  5. 
Exit  aurem  fanguis  ex  uulnere  recenti,aut  ia  fene 
tenti  finies eli  inter  vtrvmq_ve  iempvs. 

Tèe i fopr arecati fentimenti . LUre.  neh.  del Gen. 
Et  finga  punto  di  tdegno,altefe'l  punto  fperato,  & dc- 
fiatouucareggando  IT^UfEL  MENTRE  Lia, 
che  auuifia  fi  dello  forno  dei  Cognato , & del  marito 
fio, fi  flaua  tutta  penfofa.  Et  qui  ancora.  Date  origine  a 
i Recatela  a i Duci, tir  procreate  popoli,  et  genti  Jt | co 
tal  mentre,  ubidifcauilbel  Mondo  in  ogni  clima, & 0- 
f ni  bemifpero.Et  ancora. Stupifce nel  dirgli  Cnjlo  Iofo 
no  Giesù,uedidogli  cadere  una,  & due  uolte.  Onde  pre 
fola  poi.algarono  le  noci  lì  fieramente , che  fintefiero  i 
attuti . IN  COTUL  MENTRE  ue de  Tietro,che 
taglia  t orecchia  à malto. Et  nel  1 .di  Cat. Tutto  enfiar 
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to  dal  t ofico  della  nona  ira  la  fece  relegare  in  prigione, 
in  quel  mentre  i tuoni, & i baleni  fendendo * fq tuffan- 
do 1 nuuoli , fecero  tremar , & muggire  il  condcnfato 
finto  dell’aria. Etnei  i.lncotal  mentre,  ilnunolo  del 
ia  poluere  ere  fiuta.  &c.  le  tolfe  dalla  uifla  delle  don- 
ne.Et  nel  1. di  M. In  quel  mentre, il fonno  intinfie  un  ra 
mufccllo  tt  yliuo  nel  mele  della  fui  obhuione . Et  nel 
I .delle  let.Et  è certo, che  chi  dona, in  quel  mentre  diué 
ta  Re  in  [e  lleffo.Et  nel  1.  Incoiai  mentre  1 fuoi  raggi 
lo  forgono.tr c.  Et  qui  ancora.  Mi  sforgerò  di  conuer- 
tir  le  parole  negli  effetti,  INONESTO  MEN- 
TRE mefier  Umbrogiogiouane  mio.  tre.  uifilerauui 
in  ucce  di  me. 

Et  nel  i di  M.  IN  COTALE  STUTIO , i cuflo 
di  delle  mandre furo  eletti  dal  Tadre  onnipotete  à ut 
derCunigenito  della  maefld  fua, prima, elici  Magi. 

Et  neh. di  Tom.  IN  QJ?tL  TUNJO,  C it- 
egli .guardando  Incarta,  maltratta  dijluptrfiene , colei, 
che  fi  lo  recò  in  grembo . &c.  leffe  in  cotal  cofia  parole. 
drc.Et  qui  ancora.  E'  fama, che  in  quel  tantoché  la  te- 
jia  monda  dallo  fiiritello  immaculato  finti  bognarf. 
&c.cbe  tutte  le  campane. Crc  fonarono. 

Et  il  Sann.nellUrc.Et  per  menfientire  la  noia  della 
petrofia  ma  , ciafcuno  NE  L MEZO  DELL'UN 
DU  RF , fonando  a uicenda  la  fua  Sampogna,fi  s forgi 
ua  di  dire  alcuna  caminetti . Qjuafi , In  quel  mego, 
che  animano. 

MEZO  GIORNO. ò.  MEZO  DÌ  pofiero  dop- 
piamente.Il  Bocc.ncìla  N.66.EI  erano  quelle  piagge 
(quante  alla  plaga  del  mego  giorno  ne  nguardauano ) 
tutte  di  uigne,d'yliui.&c.& d'altre  maniere  affai  di - 
alberi  fruttiferi  piene.  Etnei  4 .del  Th.  y algido  1 foci 
pafisi  al  mego  giorno, fi  laficiò  dietro  le  grandi  fisime  alpi. 
Et  neltUm  Vna  altifima  quercia.  &c.  nè  lungo  di 
qui  trecento  pafi  in  uerfo'l  mego  giorno  andando,  ci  fi 
uedeua . Et  tlTclr.in  y.Surge  nel  mego  giorno  yna 
fontana , & tien  nome  dal  Sole , Che  per  natura  fuo 
le  Bollir.  &c-  Et  il  yiU.  nell.  Et  dalla  parte  di  mego 
giorno  fi  èT  ofcana,Et  il  mare  detto  Tirreno.  Et  iU- 
ri.nel  can.  44. 'Neg/i  litri  dico' luento  dièlor  chiufo, 
Ch'ufcirdi  megodifuol  con  tal  rabbia  Cioè.Dallepar 
ti  del  mondo  meridionali,  aufirtne.Ma  quando  ripar- 
te di  mego  del  dì  lignificano,  fi  ne  ueggono  effempi  di 
fopra  negli  Uggiunti.Di  mego  giorno . U‘  mego  di . 
&c.Chc  nell  uno  & l'altro  finfodifferoi  Latini  Meri- 
die*. &talhora,come  Col. nel  7.  La  poni  debent 
contra  medivi»  di t n . Et yirg.nel 3. delle Geor. 
Et  ftabuIa.elrc.Ad  medium  conuerfadié.  Et  Hot. 
nel  ì.dcll'Ep.  In  medio  dormire  dies.  tre. 

HUyER  MEZO  difje.li  Tetr.in  y.  Umor,  con 
cui  pifier  mai  non  ban  mego, Sotto!  cui  giogo  già  mai 
non  refpiro.Tal  mi  gouerna&c. Etileni  nelle  ri.  Te - 
rò  che  uoi  non  fitte  cofia  integra , "Nè  noi, ma  è ctaficun 
del  tutto  il  mego,  Umor  è quello  poi , che  ne  rintegra, 
Etlega.&flrigne.come  chiodo  al  mego,  ben  dio  gni 
parte  tanto  fi  rallegra  Ullor , che  fuoi  diletti  non  han 
mego, Che  sliuomdur afemolto  in  quello  fiato.Compiu 
tornente  diuerna  beato.  Et  (Ure. nelle  Corti.  Nè  fife 
ro  tanto  arditi  1 parenti. Crc.che'l  coglierfiegli  m urto, 
& ilpunirgli  non  haurebbe  mego. Cioè.  Intermiffione, 
ò npofio  no  haurebbe.O'ueropiù  toflo,N?n  haurebbe 
mifura  ò midiocntà,ma  farebbe  Jouerchio,  et  eccefsiuo. 

V J Onde 
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Onde  11  V ili. nel  i o.Et  ciò  fatto,  Il  Baueroriformò 
la  terra, & TRESE  MEZO  , & fece fa»  y icario  in 
Lucca  FrancefcoCaftracane  degli  IntermineUi. 

Mafenga  mego.dijfero  barbaramente  alcuni  Im- 
mediate. Il  Bocc. nei  2. della  f.  0'  carifima  gioitane, 
morte, non  altri  potrd,cbc  tu  mi  perda , operare  ; & à 
quelle  parole  SEUJaf  MEZO  fegulun  granfofiii- 
ro.Et  nel  7. del  Tb.E{li,fi  come  uoifapete,  delle  future 
tofe  ueridici  prouedttorì  fi  fanno,porgendo  di  quelle  ri 
fponjo  4 domandanti, aggtugnendotche  le  prejenti  fen- 
ga me^o  conofcano  ,&  clic  in  memoria  tengono  lepaf- 
fate.Et  Dan. nel  conni.  Dio  pingelafua  uirtù  in  cofe  f 
modo  di  diritto  raggio, & in  cojc  per  modo  di  fplendo- 
re  riucrberato.Onlte  nelle  Intelligentie  raggia  la  diui- 
na  luce  finga  mego, nclt  altre, fi  ripercuote  da  quelle  in 
teUigtntic  prima  illuminate.  Et  nel  7. del  "Par. Ciò,  che 
da  lei  fenga  nego  deSlillafUpn  ha  poifine.Et  qui  anco 
ta . Ciò , che  da  effa  fruga  megp  pioue , tfon  ha  poi  fi- 
ne.Et  ancora.  Ma  noftra  ulta  finga  megp  fjnra  La  fom 
ma  beninanga , & t lnamor a Di  fe,fi  che  poi  fempre  la 
iefira.Et  nel  3 1 .Trcjfo,  & lontano  li  nipon,  ni  lena. 
Che  doue  Dio  finga  mego  gouerna , La  legge  naturai 
nulla  rileua . 

yXyC  OUCIU  ET  MEZA.&  altri  modi  fil- 
mili, De  i quali  Oan.nel  conui . Et  la  Luna  per  tempo 
di  quattordici  dì,& megp  farebbe  nafeofa  ad  ognigen 
te.  &c.  Et  dei  cui  altri  cffempi  gran  copiafe  ne  legge 
per  tutto , ungono  parimente  dalla  noce  propojla,  & 
dal  modo  fimigliante  Latino  Col.nel  2.  Tritici  modi) 
quattuor,  uelquinque.bubulcorumoperas  occu- 
pant  quattuor, occatorts  unam.farritoris  duas  pri- 
mùm,&  unam  quum  iterimi  farriuntur,  runcato- 
risunam, mriforis  vnam,  et  dimidiam:1ii 
totum  lumina  operarum  dice*,  et  cimi- 
mi d 1 a m.  Et  qui  ancora. Hordei  modi)  quinq;,  bu 
bulciopcras  trcsexigunt.occatoriam  imam,  larri- 
toriam  unam,&  dimidiam.melforiam  unamjfum- 
ma  operarum  (ex, Se  dimidia . Et  Cor  Cel.nel  5 .His 
que  olei  cyathum,&  dimidium  adijcicbat. 

I quali  Latini  dijfcro  ancora  così  Calo,  nelle  cofe 
Rufl.  Famili;  cibaria  ubi  opus  facient,  per  hyemé 
tritici  modios  quattuor, per  {(late  modios  q_vat 
tv  or  semis.  Etyittru.  nel  5.  Column^altitudi 
nibus  perpetuò  cum  capitulis  pedum  quinqua- 
ginta,  crafsitudinibusquinum.habentespollfepa 
raflatasaltaspedesuigintidataspcdes  ovos  se- 
mi s . Qua  fi, Due  piedi  & megp. 

Et  nel  medefimo  fenfo.Cato predetto.  Maceria  lì  ex 
calce,&  cemcntis.uel  filicc  xdihcctur,uri  dominus 
omnia  ad  opus  prfbeat, altana  pedibus  quinque  fa 
dto,&  culmen  pedern  unum,  craifam  pi  dim  , et 
semissem  , longam  pcdesquindecim . Et  Col  nel 
3- Qua cftaltitudo  paftinationisquuni  in  dvos 
tedes.it  semissem  conucrtiturhumus.£r<p*i 
ancora.  Campdlris  locus  alte  duos  pcdes,&  femif- 
lem  infodicndus  eli . 

Et  nel  2.  Qui  eadem  quattuor  modijs,  non- 
nunquam&tribus.&interdumetiam  dvobvs, 
ac  semooio  iugerum  occupar . Quap,  Con  due 
moggia, & mego. 

Et  qui  ancora.  Fabf  modij  quattuor. circ.Occan- 
tur  sisq_  vi  opera,  farriuntur  fefquiopera,lte- 
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rum  farriuntur  una  opera.  Et  ancora.  Lentis  sis- 
q_v  1 mo di  vs  totidem  opcras  deliderat . Et  Caio 
nel  luogo  fopr arecato.  Partem  quadragelìmam  ad- 
dito defruti.uel  salis  sesq^vieibram  incu- 
leum  indito:  Et  yar. nelle  cofe  Rufl. Hoc  licet  conie 
dura  uidcre  ex  aliquot  rebus , ut  nuccs  integras , 
quas  uno  modio  comprehcndcrc  polsi  s,  quòd  pu 
ramina  Tuo  loco  quxque  habet  natura  compofita, 
quum  easdem  li  fregeris,  uix  fesquimodio  conci- 
pere  polsis.ft  Hor.nclt^Cr  po.  Proijcit  ampullas.ic 
sesclvipedalia  uerba.  Et  Cor.Cel.  nel  5.  Igi  tur 
Euticlei  eli  malagma  . &c.  quod  habet  tuliginii. 
eirr.galbani  finelurculis  sescvnciam.  Et  anco- 
ra. De Iudxi emplaftro. Aceti  sesq_v  icta- 
thvm  ,olei  minjsCyathum.  Et  Col.nel  3.  Campo 
ftris  locus  alte  duos  pedes.St  femillem  infodiedus 
eli. e*rc.  nifi  urne  fifcaturigo.tì'c.plusquam  fcfqui- 
pedé  prohibeat  infodere.fr  nitro  non  tuonano  cola 
li  maniere, fatuo  che.yn  pii, Ci r mego.yn  ciato,  & me 
go.yna  oncia  &mega.yna  libra  & mega . yn  mog- 
gio & mego.yna  opcra,&mcga. 

In  tanto  che  Cicc.diffeancora , come  neltOra.  Pes 
enim,qtiiadhiberuradnumeros,partitur  in  tria, 
ut  nccclfc  fit, partem  pedis  autfqualem  effe  alteri 
parti, aut  altero  tanto,  aut  sesq_v  1 elle  maio- 
rem.  £r  De  ymuer.umm  principiò  partem  detra 
xitex  toto.fcclidam  autem  prime  partis  duplam  , 
deinde  tertiam,qux  eflet  fecundx  sesq_vi  alte 
r a , primi  tripla. y olendo  inferire, cbe'l  numero . Tre 
i laparte  (efquialtera  delnumero.Due.Cioi, ch’egli  i 
un  numero , che  contiene' Inumerò  Due  una  uolta  CT 
mega. Et . fefquimaiorem . di fje, qua fi,  una  uolta  & 
mega  maggiore. 

Lungo.  Cap.  V. 

IL  Boce.nel  7. della  F. Quanti, & quali  foffeno  in  me 
da  queflo amore  ipenften  nati  Ly7{C0  S^tREB 
BE  tutti  ualor  narrare. Et  qui  anco  ra.  Le  quali  non 
euro  tutte  di  raccontare , si  perciò  che  troppo  farebbe 
lungo,  Cr  sì  perciò  che  credo , che  noi.  &c.  Et  nella  7^, 
96.  Chi  potrebbe  pienamente  raccontare.&c.qua  I mag 
gior hberaliti  u fife, ò Gilberto, ò Mefler  ^fnja  Ido.ctc. 
troppoJarebbelungo.Etnella  99. Lungo  farebine  à mo- 
litore qual  foffe , & quanto  il  dolore . &c.  EtDan.net 
t.del  purg.Com'  io  Chò  tratto  ■ faria  lungo  à dirti.  Et 
n.nel  canj.  Lungo  fari , s’io  mojlro  ogni  perfona  Del 
fangue  tuo.  &c.  Et  nel  9.  Lungo  farebbe  à raccontami 
quanto  Lei  Bireno  acctreg7p,&  ella  lui. Et  nel  1 7. Luto 
go  faria  chi  raccontar  uolcflc  Chilhauea  si  ftreggate, 
&uilipefe.  Et  nel  42.  Lungo  farà , fe  tutti  ui  dtfegno 
Gli  ornati  alloggiamenti  de  la  corte . Et  il  Bem.nel  a» 
delle  let.Tfonfiriuerò  la  cagione , che  4 qitefto  mi  mo- 
netilefarebbe  troppo  lungo.  Cioè.  Che  farebbe  troppo 
lungo  dire. 

Modo  introduto  à quello  effempio  Cice.nella  3 . con- 
tea Cattl.Hanc autem  Cethcgo  cum  exteris  contro 
uerfiam  clfe  dixerunt,quòd  Lentulo,&  alijs  cxdcm 
faturnalibus  (ieri,  atque  urbcm  incendi  piacerci , 
Cethcgo nimium  id longum uidcri,  ac,  ne  lon 
ove  ut,  Quirites,  tabella;  proferri  lufsirrms, 
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Ijne  qnoq; diccbantur datr , prim  ùm  oftcndimus 
Cethcgolignum.tf'c  Et  Ter.ncU'And.\l<que  adeò 
iokuvm  est  nos  illuni  expeitare  dumrcdeat. 
Et  tuli  He au.  Longoni  eli  Cl!tiphn,ii  ti bi  narrem, 
quamobremid  faciam.  Et  Quinti!,  nella  io.  Deci. 
Et  quia  longum  eli  otficia  preterita  debita  pietà-, 
tis  agi  tare,  ilio  ip!o  languore.&c.quàm  perditi  mn 
licr.ae  ufqtie  in  exemplum.modò  fuper  ora  pallen 
tisintrliccs  laccrabat  oculos,  nunc.  &c.  fuperfti- 
«em  crdebat  uterum  ? 

Onde Hor.neli.ic  Set.  Vellunttibi  barbam  La 
limi  paeri.quos  tu  nili  Tulle  coherces,  Vrgenstur 
ba  circum  tc  ftante.miferque  Rumperis , & latras 
jnagnoruni  maxime  Regimi  : n e longvm  fa- 
ci a m , dumta  quajrantelaiiatum  Rcx  ibis.ne 
quete.  &c. Etnei  a. Ne  longum  facià,  fettine  tran 
quilla  fenettus  Hxpedat.feu  mors  atris  circumuo- 
latalis,Diues,inops,Roinxfeu  fors  ita  iuflerit,  e- 
JtuUQu'fquis  erir.uite  feri  barn  color. 

Et  non  meno  olla  gufa  Latina. L Ari. nel  5 .del Tfe 
gr.Ou  è follia  giocar , QEATgJO  È LETfpo  IL 
CJOB.  t\0 , à : duole. 

Et  Erigaci  q.dell  En.  VeniiTe  Aeneam  Troiano 
àfanguine  certumjCuife  ptilchrauiro  dignetur 
iungerc  DiJo.Nunc  hyeme  interfe  luxu , q_v*'« 
t o n a a , fouere,  Regnorum  immemores.Er  nel 
l’E.  Tybtisea  fluuium  , q_vam  long  a est,. 
notte  tiimentem  Leniit,&  tacita refluens  ita  Tubili 
tir  unda.  Et  nell' opere  giouenih.  lite  diem  ,quam  ló 
gus  crir.fubfydcrecancri,  Quantaque  nox  tropi- 
co (e pocrigirin  capricorno,Cogitat,St  inflo  trutt 
nq  fe  «amine  pentat.  Et  Oui.ncil  Hcroi.  Ada  eli 
perlachrymas  noi  mihi , q_v  anta  fvit.  Ciot 
Tutta  quanta. Tutta  a fatto-  > 

: Età  coni  ftmgUtmga.  L'Ari.nrl  cuti. 4 1 . Che  lo  fe- 
ce piegai’  i poteri, è ad  orga,  Et  poi  cader , QEATfj- 
TO  E Hit  L y EiC,  O , il  piino.  Et  il  Santi,  nell  A re. 
Se'l  giti»  r onte  gambe  in  aere  per  dtet  ro  le  (palle  ,&, 
Sì  LEtgGO.COM  ERA , il  di/lefe  in  quella  poi- 
mere.  Et  lArc.nel  5 . del  Tbtlos.  Ogniun  piange  in  ca- 
fa,  «Eliporti  diritto  è aperta,  S^fiAUTO  ELLA 

E’  L-ABGA  . {fjta  fi.  Aperta,  quanto  aprire  fi  può. 

LETfiGO  TEMPO,  è utmolta  ufo  .Il  Bocc.  nella 

I . La  cui  mahtii  lungo  tempo  fofleune  la  potenza, 
& lofiato  drc.Et  il  Bem.nel  1 .degU.Af.7fi-  infogna, 
thè  lungo  tempo  in  quella  fola  mi  dimori  ragionando, 
fecondo  che  elle  mi  uernnno  in  bocca,  alcuna  ne  rac- 
conterò. 

* Ernon  meno . GUATATE  MT  0 . IlTetrjui 
Tr.Tu  f tirai  in  terra  finga  me  gran  tempo.  Et  ( Atrio 
nel  un.  t. Orlando, che g an  rempo  inamorat 0 Fi  iella, 
bella  Angelica  Et  in  mille  altri  luoghi , che  fi  Infettino 
per  maggiore  breuitjt  , , 

Tfella  cni  ucce . il  Bocc  ntl  della  F.  O quante  mi 
te,  ancor  che  freddi  finta  luce  porgeffr.la  mirai  io  adir 
ferro  LE  HCA  FIATA  i / maginando , che  coir  in 
effn  infimo  allori, come  li  mieijifttgli  occhi  del  mio  Ti 
p'ailo . Et  nell A n Et  coti  quelle  gli  altri  membri  & i 
fair  fi,  & i nafcvf:  Con  hfiurìofo  occhio  rimira  lunga 
tuli.  Et  qui  aueara.  Io  riguardai  qefii  lunga  fina, 
ma  eoi prr  pianalo  càcejli.eomr  Torneai  uoÌle,emrai 
•ch'ani  itile  pa.  tr  appi <1  mi  culo . Et  ancora..  Cui  le 
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quii  tu  potrai  lungi  fiata  prender  foUggo  • Etanco- 
ra.Et  quello  fattoio  ritornai  àgli  ufati  per. fieri,  & in 
quelli  malconcio  lunga  fiata  mirai  Et  Dan.nel  16. del. 
Turg.Et  fienga  udir, &■  dir  penfofo  andai  Lunga  fiata, 
rimirando  lui.  Et  nel  a 9.  H aurei  quelle  ineffabili  deli 
tieSentiteprima,& poi  lunga  fiata  Et  nel  o l Midi.' 
«Et.  Et  la  faccia  del  cielnafcer  ombrofa.  Si  che per  rem 
peranga  di  uapori,  L'occhio  la  foilenea  lunga  fiata.  Et 
in  una  Cang.kt  mofira  poi  la  faccia / colorita , Qual  fu 
quel  tuono, che  nugiunfc  à dn'Jo,  Che  je  con  dolce  nfo  è 
fiato  moffo,  Lunga  fiata  poi  rimane  ofeura. 

Et  il  Bocc.  nel  q del  Th.  Con  molte  altre  parole  fi 
dolce  Fiorio  TER  LETICA  STAC10VJ.,& cò- 
li dolendofi,tacitamcnte  Calmeria  &c.gli  iapprefii  . 

Et  qui  ancora.  Et  in  tale  fiato,  con  più  fofpirfiche  per  lo', 
p affato  tempo  hauuii  non  haueui,  mi  tene  Sii  lunga  fia. 
gione.Et  ancora  Tu  à gli  ingauneuoli /guardi di  Tfii- 
lenojl  quale  non  LETfGA  STAGIOTfE  t'ha  triq 
tata,fcidalmioalfuo  amor  riunitati, Et  nel  4 Molto , 
mcn  fiuto  fia  colui, thè  una  f emina  amerà, con  ifieran-, 
gl  tfeferfolo  amato  datici  lunga  flagione.  Et  nei  6.  Et  , 
lucSiimenti  ofcunpartiti  più  lunga  Stagione , che  la 
tor  grandeggi  non  daua.non  lafciauano  loro,  ni  altri , 
rallegrare.  Et  nrl  q.  Et  certo  non  finga  lungo  a fanno, 
lunga  flagione  la  fegui.  Et  nell  Am.  Dolendtfi , che  fi. 
lunga  flagtone  jì  alte  delirici  gli  occhi  [noi  apparite', 
non  erano.  Et  Dan.in  un  Son  Fagli  natura  , quando  i 
amorofa,  Amor  pregiarti  cor  per  fua  magione  Dentro 
àia  qual  dormendo  fi  ripofa  Tal  uolta  ìircur , gr  tal 
lungaftagione.El  in  un  altro . L'amaro  lagrimar,che 
Hoi  facefle.  Occhi  miri, coli  lunga  flagione.  Ficea  mera  , 
uighar.Crc.Et  il  Tctr.in  E. Et  ciò  (oppio  da  poi , tua  ‘ 
ga  (ligio  lidi  tenebre  ut  fitto.  Et  il  Bem.neUe  ri.  Chegto, 
neri  da  l' almabauere  fi  affo  Contanti  penai  giogo, die 
laprefc  Lunga  (lagion,!  amor  &c. 

Cioè.  LE7/GAM ETff  E . Di  chel  Bocc. nella, 
“Hi*  + .Et  con  diferetione  lungamente  neprtfelfuopia. 
cere . Olirà  migliaia  J altri effempi,  ciudi  continuo  à, 

leggenti  occorrono, & per  tanto, che  fi  tropi  fimo.  t 

lonovm  • da  Latini  detto  altieri  Etrg  nelle  Bue. 
Etlongiini,formo(e,uale,ualc,inquit,  loia  . Etnei) 
io .deÙEn,  Non  me.qnicuiiquecsp'nulto,  Vidor, 
nec  longoni  lytabcic.tc  quoque  ùu.ExpeQant  pa. 
ria  Et  Miniale,  Vl'qite  mis  longum  doininusque’ 
puerque  trnancur  Mnncribus.&c. 

ALLA  STAGICiTfE . però  Quafi  A tempo., 
difieGuitJAr.iu  unSonU  la  flagione  è forno  à [offe, 
rire, Et  chi  troppo  thnnulii  noni  faggio.  j 

Ma  dalla  Olinone  propella.  LA  ri. nel  can  gl. Ri- 
naldo molto  nonio  T ETfTfF.  IT(  LE’UGA . Et | 
difie.la  battaglia  ti  prometto.  Et  fA.e.nel  f. dell  Hip. 
Tgon  ci  tener  più  ih  lunga,  . 

Et  il  Bem.nel  iJrtLclet.'Hehoanche  uoluto  T 
T/ER  lTi^LETiGQ  IL  deftdcnouqflro.che.&c.. 

Et  net  1.7 <ipn  dubito,  ibe  ,fe  uqfln  fignorie  Morranno 
tener  in  lungo  quello gindiao,  Cre.ellqnot,  fimo  wrrq 
ner  lo  Et  (Are.  nel  1 . delle  lei.  Tgè  ni  curate  di  e fi, -r 
chiamata  matflra  di  luftnghe,  nè  di  tener  in  lungo  Ji aa 
uendoin  odio  quelle, che.O-c. Et  nel  l. H aurei  t3ro,cha 
la  gentilegga,che  la  generofità  Mjangne,  della  milià 
ria 1 & della  dottrina  uoflra  non  icncfjcM  lungo  quel  li 

gir.  quel  ni, che  fi  ritraile, Crc. 
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Ettjlrl.nel  I dslTfiegr. Traduce*  m lungo  la  cof» 
ni  gioitane  Hpn  uolca  dar  repulfa . Et  nel  i.  Che  l'io 
TRODVCO  troppo  11^  LI'  ’EfG  0 à portelo  In 
braccio. &c. Et  nel  can.  1 4.  Qjtefle  perche  più  in  lungo 
fi  traffe  Dei  due  fratelli' l dotorofo  fato , Cb’in  Frali* 
eia  par  ,cb' inbreue  tjJcrdoneffe,Con  loro  H orrido  Jta- 
ttean  quiui  azzuffato  . Et  nel  16.  Mentre  Ruggieri 
fUfrican  domanda  O'  Frontino, ò battaglia  altor’al 
torà.  Et  quello  17^  LV  UGO  & l'uno:,  & f altro 
MUWJlU  , uè  II  noi  dar  il  dejlrter,nè  far  dimora 
Et  il  Bem.nelfl  1 delfhifi.Che  quello, cbeprimieramen 
te,  & f opra  tutto  i M.Taolo  promeffo  bauea,  di  aenir 
Tantofioallui,a{fai  mani  fellamente  1 Tfi.  LVTfiGO 
TRU  EVU.  Etnei  1 .delle  let.Sipoteua  fedire  di 
uolontà  la  prima  bora  tirata  in  lungo  più  dun  rnefe,  et 
snego,èr  ancora  non  uedo  quando  ella  à finir  habbia . 

Che  i Latini  diflirro  primaTli.nel  io.  In  unapro 
fefla  muffe*  fcientia  modulatus  editur  fonus,  fc 
nnnc  contìnuo fpiritu  trahitvr  ih  longvm, 
nunc  uariaturinflexo  , nunc  diftinguitur  concifo. 
ère.  Et  Qjtimil. neh.  T ranfeamusq; quod  Archi- 
medes  unusobfulionein  Cyracufarum  in  lon- 
OIVS  TRAXIT. 

Et  femplicemente.  tramare.  Sai.  nel  Giug. 
Acftatimjipfeprofeflus  cft.uci  antecomitia.quod 
tempus  non  longt  aberat , armis , aut  deditione, 
autquouis  modo  bellum  conficerct.atcontralu- 
gurta  traherc  omnia,»;  alias  dcindtalias  mor?  cau 
fasfacerc.  Et  qui  ancora.  Penuria  reuim  nocella- 
riarum  bellum  trahi  non  pòrte . Et  ancora.  Ab  Im 
peratorelconfulto  aiebat  iuivh  trahi  j 
quod  homo  inanis,  & regia:  fuperbiar  imperio  ni- 
mis  gauderet . 

Ettalhora.  extrahere  . Liu.nel  ».  Resinan— 
num  extrahjtur . Et  nel  ?.  Extrrfla  utraque  res  in 
Gonfulnm  aduentumeft.  Etnelq  Extraflumcer 
tamenufquead  noflem . Et  Qjuintil.nel q.Cedqufi 
hxc  oriantur  ex  cau  fi  a , qiianim  fpeties  confcqui 
onmes  non  portarmi";, nifi  generaliter  comprehen 
dantur.in  infinitumfunt  extrahenda.fr  Luc.nel  1. 
Cladcmqjin  tempera  multa  Extrahe. 

Quantunque . diem  extrahere.  alquanto 
{noni  diurnamente  Cef.nel  1 .della  G Ci  Sic  triduum 
difputationibus.excufationibu.q;  extrahitur.  Et 
qui  ancora  . Latum  abdecent  Tribunis  Pl.contradi 
centibus  inimicis.Catone  uerò  acerrime  repugnà 
te, Si  priftmaconfuetudincdiccndi mora  diesex- 
trahcntcm.utfuiratioabrentishaberetur  .Et  Liu. 
Ab  Vr.Cunftando  extraxerantdicm.  Cioè;  Conf- 
inarono il  dì. 

Detto  altrimenti , come  da  Ciré,  nel }. delle  Leggi . 
Nam  brcuitas.non  modo  Ccnatoris.fed  edam  ora 
toris  magna  laus  efi  in  fententia.nectmquam  lon- 
ga  oratione  utendù.nifi.ut  fpeflante  fenam(quod 
fit  ambiriosè  farpifsime)nuIlo  magiftratu  adiuuan- 
te.TOLLI  diem  ucileeft. 

£r  come  dal  medefimo  nella  ó.Tbilipp.  Cuccare  ri- 
durci efi  Decio  Bruto, omnes  undique  colligendar, 
horam  eximere  Vllam  in  rali  ciue  liberando 
fine  federe  non  poflumus.Er  Liu.nel  i.Tarquinius 
monitus  à proximis.ut  purgaret  fe , quòd  id  tem- 
pori ueniiier.difceputorem  ait  fe  fumptum  imer 
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patrem,&  filinm.cnra  reconeiliandi  eosin  grattati! 
moratum  erte,  & quia  ea  res  exemissit  illvm 
d t e m , pollerò  dieatìurum  que  coorti  tu  ni  et . 
Etnei  5.  della  C.  Tun.  Interim  publicani  Cikq  in 
ftare,  ut  diem  concilio  eximeret.  EtU.Gel.nelq, 
Capito  Attciusin  libro,quem  de  officio  fenatorio 
compofuit.fcriptum  hoc  reliquit.Caius  Cffar  ( itu 
quit)conful  Marconi  Catonem  fententiam  rogai 
uit, Caro  rem, quamconfulebatur  . quoniam  non 
èRep.uidcbatur.pcrficinolebat.Eiusrei  grafia  dia 
tenda:, longa  oratione  utcbatur.eximcbatq;  dicen 
do  diem.Erat  enim  ius  (cnatori.ut  fententiam  ro- 
gatus.diceret  antèquicquid  ucllctahus  rci,8c  quo 
ad  uellet.Cefar  conful  uiatorem  uocauiqeumque, 
quum  finem  non  faceret.prehcndi  loquentem , Sa 
incarccrem  duci  iufsit. 

Di  qui  ancora  l'jt  ri.  nel  can.  io.  Et  sì  de  l'altra  acce 
fobal’appetito,Cbenemorri,Jetroppo  11^  LVH- 
GW L MEWyt , Et  nel  1 .del  Upgr.  Et  Camillo  che 
con  pronte  [se, & fauolc  Meno,Ct  METTERÒ'  1 
LVTfiGO , fin  che. &c. Et  qui  ancora.  Et  piange,  & di 
cerni , Ch'io  meno  in  lungo  nurfì.i  cofa  à {indio  . Et  nel 
q.de'Suop.Sela  concluftoiie  non  fa  per  te, che  fi  difert- 
Jca,èr meni  in  ligo.Et  l'Urc.ncl  3 .dell Hip.  Et  un  tra 
dimenio  à menarti  in  lunga. 

Et  Virg. nelle  Buc.Caulando,  noftros  in  lon- 
c v m dvcis  amorcs.  Et  Quinril.  nell’ 8.  Nobis 
prima  lit  uirtns  'perfpicuitatis , propria  uerba . re- 
flua ordo , non  IN  LONG V M DILATA  COnClu- 
fio.  Et  nelq.  Si  tamen  adhibitis  quoqjhis  arti  bus, 
in  tosovM  exierit  orde rerum.eSv. 

Come  thè  èr  : dvcere.  talhora  importi’ Imede fi 
mo Troper.  Mentiri  noflem , promilsis  ducere  a- 
mantem , Hoc  erit  intèflas  fanguinc  habere  ma- 
nu’s.  EtU.Cel.nelluogofopra  recato.  Eiusrcigra 
tia  ducendo  . ere  EtCue.à  Bnt.  Omnino  iam  tem 
pora(bellum  énimducenir ) integram  fibi  cauiam 
referuant . Eri  Mario.  Dein  quum  ab  ea  fcntencia 
Pompeiusualdcabhorrerct,fuadereinrtitui,ut  bel 
lum  duceret.fr  Liu.nel  4.1taque  quum  res  diu  du 
fla  pet  altercarionem  eflct,  confulibus  deos  homi 
nesqs  tertanti bus. tire. Et  Cef.nel  1 .della  G.GaU.Vbi 
fediutiusduci  mtellexitCxIar.  ère. 

Onde'lmedt fimo  tef. nello fieffo libro  t.  diem  ex 
die  dvcere  Hcdui.confcrn  , comportar!,  ère. 
Quafi  prolungare  Di  di  in  dì.D'hoggi  in  dimane  mena 
re  come  piti  baffo. 

Ma. Menar  in  lunga.  efpreffelUri.cos)  ancora  nel 
I.  della  Caffi  Hanno  poi  fatto  {degnar  Lucrano, che  s'ha 
ueduto  M E HjA  R U‘  L y Tdjà  0 con  nane  prò 
mefie. 

Et  il  Bocc.coil  nella  q.T  oftifi  i cena,  èr  di  piti 

uiuande  Iplendidamente  {erutti,  acutamente  quella 
MEUO  TER  LVHGU  infino  alla  notte  ofeura. 
Et  il  Vili,  nell 8.  Ter  contentarlo , per  la  richiefta  del 
condannare  Topa  Bomfat  10, della  quale  l menatiti  per 
lunga, coni  è detto, 6 ragione, ò torto , cbefo{fe,per  pia 
cere  al  Re, gli  ajfentì  di  ciò  fare.  Et  il  Bcm.  nel  6.  dele- 
bili. D'altra  parte  menando  per  lunga  VladisUo  Re 
d'Vngheria  il  mandare  ambafeiatore  à Bus  fette,  drc. 
Gli  ambafeiatori  Vtnetiani.  ère. 

StilCref  nefi  n.Dc'feml  la  piantagina  è più  perita 
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l*fa,&  IT^.  LVTifiA  molto  Tl  TORTA. 

Et  l’Ari.ncl  t. iella  Cafdé  eof a E G ITA  P<* 
A LV7{pA . che  non  era  il  tao  bifogno,  & il  ere  - 
demmo. 

Ee  qui  ancora.T[pnbìfogne,ebc  V ADA  pi»  ll\. 
tVHGO  quella  trama.Etnel  t.dcl'Hegr.M  mcre- 
fiefol,  che  la  cura  di  Cintino  l'aia  più  in  lungo.  Etti 
Eem.nel  t.  delle  Ite. Ben  Morrei,  che  [uà  Santità  non  la 
lafciajfe  andar  piu  in  lungo. 

■ EtilBem  nel  i.dellelet.ll  quale  affretto  con  voi, pu 
we che ejfo nonni  RITARDI  più  ALLA  LVH? 
CA . Etl Arcaici  5 .della  Cori. Iti  Roma  tutte  le  co- 
fe  VAVJHO  ALLA  LVTiGA,  eccettoil 

rumar  fi . , , , 

- Et  qveftimodi.A  lunga.  &.AIU  lunga.non  folo  al 
la  mifura,òquantità  del  tempo  fi  riferirono , ma  anco, 
del  luogo. Dan.  nel  9.  deltlnf.  Attento  fi  fermo , com 
boom, eli  afcoltayCbt  l’occhio  no’l  polca  M L'Hyf  8 
■Al  LEVIGA,  Ter  tacr  nero,  e?  per  la  nebbia  jol- 
ta.Et  il  Crefc  nel  9.  donando  I huomo  i accorge , due  i 
tre  molte.  elic  i cauallo  fcliigga  lo  ficrco  à luga,à  modo 
d acqua  fatto, co t orgo  nò  fmaltito.fi  lieui  incòtanete. 
aire. Et  qui  ancora.  Quàdo  il  guardiano  dell  api  uede^ 
t effame  ejferufcito,et  nell'aria  permanente, incottane 
te ficonuiene poluere  intralorogittare,&  con  bacini, 
i ferramenti  fuon  fare  fortemente,  fi  che  /patentate 
ALLA  LV'KfiA  non  V AD  AWJ)  ■ Et 
a/iti  ancora.  Et  che  non  ogni  tempera  di  Grugnitola  ,0 
di  uento.òptoue.bfrcdio  quelle  del  paflo  allo  lunga  an 
alare  t forgi . > 

Benché  incoiale  luogoiel  Crefc.  altri  leggano.  A 
i V 7qjG  I . Come  nel  me  de  fimo  libro.  Ma  meglio  t a 
tempo  piouofojmperò  che  allora  efeono  ,&  ritornano 
dentro, & non  fubito  VOLAtiP  ^ LV\Gl.Ft 
il  y ili. nel  1. Quello  Carlo  accrebbe  molto  Santa  Cuicfa 
Cla  CrMiaml aie  ù lungi,&  appreffo. 

A LywjGo,  & iv^Lyn.co.&  AL 
il  y "UGO  S C RI  y ERE , ò DIRE,  ufo  IlBcm. 
rei  i.degltAf.A'uiegià  nel  dolermi  auiato  giova  il 
fatielLire  bene  in  lungo  de  miei  mali -Et  nel  i .delle  lei. 

‘ Houdtri mquefla  materiapiù allungo.  Etquianco- 
■ra.Scriuerci  farfepiù  allungo  perqueRa.fi  non  fofie. 
fZrc.Et  nel  j .Se  10  non  fofìt  per  effer  cofli  di  brieue.fcri 
merci  più  allungo  . Et  lAre.  nel  t. delle  let.  Io  Morrei 
fermenti  à lungo, lodando  quello  uoflro  Imperatore,  la 
maefìà  del  quaU.&c.Et  nel  5.  Quando  noia  cauallo, 
dB"  io  in  piedi,  & c. parlammo  11  .i  .ungo  in  dolceggq.Et 
rei  Gioco.  Ditemi, qual  1 li  pare  ,cbe  fi  a la  p rimai  C.quel 
la  del  dtfagio.clie  [buono  fopporta.giocando  à lungo. 

Si  come.  DAR  LA  LVWCA  .ouero  D A R 
Et  LVUGHE  difje  L’Ari.nel  1.  della  Le. Et  feti  def 
Se  una  lunga, riuolgiti  Al  banco  de  Sabbioni , & quiui 
impegnali . Etnei  t.deSupp.Cbepenft  tu  di  quelle  lun 
gbejbe  Demone  mi  dai  Et  (Are. nel  1. delle  let.  Qual 
crudeltà  fi  potriatrouar  maggiore , che  dar  si  brillai 
lunga  al  mio  infiiport abile  bifoguo  l Et  ne  1 Cap.  Date 
le  lunghe  a certi  Guarda  fcRc.Trofei  de  let  duole  dilet 
te, Et  uon  ad  un  poeta . Et  il  medefimo . I l Dianolo  ha 
pur  uoluto, ch'io  efea  dipovcrtà.ai  difetto  delle  corti, 
ty  delle  lunghe, le  quali  danno  à chi  fcrue  in  corte. 

Et  quinci  il  Bocc. nella  S.And  : ' .'  adunque  Gi- 

lé Tarigi  fieramente  memorate,  D'  HOGGl 
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I7f_  DOMAHE  ne  uerraiyic  fue  due  acni  t"‘U‘o  . 

Et  l Ari.nel  1. della Caff.D'hoggi in  dimane  già  ptùd- 
unmefcm'ba  girato  ilcapo.Etl' Arerei  q delle  lei. Sì 
ch'io  ui  faccio  piacere  à pafeermi  di  qutllolioggt  indi- 
mane,che  fino  à i Rr'mtertiene.Zt  qui  ancora  : Onde  il 
non  più  indarno  affrettare  d'hoggt  m dimane , mi  farà 
frutto  .Tolto  dal  Latino, nerba  . Procaitinare.il/jt» 
tuttauia  da  buoni  Auttori,cìol.DÌS  ex  die  ducere . 
Comediccmmopiùtù.  , 

Allungo-ancora  fi  pofe  altrimenti.  L’Ari,  nel  can. 
ig.Et  chi  Inficia  lo  ffriedo,&  chi  la  ròta, Chi  AL  LEU, 
GO,  chi  al  trauerfo  il  camin  filaccia. 

Che  parimente  fu  dettocosi.Dan.nel9.  delpurg  E- 
ra'lfecondotinto  più,  che  perfo  D'una  pettina  rnutda, 

& arficcia , Crepata  TER  LO  LVUGO , & per 
trauerfo. Etti  Crcfc.nel  t.Mcttauida  tomo  tauoleper 
lo  lungo  &attraucr[arauut  puntelli, fi  che.  tfc.  Et  nel 
ì.Quàdolc  radici  de  gli  antichi  arbori  fi  diuidono  per 
lo  lungo  .meglio  f ratificano.  Et  qui  ancora  .Lataglia- 
tura,ò  nero  fenditura  ne  gli  arbori  fatta  perla  lungo 
élpojìutto  uienc  Maria  in  frutti. Et  nel  9 .Dico,chefcf- 
fo prima  il  cuoio  TER  LVWGO  nel  luogo,  dotte  fie 
no, & fine  cavino. &c  Et  qui  ancora. Fenda' l cuoio, CT 
la  carne  per  lungo, infimo  che  fi  trollino  le  ghiandole. Et 
ancora.Li  fi  dee  incontanente'Joccorrere con  conucnc- 
uolc  cottura  per  lungo , & per  trauerfo . Et  il  y ili. nel 
6.  La  infogna  de"  Cavalieri  del  Sello  Sottra  Arno  era 
tutta  bianca. L'Infigna.&c.del  Seflo  di  Borgo. adoga- 
ta per  lungo,btanca,<£r  agurra . Et  [Ari.  Ter  lungo, 
& per  trauerfo  à fender  tejìe  Inccmnciaro,<r  tagliar 
braccia, & fialle.l  t il  Bem.nel  i.deUepro.Appreffocó 
fìderan  0 quello  med 1 fimo  legno, ài  e fila  un'altro  legno 
ò ferro, 6 fune  hanno  à comporre,  in  quale  gufa  com- 
poi tei  poffa  no, che  bene  fha.èper  lo  lungo, ò attraucr- 
fito,ò  chinato.de  Et  nel  7 .dclThifl.  Delle  quali  lutti 
Terre  i fini  il  T /auditore  Cornato  a fermi  nel  Sena- 
to,ih.  fattone  la  ragione, ceto  miglia  di  fiatio  per  lo  ti 
goteneono.Et  [Are  nel  Gioco.  Et  nel  pigliarci  inma- 
no,ci  fi  recaua  in  la  palma  per  lo  lungo,  dpofando  giu 
foilgombito.&c. 

ma.  lono I T v dine  M .detto da  Ccl.nel  5 .Qupd 
fi  inter  quinos  pedes  confido  Inerii,  per  longitudi 
nem ordinis  habebit (emina . x li x. & rurfus per 
LATiTEDiNtM  (emina,  xxv.  Et  qui  ancoratiti 
autem  inter  feptenos  pedes  uinea  fucritconfiitué 
da.Ordo  per  longitudinem  recipiet  capita,  xxxv, 
&pcrladtudineni . xv  1 11  .Et ancora  . Atfiintcr 
ofionos  pedes  uinea  confcretur.ordo  per  longitu 
dinem  recipiet  lemina.  xxxi  . per  lautudinem 
autem.  xvi. 

Et  non  meno . in  io  noi  tv  dinem.  in 
lati  tv  dinem  . Col.ncl  libro  recato.  Vel  fi  in  lon- 
gitudinem  perquaternos  pedes,  in  latitudine  per 
quinospedes  fucrit  difpolita , ordo  longitudini; 
habebit.  &c.Et  così  quiui  in  più  altri  luoghi. 

Et  in  Latitudine™  diffiro,ò  uero  Per  latitudine 
Quafi  ITfTRAyERSO.  TER  TRAyERSO. 
TEL  TRAyERSO  . TER  LO  TRA y ESO  . A 
TRAVERSO . & AL  TRAVERSO  . De  quali, 
oltre  gli  adduttieffimpi  ne  i profilmi  luoghi  bora  detti. 
Il  Bocc.nctla  Et  prefi  i travicelli  della  fiala , la 
joluinciò  a driggar  come  filar  douca,£r  à legarvi  conti 
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torte  i botimi  à trauerfo.  Et  il  Crefc  nel  i Tutte  lefof 
fe  de  campi  farai  dcriuare  ,Cr  defcendereà  una  [offa 
maggiore,  & più  ehm. , ò nero  baffo  per  gli  aramenti 
à trauerfo  fatti,  &foffc . Et  qui  ancora.  La  qual  Cofa 
amene  per  lo  impedimento  del  nutrimento , il  quale  fi 
fa  nella  nodofità.thenafce per  cagione  della  piantadi- 
mfa  per  lo  trauerfo. Et  ancora.  Meglio  (appicca,  & ui 
ue  il  ramo  tagliato  per  lo  trauerfo  con  tagliatura  al- 
quanto lunga, che  quello  . di' è taghatoperlo  diritto 
Et  ancora. Ter  trauerfo  fi  legano,  & poi  di  fopra  tini 
mini.'o  di  pruni  pofliper  dritto  fi  trffono.  Et  ancorasse 
la  terra  è poco  abondeuole  per  humore.  &c  fi  catta  et 
fpfiati  per  trauerfo,  à quali  prima  feende  il  foperebio 
humore, &■  poi  fcola.Et  ancora . Tercbe  allora  liaurà 
unto  il  nudamelo  più  pori  aperti  quido  fi  fcgbcrdpcr 
traurrfu,che  quando  fi  fegherù  per  lo  dritto.  Et  ancora. 
Et  (ci  campo  è colle.fi  falchi  in  trauerfo  per  gli  lati.  Et 
ticl  io.  Et  imperò  per  trauerfo  fono  da  falcare, fi  che  ne 
folchi  Ria  ritenuta  la  graffigna  • Et  il  l'iti,  nel  fi.  il 
quarto  era  pegga  gagliarda, cioè  liflt  al  trauerfo  bian- 
che,& nere. Et  qui  ancora  .11  nfegna  de  caualieridel 
Se) lo  di  San  Vieto  Scheraggio  era d trauerfo  nera,  & 
gialla. Et  nel  -j.Il  detto  Rubaldo  il  pofed  trauerfo,  in 
sù  uno  aftno,&  nenia  gridando, chi  accatta  Manfredi I 
Et  neKS.  A' trauerfo  di  quel  piano  corre  unfoffo.  &c. 
E:  nel  i.  Et  nauicando per  diuerfimart  bora  mangi , 
erbora  in  dietro. ò in  trauerfo. &c.fi  amuarono  ne  tr- 
ifola di  Cicilia.  Et  (Ari. nel  can.n.M  ette  à lo  feudo  à 
lui  Grifon  (antenna, Ma  pel  trauerfo, & non  pel  drit- 
to,giùge  Et  nel  i J Salta  un  m teflro.cb'a  trauerfo  me 
na,Et  crefeead  horadbor,  & foprabonda . Etnei  15. 
Quando  taglia  à trauerfo  la  coragga , Et  quando‘1  uà 
troncando à brano, à brano  ■ Etnei  1 6.  L'un  tagliar i 
trauerfo  fe  gli  urde.Dalcapo  à (anche  uri  altro  fender 
giusìo.Etntl  ij  Lo  piglia  con  molto  impeto  àtrauer- 
Jò.  Et  qui  ancora.  La  be  flia , Mera  jpauentofa,  efr  pol- 
tra, Senga  guardarfi  à i piè, corre  à trauerfo . Et  anco- 
ra.Chi  al  lungo, chi  al  trauerfo  il  camin  /faccia  Etnei 
‘16.  Et  nel  utìler  in  fretta  rileuarfi , Da  Brighadorfu 
pel  trauerfo  urtato. Et  nel  gl  .Con  feudo  , & fopraue- 
fla  tutta  nera , Se  non  che  per  trauerfo  ha  un  fregio 
bianco.  Etnei  qt.yada al  trauerfo  ,6  al  dritto  o- 
ue  fi  ungila , Sempre  lià  con  lui  la  maladetta  peRe . 

Et  (A  re. nel  1 .di  Marf. Torto  la  fama  al  dritto, & al 
trauerfo  De  la  fefla  realcare  nouelle . Et  nel  a . di  M . 
■Gmfeppeaddattatofilmantoa  trauerfo  del  doflo  col 
miglior  modo, che  potè.&c.s’auuii  mangi.  Et  nel  1 .del 
(Hu.Siuiìun  tornare  frmile  à quello,  che  fa  la  facile, 
quando  ella  col  fuo  furore  girando  in  trauerfb,  rocca  le 
Statue conjacrateperleame  de ghedibcii.  Etqui anco 
ra  MI  trauerfo  del  petto  fi  orna  t alcune  bende  uarta- 
ye.cunte’l  uelo  del  tempio  . Et  11  medeftmo.  In  un  tratto 
mi  dtpinfe  un  fregio  ì trauerfo  la  guancia . Er  ancora  . 
Et  gittoft  la  à trauerfo  della  jlrada  proprio  proprio  co 
me  fofje  morta  Doue  fi  può  notare  la  uariata  tritura, 
jt  TRMI'ERSO  LA  STRADA . &.A'TRA 
, yERSO  ouero  . AL  TRAVERSO  DEL  Ttf- 
T0.  & LISTE  AL  TRAI'ERSO.&C. 

"Egri  quaifnfo  però  Cor.  Cet.  net  7.  Venimmtus 
emortuo  torpori  rnanus  inietta , protinns  hibitfi 
euis  feunt.nam  aut  m caput, aut  in  pedes  contier- 
iumcft,iut  in  transvirsvh  laccatore  urne. 
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&c.EtTli.neì \6.  Pondi!'  fuftinere  ualidi  Àbiti, 
Larix  enarri  in  tranlberfiim  politf. 

Et  non  molto  dlfferentemfre  f'irg.nel  1 .delle  Cele, 
Et  qui  protfilib  qui  iuicitat  iquotc  terga  K urlìi* 
•in'  obHq_Vvm  uerfó  prorunipit  ararro . Ei  Tli. 
nel  9.  Cancri!  uiu  longa , pedes  otìoni  omnibus 
in  óbliquum  flexi.  Etnei  i7.Tcrtiumgenusinfe>. 
rendi  eft.terebrarc  nitem  in  obliquimi  ad  mcduU 
lam.calamosq;  adderc  longos  pedes  binos.  1 
Et  Hor.nelg.deCar.  RumpatSi  ferpens  iterinlU 
intuiti,  st  i’Ir  obliq_vvm  fimilis  fagittf  Ter* 
ruit  Mannos.  &c.  * 

Al  quale  efftmpio.  li  Boccnel  q, della  E.  A'tefonp 
mille  uie  da  nuocer  à tuoi  nemici,  & nucl,clicper  thrit 
to  non  puoi  conuien,  che  TER  OBLIQyo  tuforii- 
fca.Et  il  Bim.ncl  1.  de  gli  Af.Et  quello,  che  per  dinrtb 
ronfi  pt)ò,conutene,  che  per  obliquo  fi  fornifea . Et  ciò v 
per  metafora.  » 

"Nei  quali  t fiempi . TER  DIRITTO,  fiuedeft 
rimente  per  fmigliante  traportatiene,  quafi.  diritta- 
menle.Terò  che!  proprio  fignljìutoi  Ter  lo  lungo.  & 
talhora, quafi. Dirimpetto. Corni (olrra  gli  ejfempt , cbt 
di  fopra  jipuon  notare)IlCre]c.nel  1 Mafe  TnR  LO 
DIRITTO  fi  fegheranno,  in  profondo  niente  j aprir. 
Et  tAri.nelq.della  Caff.A  parlar  per  diritto,  à con» 
ti  corrucci  con  lui.  Et  nel  ci.S-Et  di/fe  per  logiuRo,et 
per  lo  diritto  Come  tra  fe,  CT  Cintura  era  la  cofa . Et 
nel  qo  Se  Balifarda  to giungea  TEL  DRITTO,L  el 
mo  d'Hettorreera  incantato  in  nano.  Et  il  Beva,  nel  ri, 
delThiR.  Giudicò, che  tirato  un  filo  per  diritto  dal  felli 
trione  al  contrariopolo. &c.  quella  parte. &c.  de  III  Re 
della  Spagna  effer  doueffe . Ec  f Are  .nel } . deltM  uni. 
Olirai  capo rafo, un'occhio, ihegit mancaua  nella  frou 
te, un  fregio, che  gli  rigaual  nafo  per  il  dritto, & torce 
chic  perdute  dietro  alle  ragioni  della  giuftilta  .Perdi 
reftum.  dettoparimente  da  Latini  ,come  alerone  di- 
remo. 

In  alcuno  de' quali  effempi fi  legge . TER  LO 
Gl V STO.  quafi . Giuflamente.  Et  i Are.  nel 3. dell - 
Hip. lo  parloper  ilgtuflo. 

AL  DRITTO,  quafi  .Ter  lo  dritto.  Inficiò  CA- 
re.nel  I .di  Marf. Torti  la  fama  al  dritto, & al  trance 
fo  De  la  fefla  reai  care  nouelle . Etnei  Gioco  . S10  finto 
flato  per  lo  in  qua,  & per  lo  in  là . &c. al  dritto , & al 
trauerfo.&c.Jcmpre  mi  ui  ho  tenute  appreffo. 

Et  AL  DRITTO  .quafi  .A  ragione. l.’Are.Mt 
de  fimo  nel  ].  delle  tei.  T eretiche  AL  TORTO,  & 
al  dritto  fon  per  fempre  reuerire  fin’ alla  poluere , cbt 
uoi.&c  calprftate.  I 

Etpiùfouente . AL  DRITTO . quafi. Dirittamc» 
te  . fenga  piegare  in  parte  alcuna.il  Boce.  nella  Ha1)}. 
Sole , il  quale  era  feruenlifiimo  ,efiendogid  al  megfr 
giorno  falito , ferina  alla ) coperta , & al  dritto  fopra' l 
tenero,  & delicato  corpo  di  coftet . Et  il  yiU.nel  9.  L» 
Imperniare prefe  configho  la  notte  dt  uenir  AL  Die- 
RITTO  alla  città  di  Eircnge,  credendola  hauere fi  n- 
ga comraflo  . Et  qui  ancora.  Et  dalla  detta  porta  an- 
dando al  dritto  uerfb  mego  giorno , infino  i una  torre*. 

• &c  .fi  ha  braccia . 6 00.  Et  (Ari.  nel  j della  Le.  Et  u» 
sù  al  dritto,  fin  che  giungi  al  uolgcrnA  man  fimflra, 
àia  contrada  &c  Et  nrlcan  ì.'del  Eur.  Ecconelfaffo 
trono  una  cauerna.Che  fi  profonda  più  di  trenta  bran- 
da. 
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tu, Tagliato  a picchi, & à [dipelili  {affo  Scende  giù  al  del  Turg.E  in  tanto  per  la  cotta  datrauerfoVeniuau 
drittOydr  baunaportaalbaffo.lt  nel  1^. Ter  far  eh' io  genti. &C.E1  il  Tetr.ne  i Tr.Cosl  rilpofe,et  ecco  da  tra 
pafii.in  nati  tu  parli  meco, Ch'anni  uà  al  dritto  à ritro-  uerfo  Tiena  di  morti  tuttala  campagna.  Ettori,  nel 
mar  la  ffieco.Et  nel  1 9. Veduto  hjucono  una  galea  prò  con.  3 ó.'Nj  uuol  dargli, ò non  puote  altra  rijpofla,  Ma 
mifia  Di  molta  ciurma ;&  di  nocchieri  effierti.  Venir  da  trauerfo  fprona  Rabicano,  Et  quoto  può  da  gli  altri 
aidritto  à rttrouar  la  trifla  Vjue  confufi  di  confi-  fi  difcolla.Et  nel  4 1 .Hor  da  fronte,  hor  da  tergo" l uen- 
gli  incerti . Et  nel  33.  Con  la  fungente  la  uia  prefe  to  (pira , Et  quello  inondi , & l'altro  à dietro  caccia, 
al  drittoni  monte , ondcfce'l  gran  fiume  d'Egitto.  Et  v n' altro  da  trauerfo  illegno  aggira.  Et  il  Sann.  nei- 
nel  39.  Metter/i  interra , & ritornar  al  dritto  A.'  dar  V Arc.Et  àquella  nuolti , da  trauerfo  uedermnom  u- 
foccorfo  al  fuo  popolo  afflitto.  na  picchia  acquetta  à pii  i un falce  federe  un  folo  ca- 

che. ALLA  DRITTA,  diJfelBem.nelt.deUe  prato . 
iet  .Facilmente  ciafcbcduno  nel  mar  tranquillo,  et  quie  ^{IL,  maniera  Latina  Tlan.nel  Tfeud.  ex  trans 

to  tempera, &goucrna  la  uela  della  fua  nane,  & alla  verso  cedit,quaficanccrfolct.£r  Cice.nel  15  .Ad 
dritta  feguita  il  defilerete  camino.  Att.  Ecce  autem  de  transverso. L.Ca:farut 

Et  ciò  feguendo  piulfuono  latino  Tlau.  neUa  Caff.  ueniam  ad  fc,rogat,in  nemus  : aut  feri  barn  quò  Ce 
Orat,uteamdetlibi,exorat,aufert,detulit  recta  uenire  uelim  .Et  Liu.nel  1.  Ex  tranfuerfo  impetu 
domum.  EtTcr.  nell'Eun.  Quid  hicftabas?cur  nò  fatto . &c.  Et  nel  3.  Ex  tranfuerfo  quidam  ador- 
teóta  intrò  ibas  ? Et  Var  ati  g.ddlAgric.  Nos  hxc,  tus  transfigit. 

atftrepitus  à dextra  : Et  eccum  retta  candidatus  Dal  Tfomepropoflo . Il  Bocc-  nella  X,.i8.  Domine 
nofterdefignatus  Aedili  s . Et  Hirc.  nellaguerrat-  falla  trifta, ch’ella  non  diede  alTrete  del  nino  della  hot 
Hifpa.  Iubetbinosequites incedere,  & Retta per  tedi  LVUGO'L  MVRO.  Et  nella  1 8.  Conciò fof- 
aduerfariomm  prarfidia  ad  oppidum  contendere,  fe  co  fa, che  la  fua  camera  foffe  lungo  la  uia. Et  nella  79. 
£t  Vittru.nel  6.  Statimquc  in  oppidum  Rhodum  Et  cominciò  à ringhiar  forte,& dfaltare,&  ad  imper- 
contendit,&  retta  Gymnafiumdcuenit.  Et  ^Jfin-  uerfare  lunga  Santa  Maria  della  Scala. EtilTctr.  ne 
til.  net  7.  Nifi  & animi  qusedam  ingenita  natura.  1 Tr. Lungo  coflor penfofo  Efatoflarc, Cercando  HeJJse 
&c.retìanos  ad  ea,qu*conueniant,cau£e  ferant.  ria.&c-Et  in  V.Così lungo  Carnate riue andai,  Che  uo 
EJpreffo  talbora più  compiutamente  Tlau.nelTen.  lendo  parlar, cantaua  fempre.  Et  t Ari.  nelcan.3.  Tu 
A’  mufeisfimihi  hofpitium  quxrerem  Aduenics  te  n'andrai  tre  dì  lungo  la  fabbia.  Et  nel  16  Fa  il  tri - 
lsùc,iremin  carcerem  recta  v i a.  Et  Ter.  nel  partito  effcrcito  uenire  Lungo'l  fi  urne, ì àZerbin  dona 
Tborm.  eo  Retta  uia  fquidem  illhuc . Et  C ice.  ne  Ila  Chonore.  Et  nel  1 q.Doue  ue  de  apparir  lungo  lajabbia 
1 .contro  Catti. Si  mihi  inimico.ut  prxdicas,  tuo  có  Lafrefca  orma, ne uà.EtCArc.nei  1. dell il u. Hor  el- 
flare  uis  iuuidiam, retta  uia  perge  in  exilium.  laje  ne  uiene  al  tempio , nuaft  cerna  lungo  un  rio . Et 

Onde.  ALLA  Tlv’  DRITTA.  & .TER  net  3. dell' Hip. Di  qual  botte  uolete,  ch'io  gli  dia  i L.ii 
J^d.  T1V>  DRITTA.  llBem.nel6.deWbift.Ha-  quella  lungo  Imuro . Quafi  Latinamente . luxtl, Ce- 
rnendo il  Borgia  ricuperato  Vrbino , fi  riuolfe  tantofto  cus  parictcm. 

per  la  più  dritta,& ciò  fu  ne  i primi  di  deWanno,ad  op  Et  Dan. nel  1 8 .del  purg.  Et  qual  Ismene  già  uide,et 

pugnar  Sinigaglia.  Et  nel  q.Egli  con  la  febiera  ordina  ^ dfopo  LVNGO  DI  SE  di  notte  furia, & calca . 
ta  perleneui  alla  più  dritta  andatofene,  animofifiima  Ettori,  nel  can.  35.  LV11G0  D'IUTOR'hlO 
mente  attaccò  la  battaglia.  quel  fiume  uolando. 

Et.  j(  DRIT  T VRA . Dan.neloo.delTar.  Diuerfamente diffe C Are. Et affoluelo fua Reueren- 

Tutto fuo  amor  làgiùpofeàdnttura.Et  il  Sann.neW-  tia,&  A'N.DOSSE'hf  DI  LV7JC0  àtrouarMa 
_ Arc.Tonenda  una  uiua  felce  nella  rete  della  fuafion-  donna. ifuafi.Al  dritto  andojfene.  Sicome  uicendeuol 
da.&c .la  la faò  andare, la  quale  furiofamente  flriden-  mente.  Al  lungo, &.  Al  dritto.potti  furono. & Ter  lo 
do, perorane  à drittura,oue  mandata  era.  lungo, & Ter  lo  dritto.dettipiù  sù. 

Detto  ancora, Come  dal  Bocc. nella  HeT*.  Hora  a-  Et  il  medefmo  nel  Gioco.  La  fapeua,  ma  ella  m't  ri u 

seenne  un  dì, che  andando  ilTrete  DI  FITTO  ME  fila  di  mcntcfi  che  ADDATE  DI  L V TfG  0 . 
RIGGIO  perla  contrada , hor  qua , bor  là  Tageato , Et  qui  ancora.  Se  non  dubitafìimo  difatiartidi  noi,  an 
feontrò  Bentiuegna  del  maggo.  Et  il  Rem.  nel  1 . de  gli  dremmo  di  lungo . Cioi . Seguiremmo  ,fenga  fcrmarfi 
A f.  Et  ecco  dal  monte  uenìr  due  colombe.  &c.  le  quali  punto. 

DI  FITT  O fopra'l  capo  della  lieta  brigata  il  lor  Et  nel  y delle  let.  Anco  quegli,  che  danno  perno- 

ttalo roCtenfdo.fcnga  punto  ffiauentarft  ftpoferotuna  ttra  inftigatione  lalimofmaffonui  obligati  DI  LVIf 
appreffo  l'altra  Jn  full orlo  della  bella  fontana.  CO . Et  nel  4.  Refi  andò  però  in  noi  fola  sì  gran  parte  di 

-tWoppoflo  de' quali.  Dan.  in  una  Cang.  Et  la  tteUa  cotal dono, che  fmoà  quefta,&  quella  regina  S E 7fE 
df Amor  ci  flà  rimota.Ter  lo  raggio  lucente , che  Un-  COIfTETfTF.REBBE  DI  LVTfGO . Cioè,  Senga 
forcasi  DI  TRAVERSO,  che  U fi  f anelo.  Et  t-  intoppo  di  dubbio. onero  Continuo,  Inperpetiiofenga 
vdri.net  con.  1 7 .Lo  fereà  un  tempo,  & urta  di  trauer  arreflarfi  mai  di  contentarfene.D'efferui  obligati. 
f0>Si  che  lui  col  dettrier  manda  riuerfo.  Et  nel  Gioco.Son  sì  aurigi  à effer  uifttati  dalla  lo- 

Et  ilB0cc.nel6.ddTb.  Ma  refiftere  non  gli bario  de,  TAUJO  TEMTO  DI  LVUGO  ,Cr  sidi 
potuto , fi  non  che  uenendo  Mcnedon  DA  TRA-  continuo,  che  per  fhabito  fattoci . tre.  Etnei  3.  delle 
VERSO  con  una  feure  in  mano, leuata  ad  un  caua-  let.Col  farrmtreanni  di  lungo  carefiia  di  feflrjja . Et 
liero,che  morto  haueua,  quella  aliando , si  forte  diede  nel  s.'Non  refterò  mai  di  porgerai  lodi  & preghi  ,per 
jipra  la  tefla  al  T ut  co, che  feritolo. &C. Et  Dan. nel  J . ciò  che  Caffcttitnejb'ioui  porto  trenta  anni  di  lungo, 

così 
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tosi  comanda  Et  altroue.Due  anni  dilungola  combat 
te.  Et  il  mcdcfmo.Et  facciole  piantare  Sci  notti  di  lun- 
go.Qjrafi . Scriba  intermfiione, Onero.  Sci  notti  com- 
piute,&  non  meno. 

Il  qual  modo  così  effreffero  i Romani  antichi  Virg. 
udi.deUcGcor.  sfptfm  illum  totos  perhi- 
bentex  ordine  mensis,  Rupefubacria,  deferti 
ad  StrymonisundamFleiiitle.fr nclg.  .fcpe dient, 
& nodem  , totumq;  ex  ordine  menfem  Palcitur. 
Etnei  i .iell'En.  Hiciam  tcrcentum  totos regnabi 
tur  annos Gente  fub hcttorea  . Etnei  6.  Necnon 
ScTityon  Terne omnipotentis  alumnum  Cerne- 
re  erat, cui  TOTA  NOVE!»  per  IVCERA  Cor- 
pus Porrigitur.  Et  Ter.  ncllEun.  S ex  ego  te  totos, 
Parmeno.hosmenfesquietum  reddam.  Et  ne  gli 
-4 del  An  non  fex  totis  menltbus  Prius  ollccilsé 
quam  illcquicquam  ceperit? 

Et  così,  i Celio . Egoquum  Athenis  de  c f m 
ipsos  di es  fuifl'cm.multumqjmecum.C.nofier 
Caninius.  &e.  Etnei }. adatte.  Trigintadics  e- 
rant  ipfi.quutn dabam  haslittcras,perqnos  nul- 
lasàuobisaccepcram  . Etnei  j.  Quiim  ibi dccem 
ipfos  ftiilTem  dics . Et  De  Clar.  Or.  Cato.qui  annis 
noucm  pofl eum  fuit confiti . &c.  mortuus cft  an- 
nis  ottoginta  tribù  s ipfis  ante  me  confiderò. 

ex  longo  . ben  diffe  Virg.ma  in  altro  fintimen 
to.  Come  nel  9.  Acueluti  pieno  Lupus  jnfidiatus 
ouili.elrc.JTuit  in  abfentcs, collctta  tatigatedendi 
Ex  longo  rabies,&  ficca:  (inguine  fauccs.^_»j/i.Ex 
longo  tempore, colletta. 

In  luogo  di  continuo  onero. fen-ga  intermifiionc  dif- 
fel’Mre.anche, così, nel  i. delle let  Ecco  uoi.&c.copor 
tate  adeffo.cbe  ammimflratel  tutto,  che  nel  mandar  J 
Milano  DVE  VOLTE  MLLM  FILM,  (fenda 
più, che  nonual  la  penfione . Et  qui  ancora . Il  n [fon- 
der , ch'io  non  faccia  a tante  loro,  fi  riftorerà  Collo  con 
mille  alla  fila. Et  ancora  Le  cui  argute,  facetie  ban  te- 
nuto in  continua  fefla  la  celefte  Città , che  ìiabuianio 
fettunta  anni  alla  fila. Et  nel  j.Sei  meft  alla  fila  finga 
morir  mai,morifti  fcmpre.Et  ne  i Cap.Ter  la  qual  cofa 
non  fopporterete , Che  m'ajfaffini  fei  me  fi  alla  fila  La 
fligga  il  freddo Ja  fame,gr  la  jet  e.  Et  il  mede  fimo.  Ter 
il  quale  uenne  otto  di  alla  fila  il  fio  famiglio,pnma  che 
lo  hauefle.Et  ancora.  Et  ridorme  fi  ,& rileua fi  cinque 
notti, & cinque  mattine  alla  fila. Et  ancora.  Due  anni 
alla  fila  fei  dormito  à miei  piedi. 

Et  il  Bocc.  nella  7{,  J . Ma  pure  uenendo  L'  V 7^ 
MESSO  MTTRESSO  L METRO , cominciò  il  Re 
alquanto  ò marauigliarfi.Et  nella  al.  Il  quale  lauoran 
do  l'un  di  appreffo  l'altro  , le  monache  incominciarono 
à darli  noia.  Et  nella  -jó.Et attuine  danno  DVE,L'~ 
DOTTO  L'MLTRM,  di  queUe  del  cane  , 
confettate  in  aloe. Et  nel  i . della  F.  L'un  giorno  alt  al- 
tro doppo  traheuano.con  ifferanga  foUeeita  i fuoi,  tir  i 
miei  dcsu,&ciò  ciafcuno  agramente  portano. Et  nel  j. 
Onde  infiniti  pencoli  fono  crefciuti,  Inno  doppo  l'altro 
alla  mia  uita.EtilViU.uel  i.  Come  otto  Re  Signoreg- 
giarono Roma  l'uno  appreffo  l'altro,  infino  à Tarqui- 
no.Et  qui  ancor a.Et  doppo  lui  furono  dodici  Re  di  fua 
progenie, l'uno  appreffo  Coltro , i quali  regnarono  tre- 
cento cinquanta  anni . Et  nel  4.  Che  quattro  Mrrigbi 
kaueano  tenuto  ( imperio, t uno  doppo  (altro.  Et  nelf- 
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8.11  feguiron.funo  appreffot altra. Et  nel  5. / quali  mi 
ti/uno  appreffo  (altro dui  regnando  morirono  di  mala 
morte. Et  l'Mri.nella  Sa.q.Con  quella  legge, un  doppo 
l'altro, Hanno M' bere.  Etnei  con. io.  del  Fur.  Contea 
diete guerrter  foto  fi  mife , Et  (uno  apprefio  (altro  tu 
piagge  uccife.Et  nel  a t.  Che  par,  che  tolti  Longobardi 
foco  Duo  Re  di  Goti, un  doppo  (alt  ro,  occida.  Et  il  B(. 
nel  i.de gUMf.lufuoni,& canti,& balli, & folemnfii 
mi  conuiti  (un  giorno  appreffo  (altro  ne  menane . tt 
(Mrc.ncl } di  M.Tfel cosi  dir  Giouàni,  fi  udirono  die 
cetuoni,  L'VTfO  DIETRO  MLL  METRO  , F.t 
nel  1 . di  T om.Onde  Cun  doppo  l'altro  cinfero't  collo  dii 
giosune.&c. 

Forfè  mandato  fuori  da  Latini  con  Cice.à  Tapi  rio.. 
Mequottidie  al  no  ex  alio  impedir  ,lcd  fi 
me  expediero , ut  in  irta  loca  ucuirc  polsini, non 
commitam  tire. 

Et  fi  come  còl  innato  atto  fi  dimofìrò  per  li  modi  prc 
detti, cosi  per  quello, che  fegue , prefla  accumulati  r:e 
di  che  che  fia.ll  Bocc.nel  ì.del  Th.Con  gli  occhi  di  fe- 
noli DOLCEZZM  SOTRM  DOLCEZZM  hceiu- 
do,Cuuo  dell'altro  incbriendofi . Et  nel  q.Ti  rclie  con 
tanto  affetto  prego  fopra  prego  aggiungendo  mi  pre- 
gbiiEc  Dan.  nel  1 7.  del purg.  T auro  iioler  fopra  noler 
mi  uenne  De  (offersi,  co  ad  ogni  puffo  poi  Mi  nolo  fra 
fentia  crefcer  le  penne. Et  l'M re. nel  g. di  M.  Racconta 
ta  la  grana  fatta  allei  dal  Signore , le  pofe  allegrezza 
fopra allegrcgga. Et  11 Bcm.neK3.dell'Lt(l.£fu.mturi- 
que  per  molte,& molte  lettere , L’VTfE  SOTRM 
L'MLTRE  ritenute  .beneficio  i padri  conofciuto,che 
&c.Et  nell  1 i.Ma  eglicagioni iindugio fopra  cagio- 
ni traponendo . &c.  nè  egli  fi  panata  in  uia,ni  i fanti , 
ni  1 causili  fuoi  gli  mandane.  Et  nel  1. delle  let. Che  fa- 
pete  quante  grettezze bo  quello  anno  bauute, 
l'uria  fopra  (altra. 

Modo  de  Latini  altresì.Tlau.nel  Tfeud.  Ibidem 
aderit'mulier lepida,  savia  svper  savia 
qua:  dabit . Et  Sue.in  Her.Sed  urgenlibus  alijs  fu- 
per  alios  nuncijs.Romatnpratrepidus  redijt . Et 
TliMel  1 .deltEpifl. Gratias alijs fupcr alias  cpifto- 
lis  agii. 

DI  LMRGO.  non  come.Dilungo.fupofto,  ma  co- 
sì.Dan.  nel  tg.del  Tar.  Ter che  più  di  largo  Dicendo 
qucflo,  mi  jento,  ch'io  godo. 

Et  ì da  notare. Lungo. Largo. Corto.M Ito , tir  fimi- 
glianti  noci  non  fola  al  quarto  cafo  uemr giunti  da  T oj 
chi, ma  anco  al  fetido. Dan.nel  1 9. del  Ter.  llor  tu  che 
fé, che  uuoifeder  àfarauna,Ter  giudicar  da  lungi  mil- 
le miglia  Ci  la  ueduta  CORTM  D'VHM  STMTf^ 
T{M  è Et  ilCrefc.nel  3 Et  inquefiotuodo  fieno  DI- 
STMJgTI  DI  TRE  piedi.Etnelq.Conuicnfifar 
il  porcile  MLTO  da  torno  DI  TRE  piedi.  Et  qui 
ancora.  Mita  , onero  lunga  fia  dunpiede,&mezp,o 
uerdidue,&  LMRGM  DVE  SOMMESSI , ò po- 
co più, ouero  meno. Et  nel  so.Trendi  due  afii , che  ben 
fi  cornine!  tino,  D~  VHP  BRMCCIO  LVHGI1E, 
tir  late  uno  fommejfo . Et  ( Mre.  nel  a . della  Cort.  M.  I 
mio  tempo  ctnquc,&  fei  perfine  danno  in  una  camera 
di  duce  piedi  lungo,&  otto  larga. 

Et  cosi  non  meno  da  Latinl.Catonellecofe  Rufl.  Si 
trabes  minores  licere  uo!cs,canalcs  extra  colum- 
nam  expomto.lt  ita  Icccrts,  trabes  pedi-m  vi- 
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cinti  dv or  v n lomoae  opus erunt . JET  yar. 

■ ci  a.  Haram facerc oportct  circiter  trivm  fu 
dvm  alt  am»  & latam  amplius  paulò . Et  Col. nel 
».  In  morcm  horti  arcas  latas  pedvm  de- 
v v m , longas  pcdum  quinquagenum  fiato.  Et  qui 
anfora.  Gingilli  cyathi  fcmmis  locum  occupcnt  de 
ceni  pcdum  languii).  Et  nel  j.  Julcuni  latum  pe- 
dum  quinque  faciunt.E  tCef.nel  f. della  G.Gall.  Per 
pctux  folle  q_ v i nos  pedes  altae  duceban 
tur. Et  yal.Maff. nel  t.Dicit  beluzcorium  centum 
Digititi  pcdum  longum  in  urbcm  nmluni . Et  Un. 
■eiix.Écrrum  autem  tris  loncvm  habebat 
pedes,  uteumarmis  transigere  corpus  poflet. 
Et  qui  ancora.  Ratem  unam  ducentos  longam  pe- 
des.quinquaginta  latam, à tetra  inamnem  porre- 
zcrunc.Er  ancora, Altera  ratis equèlata , longa  pe- 
des centum, ad  traijciendum.Er  Vh-nel  9.  iella  n a, 
iafl.  Atquc  barbas,quas  uix  utroque  brachio  com 
pienti  elici, Clauaru  m modo  torolas , longas  pedu 
triginta.Er  nel  3 6.  In  quo  loco monumcntum  re- 
liquie lapide  quadrato,  lingula  latcra  pcdum  lata 
tricenum,altaquinquagcnuin.£(  qui  ancora.  Tunc 
nucleo  crasso  sex  uigitos  induci, & c refla 
grandi  non  minus  alta  duos  digitos  Itrui.  Et  ytrg. 
nelle  Bue.  Dicquibusinterris,  &c.  tre  1 s p a- 
te  at  cadi  fpatium.non  amplius,  v lnas  . Et  f'n- 
tm.nclti.  rune  habeat  in  luperiore  parte  canale 
longum  pedes  quinque,  latvm  dicitvm.AI 
tum  faquidigitum.  Et  A.Gcl.ncl  ì.IdqjfecilTe lon 
gum  pedes  ducentos. 

/ quali  Latini  accoppiarono  ancora  à cotali  nomi  il 
cefo JeJio.Cato neltAgnc.  Orbem Oleariutn  la- 
tvm pedibvs  q.vattvor  punì  carnis  coag- 
menris  tàcito,  crassvm  otetns  ser,  Sublcu 
desiligncas  ad  indito.  Et  ancora.  Inter  parictes, 
atboresubi  ftatues, fondamenta  bona  tàcito  al- 
ta pedi  bvs  quinque. Elancora, Si orbcsucte- 
res  trapeto  para  bis  medios  crallos  pede  uno,  digi 
tis  tribus.altospcdc  uno.loramen  femipedequo 
quoucrium.cos  quum  aduexeris,  ex  trapelo  tem- 
perato . Et  Col.nel  3.  Auarius  quidam  dupondio, 
& dodrantealtum  folcimi, latum  pcdum  quinque 
faciunt.Er  yutrn.nel  i.Hiuntautcmlaterumgcnc 
ratna.unum.Crc.  lonovn  fede  , latum lemipe 
ne, Et  nel  5.  Jupra  trabes  contra  capitula  ex  folmé 
tis  difpofttp  pile  font  collocati,  alty  pedibus  tribus 
lane  quoquouerfosquatcrnis. 

Quinci  i Lentie, & Lutiti  pofli, bora  come  Auucr- 
bqi  loco, bora. In  loco.  Erbora. Da  loco. Et  talltora  an 
co  come  Trepofn  ioni, quando  alterco  cafo,  & quando 
al  fejlo  accoppiati.  Il  Vetr.  in  E" Se  mie  rime  ÌVJ" E- 
S E FOSSIQ  sì  Lr'QG  E.  Et  qui  ancora.  Tania 
DA  LA  SALVTE  mia  fon  LyV.CE  Et  mM. 
lidi s’apprtffa,& nonpuote  ESSER  Lf"KGE.  Et 
qui  ancora.  Ala  funi  fanti  ueflt fi  Tutti  riuolti  à la  fu- 
perua  firada  yegg io,lunge  da'tagbi  Auerni , Cr  Sti- 
gt.Et  ne  1 Tr.yidt  l'altro  Jt  lefiandro  non  /unge  indi. 
Et  qui  ancora- L'effer  mio, rii  rifjiofi,non(ofìenc  Tanto 
couofcitor,che  così  LyVfiE  Di  poca  fiamma  gran  In 
ce  VPV.  yiEV.fi  Et  ancora. Et  piacenti  bel  no- 
me Jé  uer  odo, Che  luage  C preffo  col  tuo  dir  m'acqui- 
fti.Et  (-da  nti con.  1.  Ab , laffo , ebepoffio  più,ibe 
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MIRARE  La  rocca  LyVGE,  oue'lmiobentnl 
chiufoi  Et  nel  6.  Von  fu  duo  miglia  L y VC  I -fi 
LA  MA  RIVA  • Che  la  bella  Città  uide  i'Alcma. 
Et  il  Btm.nelle  Ri.Con  la  lingua , ifir  lo  siti  lunge , <T 
dapprejfo  Gir  procacciando  à la  fua  donna  Itonore . Et 
qui  ancora.Ognihor.cblo  le  fon  lungo, Mone  m affale, 
ond  10  m'agghiaccio, & torpo. 

Et  in  poco  men  0 di  altrettante  guife  Cice.  à Cornif. 
IOnge’  gentium  absvnt.  Et  net  3. dell'Ora.  \i- 
dendumell,  ne  longe’  limile  s i t dvctvm, 
Jyrtim  patrimoni):  fcopulum  libendus  dixcrim; 
Charybdim  bonorum.Voraginem  potiu-..£r  yir. 
neh  delle Geor.  lulia  qua  ponto  longèfonat  unda 
refofo.  Et  nel  J.F.t  longèfaltus,  lateq;  patentes . Et 
nel  ti.  volat  ama  longe'.  Et  Ter.  nell  Eun. 
Rus  funi)  ccquod  habeam.Sr  quam  lonoi'l' 
mari  .Et  Col,  net  5.  Quod  li  ita  longètabulatum 
cfl.uti  materia  parum  commodèinid  perducipof 
lit.palmitcm  iplum.&c.religabimus  .Et  Lue. nell' S. 
Rina  tela  doli  s , nccmortem  comminus  ulquàm 
Aufa  pati  iiirtus.lcd  longe  tendere  neruos.Ec 
quò  fcrre  ut  lini  permittcre  uulnera  uen  tis.£r  qui 
ancora.  Ex  tremo  (ed  abeti  ai  funere  bulli  Intxlix  có 
lunx.nccadhuca  littore  longèetl  .EtCor.Cel.  nel 
3.  Opus  etl.n  uires  patiuntnr,  longa  nauigatione. 
Sic. fiid  imbecillitas  non  linit.nauc  tanien  non 
longe  g est  ari  commodifsimum  eli.  Etnei  j . 
Tum  extrema  p3rs tàfeia: infcrioribus acu  alTucn- 
da  ell,nam  nodus  ulcus  ledit.nili  tanien  longe  eli. 
£:  Mattiate  nel  1.  Vicinili  mcusAc.  lam  longèetl 
mihi.quàm Terentianus.Qui  nunciuliacam  regit 
Jyenem , Et  qui  ancor  a.  migrandvk  est  nubi 

LONGI  VE  jUclilli, 

Di  qui  parimente.il  Bocc. nella  V:  t » la  notte 
efcurailfopraprefe  DI  LyVJàl  DAL  Caflello 
preffo  ad  un  miglio . Et  nella  1 8.0' , quanto  ftamo  noi 
di  lungi  dalie  noftre  contradefdiffel  monaco,  fiangli  di 
lungi  delle  miglia  più  &c.Etnclla  gq  . Sopra  la  Sardi- 
gnu  nandù,  autfando  quindi  douere  la  nane  della  dot 1- 
napaffarre,nifu  DI  ly  T{G  l (effetto  AL  fuo 
auifo  Et  nella  7 • Troppo  ci  i di  lungi  à fatti  miei,  ma 
fc  pii ì preffo  ci/o//f,  ben  ti  dico , cb'to  uerrei  una  uo Ita 
con  effo  loco.  Et  nel  1 .del  Tb.Doue  fuggiti  la  tua  pie- 
tà,quando  tu  in  dubbio  di  morte  nelle feminili  braccia 
mi  lafciadi.di  lungi  dalle  tue  febiere- Etnei  1.  Sforma 
temente  fi  cambiùnel  uifo,moflrando  quella  allegreg- 
%q,&  fefta,che  del  tutto  era  di  lungi  dallui . Et  nel  6. 
Et  à Tariscru  di  lungi  il  nemico  Et  Dan.  nel  16.  dtl- 
(jnf.Et  alquanto  di  lungi  da  la  fpada  La  gufò  g iufo  1» 
quell’ altro  buratto.lt  nel  conni. Et  gli  altri  atti  Mila- 
ni fieno  di  lungi  da  te  Et  (Ari.net  3.deUaCaff.  Tur  la 
fua  m'ba  ranno  tolta, & non  fono  molto  di  lungi.  Et  [- 
Are,  Et  guardato  un  tratto  folto  mano  i compagni , 
che  ragioncuolmente  gli  faranno  poco  di  lungi , affig- 
ge. «2 re. 

Et  il  Bocc. nella  T^tfo.Z.1  quali  flati  alla  fua  predi- 
ca,& bauendo  udito  il  nouo  riparoprefo  dallui.et  qui 
tn  da  LyKGl  FATTO  SI  FOSSE,  conche 
parole Jiauean  tanto  rifo,ch'cran  creduti  fmafceUare . 
Et  qui  ancora.  Et  fpriggando.parcua  da  lungi  attento 
nino , thè  S alt  un  a cofa  premuta  minutamente  fprrg- 
gaffe.Et  Dan.in  una  CangfHg  la  diritta  torre  Fa  pie - 

gar 
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garriuo.che  DALVHGI  CORRA.  Et  netti,  del 
tlnf.Tcr  due  fumine  tee, che  uedemmo  porre,  te  un' al 
tra  Dai  LVHpI  REHDER  CEHffip.  Etnei 
n.Etlun  gridò  da  lungi, à qual martiro  Venite  uni  t 
Crc. Et  nel  9.delpar.Hortuchefei  ,che uuoi  federi 
fcranna, Ter  giudicar  da  lungi  mille  miglia  Con  la  ue- 
duta  corta  duna  {pannai  Etin  un  Son.  Et  poi  nidi  ne- 
nie DA  LVTiGE  dimore  Et ilTctr.  in  V.  S'arder 
da  lunge, & agghiacciar  da  preffo  Son  le  cagion , ch'a- 
mando i mi  diJ}enipre,Vollro  donna, è'I  peccatosi  mio 
fia'l  damo . Et  in  M.Hor , ch'io  mi  credo  al  tempo  del 
partire  Efferuicino,ònon  molto  da  Unge.  Etne  iTr. 
Si  feguendo  il  mio  foco  ouunque  fugge , Arder  da  Un 
ge,& agghiacciar  da  preflo.El  l' Ari. nella  Sa.  7 Che 
uedermi  la  faccia  più  uermiglia.Bench'to  ferina  da  Un 
ge, ti  parrebbe, Che  non  ha  madonna  - dmbra,nèlafi - 
glia. Et  il  Bem.neUe  Ri.M  a frale,  & uinta'fcorga  Hi 
può  grane  martir  portar  da  Ungi.  Et  qui  ancora . Sen- 
to [odor  da  lunge,e'l  frefeo,  gr  l'ora  De  uerdi  campi . 
&c.F.t  il  S ann. nell  A re. T arenano  da  Ungiànedere, 
non  hnom ini, che  uem[feno,ma.  drc.  Et  qui  ancora . La 
naie  forfè  da  Unge  à riguardanti  fi  dimoflrana . Et 
Are.nei  j di  Cat.Tale  fi  lialta,  quale  fflanno  l' aneti 
le  di  cotui,cbeguarda  le  fuperbie  da  Ungi,  & le  burnii 
tà  da  preffo.  Et  nell,  dell'  Hu.  Et  eflamarono  sì  forte, 
che  fi  fecero  udire  più  da  Unge,  che  non  fi  fanno  ueder 
di  lontano  i fuochi.  Et  nel  1. de  Ile  lei. Chi  baurebbe  mai 
creduto, che  l’ami  mia  noflra  da  Unge  haueffe  partorì 
lo  un  parentado  da  preffo  { 

Che  ufarono  talhora  i Latini  altresì  V li. nel  7. della 
na.  hifl.  Qmbuldam  locis  aftlatus maris, noxij,  in 
plurimi:  ijdemutiles,quibufdam(atis  t'  long  in 
q_v  o alpicerc  maria  iucundum , propius  admo- 
uercfalislialitum  inutile . Et  qui  ancora.  Reperi- 
rmi: inter  exempia  Hermotini  Clazomcnij,  ani- 
mam  relitto  corpore errare (olitam,uaganuj;  ciò 
ginquo  multa  annunciare, qui  nifi  àprifenti,  no- 
fei  non  pofieat.E.'  nel  1 o.  Minor  nobilitas.quia  nò 
ix  longinq_vo  uenit.fed  exprefsior loquaci- 
tà! ccrtogcneri  picarum  eft.  Et  qui  ancora . F.'  I011- 
ginquo  ucnire  non  dubium.  Etnei  11.  Calamus 
prxfiantior odore  llatim  c longinquo  ingitat.  Et 
Cor.  Taci.nel  1.  Vt  qui  ex  longinquo  reuencrant, 
miracula  narrabant. 

Et  ilmedefimo  fgnificato  il  Bocc.nella  HiViCoflo 
ro  DALLA  L V Hp  A coimuciaronoa  ridere  di 
queflofatto,&  fatti  fi  più  uicini  uider,cliefotloquelle 
panche  molto  leggiermente  fi  poteua  andare.  Et  nel  7. 
della  F.Ma  fe  à colui, che  ì de  ntici  mali  radice, peruie- 
nì, [gridalo  dalla  lnnga,&  dì  ,ò  tu  più  rigido . &c.  Et 
nel  q.del  Th.Et  caualcando  cosi  cofioro  uerfo  Thiloco 
po,&  Tbilocopo  uerfo  loro, non  molto  lontani  à Roma 
dalla  lunga  fi  uidero  i cari  parenti.  Et  Dan.nel  j 1 . del 
tlnf.Terù  che  tu  trafeorri  Ter  le  tenebre  troppo  DA 
LA  LVHGI . Auuien,chr  poinel  magmar  abbor- 
ri.EtUCrefi.nel  1. La  terga  fi  dee  attendere  ,fe'l loco 
farà  troppo  dalla  Unga.  Et  nel q. Quelle  Uuiteper 
troppo  frutto  aggrauano , & più  dalia  Ungiil  mena- 
no.Et  nel  9.Tcrche  da  gli  uccelli  rapacimoltofi  reg- 
gono dalla  Unga.  Et  qui  ancora.  Ma  l'elle  fono  da  re- 
care dalla  Ungi , in  collo  di  notte  fi  portino.  Et  nel  i o. 
Hjlle  quali  granella  tenuemente  per  efea  fi  pongono 
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infino  dalla  Ungi, acciò  che  alla  crfla  s'auuno.  Erqui 
ancora.  In  uno  cantone  fia  un  foffato , er  nell altro  al- 
quanto dalla  lungi  fu  una  cafeUa.  Et  ancora.  Et  di  poi 
gli  huomim  tifino  dalla  lungi  uengano.  Et  t Ari. nel 
can.  1 ; .Et  figtiuol  mio.gligrìda  da  la  lunga, Senon  ti 
i in  odio  la  tua  propria  uita.etc.  Venirti  piaccia  sii  que 
fla  altra  arena  Et  il  Bem.nel  q.  dell btfl.  In  qucflome- 
ge  alquante  nani  dalla  lungi  uedute  furono  qiitui  di- 
rittamente ucnire.Er  nel  q.Le quali  come i V cne:iam 
hebbero  dalla  lungi  uedute , deliberarono  con  grande 
animo  di  off  olirle.  Et  C Are.nei  5.  deUa  Tal.  Ilo  intefo 
dalla  Unga. 

He  1 quali  però  luoghi"  altri  altrimenti  in  qualche 
parte  leggono, Come  nell' ultimo  fopraferitto  del  Salta, 
doue.  DA  LVHfàO  ì impreffo  111  alcuni  nfli  ir 
nel  1 .Sopra  recato  del  Crefc.  nel  quale  fi  legge . DA 
LVHpA . Et  ne  gli  ultimi  due  del  mede  fino.  DA 
L VHP  HI . Si  come  inqueflaguifa  ultima  anco  mal 
tri  luoghi  dello  fteffo  auttorciLacui  opera  per  efier  bug 
gi  di  preffo  che  à fatto  diHrutta , per  la  molto  corrotta 
lettione,quello,che  in  ciò  fia  da  dire , tiferemo  al  gui- 
dalo de’  prudenti  Lettori. 

Ma  nello  flrfjo fornimento  II  Bocc.nel  prin.  del  Dee. 
Et  i parenti  infteme  rade  uolte,  buon  mai  fi  ut fu  afferò, 
6-  DI  LOHJAHP  ■ Et  nella  H,  lo-  Elbauendo 
di  lontano  ut  dato  il  maeHro  A Iberto  uerfo  loro  neut- 
re,con  lei  inferno  tutte  propofero  di  riemerto.  Et  nel- 
la )0. Et  ueduta  di  lontano  una  cafetta.ù  quella  rian- 
dò. Etne  Ila  J4  Coloro, che  fopra  U nane  erano. ueggen 
do  di  lontano  nenie  le  galee, non  potendofi  parure,!  a p 
predarono  alla  di  fifa,  hi  nell  85  .La  quale  come  Bruno 
uide  uenir  di  lontano, diffe  à Filippo, ecco  l'amico  noflro 
Et  nella  91-  Et  di  lontano  uide  Hathan , tutto  filetto 
andar  paffeggiando.Et  il  Tetr.m  V.  Ec  coti  di  tortosi 
rii  alluma, e incende.  Et  qui  ancora.  Ben  ‘leggio  di  finta 
no'l  dolce  lume.  Onde  per  afire  uie  mi  /proni , & giri. 
Ma  non  ho, come  tu, da  uolar  piume.Et  in  M.  Veggio, 
& odo.dr intendo, ih' ancor  uiua  Disi  fiutano  a folpir 
miei  nfponde.  Etnei  Tr.  L'ahropiù  di  fintali , quello 
i'igran  Greco.  Et  f Ari  nel  can.  iq.Hor  ragionando 
in  un  parlar  fommrjfo  ,Hor  in  un  fuon  , che  di  lontan 
s'udiua.  Et  Dan.nel } t .deli lnf.  T u uedrai  ben  ,fe  tu 
Lì  ti  congiungi, Quanto' l fenfo  singanna  di  fintano. Et 
LAre.  nel  j . delle  lei.  Da  preffo , & DA  LOHs 
TA  HP  adoro  chi  io  merita.  Eunnus.ProcuI.drr- 
ti  Latinamente. 

Il  Bocc.ncllaHsn  .Doue, [c  pur  haueffe  [sputo , il 
far  fi  conofeere  le  montana  poco, auuifanilo fi,  che  AL 
LVHpO  AH.DARE,  ò per  forga,ò  per  amore, le 
conuerrebbe  uemr  i doucregii  piaceri  di  Tericon  fa- 
re. Et  nella  1 6.  Al  lungo  andare , effondo  Cuna  donna 
andata  in  quà,& t altra  in  là,  come  fi  fa  in  que  luoghi 
effondo  Catella. &c,gittò  Ricciardo  uerfo  lei  un  motto 
Et  nella  qo.Ter  ciò  ch'io  allungo  andare  [affetto  mfe 
licifìimo.  Et  nella  qS. Et  fi  queflo  continuarono  una 
buona  pe%%a,  auanti  che  perfino  fe  n'auuedcffe , pure 
al  lungo  andare, effondo  un  giorno  il  Zeppa  in  cafa.  ere. 
Et  nel  4.  della  F.  Mamfefla  cofa,  il  haitiana  beUegtga 
effer  fiore  caduco.  &c.  La  quale  fe  di  fe  dà  fidanza  ai 
alcuna.miferamente  al  lungo  andare  fe  ne  trono  pro- 
flrata.Et  il  Tetr.fi  V.Tandolfo  mio,  quelle  opere  fin 
frali  Allungo  ondar , mal  noi  irò  {Indio  è quello , Che 
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fé  per  fama  gii  huomini  immortali,  (t  t-dri.  nel  con. 
5.  frenulo  l ut  folprttion, ch'io  non  riuele  -fi  lungo  an 
darle  franili  jue  uolpme  Et  nel  il  .Ma  fi  fecreto  alcu 
no  effer  non  puote, Ch’ai  lungo  andar  non  fu  chìl  ueg- 
gta.ò  note. Et  nel  gq.  Molta  fama  è là  si, che  come  tar 
lo  II  tempo  allungo  andar  qui  giù  dtuora . Ettore, 
nel  l.diCat.  Io  temo  allungo  andare  gliinciampi  del- 
la fragilità, che  ci  mone. 

Detto  ancora  dal  Bocc.  contenti  Lab.  Et  DOTTO 
IVHGO  .AHJ)-tRE,  uincendo  la  naturale  oppor 
tunica  il  mio  piacere, Inanemente  mi  addormentai  ■ Et 
nel  j. del  Tb. He  poti  nel [uo  petto  entrar  fanno  , per 
la  continua  battaglia  de  pcnfieri.&c:Ma  doppo  lungo 
andare, la  granata  tefla  prrfe  un  fanno  temorofo. 

Et  per  oppofito.il  Bem.  nel  1.  de  gli  *Af.  Conciò  fu 
tofa.cbe quefìi  pariaridi  uno  in  altro  paffando , ^ 
BREVE  -iHP^RE  poffono  in  contegno  degli  bua 
mini peruenire . Etnei  x. C erto fono,ch'cghà  breue  an 
dare  non  fittamente  amore  boucrà  alla  una  degli  huo- 
mhn  tolto  uia,ma  infieme  con  e fio  lui  ancora  gli  bicorni 
mfleffìleuatone  allalor  uira.Et  nel  1 delle  let  Io  cer 
to  (fiero, che  habbiate  adeffere  àbreue  andare  il  mag- 
giore , tr  più  honoratohuomo  della  noflr a Città . Et 
qui  ancora.  Mie  più  bello  didentro, che  difuora  non  fri 
à breue  andare  ti  uedrai  fatto 

Dal  qual  poco  lontano.il  Tetr  in  V.  Dirai, s io  guar 
do,CT giudico  ben  dritto  j Quelli  H-IVEVl  TOCO 
^fHJJafR  odi)  ESSER  morto. 

EC  il  medi  fimo . TOCO  ER-f  -ID  MTTRES- 
S^dRSI  à [bora  eftrema  . Qua  fi , Toco  era  andar  ad 
appreffarfi  &c. 

Onero.  DI  BREVE  era  per  apprefiarfi  Dan. nel 
»8  dell  In  f Hot  dì  à Fra  DoUin  dunque , che  sanili. 
Tu, che  forfè  uedrai  il  fol  di  breue , s'egli  non  uuol  qui 
lofio  feguitarmi,Et  il  Bem. nel  i.dille  let. Tur  e , ti  mi 
do  ho  ra  perdo  -Intorno  una  Odiffea.tb'io  baucua.li 
manderò  l'Iliade,  &l ^riflopbanc  di  brieue  . Et  qui 
otncora.S'io  nonfofitper  efferc  colli  di  brieue. firmerei 
più  al  lungo. Et  nel  -/.deli  bili.  *d fermando i France- 
si dal  b fogno  afir  etti  di  brieue  ne  loro  fini  effer  e per  ri- 
émrfi. 

Così  cfpreflo  dal  Vill.nelf  8.7 '(?»  sbigottiti  jtc  ffa- 
uctatt  dalle  due  gridi jibfitte  riccuute  coti  DI  COR- 
TO , à Stlifea  in  mare,&  à Monfinpeuero.ma  congrà 
ie ardire, & buonnolcrc.&c.Et nel  io  Et  bauerfi  no- 
uelle,  cbc'l  Bauero  detto  Re  da  Romani  di  corto  denta 
paffar  in  Tofcana . Et  qui  ancora . Mi  ueggio  morire, 
tr, morto  me,uedrete  dicono  difafioccato,  infuo  uol- 
gar  Luche  fi. eìrc.Et  dalf-Iri.  nel  can.  1 Già  non  fero 
1 caualhun  correr  torto, -Ingi  coggaro  a gui fa  di  Mi 
t oni.Ojtel  del  Guerricr  pagi  mori  di  corto.  Etnei  11. 
Ch'ella  non  nera  fi  chiari  di  corto . Et  nel /a  Che  mai 
ronfifitnapiùrachetata,Senon  baurffe  luuuto  più 
conforto  Di  nueder  il  fuo  Ruggite  di  corto . Etnei } 8. 
Ma  fe  tu  uuoifeguir,temo  di  corto , Che  non  ne  rimar- 
rà quarto,ne  quinto, Él  mifir  popol  tuo  fia  tutto  eftin 
Co. Et  nel  qa.S'uccifi  di  fua  mano  il  Re  Brangardo  Con 
tre  ferite , onde  mori  di  corto . Et  nel /.della  Cajf.  Mi 
prtgò.che  unendo  in  quella  città, con  egli  fapea,  ch’e- 
ra  per  unir  di  corto,  dare  ciprafii.x  fuonome  una  tua 
gioutne.Et  l'-Ire.nel  z.delir  lei.  -tcciò  ch'egli  con  la 
uagbeg^a fua  lutee  tenga  gli  occhi  infici,  fin  che  fi  far - 
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nifee  la  tauola  grande, che  neramente  farà  di  corto. Et 
nel  5 .Terche  fua  S.t  p in  quefia  città  di  ucntr  di  corto. 

Etdaaltricost.IlBocc.nrlljTf.1  i.Et  IH.  URIE 
VE  riguardali  da  tutti,et  qua  fi  per  tutto  gridadofifa 
luogo, fa  luogojà  peruennero.oueì  corpo  diSanto  - Ir 
rigo  era  poflo. Et  nella  19. La  giouanr  cominciò  la  fua 
medicina, & in  brieue  angf  I termine  l'hebhe  condutto 
à fallita. Et  nel  7. della  F.  Et  allei  la  fortuna  effer  mobi 
letrauaa  mente  per  la  qualcofa  noi  lieti , or  lei  come 
noi  potrebbe  render  in  breue.  Et  il  Tetr.  in  V.SÌn  brie 
ue  non  m accoglie, ò non  mi  fmorfa.Mapur,  come  fuol 
far.&c.amor,  mia  uira  è corfa . Et  ne  iTr.Etfe  fama 
mortai  morendo  crefce,Cbc  fpegncrfì  doaeua  in  breue, 
ueggloTfoU'u  eccelle  otta  al  fine.  Et  C-irt.nel  can  za. 
Hpn  tacque  La  tuga  fama, et  diuuolgollom  brieue. Et 
nel  40  Di  far  iTgubi  ufeir  d-ifrica  in  brieue. 

Quo  fi.  IH.  BRI  VE  TEMTO.  IH.BRIE- 
VE  ST-fTIO  11  Bice. nella  H./6.EI  parnemi,ch' 
ella  fo/fe  più, che  la  neue  bianca,  ir  in  breue  (patio  di- 
ucniffefimia.&c.che.&c.Et  nel  l.delTb.Et  in  brie- 
ue tempo  con  la  fua  fargq,& co'promeffi  aiuti  la  recò  à 
fine.  Ex  nel  z.  Et  fi  foUccitamentc  con  acconcio  modo  flu 
dii, che  tupoffa  meco  in  breue  tempo , finga  bauerpiù 
àlhdjare.raggiugneni.Et nel  /.Ma  non  ni  auucde- 
te,  che  fi  quello  continuate , in  breue  tempo  il  piano  di 
noi  rimarrà  falò?  Et  il  Bem.nel  z.  de  gli  Jlf.Doue  quel 
btpolfono  in  breue  tempo  efìere  da  tutto  l mondo  cono- 
fiiute.Et  l -tre  nel  1 .di  M.  Ter  la  qual  cofa , in  breue 
tempo  fi  auangafnpra  tutte  le  piante. 

Helle  quali  amendunc  maniere  Ctce.à  Ter.  Edam 
illnduerendumert,ne  brey  i tempore  tames 
in  orbefit.£r  à M .Mario. Fgo  fi  qua:  uolo  expedie 
ro.breui  tempore  te,utlpcro,uidcbo.£r  àLigario. 
Portea  uerò.quam  magnani  fpem  habere  crpi.fo- 
re.uttc  breui  tempore  incolumem  Jubcrcmus, 
tacere  non  potili, quinAc. 

Etnei  1. deb" Or  Hanc uim fi quis exirtimat  aut 
ab  ijs,qui  de  diccndi  rationc  ftripfmint , expofiti 
erte  alitarne  polfeexponitam  brevi,  uclicmcn 
tererrat.  EtSal.nelGiug.  Hi  triduo  nauim  afccn- 
derc.deinde  breui  Vticam  appulli , litterasad  Iu- 
gurtliam  mittunt . Et  qui  ancora. Portrcmòde  om- 
nibus rebus  legatos  Romani  refpondit  breui  le  cf 
femirturum. 

Quantunque. In  brieue  fi  poneffe  etiandio  altrimen 
ti.l  l Bocc  mila  H.I.EI  oltre  a quelle  molte  altre  co  fi 
diffe  della  fua  lealtà,et  della  fuapuntà,&  1H.BRIE 
VE,  con  le  fue  parole, alle  quali.  &c.  fi  il  mifinel  ca- 
po.&c.che.&c.Et  nella  6. Col uifo  dell arme,  quafi co- 
lini f off  e flato  Epicuro  negante  Ceternità  dell  anime, 
gli  padana, & in  breue, tanto  lo  fpauri, cbc'l  buon’buv. 
Ci re. Et  nella  a o .Et  rifondendo, in  brieue , ni  dico  cosi. 
Egli  lucro . Cc.Et  nella  54.EC  in  brieue, ie  parole  fu 
ron  molte, alla  fine  Chicchibìo,  per  non  crucciar  la  fua 
donna. ire. Et  nella  68. /n breue  i fratelli  le  diffiro  ciò, 
che  -Irriguccio  loro  haueua  detto.  Et  nell'  80.  Tot  feto 
gliendo  le  balle, tutte  fuor  che  due, che  panni  erano, pie 
ne  le  trono  di  capecchio, & in  brieue, tra  ciò, che  Vera, 
non  ualeua  oltre  à dugento  fiorini. Et  nell  Sp-Hj  pri- 
ma riflette, ch'egli  fu  fianco , & in  brieue , ninno  ofio, 
ne  alcunaparte  rimafenel  doffo della  buona  donna, che 
macerai  anon  f offe. Et  nella  4 6.  Etto  Calaunaperue- 

nuti, 
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tinti,  furono  à ragionamento  di  tui la  giouanc  doueffe 
rffere,&  in  brieue,àafcbedun  la  u alena.  Et  nel  4. della 
F allora  fenga  dubbio  gli  grauifiimi  peccati  entraro- 
no.&c.&  in  brieue,  ninna  grane  feeterategga  fu  fen- 
ica tffempio.Et  il  ytll.nel  4.  Et  peri  in  breue  per  lopre 
folte  capitolo  ne  faremo  melatone. Et  nel  5.  Toccando 
IN,  BREyE  le cofe più notabili.Cioi,Brieuemente. 
Ter  dir  breuemente. 

'Nell'uno  de  quali  [enfi.  brevi,  fu  detto  da  Lati- 
ni altresì.  Cice.  nel  1 .dellOra. Nunc  compicciar  quod 
propofui  breui.Et  Pro  Scft.Sed  pernii  nniucrfum: 
ut  tolhtur  crror,brcui  circumfcribi , Se  definiri  po 
teft.fr  à Iror.Tantum  dicam  breui.non  mihi  exer 
citum,  fed  duce*  defuifl'e . Et  Pro  Cecin.  Tamet  fi 
extra  caufam  eft.percurram  tamen  brcui.fr  4 Cur. 
Brcui  tamen  fic  habcto.in  eum  ftatum  temporum 
tuum  redito  incidere.&c. 

Et  nell'altro  talhora  così  TU. nel  j . della  na.  bill. 
Amplitudine  opum  nulli  prouinciarumpoftfcrcn 
da,  BitEv  iterq_ve  , Italia  uerius , quàm  pro- 
uincia. Erqui  ancora. Eadem  & parens  mimine, Deli 
elefta.qu;  ccclum  ipfum  clarius  fàceret/parfa  con 
gregaret  imperia,  ritus  molUret , & humanitatem 
nomini  darei , breuirer , una  cunftarum  gentium 
in  totoorbe  patria  ficrct. 

Alta  quale  imitai  ione . Il  Bocc.  nel  1 .della  F.  ET 
BRI  E I^EM  ENT  E,  io  baucua  il  mondo  per  nulla  ,et 
fon  la  tejla  mi  pareua  il  cielo  toccare. Et  nel  4 .Et  brie- 
vemente,poche  fono  fiate  quelle  notti  doppo  La  mal  udì 
ta  note  ella  della  menata  (fofa.che  rallegrata  m’habbia- 
mo  dormendo. 

Leggefi  appo  L’Ari. nel  1 .della  Caff.Ma  Uà  fteura, 
theper  tutto  domani,  ALLA  TIT‘  Ly'NJSA, 
farai  libera  da  quello  impurifiimo  Ruffiano . Et  l'otre, 
nel  1 .delle  lei. Credete  alla  prome[fa,cli'io  ut  faccio , di 
mandami  ogni  mefe , AL  VI  v'  LyjfpO  .qualche 
m a ffenfieragine.Et  alerone. Fra  quindici  dì,  alla  più 
lunga, ti  metro  à mano. 

Così  efprcjfo  da  TU  nel  1 .della  na  hiil. Tarlando  del 
la  fanu.PiOxima  ergo  cardini, ideoq;  mimmo  am 
bitu  uiccni  s diebus  fcptenisq; , St  tenia  dici  parte 
lieragitfpaiiaeadem  ,qui  (àturnifydusaltifsimii 
triginta,  ut  dietimi  cfl,anni$, dein  remorata  in  coi 
tu  lòlis  biduo,  q_vv.m  t ardissi  Mi' , d tricefima 
I cerjrfusadcasdcm  uicescxit.fr nel  i8.Entm- 
pit dprimo  fatu  hordeum  diefeptimo  .legumina 
quarto, ucl.quum  tardifsimè.feptimo. 

Il  Rocc.ncl  t.dclTb.Giouane , Li  liu  FACCIA 
"NO  le  mie  mani  DI  LI"NCI  da  fi  fatto  peccato. Et 
nel  ^.FACCIANO  li Du dame  LONTANO  co 
talfallo.Et  nel  7. M ai altro.che  morte , non  ne  diuide- 
rn,la  quale  ti  Dq  facciano  lungo  tempo  làtana  da  noi. 
Et  nel  q.del  Th.yia  uilijiima  parte  della  mia  tafana- 
te lontani  da  me  quelli  ornamenti. Et  Danjn  una  Càg. 
lluomo  da  fruirti  fatta  ha  Ibtana.Et  qui  ancora . Hai 
radunato, & fretto  ad  ambe  mano  Cioè,  che  fi  tolto  fi 
farà  lontano.  Et  il  Sann.  nell'aire.  Ch’ogni  altro  amor 
dal  cor  mi  fi  lontano.  Et  il  Tetr.in  V.tì  dura  di  parti- 
ta,Vercbe  lontan  m hai  fatto  da  miei  danni > 

Teraucntura  à cotale  cfiempio  Via». nella  Moflell. 
canem  illuni  a'  foiubvs  faci , abducas.St fi 
noncllmetuenda. 
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Et lAn.neli.tK  cesse  hinc  taiij_vini  i, 
aut  Corinthum.&c. 

_ Ouero  J Cotale  Oui.neU  Heroi.  sikt  prò  t v e 
a'  nobis  imicnes.ut  fàrmina  compiti . Et  Lue. nel 
10.  Altera, Magnx,  tuis  iam  tiiftima  mittitur  um- 
bri*, Ncc  fati*  hoc  fortuna  putat , procv  l a bs  iv 
vt  irta  vindici  (it  fumma  tu;, non  ipfeTyrannns 
Sufficit  in  poenam.  Et  yirg.ncl  6.  Procul.ò,  procul 
erte  profani. 

Et  il  Bocc. nel  a.delTh.  Figliuolo , SIANO  DI 
LytiGl  DA  Hpl  gli  aduerfi  caffi  quali  tu  bora 
in  forfè  metti  nel  futuro , Et  qui  ancor * . Sia  di  lungi 
da  me, eh' 10  mai  nflea  di  Ingranare, mentre  che  tu  fia- 
tai lontano  da  me. 

Benché.  LONTANO  of"  ME  . non  men fami 
liarmente  diceffero.il  Bocc.nella  Tf. 74.  Tochi  diqui 
fu  fiato,  che  la  nane  con  poco  uento, non  guari  lontana 
al  luogo, doue  affettandola  ripofio sera  ,fopr ancone. 
Et  nel  q.della  E. 'Non  conofcendo  effe  quel,  che  nell  ani 
mo  nafeondeua  il  trillo  uifo,  & quanto  i miei  defiderij 
foffeno  lontani  alle  mie  parole.  Et  qui  ancora,  Auegn.t 
ch'egli  fia  lontano  a me, & io  attui,  non  dubito  .ch'egli 
m’ ami, fi  com'io  amo  lui.  Et  ancora. Qjianto  fono  coflo- 
ro  lontani  alla  aeriti ? Et  ancora . Tge  à quelli  lontana 
la  grandifìima  pianura  dimora  . Et  nel  5.  Tintegli 
bora  di  fiare  à te  lontano . Et  qui  ancora.  Et  io  mife- 
ra languifco  allui  lontana . Et  nell'  Am.  La  quale  al 
tempio  non  guari  lontana,  in  bcllifiimo  prato.  &c.fi  pi* 
feà  federe. 

Hella  gufa, che. Far  lontano.qnafi.  Allontanare, etc 
sì  FAR  MENO  ,quafi, menomare. dijfetAre.net. 
1 . delle  let.Vi  prego, che  m' imponiate  qual  co  fa, che  uen 
gai  far  meno  la  uergogna, ch'io  tengo  circal  preualcr 
mi  della  uirtù  d'unojb'àpena  mi  conofceper  nome . Et 
nel  t.di Marf.louorreiben, ch'àie miepcne  tante  La 
mia  facefìe  men  le  fiamme, e’I  gelo. 

Tanto.  Cap.  V I. 

DA  colai  y ore. Il  Bocc.nelprin.del  Dee.  Augi  era 
lacofaperuenuta  A T A NT  0 , che  altri- 
menti non  fi  curaua  de  gli  buomini , che  moriuano , che 
bora  fi  curi  ebbe  di  capre.  Et  nella  if.i8.Ma  pure,  co- 
me moltoauueduto.recò  a tanto  Ferondo , ch'egli infie 
me  con  la  fina  donna  à prender  alcuno  diporto  nel  giar- 
dino della  Badia  ueniuano  alcuna  uolta . Et  nella  ? a. 
Le  cui  mtuperofe  opere  molto  dagli  Imolefi  conofciu - 
te,i  tanto  il  recarono, che  non  che  la  bugia, ma  la  aeri- 
ti non  era  in  Imolachiglicrtdefìe.EtneBa  qp.Et  ro  . 
leuano  tutti.ch’ioni purrimane(fi,&  Fy  A'  TATg^ 
TO  la  cofa , perch'io  ni  fiefii,  che  uollono  lafciar  à me 
fola.ch'io  leggefii  à quanti  fcolari  u'haucua.le  medici 
ne.  Et  nel  3. del  Th.  S'erano  à tanto  recate,  che  altro  , ■ 
che  uergogna  non  gli  ritencua.Et  nel  j.Tfon  credendo  ■ 
C lelia  poter  peruenir  à tanto, che  la  firn  cara  nipote  uc 
dejfe.Et  t Ari. nel  can.43  .Giunto  Sobrin  de  le  fue  pia— 
gheàtanto,Cl>e  Har  peggio  ogni  giorno  fe  ne  fente . Et 
l'Aro  nel  1.  diTom.  Et  era  uenutoi  tanto , che  nello 
ammaeflrar  i ficai, non  introducono  fe  non  l'ammaellra 
mento,che  gli  donano  le  uirtù, i collumi, & la  S antimo 
nia  di  Tomafo. 

Benché  altra  jfofitione  babbea.  Ad  tanto,  in  quel  de t 

lo 
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to  di  Dan. nel  9.  d elt  Inf.  (turili  è M egera  dal  finiflro 
tanto  Qjiella,cbe  piange  dal  deflro,  ì A letto;Tt fifone 
intimerò,  e?  tacque  A TAHJO . Et  del  Bem. 
nel  i:de  gli  Af.Tacque  àtanto  Maiina  Berenice,  mi 
rando  con  un  tale  atto  mego  di  nergogna,&  di  meraui 
Rita  ne  i uolti  ielle  fue  compagne. 

Cioè, come  diffe  IlTetr.in  M.  Horm'hd  poflo'ino 
ttioiò  quella  donna, Ch'i  li  diè  per  cotona  De  la  Juafra 
lenita  ■ A'  SU' EST  0 uno  / Irido  Lagrmojo  alga, 
*>■  grido, Ben  me  la  diè, ma  lofio  la  ritolje.Et  t Ari. nel 
tan.19.H0r  Zerbin, ch’era  il  capitano  loro , "\on  potè 
* quefto  hauer  più  pallente.  Et  nel  14  A quello  la  me 
Biffimi  [fabelìa  Declinando  la  faccia,  tre.  Diffe.  ire. 
Ut  ilBem.net  1 ielle  pro.Io  per  me  ninna  cofafaprci 
recare  fopra  quelle , che  fi  fon  dette  . Diffe  i quello  M. 
Federigo, Forfè  perche aggiugnere  non  fi  può  fopra'lue 
ro.Et  l A re  nel } deltHn  Se  io  non  ri  la  neri,  tu  ni  ha 
aerai  parte  meco:  A'  ó fio  il  uccelliti  fflpirò  forte.  Sfu  1 fi, 
fioppn  qflo, detto  ò fatro.ouero, Ter  cagione  di  quello. 

Benché  differentemfte  il  Bem.m  1 1 .delle  lei. y cifro 
ufficio  era  fubito  farmi  chiaro  ilpenfier  uoSlroahenon 
SA  BEST  A SfriSTO  , òche  bora  fcte.Cioè.A 
eque  il  a conditione  A questo  partito. 

Che, eie  cesi  detto  fu.ll  Bocc.nell  Am.  0 ARRE- 
CARMI A TALE,  CH'eghpiaceffeàme.Et  nel 
la  Tf.  x 1 . Anzi  fono  lo  per  quello  ch'io  infili  è qui  ho 
fatto,  A TALE  rEHfTO,  che  10  non  puffo  fa- 
me ne  poco, ne  molto  Et  ilTetr.m  y.Qjialpiù  diuerfa, 
Cr  nona  Co/a  fu  mai  in  qualche  firano  clima.  Sfurila,  fe 
ben  fi  ftim, ,7-iù  mi  raffrmhra.à  tal fon  giunto , Amo- 
re. Et  qui  ancora.  Amate, belle, giouani , ir  leggiadre 
Fummo  alcun  tempo.&hor  fiam giunte à tale,  Cbcco 
flei  batte t ale, Tert ornar à l'antico fuo  ncetto.Et  an- 
gora. Et  fon  condotto  à tale.ch'à  nona, a ueffro  , i l’al- 
ba,et  ile  fquillr  Le  trono  nel  pénfict  tanto  tranquille, 
Che  di  nulla  altro  mi  rimembrati  cale  Et  in  Ai.  E'  gita 
ool  ciclfthanmi  ètalconiutto  Col  fubito  partir,  che  di 
domano  Gli  occhi  mici  fianchi  lei  ctrcàio  in  nano  Tref 
fi  di  fe  non  Ufcian  loco  afeiutto.  Et  [ Ari.  netean.  14. 
X-  m m(  Sun  anno  Lo  mena  à tal.ehe  non  gli  lafcia  ter 
Tel  Et  il  Btmjiellc  Ri.  Eletto  ben  hai  tu  la  miglior  par- 
te Chenon  ti  fi  torri,  FOSSI  anch'io  A'  TALE, 
Ifemi  chindeffe  empia  uaghegga  1 pafii.  Et  l A re.  nel 
a.  della  Con.  Et  fon  condotto  d tale.che’l  cibo  mi  è tof- 
go.tr  il  ripofo  affanno. Et  nel  q.di  Ai  .A’  tale  uerraiì 
Cterufalemmr, chele  tur  noci  Beffe  grideranno, ricopri 
teci  ò momi.Et  ilmedefimo.lddiomc nc guardi,& con 
duca  itale  chimici  uuole. 

Et  più  compiulamète.U  Bocc.nel  1 .della  F.  Ho  una 
ano Ita.ma  molte, con  fommo  piacere  dr  la  fortuna,  & il 
m offro  (inno  ci  con jolarono  lungo  tempo  A1  TAL 
TART  TO.auegna  che  bora  ime  tiene  più,  che  alci 
ut  eneo, fuggito  fi  mofln.  Et  nel  4 Del  quale, & de  quali 
Ìm  memoria  d fi  fatto  partitomi  reca  ton  grani  dolori, 
thè  già  per  fuggirti,milte  modi  di  morti  ho  dimandati. 
Etnei  1.  del  Vh.  nematcredetti  arderti  à tal  partito. 
Et  ( Ari. nel can.  1 5 .Voi  feguita . eh’ effondo  i tal  parti 
to,Et  cb'à  lui  per  aiuto  fi  uolgea,yedeffe  ella.che'l  biaf 
fo.  tre.  Et  nel  4 f.'Kf  riufeendo,  à chef  a rtito  tra  io ? 

Dotte.  A'  CHE  VA  RTITO  ERA , fi  uede.fi  co 
me  altroue.  A’  MAL  V ART  ITO  A y IL 
PARTITO.  A'  STB.AHO  TART  ITO.  a' 
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STRETTO  VARTITO  . A QVESTO  TAR- 
TITO.  Il  Gote. nella  H-  o.  Mefiti  Rinaldo neggen- 
dofi  à mal  partito  &c  dolente , ir  tuffo  s'nfcl  della  ca 
mera. Et  nel  .del  Vh. Le  qnalicofeil  padre  (r  la  ma- 
dre udendo, fubn. intente  p iurufi  diurnnero.quafi ipar 
liti, ch'e  diflegnana  pargua  loro  arderlo. Et  nel  6 .lume 
Florio, è che  ut I partito  mi  ti  neggto  a nantl  i Et  qui  an 
eora.Impcfiibile  è bora  alla  tua  madre  credere , che  tu 
fili qucHoparlito.Ft  ilyill.nel  9.  yeggendofià  ma- 
le pari, to, mandarono  perjoccorfo  al  Signore  di  terro- 
ni.Et  il  Bern.net  1 .delle  pro.Se  io  bora  dalle  coje.  ire. 
perfuafo  i fcriuere  uolgarmente  mi  difpontfit  .ficura- 
mcntr  à molto  firano  partilo  mi  crederei  effere . Et  nel 
} degli  A f Ter  che  io  mi  tenni  effere  affretto  partito, 
infin  iitamo.che.irc.  datiti  confortami iprefi  animo. 
Et  nel  i.dcll  hifl.Varueloro  e fiere  à fretto  partttoflia 
uendo  tanti  nimichili  incontro . 

Et  con  picciola  differenza.  Fag-g  degli  yb.  in  vna. 
Cang.  Veri  ch'io  fono  A'  TAL  TrtiTO  condot- 
to,Ch'io  non  conofeo  quaft  on'io  mi  fila.  Et  tAri.net  cl, 

8. Cht morto,  Orchi  A MAL  TERMITgE  lafcta 
do.  Effe  del  Tonte.  Et  wr/40.  Sà  ben  quanto  è a mal 
termine, e A ‘ MAL  TORTO,  Et  come  fiefio  in  ui 
foffiira,& geme.  Etnei  1 della  taf  Sarei  bene  àpeg- 
gior termine, che  Tìtalo.fein  mrgo  tacque  mi  lafcia/fi 
firuggrr  di  fete.  Et  nel  ? .della  Le.  Se  non  ut  no  arar  e è 
à termine, (.he  Dio  t aiuti.  EtilVetr.neiTr  Colai  era 
egh,& anco  A VEGG10R  TATTO , Che  paura, 
& dolor, uergogna,&  ira  Eran  nel  uolro  fico  qua  fi  ai 
un  tratto.lt  il  yill.ncl  i.tl  Re  di  Tumgicò  fu ot fara- 
óni neggrndofi  i così  MAL  TVHTO , & temen- 
do di  perdere  la  città, fi  fecero  trottar  pace. Et  Don. nel 

9.  del  Tur.  Hon  haner  tema, diffe  l mio  (ignare  .Fatti  fi 
cnr.chenoi  SIAMO  A ByO’EfVyVJO. 

Et  fi  come.  A qflo.quafi,A  qfio  partito  A tal. qui  fi. 
A tal  partito.cotl.A  ihe.qnafi . A’  che  partito . A 
elle  termme.etc.il  Bore. nella  HSi.Ofecfii  mi  caccia) 
fergli  occhi, 0 mi  trahefiero  i dftì,  ò moggaffermi  le  ma 
nr'.ò  faceffermi  alcuno  altro  così  fatto  giuoco,  A'  CHE 
SAREI  lOè  Et  nel  i.delVh.Etfe egli  alquàto  11  ritte 
nepiù,cheàBiàcofiore  nò  hi  fogna, à che  fardello  f certo 
aliamone  Et  tare. nel  q.della  Tal.  Ma  feto  cofa  fi  fino 
prc,à  che  faremo}  Et  nel  g.Maà  che  fii  noi  dell  amica* 

Dalla  qual  noce  . Vanito . il  y ili. nel  q.Et  per  non 
RECARE : il  gioco  ninto  A VARTITO , llettono 
arringati  l una  fchirra  contro  (altra  buona  pegfta. 

Il Bocc osella  H 4X./0  non  sò  ibi  tu  fi  sè,  thè  meco 
sì  cono  fi, ma  TAHJO  TI  DICO , che  gran  viltà 
è di  un  caualier  armato, noie r umidir  una  ftmna  ignn 
da  Ernella  JV.Mi  tato  ut  uuùdire  . Io  nòpoffo  tu  offe 
cofèqllo,cl>r  noi  auifatc.Et  nel  I . della  F.Tàti  fono.chc 
da  cui  cominciare  à pena  ci  occorre, ma  rito  li  diciamo 
ueramfte,che  rum  fono  flati  ualorofi.Et  nel  t.dcl  Vh. 
Bla  tanto  infin  ad  bora  fi  mamfeflo.chc  conciò  fio  cofir. 
drc.EtncU.lt  TAHJO  DI  Lyi  y I SO  DI- 
RE, ch'egli  pieno  di  dolore  ficome  io  ,»»  fintile  affan- 
no na  peregrinando.  Etnei  i.Tcrche  di  leggieri  lalor 
pacehauerat , ma  certotantoti  dico , fiatila  tua  ffofa 
cara, ne  guardare  perche  in  guifa  diferna  la  fica  madre 
aliamo  (offe  donata. Er  Dan  nel  ij. del  Tir. Tito  pof 
s’to  di  quel  punto  ridire,  che  rimirando  In  lo  mio  affec 
to, Libero  fui.drc.Et  il  Bem.nel  1. delle  prò.  T autori 
X p»fiio 
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poi?  io  bei i dire,  eh’ io  quello, che  elio  dice , ho  già  udito 
dire  ù de  gli  altri . Et  il  Sunti,  nettare,  lo  per  me  non 
sò,fe  morto  in  quel  punto, ò uiuo  mi  fofìi , ne  chiù  ti- 
fa me  neportajfe.ma  tanto  ui  dito, che  quattro  foli , & 
altrettante  Lune  il  mio  corpo  ne  da  cibo,  ne  da  fonno  fu 
riconfortato.  Quaft.  Quello  ui  dico , Et  i modo  cotale 
difaueUare. 

Mandato  fuori  ancora  così . Il  Bocc.  nella  7^.  79. 
ET  D I C 0 V I COSf,  che  qualhora  egli  auuien, 
thè  noi  infieme  ci  raccogliamoti  merauigliofa  cafa.etc. 

Et  nella  xq.  Egli  è per  f morchia  letitia  della  uoflra 
buona  rilpofla  fi  ogni  mia  uirtù  occupata, chea  pena  pof 
fo  à renderai  debite  grafie  formar  la  rifpoHa.  &c.S  0 L 
T VI  DICO,  che  come  impello  m’hauete, 
così  penferò  di  far  fenga  fallo . Et  il  Bem.nel  ».  delle 
Tro.M a perciò  cliio  di  toro  per  adietro  ninna  fi-eringi 
ho  prefa,  tanto  foto  diri, eh  io  mi  credo , che  cosi  fia . Et 
nelx.delthifl.  -dilatine  difje,  che  di  ciò  nulla  fioca , fc 
non  foltanto,fbeà  quella  lega.  &t.Cioi.Sc  non  fol  que- 
llo . 

Et  ilTrtr.inV.  Vergogna hehbi di me,cl>àun  cor 
gentile  Balla  ben  TXNJO , & altro  fjtron  non  uol 
li.  Et  il  Vi  linei  J.Ia  fui  arme  era  anelli  dcllacafadi 
Francia, il  campo  agurro,&  fiori  tfalifo  ad  oro,  & di 
fopra  uno  rallrello  uermiglio . gr  tanto  fi  diuifaua  da 
quella  del  Re  di  Francia. Qua  fi, In  quello , In  quello  fo 
loji  diuifaua.  Balla  ben  quello. 

Tcraufturaà cotale  imitatione  Virg.nel  1 ì.Quid 
niic  te  tua  Turnc  potett  germana  iuuare?  Aitt  quid 
iam  mifcrr  fuperat  mihi, qua:.  &c.  tantvm  sf- 
iata , Caput  fianco  contexitamifhi , Multa  pe- 
mens,4f  fefluuioDeacondiditimo.£rBf/  to.Tan 
tutti  effatus,& infetta  fubit  obuius  hatta. 

Bicorne.  Di  T-dTfTO.  nuafi.Diqueflo.gr. In 
queslo.& talhora.Terqnrfto.il  Bore,  nella  Tf,  n.  Et 
che  de  gli  hu  omini , che  fopra  la  nofìra  nane  erano, a u- 
veniffr.io  noi  si, ne  feppigià  mai  : Di  tanto  mi  ricorda, 
che  uenuto  il  giorno , & io  qua  fi  di  morte  à uitarifor- 
gen  do.  &c.io  con  due  delle  mie  f emine  prima  fopra  il  li- 
to  po/le  fummo . Et  nella  77  .Di  tintomi  dolgo  forte, 
che  l'Infermità  del  mio  freddo  col  caldo  del  puggolen- 
pe  letame  fi  conuenne  curare,  oue  anelli.  &c.  Et  nella 
79.  fi  come  i Carfari  tolgono  la  roba  d'ognihuomo,  & 
cosi  facciam  noi.fe  non  che  di  tanto  fiam  differenti  da 
loro,ch'egtino  mai  non  la  rendono,&noi  la  rendiamo. 
Et  nelf -dm.  Ma  neramente  di  tanto  fu  egli  pii  auan- 
taggiato  di  me, ch'egli  le  uide  ignudo.  Et  nel  1 . della  F. 
Ojielle  adunque , alle  quali  tato  di  priuilegio  ha  la  na 
pura  preHqto.cbe  per  te  dette  poffano  quelle,  che  fl tac- 
ciono,cópr  rodere.  alle  altre  nò  cosi  lauie  il  manifestino 
ne  alcun  me, qua  fi  non  conofcente  di  tanto,  flotta  dica, 
che  affai  benconofco.&c.Et  nel  6. del  Th.Et  di  tato  ti 
facciamo  certo , che  fe  morti  folfeno  i due  giovani , tu 
morrefli.Et  nel  •jXauuerfa  parte  tbaueua  di  tanto  di 
ver  fa, che  alluna  era  il  biàco  di  fora,  et  alt  altra  di  fot 
to.  Et  Dan  nel  4 dtlf  Inf.Volferfi  à me  col  faluteuol  et 
no,  F.'l  mio  maeflro  farri  fe  di  tanto.  Et  il  Bt.ncl  1 .degli 
-df  -dimeno,  difle,sij  di  tanto  contento.  Terottino.etc. 
che  dono  acconciamente  ti  uenga  cosi  ragionando  alci 
detuoiuerfl  ricordato , non  ti  flagrane  la  fior  loci . Fi 
nel  a .delle  pro.Di  tanto  parve, che  fodis fatto  fi  teneffe 
mio  fiat  elio. Et  qui  ancora.Di  tato  moflridofi  pago.M. 
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Federigo, così  rientrò  il  Magnifico  ne’fuoi  ragionai» et 
ti.EtDan.da  Ma.inunSon.  Di  guifa pai,  che  già  confi 
derare  tfon  degno  mai  che  far  uoflra  Foglienti  Sim 
ha  diflretto  -dmordi  noi  amare  : DI  T .A  rQJF  0 , 
prego  uoflra  Signoria, Tiacciaui fol , ch'io  .Jtofìrp  fer- 
ito fia. 

- duuegna,cbe  qui  altrimenti  peflo  fi  legga . Il  Bete, 
nella  1 4.  Ter  la  qual  cofa,  capo  levando  quefla  ta- 

volaci lui  in  firme  fcn’adò  quindi  giufo,&  DI  TA'H. 

T 0 fami  Iddio, che  ninno  male  fi  fece.  Et  nella  47  .EX 
peri  tiacciaui  di  tanto  indugiare  la  effecutione,  che  fa- 
per  fi  pofi, fella  lui  vuol  per  marito . Et  nella  qy  Ma 
per  ciò, ch’io  credo, che  di  tanto  non  mi  vorrai  far  lieto, 
ti  dico, che  fe'l  Sole.  &c.  Et  Dan.  nel  3 p .delf  Inf.  S to 
fo!fi  pur  di  tanto  ancor  leggiero , Ch'io  potefìi  in  cento 
anni  andar  un’oncia , I farei  moffogiì  per  lo  fentiero, 
Etil  Bem  nel  1 .degli-df.  Niuna  allegregga  di  tanto 
faffa  ognigiuflofegno,  di  quanto  quella  de  gli  amanti 
paffar  fl  vede . Et  qui  ancora . Di  quanto  più  rinforza 
Terottino  argomentando  lefue  ragioni.  &c.  di  tanto 
egli  alle  mie  tempie  uà  trffendo  più  ìodeuole,& più  gra 
tiofa  corona. Et  nel  3 .lo  ditantocon  loro  gatteggierò, 
di  quanto  fie  bafleuoleà  fargli  racconofcenti  delle  loro 
forte,  & mal  prefe  vie. Et  nel),  delle  prò.  Et  di  tanto  i 
ito  ad  usàgail darci  quefla  voce  del  paffuto  ilfine.etc. 
che  ancora.drc.Et  qui  ancora  .Etì  di  tanto  ita  inangi 
quefla  licentia, che  ancora  gre.  Et  f-dre.  nel  1 . di  M. 

S ignare, vinca  di  tanto  la  tua  boutade  l'indegnità  mia, 
ch’io  divenga, etc.Et  qui  ancora.  Benché  mi  porria  rffer 
dì  tantobenigno  il  Signore , Che. gre.  Et  nel  x di  Cat. 
Le  ragioni, rt/pofe  la  Vergine, le  quali  ha  il  mio  Salva- 
tore co  i uoflrj  Demoni, li  auangano  di  tanto,  di  qvan- 
to  il  foto  Iddio  auanga  la  moltitudine  de  gli  buomini. 
Et  altro  non  [uanaqbt  la  fempliee  voce. Tanto. 

Ideila  maniera. che . DI  QV-d’HJO.  quaft  il  ferro 
plice.Quanto.ne  fvprarecati  luoghi  fi  legge  altresì . ' 

Dalla  medeflma  uocepropofla.il  Bocc. nella  7{ . 1 6. 
Hobile  donna  dover  effetti eflimb,&  T>£ft 
T 0 , ilfuo  amore  in  lei  fi  raddoppiò.  Etnei  I.  della  F. 
Cotale  accidente  fu,&  è cagion  menomifsima  dell'amo 
re, ch’io  gli  porto, non  per  tanto  niego,che  ciò,  & hora, 
gratlhora  non  mi foffe cariflimo.Et  nel  r.dclTb.Et  b$ 
che  ella  foffe  molto  dolorofa.nonper  tanto  dimenticò  la 
fua  anima  i cari  ammaeflramcnti  della  gentilcg-ga.gr 
pò uoUe nelle auuerfitàparer  villana.  Etnei  3.  A toflra 
ancora, che  molto  ti  doiga.etc.la  cagion  della  qual  mesr 
te  dubiti  non  fia  flato  il  Re  hauer  faputo  te  doloro  fa  ui 
tamenar  per  lei.gr  per  tanto  temi  forfè  nona  fintile  c< | 
fo  ritorni. Et  il  Crefc,  nel  1.  La  terga  fi  dee  attendere , 
fe’l  luogo  far  a troppo  da  lunga, però,  che  le  cofe  neerpa 
rie  àefio  mal  agevolmente  fi  porteranno , & per  tanto 
i da  giudicare  menfrultuofa . Etil  Bem.nel  1.  degli 
•Af  Quantunque  di  andar  al  noflro  male  ci  accorgia- 
mo,non  per  tanto  ce  ne  fappiam  ritenere.  Et  nel  a . delle 
let  Tregopertanto  V.S.cbe  fimi  fintile  buono  . egre, 
chemi comandiate. Et  t-dre.nel  x. delle  let.  Onde  . chi 
noi  vede  è cieco, chi  nolcomprtndr, ignorante, et  chi  noi 
c onfcfla, iniquo.  Ter  tanto  la  uoflra  inclita  eccellenza, 
la  quale. & c.mouafl à confutarmi  Quap.Ter  qurflo. 
Tetò. Et  Latinamente.  Proindé.  Propterea.  gre. 

£ ben  uero,de,quandocotal  modo  ha  la  negatsone 
quanti, iti  due  modi  fi  pofeiuelf uno, qu.fi.  ‘Non  perciò. 

Come 
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Cerne  fi  vede  i » <!n>i de  luoghi  foprapofii . T\(  O TS{, 
TER  T.ufldTO  niego,cbe ciò.&c.nel  l.deUaF.H3 
per  tanto  dimrntico.Hon  f tato  ce  ne  fappià  ritenere. 

Et  qua  fi,  Latinamente, come  Par. nel  i .dclf-fgnc. 
Deta'erni-idiuerforijt.Qu^  ramenquaniuislint 
finAnofe,  mimilo  msois  flint aericulturr par 
te»  Et  Cain.neUa  /.  C£ui  in  potevate.  l)e  Teda.  Qui 
in  potevate  parenti»  e fi,  iti»  teftamenti  faciciuli 
non  haber,adeò.utqtiamuis  pater  eipcrmittat,  ni 
hilo  triadi»  tamen  iure  tenari  pofsit.Ef  Cice.àTor- 
quatn.  Siile  enimtum  nihil  opus  fuittam  multi» 
iirrbis,nihilotnai»is  nuncopus  eft , fiuc  tum  opti  » 
fuir.tlltid  fati»  e fi  prxfertim.quum  acceflèrit  nihil 
noui.  Et  coti  pollo  niega  con: miramente. 

Si  come  per  contrario  afferma  in  quefìa  altra  manie 
ra.  Tl  Rote. nella  H 5 Conofiendoqniui,  eh  quantun- 
que le  nin amie  diurrfr  fiffero , HPH.  "PER  T -4H. 
TO , di  ninna  cofa  eff  e altroché  di  galline.  Et  qui  an- 
toracE'  carne, che  il  Re  conoferfie  il  luogo , la  dotte  era, 
dover  rffert  tale, che eopinfamente.&c  non  per  tanto, 
quantunque  di  ciò  molto  fi  merauigliafie , in  altro  non 
noie  orender  cagione  di  doverla  metter  In  parole  ,fr 
non  delle  fue  galline.  FI  nella  Po.  Bell  mmiò  tacitami 
tele  che  alivi  la  guardia  delle  [ve  cofe  ha  vena  commef 
fr,connfcendol.&c.ma  non  per  tanto,  fruga  mutar  co 
fare  flirto  il  mfo.& /emani  al  cielo.dilfe.&c.  Et  nel 
la  y. Ver  le  ovoli  cofe,  & per  gli  humtlifuoi  preghi, 
un  poco  di  compafioneg'i  Henne  di  lei,  ma  nonpertan 
to.Tt<bof-.&r.  Etnei ? .detta  F.  Et  ancora,  che  io  ne  ri- 
tto tnrfii  affai  maninconofa , non  per  tanto  tntto'l  di  fo- 
gnante bene  (fiorando, tont'nrtfiimt  dimorano . Et  nel 
6 Et  aueO”a, thè  la  felice  fortuna  ritorni,  non  pertan- 
to a gli  afflitti  inere fee  di  rallrgrarfr.rt  qua  fi  di  fognar 
f e lenlofi.qurlla.comenonfuffe.ufanom  lleinentf.Et 
nel  q. del Th. Dubitava, non quefli fi  faerffe b'ffe d lui 
«H-r.nm  pertanto  egli  rilpofrcosì.&c.Cioi.Ture.'tqò 
dimeno  egli  rifbofr  così  ■ 

Comeche  HPH  TER  TJ'HTO  TCR.  ir 
•HOW  TER  T-dtg.ro  DI  MEtgO.  dicefferoan 
fora. Il  Brcc.nella  tg.79.Fu  bora. ch'egli  vorrebe  effe 
re  fitto  inargi  àcafa  fva,  che  quivi , ma  non  per  tanto 
pur  . poiché  andato  vera , fi  sforgì  di afiicvra>fi . Et 
Dan  ne!  1 q delflnf  Lo  mio  mai  flro  allora  m fu  lago, 
ta  Delira  fi  volfe  in  dietro,&  riguardatimi , Voi  dif- 
fidare a fiotta  ehi  la  nota  , tge  per  tanto  di  men  par- 
lando uommi  Con  Ser  Brunetto , & dimandò  chi  fono 
JLifuoi  compagni  pii  noli, et  pii  fammi,  F.t  ciò  parimeli 
te  fecero  i Latini, dicendo.T amen  nihilominus . co- 
me altrove  recammo. 

Et  in  quel  cambio  ■ ltg  VF.RT-dtgTO  . overo. 
1\1  VE  RT-d  tgjT  0 . ufato  dal  Vili. nel  4.  Impe- 
ri che  Golfo  non  poteva  conofiere  la  moglie  carnalmf 
tr.&c.ma  Imperiamo  volendo  ricoprire  la  fva  vergo- 
gna, alla  moglie  diceva , checiògliavvrniua  per  'ma  - 
He, che  fatte  li  erano . Et  dal  Crefi.nel  1 . L'humido  a- 
ueng  tche  lofio  perda  le  figurare  forme  , non  di  meno 
tnf lo  le  riceve,  fi  come  il ficco  della  terra  auenga  che 
duramente  le  riceva,in  per  tanto  le  ritiene  fermamele. 
Et  tu!  a Et  fecondo  qvefio  in  boutade i il  campo  fpeffo 
or  graffo  , il  quale  avenga  che  grande  fpefa  richieggo, 
in  per  r anr 01  ifronde  bene . Et  qui  ancora . Et  auenga 
che  ne  i temperali  (aldi  fu  dafeminare,  in  per  tanto, fe 
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la  feccbrgga  farà  lunga, gli  fiminati  non  meno  ne  cam 
pi , che  ne  granai  fi  finteranno . Et  ancora . Et  even- 
ga , che  alcuna  volta  l'acqua  fi  rifialdipet  fole , in  ver 
tanto  non  fi  toglie  il  nociniento , che  fece  colla  prima 
freddegga.Et  ancora. Ma  l’acqua  piovana  auffa,  che 
fia  fredda, in  per  tanto, non  ha  rccetlenria  di  freddo. 
Bruche, et  in  luogo  di. Ter  tanto  pollo  fu  appo'l  me 
defililo  C refi.  Come  neh.  Et  non  è bifogno  ,1  bei  venti 
molto  affamino  Imperi  che'l  vènto, che  fi  chiama  -da 
flro  mona,& difiionga  la  terra , & faccia  pulutare  le 
piante,  1MT  E RT  -d  TgTO  quella,ihe  fi  chiama 
.aquile, quando  non  è di  mortificante  freddo,  contiene 
il  feme, acciò  che  vaporando  non  fi  dilfolua.Ecnel  9.  Il 
Leporario  è un  luogo. dee.  Imperi  auto  coli  amicamen 
tr  chiamato, imperi  che  le  Uprumafinnaineni  e ruhiu  - 
divano  in  qui  Ito. 

F.cdiquilliritt.nel  i. Manota  chela  grandepoti 
tir  de  Romani  non  era  folamrnte  in  loro , SE  'tgfò'tg, 
TER  T.dtgTO  . eh' erano  capo,& guidatori,ma  tut 
ti  li  Tofiani  erincipalmentr,&  poi  tutti  gli  Italiani  fe 
guiuano  nelle  guerre, & nelle  battaglie  loro,  & erano 
tutti  chiamiti  Romani  Etnei  i.Mapocofi  trauagliì 
ne  fattid'Italia  [e  non  per  tantoché  prr  fuaforga  fe- 
ce Tapa  Sergio  quarto. Quafi,diceJfi.Senon  in'.queflo, 
che  prr  pia  forga.&c. 

Che  ditte  il  Rocc.nelr.dm.  piente  ad  r fia  il  nidi  di 
fimile,  SE  X°X  IH  T-dTfTO , ch'egli  erald 
dio.dr  ella  Dea. Et  ne1  Lab.  Et  quello  batti  ai  prr  finte 
f bavere  ragionate  della  duregga  del  luogo  della  mia 
dimoratila  quale  hi  r amente  qurlla  noia,  thè  qui  fi  fio 
(lime, Ce  no  11  in  tanto  che  qurfta  ìdannofa,&  quella  ì 
fruttuofa.non  i da  comparare. 

llieiH.nrl  1 . Cf  urfì a terga  parte  così  confinata  ha 
in  fi  molte  altre  prouintir  infra  terra. che  non  fono  no 
min  ite  in  qnefie, & i DEL  T^HTO  lapin  popola 
ta  parte  del  mmlo  peri  che  tiene  al  freddo, & i pinti 
perata.Et  nrló.H,  bbeinfe  tanta  eco  tinnii  la,  Ce  fm- 
crritàper  lo  fino  eSmme,che  più  nonlnbbe  del  tanto  il 
buon  Romano  Fahricio  del  tefotoallui  proietto  prr  li 
Sòniti.  Etnei  7. H feciono  di  quattro  cito  buoni  cava 
lieti  gitili  di  li  inaigli, et  provati  in  arme  etc.etfu  del 
la  miglior  gite, et  che  più  adoperale  tarme,c'haueffe 
del  tanto  lo  Re  Carlo  alla  battaglia  contra  Manfredi. 

Cioì  come  di(fc  I medi  fimo  V 1 II.  nel  i.Ec  perpiùgi 
ti  c’hannoccrcatoil  mondo , fi  dice, eh  egli  iti  più  bello 
tipio.oucro  Domo , TER  IL  T-diqjO , che  fino 
ui.Cioi.Tcr  quel  tanto, eh' egli  i. 

Ma  al  modo  detto  avòri  I fi  mi  gì  iòle  qlt altro.ll  r rii. 
ne!  6.Et  DITOC^d  GETdT  e',(H'  ER-AHO,fue  a- 
Jfi ra  battaglia.  Qjtafi, Ter  la  poca  gente,  eh' erano. 

Et  l'-d’i.  nel  t . de  Supp  lo,  la  Dio  gratta , D I 
M I -d  F.T  - 4 ho  affaibnona  utfia.Cio'e  Cn-.f:  ite- 
rata la  Tuia  olà. 

Feci  et  QJ'F.t.  T.47LT0 . pefio  bora  in  vece  della 
fila  urce.ff  nello. bora  di.  Q uri  fido. hot  a di  Dorilo  taf 
tipo. bora  di. Tutto  qtto.ethora  di. (furi  poro,  et  come 
più  còciamfrr  d.t  fottopofli  luoghi  fi  piti  notare  . Dan. 
nel  cóv.La  Dialettica  i minore  in  fuo  corpo, che  a!  me.  a 
altra  feiitia,che  pfett  amente  è cip  data,  et  terminata 
in  quel  tanto  te  fio , che  nettane  vecchia,  dr  nella  no  - 
n t fi  trova. Et  ilTrtr.in  V.  Dico,ch'ad  htrrad  bora, 
F’ofira  mercede, i finto  in  mego  l’alma  Fna  dolcegga 
X a inufilata. 


J54  L l 

inufirata.&noua, La  qual  ogni  altri  [alma  Djnoiofi 
penfier  di fgromba  allora, Si  che  di  mille  un  folli  fi  ri- 
troua,Qnel  tanto  àmr  non  più, del  uiuer  gioua . Et  il 
Bem.net  t.dcgli  A[.  Orila  quale  fe  tu  fcherxando  ra- 
gionato non  (i  haue/h  quel  tanto, che  detto  n'hai, io  da 
nero  alcuna  cofa  ne  parlerei.  Et  nel  j.  delle  prò.  Vi 
f qggiugne  di  nouo  una  uocale,  per  empier  lane  di  più 
quel  tanto.  Et  [Are.nel  i . diCat.  Attendruano  ad 
una  uita  fi  cafta.&fi  continentr.che  quel  tanto  di  pa 
ce,&  di  falutc,cbe  per  i pillili  fi  dcfidcra.era  conuerfo 
in  loro.  Et  nel  i Et  fiate  certi,  che  quel  tanto , ch'io  ne 
diri, farà  gratia  di  Dio.  Et  nel  Mafientio.chcnonfa 
pena  di  lni,fc  non  quel  tanto  ,chel  còni  un  ni  si  che  glie 
n’accennaua.lor  riceuecon  nifi  ne  lieto, ne  trillo . Et 
qui  ancora . Tutto  qugl,  ch'io  e(ì>ofi  della  ueritd  fium- 
ma,fu  di  tua  gratia, & quel  tanto,  ch'io  ne  ignorai,  di 
mia  cecità  ■ 

Et  fimilmente  fi  leggono . QVE L LA  TATfT A 

ffiviLU tatìji  orzi  cot auto,  q^vel 

LI  COTANTI . otre  STO  TA'H.TO.&.Qf'E 
STO  COTAHTO . Il  Bocc.nelpnn.dll  Dee  Quanti 
que  per  tutto  ciò  molti  non  fn fiero  diurnali,  ir  quelli, 
cotanti  erano  huomini,& femine  di  graffo  ingegno  Et 
nella  'H.ìf.Erdi  molte  mie  lagrime  gli  bagnai  il  mor 
to  uifo.le  quali  forfè  furon  cagione  di  farne  parlare  ql 
tanto.che  parlatole  n’è  disboneflamentr . Et  nell'  84. 
"Po fio  dire, che  per  Dio,  & per  uoi  io  bibbio  qflo  cotan 
to  racqui/lato.Et  Dan.  in  unr.  C ing.  Chrdappo  morte 
fanno  Riparo  ne  la  piente  A luti  cotanti;c  hanno  co- 
nofcenga.Et  il  Vili. nel  a .Ma  quello  cotanto,  che  fi  ri- 
facea,ui  ueniano  armati  ir  pofienti,&  disfaccanlo.Et 
qui  aneora.Infra’l  detto  temilo, che  la  città  eragua/la, 
ir  disfatta, quelli  cotanti  habitantl.&c.uollono.  &c 
Et  nel  6.  Quelli  tanti, ch'erano  rimafi in  uita  pouenfji 
mamentr.Ù  liberi  di  prigione.  Et  otti  ancora  0 urlìi  co 
tanti  che  fcamp trono  di  loro,fu  fi  grande,&  fi  crude- 
le fame. irc.Et  nel  9 ! Bolognefi  ueggrndo  [a  fialta. po 
coreffero  ire.  Et  qui  cotanti , che  refero. ire.  furono 
male  menati  Et  qui  ancora. Si  parti  Mrfier  Filippo  Ì - 
Afii  con  quella  tanta  gente , f banca, fenga  attendere 
( altra  caualleria.ibe  li  mondana  il  Tapa,&  il  Re  Ro 
berto  Et  il  Bcm.nel  1.1 le  gli  A [La  natura  flefia  parla 
la,&  ragiona  quello  eotàto.th'io  t'ho  detto,  & non  al 
cunohuomo  Etnei  i.detteltt.  Et  di  quello  tanto, ch'io 
iuoi  di  mrffrr  Vincenzo  ferino, certo  fono,  ire. 

Et  di  quinci. L'Are.ncl  q. delle  let. Attenda  ad  Im 
petrare  dattabentad*  uoflra  il  perdono, che  in  XP'H. 
•POTER  TIV’  CHE  TAÌfTO  ogniun  metta.  Et 
qui  ancora.Bifogni , che  tutto  il  poco  della  prudentia , 
ih" in  me  non  è piu, che  tanta,  ufaffe  la  forga  d'ognifno 
termine, in  acquetar  il  mio  cuore . Et  nel  t. Ter  non  ci 
effer  pa  firme  filmile  al  tormento, che  pale  colui, che  nò 
può  più, che  r anta.  F.t'qui  ancora.Tfonfrnr  incolpi. etc. 
ma  il  di  uoi  I mpnrre,che  la  componete,  à chi  TfO 
SA'  TIV , CHE  TATifO- 

Et  il  Bocc. nella  Tf  90.  Che  non  ti  fai  tu  infegnare 
quello  incantamento,che  tu  pofia  far  cauatla  dime, ir 
fari  fatti  tuoi  con  tafino, et  co  la  caualla,  et  guadagno 
remo  DVE  COTANTI  ? Et  il  Vili  nel  7 Comodino 
banca  troppa  piùgfte  di  lui, et  quafi  DVE  T AH? I. 
Et  nel  9. Era  figucrnita  di  gente  à canotto,  ir  d piede 
fbe  due  tanti,  & più  nbaueadentro.&c.Et  nel  to.Bi 
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fognano al'a guardia  DVE  TATfTI  GETfiTE. 
Et  [Ari -nel  top.  1.0  Gli  buomim  d'arme,  & gli  al  rete 
ri  à caualla  Di  quaranta  duo  mila  numrr  fanno , Sono 
due  tanti,  ò di  cento  non  fallo, Quelli,clì à pii  nella  hai 
taglia  Hanno.  Et  nel  q 9. S peggi  qual  fi  0 elmi, thè  fi  cri- 
brar di  uetro.Bradamantc  noq  femmor  effetto, M a 
bifh  d'or  tenne  diuerfo  metro,Tutti  quei, che  toccò  per 
ferra  mife.Duo  tanti  fur  ne  peri  alcuno  ttccife . Et  iicf 
40.  Et  uide  quel, che  non  crcdeua  in  prima,  Che  le  nani 
nemiche  cran  pVO  TATfTE.  E'  nel  q. della  ir  .fi 
predirò  mio  primo  era  quaranta  lire  Ce.  Cr  hcfprfoiq 
filarti  D‘ annotati,  procuratori , & giudici  Due  tanti) 
& poco  mcn  le  citatorie. Et  il  Bcm.nel  I o.dtllhiR.Le 
mandò  à donare  fedici  carta  di  nino  corfo,&  altrettali 
ti  buoi.percii  phr  tante  erano  le  galee, & Caflratt  due 
tanti. Et  ( Are.nel  Gioco.  Qjfattro  Candelieri  d'otto- 
ne,con  DVO  TATiTI  DI  candele  di  figo  per fe- 
ra, rifultano  l’annopiù  di  mille  per  cento. 

Etàcotalforma.ll Bocc. nel  6. del Th.Qjtrfh bifan 
tifano  tutti tioflri , &moflrando  di  uoler  ifuci ade- 
guare atta  quantità  di  quelli  del  Ca flettano,  ben  TRE 
COTATÙT I ue  ne mife de  fuoi.Et  nel Lab.lo non  te- 
mo punto, che  tutte  le  fue  uirtù  dal  tuo  amico  udire  ha 
urffer  tanto  potuto  farti  di  lei  numera  re, che  quello  ue 
derido,  CfHTO  MI  LIA  COTAVJ1  Mimare 
non  t'baueffe  fatto.Etil  ViU.ncl  q.Cauaiieri.Cr  gente 
à piede  più  di  QVATTRO  T AUT  1 .Et  [A  ri. nel 
can.ao.& giamicateTurte eran  quelle, c'habilar qui 
prima.Et  DIECI  TA'N.T E , & più  n erano  nate. 
E inforza  eran  crefcinte.&c.  Et  il  Brm.nel  6.delThifl. 
Tutta  qnrfìa  fomma.&c  trecento  libre  {oro  non  Baf- 
fo,quella  de  debiti  rr fanti  de  ricchi,  & potenti, ft'l  eoa 
tofene  leucrà , DIECI  COTAUJl,  è più  anco- 
ra,efiere  fi  trouerà. 

Et  altro  non  fuonano  le  predettcmaniere,che  quel- 
lo,chi  più  noni  A utt  tri  di  fiero  in  colai  guifa  ■ L'Ari, 
nel  q.  della  Caffi  Cento  feraffi  gli  ho  dimandati.  V cen- 
to fcraffi  ha  detto  darmi, & perche  non  sba  rr  renato 
liquore  alla  mano  il  denaio , m'ha  la  fidata  una  fua  coffa 
pegno,(hc  tutta  fori  flati  i piena, che  più  di 
DICI  VOLTE  TAHTO  ben  creda, che  uagha.  Et 
l' Are.nel  1. delle  let.Benchcil  MILLE  V 0 LT  E 
T AUTO  non  fati  bbe  per  cauarmi  di  finto  ■ Etnei 
q Ogniun  cor.fefia  , che  uii  rima  fio  DVE  VOLTE 
Ta'hT0  01  animo  DI  QVEL , CHE, 

ni  ha  tolto  facultade,non  [errore, che  non  commetti fit 
ma  la  ricchezza, chp  poffedeuatc . Et  nelTult.  di  Tom. 
Ma  fe  in  comune  ciafeuvo  lo  ammirano, & con  tu  flit  ìa 
grande  cercano  di  fruirlo, fi  dee  pepfare , che  i parenti 
fiuoi  due  uolre  rito  lo  ammirafiero,  et  lo  dcfider.tficro. 

Et  quefto  atta  guifa  Latina, come  difopra  fi  può  ue- 
dere.in  quei  modi  di  dire.Tre  unite  più  r/icfco. Ti  r tari 
to  amplius.eir  4/fri  fimighanti . Et  oltre  à quelli,  pii 
alla  manieraprefente  Hirc,  De  bello  Aphric.Petre- 
ianoauxilio  adhibito.cquitibus  mille  centutn,  pe 
ditu,aclcuis armatura:  clvater  tanti s.EtTl. 
nel  I{.vicies  tanto  addito  3c\ux. Elìda  nota- 
re,che  ìTofchi primieri.  Due  tanti.  Tre  coliti,  et  altri 
filmili  difrro  in  quaiuque  genere, et  numero, come.  Due 
liti  i qfla  gite. T redeci  cotan  ’i  i qtta  fummo.  Auegna 
che  dirfolefie  [Ari. Le  nani  erano  due  tante.  Due  tòte 
dine  erano  nate, et  in  altre  totali  maniere. Come  da  f» 

prore- 
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primati  luoghi  fi  può  i itr art, tino  mero  dafottcpofir. 

Ut  i quali  parimente  fi  può  uedert  il  modo  di  tejjer 
totali  maniere  II  l'iìl.ntló.Miffonp  in  fuga, et  in  fcon 
fitta,  & ft  erano  TRE  T-itiJl  C-AX-ALIERl , 
G gente ì piè,  CHE  TfOlff,  ER^Cì{p  1 TAR- 
MICI .A  \/  . Et  nel  y.Tfon  temendo,perche  i Fioren 
Hnifojfero  DVE  T-ATffTI  C^drMUERI  .CHE 
IO  R Q . Et  neU  S. Et  cò nojiri  baUeflrieri,&  co' notiti 
pedoni, che n'bauemo  DI' E COT-AlfTl  DI  LO- 
RO , tntraremo  tralloro . Et  nel  9.  Et  moflrolh  la  fua 
forgia,  & fanaleria,  ch'era  più  di  Due  tanti , che  la  fua 
Da  quali  modi  non  molto  differentemente  parlarono  i 
Latini  con  la  particella  loro . Quarti, curro . Quanto. 
Duplex  quatti  ccteris  pretiù. Duplo  quanti  eius  in 
tcreft  . &c.& come altroue  diremo  più  conciamente . 

Di  qui  ancora . -ALTRETTMTITO . fola  dittio- 
ue,&  compofla  di  due, & piegata  per  tutti  1 generi,& 
numeri  . -ALTRETT^AUJ-A . -A  LT  RETT-ATff 
TI . or  -ALTRETT-ATiJE . Benché  -ALTRO  - 
T -A  UT  O ancora  fi  legga  nel  Bocf.tt  -A  LT  RI- 
T -A  'UT  I nclT  Ari.  in  alcuni  de  foltanotati  effem- 
pi.  Il  Rocc.  nella  >{.91.  He  prima  ui  tornò,  che  il  fe- 
gueute  di  con  altrotanco  pane  arrotino,  & con  altre t- 
tanta  uemaccia.Crc.  Etnei  1.  della  F.  Egli  mi  mofirò 
altrettanto  i diletti  nafeofi ualere, quanto  1 te ion  fotta 
la  terra  occultati . Etnei  1.  delTh.  Facendone  dalla 
fua  dcflra  federe  tre  , & altretar.ti  dalla  fmiflra . Et 
Dan.  in  una  CaMg.Et  m’increfcc  di  me  fi  malamente , 
Ch’  alt  rettilo  di  doglia  Mi  reca  la  pietà, quanto  limar 
tire.  Et  II  Tetr.in  V.  Vna  donna  più  bella  affai , che  ! 
fole, Et  più  lucente,  & ({altrettanta  etade,  Con  famofa 
beltade  - Acerbo  ancor  mi  truffe  à la  fua  fchicra.  Et  qui 
accora . Coti  ha  teff  io  deibei  urlo  altrettanto . Et  il 
yillaiel  J. Quello  Re  Tiero  i -Aragona  f u nolente  fi- 
fnore.&c.Cr  ridotato  da  tutti  1 Crijliani , & Saracini 
altrettanto, ò più, quanto  nullo  Re,  che  regnafìe  al  fuo 
tempo. Et  f -Ari. nel can.  1 8. Quindici, ò ue nti  ne  taglio 
dtrantrfo  , - Altri  tanti  lafciò  del  capo  tronchi . Et  nel 
1 9.  Et  era  fuori  in  ogni  loco  ferino.  Et  co  fi  in  cafa  in  al 
tritanti  il  muro.  Et  il  Bem.ncl  1 .de  gli  -if.  -A  noi  for- 
fè con  fie  guari  più  d'altrettanto  /patio  di  qui  dimorar 
ci  conceduto  di  quello,  che  ci  è papato  poi  che  nota  pa- 
rco. Et  C-Are.nel  a. della  Tal.  'Non  ialtrettanta  di  ma 
tùia  in  cbiaflo.ln  alcuni  de  quali  luoghi  altro  non  fuo- 
ua.-Altrettanto,che  la  femplice  uocc. Tanto  ,&  in  al- 
cuni, fu altra  uolta  tanto. 

■ yfano  parimente  Latini  in  cotal guift.Cicc.ncll  Or. 
Pes  enim , qui  adhibetur  ad  nnmeros , partitur  in 
tria.ut  necelfefìt  partem  pedis.,aut*qua!em  erte 
alteri  parti, aut  altero  tanto  , autlelqui  erte 
maiprem.  Et  Tlau.ncll'Epid.  Etiraneegojiìnam 
impune,  immò  edam  li  altervk  tastvm  per. 
dundumeit.perdampodus  , quarti  finainMc  im- 
pane irrifem  erte  habitutn.£x  Catul.à  Colia,  r a n- 
tvnoem  Omnia  fentiens , <j_  v a'  m lì  nulla  lìt 
ulquam  . Et  yal.Maffnel $LSilium,St  CalpHurniii 
acidendi  fui  grada  cum  pugionibus  deprehenfos, 
quinquagics  (extcrtiuni  ab  ilio, ab  hoclexagics  pc 
raftusdimifmAtquis  dubitct  .fialtcruna  tantum 
darctur,  iugulimi  quoque  fiumi  xquo  animo  illis 
fui  (Te  prebiturum  ? Et  Hir.  De  be.Hifp  : Erat  acics 
rredecim  Aquilis  con(lituta,qu$  laterthus  cqnita- 
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tu  tegebaturcum  leui  armatura  minibus  fex.prjte 
rea  avxiiiares  accededant  propè  alte 
rvm  T a N T v M . Et  Tli.  nel 6 delibili. na.  Apparct 
ergo  Europam  paulo  minus  diurni»  Alix  parte 
maiorem  elfe.quàm  Afiani-.Eandun  altero  tanto, 
& fexta  parte  Aphricf  amplioretn.quàm  Aphricà. 
Et  Giulia.  De  lib.&  pollh.nrl/.i  I.  St  ita  feti ptnm  lir, 

miht  filus  natus  fuerir.ex  cfl’c  hxrcs  elio , ex  rcli 
qua  parte  uxor  mea  heres  elio  li  iterò  nulli  filia 
nata  fuerit.cx  trieme  heres  elio , ex  rcltqua  parte 
uxorcflo.Sr  filius.A:  tìlia  nati  cilcnt, diccndimi  eli 
alfem  diilrìbuendumelfc  in  (eptem  parres , ut  ex 
his  fili-.ts  quattuor.uxor  duas , tìlia  unam  parte  ha- 
beat.ltacnim.fecundum  uoluntatem  tcllands  , fi- 
lius  ALTERO  TANTO  AMPLIVI  habebit,  V X M 

vxor,  ltcm  uxoraltcro  tanto  ampiius  habebit. 
quam  tìlia . Et  Tau.  nella  l.  Licitano.  De  polica  Hi 
uec.Quodillicitcpublicc  nel  priuatim  rxactit  et!, 
cum  altero  tanto  pafsis  iniuriam  exoluitur , per 
uim  iterò  estortimi , cum  penna  tripli  reflituitur. 
Et  Liu.nel  io.  Militibus  ex  prxda ccntenos  binos 
artes,&  alterum  tantum  ccnturìonibus,atq;cquiti 
busdiuilit.Et  Tlau.nel  Ten.  Malo  beneficete  tan 
TVNDE  M eli  PERI  CV  LVM,  Q_VANTVM  LlOtlOmalc 
làcere. Et  Cice.neUa  f .cantra  Ter.  Magifltatibus  ti 
tonde  detur  in  cellam.qnàtumfempcrdatum  eli. 

Et  J colai  fimighanga  Tlau  nel  T rin.  Poli  id  fru- 
menti quando  alibi  mefsis  maxima  eli,  tiubvj 
tantis  illi  minvs  rcddit.quàm obfeueris . Et 
oc/P/f».  Quali  mihinon  sexcenta  tanta  fo- 
leant  crediter.Et  nelle  fiacch  Cauctibi  ducenti  nu- 
mi diuiticluanttiexccnta  tanta  reddà,  fi  uiuo  tibi. 

Quantunque  -Altrettanto. in  ucce  fia  tolhora  di.Si 
mihnente.  Dan.  nel  4.  del  purg.  T rafferft  in  aictro  al- 
quanto, Et  tutti  gli  altri , che  ueniano  appreffo , Tgon 
fappiendo  il  perche , fero  -ALTRETT-AUTQ.  Et  il 
yiU.nel  io. Della  quale uenura  da  cauaheui  Fioren- 
tini furono  altrettanto  contenti  come  fe  ueautofoffc'l 
Duca  in  per  fona.  Ec  (-Ari. nel  can  45.  Et  che  con  ogni 
altra  balla, che  incontrata, Foffe  da  lor,  farebbono  al- 
trettanto.Et  ncKt dt. -Altrettanto  fi  duo!  Gano  col  con 
te  -Anfclmo  &c. 

Et  così  appo  i Latini.TcT.uel  Form  Num  tu  intclli 
gisquid  hic  narretrP.Num  tufA.nihil.P.  tantvn 
rem  ego  .Et  nrif  Elia.  Virgo  cuia  ertiC.nduo  hcr 
eie.  P.unde  ertfC. tantundem  Et  Giouen.  nella  Sa. 
} .Dicere  lì  lends  aliquid , tacitusuc  rcccdas,  fan  - 
tundem  cfl. 

Et.  T^UTO.  nelmedefmoftnfoappo  l' -Are. mi. 

5 .del  Tbilos  Si  che  ritornati  à cafa  che  tato  uuò  farlo. 

Ecci.Tlp'Sf  T -A  TITO . che  alla  Latina  goffa  usò 
il  yill.neU  8.  Et  non  tanto  in  Fiandra, ma pmilc  aueu  ■ 
ne  in  Bramante, & in  -Aaaldo,&  in  tutte  loro  circoli 
flange.  Et  il  Eocc.nel  ; .del  Vh.  Tf  O r -A  U T O 
partendomi,  M -A  folamente  péfando  ch'io mideggia 
partire  delia  mlla.&c.mifenio  ogni  fpirito  cibati  ere. 

Et Cict.Dc fenec.  Qui  me  non  accipcre  tan- 
tvm  àmaioribusuolucrunt.SEO  edam pollerit 
proderte.EtraLAfajf.nel  ?.  Xerscnec homimbu. 
tantum  terrìbile  fed  Ncptuno  quoque  compcdes, 

6 cacio  tenebras  minitantem , pertinacia  uirtutis 
ad  ultimata  defpetationem  redegit. 
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Btdipti.llriU.nttrt.HPH-  TATfiTO  SOLA 

MEV.TE  per  la 'ubcrtà  della  cbtcfa  , QyAHJO 
à fua  proprietà  ( re. 

Dotte  joggiunta  fi  uede  la  uoce. quanto  à quell altra 
maniera. lì  Bocc.  net  7.  del  Tb.  Dtftderofa  della  gratta 
HfiTf  TAHJO  de  gli  bitumini , QJf^WJO 
AHCORA  delle  fiere.Et  il  Bem.nel  1 .de  gli  Aj.A‘ 
me  gioita  di  creder  hoggimai,cbe.&c.non  tanto  perni 
fionderei  le  fne  colpe, quanto  per  dimostrami  la  fua  elo 
quenga.&c.EtlAre  nel  I .di  Tom.Scpportò  la  cato- 
lica  Teodora  tosi  fatta  fignoril  pompa,  non  tanto  per 
grado  del  fanone, da  cui  & ella  , & il  manto  traena  - 
no  il  reai  lignaggio,qnanto  per  effer  certa,  cbe’l  parodi 
fo,&  lo  Inferno  non  confijle  ni  in  la  niltà,  ni  in  la  jn- 
perbia  de  gli  tubiti . Et  nelfult. Muffo  non  tanto  dalle 
fupplicationi  de  i padri, & dalle  ruhiefle  del  Titefice, 
quanto  per  mfhgatione  del  gelo  della  fede. 

Et  A queUa guifadi  Quindi.  nel 4.  Quum  flen- 
tes  NON  TAM  NARRARk T , Q_v* M OSTENDE- 
ret,  patrem  de  morte  filij.filium  de  patria.  Et 
qui  «ncorj.Etquz  natura  fmgularialuntfecant.ncc 
tam  plurafaciuntquàtn  minora.  Et  net  io.  Quod 
non  tam  moram  facict,  qua  nouos  impetus  dabit. 
Cioò-HV  follmente  farà  dimora,  ma  ancora  darà  no- 
ni impeti,  il  qual  modo  (r  Latino , & T ofeano  fopra- 
detti  talhora  eguali  fanno  le  duecofepropofle,  & be- 
ne ffrffo  maggior  forgi  comportano  alla  propofta  fe- 
conda . 

(osi pofe.Tgon  tanto . L~ Are. nel  }. delle  let.t'  offi- 
tio  d ogni  ingegno  ,fia  pur  quanto  effer  fi  poffa  diurno, 
di  predicami  conia  lingua,  TfO  H.  TAHJO  di 
riuerirui  con  l'incbioftro.Cioè  Tgpnpure.Hon  che  di  ri 
mtrbmi.&c. 

A' quella  Imitar  ione  parimente  Quintil.  nel  1.  Et 
t^.Hortensij  fili*  orano  apud  friumuiros  habita, 
legitur.NON  tantvm  in (exus honorem. Ufi 
qual  modo.  Non  folum.eS" . Non  nun'ò.  finalmente 
poftì  furono, come  più  à baffo  fi  farà  melinone. 

Et  così.  H*n  ‘anta  1:  Bore,  nell  Ani.  Mi  fece  tutte 
le  fue  ut  rii  note, ni  alcuna  fua  arte , H9H-  7" A Hj 
TO  FOSSE  fegreta,  mi  tenne  occulta.  Et  nel  7.  del 
Th.  Ma  perciò  che  le  nnflre  anime  fatte  da  Dio  alla  fua 
imaginc,tutteaniauano  à dolenti  regni  de  maluagi  an 
geli,  Cr  non  tanto  giuflaminte  [offe col  corpo  munta, 
ì ninna  era po/ìibitc  per  fuo  mentoli  nfatirc  colà.don- 
de  peccando  era  caduta, ilcreator  di  quelle,  per  fua  prò 
pria  benignitd,ucrfo  noi  diuennepictofo.Quaft.  Quan- 
tunque giallamente  foffe.&c. 

Onero.  TfiO  H.  OSTAHJ  E CHE  giufla- 
mente  foffe  col  corpo  uiuuta . Il  Bocc.  nella  H-  l}. 
Haucndo  dimenticato  a qual  partito  gli  haueffe  lo 
fconcio [fender  altra  uolta  recati , non  oliarne  che  in 
famiglia  tutti  ueuutifoffero , più  che  mai  firaboccbe- 
uohnentr  Ipendeano  . Et  nella '.4.  Et  doppo  molto.gli 
henne  penfato  un  modo  da  douer  poter  effer  con  la  don 
na  in  cafafua  fenga  foffetlo,non  oilante,cbe  Fra  Tuc- 
cia in  cafa  foffe . Et  nella  a$.  Il  quale  non  oliarne  che 
una  belhfiima  giovane , & uagaper  moglie  haueffe , 
sinamorò d una , lo  quale,  (re.  Et  nella  }6.  Et  do- 
lca grado  allui , che  fuo  padre  era , & allei  foffe, 
non  oliatile  , che  manto  hauefle  bauuto  di  baffa  con- 
dii ione  , uolent ieri  per  fua  donna  la  [pofcribbc . Et 
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nella  } q.Holt  oflantc  Famiflà, & la  compagnia,  ibi  rd 
trattomi  inamorò  di  lei. Et  nella  78.  Hon  ofiàte  quel 
lo, ch'ella  uba  fatro.ctc.Et  nclf  S0.HPH.  OST AH. 
TE  QJ'ELLE , che  uolontariamente  lutti  an  dette 
più  di  tóro.comandi  àTampbilo,cbe  una  ne  doueffeci 
tare. Et  nella  qg.MefferTorello,  HfiH.  OSTAH. 
TE  l TRtGHI  della  fuadonna,& le  fue  lagrime, 
fi  diffofe  d'andanti  del  lutto.  Et  nella  97.  lntentendo 
fempre  non  oflante  quefto , uoftro  cauahere  appi  Hat  fi. 
Etnei  6.  della  F.  Continuauanfi  lemieangofce , non 
oflante  la  fferangadel  futuro  alaggio . Et  Dan-H'l- 
t altre  mtfiure  cofe  ha  grandi  filma  podeflà,  non  c /lau- 
te che  effa  ci  fia  lontana. Et  il  yill.nelf 8.  T eneano  Cele 
fimo  per  dntto,&  uero  Tapa.non  oflante  la  fua  rinon 
tiagione.  Et C Ari. nel can.g  j.Laqualfa, non  oflante 
Cinte  mallo, T ofto  riconofciula  al  uifo,e  à i panni . Et  il 
Sann.  nell  Are.  Et  non  oflante , che  1 fronguti  fambu- 
cbi  coucrti  di  fiori  odoriferi  C àmpia  flrada  quafi  tutta 
occupaffono, diurne  della  Luna  era  sì  chiaro , che  non 
altrimcnti,cbc  fc  giorno  Baro  foffe , ne  mofiraua  il  ca- 
mino. Et  il  Bem.nel  g.deUhtfi.Fu  deliberato,  che  ciò  fi 
conccdeffe,non  ostante  che  la  città  foffe  diBcnutada 
grandtflimi  differì  dq  dell  efferato. Et  nel  o Tgon  ojlan 
te  che  egli  fuori  delle  mura  alloggiar  fi  uotrffe.  Cc.fu 
dalloro. (rc.tn  effa  riccumo.Et  C Are.  nel  1 delle  lett. 
Mail  poter  fuo  auangato  dall'aliena  del  [abbietto, 
non  oslame  che  fu  muffo  da  cotti  infiuflo, nonpuòeffri 
mere  in  thè  modo.  &c.  Et  nel}.  7\on  oflante  U inde- 
gnità de  1 communi  di  noi  dementi,  tutta  la  gene  ratio 
ne  de  1 popoli  ricorre  allui.  Et  i da  auuertire,giugnerfi 
cotti  modo  ad  ambi  i numeri , (fi-  ad  ambi  i generi , di- 
cendo fi.  \on  oflante  la  indegnità . H0H  oflante  i pre- 
ghi,(r  Hon  oflante  quelle . Et  con  la.Cbe  particella  ft 
gucntc-Hon  oflante, eh egli  fofle. 

Leggtfi  .In  tanto. ma  pò  fio  horacolì.il  Bocc. nell  a 
H >•«  IH.  TATgTO  crebbe  la  fama  della  finti- 
la , & della  diuonone allui , che  quafi  ninno  era  , thè. 
(re. Et  nella  1 In  tanto  tutti  auan , & cupidi  di  de- 
nari gli  uide , che  parimente  Cbuman  far.gue . (re.  Et 
nellj  1 6.  Intanto  le  fue  belleggc  fiorirono , che  niuua 
altra  cofa  pareua,cbetutta  la  Romania  haueffe  da  fa- 
u filare. Eli  qui  ancora. Ella  rifiutava  del  tutto  la  fua  di 
meflichegga , & in  tanto  più  s" accendeva  ( ardore  di 
Ter  icone. Et  nella  66.  Et  egli  in  tanto  fu  corte fr, che  co 
me  uidc,chcnon  mi  piaceva, ch'egli  quàentro  ent  caffè, 
dcttemolteparoleffe  ne  venne  giù.  Et  il  Crefc.net  t.Sal 
no  che  non  s' accollano  in  tanto  alle  piante , quanto  le 
pelli, onero  le  cuoia  ne  gli  animali.  Et  il  Bem.  nelle  Ri. 
<j  fortunato  chi  raffrena  in  tanto  Ufuodefio,chc  ripo 
fato  uiua.Quafnl  fuo  femplice.  Tanto. 

yfato  da  Latini  altresi  TU. nel  1 7.  dell bifl.  na.  In 
Calchia>Khodioruminfiilallocus  quidam,  cft  1 r 
tantvm  lecundus , ut  fuo  tempore  fatiuumde- 
metam  hordeum.fublatumq,  protinus  herant , Se 
cumalijsmetant  metsibus.  Etnei  io. Tcrrctq;ac- 
cipitrcs  naturali  potcn tia  in  tantum, ut  uifum,uo- 
ccmq;ciusfugiant.  Et  nell'  1 1.  In  tantum  à lorica 
gerenda  difcdlcrcrc  morcs.ut  oneri  firn  etiam  ue 
ilea.fr  Coinè! 4.  Nccrurlusin  tantum  cohprere, 
quan timi  antiqui precipiebanr.fr  net  1 a.Q.uarquu 
in  tantum  refmerit,  quantum  ne contatìa corpus 
urat,partem  aliquam.  (re. 
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Et  bora  era).  Il  Sire  nelLi  ‘H.q.Tfon  che  l altrui  on 
te  con  giufhtia  ncndicefle,angi  «Suite  con  «impernio 
le  « liti  allui  fatte  ne  fuReuenatl’H.  TM1SJ0 , CHE 
chiunque  l'aura  cruccio  alcuno, quello  col  fargli  alcuna 
onta , 4 uer gogne,  tfogaua.  Et  nella  i o.  Et  piaciutagli 
Sómmamente  .non  altrimenti, che  un  gioutnrtto , quelle 
nel  maturo  petto  riceuettejn  tanto, che  attui  non  pare 
na  poter  quella  notte  ben  npoftre,cbe'l  di  orecedftc  uè 
duo  nò  baucfle.&c.Et  nella  79. Cominciò à porre  amo 
reallui.tn  tanto, che ninna  cofa  più,  che  luidtfiderane, 
eomaua.F.t  nella  qq. Magnificamente  furon  feruiti,  in 
tauto,che,fe  lo  tmperadore  uenuto  ui  fofle,  non  fi  fari  b 
heplùpotuto fargli  dthonore.  EttlCrrfc.  nelq.Etfe'l 
muro  farà  ielle  fue  foglie  /fogliato,  ritmerà  grande  im- 
pedimento &c.in  tanto  th’ifuoi frutti  diuerranno  inu- 
tili . Et  il  Bem.  nel  7 delle  prò.  Molto  di  forga  fi  nei le, 
ebehd,in  tanto,ch  fgli  nruerfi  di  dieci  filtabe  nella  fine 
del  ucrfo  poSlo,optra,chc.Grc.Et  t'Mre.nel  g.del  Gei t. 
Trono  grafia  appreffodt  cotale  huomo,in  tantoché  nel 
lafcde.dr  nella  diligentia  di  Ini  fi  commciteu-notutte 
le  cofe.Ciol.  Talmente, cbc.&c. 

Che  dtffe  Tli.net  i o.  ancora  della  na.hift.  V ndc  ta- 
ttico iftauulgòiniixa  (itfàma.iN  tantvu,vt  in 
oialedi&is.&c. 

Benché  coti  dicefferogli  altri , il  più . Sai.  nel  Catil. 
Magnani  dii  inuiriii  conflauci  am,v  jq_  v e a uk>, 
vt  nonnulli  cquitcs  Ho . qui.  Ore.  Et  Celio àCice. 
Confulesautcm  omnino  fenatus  confultum  habe- 
ri  uolunt , vsq_ve  to'.vT  parum  diligentcs in 
Rcp.  uidcatur . Et  Cìce.  De  Inucnt.  Ipfos  quoque 
tempeftas  issare  erpis , ufque  ad<ó , ut  domini  ! 
nauis,  quumidem  guberuator eflct,  infeaphatn 
confugerct. 

Et  non  meno  nell  altra  foprarecata  fignificiga.  Far. 
nel  i .deWMgric.Qvod  v sq_v  e e o-  eft  cótrarium 
natura,  vt  arbores non  (olum  minus  fcrant , fed 
«tiara  fugiant&  introrfumin fundiimfcrrclincm. 
XI  Cor. Cel. nell' 8.  Si ufq; co  tumebit , ut  fuperolla 
quoq;  emineat , cohercebit  cam  bene  trita  lenticu 
la .Et  Sue. nel  i.Et  iam  ftriétos gladio* ufo;  cò  intcn 
tans  ut  fèdentem  uni  proximi  dcferucrint  Et  Hat. 
Hafl.nclq.  eo'  v sq_v  e luxuria  gaudens  , editto 
premium  proponeret , qui rouum  uoluputis ge- 
nus  rcpcrillct.  Et  Celio  à Cice.  Quod  à reliquia  quo 
que  uique  eò  eft  animaduerfum,  ut  Curio,  qui  ni- 
hil  confiliofacit,  ratione,  Se  infidijs  ufus  uiderctur 
in  euitandis eorum confilijs.Ei  Cice.  nella  6 Contea 
uer.  Vfq;  eo  eft  comniotus, ut  line  ulta  dubitatone 
inianire  omnibus, ac  turcre  uiderctur. 

Et  ne  i mede  fimi  però  fentimiti  li  Bocc. nella  T^.68. 
It  quanto  egli  poti  menar  le  mani, è piedi, tante  pugna 
tT  tanti  calci  le  diede,  TMTfTO  ,CHE  tutto  I nife  le 
ammaccò  Et  nella  7 g.M1  me  pare,  che  noi  babbiamo  i 
ritogliere  tutte  quelle  che  noi  uedrem  nere,  tanto,  che 
noi  et  abbattiamo  ad  uffa. Et  nella  pi.  Et  coti  Itine  più 
giorni, tanto, ch'egli  saccorfc  l'abate  bauer  mangiato. 
&t. Et  nella  11. Forte  cominciò  d temere, tantoché fo- 
pra’l  battimento  della  fatica  liauuta  la  paura  naggiun 
fe  un  maggiore. Et  nella  p9.Hq«  bà  huomo  che  non  ere 
da  fermamente, che  tu  morto  si f , tanto  che  io  ti  so  due , 
che  Madonna  Mdalieta  tuamoghe  uinta.&c.i  rima- 
ritata . Et  nel  7. iella  F.  Mi  fon  quanta  compaftone 


mifìrigne  coiìeinel  per  fiero , in  ucritd  con  molta  più, 
che  alcuna  delle  donne  ancora  dette  tanto  che  tal  «olia 
fù,ch'io,obliatiimiei  dolori, defuoilagnmai. Et  il  Te- 
le in. H.  QjicUa'lnutrica  in  amorofa  fiamma  Còno  dot 
ce  marcir  picn  di  drfirr.Qjirfìa  lo  Strugge  olirà  mifure, 
e In  fiamma, Tanto,  tb  a doppio  i forga,  che  fofptre.  Et 
tM<i  nelcan.  i.Trauerfo'l bofco,&  duppo'lbofco  , un 
monte,  T ai.  lo. che  giunfr  ad  una  bella  tonte.  Et  nel  24. 
Zerbmfd  ritenerla  mala  u cubia  Tito,  che  per.  fi  quel, 
che  dibbiafare  ■ la  moliidequali  luoghi  può  polio  fù 
colai  modo,  quaft,!  i.fin  aitanto  che.  & così  tempo  im- 
porrando. 

Et  11  Bocc  nella  Tf-7q  Ter  que  fio  non  rimanga  per 
unanotte  .òperdue  ,JTf  TM'NJ'O  ,CH  IO  penfi 
douenoi  poffiamo  effere  in  altra  parte  con  più  agio . Cu 
i.Infini  lanto,th‘io  £ c. 

É oltre  acciò,  che.  Ili,  TM\TO.di(fro,&.  IT^ 
T MISTO  , CH E . quaft.  1 n qutflo mego.  & . In que- 
flomcgo.che.  Dan.ncl  \6.dclTar. Dicendo,  In  unto, 
che  tu  tt  rtfente  De  la  uifta,the  hai  in  te  confuuta  Bc  u 
è,cl>e  ragionando  la  ccmpenfe.  Et  nel  5 .del  Turg.  E in 
tanto  per  la  colla  da  trjuerfo  Feniuan  genti. Crc. Et  il 
Tele  in. /e.  Indi  imiti  danni  àmifurar  con  gli  occhi  C» 
mmcio,  i in  tanto  lagrimando  sfogo  Di  dolorofa  neb- 
bia! cor  condenfo.  Et  qui  ancora.  Ruppcfi  in  tato  di  uer 
gogna  il  nodo , Ch'j  la  mia  lingua  era  dijlretto  intorno 
Sù  nel  primiero  feorno.  ce  la  l' Mei. nel  can  7 Lena u- 
do  in  tato  qurfle  fcaglie  rudi  Trina  n'andrò  con  lo  fcar 
pollo  inetto,  Forfè,  eh’ancor  con  più  foterti  ftudi  Tot  ri- 
durti quefio  lauor  perfetto.  Et  qui  ancora . Fn  picelo! 
nfcioin  tanto  fi  ride, et  crocea -Et  nel  47 . Ma  torno  à Or 
laudanti  compagni  in  tanto  Ch'ella  fi  Hi  ugge, et  fi  cote 
fuma  inpianto.  Et  nel  q.della  Cefi  In  unto,  che  affet- 
tiamo Cntone.dimmi  un  poco  eome,& quando.  &c. Et 
il  Fili. nell  8. Con  figliarono  il  Cardmale,perlcuarefo- 
fpctto, che fcn'andaffeà  Trato.&c.&  intanto  fipiglitt 
rebbe  modo  in  Firenze  di  Ila  generale  pace . &c.  Et  il 
Bem.netlc  Ri  nacque  ne  l'alma  in  tanto  nn  fero  ardo- 
re Etnei  7 deli  bili.  Et  in  tanto  alfoldo  del  Re  di  Spa- 
gnaera  ftato.Et  tM'r.nel q. della  Cori. Fi, ritornai  i 
tuotfhllamenti,  in  tanto  mi  potrei  imbattere  nel  padra 
ne,cbe  bora  i sù,& bora  igtù.Et  nel  1.  della  Tal.Reffq 
ti  tuffando, in  tanto  io  me  n'andrò  per  di  qud. 

Et  è maniera  tronca,! I cut  intero  'fri effe  l'Mre.nel 
tuli. di  T om.Lc  banche  riHrerte  inftcme.&c.cou  fógni 
euidenti  fi  faceuano  ITf  TMUTO  DI  TEMTO 
riguardare , che  giugneffero  ini  i propri]  fignon  Iota, 
Ctoi.In  quello  tempo. 

Detto  da  moderni  ancora  come  dal  Bem.  nel  q.delt 
htl l.FRM  TMTqTO.il  Sig  Taolo  Fucilo  con luttoT 
fuo  effercito  4 Vico  Tifano  fi  pofe.  per  ripugnarlo.  Et 
dell' Mrr. nel  i diCat  ltf  TRM  TMTJJO  dicela 
manfucta  dongrlla.Euo padrc.&c  Etnei  j.Ma  1T{? 
F RM  TMTfTO  , C H E e fi  laida  nano  à me- 
nargli ,dijfe.  Cefare  i Caterina , rici  pare  ,&c.  Etnei 
! . delle  lei . Tfella  propria  maniera , che  ci  letifica  fin 
tender  (?c. l'infinita  moltitudine  delle  compì  fttioni , 
che  ci  fate  intra  tanto . Etnei  fecondo.  Spettate l 
premio  delle  cofe  fatte  , & il  grado  di  quelle  , che 
g.'oriofa  mente  farete , in  fra  tanto  amateme . Et  qni 
ancora.  Ma  tonofeendo  di  pare  t fornii  cuore,  ne 
net  ingranò  : Dura  tanto,  piattuni  di  raccontali  - 
X 4 darmi 
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darmi  al  Cinte.  Et  ancora . Se  f oc  capone  mene  uiene, 
•x onorerete  per  prona  ciò, eli  io  ni  dico  in  parole,  intra 
tanto.uedetc  di  tronar  qualcuno, che  fu.  Cc.Et  anco- 
ra.'Hpn  restando  intra  tanto  di  dami  hccntia , tkc  di- 
stornate di  me , fecondo , cbe.&c.  Et  nel  3 .delCH  ip.  Si 
che, me  n'andri  in  fra  tanto  a ffaffo. 

• Ter  ciò  che . T-471J0 . cr  COT^fHTO . qua- 
ft  Tanto.dr  cotito  umpo.lcggonji parimente  11  Bocc. 
nel  6. del  Tb.Ben  fette  mcfi,ò  più,l  hocercata,&  tanto 
i,  ch’ella  mi  fu  Iellata.  Et  nella  7\,  61.  lobo  uendutoà 
coftui, che  tu  ur  di  qui  con  meco, il  doglio, il  quale  in  fai, 
che  già  è cotanto, ha  tenuta  la  cafa  impacciata. Et  nella 
69. Pedi  quello, che  tu  hai  tenuto  in  bocca  già  è cotan 
to.  Et  il  Bem.net  j delle  let.Tcrciò  che  i tanto,  ch'io  ni 
lo  hauuto  lettera  da  uoi,fi  crede. &c. 

Si  come . Qjr  -A  TfT  0 . cioè,  Quanto  tempo.il 
Bocc. nel  4 della  F.Qjianto  è, che  tu  di  lui  fapcjìi  nouel 
lei  Et  nel  j.del  Th.  Stette  Florio  quanto  il  lagrimofo 
nemo  durò  col  fuo  padre  . Et  nella  ’H.iq.Jo  non  sò,d 
che  io  mi  tengo, ciré  10  non  uegea  tagli , & denti  tante 
bastonate, quanto  io  ti  iieggia  monete . Et  Dan. nell' 8. 
"del  Turg.Toi  dimandò  .quanto  è .che  tu  uemfti  -4'  me 
del  monte  per  le  lontane  acque  i Et  l’aire,  nel  i.dell'- 
ihp. Quanto  è, ch'io  le  diedi  à Ltfco  ? 

■ Come  che  dici  jfe  ancora  il  Bocc.nella  Tf.zo.Meffe- 
TC,ditc  noi  à me- guardate, che  noi  non  m hahbiate  col- 
ta in  ifcambiOtcbe , QVM'NJ'O  li  0 , io  non  mi  ri- 
cordo, eh  ioni uedefii giamai. Et  il  Tetr.inV.  Soltanto 
quefta  in  terraappare.fia'l  uiucr  bello . Et  qui  ancora. 
Terò,cbe,quanto'l  mondo  fi  ricorda,  -dd  buoni  mortai 
non  fo  aperta  la  uia,Ter  farfi,  corni  te, di  gloria  eter- 
no.Cioì.  Ter  quanto  tempo  limonio  firicorda  ■ &cosl 
negli  alt  ri. onero . Ter  tutto  il  tempo  che  fi  ricorda, 
tre.  Et  in  M .Conobbi  quanto  il  del  gli  occhi  maperfe , 
guanto  fludio, & amor  m’algaron  Cali,  Cofe  none,  et 
leggiadre. 

Etti  Bocc.  ancora  nella Tf.  1 7 . Efi  1 acculano 
QJfjtHJE  VOLTE  nel conffietto  degli  intendenti 
Janno quella  fcufa.Et  nella  p8.Moflrando d batter  po- 
co à cura  Q^V-A  "H.  T I nel  tempio  n erano.  Et  neW- 
84. Quanti  pani  egli  baueiia  indoffo  gli  uinfero.  Et  nel 
•/.della  F.Tcrchc  a quòte  n'ho  di  fopra  in  pena  deferii 
te  fi  può  dir  il  fimigliante  cjfer  incontrato . Et  il  Tetr. 
in  V.Cbàpartcàparteentroàbeglioccbi  leggo Qiian 
toparlo  dCAmor  ,&  quatti  io  ferino . Et  qui  ancora. 
Quanto  i creato  nmee,  & cangia  il  tempo.  Et  ancora. 
Hido  di  tradimenti , in  cui  fi  coua  Qua  nto  mal  per  lo 
mondo  hoggi  fi  Spande . Et  ancora.  M a quante  uolte  d 
me  ui  riuolgete , Cono/cete  in  altrui  quel , che  noi fete. 
Et  ancora.  E’ipentirfi  è'I  conofcer  chiaramente , Che 
quanto  piace  ai  mondo  è breue  fogno. Et  t'^dri.  nel  con. 
% /.Et  poi  ucmjfcà  far  quanto  era  detto , Si  che  fi  deffe 
al  matrimonio  cjfetlo.El  il  Bcm.nelle  Ri. Hai  poco  men 
cerco, rigirato  Quanto  nfcaldala  diurna  flelìa.  Et  qui 
ancora  Che  fai  tra  quanto  fcaldt,  & quanto  giri , Bel- 
tade,&  leggiadria  fi  noua,& tanta  (Tcrdonimi  qua- 
lunque altra )non  muri. Et  Cai  re. nel  3 .di  Cat.  Et  affig- 
gendo il  cuoreà  CnfloaiuUa  temea  di  quanto  uedeua 
it  horribile.Quafi.Di  lutto  quel  che  uedeua.  Tra  tut- 
to quel  che  fu.  di. Tutte  quelle  uolte.  toc. 

Ouero.qnafi.Di  quel  che  uedeua.  Oc.  Il  Bocc.  nella 
Jf.qi.Il che  nella lor  lingua  fonaua , QVui'NJO 
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nella  noflra  bestione . Et  C-4ri.  nelcan.30.  "tremai  ne 
feppe.fnorqnito  ntntefe  Hora  di  Hippalca. Cioè. Quel 
cheti  intefe. 

Si  come  uicendenolmente . QVEL  CHE  detto  fu 
qua  fi,  Tanto,  quanto. Il  Bocc.net  5.  deUa  F.  Quel  delle 
minacciate  ojjcfe  ti  curi, che  gli  altifimu  Re  de  meno  po 
tenti  huomim. 

Tcrciò, clic  nel  Quanto  fudetto  fi  fotto’ntcjc  il.Tan 
to.dquelloufaiijimiomodo.il Bocc.nella  Jf qi. "nin- 
na altra  cofa  desiderando  lagtouane , Qjr  ad  UT  O 
di  ritrouarft  con  lui. Et  il  Tetr. ih  V.Seiu  hauefii  orna 
menti  quanta  hai  uoglia,  TolrcSìiarditamente  Vfctr 
del  bofeo.  Et  qui  ancora  .Selcici  ha  forca  in  noi  quan 
ta  alcun  crede.Quafi.Tanta  porga,  quanta  alcun. Oc. 

Il  qual  modo  compiutamente  s'cjfrrffe  anche  cosi. 
Jl  Bocc. nel  ■/.delTb.Similmìte Jì trono, clic  QV-dJf 
TI  fodomiti  erano , T UVEITI  ne  furono  ritinti. 

Benché  Oper  opprfto . T^tHJO  QV-ATglQ 
poAoft legga, quafiiifo.ingo.Quito.il  Bocc.  nella  Tg. 
6yEt  tanto  quanto  tufepiù  Jcioubo , O più  bc fiale, 
cotar.tone  mene  la  gloria  mia  menorc . Et  nel  4.  della, 
F.ll  quale  tante  uolte,  quante  à mente  mi  Umana , ò 
toma, tante  di  nona  malinconia  mcra,&  è cagione.Et 
Dan. nel  conui. Onde  tanto,  quanto  la  cofa  è perfetta 
tanto  è m fua  natura  nobile.  Et  il  Crefc.ncl  5 .Et  tanto, 
uanto  più  dal  detto  tempo  fi  dilungano,  tanto  la  lor • 
umidità  fi  confuma. 

Et  talhora,quafi.Così , come . Il  Bocc.  nella  Jfzt. 
Ma  T -4  UT  0 , tifacela  liuto  fono  tUFc  rem, 
QVadUJO , olone  procaccierò , è ne  gli  manderò 
mu  no. Et  il  Btm.nel  1 dellepro.il  che  i dire  è lòto, qui 
to  farebbe  dare  Storpilo  Spirito,  & Camma . Et  nel  3. 
Tanto  credo  cjfer  ueio,quantu  uoi  due  dintorno  à qua 
flauoce.  Et  ilSann.  nell'aire.  V i erano  fritte  tutte  le 
medicine  appartenenti  i mot  bi, tanto  de  greggi,  quan- 
to de  cani.  Eli fremei  1.  dell  Hip.  llTadronnno  non 
men  ricco  fbc  mamorato,&  tanto  liberale,  quanto ga 
lantc.&c. 

Toflo  da  Latini  altresì . Far.  nel  1 . delle  cofe  Rufl. 
Re6c  amurcam  periti  Agricoli  tam  in  olii*  có 
dunt,  q_va'm  oleum,  aut  uinum.£t  Hermog.  Da 
ucr.Xig. nella l.  Pecunie  nomine,  non  folum  nu- 
merata pccunia,fcd  omnes  ics  tam  foli,  quàm  mo 
biles,&  am  corpora  quàm  iura  contincncur. 

Et  fi  come.  Quanto. fu  detto  .qua fi.  Ter  quanto  lem 
po  onero. Ter  tutto'l  tòpo, che. Cosi  in  ucce  di  dire . Ter 
quòta  luogo, oucto.Tct  tutto  I luogo,che  il  Tetr. in  V. 
QVjl'NJO'L  SOL  ClR-4 , -4  mor  piùcaro  pegno. 
Donna, di  uoi  non  liane.  Et  il  Brm.  nelle  Ri.  Di  cui  più 
caro  pegno,  <Jr  pretiofo  ^mor  non  ha  quanto  Sartia , 
& uola . Et  qui  ancora.Quanto  Soffiano  i uentt,&  uoi 
ge'l  ciclo, Hon  uedel  ciclgiamai  fi  chiaro  lume.  Et  nel 
1 .de gli ad f. Quanto i fol  uaga,parbeltade  honejla 
fu  già  mal , nrfia.  Et  Dan. da  Ma  in  VnSon.  Regina 
foura  t altre  incoronate,  Tarnon  trouatc  quanto! fol 
da  albore . 

Et  fimilmcnte: Quantunqur.il  Tetr.  in  M.Tfe  tra 
uarpoi  , QV-4 TiT V JfQI' E CI  Rad’  L MOJf- 
DO , Di  che  ordifci’lfecido.Cioè  Ter  quantunque  luo 
go,  onero.  In  tutto  quel  lucgo,tbegiral  mondo. 

Dalle  fopra  pofte  ragioni  Dan. nel  3 3.  del  Tnrg.  E, 
fune  ricoperta  Et  Cuna  ,&  l'altra  rota, et  tc  mo  i 

TafNJO, 
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■T^CNJO,  Che  più  tiene  unfoftir  la  bocca  aperta.  Et  i de  gli  Mf.Jl  dì  hanno  trillo  &c.ma  lanette  affai  pig 
alBem.nel  t.deglt  Mj.Costpen/aua,e  giore,in  quanto  le  tenebre  più  gli  inuitanoal  pianto , 


TO  occhio  figira.Tidi  un,ibc'l  dolce  Molto  dipingila. 
Cioè.  In  tanto  tempo.  In  quanto  /patio. 

■ Et  Dan.nel  ».  del  Tur.  Et  forfè  I TM71J0 , 
J7f^  HfT-dTiTO  unquadrclpofa,Et  uola,&  data 
noce  /i  difchiaua , Giunto  ini  nidi  oue  mirabilcofa  Mi 
torfe'l  ai fo  à te.&c.El  nel  n.Tunon  haute  Sii  in  tan- 
to tratto  , & meffo  Uri  foco  il  dito , in  quanto  I utdl'l 
Jegno,Che  fegati  Tauro.  &c.Et  net  iq.Come  la  (ron- 
datile flette  la  cima , Feci  io  in  tanto, in  quanto  ella  di- 
etua  Stupendo,  & poi  mi  rifece  flcuro  un  defio  di  par- 
Lar,o  lidio  ardeua. 


chela  luce.  Et  nel  ».  delle  lett.Et  ancole  dette  fuc  firoc 
cbie  doneranno  fare  in  ciò  altrettauto,& ancor  più.'io 
quanto  elleno  [pelar  poffi.no, che  fu  a fan:  ità. cri  .1.1  nel 
3. de  Uè  prò. Detto  Sera  del  nerbo  in  quanto  con  lui  sé- 
phccmente.ir  finga  condii  ione  fi  ragnjnajtora  fi  dica 
di  lui  tn  qui  Ila  parte, nella  quale  fiparla  còdttionalmi 
te.lt  qui  ancora . Et  dipi  ancora  per  lo  più,  in  quanto 
non  così  in  tutto  fi  formano  le  noci  della  quarta  manie 
ra.Et  ancora.  Di  quello  nerbo  la  primiera  noce  neffun 
mutamento  fa  Jc  non  in  quanto.Seggo.etiandio.Seggio 
s'è  detto  alcuna  uolta  da  poeti . Et  cotali  modi  non  da 


EtaltrimentitlBocc.nellaTfft^.Ma  17ff  TM’hf  neri  Latini  fur  prefi,  ma  fi  bene  Barbari,  come  per  la 


TO  DIFFEB.EHJE  da  e/fa,  1 Tf.  QJ'M  TffTO 
quegli  forfè  in  più  anm,&  qutfli  neUo  / patio  duna  fo- 
la notte adiuetuiero.Et nella  so. Tolto  conojco , ne  lei 
altre  sì, fe  non  in  tanto, in  quanto  ella  è meco  alcun  lem 
fo  dimorata.Et  nel  n. della  F.Mngi  fono  dalle  mie  mol 
te  le  fuc  auan\ate,& tn  tanto  ptù.in  quanto  di  lui  mol 
topiù,che nbfu,fene ferme  Et  Dan.nel qÀcl  Tar.To 
gita  ab  folata  non  confiate  al  danno , M a confitte  ut  in 
tanto, in  quanto  teme, Se  firitrabe  .cader  in  più  affan- 
mo.Es  l’otre. nel  i.di  Cat.  In  tanto  fono  buone , in  quan 
to  dormano  da  quel  bene.&c.Quafi.ln  queflofolo  fon 
buone.Terqueflo  fon  buone,cbe  dormano,  onero,  per- 
che denuano. ère. 

Benché  irto  n la  particella  Cbc.dicefiero  parimen- 
ta.Dan.nel  15  .del  Tar.Mnima  fatta  la  Minute  atti  - 
ma.Qjtali una  pianta,  17{^TM7fT0  differente, 
CHE  quefia  c inula, & quella  ègida  riua.Tautoou- 
ra  poi, che  gii  fi  ntoue  ,&  f ente . 

• Etjimigliantcmcntc.il  Bocc.nel  prin.del Dee.  Tari 
mente  diletto  delle  folagjeuolt  cofc  in  quelle  moflrate, 
C utile  configlio  potranno  pigliare,  TH^ 

TO  TOTRMTfjiO  CO'HpSCEHE  qucUo.che  fta 
da  fuggire. Et  qui  ancora. quefia  breue  noia  ( dico 
breue , Un  quanto  in  poche  lettere  fi  contiene  ) fcguita 
f cesiamente  la  dolcetta , & il  piacere . Et  nella  1 o.l 
leggiadri  mot  li, li  quali  .perciò  brcuifi»io,molto  meglio 
alle  donne flanno,cbe  àgli  buoinini , tn  quantoptù  alle 
donne, ebe  i gli  buomim  il  molto  parlar,  & lungo, qui 
dofin’ga  e fio  fi  poff a far  e, fi  disdice. Et  nella  16  Giudi- 
co mai  rincrefier  non douerc lafiollar  ir  à febei , & 
agli  fucnturati,m  quanto  gli  primi  rende  muffati , & 
i fecondi  confola.Et  nella  » 6. Et  è come  fe  bauuta  l'ha- 
1 tefii,in  quanto  per  te  non  èrtmafo.  Et  nella  » i . Maio, 
Confiderai  0 chi } Ferondo,  & la  fua  Holtitia , mipofio 
dire  uedoua,& pur  maritata  fimo, in  quanto  uiuendo 
affo  Altro  marno  haucr  non  poffo.Et  nel  q.del  Tb.M- 
uenga,chclla  più  felicemente  l‘ufafie,cbio  non  fari,  in 
quanto  ella  fu  dal  fino  amante  ueduta  ,ma  io  non  farò 
cosi. Et  nel  ). della  F.  Tutte  queflc  furono  piùgraui, 
che  le  tue  pene, m quanto  cosi, i più  era  {cruente  l'amo 
re. Et  nel  Lab  Si  comprenderà  il  più  uile , il  più  meno- 
mobuomo  dclrnonio.es  c.preualereàqucUaferuina^n 
quanto  (emina. che  temporalmente  è tenuta  più, che  al 
cuna  delTaltreccccllcntc.Et  Dan.nel  tonai.  Et  uà  più 
uelata.cbe  nulla  altra  feientia , in  quanto  proci  de  ccn 
fui fofiflsci,  & appri  babili  argomenti . Et  qui  ancora. 
Hpn  jcquijìanola  lettera  pctltfuo  ufo  ma  in  quanto 


fcuole  de  Lotti, & Thifici  ode  fi  ragtouar  tuttauia. 

in  q_vantvm.  in  ucce  di  Quantum  pofeben 
Qjtintil.nel  ».  Etdcclamatioin  quantum  maxime 
potcft.imitetur  eas  atìiones.in  quarum  exercita- 
tionem  reperta  eft.  Et  Giouen.ueUa  Sa. 4.  M enfimi 
tamenqux  f ufficiai  cenfus.fi  quis  me  conful.it, c- 
dam.In  quantum  lìtis.atque  famcs.S.  frigora  pof? 
funt,  Quantum  Epicurc  cibi  paruis  fuifccit  iu  ltor- 
lis, Quantum  Socratici  experuntante  penate» . Et 
Tli.nelt Epifl.  Quy.ut  domus  iplà.pcrierunt,  à me 
tatncn.in  quantum  potuerit,requirentur. 

Mila  qualguffa.il  Boa. nella  7if.16.Egli  ha  hauu- 
to  le  mie  lagrime,  & I Tff  QJffMTffTO  IO  TO- 
T HO  , eghbaurà  quelle  de  fuoi  parenti . 

Et  in  colai  fenfo  Calo  nelle cofi  RuSÌ.  Propagcsin 
fitlcos  furfum uerfum , q_vo  ad  ttvs  r a t li- 
ft a PO  1 1 R 1 s , facito.uti  ducas.  Et  qui  ancora.^ u» 
ad  cius  poteri*,  ujnarios,cuftodcsq;  relinquito.£t 
Ciccai  M. Licinio.  Et  tuis  prjcipias.ut  opera,  confi- 
do,authoritatc, grada  mea  fic  utantur , ÌScc.ut  quo 
ad  cius  fieri  pofsit.prxftàdx  tu*  defydcrium  meo 
labore  minuatur.  Etnei  1 .dcll'Mr.  Rrt. Oratori»  of 
ficium  eftijsdc  rebus  poffe  dicere.  &c.cunt  sfeci» 
l'ione  audirorum  quo  ad  cius  fieri  potuerit . Et  ad 
Mpp.Tul.V  ides  ex  fenatus  confulto  prouintiam  cf 
fc  habendam,  fi  eam(quo  ad  cius  tacere  potucris) 
quatti  expeditisfimam  mihi  traddidcris. 

Et  Caflio  à Cice.Itcm  Murtij,  & Crispilmpera- 
torum dignitatem , q_vantvm  est  in  te, 
mere . EtCicc.nel  i.a X>.  Frate.  Vnutn cft.quod li- 
bi ego  prxcipcre  non  definam  , ncque  te  panar, 
quantum  in  me  erit,  cum  exc.  pdonC  laudari . Et 
Tal.Mafi.nel  1.  Confulisobtruncati  corpus  ad  fu 
ncrandumabAnmbalcquxfitum  cft.qui , quandi 
in  ipfo fucrat.Romanunt  fepelierat  imperium.ft- 
nc/j.Annibal  cnim  Acmlij  Pauliapud Cannas tru 
cidati  quxftum  corpus,  quantum  in  ipfo  fuit,inhu 
matum  iacere  paflus  non  eft.  Et  Qjitntil.nell' 8.F0 
ceratq;  am biguunt, quantum  in  iplo  fuit . 

Et  il  Bocc.  nella  7[.  17.  Mppreffo  dico  , thè  1 7f^ 
CfTMTIJO  ITf^TOI  FT , uotCoicldeSle, pereto 
cjjc  per  uoi  non  nmaje,mofirandom  ogni  bora  più  cru- 
dele, cb' egli  non  s’ucciicfie  con  le  fue  mani , Et  nella 
99-Donna,certifiimo  fono, che  in  quanto  m te  farà,  ilie 
queflo,tbe  tu  mi  ptoinetti,auuirra , ma  tufi  giouane 
donna. C C. 

Inquanto  fu  foSio  ancora  ccr . il  Bocc.à  M.Tir.o 


per  quella  guadagnane  dinari*  dignuà-LS  il  Bcm.ntf  Fu  tSMtene  tatuato, (r  I7f_  QJ'MVJO  LLO-. 
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Ut) , &c.  di  morire  inmifera  uetcbitgga  confìretto. 
Et  il  Bcm.nel  3. delle  prò.  Quantunque. &c. dire  etian 
dio /en^o  quella  uoce  fi  poteffe.dico  in  quanto  al  falli- 
mento degli  [crittori , non  di  meno,quanto  poi  alt  orna 
mento, & alla uagbegga  del  parlare,  manife  fornente 
Mede  r fi  può, ch'ella  non  uè  di  fouerchio  polla . Et  nelle 
Ri.  Il  mondo  tutto  in  quanto  à fe  d, [tregge  Chi  le  faci 
amoroje  offende,  & figge.  Et  1 ^ tre.ncl  1 .di  M.La  ra- 
fia loro  fi  migli  aua, in  quanto  alla  calca  delle  genti,  il  ti 
pio  grande. Et  ne  i Cap.logli  hehbi,in  quanto  à la  uo- 
ftra  boutade, La  qual  fi  penfa , chiogh  habbia.  CTc.Et 
nelle  Corti.Si  in  quanto  al  mondo , ma  non  in  quanto 
alla  fame. 

Et  il  Bocc.nel  6. del  Tl)  Ver  menino  tuo  piacere  fa 
fenga  effetto, & DELLJt  gioua 

ne, che  tu  uai  cercando, 10  a dico.&c. 

Che  con  la  In.fola  effrefle  Cice.àCornif.  in  sem 
i>ron  1 o,  fi  meis  litteris  obtcmperaHcs,maximam 
«b  omnibus laudem  adeptus  elfes. 

Et  con  la  particella  .De.  Il  medefimo  Ruttore  i 
Ruffo-Tu  de  8E  sterti is  centvh  , zquo ani 
moferredebes  .Et ad Meno . de  relIq_vo, 
fi:id,quodconfido:foredignum  eum  ruaamicitia, 
holpitioq;  cognoueris.peto,  ut  eum  completare 
diliga •.&c.Età  T'ermc.Quam  tu  tamen  coram 
fecilius,meliusq;<.ognofces:Dereliquo,  mihi  me- 
berciò  diu  dubium  tuiqquid  ad  te  potifsimum  feri 
berem.  Et  d Cornjf.Hqc  (ere  ad  easlitreras.quaseo 
dem  exeinplo  binas  accepi,De  rcliquo,  tibi  uelim 
perfuadcas,  nóelTe  mihi  me.irn  dignitatem  tua  ca 
riorem.Er  a J"oraxo.Dereliquo,ut  te  Tape  perline 
ras  hortatus  fum,ita  uelim. «ire.  Et  Par.  nel  a. dell' - 
»<#gnc.  (Quidam  enim  prenotato, in  (ìngulasoues 
ut  agni  Chordi  duo  prò  una  oue  annumerentur. 
tee. ne  rcliquo.antiqna  feré  formula  utuntur. 

Età  quello  effempio . Il  Bem.  nel  a.  delle  lett.  DE 
SVOI  LIBRI , & ferini,  fateteli  feriate  tutti  infino 
Mttanto, ch'io  glipoffa  far  uedere. 

Et  con  la  uoce.Quanto.il  Bocc. nella  Tfijìi. ^fnen 
ne,  che  un  palafreniere  della  detta  Rema  ,huomo , 
QVjtHJO  W VytTJO'HE,  di uilifiima  condì 
none, ma  per  altro, da  troppo  più,che  da  fi  uil  meflierc. 
Pre  della  Reina  s marnerò. Et  il  Crefc.nel  5 .il  Mandor 
lo  è arbore  noto,&  le  fue  diuerfiiadi,quanto  al  frutto, 
fono  due.  Et  f^ri.  nella  Sa.  7.  V orche, quanto  à [ho- 
nor.n'h»  tutto  quello,  Ch'io  uoglio  .&c.  Etnelcan.  1, 
La  prouahor  fi  uedrà,chi  di  noi  fia  Vii  . degno  de  la  dò 
na,&  del  deft riero, Benché, quanto  à lei, ceco  mi  conue 
gna,Che  non  è cofa  al  mondo  altra  fi  degna.  Et  il  Bem. 
nelle  Ri. Hor,  quanto  à me, non  ha  piu  un  bene’l  mondo. 
Etnei  ó.deU’hifi.Qiiautoad  aitarlo  à pigliare  le  altre 
terre, tutte  le  fue  genti, & tutte  le  fue  forge  gli  profe- 
tino Et  C -tre. nel  1 .delle  let.  Benché  fenga  i denari,  di 
cui  ni  ringratio, quanto  à me.fempre  ui  Laurei poflo  in 
alto. Et  nel  t.  della  Cori.  Quanto  à me.hofempre  fatto 
uff,  io  di  buon  fer  nidore -Et  nel  4 Quanto  a me, non  bra 
mo,fe  non  dirà  ripofarmi. 

f fato  modo  da  alcuni  Latini  ancora  Par.  nel  1 .del 
le  cofe Rufl.  q_  v antvr  attinet  ad  antiquos 
noiìros.ante  bellum  Punicum  pendebant  bina  iu 
gera,  quòd  à Romulo  primùni  diuifa  dicebantur 
uiritim,qux  quòd  hircdcm  fcquetcn tur,  lixtedm 
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appellarunt.Ef TlimedEpilì.  q_vantvm  ad 
torti cvs,  mini  interim occurrit,quod  uidea- 
tur  iftuc  die  repetendum. 

Quantunquein quella  guifa  f anela ffero  piufami- 
gliarmente.far.net  1. dell'opera  predetta . q_  v o n 
ad  pasti ones  attinet,  hxcfcrèfunt, quod 
adfcturam.quxdicam.  Et  CelioàCice.  Quod  ad 
tuum  deccflum  attinct.iilud  tibi  non  poOum  pol- 
liceri , mecuraturum , ut  tibi  fuccedatur.  Et  Pai. 
Mafl.nelg.  Scd.quodad  preliatorum  excellentq 
fortitudinem  attinet.mcritò  LSicinij  Dentati  có 
memorano  omnia  Romana  cxempla  finierit . Et 
Cor.Cel.nel  1.  Quod  ad  e tate  s ucròpertinct , inc- 
diam  fàcillimcfuftinent  media  xtates,  minusiuue 
nes, minime  pueri , & fenuétute  confcSi . Et  Cice. 
Pro  Rofc.Qui  omnes,  quodad  me  attinet, ucl'era 
uiuerent.  Et  Vamp,  nettai. a.  DeoriJu.Quod  ad 
magiftratus attinet,  ininitio  Ciuitatis  huiuscon- 
ftat  Reges  omnem  potellatem  habuilfe. 

Et  Ter.negli-itdcl.  Prodiditb  & te,&  illam  mi- 
feram.&gnatum , o_voDquidem  in  te  ev  it. 

Da.Quanto.il  Bocc. nella  X a 5 .Tfiuna  cofa  bau  e 
te  .quel che  ella  fi  fia,ò  cara.ò  uile,cbe  tanto  u olirà  pof 
fiate  tenere, & cosi  in  ogmattofarne  cito, come,  di  me 
da  QVjCHJO  CHE  10  mi  fia,&  il  fimigUaute  delle 
mie  cofe. Et  nt![ -Am.Doue  10  ancora  dimorante  alcu- 
na uoila  con  lui  nella  tacita  notte , delle  quali  mai  uiu 
na  con  effo, quanto  che  Thcbo  1 allontani  alla  terra , ui 
fento  cori  a, fiondo  nel  morbido  letto.  &c.  Et  Dantici 
conni. Del  dt,&la  notte  fanno  uetiquattro  bore  Cioè, 
dodici  del  dì , & dodici  della  notte , quanto  cht'l  di  fia 
grande,  i pii  dolo , 

Cioè.  Qr^'HTr'HQTE  GR-tTffDE  fia, ò pie 
dolo. Il  Bocc.nelprin.  del  Dee.  QV-rNJviiQJ'E 
VOLTE , gratu fifumc  donne, mecopenfando.isc.Et 
nella  H-gt. Et  quantunque  più  potè, il  raccomandò  ai 
un  nobile  huomo  chiamato  Cremete.Et  Dan.nel  5 .del 
[Inf.Ctgnefi  coq  la  coda  tante  notte  Quantunque  gra 
di  uuol  che  giù  fia  mafia . Et  in  VnSon.  Quantunque 
uolte,laffo,mi  rimembra, Ch’io  non  debbo. ere. EtilTe 
tr.m  V.Tra  qualunque  leggiadre  ione,  & belle  Cinge 
cofiei,  ch’ai  mondo  non  ha  pare , Colf uo  bel  uifofuol  do 
[altre  fare  Quel, che  fa  il  jol  de  le  minori  He  Uè. Et  qui 
ancora. Vero  di  perdonar  mai  non  è fatta  -4  chi  col  cor 
& col  fcmbiante  h umile , Doppo  quantunque  offe fe,  i 
mene  uiene. 

E'  nero,  che.  Quantunque.  poHo  fi  legge  per  lo  fu» 
femplice.il  Bocc.nel  Vrin.del  Dee.  'naturai  ragione  i 
di  aafeuno,  che  ci  nafte , la  fua  ulta  QV-d'HJ  VU- 
OTE VVO  aiutare, conferuare,& difendere.  Etnei 
ti  It.’HjCualtieri.al  quale  pareua  pienamente  hauer 
uedutoquantuque  defider aua  della  patienga  deUa  fua 
donna.&c.Et  tlVetr.ìn  V.Cbi  uuolueder  qualunque 
pò  natura, t l del  tra  noi.uenga  à mirar  cofiei. 

Ondel  Bem  nel } degli  -ffi  QV-rHJVTfQVE 
CH’io  mi  uiua,ò, ch’io  mi  moia, Hpn  ffero  d’effer  mai, 
fe  non  beato. 

Et  in  coiai  fenfo  bene  ffeffo . Il  Bocc.  nella  X;  4 9a 
QV^d'NJV’NOj'E  penero  FOSSE,  fi  come  eU.t 
uo Ue, lei  con  tutte  le  fue  ricchegge  gli  donarono.  Et  nel 
la  77.  Et  quantunque  io  crudelmente  da  te  trattata 
fia,uon  puffo  perciò  credere, che  tu  uolcfii  ut  dermi  far 

coti 


^ r i r o. 


tosi  iishonefla  morte. Et  nett 84.  li quali quantunque 
in  motte  altre  cofe  male  infirmo  di  coflumi  fictntuemffe 
ro.in  una,cioè,che.tìr  c.  tanto  fi  conucmuano,  Che  ami- 
ti u‘ erano  diuenuti . 

Dalia  uocepropoHa . Il  Tetr.ne  i Tr.  Et  mandolini 
mele»  con  sì  dolenti  Penfier  tornio fo  hene,&  ella' lare 
de.  Et  tu. fe  TaUTO.Ó  QyAVJO  damar  [en- 
ti.Et  qui  ancora.  Coflci  non  è chi  tanto,  ò quanto  Uriti 
Xa,Così  feluaggia,  & ribellante fitcle  Da  Un  fogne  d'a- 
no f andar  fohnga  . Ettore,  nel  Hi  Cat.  Lunatura 
f nuotata  dalla  tenera  humanità  /uà  non  può  farebbe 
nel  u edere  la  calamità  delle  miferie  altrui,  nonpala  tì 
to,ò  quanto.Cioè.Hon  pala  alquanto. 

Et  L’Ari.nelcan.  14.  Lenii  l pondo  Disi  gran  cor- 
po , & con  tante  arme  in  lofio , Et  netto  fi  lanciò  di  là 
dal  foffotPoco  era  men  di  trenta  piedi , Ct  T AUTO, 
Et  egli' l papi  deliro , cotti  un  ueltro . Qjafi.  Di  trenta 
piedi, ò in  quel  torno. 

Et C Are. nel  i-dcUaCort. Mettendo  yTf.TA'H. 
TO  per  uno.pagarono  la'laccia  Et  qui  ancora.  Et  il  T a 
dre  di un  gran  "Prelato  tira  le  redite  del  fino  Monfigno 
re,  & dagli  un  tanto  il  mrfe  per  uiuere. Et  nel  q.Bi fo- 
gna p- farlo, & pagar  un  tanto  per  libra,  fecondo  tordi 
ne  dell  Armellino.  Et  nel  q della  Tal.A'  me  parrebbe 
di  dar  uoce,cbc  chi  tiencofloro.i  sà.  tì re.  guadagni  un 
tanto . 

Et  neh.  delle  ler.  Di  offerirli  à pagar  il  numeredi 
trecento  ducati , A'  TAUTO  PER  ATùffifO  , 
acciò  che  il  Cauorlino  caduto. eie.  ufcijfe  di  donde, la  I d 
dio  gratia,ipur  ufcito.Et  11  mede  fimo  Et  accatlatain 
prefio.ò  a'  TAVJO  IL  DI  , una  utfte.&c  tut 
te  bonefle  tmrtauana  mangi  alla  conducitele  loro. 
Quaft.Ad affitto. a' pigione, tìte . 

COTfTATqTI,  molto  diuerfo  è.  Il  Socc. nella  Kfj 
Hq.yna  ria  di  Calandrino  fi  morì, & lafciogli  dugento 
lire  di  piccioli  contanti.  Et  nella  i}.Li  quali  ueggendo 
fi  rimati  nccbiffimi, tìrdi  tentanti, tìr  di poffifitom.ctc. 
Cioì  Et  di  denari, tìr  di poffeffieni . 

: Li  quali  coli  detti  furono  dal  nerbo  Contare. Et  alt- 
tffempio  Latino. Hermog.nella  I.  Pecunia.  De  Ver. 
Sig.Pecunixnomine.non  fotùm  kvherata  pi 
cvki  a , fed  omnes  re*, uni  foli,  quitti  mobile*, 
& ta  incorpora, quim  iuracontinentur.Er  ylp.qui 
ancora  nella  l.  Pecunia  uerbum  non  folùm  nume- 
ratami pecuniam  completi  tur,  uerum  ctiamom- 
nein  omninò  pecuni.im . Et  Celfo  nella  l.  Propemo 
dum.. del medefimo  titolo . Necquisquàm  eum, qui 
pecuniatn  numeratam  habet.habercdicetquic- 
q iid  ex  ca p arari potcft.Ef  Cice.nelleTop.'A  gene- 
re fic  ducitur argumetmim : Quoniam  argentum 
omnemulicri  legatum  eli, non  potei) ci  pecunia, 
qua  numerata  domi  relitta  cft.non  die  legata, 
dorma  enim  a genere, quoad  fuumnomen  retinet 
nunquam  feiungitur,  numerata  autem  pecunia  no 
men  argenti  retinetjcgata  igirur  uidetur. 

Onde,  in  nvmerato.  Pii.  nel  q j.  della 
na.bitl.  C.C^cilius  Claudius  Ifvdorus  teftamento 
fuo  edixit,  quauttis  multa  ciudi  bello  perdidilfct, 
tamen  relinquere  leruorumquattuor  millia  cen- 
tum  fexdecim,iuga  boum  tria  millia  lex cerna,  rcli 
qui  pecoris.  C C.  quinquaginta  feptem  millia , In 
numerato  pondo  (accenta  millia.  Et  Quintil.net  6. 


J?» 


Deaétore.inquit,  facili  dicenteex  tempore  diftfi 
eft.Ingenium  eum  in  numerato  habere.  Et  Scene, 
nella  I.  Ad  eum.  De  Dona.  Caulinne  manumife- 
rim,peculitim  quoquetuum  omnequicquid  ha- 
bes.tam  in  mobilibus.quim  in  rebus  moneti  bus, 
fiue in  numerato, metibiconcedcre  hac  epiftola 
manu  mea  (cripta  notum  tibi  Cacio. 

Et  in  quel  cambio.  Il  Bem  nel  t.drll'hifl.  La  quali l 
padre . Crc.haueuamaritata con  dote  I'If  CO Tf- 
T A TfT  I di  mille  libre  <f oro.  Et  lAre.  nel  1 . ielle 
let.Di  modo, ch'egli  fece  tcfiamento.nel  quale  d /{pensò 
molte  migliata  di  feudi  in  contanti,  tìf  in  robe, fra  que- 
gli,che  thaueanoferuito.Et  qui  ancora.  Poi  lamia  pen 
na  non  paga  altri  di  honore  , tìr  di  biafimi  in  contanti. 
Et  ancora. M t fonop/ù  fiate  à cuore,per  effer  unirne  à 
miei  dì, che  1 prefenti  in  contanti,  & in  robe , i quali  mi 
donano  i principi.  Et  nelle  Corti  yendtndo  caro , tìr  in 
contami  ciò, ch'ella  compera  uile.tìr  à credenza. 

EtilBcm.ncl  1. delle lett.M'ibifognato  maritare 
una  mia  nipote , con  fiorini  tre  mila  di  dote , non  però 
DI  CO'NJA'HJI , che  non  gli  hard  potuti  troua- 
re.ma  di  tante  mie  rendite  afiegnate  al  manto.  Et  l A 
re. nel  1 . del  Mares.Se  me  ne  irfii  due  centinaia , tìr  di 
contanti, non  ue  le  darei. 

Benché  cotali  modi  dinotino  talhora,chenon  In  cre- 
denza La  bifogna  fi  faccia , ma , come  dtffe  Pian,  ne  i 
Menech.  praesenti  pecvnia  Vcnibituxor 
quoque  ctiam.fi  quis  emptor  ucncrit . Et  nel  T nn. 
Vendidit  tuus  natili  trdes  praf.sentari  is  ar- 
genti MINIS  nvneratis.  Et  ne  iCapt.  An  uc- 
rò  non  iullacatifa  d),ut  uos  feruem  fedulò.Quos 
tam  grandi  firn  mcrcatus  polenti  pecunia?Ef  ylp.  ■ 
n oliai.  Quicunque  De  lnllito.ac.  Nani  in  eius  rei 
caufam,in  quim  prxpofitus  el),  contrattimi  eft,ni 
fi  forte  mandatimi  fit  ei  prrfcnti  pecunia  uendere. 
Et  Ciccaci  2.  Ad  Alt.  Pro  eo  tibi  pradéntem  pe- 
cuniam  Colui  miperaui , nc  tu  expenlum  muncri- 
busferres. 

Et  fimilmentcil  Bocc.neUa7f.So.Aucnne,cbe  egli 
uende i panni  fuoi  A'  COTgTAUTl,  tìr  guada- 
gnonne  itene.  Et  l'Ari.ncllc  Ri.  Di  Ridolfo  Tedefco,  eh’ 
à contanti  yendi  J Luchefi  la  lor  libcrtade. 

Da.Tanto  ancora. Il  Bocc. nel  5. della  F.  Tutte  que- 
lle furono  più  grani,  che  le  tue  pene  ,in  quanto  così  ,ò 
più  era  f cruente  l'amore  .Et  T A TgTO  P ìy4 , [e 
fi  confiderà  il  modo, tìr  gli  huomini  più  notabili,  tìr  le 
donne,& pur  fi  foSiennero  Et  il  PetrJn  y.  Pochi  con 
pagni  haurai  per  l’altra  uia,Tanto  ti  prego  più,  genti- 
le/pino, Tgonlafciar  la  magnanima  tuaimprefa.  Et 
Cui.Cmd.in  una  Cang.  Che  certo  noni  troppo  dishono 
re  Quando  huomìuinto  da  un  fuo  migliore , Elianto 
piùdAmor,che uince  tutto.Et  l'Ari.nella  ij.^  Pre- 
fod  la  rete  nhaurei  già  più  d'uno,  Tanto  più,  eh  era  de 
gli  antichi  amici  Del  Papa.tìrc.  Et  nel  rjn.fi.  Chela  ca 
gion, ch'io  ueflo  ptafira.tìr  maglia , ìgon  ì per  guada- 
gnar Terre,  uè  argcnto,MaJolpcr  farne  beneficio  al  - 
trui,Tanto  più  à belle  donne, comò  uni. Et  nel  9.  Et  gli 
nonpiùdamcfentitiamoriConpocaguerramcgli  fer 
captiua.Tant 0 più, che  per  quel,  eh’ apparta  fuori , Io 
CTtdea,tìr  credo. tìr  creder  credo  il  nero, CU àmafie , et 
ami  me  con  corfincero.Et  ntliq.T utti mbaueano  col- 
to così  in  fallo, Combat  tu  fatto  ancor  per  Bradaman- 
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tr, Tanto  pii, ebe  Ir  urlìi  feriti  e'I  rati  allo.  Con  de  par 
ttta  era  ella  libiamo  mante.  Et  il  Sann.nell  airc.Tan- 
to più, che  cohii.Cc.iwncomerufiico.Cc.nl li  conduf- 
fc. Et  C^ire.ne  i Sai.  É officio  di  nero  /ignote, tiro  più, 
tè  potente,  come  se  tu;  non  Inficiar  offendere  da  alcuno 
i fierui  fiuoi. 

Et  Ter  negli  ufdel.tivn  qui  tnentiri,  autfallcre 
infuerttpatrcm  ,autaudebit;TANTO  magis  au- 
debircetcrns . Et  Cor  nel  4.Nccph»,quiin  unum 
flagellimi  cft  lubmittcnda , tanto  qui  dem  magis , 
quod  tenera  eius  .tus  non  fuflinet  Se  fxtu,&  mate 
rij'  onerari  .Et  Sue.in  T ifc.T  ranlijt  in  continentem 
potellatemqiic  omnibus  adeundi  fui  fecit;  I amo 
magis  , qi.rab  urbe  egrediens,  nequis  (e inter. 
pellaret.cdixcrat;  ac  roto  itinere  adeuntes  fummo 
uerat. 

Detti  ancora  così . Cice.nel  i.  dell'Ora.  5ed  etiam 
fuperioribus  inuidetur  fotpe  iiehtmemer,&  to 
mag  is.lì  intol  rantiusleiaflent.E/  Pro  Flac.Nunc 
uerò  «oc  m AG  is.quod  Cjrc.Er  Sal.net  Catti.  Sed 
àquo  inczpto,  fUidioq-.mcambitiomala  detinue 
rat,codem  regrcllus , flarui res geftas  populi  Ro. 
carptim , utqneq;  memoria  dipi  a uidebunturper 
ftribercjeo  mag  is.qt  od  milii  a fpe,mctu, parti  bus 
Reip.animus  liber  crat. 

Et  per  oppi  filo  L ai  ri.  nel  can  qq.Tercke  dello  uo 
ter  , che  di  me  prima  aimon  diffanga,  che  Rinaldo,  e’I 
Conref  Voler  no!  debbo, et  T.dlqj'O  METgjcbcmrf 
fa  In  dubito  al  Greco,  e à Ruggire  fui  preme j]a. 

L ^rt.nel  4. della  Cefi.  E meglio  forfè  non, è pur  ma 
to  male,  T^TfTO  E, ma  chi  gli  giugnefiè  pur  fio  un- 
tmoCfaria  forfè  buona.  Ce.  E t l'aire. nel  1 .della  Con. 
Mi  balia  la  gratin  di  qucUa,in  fatti  non  pet.fate,tanto 
i.Ei  qui  ancora.  Rmaicoda  mundi.  S.<  apus , uolefle 
dir  uoi.M.  tanto  è . Et  nel  4 .del  Marra . Et  il  nomedi 
quello  urrde  non  mi  ricordo  . fimel  caldo , ò Smeraldo, 
tanto  è. Et  altroue. Ecco  unSignore  11  richiede  C ioti 
mando, ò tu  uai , tanto  è , qui  li  conuien  dar  del  buono. 
Et  ancora.Tanto  è, ella  dopol  giocarft  co  fuoi  ricami, fi 
acconciò, comr.Cc. 

Tfon  sòfeà  quello  effe  mpio  Tlau . nel  Trio.  Nunc 
hoc  nos  rogai  Vt  Iiccat  poslidere  hanc  nomcn  ta- 
bulato : tantvm  est,  ualctc,  adefte  cum  iilcn- 
tio.  Et  ciò  nella  fine  del  prologo.  Si  come  nel  fine  del  prò 
logo  della  Caff.Mox  herde nero  poft  tranfada  tabu 
|a  Argentum  li  quisdederit,ut  ego  fufpicor.VIttà 
ibit  nuptum,  non  manebitaufpices , Tantum  eli, 
ualete  , bene  rem  gerite  .& uincite  uirtuteuera, 
quod  feciftisantc  hac.  Etnei  Mere.  Itu  bine  ad 
uilam  &c.Vxori  facutnunties.&c.  ti&  hoc  me- 
ni ento  diccre.Lo.  nunquid  amplius  è Ly.  Tantum 
efì.  Et  qui  ancora.  Qiiatuor  quadraginta  ìllidcbcn 
turminz.Etfi  rs,&  fxnus.tituni  cft.D.nihilo  plus 
peto.Er  Ter. nell  Eun.  Nunquid  eft  Aliud  mali, di 
niiic  quod  dixeris  Rcliquumr  P tantum  eli. 

Etnei 3. della  Cort.  T^CHJO  Hat* ESSE  egli 
E I atT O , quanto  fa  mai  un  buon  utjo  a ninno.  Et 
nel  t. del  Mares.!  ghiaioni  ben  fi  mejjére , M.  tanto 
hall’ file  egli  fiato.  Et  il  medifimo.Tanto  bibbio  fintole 
Scimnnite,come  elle  non  fanno  mal  altro,  ebe  appunta 
ge  1 w,thr  fi  fané  Ila. 

Di  quinci ancqra.il  Bocc. nella  7^  I 3. Et  conofauto 
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TMÌgTOSTO  reflui  rffi-r (emina,  fengi  altro  inulto 
ajpettarr,pn  fiali, ente  abbracciatala, la  uoleua  bajcia - 
re.  Et  qui  ancoia.  Pone  tu  me  per  moglie  non  uogti,  tali 
lofio  di  qui  ti  diparti.C  nel  tuo  lungo  rllorra.  El  nel- 
la 18.  Et  comandò , thè  intonianenteil  Conte  idi  uefii- 
menn,dl  famiglia,Cc.rmiiffofii[ft  in  affetto,  fecondo, 
che  alla  fua  nubi  ufi  ricali  dea, la  qual  co  fa  tantoflo  fn 
fatta. Et  qui  anforn.Tamollo  il  riconobbe,  & piagnen 
do  glifi  glifi  ipirdi.Er  nel  1 .del  vh. Florio  ueggédo  il 
coipo,faitò  titofloi  terra  del cauallo.  tt  1!  Crefc.ne ! I - 
El  tantoflo  come  srffercitano,falaffano.Et  il  Vili,  ne  IC 
H. Macini  Ulcerali  differo,cliera  adempiutala  prefe 
tia  di  Sibilla  oue  dif]e, quando  la  beflia  manfueta  ucci- 
derà il  /uo  Re,  allhora  comincierà  la  diffolutione  di  Ha 
chiefa.C  tantoflo  fi  dimcfirò  m Tapa  Bonifatio  mede 
fimo. Cioè. Subito. 

Benché  perauentura  nonpiù  da  tanto  deriui  total 
noce,  che  quella  altra  deli"  fri  ri.  nella  Le.  lo  non  foglia 
effere  facchino  S.  & io  T *4  71TOCO. 

Diuei  fornente  fu  pollo,  l'er  quanto,  il  Bocc.  ne  Ila 
7^44  Donna, guarda, che  TEE  Q^VatTfTO  tu 
hot  caro  il  mio  amore, tu  non  facci  motto.  Et  ncllùAm. 

n nonend  aio , che  più  nell  u fato  fallo  non  ricadef- 
fc.fe  non  per  quanto  11  foffer  più  care  le  tenebre  i .de he 
tonte, che  la  chiara  luce  de  regni  fuoi.Et  nel  a .lei  Th , 
Comandò à (ergenti, &c.che incontanente  Jcioghendo 
a lei  le  mani, la  douefirro  lqfiiare,r.e più  alianti  toccar 
la  per  quanto  il  umere  fojie  loro  i grado.  Et  net  5.  Et 
fr  quello, ebe  amici. dono, donare  non  leuoleffe.pouejpt 
fi  in  cuore  di  non  iflimolarla  più  aliami  per  quanto  e- 
gtl non uol  effe, che  effa  qurfiomanifeftaffe alitiamo. Et 
li  Telr.in  V.  TEE  Q^Yyt'HJO  non  uorrrfle  i per- 
fida , i d ante  iffer giunti  al  catnin , che  fi  mal  tienfif 
Qua  fi , Tur  quanto  preggo  non  uorrefic  effer giunti f 
tri. Che  Taganfle,ncn  effer  giunti-Tcr  lutto  quello , 
che  perderebbe, augi  cb'effa  quello  manifejljffe  al  ma- 
nco &c. 

Hpn  lontano  a quel  dire  di  Yirg.nel  1 1 .Tumc  pet 
hasegotclachr^mas,  per  si  q_  v is  Ainaut 
TANGtr  hokos  ani hvm.  Ce.Vnum  oro.defi- 
De  inanimi  committerc  fcucris. Cioè.  Tir  quanto 
l'bonor  di  Ornata  ti  tocca  l'animo. 

Et  il  Br  motel  a .de  gli  atf  Le  gucrreggieuolivlma- 
gone.&c.ne  fer  prouaje  quali, mentre  uollero  V don 
neeffcre,&huommiadunttmpo,  TEE  QJ'ail 
TO  lelor  balie  SI  ST  ET{D  I ROTiO , et  l'altrui 
feffo  à fine  recarono  & il  loro.Quafi,  In  quanto  fi  fica 
detono  Quanto  fi  flenderano . 

Etnei  1 deUrlet  Et  più  lungamente conferuata , U 
Dio  mercè,the  ninna  altra  già  mal,  TEE  QJ'-iH- 
TO  FutCCI^Hp  mi  moria  le  greche  ,&  le  Latine 
finiture.  Et  luC'i.nel  can.  1 4.  Che  già , per  quanto  bo 
da  lor  detti  accolto,  M'Iian  promtffa , & u e nàuta  a un 
mercatante. Et  nel  jq.Ma  quanto  io  ne  ueggo  , hoggi 
mipare.Cbeualpiii  del  fratel.&c.El  nel  fi. Vita  don- 
na troni  piena  dt  lutto,Ter  quani  a il  nifi  ne  fiacca  fe- 
gnalc. Et  qui  ancora.  Vii  uccibiofiefe  Dimcha'ctà.pcr 
quanto  iterine  biacco  ìge  da  indicio . d c.  Et  nel  1. 
del  Tiegi,  Falladehbr  effere  Bella , per  quanto  dilei 
fargiudicio  Si  potrà  da  picina.  Et  il  Satin  nelle  Ri. 
Ma  la  futura  elade  Congefli  Ulufirerà.per  quanto  bor 
ueggio.Et  l'aire Jicl  l.dt  M.Uaucua  Maria, per  quo- 
tane 
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tote  raeronta  la  fama,#  per  quella, che  ne  dimostra- 
no g h effetti, lo  filtrilo  quaft  di  Sibilla. 

Uri  quale  lHOZo.ult.fi  tede.  TER  Q^yELLO , 
CHE,  nel  medrftmo  pentimento . Il  Bocc.  nella  Tfi.  a. 
Et  per  quel,  ch'io  efilimi , con  ogni  folicit  Udine , # con 
ogni  ingegno,#  colf  ogni  arte,  mi  pare, che’l  uoflro  pa 
fiore,#  per  configurine  tutti  gli  altri, fi  procaccino  di 
riducete  i nulfa,#  di  cacciare  dal  mondo  la  Crifltana 
religione.EtneltS.il  quale, per  quello, che  da  tutti  era 
treduto,digrandiffimepofselfioni,#  di  denari  di  gran 
lunga  trappolinole  rtchcgge  d' ogni  altro 'richiamo 
Cittadino. Et  nella  I \ -Et  oltre à quello,  la chiefa , per 
quel , che  fi  difa , i fi  piena  di  gente , che  qua  fi  neffuna 
perfino  più  ni  può  entrare. Et  nella  1 5 . Tentò  che  con 
Mofiro  padre, per  quello , che  ella  mi  dica  , lungamente 
et  in  Talermo,#  in  Terugiafletle.Et  qui  ancora  Hi 
mai, per  quello, eh' io  feniifit,ptù  di  me, ne  di  lei  fi  ricor- 
dò. Et  nella  1 7 .La  quale , per  quello, che  ciafcun , che  la 
ttcdeua,dtccffc,era  la  più  bella  fi emina , che  fi  neirffc  in 
que  tempi  nel  mondo.  Et  nel  1 . della  F.  Hon  li  meno, 
per  quel, eli  10  habbia  già  da  te  udito,  egli  t'i  per  acci- 
dente noiojh . Et  Dan.  nel  il. del pu'g.  Ter  quel, che 
Clio  li  con  teco  tafila , H"n  par,  che  ti  facefilc  ancor  fe- 
dele La  fì.#c.Et  il  Tetr.in  y.La  beila  donna,  che  co- 
tanto amaui . Subitamente  s’i  da  noi  partita  , Et  per 
quel . ch'io  ne  (ferirti  del  [alita.  Et  l'-dri.nel  ean.  1 6. 
Et  cafetran  .per  quel, che  fi  n intende , Qjtafi  tutte  di 
legni  tu  quelli  (empi. 

Detti  modi  però  da  Latini  con  la  ditiione.  Qnan- 
rum.C7ff.De  le  legi.Harclex  Attico  noftronon  pia 
cet,  q_ vastvm  ex  unito  ehis  iste liigo.  Et 
Sue.in  yeff.ld  deimperatore  Ro.  quantum  euen- 
tu  portea, predi&um.patuit.Iudrri  adfetrahentes. 
#c. EtTcr.nclTvdnd,  AbAndria  ert  Anelila ha-c , 
quantum  intclligo.  Quintil  nel  4.EuidcntÌ3  in  nar 
nònne,  quantum  ego intelligo,  ert  quidem  ma- 
gna uirtm.quum  quid  neri  non  dicédnm , fed  quo 
dam  modo  etiani  ortedendum  ert,  fed  fubijci  per 
/picuitat  poteft . Etnei  j Romanorum  primus, 
quantum  ego  quidemfeiam,  códidit  aliqua  in  hac 
ma  rcriaM.  Caio  ille  Cenforius .Etnei 6.  Summa 
enimfquantum  egoquidem  fentio)circa  monen- 
dos  aflcfiua,  in  hoc  polita  ert , ut  moueamuripfi. 
Et  nella  1 5. Crei.  Non  erant.qnantum  nideo,  pro- 
pinqui, non  amici, Alioqui.illi  te  potius  nortra  po 
rione  finartent.  Et  nellnltMò, hteor,  dum  me  ua- 
rie  cogitationex  per  totius  domus  fpatia  circum 
agunr, quantum  intelligerclicuir,  improuifus  ad- 
ueni . EtCol.ml  1.  Jurcigitur,  quantum  mcafcrt 
opinio,M.Porrius(alem  pertem  uitarecenfuit-  Et 
Ctce.ancora  à C. M.ttio.  C^u 3 n tu  memoria  repctcre 
preterita  pollimi , nono  ert  mihite  amicusapri- 
quior . EtìTrtb.  Tu  uclim  exiftimes  Se  plures  te 
amico*  habere.quiqui  in  irtocafufint.ac  fuerint, 
quantum  quidem  ego  intelligere  potuerim,&  me 
concedere  eorum  nemini.  Et  Celio  à f ice . F.tquan 
tum  diuino.rclinqucJus  tibi  crit  qui  prouinciam 
obrineat. 

Et  così  ancora  Tlau.ne  Capi.  ledmim  quò  foras 
uocatuscsad  renam?R.Nnfquiequidem,o_von 
(C1AM.  EtTer.nelfEci.  Nani  nunqqam  antehfic 
(hem  meia  oculis  cam,  quod  noflem  uideram . Et 
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Ctce.à  Lent.  Cui  quidem  littere  ttir,quas  proximè 
miferas, quod  facile  intellexerim,pcriucunda:,fue 
rtmt.EtTli.nel  n.Nec  tamen  ab  ullo)quod  cqui- 
dem  fciam)Latino  arborum  carum  tradita  ert  fa- 
cies, Et  nel  1 j.Primùm(quod  equidem  inueniam) 
CaftrisDarij  Rcgisexpugnapsin  rejiquociusap- 
paratu  Alexander  carpir  icrinium  unguentorum: 
Portea  uoluptasciusànoftris  quoque  inter  lauda 
tilsitna,  atquc  ctiajn  honcftifsima  uitar  bona  ad- 
midi  ert . 

PRO  EO,  AC.no  e'o,  ATQ_y  f . col  det- 
to  rqodo. Ter  quello, chi  hanno  ftmiglianga  di  uoci,  ma 
non  di  fcntimento.Ctce. nella  q. Cantra  C jt//.Nam  pri 
munì  debeo  fpcrareomncs  Dcns.qui  buie  urbi 
prjfidcnt.pro  comihi,acmereor,relaturos  gradi 
erte . EtSulp.àCice.  Poftqnam  mihi  rcnuntiatum 
ert  de  obitu  Tullia, fili*  tue,fanè  quam , prò  co  ac 
debui,gratiiter,molcflcquc  tuli . Et  ylp ■ nella  l.S i 
qu  s,Qui,8t  i quibus.&c.Qm'a  non  nunumifi  ,fed 
prò  fohabendus  fmqacfimanumifsiflein.  Et  nel- 
la!. Ad  tertamentum.De  TcrtaSi  quis  ex  tcrtibus 
nomen  fuum  non  aferipferit,  uerumtamen  (igna- 
uerit.pro  co  ert,  aefi  adhibitus  non  eflct . Quaft. 
T anta  1, come. Cotti, come, fe  aggiunto  non  ui  ftiffb. 

CH'IO  MI  CRED-E  anco  però dtfife , alla guifa 
de  Latini  fopradelti,Il  Tetr.in  y.  Quel,  che  ma ; non 
utde  Occhio  mortai , ch'io  creda,altro,  che'l  mio . Et  il 
Bem.nel  3. delle  prò.  Diedero , #.  Stettero . #c  fuori 
della  detta  regola  fittamente  efeono, ch'io  mi  creda,  & 
non  altri. Et  nel  1.  degli  M fi  Compagno,  cbeuictuen- 
ga  per  occuparlati,di  Mero , ch’io  mi  creda, non  hauerai 
iuniuno  .Etnei  t.La  qual  credenza  quantunque  & 
in  que  tempi  [offe  dalle  buone  fifuolc  rifiutata,  # bora 
ni  troni  gran  fatto, ch'io  mi  creda, riccuitori,  pure  tue 
tauia  è rima fo.#c.Ctoè, Ter quanttomiiteda. 

TiPH.  SO'  QJ'M’HJl  lafciifcrittoil  Bocc.nel 
la  H;  40.  Ctfiui  à CoHeimofiraua, che'l  giacere  con 
una  donna  una  uoltafi  penaua  à ri  fiorare  non  sò  quali 
ti  dì.  Et  C-tre  nel  5.  della  Cort.  Gli  fu  fatto  credere, 
cb' erano  filate  trouate  da  quelli, che  cauauano  i fonda- 
menti della (uacafia  di  T rafieuere  non  sò  quante flatue 
di  brongo.Et  ilmedt fimo. y enne  in  fui  uefipra  con  una 
chiane  in  mano.  #c.#  coro  ìò  quìi  Giudei  dietro. ci 
tapprggaria.  Et  ancora. Tal  che  non  sò  quante  perfine 
che  haueuano  mefifa  la  tifla  dentro  alfi ufeio  della  carne 
ra.#e.ne  lagrimarono. 

nella  maniera,  thè.  H.P'K.SO'  COME.  Il 
Bocc.  nel  1.  della  F.  La  onde  io  in  prima  finga  (furilo, 
nonsò  come,parendomi efifer  rimafa.#c.Et  il  Bem.nel 
3 .de  gli  „ 4 f.Si  fuolefigli  et  ìandto.non  sò  come. alle  uni 
te  auuenire,the  ò parlando, ò fcriuendo.  &c  Et  nel  1 . 
delle  prò. Egli#  M .Tietronon,sò  tome , nel  proceffo 
del  parlare  à dire  di  Date,  et  del  Tetrarca  pernii; ero. 

EIHOH.  SO1  CHE.Tipn.SO'  CHI.  HOT ^ 
SO'  CHE  T^fROLE.  HOH.SO'  Q_yMLl 
DOHTIE.  DI  HPH.  SO  OTiDE.  & altri  fimi 
glianti.il  Bocc.  nel  Lab.  Miparue , che  nonsò  thè  cof 1 
graue.#  pondrrofa  molto  da  dofifo  mi  fi  leuaffe  Et  nel 
6delTh.HOH.S0  Djl  CHE  TMRTE  glipa- 
rea  ueder  uenire  Thilocopo  tutto  ignudo. Et  nel  3. del 
la  E L'anima  (beffe  volte  conoficitnce  de  fuoi  futuri  ma 
li  prefi  da  non  còche  paura  termina forte. Et  nel  s . Et 
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t/Mjfi  palpando,  ir  prefa  da  non  sì  che  tremito  mi  noi 
li  leu  are, ma  le  memora  ninfe  da  paura  bombite  non 
mi  [ottennero . Et  nelprin.  del  Dee.  Macon  una  villa 
bombile  non  sì  donde  in  loro  nonamenle  venuta,  ffra- 
uentarmi.iTc.Et  nella  Tfj  - o.  Li  quali  prefoilfià  uin 
to  gioitane  , fuori  della  cafa  ilporraron  TfO  W^SÓ 
DOTE . Et  nella  64.  Egli  mi  credette  ffrauentarecol 
gittate  non  sì  che  nei  poggo.Et  nell'  8 3.  Io  mifento  ni 
sì  che  dentro. Et  nell  St.Oime , odigli  bofli  noflri , che 
hanno  non  sì  che  parole  infume. Et  Dan.nel  g.delpar. 
“Hs  i mirabili  affretti  Noflri  riffrlende  non  si  che  divi- 
no.Et  l\An.nel  can.iq.y  ede  lontan  non  siche  lumi- 
nofo.Et  trova  la  coragga  rffer  del  Còte. Et  il  B(.  nel  1 . 
delle  prò.  Voi  hauete  dettonon  sì  che  , che  io  da  novo 
peni  amento  fopraprefa  non  ho  udito.  Et  nel  i.  degli 
Mf  T na  rapace  Jdquila  di  non  sì  onde  fccfa  giù  à pio 
bo,&c.prefo  luna.  ire.  Et  nell,  delle  let.  Et  i/froneua 
a fu 0 figliuolo, & à non  sì  quale  altro  fanciullo  le  rego 
le  di  quella  medefima  lingua.  Et  IV*  re . nel  1 . delle  let. 
Tgonsò  quali  (frenabili  viro  mi  giura , che  di  nuovo. 
CTc. Et  qui  ancora.  Che  fe  altro  prò  non  ni  facefiero , è 
SO'  CHE,  uedendofi  da  1 miei  ferir- 
ti [inceri  negociar  la  pace. &c.  Et  nel  t.  rifilandomi à 
quefii  giorni  non  sì  qual  Signore, mi  trofie,  ire.  Et  qui 
ancora.  Raccontandogli  ci  non  sì  quali  gentildonne, 
chea  fi  trovarono  &c. Et  ancora. llgioùane  vi  pota 
non  si  che  libro  ,net  quale  leggendo  trouarete.  ere.  Et 
nel  i.dellar  ori.  Ecconousichi  con  una  lanterna  in 
mano  Et  nelle  Corti. Egli  nel  partirfi  mi  giurava , che 
andava  in  non  si  quale  convento.  Etnei  g.  di  Tom.  La 
fantafia  feminile  i un  non  fio  che , il  quale  uien  non  sì 
donde. mandalo  non  sì  chi,mourfi  nò  sì  come,  corner  tfi 
dinon sìquanto.&jentefi  TgOT^SO'  Q^yMTdjjO. 

Maniere, derivate  in  granpareeda  fónti  Latini, 
yar.nel  1 .delle  cofr  Rufi.  llle  flens  narrat , ab  ne- 
sr io  Q.VO  pcrculTumcultelloconcidilfe.trCr- 
ce. nell'Ora.  Vnum  aderir, qtiod  quartum  numerai 
Tlieophralius  in  oraiunmlaiidibii* ornamentimi 
illud  Inauc, Se  afflu«ns,acut.t , crebriquc  fentemiat 
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ponentur.fc  nfscio  vnde  ex  abdito  erv 
tae  , atq;  hoc  in  oratore  dominabicur.  Et  qui  an 
cora.Jiam  primiim, quali  dedita  opera , neminem 
fcriptorem  artis,  ne  medioemer  quidem  difertù 
fidile  diccbat.qtium  repctcret  ulquc  a’  corace 
nescio  <i_vo,  &1  hifia.quos artis  illius  inucii 
toresA  priricipcs  fuilfc  conftarct.fi>  ancora.  Non 
quo, ut  micio  q.vos  dicere aiebant, acni  111— 
genia  adoleicentium  nollem , fed  conti à ingcnia 
obtundi  nolni, corroborar!  impndentiam.fir  nella 
i.Or.contra  Catil.  Quòd  li  meusConfulatus,  quo- 
niam  fanarc  non poteft  ,fu(U>lerit , non  breue ne- 
fcioquod  tcpus,fcd  multa  fxcula  ^ipagarit  Reip. 
Et  in  firn.  Se  autem  omnium  renim  infeium  fin- 
gi:,& rudem.decet  hoc  nescio  q_v<>  nolo  il 
lum.nec  Epicnro.qui  id  dcprtliendit, afTcntior.tr 
yatin.d  Cice  De  Car  lina  nefeio  quid  ad  mclcriplì 
flidcprccationis  dilige  likimx.Et  yirgnel  1.  delle 
Ceor.  Et  fzpccubilibus  altis,  Nclcio  qua  preterì» 
litumjdulcedinc  capti,  Jnter  fe  foli  js  flrcpitant  Et 
H or. nel  j de  Car.  Salice!  improbi  Crcfcunt diui- 
tir.tamcn  Curtar  nefeio  quid  femper  abeft  rei . Et 
Tibul.nel  1. 1 ani  mi  hi  tcndunturc.ilfes.iani  Delia 
furrim  N.fcioqucm  tacita  callida  neclc  fona . Et 
Catul.à  Flauio.Ve rum  nefeioquid  t'cbriciilofì Seat 
ti  diligi?, hoc  pudet  tatcri.tr  yal  Maff.ncl  a.  Patri 
que  indicauernnt.tiidili'e  fe  in  fomiiis  nefeio  àq  00 
Deorum  fpongia  corpora  fua  pertergi  Et  TU.  nel 
} 5 .della  na.hiSt.  Percontantiqnc.quanti  licitarétur 
ope  a cffcéta.paiicum  nefeio  quid  dixerat , ar  ille 
quinquagcnis  talenti?  popolcir.famumq;  difperfit 
le  emere.ut  prò  fuisuenderct.£r  Qjiintil.ncl  9 Po 
llulandum  efl.utillud  nefeioquid, quod  aduerfo- 
rij  obliqui?  fentcmijs  lignificare  uolucrint,li  fidu 
cialit,  obijiiarp.'lam . 

Quanti  i/Kj/i.if  infoio.  Cipotcunque.Quor  quot 
fu  parimécm  ufo.  Il  Bocc.nella  9 J. Coni  melò  fi  do] 

Cernente  fonando  àcàtare,irc.che  QJ'M’HJl  nella 
reai  [ala  aerano,  pareuan  bucinila  adombrali. 
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Fero.  Cap.  1, 


Ascio1  il  Fili,  ferino  nel 
l'S  LaRegina  prefe  A'  VE 
RO  la  parola, & incontanen 
te  la  figmfùò  al  Re  . Et  qui 
ancora- Siche  il  gioco  da  beffe 
tomba  nero. 

Forfè  à quello  efi empio.  Ciò 
uen.nella  Sa.6.  N I L ibi  per 
ludum  fimulabitur,  om- 
niafient  ad  vervi*  , quibus  incendi  iamfrigi- 
«luspjo  Laomedótiades,&  Neftoris  hernia  pofl'et. 

Età  colai  fimiglianxa.il  Sann.nelf  Are,  Onde  mi  fi 
fa  leggiero  il  crederebbe  DA  FERO  in  alcun  lem 
po  le  Siene  ut  habitaffeno.Et  qui  ancora. Il  quale  b per 
tnuidia,non  volendo, eh e Logifio  la  palma  guadagnaffe 
i che  da  nero  leuar  fi  uolcffe.non  tbin  che  modo.&c.Et 
il  Bemjicl  aie  gli  A fi  Della  quale  fe  tu  fchergando  ra 
fiottato  non  cibauefii  quel  tanto , che  detto  n hai , io  da 
mero  alcuna  afa  ne  parlerei . Et  l'A  re.  neh.diT  orn. 
Ouando  fi  fogge  dalle  donne  da  beffe  ,fe  gli  corre  die- 
tro dà  Mero. Et  nel  a.detle  let, Fna  fama  da  beffe  mi  ha 
fatto  comporre  un  Sonetto  da  nero.  Et  il  mede  fimo . Il 
fianto,  il  quale  non  era  in  tutto  finto, ne  inlutto  da  ue 
ro,le  impedita  la  fanello.  Et  ancora.  Dite  tolda  «ero? 
‘H-d*  uerifiimo.Et  ancora . rifarei traffecolar  da  ve- 
to j io  uolefii  parlarti  da  nero. 

Et  il  Bocc.nel  princ.  del  Dee.  I giouani  fi  credettero 
primieramente  effer  beffati, ma  poi  che  uidero,  che  DA 
J)0  F ERO  parlata  la  donna, nffofero.&c.  Et  nella 
1 l.Cbinon  haurebbe  creduto, ueggendol uenire,  ch'egli 
non  f offe  slato  att ratto  dà  doueroiEt  nella  ig.lointen 
do  di  raccontami  una  beffa , che  fu  da  douero  fatta  da 
mia  bella  donna  à »»  folenne  religiofo.  Et  nella  5 7.  La 
donna, che  di  gran  cuor  era,  fi  come  generalmente  effer 
Jogliono  quelle, che inamorate fonda  douero.etc.del  tut 
lo  diffofi.&c.Et  nella  f q.tffo  micrcdettc  (paventare, 
col  gittar  non  tò  che  nel  poggo.ma  hor  uoleffe  Iddio,  cb 
egli  UI  fi  f offe  gittata  da  douero,  & affogatofi.  Etnella 
66.Tuttopaurofo.come  colui, che  paura  baueua  hauu 
ta  da  douero, ufcì  fuor  a del  luogo.doue  nafeofo  t'era- Et 
nella  76. Onne, dtffe  CaUdrino,cbio  dico  da  douero  ; co 


il  dì,  diceua  Bruno, grida  forte, fi, chepaia  bene,  che  fia 
fiato  così, Calandrino  gridata  allhor  più  forte,  & due 
ua,alcorpo  di  Dio,  ch’io  dico  da  douero, eh  egli  m i fla- 
to imbolato. Et  il  BÓ. neh. delle  let  Terdw,& per  S.m 
ti. hi.  Angelo. eh' io  non  ciancio,  ma  dico  da  douero  . Et 
l’A  re. nel  i.deltftaref.Mi  crede  a , che  quella  burlaffe 
meco, & egli  fa  da  douero  Etnei  t.diTom.Onde  corn- 
ine ffofi  con  ogni  fiorito  allei , & di  lei  mfiammatofi  da 
iouero,ne  apprendete.  &c.Et  ne  I Cap.  Ma  perche  nò 
ibuom.cbe  vegga  un  cane  Abbaiargli  dintorno  da  do- 
nerò, Che  non  lo  cacci, b non  gli  dia  del  pane.  &c. 

Ver  lo  cui  contrario . Jlmedefimo  Are. nel  1.  delle 
let. Certo, che  voiufcite  deWordmedi  colorale  fon  Fi 
lofofi  A'  BV  Gl  E,  & con  altro.cbc  ciglia  eleuatc, fi- 
glili contemplatiti  fetc  chi  fete. 

Si  come  .A'  GIOCO,  difje  Dan.nel  19.  dell!  nf. 
Fero  l, ctìto  dipi  à Iti, parlando  à gioco,  1 0 mifaprei  lo 
uar  per taer  duolo.  Et  M.  Cito  in  un  Son-  Cofìdeggio 
io  tenerla  morte  à gioco , Da  che  mi  ticn  da  così  alto 

Et.  DA  GIOCO.  LAri.nel can.tq.San ben.cb'J 
gli  nemici  affai  più  refta  Dentro  da  far,  & non  [hauri 
da  gioco; Tirchi, tralmuro,& [argine  fecondo  Defcen 
de'l  foffobornblle,&  profondo. Et  nel  41.  Tuga  da  nò 
pigliar  però  da  gioco. 

Et.  DA  RISO.  DA  SCHERZO.  DA  BEF 
FE.  il  Tetr.ne  i Tr.  Ingiuria  da  corruccio , Cruori  da 
febergo  Attente  quello  à me.  tfrc.Et  il  Fill.nelTS.On 
de  molta  gente  ui  morio,  & annegò  A rno.  &c.fi  che'l 
gioco  da  beffe  tornò  à tero.com  era  ito  il  bando, che  mol 
ti  per  morte  n'andarono  à [apere  novelle  delf  altro  mon 
do.  Et C Ari.nel can.g  l.lfaracin  non  Cbaueanpiù  da 
rifio. Et  T Are. nel  q.dell'Hip.  Fi  par  cofa  da  febergoi 
L.non  me  nini  (do.  Et  nel  5 .delle  let. Che  ci  cominciano 
ad  Imbiancar  le  tempie  da  fenno,  et  no  da  fcherio.Et 
nel  4 .Sei  Duca  ui  comandò,  che  mi  mandaste l nino  da 
fenno, mandatemelo.&fe  te ( impofe  da  fchergo,  vale- 
te.Et  nel  J Ter  tornar  a i frutti  da  uoi  promefli  da  bef 
fe,&  dame  affettati  da  vero- 

OndelAn.nelcan.S.'Hpn comincia  Fortuna  mai 
per  poco  1 Quando  un  mortai  SI  T I G LI  A A 
' * SCHERUp. 
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SCHER'HO.i  jt  GIOCO.  Ettori,  nel  4.  delle 
Ut. Mi  fono  ii  buon  c no  re  rallegrato, da  che  ho  ccrtom 
tefo  , che  VIGLIATE.  jC  SCHERZO  ciò, 
che  mi  poteffi  hauer  detto  di  noi. Et  qui  ancora . „ tedi 
il  nofiro  Jeetlo  pigliaci  a fchergo  la /litiche^ * dell'e- 
tà paffute. 

Et  Dun.  nel  qi.deltlnf.  Che  non  ò imprefa  1 la  TI- 
GLI R J GUBBO.  Etnei 5 delTar.Tdjn 
TR ENJ3U7Ì0  i mortalCl  noto  jt  CIUTiCIU , 
Siate  fedeli,  ire. 

Et  l’-Are.nel  4 .delle  let.Mi  pare, ciò  facendo, uendi 
Carmieoi  tempo , TREUpEUfiO  Ilf^  BVRL-A 
< J noi  anni. 

Et  nelfenfo  medefimo.L'Ure.medcfimo,  nel j delle 
let.Sinoà  qui  ho  pregato, &c.à  VIGLIARSI  GIO- 
CO DI  coloro, che  detrahono  alla  fama  mia, ma  bora. 
<bc.  Etnei  1.  della  Tal.  Ho  caro,  che  SI  V I GEI 
STESSO  DEL  laftmplicità  della fuaferua.  Et 
ilmedeftmo . EtU  f aceua  più  toflo  carene  per  un  bel 
parere  , che  per  un  grande  amore  ,& quaft  per  T 1- 
CLl^RSE-HJ.  BVRL-A . Quaft , Ter  burlarlo. 
Et  così  atticamente  quaft  fur  polli  i modi  predetti. Cioè 
fignificando  Burla,  Scherno,  Gabbo. ire.  attici  di  colo- 
ro,che  pigliano, & patiti  da  coloro  contrali  quali  fo- 
no pigliati. 

Ma  perauentura  al  contrario  fur  pofii  quefti  altri. 
jlTetr.tny.Matu  TREVJ3I  ù DILETTO  I 
DOLOR  MIEI,  tt  il  Bem.nclle  Ri,Ma,ò  pur  non  da 
noi  SI  TRE hfD-A  U SCORILO  Ilmio  dirroco, 
t i uer fi  intuiti,  ir  baffi  Et  nell'  ri.  delfhifl.  1 quali  pa- 
dri hauenda  T RESO  U'  SD ECHO , CHE  M. 
lutio . &c.  fecero  capitano  detleloro  genti  di  arme  il 
M arche fe.  Et  il  Sann.  nelle  Ri.  £7  mio  dir  prendi  à fde- 
gno.Et  qui  ancora.Ma’l  del,  ch‘à  fdegnoprende  ogni 
mia  gioia . Et  ancora . Quando  ti  ferino  in  carta  i miei 
tormenti.Mai  non  ridondi, ungi  ddifdegno  il  prendi. 

TIGLI URjC  M-AL1TIU.  difiefUri. 
nelcan.js  Semplicemente  dtffe  le  parole, Che  forfè  al- 
cuno hagiàprefe  à mulina.  Quaft.  Con  malitia.  Ma- 
Utiofamente. 

Ma  alli  fopradetti  nomi,  et  ad  altri  prepofero  la  par 
tirella  . Ter  in  quello  fentimfinto  Dan. nel  5 . dell  Inf. 
Ufi  leggeuamo  un  giorno  TER  DILETTO  Di  Lan 
cilotto, come  amor  ìofirinfe . Et  il  Bocc.  nell' -dm. Chi 
TER  COWJORTO,  & quale  per  diletto  cercando 
gli  antichi  amori.  &c.  Et  nella  Tf.  41  Quaft  TER 
I SCHERMO  da  tutti  era  chiamato  Cintone, il  che  nel 
la  lor  lingua  fonano , quanto  nella  noflra  b.'fhone . Et 
nella  69.  Et  Egli  TER  SOLLAZZO  alquanto  tira 
t ala  per  li  capelli, le  dii  cagione  di  mandar  ad  effetto  la 
feconda  cofa  allei  dimandata  da  Tino  Et  il  Vili. nel  q. 
Fu  affé  dialo, &prefo,&  menato  i Roma  ,&  T E R 
DI  LEG  IO  Td_E  in  fu  un  cauaUo  col  uifo  uoù’o  alla 
groppa,  & la  coda  delcauaUo  in  mano . Et  tori  nel 
can.'.J.  TER  GIOCO  in  fomma  qui  facean  fecondo, 
Eanglinemici  capitali, eccetto.  Che  potrai  Repartirii 
à fuo  diletto.  Et  il  Bem.nel  1 .degli  idf  renanti  già  fin 
fero  t efler  prefi  ,&nei  lacci  per  gioco  entrati , poi  ui 
rimafero  mal  lor  grado  con  fermtfimo,  & iflrettifpmo 
nodo  mtferabilmente  ritenuti . Et  nel  t .delle  prò.  Che 
ninno  i,cbe  à quejlo  fare  ponga  opera, fe  non  per  gioco. 
Etnei  1.  delfhifl.  Et  in  qkcllimcdefimi  giorni  alcuni 
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flratioti  à cauaUo  per  gioco  con  le  latuie  armati  carie- 
rò l'uno  contro  t altro  nel  canal  grande  della  città . Et 
[Ure.nel^.dellelel.TER  BV  RL. A effondo  egli  già 
uane,&  io  nocchio, mi  dtffe  l'altrhieri.  &c.  Etnei  1 .di 
Marf.Manonpar,chcftkggier  TER  tSCHERZO 
habbia  Combattuto  col  Re  nomato  tanto. Etnei  g.dcl  • 
l II u.  Togliendogli  di  mano  la  canna , che  per  ifcherno 
gli  facevano  teiere  àgui fa  di  feettro . EtnclGioco. 
Comparitele  carte , quaft  come  per  ifehergo  fiprtnei- 
pia.  &c. 

Et  ciò  alla  guifa  Latina . Cice.  nella  contro  Ver. 
Tantum  dicam , paucoshomines  arroqantes  hoc 
adiutorc.Qj)pimium  ver  lvdvm,  ft  iocvm 
fortunis  omnibus  euertiflc  . Et  nella  7 Miniò  L. 
Fimbriam.C.Marìum.C.  Celioni  uidìmus  nò  me 
diocribus  inimicitijs.aclaboribus  contendere,  ut 
ad iflos  honore  peruenirét, ad quos uos  per  lv 
DVM,&  PER  NEGLIGENTI  AM  pcruentlìil.fi» 
Val.Maff.nel  9.  Quum  in  tdTcranim  profperoia- 
ftu  per  locvM  colln(òn‘di)iVrct,occtdc,8:  for- 
te legati. etc.Ei  Gioucn.nella  Sa.poco  fa  addotta.  Ni! 
ibi  per  ludum  fimulabimr.&c. 

Onde  in  cambio  di  dir.  Da  douero.ò  altro  ftmile . Ci- 
ccJìTrcb.  Scdmeherculè,  f.ttpa  iocvm  , ho- 
mo belluseft.Efi Tapir  5eJ  mehcrcuit',  mi  Pece, 
extra  iocum,  monco  te , quoti  pertincrcad  beati 
uiuendum  arbitrar, ut  cnm  uiris  bonis,  iucundis, 
amantibus  tui  uiuas . Et  a V.olum.  Dcrideri  te  pu- 
tas?nunc  dammi  intelligo  te  lapere/ed  mehercu- 
lè, extra  iocum, ualde  mihi  litera:  tpz  faceta: , elogi 
tesqueuilxfunt.  ti  ■ 

Et  quinci.  TUR  GIOCO  jtD  ULTRVI.  cht 
il più.fu  poHo  in  mala  parte. Il  Bocc.nella  H-6S-  Dc- 
ftderofo  di  trovar  modo  di  dover  il  prete , & la  moglie 
trovar  infieme, per  EUR  Vhf.MUL  GIOCO  & 
-ALL’  VHp , & all'altro.  Et  netta  8>\  Con  iatentio- 
ne  di farle  un  mal  gioco,  con  - drrigueeto  fimi  feto  in 
via.  Et  nella  7 8.£t  perciò,  ch'io  non  intendo  di  lafiijrt 
quella  vendetta  impimitajogli  farò  gioco  . chenr  tu, 
ne  egli  farete  mai  lieti.  Et  nettili  Con  intentionedi 
far  un  mal  gioco  à quante  giugnerne  poteffe , ftaHa 
fuagiouanenouità  ninna  fojfe  fatta.  Et  ncll  bq.Trrto 
verace  corpo.  &c.  'ch'io  le  farò  gioco  , th'tU.r  mi  verrà 
dietro , come  uà  la  pag^a  al  figliuolo . Ft  il  Teir.  ne  i 
Tr  Sceo'l  figlio, e'impote  ,à  cui  fu  I gioco  Fatto  de  le 
dueffofe.&c.Et  C-t ri.  nella  Sa. 4.  Che  s’al  mio  geni- 
tor  tosto , etti  Reggio  Daria  mi  partorì , faceuo'l  gio- 
co, ChefìSatumoalfuo  ne  fallo  foggio.  &c.  La  pag^ 
già  non  hauret. 

Et.  FMR  ISCHFRZO.  L'Mre.nel  4 della  Cor. 
Quelli  pala  frenien.glr  e.  fanno  di  matti  fchergi  la  not- 
te. Et  il  mede  fimo . Et  benché  mi  faceffe  de  fuoi  fchergf 
afinini,mi  riparaua  fauiamente. 

Et.  Ejl R G.ABBI.  FjtR  1SCHERHO  .FU 
RE  SCH  ER'N.IU  . EUR  DILEGIO'HJ  . 
IlBocc.nett ult. deila  FE'  tu  forfè  alle  mani  di  alcuna 
pervieni, la  quale  fi  felici  ufi  li  fuoi  amori , chele  ncflri 
angofete  fchernifea  ,&per  folli  forfè  riprendane , huo 
nule  foft  leni  i gabbi  fatti, i quali  menomifima  parte  fo- 
no de  noflri  mali,  & allei  la  fortuna  effer  mobile  tona 
i mente  per  la  quale  noi  lieti, & lei, come  noi , potreb- 
be render  in  breve,  & rifa,  pr  beffe  per  beffe  le  tende* 
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fLlL'rp'1 6E,tfn.atiisin* confipoueroa-  urei uolentier fatte.Et neUaV.  ti.Tieluero  tofono 
$hernun'f“  /■*««;•&?«  ancata.IFÌo-  intorno  di  quelle  cofe  affai  matenale &r„  770  J to- 
rtimi U (ira  frinirono  per  tutto  i campo,  (*,  poi  Urta  cheorationiboperle  mani  Etnella  n Etnei  ueLia 

bmc ’ Y YrY  U fSL  ”m  C0n°rc9  <(|W  quale  uo,  non  ‘do 

7*"”'°  f te”?  ’ ‘ bauea.  iata  l<"o,fuflra  nette  effer  cara. Et  neUa  1 8.  Lacuale  ninna  altra  cofai 

chete™bo  amore  jlqnalt  a porti  ad  alcuna  Jua- 

fL^idoUroEfhLeiellT,  I.  c Tl  ’ & nt«-Uht  '“‘fifi*  ■ & nel  nero  d,  man, fettar  quefto 

ra  t ,0-chtf/ec'°  fehen»  non"<ioueu, tu  uermnare.pe, còche  lama  et]  iti, - 

fUmticuJdmd*?'  ‘ T ‘Trm  COlr  di  ?T  chiede. Et  nella  1 ». timbrar  Lio  diffe,  nel  nero  quefto 
« Ì0Hnf  b*tere,mapo,cbe  tu  noli, Lio ptù  auaZTtm 

^^‘^ejlflip.Tionuedil  padrone, che  per  bauer  noueUa.ùqhale  nelnèndafe Va'be^Zu,  mTetU 
toomoUs^eT  ,C*t'ASSl’  ™ 

1 Bocc.nel  q.  dclTh.Et  pero, chiara-  itfonneluer  ben  tali . & c.  Et  neh.  defilar  Et  che 

DL  Ytr  yl  Yr"  ntl,  Uer°  ”^tecopoco.E,nelL^pLrLLtL 

imprimi rJLn^t  l f’"'**  ’ cht  “ ntl  uer0  CaU  nonfu.che'tfuo  difetto!,  furandogliele  fe 

Ti re'Tl rY  f'  lrcol',ro-'  quali  tu  bara,  a reggere,  ne  foffepotuto  arricchire.  g J 

ZLLl  n,r.,yja  t f tennrdaaioMore  ; fi  co-  Et  nel  1 6 Et  conuenun  di  rei  coflum,  in  nero. Come  he 
L^tn,ZT^d  J t chc  1’,eU‘fue“‘"10  ■ fi  fecero  fi  conutrn  l’herba  col  fiore  .Et  nel  4 j . Mal  co r fillio  ti 
bef esportandomi  cupa  filone.  Et  nella  X.19.  Il  Re  fife  dii  Mei, fa  in  nero.  Et  il  Rem  nel  ideile  let  Che  l a, nò 

VcLZdTnL'  rfa  7**  C°fl?‘a  ne‘U  }6'  ***  nero  da  figliuolo. Et  l'Urejtel  ,. della  Co'rtCoLm 
Er  deflo  rabicamente  corfi  con  la  mano  a cercarmi  il  U nero  è buono, come  b, jorna  effer  bore, dì  Etnei',  Tu 

beffe  nd!£Ù*f>'m*  "*  T tT0HmÌ°m,i  » ni  ^ ”»  haichiuja  la  bocca  in  acro. Et  nefq.diCat.Chinue- 
uZllufLtsì?  C"aCTSj*aaa-?SrUjr49- M T°  ,0<m°  occhiata  4 morire  per  Che, fio  E,  nel  e 
tonale  i/ratetti  facendoli  beffe  ditei, difiero,  fcioccha,  del  Maref.Cbinuero  egli  i buono  remile  Cr  nitrita  di 

iiXSttttììSSS  SfcKSEES^S: 

<gB»&gg«esBs 
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bene  fecondo  donna,  far  un  pocojhonore . Et  nel  Lab.  biain  mille  cofe  moftrato.ma  tu  tifi  molto  bene  almen 
Vedeflu  manosi  nuoto  panchioiper  certa  quelli  lata  dato.macoiit,  uuòdtre  et  c.  EtntUa  ,7  EtchieM, 

ifrVfometl'd  tZ  ‘ ^'""r  Y ^ ******  "*** 

e Te  Et  come  ricordar  dt  nero  parm.  Lamico  miopia  rno.che  no,  uedefi, marnai  rilom  oliare  unaltrannfho 
prefi,  mi  fi,  fece.  Et  con  un  ufo.  &c.Et  ,1 V, II. nel  s.Et  ciparno.Et  nella  pi  Ma  tJueLlL.  7,1,  Jr 

6 p7jma‘  M/d^h!Tjel'd,SLrd  ine'ern°- Elnel  “fi**  chetaci  tafani,  fare.Et  nel  t.deUa  F EtTuemi 
t'  tht  1 de“°  ^hateuon  era  colpeuo  ancor  durano  le  forqe  à tal  còfielio.Et  net  r Et  interi 

ti&yzxsxsssiratz 

SBSXSSi 2SCS35SSÌ  £?£?. 

Ji^me^rebbenafcofa/doqni/ente^dtuero 

monfureb^quagxiugeneratione.neuita  d'antmale.  Et  m accora  Hor  cmindfiiorquiLr^uLla^Vi 

*LjL??Ì  d‘  T°'f‘ Cmt  ”el p,i  deUe  cbio bo  iime  Hetf° P'ctade,  1 farei  eia  di  ólt, ptfier  fu, 

cofefufoi  ottimo  &c. tosila  alcuno  etcEt  nel  ì.Stqa  ra  Et  Cairi. nel  q.de  Supp.  Ma  bé  m ucnfd  nòcredfdo 
faBoq&tifimamfeeu,  tipuoiffatiare  dtuo  modo,che  effer  udita  E,  l Le. neh. d,  Tom.yLZLfiocht 
eenpapio.cbeu,  c,  tenga  per  occuparlati,di  nero, cbio  parlo  in  uenùffofiero  parole  di  mia  hcitaEtnel  idei 
mcereeU,nonbauera,  tu  muno.Et  nel  q.Etd,  uer0,che  fH.p  E,  ,n  ue^ta.cheLdLdoTa^ 

^nf'/n”  d"j  V'tej,,ta/*  1HaltP'*  tofio.&c.  Et.  TER  se  ERO . Di.nel  q.delpurq  Et  quello  foP 

Et  delia  medefima  fi^ificanqq . TfEL  FERO.  Il  uero.Et  ,1  Bcm.nel , . delle  lerEtfuerl,  Ltupropl 
tocc.nelprm.del  Dee.  Et  net  nero , , ,0  potuto  hauefii  del  pattò  fuo  et  co  bamfima  uoghadc  ^SSbalaluo 
honefiavieute  per  altra  partemenaruid  quello, ch'io  de  Et . COKI  VERITÀ  listar,  LfLaìL. 
Heioj* per  così  affiso  fent, ero, come  fia  quefto,, 0 Cba  t^o,  non  alandomi  per  fona , andine  pofiam'coUte- 
J TU 
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riti  dire, molto  fiù  lofio  abbandonate.  Et  netta  H-  1 8. 
Et  comandò, che  aia  il  pori  affé,  doue  con  nericò  il  Con- 
te, & i figlinoli  dir,  ioflraj]è,  come  preme  cica  . Et  nella 
9»  Si  come  efft medi  fiiuapnò  con  uentà  tefiimoniare. 
Et  nel  g. de  Ila  F.Così  mi  rimane  na  crncciofa . come  fé  ci 
ueritàfofiiftata  ingannata . Et  il  Pili  nel  io.  Elio  il 
pofia  tefiimoniare  con  aeriti, che  per  locommnncncfui 
a far  ragione. 

Ei  poco  differentemente.  Il  Boc.nella  'ìf.  I s.ftfeio 
non  banefii  temuto, che  difpiacinto  ni  fofie , VER  CER 
TO  ioihaurei  già  fatto,  ti  nella  itì.Seco  affermando, 
mai  fi  bella  cofa  non  banernednta,  & che  per  certo  per 
ifcnjatoAdoueuabaneril  Duca  ,& qualunque  altro  , 
che  per  baurr  una  così  bella  cofa,  faceffe  tradimento. Et 
nella  lo.Diffeallbora  M. Ricciardo  per  certo  ella  èrnia 
moglie, &fe  tu  mi  meni  doue  ella  fu, tu' I uedrai  lofio. 
Ei  nella  il.  Se  io  sò  far  uifla  di  effer  mutolo,  per  certo 
io  UI  farò  riccuuto . Et  nell' Sy.  Si  crede  banermi  meffa 
paura  d'andar  boggi  al  bofeonofiroja  doue  egli  percer 
to  dee bauerdato potìa  à qualche cactiua.Et  nella  6 8. 
Diffefeco  fleffo  , Ver  certo  quefìo  dee  effer  qualche  in- 
gano  Et  il  Vetr.nei  Tr. Che  per  certo  Infinita  e la fobie 
rade  gli  [ciocchi.  Et  1‘ Jtri.  nelean.  14  Effer  per  certo 
dei  p'aggo  folenne.  EtilBcm.net  1. delle  Ut.  Ver  certo 
dura  condii  ione  è la  ima.  Et  nel  j .delle  Vro.ll  cbe.fe  co 
si  i,cb'effere  per  certo  fi  uede, facciamo  ancor  noi.  d re. 
Et  C^t re.net  1. dell Hu.Ver  certo, elicla  gridegga del 
la  tua  credenza  è [mifurata. 

Il  qual  modo  giunto  ad  alcuni  nerbi  Imitò  Infanga 
Latina. Il  Bocc. nella  1 9. Et  H.ABBI  queflo  TER 

CERTO , che  colei  fola  i calìa , la  quale  ò non  fu  mai 
da  alcuno  pregata, bfe  pregò, non  fu  effaudita.  Et  nella 
■jt.lotbaueua  per  lo  certo  tuttauia,  che  tu  te  l’bauefli 
hauuto  tu.  Et  qui  ancora.  Et  ch'egli  haucua  per  certo, 
che  tu  le  baueui  mandato  qHeflo  porco  Et  nei  Lab.Hab 
hi  per  certo, eh' egli  non  ut  stoppa , ne  altro  ripieno. &c. 
Et  Damici  y.iell'lnf.Et  ancouuò,  che  tu  TER  CER 
TO  CREDI,  Chefotto l'acqua. &c.  ■ 

Et  Ter.  ne  gli  ^Adel.  prò  certo  ne  tu  ilihec 
Dtctsi  Et  Cice.inBru.  Quos  poliquam  li  Iti  tini , 
quid uosiiiquam  Brute,  iìt  Anice  mitici  quid  tan- 
dem nouiimhil  fanc,inquit  Krutus , quod  quidetn 
auttu  audireuclis.aut  ego  prò  certo  dicereaudei. 
£r  jfim.Ncquenuntiabatur  quicquam  .quod prò 
certo  habcremus.fr  Sai. nel  Catti.  Quare.quum  de 
P.Lentulo.carterisqucftatuiftis,  prò  certo  ha 
1ETOTE  uos  limul  decxercituCatilin;,&dece 
terisconiuratis  decernere  . Et  qui  ancora . Captus 
amore  Aurclix  Oreliillx , cuius  prxter  tormam.ni 
hit  unquam  bonus  laudauit.&c.  prò  certo  cse 
ditvr  necato tìlio.uaaiam  domum  fcelcliis  nu- 
tijs  fcciire.fr  Celio i Cice.  Prctcrea.nuntiatum  no 
is.Sr  prò  certo  iam  habetur,  Regcm  Alcxandri- 
num  niortuum.fr  Ces.nel  7. Della  C.Call.  Quod  ni 
hilnobisconftat.nonuidctur  prò  certo  esse 
ponendvm.  Et  numi  linei  5.Priusdc  adulterio 
conuincendum  eli,  utquumidcjperit  esse  prò 
certo,  fiat  incerti  argumentum. 

Benché  cò  mede  fimi  Perbtfauellaffero  anco  i Latini 
così. < ol  nel  1 . Qnas  ego  caufas  P.Syluine,  procul  i 
uentate abefle  certvm  habeo .EtSal.nelGiug. 
Nfi  poflea  qux  feccrit  inccrtum  habeo  .pudeat 
magis  an  pigear.diiTererc.fr  Ltu.ncl  1 1 . Cui  ù quia 
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demptisfignis.Pxnos  Romanosqjhodie  oflendat 
ignoratimi  in  ccrrnni  habeo  iiirius  excrcitus  litcò 
lul.fr  Qunitil.nclla  ii.DecLMimì  uos  certum  ha- 
beo liane  nerbi fcgniticin  Et  Cice  nel  1 .ad  -itt. Ne 
que  taiticn  idipfum  certuni  habeo. 

Et  II medefimo  Ctce.à  fiEMario.  Qnibus  ego  cer 
to  scio  lionuiderifatisniultosperijfiie.EtDe 
cla.Ora.Quàin tcfxpe (egide certo Tcio.fr  Ter. nel 
Form  QuidrSencm  Quoad  expeótatis  uelirumrG. 
non  certvm  scio  .Et  Pal.Maffjteli.  Namocu 
los  tuos, certuni  fcio.clarilsima  in  luce  tenebris ol- 
fufos  ingcns  opus  animi  intueri  nequiuifie. 

certvm  est  mihi.  differente  è peròdal  f òpra 
detto. Certum  habco.fr Tlau.ne  1 Capi.  Ncc  hon.i- 
nicuiquamiupplicarenunc  certuni  eli  mihi.fr  qni 
ancora.  Ncminis  mil'ercri  certum  eli, quia  mei  mi- 
lerct  neminem . Et  ancora . Nunc  certum  efi  nulli 
Poli  quicquam  credere.  Et  nella  Caf.  Quia  certum 
eli  mihi,  quali  umbra,  quoquò  ibis  Te  perfequi 
quiaxdepol  ctiain  li  in  crucciti  uis  porgere,  (equi 
dccrcrum  eli. Et  Ter  atei  Form.  Quoquò  hincalpor 
tabiturtcrranim.certum  eli  profequi  ,aut perire, 
frac glr^dr/.Nuncucròdomi  Certum  obfidcre 
eli  ufq;  donccredierit . Et  ueWHan.  Dccrctum  eli 
pati,dum  modo  illuni  habeam  mecum  R.  Si  cerai 
eli  tibi  lic  lacere, illud  per  magni  referre  Arbitrar» 
ut  nelciété  cJ-c.fr  P erg. nelle  far. Certi  eli  in  fyluii 
inter  Ipe'xai'craruni  M3llepat1.drr.fr  nel 9.  Luce 
pala  ni  certum  eli  igni  circumderc  muros . Et  Cica, 
nel  1 .dell'Ora.  Iam  id  quidem  Ixpe.inquit  Catulus» 
cxeoaudiui,quumdiceretfibi  certum  efieàiudi- 
dicijs.caulisqucdifcedere.  Et  Lue. nell 8.  Nuncquae 
rcrccerttmi  eli  lasquibusin  tcrris,',ubi fitfeelus  . 
Cioè.  Ho  deliberato  cercare  &c. 

Difiero tT efebi  ancora  Corne  i Bocc.  nella  4.  Et 
ueggcndotferrare  dentro,  L'H EBBE  TER  CERTIS 
SI  AIO.  Et  nell  tg.Tcr  cer  tifimi 0 hebbe  fico  mede  fimo 
di  effer  malato. 

Et  nella  j 9 Et  SUTTMTE  DI  CERTO,  ch'e- 
gli l fiato  defio,  perciò  che  io  t i qntfic  mani  gliele  ftrap 
pai  poco  auanti.cbe  io  toinafil , del  petto.  Et  nella  69. 
HatBBI  DI  CERTO ,cbe,fe le  lufingbe,iprieghi  no 
bafiaffono,che  che  ne  doueffeàte  parere,  ni  fi  adopera— 
rebbe  la  forgi.  Er  qui  ancora  Ter  che,  DI  CERTO  la 
magagna  di  quello  crai  ardere  dee  proceder  dal  pero.  Et 
nelTS  1 . Hpn  ne  icurflio  di  certo  morire,cb’io  nò  me  la 
metta  Sfare  ciò, che  promeffo  le  bo., Et  nella  9J.fr  hab 
bi  di  cereo.cbeniMno  altro  buoni  urne, il  quale  te,  qua» 
to  io, ami. Et  nel  1 .del  Tb.Et  di  certo, fequel , ch'iti  ef- 
fe! singegnòdi  mettere, bauefie fittamente  penfato,  me- 
rita di  morire.  Ei  Dan.  nel  conni  Di  certo , quello  ,cho 
la  fannia  cuopre  dii  fa  tutte  lefue  ragioni.  Et  il  f'ill- 
ncló.  Tofonfià  afftdio  (opra 1 castello  di  Monterei— 
gioni,&dt  terso  l baurebbono  lunare, ma  i Sane  fi.  etc- 
Et  nel  7 Et  di  certo , fe  Fiorentini  bauefiono  feguita  la 
promcffa.&facramento  ,la  città  di  Tifa  farebbe,  tre. 
Et  nell  8 £r  di  certo  cosi  nenia  fatto, maàcui  Diouuol 
male  gli  toglie V fcnno.El  il  Bem.nel  1 .degli  ^tf.  Se  di 
quelli, che i pieno  godono,uolefiimo  ragionare, di  certo 
quali  diletti  pefiono  tutti  gli  buomini.ctc.ftntire  ,etc. 
nò  mi  fi  lafcierebbe. ire. F.t  nel  q.  Vendi  certo  ci  farefle 
ingiuria,  fe  di  quello. <Tc.  Et  q ancora,  lo  di  certo  gli  la 
icrctjt  paffcrci  nella  tua  oppenione  in  parte  fe  efi.  et  c. 

Et 
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Xt  tAre.  Et  prometti  itogli  la  notte  fcguitc  di  certo,  & 
di  cbiaro,et  nor.uenendo,cra  (puffo, ir  cordoglio.  &c. 

Et  il  medi  fimo.  Et  J'enga  più  indugio, piglierà  le  mcr 
tiarie,& re  le  rimanderà  DEL  CLETO. 

Et  il  yill.nel  9 Se  Fiorentini  haueffero  mudato fua 
geutedrc.A  CERTO  Caflrucoo.CS  fuagentenma 
ueanomorti.Et  qui  ancora . Sentendo  la  nouclla  i Fio- 
rentini,non  peri  AL  CERTO,  thè  al  tutto  foffeper 
data  la  terra.  &c.  S'abbatteronole  t auole.  (Se.  Etnei 
So-Hattid»  canalcato  uerfo  Luca, banca  ninfa  laguer 
ra  à certo  Et  qui  ancora.  Fjftà  quelli  fofleno  rima  fi, et 
afforcati, <+r  forniti, àcercohaucuano  umta  la  guerra 
di  Luca. Et  fAre.net  $.  delle  let.  Mi  fon  moffoàpefar 
t ordine, cb’10  debbo  tenere  circa  la  grada  , che  per  mio 
nego  noi  fiorate  da  Cefareja  quale  otterrete  al  certo, 
fela  Maeflà  Jua  feconderà  la  uoionta, cb'10  ne  tengo. 

Et  nel  fentmito  medefvno.il  Bocc.  nella  Tf.  1 9.  Me 
Tauighoffi  forte  Bernabò,  il  quale  lei  J‘ER  FERMO 
morta  crcdea. Et  nella  zó.Siper  fermo  da  lutti  fi  tene 
tea  che  non  che  altri, ma  Catella  lafeiò. etc. Et  nella  68. 
Diffe  feto  fleffo.per  cereo  qnvflo  dee  effer  qualche  ingan 
no,& auuedutofe  poi, che  lo  frugo  ulema  fuori  per  la 
frneflra,  L'HEBBE  TER  FERMO  Et  nel  Lab.  Co 
si  hebbero  per  fermo, che  auucmr  dourlf  e,comc  diccua. 
Et  Dan.nel  1 9.  delf  Inf.  Secondo, ibi  poeti  hanno  per 
fermo.  Et  il  Vetr  ni  y. Quòte  uoite  difi  io  A db  or  pie 
di  fpauento.Coftei  per  fermo  nacque  in  paradtfo  '.  Et  il 
yill.nel  f.Er  SATTIEFfpO  TER  LO  FERMO, 
tome  la  Reina  Ifabella  di  Ierrtfdem  banca  la  delta  re- 
liquia Santa, desiderando. Crc  Etnei  9.  F.t  DI  FER- 
MO era  il  migliore,  & finga  guari  indugio  Tbaueua 
il  cali  elio  Ft  il  Saonjiell  Arc.y  dendola  folamite  par 
lare, fi  HAyREBBE  TER  FERMO  TETff'TO  , 
Ae  quella  buomo  f offe.  Et  il  Be/n.nel  x.deltbifl.Tenen 
do  per  fermo  quello  douer  effere  ottimamente  fatto.  Et 
t Are. nel  1 .di  Cat.Io  non  falò  /pernotta  lo  tengo  per  fer 
mo. Et  nel  t.di  M y et amente  ninno  l,  che  poffa  tener 
per  fermo, tflia  nere  nel  cotfo  del  uiuere.  &c.  due  di  fen 
ga  nuuoli.  Et  nei } .della  Cort.Tien  per  fermo, che  lat- 
ro’/ mondo  l'adori. 

Et  neh.  del  Maref.  yoi  CREDETE  AL  FER- 
MO, che  fe  io  gli  dico  le  parole  nell'orecchio , che  non 
mi  parlerà  piu  di  maglie  ài  Et  nel } dcllaTal.  Riufci- 
ramniilB.  AL  FERMO.  Et  nelq.  delle  let.  Lo  poffo 
tener  per  certo, non  che  /penarlo  al  fermo. 

Detti  altrimenti  tome  fcnflc’l  Bocc.  nella  7^.4 6.  il 
Re  udendo  queflo, Or  RE  UDENDOSI  CERTO , che 
Ruggieri  il  uer  diceffe,non  folarnente . &c.ma  .(Se.  Et 
nella  98  .Ma  di  queflo  ti  rendi  certo  cheto  noi  [0 , come 
buomo,cbenon  conofca  &c.Et  nel  6. del  Tb.  Di  queflo 
ti  rèdi  certa, che  egli  uiue.tT  amati.  Et  I Ari. nella  Sa. 
•7. Ma  tu, eh’ à un  uolger  d'occhi  arriui  in  cielo , Renditi 
certajchtnb  meno  in  fretta, che  fla  crefciuta,  tnàcherà'l 
tuo  fleto.  Et  nel  ì.del  Tfegr.  MI  REtffiO  CERTIS 
SIMO,  Che  fuo  padre  ài  gratta  haurà  di  dartami.  Et 
t Are.itel  j.d  1 M.Mi  tendo  certa, che  le  preghiere, che 
io  ti  porgerò  1 prò  de  i figliuoli  degli  bitumini, ri  /arano 
grate. Etnei/  ult,  di  T om.Ondemi  rido  certo, che  le  figli 
noie  partoriteui  dal/honeflate  fua  ni  furino  maritate. 

Et  il  Bocc.nella  1 5 .Et  p queflo  yi  potete  R ETf 

DERE  SICyRA , che  ninna  cofa  liauete, qualche  el- 
la fi  papi  cara,i  mie , che  tauro  tufi  ra  po/Surc  tenere. 
Gc. Et  nella  a 9.  Ma  DI  queflo  yi  RETlpQ  SI- 
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CyRO , che  mai  io  nonfarò  di  tal  maritaggio  conten- 
to.Et  nel  i.iella  F.Et  di  ciò  ti  rendi  fumo , che  prima 
la  terraporterà  le  [Ielle. &c. che  Tonfilo  fiadi  altra  do 
na,cl>etuo  Et  nelq.  ttquafl  queflo  credengapiù  , che 
altra,mi  rende  fuma, che  falfafia  l’udita  nouella  della 
falfafpofa.Et  il  Bem.nel  z. delle  let. Et  rendomi  più  che 
fecuro.cbefc  bauctle.&c.  non  ne  far  Mono.  (Se.  Ctoi. 
Sicuro  mi  faccio. Mi  faccio  certo. dee. 

Ter  ciò  clic  incoiai  feritimelo  fi  pofe  fpeffe  altre  uoite 
il  nerbo. Rendere. alla  maniera  Latina. Il  Boc.nel  4.  del 
la  F.Deh.fe  io  ancor  giouanc  haueua  contro  la  tua  Dei 
là  cimeffa  alcuna  cofaj età  fcmptice  mi  doiteua  RE Tf* 
DERE  SCySATA . Et  nel  7.  La  debole, &uecchia 
mente  non  potendo  ciò  fofienere,  in  lei  fmarritaft , LA 
RETfDE  TAZZA . EtnelfAm.La terra  guaggofa 
fle  uerfate  pione  da  ciclo, fpiaccuole  fi  ride  a manditi. 

Et  Cice.  Pro  Uomo  fua.Omnc  Iocuni , c nò  a d is 
exilij  simi  llimvm  BtDts.  Etnei  1. Definì. Nec 
fegniorem  ad  refpondendum  reddidifli 

Onde  il  Bocc. ancora  nella  Tf.  ■ 6 .In  un  monifleroaf 
faifamofo di jantità.efla ,&lafua fante  M 0 T{A- 
CHE  SI  REFfpEROTfO  . Et  nella  6} . Adiucnne 
nò  guari  poi, che  che  fi  foffe  la  cagione  .che  Rinaldo  SI 
RETfpk  FRATE.  Et  il  yiÙ  nel  1.  Er  renicjit  mo- 
naco a Santo  Dtonifto.  Et  /' Ari. nel  cali.  6.  Laqualper 
UOIO.& perche  molto  fatta  Era  del  mondo,  à Dio  uolfe 
la  mente  ,M  onaca  1 andò  à render  finin  Dalia. 

Come cl>e,& coi! ancora  II  Bocc.nellaT(.6).l  taue 
gna, ch'egli  alquanto  dtquetrmpi  'clic  F R .iT  E SI 
FECE , batte  fle  dall  un  delattpoflo  l'amore.  (Se.  pure, 
inf  ceffo  di  tipo.  (Se. Et  [ Ai. nel  5 .della  Tal.Fur  fatte 
f una  fonila  del  padrone, la  quale  S I FECE  S/'O  l\A. 

Et  poi  che  nella  uoce  Fenno . a flamo  abbattuti  ■ Il 
Bocc.nel  4 .della  F.'Ffe  quali  ode  i queruli  uccelli  fremi 
re  con  dolci  canti, (S  LI  RAMI  tremanti , & uopi 
da  licite  urtilo  quafi  FERMO  T ETfETfT  I alle  lo- 
ro note. Et  nell  Am. Et  gli  occhi, gli  orecchi,  (S  la  nten 
tc ad un'liora  al uifo ,aìle  parole,  (s  àgliantori  della ' 
Tftnfa  TETfr-y  A FERMI  .Et  nellaTg.6S.lt  fe- 
glt  non  dormi ffe, ella 1 terrebbe  fermo.  Et  Dan. nel  6. del 
l'Inf.Tgohauea  membro, che  teneffe  fermo. Et  il  Satin, 
nelle  Ri.  yiuo  fui  io  mentre  T ETfER  LA  ytLA 
FERMO  potei  de  la  mia  ricca  nane. 

“H*  > tifali  effempt fi  ttede.T cncr fermo  la  tuia . Te- 
ner fermo  li  rami.  & non  dimeno  ancora  .Tener  fermi 
gli  occbt.Laqual uarietà  non  perauentura  auettne  in  q 
fio  altro  modo  llBocc.nellaT^qy.Tercbe  léga  STA  R 
FERMA , hor  qua.hor  là  fi  tramutano  piagnendo.  Et 
il  Tetr.in  F .S'iofofli  flato  fermo  à la  fpetica,  La  deue 
Apollo  diuentò  profeta, Ftorenga  haurta  forfè  boggiil 
fuo  poeta.  Et  qui  ancora. Et  s' alucro  ff'endor  giamai  ri 
torno, L occhio  non  può  slar  fermo, Còti  [ha  fatto  infer 
moTur  la  fua  propria  colpa  . Et  ancora . Tcrò  che  ad 
hor  ad  bora  S erge  la  freme,  & poi  nò  fa  flar  ferma,  Ma 
ricadendo  afferma.C-c  Qjtaft  nonsà  fermarfi  .Hj  sì 
nonmoucrft.Etilyitt.ncUZ.se foffcroflalifctm  tufi- 
no  alla  uenuta.&c.ar.cnra  harebbono  uinta  la  terra. Et 
I Ari.nelcan.  1 q.Carlo  di  qua, di  là  non  flàntai  fermo, 
y a itfcorrendo.dr  fa  per  tutto  fchermo . Et  [Are.  nel 
f.del  Maref.State falda, Hate  ferma, fateui  in  qua. 

tifi  qual sifruede fi.  STAR  SALDA.nelproif, 
mo  r freni  pio  recato.  Et  in  altra  fignificìgt  .Il  mede  fimo 
Are. Et  cosi  l Angelo  moflraua  la  bugia  per  la  unità. 

Tz  B.CH 
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*-CH{  Tiorba  STAREBBE  SALDOlEtaneo 
ra. Salomone  ci  fece  ftar  falda  una  puttana,  et  non  una 
ruffiana . 

Et  par  mente  il  mede/imo  net  i .della.  Tal.  Teff  è te- 
flè  afialtòOrfinio.&c.T.'HonCI  STO"  FORTE.  C. 
egli  è il  uangelo.  Et  nel  ; -delle  let.falo  colui  dee  tenerfi 
felice, thè  attende  ad  altro,cl>e  ad  amar  ladre , Elleno  ci 
f ariano  star  forte  gli  Spulcimi.  Cioè,L'Accocchereb- 
bonoàgi  Spulcimi. 

Etti  mede  fimo  nel  $.del  Marci.  Egli  è Carlo  per  dio , 
ah,ah,ab.C.aduru]ue noi  CI  SIAMO  STAITI.  Co. 
fiati  ci  fumo  ab.ab.ab.^tm.hora  fiche  ci  potiamo  chia 
mar  babbioni.Et  nel  4.  del  Vhilofi  Tfon  è buomo , che 
non  ci  Coffe  finto, fi  feppe.  erc.Etaltrouc.Etfa  cèto  eh' e 
ghtiSìejfe  àun  quindici  fiuti,  nel  circa.  Et  nel  j . del 
Tbiiof.Ci  flefte  pure. 

Onde!  medefimonel  j. della  Cort.Chc  uia  hai  tu  da 
FARE  STAR-  il  mio  padrone!  Et  nel  5 . del  Thilos. 
vincola  uolpe  ci  fece  fiar  il  lupo.  Et  il  mede  fimo.  Se  io 
fono  Hatomgannato.&cSe  la  ruffiana  ladra  MI  CI 
HA'  FATTO  STA  RE,  le  darò  tate  ferite, le  ne  da 
ròtàte.etc.Et  ancora.  Et  lo  ibatterfi,che  ha  fatto  alcu- 
na natta  nel  nero, ci  fa  fare  Coltre  fgratiate. Et  ancora. 
Ali  duole  anco  di  no  poter  citarti  qiu.elc.cò  la  quale  ci 
feci  dare  cln  le  ipeinò.clnl'bauen  i pegno, colui  cbe.etc. 

Et  ancora. Trai  nome  di  Gentilhuomo,et  la  prefitt- 
ela delia  tor  cera  FAREBBOUp  STAR  FORTE 
me, che  t'infigno,non  che  tu. che  impari. 

Auegna  che. STAR  FORT E. ir  TETOER  POR 
TE.  ti  nudi  fimo  fiano  ancora  con. Sa  are, & T enere  fer 
ino. Il  iiocc.neUa  7^.  1 4.  T cnendo  forte  co  amendue  le 
mani  gli  órli  della  enfia.  Et  nella. 48.  La  quale  tnginoc 
cbiata,& da  due  ruafimi  tenuta  forte, gligrtdaua  mer 
tè. Et  nella  6J.Trefe  la  pia  mano  ti  ami  due  le  fu  e,  & 
teuedo  forte, uolgeiofi  per  lo  letto  tato  fccejbc  Egano 
che  doemiua,deJiò,Et  nella  6 8.  Et  ciafiuno  affermami 
doucr  effere  tiara  la  paura  i'  Anichino  grandisfnna, 
quando  tenuto  forte  dalla  donna, l udì  dire, eli  egli  d'a- 
more t bjucita  richiefia . 

He  quali  luoghi, & altri  fimhfiiantila  Voce.forte. 
in  modo  pofla  fine  de  molta  disiate  dal  fio  Latino  figni 
ficaia.  Sicome  difille  1 ancora. qua  do.  Afotlo.fignificò. 
ilT.  tr  iti  r.Io  shfifl.ico.&C.Ch'io.TEMO  FOR  TE 
dì  mancar  tra  uia . Et  qui  ancora.  Io  amai  fempre,et 
amo  forte  ancora.  Et  couin  nulle  luoghi,  che  tutta  uia 
occorrono  leggendo. 

Et  no  meno  qua  do  I cibiofupofia  di  dir, ci  noce  alta. 
llBncc.neUa'Ff.li.Coiiirnciòà  GRIDAR  FORTE. 

Et  in  luogo  di  dir.  Difficile.  Il  Bocc.  nel  3 . del  Vini. 
Et  per  quello  èdite  in  lauta  gelofia  entraio.chefiegh 
uedefie,  che  Biancofiore  con  le  proprie  mani  li  trahef- 
fe il cuore.FORT E GLI  SAREBBE  accedere, cb'el 
La  poteffete  fé  non  amare  Et  nel  6 Clafcuna  di  quelle 
mi  pare  forttfsimaàpoter  uenire  à fine.  Et  qui  ancora. 
Sfucfio  non  tò.ma  forte  mi  pare  J penfare.cheefferpof 
fa. Et  Dan.nel  6. del  Var.  Si  eh' è fotte  à ueder  qual  più 
fi  falli.  Et  nel  7.  Ifpn  ti  dee  bora  mai  parer  più  for- 
te, renando  fi  dice.cbegiufla  uendeitaVofcta  uenguta 
fu  dagiufla  corte.  Etnei  conni.  Uou  fi  meranigli  alca 
no,  ilo  parlo  fi, eh' è forte  ad  intendere.  Et  qui  ancora. 
La  doue  fi  a il  punto  fermo  di  qlio  arco  per  quella  difa 
guagbanga,cbc  detta  è di  fipra. è forte  da  fapere . Et  il 
Satin. nelle  Ri.  Alma,  beucbe'l  partir  fu  duro,&ftr 
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te, Cerca  pur  una  uotta  nfiir  diguai.  Et  qui  àneora.Ti 
giuro,  che' l mour  non  mi  fu  forte. 

Ma  àguifa  di.  Tener  feemo.tr.  Tener  forte, quan- 
do  cosi  fur  detti  per  ambii  numeri  ,Cr  generi,  difjèro 
ancora  come'  LTetr. in  F’.Tcrcbcdì,  Cr  notte  gli  occhi 
miri  fon  molili  Mi  fero  me,che  uolli,Qjiàdopriaier  SI 
FISO  GLI  TkHfH!  nelbeluifilEt  qm ancora. Ma 
mentre  TEFfER  FISO  Toffo  al  primo  peti ficr  LA 
MEtqj'E  uaga.EI  mirar  lei.&c.Ec  il  Bocc.  nella  Tf, 

I o. Quanto  più  fi  fi  gli  occhi  tengo  in  effo.&c.Et  la  ca 
glorie  di  colai  difcordanga  apparente , perauentura  è, 
che  in  colai  dire, te  Too.Ftfi. Fermo.  Forte,  & altre  fi 
unii  pofie  furono  come auuerbqquafi  filamele.  Ferma 
mite.etc.nella  guifi  che. Continuo  fu  fieffo  in  ufi,  qua 
fi.  cótinuamctc.  et  molte  altre  uoei  di  cotale  mamera  . 

Si cume .Render ficerto. fudetto,  cosi.  FAR  CER- 
TO ALTRVl.  Il  Bocc.nel biella  F .Et  mangi  efiert 
da  lontano, ti  uejiga  del  fuo  amore  in  forfè , che  ucncn- 
do memorinoti amartiTI  FACCIA  CERTA.  Et 
nel  6.  Et  chi  tba  fatto  certa,  che,  quegli , chi  uenuto , 
non  fiadejfot  Et  nclà.delTh.  Dilanio  ti  facciamo  cer 
ta,chc fernorti  fofiero  i duegionamitu  morrefii.  Et  nel 
[Am.Dunandatamidel  mio  parere , con  nera  nfpolla 
la  nefei  certa  Et  nella  Tlj?!  Dif[c,ch'clla  tempo  mai 
non  haueua  hauuto  da  potere  far  enfi , cbcgli  piaceffc » 
poi  che  del  fuo  amore  fatta  l'Irauea  certa.EtncU  S4.  Sa 
prauenne  uno, ilqualc  fece  certo  t Angioletti  il  Evitar 
rigo  effere  Sialo  colui, che. are. Et  il  Vetr.m  V .Che  rat 
to  à quefia  penna  la  ma  por  fi, Ter  far  uot  ceno,  che  gli 
eflremt  morti  Di  quella.  &c. Mai  non  finti.  Et  LA  ri- 
tiri can.  1 o .Di  quesio  ha  fatto  il  tuo  Ber  reno  cerio . Et 
il  Santi  nell' Are. Tifo  certo,  che  io,ilquale.etc.fui  in  fi 
milc,&  forfe.ctc.EttlBé.ncl  -/.dell  biSl.DcUa  qual  co 
tefa  fatto  certo  il  Senato.  &c.fcnffe.&c.  Et  f Are. nel 
1. delie  le t Scruto  à qlla.&c.f addala  cerca, che io.&c. 

Che  dijfero  parimente  i Torli  Latint.Tlau.ntlVcn . 
fac  me  certvm  quidtibifit.fr  ^ni.tnror.i.N:niis 
UClléqcERTVM  mihi  faciat,  Ballióhiclcno 
ubi  habitat.  Et  ne  i Menee.Erpò  ifihucqu^ro  certit 
qui  lactat  mthi.Er  f'irg.  «ri  j.icll'En.Anchiséfacit» 
cenó.rcq;  ordine  pàtio.  Et  Quid. nel. 6. delle  Met.  fa 
m3  mali.populiq; dolor, lachriitueqj  fuorum  Tifiti 
bitx  marre  certi  lecere  ruin*.  £r  Lue. nel  9.  Menò 
o racula  cernirti,'; ed  mcnsccrta  fàcit . 

Ma  i Vrofatori.tt  talhora  anco  i Torti  difiero  così.- 
Tlau.nel  Ti.  Si  ex  te  tacete  fieri  pofsem  c e r- 
tior  Hcre.circ  £r  nello  Sri. fi^uid ego liinc, qua; it 
Ihic  habito.cxci,  faci  am  vos  ckRTtoRts?£e 
Ciee.Deproutn.  Confi  Hofce  igitur  Imperatore® 
habebimus,  quorù  alter  non  audet  noscertiorcs 
lacere.ne  ImpcrJtor  appelletur.fr  à T irò.  Narri  Oc 
fi  de  Kep.rumoribus.St  mmtijsccrtiorfio,  & de 
Tua  in  me  nolùtatc  femperad  ine  perferibit  pater. 
tamcn.cS'c.  Et  al  mede  fimo.  Eodem  cnim  terè  loco 
tu  quoq;  emide  tcf'ccifti  niecertiorem . Et  al  mede 

fimo  .T uni  literis  nihilofum  laftuscertior  quomo 
dotchabcres.  Et àM. Cito.  Deiotarutn  confidimi 
i jm  ad  me uenientem  cum magno, firmo, equi- 
tatù  A peditatu  A'  cum  omnibus  (uiscopijs  ccrtio 
rem  tcci.  Et  à Tereuia . Si  quid  eriteerti,  taci  airi  re 
certiorem.  Et alUmedefima.  Cui  utrum  obuiam 
procedam  ,311  lite  cum  e xpcftem,  quum  con  fti  tu  e 
ro , ladani  tc certiorem.  Et  aurora. Fademusq;  te 

ftatim. 
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ftatim  certiorem.  Et  Sai. nel Giug.  Simul  de  Inno- 
cenria  eius  ccrtior  Komz  faflus , diffiderò  fuis  re- 
bus,ac  tu  dcmiim  uerà  deditioné  tacere  conatus  c. 

Molto  diuerfo  da  quel, che  diffe'l  Bocc.ncl  Lab.  Così 
teChaueffeellain  sut  «i/o,  & io  T 1 douefsi  F -4  fi 
C-ART-A  DI  ciò,  che  uedefii,  com'io  noi  credo.  Et  il 
y ili.  nel  io.Tromettendo,& giurando, & di  ciò  àpiù 
notar  i fece  far  folcimi  carte,  che  fc  Dio  li  rendefiefani 
tade.fempre  farebbe  ubidiente ì Sita  cbiefa.Et  tjlrc. 
ad  3- di  M.  Et  perche  tu  credi, che  iohi  conformela 
Unguaal  cuore, col  finguc  delle  proprie  uene  tene  fa- 
ri una  carta . 

Ma  dalla  propofiauoce.il  Bem.  nella  fi  degli  Ms. 
IL  CHE  quanto  in  te  SI  FMCClat  l'Elio,  lui 
fai.  Et  nel  1.  delle  prò.  aC  queflo  modo  difiefi  potranno 
perauentura  le  parole  diM.  Capo  far  nere.  Et  qui  an 
torà  llchcàme  uerifimile  fi  fa . 

Et  pel  contrario.  1 1 mede  fimo  nel  6 . ielTbifl. 

ME  tipii.  st  r-*'  DVBBIO,  che  qlh, che  male, et 
qllo,cbenò  debbono  fanno, l'ira  diurna p aequiflano . 

Et  per  aultura  à qlloefsfpio.il  Bocc.nelltH.So. Il 
quale, come  alquito  FI'  FMTTO  OSCVRO,la  fenc 
andò  Et  il  y1U.nel9.Et perche  SI  FjiCEVM  HOT 
TE,  filli  de  Fiorentini  fi  tr afferò  alle  fchiere  loro.  Et 
f^trì.nel  i.deUa  Le.  Ma  SI  FM  GlORTip-f  certo 
no  erano  Limatutini  filli,  che  fonavano.  Et  l-Are.Mfpe 
rido  ilgiomo,chc peno  dfuo giudicio,un  mefcdfarfi. 

■ Che  co’fuoi  Verbi  propri)  efpreffc  Var.net  1. dell'oc 
rric.  Aboccafu  paruo  interinilo  interpofito.ad  bi 
Bendò  appellunr , et  rurfuspafeunt,  quo  ad  con 
tenebravi  t.  Et  Cice.nella.jcótra  Catti,  (ine  recu 
Catione,  ac  fine  ulta  mora  negociii  fufccperimt.a: 
quuADVESPERtScBRET,  occultèad  Ponte  Miluiu 
peruenerunc.Er  qui  ancora.lpfi  comprchcfiàd  me 
quum  iam  dilvcesceret,  deducuntur. 

Quinci  ì quel  modo  ancora.  llBccc.  nella  'N,  1.  £' 
IL  VERO  CHE  poi  eli  io  infermai,  che  fin  papati  da 
atto  dì, io  non  mi  confejfai.Et  nella  1 o.  £'  H nero , che 
quello jbt  Tampinea  non  puote  fare  per  lo  efierc  tardi 
eletta  al  reggimi  nto , 10  il  uoglio  cominciar  à fare.  Et 
qui  ancora.  E' il  nero, che  coti,  come  nell  altre  cofe  ,i 
tn  quella  da  riguardare  & il  tempo, Cr illuogo,& con 
cui  fi  fané  Ila.  Et  nella  1 6.  Di  uiuer  mai  non  mi  giouò, 
tomebor  faceuafi  il  nero, che  di  una  cofa  contentifsimo 
muoio, perciò  che  pur  deuendo  morire , miueggio  mo- 
rir nelle  braccia.  &c.  Et  nell  80  .Io  non  gli  hò,  i il  nero, 
che  egli  a è alcuna  perfona.&c-Et  nel  3.  della  F.  In  co 
tal  guija,  quale  udito  bautte  fi  giorni, et  le  notti  truppa f 
fama  affiettàdo.iil  nero , che  auicinadofil  tempo  dcUa 
promeffa  tornata,  (limai,  che  utile  con  figlio  foffe  il  1 li- 
ner Ueta.lt  il  Bem  nel  3.dcllcpro.È  il  nero, ch'ella  ter 
mina  et iandio  così, -Amena.  Vorna.&c. 

Et  qucltaUro.il  Bocc.ncl  4.  Della  F.ci  ifdegnofo  ani 
mio  U noni  atti , & le  qualità  di  molte  donne  miraua, 
ET  CERTO  dialcuneaufne,cb'iolebiafimai . Etqan 
torà. Et  certo  egli  mi  ricorda  la  mia  honeflà  bauere  ha 
unta  tra  qucth,che  così  ragiona  nano,  tanta  forga, che 
alcuni  mi  fiufarono  dicendo.  C?c.  Et  ancora . It  certo 
ella  non  è pasfionc  da  poterla  lungamente  occultare. 
Et  nel  q.Ma  ultimamente  più  impatiente.che  dolorofa 
la  tengo, con fiderando  allafua  morteft  certoio  nelpri 
mo  partir  di  Tampbilo  finti),  per  mìo  auifo,  quel  mede 


fimo  dolore, ch'ella  nellapartitadiEnea. 

Et  nel  1 .della  F.  Chi  imaginerà  tutte  le  cofe  per  adie 
tromobo  piaciute  d riffe  Ho  della  nona  non  piacerei 
CERTO  'NJVTdyt  TERSOUjA.  Etnei  i.Cbi  mi 
negaua  quado.etc.che  io  te  così  di  me, come  io  di  te  ina 
morata, nonbauesfi  potalo  bauereteerto  niuno.Et  nel 
1 .del  Th.Tion  credi  tu, eh’ egli  nelle  loro  auuerfiti  fi- 
Slenneffero  dogliafi  tome  tu  foie  certo  fi  fecero. Et  co- 
sì in  luoghi  fingi!  fine, che  fi  trappaffano  per  breuità. 

Diquiancora  t-Are-ncllc  Corti. Vngiouane  CìciUa 
no,ÒTughe fi, S-ALVO  IL  V ERO. &c. coll  nifi  finfi 
muto.etc.Et  ilmedefimo.Vngétilhuomo.etc.credo  Tic 
mite  fi,  òSauoino , fatuo  il  ue  ro.&c-haueua  giocando 
unito,  drc. 

Si  come  nel  ). della  Cort. Hor  nòne  ragioniamo  piu, 
che  ci  i uergogna  à mitoare  un  gaglioffo  farro,  & Ruf 
fiano,  S-ALVO  LHOTipR  MIO  SIM.  Etnei  a. 
delle  let.  La  liberalità  fignonlc  ( S-ALVO  L HO'hfO 
RE  detcommun  noflro  padrone)  filo  fi  allegra  uiuer 
fi  dei  gaglioffi. 

Ufi  qualfenfi  ult.  L'aire.  mede fimo  nel  1. de  Ile  let. 
Forfè  che andrebbono àloccar.tl polfipiud'una  uolta 
à S au  Trance  fio.  &c.  SMLVO  LA  T-ACE  delue 
rumente  efperto,dotto,  & buono  Mefier  Iacopo  . &t  . 
Et  qui  ancora. Certamente  il  Sonetto  è dolce,  ma  le  pe- 
re, S-ALVO  LM  CRMTIM  DELLE  Berga- 
motte, Cr  delle  Coronelle , trappaffanoil  frgno  di  ogni 
japore. Etnei  a.  I famigliar!  finalmente  tifi  di  conti- 
nuo ci  rubano,  ci  ammazzano , ò ci  mtuperano  in  alto, 
& mpen fiero, faina  la  gratin  dei  mio  Creato  Et  qui  an 
cora.La  quale  è piu  diletreuole,  che  quella  dogai  altro 
Trelatofaftidiofi, fatuo  la  gratin  di  Caddi.  Et  nel  5./0 
ciò  ni  dico, fatuo  la  gratta  de  i molli, che  non  fanno  con- 
fermare.&c.Et  nelle  Corti.  -Atto  tenuemente  à filmile 
prelato  ,&  nona  glifpilorci  di  hoggi  dì , fatuo  la  pace 
di  chi  gli  fimiglia.  Ett-Ari.  nclcan.  36.  SMLV-A 
TV-A  GRMTI-A,  hauuto  bai  troppo  torto , -A  ni 
ti  uendicar  del  padre  morto. 

EtilBocc.nella7i.io.Et  perciò;  S-ALV-A  L-A 
MI -A  HOTiESTjt,  cune  a uofira  cofa,  ogni  nostro 
piacere  imponete  ficuramente . 

-Alla  qualguifaQumtil.nelf  il.  H{C  rii  profi  tto 
ratio,&  certifsimum  prxceptornmeeniis  illius  uì 
riobferuatiofutquumaliquiddetrahere,  salva 
crat  1 a uelis,concedas  alia  oia,  in  hoc  (0I0.  &c. 
Et  nel  6.  Ea,  quj  dicit  Vir  bonus,  omnia , salva 
dignxtate,  ac  verecvndia,  deccnr.  Et  Cor. 
Cet.net  7.Tantummodo  id  linum  bisdie,  salv  o 
modo,  ducendum  cft,fic,ut  fu  beat  fiftulam  pars, 
quzfuperiorfuerit,neq;committcndumeft,ut  id 
linum  putrefear.  Et Tau. nella  l.  Contra.  DeLe- 
gi . In  fraudem  uerò  legis  facit  qui , salvie 
verbi  s.  Tentenna  eius  circunuenit.El  nettai,  a. 
De.Ius.5tlu.  Vbicunque  Prztor  salva  maie- 
state,  faluoq;  moremaiorum.iusdicereconfti- 
tuit.is.locus  rette Ius  appellatur.  EtCice.  nel  3 .de 
gli  ejf.Itaq;  pr$clarum  à Maioribus  moretti  acccpi 
musrogandi  Iudicis,fieum  teneremus,quf,SA  l- 
va  ri  uh  ,&cereposfit.£f  att^pp.pnl.  Et  ut  ha- 
bererationem  pos(ì',quo  loco  me,  salva  lece 
corne  l 1 A,cóuenias.£i Oui.nel  15. delle Met.  Cor 
poramifiancci,SALVA  fiitati  fàtemur.  Cioè. 

Y 3 Rimane*- 
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Rimanendo  fatui, & interrotta  la  pietà.  Telila  pregi* 
ditto  della  Tir  là. Della  legge, Della  fede.&c. 

vducgnachc  in  altri  modi  la  uoct . Saluo.  polla  fi 
legga.  Il  Boec. nella  Vf.  1 7 Comandò,  chea  ninna  perfo 
ua  mai  mani fr  fi* fero  chi  fo[fero,S.A LVO,  SE  in  par 
te  fi  troualfero,doHe  aiuto  mani  fello  alla  lor  libertà  co 
ttofcefiero.  Et  nella  ult.Ma  non  la  lafciar  per  modo. che. 
tre. faina, fe  egli  noi  ti  comandaffe.Et  nel  7 .del  Tb.Fal 
litou&fodi  te  non  hi, fatuo,  s'io  non  baucjlt  peccato  in 
troppo  amarti  dirittamente. 

Et  Dan. nel  can.  14.  dell"  I nf.Daindi  ingiufa  ì tutto 
ferro  elettosi  LfO.CHEL  dejlropiedci  terra  cot 
ta.Et  nel  }l.  Et  è legato,  «f  fatto  come  quello,  Saluo, 
che  più  feroce  par  nel  uolto.  Et  II  Crefc.nel  1.  Ile  corteo 
eie  ancora  nelle  pimte  fono,  fi  come  1 cuoi  ne  gli  anima 
li  fatuo  che  non  t'accoflano  in  tanto  alle  piante, quanto 
lepelli,ò  nero  cuoia  ne  gli  animali.  Et  il  ('ili.  del  a. Tre 
fct  detto  de  fiderio  ,& la  moglie,  & f gtiuoli,  filino  che' l 
maggior  fuo  figliuolo.  &c  fi  foggio  in  Coflaiinopoli.Et 
ni  ancora  Diflruffe  yìcfga,8'c(cia.  &C.& quafi  tue 
tele  terre  dì  Lombardia, Svi  Lyo,  CHE  Modena. Et 
t A re. nel  1 del  Gen.  Onde  la  carne  di  ciafcuno  ni  farà 
cibo, fatuo,  che  non  uoglio,che  ni  fu  lecito  guflarecar- 
ue  ci  pingue.  Et  qui  ancora. filtro  ndsò.tbc dirmi d te, 
che  nafcefli,riui,et  morrai feruo  del  Signore;faluo,che 
mi  rammefeoh  C offa  mie  con  quelle  della  madre  tua. 

Et  il  Bocc  nella  Tf.  74.  Et  perciò  effer  nò  uifipotreb 
be,SvtLyO,  CHI  no uolefle  fioraia  modo  di  mutolo, 
ferrga  far  motto,  ògittoalcuno. Et  il  Tetr.  in.  y.  Cerca 
te  dunque  fonte  più  tranquillo,  Che  l mio  d ogai  liquor 
fofliene  inopia,S^dLyO,DI  Quel  che  lagrimìdo  fililo. 

Et  il  Bocc.ancora  nella  io  Sopracheciafcunpf- 
fi  di  dire  alcuna  co  fa, che  alla  brigata  efferpoffa  utile, ò 
almeno  dilettenole,  fatuo  tépreilpriuilegio  di  Dioneo. 
Et  il  yill.nel  4 Efsido  disfatti  la  Cittì  di  Eie  fole. S.AL 
yo  Lji  ROCCHI. &c. Et  nell'S  Tattili  altri  grandi 
fi  Hau  ino  di  mrggo , & altresì  i Topolini , S.AiyO 
M F.DICI  ,&  Giugni  .che  al  tutto  erano  co  Tgrri . Et 
l' re. nel  t. di  M. C emendate. &c. che  tutti  idi  feden- 
ti della  tribù  di  Guida,& del  [angue  di  Damd.SAL- 
ro  I BvdMBl'NJ,& ilegati  dal  matrimonio, uen- 
ghano.&c.  EtneiCap.  E' qualche  dì  ,che  io  non  uidifi- 
gnore.Che  non  haueffe l'aria,  & le  fattegge  Di  Cirro  , 
di  Mugnaio,  òdi  Tifi  or  e , S.A  LEO  L'EST ER’hgE, 
& f interne  bellegge  Del  imo  Marcbefc,&c. 

Tiri  cui  luogo  in  tutti  i predetti  modi  i Eccetto.  Il 
Bocc. nel  7. della  F. Certo  io  non  dico , che  la  mia  mife- 
ria  fi nifee  ,fe  queflo  uedesft  à colei  au unire,  che  m'ha 
tolto  il  mio  Tamphilo,  ECCETTO  S‘lO  non  fui  fi 
già  colei , che  glielo  logliesfi.Et  l’virs.nel  can.  17.  Ter 
gioco  in  fiimma  qui  facean  fecondo , Fan  gli  nemici  ca- 
pitali, ECCETTO,  CHE  potei  il  Rr  partirgli  à fuo 
diletto. Et  quiancora.il colpo,  ECCETTO  .A L RE, 
fu à tutti  caro.  Et  neh 7.  ECCEITO  LHOSTE, 
fer  tutti  rtfpolìa,Cke  fi  credeano  hauerle& calìe,  & 
buone. Etnei  'o.TutteCappfde  ECCETTO  DE R,  Tf 
D.ATgvt . Et  i'vAre.  nel  1.  delle  Ut.  Huomo  uerace, 
ECCETTO  VJ  1 biafmi.&c.  Et  nel  5.  della  Con. 
In  Roma  tutte  le  cofe  uamo  al  lungo  , eccetto  il  rui- 
naifi.  Et  nel. a.  delGen.T ulto  il  fucteffo  di  colai  guer 
ra  haueua  prima  intrfo  jtbraam, eccetto  il  fine.  Et  uri 
7.  Comandò , che  ogntuno  ufeiffe  di  fuori , ECCETTO 
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GLI  P'HpECt. 

T{e  i quali  modi  Jifcord.ell.tf  sten  faueflarono  perii 
Lattm.rna  nell altre guife  f, ir.  Cicc.Dc  Amie. Voi 
3ii rem  horror,  ut  ita  uirtuti : liocctis;  fine  qua  amici 
tia  efl’e non  potcfi;ut,t  a a x TEPTA.nihdamicitia 
praftabiliui  etfc  putiti;. Er  .0av.Dc  Pó.  In  quibus, 
excipto,q_vod  adhuc  utrù  qjualemus.Ntlme 
prxtcrca , quod  iutict,inucn.ic  i.  Et  Hot.  nel  i.delf 
Epifl.Lcc  -pto.quod  nò  fin.ul  «il  cs,  reterà  latus.fl 
Oumtil.  nell  8. 5ed nc montata  1 imt  quiJem , nifi 
quutn  snt  infra  rei, de  qualoquédt  imtfl  digniratéP 
excepto  si  ob  (catta  nudis  nomini  bus  enuntié 
lue.  Etnei  9.Nam  iserninctuislirnosOrecorum  eli 
fecutus, excepto,  quod  pedes  tnthi  tri:  .lyllabos  nó 
uidetur  excedcre. 

Et  iu  quel  cambio,  yqr.  nel  I .dellvAgr  /c.  Qua  re  ex 
terra  potius  in  lemmari jsfurculos  de  iiceto,quatn 
grana  defico,  expedit  obruere,  praet  ir, si  alirer 
nequeas,ut  liquidò  quis  trans  mare  fé  mina  mine 
re,  autindèpctcrcuult.£(Cire.nei  1.4  Q^.  Fra  te.  Al 
qui  ettari)  cCìrzcis  i pfis  diligete r caué di  luttt  qua- 
damfàtntliaritates.PRAETER  iiominvm  perpau 
cor  imi,  lì  qui  flint  u etere  Grecia  digni.Er  Colaul  7. 
Omnisincommodi  pattate  s,pcztcr  calorìa. 

Et  Cice.nel  1. dry  Frate . Ego  me  in  (.'umano.  Se 
Pompeiano, praeterq_vam  q_vod  finete,cz 
terù  (àtis  commoilcobledabam.fr  TcrjtcllHcau. 
Nani  dunt  abftc  ablum.omncs  inibi  labores  fu  ere, 
qttosccpi,lcues,Prjterqui,tuicarendti  quod  erat. 
EtTU.nel  lo.della  na.hifl.V rinam  cicnt  utilisfimc, 
praterquam,  quod  uelìcam  exolccrant . Et  nefi  8. 
Tergoris  adfeuta, galeasq;  impcnctrabilis , prae- 
terq_vam,  si  humore mideac.  Et  qui  ancora.Col 
la  Alpidum  intumefccre  nullo  idusrcmedio.pra- 
rerquam.lì  confetti  m partes  contaci*  amputentur, 
£r  ned'  11.  Chamileonum  Jtelliones  quodammo- 
dò  natttram  habent.rore  tantum  uiuentes,  i ra  e— 

TERQ_V  AM  ARAMIS. 

Dalla  Dittione  fopradetta  . ’l  Bocc. nella  'If.n. 
Della  qual  cola  (pero  .che  auili,che  doman  fia  fera, noi 
udirete  nouelle,che  ui piaceranno, SI  /’ERvfM ETf— 
T E. SE  iol'bò  buone. come  lo  credo, della fua  flint  e,  ter 
uoglio  [la  notte  poi  er  ncnir  da  i'oi , & contar  leni  per 
più  agio, che  al  prcfeuieno  poffo.  Et  nella  i q.Dtffe,  che 
molto  le  placca  , fi  neramente , doue  ingolfa  fi  faceffe  , 
cbe'l  Duca  mai  non  nfapefìe , che  rfiaà  queflo  haueffe  ' 
confentito.  Et  nella  1 9. Io  mi  uoglio  obligare  di  andare 
à Gcnoua  , & infra  tre  mefidal  di , ch'io  mi  partirò  di 
qui  hauer  della  tua  dona  fatta  mia  uolontà.ctin  fogno. 

&C.SI  yE.RviMt"HJE,CHE  tu  mi  prometterai  fa 
pra  la  tua  fede  infra  queflo  termine  non  uemr  à Geno— 
ua,nefcrturre.  &t.  El  nella  lO.Taganindiflc , che  gli 
piaeea.fi  ueraméte, ch'egli  non  la  doueffecontra  fu o pia 
cerebafciare.Et  nella  18  Di  che  la  donna  contcn  tu  ,ho 
neflamente.come  fole  ua, con  lui  fi  uiffeji  ueraméte, che 
«andò  acconciamente  polena,  noli  nell  col  fatico  .Ab- 
ate fi  ritornane.  Et  nella  il.  Et  infn1 ad  bora  acciò  che 
più  non  ui  fin  fatto  male  , io  ui  perdono , fi  neramen- 
te, che  noi  mi  diciate  ciò,  che  [.Angelo  poi  ut  diffe  . 
Et  nella  78.  Zeppa  mio , poi  che  fepra  me  dee  cadere 
quefia  uendrtta  , & io  fon  comica  ,fi  neramente, fj)f 
tu  sui  facci  dt  quello, che  far  dobbiamo  rimaner' in  p.-.ee 
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Mnli  ttu  donna.  Et  nella  95.  Et  quando  d grado  ni  fi 
ri,  liberamente  m potrete  partire , fi  neramente , che 
noi  al  no  tiro  marito . &c.queUegratie  renderete , che 
cmueneuoli  crederete . Et  nel  2.  del  Th.  Ma  fi  uera- 
tnentc, che  habbiatc  ordinato  col  fmifcalco,che  fia  ciuci 
lacofa.  tire.  Et  il  Sem  nel  1 . de  gli  Mf  Coteflo  farem 
■ti  nolentieri , rifpofie  Madonna  Berenice , fi  neramen 
te,  ebe  farai  ancora  tu , che  noi  coft  te  poi  fumo  lodare, 
tome poteuam  lui.  Etnei  2.  delle  let.fuui  i cuore que 
fio  mio  defiderio , & il  più  lofio , che  fi  può,  fornitelo, 
puer amento,  che  non  facciate  mentione  di  me.  Et  altro 
total  modo  non  fuona , che  con  patto  . Con  quefia  con- 
ditionc,che  nonfacciate.&c. 

Forfè  da  quel  dire  Larmo.Cor.  Cel  nel  4.  ProdcA 
«tiam  moucre  Acrnutamenta, caput  radere, idque 
perfundere  aqua  calida.ucl  marina,  uel  certe  falfa, 
sic,  vt  eiquoque  (iilphuradiiciatur. £r<;iii an- 
tcra.S i ueròetiam  uehementius  dolor  creuit,ad- 
jnoucndx  ceruicibus  cucurbitule  funt.lic,  ut  cutis 
incidatur.fr  jnroru.Cómodilsimù  c(t  impetu  eius 
admotaoccipitio  cucurbitula, fic.ur  cutis qtioq; 
incidarur.aucrt  erc.fr  «ncorn.OpuscA  gcAari.ma- 
acimcq;  nauigare,  pcrlricari  ter,aut  quatcr  dic,fic, 
utnitrum  Oleo  mifccatur.  Et  ancora.  Ducitur  211- 
tem  aluus  percolato  ptilanx  cremore  cum  oleo  ,U 
mcUc.fic,  utprattereamhiladiiciatur.  Etnei  5.  fu- 
per  id  uetò,  quod  curationem  rccipit.imponcnda 
lcnticula  mista  cum  fulphurc,&:  thure  ; Ac,  utea 
contrita  ex  aceto  At. 

ueflui.  iiqnispecuniam  .li  quis  omnis. 
cauli  . Et  maxime  Aobeuertcndaiudicta  idtecit, 
aduerAus pofleAorem  competere atìior.cm , sic 
tamen,  vt  ubi  quidem  pecunia  acccpta  repu- 
diauit.cj’c. 

Onero  da  quel! altro.  Cice.  à Cato.  Huic  un  ex  uolu 
tatì.Crc.utfiucas.adiutorqi  As.eJrc.  uclicmenter  te 
rogo,  sed  tt a si  non  ieiunium  hoc  nefeio 
quid.quod  ego  gesti , & contcmnendti  uidebitur. 
Et  C or. Ctlncl  ;.  Non  protinusattt  fub  calore.mo- 
tuq;fcbremfereconciperc,fcd  ita.fi  (ummaquorj; 
arida infqualitcr  cutis  cA.  Etnei  ^.Si  id  nimium  (u 
percrcuit.tentanJa  fquammajriseA.circ  fed  ita,  A 
nihil  exacerbauit,  A minus.codem  cerato  conten- 
ti efledebebimus.  Et  Elp.  nella  l.  Contraftus.De 
Rc.Iu. foderasi  rerumcommunio.&dolum,  & 
culpam  recipit,  sed  hoc  ita,  misi  quidnomi- 
natim  conucnit,ucl  plus,ucl  minus  in  Angulis  con 
tractibus . 

Il  Bocc.neUa'H.  xi.Et  perciò,  ò noi  mi  lafciate  an- 
dar co uDio,OEERO,àquefta  cofatrouatemodo.Etil 
Tetr.m  E.Tipn  bebbe  tanto  ne  uigor,  nefpatio,Cbr  po 
teffe  al  bifogno  prender  l'arme , Onero  al  poggio  fatico 
fo,  tir  alto  Eitrarmi.  &c.Et  qui  ancora.  Et  s dimorfo 
fra  me  la  fa  fi  forte  Sol  quando  parla,  ouer  quando  Jor 
ride,  Laffo,  che  fis.je.O  c.Et  il  Crefc.nel  1.  Se  nelpul 
mone,  onero  petto  rare  uolte, onero  nejjuna  fiata  han- 
no cagione. ire. Et  il  Sann.nelle  Ri.Ter  fai , ò pioggia, 
ouer  per  altri  impacci.  Ettore. nel  t .del  Marci.  Mi 
trarrò  da  una  fenefira , onero  mi  frgherò  Imene  della 
gola. Et  nel  a.  di  Cat.  Quefietali  cofe  fon  buone , non 
per  natura  loro, ma  perche  partiapano  di  quel  bene, 
onero  per  batterlo  bauuto  da  lui  tnpreflanga. 
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Dal  Latino  parlare , ve  L certe'  Cice.  nelle 
T/)«/c.Homincs  mortem  op rare  incipiant, uel  cer- 
te timerè  deA  Aant.Er  Cor.Cel.nel  4.  At  A frigus  no 
cuit , caput  oportet  perfu  nderc  aqua  calida  mari- 
na , uel  certe  (àlla.aut  in  qua  Laurus  decocta  At.  Et 
qui  ancora.Opui  eA  porri.uel  marrubi  Aiccutn  adii 
mere, fcillam  delingere  ; acctum  ex  ea, uel  certi 
acre , forbere. Et  ancora..  Tunc  ulccra.aut  omninò 
non  Amefcunt.atitcertècicatricem  non  redpiunt. 
Et Qjiintil.  nel 4. Quum  res  poAulat,  avt  cer 
te'  permittit. 

Detto  altrimenti  cosi . JlSocc  nel  j.  della  F.M  Ile- 
quali  cofe  effa.ò  per  piacerai,  0'  TESE  fecondo!  fuo 
parere, il  nero  refbondendomi , non  poco  mi  confolaue. 
Ettori,  nelcan.  g6.  Et  fopra  l elmo  una  Fenice  por- 
ta,0  fu  per  fuperbia  dinotando  fe  fleffa  unica  al  mon- 
do in  effer  forte,  0 pur  fua  cafla  intention  lodando  Di 
uiuer fempre  mai  finga  confort  e. Et  il  Bem.nel  1 .de  gli 
Mf.  Quale  più  gratiofa  cofa  può  effere , cbel  giouare 
altrui,  ò pure , che  fi  può  quaggiù  fare , che  ad  huomo 
più  fi  c onuenga  ?Et  nel  j.  Ma  ueggafi  prima,  che  cefi 
in  noi , ò pur,  che  parte  di  noi  timore.  Et  nel  g.  delle 
Tro.Raddoppiauifi  medefimamente  di  quefie  due  par- 
ticelle del  parlare  Ei.  Ci.ò  pure  la  uocale . che  in  ucce 
di  confonante  ui  fld.  Et  t-dre.  nel  1 .del  Gen.  Ho  io  ì 
fiare  nafeofo  , uà? aliando , & fuggitiuo,òpurrerràdo 
per  ogniintoimo.farò  da  chiùqt re  mi  troua  ùcci fo.  Et  nel 
j.  Dici  tu  cotefio  da  trfltffo . ò pure  telo  fa  dir  altri? 

Ben  che  ciò  ancora  fi  ponga  diuerfamentc . Il  Tctr. 
in  E. Ennio  di  quel  canti  nitido  carme. Di  queflo  altro 
io,&0'  TER  non  nobile  Gli  fidi  mio  ingegno , di 
mio  lodar  non  ffiregge  .Eri  'rodo  defder  attuo . 

Et  nel  detto  primierfenfo  II  Bocc.  nel  Lab’.  Et  colui 
tiene  ella, che  fu  Lancilctto,  0'  EEOl  Trillano, ò Or 
landò, ò O liniero  di  prodeggi!,  la  exi  lancia.  &c.  non  fi 
piega.  Et  t -Ari. nel  Can.  ) . Zigera  detto,  che  fede  à lo 
Pretto  Di  Zibilterra,ò  uuoi,di  Zibelterra,Che  l’uno, et 
t altro  nome  li  uien’detto. 

Efce  di  qui  per  ultimo  quel , che  diffi'lTetr.in  M. 
Chel  E ERO,  OVDE  SI  T.ARTE.  Queflo  in- 
grato dirà.  Et  il  Bem. nelle  Ri.  Che  ben  fapea , quanto 
D-AE  EFR  fi  parte  Colui , eli al  legno  fuo  nonfpie- 
ga'l  fieno . Mentre egliha’lporro à man  fmifira,  & de- 
lira. Ben  che  qui.  dal  Eer.  fu  detto  ,quafi.  Dal  Giu  fio. 
ct.Daldoucrc. 

Et  dò  à guift  de  Romani  antichi  Cice . contea  Sai. 
Itaq;  egit.ut  nihil  non  xqutim.ac  vervm  duxerit, 
quod  ipA  làcere  coltibuiflet.  Et  Etrg.  nel  1 a.  Para- 
te iam  Rutuli,&  uos  tela  inln  bete  LatiniiQuxcun 
que  eA  fortuna, mea  cfi;me  v e r 1 v s unum  Pro  no 
bis  fedus  lucrc,&  dccernere  fcrroJSt  H or.  neh.  dell’ 
fp/.Metiri  fequcnq;  Aio  modulo, ac pede,  uerum 
cA.Er  CalUfta.  nella.l.pe. Ad  le.fatii.Ht ideò  non  me 
con  fisti  de  ea  re  oportet , fed  quod  verissimvm 
in  re  prefenti  cognofcitur.fequi  1 udiccm  oportet. 

-4/  cui  ef  empio  è parimente. Tartirfi  dal  nero. Cice. 
nel  j.Itaqifa&usefiillequidé  confili,  (ed  a’ fi  de, 
1 vstiti a q_v f niserssiT.ErdT’eto.-OIasùt in- 
certa quii  à iuredifccfsii  cA.Fr  Eiu.nel.i.Dc  bel. Ma 
ce.  Senatus  deinde  confulrum  faftum  e A,  ut  fo- 
ci js  gratixagerentur;  quòddiù  felicitati , nc ab- 
fidionis  quidem metu  fide  dfcf.ssissfnt. 

Y 4 £r  nel 
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Et  nel  4.  Potuiflè  fé  extra  id  penculum  e(Te,(ì  dece 
dere  lì  de,  fi  tonili  rare  cimi  cctcris  uoluiflent. 

Al  qualmodo  fimiglianga  hanno  quelli  altri  Cice. 
dfyrr»io.Curesuelim,ut,aut  un  hipcthecis 
de  cedat  » casquc  procuratoribu*  Cluui j cradac, 
autpecuniam  foluat.S  Martia.ncllal. $.Óui.mo. 
pig.ucl  Hyp.  fui.  Soluitur  hypothecaìScfiabcadi- 
lcedatur.autpacilca  tur,  cred  nome  pecuniampe- 
tat .Et  rlp.nrlla  l. Item.In  fatisdationc  autem non 
utimur  Attilicinij  fententia.qui  putabac,  fì  fatisde 
tur  alicui  ceree  pecunia , recedere  evm  a' 
pi  onori  bv  s debere.  Cioè . Lafciare  Riuuntiare, 
& perder  la  ragione, che  ha  foprai  pegni. 

Et  Vali,  qui  ancora,  nella  t.  Voluntaec  creditoris 
pignus  debitor  uendidit , & poftea  placuit  inter 
eum.Sr emptorem.nt  a’  venditione  disce 
de  he  n t , iuspignorislàluum  erit  creditori . Et 
qui  ancora.  Credkor  quoque  fi  pignus  diftraxerit, 
& à uenditione  recedimi  fuent,uel  homo  e! re.  do- 
minium  ad  debitorem  reucrtitur.  EtèR inumia- 
te alla  uenditione. 

Sitarne,  discederb  ab  a r « 1 s . lafciar la 
guerra.  Metter  giù  Carme . Licentiar  gli  e{firciti.  Sai. 
net  Cattisi  quid  i fenato  petere  ucilcnt.abarmis 
difcedant.Romain  fupplices  proficifcantur.  Et  qui 
ancora. Caterx moltitudini  diem  flatuit,  antequa 
fine  (rande  liccret  ab  armis  difeedere . Et  nel  Giug. 
Senatus  Populiquc  Ro.ucrbis  nuncier.ucllc  ,&  cé 
fere  eos  ab  armis  difeedere. £r  Cice.  Pro  Rofc.  Po- 
ftea quàm  ab  armis  re  cesse  rvnt,  in  (om- 
ino otio,rediens  ùlama  Roma;  occifus  e fi . 

Et  il  Bocc.nellaT^.8p.T  ulte  quelle  effer  degne,  co- 
me già  difi, di  rigido  & offro  gafligamento, che  DAL 
L' ESSER  VIACErOLI.&c.SI  VARTOVO . 
Et  qui  ancora.  Dicendo/iltre  acciò,  di  mai  dal  fuo  pia 
ter  non  partir/i. 

Mto.  Cap.  II, 

Quinci  formarono  .AD  ALTO . Il  Bore. 

nella  ’hf.i  3. Scuaicntc  bucino  [offe,  ancora  Id- 
dio il  porrebbe  là.ondc  la  fortuna  Chaueua  gittato,& 
più  ad  alto. Et  nella  ; 1. In  che  non  ti  accorgi  .cileno  il 
mio  peccalo, ma  qllo  della  fortunariprédi,  la  quale  affai 
fonategli  nò  degni  ad  alto  lena. Et  Dà. nel  1 J.dclL Inf. 
.di  alto  forte  tofto  ch’io  montai,  Cile  braccia  m'auin 
fc,&  mi  foflcnnr.Et  il  Crefc.  nel  9.  In  tal  modo , elici 
canali 0 nefia  foHenuto.&ft  leni  tanto  ad  a ito, che  L ca 
uallo  tocchi  terra  ci  piedi.  Et  nel  i.Ma  i poggi,  che  fo- 
no ad  alto.perforata  la  terra  infino  al  baffo,  dolali  ac 
qua,à  ftmiiit Udine  di  f ontane  poffono  nufdre.  Et  l aì- 
ri.nei  can  .a..  Siad  alto  il  negromante  batte  Cale  ,Ch'd 
tanta  alregga  à pena  àquila  fale.Et  nel  I o.Ellat’in- 
fignerà  /ludi piùgrati, Che  fuont,  dante,  odori , bagni, 
& cibi, Ma  come  i penfier  tuoi  meglio  formati  Toggii 1 
più  ad  alto, che  per  l'aria  iTdjbi. Et  nel  14  Già  potre- 
fii  fentir.&c.Vederda  1 monti  [drucciolarne  mille.  Et 
altrettanti  andar  da  baffo  ad  alto , Ver  far  alpaggo 
uu  uillanefco  affalto.Et  il  Brm.nelt’HÀeU’hifl.I  Cremo 
neft,che  più  ad  alto  nella  ripa  del  Vo  fo»o,hauédo.&c. 
Et  nell  uh.  La  Cameretta  con  parte  del  muro , & con 
dieci  buomini,che  [opra  diluì  erano  [e  n’andò  rotta  nel 
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l'aere  cosi  ad  alto, che  gli  buomini  uccelli,  che  ro'affe- 
ro,par eano. 

Detto  & . A V ALTO . L’Ari,  nel can.tq.  Ol- 
tre ch’i  nofìri  facciano  dtfefa  Dai  baffo  à fallo,  CTmo- 
Hrino  uatore.Tquoua  gente 'accede  à la  conte  fa. 

Et . IV^A  LTO . Il  Bore,  nel  Lab.’Xpn  meno, 
che  gli  altri  panni, quella  le  conuiene  in  alto  leuare.Et 
nell  Am  i lunghi  drappi  toccanti  terra. Cjrc.quafipau 
rofa  dell  onde  mofirandon.  1, in  alto  niohopiù.tbei  do- 
uere,glt  tirai. F.t  Dan.net  1.  dell Inf.  Guardaiin  alt • 
& nidi  le  fncffal!r. Et  II  Vetr.in  E. He  fenga  squille 
s'incomincia  affatto  .Che  per  Dio  ringratiar  far  goffe 
in  alto  EtlAn  nelcan.l. Honp  uannoi  Leoni,  ò i. 
Tori  in  alto.A’dardi  petto  ad  accoggar  fi  crudi, Conte 
lidueguerner  al  fero  alftlto.Et  net  0 .Ancor  non  ni- 
era  accorto  del  affatto , Che  de  la  domai  fentìl  gride 
in  alto.  Et  nel  4.  La  bella  donna, che  fi  in  alto  uede , Et 
con  tanto  perigtio’l  fuo  Ruggiero,  Re  Sìa  attonita.  &c- 
Ec  nell  e.  Ella  teneala  urta  ni  fu  raeolta.Vcr  non  ba- 
gnarla,& trabeua  i piedi  in  alto . Et  l A re. nel  1 . del 
l’Hu.  Oimei  coltelli  fono  in  alto  ,& piombando  giufa 
ferifeono letcflc, rompono ifeni.  &c.  Etnei  }■  Eccola, 
riaccorala  nel  ueder  in  alio  i ladroni  legati  franami 
te. Et  nel  Gioco. Et  giuntolo  in  al to,lo  fece  ri  fonar  di- 
nanzi à i piedi. &c. 

Et  quello  dall'ufo  Latino.  Cice.  nella  ^.contea  Ver. 
Sic  eli  hicordo, quali  propofitus,atque  editus  1 tt 
A ltv  m , utahomnibusnentis  inuidic  circunfla- 
ri  pofTe  uidcatur . Et  II or.net  s.deCar.Èxex trudlia 
inaltum  Diuitijs  poticiur  hpres . Et  Vii.  neli't  1, 
Spatiatcquein  aperto, Se  in  altum  datz.gvris  uola 
tu  editis.tùm  demùm  ad  cibtim  redeunt.  £r£>«i  in- 
til.nctla  ig.Decl.  llla  longiorrs  expetirura  paìlus» 
in  altum  tollmir.uiramq;  in  aura  relinquit. 

I quali  differo  & come  Vii  nell'it.foprarecatodel 
la  na.bifl.  Sud  turrigeros  clcphanrorum  miramur 
hiimeros.taiirorumq; colla, & truces  in  sveli- 
mi iatius.Tigrium  rapinas  tir, -.Et netti  Mirabili 
unitis  dimicatione,  qui , pedibus  contblsis , rcpfi t 
genibus  in  cateruas,arrepta  fcutaiaciens  in  fubli- 
me.quxdecidcntia  uolubilitate  fpetìanribus  uo- 
luptati  crant  in  orbem  circumafla . £r  nel  ».  Et  le- 
uia  pondcribusinhiberi.quominuseuolent.con- 
tràq;  grania.ne  nianr,fu(pendi,!ciiibusin  (ublime 
tcnden  ribus. 

Quantunque  fenga  cotal  prepofìtioue  cosi  fatte  Ila f- 
fero  gli  altri  Latini.Tcr.  netti  A del.  svblimen  me- 
dium arri  pere  m , & capite  primum  in  terram 
Ilatuerem.Vtcerebrodifpergaruiam  .EtVirg.  nel 
5.  Subì  imeni  pedibus  rapili  tlouisarmigcr  uncis. 
Et  Liu.nel  i.EtfifatiscredebatPatribus.qui  proxi 
mi  (leterant.fublimem  raptuni  procella. Et  qui  an- 
cora. Aquila  furpenfisdemiflaleniteralis  pileurn 
aufert.dre.mrfus,  uelnt  minifierio  diuinitus  naif— 
fa, capiti reponit, inde  svelimi  1 abiit. 

Et  nel  mede  fimo  fenfo . Cice.  nella  3.  contra  Catil- 
Iidcmque  iulferunt  fimulachrum  Ionis  fieri  ma— 
ius.Sc  in  excelsvm  collocari, 5; contra  , atque 
antea  fuerat.adorientem conuerri . EtVli.nel  u, 
della  lu.hi/f. Supcriora  eiufdem  rami  in  excelfum 
emicant.fvluola  multitudine.&c. 

Ma.ln  alto.pofit  fu  coti  ancora.  L’Ari,  nel  cara.  8. 

Ter 
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Per  tir  ir  briglia , non  gli  pub  dar  uniti  ; Tiù  & pii 
quel fimpre  fi  ciccia  11^  ALTO.  Etnei  1 8. Al u/ 
to  di  Mae  fico litòti  nane, Le uele all' orza,  et  allirgof 
fi  malto  .Etnei  19. Che  ne  porto  pigliar  <7*1*1  uolea, 
"Heflar  in  alto, ne  fuggir  potei. Et  net  qo.San  fanello, 
e'bauea  tarmata  in  alto,  Entrò  nelporto.&c.Et  qui  an 
aora. il  Re  Agramante  ài  oriente  biuta  Folta  tapro- 
Ta,dr  l'era  finto  in  alto. 

Et  Firg.nel  i.dclt En.  Vi*  c confpcftu  ficuLr  tel- 
imi IN  a ltv  m Vcladabant . EtCìce.ncl  3.  de  gli 
off-  Non  plus.quam  li nauigantem  in  alto  ci) 
cere  de  nani  uclir.quiafuafit.  Etnei  t.Vtfiepè  ex 
alto  in portunr.fic  ex ipfo portu fein agros.pof 
Iclsionesq;  contulerit.Et  nel  2.  De  Inuétio.Quum 
magna  in  alto  tempeibs  cfict.uis  nentorum.inui- 
tisnautis,  Rhodiorum  in  po  tum  nauim  coegit . 
Etnei  j. dell' Ora.  Kepentète,  quali  quidam xftus 
ingemj  tui,procul  à terra  abripuit,atque  in  altum, 
d conlpcctu  pene  omnium  abftraxic  . Quafi  in  al- 
to mare . 

Et  da  Latini  ancora  cosi  Col.  De  Arb.  Sinautem 
ttetus  unica  dumtaxat  generis  boni  radices  1 n 
a lto  fitas  habcòit.ita  ut  ablaqueate  non  confpi- 
Ctantur,eam  uinean  . Se. Cioè  In  profondo  pofle. 

17Q  A LTO  HA  HE.  diffc  funi  perù,  & l’altra 
lingua  ancora.  Dan  nelli  t. delTar.  Collega  fui  man- 
tener  la  barca  Di  Turo  in  alto  mar  per  dritto  fegno. 
Et  il  Tetr.in  F.  Come  lume  di  notte  in  alcun  porto  Fi 
de  mai  D' ALTO  MAR  natte,  ne  legno  Et  il  Fili, 
nel  2. Però  e fendo  in  altomare, per  temprila,  che  Hen- 
ne loro  à doffo^juafi  tutti  annegarono  Et  nel  j. Ten- 
dendo alto  mare,arriuòfano,& fillio  alla  riua  del  Te- 
nero à Roma. Et  (A  ri.nel  car,  1 o.  Quando  da  un  urto 
fur  fopraucnuti  Cb'crrido  in  alto  mar  tre  dì  limanda. 
Et  nel  T y.Quefto  legno  faluò^he  pena  forfè, Et  fi,  eh’ 
in  alto  mar  Jtcuro corfe. 

Et0umeK8.delle  Met.  Protheus  be',  Sr  feiatìu 
ded't  Atq_VOR  IN  ALTVM. 

Si  come  In  cambio  di  dir. In  alto  oucra.Adallo.il 
Sana. nell  Arc.Se'lgittòcon  le  gambe  17^  A ERE 
per  dietro  legnile. 

Terauentura  da  quel  dire  Latino'.  Firg.  nelle  Bue. 
Hincalrafubrupecanetfrondator  ad  avkas. 

Et  il  Bocc.nella  7f^q\.Et  andato  oltre  pianamente 
LEFCÌ  ALTO  LA  largii,  della  quale  il  letto  era 
fa(ciate,&  Ricciardo , & lei  ut  de  ignudi , &•  ifcopertì 
dormir  abbracciati.  Et  nell' Am. Quella  ridendo, & He 
ta  molto , leuò  alto  la  tefla  alle  noci  di  A melo . Et  il 
Crrfc.nel  7.  Et  tagliarli  alto  tanto , che  le  beflie  non  ui 
poffano  aggiungere.  Et  il  Beni  nel  J.deUhiH.Da  quelle 
parole  moffoilConte,ordma , chef  tnfegne  alto  fi  leui- 
no,&  che  la  gente  camini. Et  l’ A re. nel  2 .delle  let.Ben 
che#  lauirtù,  erta  fortuna  uihabbiano  follo  Corcc- 
ebie  fi  alto,cke  te  mie  noci  non  ci  aggiungono  . 

Alto . ancora  cosi  po[e  l’ Are.  nel  1 . della  T al.  Il  or 
lanciateuici  fufo.  F.  Dammi  di  mano  Scrocca.  S.  AL- 
TO . T.Accommodatcuibene  in fulla (ella. 

Da  quali fopradetti  modi. Il  Bocc.nella  Tf.  Ij.Tfiu 
nomale  fi  fece  nella  caduta, quantunque  alquanto  ca- 
dere D’ALTO . Et  il  Tetr.nt  i Tr.Riprefe’l  corfo  più 
neloce  affai.  Che  falcon  d’alto  i fui  preda  notando . Et 
«a  KJorfe  fi  come  il  "Ufi  d’alto  caggendo  Col  gran  fuo 


noi  ilici»  S intorno  afforda.  &c.  Et  tAri.  nel  cah  io. 
Come  dallo  uenendo  Aquila  fuole . Et  net  19.  D’alto 
cader  fente gran  fafìi,& graui.Et  ilBem.  nel  1.  degli 
Af.Inciafcun  lato  fedendo , fi  potea  mandar  la  nifi  a fo 
ra’l  piano.à  cui  elle  di alto  riguardano.  Et  nel  9.  dett- 
ili. Quefla  palla  et  alto  nella  Cuti  cadendo , 1 coperti 
delle  cafe,&  1 palchi  per  forila. 

Che  parimente  usi  Quinti!. nella  3.  Deci.  Coni  tré 
do  tibi  ordinem  Caligari  militi:,  quem , ueluti  in- 
cremcntorum  tuorum  natalcni,libenter  ab  al- 
to refpicis. 

Et  diffe Cice . così  nell'Ora.  Medius  ille  aurati , 
quem  tnodicum,  &tcmperatum  uoco.lì  modo 
urtati  illud  fatisinftruxerit,  non  extimelcirancipi 
tes  dicendi.inccrtosquccafus,  ctiam  fi  quando  mi 
nus  fuccedat,  ut  (epe  tir,  magnum  timen  perieli  Ut 
nonadibita  alte  enim  cadere  nonpoteft. 
Et  ProCluen.Incipit  longo.X:  alte  perito  proemio 
refpondcrc  .EtTlau.  nella  Ciftell.  Hos  fis  iride , ut 
fufpirium  Pctiuitaltè,3t  pallida  es,  eloqucrc nobis 
utrunque. 

Quantunque  non  fole . Da  loco,  fighi  fante , pojla 
foffe  colai  dittione , ma  ancora . Al  loco . Firg.  nel  5. 
Ofienditdcxtram  infurgens  Entellus,&  alte 
extvlit  .Etnei  3. delle  Ceor.  Vbi  (rigidus  himber 
Alrius  ad  uiuum  perfedit.Et  Cor.Cel.nel  5.  Defifiu 
lis.Si  quidem  ali;  breues  flint,  ali*  alrius  penetrar. 

TER  ALTO,  lafci'o  fermo  il  Crefi.nel  j.  Lefojje 
non  fieno  in  tutto  olirei  duo  piediper  alto  canate. 

Etnei  1 Si  che  ne  luogbi,ouc  troverai  1 predetti  fc- 
gnali, fi  catti  tre  piedi  TER  LARGHEZZA  ,& etn 
que  TER  ALT  EZZA . Et  il  Bem.ncll  11. del- 
ibiti.Ter  ciò  che  lancue  per  altezza  quafi  didue  piedi 
ere  fiuta  era. 

Leggonfi,per  oppofito.de  fopradetti  modi, gli Infra- 
notaii.il  Bocc.  nella  7f.  gl.  La  quale  affli  fonategli 
non  degni  ad  alto  lena , A'  BASSO  lafctandoide- 
gnifiimi.Et  nella  21  .Poi  à bafio  difcep,&-  utduta  l’am 
pifiima,&  lieta  corte  di  quello, le  uolte  piene  di  ottimi 
uini.&c.più  ancora  il  lodarono,  i t nel  6. del  Tb.  et  mi 
tre'l pefo  del  colpo  tiraua  lrcufcomos  à baffo,  Affiglio 
ne  trattala  [pida.&c. Et  nel  j .A  tcbffognadi  nota- 
re ì baffo, perciò  che  la  baffezja  tiene  ./leggina  uia.Et 
Dan.nel  iq.dcl  par  .Che  quegli  i trali  folti  beneàbaf 
fo,cbe  finga  diffintioue  afferma,!  me -.a.  Et  il  Crtfc. nel 
1. Quanto  più  à baffo  fi  filanto  il  frutto  più  fi  dime  Hi 
ca.  Eli' Ari. nel  canto  1 o.Et  nelpafftruide  mirando  à 
baffo  Angelica  legata  al  nudo  faffo . Et  il  Bem.  nel  9. 
delthift.il  Duca  fi  pofe  à fare  un  altra  foltezza  anco 
egli  ,duemigliapiù  àhaffo  nella  ripa  del  fiume. Et  l ’A- 
rr.nel  3.  di  Cat. Et  per  uno, che  uoaferaffe  con  tifo  dei 
fatti, che  effo  faceua  nel  uer.irfene  à baffo  cento  n'efcla- 
mauano  con  utfia  piangente.  Et  ne  i SaLTercht'lfigno 
re  ha  riguardato  dalla  fila  altezza  à bafio. 

Et  C A ri.  nel  can.i.Sìno  à lefteUe’luolator  tra for- 
fè, lndigirofii,&  tomàio  fretta  AL  BASSO.  Et 
quiancora.Tagliato  à picchi,  & àjcarpeUi'l  faffo  Scen 
de  giù  al  dritto , & ha  una  porta  al  baffo.  Et  pel  5 . Et 
douealbaffo  Fu  piantata, moftrolli.&c. Etnei  40  Che 
mille  fiale  hanno  fermalo  al  baffo  .Et  nelqq.  Gli  mo- 
fìròin pochi giomi.Come  toftoalzi, et  lofio  albaffo  met 
la  Etti Crefi.nel  1 .Ma i pozzi, che fi"’9 adatto, perfo- 
rato 
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Titola  terra  infine  al  baffo , eìol , all'acqua,  à fimilitu 
dine  di  fontana  poffono  riufcirc  da  baffo  fe  la  natura 
della  natie  da  pii  ni  confente. 

Tìel  quale  cffcmpio  fi  uede . DA  BASSO . Si  co- 
me di Jfe'l  medefimo  Ruttore  nel  ì.Ancora  i migliore, 
fe  fi  fa  più  da  baffo  nel  pedale , che  in  allo  ne  rami.  Et 
nel  q . Et  le  fremitali  pendano  da  ciafcuna  parte  da 
piedi , le  quali  fi  tengano  da  baffo  da  due  huomini . Et 
(Ari  nel  can.q j.  Da  baffo , & d'alto  andò  mirando  il 
tutto.  Ettore,  nel  ».  deli  Hip.  Eccoti  Torfirio  in  fui 
balcone  da  baffo.Et  il  medrfimo . Ella  nel  pigliar  il  gui 
to.prefe  anco  LA  PESTE  DA  BAS  S 0.  tge i 
quali  due  effempi  Plttmi.il  balcone  da  baffo  fu  detto. 
quafi.il  balcone, che  iDa  baffo.  Cioi.  nella  parte  baffa, 
& inferiore. 

ab  intimo,  d ettoparimcntc da Cef.  nel 7. del- 
la Gne.Gall.  Hùc  illi  ftipides  demi(ii,&  ab  infimo 
reuiniSi,nereuelli  poderi  t,e*rc. 

Et . 11^  B A SSO.  da  Dan.nel  jo.  deWlnf.  Et 
quando  la  fortuna  uolfe  in  baffo  L’altegga  de  Troiani. 
&c. Etnei  iq  .del  purg.  Et  fot  per  quello  brama,Cl>e' 
fu  di  fua  grandezza  in  baffo  meffo. Et  nell  i s.delTar. 
O'  mfenfatacura  demortali,  Quanti  fon  diffcttiui  fiL 
logifmi  Quei, che  ti  fanno  in  baffo  batter  l'ali . EtlA- 
ri.nelcan.  44  O'  me  fortuna  inalto,ò  in  baffo  ruote. Et 
[Are. nel  1 .di  Marf.Cuiò  degno  fatir,cb‘in  baffo  ca- 
da. Et  nel  i.di  Tom.  Come  fi  raggira  in  lei  medrffma 
penna  iisna.ò  paglia  lene, cadente  d'alto  in  baffo . M a 
quello  fempre  fi  diffe,come . Mi  luogo.  Condì  fu , che. 
A baffo.  Al  baffo.et.Da  baffo.fi  poneffcro  anco. In  luo 
go.&Culr.Di  luogo.tìr  Ter  luogo. 

Jnuecedidire.Inbaffoleggonfi.  Tìf^GIP'.  ITff, 
C1PSO.  & . 11^  TROFO  jq^D  O . il  Bocc. nella 
t{s$i.Chctutto‘ldi  uannoin  giù,&in  fu,  & in  mille 
anni  non  faprebbero  accoggarc  tre  man  di  nocciuoli. 
Et  nell A m 1 quali  ancora  auangati  .ritornando  in 
giù, in  quello  medefmo  modo  ue de  nafcondere  le  loro 
eftremità  fotto  le  prime  fatile . Et  nel  6,'dellaF.  Hata 
alla  mia  porta  correuain  giù,&  in  fu.riguardandoper 
la  longa  ui 1, fi-io  lui  uemr  uedeffi . Et  Dan.nel  9.  del- 
ti Inf.Diceuan  tutte  riguardando  in  giufo.  Et  il  Cref  nel 
».  Ma  le  piante,  ciré  ficcanole  loro  radici  in  profondo, 
drc.  Et  nel 9.  Et  per  lo  mantuofo  fanno  migliore  gam- 
bale r l'effercitio  dell'andare  insù, ir  ingiù.  Et  t -Ari. 
nel  can.  ]8.l  faffi  &C.C  re  ferodo  fi  uedean  uenir  ingiù 
fo.  Et  l’otre  nei  Sai.  Quanto  più  tento  difolleuarlo  in 
alto, tanto  più  declina  in  giufo 

In  alcuni  dr  quali  luoghi  per  contrario  fi  nei le . ITf 
Su,  cbefidiff &.ni.SPSO.  Il  Bocc  nella  Tf 
q%.  Me  feria  Giudice, tirate  in  fu  le  brache,  in  prefen- 
tia  di  ogmhuomo,come  fe  da  dormir  fi  leuaffe . accorgi 
do  fi.  tre.  Et  nell  Am.l  fiumi , le  trafiorrenti  acque  ne 
portano  al  mare  con  còtinuo  corfo,  ne  mai  in  fu  alle  fon 
ti  le  tornano.  Et  il  Tetr.  nei  Tr.  Degli  Stoictlpadre 
aitato  in  fu  fi, Ter  far  chiaro  fuo  dir , nidi  Zenone . Et 
[-dre.neli.di  Cat.Dapoi, puntando  in  fufo  , leuofii  d 
uolo.tr  afeefe  in  cielo . Et  altroue.  Et  non  ci  è dubbio, 
che  i enfiami  fono  buoni  megani  à far  fi  in  fufo . Et  an- 
cora. Et  affiggendo  il  guardo  in  fufo , ueggo  comparir 
una  tre. 

Onde  fono  quelle  maniere . Il  Bocc.  nella  Et 

era  piamente  DALLA  CIVJPRA  GIP 
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coperta  duna  coltre  bianchifiima , tr  fattile . Et  nella 
96.  DALLA  cintura  SP  era  flrettifima,ct 
DA  rupi  ITf  GIP  largo. Et  nella  qq.Era  Tie- 
tro  dalla  cintura  in  fu  tutto  ignudo.  Et  nel  q.  del  Th.I 
quali  dalla  cintura  in  fu  flrettiffimi,  moflrauano  la  for- 
ma delle  belle  poppe  .Et  Dan.nel  \a.deHlnf.  Dalacin 
loia  in  fu  ruttai  uedrai.Et  nel  q 1 Duna  catena,  che’l 
renella  aiiito  Dal  collo  in giù.Et  qui  ancora. Dal  mego 
in  giù  ne  mofiraua  ben  tanto  Di  fopra . tre.  Et  [Ari. 
nel  can.  6.  Alcun  dal  collo  in  giù  d’ huomini  lian  forma. 
Et  tArc.ncl  i.di  M.fece  ucciderenel  regno  fittopo- 
flo  alle  fue  leggi  cento  quaranta  millia  bambini  DA 
DPE  ATfHJ  GIP' . 

In  sù.pofefi  ancora  così . Il  Bocc.  nella  Tf.  19.  Fra 
qui  uenutoA mbrogiuolo  da  Tiacenga  con  molta  mer- 
catantia  ITQSP  PTfA  TfAPE  di  P milioni. 
Et  nella  sq.Et  in  fu  una  fua  nane  con  lui  infume  naie 
dò  in  Ciprt.Et  nella  6 i.Et  egli  uedrebbe  un  tefchiod'a 
fmoinsù  un  palo.  Et  nella  77  a'  poco  à poco  lenì  quel 
la  fiala. che  faliuam  sul  battuto.  Etqui  ancora. La 
quale  egli  poi  con  un  fuo  con  figlio  di  mego  Luglio  ignia 
da  tutto  un  di  fa  ftare  in  fu  una  torre,  alle  mofche . Et 
il  Tetr. in  P. Et  cosi  in  sù  la  cima  De  fuoi  alti  penfieri 
al  fol fi  uolue-.Et  ne  i Tr.El  buon  Marcello.  Ch'insù  ri 
ua  di  To  preffoù  Cafleggio  Peci  fi  con  fua  mano'l  gran 
Ribello. Et  il  Pill.nel  q.Et  per  dilegione  in  sù  uno  ca- 
nnilo,col  uifo  uolto  alla  groppa , & la  coda  del  canali » 
in  mano.  Et  ntU'i-Et  giunti  jopra'l  colle,  ch'ò  di  contro 
d coltrai.&c  in  sù  quello  s'accamparono.Et  [Are.  nel 
1 .della  Cort.Qjiando  egli  appoggiato  in  sù  due  Jcruito 
ri, fi  fa  allacciar  lecalge. 

il  qual  modo, oltre  che  dolcemente  fi  po fico  nomi  di 
notanti  alcun  tempo, Come. In  fui  dì.  In  falla  mega  not 
te.  &c.Come  alerone  habbiam  mfio.Dico,  che  fi  giunfi 
connon  tumore  uaghrgga  all'Infinito  de  Perbi . Il 
Bore. nella  t(. : :■  C adderò  ITfSPL  RAGIO- 
HAR  dell oratiom. Et  nella  5 1 .La  licifca,che  attlpa 
ta  era,  & augi  fuperba, che  nò,  & in  fui  gridar  rifcald* 
ta  uoltatafi  uerfo  lui, con  un  mal  uifo.&c.Et  nella  do. 
Comandò, che  ogni  huomo  fofie  in  fui  ballare  : Et  nella 
70.  Intorno  della  bella  fontana  di  prefente  furono  in 
fui  cantare, & fui  dangare,  quando  al  piano  della  Cor 
namufa  di  T indoro, tir  quando  d'altri  funai,  carolando 
Et  nella  qq.Il  che  gli  era  fi  gran  noia, eh' egli  ne  fu  qua 
fi  in  fallo  impaggare.Et  nella  q6.Calandrino  ueggedo 
che'lTrete  non  lafiiaua  pagare,  Si  DIEDE 
SPL  BERE,  & benché  non  negli  bifignaffe  troppo, 
pur  fi  caricò  bene.  Et  il  Bem.nel  ».  degli  Af.  Elle  affai 
effere  ti  poffono  buffanti,  doue  tu  perauentura  in  fult- 
ofiinartinonti  melteffi.Et  (Are.  Quando  fe  gli  dice- 
ua. guardali  dalla  tale , egli  entrauainfuldire  ,lo,àf 
A me,  il 

Et  à nomi  ancora  in  colai  medefima  forma  di  fauel- 
lare.il  Bocc.nel  q.del  Tli.Et  quefla  ì la  uita.cbe  i ua- 
lorofi  giouani  innamorati  debbono  menate , & non 
DARSI  IV^SP  GLI  Accidiofi  T Elìsi  ERI. 
Etqui  ancora.Dunque  perchepure  in  fini  dolor  ti  dai  ( 

Ma . In  fufo . come  prepofitione.pofi'l  PiU  nel  6. 
M ohe  ehiefe  nel  Regno  fece  combattere  ,& difettare 
facendomi  pofiegrandiffime,  & taglie  « iberici,  Ó Sa 
taci  nifi  quali  babitaitano  IT^SPSO  LE  monta- 
gne di  Trapali  in  Cicilia. 

Et 
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Ea.SufvM  Bocc. nella  1 J .?<f  ff4  camera  deli  Ab 

baie  fono  certi  granai , à quali  io  ti  pofio  menare , & 
TORtlOyyi  S y SO  alcun  letticene.  &c.  Et  nella 
9f.Etfeccuiporfufaunacoltrc.Etil  yill.ncl  i.Tranf 
latando  ouc  1 boggt  la  fila  cbiefa  SVSO  ALLA  RO 
CHA . Et  nel  q.Et  tuttofino  patrimonio  fujo  l'altare 
di  San  Ttetro  a Roma  afftrfc.Et  In  yna  Can^. antica. 
Oline  uafcl  compiuto  Di  ben  [opra  natura  Ter  uolta  di 
Montura  Condotto  fuHifiufo gli afpn  monti . Et  l Are. 
nel  l.di  M.Tgpn  poteva  ritener  i fofptnfiorgédo  sy 
SO  LE  CIM  E de  gli  arbori.#  c.gh  uccelli  di  prima 
fama  imparanti Inalo.  Et  qui  ancora.  Et  perche  tedifi 
ciò  magnoera  formato  fu  fa  la  horrida  tifiti  del  mondo 
fcabro)o.&e.Et  nel  ì.Tfelt  altro  fiaua  il  fanciullo  fe- 
dendo fiufo'l  facco.  Et  nel  i.di  Marf.  Él  morto , che  de 
Mini  era  jfiauento.Doue  fini  [ufo  un  pilaflro  è pofio. 

Et.Sù.cheincotalfenfopiù  finente  fu  detto . il 
Tctr.in  y. Fiamma  dal  ciel  St/>  LETyE  treccie 
fioua.Et  qniancora.Oual  fi  pofaua  in  terra  ,&qual 
ti  (onda. Et  ancora . linai  fior  cade  a fui  lembo , Q noi 
su  le  treccie  bionde.  Et  aucora.'Nan  u indugiate  sii  t e- 
Jfiremo  ardore.  Et  così  in  molti, & molti  maghi,  che  ac- 
cotono continuamente. 

E ’ ben  nero, eh? I Bocc.di  raro  uso  total  note , ma  in 
fuo  luogo  èffe.  In  ni.  Ionie.  In  filile  treuie.l  n full  onde. 
Salvo  quando fegvUa  particella.  Ter . Come  nelprin. 
del  Dec.Hf  altro  s ode, che  leticale  Sy’  '.TER  GLI 
ulivi, perite  l .rodar  al  preferite  in  alcun  luogo  farebbe 
finta  dubbio  fcmcciregga. Et  nella  T^.I  i . Et  gli  ucce  t- 
li  sùpergli  uerdt  rami  cantando  piaceuoh  uerfi  ne  da- 
sutso  àgli  orecchi  te  fhmonianga  Et  nella  l }.  Et  puoi 
ueiere  me,&  la  mia  famiglia  dormir  su  per  le  panche. 
Zt  nella  qt. Da  dolci  canti  de  gli  uccelli, li  quali  la  pri 
ma  boradelgiomo  sù  per  gli  arbufcclll  tutti  lieti  can- 
tananojncitatajù  fi  levò.  Et  nella  5 1.  Alquanto  con 
lento  puffo  dal  bel  poggio,sù  per  la  rugiada  [patundo- 
fsfi allontanarono.  Et  nell  80.  yide’l U Ito  uccbifiimo, 
ÌT  molte  belle  robe  super  le  fiangbe.Et  nel  j.  del  Tb. 
Zt  ionio  si  per  le  [falle  4 Sergenti , che  la  mrnauano, 
allei  dijfr.&c.Et  nel  7 .Andiamo  al  ptacenolc  aere,# 
Si ì pi  filiali  liti  ragionanio.Et  nel  5 .iella  F.  Et  quinci 
torcendomi  con  mcmimenri  difiordmati  ti  per  lo  letto 
impetuofia  mgiltai.Et  Dan.nel  18  deb' la f.  Di  qua, di 
Usi  per  lo  [affo  tetro  ridi  Dimori  cornuti.  &c.  Etnei 
a qjel  Tar.Tcr  laqualtutùperlomar  andaui . Et  il 
Tttr.in  y.Già  sù  per  (alpi  neua  fogni  intorno. Et  qui 
ancora.  Cbiìfermatodi  menar fua  uitaSùper  t onde 
/ aliaci. & per  gli  [cogh.&c.  Et  nciTr.  Sanando  mirati 
alo  intorno  sù  per  iberba  yidi  da  l'altra  parte  giugner 

J velia, Che  trahel’buom  del  fcpolcro.Ec  qui  ancora.  E’I 
ubrico  ffcrar  sù  per  le  ficaie.  Et  ancora  .Ritti  correnti 
di  fontane  urne  Al  caldo  temoo  sù  per  Cherba  fiefea . 
Et  (Are  nel  3 . di  Cat.  Ma  fe  l'yrbinate  M arco  auto- 
ma mouendo  con  dotta  uebemcn'ia  la  mano  illnfìre  sù 
per  ( auree , & argentine  corde , tratte  afe  gli  [piriti  di 
tbi  tafcolta, come  fi  crede.# c. 

Et  fmilmente  gli  altri  A ut  tori  ancora  figutndo  la 
‘tfel.Dan.net  1 3.  dell!  a f.  Ma  dilli  chi  tu  folli  ,fi  ehm 
ucce  D' alcuna  ammenda  tua  fama  rinfirfshi  TfiF  L 
MOUDO  Sy' , ione  tornargli  lece.  Etiti  una  Cang. 
V I magne  di  quella  Donna  / lede  S y “H.E  L A 
UEHJB  ancora , Ouclapofc  Amore.&c.Etil  Te- 
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tr.in  y.  Ruppefi in  tanto  dì  vergogna'!  nodo , Ch'à  la 
mia  lingua  era  difiretro  intorno  Sunti  fri, riero  [cor- 
no, A uh  or  .quandio  del  fuo  accorgermi  acca  fi,  E lnco 
mnaai.Cc.  EtinM  Etuiuràfemprcsùnrialtocie- 
lo.Et  ne  1 Tr.Tareanu  haurr  al  [ni  il  cor  di  tiene,  Qua 
do  udì  dirci  nel  paffar  ananti , Coflut  certo  per  fe  già 
non  mi  [piace. Etti  Crefc.net  9.  Quando  faranno  falda- 
te Ji  leghi, & fi  fegnt  la  vena  matjlra  sii  nella  cofcia.  Et 
(An.nel can  J4.i1/f  uuoi.ihe  dite  portinouella 7\el 
mondo  sù,per  fatisfarti  fono. Et  il  Bem.nellt  Ri. Su  nel 
cielnon  è [pirto  fibrato,  Con  ch'io  cangiafii  l mio  felice 
fiato.EtlArc.ncl  I .deU  Hor.Ondct  cor, c'ha  di  ciò  ver 
gognaeflrema.Honardifce apparir  SySO  ITf,  LA 
FROHJTE. 

Et  la.Dal.il  Tetr.in  M.  Spirto  già  invitto  4 le  ter- 
rene lutta.Cbor  sy  DAL  CIEL  tanta dolcegga 
filile, Ch'à  lo  Rifonde  morte  diparnlle . Le  dtfuiatr  ri- 
me hot  ricondotte.  Et  il  Bntunclle  Ri. Et  sù  dal  ciel  m - 
infegna  Damar,#  [offerir, #c. Et  (Are.  nel  2.  della 
Con. Et  dtftefe  peri  tondi  più  fiidici,che  non  era  la  Cap 
pa  di  Giubati  Leno  fu  da  coUo,Menne'l  vento , C fpar- 
geudole  &c.Et  nel  s.detfUor.Tecofo  tregua, Sin  che 
s’intenda  la  ragion  del  grido.  Che  [udalcielne  inoflri 
orecchi  [tende. 

Et  non  meno  la  particella. Fra  & Del.  ’l  Sana  nelle 
Ri.Ondehor  Sy  FRA  LE  [Ielle  Wjplrndc.  &c.  Et 
(Are.ntl  q.detielet.  Eraordine  Sy  DEL  CIELO, 
che  non  in  capegli.ma  ornato  del  dovuto  diademate  ne 
ssedeffe  l'effhnpio.Ciol  Del  cielo  là  sù . 

Lafciò  anco  firmo  l'Are.nct  4 delle  let.Sariaforfc 
minor  peccato  il  TORRE  icalni  S y'  DE  GLI 
ALTARI , che  (indugiar  alle  mie  fornii  pane. Et  an 
coro  qui. Ma  cibo  dolce. &c  fon  (acqueti  dettano,  & 

( altro  lume, Et  uicn  dallagrimar.cb’io  uiuatàto.Qjia 
fi.  Sopra  dell  uno.  #c.Scpra  de  gli  altari. 

llche  auuenne. Et  delle  particelle.Giù.Giufo.  llTe- 
tr.neiTr  Qurfìi  cinque  tncmphl  1 TERRA 
Giyso  Hautm  veduti. &c. Et  in  y.tl  mcin.iiai  de 
liquidi  Cnllalli  Giy'  TER  lyCIDl  , frrfibi  rivi, 
Ce  frulli.  Et  il  Sann.ncllc  Ri. Qual  pena(laffo)  Ifi  j pie - 
tata, & cruda  Giy'  TfEL  GRA'Ff  fuoco  eterno! 
Et  il  Bem.nellt  Ri.Tgon  fi  proua,& fcntc  Tena  giù  nel 
dolente  Cerchio  di  fìtte, c in  quello  eterno  foco, Che  po- 
flocol  mio  mal  non  [offe  un  gioco.  Et  (Are.nelGioco . 
Bontà  del  fuo  nafeonderfegù  mfeno,  in  le  maniche , # 
giu  per  te  calge.  _ 

Et  ( Ari.nel  can.3  5 .Ouc  una  he  Ila  Tqjmpba  Gl  V 
DEL  COLLE  y iene  àia  ripa  del  Letheo  lavacro.  Et 
nel  41.  Sobrio  fi  rltrouuglù  del  cavallo . Et  (Are.  nel 
Gioco.Onde  parnono  due  di  quelle  imagini  di  legno ,tht 
fi  tolgon  gin  dali’afino, quando.  &c. 

Ma  le  dette  particelle  fi  giunjero  ancora  ad  altre  no  , 
ci, in  nane  fignificange.il  liacc.nclla  Tq_.iq.Ritrouan- 
dofi  adunque  LA'  Giy'  nclcbiafietto  Andreuccio, 
dolente  del  cafo, cominciò  i chiamar  ilfancinllo.Et  qui 
ancora  .Chi  picchia  là  gin!  Et  ancora,  lo  non  sòi  ch'io 
mi  tega, eh  iv  non  ueuga  la  giu.  Et  nella  yj  Et  appreffo 
perle fefiùre  deli u fao  della  camera  uidc  LA'  Sy  ue 
tur  un  lume.  Et  nella  3 1 . Il  quale  un  giorno  dietro  ma 
giare  la  giu  uenuroneutc.in  un  tanto  fopra  un  catello  fi 
pofe  4 federe. Et  nella  77.  Credi  tu, fi  io  quel  ben  gir  uo- 
Icfiifise  tu  icmififj'crifiijb'cgilfttjjt  LA  G 1 y SO, 

ad 
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fono  * tnnerbiali.Dal  loco . Et  cosi . Di  cofii  sù.&al-  Ut -La  uibania,cht  di  bel  di  chiaro  ,&  di  si  la  fine  sita 
Uifimiglunt i . noi  gli  dicefle  incamfcia. 

Et  Dan. nel  5 .dell'Inf.Di  quà,di  là , DI  SV' , DI  Che  fi  Ugge  talboraanebecosl.il  Bocc.nellaH.:4l‘ 

Giy  glimena.Etnelsg.delTar.yidilocosìpiùtnr  Et  Diti  SVELA  TRODA  dqnegti,  che  {opriti 
ke  di  file  udori.  Folgorati  di  sudi  raggi  ardenti . Et  nel  legno  S Efigenia  erano, forte  gridò, arreflattui.&c  Et 

conni . Ogni  ottimo  dato  ,&ogm  dono  perfetto  D l nella  44.  Salì  [ opra  un  muro , & poi  D 1 fi  Sr 
SrSO  yiEHJ.,  dejcendendo  dal  padre  de  Lumi. Et  Qjr  E L muro  appiccandoli  à corte  morfe  i un  altro 
slVetr.iny.Cosi  DI  Sy'  DA  LA  gonfiata  nel*  muro.  &c-peruennein  fui  uerone . Et  nella  69.  Ttrro 
yUi  IO  tinfignedì  quella  altra  m ita.  Et  l’Arijielcan.  d infoi  pero  diceua  & continua  uà  quefle  parole.  Et  nel 
4-S>uicaualur,chc  fcefi  erano  in[icme,Chi  di  sùjbi  di  la  qqMeffer  T ocello  Uuatof  d in  fui  ricco  letto. &c. 
giù  jtfon  ndutti.  Et  neh  Come  la  yolpe.cbe’t  figlio  gri  ogmun  pregò.&c.Et  nel  5 .del  Tb.ll  quale  lui  & liiait 
dare  Ilei  nido  oda  de  l'Aquila  DI  GIVSQ,S  aggira  cofiore.&quelgiouane pareua.che  din  sùqlla  ttauelc 
intorno, et  non  sà.cbefi  fare, Voi  che  Cali  non  bada  gir  uaffe,& gittaffegh  in  un  luogo  di  uoracità  pieno.  Et  il 
Ltfufo.Etnel  iz.Di  su, digiti  unicorne  Orlando,  & V di. nel  i. Et  appreffando fi  Carlo  magno  à Homa.ueg- 
Tiedc,  Ige  per  qucjlo  può  fargli  occhialai  lieti. Et  qui  gondola  delta  Santa  terra  din  fui  monte  Malo  fi  dif- 
Micora.Di  sù,di  giù  ua  molte  uohe,&  rtede, He  gltfuc  montò  da  cono  Un,  Cr  per  gran  nuerentia.  &c.  Etnei 
cede  mai  qucl,cbc  di  fira.Et  ancora. Chct  una,  ir  fai-  6. Et  quando  Chofle  de  Fiorentini  fi  mouea,  fi  lenona  la 

tra  parimente  giua  Di  si, ir  di  giù  .dentro , CT  di  fuor  detta  compagnia  din  full  arco, Et  nel  7.  Ter  la  qual  ca 
cercido  Del  grò  palagio  lei, ch'era  lordino. Et  ancora,  glorie  il  detto  Malifialco  con  Ibofle  fi  partì  din  Julcon 
T oi,cbe  ronfio  Ira  quattro  uolte,et  cinque ,Di  sù.dfgiù  tado  di  Siena. Et  il  Bem.nel  q. delibi  fl. Guido,  d infoila 
camtrcJUggit.et  fate, Tur  di  nono  ritorna. E nel  ij  Lo  torre  ueduti  i caualli, congran  noce  incominciò  à cbia- 
cercò  tutto  foie  dritte,  (Ir  torte  Innondi  sù,&  di  giù,  usarli. Come  che  di  due  cofe  fta  luna, 0 errori  di  Stampe 

dentro,  & di  fuore.Et  nel  xi.Et  finga  frutto  alcun  tue  còmefii  nei  luoghi  prepofh,& altri  fimili,òcofafpetia 
toni  giorno  Cenò  di  sù,& di  giù,  dentro  & d intorno,  te  in  cotale  Aggiorno, f ubiti  della  particella  tu.chefe 
Et  il  Bem.nelle  Ri.Manda  alcun  de  lefcbiere  elette,  & gue  la.In.incontanente.formandofene.ln  su.prepofitio 
Dine.  Di  sù  da  quei  filendorigiù  in  quefle  ombre , Che  uè  ufatiflima  Conciò  fio  cofa,  che  negli  altri  fimiglianti 
dsfi  dura  una  homai  mi  sgombre.  Et  fAre.net  l. di  modila.ln.particeUa,fitaccia.Comenel  dircJti  mano. 
Marf.Di  giù  fatila  tremar  le  noci  eflreme.  Et  di  silfo  Di  braccio. Di  doffo.&  altriinfiniticotalil  qualtfem- 
*0, ch'aita  nube  piomba.  FJ  il  nu  de  fimo.  Lo  fero  battere  pre  cosi  fi  diflero.per  quantomift  ricordi  bauer  lettole 
olla  mia  porta,  & uenuta  di  [ufo , [aiutatami.  (Se.  Et  non  mai.D’tn  mano.  Din  braccio. Din  dofio. 
nel  Gioco.  S' io  fimoflato  (Sperlomqui  ,&  per  lo  in  Ecct.Difopra. parimente , 1 1 quale  fi  come  Anner- 
ii,di  gnifo, et  da  fufoetc.femprc  mi  ut  ho  tenuto  appref  bioji  pofe  &.  In  luogo  ir  -A  luogo.  (T . Da  luogo . Il 
Co.  Et  da  recati  luoghi  chiaro  fifa,  che  colali  detti  au-  Bocc.neiprin.delDec.Ter  le  cagioni  DI  SOTRA 
ueriualmente  fi  pongono.  In  loco.  Al  loco.&.Dat  loco.  MOSTRATE,  etanononebe  alla  loro  età.maàtrop 

Et  in  luogo  ancora  di.  Super  10  re.  lnfenore.fi  leggo-  po  più  matura  largbifimic.Et  nella  } 1. Colini  bauidot 
no.  Dan.  nei  sS  dell  Inf.  Le  ripe  eran  gommale  duna  gl*  tutto  unto  dimele,& empiuto  di  [opra  di  pena  maC 
tnìiffa.TeU  HAL1T0  DI  Gl y" , che  uisappafla.  ta.&  ineffaghuna  catena  alcoUo.&c. Et  nell X ;.Aue 
Et  nel  1 .delTar.  Tercbe  AL  MOXpO  DI  Sy'  gna  ch'egli  mi  Rea  molto  bene.cbcio  non  la  doucuamai 
quel  di  giù  torna.  Et  nel  18.  Cfuefli  ordini  di  sù  tutti  ri  Infilar  SALIR  DI  SOTRA.  Etnei  a.  de  Ila  FMc 
mirano, Et  digiù  uincon  li , che  uerfo  Dio  Tutti  tirali  tre  che  io. &c.Si  come  di  [opra  è firitto  jncnaua  1 gior- 
fono,cr  tutti  tirano.  ni  miei  &c. Et  nel  5 .A  more, fi  come  io  di  fiora  ti  difii. 

Et  talbora  Inno  come  ptepofitione.il  Bocc. nella  Ha  ninna  ingiuria  tifa.ò  t’ha  fatta  più,  che  tu  (labbia  uolu 
lo.Dafeiuolte,  augi  che  DI  SrL  LETTlCELLO  topigliareM  ilTetr.nei  Tr.  Tboeionuicoqueftitre 
fi  moueffero.nei  rum  fi  ro.Et  Dan. nel  15  .del  Tar.  Quc  dsfipra.Et  Iag.de  gli  yb.in  una  Cang.Qjiefla  tua  ui- 
fii  ècokihchf  giacque  fiorai I petto  Lui  nodroT  elicano  %.  sa  cotanto  angojoofa  DJ  SQTR+J  DuÀTeÀ.  Sic, 
&queflifuc  DI  Sy‘  LA  croce  al  grande  officio  e-  fi  l uer  difierno.  tt  il  C refi. nel  4.  Et  le  radici  tutte, CT 
letto. Et  nel  Conni.  Et  la  tanaglia  rubata  di  sù! altare  purgamenti  tutujnafhmamente  di  pruni , & di  felici, 
conli  fignieeclrfiafltci  ancora  poneffe  tnfulUmenfa. Le  di  [opta  tornare  faccia. Etnei  %.  Elfi  de  ouo >ne luoghi 
il  yiU.ncl  6.0ndcnllborai  Fiorentini  [spartirono  DI  aridi.&c.  aprire  da  piede  fi  che  la piana  poffadlfipra 
SySO’L  COHJT  ADO  diTcrugia.Et  qui  ancora,  alle  fine  radici  fiolare.  Et  ! An.net  can.yj.Hjw  te  «or 
Tarlila  fi  la  detta  ucnturofn  bofledè  Fiorentini  difui  nantafaar  nenia  di  fipra.Et  quitopuon  fan  f cacciar 
Contado  di  Siena  ,fibebbonol  caficllodi  V oggi  bongo,  le  à fondo.Et  l'Are.nel  5 .della  Cor  t.  Le  corna  fino  an 
Et  [Ari  nel  can. 10. Frefeo  cem'un  giglio,  Ó rof'a  colta  ticbc,&  uennero  di  [opra,  & aedo,  che  Domenediole 
abbordisi  la  fbina.Et  qui  ancorarla  poi  che  fu  lena-  ponefie  à Moifedifua  mano.  Et  nel  3. di  M.  Jfonnedi 
to  di  fui  code  L'Incantato  Caflel  del  ueccbio  Atlante,  co  altro  à uoifbc,  merci  della  gratta  datauidifipra  ,fe 
drc.Et  nel  ti.  Al  pruno  apparir  lor,  disila  rotta . t'  te  [spienti. Et  nel  tali  Tom.ComprefimU  1 1 dono  con- 
ehiduobottiU  campana  tocca.  Et  qui  ancora  . Et  poi  ceffigli  difipra.  ■ < 

diti  la  bocca  i primi  fiori  Cogliendo  uien  de  [noi  beali  II  qual  modo  quando  Da  loca  figruficufOti  parane» 
amoii  Et  nel  4.  Di  sàia  figlia  Atlante  un  fi  fio  lolle  tt  da  Latini  fuefjirefio  .yirg.  nel  4.  dell  En.  Hucgu 
DìCatatteti.Cr ftramfegniinfiistt4.Et CAre.nelTult.  nigrantemcommilUgramJ;nc  mnibum.  &c.  d.e 
diTom  Lepoffenti  uirtù  del  quale  tapirono  Ifibiadi  svper  infyndam  . Etnei  u.tcloquc  orantem 
/ufo  il  tntmpbo,cbc  riportò  Carla.  &c.  Et  nel  a .delle  mul»  tribali  De  Super  altut  equo  grauiter  fem.a 
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precipita  più  altra,  che  non  Morrebbe.  Et  qui  ancora. E 
meno  fatica  il  correre  ALLO  n~^  SV,  & il  uo'.are 
finga  oleiche  lo  imparare  cofa.tr c. 

Eni  Bocc. nella  T^.40  Et  trouato  Ruggieri  dormi- 
tolo incominciò  à tentare,  # d dire  con  jommeffa  no- 
ce, che  SrSI  LEVASSE . Et  nella  17.  Tùlio  lena 
tiacà  abbraccialo.  Et  nel  4. della  E. Lena  su  , afciuga  il 
•ufo  tuo,#  attendi  al  fiacri  fido.  Et  nel  5.  Et  già  nel  ni- 
fi del  color  pallido  della  morte  dipinta, Impetuofamcte 
si  mi  leuai  Et  Dan.in  una  Cang.  Quefta  y irti  fiche  nu- 
da,# fredda  giace,  Le  naia  sù  utilità  del  tuo  uelo . Et 
tArc.  nel  1 . di  Tom.  Hpn  altrimenti  i predetti  padri 
ALZ^t R SySO  il  ui[o,clic  iprefati  fiori  albino  sù  le 
foglie.Et  altroue. CARPISCIGLI  Sy, & Impara. 

Etnei  g.del  Marci. Dianzi  ipogei,  & bora  le  [ma- 
laghe berteggiano!  fatto  mio , & SOUP  STATO 
TOLTO  SySO,&mi  fard  forza  diuentar  ha fj  on  ma 
grò,  & ben  nò  io,fe  non  efio  de  gangheri. 

ylt imamente  dalla  propofla  Dittione  fi  formò  quel 
modo, che  usò  C Ari.nel cali.  15.7 qon  romordi  tambu- 
ri, òfuoni  di  trombe  Furon  principio  à tamorofo  affal- 
to,Ma  bafci.che  imitauan  le  colombe  Dauan  fegno  hor 
digir,  borii  FAR  ALTO . Etèl  oppafitodi  .Gire, 
proprio  d’uno  efferato,  quando  tra  camino  per  alcu- 
no fiat  io  fi  ferma,  benché  qui  ni  poflo  foffe  metaforica- 
mente. ' 

Tieno.  Cap.  j. 

Questa  yoce  tal  nolta  tanto  è,  quanto.  Carico. 

Onde l Bocc.  nella  tf.  7 2 . Scottò  Bntinegna  del 
Haggo.con  uno  ASITip  TlEJf  DI  cofe. 

Ter  lo  cui  contrario  di  fiero  ancoi  Latini  noto . Liu. 
neLq.dellaGu.Tun.  vacvvs  paulopoft  iq_vvs, 
crrans  per  urbem  cognitu s.ctc.Et  Gtoucn.ne Ila  Sa. 
xo.Cantabit  vacwj  coram latrone ulator . Ciò 
i.  Scarico.  J 

Onde, pertrapporio.il  Bocc.ncìla  Tf.qS.Et  effondo 
Pi  Et  TlEHp,ff>effe  notte  diUceofipafJà 

tecòfuot  uicmt,ct  con  altri  fi  dilettano  di  ragionare.  Et 
nella  9 ;.Et  efildo  egli  già  danni  pieno,  ne  però  del  cor 
foggiare  diuenuto  stanco;  auenne,  che  la  fua  famadgli 
orecchi pcruenne  d un  giouane  chiamato  Mitridatica . 
Etnei  1.  della  F.'tfouameiite  me  falò  hi  lafciato  al  pa- 
dre mio,  il  anale  danni  pieno, fetida  ffofa.  &c.me  à con 
folation  di  lui.&c.  richiama à nuederlo.Et  nel  q.Chen 
te  [animo  di  lei  già  d anni  piena  foffe  allhora, effondo  e l 
la.&c.prfar  fi  puv,che  foffe  dolorofìilfimo.Etnel  6. del 
Tb.Tuhoramaipienodanni,tlripofo  più, che  l'affanno 
de  fiorar  dei . Et  nel  7.  Et  bora  più  d’anni  piena  dolici 
noeta  ritonofciuta.Et  (Ari.  nel  con.  1 8.  Predetto  egli 
sbanca , che  d'ami  pieno  Deuea  morir  ila  fua  dina  1 n 
fono. Et  il  Bem.  nelle  Ri.  A te  non  fi  conutetr  doglia,  ne 
pianto,Cbomaipien  d'anni,#  pago  di  tefieffo, Chiudi’ l 
tuo  chiaro  di. 

Et  il  Bocc.ancora.nel  i.iel.Tb.A'  me,  ò rcucrendif 
fimo  padre,  i occulta  la  cagione,  perche  da  yoifi  gioir  a 
ne,#  con  tanta  fretta  diuidere  me  uolne,  e fendo  yoi 
TlENp  DI  ET  A,  fi  com’ioueggo.Etqui  ancora. 
Gii  fappiatno  noi , che  Anirogco.  #c.anió  allo  fluiti 
d'Aténe, Inficiando  ilPadre  pieno  iteli  forfepiù,  chio 
non  fono. Et  ancora. Bench'io  fia  pieno  di  età,  # che  la 
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mia  mano  gii  tremante  poffa  male.  &c.  Et  (A  r nel  1. 
dcllHor.  Laudo  Tubilo  intanto, Publiodcta  pie, 

Che  la  manna , el  uclcno  Pigliato  in  uno  , ha  più  nfo, 
chepianto. 

PfelT  un  modo,  # f altro  de  quali  faueltarono  pari- 
mente 1 Latini.Plau.nel  Mere.  1 anco  niinus  Quum 
fisiam  AITATI*  plenvs,  anima  fetida , Scnex 
hircofus.tuofculcremulierem  , mi ncci  aJucniés 
uomitum  excuti as  mulicri . Et  Pii.  net  5 . dcU  Epift. 
Etillequidem  plenvs  anni*  obijt.plenus  ho- 
noribus.  Ciò  Carico, ri  grane  per  gli  ani, et  per  la  età. 

Et  allmcontro.il  Bocc.  nellAm.Io  non  dubito,  che 
ucdendotu  il  giouane  giardino , # il  mio  uifo  nonmo- 
firìte ancora  alcuna  crefpa, me  reputi  DI  ETA'yO 
TA,ma  ioantichisfima  hò  la  prefinte  forma  cor,  lode- 
uoleflilo  firuata. 

DI  MElA  ETÀ',  diffel  Bocc.  nella  ti-ìg.  Et 
innamorofsi  d’uno  affai  ualorofo  buomo,#  di  mega  e- 
tà. Et  nella  1 i.Eglieragrandc  della  perfona.etc.Et gio 
nane  di  mega  età.  Etnei  g.del  Ph.Et  qucSlo  fignore, 
il  quale  di  mega  età , ne  gioitane , ne  uecchiogmdica- 
ua,gli  pereua,  che  fideffi  fipra  due  grandi  aquile . Et 
C Arc.llmedico  uuol  effere  di  nega  et  d,  per  efier  cre- 
duto , et  la  Ruffiana  di  tnego  tipo , p che  fi  le  dia  fede. 

tfel  qual  luogo  i DI  MEZO  TEMPO,  nella  li- 
gnificai ione  mede  fina. 

»'  Et  quelche firiffc’l  Bocc. nel  5 ielPh.  y n giorno  di- 
morano con  un  mio  fratello  beìlisfimo  giouane,  & DI 
COMPÌ yT A ITA’. 

Efpresfi  modi  da  Latini  cosi . Pian,  nctf  A ut.  Poli 
medi  ini  zeatem  qui  ducit  uxorem  domum , Si  ei. 
etc. Quid  dubita*  quin  fier  paratum  nonien  pucro 
pofihumus.E/f ice- De  sc.Eùt  pueritix certa  ftudia 
nùm  eamieiturdcfidcrantadolcfcétcs?funt&  ine 
unti?  adolelccr.tia.nuni  ca  iam  constans  requi 
rit  AETAS,qcz  dicitur  me  dia  ? Etquiancora.V t 
eniminfirnntas  puerorum,&  ferocità*  iuucnum, 
& grduitasiam  conftantisiratis.fic fcncfhitis  ma- 
turità* naturale  quiddani  habet,quod  fuo  tempo- 
re pcrcipi  debeat . Et  Cor.Cel.  nel  i.lnediam  tacilli 
mòftifhnent  mcdiijxtates,  niinus  iuuencs,  minime 
pueri.Er  yirg.nclle  Bue  Hincubiiam  1 1 r m a t a 
uirù  te  fecerit  ae  TM.ctc.Et  Cice. Pro  Cxlio.  Quo- 
rum cjuum  adolefcétix  cup  d tatesdeferbuiflent; 
exime  uirtutes  firmata  ninnate  cxtitcrunt.  Età 
y/àn.Ego,Plance;necesfitudincm  conftitutam  ha- 
bui  cum  domo  uefira  antèaliquanto.quam  tu  na- 
tii s es  ; amorem  autem  erga  te  ab  ineunte  pueritia 
tua,  cc-N firmata  iam  AETATt>(àmiliaritatem, 
quum  fiudio  m co, timi  indicio  tuo  conftitutam. 

Et  in  cambio  di.Ticno  di  età. Cice. De  fcn.  M.Valc- 
rium  Coruinum  accepimus  ad  cétefimum  annum 
uitam  produxific.quum  efiet  iam  exacta  aeta 
te  in  agris,eosq;colcret  Et  qui  ancora.  Quumcx 
eoquidamiam  cosfecta  aetate  quercrct, 
utereturne  rebus  uencreis.Oij  mcliora.inquit.Et 
ancora. Quanquam  cimi  colere  expi  nò  admodum 
grande  natu  , fed  tamen  iam  astate  proyb- 
ct  v m. Et  ancora.  Quibus  facillimcratiombus  1 n 
Oi'AVESCENTEM  AETATEM  forre poslimus. Et  nel 
1 .delle  Tbufc.Ex  bis  igitur  hora  otìaua  qux  mortua 
vit,prouciu  aitati  mortua eft,quxucro occi- 
dente 
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dente  fole,  ds  cr  « p l ta.BJ  fiow.qojre  hoc  ani- 
mo in  nos  effe  debebis,uta:tas  noftra  iam  ingraue 
fcens  in  amore , atq;  in  adolcfcccia  tua  cóquiefcat. 
Et  Pro  Rofc . Quum  illis  , exafta:  etatis  feuerisfimè 
fruftum.quem  meruerunt.retribuam  Etnei  i .dell' 
Or.Tenis  ellhuiufce.Q.Mutij  [anua,  & ueftibulù, 
qJ ineius  firmisfima ualetudine,  aff( ictac^vi 
ìi  aitate  , maximaquotidie  frcqucntia  ciuiu,  ac 
fummorum  hominum  Iplendore  celcbratur . Et  i 
JJm.Mihi  quidcm  aetas  acta  ferme  eli,  tua  i- 
fthùc  refcrt  maxime . Et  Contea  Catti.  Tertium  ge- 
nuscA  astate  iam  confectvm. 

Et  Tlau.nel  Trin.  Mihi  quidcm  xtas  afta  cft . Et 
qui  ancora. Hic  ilice»  sinecta  astate  quifa- 
ftuseftpuer.  Et  nelfAul.  Quc  fenefla  ftate  ludos 
faciat  haud  merito  mco.  Et  Ter.ne  gli  Ade!  Nunc 
exafta  ita  te  hoc  fruftupro  labore  Abijs  feroo- 
dium.£t Virg. nel q.dclfEn.  Quem  feci]  patrios  a- 
iunrportare  penates.Quem  fubijUchiimeriscon 
fcftnm  ztatcparenté.£t  Cef.nel7.dcUa  C.GaU.  Non 
cuteconfeftis.non  mulieribus.non  Infantibuspe 
perccrùt.£r  Sal.nel  Ca/i/.Catulus  ex  petitionepó- 
tificatusodioincenfus.quod  extrema  aitate, 
maximis  honoribus  ulus  abadolefcentuloCefare 
uiftus  difcesfilfet.  Et  Mario  à Cice.  An  quod  adolc- 
feens  prilliti , quum  edam  errare  cum  excufàtio- 
neportem.idnunc  aitate  praecipitata  có 
mutem,ac  me  ipfe  retexam?£r  A. Gel. nel  j.philip- 
pides  quoq;Cumzdiarum  poxta  haud  ignobili?, 
aetatk  iam  edita  quum  in  cercamine  pozta- 
rum  przter  fpcm  uicilTct.&c. 

Ma  è talhora,cbe,Tieno.tanto  fuoni, quanto. Coper 
to.Et.  Empire. altro  non  fiacche.  Coprire. Il  Bocc.nel  7. 
della  F. Tot  in  meriuolgenio  ipcnficridellamiferaTif 
be, guardante  donanti  dafeilfuo  amante  TIET^O 
DI  SAHpI'E,  ancora  con  poca  ulta  palpa  ante, quel 
lt,& le  [tee  lagrime  fento.  Et  nella  H j j .Colini  bauen 
do  l già  tutto  unto  di  mele,  & EMTIVTO  dtfopra 
DI  TEHfHyt  matta, & mejfagli  una  catena  al  col- 
lo.&c. Et  nella  76.  Et  fattagli  una  ghirlanda  di  rofc, et 
lutto  da  torno  dette  refe, che  colto  ballettano,  empiuto- 
lo, dtffe  atta  fante.  &c.Etl'Ari.nel  can.  t .del  Far.  Sù 
la  rimerà  Ferrati  trouojfe,  Difudor  pieno, Cr  tutto  poi 
uerofo.  Et  ilBem.nel  1. delle  let.  Et  leniti  per  lamag- 
gior parte  batter  ingannato  1 Contadini,  prima  piene  di 
pampani,che  potate. Et  nell  g.  deli  bili . ìlei  fatto  dar 
v.e  pieno  di  ferite,& poco  men  che  morto  il  prefero.Et 
[-dre.net  1 .del  Mares. Eccoti  ilutrno, & ilmaritotor 
na  J cafa  molle, pieno  di  neue,  & aggbtacciato.&c.  Et 
nel  a. di  M.In  enfi  fatta  fianca  pieni  di  neue,  & di  ge 
lo  fi  arrafferò  i due. 

Tulio  parimente  da  Latini.  Ter.  negli  -idei,  Atq; 
ibi  FAVILLAI  PLENA,  fumi,  3C  l'OLLINIS,  Co- 
gliendo fit  6x0, & molenda  Et  nelq.de/leGeor.  At 
felle  multa  referunt  fenofte  minores,  ctv  ra 
tu  y m o p l E N A e . £r  Tli. ne 1 1 8. della  na.bifl.  A ran  te 
quattuor  fua  iugera  in  Vaticano.qux  prataquintia 
appellitur,  Cincinnai  > uiatorattulit  Diftaturam, 

& quidcm  ( ut  tradi  rNorbanui)  nudo,  plcnoquc 
pulu eris  etiamnum  ore  Et  Tibut.nel  1 . Hzc  tibi  là 
brllasrcferit,  pofitaquclucerna,  Deducat  piena 
/lamina  longa  colo. 
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Si  come  per  contrario.  Sal.nel  Catil.  Sed  in  ea  col» 
iurationc  luit.  q_.  Curius,  natus  haud  obfcuro  Io- 
co,  FLAGtriis,  acque  eacinoribvs.  eoo. 
pertvs.  Et  nel  Giug.  Inopcm  me , 3c  coopertum 
mileriis  cffccit.ut  ubiuis  tutiiis  .quàrn  in  meo re- 
gno elfem.  Et  Cice.  nella  j contea  Ver.  quòd  iftum 
tot, tantis,  tam  ncfàriis fceleribus  coopertum  iura 
ti  fententia  (ua  liberarent. 

Terciò  che  più  proprio  furono  perauentura  quei  det 
ti.  Cice.  netta  7.  contrai medefimo . Proccdit  in  me- 
dium,uini,foimii,  stvpri  plenvs.  Etvlau.nel 
l’Amph.  Tum  ueròuxor,  vitio,  ftupro,  oi- 
di co  re  me  piena  enicat. 

Toco  lontano  daquali.il  Bocc.nel  prin.  del  Dee.  Li 
tre  giouani  alle  toro  camere.  & c.  fe  n’andarono, le  qua 
li  còletti  ben  fatti, & coft  DE  FIORI  TIETfE,  co 
me  la  fata  t tonarono.  Et  nella  7^.27.  Et  uide  la  fua  di 
nafedere.&c.& era  tutta  TIEHA  DI  LAGRI- 
ME, et  DI  A MARITVDIHE.  Et  nella  49. 
Egli  congrandisftmo  dolor  della  madre , di  quella  ulta 
pcfiò  ; La  quale, poi  che  piena  di  lagrime , & di  amai  i 
indine , fu  fiata  alquanto,  offendo  rimafa . &c  fu  da 
fratelli  confiretta  à nmaritarfi . Et  nella  77.  D alianti 
ù gli  occhi  fi  paro  quefia  Helena  ue fitta  dineio.fi  coma 
le  nofire uedoue  uanno , TIEJfjA  DI  TATdTA 
BELLEZZA  , al  juo  giudicio , & DI  T A Uff  A 
TIACEVOLEZZA , quanto  alcuna  altra.Et  nella 
3F.H  uomo  di  baffo  conditione,  ma  di  laudeuoh  cotu- 
rni pieno. 

EtfraLatini.Liu.uel  1 o. della Guer.  Tun.  Quum 
uxor  iam,  non  utantè,  blanditi)!  fatis  potenttbus 
ad  animumamantis,fed  precibus,  3c  mifcricordia 
ualuilfet , plena  lacrymarvm,  nbteflans, 
liepatrem  fuum,patriamqueproderet-£t  Cice.nel 
7. ad  Alt.  Quem  quidcm  cognoui  cum  dottimi, 
tum  fanftum,  plenvm  officii,  fludiolinu 
etiam  me*  laudis.  £f  Deprouin.cons.  Quis  p l e. 
nior  iMMicoRVM  fuit.c.Mano.£rrer.i»e//'£- 
ci.  Quismeeft  Ibrtunatior,  venvstatisq_ve 
adeò  elenio  ri1  Et  Tli. nel  f.dcltEpii.  Et  illequi 
dem pienti! annis  obijt,  plenvs  uonorIavs. 
iqe  quali  luoghi!  Tìcno.altro  non  fu  ,che  ,Abondan- 
te,& ,copiofo.di  colali  cofe  già  dette. 

Onde  quel  modo.  Il  B m.  nelle  Ri.  Atthor  fruga  fo- 
fpetto  il  uano  ,CF  folle  Di  me  triompha  A TIETfO 
ARBITRIO , & parte  S’auanga  in  farle  fue  brame 
contente.  Da  Latini  parimente  acuendo , che  à colai  fi 
migliando  differo,  comealtroue  recammo.  Plcuis  ma- 
ni bus,  Plenu  gradu,  Pieno  ore.  &c. 

. ludiuerfo  pentimento  furo  quelle  altre  maniere . 

L A ri.nel  can.  1 i.Tfcmena  BOTTA , che  non  uada 
TI  £7^  A.  Etnei  io.  T odala  botta  nota , ò uada 
piena,  L'aria,  ne  linde . Etneliq.  Da  [altra  porte 
ouunque't  far  acino  La  fera  STA  DA  mbra.ò  una, 

0 TIEHA,  Sembra  fra  duemontagne  un  ucntoal- 
pino.  Ciò  è,ò  ma!  Impiegata. ò bene. 

He  quali  luoghi  per  contrario . di  Viena  botta,  et. 
Spada  piena . fi  uede..  BOTTA  VOTA,  et  VO- 
TA STA  DA.  Qjufi  In  nano  menata  botta, fpada 
menata  in  damo.  r 

Che  parimente  u fanno  di  direi  Latini . Quinti!. 
Hshaq.  Deci . Obuijx  iftibus  membra  mjdaui , & 
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adincurrens  ubiqne  forum  uitalia  pirata  circum 
tuli,  vacva  circa  me  tela  ceciderunt ; Mi- 
fcrum  me.  c ire. 

Et  i colai  gufa  CiceJn  Brìi.  Nunc  ucrò,  inquir,  .Ti 
et  animo  vAcvo,exponenobisquidnàedid. 
Et  Sii.  nel  Giug.  Podquam  Rutilili  ni  confedifle , & 
animo  uacuum  accepi t.fimulq  ; ex  Iugurthx  prclio 
damorem  augeri.&c.ad  Rutili)  cadrà  procedit. 

EtCol.nel  u.Confummaus  (irionibus,  vacva 
tempora  iameontinguntad  exequenda  qu*  de- 
jnceps  docebimus. 

Et  Scatola  nc//e.l.Quintus.  Depolì.  Vigiliti  quin 
que  NVMMOs.quosapudmc efleuoluifti.notum 
ubi  ita  hac  epidola l'acio , ad  ratiùcilam  meam  eos 
perueniiTe;quibus  utprimum  profpiciam.ne  va 
cv  i fint  tibi.idcd,  ut  ufuras  eorum  accipias,  curx 
habebo.f  io  è,  Che  non  li  fieno  otiofi,  ma,  che  operino, 
& guadagnino  Cufure. 

• Et  di  qui.  Dan. nell'  n ielt  Inf.Vhlegiis , Thlegias,tu 
iridi  yOTO , Biffe  lo  mio  Signore ,à  quella  uolta. 
Et  nel  3 l.Lafciamo  fiate, & non  parliamo  à «oro . Et 
mal  iq.del  purg.yidt  per  farne  a noto  ufar  li  itti  ybal 
din  da  la  ptla,&  Bonìfatio.  Et  nel  } .del  Tir. Ma  ten- 
uolue ,come [itole  ì noto.  Et  il  Tetr.  in.M.  Certo  homai 
non  temoio,Mmor,de  la  tua  man  none  ferule.  Indarno 
tendi  tare o/i  uoto  fcoccbi.  Tua  uirtù  cadde  al  chiuder 
de  beglioccbi.Etil  Bem.uel  i . degli  Mf.  Et  acciò, ch'io  d 
noto  non  ragioni, udite  ancora  de  miei  miracoli  alcuni. 
Et  nel  2. delle  let.  ri  prego  ad  effer  citrato  di  fargli  co 
kufcere,che  la  fperanga , ch'egli  ba  prefa  nella  raccom- 
jnandation  mia.non  fiaà  uoto  fiala. 

Et  Ciò  i poco  meno  quello, che  diffe  1 1 Bocc.nel  6. del 
T b.  Quefto  mi  par,  che  fu  ungiltar  le  parole  ML 
4TESNJO . Et  il  Tetr.  ne  i Tr.  Benché  la  gente  ciò  non 
ne  crede.  Cieca , che  ftmpre  aluento  fi  trafilila . Et 
t^tri.  tei  con.  a.  Vii  colpi  tuttauia  dijferra  al  uento. 
4&-c.Et  poi  cb'cffcrricata  fi  fu  alquito  Saprai  deflricr, 
/montar  uolfe  anebo  a piedi.  Et  nel  io.  J(cciò  che  paia. 
Che  mie  parole  al  uentononho  moffc.&c.Tc  nè  farò  la 
fperientia.&c.Ettl  Bem. nelle  Ri. Se defle  à la  mia  lin- 
gua tanta  fede, Madonna, quanta  al  cor  doglia,& mar 
tiri, Hpngirian  tutti  al  uento  i mieifo[ptn,'He  fempre 
indarno  chiederei  mercede . Et  qui  ancora . 0‘  per  cui 
tante  in  uan  lagrime, e inchiostro,  T enti  al  uento  fofpi 
ri  , & lodr [piego.  Et  nell,  delle  let.  T emo di gittar  te 
parole  al  nenia. Ett'Mrc.  Egli.’chenon  era  ufo  à cotali 
burle, togliendo  la  cappa,  con  una  grande  uiUania  al  ut 
t offe  riandò  aia. 

• *4 Ila  Imitatione  Latina . yirg.  nel 9.  Necnon& 
polcher  lulus  Ante  annos  «niniumquc  gei  cn  s,cu 
ramqueuirilem , Multa  patri  mandata  dabat  por- 
«andafed  avrae  omnia  discerpvnt,& nubi 
bus  irrita  donant.£r  nel  lo.Talia  uociferans  fcqui- 
tlir.ftriftumq;  corufeat  Mucrone, nec  ferre  ui- 
det  Tua  cavdia  vtNros.fr  nel  t i.Reduccmut 
patria  alta  uideret  Non  dedit,  inq;  notos  uocé  ucr 
fere  procellx.£tO»ijirlfifrroi.Ventis&  uerba,  Se 
itela  dedifti;Velaqueror  redi  tu,  uerba  carere  fide. 
Et  nel  t. de W Eie. Verbi  puellarum  folijs  leuioraca- 
ducis,lrritaq;,  ut  uifum  ed,  ucntus  ,&  aura  terunr. 
Et  Tilt,  nel  j.  HccDeusin  melius  crudelia  (omnia 
.uertat.  Et  iubeat  tepidos  irrita  ferre  notos . Et.qui 
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ancora . Quid  precor, ah  dement?  ttenti  temeraria 
nota , Aerif&nubesdiripicndaferaiit.  Et  ancora, 
Periuriaridetamantum  luppiter , & uentos  irrita 
ferre  iubeu  Cioè,  Comanda , che  [uno  nonni , & fat- 
ti duolo. 

-di  cui  più  intero  efi èmpio.  Il  Tetr. ne  i Tr.Di  fieran 
Xfm  empiefie.et  di  defire  Mal  yEHTO  HJ-TOR 
T-4yU  LE  TMROLE.  Et  il  Bocc  nell Mm.Ma  la 
fui  fatica  SI  TtRDEy  M CO'  KEHJl.Et  nella 
Hjóo.Gli  prieghimici  tutu  glienporta'l  uento, T{ullo 
ni affolla,  ne  neuuol  udire. 

Sfjiafi.Sono  fiorii  JT^  yMTd.0  .Il  Bocc.nellaHa 
S .Et  accorfcft , che  in  nano  con  coti  fatta  dona  parole  fi 
gittarebbono.  Et  nella  1 g. Et  parendogli quiui  non  me 
no  in  dubbio  della  aita  fui, che  in  uano  dmiorare.delibe 
rato  di  tomarfi  in  Italia , tutto  foletto  fi  linfe  in  cami- 
no. Et  nella  5 5 .Egli  tentò  piùuolte  et  col  capo,  tir  colle 
filile,!  algarpoteffe'l  coperchio, ma  in  uano  fi  affatica- 
no. Et  nella  22.T{e  fi  fece  àuolcr  dir  parole  alla  Rei- 
na,ò a uoler  per  lettere  farfentire  il  fuo  amore,  che  fa- 
peua,  che  in  uano  ò direbbe,  ò fermerebbe,  ma  à uoler . 
etc. Et  nella  2 6. Fu  un  dì  affai  confortatoche  di  calamo 
re  fi  doueffe  rimanere , perciò  che  in  uano  fi  affaticano. 
Et  neh  .della  F.  Facciami  di  ciò, fi  ti  piace,  la  tua  fede 
ficuraifi  che  iononparendomiin  uano  pigliar  le  tuepa 
role,  di  ciò  prenda,  quafi  copte  di  futura  fermeg^a, al- 
cun conforto. Et  Di. nel  io. del  Tar.Et  fe  la  sìrada  lor 
non [offe  torta, Molta  uirtù  nel  del  farebbe  in  uano.  Et 
il  Tetr.in.y.Hor  trifti  auguri], & fogni, & penfier  ne- 
gri Mi  danno  affalto,&  piaccia  ùDio,  cb’in  nano  ■ Et 
qui  ancora . Lacci  amor  mille , & neflun  tende  in  ua  - 
no . EtlMri.nel  can.  go.  Se  balijarda  lo  giugnea  pe  l 
dritto,  l'elmo  d'Hettorre  era  incantato  in  uano . Et 
qui  ancora . Oime,  eh' in  uano  1 me  ri andana  altiera, 
Ch'un  Re  fi  degno,  uncauaher  fi  forte  Ter  meuolef- 
fe.&c. 

Ma.  T IE  HO . è . Tienamcntc . Compiuta- 
mente  . Mbbondeuolmente . Il  Bocc. nella  7^17  Delle 
quali  cofefe  io  uolefli  à pien  dire  ciò , ch’efii  mi  di  fiero  , 
non  chel  prefente giorno, ma  la  feguiee  notte  non  ci  bi- 
fferebbe.Et  nella  20.  Tercbe,  non  potendo  coi!  à pieno 
in  quel  dì  l'ordine  da  noi  prefo  nel  uiuere  Jeguitare  Sl- 
milmente filmo  fa  ben  fatto  quel  dì  dalle  nouclle  cipo 
fumo. Et  nella  ói.Giannelle,  il  quale àpieno  non  haue 
ua  quella  mattina  il  fuo  defiderio  ancora  fornito, quan- 
do il  marito  uenne.  (Tc'.ad  effetto  recò  ilgiouenil  de  fi- 
derò.Et  Dan.nelconui.  Cominciare  intendo, &fe  non  d 
pieno,  almeno  alcuna  cofa  di  tanto  nodo  disnodare . Et 
nel  1 8.  dell'Inf.  Chi  porria  mai  pur  con  parole  frinito 
Dicer  del  fangue.et  de  le  piaghe  à pieno, Chi'  bora  nidi, 
drc.  Et  il  Tetr.  in.y.Dirfipuò  ben  per  noi,  non  forfè  i 
pieno,  Che'l nostro  flato  è inquieto , & fofeo.  Si  cernii 
fuo  pacifìcio,  & fereno.  Etne  i Tr.  Di  quali  fenolo  yer 
rii  maeflro.che  deferiua  à pieno  Qjiel,  ch’io  uuò  dir  ci 
femplici  parole è Et  l'Mri.nel  can.  21.  Eleffe  per  penar 
fuafede  à pieno,  De  molti  mal  quel, che  gli  parue't  me- 
no.Et  nel  2 } .s'al ritornar  t Orlando  saìlegraffe , 
fi  potria  contar  in  uer fi  d pieno.  Et  il  Beru  nelle  Ri.  Et 
fenel  uoltono'l  dimostrai  pieno,  Dentro  è'I  mio  mal 
più, che  di  fuor,poffente.  Et  nel  5 .delle  let.  Bifogneria, 
ch'io  bauefii  lo  pile.  Orc.à  uoler  dime  d pieno. 

Detto  parmite  da  Ho. nel  t.de  Car.Hic  tibi  copia  Ma 
Z nabit 
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nahit  ai>  ’Plenvm  benigno  Rurisbonornm  opu 
Icnncornu. 

Et  daVli.-m  plenvm.  Come  nel  ij.  delti  tu. 
hiH.  Arbori  bus,  Immò  potius  omnibus,  qui  terra 
gignit,  hirbisq;  e ti  am  utrunq;  fcxum  cfTediligcn 
tislhni  nature  rraduntjquod  In  plenum  fotis  fit di- 
vide hoc  in  loco. 

Et  nan  motto  differentemente.  Il  Bocc.net  furi. del 
Dec.Non  ijlrignendofi  nelle  uiuaude  quanto  i primi, ne 
net  bere, c ut /{altre  diflolntìoni  allargandoft  quanto  i 
fecondi, ma  A SEFTICUNZA  fecondo  gli  appetì 
ti  loro  lecofe  n fan  ano . Et  il  Crefc.nel  9.  Imperi  che  U 
troppa  gr affigga  dentro  fi  conflrmge  il  Iliaco,  dotte  Hi 
ilpoledro,tn  modo, che  non  fi  poffono  le  fue  membra  dia  . 
lutare  à fulfùiemia.'.Et  qui  ancora.  Voi  glifi  faccia  be- 
ne raggio  di  tuorla  Ì uoua,di  grogo,\&  di  aglio  di  utuo 
le  dibattute  à fufjìcientia.  Et  ancora . Et  con  la  Songia 
ueccbla  del  porto  petiino  à {ufficimi  la.  Et  ancora.  Et  fe 
meno  ne  partoriffe,  dice,  che  non  ì i fuffìcientia  frutta» 
fa.  Et  il  Eitl.neUB.Tge  ha  titano  acqua  à fuficienga  per 
loro,et  per  loro  eaualli.  Et  t A ri.  nel  ci.ao.Che  per  far 
quello  h abbiamo  ardir, e ingegno  Da  noi  medrftmc.e  i 
fufficienga  poffe. 

Et  net  19  . Voi  chele  parue  hauer  fatto  foggiorn» 
Q^uiui  più,  ciré  Ai  BASTANZA  .fedtfegno  Di  far 
in  India  del  Cattai  ritorno.  Et  nrlai.VoichepTefo  i 
bafttnga  hebbon  del  piano , T ornarfi  in  contro  à tutta 
briglia  ratti.  Et  nel  ? q.Fu  proni  fio  in  un’altra  ilfuo  de 
SI  riero  Di  buona  biada , che  gli  fu  à bali  unga . Et  nella 
Sa.q.Etfe,  comecfbonor  mi  trouofatia  La  mente , ha- 
tte 1 fi  fatuità  db  aclanga,  il  mio  drfir  fi  fermeria , ebor 
[pitia. Et  il  B'mjiel  z.de  gli  ^ tf.Come  chehora  il  fatto 
fiflia.Gifmondodcl  tuo  hauer  J baftonga  ragionato , b 
ni , noi  ftam  pure  molto  ben  contente,  che  di  [.allineilo 
habbia.&c.Et  nel  5 -delle  prosi  fi  pare.ch'eglibaiirtb 
he  à ha  flange  dettociò,che  di  dire  intende  ua  fruga  al  - 
tro.Ett.  Are. nel  a.dr/lha.Cer  taritele  feria  nulla  il  da- 
re di  cento  denari  per  hauernepane , perche  i fi  grande 
Sluolo  non  fari  ano  à baflanga  mille.  Et  il  medrfinto.  £' 
ben  nero, che  lefattcgge  delle  lue  membra,  per  il  pati- 
re,ch’ella  faceua  non  magiaadi.n • brullo , ne  dormtdo 
i biftiga,  nò  poteuano  dimoftrarft  nella  perfetta  loro. 

Et  mmtgziore  ftgmficaga.il  Crefc.nel  9.Etmeglio 
è,  fé  A S ATI  ET  A ilmigliofi  doloro  in  cibo.  Che 
iiffero 1 Latini  ancora, come  uiflo  babbiamo  più  in. 

Et  in  non  lontano  fornimento . llBocc.  nella  Ns77- 
Quitti  la  donna,  c’haueua  A GRAN  DUBITI  A 
lacciuoli , fatta  una  fua  fattola  tutta  fuori  dell  ordine 
delle  cofe  auumuie.  tire. fece à fuoi  fratelli, et  alle  ftroc 
chic, (Tal  ogni  altra  perfona  credere,  che  per  indogga 
menti  di  demoniqucfto  lorfoffe  auuenuto.  Et  Dan.nel 
1 z.deìl  Infornici, chauea  lacciuoli  à gran  diùitia,Dif 
fe  malinofo  fon  io  troppo. &c.Ctò  è.  Abbondeuolmentc 
haueua  lacciuoli . 

Bono  dal  propollo  nome  aiuole  [otto  notate  manie- 
re.Il  Bocc.  nella  'tf.iS.Et  faceua  da  fe  mede  fimo  le  più 
belle  fauole  del  mondo  de  fatti  del  purgatorio;  Et  I H. 
VIEN.  VOVOLO  rateilo lareuelatione fiatagli fat 
ta  per  la  bocca  del  Bagninolo  BraghitRo.eic.ft  il  Vili, 
nello  Et  quello  ordine  fi  fermò  prima  per  li  opportuni 
configli,  & poi  IN.  VIETfO  VARIAMENTO 
nella  piagge  de  priori, oue  fue  congregato  molto  popo- 
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lo.  Et  qui  ancora.  L‘  Antipipa  del  Batterò,  il  quale  ero 
nella  cittadi  Tifa,  in  pieno  parlamento, et  fermane  Otto 
fu  il  detto  Batterò  & tutta  fua  baronia,  gT  parte  delia 
buona  gente  di  Tifa  fece  proceffo,  & diede  feutentu  di 
fcornmunica  contro  Tapa  donami. Et  ancorasi  publi 
din  Tifi  il  trattato, & l'accordo, et  in  pieno  parlameli, 
to,& in.&e.Etancora.Et loro  TU  VIENO  CON, 
SIGLIO  rijpofero  come  era  la  detta  boflefopra  Lucca 
à pet mone  della  cbiefa  Et  il  Beni,  nel  3.  dclfbift.il  Sig. 

Lodouicofece  IN,  "PIENA  VI  AZZA  publicare, 

che  à tutto  quello, che  da  Troucduon  Emiliani  foffe  co 
maniato.tutte  le  genti  ubidiffero. 

Forfè  da  quel  dire  Laiino.Sue.in  Calig  Culti  Omni 
bus  Ibroribus  fuisitupriconfuenidincm  fecit,Pi.s 
noq_ve  convivio  lìngula; ifi-a fe uicisiim col, 
locabat.uxore  fupracubante.  /J/u/J-Frequcntique. 
conuiuio.Efféudoi  coatto  copiafudi  gente.Si  come.lm 
frequiti  Scnatu.  detto  fu  in  molai  luoghi  atei  medefimo 
lenimento  .Cioè , qua  fi . in  pieno  configli» . In  pieno 
parlamento.&c. 

Et  il  Eitl.nel  io./  Fiimingbi  armari  di  eoragge, IN, 

SEL  VIENO  MERIGGIO  ,fenga  fare  nuUoromo 
re.&c.fcefero  del  poggio  di  Cu  fella.  a 

Et  qui  ancora.  Et  mudò  in còt anele  fuoi  ambafei  ado- 
ri, con  fmdaco  DI  V lENp  MANDATO  in  Lom 
bardia  al  Rt  Giouanni  Et  11  Bem.nel  6. deli  bili. Di  che 
anuenne.cbe  Meidota,  & Toftignano.CafteUi  di  mure, 
& di  Rocche  mollo  forti,  effendom  fiata  mandata  Ca- 
ttateti» da  Vrouednori, DI  VIENA  LORO  EO. 
GLIA  in  balia  uennero  detta  RepubUca.  Quaft  dimoi 
ta,& abbondinole  uoglia  loro . 

Vii.  Cap,  4.  .c. 

DA  l nome.  Motto  jfce'l  Comparatine. Tiù.drti» 
tiftima  figniftcnnga.  Biche  fi  ponga  talbora  cotti 
Il  Bocc.  nella  N-, 1 f -Che  è a penjarr , che  tu  ni  con  una 
tuaforella  MAI  VIE"  date  Nf>N.  EEDETA. 
&c.&  1 togli  di  quella  ufcire.per  andar  à cenare  aliai* 
bergo  Et  nella  17  Come  che  io  nonticonofca,nemi  ri- 
cordi di  mai  più  hauerti ueduto.  Et  nella  ?o  Lagioua 
ne, che  mai  più  non  banca  in  inferno  meffo  dianolo  al- 
cuno per  la  prima  uoltafentl  un  poco  di  naia. Et  l’Are. 
nel  1 di  M Gioiiaclnno,Il  quale  non  biueua  alcuna  di 
meflichegga  con  Giufeppe , < Jr  Giufeppe , che  MAI 
VIE"  NpN,  TARLO 1 co  Gtouaciano.ctc.lt  1:  me- 
de fimo  Et  poi  ji  toghe  un  bicchier  NPN  VIE  ADO 

VERATO . Quaft.N»n  altra  uolta adoperato. 

Et  dal  medefimo  Comparatiuo.il  Crefc.nel  z.  Impe- 
rò cbe’l  campo  forte,et  tenace,  et  [treno,  et  di  maluagie 
berbe  ripieno. fe  non  fi  lauora.ete.fe  ni  per  quattro  ara 
ture  bafta,ouer  due,ò  irei  tutto,  AL  VIE  .Et  nel  4. 
Et  coti  Canno  fegufte  quattro  al  più,  materie  hauer  deb 
bono.Et qui  ancora.E  forcoli  da  inneftarefiano\odi,ri- 
tondl.con  le  gemme  Ipeffc.&cJrlle  quali  due,  òutlpiù, 
tre  nel  neflo  fi  la  fimo.  Et  ancore , Et  due  palmiti  al  più , 
in  ciafcuno  luogo  con  due  girne  Infoiate  j opra  terra,tue 
to  l’altro  fi  tagli.  Et  nel  q.In  modo, che  {abbiano  uno,  A 
due,ò  in  tutto,  al  piùjrc  pedali  leuati  da  terra.  Et  nel 
6. La  E irti  dell  herbe  s’addotcifce  t due,ò  in  tre  anui,al 
più. Et  l'Are.Fcce,ji  può  dire,  andar  un  bado  .com’egli 
uorria  trottar  una  giouaue  di  diciotto.ò  lift' anni  al  più. 
adsvmmvm.  detto  lattnamite.CiJ  Curio.  A'  re  u erò 

bis. 
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b«,terué  ad  Ammu,&  eas  perbreues,  accepi  I/tte 

tn. Et  àMepino.  ftccpto  uno,  autad  lummù  alte 

to. Ef  Pro  Mil . Rcfpondit  triduo  illnm.ad  fummù 
uatriduoperturum.  Et  di  ^rr.F.xpeétabam  ho- 
ie, autad  film  mum  cras  abeotabcllarios. 

Benché  & fetida  la  prepostone . Ctce  .nel  ti.  Mi 
Mtt.Scics  igitur  tornire  cras,sv  mm  vm,  percdiè.f» 
nella  q.contra  J'er.Vt  nonnunquà.fi  quid  difcrcpct 
eximant  unum  aliquem  dié,aut,fummù,biduù  ex 
mcic.fr  nella  j.  Duo mtllia  nummum.aut  fummù 
tri  a dedilfct . Et  Coinè!  j Jatis  eli  enim  per  quat- 
ruor,ucl  fummum,quinq;gencra  uindemix,fortu 
nam  operiri. 

Imitato  parimente  da  Thofchi.il  Crefc.nel  i.Ma  La 
granella  dura  in  effe,  IL  TU'  , dai  annl.tt  nel  6.fi 
pesti  in  quantità  di oncia  uno  .et  due, il  più.  Et  t'M  ri. nel 
g .del  Hegr.Cbe  dtjponerla  Così  potrai, eh’ affetti  anco 
ra’l  termine  Di  quattro  giorni , il  piu , che  con  licentia 
Del  padre. CTc.poffa  àie  uenirfene.  Etil  Bem.net  i.del 
le  prò.  I quali  due, 6 tre, ò, il  più, quattro  tffer  folcano. 

Et  il  fimile  nella  noce  contraria  auufne.  Il  Crefc.nel 
I .fi  faccia  in  effa  l'entrata  della  aia, di  larghezza  di  do 
dici  piedi, IL  Mf.7ip.Etil  fili. nel  io  .Magi  loro  u- 
fiitajl  meno  per  tre  dì t neccia  priori. Ore.  ficcano  ac- 
uire il  detto  fortiere. 

Et  il  Boccaiel  prin.del  Dee.  De  quali  modi  ciafcuno 
ba  forgi  di  trarre  in  tutto , ò m parte  t animo  afe,  & 
dal  noiofopenfiero  timonerie,  ML  METlp  per  alci 
firmo  di  tempo.  Et  nella  Tvf.  1 5 .Bendimi  almeno  i pan- 
ni miei, li  quali  lafciati  ai  ho,  & io  mi  andrò  uolentieri 
con  dio.Et  il  Tetr.m.t'  Hor fa  almf, ch'ella' Ifenta,  Et 
le  mie  colpe  i fe  Ueffa  perdoni. Et  qui  ancora  Tot  piac- 
que à lui, che  mi  produffe  in  una, Chiamarmi  tato  indie 
erodali (cogli. Ch’ai mf  da lùgem  appariffe’l porto. Et 
il  Bine  Ile  Ri . Hauefìio  al  me  di  un  bel  cnffaUo  il  core. 

Et  il  Crefc.  nel  l. La  mila  mapimamente  fi  dee  edifi 
tare  in  tal  manieratile  dentro  al  fuo  circuito,  & chiu- 
fura  i babbi  l'acqua  &,fe  non,  ML  MM7{C0  fiaui- 
cmaSt  qui  ancora.  Gli  quali  due  dita  pano  grosfi , & 
dall'un  lato  fimo  appurali  in  talmaniera,  chel'unopof 
fa  entrare  nell altro  un  palmo  al  mèco.  Et  ancora.Qjicl 
mede  fimo  dì,  che  ui  uà,fe  può,  circuifcal  podere , V fe 
non^l  mèco  il feguéte giorno.  Etnei  9.  Muco  dice,  che 
loftallone  dee  effere  di  cinque  anni  almanco,ma  la  fe- 
mtna  i buona  di  due.  Et  tjtri.nel  can.  1 8 Ter  ogni  hot 
ta,al  mèco, che  differra,  Cader  fa  fempre  un  caualier  in 
terra.  Et  nel  a 8.  Cori  mi  fia  quefto  camin  felice , Come 
tornar  uui  fra  duo  meft  almanco.  Et  l'Mre.nel  i.delT 
Hip.  Fateci  al  mico  buon  uifo.  Et  nel  4. delle  let.  Mi  ci 
fono  in  tanto  mio  difpiacere,  che, al  manco,  si  dolermi 
della uillanta  afata  nona  V 01. &c. ma.  &c. 

Et  nel  medefmo  fenfo.Dan.  nel  conut  .Che  nella  pu- 
pilla dell occhio  quefto  dijcorfo.che  fa  la  forma  utpbile , 
.TEA  LO  ME7ip,ft  fi  adempie. Et  dCrefc.nel  s.Ma 
parlo  meno  due  anni  ba  bifogno  di  aiuto  di  pertiche 
per  lo  impeto  de  «rari. 

La  quale  figmficanga  e ff  riffe  Var . cosi . nelle  cofe 
Ruft.N  am, ad  MiNtMVM.in  lingula  fàcies  terna, 
xjuod  alia  terra  eA  ualde  lapidofa.alia  mediocri  ter, 
alia  propc  pura. 

Ouero  più  fpefìocosì . Ilmedefimo  M attore  nel  1. 
Dehiiquattuorgeneribus  (ìngulx  , m inimvm,  in 
bina»  diuidqntur  fpecics.  Et  nel  1.  Ita  tiunc  omnes 
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parte*, minimum, o&oginta  una, Se quidem  necef- 
farix.nec  parili.  Ar  nel  j.Harum  lingula  genera, mi 
nimum , in  bina*  fpecics  diuidi  pofì'unt . Et  Col. nel 
1 .Circa  uillam  dcinccps  hec  elle  oportebit.furnù, 
& PiArinuin.&c.pifcinas,  minimum,  dua*, alterarti 
qux.cJ-c.fr  nel  5 . At  fi  eodem  anno  & fcrobem  fa- 
ccrc,8r  arbore*  fererc  uoles,  minimum,  ante  duo» 
menfes  icrobes  fodito . 

Et  non  meno  in  cotale  maniera  Col.  nel  I.  Lata  bu- 
bilia  cfle  oportebit  pedes  decem,ucl,M  1 n i ut’,  no 
ucm.fr  nel  5.  Terna*  nuccsin  trigonunt  (latuito, 
ut  nux  à nuce,  minime,  palmo  abiit . £r  qui  ancora, 
Eaextet.minimc.tribus  pedibus. 

Et  in  cotali  ancora  Marti  ale. nel  1 4.  G radia  n e uio 
la paruo Chry fendeta nullo, v t «inimvm .libras 
debet  habereduas.fr  T/fnci  1 H. della  na.lnft. Scel- 
tile incipiens  florcre.Sc  quoties  refloruitjld  fexies 
euenit perannos,  q_vvm  min  1 k v M.quatcr.-ln fe 
men  maturefeere  prohibendum  eA.  etc.  Etnei  1 6. 
Vti  terra  cubito.quum  minimum  ablìt. 

Si  come  per  oppoftto.Martiale  nel  io.  Donaui  tamé 
inquis amico milliaquinq;,Et Iota, vt  muivm, 
terq;  quitcrq;  toga  .Et  Gtouen.nella  Sa.j.  Hos  inter 
fumptus (e xtcrria. Quintiliano, Vt  multò, duo  fuf- 
ficient,re*  nulla  minori*  Conila  bit  patri.quà  fìliu*. 

Et Tli.nel 5 ; . della na.hift.  Ergo,  vt  maxime', 
duo  tamii  milita  pondo, quum  capta  eA  Roma, tue 
ee.EtCol  nel).  Nepaflu*  lucri*  plusquiduas.aut, 
ut  ma  ximè,tre*  gemmas  habere . 

Et  Sue. in  Mug.ln  Icftum  inde  tranlgrelfus,  non 
amplius, q_v  v m p l v r 1 m v M,quant  feptem  bora* 
dormiebat,  ac  ne  eas  quidem  continua* , fed  ut  in 
ilio  temporis.  fpatio  ter , aut  quater  ex  pergi  feere- 
tur.  EtTli.nel  io.  Lufciniiqjpariuntuere  primo 
quum  plurimum,fena  oua.fr  nel  16.  Aperi  tur  Pi- 
cea à parte  folari.non  plaga, fed  uulnere  ablati  cor- 
tici*,quum  plurimum  bipedali  hiatu,  ut  à terra  cu 
bito,quum  mimmumjablìt. 

Et  nel! 8.  Via  ijs  longislìma  anni*  dece , In  Ae- 
thiopia  trcdecim, Capri*  eodem  loco  undecim.-in 
reliquoorbe.PLVR  1 m v m.o&o.  Et  qui  racora.Dein 
de  fecelAi*  eA  in  fpecus  fepararim.in  quibus  pariùt 
tricefimo  die,ac,pluriinum,  quinos.  Et  nel  1 o.Pa- 
riunt  fere  bina  oua.&c.Palumbc*,  & Turtures.plu 
rimuni.terna  Etnei p.Purpurf  uiuunt annis, pluri- 
mum,feptenis.fr  nel  I7.1mercfle  medio  tempera 
mento  inter  bina*  uites  oportet  pedes  quinos.  Mi 
nimum  autem  lxto  folo pedes  quaterno*  .tenui, 
plurimum, odonos. 

Etnei  15  .Nec  tam  numerofa  differen  tia.tribus, 
vt  plvrimvm  bonitatibus  di  Aat  ; odor  in  tenui 
argutior.^r. 

Il  più.leggefi  ancora  molto  cosi. Il  Bocc.nelprtn.del 
Dec.Terciò  cbeefii,IL  TU'",  ò da  (piròga  òdapoucr 
tà  ritenuti, nelle  lor  cafe, nelle  lor  uicinange  llondofi,  4 
migliaia  per  giorno  infermauano.  Et  nella  Tan- 

to più  ai  ogni  fecolar  da  piacere, quanto  efti,ilpiu  flui- 
ti fimi, & huomini  di  nuoue  maniere,  & collumi  fi  ere 
dono  più  , che  gli  altri  in  ogni  cofa  ualer , & / ape- 
re . Et  nella  14.  Tercii  che  lordine cbcricato, che, il 
piu , di  limofme  uiue , incontanente  farebbe  disfatto. 
Et  nella  )i.  Et  à moflrarlo  con  romore , et  con  la- 
grime some, il  piufte  feritine  fanno , fu  affai  uolte  uici- 
Z % *0. 
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no.  Et  nella  79. Benché  ella  flea.il  più,  rmchiufa.  Etnei 
3 .della  f .Quanto  più  erano  lilge  dal  nero  come, il  più, 
tosi  fatte  gentile  dicono  .cotanto  panna  ,c’hauejfero 
maggior  forga  àcacciar  li  fofpiri.  Et  nel  4.  / miei  dub- 
btoft  per,  firn, U più, mi  trabcuano  tntto'l giorno  incer  - 
ta  di  dolermi , i di  rallegrarmi . Et  nella  fi. del.  Dee.  Et 
eonfiderato,cbe  le  prediche  fatte  da  frati.etc-il  più, Ito? 
gì  piene  di  motti.tirdi  ciancie.e  tificde  fi  ueggom,iHi 
mii,cbe.&c.  Et  il  Tetr.m.V.E.il ptù.ft  pente  de  Car- 
dite imprefe.  Et  il  Crefc.nel  6 parlando  della gentiana. 
Hjfcetil  più, ne  monti.  Et  altro  non  fuona  che.  Il  più  del 
le  uolte.  Il  più  del  tempo.La  maggior  parte. Quafi  fem 
pre . Qua  fi  tutti. 

Tane  delle  quali  ftgnificange  parimente  effireffe  fi 
ueggono  netti  Latini  modi  predetti. PlurimunvVt  piu 
rinium.£f  in  quelli)  no  meno.Ter.nel.Form.Domum 
ircperyam.ubi  plviumv’m  est. 

Tafe  il  Bem.così.Ilpiù.Come  nel  l .de  gli-if. Quasi 
Il  CI  uiuono  pròti, et  ACCORTI  dicitori  IL  Tir', 
nonne potrebbono affai  baHeuolmente parlare. Et  nelC 
li.delthiH.il  quale.  tire.  Intorno  di  grande  animo,  inimi 
co  di  franceft  il più,  Quafi. Il più, che effer fi poffa.i ne- 
ro,Tiù, che  altra  huoino, Inimico. 

Et  in  quel  cefo  di  Cice.à  Tiro.  Fjc  piane,  ut  ualcas; 
nos  ai>  svmmvm  fcijicet  valemvs. 

Et  ciò  per  metafora.  Terche  il  Troprto  di  cotal  mo- 
do  è qucflo.Col.nel  1».  Id  mtidum  conijcies  iti  ira- 
phoram nouani,&  implekis  ad  sv»MVM,tum 
adijciesramulosrorìfmarini.  Cioè.  Empterailo  fin 
in  cim  1.  Infin  alt  orlo. Compiutamente. 

Ma  in  ucce  di  di  re. Il  più  nel  [opradetto  più  ufato  ti 
timento.il  Bocc.nelprin.del  Dec.Jtngi  in  luogo  di  quel 
le,s'ufauano,TER  IL  TI  V’, rifa, & motti, &fcSleg 
giar  compagneuale.  Et  il  Bem.neUe  ri  lui  fe  la  uittoria 
erra  tal  natta  Tfe  primi  ajfalti,etnonft  ferma  effireffa, 
Han.TER  LO  TU',  le  pugne  untine  fleffo.  Etnei  ». 
delle  prò.  Terche  egli  prefeuoci  di  quahtàjbc  benefic- 
io accenti  nello  penule  ima, peti  lo  più.  Et  nell  ult.  Sopra 
le  ragionate  cofe,per  lo  più , faucllando.Etqui  ancora . 
Tentò  che  tutto  il  uerbo.per  lo  più, da.  lucere.  &c  & 
nonda.Dire.fi  forma.  Et  nel  i.degli *4 fi Questi nomi 
piglia  ciafcuno  per  lo  più  ,cò  primi  desq.i  quali  effer  pof 
fono  non  meno  temperaci, che  altramìte.Et  qui  ancora, 
llcbequandopur  non  eumene, egli  nò  mica, per  lo  più, 
cbel fonnocortefe  quelle  medeftme  fefle  non  ci  apporti. 
Etnei  3.  Ilota  non  affettino  1 miei  cipagni, ch'io  à ciaf 
cuna  parte  m'opponga  delle  loro  contefe,  ebe  fono , per 
lo  più,  di  fouerchio. 

Et  il  Cref.nel  1 II  meriiiiale,SECOVJ>0  ÌLTIV' , 
ò nero  maggior  parte  delle  Cittadi , & de  luoghi.  &c. 

Et  nel  9.1 1 cannilo, cbà  la  duna  liga  et  àpio, et  Con 
che  tughe  et  dille  fe  et  che  sia  più  alto  dietro  che  dinigi, 
fitroua.S  Ecotipo  1 TU', effer  ueloce  m lùgo  corfo. 

Et  qui  ancora. il  cauallo,  che  tiene  l trico  della  coda 
flrettamente  intra  le  cofcie,  i forte,  & [offerente?  S E- 
covpo  LU  MAGGIOR  TadRTE. 

Onici  Bocc.  nel  prin.  del  Dee. Chi  più  Collo , tir  chi 
meno,&  I TU''  Senga  alcuna  febbre, ò altro  acci  - 
dentemnriuano.  Et  qui  ancora.  Et  quelli  cotanti  erano 
huomini.& [emine  di  graffo  ingegno, et  i più  di  tulifer 
uigi  nò  ufati.Et  nell' Am.  Et  tali  fono, che  fi  uìtano.etc. 
et  ipiù  alle  fila  di  Mtncruu  riuniti  singegnaotaggua 
gharfi  ad  ^draglie.  Et  il  yiU.net  i.Haueuano  rafia  il  ca 
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po.tr  c.&  larghi  i uefiimenti.ipiù  di  lina,à  guifadi  Eri 
foni  Et  nell  8. Et  TER  1 Tiy'  fi  diffe,  cbefigmficò 
l’uuuenimento dell Imperadore . Eciicl9-Teri più  ft 
crede,cb'eUino  harebbono  bauuta  la  terra.  Et  qui  anco- 
ra. Se  fofie  ucnuto , per  li  più  ft  duca , che  t Fiorentini 
l’barcbbono  fatto  loro  [ignote  à una  .Et  il  Crefc.nel  5. 
Ma  i piu  richieggono  aere  temperato, et  qua  fi  lutti. 

Et  nel  9 II  causilo  bene  diligentemente  guardato  , 
tir  temperatamente,  come  fi  canuti  ne, causò  ato.dura 
profperofo,et forte.Qjy^CHTO  1 TU'* ,periffa 

no  di  uenti  anni  Quaft.Quito  alla  maggior  parte. La 
piu  parte. Ter  la  piu  parte. 

Dalla  medefima  uoce . il  Bocc.nel  prin.del  Dee.  Le 
uiuande  delicatamente  fatte  uennrro,CT  finifitmi  nini 
furpreHi,tiT  SETfzJl  Tiy'.cheiameute  1 tre  fami 
gliarifermrono  le  tauole.Et  nella  Tg.  13  L' cibate  con 
gli  due  canali  eri,  tir  con  Mleffandro  finga  piu, entrato 
no  al  Tapa . Et  nella  1 8.  Eflendoft  morta  la  moglie  di 
Gualtieri, & allui  unofigliuolomafchio,et  una  f emina 
piccioli  fanciulli  rima  fi  di  lei  fruga  piu  Et  nella  t9.Ha 
ueua  il  detto  Conte  unfuo  figliuolo  picciolo  finga  piu. 
Et  nella  67.  Et  haueua  della  fina  donna  un  figliuolo  fem 
ga  piu, il  quale  egli  haueua  nominato  Lodomco.Et  nel- 
la 09 . Ricordati , che  VH-*  VOLT jl  SEUJJt 
TIV'.fuole  auurnire.cbela  fortuna  fi  fà  altrui  incon- 
tro col  uifo  lieto.  Et  nella  TJ.Et  mattamente  credi,fe  tu 
credi, quella  fola  uia,  fenga  piu.effer  alla  di  fiderata  uf 
detta.  Et  neW%  .Tojhfi  adunque  àtauola.primieramé 
te  hebbero  del  cece,& dalla  Sorta. & apprefio.del  pe- 
pe i -Arno  Senga  piu  . Et  nel  j . del  Th.  Et  rimi  randa 
per  una  fincHra , nidi  ù fronte  alla  mia  camera  in  una 
altra  dimorar  due  donne  fenga  piu . Etti  ViU.nel  t.X 
detti  due  con  foli  con  uéti  à causilo  f campati  fenga  piu , 
per  uergogna  non  ardirono  tornare  à Roma.  Et  T -Ari, 
nel  ydellaLc  V è una  giouane , Jua  figlia  fenga  piu  . 
Et  il  Bfjiel  3.  dell'bifì.  Vn  figlinolo  di  tre  anni , ch'egli 
folo  fenga  piu  bauea.ft  moti. Et  nel  10.  l'olle'l  fenato, 
che  ad  una  fua  figliuola,  cui  egli  fenga  piu  la  filata  ha- 
ueua,paffaflero,tir  rimati' /fero. 

Igei  qual  patimento . Il  Boce.  nel  j.del  Th.  Traile 
quali  una  uolta  bella, ET  IfOlf  TI V , appariamo . 
Et  Dan.nel  conu.Credettono  fola  mele  effere  tante  que 
He, quante  circulaiioni  fo/lenonellicieh,  tir  non  piu.  Et 
il  Bem.ncl  1 .delle  prò.  Delle  quali  mof Ira. che  [offe  il  ri 
trouatore  cA maldo  Daniello  che  una ncfè,&  non  piu. 
Etnei  q.DuefolegmfedtqueHe  noci  bàia  lingua-,  tir 
non  piu.  Et  qui  ancora.  Et  della  prima  altresì  quando  i 
nerbi  nella  loro  prima  uoce  fono  d una  fillaba , tiraoli 
piu.  Et  l'^i re.  V olendo, che  le  Jielle  foffero grandi  come 
la  pina  di  San  Ttetro,& non  piu. 

Et  il  Bocc.nclla  Tf,i.Tciifa,  che  tali  fono  Idi  Troia 
ti, quali  lugli  bai  qui  potuti  uedere,  ET  TIV',  tanto 
anchor  migliori, quanto  effifonptu  ulani  alTafiorprin 
cipale.Et  nel  -j.del  Th.Che efii  come  confimi  parenti , 
gli  riceuerebbono , &piu  che  ciò,  che  Lelio  con  Giulia 
gidpofiedette,lor  donarebbono.Et  il  ViU.nel 6.1  Citta 
dini  di  Tarma  hauendo  ciò  faputo  perle  loro  fpie.come 
gente  noiìterofa.tir  piu, come  difperata.ufcirouo  fuori 
tutti  armati.  Et  T^ri.nelcà.t.  Onde  à di  [noi,  ne  pria, 
ne  dopo.il  uifo  hehbe  fi  roflo.Et  piu, clf  altra leader, fua 
dona  poi  Fu.chegti  tolfe'lgrà  pefo  Jadoffò  , Etnei  1. 
della  Cafl.Tiò  fai  Incorniti sò.che qlla  cafja  tutta  df ori 
tirati  ìptcua.ctc.Et  piaghe  qlla  t d' jtnfiaioi  Et  il  Bi. 
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nelle  Ri.Talfu  mìa  fleUail  dì,  chenelbel  uolto  Mirai 
primier  de  Cafra  mia  nemica,  Cb'à  me  lutto  altro , & 
piu,mefleffo  ha  tolto. 

T rapportato  da  Latini.  Cice.  ProCecin.  A.  Atti- 
lius,  & cius  filius  1_  Artilius  Se  armatos  ibi  fuillc, 
tc  fé  fuos  armatos  adduxille  dixerunt  ,ìti«m 
hoc  amplivi,  quumjEbuousCcciniixmalum 
mroaretur.ibi  rum  Ccciimam  poltulailc,  ut  mori- 
bus  dcductio  ficrct. 

£tà  Tapino.  Summum  me  duccm  litterxtuz 
reddidere.drc.Itaque  obtemperarc  cogito  prxcc 
ptistuis,  hoc  ampli vs , nauicularuni  liaberc 
aliquidin  ora  maritima  Et  P ar.net  i. delle coferujl. 
Ocymum  didum  àgnjco  uerbo.  unno  quod  ualer. 
cito.  .fimiliter  quoque  Ocymum  in  iiorto,hoc  am 
plius.didum  ocymum, quod  citar  aluum  bubus . 
Et  Cato.  nel  trattato  mcdefimo.  Villici  officia  qux 
funt.quzdominusprxcipit.ca  omnia, qux  in  tun- 
do  fieri  oportct.quxq;  cmi,parariq;  oportet . &c. 
eadein  uti  curet,  laciatq;  moneo,dominoq;  dido 
audicns  fit:  Hoc  amplius,  quo  modo  uillicam  uti 
oportet,  & quomodòimpcrari  oportet, uti  inad- 
uenru  doni  ini, qux  opus  lunt  parcntur,curcmquc 
diligentcr.fr  T’un.Dcadmi.rc.eJ'c.  nella  L.  Magi- 
Aratus  Reip.non  dolum  folummodò.lcd  Se  latam 
negligentiam,hoc  amplius,etiam  diligentiam  de- 
bct.£t Qumtil.nel  i Hocamplius.lntrò, di  lntus, 
iinius  loo  aduerbia,  Eo  tamen  intus,&  nitro  limi, 
folecifimfunt.£»9»i<i«roM.Hocamplius,utinihtu 
tuni  ordinem  lequar. ere. 

Etnei  li. Non  folù  de  bis  oibus  confcripferitar 
tibus.fed],  amplivi,  rei militaris, & rufticx ctii 

Et  nel  6.  Se din  Scola, rebus  quoq;  iplis  affici  có 
ocnit.easquc  ueras  libi  fingere  .hoc  magis, 
quod  illhic , ut  brigatorcs  loquimur  Ir  equentius , 
quàmutaduocati. 

Benché  nell  ultimo  effempio.  Hoc  magis, quòd.pi* 
tojlo  il  medefimo  filoni  con . Tanto  magis , quòd.  Eo 
magis,  quod . recitati  piu  fu. Da  quali  nc  parimente 
dtfeorda . hoc  amplivs,  q_vo  li.  Cice.i Cccm. 
Tibi  affienii.  &c.  Operam.laborcm  meum  li  pri- 
dem  Se  pollicìtus  fuui,&  dctuli;Nùc,hoc  amplius, 
q>  me  amicilsimc  quottidie  magis  Cxlar  amplctìi 
tur.Cwi.HoM  tanto  piu  ri  off crifcol  opera  mia,  quan 
topm  caramente  ogni  dì  Cefare  mi  carena . 

alquanto  però  differente  dà  quel  detto  di  Vii.  nel 
l8,deUana.hiJl.  NccErui  operala  cura  ed,  hoc 
ampli  vs , q_vam  vi  c i a , Runcatur , & iplum 
medicaminisuim  obtincns. Quafi , Quello  dipm 
bacche  la  Piccia, ch'egli  fi  ronca,  are. 

Et  nel  mede  fimo  fopra  polio  fignt ficaio.’  Il  Bocc.nel 
f-4m. ET  -ATifOE-4  TIP',  cbcipileati  Sacer- 
dote.&t.  fi  fono  ingegnali  di  piacere  ite.  Et  nella  Xr 
15  Et  coti  fenica  fatto  farà, mentre  la  mia  miferamta 
foj terrà  quelli  membri.  Et  ancor  piu, che, fe  di  là , come 
di  qua  s'ama, in  perpetuo  u amerò.  Et  il  Pili. nel  6. Ter 
la  cbiefa  il  padre  fuo  irrigo  hebbe.  &c.  Et  ancora  piu 
che  morto  il  padre,&elli  rimanendo  picciolo  fanciul- 
to,dalla  cbiefa, come damadre.fu  guardato.  Etnei  7. 
Sonile  fra'l  fomto  fi  leuaua  in  fui  letto  i federe,  et  par 
lana  diuerfe  merauiglie , ET  TIP'  ^OiCOE^t , 
che  effondo  domandalo  da  celorejbefoffcno  con  lui  nò, 
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dormenti, di  quello, che  pari  ani,  rifpondeua  à propel- 
lo.Et  l'otre. Se  tu  fruga  fargliene  molto,  lopiantafh, 
andrefìi  a njchiodi  perderlo,  & piu  ancora,  lamentan 
dofi  della  utliania, clic  gli  farcjh,ti  malteria. & c. 

Et  il  B occ. nella  Tj, 2 o.  ET  MTfCOR-4  PI  DI 
CO  VIP’,  che  quando  cofìui  mi  lafcierà,  che  non  mi 
pare.  {pc.lo  non  intendo  per  ciò  di  mai  tornar  à uoi.  Et 
nella  ji.llTretc  rijpofe.fi  faceiam  noi  meglio , che  gli 
altri  liuomini,ò  per  cileno?  ET  D1C0TI  Tip', che 
noi  facciamouie  miglior  lauoric.  Et  nella  79.  Et  anco- 
ra ut  dico  piu,tlic  uoi  non  apparejlc  miga  l’a,b,  c,  in  fui 
la  mela. Et  nel  q.del  Tb.EUa,c!r  egli  fono  qui  meco,  et 
dirotti  piu, che  la  fortuna  ne  haportati.&c.  Et  il  Tetr. 
in  P. Dunque, s a ueder  noi  tardo  mi  uolfi,Ter  non  ra- 
uicinarmi  à chi  mi  il  r ugge , Fallir  forfè  non  fu  di  feu- 
fa  indegno,  Tip'  DUO,  che  tornar  à quel  ,chuom 
f ugge, E'I  cor  che  di  paura  tanta  ftioifi  , Furie  lafede 
mia  non  leggier  pegno . Et  ne  i Tr  Tiu  tiuuo  dir , per 
non  lafciarti  fengq  Pna  concia fion , cb'i  te  fia grata. 
erc.Et  il  Bem.net  3 .delle  Tro.Et  ditoni  piu,chc  quefle 
noci  tafano  ragionando  tutto  di, non  folo  nella  Tofca- 
na,ma.&c. Etnei  3 .^Ingi  fi  fa.&c.Et  ditoni  piu  ,tlie 
radijjimi  jono  quelli, che  non  ui  pecchino  à quefli  tempi 
Et  l'otre -nel  a. di  Cat.Le gemme,  & l'oro  à compara- 
tione fono  arena  dei  fiumi, & fango  dei  campi , ir  piu 
ti  diciamo, che!  fuo  megp  ci  mtrinfeca  co  i Dei . Et  nel 
2 .del  Cen  Et  piu  ni  dico, che  non  pojfo  piu  dimorare  fe 
co, ancora, cbc'l  fuo  odiarmi, & l amor  della  patria  non 
mi  iforgajfe  andarmene.  Et  qui  ancora.  Et  piu  ti  dico , 
che  fe  tu  confenti  all' bone  Ila  della  mia  nchiefta,  ti  fcrui 
ri  ancora.  Et  nelle  Corti. Io  ho  mtefo  dalle  Croniche,  che 
la  Corte  fi  chiamano  M orte.&c.  & piu  ui  dico, che  Eo 
ma  fi  clnamaua  Doma,&  un  traditore  fcambii . &c. 

Et  l'^tri.nclcanìi.  ET  DI  TIP'  uuol  ancor, 
clieje  ne  taccia, fi  cbe,ne'l  mal  f attor  già  mai  compren- 
dalo detto, i in  fat to, che  l Ee  il  cafo  intenda.  Et  il  Bè. 
nel  2 delle  let.Pi  uifito , & abbraccio  con  qutfla  poca 
carta,&  di  piu, mi  rallegro  con  uoi  della  bcllifstma , Or 
appofitifiima  relation  uoflra  fatta  nel  fenato. 

Quantunque.  DI  TIP’  in  luogo  della  fcmplice. 
Tiu  pofto  {offe  talbora.il  Mùntila  Sa.q.Se  pur  tipar 
ch'io  ui  debbia  ir, andiamo , Ma  non  già  per  honor , ne 
per  ncchegga.Quefia  non  filerò,  V quel  di  piu  nonbra 
rno.Et  ilBcm.  nel  3.  delle  prò.  Tfclqual  modo  alcuna 
uolta  ella  s'i  mandata  fuori  con  una  fillaba  di  piu.  Et 
quiancora.Pi  t'aggiugne  di  nuououna  uocaie,per  em 
pierlanAh  piu  quel  tanto.  Ecfore. nel  2.  deilaCort. 
Haufdojpefo  un  baiocco  di  piu  di  una  taccia, era  cofìrct 
to  dal  Eeuerendo  Monjìgnore  à riportarla. 

Si  come  parimente  fur  pofli  i modi  folto  qui  fritti. 
Il  Bocc.neUa  'Ffult.\Cualtieri,  al  quale pareua  piena- 
mente haucr  ueduto, quantunque  defideraua  delta  par 
tcnga’della  fica  donna, ueggendo , che  DI  'Efl  E Ef- 
TE  la  nouità  delle  cofela  cambia ua,  & ejfcndo  certo. 
&c.gli  pane.  & c. Et  nella  3 l.Etcomeche  tu  buoi no 
in  portene  tuoi  migliori  anni  nell  armi  effer  citato  ti 
sq,non  doueui  DI  MEEjO  conofcere  queflo , che  gli 
otq,&  le  deltcategge  poflano  ne  uecchi,nd  che  ne  igio 
uani.etc.El  Dan.nel  29.  delllnf.Hor  fu  già  mai  Cète 
fi  nana, come  U Sane  fece  erto  non  la  Fracefca  lì  D-4S 
S-41.EtilTelr.in  P. Cbc'l  dir  noflro,e'lpenfier  umee 
d' affai.  Et  i-4n.net  con.  1 1.  Trenta  nuctiffe , &fure 
Z 3 U 
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in  tutto  ditte  Botte,  ò fe  più , non  le  paffi  DI  M QL- 
TO  . Etnei  18.  Vider  tutti, cbc't  cor  non  batte*  lieto. 
Ma  ni  ni  cbt  s'apponga  già  di  molto,  Et  poffa  penetrar 
nel  juofegreto.Et  nel ga.  Chipenfa.cbe tra  lor  [offe  tal 
patto,Hpn  fa  Infanga  antica , & di  molto  erra  . Et  il 
Sann.neìfJlrc.Ma  ueggendo  cHa  il  fole  di  molto  alga 
to,e  l caldo  grandiffimo.&c.El  il  Beni,  nel  i.  delle  let. 
M.AgoHiu,  ere.  potràfare  V.  S. certa , quanto  io  di 
niente  habbia  mandatolo  oblio  imolti obligli!  ,ch'iole 
ho.  Et  nel  i ale  gli  tifile  non  bautte  Vo  i occupato, 
DI  Hf  LL^f  , nprefe  mio  fratello.  Et  qui  ancora. 
Se  pei  ftroggare  dinangi  gli  occhi  loro  fi  ueggono , &■ 
sbranateci  niente  s attnjìano , perdi , che  effe  non  gli 
atnauopiù  Et  qui  ancora  Bedi(iimafopramodo,& per 
guidino  fognino. che  la  ui  de, pi»  d'affaibhe  altra , che 
in  quelle noggt  u'haueffe.El  ancora. Et  acciò ebe  di  nii 
te  fi  manchi  al  tuo  con  figlio  feguire.  Crc.difroni  tu.ctc. 
Et  nel  i .Di  nulla  nogham  ritenerti , nfpoff Madonna 
Berenice.  Et  ancora. Qjtanta  contentegga  credete  Voi 
che  fa  la  noflra.&c-  di  nuda  nafeonder  la  noftra  com- 
pagna  anima, ór  fapere  altresì  di  nulla  e fiere  dalktna- 
fiofi.  Et  ancora.  DI  TROTTO  mi  terrei  da  più, ch'io 
non  fono.  Et  nel  g.Voi  di  troppo  ci  bonomie  ,riffoft  la 
Rema  còla  uoflra gride  immanità.  Et  Cure  Atei  i . delle 
let  L'affetto,  ci  il  quale  igeati  huomim  adorano  I loro 
Benefattori, p iffa  t affai  quello,  ci  cut  I giufli  figliuoli 
amanogli  ottimi  padri. Cioè.. A Jai  pafa  quello.  Trop- 
po mi  terrei  da  più.  Molto  non  le  pafió.&c. 

alcuni  de  quale  modi  effre fiero  ginlmente  i Latini 
tosi  Ter.nel  Form.  CJuod  no> ambo  opere  maxi 
mi)  dabamus.ut  fieret.operam . EtneUEun.  Thais 
mavimo  Te  orabat opere, uteras  rcdires.  Et  Tlau. 
nel  M il.  Nam  Rcx  Seleueus  in  e opere  orauit  ma- 
ximo, Vt  libi  latrones  cogerera.Sc  confcribcré.  Et 
Cite.ad  miopia  Tul.K  teuAXIMOPERS  .prò  no 
lira  rumina  Coniun&ione,  tuaque  (iugulari  hu- 
manirarc,  etiam.atque  etiam  pcto,i  quxlo.ut  qui 
bufi.unque.3tc- 

Et  nella  6. contraver. Deinde, hic  ornarne,  hxc 
opera  ,hxc  artilìcia , Signa  .Tabuli  piótx . G rxeos 
homines  nimio  opere  delectant . Et  nelle  Ta- 
rai Pari  (lultitia  finir  quoc  (igna.quos  tabuli,  Sic. 
quOA  xdificia  magnifica  nimio  opere  delettant . 
Òjt  ift,  Troppodilettano. 

Ef  Ad  Equitee.Mihi  quoque  Itocaccidide . non 
magnopeke  critmirandum  Et  Pro.  A.  Liei- Nili 
multorum  prxccptis , multisq;  literis imhfab  ado 
Icfccntia  fualilTem.nihil  elfe  in  uita  magnoperc  ex 
pctcuduni.nifi  laude-m, atq;  honciiatcm.  Et  Tiau. 
nella  Caf.  V osOmnes  opere  magno  oratosef 
feuolo  benigni  ntoperamdctis  ad  nollrum  gre 
gem.  Et  nella  Terfa.  Ne  hoc  cuiquam  liomini  dice 
rcm.edithim  eli  mihi  Magnoperc . Et  Tll.nil  i o. 
della  na.hifi  Acthiopesatque  Indi  dilcoloresma 
ximè,  & incnarrabilcs  fc-runt  aues , Se  ante  omnes 
nobilem  ArabixPhcniccm.Haud  fcio.anùbulofe 
unum  ili  toto  orbe.ncc  uifum  magnoperc.  Et  Cor. 
Cel.nel  j.  Et  magnoperc  necellarium  ed  ncque  da 
ri  cibum.nifi  in  earemifsione.quxueraefl.  Et  qui 
ancora  Ac  nifi  magnoperc  aliqua  rcs  prohibet , in 
ter  initia  faiiguis  muti  debet . Cioi  M olio  noi  uitla. 
Molto  u eceffarioè.  tre. 
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Et  à iota I fimiglianga.  C ice  .Pro.  A . Lici.Quxm  i 
nobis,Cracchc,cur  tane  opere  hoc  hominede 
ktìcmur . Et  nel  i.  dell  Or.  Neq;  enim  tantopcre 
hanc  i Gratto difputationé  dclyderabam , q_v  am 
topere  elusili  caufis  dcicàor  . Et  à C Licinio. 
q_vantoq_ve  opere  eius Municipi] cauli  la- 
borem.tibi  olltndi . Et  nella  5 . Conira  Ver.  Perfpi 
cere  uos  certo  Icio.Siculis  quantopcre  hoc  expc- 
diat.  Et  Pro  Quintio.  Ncq;  hoc  tantopcre  qu^ren- 
dum  uiderctur.harc  filmina  in  illiselTc  ,fiin  nobis 
ef&nt  faltem mediocria . Et  Quintil.nelprm. Sed  fi 
tantopcre  etilagitantur,quim  tu  affirmas,  permit- 
tamus  uela  uentis . Et  nella  7.  Deci.  O quantopcre 
nunc  inimicc  torqueris,  quód  te  coram  Iudicibus 
interrogo. 

Marni fentimentodi.Et più.  Il  Bocc.nella'H.  50. 
Ecco  fede  di  bonetto  donna.cbemt  farei  corife  fata  dal- 
le!,cofiffiritalmi  parca , ET  TEGCIO  , ebeffendo 
ella  hoggi  mai  utcchia.da  molto  buono  effempio  alle  già 
nani.  Et  qui  ancora  .ùngici  cacciano  in  cucina  d dir 
delle  fanale  conia  gatta , &annoucrar  le  pentole,  dr 
le  [coitile,  ir  peggio , che  noi  fumo  mefte  in  longo- 
ne,& dicono. de  giouani  1 buon  bocconi,  & aUe  nic- 
chie. &c.  Et  il  Sanu.  nettare.  Horamifono  uffici  di 
mente  tanti  ut  r fi, augi  peggio, che  la  uoce  tutta  uia  mi 
uien  mancando. 

Et  à cola!  fimiglianga . Il  Bocc. netta  Tf.  79.  Et  era 
una  triSlanguola , CHE  t'  VEGGIO,  che  non  era 
alta  un  fommefi<>.Et  nella  8.  Et  in  feminare  gigania,  in 
dire  caltiuità,&  triSUtie,&  che  i peggio, in  farle. 

Dada  uoce.Meno.il  Bocc.nella  Con  un  mote» 
HpT^METlo  da  ridere,  CHE  da  cimctidare . Et 
neUa  1 } .Tqo  meno  ardita, che  Itela  cosi  cominciò  ù par 
lare.Et  neda  1 fi.  Io  intendo  di  raccit amene  una  nouel 
la  non  meno  uera.chepietofa.Et  nella  4 9.  Maeda  non 
tritilo  honciìa.cbe  bella, niente  di  quelle  cofeper  lei  faC 
te,ne  di  colui  fi  curaua.Et  neda  69. -A1  cui. Creda  for- 
tuna concedetteper  moglie  una  gran  donna.non  metto 
ardita, che  beda. Et  il  Bcm.ncl  1 .degli. Af.Qjttfìi  fono 
negli  amanti  non  men  diuerft , che  infiniti . Et  nel  i l 
quali  efferpofsono  non  men  temperati , che  altrimenti. 
E : L'^t  re. nel  1. dille  let.  Merci  delle  Ietterebbe  la  ma 
no  uoflra  ha  firitte  al  noflro  non  men  fratello, che  ami- 
co meffer  Girolamo.  Crc.  Et  qui  ancora  . Bafiio  le  mani 
della  notil  a non  meno  HluflrifSima , che  Rcuerendifit- 
ma  Signoria.  Et  nel  1.  di  M.  Velata  di  panni  non  meno 
fattili, (he  bianchi.  Et  qui  ancora  Colai  fanciulla  ue- 
ftiua  d'unhabito  non  meno  [odo, che  fibictto.  Cioi  , Et 
fodo,& fibictto.  , , 

Et  fra  Latini  Celfo,nellal  Ea  ,qu*.  Dereg.Iu.In 
re  dubia  benigniorem  (equi  intcrprctatioué  non 
MINVS  illfliutefl,  Q_VAM  tUtiuS  . 

Et  l'-4ri.nelcan.ui.l  Cavalieri,  et  MEI ^ 

quei  cli'à  piede  Erano  ufiiti,  & cosi  le  donne  anco  , Et 
non  menai  definendo gvift  uede.Che  par, che  per  mo- 
rlrbattano'l  fianco. Et  nel  q l.'H.E  Brigliadoro  MET{_ 
ch'errano  fciolto  Intorno  à Carme.fu  dal  Tagan  tolto. 
Et  nel  77. Er  riconobbe  non  menl'altre  due. Et  il  Bem. 
nedi  Ri.'He  men  dove  eh' io  uada , odo  ,&  intendo  Le 
fue  fante  parole.  6'c.Qjiafi. -Ancora  odo.  &c. 

Da  Latini  ricolto  parimite  Cice.net  1 .de  gli  off  .Eoa 
oés.&c.qui  peieralTcnt.inxrarijsreliqucrut , ne  e 
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Hiwvj  iltum,quiiuri(iaradiCraudeculpi  inucne 
rat.  Et  Coi.nr/r8.Plurimictinfracubilmnramcnta 
grammisaliquid,&  ramnlos  Lauri,nccmimisallij 
capita, cum  clauis  fcrrcis  Cubtjciunt . Et  qui  ancora. 
Sicubi  uerò  tìumcn , aut  lacus  eli , herbzq;  copia , 
necminusiuxtaCatatCruges,  idquoq;genus  nutrie 
cium  c lì.  Et  nell'  ■ i.Vcl  ctiam  paiisconlìcicndis  ido 
neum  tempus  eli,  nccminnsinxdificia  (uccidere 
arboree  conuenit.  Et  qui  ancora . His  ctiam  diebus 
naturi  agni , Se  reliqui  fytus  pecorum,  ncc  minus 
naiora  quadrupedia  charatìerc  (ignari  debent. 

Che  tiòefprrfjcro  anche  così. Tar.  nel  a.  dell'Agtic. 
Neq;  pati  oportet  minores,  qua  trimas  faliri,  quod 
ncqjnatùex  ijs  idonei!  meli,  ne  c non  ipfc fiùt 
E t 1 am  deteriores  . Et  Virg.  nel  6.Nec  non  ctiam 
Tityon  tetTf  omnipotcrisalummim  Cernere crat. 
EtuelC 8'Nec  non  et  gemini cuftojcslimineab 
alto  Pracedùt. Et  rtp. nella  l.  I'.t  De  Vcr.fig.  Nec  nó 
ctiam  alio  cafu  muliorpotclt  haberc  tìlium.qiicm 
mortis  tempore  non  Inbuit,  ut  puta,  cum,  qui  ab 
hoftibue  captile  remeauit . Et  Sue. in  Tito.Jupplici- 
ter.nec  non  & minacitcr  esagitati  tee, aut  remane 
rcr,aut  Cccum  omnes  pari  ter  tbducccct.EtA  Gel. 
nel  j.Nec  nó  id  ctiant  eli  ad  uim,  facultatcsq;  eius 
numeri  augendas. 

H*  meno  alla gutfa  l.atina  II  Bocc. nella  T^ttS  .£», 
“HpH.SE'NJS^  gran  meraviglia  della  Gentildon- 
na,^ hauea  fatta grandtffima  feìla.Et  nella  iq.Conob 
bcro  ,uou  fenga  la  morte,  che  nell'oro  alle  mrnfe  reali  fi 
beeua'lueneno.Et  l'aire. nel  i .di  M.Gli  noli  nel  gran 
ho  ,mm fruga fuaeonfolatione.  Etnei  q.Cìtauano.&c. 
non  fenga gaudio  de  i ueuerabili  famigliati  di  Chriflo. 
Et  ne  i Sal.Hon  fenga  letitia  del  cuore, che fpeffo  lutto 
giocondo,  uifbtlmente  appare  nella  fronte. 

OndeHor.ntl  j.rfe Car.Nodcs.NON  sine  mul- 
tis, ‘Informi  isjachrv  mie  agit.  Et  nel  q Pod'cnt  ut  iu 
u enee  nilcrc  Ceroidi,  Multo  nó  fine  rifu,  Dilapfam 
in  cineree  ticcm.  Ei  nel  i.deSer.Se  qnos  NuAqnani 
crepicmus,  nifi  nos  uicinaTrioici  Villa  rcccpilVcr, 
lachrvmofnnon  (ine  fumo  - Et  net  a.  Perditur  h$c 
iti  ter  mileroluxnon  fineuotis;  ò rus  quando  ego 
le  aCpiciani?£f  qui ancora.non  lineacelo . Et  anco- 
ra. f parli  Cale,  multo  non  line  Carré. 

Diuerfo  modo  da  qucltaltro.il  Bocc. nella  Ty.  Ar 
rivo  à Genoua  un  ualente  h nonio  di  corte. Crc.  HPH. 
MICA  ftmile  a qucflijtqualt  fono  hoggi,ll  quali. &c. 
Et  nella  ■ q.ln  apparenza, & in  coftvtnt  non  mica  gio- 
uane.chead  ufura  liaueffeprcflato,  ma  più  toflo  reale. 
Et  nella  \i. Era  fi  Conte  ieuato,nonmica  à guifa  di  pa 
ire, ma  dipanerò  bucino, à far  bollore  alla  figliuola.  Et 
nell*  79  Etancora  ut  dico  più.cbe  uoi  non  apparali  e mi 
t*[ a,b,c,m fulla melLa. Et  nella. 9 6. Quella  lafcierò Jla 
re,tt  una  ne  dirò,7q0tf.  M I CA  d’lniomo  di  poco  affa 
re, ma  di  un  ualorofo  Re. Et  il  Cref.nel  1.  Et  abbondano 
cf acque  no  mica  f redde.  Et  qui  ancora.  Il  padre  della  fa 
migli*  conuiene, che  fa  veditore,  nimica  còpra!  ore. Et 
nel  a. Et  nò  fono  mica  uermine.fi  ma  intieri.  Et  11  Bf.nel 
I .delle  prò  1 quali  tutti,  non  mica  fecondo  l parlar,  eh' 
era  in  ufo, et  in  bocca  del  uolgo  della  loro  età  frinendo, 
ma.etc.Et  nel  ì.deltbifi.Affai  net  nero  eloquente, non 
mica  per  dottrina,& ifìudio  di  lettere, ma  per  dono,  & 
grati a dalla  natura.  Et  l Are.  nel  4 . dell' Hip . Et  chef 
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per  paura1  b.  nonmiga.Q^uafi,Tqmpunto.Hcnin  mi 
do  alcuno.  Tratto  dalla  latina  uocr. Mica . che  un  pie - 
ciol  granello  idi  arena,  òdi  fate,  odi  altra  cofarel- 
la  lucente. 

Et  da  Meno.ancora.1l Bem.nel  q.degtìAf.Se  come 
hanno  uoluto  dimojlrarci.  drc.baucfiero  cosi  detto  ,cb' 
egliibuono.etch'eglièrco.&c.Dl  MEHJl  fifareb- 
bc  potuto  FARE,  di  dare  bora  queflo  difagio  à uoflra 
marflà  iafc  oliarmi.  Et  nel  a delle  Ict.Se  di  meno  fi  po- 
teffe  fare,  non  è da  leuarne  enfi  alcuna.  Et  qui  ancora. 
Et  meffer  Tripbone  potea  fardi  meno  di  partii  fi.  Et 
i Are. nelle  Corti.Cheàpena  fono  tolti  da  ibi  nò  ut  pub 
fardi  meno.  Etnei  y delle  let.  A marcitali  procuratori 
de  i bifogm  di  chi  non  può  FAR  DI  MAHfO  di 
folto  porfi  alle  cure,  isc  Ciò  è,  Di  chi  non  può  filmare, 
che  non  fi  fottoponga  alle  cure. 

Et  il  Bocc. nella  Tf.1 3.  He  lungamente  fecero  colai 
ulta  ,cbe'lteforolafciato  loro  dalpadrc  y EVfbfE 
MEHJ).  Et  nella  15  Ma  in  uatio  fi  affaticaua,  perche 
da  grane  dolor  umto  uencndo  meno,  cadde  foprdi  mor 
to  corpo  dcllArciuefcauo.Et  nella  16.  lami  ueggio  té 
74  alcun  fallo  utnir  meno, il  che  molto  mi  duole,  perciò 
clic  di  uiuere  mai  ni  migiouò.come  bora  faceua.  Et  nel 
la  a9.Dùque  uolete  uoi.cbe  noi  LEGHIAMO  ME 
HO  DI  noiira  fede!  Et  nella  77.  Cornefe  il  mòdo  fot 
to  i piedi  uenuto  ief offe  meno, le  fuggì  t'animo, ir  nin- 
fa cadde  fopra  il  battuto  della  torre . Etnei  ! . della  F. 
Cosi  fimilmentr guarda  le  dette  parole,  ALLE  quali 
s'io  per  di  feti  odi  mr  l'EHGO  M f. HO , colai  uerfo 
di  me  l'ira  di  Dìo  fi  dimofin , qual  quella  di  Cerere  in 
Etifironc.El  nel 4.  tenuti  meno  i noflri ragionamenti, 
ciafcunafidipartt.Et  Dà. nel  7 .dcltlnf.Cbe  molte  not- 
te al  fatto  il  dir  nini  meno.  Et  nel  t.  1 uenni  meri  coti , 
com’io  mori  fi.  Et  caddi,  cerne  morto  corpo  cade.  Et  nel 
xo.dtl  Turg.Qjtando  li  Regi  antiqui  ufntr  meno,Tut 
ti  fuor  eh' un.  de.  Et  il  Tetr.in  V.Ouc  i raggi Ì Amor 
fi  caldi  fono , Clic  mi  fanno  angi  tempo  uemr  meno  Et 
qui  ancora.Chcl  duol pur  crefce,& la  ragion  uten  me- 
no . Etancora  lo  fentia  dentro  al  cor  già  nenie  meno 
Gli  ffirti.eheda  voi  riceuonuita  ■ Et  ancora . M ove fi l 
/'occhierei  canuto,»  biàco  Dal  dolce  luogo,  ouc  hà  fua 
età  fornita, Et  da  la  famiglinola  sbigottita,  T cdrvdo'l 
caro  padre  /'EHJR  MAHfO  . Et  ancora.  L ànima 
à cui  uien  manco  Cor, figlio,  onci  mar  tir  l'adduce  mfor 
fc.Etilrill.nel  io  Entrila  fua  maggiore  gloria  venne 
meno  della  vita  Et  I Ari. velie  Ri.  Et  s in  me  tal  voler 
dee  venir  mòto,  Speggi  hor  la  Tal  ea  à la  mia  vita  ifta 
mi  .Et  nel  can  4$.  Et  gu'l  color  cileflro  Si  vede  a in 
oriente  venir  manto. Et  nel  qj  He'luosìro  htiperator 
credo  voglia  anco  p’entr  del  detto  fvoper  queflo  mèco. 
Et  il  Sann.nett  Are.  Ontio  volendo  per  paura  gridare, 
la  voce  mi  ucnina  meno. Et  il  Bem.nel  i.dellhtjl  Et  in 
ciò  fi  parve  che  la  fede  del  Re  uenne  lormcno.Ec  (Are. 
nel  ì.diTom  Ella, dì  era  pur  dtearne  uenne  pur  talmt 
te  meno, die  poco  mancò, clic  non  màcaffe  Et  nel  4.  del- 
le let . Alle  promiffe  di  fua  propria  inanotn  carta  uien 
meno. Et  nel  j .Sì, die  non  fete  per  uemr  mino  di  favo- 
re à co  fini. 

Detti  &.  TEHIR  A' MEHfO,  I'EH,IR  AL 
MEH.0*t  VEHIR  A"  MAH.CO.H1refc.nel1. 
Dódc  létaméte  defilili  acqua  acciò  che  nifi  fecilii  prima 
che  sappigli,»  uéga  al  meno. Et  il  /'ill.nd 6.  fi  feifit- 
Z 4 »o, 
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to.tr  morto, et  tutu  frugete  fi  [jurfr.et  p la  fuafigno- 
ria  u enne  ameno  fuo  lignaggio. Et  [Ari  nel  cé.io.Co- 
sl  séga  fapcfitmo  far  anco,  Che  non  ucniffc  l propagarti 
iì  manco.  Et  nelle  Ri.tqon  par  io  me  ne  fento  affitto, è 
fianco  Ma  fe  di  più  fol  una  dramma  lene. Giunta  mifia, 
uerrò [ubilo à manco. Ciol, Mancherò. 

Onde.  HArf.R  MEVJ3.  Il  riU.nelp.Setiì 
detto, tu  bai  meno  il  nafo, pomati  la  mano. 

17{  M E\0.  quafi, hi  minor  tépo  diffe  Dan.nel  5. 
del  purg.y  aporiaccrft  non  nidi  io  fi  lofio  Di  meta  noe 
tentai  fender  [treno, Ile  Sol  calando  nuuole  d’Agoflo, 
Che  color  non  tornafìer [ufo  in  meno 

Et  di  qui  II  medepmo  nel  a ».  dcU’Inf.  Moflrana  al 
cun  de  peccatori  Idofìo,  Et  nafcondeua  1 7^  METfj 
CHE  BA  LETfA . EtilVetr.in  r.AUhor 

infieme  Ili,  ME D’  r7f_  TALMO  appare  Hi 
fibilmente  quanto  in  quella  uita  Arte,lngegno,et  Tfa 
tura.el  Ciet  può  fare. Et  il  riU.  nell' 8.  Et  fattala  ric- 
cbiefla.Cr  datoflibando,& condennalofu  I ’Fg  ME 
7i0  D'yjf  HORA.  Etl'Are.nel  i.deU  Hu.Rom 
pendofiipe[ci,&  i pani, perche  piacque  alfignore , 
MET^CHIO  VJ3L  DICO.  Et  nel  2.  di  Tom. 
1 M E X,  D I CHE  fi  difnodaua  i capegli , & 
tenuto  coti  un  poco  furie  le  fila  del  fuo  oro , gli  racco- 
glieua. Etnei  ,.dclTbilo[Etin  men  di  che  fe  gli  anni 
taal  Hifo.&c. 

Dan.nel  Conni.  Et  credo, che  da  Roma  à quello  luo- 
go,andando  diritto  per  tramontana,  fia  I patio  quafi  di 
due  milia  & feicento  miglia,  TOCO  DAL  Tir" 
AL  M E HJO  . Et  qui  ancora.  Et  credo, che  da  Ro- 
ma. Crcpa  (patio  di  fette  milia, & cinque  cento  miglia 
poco  dal  più  al  meno.  Et  ancora.  Qjia fi  dal  principio  del 
la  conflit  ut  ione  di  Roma, che  fu  fei  cento  cinquanta  an 
ni, poco  dal  più  al  meno.prima  clie'l  Saluatore.&c. 

Che  più  oreuementediffeHirc.  nell  8.  della  G.GaU. 
Tali  modo  re  getta,  rccentibuspr.rlij  tiettigijs  in- 
greflus  tifar, quinti  uitìos  tanta  calamitate  exifti— 
marethoftesnuncioacceprolocum  cattrorum  re 
liéiuros,qux  non  longius ab ea  orde  abefle,  plvs 
minvs,  oéto  millibus paduurn  diccbantur.tamc 
exercitu  tradiuSo  progreditur.  Et  Vii.  nel  1 6.  Con 
tincnturhifpido  calice  per  genera  piu,  minus  có- 
ple<ttcntc.£i  Maritale  nel  j.Obfcruareiubei  arria, 
BalVe,tua,Deindc  hatrcrc  tuo  larcri, precedere  fcl- 
lam.Aduetulastecum.plui.minusire  deccm  Et 
nell" 8.Speranti  plures(nà  Ilare , auterefeere  debét 
Muncra^ uenerunt  plvsve'  minvsvi' ,duz 
EtTapini. nella l.  Publia.  Dcpolt.  Titius  Sempro- 
nio salutem.Habere  me  à uobis  auri  pondo,  plus, 
minus  decem,8t  diftos  duos.Saccum  lìgnatum.cx 
quibusdebetismihi  deccm, quosapud  Titium  de 
pofuiftis.cSrc. 

L'Are.ncWrlt.diTom.Ccrtojhc  adefio  uiuoio  no 
leniteli, imperò  che  nel  paffuto  non  fono  mai  uiflo  co  uo 
Ionia, auenga,  che  VI  V SI  VI  HE,  Tir'  SI 
TECCA . Et  nelq.deUa  Tal.Tiù  la  guarderai, più  ti 
piacerà. Et  nelqàlelleltt.Tiù  ch'erano  caldi  lecomef- 
fioni.più  mi  tornauano  freddigli  e felli.  Et  nel  5 .£r  più 
è la  muention e di<fiale,più  preflo  in  facilità  la  fornite. 
Et  il  medefimo.Ma  il  mondo  più  muecchia  , più  i intri 
flifee.  Et  ancora.  Tiùandauià  talloni , più  ti  perdeui. 
Et  ancora.Et  egli  più  me  lo  daua  ad  intendere , più  tra 
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beuadilungi  Cioè.Quantopiùme lo  iaua.&c.  Tan- 
topiùtrabcua.CTc. 

Raddoppiafi.Tiù.cos! ancora. Il Boct  nella 
Lafeguente  manna  fu  fui  mercato,  & molti  ne  uide,et 
afiai  ne  gli piacquero,  & DI  Tir  ET  Tir'  mer 
calo  tenne, ne  di  ninno  pottndofi accordare , per  moflra 
re.&c.Et  nella  g6  In  unbelgiardmo  del  padre  di  tei 
Tir',  ET  Tir'  rOLTE  à diletto  dell'unaparte, 
et  dell’altra  fu  menato. Et  nella  qo.ttpiù,et  più  gioua 
ni  riguardati  nella  fine  uno  ne  te  fu  all  animo.  Et  nella 
6 j .Pii,  eir piu  uoltefi  ritrouarono  infieme.Et  Dan.nel 
18  dcltlnf  Tri  & più  fosfi  cingon  li  ea  felli. Et  ( Ari. 
nel  cari.  2 q Tiu  & più  giorni  un  gran  fratto  di  terra 
Cercato  etc.EtTAre.Io  la  feciuenir  à dormir  [eco  piu 
& piu  uolte.Ciol.Molufhme  notte . 

Et  il  Bocc.nelTAm.  Tir'  ET  Tir'  FISO  mi- 
randoli, credendc.fi  forfè  porre  fine  à quello  col  riguar- 
darla, più  forte  gli  appareccbiaua  principio  . Et  Dan. 
nel } r.delT  lnf.Vtù  fr  più  appiccando  in  uer  la  fon 
da.  Etnei  » del  purg.Toi  come  più &più  uerfo  noi 
uenne  L necci  diurno, più  chiaro  appanna.  Et  nel  9 Et 
come  l'occhio  più  & più  ù àperfi , l'idi!  frdcr  fopra'l 
gradofoprano.  Et  nel  q.del  Tari  e [calda  tl,che  più  et 
più  m Suina. Et  nel  Ma  poco  fu  tra  uno  & i altro 

quando, Del  mio  attender  dico,& del  uedere  Lo  citi  ue 
nir  più  & più  nfebiarando  Et  il  Ter  r. in  y.  Raddop- 
pia ipaj!i,&  Tir'  ET  Tir'  SA  F FRET- 
TA. Etti  Bem  nel  9. de  Ubili.  Acciò  che  i inimici  fa 
pe fero, che  da  due  lati  farebbono  cibai  luti,  & per  que 
Ho  la  città  più  & più  fi  foUeuafe,  & timone  fe.  Qjta 
fi, fi  foUeuafe  tutta  uia  più. et  così  dinota  aumento, et 
accrcfcerfi  uehemenga  ogni  bora. 

Efirrefo  così  da  Latini  ancora.  Tlau.ncWAul.  Di J 
6ciant,utfiet,  plvs  , plvsq_ve  ittùc folpitent, 
quod  mine  habes . Et  Cice.nel  6. Ad  Alt.  Et  Pom- 
peius  mirificèà  me  contendit  ,qucm  mchcrculd 
plus.plusq;  diligo. 

Età  S£.  Termo.  Scdmihi  magis  magisq_vs 
quotidiederònibustuis  cogitati  placet  illud  meù 
confìlium . (re.  Et  inBru.  Primas  in  caulìs  agebat 
Hortenfìus,magis,magisque  quotidie  probabatur 
£f  rirg.ncl  1.  dcltEn.  Et  magis,  atc^vE  ma- 
cis(  quanquam fccrcta  parcntis  Anchilc  dormii 
arboribusque  obietta  reccfsit)Clarefcunt  fonitus 
armorumq;ingruit  horror.  £rnrl  11.  Iam  magis 
atque  magis  fcrpitque  per  agniina  mutmur.fr  qui 
ancora . Et  faruus  campis  magis  ac  «adii 
horror  Crebefcit.  Et  Hirc.ncUa  G.  Afric.  Equi- 
tes  Iuliam  pauci  multitudine  hottiii defesfi  , equi* 
conuulneratis,paulatim  cedere , hoftis  magis  ma- 
gisqueinftarc.  Et  Sue. in  ritti,  magis  deinde 
ac  magis,  ommdiuino.humanoqueiurencgle 
flo, Allicnlì  die  pontilicium  maximum  c$pir. 

Et  non  meno  con  la  contraria  noce  Ter.  nell  Eaut. 
Nam  mihi  iam  minvs,  minvsq_ve  obtempc- 
rat.  £r  Tlau.neU'Aul.  Atque  illcucrò  minus  mi 
nusque  ini  pendio  Curare,  mimisquc  me  impartii 
rchononbus.  Et  Hor.ncl  ì.dc Car.  Audisminus, 
&minusiam.Mctuolongaspercunte  nofies  Ly- 
dia dormis . Ft  Tli.ueW  11.  deU'htfl.  na.  Quùm  ad- 
uefperafcit,  in  aiuto  tticpunt  mimvs,  a c m 1- 
n v s , doncc  una  circumuolct  codcm,  quo  cxci- 

tauit. 
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taoit,  bombo,  ceuquietem  capere  imperans.  Et 
yirg.ncl  la.lamfcgnior.atque  Iam  niinusatq;  mi 
nus  lùcceflu  lxcus  equorum. 

Et  talbora  con  altri  comparatiui . T ibul.  nel  I . At 
tu  natalismultoscclebrande  perannos,  candi- 
di or  femper,  candì  di  orq_vì  ucni. 

Ma  m ucce  dì. Ti ù et  piu. difje  Dan.nel  i i.delflnf. 
Così  M'  Tir"  M'  Tir'  fi  faceabaflo  Quel fingue 
st,cbeLcopria  pur  li  piedi. Et  qui  ancora,  rollio,  che  tu 
credi,  Ciré  da  quefia  altra  « piò  à pi*'  giu  prema  Lo 
fondo  juo,infin  che  fi  raggiige  Oue.&c.Et  in  una  Ci^. 
antica.  Et  fo  come  colui, che  non  ripofa , Et  la  cui  aita  à 
piu  à piti  fi  fiuta  In  pianto,  & in  languire. 

Di  qui  L'Ure.nel  q.delle  let.Se  m'allegate'Lbuò  Col 
le.&c-  Vi  credo: Del  grò  r otterrà, il  medefimo,Di  Mò 
fignor  Thedefchmo,  & del  refeouo  Cornelio,  Tir’ 
CHE  TU'  , Et  dio  uolelfc.&c. 

Tiu'  altro  non  ì talbora, cbe.Molto  Come  quando  fi 
Sffe.Tiu  tempo. del  quale  ragionimopiu  fu.  Et  Tir’ 
CEVTE  , che  dijjel  riti,  nel  i o.  Oucfu  M.  Marco, 
<Jr  M.  Luchino. &c.& piu  buona  gente  di  Milano . Et 
così  nelnumerodelpiu.Tiu  huomint.Tiu  fiate. &c. Li 
quali  modi  tuttifono  in  mani  fetUjhmo  ufo, & come  ne 
recammo  in  parte  effempi  alerone. 

Et  bene  ffitffo  colai  noce  fi  pofecosl.il  Bocc.net  prin. 
del  Dee.  La  prima  ,&  queUa,chc  di  Tir'  FT-4'  era, 
•pampmeacbiamercmo.Et  nella  7^-79.  Et  intra  gli  al 
tri, li  quali  con  piu  efficacia  gli  uennerogli  occhi  à dof- 
fo pofh, furono  due dipinton.Et il  Tetr.m  r.Quelche 
mi  fanno  i miei  nimici  ancora  ,Hò  è per  morte , ma  per 
più  mia  pena.  EtneiTr  Quanto  è in  piu  giouentute, 
i ut  piu  beltegga, Tanto  parc’honeHà  fua  laude  acere- 
ta. Et  Dan.nel  iH.delTurg.Miferiaper  lo  volto, Hi 
di  Tir ' COLTO,  chefoaue  uento.Et  filtri.  nel  ci. 
46. Con  quelpiu  amore, Cbepuò  moftrar,gh  dice, non  ti 
graui.&c.Et  il  Bem.ncl  1. delle  let.In  piu  numero , & 
della  miglior  forte, che  potrete  hauere . Cioè . In  mig- 
lior numero.  Con  quel  piu  grande  amore.  &c. 

Sicomel'oppofla  noce ancora.llBocc.net q.della  F. 
O ime , che  infino  à quel  punto  alquanto  bauendo  con 
T{pi -d  fofienuto  & il  riguardare,  & Copra 
re. ire. ogni  cofa  lafaaua  fiate. Et  nel  Lab. Utile  chia- 
ne dimena  fiate  con  molto  men  noia  dimorarebbe  ogni 
felli  fo, che  ni  cino  à quello.  Et  neh.  del  Tli.  T u fife  In- 
filato ingannare  con  meno  arte,  che  non  fi  lafctu  Ifiifi- 
lc  . Et  Dan.  nel  6. del  Turg.  Senga  e fio  fora  la  uergo- 
gna  meno.  Et  l'aire,  net  i.dcllclèt.Etfcfofic  M E- 
HP  IL  C RED  IT  0 , che  io  ho  con  la  uoflra  gen 
tilegga,non  ne  lo  raccommanderei.Et  qui  ancora.  M a 
farebbe  meno  errore , che  tu  ti  hauefii  acqui  fiat  a una 
umica.  Et  nel  a.  Tereffer  men  fatica  lo  indiuinarfi  il  p 
thè  io  non  fon  uenuto  a M Unno, clic  il  leggerlo , lafcio. 
ire.  Quafi, Minor  fatica. 

Sono  di  qui  et  quei  modi  ufatifiimi-.quando.Tiu  che 
ir  Men  che  fi  giunfero  bor  àfoftantiui  nomi , horad 
_ 4ggettiui*ì  partecepq,  à (cerbi,  & ad  Muuerbq . Il 
Bocc.nellaH^ll  .Fermamente  credette.lei  douer  effer 
non  ME'Ka  CHE  GRMTQ  • Etnel1* 

yi.ll  quale  effendo  del  corpo  bcUifiimo,&  uie  piu,  che 
grande  vagheggiatore,  auenne,  che , fra  fi  altre  donne 
Iiorentine,una  negli  piacque  molto. Et  nella  ór,.  Qui 
dot  monto  udiquefio, fu  Tlv’  CHE  COHJt 


' T 0.  jSt 

TO . Et  nella  94.  Et  appreffo  il  pregò  per  quello  amo- 
re. &c.the  in  cafafua  ella  datlui  non  riceueffe  cofa,  che 
foffemeno,che  honor  di  lei.  Et  nella  16  Etfe  iofecofui 
MECCHE  HOV.ESTMMEHJ  E,  fecondo 
l'oppemon  dì  mecanici,  quel  peccato  commi  fi,  il  quale 
femprefeco  tiene  la  giouanegga  congiunto.  Et  nella 
1 8.  ninna  cofa  ì .clieper  contentamento  dite  fare  pt 
tefii,  quantunque  meno,  che  homfia  f offe , che  io  come 
per  me  medefima  non  la  faccfii . Et  nella  3 I . Ter  non 
desiare  nel  concupijcibile  appetito  del  giouane  alcu- 
no incbineuole  de  fiderio  men, che  utile, non  le  uolle  no 
minareperlo  proprio  nome.  Et  nella  47.  Ma  forte  te- 
mea,non  forfè  di  quefto  alcun  s'accorgeffe , parendogli 
far  men.chebene.El  nella  5 0.  Quantunque  la  materia 
della  mia  feguente  nouclla, Innamorate  Giovani, fia  in 
partemeno,cbchoncfla, però  che  diletto  può  porgere, 
ne  la  pur  dirò -Et  nel  ».  del  Tli.  Et  tu  ,ò  Florio  piu  che 
crudele, che  te  ne  uai.&c.  Et  qui  ancora.  Et  pofto , che 
di  quello, eh' io  intendo  di  fare , la  uil  gente  ne  parla jfc 
men, che  bene,  i ualorofi  me  ne  loderanno.  Et  nel  7.  Oi- 
me,per  che  io  le  mie  cafe  cerco. mi  detto, che  io  me,  che 
bene  parlo.Et  qui  ancora  .-4 cciò, che  tu  non  credagli  io 
forfè  meno, che" l nero  ti  dica,  tu  lo  uedrai . Et  nel  Lab. 
tge  fihaurebbe  quel  cotale  alcuna  cofa  dimandata , eh' 
effa  non  Chaueffe,potendo  ella, fatto  più  ,clie  uolentieri. 
Et  qui  ancora.  La  quale  per  certo  offende  molto  ciafcu- 
no,ilquale  della  mente,ì  men,  che  fino.  Et  nel  3 . della 
F.Ma  à quefle  cofe  prouidero gli  Dù  per  modo  à me  no 
scuole  TU'",  CHE  TROTTO.  Et  nel  4.  Et  non 
hauendo  la  lor  donna  veduta, reputando  men,  che  bel- 
lo il  folleggiare, maliconofi  fi  pattinano. Et  ntl6.  Que 
fio  non  è men, che  gran  fatto  . Et  Dan.nel  3 1 . deltlnf. 
Quivi  era  MEJQ  CHE  tfOTT  E,  & men,  che 
giorno , Si  cbe'l  uifo  m' andana  inangi  poco . Et  fi M ri. 
nel  3 .de  Supp.  Et  fon  più, che  di  fretta  perauifame'l  ue 
ro  Eroftraio.uenuto.Etnel  can.il.Se  ben  contea  ogni 
debito  m'auuiene.  Ch'io  ne  riporti  fi  dura  mercede , Et 
di  me  creda  l mòdo  me, che  bene -.Et  il  Bem.ncl  a.  de  gli 
Mf.Hauea  uie  più  , che  trafittele  compapioneuolidi 
ne  la  fubitaprefura  della  colomba  Etnei  1 delle  lei  t. 
Efiimando, che  non  fia  da  noiarut  meno, che  neceffaria- 
mente.Et  tMre.nel  I . del  Gen.  Tarla  il  Signore  nello 
Idioma  di  Dio.Rijfibde  Mofe  in  lingua  dihuomo  Tir' 
CHE  HrOMO.  Etnei  i.Etaìla  Sembianza  pare- 
va più, che  huomo.Etncl  t.di  Cai. Et  ella  udédoil  più, 
che  dolce  mormorio, et  il  più, che  foaue  batter  di  penne, 
diffe,  andate  in  pace, giriti  eletti . Et  nel  i.Etla  lode , 
che  tu  acquiflerai  pugnando  per  lui,  vada  à conto  del 
fuonome  piu , che  grande , & piu  chefanto . Et  nel  7. 
Hientedimeno  C aterina  con  audacia  piu, che  forte, et 
confortegga  piu  che  audace, fenga  niente  di  sbigotimi 
toglihaejsborrati.&c. Cioè. Molto  audace  fertegga. 
Mudacia  fortisfima.Tiu  che  huomo.Quafi.Cofa  mag- 
giore,che  huomo.Tiu  che  troppo.  Troppijhmo  .Hauer 
piu  chetrafitte.  Grandemente  hauer  trafitte . Male 
particelle. Meno  che  In  cotali  maniere  pofie  altro  nò  fu 
ro,cbe.T{p.Men  che  gride.  Men  che  honefiamenteMi 
che notte.etc.Ciol.'Hpn grande. nonhonefiamente.  Hi 
notte. Onero  Ticciolo.Dishonefiamente , &c. 

Che  ufarono  di  dire  talbora  anco  1 Latmi.Tlau.nel- 
t Epid.  nam  ilio  quidem  Vulcani  eft  irati  filius.  etc. 

Duodccim ego dcis  ? 1 v s , q_vam  piacso. 

Etqui 
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Et <7 ai  jncorj.Quantum  hic  ineft?R.  Quantum fat  in  triclinio  fuo.uel  in cubictiloaqiiam  effiinJere. 
eft.at  plvs  jatis.  Et  Ter.  ne  II' Eun.  Accede  iA  Cioi,Hpnpin  fipuò  uietare  il  metno  di  oi, ciré  melar 
if’iiemhunc.iam  calcfccsplusiiitis.it  Qtintil.  nell  fi  poffa  uolcndo  egli  fpanier  Cut  qua  nel  [no  tritìi- 
n.  plvs  enim  q_vam  firma dcbctcrtcmemo  nio.&c. 


na.quf  aliarti  memoriam  adiuuet.it  nella  la.  Deci. 
Ncget  lxfim  Remp.quia  plusquani  lefaefi.  Et  Cel- 
li nelLl.  D omitius.  DeTeflani.  Plus  enim , quam 
ridiculum  cft  dubitare  an  aliquis  iure  teftisadhibi 
tuslit  .quoniim  idem  & tabulas teftamenti fcri- 
pferit . 

Sen^a  la  particella.  Cbe.fi  diffe  parimente . Il  Bocc. 
nella  7q_.  8 1 .Et  bauenio  ella  ad  effe  METfi^  SAVIA 
MEUTE  più  Molte  gli  orecchi  porti , & uolendofifa 
munente  ritrarre  &C. 

Et  co' nomi  anco  Superlatini.  L' Are. nel  j .delle  let. 
lo,  Compar  TIV  CHE  CARISSIMO,  ho  rifcojSo 
ilpegno  ere.  Et  qui  ancora.  Scalgrandc  fi  potejìe  ag 
giunger  nocaboto  lignificante  cofa  più  , che grandisfi- 
tna,lo,ò  Duca.&c. 

Qjimci  non  trappaffertmo  quella  altra  maniera . 
L\  4 ce. nel  i .di  M.  Ella,  doppol  numero  di  DODICI 
MESI  ME\0  D’ VV^  SECOLO,  pur  partorì 
lfaac  . 

Dalla  qual  non  lontana  futa  latina.  Col.nel  J.  Fit 
utraq;  filmina  pedes  quadraginta  quatuor.eS'-c.qui 
faciuntlugeri  dimidium  fcrnpulum  , q_vjnta 
et  vigesima  parte  M 1 N vs.ir qui ancora. 
crii  tuguri  micia,  iimidio  fcrupulo,  & dimidia  par 
te  fcruptili  minus.  it  nel  i j.Quibufdiplacet.rirr. 
& imam  uirgam , quam  fubmittamus.ad  tcrtiam 
gemmam  refecare , tertio  leindè.fi  uitis  reftè  con 
ualucrit. vna  plvs  gemma  svbmittere.  Et 
quello  ultimo  detto  fu  per  contrario. 

Si  come  non  difìomighanteinenle.  Vii  nel  1 8.  della 
na.bifi. Slitit  exeo  loco  Dino  Augufto  procurato- 
ri cinse?  uno  grano,  uix  credibile  di&u,  quadra- 
g.ntapAvcis  MiNvs,germina. 

Ma  diuerfamente  però  molto  cotali  noci  predette 
usòcon  lanegationeCice.  De  Amie.  Quam  obrem 
angor, irte, qui  prò  amico, (ypccapiendus  cft  ,non 
tantum  ualet , ut  tolht  c uita  amicitiam  , non 
plvs,  q_va'm,  vt  uirtutes,  quia  non  nullascu- 
ras,  fi  moleftias  afferunt , rcpudicntur.ifnr/  j .De 
gli  off. Quid  dominus  nauis , eripiet  ne  fuum?  mi- 
nime, non  plvs,  q_va'm  si  nauigantem  in 
alto  elicere  denaui  uclit.quiafuafit.  Et  qui  anco- 
ra Ncque  enim  bonitas.ncc  liberalità?,  ncc  comi 
tas ciré  poteft , non  plvs  q_va'm  amicitia, 
fihccnonpcrfe  cxpctantur.fedad  uoluptatem. 

Qua  fi,  Tqon  può  efferta  bontà  ne  la  liberalità.&c. 
Si  camene  parimente puòejfer  Carnicina , [eque tic co- 
fe  noiì  perfefi  defidenno.ma  per  lo  diletto. 

Effirefio  modo  così  da  Qumtil.uel  i.  An  cuiuslibet 
auris  cft  erigere  literarum  femosf  non  hecvle 
n agi  s,q_va'm  n e r v orv M.it nel q.Qttod fi  ne- 
ccsfitas  cxigir.non  critiam  ex  arte  oratoria,  non 
magis  q_va'm  appellare, etiamfi  id quoque 
fxpc  utile  eft.  Et  nel  i a.Quis  iri ter  hxclittcris.aut 
talli  bonxarti  locus?  Non  herelè  magis,  quam  fru- 
gibusin  terra  fentibus,  ac  rubis  occupata.it  Tau. 
nella l.  Fiftulam.  Dedcr.  urb.;pr*d.  fednon  polle 
prohiberi  uicinum,  & non  magis , quam  fi  uelit 


Et  non  men  dolcemente  efjirejfo  da  Col.nelIt.Puml 
lionesaucs.nifi  quein  humiliras  carum  del  cria  t, 
nec  propter  hrcunditatcm,  necproprcralium  red 
ditum  nimium  probo, tam  hercvle",  q_va'm,' 
nec  PVGNACtM.nec  rixolx  libidini?  marem. 
Ciei.Non  hcrculè  magis  quam  pugnaccm.&  rixo  < 
ùc.&c.Oucro.Kon  plus  quam  pugnacem , Se  rixo- 
fx.  Crc.Qujfi.Hon  lodo  quelle, ne  quello  parimente. 

Quantunque.  Hpl^TlV  CHE.  altrimenti/i 
ufi  appo  i T ofibi.ll  Bocc.  nella  7^.  7.  Veramente  mai 
più, che  bora  per  te. d' allarma  afiuhtonon  fui.  Et  nel  - 
la  il.  effendoui  allbora  TIV  CHE  otto 

monache  ,con  una  hadefia.  Et  nella  j i.llquale  in  tut 
to  lo  fpatio  della  fina  uita  Tfi  H EBBE  T I V“ 
CHE  una  figliuola.  Et  nel  1.  della  F.  Oltre  acciò  , io 
allora  non  fapeua  più, che  per  ni  fi  a,  che  tu  tifofii.Et  nel 

5 .Hiuna  ingiuria  ti  fa, òli  ha  fatta  piu,  che  tu  babbi a- 
uolutoptghare.  Et  il  Vill.nel.  6 Ha  lo  He  Carlo  era  fi- 
temuto, cbenullo  ardiua  dirli  piu,che  allui  piace.  Et  qui- 
ancora-Hpn  ordinano  li  Cardinali  à fare,  TIV'  CHE. 
lo  Imperadore  uoleffe. Et  ancora.  V deudo  ciò  la  ma- 
dre del  detto  fanciullo , che, non  hauea  piu.chelui.Crc. 
Siti  moffe.come  iifperata  . Et  (Ari. nel  Can.77.Scc a 
non  tolfe  piu, cioè  duo  fergenti.  Et  il  Bem.  nelle  Hi.  Tal 
che  poi  tfprc  ogni  habitato  loco  Tarli  d amiti  duo  noi , 
negli  anni  auari  Se  ne  portiti  già  mai  piu , che  le  fra- 
ghe.Ciol,  Se  non  le  fpoglie . Et  il  medefimo  nel  a.  delle 
let  Hpn  piu  dalle  uoghe  del  marito  può  in  morte  di  lui 
difcoftarjidi  quello,  che  in  Ulta  fifia  difeoftata. 

Euui&.T^e  piu.nemeno.il  Bocc.nelWH.iq.Vedi 
fuergognato.odi  ciò  che  dice, egli  parla  TfiE  TI  V',HK 
HElip,  COME,  SE  un’anno, òdue fojfer  pafiari, 

6 per  la  lunghezza  del  tempo  bouree  le  lue  trifiitie ». 
et  disboneftà  dimenticate. Et  nella  5 i.Et  ne  piu,r.c  me 
no , come  jc  10  con  lei  ufata  nonfojti  mi  uuol  dar  à ue- 
dere.Etnel  g.dclla  F.Etfi  di  ciò diuniua  paurofa,che 
fluente  in  preghi à Dio,  che  ciò  cejfajfe,  tiuolgeua’l 
penficro,ncpiu,ne  meno. come fe  egli  donanti  à gli  oc- 
chi in  quelpericolo  mi  foffe  prefente.  Et  ne  II  Am.  H* 
Trimale  parole  fini, che  io,  ileTIV',  HE  ME- 
HO,  l'H  E LA  mifera  Driope  fi  fentl  da  fotrii  cor- 
teccia coprire,  mi  fruii  da  piedi  fino  alla  fommità  del 
capo  accendere . Et  qui  ancora . Et  quello  ne  piu , ne 
meno,che’lbollente  ferro , tratto  dall  ardente  fucina, 
nidc (Cinfinitc fauille itfauillanti . Etnei  7 delTh.  Et 
confurìofi  andamenti  non  piu, ne  meno  .che  .fi  egli  del- 
la mia  falute  dubitale.  Et  nel  6.  Et  finga  parlare  al- 
cuna cofa, il  riguarda  nano, ne  piu, ne  meno,  come  fe  dir 
uoleffeno  .nonli  mone  pietà  iinoi  ? Et  qui  ancora . Et 
li  fuoi  occhi  ne  piu  , ne  meno  faceuano , che  fuol  fare  il 
pregno  accennando Thtbo.&c.  Et  nel 7.  Quando  té 
Dune  piu, ne  meno.chc  i Cittadini  della  cittd.&c.cor— 
rendo  à dubbiofi  luoghi  feccro.&c.Et  Dan.  net  conni. 
Et  fono  quelle  parole  del  Trofeta  in  un  uerfo  del  falle- 
rio  ferine  ne  piu  ne  meno,  come  nella  riffiofta  del  Tre - 
te. Et  C Ari.net  can  4.  Elio  lofegne,  & quel  ne  piu,  ne 
meno  Si  lena  in  aria, tir  non  troppo  fi  fco/la.Come  fa  la 
cornacchia  in  ficca  arena , Che  dietro'!  cane  ber  quà, 

hot. 
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borii  fi  meno.  Et  il  Samju1TAre.Ntt'^‘ne  meno, co 

mcji  noi  fi  delle  fte  Ue  baueffic  battuto  à contemplare . 
Et  il  Etm.nel  ; . delle  prò  Tianfi.Spéfi , Finfi, nella  del 
ta  noce  faperete  di  douer  dire  , ET  COSE  l^E 
TIF' , NE  METEO , Scnfii.Otferfi^Arfi . & c.  Et 
qui  ancora.  Cosi  ne  più, ne  meno  fi  fcrtffie  ,come  sella  da 
nocale  incominciafie.Et  lMre.net  i. delle  lei. Et  je  mi- 
furate  l'ombra  de  corpi  uoliri,la  trouarete  ne  più , ne 
meno,chefi fi offe  mangi, cbe  l'un  reHajfie  ninfe,  & Col- 
tro nittoriofio.Et  ne  i Cap.Tur  il  mostrarmi  un  carite- 
ttol  feg no, ile  più, ne  meno  la  dtficonaerebbe,Cbe  quel, 
cheprelia  ad  ufiura  in  fidi  pegno  Etnei  i.diTom.lficor 
fi  finga  fcorgerc  uno  agncUo.ncpw,  ne  meno  candido, 
che  fi  fieno  i fiocchi  della  feto  candida . Et  nel  j.delC- 
Hip.  La  federata  SIMIGLIA  TfiE  TU'" , TfiE 
MENO  un  Trauafauini,UqualcaH  .Cioè,  Simiglia  à 
punto, in  tutto, yn  Trauafiaumt.Npn  altrimenti , che 
lamifiera  Driope.  Ve. 

Di  che  il  Socc.net  } .della  F.  Et  quindi , NOTfiA l 
TRI  M ETITI,  CHE  i marinai  fiopra  la  gabbia  del 
loro  legno  fiatiti , ffie  calano  fio  foglio  Ve.  riguarda- 
no lutto'!  cielo.  Et  nel  q.  Io  alcuna  uolta  alloro  furiofia 
riunita, non  altrimenti, che  C addentato  Cinghierò, alla 
turba  de  cani,ri(fiondeua  turbata.  Et  nel  5 .Ter  gli  oc- 
chi,rwn  altrimenti,  che  urna  pregna  [gorghi  nelthumi- 
deualli,  amare  lagrmie  cominciai  à uerfare . Et  nella 
"H-ull-Hpn  altrimenti  che  u fiati  fioffero  , chi  ad  un  di- 
letto^ chi  ad  un’altro  fi  diede.Et  l Are. nel  z .del  Gè. 
Tfion  altrimenti  che  hauejfiero  congiurato  di  far  male, 
pone* uno  in  opra  ogni  forte  di  unto. 

yfiato  modo  da  Latini  altresì . Et  ciò  in  più  gutfe. 
Var.  neltAgric.  nic  uultò  aliti  R . tuen- 
dum  hoc  pecus  in  paftu , atq_v  e ouilliim  . Et 
yirg.nel  1 .delleGeor.  Sic  omniafatts  In  peius  ruc- 
re  , ac  retro  (ublapfa  referri , non  «uni, 
q_va'm  quiaduerfouix  fiuminc  Icmbum  Remi- 
gi js fubigit,  fi  bracchia  forte remifit , Atque  illum 
jn  prxceps  prono  rapitalueusamni.  Etnei  J.  non 
se  cvs , ac  patrijsacerRomanusinarmisIniu- 
{lo  fubfafcc  uiam  quum  carpir.  Etnei  g.ieU’En. 
It AVI)  stevs,  A C lusfifàciunt . £/  nell’S.  Non 
fecus.ac.fi qua^icnitusiui  terra  dehifeens  Inforna* 
referef  fedes . Et  qui  ancora,  non  secvs,  at- 
q_ve  olim.tonitruqmimruptacorufco  Ignea  ri 
ma  micans  percurrit  lumino  nimbos.fr  nel  1 o.Nó 
focus , ac  liquida  fi  quando  notìccomeir  Sangui- 
nei lugubre  rubent.  ftnfZflI.HAVD  SE  CVS, AI 
q_v  e alto  in  lucoquum  forte cateru^  Coufedere 
auium.  Etnei  ta.Illa  uolat.cclcriqueadterram 
turbine  fertur;Non  fccus.acneruopernubcm  im 
pulfa  (àgi tra . Et  Terfi. nella  Sa.  1 . Non  fecus,  ac  fi  o- 
culo  rubricarti  dirigai  uno . Et  Cice.ad  Alt.  Velim 
domimi  ad  tuo  fenbas , ut  mihi  tui  libri  pateanr, 
non  focus  aefi  ipfe  adeffes.  Et  Pro  Pian.  Cuius  ego 
fàlurem  non  fecus.ac  mcam.tueri  debeo.  Et  Sai. 
net  Giug.  Otenim  folci  in  illis  locis  tepeftas,  haud 
fecus, atque  in  ma  ri  .retincrc.fr  Hor.  nell'Arte  Po. 
He  in  medias  res  Non  focus,ac  norasauditorem  ra 
pir.Er  Tli. De  moribus  Apu.  Catterò  prxparcx , 8f 
qu.T  alioqui  prodigai,  atq;  edaccs.non  fecus  ,ac  pi 
gras.&ignauasperturbent.Ef  Sue.in  Ti.  Nó  fecus, 
atq;  indomeAico  luóu  mzrcùbus  pubbcc  citdis. 
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Di  qui  ancora. Il  Bete. nella  Tfi.q  T.  F.t,fe  duna  co- 
fa  fola  non  thaurjfic  la  fortuna  fatto  dolente,  TU'’ 
CHE  ALTRO  fi  porrà  contentare.  Et  nella  4}.  Tlù 
dolorofio.che  altro bnomo, cominciò  à piangere  Et  nel- 
i’hS. Forte  fdegnofo,iracondo,  V biggaro più  ,ihe al- 
tro. Et  nella  1 9.  La  quale  bclla,&  grande  era  arila  per 
fona,  & nel  utfio  più, che  altra  piaceuole.Et  net  4. della 
F.  lo  più  peccatrice, che  altra,  dolente  per  1 miei  disho- 
nefli  amori, perciò, che  quelli  uelo  fiotto  honefle  parole, 
fono  riputata  Sant  a.  Et  qui  ancora. Et  alcuno  più  man 
fiueto  nel  uifio  biondi/jimo,V  polito  & più, che  altro  or 
nattfiìtmo lui  credere  ilTtoiano  Tant  o Menelao  ,di- 
ceua  pofìibile. 

Etnei  ó.delTb.Certt  io  nonfio  uedere  qual  ella  fi 
fiofifie,  et  Tiy1  DOLOROSA , perdendolo, òTiy 
CONJENTA  tenendolo. 

Modo  di  accozzar  tnfieme  due  C omparatiui , ufiato 
prima  da  più  dotti  Latini . Cìce.  nella  I . conrrj  Cani. 
Si  tciam,Catilina,Comprehendi,fi  intcrfici  tulle - 
ro, credo  crii  uerendum  mihi,  ne  non  hoc  potius 
omnes  boni  stai  vs  à me.quim  quisquani  mv 
de  li  v s fafhini  elfedicar.  £r  Sal.nel  Giug.  Mul- 
tiquedubitauere,  forti  or  an  faelicior 
e sset  . Et  Col.  nel  1.  filoniani  tcrnbilior  debec 
efle.quàm  fieuiur.  Etnei}.  Vt  calidior  tcr- 
raiit,  q.vam  erigi  Dior  , ficciorquàm  humi 
dior.rarior.quàmdenfior,  & fi  quafunt  his  fimi- 
lia  . Et  Quintil.  nel  j.  Sitque falubrior  lludijs, 
quàm  dulcior.  Et  nell  11.  Quod  inutilius  lit, 
an  fxdius.nefcio  : Et  Celfio  nella  l.  Ea,  qua.  De  reg. 
Iu  In  redubia  benigniortmfequi  interprctatio- 
pem  non  minus  iuftius  cft.quàm  tutius . Et  T ibul. 
nel  t.  Neclalciua  (oror  dicatur  plvia  bibule 
Pocida.qiiàm  plvres  emeruifte uiros . 

Maniera  di  dire  etiandio  negli  altri  gradi  offerua- 
ta.Sal.nel  Giug.  Dcindècxercitusibi  eftlocorum 
fciens.fed mchcrcule  maoIS  strenvvs,  q_vam 

EOE  L I X. 

Et  qui  ancora.  Quum  torma  fua,  quam  ex  roa- 

T ISSI  M I S MAGIS,  Q_VAM  EX  FAMILIARI  S- 

siMts  paraucrai.uagare pafsim . &c. Et Cice.  De 
Ora.Vt  cnimquisque  optimi;  dicit, ita  max  ime  di 
ccndi  difficultaicm.uariosqueeucnius  orationis, 
homiiiumtjucexpcftationem  perrimefcir.fr  for. 
Cel.nel  i.Vt  difficili  ima,  fic  etiam  clarifsima  eft 
ca.qux  morbismedetur.  Et  oltre  acciò, come  qui  à 
baffo  fi  noterà  inquei  modi.  q_  v a m Acerbifsima 
olca,tam  oleum  oprimum.&c. 

IlBocc.neliaTàjSi.SeiCangonette  TU'  LIE- 
TA L’yTlM . CHE  L’ALTRA  ,dagiouani,& 
dalle  donne  cantate  furono. Cioè,  Liete  tutte. 

A"  quella  gutfa  Latina.  Tlau.  neltAul.  Da  mihi 
tuam.optuma  fxmina,  mannm  E.  ubi  ea  eft  ? quii 
ea  nani  eft  optuma?M.TuXru  ne  aisPM.lìncgas, 
nego  E.decet  equidem  nera  proloqui,  Nam  nulla 
optuma poteft cligi > alia  alia  pei  or  fra- 
ter  eft.. 

Tiy  ORNATISSIMO , che  altro  laficiò  il  Bocc. 
ferino  nel  fiopra  addotto  luogo  del  4.  della  F.  Si  come 
ancorami  Lab.Angi  s’intiderà  effier  ancora  de  TU' 
MENOMI,  per  ricetto  alle  fi emine , & li  altri 
animali, perche  ottimamente  fi  comprenderà  il  £tù  ut- 
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me  ni  armi  rea  ,&  in  fradbns  fuerit.tam  deterrimi- 
■numerir.fr  ancora.  q_vam  acerbissima 
o lea  oleum  facies , tam  oleum  optimvu 
nit.  Et  ancora.  Quam  plurimam  cderis.tam  citif 
Cmè  fanus  fics  ex  eo  morbo  . Et  Cice.  De  Amie. 
Quo  edam  magis  uitupcranda  eli  rei  tam  maxi 
me'  neccffarix  tanta  incuria.  £r  Col  nel  9.  Nam 
<i_v  anto  grandi  or  Apis,  atquc  etiam  rotun 
dior,  tanto  pei  or  , fi  nero  feuior  maxime 
pessima.  Et  yal.net  j.  Quam  paiicifsimos  reli- 
qucris,tam  optimi  in  alcndo  fiunt  prnpter  copia 
laftis.Er Sal.nelGiug  itaquequàm  quifque  pcfsi- 
mc  fede,  ti  maximetutus  eft.  Et  Carni,  ne  gli  Epig. 
Cratiastibi  maximasCatnllus  Agit  pefsimusom 
nium  porta , tanto  pessimvs  omnium  pos- 
ta, Q.VANTO  tu  optimvs  omnium  patronus. 
Et  Tlan.net  Trin.  («.va'si  magis  Spedo , minus 
placet  mihihxc  hominis  facics.Er  yirg.nel  7.  Tam 
magis  illa  fremens , & trillibus  edera  flammis  , 
Quam  magis  cffùfo  crudcfcnnt  fanguine  pugnx 
fi  Oui.net  1 .dell’ Eie. 'Tarn  feelix  efles.quàm  formo 
fifsima.iiellcm . 

Con  la  noce. M olt o.ò.  Afidi.  Rade  uolte  però  (1  ae- 
crebbe'l  nome  Saperla! ino  apprejfo  de  Tofibi,auuegna 
che  diceffe’l  Boccac.  nella  . 1 ? . Il  quale  era  giouane 
ASSAI  di perfona,  & di uifo  BELLISSIMO.  Et 
il  y ili  neÌ4-Ì  Fiorentini  a fieli  irono  la  Roccha  di  Fie 
/ole, che  ancor  a era  in  piede  MOLTO  FORTIS- 
SIMA. 

Conciò  cofa  che  i Latini  diee/fcro  tutta  uia  Come  Ci 
te. a Sulp.  Rcliqua  font  in  tc  ipfo  ncque  mihi  igno 
ta,neq;  minima  fola tiaA, ut  equidcfcntio.MVLTO 
maxima.  Et  Ter. nell  And.  lllud  mihi  multo  ma 
ximumcft  quod  mihi  pollidtuS  eft  ipfos  gnatus. 

' ir  H or.nel  1 .deSer.  Pollerà  luxoritur  multo gra- 
tifsima  .Et  Quintil.  nel  1 . Dedamandi  ratio,  ut  eft 
ex  omnibus  nouifsimcinuenta, ita  & multo  eft  v- 
tilifsima.  Et Sal.nelCatil.  5iitarcs  eflet.Rcp.mul 
to  pulcherrimam  haberemus. 

Et  incoiai  cambio  Come  Sal.nel  Catil.  Etquonii 
uita  ipla.qua fruimur.brcuis  eft,roemoriam  no- 
ftri  q_vam  maxime  Longam  efitccre.  Et  Cor. 
Cel.nel  tf.Rcdèiungi  potcft&  mede  quim  opti- 
mo,&  cypri|io,&  oleo  uetere . Et  Quintil.  nel  11. 
Non  quia  prodeffe  unquam  fatis  fitÀ  illa  mente, 
atque ÌHPfacultate  predito  non  conueniat  operis 
pulchcrrimi  quam  longifsimum  tempus  ,fed,  ere. 
Et  Cue.d  Tiro.Sed  pctoàtc.utquàm  celerrime  mi 
hi  librario  $ mittatur. 

Et  Pro  Rab.Pofth.Virum  unum  totius  Grxcix 
tacile  doctissimvm  Platone . Et  Pro  Rote. 
. Ame.Nó  modo  lui  municipij.uerùm  etiam  cius 
uidnitatis  fàcile  primus. 

Si  come  contrai  Tofcano  ufo  accrebbero  i Latini, et 
ìfeemarono  il  fenft  di.Molto.c  on  le  particelle  opporr» 
me.Ter  nellHeau.  q_vam  mvlta  iniufta.ac pro- 
na fiunt  moribus.  £r  Cice. a Tapir.  Nam  quum  à 
■atis  mvltis  Secoli  me  uideam,& diligi,  no- 
mo eli  illorum  omnium  mihi  te  iucundior.  Et  qui 
ancora. An  minvs  mvlta  Jenatusconfulta fu- 
tura putas,  fi  ego  firn  Neapoli?  EtàTreb.  Quod 
fi  fcnberc  oblimi  et,  minus  multi  iam  te  aduou 
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to  caufaadent.  Et  Gn.vlnn.  S «d  de  noflris  rebus 
fatis, ucl  etiam , nimivm  mv  lta  . fi  yirg.nel J. 
delle Ceor. Nec fonerà uulgò  tam  mvlta  imor 
mes  Vrfi.ftragcmq;  dcderc.  ir  II or.nel  i.deSerm. 
Cxtcra  degenere  hoc  adeò  font  multa, loquacem 
DclafTare  uafentFabium . Et  Sat.nel  Ciug.  Quum 
prxfcrtim  tam  multar, uarixq;  artesfint  animi  . Et 
quiaiftora.  Diccre  cxiflimauiunam  ex  tammul- 
tis  orationem  cius  perferibere . Et  yal.Maff.nel 
7.  Tot  incuna  buia, tot  uirilcs  tog{ , tam  multe  nu 
ptiales  faces.  &c.  Et  nel  9 liatis  multa  de  noflris  , 
nuncalicnaadiicientur.fr  nel  j. Ornamenta, ét  le 
gioni.nedu  militi  fatis  multa.fr  ylp.ncUa  f.Aut  fa 
Aa.Depoenis.Non  nunquam  euenit , utaliquoru 
maleficiorum  fupplicia  cxaccrbcntur.quotics  ni- 
mium  multis  perlonis  cralfantibus , excplo  opus 
fit  Et  umili,  nel  6.  Certe  font  .fentperque  fue- 
mnt  non  parvm  mvlti  , qui  fatis  perite  quae 
Client  probatiombus  utilia  rcperirent.  £r  nel  io. 
fcripfit  non  parum  muluCornelius  celfos.  Et  nel 
I n . Et  hx  partes  non  firn  pcrexiguf , alioqui  ni- 
mis mult5en1nt.fr net ts.  abvnde  mv ltos 
addifeendum  annos  habent. 

Et  non  meno  delle  noci,  chcfeguono.  yar.ncll'A- 
gric.  Vos,  qui  multas  perambulaflis  tcrras , quam 
cultiorcm Italia  uidiftis?Ego  uerò, inquit  Agrius, 
nuUamarbitrorefle,qux  tam  tota  fitculta, 

EtTli.nell' ti.dcllana.bifl.  In  magnis  fiqtiidem 
corporibus,aut  certe  maioribus,facilisoffidna,fe 
quaci  materia, foit;In  his  uerò  ti  paruis,  atq;  ta  m 
nvllis  , qui  ratio?  ubi  tot  lenfus  collocauitin 
cu  lice  i Er  Cor.  Cel.  nel  a.  ied  fi  nullum  tamen  ap- 
pareat  auxilium . tre.  boni  medici  eft  offendere, 
Q_VAM  NVLLA  fitfpes. 

Et  Quintil .nel  1 1.  Qux  fi  omnia  fludijs  impen 
derentur.iamnobislongaxtas  ,Et  abvnde  ^ sa- 
t 1 s ad  difeendum  fpatia  uiderentur  .Ter  ciò  che 
non. Tanto  molti.  Tanto  tutta.  Tanto  ninna,  Abonde- 
uolmente  affai.differo  i Tofcbi,  nò  di  meno  totali  pbra 
fi  accettate  furono  dall  ufo  Latino  del  f aneliate . 

Scoftafi  oltre  accio  il  Tofcano  costume  di  dire  dal 
Romano  antico  nel  formar  di  effi  fuperlatiui , per  ciò 
che  tutti  colali  nomi  in.ftmo.affatto  terminando,talho 
fa  alcuni  da  Latini  tolti  & in  altro  fine  polii , alloro 
guifarifcccro.  Comedi  OTTIMISSIMO  auuenne, 
MENOM1SSIMO.  1HJIM1SSIMO  . & altri  fi 
miglianti.il  Bocc.nellAm.Et  già  (opra  Falerno  caper 
todiuigne portanti  nino  otlimifiimo.  &c.  cran  fatiti. 
Et  qui  ancora,  il  quale  ASTRISSIMI  affanni  fò- 
pra  fonde  di  Tenere  durante  per  lofuo  imperio . &e. 
Et  nel  1 .della  E. Come  colui,  ebebbe  di  me  il  primo  dì 
INTEGRISSIMA  poffe filone.  Et  nel  y. Ma  poi  nel 
le  feparate  lagrime  ritornante  bàmifenfima  fatta. 
Et  nella  fine.  H umile  foHicm  i gabbi  fatti, 1 quali  me- 
nomiflima  parte  fono  de  noftri  mali . Et  nel  2.  del  Th. 
Ben  ti feggiono l'arme  in dojfo,&  BENJ SSIMO’ar 
dito  rimo /irono.  Et  nel  q-Subitai+ttc  una  affirifiima 
infirmiti  tba  prefa . Et  qui  ancora.  Et  in  tanto  mi  co- 
nofeo  MISERISSIMA,  in  quanto  neggio  alla  mor 
te  rifiutarmi . Et  nel  6.  A’  caft  di  un  gentiluomo  di 
Alleffandria  à BeUifano  amico  intimufimo , chiama- 
to Dario, fc  n andarono. Et  nello  T^ió.fr/ò»  difpoflo 

femprt 
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fimpre  J portami,  Or  ad  effer  uofiro  HPMIllSSI - gnas  htbere. EtT.Liu.nelì  t.Si  fciens  fallo.tu  me 

MO  [mudare.  Et  qui  incori . TENERISSIMA-  i uppitcr  optimc  maxime, dormi  ni, fa nuliam,  rem 
MEWJE  da  quel  giorno  inangi  [amo.  Et  nella  j i.  que  mei  pcfsimo  leto  atììcias.£t  Val.  Maff.net  4. 
Et  forfè  à qurfie  cofrfcnuere, qualunque  fieno  bumiuf  <^uid  li  tcCìracchus  tempio  louis  optimi  maxi- 
fime, fi  fono  effe  uenute  parecchi  notte  ifiarfi  meco.  Et  mi  laccs  rtibdercmfaillct  ? EtAGcLnel  ».  Eamus 
nella  gq.  Se  di  così  fatti  f afferò  a ffai.il  mondo, cb'ìmife  quenunc  protinus  loui  optmio  maximo  gratu- 
rifitmo,toflo  buòdiuerrebbe.  Et  nella  qq.Il  qual  di  ciò,  lacum. 

ancora  che  della  fica  grada  fojj.  VCJP  ERI  SS  IMO , fi  II  qual  titolo  efièdo  proprio  di  Gioue.fu  trappolato 

dolfcmolto.Et  nell ult  Et  fattofi'l padieiltùmare,  con  dall'bumana  adulationea  Jupremi  Trcncipt.  Tapinia . 
lui, che  pouenfiimoera, fi  conine  di  torta  f moglie. Et  à nella  L.  Inhonoribus.Dc  Vaca.mu.Quod  opti- 
M -vino.  Et  mollici  [anfanare,  et  mojlrarfitenenffimi  mys,  maximvsq_ve  principe*  norter  5eue- 
padn,& protettori  dei  comutun  bene,  &c.  al  timone,  rus  Augultusdccreim, atquc  porterà  cxtcris  in  prò 

&c.fono  polli  Et  il  Cre/c.  nel  9.  Acciò  che  fi  faccia  uincijs  leruandum  elle  conditili  t . Et  così  in  molte 
BOTASSIMO  unguento  Et  l An.  nel  4,  iella  Caffi  altre  leggi. 

Et  con  oltre  parole, & g'fii  che  nu  fono  benifiimofiuc-  Et  non  meno  da  Giuriconfulti  tradotto  fu  a i Can- 

teffi.Et  nel  q.delXegr.Std  MALISSIMO.  Et  pi,et  alle  Cafe,lt  quali, et  le  quali  ni  deono  feruitu  ol- 
ii Bem  nel  1.  detti  Let.  Cbe  fi  degni  alla  buona  gratin  cuna, ad  almo  capi  ò cafe.Et  ciò  forfè  per  alcuna  fimi 
del  Re  humihfiimamentc  raccomandarmi.  Etnei  1 .de  gitanti  cò  detti  Vrtcipi,in  quello. che  liberi  fono  Plp. 
gli  AfiX^nha  qui  fi  operalo  altro  ,fi  come  tu  hai  ue  De  uer.lìg.  nella  L Cjm  liti  OPTI  MAE,  max  I- 
duto, che la'memona  duna  menomif  ima  parte  de  miei  maeq.ve  lint  aedes  iradit.non  hoc  dicit.ferui 
infiniti, & dotorofi  martiri.  Et  qui  ancora  ■ Mifinffi-  tutem  illis  deberi, rtrd  illuil  folum.ipiàs  ades  libe- 
m*,& iolorofifiima  poi.  fuor  di  mifura,  i il conuenirci  ras  erte.hoc  ert, nulli  (cruirc.£r  Trocu.nel  titolo  me 
la  doglia  nafcondere.Et  nel } .Quello , che  noi  babitia-  de  fimo,  et  nella  L.  Si  quum  fundum  cibi  da  rem,  lc- 
moèà  rifletto  dell altro flrctla, et  menomifiima  partito  geni  ita  dirci, uti  optinuis,maximusq;  eflct,  & adie 
la, Et  nel  x.dellepro.Et  un'altro  potrà.ma  humilifiima  d ius  fundi  deterius  fa&um  non  erte, per  dominò 
proponendoli  .comporre  il  poema  di  maniera,  che. C'è.  priftabitur.ainplius  eoprillabitur  nihilj  etiam  li 
Et  qui  ancor  a.  Che  fono, come  fa  pett  MO  LT I S S I-  prior  pars,  qualcriptum  ert , u ti  optimus , maxi- 
M E.  Et  ancora.Se  non  in  picciola , & menomifiima  musqj  iit.liberum  elTe  lignificar , Et  Tau.quianco- 
Jarte-Etnel  } .Et  dal  Boccaccio  in  molti  fimi  luoghi,  ra.Non  tantum  in  tradì  cionibu%fcd  etiam  inenv- 
& ,tra  gli  altri,in  quefio.&c.Et  qui  ancora . Cicli  fia  ptionibus,ftipulationibus,&  teftamcmis.adiedio 
cofa.che  moltifiimt  dilorola  terminalione , «f  l'artico  nxc.uti  optimvs,  maximvsq^ve  eft.hocli 
So  delle  noci  del  wafebio  ritengano  in  ameudueinume  gnitìcat.ut  liberum  prxrtctur  praedi  vK.nonut 
ri.  Et  tAre.neiCap.  F ACUISSI  MA  MEXJ  E etiam  feruitutes  eidebeantur. 
mi  ritenga, Quando. &c.  Et  nel  1. delle  leu.  Pipiate-  Di  qui  non  taceremo  Dan.chediffe  nel  conni.  Uni- 

rà.qpc. di  dar  alla  fola, allacortefi,  tir  alla  Santa  bon-  lacofajia  TIP’  indonna  BEX^E,  cbecortefia.  Et 
tà  di  tutte  due  la  lette  ra  ,che  bumiUf  imamente  man-  l' Are. nel  a .della  Tal.  Si  doueua  attaccarli  atta  TiP* 
do  allo  Tmperaiore.Et  nel  Gioco  .Fuforga.per  M eh*  BPOXA . Quaft.Alla  migliore. Stà  meglio . 

} offe  ESTREMISSIMO  freddo, di  aprir  le  fenefire  Si  come  ne  quelle  altre  maniere  difauellare.il  Pili, 

della  [ala.  nel  9 Si  la  pajfarono  IL  Tip"  TEMVERATA- 

E‘  ben  nero,  che  tralafciando  i Tofchi  tal  uoltalpro  M E X^T  £ • CHE  TOT  EROTTO-  Et  [Ari. 
pru  fuplatiui.fi  fono  feruiti  de  fchietti  Latini . Il  Bocc.  nelcan.xz.  M a fi  lidia  Ip  affo  Vip',  < HE  TPOI  . 
nell  Am  Ma  uergognofo , con  atti  HPMILLIMI , Et  nel  qc.  Ma  perche  in  mente  ogmhora  hauea  di  ME 
• finga  noce  &c.dell’abandonata  mi  Ima  cercano  per-  1(0  Offender  la  fua  donna , CHE  V OT  E A . Et 
dono. Et  nel  p.del  Vh.Oime,  che  quelle  cofe  .finga  ef-  Etnei  xq.Poleauogir più, ebe poteano, occulti  Et  nel 
fir  fatte , meramente  femprc  faranno  fitte  nelt  1 N 4 5 •Di  lacrime  bagnando  fi effo  il  unito.  Ma  più  celata 
TIME  micmcdoUe  .Et  I Are.  nel  2.  di  Tom.  I quali  mente, che  potea  Et  il  Brm  nel  1 .dette  proX  adunque 
diedero  in  preda  [animo  alla  facile  dichiaratione  del  da  fenuer  bene  più, che  fi  può.Et  qui  ancora.  Et  quelli* 
FAC1LLIM0  intelletto  Aquinatettnelfult  .Era  alla  fua  uerità  più  fomigliantemrnte , ch'io  puffo  ,ini 
ACERRIMO  perfecutore  dei  peccatori.  Et  mix.  di  frittura  recandone  Et  nel  a.  Et  le  quali  meno  alluno, 
Cat.  Et  netto  Spirito  Santoi  compiutamente  una  l'N  & all'altra  piglino  di  queftì  due  termini, che  fi  può.  Et 
T EG  ERRI  MA  natura  di  Dio.  Et  nel  ]. del  Gen.  Et  nel  x.delle  Ict.Qucfla  li  jcrtuo,acciò,che  procacci , cbm 
Abraam  porgendo  preghi  i Dio  OTTIMO  MAS-  10  habbiagh  Ajolam  piu  toHo.che  fi  poffa . Et  [Aret. 
S1M0,  impetri  la  Samtà.&c. Et  nel  x.di  M.Ft  con  nel  x.diTom  Sforgandomi  di  offenderlo  M E 'Ef, 
quel  gelo  motono  i famigliati  di  Dio  ottimo  mafiimo.  CHE  SI  TPOTE.  Etnei  1 del  Maref.  Variate- 
le quali  due  luoghi  ultimi  furono  imitati  i Lati-  a piu  alla  carlona,cbe  noi  potete.  Et  nel},  detta  Tal. 
uiCiee.nel  a. De  na.Oe.Sedipfe  Iuppiter,idefl  Iu-  Braua  piombe  tu  puoi.  Et  nel  1 .delle  Ite.  In  tanto  at- 
uant  pater,quem  conuerfi&calibus  appellami»  ì tendete 4 dami  MAXCO  fafhdto  CHE  fipuò  EC 
luuando  louem  , àpoartb  pater  diluirne);  homi-  nel  x.diTom.  ancora.  Guardateui  dtllordarui  nel  fu» 
tiumi^  dicitur;  i malori  bus  autem  nortris  opti  fango  men.cbe  uoi  potete. 

M v t v.  ax  1 M v s , & quidé  ari  tè  optimus, ideft  be-  Il  che  non  col  compar atiuo  grado  effreffero  i Lutimi 

Jlcficcntilumiu.quam  maximus  .quia  maius  eft,  ma  col  fuperlattuo  Cice.  De  A mie.  Tanca  eli  inter 
certèq:  grami!  prod  die  omnibus, quàm  opcs  ma  £os,  q^.  vanta  maxima  potest  morum.ftu- 

diorumq; 
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dinrumq;  diftanria.Er  De  JenecTantt  incitatum 
tnuluptate.quants  percipi  poffct  maxima . Et  Cor. 
Crl.ntl  i.lmpletaiit  corpus  modica  cxcrcitatio,tre 
qucorior  quies,circ.  allumpca  per  cibos  ,&  potio- 
nes  maximèdulcia , & pinguia , abusile  frequcn- 
tior,&  a.vANTvs  plcniftimus  potei!  concoqui. 
Et  nel  4.  Sumcnda  oua,atnylum,(imiliaq; , qua:  pi 
tuiiam  ùciunt  craisiarem,  dei  quanta  maxima  fu- 
(tìncri  poteft, pugnandum  eli. Et  nel  7.  Seti  abun- 
de  eft  iubere  fpiritum  continere, ut  iunior  quan- 
tus  maximuseflepoteft.feoftendat . Et  Quintil. 
nel  a.  Quum  aliquid,adhibita  quanta  maxima  po 
Cefi  cura.diligentcr  elimauerit.£r  Sue.in  Tfer.  Pro 
que  roftris.quita  pofl'ct  maxima  mileratione,  ue- 
niim  preteritoti)  m precaretur. 

Onero  tosi  Cice.a  Calo.  q_v  am  potvi  maxi- 
mis  itineribusad  Amanum  exercitum  duxi.  Et 
Sal.nelGing.  q_vam  maxìmas  Potest  copias 
«miai.  -, 

Onero in  coiai guifa  Cice.à  Trebatio.S'ic  ci  tecom 
tncndaui,& tradidi,  vt  gravissime,  diii- 
GEntissimeq_ve  POTVI.  EtàBrn.  Aliaepifto 
Ucommunitcr  commcndaui  tibilcgatos  Arpina 
tum,  VT  POTVI  DILIGENTISSIME.  Et  nel  1. 
De  Or.Hxc  ut  breuisfitnèdici  potucrc.iia  à medi 
tìa funt.Er  TLiu.nel  i .Curibusfabinis  habitabac 
cólultislìmus  uir , ut  in  «Ila  quifpiam  state  elle  po 
tcrat.fr  Onintil.nel  iiJN'onomittcnda  parshxc 
jorationis.lcd  exigenda  ut  optimè  porfumus.  Cioè, 
Meglio.cbe pofiiamo.  Come, onero , Quinta pofiiamo 
il  meglio,! I mcgha,OHero,^H  meglio, che  pofiiamo.  De 
agnati  altrimodi  uifto  habbiamo piu  fu. 

In  luogo  di  dire. Quanto  piu  toflofipuò.  usò  di  dire 
Xer.ComeneWEun.Oixti  pulchrè , nunquam  uidi 
mcliusconliliimidari.Agc,  eamus  intro,  nuncia 
orname,abduc,duc  q_vantvm  f otsst.  £i 
ani  ancora.  Saluylumus.Habemus hominem ip- 
/itm  T.ubi  is  ellrP.liemiad  liniftram.uides'  Nc?  T. 
uideo.P.Coinprcliendi  iubequantiun  poteft.  Et 
nel  Form.  Quantum  poteft,  nunc  conuenicndus 
Phormio  dt,PriusquàdiIapidet.  &c.  Et  negli  ai- 
tici. Atq; hancin  h,,rtomaceriam  iubedirui  Qui 
tumpotcftjhac  transfer.  &c.Et  qui  ancora. Ncmpc 
tua  arte  uiginti  minz  Pro  pfaltria pericrc.quf, qua 
tum  poteft,  Aliquo  abijcienda  eli , li  non  predo , 
at gratis . Et  ancora. Quid,iam  ne uxorem?  M.lam 
.A.iam?M.fane  q_vantvm  p o t e s . £r  ancora. 
Tu  quàtum  potei, Abi.at  Hegioni  cognato  huius 
rem  narrato  ordine.£r  Vlau.net  Mere.  1 hàcmecù, 
utuideaslimulTuam  Alcunienam  pelliccm , lu- 
jiomea.D.Ecaftor  ueroifthuc  eoquàtum  poteft. 
Et  nelle  Baccb.  At  egobùc  ad  i!lum,utconucniam 
quantum  poteft, Er  Hirc.  De  bc. Aphric.lndignos 
nos  efTe  arbitrar, qui  in  meo  exerutu  ordines  du- 
catispnillosq;  facio,&  q_v  a w t v m potestis 
ex  Aphrica  abefle  iubco.  Cioi?,  Come  piu  toflopotete. 

Ma.Tiv  &. Meno  appo  i Tofchi  fonando  mufo  co- 
il  il Bocc.nel ). della F.Quefla  Tiy'  CH  io  7 qoif, 
VOLERI , mtfyronaua.Etnel  4.  o‘  di  belicela  dub- 
biofo  bene  de  merlali, dono  di  picciolo  tempo , La  qua- 
le piu  lofio  ufm.dr  partitiche  non  fanno  ne  dolci  lem 
di  della  primauera  i piateuoli  prati,  rifondenti  dimoi 
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ti  fiori . Et  neltUm.  Quafi  non  Cadde  di  Latona  nella 
ira, per  fallo  molto  METEORE,  CHE  laTcbaua 
Tfiobe  colla  perduta  prole  tifiti,  FECE.  Et  nella 
H-go.lnfra  molte  bianche  colombe  aggiunge  V 1 y 
DI  bellezza  un  negro  corba  , CHE  tifiti,  FA- 
REBBE un  candido  Cigno.ElilBcm.neli.de gli  -*f. 

Il  quale  fi  noi  ni  conofcefsmo  piu  temperalo  nelle  [ne 
parole, che  tu  boggi  nelle  tue  nonfei  Sialo, lopermc  no 
io  quello, ch'io  inifacefii  di  uentrm  Et  qui  ancora.To- 
fle, e giunte  altre  con  altre, piu  di  bene  ci  porgono  ciaf 
cuna, che  da  fe  fatto  non  haurebbono.  Et l-irc  nel  1. 
della  Con.  Egli  è piu  lungo, che  non  iundì  fruga  pane* 
Et  il  medcfimo.Ml  rendi  piu  graticpcrlaflima , ch'io 
molirai  fardi  lui, che  non  rendono  quelli , ch'efcono  di 
prigione.il  qual  fenfo  eforimendo  i Latini, fruga  la  ne- 
galiua  particella  parlarono. 

Come Cice.Dc  atmc.Et  herdèita  fecit,  uel  plvs 
etiam  , q_vam  dixit.  Et  Quintil. nella  9 Deci, 
Plusquàm  uelles  datnm  eft . Et  cosi  in  tutti  li  luo- 
ghi di  colai  fimi  mento. 

Et  alla  tbofta  ufanga  il  Bocc.  amora  nella  7^  82. 
Mutòfermone , & ItfTyTT^t  ULTRU 
GVISjC,  CHE  F^TTO  'HO'lQ  H^iy FU, co- 
minciò ,1  parlare . 

Ben  che  talhora  alFufanga  Latina  i Tofchi  f ducila f 
fero.Il  Bocc.nel  i.del  Th  tfe  tu, ne  altri, di  qui  mi  fa- 
rai mutare  Tiy  , CHE  MI  T1UCCJU. Et  nella 
tlj 69. Qual  tuo  pariconofei  tu, che  per  uia  di  diletto 
MEGLIO  ET  EU,  CHE  STURUI  tu.  Et  Dan. 
ut  una  Cang.7foudico,ch’amor  (accia più, ch'io  uoglio 
Che  fefaceffe  quanto  l no  ter  chiede  fiutila  virtù.  &c. 
Holfafferria  Et  tlCrcfc.nclg  Quando  la  ghiandola 
pare , che  con  furore  fobicamente  trefea , ò che  ingrofii 
più.cbe  foglia.feuga  ninna  dimorangafi  divella. 

Il  quale  coflume  etiódio  ofseruarono  ne  i yerbi.Te 
mo. Dubito. rr  altri  fimili.Ter  ciò  che  bora  la  negatione 
loro.Jòggiùfero,&  bora  ntiqielmcdefimo fentimcto.  Il 
Bocc. ne  Ila  7^.  1 .Dubita  uan  forte , non  Ser  Ciappellet- 
toglt  ingannale. Et  neUa  69.I0  TEMO  forte  CHE 
Lidia  con  con  figlio , & dolere  di  lui  quello  7 IjO  7<_ 
FUCCIU  - Et  nella  77. Io  temo.ehe  cofluinon  m hab 
bia  &e.  Et  Dan.nel  i-dclflnf.  Temendo  ,nol  mio  dir 
gli foflegraue.Et  il  Tetr.in  y.Èt  temojio'l  fecondo  er 
rorfiapeggio.Et  il  yiU.nel  q. Temendo, che  l campo  ni 
fofic  affatilo . Et  ilBcm.nelle  Ri.Tcmo,  non  morie  le 
mia  luci  chiuda. 

Et  il  Bocc.nel  2 . del  Th.  Benché  infino  d qui  molto 
DyBITUTO  HMBBIU,  CHE  nere  E05S£K0 
le  tue  parole.  Et  qui  ancora.  Io  dubito  , che  noi  fama 
uillanamemelraiili.lt  nel  4./0  dubito,  che  la  vendi- 
catrice Dea  giallamente  meco  fi  corrucci.  Et  il  Tetr.in 
M.Et  TEMO,  CH  un  fepolchro  ambe  duo  CHiy- 
DU . Et  il  Sann.nell‘Urc.Et  diffe  à me,Serran,  vedi 
ch'io  dubito, Che  tue  capre  fi  an  tutte . Et  il  Bem.  nell. 
degliUf.il  qual  no do.&c.lo  per  me  nolentier  vorrei 
c ire.  che  tu  fcioglier  così  potè  fu.  Cremato  temo , che  tu 
ilpojfa. 

'Utile  quali  due  maniere  con  cotali  nerbi  favellaro- 
no però  anco  i Latini.  T er.uelt  Und.  metvovt  fub 
ftct hofpes.£r nrll'/ci.Scd firmi hz  vereor  vt 
sint  nuptic.£r  quiancora.Tc  mihi  iniuriam  face- 
re  arbitrar, Phidippe,Simctuis,fatis  ut  me;  dqmi 

curai  tur 
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curetur  dii  lgenter.fr  ne/ >»rm.  At  uereor,  ut  pla- 
car! pofsit  f r Cict.  De  Ora.Catera,  inquit,  aflen- 
tiorCralTò.neautdéC.Lelij  làceri  mei, aut  de  hu- 
ius  generi,  aut  arte , aut  gloria  detraham  ; S ed  illa 
duo,Cra(Te,ucreOr,uctibi polsini  concedere.  Et 
nella  4. tomra  Catti,  laftantur  cnim  uoces,  qmrper 
ucniuntad  aure*  measeorum,  qui uereri  uiden- 
tur.ut  habeam  fatis  prafidi  j adca.quauos  ftatueri 
fis  hodicrno  die  tran lìgenda . Et  Hot. nel  ».  de  Set. 
O'puer.ut  fis  Vicalis,  memo . Et  Tibul.net  4.  Te, 
Mertalla , canam , quanquam  mea  cognita  uirtu» , 
yerret , vt  infirmi  possi  nt  fubfiftire uires. 

Et T cr.nelT ^ini.  Tumautemhoc  timet.ne 
DESERAsfe.  EtTlau.nel  Rud.  veretvr  ne  pi 
rieri t.  Et  Cice.nel 4 dell ^fcai.  Vereornefubar 
roganterfacias.fidixeris  ruam.  Et  nella  6.  c onera 
Ver.  Non  ucreor,  ne  hoc  offirium  mcum . d'c.lfr 
Matto ì Cice.  Non  ucreor,  ncmeeuicx  modelli» 
parimi  ualiturafìcin  portcrum  contrafalfos  rumo 
res.  Et  Vlp.neUaL.  Si  ergo.  De  Iu.Do.  Vereor , ne 
pofsit  irta  connubium  habere  nubendo . 

Et  Cice.nel  9.  *4i  -Crt.Equidc  illuci  molior.e^r. 
fed  TIMEO,  ne  non  impetrò.  Et  nel  7.  si  mailer, 
vereor,  ne  exercitum firmimi  habere  non 
rossir,  Et  Ter.ncl  Form.  Verebamini.Nenon 
id  facercm , quod  recepidem  fernet  i tt  Hot. nel  1 . 
deU'Lpifl.  Sediiqui  timuit.nenon  fuccedcrct.  Et 
Ou'.  neltHeroi.  Non  ucreor  belli , ne  non  fir  cauta 
probanda.  Et  Lutate!  7.Quis  furor, o caci,  Icelerù, 
ciuilia  bella  Gefturi  metuunt, ne  non  cum  ingui- 
ne uincant.  Et  Liu.ncl  i.ConucncreextcmpIo  a- 
Hjiam  ante  ad  hoc  preparati, alij  me  tv,  ne  non 
ncnifle  fraudi  elfet . Et  Hai.  M off.  nel  9.  n e non 
contingat  ultio  ANXivs.fr  l'atra. nel  1 . Mctucs, 
ne  non  apro  tempore  interpellans.fubirem  animi 
tui  oflcnfioiicm. 

Tni  cbcl  dovere dijfc'l  Botc.ntll.4m. Quaft  patirò 
fi  dell  onde  moflrandomt  IH  ^ ILTO  TU'  CHÉL 
DOyERE , g li  tirai. Et  acl4.dc  da  F.  Dime  più  tene- 
ro,cb’l  dovere, da  me  inmeltCj&  nuoue,&diuerjima 
mere  la  malinconia  s ingegnata  di  cacciar  via. 

Qjtaft  Latinamente  come  QjtintU.  nel  1.  Meliòr 
auictn  eft  indoles  l$ta,gcnerofique  conatus,&  uel 
uvea  ivsto  concipicnsinterimfpiritut.fr 
laur.nel 4.  Crafsius  hoc  porrò,quoniam  cokcre 
ti  v s ae  q_  v o Mittitur.fr Coi. «ri  j.Quoniam 
quum  fepromunt  uites , modico  tepore  euocant 
humorem  terra  iuftomaiorem,  qui  putrefacit  de- 
polita femina.  Et  nel  4.  Loci  porrò  uitia  funt , qui 
ferè  ad  internitionem  uineta  perducunr,  macies , 
& Aerili  tas.c!rr.arenofus  etiam  tofus.  Se  plusiufto 
ieiunus  fabulo . Et  Cor.Cel.nel  j. fi  uerò  plus  indo 
quis  aifu  mere  folitus  cft.abftinere  uno  die  deinde. 
&c.Et  Hor.nel  1.  de  Car.  At  eft  truculentior, acque 
Plus  aquo  liber,fimplex,fortisqj  habeatur . Et  TU. 
nel  17. della  no.bilì.Dum  triginta  annis,  denfìoriu 
fto.cy  mini  modo, ftrangulat  foluni. 

Si  come  .FjtR  SKO  DO  f ERE.  Lafcii  ferino 
Il  Boct. nell. della  F.  Dunque  in  q ve  fio  fati  mio  piace- 
re al  quale  fe  far  non  vuoi  fa  il  tuo  doucre,  lafcia  i dub 
biofi  tempi  poffare.  Et  qui  ancora.  Faccia  thuomo  inpri 
ma  fio  don  ere,  & poi  park  chi  voglia.  Et  vtl  i.del  Mi. 
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Kenere  infino  J qui  ba  fitto  il  fio  doucre,  fe  tu  à quel, 
ch'ella  t’ha  detto  farai  pigro, ella  ft  ridotta  di  te.  Et  nel 

5 .Sei  Caualiero  fu  leale, fi  tome  qui  giù  fi  diffe,  egli  fe 
eefuo  douere.per  ciò, (ho  tutti  fumo  tenuti  d virtù  opt 
rare. Et  l’-dri.nel  can.6.1  mogi , òche  non  babbiano  po 
Cuto/J  che  non  habbun  (at to' I douer  loro, M hanno  da 
to  parole, Cr  non  aiuto.  Et  nel  16.  Oue  gran  loda , out 
merci  abòdante  Si  può  aequifiar,  facendo' l fico  dovere. 
Et  uel  li  Carlo  fai  fio  douer, lo  fa  0 limerò.  &c. 

Forfè  in  quel  fentimento  Latino.Tlau.nella  Ter  fa. 
Non  diti  apud  liunc  feruies  K.  Ita  poi  fperoji  pa- 
rente, FA  C I E NT  OFFICIVM  SVV  M . £f  nell’  Rpid. 
Ferirti  officiurniamtuum, me  meum  nunc  facerc 
oportet.fr  nello  Sti  Se mper  nortrum  oilicium  no* 
tacere  aquum  eft.  Et  qui  ancora.  Poi  meo  animo, 
omneisfapicnteisfuum  offirium  cquun  eft  colere 
Srfacere.  EtTer.negU.4del.  Malocoatìus  qui  fui 
offirium  facir,Dum  id  refritum  iri  credit.tantifper 
cauet.  Et  qui  ancora.  OfKcium  fuumfaciat.  Et  anca 
ra.  Meum  offici um  fido, Quod  peccatum  i nobis 
ortum  eft.corrigo . 

Onero  in  quell'altro.Col.ncli.  Ivsta  cnim  FU 
r 1 ncqucunr.quum  induruit  ager  ; Iraq;  fìccitari- 
buscenfeoquodiam  profcifliim  eft  iterare , plu- 
uiamq;  opperiri , qui  madefafu  terra  fàcilcm  no- 
bis cui  tu  ram  prebeat. 

Onde,  ivsta  percipere  . quafi.  Ricever  fi» 
dovere  Col.velq.  Nouella  uerò.dum  adolcfrit , nifi 
omnia  iurta  pcrcrperir,ad  ultimi  redigitur  macie, 

6 fic  tabefeit.  parlando  delle  y iti. 

Et.  AD  ivsta  PERDVCERI.  qnaft. Condurre 
altrui  à far  i dovuti  officij,  compiutamente.  Il  predetta 
Ruttore  «ri  6.  Poft  fextum  dicm  lenti  ingredi  co- 
gatur , Se  quum  ambulauerit , in  piicinam  dimitti 
eum  conueniet,ira,ut  natec.ficpaulatim  firmiori— 
ribus  ribis  adiutus,  ad  iurta  perducctur.  Et  ancora. 
Vtpercxigua  portione  cibi  ad  Iurta  pcrducatur.ft 
ancora-  Tcrtio  deinde  die  leuius  iniungitur  labor. 
Se  paulatim  ad  I urta  pcrducitur. 

ir  IVSTA  REDOERE,  IVSTA  PE»SBq_VI, 
ivsta  exioers.  Il  mede  fimo  nelt  1 1 . Nihil  agerx 
do  homines  raaleagere  difcunt.Itaque  curabitvit 
licus,ut  iurta  reddantur.  Cioè , che  fi  facciano  Le  de- 
bite opere  ir.  ter  amen  te . Etnei  r».  Preparata  fìnt,3c 
pcftiur  lana,  quò  facilius  iurta  taniheio  perfequi, 
acque  exigere  pofsit  .Qgafi,ufcaì  cb'eglipoffa  ritrar 
re  il  douuco,  & conveniente  lavoro  da  chi  effe  lane  fi- 
ranno  date  à filare. 

Leggefi  peri  appo  i Latini  come  fcrifie  Hip -nella  C. 
Item  apud. De  Iniur.ic  famo  li.  Meminifle  ameni 
oportebir.non  omnem.qui  a (1  cria  tu  s eft.nec  om- 
nem,quiappel!iuerit,hoccdiAoconueniri  porti, 
neque  cnim  fi  quis  colludendi  fi  quis  omcn 
honeftè  faciendi  grati»  id  ferir,  ftatim  in  edi- 
ftum  incidit.fr  *4. Gel  nel  5 . Quum  fjuareret,  qui 
bus  nos officia  prioribus,  potioribusque  làcere  es- 
porterei. &c  Et  altro  non  [nona, che  opert  uerfo  al- 
trui fare, le  quali  attui  grate fià,& di  tumore  , & dimo 
Uria  l’animo  del  facente  humano, da  benc.Cr  amareno 
le-.ondc cotale  buomo. Officiofo. chiamano  imedefimi  La 
t iniqua  fi  pienamente  ornato  diqucllo  officio, il  quale  è 
proprio, et  nato  t alt  del  buono, vero,  & copiuto  buono. 

Et 
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fi  Vlp.nelU  L.  C|ui  autem.  Qux  in  fran.cre.Scien- 
<tu  en  lubaoum  feri  bere, eoq;  Iure  nos  uri , ut  qui 
de  tucani  pecuniam  acccpit,antcquàm  bonadebi- 
tOtH  pouidcantur,quanuis  fciatibliiendo  non  effe 
redpiat.non  timcrchocediiftum.fibi  enim  uigila 
uit. Qui  aerò  poft  bona  poffcftà debitum  fuum  fe- 
«eritTTiuncin  portionem  uocandum,  exxquan- 
dumq;cxtcris  crcditoribus.ncq;  enim  debuit  pjpc 
opere erteris  poft  bona  poffeiTa, quii m iam  condì 
tio  omnium  creditorum  parfada  cffet.El  i, Vagar 
pii  fio  credito  pe  beni  deidebitore. 

Manetta  pgnif unga  Tofca  predetta.  L'Ari.  net  ». 
dtl’Higr.Debnon  temer, che  gtoiìrino,Che  la  lancia  ì 
Quotata , & molto  debile  M . Dunque  non  FA  IL 
DEBITO  cglttEcnel  can.^.del  Fur.  Ette'l  dirò  fotta 
la  fe  infanto , Benché  farei  piiSl  debito  a Bar  cheto, 
tt  nel  j 8 Fece  Ruggieril  debito  à fanire  II  fu*  fignor 
&c.  Et  qui  ancora . Farà  Buffer  il  debito  à tornare 
Al  fiopgnor.&c.  Et  C A re. nel  i . della  Cort.  Come  ho 
detto  dieci  parole  i enfiai , farà  il  debito  con  lofbedirri, 
difetta  quinci.Et  nel q.  E'  troppo, pgnorr.V.  FA  C- 
CIO  IL  DEBITO  MIO.  Etnclq.Alnigia  farà  il 
debito.  Et  qui  ancora-  lo , Mefier  Giudeo  mio  ,ho,c*me 
bnomodabene , ch'io  fono,  fatto  il  debito  mio . Et  nelle 
torti.  GII  FECE  IL  DOT" EBE. 
o Et! Ari  ancora  nelle  Bi.  Diedri  ben, che' L DBIT 
TO  LOB  non  FA’SI  "HO  Quei, che  lo  tluiio.&c.Et 
il  Btm.nellc  Bi.Sete  fot  noi  camion , ch’io  mi  confarne, 
il  mia  doglia, & Amor  lor  dritto  fanno. 

Qua  fi  come  Latinamente.lHaic.nelTrnc.Si  af- 
q.»v*  faci  At.tduérores meosnon incufes  Et 
Ter.nelFltean.  Ah.nóiquum  facis.Er  nel  Form. Ob 
fecrat.Vtfibi  eius  fàciatcopia.illa.n.lc  ncgatrNeq; 
«5  acquò  ait  fàcerc.illàciué  effe  atttcà.Bonam.  &c. 

Etdiciui.il  Cref  nel  p Difcoperta  prima  la  Manata 
ra  COMESI  DEE, lidi  fuoródeB'ughia  fi  tagli.  Et  f a 
aenei  i .ielle  let.Et  pur  fete, come  fi  de,letterato,onde 
deurefie.&c.  Et  top  il  medrpmo  In  molti  altri  luoghi. 

Quantuque.  FAR  DEBITO.altropa.il  Bé.nell. 
dette  let.  Ogni  anno  fono  fiato  apretto  ù far  qualche  de 
bito  àqueipne.Et  t'nre.nel  i .di  M.Iònòhomaihauu 
M il  modo  di  pagar  idehti.che  la  pia  gran  botade  mi  ha 
fatti  far  fico. Et  nel  q Fida  Chrifio  effondi  to.cn/ egli, 
f il  figliuolo  rimane  a (fola  to  dal  debito  fatto  co  Sari. 
Et  nel  l.  delle  lei.  La  mia  poca  uirti,cbt  altro  non  bra- 
ma,chepagarui  la  corte pa , non  pur  tardai  farlo , ma 
Bel  tardare, t ita  fare  di  far  maggiori  debiti  .Et  nelle 
Uri  quoteranno  le  partite  de  i dehiti.chio  ho  fattici 
bt  uefira  cort  epa. Et  nel  i .del  Gen.Donea  naficre  il  fi- 
glino!piote  affatto  netta  humanità  ditta  carne,  cancel 
ber  conia  morte  U debito  fattoietta  nita  di  lui. 

Detto  da  Latini  cosl.Cic  nel  t q.ad  Att.ua  ai  i e 
jrv»  facundvm  puco.it  Ai*. nel a.Scifcitatibus 
nndeifte  habitus,  vndedefermitat.quucircu  ni  fu6 
torba  effet.jppéìn  còcionis  modó;Sabino  belloait 
le  miKtàtéqa  j>p  poputaciones  agri.nó  frudti  mó 
«arueric.fed  uilla  incenlà  (ùerit.direpca  oiaqiecora 
tbafta, tributi  iniquo  t|>e  imperati,  Acsalicni  fe 
eirteq'd  cumulati  ufum.primò  fcagro  paterno, a- 
oiroq;  e*uiffe,detde  fortunis  ali  js,poftremò,uelue 
labe  puenifte  ad  corpus,  dufiifeab  credito  renò 
ìnfcrumitfeti  in  ergaftulù  A Clrmficinà.  Inde  o* 
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ftetare  tergi  fedi  reeétibnsueftfgijruecbcri.  &e. 

Et  coti  nò  mene.  C ice. nella  i.umlra  Catil.  Pubi  idi 
& Mimadi, quoti  ah  ahinv*  contractv* 
in  popinà  nulli  Keip.moti  afferre  potcrat.reliqtk 
Et  Pro. P.sylla.cuìuses  alieni  uidcmus,IiHÌiccs>nó 
libidine.ièdnegocij  g eredi  ftudio  effecótrafii.EF 
aire. nel  4 .della  Gu.Alep.  cafcius  ad  Iusdiccdi  cor 
dubà  fe  rccepit.cótraduq;  in  ea  ars  alieni  grauifsi- 
mis  oneribus  prouinciar  cóftituit  exoluere  Et  Sol. 
»eiCeri/.Niqcunq,adulter,impudieusganco,alca 
marni  vétre  pene  bona  patria  difstpauerat,qq>  ahS 
alifnvm gràde  conflavsrat. etr.hi  catilirfitjpxi 
mi,fàmiliaresq;  cric.  Et  qui  encore.Mutieres  ét  ali» 
quor.qux  primo  ingétessiptus  ftuprocorporis  to 
lerauerit,  poft,  ubi  itas  tàtiniodo  quxftui,  neqjlu 
xurifmodifeccrar.es  alienum  gràde  conflaueràt.  , 

Et Tlau. netto Sti  ’alienvm  aes  cooat. 

Et  Cic.nel  q .degli  ojf.Fmit  homo  cupidus,*  locu 
ples  riti, quanti Pythiusuoluit,  & ernie  inftructus, 
nomina  FACiT.negociu  còficit. Cioè, Si  fa  debitore 
di  Tythio, di  quanto  egli  uolfe.Fa  debito  co  Tiihio.ctc . 

Quantunque  per  lo  contrario  fenfo, il  pili,  p ponga. 
Cice.à  Fab  Gali.  Ab  codèq; scerpi  Aniani  tirerai, 
inqbushocineratliberaUfeimi, nomina  si  fa» 
cTVRvMquu  ueoiffer.qoa  egovcllédie,Ar/»/p.»d 
ìef.a.DeProfene.Si  ^fencta  inrcrnenerir6aendi 
nois  caufa,ut  multi  folét.uideamus  an  pofsir,  quali 
màdacor  teneri,*  non  puto  teneri.  Et  Tau.nella  t. 
E.tfado.De  pec.Planè  fi  ex  re  pupilli  noia  £rdr,uel 
pecunia  in  arca  depofuiti darci  uédicatio  numorft, 

Cie  l,Se  HA  FATTO  CREDITI  de  denari  del  Tu 
pitto. Il  Boc.  nella  1{,i.Età  tutti  treni  nodo  fuor  film 
méte  in  dubbio  gli  rimafe.C  ni  lapiarpoteffepcffeiHti 
rifcnotrrfuoi  CREDITI  FATTI  A più  Borgognoni. 
Ifel  qual  luogo  p ueieet.RISCyOT  ERCREDlTIu  , 

Che  dipi  Cu. nella  j .cantra  Ver. Reperietur  pena 
nìasfumpfiflemutuas.  nomina  sva  exeoim*. 

FAR  CREDEVjifflCtoDa.nelip.delVurg.Et 
fe  tu  credi  forfè, ib io  lingaiti, Fattiuer  lei, et  falli  far 
credéga  Con  te  tue  mani  al  libo  de  tuoi  pini. Et  l’A re. 
nel  ì.dtllelet.lo nel nederlo chiamai m tefitmotnoeffa 
natura, & lefeticonfefJàre,ibe  Carte  l'era  conuerfa  in 
teipropria.Cr  di  eia  fa  crednga  ognifua  ruga.ognifuo 
pelo.  Cioè,  Fa  fedi. 

Onde  perauentwra  l.  FAR  LA  CREDFSH.ZA.il 
Eocc.net  ì.delTh.Gh  poft  in  mano  Magre  piacilo  dar 
genio,  farai  quale  l’auelenato  pauonedimoraua  dueq 
d apportalo  aranti, perciò  che  piu  noni  daflare.Biàcofie 
re, prtfo  quello,  tèga  farfiuc  fare  alcuna  creàtgqAian 
ueggtndop  del! inganno,  con  affi  pafò  nella  fila.  Et  qui 
anchora . Et  come’l  prefinte  donanti  di  noi  farà  pofio, 
tt  tttapartita  dal  uofìro  colpetto, fate,  che  in  alci  mou 
do  ò cane, ò altra  beflia  faccia  la  crtdéga,  acni  che  al , 
tra  (fona  nini  monffe, della  quale  cofi  cbiìq-,  fitàpri 
Me  migra  torc.ò  Pubi!  amite  morrà, ti  enfierà  perla  pò 
tegadclueleno.Et  ancoro  Et  uoltato  e Salpatine,  it, 
quatrgid  nottua  farlacrtdenga,  difle,nò tagliare, Il 
dubito,  che  noi  fumo  umanamente  traditi.  Et  tAre. 
nel  t .dilla  Cort. Dona  tapi  tu  laccata,  che  profumata 
fife  portare  infra  duo  piatti  Satgito  al  defilo, &*i 
fi  neforbirebbe.fi  prima  nò  gliene  fofie fatta  Umica 
gaS  Itati  q. 'Pitiche  denta  trattarti  •Paino  dadi 
mojbeAÀ  che  modetBAolfargli  crtàiga  ir  regna. 

A A Come 


■ *7°  iti 

Come  che.  Credenza.  così  ancora  poneffe  II  Bocc. 
nella  i j .Gli  ere  fratelli  non  f blamente  LM  CRE- 

DETfJM  TERD  EROTTO , ma  uolendo  coloro, else 
bauer  doueano  , efier  pagati ffuronc  fubitamente  pre- 
fl,&  non  baftido  al  pagamito  lelor  pofìesfioni,  per  lo 
rimanete  nmafono  in  prigionc.Cioi.f  detono  il  credito. 

Et  cosi  nò  meno.il  medefimo  M attore. nella  7^.73. 
M quali  ragionameli  Calandrino  poflo  orecchie , et  ,do 
po  alqiiitofieuatofi  in  pii,fentidofi,che  TfOTf^ERM 
CREDE7{ZM,fi  congiunfe  con  loro. Et  nella  79. Ma 
otte  uoi  mi  promettiate  fopra  la  uolira  grande , et  col 
feriti  fede  di  TEÌfERLOMI  CREDE7{ZMao  nidi 
ri  il  modo.chà  tener  hanete . Et  nella  a 1 .S'io  credesfi, 
che  T y MI  TEMESSI  CREDETfZM,  io  ti  direi 
un  pifiero ,cb' io bo  hauuto più  no Itc.&c.l' altra  rifpofe 
dì  ficuramente,cheper  certo, io  noi  dirò  mai  à perfona. 

La  qual  cofaefjsreffecosì  ancora  II  Bocc.  medefmo 
nella  79 . M'  cui  il  maefiro  dijfe , ficuramente  di 
io  u eggio,che  tu  nò  mi  conofei  bene, et  non  fai  ancora  co 
meios'o  T ETflERE  SEGRETOtEt  C \ri.nel  2 .de Sup. 
Direi  il  tutto, ilo  mi  credei  fi , che  tu  mi  tene  sfi  fegreto. 

Et  il  Bem.  cosi  nell,  delie  lei.  Matu  nòdtmeno  TIE 
VJ  QJ'ESTE  COSE  l'Ef  TE , &lafaa.  &c.  Et 
fMre.nel  4 delle  let.Io  ni  uogho  comunicare  nò  pur 
tonfefiare.un  mio  fegreto, con  patto,che,à  ujanga  di  ot 
timo  confefforc, LO  TETfilMTE  IT^yoi. 

L’uno  & l'altro  de  quali  modi  così  ejpreffe . Cice.à 

Gallo.  SE  CRETo'  HOC  AV  DI  , TECVM  HABETO, 

ne  Apolli  quidem  liberto  tuo  dixeris.  Et  Tlau.  nel 
Ten.  fedhoctu  tecvm  tacitvm  habeto.  £r 
T .Liu.nel 41  .Et quanquam difsimularcA  taciti 
ha b e ai  i d , patiq;  (tatuerat.circ. 

Onde.17 ^ SEGRETO.il Boc. nella  7i.i6.fi  fece  in 
fegreto  chiamare  la  balia,  & cautametc  la  effaminò  di 
qRo  fatto.Et  nella  ìJ.Etdallui  partttofi,  fon  ando  al 
la  fignoria,et  in  fegreto  ad  un  caualicrc,che  qlta  tema, 
dijfe  cosi. Signor  e.  (Tc.Et  il  yUl.ncl  7.  Tgon  fu  poi  fuo 
amico, ma  in  tutte  le  cofe  in  fegreto  li  fu  contrario . Et 
nel  10  Sagacemente  richiefe  il  Re  di  parlargli  in  fegre- 
to. Et  l'Mri.  nel  cali.  : . Che  feppe  efjer  colici  di  quel  li- 
gnaggio.Cbe  tanto  ha  in  odio  in  pnblico.e  in  fegreto.  Et 
nel  5 .Et  tei  dirò  fotta  la  fe  in  fegrctojii  che  farei  pini 
debito  à flartheto.Et  nel  45 . Tarlo  in  fegreto  à coi  te 
rea  la  cbiaue  De  La  prigione.  &c.  Et  nel  5 . della  Le. 
L'ha  trouata  in  fegreto  col  mio  Flanio.Etfjlre.ncl  1. 
di  M.  Cifoli  la  fua  fignoria,con  alcune  parole, che  info, 
greto  le  midi  à dire  Maria.  Et  nel  g.del  Gi.Còmcfie  in 
fegreto  à chi  douea  mi  furar  il  frumèto,che  ponejfe  i de 
nari  del  preggo  nella  bocca  de  i facchini  nel  a .di  Cat. 
Così  parlando  fenga  far  piu  motto.fi  rincbinfe  infegre 
tojser  dar  luogo  alia  figga.  Et  nel  ».  della  Cori.  Et  i 
pur  cofa  da fmafcellar  delle  rifa,  quido  fi  rijerino  nife 
greto  dando  nome  di  Radiare. 

In  parte  efpreffo  da  Latini ancora.Liu.nel  5. De  bel. 
Pun.Necii  in  secreto  modo  atq;  intra  parie* 
tes,ac  poftes  còtemnebitur  Romani  ritus , (ed  in 
publicoér,ac  foro.  Ciò  i.ln  luogo  fegreto.lnpriuato. 

Et Ccs.nel 7.Petierunt, u ti fibi  secreto',  &inoc 
culto  defua.omniiiq;  (alute  cuccar;  ere  liceret.  Et 
Hor.nel  1 deSer. Certe  nefcioquidlecretòueUelo 
qui  te  Aicbas  mccum. 

Che  7{EL  SEGRET O.diffclyitl.nel  lo./  fopradetti 
tre  caporali  séprtnd  fegreto  disfimulido,  or  disumano. 
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et  trattauano  la  uenuta  del  Bauero.Cioi, occultamele- 
Et.  7{EL  SEGRETO  LORO.  Il  Bocc.nel  Lab  Ma 
lafciamoflar  quello , che  4 quella  parte  appartiene,  la 
quale  effe  ottimamente  fapendoncl  fegreto  loro  hanno 
per  bejha  ciafcuno  buomo,cbc  le  ama,  else  le  de  fiderà,  6 
che  le  fegue.Cioè  nell'animo  loro. 

M'  quali  modi  non  fono  lontani  queflialtri.il  Boce. 
nella Tf.  1 t.Tdcfù peraò,quitunque colai meggo  DI 
TjyiS COSO  fi  dicejfe,la  donna  riputata  fciocca.che  fa 
puto  haueua  pigliar  il  bene , ch'iddio  à cafa  le  haueua 
mandato.  Et  nella  31  .Toi  else  4 grado  non  ti  fù,cb’io  ta 
ci  tornente di  na fio fo,  con  Guifcardo  uiuesfi.  Etnei  a». 
della  F.  La  nemica  fortuna  à me  di  naftofo  temprata  i 
fuoi  uelem.Et  il  y ili. nel  5.  Et  di  naftofo  il  detto  *4 rei 
uefeouo  fattalapartire  di  Cicilia. & uenire.&c.Et  nel 
fi  Et  quido  il  lor  maefiro  fi  confccraua.cra  DI  7f/C 
SCOSTO,  et  di  priuato,et  nifi  fapeal  modo.  Et  fMrit 
nel  ci.  I j .Che  dolceméte  àgli  pricip ij  applide.  Et  teffe. 
di nafcoRo mgino, & fraude.  Etnelqq.  Etn'hebbedi 
najcoflo  una  cittella  Et  il  Bi. nelle  Ri.  Tfe  teme  di  face 
te,i  d'altro  inaino, Se  nò  quando  ella  i colta  in  megol 
fiòco  Da  buon  Mrcier.che  di  nafeoflo  fiocchi.  Eli  jt re . 
nel  1 .del  Gl.Tfe  ti  biajmo  pciò.uituperoibene  lo  hauet; 
lo  tu  fatto  di  nafeofio.  Et  q ancora.  Et  folo  fi  còpiaceuoc 
quido  tolto  da  ogni  curacela  uagbeggiauadi  nafiofo. 
Qjafi  Latinamfte . CliClancultnii.Clandeflinò.  , 
Et  il  Bocc.nel  fi. del  Tb  Eflendo  ella  falfamente , et 
DI  TjMSCOSQ  DM  ME  uenduta.Cr  qui  recata. 

Detto  da  T.Liu.comenel  j.Quotidic  coibant  re-. 
motisarbitris.Indeimpotétibus  inftruiSicóIiliis. 
quf  secreto'  ab  aliis  coquebanr.tfr. 

Ciò  è.  Come  II  medefimo  Bocc.nel.  1 . della  fieffa  ope- 
ra.Et quiui gli pareua, che l Lionello  OCC y L TM-. 
METiEE  DM  L CMTfE,  fi  congiugne ffc  con  la  Cer 
tsa  amorofamentc.  } 

Qjiafi  Latinamente  ancora.  Clam  Cane.  & clam 
cancm.  ondeè  quel modo.TUu. nel  Rad.  Quenquàna 
ifthic  uidi facruficarc.neq;  poteft  clam  me  esse* 
fi  qui  facruficant.fr  Tcr.nell'Eci.  Ncque  adeò  darà 
me  efi  quàm  clic  eu  grauiter  laturum  credi. £r  qui 
ancora.  Non  clam  efi  me , mi  gnatc,  tibi  ciré  me  (u 
fpeiSam , Vxoré  tua  pp  meosmorcs  hincabijlfe. 
Et nell'Mnd. Neccia  tecft.quàm  illi  utrxq;res  inuti 
les.eJrc.fienr.ET  Cke  contea  j'4l.Itaq;tinicns,ne  taci 
noraciusdam  uoseflent  quii  omnibus  mairi  bua 
familiarum  opprobrio  eflet.confdfus  efi  uobis  au 
dienti  bus  adulterium.neq;  erubuit  ora  uefira.  Ci* 
è,  T emendo, che  uoi  non  fapefle  ifuoi peccati . 

Modo  efpreffo  anchora  altriméti.Cice.iT.Silio.  N OH 
me  pr  e ter  1 t,  nos  ei  re  Ephcfi  expertos  cc.nec  a b 
Ephefijs  ullomó  ipcrrarepotuifie.  Et  dl.ct.Sed  tei 
nò  f'terit.q  fit difficile  fensfi  in  Rcp.pfcrtim  rcftù, 
& cófirm3tù,deponere.£t7'er.nr//'£ci.An  rem  eri 

qcq  PARMENONEM  PRAETERFAT,  qd'ta&OufuS 

fit?£T  D. Bruto  4 Cice.  Pan  fa  amifio.quitù  detriniéti 
Rcfp.accepcrit.nó  te  pterit.fr  y al. M ufi. nel  i.Nec 
me  pterit  de  motu.etuoceDeorù  Immortalici  hu 
manis  oculis,auribusq;pccpto,q  ancipiti  opinio- 
ne {Rimario  uerfctiir.  Etnei  jNec  p riter  ir  me. 
Conditor urbis  nofirx  Romule,principatuntibi 
hoc  in  genere  laudis  asfignari  oporterc. 

Étyirg.  nel  i.delfEn.  nec  latvere  doli 
ItATtlM  lunoius  & ir j £r yur. nel  t.dell'Mgric, 

Primula 
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Primiim  femf.quod  eft  nrincipium  emendi, id  du 
plex.unum  a c^breti. nitrii  fcnfunqaltcru  q<F  aper 
tum,  ère.  £<  vìi. »tl  i. della  na.l/ifl.  Utet  plcrosq; 
magnatali  a (fedirne  compertum  à principibus 
doftrinxuii-is , fuperiorum  trium  fuderum  ignea 
ei.&c. Et  Cice.  nello  i .contro  Calti.  Nihd  agis  nihil 
alfequeris  nihil  molitis.quod  NIKI  iAriRE.ua- 
leat  in  tcmpore.Betri  modi  ancora  col  yerbo  Fugit. 
& col  «tcrho.Fjllit.cotne  jltrouc  di  fi  ora  recammo. 

Et . di  najiofo  nacque  di  qui.  Cice.  nel  i degli  Off. 
Sunti)*  ali)  mulmdifpare.s,limj>Iices,&  aperti, qui 
nihil  ix  occvito,  nihil  ex  infidijxagendùpu- 
tantjUcrìtatis  cultore*.  Et  prò  Cluc.Multi  boni  ui 
ri  quom  ex  occulto  interueniflent,pecuniaq;obfi 
giiaia.erc.it  Cef.ncl  6.  Neq;  ex  occulto  infidiandi 
icdifperfos  circunuenicndifingulis  deeratauda- 
cia.it  Tli  nel  p.Nampaftinata  btrocinatorcx  oc 
culto, trafeuntcs radiofquod  telimi  ed  eij  tìgens. 

Hjl  primo  de  quali  effempij  u e de  fi  ne I med'ftmofen 
fo.ix  insidi  ix,  .Et  Cice.  mede  fimo  nell  Ora-  Non 
ex  infidi  j*,fed  apertè.ac  palitn  ebboratur , ut  uer- 
bis.cTt . £t  'Pian,  nell  U fin.  Aucupcmus  ex  iniidiis 
eiaculo  qui  ré  gerant.it  l'erg  nell’  I i.Tchi  ex  inli- 
diis  quii  tidé.tcpo'c  capto, Comjcit.Si  fupcrot  Ar 
nus  lic uoce  precatur.it  Qj/intil.nel  5 . Vt  li  dica  bo 
na  mete  là itu, ideoq;  pali  mala,  idcoqs  ex  infidi)', 
noèta, in  folnudine.it  nel  n.itinopinanscruptio 
niblis, St  ex  infidijscitil'-uno fido  limillimum. 

Etnei  fenfo  quafi  M'drfimo  Dan. nel  conni, Hi  quel 
lt,cb'l  manifesta  carne,!  circoncifione, ma  quello, ibi 
ri^  IfotSCOSO , i Giudeo. 

Etil  Bocc.  nella  Tfi,f8.Cbe  bo  ili  curare  fclctlgo 
U io  pii  lofio , che'l  Thilofopho  hauti  d uo  mio  fatto 
frtonio'lfuogmdiciodilfofloò  IH  O 'CVLTO , din 
paleft.fc'lfine  i buono!  Et  il  f'ill.  nel  4 Lino  & fal- 
tro  itmàdaroi  Dio  in  occulto,  che  per  gratta  fi  degnaf 
fe  di  db  rene  lare . Et  nel  7.  Onefli  in  occulto  f onorò 
molto  la  parie  Ghibellina,  iti/  Cref.  nel  9.  Etalcune 
che  più  uoUturi  in  aperto,  in  qualique  lungoni  fopra 
qualunque  cofa , con  nido.ò  finga  nido  tonano,  & tlcu 
arpia  uolentieri  fanno  in  occulto. 

HflqualtUngo  ultimo  uedr fi  per  contrario.  IH. 
UTERTO.EtilBocc.nel  1 .della  F.  Et  nulla  mancare 
i me,tl\ommo  colmodella  beatitudine i tenere, reputa 
uà  fe  non  fe  filamento  in  aperto  poter  inno/lrarela  ca 
gioniellamaa gioia . Et  il  y ili. nel  6.  jlciUcgiodeCar 
Binali  il  pregarono , che  doueffe  loro  dichiarare  pin  in 
aperto. Et  il  Bcm.nel  1 degli  Ut. He  tifi  della  natura 
p uerran  ioledo,  come  quelli  fanno  per  ciò  thè  ella  nò 
tiba  bbia  in  aperto pcHa  la  aeriti  delle  conofcibili  cofe. 
Et CUre.nel  1 .ielle Ut  yimoflrcriiUuormioinapcr 
ttnoualtrimenti.ehe  m'babbiate  Moflrato  fummo  ut 
fico  dapali je. Et  nel  3. Era  forfè  il  mcgho.ibei  me fof- 
fi  afeofii  quello,  che  in  aperto  concedi  al  mio  nome. 

■ in  rn.oTATVio.dettodaCol.nel  la.Quunuii 
éhis.fc  cultus  humanus  non  uii  feria  in  propaiulo 
ac  (iiutfl ribus  locis,  (ed  domi  fub  tcélo  accuridiis 
crat.it  da  Liu.ael  5 Tota  urbe  patenrtbus  ianuis, 
promifcuoq,  ufu  reru  oiuir  in  pipatelo  polito . Et 
•ri  q.De  bel  pun.  A riparata  conuitiia  Gibus  in  ppa 
tolopiiii  fuerit.Cui  lnapertq.  come  duerno  più  fu. 
Sittìa* . 1 n occvlio.  all' incentro, de  Latini 
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detto  fu  parimente.  Cef.  nel  7.  Iraq;  ne  idaccideret 
fyludtri  loto  cartris  politi*  c regione  unius  cori 
pontium.quos.tSrr.cum  duabuslcgionibus  in  oc- 
culto reditit.  Etnei  I . Pcticr nn t , uri  fibi (ecreto, 

& in  occulto  de  fua  omniumq;  biute  cum  eo  age- 
rclicerct.if  P/an.ne/rrùi. Nihil  ego  in  occulto  a- 
gere  Ibleo, meus  ut  animus  Eft.eloqnar. 

Et.  IN  pr  1 v a T o . poco  differentemente. Liu, 
nel 9. De  bel.  Maccd.  Muliercsdamnatascognati* 
aut  in  quorh  manu  clfent.tradeban  t,ur  ipfi  in  pri- 
uato  animaduerterct  in  eas,  li  nemo  er.it  idoneus 
fupplicij  cxador.in  publico  animaduertebatur. 

Di  che  11  yiU.  nell'  8.  Et  quando  il  lor  maeflro  fi  eoa 
fccraua,cradinafcoflo,&  DI  TRiyUTO , Cr non 
fifipca'lmodo. 

Et  TUre. nei  Cap.Einpublico.e  IH.TRU'UTO 
Sto  come  uuolel  mio  Luca,ih'to  Hi  a.  Et  nel  1 .dell  Hip. 
Come  può  effer, ch'ella, che  in  priuato,e  inpubhco  abon 
da  di  facultadejia  auara  ? 

Terlotuioppofitofiuede..  IH.  TVELÌCO . nei 
medefrui  rfiempu, Olirei  quali.  Il  Bocc.net  j . della  F. 
Qjiafi  da  quella  notte  inondi  non  mi  fono  riddata  di 
pingere,& di  dolermi  in  pub.'ico  molte  notte.  Et  nella 
H-qd.Ei  penfo  dtuolergii  m publtco , & di  fuoco  far 
morire  .Et  ni  IT  • o.  Del  uederfi  cosi  ir.  publtco  còmenda 
re  di  CIÒ, che  U donni  fogliano  effer  più  uaghe,un  pochet 
lofi  uergognò.  Et  urli' 84.  Ch’egli  haurfiei  ferrea  dilet 
ti  iella  fua  donna  inpubhco  idinwflrare.EtìUrc.  nel 
1 .di  T om.  Erfe  mai  fu  cuore, che  urne  ruffe  in  publtco. b 
in  fegrtto  i fanti,  et  le  fante  di  Dio.il  fuo  fi  può  dir  tale. 
Et  net  1 .di  Cai. Indugiando  faceua  ir  fidi  rare  liìpaur 
in  publico  della  fua  altera  maeftà.Et  nel  7.  Còftfjiamo 
in  publtco  quel  Chnjlo.thc  confi  fumo  mfegreto. 

Et  Tl.nel  6.dctla  na.hi.Ti  multipliciopc.ti  lógin- 
quo  orbe  peti  tur, ut  in  pviiico  matrona  tris 
luceat.fr  lice. nella  6. Contea  yer.  In  oppido  udirò 
iacgit.&pnofiauitin  publico.it  Ouintil.nel  1 a.vr 
deinde  in  publico  triftcs.domi  difloluti  captarent 
authoritatc  cótcptn  ceterorO.it  nella  9-Deel.Scd  li 
ulta  emédatio  ppiitétia.cft  hoc  \ publico  uobis  ad 
bibitisrogabo.it  Liu.nel  5.  De  bel.Pun.Nec  iàin 
fccreto  modo, a tq;  intra  parietes.ac  poAescótene- 
banturRomani  ritu-,fcd  in  publico  etiam  adoro. 
Quantunque,  in  pvbiicvn.  coti  fi  poneffe, 
cr  anco  altrimenti  Cic.Dc  le.agr.  Aliquidò  ride  me 
dcfignato  lex in  publicù  ^pponitur.  Et Qninttl.  nel 
ìo.Vix  entm  bonx  fidei  uiro  cóuenit  ausilio  in  pu 
blicft  poli  iceri, quoti  in  prx/cn  rilsimis  quibusq;  pe 
riculisdcfit.il  nella  rq.Decl.  Non  humano  uitio  in 
jppriosquxqrurus lucrù ducir,  in  pviiicvmuì 
uitur,&  communcsopcscongcrunturin  mediu. 
Cioè.  In  communi  fi  nino. 

Dalle  quali  più  si 1 deste  lignificante  nò  fi  feoflò  quel 
che diffi‘1  Bccc.net  i.delTb.Et ninna  f fona  «estua da 
Montone,  ch'ella  ò tacitamente,  ò ijg  TULESE , 
non  dimandale  del  fuo  Fio.  io.  Et  nella  H-9%  poto  fi 
addotta. Sctòdo‘1  fino  gioitilo  òin  otculro  ,òin  palrfr . 
etc.Etilyill.nel  7 Oed.  l detrcTjfa in  fegrero  et  in 
palefe fi mpre pii adeprrò cètra  lo  R.  Carlo.  Eli  Uri. 
nella  Sa.  I Gli  adulteri  ni  in  piaga , ne  in  pale  fi.  Ma  in 
afa  di  uicini,t  t di  commatri.rie.El  nel  eì  44.O’  infe- 
tta* òin  pali  fi  tonti  adite. Et  iltim.nelj.de  gli  Ut. 
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E itine  l'argento, net  òro',  ne  legname  ha  la  pa/e/ir  pò- 
flemme  net  grembo  dello  rem . Et  fAre  .nellult . di 
T om . Tenendofitanto  pii  buoni , quanto  più  donano  i 
fu  p pilaf  in  pale  fi. 

te  II  yiU.net.  la.  Età  quello  tergo  coniglio  S‘ ipore 
fono  HEL  "PALESE,  per  contentar  il  popolo . Pi- 
lini. ietto  latinamente. 

Ma  ritornando  alla  trace  propelli,  Dico  che  ne  dtfcen 
dono  finfrinolate  maniere  . Il  dace,  nella  7^.5 6. Et 
cuui  tale , che  ba  l'uno  occhio  più  grojfo,  che  l'altro  ; ee 
anchnra  chi  l'un  Tir  Gir,  ebe  l'altro  .Et  nella. 
60  Et  paco  Vite'  LA'  trouai genti, che  pattinano 
il  pan  ucUe  magge,  c'I  Pin  nelle  facci . Et  nella. 6 1. 
Quando  andaffefi  tornalfe  da  un  fuo  tuogo.cbe  alquan 
tu  TIP'  SP'  era.EtneHa.ji.  Dunque  dee  egli effer 
piu  là  cbeAbrugzi.Eenellj.j9.  M deliro  fate  un  po- 
emi inule  TIP'  QPA\  Etnei  Lab.  Et poUopiù  là 
un  poco.  Et  qui  ancora  Minia  duello  altro  pti  giù.  Et 
nell  A m Speranti  di  fahr  J quell  honore  ,Del  qual  più 
lànon  può  cercar  defire. Et  Dan.net } 1 delflnf  Quel, 
che  tu  uuoi  nedcr.oin  là  i molto.  Et  nel  5 del  Tur.  Che 
mhaueain  ira  Affai  più  là , che  l dritto  non  uolea . Et 
nel  t j.  Quella  mi  pi.  ur  per  nfoojia  udire  Tiù  la  al- 
quinco,cbe  là.iou  io  finn  ; Onl  io  mi  feci  ancor  più  la 
fennre.EtiiCreft.net  j.Terò  che  nonpaffano più  giù, 
che  un  palmo.  Etnei  q-JCnn  allato  alla  gemma. ma  al- 
quanto più  su  fi  faceti  la  tagliatura.  Et  il  ritinti  9. 
Pernierò  in  Grecia  infino  a Coflantinopoli,&  più  qua, 
più  giornate.  Et  f..tri.nella  S.  6.  Magli  par  . che  non 
dando' Ifu o confeufo  A queich approu  111  gli  altri, ma 
flri  ingegno  D 1 penetrar  più  sù, che  ! ritto  imtfi.  Et  nel 
la  J-  Etmai  più  nò  mi  midi  Tiù  là  ÌArgita,ò  più  qui 
dal  Bòdeno.Et  nel  Can.fi.Io parlo  t un  amante, à cui 
nò  licue  Colpo  damar  pi  [là  più  la  del  mito . Et  f Are. 
nel  I .delle  let.  Ella  è pii  1 i luogo  jùe ne  l piu  giufi.nc'i 
più  fufr.ne’l  piu  qua,  ufi  piu  Idei  tiou.i  m>d  t.  Entri  I. 
nel  Maref.Ti  mi  imo  napnrtn  paratifi  ma  TIP'  SP 
SO  milita  miglia.  Et  nei  ».  deità  Cote.  Douea  porft  un 
poco  piu  la.  Et  nel  s .delle  L t Andai  piu  Lìjbe  f elìafi. 

Et  il  Tele  in  M.Polàdo  TACITO  SP"  neibel  fe 
reno.  Cli io  ueggialmio Signore, Or  la  mia  Dona.  Qua 
fi, Tanto  in  si.  Più  in  sù.  Tiù  in  giù.  Tiù  m qua . Più  in 
U,l  quali  però  in  ufo  non  fono. 

, " I iBocé.nelq  ideila  f Latfoal  cofanon  lodo, ma  pur, 
fe  piu  uon  fi  puote , drc  Infiniti giouant  ci  fono  piu  di 
lui  degni  CTc.Et  qui  ancora.  Se  à me  farmi  fi  conutuif- 
firo.già  uendieato  Chanrei.fr  lui  tra  gli  altri  fphrti  ri 
dutocan  alta  fronte. Ma  TIP  TgOT^  TOSSO.  Et 
nel  j.Si  che  ogni  cofa  penfaia  , io  fola  traile  mi  fere  mi 
trono  ottenere  il  principato,&  piu  non  poffo,  ma  fe  fol- 
te &c.Et  nella  jif.96.Dal  che  meffer  "Neri, per  TIP' 
Hp'H  'POTERE,  fi  fensò. Et  nella  qj  Etuna  maini 
coma  Capra  altra  aggiungendo fi , la  bella  giouane  piu 
nou  putendo , in fermi. Et  Dan. in  una  Cang.Brn cono- 
fin  in, che  ua  la  neue  al  Sole.  Ma  piu  non  polio, fo  come 
tolui.&c  EtilTttr.in  M.Cbe  Po  fio  più  .fenòhauer 
Calma  t nfla, numidi  gli  nc9)i  femprc.  &c.  Et  qui  anco 
ra.bi  per  piu  non  poter, fe  quaufio  poffo. 

•£.'  1/ Bocc. nella 7^  1 4. A/ 4 ALTRO  iqOT^TO 
TETdfiO,  firifcnfata.Er  nella  1 S. Salto  Iddio, che  di 
ami mmcrefi , ma  io  non pofìo  altro.  Et  ilTctr.  In  P. 
Cbc  puòqnefii  altrui  il  mio  uoltoilcòjuma.Et  qui  anco 


* R'O 

ra. L’aura  telette  &c.  TPO * QPELLO  in  me , che 
nel  grò  ue echio  Mauro  Meiufa  quiiu  in  felce  trasfor 
mollo.  Et  ancora. Cile  bò  può  nulla  chi  nò  può  morire . 

Il  qual  afidi  darti  quarto  cafi  al  uerbo.  Teiere,  fu 
de  Latini  ancor. .Pr.gjicllc  Buc.noK  omnia  possv 
mvs  omnss  ,'Er Lue. nel  9.H0C&  ihmma potefì. 
E-  Cice.neli.De  Diui.Quidfcamonix  radi*  pugni 
cium, quid  Anlloloctjia  ad  niorlnsfcrpétiù  pofsit. 
Et  Cor.Cel.nel  5.  Purgant  Aerugo.auripigmentum 
&c.  Animoniacitni,BdeIliti,quod  in  omnia  idem, 
quod  amm  niacùpót.  Et  Marnale  nel  i.Vxorem 
habendànon putat.  C^iiirinalis  Quùuulthaberc 
filios,&  inuenit>Quo  pofsitiftud  more.fubigit  an 
tillas . Qua  fi.  In  thè  modopotfi  far  quefto.  Et  così  per 
tutto  ui  fitto' mtejero  l'infinito.  Fare. 

Onero  altro  Infinito  Pi  fitto'inteftro,Come  in  quel 
detto  del  mede  fimo  Martiale  nel  g.  Arrigisad  uctu- 
las.talìidis, Balfev pucllas.Quù  possi s hecvbam, 
nó  potes  Androniachen.Eme/f  11.  Vnanotìequa 
ter  polfum/cd  quattuorannis.fi  pollimi,  pcream, 
tc.Thelefiiia  femcl.Et  nel  5.  Non  polfum  uctulam 
quereris  Matrinia.poiTum  Et  uctulam, fed  tu  mor- 
tua.non  uetula  es:Po(sù  Hccubi.polsiiNiobc.Ma- 
trinia  fed  lì  Nódù  crit  illa  canis.nódù  crii  illa  lapis. 
E:  di  Hor.ntgh  Epo.  inachiam  ternofle  potìs. 

Et  come  inquetC altre  maniere  ancora.  Pai.  Maft. 
arÌ5.Ncc  avsI  lolum  infigne  eacinvs  estis, 
fed  ctiam  ftrenuo  ac  forti  exitu  claruiflis  .Et  Sue. 
in  Dom.Vtqidomcflicis  pcrfiadcrct.ncbonoqui- 
dem  exemploaudentlam  elle  patroni  nccem.Épa 
phroditum  i libellis  capitali  putii»  condeninayit . 
Et  Maritale  nel  1 it  Audcmus  £ky  ras , Lucilius  effe 
laboras.  Et  Gtoucn. nella  Sa.6.  Fortem  animimi  prx 
ftjntrebus.quas  carpitcr  audent.  itnell'9.  Breue 
fitquod  turpitcr  .iiidc%.£r Om.nWf Heroi.  Laudarcr 
fi  feelus  aula  l'arem.  Et  Pirg.urtlr  Bue.  Quid  domi- 
ni lacicnt.aiKicm  qunm  t.rlio  nirrs> 

Et  Marnale  nel  9.  Alciden  raodd  Vindici*  cog* 
barn,  EWtT  cuinsopus  laborq;  lo:iiv,Rifit(iiaiso~ 
le t HOc)leuiq,  nntu.Grxccnuuqiiid , ait,  poxta 
nclcis.Ef5al.atl  Giug.  Ncq;interim (quod  piana 
ambino  McOconluhs.autcuiulquam  boni  &mam 
ledere. Et  Ter .mltAnd.  q_voo  vvlcvs  feruo- 
rum  , sole  T 'doli' ut  me  deluderci.  CW,  Laqual 
cofa  il  uolgo  defrruifuot  fare. 

Et  Cice.à  Lem.  «a  tsr  cnim  conatv*.  qui- 
bus  patelacbs, nulli  libi  in  poftcruvdrc.Ef  aelTOrx.’ 
Magnò  opus  ninnino, iV  ardmi, Brute  conamur.Ee 
ad  Àppio  Tul.  ILLVD  pugna,. Ve  NinPE.ncquifl 
nobis  tepori*  ,progctur?  Et  Col  nel  a.  Vt  fpe  ccfiai» 
di  torii  fpatiuin  agilius  cnitacur.  Et  Perg.nel  9.  Op 
prefsii  rapis,&  conitc  plurima  fruftra.Et  Cef.  nel  J. 
della  Gu.Gatl.  Id  filétio  noctitconari.nó  magna  iaa. 
tìura  fuorum  fe  fc  eifciSuros;fperabdt,Et  Ter.nelt  - 
^fad.Hé.cgonèifiùc conari  quei ìEtq  ancora.  Scio 
qd  concrc.Q  »j/i  dica,  losòql  che  tu  11  s forgi  di  fare. 

Ma  col prf  detto  uerbo  Tnffi.  fauellaronoambedne 
le  lingue  talbora  così.  llTetr.  netTr.  Era  Sintomo  il 
del  tanto  fermio,  Che  per  tutto'l  defio,  cb'ardea  nelco - 
re.  Lottino  mio  7<07^  TOTE  A T^OTs^  unir  me 
no.  Et  I Ari. nel  ean . ,1 S.  "Non  potrà nòliauer  fempre'l 
coraggio  Dspenuentia  p icno.Et  nel  16.  Il  Buon  Rug- 
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gitr,cbt  di  fila  cortefia  7{pn  può  non  femprt  ricordar  fi 
quando  rtie'l  pagxn.&c.L.tfctò  cader. ire. Et  il  Beni, 
nel  j.  dc^li  ^ff.  7f*n  poffino  fincate  non  ricordarli 
delle  loro  donne  primiere  ■ Etnei  j.  Ilei re  non  pai  non 
effer  di  tormento  à coloro . che  ne  fino  uaghi.Etljdre. 
nel  1.  delle  lett.  incora  che  la  loro  trafeurateg^f  non 
ne  teneffi  memoria, non  potrefli  non  gtouargli. 

EtCtce.à  Tapino,  non  possvm  cimi  non  di- 
Egere.cuius  beneficio  id conlecutus  fum  . Et  rit- 
tru.ncle.  Non  poflum  non  laudare  pacrcsfamilias 
cos, qui  litteraturz.drc. 

Efireffa  maniera  ancora  così . Ciré,  nel  ».  dell  Ora. 
Et fi.inqtiit.Antoni, minime impediédus  eli  intcr 
pellationc  illc  curfus  oratioms  tu*,  paciere  tamen, 
Biihitjjignolces,  non  cnim  pos-vm  q_  v i n 
eiclimcm.£r  Tcr.neltEci.  neq_vio  q_vin  la- 
chrumcm.milcr. 

Età  cotalceffimpio  l-dri.nel  can.qf . TfOTf  TOS 
SO  F^tR  DI  TdOìg^  mi  darglimpreda.  Et  l'Mre. 
nel  }.diTom.Talcbe non pnore fa-eji  beitetra  pere- 
pino  , & dtfjrreggato , di  non  parlai  gli  con  l' Inumiti 
della  fi olita  modeslia. 

' Ma  con  due  negarioni  in  linerie  altre  guifi  firiffero 
gentilmente  i Latini. rirg.  nel  i.  delle  G.-or.  Milcue- 
runtój hcrbas.A:  non  innoxia  nerba . Et  Lue. 
nel  IO.NVLLAQ.VE  NON  XtJS  UOl-lIt  conferrc  fil- 
tuns  Notiani . Et  Maritale  nell  1 1 . Nubere  fylla 
mihi  nulla  non  lege  parata  eli . Et  or.Cel.nel  \ .par 
landò  iella  Medicina.  H?c  n v s q_  v a m qmjem 
non  est.  Et  Sueànritel.  Ad  retinendnm  ergo 
czterorum  hominum  (ludium,acfauorcin  ni- 
mi l non  publicé  .priuatimqj.nulloadliibiromo 
<3oIargitusell.fr  inTtb.  Turbatiore  torlo,  nvn- 
q.vam  non  coronam  laureaniceruicegeltauit. 
Et  Quinttl.nel  ».  lani  oflendimusnihil  non  hortiin 
in  rhctorice  IndTc.  Et  nel  1.  Horani  pedum  nullus 
non  inorationem  ucnit.  Etnei  n.lcaq;  nullas  nò 
Ut  opinor,debet  «bere  mrtutcs.non  diconulla  ni 
di  .Et  Hot. nel  q.de  Car.  n t l Claudi?  non  efiV 
cicntmanus. 

^dncora,dal  nerboprrdetto.il  Bocc  nel  pria  del  Dee. 
Et  egei  fi  n andarono  in  un  pratello , net  quale  I’herba 
trauerdc,& grande , 7{E  fi  TOT  Et'M  IL  SO 
te  . Etnei  l.  della  F.Tfedaquelthorainangi  alcun 
penfiero  in  me  poti.fi  non  di  piacergli.  Etnei } .del  Th. 
Quii n follmente  la  notte  puore , & il  terreno  da  fi  ni 
produce  nebbie  piene  di  ofeurità.  Etil  Tetr.in  r.  Che 
mia  nini  non  può  contrai  affanno  Et  Crtre. nel  t.di 
Maxf.Tgefifun  Dio  pnote  in  me.  Et  nelle  Corti.  Incoiai 
luto  non pojfono gli  incendi!, ne  le  mine,  ini  tambinanc 
non  gonna.  CiolÌTfon  ui  hanno  potere  gli  incendq.Tgon 
mi  hanno  forga,ò  luogo. 

Ettìce.  nell'Ora.  Namid  unum  ex  omnibus  Ad 
obtincndascaufàs  potest  plurimum.ftà  Figulo. 
fvf  inimum  quidem  nunc  potei!  Refp.  fed  polsit  ne 
ccKeed.EtCor.Cel.nel  5 . Malagma ad  fanguinem 
fupprimcndum.Jc  phymata  quoq  ; potei!.  Conllat 
tot  his,Bdclij,£toraris.#c.  Et  qui  ancora. Potei!  uc- 
ràeacópofirìoetiam  ad  parotidas,  phymata,  ftru- 
luam,omneq;Coitum  humoris  err.olliendii.  Et  an 
le ora.  Potei!  tamen  edam  ad  concoqucndù  catapo- 
tìum.tf  habetpapaueris,lachrynv*,galbam , fingu 
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lori!  P.  1 1 . Mirrh*.  &c.  Et  nel 6.  ad  omnia  uerò 
ilbjatq;  et  ad  colorandas  cicatrice]  potest  cacò 
pofitio.qu?  ad  Triphonem  potrò  autìoré  refertul. 

Et  dalla  noce  Tiù.Il  Bocc.  nella  7{.  a 8.  Et  farebbe 
piùgelofo.che  mai. Et  nella  78.  Seco  ilefio  diffidi  a 0- 
lerejfirc  Tir'  CHE  Mrll  amico  del  Zeppa, quan 
douoleffi.Et  nell rim. Et  in  breue  tempo, doppo'l  muta 
to  nome, più, che  maififintirono  la  fortuna  benigna.  Et 
qui  ancora.  M a più, che  mai  mi  diedi  à fuoi  firuigi . Et 
il  Tctran  V.  Ben  fi  può  dir  ime.  Frate  tu  uai  Uofiran 
do  altrui  lauia,doue  finente  Fofii  [marcito,  ir  boni 
più.chemai.Ettl  Bcm.ncli.de glt  M[  ri' me  farebbe 
eghfempre  carifiimo  flato, et  farebbe  bora  più, che  mai, 
Etlri re. nel  prin.dell'H or. É grande  più, che  mai,  più, 
ibernai  bella. 

Che  prunai  Latini  diffiro  ,&  induemodi.Ctce-d 
Lem.  De  me  idem  cogitabant,  abieftiore  animo 
mefimirum.quum  Refp.  maiorem  ctiam  mihi 
animum,  q_va’m  nvnq_vam  habuillém , darei. 

Et  Quintil.ncl  la.  Quarc.nunc  quoq;,  licer  ma 
Ioni,  q_va’m  vnq_vam  , mole  premar , ta- 
men profpicienti  linem  mihi  conflittiami  eli , uel 
defedici  e potiufquam  defperare. 

IL  D0TT10  Tir  diffe't  Blcc.nrHa7f.lq.  Egli 
era  il  doppio  più  ricco, che  quando  partito  sera.  Et  il 
Crefc.nel  4.  Ér  in  riafcuno  ficolo  le  piante  li  doppio  più 
fiejfe,cheeffir  debban  ,porft,&  cosi  1 loro  tagli.  Coi . 
Due  cotanti  fij>elfi,Due  uoltc  più  ricco.  Et  in  altre  ma- 
niere recate  più  si. 

Et  quinci.  Il  mede  fimo  Bocc  nella  7(.  1 7.  £r  con  pa- 
role, er  con  fatti  tanto  di  piacruoleggq  gli  moltraHe, 
cbe,s  egli  prima  u'amaua , ITf^  ben  MILLE  DOT- 
TI facefte  Camor  raddopptare.El  nella  9 q.  La  qual  io 
fa  17^  MOLTI  DOTTI  moltipliii  la  lentia  diMcf 
fir  Gentile.  Et  nel  » . della  F-  Le  mie  lagrime , qua  fi  nel 
mio  parlare  allentate, altra  ri fpofla  attendendo,  udédo 
quefta, crebbero  in  molti  doppi. Et  nel  j.riuuegna,  che 
nelle, che allhora  non  ufnero.to  poi  in  molti  doppi  bah 
la  /parto  in  nano  .Et  qui  ancora.  Et  1 Mia  ha  fa  molti 
pltcheranno  in  tanta  quantità, thè  ninna  parola  &c  et 
in  cento  doppi  renderò  quelli , che  effo. finga  ritenerne 
alcuna,iicdc  al  tramortito  nifi.  Etnei!  Mm  Et  la  nou 
conofiiuta  biada  con  alte  fpighe  rende  in  molti  doppi . 
Et  nel  7. del  Th. Ma  ultimamente  tutti  del  megode  ca 
ualieridelmio padre, che  di  numero  in  molti  doppi  lo- 
ro auangauano, rima  fero  morti . Et  il  S'iti,  nel  6.  Et  im 
poco  tempo, per  fua  mduflria,&  fenno  raddoppiò  la  ré 
dita  del  fio  fignore  ITg^TRE  DOT  FI  Etil  Bcm.nel 
2. de  gli  M fin  quanto  le  feconde  l’uno  col  piacer  dell  al 
tro  allettando,  in  molti  doppi  crefcono . Etqutancora. 
Coti  amene  ^he  rinfiorando  le  noflre  donne  in  più  dop 
pi  la  fiauità  della  loro  harmonia , fanno  altresì  la  na- 
flrt  dolcezza  rinforzare.  Et  uel } . Crebbe  in  cento  dop 
pi  la  mia  diangi  prefa  merauiglia. 

Et  il  V ili  nel  7. Se  lo  Re  Carlo  nou  lihauea  uoluti 
prendere  a primi  pattinando  fi  pofi  alt afiedio  ch’era 
no  per  lui  più  larghi,& bonoreuolt,à  fecondi  fece  falla 
DEL  DOTTIO , & non  confiderò  &c. 

Et  tMre.nel  5 .delle  Ict  Mngi  di  uofìra  laude  firtb 
beloaccrefcerla,  & moltiplicarla  7gEL  DOTTIO. 

DEL  TU'  TO' MERO. &.7{rMEK0  DEL 
MEéHff . iutrodufit II  Bm.Come appare po  toltoti 
Mjd  3 ttrgp 
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tergo  libro  delle  [uè  Vrofi.El  [ragli  altri  luoghi, yuan 
do  lui  [crifìe.  In  tutte  le  fue  uoci  conuiene , che  fi  ponga 
la  S.  raddoppiatalo  che  nella  feconda  noce  del  nume 
to  dclpiù.perciò  che  nella  prm  t,  & nella  feconda  no- 
te del  numero  del  meno  ad  un  modo  foto  fi  dice.  Et  qui 
ancora. In  qualuque  delle  uocali  coiai  numero  del  me 
no  nelle  uoci  del  ma  fillio,  qllo  del  più  fimpre  in  I cade. 

Cioè, come  diffe,  alla  Latinaguifa , lSdre.net  ì.di 
Tom.Tal  che  una  nolta  la  chiami  SIUpOLA- 
RE,&  l'altra  fiata  gli  nomina  1 PLORALE. 

Vari.  Cap. 

DA  corni  Diti  ione  trafiero  i Thofihi  autieri  le  ma 
mere  lotto  pofte  di  ragionare.  Dan. nel  ó.dell’lnf. 
Guardommi  un  poco,  & poi  chinò  la  re fa  ; Cadde  con. 
effe  A‘  TAR  DE  gli  altri  ciechi.  Et  l'Ari.nel  can. 
ft.  Brandito  artr,ch'Orl  indo  amaua  A'  VARE  DI 
fi  mede  fno , non  fece  foggiamo.  Et  nel  18.  L'altrocon 
molta  fretta  fi  n andana , Come  l'amico,  A TARO, 
i i dietro  hauefie  Et  nel  z z.AqmUntc , ch  i par  fico 
nenia  , Stracani auango,&  fe lofeudo uampo. Et  nel 
zó.Toifi  Medea  l Imperiale  alloro  Culto  le  chiome  un 
caualicr  uenire  Con  tre  glouaoi  à par , chi  gigli  d'oro.. 
tì-c. Etnei  ìS  Fra  luna, & Coltra  gamba  di  Flammee 
ta.  Che  [opina  giacca  diritto  uenne , Et  quando  le  fui 
par, labbrate  io  fretta  Et  nel  H.  Che  dona  J penai 
duo  cannili  loco,  A duo  cantili , che  ucnuti  à paro, 
0‘  ch'infieme fi  fofiero [coni rati.  Etnei  g 9.  M ouonfi  d 
par  dito  torbidi  torrenti.  Che  nelcader  fan  poi  diucrfo 
calle. Et  nel  gl  •Set thauer  meco  à far  non  ti  dal  core, 
Et  Medi  già, che  non  puoi  farmi  àparo  &c.Et  nel  g », 
Entrato  nella  rocca  trono  quella  , La  qual  u'ho  delta 
iclodtanfi  car.1,  Et  c hiara  à par  d ogni  altra  fatta  bel 
la  Hjtura.  &c.  Etnei g q -Ella  ha  ben  famtd'cfferfor 
te  avare  Delfico  Rrullo.&c  Et  nel  ^g  Etquafiàpar 
col  Sol  giunge  in  t'rbmo.E:  nel  1 5.  Rimordi  uento, 
&di  trcmuoto,'i  tu  ino  A par  del  fio. 1 di  qneflo  era 
niente  1 Et  nelle  Ri,Qud,chaggt  ifuor  imodato.E'  prò 
prionulla  à par  di  quel,  tilt!  dentro . E:  il  Bem.nclle 
Ri.  Lamuleggiadra , & candida  Angioletto  Cantau 
do  d par  de  le  Sirene  antiche. Et  CAce.net  i.di  Marf. 
yà Angelo  i par  fio  fu  Rodomonte.  Cioè.  A'  jua 
Comparatane . Et  talhora, egualmente. [igni fica.  Et 
propriamente , non  piùauanti , òpiù  à dietro.  0*  non 
più  altofi  più  baffo. 

■ Detti  ancora  come  lafcib  ferino  l’Ari.nel  can.g.Et 
lo  fe  grande  AL  TAR  DE  I GranBaroni.  Et  il 
Rem  nel  t.dcllclet.  Cheioamo , Crbonoro  lui  AL 
TARI  DI  quanti  ne  fono  in  tutta  quefla  città.  Et 
nell.  Et  farà  da  me  al  pan  di  qualunque  più  melmose 
più  famigliar  fio  in  ogni  tépoUeftderatiifima.  Et  C a re. 
neli.dtCat  Fino  à quid  udito  m'ifuto  caro  ai  perdei 
nifi.  Et  nel  g.del  Gen.  Tfel  dente  di  alcuno  Altfante 
faria  potuto  far  AL  TARO  di  quella  parte  luci- 
da.chegh  fiopnual  Calumo  della  età  . Et  nel  4.  dett 
n„  Tal  che  il  puro  della  neue  era  negro  al  paro  del 
candore, di  che  egli  folgoraua.Et  il  nedefimo.  EUa,cb‘ 
era  accommudata  al  par  d ogni  altra , non  fi  curando, 
fe  non  della  fuagratia.&c. 

■jqrlqual  [enfi  con  gli  in  fra  fatti  modi  faucllarono 
elegantemente  i Lattni.Tlau.ncU  Amph.  Nutlus  cft 
«oc  ineticulofus  & e QjVi.Cio  è.Hjune  ipourofià 
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par  di  coUui.F.t  nel  Care.  Quia  me  alter  in  terra  aqj 
cric  fortunatu^f  Et  Cicc.a  Tiro.  Sicd  quo  J a il  re  per 
riner.metum cibi deluilTe  Ato  vr,  a c tv  do-. 
Ico.  Et  à T.Seruilio.  5ed  ine  com.fli  obfcruat  At- 
q_ve,  atq_vi.  illum  iplum  patronum  luuiri.ft 
T er.neW  And.Q uis  uideor?R.mifer  jquc.atc;  ego 
Et  Liu.nel  g. Si  ca  rés-rquè  tuo  bicnnioiaccret,  ac 
totolupenorcluftrouiuilTct.fi  Cor  Cel  nel  1.  Ca- 
piti nihilfqueprodeft,atq;aqua.  Et  Hor.ntl  i.dc 
ier.Nunc  accipe  quare  Dclipiant  omnesarquè , ac 
tu  qui  cibi  uomeu  Intano  pofucre.  fi  Sue. nel  i.Ti 
cupidè.condemnauit,  ut  ad  populuni  prouocanti 
nihilfquè.ac  Judiiis  acerbitas,profuenc.£r  Mali» 
i Cice.  Ouibusuictisut  parcerctur ,?qui acoro 
mea  fallite  laboraui.  Et  Mar. De  pub.  lu .nella  l.ler- 
uus  ctiam  per  procura torem  jrqj.acperdominum 
defendi  poteft. 

Benché.  Al  TARI  DELLA  TERRA,  al- 
quanto diuerfamente  fndetto.llC refi  nel  (.  Ztppanfi 
come  le  uigne  ,&  con  le  marre  fi  tagliano  a!  pari  del- 
la terra, Ciò  è.Rafenti  terra. 

Ma  in  ucce  di.  Al  parì.L'Ari.nelci  g I . Oueflo  era 
nulla  A'  TARAGOU^Dl  ijllo,Ch'ioui  diri.&C. 
Et  t Are. nel  1 .di  Cat.  I lappiteli  de  1 Chrifliani  penati, 
fi  he  furono  più,  clic  empij,  fi  palpino  chiamare  dolci  fiè 
paragone  di  quegli , in  cui  fi  offerfirgli  altri , ch'erano 
rimafiuiui.Et  nel  1 .Ma  tulio  è nudaci  paragone  dei 
Ubontade  ,la  quale  gli  ammimflraua  l'mtrinfcco  del 
cuore.  Et  nel  g .T  atto  quel  di  mi  fero,  & di  Calami  lofi , 
che  fi  può  uedere  in  creatura  del  mondo  è nulla,  u'  para 
gon  di  quanto  fin  è uiflo  nelle  ulte  di  quegli.  Et  nel  g. 
di  M.Ouel  folgorare  di  rifulgente  lampo, che  tremoli 
do  fi  uelc  ne  gli  [pecchi  feriti  dal  Sole,  è ombra  nottur 
na,a paragone  della  ilarità  balenante  .che  raggiano 
fuora  iella  divinila  di  quelle.  Et  nel  1 dell'ila . Due 
unioni , chele  pendeuano  dall  orecchie, percojfe  dalle 
reflisfioei.Crc.nman'ano , cornei  candido  de  1 li  gufi  ri 
AL  TARAGO'\E  DELLariento forbito.  Etnei 
z. delle  Ut.  Dirci  ejfir  poco  ciò, eli  io  ho  di  noi  parlato, 
à paragone  di quel.che  ne  debbo  parlare,  tt  nel  Gioco. 
Diceua  anche, che  à paragon  nodrq , effe  fono  malisfi- 
Mamenie  feriate . Ciò  è.  A'  comparation  nofra. 

Da  che  alquantadifrrentemète  l’Ari.  ncll'l  I . TJS 
più  la  gag'iardia,nou  più  l'ardire  Tene  può  in  campo 
AL  TÀRAG07 ^ rETfiJRE.  Etnei  zo.Trima  ne 
fur  decapitali  molli , Che  nufiiro  al  paragon  mal  for- 
li.  Et  nel  4 } . Che  de  la  dona  mia  la  fede  efprcffa  feeder 
uoglu.Cr  pronaro  , a paragone.  Etnei  I.  iella  Cort. 
L'Are  lonehopurmotlratelepenne  altoraffo  Otto 
nato, et  dice  che  al  paragone,  elle  fon  di  Tapagallo  ben 
fine  Cioè  Alla  proua,<Srpropriamente,cbcfi  fa  colla 
pietra  chiamata  da  Latini.  Index,  coticula  Lapis  He 
raclius.Lydius. 

Onde l'Ari.nel can.l.Com'èpiupreffb.lo  sfidai  bat. 
taglia, Che  crede  ben  fargli  notar  l'arcione , Quel,  che 
di  lui  non  fimo  gid,cbe  Maglia  yngrjnom:no,&- 
FA  TARAGOTgE,  L' orgoglio)' minacele  imeg-, 

go  taglia  Et  nel  4.  Trofie  Ruggiero,  & nr  fe  parago- 
ne Difua  uirtute  alpaladm  Duiont.Et  nel  -8.  De  la 
belli  fi  poca  gli  ne  re  fa,  Che  ne  polca  fjr  paragone  in 
damo.  Et  nel  gl.  Et  le  divelle  miraci  di  ior  due  Chi.  la 
più  bellafiafa  paragone.  Et  il  Bc.ncUt  Ri.  Onde  à che 

volger 
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aolgtrpiù  t' antichi  carte  Di  mali  altruiine  far  de  t in- 
felice Schiera  moderna  paragone  ancora  l Quafi  far 
comparattonc,ir di  [opra,  far  prona. 

FAR  C0MTARAT10WJE.  diffeil  Bcm.nel  a. 
delie  prò.  Chiunque  di  quella  Cannone  con  quelle  due 
comparationt  farà, egli {corgerà  ageuolmente,  quanto 
pofiano  dar  piaceuolegga  le  rime  de  uerfi  rotte . Et 
qui  ancora.  Et  il  uoflro  Dante, Giuliano,  quando  uuo- 
le  far  compar  aliane  degli  fcabbioft , meglio  baurebbe 
fatto.&c. 

‘Et di  qui  Il  Bocc.nella'H.’ip.ji'  dimoflr arci, che  noi 
& gli  altri  huomini  Idioti,  & nonliterati  ftamo , A' 
EOMTARATlOHJè.  DI  lui, & degli  altri  buoni 
mfcientiati,peggio,chebuomini morti.  Emetta  91  .il 
tota  baucrui  donato,  come  fatto  ho  ò molti,  li  quali  com 
faration  di  noi  da  niente  fono, non  è auuenuto, perch'io 
non  habbia.&c.Et  nel  4 .della  f.Lieuemcnte adunque, 
4 comparata  del  uero,m  ingegnerò  di  fame  alcuna  par 
ticella  à quelle, che  ucduti  non  gli  hanno,  palrfe  .Etnei 
7. del  Vii. Et  ninno  altro  è,  a cui  lo  lauono  della  terra 
meglio  fia  noto,  ne , che  d fatica  in  ciò,  d comparatane 
Ji  noi,po{fi  durare  Et  il  Crefc.net  1 o.L'acque  de  poggi, 
& de  Condotti , à conio  arar  ione  dell  acque  delle  fonti , 
non  fon  buone.  Et  il  y ili. nel  9. 1 Boiogneji  picciolo  dan 
■HO  n’bebbono,  a comparatane  della  loro  grande  bolle. 
Et  nel  6. "Parendo loro  liauer  poca  gente  d comparata 
Mede  fiorentini. Et  nel  j.Oude  la  Città  di  Siena,!  com 
foratione  del  fio  popolo  .riccnette  maggior  danno. etc. 
cbenonfcce’l  popolo  di  firenge.Et  il  Bcm.nel  ».  delle 
fro^t comparatane  di  quegli  del!' accenti , ogni  altro 
rifletto  i poco.Et  qui  ancor  a.  Lacuale  d comparatane 
da  quella,  di  poco  nata  dire  fi  può.  Et  (fremei  1 .del 
Cen.Ilratto  dal  pen fiero  è tardo,  d comparai  ione  della 
fubitegja.con  cui  Iddio  creò.  Et  nel  z . di  Car.  La  utrtù 
i trforo  della  ulta, tal  che  le  géme,  ir  l'oro  ,A‘  COM- 
TARATIOffE , fono  arena  de  i fiumi, ir  fango  de  i 
campi. Et  nel 3 .della  Cort.Se  tu  guìiaffi  tambrofia.che 
Jhllano  L'ano  refe  bocche  , i unii  ti  parebbono  amari  d 

comparatane. 

■ ■ Che  così  parimente  mandò  fuori  Qjfintil.neHa9.De 
al.  in/udo  fui , qua  prona  nullam  ultcriorem  fee'- 
leranoucrunc,  cvivs  ad  comparati onem 
«rgaftulum  leuceiì. 

Et  più  fpeffo.  Come  nella  7.  Filiera  ilio* , unni 
comparati  one,  patres.qui  perijfle  fibc- 
ros  fuos  nuneijs  credunt.  Et  nella  5 .Hunc  ante  om 
n il, qui  fe  qu^rieur , in  fratris  comparationc.dana- 
tum.lccrctidoloris  indignationecom>enio.£f  qui 
ancora . Languor  eft  tamen.8tc.ln  cuiuscompara- 
tionc.confolari  Te  poteft  genus  omnc  milcroruin. 
Etuett'ult.  Mei  magis  dcbetis.in  uxoris  compara- 
tionc.mifereri.qni  filium  & l»erdidi,8toccidi.* 

Et  come  Cice.nell.de  gli  off.  Sic,  honutat  1 s 
comparatIone,  ea qu{ uidentur utilia, iiiiiam 
tur.  Et  Vii  nel  io  .della  na.bifl.  Illagaudet  eiusfpe- 
tic  . miraturtj;  fc  fe  ipfani , quòd  Ulcm  pepcrerit, 
fuos.compaiati'inc  cius,  damnat,ut3liciios . Ben 
che  in  alcuni  de  fopradetti  effempi  del  ytll.A  compara 

■ rione. pofìo  fia,q«ofi.Tcr  rata.Del  quale  olitone. 

A y"H~  VAR  ■ dif/e l'An.ncl con.  3 1.  Etquan 
ti  ne  nfeontra  ì terra  flendc  . ire.  Tutti  ti  mena  d un 
far  la  buona  lauda. 


Et  in  quel  cambio  II  ViU.uclf  8.  Et  per  loro  fette  era 
nodiuifimdueparti,quafi  VER  IGyALI , Dcll  u- 
n a era  capo,Mejfer  Macco  Rofje.&c.&  dell' altra. eie. 
Et  qui  ancora  ■ Et  tutta  la  min  lagna  di  /opra,  ir  la  Si 
gnoria  della  Città  nmafcd  Ftarentini.ir  a Luche  fi  per 
iguatt. L'uno  ut  mandauaTodefta,& Caino  Capitano. 
Qjcafi,  ugualmente. 

EtilCrefc.nel  9.Apprejfo  ut  fi  ponga  fate,  & tarla 
ro  VER  yGyAL  VARTE.  Et  qui  ancora. 
Mefcolando  con  effa  calcola  uiua,& Orpimento  per  ti- 
gnai parte  Et  qui  ancora.  Vrcnda  fi  Orpimento, yerdc 
rame, ir  calcina  uiua  VER  yGFAL  VF.SO. 

Et  ancora.  Si  prenda  in  fuo  luogo  calcina  uiua, ir 
tartaro, orpimento,  & uerdcramc  polucrigau  infume 
A'  TESO  VGVjllE. 

Et  ancora.Simcfcolino  co  i fughi  dell'aglio,  della  ci- 
polla ,&  dell'ebbio  TER  yGyAL  MISERAI  .Et 
quiui  molte  altre  uolle.  Et  il  Brm.  nell  1 1 . delibili  Di 
maniera, che i danni, & gli  incendi!  dati  dalloroà  F ci- 
trini per  ugual  mifura  fi  umiliarono. 

Raddoppiafl.Jl'  paro.Come , Dan. mi  14  delpurg. 
Si  ch'io  perdo  troppo  y enendotreo  così  st‘  T.A  RO , 
-A.'  TARO.  Et  il  Tetr.nei  T r.  ynagiouanr  G'rca 
d paro,!  paro  Co  mobili  T'irti  gi!  cantando.  Et  Ta- 
ti, nel  q.dclla  Le.Tfon  direbbc'lpupolo.  Che  colto  falò, 
ir  finga  armi  l'haueffero,Ma,ch'alfalito  ! paro,!  pa- 
ro,& toltogli  Di  patto  farmi. y gli  panni  gli  foffero . 
Et  nel  ci.  1 y.Scco'l  Re  uuol  di'si'  VAR,  A VAR 
caualchi.Ec  nel  ig  Et  poi  dikiohc  cofe  à paro  .dparo 
Tra  lor  parlando  in  Mond  Alban  tornano  .Etnei  35. 
yn'Hercoluidt,  è un'Alejìandro  indotti  Datrcppoar 
dir  partir ft  a paro,!  paro. Et  nel  3 8.  A’  par , d oar  con 
lui  nenia  Ruggiero. Et  nel  qi.Elfur  di  quello  incontro 
d paro,!  paro. 

Detroir.DI  TARI . Dan.nell'n.delTurg.Di 
pari , come  buoi,  che  uomo  d giogo  M' andana  io  con 
quefla  -Anima  corca. Et  ilVetr.in  y.Toi che  Madon- 
na da  pietà  commoffa  Degno  mirarmi,  & rtconckbe, dr- 
uidi Gir  di  pari  la  pena  col  peccato.  Benigna  un  rlduffe 
alprimoflato.Et  l Aii.ncl  con.  1 6.  Et  molto  ben  di  par 
la  cofa  già, Che  fanti*aualtiri,&  capitani  Di  qud , & 
dii 4 ftpean  menar  le  mani. Et  qui  ancora  La  fera  pu- 
gna unpeggo  -CUDO'  DI  TARE,Cheuifidifccr 
neapocouantaggio.Etnel  iqXosì  di  par  faranno  am- 
bopunici . Et  nel  37.  Che  nefondui  DI  V A R da 
Marte, ir  da  le  Mufe  amati.  Etnei  31.  A i lor  caualti 
efierpoffenti,&  deflri  Tfon  giouò  molto  a gli  afpri  col 
pi, ir  grani, Che  fi  ucrfir  di  pari  ambi  fui  ponte.  Et  nel 
1 i,Hpn  ch’ella  Vii  caro  haueffe  l’un , che  Coltro  aman 
te,Angtdtparfu  d lordesq  ribella.  Et  qui  ancora.  Cor 
fer  di  par  tutti  à la  donna.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Che  qual 
anima  dietro  d ricca  nane  Solca  talhor  la  fua  piccioli 
barca  L Egeo  turbato,  ir  di  par  feco'l  uarca . Etnei  ». 
delle  lett.  Angi  conceder,  che  la  trireme  gli  andaffe  di 
pari, &alle  uolte  nn  pocoinangi.Et  nel  io  dclThtli.il 
popolo  incitato  à preder  l'arme  alcuni  nobili  bauea  uc 
cift, ir  alcuni  cacciati  della  cittàttà"  di  pari  con  la  no- 
bile! nel  regger  la  città  bauea  uoluto  effere. 

Onde.  DI  TARI  COMBATTERE . quafi, con 
egual  condii  ione, Senga  uantaggto.il  Tetr.nc  i Tr.  A 
mano  à man  con  lui  cantando  giua  II  Mantouan , che 
di  par  feto  gioflra.  Et  l’Ari.  nelean  t.  Veri  che  n’era 
A A 4 ficfdl 
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fcefo'l  caualiero,  ter  combatter  di  par  con  un  barone. 
Et  nel  i yNe'lgrandc  Ott anione, che feco  gioflra  Di 
fari, sintomo  in  più  bonomia  faglia.  Et  nel  14.  Cosi 
4,  pari  poi  l'un  l'altro  affronta. 

Et  come  diffe  il  Boce.  nella  W me  occorre  di 

dire  una  nouelìetta  contro  à coloro , ti  quali  continua- 
mente  n offendono, fenga  poter  da  nei  DEL  TURI 
effer  offcft, ci  >è  contro  à preti. Et  nel  Lab.  Raguagtian- 
do  la  prima  cofa  , nella  anale . &c.  con  quella  ultima, 
nella  qualc.&c.  offenda  quella  di  mego  del  pari , dico , 
che.&c.FJ  il  Bem.nel  1. deli  aiti. Se  tu  ualorofo  intorno 
fei,contendi  meco  del  parinosi  il  Tedi  [co  temendo  Ce- 
fi,mattò  degli  huomini.  &c.fcefe  del  causilo  ■ Et  ture, 
nel  '..dell Hor.Ma  del  pari  durandola  contefa,ln  cam 
bio  del  lodar. &c. Et  qui  ancora  H orafe  ben  deipari  e- 
ra  la  briga,  Horatio  non  ferito.  &c.  Etnei  q.dcllelett. 
L'obligo  fi  reslarebbe  deipari  in  le  carte,  come  fi  rima- 
ne egualmente  nel  cuore.  Et  qui  ancora,  biadando  tra 
noi  la  [cufa  deipari, feguito.&c.Cib, egualmente, pari- 
mente, Scnga  uantaggio. 

ex  pari,  detto  ftmilmente  da  Qnintil.  nel  1. 
Nani  fi  parti  utrilibetomninò  alternili  detrahas, 
natura  etiam  finedoflrina  multum  ualcbit.&c.  fio 
ex  paricocant.in  mediotribusquidc  utrifq; , ma- 
ius  adhucnaturx  crcdam  elle  momcntum. 

£iu  AIQ.VO.  da  altri.  Col.  nel  6.  Tum  ex 
equo  mifeentur  radiccs  agrcilis  lierbx.fulfurq; , Se 
pix  liquida  cum  alumine . Et  Lue.  nel  5 . lain  ucce 
doloris  Vtcndum  cft,  hon  ex equo  diuifimus  or- 
bem.EpyrumCxfarcj,  tcnct.totusq;  Scn.tus , A 11- 
foniam  tu  folus  habes . Et  Tli.  nel  1 . della  na.  tifi. 
Sciantq;  om  nes  quim  ex  5 quo  tecum  uiuat  Impe- 
rium.cjr.nec  quicquam  mutauit  in  te  lortunx  am 
plimdoinijs,  nifi  ut  proJefic  tantundem  pollcs, 
ut  uclles . Et  nel  6.  Ex  ijs  regnis  undecim.'qux  Su- 
periora dicuntur.incipiuntà  confinio  Armeni* , 
Cafpijsq;  littoribus  pertincnt  ad  Scythas,  cum  qui 
bus  ex  xquo  degunt , reliqua  fepte  regna  Inferio- 
raappellantur.  Et  qui  ancora.  Multitudo.  populo- 
rum  innumera, Se  qux  cum  Parthis  ex  xquo  dcgit. 
Etnei  1 7.HXC  ex  equo  fertilis  .furiando  d'una  certa 
Creta, & battendo  prima  ragionato  d' un  altra  fpetie  di 
terra  chiamata  Colombina. Et  Dui. nel  1 dell Ele.Quac 
uenitexzquo  ticntura  cft  grata  duobus . 

il  Bocc.nella'H.ii  Zeppa,noi  S 1 U M T -A  R 
TURI.  & perciò  I buono, come  tu  diceui  diangi  alla 
mia  donna, che  noi  [tomo  amici , come  foleuamo  .Cioi. 
Tgot  fumo  egualmente  pari. Unundue  fi  fumo  molto 
ben  ragguagliati. 

EtìUrc.  nel],  dell  Hip.  Egli  la  fa  meco , comio  la 
facciofeco  G Lecofe  V Ulf.  V^t  k TURI. 

Et  il  Bem.nel  1 .delle  letti  quale  perciò  ebe  non  pa- 
re,che  uogii a confinare  d efìere  da  y.S.  uinto  nell'amo 
re,ch'ètranoi,contentaftnondimenodi  FUR  COT^ 
LEI  TUR  TU  RI , come  fi  fuot  dire,& così  s ac- 
quieta, pur  che  s acqueti, &ne  rimanga  pago  ancoi 
nostro.  • 

Tgon  lontano  modo  da  quello  Latino. Tli  nel  1 del- 
thiSi.na.  Nafcuntur  St  alio  modo  terrx,ac  repenti 
in  aliquo  mari  emergunt.uclut  paria  secvm 
fa  ex  enti  natura,  queq;  hauferit  hiatusaliolo- 
co,rcddcntc.£t  nel  37.  De  gemmis.  His  Initijs  eoe 
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pitautboritas,in  tantum  amorem  clata.  ntPolycr* 
ti Scuero  Sjmio  infularum  , ac  liitorom  TyrjnnO  . 
fxlicitatisfux.quam  nimiam  fatebatur  elle  iplé,  fa. 
tis  piatnenti  in  unius  gemmi  uolunrario  damno 
uidcretur , li  cum  fomtnx  uolubilitatc  paria  facc- 
r-t,plancq;  ab  Inuidia  eius  abundè  fe  redimi  puta 
rct.fi  hoc  unum  doluifiet . Et  Quinti!,  nel  i.Nam 
licctfitaliquam  in  pattern  promor,  utnecelleclì , 
ceteris  tamen  no n t epugnabit , a tque ea cura  paria 
faciet  ijs,in  quibus  eminebat.  Et  nella  6. Deci.  Ma- 
trem.mquit.tibi  per  hic  merita  commcndojTn  il 
lam  tuerc.dtfcndc.ama.nc  relinqne,fic  paria  6cie 
mus.lllhictu  eris  Vicarius  mcus.fi  hccfeccris,  nò 
iralcctur  mihi  fortafle  mater,  queid  ab  illa  difccfsi. 
Et  qui  ancora  . Qyianquam  in  hoc  mutuo  Charira- 
tisalfeéhi  paria  fccimus.  Illa  oculos  propter  matri 
monium  ncglexit.ego  filiunipiiccni  cecitatis  orbi 
tate  perfidili.  Et  nella  9.  Pcriturum  homincni.  &c. 
naturi, Patrixq;  rcftitunParia  tccu  facio.  R.  P.  qux 
propter  me  unicum  Ciucm  perdideras . Et  nella 
I a.  Siccinc  paria  fccimusTAdhuc  nihil  habufmus, 
fed  mine  licct  rcponamusjQuis  aùt  iniqua  penfa- 
bit  necefiaria  fuperuacuis  ? Et  Col.nel  1.  Hzc  cnim 
nogociatiocuram  uillici  auocat . nec  unquam  pa- 
titur eum  cum  rationibutdominiparìafaccre.  Et 
tulli  i.Jixc cnim resauocat Villici curam,8c  eum 
ncgociatoiempotiusfacit.quàm  agricolam  ,nec 
unquam  finit  cum  cum  rarionibus  domini  paria  fa 
ccre.fcd  ubi  iris  mini cratio  exiptur,  res  prò  num 
misoftenditur.  Et  Calhflra.nefla  L.  Scmper.  De  lu. 
Immu.Condutiores  etiam  uefligaliuni  fifii  nccef- 
fitatc  fubeundorum  municipalium  munerum  non 
obfiringuntur,  Idq;  ita  obferuandum  Diui  fratres 
refcripfcruntiEx  quo  principali. referipto  intelligt 
potei!, non  honori  comluótornm  datum , ne  com- 
pellantur  ad  numera  miinicipalia,lc(i  nc  extenuen 
tur  ficultares  eorum.qux  fubfignatx  flint  fifeo.  Vii 
de  fubfifti  poteft.an  prohibendi  (Tilt  à Prxlidc,  uel 
procuratore  Cxfaris,  etiam  fi  ultrò  feofl’crant  mu- 
nicipalibus  muncribusiquod  propius  cil  defende. 
re.nifi  paria  fisco  fecissf.  dicantur.£rScr- 
uo.nella  L.  Sticho.de fiatulij.  Quilquis  mihihercs 
erit.fi  Dama  fcruus  mcusacius  lui,  qui  agi  tur  eius 
nomine,»:  Pamphili.hcredi  meorationcsreddide 
rit pariaq;  fcccrit.fi  die  mortis  mec.in  tra  menfcm 
lextum  hbcr  elio. f^iiefi tum  efi.an  Ine  ucrba , pa- 
riaq; feccrit.ad  omnia  nomina  pertineant.  &c  Et  i 
proprio  far  pan  il  debito  col  credito , ( ir  per  confeguen 
te, agguagliar  1 conti, & le  ragioni.  In  modo, che  riman 
gano  paghi,  & liberi  i contrahenti.  Ter  metafora  poi  fi 
pofe  fouente.come  nel  detto  del  Bem.  [opr arecato  &ni 
meno' di  Tli.& QjiintiL 

par  esse  differo ben fimilmente  1 Latini ,mà  m 
colai  fenfo.Tlau.nel  Cure.  Cancm  elfe  hanc  quidetn 
Magis  Par  fuit.etenim  nafum  làgax  habet.  £r  Ter. 
nell  Eci.  Nani  li  id  nunc  facis , fafhirauccs , bonas 
quod  par  cfifàcerc.Infcitum. ciré. £r  nel  Form. Nani 
omnes pofihabui  mihi  rcs,itautipar  fuit.£r  Cice. 
nell'Ora.  Se d par  efi  omnes  omnia  cxperiri.qui  res 
magnas.Sc  inagnopere expetendasconcupiuerùt. 
Et  Hot.  Scribcrctcnobis , acnostibi  credere  par 
ell.Er  Sal.nel  Ciug.Sciiatus  ita  uti  par  fuerat,  dccra 
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nit  fuo.itque  Popoli  in  iuffu  nullum  potuilfe  fedus 
Rcti.Et  Eal.Maff.nel  5.  Magiflerium  Equituni.fi- 
cut par erat.Diaiturr fubiecit.  Et  Quinti.  nel f. Si 
pcoptcr  matrimonia  uiolata  urbe,  euerli  flint, 
qunl  fieri  adultero  par  eft?  Cioè.  È conucncuol  cofa. 
i'  cofigiufia. 

Benché  giunto  cot.il  modo  ad  altra  dittione  fuonì  al 
trinanti.  r>  ninni . medeftmo  nella  Deci.  8.  Nunc  I N- 
ea  e l ix  ì* ar  non  est  DOLORI,  nuncnonin- 
uenit  ulla  lolatia.Er  nella  1 1. Timeo  mcherculè.ne 
par  ledati  js  meis  non  fini, nenie  irte,  quo  prò  libe- 
rà iralcor  afieétus , in  media  ultione  Jellituat . Et 
nella  iq.Sed  tunc  tantum  par  clic  non  polfum  cala 
mitatibus  meis,  quum  mecófiare  erpit  nihil  alitici 
eflequam  miferum.Err//.  ncU'Epifl.61. Exime  hòc 
aiihi  fcrupulum,  cui  par  effe  nó  pollimi, £t  Cice.ad 
^ In. nel  1 1.  Eum  tamen  interpellar  fletus,  cui  repu 
gno  quoad  poiTum , fed  adirne  pares  non  (umus . 
Cioi.'tipnpoffo  fopportarlo.al  quale  non  puffo  refifie- 
re,pe r non  effergh  io  pari. per  effer  egli  più  potete  di  me. 

• L'Ari  nel  zxan.del  fur.  Quando  le  purea  bello , <Jr 
romana  ella, Egli  Codiò  quanto  fi  può  più  odiare . Ho- 
mi affigge  indarno,  & fi  flaggellu,Cosi  RElgDf'TO 
GLI  £ ben  TAR  A TARE. 

-il'  quello  effempio.Ter. negli  -Idei.  lllc,quem  be 
ncficioadiungas,cx  animo  lacit,  £tudct  par  re- 
«stai. 

Che dijfe'l medeftmo . Ruttore nell  Eun.  inuetuam 
poi  hodiè  , PAREM  ubi  Et  REFESRAM  CRATIAM. 
ir  Cieead  -Appio  Pul.Et  fi  uix  fieri  pollct.tamen  te 
parem  tnihi  gratiamrclatunim. 

Onero  à qùcRo.Tlau.ncl  Tfiud. Nunc  ego  hac  cpi 
Itola  Trcs  deludam.licrum.Sr  tenonem,  Se  qui  hit 
mibideditepifiolani.Eugè  par  pari,  aliudau- 
tem.quodcupiebam  contingit . Et  ncllAfin.  Par 
pari  datum  oflimentum  eli, opera  prò  pecunia.  Et 
nelTruc.  Vngucnta.noftes.fauium  P.jar  pari 
re  sponde  t.  Et  nella  Verfa.  CJmd  ais?certum  li- 
bi eli  calare  quo  iter  facias  pefsuna  t S.  Offirmalli 
. occultare quò  te  invnittas,pcirume?P.  Par  pari  rc- 
fpondes,  dicito,  autabi  iam  quando  ita  certa  res, 
Nihil  ficio  fare. E:  nel  Mere. Quia  libi  in  njanu  eli 
quod  credas  : at  ego  quod dicam , id  mihi  Mca i 1 
manuelLC.  dehac  rcc$argutus,uc  par  parire- 
Ipondeas. 

Et  in  ucce  di. Render  par  à pari . ancora  Oui.  nel  1 . 
dell  Art.  Vtpuio.nonpoierisipfa  refi  rie  v i- 
cem.  Etnei  l.dell  Eleg.  ridde  vicesi  meritis. 
ff  Tlt.ncl  a .dell'bilt.na.  Quippc manifcfium  eli fo 
lem  inccrucntu  Lume  occultari.Lunamq;  terne  ob 
ieftu  , ac  v 1 c e s re  noi  eofdem  folis  radios 
luna  inrerpofitu  fuo  auferente  terra  , tcrraq;  Lu- 
nz.  EtTroper.nel  4.  Me  rape,  & alterna  lege  rs- 
r en  de  v 1 CES. 

Rapportati  modfi  Tofchi  coti  il -A ri.  nel  I.  della 
Lc.Hor  odi  fio  sò.cbélfai.fenga  che  io'  l replichi,  Ch’a- 
mo Licinia  figliuola  di  Folio  Hpllro  Micino,  & che  dà 
lei  REWDVTOMI  E IL  CAMBIO  .&c.Etl- 
A re. nel  1. delle  le t.  -A  uo  ine  fon  tenuto  ,& ò noi  ne 
renderò  un  di  loeambio.Et  qui  ancora.  Ma  qual  cam- 
bio renderò  iomai  à coti  fatta  dimofiratione  ì Et  anco- 
ra-Hpn  sò,comio poffa  renderm  i cambio  dellamore- 
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noie  affetto. Et  nel  2.  Ma  perche  imio  debito  di  r -der 
ni  il  cambio, ch’io  ufo  render  à gli  altri  miti  benej  attori 
laformirò  con  dirui  tà'c.Etqut  ancora.  Ma  fe  mi  pare 
ua imponibile  RETlfiSREI  CAMBIO  della beni- 
uolenga,& della  laudc.dt  che  mi  fanno  degno  le  uofire 
parole.&c.ehe  debbo  toì&c.Et  ancora,  tgon  è metifu 
perfino  che  fi  fio  lo  allegare  anco  il  perche  nò  ME  SJl 
RESDETE  LO  Scambio . Et  nel  j.Tatlhe  duoimi 
di  non  potere  RESPERE  ESfi  COSJRACAM 
BIO.  Et  il  Medeftmo.  Egli,che  dell'altro  di  ritornerà 
alla  mangiatoia,  te  ne  buri  obligo, Creila,  che  lo  tnten 
dcrà,tc  ne  renderà  il  cambio,  cafo  che  Crc. 

Et  ejjirefii  talhora  con  un  fot  nerbo.  Il  Bocc.  nella  S- 
94  1 1 qual giouancif  una  Gentildonna. Crc. sinamorò, 
Crpercbe  MALE  DELL’  amor  della  donna  ERA 
RICAMBIATO , quafi  differatofene.fodefià,  chia 
maio  di  Madonna, u'andò. 

Dalla uoce propoRa.Dan.nel  14 .delVar.  Dunque, 
comccoRuifu  SEIgZA  TARE,  Cominciarebber 
le  parole  tue. Et  il  Tetr.in  E. Almo  Sol, quella  fronde , 
ch'io  fola  amo.T  u primo  amafitfbor  fola  al  bel  foggiar - 
no  Verdeggia, & fenga  par, poi  che  l'adorno  Suo  mal, 
& nofiro  uide  in  prima  Adamo . Et  Dan,  da  Ma.  Et 
uenmi  dalla  Bella, oue  dimora  Tlagere , & conofienga 
fruga  pare. Et  ancora.ónd'ho  nita  gioiofa  fengaparre. 
Et inEna  Cang. antica . Ma  quefltì finga  pare,  Et 
non  sò  effempio  dare. Et  l’ A ri.  nel  can.26.Madi  Rug- 
gier  pur  il  ualor  sìuoendo.Et  finga  pari  al  mondo  li  sf 
braua.Et  l'Are.nel  l.dell  Hu.  La  fua  anima  ,i  tuoi  (pi 
nti,&  il  fuo  cuore  confolan  da  un  piacer  S E S.z  A 
TARI , prouauano  le  dolcezze  del  Taradifo . Et  nel 
2.  delle  le t.  Le  cui  aucrtengc  effendo  fenga  pari,  fi  deb- 
bono fiimare  più  clic. tire. 

dai.  SEgfZA  COM  T A RAT  1 OTfi.E  ■ Il 

Bocc.nclL'Am.Tcr  le  quali  cofe  in  fe  finga  comparato- 
ne lirtilfiino, mirando  hortuna.hor  l'altra.  &c.  così  co 
minciò  à cantare. Et  nella  S.9Ì  ideile  parti  del  Cat- 
talo fn  già  unbuomo  di  legnaggionobtle , & ricco  fin- 
ga comparationf.Et  nel  laici  Th.Lc  quali , udendo  la 
gentilijhma , finga  comparatane  le  piacquero . Et  nel 
2.  Adunque  finga  campar ationc  è gentile.  Et  qui  anco 
ra-Dierono  fegnodi  confintirc  al  detto  del  finifcalco,  hi 
cheà  molti  finga  comparatane  diffiaceffe.  Etnei  6. Et 
lieto  finga  comparatone,  coti  à cannilo , com'era , ab- 
bracciò Tbilocopo.Et  nel  ideila  F.  Alcuna  uolta  pen- 
fot.che  le  cofe  da  me  operate  foffeno  appo  Dio  grani 
molto,  & le  pene  ime  noiofi  finga  comparatone . Et 
nel  q.Le  quali  cofe  eia  furia  per  fi, et  tutte  infieme,  deb 
biamo  pcnftrc, che  fenga  compar atione  affilierò  l àni- 
ma fua.  Et  qui  ancora  .0'  quanto  finga  comparatone 
mi  fi  moRra  mifereuole; mirando  lei  riguardante  l ma- 
re pieno  di  legni  del  fuggente  mante . 

Che  dilfi  Bonag  da  Lu.in  una  Cang.  Terò  m’allegro 
SEUZA  SIMIGLIASTE. 

Etti  B0cc.nellaS.69.  siual  T VO  TARI  cono 
fri  tu,cbeper  nia  di  diletto  meglio  fiea,cbe  fiatai  lui  Et 
nella  9 S.Se  uoi  con  tante  parole  C opere  dei  Re  effalta 
te,& paionui  belle, Io  non  dubito  punto , che  molto  più 
non  ut  debbian  piacere , & efier  da  Eoi  commendate , 
quelle  DE  SOSTRI  TARI,  quandofonoà  quel 
le  de  i Re  fimiglianti.  Et  Fagg.  degli  Vb.  in  una  Cang. 
Ch’io  non  fon  qui  per  dar  a tuoi  par  poja  Et  il  Sann.  nel 
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le  Ri.Qjial  pregio.&c. Ti /prona  à far  fne  prone,  H?n 
con  tuoi  par, ma  contro  buom  pur  mortale  } Et  tMrc. 
uelq.delMaref.Mti  VH.TVO  TMRI  femprefi 
ha  à far  utile  per  forga,per  che  fi  te  ignorati. Cioè.  Md 
uno  di  tua  conditione. 

Et  il  Bocc  nella  ‘Hat 1 -Ter  auentura  fi  fcontrarono 
in  una  brigata  di  belle giouani  donne, & ornate, che  da 
VH.  Tjìo  DI  TROZZE  uemano.Et nella  96. Et 
quella, che  dinanzi  ueniua,recaua  in  falle  /falle  un  pa- 
io di  uangaiuolc.  Et  nella  75.  Et  ciò  fu  un  paio  di  bra- 
che, le  quali.&c. Et  nella  99. Et  fattcft  uenirc per  cia- 
fcuno  DVE  VMIM  DI  ROBE  .&c.dr  tre  giub- 
be di  Zendado, cr  panni  lini, diffe, prendete  quelle. 

Vno.  Cap.  v 1. 

DI  ssuo  1 lufiwSmtfori'.SigiUatim  . onero. 

i’inguUtirr.  & in  quella  ucce  i T ofebi  M tutori , 
cornei  Bocc.  nrltMm.  Ma  perche  et  fatichiamo  di  uo- 
lerliti  MD  VHP  MD  VHP  narrarci  Etnei  1. 

■ della  F Deb  perche  con  foperchio  parlar  mi  uoglio  di- 
pendere, dicendole  MD  VHM  MD  VHyti  Et 
nel  3 .Quando  fola  mi  ni  trouaua,  aprendo  un  mtofor 
%iere  ,di  queflo  molte  coje  giajlatefue  aduna  aduna 
traheua.Et  il  Tetr.  in  V. Toilajfo à tal.cbe  nbm’afcol 
ta, narro  Tutte  le  mie  fajiche ad  una, ad  una.F.t  qui  an 
cora.Mi  una, ad  una  amouerar  le  /Ielle.  &c  Forfè  ere 
dea.  Et  in  M .Le foaui  parole,  e i dolci fguardi , Cb'ad 
uno, ad  un  de  ferini,  & dipinti  bai  ,fon  leuati  di  terra. 
Et  ladri. nel  can.  1 7.  V fati  eran  del  campo  ad  uno,  ad 
uno  Cli  altri, eh' eran  «nuli  à lor  contefa.EtlMre.nel 
a. dell  Un.  Onde  uituperati  fi  dileguarono  M'  VHP 
M'  VHP  • Et  il  medefimo.Toi  uenne  alle  cofe,che  le 
baueua  donate, Cr  nominogliene  tutte  à una,à  una . 

Che  VHp,  M D VHP . di/feil  V1U.nell8.Et 
coti  arringati  uno , ad  uno , ebe  poche  altre  armadure 
baucuano.  6 re. 

Et  VHP,  TER  VHP.  Il  Sann.neU'Mrc. In- 
contro al  quale  un, per  uno  fimilmentf  con  un  piè  foto 
haueuano  da  uenire.Et  qui  ancora.  Et  fciogliendofi  un 
per  uno  tutti  inodi, eli  indofio  bpuerat  ti  fari . &c.  Et 
ancora.Et  tu  tirandoli  VHM  ,T  tR  VHyd  lepen 
ne, & girandole  nelle  fiamme, feguilerai. 

Et  ancora.  Le  quali  coft  poi  che  DI  VHM , ITf, 
VHM  bauemmo  fra  noi  merauigliofamentecommen- 
date.&c.ne  poncmmo.&c. 

Et  tjlre.nel  i di  Tom.  Rintenerito  da  Carità  pa- 
terna, gli  abbracciò  M‘  VHO , TER  VHP,  co- 
me padre  sformato  à la  filar  i p ropiij  figliuoli. 

Et  non  folameute.Md  uno, ad  uno, ma  anco , Come'l 
vill.ncl  1 o.  Continuando  gioco,  & folla zgp  per  la  Cit 
tà, andando  M'  DVE,  M'  DV  E feria  terra-Et 
l'Mri.nel  can. 4} . Facea  nafeer  le dobbte  M PIE- 
CE, M'  PIECE.  Et  l'Mre  nell. di  M. Con  bello  or 
dine  à duej  due  tutta  uia  falmeggiìdo  entrarono  nel 
la  grandifiima  chiefa . Et  nel  j.Inangi  al  cui  feretro 
andauano  àdue.à  due. Et  nel  t.dcllHu.  Dodicipietre 
prefioje  diuife  M'  TRE  M TRE , in  quattro  grop 
pi, gli  rilucono  in  full  ornamento  &c. 

Il  qual  fenfo  fu  efpreffo  anco  altrimenti.  Dan.nel  4. 
del  p u rg . C omc  le  pecorelle  e fio  de l cbiufo  MD  VHjrl 
M'  DVE,  MI  TRE,  d'altre flanno  Timidette, 
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atterrando  l'occhio, et  mufo.EilM  ri. nel  eav.  9.  La  gen 
le  era  attendata  a la  campagna,  M ngi  non  attendata, 
perche  folto  Mlbcrt.cr  tetti  l'ha /far fa  la  pioggia , M' 
DIECI,  U VEHJI,  M'  Qje  MTT  RO,  M.' 
SETTE,  MD  OTTO,  Chi  più  difiante.tr  chi  pili 
preffo  alloggia. Et  il  Bini,  nelle  lit.  Quando  .forfè  per 
dar  loco  à le  fieli  ,11 fol  fi  parte,  c't  nojtro  cielo  imbru- 
na,Spargendofi  di  lor , cb'ad  una , ad  una  , M'  dieci, 
M'  CEHJ"0 , efeon  fuor  chiare, & belle, lo  penfo, et 
parlomeco.&c.Etl'Mre.nel  1. dell' Un. Et  delle  fue  no 
nelle  empie" t mondo , come  di  flelle  comparite  à quat- 
tro^ dieci, à cento, dr  M M I L L E , il  compito  del 
ferino  della  notte  empie' l cielo,Ma  è da  notare, che  que 
fti  modi  in  cotale  fignificanga  folinghi  non  furono  in 
ufo.Tcrciò  clic ,non.M d uno.poflo  foto , onero . M'  due 
tanto  jarà.quanto.Md  uno , ad  uno,  onero . M due, à 
due,mà  fi  benepoflt  infirmi  Md  uno,  à due . &c.  come 
ne  gli  c fiempi  addotti. 

MD  VHp.  per  fé  pofto,  mòli  Vili,  ma  così  nel  7. 
T arido  à Cittadini  il  detto  officio  de  Quattordici  du- 
nagrande con  fu  filone,  & uolume  di  accordar  tanti  di- 
uifati  animi  ad  uno  Et  il  Bem.  nelle  Ri.Hor  .quanto  i 
me, non  ha  pii  un  bene'l  mondo, Et  tutto  quel  di  lui,cbe 
gioua  ,&  piace , M D V Tf  col  tuo  mortai  in  terra 
giace.Cioè,Infiemc  colti 10  mortai. 

Detto  Cr.  MD  V H.M . Dan.  nel  q.del  Turg. 
Venimmo  doue  quelle  anime  ad  una  Gridato  à noi, qui 
ènoflro  dimando.  Et  nel  9.  Voi  ella , e'I  fonnoad  una  fe 
ti  andato. Et  nel  1 i.Ma  dinne, [e  tu  fai, perche  tai  crol- 
li Diè  diangi  I monte , & perche  tutu  aduna  Tarucr 
gridar  infimo  à fuoi  piè  molli. Et  nella,  del  Tar.Si  che » 
comelltaduna  militato, Cosi  la  gloria  loro  inficine  lu- 
ca.Quafi  Lat  moment  c.\ ni. 

Et  T ofeanamire  ancora  Come  II  Bocc  nella  Ha  3 3- 
Doue  noi  ungi  iati  recare  le  uoHre  ricchezze  1 H/. 
VH°  » V me  far  terzo  pofieditore  con  noi  inficine  et 
di  quelle, deliberar. ere. mi  da  tlcuare.&c.Et  nel  ti. 
della  F.HS’I  altrimenti,  che  all urlare  d'un  lupo,  fi  fo- 
gliano tutti  li  circondanti  in  uno  cànenire , corfero  qui 
ut  1 feruidori  i ogni  parte. Et  nel  ó.dgl  Tb  MUum  di  la 
ro  dtceuanoefier  tonueneuole  bormai  gitiarfi  uiui  fo- 
pra'l  lor  fuoto,accto  che  una  mede  finta  fiamma  la  cene 
re  di  lutti  raccogheffe  in  uno.EI  il  VtU.ncU.S.Et  nchie 
fe  cautamente  l'altro  collegio,cbe  quido  alloro  piacef- 
feji  congrcgajfero  in  uno.  Et  il  Bem  nelle  Ri.Et  noi, che 
fete  IH.  VH.  crude! , V pia  Mima  gentil,  drc.  Et 
qui  ancora . Quanto  eficrui  dee  caro  un  huom,cbe  bra 
mi.  &c.Cl>e  più. che  l mondo  in  unni  tema, & ami.  Et  il 
Satin. nell Mrc.Solpcr  moflraruiin  un  pieeofa,  &■  fel- 
la. Et  l'M  re. nel  1 .di  M.Et  mentre  abbagliati  dalla  eia 
ritùdelmefio  fupcrno.prouauanoin  uno  & paura , dr 
merauiglia.fonaiono  le  note  angeliche. etc.  Et  neh  MI 
le  Ut.  Voi, che  fete  lo  /finto  della  fua  religione, attende 
tea  ridurre  in  uno  le  corone  dei  due  cognati.  Et  nel  i. 
Vide  come. tìrc.  & la  uirtnte  Regge  1 animo  , e’I  cor , e 
in  un  gli  giunge.  Et  nel  ì.deltHor.  LaudoTublio.&c. 
Chela  manna  , e'I  Veleno  Vigliato  in  lino , ha  più  rifo, 
che  pianto.  Et  mi  t. di  Tom. Et  ine  pii  non  ne  patirei , 
ancora  che  mi  premefiero  raccolte  in  uno  fangujliedi 
mille  grauidangr. 

Etti  yili  ncl  t.Edificaroprima,&  chiufero  di  mu- 
ra la  grande notule  Città  di  Roma,  Con  luteo  che  pri 
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nu  tri  in  diuerfe  pini,  in  monti,  &in  nalli  habitat a 
amici  arate,  £T  con  borghi,  & aitiate,  ir  [arterie fòie 
te,ma  t detti  la  retarono  f'Tf.J. 

IN  vnvm  diffiro  i Lattai  foto  Sai.  nel  Citi!.  Vbi 
firiscs  plorata  flint  qux  uoluit.in  unum  omnescó 
uocjt,  quibus  maxima  nccdsitudo , & plunmum 
audacixincrat.eòomncsconuenére'fenatorij  or- 
dini* P.Lemulus  Stira,  P-  An  ronius.eirc.Ef  »fl  Giug. 
Poftquam  illi  moreregioiufta  magnifici  feceram, 
Jleguli  in  unum  conucnere,  ut  intcr  fc  de  ctmftis 
negocijsdifccptarent.  Et  Hot -nel  ì.drSer.  Siquis 
«mai  citharas , empras  comporta  in  unum  , Nec 
ftudio cithar.r.ncc  milxdedirus  ulli.drr.  Et  Lue. 
netti.  Jemiufta rapir,  refolutaq;  nondum  oflalà- 
dsncruis.&inuflis piena  meJullis  Aequorea  rc- 
itin  xit  aqua.congelhq;  in  unum  Paruo  claufit  hu- 
mo  .Et  Marnale  nel  6.  Mcnophili  penem  tamgri 
dii  fibu’à  Uellit.Vt  lìt  comedi*  omnibus  una  la  tis  ; 
Hanc  ego  crediderani(nam  fxpi  lauamur  in  unii) 
■Jollicitum  uoei  parccrc  Flaccc  liic-.Dutn  ludit.eirc. 
ÌBtAor.Cel.nel j.  Modò  imusin  unum  aqua  contta 
bitur,  & moto  corporeità  mouctur,  ut  impetus 
eiusconlpieipofsit.  Et  yirg.net  io.  Non  alitcr  fo- 
ciùm  uirluscoitomnisin  umim.tr  Col. nel  i.  Licet 
depreda  lblft.  tee.  Cinerari  ,coenumq;  cloacarum, 
&culmo*>cxtcraij;,quxeucrriinturJin  unum  con 
gercre.Ef  Lia.net  6.  Neq;  fc  conglobandi , cocun- 
diq;inunum,auta'rma  capicndi  daturfpatium.  Et 
Tomp.neHi  i.a.Deori.lu.lIquclibcr.ucdiximus, 
appcllatnrlus  càule  Papirianum,  non,  quia  Papi- 
lius de  fnoquicquam  ibi adiecerit, fed quòd  leges 
iìni ordine latas in  unumeòpofuit.  Et  Quintil.ncl 
j.jicut  ipfe  plurium  in  unum  conferò  inuenta.  Ad 
tinum . altro fuma, come habbtam  miopia  sii 

Ma  in  cambiti  di  dire.  A'  due.àdne.'sc.  Il  V iti.  nel 
t. Quando  anfanano  jì  DyE  IT{SI  End  E , fi  era 
altre  aim.  Et  qui  ancora  Quindi  animano  in  oofie, 
andiamo  A TUE  IUslEME. 

Et  il  Are  net  Gioco.  Comandò , che  lo  uegglnaffero 
quattro  dei  più  giorno  ift ri , ifiambiandift  à intenda , 
Jt  DVE  TER  rOLTA. 

Diuerfifimo  modo  da  qurflo.lt  Bocc.  nel  a.  del  Th. 
Mala  dolente  Biancofiore  ne  campata , ne  debutto 
dannata  qui  fi  stani  I UT  HA  D y E , conn- 
ota amente  piangendo . Et  il  Tetr.in  V .Tremando  bor 
di  paura, hor  di  ffierangi,D' abbandonarmi  fui  jp effo  in 
tra  due. Et  qui  ancora . Io, che  talhor  menzogna,  (Ttal 
bor  nero  Ho  ritrouato  le  parole  fise , Tignilo  s’io'lcre- 
da,&  ut  nomi  intra  due.Tfe  fi, ne  nò , nelcormi  {nona 
dittero- Et  l Are. nel  i .del  Gen  II  fuoco  delle  parole  file 
dislrufjel ghiaccio, che glt congelmi  la  notami  intra 
due, & ficcatoci i denti. & Canimo.mxniògtufo.Et  nel 
* a .di  Cal.Sopraflaua  gran  paura  in  coloro,  che  Umano 
intra  due, non  conf effondo, & non  negando  la  lor  legge 
ne  la  nostra. 

Che [u  detto  & così . Il  Tetr.  in  y.S'in  breue  non 
mi  accoglie  ,ònon  mifinorfa,  Ma  pur , come.juot  far , 
TRA  DrE  mi  tiene, Ter  quel,  ch'io  fenlo  al  cor  gir 
fiale  uene Dolce  ueneno,Amor,miauitaìcorfa . Et  il 
Sem.  ne  Uè  Ri.Hgfreno'l  corfo,&  ne  lafete  ffengo,An 
gitosi  tra  due  uiuo,& foflengo  Tanima.&c. 

Et  il  Tet  r.  ne  iTr.  Si  come  fiàtra  fiori  afeoft  lati- 
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gue,Comefeuiprt  FRA  DI' E fi  ueggkia,& dorme. 
Come  finga  morir  fi  morc,&  lingue.  Et  il  Brm . nei  t. 
delle  lett.Sono  flato [offcfo,&  fra  due  lungamente.  Et 
L'Are.ntl  q.dell’Hu. Et  fiondo  fradue,fulptca,che  non 
fiaqucl,ch'eglt  uorria . Quafi  ( perauer.tura  ) Fra  due 
uie.Come  prouerbtalnur.te  diff  eoi  Latini,  udendo  di 
notardi  efler  in  dubbio.  In  buiio  futn.In  triuio. 

Oui.ncl  a.  De  rem  Amo.Etcuus  in  bivio 
dettueatur  amor. 

Significato  tofeanamente  ancora  così . il  Bocc.  nell  - 
Am. Et  le  donne  ITI^  FORSE  òche  procedere  doiref 
fono,tuttc  attendendo, mira  nano. CTc.  Et  qui  ancora.il 
msfera  ^ tcbimemde  traile  furie  del  Ciclopo , in  forfè 
deUa  fua  uita, finga  arme  lafciarr.no . Et  nel  a.  del  Th, 
Ella  fufemina  mentre  flette  in  (alfe, con  ifperauga.ctc. 
Et  nel  g. della  F.  Et  fi  come  bora  in  forfè  dimori,  ch'egli 
t 'ami, Il  nò, così, lui  toruaiido,poirrlìi  di  uemr  ceri  a, che 
non  per  te,ma  per  altrui  fofie  tornato  ■ Et  qui  ancora, 
Stiafi,&  inangi  effóndo  lontano  ti  tenga  del  pio  amore 
in  forfè, che  acuendo  ulano, di  non  amarti  ri  faccia  cer 
ta.Et  ncllaT{.q9  Toi  rimafafuor  iella  fperanga  Uh 4 
uer  il  falcone, & per  quello  fletta  [alute  del  figliuolo  en 
trota  infoi fe.nngrjtiato  Federigo  dell'honor  fattole , 
& del  pio  buon  uolere,  tutta  >nalincono{afi  dipartì . Et 
Dan.ncllb.delt  luf.Et  io  rimango  in  forfè, Che  fi.&nò 
nel  capo  mi  tcntiona.Et  nel  ìo.del  purg.  Et  ecco  lufiro 
[ubilo  trafcorfi.&c.Tal  che  di  balenar  mi  miti  in  forfè 
EtslTctr.  ir  yìllamma.à  cui  uien  manco  Con  figlio,  o- 
uc  Imitar  l' adduce  in  forfè. Et  ne  i Tr.Et  poi  ehm  fot 
fe  Fu  fiata  un  poco, ben  le  ricontifio.Diffó  &c.  EtfA- 
ri.aelcan  z 1.  Quafi  l primo  furor  gli  perfuafe  D'ucci- 
der quefla, & flette  unprzgpm  forfè.  Et  tAre.  nel  1 . 
del  Gea.Egi  lufingato  dalptaceuole,ial  tenero, & dal 
l'amorofo  defunprieght,ne  prcfe.à"  prendendone,  fio 
Ha  m forfè  di  rompergli  col  morfo  dell'appetito.  Et  nel 
l. Toccando  con  atto  illecito  la  certcgsga  del  nero,  del 
quale  ella  fi.iu.un  forfè  featendofi  mancare  &c.  ’ 

Onde'ly  erbo  ITfifORiARE.  Il  Bocc.  nell  Am. 
Et  col  fuo  operar  fi  mi  conuengo,  Che  parte  alcuna  di  ql 
non  s'inforfa.Et  Dan  nel  a 4.  del  par.  Che  nel  fuo  conio 
nulla  mi  s'inforfa.Et  il  Tetr  in  y.  In  rifa  ,i  in  pianto , 
fra  paura,  & jji'ne  Mi  rota. sì, eh" ogni  mio  flato  infor- 
fa. Cioè, mette  in  forfè, in  dubbio. 

EtrArc.ncli.deilclet.Iofiin  Ft'OR  DI  ungrà 
FORSE.  Et  nel  5 .della  Cori.  Io  fon  fuori  di  un  gra  fot 
fo,que sia  dico.  &c. 

Et  il  Bocc. nel  a. della  F.Ma  chi  dubita, ch'ogni  trìfii 
tia  non  m’habbia  à fopraucnirc.la  quale  forfè, & S ETf_ 
ZA  FORSE  m'ucciderà. Et  il  ytll.nel  10 .0’ forfè , 4 
finga  forfè  ancora  non  erano  purgati  i peccati . &c.Et 
(Are. nel  1 .delle  Ict, Che  finga  forfè  il  fiato, che  la  lau- 
de darebbe  al  fuo  nome  , le  diffiiegarebbe  di  maniera, 
che  le  uedrebbe  tutto’  l mondo.  Et  ne  i Cap.  Tronfi  deb 
le  prometter  finga  forfè  Quello, che  non  fi  uuo  le, è non 
fi  p upte.  Et  nel  j.diM.Et  parendogli  firmo  gelo  quél- 
lodi  uoi .finga  forfè potriano  dire , Cofìoro  piangono 
quei  morti, dei  quali  predicano  la  refurretione. 

Cioè, come iijfi'l Bocc.nel  i.delTh  Cara  compagna 
SETfZA  DyBBlO  di  prefinte  finto,  che  mi  coi.uer. 
rà  render  l'anima  à Dio.  Et  qui  ancora . Giulia , finga 
dubbio  sò,  che  tu , fi  come  io,  in  te  nafiondi  di  fiderato. 
frutto.El  l'Ari.nellaSa.q.  Mi  fianel Sacro  Campo  di 

Marte 
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Marte  finga  dubbio  meno,  Ch'in  quefia  [opti , habitat 
duro, & acro. Et  Mrc.utfig.di  Cat.Mi  rallegro  delf- 
acquiflo,  che finga  dubbio,  0-tofto'faranpcr  ciò  /' anime 
di  noi, coppia  nobile, & [aera. 

Et  come  rrr«//'£K/i.Nunquid,Cnatho)dubitas 
quin  ego  perpetuò  pcrierimfG.  s i n f.  d»«io 
opinor.  EtCice  nel  i.deWOra.F.llenim  (iuedubio 
domus Iuriconfulti  totius oraculum  duitatis.  Et 
nel  i.àQj Frate . Sine dubio res  i Lentulo  remota 
uideturcile.  Er  Quintiljselt  i i.  De  quo  fine  dubio 
non  poteft  in  uniucrfiim  pronuntiari. 

Et  rtp.ncUa  !..  Intcr  pnblica.De Ver.Sig.  Jed,  fi 
qua  luntciuitatum.uelut  bona,  feu  peculia  feruo- 
rum  Ciuitatum,  prò cvl  dvbio  publicahaben 
tur.frJxr.wC/jK.Rclitniit  filium  omnibus  gen- 
ti: fui  procul  dubio  przferendtim. 

Et  Spuintil.nel  io.ltaq;,  utapud  illos  Homerus, 
fic  apud  nos  Virgiliusaufpicatifsimiidcderit  exor 
dium  omnium  eius  generis  poeta ru mgnrcortim, 
nofirorumcj; illi  havd  ovili'  proximus.fr 
nedii.  Memoriam  quidam  naturar  inodò  effe  imi 
nusexiftimauerimt,camq;inea  non  dv  sii' 
plurimum.  Er  nel  9 . Ac  fi  lapidis,  & opere  uilitas 
fiiadeat,hauddubiecemcntis,&  calce  formatuscir 
cundatur  murus.-fin  aliter.&rc.  Et  Un.  nel  ì.xi  c 
ovili'  ludibrio  effemiferias  fuas.Er  Tti.nel  5. 
dell  Epift.  Eritfortaffe  immò  nondubiè.huius  pro- 
pofiti  mei  Se  minor  laus,&  obfcurior  fama . EtTlt. 
nel  1 6 .della  na.hifl.  Et  fi  magnitudine  menlarum  ca 
peret,|haud  dubiè  prjfcrrerctur  cardro. 

Et  Col  nel  5.  Ji  uerò  edam  limilem  frudù.St  eo- 
dem  tempore  aifért,  sino  scrvpvlo  xgregii 
jnferirur . Et  De  Arb.  fi  uerò  frufttim  eodem  tem- 
pore fert,  fineullo  Icrupulooptimèinfcntur. 

Et  Ter  nel  Form,  s ine  controversia  i 
Dijs  folus  diligere,  Antipho.A.iiauelim.ErPij». 
nel  Cure.  Sine  controuerfia  omne  argentum  red- 
dctet.EtCUr.net  J.degl i off'.  Qm  fine  controuerfia 
de  officijs  accuratifsimèdilputauit. 

Et  il  Bocc.nella  Na 1 7-  SENJ-*  F^d  ILO  più  cara, 
thè  mai  ni  renderò  al  «offro  padre. Er  nella  ti- Et  cosi 
pentafillo  fari  mentre  la  mia  mi  fera  aita  foli  erra  que- 
ftimembri  Et  nella]].  Et  fi  con  cottilo  caldo  il  mefeo- 
ler al,  finga  fallo  d fole  pentirai  temperato . Et  neltSq. 
"Perche  portando  fenda  il  Inpo,  fenga  fallo  strangolata 
[banrebbe.Et nella  91. Fk  da  medici  confittalo,  ch'e- 
gli andaffe  à bagni  di  Siena.& guarirebbe  fenica  fallo . 
Et  nel  1 .del  Vh.La  qual  cofa  appo  Dio  grandifimo  me 
rito  finga  fallo  t’impetra. Et  nel  1 della  F.  Dopo  i qua- 
li,angi  prima , che  compiuti  fieno , finga  fallo  mi  nue- 
drai  nel  tuo  coietto  ritornare  Etnei  % -Et  te  più  degno 
di  me  pentafillo  conofeo . Et  il  Bem.  nel  1 . degli  ^ìf.  1 
quali  pojfono  finga  follo  effe r infiniti.  Etnei  a.  delle 
prò.  Le  quali  fono  fruga  fallo  molte  particularmen- 
te,  &"  minutamente  confiderete . Qjiafi , Sicuramente 
molte  fono. 

Si  come . SENJ-*  STI  M -4.  quafi.Inefiima- 
bilmente.u  Bocc. nella  7^.4  8. In  Rauenna  , antiquifft - 
ma  Cit tèdi  Romagna  furon già  affai  nobili,  & Gentili 
huomini,tra  quali  ungionane  chiamato  Tfaiìagio  de 
gli  Honefti,  p la  morte  del  padre  di  liti , ctiunfiuo  gio, 
finga  filma  rimafo  rkchifiimo. 
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Et.SEUZJ  IXÒPG10.  Trefhflmiamente. 
H Bocc.ncUa'Nj]  l.Data  ogni  fua  cofa  per  Dio , finga 
indugio  fen’andò  [opra  monte  rifili  aio.  Et  nella  7 
Diefii  adunque  à cercare  di  cofloro,  acciò  che  fenga  in- 
dugio nand.xfiero  à cercare . Et  il  Bemb.  nell  1 1 .delf- 
hift.  1 di  fendi  tori . &c.  finga  indugio  al  Troueditorft 
renderono . 

' Et  nel  medefimofinfo.llBocc.net  1 .del  Th.  Furono 
prefiitre  SENESI  DIMORO  , con  rabbwfa  furia. 
Eloqui  ancora  Tcrchehnggile  leggi  il  uietano.domat 
ima  per  tempo  finga  dimoro  fi  faccia.  Et  ancora.  Loro 
comandò, che  finga  dimoro  la  crudel  firn  ernia  doueffo 
no  contro  Biancofiore  dare.  Et  nel  7 Et  poiché  col  tuo 
dire  ci  hai  appagare, noi  col  noslro  SENZ^d  DIM9 
R-dl^Z-d  l'appagheremo.  Et  Dan.  nel  ja.  delflnf. 
Dimandisi  Duca  mio  finga  dimoro , Cl»  fu  colui,  tire. 
Et  il  y ili. nel  7.  Et  ciò  fatto,  SETgZs!  SOGGIOR- 
NO fi  mi  fi  al  camino.  Et  il  Bemtuel  z.detle  let.Et  prò 
aedi, eh' 10  rihabbia  Lieo  con  la  mia  Imagine  SEt{Zjt 
D1M0R./C . il  nel  6. di Ifhifi. Fecero  meffer  Chriflofo 
ro  Moro.  ere. Troucditore  in  Romagna,  & mandar  ut 
lo  fenga  dimora. 

Et  Cef.nelC 8.  Nam  Carnutes.qui  fxpe.  tee.  Impe 
rata  sinf.  mora  faciunt . £r  Ser.Gslba aCice.Rc 
pente  Antonius  in  aciem  fuas  copias  deuicopro- 
duxit,&  finemoraconcurrit.fr  Lui. nel  i.Centu- 
rionibus  negotium  datumerat.ut  fine  mora  Impe 
num  exequerentiir. 

Etyirg.nell.deltEn.  havd  mora,  continui 
matris  prxcepta  facefsit . Et  nel  4.  Haud  mora  nau- 
tx  Adnixi  torquent  fpumas,&  carrula  uerrunt.  Et 
nelq.  inde  ubi  clara  dedit  fonitum  tuba.finibus 
omnes,Haud  mora.profiluere  fuis.  Et  qui  ancora. 
nec  mora,  continuo  U3ftiscum  uiribus  oflerc 
Ora  Dares  . Et  nel6.  Tum  inda  fibyllar,  Haud  mo- 
ra, feftinant  flentes.  Etnel-j.  Haud  inora, fcfti- 
nantiufii . 

-.Toco  diffomigliàteméte da.lnforfiediffe.il  Bocc.net 
la  N-ì-Sinmafe laqfiione.qualfoffel nero  herede del 
Tadre,  IN.  TENDENTE,  & ancopende . Etti 
Bem.nel  1 .degli  Mf.Terciò,  che  per  riparare  alle  mi- 
ne,che  la  filate  in  pendente, crediamo, che  poffano  cade n 
do  limolare  la  nofira  felicità,  molti  torti  pomelli  core 
gli  altrui  danni.  & c. cerchiamo  di  / ottoporre  a’ior  cafi. 
Etnei  j . Ma  V Ulama  mi  parca  fare,  à torlo  da  fuoi  pt 
ficri,& così  mirandolo  mi  flaua  in  pendente  .Et  nel  a. 
delle  let. E' più  honefio, che  uoi  fiate  in  pendente  uoi.il 
quale  in  qucflo  pen  dente  flando, niente  potete  perdere , 
che, ire. che  non  i, ch'io  fila  in  pendente  io , il  quale  ,fe 
uoi  à me  mancafie, perdo  la  mia  commenda  . Et  l’aire, 
nel  Cìoco.Ci  refiano  anco  di  molte  liti  in  pendente . Et 
nel], delle  lett.  Sarei  fimpre  in  pendente,  per  non  faper 
cono  fiere.  & c. 

Et  per  ritornare  alla  propofla  Dittione.  Il  Vili,  net 
I .La  Città  di  Firenge  in  quel  tempo  era  camera  dC Im- 
perio,& come  figlinola, & fattura  di  Ronu,in  tutte  le 
co  fi, H da  Romani  habitat  a, Et  però  de  propri]  fatti  di 
Firenge  à quelli  tempi  nontrouiamo  croni  elsa  ire.  pe- 
rò che  Fiorentini  er  ano  fudditt,<&-  l'N-ef  CO'  RQ- 
M-dNj  * & Per  Romani  fi  trattauano  per  l’uniuerfe 
mondo . Et  qui  ancora . Et  quella  fece  capo  del  fuo  re- 
gno, & de  Latini  rNyt  CON  1'0‘ani . Et  nel  4. 

Et 
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Eterni  che i Fiefilani  uenutiin  Firenze  foflino  con 
pii  fede, ir  autore  una  co  Fiorentini,  fi  raciommunaro 
■o  tarme  de  delti  comuni, Ctoi, Infieme  con  Fiorentini. 

Modo  Latino  in  inrto.Ter.ne  gli  Miei.  Scd  qiifto, 
ut  vna‘  mecvm  ad matrem uirginh eas. Et C ice. 
iTer.  Peccatumcft  nnllum  .nifi  quòdnon  v»»' 
aiiimam  cvm  ornainentisamifimus. EtPro Mil. 
Cum  hoc  qu. ini  nfmnu, ita  eli  multatili, ut  uiram 
amiteli t.  F.t  F'irg.nclle  lnc.Mccùunì  in  fyluis  imi- 
taberePana  emendo. 

Cioi.  COT^  MECO  INSIEME  come  più  file  fio 
itfie  II  Bocc.in  più  luoghi.  Fra  quali , nella  T{.li.Di 
che  effo  nl  -ndo.gh  menò  aduno  Sandro  sgolanti, il 
quale  in  Trenigibabitaua,  ®appreffo  alSignoreha- 
uena  grande  fiato , & ogni  cofa  per  ordine  dettagli , 
COTfi_  LORO  It{SlEME  il  pregò, che  de  fatti  di 
Martellino  gli mcrefcrffe.Et  nella  iz. Rinaldo  còlei  in 
ficaie  lem  tm  lanate  fi  fi  pofeà  cenare.  Et  nella  t)  .Ani 
tt,thepin  della  loro  imferia  appari] fé,  gli  cifortòci  lui 
infume  à tender  quel  poco, t he  rimifo  era  loro,® an- 
iarfene  ma. Et  nella  15.  Etquiui  l’un  di  loro  j caricati 
certi  ferramenti. che  in  collo  banca, con  gli  altri  infieme 
g(f cominciò  à guardare.  Et  nella  l6.ll  quale  lei  ci  fan 
c tulli  infume  à capi  fua  ne  mandi, per  tenergli  à guifa 
di  ferui  ne  feruigi  deliaca  fa.  Etquiancora.  Stettero  a- 
dnmjuc  & mal  uefliti,® peggio  colgati  ai  ogni  uil  fer 
uigio  adoperati, con  la  balia  infieme  patientementepiù 
ranni  1 due  gargpni  incafadi  Mefier  Guafbarrtno.  Et 
nella  rj.Et  con  gran  diuotionc  con  loro  infume  ho  poi 
/cernito  i So»  Crepi,  in  Talcaua . Et  nella  16. Conlui 
fi  mife  per  jeruiJore , & in  sunna  fua  nane  con  lui  in- 
fieme nandi  in  Cipri.  Et  U Till.net  7 / qnali fi  dolfcro 
affai  con  fai  infirme.  Et  qui  ancora.  Fecero  richieder  i 
Sane  fi , cheueniffero  con  loro  infieme , infino  à Monte 
pr archi. Et  F Aire. nel  I .di  Tom. Fece  contiate, che'l  Va 
dre  mandi  effo  Spirito  Santo  con  il  Figliuolo  infume, 
<Jr  anfora  thè  detto.  &c.Etnel  4 .del  Thilof.tfou  me- 
no duolmi  l diflurbo,  che  per  me  damfi  , che  fi  faccia  il 
■piacere  fireuoi  infume  non  pofio , qual  penfauofiuirt. 
Et  nel  f . delle  lect.Con  1 compagni  infieme  ui  condufie 
ù cafa  il  mio  Genero.  Et  coti  nolenti  eri  pofpofero  lano- 
ct.tnfieme. 

Che  ufarono  di  direi  Latini  altresì  .Come,oltre  ai  al 
’ttmi  effempi  foprarecati.Tcr.neiìAnd.  cvm  tuo 
osato  vna'.  £rij*i ancora. Qua»  inerptaì par- 
no;  cvm  aitate  accréuit  iTmvi. Cenigli 
‘u£iH.  Aiquecquìdtmfilium,  Tum  etiam  fiiiotft, 
cogas.ut  cum  illa  una  cubet,£r  nelTEci.  Cum  uirgi 
ne  uniadoldcirtSCTibuerit.Pluspotus.fc  (olila  ab 
ftinereutpotuerit?  Et  qui  ancora.  Vt  conloqui  me 
cum  unipolTer,.£rariitor4.Qiiìtcis>anea  cauli, mi 
'tttr,me  ódiflc  aftimularit , Vt  cum  nutreunà  plus 
cfTet  ? £f  aurora. Nam  cfl,quòd  me  ad  fòrum  traili 
'flreiam  oportet.L.co  tecum  una'.  EtVlau.  nellAm 
’-ph.  Qui  ipfus  equidem  nunc primum  i Itane  ri- 
cvm  Confpicio  simvl  .EtCiceJ  Per.  Di  j fax  ini, 
fìttali  Genero rnihi  praefenti  tecum  fimul , St  cum 
li  beri  5 noftrisfrui  liccat.  Et  Deamic.Nequecnim 
aflentiorijs , qui  lixc  nupcr  diflercre  experunt, 
cum  corporibus  fimul  animos  interire  . £tPro 
'Domo  (ua.Hodieq;  Volatcrrani  non  modd  ciues, 
fed  edam  optimi ducs.fruuntur  koiìicvh 
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SIMVL  hac  ciuitatc  . £r  Hor.ntgli  Epo.  Vtrrm 
nc  iulsi  perfequemur  otium  Non  dulie , in  t.  .um 
fimul? 

It  Bocc.nella  ? ^ ? J .//  quale  1 f una  fua  donna  banca 
più  figliuoli, de  quali  rren  erano  femine,®  erano  di  te 
po  maggiori, che  gli  altri.cbe  ma  fichi  frano , Delle  quali 
le  due  J{y(TE  AD  TH_  CORTO  erano  dirti  di 
quindici  anni, Interza  hauea  quattordici . Et  il  Buri. 
nelg.de gli  Af.Qjullo  di  loro.tbe  tre  mie  canzoni  n a 
te  ad  un  corpo  neraccoglieffcro  già, in  pane  ni  raccon- 
terò. Et  qui  ancora. Ma  la  Reina,  che  del  fuo  dire  di  tre 
canzoni  nate  ad  un  corpo  non  sera  dimenticata,  effen- 
donclc  quefia  piaciuta.uolle , ch'egli  ctiandio  alt  altre 
duepajfaffc.Et  nel  1 delle  Pro. In  quello  mrdcfimo  & 
numero,  ® ordine  di  uerfii  la  fonila  di  qurfia  Canzo- 
ne,nata  con  lei  ad  un  corpo. E’  t Are.  nel). di  Micco 
Tamar  fa  due  figlinoli  à un  corpo,  C7  tu  produci  il  diui 
no,®  thumano  a un  parto  fido.  Et  nel  Gioc&H  Capricci 
fcolarcfihi  nacquero  tutti  à un  corpo.  Et  nel  q.icll  Hip. 
E quel  proprio, che  nacque  meco  à un  corpo. 

In  V no  de  qnali  effempi  fi  uede  nella  meiefima  figni 
ficanza  A'  TTf,  TA  RÈO.  Di  che'l  Bocc.  nella 
7^.96. Monfignorr, quefte  fon  mie  figliuole  ad  un  me- 
drfimo  parto  nate.Et  l’Ari.ntlcan.6.  Con  la  fata  M or 
gana  A teina  nacque, lonon  si)  dtr,fe  à un  parto,  ò dop 
po,i  inaliti.  Et  nel  1 5 .tifi  padre, ne  i fratelli , ne  chi  à 
un  parto  Ciprodu/fe  ambo.fcernere  ci  fanno. 

Et  con  poca  dtfìomiglunza  II  fili,  nel  I.  Fffcndo 
ella  al  feruigio  del  tempio  della  V ergine  yelìa,  cotce- 
pette  occultamente  A'  TU,  TORTATI)  due  fi- 
gliuoli,Romolo, & Remo. 

Dalla  med  fima  noce.  L Ari. nel  can.6  Conobbi  tar 
dii  fitto  mobile  ingegno , yfato  amar  , ® dìfamar  A 
y 1^  TyTfT  0 . EtilSann.neU'Arc  Che  uedemmo 
AD  yV^TyHJO  tutti  infume  daiungi.&c.uc- 
nir  ùn’buomo.&c. 

Che  diffei  Bocc  come  nel  6. della  F.  Il  mio  uifo  mutò 
mille  colori  IH]  y7f^  TEMUTO  . Et  Dan.  nei  q.dtl 
(ìnf.Oue  in  un  punto  nidi  dritte  ratto  Tre  furie  Infer 
nal.&c.Et  ilPeirjh  y .Come  col  balenar  tuona  in  un 
punto. Et  in  M Et  in  un  punttu'i [curato  il  foie.  Et  qui 
ancora.  Anzi  laudate  lin, Che  lega,  & [doglie  , è in  un 
punto  apre.  ® ferra.  Et  ancora,  yolfr  in  fé  Sicffa'l  bec 
n,!tuafi  [degnando, e m un  pilo  difparfc.  Et  l' Ari. nel 
can  ).Vcr  douer  poi  Perder  il  corpo , & l'anima  in  un 
punto . 

Etnei  mede  fimo  [enfio  II  Boce.net  7.  della  F.  Trega, 
che  per  me  preghi  colui,  il  quale  con  le  dorate  piume 
Pbt.  yTf.  MOMEUTO  uifita  tutto’l  mondo . Et  il 
Tetrjn  M In  un  momento  ogni  mio  ben  tu  bai  lofio. 
Et  ne  i Tr.Com  buom,ch'i  fino , e in  un  momento  am- 
morba. 

Etti  Bocc. ancora  rullali,  .6u.  E'  adunque  mia  interi 
tention  di  dirui  ciò,cbe  una  giouinetta , quantunque  di 
baffaconditione  [offe, qua  fi  Tt{^  ylfi  MO  M EH? 
TO  DI  TEMPO , perla  falultzzadife.al  marito 
faceffè.Ei  nel  7. delta  F.  Sofonisba  mtfcolata  trall'ad- 
nerfitù  del  uedouatieo , & la  lentia  delle  nozze,  m un 
medefimo  momcntodi  tempo  dolente,®  lieta, prigione 
& tffofa.&c.m'appanfce. 

He  i quali  modo  faueliarono  parimente i Latini. Tli. 
nel  7. delia  na.h)fi.  In  Aphrica;  folatudinihus  homi 

num 


jS*  zìi 

num  fpetios  obuixfubindifunt , momento  q^vk 
euanclcunt.fi  Ltu.nrll  8.  De  bella  Pun.  Momento 
srx  occupata  ed.  Et  Debello  MaceJ.  Momento 
enim  ad  inanelli  locuni  pcruenerunt  £t  Car.  Ccl. 
a ri  j.  Si  quii  temere1  habitus , adirne  integri  s uiri- 
busuiuit.admotacnr.ttone,  momento  redi  tuitur 
£r  3|y<,  De  rcg.Iu.  nella  L.  Quum  Pr.etor  in  bere 
ckuy_d.it  aftionem  quateuus  ad  eum  peruenit.fuf- 
ficit,  fi,  uel  momento , ad  eum  perucncrit  ex  dolo 

dct'uijfli, 

£r  £i«.Dc  bello Maee.Verfa  momisto  tem- 
pori? iortuna pugni ed.Et  AbVr.cond.Momen 
to  tempori*  in  aduerfam  inctirfando  acicm  &c. Et 
Col.teU'S.  Quodfacitintctiamquum  eodem  mo- 
mento temporis  irete  inauiaria  cornetti  funt. 

Et  Cice.nclla  4.  Ora.  «intra  Catti,  Alter  coi  .qui 
nosomnes , qui  papulum  Romita  priuare  conati 
funi, qui  dclerc  Impt  riunì,  qui  Populi  Ko.  nomen 
excingucrc,  pvncto  t t m p o r 1 s Iruiuita.Sc 
communi  {pirica  non  putat  oportere.Et  ProClué- 
Ncque  podea  Latini  punttnm  cd  temporis  com- 
moratus . Et  Ce j.  neh.  della  Gì.  Ci.  ita  multorum 
mcnfiuni  laborhndium, perfìdia,  A:  uiteinpedatis 
punito  temporis  inter  jt  Et  Hire. Orila  Gu.  Mfric. 

I a puntta temporis  omnibus  legionari js  ablio- 
diuni  eqmtatu circumuentis , Carfari sq;  copijs  in 
orbcm  com  pulii* , intra  cancellai  omucs  conienti 
pugnare  ogebantur. 

Et Cne  ProFlacco.Ciuium Romanorum  vno 
pvncto  caedes  &c. 

Et  di  più.Hor.nrl  1 . oe  ferm.  Quid  enimproncur- 
ritur  horae  momento,  ant cica  mors uenit, 
aut uittoria  latta . Etnei  a delfEpitt.  Tanquam  Su 
proprium cuiqnam  pvncto  quodmobilis  ho 
r ae  , Nunc  prxce.nunc  pretto,  nuncui,  non? 
forte  fuprema  Pcrtnatet  dominos , & catdat  in  al- 
tera i tira . t 

Et  in  tute  di  Momento.//  Bice.  nel  Lab. Il  corret- 
tofangur  (libicamente  il  cuore  occupato , me  qua  fi  del 
mondo  1X_  FXJ>  IXJT^XJE  rapi.  Et t~4ri. 
nelcan.-j.'He  la  fu  a prima  forma  in  uno  in/lante,  Cosi 
par  lindo, la  Maga  rinenne.  Et  nel  la.  Et  fi  mutò  di  110 
glia  in  uno  melante  Et  l' -4 re. nel  1 del  Gen.  Ecco , che 
gonfie  il  mare, reco, che  enfia  la  terra , m uno  infiali 

te  gonfiata, & difenfiata, l'uno, (r  Coltra,  ipefei,  le  fe- 
re.de. Et  nel  1.  di  M.  Et  fi  come  lo  in  un  tratto,  chefa 
comparir  un  lume  cacciando  le  tenebre. difeuopre  le  for 
me.&c  con  lo  in  uno  tnjlante  lofio,  che  nella  potejlà  di 
Dio  ne  uenne  la  uolontà.crei  eiò.che  ci  l di  creato . Et 
nel  4 delle  lei.  In  uno  infante  ui  dmojlratc  mafdiio.et 
in  unfubito  (emina. 

Et  l'M  n.nelcan.  iCome  falcon.cbeper  ferir  difeen 
de, Cala. & poggia  IX  FXMTT1M0 . Et  neh. 
del  Hegr.Cosi  accendere  Hai  potuto  di  mecofiei  IX. 
FX  SUBITO.  Et  il  Brm.nettS.dell'hifl.Etqvafi 
JX^K  BATTER  D O CHIO  le habbiano for- 
nite. Et  l'otre. nel  g.del  Gen. Et  il  cajo,chein  un  fubito 
li  ricercò  tutte  le  ute  deUe  uifcere  , le  conuerfc  qua  fi  in 

J detta  Etnei  I di  Cat.Se  l'animo  noflropotrffe  odiare 
cdeluie  del  mondo  come  le  odiò  Coflo  in  quel  fubito, 
che  s tnamorò  di  Chrtflo, tutte  lecafe.  Crc.diuentcria- 
OÒ.&c, Et  nel  a.  Eglino  firati  dalla  gratin  di  Dii  1 & 
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dal  dono  della  una  fede,fentirfi  in  un  fubito  tutti  avi 
pare  dalle  bragie  del  diurno  incendio.  Etnei  i.iell'Hu. 
Onde  Chtfo  gridò  forte, entrate  in  quelli,  che  pafeono, 
& efltuientrarono  IX  FX  'BMLEtgQ.  Etnei 
I .del  Maref.lt  la  nolente  moglie  muiatotii  ir  appi, ti 
ri  forra  con  un  buon  fuoco  in  un  baleno.  Et  nel  4.  della 
Tal.Soettami ,cli  io  (arò  à te  in  un  baleno.  Etilmeiefi- 
tno,Mngida  le  (lego  lo  fece  IX.  F NL  SOFFIO.  Et 
ancora.ComcUafuconuerttta,  in  un  loffio  fi  conchiufe 
il  parentado.  Et  ancora.  Toi  tolto  un  liuto,  accordando 
lo  In  un  (offio,ttroocò  una  cala  a. 

Effirefi  modi  da  Latini  anche  roiJ.C7cr.ln  Pifo.At- 
que  codoni  in  tcmp'o.eodcm & loci  vestigio  > 
& temporis  arbitrio  non  mei  folùm.fed  pa- 
ttile funeri*  abdulilli.Er  Cef.nel  a De  bclloCi.Fo- 
demque  tempore  uis  magna  pulncri,  cerncba- 
tur.A  uedigio  temporis primum  agmen oratiti 
confpcdu  . 

Et  qui  aurera.Nullam  exoriri  moram  polfe.quo 
minus  quuin  ucnilfet.fi  imperata  non  faccrent , e' 
v est  lo  to  diripercntur.Él  ancora.  Curio  pronun 
ciari  onerari  js  nauibus  iubct.iCrc.  In  liodium  fc  ha 
biturunilocoqui  none  uedigioadcadra  Come- 
liana  itela  duxidct . Et  Ser.Sulp.  à Cicc.  Coegi , & è 
uedigio  cò  fum  protettu* prima  luce.  Et  Ciccateli* 
1. contro  Fer.Scd  rep  ere  è uedigio  ex  hominc. drc. 

Et  quaft.In  quel  (ubilo. In  quello  infante  Cef.nel  7. 
della  Gli’ . Gali.  Qmim  fempcr  ipfi  receutes  defer- 
ii* fuccccerei't.omncmq; Galli* (alutem  in  il- 
eo vestigio  temporis  pofìtam  ar- 
bitrarcntur . 

Et  nel  1.  de  Ila  Gue.Ciu.Wc  re  cognita,  tantus  In— 
fiustxcepir.nturbs ab hodibus capta  eodem  và 
Stic.  10  uidcretur. 

Et  l’aire, nel  1 .di  Cat.foprarecato.  Coma  le  odiò  Co 
fio  ÌX.SÒJ'EL  E V BITO , che  smammò  di  Chriflo 
Crc.fr  uri  a. delle  lei.  il  fereno della  lettila  da  mecom 
prefo  uri  ufo  di  tuta  due  ELLO  1XJS  T *4  X^ 

TE , che  ut  fui  mangi, tm  dtmottrò  quanto  ut  piaceua 
lo  effir  10  diventatole. Et  nel  5 .della  T al.  Fedele. etc. 
In  quello  infante, che  i rimici  prefer  la  terra  fepelitofi 
&c.non  pur  me  gli  jaluò.&c.ma.  &c.  . 

Si  tiunfe  la  uoce  predetta  alle  dittionidi  numero,!» 
colalguift.il  Boce  nel  pnn.dcl  Dee.  Et  erano  radi  col? 
ro,i  corpi  de  quali  fojfcr  da  più,cbe  FXfid C l , ò do- 
dici de  fuoi  mani  alla  chic  fa  accompagnati. Et  nella  Tf. 
79  Senza  che  quandonot  vogliamo  FX.  MULE , * 
FX  DF  M1LL-4  fiorini dalloro .uoinon  gli  babbi* 
mo prettamente. EtneWSa  Con  tanti panvilani.ch'al- 
tajlcra  di  Salerno  gli  erano  auangati.chepoteuan  va- 
lere FX  CiXJtFECEXJO  fiorini  a uro.  Et  il  Ba- 
ttei 1 .delle  lett.La  1 ila  fia  brtue,  & la  dimora  qui  farà 
d'uà  venticinque gionri, ò nn  mrfe . Et  t'-irrjicl  1 .di 
Cut  Eghjbepoffidcua  con  utuacifìimo  marito  il  nume 
rod'un  quaranta  anni  fi  auangaua.&c.Et  nel  q.deU 4 
Tal.Fn  certo  huc  mo  di  eontcnto,di  età  d on  quaranta, 
cinque  anni  inchca.&c.Et  altro  per  auenturanon  fu » 
na,cbe  la  Latina  uocr.Circitcr. 

Come  forfè  anco  usi  Vlau.ncl  T rin.  Quia  ture  dii 
funi  Eco  vnos  sex  dies,  meablente,  acque 
infcietitc.inconfultu  meo,  AcdcsuenaUs  hafee ita 
fcrib‘tll  ttcris. 


Et 


£f  alla  noee.T ale.Cotale.fi  giunfe parimente.  Il  Boi 
Uac.netla7{.  io.  La  donna  rivolta  alivi,  Pìf  CO- 
T^ft  focolin  forridendo,dife,Meffere, dite  noi  J me? 
Et  nella  il.  T u vedi , ch'egli  è un  cotal  giouanaceio, 
/Hocco, crefciuto  inondi  al  fenno.  Et  nella  16.  Si  per  fer 
da  tutti  fi  teneva, che  non  che  altri,  ma  Catella  la- 
fi»  una  cotale  faluatichegga,  che  con  lui  haueua  delf- 
atmor,che  portar  le  folta  Et  nella  17.7(0  hauendo  ba- 
ttuto in  quello  cofa  alcuna  altra , che  laudeuole  ,fe  non 
y-'Hyt  TotLE  taciturnità  Slata  per  lo  frefco  dolo- 
re.ehc. Et  qvt  ancora.  Et  a molti , & à fratelli  ancor 
m era  un  cotal  dubbio  debole  nell’ animo,  fe  foffe  deffo.ì 
Et  nella  3 o.T'Jon  da  ordinato  defiderio , ma  da  uno 
total  fanciulle  fio  appetito  moffa.Ettl  Bem.neh.de gli 
-^t. Tacque  à tanto  Madonna  Berenice , mirando  con 
ttn  tale  atto  mego  di  vergognale  di  merauiglia,ne  uol 
ti  delle  fue  compagne,Qjiafi,Con  un  certo  atto . Da  un 
tetto  fanciullejco.&c. 

Et  come  fra  Latini  difìe  Clce,  poco  differentemente 
»el  i. dell  Ora.  Et  Craflus.no*  te.inquic.nobis,  An- 
toni, hominem  reddidit , nam  helterno  fermone 
VNl  vf  cvivsdam  operi s,m  ait  czcilins,  remi- 
gem  aliquem,  aut  baiulum , nobisoratorem  de- 
Impfèras. 

Si  giunfe.  y no.  & à nomi  proprij . Il  Bocc.  nella  H_. 
qq.Era  quivi  intra  gli  altri  ytf  GyLIELMI'HO 
da  Medicina. Et  nell '81  Madonna  Frìcrfia  amara  da 
reno  Hinucciotdr  da  uno  *4leJfitndro,eh ninno  amando 
mt.&c.S/jeafi.Da  un  certo  Rinuccio.&c. 

Detto  ancora  Latinamente. Sal.nci  Catti,  s e p r !• 
MI vx  Q.VEMDAM  in agnini picinum.C.'Iulium 
In  ApuUam  dimifìt. 

Et  cosi. Il  Bocc. nella  Tflt -Uuuenne  yTf  GIOR 

“H9 , che  una  lor  compagna  da  una  fincflra  della  fua 

cella  liquefo  fatto  auuedutafi,à  due  altre  il  mostri . 
Xt  qui  ancora . Andando  yH.  DI'  tutta  fola  per 
io  giardinojffendo  l caldo  grande,trovò  Mafetto  . Et 
me  Ila  24.fr  effóndo  fi  un  dì  andato  à far  con  lui  Frate 
ZPtscciogU  dtjft  così, lobo  già.&c.Et  il  Tetr.in  y.  Co 
mihuom,cbetra  via  dorma,  Gittahni fianco  [opra  Iber- 
na un  giorno.  Et  qui  ancora . Cb'un  dì  cacciando, fi  co- 
m' io  folca, M 1 mofi.&c.Et  tjtrijsel  can.  n.  Tfon  sì 
dotte  andando  un  giorno, Ritrovò  un  caualier , che  lefe 
/corno.  Et  (u  re.  Et  un  dì  tenendomi  in  ciancia , mi  dif- 
fe,perche.&c.Qjtafi  Latinamente.  Quodam  die. 

Benché fcriuendo  ilTetr.in  y.Et  ho  poicercdlmon 
do  i parte, a parte, Se  uerfi,b  pietre#  fucco  J herbe  no- 
me Mi  rendeffer  yqf  DI'  la  mente fciolta.  più  lofio 
quel  fu, che  i Latini  differt . Aliquandò . come  vedre- 
mo altrove. 

Sicongiunfe  allapropofia  uocetalhora  t articolo.  Il 
Mocc.neUaH.p6.  Et  nel  giardino  entrarono  due  giova 
mettevi  età  forfè  di  quindici  anni  L'yHyt , bionde, 
come  fila  doro.  Et  nella  pp.Vuna  foderata  di  drappo. 

& falera. &c.Et  nelt^dm.I  monti  l'un  dell  altro  cari- 
cando. Et  il  Crefc.nel  lo.Queflarele con  una  nauicel 
la  infra  lutare  fi  porta,  lafciando  à terra  f un  capo . Et 
il  yill.net  t.I  quali, come  beflic  furono  tutti  venduti 
fer  fervi. &diedon  0 ifVHfi  per  un  drnato.Et  nel 
$-Et  dentro  alla  picciola  atta  hebbe  in  poco  tempo  ap- 
freffo  di  cento  cinquanta  toni  di  Cittadini , di  attenga 
di  broccia  tato  menti  CunaJUnei  6. Che  prima  fi  batte 
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uà  moneta  t oriento  di  dodici  denari  t uno.  Et  qui  anco 
ra.  Et  chiamo  fi  fiorino  d’oro  , & contauafi  l’uno  foldi 
venti. Et  figmficò fiora.  Di  molti  uno. bora , Ter  uno# 
vero, Ver  ciafcuno . 

Hello  guifa*he.  fuVffiO . qua  fi, Ter  anno,  ove 
ro.Ver  ciafcuno  anno,  il  Bocc. nel  Lab.  Sanno  ciò , che 
fifa.&c.&  quante  uoua  faccia  l’annoia  gallina  della 
vicina  fua . Et  il  yiUaie  l C. Dandoli  l'anno  duo  mila  fio 
rini  foro  di  tributo. Et  il  Bem.nel  1 .delle  let  Ch'era  co 
tento  darmi  molto  più  rendita  l'anno  di  quel  terreno. 
&c thè  non  i.&c.Et  l'Urc.nel  1.  della  Con.  Sono  più 
i drappi, che  gli  dona  l'anno, che  nò  vale  egli.  Et  fi  come 
Ilmefe.ll  dì.thc.Dequalipiù  àbaffo. 

Et  di  qui.  V yilo , ET  L’ALTRO.  DjtL- 
Vy-ìfO,  ET  D-dLlfjtLTRO  . tre. Il  Tetr.  in  M. 
Ove  i l bel  ciglio,&  l’una,  & l'altra  fleUa , Ch’ai  corfo 
del  mio  uiucr  lume  donno? Et  ne  i Tr.  Scaldava 'l  fol  già 
t uno,& l'altro  corno  Del  Tauro.  Et  l'aeri. nel  can.  19. 
COTf  I.  yTf-4 , ET  L’MLTRM  m j ri  u a rie  e re an 
do  Far  nona  prefia.&c.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  lett.  Cre- 
do,che  t una,&  t altra  faranno  lunghe  troppo.  Et  t ci- 
renei I .di  T om.Toi  che  ( uno , df  l altra  hebbero  ren- 
dale d Dio  le  gratitudini, che  i loro  cuori,  & le  loro  mf 
ti  dovevano  rendergli, ecco,  tir c.  Et  nel  y delle  teli.  o- 
gniun  non  ha  dalla  natura,&da  Dio  il  privilegio,  che 
dall’uno,  eh  dall altra  tiene  Taolo  tergo. 

He  i quali  luoghi  ultimi  fi  può  vedere . L'yHO  , 
ET  L’MLTRM  . DU  LL'yH.O,  ET  D^fL- 
L -4LTR-4.  . Si  come  oltre  à quelli. Il  Bem.  netti  del 
Ihifi.  Da  gli  amici  della  Rep.iTadri  intefo  bave  ano, 
che  Mafiimiliano  defideraua.che  alcun  Cittadino  gli  fi 
mandale,  col  quale  egli  delle  bifogne  DELL’yHO, 
ET  DELL'  -4 LTRj(  trattar  poteffe . 

Si  come  appo  l Bocc. nella  H- 1 7 .Ti  prego, che  segli 
auiene, ch’io  moia, che  le  mie  cofe ,& ella  ti  fieno  racco- 
mandate,& quello  DELL'  y HE,  ET  DELL'jtL 
TR-d  faccia, che  credi, che  fieno  confila!  ione  dell’ani- 
ma mia.  Et  il  Bem.nel  ó.delthm.Et  ogni  ufficio  dami- 
ci  fimi  huomini  uerfio  GLI  yHJ.ET  L'ALTRO. 
uferebbono.Et  nel  ».  delle  let.  Mimi  raccontato  le  corte 
fica  fategli  D-dLL'yH-d , ET  D^tLL’^LTRO 
£t  l uAre.nel  4. delle  Ictt.Vno  de  uoflri.ctc.  havitni  tot 
tato  igambari  in  un  piatto,  & la  Collana  in  una  Scot- 
tola, ite.  DEGLI  yHJ  **  rende  gr aliala  uo- 
lontà,che  ne  tenevo, & DELI!  ULTR^C  la  fi- 
gliuola,ch’ioho. 

Et  il  Bem.nel  i. de  gli  Us.Tafiei  giovani,  fofi  iene 
gli  attempati, diletta  GLI  yHJ,  ET  GLI  UL- 
TRI . Et  nel/  .Quella  mede  finta  natura, che  i due fin 
timenti  datin'bauea,  ci  diede parimente'lpenfiero,  col 
quale  potefimo  al  godimento  DELL'  yHJ.,  ET 
DELL'-4LTRE  beUegge.&c.peruenire. 

1{el  quale  numero  del  più  favellarono  anco  i Lati- 
ni.Cice. nettai.  Conte  a Catti. Hi  flint  coloni, qui  fe 
infperatis.repentinisij;  pecunijs,fumptuofiu$,  in- 
folemiusq;  iaftarunt.Hi  dum  srdificant.  &c.  etiam 
nonnulios  agreftes  homines,  tenti es , atque  egen- 
tes  in  eandem  fpcm  rapinarum  ueterum  impule, 
runt.quos ego  vtrosclve , Quiritis,in eodem 
genere  przdatorum.dirrptorumq;  pono.Etnel  j. 
delTOra.  Eadcm  enimfunt  membra  in  utrisq-  di- 
iputitionibuj , fed  paulo  focus  ì me,  atque  ab  iUo 

partita  - 


1 I I M 


**4 

partita, ic  diftributa . Et  Sal.net  Oing.  Sed  Manu* 
impigrì,  prudeniert};  fuorù,&  hoftiiim  res  paritcr 
attendere.cognolcere.quid  boni  utrisq; , aut  con 
traieflet,  £l  ancora,  vtriq^ve  altera  (reti  fini— 
, jimos  armisaut  metti  fub  Imperium  fumn  coege-, 
tC.EtCor.Ttep.nelc.  t j.Valerius  Volefifilius  pri-, 
mum  deJVcicntibus.fcenim  de  Sabini? , tcrtiode 
utrisq;  gentibus  triumphauic.  Et  t'tp.Oe  Inius 
tap.tc. nella  L.Si  bin?  tabula;  proferitut  diuerfisté 
poribusfaftx,un»prius,a1Ìjrpofterius  » vr  ri  ab- 
i^vb  tamen  odio  te  (ini  m fignis  lagnate.  &c.  Et 
(Oli  fanello  tuna  & l'altra lingua.il  pià.quandogU  an 

tecedentifuronoambiduefiparatamenvplurali,oue~ 

ro  almen  contenenti  fotto’lfingolar  numeroolcunamot. 
fù kdinc  n 

Quantunque  i latini  talhraciò  non  offeruaffcro. 
yirg!nel  j.Et  fora  equatis  cepiflem  premia  roftris» 
ni  PAt-MA&  pontotendens  vtrasq.ve 'Cloan 
thus,  Fuditfétcjipreces , Diuosd;  in  uota  uocaflet . 
Et  Sal.nef  Caiii.lgitur  Senatus  decreto  Q.Martius 
Rex  Fefulas.Q^McteHus  Creticusin  ApuTwnucir 
cumq; ea loca mifsifunt : hi  vtriclve  adur- 
bem  Imperatores  crani, impediti,  ne  triumpharét 
caluntnià  paucorum.  Et  nel  Giug.  Dcindeutriqjcu 
riaegrediuntur, 

pii  limata  fu  da  latini  ancora  eotal  forma  in  que 
fa  altra  numera.  Il  Bete. nel  ».  iella  F.  Horalopie- 
tr  ucci  e per  lipaffati  legnate . tir  bora  quelle , che  per 
què-c'-'era/toà  poffare  .fonano  annouerando  ; banche 
4i  ciaf  uno  ottimamente  il  numeronelta  mente  haneffi 
quafiogniuoltafreraua  L'y T^E  ere [cinte, &C altre 
iouern  nuore  fciemate.Et  nelyVoi  marmai  é uoler 
fare  fi  come  fecero  i Saturnini  ,ògliA  butei , GLI 
yjqj  tementi  Annibaie  Cartagmefe.&glialtriThi 
lippo  Macedonico. Et  Dan.nel q i. del purg.  la  doppia 
/era  dentro  ni  raggiano, Hor  con  nni.bor  con  altri  reg 
menti. Et  il  Bem.nel  ode  gli  A s.  Ve  gli  buominijic 
donne  non  pofionogti  unifenga  glialtri. 

•Perciò  che  i latini  cotalmfte  quafi  favellarono  qua 
io  C antecedente  mancò  di  numero  molto  ufato  nel  [in- 
goiare.Coronelle  eofe  Enfi.  Oliucrumagri  dncemo- 
rum  quadraginw  Tugerùm  babere  oportet  Villt- 
cum.uillicà.operarios  quinqj , bubulcos  tre»,  drc. 
moias  afinarias  v n a » , & trufa  tifcs  unas,  hifpa- 
nienfes  urta? . Et  qui  ancora.  Vncos  ferreo!  tres.or 
bem aeneum unum , molas  unas.cribrumimum. 
trc.Et  te ar. neh.  Vfq;ed,utmea  memoria  alìnus 
tKoierit  (extetti js  minibus  fexaginta  ,Sc  v n as 
ovadrXoae  Romf  conftiterint  quadrigen- 
tis  minibus . Et  Vip. nella  fopracitata  l.  Si  bine  ta- 
bular» Vneprius  -tfc.  Et  Cict.à  Tiro.  Se d cogitaui 
vnas  uteras  Marionemaflferre poife.meau- 
tem  crebras  expeAare . Et  Pro  lege  Manil.  Ab  v- 
ms  hoftium  caput -&c.  Et  Ter jiellEun,  Ade 
ritunain  vn»s  aeoi  rvs. 

Eccetto  quando  . V n oc. dt fero  quafi.Eoldem.  Ciré. 
Pro  Flac.  Adfimt  Lacedemoni  j.O-c.qui  foli  toto  or 
be  tcrrarum , (eptingentos  iam  annos  .amplius  » 
vnis  MORtivs  , Se nunquam mutatis legibus 
UÌuunt, 

Dalla  uoce.mo.rl  Bocc. nella  W*  i.WfA  ETRO 
gli  baierebbe  itola  tifar  lolUrrjuarturiarc.  (p-c.eS- uh 


facendòbaurebbe  [coperto  quello, che  ciaf  un  dee  onda 
te  cercando  di  ricoprire. Et  nella  17.  Chi  qui  con  una, 
tir  chili  con  uh altra  cominciarono  a fuggire.  Et  il  Te 
tr.in  V.Vidi  Vn'aitra,cb'amor  obbteiiofcolfe  Subbi * 

(0  in  me  Calliope,  & huterpe.Et  coti  m nube  altri  lue 
ght.Quafi  le  Latine.  Alta.  Altera, 

Etti  Rote.  nella  Tf.  70.  Et  quafi  mai  non  u fanone, 
fènon  CVH,  C(iì{  L‘  A IT  RO.  Cioi,lnpeme 
tralloro. 

Et  fArìjiettan.q.T^f  di/limile  offenda  anch’io  fa 
fretto  ,TfediperfonadaGineuramolto,  Pece  pam 
1 ria  VER  VìC  ALTRO  il  uolto. 

EtDan.nehi.delflnf.TER  VT^.  che  fo, ne  fa 
rò  nenie  SETTE.  Et  il  Tetr.in  M .nel  Son.Come  off 
mondo.  O'  fberangaò  deftr  fempre  fallace , Et  degli  a- 
manti  più  ben  VER  V'H.  CETfJQ,  0' quanto  erp 
il  peggior  farmi  contenta  Quella, c' hot  fede  in  cielo , e 
in  terragiaee.Ei  Dan.da  Ma. io  yn  Son.  Tfon corneali 
din»  ( trono  certamente,  Ma  per  un  cento  di  menzogna 
fuore.Et  il  me  de  fimo.  Et  fio  da  yoi  malhngo.ò  nò  puf 
tendo  .Tormento  fot  penfando  nolff.etr  dia  , Com'eo  tir 
tomi  à «offra  Signoria,  Eingelofia  per  un  certo  mifit 
do-Etilrillnel  7.  Vero  che  la  gente  di  Cur  radino  era 
no  TER  yVS>  DyE  Di  quebidelRt  Carlo.  St 
nel  9.  Et  affai  diede  che  fare  à quella  gente,  che  lo  affali 
eh' erano  per  uno  quattro,  & fece  loto  uergogna . Etfy 
Ari. nel con.j8.5e  fpefio perde' l campo  Africa,&  Sp4 
gna,  Quando  finn  fiati  fìdiciper  otto, Che  fard  poi.  ttt. 
Et  l'Arc.ncl  1. delle  lei.  Et  difrenfiparte  di  quello,  cbf 
gli  ha  conceffo  la  gratta  firn  nei  Infogni  del  profittilo, 
chi uuolemultipluare  CETfTO  TER  yt^O.Kp 
nel  i.diCat.Etfebenpuniuaqualunquefifoffècon  Ti 
tannica  rigidità,multiplicituano  fetta  per  uno. Et  il  me 
defimo-Si che, prefittemela, ch'io  tene  renderò  cent » 
per  una.Ciol.Cento  cotanti.  , 

Onde'l  Medcfimo  ancora  nel  q.delt Hip.  Circa  Camp 
co, giurotl  in  cantale, che  fei  contracibtata  A CE1L 
TO  TER  ytfp  DEL  bene, che  tu  gU  uuoi . Etnei 
g.deUe  leu.  Et  le  dignità  .chea  chi  le  merita , concede 
1‘ Eccellenza  del  Duca, hanno  cotante  prattiche  in  ricer 
carie, che  hifrgnarebbe,che  moltiphcaffero  i cito  furia. 

MA  CETiTO  TER  CETfTO  pojc  L Are. nel  f.di 
Cat.Son  mercanti!  da  perderne  cento  per  cento.  Et  cèfi 
perauentura  fu  deriuata  dall’ yfure,che  i latini  dimoro 
datano . Centefim^  che  falfameute  fon  tenuteda  alf 
cuniquelte,che  in  capo  dell'anno  adeguano  lo  forte  , tir 
concento  renéonoper  cento.perche  più  neramente  foro 
coti  de  MesP  arche  in  capo,  di  me  fi  cento  i denari  à cotali 
ufitre prefitti,  fi  raddoppiano.  Et/ino  didenaro  alter 
per  ciafcuni  cento  il  me fe, per  ciò  chea  tanto  il  me/e  fi 
pattuiuano  l'ufure.  Onero  di  dodici  per  cento  l'anno , d 
nofiragfiifa.Sicome.  sjmisses  vìvrai?  fono  di  fei 
percento,  resse»,  di  otto,  tri  ente»  di  quattro^ 
ogni  anno,  & cori [ucce [linamente. 

Onde  Cice.net  1 .Ad  U'te.NamàCccilio  propine 
qui  minore  centesimi»  nttmmùm  mouer* 
non  polfunt.Ee nel  j.Putopoftqnam  tues  prode- 
ftus.in crcditorum  cauli,  ut centelìme  perpetuo 
fenoreducerentur . EtTli.  neifÉpi/f.Proindi  pri* 
ma  quaque  occalìone  mirte,appofitis  quidem  ulta 
ris,  Q.VA»  ego(num poflum pareiusi)  csNr.es a 
ha»  computa bo . Et  Tafnn-neiU  L+De  naur-fie. 
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^ood  in  fingalo:  dicsin  ftipulatutn  deduftù  cft 
aa  lincm.ccntcfiai*  non  ultra  duplum  dcbctur  Et 
Tau.neda.l.  Quum  quidam  De  olii,  Sidicsnonlit 
ab  ijt.qui  flatuas,  nei  iniagines  poncndas  legaue- 
runt,prr(initusj  Prafide  tempus  ftaruendum  cft, 
Ot.nili  pofuerinthiredes.uluras  rrip.  ulquc  ad  ter 
riiccntcfìmx  pcndcnt-fr^iii  ancorasi  dcbitores, 
q minoresfcmilsibus  prxftabanr  ufuras,tìfa  die  ce 
perunt.poftq  ad  fifcii  trilrcriit.femilJ'cscogcdi  fune 
prarfljre.J-r  qui  antera . f^uu  qukticauillct  le  quo- 
xannis  q_v  r nc  vmces  vsvra s.Si li  quoaimo  non 
ibi  trinci,  tuuc  totius  pccun  iz,  ex, die.  qua  m imia- 
xus  cft.  lenti  llcs  fc  folutorum.Èrt.  Et  S ceno. nei  mede 
fimo  eit.CrnelUI. Qui  ferailfei  uluras  pronnlit.  brc. 

Sniffa  Dan.  nel  conni . Effo  utnette  O.TJ\dlfT^t 
y'Hp  MT dfNfl-  Bt.tpti  ancora.  Egli  farebbe  all  ottati 
ta  uno  anno  di  mortai  corpo  in  ctewalr  commutato.  Et 
il  ViU.nel  i .Et  regrò  per  lofio  fernet,  dulciti  fenga  ha 
*er  guerraeeaiìniitw  ulano,  tjitaràta  uno  anno . Et  nel 
a.  Quello  Lot litri  regni  itemi  uno  anno , Cr  bebbe 
guerra  co'  Fiamtngbi.  Et  qui  ancora. Si  fece  coronar  1 ni 
peradare.cTnon  regni ebe  VEHTJ  VHP  MESE. 
Etnei  4.T01  regno  Lutiti  grafie  filo  figliuolo  Créta  uro 
aiuto.  Et  il  B'm.  nel  1 .delle  ier.  //oggi  ^ILLE  VE  i\j 
Tl  VH-rl  IlOR~d  ho  ricontila  w lettera  feruta  hit 
ri  Etl'^ire.nclq  del  Marcisti  ivuea  battere  io  abbo- 
tti trenti, iurnti  uno  anno.  v , 1.t 

Et  ciò  tutto  fuori  della  Latina  ufianga.TÌm.nel  l a. 
delia  na.  bifl.  parlando  de  ' Platani  ■ Nunt  eli  tiara  in 
lycia.fooa  gelidi  fon tis,amxni tate  itmcri  appofr- 
ta.riorniciltjimodo  caua  , octog  isr*  , ai  q^v*e 
vnivs  pedv m Spccu.numcròlbuerrke,* lena: 
liis  protepei  rairus.  Et  nel  jo.  FucreA  «i  viquyri 
•VNAM  nvEcnsruHiiE.Si  quidc  cujortuasjipotu  da 
rent,  Inlirimoubus  pauciores.  Et  Liu.  AtiVr,  con, 
Vna.et  v re,  iute 1 ueq  1 on  In  y s <0,  anno  dcfpnr 
fura  Impelili  Rimanimi  eft.yl icqui  ancora,  {botta 
vkvm.m  ri  io  t nta  Capta.  Et  ancora.  Vmi,&  tri 
ginta  oppida  fcptrm.Er  Colnelf,  Partcs  tresquar- 
xae  habem  pedesunu.-V  uiginti  niillia,&  fexccntos. 

Q uantur.q ; fegkljfero  1 T efebi  la  lai  ma. regola  quàdo 
it  numerata  uo.ee  andò  mnangi  II  Tei.  in  M.  Ti  imeni 
^dmor^t'HV.r  VETIJI  VHP  ardendo. Et  qui  an- 
gora.Lardile  nodo, ouio  fui  d tiara  in  bori  Citido  a 11 
muti! MO interi prejo, Morte dtfciolft.Et  D.i. nettùni. 
1 Poi  per  la  mede  finta  nia  pare  decèdere  MLTRE  H0- 
VTfyd  ROTad.et  poco  pih.-pfelqualr  Ino 
gufi  tonte  ancora  nel  fopra  recato  del  B.m.ft  ueggono 
due  dlfcordange  apparili  per  info  predette,  Itiumi  è. 
gUpuita  una  rat  a.  L'altra  ai  lire  rota . Tfj  Iquale  ma, 
da  ultimo  nor.  fi  còtuifepeiò  dtjcordiga  quando!  folliti 
oao  nome  andò  innagj, co lutto  che  faiggettino  nomili 
pontffe dopo  i numrroxomc  fluiti  u tn  uno  i uteri.  Co. 
r.  Bencbeappo't  VtU.fi  legga  ancora  eoli, nel  1.  Et  tutta 
fungile  DELLE  VEHjl  VTfyd  TIFIVI, eh' a ijlpor 
tofintronareja  detta  Regina  accollo  co  gride  bollore, 
. Mi  quinci  è parimele  quel  modo.lt  Ctefc-  nel  i.  Etno 
lafcta  pullular  il  fruttole  non  Vi  OVE  JctUHJ  f'v- 
* HO.El  qui  ancora. Et  il  Tiratale  appcllauano  qUo,  che 
di  éucannr,i  di  trc.eic.ò  forfè  di  fitte  armi  Inno  Ji  tipo 
JàJU  nel  f . Et  fola  Mèle  frutuf.iaiw  di  due  anni  (uno, 
Et  qui  ancora.  Et  fi  coi)  non  fifa  fé  unifica  ranno  colali 
untori  di  d*t  *W  (ut», Et  fi  ViÌf  .utl1\.Et  fu  fi  diuert 
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fa , et  alpra  guerra , che  qnafi  ogni  dito  DI  DVE  DI 
E’ VHP  fi  combalteano  1 Cittadini  infieme. 

Detto  così  dal Bocc. nella  T{:~9  'Hpi  fi babbiamo  à 
quefta  noilra  brigata  fempre  un  capitano, con  due  tàfi- 
glierLfiquali  DI  SEI  MESI  ITfSEl  MESI. Et  il  Vii. 
nel  J.Et  coti  direnilo  feguire  di  due  mrfim  duemefi.Et 
ueltS.Et  trarli  di  due  mt  fi  in  due  mi  fi,  come  la  uéiur.t 
uenifjè.  Etnei  to.E  una  l'ufficio  de  l'rwri  dt  due  me  fi! 
due  mefi.  Et  così  dal  Vil.medefimo  nell  8 ancora. Muti 
dolo  DI  DVE  ITfDV E M ESI, come  fanno  tT.ton. 
Etnei  g.Miiidoadifit  in  ft  1 mi  fi  fuo  incanii.  Et  cofi 
aurl  io.Et  else 00  \J  DVE  .sOiHJ.fi  duuefie  11  fare 

tJC  à cotal  guila.lt  Crrfcjict  7 fi  potranno  ti  fino  nel 
principio  quattro  arbori  ptanrare.C  coni  ucce  fi  ni  drit 
ti.C tagliarli TEH.OG\l  DIECI  V1ED1,C  piegar 
Il  Uttfb loromedrfimt. 

Et  l'M ri.  nella  Sai.  uh , Ett'ionon  fofìi  D OGHI 
ClV&J'E.ò  fei  MESI  flato  VHP  à paleggiar  fra  l 
dnmo.ee  Già  farri  mono . Et  il  Crefuel  7.  Le  quali 
D'OÓHJ  Q_VIHJQ,ò fello  vITOiP,  » P'ù  di  rado, 
fi  deano  tagliare. 

Et.nel  mede  fimo  (enfio  lo  (le fa  Cultore  nel  q.Ttoti fi 
più  DITERZO 1HJERZ0  MTfJfp.Et  qui  ancora, 
alcune  di  tergo  mtergo  anno  fi  potano  Etnei  in- 
cora la  fina  felua  tagliata  di  tergo  ut  tergo  , è DI 
QVMRTO  IH  QVURTO  viH3(0  produce ot 
tutte  pertiche  per  leuignejit  qui  ancata.  Le  fue  perti- 
che fi!  tagliano  di  tergo  io  tergo  anno. 

Udalcuua  Imitai  ione  latina.  Cic.iQ.Melel.Quii 
Sgere cppilfet.T eh tio  clvoq_ve  ve kbo  orónis 

(Ile appcliab.it. £;  Col  ntll  &.bi  fauila  leuitorreas 
i»bi>tcpidaniq;desleiutm  q_vinto  q_voq_v e 
dil.Ec  nel  i),Vti|i(jmjq  eft  tcrtioqpoq;  die.aluorù 
atxituaprtcludijtf  Cor.Cel.ael  i.Mali  ctiam  morbi 
Jigpùm  nimis  eclenter  emacrellcre.e/t  aut  liabe 
rcfudotesnó  fi.ieti».wtpus.*qualcs,  quiqueiebre 
nóf\iuac,&  cas  febres.q  quottidic  tpe  eodcrcucr- 
.taijt  quvuc  femp  parcs  actefeiones  babcit.ncq;  ter 
rio  quoq;  dieleucnt.^t  n(l.  j.Scd  quii  fit  aptilsimu 
tcrtio  quoq;die  cibò  dare  tii  li  corpus  inlìrmù  eft , 
quorriiftedidus  c.&t  Vlp.nella.il. De  gli.  legé.Ait 
J>r«;orgli-e,q  cxilltus  agro  in  tufi  cadit,  quo  mi- 
Jtnsilli  tcrtio  qnoq;  die  legere,  auferre.  liccat , uim 
iicri  ucto.ff  Tlau.nel  Mere.  Ncq;  nili  quinto  quo 
.qjimiippoife  tum  uifcrc  Vrbem.  EtTropcr.  nel  1. 
ISiicdwmoadmittpr  ui*  egoquoqucdic. 

Et  m cibto  di  due  vi  duri’ uno. &c.Cor.Ccl.nefj.Si 

.quotidiana  c,  triduo  primo  magnopere  abftmcrc 

0p0rnt.tLK.1bi  a 1.TH.0. q_vo q_v e die  cft.cP-r.fr 
nel^.bi  uetus  uicili  c.oportct  laler.qoptimli  ad  pi- 
pcns  magnitudine  dcuorarc,  altero  quoq;  dic.ui- 
ritfi'lfi 2qui  btbere.  Ri  Cofnel  5 . Quanuis  uon  có 
tinnii  annis.fedicreahcio  quoq;  fruitimi  afterat . 

Et  coti  ancora  Var.i.A  r.Dcrerus.Agrù  alter- 
nis  ANNis  rclinqui  opqrtcr , aut  paolo  leuiori- 
ftus  ftiionibuvlci'cra.ideft^ua  miiius  lugunt  ter- 
ri.Ètqut  ancora.Quo  fitto  fruitumamittuntpofte 
riauni.uthcc  uon  qiinima  paufa  rtt.ip  oliucta  dief- 

.turalternisanniinqnferrcfrnflum.aut  nonxqiiè 

Diagnop. £t Cor.Hjp.ncl efg,  Vt alterili'-; aiin is  im- 
pararetrt.  Et  Tini,  neil'S  della  nalur.  hifior.  tìvenis 
Wt^.<ftcnaturiAultcrii^Jiiiiiscflc  marci',  alte 
HUE  ftuuiìis liai.parcrc  liac  niare,  aulgqs  credit 
B B Ohi  ro 
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0 atro  così  'Pii.  nel.  il.  della  na.hifi.  Quidam  ani-  Et  Hello  guift  che  od  altri  anco  ucrbi  aggiunte  coti 
malia , Se  pecudes  quoqj  in  Aphrica  «.tauro  li  finite  itoci  di  numero  fi  ueggono  ,ìnuece  del  numero 
DII  Bibunt.  Et  Cor.  Cel.se/  j.Vtile  eftctcibos  in  indrtrrminjco.C~itri.ncl  CM.uhi.Et  Di' E ET  TRE 


rcnmlionibus  quottidie  dari,  fri&ioncs , gcftatìo- 
ne.<$;  limilitcr  adhiberi , cadem acria  quarto,  aut 
quinto  die  fummere . Quafi  Quarto,  aut  quinto 
quoque  die  fu  m mere. 

tU~  TERZO.  aliroi.L'Ari.ntlcan.iq.  Etateac- 
tofii  lo  bori  aglio  in  tergo,  Et  ero  per  ufcimc  unftrano 
Jehergo.Et  l'Are.nel  idi  M.ioppo  loro  fi  [oceano  ue- 
derc  accoppiati  in  tergo  i Pecchioni  più  uicini  alla  li- 
neo di  Gionackino . Et  il  mrdrfimo.  Onde  i tre,  che  fi  o- 
diauano  a morte,  tutti  in  un  fafeto  cominciato  una  hot 
taglia  in  tergo. Cioè  à tre  in  firme. 

Il  Bocc.TieUa  14.fi  il  dirquefio , & il  tornorfi 
dentro, & chiuder  lo  fcncflra,FP  PTfA  GOS~d  .Ec 
nella  ig.Ettl  così  dire,  & fidargli  di  quefla  lancia  per 
lo  petto, fi  uno  cofa.  tt  il  Satin. nell' A rc.lt  dire  di  que- 
lle parole, et conuertirfi in  acqua  . & t'auuiarfi per  la 
couerto  nio  fù  uno  medefimo  cofa. 

Et  nel  panificato  medefimo.  Il  Boce.  nella  V~.J}.  Et 
IL  DIR  LEporole,ET  LÀTR1RSI,  EL  DAR 
del  ciottolo  nelCalcogno  i Calandrino  , FP'  TVTTO 
PUÒ. Et  C~dre.nct  2. di  Tom.Terclie  la  inchinarla, & 
il ridurfi  netti  tdciturnitd  di  prima, fù  tutto  uno.Et  nel 
1.  delle  Ict.  Il  dirmififtd  forte,  & effer  trafugato  [ufo 
alto, fi  lutto  uno.  Cioè,  Fu  in  un  tempo , & m uno  in- 
fante medefimo. 

Tertiochc.TPTTO  PHO-  altro  non  è,  thè,  una 
cofa  medefimo. Dan.nel conui.Cottrfia,&  honcClodr,è 
tutto  uno.Et  qui  ancora.  Il  uecchio  per  più  efpcrientia, 
debbe  effer  ^isfio,  & nonfcminatorc  di  legge,  fenon  in 
quanto  il  fuo  dritto  giudicio,  & la  legge,  è quafi  tutto 
uno.  Et  il  Pili. nel  6. Onde  egli  allbora  diffe.Cafciano^t 
Bafctano.tnttbèuno.EtCAri.nel  t.deSup.  0,iftre- 
deua,chefoffe  tutto  uno.Et!  Art. nel  1 .dcllHot. letti 
poni, & fogni, fon  tutto  uno.  Etnei  5 .dette  let.Méper- 
che eumnotofitome  SIAMO  TPTTO  PHO  ih 
prego.  &c  Et  qui  ancora.Vcrcbe  tùlio  uno  paino  in  ti 
benrut>lengt,& faremo. 

'■  DPE.  ET  TRE  POLTE  BEATO  TRE  POI 
TE,  ET  QPATTRO  FELICI. icffc't  BocccneU'Am. 
Cè  beati, & TIP',  CHEM1LLE  POLTE  BEATI  co 
lorofiqujlió  jSr  piaciono.Er  il  Tet.in  P.I  beato  farei 
Treuolte  quattro,  et  fri.  Et  f Are. nel  I .delle  lei.  Con 
il  confiderore  co  quanto  affetto  io  afeolto  le  attieni  del 
tre, et  quattro  uolte  magnanimo  LOreno.Et  ne  i Sal.Et 
bealo  Dauid.s egli  fapeffe  dimandarti  perdono,  come  tu 
mi  piperai  perdonare, & beato  due, et  tre  notte, l'io  fa- 
rb  pallente.  &c.  Et  nel  1 .di  M. neramente  tre, & quat- 
tro uolte  potranfi  chiamar  beate. perciochc.&c.  Et  nel 
5 .delle  tee. TRE  P0LTEDIX,  \0,  Cb't  Vianeti  fuoi 
Gli  pogjffer  ogni  bor  di  grotte  l fiólEtqui  ancora,  futa 
1 0 poi  mi  habbtno  nel  penetrarmi'!  petto,  tocco  I cuore, 
le  parole  cortcfi,cbc  hauui  impoflo.chc  mi  fermiate  IL 
SETTE  POLTE  MAGlfA'KfMO  fuo  Todeflà  , 
me  lo  taccio.  Et  nel  5 .Ter  gratatmnifìtone  di  qUefla  tre 
volte  Serenifitma  Signorìa, ucne  di  cofa  d tenario,  &c. 
Et  così  fu  detto  à quella  altrinianièra  Dan.inunfon. 
Veri,  che  gli  Occhi  mi  farebber  rei  MOLTE  FIATE 
TIP’, ch'io  nò  uorrei.Quafi  dierffero. Moltopii  . èb'io. 
ete.Si  come  Ter  lemitte  uolte raccomandare.quafi,rac 

comodare  gridifiinamitt. come  altrouc  fihragionoto. 


POLTEne  Ihombtl  fronte, Alganda.CTC.il  ferro  del 
pugnale ò RodomontcTuttoHyfCCOSE.&C.Et  CA- 
re.net  i.di  M.  Et  caduta  ti  fenga  /pinco, fi  ce  fegno  due, 
CT  tre  uolte  di  efjerpaffato.  Et  qui  ancora  . Egli  dopo  l 
sforgarfi  tre,&  quattro  uolte  di  ajctugarghme.apren 
do  col  ualore,Crc.  Et  nelcz.Si  nfentl  talmente  ,&c.  che 
due,  & tre  uolte  fu  per  rompere  netto  fcoglio  del  dolore 
ti  barca, che carica.&c. 

Et  tutto  ad  efitpio  de  ueri  Latini.  Pirenei  1 .delfEn. 
GTIRQ_VE  Q_VATlRd.VE  BE  ATI  , QuCÌS  aMC 
ora  patrum  Trai;  fub  manibus  aids  Cótigit  oppe- 
tere.fr  nella  Eleg.di  Merrii.Eltibifuccrcfcant  I uue 
ues  bis  Gefarc  b ioni  .Seti  rradant  porro  Ciia- 
risufqjgcnus.  EtTib.nel  j.O'  mihitixhccm  terque 
quaterq;  dic.£r nel ».q_v ater  lite  beatvstQuo 
teucra  irato  Aere  puclla  poteft.  fi  Trop.net  j.Ter 
quater  in  calla  fijlix  ò Pollbumc  Galla . Et  Hor.nel 
i.de Car.  foelices  ter  et  ampiivs  Quosir- 
rupia  tenetcopula.fr  nel  a.  Qui  ter  ampliti  Cervo 
ncn.Tityontj;  trilli  Compefcit  unda. 

Etnei  a. de  Jer.Qucm  TER.uindnSa,Q_v ater 
q_ve.  iMPosiTA  handunquainmiferafomiidi- 
nc  priatetì  Et  Ohi. neh  adatte  M et  c oxcvssir  ter 
<LVE  c^v  ATERQ.v1.rfr.fmW4  Terquatercxe 
git  reperita  per  illia  tierrum.fr  Maritile  nel  10.T0 
tis.Galle.urbcs  tibi  me  feruirc  dtcbus.Et  per  Auen 
tinum  TER  qJvAter  iretuum.fi  Car.Cet.netq. 
Tunc  ter  , quaterque  die  uebementer  cxrrcmat 
partes  perfricandi. 

Auegna  eh,  q fio  luogo  uh.  numero  ritenga  perauS 
tura  tot,  determinatamente  da  efferintefo.  Tereiocbe 
appo  1 Latini  pnfjt’orinon  molto  in  tifo  furono  le  fopra 
pojle  m.inicre,fjtuo  in  qucflomodo.Cice.ntUaT, Centra 
Per.  Ita  i urta  ti  ulta  te  bis  iuprorts  fv  isti,  quii 
& remilifli'quoil  non  oportebat,  & accepilli  quod 
nò  liccbzt.  Et  nelle  Vhitrp.  In  quo  bis  failHUS, 
primum  quod tuas  wtioncs  communibusantepo 
nìn,ilandir:Crc.  A Haquol  gutfodiffe  ancora  Tlau.nel 
Trac. bis  perit«niatoi,abre,ait|;animolimul.  Et 
T croie  II'  Bei:  Qui  amat  cui  òdio  ipfùs  eft,  bis  tace- 
re fluite  dico,  Laborem  inanem  ipfus  capir , Se  ilti 
molclHanì  ailert.f  tii,B il'artam  làcere  fluite.  In  due 
modi  far  fetidamente.  * • ■ 

Toiihe  delle  noci  del  nnmeroà  dire  ci  auuermr.  Il 
Boce.  netti  Tf.z  1 .Senga  effer  andata  oltre  <1 DP  MI- 
LA pafii,  affai  auantl,ebt  rilegga  terga  foffe , ad  uno 
belti/limo.CT  rito  palagio.  &c  .gli  bebbecondutn , Et 
nella  79. Senga, che  quando  noi  uogliamoun  mille,  è seti 
DP  MILIA  fiorini  dattero,  noi  non  ghkabbiamo  pre 
flammee.  Et  netta  So.  Et  udendo^  cheben  DPO  MI- 
EI A fiorirli  tt  oro  uatrua.ò  pii,  quello , che  al  preferite 
haueua  recato.  Crc.  Dan.  hel  conui.  Vii  tunofioio  di 
fintatine  f argento  finijhmo  ut  trouò , che  forfè  piti  di 
Du  trullo  anni  l'Ira  demmo  affrettato.  Et  [Ari.  nel  can. 
ulti.Eran  degli  anmprcffo  che  duo  milia  , Che  fu  quel 
ricco  padiglion  trappunro.  ‘ 

fr  H Boec.nel  primi. del  Dee  .Oltre  à CE’blTO  MI - 
LaCREATPRE  bumoneft  crede  per  cerltdenlro  al- 
ternare della  Città  di  Firtnge  effere  fiati  di  una  tolti. 
Et  nella  H-  80.  Che  nalena  fin  di  TRE  MILIA.  E» 

qui 
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qui  ancora.Ter  poter  bauer  la  maggior  parte  di  cinque 
miti*.  Et  il  Vili,  nel  4.  Onde  banca  pegno  U Duchee  di 
Tfontundia  per  DVGEHJO  MILA  DI  TARI- 
GI'HJ.Et  netti  Elhebbe  dal commune  di  Firenze  tre 
cento  cinquantamila  di  fi  orini  darò.  Et  qui  ancora.  Si 
che  al  Signore  de  T artari  i più  leggieri  dimenare  [eco 
in  ho/le  dugento  mila  diTartart  a cavallo, che  non  fa- 
rebbe al  Re  di  Francia  dicci  mila  cavalieri . Et  ancora. 
Et  ciò  fallo,  ucnne  Mejfcr  Guido  àbofie  [opra  Coltrai 
Con  quindici  mila  di  Fiaminghi  à piede  Et  ancorà\Ha 
ucua  in  Roma, oltra'l popolo  Romano,  dugento  mila  di 
pellegrini. 

Et  coti  col  1 .cafo  favellarono,  & col  fecondo  à quel- 
lo ufo  Latino. V ir g nelle  Bue.  mille]  mez  ficulis  er- 
rane in  monribus  agnak  EtTli.net  n.Milleprar 
cerea  funt  ufus  earum.  Et  Col.nelj.  Percipcrc  de- 
bet  in  annos  fingulos  mille  feprigentos  quadratili 
ta  fcftertios.£i  Tlau.  nel  Truc,  Improbus , nihiliq; 
tomo, qui  tibi  mille  pafiiis  pcperit  mori  . 

Et neltAmpb.  Quin  mule  annorv.m  perpe- 
tuo uiuuntab  Iàculo  ad  fcculum.  Et  Hor.  nel  ».  de 
Jer.  Mille  ouium  inlànus  morti  dcditEr  Oui.nel  j . 
de  Eaff.uiLLin  crabronvm  coeùt.Er  Lue  atei  2. 
Miferi  tot  millia  uulgi . Non  piguit  iusfifie  mori. 
Et  Tliatel  aj.  della  na.htft.  Qpaquidemin  reputa- 
tone milcrcri  fortis  humana:  fiiDit , Se  pr^tcr  for- 
tuita,cafuq;,&  nomina  ,qu(omnishoracxcogitat, 
ad  millia  morborum  lingulismortalibus  timéda. 
Et  nel  »8.  Millia  pnterea  remedioruot  co  anima 
li  demoni! rantur,  ficut  apparebit , Et  nel  19.  Ceu 
uerò  non  millia  gentium  fine  mcdicis  degant,nec 
tamen  fine  medicina . 

Et  Cef.nel  1. della  Gu.  Ga'l.  Circiter  homimvm 
millia  sex  eius pagi.grr.ad  Rhcnum.finestj; 
Germanorumcontcnderunt.  Et  Fai.  Mafi.  nel  5. 
AtFlaminijde  Philippo  Rcgc  triumphantis  non 
unus , fed  duo  millia  ciuium  Romanorum  pilcata 
co  minta  funt.  Er  nel  9.  Quinq;  millia  Pnrneftino- 
rum.tjrc.  Intcrficicnda  , protinusq;  per  agros  di- 
fpergenja  curauit.Er  Lab. nella  l.ult.  a d.  I..Rh.  de 
iac.Si  conduxifii  neué  amphorarfi  duo  miltm.&c. 
prò  duobus  millibus  amphorarum  precium  de- 
bes.  Et  cotale  diuerfità  in  qvcfla  lingua  avvenne,  per- 
che,Mille. hor  a piegofli.  Hoc  mille,»  in  altro  fine, nel 
numero  del  meno  fu  cfpreffo , & nel  numero  del  più . 
Hrc  millia,  liorum  millium.  &c-  Et  allbora  fempre 
hebbe  doppo  fe  il  cafo  2.  Hor  a fu  detto  nel  numero  del 
più folamente coli.  Hi, & har,&  h.rc  Mille  fuga  va- 
riar la  voce  già  mai. & così  volle  dopo  fe  il  cafo  confer- 
irne afe, fi  come  vogliono  gli  altri  A gettivi,  accomodan 
dofi  à tutti  i generi  parimente. 

E però  vero,  che  appo  i T ofcht  la  voce  fola  Milia , ò 
M ila, hebbe  inibirà  U cafo  fecondo,  & ta  Ihora  il  primo 
doppo  fe,  quando  altro  numero  gli  andò  inn  augi. come. 
Cento  milia  creature, Dugento  mila  di  Tarigini  .Tgel 
qual  modo  fempre  i Latini  gli  diedero  il  cafo  fecondo, et 
anco  quando  altro  numero  non  andò  innanzi  a detta  no 
ce. Come, Millia  crabronum  fcxhominnm  millia. Afa 
per  oppofno.fi  comeiT ofehi mai  non  accoppiarono  il  ca 
jo  fecondo  alla  noce  Mille,  coi!  1 Latini  dicrmeglibora 
il  fecondo,  bora  il  primo,  perle  ragioni  fopradette. 

Etàgmfa  di,Dugento  mila  di  Taregini  cosìSEDI- 
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CICEHJO  DI  CAVALIERI,  friffelVill  net  6- 
Ilquale  venne  in  favore. Ércxon  Jedici  cento  di  cavalle 
ri  Tedefcbi.Et  nel  J.Et  ciaf  uno  fece  fua  rannata , la- 
quale fu  per  la  parte  del  Duca  di  Bramite,  di  Mille  cin 
quecento  di  cavalieri, de'  miglion,&c. 

Ma  da  Mille  Jl  Bocc.  nella  H^ió.A folta  [e\tv  rico 
nofci  la  voce  mia, lo  fon  ben  deffa.Cr  TARMI  MIL- 
LE AHJfJ,CHE  nei  fumo  al  lume, ch’io  tipojfa  fuer 
gognare.'Et  nella  }i. Frate  Alberto  fi  partì.ir  ella  n- 
mojc  facendofi gran  galhtria.etc  mille  anni  parendole, 
ebe  [ Angelo  GabicBe  allei  ifimffc.Et  qui  ancora. La  co 
mare  partita  da  Madonna  Ltftta,  le  parve  mille  anni, 
ch'ella  [offe  inparte, ove  ella  pon'Jfequrfle  cofe  ridite. 
Et  nella. jp  Diche  i Buffalmacco  parca  mille  anni  di 
dover effer à far  qucllo.chequtfto  maef.ro pecora  anda 
va  cercando.  EtneU’So.  Et  CETgTO'A'H.'H.f  ^LI 
TAREVA  CIASCVV.A  MORA  , CHE  quefie 
[chiave  fe  nandaffero.Et  ilTetr  in  M OGHJ  GIOR- 
TiP  MI  TAR  TU'  di  MILLE  AHHJSbiaf 
gua  la  mia  fida,  & cara  duce.  Et  il  Vill.nel  IO. Con  tut 
to, che  A TISAT1J  TA  RESSE  MILLE  ATgJKJ 
LA  SFA  TARTIT A,  per  le  importabili  gravez- 
ze ricevute  dallui.EtilBem.nelj.de  gli  A fi  A'  tue 
certo  pare  mille  anni,  ch'io  dallo  invoglio  delle  membra 
fuiluppandomi,&  di  quello  carcere  volando  fuora.pcf 
fa  da  così  fallace  albergo  partendomi, la  onde  io  mi  mof 
fi  ritornare.  Et  nel  I . delle  let.  Et  pormi  un  bora  mille 
anni, ch'ione  oda  nouella.Et  ( Are.nel  I .di  Tom.Onde 
le  par  mille  anni , che  giunga  Ihora  di  ncondurfi  dove 

10  tira  il  penfiero.  Et  nel  5 .delle  let. Che  anco  à me  par 
mille  anni,  ch'ella  fuonida  fimo. 

Dettola  Dan.Comenel  16.delTur.Et  TAR  LOR 
TARDO , CHE  DIO  à miglior  vita  li  riponga. 

Etcomenel  1 .deltlnf  Tanto  m aggradai  tuo  comò 
daméto, Che  L FBIDIR.fegià  foffe,  M'É  TARDI, 
Rt  nel.9.0'  quanto  i tardi à me  ch'altri  qui givnga.Et 

11  Bocc. nel  6. del  Th.Dch  quanto  m i tardi,  ch'io  mani- 
fcftar  mi  ti  poffa. 

Trapportatodaqucldir  Latino.Cicc.à  Matio.Q, ué 
quum  obiurgarcm,ij  parum  ualctudini  parcerct, 
tUÌlle,NIHIL  s 1 B I rvISSÉ  longivs  q_va'm, 
ut  me  uideret.Er  Pro  Rub.Pollh . Ncc  mihi  lon- 
gius  qtiicq  cft,  ludices , quàm  uidcrc  hominum 
uultus.  Et  nella  6.  Contea  Ver.  Nihil  cilongiusui- 
debatur.qdumillud  uidcretargentum . 

vfato  daToJchi  ancora  così  il  Boccac  nel  5.  delTh. 
Amico,  A ME  SI  FA  TARDI , CHEquel.che 
prometti, fi  f orni fica, però,  finga  indugio  partiamosi  am 
diamo  là  dove  quello  fi  deve  fornire . Et  nel  q.Terò 
qii  allora  ti  place, io  fono  pr e fi  a, et  già  mi  fi  fa  ta  r di,  che 
f òpra  me  fnta  la  fama  acqua  ucrfarc.EtilBcm  nell, 
de  gli  Af.Età  noi  fi  fa  tardi, che  quello,  che  tu  incomin- 
ciando il  ragionare  ci  promette fiffi  fomf  a . Et  nel.} . 
In  maniera  defiderof  di  uederlc  ancora  effe, clic  alloro 
fi  fiacca  gii  tardi, che  la  Reina  fi  leuaffe,per  potervi  poi 
andare  quella  fra  ancora  col  giorno.  Et  nel  1 .delle  let. 
Che  à me  fi  fa  tardi, che  io  à voi  mi  torni . 

Et  non  meno  così. Il  Boc.nel  6.  del  Th.  OCT(I  HO- 
Ra  Vn'AHffiP  GLI  SI  FACEVA  DI  fapér  quel 
lo, perche  quiut  venuto  era. 

DalqualmodoilBem.nel  1. delle  let. HE  VEGGO 
QVELLA  HORA.CHEio  prefentememe  poffa  con 
BB  1 lei 
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lei  fornir  quello  ufficio.  Et  qui  ancora.  Se  noi  non  ve- 
dere [bora  di  tonarui  à Taioua , io  non  vedo  [bora, 
che  noi  ci  torniate.  Et  nel  i vede  ihora.cbe'Ifio  fi 

gli  volo  fu  ine  afa  uoflra . Et  qui  ancora.  Uff  ettari  il 
libro  del  Fracafior,cbe  mi  fate  legare, ni  vedo  [bora  di 
vederlo.  Et  ancora.  Et  FEDRO  CHORA, 

CHE  quefli  promefii  di  vengano.Et  tAret.ncl  '..delle 
let.  Talché  io  incitato  da  sì  ardente  uolontd,  TfO’W 
V ECCO  L'HORA  A venirci. 

Quantunque.  FRÌSSI  TARDI.  anco  altrimenti  fi 
ponga.  Il  Bocc.nel  6 del  Ph. Signor  mio, e fi  fa  tardi, et 
di  efier  nella  citràmi  contenterei,  peri , quando  vi  pia- 
da con  la  licentia  uofba  mi  partirò  Et  nella  7^.«o.  Et 
riuefhti, perciò  che  troppo  tardi  fi  faceva , tornarono  d 
cafa.  Et  il  Sann. nell'otre.  Et  cosi  detto,  perche  tardi  fi 
focena. &c.dicendo  i dio, da  noi  fi  parti,  dii  Perche 
fera  fi  faceva,  nella  gnifa,  che.  Farfi  giorno . Farfinot- 
te.  &c.come  dicemmo  altrove. 

Onde.  AL  TARDI.  &.  AL  TARDO.  llTetrar. 
Se'l  Sol  levarfi  sguardo , Sento  l lume  apparir , che 
m'inamora , Se  tramontarfi  al  tardo , Tarme' l veder 
quando  fi  volge  alerone.  Et  il  Crefc.nel  4 Ma  quella  fi- 
nir ndo,  & offendo  in  fegtto  fot  terraneo , al  tardi  fi  con- 
viin  la  vindemia  fare.  Et  [Are .nel  t.del  Cen.La  pre- 
detta natura  infognava  alla  Luna  crefeere , &ifcema- 
re.&c.à  lucer  tutta  notte, offender  altari/,  ad  appa- 
rir baffo.  &c.  Et  alerone.  M òdi  giorno  quando  àbuo- 
nhora,  & quando  al  tardi,  quando  à nona,  & quando 
al  nefpro.  Qua  fi  attempo  tardo  del  Giorno, della  y in- 
donna,ò dall  ra  co  fa. 

Si  come  . TARDI  FETfJRE.  & TARDO, fur 
detti  altresì.  Il  Bocc.  nella  fovel.  99.  Ma  offendo  già 
TARDI.&il'Hjgromante  affettando  loffaccio.&c. 
venne  un  medico , tj r<\  Et  nella  lo.  È II, nero ,] che 
quello , clx  Pampinea  non  poti  fare  per  lo  effer  tardi 
eletta  al  reggimento,  io'l  voglio  incominciare.  Et  nella 
il.  Muenne.che  effondo  già  tardi , di  là  da  Caflel  Cu- 
lielmo,at  valicar d'vu  fiume.etc.il rubarono.  EtilPet. 
in.y  .Perche  non  venne  Ella  più  lardi , ò ver  io  più  per 
tempo 1 Etne  iTr.  Però faper vorrei , Madonna ,s io 
Sonprr  tardi  f gnirvi.òfr per  tempo.  Et  in  F. ancor a. 
Quefia  eccellenza  i gloria,  s‘ io  non  erro , Grande  à na- 
tura J me  fintino  diletto, Ma  cheiuien  tardo, & fubito 
vi  vLi.Et  ancora.  Se  non  foffe  fra  noi  fcefa  fi  tardo.  Et 
l’A'iof  nel  can.iq  Chi  noce  altrui,  tardi,  ò per  tempo 
cade  11  debito  i feontar. 

Et.  SERA  UL  TARDI.  Il  Bocc.  nella  Tf.qo. 
Madonna, Io  vidi  quella  fera  al  tardi  di  rimpetto  alla 
bottega  di  queRo  Legnatouolo  noflro  vicino  un'arca 
non  troppo  grande , Et  netti  6.  Tolti  una  fera  al  tardi 
due  rondini  à vettura , & pofleui  si  due  valigie , forfè 
piene  di  paglia,  di  Firenze  ufeirono . Et  il  Fili,  nel  7. 
Ben  fi  differitela  fera  al  Tardi  topati  feonofeiuto.  etc. 
Et  nel.9.  Et  fopraggiunferli  à ifdAa  una  fera  al  tardi. 

Ter  differenza  di  quell altro  modo.  Il  Bocc.nella  7{_. 
1 5 . Quclgiomo.ilquale  tu  vedrai  due  fiivgatoi  te  fi  al 
la  finrjbra  della  camera  mia , laquale  i fopra'l  noflro 
giardino, quella  SERA  DI  TfOTT  E,  guardando  ben, 
che  veduto  nonsif.fa,  che  per  [ ufiio  del  giardino  à me 
te  ne  uenghi.Et  nella  6i.llqvale  quando  col  mufo  vol- 
to uedeffe  uerfo  Firenze  ,ficuramcnte,  & finga  alcun 
fallo  la  fera  di  notte fe  su  vtniffe  allei.  Et  il  Fili,  netti. 


Et I landò  etti  netta  detta  terra  una  fera  di  notte  feono- 
feiu tornente , con  poca  compagnia , andò  dinanzi  al  Re 
Carlo.  Et  nel  9. Si  tornarono  la  fera  di  notte  in  Firen  gè. 

Et  di  quell  altro.  Il  Bocc.  nella  TqJiq..f{pi  givgne- 
rem  bene  ancora  STASERA  A"  BFOUfHORA  i 
Torrenicri. 

Si  come  in  vece  di  Sera  al  tardi.  Firg.  De  rosa. 
Quam  modo  nafeentem  rutilus  confpcxit  eons , 
Hanc  rediens  sf.ro  v e spere  viditanum.  Et  neh. 
delle  Geo r.  Dcniquequid  fcrus  uefperuehat,  linde 
Serenas  Ventus  agatnubcs.quid  cogiret  humidus 
Aufter.&c.  Et  Otti. nel  1.  DcTriftL  Nunc  Zephirus 
fero  uefpere  miflus  adeft. 

Et  in  luogo  di.  Sera  di  notte.  Col.  nel  r.  An  putem 
fortunatiusàcathenato  repulfum  lanitorc  S*pe 
nocte  sera  foribusin  gratis  adiaccre.  EtTrop. 
nel.t  Ecquateremfera  noétetacem  pueri. 

Et  in  cambio  di.  Effer  tardi  Sai, nel  Ciug.  Den  iqud 
Romani  ubi  inrelligunt  ncque  (ibi  proliigiii  eli.’ , 
neque  ab  hofte  copia pugnandi  (ieri.Sr  initt  dipi 
vespe  Raderat,aduer(o  colle, (fcuti  priccnum  lue 
rat.euadùt.  Et  qui  ancora.  T>oft,ubi  caftra  Iocats,ef 
dieiue'per  crat.rcpente  Maurus  in  certo  unltupa 
uens  ad  Syllam  accurrit. 

Et  per  oppofito.  Hirc.  Dcbd  Aphric.  Prcfèrtim 
quum milites  à mane  Diti  ieiuni  fubarmis  ftc- 
nflent  defatiga  ti. 

Toc».  Cap.  V II. 

LA  nolifiima  pace  propoli  a produffequelmodo  fra 
gli  altri.ufato  da  Tofcbi  A ultori  variamente . if 
Bocc. nella  "H-io, Tur  per  la  prima  notte  incappò  uni 
volta,  per  confumar  il  matrimonio  à toccarla,  & di 
POCO  fallò,  ch'egli  quella  una  non  fece  tavola . Et  il 
Fili. nel  l.Perlaqual  cofa , la  città  di  Firenze  per  le 
dette  aunerfit  idi  poco  accrebbe , ò venne  in  1 flato . Et 
[An.nelcan.il.  Quìndici  anni  paffar  douea  di  poco. 
Et  il  Be.nel  g.  delle  prò.  Lequali  partire  dalla  natura- 
le Tofana  ufanga  di  poco  fi  debbono.  Etnei  1 delle  ter. 
Di  poco  mancò, ch'io  non  ut  lafàafii  la  uita.F.tnett  1 1 , 
delibili. Et  dipoco  mancò, che  anco  prefi  non  foffero.Et 
nell'ult.  Di  poco  mancò , ch'egli  dottoro  prefo  non  foffe. 
Et  HSann.nettAn.Di  poco  mancava, ch'io  non  menf 
fi.  Quafit,  T ocomancaua, nella gutfa, che.  Ditanto.  Di 
quanto.  Di  niente.  & altri  filmili, in  vece  de  f empiiti  lo- 
ro. Tanto. Quanto. drc.Come  recammo  di  fopra. 

Et  M.CunvnSon.Iomifiarogentildonna  DIPOI 
CO  Ben  lungamente  in  gioia . Forfè  volendo  dire . Ter 
Poco. Per  picchia  cofa. 

Et  il  Bocc.nell'Am.  Iobaueua  DI  POCO  qurftepa 
rote  finite  & quafi.  &c.quando  tratti  rotti  monti , <3* 
isfraccaffati  alberi  borribil  voce.  &c.  mi  percoffe  gli 
orecchi. Et  qui  ancora.  Et  cosi  nel  quarto  la  pianta  dati 
te  gli  incenfi,  fiata  non  molto  avanti  mutata  dal  Sole  , 
& il  Corniolo  di  poco  tornato  da  udire  la  Cethera  d'Or 
feo.Et  Dan.nel  9.\dettlnf.  Dipocoera  di  me  la  carne 
nuda , Ch'ella  mi  fece  entrar  dentro  ùqvel  muro.  Et  il 
Crefc.nel.r,.Et  fatta  puma  di  poco  lafoffa.uc'i  mettia- 
mo,Scopriamo.  Et  il  Fili,  nel  9.  Apparve  inProev 
Za.&c.uno  Spirito  ttunhuomo  di  quella  terra,  llquale 
di  poco  era  morto.  Et  qui  ancora  Hanendo  havuto  di 
poco  la  Cefi  dima.  Et  [ Ariofnel can.u.Ciunfer  il  dì 

meie- 
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m delitto  .carne  accade,  Qnattrogran  cancellieri  ad  uh 
fra  loco, Li  quai  di  rcmotijiimc  contrade  Fenutià  que- 
lle pam  erari  di  poco  Et  nel  qg.Lo(cccr,ma  di  poco,ar 
nuar  tardi.  Et  il  Bc. nel  i , de  gli -4 f.  Quelli,  come  che 
di  poco  nato,uago,  & ueggofo  fi  dimoflri  alle  fue  nutrì 
ti,&c.cgh  nondimeno. &c.  Etnei  2. Dì  poco  banca  co- 
sì detto  Cifmondo,  quando  Lauinello,  iCqnale.  &c.con 
quefle  parole  gli  fi  fece  incontra.  Eli  Aree. Giunto  da 
poco  il  Cauallo.gtuage'lmio  amore. 

Che  più  interamente  diffe  il  Bocc.  nell' -dm.  Midi 
T>I  TOCO  TEMPO  AFAìfJl  flato  coronato  de 
Segni , J celebrare  fi  iifpofe  una  gran  fella . Et  il  t'iti, 
nel  2.  Ter  laqual  cofa  la  Città  di  Firenze  DI  TOCO 
T E AITO  rifatta,  per  le  dette  auuerfita.&c.  Etnei  9. 
"Po fero  Coffe  dio  al  Caflello  d A r limino  .cheta  di  Tiflo- 
refl.ec  di  poco  tFpomurato,et  afforcato  per  li  Tiflarefr. 

Si  come'l  Beni. nel  1 delle  let.  Meffer  Gin.  Agoflino 
mi  uifitò  liierfera.D  ITOCHE  HO  RE  giù  0 in  Roma. 

Et  alla  medeftma  fimìglianga  II  Pili,  nel  9.  Fue  in 
Italia  la  maggior  ucrnata,  & di  più  neui,  che  foffcDl 
CIBA  Ti.  T EMTO  TASSATO.ElilBcm.  nel  1. del 
le  lec.Al  maggiorTrencipr,c'hauutohabbu  il  Cbrtfliet 
no  mondo  DI  GHAìfT  EMTO  A DIETRO.  Et  co- 
me altroue  diremo  ancora  più  ampiamente. 

Et  il  Bocc.nel  principio  del  Dec.SicomeTOCO  DA- 
y -AHJ I i detto-  Et  nella  Tf.  9}.  Tolga  Iddio , che 
tot)  cara  Cofa, come  la  uojlra  aita  è, non  che  io  diuiden- 
dola  da  uoila  prenda,  mapurla  deftderi,  comelTOCO 
-AM-AHJ I faceua . Et  nel  j.  della  F.  con  tali  nane 
ara  rginattoni.  quali  poto  tuanti  bautte  potuto  ripren- 
dere nel  mio  direflojlaua  continuo. Et  nel  7.  T ornidofi 
d mente  il  fangue  del  fuo  marito  poco  auanti  rencrfdo , 
pr  da  temertela  tutto'lmondo.fpandcr  nel  trillo  grem- 
bo.etc.  Etnei  i. del  Th.Tloi  TOCO  A V.  ZI  difctfagtù 
dal  cielo  ordiamo  la  tua  dcliberatione.  Et  il  Sann.  nel- 
C -A  rc.Tgan  ti  Midi  10  poco  augi  herbofa,  & florida, habi 
tata  da  Lepri, & da  Cuniculi  e Tfon  ti  ueggiohor  più, 
sb  'alt  rajr.culta,  & horrida ? 

Et  aUincontro.il  Bocc.  nella  Ti,l.  Ser  Ciappelletto 
TOCO  APPRESSO  fi  communid. Et  nella  3 5 . I fra- 
telli gliele  tolgono , & ella  ferie  muore  di  dolore  poco 
appreffo.  Et  nella  4;.  Et  poco  appreffo  leuataft  la  Lu- 
ma ,e’l  tempo  e fendo  chiari  fimo.  Crc.  Et  nella  97. Tirila 
temerà  di  lei  poco  appreffo  fe  n andò. Et  nella  9 9. In  bel 
hfiimi  lettigli  mife  à ripofare , & effo  fimilmcnte  poco 
appreffo  s'andò  à dormire.  Et  ne  II  uù. Ma  poco  appreffo 
entratogli  un  nono  penfier  nell animo.  &c. primiera- 
mente la  piuife  con  parole.  Et  nel  7.  della  F.  Et  quello, 
fremeffe  fdegnofe  parole,  fruga  paura  beuue.poco  ap- 
preffo rendendo  lo  finito.  Et  li  Bem.nel  3.  delibili.  Et 
poco  appreffo  effèndo'l  Signor  Cio.Giactpo  &c. 

Et  il  Boccate  Ila  Tfult.TOCO  TEMPO  ATTRES 
SO.bauendocon  parole  generali  detto  alla  moglir.gft, 
informalo  un  fuo  famigliare,  il  mandò  allei.  Et  il  riti, 
meli' 8. Ter  laqual  cofa, poco  tempo  appreffo  1 Tadouaui 
S'accordarono  con  ITmperadore. 

Si  come  il  Bocc. nella  T{.  1 2 . Et  gli  diffe  ciò . che  del 
fiso  fante  fapea,& come  leggiermente  LA  MATTI- 
T\A  ATTRESSO  ritrouar  il  potrebbe. 

EttAre.nel  }.di  M Et  TOCO  DIPOI,  aprendo  la 
gratiofa  bocca, humihando  la  trfta. eie.  diffe. eie.  Et  qni 
sscora  At  e fido  poco  dipoi  tornato  dalla  famgha.tu. 
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Et  Dant.nelT8.dcltInfer.D0T0  CIO ' TOCO  nidi 
quella  Slratio  Far  di  reflui. Crc. 

Cbedifferoancoi  Latini.Sal.nelCatil.roiT  pav  to 
Carilina  pecuniarum  repetundarum  rcus,  prohibi 
tus  erat  petere  confulatum.  EtnclGiug.  Edam  lì 
certa  peftisadcfiet,  màfiirù  potius,  qua'm  perditis, 
quos  duccbat,  turpi  fuga.incert* , ac  forfitan  poft 
paulo  interitut?  morbo, uitf  parcere.  Et  Cet.  pel  1. 
della  Gu.G.  Tanquà  inter  eos  difcéfio  extitit,  ut  ma 
num  conlerere.atque  armis  dimicarc conarctur , 
Poft  ^iaulo  tamenintereuntis  ultrò,  citrocj;  mifsis. 
qiieignorabantdeLDomitijfugacognoicunt.  Et 
nel  7. dilla  Gu.  Gal. Has  magno  Tonini  remorum  in 
citatasincidempartem  mittit.ipfe  poft  panlofi- 
Icntioegreflus  ,cum  tribus  legionibus  cundeni  lo 
aim  petit.fr  II  or. nel  \.ie  Car  Dura  poft  paulo  fu- 
giesinaudaxl’rilia  raptor. 

EU  ice. nel  1.  Dena.De.Dequo  dicamequidem 
PAvr.o  post.  £r  nel }. degli  Off.  Qui  paulo  poft, 
qua'm  eflct  cgrefliis  è caftris,rcdijlTet,quafi  aliquid 
ellct  oblitus. 

Ec  Quinti!,  ne/  2.  Nam  cftarsea  , ut  post  pav- 
LVKclariusoftendemus.inadu  polita,  non  in  cf. 
fedrii.  Et  nel  9.  Scd  de  propofitortum diuerfitate 
poft  paitlum:Nuncqu*prius.5:c. 

Et  fi  come  DOTO  ALQJ'ATfTO  II  Bocc.  nella 
X-4  £*  dopo  alquanto  fcntcndo  il  monaco,&  creden- 
do lui  effe r tornato  dal  bofeo  , auisò  di  riprenderlo . Et 
nella  itf.T^e  quali  mentre  ella  dimoraua,  uidruenire 
una  Cauriuola,& entrare iui  uicino  in  una  cenema, et 
dopo  alquanto  ufcirne.Et  nella  32  .Et  queflo  fatto,  do- 
po alquanto  ti  menò  fuori. Et  nella  36.  Et  qutflo  detto, 
tramortita  à doffogli  ricadde,  & dopo  alquanto  riftn - 
tita,& leuataft.  drc.fr  uelTS^.Ma  pur  dopo  alquanto 
con  grandi  fuma  nota  di  Calandrino  fi  dipartirono . Re 
nella  99.Tur  dopo  alquanto  il  raffigurò.  Et  nella  ulti. 
Ma  dopo  alquanto  da  neri  argomenti  rafìi turato  tire, 
andò  allui.Et  nella  77  .la  donna  al  fuo  amante  diffe  do- 
po alquanto, andtancene  in  camera  Et  nella  94  Di  thè 
ella  dolendofi , dopo  alquanto  quelle  grane  gli  rendi , 
eh  ella  poti.  Etnei  tì. della  F.  Rimandai  adunque  dopo 
alquanto  la  uecchiaàfaptr  che  di  lui  [effe. 

Et  DOTO  MOLTO.  Il  mede  fimo  nella  Tl^  24  .Et 
dopa  molto  gli  uennt  penf.it  0 un  modo  da  doler  poter 
effercon  la  dona  in  cafa  fuaffenga  fofpetto.  Et  nella  48. 
Dopo  molto,alquanta  fede  preflando  allcparolc,  un  po 
co  fi  rallegrò. Et  nella  73  Et  facendo  di  quegli  ampio 
grembo,  &c.  non  dopo  molto  gli  empii. 

Mainluogo  di  poco  appreffo.  IlBocc.  nella  Tf.  14. 
Uri  quale  fono, TOCO  STATATE,  due  gran  cocche  di 
Genoucfi,lequali  ucniuano  di. ite. con  fatua  perurnne- 
ro.Et  nella  24.fr  ad  un  bora  il  monatofe  if  andana, & 
la  donna  al  fuo  letto  toruaua.Cr  poco  flante,  dalla  peni 
tenga  à quello  fe  ne  nenia  Frate  Tuccia.  Et  il  Crrfc  ntl 
f.Et  quanto  fi  può  piu  acconciamente  fi  metta  leggieri 
nelle  nari  del  cauallo,  &,  poco  flante  fe  ne  cani.  F 1 nel 
to  .La  tuffano  nell'acqua, et.poco  flante,  co'  pefci  la  to- 
nano. Et  il  yiU.nel.7  Si  leuò.Cr  gridò  òme,ò  me.&c. 
Et, poco  flante, rigridò,  &difle,H[ha  abbattuta 
Ec  nel  9. Il  fedi  di  dietro  nelle  reni  <T  nn  Hocco , donde 
egli  moria  giunto  i Cafltl  fanto  Angelo , poco  flante. 

Etntlfenfomedefimo.  IlBocc.  nel  2.  dclTh.  Ma 
BB  3 TOCO 
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TOCO  STAVJIO,  appurile  forai*  montagna  un 
lupo.  Et  in  una  Catrg.  Antica.  Et  poco  fiondo  nidi 
tuia  compagna,  Venir  di  donne.&c. 

Et  qui  ancora.  IT^  TOCO  STAHJEr  àgui- 
fa  dì  una  (fiera, Dinangià  Coltre  lei  uidt  uenire. 

Et  il  Bocc.  nella  Teneramente  dalla  madre 

di  mefite  Gentile  aiutata,  HPH.  MOLTO  STAH- 
TE,  partorì  un  bel  figlinolo  mafehio. 

Et  nell Am.  Et  ptrfeuerando  t ottenni , tanto , che 
•quello  rifcaldato,al  pallido  uifo  conobbi  alcuno  colore, 
ma  TOCO  AHfORA.  ET  i membri  cominciato 
no  con  molto  debole  moto  u mouerfi. 

Dal  qual  Bocc.  non  molto  diuerfiamente  dife’l  Tetr. 
in  M.  V alma, cb'arfe  per  lei  fi  jficfib,&  alfe.  Vaga  dì  ir 
fico,  aperfe  ambe  due  tale,  ET  TOCO  TIV%, 
muftì  in  tutto  di  «riffe,  Di  che  penfando  ancor  m'ag- 
ghiaccio , & torpo . Cibi.  Et  poco  di  poi  m'ufcì . Cre. 

Dalla  propoila  dittione  ancor . Il  Bocc.nella  T^.77 
DA  TOCO  IT^  QVAÌ  sì  ntefia  la  pii  folta  neue 
del  mondo, & tunica  tutta  uia.Et  nella  9q.Tcr  le  qua 
li  cefi,  fé  mutata  nò  hauete  fernétta  da  poco  in  quà,ir 
TCjttoluccio  fpctialméte,  qila  dona  meritamele  inda. 
Et  nella  it.  Che  così  nò  foflio  mai  in  qfla  terraentra 
to,comio  mai  non  ci  fui, fi  non  DA  TOCO  FA'  IH. 
QV A'. Et  nel  z.delTh.Dcb^be  nona  bcllegga  t'ìcre 
fciuta,ò  Biàcofiore,tU  poco  mquàlEt  t Are. Egli  ejfen 
doti  uenuto  da  poco  in  quanti  manicaua  con  gli  occhi . 

Qju fi  Latinamente . pavcos  abhinc  dies 
onero,  pavcis  abhinc  diebvs  onero,  hinc 
pavcos  di  e s.  onero  a b hinc  pavcos  dies, 
«5 r.  dibvs.  Tlau.nelTruc.  Menemomagisre- 
(piciet,ubi  is  ucncrit,  Quàrn  fi  hinc  duccntos  an- 
no* fuerim  immuti). 

Et  nelle  Batch.  Hoc  (iQum  eft  férme  ab  hinc  bié 
nium.  Et  Ter. nel  Fom.|Feré  abitine  annos  quin  de 
dm  mulicrculam  Eam  comprefsir.  EtnellEci.  Ni 
memini  abhinc  menfès  dccem  ferè  ad  me  nofte 
prima  Confugcrcanhclanrem  domum.finc  comi 
te.uini  plenum.  Et  nrlf./fW.Intereamulierqucda 
abhinc  triénium  Ex  Andro  commigrauit  huic  ni- 
ciniz.  Et  Cice. nella q.contra  Ver.  Horum  paterab- 
liinc  annos  duosic  uiginti  mortuus  eft.  Et  Hor.nel 
a .dell Epìfl. Scriptor  abhinc  annos  cenni m qui  dc- 
ddit  inter  Perfeftos.uctcrcfq;  referri  deber, anin. 
ter  Viles,arq;  nouos  t 

Et  Tlau.nel  Mere . M irum  quin  uigilati  diceret. 
Qui  ab  hinc  fexaginta  annis  occifus  foret.  Et  Cice. 
tml\  iz.  Ad  Att.  Quod  prò  Cornificio  me  abhinc 
annis  amplius  uiginti  quinq;  {poponditTe  dicit 
Elauius.Et  Pro  Ros.Com.  Quo  tempore  ? abhinc 
annis  quindecim. 

Et  forfè  in  colai  fenfo  piu  propriamente  furono  po— 
fii  quegli  altri  modi  Tofcani.il  Bocc.  nel  prin.del  Dee - 
lo  non  so  quello,  che  de  uoflri  penfuri  noi  u intendiate 
di  fare,  gli  mei  lafciai  io  dentro  dalla  porta  della  atti 
allhora,  che  io  con  noi  TOCO  FA’  n'ufcì  fuori.  Et 
nella  7 j . Ma  egli  era  pur  poco  fa  qua  dinanzi  da  noi. 
EtncUa'H.iq.Etpocofafi  dieder  lapofia  ieffer  in  fu 
me.Et nell 8 9. Età cofi  fatta còfider astone, come  che\al 
tra  uolta  bauuta  l'habbia , pur  poco  fami  ricondufie 
ài, che  Tampinea  della  ritrofis  moglie  di  Tuffano  rac 
tonti. Et  il  Bem.nel } . delle  TrtMora  quefie  due  noci. 
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&c.fono  quelle  medcftme,cbc  noi  poro  fa  neramente  /• 
conde  dicemmo  ejfere  di  tutti  i nerbi.  Etnei  z delle  Ut. 
Et  poco  fa  ruppe  una  gàba  il  difpenfter  mio.  Et  t A re. 
net  1 .del  Mares . Et  fi  non  era  io  poco  fa , crucifitgea 
tl  fuo  rag  agio.  Et  nel  J . H aurei  le  ueduto  il  Gl  zittite, 
rei  M.  Toco  fa  era  in  Borgo.  Et  nell.  "Perdonati  di' 
ciò , che  ti  dicemmo  poco  fa . Et  nel  z . della  Core. To- 
ta fa  io  era  un  traditore.  T.  Tu  hai  torto.  Etne  i Cap. 
Ducento  uenti  Ongari  d oro  fino  Toco  fa  mi  mandò . 

Et  il  Bocc.net  1 .del  Th.  Le  cui  radici  già  GRATf, 
T ESITO  FA'  furono  fioche. Et  nella,  27.  Che  non- 
ne forfè  QjrniDECl  DI'  ipoco  più.  FA',  quà, 
ne  mai  potemmo  poi  fapere  che  di  lui  fi  foffe . Et  nella 
47.  Tiglierat  il  figliuolo  pochi  dì  fa  datici  parturito.et 
percolagli' t caponi  maro,  il  gii  tàà  mangiar  à cani. 
Et  il  Bem.nel  1 . delle  Tro.  Delle  quali  poca  bora  fa  ui 
ragionai.  Et  f Are. nel  1.  dell  Hip.  Fofs'io  crepata 
DIECI  A'Hjqj  FA’. 

Et  Dan.  in  un  Son.  Cf  nobile  intelletto , MOGGI 
FA  L'AUJIO,  chenelcielfaUTU.  Et C Ari.  nel  1. 
della  Cafi.  Io  granprattica  al  Cario  htbbiconlui  già 
fafanno.  Et  il  Bem.nel  I.  delle  let.  Etpurdouruate  fa 
per  e, che  lopotea  haaere  ancora  buona  parte  di  quegli 
altri, che  mi  donafie  horfa  l’anno  Et  (A  re. nel  z .delie 
Cort.  Modi  f i,  che  fi  ci  potrà  ftare , & anco  portar  la 
mitra, che  la  portò  FARA'  TRE  AVjij  Udì  db 
San  T tetro  mar t tro. 

Et  il  ViU.nel  1 .Et  di  quella  folennità  nanne  alla  ca- 
fa  de  Tagjt  la  dignità,  che  hanno  della  grande  facelli- 
na  l'ìqjOR'tfC)  FA'  DI  CEIgTO  quaràta  ATf^. 
HI  per  uno  loro  amico  nomato  Taggo.  Etnei  2. 
Stette  cosi  disfatta ,et  difetta, intorno  fa  di  trecfto  cin- 
quanta anni, per  lo  male  fiato  di  Roma, et  deli?  Imperio  . 

Terauentura  a quel  modo  Latino  Tlau.  net  Mere. 
BlENNtvsriam  factvm  est. poftquàm abij do- 
mo. Etne’tAfm.  Iube  dare  uinum,  lam  dudum  fa. 
tìum.eft,  quum  primum  bibi. 

Onero, Qjiafi  uoleffc  di  re. Intorno  ha  di  trcceto.&c  V 
Cioè.  Intorno  i di  trecento.  &c.  Terche.  Ha.  in  cola  l 
modo  di  dire,  in  uecedi.i.  detto  fu  bene  ffiefio.  Il  Bocc. 
nel  7.  delTli.  Et  finito  il  lungo  camino , il  quale  noi 
TIV'  ATiHJ  HA  , che  cominciamo. Et  net  q.  Cui 
non  ha  tre  di  paffati,ò  quattro,  feci  debili  fiacri  fidi.  Et 
U Tetr.tn  V.  Che  fai  contar  non  erro.boggiha  fette  an- 
ni, Chefifpirando  uò  di  riua  in  riua . 

Et  agende  fu  lo  fdr  uccido  di.  hjn.f.perlo  fuono 
dell' affiirat ione.  Hi  la  difeordangq  di  colai  nerbo  dal 
fuo  nome  nel  numero  è nona  cofa,  Conciofia  cheficom 
meta  ella  medefimamenie  nel  Verbo.  Effere.  nelle  fief- 
fi  maniere  di  dire. Il  Bocc.nella  H-glEt  non. hi  anco- 
ra Ovili  DICI  DI'  che  mi  collidali  Otto  rigattie 
re  delle  lire  béj.Et  CAre.ncl \. delle  let.  Et  .E  MOL 
TI  SECOLI,  che  non  fi  udì  miracolo  di  più  stupore. 
Et  nel  z.Etnon  i due  mefi,  ch'effendo  ferito  ungioua- 
nepoco  lontano  da  me , fi  fece  portar  in  una  delle  mie 
camere. Et  nelle  Corti.igò  è fitte  anni,  ch'unmefcbino 
hi  nato.bl  creato  andado.  ere. Et  nel  4.  della  Tal.  € 
forfè  diciotto  anni, df io  nò  fui  in  fi  fatta  chiefa.  Et  nel 
3.  Egli  noni  due  bore,  ch’io  giurai  ad  AldclLsjhc.ctc. 

Et  ctò  non  finga  e jf empio  de  Scrittori  Latini.Tlau. 
nellAul . Hanc  domimi  iam  mvltos  an- 
no s est,  quum posfideo,& colo* 
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' Onero, ibi.  Fi tannoTre annifà.et altri fimili nei 
nero  de  queUa  maniera  Latin.  Ter.  nell'  Ed . Tum 
poftquam  ad  te  nenie,  nevsie  agitvr  hic 
.«iptixvs.  EtPlinel  14.  iella  nt.  bill.  Atq;  hxe 
Virgili)  uatis  iute  incognita  tuerunt,  2 cuius  obi 
TU  NONAGINTA  AOVNTVR  ANNI.  EtOui.net- 
tHerei.  Sep tinta  nox  agitur,(patium  mihi  longius 
anno, follici  tum  riucii  quòd  mare  fernet  aquis. 

Di  fiero  nondimeno  le  piti  unite  cofi . Il  Bocc.  nella 
^t'7  •Hai  ad  alcuna  perfetta  fidar  iteti  mi  nelle , che 
uerfo  Cipri  ueniffe  ,fe  non  forfè  DVE  MESI  SO- 
UP. Etnellt  16. Io  mfera  me,  giàfono  otto  anni, 
tho  più , chela  mia  ulta  amato . EtneU'ult.tfni.&c. 
domani  faranno  quindici  di  per  dnnere  alcuno  diporto 
pigliare.  Crc. tifammo  di  Tire ngc.  Et  nella  11  .L  un  di 
tetta,  che  gliele  bauea  tagliata  OTTO  Di'  ERuf- 
Tfip  PjtSSjtTl;  l'altro  fri, t altro  qu  uno.  Et  nel 
1. della.  F.Egli  non  bi fogna  celare  quel , che  io  già  fono 
più  giorni  in  temanifefiamente  conobbi.  Et  nel  a. Me 
à cbfolation  di  lni,ilquale,  Gl-d'  SOTfip  PIV'  ^iTfi^ 
TfiJ,  non  uide, richiama  à nucrderlo  Et  Dan.nel  con 
mì. Se  coloro,  che  partirono  di  quella  tuta, già  fono  mil 
le  anni.tornafiono.  &c.Er  C^d re. nel.  5 . dell  hu.  T i ag 
gitagli  al  Taire  -dbram,cb  l morto  tiri  fieoli  fono.  Et 
nel.a. delle  lec  .Onde  mi  proto  di  quella  profferita  , di 
quella  forgi i,et  di  quella  uoglia, ch'io  era  urnticinque 
unni  fono. Et  nei  Cap.Con  noi  tratto  baurri  ftno,od  am 
baffo , Sà  la  mia  Higjg*  tinque  me  fi  fono , T^y»  sop- 
ponea.&c.  > '• 

Et  fregai  te  erba  coti, Il  Bocc.  nella  Tfi.iH.il  quale 
egli  uednto non  banca  BETf  DIECI  MESI.  Et  il 
Bem.nel  1.  delle  let . Fatto  dalla  buona  memoria  di 
miopadre  Cljl'  T1V'  DI  ClTfi,QVUTfiJ-E 
^tifiTfi^I  P^fSS^tTl. 

*d'  quella  Cuifa  Latina.Tcr.ncU lleau . Ciani  me 
eft  profeftus,  menses  tris  abest.  Et  C ice. 
A AI. Mario.  Perfirpe  mihi  cogitanti  de  communi- 
bus  mifetijs,  in quibns  tot  ankos  ucrlamur, 
&,tit  nideo, uerfabimur.folet. e>-c. Et  ai™  M.Tre 
bónio.qui  in  tua  prouinctamagua  ncgotia,&  am 
pla.et  expedita  habct,multos  annos  utor  ualdc  la 
miliariter.ErS4i.nflGWg.lt3q;  Q_  V 1 NT  V M IAM 
ut  nse  m Soeius, 8c  amicusropuli  Ro.  armisob- 
fellti»  tencor. Et  Hor  uelt.de  Ser. Notìrs  uigilabat 
acipfum Mane,  DtaM  totvm  stertens. EtTi 
W.nri.  j.  Langucnt  terqutnos  fed  mea  membra 
<Hes. 

Et  col  Verbo . Cice.  De  Amie.  Cuius  i morte  hic 
tertius.&  tricefimus  eft  annus.  Et  prò  Ciuco.  An- 
ni funt  ofto.quum  irta  caufa  in  illa  meditatone 
uerfatur.  EtneU'HPhihp.  est  erom  i am  annvs 
vTrepulfamtulit.£r  T li. nel  1 q.drflaTfiqJtifl.  mi- 
nvs  Q_viNQ_VBNNto  est  qjVod  prodiere 
ouauocant  laurea, non  ingrata  amaritudini,  in 
lìteinLanro.  ;n  :<jul. 

Et  à totale  ultima  forni  Jl  Boccjiclla  Tfi^.-qv.Jo 
Ito  roba, che  toflò. contata  ogni  cofa  , dethrlire  prifiod 
tento  GIU'  £ DE  GLI  U’NJfiJ  fPIV' 
ECtsa  i .imi q nvtfcò 
Quantunque  pluralmente  dicefie  Piati.  tnì.Trm. 
mi  uva-  OJVTNDI  ci»  dui  sv^nt, ói  wòn  prò  Ili 
adibì»  mntascje^kagmuAccepiftiiCatlide.- 
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Et  II  Bocc.  nel  t.  del  Th.  Ben  tifeggionofarme  in 
dofio.Cr  bemsfimt  ardito  ti  mosliano, più  che  altro  ca 
ualliero.  GIU'  GRUTfi.  TEMPO  f, ch'io  uedefii. 
Et  nel  7.  Li  quali  forfè.  GIU  É LVTfiGJ  TEM 
TO  , diedono  per  me  pietofe  lagrime  , credendo,  dito 
foffi  morta . Et  qui  anebora  . Conciò  fia  cofa  jh’ egli  m‘ 
habbia  detto,  GIU  È USSUT,  ch'egli  (opra  tue 
tele  cofe  del  mondo  defiiera  di  riuelere  il  nocchio  pa- 
dre.Et  nrlla.Tfi.  ló.Etfeio  hauefii  creduto, che  conce- 
duto mi  douefie effer furo, lungo  tempo  i,  che  domanda 
co  l'haurei . Et  nella  2 fi.  Tu  fe flato  con  colei,  la  quale 
con  falfe Infingile  tn  lui, già  è affai,ingannata  .moflraa 
dote  amore,et  offendo  alerone  inamorato.Etnrila.61 , 
Pili  ’HP'K.  £ ancora  GVUR.I , chein  TfiapoU 
nnpouero  huomo  prefe  per  moglie  una  bella,  & uaga 
giannetta  . Et  nell  $6.  Tfiel  pian  di  Mugnone  fù, 
IfiOTi  HU  GVUR1,  nn  buon  buomo, ilquale.drc. 
Et  nell  H i. Quello, che  ad  una  mia  uicina.non  t' guari, 
adiuenne.  <Tc.  Et  nella  fi.del  Dee. Et  coti  potrebbe  e f-- 
fere  della  mia  lingua  interuenuto , la  quale.  &c.  non 
lu  guari, mi  difie  una  mia  uicina.ch’iolbaueua  la  mi- 
gliore , & la  piu  dolce  del  mondo.  Et  nel.  q. della  F.Ec 
hor  a, che  i di  lui;Cf,dilfe'l  mercatante,egh  è affai,  che'l 
padre. &c.il  richiamò à cafa  fua. Et  nell'Uin.  GLIÉ 
POCO  ah' io  apparai, che'l  mondo  portafie  coti  belle  c » 
fe.Et  Dan.nel  1 i.deltInf.Mi  panq,Poco  i,da  un, che 
fù  di  là  uicino.  Et  il  Bem.nel  I . delle  pro.U  Ha  qual  par 
tediccndogli;nonha  guari.  M. Tripbone  GabrirUe  no 
Uro , à cui  egli.  &c.  Et  nel.i.  Perciò  che  Mettendomi, 
donila  guari , uedute  alcune  carte  ferrite  di  mano  me- 
drfima  del  poeta, nelle  quali.etc.io  lefii.&c.  Et  fUre . 
Fu  traffugata  dalfuo  huomo  in  cafa  d'un  Romane  fi» 
irragia to, la  quale  arfe,  TfiOTfi^  E’  TROTTO. 

lì  qual  modo  kit. infume  con.Tfiqn  è guari.  E poco , 
et  altri  limili  così  tfpreffero  gentilmente  i Lai  ini,  Vip, 
nr/ia.J.Prior . Deadmi.  re.  &c.  Idem  in  uecttgali- 
bus.NON  ita  pr  ide  Mjconditutum  eft. Et  Cicejn 
gru. Fuit  enim  regnante  iam  Grxda.noftra  autem 
ciuiratc  non  ita  pridem  dominati!  regio  liberati, 

MI.  POCO  E'.  POCO  TfiOTfi^  fi  pafe  anco 
altrhnenti.il  Bem  nel  l -delle  Pro.  Srnga  che  in  tanti 
finimenti, & rientramenti  di  ragionari  tra  dica  per  fa 
ne  farti  fcbifare'l  fastidio  Tfiqn  fu  poco.  Et  l'aìre. nel 
q . della  Con.  Et  anco  perche  non  è poco , eh' un  mio  pa 
ri  confefìi  ad  un  fuominore bauer  mal  fatto. 

Et  non  meno  appo  i Latini.  Quintil . neUa  Deci  9. 
par v m est , q>  in fanos pertuli  ftuctus,&  fauis 
tempeftatibus  ; &c.  Et  qui  ancora.  Parum  cft,tp 
medili  pirate  in  carcere  rctentum.  cJ'c.in  ludum 
ucndidernt  tàquim  decepti.Er  Ter. nel  Form.  Sed 
parum  ne  eft,  q> omnibus  none  nobis  fuccenfet  fe 
11  ex,  Ni  inftigcmuseui , ut  nullus  locus rclinqua- 
turpreci?£r  Cice.  Pro  Seft. Parum  nè  cft.Pifo.cp  un 
riimhomines  felci  lidi , ut  negligeres  authorita- 
trm  fenatus,  optimi  cuiufq;  conftlia  cótemneres, 
Remp  prodercs , confutare  nomen  aftligeres  ; Et 
Pian  ncLTrin.  Nani  fi  prò  peccati  ccntumducac 
uxorcvparrm  eft.  . 

Si  cornei medefimi differo,  est  ali  q_v  i d.  quafi. 
Poco  nói.  Qui  ari!' //crai. Eli  aliquid  folitis  collii  te 
ugiftclaccrtis.E/yanrora.Eft  aliqd  plenis  pomaria 
car^e  rainis  Et  tenui  prima  deligere  ungne  rosi, 
BB  4 Et 
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E r tatui  .utili  Epigr  Namq;  tu  (olebas  Meis  eflfe 
aliquid  putire  nugas. 

Et  EST  plvrimvm  Qjfintil. nella  9.  Dtcl. 
Neq;  ucroplurimiimfuic.prcllititle  niortem  &c. 
lllud utro  cxitlimo  grauius.noinen  gladiatoria 
àcciperc. 

Et  per  cppr.fito.  Ter.ntirbE.tu . Quid  fi  hoc  fic  in 
ripianinone;  mini  rst. quidfi  fic;tantùdcm. 
Et  negligici. Nei:  nihil.neq;  ormila  hzcsunr, 
qux  ciicit.fr  Marnale  nel. 9 Poticc,<jnutiqui,e5"f. 
led pelile t* lxi:a  vtcris  1 «veneri  feruit amica  nia- 
nus  ; Hoc  nihil  elle  puus , (cclut  eli , miiii  crede, 
led  nigens,quantum  uixaniino  concipis ipfc  tuo. 
Sfuafi.Cofa  il  niun  momento  prnfi  r/frrr? 

: Da',  nome  propello . Il  Boct.  mila  Tf.  1 5 La  qual 
Ogni  coft  così  particolarmente  de  latti  dA  Arcualo 
Le.dlfie.come  haurlbbe  TEE  TOCO  dello  egli  flrf- 
fo . Et  nella.  79  Egli  non  uiue  belgi  alcuna  perfino, 
prr  cui  io  facefh  ogni  Cefi  , tota  Hi  farei  per  te  t & per 
poco, fc  tu  mi  dice/h, ch'io aniajii  di  qui  à Tcretola,  io 
credo,!  hio  ui  andrei.  Et  mila  97  T urti  lituano  taci- 
ti, e)  fufprfi  ad  afcoltarr,& il  Re  prr  poco  piu,  1 begli 
altri. Et  ne  1.6  del  Tb  II  romore  1 ra grande, & per  [ 0 
cafpauentaua  II  confortati  amanti.  Et  nel.q.  Et  dice- 
fi  . che  ardendo  Dio  quel  uii io  contea  natura  nella  na- 
tura hum  ina  operare, per  poco  rimafe  di  non  incarnar 
fi.  Et  il  yil.neL  I o.  Penne  dal  ciriola  maggiore  ti  rupe 
fia  , Cfe  che  per  poco  mai  utntffe  in  Ti/a . Et  il  B inc- 
uci.%.  degbAt  Tiu  ragioni  noie  farebbe  fiato  il  fu» 
parlare , ir  10  per  poco  gliele  h alierei  conceduto  . Et 
ncl.n.icttc  Tra.  QjiantunquctHi  b rfiifiima  uree  fia , 
C5  per  poco  follmente  dal  tolgo  ufata . Et  nell  ultimo 
dell'btfi.  ~ dggiontoui , chc’l  fido  per  poco  pagato  non 
gli  era  . Et  nel.  a.  / quali  per  poco  l'haueano  della fi- 
ga ona  cacciato.  C là  i X5  un  fi  l ha  arano  caccui  0.  , 

-4 uuegna  che.  CffASI  TEE  TOCO  diujfell 
ytll.  nell  8 . attempo  debito  partorì,  come  piaiqued 
Dio, lapin  b orrida  et  terribile  creai  urajhc  mai  fi  ut 
deffe,et  qua  fi  per  poco  non  Paura  forma  bumana. 

M 1 altrimenti  par, che  fauettafe  tl  Bocc.net.  3.  del 
Th.  La  quale  quando  nidi , affilila  fui  da  non  puciola. 
doglia, et  TEE  TOCO  HOT^MOET.  Etnei 
Et  per  poco  non  lo  cuore  abbandonato  dallinicrrori 
rgecorfadi fuonàmoHrar fella, per  debileggq  non 
non  Et  nrll'Am.Le  ciliegie  ti  ferbo , & già  per  pocp 
Tgon  fi  nfcaldan  perla  tuatardauga.  Et  Dan. nel  30. 
dell' Inf.  Che  TEE  TOCO  E,  CHE  teco  T^pì^ 
MI  RISSO.  Terctbcbe  la  negatione  di  fouercbtoui 
pofero  forfè  udendo  dire  con  totali  parole.  Tmoiuun 
ta  ch'io  non  mi  ri/?»  teco  T’oro  mancò. che  non  morì. 

. Ben  che  la  negatione  deffero  parimente  tal  bora, 
a 111.  Cf  ni  fi  II  Boce.nelf  Am.Et  di  fi  notabile  ,rt  bel- 
la forma  tutte  ci  diede  al  mòdo, che  mirandoci.  QJ'ut 
SI  7>(QT<_  CADDE  di  Latona  nell  ira,  per  follo 
molto  minare  .che  la  T ebano  Tfiobe  colla  perdita  prò 
le  non  fece. Ciò  i,Quaft  cadde. 

- Et  à quell' altra  maniera  fitmgliante.il  Boce.nel.  6. 
del-Th.  A fcaliane  tratta  ta  fpada,  il  feti fopra'i  fimi- 
flro  buttero  fi  forte, che  DI  TOCO  Tgpi^lobtac 
do  con  tutto  lo  feudo  GLI  MATfDO'  a terra.  Et  il 
Rem  nel  a dell  htsl.'N.on  potè  mai  di  ciò  cofa  ueruna 
mscndcrc.dt  maniera,  di  effe  odo  egli  Sialo  chiamato  il 
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figurate  giorno,  che'la  lega  fi  terminata,  dal  Treqci- 
pe  nelcolleggio.et  certificato  i ili  ut  la  lega  clfcr  fatta 
Or  faputt  inumi  de  Collegati, di  poco  il  fi  aumento  no 
perdi. tfuafi  Toco manto  cbe'l  finimento  nonperdi. 
onero.  A fatica  non  perdi , A pena  ju,cbc  non  perdef 
pel  [entimema  , 

Si  come  fernet  negatione  II  y ili. nel.  g.  Et  da  Tadò. 
nani  jù  (confitto, et  atterrato,  C fedito,  et  DI  TO- 
10  SC A SITO'  la  una  Ciò  i -a  fatica  [capò  la  una. 

Ter  poco.fiiegge  con. Dan.nel.iS  ■ del  Turg.Lo  du- 
ca mio  itcea,pertfio  loco  Si  uno  /tener  àgli  occhi  firn 
toi  freno, Vnò  ch'errar  porrebbe  fi  TEE  TOCO.  Ciò 
Ì.Ageuolmenle.Di  leggiero. 

Et  coti  non  meno.  I.  Ari.  uelcan  8 'Non  comincia 
fortuna  mai  TEE  TOCO,  Qjiandounmortalfipi 
glia  à feberno,  cà  gioco . Qua  fi . Ter  poco  uoler  ope- 
rare. 

Di  qui  fono  et.  TOCO  M EN.O , onero.  TOCO 
MANCO.  pofliliora  col  nome  aggelino  et  la  parti- 
celi 1 .Che  II  Tctr.ne  1 T r.Mi  fù  la  ulta  TOCO  M IN^ 
CHE  ai  MARA , A’  rtfpctto  di  quitta  man  fu,  ta. 
Et  dolce  uitijb'd  mortali  i rara  Et  i.Btrn.  nel  1 .del- 
le prò.  Ma  la  bngua  medrfmj  è poco  meno , che  (pari- 
ti, dr  dileguata  dalla  contrada.  Et  net.  a.  Ma  elle  fina 
poco  meno,che  nane, et  in  darne  fi  adoperano,  fi  ancha- 
ra  questa  rapirmi  de  gli  annui  di  chi  afilli  a rffr  110# 
hanno  dottor  caute  . Et  (A re.nr/ 1 .di  Cat.  La  munta 
f renila  del  quale, net  uedtrlo  tforgp  detta  natura,  firn 
ti  Ipcgncrfi  poco  meno,  che  tutto  il  fuoco  dell'ira. 

Et  bora  prepolle  al  nerbo  con  le  particelle,  che.  &. 
non.L'Arc.nc  1 Sai. fiero  di  anangar  Unto  con  loffi-, 
rito  la  carne , quanto  nuanci  la  carne  rjfo  [pirico , che 
per  rfiir  oppreffo  dolici  TOCO. MANCO,  CHE. 
NON  mi  HA'  FATTO  cadere  netterà  del  tuo] 
furore.Et  nci.).dttt'bu.  Et  poeo  manco , che  non  cad- 
de Intanagli!  di  manoiGiufrppe.  Et  ncl.i  .delle let^ 
Toco  manco, cb' 10  non jon  connerfo  nrlDnfa.tb'in  me 
hanno  muffo  1 un  fi. ne  1 quali  dite  tVc.hJ  nel.  ) .TO- 
CO MCN,p  CEflO  'NP'N  MI  MOTO, i cercar 
me  medcfitmo.Et  nel.  4 Et  poco  manco,  che  non  ho  mito 
nato  uno  fi  due, che  io  tale  etade  Ogni  uno  gli  fuggtua. 

fj  frigi  le  dette  particelle  II  Btn.  nelle  Ri.  HAI 
TOCO  MENi  CIECO,  il  girato  Quanto  nfiald* 
la  diurnaftelh.EI  qui  incera . Ondi  a nngratio  Amo 
re,  Che  m’hebbe  TOCO  ÀIEN-  FIN- 
LE  FASCE. 

AUa  quale  maniera  Sur. in  Ttb.  JccelTiim  Cam- 
par.^ peni  /.condenti  et  opimonc.de  fermonepe 
ne  omnium, quxli  ncq;  rciiiturus  unquatn.et  cito 
mortem etiam  obtcurus;  qtiod  pavio  minvs 
utrumq;  iv.ikit:  ni  neq;  Romani  ampliusre, 
dijt,  Sedcrpaùcnspoftdics  mxta  [erraci nani, tu 
Pretorio,  cui  Ipclunce  nomcn  crac , cenante  eo,: 
comphira,  et  ingenua , fallfortuito  luperuc  ad  a , 
pia  finn  mrltilq,  communi m,  et  mimfironun  eli 
fa,  ptftcrfpetn  cuafir.  Etto Hero.  1 aleni  Princi- 
pem,  PAV  LO  MINVS  PEI  (1.VATVORDFCI  M. 

annosperpell'usjcrrarimi  otbis.Kdcni  deftituit. 
Cioè.  Qjiafi  per  quatordici  anni . L’uno  et  labro  qum 
/j  «Urlar.  ' 

£ benuennche  in  diuer/o fini  intento  accoppiarono, 
i Latini  col  alt  lar  modo  a nomi  Aggettivi. Cioè,  Pro 

enuncio 
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Qpintioi  (ine  cctcrarum  rernm  paterfamllias  et 
prudens, etattentus,  unain  re  pavlo  minve 
consideratvs.  Et  Qjiinlil . nel.  lì.  At 
<]oum  protinus  relpódcndunied,  omnia  parati 
non  poflunt.adcò.ut  paulo  minusproinptis.ctii 
noccat  fcriptìtfc.fialiaex  diucrlo , quam  opina  - 

* fuerint.oceurrcrint.  Cioi.M  quelli  che  poco  mt  - 
no  pronti  fono , che  megganamente . Poco  meno , che 
tmedtocremente  i co  federato. 

• Etàcotal  gmfafeccro  deltoppofco  modo  antera. 
Cice.Deela.ora.fct  Kibeiiccr  uerbis enamuii  pav 

10  rag  js  priscis  Et  nella  ».  cantra  Ver. 
Deum  deniq;  nullum  Siculis , qui  ci  paulo  magia 
aflabre.atq-,  antiquo  arti  lido  faetus  uiderctur.rcli 
quit.  Quaft , Cbefaltofoffe poco  più  dottamente  del 
giufto,  ò cammime  [olito. 

Et  quando  fi  giunfero  i nerbi.  C ice.  nella.  6 .contrai 
mede  fimo . Nilul  elle , quòd  quifquant  putaret  le, 
quod  idi  PAV  LO  MAGIE  PLACERET  COI1 
(croate, aut  doniire  tinere  polle.  Cioè.  Che  alquan- 
to mot  abilmente  piaceffe. 

■ M murena  che  cotale  diuerfità  per  ammara  fi  tanfi 
parlo  difetto  della  parnctUa.Cbc.òueraméte.quim. 
"Pereto, che  qt indo  jenffe  Strati  7'ii.Verum  libera- 
tus  tnctu  ctuilem  le  admodum  inter  iniiia.ac  pa- 

V LO  MINVS  (pVAll  PRIVATI  M Cgil.  ClO  Ò.{[U  J 
fi  primato,  parimente  [vinifica . 

Età  quella  maniera  ènotifiima.  Il Bocc.nel.}. della 
F . aitile  quali  ccfe  ejfa  à per  piacermi , i pur  fecondo  l 
fico  parere  rtfpor.icr.don.t  il  nero , TfOTf  "POCO  mi 
aanfolaua.Et  qui  ancora.  La  quale  Joliecita  continua- 
mente di  lui  fi  dimandare  con  inuiftigatioui.  TfOTf, 

• poco  SOTTILI.  Etnei,  q.  Mipoigcua  dall  altra 
parte  non  poco  laturbaiionueduta  della  giouanefo- 
pradetta.  Etnei,  q.del  Pb.Signor  noftro, noi  ri  mcra- 
uigliamt  non  poco  delle  noflre  parole . Etti  Tetr.nei 
Tr.  Poco  in  difparte  accorto  ancor  mi  fui  D alquan- 
/i-.io  cuiregnb  VIKTV'  TfOTt  TOC-q.Et  LMn. 
nel  ean.  iq.  La  mia  [nocchia  accareggar  non  pace . 

! Et  quella  non  meno , con  altre  fimili.il  BoccjieLq. 
della F Lequaii  cofe.&i-fono  TfOTf  TICIOLM  ca 
gione  didtDorto  alt  andarle  mirando.  Oltre  à migliaia 
di  efjemptecbt.  recare  fene  potrebbono;Vroprie  maniere 
della  Latualingua  ancora , come  più  che  noto  rimane 
idafeuno. 

EU  della  Tofca  lingua  proprie  fido  fon  qurfle . fi 
Beee.nella.7f  a i . Mugi  fono  io, per  quello,  che  in  fino 
Equi  ho  fatto , a tale  uenuto.cbio  non  poffo  fare  TfE 
POCO. -Tifi  MOLTO.  Et  nella  15.  Mabcnflguar- 
dafle,cb'i  ninna  cofa,  ch'egli  duefje,  nfpondefje  ne po- 
eo.n e molto . Et. nella  77.it  non  uolcndone poco , ni 
molto  direa i«  far  cofa, eh  allei  f offe  à piacere, efla  mia 
prime,  et  m amaritudine  fi  eonfumaua.Et  ntll'Mm 
HE lalcia  dar  orecchia  MSSM1 ,(/  POCO,  M lepa 
rote  nane. are.  Et  Dan.ncLq.dcl  .Var.  Perche  sella, 
fi  piega  afiai.b  poco,  Segne  taforga.&c  Et  il  Vetr.ne 
i-Tr.Da  bora  mangi  ogni  dlfefi  i tarda  «e  lira,  che  di 
prouar  S'MSSM I,  Ò POCO  Quelli  preghi  moria 

11  *4  more  j guarda . Et  tMri.nelcan.ó.Pcnfier  canuto 
HE  MOLTO,  "NE POCO  Si  pud  quiui  albergarin 
ah  uu  cuore. Et  neL',q.Elui  fon  tulle  toccorrcntie  no 
Rie,SaUa  paggio  non  n i VOCM,  Tifi  MSSMl.Et 
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il  ffcm.ttUe  Ri.  luìL  eafo  non puimolto,  ne  poco  ■ Et 
qui  ancora , Sotto  efto/ni gran  tempo  prefo;et  morto, 
Hor  POCO,  O'  MOLTO  dee  libero  urna.  Etnei.  ). 
de  gli  Mi. Elle  ci  tormentano , fi  come  bora  ci  fogliano 
quelli  disq  tormentare,  de  quali  goder  non  [può  ne 
molto  ne  paco . 

Et  il  Bocc.neUa  Tffiq.Mlquale  Pirro  riffiofe . Si- 
gnor mio,  Tfpn  SOGTfO,  HE  MICM.ne  noi  anche 
non  fogniate  ; angi  111  dimenate  bea  fi , che.  tic.  Ciò  e. 
Tfonfogna,  ne  poco, ne  mica.  Tfe  poco, ne  niente . 

Si  come  quefle  altre  co' Latini  communi.  Il  fiore,  ne 
Ia7tji9.ll  quale  perciò  che  POCO  S-aTfOcra.fcm 
pre  appreffo  di  fe  renetta  un  medico . Et  net  1 . della  F. 
Et  chi  farebbe  quella  [poco  fama, che  unacofa,  che 
amaffejion  uoleffe.angi  che  lontana  uicina  : Et  ÌMri. 
nel  can.  1 .Poi  cliebbe  cosi  detto,  à freno  fc tolto  II  fe- 
raci» lafcio  poco  giocondo. Et  nel.  }o.  La  jpada  POCO 
SVM  meno  di  fretta. 

Et  Hor  ncl.q.  de  Car.  Cur  facunda  parvm  ds- 
cok  o In  ter  ucrba  cadit  lingua  Silcntio  ; ir  nel.  1. 
Marifq;  Baijs  obdrcpctis  urges  Summouerc  litto 
ra, Panini  locuplcs  continente  ripa  .Et  Ctc.ad  Mtt. 
nel.  10.  Parum  firma  funi  equidem  que  de  fratte 
meoferibis.  irne!.  ,1. delle  Tufcul . Ticino  parvm 
p 1 v uixit , qui  uirtutis  perire  ty  perfecto  funefus 
eli  munerc.X>*j/i.  Non  diu.Non  firma.  &t.ò  ue- 
ro. Non  bene  nrmo. 

Dan.nel.19.del  Purg.Etpofcia  tutta  la  driggaua. 
In  POCO  D'HORM  . Et  M.Cmo  in  Vn  Son.  Ch'l  di 
pianger  laffo,  T amo  fi  f ime  haucr  di  ulta  poco . Et  il 
Bem.nel.i.de  gli  Ms.Mnoi  le  futcarrgoni.&c.nonpo 
co  di  piacere,  et  di  dittilo  porfero.Et  nel.  3. delle  Pro. 
Mng 1 uifia  di  maniera,  che  non  poco  di  gratin  ui  sar 
rogge  celi  dicendo’. Quafi  Potagratta. 

Et  Pian,  nel  Pen . lmmò  etiam  in  medio  oculo 
parvm  sORots  ed.  Et  qui  ancora.  Paululum 
predy  mtus fcci.it  (ice. Pro  M.CcL  CJiiumautem 
pavlvm  iam  Ro 00 r 1 s aceefiiffct  aruti.in  Aphri 
cam  profeetus  ed.  Et  De  Amie.  Ita  ut  quiique 
MIN1MVM  riRMITATIshabcret,M(NlMVMClVt 

v ir  tv  m,  Ita  anueitias  appeterc  maxime. 

Et  àia  quella guifaparimemt.il  Bocc.nel  prin.del 
Dee.Doue  METfp  era  DI  FORZM.&C  qmuipiù 
auara [idi [{legno. Et  qui  ancora.  MSSM 1 rierano 
DI  {[VELLI,  che  di  quefta  una  finga  teflmonio 
trappaffauauo.  Et  ancora  . Sengafare  difhnuone  al- 
cuna dalle  cofe  bonefie  a quelle , che  bouefic  non  forno . 
&c. quelle fare,che  Piy'  DI  DILETTO  lor  porgo- 
no. Et  ancora.Tiù  di  noia,cbc bifognonon  mera,  (fi ef- 
fe uoltt fentir nu fatea.  Et  nella H,  1 i.TftGVMRl 
DI  TEMPO  pafSò.ibt  ndtdoit  Re.&c.  Et  nella.!  7. 
Et  qmui  non  guari  di  tempo  dimorarono , che  Mm  bit 
co  infermò  àmortc.Et  nella. qo-Tfonprefer  guari  di» 
dugio  le  tétationi.àdar  battaglia  alle  forge  ditalini . 
Et  nella,  j 1.  Et  fimi  lacontanentepiùbaucrdiforga 
lanatura,cbe'lfuoiugegno.Ei  nella  ?7  .Tfe  guari  di 
[patio  perfegm  ragionando , ch'egli  [ cominciò  lutto 
ntlutfoi  cambure.EtnellaTfji6.Turt  alla  fine  Rie 
nardo pcnfindo , che  laudar  ne  la  lafciaffe  con  i/uefla 
credenga.MOLTO  DI  M M LE  ne  potrebbe  fcgui- 
re , deliberi  di  palefarfi.  Et  nella.  44  Quifta  rifpofia 
molto  di  piacere,  C ùardirt  aggfuj't  a M.ieUa’daM 
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Utili  ' ■ Qjernto  maggiori  miti ueiea  . tinto  più  dfàl- 
'legrrggi  prfdea.El  netti  1 q.  M hanno  itti  memoria 
tornita  una  novelli  , non  puri  meno  il  pericoli  in  fe 
tontcnente,tbc  la  nitrati  la  Lauretta. Et  nella. iti. 
He  guari  i tempo  ciò  fece  che  qu  ifl  a rutti.  <3 re.  Et 
e) n:  ancori  M ita  P1P"  DI  CM  REZZE.  etefamo- 
rnulrgge  fitte  inquefloTOCO  DI  r h.MTO.Crc. 
che  intatto,  ere.  nella  1 8 biffai  fono  di  quellr , che 
qnrllodrfid  rano  che  V ut  potete  Itinere  ErneU  i Jp. 
Mi  ( alanirmo  non  fù  guari  di  uii  andato  , cfieglfl 
fieno  fe  n'hcbbe  pi:  no  Et  ne  Si.  $9  .Vi  conuerri  non 
m no  di  compa/itonebiuerc,  che  alla  paffuta  Et  nella 
8 3 . Spero  tfltauer  ancora  affai  di  buon  tempo  con  ter 
co.  Et  neUa.gt).  Se  lo  Ivtpradorrueiiuto  uifoffr  ,non 
fi  farebbe  potuto  fargli  più  di  honore.  Etnei  Lib.Jil 
quale  10  più  li  amore  porr  ani.  ch'egli  a me  di  honore. 
Et  nel. 4.  della  F Molto  meno  d Ingegno  ti  bifogneua 
ad  ingannarmi.  Et  il  Tetr.in.y  Cantai.hor  piange  et 
non  men  di  dolergli  De1  pianger  prendo , che  del  can 
toprefi.Et  ilBfnct  f.delleVro.  L’accento  politi  [opra 
1 ultima  fittaba  della  noce,  molto  di  forgi  [mede, che 
ha.  Etnei  l.dr  gli  Ms.  biffai  fono  adunque  dtquegh 
amanti  i quali. &c.  Ciò  l. Affli  fono  qui  gli  amanti. 
Molta  forgi  fi  nede  che  ha  Oc. 

•'  Et  Tlau.nelltVerfa.sur  1 s ftimnftmfrs  svppli 
ci  r iam.  Et  arili  n.BarhmiiihuIpitetn  mi 
Ili  inedcisnihil  mjior,  sat  litivm  eli. Emette 
Bicch.  Sa li  hiftoriarum di. Et nr!.Mil.Po\  liha- 
builTem.cepill'em  fatis  tmferiarum.  Et  qui  ancora. 
Neq;  plvs  habet  Sapienti  ai,  «J  lapis. Etnei. 
Ten.  Njm  nulle  magisres  duf  plusnegocij  ha- 
bet. Et  net.  Tfeud.  Vuea  iam  diei  mvltvmcC- 
fe  Et nrU'^dmpb.Tibi  nlvirtARVM  afeativ 
eft.  EtCìce.  De  arte  Rh.Quum  ita  mterpoaétpts 
multimi  artercnt  ornamenti.  Er  Pro  Rege  Deio 
F.  ugi  hominem  dici , non  multimi  Ijudis  habet 
jnRege.  Et  qui  ancora.  Qjc  crux  buie  fiigitilio 
poteft  fatis  fiipplicj  attere.  Et  nell,  delle.  Tbufc. 
Quo  minvs  ergo  h nork  erat  Poetis, eo mi 
nora  (India  fucrunt.  Et  Pro.M.ctxlio.Plufq-,  dil’pu 
tationishabui  ,quàm  atrocitatis.fr  Pro.M.  Mar 
ccl.  Vide  quarto,  ne  tua  diuina  uirtus  admiratio 
nis  plus  lithabitura, quamglorix.fr yirg.nel. 7, 
TfS''OPvMet  f : AVDIS  ABVNOE  cft.Et  Cpj.  nel 
I delta  Gu  Cali  fat  seflecaulzarbitrabatur,qua 
Ti  111  eu  aut  ipfe  animaduertet,  aut  ciuitatcm  ani- 
maduerterc  iuberct . Et  Hor.  neh. dell t-ptfl . Sed 
habet comardia tanto  Plusoneris,quan'oueniz 
ni.nus.  Et  Cui  ne  US. delle  Afrr.Plus  tu  feritatis  ha- 
bebas . Et  qui  ancora . Nec  minus  Autolyci  con- 
iunx. eSr.Iuris habet.  £r li»  neh  1. Cornelio  mi 
nus  cnpr., rum  datum.  tt.nel  j j.  Agri  affanni  ma- 
t eri*  prarbebant  ad  noua  molicnda  opera. 

Et  oltre  à queflt  modi  fopradetti.  Il  Bocc.  ancora  nel 
Lab  .SrTMHTO  miuorrà  DI  BtìfE  Iddio, di’ io 
maini  uegga  di  queflo  labirinto  di  fuori  . Et  qui  an- 
cora. Et  taro  di  letitia.et  di  piacere  stiano,  QJ'-rl’lf. 
TO  DI  TRIS!  ITl^t,  et  di  mtferta  in  cui  hanno  in 
odio.  Et  ancora  Egli  non  moftra , che  tu  babbi  anco- 
r.  [entità,  quanto  di  dolcegga  nella  ulta  fta  Et  nella 
"He  13  QjfMudiqurOinotterefiaua.fi  fittaggiro 
no  . £ nella  ] . (fregine  potrebbe  TROTTO  DI 


"MML  feguire.  Et  netti . 6 4 .Et  tanto  iifidanga  nt 
la  collui  rbbregga  prefiche. ire  Et  netti  7 q.Voi  non 
u accorgete, bnimihjingt  intelletto,  quanto  di  male 
[otto  poco  di  btlla  apparenga  fin  nafeofo.  Et  qui  an- 
cora, c’pena, dopo  MLQJ'M'NJ’O  DITEMTO, 
il  poterono  deaerai  guarire . Et  nella.  95  louoglio, 
che  tu  ueggi , quanto  di  bene  la  tua  arte  mi  ba  fatto 
acqutfiare.  Et  Dm  nel  conui.'Nò  ti  poffono.  QJ'EL 
Lo  fare  Dt  LySIVGH  E,  ne  di  diletto  li  peccatori, 
ebetn  • adì  con  loro.  ErfMri.  nel  can  45  .Sei  folflfco 
Ha,  & lafcta  i giorni  brieni , Qjianto  di  bello  banca 
la  terra  afcondr.Etil  B-  m.nel  I -degli  MS  Tfjunoap 
perito  ha  in  noi  tanto  di  forgi , ne  con  fi  ooffentc.&c. 
Et  nel  2 11  che  tutta  uii  Qtf  ESTO  hebbe  DI  B E- 
U.E  in  f-  ,cbe  i noi  le  fu  esagoni,  ire.  Et  qui  ancora . 
Lr  ualt  fe  tanto  di  ueritì  litui  fiero  in  fe  confiicran- 
a le, quinto  udendole,  effe  hanno  hauuto  di  nasuti, et 
di  uighegga,  io  incontro  di  Terottino  non  parlerei. 
Etnei \.  dell  luci.  Et  piti  tofio  uolefle.&c. quello,  che 
Ir  auangiua  di  tempo  fi  fi.  uramente,  & tran  quitta- 
mente pajiare. Et  (Mre. nel  j.  di  M E*  non  follmen- 
te fili  cola, ma  douura  il  credere, che  Iddio  per  meggo 
detta  prnitentii  rimoua  dalle  genti  tutto  quello  di  ma 
le, cW  i toro  delitt  meritano.  Et  ne  i Sal.T utro  quello 
di  felterà, che  ci  par  di  uedere  in  terra  ,ìuna  incom- 
prenfihtlmifrria.Et  nel  j di  Cat  Tutto  quello  di  m fe 
ri,  & di  cahmitofn , che  fi  può  uedere  in  aratura  del 
mondo, i nulli à parangone.  ire.  Et  neh.  di  Marf- 
Che  non  ueirndo  METRO  DI  BETf,  fra  noi,  L' ani 
ma  inchino  fittamente  à uoi.  Et  neh.  delle  let.  T urto 
quel  di  moderato. di piaceuole,&  di  humano,chefi  ni 
de  in  lut.fùquifi  ritratto  del  modello  dett'auuerten- 
gi.&c.Et  qui  ancora . Et  però  tutto  quel  di  bufane , 
che  teperfine  inique  fi  han  creduto  dirai, ut  rifultaii 
modo  in  gloria  Che  ire  Etnei  M andafle  à offerir 
gli  CIO',  che  DI  FMCVLTji  ,C r di fauore  te- 
nete ìlei  mondo. 

Deriuati  parimfte  détta  Latina  faueUa.Tlau.  neh 
Mere.  Hinc  hoc  piuihi  i feres.  £t  qui  ancora.- 
Quid  illvd  lit  negoci  1 lubctfcircme.Eriirl 
T'in.Dic  hocnegorij  quomodoactum  eft.  Et  net 
Ten.  n ego  c 1 1 1 in  muli  ere  Q_v  antvh  unaeft. 
Etnei /r»c.Neq;furineq;  hic  operis  «.vie 
q_va‘m  facio.Er  nruWrn.  Qnid  celi  asciare  pò-, 
tionis  ALIQ.V  i r>,  priufquam.cirr.  Et  netto  Sci. 
Nimisucllem  aliquid  pulpamenti  EtncIMil.Lo- 
quere  in  nigoci  I quideft?£rnr/Aferc.Nurn 
fj(cis<}_MAsrvM  maearvm  reriim fuftineam? 
Et  nelle  Bacclt.  Qiiaproptcr  tantvm  damn  i feci. 
Se  fiagitij.Er  nello  Su.  tant  i llvm  lo  ci,  ubica-, 
te'lus  cubet.id  mihi  fateli  loci.  Et  Ter  negli. 
Mdel.  Id  mifero  retta t mihi  mali.  Et  nelt Eci.  Sed 
quid  hoc  Negotij  eft  ? modò  quz  narrauit  mihi 
hic intusHacchis?£rf«i ancora.  Sed  q_v  1 u mv- 
li  er  rs  Vxorem  habesiautquibusmoratam  mo 
nbiKrEtneU'Heau.  Quzfo,quid  hominis  esr  Et 
Cice.mltOra.  n i m i s cn ini  I usi  n 1 arvu  ad  ca- 
piendusaurcsadhiberi  uidctnrfictiam  indicen- 
do numeri  ab  oratore  querutnr.  Et  nel  1 .ad  M:t. 
Quafi  ucrò  ego  id  putir  ni,  non  teAii<3.vANrvn' 
hecoc<  1 luftinere.  Et  à rrr.Mctuo,  neid  con 
bili  cepcrinius.quod  non  fàcile  expheare  posfi- 

mus. 
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adhuc  certi  habemus.Ei  Pro.M.CeIio.Quod,quu 
ad  id  loci  uencro  .offendati!.  EtàTapir.  n»vi- 
cvlakvh  ali Q_v i D ì ora  mari  tinia.eic.Er  Pii. 
Meli.delWHt.biii.  Id  menfury duplici  currit  uia. 
Et  Cet.Mel.-j. della  Gr.Goff.Quy  & ficuin  dolore  om 
nesfcrcbant,  tamcn  hoc  fibi  folatij  proponcbant, 
qdepropè  explorata  uì&oria.  &c.Et  Catul.à  Leti. 
Aut.ne quii malus  inuidere posfit , Quum  tak- 
tvm  Icieteffe  iasiorvm,  Era  Cairo.  Qui  tantu 
tibi  railit  impiorum.  Et  d Eerannio  ■ o ' o_v  an- 
Tvweft  Hoamva  beariorum  , Quidmclytius 
c(l,beatiusuer  Et  Qui  nel.  1 .dell Eie.  Quis  obi  tue 
puer , dedit  hoc  in  cannine  iuris  ? Et  nel 9.  delle 
Met.  Hoc  illi  dcderatiunonia  muneris  Hcbe,  Vi- 
aa  uiri  preci  bus.  Et  nel  I.  Longa  mora  cft.quan 
tnm  noxr  lìt  ubiq;  re  Enumerare . Et  qui  antera. 
Hyc  fupcr  impofuit  liquidum  » & grauitate  caren- 
tem  Aethera , necquidq  tcrrenj  fecis  habentem. 
Etnei 3.  nimivh  eekitatis  in  ilio  ell.EC  Sol. 
contea  Cire.Rcdde  radon  cm  quantum  patrimoni) 
acceperis.Ef  Hor.  negli  Epe.  Quid  hoc  ueneni  ir 
uitin  prrcordijs?  Er  Liu.nel  j.Hocinterualli datò 
res  tranquillar  in  urbe  fecit.Er  Lue. nel  10. Hoc  ani 
mi  nox  illa  dedit.  Et  qui  ancora.  Fas  mihi  magno- 
rnm,  orlar, fecreta  parenturo  Edere  ad  hoc  rui  po 
pulis  ignora  propbanis.  Et  Cor.  'Hep.nel  c.  1 a.  Hoc 
fupplici j à rea  exigens.o.  in  crde  peccailet.££  nel 
j 3 .Tantum  agri  cepi.utfolitudo  futura  fucrit  nifi 
tantum  hominum  ccpiffem. Er  ylp. nella  l.  De pu- 
pillo De  no.  op.  nunc.Crterii.fialibi  fiatnuciario, 
jllud  incommodi  fequi  tur,q>  dum  uenitur,  &t-Et, 
Ttbnl.  nel  1.  Quid  tibi  fruì  tir  mecum  cftV  Et 
Cor.  Cel.  nel  5.  Nonnumquàm  aliquantum  fan- 
guinis  fuudit.Er  qui  ancora-in  cerna  edam  uini  au- 
fìcri aliquid bibat . Etnei-/.  Defidcre  is  debet  in 
in  acre  acttum  .cui  aliquantum  falò  fit  adiefium. 
Et  Caio.  De  re  rus . Hoc  (igni  erit  obi  oilx  cotìa 
erit.coftos  lapidei  fummos  effe  oportebit-Er  Var. 
nel  a . parimente  delle  tofe  KrfJ.Nc  toro  die  cur&n- 
tes  inter  fe  teneri»  delibentaliquidmembrorum. 
Mt  Ctce. ancora  à Cebo.Proficifcebar  indepridie  no- 
nas  quindici , quum  hoc  ad  tciitcrarum  dedi . Et 
Liu.nel  1 i.Et tribus  aricubus  aliq_vantvlyk 
M V ri  difeofiit. 

Eiebei  Latini  medefimi  cotali  pbrafianebo  inauro 
fenttmentopoueffero.  Tifo.  ntlCurc.  Quòte  hoc 
ko  cr  is  dica  in  probe  ìfci  foras?  Et  nelle  Batch.  Cc 
te  barn  me  effugiffeà  uitt  maridma.Nenauigarcm 
tandem  hoc  aetatis  (enex.  Etaui  ancora.  Hoc 
demum  eli  quod  percrucior , Me  hoc  rtatis  lud 
ficari  .Er  Cice. nella  i.cont  ra  Card.Quum illi  ipfi  ue 
niffent.quos  ego  iammulris  ,ac  funimis  iuris  ad 
me  uenturos  id  intoni  effe  prxdi- 
areram . Et  à Totani».  Tamcn  ita  uiximus  , & 1 d 
aetatis  iamfumus,  ut  omnia,  qur  non  noffra 
culpa  nobis  accident.fordter  ferro  debeamus . Et 
Jìirt.  De  be.Hilp.Qui  quum  ad  Cn.  Pompei  j prr- 
fidia ueniffet.incidit  idem  tempori*,  uttem- 
pcllatcaducrli,uchemcntiq;  uento  affli&arctur . 
Etqui  ancora . Nam  id  temporis  conari  ad  murum 
accedere, ut  oppidum  capiant.  &c.  Et  Cice.  ancora 
i -Battio  Con/.  Scd  modelle  fero.c2rr.te  meum,  quii 
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id  xtads  Cmjionpoffe  perfpicere.  Et  Fai.  Mafi’ 
nel }.  Cui enim licer  hoc  luci  Nafcicam  pre- 
terì ry.;£  t qui  ancora.  Hoc  loci  Lconidas  Spartanus 
nobis  occurrit.£lS»e.inT{er.Quare,  nùquain  ro 
fica publico le  illtd  hokae  Tinctribunis  com 
milit  procut.S:  occulte  fubfequentibns.Er  A.Ge L 
rrl.i.Ea  Catonis  nerba  huic  prorfus  commenta- 
rio indidiffem , li  libri  copia  fùiffet  id  temporis, 
quum  hycdiftaui.Errcl  7.Aediruosqueeius  tem- 
pli jrpe  effe  demiratos  ,quòd  folumid  temporis 
inCapitolium  ingredienrem  Caucs  femper  in  a- 
l)Osf*uienresncq;latrarenr  cumncq;incurrcrét. 
CioèJn  quel  tempo.  A'  quell  bora.  In  quello  luogo.  Di 
quella  età, onero. In  quella  età. 

^ tppoi  Tofchiperòla  uoce.Guari  a nomi  fiftant  ini 
aggiuntaste*!  firpofe  altrimenti , che  ne  i preponi  modi , 
quatùque  ^ tfai.fi  legga  ancora  tofi.il  Dote,  nel  pnn. 
del  Dee.  ASSAI  & ÙrÒMÌHJ,  & DO'H.'HJab 
bidonarono  la  propria  citta.  Et  nella  qq.  Afidi  ut  li  e - 
ran.cbe  Uibaurebbon  detto  colei,  ch'ella  era,  fe  lei  per 
morta  no  baneffero  baunta.  Et  il  Vele . in.  E . 0>  affai 
fottio  nòbaggio  Tur  a penfixr,  corri  io  corro  à la  morte. 
Eli' Are.  nel  1.  diM.Eglififedeua  [opra  un  pelateli 
marmo  Jlato affai  tfpo  in  uno  de  i lati  della  magio  fiu. 

jt /«minili  nomi  degli  Aggelimi  tato  fnigolan, qui 
to  plurali  diedero  i medefimi  T ofebi ancora  loflcjfòea- 
fofecondo,&  nò  i neutri  foli  fmgolari,come  i LatinitCT 
ciò  auuenne  però  fidamente  quando Ifofiantiuo  fegnrn- 
te  fcmmilc.il  Eocc.nrltaXj20.Er fece  lìq.TOCA 
DÌ ' HO  Eoi  una  gran  iimeftichexgq,& amifià.Et  nel- 
la 79. £f Bruno conofccndo  I'H.'POCHE  DI  EOL 
TE , che  con  lui  flato  era,  queflo  medico  effer  uno  ani- 
male, cenando  ad  baucr  di  lui  il  più  bel  tempo  del  mon 
do.  Et  udita.  Li  quali  in  pocacfbora  alcuni  denari, clf 
ègLt  baueuajiauendogli  uinti fìmilmente  quanti  panni 
eglibaueua  in  doflihgli  umfero  Et  Dan  nel  p.dttjwrg. 
Pii*  cara  è Cuna, ma  I altra  uuol  TROTTÒ  D ufR- 
TE,& d'ingegno anantijbe  diflerri.Et  il  ViU.  nel  6- 
Et  lui  prefono  nella  detta  battaglia , con  MOLTjl 
DÌ  SEU  GEHTT . Etnei  /.Ter la  qual co[a,in po 
ca  cThora  i The  de  fichi  furono  maluagiamente  malmena 
ti. Et  qui  ancora,  fori  & in  poca  et  bora  fu  fatto  fuoco- 
mandamento  . Et  ancora.  Et  in  poca  d’bora  li  babbea» 
sbarattati.  Et  il  Bem.  nel  i.degli^tf  Doue  TOCHE 
DELLE  TURO  LE , ch'egli  a dire  bauea.fi  pttdtffr , 
niente giouarebbe  fbauer  parlato. Et  C -Are. nell  .delle 
lei.  Et  nmc  anebo  T^CNJ^  DI  BOHJ -d’.cbefi 
trouano  figliuoli, che.  &c.Et  à total  gufa  rafomigtia- 
no.La  più  de  Ila  góte. Le  più  delle  Molte,  alitene  tacciti. 

Seneca  eflempio  Latino  iiffe  ancora  il  Bocc. nella  Ha 
15.  Con  TROTTI  MAGGIOR  COLTI , che  prò- 
ma  fieramente  cominciò  à percuoter  la  porta.  Et  nella 
■aj.QVA'HJI  MEHO  fono  TOSSESSORi 
duna  gran  rubegja.tanto  più  fiatino  ad  agio.  Et  nella 
43. Maueggendofi  MOLTI  M EHP , ‘b<  gli  affl- 
ittoti, cominciarono  dfnggirc . Et  nella  Si.  Da  canti 
de  quali  accompagnati , mfino  nella  ralle  delle  danne 
Mandarono , doue  da  molti  più  riceuuti  ,parut  loro , 
che  efsi  della  lor  uenuta  fi  rallegra/feto  .Etnei/,  del 
Tb.Ben  ci  è manifefio  te  effer  da  lauti,  & da  lai»  per 
fieri  {limo  lato, quanti  ne  conti,  & da  MOLTI  Tir’ 
Et nclUb. Et  con  TAHJA  Tir  f ORZA  fi 
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onifi  ne  miei  Sentimenti  il  fimo,  quinto  piu  gli  baueua 
iliolcc  penftero  trapaffato  di  tempo  tolto.  Etquian- 
cora.TU'HJUTIP'  DI  SUTfJ  TU  recheranno  il 
la  tua  inferma  mente.  Et  ancora.  TfeUe  chiane  di  mr^ 
S [a  fiate  con  molta  men  noia  dimorarebbe  ogni  fchifo , 
che  uicinoà  quello. Etnei. 4. della  F.  Qjiidoquefloau- 
uenne, dice, ch’io  non  potei  ritenere  alcun  fojpiro , ueg- 
gendo  di  me  molta  più  piet  J in  altrui, che  in  colui, che  ra 
gioneuolmente  liauerla  douria.  E t nel  7. Uhi  con  qtian 
*ta  compafiione  mi  tlrigne  cufici  nel  penftero  ; in  ucrità 
con  molta  piu, che  alcuna  delle  donne  ancora  dette . Ec 
à M.Tino.  Et  qui  ho  cominciato  COTfTROTTU 
METQDIEFICPLTU'  che  io  non  ifiimaua  di  pote- 
re. Et  qui  ancora.Cl)  egli  in  quella  poi  con  TROTVE ‘ 
•pi  te’  BETfEDlTTlOVJ  & chiamalo,  & riceuuto 
non  fojfe. Et  Dan.nel  I q.dcll'lnf.  Quella,  che  giua in- 
torno,era  più  molta. Et  il  r ili. nel  7.  Et  erano  molti  pli- 
che Chrifliani.  Et  il  Bem.nel.i . delle  prò.  Et  inque  dotti 
fccoli  era  ne' Romani  huommi  di  molta  maggior  dignità 
et  ifiima  la  Greca  lingua.  &c .Et  ne 1 3 .Traile  quali  U L 
QPUTfTU  Tir  DI  PURI  ET  U'  fi  uede  e fiere. 
Et  nel  1.  dell  e let.Jfó  uoglio  tacerai  una  cofa  DI  MOL 
TU  MUGCIOKlMTORTUTfZU . Etratret.net 
l.  delle  le t.  QPUTfTI  farebber  I CPUIiTtcHf 
MUGGI  ORI,  fila  tua  bontà  fojfe  minore  ? Et  nel  2. 
di  Tom.  Corali,  & molte  più  parole  in  cottmendatione 
delle  qualitadi /uè  dtffel demonio. 

Et  non  differentemente  il  Bocc.nella  7f.07.Ea  qua- 
le TUTfJU  COVJETITU  rimafi,  QP UTfTU 
altra  donna  difuo  amante fojfe  giamai.  Et  il  Ctefi.  nel 
9. La  Canfora  Idi  TROTTU  SOTTILE  SOtTUTQ 
TIU.  Et  il  PiU.nel.2.  Et  MOLTI  TOCHlnl  ritor- 
narono in  ufrica.Et  nel  7.  Hauea  troppa  piu  gente  di 
lui. Et  TUre.nel  1 .delle  let.Stà  in  T adona  con  T U7!^ 
TI  TOCHI  penfieri, che  ni  difgratia  il  fiorire  della  gio 
ucntù. Cioè, Con  tanto  pochi  penfieri.  Hauea  troppi  più 
gente  di  lui. Molto  pochi  nc  ritornarono  in  Ufrica. 

Si  come  ordinariamente  parlarono.  Il  Bocc.nel  prin. 
del  Decam.Tengono  C amor» fi  fiamme  nafiofi, Le  quali 
QPU71T0  TIP'  Di  FORZU  babbiano,che  le  pa- 
le/!, coloro  il  fanno  bcnc.tbc  thamo  prouatè.  Et  qui  an 
cora.Ter  le  cagioni  di  fopra  molirate, erano, non  che  al 
la  loro  età, ma  d TROTTO  Tir'  MUTVRU  larghif 
fimc.Ec  nellaTfjtq.Facca  molto  Ipeffo  troppo  più  lun- 
ghe diete, che  uolut  a non  haurebbe . Et  nel  7 della  F. 
Quella  letitia  ha  forza  di  uincerc  troppo  maggiori  do- 
gtie,che  non  fono  quelle à chi  lentamfte  ama. Et  il P ili. 
nel  2.  Et  TROTTO  MUGG10RCV  ERRU, che  pri- 
ma il  padre  non  hauea  fatto. 

Et  ciò  all'ufo  Lacino.Tlau.nellaCaf  Nim  nunc  no 
u$  qua:  prodeunt  comfdii.M  v lto  fantUE  Q_v  lo 
res .Et  Hor.ncl  1 .de  Ser. Nitri  multo  plures  fumus, 
scucititi  te Iudxi  cogemurinhancconccderegen 
tem.  Etneli.deltEpiU.  Narrare?  medici»,  quòd 

QVANTOPLVRA  pararti, TANTO  PtVRACUpiS.  Et 
qui  ancora.  Sedhabetcomrdia  tanto  Plus  oneris, 
quanto  uenixminus.  Etnei  2.de  Scr.ancora.  Quan 
toconftantioridemlnuitijs , tanto  leuiusmuer. 
Et  non,  Quantus  conftantior.  T anta  plura. 

Tfc  quali  due  luoghi  Tofibi  ultimamente  addotti, fi 
nede . Troppo  maggior  guerra . Troppo  maggiori  do- 
glie. &c.Quafi  molto,  lucro, Mollifhmt  maggiori . Et 
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il  Bocc.nel  prin.del  Dee. Io  dubito  forte. &c.  che  quella 
compagnia  non  fi  dijfolua  TROTTO  TIP'  1 OSTO, et 
contttinorbonore  di  noi,  che  non  ci bi fognerebbe. Et  nel 
la  Tf.  1 o.  Pn àfmo  ne  pollerebbe  troppo  più  , che  alcu- 
na di  loro.  Et  nella  1 6.  Egli  è troppo  piu  maluagio , che 
egli  non  s'anifa.El  nella  14.. Sopra  la  pappa  della  nane 
ueduta  haueua  la  donna  TROTTO  TIP'  BELLU 
USSUl,  ch'egli  fico  non  efiìmaua.Et  nella  67.  Et  crop 
po  più  belli  gti  parai  affai , che  filmato  non  hauea.  Et 
Dan.nel  ii.del'Turga.EÌ'efffr'mlpuTta  troppa  più  le- 
ne, Che  per  lo  pian  non  mi  parca  dauanti.  Et  l Uri.net 
can.q.Ma  qucl.chc  nonpuò  far  più  Troppa  guena.Gli 
dimanda  merci  con  burnii  faccia.  Et  ilBcmccl  a.  delle 
Tro.Ikhefi  uede effere per  alquitefiUabe  in  motti  lui 
gbi,ma  troppo  più  in  quello  net  fi,  che  in  alcuno  altra 
ch'io  leggrfii  giamai. 

Età  quello  effempio  Latino.  Tlau.nel  Mil.  Atqne 
amathunc  hominem  nimivm  ieri  di'»,  itsu 
miaPvlchritvdine  Milifem'.I»»f(f^*/:Nt- 
mis  hercWcgoillù  cornimi  ad  meueniat  tisun 
Et  nell Jjyi.Nimis  uellem  liaijerepcrticam.  EtTer. 
nell' Emi.  Ftindam  tibi  urne  nimis  uellem  dari.  Et 
qui  ancora.  Tum  equidcrnllìuc  OS  trituri  impudens 
uiderenimium.  Cioègrandifiimanunté  uorrei.  n 

Onde  Hor.ncl  i.dcCir.  Albi,  nc  doleasPLVs  vi- 
nto memor  ImmitisGlycer*.  Et  qui  ancora.  At- 
tollcns  uactium  plus  nimio  gloria  ticrticem,  CMi. 
Plus  quàm  multG.qtiàm  fàiHlit.q  maxime  attòllis. 

F.i  Tiau. nelle lìaccb.  Vinifle  nimio  Sati  vscft, 
quàm  uiliere.  Et  qui  ancora.  Pitico  ninno  iam  mul 
toplus, quarti  uolueratn.  Et Cice.nel  \o.ad Utt.hed 
quia  tCNiVioPLVs  diligo . Et  Liu.  nel  1.  Nimio 
plus, quàm  fatis  tutom  effetaccelis  Et  nel  2. Nimio 
plus , quàm  uelim . Qu'afi  moltifiimopiù , ch'io  non 
uorrei. 

Et  Onde  Quin.nel  4.Sed  occsfìonc, & abfcn tia  cn 
ftodti  corrupró?,*  pecilni»,qBf  ni  mi  v m,q_  v a’m 
in  animis  honiirtum  poteft.uiflus  eft.Er  Tlau.  ne  i 
Cjpf.Quod  quidem  ego  n 1 m 1 s,  q_  v a'  m cupio , ut 
impctrer.  EtU.Gel.net.  1 f.Declariuerat  Antonius 
lulianus  Rhetor.przterqitàm  femper  alias, nim  ue 
ròNimium,quàm  dcle<Sabiliter,S:  rtrliciter.Er  nel 
i7.Lingttatamen,  &facundia  nimivm,  cl» an- 
t v m pncfhbilis.Cioè  .Grandifiima  cofa  è à direqttan 
lo  eccellente  di  lingua,& etcloqucntia. 

Picino  al  qual  modo  .Hor.neh.de  Car.  Vino , & 
luccmis  Medusacinaccs  immane  q^v antv m di— 
fcrepct.  Quali  Immane  cft,Ingcns,cft  diftu,quan- 
tum  difcrepet. 

Ma  ritornando  allapropofia  noceti  Bocc.  nella  Tf. 
14 .Tfon  potremo  noi  tremar  modo.cbecofluift  lauaffe 
PTfTOCO  douechefia,  chi  egli  non  putiffccoft  fiera- 
mente} Et  nella  20.  Tfeifile  del  ritenuto  bonore  un  po- 
co arrofsò.Et  qui  ancora.  La  donna  riuolta  aliai  , PTf^ 
COTUL  TOCOLlTfforridendo diffe.Meffere.&c.Et 
mlCSo.Emilia  non  tanto  dell’ effer  reina  fatta , quan- 
to. &C.P7{T0CHETT0  fi  uergognò.  Et  nel  4.  della 
F.Tlon  poffi  la  mia  pena,  non  dico  dimenticare,  ma  So- 
lamente un  poco  alleutare.Et  Dan.  in  una  cang.  Io  di- 
co,che  quando  ella  PTfJPO'  forridc.  Ella  dtfiingue  tuo 
ti  ì miei  penfieri.  Et  nel  j .del  Turg.Tna  fonile  un  po- 
co,Da  indi  mi  rifpoft.Et  il  Tetrjn  P.  Dcbfofic  hor  qui 

quel 
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q iti  mifer  pur  un  poco,Ch'e'  già  di  pianger, & di  uiucr 
Ltfio.E:  nc  i Tr.El  faggio,  & cafloGiofif  dal  padre  al- 
lontanar fi  un  poc».  Et  qui  ancora.  Et  poi  eh in  forfè  Fi 
fiata  un  poco, ben  le  nconofco,Diffi,& si  quando  ! mio 
dente  le  morfe.Ecil  Crefc  nel  2 . Et  alcune  per  la  durcg, 
tgj  della  torfoHanga,& corteccia,  un  pacchetto  fi  per- 
cuotono. Et  nel  9 . Delquale  un  pocheito  fi  (caldi , (T  fe 
ne  unga  l'unghia  nomila  Et  l'Alt. nel caii.2  8.  La] lu- 
to haure'l  mio  can  correr  un  tratto.  Se  prefitta  ir.  bouef 
fi  un  po’l  causilo.  Etnei.}*.  Et cbe'l Duca  U prefidto 
deut  ro  pollo, Et  fuor  babbia  t aguato  un  pò  difcoflo.  Et' 
nel  3. della  Le.L'bauefH hieri faputo, cb’affe tatala.  Fu. 
pò  l'harei,mi  cogliete  in  difordine.  F.clA  re.lntcrtkn- 
ti  yT^TOCHETTlUP  con  chi  farà  doue  te. 

Et  ti  Bocc.nclla  7 7.  Ilquate  poco  appreffo  nelle 
torricclla  entrato, chetamente  A' POCO  A"  POCO  le 
ttòqll*  (cala,  che  filmato  fui  battuto. Et  nel.  1.  della  F. 
Si  come  bianca  pietra  gittata  in  profonda  acquai  poco 
à poco  fi  toglie  alla  uifiade  riguardanti.F.t  qui  ancora. 
A" poco  J poco  ira  la  (vivida  luce  di fi, le  belle  parti  mi 
apnuapiu  chiare. Et  nel  ).l  quali  con  lento  paffo^t  ta 
citamene  lei  àpocoà  poco  pingendo  fuori  del  mio  cuo- 
re^ ingegnauano  di  tornare  net  loro  primo  luogo.  Et  il 
•Pet.in  È Cosi  gli  afflitti,  & fianchi  fiirti  miei  ad' po- 
co à poco  con  fuma  ndo  figge. Et  nc  iTr.Hon  farà  piu  di 
uifo  à poco  à poco, Ma  t ulto  infieme,  &non  più  fiate,  i 
verno.  &c  Et  qui  ancora-zi'  guifa  d unfoaue,  & chia- 
ro lume, Cui  nutrimento  ipocoàpocomanca.  Et  ilBf. 
nel.  2. de  gli  afferebbe  poi  à poco  à poco  Amore  ne  pri 
mi  buommi  inficine  col  nuouo  inondo. 

Ai  cut  quafi  oppoftto.  IlTctr.  in  V.  donane  donna 
(òtto  un  uerdc  Lauro  ridi  più  bianca, et  piùfredda,cbe 
nette  X®  ptnofia  dal  Sol  MOLTI,  ET  MOLTI  AH 
‘pii.  Et  in  M.Amor,  i ho  molti, e molli  anni  piato  Mio 
orane  danno  in  dotorofo  file. Et  il  BF.net  l. delle  let.Et 
/CIO VTO,MOLTO  alici ft  raccomandano. Et  t Ar. nel 
1 . delle  let.A  quel  grado, che  giunga  ni  della  S imouia, 
tir  de  gli  buommi  gli  hanno  interdetto  molti  ,&  molti 
attlni. Et  nel  ;. MOLTO,  ET  MOLTO  di  ciò  lo  LAF- 
DO  ■ Et  nel q.Mi  l futo  MOLTO  CARO,ET  MOLTO 

10  intender  del  come. ire. 

Il  qual  modo  ni  da  Latini  parimente  fu  prctermrfia. 
fjl.Maf.nel 4-mvlto  cnim,MVLToq_vE  feipfum 
quim  hoflem  Itipcrarc  operofius  ed. 

Et  in  altro  luogo  II  mede  fimo  A re.  Et  cosi  à un  pa- 
tio , doue  fono  limitate  (fendo  il  carnafciale  ) PA- 
RECCHIE,ET  parecchie  sigho 

r E . Banche  anco  "PARECCHI  MIGLIA  diceffe 

11  Bocc. nella  T^ìO.Tareccbi miglia  quafi  fiengaaccor- 
gerfene  riandarono  infra  mare.Si  come  Parecchi  uolte. 
La  fai  ferino  il  mede  fimo,  come  ahroue  hahbiamuifio.' 
JMOLTO.diff-  alla  irnttatione  latina  II  Bocc.  nella  H: 
qo. Appreffo  aUaqualc,perciocbt  già  MOLT A H9T 
TE  andata  nera.comandòil  Re, che  ciaf  uno  per  infitto 
à giorno  s'andaffe  i ripofare.  Et  il  Bcm.  nel  5 . delibisi. 
Et  coti  ella  in  fiamme, & aleggi  arfa  fu  prefa,  efiendofi 
i fenetiani  infino  à molta  notte  difefì.  Che  altrimenti 
ancora  fu  detto.  A'  gran  notte.  Et  da  Latini.  Ad  mul- 
tarti noftcm.Comc  altrove  habbiam  uiflo. 

Poffrofefi  uolentieri  colai  noce, come  appdl  Bocc.  nel 
la'pr  1 1 .La  quale  era  formafa,&  di  placatole  affetto 
MOLTO  Et  nella  ti. Era  chiamato  Biondello,  ptccio- 
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letto  della  perfona, leggiadro  molto,  &più  pulito,  che 
una  mofea.  Et  nella  96.  Et  nini  ui  furono  ottimi, & pre 
tiofhCr  [ordine  bello,  & laudeuole  molto.  Etnei  Lab. 
Mi  parue,cbe  non  sò  che  cofa  grave, drponderofa  mol- 
to,da  doffomifileuaffe  Et  il  B un. nel  3 .delle  Pro . rfo 
perauenturaprefo  da  Siciliani , cbelbanno  in  bocca 
molto.  Et  nel  1. delle  le.  Ha  M.  Pietro  due  nipoti  duna 
)ua forella giàmorta , nmafe pupille,  ó~ ponete  molto. 
Et  nel  7 .delibisi. Era.&c  una  cafa  della  Re pu.  capace 
molto. ere. Et  cosi  in  luoghi  finga  fine , che  non  fuggi- 
rono di  fari  Latini.  Igumtil.nel.  1 ».  Per  quim  multa 
recidi  ex  orationibus.nó  Ciceroni modo/ed  etii 
Cius.qiii  stri ctior  eft  muto  Dcmofthcnis. 

llcbe  non  meno  auenne  di  alcune  altre  diti  ioni.  Il 
Bocc.netia  'Ff.ts.Et  quelle  gratie.lequali  fippe  MAG 
GIORI, detbenefiao  fattogli, terendi. Et  nel  6. d i Pb. 
Egli  me, (7  le  mie  cofe,& ciò, che  per  me  ft  potefie  fare, 
bafli  ubligato  aUui,cam'iopotr/li  ejfer  IL  PIE.  Et  nel 
Lab.  Et  del  piacere  prefo,  &c.  comio  feppi  IL  ME- 
GLIO , la  feci  certa . Et  di  cotah  effempi  1 fi  piena 
ogni  cofa. 

• IH,  MOLTO  diffe’l  Bocc.  nel  7. della  F.  Et  cerio  io 
giudico  i fuoi  dolori  gli  miei  in  molto  auangare. 

Ginn  fero  coiai  noce  à Signore,!!  Bocc.  nella  H ^4- 
S emendo  nella  Marca  i A mona  efier  per  Legato  del 
Papa  venuto  un  Cardinale , che  MOLTO  SFOSI- 
CtgpREera,  fidifjiofeà  uolerfene  andar allui . Et  il 
Bcm  nel  t. delle  le  t.'Nan  polena  venir  così  bello,  & 
buono, & gratiofo E efiouato amano  di  Signor  Tir' 
MIO  SlGUpRE. 

Male.  Cap.  Flit. 

DI  quinci  uengon quei  modi.  Il  Bocc.  nella  Hi 3- 

Et  noi  pur  fiamofnonlH  ABBI  AHp  glihuomi- 
m A MALE ) più  delicate, che  efSi  ni fono.EtfAri. 
nel  can.}  7. else  Tgeffuna  altra  potrà  haucr  à male , Se 
f altre  taccio,  & fi  lei  fola  lodo.  Et  nell,  de  Supp.  Che 
Tcrentio,& Plauto  me  definii  rifapendolo,  non  Cbareb 
bovoàmale.EtilBem.ncl  1.  degli  Af.  Et  quello  ch'io 
dico  degli  buomini.fuole  medefimamentedi  uoi, donne, 
avvenire  ;&  forfè  (manonl'babbiate  noi  Giovami 
male,  delle  quali  io  non  ragiono,  come  elido  ini  parli 
con  noi)  forfè  dico, molto  più.  drc.Et  nel  3.  Ma  de  pri- 
mieri,non  è da  farne  lungo  firmane  ,iquali  à me  (cabra 
no  A'  MALE  RECA RSI.chcefii (ano  nati  liuomini 
più  lofio, che  fiere.  Et  nel  I .delle  let.  Ec  ancora  che  a ma 
le  hanno, else  la  detta  mia  magione  fia  privilegiata . Et 
nel  1 Comincio  ad  hauer  à male, che  fiate  Savio  de  gli 
Ordini.  Etnei  5 . de  11' Hi  fi.  Io  nulla  di  certo  in  ciò  puffo 
affermare, fi  M .Antonio  amale  fi  rccaffe  la  venuta  di 
colni,ilquale.erc.EttAre  nel  1. dell Hip.  r orrei,  che 
la  corte  dive  mafie  buona,ò  tbe  non  haucfje  amale,  che 
file  dtcefie  tnfla. 

Et  nel  mede  fimo  (enfi.  Il  Bocc. nella  H 1 }.Qjeafi  co 
me  per  un  dtfictto , HAEETfDO  forfè  HAFFTO 
PER  MA  LE, else  io  me  ne  fu  doluta,  per  ogni  unita, 
chcpafjarui folca, credo pofcia  uiflapafiatofette.Et  qui 
ancora  Mi  mandò  una  borfa.Cr  una  cintola  jlchcho  io 
hauuto,& ho  fi  forte  per  male,ch'io  credo,  fio  non  ha- 
uefii  guardato. &c.  Ec  uclla  1 8.  igei  quote  ui  converrà 
molto  ben  guardare , clic  noi  ad  altrui  non  ni  la  filate 

rimaritare , 
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rimari  tare, percioche  Iddio  Cbuurebbe  per  male. Et  qui 
ancora.  Ma  io  non  /apcua,  che  Domrnedio  bau  effe  per 
malerbe  l’buomo  fojJcgelofo.Et  (Are. nel  ì.  della  Cor 
te . S'ella  l'baucffe  per  male't  y.  per  malti  ( le  non  jon 
piùtantocrudeùiEtneiCap.Io  lo  uò  dir,  sei  (ha  per 
mal, fuo  danno.  Et  net  Gioco  .Se  noi  non  l'hauelìe  per 
malc,direiguardate,cbe.&c. 

Ter  lo  cui  oppofuo.  Il  riti.  nell . Onde'l  Trence 
HEBBEmoltoTER  BETfE  Di  fihonorato  feruigio, 
& (ubilo, et  no  richiesto  foccorfo  di  tanta  buona  gente. 
Suona  altrimenti  quel  che  fcriffcl  Bocc. nel  6.  delTh. 
Incominciofh  il  tergo  gioco,  & giocato  per  lungo  fra- 
tio.ThilocopoViHEBBE  IL  MEGLIO  EtilViU.ncl 
■j  Onde  la  battaglia  fu  afrra.&  dura, et  grande  pegga 
del  giorno  durò,  che  nonftfapea  chi  HAFESSE  IL 
MIGLIORE,  tl  nel  9.  Et  grande  peggo  durò  la  batta 
gl, a ,che  non  fi  fapea  chi  banca  il  migliore.  Et  nel  io.  I 
quali  fiancarne, ite  i nofin  ajfalirono , e'I  Conte,  & fua 
gente  fi  dtfefono  &c.per  1 frano  di  più  d uu'hora,non  fa 
piando  qual  parte  fi  haueffe  il  migliore . Et  (Ari.  nel 
cau  go.Talche  diuerfo  era  il  parer  chi  fojfc  D ilor,c'ba 
ueffe’l  meglio  in  quella  briga  . Et  ne  fiuti.  Vo  dir,  che 
cadde  m pie, che  per  la  frada  Ruggier  baucrnel  meglio 
giudicaro. 

Et  per  contrario.  Il  Bocc.nel  ».  del  Tb.Etfeio  ue- 
defil  , che  IL  TEGGIO  DELLA  battaglia  HA  - 
yESS I,  chiunque  ucciderà  te,  ucciderà  me  altresì, pri 
ma, che  la  tua  morte  ueder  uoglia.  Et  nel  6.  Ma  quan- 
to più  giocaua  , tanto  piùn'bauea  1 tpeggio.  EtilyiU. 
nel  7. F ormine  morti  affai  da  ciafcuna  parte,  ma  pure  il 
peggio  nhebbono  quelli  di  Talermo.  Et  qui  ancora,  A 
modo  di  tomeamento  fi  ruppono,  & fi  ramodorono  più 
uolte  il  giorno, non  por  fdofi  giudicare  chi  H AVESSE 
IL  TEGGIORE.  EtnefiS.  I Vcroncfi  bebbonoil 
peggiore , & furono  (confitti . Et  nel  9.  Grande  danno 
fifaceano  infieme.alia  fine  quei  d' Areggo  nhebbonoil 
peggiore.  Et  qui  ancora,  alquanti  de  caualieri  di  Fi- 
renge  per  badalucare  ufetrono  per  laporta  di  Camolia, 
& hebbono  il  peggiore,  & furono  npinti  per  forga  nel 
la  cittade.  E ancora.  Et  in  più  auifamcnti  (empre  n'bcb 
bono  1 Luche  fi  il  peggiore.  Et  (A  ri. nel  can. } 8.Q*an- 
te uolte ufiirai ila  campagna, Tante  HAVRAl  LA 
TEGGIOR,  (T  farai  rotto.  Ciò i.  Refterai  inferiore 
nella  pugna. 

Il  Bccc.nella  Ti.q6.7fpn  trouandofi  concordia  fin 
loro  temendo  efit  di  non  yETfJR  A TEGGIO  , & 
per  coflci  guafiar  i fatti  loro,  uennero  j concordia  di  do 
uerla  donare.  Et  Dan.nel  10 .del  Turg.  Tfpn  attender 
Informa  del  martire.  Tenfalafucctfiion,penfa,ch'ì 
peggio  Oltre  la  gran (entenlia  non  può  ire.  Et  (Aret. 
Aggrappali  fempre  maniglie,  ò anclla,ò  collane,  ò coro- 
ne  Ile, che  i peggio  non  fi  può  ucmre.chc  al  uenderle. 

Et  f Are  ancora  nel  1 .delle  lette.  MI  SA  TEG- 
G IO,  elici  Clero  [e  ne  poffa  uantare , clic  non  mi  duole 
de  Cefferpnuo  della  uaflra  conue, fai  ione.  Et  nel  5 . del 
la  Cort.Vna  cofa  mi  si  male,  che  Aluigia  non  ha  in  ca 
fa  la  jgogga  > ^ Ruma',  Squartapoggio . Et  nelGioco. 
Eglino  in  men  di  due  mefi  fi  mangiarono,  fi  giocarono , 
Or  simpegnarono  di  frte, che. &c.  T.  ME  TfE  SA' 
MALE.  Et  nel }.  delle  lei.  Sanimene  male, olir  al  non 
efier  lecito,  tire. 

Et  aUuicouiro.Guit.dAr.  in  una  cang.  Etcompe- 
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rato  accatto  Tfon  SA  fi  BrOTfj  com  quel,  cb’i  dono 
ipnfo.  Et  tAri.net  ci.  1 j.L'bumana carne  MEGLIO 
GLI  SATEA.  Et  nella  Sat.  4.  In  cafa  mia  mi  si  me 

lio  una  rapa.  &c.  Ch'a  l'altrui  menfa  torio.  { fc.  Et 

Are. Tu  a cofloro  [alla  japcr  buona , & mi  fura  le  tue 
cofc, conte  rfh  mifurano  le  loro. 

Et  l Ari  nel  can. s 9. Che  fin  che  COTESTO  MAL 
non  gli  dimofiro  Quanto  babbia  fatto  errar,  non  gli  per 
dono.  Et  nel  17.  Ogni  altro,  ch'ofo.  Fuor  che  lu  f offe  in 
tal  modo  à parlarme,  Con  fi 10  mal  fi  (aria  lofio  auuedu 
to,  Che  meglio  era  per  lui  dinafeer  muto. 

Et  ab  fu  detto  alla  guifa  Latina. Tlau.  ne  fi  A fin. 
Nxtuilìuc  CVM  MAGNO  MALO  tvo  dixifti  in  me. 
Etquiancora  Ego  poi  unum , & tuhishodiecum 
tuo  magno  malo.  Harc  inuocafti.  Et  ancora  ■ Sine 
herclccum  magnomalo  tuo,  fi  hoc  caputfenrict. 
Et  nella  Caf. Audiui  c cafiorcum  magno  malo  tuo. 
EtnelRud.  At  magno  cum  malo  Tuo  fccit  berciò. 
Et  T er. nell  And.hr  nunc  faciet.Nequefut  opinor) 
fine  tuo  magno  malo.  EtLiu.nel  i.Etbellum  uo- 
bisinditìum  efi  magno  illorvm  malo. 

Etnei  mede  fimo  fenfo  il  Bocc. Tifila  Tf.Sq.Io  ti  fa- 
rò conciar  in  maniera,  che  tu  COTi L TVO  DATfTip 
ti  ricorderai  fempre  che  tu  ci  uiucrai  del  mio  nome.  Et 
nella  ult. Se  da  uot  non  fia , come  donna  lienorata , noi 
prouarete  con  granuosìro  danno  quanto  grane  mi  fia 
l’hauer  contea  mia  uoglia  prefa  moglierei  uofinpre- 
gbi.Et  ilBem.ncl  l.dcghAf.  Et  dammi l cuore  didi- 
moflrargli  quanto  egli  con  fuo  danno  di  cosi  fatta  opi- 
nione ingannalo  fa. 

Et  Lentulo  al  Senato  ,&  To.  Ro.  Hi  nuntiaue- 
runt  Dolabellam  Antiochiam.qux  in  Syria  eft,ue- 
nifte.non  rcceptumqueconatum  cfiealiquotictui 
introire.repulfum  lemper  effe  cvm  magno  svo 
detrimento.  EtLiu.nel  ».  magno  cvm  peri- 
cv  lo  svo  qui  forte patrum  inforoerant,  in  cam 
turbarti  inciderunt,  nec  temperatum  tnanibus  fo- 
rct.in  properc  confiiles.  tre. 

Et  per  oppofito.il  Bocc  nella  Tfj9  8. Facciano  gli  Dij 
fe  effer  può, che  con  honore,&  C07{_  BETf  DI  TE,  to 
ti  poffa  ancormoflrare  &c 

Et  non  lontano  da  fopradetti.il  Tele. in  V.  Miran- 
do gii  atti  TER  MIO  M AL  fi  adorni . Et  qui  anco- 
ra.La  fera  uoglia, che  per  mio  mal  crebbe . Et  il  Senti- 
nelle Ri. Che  la  fa  troppo  andare  In  cercar  perfido  male 
Tentar  cofa  immortale. 

Onde  II  Bocc. nel  Lab.Qjiantunque  iohauefìi,  TEFL 
LO  MET^MaLE,  ficome'l  mie  giù  le  arme  pofle. 
Et  J M. Tino.  Acciò, ch'io  taccia,  TER  MtTfO  VER. 
GOGTfA  di  noi,  li  ghiottoni, & tauernieri.&c.  Et  in 
una  cang.antica.Si  ch'io  uò,  per  mcn  male,M  orir  con- 
tea la  uoglia  naturale. Et  il  Bem.  nelle  ri.Aprafi,TER 
METf,  DA  tfTIO,  i l'angofciofo  Carcere  mio  ri  ncbisa 
fobomailapena. 

Et  il  Tetra  n y.  Quel  che  mi  fanno  i miei  nimici  an 
cera.  Tfpni  permorte  ,ma  TER  TU'"  MIA  TE- 
TfA.  Etquiancora.  Et, TER  Tiy‘  DOGLIA  poi 
s' afonie  efugge.  Et  ancora.  Et  è quello  del  feme,  Ter 
più  dolor, del  popol  fenga  legge. Et  il  Sann.nelleRi.Etf 
per  più  doglia’l  cor  fempre  nnafce.Et  (Are. nel  5 .iella 
Cort.Etperpiù  toimento.&c.bifogna  &c.&  utile  cor 
ti.Laqualc.TER  Tir  STRATÌO  di  1 Inni  cndilc- 

ic.Ja 
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re,  fa  fommargh  in  pclrge.drc.Etne  ì Sài.  Debbo  tor- 
nare terra.  &c.  Et  TER  Tir'  SUA  C011EV- 
S 1 0'HE , comparire  a! colpetto  Jet  tiro  gìvditio . Et 
quiaricora.Etperpiùmaln.tgità  dimente,  & TER 
"P I y’  TERZI  DI  A di  animo,  mentre  ch'io  gli  infe- 
gnaua.  &c  faceuar.o  forga.&c.  Et  nel  z.delì  Hu.  Etp 
più  miracolo  della  uirtùdi  Chriflo.lfragmtnrt  animati 
all’appetito  loro  empierono  dodici  ctnefiri.Et  ne!  2 del 
le  Ut.  Et  TER  TIP’  TfOSTRA  LETITlA.ll 
lorfole  appanfee  nei  giorni  de  Ila  giouent  li . 

Il  Eocc.nel  1 -della  F.  Dime  mifera , quanto  MAL 
'“PER  ME  neimondo  VEVjqE  fìf.utqgiorno  Et 
nel  Lab.  Da  colei, che  mal  per  me  fu  iicduta  , prtfo  fui. 
sFt  nelTAm. Ricercò  !e camere  MALE  dàtict  VÈR 
MOLTI  ABBATifiOTiATE.  Etnei  5. del  Th. 
Fà  difpregianfavi,& utili  con  figli, dr  mate  pe'T  ma- 
tti non  furono  daTarit  aditi  quelli  di  C.iff.indra . Et 
Dan.  nell  2.  ietTar.  H or  di , farebbe i prfóib  Ter 
thuorno  in  terra.fe  non  [offe  due  i Et  nel  e'.  E:  mal  per 
Tolomeo  poi  fi  rifeoffe.  Etnei  11.  del  Turg.  De  C opera 
che  mal  per  te  fi  fi.  Et  ilBem.  nelle  Ri.  De  le  mìe  ucgjie 
malpermefi  pronte.  Et  CAii.nel  can.ftì.Matfift.mal 
per  te.fe  neri  giunta . Et  (Are.  nel  t .detta  Corr.  S E 
TV  ÌiOV.,miftimi,  MAL  TER  TE.  Etnei 
Sai.  Et  malperme.ferunoi:  mi  fc orgl’l pitEept r le  del 
te flrade.  Et  nell' uh. dt  Tcm.Ermaleper  il  mondo, quan 
do  fi  riempie  di  creature  non  tali . Et  nel  g.di  Cat  Mal 
per  le  nonre  ararne, sella  non  fojfe  rmvtenja  . 

Et  ne’:i primkffempi.  Mal  me  per  urline. altro  nò  fu, 
che  con  danno  mio  ncnr.c.Et  negli  ultimi . Mài  per  te, 
fc  neri  giunta. tanto  fu, quanto  quel  Ichd  diffe  Dan.  nel 
conni.  CI' AI  'A  T E,  T errati  cui  Re  è par  nolo, 
tioì.nonperfetiohuòmoiEl  nel  j . detriti f-  li  ecco  uer- 
fo  noi  uenirper  nate  F'n'ueccbio.&c. Ondando,  guai  a 
noi, anime  prave. Et  l'Ari.nel  2 .ieSupp.Srmo  padro 
ne  lo  rifaptffe, guata  me.Et  l'Are.nel  1 .'di  Cat.  Guai  a 
ynejé  io  ftimajlile  cofc.cbefottopolic  a tfumi  delle  vani 
tJ. drc.Et  nel  j .Guai  al  mòdo.fe  lamifericoriia  di  Gib- 
rù  fofiemeno.Et  nel  a. del Gen.Elguai a' mr,fri Signo- 
re nonfoffe  fato  meco, & mal  perù  ai,  deperì  figliuoli 
uortri.lt  nel  ? . di  Mi  Guai  à chi  ci  nafee  pmg.il  timore 
Jet  Tadre,&  della  Madre.  Et  qui  ancora. Guai  a chi  dà 
fede  alle  cofe,che  noti  fluirono. 

" Qjsaft  Latinamente  Come  Tlau.  nei  Cape:  *ih 
Illis  vircis  imferis, qui hòdietii tergo nio- 
ricntur  mco. Et Ter  nelfUeau.  Qui  nidfoueh  mi- 
fero mihi,Ar  ne  ilftiii:  drc.Et  Marti, tic  nel  4.  Veh, 
Ctabria.uch  tibrmifellì,  Nudi  reftìjtnmtjus-lu- 
percus.Ef  nel  s.  Carperò  caufidicus  fornir  mcacjr 
mina,  quii  fitNclcio,  li  Tei  ero,  neh  ribi,  Caufrafce. 

Detto  ancora  cofì.L'Are.nel  3 delìHu.Tcr  cui  Cri 
Jto  accende  un  fuoco,  che  GFÀ1  TER  LEI,  dì  por 
ifstoi  fognaci  ■ Etti  mede  fimo . Et  guai  per  chi  incappa 
nelle  mani  di  merci  ricci  che  ha  madre , trillo  per  coi  ci 

fmcaprfìrj . 

■ ‘Tfel  quale  luogo  è TRISTO  TER  CHI.  drc.Et 
tiri  i.dete lei. MatriHoperchicinafcecpll. 

Et  nel  lenimento  fleffo, nel  t.del  Maref.  Mifuptr 
ietto,  che  in  quefle  maledette  torti  non  ci  don  itlui- 
dia  dr  tradimenti, & TRISTO  A'  CHI  meno  ci 
può  te.  Et  altrui  : . Et  trifià  J te,  fi  ftncapefln  ne  in  lo- 
ro,ne  1,1  altri.  Et  ancora. Trt/io  à chi  non  >:c  tl.  Etamo- 
ra.tnflo  J dii  prona  colali  tormenti. ti  ancora . Tnfia 
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a chi  ci  nafee  povera,  & ifuenturata . Et  ancora.  Omie 
disfatta à me,  TRISTA  A ME. 

Et.  DISFATTA  A'  M E . nel  luogo  medefi- 
nt- .Et  qui  ancora. Tfoi  fumo  {coperti, 1 fratelli, il  mari 
ro.i  cognati, disfatta  à me. 

Et  HBocc.net  Lab.  MISERA  A'  M E,  eheè co- 
tanto tempo,  che  lo  ci  uenni , ér  pur  ancora  ura  volta 
non  mi  diceHi.&c.  Et  qui  ancora.  0'  CATTIVEL- 
LO A TE , come  deran  quivi  con  le  parole  graffia- 
ti gli  n fitti.  Et  nella  Tf.  10  Et  iò,eome  corttfe , Di  me 
lo  feci  degno, Ma  bor  ne  fon  ( DOLENTE  A'  ME) 
ornatisi 

Et  irlf'liontro.L' Are.net  3.  delle  let.  Che  .FELI- 
CE A'  M E,  fc  la  fortuna  fi  fojfe  rivolta  à farmela 
copplcfre  inprima. 

Et  fruga  la  particella. A’. Il  Boec.  ncHatf,  z 6.  lo, 
MÌSERA  M E,  gii  fono  otto  anni, t"hò  piu, che  la 
mia  ulta  amatp.dr  tu  tornio  fenl ito  ho, tutto  ardi  ; dr 
ccttfntr.irtnelt amori  una  donna  frana. Et  qui  ancora. 
QiMtfnifcra  me,, ì cni  ho  io  cotanti  anni  portato  cotan 
toainàreìt  nella  da  Et  io  gruferà  me. perche  fon  buo- 
na,dr  non  attendo!  così  fatte  nouelle  fiottiate,  &ma 
la  uenttrta.Et  ncll'ig.Oime , TRISTO  ME,  come 
fafi,  ioIEt  neUyé  Et  non  tronandolo,  incominciò  à fa- 
re il romotgrande,Oifi , DOLENTE  SE;cbelpor- 
cc  gli  tra  riho  imbolato.  Et  il  Tetr.  in  V.  Mifero  me , 
thfrardo'fmiomal  feppi.Et  qui ancora.Mifero  me,che 
U(  ìh,fUiandoprilnicrfi  fifa  Gii  tenni  nelbel  nifo  ? Et 
l'Arì.iirlcàn.qq  Haura.mifera  me,  dunque  poffanga 
' fr£br.htrnis  pietà,cbio  t' abbandoni}  Et  qui  ancora.  Et 
Jcqfnlfcra’me  ferva  if  Amore. 

Allefpmpio  Latinc.Tcr.mll'AKd.yiisT.u.r.n  Mf, 
qnod  uerbum  audioffr  Oni.nellHeroi.Me  miferi, 
quòd  amornon  eft  medjcabilishcrbis . Et  Sai. nel 
’Cliig.vnniH  v t ma t f m , & mature perituram,  fi 

■ emptoréiimenerit . Et Qttinttl.nclla.q.Dtcl.  Mifc 
riitii  me,decepr^  copimiorm  cuentu  lortitcr  feci 
du  nvercor  occid  i ir  qui  ancora.  Sed,  mi  infob 
tirrM.quafn  mnirafimt.qui  timerèdibcam.ft 
eqntraanimummctim. 

Et  per  appo  filo  Dan.  nel  16.  del  purg.  BEATO 
TE  , che  de  le  noflre  marche. &c  E1nel16.deltInf.PE 
LICE  T E , che  fi  parli  à tua  pofta.  Et  il  Sin.nelt  A/c. 
Beata  t,c, clic  rlneuar  vedrai  Dcppo  la  morte'l  tuo  bel 
nome  in  terra.Et  l’Are.nel  1.  dilla  Cori.  Bcatolui,fe 
feffe  Hatola  fcmrna  trìftìtìarBtnel  liìM.  Beata  me, 
me  beata, da  che  debbo, non  pur  veder  e, ma  ubidire  4 co 
-tanta  donna . 

•'  Et  non  meno  con  la  particella.  0 nettuna , & l'altra 
lingua  Dan.nel  2-j.deWlnf.O'  ME  DOLE'HJ’E.to 
menu  rifcojli, Quando  mi  prrfe  drc.  Et  ilTctr.  in  V. 
Etl'iapotesfi  far, ch'àgli  occhi  finti  Togrffe  aleno  di- 

■ Iettò  Qualche  dolcemio detto  , 0'  ME  BEATO,  fo- 
pra  gli  altri  amanti . . 

, ‘ KtTropcr.nelz.o'  mj  FOELicEM.ònox  mihi 
c5dida,&  ò tu  Lefiule.err.  I tTib.nel  j.ò  milu  (elice 
- terq;  qùaterq;  diem.1V  Cice.  Dc  fcnec.ò  mifc  rum 
(cnf,qiri  mortem  corireWnendam  effe  in  tam  lon 
“pii  ^tatetron  uidrrit. Emetta  s contra  Caril  o'  for 
• TVKATA1.1  remp  . fiquidemliancfentinam  huius 
urbis  ciecerit.EtOeftto.o'iiCENTiAM  jocv- 
; iaRe « , ncipie  incidatin  Diodorum,docctChal 
dato  s, quo  patìoeos  exponere  prcccpu  oporteat. 

Et  qui 
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Et  qui  ancora.  O'  admirabilcm  !iccntiam,&  mi  fera 
bilemin  (citiam  dilTercdi.Jfr  Cand.d  Caco.  O’rcm 
ridiculam.Cato  & iocofani.fr  Ter. nell'  Eun.O'  ft- 
cicm  pulclui, dolco  omnes  dchint  ex  animo  mu- 
lieres.  Et  qui  ancora.  O'tbrcunatum  iftum  eunu- 
chum.qui  quidem  in  hàc  detur  domimi  Et  Ters. 
nella  i.O’  turas  hoim.ò  quatti  cfl  in  rebus  inane. 

Qj/itnnq;  leggaft  tntlania  così  detto  altresì.  Hor. 
steli Mr.To.O"  ego  uivv), C^uipurgorbilem. 
&c.Es  Lue  nel  9.0’  facer,&  magnus  uatum  labor, 
omnia  lato  Eripis , Se  populis  donas  mortalibus 
aruum.fr  Mattiate  nell  1 1 .Protinusaccedunt  mc- 
dici.mcdiceq;  recedunt,ToUunturq;  pedcs.ò  me 
dicina  grauis  ■ Et  Cioucn.  nella  Sa.i  a.  O'  qualis  ta- 
cies,&  quali  digna  tabella. 

O'  M£  Ó ME  diffc  lyiU.net  7.  Dormendo  fi  Ie- 
ttò, & gridò,  ime,  e me,I  compagni  fi  deflarono,&  do- 
mandaronlo  tbehaueffe. 

Che.  0 MEI.  diffc. M. Ci. in  una  ball. Cui  non  ri- 
enafe  Ulta, Ile  lena  tanta,cbe  diccffe,ò  mei. 

Et  più  Ipeflo.  01  ME.  Il  Buie. nella  H.l6.  Il  quale 
tome  gli  uide,quafi  piagnendo  chiamati,  diffe,  Oime, 
compagni  miei,  chef  porco  uni  fiala  imbolato  . Et  qui 
ancora.(Jime,diffe  Calandrinoteli  io  dico  da  douero.Et 
il  Vetr.  in  M Oline  il  bel  uifo , oime’l  foaue  fguardo. 
CPC.Ei  il  medefimo  in  migliaia  di  altri  luoghi  per  tut- 
ta quella  opera.  Et  tM  re. fra  gli  altri, nel  1.  della  Cor. 
Oline, ibij  fon  caduto . 

Si  lume.  01  SE  11  Bocc.neUa  foprarecata  'hf.fó. 
Et  non  crauandolo,  incominciò  4 far  il  romor  grande, 
Olf,doh  nte  fe.che'l  porco  gli  era  fiato  imbolato. 

Et.MHIM  E . Dan.M  hi  me, che  piaghe  nidi  ne 
lor  membri  . Et  M.Ci.in  un  Sonatili  me, ch’io  ueggio, 
eh' una  donna  uiene. 

Qua  fi  le  Latine  Thrafu  H E v ke.uii  nini 
T er.neÙ'Mnd.  Hci  mihqincerrum  eft  quid.agam . 

. Et  qui  ancora  Hci  mihi.Cur  non  habeo  fpatium , 
ut  de  te  fu  in  im  fupplicium  ut  ao\o)  Et  yirg.nel 1. 
dell  En.  Hei  mihi, qualis  erar.quanrum  mutatusab 
ilio  Hedtore.  ciré. Et  Oui  nell  Hcroi. Hei  mihi  difee- 
dens  olcula  nulla  dedi.  Et  Tlau.  ncltMmpb.  Hci 
mihi  B.nepauc. 

Et  Hor. ne  gli  Eyo.  Heu  me.per  urbcm  ("nani  pu 
dei  tanti  niali)Fabula  quanta  fui  i 

Et  Ter. nell Eci.  r lì i v m e ei  i sek  a m , Curnon 
aut.C ì’c.Et  qui  ancora . he»  me  infoelicem, 
hanccinc  egouitam  parfi  perdere?  EtntlTMnd. 
Heu  me  tnifcrum,qui  tuum  animum  cxamino  Ipc 
fiauinieo . Et  Cice.ncUa  7.  Tbilip.  Heu  me  miferù, 
cur  cogor.cirr.  Et  Sal.net  Giug.  Heu  me  mifcrum, 
buccine,  Micipfa  pater,bcnehcia  tua  cuafccre? 

EtTbu.nellMul.uii  misero  mihi.,  Aoru 
rnilii  intus  harpagatum  eli.  Et  Ter.  nell  He au.  Hei 
mifero  mihi , 

Mila  qualguifa.il  Baccjtcl  I .del  Tb.  01  ME  DO 
L ETITE  , come  ho  malamente  [egutto  con  effetto  il 
perfetto  amore.  Et  qui  ancora . Oime  dolente,  quanto 
i jconueneuole  cofa  ucder.&c.  Et  nel  1. Ma,  oime  do- 
lente.cbequeflo  non  foto. Et  nella  MHI  MI- 

SEHM  TE,  che  ad  un’bora  haucrai  perduto  il  male 
amato giouane,&  il  tuobonore. 

Et  nella  fi gmficanga  mcdefima.llTetr.  in  y.  f.MS 
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SO  ME,  ch’io  non  fo  in  qual  parte  pieghi  La  firme , 
cb'i  tradita  homai  più  Molte.  Et  il  Sana,  nelle  Ri.  Ma 
laffome,cheual,fegiànol  crede  Quella! &c  Et  qui  an 
torà.  Laffo  me, non  fon  quefii  i colli,  & 1 acque, Oue' l al 
ma  mia  Dea  dal  ciel  difeefe. 

Et  ilVetràn  y.  LMS  SO,  di' i ardo,  altri  non 

nc’l  crede.  Et  qui  ancora.Toi  laffo, à tal,  che  non  m'a- 
J'colta,narroTutte  le  mie  fatiche  ad  una, ad  una  Ecan 
cara.  Laffo, non  di  diamante,ma  di  uetro  l'eggio  di  ma 
cadérmi  ogni  fferanga.  Et  il  Bocc.  nella  Tff.  50.  Ch’io 
uà  joff ira , LMSSM , innamorata.Et  il  Bcm  nelle  Hi'. 
C os  t, fruga  t emer.etc.M  off  io  donna, quel  di,  ch'i  he  ’uo 
finocchi  M'impiagar,Laffo,tuttdllalomanco.  Et  f- 
M re. nel  1 .dell  H or.Tercbe, luffa , non  nacqui  mafebip 
anch’io  ? 

EtilBocc.nellaTi.iq.MHl  LMSSM  ME,  che 
affai  chiaro  lonofco.coniio  li  fu  poco  cara. Et  nella \<S( 
HM1  LMSSO  ME,  che  paffuti  fono  bomai  quator- 
dict  anni,  di  lo  fono  andato  tapinando  per  lo  mondo.  Et 
Fagg.de  gli  yb.m  una  Canati  ai  laffo  me, che  cosi  uff 
diuento,Che  morte  fola  al  mio  rimedio  tbegtio . Et.ff 
Bem.nel  1 .de gli Mf. .4 hi  laffo  me,  quello  folo  uorref 
lo.liaucr  taciuto . 

Ètti  Bocc.neUa  Tlfpj.  MHI  LMSSO  M ME, 
quando  aggiugnero  10  alla  liberalità  delle  gran  cofidi 
Tfalbariuon  ch’idi  trappaffi,com’io  cerco. 

Et  Dan-in  unSon.MHI  LMSSO,  diiocredca 
trouarpietadr.Et  il  Tetr.m  y.  Et  alllior  dico, ahi  laffo 
Douefci giunto, & d’onde  fei  diuifo  r Et  il  He  Zugo  ih 
una  Cang.  Et  dice, ahi  laffo, [pera  Di  rirrouar  mercede. 
eTc.Ec  iMri.neUa  Sat.  6 .Min  laffo,  quando  hebbi al 
pegafeo  melo  L’età  difpofta.  &c.  Et  nelcau.^.Tfepcr 
maligna  mt  emione  ahi  laffo, etc. Feci  la  bella  rotella  in 
cima  alfaffv.Et  nel  qq.SÒ quanto , Mtll  LMSSM, 
debbo  far, sò  quanto  &c. 

Etnelì.  MHI  IMS  SO, che  pofsìopiù.che  mirare 
La  rocca  lungiiEt  nel  47.  M li  laffo,  da  quel  di  con  lui 
dimoro.Tiglb  cui  ucccTrop.ncl  i.ah  dolor  ibat 
H/las.ibat  AmadryashincHiccratargatomnifub 
ucrtice  montis  Grata  domus.  ciré. 

£f  Dtn.nel conui.Et dice,  0 LMSSM  ME,co- 
me fi  fugge  Sfur/lo  pierofo.die  m’ha  djolata  .Et  Dan, 
da  Ma.  O’  LMSSO  ME,  ebefonprefo  ad  inganno. 

Et  il  medefimo . Oì  LMSSO . che  nu  nudi  cotan- 
to amore. Et  ancora. 0'  laffo  cbe,ò  come  fare  deio  t Et 
Guit.dMr.m  un  Son.La  dolorofa  mente.&c.  Et  àce, 

0'  LMSSM , fuor  fon  di  conforto . 

Et  il  Bocc.neUa  Tf.  1 5.  OIME  LMSSO , in  camp 
piccini  tempo  ho  10  perduto  cinquecento  fiorini, & una 
foreUal  Et  Dan.in  una  Cang.  Che  l’anima , eh' a folta , 

& che  lofente.Dice  ,01ME  LMSSM , di  io  non  fon 
poffente-  &c.Et  il  Tetr.in  y.  Chel  fa  gir  oltre , diceitr 
do, oime  laffo.  Et  qui  ancora.Oime  laffo,  & quando  fà 
quelgiorno.Che  mirando.&c. 

Et Guit.dMr.in un S on . 0 1 LMSSO  ME,  cb'iq 
fuggo  in  ogni  loco.  Et  Ciac,  da  Leni,  in  una  Cang.  O 1 
LMSSO,  lomcocore  In  tante  pene  i mifo,  Che 
uiue.&c.Et  Dan. da  Ma . Oi  laffo,  clic tutt’lior  de- 
fio,&  amo . 

Et  il  Bocc  nella  ìff.70.  DEH  LMSSM  LM 
M I M y 1 T M , farà  già  mai, eh' io  pofsa  ritorna- 
re Donde  mi  tolfe  noiofa  partita) 

Mlltn-,1 
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Alf  incontro  delfoprapett».  Mal  per  tè.TAre.  nel 
l.delGen.  "Perciò  £'  fl£TX_  VISSI  tipi,  & perla 
propene  di  noi, che  ci  uniamo  in  firme . Et  nel}.  Et  fu 
iene  per  tutto  il  regno  fno,per  che  in  poco  tempo  fi  rm 
gridi  le  fatuità  dicitfcuno . 

T acquei  fi  ancora  le  due  particelle  .Verte,  Verini, 
tire,  nel  foprarecato  modo . Mal  per  molti  abaniona- 
te.  Malperteuedefli.  Il Bocc nel  i.det  Vh.  Quelli 
in  prima  bagni  del  fno  fangue  il  MAL  CERCATO 
piano.  Et  nella  77.  Ahi  mifera  te , che  ai  un'hora 

annerai  perduto  il  MALE  AMATO  giouane,  CT 
il  tnobonore . ErnelTAm.  Et  poi  con  paura  pacam- 
mo i liti  male  conoft ititi  da  i compagni  di  Flijfe.  Et  qui 
ancora . Et  poi  ch'egli  ha  molte  nolte  con  la  fetida  bot- 
ta, non  bafciata,  mafeombauata  lamia,  conte  trema- 
ti mani  rafia  li  i laghi  pomi,  & quindi  il  nome  à ciafcn- 
na parte delmiomalearrinato  corpo . Et  ancora.  Et 
per  cui  Iemale  banale  notti  condilnto  fi  pojfano  rifio- 
rare. Et  nel  i .della  F.  Cabondauti  lagrime  da  [noi  oc- 
chi , come  da  due  fontane  , cominciarono  à fcatnrirc  , 
& il  mal  rafei  mio  petto  di  Ini  à bagnare  con  maggiore 
abondanga.  Et  Dan. nel  16.  delVar.  O'  Buondelmó- 
te,  quanto  MAL  FFGGISTI.  Le  noggefuepergli 
alimi  conforti.  Et  in  un  So* . Onde  morir  pur  mici- 
aerine  lumai , CF  poffo  dir,  che  mal  nidi  Bologna , Et 
quella  belladonna , ch'io  guardai  . EtilVctr  neiTk. 
Voi uidi  quella  ,che  maiuide  Trota  . Et  qui  ancora. 
Eli  gran  Vompe » , che  mal  uideTcfagha  . Et  ancor  j. 
Seco  hai  Vaficr , clic  mal  it  fuobel  uohoMlrò  fi  fifè, 
onda  far  gran  temprile . Et  ancora . Ella  banca  m 
■doffo  lidi  candida  gonna . Lo  fendo  in  man , clic  mal 
mde  Medufa.  Et  Giac.da  Lene.  in  una  cang.Vcr  noi 
donna  cui  ama  Vi ù,  che  fc  fteffo,& brama,  Et  uoipnr 
lofdegnate.  Dunque  noflra  ami  fiat  e nidi  malc.Ciol. 
yiie  male  per  lui.  Vide  con  fno  gran  danno. 

Igei  qual  fenfo  fauetiarono  anco  i Latini  talbora . 
Lue.  nel  9.  parlando  delle  Sirti  . Sic  mali,  deSè- 
rvit  nollosqjexegitin  ufiis  hanc  parte» Na 
tura  fui,  Er  Quintll.neU'B.  Ali]  in  cxtre.no  com- 
plexu  fuorùcohercntes , & Intintili  firminananq; 
plorami, 6:  MaGe'  ufq;  inillumdiem  sirvati 
farofenes.  Qua  fi.  Salumi  in  fin  quel  di  dal  Fato  ma- 
le perituro.  Lavatura  questa  parte  abandonomtal 
grufa  .male  per  òffa  parte . Et  cosi  la  noce.  Male,  in 
COtal  maniera  di  dire , bora  male  apporta  alla  cofa  agi- 
te, C bora  alla  pallente , ad  ameninne  le  lingue  mfie- 
me.fi  può  raccogliere  negli  effitmpi  addoti. 

Et  da  Latini  modi,  ciré  jfgOoHO . Ter-  nel  Form 
Si hcrtifn inlimulabis auaricic,  mali  avdies.  Et 
Sai.  contea  dee.  Kefpòdcbo  tibi.utfiquam  maledi- 
cendo uoltiptarcm  ccpilti  , carri  male  audicndo 
amittas  . Et  Val.  Maff  nel  5.  A'  Traltppo  amico 
inter  c$nam  , non  fine  conuicio  lacerami  ita  & ani 
nium,&  uocem  ab  ira  cohibuit,  utputares  latrili  - 
temi  ryranno  male  audire.  Et  Marnale  nel  ». 
Gcntibùs  in  lybicisuxor  ma  ,Gallc,malcaudit  Ini 
modici  fedo  crimine  auariri* . Cioè , Ode  dir  ma- 
le di  fe.  Et  Cile,  nel  a.  dell'Ora.  In  quo  ego,  non 
quo  libentcrmalè  audiam,  fed  quia  ego  caulam 
non  libenterrelinqtio , nimium  patiens , & lentus 
exi  (timor. 

Et  De  Sencc.At  fenatui  qui  funt  gcrcnda  pr* 
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fcribo.Sc  qnomodoCarthigini  male  km  diu 
cogitanti  bcllum  infcratur  EcOui  ucll'Hcroi. 
Non  tamen  Aeneam , quanuis  male  cogitet,  odi. 
Et  celio  Ò C ic e.  Occultimi  bollimi  inilii  , ita 

occultum  tamen,  ut  multi mihi  reminciarent,8r 
ipfefacilè  animaduerterem  ani  e v ni.  a 
me  con  llAtl.  Ciol.  Lui  pcifiirc  di  far  ma- 
le ime. 

Dincrfomodo  da  qucfhj.Cicc  .nel  ».  de  gli of.  Non 
enimomncscoscontemnunr,  i>  f.  q_  v 1 b v s 
mais  ExtsTiMANT,  Et  qu  i ancora . Nam 
quos  improbos  , maledico»,  fraudolento»  .pu- 
tant . ere.  cos  haud  contemnunt  quidem  , fed  de 
ijs  male  cxiltimant . Quafi . H annodi  loto  mal» 
opinione  .Et  ad  Ap.  Tul.  Si  quii  eli  qui  neminem 
bonafide  ingranata  purctrcdirc  polle, nonno- 
lira  m ispcrtìdiam  coarguit  ,fed  indicai  fuam  , fi- 
nuilij'uc  non  de  me  univi,  quim  de  te 
msTiun.  Et  Sai.  tornea  Cice. Vatmij  cau- 
fam  agis.de  Scxtio  male  cullimi» , 

Conforme  i qutfto  altro  Quinti!.  utili  J)tcl.  rcsr 
5 im  e'  hercli  ut  m peritate  ses- 
ti n t m , fi  m quacunquc  fili  j curadonc  non  ad- 
.hiherespropinquos.  Etnei a.Hinc tmnor.S'  uà» 
nadcicpcrfualìo,  ulquc  anco, ut  ilio  cond'fci- 
pulorum tumultu  militi, fi  parum  i prcccptore 
landentur,  ipsi  al  ulp  magi  s en- 
ti a n t . Cioè,  Giudichi»  Ini  di  mala  qualità . 

Si  come  per  oppofitouce.neli.de  gli  off.  tilt  e‘ 
der  ei.  s e N.r.c  r»u  s.acbcnc  meritoseVr. 
oblér ilare, i;  colere dcbemus.Et Vlan.à  Cicc.  \lar 
gnnm  ca  pars  cxcrcitus  adirct , qu*  bene  de  Rcp" 
Icntirct.cW . Quella  parte,  che  giudicale  il  reggi  - 
mento  della  Rcp. come  ottima  cofa.douerfi  mani  mere, 
difendere, fauonre.CT  beneficiare. 

Et  Ter  nel  Eorm.  beuedidis  fi  cerraflct , e v- 
disset  rene',  il Cur.arl j.DcFim.Ei.eq; 
hominis  ingenui . K libcraliter educati,  nelle  fie- 
ni andireàparentibux,  ipropinquis  , iberni s t- 
tiam  nim.idqiproptct  rem  ipiaqi,  nonpropter 
ufum.  Quafi . De  flirtare  diFdnfi  lodare,  di  udite 
dir  benedite  da  parenti. cfc.  ..-■■■  . 

Di  qui  Jl  Filfnel  I . Distrutta  Troia , i Crea  „cbe 
fi  partirò  daliaffedio , la  maggior  parte  A BRI - 
FARO  MALE,  ibi  per  fortuna  di  inare,  (y 
chi  per  difeordie , & guerre  fraUoro  Et  utili. One 
tulli  li  Italiani , cosi  beher  Cardinali , come  li  altri 
FFROFfO  MALE  F EDFT 1 ,& trattasi, feti- 
do'l grado  della  loto  digmtade.  ,-o.r  -rovi 

UVctr.in  F.Ver  danni à dincder,clf  alfuo  defililo 
MAL  CHI  CQÌiJ BASTA,  & MAL  CUI 
.fiuafeonde  . 

EtilCrefc.neU  1 1 Di  putredine  dinem  a infetta, et 
itfaporc  di  frutto  funata  IT^TEGGIO., 

Et  aWinctnlro.il  Bocc, nel  ó.dclVh.Li  fisj  li  qqfli 
finga  dubbio  f anormali ò noi conofco,  1 MEGLIO 

auangmo  1 uofln  disi). 

De  quali Firg.uel  1.  delle  Georg.  Sicomnia  Uri» 
in  phvs  rucrc.ac  rctròfubla|>un:tciTi.f-r  nàC 
1 1 .deli'En.  Multa  ibcs.uadMSq;  labormutabilis  ;ui 
Hetulit  in  inclius, multo»  alterna  rcuiicns  (.uiìt.Ae 
in  (oli do  rurlus  lor (una  louuit.it  T’to.erl  1.  Ti  ta 
CC  r.icn 
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trcn  in  melivi  rcuas  conitene  querclas  ,fit 
tibi  fit  perni  nox.Xt  iniqua  uada . Et  Quintil.nella 
q.D'd.  Speciofa  in  melius  animi  murario  eli. 

Sictme . in  mai  v i,  diffeHor.  net  q.deCar. 
Vim  remperatam  dii  quoque  prouehunt  in  ma 
1 vs  . Cini. Di  grat.de  in  maggiore  follcuano. 

TfeUt  guifi  che  DI  BEIfE  /T^_  MEGLIO. 
& DI  MAl.E  l"ìf  VEGGIO,  che  diffe.  Il  Bocc. 
nella  Tvf.  ì JW«  ogni  aiuto  era  nullo,  perciò  che  il  Buo- 
n huomo.il  quale  già  era  uecchio,  & difordinatamente 
utHiro.&c. andana  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peg- 
gio,conte  colui, che  banca" l mal  della  morte. Et  qui  an- 
cora.Et  di  ciò  m'ha  fi  bene" l mio  Creatore  aiutato.cb’- 

10  ho  ftmpre  di  bene  in  meglio  fatti  i fatti  miei.  Et  nel- 
la 1}. "Perciò  che  le  parca  .che'l  fuo  aulfo  andaffe  di  be 
ne  in  meglio.  Et  nella  ; o.  Et  poi  non  fta  fempre  di  ma- 
le in  peggio  andato. Et  nella  40.  Ethebbefrfta  ,illoro 
amore,  & il  lor  follalo  fempre  continuando  di  bene  in 
megho.Et  nella  pi.’inpn  la  perderò  dandola  à te,  ma 
ad  un  altro  me  la  trafmnterò  di  bene  in  meglio. Et  nel- 
lAm.  Et  ciafcuno  giorno  moltiplicando  di  bene  in  mc- 
glto.pereffere.&c.inuidiata.Et  Dan.nel  11  delTar. 
Et  quel  capello, Che  pur  di  mal  in  peggio  fi  trauafa . Et 

11  "Petr.in  T.Pfe  fiero  1 dolci  di  tornino  indietro , Ma 
pur  di  mal  in  peggio  quel.ch'auanga  Et  ilBcm.  nel  1. 
delle  let.I  miei  (ludi  nonno  di  bene  inmeglio.  Etto- 
re.Tu  mi  riefei,  &fiuaidi  bene  in  meglio,  l altre  refe 
ranno,  come.&c. 

Quando  lafciò  fcritto  L’Ari,  nel  4.  della  Le.  "NEL 
MAL  E,e  gride  aur  mura, che  I atio  T fato  fa  di  cafa 
che  difficile  Mente,  fe  non  fi  pan  ma , poteuafi  Hoggi 
più  trar  di  quella  botte  Flauto. 

Imiti  Cice.nel  1 JQ.Frate.  Nam  fi  implacabili» 
flint  iracùdiz/umma  cfl  acerbità*,  fin  autem  exo 
rabilcs, fumala  leuitas.quz  tameng  vi  in  >i  a- 
1 1 s ) acerbi  tati  anteponenda  eli . Cioi . Fra  i mali 
Hauendo  à giudicar  de  due  mali . Simile  modo  à que 
gli  altri.  Vt  temporibus  illis.Vt  in  canta  calamita- 
te. de  quali  altroue. 

Benché . in  malis  esse,  altrimenti  po- 
neffeCor.Cel.net  1.  In  malis  iamzgrum  elle  tella- 
tur.ubi  extcrior  pars  Corporis  friget.interiorcù 
liti  calet,urfupra  pofui.  Etnei 3.  Nam  quartana 
neminem  iugular , Sed  fi  ex  ea  ficta  quottidiana 
eft.in  malis  eger  ed.Quafi fi  dtceffe.  L"  Amalato  ià 
mal  partito  ■ 

E’ oltre  acciò , che . Male , tanto  mi  porti  talhora, 
quanto  la  pariicella.Tqpn  oueroA"  pena.ouero . "No 
pienamente,  & ciò  bora  giunto  a nomi , bora  à Terbi, 
Or  bora  àgli  Auuerbii.il  Bocc.nel  3. della  F. Certo  io 
credo, chef  egli  lepoteffc  vedere,  MAL  ACETO 
LE  gli  farebbe  alcuna  altra  amare. Et  nel  4.  La  qual 
cofa  quanto  fta  mal  ageuole  à fare,  chi  Iha  pianato, ne 
può  tctìimomanga  dare.  Etnei  q.  0'  Cafa  MALE 
ime  FELICE,  rimani  eterna.  &c.  Et  qui  ancora. 
Maio,comefcmina  MAL  COTtOSCETlT E del 
ritenuto  bene,  & fi  come  Coltre , fempre  il  peggiopi- 
gliando  &c  Et  nella  Tà^qq.lui  à pochi  giorni  fi  tro- 
ni con  la  Trincila  alla  quale, non  finga  gran  MAL 
AGEV  OLEZZA , andarpoteua  . Etnei  Lab. 
Qualunque  perfino  tacendoi  bentficq.  Crc.dimoflra 
fiejier  ingrato  ,& mal  conofientedi  quelli . Et  qui 


BEO 

ancor j . M al  cono  finte  del  ben, eh'  Iddio  gli  ha  fatto 
EttAri.nelcan.qi.S’era  diman  di  Braodimartc  tol 
to,  Comedi  pii  i l Aflor  fiaruier  MAL  TITO. 
Etl'Are.ncI  1 .dell  H u.  Contemplando  in  quanuflra- 
111  modi giaceuano  1 morti,  O in  quante  maniere  le 
mal  uiue. 

Etil  Bocc.nel  t.dcUa  F.Et  certo  fi  torneai  uerde  le 
gno.che  MAL  AG  ET  OLISSI  MA  MtHJ  E ri 
ceuel  fuoco, ma  quello  riceuuto  più  conferua . Crc.  co- 
si à me.  &c. Et  nella  Tf,  1 7.  MAL  AGETOL  ME7{_ 
TE,  piace  noli  donne, fi  può  da  noi  conofcere  quello, 
che  per  noi  fi  faccia.  Et  nella  80.  Ma,  fallo  Iddio , ch'io 
MAL  T OLEATI  EH  gli  prendo.  Et  nel  a. del  Tb. 
Fiorio,  che  mal  uolentieri  à piaceri  del  padre  haueua 
confintito,nccuuto  il  comandamelo. &c  Et  net  7.  La 
quale  io  certo  non  debbo  mal  uolentieri  prendere . Et  « 
Ca  re. nel  q.diCat.I  migliori  di  colai  naiionc  mal  uo- 
Intieri  fopportanan  la'ftrage.&c.Et  nettale  di  Tom. 

La  qual  cofa  molto  mal  uolentieri  afioltauai.  c 1 padri. 

Et  il  Bocc.  nella  Cominciarono,  come  polena 
no, ad  andar  in  quà,  & in  là  di  dietro  à pefii , I quali 
MALE  HATETAHQ  doue nafconderfi,& duo 
lene  con  effe  le  mani  pigliare.  Et  nella  gl.Tadre  uno, 
uoi  fiele  hoggi  mai  nocchio, Cr  potete  male  durare  fati 
ca.El  il  Tetrjn  T.Senga  acqua  il  mar,t T Saiga  Ilei 
le  i cielo  Fia  mangi.&c.& ch'io  non  odi,  & am  1 l'al- 
ta piaga amorofa, che  MAL  CELO.  EtfAn.nel 
canto,  a 3 . Quel  gli  fa  forza  ; & MAL  afionder 
•POLLO. 

Helle  quali  maniere  . Tirg.  nel  1.  delle  Geor. 
Etcumulosruit  ma  li  pinovi  s arena;. 

Et  qui  ancora  . Iam  fibi  tum  curuis  male* 
temperai-,  unda  carinis . Et  nel  i.dell'En. 
Infida  diues  opum  Priami  dum  regna  manebant; 
Nunc  tantum  finus  , & fistio  male  fi  da 
carinis.  £r«r/  4.  Porterà  Phzbea  lufirabat . Crc. 
Quum fic unanimem alloquitur  male  sana 
iororem  . Etnei  1. ancora.  Hicmihi  nefcioquod 
trepido  male  numen  ami  c v m Confulam 
eripuit  mentem . Et  Hor.  neh.de  Ser.  Si  quis  (or 
te  coheredum  fenior  male  tvssiet,  huic 
tu  Dic.eJrc.  Et  Tibul  net  1.  Rufiicusèlu  coque  uè- 
bit  male  fobriusipfo  Vxorem  plauflro  , proge- 
niemq;  domum  . EtOui.ncl  g. dell' Eie.  Quid  me 
ludis.ait.quis  te,  male  fané , iubebat  Infili, m no- 
firo  ponete  membra  thoro  ?Et  qui  ancora  .Quid 
male  compofiros  quercris  perijlle  capillos?  Ee 
ncWHcrot.  Experte  totiestam  male  credis  aquz. 

Et  Quintil.nella 6. Deci.  Iam crudcles aquz, & uen 
ti  màlefecundi,rcddo  uobis  uefirum  bcncficium. 

Et  Catul.adAurel.V OS, qui  milita  multa  bafiorum 
Lcgifiis .male  me  harem  putafiis. 

Ondc’l Bem.nell.de gli  As.  A"  MAL  TEM- 
PO, diffe, lafli tu,  Gtfmondo  ,i  tuoi  ragionamenti 
primieri  dappo  i cajo.chect  bj  bora  tutti  tenuti  fofie- 
fi,lafciandonegli . 

MALA  COSA,  così  lafiio  II  Bocc.  nel- 
la 31.  Figliaci  mio,  baffa gli  occhi  in  terra , non 
le  guatare,  ch'elle  fon  mala  cofa . Et  qui  ancora . 
Orme  ,figliuol  mio , diffe 1 "Padre  .taci , elle  fon  ma- 
la  cofa . 

ET.  TEGGIO  TERDTT A.qusfi.Tiù  perduta. al 

(ufan%a 
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dSufanga  Latina.  ComeueUa'H^y.  M*  **[  penfieredi 
Uejer  Catte  tra  caduta , ch’ai  cape , che  gli  fi  ionafje , 

me  peggio  effir  perduta, che  fette! /noto  fi/JJe  fiata  git- 
tata.   . . . 

EiTlau.net  Rud.  Niinishomo  nihili  eli  qui  pi- 
gereftnimisq,  idgenusego  '«di  maCE  . ItTet ■. 
nelTEci.  male'  METVo.ne  Philomen*  magis 
morbus  aggrauefcat . Et  nell  Hca». libi  timui  ma 
le. Et  qui  ancora.Quàm  prxterlpem  eufnit.quam 
timui  malè.Ne  nunc  animo  ita  efles  malo,  ut  olirn. 

£r  negli -C«W.  Et  illudrusNullaaliacaulatam  ma- 
li odi,  nili  quia  tam  propè  cft.a  Ctcc.d  Mario.  Po- 
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flremòC quod  uix  uerifìmilt-  uidetur  (orta(Te)onf- 
ram  multo  pe  i v s hunc,q  illuni  ipfumClodiu. 
Et  Hor.negli  Epo.  pereat  male"  qui  te,  Lesbia 
quzrenti  taurum  monftrauit  inertcm  . Et  nel  i . de 

Jrr.PateriileTcrcnti.0-c.non  fé  peiuscruciaucrit 

atq-,  hic.Cf  qui  ancora . Jtraboncm  Appellar  pcjtum 
pater ,tc pullum , male  paavvs  Ji  cuililius  «11. 
Etnei  4 de  Car.  Pciusque  loto  flagitium  timer  Et 
Marnale  nWa.VriTongilius  male  Vietar  hctrtitri- 
tzo.  Et  nel  la.  Et  ferues  aliquando  ncgligemer  II- 
los.qui  malècor  mcum  pcrurunt.Cioi.ii  quali  mol- 
to ardono  il  mio  cuore . 

la 
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DELLE  PHRASI 

TOSCANE 

DI  M-GIO.  STEFANO  DA  MONTEMERLO 

LIBRO  VII. 


Fa  re. 


Cap.  I. 


E o v o n o i Verbi , da 
(inali  non  min  belli,  & ne- 
ghi modi  di  fanellarc  forma- 
rono i dotti  Strittori  di  q ne- 
lla lingua  , che  da  nomi  infin 
qui  delti  fi  feffero . Et  fra  gli 
altri  del  Verbo,  fare.  Ilqnt 
le  pofto  uiene  in  infini  te  ma- 
niere , et  fra  quelle , in  molte 
ritenute  più  per  ufo  di  dire  , che  per  ragione  alcuna  di 
tompoftnone.cbe  addurre  nifi  ponfle . Come  quando  fi 
fecero  adire.  FAR  VISTA,  tn  cambio  dt.Moftrar 
(he  che  fu  con  (affetto, ò da  doucro , ò infimamente . Il 
Bocc.  nella  1 1.  Martellino  Infingendoli  di  effer  at- 
tratto,fopra  Santo  Arrigo  fa  uifta  di  guarire, & cono- 
fciuto’lfno  inganno.è  battuto, & poi  prefo.  &c  Et  nel- 
la l6.Treftamenteunocapeflro  dallui perciò  portato , 
facendo  uifla  di  farcirete  i Ciurlaci, gh  gitto  alla  go- 
la. Et  nella  ì I -Se  io  tifar  uifla  di  effer  mutolo, per  certo 
io  ni  farò  ritenuto.  Et  qui  ancora.Mafctlonon  era  gua- 
ri lontano,  ma  facendo  uifta  di  fpagjar  la  corte, tutte 

qucfle parole  udiua. Et  ancora. Effo  hauena  dintorno  da 
fe,&  per  lo  meTJo  in  affai  parti  uie  impipimi , tutte 
diritte , come  firade , & coperte  di  pergolati  di  uiti,la 
quali  FACEVATE,  GRAN..  VISTA  didouere 
qu etto  anno  affai  uue  fare.  Et  nella  5 5 .Tfon  facendo  tic 
qua  alcuna  uifla  di  doucr  restare,  & colloco  uolendo  e f 
ferii  di  a Firenze. &c. cominciarono  à laminare  .Etnei 
la  40.  Ruggieri  coti  fojbinto  cadde  à terra  d una  caffi , 
fopra  la  quale  era.nc  altra  uifta  d' alcun  lenimento  fe- 
ce,clic  baurebbe  fatto  un  corpo  morto . Et  nella  1 9.  Gli 
uennero  uedutejra  altre  gioie, una  borfa,& una  cintu 
ra.le  quali  egli  preftamente  riconobbe  effere  fiate  fue.et 
merauigUofii.mafenga  ALTRA  VISTA 
piaceuolméte  dimàdi  di  cui  foffero.  Et  nel  q.drlla  F.Tu 
ne  amaui  molte, i faceui  uifta  di  amare. Et^  il  V ili. nel  7. 
Et  in  nano  ni  farebbe  flato  ad  affediotfc  no  che  fece  uifta 
di  cauarlo, et  tagliarlo  daftede.Etlure.nelGioco.nafco 
fio  il  lume, cominciarono  a faruifta  di  gioca) al  buio . Et 
nelle  Corti. Et  facedo  uifta  di  dar  udtéga.fi  recaua.  etc. 

O uantique  altrimenti  fi  poneffe  ancora- Il  V ili.  nel  6. 
Conofcendo  la  nuoua  mafnada  di  T cdefcbi,cb  era  in  Sic 


na  Menata, & LA  MALA  VISTA , che  l popolo 
HAVEA  FATTA  dSanta  TetroneUa  .quando, 
crc.non  parca  loro.&c . 

Cioè,  Come  dtffc'l  Bocc  nel  1 .Cauillitr, certo  MA- 
LA TROVA  ci  FA'  lotuoorgoglio,crgiàdcipri 
mo  affali*  fin  nule. Et  il  ViU.nclò.I  Sancfi.C  Impi- 
li di  Firenze  ueggendo  la  mala  prona, che  i Fiorentini 
baueuano  fatta,  & la  perdita , che  Illumino  bauuia. 
drc.auifarono.&c.Et  Dan.  nclTS.  del  Tir.  Come  ogni 
altra  femente  Fuor  di  fui  regionfa  mala  prona. 

Etnel9.IlViU.Vguccione,ueduto  IL  MAL 
SEMBIANTE,  CHE  FECERO  iSaneft.\&c.fece 
fedire  la  fchiera  de  T e de filli. 

Et  nel  6.  Et  molti  popolani,  & cauattieri  albori  FK 
CI  0710  CATTIVA  MOSTRA  .fuggendo  perte 
ma, che  non  foffero  maggiore  quintili  di  gente. 

Come  che.  FAR  MOSTRA  .propriamente  ponef 
fe  lAri.nel  i.dclfur.Etfuordi  quel  ceffugiio  ofeurt, 
& cieco  Fa  diffebella,&  improuifa  moflra  . Etnei  iq. 
Giufcro  in  piazza,  & tr  afferfi  tndiff  arte, Tdj  pel  capo 
curar  far  di  femujlrar.  Etnei  10.  Sin  altro  conte  bauer 
uuoi  a far  meco,  Di  ql.tb  io  uaghofonf  farti  mcf.ra,  Et 
nel  La  cagli  fola, thè  Ruggtcr  mnghfira  , È perni 

far  dei  fuo  Frontino  moflra.  Et  (Are.  nei  g.di  Ì4  .Tfel- 
T ultima  coppia  fece  dife  moftrala  Tudicitia,  & la  Ter 
feueraga.Et  nel  3. del  Maref.Et  perche  ella  faccia  mag 
gior  moflra  Ja  fanno  far  fi  fittile, che  tofto  ch'ella  fi  toc- 
ca,fi  ripe. Et  il  medi  fimo. Et  in  unafua  credi-netta  face 
ua  mojtra  d'un]bici>io,eCun  bacale  t aneto  molto  bello. 

Onde  per  finugtunga. Dan.  nel  li.  dcU'lnf.  1 nidi 
già  caualier  mouer  campo.  Et  cominciare  Stormo,  ir 
FAR  L 0|R  MOSTRA,  FJ  tal  uolta  partir  per 
loro  [campo  ■ Et  il  Vili,  nel  7.  Fatta  [ua  ragunata. 
&c.&  fatta  fiu  moflra, fi  lafiti  il  Conte  Guido.  &c.Et 
nel  1 o.Etraffcgnaroi:fi,& F ECIOTfiOi MOST HA  la 
eaualleria  nella  pianga  di  Sica  Croce. Et  (Ari.  velia. 
10 .Et  ql,cb‘ affittii  era, gli  dicca.Chc  di  Scotia.dlrliii, 
et  (C Inghilterra , Et  de  tifile' intorno  cren  le  filiere . 
Che  qumi  al-gitc  bauean  tòte  bandiere.  Et  finita  la  mo 
flra.cbc  face  aro  A'  la  marina  fi  diffonderanno . Et  qui 
ancora.  Giunfe  à punto  Ruggier,  thè  fi  ficea  La  bella 
mutil  a fuor  di  quella  icrra.Einel  14.  Et  piu  dogai  al- 
tro. 
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tre, che  faCeffe  mofira.Era  nemici  ir  la  fede  nafira  Et 
ì!  Bem.nel  7. dell  hift.  Hauea  raccolte  le  genti  di  Tapa 
Giulio  ne  fluidi  facile  ma  •unge, per  FJ  RWJ,  co- 
m'egli dice*,  LU  MOSTRA. 

Detto  da  Latini  ceti . Cice.  a M.  Cèto.  Interim , 
<juum,  EXtRctrv  lvstra  ro.lterinCili 
tiam  Tacere  cccpiflcm, lai. Icptcmb. legati  à Rege 
Commagcno  ad  me  misfi  pertmnultuosè,  ncque 
tamen  non  ucrè  Parthos  in  Syriam  rranJìlVc  nun- 
■«iarunt. Etnei  l.  UcDiuin.Qui  exercitu  luftrato, 
ouum  Aretium  uccfuscaftra  ;nouiflet,&  contra 
•Annibalem  legione!  ducerei . Gre.  LtH  ire.  nell'  8. 
Jella  C.GaU. Legionibus ex  omnibus.  hybernis  ad 
IinesTreuerorumeuocatis,eòprote£tuscft , ibicj; 
-exercitum luftrauit . EtCor.Utp  nel  c u Qmicu 
ad  Capra:  paludem  exercitum  Juftrarct  uuiquara 
«omparuit. 

Et  di  qui  l'aire. nelle  Corti . Ecco! egli 
STRU  conun  ramina  goppo  da  Cariaggio. 

Elaltrimenti.il  mede  fimo  nel  iJcl  Vbilofi  y olen- 
do contarti  di  quegli, che  IH,.  MOSTRA  DI  tra- 
fichi, à fiatafafiiogh  uendono  il  tutto . 

Ma  nel primierfenfo di.  Far mofira.  foco  meno , i 
TUR  STtTTUCOLO.  LUn.nelprol.deUaLe.Ec 
CO  1 4 Lena, che  uuolfar  frettando  U tutto i mondo  di 
fe.gr c.  Et  rute  nel  3 .di  M. II orrido  frettatola  focena 
ài  faffo  frigido,  CT  hunudo  fu  i quale  egli  girtene  fcflcf- 
Jo.  Etnei  1.  del  Gen.  Mifer  abile  frettatolo  era  quello , 
che  fatene alcune  madri , le  quali  uedenduft  crcfccre 
X acque  [opra  la  cintura,  grfipra  tipetto, foUeuando  ci 
de  mani  il  picciolo  figliuolo  in  alto  ,mancalole'l  algore 
delle  forgr,fe  lo  uedeuano  affogare. 

Etnei  pentimento  di  Far  uifia.li  Boa.  nella  Ffq.Et 
rUCEUDO  SEMBiUHJE,  cheffer gliparcfje 
flato  affai  con  quella  giouant,le  diffe.lo  maglio  andar. 
&c.Et  qui  ancora  11  monaco,  che  fatto  hauea  fcmlnan 
quii  andar  alhofco,efjeniofi  nel  dormentorio  occulta- 
Jojomeuidcl’abbute.&t.  EtneU'l  1 - Stato  alquanto, 
*oue  collii , che  ottimamente  far  lo  fapea  1 cominciò  à 
far  fembiante  di  dtflender  ano  de  diti,  & appttffola 
.mano, &poiilbraccio.&c.Et  nella  tf.Ma  fembiante 
fatto  di  forte  turbarfi,  abbracciandolo  dijfe.ahi  lafla 
me.  Gre.  Et  nella  1 1 .S'appr affarono  li,douc  egli  era,  et 
lui,  che  fembiante  faceua  di  dormire, cominciarono  a ri 
guardare. Et  nella  19.  Madonna  ffe  tlC  onte  ama  mia  fi 
gltuola,to  noi  tò, ma  egli  “HE  FU'  GRUH.  SEM 
MIUHJE . Ec Damici  q.dell  lnf.Et  non  fe molto d 
mot,  ma  fi  fembiante, Che  foflc  ad  altro  Unita  per  la  rot 
taUtlUrìjulcan.  1 a .Ttange  ella. Or  fi  dibatte, & fa 
/ambiarne  Di  gran  dolore.&c. Et  nel  tb.L'animcfi  Gri 
. fonnon  muta  loco,Et  fa  fembiante, ebene  tema  poto. 
£tnei  ró-Hpn  cunofcer  Ruggierfete  fimbiaute . Et 
nel %SJen I adocchiar, ma  nonne  fer/embianrc.  Etti 
Mem.net  2 . delle  lec.EgU  bonora  me  affai  nelle  fue  ferii 
Sure,&  fa  fembiante  di  grandemente  amarmi . Et  t- 
. re.  nel  a .del  Gen.  Et  efii  dappoi  far  fembiante  di  no- 

ie rfi  rimaner  nella  punga , fi  Lafciatona  tondone  in 
eafa  del  feruo  di  Dio. 

Et  il  Rocjncora  nella  Tifili  Io  miti  tra  fari  à guifa 
4' un  buono  attratto, et  tu  dall'un  lato,et  Stecchi  dall 
mitro, come  fi  io  f me  andar  no  potefiumi  ueneltfofle 
mido.FUCtUpQ  SEMBlUHJldt  notarmi  Urne 
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nare,  acciò  thè  qfio  Sito  mi  guari  fra.  Et  nella  15.  Ma 
affo  rifrìildojhc  noltronaua,  et  fembianti  facendo  di 
cercarnc,alquanto  gli  tenne  in  afrettare  .Ft  nella  }o. 
Sembianti  ne  fe,  che  à grado  lifojfe , che  effa  a coloro  , 
che  detto  baueano  .dicendo  ft  contino  affé . Et  nell  ’ 7 • 
Ulta  fine  pur  fentendoft  dimenare, fece  fembianti  di  de 
flarft.Et  nel  6 Jet  Tb.  Facendo  fembianti  di  non  bauer 
lo  udito.  Et  Dan.  nel  J.dcl  Turg.  Colui, che  più  pedi 
allo, CT  fa  fembianti  Dhauer.CTC.Etilyi3.nel6  Fe- 
cero fembianti  di  gran  dolore  fi  come  da  Manfredi  e- 
rane  ammaeflnii.Etil  Bem.nel  a.  delle  lei.  Ha  opera 
Co  con  fue  pr  umr ffc, che  enfiai  fa  Jcmbianti  di  non  no- 
tar [cruarta  fcdc.Dxquali  luoghi  fi  può  ritrarre, clic  in 
tutta  quefle  maniere  fi  fcpl  dire.  Egli  fa  fembiante, ouc 
ro  fembianti, di  dola  fi,  thè  fi  dolga, di  dolore, & di  bua 
mo  addolorato . 

Cbeamho.  MOSTRUA  SEMBIUT^TE 
tifici  Bocc.ncUa  H:9  Spenga  alcuno  fembiante  nio- 
firarne, dilei  saccefcquanto  alcuno  amante  di  donna 
l'acccndcffc  già  mai.  Et  netq  della  F.  EUa  più, che  alai 
na  altra  honefia,matdi  ciò  non  moflrò  fi  mbiantc  alcn 
no, nc  mai  ragionamento  ucrunotragli  amanti  fi  po- 
ti di  fuo  amore  afcoltare.  Et  il  y tb.  netti.  T emendo , 
che  par  le  dette  fette , CT  brighe  parte  Ghibellina  non 
cffultaffe  m Ftrenge,che  fotta  titolo  di  buono  reggimi 
togiqnemoflraua  fembiante. 

7qeUamaniera,cbe . MOSTRUR  FEDE  ■ qua- 
f.Far  fedc.diffc  l’Ure. nel  3 .ielle  let  .Et  di  ciò  inoflra 
no  fede  i leali  uolumifie  Infinite  opere,  & i dtuerft  li- 
bri compofli  dalla  dottrina  degli  inchiofiridi  yoi. 

Tofiro.& . PUR  Byon.  SEMBIUVJE . Il 
Bocc.  nel  5.  del  Tb.  Et  quando  clli  lungamente  cufici 
bebbero  riguardai  a, non  facendo  ella  miglior  fembian 
te  ali  uno,  che  ali  altro  , cominciarono  fr alloro  a ra- 
gionar diUi. 

Et.  EUR  SEMB1UHJU  ■ quafi  fembianti 
farc.Guido  Gtud.l  allumo  entro, & forgp  far  fcmbtan 
aj»  Di  non  moflrar, ciò  che  lo  meo  cor  finte  : Ubi  quan- 
to è dura  cofa  al  cor  dolente  Star  quetamente  ,&  non 
far  dimoftrangqXhe  la  pc finga  J la  cera  con  finte.. 

. , Et  di  quìi  Bocc.neUa  3 1 .Et  in  cotale  ballilo  in- 

cominciò TER  S EM  B1U  UT  1 a far  una  a- 
frea  mia 

Et  nel  5 . deUa  F.  Fu  mai  amato  od  in  atto,  od  in 
falto.od  1H.SEMBIUW.TE  da  me  altro  gio- 
jtanr,che  lui 

Ciiealtronon  fono,  che  IH.  PISTA,  il  Bocc, 
nella  H..  t l.U  prefocosi fatto  da  Marchefi,àr  da  Sic 
chi,  uerfo  lacbirfafi  drizzarono , in  uifiatutti  pieni 
di  pietà  . Et  nella  15.  Et  una  delle  Scruigia.li  allaión 
Barn  uifia  tutta  fonnauhioia .fatta fi  alla  finefira, 
proucrbiofamentc  dtffc . &c.  Et  uclla  96.  Unchprq , 
eli eia  loi partila  gli  grauaffe , pure  in  ui  f{*jic  tante  li- 
te ildiede  loro.  Et  Dan.  nel  1 7.  iclTar.  In  uifia  W 
pjflor , lupi  rapaci  Si  ueggon  di  qua  ti  per  tuliii 
pafiht.Et  nel  1 3.  delTurg.Tra  (altre nidi  un  ombra, 
cb'afrectaua  In  mfia,Cfi  uoteffe  alcun  dir  còme , Là 
memo  a gufa  d orbo,  in  si  lenona , Et  nel 3 ; Simile 
monflro  ni  ufia  mal  non  fue. Et  il  Tetr.in  fi  É l caldo 
fa  frane  la  neue.c't  Ghiaccio  jm  ebe  uanno  'fuoe'bi  ili 
uifia  1 fipmi.Et  in  M.OÌ  noflra  una,  chi  fi  belli  m ni-’ 
fi* , Con  perde  ageuoirueme  tu  un  mattilo  Qgel,  th'in 

t"  ~}"  iabdì-  ’ 
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molti  anni  à gran  peto  t’acquifla.El  tun  nel  can.iq. 
Ecco  lor  fipraucnne  una  donzella  Dolente  in  mèla,  & 
di  cor  jj>c Jfo  geme.  Etnei  ji.  Con  efii  ragionarne  un* 
donzella , Hon  già  di  uil  conditione  in  uifla . Et  il 
iann.  nell'  A rea.  O’  quanti  intorno  a quefle  felue  no- 
meri Taflori  in  uifla  buon,  che  tutti  furano . Et  il 
Memb.  nel  l.  delie  lett.  Sete  libero  di  quella  feruitù  , 
eh' in  mila  pare a regno.  Et  qui  ancora . In  uifla  chie- 
dendogli lieentia  per  alcun  breuc  tempo,  per  cagione 
di  rifanare  in  quefle  contrade. ma  in  effetto  per  non  ni 
ritornar  pii. 

Cioè, come  diffe'l  Bocc.nel  7.  dell*  F.Tcrtiò  che, don 
doti  ITiATTAREliZA  alcun  refrigerio  , me 
poi  nelle  feparato  lagiime  ritornante  ba  miferiftima 
fatta. Et  nella  Tj.q6.Mipareua,cht  ripofandofi.  &t. 
ufeiffe  di  non  foche  parte  una  Volti. -.nera, come  carbo 
ne;aff amata , & ijfauenteuolemolto  TfJU. L‘  A T- 
TARE\ZA . Et  Dan. nel  6.  del  Tar.  Ma  rii . &c. 
Diuenta  in  apparenza  poco,  & fiuto,  S’in  mano  altee 
go  Cefate  fi  mira. Et  C Ari. /.ella  Sa.  4.  logli  fui  grato 
fempre,  e in  apparenza  M ofl ri  amar  più  di  me  poche 
perfine. Et  nel  con. la. dii fur.Doue  albergati  furar 
tcfcmcnte.Cortefemcnte  dico  in  apparenza , Ma  toflo 
ui  fentio  cotrarioejfetto.lt  nel  : 4.  Fu  quello  colpo  del 
Tagan  maggiore  In  apparenza , che  / offe  in  effetto  1 
Et  nel  3 1 .Motto  leggiadra  in  appsrcnga,&  bella . Et 
il  Bnn.i.el  K.dcShiU.  fermata, della  quale  egli  pii  ol 
tra  poto  bi fogno  banca, per giouare in  apparenza  alla 
Reo. egli  colà  mandi.  Et  nell  t,  Meffcr  trance fio  Ca- 
pello a T adona  mandarono,  in  apparenza  per  A mba 
filatore  i Maflimihano , in  effetto  ò fin  e di  parlar  i 
M. Leonardo. Et  [Arc.ncl  i.dcUclct.Madee  beneefi 
finn  effetto,  & non  in  apparenza  il  proceder  della 
mente  del  Tontefice. 

IN  SPECIE»  • detti  da Cicr. nella 7. contea  Ver. 
Preclara  clafsis  infpecie'm.fed  inops  ,tc  infirma 
propter  dimisfionem  pmpugnatorum,  atq;  remi 
gum.tr  da  Liu.net  4 De  bel  pun.Et  quum  tumid- 
tus  ab  re  in  fpeciem  atrociore  epulani  ali  js  igno- 
rantibus  ortus  cfler,  lilcntio  tandem  flèto  , mdi- 
cemin  curiam  introduaerunt.  £r uri  4.  Ab  Vr. 
con.De  Sempronio  reo, egre  Horrenfiuspati,  ten 
tationem  cam  credere perfeuerantix  fnx,  nec prò 
cibus  Tribtitorum.qu*  in  ffiecìem  modò  iatìen- 
tur.fe  auailio  confiderò  retini  . EtdaCol.  come.nil 
6. Multi admiflarij  specie  tinvs  mirabilisfi- 
mam  fobolem  forma.ucl  fe*n  progcncrant.  <3 re. 
it  quidam  còtempti  ab  afpcftu  prttiofisfunoruin 
feminum  fcraccs  funr. 

Onde'l  Bocc.nella'If.  73.  Et  che  ne  San  Domenico, 
ne  San  Francefio.  &c.nc  d’altri  panni  gentilizia  di  la 
nagroffa  fatti, & di  naturai  colore, à ciuciarti  freddo, 
OS- non  AD  ATTA  RERE , fi  ueflijsero.  Cioè,  A 
dar  di /<  bella, & bouorata  apparenza. 

Che  diffe’l  Bem.nel  $>.dell'hifl. Le  quali  me  fidateci 
loro  picciol  numero  di  fanti,  & di  candii,  DI  grande 
efferato  DIEDERO  ATTAREJfZA . 

Dal  qual  modo  non  lontanai  quei altro  .llBocc. 
nella  Tf.  19.  Fattigli  chiamare  amenduni , FECE 
LOR  VEDERE,  CHE  la  bocca  putiua  loro,  & ant 
maeflrogli , quando  iqicoflrato  feruiffono,  titafleroil 
capo  iniictro.&c.I  donane  iti  credendole,  comincia- 
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Tornò  tenere  quella  maniera, che  la  donna  haneua  lo- 
ro mostrata.  Et  nella  99.  Et  fattogli  uedrre , che  per 
fortificamento  di  lui  gliele  daua.giiel  fece  bere.  Ee  nel 
q.dctTh.  Et  conobbi  manifeUxmente , cornetta  lunga 
mente  con  [alfe  pardo  mhauca  ingannato,  facendomi 
uedere, ch’io  era  falò  colui.che’l  fio  amore  baueua . Et 
il  Vili  nel  6.1  quell  infimamente  fecion  uedere  i det- 
ti fiali, come dijpiacea loro  lafigsoriadi  MeffcrTra- 
uc rigano . 

Detto  ancora  coti. Il  Boec.  nella  X- 14 -Er  cosi  AD 
Andreuccio  FECE  VEDVTO , la  onde  Andrene- 
fio  più  cupido, che  conftgliatocon  loro  fi  mi  fi  in  ma.  Et 
nella  <7. Et  del  tutto  difpcflo  d’andare  in  fino  ò Bolo- 
gna ò uederla,&  quiui  ancora  dimorare, s ella  gli  pia- 
ceffe,  FECE  VEDVTA  AL  padre, che  al  Sepol- 
cro uoleua  andare . Et  nella  ult.  Ter  prenderla  à fio 
modo, piglia  la  figliola  dun  mttano, della  quale  ha  due 
figliuoli  fli quali  le  fe  ueduto  /Succidergli . Et  qui  anco 
ra.’hlpn  doppo  molto  tempo  Gualtieri  fece  neutre  fie 
lettere  contrafatte  da  Rema, & fece  ueduto  afiot  jud 
diti.il  Tapa  per  quelle  batter  fico  dtff enfilo  di  poter 
torre  altra  moglie.  Et  ancora  .Come  Gualtieri  quello 
hebbe  fatto,  così  fere  ueduto  i fio  fiche  prefa  banca  una 
figliuola  iun  de  Contida  Tanago. 

Ee  nonmolto  diuer fornente  cotì.l  ! Boct.nelia'H.  3 s. 
Frate  Alberto  DA  A’  VEDERE  Aduna 
donna , thè  l’Agnolo  GahrieUo,èdi  lei  1nnaMerat0.il 
netta  qy.Et  dato  à uedere  al  padre  una  domenica  dop- 
po mangiare,  che  andar  uoleua  alla  perdonategli  à San 
Gallo, con unafia Compagna  chiamatala  Lagina,al 
giardino  sistole  da  Tafquino  infognato  fin  andò . Et 
nella  5 i.Comefitocon  Ut  ufata  non  (affidai uuol dar  i 
uedere,  che  la  notte  prima,  che  Sicofante  giacque  con 
lei  .mefjir  maggi  entra ffe.&c.  Et  netta  65.  Vngelo- 
fo  in  forma  di  Trett  confrffala  moglie,  al  quale  ella 
da  à uedere, che  ama  un  prete.  Etqni ancora.  Et 
fitti flato  in  cafa  tifarla  guardia  aUufcio,  & ante  cre- 
di haute  dato  a uedere, che  tu  alerone  andato  sij  a cena 
Et  nella  9 1 .Con  lui  fi  fu  accompagnato, dandoli  à uede 
re , ch’effe  ueniua  uerfo  Italia.  Et  nel  l.del  Tb.Et  fin- 
ga fine  di  te  mi  marauigìio,  udendomi  darà  uedere, 
che  di  quel , di  che  tu, ir io  piu  ci  dorremmo  dolere, deb 
biamoftrfefla.Et  nel  q. Come  firua  la  uendeamtrca- 
tanti , & fu  portata  ad  AUffandria , & à me  dato  i 
uedere,  cheta  morta.  Et  nei  Lab.  Et  fondendo  tncofi 
ghiotte, & in  lijcfiufaua  la  tua  donna  la  magnificentta 
egregia  dal  tuo  amico  DATATI  A ’ DIVEDERE. 
Et  ilTctr.i»  V.M'andaua  fcouofiiutn , & pellegrino, 
Quando  creo  ituoi  minitìrfii  non  fio  donde  ;Ttr  darmi 
à dtueder,  ch'ai  fino  dtflmo  Mal  chi  contraila , ir  mai 
chi  fi  nafionde.  Et  il  Bcm.ncUe  Ri.Dando  loro  à ueder, 
quanto  s'inganni  Chi  non  mi  dona  il  fior  de  fuoi  uerdi 
anni.  Et  qui  ancora  'Hpnfiaiel  tutto  lofio  Chi  teffer 
Argo  ò diueder  uuol  darmi.  Et  nel  1.  dette  Ut.  A'  me 
fate  gr aria  à darmi  così  facendo  à dine  dere,  irò  crede 
re, che  non  ponete  in  oblio  la  mia  uerfo  noi  offeruauga. 
Et  l Art.  nel  3 .delle  Ut.  Mi  finti  ietto  condttione,  che 
gli  defleì  uedere, ch’io  fosfi. 

Che  DAR  Al  CREDERE,  diffe  il  Bem.nel propin 
quo  luogo  recato.Et  il  Bocc.nel  q-del  Th.  Ma  noi , per 
darti  queflo  à credere,  acciò  che  tu  la  dimenticaffi,dens 
me  la  noce , che  morta  or*.  Et  noi  5.  Tsuto.i 

flato 
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fiata  Ma  la  prima  qfiione.che  à crederi  mi  dkthé  fir  & in  fuoco fopra'l  capo  de  i difcepalì  dipela  pafquaac 
mia  non  poffe  piacere.  Et  nella  Tf. 1 o.Et  quifta  i labe  ■ ciò  dette  ad  intendere , che  lolpirito  foniti  perfettio  - 
flijiti  di  Bernabò, che  come  chcbene  ne  gli.  ascueniffc  ne  di  legge.Et  nette Corti.CcftMi  fi  linfe  muto,  & per- 
iodi tutti  gli  altri,  che  quello  fi  danno  à cadere, che  cenni  daua  ad  intendere  il  fino  defiderare  di  acconciar 
effo  di  creder  moftraua.Zl  ilBem.net  1.  deli  biti.  Il  Re  fi  con  qualche  gran  maefiro.Et  nel  4-delle  lei. Era  mol 
fece  fare  di  molti  fuochi,  f dar  i credere, che  le  fue  gen  to  Ipcglio, che  fua  fignoria  tiraffe  ifeitmio  annuo joi 


ti  quiui  ancor  fojfero.  Et  C Are.  Dandogli  à credere  , 
chefojfero  figuori,& cauallieri. 

Et  col  nerbo  propofio . Il  Boa.  nel  Lab.  Sono  gei le- 
talmente tutte  prtfontuofe  ,&  A"  S E MEDESI- 
ME FAWJiP  A'  CREDERE,  che  ogni  cofa  lor 
ficonuenga.  Et  nelpnn.  del  Dee.  F A C EUD'fìSl 
Af  CREDERE,  che  quello  allorfi  conuenga,& non 
fi  difdica , che  all  alt  re.  Et  nella  T^io.Et  fanno  à cre- 
dere,che  da  purità  <f  animo  proceda  il  non  japer  traile 
donne, & cò  udenti  buomini  f aneli  ire.  Et  qui  ancora. 
Il  che  pela  natura  haueffe  notato , cornette  fi  fanno  i 
et  edere, per  altro  modoloro  haurebbe  limitato  il  cin- 
guettare. Et  nétta  61.  Gianni  Lotrringhiodc  di  notte 
toccar l'ufcio fuo,defta la mogllr.C?  ella  GLI  F A' 
A'  CREDERE,  ch'egli  i la  [antafima . Et  nell' in. 
Dei  male,  che  la  fua  ftmplicità  g lifaceuaà  credere,  eli 
egli  haueffe. Et  ilBem  nel  1 .degli  A f.  yolan  per  Cae- 
re detti  loro  fper  altra , fi  come  efìt  fi  fanno  à credere. 
drc.Et  qui  ancora.il  quale  altram  ntefifa  à credere, 
che  fui  nero, dirgli  non  ì.  F.t  ancora.  Etfannofi  à cre- 
dere, che  urto  fu  quello, che  alcun  Filofofo  già  diffe.  Et 
nel  }.  Molti  dall  altra  parte  Gifmondo  in  farci  à crede 
rt.che  altro, che.  &c.  Et  nel  1 .delle pro.Si  fanno  à cre- 
dere,che  ben  fatto  fu  quelli  biafmire, che  coti  ragio- 
nano. Et  nell  i 1 .deli tufi . Et  per  fargli  à credere , che 
quello,cbe  auuennto  era,  per  fua  colpa  auucnulo  non 
J offe. Cioò. Ter  Terfuadergli 

Efpreffo  modo  ancora  cosi . Il  Bice,  netta  'K- 18. 
Tra  tto  dalla  fepoltura  è meffo  in  prigione , & FAT- 


benefici),  che  DARSI  AD  ITdJEUpERE  di 
Ippuentarloci  le  miuaccie.Cioi.Terfuaderfi.  Et  falbo 
ra, Dichiarare.  Far  intendere . 

Et  nella  mani  era, che. Far  credere.  & Far  i credere 
cosi  FAR  S AVERE,  & FAR  ^ SAVERE . 
Il  Bocc. nella  H,  iq.Qjiefta  mattina  mc'lfè  fapere  u- 
ria pouera femina.Et  netta  tj.Mapureimfon  ratiem 
perula, ne  ho  uoluto  fare, ne  dire  cofa  alcuna, cb  io  non 
ue'l  faccia  prima  à fapere.  Et  qui  ancora .1 0 non  sò  qual 
mala  uenturaglififaceffc  ì [apertati l ma  ricomio  an 
daffe  hier  mattina  iGenona.  Et  netta  71.  Et  allho- 
ra  etta  glie  le  farebbe  à fapere, & manderebbe  per  fa 
Et  netta  97  Et  pregati, che  non  rifiuti  di  farlo,  & q»i 
do  fattoti  haurai, à ftper  me" l faccia  bcciì  che.&c.  Et 
il  yitt.ntl  7.  l'enne  à torte  à Vapa  M urtino, & fece- 
gli  ì Papere  della  Imprefa  del  Re  dì  A radia.  Et  qui  an- 
cora.Et  mandalo  pregando, che  mi  faceffe  d fapere , im 
che  parte  doueffe  andare. Et  netti. E'ifiuo  intendimele 
to  fu  fatto  è fapere  fegretamente  al  Vapa  per  uno  del, 
fecreto  eonfiglio  del  Re.  Et  nel  10.  Et  fatto  à fapere 
alBaueri,  tiferà  à Santo  Vietro , li  mandi  ■ irc.lt  il 
Bem.nel  a. dettele!  Io  uifoi fapere, che ft  MefferT • 
mafo.  &e.  Et  l' Ari. nel  5 . della  Caff.  Fa  àfapei’t  i Cbri 
fobolo,cbe  nn  meffo  del  Signor. &t.gli  ha  da  fare  una 
Irnlufc1.1t  j . 

Et  nel  medefimo  lignificata.  FAR  SE’Hj'lRE. 
ma  non  peri  Far  à fintire . Il  Bocc.  nella  HiJJ-Vtr 
innubi, & odio, che  ad  y getto  portammo , /ubicarne» 
tealDucafhebbcrofattofentire.Etnetta  9}  Ai  funi 


TOGLI  CREDERE , ch'egli  i in  purgatorio.  Emetta  compagni,  che  fimilmente  là  entro  ermo  ,fece  fencire 
! 7 .Et fargli  creder, che  cosifoffe.Et  netta  6 j . Trofia,  pueufpectar  il  ioueffen  il  dìfeguente.  Et  nella  97.  Le 
lo  il  marito  in  camera  conici,  & fannogli  cràdajie,  »utflne  nfipqii fiero.  &c.  di  kolerdfuoaviore.e'lfuo  prm 
tifigli  incantaua  i uermini  al  figlioccio.  Et  t Armai  pofadeiMprana  che  mo  riffe, far  al  Re  fencire.  Et  net- 
ta Sa  t.lndi  i Scrittorfcn  à C indotta  plebe  Creder,  ti  ult. Effetto  à Gualtieri  fentire  ciò , ebe  detto  haue 

t.Crc.'lm  con effa  ne  mandi.  &c.  Et  nel}* 
1 dubitavano  di  farlo  fentire'al  Re  temen- 
■glffiaccffc  nouità . & c.  Et  nel  Lab.  Il  mio 
arderle  de  fidato  le  feci  fentire.  Et  il  yitt  .neló.  Onde 


tb'alfiuon.fc. 

Et  il  Botautta  Vjl  q. Ver  afidi  cortefe  modo  il 
fi  delta! tende  rr , & del  guardare, ch'egli  credeua 
fo  faceffe  à quella  donna.fi  comeetta  GLI  HAVEA 
DATO  AD  IVJEJipERE.  Et  nella  19.  Egli 
hauea  l’anello  affai  caro, ne  mai  da  fe  il  pattina  per  al 
tuni  uirtù.chejl.ltpghera  dati  ad  intendere , ch'egli 
hauea.  Et  netta  ; 1 .Etappreffo  le  diede  ad  fnteifdere, 
thè  quello  firuigio,  chepiu fi  poteva  fare  grato  à Dio  fi 
tra  umetterei I dianolo  ininfemo.Etnriq-.del  Vii.  F.t 
4)  Fiorio  date  ad  intendere, che  morra  fu.  Etnei  6.  Lei 
moltitudine  di  Tefori  venduta  fi  mercatanti,  diede  ad 
intendere  eff  e morta. Et  nel  7. lo  dubito. che  tu  mi  ha b 
hia  gabbata, & datomi  ad  intendere  quello  , elleno»  i 


eder,  tauli.EtJam 
uJfÈknnaX 
ripn  del&mffitdi 
,mef  do  ,’noneglrf 


egli  ufcl  del  lampo  à c luattop  or  farlo  finti, t atti  vfei- 
II  di  Firenze. 

Che  .FAR  1HT EVADERE . difie’l  Bem.nel  !• 
delthifl.Ghfcnffero  ch'egli. eirc.altramente, gli  fatta 
no  intendere , ch’rfi 1 priuarebbono  il  padre  di  lui  del 
magìfirato.Etl’ Are. logli  feci  intenderebbe  non  U 
uendeffefe  non  à chela  comper affeper  me. 

- Benché.  FARSI  SENTIRE,  altro  firn.. 
Dan.  nel  q.  dell luf.  .Hot’ incomincia»  le  dolenti  no- 
te J far  mi  fi  fencire.  &c.  Ee  nel  9.  Quaifa  1 


mero, per  venir  a vedere  la  tua  Roma  Et  Dan.nel  con-  quelle  genti , Che  fepclite  dentro  da  quelle  arche , pi 
mi.  Ditte  amore  ragionare  netta  mente  ,VER  DAR  fan/rnnrcongli  fofitrdoimtl . Etnei  13.  del  Vurg. 
AD  rUTFTgDERE,  CHE,  cheque  fio  Amore  ’Qutflo  mi  parue  pernffofla  udire  Viù  là  alquanto., 
trnquetto.chr.&c.Ecqui  ancora.  Dico  poi,  difiofamen  che  lì,douio  flava , Onditi  mi  feci  anchor  più  Ufenli  ■ 
dar  ad  mmidereU  fua  còtirìMaTv^a.Er  nel  1 9. del  ye  %'Et  il  Btm.ncl  i.dztt  Hifi.  Tfrciòcbc  veli*  cittàiql 
Tsr  Et  à rfjr  ad  intender  quanto  t poco  La  fua  firn - morbo  hauea  cominciato  J farfi  fentire . Et  Mr<.  ne.  I 
tura, firn  lettele  Utoggc.Cbe  noi  tr  anno  molto  in  par - l .di  M Con  cui  cllanfiblauua  il  torbido  detto  acre,, 

boloco.Etl'Are.ncl  t.dsTbi.  Effbapparue  trilingue,  theattrauerfnodettancne.el  rtptoffodaluctq.fi fate-  - 

CC  4 ut- 
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va  ned ere , &fentire  con  una  acerba  dimonfirattone  «3 
Tfrlqual  luogo  fiuede  .FARSI  FEDERE-  Si  , 
tome  nel  mede  fimo  libro . Le  perfine  di  tutte  le  re- 
gioii  ideile  due  Giudee, pregiate  dalla  degniti  del  [an- 
gue, fi  fanno  uedere  con  ogni  foggia  di  magnificentia 
Et  qui  ancora. "Hpn  mancano  di  farfi  uedert  nella  no- 
vità deilorobabitidifeta , & (toro  le  famiglie  di  La- 
mia. Et  ancora.  Et  in  quella  la  uergognafopra  I tronos 
& fopralafede  natia  fi  facea  uedere. Etnei  3.  Ella  taf 
tolta  nella  fua  altera  bvmiltade,  fi  lacene  uedere  con 
tanta  maeftà, che  benpareua,  &c  . Cioè.  Faceuafi  ri- 
guardeuote.Si  come.  Farfi  fentire.e  farfi  facile à fin- 
I ire, per  la  beitela, e gronderà,  è delfuono,ò  del  per 
enotere  . 

Et  fimilmente . FARSI  y D I RE. & altri  fi- 
niti.Il  Tetr.Già  defiai  coufigiufla  querela,  Énfi  fer- 
itile rime  farmi  udire,  Cb'  un  foco  di  pie  ti  ftfii  fentire 
-, il  duro  cor.cb'à  me%a  fiate gela.Et  ilSann.nclf -ire. 
Al  afillamente  in  ucce  di  quelle  i notturni  grilli  fucce- 
dendo.fi  fiaccano  udire.  EtlAre.nel  l.diM.  Et  mf»- 
tre  le  preci  delti  Salmi  mifle  con  gli  atti  delle  cerimonie 
tatoliche  fi  fiaccano  udire , i difeefi  da  Guida  con  le  gì 
nocchia  in  terra, &c. 

Avvegna  che  non  poneffero  còti  quelt altra  manie 
ta.ll  Bocc.  nella  7.  Andò  uia , & per  Henne  ad 
cincona,  Filippo  di  Sanlodeccio  F jd  f ETi,D0  S I 
CHIAMARE.  Et  nella  qì  Si  fece  frate  minore,  &• 
fecefi  chiamare  Fiate  -Liberto  da  Imola. lineila  71, 
yna  l'opra  t ottone  gli  piacque , chance  nome  monna 
Bel  color, moglie  «f  un  lauoratortichefifacea  chiama- 
re Bftiuegna  del  maggo.  Et  nella  74.  Fra  gli  altn'pnol- 
li  giudici,  che  fico  menò  ite  menò  uno, che  fi  faCeua  cbia 
mare  MtffitTiicoU  da  Sì  Lepido.Et  nell  Bo.^na  di 
quelle  Barbiere.cbe  fi  Iacea  chiamare  Madonna  lan~. 
to fiore,  bauendo.  &c.li  pofe  ( occhio  à doffo.Ctoi.  che  fi 
(biomaua  Madonna. &C. 

He  quella  II  Btct.ne0a7ii.6o  Et  appresi  qJifia 
TATTO  y&TilR  de  Ly  MI , & uino,<frfonfctli.u- 
&■  alquanto  riconfort  atifi,  comandò , che  ogni  Intorno 
foffe  in fui  ballare . Et  nella}!. Con  lui  tOoiTo  modo, 
che  t'egli  non  uolefie.cbe  d cognati  fiileil  deffe , t M)  - 
ceffi  uenire cinquanta  ducati- Eludila  4'..Euh^l ve- 
nire grandifiimi,&  nobili  doni, parte  adone  diede,  et 
parte  i Martuccio.Et  nella  iq.Etfetu  queftafratia 
non  mi  vuoi  fare, al  meno  un  biccber  i acqua  mi  fa  ue 
nirt.Et  nella  pi.Hauendo  Ghino  in  una  fata  tutti  gli 
fuoi amefi  fatti  venire.  &c. Et  nella  99  S'i  prego , che 
di  fpetial  gratin  mi  facciateli  non  rifiutare,  ne  baucr 
àmie  quel  piccioletto  dono,  il  quale  10  m farò  unire. 
Orafi  ri  fatò  portare. 

Tirila guifa, che  il  medefimo  A ultore  nel  prin.  del 
, J>f C. Comandò  la  Reina , tbeglt  finimenti  rEìiJS- 

SERO.  Et  qui  ancora . Le  vivande  delicatamente 
fatte  vennero , &finifiimi nini  far prefli . Cioì.Furo- 
910  TfCdttt  • 

Che  u furono  i Latini  altreii.Cice.iD  Brv.  Quod 
fcribis  In  Itili»  te  morituri!  dum  tibi  liter*  me* 
vini  ant»  non  erraris.£»  D-Brv.d  Crcr.Ego.dbi, 
ut  antea  fcripfi , dum  mihi  ite  li  ter*  ueniant , in 
Italia  morabor.  Et  Celio  al  medefimo . A ce licer* 
non ucnenint,&  nifi  Deiotari  fubfecut*  effent 
( &c.Et  Oui.nel  i.delf  ilf.Triftis  ad  Hypfiphilen  ab 
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laiche  (Itera  uenit . Et  Martialenel  7.  Nulli  uenit 
ime  Argenti  tibi  libra  poftulaci. 

Si  come  alloro  effimpio  II  Bcm.nel  1 delle  let.  Ac- 
ciò cb'ellt  *L  FACCIA  àfua  M enfia  RACCOM 
MAHDATO . li  nel  t. Si  veramente, che  mi  fare- 
te d Madonna  Camilla  parimente  raccommaudato.  Et 
qui  ancor a.Et in  quefto  meggo  fatemi  raccommanda- 
to  con  molte  delle  uofire  belle  parole  alle  gentili,#  va 
lorofc  Mad.Lvcia  M ad  Giulia. &c  Et  ancora  A' cui 
mi  farete  finga  fine  raccommandato . Et  ancora . Al 
mio  dolcifiimo  Iacopo  mi  raccommandercte,&  con  lui 
vi  rallegrate  per  me  del  figliuolo  bauuto.DlO  Tifi  LO 
FACCIA  CONSOLATO . Et  nel  6.  dcU'Htfi.  Et 
con  merauigliofa  celerità  mandò  d F A H di  ciò  A - 
yiSATO  fuo  padre  Qua  fi.  Mandò  ad  anfore . Dio 
ne  lo  confili.  A cuimiraccommandarete . 

Et Ter.nettHeau.  adimptvm  Tini  iam  f A- 
x o omnem  metum.  Cioè.  Adimam. 

Et  Tropee,  nel  i.Et  iachii  scissas 
languida  ruga  gikas.  Q uafi.  Scinderò  genas 
ruga. 

EtTlav.nelfAmph.  MissAsiàcgo  iftas  a&tes 
nei . Et  T cr. nell  Eli.  fed  iiprior  amor  me  ad 
hancrem Hxcrcitatum  reddidit , quem ego  carnè 
condilo  millum  feci.  Et  qui  ancora.  Nani  li  co  in  p e 
rit  Crimini  tua  (e  uxor  falsò  ctcdidiffc.miffam  ira 
faciet.  Et  pel  form.MÌffum  tefàcimus.  Et  negli 
Adei  Ehò,uin  tu  huic  feni  aufcultarc  .’&c.  Milla 
b*c  fjce.hymeneum.tucbam , Iampadas , Tibici- 
nas.  Et  nell  And.  Vel  melius , tu  aliud  reperì , me 
milfum  face . EtCice.d  M.  yar.  fed  ridicula  milfa 
ùciamus,  prarlerdm  quum  lìt  nihil  quod  ridea- 
mus.F.t  De  Ora.Miflos  (scio  mathemaucos.gram 
fnadcos.muficos, quorum  arribus  ucftra  irta  dicc- 
eli uis,  ne  minima  quidem  loci  etite  coniungitur. 
Et  S ve. nel  1.  Milfa  edam  facio  edifta  Bibuli , qui- 
hiis  pi  ofcnplit  eirc.  Et  A Gel.  nel  j . Vt  rationem 
ittaukmilTam facias.Oei.Vt  mittasjcu onuttas  ra- 
tidncni  iflam  ; 

* Dal  quale  ufo  non  lontano  l quell altro . Tlau.  nel 
Tr*i. Dijmeialuum,& servatvm  volvnt. 
% nello  Sti.S cd  hoc  eft.quòd ad  uos  nem o , quod* 
queambas  convcntas  voto.  Et ncllAmph. 
Iuftam  rem  ,&  facilem  effe  oratam  a uobis  uolo . 
Et  Ter.nelFHeau.Qmncs  uos  oratos  uoIo.Ne  plus 
Iniquum  posfit.quimarquumoratio.fr  negò  A- 
del.Huicmandes.li  quid  reitècuratum  uclis.fr  fi 
ce.  contea  CatiV.Quanquam  funt  hofles , tame  quia 
l’unt  ciues.monitos  eos  edam , atque  edam  uolo , 
Mea  lenita»  adhuc.Circ.Et  pro.M.  Olio,  lllud  u- 
men  te  effe  admonitum  uolo.  EtàD.Brv.  Peto 
àtemaiorem  in  modum.ucl  humanitads  tuz.ucl 
mea  caufa.ut  eum  aufiontate  tua.quz  plurimum 
ualet,conferuatumucIis.  EtSal.nclGiug.  C*tc- 
rum  Bocchus  fi  ambobus  con  fui  tu  m ,&  ratam  pa- 
ccm  uellct , daret  operam , ut . &c.  Et  qui  ancora. 
Eellurn  populo  Ho.  nunquam  paraui,  ncque  fa- 
étum  uolui . EtLiu.  nel  1.  lllud  te, Tulle,  moni- 
tum  uelim . Crc.Et  Martialenel  f.  Acftuet  ut  no- 
ftro  madidus  conuiua  miniftro,  Quem  permuta, 
tum  necGranymedeuclim.fi  Qjiintil.ncl}  Ora 
nibus  autempatcfààum  uolo,  non  me  harc  fermi 

demon- 
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demolì  Arare  alijs.quàm  mihi  ipfe  perfuaferim.Et 
Vlp.netta.l. i.Dc hon.eo.qui an.Sen.tìr. Ni  igno- 
fccndum  ccnfucrunt  ei , qui  fanguinem  fuum  qua- 
litcrcunquc  redemptum  uoluerit.  Qjuafi.  Redimi 
uolucrit  .Patefieri  uolo  omnibus . 

Onero.  Patcfacere  uolo  omnibus.ComeV  Bocc.nel 
WHjUlt.  Ter  Ho  dunque  ciafcuna  DOHJfryd  TRE 
GATA  SI  A,  che  non  s'allenti  di'  fami  indi  ol- 
traggio. Cioi.  lo  prego  ogni donna, che.  &c. 

Dalpropoflo  yerbo.il  Bocc. nella  tq . Et  detto, 

ateo  Andreuccio  la  ntie  CAVO  DELLA  SCA 
LA  FARSI  ai  a frettarla.  Et  qui  aurora.  Et  una 
delle  feruigiali  della  donna, in  uifta tutta  fonnacckiofi, 
fattaft  allafineflra  prouerbiofimente  diffe , chi  picchia 
la  listi  Et  ancora.  fino,  che  dentro  dalla  cafa  era , sof- 
fiano della  buona  femina.llquale  egli  ni  urduto,  nèfen 
dto  banca,  SI  FECE  ALLA  fine fira.  Et  nella  16. 
Currado  con  alquanti  de  funi  amici  incontro  fi  fecero  i 
Gentili  huommi,che per  M ad. Beritola, ó~  per  Giuffre- 
di  nenieno.  Et  nella  1 S . llquale  ueggendalo  leuato.gli 
fi  fece  incontro.  Et  nella  sq. Et  non  carne  Tedaldo  uenu 
lo  di  Cipri  à riemerta,  glifi  fece  incòrrò,  ma  come.Crc. 

Et  nella  9*.  Treflamltefifccc  aitanti, Cr  gndò.etc. 
Et  nella  41. FATTISI  1HJÌAHJI  ,&  gittate  le 
tauole  in  terra, ctafiuno  prefelafua.  Et  nella  16.  Fat- 
ti in  cofià , non  mi  toccare  , che  tu  hai  fatto  troppo 
d* arme  per  l'oggi . Et  net  Lab.  Fatti  in  cofla  , s li- 
dio ni  aiuti,  tu  non  mi  toccherai . Et  Dan t.  nel  22. 
delTlnfer.  E'IgranT'opofio  uolto  à Farfarello,  Che 
ftralunaua  gli  sechi  per  ferire , Diffe,  fatti  in  coftà, 
maluagio  uccello.  Et  nel  ; 1.  Diffe  ùnte,  fatti  in  qua  fi, 
tb’i  riprenda.  Etnelt8.delTurg.rer  me  fi  fece  ,&io 
uer  lui  mi  fri  Al  nel  1 q.Etfe  tu  credi  forfè , eh" io  tin- 
gami: Fatti  uer  lei,& fatti  far  credenqa.Et  il  T et.  ne 
i Tr.y  n ombra  alquanto  men , che  Calne  trilla  idi  fi 
feincontra.&c.Et  C Are. nel  5 .della  Corte.Fatti in  Co 
Ri,Fradiciume,non  mi  toccare . Etaltroue.  Et  io  mi 
faccio  aUafincflra,& dico,Signor.&c.Cioì.  l'aio  alla 
finestra. 

Forfè  da  quel  dir  Latino.Tlau.neBa  Terfa.  Mole- 
ftacs  R.Ero  quoque,  nifi feio  Q_vo‘  ti  «oli. 
Et  qui  «n«rj.Ccdo,iuidc  agis  te  nuncDorpalefEt 
tselTrtn.  Quo  tu  te agisf'Quonamt'nifì domum.Et 
Ter.neltAni.  Quotine  te  agis  i Et  Virg.nel  2. de U e 
Geor.  Dum  fe  lxtus  ad  auras  Palmes  agit.  Et  nel  6. 
delCEneid.  Eccegubcrnator  Cete  Palinurus  agebat, 
Qui  ly bico  nuper  curfu  dum  lydera  feruat , F.x- 
tidcrat  puppi.^rc.  Et  Lue.  nel  4.  Primaq;  caftra  io 
cat  cano  procul  zquorc.quàfe  Bagrada  lcntus  agit 
ficci  fulcator  areni. 

Onic.pernutafora.il  BoccjteUaT{.iJ.  Ilperegri- 
uo  FATTOSI  DA  CATO,  tutta  tbiflona  dell  an 
tqfiia  di  Aldobrandino  raccontò.  Et  nella  1*.  Hf. 
SI.  FECE  A'  uoler  dire  parole  alla  Reina,  b uolere 
f lettere  fot  fintìr  tifilo  amore,fapeua,che  in  uano.etc . 
Et  il  Tetr.ru  i Tr.  FECI  iti  AL  primo,  ò Mafiiniffa 
antico.  Ter  lo  tuo  Scipione,  & percoflei,  Cominciai. 
tsStincrefiaquel,cb'ioiico.Et  lAre.nel  2. del  Maref. 
H or  f atti  da  capo.  Et  nel  4.  delle  let.  Le  quali  aperfe 
con  il  tremar  Ji  quella  mano, che  promeffa  dalle  intrin- 
fccbe  tenerezze  di  chi  ue  de  co  fa,  che  gli  porta  confola- 
tionepon  fida  che  lato  far  fi  ai  aprirla , Cioi . Da  qual 
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lato  incominciare. Comincia  da  capo.&t. 

EtilBocc.nella  X.77 .La  donna  pofrafià  giacer  boc- 
cone fipra'l  battuto,! L CATO  foto  FECE  ALLA 
Cateratta  di  quello, & piangfdo.&c.  Et  nella  79  Mae 
fiso, Fate  un  poco  il  lume  più  qua.  Qjiafi.  Torgete  il  lu 
me,  Il  capo  porfe  alla  cateratta. 

Et  all'ufo  parimente  latino.  Il  Boc.  nella  X.  a 5 -FA 
CM E per tufeio  del  giardino  i me  TE  HE  yETf; 
CHI.  Et  nella  28.  Fa,  ebe  tu  babbi  fi  à mente  quello, 
ch'io  tifo  hora,che  tu  non  sq  mai  più  gelofo.  Et  qui  an- 
cora. Tuhaurai  un  figliuolo  iella  madonna , llquale 
FARAI, CHE  TF  VOUIH'  Benedetto.  Et  nel 
la  g 9.  Trenderai  quel  cuor  di  Cinghiale , tir  fa,  cheta 
ne  facci  una  uiuandetta.  Et  nella  5 1 . Farai , quando 
finite  fieno  le  noftre  nouelle,  che  tu  [opra  effe  dei  finte» 
tia  finale.  Et  nella  7 j.  Farai , che  tu  inulti  domattina’ 
i ber  con  teco  coloro, di  cui  tu  hai  fi  fretto . Etnett  8j. 
Ma  farai,  che  tu  sijpofciafauio.  Et  Di.nel  iq.irll  Inf. 

H ormai  i tempo  ia  feofiarfi  Dal  bofio,  fa, che  diretro  À 
meuegnì. 

Et  il  Bocc. nella  H-Sj.  Et  FARETE  DI  FAR 
TORRE  una  ftatua  di  cera  della [ua  grandezza  i la» 
de  di  Dio.dinàgi  alla  figura  di  meffer  Santo  Ambruo- 
gio.Et  nelfAm.  Ma  io  ninna  ultra  legge  impofi  atta  ri - 
uocata  ammaf cnanthe  feguenio  l'ufitepalefrre.facef 
fe  di  far  frutto,qualeilgià  bcllo,& aperto  fiore  moflra 
ua  doUer  producete.  Et  il  Crefc.  nel  9 Chi  miele  i pre- 
detti uccelli.  &c.  faccia  di  haute  lungo  cbiufo , b tego- 
li.&C.EÌ  Il  Bem.nel  1 .delle  let.  Fi, ti  prego  . inconta- 
nente tbauirgti.  Et  qui  ancora.  Di  grafia,  fate  di  ha  • 
acme  qualche  inneflo.  Et  f Are.  FATE  DI  ESSER 
ifla  [età  in  fulla  meggq  bora  di  notte  in  cafa  mia. 

Et  Tlau. netta  Terfa Seii  has  tabella*  Ipfi  lemnif- 
fi  lini  tee.  ms.  Etnei  Men.  Agite,  equi , fa- 
ciTort,  fonitusungularom  Ai>?AREAìtT,Cur- 
(u  celeri;  facitore  inflexu  tìt'pernicitas.E»  nell  Ani. 
Dite  uiam.quà fugere  liceat ; facxte  , tot*  pia- 
tei rXYlAST.  Et  Ter.  nell' Eun. Eoe  fis  nunc,proa 
mifTa  appareant.  Et  CicJ  Tiro.  Fac,  bellus  reucrti- 
rc.  Et  i Ter.  Ibi  fàc,  fini  omnia  parata.  Et  A.  Gel. 
nel  a.  Fac.amicos  adeas.&  roges.ueniant.  Et  rtrg. 
nel  1 1 ..  Tu  facito  : mox  quum  matura  adoleuérit 
ftastSisAiemor.cfrc. 

Et  Tlau. ancoranti  Menech.  tv  factto,  ante 
folisoccafum  vi  venias  aduorfum  mihi.Ef  Ca 
fe.  De  re  rus.Si  herbz  nati  erunt.6cito,uti abher 
bjs  purges  quàm  tenerrimis.  Et  Cice.  nel  2. ad  Alt. 
Facito, ut  fciam.  t re. 

Et  non  filo  per  modo  d'imporre, così  fu  ietto, ma  an 
coraàqueftamaniera.llBocc.nelIa'H:19 ■ Oue  uoimi 
uogliatc  di  frettai  gratia  FARE,  DI  T EHI  RE  lo 
ingannatore  ,&  perdonare  atto  ingannato,  iolofarb 
qui  in  uoflra,  & in  loro  prejentia  unire . Et  nella  f 7. 
Et  perciò,  non  cb  io  faccia  quefro,  ii  orender  uolentitr 
marito,  & dhauercaro  quello  .llquale  ui  piacerà  di  ii 
narmi.che miòhonore,  &iUatofarà;mafeuoi  iiceflc, 
ch'io  dmorafi  i nel  fuoco.  &c.  mi  farebbe  diletto . Cioi. 
Hpn  ch'io  prenda  uolentier  marito,et  habbia  caro  quel 
lo.&c.  mafie  noi  dicerie.  &c.  Et  nella  X-  99-  pre- 

go,che  ii  fretial  gratia  mi  facciate  ii  non  rifiutare , ni 
bautte  auilc  quel  piccioletto  imo  , ilquale  io  fari 
uemre. 

Et  Ter. 
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Et  Ter. nell  deci.  Ego  tamé  patrio  animo  uidus 
faci  am  , vt  tibi  conceda», ncque  tuf  libidi- 
ni adueriabor.  Et  Par.  nei  a.  De  re  rus . Illud  fcrè 
omnes  in  Epiro  facimvs  , ne  minus  habea- 
mvs  in centenasoueshirtas  fingulos homines.in 
peli  ita?  binos.  Et  à Sex.Ruf.  Cic.  Eo^ue  &cio  liben 
tius.ut  cos  tibi  cómendcm,quòd  Se  tuz  laudi.  &c. 
Et  ad  Ap.V al.  Quum  tu  tam  multis  uerbis  ad  me 
de improborum  oratione fcripfifies,  faciendvm 
mihiputaui,  vt  tuis  literis  breui  re  sponde  rem. 
Etnei  t6adAtt.  Noli  putire  pigritiafaccrcme, 
quòd  non  mca  manu  fcribam.  £r  De  fenec.  Inui- 
tutquidem  feci,  utfortiisimiuiri.  T.  Flamini)  fra- 
trcm.C.Flaminium  èScnatu  eijcerem, feptem  an- 
nispofteaquim  cóful  fuiilet.  Et  Qumtil.nel.a.Qui 
fi  ncmo  mira  tur  poetai  maximos  (xpe  feci  (Te , ut 
non  folum  initijs  opcrum  fuorummufas  inuoca- 
rent/ed  prouefti quoquelongius tre.  mihiquoq; 
profeto  poterit  ignofci,fi.O'c.£r  nei  1 1.  Ac  primù 
concedati tmihi  omnes  oportet,  quod  Stoicorum 
quoque  afperriini  confiteli  tur,fa6urum  aliquando 
bonu  m uirum.ut  mendacium  dicat,&  quidc  non- 
nur.quim  leuioribus  caulis.  Quifi.  Confitentur  di 
d'urum  aliquando  bonum  uirum  mendacium.Poe 
tas  maximos  fatpe  inuocaficcirc. 

Et  Cice.à  riro.Caue  fcftines , aut  committas, 
vt  autzger.authyeme  navices.  Et  d C.Anto. 
Sinautem  ingrata  elTe  fentiam , non  committam, 
ut  tibi  ipfe  infanire  uidear.£r  nei  i.dcKOra.Ego  ue 
ro,inquit  ille.quoniam  coll  edam  à cóuiua,  Crafle, 
exigis.non  committam, ut, li  defugcrim , tibi  cau- 
fam  aliquam  dem  recufandi.  Et  C ol.nel  4.  Nec  de- 
bemus  commi  ttere,  ut  brachia  plcniora  trùco  fint. 
ElCor.Cel.ntli.  Ncque  committendum,  ut  per 
zftum  anima  deficiat,  (ed  ma  turi  us  is  auferendus. 
Et  nel  j,  Ncque  committendum  eft.ut  id  linu  pu- 
trefar, fed  tertio  quoque  die  nodus  refoluendus 
eft.  j Quafi  diceffero . Ncque  id  linum  putrefeat.  Ne- 
que  anima  deficiat . Ncque  brachia  pleniora  trun- 
co  fint.  Caue,  ut  aut  zger  , aut  hyeme  nauiges. 
Di  ttfe  p e ri  Jole  così  fu  detto, che  maù  fono. 

- Il  Boti. nella  “Nili- Hpnt'efcadi  mente didirlo- 
r».  &c.  Brntiuegna  diffe , che  SAREBBE  TATTO. 
Cioi,cbe  così  farebbe. 

Et  così  differo  del  tempo  à uenire.Si  come  delpaffa- 
to diffeTlau.nel Ten.  An  mortui  funt  ? P.  fa ctvm; 
quod  quidem  agre  tufi.  Et  Teren.  nell  (un.  Chatrea 
tic  tuam  ueftem  detraxit  tibi  fD.  Fadum.  P.  Et  ea 
eftindutus?D.  fadum.  Et  qui  ancora.  Aufugiftin? 
C.hera, fadum.  Et  nelT Eci.  Sic  te  dixifle  opinor  , in 
ueni/Te  My  rrhinam  ? ire.  P.  fadum.  £r  qui  ancora. 
Dixiu.'e  dudum, dixiiTc  illam , fe  expedare  filium  ? 
P.  (àftui.1.  £f  nel  forw.Tibi  quidem  olim  cft  dies. 
Quam  ad  clares  huic,  prarftituta.  P.  fadum.D.num 
ego.  &c.  Qu’ifi  dica.  Coti  fu. 

Terciò  che.  i'jre.  anco  in  altre  maniere  pofero , in 
luogo  di  qualunque  iterbo  pria  detto.  Il  Bocc.nella 
78.  Allaqualc  li  Zeppa  diffe.  Apri  quella  caffa,& ella 
IL  FECE.  Cioè.  & ella  faperfe.  Et  netta  i.Etàno- 
ftra  Dama  di  Parigi  con  luiinfieme  andatofene.richie- 
fe  i Chetici  di  là  entro,che  adAbraam  ioueffero  dar  il 
battefimcfiquali  udendo, eli  effo  l' addimandaua , pre- 


*80 

Jlamente  IL  FECERO.  Cioi,  Ditegliele.  Et  nella  17. 
Dicendo , folamente  una  parte  u'h.t  la  fìat  a J dire  , la 
quale  io  eBimo,che  per  ciò  che  bene  non  flà  alici  di  i ir- 
lo, (H ABBI A FATTO.  Quafi , L’habbia  Iafetica 
Et  nella  17.  Et  no'l  credevano  ancor  fermamente , ni 
forfè, ha nrebber  fatto  àpeg^a,fe  un  cafo  allumato  non 
fojjc.Et  nella  p} . “Npn  meno  merauigliofa  cofa  ui par. 
ri  t udire, che  uno  per  liberalità  u fare  ad  un  altro, che'l 
fuo f angue. anxfl fiso (finto  difideraua , cautamente  i 
dargliele  ft  difroneffe , & FATTO  L’HAPREBBE, 
[e  colui  prender  l'haucffe  uoluro.  E' nel  4. della  F.Hor 
conche  cuore  hai  tu  prefa  la  nuoua  jbcfi'coii  intmdimf 
to  Ì ingannar  lei, fi  come  tu  bai  me  fatto  Cioè.  Hai  me 
ingannato.  Et  ncllAm . Se  V ergini  meno  belle  haueffe 
prodotte, più  lunga  fortuna  s'hauria  rifornita , ch’ella 
non  fece.  Et  qui  ancora.  Che  meritò  più  colui  nel  tuo  co 
(fctto,chc  labbia  fatto  lo?  Et  ancora.  M'accefe  per  mo 
do,  che  ancorami  cuoce, & FARA  fempre.Ciaè.Cno 
ceri  fempre.  £ ancora.  Hpn  meno  à Penero  tenuta  di 
noi, come  noi  fate, così  confacrificu  l'honoro.et  farò  frm 
pre.Et  nel  1 .del  Th. “Npn  credi  tu,  cli'elli  nelle  loro  ad- 
uerfiti  fojleneffero  doglia, fi  come  tu  fai  f Certe  fi  fece- 
ro. Et  il  Tetr.in  M.Ben  sa  il  uer  chi  (Impara  .Come  ho 
fatto  io  con  mio  grane  dolore.  Et  il  Pill.nel  a.  Chi  poti 
fcampar  il  fcce.fuggcndofi  in  contado.  Et  ilBrm.nel  t. 
degli  Af.EUa  fi  uergognò,  ueggendofi  riguardare . Et 
più  baurebbe  fatto,  fe  non  che  Madonna  Berenice  ac- 
cortafi  di  ciò.jubitarnente  diffe.  epe. Et  nel  q-dctlbiflor . 
Che  chiuque  della  dition  fui  uolea.per  cagion  di  mer  ci 
tamia, uemr atta  città, far  ilpotea.Et  (Are.net  Gioco. 
Lo  conofco,  come  faccio  noi.  Cioè. Come  conofco  uoi.Pe 
Birci  polca.  Et  più  fi  farebbe  uergognato  feuon  che.etc- 

Atqual  modo.  Cice.  nelle  pari  Orai.  Perge  igitur  or 
dinequatuormihi  haspartes  esplicare. C.P.  FA— 
ciam,&  dprincipijs  primùtn ortliar. £tin  Bru.Vo 
luit  adolefcens  in  Colonia  Narbon  èli  canapo  pula 
ris  aliquid  attingere, eamq;  coloniam.ut  fecit,  ipfe 
deducere.  Et  Par. De  rerus.Etquomam,  utaiunt» 
Deijfaden  tcs  adiuuant , inuocabo  co  s.  Et  QjiintiL 
nel  3.  Sarpéuerò&  utilitatemdefpiciendam  effe  di 
cimus.ut  honefia  faciamus  ; utquum  itlis  Opirer- 
ginis  darnus  confilium,ne  fe  hofiibus  dedant.qua- 
quàm  perituri  fint.nififecerihr.Cio^.  Nifi  fe hofti- 
bus  dederint.  Et  Plp.nella  t.q.Oe  condi. ca. da.  Si  ti 
bi  dedero.ut  Stichum  manumittas.fi  non  facis,c6- 
dicere  pofium,  aut  fi  me  pceniteat.condicerepofi- 
fum.  Et  qui  ancora.  Siliber  homo, qui  bonafidefèr 
uiebat  ,pecu  n iam  dederit.ut  eum  man  umhtam , Se 
fecero,  poftcalibcr  probatus,  an  mihi  còndicere 
pofsit.quzritur.  Qua  fi.  Et  manumifero.  Si  non  ini 
numiferis, còndicere  pofium. 

Et  à colai  gufa  di  piu.  Il  Bocc.neItAm.Et  con  iute » 
to  occbio,come  t altre  HApEA  FATTO,  così  quel 
lecominciaà  riguardare. Et nelWHc  Jt.Mainonmi 
farebbe  potuto  cader  ncU animo,  juùtunq;  mi  f effe,  etti 
che  tudifotteporti  ad  alcuno  huomo,\e  tuo  manto  fla- 
to non  f offe , HAPESSI , non  che  FATTO , ma  pur 
penfato.  Etnei  Lab.  Tu  mifero  tefebemito  reputi  da 
coflei,&  “NEGARE,  che  tu  fchemito  nonfofli,nih: 
IL  FAREI , ni  tu,  perche  io  IL  FACESSI,  Il  crt- 
derefii.  Qua  fi.  “Nj  io  il  uegarei,ni  tu , perche  io  il  ne ■» 
gapijlcredertfii.  ,. 

• - -.•H'-*-  Et  quinti- 
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Et  quinci  quelli  miniera.  litote,  mede  fimo  utili 
t^.14.  Credette  fi  frate  Vuccio,che‘l  OlGlVUjtRE, 
thè  moflraua  attui  DI  FARE , le  f offe  cagione  di  ni 
poter  dormire.  Et  nella  47.  yeggendo  porlo  erefetre , 
the'l  corpo  faeeua.pii  non  poterla  nalcondere  .con gran 
difiiino  punto  unii  il  manifeflò  alla  madre . Etnei  J. 
della  F.  Terciocbe  i miei  panni  lungbifiimi  etc. mentre 
io  correnti,  non  sì  come  fi  anilnpparono,et  la  mia  impe 
tuofa finga  fcrmarono,nì per  T 1 RAR,  ch'io  FACES- 
SI, di  fé  parte  alcuna  laJciarono.Et  nel  I .del  Vi).  Vrefie 
un' arco, & di  lontano  amsò  fot  tot  braccio,  nell  aliar, 
ch’egli  focena  della  fiurciG  i)uiui  feritolo.  &c.  Etnei 
7 .Il  debito  nngratiare  alle  gionani  da  Thilocopo  fat- 
to,mqftri  quanto  gli  foffe  fiato  caro.  Gc.  Et  Dan.  nel 
a 9-del  Vnrg.Terche'l  turbar, che  fiotto  da  fefanno.etc. 
A'Cbucmo  non  faceffe  alcuna gueira  Et  in  una  Cang. 
Et  conobbe' l defio,cb  era  creato , Ter  lo  mirar  intento, 
ch'ella  fece.  Et  il  Tetr.  ne  i Tr.Ma  infitti  qui  niente  mi 
-riletta  Trego,i  fiofpiro.ò  lagrimar, ch'io  faccia. Et  in  V. 
Hpn  ff  ero. che  già  mai  dalpigrofor.no  Mona  la  te  II  a, 
per  chiamar, c'huom  faccia. Et  il  Crefc.  nel  1 o.  L'itine- 
fiarei  buciiuolofare  non  fi  può, [e  non  quando  Gc.  Et 
CAri.nclcan.q.L'AMAR,chc  iuqueella  FACEA 
colui  Con  cor  [incero  , & con  perfetta  fede,  Fi,cbcpel 
Duca  ma!  udita  fai.  Et  nel  j 6 Stana  Mar  fifa  con  fiore- 
tta fronte  Fifa  al  parlar,  che'lfu a Gemali facea.  Et 
nel  jp.  HjUarrnuar,  chigran  nauihfenno.  Gc.  Et 
nel  1 6. Dio  uolfe,clid  t entra  r,che  Rodomonte  Fìttela 
tcrra.G  tanto  foco  accefe,  Chepreffo  à 1 muri.  Gc.  Et 
nel  11  A! partir, che  Ruggier fedii caflello.Doue ba- 
nca moto  Gc.  Et  il  Bem.nclo.de  gli  AfiQjfriloa- 
mar  i e donne, che  noi  k uomini  facciamo,  G che  le  don- 
de fanno  noi,  non  i amare  altrui , ma  i una  parte  di  fe 
amare.  Et  l’otre. ne  i Sai. Ma  nel  guardar, che  tu  figmr 
faerfh  Di  ciclo  in  terra, defli  effetto  à quello,  che.  Gc. 
Etnei  j.di  M.lt  tuonar, che  fece  il  cielo, teHimoniò, co 
me  Iddio  haueua  effondilo  le  preghiere  della  feruida 
/tergine.  Et  nel  i.del  Gcn.'Helpoffcder, ch'egli  fece  Ra 
ehel  ffrcggòg.’i  abbraccìamfti  fuoi.  Et  qui  ancora. Ol- 
tre ciò  non  ir  tacquero  il  parlar  fatto  in  Emani  del  Sai 
nator  in  habito  del  peregrino.  Et  nel  4.  dell  ’hu  .Il  tre- 
mare bombile, che  feccia  terra  fopra  gli  abifii, accennò 
Thitonc  del  danno  perpetuo.  Etnei  1.  delle  let.  Benché 
IL  RESTAR  MyTO , CH'IO  FECI  leggendolo, 
commife  tal  rifftfia  alt  animo.  Tdel  qual  modo  di  dire, 
iluerbo.  Fare,  ni  IU  in  luogo  del  nerbo  detto  mangi- 
li reftar  muto  ch'io  feci  .Cioè,  ch'io  refìai . Il  tremar 
bombile, che  fece  la  terra.  Qjrafi , che  tremò  la  terra. 
G ciòà  quella  maniera  altroue  recata,  yiutruita.par 
lar  parole,  & altri  filmili.  Onero, che  colali  Infiniti, ebe 
al  nerbo. Fare  prece  dono  nel  detto  modo,fonoin  luogo 
4i  nomi. 

Come  in  quegli  altri  detti  L'Ari.nelcan.ì.  Giiuott 
FERO  icauait  yVfi  CORRER  tortoci ngicogga 
roà  guifadi  montoni.  Et  nella  Sa,  },  Et  romor  faccia, 
E un  minacciar,  che  ne  frananti  ogmuno. 

Legge  fi  G Fare,  ietto  jcmp  licerne  nt  e.  il  Crefc.  nel 
9 A opra  qualunque  cofa  con  mdo,ò  finga  nido  cattano, 
G alcune  più  uolentieri  FATQiP  '»  occulto  .Et  ciò 
Offe  delle  Galline. 

Saccaie  del  umetto  atto.  Il  Bue.  netta  'H.l  1 .Ma 
muoriti  bene  i tuobuopo,ft  tuffai  cheta , & biffimi 
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FARE.  Et  qui  ancora. Il  Trite  utggenio , ch'ella  non 
tra  aconcia  àfarcofa,cheghpiaccffe  ,fe  non  i faluui» 
mcfac,G  egli  uoleua  far  fine  coffa, difje  ,aco.G  c. 

Etcìòalìeffcmpio  Latino.Ouid.nei  a.  dell  Eie.  f ce- 
lia qui  quod  amat  defenderc  fottircr  auder  ,Cui 
Tua, non  fici, dicere  amica  potei!  Etnei}.  Sic 
ino  Jò( non  feci, dicere  lingua  memor.  Et  Martiale 
tontra Edilo.  Quum dicis,  propero , fac  si  fa- 
ci s,  Aedile.tanguei Protinus,  & celTat  debilitata 
urnus:Expcfìare  iube,  uelocius  ibo  retentus  : Ae- 
dilcifi  properas.dic  mihi  ne  propcrem.  Et  Gioutn. 
nella  Sat.j.  Ne  turpia ludant,  Ne  f a c 1 a n t 
violavi. 

Onde  prrauentura  detta  fu.  fA R LA  Ly'HA. 
L’ Are. nel  4. delle  let . Verfapere,  ò M aeflà /aera , che 
mille  notte  il  dì  fata  Luna  nclccruellodeiTceti,  ondo 
nano  in  cftafi.Laferuitù  mia, la  quale.eu.fnpphca.ete. 
Et  ciò  per  metafora.llche  ufurparono  anco  i Latini,  di 
enti . lunari!  incoitu  effe  . mentre  fi  congiugne 
eoi  Sole. 

Etpiùffnffo  incorai  ucce,  Come  Uffici  Bacc.  nella 
3 2 .Comare, noi  /ere  errata  i Verte  piaghe  di  Di* 
ighlt  FA'  MEGLIO,  che  mio  manto.  Et  lAre. 
Demani  di  notte  lo  farai  uenli  notte , non  11  biffando 
dieci.  Et  ancora.  La  non  futroppo  ciuileà  farla  ai  uno 
chili  haueua  fatta  tutte  tofe , per  FARTELO  una 
notte  à fuo  modo.  Et  ancora.M enatafela  à caftjtce  le 
noggf,G  ci  hibbe  a morire  fufo,  tante  unite gnelr  fe- 
ce. Et  ancora.  Ilfafiiito.chc  fi  ha,  poi  che  [hai  fatto  ad 
una- , tocca  da  te , ateioebe  ti  fi pafftl  duolo, che  panfili 
per  quella  detta  quale  fiat male;  i incredibili. 

Etnei  5.  iella  Con.  Tutti  dite  cosi  noi  Signori  ,& 
poi  FATE  , ET  DITE  ALLE  buone  Jimine.V 
non  intendo.Et  qui  ancora.  Sonfi  gelcfi.cbeogni  mofea 
thè  nota, gli  pare  uno, thè  a faccia,  G chea  dica.  Et 
neh  1 .del  Maret.Vrr  dio  padrone jbe  fidici,  che  noi  fa 
te\G  che  noi  dite.  M .y noi  tacer  noi  Et  nel  5 .del  Tbi - 
Ics.  Dlangi  ero  colei, chaueua  fatto, G detto. 

Benché.  Farla. altro  fia.il  Bocc  nella  5 o.Verche 

coti  ni  uno  dire,  donne  mie  care,  thè  chi  TE  LA  FA', 
FAGLIELE,  Gfitu  non  puoi , tienlon  à mente , fin 
che  tu  poffa.Et  netta  j}.Aniianoe,ma  10 gl  uro  a Dio, 
ebr  Calandrino  non  MI  T{E  FARA'  piò  Tffjy- 
HA.  ET  nella  q 9.  H or  noi  ce  [battete  ben  fatta,  ni 
mai  piùperfona  ‘HOTfi  LA  CI  FARA,  G à noi 
ne  faremo  ancora  quello  lion  ore , che  ni  fiere  conuicne  , 
Et  [Are. nel  5 .della  Corte.  Tu  non  mi  ci  corrai  piu  per 
dio, ah, ab, ah,  anco  le  bafla  [animo  di  farmene  un’al- 
tra. Et  qui  ancora.  T u credetti  FA  R LA  -4  un  Fio 
Tentino, et  andarne  netto  ehi  Et  nel  5 .ietta  T al.  Di  pili 
ima  decina  di  feudi  me  l’ha  fatta.  Et  altroue.  Cohui 
deliberò  fame  una  alla  tua  comarina. 

Et  altro  ancora.  L'Ari.ntl  t.deSutp.  S'ionon  mi 
procauiafii  altronde  l uiuere , come  ben  LA  FA- 
REI ? Et  nella  Sa.q.Toi  di' Anniballe, intendere  uuci 
come  LA  FO'  col  Duca  Atfonfo',  & fio  mi  finto 
Vii  grane,  ò men  de  le  mutattfome.  Etnei  5 . delta  Le. 
Come Ij  fai  è Et  l'A re. nel  5.  dell' Hip.  Cameni  tratta 
[animo?  &c.  L.  Egli  la  fa  meco,  con  io  la  faccio  fico. 
Et  nel  l.  delle  leu. Otti  io  ni  dico,  ch'io  Hò  bene, et  ch'io 
la  faccio  binijfitno.  Et  qui  ancora . Ogni  poltrone  fta- 
nhbc  da  Tapa,& La  farebbe  da  Imperatore  uiueudo 

dentro 
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iftroà  quella  cittì ■ Et  nelle  Corti.  Et  he  tendo  chi  mi 
trek e di  gamba  le  cal‘ge,&  chimi  rifa  il  letto,  la  naie 
facendo, come  la  doneriano  fare  i Cittadini  del  mondo. 

forfè  da  queldire  Latino.  Tina,  nel  Trac.  At  nos 
Male  agire  predicane  Viri  Coleresi  cvn.nosq; 
effeauaras.  Et  Cic.àCornif.  Tecum  agam.uc nccei- 
fitudonoflra  poflulat.  Et  della ì^a.deDii.Seduiàe 
quàm  tecum  agam  libcralitcr.  Et  De  Amie,  cvm 
Illo  ueròquisncget  actvm  esse  praecla- 
reV  quid  non  adeptus  eft?  Et  qui ancora.  Quamo- 
brem  cum  illoquidem.ut  fupradixi,adù  eli  opti- 
mi:,inccum  incommodius.qucmfucratxquius.ut 
prius  introieram.fic  prius  exire  de  uita.  Et  à Enfi 
rio.  Hoc demque animo  rum,utfìin  hac cura,  ac- 
que adminiftratione  uita  inibì  ponéda  Ut,  predare 
aduni  mecum  putem  etiam  arq;  cria. Età  T Fabio. 
Vt  optimè  aduni  cu  co  uideatur  clic, qui  quam  le- 
uifsima  prrna  abhac  Rep.difcdlerit.  tt  Ser.Sutp.à 
Crce.Hifce  temporibus  non  pcCrmècum  ijsefle  a- 
tìum.quibus  fine  dolore  licitum  eftmortcm  cum 
uita  commutare.  Et  Lue  nel  r.  Nunc  quum  fortu- 
na fecundis  Mecum  rebus  *g at , Supcriq;  ad  fum- 
ma  uocantes,  I emptamur?  Et  yal.Mafi.ael^.Pne 
dare  lecum  adum  exiftimans , quòd  ex  illa  uicto- 
ria  alij  pecuniam,  ipfe  gloriarci  occupatiti  Et  Col. 
nell  1 1.  Malòagiturcum  domino,  quetn  Vdlicus 
docci.  Et  qui  ancora. Conlydcrare  debebit.ncaut 
crudclius.aurremilEiusagatcum  fubiedis.  Et  Vip. 
mila (.Si  qurcm.Quod  me ca:Satis enim  dementar 
cum  reoPrxtor  egit.utdarct  ci  reftitucndi  facilita 
tcm,(i  uultpenam  euitare.  Cnè.  Affaiclemomcmm 
te  fi  porti  il  Pretore  col  Reo, dandoli  facoltà  di  reflit  ui 
re.  ire.  Male  agi  tur  ccuiomino.quc  uillicusdocct. 
Mate  la  fa  il  Padrone,  ilquale.&c.  Onero,  Malti 
trattato  dalla  fua  forte  il  Padrone. /Tc.Son  pcfvmc 
esili  ijs  elle  adum.  X?”  hauerli  fatta  prfiimamen- 

■ te  Odorò.  Onero . Hm  effere  Hall  pefiimamente  tratta 
li  dal  fato,  ò dal  drftin  loro, quelli, attiquali.  ire. 

Alla  qual gmfa  forfè  il  Bocc.piùauitinofii nella  Hj 
Tens'o,c he, per cioche  di  parte  adnerfaaba  fua  era  il  (a 
< saliere  , più  FASHUARSIEHJE  COH.  LKI 

■ SI  VOLESSE  FARE. 

Farla. pofl  ancora  il Brm.cotì. nel  t.de gli  Afi.0  or- 
malo,  ò difartnato,nffi ofè  Cifmondo,in  ogni  tnodo  HO 
io  A FaRLA  TECO.V trottino, quefla  molta. 

■ ' Et  cosi  (A  re. nel  5 della  Cori.  Siodonefit  darne  a 
un  malandrino,  me l uno  far  lenar  dinanzi, & farò  per 
tiilaprima,cbe  LA  faccia  F.A  il  A L manto  i 

Et  nelprimierofentimentofndettoll  Bocc. netta  Tf. 
g ; Oime,diife  Bruno. guarda,  ch'ella  non  fta  la  moglie 
di  Filippo', difjeCalandnno.noloedo  Croma  che  muti- 
le per  dò  dire  que  fio  ì IO  LA  FREGHERIA  A 
Chriflodi  così  fatte  cofe.  Etl'Arònel  1. della  Le.  Tu 
temutilo  te  la  freghi.  Et  (Are.  nel  1 .del  Marci.  A 
me  non  la  fregherà  egli  con  quefla  moglie . 

Etnei  j.  dcttdT al.  Tfoi  LH  ABBI  AM  FAT  - 
• TA  H.ETTA.  Et  nel  Gioco.  Toi  riprefe  le  carte 
rimefcolate  d’altrui,  le  rimette  in  modo,  che  TE  LA 
DA'  bella,  che  SEC07{pA.  Et  ilmedrfimo.  E’im 
pofiibil  à poter  contentar  ormano . et  anche  à farle  tut 
te  nette . Et  ancora.  Vn  barro,  che  ui iole  assicurare 
uno  Crc.  fi  Infoia  macere  parecchie  pojlc,& poi  GLIE 
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HE  FA'  SECONDA. 

. Et  il  mede  fimo . A TVTTE  L' ACCOCCATI?, 
A TVTTE  L'aTTACCaH?.  Et  ancora. Mal- 
dicenti fuor  di  madori  ciafcuno  [accoccano. 

Et  (A ri.nel  5 .della  Le.Poi  ritrouandofi,  conierà  ì 
fumo  il  uer, che  CARICATALA  HA  VEA  co- 
stui, nò  A TE,  mai  Licinia , T ulto  re  Hi  ruonfo- 
loto.&c. 

kJ  quello  ult.  forfè  nacque  di  qui.  Mattiate  nel  j. 
Su  cilierna  mihi.quàm  uiuca.malo  Raucnx,  <^uu 
polsini  multo  uendere  plurisaquam:  Callidut  1 u 
posv  it  nuper  mimi  copo  Raucniix  ; Quuni  pe 
terem  mixtmn.uendidit  illc  mcrum.  Et  Sfumili, 
netta  6. oed.  Fefellit  te  ingcnitus  honeflis  animis 
glori? amor, fpes  libi  perpetui  laudis  impalili  c.£< 
nella  ióQ^o  uultis  hoc  animo  fermi,  quòd , ctia 
ut  reuertar. amico meo  mater  impofuitr  EtCic.nel 
nùSf. Frate.  Id  legibus  pcrniciolifsimis  oblìllicur, 
maxime  Catonis;  Cui  tamen  egregie  impofuit  Mi- 
, lo  nofter. 

-■  sì  come.  Fregarla  ad  altrui, di  qui.  Plau.nel  Mere. 
Viupatri  svblinere  pulchré  os  tuo I Etnei 
Mil.  Atquc  eadem  erit.ucrùm  alia  effe  afsimulabi 
turiltaquc  iublinituros  cultodi  mulieris.  Etnei 
-Cure.  Siedile  ESSE  OS  MIMI  osci  tv  m:£i  ncl- 
l Epid.  Mox  comprclVx.ac  militiscognoliit  opera 
libi  fenex  os  fublitum . Et  qui  ancora.  Scnex  , libi 
oscftfublitum  piane,  3;  probe.  Et  ancora.  Egofi 
ad  legallcm  aliquem  ad  hoc  negocium  Minus  ho- 
minem dodtim.minusq;  adicm  hanc  callidum, 
Osfublitum  eflet.itaq;  mealeatis  dentibus  Meus 
dcrideret  fibus  mcriufsimò.El  netlAul.Pidcicen- 
febam  maximam  multò  fidemElTcea  lubleuit  os 
mibi  pcnifsime . Et  tanto  più , che  cotal  dire  latino 
urline  da  un  gioco, nel  quale  fi  fregaua  di  tintura  il  ui- 
fo  à chi  dui  mina  Come  dice  Homo  Martello. 

Me.  VOLERLA.  PIGLIARLA . UAVER 
LA.  pofero  così.  L’Ah  nel  can  a 6.  Con  Rodomon 
te,&  con  Ruggier  Uuuolc  T ulto  in  un  tempo  Mandò 
cardo  irato.  Et  il  Bem.  nel  2 . degli  As  Et  io  pigliar 
la  uoglio  per  la  mia  compagna,  come  che  tutta  ma  po- 
co maestra  battaghcramifia.LtCAre.ruli.iclU  le(. 
Spera ua  difarfi  credito  col  pigliarla  meco.  Et  qui  an- 
. tori.  lobo  talhora  in  modo  il  ceruello  fuor  di  fejìo , eli 
io  ta  piglierei  (on  I Impcradvre.Et  ancora.  Ilmanigol 
do  f ha  con  meco , ma  lo  all' orna  fua  adoprerò.  ere.  Et 
nelj.  lo  mi  reputo  d gran  laude , dir  noi  E rance?  per 
[entriate in  pigliarla  per  me  contrai  Taltani . Etnei 
g .Si  credono  parer  qualche  coftin  pigliarla  meco  . 
Quafi . 1»  pigliar  la  conlcft , la  gara , la  qucjhone  , 
meco. 

Benché.  FALLIRLA,  non  poneffer  in  cotal  mt- 
do,ue  CAVALCARLA  11 Bocc.ncllaH.68.Oue 
fetu , rea  f emina  f Tubai  fremo  il  lume , per  dito  non 
ti  troni , ma  in  Ihai  fallita.  Et  nel  Lab.  Veiefha 
maicosì  nuouo granchio  i per  certoquisli  la  caualca , 
egli  ì di  nero  u fato  dei  [sminato. 

Tfrqlahe  prouerhulmeme  usi  l'Are.nel  1. delle  let. 
Dei  baccelli  nò  parlo, ch’io  era  per  FARLA  SEGHA 
TA,  fe  noi  non  (renare.  Et  nelle  Corti.  Intefo , che 
fra  Mariano  era  per  farla  legnata  nò  adempiendo  lai 
tra  fna  sbudellata  molami.  &c.gU  ditc.es c Et  il  me- 
di fi  ma. 


t B T 

icfiime.  Hi  ci  appurine  un  uccelletto, nè  un  frutto  prt- 
maticcio,nè  un  fiore, che  non  carpiffe  fufo  per  me,  acciò 
non  la  facefit  fognata. 

Terctocbe  Fare.ancoraipartorire.il  Bocc.nella  H: 
alt. Donna  pofeia  che  tu  quello  F1GLIFOLO  mafebio 
E MC  EST  1 ,per  ninna  gutfa conquesti  mici  uiuerefon 
potuto.  Et  Dan.  nel  conni.  Fece  allbora  figliuoli,  per  li 
quali  fignìfitano  le  uirtù^be  di  [opra.  ve. Et  qui  anco- 
ara.Et  partefi  da  Catone, &maritoflià  Hortenfio.  &c. 
fece  figliuoli  di  quello  anco,pcrche.&c.  Et  il  F'iU.  nel 
irli  deliberò,  & fece  uno  figliuolo, ilquàle  fu  chiama- 
to SduioToshmo.  Et  il  Crefcen.  net  9.  Et  FMHJiP 
DFE  COLOMBI  per  udita,  Et  qui  ancora. Et  fei,  & 
più  fanno  figliuòli  per  anno,  fe  efea  babbuino  abondan  - 
temente.  Et  il  B cm. nel. 6. dcli'blft ..Allbora  partorifen- 
-no,& è far  figliuoli  imi-dono.  Et  ladre. nel  1 . delle  lei. 
Chi  ui [offe  flato  appreffo  mentre. CSC.  procaccianatc  la 
falute  di  colei, che  FI  FECE , haunaeomprefo mebe 
gufa  fi  dee  cuflodire,  [occorrere, & offeruar  e le  madri. 
Etnei  ì.diM.Ecco  Tamar  fe  due  figliuoli  àun  corpo. 
■Et  nel  2 .della  Con.  Come  lami  fa  nn  figliuolo  Jc  uuò  pa 
gar  la  culla.  Quantunque  così  non  diceffero  i Latini. 

'Nimeno.  EMÙ.  COLOMBI.  FMIi  FOFM . 
■Come  la  filò  ferirlo  il  Ctefc.nel  9. di  f òpra  recato . Et  il 
Bocc.net  L ab.  Sanno  ciò,  che  fifa.  Ve.  & quante  uoua 
faccia  fanno  la  gallina  della  uiema  fua. 

' ■ Gluafcft  colai  nerbo  al  tergo  cafo , alla  maniera  pari 
mente  latina.  Il  BoccjicI  5 del  Thi.  Quella  notte  con 
molti  peli  fieri  pafli  , fra  fel' udite  quefhoni  ripetendo , 
delle  quali  affai  yC  SF  01  DOLORI  FMCFFMHp. 
Et  il  Bem.net  j.  degli  Mf.  S’auuìde  effer  dineccfhtà 
errare  intuiti  noi  altresì,  come  in  lord,  quefio  amor  di 
aita, cb'iodifii.V  de  figliuoli, etdelle  cofe.ihc  gioujno, 
affanno  à noflro  migliore, & più  perfetto  flato. 

Et  Tropee. nel  }.'MolIia,Pegalic!cs,date  udirò  Ter 
-tapoecr,  NóFàciet  capiti  dura  corona  meo. 
Et  Tli.nel  1 a .della  na.hifl.  Coronopus  oblonga  ber 
badi  rum  fiiTuris.ferrtur  interim  , q [ionia  ni  radi* 
•crliacis  predati  facit in cinere torta.  Etnei  2 3.  Ci 
pitia  dolorili  in  lacit.S:  pitturi  inutile,  prodeli  re- 
ti i bua.  Et  Cor  Ctl.nel  1.  Nani  modo  diicufiis  febn- 
bus  iniriù  cibi  plènions,  uiniq;  firmioris  ualcrudi  - 
ci  faci  t.  Cioè. Si  conface.fi  cìntene, i còmodo  alla  fanitd. 

■ Ec  Oui.  nell-ticroi, Meduse,  faci  vnt  ab  $ce- 
lvs  Omni.  MANVS.  Etqui ancora.  Adtalcmfor 
mani  non  Taciti  De  locus.  Et  ancora.  Non  facirad 
lachrymas  barbitela  ullameas.  Etnei  i.deltEle.frx 
na  mtnus  Tentit  quiiqtris  ad  arma  facit.  Et  Tlin.nel 
si. predetto.  In  Uino  auftero  cum  origani  feopis  fa 
tit  ad diliculratem  urina:.  Et  Maritale  nel  i.  Non 
fàcit  ad  feuos  ceruix  nifi  prima  leoncs . Quid  bigia 
boa  dentea  ambitibfe  fepus  t Etnei  io.  Non  facit 
ad  flomachum  nofira  lsgzna  tuuni.tr  nel  1 3 . Prc- 
tcreas,fi  quid  non facit  ad  ftomachum.  Et  Q^uintil. 
all  1.  lam  collidere  manns.tcra  pedem  incutere, 
femur.peiiua.frontem  cedere,  mirèad  pullatum 
circulum  faci t.Ef  nel  io.  Nccuerficolorem  illam  , 
qua  Dcmetrius  Phalcrcus  dicebatur  uti.ueliem  be 
néadforenfem  puluerem  làcere. 

Et  Col  nel 4 .Non  pefsimc  tamen  in  umbra  ficca- 
ta faci  vnt  in  iivnc  vsvm  harundinumquo 
que  folio. 
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Et  poco  meno,  che  nel feufo  me  de  fimo.  Il  Botc.  nella 
H;2  i.Sono  alcuni  fi  poco  difereti  nel  uolerpur  moflra 
redi  conofcere,  cròi  frinir  quella,  che  TER  LORO 
HPH  FM‘  di [apere,che  alcuna  uolta  per  quello  ri. 
prendendo  i dijaueduti  difetti  in  altrui,  fi  credono  la  lo 
ro uergognafeemare,  doueefii  t’accrefconoin  infinito. 
Et  nella  a y.Malageuotmeme , pieceuoh  donne,  fi  può 
da  noi  conofccr  quello , che  per  noi  fi  faccia . Et  nel  3. 
del  Thi.  Hi  per  tc  fa  di  cercare  gli  altrui  pcnficri . Et 
nelq.Hqi  prenderemo  il  noSlro  camino,&  fgornbrere- 
mo  1 nofl  ri  porli,  perciocbe  per  noi  non  fa  lo  dimorare. 
Et  il  Tele. in  M.Tcr  te  non  fa  difiar  fra  geme  allegra, 
F c doua, [confidata, in  uific  negra.  Et  qui  ancora. Hi  fi 
fa  ben  per  bui  quel,  che  i del  nega.  Et  il  Rem.  nel  2.  de 
gli  MJ.Hoggimai  i luti  fieri, & grani  inìiatoli.Terot- 
tnio.quanio  facciano  per  te-,  tu  ti  puoi  auuederc  . Et 
TMnjiel.  3 .della  Le. Ma  in  don  darfi  dcurcbbouo.E.di 
quelle, che  non  fan  per  teamelGgitur.Et  nel  can  ultim. 
Ter  lui  non  fa  lafciar  uenirfi  adoffo  Fncorpo  coti  gran 
de, cr  così  groffo.  Etl.4re.uel  1.  della  Cort.Di((,tn 
capo  del  me f e, uni  non  fate  per  me . 

tt  timer  fornente  . Il  yid.  nel  6.  FMCCIMMO 
CoH.  LFl , che  di  grana  dia  iorauna  infegna  . Etil 
Bocc.nella  Ha  78.  L’altro  auuedutofene  facon  la  fua 
moglie, che  l'uno  i ferrato  in  una  cuffia.  &c.  . . 

Tradotto  modo  da  Latini  interamente . Cice.fDeq 
Amie.  Quum  enim fzpc  micvh  agiam!  Ani- 
ce,ut  de  amici  tia  feri  bere  aliquid , digna  luihitjes , 
tum  omnium  cognicione,  rum  noltra  familiari» 
tc, uilà  di.  Et  ÌL. Luccio.  Coram  me  tccum  oadcpj 
bare  «gcrc  fitpe  conantem  deterruil  pudor  quidam 
pene  fubruflicua,quz  nunc  expromam  abfenaau- 
dacius.  Et  Cefnel  i.Dc  bcI  Gall.  Is  ita  cum  Cifare 
egit;  fi  paccm  populus  Ro.  cum  Hclucrij1- , tacer  et, 
in  cani  partem  iturtìs.atquc  ibi  futuros  Hduetios. 
Et  Ter.nell  EciJlgi,  acque  oraui  tccum  uxorem  ut 
duceres.£(  Fal.Maffi.uei  4.  Quam  potuit  confli- 
tcrcum  populo  egir.ut  aliquando  uacationcm  hu- 
ius honoris Fabixgentrdaret.  Cioè.  Trattò  infion- 
temcnte  tol  popolo, che  deffe  alla  gente  Fabia.ttc.Trot 
lai  con  wlt amia  teco,&prcgaiti,cbe.&c. 

Ma  col  nerbo  Facio.  altro  lignificarono.  Hot, nel 
i.delCEpift.  Si  uctcr  esita  miratur.laudatq;  poetai, 
Vt  nihil  antefcrat.nihil  illis  cóparet,  errar.  Si  qui- 
dam nimis  antique,  fi  plcraq;  dure  Dicere  credot 
co$,ignauc multa  iatetur.  Etlàpitt&  «leva  f A- 
ci  r , 3c  fouc  iudicat  a:quo . Et  qui  anfora . Quid 
rune  profeci, mccum  taci  enfia  iura.Sì  tamen  attcn 
tas  ? Et Cice.  Pro.  A.Ccdn.  Videatisauthoritatem 
fàpienfilsimorum  hominum  tacere  nobifcuni.  Et 
qui  ancora-  Nam  ucrbaipia  iponfionis  làcerent  me 
cum, li ucllem diligenter  attendere . Quafi  fi Con- 
farebbonomeco.  Con  l' opinimi  mia  ctnucrrcbbono.  Fa 
rebbono  al  miopropofito. 

‘ !t  faueil.tr  al  popolo  radunato, propriamente  nelmo 
do  fopr apollo  fu  efpreffo.CictMLent.Qjiod  ad  popo- 
larem  orationem  atonetjwc  uidemurefle  coiuc- 
cuti,utnequid  aoi  cr».  popvj,y,autra!uisap- 
fpio  jc.ant  laluislcgibus^aut  dcniquc  line  ni  pciifcc 
£»  De  amie.  Atqueis.primuni  iufbtuit  in  forum 
ueriibus  aceri  cv»  popvlo  Et  Sai. nel  Cucii. 
Scd  ita  ccnfeo,pubbcandas  cord  pecuniiV&iplos 

in  uin- 
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in  ninculis  per  mttnicipia  habcndos , qui  maxime 
opibustialcn'jneuquis  dcijs  poitea  ad  Senatum 
refrrat.neuecum  populo  agat.  Et  T. Lia. nel  i.  Idé 
nefaflos  dics.faftosq;  fecit,quia  aliquandò  nihil  po 
pulo  agi  utile  furti m erat. 

Colli  particella. Di. ufsrono  i T ofchi  il  proporlo  uer 
io  (osi.  Il  Bore,  nel  prin.icl  Dee.  lo  nomò  quello , che 
DE  noflri  ? ETISIE  RI  noi  u intendete  ili  EadRE. 
Et  nella  Tf.  1 2 perdi  allro,cbe  un  paio  di  chttohni, 
de  quali  non  fapenano  i mafnadieri.ehe  fatto  fe  n'bauef 
fero.  Et  nella  1 9 . Bernabò jo  non  si  quello, ch'io  mi  fa- 
ccpidel  tuo  [angue,!  io  u incrjfi;  ma  [e  tu  hai  uogha.etc. 
Et  nella  11.  Le  monache  incominciarono  à dargli  noia. 
Età  metterlo  in  nouelle , come  ffeffe  notte  amane , che 
altri  fa  de  mutoli.  Et  nella  ; 1 . L’ultimo  dubbio, che  tu 
moueui,cioi,cbe  di  me  far  ti  douefli , caccia'l  del  tutto 
ma.  Et  qui  ancora.  Qj  ello  che  di  Guifcirdo  fatto  bau 
Tai.ò  far  ai, le  di  me  non  fai  il  [migliate, le  mie  mani  me 
dcfime  il  faranno . Et  nella  q.dtUa  F. Et  creder  dei, che 
ni  tutti  coloro, che  moglie  prendono,  & che  l hanno, l'a 
nimo,fi  come  fanno  dell' altre  donne.  Et  il  Tettar. in  E. 
fuggendo  la  prigione,oue  ^ mot  mhebbe  Molti  anni 
dF^tR  DI  ME  quel, eh' ò luipsrue.Et  ne  iTr.  Farai 
di  me,quel,che  degli  altri  fafh . Et  l\Aret.  nel  1 . della 
Cori. Che  uuoi , ch'io  faccia  de  1 Turchi  i Et  nel  j 0.  di 
Cat.  Egli  flette  due, & tre  uolte  per  auentarfeglt  à dof- 
fo,& fardi  loro,che  fanno  i Leoni  de  1 Cerui. 

Et perauentura  àquefla  imitatane  Calo  nelle  co fe 
Rufl.  Roget  quid  operis  fiet  faflum,  iati*  ne  tempo 
ri  opera  (ient  fatila  que  durare  pofsint,  quid  relìct, 
autqnx rcliqua fint  confìcienda ; Se  . Q_vlp  »a- 
ctvm  tini  , frumenti, aliarumque  rerum  om- 
nium; Vbi  ea  cognouit,rationcm  mire  opotteto- 
pcratiorum  dierum.efr-e. 

Onero  i queUa.Ter.  ne  gli  del.  Sed  de  fratre 
q_v in  ri  et  ? D.lìno, Habeat.  EtCic.àTer.  Sed 
uid  deTulliola  mea  fict?iam  id  uos  uidete.  mihi 
cefi  confilium.  Et  Qjiiutil.nell  1 1. DeW.Ciuitas.de 
inde, cui  accufator  proditam  fe  elle  pcrfuaferat,fc- 
cit  quicquid  de  me  facere  potuit;  libero»  meos.eic. 
.Ocddit.genere.quopereuntnocentes. 

Che  fi  ejpreffero  col  mede  fimo  cafo  fello  ancora, fruga 
la  pr.pofitione.De.Ter.neUMnd.  Poft  illa  nunc  pri- 
mum  audio  q_vio  atto  sir  tnCTYH.  Etqui 
ancora.  Quid  me  fiet?£r  neU  Heau.Tu  fortaffe  quid 
me  fiat  paruipendis,dum  illis  confulas.  Et  nell Eci. 
£ed  q_vid  r a c 1 a m v s r v ero?  £l  Caro  nell  .Agri. 
uinum  in  dolijs  hoc  modo  uenire  oportet.  V ini  in 
cullcoA.e'rc.  Locus  uinis  ad  xal.Offob.  primasda- 
bitur/i  ante  nó  deportali  crit.dominus  uino  quod 
nolet  faciet,  Et  Cic.k  Ter.  Et  fi  nos  premet  cadcm 
fbrtuna,quid  puero  mifero  ftcxìEincl.i.  De  le  agr. 
Quxro.fi  qui  uelintucderc,non  fuerint  ,quod  pe 
cunia  fiet? 

Et  col  tergo  cafo  non  meno.T ibul.nel  a .dell Eie.  Ca 
ftra  Macerfequitur  ; tenero  q.vid  fiet  amo- 
ri ? tt Oui.net  i.dclt -^r/f.Pcrfidus ille abijt.quid 
mihi  fiet  ait:  Quid  mihi  fiet ,ait,fonucruntcymba- 
la  toto  Lntore.tS-c.E/  Tlau.ncllc  tace . Quid  alibi 
fiet  polka?  Et  nella  Moflell . Quid  mihi  fiet  temo , 
qui  folusfaciofacinora  immortalia? 

Et  col  quarto,cheutò  Tlaujulla  Caf.  Quid  agi:  tu 
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marite.mi  uir?  linde omatu  hoc  Aduenis  ? q_v  t » 
fe  cuti  sciti  one  M?aut quod  habuifti  palliumi 

Et  cosi  leggono  colai  luogo  alcuni  dotti  huomtoi  col 
qual  cefo  perauentura  polli  furono  alcuni  de  luoghi  fu 
precitati.  Come  Quid  me  fiet?  Quid  ni  e fiat  pardi» 
pendis.drc  Si  come  alcuni  de  mede  fimi  mi  addotti  pa- 
no effer  polli  col  cefo  tergo.Come  V ino  quod  uolct  ta 
ti  et, Quid  faciemus  puero?  tre. 

Da  quefli  modi  però  molto  diffamigliene  l di  fenfo 
quell' altro.  l’M  ri.uel  cali  9.  Ter  un  mal,  ehto  pati  fio  , 
nò  uuo  cento  Vatir,rtfpodo,  Or  F^CR  DI  TETTO' L 
RESTO;  Ejfer  morta  a’ fa  ulna , & che  fu  al  ncnto  l a 
tener  ffiarfa  mangi, che  far  quello.  Etnei  3.  de  Suppo. 
Doue  tu  uedltuno  FMRE  DEL  REST 0*bc  tu  più 
uolte  ha  perduto  tanto, che  tu  affetti, che  in  quel  punto 
efea  di  gtoco.Etfjtre.ncl  Gioco.  Et  fe  non  che  i nitra- 
tori non  uolfero  giocare  nelle  macinile  di  caft,  era  per 
far  del  reflo  conio  giugnerui  fino  alh  coppi  del  tetto  . 
Et  qui  ancora,  ad' me  par  befttal  cofatlfar  del  refio  1» 
fulle  due  prime. 

-dlquale  fu  di  parole , ma  non  di  [entimema  fi mele 
quel  dir  Latiuo.Sal.net  Catti.  Igitur  hi  milites,  poft- 
quamuidtoriam  funt  adepti , nihil  RM.tQ.vi 
uitìis  fecero.  Et  qui  ancora  Quibus  libido,atque  fu 
xuriaexmagnisrapinis  nihil reliqui  fecerant.  Et 
Hirc.  netti. della  Gu.Gall.  Putauit  adeò  fin  es  ciits  ua 
ftareciuibu5,xJificijs, pecore, ut  odio  fuorum  A m 
biom,IÌQ^vos  fortuna  fecisset  reliq_vpv 
/mllum  rediium  propter  tantas  calami  fa res  babe- 
rct  in  Ciuitaté,  Et  Ci  e.  Pro  M.  Marcel.  Vt  quicquid 
belli  fortuna  rpliquum  Kcip.fccent,  id  cficCihium 
.ueiis,quibu»  laudi  bue  efteremus  ? Et  nella  5 . Con r 
tra  Eer.  Et  quibus  nihil  non  modo  de  ff  ubiti,  ftj 
ne  de  bonis qtiidcm  fuis  reliqui  iccit.lt  qui  antorq. 
Duarum  mihi  ciuitatum  rcliquos  feci  agros . &c. 
Et  altro  non  fuona.clie’l  [empiite  nerbo.  Relinqueie. 
Lafctare,  onero.  Laftar  auangare. 

L'aire. neh.  dcllelct.  Chr attendo  FadR  DEL - 
LHEOMO  infòdisfarnegli,&  non  potendo,  ui  paref 
fi  poi  una  beflta.  Et  nel  Gioco.  La  paura,  che  lacera  un 
poltrendone,  che  fa  del  brano , fenga  altro  refrufio  lo 
re f rafia.  Et  il  mede  fimo.  La  befh  accia  , laquale  fotta 
del  facente,  & delprattieo,fs  lafctò  ficcare. &c.  ,n 

Et  L'at  ri.nel  4.  deUa  Cajf.  Fai  IL  SCIOCI  HO  , 
ma  è più  maliliofo,cht‘L  dianolo. Et  fiele,. Et  freran 

godi  farti  trarre  pia  in groffo,refleraf<i,el  / ara  t ifino. 
Et  nel.  5 .della  Le. Sta  ritto  fli gagliardo, f 1 il  terribile. 
Et  l'-drc. nel  i. della Cort.  loueggo  un  pr fluendolo  , 
che  mi  ha  proprio  aria  difarilprattico,  & pcicfjrnun 
gugo.  Et  qui  ancora.  Tigliatc  le  lamprede  poi  che  fetp 
in  palaggo.R.da  qua, poi  ch'io  bo  a far  il  famiglio , ir 
il  mio  famiglio  U padrone.  F.tnel  2.  F-dT  £ un  paco 
IL  DEC^,  come  fa  ogni  furfante.  Et  qui  ancora. 
0 ime, eh' io  fon  caduto , per  non  faper  fare  I duca  .liba- 
lo Et  ancora.  Fatemi  far  due  occhi  al  mantello,  fe  no- 
ie te, cbie  [acculi  Duca.  Et  Itela..  Io  sò,chc  tu  andrai 
à far  il  Signore  à T tgoli,  bue  duellilo.  Et  nel  prò!,  del 
Maref.Eemamoal  Taraftto.i  come  lo  farei  io  di  gali 
feria.  Et  qui  ancora.  Come  farei  io  bene  uno  tffafima- 
tod’ amore.  Cioè,Fiagerei,rapprcfenterei  io  bene.  &c. 
Da  Latini  ritolto.  Ouid.  nel  1.  dell'-dric.  ist& 
agendvs  a m AHSjimitaudaqjuuliieraucrbis. 

Et  Eoi. 
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Et  yal.Mafl.net t.  non  ego,inquit,fili,funimum 
imperium  tuum  contempi!,  fed  experiri  uolui,  an 
(cires  consvlcm  agire.  Etnei  4.  Abieftaq; 
candida  toga  .competitori1;  fui  fuffragatorem  age- 
re ccepiqut  feilieet  Preturam  melius  Aphricani  me 
morii  concederet,quim  fibi  uendicaret . Et  nel  5. 
Exuit  patrem.ut  conftilem  ageret;  orbusque  uiue- 
re,  qiurn  publicz  uindiftì  decfle.maluit . Et  nel 6. 
Quid  P.Meuius  ? quitti  feuerum  pudicitiz  cufto- 
dem  egit?  Et  nel  7.  Multo  Q^Mctellus  Pratorem 
urbanum  feueriorem  cgit,quim  Oreftcs  gelfcrat. 
Et  OntHt  nel  9.  Ni  inde  diftus  e'iron  iddi  agés 
imperinoli  ,&  admirator  aliorum.tanquàm  fapien 
tiam.Et.nelti  r.  Quum  mihi  comedi  quoque  pet 
lime facere uideirur.qui etià fi  1 vvenem  agame, 
quum  tamen  in  cxpofuione.tJtc.  tremula,  ucl  elfi» 
minata  uoce  pronunrianr.Er  nella  1 5 .ZJec/.Incipis 
agere  fcrium,grauem  . lam  leges.iam  iuta  loque- 
ns.Er  Har.nel  i.deSer.  Illecubansgaudet  mutata 
forte, bonisque  Rebus,  agitlftum  conuiuam.  Et 
Sue. in  Tib . Enimucrò  tunc  non  priuatum  modo , 
feci  etiam  obnoxium.&trepidum  egit,  meditcrra- 
nei$  Jgris  abdirus , uitansque prrter  nauigautium 
officia,quibus  frequentebatur. 

Et  compicciala  di  fferfga.Sat.ncl  Giug.  Deinde  ere 
bris  ignibus  fàdis.plerunqueno&is  Barbari  more 
fuo  litari  exultare.ftrepcre  pedibus , uocibus  ; Se 
ipfi  duces  icroccs.quòd  non  fugere , ac  prò  v i- 
ctoribvs  se  se  agere.  &c.  Et  Sue.in  Clau.  Li- 
bcrrinosquc.qui  feprocquitibusRo.  agerent,pu- 
blicauit. 

Et  [Pian. nel  Cure.  Nemihi  te  facias  fero- 
cita. Terciochc  cotaluerbo  appo  i Latiniin  altre  an- 
co gufi  fu pollo, quafi.  Fingere.  Trefupporre . Cicer. 
ncil.dellano.de  Dq.  Agc.Jc  hisuocabulis  deos  ss 
se  FAciAHvs.ErDe  fenec.  Apud quem Lilium, 
& Scipionem  facìmus  admirantes,quòd  is  tam  fa- 
cili fenefturem  ferat.  Et  qui  ancora.  AtHomerus, 
qui  multis.ut  mihi  uidetur.ante (iculisfuit, iaer- 
ten  lenientem  defiderium , quod  capiebat  c Alio , 
coleo tem agnini ,&  eum ftercorantcm tàcic . £» nel 
1. dell'Ora.  Ad  jd  non  di  nobilitati.?,  fed  fac  esse 
nihilfupereft.tS’c.Ef  nel g .de gli  Off.  Fac  nihil  ilio 
effe  iucundius, quid cogirari  potei!  turpius  ? Età 
Tapirio.  Verum  fàccife  omnia;  SicuideoPhilofo- 
phisplacuille. tre. Et  V ir. nel 4. ieltEn . Quis  me  au 
tem  ( fac  uelle.)  finetf  ratibusq;  (uperbis  Irrifam  ac 
àpi  ex?  Et  0 ni. nel  q.  dell' Eie  Et  tria  uipereo  fecimus 
ora  cani. Et  Tli.net  a.  Quamobrem  maiorczlitum 
populus , etiam  quàm  nominum  intelligi  potei! , 

2uum  finguti  quoque  ex  fententijs  totidem  deos 
idanr. 

Et  non  differentemente.il  Bocc. nella  fi. del  Dec.Stn 
ga  che  alla  ma  penna  non  dee  effere  meno  di  auttorità 
conceduta,  che  jia  al  pennello  del  dipintore, ilquale  fin- 
ga alcuna  nprenfone , omen giusta  ( lafciamo ,flarc , 
ch'egli  TACCIA  A San  Michele  FERIRE  ilSer 
pente  con  la  ftada,b  con  la  lancia,  tri  San  Giorgio  il 
Dragone.doue gli piace)ma  egli  EA'  Chnflomafcbio, 
& Euaf emina. 

Et  nella  Tf.iq.HaucndoquelIo,àchcetladi  Taler- 
m,st ROCCHIO  di  un  Tcrugino  EACEHpOSl, 
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baueua  tefo  il  lacciuolo.  Et  nel  1 . della  F.Ztfe  il  luogo  f 
alqnale  io  ui,i  così  jpiaceu  ole, come  IL  EAI.&c.cii< 
ti  dee  effer  molto  à grado.  Et  il  Tetr.in  f.  bench'io  ni 
fia  di  quel  grande  bonor  degno, Che  tu  mi  fai, che  te  nin 
gonna  dimore.  Ettore,  nel  a deliba  Et  perche  nò  fai 
tu  diuentarpane  quelle  pietre  ,fe  tu  fei  figliuolo  di  chi 
tu  tifai? 

Tojfofero  al  uerbo.Fare.la  particella ■ In.  nel finti- 
mento.che  figuita  .L' Ari.nel.can.i.M  a piu  t olio, che 
dirtelo, tomi, Che  mi  flroggafli.i  FESSI  ltf.MIL 
LE  TEZZI.Etnel.iq.S  incentopeggiben  [haueffe 
fatto, Redtntegrarfi'l  uedea  Aflolfo  àun  tratto.  Et  nel 
4-dcl  Tfegr. y leni, & facciamola  In  peggi,  & follo  un 
ceffo  f oneriamola. 

Et  laprepofitione.  fenga.coii.il  Bocc  a M.Tino.Et 
ilnonuedert ambitioni,  & le  ffiaceudegge,  & gli  fa- 
flidi  de  noftri  cittadini  mi  è di  tanta  confolatione  nell'a- 
nimo, che  l'io  potefli  FAR  SttfZA  VDlRUfal 
cuna  cofa, credo,  che’ l mio  tipo fo  enfierebbe  affai . Et 
nellaH.lo.Inq  uar.to  più  alle  donne,  che  àgli  huomi- 
ni  il  molto  parlare,& lungo,  quando  finga  effo  fi  poffa 
fare,  fi  disdice.  Et  il  Bem.neh.de  gli  A f.  Che  &à  noi 
della  noflra  età  noi  deUa  uoflra  tornado  huopo, l'uno  nò 
può  fare  Jcnga  l'altro.  Et  tAre.nel  q.dell'  Hip.Sò  che 
lo  trouarò  lofio, che  non  può  far  finga  me.  Et  altroue . 
"Non  negando  in  tutto  il  parlare,  & non  confintendo 
in  tutto  à gli  amici, ma  di  dì  in  di  gli  aueggai  tifar  fin- 
ga me, di  modo, che  fi  differauano. 

Et  l' Ari. nel  can.  ao . Hj  uno  ancor  aUeuariau,  fa 
SEHZA  Toteflin  FAR,  & mantener  il  gregge.  Et 
nei  a 7.  Ben  fon  contento, per  la  compagnia  Inque flint 
chi  dì  fiata  franoi,  Che  prefitto  ilcauaUo  hoggi  tifa. 
Ch'io  utggio  bcn,che  finga  far  non  puoi . Et(  Are.  nel 
1 .delle  let.  Facendo  fi,  ch'io  refii  feruit»  di  cotali  dena- 
ri,che  per  dio  non  pcffofar  finga . Et  qui  ancora.  Di 
flanga  cofi  per  me  nonni  pigliate  noia,  che  file  cofi 
non  ne  aftrigneranno  maggiormente, perauentura  FA 
Ao'  SETfZA , & fiarommi  inuiUa.  Et  nel  q.A'  on 
ta  deli tncomntodo, con  ilquale  ui  difi  orba  l'animo  la  ne 
ceflità  di  queUe  cofi, che  ni  può  far  finga  la  ulta.  Etnei 
i.di  T om.  ho  cofa, che  inquanto  io  poffa  far  finga, 

non  fia  del  mio  uicino  ancora.  Et  il  medefimo.  Quan- 
do.Crc. hanno  bifogno  di  noi-, che  fi  fcoppiaffeno,nì  pon- 
ilo far  finga  : ci  uengono  in  contra , ti  menano  in  ca- 
mera.&c. 

yicino  à quali  L'Are.nel  1. di  M.  In  qualunque  la 
to  gii  la  mdero,la  figurati  ano  col  penfiero.&c.Alla  fi 
ne  per  impararci  STAR  SETfzA,  fi  raccompa- 
gnò  co  fuoi  paftori.  Et  nell.  La  cui  pietade  la  condu- 
ccua  allei  quando  ella  non  poteua  pur  tolerar  lo  fiat  fin 
ga.Etnel  q.del  Ge.Tfì  sànel  bramar  delle  paróle  qual 
fia  meglio  ò lo  abondarne,ò  lo  far  finga.  Et  nel  1.  det- 
te let.  1 1 ueggo,  che  ui  domeflicò  à far  finga,  baueua 
indurato. &c. 

Et  il  Bocc. nel  q.delTh.  Ma  per  diche  naturai  cofa 
i delle  per  dote  cofi,racquifltndole,  rallegrar  fi , ni  pò- 
. Irebbe  ESSER  S EH.?- A .perche  altri  uoleffe,et  nuf- 
, [imamente. &c. Et  iAre.nel  q Jet  Gen . Dura  cofa  ili 
padre  la  vaienti  del  mangiare,  & la  natura  Jlrjfanon 
può  yiyER  SETgZA.  Cioè.  Hpu  può  uiuer  finga 
ijfo  mangiare . Maiiuodo  fu  cotale  di  ragionar  bte- 
uemente. 

Oltre, 
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O 'tre, che . Far  ferini,  iiffrro , qui  fi.  Star forza. ò ae- 
ro yiuer  forza  à quefia  maniera  parimente . Il  Bemb. 
nel  i .delle  let.  Delle  nouelle,ui  pi  ero, che  non  mi  ferini a 
te  fé  non  quelle, che  ninno  per  Ir  piazze, come  tutta  uia 
fate;  Che  io  non  fono  fi  nano  di  cièch  i o TfO'Ff  TOS- 
SII FA  H E con  quelle  detpopolo. 

Forfè  da  quel  dire  Latino. Sal.uel  Gùur.Ciilitas  tre- 
pida antea, rollici»  de  belli  cncntn.LA  ir  a ac  r Rr  ; 
de  Metello  fama  preclara  erte,  r t qui  ancora . Haud 
longèinterfc  caftra  facicbantjebi  ui  erat  opus.cnn- 
(Si  adcrant.  Carte  rum,  quòfnga,  atque  fomiido  la- 
tius  crefccrct.diuerfi  agebant.  francore. Tum  Ma- 
ri»"; apud  primosagebat,  quoti  ibi  Itigurtha  cu  piu 
rimiserat.Er.inrore.Martius,uti  cotperat.in  hyber 
naproficifcirur  : proptercommeatum  in  oppidis 
maritìmis  agere  decreucrat.fr  Tli.nel  j 5.  della  ua. 
hi/l.  Erat  tunc Prothogenesin  fuburbano  hortulo 
fuo.hoccftDemctrijCaftris;  ncque  intcrpcllatus 
pralijsinchoata  opera  intermifitoinninòiledacct- 
tus  à Rege.intcrrogattisq;  qua  fiducia  extra  muro? 
AOERtT.rcfpondit,  feire  fc  illi  curri  Rhodijs  bollii 
effe, & non  cum  arti  bus.  1 1 Cor.nep.nel C5  8.  Xcipio 
Acmilianus  Pauli  Macedonici  tìlius,  à Scipione 
Aphricano  adopratus.ir.  Macedonia  cu  patreagés, 
uitStim  Perfem  um  pcrtin3citcrperfccutus  cft , ut 
media  notìein  cafiqredierir.  Et  Cornei  Ccl.nel  1. 
Quum  ucrófemper  xgros  fecuros  agere  conue- 
niat,utcorporctantum,non  eriam  animo laborét, 
tum  precipui  ubi  cibuni  fumpferunt.  Et  Tomp.nel 
lale.a.Dcorì.Iu.Equidcm  in  initio  Ciuitatisno- 
ftre  populus  fine  certa  lege,  fine  certo  iure  age- 
re initituir , omniaque manu  a regibus  gubcrna- 
bantur.  Et  yirg.  nel  5 . Nuncego  Cetulis agerem 
fi  fyrtibus  cxnl. &c. 

Iquali  Latini  però.Totere  fare, &.7f  on  poter  fare, 
pofero  dal  T ofeano  ufo  predetto  diuerfitmente.ylp.De 
rc”.lu. nella  I.Diuus  Piusrefcripfit.cos,  qui  ex  libe- 
ralttateluaconucniuntur,  in  id  , q_vod  fa  cute 
T'Ossvnt,  condemnandos.  Et  qui  ancora,  limole- 
fimo  nella  l.  In  condcmnatione  perfonarum,  qutr  in 
id,quod.facere  poH'unt.condemnantur , non  totù, 
quodbabent,extorquendum  efi.fcd&ipfàrum  ra- 
tio habemla  eft.ne  egeàc.Er  TauloSoUi  Matri.  ere. 
Marirus  làcere  poflc  creditur , dedufto  arre  alieno 
Itcm  focius.  Itcm  patronus.parcnfuc.aut  is.qui  ex 
donatione  conuenitur.omni  xre  alieno  deduito.fa 
cere  poflc  intelligitur.  F.t  così  in  molti  altri  luoghi 
del  medefimo  titolo,  & altri,  llcuifenfo  i cbiariffimo 
per  tallegate  autt oriti. 

> Dal  qual  dire  non  lontano  perauFcurafi  parti  il  Boc. 
nella  'Ff.8o.Ter  l’amore, ch'io  ui  porto,  noi  nonne  uor- 
refle  da  me  per  niun  uoflro  bifogno  quella  quantità , 
CH'IO  T0TESS1  F A R E,  eh' io  nonne  ne  fer- 
uifìi . Cioè,  cb'iopotefìi  dami  finga  mio  futuro  bifogno, 
bprefente. 

Il  Bocc.nel  5 della  F Io  fola  il  dimandai  conuifolie 
to,  QJfEL , CHEGL 1 EACEy  A,  &fe  fuo  intendi- 
mento era  di  ritornare; alla  qual  dimanda  egli  così  ri- 
fpofe,  Madonna ,d  che  fare  tornirebbe  qui  Tampbilo  ? 

Et  il  Bem  nelle  Ri.Molgi,  CHE  FA  LA  donna  tua, 
che  tanto  T i piacque  olt  ramifera  i Et  l'Arc.  Che  fa  la 
S ignora  Jiglia  bella  ? & ella  rifondendogli,  FA'  BE~ 


S 0 'l 

TfE,al  comando  della  Signoria  yojlra  gli  faceui  die- 
tro i ui  facci. 

Et  tutto  ciò  a quello  effempio  Tlau.nell'Aul.V.cf’i- 
tantmc.ut  ualei,  q_v  id  agam .EtnelTnn.  Quid 
agittua  uxori-  Et  qui  ancora.  Eo.tua  uxorquid  agir  ? 
Etnei  Cuc.  Quid  agis  bone  uir?  Et  nella  Caf.  Quid 
agismeafeftiuiras?£r<p<i  ancore.  QuidagitCafina? 
Et  T er.  negli  Adel.  O 'Syre  nofter , falue , q_  v i d 
mi?  <j_vro  aoitvrìs.  recte’  Et  11  or.  nei  j. 
defer.  Occurrit  quidam  notus milii  nomine  tamii, 
Arreptaq;manu,  o_v  in  AGis.dulciTsimercrum? 
sv  avite  r, ut  nunc  cft  inquam.  Et  fono  alcune  ma- 
niere di  falutarc,  &di  rifpondere.  ffsufi.  Come  (lai  i 
fio  bene. 

Latinamente  ancoufate  cosi.  Tlau.  nel  luogo  /opra 
citato.  Rogitant  me, ut  ua!cam,quid  agani,Q_v  1 d 
rervm  geram.  Et  Catul.à  Arrenalo.  Vcranni opti 
mè,tud;  mi  Fabulle,  Quid  reruni  geritis  ? fatiinc 
cum  irto  Vappa  frigora.St  famem  tuliftis  ? 

Farepofc  così  [Are. nel  }. delle  let. Ma  effendo  il  ti- 
po fi  lungo  della  prouif  ione , & fi  breuc'l  numero  della 
fominadilei,èdimerauigliarfi,  clic  MI  E ACCI  A 
due  di. Cioè, che  mi  duri, elle  mi  bafii  due  dì. 

Et.CHE  TI  FA  colili  Beic.nellaTf.qq.Mef 
fer.uoi  liauete  poco  cara  quella  Giouane,Cbe  uifà  egli , 
perche  ella  fopra  quel  utron  fi  dorma!  Etnei  7.  del  Th. 
CHE  y I F A CEy  A , fc  cofioro  alquanto  da  uoi 
lontani  fi  pofero  à dimorare i Et  nel  4-  A uoi  che  foce- 
na,feioamaua  Biancofiore!  Et  il  Crefc.nel  9.  Editane 
re  diligente  foltcituiine,cbctacqua  fia  pura,  c netta  , 
che  M 0 LT  0 F A'  ad  bauer  buon  mele . Et  l'Aret. 
nel  q.della  Cort.Cbcmifù,fe  fthergando  il  Rojfo  /parlò 
di  me  col  Cappa.  Qjtafi.Cbt  m'importa! 

Et  così  ancora. Giou. nella  Sat.8, Stemmata  q_v  t d 
fa  c 1 v nt>  quid  prndcftjPontice  lougo  Ordine  cc 
feri  ? Et  Sfumili,  nella.  Hic  edam  fulca  illa  uox, 
qualcm Cicero fuiflc  in  Antonio  dicit  mire'  fa- 
ci t.  Et  qui  owore.Illa  quoque  mire  facit  in  perora 
tione.uclurdeficientis  dolore,  & latigationccon- 
fcfsio.  Er  ancora.  Eacitcnim  aliquid  Ortotiuscor- 
porisrootus,  adeo,  ut  Cicero . tre.  Cioè.  Impor- 
ta alcuna cofit,  onero , alquanto  gioua  il  moutmen- 
10. tre. 

ET  l'Arc. nel  j .della  Cort.  E mi  pare  ftarci  peggio  à 
creppa  cuore  quando  SI  fA  LA  TASSIoìfE  al 
Cohfeo. 

Et  Tlau.  nel  Mii.  Comedie  huius , Q_VAM  nos 
actvri  sv»vs,Etargiimentum,&  nomenuo- 
bis  cloquar.fr  nella  Moflel.  Spcftatores/abula  lise 
cft  acta.uos  plaulumdatc.Er  Ter.nelCEci.  Hecyram 
ad  uos  refero,  quam  mihi  perfilentiumnunquatn 
agere  Licitumeft.  £rne/f£»».Nuncquam  aétutifu 
mus  Monandri  Eunuchum.  Gc.Qjufi,  Che  fumo 
per  giocare, per  recitare, per  rapprefentare. 

Et  ilBocc.ncll'Am.  Acciocbe  quindi  pigli  a la  fer- 
mezza A fojh  ncr  1 già  piaciuti  amori.  Tercuihora 
cercaui  in  te  fermezza , Liquai  fe  tu  date  non  FAI 
DI  FyORI  Con  fatnbiechi, mai  nonfin girai.no, Ma 
fempre  aure  ferino  i loro  ardori.  Et  nel  5 .della  F.Egti 
con  alcuna  fpcranza  delle  uicir.c  onde,  C~  de  propinqui 
pomi, pur  fi  crede  alcuna  uoh  a poterfciiarc,nu  io  bora 
del  tutto  digerita  di  ciò,  ibe  à mia  tbfolatione  Jjcraiut, 
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& più  amando,the  mai, còllii, che  nell'altrui  forze  con 
fuo  uolert  i ritenuto , tutta  di  fc  m'ha  fatta  di  fuori . 
Cioè  . M'ha  I cacciata  . M'ha  efclufa  . M'ha  /pin- 
ta fuori . 

Onde  t Are. nel  Giocolila  fine  FRÌTTO  FEO- 
RA  del  tutto. gridi  laudato  ,mi  fa  peggio,  ch'io  non 
puffo  foditfar  il  noto, che  di  quanti  denari  fono  al  mòdo. 

Et  Dan.nel  lì. dell  Inf.Chironprefe  uno  flrate  , C 
conlecocca  FECE  LA  BARBA  IT^  DIETRO 
alle  mascelle. Qjujfi.  spio  fé  in  dietro . Tdj  lontani  fen fi 
da  i fopra  addotti,  far  il  capo  alla  fincflrù.  Fan'm  ca- 
po della  Icala.Farfiiuolcrdire.&c. 

In  cambio  di.Ciocare.di/fe  l'aire. nel  Gioco.  Egli  no 
difhnguruai  giuochi  patenti  dai  plebei,  & pur  che 
fuffe  multato,  HAERIA  FRÌTTO  ot  FLES- 
SO , alla  Condannata  CTc.  Et  qui  ancora.  Ondcfipo- 
(e  a fare  alla  morra  al  buio,poi  che  non  fi  poteutno  più 
arder  le  carte . 

tt  fimilmente  nel  i. della  Tal.Che  cofaci è'B.ll mio 
Signore, & il  Uoflro  Orfinio,  che  HA  7f  FRÌTTO 
A'  COLTELLATE  forfè  due  bore,  f i nell.  An- 
cor io  farei  a I capagli  con  chi  dice  (fé,  che  te  u olir  e bel- 
lette non folfero  c defilali.  Et  nel  Gioca.lfon  ba  man . 
co  da  far  ripugni  con  lunatura  chinali  fi  diletta  delle 
carte, che  oer  conto  del  tracannar  del  moflo.  Ftanco- 
ra.Setunon  najccui, la  morte  non  penfauadi  far  ceco 
a l capagli . Et  ancora.In  fine  i gaffe  non  debbono  far 
àtorrere. 

Tefrfl  II  nerbo  propoflo  co  foflantiui nomi  in  diuer- 
fc  maniere  Al  Bice,  nella  Tf.  I 6 Et  eaddcgti'ilell  animo 
fé  coti  (offe,  th'egli  polena  ad  unhora  una  grande  MI 
SEH  ' CORDlÀ  FARE,  & la /ita  nergegna,et  qnel 
la  della  figlinola  tor  ma,  dandola  oer  maghe  à coflui . 
Ft  nel  i.del  Tini.  Eoi  untele  dire , che  colui  Tfl  E- 
1 <fA  LIBERALITÀ'  FACESSE  concedendola 
magherà. per  ciò  che  di  ragione  fare  gli  lo  connenia.  Et 
qui  incora. Acciò  che  piùchiaramf  te  neggialr,che  Ta 
rolfo.dr  Tthano.&c.  ninna  liberalità  taceffero  , à ri- 
fpeeto  del  CauaUiero.  Et  ancora . Egli  i ben  uero , cbc'l 
primo  concedette  la  donna, ma  egli  in  ciò  non  fece  tan- 
ta liberalità  quii  a voi  dite.  Ft  nella  FA  RAI 

TE  GRATf  CORTESIA  di  far  chenoi  habbiamo 
da  cena  qualche  tofa  ■ Et  nella  9}  Comincio  à fare  le 
più  Jìuifurate  cortrfie,cbr  mal  faceffe  alcuno  allroà  ehi 
andana, ò uemua  per  quindi . Et  nella  yj.  A quali  fé 
eorrefta  ni  par  fare, il  negar  di  uoler  con  lor  di  f inare , 
far  lo  potete  Et  il  Teir.  in  E.  Cortefia  ft,  ne  la  porca 
far  poi  Che  fu  difeefo  à prouar  caldo.dr  gelo.  Et  Dan. 
m una  Cang.Et  foto  in  LEALTÀ'  FAR  fidiletta. 
Et  [Ari  nelcan.  19.  il  Ilo  uolrfiipiu  di  quct,chefci 
Stancarti  ancor . DISCORTESIA  FAREI.  Qui 
fi.Di/corcefu  ufaret  E far  lealtà  . 

Onero  allupi  Latino.  Difcortefrmentr  farei  Far  trai 
mrnte"Plau.ne  iCapt.  tjratis  hunc  a'mc  ,111  lit  li- 
ber,  adducito  K.  Aedepol  facis  hfnignf  . Et 
Ter  negli  Adel.  Apè.agè nnne.  experiamur  con- 
tra  hacqnid  egopofsim  Blandi  dicere, aut beni- 
gne làcere.  Et  nrll'Eci.  Narri  hrrelè  abste  tàrtan» 
eft  turpitcr.fr  Hor.nel  1 .delfipi/l.QniJ  9111  perno 
aiticeli  ne  uinliterrft  Sfumili,  nella  6.  Deci.  Fas 
1 .ulu.etiam inumi parcuubus . eiu  incuti. 


TIMO.  417 

Et  Marciale  nelf  1 1.  Rebus  in  anguftis  facile  cft  có- 
temnere  uità  Fortitcr  illclacit.qui  milcrcfle  pót. 

Onero  Farei  cofà  difcortcfe,alTnfo  medi  fimo.  M ar 
Itale  nel  proc.  del  2 Noli  ergo, fi  libi  uidetur,  mu 
facfrf  RiDtcvLAM.&topam  fattami  indnee- 
re  ptrfonc.Ei  Troculo  nella  £. Quidam  De  Ser:  Vr. 
piarci.  Volo,  ut  cum  Hibcro  loquaris , nc  rem  illi- 
citain  faciat . 

Bruche  cotali  modi  con  cafi  anchora  fi  congiungcffe- 
ra.LAri.nelean.g^.Et  non  fa  rttronar capo , nenia 
In  faper  chi  la  sfidi, & ibi  gli  mandi  -d  dir  oltraggio, 
ci  FARGLI  CORTESIA.  Et  nel  4 j.  Benché  Ri- 
1:  al  do  con  pochi  denari  Foffe  )ouente,pur  n banca  fi  al- 
ihora  Che  concfia  ncfece  a marinari.  Et  l^a  re.  nel  j. 
della  Core.  B.t/la  E.S.non  ba  fatto  cortcfia  à perfond 
ingrata. Et  nel  q. delle  ler.  Di  qnel,cht'l fuo  nipote  Bai. 
tifino, infime  con  il  dono  di  Eoi,  mi  ha  fatto  cortcfia, 
non  dico  nulla.  Ft  nel  5 .dell  H ip.Tfon  m’ha  urte  noi  det 
to Stamattina  . FACENDO  CAR1TADE  17^ 
SIEME , che’l  uofìro.C'c. 

Et  agiatamente  fnr  detti  ancora  eoi  Eerbo. Opera 
re.llB11Cc.nel  5 Sei  CauaUiero  fu  leale, fi  come  già  fi 
difft, egli  fece  fno  douerefperciò  che  tutti  fumo  tenuti 
A'  È1RTE1  OTERARE  Et  qui  ancora. Cosi  fi  deue 
l’buomo  rallegrare  per  de  nere  dal  bene, che  Iddio  gli  fa 
come  per  operare  utrtù. Qui  fi. Operare  uirtuofamcntt 
onero. Operare  cofe  turi  tu  fc. 

Aunegna  ihe . FAR  EIRTE' . non  fnffe  poflo 
così. Il  Bore. nel  luogo  fopracttato.  Tarolfo  rimirava 
coflui  nel  nifo  dùcute  quelle  parole, de  in  fc  dubitava , 
non  qurfh  fi  faceffe  bi  ffe  di  lui.paterdogh  incredibile, 
che, fé  colui  non/ojjéfiato  Din,  egli  hantlpr  potuto  far 
nirtù.non  per  tanto  egli  ri/fiofccoii.Et  Dan. da  Ma. in 
una  Camg  Ma  ita!  pera  mi!  tigno.  Che  mi  fa  far  mi- 
racolo,Cr  utrtute  .Trallomoàoda  quelle  phrjfi . Lt 
nonfecitibi  uirtutes  maini,  propter  incrr  luliti- 
tem  eorum 

7(e  i quali  e/fempi  è . FAR  MIRACOLO  . nel 
fentimento  medrftmo.L’Are.nel  5 .del  Marci  lo  fac- 
cio miracoli, & di  mafehio  fon  diventato  fmma.  F.tne 
1 Cap. Dovrebbe  nno  ffiirto,com‘è  quello , Far  miracoli 
in  noi. Et  altrove. "Per  chela  rabbia  dell  amore  , & la 
fin. mia  della  gelofia  glimeice  fufo,&  per  fin  cifrila  gli 
dnra,fannomiracoli. 

Et  con  fimigliarrga.il  Baer. nella  Tf  .S6  Eoi brnete 
tanto  la  fera,  che  pofeia  fognate  la  notte , v andate  in 
qui, & in  là  fruga  fentirnt , & parvi  FAR  M F- 
RAEIGL  I E : Egli  (gran  peccato,  che  noi  non  ni 
fiaccate  il  collo . Et  il  Eill . ne  UH.  D-U  una  era  capita- 
no Mcffer  Guido  di  Fiandra, & dell'altra  M Cult  elmo 
di  Guilt  ri , 1 quali  in  quello  dì  fecero  meraviglie  d'- 
arme di  laro  mano . F t qui  ancora.  Cominciò  à /grida- 
re ifuoi  , C?  d dare  loro  conforto , cr  di  fuo  corpo  fa- 
re mcramglie, come  qurlto, ch'era  forte  &e.  Etnei  10. 
E'I  popola  àpi  è ueggendo  ciò  fare  a canati  ieri , fecero 
meraviglie  di  Combattere . Et  qui  ancora  C tifò  uno 
FECE  lidi  MERA  Et  GL!  A iti  arme  Ft 
l'Are.nel  1 . delle  lett.Ambnogin  tutta' à qui  ha  fatto 
meraviglie , bora  fa  miracoli . FI  nel  1 . Ter  arder  la 
meraviglia , che  tema  di  far  il  Taf  a , tlmpcredere, 
el  Re . ..  ■ 
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Li  più  iiifcrmtemtnxe.il  BoccJtcBa  "Hj79-  Gli  dif- 
fe  Ld  MdRdyiGLld  , che  altri  S 1 F d- 
CEyd  DI  lm,V  di  Buffalmacco,  eh'  elfenda  poueri 
hucmim.cosi  lietamente  aiutano.  Ex  nel  6.  del  Vh. 
Ex  per  pietà  iagrintando , non  bruendogli  di  gran  tem- 
po ueduti , fece  fella  , facendoli  merauiglia  iella  lor 
yireà, udendo  il  pratopieno  di  morti,  V di  feriti . Et 
Dan.nel  a idei  par. Tu  perche  non  ti  facci  merauiglia, 
Tenfa.ch'm  terra  non  è chi  gouerai , Onde  fi  faia  ibit  - 
•nana  famiglia  ■ Et  l'aire,  nel } .delle  tei.  Ho  un  certa 
piacere  nell' udire  la  marauiglia , che  ui  fate  nel  ader- 
irli così  facile  in  perdonare  off efc. 

Et  il  Tetr.tn  y.Onde  più  cofenela  mente  ferine  Va 
trappaffondo,  Vfoldf alcune  parlo , Che  MF.Rd  yi- 
GLld  Fd'HJjO  d‘  chi  l afcolta . Cioè.  Meraui- 
fhare  fanno  chi.  Ve. 

Benché  in  cambio  di.merauigtiarfi,ancho  dicejfe  coti 
l'dre.nell.dcUelet.lofoncertò,fratello,chenel  r leene 
re  di  quella  ima  lettera  , 'NJÒ  Ed  RETE  Ld  ME 
Rd  y 1 G LI  d , che  farei  io  nello  hauer  una  carta 
uojira.Et  nel  prol.iel  Maro.  Et  FdCETipO  M E- 
Rd  FIGLI  E del  nfo,  iella  faucUa,iclla  rojfegga  del 
le  labbra, & iella  candidezza  de  i denti,  fguainato  fuo 
ri  una  cfdamatitue.direi.O' madonna. Ve. 

Et  in  ucce  di.  Far  merauigliare  altrui  ancliora . il 
Bocc.utl  Lab.  MdRdyÌGLId  MI  TORGE 
Jcntendomi  io  baucrlo  offefo  mollo. come effo.\Vc.tt  t- 
dn  net  can.  io.Si  che  per  dar  anebor  piumerauiglia , 
Et  per  pigliarne!  buon  Ruggite  più  gioco,  di  uolante 
delinei  fcuote  la  briglia.  Ex  net  1 6.  Et  dà  iife  timor, 
V merauiglia  d'  quelli  dildanarra^di  cafliglia.Et 
nell' ult. O'  più  lo/lo  per  Dd EGLI  MdRdVIGLld 
Et  montargli  de  l'arte  paragone . 

Hella  guifa.che  altresì  fu  ietto  . FdtL  CO  H? 
SCI EX_Zd. onero  FdRSI  COWSCIEUZd  di 
che  che  fla,V  FdR  CONSCI EtiZd  dD  dL- 
TRyi  di  alcuna  cofa.il  y ìU.neW R.  l'ccumojb f umol- 
to,pcr  aggrandire  la  cbicja,&fuoi  parenti, non  facen  - 
do  confcieuga  di  guadagno, che  rutto  dtceua.che  egli  e- 
ra  lecito  quel, ch'era  iella  chiefa.  Et  qui  anthora . Et  fu 
molto  pecumofo,non  guardando, ne  facendo  {lecita  con 
fcieuga  dogai  guadagno, per  aggranditela  chiefa.  Et 
nel  io.  Mai  non  riconobbe  fe  hauer  offe fo  a Dio,per[of 
fenftonc  fatta  contea  la  chiefa, facendoci  ccnfcienga.che 
ingiufi amente  haueffir  operato.  Et  il  Beni. nel  I . delle  let. 
y olii  parin  e a Monf.So'ango.Vc.Et  farnegh  confile 
ga.mo filandogli  quanto, l meglio  pigliai  qualunque 
parte  in  pace , che  ccn  guerra  cercar  il  tutto.  Et  l'dre. 
nel  i delle  leu.  Et  fon  per  farmene  confi  tenga , quan- 
do fta  , che  le  leggi  Chietine  melino  le  lattughe  d quei 
poeti. &c. 

Ma  fere, ouero. Farft  conferenza,  dtffcro  ancho , co- 
rnei yilì.nel  IO.  I quali  non  uoUc  accettare . H d- 
VEtifiO  DI  CI  0 COtiSClEU/.d , ch'era  coa- 
tta alla  fede. Et  qui  enebora  .Tarendone  hauereul  Re 
Roberto'  cenflteaga. 

Etcome  Idre  neh  di  Mi  Etfela  difaucrtcnga  del 
calo  baueffe  polla  una  di  loro  ! federe , ò mgonocebionc 
doue  fi  foffe  affila  , » ingonocchuta  la  y ergine  , S E 
LO  RECdyd  Ili,  CO'USatTÌJ.d  , come  eofa 
di  peccato  grane.  Lt  net  gioco.DiforiCfCbe  altri  da  qui 
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innanzi  fi  recari  in  confcìèìrga  it  dir  mal  delle  carte.  Et 
nel } .delle lett.  Et  che  ricordandouene  non  y l RE- 
CHIdTE  d'  CQVJClE'HZd  il  nolenti  far  com- 
perarli mioi 

Et  Latinamente, Come  Cice.nelì.  deglioff.Kico- 
men,uthoctugiendumcft,ita  h a » e n dvm  est 
religioni  nocèntem  aliquandò.Sc  ncfariiim 
impiumque  dcl’endere  . Et  nel  i . De  Diuin.Ncc 
caro  rem  liabui  t religioni.obicfto  Ugno , ut  periti* 
uidcbatur.ne  comminerei  prorlinm  , FJ  I.tu.nel  i. 
religione  tactvs  hofpes.qui  omnia , ut 
Prodigo  refponderet  cuen  tus.cupcrct  mè  tafia,  e* 
tempio  defeco  dit.drc. 

Et. Far  ad  altrui  confcienga.Come  Cice.neUa  6 can- 
tra yer.  Tibi  illa  Diana  in  pace.atque  in  ocio  r e- 
L1CIONEU  NVLLAM  ATT  V L 1 1 ? Et  4 TlantO  . 
Kccitatis literis , dilata  relioio  Cor- 
nuto eli. 

£rProCecin.  Quum  Aretine  mulieris  liberta- 
tem  Jefendercm,ScCoct3  Decerti mris  relioio 
neh  iniecisset  , non  polle  facramentum  no- 
ftrum  iuftum  iudicari.  Ve.  EcLiu.net  i.  De  bel. 
Maced.Qui  li  ex  eodem  tarderete  iureiuraudo.cu- 
iusnobis  religionem  iniiciebat,  rogemus,  qunm 
ut.  Ve.  Et  nel  9.  De  bel.  pun.  Quia  mouendi  indo 
thefauros  incyssa  erat  relioio,  murocir 
mudare  templum  uoluerunt . Et  y al.  Ma  fi  nel  7. 
Dequa  re  Antiftes  templi  certi  or  faeftus  relioio 
neh  Hosi'iri  istvlit,  neprius  uidimamee 
dcret.quàm  proximafcaquaabbuilfet. 

EtCtce.nel  1.  ieWOra.’Vt  Afelio  Aphricanusobii 
cienci  luftrum  illud in£clix,noli  inquirmirari , is  c- 
nim.qui  te  ex  xrarijs  exemit,  luftrum  condidit,  Se 
Taurutn  immolauit,  tanta  fufpiaoeft.ut  rflicio 
re  civitatatem  obstkinxisse  uidea- 
turMummius,quòd  Afellum ignominia  tenarie  , 
Et  nella  Tbtltp.  a.  Obftrinxiftì  populum  Ro.rcligio 
I e: Augur  auguri, Conlul  Confali  obunciafti,  iddi, 
oc  calo  te  feruallc  dixilli.ne  populus  eo  die  comi- 
tu  luberet . Et  Cef.mel  1.  iella  Gue.  Ctui.  Ipfc  polli- 
ceri  fe  in  Prouinciam  iturum,ncq;  antequem  diem 
ttiirus  fìc  definire,  ut , fi  peraéto  cxlaris  tonfulatu , 
protedus  Pompeius  non  eflet.nulU  tamen  menda- 
ci j religione  oblfndus  uidcretur. 

Et Liu.nel 9.  Dcdamur per  peciales nudi, uintfn- 

qUC  EXOLVAMVS  RELIGIONE  l'OPVLVM  , Sii 

Q_v  a obligav  in vs  , neqmd diurni, aut  Imma- 
ni obllet.quo  minus  iuftum , piuniqucde  integro 
ineatur  bellum,  Et  Cice.nel  i.Delegt.  Statuitenim 
collcgium  Inclini  publicum  non  potuillc  prillata 
rcligioncobligari . Et  altro  non  fuonano  cotahma- 
Utere,che  giudicar, annunt tare, ò talmente  operare , cbt 
ahri  non  poffa  hauer  fatto.o  fare  che  che  fta,  finga  gra- 
ne peccato, ouero  jenga  pregiudicio  delle  leggio  altri  or 
dtni  reltgiuji.il  thè  altro  non  i,che  Ear  confctengaad  al 
trut  di  cojaahun.' .come habbiam  detto. Il  cut  contraria 
i. Religione exoluere,  come  recato  hahhiamo . Cioè. 
Scioglier  altrui  da  cotale  feropolo  di  laufcienga . 

Ouero  RELIGIONE  L'BERdRE . Ci  ter.  De 
Aiiilp.rei'p.  Qux  tanta  rcligio  eli, qua  non  in  no. 
liti*  viuUuuumbus,  acque  in  nuxinus  fuperliitioi 

nibii^ 
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nibus.uniusPub.Seruilij,  se  M.  LuculU  refponlo, 
scucrbo  liberemur  ? Et  nella  }. contro  Cani.  Nani. 
P.Lcntulus,quanquàmpatefactisinfiJijs,&  confef 
fionibus  fuis  iudicio  Senatus , non  modo  prjtoris 
ius,uerum  etiam  ciuis  amifcrat;tamen  ì magiftra- 
tufeabdicauit;ut  qux  religio.C.  Mario  darifiinio 
uiro  non  fucrat, quo  minus.  C.  Ciancia, n , de  quo 
nihil  nominatim  crat  decretum , Prxtorem  occi- 
dcrct,  ca  non  religione  in  priuato.  P.  Lenitilo  pu- 
niendo  libcraremur. 

Onde,  religionem  ess  f .quafi.Ejfer  cofa 
contri  colali  reti  [acri  uoUr  diurno , « legnimi  ordini. 
Tli.ucl  tS. della  nat.  bill.  Nos  cnim  Dcos  itine  nu- 
ximènouerant,  fpicamqucà  ferendo,  fegcdani ì 
fegedibus  appellabaot;  quxrum  linuilarfcra  in  t tr+ 
co uidemus ; rertum  ex  ijs  nominare  lub, tedio, 
eli  religio.  Et  Liu.nel  1 . Vt  uelut  numiuc  aliquo 
defenfa  cadrà  oppugnare  itcrum.rcligio  fuerit.  Et 
Sue.  in  Aog.  iiuc  introire,  nifi  n eccitarli , A:  cade, 
rdigioell.  Et  Tlau. nel  Cure.  Vocatadcarnam,  re 
ligio fuit, denegare nolui.  EiTeren.nell'Hau. Mca 
eft  porcili, procax,  magnifica,  (umptuolà,  nobilis: 
Tum  quini  dem  ci.rc£tc  cdinam  mini  elle  niihij  re 
ligio  eddiccrr. 

Et  ylp. Olila  l. penai.  Deuaca.mun.Velfiquifa- 
cerdormm  naàifuut.dilccdereabca  sine  rfli- 
01  one  noq polfunt  Qjcaft.Scnga  peccato,  fenga 

ejfcfa  di  religione. 

Di  qui  CAre.ncllc  coiti.  H ora  giudicate  l'Ef  COI ^ 
SCIENZA  del  juo  ceratilo.  Ei  nel  l. deli  Hip.  Cer- 
te  per  finte  snodate,  che , CONSCI  ElffA , fa- 
nano  paura  alle  mafehere  . Et  qui  ancora.  In  con- 
feienga,  ni  ejfborto  à non  imparentar  ai  con  niun  mili- 
te. Et  nel  4 .Io  in  conjcieuga  pure , confejfo  ejfer  in- 
degno,&c. 

FAR  TÓliYÓ.  qua  fi.  Far  cofa  ingiufla,  onero.  In 
giuriofamente  Fare . Dijfe  Hone.  Bolog.  Toi pietanza 
». terge  fece  torto,  Tono  fece,  & f alito  uerme  laffo.  Et 
l’Artof.  nel  tane.  }i  .Di  F d 8 6 11  d 
TORTO  mi  pania,  gli  dijfe,  Che  tal  bellegga 
delfico  albergo  ufnjfc. 

Et  col  cafo  tergo.  Dan.  nel  17.  delflnfer.ma  un  de 
neri , Cherubini  Gli  dijfe  , non  portar , non  mi  far  lot- 
to. Et  UTet.m  y.  TORTO  MI  F A- 
C E tluelo.  Et  la  man,  che  fi  ffieffo  tattrauerfa  Fra'l 
mio  fornaio  diletto , tir  gli  occhi . &c.  Et  C A riof.  nel 
14*9.  Come  perche  4 colui  non  uo  far  torto.  A'  cui 
gtùlapromeffa  baucua  fatta  . Emetto  L'artiglie- 
ria,1 come  tempefla,  fiocca  Contea  chi  uolal  buon  Rug- 
gite far  torto.  Et  nel  1 8.  Et  certo  non  douca  natu- 
rai Famagolh  far  quel  torto . Et  nel  il.  Ornando 
fard  qurjla  anima  partila, Tauuedri  poi  dbaucrnii 
fatto  tono.  Erl’Aret.nel  a .di  M.  Il  puro  deljereno 
non  fi  lafctaua  fare  alcun  torto  dallo  jjrejfo  delle  nebbie. 
Et  qui  ancoro  Ter  non  far  torto  alla  giocondi  i del- 
t atre  lucido. &t.riuolfe  dalla  fineflral  mantello. tire. 
Et  nel  j .delthu.Hpn  udite  uoi, che  la  terra,  & tl  cie- 
lo ejclama  del  torto, che  gli  fa  la  uoflra  nequitulEt  qui 
ancora,  ima  fi  giudice  sfangato  a far  torto  alla  ragio- 
ne,dijfe, ecco  il  Re  uoflro. 

Et  come  dal  Bone. nel  1 .della  F.Dunque,non  SI  FA' 
LORO  WfnyRIA  ,fe  per  quelle  leggi, cb'cBi  trai- 
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tono  altrui,  fono  trattati  e/fi.  Et  nel  1 del  Th.  Qjrale 
i la  cagione, per  laquale  fatta  mìe  qutjla  ingiuriai  F.t 
nella  Hr]-].Bafli  per  uendetta  della  ingiuria , la  quale 
io  ti  feci, quello, che  infine  à queftu  punto  fan  oboi . Et 
l'Ari.nelcan.6.  Ilnon  batter  [apulo.  Ctc.M'hu  taf,  io- 
ta turbar  la  bella  f ronda, (T  far  ingiuria  al  tuo  urna - 
cernirlo.  EtrlBem.nel  1 -degli  A f Ingiuria  fi  farebbe 
i Tcrettino.fe  tu.  &c. 

Modo  di  dire  Latino  à fatto.  Tlau. nella  Caf.  M I H t 
quidein  xdcpol  iniignne  faci  a est  magna  la- 
IvrIa.  EtnelTruc.  Callide  s,uidc  qux.’o,  oc  fa  - 
cias  iniuriam.  Et  Ter. nel  Form.  En  nunqujm  tui- 
quam  contumcliofiu,  audidi  ladani  miiiriam , 
Orni  in  hxced  milii.  Et  ne  gli  A del.  Et  fi  Acchi- 
mrs  nonnulla  ni  in  liac  re  fauat  nobis  iniuriam, 
£f  citer.  ad  Lqir.Naninon  fativ  cfi,r>ccui  mriam  là 
ciasprouidere,  fitamen  fune  uolunrarij  inimici, 
qui  tuis  prxmijs  tcoppugnent.  Et  Contea  Sai.  Qui 
iinunqiiàm  in  uita fua  pcccamt,  ramen  maiorein 
iniuriam,  Rcipub.  faccrc  non  potuit,  quam  quoti 
tctalem  filiumgenuit.  Et  Sai.  nel  Cani.  Atliicon 
tra  ignauisfimi  homines  per  fummum  feelus  ca  oni 
nia  fociis  adinicre,  qux  fortisfimi  uiri  rcliquiflcnt» 
proinde  ; quali  iniuriam  làcere  , iddcinumeflcc 
imperio  uti. 

Quantunque  tir  in  altre  gutfe  diceffero . Tlau.  nel 
UH.  Si  ego  me  feiente  patcrcruicinomco  infr 
ri  apud  meitaiiifignitc  ini  v ri  a m Et  yaL 
Mafi.  nel  6.  Atque  batic  illatam  iniuriam  non  tu- 
lli. Et  Cu.  nel  1.  de  gli  Of.  SeJ  iniuditi.r  genera 
duo  finir,  unum  corum  , qui inferunt,  altcrum. 
eorum , qui  ab  iis,  quibua  infcrtur,  fi  pollunt  - 
non  propulfant  iniuriam. 

Et  Ter.  nell’  Eci.  offerri  inivriam  tisi 
me  immerenti  iniquumcd. 

Si  come.  OFFiRKE  vitivm.  che  dffe’l  medefi- 
mo  A ultore  nel  luogo  predetto.  Vxorcm  duxit  pam 
philus  philomenam , cui  quondam  jg'ioraps  uirgi 
Ili  uitiumobtulit.  Ecqurancbora.  Nani  uirium  tic 
oblatum  uirgini  olim  ab  nefeió  quo  improbo . £r 
ne  gli  Adal.  Qui  niifcrx  indignò  per  unii  uitium. 
obtulcrat.  Quafi  uitiauerar  miferam . 

£t  OFFERRE  TERRORE  M.  che  UfciÒ  fcrlttO  Cefi 

nel  i.dcllaGu.  Ci.  iictcrroroblatusà  Ducibus.cru. 
dclitas  in  fupplicio,  nana  religio  iurifiuraudi  fpé 
prxfcntis  deditionis  fufmlit. 

Et  non  differentemente, per  poco,  dal  modo  foprare- 
c.ito.  Il  Bocc.nella  . 1 . 7goi,  che  fumo  religiofi  tutto 
dì  ni  putiamo, dtjje  aUbora  Set  CupptUctt  a, ci  noi  FA 
J E gran  yiLLAUJA  .perno,  tbe  ninna  cofa  fu 00- 
uicntcncr  netta, cotne'l finto  tempio,  tintila.  |j.  Ma, 
più  fi  merauigliaro  gli  due  c auahen  ,&  fi  turbarono  ^ 
th  effe  in  altra  parte, che  donanti  al  Topo  flati  fojf  rot 
haurebhono  ad  Alejfandro,  & forfè  alla  donna  , fatta 
Millanta.  Et  nella  15.  M a feto  non  ne  uado,  10  farò  tut- 
ta fera  afpettatoà  cena;  & farò  Millanta , Et  nella  ao. 
Onerosi  non  foffe  .noi  fari  flt  uillama  àuoler  lami  tor- 
re E nella  ^x.Tiegò  caramente  labnona  fmùna,tbt 
per  famordt  aio  bau,  (fc  nufrnco'dia  della  fu*  gloni- 
negga.tr  che  alcuno  config.lo  le  drjfe  .per  laquale din 
p-teffe  j uggire, clic  y ILLAKJA  FATTA  non  LE 
fosse. 
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Si  come  dal  nerbo  mede fimo . limi  de  fimo  *4  atto- 
re nella  'N.4 s.Et  appreso  il  domandò, fc'l  giovane  co- 
•ofccjfc , cf>e  tanto  i ardire  haueua  battuto  , che  Me- 
nato gli  era  in  cafaà  F -4  R tanto  d'oltraggio , Sr 
DISTIACERE  . Et  GuitjAr.  in  una  Catsg.  Fata- 
mi dtfpiacere,  Mentre  ch'io  nino, quanto  pii  potrai, Cb’ 
eo  non  farò  già  mai  Ter  alcun  modo  tuo  leale  amico  . 
Elitre. nel  1. delle  lett.  Ma  che  dijpiactrefect  io  mai 
alla  morte, onde  mi  baueffe  tatto  dì  ad  oltraggiare  f Et 
nel  ì.La cui uita.per  fargli difpiacere , uà  fliraccbian- 
do  il  tempo. Et  nel  q.dcl  Maret.Upnmifatc  difpiace- 
re,ch'io  ui  dirò.&c. 

Et  il  Bocc.nella  Hj9-ln  tanto, che  chiunque  haue- 
ud crucio  alcuno,  quello  col  F -4 EGLI  alcuna  07{_- 
TA , ò uergognajfogaua  Et  d M.Tino . Ideile  ma- 
ni de  figliaolipofe'l  coltello  uendicator  dell' onte  fatte 
i Tadri.Et  il  Vili. nel  6. Mandarono  pregando  1 Tifoni 
che  in  luogo  di  quella  mercatantia.mandajfero  toro  al- 
trettante famedi  qual  più  uit  cofa  loro  pareffe , acciò 
che  quella  onta  non  faceffero  loro.  Et  nel  7.  Et  FECE- 
RO grande  onta  ,&  S 0T  E RCH  IO  à Cenone  fi , 
cr  prefono  più  barche , •SE  altri  legni , & gonfiarono  . 
tre  Et  nel  p.CaHruccio,  per  fare  più  onta  à Fiorenti- 
ni,11/ uenne  con  800.  caualhcri . Et  l' Ari.net Can.  18. 
Et fe beni  la  ingiuria, Sr  à quella  onta , C ’hoggi  fatta 
ti  fu  per  ignoranza.  Lhonor, che  ti  fai  qui, l'adegua,  Sr 
feonta.  &c.  Et  nel  jd. ‘Poi  chela  donna  foffcnr  non 
puote  Di  far  ontaà  Ruggier.uolge  Ifurore.&c. 

Et  il  Bocc.nel  4 .del  Th.  Et  quanta  tra  fi  puote  anco 
ra  dtfeernere  efiere fiata  in  Trogne  occidicrice  del  pro- 
prio figliuolo, per  FAR  DI  5 T ET  T 0 AL  Ma 
rito  I Et  nella  4 6.  Da  amor  costretti , & non  da  nota- 
re alla  tua  Signoria  far  dijpetto  .quelito peccato . &c. 
hanno  fatto.  Et  nella  69  Signori , Mai  prendere  ! ven- 
detta d un  Re, che  mi  faceffe  difetto, fe  d uno  Sparuiere 
non  hauefii  ardir  di  pigliarla . Et  C Ari. nel  can.  q.Et 
feceà  f aureo  crin  danno , & difpetto . Et  net  lo.Cb'd 
donna  non  fi  fa  maggior  difpetto , Che  quando  uecchia, 
i brutta  le  uien  detto . Et  L' Are. nel).  delle  let.  Ma 
ciò  caufx  un  difpetto, eh' io  faccio  dmefitjfo  ogni  uolta, 
che. Sic. 

I quali  tre  modi  anche  furono  detti  cosi . Il  Tetr.  in 
V.  Il  del  n avetta  ,à  noi  parrà  per  tempo , Ma  chi  ue 
ftrinfe  qui  difloluc'l  nodo , E'I  uofiro  ,per  E A RV I 
IRA,  uuol.cb'iuueccbi  . Et  qui  ancora.  Ter 
ch'io  t’habbia guardato  da  menzogna  A mio  poder , 
& honorato  affai , ingrata  lingua, già  però  non  m'hai 
Rendalo  bonor,ma  fatto  ira, & ue rgogna . 

Terciò  che.  H A V IR  IRA  parimente  fu 
detto  il  Bocc.nella  7^.40  II  medico  udendo  cofiei,  con 
tuttoché  ira  hauefle, motteggiando  rifpofe,  tu  te  n'hai 
data.&c.Et  ilTetr.neiTr.  Guitton  d' A reggo , Che 
di  non  effer  primo  par,  ch'ira  bolgia  . Et  t'Are.  nel  1. 
delle  let.  Egli  ha  ira  con  feto  fleffo  .per  hauermi  accer- 
tato COtal  uanità . 

Et.  HAVER  IT^IRA  . ESSER  I7<(_ 
l]R-d.  Il  Bocc.nel  q.dcl  Tb.s'io  non  fallì , havendo- 
mi  in  ira,mancarebbe  di  fuo  doutre . Et  Danjiel  5 . del 
purg.  Quel  da  Efli'l fe  far, che  nChauca in  ira  Affai 
piùlà,cbe'l  dritto  non  uolea.Etnel  II  dell' Inf.Tcrcbc 
non  dentro  dalla  città  roggia  Sono  ci  puniti  ,s' Iddio 
gli  ba  in  ira  } Et  iu  una  cang.Difvelato  ubo, donne,  in 
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alcun  membro  La  uiltà  de  la  gente, che  ui  mira, Ter  che 
gli  baggiate  in  ira.  Et  qui  ancora . Horfonoà  tutti  ia 
ira,& in  non  cale . Et  t Ari. nel  can.)  6.  colei , che  tan 
toHà  in  ira, e in  odio, che  morir  fi  vede, Se  fopra  tei  non 
Mendica’ I fuo  pianto . Et  nell  ult.  La  cognata  è con  lei  , 
chedi fua  fede  Hpnmoffe  mai,  perche  (baueffe  in  ira 
Fortuna.  Et  il  Bem.nel  1.  de  gli  As.  Ioui/li  pargoleta 
in  doglia, e in  pianto  De  le  mie  f corte , & di  me  Beffa  ia 
ira.  Et  nelle  Ri.  A fai  mi  tenni  fortunato  un  tempo. 
Mentre  non  m’hebbe  lamia  donna  inira.Et  (Are.  nel 
u.delGen.Et  s'eghì  con  noi  mira,  doniamo  noi  difft- 
rarci  della  mifiricordia  fua  i 

Et  d cotal  guifa.y  irg.nel  io.  Nec  cuiquam  ira  fa, 
proprius  uc  accedere  uirtus , Scd  iaculis  , tutisque 
rocul  clamoribus  inftantiHaud  aliteriuftf  qiiibus 
us  c st  Mezentius  1 ras  . Non  ulti  eu  ani- 
mus ftriftoconcurrcre  fèrro;  Misfilibus  longè.  Se 
uafto  clamore  lacelfunt. 

D al propoflo  nerbo  ì parimente  ■ FAR  1(01  A . 
Il  Bocc.nella  Tf.jo.1 fon  facendo  il  folgià  tepido  alca 
na  noia. Et  nella  77.fr  comc'l  troppo  frefeo  quefta  no  t 
le  m’offefc,  così  il  caldo  ni  incomincia  a fare  gran  difil- 
ma noia. Et  nel  1 . della  F Certoio  non  credo,  ch'ella  fae 
eia  men  noia , che  amore  fleffo . Er  nel  4.  Tm  uolte  hai 
cercato  di  farmi  noia  .Et  qui  ancora . Et  non  volere , 
per  far  noia  d me, offender  tante , quante  ij  credo , che 
in  ifperanga  qua  nhabbta  lafilate.  Et  nel  ) del  Tb.  Et 
lamia  fortuna  ria  penfo , che  ti  faccia  ffiefio  noia  . Et 
Dan.nrl  q.drlTar.  Et  l'argomento  caffo , Che  i ha  uria 
fatto  noia  aneborpiù  uolte . Et  il  Tetr.  in  V.  Et  d'una 
bianca  manoancho  mi  doglio,  Cb'i Hata  femore  ac- 
corta à farmi  noia, Et  contrarli  occhi  mici  t'i  fatta  fio 
glio.  Etnei  Tr.Et  fraquefic  una  l'ergine  Latina, 
Ch" in  Italia  à Troian  fi  tanta  noia . Et  qui  ancora, 
Tentefilea,  cb' à Greci  f e gran  nota.  Et  il  fili. nel  7. 
Onde  f acca  à Cbrifliani  gran  Infima  noia,  & molcflia, 
& grane  affanno. 

Hel  quale  luogo  ultimo  fi  vede  &.  FAR  MOLE- 
STIA &.  FAR  AFFAVfHO.  Sicomc'lmcdcfi 
mo  A attore  nello  fleffo  libro . Et  facevano  d Cbnfiia - 
ni  molta  molcflia. 

Efprefii  cosi  pcraucntvra  da  Latini  collo  fleffo  nerbo 
Tau.nrllaL.  antepenult.  De  Calmo.  Si  ut  fiiio- 
FA.  NEG0T1VM  FIERET,  «CCCptUm  eft , CtiJin 
patri  aótio  danda  cfhlrem  fi  fi I i usta,  pccuniam  ac- 
ceperit,  ut  faceret  negotivm  All- 
evi, uelnonfeceret.inipfumiudicium  dabi- 
rur.  Et  Vip.  nella  £.4.  De  Accu.  Quiuèad  accu- 
fandum.negoriumuè  cui  fàciendum, pccuniam  ac- 
cepifTe  iudicatus  erit. 

0‘  uerò  cosi  Cice.ad  Appio  pul.  Quum  ad  nos  al- 
lacum  eft  de  tementate  coroni, qui  tibi  nego- 
tivm  faCessekent,  5; figrauiterprimo  nun- 
tiocommotus  fimi.drc.F.t  Pro.  A.CIuen.Hoc  polli 
ceor  omnibus, fi  cuifortè  haelege  negotiuin  tjcef 
fetur.qui  lege  non  tcneatur,  fi  is  uti  me  defenfore 
uoluerir,me  cius  caufam  legis  prxfidio  defenfurù. 
Benché  tosi,  tlpìù,  i Latini  dicejfcro  di  quelle  noie,  che 
ad  altrui fatte  fono  in  giudicio. 

Et  cosi  Ì altre  anebora  Tli.  nel  16.  della  1-fa.  hift. 
p 1 v r 1 m v u tamen  n e c o t i i 
humano  generi  aluus  exiubet,  Cuiuscaufa 

m aior 
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maiorparsmortaliiimiifuif.alià^enim  cibos  non 
tranfniittit.aliàs  non  contine!, alias  non  capit, alias 
non  cofici  t.£t  Ctce.nel  i.De  na.De.  Quoti  bea  tu  x- 
temuqj  fit.id  nec  haberc  ipfum  negotij  quicqua 
neccxhìberealteri.  Etnei  j.ieglio[ f.  Quoti  quum 
audiuiflet  adolelcens  fìlius  negotium  cxhiberi  pa- 
tri. &c.Et  Vlau  ne  11 Amph.  A tque  illi  dudum  mcus 
amor  negotiuin  inforni  exhibuit. 

Et  per  appofito  Virg.  nelle  Bue.  O'  M eli  bxe.  Deus 
voi ls  bare  otia  f e c i t . Et  Martiale  nel  1. 
Otiadanobis  ,fed  qualia  lecerle  olirti  Mxcenas 
Fiacco,  Virgilioq,  fuo. 

D ette  Cr  .dare  OTIVM.  comencU’ult.rtcat» 
efftmpio.gr  in  tinello  di  Vlau.uettAmph.Pìcem^ugi 
otiumUateillis . 

Quantunque  anco  altrimenti  così  fauellaffe  Quin- 
til.nel  ìt.  Quantulum  cnimftudijs  impartimur  ? 
aliàc  horat  tianus  falutandi  labor,  alias  d a t v u 
fabvlis  otivm,  alias fpcétacula,  alias  conuiuii 
trattimi . 

» Che  diffe  Col.  nell.  Qui  itvdivm  agricola 
rioni  di dekit, antiquilTmiafciatlircfibiad- 
uocanda,prudentiam  rei.facultatem  impendendi, 
uolnntatem  agendi , 

Unn  meno  freffo  fn  detto.  DAR  HOIA  ■ Il  Boc. 
nette  T^il.Le  monache  incominciarono  à darli  noia  . 
Etn-tta  ig.Le  promifi  d’operar  fi, & per  tal  modo,  che 
pii  da  quel  cotale  non  le  farebbe  dato  nei  a.  Et  qui  anco 
ra.  Come, difie'l  frate, non  s i egli  rimaf,  di  darli  pii 
noia?  Et  nella  ij  Verdi  ch'egli  atta  moglie  dell'un  di 
loro, non  effenioui  efii  nell'albergo,  barena  molta  noia 
data, & notatala  sformare  à farli  uoler  fuo.  Emetta 
j x Al  quale  le  mofcbe,e’  tafani  perciò  che  di  mele  era 

unto, dauangrandifìima nota. Et i'jdri  nel can.lS.'ffó 
ramni  andanti, che  i rioni  auanti  ? loeque’l  dar  noia 
iicauattieri  erranti  EtfAre.  'Han  fu  chi  mi  dia 
noia.  Et  ancora.  E ci /ino  uoluta  uemr  cento  uolte,& 
poi  nonna  l'ano anifcbiata,per  non  ut  dar  noia. 

Et.  DAR  MOLESTIA.  Il  Bocc.  nella  H- 
30.  Egli  mi  dàgrandifiima  incielila, tanta, chio  à pena 
la  po fio  [off dire. Et  CAri.net  i.del’Hege.Oeb.fe  lut- 
ami .non  te  dar  molestia,»  l’ ore  nel  i.diTd.Tàroera 
importuna  la  moletìia  datagli  dalle  [finte  del  popolag- 
go  Et  nel  1.S1  riuolfe  all  ut  con  occhi  turbati  dalla  mole 
fila  datagli  d ella  laude, eh  egli  abhorrma 

Et icotalfiuiiglianga.il  Bocc.nclla  Xi^a.  Mai  uen 
duro  un  doglio  cinque  gigliati , il  quale  10  femmetta , 
sTc-ueggendo  L'iMVACCIO , cb’in  cafa  CI  DA- 
VA, Ino  u enduro  fette.  Et  il  Bem. nell,  delle  let  Io 
credea.cb’cff  non  nedefjono  più  impaccio.  Et  nel  7 .del- 
ibili. Et  che  negano  de  nemici  barena  bauiilo  ardire 
eli  dar  loro  impaccio . Et  (Are.  nel  4.  delle  let  Dell 
Impaccio  da  me  datoui  nel  copiar  le  lettere,  ditoni 
mando, datene  la  colpa  alla  miracolofa  fufficienga  del 
auflrofcnuere.El  nel  5 .Onde  il  non  darle  impaccio  è fa 
megga.  Et  qui  ancora  Dello  impaccio, ch'io  di  à i noli  ri 

3otu.[criuédoui,  ( ubidire  il  fuo  comando  nife  ufi. Che 
nerbo. Fare. non  fi  difft  pero. 

Si  come  ne  qucfh,ihe  frguono.  Il  Boccate!  4.  della  F. 
Mafc  quefii  AFFAHfN,! , che  Cu  MI  DAI., 
uuoi.cbe  da  quel  bene  parte  s intendano, penfea’ l cielo. 

Tl  DARE  MA  bili: 


IMO-  4»_r 

C Olii  A , figliuolo, nò.  Et  I Areale!  1. dette  let.  ten- 
ga DARMELE  FASTIDIO , à quella  mi  rat- 
comando  . 

FAR  BRIGA . fi  legge  non  di  meno,  &.  Dar  bri- 
ga.ma  differentemente.il  t refe. nel  9 parlando  de  Ca- 
ualls.E  utile  molto  di  enuclearlo  jpeffo  perle  Ctttaii, 
& ifpet  talmente  ne  luoghi, doue  fi  fa  briga,  odore  fifa 
romore.òflrepito.Etl'Arc,  nel  J . della  Tal.  Ma  chi  [a 
briga  colà  ? 

Et  il  Bocc.nclla  H-IJ. logli  credo  per  fi  fatta  ma- 
niera ribaldargli  orecchi , ch’egli  più  briga  non  ti  da- 
rà.Ut  nella  59. l 'educo  Guida  li  tra  quelle  fepolture, 
differo,  andiamo  4 DARGLI  BRIGA  , Cr  [perniati 
icau.  tilt,  à guifa  d’uno  affatto  fu  II  agg.ru  ale,  gli  furono 
quafi  prima, eh’ egli  fe  riauuedeffrffopra.  Et  qui  ancora. 
Atthoraciafcunointefe  quello  che  Guido  l'aura  uolu- 
luto  dire,&  uergognosfi ,ihe  mai  più  gli  diedero  briga. 
Et  il  Ven  ne  i T r.Aleffandro , ch'ai  mondo  briga  dii . 
Et  il  Vili  nel  9.  Et  fecero  decreto, che, Ore. mai  attui , i 
à fua  herede poteffe  effer  oppoflo.i  dato  briga.  Et  tl  Bf. 
nel  a. delle  let. lo  nido  brighe, ma  cheìbifogna  pure, chi 
altri  fi  uaglia  in  quefle  cofe, degli  amici  neri.  Et  tA re. 
nel  1. delle  lett.  Con  dilpiacere  mio  dà  briga  alla  pace 
del  cariffìmo  meffer  Viero  , 

Hella  maniera  che  differentemente  fu  poflo.  FAR 
G VERRÀ.  & Ddr guerra. Il  Bocc  nella  X-  1 7.  Ci 
gregi  una  bella, & grande. & pnderofa  hofte,  (Tifare 

fuerraat  Duca  d' A lene  fi  diriggù.El  Dan.nel  11  del 
lnf.A  Rmier  da  Cometa, i Riuicr  paggi, Che  fecero 
àia  firada  tanta  guerra . Et  nel  10.  del  Ture.  Trutta 
ignominia  mai  cotanta  guerra  Mi  fi.  &c.  Etnei  18. 
Vercbel  turbar, che  folto  da  fe  fanno  L'rffallation  del 
l'acqua , (re  A ibuomo  non  faceffe  alcuna  guerra , 
Queflo  monte  foli  1 ter  lociel.&c  Et  tlVetr.inV.Vace 
non  trono, & non  ho  da  far  guerra.Et  qui  ancora.  Hi 
ueggio  oue fcampar  mi poffa  liomai.Si  tuga  guerra  i he 
gli  occhimi  fanno.  Et  ancora,  reggendo  quella  fpada 
fcinta,Che  fece  al  Signor  mio  fi  lunga  guerra  .EtlM. 
X?  bafta  ben  eh’  amor, fortuna , & morte  Mi  fino  guer 
ra  mtorno,e  in  sii  le  porte,  Senga  trouarmi  détto  altri 
guerrieri'.  Et  li  Vili. nel  7.  Et  face  a guerra  alla  Città  di 
Forti . Etnei 9.  EtpoiconCaflruccco  di  Luca  grande 
guerra  fecero  al  sommane  di  Fìrengc.Et  (Ari.  nel  cì. 
ì 6, Mentre  quitti  col  ferro  il  mala  dello, Et  con  le  fiatò 
me  farà  tanta  guerra, Se  di  fuor  Agramente . drc.lt 
nelo  8.X?"  fa  da  chi  fperar  debba  mercede.  Se  gli  fan- 
no i domefiicifuoi  guerra  Et  il  Bem.nette  Ri. Le  genti  à 
te  già  firuehort  1 fan  guerra.Et  1 Are.  nel  x.  delGen. 
Forfè  con  intentiove  di  far  guerra  à Dio. 

Et  Dan.nel  t i.delTar.  V incula  crudeltà , che  fuor 
mi I erra  Del  bello  ouile,ou'io  dormi  agnello  . Termico 
a lupi, ebe  LI  DAHJip  0 TERRA  . Et  li  Vele, 
in  M.l  fon  colei, ebeti  dièta  nta  guerra.  Et  qui  ancora.- 
Dunque  perche  mi  date  tanta  guerra?  Et  ancora 
Ette  copi  prefiuli,& le  paffute  Mi  danno  guerra,  Cr  le 
future  anebora . Et  il  Vili,  netti.  Et  Infilarono  uno 
Bit!  folle  molto  forte  preffo  ad  areggpMc.il  quale  da 
ua  alla  città  molta  guerra . Et  il  Bemb  utile  Ri.  C'hor 
paté  & gioia,  hor  mi  dà  guerra, & pene.  Etf^t- 
re.r.elx  di  M.E  r ra  cquetare  le  guerre  datele  dal  fot- 
tio paffuto  con  le  paci  dal  prefente.  Cioè ,1  franagli 
daii.cpc. 

Ma 
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id  a col  foto.  Tare.  fintriarono  i Latini.  Citi.  Pro 
Milo,  MultféciamCatilifiiifi-,  attilla  por  tenta  lo 
quebantur , erumpet,  occupabit  aliquem  locum,’ 
béllvÌi  patria  e faEif-tì'  Et  nella  i.  cantra 
Calili  Nulla  eftenim  natio  ,V]Uam  pertimefeamus, 
nullós  RK  qui  bcllum’Retp,  tacere  posfit  ; omnia 
fiintéx  terna  uriius  uirtute  terra,  mariq;  pacata.  Et 
Liti,  tiri  l.Prfiilqnàm  tantumroboriscliet,  quanttl 
(uturum  dnparebat,  occupant  bellum  tacere.  £* 
$lr?Mcerj.Cimfiih,cotrfenfit,cón(ciiiit,ut  br  leV  m 
cvb  priscis  latmis  fiìret,  ob cani  rem  egoy 
Populufcj;  Ro.populo  pritcorum  Latinorum.ho- 
tainibusq;pri(cia  Latitili  bCUnni  indico  , taciotjti 
Et  ancora. Beilo  Sabino  perfetto , Tarquinins  trai» 
phans  Romani  rediit,  Inde  prifcis Latinis  bellum 
fecit.  Et  ancora,  bellum, paccm  fiderà, focietatescj; 
per  fé  ipfecum  quibus  uoluit  iniullu  populi , acSe 
natus.fedt.direniittj; . Et  M. Gel.  nel  i . Haiyatts 
autem  R ex  terre  Ly dii  more , atrj;  ufu  barbanco 
prrdittis,qnum  bellum  Mtlefiislaceret,  ut  Hero 
dotus.  &c. 

Utl  qual  fcnfoTlau.neltMmpb.Distn  bella  oe 
reret  cvm  Thclebois  hoftibus.  Et  yirg.  nel  i . 
icll'En.  Vna  cu  gente  tot  annos  Bella  gero . Et  qui 
«hcoim. Bellum  ingens  ^erct  Italia. Et  Oui.ncll  9.del 
le  Afri.  Tuffo  gerii  certe  pto  nato  bella  perempto. 
Etnei  14.BÈLLA  infavsta  cervnt.  EtnelCHc 
roi.Btlligera't  alij.Protelìlausamet.  EtT.Li.net  1. 
Belluril  primù  cimi  Latinisgesfit,  3t  oppidum  ibi 
Appiolas  niccpii.Et  Cice. Pro  Re.  Deio.  Teq;  Ale- 
xandrinumbcllnm  gerente,  militatibus  tuis  pa* 
ruit.  Et  Pro  lege  Manil.Àd  eosDuces.quibuscum 
bellum  gerebamus.  Et  Sai. nel  Giug.  Bellum  mege 
rerecum  lugurtha  lualilhs,quamrcm  nobilitai 
kgerrimd  tuìit. 

Il  qual  turba  ginn  fero  ancora  con  la  noce . Pn 
lium.  Oui.neliHeroi.Qmd m e era  cena pr aeli  a 
mente  gerTs?  Et  Luc.nel  lo.  Ac  multa  fecundo 
Prilia  niartegerunt.  Et  Cor.Hep.ncl  io.  Deinde 
in  piglio , qnod  aduerCus  eos  gerebat.  lìngulari  cer 
taniinc  còiti  Aruntefilio  Tarquintj  congreiTus.am 
bo  mtmiis'uulncribus  occiderunt . 

'tqeilmedeftmojono.  DMR  VMCE.  & Far  pa- 
ce. lì  Bète. bella  ? 8.  Mapur  ueggendo , che  altro 
tjier  non  VotCHir, t'ingegnò  di  darfene  pace.Et  nella  4J. 
la  giouane  data  fi  pace  di  ciò,  gli  pregò  per  dio  , che  al 
cafletlolamcnajfcro.  Et  nella  q}.  Et  trouando , che 
in  ninna  co  fa  la  giouane  hauea  colpa  , alquanto  fi  dii 
più  pace.  Et  nella  49.  M'iftgran  duolo,  & dilptacere, 
che  feruir  nonne  ne  poffo , che  mai  pace  non  me  uè  cre- 
do dare.  Et  Dan.  in  unaCallZ.  Ma  dir  non  lo  patria 
quanto  tri  accora,  Clx  fol  mi  si  pofata  Entro  la  mente, 
però  mi  dò  pace.  Etilyitl.neló.  Datti  pace , ch'io  ti 
fari  toflo  magiiorc  He  ina  di  loro.  EtilBcm.  ncUe  Ri. 
Clnr  pace,  & gioia,  lior  mi  da  guerra,  & pene.  Et 
nell,  delle  let.  Ma  poi  clx  io  non  nei  ho,  me  ne  darò 
pace.  * Et  nel  ».  Et  non  me  ne  potea  dar  pace . Et 
l'Mre.  nel  I deile  let.  M a diancine  pace . Et  nelle 
Corri  Deli  acqua  poca,  Cr  trilla  , & del  nino  caro, 
Ct  pefiimo non  fi  pojfono dar  pace  . Et  nel}.  deUe 
let. Si  che  datem  pace  m ciò,  fenga  punto  alter  amene . 

Et  il  Eocc. nella  Hj37.Ec  andatifcne  infume  al  let- 
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to  di  buon  uolere , FECÉRO  ÓRMTIOSM , & 
lima  TMCE.  Et  nella  q} . Et  intermeffofnn  quelle 
cofe  con  Bemabuccio,& con  Giacomino  inficine, à Ciato 
noie,  Cri  Mmghmo'Jece  far  pace  .EX  ÌMri.  nel  can.g. 
Orlando  iriuerpofe  come  amico  D'ambe  le  parti,  & fe 
ce  lor  far  pace.  Et  tMrc.ne  i Sai.  Et  in  quelfanto  race» 
re,pareua,cbRlfuoftlentio  ragionale  conia  fpelunca, 
doue  era  rinchiufo, della  pace, e hauea  fattanu dio. E» 
nel}. della  Cori.  Voi  farete  pace  qui  con  maestro  Un 
dtealEt  qui  ancora.  Farete  fico  pace , per  baucrui  difa 
fatto, gr  poi  rifatto. 

Che  dtjfero  frimai  Latini .Tlau. netto  Sri.  Igitur1 
deinde,  ut  animus  erit  meus , p a ci»  paci  am  . 
Et ticU'Mmpb. Modo  pacéfaciatis  Oro,  urne  mihi 
iratus  fiet.  Et  qui  ancora.  Pace  fcci.&dusfcci  ucra  di- 
co. Etyirg.nel  $ .Falla  pariter  nuncpace  feriitur. 
Et  Cef.  net  1 . Itcm  lì  Allobrogibus  fatisfaciant/e  fe 

CVB  IIS  PA  CE  FI  ESSE  FACTVRVM  . £f  Sai. nel 

Giug.  Facile  Numidi  perfuadet  quum  ingenio  in- 
fido.tum  mctuenti,ncfi  pax  cinti  Romanis  fierec 
ipfepcr  conditiones  ad  lupplicium  traderetur. 
EtT.  Liu.nel  1.  Pax  deinde  eli  fifo . Et  qui  anco- 
ra. Tarquinia  spacciti  cumEquorum  gente  Iccit, 
fccduscumThufdsrenouauit.  Et  Fai.  Maff.nclq. 
Qucm  fcnarusA  PIcbs  nacis  inter  fefaciendi  au- 
ftorem  clegit. 

Et  per  oppoftto  di.Darpace.il  Tetr.  rii  V.  Che  mal 
per  noi  queUa  beiti  fi  uidc,Sc  morte, & uiua  HE  da 
uea  TOR  TMCE. 

Gni.Caualc.à  M Ciao.  Si  uà  foaue  ne  i fini  i la  gen 
te,Cix  i cor  ne  porta. fengà  FMR  DOLORE.  Etil 
Crefc.nel  9.  Et  per  l’ardore  molte  norie  fanno  dolore  ai 
canario. 

M' quella  maniera.  Oui.nel  q.  delle  Mei.  De  totq; 
fororimisexpers  Vna  dotoris  erat , nili  q_v  e m 
fecere  fbrorcs.£fJ,/i.  Deferula.Sinplurcs  fun» 
pti.capitis  dolorcs  faciunt.  Et  De  mediar, is  uua» 
rum. Hi  flint, qui  in  uinocapiris  dolorem  faciunt. 
Et  Cice.ad  OffjK.NulbJcnim  i emedia,  qui  uulnr- 
nbus  adhibcnmr.tam  faciunt  dolorem,  quàm  qu; 
funtlalntaria.  Et  £>uiniil.nrl 5.  Nec.li  capitisdo 
lorem  facit  inutilis  liominibus  fol  eli. 

Et  ciò  j quell  altra  guija.Tli.  De  larfucis.  A1  fio- 
macho  taftidium  auferunt,  CIBI  Q_V  E API'ETEN 
t 1 a m faci  vnt  • Et  Cor.Ccl.rul z Extcrior  p-irs 
fnget,  1 nterior fìc caler, ut eaam  sitim  faciat. 
Cioè.  Indueafece.Gcncrì  fete. 

Et  il  mtdcfmo  Mattare,  nell  8.  Ergo  qua  plaga 
efi , demitti  fpecillutn  oportet  neq;  nimis  tenue, 
neq;actitum,  ne, quum  in  quoldam  linus  naturar 
Icsinciderir,oP!NioNFM  fratti oflis  frulìra  FA 
c iat. £f QuintH. net j.Virtus  facit  lavdem, 
fcquenda  igitur. -Volupras  mfomiam,fugienda  igi 
tur. Etnei  lo. Quo  pudenduincftmagis , fi  difi- 
ficvltaTIM  facit  docthina  . Et  qui  ancora. 
Quare  in  turba, itinere, conuiuijs,  ud  concione  e- 
tiam, faciat  libi  cogitano  ipfa  fccrctum . Et  nel  1 ». 
SiitJcnaturalia.e5‘cuox,latus,decor,qui;quidem 
tantum ualent, ut fiequéter  famam  incesi  i fa 
ci  ant  . Et  nella  a. Deci.  Quid  crciusfitquam  fe- 
cerint  ignesf£»<;in  ancora.  Tu  tacere  potes  occa- 
fionem  uxor,  & domina . Et  Cori  nel B.itaquehtc 

ager 
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igeriineexercetur.fèu  cefo:, colono  eflpcenitcn- 
dus.ac.tanquam  peftilais.refugieadus,  iiatn  i t- 
ih  mortìm  kcit,  hic teterrimam comitcm 
morti?  fame  m .^»u/5.Cignitmortcm.Famem 
prò  Jucit, procrear. 

Ma.FMR  OOGL1EVJ.M  . i Dolerfi.il  Bcm.ncl 
1. delle  let.  Mefier  Tnpboue  .nmafo  molto  men , che 
megjp  ferii  morte  del  fonerà  Al.  Marco  emonio  fuo 
nipote, hi  ringralia  iella  luglienga,  che  ne  fate  meco 
V con  lui  nelle  uoflre  lettere . 

Et  nclfenfo  mede  fimo.  Il  Bocc -nella  If.  I q. Il  che  fen 
tendo  la  donni, Cr non  ueggendofi  aia  da  poterlo  rìco- 
nerare,  tuono  CORDOGLIO  Jopra  la  nane  cominciò 
ÀF  M RE. 

Cosi  effirrfiodt  Quinti!,  nella  io. Deci,  Vbi  flint 
quietò  tubent  ilare  Uchrymisquibus  non  placet 

lOllgUItlAGERE  MAIXOREM. 

Onero  iu  quello  litro  fi  (ni  fletto  L'Mti.nelcan.gl. 
De  la  battaglia,  che  Rinaldo  battere  Con  Graiaffo  de- 
nta da fole  a filo  "Pareli  gli  anuci  (noi  inni  temere,  E 
inaili  eifo.ifEFMCEMblOL  D PO  LO. Et  nel } 7. 
T rouan  tre  danne. Che  fan, inalo , affai  flrane  in  arile  ■ 
fe,Cbe  fina  toinbcUco ha  le  lor  gonne  Scortiate  non  [0 
cbt  poco  curie  fé . 

Chrip  offrii  PiU.  ancora  in  quella  glifi,  nel  7.  Lo 
Repapidi  quefiauitaa  di  fei  di  Ottobre.  1 18 S & in 
Terpignanu  La  Regina  Maria  fna  moglie  confina  com 
pagina  FECIOUO  gran  corrotto , V DOLORE. 

Et  il  fintile  ì-FMR  CORROTTO,  come  dai  me- 
defimo  luogo  appare, & dalmed  fimo -dottore  nel  1, 
-docili fc  fio  padre  per  molta  fauci, & ncubuggapaf 
là  di  quella  ulta, cinici  detto  luogo  fu  fepchto, alloro 
miniera, con  grande  foUnnui . Et  doppdl  grande  cor- 
Totto  fatto  pe'  Enea  del  caro  padre , di  là  fi  parti . Et 
nel  6. Et  rapportarono  à Manfredi. &c  comtCurradi- 
no  era  morto,  & fatto  fur  per  M aufredi  gran  c orrot- 
to.Et  il  Bicc.itclLtHa  > f°PrJ  Ini  cominciarono  di- 
rottamente fecondi  Infanga  nuRra.à piagnere,  C à 
doler  fi , & wciitreilcirrotiograndifiimo  ftfaceua , Il 
buon  busuitrfiacafajrui  morto  era  , iifie  alla  Silucftra, 
Deb.  ve. 

Et  quel.ebefcriffe  L’Mri.nclcan  10.  FM~!f_  le  don 
ne  di  Crerta  ■Mjjjn»’  LPTTO,  Et  perciò  uerfin  più 
dirotti  piantiti  bcftilor  pad  1 haurjfer  morti  auanti . 
Et  tanto  figr.ihcan  colali  Di  m quanto  &.Dolerfi . & 
ancora, Dimufirare  celai  dolore  col  Polca , V ci  tuffi 
utli,& lugubri  uefli  menti . 

. Dalpropoflo  Perdo. Il  Bocc.nella  H-lO.Et  quando 
tome  ne  parti , FECERO  tutu  il  maggior  TlMlfi- 
TO  del  mòdo.  Et  nel  1 .del  l‘b.1  ncominciò  forte  j doler 
fi,V  à fare  fi  grande!  punto, chetiiun  per  durerà. 
Ve.  Et  nel  1 .Si  torni  alla  fua  camera , facendo  fi  gran 
fiante,cbe  ne  farebbe  prefo  pietà.  &c  .Et  nel  S Et  qui- 
ui  frenarono  Saioc,&  Glorino  legali, & far  geandif- 
fimo  pianto. Et  (Mrijtel  can. p. Ter  confutarmi  V far 
ceffoni  pianto, Ch'io  nefacea,  la  pratlica  dtfctclfc  . Et 
■nel  Lo. Stare  a 1 priegbi,&  ai  punti , che  ut  fanno  Ter 
quefio  ejfempio  à credere  più  forfè  .Et  nel  il.  Et  tro- 
tta la  mogher,  ebe  fa  gran  punto . 

. Et  il  PtU.nel  io.  Et  fi  collo  come  foffe  morto , finga 
FMR  LMMETdJO , doutffe  andar  in  Tifa . Et  qui 
ancora.  Et  ab  fai  co,  tornò  in  Luca , <P  t c-ClG- 
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V-0  IL  LMMKIfJO . Et  Dan. nel  I j.delllnf. 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  Urani. Et  (jtre.  nel  1 .di 
M Egli , che iutendcui  del  continuai  lamenti  .eh’ el- 
la faceua  per  lafienga fna.  epe. me  pungeva  dirotttf- 
fimamente . Ei  nel  4.  dell' Fin.  Et  dubitando, che  Gie- 
sùnon  foffe  Unto  iiui  trasferito  altro  ir,  faceua  un 
lamento  fi  duro,  & fi  tenero  ,chauerebbc  potuto  mo- 
u ere . &c. 

Detto  modo  da  Latini  ancora,& bora  così. Pirg nel 

6 F1T  CEM1TVS  . 

Et  bora  cosl.llmedefimo  .dottore  nel  luogo  fteffo. 
Quanto?  ìllc  uirum magnani  Mauortis  ad  urbem 
Campus  acet  gemi rvs?  Et  Luc.neho ■ Pindui 
agit  gemitus.Pengzaq; faxa  refui  tant. 

Et  Dan.nelu.delflnf.Oue  1 bollili  FMCEMIfiO 
alte  STRI  DM . 

Et  L Mn.neli.dc  Supp.Tfe  II M doppo  FMT- 
TO  QJfERELM  àquel  Senato. Ve.  Etnei  1.  dilla 
Cafl. MI  quale  tu  farai  querela  , che  quella  caffi  n fu 
Siala  di  cafa  tolta. Et  il  Bem.nel  9 deli  bili  Paplebrio, 
il  quale  una  fua  propria  figliuo'a  p r concubina  ufana 
eflendonegh  fiata  fatta  querela, infieme  con  la  figlino- 
la fe  prendere.Eil’Mre.  nel  1.  della  Cori.  Che  querele 
firn  quelle, che  tu  fai  teco  Sii Jfo  ( 

Et  L'Mii.anchora.nel  can.  17.  Che  quello  era'l  de- 
li/ier  fuo  Frontnlatre , Che  tanto  caro  già  s'baura  te- 
nuto , Ter  cui  già  HMPEM  mille  QUERELE 
FM  TT  E. 

Cioè. Come  difiei!  Bocc  nella  Tf/p  Mi  quale  Tir- 
ro  di{fe,T  crche  IfE  FMCCIM7\  noi  4. PESTIO 
ìfEì  Et  l'M'c.nel } .della  Tal  Hai  tu  mai  uiflo.  ta- 
ta io  tifar  qui  fiorici  Et  il  medefimo  Et  uolrua  far  que 
filone  con  quel  frcmitar.chefa  il  toro,  il  quale  ha  ni  fio 
la  Gioucnca.Et  è,qucfiionare . Far  riffa,  mi  fina,  i ten 
gene. 

Quantunque  &pofto  fofiealtrimrnli.il Bocc.  nel- 
laTfiji.Signormio,  LM  QJf  ESTIOTgE,  la  qua- 
le noi  MI  FMTE,  cbtlla.v  àuoleruene  dire  ciò, 
eli  ione  fento , mi  uiconuien  dire  una  nouclleitj.  Et 
ui  ancora.  Tiù  caute  diuerrete  nelle  nfpoflr  alle  que- 
loui.tbe  fatte  uifufiero  .Et  Dan  nel  1 5 . dell  In  f.  In 
tutte  tuequeflìon  cerio  tm  piaci  Riffn.fi  ma  l bollar  de 
tacque  rafia  Doueaben  foluer  tutta, che  tu  faci.  Et  qui 
ancora.  Que  fi  a qui fiton  feci  io,  & queidi  rado  In 
cantra  ini  rtjpoje , che  di  noi  Faccia 7 camino  . Crc.  Et 
nel  Ip.delTar  Mfiai  tè  mi  aperta  la  latebra  , Che  t- 
afcondeuala  giuflitia  uiua  , Diche  facei  quifltonco - 
tanti  crebra. Et  il  V ili.  nel  6.  Molti  fecero  quefitone , 
chi  baucfic’l  torto  della  difeordta  dalla  chiefa  allo  Im- 
peradore.  Etnei  lo.Tcr  molti  cittadini  fi fece  que- 
fiione  ,fe  potefie  efier  ucnuto  fornito  il  detto  tradi- 
mento . 

Et  nel  primierfenfo.  VMre.  nel  1 . delle  let.  Certo, 
ch'ella  ni  dee  bauer frutto  à qualche  malia  ,&pofiout 
tu  braccio  i fata,i  Sibilla, da  che  T1GL1MT  £ QPE 
STIOX.perln. 

Et  in  dmerfo  modo  fi  legge.  FMR  BMTTMGLlM, 
Dar  battaglia,  fi  foce,  nelq  della  F.Ter  i mi  af- 
fcdlamenli  de  gli  animi  infinite  città  cadute,  trarfene 
fumano  , V finga  fine  genti  ne  fanno  f xnguinafe 
. battaglie,  & fecero. Et  l'Mre.ttel  can.  q..Cbio  ni  pupo 
durai  .taniobo  il  cor  uago  Di  far  battaglia  conira  que 
DD  4 fio 
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flomago.  Etnei  6. Tanche  una  battaglia, Ha  per  nei 
fari  pronto  ò farne  cento.  Etnei  15.  H or  la  battaglia 
1 due  giovani  ferino.  Etnei  T 9.  Si  maraviglia  [altro, 
ch’àie  chiome  S'avviiecon  chi bavea  fatto  battaglia. 
Et  nel}  I . Che  far  battaglia  non  deano  allo  puro . Et 
nel}  5 . Dice, che  troui  ma piaflra.C  tua  maglia  , Et 
che  C affetti  i far  teco  battaglia.  Et  il  Sem.  net  1 .de 
gitati.  Onde  uie  men  dura  conditione  haurebbechi 
conia  fera  Hidra  i H ercole  hanefie  lafua  battaglia 
douerfare.  Etnei  10.  delibili.  H avendo  incontrai1 
fin  di  cento  cavalli,  tre.  à far  con  loro  battagliali 
mife.  Et  Cure.net  1.  delibar.  Cbcmentre  eglino  fan 
mortai  battaglia,  *{nco  in  me  la  propria  anima  con 
tenda. 

Et  il  Boce.ncUa’Hago.QvePo  fatto,nonpreferogva 
ri  f indugia  le  tenta  noni  a DUR  BUTTuGLlU 
ULLEforgr  di  cofivi.  Et  il  Vetr.in  V.  L'affettata  vir 
tv  cb'm  voi  fioriva, Q*ido  Umor  cominciò  darvi  batta 
glia  , Traduce  bor  fruito . &c.  Etti  yiU'nclq.  Et  da- 
tevi molte  battaglie allaciltà,  & tvtte adoperate  in 
vano.&c.  Et  qui  ancora. Et  qualunque  caflello , 0 for- 
tezza non  ubidiff:  alloro  comandamenti , fi  ui  poneva- 
no affé  dio  , CT  iauana  battaglia  per  modo , che  perfor 
la  [bruivano  . Et  nel  6.  Et  dieionui  alò  re  battaglie, 
alla  fine  s arrenderono  à patii  { andare  fani , & fatui. 
Et  nel  9.  Si  fidiHefspoi  Caflrucci>,&  fueCente  per  lo 
Greti,  & dii  battaglia  à Vinci,  &à  Cerreto.  Et  il  Bé. 
nel  7. delibiti.  H avendo  [ miniano  à Conia  in  un  gior 
no  due  gran  -infimi  affliti,  & battaglie  date . 

Che  ni  iiff-ro  peri  i Lumi  in  colai ftnfo.yirg.nel  }. 
ielIcGcor.  Qnidqux imbellcs  dant  praelia 
ci  R v 1 ? Et  Tlau  nel  Vfeud.  Priusquam  iftom  pu- 
gnam pugnabo, ego etiam prias  darò  aliarti  pv 
cnam  Ctaram,5ccommemorabilctn. 

Cioi.  EDAM  PVCNAM  . ED V NT  PRAILtA. 

T.Liv.ntli  i.Prxliumatrociui.qudm  prò  numero 
pugnantium  editur . Et  qui  ancora . Sxpe  &con- 
temptushnttiF  cruentum  cirtamen  edidit. 
Et  yalMafi.nel  t.Dux  Aquilf  ex  diuerfis caftris  ad 
uobuerunt.it  edita  inter  fe  pugni, ca, qui  ex  par- 
te Bruti  fuerat,  male  multata  fugit , EtCice.ad 
viti. nel  t.Dij  immortalcs.quas  ego  pugnas,&  qui 
tasftragcsedidi. 

Onero  come  iiffe  Tlau. ne  i Cape.  Foris  illhìc  extra 
farnam  FIENT  frailia.  Et  Sci.  atei  Giug.  Et  id 
egredientibus  Romania , in  porta  pvcnam  fa- 
ci t.  Et  qui  ancora-  Metellus.pottquam  uidet 
frufira  incxptum.neqneoppidumcapi.neq;  lugur 
tham  riti  nifi  ex  infidiis,aut  de  Tuo  loco  pugnam  fa 
cerc.Sc  iam  zflatem  ex  afta  m e(Te,ab  /ama  difeedit 
Et  ancora.  Ad  Bocchum  nuntios  mittic.quàm  pri- 
mum  in  Numidiam  copias  adduceret.przlii  facili 
ditempus  adcfTe  .EtTli.  nel  j. della 'Ha.hifl.  Pri- 
llimi A ph  ri  con  tra  Aegiptios  primi  fecere  fufFibus 
Et  Cef.rul  1. della  Gu.  Ci.  Sfpe  ex  tribunali  prfdica- 
uit.aduerfa  Czfàrcm  prrìia  fcciffe. 

Et  carne. yìrg  nel  i.irff/x.Multaque  per  ccecam 
congrecfi  praelia  nofiem  conserimvf  . Et 
Luc.nelj.  Iam  conferii  bellvm  , I'hocaicis 
medias  rottris oppone carinas  . EtTli.  nell X. della 
’Hjt.bifi.ER  & ad  ferpentium  iftus  precipua,  qua  fe 
Jaecni^quotiet  cvm  i.t a conservare  i r- 
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cnam  , uulnerati  refouent.  Et  Cor.T^ep.nel  a.  Ac 
in  eo  loco, ubi  nunc  Komanum  forum  efi,  pugni 
conferme . EtT.Liv.nel  1.  De  bcl.Maced  Ht  tempo 
ratnm  zgrè  ett.quin  mislilibus.quia  dirempti  nie- 
dioamncfucrant,  pugnam  inrerfe  confercrent  . 
Et  nel  j.Boij  diripi  fua  impune, quitti  tucudoca 
conferere  cirtamen,  malebant. 

0'  Come  Cice.nel  1 .degli  o/.Monct  igit.’ut  caueat» 
ne  praelivm  ineat  .negatenim  iusclfe,  qui 
miles  non  lit,  pugnare  cum  bolle.  Et  yirg.ncl  q.del 
leGcor.  AututneruopullàntefagittzPnnu  leues 
ineunt  fi  quando  przlia  Parthi.£r  Ovi.  nel  1.  dell' E- 
le.  Curdilpar  cirtamen  misi EtT.  Liv.nel  1, 
]taqueeffufi,& contempli  pvcnam  intere.  Et 
nel}.  No&c  initum  pnelium  efl.  EtSut.mTib. 
ClaudiuF  pulcher  apud  Siciliam  non  palccnubus 
in  aufpicando  pullis.cJrc.Pralium  nauale  inijt . 

Che  dijferoi  Tofcbi  anchocotì.L  Uri.  nel  011.1$. 
H orrii  faràmorir, quando  non  piaccia  U i duo  fratei, 
ch'egli  LU  TyCtfU  FUCC1U.  Et  nel  }6.  Fot, 
che  non  ci  gì  ugna  Ruggite  con  la  [or  ella  per  far  pugna. 
Et  il  mede  fimo.  Hot  come  ivo  viUav  per  fdegvo  fero 
Ufi  partir  acque, ò termini  di  prati , F vCFf  crvdel 
IVFFU  di  duo  pali  armati  ■ 

Et  il  Btm.  nel  $ . dell  bifi.  H avendo  moffa  [armata 
per  combattere, veduti  1 nemici, non  gli  effendo  parvi o 
di  COMMETTER  LU  BUTTUGL1U , ritor- 
nar à dietro. 

yfato  modo  da  Latini  altresì. Sai.  nel  Cani.  Pott- 
quam  eò uentum elt.unde à ferentarijs  praelivm 
comm  I tt  1 poflet, maximo  clamore  infetti,  (igni* 
concurrunr,pilaomittunt,gladijsres  geritur.  Et 
Ccf.neh.dcUa Cut.  Ci.  cvm  eq_vitatv  Helue- 

riorum  PRAELIVM  COMMI  FERVNT  . Et  T.LÌV. 

nri;.debcl.Maced.Legionesinipfo  itinere  pra- 
lium  cmnmittunt- 

Et  in  colai  [tufo  II  Vili. nel  5 . tUTTUGUU  DI 
CUMTO  FECE  al  ponte  J Bovino, à confini  di  Fian 
ir  a, la  dove  doppo.  Crc.bebbe  vittoria. 

Et  nel  7.  Curradmo  ,&  lo  Re  Carlo  F U Tfftfp 
FATTI  DURME,  &fuc [confitto  Curradmo.  Et 
it\Bcm.ncl  ) .deUhifl.Tfon  havido  egli  ardire  di  FU  R 
EUTTO  D'URME,  a poetò  poco  ritirandofi.  &c. 
Et  il  medefimo.I  Cavalli  di  drcnto.&c.  venuti  alle  ma 
ni  con  loro, fecero  un  fonvnatifiimo fatto  et  arme. 

Et  nell.  deUe  dette hifi.  UUa perfine  di  affahar  i 
Francefi.&c.& con  loro  EUR  LU  GIORTfU- 
T U . Et  nell  ! ì li  Trivlgi,  &il  Gran  Maiflro  Ca- 
pitani di  Frauctfi . &c.  al  Ti  venuti  frano, per  farla 
giornata . 

RICEVER  LU  BUTTUGLIU.  poftilBocc. 
nella  Jf,  J4.  Et  perdi, ove  dar  voi 1 volejfc  la  donna , d 
ricever  la  battaglia  s‘ apprt fio  fiero. 

FUR  USSULTO  , &.  DUR  US  S UL- 
TO ■ non  di  men  dtffero  con  picciola  differenza . Il 
Bocc.ruli.  delTb  Florio  andava  per  Cbtfluro  bora 
correndo  ,&bora  fallando  d una  parte  in  altra , gf 
bora  con  la  celtfliale  ffada  facendo  divtrfi  affolli  , 
Et  il  yiU.net  9.  U modo  di  badalucchi  più  affliti 
fecero  . Et  qui  anchora  . U'  San  Cafaano  dimo- 
ri mfino  i di  fei  di  Genaio , finga  fate  à Fiorentini 
altro  affatto,  fe  non  dì  imeni . Et  nel  io.  Et 

fra 
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fia  gente  fecero  pii  affahi  ififii  de  Fiorentini, et  in  pii 
parti.  Et  qui  ancora.  Il  Tapa  li  fece  grande  affatto  di 
parole.  Et  l'Ari.ncl  can.S.Terle  (palle  la  chioma  già 
difiiolta.  Et  l atra  le f acca lafcino  affatto.  Et  nel  *4 .Et 
altrettanti  andar  da  baffo  ad  alto, Ter  far  al  pagfpp  un 
odiane Jio  affatto. 

Et  il  Tctr.in  y.Hor  trilli  auguri, & fogni,  <£rpen. 
f,er negri  MI  DAtOiP  ASSALTO,#  piada 
i Dio, eh  in  uano.Et  qui  ancora.  Io  dico, che  dal  dlfhe  l 
primo  affilio  Mi  diede.Amor  molti  anni  eran  paffuti. 

Et  il  Bocc.nel.  5 .del  Th.  1 quali  tutti  purea, che  comtn- 
ciaffeno  4 dare grandiflimi  affetti  alla  fagiana.  Et  (A- 
ri.uclean.14.Et  piùfacea,che't  reflo,lt  primo, e'I freon 
io  ordine  dtfiorrc  A' dar  (affatto.  Et  qui  ancora.  Em- 
piendo Idei  digridi, & di  romori,V cniano  à dar  il  Fie 
To'affalto  i Mori.lt  nel  1 8.  Tfon  ui  farebbe  pii  confi- 
fione.Sd  Duma  fio  il  Soldan  deffe  1 affatto. Et  il  Bem.nct 
q. deli  biti.  H unendo  l Miniano  à Coritia  in  nn  giorno 
due  grand-fimi  affalti,  & battaglie  date. 

FAR  ngSrLTO,  & non  però.  Dure.  diffel'Ari. 
nel  can.q.s.0  che  fi  fuor  di  Gelofia  farei  ,Cl>aibor  ad 
bor  non  mi  farebbe  infetto.  Et  il  Bem.nct.  1 .delie  tee.  Et 
fanno  infetto  al  mio  Gouernatore  di  qualità,  che'l  Con- 
te Ottanio  non  uorrcbbc,che  foffer  fatti  ad  alcun  mutai 
tier  fno.El  (Are. mi  1 di  Tom.  Accertandogli, tbc  <f  0 • 
gni  infetto, che  uien  fatto  d chi  uiue  quaggiujo.fi  dee  la 
(darne  lacerai  colui  che  regna  laffufo. 

Si  come  all'incontro  #.  FARTAVRA , et  DAR 
•pAVRA.  il  Bocc.nel  a. della  P.Così  continuamente 
pungeua  tanto  forte, che  gli  fingbioggi  del  fio  pianto 
pii  notte  mi  fecero  paura, che  non  che  da  liofili  di  caja, 
ma  da  uiciutfencici  foffeno.  Et  Dan.  nel  gì.  dcUlnfer. 
Quando  i giganti  fer  paura  ài  Dei.Etncliq.  del  Tur. 
Mofiraua  (alerò  la  contraria  cura  Con  una  fpada  luci- 
da,& acuta;  Talché  di  qui  dal  rio  mi  fe  paura.EtC  A- 
ri.  nel  can.  » 3 . Colli  molti  altri  ho  ancor  fatlopaura. 
Et  il  Bem.nel  5 .delibiti  .A'  quelli , che  uicino  al  mare 
babitanano.gran  TERRORE,#  STA  VEKJ  0 FE 
CE. /.Et  nell u. Et  fatti.&C.difiorrimcnii, gran  paura 
fecero  al  Temteficc.Et  qui  ancbtra.A  quali  nondime- 
no quei  medefimi  caualli  infiguitando,  & in  cacciando 
tanta  paura  fecero, che  quelli,  eh  erano.  &c.Et  l -Ire, 
nel  I .del  Gcr..  In  tanto  il  fiono  terribile [olecica  i nini , 
i morti, che  fi  face  ano  paura  (un( altro.  Et  nei  Sai. 
Et  per  la  paura, che  mi  fa  il  pifierotulfio  penftre  all  1- 
ralua,&  ianguifio.Etnel  t.di  M.  Ella  pendendo  con 
terribil  fiamma  di  lume  in  uerfo  la  ((cionca,  fece  pun- 
ta al  fio  cuore. 

Et  U Bocc.nel  iMTb.Tutte quelle  cefi  MI  DMTl, 
XP  TAVRA,#  tolgommi  fferanga.  Et  Dan  nel 
lMITInf.Ma  non  fi,  che  paura  uon  mi  deffe  Lanista , 
che m' apparne  d'un  leone  Etnei  p.Ma  nondtmenpau 
..  - ai e-.:-  r i f (T*  n t .1  membra 
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Té  li  tuo  dir  dienne.  Et  in  un  Son.Cni  efftnga  membrar 
MI  DA'  HORRORE,  Etl'Ari.nelcan.jt.Eiai 
Mori  con  quello  un  TIMOR  DtEDE.Cbeh  ficcaci 
tar  in  futa  it piede.  ZtilBem.nel  g. delibisi.  Lequu 
acque  galee  potendo  tUc  DAR  TERRORE  in, mi- 
ti fipraprefe.ttc.fi  n'andar  uia.  Et  (Are. nel  1 .diMaff. 
Che  mortot& uiuo  jil  nyJlrol  e al  mondo  fuo  diede  ter 
„re.  Et  ne  i Sai . Et  io  nel  patir  fio  non  ho  mai  reflato 
di  efilantare  con  noce  dihuomo,  & a cni  nondd  laro- 
n futuro  danno.  Et  qui  ancora.Cbe  ancora  gli  buomtni 


impij , A'  Cri  HOH.DA  STArETdJO 
ni  tira,ncl  furor  tuo,  fi  conucrtirauno. 

Fra  quali  effempi fi  ucde.Farc.  &.Darc  ffaunto.cl 
fare,#  Dare  terrore.  Auucgna  ibe  1 Latini  tutto  ciò 
col  ucrbo.Farc  diccffero.Cr  non  con  Darc.Ouid.net  14. 
delle  ««.Mille  lupi.mixtique  lupis  urlìque  Icxque 
Occurftt  feceke  mstv m.  Et  T loti,  i Cicc.Nullam 
rem  aliaru  exrimcfcens.quim  eandem , qui  « 1 hi 
quoqiieFACIT  TiMOKEM*  Et  T.Liu.nelt.  Angui* 
ex  colum  na  lignea  elapfus.qtium  terrò  rem»  ac  fii 
gaminRegiam  ncisnr.&c.  Etquiancora.'Vbi 
eo  uentum  eft.quacnnqtie  incedi:  armata  multi  tu- 
do,PA  v or  e M,ac  tumultum  e a c 1 t.  Et  nel  j.Cla- 
mor  hoftiscircumfonat.  «Jv.alibipauorcm  .alibi 
gaudium  ingens  farit.  Etnei  > t.Sed  idmaximè.etiS 
li  hefiflet  in  Icuto.nec  penctraflet  i corpus,pauoré 
facicbat.  Et  qui  ancora.  Tantum  terrori»,  ac  tumul- 
tus  fecerunt.nt  non  agreltis  modo  multitudo  ,fed 
iplitriumuiri  Romani, qui  ad  agrum  uenerunc  a(* 
fignandum.diffifi  Piacenti?  minibus.  Mutinam  co 
fugcrint.i't  Cor.  CW.nc/.j.lgitur, li  femel  tantum  ac 
cefsit , deinde  desijt , citi;  uel  ex  inguine  ,_uel  ex 
laftttudinc.uel  ex  iftu.aliaue  fimili  refuit,  tic  ut  in 
terior  nulla  cauù  metum  lecerit,  porterò  die.  #c. 

Et  Quìntilatcl  6.  Et  metum  tamen  duplicem  intei* 
ligi  uolo.quem  patimur.S;  quem  facimus.  Et  nell* 
lo.Drri.Cìuandonon  trubuit  matri  fectlTe  tetro- 
remf  Et  rìp.  nella  (.fi  cnm  exceptione . ^uod  me. 
cau.In  hacatìione  non  qu?mur  utrum  is, qui  con- 
nenitur,an  alius,metum  fecerit. 

Enn  luogo  di.  tìarfunra.Ctce.ProMil.Satis  deci» 
rat  fe  non  terrore»»  inferre  vobis.  EtHora. 
nel.  j .de  Car.Magnum  illa  terrorem  [ntulerunt  Io* 
ui.£r  T.Liu.ncl  fi.  De  bel.pun.Quò  rninus  ratio  ti» 
mori»  reddi  poterat,  eo  opportune  maiorem  in* 

FERENS  HETVM. 

'nella  cui  ucce  il  Bocc.ncUAm.  TdJ uno  affanno  gli 
pare  grane,  munopcriculo  GLI  METTE  TAVRA. 
EJ ncUa'H.^t.Qucfla  cofaad  un' bora  mcrauiglia,  # 
STAFETITO  GLI  MISE.  Etncllaiq.Cofluim* 
litiofamentc  fi  crede  haucrmi  meffa  paura  ì andar  hog- 
gial bofio  noftrt.  Et  1 Ari. nel  can. 8.  Cb'ù  riguardarlo 
foi  mette  paura.  Et  uri  14.  Chcl  ragionarne  pur  mette 
paura.  Et  nel  ìó.llgrido  infino  al  nel  paura  mette.  Et 
nel go.Etbor,c‘bo  àurindana ,ct  tannatura  D Metter, 
midi  Ruggicr  metter  paural  Et  l‘Arc.ml  z.  delle  Ut. 
Ho  moSIralo  la  paura  meffami  dalla  grandetta  delfig 
getto.  Et  qui  incora. Che filo  io  circa  lo  (fendere,  htuen 
do'lmodo,met  feria  paura  alla  prodigalieade  fia.Et  nel 
(nlcmo  di  Tom.  Confefiipiù  notte, che  bnueua  trouatO 
ferine  tecofi,  che  CU  METTEVA  TETdJIERO 
di  fin  nere.  Etnei  erol.delMaref.  Viconfeffo  bene  che 
mi  materia  un  beftial  penfiere  di  contrafar  unS ignori. 
Etnei  ideila  Cori. lemi  mettono  un  gran  penfiero. 

Forfè  4 quella  maniera- MartiaU  net  1.H0C  li  tcrqoc 
quaterque  clamttaris,  mpoNisplagiario  pvdo 
R6«, 

Et  no  mena  all effempio  Latino.llBocc.nella  H .63. 

■ Tanto  Caffettion  del  figlia  ólo  lo  finn  fi, ch'egli  non  pofe 
t animo  ALL'nqGA'HTdp  FATTOGLI  dalla  mo 
gite. EnntlU'H.gg. Io  hotanto  pianto  & ( inganno 
tb'io  tifed,#  la  mia  ftietcbcgga.&t.  Et  nell  Borrii 
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*ì  col  Canigniane  fi  diè  buon  tempo  irti inganno  fitto 
alla  Ciciliana- Et  nel  q.delVb.  Sentì  fer  amante  Linea 
di  Montarlo  di  prefente  lo  incanno  fatto  à Fiorio . Et 
Dan.ncU'i.delt  Inf . Qjtal  è colui, che  grande  inganno 
ajcolta.Che  gl,  fia  fatto. et  poi  fe  ne  r.marica.kt  in  una 
Cang.  Che  FRATTO  M'HAI  cosi  (fidata  FEAV- 
DE.  Et  1‘ A ri. nel  can.p.  Ma  fol  una  paura  mi  molrfta,. 
Che  nonfapri  far  patio  cosi  chiaro.  Che  m afuun , che 
non  fu  i tiranno.  Voi  cbauuta  m haurà.pcr  far  ingan- 
no Et  il  Erra. nelle  Ri.  Dine, per  cui  s’apre  H elicono, &■ 
ferra, tefe  far  ì la  morte  illu/ln  inganni  &c.  Et  qui  un. 
torà.  La  qual  fe  lungamente  hanno  fcbermta  Le  Sirene 
dclmondo,&  fatto  tngàno,  Hi  tardar  tu.etc.  Et  nel }- 
deli  bili.  Indi  alquanto  adirato, ditendaeffcrgli  flato  )at 
to  inganno, in  ntffun  luogo  fermandofl,uenne à Vanta . 

Et  ylp.netta  l.  ;.Dc  neg.SÌ  cxccutor  à Pretore  in 
rrgotio  meodatus.ooLVM  mihi  FECERtT.da- 
bitur  inibì  aducrlils  cu  ni  adio.  Et  Vlau  nel  Mil.fit 
que  adeò,  ut  ncc  leci  e avdim  faciam  tala- 
ric.Accuratotc.ut  fine  tali»  domi  agitentconuiuiù. 
Et  Vaolo  nella  /.Comra . De  legi.  Cantra  legem  fa- 
cir.qui  id  l'acit.qtiod  Icx  proli: bet;  In  fraudem  ne- 
ro legis  facit,qui»faluis  ucrbis,  fententiam  cius  cir- 
cumucmt .Et  ylp.  nella  t.  l-raus.  nel  medi  fimo  titolo. 
Fraus  cium  legi  ri t, ubi  id  rit.quod  fi;  ri  r.oluit. fieri 
autem  non  uctuit.  k'  nero, che  Faecrc  fraudi  m,<Me 
leggi  forfè  fole  fu  detto,  nella  pgnificanga  che  affai  pa- 
le fe  fi  fa  dai  due  recati  effimpi  ultimamente. 

HB1cc.nelWH.79.se  uomon  folle  molto  [tento, noi 
polreflc  riceuere  impedimento , e?  FARI.  A .'HPif 
graildiflimo  DAHHO.  Et  ancora,  yoi  farefte  dan- 
no à uoi, fruga  fora  noi  prò  ucruno.  Et  il  Vetrar.ln  y. 
Orfalupi, leoni, aquile, &{crpi  Ad  una  grò  marmorea 
Colonna  Fanno  nota  fluente,  & afe  danno.  EtneiTr , 
l’idi  uerfo  la  fine!  Saracino,  Che  fece  à noflri  affai  ucr- 
gogna,  & danno-  Etti  Crefc.neì  9 A cuoche  per  lo  fa- 
por  e meno  non  nefianoafiiucnli  da  far  dono  allagreg- 
gia.Et  il  yill  nel  7.  Ardendo, & guadando  per  quelle 
tontrade,faccndo  motto  danno.  Et  qui  ancora . Et  grò 
danno  fece  nel  contado  di  Fircngc,tt  di  Vift.Et  Spiri. 
Mei  can.  : . Egjclhno unrnanifimo  ttranno.&c.Farà  Irò 
dando  à i [additi  tal  danno, Che  ptetoft  appo  lui  siali  fa 
rauno  Mario,Silla,7Feron,&e.  Et  nel.^.Vcrcoffelfe- 
no,&  fi  Siracciò  la  Itola,  Et  fece  a l'aureo  din  danno, 
fjr  diffetto.Et  nel  1 •>  .Che  la  notte  difeior  nanfe  ne  gof- 
fa, Et  affalirli,  & forfè  farlor  danno  Et  il  Ben, b. tirile 
J(i.  Et  nulle  unite  à me  fer  danno , & feorn  ■>.  Et  l'Are. 
nel  l.  di  M.  Troppo  è flato  il  danno,  che  ci  ha  fot  lo  la 
morte.  Et  nel  1. della  Corte.  Etfenon  che  lo  non  uoglio 
far  tanto  danno  alle forche, tbe  gli  affettano, certoccr- 
10.  tre.  -.io 

/ / qual  modo  nono  [arano  i Latini  in  cotale  al  lina  p 
giu [riga, con  tuttojb appo  iCinnflifi legga  De  Rcg. 
lu.Nemo  damnvu  fac.it,  nifinui  idtacir.quod 
tacerci  us  non  bìbct-Verciotbc  così  fagliarono  pafli 
uamcte.Tlau  nei  Cape.  Eft  ét  ubi  jpfedò  uamnvm 
prxlìet  FA  CERE.quàmlucrum  Et  nelle  Bacch.Qui 
proptet  tantum  damni  fcci,&  flagitij.  Et  nel  Mere. 
Ait  fefe  illiusopera.atque  aduentu  Capri  flagitiù, 
& damnù iecifle  haud  mediqcriter.  Et  Cice.111  Bru. 
Daninum  enim  illius  immaturo  interini  rea  Roma 
nijatincq;  lucri  fecerunt.  Età  ytlumnio.  Qui  de- 
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clamationibus  nofiris cares,  damni  nihil  fàcis.  Et 
Marnale  nel  1 i.Bis  Cotta  foleas  perdidillc  fe  que- 
tlus.Dum  negligcntcm ducit ad pedes ucroa.  Qui 
folus  inopi  prillati  facitturbam,  Evcogitauirho 
ino  fagaxAafiutus.Nc  tacere  Dolfet  tale  fepius  di 
num , F.xcalciarus  ire  capii  ad  canam.  Etnei  tj. 
Fife  mihi  charta  nuccs.hic  eri  mihicharta  fritillus. 
Alca  ncc  daninum.ncc  facitifta  lucrum.  Cioè  Dan- 
no non  paté. 

. Ter  far  danno,  in  una  certa /felle  ben  diffeni  Leg- 
gifli antiqui  cosi.Vaul.ncUa  1. 1 .Si  quad.pau.fc.dl.  Si 
quadrupesPAVPEiUEM  fecisfe  dicatiir  , aóio 
ex  legeduodecim  tabularum  delcendit . Et  qui  an- 
cora. Pauperics  cft  damnum  fine  iniuria  tacicntis 
<latupi,nec  enim  dici  poteft  animai  iniuriam  fecif- 
fe.qifod  fenfu  carct.£/  nella  t. penule. Hjc adio  utili» 
compctitA  fi  non  quadrupcs.fed  aliud  auimalpau 
pcricmfccent.  Et  - dtphe . nella  l.  ult.  Agafo  quura 
in  tabernam  cquum  dcduccfet , mulam  equus  ol- 
fccit.mula  calccm  reiccit.S:  ctus  agalòuis  trcgiticS 
fulebatur.potfctnecum  domino  muli  agi , miftd 
n pavpekilm  FEcissEr.rcfpondi.poiTc. 

Ma.  DAR  DAVlfHO  diffc  Cuna  lingua, & [altra. 
Il  Boc.jiclt Am.G'  Gionant  [cbrmitncidc  dóni  dati  ite. 
£:tlyill.ncl.7.Ricbicggciido  l àmenda  dcdanoidati. 

Et  Vlau. nelTruc.  l.i, ijgua  mcietriccm  elle  fin  .ile 
fentis concedei,  Quenqucm  hominem a.ttigerit, 
ptofedo mali.ni.aut  dammi*  oabj.  ttTer.ncl- 
I -End. '.sin,  fi  illumobiurges.uìtz  qui  auxiliuni  tu 
lit,Quidfiiciasilli,quidedcritdinuni  ,3uiiiialcm? 
£r. Caro. De  re  rus.rii  quid  dominus.aut  faniiluem- 
plori  damqiitcderit,  uiri boni  arbitraci  refolue- 
tur.  Et  A'ip.Dcreg.tu.nellal.ls  damnum  Jat.qui  iu 
bqt  damnum  dare. 

Il  Bocc.ncl  7. del  Vb.  Doue  mai  [cure  non  banca  fuo 
taglio prouato , nè  dente  di  alcuna  beflia  F -d  T T -A 
OFFESA  , per  paura  de  Dii.  Et  Dan.c.i  Ma. in  un 
Son.  Hpn  penh' io  abaggta, donna, fatto  offe  fa  l'itbe- 
r . già  merce, nè  perdnnanga.  Ftl'Un.neUan  g.L  ln- 
f canon, nò  già  perche  lo  folle,!  ù peruogha  i‘u farlo. etc. 
Ma  per  gin  arto  in  parte,ondc  non  uolle, Che  maipdrf- 
fe  ad  buom  più  far  ojfcfa.  Etnei  1 q.7\oua  g,  me  [, iar- 
de à la  concefa  Sopra  C erta  pendice  intcriore, Che  fa  con 
lance, & confaetre  ojfrfa  fi  la  gran  moltitudine  di  fuo 
re.Ec  nel  1 1 .Zirbm  coi  cauaher  fece  Jua  feufa  , Che  gli 
inceefcca  dhaiiergh  fatto  offcfa.Et  nel} La  donna, 
cb'à  ferirlo  ,c  à fargli  offe  fa  F’cniacon  mente  di  pitti 
rubrlla. Crc  Etl-1re.net  70. di  Car.  \on  compari aro- 
no,che  luigor  dei  fuoco\atcefo  face/fe  loro  alcuna  cjfqfd. 
Et  neh  dtll'bu. Maddalena, che  adirata  coni  futi  fatti, 
nonfentiua  l'offcfc,eh  ctta  fi  focena, parlano  ti  dio.  ctc. 
Et  qui  ancora.  Qjrrflo  corpo  lagioncdclFoffcft , ch’itti 
hofaitc.&c. 

Et  ilBocc.ncIla  T^.qe.Dora  r uni  così  toflo  dottante 
mona  caduco  j'iULE’ifzE  FATTE  alle  don 
ne  da  Manfredi  bau,  rui  ter, irata  aperta  in  qui  fio  re- 
gnai Et  il  yìU.nel  6 facendo  forge,  & uiolengf,0  grà 
di  fior  [toni  alle  fiere. perfone . Et  CA’iJtelcan.qi.  Lo 
fferar,cb’alcnn  mai  non  lor  apporti.  Fero  d i casti  peli- 
[ter  tal  niotenga,  Ch'.tlla  acculi  ti  hel  cane.  Et  il  Bem. 
nel  J.delfhifl.Ei  acciochc  alcuno  uiol'crga  non  gli  fà- 
ccffc,s  ordiiwfebt  quella  tompagnia,chc.CFC.ìl  nducef - 
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fe. Et  tAre.net  . .di  Catti  [opra  tutto  guardiuanfi  di 
far  uiolenga  d i poneri.Er  nel  ! .di  M.  M il'  effempio  de 
i primi  patriarchi  m'mfignià  far  uiolenga  alla  tua  uo- 
luntade  con  il  ftruido  delle  fnppluatiom.  Et  qui  anco - 
ra.Gli  difendeuano  dallo  Impero  delie  gemi,  tequati  on 
teggiauano  per  la  uioierrg-t  furagli  dada  moltitudine. 

Etnei  Cap.  IHufirifiimò  Trencipe  per  dio , Cheuoi 
FATE  un  gran  CARICO  at  uoifiefo.  A' non  uiri 
tordar  del f attornio.  Et  nel  1. delle  let.Fati  rei.  Sorti 
inique, & Influii  empi,  Gran  carco  fate  a la  bontà  de 
i Cieli,  Dido  di  uoi  fi federati  effempi.  Et  nel  g.F  oglio, 
thehabbia  più  giuriditione  nel  mio  buono  animo  il  ri- 
fatto. &c.che  ragion  di  deuere  il  carito,cb‘io  bofentito 
fare  à imiti  iuuiolabili  affetti. 

Et  nel  1. della  Cort  Qjieflt  parole  FAREBBOVIO 
STOMACO  al  fratesche  mangiale  berci  te . Etnei  5. 
Speffo Ipejfo  mangiano  finga  lume,& ènofira  uentura, 
perche  al  buio  non  ci  fi  fd  fiomaco  à uedere'l  manigoldo 
paflo.Et  nel  gioco.  Se  ti  dice  fimo  come  trattano  quella 
fante,quel  famiglio. &c.ti  fi  farebbe  fornaio.  Et  qui  an 
torà.  Mi  fanno  fornace  gli  incurabili.  Et  tlmedcftmo. 
Et  finga  farti  fornaio  con  quel  fauellare.&c. 

Coi) peraurntura  da  latini efpreffo.  Oui.nel  l.De 
reme.  Amo.Non  Temei  est  Stomacho  navsea 
facta  meo. Et  Cicc. nella  ì.Tlii.'rp.  Appareatelfecó 
tnotumifudat,  pallet  ; cjaidlifcet  modo  ncnauleam 
fbciar.q uod  in  Numida  portici!  fccit. 

’Percioche.STO MACHF M EACEKE.  più  lo- 
fio è Mouer  à sdegno  alirut.Cue  a Leni.  Sic  amplcxa- 
bantur , fic in  manibus  habebant , lìc  me  ptefentc 
ofculabantur.hótvitliquldem.utniihl  llomachuin 
fàcerent , quem  ègb  fóndi tus  perdidi.fcd  certe, ut 
facerefearbitrarentur.  Et  nel  5 .ad  Att.ha  mihiui- 
deturnon  minns  ftomachi  noftroCcftri  feciflc. 

Si  come.  STOMACHFM  VERDI  DISSE.  Che 
usò  Cice.uel  luogo  bora  recato,  non  lontano  fu  da  quel , 
thè  iiffil'Are.neC  1. delle let. Et  fi  non,chio  HO  FAT 
TO  BVOìgp  STOMACO  ncttecefe  uoflre.uomtre- 
rei  ardendo  quel  unito. Crc.  Qjtaf.Scnonihiobo  Im- 
parato à non  commettermi. 

- Diuerfamente  ancorò  tifarono  le  lingue  predette  il 
modo, che fegue.ll  Ter. in  F.  Et  uidi  lagriniar  quei  duo 
Irghoccht.CllAX  FATTO  mille  Molle  nifil- 
D1A  AL  fòle.  Et  il  Santi. nelle  Hi  I beglioccln,  th'al 
Sol  inuidia  fanno,  fi  il  Bem.nel  ì.  delle  le  t.  Et  flarom  • 
mi  in  uilla  a far  inkrdiaà  M effer  Tripbone.  Et  l Aree, 
tei  1. deli  ba. Viouutodalle  mani  di  Giotiini  falla  iella 
diGtesù  ihnmor fante, ftdonuerfe  infilile  auree, & fcrn 
drudo  giù  per  ir  carni  intatte, era  più  grattefo , che  non 
Moro  compvfi  fuVduorio,&  indugiando  d cader  giu- 
■fb perla  iraghiùg^tp/htliaìiruaditoccarle  membrain- 
uiolabiU , faceva  nmfdia  ali onde  nmafetn  quel  fiume, 
titìi.  Mouena  quelle  adluuet  inuidia. 

“ Et  Fal.Mafi.nel  t.  trenini  quid  attìnet  humano 
dolori indulgere.alit  dlnino nvmini  in  vi  ni  am 
Ft  er  i.quòd immortalitatcm  fuam nobifeum  par 
*irinóluerit>  Ernels'.Qtii isTtibunusple.cum  Ma 
rullo  coliegaimtidiJmcì,  tanqiiam  regnum  atfe- 
<bnri,fécerati  Et  Luc.neh  .Attonitxfiiderc  comas, 
uotisque  uocari  Afluctascrebrisfcriumululatrbus 
■inras, Net  cunébe  fi  mimi  tempio  iacucretonantis, 

Dimfercdeosj'Bt  nullis  defuit  aris  Inuidiam  ùCtu- 
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raparens;  quarum  una  madentes  ScilTa  genas.cpe. 
Et  Oui.nel  q. delle  Met.Viqae  parti  iiift*,nimiumq; 
in  pedice (a;uz.  innidia  (cccreDcx. Et  Giouen. nella 
Sat.  15.  Anne  aliarti  ter r am  Mcmphitide  tìcca  lnui 
diam  fàcerent  nolenti  fiirger  c N ilo?  Et  Qjiiutil.  nel 
la  5. Deci.  Ncfcis  quid  fit  inuidiam  facete  patri, me- 
lior  crat  tua  caufa.fi  ni  ci  milereris.  Et  nell  8.De  fora 
tnnaquenmir,Dijsfaciat  inuidii.  Et  T.  Li.  ne  U S.  De 
bcbMaced.  Itaque  ad  Inuidiam  ci  faciendà  legato* 
Anibracitnfcsin  Scnatum  fubornatos  criminìbus 
intvoduxit.Et  SueJn  Calig.  Inuidiam.quc  libi  licret, 
deprecati  flint.  Et  qui  ancora . Nam  & ftatimlcdu- 
étis  magnani  l'ccit  inuidiam,  diftrifto gladio affir- 
mans  le  periturum,  fiSt  illis  morte  dignus  uidere- 
tur.  Et  A -Gel -nel 4.  Scnatus  confurrexit  ,Sc  prole- 
qucbaturCatoncni  in  carccretn  ; hac,  inquit,  inui- 
dia  fatìa.Carfar  deli itit,&’  initti  Catonem  tufsm  Et 
appot  Latini  altro  non  ì.che  concitar  odio  adoffo  ad  al- 
trui.percbe.lnaidii.odiofigntficojpefiifìimeuohc  in  et 
tale  idioma. 

Il  BcmneUc  Ri.Et  gli  amorofi  unti , ch'io  mono  di 
[off  iri  al  duro  ghiaccio , Fa  Rat  Tf,  del  mio  Uugutr 
TI  ET  ad  DE  A L ciclo. 

Et  diuerfamente  il  Bocc.  nella  Tf:  a 7 A cciò  che  alte- 
ro,che  pir  utltd,non  per  éuotiou.Jono  rifuggiti  ù farfi 
frali, èr  per  non  durar  fatica, porti  queilo  il  pane,  co- 
lui mandi  il uino,  quell altro  FACCIA  Lai  TIE- 
TattfZat  per  t anima  de  lor  paffatl. 

tt  Dan.nel  31  .deWlnf.H-jr  qui  mi  affetta,  Si,ttii  eft 
fca  ttìii 1 dubbio  per  coflul,  Voi  MIRERAI,  qnantun 
queuorrai,  FRETTA.  Et  Cadn.nclcan.  jo.  Ma  filò 
sdegno  fu  fubito,  & fiero.  Et  tal  fretta  gli  fe,  tb'to  mea 
l' incolpo, fe  non  mandò  à ferir  di  taglio  il  colpo.  Et  net- 
ta Sa.}  .Con  lettere  frequenti,  e amba  filatori  Replica  ■ 
uano  al  Duca, Cr  facean  fretta  D'bauer  lor  capi ,&  lor. 
ufatt  bollori. Cioè,  atff  rcttakane. 

Detto  altrimenti, come  da  Dan.nel  6. del  Turg.  ai 
cui  porge  la  man  più  non  Fa'  TREÒS  A ,Et  tosi  da 
la  Calca  fi  di  fende. Et  alti  tue . Ma  tome  fa  chi  guarda, 
& poi  FA’  T RESSA. 

Et  con  non  picciola  dtfferiga.il  Bem.nel  a dellr  let. 
Da  parte  del  quale  ftmilmente  M E "HE  FATE  IVf; 
ST  AVITI  A.  Et  qui  ancora  . Et  il  non  baucr  uòmo 
tua  Santità  [coprir  la  materia  all  amico,  ebe  gliene  ta- 
cca infamia  .Et  t Are.net  1.  delle  let.  Ma  1' 10  crede  fti, 
eli  alcun  et  tic  fic, che  la  inilantia, ch'io  faccio  per  haute 
cotali  denari, fofie  per  mifena  della  mia  naturalo  farei 
capact,cbe  la  giultanchiefa.Cgc.El  nel  i.Fi  jupplua 
permeggp  delle  mie  parole, che  gli  rendiate  illvro  ami- 
co,illor  compagno, illoro  Idolo,  & non  altrimenti  me 
ne  fa  mf  amia, che  fe  il  fine  delle  fatiche  de  1 funi  depen- 
drffe  daicomercio  di  lui.  Etnei  ì.di  Tom.  Ancoraché 
i leciti  preghi  di  Theodora  ne  face  fiero  cordialijinna  in 
flantuaUo  cordialboi.iidel  fio  manto.  Etnei  4.  del  - 
l' Hip- Et  con  dirgli, chela  uefita  figliaitua  muglierà, 
far  gliinilantu  di  uolerla. 

EU’Arief.  nel  cau.  )i.  One  per  non  gridar  fiche 
SOSTETTO  tufi  F A C ES  S E ,1  pannila 
bocca  prefi. 

Et  qui  ancora.  Tiù  lungo  di  quel  giorno,  àtei  per 
molta  Fede  uel  cielo , il  giufio  Hebrco  F It  iK- 
T OTTO. 

Etnei 
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Et  nel  }0.  Afciugate  le  lagrime,  & per  dio  ,H}* 
MI  FATE  unAyCyRIOcositnflo.  Etl  Are.nel 
? .ielle  let. biniate  felice,  che  altro  angurie  non  debbo 
far  muffendo  noi  alferuigu  di  quello.  &c. 

alquanto  iiuerfamentc  da  Latini  pofle.  Tlau. nello 
fri.JNam  ut  illa  uicam  reperir  hodielìbi.  Item  me 
fpero  EACTVRV.M  AVCVRIVM. 

Et  Cic.nel  i .della  Diuiu . Dixit  & cogitare  fe  quid- 
dam,  ldpof.it  ne  fieri , confuluit,  Ille  avovrio 
acto,  |K>ffe  refpomlit.  Et  nr/  q.  de  gli  Off.  Quum  in 
arce  auguriimi  Augures  afiuri  clTent.luisiflentquc 
T.CIodiumCentimalum,  qui  zdesin  Celio  monte 
habcbat.demoliriea,  quorum  altitudoofnceretau 
fpicij'.CIodius  profcripfit  Infulam.uendidit.Et  que 
fio  fu  appo  i Latini  officio  d huomini, Auguri,  chiama- 
ti 1 quali  per  offeruatione  di  uccelli  prediceuauo  alcune 
eofe  future.  Et  mentre  ai  alcuna  cotale  offeruatione  at 
tendeano,erano  detti  Augurium  agere.  Et  far  augu- 
rio adaltrui.  Tofcanamente  fon  detti  efìt  augelli  affer- 
uati.ouer  altra  cefo,  Che poteffe  indurre  fufpinoite  di 
futuro  auurnimento 

Detto  da  Latiniperauentura  ancora  casl.T  Liu.nel 
i.Eani  alitem  ea  ragione  cccli,3t  cius  Dei  nunciam 
uenifie .circa fummum culmen non  i nis  a vsp i - 
c i v m feci ssi,lcua(lc humano impolitum capiti 
decite, ut  diuinitK eidem  redderet.Ef  Hor.nel  i .del 
[ Epift.LiassA  mare  feutit  amorem  Fcfb'nantis  he 
ri,cuifittiriofa  libido  Feceritaufpicium,  crai  ferra- 
menta Theanum  TolletisFabri. 

Et  à colai  fimighanga  Tli.neltl  i .iella  na.biH.par- 
lando  delibi  pi.  Tunc  ostenta  facivnt  priua- 
ta,ac publica,  uua  depcndcnte  in  domibus , tem- 
plisue/cpc  expiata  magnis  cucntibus. 

Dal  propolla  yerbo  il  Crejc.nel  9. Genera  poslcma, 
laquale  imperoche  è profumano  alatore  , crudelmente 
LI  FA'  COHT RA  RIO&  quefia  infirmiti  da  i più 
uolgarmenie  s'appella  amieuore. 

Cioè  .Come  dille  l ytU.nel.ua.In  nulla  guifa  uoleane 
ubidire  il  detto  Batterò. &c. dando  cagione  di  non  uolcr 
FARE  COTdTRA  LA  Chiefa  tmperochel Batterò 
era  fcommurticaio  Qua  fi  Offender  la  chiefa. 
llB0c.nellaH.99.cf  dtffe  l' Abate,  & fino  fe  tu  hoggi 
mai  fanciullo, ni  fe  in  qutfla  chtcfii  nuouc.che  tu  cosi  leg 
giermrntr  fpauentart!  debbi:  horandiam  noi.ueggirmo 
chi  TI  HA"  FATTO  BACO,Accep  adunque  più 
lumi. &e.  Etnei  Lab.  Qumi,  fecondo , che  tu  puoi  ha  - 
uer  ceduto, col  fuo  manici  nero  in  capo,& fecondo  eh' el 
la  uuele,cbe  fi  creda  per  honefla  malto,  dauanti i gli  oc 
chi  tirato, uà  FACENDO  BACO  BACO  è chi  la 
feontra  Et  l Are.  Et  fermate  fi  qurjìo.Cr  quello  dinan- 
zi alla  finefira, dot!  10  facce  baco, baco, diceuano, Signo- 
ra,farete  noi  così mici  diale  ( Et  i proprio  di  chi  uuolfar 
paura  a fanciulli. 

Che  dtffe  ancora  il  meiefhno  nel  q.iell  Hip.Etcbi  ne 
iubitaffe,  miri  Annetta , cheF^  IL  BAy  BAy 
megga  dentro, & megga  fuori  della  porta. 

llquale  Are.nel g iti Thtlof.HATTI  egliFAT- 
TO  LATTE  LATTElT.Ilbuiononmicorràmai 
più  fengalume.  R, Cappe, uot  t bautte  lunula  i Et  ciò  fi 
dtffe  nelle  firane  paure. 

Il  me  de  fimo  Are.  Et  FAGLI  più  loft  0 LE  COR- 
HyCybe  1 cenni. 


La  qual cofa  altrimenti  efjtreffe il Boce.nella  J. 

Lafcia  flar  quefio  folcane  guardare,  che  tu  fai  ch'io  fi* 
ro i dio,fe uoglia  me  ne uemffc  di  TORTI  LE  CÓR-. 
HA,fetu  hauefit  cento  occhi, come  tu  1 .'hai due,  un  da 
rebbt  il  cuore  di  far  i piacer  miei  ingolfa,  che  tu  non  te 
riauucdereili.  El  [Are.nel  5 .della  Con.  Et  hanno  tau 
ta  uirtù  le  corna  degli  buomwi , che  fono  contro  la  po- 
ucrti.H.  Sia  come  fi  uoglia , che  così,  come  mi  ardete^ 
IfE  HO  MESSE  ta  mia  parte  a perfone, che  noi  ere— 
dertfle  mai.  El  li  mede  fimo.  Et  gli  ueniua  fattale  l'a- 
mor  del  marito  non  polena  più  di  quel  dell' amante  more 
ch'ella  gli uoleffe  meglio, che  hauendolo  amato  più  dcl- 
l amante  , non  gli  bauena  pofle  le  corna , ma  U pau- 
ra. &c. 

A uuegnache  ad  altra  infamia  i Lati  :i ciò  traduce  f 
fero. Hor.nel  }.de  Car.Tu  fpem  reducis  meu  bus  an- 
xije,  vircscjue,  St  addir  coknva  paupeti  Poli 
te  neque  iratos frementi  Regum  apices , ncque  mi. 
litum  arma.  Tarlandoti  una  ampbora  di  nino.  Cioè • 
Fai  il  pouero  feroce  per  la  ebreggq,  & più  chear.iuuifo. 

Onde  Ouijiel  i.dell'Arte.Vm3p3ramtniii)os,iàe  ' 
ciuntq;  caloribus  aptos . Cura  fugit,  multo  diiui- 
turq;  mero;  T unc  ueniunt  rifila, tunc  paupcr  con- 
N v a s v m t r , Tunc  dolor , & cura: , rugaq;  Ironcis 
abit.  EtTroper.nel  ;.^uodfupere(l  mtq  per  te  Se 
tua cornuauiuam.Virtutisq', -nix, Bacche,  poeta  fe 

rar.  Terche  non  per  altro  fi  donano  te  corna  à Bacillo, 
fatuo  per  la  beflial  ferità,  ch'egli  compone  à gran 
Beuitori. 

Et  di  qui  ancora.ll  Tetr-in  T. Fondata  in  calla , &■ 
burnii pouertade.  Contea  tuoi  Fondatori  ALZI  LE 
CORTÌfA.  Et  qui  ancora.Ter  FIACCAR  LE  COR 
HA,  A'  Babilonia, et  chi  da  lei  fi  noma.  Et  ne  1 Tr.  Hor 
perche  humana  gloria  HA  tante  CORHA,  non  ègri 
merauiglia  ,s'à  fiaccarle  .Alquanto  altra  Infanga  fi 
foggiorna.Et  t Ari. nella  Sa.  5 .Ogni  tetra  ut  felle  fa  al 
%a  le  coma,Che  fono  ottanta  tre.  é re. 

A' quello  effempiom  lutto.Hor.negli  Epa.  Namqj 
in nialosafpcrrimus Parata  tollo  cornva.  Et 
Martiale  nel.  10.  cornva  Sarmathici  ter  perfida 
contv  di  r Hiftri , Sudan tem  gelida  tcrniuc  la- 
uit  cquuni. 

LA  re. nel  ? .dell  Hor. Onde  farà,come  defio, prefit- 
te ALL'ESSEQjeiE  , ch'io  FACCIO  AL  dol- 
ce fpofo. 

Tfon  perauentura  con  colai  nerbo  efprcffo  da  Latini , 
ma  più  tcflo.Oui.net  1 dell  £/r,Piìtacus  eois  alcs  mi- 
hi  miffus  ab  India  Occidit , exeq^vias  eerts 
frequcnter  aues. 

Onero  cosi. Tu  nell Z.della  na.hifl . Thcbarum  op- 
pugnationc  uulncratus, in alium  tranfire  Alexan- 
■I rum, non  pallus  efi, multa pianerei  eiuldem  mo- 
di fccit.propter qux Rex defuntìo  11  dvxit  exr 
O.VIAS.  Et  yal.Mafl.neló.  Edam  ipfam  pucllarrx 
nccauit.  Ita.nc  turpes  eius  nuptiaa  cdebraret,acec- 
basexcquiasduxit. 

M odo  ancora  lignificato  in  altre  maniere,  ylp.nellm 
Li.  De  in  ius  uo.In  ius  uocari  non  debet.  &c.  nec 
funusducentcm  familiare,  iv stavi  morivo  fa 

C1ENTIM  O BSE  VIA. 

Et  il  medefimo  nella  /.Pro  herede.Deacquir.herc. 

Vt puta.patrcm fepcliuit,ucl  ivsta  ai  ffcit.I* 
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animo  heredis,  prò  herede  gefsit.  Et  Sai. nel  Giu  g. 
Micipfa  paucis  poli  dicbus  moritur  ; Poitquam  illi 
more  regio  l'ulta  munificèfecerant.Rcguli  in  unu 
conuenere.  Et Tlau.nella  Cisìell.  Poftquam  ille  uxo 
riiuliafecit.illicoHuccomrnigrauit. 

Et  Horat.nel  i.deSer.  fvnvs  Fgregiè  factvm 
laudcruicina.  Et  Ser.Sulp.à Cicr.  Funus  ei  latis am- 
plimi faciendum  curaui.£t  T. Un. nel  a.Collegz  fu- 
ti us  quanto  tum  potuic  appara  tu , fccit.  Et  nel  j.Et 
Romam  ferri  ficcium  protinusplacebatnifiDecé- 
uiri  fiinus  militare  ci  publicc  lacere  maturafl'ent. 
Et  C ice. prò  Cluen.Fccit  deintegro  funus  iam  fepul 
tofiliomatcr. 

Et  Virg.net  gitile  Cror.Tum  corporalucecarcn 
tum  Exportant  te(3is,&  triftia  fvnera  dvcvnt.^ 

Et  Ouid  nel  4. delle  Met.  Funcra  duccbat  media 
tachrymolà  per  urbem.  Et  Val.Mafi.  nel  5.  Atille 
neque  Adolelcentis  cxequij.  interfuit,&  quum  mq 
ximc  funusci  usduceretur,confulere  feuolentibus 
uacuas  aurcs  accommodauit.£t  Tlm.ncl  z. della  na. 
bift.  Is  fenefta  dicm  obijt  in  patria,  fiinus  duxere  ci 
propinque, ad  quas  pcrtinebat  hereditas.  Et  Vip. 
nella  citata  l.z. Dein  iusuo.  In  ius  uocari  non  de- 
bet  qui.  tre.  nec  enm , qui  apud  Praitorem  caufam 
agit, neque  fiinus  duccntem  familiare.  . 

FAR  LE  FICA.diffe'lViU.  ncló.In  falla  Rocha 
di  Carmigniano  batic  una  torre , alta  cento  Menti  brac- 
cia,& baneuaui  [ufo  due  bracci  di  marmo,le  mani  delle 
quali  F^tCEAVO  LE  FICHEà  Firenze. £t l'ot- 
re.nei  C ap.Etfe  nonfojfe.  tre. Coloro  .che  per  forza, & 

Cufanga  Vi  feguonoà  le  caccie  brontolando,  Farcb- 
•0  le  fica  à la  fperanga.  Et  nel  1 .delle  let.Lc  mani  fi a 
fieno  bene  afeofe, perche  que  He  giocano  i denari&iurano 
ilfalfo  preflanodufura.lt  fan  le  fica.  tre. Et  nell,  Ma 
bora  merci  dello  amico  ',  può  far  le  fica  à chi  non  efee  di 
ferola. tre.  Et  qui  ancora. Facendo  le  fìcafu  gli  occhi  al 
la  morte  con  le  dita  degli  incbioflri  aiutati,  tre.  Segno 
dijprrzppingiiiriofo. 

Simile  i quello  che  utò  Martiale  nel  a . Rideo  mul- 
timi qui  tc,fcxtille,dn{dum  Dixerit, & dicitvu 
porr  terrò  medivm  . Sed  nec  pudico  es,  nec 
tu.  &c.Et  Gtoucn.ncllaSa.  lo.  Quumfortunx  ipfe 
minaci  Mandarci laqueum,  medivmqJve  òste n 

DERET  VNOVEM. 

Ma  non  foto  il  nerbo  propoflo  teffutofu  co'  foflanti- 
mnomi  dinotando  difpregio . danni , frincommodi,  ma 
ancora  in  opoofle  lignificante.  Il  Bocc.  nella  H-i.  Et 
non  mi  riguardate, perch'io  fu  infermo,  eh  10  amo  mol- 
lo meglio  di  dijpiacere  à quelle  mie  carni jbe  EACEÌ^ 
DO  -/ dGIO  LORO,  io  facefli  co  fa, che  poteffe  effer  per 
dii  ione  dell'anima  mia. 

Et  nella  tf-ig.lo  intendo, che  in  merito  del  SERVI 
CIO, che  MI  FARETE,  didarle  preflamente  de 
miei  denari  quella  dote, che  uoi  me  de  fi 'na.  tre.  ih  mare- 
te, che  fi  a conueneuole.EC  nella  41  .loti  menerò  in  caft 
diunabomfSi  na  donna  Saracma,  adequale  io  fo mole 0 
fpeffo  feruigio  di  fue  bi fogne.  Et  nella  7».  Che  non  mi  fa 
te  noi  un  feruigi  ì.&io  farò  ciò, che  uoi  nonetti  Et  neò- 
fiti. Conobbe  S alali  nettala  cagione, che  moueua  cosici 
i fargli  quello  feruigio.  Et  neÙSl.Etquelfu  diuoler- 
SU  richiedere  S un  feruigio  riquale  ella  pensò  muno  do- 
uergfiele  fare.  Et  qui  ancora.  Madonna  Francefca  di- 
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ce,  ch'i  prefla  di  uoler  ogni  tuo  piacer  far  e, dono  tu  allei 
facci  un  gran  feruigio.  Et  il  Vetr.ne  i Tr.  Vidi'l  Late  de 
monio  mi  Xanrtppo,Ch'à  gente  ingrata  fedi  belferui- 
gio.Elil  Crefc.  neh.  Et  l'acqua  fecondamente , che  in 
tutti  1 nutrimenti  non  FA  SERVITIO  , fenon  in 
qucflo,cbe.&c.El  1 Ari. nel  con. 6. Et  per  amor  di  quel- 
la,che  tanto  ama.&c.Gli  bauria  fatto  feruitio,  mania 
tarlo  In  altro  non  potea.ch'in  confortarlo  Etnei  q.del- 
la  Le.  La  traheua per  rendere  A lui,cb'uguanno me  ne 
fe  feruitio.  Et  Cure. nel  j.delthu.  Qual  merito  ì in  me, 
per  cui  io  fia  degno  di  far  feruigio  a un  tanto  huomolEt 
nell,  del  Maref.  Ma  Inficiami  gire  à fargli  un  feruigio 
in caJicllo.Et  nel  ì. della  Tal.  Son  dolce  fgc  di amicitin 
le  SEUVITv’.che  fi  FAMULO  àgli  amici , mafhmn - 
ine nt e nei  caft  di  amore. 

Et  il  Bocc  nella  H.u.Et  quelle  gratiejequali  fepoe 
magg'ori  del  B'/ìfEElCIO  FATTOGLI  le  rendi. 
C L'A  ri.  nel  can.6  Che  la  cagion, ch'io  uefto  piaflra,& 
maglia.  Tifa»  è per  guadagnar  terre,  ni  argento, Mafol 
per  farne  beneficio  altrui.  Et  nel  4 } .Hono  fon  qui  per 
renderti  mercede  Del  beneficio.cbc  mi  fefli  allhora . Et 
1-4  re. nel  j .di  M, Quanto  maggiori  hanno  ad  effer  i be 
tiefici, ch'io  ut  farò  lafufoi  Et  nel  I .delle  let.  F àcido  noi 
beneficio  ad  ahri.ui  pare  d effer  beneficiato  da  altrui. 
Etnei a .Che  come  più  lofio  mi  farà  beneficio , tanto  più 
le  farò  grato.  Et  qui  ancora.  Et  quando  il  fauore.  &c. 
ni  gii  face f\ e altro  beneficio.datene  la  colpa  à i principi. 

Quantunque  i Latini  con  tal  uerbo non diceffero,ma 
cosi. Cice. à M.  Ruttilo.  Maius  mihi  dare  bene 
ficivm  nullum  potes. Etnei  i.de gli  Off.  Quintili 
benefici  utn  fe  dedite  arbitrantur,quum  ipfi.quan- 
uisaliquidmagnum,accepcrint.  Et  qui  ancora.  Ex- 
tremum  autem  pneceptum  in  bcneficijs,operaque 
danda  clf.ncquid  centra arquitatem  contenda*.  Et 
nel  1 Nam  quum  duogencra  libcralitatis  fuu , unu 
daudibenencij.alterum  reddcdi,demus.ete.£t£ai. 
nel  Catil.  Magifque  dandis.quàm  accipiendis  bene 
fieijs  amicirias  parabant.  Et  Val.Mafl.nel  j.O'etii 
noftraoi  legarionem  fupra  uota  feelicem  :nam  be- 
ncficium.quod  nunquam  dediffemus , accepimus. 
Et  Tau.  De  reg.Iu.  nella  l.  limito  beneheium  non 
datur.  Et  Celfo  qui  ancora  nella  l.  Ncrati us  confili  tus 
an  quod  bcncficium  dare  fe  quali  udienti  Celar  re- 
fcripferat.iain  defonfto  dedilfe  exiftimaretur , re- 
fpondit.non  uideri.eirr  Benché  & in  altre  molte  ma 
niere  Mfljora.Conferre.Deferre  beneficium,  Collo- 
care, Poucre  bcncficium.  AfHcere.Profequi.Orna- 
rc  benefieijs. tire. 

Ma  alla  Latina  fopradetta  maniera.  Il  Boceac.  nel 
prin.del  Dec.Ma  quantunque  ceffata  fu  la  pena , non 
perciò  ila  memoria  fuggita  de  BElfEFICII  già  nce- 
uuti,  DATIMI  da  coloro,  à quali,  per  bene  uolengf 
inibirò  à me  portata, erano  grani  le  mie  fatiche. 

Et  l'Ari.nd  f. della  Le.  Vna  mia  botte plt  che  à le  uin 
iemie,'PerbellirUfuoum,GLI  FECI  COMMODO. 
Et  il  Bem.nel  2. delle  let.  Sbanco,  che't  FAR  COM- 
MODlTAf  A'  GLI  ftudioft  iUudeuoltflima  opera. 

Che  col  uerbo.  Dare,  parimente  i Latini  efpreffho 
li  or  atei  i.deSer.  Filai  Di  j quxcunq;  precari»  com- 

M O DA  DE  NT. 

FAR  AlVTO.usòdi  dire  il  Viti.  Come  nel  4.  Et 
per  cagione  dell  aiut  orche’  Genouefi,& iThfpii  feaono 

atta 
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alla  chitfa.&c  f»  fatta  grafia  tt  - decine fcouat a alla  ctt 
tà  di  Gettona. Et  nel  6.  tfoi  la  metteremo  in  fi  fatto  tuo 
go.che  colutemi, che  ci  faccia  maggior  aiuto.  Et  nel  7. 
Dell alato, che  fece  il  Commune  di  Firenze  al  Re  Carlo, 
perracquilìar  la  Cicilia . Et  ijut  ancora  . ri  lanciarono 
grandi  indulgendo, et  fdom  ù chi  faceffe  aiuto, et  foccor 
fo  alla  terra  sata.EtnclfR.l  frten  dello  fredale  hebbono 
gran  pnuilegi  dal  detto  Tapa  Clemente  di  grandi  perdo 
nanfe  à chi  faceffe  loro  aiuto  al  p a /faggio  d' olirà  mare. 

Lt.DMR  JilVTO.  il  Bocc.Come  nel ^.della  F.Et 
ìnanfi  tratto  a peccatori  dimoftrare  conucneuole  l'un 
peccatore  aW altro  perdonare  , & dare  arato.  Et  nella 
7^40  .Et  pregolla.che  allo  [campo  di  Ruggieri  doueffe 
dar  aiuto.  Et  il  Tetr.in  M.Er  fempre  andai  (tal  jimor 
diemmi  aita)ln  quegli  efigli, quanto  e'  mde,  amari,  Di 
memoria, & di  freme  il  cor  pafeendo.  Et  C^tri.nelcan. 
6. Chiaramente  ueder  haurà  potuto , Che  non  si  moffo 
ancor  per  darle  aiuto.  Et  nel  9.  Che  foto  il  fimular  può 
D-4R  -dlT^.  Et  nel  17  .Gli  accenna,  che  per  dio  nò 
ui  rimanga, Vercbe  uiflà  i gran  nfebio  de  la  Ulta , Iff 
però  à lei  può  dar  alcuna  aita.  Et  il  Bem.nel.  1. delle  let. 
Hauendola  prima  molto  comeniata  dell  amoreuole,  &■ 
carittatiuo  aiuto, che  io  gli  haueua  detto,  che  V.  S.  no- 
ie a dare  i quelli  Vefcom.  Et  l'aire. ne  1 Sai.  Volgiti  a- 
dunque  à darmi  aita, come  fi  uolgc  la  Carità.  &c. 

Come  differo  anco  1 Lattni.Vtrg.nel  a.  dell'En.  da' 
Deindè  avxiuv  m, Pater,  Et  Luc.nel  9.  Vix  mife- 
ris  lerum  tanto  Urtati  periodo  Auxilium  Fortuna: 
dedi t.  Et  T.  Liu.nell8.  De  bel.  Macedo.  coeunt  in 
unum  rurlus  Galli , & auxilia  Nicomcdi  dant  ad- 
uerfus  Zibzam  ■ 

1 quali  però  differo  più  freffo  cosi.  Tlau.nel  Cure.  Ob 
recro,P!ancfìnm,&  te,Phcdrome , a v x 1 l 1 v m , ut 
fe  ras.  Et  Ter.negli  -idei.  Obfecro.popylares.fcr- 
tc.rmfero.atque  innocenti  auxilium  EtCic.nella 
cantra  Catil.  Tum  uerò  prxlentcs  ita  his  teporibus 
opem, & auxilium  nobistulerunt, ut  eos  pcnèocu- 
lis  uidere  poffemus.Er  Cef.nel  1 .della  G.CaU.Qcmm 
ij.qui  ffumèntrinfiflèm,rais  anxilmm  terre  no  por 
fent.  Et  Virg.nel  l .dell" En.l.  Gener  auxilium  Pria- 
mo,Phrygibusquc  ferebat.  Infurine.  EtOuid.  nel  j. 
delle  Met.  Mota  ed  prò  uirgine  uirgo , Auxiliumq; 
rulit.  Et  nell  H eroi.  Auxilium  tu  mihi  terre  potes. 
Et  T.Liu.nel  j t.  Litcnrcj; à Scnatu de tranfitu  in  Ita 
liam  Hannibalis, &,ut  primoquoque  tempore  col 
lega  (erret  auxilium  .miffj  traduntur.fr  Val.  Mafì. 
nel  1.  Obfecrauit,utqui  uitaftì* auxilium  Terrene 
glexiffct.ncci  laltcm  ultionem  non  ncgarcr. 

EtTeren  negligi  del.  ancora.  luno  bucina,  fer 
oFEM.fr  f/cr.Pro.A.Lici.Huicprol'eétò  ipfi.quan- 
tum  ed  Illuni  in  nobis,&  opem  ,&  fai  utem  terre  de 
bemus.  Et  à C afho.  Cuius  rei  rune  tempus  crit,  quii 
quidopis  Reip.latunts  exercitusfit,  autquid  iam 
tulerit, notimi  effe  esperir.  Et  Ouid.nel  1 . delle  Met. 
Fcr.patcr.inquit.opcm. f rolli  ancora . Et  mertis  fer 
opem  mitifsima  rebus.fr  nel  7.  At  n*lì  opem  tule- 
ro  taurorum  aftlabitur  ore.fr  nel  1 7 Et  ter  opem. 
Galatei, precor, mihi tcrte parentes, Dixerat.  Et 
Com.Cel.nel  1 . Hmus  deinde  duo  filij  Podalirius,& 
Machaon  bello  Troiano  duccm  Aqamcmnoncm 
fecuti  non  niediocrem  opem  commilitonibusfuis 
attulerunt. 


B R O 

Il  Bocc.nellaTf.tq.lofono  molto  certa, che  tu  ti  me 

rauigh  & delle  CU  REZI  E fé  quali  io  TI  PÓ',&  delle 
mie  lagrime.  Et  nella  18.  Et  cominciò  loro  à moflrar 
amore, & i far  coregge.  Et  nella  i6.L' abbracciano, et 
bafciaua,& più  che  mai  le  focena  le  coregge  grandi.  Et 
nella  69  Facendogli  coregge, con  lui  cominciò  d ciancia 
re. Et  nella  2 1.  Dagli  qualche  palo  h [carpate, qualche 
Capaccio  nocchio, cr  Infingalo. F.A GLI  VEZZI, dagli 
ben  da  mangiare.  Et  l-t renella  Sa  I .Falle  coregge, gir 
amala  con  quello  amor, che  uoi.ih’ella  alni  re.  Et  qui  a » 
cora.Qjiel  ch’accibi  non  fer  maturi , c !r  iueggi  Fan  poi 
con  biafmo,&  trouano  in  le  utile,  Crfriffo  in  ie  cucine 
àjcbifar  urggi . Et  nella  7.  Sia  per  me  un  materaggo  , 
ch’d  le  coffe  Faccia  ueggl.ò di  lana,  ò di  cottone.  Et  nel 
causo.  Sefapefii,che  nona  bo  di  coffei,  che  morta  pi  1- 
gni.mi  farciti  ueggi.Et  nel  , 0.  Che  dirò  del  fauor,  ,he 
de  le  tante  Carogne, & tanto  affettuofe,&  nere, Clic  [e 
ce  à quel  Ruggter  il  Re  MgramantciEt  il  Bciub.  nel  1 - 
delle  let.  Lo  menai  à'Ff.S.  che  gli  fe  ueggi  affai.  Fa  nel 
i.E'  più  bel  fanciullo, ch'io  non  tftitnaua , C di  maggior 
re  habitudine, logli  ho  fatto  ueggt,iaa  egli  uo Ira  r . Et 
f-dre.nelq.della  Cote. Giurate  .quando  farete  fati  0 1 "r 
tigiano,&  Cardinale, di  farmi  coregge  noci  7.  delle 
let.jqon è dongella,che faccia  1 ueggi allafua  pe, [una, 
ch'eglino  fanno  alla  loro. 

Et  il  Bocc.nella’\.26.Fi:ipp  Ho  pieno  d'altro  pili- 
fero [miniente  tornò, uè  LE  FICE  foifiqutlla  DI- 
MESTICI! EZZ-C  , ih  era  ujau • di  farti  ilthr  ella  se- 
dendo, entrò  intruppo  maggior  fo  fretta,  ch'ella  uon  era. 
Et  nelfiq.Et  accoffatogliji,un  poco  di  più  dime  fin  Leg- 
ga,che  ufata  non  era,  gli  fece. 

Ft  l -d  re. nel  1 .dell  bn.Tfon  altrimenti,  che  fi  fefren 
da  chi fente cofa  nuoua,& tmpofjtbilc,  & colui, che  non 
ddffde alle LV SI-FICHE  FATTEGLI  daUegran- 
di  frerang e. 

Ch  efrrefjeperauentura  così  Tibuljiel  ijam  fubre- 
petiners.nec amare  dcccbir,  diceke,ucc  cano 
blandi  hai  capiti.  Et.Out  ntlg.deU Eie.  Et  mihi 
blanditias  dixit.dominumq;  uocauit.fr  nellHeroi. 
Duni  tamen  arma  geris  diuerfò  tmles  in  orbe, Qui 
rcteratuultus  eli  mihi  carri  tuos;  liti  blanditias,  illi 
tibi  debita  uerba  Dicimus,amplcxus  accipit  illi 
meos.  t 

L'^Cri.nelcan.q.Che  poi  che  n'hebbe  certa  conof ten- 
ga, LE  FE'  buona,  & granfimi  ACCOGLI  Et^ 
Z^.  Et  qui  ancora . Bella  accogliengai  monachi , & 
l cibate  Feroì  Rinaldo.  Et  uel  7. Tutte  proferte,  & ai 
coglicnge  liete  Fanno  a Ruggier  quelle  per  folte  affale. 
Etnei 7 1.  Uon  dirò C accoghenge.che gli  fero  -Ciar- 
do,& Ricciardetto, & gli  alni  dm.  Et  Dan.  da  Ma  in 
unaCang  -Polche  t affanno  di  lui  m’ègioiofo , Che  gio- 
rni fi  a ferii  ir  Lo  ben, quando  di  me  farà  accogiicnga] • tt 
l -tre.nel.t.delfhu.Col  fembiante  moueua  quella  ateo 
giunga , che  fa  Dio  d uno  fruito  , che  pure  allbora  gli 
giunge  inangi. 

Et  il  B occ. nella  Tg.  2 7.  Et  qui  dannati  a tutti  coloro, 
chea  F-dRE  ^ ILLORO  COMT^tGXlA  erano 
fiati  S-dldobrar.imo  multati , gittate  l'anm  in  terra, 
nellcmanid'-dldobrandi/.ofirimifero.  Et  nella  18  .lo 
uidiroffaeendoui  la  none  compagnia, quella  confolatìo 
iic,cbe  uiduurebb,  darig  i.Li  nella  )2.  Et  tornofll  al 

compjg<.ofuo,alqua'.e,i.ciuchepauranon  baueffe  dor- 
mendo 


rari 

mendo  foli, ha  mena  la  buona  / mina  della  cefi  fatta  a- 
micheuotc  compagnia.  Et  nella 7 8.  Horaèquefio  loa- 
more.che  noi  portate  à Spinelloccio.  & la  leale  compa - 
gma,che  noi  gli  fate?  Etnei  4.  della  F.  "Non  penfuu 
une  fola  gran  parte  delle  notti  giacere , nelle  quali  tu  fi- 
di compagnia  mi  farri li,  fe  tu  ci  fofii,  come  già  facriiii 
Etnei  1 . del  VI).  Deh  piacciati  prima  di  farmi  far  con 
pagina  ne  1 mirri  campi  al  mio  marito, che  Infilarmi  nel 
mondo rffempio  di  dolore  a quelli,  che  uiuono.El  nel  2, 
il  ualorofo  Duca  F tramante . gre.  non  mollo  men  gio- 
itane di  te,  ilqnale  continua  còpagma  ti  farà.  Et  Cairi, 
nel  can.  g.  Egli  f offerirà  motirar  lauta  Fin'a  àia  ro- 
tha.GT  farti  compagnia.  Et  il  Brm.  nel  2 . delle  lei.  -41 
quale  & neffun  unto  manca, & nefiima  uirtù  fà  compa 
gnu  . Et  C -4  re.  nel  2.  di  M.  Et  ritornatoli  con  rffàin 
'Urgaret  te, benedljfe  1 pareli, che  gli  fecero  compagnia. 
Detto  altrimenti.  Tener  compagina,  carne  altroue. 

Etdiurrfo  da.  DatB  COM  TaiGNJ-d.  Il  Bocc, 
Mei  1 del  Vh.  Scilo  .che  apprtflo  Lelio  correndo  canai- 
caua,frrcndonr  un  altro , diede  compagnia  allamifira 
anima.  Quafi  Diede  alcuno , chr  faccffrle  compagnia. 

Benché.  FaiR  COMTalGXJat  CO 7^  aCL- 
TRF'l.altrojia.  Il  yitl.nel  2.  Et  con  lo  loro  He  chia- 
malo Botano  fece  lega , V compagnia  contrai  detto 
Imperatore.  Et  nel  7.  Gli  ufiiti  di  Firenge  co ’ Tifimi , 
tir  Stnefi  fecero  lega , tir  compagnia . Et  qui  anchora, 
l Fiorentini  fecero  lega,  & compagnia  con  facrameuto 
to’  Luchefi.  Et  nelf  8.  Et  hauea  rtchnfh  Fiorentini,  tir 
Luche  fi, eS"  faina  taglia  di  Tofiana  di  fare  compagnia 
eoa  loro  i guerreggiare  i Tifoni . Et  il  ttem.  nel  6.  dell 
hi  il . Et  perche  egli  alcuni  anni  adictro  banend0  fall» 
compagnia  con  M.  atmbrogio. tire.  uccifo  f banca, nino 
arderli  fece. 

y fato  modo  da  Latini  altresì.  T.Liu.  nel  4.  De  bel. 
pun.  Ad  cum  Centurione*  tres  legato1;  mifcruut, 
qnicvM  f«amicitiam.  socutatemqJve  fa 
Et  nel  1.  Ab  ur.  con.  Bellum, pacem, fe- 
dera focietatcsqiioq;  per  feipfecum  qui  bus  uoluit 
in  111  fili  popoli, ac  fenatus  fccit.diremitqj.  Et  Lice, 
Prò  C^uin  Qui  forieratem  cum  fe*.  Nxuiofecerit. 

Et  con  altri  nerbi  non  mena  Cice.  nella  1 j . Tbihp. 
Parti  me];  uidetur  omnium  facinorum  libi  r v m do 

(.OSELLA  SOCI  ITATIM  INITAM  COntìtCr.  Et 
Lent  al  Senato,  & "Popolo  Ra.  Hoc  munercfocieta- 
tem  facinorum  cnm  Dolobclla  inierunt.£r  Sue.  nel 
I.  Ac  focietitein  cum  urroq;  inijt . ne  quid  agcrc- 
tnr  in  Rep.quod  dilplicuilfet  ulli  è triblis  Et  in  T ib. 
Appio*  c^cu*  focictatem  cum  Rege  Pirrho,utpa:ù 
fàlubrem  min  dilfuafit. 

£r  Cicr.  prò  Quin.  cvm  eo  tu  uoluntariam 
soc  1 etatem  coi  bai,  qui  te  in  herednaria  lo- 
cietate  fraudarat.  Et  prò  R3b.  An  cum  Mario, Scau 
ro.Catulo,  Metello,  Semola , cum  boin*  denique 
omnibus, coire  non  modo  falutis , ucriini  eriam  pc 
nculi  focictatem?  Et  Pro  Sex.  Rofc.  Nullamquc  fo 
detarcm.nequc  teelens, ncque  premi  j cum  homi 
ne  olio  colera*.  Et  à Ruffo.  Cenacoli  1111  unici  fioco 
fili)  nli  temporr.quafi  quxdamadmouitiu  uidetur 
elle  otbcij.ucl  notiti*  crtlagitano  ad  coeundani  'o- 
rieratem  nel  pendili, nel  labe rin.Eit'lp  Profocio. 
MtJa.l.  Actionc . Itcm  li  alicuiu*  rei  focictas  coita 
fìtA  finis  nego  rio  <it  i mpolitus,  tini  tur  fotte  w»  It 
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qui  il  nude  fimo  anchora  nella.  I.  Si  focictatem  uniuer- 
farum  fortini. tram  coicrun  t,id  eli  carum quoq;  ri 
nim.quxpoflea  cuiqj  acquirctur.hercditatcm  cui-* 
uiscorumdelarani  in  conimune  redigendam.  { t 
colati  modi  fur  polli  tanto  delle publiche  quanto  iella 
primate  Compagnie. 

F-4r  LEGA,  poco  fu  diferente  da  una  delle  dette 
maniere  di  Compagnia:  Come  nei  foprapofii  luoghi  del 
rilL  & dell  airi.  nel  can.  11.  Et  fatto  lega  col  Rei  In 
gbiherra,Et  con  l'altro  di  Scotia gli  ritolfe  Ortido.&c- 
Etnei  q ).  Et  per  tal  caufa  colBritanno  airtuio  uol- 
fer  far  lega, eh  ambi  à nn  tempo  furo. 

Et  il  Latino  modo.  FOEDVS  LACERE.  ICERE. 
ri R 1 u e • percvtere  EOE ovs. Tlau.nelfotmpb. 
Pacem  feci, fedii-,  feci.uera  dico.  Et  Cice.  contea  Va 
li.  volo.uti  tnihircfpondeas,feceris  ne  federa  Tr. 
)'l.cumciuitJtibus,Cum  Regibus, cum  Tetrarchis. 
Etnei  1.  De  lini.  Pofuilfi  autem  diccrc  alios,tydus 
quoddam  lacere  inter  fefapientes , ut  quem  adum 
fiat  in  lèipfos  animati  ,eodem  modo  fint  erga  ami- 
co*. Et  T.Liu.  nel  4 De  bel.  pun.  Hieronymus  le- 
gato? Carthaginem  mifit,  ad  (cedui  ex  focictatc  cu 
Annibale  làctendum. 

Et  y ar.nclz,  Dereruff.  Abfuillo  enim  pecoris 
genere  immotandi  initium  primum  fumptum  ui- 
detitr.cuiusticliigia.quòdiiiitiisCercris  porciim- 
inolantur,<tquòd  inibii  patii,  foedvs  quum  fi 
k i t v r,  porcili  occiditur.  £»  Cice.  proCxlio.  Ideò 
nè  ego  pacem  pyrrhi  diremi, ut  tu  amorum  turpif- 
limorumquotidie federa  ferirei.?  Et  yirg.nel  io. 
Haud  mora  Tarchon  iungit  opes.tyd  ufq;  ferie. 

Et  Cice.  contro  Tifo.  Tu  feilieet  homo  religiofus , 
&fandus,  foedvs,  quod meo fanguinc in padio 
ne  prouinciarum  iceras,  frangere  noluifti . Et 
T.  Lin.  nel  1 .Inde  ffdui  idum  inter  ducei,  intere- 
xercitus  fàlutationem  ladani.  Etnei  2 1.  Voi  enim 
quòd  C.  Ludatius  Confili  primo  nobifeum  fedii*  i- 
cit.quia  neq;  authoritatem  patrum.ncc  populi  iuf- 
lu  idum  crai, negarti*  uos  eo  teneri:  Itaquc  aliud 
de  integro  feduspublicoconfilioidum  eli . Si  uos 
non  tenentucftram  federa,  nifi  ex  authori  tate,  atte 
iulfu  udirò  ida.ncc  nosquidcmAfdrubalis  foedus, 
quorl  nobis  inlcijs  icit.obligare  potuit. 

Et  ylp.  nella. 1. 1.  De  Cetili.  Armipotens,  foi- 
derisq_ve,  quod  evu  romanis  pekcyssit, 
tcnacisiima.  EtCor.Xep.nelc.  sp.  Mancinusau- 
thorc  TibcrioCraccho  l'^uallorc  in  legcs  boli  min 
feda*  percusfit  Et  Hire.  nel  4.  De  bel.  Alex,  cnm 
B irbaris  (cederà  percuslille . Et  in  tre  modi  fi  pofiro 
colali  maniere  di  dire.  Sanando  pace,  ti"  conuenlionefi 
fece  co'  nemici  mali . Quando  co’  nemici  fiali  pari  nell' 
arme  pace,  tir  amtcuia  fi  fermò.  Et  quando  fi  fece  tom- 
pagnia, lega, tir  amicitia  con  nat  ione  non  ìli  ai  a nemica 
per  adietro  gid  mai . 

Uri  qual / enfi)  ulti.  Il y ili.  nel  a FECE  COUGiy- 
H..A  COI Leone  Impcradoredt  Colìantintpoh,  etcì 
Cn'ialino.tic.  Et pafijro  a Roma  tottie  trc,et  prrfcrla. 

E neh.  Et  FECERO  TalGLIad  COX.  Fiorali 
tini  onde  era  Capitano  il  ilahfialco  del  He  Carlo . 

B nche  coli  dicefiiro  altrimenti  1 moderni.  L adri, 
nel  can.  ; 9.  Molti  perir,  pochi  refiar  prigioni,  Chr  po- 
chi à F od  USI  ToiGloi  erano  buoni. 


Ladri. 
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Variaci  con.*  4.  Sì  piglia  finalmente  per  con figlio,  edendi  apudconfules  poteftas  fierer.  Et  rlp.nelU 
Ch  i duo  guerner,  deporto  ogni  ueneno  . FACCIA-  /.Hocamplius.DeDan.infèc.  Si  ratisin  agni  mcù 
"HP  l'HSIEME  TREGEA.&c.  Et  il  Rem.  nell,  ui  ilumimsdelata  lit,  non  aliter  libi  rollendi  pote- 
tegli Af.Tfon  fonilo  pace  già  ut,  ni:  pure  triegui  con  ftatem  faciendam.quim  li  de  preterito  quoque  di 
quelle  laro  pene . no  mihi  cancri?.  Et  Hirc.De  bcl.Hifp.  Faine  li  equo 

Che  / Latini  mandarono  fuori  cotì.Tlau.  ncWAmph.  loco  fui  poteftarem  facercnt.celcrius,  quàm  udir» 
Imo  indvciab  parumper  riANT.fiquid  uislo  opiniocft.bcllum  confccilfcm.fr  quiancora.  Ira  le 
qui.£r  Cic.nel  1$. adatte.  lnducias,quas  feri  bis,  non  efferente?  iniquo  loco  fui  potclhtcm  ficicbant,  ut 
intelligo fieri  pofl'c.£t  T.Liu.nel  9 De  bcl.pun.  Cu  magno  (amen  periculo  accc-llus  eorum  habcrctur. 
Romani?  quoque.ficu  t cum  A etholis cupicns  pace  Et  Col. nel  6.  Nec  potei} as  aquj , nifi  quim  parcifsi- 
fi  pellet  ; fin  mimi?,  Inducias  tacere.  Et  A. Gel.  nel  mx,facienda  eft. 

l.Quid  enim  dicemus,  fi  inducijsin  menfium  ali-  L'Ari  nelcan  ó.Altrii panni  feotea , per  FARLI 
quot  faétis.Caftris  conccdatur  ? VEtfTO.  EtfArc.ncl  idei  Marti.  apparecchiati 

Ha  nel  modo  foprarecato  ordinarono  ancora  le  ma - là  latauola,&  fattoti  buona  pezza  unto,  ti  fa  orina - 
uiere.chc  feguono.accopiandolc  al  terzo  cafo.ll  Boccac.  re.  Et  nel  1 .delle  let.  Et  il  farti  far  uento  è un  metter 
nella  "NjSo  .Et  perciothe  io  liberamente  GLI  FECI  nei  falli  delle  rifa  il  famiglio, che  n pianta  roflo  che  li 
COTI^C  delle  piaghe  di  MontcmoriHoin  uolgarc,  & credi  furar  gli  occhi  Et  altroue.Et  raictutof  con  un  fa 
talquanti  capitoli  del  Caprctto.liquali  egli  lungaméte  furo, che  mi  fece  uento,  tanto  fu  grande , lo  abbraccio, la 
era  andato  cercando, mi  fece  egli  partecipe  delle  fue  fan  accarezzo  Cc. 

te  reliquie.  Et  nel  4.  della  F.  La  fopcrcbta  copia,  che  le  Et  alla  medefimaguifa  Tlau. nella  Caf.  face  » tu 
mogli  fanno  di  fe  alloro  manti , i cagion  di  tafano  rin-  tv  tv  M.amabo, pallio.  £t  poco  apprrijo. Quid  tàciti? 
ere  [cimento. Et  l adriaci  can.  1 .Sia  urte  à ghaltn.et  da  quelòf  R.ucntum.  Et  foggiunge.  Nolo  cquidc  mihi 
quel  foto  amata,  A'  cui  di  fe  fece  fi  larga  copia  . Etnei  fieri  uentulum.  Et  Ter.ncllEun.  Cape  hoc  tiabellù, 
q.Da  neffun  lato  ni  fntier.nl  fate  feran.che  difalir  uentulum  buie  fic  tacito . Et  Tlau.  ancora  nel  Cure, 
facejfcr  copia . Etnei  1 del  tfrgr.  Cinthia  comincio  à Ob(ccroherclc,&citeuentum,utgaudeam. 
principio  Conpreghi,  & con  proferte  di  pecunia  Ten-  Come  the.FAR  V E'HJO.pifloancofi  fa  alleimi 
tarla  .che  di  fe  gli  feflc  copia.  Et  nell.  Deh  Cintino,  ti.  Il  Bocc.  nella  TI- 77.  Oltre  à quello,  ilOtf  FA- 
Fammi  anco  à me,  i Iddio  tamii, copio.  Et  il  Bem.  nel  CETfDO  punto  di  T ETiJO . aerano  mofche,  & la  fi-, 

I .delle  lett.M  ha  fritto  bauer  mandato  àV.S  .una  fua  ni  in  grandi  [ima  quantità.  Et  il  S ann. ne  UPt  re.  I quo- 
te ottone  &c.Terla  qual  cofa  .defiderando  10,  buon  ti-  li  caule  greggio  al  tepido  Sole , perche  uento  face  a , fi 
poi.diucderla, prego  T.  S.  fi  degni  farmene  copia.  £t  erano  ritirati. 

LA  re. nel  delle lett.  Son  cerco, che  le cofe ,che già  di  Ideila  gm fa  che.  FAR  CALDO.  FAR  FRF.D- 

tmoft  recò  a mente,  fe  le  ricordano  ancora , imperò,  la  DO.  & altri  tali.  Quaft.  Effe  uento.  effer  caldo  (re, 
prego  a farmene  copia.  Etquiancora.  Lo  fiarfi  cola-  ma  lutti  però  fenza  altro  caf.  Il  Bocc. nella  T{.  44.  raf- 
ie hirtoria  fuga  far  dife  copia  al  mondo , non  ferita  il  fe  la  madre. O figliuola  mia.che  caldo  fa  egli'  angi  non 
decoro,  (re.  fa  egli  caldo  ueruno.  Et  qui  ancora.  Forfè  qurfla  altra 

Et  Tlau. nella  Caf.  Quod  maxime  Cupiebas,  E 1 v s norie  FARA'  più  FRESCO,  & dormirai  meglio. Et 
con  am  feci  Tini.  Etnei  Mit.  None  te  orare,  nella  79  Etqucflodico.per  ciò  clte  egli  fa  freddo,  et  ut  i 
atque  obfecrare  iufsit.ut  tui  copiarli  libi , Potclta-  Signori  medici  ue  neguardatc  mollo . Et  nella  77. Co- 
temque  facias.  Et  nell'ut  fin.  Atque  amanti  argenti  mmeio  affettare  le  due  damigelle, & fu  fi  lugo  l affetta 
feci  copioni.  Et  Ter  nel  Form.  Óbfccrat.utfibieius  tre, fenza  che' l ftfeo  le  faccua  troppo  più.  che  uolùtonó 
tàciatcopiam.  £f  Crf nel.  l. della  Gu  Gal.  Allobrog'-  haurebbe,ch'illa  uide  l'aurora  apparire  . Etnei  q.drl 
bus  imperami, ut  bis  frumenti  copiam  facerent.  Et  Th.A'  quali  Elorio  nffondeua.fr  non  hauer  quello  m r 
Sai. nel  Giug.  Romanus  Imperator  ubile  doli-  faii-  amore, ma.che’l caldo,, h'allorafaceua.ilconfumaua.rt 
gari  uidet , ncqucab  hofie  copiam  pugnandi  fieri , il  Rem. nel  j.  delle  Tro.Et  eziandio  facendo  freddo.pt  r 
urbem  magnani. (re.  ftatuit  oppugnare.  Et  quian-  lo  uento  di  tramontana, che  ancor  trahrua, dintorno  al 
coru.lmprratorpoftquàm  de  Kcgtim  lòcictateco-  fuoco  raccotufi.&c  .à  feder  fi  pofero.  Quantunque  coi! 
gnomi,  nòtemerè.nequeuti  fcpeiam  uifto  lugur  i Latini  non  fauellaffero.macol rtrbo.ESSE  ccme al- 
tlia  conliicuerat, omnibus  locis  pugnandi  copiam  troue  diremo. 

tàcit.  Et  Oui.neU'i  t. delle  Met.  Copia  quum  fict  1 Et  fi  come.  Far  uento  coi). FAR  0 M BRA  .Dan  .in 

eifadeundi  teda  tvranm,  Velamenta  manti,  c?  c.  Et  una  Cang-Ondeal  fuo  lume  non  mi  può  far  ombra  Tog 
v4.Gcl.nel  i.Ad  hanc  ille  Demofihcnesclanculum  gio,ncmuromai.(rc.EeilTct.in  y.Ter  cui  ho  mutdu 
adì  t,A  ,ut  fui  copiato  faceret.pett  t.  di  quel  uecchio  fianco , Che  fa  con  le  fue  /falle  umbra  d 

Et  nel  me  defilino  fenttmcnlo.Cic.neUa  g.  contro  Catil.  M arrocco.  Et  in  M.L  Inuifibil  fua  forma  iinparadifiw 
Si  quid  de  his  rebus  dicere  uellet,  fieri  potè-  Difciolta  di  quel  urlo,  Che  qui  fece  ombra  al  fior  degii 
STATEM.  Età  Cf  Frate . Qui  alluni  Cìabiiiium  de  annifuoi. Et  qui  ancora.  Rotta  è l'alta  colonna,  et  ut  <•- 
ambito  uellet  poltul3rc,  neque  Pretore?  diebus  ali  de  Lauro  Che  falcano  ombra  al  mi  oltaoiopn  fiero.  Et 
quot  adiri  poll'ent, nel  potestatfm  svi  face-  L Are.net  l.dr'fhu.Companranalc  due  Elhivpir,(r  Fe 
RENT.in  concioncm  alcendit.  Et  T.L.ncl  l.Tum  le  genti,  alle  quali  fa  ombra  tlfuperbo  ^ttlanre.Er  nel  ( . 
gatisTullusdicendipotefiatcm, quid  petente?  ut-  di  Al.  Coltrala  ffarfi  ne  ifuoi  luoghi,  aggranditila  1 
iicnnt, tàcit.  Et  nel  2 .Edixit.ue  quis  ciucio  Ho.  utn  Juoi  grappoli  d una  aurea,  a i quali  fané ò ombra  i ; ra- 
duni, aut  daufum  tenere t , quo  nunus  ci  nomini?  prq  pampani. 
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Varimente  da  yirg.dctto  nel  ì.t Ielle  C cor.  Ianique 
fcminibus  iaftìs  fc  fullulitarbor,  Tarda  ucnit,  fcris 
hctvb»  nepotibvs  VMiRAM.  Et  daVhn.ntl 
t9.delljnn.b1fi.Vcio  purpureo  ad  Accium  cuin.M. 
Antonio  Cleopatra  ucnit,  eodemq;  ettugit . Hoc 
-firn  imperatori*  nauis  infigne:  pollca  inThcatris 
tantum  ombrarti  fecce  Et  dj  Qjiintil.net  5 . Nam 
corpus  in  lamine  uttque  vmskam  facit. 

DAR  OMBRA.pofe  (Are. nel  ijelle  let.O'  Cbri- 
fto,  lo, che  per  no n dar  ombra  alla  ferititi, ch'io  tengo  ci 
fua  alleggi, non  ho  confirntito  ni  perpromeffe,  ni  per  do 
eù filmar  con  Menti  nerfi  Francia , hauti  g torneato  con 
mna  btbbia.&c. 

Et.  FAR  SOLECCHIO.  Dan. nel  1 5.  del  Vurgat. 
Quantto  fent)  a me  granar  la  fronte  A'  lofilédor  affai 
pii i,che  di  prima.  &c.Ondio  botai  le  mani  in  ner  la  cuna 
De  le  mie  àglia,&  fecimi  folecchio,Cbe  delfonerchio  ni 
fbile  lima.Cioi.CoBe  mani  alle  ciglia  portemi , feci  alla 
mia  mila  menar  lofplendore  .clic  la  fouercbiaua.et  di  So 
le  me  lo  feci  Solecchio  aloè  picciolo  Sole. 

Il  F il. nel  x.Et  Teodorico  Re  tenne  lo  Imperio  di  fio 
imperlo  detto  Zeno  Imperadore,  FACEVJiOGLIE- 
HE  HOM  AGGIO, & dandogliene  tribolo.  Et  nel  7, 
Effondo  gran  guerra  rr.il  Re  Ridolfo  d'Aia  magna, celo 
Re  di  Boemiaper  cagione, ch'egli  non  noie  a ubidirgli, ni 
farli  btrmiggio.  RtnetlS.  fece  accordo  col  Re  Filippo  di 
F ratta at  nhebbe  la  Gnafcogna,f addagliene  homaggio. 
Et  tini  ancora. Il  quale  per  forte  tenea  laGnafcognadal 
lui,douendonegli  dare  bomaggio-,  Cimandogli  dicendo, 
che  daueffefare  la  menda  i funi  Vprmandi , & uenifle 
in  perfbna  alla  fua  corte  à farli  hamaggio  della  ietta 
Cnafiogna.Et  ancora. Ver  la  qual cofa  il  detto  A doar- 
io,ch'era  .O-c.ifdegnò  di  non  uoler  fare  l' bomaggio  per- 
fonahn.’nte.Cioi.Giurart  la  fedeltà  perfonalmente , co- 
me Malfallo, al  dritto  Signore, & colle  folcnuitd richiefìe 
il' Canoni. 

Il  Boa  enei  1.  delVh.  Et  fio  ub  più  ardito  , per  Ljt 
TRO  Af  ESSA, che  con  la  finta  bocca  MI  FACESTI, 
non  mi  dimenticare. Et  nel  / Et  10  alici  fimi  Imitc  VRO 
MISSIOTif  FECI . Et  nel  4.  Vi  crediate , che  munì 
grande  IM  PROMESSA, che  MI  FACESTE,  qui  ri 
tenermi  poteffe.  Et  nel  5.  Et  la  Impromeffa  fatta  dalla 
fanti  bocca  non  mettere  in  oblio.  Et  qui  ancora,  ^ceto- 
che  io  alla  fatta  promeffa  non fta  contrariala  prenderò. 
Et  nella  T>{.qo.fe  neurone, fecondala  promefùon  fatta, 
una  notte  nella  camera  di  Meuccio.Etqui  ancora,  lo  fon 
Tingoccio, il  qnatr  fecondo  la  promefLon  ch'io  ti  feci,fo- 
noàtc  tornato  .Et  ancora  . Haucndoft  adunque  quella 
promeflion  fatta, & infume  continuamente  ofan  io. &c 
Et  nella  94  M adonna,hotnai  da  ogni  prò  me  [fi  latrami 
ioni  affoluo.Et  l'*f  ri.nelle  Ri. te  nò  non  s’odi,Tai  eh’ ad 
Oblggp  n’ho  fatto  promeffa  ,(he  la  promefia  non  fta  fer- 
ma,& foia.  Et  Cottene  1 Sal.Ver  mille  prqmeffe.chemi 
l ubbia  fattodiejferecontinile.mnna  me  n'ha  offeruata. 

H(AIT  però  in  cola!  fenfo  coti  f anello.  C ice.  nel  1 .degli 
Off. se  A incidunt  làrpe  tcmpora,quum  ea , qux  ma- 
jimc  ttidentur  digita  elle  tulio  hominc,  coque, qoé 
uirum  bonum  dicitnus,  corniti  utanrur,  tìuntquecó 
traria.ur  reddere  depofitum  cttamne  fnriofo^  pro- 
wissvm  fACSKE.qnxqncpcrtinentad  neritatcm, 
Et  ad  fidem, ca  negare  iurcrdttm , Se  non  feruarc  lit 
iuflum.  Et  nel ) ■ Sic  multa , qujc  natura honclla  ui- 


: / Af  0.  .4}? 

den tur  effe,  temporibus  fiunt  non  honefta  ; làcere 
promifsa  , Ilare conuenris,  reddere  depolita,  com- 
mutata utilitate , fiunt  non  honefta.  Et  qui  ancora. 
Promiffum  potius  non  fàciendum,  quam  tani  temi 
facinus  admittendum  tuir.Ergo  & promifia  non  ta- 
cienda  nonminquam. ncque  lenipcr  depofita  red- 
dendafunt.  EtncllaVhilip.  1.  mvltis  multa  pro- 

UISSA  nOU  FE  CE  R I T. 

Detto  coti.  Cice.dCornif.  Et  incredibiles  annu- 
lli* pecunie  publicx,  quxconquiritur  undique , ut 
optimi meriris  militibvs  promissa  soivak- 
t v r .Et  Caio  à Cice.  Habui  paululum  mora; , dum 
protraila  militibus  petToluo. 

Et  coti  non  meno  Ouid.  nel  a.  delle  Mct.  Vtinam 
promissa  licerci  Non  dar  e,  con- 
fiteor, lolum  hoc  cibi  nate  negarem  . Etnei  7.  Ser- 
uattis  promifladato. 

Sfuantunque  promissa  dare,  quaft  il  Thofcano. 
Far  promeffa. poneffe  yìrg.nelll  I , Non  hcc  Euandro 
dete  psomillà  parenti  Ditcedcns  dederam . Et  qui 
ancora.  Non  h.rc,ò  Palla, dederas  promilla  parentt- 
Et  Catullo  neUenogge  divelto.  Atnonhsc  quotala 
blanda  promilla  dediib  Voce  mihi. 

Et  nrlt' altro  fua  frnumemo  il  Bocc.  b tllaV,  a 5. Che 
ti  pare  i HOTT  Ito  bene  LA  'PROMESSA  SIR- 
yATAì  Et  nella  19  Et  per  feruar  qnello,cbe promcf 
fohaueua,  <3r  per  compiacer  à tutti  I funthuammi.  &c. 
pofe  giù  la  fua  ojhnita  granella. Et  nell  ult.yenut  0 i il 
tempo  ah  e io  fono  per  feruar  a uoi  la  proinrfJi,dr  che  io 
UègUo, che  noi  0 me  la  fermate. 

ToHoperò  da  Latini  arie  ora  Xtc. nel  1 . de  gli  Off.  Nec 
promissa  igitur  servanda  svNr  ca , que  fiat 
ijs.qiiibus promil'ctis.inutilia.  Etnei  j.Pjèta.A:  prò 
nulla  iciupcr  ne  fcruarida  fint.qtixnec  ni.  nec  dolo 
maio.<*rr.t'afta  firn.  Et  qui  ancora.  Acne  illa  quidein 
promilla  Icruandalunt.qux  non  liint  ijstplis  utilia, 
quibusillapromiferis.  Et  Vlau.  nell' Ampli.  Faciant 
ita,ut  iiibcs,&  te  oro  promilla  ut  ferues  tua. 

Et  dal  Boc.ancora  tosi  nella  H.  18.  Diche  la  donna 
contenta  molto,fi  di  [pofe  a uoler  tentare, come  quello  po 
tcjfe  OSSERyARE,  tbcTROMESSO  HAyEA. 

L'An.ncl  cuti.  a.;.  Si  piglia  fìnalmentrper.tonfiglio. 
Ch  i duo  guri  rier,depoflo  ogni  ueneno, Facciano  infume 
.tregua  iiifin  al  giorno,  Chefiatolto  l'affcdtoù  1 mori  in- 
toreo.&c.Qjiclla  nelle  cui  man  giurato  fuc,  FECE  LA 
SICyRTA  prr  ameniuc  .Et  i Arc.nel  3 .delia  Cor. Si 
che,  Signor  no  ponete  in  iifperatione  il  di  fiderio  u olirò, 
che  può  più  fpcrare  di  contcntarfi,cbe.&c.V  .Qjiefla  ft- 
curtà.che  mi  fai  .non  [cerna  nulla  della  mia  pena.  Ei  nel 
x .delle  tot. Vernò  chi 0 cerco  di  fodisfarc  Li  ficurtà  fat- 
tami dal  uoflro  fauore  ualido.con  la  mia  facultade  prò- 
pria.Etilmedrftmo.  Lo feog^onato  tenendo  la  collana 
'in  mano, la  lodaua  non  altrimenti,  thcl'haucflc  à ucnde- 
rc  ad  altri, & mentre  la  mirini,  & maneggiala,  dtffe , 
Signor  a, quando  mene  facciate  ficurtà  ,io  darò  quella  co 
fa, ch'io  ubo  dato  111  fcrbo,qui  al  maflro , pere  he  uuò  an- 
dari moiirarla  à un  mio  amico . EtilBem.nel  1 .delle 
let.Ilquale  amoreuolmente  fece  ficurtd,& pigliene  in 
quefta  città  d' alcuni  denari  ù M.  Victro  Vanigga.  Et 
propriamente  pofte,  quello  i,  che  Latinamente  tu  detto 
fidbivberf.  M j per  metafora , i afhcur are  altrui 
comunque  fi  uogltu. 
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Detto, come  dal  BoccneSa  'bf.j+.tt  fapédo,  cbe'l  Re 
Cmtietmo  fuo  amilo  DATA  HAyEA  LA  SI- 
CURTÀ' AL  Re  di  Tumfi  .non  fapeua,che  farft.  Et 
nella  47.  Et  per  dargli  più  ficurtfi,contmtifiinu  ,/i  come 
tra,fe  ne  mo/lraua.  Et  il  yill.nell'S.Da  uno  de  figliuoli 
della  T afa  fu  morto, onde  hcbbono  gran  biaftmo.per  la  fi 
furti  data  per  lo  Cómune.Cr  nulla  giuftttia  ne  fu  fatta. 
Et  l Are. nei  1.  delle  let.  La  ficurtà,che, tali  anni  fono, del 
poterai  difj>orre,m  defle,mi  promettente. Che  10  gli  fon 
nel  cuore,  lidie  fi  fuol  fare  in  più  modi.  Cioè,  con  parole, 
con  ifcrttro.con  pegno,  & con  maleuadore. 

Il  qual  modo  ultimo  Così  fu  anco  detto  dal  y ili. nel  7. 
Facendo  bafciare  in  bocca  i Sindachi  delle  dette  parti, et 
fare  pace,&  DARE  MALEV ADORI,  & f ìndichi . 
Et  dar  La  re.  nel  1 .delle  let. Ture  è prudenza  di  dare  un 
maleuadore  figli  agl  della  Ulta,  afiicurartdo  la  ueccbirg 
%a  dal  fo/petto  del  patire.Etin  altro  luogo.Tufaceut  fe- 
co.come  un  poltrone, che  fi  ha  fatto  dar  il  maleuadore  di 
non  effer  offefo. 

In  uno  de  quali  luoghi  legge/i  & . DARE  STA- 
DIO! I . 

obsì  ni  j dari. detto  latinamente .Cef. nel  1.  della 
Cu  Cali.  Valfatisq;  agris  indeditionum  ucnire,at- 
qucohlidesfibidarecoegit.  Et  netti.  NamCaruti- 
lei,qui  lxpe.t>-c.  Daris  oiilìdibu»  , ucniuntindcds- 
tioncm.Er  Sfumiti. nel.  1 j.  Crediti^;  lunt  etiam  eia 
ri  imicnei  oblidem  Keip.daremalorumCiuiuiti  se 
cufationem.  Etnella  9.  Deci. Etdum  firma  tandem 
pax  interprftarcrur.filiiim  nobis  oblidem  dcdit. 

Sicnme  dare  v a ots  proprio  è Dar  Sicurtfi  in  re- 
fe capitali.  T.Liu.nel 7.  Vades  dareplacuit  Etquian 
«rj.Htc  primusuades  publicos  dedit,  Et  Hor.ncl  1 . 
de Xrr.Illcdatisuadibus qui rurecxtraCcus  inurbò 
eft.Solos  fa-licci  uiuentes  clamar  in  urbe. 

Et  11AR1  fi  ni  1 vssorem.  incofe  ciudi, òpccu- 
uiarie.  ylp.nella.l. Crqcc.  De  Fideius. A'  tutore  cria, 
qui  teffamento  datili  eli , fifuerit  (ideiulfordatus, 
tenetur.  Et  Giulia.qui ancora,  nella. I.  Si  ftipulatus  ef- 
fe! ime  line  caufa,3i  ficeiuflbreni  dedilfem.S;  noi 
lem  eum  exceptioncuti.  tre.  fideiuflori,  etiam  me 
inuito.exccptio  dari  debet . Et  Tapi.ancora  nella. I. 
v'fmilsi.Fideiullorcs  d coloni sdatos,  etiam  obpc- 
cuniam  dotis  prxdioru.n  teneri  conuenit. 

Detto  &.  DA  r i iati  i.  onera  satis  dare. 
Caionellal.  l.Qui  latifda.co.  Satildarcdicimur  ad- 
uerfario  nollro,cui  prò  eo,  quod  à nobis  petijt , ita 
caulinni,  ut  eum  hoc  nomine  lecurum  faciamus  da 
tis  fidciullbribu».  EtTau.  nella  l.i.  Quorum  lega. 
Quod  ait  Prxtor.Si  per  bonorum  polfcllorcm  non 
Hat, ut  fatisdetur  ; tic  accipicmtis.  Si  paratus  fìt  fatis 
dare;  non  ergo  ofterre  debet  fatildationem,  fed  po 
tenti  fatis  moram  nonfacere.  Et  ylp  nella  1. 1. De  ri- 
pa muni.  Isaùt,qui  ripam  uult  munire, dedamno 
futuro  debet  caucre.uel  fatifdare  fecunduin  quali- 
tatem  perfonx.Et  hocinrerdiCto  exprclìum.clf,  ut 
damni  inferi  in  annos  dece  uiri  boni  arbitratu  uel 
caueatur.ucl  fatifdcturiDabi tur autem  fatis  uicinis, 
fed  Se  hit, qui  trans  tlumen  pofsidcbunt.ecenimcu 
randum  fuit.ut  cis  ante  opus  la  Cium  caucretur.  Et 
Cato.Dererus  Redchxcdari,tìcriq;,fatisq;  dari  do 
mino, aut  cui  iulferit,  promittito;  lansq;dato  arbi- 
trato domini  £r  Cic. Pro  Quin.  Irte  pullula  t,ut pro- 
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(uratorludicatu  fottìi  fatis  daret;negat  Alphxmts 
equumdfc  procuratore  fatis  dare  quod  rcus  latis 
dare  non  dcberet,li  ipfc  adelfet. 

Et  per  oppoftto  Tompjiella  l.  Stipula  tionù.  De  ucr. 
obli.SAT  1 s accept  1 o eli ftipulatio, qux  ita obli- 
gat  promillbrc,  ut  expronniforesquoq;  abeo  acci- 
piantur.idcll  qui  ita  proto ittàLSATis  ant  acci  pa- 
li e ita  dictù  di  code  modo, quo  fati s làcere, -tu  qui* 
id.quoquiscontentus  erat,  ei  prilla ba tur,  fatisnert 
ditìùeilA'  (ìmiliterqulaquibusconcentus  quisfu- 
turus  elici, ira  daban  tur.ut  uerbis  obligarétur,  fatis 
accipi  didu  eù.Etylp. Qui fatifda.cog  nella  I. lulia- 
nusait,Si  antequam  marmare  tibi,ut  lundù  p eterea, 
fatis  acceperis  petiturus  fundum  ,&  pollea  niàdato 
meo  agerc  inftitueris , fidciulfores  teneri.  Et  Caro 
De  re  rus.Quarfirisaccipiendalicnt,  fatis  accipian- 
tur  reliqua  quz  lieti  r,uti  coni  parean  t.  Et  Tlau.m  Uo 
fri.Satisabs  teaccipiam.nifì  uideam  miht  te  amicò 
elle  Amiphoi.Nunc,  quia  teamicum  mihi  experior 
elfe.creditur  tibi.fr  Cic.Pro  Quin.Si  ucrttur.ut  res 
iudicio  taCto, parata  lit,  I uditati!  (olili  fatisaccipiat. 
Cioè.  Tigli  la pcurtfi , douer  lui  effer  pagato  Ji  quanto, 
giudicato  farà. 

Onde. satis  peteke.  satis  ofttRRi.Qjtaji. 
Dimandare,cbe  datogli  fu  ftcurtfi.Offerirc  la  ficurtfi  al 
creditore.Tau.nella  l.foprallegata.  Quorum  lega-NÓ 
ergo  olferre  debet  fatifdatn.nem , fed  petenti  latis. 
moramnon  lacere.  Et  Marnano  nella  1 1 -De  requi- 
re.  fed&Papinianus  libro  fextodecimo  refponfo- 
rum  fcribit , requirendum  annotandiim,fi  prouin- 
ciz  Prelìdem  intra  annum  adierit,&  fatis  obtulerit, 
non  ef'.elocù  mandatis,ut  bonafilco  uendicentur. 

£r.  SATIS  face  re.  onero  FACERE  satis -Ctce. 
in  Era.Ego  ucrò .inquarti,  lipotuero  ,faciam  uobis 
latis.  Et  nel  1 .dell'Ora. Solitus  eli  ei  perfepè  dicerc  , 
ncque  illum  in  iure  ciuili  fatis  illi  arti  facete  polle, 
nifi  dicendi  copia  aflumplMet.  Et  qui  ancora.  Mihi 
uerò,inqititMutius,(àtisfuperqiic  abstc  tiidetur 
i (forum  Ifudijs , fi  modo  fune  (ludi oli , effe  fattum. 
EtfiM.  Marcello.  Rcdeo  ergo  ad  unum  illud,mc 
tuum  tbrecum  tuis,  lì  modù  crunt  tui , fin  minai, 
me  certèin  omnibus  rebus  fatis  nofìrx  coniundio. 
ni.amorique  faeturft.  Et  Sfumi,  nel  4.  Proniitramus 
nos  piane,  & ilatim  de  eo  latis  elle  faduros , prxci- 
pueque,  fi  de  pudore  agitur.  Et  Caio  nella  l.  t.Qui 
fatilda.co.fatildatioeodcm  modo  appellata  eli, quo 
fausfadio,nam  ut  fatisfacere  dici  unir  ei.cuiusdefi- 
dcrium  implcmus.Ita  (àtifdare.érc. 

Et.  satis  habere.  Calo  nelle  cofc  Rujl.  Prar- 
dium  quum  comparare  cogitabis , lic  animo  ha- 
beto,  titi  uc  cupide  emas , ne  uè  opera  tua  par- 
cas  uifcre  , & latis  habeas  femel  circtim  ire.  JEe 
y ar.nel  i.delt Agrieoi . Ac  meridiano  tempore  fe- 
nici agere  pocum  fatis  habent . Et  Tlau.  ne  i Cape. 
Satin  liabcs  , mandata  quz  funt  fa  da , fi  refero  ? 
T.  Satis . Et  Saluf I.  nel  Ciugurt.  Vos  autem , id  eli 
Populus  Roma.  Inuidiab  hoflibus  , Imperato  - 
res  omnium  gentium , latis  habebatis  animam  rc- 
tincre.nam  (eruitutem  quidequis  ueltrum  r eculàre 
audebat?  Et  7Vr«.'jrll'£ii».Vbiiempus  libi  crir.lat 
habct.lttti  recipitur  fi  Tli  nel  ij. della  Wa.bij 
dam  fatis  habcàt  a lp  erg  e re  hoc.cpf.  : ni  pendio  p 3 r- 

centct. 
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centcn.&c.  Et  Sue.inVeffi.  Oblltrantem  etimi  ne- 
(ciò  qui  J fatiscanemhabuir  appe  lire.  EtQuint  nel 
).  Qnz  ne  prarteri  j(Te  uidercr.fiitis  habui  attingere. 

Ma  in  uree  di.Daroficurtd.  nel  più  largo  lignificato. 
Si  Bocc. nella  t{.  Ho.  Se  da  quella  total  per  fona  tu  gli  uo 
leftt .conuerrebbcfi  FAR  SICVRCl  di  buon  pegno,  tt 
f ~dre.net  i .delle  lei.  Al  ogni  uo/lro  piacere  ni  farà  fi- 
derò colli  in  Fiortnga  di  qualunque  fomma  commette- 
rete all’ opre  delle  fine  facende. 

Che  i Latini  efprrjjero  col  Ve  rbo.  ocvere  . cave 
RE  ALicvi.  Come  fra  foprapofh  ejftmpi  di  Giurifcon 
folti  antiqui  fi  può  raccoghere.oltre  à quelli, che  fp  fiif- 
fmi  occorrono  per  t opere  loro,  & di  altri  sdottori. 

FATTI  SICURO,  altrimenti  fupoHo.  Il  Bocc.nel 
t .del  Tb.'Hpn  dubitare, fatti  fiuura,  che  quelli  noi  non 
cercano . Ir  nel  1.  o‘  donane , fatti  ficura,  che'l  tempo 
della  tua  liberili  uenuto-Et  qui  ancora.'Hpu  dubitare, 
augi  fatti ficuro , & tieni  quello  arco,& quefla  fletta. 
Et  Dan. nel  9. del  Turg.T^an  hauer  tema,diffe'lmio  Si  - 
gnore,  Fattificur,  che  noi  fumo  à buon  porto . Et  nel  9. 
dei' In  fi  Quell  i il  più  baffo  loco , e‘l  più  ofeuro , E’I  più 
lontaniti  citi,  che  tutto  gira , Ben  fio  l camtn  ,perìTI 

F i sterno. 

Che  diffe  l’A re  nel  a della  Taire  lo  uorrei  dire, et  no 
telo  Uorrei  dire.  T FjdTTl  DI  BVOTfATqjMO. 

FARE  SCALA  Lafcio finti 0 Da.netl'ull. dell’ lofi 
Et  qurjli, che  ne  fe  ficaia  col  pelo.  Fin  0 i ancora,  fi  come 
prima  era.  Et  fAre.nel  q.dcUbu.  .Altro  non  ci  montò, 
che  la  cono  firn  ga  tua. finga  loquele  ninno  perfetto  ope- 
raregiou  irebbe  a ehi  opera, perche  ninno  mento  può  4- 
feendere  nel  tuo  paradtfo.fe  quella  non  gli  fa  ficaia. 

Detto  da  Latini, poco  meno,  così  Cice.  contea  Rullo. 
Hunc  quali  oraov  m , atque  aditum  ad  Cftera  fa- 
ctvm  intelligetis  Et  nella  q. conira  Ver.  Iraque  ma 
ioribusin  Aphricam  ex  hac  provincia  cra- 
dvi  pactvs  est.  Er Quintil.net}.  Namquelt 
illudfrequensefi.utea.quìbus  tninus  confidimus, 
qtium  tradita  lìnt.omittamus, interim  fponteno 
(tra  uelut  donante?, interim  ad  ea.qux  funtporen- 
tiora,gradimi  ex  bis  (ecidi:  contenti.  Quafi.Conteu 
tihaw'ft  fatto  ficaia  di  quefle  cofe, per  giunger  à quelle, 
che  fono  più  potenti. 

Quantunque  et  per  ani. tre, onero  pajfiare.poflo  fi  le  g 
ra  total  molo  ancora  Val.Mafi.nel  ».  Proximus  mi- 
Ticaribus  in(iitutis,ad  urbana  olirà  in  theatra  ora 
nvs  faciendvs  e st.  Et  Cic.  nel  ».  dell'Ora.  Nani 
Sp.Caruiliograuiter claudicanti,  t re.  Matcrdixit; 
quin  prodi?. mi  Spuri,  utquoticlcuuque  gradimi  la 
C’ts,totiestibituarum  uirtntum ueniat  in  mente? 
Et  Tlau.nel Curc.Sed  grandiorem  graduai  ergo  fac 
ad  meobfecro.  EtT  Liu.nelé.  Accingendum  ad  ea 
cogita tionem  edc.conando.agendoque.iani  eogra 
dum  fecille  plebei  os;  unde  li  porrò  annitamur.per 
uenirc  ad  fiamma  , patribus  acquari  tam  honorc, 
quim  uirtute  poflent. 

Et  ea  cere  uDirv  M.poco, di ferentementr.Corn. 
Cel.nel  t.Neque  ucro  inficiantur  esperimenti  quo 
queede  necelfaria/ed  nead  hxcquidcm  aditù  (ieri 
pocuifle.nili  abaliqua  rarione,contcndunt  Et  Cice. 
nell Ora.reftibula  nimirù  hondla.aditusq;  ad  causa 
fàcict  illulirei.  Er  Quinti /.nel  4.  Aditù  libi  ad  aures 
hc.it.&c.Cioi,Sifapajfo,fifa  entrata , fi  [a  firada , Si 
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apre  uia alle  orecchie.  Darà  Uluflri  entrate  alla  confa. 
"NJ  poterfit  effer  fatta  entrata  in  quelle  cofe  fie  noi  pel 
meggo  di  qualche  ragione . Tgi  poterfit  effer  peruenuto 
à qucjle  cofe, fie  non  da  qualche  ragione. 

-dltrimentt.  PARE  SCALA.  pofir  t'Ari.  nel  con. 
y.Tvy  ficaia  in  Inghilterra, ni  in  I randa  M al  lafictò  far, 
ni  fui  contrario  lido;  Ma  lafictamalo  andar.  (re. 

Che  diffr  II  medi  fimo. VoRR  - SCjlLA.nclcì.l  8. 
EtfùlfeàVapho.ci  pofetn  terra  ficaia.  Cioi.Tofe  ponte, 
per  tfmontarc  in  terra.  Et  fono  modi  marmarefichi. 

Si  come  quell  alara  II  Vili  nel  10.  Et  là  alle  confini 
di Inghilterra,  & discolia  FAREBBE  TORTO  co» 
la  fina  armata, per  accoggarfi  con  li  Scotti. 

Et  quello  non  meno.lt  Bocc. nella  t{.  14  lidi  fiegurn 
te  mutatofiil  Mento  ,le  Cocche  uer  ponente  uo guendo 
FER  VELA,  (T  tutto  quel  dì  profperamente  uennero 
alloro  uiaggio. Et  nella  16.I  marmai  hauendo  buon  uen 
to,& trcjco, fecero  uela  aliar  maggio.  Et  nella  ql.Co're 
mi  alquanto  in  mar  tiratali  ammacflrata  alquanto  del- 
l'arte marinarefica.fi  come  generalmente  tutte  le  femme 
in  quella  lfiola  fono, fece  ueta,& gittò  ma  1 remi, Or  il  ti 
mone, & al  Mento  tutta  fi  commifr.Et  il  nli. nel  9.  Ma 
per  contrario  tempo  dimorò  all  lfiola  dìjchta  mfino  à di 
uentidue  di  Maggio, poi,  fatto  ,<ela,irrtuò  à Talermo. 
Et  il  Bem.net  j delfhifl.Ilcapitano  &c.nfichiaratofi  il 
tempo,  fece  uela,  &parttfit.  Et  qui  ancora.  Conbuon 
tempo  ucrfo  M odone  con  tutte  le  galee  fecer  uela.  Et  an 
torà. Le  quai  cinque  galee  potendo  elle  dar  terrore  à tu- 
rnici,fopraprefe  dalla  medefima  paura, fatto  nelafic  nati 
dar  uia.Cioi  Spiegata  al  unire  la  uela. 

Trima  da  Latimtntrodoilo.Virg.ncl  t.  Tali  remigio 
nauis  fe  tarda  mouebat,  v e t a eacit  tamen.de  pie 
nisfubitofiiauelis.Er  Cic.ncl  q.dellc  Thufic.  Vtrù  igi 
tur  mauis.llatim  ne  nos  uela  lacere,  an  quali  è por- 
tu  egrcdicntes  paululù  remigare?  Et  nella  7.  Conira 
T'rr.Princeps  Cleoni enes  in  quadriremi  centuripif 
na  malli  erigimela  fieri, precidi  anchorasimpcrauir. 

Et  atlagmfa  di. Far  fcala.nel  primo loprarecato  fien- 
timento.Dan.nel  1 S.dell'luf.Con  forgine  fecondo  f in- 
crocicchia,Et  F^  DI  QVELLO  AD  un'altra  ar- 
eoSTALLA.  Etnei  qi.dclTurg.  Tanto, cbcjal  DI 
LV1  MI  FECE  SCVDO  A LA  pnnana.&àla 
Aveva  belua.Et  nel  lo-dcl  Par.I  nidi  più  folgor  vivi, et 
mneenti.  FAR  DI  iqol  CENTRO,  Et  DI  SE 
FAR  CoROT^-rt.  Er  il  Tele. m V.  Gentil  ramo,  eve 
piacque ( Confotpir  mt  rimembia)A' leidt  FAR  AL 
bel  fianco  COLOWJiA.  EtmM.T  acni  sfauillando  ol 
tra  /or  modo  Diceano,òlumi  amici, che  gran  tempo  Con 
tal  dolcegga  FEST1  DI  Tipi  STECCHI. Et  il  Boc. 
nella  7^.7 1 . Terche algandofi  1 gheroni  della  gonnel- 
la.&c.ei  FACENDO  DI  QV  EGLI  ampio  GREM 
BO,&c.non  dopo  mollo  gli  empii.  Et  qui  ancora.  Fatto 
dei  mantello  grembo  quello  di  pietre  empii  . Et  l'Ari, 
nel  can.  qq.  FATTO  SCVDO  THARl  COI^ 
la  mia  tefia,Che  mirenAio.nou  era'l  danno  malto.  Et  il 
Btm.nel  1 degli A fi.  Et  poi  che,  F ATTA  DI 
L 0 R C 0 R 0 tq  A , à leder  in  grembo  del- 
l'hcrbetta  polli  fi  furono.&c.Et  nel  ».  Er  Madonna  Be 
ronice , alleggiato  di  fie  un  gioitane  alloro  , il  qua  - 
te.  &c.  in  ine  tronchi  fihietti  crejctuto , al  bel  fianco  di 
lei  doppia  colonna  fattua  et  {opra  fe  medefima  recata  fi, 
dijfe.  eie.  Et  nei  } -Sapra  i piano  d'uu  tronco  t alberesi 
E E 1 quale 
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quale  lungo  le  ginestre  pofio  diluì, & A Sy 01,  ho- 
fikfimphce,  & bafieuole  SEGGIO  FACEyA.fi  po- 
fe  4 federe. Et  i Are. nel  j .di  M.Ec  due  Serafini  difen- 
dendo Pah,  G,LI  FACEAÌJO  CffLLA,  DJ  SE.  Et 
qui  ancora.  Et  trattone  finora  tre  pam.  FRÌ  TTO,  TA 
yOLA  D'yjfA  TI  ETRA,  che  fi  liana  ini,  (s~  to- 
natila della  meiefiima  fattile  ita. pregò  la  y ergine  à tor 
due  bocconi.  Lt  ancora . A [penò  in  tal  getto,  fin  chel 
la  del  figlinolo,  & DI  SE  GII  FECE  SOMA . Et 
ancora.Intorno di  quali  FACEyA'K.DJADEMA 
I RAGGI  della  Dminità.  Et  nei  g .Clnnataji  nifi  ac- 
que del  glonafo  fiume, ne  beuue  quanta  ne  puote capire, 
nelle  mani,  DI  Cyi  SI  HAyEyA  FRITTO 

'HytTTO  . Et  qui  ancora.le arene  CHE  TI  FAJf 

LETTO,  fnpcnno  le  uirtù  delle  pietre  uirtuofifiime.Et 
ancora.  Cu  farà  aiuto  dagli  auriche  tifaran  tetto  Jo 
pra  lattila.  Et  nel  l.dell  llor.  SVECCHIO  FACETI^ 
DO  A‘  SE  DI  TAL  effcmpto.  Et  ne  i Sai.  Terchc 
Li  mia  tonintume,ci  mio  pentimento,  con  cui  mi  faccio , 
fendo  contro  i colpi  fuot,non  mi  hanno  fapnto  coprir  fi,. 
che,&c.Et  nel  i.det  Gen.Lafua  tefta  rifplende  nonno 
no  nel  fnlgtdo  delle  treccie, che  nel  candore  delle  perle , 
& delle  gemme,  CHE  LE  FA7J7JO,  GHIRLAIf 
DA.  Et  nel  i. delle  le t.  Onde  a pena  lo  afiicuròtl  cer- 
clno  dell  ACSff  E, che  FAT^MyRO  A'  yinegta. 
Cioi.chepieitano  ufo  di  muro  d yuiegia,cbe  d quella , 
preti, ano.  ufo  di  ghirlanda.Cc. 

Alla  qualgutfa  in  piùproprio  fenfa  II  Eocc.nella  Tf. 
jo. Che  non  tifai  tu  infegnare  quello  meantefmo,  che  tu 
poffa  FAR  CAy ALLA  DI  M Ei  Et  qui  ancora. 
TJon  hauendo  adunque  più  modo  d dauer  fare  della  gra- 
none calmila  , per  le  parole.  &t,  ella  dolente,  (re. 

A quella  gufa  latina.  Tlau.ne Ile  Batch.  Sed  lubet 
feire  quantum  aurum  hcrus  libi  dcplìt,  Se  quid  fuo. 
Rcddidic  patri, A frugi eli, ut rqy  le  m fecit  ex 
PATRE.Oocumam  cidedic.libi  nouem  abftulit.  Et 
T cren,  nelf  And.  aiiaduigilaueris  Exuirisgeminas 
mihi confici cs  nuptias.  E:  Cice.ncUa  j.phil.  tur ma- 
gilier  eius  ex  oratore  arator  fatìus  lìr. 

Manellaguifa  fopradettail  Bocc.  nel  Lab.  Et  tutta 
gongola  quàdofi  uede  bene  afcollare,  & ode  fi  dire  Man 
na  Cotale  de  cotali,  (yy  ED  ESI  CERCHIO  FARE. 
Et  l'A  ri. nel  con.  } 9.  Orlando , che  fi  uede  farii  cerchio, 
Mcna'lbaflou  da  difperato  ,& fello.  Et  I Are  nell. 
itU'Hor.Et  ciafiun  fiero  fiutilo  Al  [uoiluogbi  ritratto, 
e in  geflo  altiero, Cerchio  facendo  0 1 combattenti  degni. 
S^uaft. Cerchiandoli.  Circondandoli. 

Et  li  Tetr.in  y. L'opra  fu  ben  di  quelle , che  nel  cielo 
Si  ponno  imaginar , non  qui  fra  noi , One  le  membra 
F A H.'K.O-  y £ L O.Cioi, Be- 

lano. adombrano. 

L'Ari,  nell,  del  TJegr.yolca  infirmo  ci  effa  A ME 
FA  R yTILE.  Et  nel  a M acfiro.Jt  per  adietro  m'hat 
fatto  utile, Te  ne  fono  obligato.  Et  nel  i.Maifenon  u ti 
le  Ti  facemmo, (T  piacer. Et  nel  a. della  Le. Secondo, che 
fi  fendono  Le  mie  forge  ,mi  sludiu  di  farti  utile. L.Cb'u- 
ni  mi  fate  unii  Et  (Are. nel  a,. del  Maref.  Ma  a un  tuo 
pan  fempre  fi  bad  far  utile  per  fiorai, perche  fòle  igno- 
rami. ttilmcdefimo  . Et  gli  imparai  per  ragion  duna 
perca  comedia,& bafia.cr  mi  fecero  u ile,& bafla. 

Et  fruga  cefo  dopo  fe.  Jl  Bocc. nella  JJ.  J4.  yltima- 
qnente  ucggendolil  Cerbio  TOCO  ETILE  (ARE, 


a 0. 

prefo  un  legnetto. &c.&m  quel  me  fio  fuoco, con  amen- 
due  legalee  quello  accolli  alla  nono.  Cmi.  Voto  frutto, 
fare.  Farcpicciolprofitio. 

Benché.  DAR  yTILE  ancora,  dictfie'lCrefc.  nel 
lo  parlando  delle  terre  . Da  dare  utile  i,che  natural- 
mente mena  Ehbio.y inca  graffo, Calnp.Tnfoglio.  &c. 

Et  nelle  flefie  figmficange.  Il  mede  fimo  A attore  nei 
X.  Auuegna  che  a colui, che  ha  flu fio  fife  fio  FACCIA 
FTlLIT ADE  la  predella  acqua  torbida  Etnei  5.' 
Fard  etiddiq  grande  utilità  al fimÌxaio,fi  in  prnna.etc. 
Et  nel  6.  Anco  il  porro  crudo  impiaflrato  fopral  morfo, 
deferpenti  fa  uulitade . Et  qui  ancora.  Et  accintile 
ottimamente  faccia  utilicade,  richiede  il  terreno  bene 
lauorato , & lei  ammalo , & ben  ritmico . Et  ancora . 
Sofiengono  i porri  quafi  ogni  aere , & defiderano  terra 
megganamente  folata,  accioche  ottimamente  facciano, 
utibtade,  & anco  graffa , Or  letaminola . Et  il  Bocc. 
nelLab.  Ma  tenga  niun  dubbio  potrò  d molti  lettori  di 
quella  fare  utilità.  Et  nel  pnnc.del  Deca.  Tfondimeno 
quello  parmi  douerfi  più  lofio  porgere  doue'l  Infogno  ap 
parifee  maggiore,  fi  perche  più  utilità  ni  fard.Cr  fi  an- 
cora, perche  più  ni  fiacarobauuto.Etìl  Bcmb.ncUult. 
delfbifl . In  quello  affedio  la  uirtù  di  Bombila  grand t 
utilità  d /irai  Cittadini  fece. 

Et  1 iBocc.nel  principici  Dee.  Tfi  cor, figlio-di  medi- 
coni uirtù  di  medicina  alcuna  panna , cbeualeffe,  ó 
f ACESSE  TROFITTO.  Et  il  Tctr.ne  iTr.  l prefi 
efftmpio  de  lor  flati  rei,  FACENDOMI  TR0E1T- 
TO  Calimi  male.  Et  f Ari.  net  can.  li. Del  [olle  ,&• 
non  difio  fifiudia  trarla.  Ma  FA  alcun  TRO 

FITT O,o  indarno  parla.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.  Sa- 
no delle  uarie  cofe  del  mondo  ,fi  studia , & [ollecita  di 
far  profitto  nelle  honoratc.  Et  nel  1 Tofcia  per  lo  gran 
profitto,  che  con  molta  loda  di  noi  fatto  uliauetc . Ee 
t A re. nel  1. di  Tom.  La  fama  non  gli  banca  taciutoli 
profitto, che  nella  Rocclia  fempre  per  lui  memoranda  fe 
ce nelle fiere lemoni.  Etnei  ?. di  Cat.Ringr aliandolo 
del  profitto,  che  la  bontà  delle  fue  clemente  haueuano 
fatto  nell'alta  coppia.  Et  colai  modo  parimente  col  ter- 
go cafa..  & finga  effo  fi  pofi.  TJella  prima  gai  fa  di- 
notando, Giouarc.  c T nelf  altra.  Far  frutto.  Faralcu- 
norffetto. 

Hclqual [enfio  ufi.  TU.  nipote . Nec  minorem  fub 
coprzccptorc  pkoeectvm  fecit. 

Auutgna.chcl  nerbo.Proficcrc.noU'nn  [enfia, (r  net 
l'altro  fi  legga.Cic.m  Ben.  Nnlla  cium  res  tantum  a a 
DiccNDVM  PRoiiciT.quantùfcriptio  .Etnei  X- 
L>c  iniicnt.Magnificentia.Si  uirtus.in  qua  grauitas, 
& autlioritas  cìt.plusproficit  ad  mifericordiicòtno 
ucndam,  quam  h umili tas, Si  obfccrario.  Et  Pro  Pia. 
Nihil  ih  crifpo  PROFEcisrtfabfolutjiamfunt 
prarces  tua.  Et  Ce  finti  6.  Si  quid  cclcritatc  itincris, 
atquc  opportuni  tate  temporis  proficcre  polsit,mo. 
net  .Et  Tu.  nel  1.  della  na.  luci.  Perfricui  frontem.  Se. 
nihil  profeci. £t  nelj6.  parlando  della  gemma  H ema- 
tite. PRopictT  oculorum  lachrymis  in  laéìe 
muliebri.  Etylp.nellal.j.Deiurcm.Etiit  ucritacc 
eflequarendam  .quialuliurandum  altcrius  alteri 
ncque  pradcft,nequc  nocet  : Ma  tris  igitur  iuliuraxx 
dum|partui  nec  proficiet,uec  nocebit. 

Quafi.Gtouarc.  & talbor.  dilettare,  fu  anco  detttem 
sì.li  BoccJiella  T»L7p.  E 01  fareSlt danno  d noi  ,/en7<a 

FAR. 
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TUR  U'  Tipi  TROÌ  ueruno.lt  nel  Lab.Uccioche 
io  ad  un  bora  facci*  ari  ir  ite, & a me.  F.t  Dan. nel  con 
Mt.Cot  ah  fono  qua ft  bestie,  atti  q tali  Ut  ragione  TU'  po 
co  "PRODE.  Etnei  il  .delT.nrg.  Et  però  che  fi  gode  Ti 
U del  ben, quanta  è grande  la  f:te,  T{qn  fa pr u dir  quan 
lo  e"  im  fece  prò  de. Et  il  Crefc.ncl  i.  Et  4 corpi  fatti  noni 
nuca  buono,  ma  fa  prede  a gli  btdropia  . Et  qui  ancora 
L'acqua,  nella  quale  auanza  la  nini  del  ferro,  TU' 
TRODElZU  U rtmtMerladilfeHteria.Elttela.St 
r melagrani  fi  piantana  aliato, acaochel  napore  delle  ba  ' 
landre  fi  poni  àgli  Ialini, fa  pri.  Et  l'Uri,  nel  can.  1 8. 
U'  te  tocca  pofar  , ir  prò  ti  farcia.  Che  tutta  notte  bai 
tan  aitato  à caccia.  Etnei  u.Cofa  non  udirai,  che  prò 
ti  faccia. EtilBem.nel.i.de  gli  Uf  In  quella  guifa  l'u- 
no, tir  l'altro  de'  miei  mah  prtfacemlomi.etc  ji  nmafcl 
cuore  in  ifiato.  Et  tUre.nel  ).diM.  Le  turbe  flui- 
tanti Maria  non  afiottar  mai  precetti,  ebe gli  faceffer 
più  pròdi  quelli,  ch'io  conto.  Et  nrlq.  del  Marif  Tal 
pri  faceffr tal  dono  a ebt.&c.  Et  nel  2.  drlGe».  Che 
prò  mi  fa  ihauergli  concetti  i Etnei  5.  della  Cori.  Mi 
partì , perche  le  feiocchegge  del  tuo  Sanefe  fan  tanto 
fcempie.cbe  mi  f annopoco  pri. 

Onde  ilmedefimonel  j. predetto-la  ferapoi  factiam 
teda  none  dirci  fòglie  di  ortica  per  infoiata, una  pagaot 
lina,  irilsyoif  TRCj'  ci  TUCCIU.  Etnei  l. 
del  M aref.  RP Oli..  TRCl  M.  Che  cuoi dir  buon  prò? 
R.nol  fapete  noie  tire  della  moglie.cbe  ui  dòli  Signore f 
Etnei  i. Dalla  qui,  toccala  si  .buon  pri.  Et  altroue. 
Con  una  proerpione  di  pugni  la  fiffnufi  giùper  la  fiata. 
T buon  ori  Et  nelle  Corti.'bfel  concetto  di  moli  1 diffe, 
buon  pii  ni  falcia.  Et  qui  ancora.  0‘  fe  pure  gli  rite- 
ntile, non  ui  farebbero  il  mal  piò?  Etnei  J delle  let.  In 
tanto  gli  feudi, che  cominciano . &c.  TUH.  LORO 
tn^MUL  TUO’. 

Et  Dan.  Ul  mondo  non  fur  mai  perfone  ratte  U 
EUR  LOR  TRCJ,  & Sfuggir  Ur  danno. 

Tirila  guifa , clic  Sal.nelGing.  Ncque  glori*  « 

MEAM  LABORE  ìllorum  F AC  I AM. 

L'Urc.m'defimo  net  i.della  Cori.  Ul  mio  tempo  fe 
bene  nn  s'ammala  in  feruigio  del  Vadrone  , GLI  E' 
fUTTO  nngran  TUVORE  a fargli  hauer  luogo  in 
Santo  spirto.'  Etnei  1 .delle  let.  Et  itirfhmonio  del  fa 
ntr, che  gli  fanno  le  Pelle.  Et  q ui  ancora.  Tenlfauor 
qbe  fa  Iddio  all' opere  fantiptme.  Et  nel  2.  Bontà  del  fa 
more, che  /fiero, che  mi  facciate.  Etnei  iJi  Signore  t ha 
fatto  un  gran  fattore,  egli  ti  ba  parlato  da  compagno . 
Et  qui  ancora.  Mi  piace, maeflro, il  fattore,  che  tifa  il 
Signore.  Et  il  mede  fimo.  Tagli  tutti  ifauori,cbcfai,& 
ibe  puoi. 

Detto  &.DUR  TUMORE.  L'Uri. nel 4. della 
Caffi  U'  Chi  danno  più  credito  1 gran  modi  ri  in  qut- 
fio  tempo, & più  fauore, che  al  ruffiani?  Et  il  Beni,  nel 
n .dalla  lette. Et  mi  hanno  pregato  gli  raccomandi  a noi, 
dot  gli  indirizziate , tir  diate  lor  fauore, doue  fari  me- 
dierò . Et  qui  ancora . Ulquale  ni  prego.  &e.  tir  a 
dargli  quel  più  grato , & honorato  fauote , che  hone- 
flamrnte  potrete.  Et  ancora.  Uccio  fua  Signoria  ti 
diafanare.  Et  lUret. nelle  Corti.  Et  di  ciò  fa  fide  il 
fanore  , ch'ella  diede  a Gano . Modi  però  non  da  La- 
tini nfati. 

Il  Bocc.  nel  7.  del  Th.  Et  con  TROTERT E j ran- 
diffime  dall' una  all  altra  TUTTE,  fi  dipartirono.  Et 
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fUri.nelcan.i-  Tutte  proferte , & accoglienze  bete. 
Tanno  a Rnggier  quelle  perfine  aflute.  Et  l'U  re. nei  2 . 
delle  lette.  Et  quando  ffaqhefi  manchi  a ftmil  richieda, 
farò  sforgato  a tener  le  continue  proferte , che  mi  fate, 
ciancicdi  ambinone.  Et  nel } . Hot  tornando  alla  pro- 
feriate mi  fate  del  uoflro  fauore  con  la  fua  eccellen- 
za,ditoni  tire. 

Il  Bem.nel  2 . delle  lett.  Quefla  fua  parte  TU  RU 
gran Gioy UMETTO  al  uoffro.tir  a compagni  [noi. 
Et  l'Uri.ncl  1-Uncora.Et poiché  ài  confetti, (òr  di  bui 
uiniDi  nono  TUTTI  THR  debiti  IHJ'ITI  , Et 
partirgli  altri,  tire.  Et  tUre.nel  1.  di  Tom.  Tipn 
affettò  gli  inulti  mandatigli  a fare  dalla  S amiti  di 
yrbano. 

Et  il  Bocc  nella  ’bfqé.U'  Gianni  fece  la  giou  attrita 
fio [are, tir  TUTTI  LORO  magnifici  DOTfl  .con- 
tenti gli  rimandò  a cafa  loro.  Etnrl  } del  Th.Lo  nudo 
nò.lo  qual  ricettato, allei  del  miofectfubttamentedono, 
Etne L 5.  Duelli  di  leggiadria,  & di  gentilezza  “tutti 
i Cuoi  fuggetti  fa  dono.  Et  Dan.  nel  6.  deltlnf.  Ho, che 
ni  infogni, Et  che  più  di  parlar  mi  facci  dono.Ei  nel  2 8. 
dtlTmga.  DI  Lf.VUR  gli  occhi  [noi  MI  LECE 
DOHO.  Et  nel  1-del  Var.Et  tu  afcolta.d't  le  mie  pa- 
role Di  gran  fernetta  Tl  TURUT{_  TRtSEUJ E. 
Et  il  Tese. in  V.  Cefare . poi  che 'I  traditor  d'Egitto  Gli 
fece'l  don  de  i honorata  tcHa,  tire.  Tianfe  per  gli  cechi 
fuor.  Et  qui  ancora . Et  l'accorte  parole,Radc  nel  mo- 
do,ò  file, Che  mi  fer  già  di  fi  corte  fidano.  Mi  fin  tolte. 
Et  Guit.tfUr.  Tianfe  (Uugel  di  Gioue  Ida  fi  mefla. 
Ter  far  il  del  piùbello, tir  più  lucente,  Quando  ULre 
gno  di  fipra  TE  TRESET/JF.  Di  Q?EL,tbcG 10- 
ue,& gii  altri  fan  fi  fcfla.Et  l’Urinel  can.lg  .yn'alti  o 
don  gli  fece  ancor, che  quanti  Doni  fur  mai  di  gran  uan- 
taggio  eccede. Et  q ui  ancora.  Il  Duca  Uflolfo  a caflui 
dono  fece  Di  quel  fi  grande  tir  fmifurato  buffo.  EtlU- 
re.  nel  1.  della  Cori.  Uuucrtne  Tadrone  in  FUR  I 
TRESEUTI  U gii  amici.  Et  nel  q Horaarttrou.r 
la  neccbia,tir  le  dirò, che  l Signore  m’bà  donato  il  fato. 
Et  al  Signor  dirò,  che  Lima  me  liba  fattoun  prifinte. 
Et  nel.:. delle  let.  Stimo  più  gloria  ilfarneprefinliad 
altri, che  d hautrle  compoflc  a cafi.  Et  nel  2.  Horaio 
ui  faccio  un  prefinte  del  debito, che  tien  meco  lo  ffon la- 
neo  della  parola  uaftra.  Etnei  g.delGen.  Si  che  tu , che 
non  fa  di  acciaio.&c.  fa  ur.  prefinte  dcllerror  del  fan- 
ciullo alia  grandezza  del  tuo  animo.  Et  nel  j .del  Ma- 
rrf.tt  quefie  turchine,  lequali  hanno  gran  uirtu  donate. 
S.  Fatemene  un  prefinte , che  per  dio  ho  gran  uogliadi 
ueiere  qurftefue  uirtù. 

Ilqual [enfi non  con  colai  nerbo  i Latini  effreffer»  , 
ma  col  nerba  Darc.Outd.ncU  Hcroi.  m v n i r a 
mulu  D E D I,  multa  datura  fui.  Et  qui  an- 
cora: dona  pater,  fratres,& cimi  genitrice 
forores,  lliadestjueomnes,  totaqueTroia  o a- 
» I t.  Et  nell,  dell’ Urte.  Ncc  dederis  uuinus.co 
gnotTc  quod  altera  pollet.  Et  Cice.  prò  Clucn.Tau 
tum  donic  daus.muneribusquc  prefeccrat-El  Tan. 
De uerb.fignif.  nella  I.Munus  tribus  modis  dici- 
tur,uno  donum,  unde  Miniera  dia  Jan, mutine, al 
terni  oous.&c. 

Bcmhc  in  altro  finti  meni  0 diceffe  rlp.  nella  1. 1.  Ad 
tnunit.  Et  proprie  quidem  mumeipes  appcllantur 
tu  un«tu>participcs, recepitili  ci  ui  tate  ,ut  mvneia 
£ £ f tiobilcj.it 
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robifcum  facerint.  Et  qui  autore  . CalUflra.neòa 
l.penul. Libcrtos  eo  loco  munera  tacere  debere, un 
riè  patrona  ortaetat,  &ubi  ipfi  domicili  um  habe- 
bunt, placet.  Cioè.Effercitar  offici!  di  carico. 

Me  alla  gufa  Latine  II  Bocc.  nel  5 . del  Th.  Trénti* 
preferiti*  di  lei  tornerebbe  .infin  attento, che  L DOUp 
uddimandato  non  LE  DESSE. 

Et  l'Ari.nelcan.11.  Emfomme  fi  difponc  DAR- 
Ufi  più  lofio  ad  fuo  amico  MAÌfCIA,  Che.lafcian- 
doloquiui  in  fu  Ufirada, Se  l'habbia‘1  primo, eh' è paffar 
alluda. 

Ma  l'otre.  Etto  ben' io, ciré  BFOtffA  MANCIA 
FAH7I<)  hofli.pallaiuoti.  tS"c. 

Dan. nel  Conui.Terò.è  ferirlo, cbe'l  cieco  AL  CIE- 
CO FARA  GFIDA  ,&  cosìcaderanno  amendue 
tirila  fefla.Et  nel  1 9 del  Turg.Io  la  mirane , & corne  i 
Sol  conforta  Le  fredde  membra,  che  U notte  aggraua , 
Cosi  lofguardo  mio  LE  FACEA  SCORTA.  Etnei 
iq.lUadimmi'lucrdite,  & chi  fon  quelle  due  anime, 
che  là  ti  fanno  /corta-’  Et  M.Cino  in  un  Son.  Fanno  nel 
cielo  gli  occhi  al  mio  corfetrte.  Et  l’ A ri. nel  can.iq.Et 
egli  per  ['incognite  contrade  FÉ?  LOR  LA  SCOR- 
T A, e arruolò  te  firade.  Et  nel  jo.£r  lo  facea , fenon 
lofio, cha  ISole  La  nega  aurora  fe  Enfila  feorta , L eni- 
tilo fo  Ruggier. tre. Et  il Bemjiel  j.deU'hifl  .Con cinque 
gelee, & con  più  di  cinquanta  legni  minuti  da  grano,  i 
quali  egli  ritornando  da  Tortone  nere  i Tifa  feorta  fa- 
cea. EtfAre.nel  t.del  Gen.  Rimbellita  da  Dio,  & ar- 
mata della  fua  gratin,  facendole  feorta  il  nome  del  Si- 
gnore,con  una  anelila  foU,condotta  la  folénità  della  fua 
perfine  dinanzi  ad  Holofcrue.&C.Ciol.  Scorgendoteli 
tome  del  Signore, Guidandola. 

Et  l' -Cri.net can.d.Andò dUporta  ,Et  diffe  nell’o- 
recchio, i fono  il  Conte  A' un  Capi  an, che  ui  FACEA 
LA  SCORTA.  Et  fattofiebbaffarfubitoilponte.Ter 

tacila  ftrada.&c. Et  nel  14  Lo  (memorato  oblio  Uà  sù 
1 porta,  Il  fiientio  uà  intorno, & fa  la  (corra. 

Cioè, come  diffe  I medi  fimo  nel  can.  3 }.  Efclufo  Clo- 
dione,& malcontento , Andò  sbufando  tutta  notte  in 
uoltatComc  s i quei,  che  nell’ alloggiamento  Dormtauo 
adagio, FESSE  egli  L'ASCOLTA. 

Et  poco  meno,  comd  l Bocc..ieUat{.l  1 Et  quiuil’u- 
nafflea  dentro  con  lui  ,&  ( altre  FACCIA  LA 
GUARDI  A,  Et  nella  6 Et  felli  fleto  in  cafa  àfar 
Unotte  le  guardia  aUufcio.  Et  Dan.nel  iu.delflnf.La 
gente,  che  per  li  fepolcbri  giace , Totrebbefi  ucder,gid 
fon  leuati  Tutti  i coperchi,  &nrffun  guardia  face.  Et  il 
Fili. nel  q.Senga  fmonter  da  caualio,ammonitili  di  bua 
uà  guardia  fnreincontanfte  ritorni  aKboflt.Et  nell’ 8. 
Hebbono  grande  paura  ,&  gelofia , t rfeciono  grande 
guardia  nella  terra. Et  l'An.nel  ci. 18.  Al  padighon  di 
Carlo  l Taladini, Facendo  ogniun  la  guardia  la  fua  uol 
t a. Et  nel  f.dcl  Tfeg. Serrarla  farò  nella  camera  di  Cin 
tino, e io  fleffo  le  fari  la  guardia. Et  il  Bt.nel  q.detl’bift. 
Lui  Un  otte  fogliati  fi  l'ame,fcngq  guardia  fare,ejfen- 
dofipofh  a dormire,!  nimici.&c.  Et  C Are.  nel  Gioco.  I 
ladri, che  fi  fan  la  guardia  l'un  (altro,ni  fono  deU'auuer 
tenga. et  c. Et  nelle  Corti. Che  ogni  otto  dì  fanno  Ugnar 
dia  aU'infopportebile  della  fuperbia  fua.  Et  nel  a.  della 
T al.T'impofe,cbe  facefli  buona  guardia  elle  cafa. 

Toflo  da  Latini  quafi  cosi. Oui. nel  g.defafìi . Adde 
tjuod  axcveiae  ubi  Rea  Romanus  ageeat. 
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o_ui  nunc  exquilias  nomina  collis  habet . Et  SueM 
Gal.Dclcgiitk  equeftris  ordinis  iuucnes  , qui  ma- 
nente aureorum  ufu.euocati  appellarcntur , excu- 
biascj;  circa  cumulum  fuura  uice  milieu»  ageren  t. 
Et  Tau.neUa  1. 1 .de  off.  Tre f . Vig.  Apud  uctud  ioree 
incendijs  arccndis  triumuin  prrerant , qui  ab  eo  , 
quòd  excubias  agebanr,etiam  notturni  ditti  funt: 

Et  Qjfintil.nelie  q.Decl.I  ribunus  inter  (corta  u® 
luubitur.Sc  hasioljs  vigilia?  aget? 

Et  noumeno  cosl.T .Liu.nel  j. Romani  unti  erant 
terrores  aliati,»  polito  iam  decemvirati  odio , pa- 
tres  vigilia*  inurbe  habindas  ccnfercnt. 

EtTli.nel  io.  excvbiai  uabent  nodumia 
tempori  busjapillum  pede  fuilincntes,  qui  lattària 
fomno  decidenti  indiligentiam  fono  coargua  t. 

Et  T.  Liu.  nel }.  predetto.Otnncs,qui  per  xtatem 
arma  terre  poilent.cufioiiirc  menu,  atpro  portis 
STATI  ONIS  agere  Iubcrcnt.  Et  Come. Taci  .nel 
a 7.  Placuit  cenuri  animum  coliorus.qux  in  pala 
tio  Aationctn  agebat. 

Et  con  alcuna  differenza  il  Docc.neUa  X,  1 7.  E fi  ima 
do, che  ciò, che  di  lei  dcfideraua,  ninna  cofis  gliele  toglie 
luffe  non  la  folcane  GFARDIA , che  FACEVA 
DI  LEI  Tericone.  Et  il  TettmF.  Et  pongo  mente 
intorno, One  SI  FA'  men  G FARDI  A A'  QFEL. 
ch’io  bramo . Etti  Fili. nel  4.  Et  picciola  guardia  face 
ua  l’uno  dell  altro.  Et  nel  6. T nuore  il  garzone,  che  U 
madre  ne  facea  gran  guardia. 

Et  differente  molto  da.  FAR  GFARDO.  il  Soc. 
nel  4. ilei  Tb.Crcdeili alcuna  uolt»  per  alcuno  guardo 
fatto  a te  de  quella  giouane,cuitu  ami, ch'elle  l'amaffe. 
Et  M.Cino  in  un  So. Ma  meri  trio  FACCIO  A LEI 
fife  R I G FA  R DO, Dico, ch'ancora. etc. Et  (A re. nei  a . 
di  Marf. Imbianco  l uolto,&  fegli  un  guardo  Arano. Re 
il  mede  fimo  JEt  guai  a chi  mi  fatene  un  guardo  torto. 

Detto.cmequtilialtri.IlBocc.utl  q.del  Vb.Etper 
ciò  che  nella  uofira  gran  nobiltà  confido,  FARO'  FTf^ 
TREGO.&c.  Et  nella  If.qi.'hle  traffici  tabarro,  & 
dictlo  al  cberico,et  diffe, dirai  così  al  Sere  da  mia  pane, 
cbeU  Bclcoloredicc.cbc  fa  priego  a Dio,  che  noi  non  pe 
flarete  mai  piu  Jatfain  fuo  mortaio . Et  nella  1 4.  tin- 
nendo Dioneo  con  dolci  parole  molto  l’ingegno  della 
Donna  commendato,  C ancora  LA  TREGH1ERA 
da  Thilomcne  ultimamente  FATTA.  EtDent.ncl 
10. del  Tar.Chetmfe  fua  poffa  He  1 preghi  fatila  Di» 
per  fu  fatarla.  Si  che  potè ffe.  &c.  Et  il  medefimo  in  un 
Son.  Et  alla  fine  FALLE  burnii  T RECHI  E- 
R 0 . &c.  Che  mi  comandi  per  meffo , ch’io  moia . Ec 
l’An.nel  1.  del  Hegr.  Mi  fa  ella  ancor  quefii  preghi 
mede  fimi.  Et  il  Bem.nel  1. delle  lei  te. Che  a tutti  gli  al 
tri  preghi  fatti  per  noi  i fleto  così  immobile.  Et  qui 
ancora . Et  il  prego  fatto  a Dio  dal  Ficario  del  fu» 
figliuolo  in  terra.  Etnei  lo.  delibi  fior.  Fur  dona- 
te trecento  flaia  di  grano  a momfteri . tire,  accio— 
che  faceffiero  preghi  a'HjS.  Dio  per  la  [alme  della 
Republica. 

Et  Dan.  nel  io .deK Inf,  Lo  flratio , el f tempio  Tal 
ORATIOEfifa  FAR  nel  noflre  tempio.  Et  il  Bocc. 
ntllaHós  Maioiuferuigiodiuoi  a uoglio  durar  fa- 
tica,in  far  mie  orotioni  (fienali  è Dio  in  uoflro  nome.  Et 
(Ari.  nel  con.  qi.  Tot  che  inchinando  le  ginocchia  fe- 
ce Al  fanti  fu * maeflro  oratunc  , Sicuro  , che  fi* 

udita 
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udita  la  fua  prete  Copia  di [api  à far  cader  fi  pofe  .Et  fù.&c.Et  il  medcfimo . Et  che  ladri  pronojlubi , ch'io 
l'aire,  nel  ?.  di  M . Et  bench'ella  nella  oratione  fatta-  faccio  nelconofcere  delle  Filofjmie . 
gli  accettale  ogntcofa  in  gloria  fica, fi  conturbata  tat-  L'Ari,  nel  canto  alt.  Che  d’ogni  terra,  c'hablna 

ta,  & tuttofi  contorceva  nel  nederji.  Ore.  Etnei  i.di  no  foggetta,  FAR  LA  RITipUTIA  gli  farà  dal 
Cat.La  benedetta  fanciulla, doppo  Corationi faticò  Dio  padre. 

forfè  l’bonefte  luci  fnora  della  fineflra.  Et  nel  gì.  Ter  abbracciar  Drufilla  apre  le  brac - 

Che  coti  perauentura  midi  fuori  Cato  nelle  cofeRa.  cia.&c.  Lo  (funge  i dietro , & C LI  E 'HE  FA  DI- 
Sidecdouillataétalìet.dceare  vekba  divina  riETO.  Et  il  t'iti,  nell- Fece  pigliare  turni  prilla 
uri  fi  ant,  procuret.  tari  Italiani.  &c.  accommiatandoli  del  reame , per  lo 

Cbe  co  altre  parole  detto  fi  dal  mede  fimo,  nel  luogo  dmieto,  [banca  fatto  Tapa  Gregorio  al  configlioà  Leo 
/kjffi.PereolUcqjdies  lari  fami  li  ari  procopia  ne.  Et  nel  lo.Fù  mole  slato  al  popolo  dt  Firenze  di  fare 
ivpplicit.  Et  "Pian.  neltAul.  Fa  milii  quotidie  diuieto,et  di  non  lafciar  neutre  ucttonaglia  d Fior  étir  i. 
aut  thurc.aut  uino.aut  aliquo  femper  fupplicat.£r  II  Bocc  nella  H.36.M1  parrua.cbe  npofandofi.&c. 
Sue.  in  Ang.  Caium  nepotem , quod  Iud.wm  pr*-  ufujfe  di  non  so  cbe  parte  mia  ucltra  nei  a come  un  car- 
teruehens  apud  Hicrololymam  non  iv  ppl  i cas  bone,  affamata , & iffauenteuole  molto  netiapparen- 
sit>  collaudarne.  Et  Cor-  Uro. neh.  44.  Hac  die  in  ga,  & uerfo  me  fe  ne  ueniffe,  ALLA  quale  ninna 
quitCarthaginem  uici,  quali  bonum  iaòtum,  in  ca-  RESlSTE'Hj'A  mi  parca  FA  RE . Eli  Are.  nel  1. 
pitolium  camuA.X:  dij  fuppliccmus.  delirici.  Ma  ciò  ti  fomcne, per nonhauer fatto  rifili,  n 

Il  Bocc. nella  iq.go.  Et  quella  DIMANDA  GLI  a i primi  affali!  i Amore . Et  il  medefmo  . Cefi 

PECE,  Che  Agli  altri  hanea  fatta.  Et  nella  94.  $ign»  mi  toghe  la  gatta , facendone  io  un  poca  di  rrfi/lenp.a  . 
rivuoila  donna  è quello  leale,  & feielferuo  .del quale  EtilTctr.my.  Chi  non  Jon  forre  ad  affettar  ta  tu 

iopocoananti  ni fila  dimanda  .Et  nelp.  del  Th.  One  ce  Di  questa  donna  ,&  non  sò  FARE  SCHERMI 
dimoratoalqnanto,fìònndeTalloridimandadellana  Di  luoghi  tenebrofi ,&  dibore  tarde . Et  i Art.  nel 
feofa  fontana.  Et  Dan.  in  una  Cang.  Et  pieto]o,&  fello  can.  8.  Egli  l'abbraccia , & à piacer  la  tocca , Et  ella 
Di  lei,<T  del  doler  fece  dimanda.  Et  nel  lo.deltlnfer.  dorme,  & non  può  fare  febermo.  Etnei  13.  Egli  non 
Terb  d la  dimanda , che  mi  faci  Sfuin  centro  [disfatto  fece  al  [no  defio  piùfcbermi,Se  non  che  cercò  uu  di  [eco 
farai  toflo.  Et  nel  1 4.  del  Tur.  Mi  fi  uogliojo  di  faper  baucrmi.Et  neltp. Con  argomenti  più  nalidi,  & fermi 
lor  nomi,  Et  dimanda  ne  fi  con  prrgbimi/la.  Et  l Are.  cruento  più  può  le  fà  ripari,  & jebermi.  Etnei  gl.  Che 
nel  g.  detielet.  Acciò  che  non  mi  fi  [cordi  il  giudicio  mi  0 fonnolenti  .timidi , & inermi  Toteano  ò tal  guerntr 
[oprala  dimanda  fattami  dalla  di  noi  eccellenza  . far  pochi  Jcbermi.Et  il  lì  in. nel  3. delle  let.Sifi  ueggono 
Ett  Ari. nel  can.  qg.Et  GUFA  la  mcdeftmaRI-  gli  alberi  hoggimai.&c.fareà  1:01  ombra  ir  (beino  in 
CHIESTA,  Chance  già  Adonto  ila  fua  moglie  fot-  contro  al  [ole  già  caldo . Et  C Are.  nel  l .il  Marf.y nel 
to.  Et  t Are.  nel  1 . delle  let.  La  rhbiefta,  che  mi  fate , tor  l'imprcfa, &[ar  al  duolo  [ibenuo. 
perch'io  ni  batteggi  la  figlinola , mi  chiarifce,  che.  &c.  Ciò  i, cornei  Bocc. ne  ti  Am.  Ma  tu  più  groff.  ,che  al- 

Etneli  Mouafi  d confolarmi  nella  nebufta , chiù  mio  no,  in  cui  RITARO  Giamai  fenno  non  FECE,  ne 
nome  le  fard  il  buon  Gongolo  Teres . ualeitga , Taciti  bom.ii . Et  Dan. nel  g\  .dell Inf.JIef- 

ll  Bocc.nellaH.  19.  Giunto  adunque  il  famigliare  [un  riparo  ni  può  far  la  gente . Et  ìlTetr.n.y  .Tempo 
fi  Genoua,&  date  le  lettere , & fatta  t amba [cura , fi  non  mi  parea  da  far  riparo  Contea  colpi  ti  Amor  . Et 

dalla  donna  con  gran  fefla  ritenuta . Etnella  ig.  Gli  t Ari. nel  can  1 q.Così  non  gli  pojjcndo  far  riparo,  Tian 
bnommiFAHJiP  alcuna  uolta  L'AMBASCIA-  genio , & fuffirando  fe  u andato . Et  nel  1 5 . Qjal 
TE  per  modo, che  Ieri ffoflefegnitino  cattine.  Etnella  fòla  lepre  contrai  cani  fciolti  .Faccela  turba  contea 
gi.  So  io  bene, che  fi. i notte  urgnendoegii  à me,drioha  lui  riparo  . Et  nel  gl  .Scdbaucrmcco  òfar  nontidà 
Olendogli  fatta  la  nostra  ambajciata.egli  ne  portò  fnbi-  il  tor  e. ire.  Sengo  perigliti  puoi  far  riparo . Cioi . Ul- 
tamente l'anima  mia  tra  tanti  fiori.  <S~c.  FJnellagq.  parare  cipuoi.  - 

Cofluii  cui ìmpofla  fù.ottimamentc  fìl'ambafciata.  Et  Ilmedefimo  nelt.icl'Hegr.S'à Stasfimoi dicesft.cb' 
velia  6 j.  Qjtanio  fi ppe'l meglio  l'Ambafciatarh  fece  incurabile  Foffe  tlufernuiàde,  ne  RIMEDIO  CU 
della  fua  donna.  Et  l'A  ri.  nella  Sa  g.  Riffonde.che'l  pa  HATESS1  FATTO  anchor , non  darei  indirie, An 
dron  non  vuoi  gli  fieno  Fatte  ambaftiate.je  ueniffeTie  gi  fogno  di  fronde  euidentisfimol  Et  nel  g Et  [tir  mie  - 
tro,Taol,Giouanni,  cl  MacslroTqagareno.  Et  C Are.  du  Ben  mofìraua  di  farti , cb'effer  fogliano  Salutiferi. 
Et  mi  nuol  mandare  ù far  una  ambafeiata,  laquale  ha - d’c.per  ciò  à credere. &t- 

uriameffopaura  &c.  V fato daTli.  nel  }o  della na.hijl.  Pccudislicn  rc- 

Etil  r ili.  nel  io.  Etii comandò  loro.&c.  che ciafcu  censmagicis  prcceptis  fupcrdolcntcni  licncm  cx- 
■Btfludtaffe  fopra  la  detta  quefhone  della  uifioue  de  Jan  tcndicur,dicciuc  co, qui  tncdcaiur»  li  ini  si  re 
ti,  & FACESSERUE  ALLEI  RELATIO^E.  mbdivm  facere. 

Il  Bem.  nel  2.  delle  let.  FECI  LE  RACCOM-  Et  il  Bocc.  netiaFf.92.  Et  dice , che  apparò, ninna 
MAUDAT IOHI  uoftre  al  mio  honoratoMagmfico.  MEDICINA  al  mal  dello  fiom.no  effèr  miglior,  che 
EtCAre.nel  g.  ielle  mede fime . L Imbafciatore.  i~c.  quella, ch'egli  ri  FARA', 
mafia  fatto  le  raccomandationiin  fuonome , & dato  ig  Et  neimcdcjimotcfoTlau.nel  Cure.  Vidcn.utamis 

prtfcute . medicina»!  me  luti  Et  nella  Cifitll  tlonoanimo 

L'Are.  nel  1.  diTom.  Ter  effer  il  TROTqoS-  ca trillili  morbo racIiu».R.conlidf m forensi  medi  ' 
TUO,  chetbvoMO  Sauio  FECE  circa  Inafcere  del-  cus  ucniat,  qui  luiic  inorilo  lacere  mediciuam  ro- 
I Aqumate , pi, buco  in  ogni  pane  di  Campagna,  non  t clì.Et  nel  Mcnecb.Nuìlw,  uiclius  medicinam  Eicic. 
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Et  CieJ  Ter.&à  Tal. Ui  funi  leuatus.ut  Deus  mihi 
aliquit  medicina  fecifle  uideatur.£r  Pro  C^uin. Me- 
dicina faciendx  locus  non  crir. 

Il  Bem.neU'  1 1 .deU'htJl.Gli  alberi  taglUut.fi  che  niu 
ut  coft  i atti  uifla,ò  alle  falle  dell'artiglierie  FM  B.  IM 
TEHMEMTO  fatele. 

Et  Dan.nel  *6  .dell  Inf.M  ae(lro,affai  tea  prego.  Et 
riprego , cbe'l  prego  taglia  mille  ,CbenonMI  FMC- 
C1  DELL\ATTEWJ)EK  TIJEGO.  Et  nel  2%.  del 
Turg.Difcolpime  non  poterti  io  far  niego.  Qjnfi.'Hqn 
potertii  o niegare. 

TLeiacuifimiglianga.  llBocc.nel  l.delTh.  Hoh 
FECE  ilualtroftgiouane  DISDETTA  Mi  fi  fatta 
imprcfi,ma  defìderofo  di  darei  fe,  tir  à futi  filmile fcan- 
nt.  &cfi  mife  con  u igorofe  forge  alla  mirabile  imprefa. 
Mt  il  Tetr.  ne  i Te  Et  fornii  nome  detto  D’ alcun  di  lor, 
tome  mia  fcorta  feppe,Cbauean  fatto  ai  Amor  chiaro 
disdetto.  Et  il  Btm.neUc  Ri.Se  per  donami  àie, chia- 
ro DISDETTO  HO  FRÌTTO  ji  LVl  foural 
mio  fcampo  intendi. 

litote. nella  7f,6.  Et  fecondo' l COMMMUpM- 
HETITO  FATTOGLI,  ad  bora  di  mangiare  datan- 
ti allo  lutjuifttorc  uencnio,  il  trono  à definare.  Et  nella 
1 j . Et  quantunque , perfeguire'l  comandamento  fatto- 
le dal  marito, taceffe, nò  poti  perciò  alcuno  fojfiiretto  na 
feondere.  Et  nella  9t.ll  famigliare  gli  fece  il  comanda- 
mento del  Re, per  loquele  meffer  Ruggieri  incontanente 
torni  à dietro. Et  nel  7. del  Tb.Et  lo  primo  commanda- 
mento  fatto  dallui  alla  nmuagéte  fu,the  tfii  dftro.etc. 
Et  il  Bem.neli  8 .deltbift.  Ma  fatto  commendamelo  dal 
T roueditore, che  fine  al  predar ppatejfe.&c.  Et  l-d re. 
nel  j .di  Tom.  Et  ammutito  dal  commandamento,  che 
al  fuo  ftlentio  fece  Toniafo  inufitù  di  Dio , uedelo.&c. 
Cioè.  Dal  comandameto,ch'impoft  Ttmafo  al  fuo  ftletio. 

Et  in  diuerfo  fcntimento.il  Bocc.nclla  X.-47-  Man- 
dò correndo  là  doue  la  figliuola  era,  ani  oche,  fe  FRIT- 
TO non  FOSSE! L fuo  COMMM'HpMME'HJQ, 
ronfi  facefie.  Et  nella. 77.  Diffe  al  fuo  fante,  dalle  co- 
tefli  panni.  &c.  Il  fante  fece  I fuo  commandamento. 
Et  il  yiU.nelq. Comandò,  ch'ogni  hu omo  s'armaffe , & 
appareccbiaffe  alla  battaglia  ; coti  & in  poca  d bora  fu 
fatto  fuo  commandamento. 

Et  ciò  altufanga  Latina  Virgil.nel  q. delle  Geòrgie. 
Haud  mora, continuò  matris  prai  citta  fa  ce  e- 
si  t.  Etnei  i.deltEn.  Etiam  ivssa  ta.cn.Btnel 
4.  Imperio  liti  parent,  ac  iurta  facefliint . £r  nel  9. 
obijciuntportastamen  ,&  pnrcepta't'aceflim t. . £r 
Ouid.neh.  delle  il  et.  Scd  poftquam  thalamos  in- 
trauitCecropenatut,  luffa  facir.  Et  Tlt.nel  10.  del 
la  na.bifi.  Non  omittcndum  eft,  quum  de  ingenijs 
differì  min, è uolucribus  hirundinescffeindocilcs, 
Cterreftribus.mures.quum  Elcphanti  iurta  faciit. 

Che  angora  difiero  cosl.Sal.nel  Giug.  Mittuntur  ad 
Impcratorcm legati , qui lugurtham  imperata 
factvrvm  dicerent,  aclineulla  paftione  fefe, 
regnumqiin  illius  fidem  tradere.&c.lta  more  ma- 
iorum  ex  confilij  decreto  perlegatos  lugurthaim 
pcrat  argenti  pondo  duccnta  millia . Et  Cef.  nel  5 . 
della  Ga.Gaf.lulfusarmaabijcere, imperata  faciet. 
Et  Hirc. netti.  Labienumcum  duabuslegionibus 
in  Treuiros  mittit,  quorum  ciuitas  .propter  Ger- 
mania; uicimtatcm , quotidiani  1 exeratata  belili , 


tfi  O l 

cultu,  & feritale  non  mnltum  àCermauis  diftere- 
bar>neq;  imperata  unquam.nifìexercitu  coafta  là 
ciebat  Et  qui  ancora.  Concurrnnt  rcJiquarumci- 
uitatum  legati , qua;  Bellouacorum  fpeculabantur 
cuentum.obfidcs  dant,  1 mpcrata  faciunt.  EtT.  L., 
nel  i.De  bcl.pun.  1 taque  obedienter imperata  f». 
fturos.  Et  Qjantii.nelU  zq.  Deci  Experais  non  le- 
tti documento, quantiAeterit  mihi,quòdfcmeiinv 
pcrata  non  feci. 

Et  il  yiUotìfmainfie  me  co'  Latini  quafi  femore  ne 
i ftntimentiybefeguono ) Comenel  2.  Il  detto  Teolofra 
fu  umto,ér  fconfittodal  buono  Re  Tipino , & FECE. 
LE  COM  MMIfDM  METiTM  del  Tapa,&  di  Som 
ta  chic  fa. Et  nel  4.7 > refero  M ite  Orlandi,  che-certi  Ci» 
ladini  lo  tentano,  & non  uoleanofare  le  comandamelo 
tade  Fiorentini. Et  nel  ó.come  i Fioritini  andarono  fin 
pra  i Sane  fi, & Sanefi  fecero  le  comandamenta.Et  qui 
ancor  a. 1 Fiorentini  fecero  hofle  fopra  U città  da  Siena * 
tjr  pofonfi  ad affedio  fopra'lcaftellodi  Mbteregioni,  (T 
di  certo  t baurebbono  hauuto,ma  i Sanefi,  per  non  per- 
der Monteregioni, fecero  le còmandamenta  de'  Fioren- 
tini.Etnei  7.  Ter  laquale  [confitta iTificm  fecero  le  ci 
mandamento  de  Fiorentim,pacificandofi.elc.  Et  qui  ai* 
cbora.Come  i Fiorentini  andarono  fopra  Tifa,& Tifo- 
ni fecero  le  còmand-tnenta.  Et  ancora.Comc  lo  Re  Car 

10  hebbe  fconfiuo,etma:to  lo  re  Manfredi. &C.  tutti  li 
Baroni  del  Regno  di  Taglia , & gran  parte  di  quelli  di 
Cicilia  fecero  le  coni  mandamento  del  Ile  Carlo  Et  nel- 
C 8.£r  dopo  U detta  [confitta , il  Conte  d'Mrteffe  prefe 
Fornes,&  fecero  le  conno, indumento  tutte  le  terre  del 
la  marma.  Et  nel  9.  Et  quafi  tutte  le  città, & fignori  dì 
Lombardia  uennero  à farle  le  commandanianta. 
Qjrcfi,come  diffe  l'Mn.nel  can.i  S.  Che  quelle  terre,  e» 
altre  yMI  DI  ETfZM  ,Cl>e  fon  ir  c/l  fiume,  il  Ccltibero 
monte,  REUDOUO  ai  Re  M gr  amante  £ al  Re  ài  Spi t 
gna.  Et  il  Bemb.nel  a . delibili . Tennero  ambafiiado- 
ri  di  Gaetta,diccudoabc  la  terra  glifi  darebbe, & ubi- 
diente gli  renderebbe.  Et  iMre.Ci  erano  molti , 1 quali 
crcdeuano.chetuttili  demolitimi  rende  fiero  ubidì  alga. 
Et  nel  I .delUtiu.yedeuaufi  le  genti  ufeire  degli  alber 
ghi , & andarfi  al  luogo,  onde  haueuano  4.  DM  HE  iT 
y HI  DI  EIfLM,& tributo,  nellaguifa  di  uno  efferato 
fparfo  in  diuerfiparti.El  nel  Gioco . Onde  tutti  i mag- 
giori di  Spagnaio  tributinolo , & tutti  i più  famofi 
nel  Gioco  gli  rendeuano  ubidiente . Etnei  5.  delle  let . 
Siche  laudi  Iddio  ogni  popolo , che  ni  ubidifeeeon  inni— 
dia  di  quegli , che  I adagiane  i dami  ubiditine . 

L’ Mn,  nel  con.  iq. Seco  penfa  tra  uiadoue  egli  cale 

11  celeste  Corner  per  fallir  meno,  M' trouarquel  nimi- 
co di  parole,  M‘  cui  la  prima  C0MM1SS10T ^ FM  It 
uuole . 

L Mre.nel  ì.di  Cat.Iotiprega.&c.  che  tu  indugi  ir* 
FMR  DI  ME  l.M  ST  E RM'ìfZM, dito  bramo  Jì- 
nattanto,  che  mibafti  d procacciarti  quaggiù  ferui  fgr 
cojlàsù  anime. 

Et  il  Boc.nella  1^,2}. Conceduta  Cbo'la  licentia,cbe 
fe  tupiù  in  cofie  alcuna  le ffnaci , ch'ella  FMCCIM  II, 
TMRER  SyO.  'Ffeiqualitre  modi.  Fare  parimente 
tanto  fuona,  quanto.  Effeqmre  ^Adempire. 

Sigiunfero  ancora  al  cafo  j .le  maniere, che  feguono . 
Il  Boc.nella  Ifì)  .Io  intendo  di  raccontami  una  BEf 
I M,  che  fu  da  donerò  FM 1FM  da  una  bella  donna 
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amie  folenne  religiofo  Et  nella  5 i.Ef  anche  delle  nari 
tale  sàio  ben  quante, & quali  beffe  elle  fanno  a mariti. 
Et  nella  60  Seco  propofiro  di  fargli  di  quefla  penna  al 
cuna  beffa. Et  nella  8À.  Biondello  fauna  beffa  àCiacco 
dhno  definare, iella  quale  . Ó~c.  Ettori,  netq.  della 
Caff.Cbe  mentre  tardiamo  adir  parole,  non  ci  faceffc  il 
Zbtjìan  la  beffa.  Ec  CM.re.nel  i deila  Cori.Tcnfai  il  aio 
dodi  FARGLI  VN-*  RI' RI  A,  peritargli 
ciò, ch'io  uorrò  dalle  mani.Et  nel  5 . Rimafc , come  fono 
TÌma[erioallabHrU,cbemil)a  fatto  il  Roffo. Etnei  1. 
delle  Ut. Ridonderei  che  LA  TRUFFA  FATTA 
MI  benna  canato  di  fello  una  Rep.  Et  il  medefimo  , 
Me  poco  manco  nello  ffarger fi  della  B E UT  A , ib  10 
g A C EY  A ad  al trui,il  marito  di  cola.  &c. non  mi 
trita ffe  à peggi.Et  ancora.Et  acquiflat  un  gran  credi- 
to per  una  berta, eli  10  fed- 
ii r-ill.ncl6.Ec  FACENDO  1MT0STF., 
Mr  TAGLIE  SOVRA  Cbenciduergogaa della 
cbieja.drc.lt  qui  ancora . Moltetbiefe  del  regno  fece 
abbati  ere,  cr  dtfertareffatcndo  impèlle  grandiflore, et 
taglie  è Cberici,&  faraam.i quali  habuauaao in  fufa 
le  montagne  di  Trapali  in  Cicilia.  Et  nell'U.  Fecero  fo- 
pra  i Chcrtci  una  grande  impofla,& perche  non  uolea- 
no  pagare, più  ingiurie  furono  fatto  à chcrici.  Et  nel  9. 
Come  Fiorentini  per  lettere  dei  Tapa  fecero  impofta 
al  tbericato.Mt  nel  1 o.Et  fecemfare  à Luche  fi  una  un 
polla  di  fiorini  15000.  Et  qui  ancora.  Et  ciò  fatto, 
FECE  YN*  COLTA  SOTRA  i Tifoni. 

L'A'i-r-el  can.  1 1.  Trarrò  ad  Orlando  Oberto  J L 
TRADIMENTO,  Che  PY  FATTO  A"  la  G10 
unne,&  dacui.Ec  l'Are.  Etiuuòdtre  una  particella 
dtitrndimenti.ti-c.cbe  iabo  fatti  alla  gente. 

L'Ari. ancora nelcjn  p.  GLI  FA  TERM171E 
rXlANJdO , Al  fin  del  qual  gli  darà  mone  0 fiuta  , 
Se  prima  egli  per  forga.  &c. 

Et  di  qui.  L‘  Are.  nel  t.  del  Thilos.,Ma  i tofehi , I 
YELEN'  «'<'  TERMINE  DATIGLI  da  tan  - 
ti  nimiudi  Mefier Domenedio.&c.Et  nel  j.dellelett. 
N?  più  ne  meno  fi  confumano,cbe  udiamo  confumarfi 
coloro,  è cui  dafii'l  ueleno  à termine . 

Il  Bocc.  nellaNa  il-  Et  molto  bauenio  ragionato 
d rNA  MERENDA,  che  in  quei! furto  adoni 
mo  npofato  intende  uan  di  FARE,  Tafquino  al 
gran  Ce  fio  della  faluia  riuolso,  di  quella  colfe  una  fo- 
glxa.Et  nella  Sp.N°n  tifu  égli  dettola  chemenitra  tu 
facefii  quella  CENA  FARE  ? La  donna  nuoltafl 
ti  orgoglio, difje.&e.  Et  l'Are. nel  j.dl  M.  Entrò  nella 
finmga,rn cui  egli  FECE  LA  CENA  ejtrema.EC 
urli. della  Cori. Et  fingendo  FAR  lafera  COLLA 
TIONE,  algano  il  fianco  folus  pelegrinut  w camera. 
Et  ne  li.  Tcnfaie,chfia  Morrei  far  c ollatione , non  effe  r 
frate  dal  ptòbo.Rt  nel  5 . La  frrnpoi  facciam  cadano- 
ne dieci  foglie  di  ortica  per  infalata,una  pagnottina,  e l 
buon  prò  ti  faccia. Et  ilmcdcfmo . Hor  ho  r afono  a udì 
fate  tolda  none  m tanto. Et  «ri  ».  dell  Hip.  il  ba  fatta 
far  collationc  tanto  per  tempo, che  non  potete  affettar 
la  cena. Et  nel  ì-ie  Ùe  lei. Onde  ne  FARO'  CENA , 
ai  DESINARE  A Lll  Appetito, che  perla  natura 
per  continua  u finga  ci  fafintirc  mattino, & fir  a.  Qua 
fi,NS  apparecchiato  cena,& definarc  al!' appetir  o,ctc. 
onero, Ne  darò  cena. &c. Et  negli  altri  effempi  joprare 
coti.  Fece  la  cena  cflrtmajtlUtwnc  fare. Cui. Mangiò 
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la  cena, La  coUatione.Ù  c.Che  non  a fetori  operò  di  di- 
rei Latini, ne  all  un  mudo, ne  aWaltro-NS  èque  sio  tan 
poco. Il  Vill.ncl  9. Si  diffe^het  Conte  ucccbio  uo Ile  affé 
reauclenalo.C-  fueà  TASTO  , che  Luis  fuo  figltuo- 
lo  face  a FARE.  Et  l'Ari.nel  l.delNsgr.  Vuoici 
certi fuoigiouani  difcepoU  Farpafloil  mio  padrone. 

Et  il  Bocc. nella  N-Sp.Lc  diffc.chc  coti  faceffc  FAR 
DA  CENA,  come  Mehfio  dimftffe.  F.t  qui  ancora. 
Tcrtcmpifiimo  leuatofijì  domandar  à Gmfipbo tjucl 
lo, che  uoleua  fi  faceffc  da  difinare.Et  ncll'BQ.Et  fatto 
fflcndidamcntc  fare  da  cena  .affetti  S abbaca  0.  Et  nel 
la  5 o.Si  da  cena  a ba,  noi  fumo  molto  ufate  di  far  da 
da  cena  quando  tu  non  afe. 

Il  propofio  Ysrbt  figiunfe  bene  ff-ffo  à nomi, 6"  prò 
duffe  l'effetto  di  ciù,che  colali  nomi  [unificarono ; Et  in 
cin  molto  furono  mutati  1 Latini.ll  Bocc. ne  Ha  N 98. 
^tUa  qual  grotta,  due , li  quali  infume  erano  la  notte, 
andati  ad  Imbolateci  FYRTO  FATTO  andaro- 
nom  fu!  maturino. Et  qui  ancora  Et  quefio  caltiucllo, 
chequi  è, la  Ulii  io,cbe  fi  iormtua , mentre  che  io  1 furti 
falli  diutdeua  con  celia, cui  ucci, fi  ■ Et  l'Are.  nel  1.  del 
le  lei.  La  uollra  Eccellenza  non  donerebbe  marauigltar 
fi  del  furto  .che  della  figliuolade  ha  fatto  il  Cielo  per 
nuli  della  morte . Etnei  1.  di  Marf.Ton  forfè l nome 
tuo  [opra  le  sielle  II  furto  fatto  à Storiilau  gene  ilei 

Et  Tlau. nelle  Baccb.  Aedepol  USCISTI  evr- 
t.vm  itati  nislum . Et  nel  Rud.  l umini  ego  uidi 
qui  faciebaf.  Et  qui  ancora.  Ego  ifthuc  furt..m  (Uo 
cui  Clèri) m eft.  £!  Ter. ne  gli  Aiel.  Pernoicitc.fitr 
tum  nèftdtumxftimetis.  Et  Yirg.neU'op.Gioucnili . 
Feminafi  furrum  facietmihi,uirqiic,puciq;  .,&c. 
Et  Hor.nel  i.drirr.C^uidfaciamfifiirium  Icccrit, 
auc  fi  Prodidcrit  commida  fide , fponlumuè  ne 
gar i t ? £f  Cicr . proCluen.Hocipfo  fere  tempore 
Strato illemedicus domi  furtum  fecit,8ccxdcm 
eiufmodi.£r  Vip. nella  L.  Serui.De  fur.Serui , Se  fi- 
li) noftri  furtum  quidem  nobis  faciuut,  ipfi  autem 
furti  nobii  non  tcncntur . 

Et  l' Arcaici  g.deUelctt.Si  cornei  Campine  PAN. 
NO  RISERBO  DEL  le biaic,cbc efii produco 
no,ctsìio,&c. 

Et  il  Prtr.ii»  M.Tra  caldi  ingegni  ferue  Iljuo  no- 
me,& DE  fuoidetti  CONJERI'E  SI  FAN: 
NO  con  diletto  in  alcun  loco. 

Etl'Ari.nclcanc.  li.Et  benché  pofiin  gir  di  preda 

carchi, Saluinpur fi, che FANfNP  GUADA- 

GNO -Et  nel  il. Et  por  tonti  cor  fife’l  filo  compagno. 
Che  così  fciocchamenteuccifohauea,  Ter  far  con  fua 
gran  noia  empio  guadagno  D una  Tregue  crudel.  Ce. 
EX  nel  2 a .Et  quefio  il  primo  fu  di  quei  compagni , Che 
qutui  mantenenti  Infanga  fella, Che  de  le  (foghe  altrui 
non  fi  guadagni . Et  nel  4?.  Et  1 Cuna  ulta  ubai  fatto 
guadagno, Che  non  ti  può  mai  tor  caldo,  ne  gelo.  Et  il 
Bem.nelle  Ri. In  tanto  al  Monomi  nafeondo , & celo 
Là  dota  io  leggo,&  fimojen  bel  foggiorno  Vanendo 
ihorefo  picuol  guadagno . Et  nell  8.  delibisi.  Affine 
che  le  mani  de  Cittadini  maggior  guadagno  ■ factffcro. 

Et  Tlau.nc  1 Cape.  Eft  euam  ubi  profetìò  datn- 
num  orefice  fa  cere  > quatti  lvcrvm  . Et  nelle 
Baccb.  Nihil  eft lucri,quod  me hodic  tacere  maue 
lim.C^uàm  illum  cubautemcum  illa  opprimere , 
amboutneccm.  Et  nel  Mere.  Lucrum  ingens  Ca- 
cio. 
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òo.  Et  nella  Perfa.Kim  eA  quidam  Res.quam  oc 
culcibam  cibi  dicere  ,nunc  cani  narrauero , Vnde 
tu  per  grande  lucrimi  fàcias . Et  qui  ancora.  Si  uale- 
tis.gaudeo.Egoualeo,  rcdè  &rcm  gerot&  fado 
lucrimi . Et  nella  CiBell.  Id  mihi  magn$  quod  parti 
eA  uitiummulicrum,  Quintine  q_  v ae  s t v m 
faci  mvs  , Qucubi  fuburrati  fumus,  largiloqui 
extemplò  fumus . Et  Cice.  à Copio.  Quod  mihi  a- 
micum tua commendatione  das.riullum in  eo  fa- 
cioquiAum , multi  enim  anni  funt,quumille  in 
iremeoefi.Ef  ProFlac.  Minusigitur  lucri  fadt.E't 
yal.Map.nel6.  Nifi  P.Attilium  Philifcutn  in  pue- 
ntiacorpore  quzAum  à domino  tacere  coattum , 
tam  fenerum.tìrc.Et  Qjintil.nel  ta.Necquifquam 
qui  fufìcientia  fibi(modica  autem  liecfunt)po(ìidc 
bit,huncqu(Aum  fine  crimine  fordium  feccrit.  Et 
Pompo. De  reg.Iu.  nella  L.  Siculi  pania  ex  dclido 
defundi  heres  teneri  non  debe,  itànec  lucrum  fa- 
cere, fi  quid  ex  ca  re  ad  eum  pcrucniflct. 

li  te tr.in  y.Laffo,ben  fo,  che  iolorofe  T RED  E 
DI  noi  E A quella,  ella  nulthuom  perdona.  Et  l’A- 
ri.nel  can-8.Il  feruo  in  mano  hauea  un  augelgriffagno 
Che  uolar  con  piacer  facea  ogni  giorno , Horà  campa- 
gna,hor  à nicino  Bagno, Bone  era  fempre  da  farpreda 
intorno.  Etnei q 8.  Facendo  prede, incendi, & prigionia 
ri.  Et  il  yill  nel  9.  Et  con  la  preda,  t’bauca  fatta  in  fui 
contado  di  Trato.pafiò  [Ombrane.  Et  il  Bem . nelle  Ri. 
Augi  così  irà  due  uiuo, tirfoflegno  il anima  forfenna- 
ta, che  procaccia  Far  di unaTigre  (ciotta  predati!  cac- 
cia. Et  qui  ancora.  Et  di  tronchi  reBò  coperto  il  lito.Et 
t. augelli  ne  fer pcure  prede.  Et  nel  4.  deli  bi p.  Tarten  - 
do  fi  dal  campo  ci  fuoi  cento  caualli,  & con  quattrocen- 
to Greci, fe  n'andi  uerfo  Tiombino  à farpreda . Et  nel 
7 .Che  le  genti  dorme  diVapa  Giulio  correuanone  fi- 
ni della  Rep.  & prede  faceuano.  Et  [-ire.  nel  1 .del 
Gen.yidelo  al  torrente  dì  Btjor  racqui fiore  la  preda 
fatta  in  Sicilech.con  la  copia  delle  moglienfue . Et  nel 
2 .Etti  allo  aperto  de  i campi, & delle  felue,& ciò , che 
tu  ferifci,& ciò, che  tu  farai  preda, cuocimelo  in  uiuan 
da, nel  modo.&c.Ea  qual  cojafu  detta  ancora  delle  cac 
ciaggioni  appo  i T ofehi. 

Et  appo  1 Latini  delle  rapine, & furti  d'buomini  fo- 
/o.Tiau.nriTVn.paululum  praedae  intus  Et- 
cì 1 dum  lenonis  tamilia  Dormitat,  extis  fum  fa- 
tui fàdus  probd . Et  Cice  .nella  5. contrayer . Maxi 
mos  qui  Aus , pndascj;  tedile- . Et  Cefi  nel  4.  della 
Gu.  Gali.  Et  quanta  prxde  faciendf , aut  in  perpe- 
tuum  fui  libcrandi  facultas  darctur. 

Et  Pian.  ancora  ncU’Aul.  Acdcpol  ni  illic  pul- 
chram  praedam  aoat , fiquisinuenctitaulam 
onu  Aam  auri . Et  Sai.  nel  Giug.  c iterimi  qua  per- 
gebat  urbcs.agros  uaAare,pndas  agcrc.Et  T.  Li», 
nel  1.  Quum  prjdam  ex  agrisagcrcìit.tf-c.Eroiu  an 
torà.  Inde  cos  col  leda  Iuuenum  manu  hoitilem 
in  moduni  pridas  agcrc . Et  ancora.  Forte  euenit, 
ut  agreAes  Romani  ex  Albano  agro.  Albani  ex 
Romano  prjdas  inuicem  agcrcnt.  Et  nel  q.  Latcq; 
populati  quum  hominum , acque  pecudum  multi 
prjdas  egifient.  &c.  Et  qui  ancora  . Citcram  mul- 
titudinem  pridam  agctem.quiincidcntm  Quin 
tium.Crc. 

Che  i T ofehi auttori  anche differo.  Cornei  Tetr.  nei 
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Tr.Etuidi'l  tempo  RIME'HAR  lai  TREDE  De 
uoflrt  nomi, chi  gli  hebbi  per  nulla. Et  il  yill.net  q.Ar 
dendo,& guadando  cape,  capanne  M E HA  1 qj)  O 
PREDA,  & Prigionie  Etnei  9.  àrdendo , & 
guastando,  & menandone  gran  preda  di  prigioni,  tir 
di  beBie . 

Et  qui  ancora.  Con  dugento  Cauallierl , & gente  i 
pii  ue mero  in  uerfo  il  borgo  à San  Donnino,  per  L E- 
rURE  "PREDA , & met  cut  arnia , che  andana  i 
Piagenza. nel  7.  CauaUarono  infmoal  ponte  à Siene, 
prefjo  à Firenge  à diece  miglia, Lenendo  preda , ardere 
do,  tir  guaft andò  per  quelle  contrade.  Et  nel  10  Soprag 
gtunfero  in  quel  mego  ancora , tir  intorno  à Monteuar 
chi arfono  cafe,&  capanne  , & leuarono  preda . Et  il 
Bem.nelL  1 i.deWliifl.Sen  andarono  à Cremons,pcr  te  1» 
tare,fepoteffero  pigliarlo,  ò almeno  del  Contado  prede 
leuare  . 

Et  poco  differentemente.il  Petr  in  y .Quando  A— 
moribegll  occhi  a terra  inchina  .(re.  Sento  FAR 
DEL  mio  cor  dolce  RAPI  "EfA . Et  [Ari.  nel 
can.qq.  Ch’immortali  farieno  ambe, & diurne , Se  non 
chequiquelda  Chirfuta gota, Et  làgiil  tempoognihor 
ne  fi  rapina.  Et  il  Bem  nel  q.  de  gli  Ai  Tal  ch’io  mi  fi- 
do ancora, Quandio  fari  di  queBo  career  fuora,  Far  di 
mefieffo  à la  morte  rapina . Et  l'Are.  nel  a . deUe  lett. 
Del  non  ci  effere.&c.ne  fa  fede,  ò Capirono  illuflre , la 
rapina , che  la  corte fta  dell  H umanità  uufira  ha  fatti » 
della  mìa  affettione . 

Et  [Ari.nelcan.19.C0n  l una, & [altra  man  uà  ri 
cercando  FAR  noua  PRESA  ouelfuo  miglior 
uede,Hor  tra  le  gambe, bor.fuor.Cc.  Et  l'Are.  nell, 
di  Marf. Tentano  i Serpi  intorno  i [ombra  jjrarfi  Con 
Cafjtre  code  far  tenace  prefa . 

MaDa.Preda.il  Petr. in  y.  Onde  mai  ne  per  for- 
Zp,ne  per  arte  Moffo  fari,fin  ch'io  SIA  DATO  1"H^ 
PREDA  A'  chi  tutto  diparte. Et  l'Ari.ncllaSa.  1. 
lo  non  fola  miglior  di  quejla  ma.  Ch'io  già  Ciro  dato  , 
per  (chinar , eh  inpreda  Ad  citrulla  madonna  1 tonfi 
dia.Etnelcan.qi.de l Fur. Crederò  ben  tu , che  ti  uedi 
in  preda  Di  quel  Dragon,chc  [anime  dinota.  Che  bra- 
mi. 0"c.Et il  Bem aiell' ult. deU luB. Chea’ eglino , prima 
che.  tire. non  fi  rcndefJeno,eJfo,  & loro , tir  tutte  telar 
cofe  daria  in  preda  a fuoi  foldati . Et  (Are.  nel  1 . del 
Gen.Etfacendone  fegno  con  la  peri  urial  ione  del  uni- 
to,ft  diede  inpreda  al  mal  talento  della  Inuidia.Etqui 
ancora. Differra  i fonti  delTabiffo , tir  dammi  in  preda 
allo  ingordo  delle  gole  delle  laro  acque  .Etnei  1 . deW- 
Uu.Datoft  in  preda  delle  merauighe , che  udibilmente 
fcorgeua.fi  era  fatto  ,quafi  Intorno  abbandonato  dai 
(enfi. Et  qui  ancora . Et  chi  ragunaffe  inficine' l pianto 
di  dieci  città  date  in  preda  del  fuoco , (r  del  ferro , non 
aggiungerebbe  à queUo , che  faceuano  le  madri  di  mil- 
le figli  noli. 

A'  q ueUo effempio Latino T.Liu. nell. Iutrapau- 
cos  dici  oppidum  capi  tur,  captiun  p hai  pah 
d a t v k. 

DettoTofcanamenteancoracosl.il Bem.  nel q. del- 
ibili. I yenetiant  per  HAyER  DATO  à foldati  Tre 
ui  A RyBA , non  leggicr  danno  ne  fornirono . Et 
nel  6. Propo/lo  di  dare  J ruba  la  Città  à loro  foldati,  fe 
queUl  di  dentro  indugiajfero  à render  fi.  Et  net  q.  Diede 
la  Città  à fiacco,  & a ruba  alle  fine  gemi. 
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"t{rì  quote  tuogoprofSimo  fi  neie  nel  medefima  fenft 
DURE  W SUCCO  . Sicome.  DURE  U' 
SUCCO MUVJXP  • Ufi* lUri.nelcan.yj  Terejfn 
gnar  Bifcrta,cbc  data  hanno, Pinta  thè  t'btbbia,à  f no- 
to f àfaccomann». 

Et.  DURE  U'  FPOCO.  net  uerfo  bora 
detto  . 

Si  come  con  altri  nerbi  cotali  modi  in  nfo  furono  tot 
tauia.il  Bocc.  nella  7^.45.  Quando  quefia  Città  da  Fe 
derigo  fu  prtfa . UVJoUTUCl  U'  RFSU  ogni 
toft  egli  entrò  ci  [noi  compagna n una  cafa , & quella 
trono  di  roba  piena  efier  da  gli  habitanti  abbandonata. 
Et  il  Brm.  nel  4.  delibili  St  prefe  quei  luogo,  il  quale 
UT^DO"  J ruba,  & U SUCCO.  Etnei  7.  Quei 
della  terra, per  non  ire  à ficco, deliberato  baueano  di  ri 
tenere  il  Re  Et  qniancora.  uHecaHella.cb' erano  loro 
dintorno  fatto  intendere,  che  s'efli  alloro  non  ritorna- 
nano,  tutte  a face  0 n andrebbono.  Et  ancora.  I Ciltadi- 
tti,per  non  andar  àruba, promifero  di  pagare  cento  cm 
quanta  libre  d’oro  Et  ancora . La  quale  andando  à ru- 
ba,à ficco, il  Cornato  hauendo  tutte  le  donne  fatto 
in  una  cbiefa  ridurre, dall  Impeto , & dati  Ingiuria  de 
faldati  le  difefe . Et  L'U ret.Leuaro  un  romore limi- 
le à quello , che  tenaria  Roma,  i ella  andafie  un’altra 
molta  d ficco . 

Et  il  Brm.  nell'ult.dett’hifl. T refi  quella  terra , tutti 
qui  popoli  gran  paura  hebbero,  che  U’  FERRO,  & 
W FPOCO,  perla  natia  ferità, & crudeltà  di  quel- 
le genti, non  GISSERO.  F.t  l’Un. nel  eanaq.  Pn  ca 
flclgià  ui  fu, mai  ferro. e à fuoco  Le  mura,  e i tetti,  eS r 
U RPIX_U  U H_D  URO.  Et  net  4}.  Fu 
fatta  la  Città  quando  à ruma  Le  mura  andar  de  t'Uge 
»o»eo  Braco  ■ 

Et  nel  1 8. State  ui  prego,  tre.  de  non  uogliate  WH. 
DUR  TER  FIL  DI  STUDI,  Cb’inUfri- 
ca  non  torni  di  noi  feme , Ter  tutto  ne  faran  chiufe  le 
firade, Se  non  andiam  raccolti  ,&cbiu[i  inficine . Et 
nelle Ri.l Gotti  VjCHJHfl  U'  FIL  DI  STU 
DE  , el  Re  captino  refi  a.  Et  il  Bem.  nel  q. dell' Hifi. 
Ma  fe  afiettaficro  la  forga, tutti  n andrebbono  per  filo 
di  fpada.Et  nel  6.  Ili  gli  altri  à filo  diffida,  «enti  il  la 
ro [camparono . 

Et  in  fi migliami  maniere.il  Pil.nel  6.  Et  tutta  gen 
tebuomini,€r [emine, & fanciulli  MlSSOTfO  UL 
TUGLIO  DELLE  STU  DE,  &i  morte  Etnei 
7. Qua  fi  nullo  nc  menarono  à prigione , ma  tutti  li  mif 
fono  al  raglio  delle  ffade . Et  nel  I o.  Et  quanta  gente 
ui  trouarono  dentro  , piccioli  ,& grandi  MISSERO 
ULLE  STUDE. 

Et  CUri.net  can.  1 S. Ottanta  mila  corpi  numerofe , 
Che  FPR  quei  dì  MESSI  TER  FIL  DI  STU- 
DU  ■ Etnei  jo. Efii  farian.cbe.fi ent a ogni  pierade. 
Li  TORRlUìiO  ugualmente  A FU  DI  STU 
DE . Et  il  Brm. nel  3. dell  hill.Trefo  non  di  meno  pri- 
Ma  Bergomafcio.  &c.  & MUTfDUT!  U FILO 
DI  STUDU  tutti  quelli,  che  in  lui  erano, & non  pii 
re  uno  faluarone.però  che  rendere  non  [egli  era  uoluto. 

Et  il  Bocc.  nella  7^.  77.  Certo-  iononfo  qual  mag- 
gior crudeltà  ftfofiepatutaufare  in  un  traditore , che 
tutta  una  Città  HUPESSE  MESSU  U D PC-1 
CISWS.E- 

EtCUri.neltan.to.Pu  ul,tb'ogui  nane, che  da  ueu 
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ti  aflretta  U pigliar  unga  porto  in  firn  p refe  , U 
SUCCO,  A SUHGPE,  A FPOCO  alfinft 
METTA.  Etncll  li.  L'haucr  fumefio  i ficco . Et 
nel  3 7. Ch' in  parte  mefli  d ficco , in  parte  furo  Dati  ad 
PUanii.El  nel  70  Salta  a canali  u,<7  perdinci  fa  lin- 
da Pà  decorrendo  ,&  molti  TOTfE  W S^iCCO, 
Er  qui  ancora. Che  oltre, che  TOffESSE  U SUC- 
COMU HJiP  Ilpopol  fi. che  ne  resti  disfatto . «*r c. 
Tanti  hnutfe.&e.  Che  disfi.  &c.  Et  nel  3 3.  Peiete’l 
campo  di  Frante  fi  porre  U ficco  Brcfcia.poi  (he  la  ripi 
glia. Et  nelle  Ri.Uf  ultimo  la  prende , Et  prtfa  MET 
TE,  fiùgu  guardar  loco  Sacro,  ò profano,  à ficco  U 
FERRO-,  à foco.  Et  il  Sana. nelle  Ri.Lefue  mura  com- 
■ fufia  ride  al  fin  Troia, e i Tempii  rotti, & guafli , F.t 
tauri  fimi  c.'jll.Ver  un'iucefto.ù  ferro  , e àfoco  mlfli. 
Etil  Pill.net  I.La  detraenti  di  Troia  per  tradimen- 
ti fu  prefa  daGreci,&  di  notte  uentraro,&  rubatila, 
& M1SSOVJ.U  tutta  JÌ  FPOCO , E T FIUM 
MU . Et  II  Bem.ucl  1. delebili  Se  pure  Trento  fi  dtfrn 
derà,  dato  il  guaflo  al  fuo  territorio,  &mefiei  fuoco, 
<Sr  fiamma  le  cafieUa,& utile  di  quella  contrada.  Or. 
[indurrà  leffercito.  &c  Et  qui  ancora . Uccio  che  U 
RPBU , &à  ficco  non  SlUbf,  TOSTI,  fi  renda- 
no . Et  nel  1 ■ La  qual  terra . &c.fi  refe  paceficameutt 
al  Re,& nondimeno  i [oliati  del  Re, rotta  la  fede, la po 
(eroàfaeco.&  arfcrt.F.tncl  3.  Et  di  immerger  quella 
fiamma, che  ha  già  le  migliori,  &più  belle  parti  dell' Da 
lia  polle  à fuoco.  Et  nelq.L'Uluiano  prefe  un'altro  ta 
(Ielle, &pofelo  àfaeeo.Et  nel  5 .Tefero  à fuoco  da  ogni 
parte  la  Città, & lelor  cafe  tutte  ,&ifiuoi  parimente. 
Etnei  9. Et  che  ueranoeliandio  Fano  ,&  Stmgaglii, 
che  porrei ruba,  dr  ardere  non  farebbe  molta  fatica  . 
Et  qui ancora.Ulquanti  etiandio  di  que  Cittadini,  tht 
contrari j erano  dati  alla  Rep.&c.ì  ruba  pofero . Et  an 
cori.  Egli  fin fie  ì M.  .Angelo  non  efier  ben  fatto,  die 
le  cafe  a fuoco  fi  pone  fiero. Et  ancora.Saccheggiò.&mi 
[e  a fuoco, infteme  con  molti  altri  edifici!, Comaccbto;Et 
nel  5 . ancora . Mife  a ruba  T enedo , & arjela . Etnei 
1 o.  Segnarono  d inckiofiro  tutte  quelle  cafe  , donde  le 
uoci  uenieno,& il  difirguente  ritrouali i fegni , tutte , 
fruga  una  mancarne ,à  ruba  pefero.Et  tU re.nel  2, del- 
le let  La  uitlania  della  fui  naturale  tnfiuia.che  doue- 
ua  rubarmi. mibamefio  à ficco, conia  giuntadi  negar 
la  ebinea  . Et  qui  ancora. Connettile  la  prodiga  corte- 
fu, che  ui  mette à ficco  i’bora  in  bora  le  borfe , in  li- 
beralità nera.  Et  nel  5 . UpUa  quafi  mancò , che  non 
mi  [offe  poflo  a ficco  la  cafa . Etnei  Gioco . Lo  dan- 
no marcio  ai  figliuoli , che  per  giocare  mettono  a fic- 
cò i padri. 

Benché à rierofo dicefie  Pirg.  nel  u.Et  nos  Iceui 

m.lnu  MITTAUVS  EVNERA  TE  V CMS  > 

Et  Benché  etianiio  in  altro  fentimento  fanelafie  il 
Crtfc.nel  q.cosl.Et  poiquello.chenrlh  tafea  rimane, 
SI  TOìfGU  W FPOCO  lento  in  un  paiuolo.Cioi 
fopra'l  fuoco, per  rifcaldare.ò  cuocere . 

Onde'l  P ili. nell'lS.Trou  andò  liarrofii,  Or  le  uiuan- 
de  detta  cena  de  Francefchi  U FPOCO,  quelle  tut- 
te rubarono, & mangiarono. 

Ma  quando  dette  cofe  immobili  fi  parlò.Torre  a fu » 
co. i, ardere, come  netti  foprarecati  efiempi . Et  non  me- 
no t albori  delle  mobili  ragionando  il  mede  fimo  fignifi- 
ca.Auegna  che  in  cotalcafo  l'articolo  più  fi  eonuenga 

alfegnt 
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tifano  iti  ut a tergo . Don.  nel  19.  dell  lnf.l  fui  di 
te^go,# liberto  da  S iena , Riffiofe  lun , MI  F £ 
METTER  mIL  FOCO,  Ma  quel pcrcb‘10  morì, 
qui  non  mi  mena. Et  l' Min. nel  can.6.  Come  ctppotal- 
thor , che  le  medolle  Rare , & note  bahbia , Cpofloql 
foco  fu. 

Il  me  de  fimo  nelcanxs.Vn  foto  è quel, eh"  M.  ' EVO 
CO,  E FERRO  STRUGGE  La  bellaterra.e 
inatti ogniun glifugge.Bt  nelqi.aifìruggeràTontie 
ri  à ferro, e i fuoco . Et  nell'alt. Che  foto  à ferro,  e à fu 0 
co  una  gran  parte  tubane  diflrutta . Et  L'aire,  nel  ». 
delle  let.Che  chi  diflrugge  le  fu  e uite,e  1 fuoi  regni  à fer 
ro,<ìr  fuoco,!  lodato, & premiato  dal  cielo . 

METTER  FPOCO  n^CJHE  CHE  S1U, 
qui  fi  ardere,  diffe  ancora  ■ Il  Bocc.  nella  34.  Trefo 
un  l lineilo , che  di  Sardigna  menato  bancone , & in 
quc  Ùo  me  fio  fuoco, con  amendue  le  galee  quello  accollò 
eli  anaue . Et  il  Pill  nel  I .Et  ordino  di  uccidere . &c. 
ri  ibare,#  metter  da  più  parti  fuoco  nella  città.  Et  nel 
'[.Fece  metter  fuoco, Caldere  ottanta  Pfcieri  delRe 
Carlo, cl/eranoalle  piagge  difarmati  ■ Et  qui  ancora . 
Ma  erigendole  prefo,C  fcanfitto,  mifiòno  fuoco  nella 
terra  di  Refi t. Et  nell  i. Et  di  quelle, che  furono  capota 
li  a metter  fuoco  nella  porla  del  palagio,  opponendo  co 
tue  haueano  me  fa  la  terra  i roteiate. 

Et  il  Bocc. rulla  H-n-  EM  TTO  conia  pietra , # 
con  Caccialo, che  fico  portato  baueua,un  poco  di  E PO. 
CO . il  filo  torchietto  accefe.Et  iM'l.neila  Sa.;. Canio 
ra,i  buca,  # c.  Et  da  far  fuoco  commoda  defio . 

Che  da  Latini  fu  profo.Vlau.  nel  Rud  ibohcrclc 
aliquò  igneni  quinta  timi  N.  Quid  quinti  inuenc- 
lis.K.  ignim  magnumhic  faciam.  EtOui.ncl 
3. de  Eafh.  Addcquòd  arcana  fieri  nouus  ignis  in 
arde  Dicitur.fr  T Liu.nel  a 1.  Strucm  ingcntem  li 
guorum (àciunr, catnque,qiium&  uis  uenti  apu 
fàciendo  igni  cohorta  cITct , fucccdunt.  Et  Cef  net 
3.  della  Gu.  Ci.  Suosquc  emnes  cafìris  continui!» 
ignesque  fieri  profilimi! , quo  occultior  cfl'ct  eius 
aìdiientus. 

Il Ptb.nel-J.TAC FTFfDO  grande  0CC1S10HE 
de  umici. per  uendetta  de  toro  parenti, & amici.  Et  il 
Bem.nel  t.dcltbifl.Trrfccon  loro  battaglia, C fecene 
tanta  iiccifmue,ihc ti conlirinfird  ritraili  nella  terra. 
Et  nell’alt.  I noflri  Strattoni  alcuna  quantità  di  loro 
giugnrndo  ucci  fiori  furalo.  Et  quiancora  ■ Ceslere- 
fcrndo,#  premendo  ne  ucflri,ia  ogni  parie  la  mollila 
dine  de  minici,  grande  uccifient  fi  fi  fece  in  loro  tutti. 

Cioitccmefcnfe  il  mede  fimo  nel}. dell  Hifi. ancora. 
Mandarono  alle  terre  aitine,  per  haute  fi  ccorfo.ilqual 
ternato, gran  M0RTML1TM"  FECERO  de  Citta- 
dini,# grande  firage  diedero  à gli  babitantl. 

Così  fra  gli  alti  1 modi  .cUnefo  da  Hirc.ntlla  Gu.  t- 
f/i/pa.Eodemq; tempore  transfuga  nuntiauit, ex 
oppidolunjum,qui  in  cuniculo  luiiler,  1 vcv la- 
ti osi  oppidanorcmfafta,  clamaile,  facinus  fe 
nefandumfecifrc.fr  quiancora  Multa  prxicrca  di- 
stille, qua  oratione  dctcrritos  amplius  iogulationc 
non  fcciffe.  Et  ancora.  Quiim  bene  magnani  ma- 
nnm  feci  lice , & notturno  tempore  per  lallaciam. 
in  oppidum  cfl'ct  receptus.iugulationcm  magnani 
fevn. 

Guù.i Mir.tn  una  cang.  Orgoglio  , & uillania  Par 
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ria  forfè  più  in  te  ,Che  pietanza,  & mere ! , "Perche 
Diciò  uoghoio  homai  FMR  SMGGIO . Etti  Pili, 
nel  6. Cominciali  adunque  1 detti  fiorini  nuoti  1 à far- 
gerfiper  lo  mondo,  ne  furono  portati  à Tunigi  in  Bar - 
boria,  & recati  dinanzi  al  Re  di  Tumgi , ch’era  ualf- 
te,  & fauiohnomo , fi  li  piacquer  molta. , tf  fecefene 
far  faggio , & trouatoli  di  fimsfimo  oro,  molto  li  comi 
dò . Et  neUi.ll  "Papa  li  ritenerle  (imi  grandrfrflj,per 
che  gli  mangiano  nolentieri , & finga  farne  fare  fag- 
gio.&c.itc  mangiò  affai.  Ettori,  nel  con.  10.  Doue 
hebbeà  (ardir  fuofibuon fiuceffo.  Che  fece'l  faggiod] 
tutto  lo  Ruolo.  Etnei  ai.  Et  per  qurflo  mi  par  ,cM 
beuer aggio  Hjinglt  babbi  à dar,fe  non  ne  fai  tu  il  firg 
già.  Etnei  19. louoglioàfartlfaggioeferla  pnmip 
Del /elica  liquor  dt  uirtù  pieno.  Et  nel  qj.  Tu  fra 
infiniti  folfei  flato  faggio , Che  far  negafh’l  periglio] fi 
fàggio.  Et  (Mire.  nel  \.  delle  let.  lobo  fattoli  faggi? 
delie  pefhe , che  di  colli  mi  nundafie , con  quelle,  chf 
anco  il  Conte  Lodowco . CTc.  pur  mindomnn  , V fon 
quafid'una  medefima  carne . E:  altro  non  ì,cie  allog- 
giare. pefloper  meta  fora,  ancora  per  far  la  credenza* 
per  far  riferimento , & prona  di  che  che  fu . 

Si  come.  FMR  ELtTTlOHE.  per  eleggere.  Il 
Bocc  nell.  Miti-  Tiù  uolte  mi  fa  cagione  di  dannar  me 
medefima , per  clctuone  prffima  fattali  Cote  amante. 
Etl  il'i.ucl  Con.  39.  t>  una  ginn  turba  fECEuuoUit 
ELETTjl,  Scucila,  ch'ai  mar  gli  paruc  manco  metta. 
Et  nell M.tto.%. della  Le.  D nn  fantini  uqlubtlc  Hafat 
to'elcttion  , cbcpotnbbe  1 fière  Suo  figliuolo.  Ciri,  fr 
tfatre  ne  i Sai.  Et  queflo  noti  pur  è fiato  dono  della  tua 
bontà  à tuoi  fi  rui,ma  ancora  à figliuoli  de  figliuoli  to- 
ro per  tutti  1 fecola  ,fe  già  da  esfi  non  manca  di  far  elee 
tione  di  uiuerci.  Et  neh. di  Tom  La  qual  entrata  nel 
la  elei  Itone , che  di  lui  foto  hauean  fatta  i padri  tutti, 
fi  rimife.  # cEt  nel  q. delie  let.Mpprcfib  di  lui  fece  dee 
tione  di  uiuerfi  . 

Et  FMRE  SCELTA  per. Sciegliere.quefi  Latina 
mente.  Seligere,  LMri.nclcan.i  j.  Ma  tifato.  Ira 
mille,  ferita  duna  , 0 didue  coppie,  amò, ella  filine 
uenga . Et  il  Btm.neh.  delle  Uro.  Egli  fi  potrebbe 
egcuolmcnte  piu  penare  à far  quefia  ferita,  ilicà  [por- 
te luna  la  fcmma.Cc.  Et  l'Mre.nel  t.dcl  Grn.  Et  fqt 
lo  la /celta  di  tutti  1 fuoi  animali,  ordinò  il  dono, per 
uiadelqualq  pentòdi  placar  tjau.  Etnei  5 . delle  Ut. 
In  fi  abondantr  ccpia,fu  prima  fatta  la  /celta,  # po- 
lle da  canto  le  belle. 

Detto  da  Dan. ancora , come  nel  gì. del  Tur.  Et  co- 
me quinci  il  glorìofo  fi tanno  De  la  donna  del  cielo , #• 
gli  altri /canni  Di  folto  lui  cotanta  CERNII  FMtij- 
HO,  Cosi  di  comra  quel  del  gran  Gioucnm.  #c. 

Hpn  lontano  da  quali  Hai. Mafi.net  7.N011  pafì'us 
efl  Juucncm  incornami rcrum  afperaruni,quafì 
lztzmatcric  facire  deli cTvx.fr  Qnint.ncli. 
In  his  quoque  certum  fludiorim  tacere  dclctìum 
nemodifìuaferit.Namq;  ent  alius  hifloriz  magi* 
idoncus  ,alius  ccmpofitus  ad  carmcn  &c 

Etnei  1 i.fedneciiELECTvs  agire,  ncc  co- 
pia s contrahere , atque  infirucre , nec  profpicere 
conimcatus.eirr.  Et  Sue.  in  Hitel.  Delcdium  quoq; 
ca  conditionein  urbe  cgii,m  uoluntarijs non  no 
dòmisfìoncmpofluiétorirm.fed  ctiam  ueierapo 
tLin,  lulutquc  mibtuc  con  moda  pollicereiur. 

fa 
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fiT'i  .nel  -J.de  Ila  TfahiflAngeniaram  glori*  quis 
po fsit  agere  deledum  per  rorditciplinarum  gen? 
ra,&  tantam  rerum. operumq;  uari  etileni. 

Et  perauentura  fili  detti  come  dilfi  Varami  a . 

De  re  rus.lcem,urrcliquisgregibucpccuariji,  de- 
X-ìctvs  quotannis  habendvs;,  Streijculx rcij- 
ciundx  .quòdlocum  occupant  earum , qux  terre 
podìint  frudus . Et  Cice.  nel  j.  dell'Ora.  Sed  in  hoc 
utrborum  genere,  propnorom  delectus  eli  quidi 
habcndus.atqiie  is aurium quodam  Iudicio  ponuc 
randus.£r  nel  is.defffpi/./ii.Etquodgenus  hoc 
fitumfit,indicaiiituirt"ortilsimus  M.Bibulus  in  A- 
fia.quiquum  uosei  permililfetisdelodum  habere, 
nolucrit . Et  nel  j.Dcfini.Qmim  cnim  uirtutis  hoc 
propriurq  (ir,  firum  reruni , qui  fecundum  natu- 
ram  funt.habere  dcleóum , Et  Cef.  nel  i.  della  Gn , 
Ci-  Tota  Iulia  de|cftus  habentur.armaimperan- 
tur.  Cc.Et  Lentu.à  dee.  Primus  delcdus  habui 
prò  falute  omnium  centra  conjurationem  federa 
tUfimam  .Et Cafiio al medefimo.  delecivm  remi 
era  magna  contumacia  ciuitarum.tamcn  Patisce 
lerìter  habvimvs.  EtSal.  nel  Catil.  T’rftcreade- 
(emit.uti  confules  deledum  habeant.  Et  T.Lin.nel 
».  Deccrnit , ut  deicSum  quàm  accrrimum  ha- 
beant. Etnei  f.Atex  parte  altera  Confules,  in  con 
fpectu  eorum  pofitis  fcUis,ddedum  habeba nt . Et 
quiancora.  Dclcótu  deinde  habito,  Minutius  con- 
tra  Sabine*  profectus  non  inuenit  hollem.fr  Qui» 
t il.nel  io.  Deledtus  cnim  rcrum , uerborumq;  ha- 
bendus  eli,  Se  pqndera  fingulorum  exaniminan- 
da . Qjtafi.Sic  da  fare  fletta, & elcttlonc  di  cufe,&  di 
parole.  Et, quando  il  cafir fecondo  non  ui  scffrefle , alibi 
ra  mji  Jottonteje  La  noce.  Militali.  Et  tanto  fu, queflo. 
far  faldati. sfaldar  genti.  Perciò  che  in  colai  fatto  fi 
fcieghenano  i migliori, <Sr  più  atti  al  mifliero  della  mili 
na.  Et  di  qui  .Delego  deindehabiro.Sed  qccdele- 
tìus  agere.  Ore  come  fi  è recato  di  fopra. 

Il  Bau. nel  6. del  pb. L'ammiraglio  pieno  di  malinca 
ttia.forfi  per  di  fu  fitto  pcnficro,cercaua,per  fuggir  quel 
Li, la  bellegga  di  Biancofiore  uedere,  credendo  in  quel- 
la neramente  ogni  potenti a di  gioia  prendcre,& F-dR 
DIMORA,  ti  nel  ^.Incarnato adunque  coflui,  leleg 
gì  colia  prefa  carne  feguendo.noue  me  fi  nel  neutre  del- 
la V ergine  fece  dimora.  Et  nell'ut m.  Defcendiàquefti 
campi  con  quel  cara  piaceuole , che  feto  in  compagnia 
fuolfempre  F-dR  gratiofo  DIMORO.  Et  qui  an 
cara . (fame  T itan.del  fino  de  t aurora  Efie,così  con  le 
mie  pecorelle  i monti  cerco  finga  far  dimora . Et  nell  i 
H-gy -La  quale  finga  alcuna  dimora  fare, incominciò, 
(are  compaguc.&c.Et  Dan.nel  j I .dell!  nf.  Tic  fi  chi- 
uatoli  fece  dimora.  Et  come  albero  in  nane  fileno  . Et 
Dan.da  Ma.  in  un  fon.  Ver  me  non  fallii  gran  conofii- 
mento.Cbe  fa  dimoro  in  uoi, gentil  figura, Et  C-in  nel 
can.  2,  Ma  perche  Carlo  il  muda  allliora  allbora,\e  pur 
lo  lafiia  un  giorno  far  dimora.  Et  nel  7.  Et  maledi'  ben 
mille  uolte'l  bara, che  fateaal  trappaffar  tanta  dimora. 
Et  nel  g.  gikiuil  tutto  terco  ,Doue  dimora  Fece  tre 
giorni, &•  non  per  altro  effetto.  Et  nel  ig.Sefin'al  no- 
no dì  facce  dimora  ~d'  ripigliar  uigor,  che  farla  flato! 
Etnei  2i.Se  li  ualete,d  che  più  far  dimora  ì Et  il  Bem. 
nel  i . delle  prò.  lion  mica  da  Romani  buomini.ma  da 
quelli  della  Confiti le  in  Roma  f accano  dimora.  Et  nel 
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2.  degli  ,d- -Sperando  di' quitti  più  lunga  dimora  poter 
fare  Et  due  co  fi  fona  percolai  modo  flgnlfica’e,  luna 
D "orare. ouero.flare  com • ne  idue  ultimi  effempi  ap 
pa<e.  L'altra.  Indugiare, ò Tardare.Come  ne  i due  pri- 
mi dell  -dn.  Soprarecati , oltre  gli  altri  addotti  pari- 
mente,tutti  neWuna,i  nell'altra  fignificanga. 

Benché  i Latini  coti  faueUaffero  il  più  Cice.nel  16. 
-dd  -Cu.  De  Publio  autem  quod  perferihi  oportet 
moka»  nonputo  esse  facienoam.  Etpro 
Sylla.  V.enire  omnes  fuas  podcsiìoncs.Jr  patrimo- 
nio fe  ornatisfimo  fpoliari  maluic.quam  ullam  sto 
sia»  FIERI  creditori  bv  s . Et  PlanaiellEpid, 
l'ibi moram facis, qmim  .-golblutus  allo, alliga, 
E:  cella  Moflell.  Herdè  mihi,  pr$ter  hanc , non  fa- 
cies moram  .tt  Virg.nelle  Bue.  Narri  ncque  Parna 
li  nobis  iuga,  nam  ncque  Hindi  Vlla  moram  tèce- 
re,neq;  Aonix  Aganippc.  Etnei  j. de /i'fn.  Interra 
clati'em  uelis  aptare  iubebat  Anthiles, fiere!  tietito 
mora  nequa  ferenti . Et  Ouii.  nell  S. delle  Met.  Qau 
fi:  itcr,fecitq;  moras  Aclielous  eunti  Himbrc  tn- 
pnens.  ErT.Liu.ncl  ;.  Hisuocibus  irriutus  milet 
in  dicm  pofterum  in  caftra  reducitur,longam  uè- 
mrenodem  ratus,qti$  moram  certamini  faceret. 
Et  nel  2 >.  Quadrato  agminead  caftra  hoftium  tic 
ncrar.nullam  dimicandi  moram  tacturus . Et  qui 
ancora,  Ltubifigniimdarum  elicane  quis  moram 
confccndendi  faceret  , Et  Quintil. nel  io.  Quod 
non  tain  moram  facirt , quàm  nouos  impettisda- 
bir . Et  Tan,  Sol.  Matri.ae/Za  i.Si  filiofa.Si  poli  di 
uortium  rcs  dotales  deteriore^  tactx  flint , Sr  uir  in 
reddenda  dote  moram  fecerit,  o i mmodò  detri-, 
mentum  ipfeprcllabit . Et  U mede  fimo.  Ne  quis, 
eum.qinin  ius  no. di  6"f.  Si  quis  non  rapueritali 
quem  fed  inora  feccnr.quo  muius  in  ius  ueniret, 
èv.uidebiturexemillc.  fri.  Moram  tacere,  tana 
to, quapto.  Indugiare  d far  che  che  fia  . Moram  ta- 
cere alicui  .far  indugiare  altrui. & Darli  impedimcn 
to . Moram  lacere  creditori . Far  tardare  il  credito- 
re oltre  7 rotisene  noie  tempo  adliaueril  fno  credito - 
Facere  moram  uentoferenti.  Tardarli  darfi  aititi , 
Etquafi  Farlo  Indugiare  ad  hjuerfi  in  potefià  . 

k e moka  m FACERE.  Di/fi  tn  colai  cambio  Pian, 
nel  rri«. Qux in  rebusmultts  obliane,  odiofxque 
flint, remoramque  l'aciuntret  priuatx.  Se  publKX , 
Et  Lutti.  Quxuoxexte  refonans  meo  gradu  re- 
utoram  faci  ti 

Et.  F-4R  IUDVGIO.  L'-dri.nel  g.dcl  7{rgr, 
"Perche  non  far  uno, ò due  giorni  indugio  f F Io  per  me 
d indugiar  fin  contiti  fimo.  Et  nel  g. della  Le.  H or  uà, e 
al  meglto,cbe  puoi  lofio  raffinala,  Che  non  pan  far  in- 
dugia, che  non  uenghino.Cioi.  Indugiare. 

Si  come  in  ucce  d,. Dimorare. oitare  . il  Tetr.  in  V. 
Occhi  leggiadri , doue  -dm or  F-d  TfJDO  . Et  Dan. 
nel  i g.detT  lnf.Qjiiui  lebrutte  Harpielor  nido  fanno. 
Et  ciò  per  metafora . 

Propriamente  . Il  Vill.nel  $ .Si  dice , che  per  Gufi, 
che  nelle  bocche  di  quelle  trombe  fecero  nido,  fi  stoppa- 
to il  detto  iutificio , 

-d  quello  rffempio  Oui.nelt  8. delle  Met.  Nec  t A- 
CIT  ni  ramis.altoq;  cacuminc  hidos.  Et  onici 
Verbo. Del  qual  Virg.  Sic  uos  nonuobis  nidi- 
e I CAT  i s aues.  Et  Vii.  nel  io.  deli' Hi  fi.  na. 

Crauiz 
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Cauixin  petris  m idificat , M ergi  in  aiboribus  . 

Da. Far  dimora.  Dan. nel  6.  iti  Tur. Tu  fai,  che  FE 
(EmAlba  SVA  DIMORA.  Ter  trecen- 
to anni. 

Che  ii/fe  il  Vill.conienel  5.  Et  quitti  FECE  SVA 
STA  N.2  A > P"  f altorare  i fuoi  fedeli.  Etnei  6.1 
quali.&c.fecero  loro  fianca  nella  Città  di  Luca,  intor 
no  à San  Friano . Etnei  y. Quello  Taf  a fece  fare  la 
Roccha,& gran  T alaggi  di  Montefiafcone,  & là  fece 
molto  fua  fianca  di  mentre  fu  Tapa . 

Etcomenel  i.Sen'andi  in  Coflantinopoli,& per  lo 
fuo  nome  coti  la  fece  nominare ,C he  puma  bauta  nome 
Biffzntia,&  miffela  in  grande flato, & fignoria , & di 
là  FECE  SVA  SEDIA. 

Et  nelq.Terche  i Vicari/  degli  Impera  dori , (Itera- 
no in  Tofana , FACEVAMO  iut  SVA  RESI- 
DENZA. 

Et  CAre.nel  i.del  Con  Abram  fe  nandù  nelle  ter- 
re de  i campi  Ausali,  FACENDO  RESIDEN- 
ZA tra  Cadei , & Affur.  Et  nel  5 .delle  lett.  Sembra 
fuo  fronte  fruga  nube  alcuna,  Vi  alto  cor  di  lui  fa  refi 
denga,VnSol.&c. 

Et  quinci  ilEem.nel  l.  delle  lett.  Sommi  fermato  in 
Tadoua  TER  ISTANZA,  Città  di  temperatili! 
ino  aere.Cioi.Ter  far  quiui  mia  fango . 

Et  nei  fornimenti  di.  Far  dimora . Il  Bocc.neltAm. 
Quindi partimmifenga  FAR  SOGGIORNO . Et 
Dan. nel  a 1 .del  Tar.  Altre  nuolgon  fe  onde  fon  mofje. 
Et  altre  roteando  fan  /aggiorno. Et  L'Ari,  nel  can.  1 1. 
Qjiui  un  ueccbio  Taflor,  che  di  cauaUe  Vn grande  ar- 
mento bauea  facea  foggiorno.Et  nel  iS.Doue  ferito  al 
quanti  giorni  inante, Che  ftpoteffe  armar  fece  foggior- 
no.Et nel  tp.  Toiche  le  parue  hauer  fatto  foggiorno . 
Qjf  mi  più, end  bafìanga  ,fe  dijegno  Di  far  in  India  del 
Cattai  ritorno  . Et  il  Bem.nelle  Ri.  Et  doue  Valor , & 
Cortefta  FANJNP  SOGGIORNO  . Et  qui 
ancora. Nel  qual.lafciato  in  terrai  /ho  bel  uelo.Fa  con 
t eterno  Re  colei  foggiorno , Onde  ho  la  piaga , cb  ancor 
amo,  & celo . 

Et  Dan.in  una  CangMoui,nouella  mia,  non  FAR 
TARDANZA. 

Detto  Latinamente  ancora  Cotì.Cef.nel /.della  Gu. 
Ci.  Pompeiuscnim,  primi  dici  mora  illata, 
& reliquorum  dicrum  fr  olirà  labore  lufcepto.quti 
fe  magnis  itincribus  ex  tenderete  progrefios  con 
fcqui  cuperei, quarta  die  finem  lequendi  fede.  Et 
qui  ancora  .Ncque  uerò  Pompcius, cognito conli- 
hocius.moram  ullam  ad  infcqucndum  intulit. 

L’Ari.ncl  can./q.Ecco  non  fa, che  fia,uedc  FAR 
MO  SSA  Da  la  uolta  di  fopra , come  fare  II  Cadaue- 
ro appefo al  uento fuole. Et  nel}  9. Et  uien fenga  temer, 
ehi  intorno  fta,Cbe  contea  lui  t ardifca  di  far  moffa . 

Et  in  Vna  Cang.antica.Dicbe  gli  Spiritelli  FEN 
NO  CORSO  Ver  Madonna, d deSlrorfo . 

vfatoda  Viltru.ancora.  Come  nel  9.  Iter  autem 
in  Mundo  Mercuri]  della  ita  peruolitat,  ut  treccn 
tefimo,&  fexagcftmo  die  per  (ignorum  fpatia  cur 
rcns.perucniat  ad  id  fignum.ex  quo  priore  circu- 
ii tioneexpit  FACERE  CVRSVM. 

Et  dagli  altri  più  fouente  coti. Quid,  nel } . dell  Eie. 
Autlutulentus  aois  brumali  tempore  cvrsvs 
fi  Vii. nei  a.detlana.  Hifl.  lllxab  cxortu  maculino 
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minuereceleritatem  incipiunt,h*uerdaugere,lb 
Ix  retro  curfumaguntàftatione  matutina  ufqjad 
uefpertinam.grc.Er41»  ancora . Perculfe  in  qua  di- 
ximus parte, Se  triangulo folis  radio  inhibentur 
rcéturn  agere  curili  in.  Et  nel  5 . Euphrates  curluin 
adoccafum  folis  agir. 

Benché,  concvksvm  facere  . ir  non  Agere. 
Cice.  Pro  Rege Deio.  Quos  conctirfus  fàcere fole- 
batlquùm  fe  iaftarc?quam  fe  ofientare?  Et  netta  6, 
conira  Ver.  Quum  concurfum  fafium  in  oppido 
putatis.Crc.HtDeop  ge.  Ora.  Ad  quod  iudicium 
concurlusdiciturètota  Grecia  faftus  effe  . Quid 
cnim  aut  tam  uifendum,  autaudiendum  fuit , qui 
fummorum  oratorum  in  grauilsima  cauli  accura- 
ta,&  inimicirijs  incelila  contcntiofEr  T.Liu.nel  1. 
Clamor  abutriusq;  fautoribusoritur.&concur- 
fus  popoli  fiebac  in  curiam,  apparebatq;  regnatu- 
rum qui uiciilcc  Etnei  1.  Concurfus  ad  Seruilium 
fiebat  .Etnei/,  rii  clamorem  nutricis  fidem  Qui 
ritum  imploranti  fit  concurfus . Modo  noti/!. 

Etfmùmente.  facere  incvrsionem  T. Cia- 
nci 1.  Dum  ea  ibi  Romani gerunt , Antenatium 
exercitus  per  occafionem,ac  lòlitudinem,  hoflili— 
ter  in  fincs  Komanosincurlìonem  facit . Et  qui  am 
cera. Igitur  Latini.cum  quibus.drc.SuftuIcrarit  ani 
mos , Se  qtium  incurfionem  in  agrum  Romanuna 
fecilfent , repetentibusres  Romanis , lupcrbire- 
fponfum  reddunt.fr  nel }.  fabini  magna  manu 
incurfionem  in  agrum  Romanum  fecere , latetjtie 
popolati.  Crc.Curf.  fecero  correrie  nel  territoro  de  Ro 
pani,  & largamente  hauendoui  predato.  &c. 

LA  re. uri  1.  dell  Hip.  DIAMO  VNA  COR 
SA  fino  ad  Orfelina, acaòcbe.&c.T. Diamocela. Cioè 
Corriamo  fno.&c. 

|R  Et  diurnamente  l Ari.  nel  4.  del  Nggr.  Ch'Idi  quel 
giouane.Che  MI  HA  DATO  LA  CORSA  è 
Quaft.Chc  fatto  mi  ha  correre, fuggire . 

Et  nel  mede  fimo  fenfo  II  Are.  Co  i rinchi,&co  i mor 
fi  tengono  tutta  la  ma,  & non  ci  1 dubbio,  chetai  prot- 
eica DA  LA  FVGA  à chi  ba  paura  di  concorrer 
con  loro. 

A'  quella  hnitatione LatinaT.  Liu.nel  t.  De  bel. 
pu.  Qui  fi  ualles  occultiores  infediflent,  coorti  in 
pugnam repente, iugentem  fvgam  , ftragcmq; 

b £ D I SS  E N T. 

Benché  per  oppofitodiceffe  Virg.pcl  u.Qui  Den- 
ti incubucre  , fvoam  dant  nubili  cerio . 
Cioè.  Fugano. 

Che  piufpeffo  fu  in  ufo  cosi  Ter.  nell Eun.  Fundam 
tibi  nunc  uellemdari , Vt  tu  illos  procul  bine  ex 
occulto  cxderes , laceri:  nt  fvgam.  Et  Sal.net 
ciug.  Numide  tantummodò  remorati,dum  in  eie 
phantis  auxilium  putant,  pofiquatn  eos  impedi- 
tos.&c.uidcnt,  lugani  facilini.  Et  T.Liu.nel  I.  Fit  fu 
ga  Regis  apparitorum , atq;  comitum , iplc  propé 
cxanguis.crc.fr  qui  ancora . Angui;  ex  columna  li 
gnea  clapfus quum  terrorem.ac fugam  in  Regiam 
tecillci.ipfius  Regis. «Ire.  Et  nel  1 1 .Annibai  agmine 
quadrato  amnem  ingreflus  lugani  ex  ripa  faci  t . Et 
Oui.net  a .de  Fafli.  Hihc  tonat.hinc  mifsis  abrumpi- 
turignibusxther,  Fit  fuga . Et  Tlau.nelfAmpb.Vt 
fi  nodti  fugam  tàcercnt.illhuc  metutorecipcrcm. 

f» 
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li  AniancUa  L.O  mne.De  Re  mili.Qui  in  icie  fu- 
gain  prior  fcvit  , fpeébintibus  militibus , propter 
exemplum, capite  puniendusefl. 

Ma  Ua.Corfo.che  fi  diffe  ieUemuitncora.il  Bocc. 
arila T^j  1 6. Il  quale, conio  u i dìfìi , già  & lui , & me 
fre[e  IH_  CORSO.  Et  nella ig  Mteflrt  Simone  me 
duo  da  Bruno, & da  Buffalmacco  per effer  duna  briga 
ta,cht  VA  CORSO,  fatto  andar  iì  notte  inai 
cun  luogo, i da  Buffalmacco  gittata  in  una  f offa  di  lorda 
ra.lt  qui  ancora  rle  uoglio  percii,che  noi  creiiate,cbt 
noi  andiamo  ad  imbolare, ma  noi  andiamo  m corfo , & 
di  quello  ogni  cofa  , che  ànoi  idiletto, idi  bifogno, fin- 
ga alcun  danno  di  altrui , tutto  traiamo . Et  ancora. 
Et  fobicamente  entri  in  defiderio  caldisfimo  di  fiacre, 
cbe  cofa  foffe  l' ondar  in  corfo . Et  ancora . Etqmflcca- 
ft  chiamino  noi  uolgarmente  Candir  in  corfo,  perciò  che 
fi  come  li  carfari  tolgon  la  roba  d'ogmhuomo,&  coti fac 
ciam  noi, [e  non  che. eie.  Et  il  Vili. nell  8.  Et  in  mare  mi f 
fe  grande  nauilio  in  coffa  fopra  lo  Re  { Inghilterra . Et 
qui  ancora. Stando,  & uiuendo  in  corfo  alla  roba  d'ogni 
hnomo,& diche  acqui  lituano, era  commune.  Et  l'A  ri. 
tielcan.  i o .Deh  pur  che  da  color, che  uanno  in  corfo,  lo 
non  fia  prtfa.Hr  poi  uenduiafcbiaua-Etnel  as-Fingen 
dtdiuolerai  nono  albore  Con  le  compagne  ufar  in  cor 
fofuore.  Et  C Are.  nelle  forti.Qnde'l  tanfo  di  leggo . 
CTc. fa  fogno, cbe  la  pidocchi*,  ria  u.t  in  corfo.  Et  incor- 
fo  andare.proorumente  fi  fon  detti  i Corfali . Et  fauolo 
fornente, per  (inughanga.le  Itregbe  .Et.  In  corfo  efferc 
le  nani, mentre  uanno  per  mare , 

Et  queHa  ultimo  a‘C ufo  Laiino.Cice.nel  j.i le  gli  off. 
Si  idem  (ciac,  complures  mercatore*  Alcxandri» 
foluiirc, nauesq;  in  cvrsy  frumento  onuflas, 
petentes  Rhodum  uidenr.e5'c.£r  net  j.  delCOra.Ei 
excrcitatio  quidam  fulcipienda  uobis  eli , quan- 
quam  uo  s quidem  iam  pridem  ellis  in  curfu. 

Qaiie  Cice.d  Ltnt.Quum  uerò  id  polfis  mutata  ue 
lificatione, adequi, fluttuili  eft eum  tinirs  cum 
periculo  cvRsvM,  quemearperis,  potiusquam, 
eo  commutato,  quò  uelis  tandem  peruenire.  Et 
Virg.nel  3. dell En. Ni  tcneant  curfus, certuni  elida 
re linthea retro.  Etnelq.  Dijs  equidem  aulpicibtis 
reor.Sr  limone  fecunda.Hùccurfum  lliacas  uenro 
tenuiirecarinas.Et  Luc.neltt.  Inde  mari*  uafti  trif- 
uerfo  uertituriflu.Nec tenuit  curfum. &c.  EtCef, 
nel  5 .della  Cu. Gali.  Ibi  cognofcit.quadragint»  na- 
nes.qux  in  Meldis  fà&r  erant.tempellate  reieftas, 
curtiun  tenere  non  potutile, acque  codcm.unde  e- 
rint  profcAr.relatas . Et  nel  j.Qu*  natie*. ciré,  tan 
ta  tempeflas  fubitò  cohorta  cll.ut  nulla  earumeur 
fum  tenere  po&n, feitlii.elc.Et Val. Maffnel  ó.Ca 
ina  felicita»  femper  plenis  uelis  proiperum  curfum 
tenuit. Citi. fece fempre  proffero  maggio  per  mare, 
benché  qui  metaforicamente . Et  talhara  tanto  fuona. 
Curfum  tenere,  quanto  Pare.i  tenere, il  maggio  prò 
potio, ò desìinato. Come  è. ut  nulla  earum  curlum  te- 
nere polfet . 

L'ure.Etcomioeraiuborgo.iin  banchi , fango i 
fua  peftafienga  affettar  punto  ne'l  cauallo  , nel  fato , 
FACEVA  due  CARRIERE.  Che  col  Cauallo  fi 
fanno, correndolo  a più  potere. 

Si  come  dell'uccello  è . FAR  ALA.  L Ari.  nel 
eoa.  1 9. Che  porta  il  legno  più  uelocemente , Chefalcon 
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peUegrin  maifaceffe  ala . Quantunque  .faceffe . qua  fi. 
portaffe.qui  fi  poteffe  efforre . 

Vero  che  coiai  modo  altrimenti  usò  t A ret  nel  1 . di 
Marf.Et  menerei  Valadm  FartHpLI  intorno  ALA 
Con  fiamma  reuercntia.&c.  Et  nel  i.ddfH or.  Due  di 
queUe  mirabili  lucerne,Che  nella  (ornanti  del  noHroal 
borgo  A le  face  ano  al  torchio  riff  tendente , Quafi  else  i 
gaffa  d'ale  in  meggo  chiudeu  mlo . 

Et  Perciò  cbe  in  fenfo  di.  Volare,  fcrtfjrl  Bocc.  nell 
Am.Q'  care  mie  forelle.per  le  quali  Le  me  a regni  mìei 
firn  mani  felle  , A'  chi  fjlirà  quei  uuol  M ET  TER 
ALI.  Et l' Are. nel  j delle lett.Se il  maggior  Duce  , 
dubbici  Turco.ptr  1, 'campare, Crc.ha  fatto  metter  (a 
•le  ai  legni,chefarà  adunque.  &c.  Et  nel  5 (gli  non  l 
giabugìa.cbe  ogni  Barbaro, che  da  fe  foto  corre, è cenu- 
ro, che  mctlat 'ale  nel  corfo,  mainquel  punte,  fi  moflra 
uelociffimo  uccello, che  di  legnandoci  in  uerfo'i  palio  con 
molti  g iugne  prima  de  gli  altri  alfegno , 

Et  Dan. nel  il  deVlnfil  non  li  uerri  dietro  di  gal- 
oppo,Ma  BUTTERO'  fornata  pece  LA  LI. Et 
nel  1 o.  del  Tur  0 1 (enfiata  cura  de  mortali , Quanto 
fon  difettim  fillogifini  Quei, else  ti  fanno  in  baffo  batter 
l’ali. Et  ilTctr  in  V.  Et  horfiam  giunti  itale  ,Checo- 
ftei  batte  tale, Ver  tornar  ài  antico  fino  ricetto . Et  qui 
ancora  Ma  ìo  ffirto,cb'iui  entro  fi  nafeonie,  t re.  Bat- 
tendo tali  ucrfo  l'aurea  fronde  L acqua  l uento , & la 
laurla,c ircmi tfsrga.Et  fArijiel can  1.  Siadaltoil 
negromante  batte  l a!c,Ch'à  pena  à tata  altcgga  aqui 
la  fiale  ■ Et  nctfi.SpingeCaugtl,  & quel  batte  fittale , 
Cbe  non  l'auanga  cubicoli  di  corpi.  Et  nel  1 i.Piima  ha 
uendo  ff  acetato  un  fottil  legno, Ch'à  remi pe  à ue  le  andò 
battendo  Culi, 

L‘  Are.  nel  1 .di  M.Si  che  comincia  <ì  riff  tararti  in  fui 
l'ale.  B ATT  ELÌDO  IL  VOLO  in  tu  rfo  la  cagio- 
ne di  Giudea. 

Che.  B attere, fempliccmente  diffr’l  Vili,  nel  io  (co- 
lendo loro  folle  pari  ita,  per  tue (aggi  BATT  ELfpo 
mandò  à Luca, che  non  (opero  ricettati  nella  Città.  Lt 
l'Arct.nciCap.  Laptufiondi  Cefar  (corto.  Che  motu 
proprio  ne  uenne  battendo  A foflcntar  de  le  mie  ffefe 
1 1 quatto . 

Il  qu  :!  Vili. nel  S.  Tornando  1 pellegrini  d’uno  C A 
VACCATA , chaveuana  FATTA  (oprai  Sora 
cini, con  gran  predo, & molti  prigioni, il  dettomaUfcoL 
co  combat teo conierò. Et  nel  7 Facendo  t Ghibellini  t- 
A regga  laro  cauolcoto  allo  Città  di  Clsiufi.  &c. 

Et  lì  Bocc.  nell’ Am.  Le  quali  vegnenti, non  al  tra 
AHDATVRA  FAC  elìdo  , che  foglia  fare  no- 
vella ffofi,s'opproPimano  alla  fonte . 

"tirila  gmfa.chc'l  mede  fimo  ncllaLffqi.Terla  qual 
cofa, con  Donna  Lifetta  trouandofi.cls  era  frefca.ct  mor 
biia,  altra  C IACIATVR-*  FACEHpDLE  .clse'l 
marito, molte  uoltc  la  notte  uolòfengq  ali. 

Et  qui  ancora . frate  Alberto  fi  partì, Cf  ella  rima 
fe  FACENDOSI  gran  GALLORIA , che  non  le 
coccanait  Cui  la  camifcia, mille  anni  parendole , cbe  C- 
Agniolo  Gabriello  allei  ueniffe . Et  nella  71.  Entro  col 
mofto,  & con  le  cafiagne  calde  fi  rapoatumòconlui , O" 
più  volte infieme  FECER  poi  G ÓZ0V1GLIA . 

Umcdcfimo  nella  Hj  99  Al  tempo  dell  Imperada- 
re Federigoprimo,àracqnifiarelaterraSantj  SI  FE 
CE  per  icbafbani  un  generale  "PASSAGGIO  . Et 
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quiancora.Fofllil  paffaggio.Meffer  Torello  da  un  ter- 
mine alla  donna  fua  àninaritarfi. ire.  Ut  il  Fili,  nel  4 
Et  poi  fece  paffaggio  i Tunisi, & In  mono  fintamente. 
Etnelj  Celebrò  concilio  generale  à Homo, per  fare  pa[ 
faggio  oltrn  mare. Et  netti. Fece  il  ietto  Re  Giamo  am 
miraglio, & Gonfaloniere  della  Chiefain  mare,  quando 
fi  faceffe  paffaggio  oltra  mare . Cioè.  Quando  fi  paffsf- 
feoltramare  . Il ebe  non  fo fe  ad  altro  pagare  fi  fole gè 
tradurre . 

Tiù largamente perauenturadiffero  i Latini',  Come 
Col.  nel  «.Quinto  decimo  Kal.  Marti)  Sol  in  pifees 
TRANsirvM  FACIT.  Etncll't  I.  Scxtodecimo 
JS  il.  Aprili*  fol  in  Arietem  tran  (itimi  facit . Et  Fit- 
(rx.nr/9.M0nn1ur  domami  idem  fol  de  eo  trigo 
uo in aliud fignum  tkansitionem  fecerit, 
EtT.liu  ne!  1.  Proemia  indenotìe , Volfci  difeor- 
dia  Romanorum  frcti,(ìqua  notturna  tran  fìtto  rie 
ripofsit.tcntant.  Et  Hirc.  De  bel.  Ht(p.  Equitesad 
Crlàrcm  tramfugermit,  qui  nuntiatierunt  equites 
Komanosconiurafleomnes  ,qui  in  cafiris  Pom- 
peij  eficnt,  ut  tranfitionem  facerenr , fcrui  inditio 
omnesinculiodiam  eflcconietSos.i  qutbus.occa- 
fionccapta.fetransfugiirc.  Et  bene  /frego  queftoulti- 
m...  Va  far  da  un  efercito,à  una  Uro.  Troprio  de  {olia- 
ti ietti  latinamente  Transfogc. 

Dan.nell'ult  .dell  lnf.gr  come  in  fi  poca  bora  Da  fe- 
raà  mane  HA  FRÌTTO  Udtl  TRACG1TT0. 
Quafi  Latinamcnte.Tnie&us  cR. 

L‘An.nelcan.i%.  Et  FACCIALO  i {offrir  con- 
tinua V S CITA  Del  petto  accefo.CFC.Qujfi.EJca 
no  continuamente . 

Et  il  f'ill.nel  7. Fece  {capotare, &ì  molti  di  loro  ren 
iere  le  loro  terre,  & fignoraggi,per  bauer  più  tumore 
de  Taefani,Ver  la  qual  cofa  di  gran  parte  fece’l  piggio- 
re.perlamaluagia  RIFSC1TA,  che  poco  tempo  ap 
prego  LI  FECERO  i detti  Baroni . 

Il B/cc.nella  1f.io.Et  penfosfi  di  uolere  molto cau 
tornente  menare  queflo  amore, Or  fruga  dirne  cofa  alcu 
na  òperfona,  Incominciò  à F ut  R LE  TASSATE 
dinanzi  alla  cafa  di  coflei , 

L’Are.ncl  1 delle  lett.Malatefta , iflupijco , chegli 
uditori  Hi  FACCI  ti •ILE  VA  ZZI  E .per  coronar 
di.  Et  nel  Gioco. A onta  della  nuoua,cbe  fi  creiette,cb'< 
gli, /tracciate  le  carte, che  tcncua  in  mano  ,fi  recagein 
fui  far  te  paggie,mandò  &c.Et  nel  4. iella  Tal. Sto  ni 
ucd;f\i sbigottire.  t&  c.  farci  le  paggio . 

Il  Fili,  nel  7.  Et  ciaf  uno  FECE  fua  RA  FIDA- 
TA , la  quale  fu  per  la  parte  del  Duca  di  Bramarle  di 
1 5 00.  di  Caualher,.  Etnelli  Tutta  la  Citta  fu  ai  ar- 
me, facendo  iuna  parte  , & (altra  grande  rannata  à 
tufi  loro.Et  mi  g.Fece  rannata  defeicentocaualieri. 

IL  Bocc.nel 4 del  Vh. Sentì  Ferjmontc  Duca  di  Mon 
tono  di  prefentelo  inganno  fatto  d Fiorio, & la  TAR 
TEHJ.A,  che  FAR  douea  da  fuoi  regni.  Et  Dan. 
nel  a 1 .ied'lnf.  Chi  fu  colui, che  da  cui  mala  VA  RTI- 
TA  Dì, che  FACESTI,  per  uenir à proda- Et  il  Ve 
ir. in  y.Tcrh  che  doppi  (empia  DIVARTITA  , Che 
dal  dolce  mio  bene  FECI  , folunaffrene  E' fiata  infoi 
qui  cagion, ch'io  ulna.  Et  (Ari.netcan.  la  Co  ogmun, 
tbe  paga, ile  frefche  ombre  tnuita  ,1frfenga  ber  mai 
lafcia  far  partita.  Et  nel  yj.Tolfchcenna,  ir  fece  indi 
partila.  Etnei  1 UT  culli  moda  con  lei, irc.Cb’effendota 
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Grifon  mefìo  i dormire,  Chetamente  da  lui  {effe  parti- 
ta.Et  nel  ao.Feron,chi  qui, cln  là, tutti  partita . 

Che  perauentura  1 Latini  non  differofaluo  in  queflo 
fornimento  Cic  a Lem.  Pi  ottima  era t Hor  tallii  ten- 
tenna,Cui  LupusTribunuspl.quòd  ipfede  Pom- 
peio  rctulilfct , intendere  capti , ante  le  oportere 
discessionem  facere,  quàm  Confules . Et  al 
mede  fimo.  Nemoentm  efl , qui  nclciat.quò  minus 
dilceslìo  ficret.per  aduerfartos  tuos  elle  laóturum. 
Et  aiAct.net  la-  Iccircò  incius fentcntiam eftfa- 
tìa difcefsio.  Et  Htrc.nell  S.dellaGu.  Gali.  Neqi  hoc 
tantnm  poliicitus  cft.fed  edam  per  (e  difceslioncm 
làcere  capir . Et  qui  ancora.  Nam  Marcellus  proxi- 
moannoquum  impugnarci  C*(ans  dignità  tetti, 
retulerat  anterempus  ad  i'enatum de Cifaris  pro- 
uinciis/ententiisquediftis,  dilceslìonem  fàciente 
Marcello, qui  libi  omnem  Jignitatcm  ex  Cxfaris 
inuidiaquxrebat:  Senattts  frequens  in  alia  omnia 
tranliit..  EtSue.inTib.  Quum  Senati!  scoti  (ultimi 
per  dilceslionem  forte  fierct,tranfcuntem  cù  in  al- 
teri parte  i qua  pauciores  erit.fequutus  eli  nemo. 
Il  che  erano  detti  Fare.non  folo  i Confuti, baltri,  cbe'l  fi 
nato  haueffero  radunato, ma  i Senatori  ancora  qu  mdo 
comandati  erano  di  dar  il  noto  loro  non  in  parole , ma 
col  mouerfidat  luogo  laro.Cr  perf.r,  I. mente  andare  in 
quefla,i  in  quella  delle  due  parti  i luoghi,  che  agogna- 
ti loro  erano  da  delti  Confo!!  i 1 dichiarai ion e de  gli  ani 
mi  lo  ro  fr  più  d queflo,  che  à quel  parere  inchtnaffero  . 
Detti  «nrom.l.epedibus  in  lèntcntiam. 

Eccetto  [e. Far  partenga  in  queflo  modo  non  diuota- 
Tono.Cef.nel  l -della Gu  Ci.DiuuIgato  Domiti)  conli 
lio, milite* , qui  eraut  Corfinij , prima  ucfpera  ss- 
cessionem  faci  v m r. Et  T.  tiu.ocl  a 1 . Repen- 
ti primores  feceflione  faftajpriulqaàm  relpoiifum 
daretur , argentum  aurumcj; . ire. 

Il  Bocc.nel  j delTh.Maperò  l'infallibile  uerità  no 
fi  mutafla  quale  ci  lafcia  uedere , che  più  lofio  la  bella 
ir  la  giouaue  donna, che  la  laida , Ór  la  urichia  {a  da 
pigliare  da  colui.  A'  CFI  tale  VA  RT  IT  O 
FATTO  FOSSE. 

Così  egregi  da  Cice.  altresì  .Come  nella  I.  cantra 
t,er.Quorics  die  tibi  potcllatem,  off  ione  m- 
Q_V  E FACTVKVS  SET,  Ut  cliglS  UtTUm  UcIÌS  fa- 
ftum  clic, ncc  ne.  Et  da  Sai.  nel  Gtug. Gricci  optio- 
nem  Carthaginicnlibusfaciunt.ut  ucl  itti  quo  tinca 
populo filo  petercnt,  ibi  obrucrcntur , ucl  cadcm 
fondinone  fefe.qucmin  locum  uellent, proce f- 
furos . 

Benché  & col  nerbo  Dare  C7cc.DeCUr.ora  Qua 
do  ameni  dubiumfoidec  aped  patte*  nofìros  eli- 
gendi Cui  patroni  darftvk  optio,  qum  aut 
Antoiiium  optaret  ?autCralTum  ! Et  Pro  cccin.  Si 
mcherculè  mihi  non  copiofo  homini  ad  diccndura 
optio  detur, utrum  malim  defendere.  &c.Et  Qjain 
tu  n elq-  Non  tamen  optio  patri  dabitur. 

Voco  diflanti  da  quell  altra  maniera.Tlau.ntl  Tiud. 
Porròad  furem  egomcr  deuenio  , f e r o q_  v e 
>1  cOnditionem  hoc patto, ego illhuc flirtimi 
feto  cui  li  là  u m cli,nunc  mihi  fi  uis  dare  diniidiutn 
in. licioni  Domino  non  fàciam . Et  qui  ancora . Eò  , 
quid  conditionis  audes  terre  è Et  ancora . Ni  ille 
haudfcitquamconditioueni  rulcrit.Et  ancora.  Via 
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libi  Incidentata  conditionem  ferre  m«“  Et  Ter.  nel 
farm.Xim  hanc conditionem  li  cui  fulcro  Extra- 
neo,quo  [*aSo,mt unde tmhi  tir, dicundum  ordi- 
ne eft.Er Ore. J r<r#  firvntvr  Omninò  con- 
dì t i o n e s ab  ilio,  ut  Pompeius  eatin  Hifpa- 
niam  , dclctìus,  qui  funt  habiri.ic  prilidia  nortra 
dimittantur;Se  ultcnorem  Galiiam  Domitio,  Cite 
liorem  Conlidio  NjuÌ3iio  (hi?  cnim  obiigerunt) 
«additi!  rum , ad  Confutaci!  s petitionem  le  ucutu- 
rum.neqne  (e  iam  udlc  ablénte  fe  ritionem  liabe- 
n fui, le pr$feiiteiu  trmundinumpctiturum.  Accc- 
pimus  coàditkmes.Et  Pro  Rof.Ame.  Hanc  condi- 
tion era  rudero  fcrunt.ut  optet  utrum  mllit,  Ccrui 
ccì  Rolciodare.aninfutusjn  culeuni  fupplicium 
parricidarum  per  lummum  dedecus uitam  amine 
je.fr  Cor.tifp.ncl  c 5 p.Eo  die  Ninnanti  ni  (arte  .fo- 
lcirmi nuptu  tiliajlocabit,&  unamfpcciofam  duo 
bus  competentibus  pater  puellx  conditionem  tu- 
litjiitei illanuberct , quidexiram  bollii  attuhlfct, 
Hpn  perauentura  deferente  molto  da  quello  auro 
finimento  L' otri. nel con. 4 /.Che  tanto  menoà  contr* 
fin  fu  forte . Quanto  poi  frppe , che  tositi  , chinante 
LE  F-d  VMRT1T0  , è Uaualierfuoamanle. Et 
tUre. nell. dello  Tal. Hointefo.&c.Fe  CheiFo.llp.tr 
/Ito  cheli  fi  d chi  fapejfe.i  tenefie  lo  bri-loto  dei  noli  ri 
fodromXiol.La  collimane , ò pollo  buono , che  1 offre 
a chi.  ere. 

Onde 'Plau.neltUnl.  Tu  con d t. f ione m hjnc 
acci  re,  aufculta  inibì.  Ef  arde  Oi/iVtram  hacum 
uis  couditionem  accipe.  Et  Ter.  nctfUud.  Accepir 
iconditioncm.  Et  l'or  atei  a . De  re  ruf.  Quum  ac- 
cepirt'cm  códitionem,  vt  m e*  partes  ellent  primi, 
Sion  quo  non  ego.'Crc.Ft  Cice.nel  foprareco  effrmpio 
d Tiro.  Accepimus  condi  tioncs,  led  ica,  v t retno- 
aieatprzbdia. 

IlTetr.nei  Tr.Et  la  Reina, di  cliiofopradifiij'olcn 
t alcun  de  foci  già  FUR  DITO  RIO.  Et  CUre. 
nei  Sai  Etpap.li  veggo  confufi,& parmt,  che  tentino 
Ui  far  dworpoda  me , cotanto  piti  molelìa  la  oration 
ma.  Etnei  f.  delle  let. Tare  anco  un  ruffiano  sfargato 
fi  far  Jiuoipo  dallo  jua  druda. Cioè.  Sforgatttà  partir- 
li dalle  PTC. 

Di  Luiniratcolta.TUu.  nefl'^mp/j.Hinc  feoem 
abateabijlfcpoftquam  eecemc  divortivm. 
Et  Cice. nelle  Top.  Siuiri  culpa  fafttim  cft  diuor- 
tium.&fimulier . ire.  Et  Celio  «'  Cice.  Paula  Vjleria 
foror  Triarij  diuortium  fine caufa, quo  die  u;rc|>io 
nincia  ueuturus  erat,fecit;Nupturae!lD.Br  ito.£c 
.Modeft.»e//j  £.  Inter  ftuprum  De  ucr.  Sig.Diuor- 
fium inter  uirum.&uxorem  fieri  dicirur , repu- 
dium  uerò  fponfe  temuti. uidetur,  quod  & in  uxo 
risperfonam  non  abfurdc  cadir.  Et  U. Gel.  nel  q. 
-Sp.Carbilius.cui  Rugacognomentum  fuit.uir  no- 
• bilis  DIVORTIVM  era  vxore  Fifir,  quia 
liberi  e*  ea  corporis  uitio  non  gignerenrur.fr  Sur. 
nTi.  Duxit  uxorcm.Crr.  cum  quxfublata  nlia,  di- 
nortium  fecir. 

Et  proprio  fu  de’  mariti , Cr  delle  mogli, quando  da 
fieme  fi  partinano,permcttendolo,congiufia  cagione  le 
ieggt.Detti  ancora . lirvoiva  remitiere. 
Come  nellafopracuata.L.  DeVer.Sig.  Et  quando  di  fi  e 
. Ter. nel  FormSiuy.cn  ego  udiri  honoris  cauli  repu 
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din  alteri  Rcmiferiir, qui  tantundem  doris  dabat. 

Et  repvdivm  renvntiart.  Tlau. nell'M ut. 

Is  incnuucrenunriarcrepudium  lufsit  ubi  t.  Re- 
puJiuni, rebui  paratis,  atq;  exornatic  nnprijc?  Et 
Ter  atei  Form.  Iam  accipiet,il  lis  tepudium  reuun- 
tiet. 

Et  MTTTFRE  REPVDIVM.  SuC.in  Caltg.  Qm- 
buldam  mulieribusabfentium  mantorum  nomi- 
ne repuuium  ip(e  mifit . Et  T au. nella  L.  }.  DeDi- 
uor.ldeoq;  per  calorem  millb  repudio, li  breui  Te- 
ucri! eli  uxor  uon  diuerrifle  uidctur.fr  f'ip.qui  an 
coronella  L. 4.  iubaiius  libro  Ovt  110  digeftorù  qui 
rn.an  funofa  repudiò  mittere  ,ucl  repudiar!  pollit. 

Et  MITTERE  NVN71VM.  KVNT1VM  RIMIT- 

T E re  . Tip. ut  Ilo  fipr allegai  J.L.  4.  Scribi!  / ulianus 
furiolàm  repudiari  poli’e.quia  ignoranti!  loco  ha- 
beryr.rcpudiare  autem  nonporte,ncq;ipf.m  pro- 
ptcrdemcntiam,neq;curatorem  cius , patrem  ta- 
uico  cius  nuntiuni  mittere  polfc.Enlmedepmo  nei- 
la  L.  Qùum hic, De Dona.int.ui.&  Vx.fi ibeer  im 
rui  numium  miferit , donatioerh  irrita .quanui*  _ 
matrimoniuni,concordantibus  mro.ac  uxore , le- 
cundo  referiptum  Imperacoris  noflri  cupi  patre 
eiuscomprobactim  cil.fcd  quo  ad  ipfos.inrcr quos 
donafiofaAaell  finitum  cft  matrimonium.  l’roin- 
de&fiduoconfoceriinuicem  donauerint,  idem 
eiitdiceudù.fiinuitisfilijs  numium  rcmil'ennt.in 
ter  ipfos  irrita  clfe  doninone.  £r  Ile  fpófa-*e//a  L. 
In  poteilatc  manenre.filia, pater  fponlo  nuntium 
remittere  porell, Se  Iponfalia  dilloluere . fit  Giulia, 
nella  i.Adoptiui.Delu.Do.  Si  quispro  aliena  tìlja 
dotem  proniilctitA'  promilfori  pater  hircs  exu- 
terir.Hilianus  dillir.guit  iutcrcfle.an  ante  oupoas 
pater  b$ies  extirerit,5c  dotem  dederit,  an  poilea. 
si  ante.uideri  dote  ab  eo  pi  ol'eétam,  potuit  emm 
nuntium  remittendo  Iqliieredptem , quòd  li  poli 
nuptias , non  erte  profcctitiam . Et  Cice.  nelle  T op. 
Si  tliri  culpa  bitumi  eli  diuortium, A'  lì  muliernun 
tium  rcmifit>tamcn,pro  libcris  mancre  nihil  opor 
tet.A'  confequeiuibus  ,li  mulicrquuni  luilletnu- 
pta  ciimeo,  cui  connubi)  ius  non  elici  ( nuntium 
rcmifit.quoniam  qui  nati  funt  pattern  non  lequun 
tur.prolibtris  mancre  nihil  oportet.  Ht  II  medefi- 
mo  j Catfio.Qytrc  li  bicnnium,  aut  triennium  eli, 
quumuirtuti  nuntium  rcmifilli,  delinitus  illece- 
bris  vp)uptatis,in  integro  res  nobis  era.  Et  quello 
detto  uh -fu  per  metafora.  Qjtofì  .fr  hai,  pia  due, otre 
anni  fino  rifiutata  la  uirtù,date  dipartendola , raddol- 
cito ne  1 uepgi  del  Vincere,  tre. 

Dan.da  Ma. in  Tn  Sun. Da  dolila , & da  rancura,  lo 
meo  core  Peggio  partire  in  loco  di  pofanpa , F M RE 
RITO  RTf.0  poi  la  dcjìanga.Crc.  Et  iMn.  mi  iati. 
9. CU  mentre  andana , tr  che  facea  ritorno  , Troue- 
denio  bor àqueilo,hor  àquel  cafo , Dal  tradtlor  fu  ut 
mrggo  gli  occhi  collo.  Etnei  1 o.Tercuote  l Jol  nel  colle 
trfa  r uomo.  Et  nel  1 f.  Il  mio  Zerbino  in  Scotta  fc  ri- 
torno. Et  qui  ancora.  La  bella  donna  icfiandoin  tutto, 
Ch'à  lei  faceffi'l  fuo  Ruggier  ritorno  , Stana  à Marfi- 
glia.&c.Etnel  I J.Comr  apporne  l primo  Raggio  del, 
Solfccc'tjpaflor  ritorno.  Etnei  il. Cosi  Tbtlar.droa  no 
\fecc  ritorno.  Et  nel  li-.lt  difcguèie^  la  mede  finta  bora 
Mintcit fimo  loco  fa  ritorno. Et  nel  xo.Fc  ialina  cafta 
FF  di  tergo 
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Iti  tergo  del  ritirila . ttnelji.  Fi  fi  f. tetano  incontra 
offro  ritorna  . Et  qui  ancori.**  ' la  nuirice  antiqua  fe 
ritorno,  Etnelqq  .Che, per  quel  che  uantoffi, troppo  feor 
no  Gli  (aria, fami  in  tal  gufa  ritorno.  Et  l' Are. nel  i .di 
Harf.Hor  di  uolerc  fi  nnolgc  in  mente  7{elfio  caduta 
bullo  far  ritorno , 

Ejprefio  da  alcuni  Latini  ancora.  Tlau.  nelle  Batch, 
riversionem  ad  terroni  facivnt  uefperi. 
Et  nel  T me.  R eucrfioném  ut  ad  me  fàceret  denuò. 
Et  Cice.nel  a,  De  fini.Ne  id  quideni.nifi  quum  mul 
taannorum interceflerintmillia.ut  omnium  fydc 
rum  eodcm,unde  profeda  firn, fiat  ad  unum  tem- 
pus  reuerfio . 

Et  Pittrn.nel  9.  Tamen  non  pregrediuntur,  fed 
non  ss»i  iaciintis,  morantur,  do. 
micum.«J-r. 

L‘ Ari.net  1 .del  'Negr.S’io  bauefji  in  ordine  Vn  ni - 
tei  nero, ma  di  latte, et  morbido, Che  bifognena  à EAR 
un  SACRIFICIO,  Quefta notte  mcdefma  1 fa- 
ria l’opera. 

Et  Cice,  De  Cla.  Ora.  Licer  aliquid  etiam  deM, 
Popilij  ingenio  fufpicari,qui,quum  confuleffet,  eo 
demque tempore  sacrificivm  publieumeum 
lina  fa  ce  re  t.  EtT.L1u.nel1.  Quid  namtu 
hofpes  paras , inquit , inceduto  factifìciunt  Diana: 
facerei1 

Et  nel  mede/imo pgnif.cato  Pirg.  nelt  opere  Gioue- 
nih.  Quum  sacrvm  fiìret  dco Salaci ,Condu 
fta  ed  predo  puclla  partto.  Et  Cice.  De  Arus.re. 
Itaqucne  quis  meorum  imprudens  introfpiccre 
tuam  domum  poflit.actc  sacra  illatua  facifh 
te  h uidere.tollam  altius  teflun».  Et Oui.nel  7. del 
le  Met.Has  ubi  ucrbenis,  Syluaq;  incinxit  agredi, 
Haud  proculegcda  Icrobibus  tellure  duabus  facra 
(icit.Ei  qui  ancora,  ipfeego  facra  iouiprome,pa- 
triaq;,tnbusq; Quum  t'acerem  natis.mugitus  uifii 
ma  diro*  fcdidir,  Et  Tropee,  nel 4.  Sacra  tacit  uates 
firn  ora  fauentia  facris.Er  T.Liu.nel  t.  Multa  alia  fa 
crificia.locaq;  facris  faciendis, que  Argoos  Potui- 
dces uocant.dedicauit. Et </«i  ancoro.  Vifi  etiam 
audire  uocem  ingentem  ex  fummi  cacuminis  lu- 
co,ut  patrio ritu  lacra  Albani  facerent,  Et ylpjicl 
laL.%.  De  in  iin.uo.ln  iusuocarì  non  oportecqui 
& cohercere aliquem  poflunr,&  iubere  in  carcere 
duct.nec Pontiticcm  dum  facra  facit. 

F.t  Tlau.  nelt Epid.  Tepro  (ilio  factvrvm  di 
xit  rem  ESSE  ili  vip  Mi  domi.  Et  qui  ancora, 
Códnfta  tieni, ut fidibuscantarem  feni , Dum  rem 
diuinam  faceret . Et  Ter  nelt Eun.  Air  rem  diuinam 
fecidcfe,&  rem  feriam  Velie  agcremccum.fr (Ta- 
to . De  re  rud.Rem  diuinam  , nilicompiralibusin 
compito, autin  foco  nefaciat.  Et  T.  Liti.  nell. 
Manusquead  digitos  ufque  inuoluta , rem diuit 
ram  facete  fignificantes  (idem  tutandam,  (edemq; 
eius  etiam  in  dextris  facratam  effe.  EtTli.  Dere 
medijs  excane.  Genito  mane  catulores  diurna 
fit,&  in  ccenisdeorum  etiam  numponttur , Et  A. 
Gel.nel  5.  Rem  diuinam  dimicandi  grana  podri- 
die  idus  fcciflc 

Che  ancora.  TORCER  SACRIFICIO,  diffel 
Mocc.nelq.deUa  F. A (tingati  uifo  tuo,  & attendi  alfa 
(Tificio  poro»  al  fummo  Gii  ut  da  nofirt  Sacerdoti.  Et  nel 
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(Am.Torti i priegbi,&  faerificù  àgli  dij,  fefieggieno 
li ejfulcauano.Et  ( Are. nel  i.di  CatMa quelli, Cr  que 
fii  rima  fono  di  porgergli  i facrifict.però  che  quelli  fi  ere 
deitero.cliella  fjffe  Diana, & quelli. £rc. 

Forfè  di  quel  che  dijfe  dar. nel  1.  De  re  rud.  Quoti 
ed  in  ter  du  os  fulcos  data  terra , dici  tur  porca , qtf 
eafegesfrumentumporrigit;  Sic  quoque  ex  rt 
Deis quum dabant , porrigere  diccbant. 

Ufi  quale  luogo  (mede . dare  exta.  Si  co- 
me ancora  appreso  di  Ceto.  De  re  rud.  Podea  Cereri 
exta,&  uinum  dato.  Et  qui  ancora.  Podea  lana 
vinvm  dato  fic, lane  pater.  «Sv.  Erc»- 
l' il  mede  fimo  A ultore  in  più  altri  luoghi . Et  Pirg. 
nel  1 j. Hec mclior magnis  data  victima 
D I V 1 S . 

Al  cui  cjfcmpio  II  Bocc.nel  1 .del  Tb. Et  fece  inibir- 
laudare Itemptj,&  DARE  SACRICI  A'  DII. 
Et  nelt  Am,  Et  1 rifcaldati  altari , & dati  facrifici , ci 
porri  preghi  toccaronogli  Dii. 

Che  col  nerbo .fero.mandi  fuori  Pirg.nel  q.deltEn. 
sacra  Dionee  mathi,  divisavi  mi- 
bam  Aufpicibus  exptorum  operum  , fuperoqué 
intentem  Cylicolùm  regi  ma&abam  in  littore  tan- 
rum  . 

Et  cò  nerbi . Kctero.Keddo, Pirg.medefimo  nel  t. 
delle  Ccor.atque  annua  magne  sacra  rrfer  ci 
reri  . Et  nel  z.Lancibus  Se  pandis  dimanda  reo 

DIMVS  EXTA. 

Alla  qualguifa.  Il  Bocc. nella  "Ff.  t.Tcrciò  che  nin- 
na cofa  fi  conuien  tener  nel  la, cornei  Santo  tempio,  nel 
quale  SI  RETgJtE  SACRIFICIO  A‘  DIO.  Et 
nel  1 .del  Tb.  Con, mando  aduno  Santo  huomo,  il  qual e 
baueuamenatofeco per  tal uolta  (letificare 4 Clone , 
ch'egli  preftamente  gu  rendefie  degni  facrifici  . Et (a- 
re.nel  1 .di  Cai. Ma  per  non  efiere interrato,  comm  an- 
dò,che  finga  lui  t'aiidajfe  à rendere  debiti  facrifici  i gli 
pii  communi . 

Idei  qual  (enfi  Dan.nel  1q.dclTar.C0n  tutto'lco- 
re,  Cr  co»  quella  (amila, Citò  una  ir.  lutti , A DIO 
FECI  HOLOCAPSTO,  Qual  cominciai  dia  gra- 
fia nomila. 

Et  nel  5-rte  nel  fermar  fi  tra  Dio,&  l huomo  il  pat- 
to, PITTIMA  FASSI  di  que fio  te  foro.  Et 
net  16. Ma  conueniafi  àquetlapietra  (cerna.  Che  guar- 
da'l ponte, che  Fiorcngqfeffi  Pittima  nelafua  pace  pa 
firema.Etnel  so. del  Turg.  Carlo  uenne  in  Italia , eS* 
per  ammenda  Pittima  fe  di  Corredino,  gppoi  Rtpinft 
al  ciel  Tomafo.drc. 

Ma  i Latini  differo  ciò  colcafofefio  Pirg.nelle  Bue. 
Quum  fa  ci  am  vitvla  prò  frugibus.ipfc  ueni 
to . Et  Tlau.  nell' A fin.  lam  mine  secvkda  mihi 
FACls.  EtTibul.nelq.  Annue.purpureaq;  ucni 
perlucida  palla, Ter  ti  bi  fit  libo,  ter , Dea  ca- 
da , miro.  Et  Col.  nell.  Scd  iunéfo  aduehere 
non  pcrmittitur,  nec  apportata  fererc . «1 re.  fed  ne 
femenrem quidem adminidrire,m!ì prius  catv- 
lo  feceris.  Et  qui  ancora.  Acne  oindemiam 
quidem cogiperreligionemlpomificum  ftrijs  li- 
cei, nequeouestondcre.nifi  prius  cattilo  feceris  . 
C10l.Se prima  non  banrai  fatto  facrificio  con  cotale  mm 
ìmale, con  cotali  altrecofi  fidate. 

Ct  tallbora  finga  tal  cefi,  Gian* ».  nella  Sa.  9. 

seti 
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Sed  prodere  malunt  Arctnnm  , qni  fubrepti  po 
tire  Elicmi  prò  iopu  « faciens  quan- 
tum  Lo  fella  bibcbat.  Qjiafi.  Quanto  ne  beuta  Loffi 
USacrificante  feria  pofola. 

Il  Bocc.nel  Lab.  Non  fa  ia , s ella  per  li  molti  B I- 
Ciy'NJ  FMTT  I per  la  folate  mi  afe  le  b. i fininui- 
ttiEt  C Mrijiclcait.qo.Nc [efferato  fa  pubhco  bait- 
ela,Che  fieno  oratio n fatte, ir  digiuni.  Ettore.  Da  di 
petto  in  una  Monica, & le  fa  di  capo,  dimandando  del- 
la Bade  fa, & de  i digiuni, che  fanno , 

Il  Bocc. nella  1 i(.  ip.  Le  quali  bianche  rhnafe,  & d 
•enti  appiccale, poi  lungo  tempo  finga  ejfer  muffe,  del- 
la fua  maluagitù  FECERO  à chiunque  le  uide  T E- 
STIMONJMNJ-M . Lineila  6 i.  Et  per  fare  loro 
intera  tefiimonianga  di  ciò,  che  fatto  hau  effe  ,i  capelli, 
che  ala  moglie  tagliati  bauer  credeua.lor  pofe  in  mano 
Et  qui  ancora. Malafctamo  fiore  di  quefio  , che  nonne 
pofio  altra  tefiimonianga  fare,  che  le  mie  nere  parole , 
€r  uegniamo  à quello, che  ludi,  che  mi  battelli  ,&ta- 
gliafìi  i capelli. Et  Dan. nel  conni.  La  propria  lode  ,& 
lo  proprio  biafimoè  da  fuggire  per  una  ragione  ugual- 
mente, fi  comefalfa  tesUmonianga  fare . Et  il  l'iti,  nel 
l.Et  tnfino  al prefente  nofiro  tempo  f trono  il  corpo, 
& la  fepoltura  fua, cor.  lettere  intagliate , che  f oceano 
tefiunonianga^ome  era  il  corpo  d Antenore . Et  l'ot- 
re, nell.  dell  Un.  N?n  uccidere  , non  rubare  l'altrui , 
non  fare  tefiimonianga  falfa.Et  nei  Sai.  Al  a confi  dan- 
do nella  penitenga,&  nella  contrttione , che  Cuna  ir  fa 
tefiimonianga  del  mio  pentimento  di  fuora  ,&  Coltra 
tene  fa  fede  di  dentro.  &c. 

Che  diffe  il Bem.nel  i .delle  Ut. .A Imeno  fio  tale , che 
poffa  F-ARE  TESTIMONIO  dell ammo,& grati- 
tudine mia  uerfo  di  lei  .Et  qui  ancora . Siate  contento 
far  trfhmonio  del  mio  buonanima  uerfo  la  religione.  Et 
l'Jl re  nel  i .di  M.  É contento  Iddio , che  una  ulta , & 
una  morte  faccia  testimonio  di  noi.chr  uiuendo , & mo 
rendo  uiuemmo,&  moriamo  nel  fuo  umore.  Et  nel 
dell  Hu.Etuolendofar  teChmomo  della  fua  lealtà  , CP 
della  fuaintltione.ferì  Malto  fimo  del  Tòtcficc  Et  qui 
ancora .S'iobomal  detto, fa  tefimouio  del  male, ma  fe  io 
ho  ben  parlatt.perche  mi  percuoti  i Et  nel  i . delle  lett. 
Et  in  colmo  tutto  di  gioia  mentre  riguardo  il  buon  Don 
Lopes  Sorta. &c.che  nel  far  testimonio  del  caldo  animo 
imo  in  adorar  i minisi  ri  della  cliiefa  omnipotente , mo- 
llerà. &c.  Et  qui  ancora  . Si  per  offerti  più  Micino  al 
"Principe, fi  per  il  trfhmonio,  ebeffofa  del  ualor  grane 
della giouenrù  noftra. 

• Dentinoli  ancora  così. Il  Bocc. urlìi  Tf  . s.Lt  quali 

di  effa  ne  demo  DARE  & coni' opere, ir  colle  parole 
nera  TEST1MONIMNJ-A . Et  nella  i l.  Gu  per 
tutto  banca  il  Sole  recato  ci  la  fua  luce  il  nuouo  giorno 
fp-  gli  uccelli  fu  per  gli  uerdi  rami  cantando  picciuoli 
aterfi , ne  donano  d gli  orecchi  tefiimonianga  . Et  nella 
tpSepar  ogni  uolta, elicile  à quefle  cosi  fatte  nonché 
attendono,  nafteffe  loro  un  corno  nella  fronte,  il  quale 
deffe  teHmomanga  di  ciò, che  fatto  baueffero,io  mi  ere 
dtjhe  tre. Et  uri  q. della  F.La  qual  cofa  quanto  fa  ma 
Ugeuoteù  fare.cbi  rhaprouato.nepuòtefiimonùga  da 
re.  Et  nel  6 del  Th.  I capelli, et  la  barba  più  bianchi, che 
mon  foleano, donano  de  penfieri , & de  gli  affanni  con- 
ueneuolt  tethmomange.  Et  nel  Lab  De  quali  la  quali- 
tà del  luogo  mi  dona  affai  certa  tefiimomanga . Etti 
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Bem.nel  i .delle  lett. Che  di  nero  fu  affai,  freome  il  Men 
tebuana  intcfe,&  uide,& dare  ue  ne  può  nera  telimi a 
mango. Et  nel  a . degli  -At.M  ncora  quelli  -Allori  me- 
de fimi, che  ci  afcoltano,s'efit  parlar  pnteffero.ne  dareb- 
bono  tefiimonianga. Et  nel  }.Di  che  io  ti  pofio  ampifit - 
ma  tcHtmomanga  dare. 

Et  il  Crefc.  nel  i . -Ancora  ,fe  fi  porrà  un  nolo  di  ta- 
nk. Cc.  quando  fi  premerà , DMI \.-A‘  TESTIMO- 
NIO, che  quel  luogo  fila  d'acqua  copiofo,  C pregno  . 
Etti  dem.net  t .delle  lett. Mi  doni  ancor  tanto  della  fua 
grotta , Che  io  pofia  rifondere  al  irflimomo , che  V. 
S.di  me  ha  dato  ere. Et  qui  ancora . Et  in  ogni  lampo 
mi  fie  caro  poternele  dar  nero  tefirnanto  con  o per  ar- 
mati alcuna  cofa  per  lei . Et  nel  i.  Horafi  duole  , C 
piagne  delle  nofire  lifauenture , & io , che  fono  flato  à 
quelli  dur filimi  tempi  continuamente  qui , ne  puffo  ia- 
reuerifitmotefiimomo.  Etl.Are.nel  q di  M : Era  m 
Moria  del  Creatore  l'honorc  fatta  aliagli, lince  del  uer 
bo  diurno. &C.&  in  beneficio  dell  anime  il  trfhmonio, 
che  dei  Saiuatore  del  mondo  daua  la  conuerfione  di  co 
tanti  popoli. 

Et  in  alquanto  iiurrfa  guifs . Il  Bocc.  uri  t . della  F. 
Si  come  -Amore  neramente  può  dire.  Il  quale  TEST  I 
MONJO  foto  V I pofio  DM  HE,  alcuna  uolta  ni 
fu  fenga  i me  lecitoti  fuo  uenire.  Eti'Mri.nel  can.q 
Che  per  certificarne, che  uoi  fiele  Di  noftra  antica  ftirpe 
un  uno  ramo,Dar  miglior  teflimomo  non  potete,  Che'l 
gran  ualor,ch'in  uoi  chiaro  promano. 

Njuno  de  quali  fentimcnti col  nerbo.  Faccre  man- 
darono fuora  i Latini  .mafi  bene  anchefii  col  nerbo. 
Dire.  Come  nella  profilma  Judetta  figmficanga . Ciré. 
nella  6. contea  yer.  lsaccul?.tur,!icti  imi]  iti 
cum  dantvr.  Et  Quintil.net  f.  EtquonUmduO 
genera  fuutteftium.érr.l’eparemus  otncium  dan- 
ti; teftes,&  retellentis.  Et  qui  ancora  .Acculacor  dir 
tcttem,Patronus  ex  re  ipli  rettili! . 

C toè. con picciota  dtffercnga.Ctce.  prodvcit  te» 
ite M . Ciré.  Pro  Rofc.  Coni.  Ex  Ijis  trans  nulli  te- 
tti; ctt  producendus , qui  pccuniam  rintani  riicat . < 
Et  nell,  à i^.Fra/e.Quum  tettis  producili!  etìet  in 
Seftium.£r  yal.Maff.ncl  q.  Cruori  an;tr,i  tempera  • 
mcntum  ctiaminQ^cxuolaexcellcutiliirno  turo 
adnotatum  et); Tetti; nanquein  reum  premuti us , 
quum  id  refpondittct , quod  falutcm  peric  Inauri; 
niagnopcrc  Ixfurum  uidebatur.6~r.£r  Qjnntil.  nel 
V Qui  uoluntarium  predaci!  tettem , Ture  quid  is 
di&urusfit.potcft. 

Et  negli  attriantcdcttifignificati.Cic.PrO.Q-.RoCc. 
dabit  onminobisiam  tacite  ulta  aita  in  alteru- 
tram  partem  tirmum<&  grane  testimoni  va  . £c 
nel  j. Delegi.Quandoquidem  tam  prxclarum  mi 
hi  deditti  ludicij  mi  tettimonium . Et  Quintil.  nel 
5.  Quod  nono  per  tabulas  dai  tettimonium , itili 
fua  uoluntate.quo  ipfonun  elle  amicu  ei  fe.tomia 
quem  dicit,fatetur. 

Effreffo  così  ancora.yar.  nel  1 . De  re  ruft.  T u ue- 
rò,Muri,ueni  mihi  aduocatus  dum  alfe;  foluo  Pa- 
libus , fi pottea ì me  repetant , ut  t est  1 mon  1 v m 
perhibere  poflis.fr  Col.  nel  3 . Eius  rei  tcttimo 
nium  tu  precipue  P. Spinine, perhibere  nobis  po- 
tcs.£i  TU. nel  7. della  Na.  Uisi.  Perhibucre  Se  Ro- 
mani proceres  edam  catena  tcttimonia.  ...  j 
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nerfa  erit,  ideft.fi  imbigi  tur.Jn  iusiuràdnm  fitda- 
tum.exceptioni  Incus ent.Iurciurando  dito,  uel 
remilTo , rcus  quidem  acquiritfibi  exceptionem, 
alijsque. 

Il  che  fortificarono  ancora  coti  Val.  Maff.  nel  a. 

Suum  teftimonium  decere  coleus  ad  aram  accef- 
et,ut  more  dus  ciuiratis  iuraret,  omnia  Te  nera 
retuliire , uniuerl!  iudices  confurrcxerunt,  proda- 
maruntque  ,ne  ivsivundvii  d t c e- 
k i t . 

Et  Cef.nel  I. iella  Ca.O.Milites  Domitianus  sa- 
cramentvm  apudl'e  d i cere  iubet.atq; eo die 
caflra  mouet . Et  Hor.net  i.de  far.  Non  ego  perii- 
dum  Dixi  facramenciim.ibiimis.ibimus  eirr.  Et  T. 
Zi»,  nel  4.  De  bel.onn.Hodie  confulcscrcctis.qui- 
bus  facramcnra  liberi  noftri  dicant . Et  Cor.  Tac. 
nel  1.  Et  Vibulcno  lacramentum  diduri  fiimus? 

Benché  proprio  quello  ultimo  foffe  del  giuramento , 
che  1 faldati  faceano  di  non  abbandonar  la  Rrp.amt  di 
ionerperlei  combattete  nolentemente.  Detto  ancora  in 
quella  altra  maniera  T.Lw.nel  4.  Hoc  decreto  con- 
iti] armatusquum  paticis  appellanribuxTribunum 
collum  torltllèt , metu atteri  sacramento  di. 
sere  , Etnei  5 De  bel.  pun.  Tribuni  ple.ficis  ni- 
detetur.adpopulumferrent.utqui  minore*  dc- 
cem  & feptem  annis  facramento  dixilfent.ijs  pcrin 
de  fìipendia  procederent , ac  fi  viginti  annorum, 
aut  maiores.militcs  fadi  cflent . Et  Vii.  fcriuendo  i 
Traiano.de  Semi  tronatifrafoldali  novelli.  Ipfe'tnim 
dubito  ob  hxc  maximd,  qirtd,  titiam  dixerant 
Iàcramento,  ita  nondum  diftributi  in  nuincros 
erant.  '1 

Et  in  quefla  dal  Bem.nel  a.dell'hifl  Duelli  di  Tripla 
alquanti  giorni  da  poi  mandarono  fuot  ambafeiatbri  al 
Senato à V RESTAR  GiyR.AMVHJO  di  perpe- 
tuamente nella  fede  di  lui  uoler  e fere . 

*4' quella  imitatone  Vii. nella  E1]  fi  1 tfp.Prximus 
tc  commilitoni  bus  1 vsivrandv  m morelolemni 
VRAEtrANTtevs,  di prouincialibus , qui  cadcm 
«erraruntpietate  iurantibtis . 

DMR  Gl  l7  R.A  M EffTO  .polio  fu  anco  altrimen 
tl-L'-Ari.  netean.  14.  Di  douer  feruar  quello  Zerbtn 
diede  Md  Odorilo  un  giuramento  forte.  Et  il  Bemb. 
nel  q. deli  Hifl.  DafTO  S-AC  R -A  M ET4JT  0 yC 
aaftuno  ,cl>e  quivi  era.&c.Et  nel  6.  -A  tutu  1 Senato- 
ri fu  dato  facramento  di  filentto  . Et  urli’ vii.  Dato  Sa- 
cramento à Senatori  tutti,  ebe  ciò  in  fe  fecreto,&  cbtu- 
Jo  leneffero . 

Che  non  con  cotal  verbo  i Latini  efprejfero.ma  con  co 
tali. Hot  nel  1 .de  Ser.  Prxterca  nc  tios  titillct  gloria 
ivreivrando  obstkingam  ambo;  uter  ardi- 
li* fucrit, uel  Veftrum  prxtor,  is  inteftabilis , A li- 
cer efto . Et  Cef.nel  1 .della  Gu.Gall.  F.t  iureturando 
ciuitatem  obllringerc.fefe  neq;  oblìdes  repetit  u- 
ros,nequeauxilium  à populo  Ro.  imploraturos. 

Et  il  me  de  fimo  nel  7.  Probata  re,  atque  omnibus 
AD  IVSIVRANI1VM  ADACTIS.  &c. EtT.Liv.net 

4.  vtfimulegoTrtbunusuocsre  tribusin  lurtra- 
gium expero,  tu  ftatim Confili  sacramento  lu- 
niores  adiges.  Et  nel  6.  Camillus  addidit  mi- 
nas.fi  pergerent.Sacranicntot.mncsiunioresada- 
iturum , cxcrcitum  extemplò  ex  urbe  dedudu- 
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rum . Et  nel  7.  Didator  quum  tumultus  Gallici  cau 
faiufiitium  ediilet,  omnes  iuniores  iàcramento 
adegit  ,ingenti<|;  ex  eremi  ab  urbe  profedus  erti 
Etti  medcftmo.  Ita  & in  Achaiam  legato?  mittit,qu. 
ivsi  vrandvu  in  nerba  Philipp!  exioirent.- 

Et  per  oppofito  il  medeftmo  Bem.netti.deUbifl.H-A 
HETÌIDO  tutti  ifoldali  VRESO  SytCR-AM  EVITO, 
che  farebbero  fermi  nella  fede. &c.  Cioè. Fatto  bauendo 
facramento  .che  farebbero  .tre. 

Ma  Cefnel  ;. della  Gu.Ci.Tyroneì  enim  mnltirndi 
nc  nauiumperterriti.Si  falo.nauleaq;  conledi , 1 v 
ReivraNdo  Acttpro,  nihilhis  nocituros  ho- 
ftes.lé  Odacilio dediderunt . Et  Cor.Tac.nel io.  Ci 
utliscundos,qui  aderant.in  uerba  Vefpafisni  adi- 
gir,  mitntq;  legato*  ad  duas  legione? , qua?  priore 
«eie pulì;  in  uetcra  cafira  concelferant,  ut  idem  sa 
CRamintvm  aCciimkfnt  . Ciol , Che  tfi fegati 
prende  fero  il  giuramento  dalle  due  legioni , le  quali  de. 
ue ano  giurare. 

nondimeno.  svsetrERt  ivsivRANDVM.no» 
totlfuona.Vau.De  iurciu .nella  L.  Remitrit  ftisiu- 
rSndum  qui deferentefe, quinti  paratus  eflet  aduer 
larius  iurare.gratiam  ei  faciat.contentus  uolunta- 
ee  fufeepti  lurisiurandi,  quòd  fi  non  fufeeperit  iut 
iurandum.Iicet  pofiea  parato  inrare  adornolit  de 
forre, non  uideturremiirum.nam  quod fufcepttim 
eli  remitti  debet.  Et  altro  noni, Che  accettar  il  giura 
mento  offerto  dall' aver  far  io , Cr  dimoflrarft  appar oc- 
chiato di  voler  giurare  ingmdicio . 

Sicome.  deeerre  ivsi vrandvm'.  è offerire 
il  giuramento  in  givdicioalL auuet  farlo  Come  dal  jepra 
pollo  effe mpio  appare, & da  quelli  altri.  Qjjinul.nel  ; . 
SednobisadolcfcentibuSjieuiores  in  agendo  tadi 
prxci pere  fole  barn,  nc  unqtiam  iusiurandimt  de* 
■ferrctnus.Ei  qui  ancora.  Atis.qnidcfert  iusiuran- 
dum,agcrcmodcftèuidetur,quum  litis  aduerfariii 
iirdiccm  fàcit . Et  ancora.  F.um  nero,  qui  nullo  de- 
frrcnte.inrarefit  paratus . &c.  Et  Hip.  De  1 ureiu. 
nella  L.  lusiurandum  & ad  pecunias , de  ad  omnes 
rcslocum  babet,3c  de  operis  iusiurandum  deferri 
potei! , ncc  de  itmiriu  queri  aduerfarius  potei!, 
quatti  posfitiusiurandum  referr  e.Etqui  ancora.  Ait 
Prxtor.ls.àquo  iusiurandum  petitur,  lolucre.aut 
stirare  cogatur, alterimi  itaq;  eligat  rcus, aut  foluat, 
•autiuret.li  non  iurct.lolucre  cogcndus  cft  à prrto 
re  Datnr  ameni  & alia  facilita?  reo, ut  fi  malti,  refe- 
rat  iuliiirandum.at  li  is.qui  petit, «indinone  iuril- 
iurandi  non  titattir.iudicium  ciprxtornon  dabit, 
eqmlìimèenim  hoc  facit, quum  non  deberet  difpH 
cere  tondino  iurifiuràndi  ci, qui  dctulit . 

Et.  remittereOi  vsi  vrandvm  . cornebcnfi 
fa  chiaro  per  la  L.  ‘Remimi,  fopracitata.  I ridonarti 
giuramento  à colui, che  preflo  era  di  uoler  giurare , & 
in  quello  flato  porlo  jbc  dalla  ragione  fu  to  pollo  fareb- 
be Jè  ad  offerta  deltauuerfario  haueffe  giurato . 

nella  gaffa,  che . tvstvRANDVM  reeerre  . i 
Rigittar  il  giuramento  in  colui,  che  in  giudicio  offerto 
thaueua  ad  altrui, affine  che  giurando  effofia  la  lite  de 
tifa  ,&■  finita. cerne  notar  fipuo  nelle  di  fopra  addotte 
annoti!  adì. Oltre  alle  qnali.Vau.nel  li.ftpradetto . 
nella  E.  Manifrlfx  turpitudini*  cl!  confclfionis, 
noi  le  ucc  iurjre,ncc  iuiiurandum  teferre. 

F F } L'Uri. 
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ri. attuti.  1 7.  Erapreffo  à lagrotta.in  ch’egli  fla 
ua,Qjiafi  à la  cima  del  giogo  Inferno,  V ti  altra  non  mi- 
nor di  quella  calia, Dotte  del  gregge  fuo  FuCCEul  CO 
y ERiqo . Etnei  Jg.  Qjtiui  ìifacra,  & ne  fa  tal  go- 
uerno.Che  ni  fi  fon  ueder  tutti  in  eterne.  Et  il  Tetr.ne 
* Tr.Et  chi  de  notici dnci,ch'in  duro  ajlro  Tuffar  lEu- 
phrate.fece’l  mal  gokerno . 

Etnei  38.  Et  GLI  FE  ancor  di fna  perfona  OF- 
FER.T  -4 . Et  nell’ hit.  Et  fe  perfona  hai  qui,  chefaccia 
offerta  Di  combatter  per  te  nomilo  accettarla.  Et  nel  1 . 
del  "Hpgr.  Et  fa'ti  infume  un  offerta  magnanima  Di 
quaranta  fiorini, ir  che  faccia  opera.  Che  fi  dtftiolga 
quejlo  (ponfalitio . Et  ilBem.nel  1 .delle  let.  Bafctando- 
ui  reuerentemente  la  mano  delle  off erte, che  noi  lifate. 
Et  neh  .Che  hauendoui  io  fatto  fare  offerta . ire.  ch'io 
fon  contento. ire. Et  t ut  re. nell. delle  lett.  Ufi  modo , 
che  noi  predicate  l'offerta, che  di  me,  ir  d' ogni  mia  co- 
fa  ui feci. 

Et  Dan.nel  ty.delTar.  Et  ciò  non  Fut  < thonorpo 
co  utRGOMETiTO.  Et  l'ut  ri.  nel  can.g8.Et  Fuf- 
TE  anco  uCBGOMETqjO , CH'  effe r poco  In  lui  do 
neffeCamorofi  fuoco.  Et  li  Bem.nel  1. delle  prò.  Dalla  fa 
ma  fare  fi  può  debitoargomento  della  bontà.  Et  l'ut  re. 
nel  1 .delle  let. Et  come  io  non  fia  punto  fuperboper  ciò , 
ne  fa  argomento  il  mio  non  tenerne  copia  alcuna . 

Et  il  Bocc.nella  3 Uni  fondo  fi, che  non  effendoui  l 

Marchefe,gh  poteffe  uemr  fatto, di  metter  ad  effetto  U 
fuodcfio  er  fecondo  il  TE'HJIER  FutTTO , man- 
dò ad  rffecutione.Et  l’utri  nel  can.  5 .7fe  de  l’iniquo  fuo 
difftgno  meco  yolfc,ò  con  altri  ragionar , che  feto  Fat- 
toi prnfier.Daltnda  mia,  mi  dice . ire  Saper  dei . ire. 
Et  nell  8.  dì  uolerlo  arreflar  fece  pen fiero  . Et  dtjlenden 
do  il  bracao.irc.Et  nel  9 Fo  penfier  molti , ir  ueggio 
al  mio  cor  doglio, Che  foto  tl  furmlar  può  dar  aita.  Ei  nel 
tq.Tero  fece  penfier,  fetida  parlarne  Con  utqnilanie, 
girfene  foletto. Et  nel  31. Et fediffegna.che  la  frafea  al 
bergo  Le  dia  ne  campila  penfier  di  fcioeco.  linei  74. 
Talché  Spontaneamente  fcpcnftero.Diuolcr  il  fuo  amor 
tutto  donarne.  Etti  Bem.nel  1.  delle  Tro  Se  Giuliano 
ii  olirà  non  fa  pen  fero  di  dire , egli  farà  perauemura 
en  fatto, che  noi  pen  fi amo  àt  dipartirci.  Et  qui  ancora. 
Ciò  bene  mi  metterà  m quello, che  più  ageuole  mi  fi  fa- 
rà lo  apprendere  , ir  ritenere  la  uolgare , fe  io  già  mai 
d’u farla  farò  pen  fiero.  Et  l’ufre.  nelq.  della  Cort.  Dico, 
che  farà  cofa  fanta.fe  m (pacante  , ch’io  uada  à (piare, 
che  palperò  fanno  le  forme  del  fatto  uotlro . Et  nel  3. 
di  Cat.Mettafi  pur  ineffecunone  ogni  penfiero  che  di 
mefite,  che  in  nero  io  fino  apparecctato  di  morir  per 
Chnflo.  r 

Et  Dan,  nel  conni,  ut' che  i meslier  F ut  R 
C 0 I D E R ut  T 1 OV^E  fopra  una  ope- 
rai ione  . 

Et  M.Cino  in  un  Son.Guarda  crudel  GirDICIO, 
che  F^t  ut  more  Di  me,  perche  pietà  non  mi  fu  intefa 
Qjtanio  dtffe  à Madonna , ch’era  prefa  La  mente  mia 
per  lo  fuo  gran  ualore.  Et  il  y ili. nel  9.  Et  finga  altro 
giudica  fare , ilfecetranare , & trattando  tagliato,  à 
peggi, et gittato  in  utrno.lt  l’Uri  nel  Trol.del  ’Hegr. 
Che  già  giudicio  Fate,  che' 1 negromante  de  la  fabula 
L'bakbia  fatta  portar  per  Caria  a i dianoli.  Et  nell'ut  1 
Co  i.Fatta  debbeeffere  Bella,  per  quanto  di  lei  far  giu 
dicio  S i potè  a da  piana.  Etnei  1.  Sai  prono,  far  giu 
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dica  Saprò  ,fe  contentar fe  nharà  Emilia . Et  net  con. 
1 6. Et  fo  certo  gindieio , che  noi  fiele  Tre  cauaher,  che 
pochi  pare  habhiate . Etnei  47.)  Di  quello  fogno  fe 
giudicio  rio . Et  il  Bem.  nel  1 . degli  uts.  Etcì  prima 
t-d  more  potranno  far  giudupo.cb’egU  di  toro  s Rabbia 
fatto  prona.  Et  l ut  re. nel  3. deliba  Fàtua  le  ragioni 
augnate  da  quello  ,&  da  quello  ,&  il  giudicio , thè  fi 
focena  di  lui , & de  (noi  miracoli. Et  nel  3 di  M Ter 
il  giudicio,  che  altri  fain  crederfi  ciò, che  uorebbe . Et 
nell. delle  let.Enlgtuditio,  ch'io  feci  della  dimoflralio 
ne,  che  ha  fatto  con  quello  la  fiera  maeftà  di  Ce  fare , fi 
congratula  con  la  [ peranga , ch’io  tanti  anni  fono , pofi 
inlei.  Et  m due  modi  fi  pofe  .nell uno.  Ter  giudicare, 
nell  altro. Ter  effamtnar  che  che  fta  con  giuridichiaui. 
Come  ne  i due  primi  effempi  fopra  recati , ò nel  fecondo 
almeno. 

Et  in  amtndue  cotali  fignificange coti  fauellarono pa 
rimente  1 Latini  Calo . De  re  ruft.  Si  quid  de  his  re- 
bus controuerlu: cric, Rome  ivdicivm  fiat. 
Et Cìce.  De op.ge.ora.Quoriiain  ipfe à Dcmort tie- 
ne cllet  capitis  accula tus.quòd  legationem  cmenti 
tus  elice, ut  ulcifcendi  inimici  cauli  nomine  Cthe- 
fiphontis  ludicjum  fieret  de  fàftis . làmaq;  Demo- 
IHìtnis.  Et  qui  ancora . Hanc  muliftam  Aefcnincs 
à Cthclìphontc  pctijt  quadriennio  ante  Philipp! 
Maccdonis  morte-m,  (ed  iu.dicium  fadtum  eli  ali- 
quot  annis  pofl,AIexandro  iam  Allatti  tenente . Et 
Pro  Qpintio  . Prxtor  iudicium  prius  de  probm, 
quim  de  re  maluit  fieri . Et  qui  ancora . A t & in 
pronincia  jus  diccbatur , A Romx  iudicia  fiebant . 

EtmBru.  Et  cooptatimi  me  ab  co  in  collcgiuni 
recordabar;in quo Iuratus  ivdicivm  dignita- 
tismrx  fe  cirat  , & in  auguratimi.  &c.  Et  nel 
Or.  Occurrebatenim  polTc  reperiri  non  inuidos 
folum.quibus  referta  flint  omnia/cd  fàutores  etià 
laudum  mearum  qui  non  ccnlerent  cius  uiri  elle 
(de  cuius  mentis  tanta  Senatus  iudicia  Cecilia  com 
probante  Populo  Ro.quantade  nullo)dearrificio 
diccndi  literis  tam  multa  mandare.  Et  adoppi». 
Crauislimum  ucròiudtcium  de  me  fide , 4:  cou- 
ftantia  fccifti.quum  poli  mortem  Celarti  tortini  te 
adamicitiam  meam  coutil  lidi.  £r  a Leni.  Rcdeoq; 
ad  illud.quod  initio  (tripli , totius  facti  tui  indiali 
non  tam  e»  confido  tuo.quam  ex  euetitu , homi— 
nesclfcfaCluros  . Et  TU.  della  na.  biii.  Et  fic  flati rri 
faciebant  indicami  nunqua  eflctin  domo  materia 
milias(etcnim  hxc  cura  (emina:  diccbatur )ubi  ine— 
legans  cll'et  hortus.  Et  nel  7.  Si  uerum  lacere  iudi- 
ciunt  uolumus, ac  repudiata  ottani  ibrtunx  ambi- 
tione,decemcre,mortalium  nemo  eli  fcclix.E»  ut. 
Gel.  nel  a.  Nihil  dicam  ego.quantum  ditterai  uer— 
fus  utriusquceximius.fit  fatti  alijs  ad  iudicium  ta- 
ciendum  exponi . 

M olio  però  diuerfo  da  quel  che  diffe  Cice.  Pro  Flac- 
co.Itaque  recuperatorcs  contra  iflum  rem  mini— 
nièdubiam  prima  aétioncindicaucrunt.quum  1 v 
dicatvm  non  faceret,  aditus Hermippo,  Se 
ab  hoc  duiflus  eli . Et  ylp.  De  terijs.  nella  L.  Si  te- 
riatisdiebusCueritiudicatum, legecautum eli,  ne 
bis  diebusiudicatum  fienili  ex  uoluntate  partiti  na 
& quod aliter aduerfus  ca  indicatum  erit,  ncquta 
iudicatum  làcere,  ne  uè  Coluere  debeat , ne  uè  ts  m 
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ad  quem  de  ea  re  inius  adirarti  erirfIadicatum  face 
recogat.  Et  Giulia.  Denota,  ac.  nella  l.  Quo- 
ti es  cnim  nemo  fili  usta,  ex  cauta  delitti  defenclir, 
iudicium  incumdatur.  Et  fi  condcmnatus  fue- 
ric,  filitlsiudicatum  tacere  debec,  tenetenimeon- 
demnatio.  Citi.  Delfodisfar  a quanto  è giudicato. 
Dee.  far  quello , che  fi, contiene  uella  [entcntia  da- 
ta. 

Cheanco  DMR  GlyDICIO  fu  detto daTojcbi. 
Il  Bocc.ntl  1 -della  F.  .Adunque  fa  ragione , che  quel 
giudicio,  ch'egli  darebbe  ,fela  noflra  caufa  fapcffc,egU 
Sbobbia  fafuta , & dato , & per  la  fua  meiefìma  fen- 
Z eriga  lafciaftare  quefla  andata  & ite,  & ime  pari-, 
mentedannofa . Et  neh.  del  Vii.  Ma  udendo  ella  il 
vuferabil  giudicio  contea  lei  dato  finga  ragione , forte 
incomincio  à piangere , & à dire  fra  fe  mcdcfima.ome 
mifera, bor  conmemmi  egli  morirei  Etnei  5.  Rema, 
altro giudicio  farebbe  per  me  di  tal  queflion  iato, fi  co- 
me udirete.  Et  il  Bem.nel  i.delleVro . Sanando  fifa-, 
ri  per  noi  à dar  giudicio  di  due  fcritton , qual  di  loro 
piu  uaglia , & quale  meno , conftderando.  (re.  Et  qui 
ancora.  Se  i quelle  cofe  rifguardo  bauejfcro  coloro,  che 
uoghono,  M.H ercole,  fopra  Dàte,&  fopra'l  Tetrarca 
dar  giudicio , qual  di  loro  è miglior  poeta , ceffi , c ire. 
Etili  re. nel  1 ielle  let.  Rifpofe,  che  le  fue  compofmo- 
uieranoperfetle tutte , & che'l  Tetrarca  non  fapria 
dar  giudicio  della  lorgrandegga . Cioè.  Dar  fentenga. 
Far  giudicio,  & dirlo  fuora. 

Si  come.  T1GL1MR  GlyDICIO.  quafi  infra  fe 
raccòglier giudicio,argomentàdo.  pnfel  Ri.  nel  ».  delle- 
Tro. Oltre  che  fe  alcuno  etiandio  uolejfr, [eriga  por  men 
te  alla  fama  de  glijcrittori , pure  da  loro  pigliarne' l giu 
ditio,& darne  fententia  ,fifi  può  quello  fare. 

Benché  molto  dmer fornente  l'un  l'altro  modo  i La- 
tini ufafìcro.  ylp.  nella,  l.i.  Depoti.  Pr.rtor  aiti 
Quodueqtietumultus,  ncque  incendi).  Sic.  cauta 
dcpofitnmfic.&c.  In  heredein  eius  quod  dolo  nu 
lo  citis factum  elle  dicctur,  qui  tnortuus  fit,  in  lini 
pium;quodipliu$ , in duplum  ivdicivm  na- 
so. Et  il  mede  fimo  nella  1. 1 . De  publica.  in  rem  ac. 
AitPrartor  ;(i  quia  idquod  tradttur  ex  iurta  cauta 
inondoinino,i3<  nondum  ufucaptum  petat,  lu- 
dicium  dabo.  Et  coti  in  molti  altri  luoghi , che  fipo- 
trebbono  addurr. 

EtTau.Dcreg.Ui.ncllal.  Pcnalia  ivdici* 
fernet  a copia,  in  hcredes  tranfiniui  pollimi. 
Et  il  medefimo  qui  ancora  nella  I.  Redimere  autetn 
hintcHtgitur,qui&  caufam  lìmiti  attori  reddit, 
quam  >5  habiturutelfct,  fi  flatint  iudicij  accepti 
tempore  res  ci  eredita  fuitl'ct , idei!  utucapionis 
caufam  , 3c  fruttuum.  Etnc!lal.i  lì  ex  nox.ca  ag. 
fiableiis lit  teruus.proquo  noxalis  actio  alieni 
competit , fi  quidem  dominus  non  negai  in  lua 
potevate  elle , compellendum  putat  Vindius  uel 
indici*’  eum  lìdi  promittcre,  uel  iudicium accipc- 
re.-autlinolit  defendere  , cauturum  euinquum 
primum  potcric , le  exliibiturum.  Et  queflo  tanto i 
■quanto.  Rifonder  in  Giudicio  alla  dimmiaper  l et- 
tore fatta , accettando  Ialite , con  propollo  di  difende 
reife,òaltrui  .Sicome,  iudicium  dare,  èdettoil 
, Pretore  , ò la  legge,  quando  concede  ad  altrui  -itilo 
le  , onero  modo  legamo  , O"  giuridica  forma  di 
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dimandare,  & eonfeguire  che  che  fu  in  giudicio  da 
altrui.  ..  . j 

il -tre. nel  q.dellc  let . Staffi  inameni  e nella  COF{- 
G ET  T y'BL  M , che  altri  P M nclcrcdcrfi, 
che.  &c. 

Latino  modo  à fatto.Tlau.  nella  Caf.  egohanede 
me  cosi  e ctvkam  Domi  facio,  magis,quiiir 
exauditis.Et  Ter.nellHau.  Nam  Ut  una  eli  eadem, 

He  animus  te  erga  idem  adirà , Quantum  ex  ipla 
reconiufturam  fecimus.  Et  Var.  nel  1.  De  renili. 
EamcouiaSuram  fieri  polle  esaliarum  rerum  im 
pcratis  ,it  more  incolarum  ciré.  Et  Ctce.  a M.  Ma 
rio.  Omninò,  fiquxris  , ludi  apparatiliimi  fue- 
ntne.fcdnon  tui  Itomachi , co  iieCturam  enim  ù- 
cio  de  mco.  Etnei  : .dellOra.Crzs  fi  quidem  refpon 
lum  cxcellentis  cuiulilaoi  eli  ingemj.  &c.  Facit 
enim  de  le  conieéturam  , ctims  rama  tiis  ingenij 
èft.nt  neminem.nifi  confultò , putat  quod  con- 
tri reipfumlit.diccre.  Et  Pii. neh 6.  Tota m.que 
medicinatnad  calimi  reuoc.tndo , coniccttir.1111  le 
àt.&c.Et  ylp. ne  Ua  l.  Qui  tellamento.Dc  teibm. 
Nam  Bc  lì  adicda  non  fuiifet , inique  placet  cou- 
iectionem  FIERI  cìtts.quod reliquit.uel ex ui 
cmis  fcripturis.ucl  ex  coiifuetudinc  patri  sfa.  nel  re 
gionis.  Et  noniperauentura  molto  dal  fopr adetto  mo- 
do.Tigliar  giudicio  differente. 

Il  Bocc.nella  7. Et  coti  detto,  uolle  fapere,  chi  fof  , 

ft,&  trouato, ch'era  Trimaflo,quiui urnutoà  uedere 
della  fua  magnificétia  quello, che  n'haueua  udito;  ilqua 
le  bauido  l'-ibate  per  fami  molto  tipo  donante  per  ua 
lente  boom  conofciuto,fi  uergognò,  & uago  di  IMRE 
L'MMMEUfi-i,  in  molte  maniere s'ingegnòtthono 
Tarlo.  Et  Dan.nelfj.dcltlnf  I fuihuom  d'arme,  & 
poi  fm  cordigliero , Credendomi  fi  cinto  F-iR  -i  M- 
MEUpM.  Et  il  y ili. nel  5.  Tromettendo  di  far  ogni 
ammenda  à fama  chiefa.  Et  ncU'B.Mandogh  dicendo, 
che  doueffe  fare  l'ammenda  à fuoi  Hprmandi.&c.Ter 
laqnal  cofail  Rc  Mdoardo, ch'era,  (re.  fdeguò  di  non 
non  uoler  fare  tiiommaggio perfonalmente . ma  mandò, 
in  Francia. M.. Amondo fuo  fratello , che'l  faceffe,  CT 
fatisfaceffc'l  danaggto  nceuuro  de  detti  ‘Xormandt.  Et 
l'-iri.nelcan.qi.  Guarda,  ch'afjrro  flagello  m te  non 
feenda  , Che  mi  fe  ingrato , & non  uuoi  F -i  R FfE 
EM  RVJt-i.  Et  nel  a ».  Ch'emenda  pofi'iofar , onde 
rimoffa  Mi  fio  una  colpa  ramo  opprobriofai  Et  il  Rem. 
nelle  Ri.Signor,  quella  pietà  , cheti  conlirinfc  Moren- 
do far  del  no/lro fallo  ammenda , Dall'ira  tua  ne  co- 
pra,#" ne  difenda . Etnei  1.  delle  let.  Del  quale  errore 
mio  mi  riferbo  à farne  ammtnda  quandoché  fu.  Cioi. 

far  cofa, che  ammendamento , onero  rifinimento 
fia  di  effo  crtorc  mio.  Et  Far  ammenda  , ér  emenda, 
fur detti.  Sicome.  -immendare.ee.  Emendare,  nel 
medcfimo  fent  mento. 

Il  Bocc.  nella ’Ffj  il .llftgnore  FECE  granditfimc 
RI  SM  di  coti  fatto  accidente . Et  nella  1 9 Di  q ne  Sla 
ultima  loia , che  Bernabò  bauea  data  alla  fua  donna , 
cominciò  i fare  le  maggior  rifa  del  mondo. Et  nella  a 1 . 
Terche , coflei  con  atti  Infingile  noli  prefolo  per  la , ma- 
no,& egli  facendo  colali  rifa  Sciocche , il  menò  nel  ca- 
panetlo.  Et  nella  }o  .Diche  effe  fecero  fi  gran  rifa , che 
ancor  ridono.  Et  nella  s 1.  Mentre  che  la  Licifca  parla- 
no Jaccuan  le  donne  fi  gran  rifa , che  tutti  i demi  fi  fa- 
F F 4 rebbono 
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rebboro  loro  potuti  trarre. Et  nei  87.D1  che  thofte  fa- 
te* le  maggior  rifa  del  mondo . L'aire.  Ver  certa , thè 
mi  bautte  meffo  foretto  con  le  rifa. che  faceflc . 

Auuegna  cbti  Latini  in  quel  fenfo  non  poneflèrto. 
Oui.nel  1. delle  Met.  r isvs  abefi,  nifi  qnem  uifi  fi 
cere  dolora.  Et  Quintil.  nel  6.  Alius  imaginem 
miriti  prò  rei  proferire  magni  putiuii.it  ei  Ixpius 
riluni  fecit . Et  qui  ancora . Ncque  illuni  probaue- 
rim.qui  eJ-e.intcrrogauit,  an  iamillc  cum  gladio 
recefsiflet.fecitenitn  rilum.fed  riduculus  fuit . Et 
Celio  à Cice.  Poft  repulfam  uerò  rifus  facit , ciuem 
bonumludit.&contraCxIarem  fententias  dicit. 
Sfuafi.Moue  rtfo  ai  altrui.  Fa  che  altri  ridono. 

Sicome  GAVDIVM  FACERE,  FACERS  EAETl 
T l a m . nella  maniera  medefima  T.  Un.  nel  j .Clamor 
(loffia  circum(onat,fuperat  inde  cafiri  hoftium,  & 
in  clfira  confulis  uenit,  alibi  pauorem , alibi  gau- 
dium  ingens  facit . Et  Cice.  nel  1 . De  fini.  Reda , Se 
honefta  qux  fint,  facfre  ipfa  perfe  eaeti- 
TIAM.  Et  Vii.  net  7.  della  na.  Ini}.  Citerà  cxcmpla 
fortuna;  uariantis  innumeri  funt,  ctenim  qux  faci 
magna  gaudia, nifi  ex  malisratit  qux  mala  immen 
fa,nifi  ex  ingentibus  gaudijs  t 

Et  in  diuerfo  modo  parimente.il  Bocc.  nel 4.  del  Vh. 
M a perciò  che  naturai  cofa  i delle  perdute  cofe.racqui- 
ft  indole, raUegrarfi, ne  potrebbe  effer foga, perche  altri 
Uoleffe,&mafiimamentcr.icqmslando  una  cofa  mollo 
amata  donanti  con  un  figliuolo, di  che  non  fi  porta  tan- 
ta ALLEGREZZA  FAR E,  quanta  fi  conuerria , 
non  riputiatno,che.&c.Et  nel  6. Et  dclie.n  olire  proffe- 
rita facciamo'^tllegrez^a,  & fella. Et  qui  ancora. Tu  fot 
fe  ancora,  prima  che  lungo  tempo  fio , quella  allegre^ 
Za, che  tu  con  lui  faleui  in  quello  giorno  fare,farai.Et  il 
FlU. nel  7. Ter  la  qual  cofa  thofte  di  Curradmo,& egli 
mcdefimo /limando, che  fojfc  nero , fecero  grande  alle- 
gregga. Et  nelfR. Et  le  brigate  dijollaggi  per  la  Città 
per  fare  allegrezza,  & fefia.fi  rinouarono  &c.  Et  qui 
ancora.ll  Re  di  Francia  fard  di  quella  nouella  grande 
allegrezza- Et  1‘ Ari. nel  can- 4 1 . Or  laudo  anco,  che  far 
douea  allegrezza  J>i  fi  dinoto  finc,&Japea  ceno , Che 
Brandittlarte.&c.  Tiù.&c.Et il Bem-ncl  t. delle lett. 
Ciafcun  potrebbe  acuir  ime.  Ore.  far  meco  di  ciò  alle- 
grezza,& f e fia  . 

Et  il  Bocc. nel  a del  Th.Et  era  tanta  la  LETIT 1-4, 
la  quale  egli  con  loro  FACEFA , che'lcuore  dafo- 
uerchia  pafiione  occupato  ruppe’lfoaue  fanno . Et  i( 
yill.nel  4 Et  molta  lentia  quiui  fi  fece, èr  ricche  noz- 
ze. Et  tjtri.nel  can. qj. Orlando,  & gli  altri  cauaher 
non  manco  Di  tal  conucrfion  lentia  fero  . 

Etnei  fenfo  medefimo.il  Bocc. nel  t .del  Th.  Il  Ren- 
dita la  nouella , FECE  grandtfiima  FESTA . Et 
nella  "H-tq.  Di  quelle cofe  fece  l Soldino  merauiglio- 
fifhma  fefla,  ir  piu  uolte  pregò  Iddio, che  gratin  gli  con 
Cedejfe  di  poter  degni  meriti  render t à chiunque  haue- 
Ua  la  figliuola  bonorara  .Et  qui  ancora.Di  ciòfecc’l  Re 
del  Garbo  gran  fefia,&  mandato  honoreuolmente  per 
lei, lietamente  la  riceuette.  Etnei  4.  della  F.  Ogni  huo- 
mofi  rallegra, & fa  fefla,  & io  fola  piango  .Et  il  Sem. 
nel  a.  delle  lei.  Et  poi  con  la  patria  no  fra  medefimago- 
do,&f»  fella  non  mena- 
li qual  dire  fu  ancopoflo  coi 1.  Il  Bocc.  nell  alt. luogo 
fiprarecato.Qjiafi  ninna  TEST -4  folcua,  che  a diui- 
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ni ttmpq  f 1 FAfSSS S , Inficiare.  Et  qui  ancora 
Et  poi  che  la  nona  (fio  fa  era  giunta, & la  pompa  gran  - 
difiima  delle  menfo  celebrata  fi  toglieua  u la, tome  le  ut 
rie  dange  bora  alla  uoce  d' alcun  cantante  guidate  , & 
bora  al  fuono  di  dluerfi  frementi  menate, er ani  comin- 
ciate,rifonando  ogni  parte  della  ffiofarefea  enfia  di  fe- 
fla.&c.Correuaunaneora  nettammo  con  pen fiero  prou 
ti(Jimo,ueggendoigiouant,parimente,  & le  donne  far 
fefla , quanto  io  già  in  fìntiti  luoghi  il  mio  Tampiniti 
me  mirando  con  atti  unni , & maefreuoii  ù colali  co- 
fe folleggiato  hauefii,  & più  meco  della  cagna  del  far 
fefla, che  tolta  mera,  che  del  non  far  fefla  me  defimo  mi 
doleua . 

Et  coti  non  meno  .Il  Bocc.  ancora  nella  'bf.  10.  Se 
uoibauefle tante  FESTE  fatte  FARE  a lauorato- 
ri,che  le  uoftrepoffefìioni  lauorano,quante  faceuate  fa 
re  d colui, che’lpicctol  mio  campiceli 0 haueua  à lauora- 
re,Voi  non  haurefle  mai  ricoleo  granello  di  grano . Et 
qui  ancora.  Et  uoi  con  la  buona  uentura  fi  ue  n'andate 
il  più  lofio  .chcuoi  potete,  & fenga  me  fate  felle  quiete 
m piace. Et  il  Fif.net  9.  Tornò  in  Luta,  per  far  La  fe- 
fla di  San  Martino  con  gran  trionfo.  Et  I Ari.  nel  con . 

1 8 .Trotta  l'altro  di  ancorché  fi  lauora.Et  l'altro , e al 
fin  non  fi  fa  fefla  giorno.  Et  t Are. nel  1 .del  Tini.  Fanne 
far  più  uigihe  alle  mogli, che  tolgono,  ch'egli  non  fece 
farfefieà  te  togliendoti . 

Detto  poco  meno  0- . FAR  FERIE.  Il  toccaci 
la  ietta  T^to.  Auifandofi  forfè,  thè  così  ferie  far  fi  ci 
ueniffe  con  te  donne  nel  letto, com'egli  faccua  tal  uolte 
piatendo  alle  aulii. 

Et  nell  uno  & l’altro  modo  T.Liu.nel  1 .Mifit  certè 
filine,  ut  quando  id  quidem  prodigium  nunciare 
tur,  feriae  per  nouem  dies  agerentvr. 
Et Oui.nellit. delle  Me/.Hofpitisaduentu  fesivk 
genialiter  eg|t  Per bisquinquedies. 

Che  fu  ancora  pgnificato  cosi.  Cato.De  wrus.Hrc 
erunt  Villici  officia  .difciplina  bona  utatur  , 11- 
riae  serventvr  , alieno  tnanum  abfiincat. 
fit Cice. cantra  Tifo.  Quid  eos  dies  .qui  quali  Deo- 
rum  immortalium  Fcsn.atque  folcmnes  funt 
aduentu  meo.redituq;  ce  leiraTi  ? Et  T-Liu.net 
t.Crcfcenrein  dies  grege  iuucnum  , ierias  ac 
iocos  celebrare. 

Si  come  il  Fili. nrl  3. Vanito  di  Roma  & tornando 
olirà  monti,  foggiami  in  Firenge  & T ETffHJc.  in 
queUa  grandiflima  FESTA,  &J òlemnitùil  dì  del- 
la Tafqua . 

FAR  FESTA  AD  altrui  pofè.  Il  Eocene  Un 
H,i.Et  gran  fefla  infierite  fi  fecero . Et  netta  15.  An- 
dreuccio alla  uccchia  riuoltofi,& riconofciutola  fiefece 
gran  fefla.  Et  nella  16, Elle  fecero  amendue  marauigUo 
fa  fella  alla  noua  Ipofa. Et  nella  16.  Catella  fcrmoflrnr 
fi  ben  i' effer  altra,  cbefja  non  era,  abbracciò , & inficiò 
lui,  & feccgli  la  fefla  grande.  Et  nella  17.  Chi  i qurfla, 
H ermellini  ? come  non  fai  tu, come  C altre  donne , fefla 
à Tedaldo?  Et  neUa  99.  Et  fatto  fi  la  fefla  infieme  gran- 
de,di  reali  ucflimiti  il  fe  uefiire.  Et  Dan. nel  ó.det  Tur . 
(fucila  anima  gentil  fu  coti  preS1a,Sol  per  lo  dolce  ftaon 
della  fua  terra,  Di  far  al  cittadi  n fuo  quitti  fefla.  Et  nel 
ti. del  Tir.  Giù  per  li  gradi  de  la  fiala  Santa  Difcefi 
tanto, fio!  per  farli  fefia.EefAre.nel  $ .delle  let.  Fategli 
fefla, & bafciategli  continuamente . 
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Ma  alla  gufa  di  far  fefla.cioi, celebrare,  fono  quelle 
altre  maniere.  Il  Btcc.ntlia  H-io.  Et  finga  mai  guar- 
iare.ò  VIGILIA  FARE,  O QVARESlMA,onaii 
tele  gambe  ite  gli  poteron  portare  lauorarono , & butti 
tempo  fi  dtedono . Et  il  VilLnel  7.  Et  FATT *4  LA 
VA  SQV  A di  refurettione  col  Re  Luis ,&c.  fnbitamen 
tifi  parti  di  Vartgi.Etnel  io.  Et  fece  la  pafqua  di  Ut- 
tale  à Cafliglione  della  Ve  fibaia  .Etti  Bem.nel  1 . delia 
lei. Fatta  con  noi  Vafqua,et  alcuni  pochi  dì, faremo  citi 
ti,  che  fila  Signoria  fi  ritorni  al  fitto  Veficouato.  Et  quia» 
cora.lt quale  FATTO  IL  Di'  DI  VASQVl’KO, 

Spartirà. Et  neli.lo  penfio  <1  andar  d Vtnegia  per  molti 
, FATTO  HAT  A LE.  Et  l Are.  nel  i.dcllelet.Di 
giuna  le  uigilieja  la  quareftma,ama  i parenti. Et  altro- 
ue.  In  tanto  parrà,  che  tu  habbiaà  FAR  IL  CAR- 
UASCIALE,  tanta  roba  ttdtgr animerà  in  cucma.Et 
nel  jMU  Hu.ti prega. &c,che mi conceia.&c.  ch'io  ua 
daifarlapafiquaco'tmet  dtfcepoli.  Etnei},  disi.  Era 
la  tauola  julla  quale  H Saldatore  fece  la  Vafiqua  co  i di- 
fiepoli.anco  ingombrata  della  touaglia.  &c. Et  nell  .del 
Thil.  Fanno  far  più  uigilie  alle  mogli , che ‘tolgono  ,ch» 
egli  non  fece  fare.  &c. 

Hon lontano  da  qualimodi.  Il  Bocc. nella  7{.7q.Co» 
Itn  color  uerde , & giallo.cbc  pareua,  che  non  a Ftefole, 
mai  Sinigaglia  H AVESSE  FATTA  LA  STA- 
TE Et  il  Bem.nel).  degli  A fi  Voi  raffermo  la  mente 
In  un  par  din  di  nuoui  fiori  eterno.  Et  odo  dir , in  t'bcr- 
ba  A"  tatua  dina  queHofi  riferba.  Ella  potrà  qui  FA  R 
la  Hate*  L VERÌìO.  Et  nel  I .delie  Ut.  Tutto  quello 
terno  ho  io  costi  fatto, in  buona  parte  mal  mio  grado. 
Et  nel  1 .delle  Vro  Della  qual  cofa  ui  poffo  1 0 buona  tefti 
montarne  dare, che  alquanti  AHJC.I  della  mia  fan- 
ctuUegga  HO  FATTI  nella Vrouettga.Et nel  i.del. 
le  Ut.  Doue  bo  fatto  alquanti  anni  della  mia  miglior  ai- 
ta. Et  qui  ancora.  Ho  goduto  Mefite  Gio  Gioacbino,chc 
HA  FATTO  qui  forfè  VLf  MESE  coniavamo 
glie.  Et  ancora.  Comlbabito  del  qualabo  fatti  alquanti 
anni  , & defiderato  FAR  IL  RIMA'HJ-HJE 
CELLA  MIA  VITA.  Et  neh-  Et  perauentura 
FAREM  pofiia  tnttie  quattro  infume  ALCVT{. 
GIORTip  alla  mia  Villetta. 

Et  ciò  dagli  antichi  Romani  uenendo.  Vip.  nella  I, 
Seni us  Deftatulib.Seruus  quum  hzrcdi  annorum. 
feptem  opera* dediflct,  libcr  elTe  iuifus crai;  ls  for- 
uusfugerac.&AKNVM  in  fuga  fecerat  ; quum 
feptem  anni  pr^tcrijfTent , Refpondi  non  clic  libe- 
rimi; non  cnim  fugitinumoperans  domino  dedil- 
fejquarc,  nifi  totidcm  dies, quot  aufugitlet,  feruif- 
fet,  non  ibre  liberum.  Et  Sene,  u cREptfi.67.  Quan- 
uis uni  pauco-.  fscerimvs  die*, multi  tamen  for 
mones  nobis  fuerunt. 

St  Saluf.net  Giug.  Gcterumapnd  aquamjyllam 
cumequitibusNocTEM  aoitare  iubct.ipfe pai» 
latini  difperfosmilites,  ncque  mi  nus  holb  bus  con- 
turbato* in  unum  contrahit . EtOui.ncUHcroi.h&i 
eft  per  lachrvmas  no*  mihi  quanta fuit;  Et  Vii.  nel- 
tg. della  Tiajnft .parlando  delCocodrtllo,  di  Bsin  ter- 
ra ao  1 t, notte*  in  aqua,teporis  utrunqnc  ratione. 
ftHor.nel  q.de  Car.Nottes  non  fine  multi*  lnfom- 
nit Jachrvmis  agit.  Et  (atul,à  Molilo ■ l emporc.quo 
primum  ucilis  mihi  traddita  pura  eft,  lucundum 
quum  «tas  fionda  AO*a*i.  EtTibul,  nel 4. 
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Omnibus  illedie*  nobis  natalis  agatur.  Et  Gtouen. 
nella  la.j.Tunc  accipe.dixit,  Priuatis  maiora  focis, 
genialis  agatur  Ifte  dies.  Et  QjfWtil.nclla  J .Deci.  Ne 
mo  noftrum  recufat  itinerum  laborem,nccinuilum 
(uper  arma  fafcem.non  zfiiui  (olis  ardor  cm.ncc  fu  b 
pcllibus  actau  hy  turni. &c.Et  nella  6.  Per  coni 
munepignu»,perAWNos  pariter  actos,  he  bene- 
ficio tìlij  plures , per  menni  in  te  obfcquium , iam 
mei  nnicrcre. 

Il  Bocc.nelUTiil.Mandqtoloàdireal  luogo  de  fr  4. 
ti,  & che  efiiuiueniffero  lafera  à FAR  LA  VIGI- 
LI A, fecondo  Infanga,  & la  mattina  per  lo  corpo.  Et 
qui  ancora.  Et  la  fera  andati  tutti  là,  doue  Icotpo  di  S rr 
Ciappelletto  gtaceuafopra  e fio  fecero  una  grande,  Ufo 
Urne  mgiha.Ooi.  Vegliarono  foìenm mente. 

IlCrefi.neli.  Ver  la  qualcofa  .fi  efii  FARA  LA 
SEMENTA  nel  tempo, nel  quale i caldo,  & ficco,  fec 
carafiil  fofìantiaUbumiio  de  fimi,  ó re.  Et  qui  ancora. 
Et  nellautunno.quandoh  da  far  la  fomenta.  Ve.  It  nel 
) .Ma  quella  fimendo,& offendo  in  legno  fotterraneo,  al 
tardi  fi  tenutene  LA  V EHfif-MlA  FARE  . Et 
nell' 11. Et  doppo  megzo  il  me  fi  fi  fa  la  uendenua,V  tut 
te  quelle  cofc.cbc  à nendemia  frettano. 

Da  Latini  parimente  tratto.  Tlau.ne  i Mcnccb.  Ego 
hifceiam  sementim  in  ore  jAciAM,pugnosque 
obferam.  Et  Calo  De  rerufi.  Vbife  ncntim  fattura* 
ens.ibioues  delegato.  Et  qui  ancora . Semen  ti  m fa- 
cilita, ocymurn.iuuam,  fccnum  grzeum  , fobani , 
eruum, pabulum  bubus  ferito  ; alteram , & ternani 
pabuli  sationem  FAcirojdemdc alia* fruges  fe- 
rito. Et  ancora,  v inde  mia  fa  ct  t,  uafa^  torcala, 
corbulas,  filaria*,  funcs.patibula,  fibulasiubcofuo 
quicque  loco  condì.  Et  Var.neli,dell'Airic.  Vuaj 
antem  legere,&  uindemiam  làcere  inter  zquino- 
tìium  autumnalc , he  Vcrgiliarum  occafum . Et  qui 
ancora.  Acftare  fieri  mede*,  autumno,  ficcis  tempe- 
ftatibus,uindcmias.  EtT.Ltu.nel  5. De  bel. pulì  la m 
fàmem  campani  fentiebant , quia  lènicntetn  làcere 
prohibuerant  eos  Romani  exercitus , Et  Cefi  nel  1, 
De  bcl.Ciall.  lumcntoriim.&Carrorum  quam  nu- 
xmiuinnumerum cpemerc, Temente*  quim  miti- 
mas  tàcerc.ut  in  itinere  copia  fiumenti  Tuppè  ccret. 
£1  Vii. De  Vind.Rcliquadcuinisatfatini  dittafoni, 
item  uindemia  fatta,  obuam  elfe  rapiendam. 

Chedificro&.msstu  facile.  Var.iieljuogofp 
prunaio.  (Quarto  interuallo  111  ter  fQlflutuim.&.cjni 
culam  pleriquc  rneflem  faciuot .Et  qui  ancora.  Adia- 
te fieri  melfesoporterc.  Et  litri.  Della  G».  Apbriea. 
Priore  anno,propt?r  aduerfariorum  deleilus.quòd 
llipendiarij  aratore*  cflent  fotti , melfem  non  elfe  fa 
CUm.EtCol.nel  a.  Tardius  melfem  primam  ejus  fa-' 
epre  oportebit,  Etquiancora.  Quum  tuhicundum 
colorem  traxerunt,  mefsis&cicnda  efl.  Et  Vlin.  De 
nicflc.  Oraculuuerò,biduo  celerius  melfem  foccre 
potius,quàm  triduo  ferius.  Et  nel  1 8.  Opera  rtdlica 
huiufcclnteruallifunt , terrà  iterare.  Crc.fcminaria 
purgare  farculo.melfem  hqrdcacei  foccre.  EtVau. 
Qui.  mo.  v fu*  frucamit. nella  l.  Si  ufufructuarius 
mellem  feceri5,&  decellerit,  ftipulam,  qua:  in  melfe 
iacet , lizredi*  ciusefoc  Labeo  ait.  Et  Vip. nella  l.  1. 
De  no.op.nunc.  Iccircò  placuit , fi  qui*  mefsem  fo- 
ciat.arboremuclùecidat , uincam  putet,  quanuis 

opus 
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opus  faciat.tamen  ad  hocediAum  non  pertinere. 

L'aire. nel  i.  del  Thilos.  Ma  fai  tu  perche  t &c.  Ter 
farle  FMH  TESTAMELO. 

Cic.i Vlanco ■ testamento,  quod  Roma: Paulo, 
& Marcello  confulihus  FECERAT.h^resex  parte  di- 
midia,8t  tertia  eli  Capito.  EtA.Gel.net  t.  Virgo  au- 
tem  ucltalii,  limili  eli  capti,  tre.  E'patris  potellate 
cxit.Suus  tcllamenti  faciundi  adipilcitur . Et  Caio. 
Detcdam.nrZZaZ.  Qui  in  potedate  parentised , ius 
teftamenti  faciundi  non  habcc.  Et  qui  ancora . Sur- 
dus,&  mutusteflanientumfacerenon  polì'unr.  Et 
COSÌ  in  mille  altri  luoghi, che  qui  fi  potrebben  recare. 

Onde,  f act ioni  m testamenti  habere.  Che 
in  due  modi  ftpofe.  Cic. nelle  Top.  Abadiunfiis  autem 
pofuicquidem  esempi um jsaulo  ante  multa  fciiicet 
adiungi,qux  fulcipienda  eflent.fi  flatuiflehius  ex  edi 
Ao  prztoris  fecundum  cas  tabulas  poflèl'sionem 
dari,quas  is  infli  tuilTct.cui  tellamcnti  taAio  nulla  ef 
fet.  Et  à Treb.  Negare  aiebat  feruium,  tabulas  teda- 
menti  cflceas,  quas  indituillet  is,  qui  iactionem  tc- 
ftamenti  non  habuerit.  Et  Caio  nella  l. 4.  De  tedam. 
Si  quxramus  an  ualeattedamencum,  in  primisani- 
maduerteredcbemus.an  isquifeccrìt  teflametum, 
habuerit  tedamenti  faAionem;  Deindi,  fi  habuerit 
reqniremusan  fecundum  regolis  iuris  cittilis  tefla- 
tus  fit . Et  Vapin.  nella  l.  Pater.  De  capr.  Se  podli.rei 
Quod  uerum  cd.nec  Impuberem  quidem  faAioné 
tedamenti  habuilfc , Se  ideò  non  elle  alicnum  Pre» 
torem  &c. 

EtTomp  De  tedam. refla  /.  Fillusfàmilias.&fer- 
tius.Jt  podhumus.&dirdur  testamenti  eactio 
ni  m habere  dicuntur.licet enim  tedamentum  fa 
cere  non  pofsinr.attamen  ex  tedamento  libi,  uel  a- 
lijs  acquirere  pollimi.  Et  qui  ancora . Marcellus  no 
tat  furiofum  quoque  tedamenti  fàftionem  habere, 
licet  tedamentum  lacere  non  potè  11,  Ideò  autem  te 
damenti  faAionem, quia  potei!  (ibi  acquirere  lega- 
tum  ,nel  fideicommidum.  Et  così  arduamente,  & paf 
finamente  ftpofe  cotal  maniera  di  dtrc.Ciol.Ver  poter  le 
ghimamente  far  tefiamrnto . Et  per  poter  effer  la fciato 
herede , ò legatario  Ore.  nel teflamento  di  altrui  giu- 
flamente. 

Il  Bocc. nella  7f.  1 7 .Taluno  fe ne  muoua,ò  FACCIA 
MOTTO,  fenon  uuol  morire. Et  nella  ao.  Nè  altrimen- 
ti fece  molto  à M effer  Ricciardo , che  fatto  s'haurebbe 
ad  un'altro  foraftiere,che  con  Tafanino  in  cafa  fua  uenu 
to  foffe.Etqui  ancora.  Et  tu  nonpare,chemiriconofcbi, 
fi  jaluaticamente  motto  mi  fai.  Et  nella.o  7.  Begretamen 
te,  finga  far  motto  ad  amico, 0 à parente, fuorché  ad  uno 
fuo  compagno, ilquale  ogni  cofa  fapea,  andb  uia.  Et  nella 
71.  Scontri  Bentiuegna  del  magato  con  un'afmo  piai  di 
cofe  mangi,  & FRÌTTOGLI  MOTTO,  il  domandò, do 
tic  egli  andana.  Et  nella  74.  S alno  chi  non  uoltffe  ftarui 
d modo  di  mutolo, fenga  far  motto, ò gitto  alcuno.  Et  nel 
la  78  il  Zeppa, che  quefto  uìde,non  fece  motto,  manafeo 
fo  fi  flette  à ue  dere.  Et  nrZZ'8 1 . Et  fenga  alcuna  cofa  dire, 
è motto  fare, di  quella  trarre  fi  lafci.  Et  nell'  86.  Mina- 
no,che  ancora  addormentato  non  era.fentendo  quello,  la 
riceuctte  bene,  & lietamente , & fenga  fare  altrimenti 
motto, da  una  uolta  insù  carico  Colga  con  gran  piacer 
della  donna.  Et  nell' SS.  M effer  Vhihppott  fa  cercare , 
non  sò  quel, che Ji  uuojf;  diffe  allbora  Biondello,  bene , it 
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uòuerfo  là.  logli  farimotto . Et  nella  89.  Tfpn  ti  iifli 
’o, che  tu  non  faccfli  metro  di  cofa, che  tu  ue  defilé  Et  Dan. 
nel  p.  dell  Infer.  Et  non  fe  motto  ànoi,  ma  fe  fembiante 
D'huomo.&c.Et  nel  1 9.  Cominciai  io  à dir  .fipuoi  ,fa 
molto. Et  nel  qg.Onf io  guardai  'Neluifo  d mici  figliuo- 
li fenga  far  motto.  Et  il  Veer.  in  M.Talhornfponie,  & 
taihor  non  fa  motto . EttAri.  nel  can.  5.  Il  feguente 
mattin  finga  far  motto  Mi  fuo  fratello,  ò ad  altri,  in  km 
fi  meffe.  Et  il  Bem.nel  1. delle  let.  Verche  m'ò  conuenuto 
fottofopra  partire, & finga  farti  motto,tifo  bora  quelle 
poche  parole.  Et  t Are. nei  5 .delle  let.  Viringratio.  &c- 
dell  efferui  amoreuolmente  degnato  di  andare  a far  mot- 
to alla  mia  diletta  figliuola  in  Vtbino.  Et  net  t .La  licen 
Ha, che  fi  toglie  da  gli  amici,!  tantopiù  cara  loro, quan- 
to meno  fi  perde  tempo  in  fargli  motto.  Et  nel  1 .del  Tbi - 
lof. Tengono  la  fauella  à i mariti, & mai  non  gli  fan  mot 
to  in  fin al  tanto,  che  fono  intefe  per  diferettone.  Ciò  ò.  Mai 
non  gli  parlano.  Benché  & per  falutare.fia  pollo  in  mol- 
li altri  luoghi  de  fopradttti,& tanta  di  quel  fatato, che  fi 
fa  partendofi  dall'amico, quanto  di  quello,  che  gli  fi  fa  alt 
dando  allui,ò  pacandogli  appreffo. 

DAR  FTg,  MOTTO,  diffe  l" A re  fi  cacciò  in  capo 
di  uolermi  per  moglie,  & accennato  di  ciò  un  mio  barbio - 
re, me  ne  fece  dar  un  motto. 

TfOTg,  FAR  ZITTO.  quafi,7fon  far  motto,  mo- 
rirà, cheponejfe  il  Bocc.  nella  fopracitataTf.  74.  Salu t 
chi  non  uoleffe  flarui  à modo  di  mutolo, fenga  far  motto, 
ò gitto  alcuno. 

Quantunque diceffe  l’Are.  nel  Gioco.  Tfpi pam  per 
afcoltarete , coni  amor  ruolegga, che  tnafcolti  noi.  V. 
ZITTO, adunque.  Qua  fi.  Taci  .adunque. 

Il  Bocc. nella  “H. 9 8. Che  io  giouane,&  filofofo  fia .co- 
me Gifippo.il  uifo  mi o,&  gli  /ludi, finga  più  lungo  BER 
MOiqji  FAR  E , il  poffono  dichiarare.  Et  [Ari.  nel 
can  11.  Dipoi  fi  parte,  dr  non  fa  lor  fermone.  Eni  Bentb. 
nel  j.  de  gli  AfiMa  de  primieri  noni  da  fame  lungo  fer 
mone.  Et  l'A  re.nel  5 . del  Maref.  Macflro , noi  FA  RE- 
TE IL  SERMONE. 

Che  diffe  Cie. ancora  nella  3 . Contea , Ver.  Maturi  ue 
niunt,dilcumbitur,FiT  sermo  inter  eos , Se  inui- 
tatio.ut Corco  more  bibcretur. 

Ma  col  oerio.Habcre.  più  familiarmente,  come  di  fo 
prahabbiam  ut  fio.  Et  in  quella  ucce  ancora . Come  Ter . 
nettEci.  HanCHABERE  oRATtoNEMmecum  ì prin 
cipio  indituit.  Et  Cic.  De  uniucr.  Nam  hcc,  qua:  eli 
habita  de  uniuerfitate  orario, ù nobis  haud  unquam 
eflet  irnienti, lì  ncque  (edera, ncque. &c.  Et.  Pro  do 
mofua.fum  his  hxchaberi  orano  poteft.£r  Cef.  nel 
1. della  Cn.CoZI.Hac  oratione  à Diuitiaco  habita.om 
nes,qui  aderan  t,magno  tieni  auxilium  à Cria  re  po- 
tere cccperunt.  Et  qui  ancora.  Hac  oratione  habita, 
concilmm  dimilit.  Et  Bai. nel  CioZ.ltaquc  conclone 
aduocata,huiufcemodi  orationemhabuir.Ef  T.Liu. 
nel  i.Etorationcmdicitur  liabuillc  ad  concilia ndos 
plebis  a ni  in  os  coinpofitam.  Et  Celio  d Cice.  Et  quam 
orationem  Pompcius  habuerit  tccum,  &c.  fac  mihi 
perferibas.  Et  A. Gel.nel  4.M.  Cato  fub  alia  propoli- 
none  dicit  in  oratione, qui  de  conlulatu  tuo  habuit. 

Et  alquanto  diuerfamente  II  ytlL  nel  l . Et  iui^difi- 
caffero  parlatorio , per  potere  in  quello  FARE  fuo 
TARLAMEtgTO.  Et  qui  ancora.  Haueua  due  porte, 
& in  quello  fi  ragunaua  il  popolo  è far  parlamento.  Et 
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nel  t. Ordinare  ii  far  parlamento  à Empoli,  per  riforma 
rtloflato.  tre.  Et  nel  q. Quando  lo  Re  Tiero  fu  corona- 
to in  Talermo, fece  grande  parlamento  / opra  ciò, che  bo- 
nejjc  i fare  .Et  nel  p.  1 Fiorentini  Bologne  fi , et  Luche- 
fi.etc.feceroparlamento,& riformarono  lega  mfieme. Et 
tei  lo  .Fece  parlamento , ir  congregat  ione . 

Detto  dal  Bocc.Come  nel  7. del  Th.  Udrai  le  grandif 
fitte  nobiltà  della  tua  terra, traile  quali  il  gran  Talagto, 
otti  Romani  COtgSlG LI  SI  FACEVAUQ.EttA 
re. nel  1.  dellHu.  Trasferitofidoue  1 prencipi  defacer- 
iott.Cc.faceuano  coi, figlio  /'opra  Giesù,  flette  alquanto 
ad  afcoltar  i difeorft  ,che  faceuano  contrai  capo  fuo. 

- Et  T .Dujiel  a.ProfetìòfieffentinRcp.  magiftra 
tus.nullum  factvrvm  fvissb  Rotili. nilipubli 
curri  concili  v k;  nunc  in  mille  curia:, cócionesq; 
quum  alia  in  Aefquilijs,  alia  in  Auencino  furi  t con- 
cilia. Et  nel  j.Eijcere  Antiates  colonos,  p alani  con- 
cilia ficerc. 

Et  con  altro  uerbo.Tlau.nel  Mil  Cohibcte  intra  li. 
men  edam  uos  parumper.PleufìdcsiSinitcme  pnus 
perfpeSare,  ne ufpiam inlidiz (ìcnr;  conci  n v u- 
q_ve  habere  uolumus,  nam  opus  eli  nunc  tuto 
loco.fr  Cic. nel  a.De  Inuen.Hunc  pater  fiius  conci- 
lium  plebi:  habentem  de  tempio  dcduxit.fr  T.Liu. 
nel  9.  De  bel.pun.Extemplo  Gallorum , & Ligurum 
concilium  habuit. 

Et  con  la  noce.  Confilium.  Virg.  nel  9.  Dutìores 
Teucru.n  primi,  Se  del  erta  iuuentus  Coni  ili  vm 
fummis  regni  de  rebus  habe  ANr.Qnid  faccrétperc. 

Et  Sai. nel  Giug.  Mittunturad  Imperarorem  legati, 
qui  Iugurtham  imperata  fàdturum  diccrcnt.drc.Me 
«ellus  propcrè  cunctos  fenatorij  ordini:  hyberni: 
accerfìri  iubet,eonim,&  aliorum,quosidoncosdu 
celiai, co  nfilium  habet:  la  more  maiorum  ex  confi- 
li) decreto  per  legato:  Iugurthz  imperar  argenti 
pondoducenta  millia.fr  Ccf .nel 4. De  bel.Gall. Mo- 
re fuo  confilio  habito.  ire. Et  Liu.nel  4 De  bct.Macc. 

1 taSr  Tyranno  ad  confultandum  tempus  datum  eli: 
Quintiusjbciorum  ctiam  principibus  adhibitis,  ha- 
buit confilium. 

•A illaqualguifa  II  Bocc. nella  7g.qi.Et  fatto  dalrógi 
no  ] montare,»  domandato  chi  egli  era, et  haufdol  detto, 
CoUtr  cominciarono  fralloro  ad  HA  VER  COTgSI- 
GL10.& à dire, quefii  i degli  amici.drc.Et  nell  Si.  Il- 
cbecoftei  con  alquante  altre  cominciò , Et  prima  liebber 
Ctnfiglio  di  accufarla  alla  Bade ffa.  tre.  & poi  penfarono, 
acciò,  che.  ire.  Et  nel  5 .della  F.  Et  fpejfe  notte  {opra  ciò 
ttn  la  difereta  Balia  hebbi  confglio , uolendo  modotro- 
nare,pcr  lo  quale  d me  riuocafìi  l'amante.  Et  il  Vili,  nel 
7./  detti  baroni  bebbono  loro  configt  10  co  migliori  caua 
Iteri  ielIhofie,per  andare  i combattere  col  detto  agna- 
to,& ragionando  dandomi.  &c.  Et  qui  ancora. Hauuto 
fuo  con  figlio  .prrfe  partito  di  combattere. 

Che  poco  differentemente  dijje'l  Belameli  li. delibili. 

Fu  in  Vmegta.&c  un  rem  moto  coti  grande,  che,  FA- 
CENDOSI IL  SETgATO.&c.l padri  temcndo.&C. 
ferì  tifar  fuori. 

jC  modo  di  Sue. nel  1.  Placmt,  ureo  die  nunquam 
ienatvs  aoeretvr.  Et  in  A ug.  Sanxit.ut  priuf- 
quam  confiderei  quifquc  thure.ac  mero  fupplicarct 
apnd  aram  eius  Dei,  In  cuius  tempio  coirctur,  & ne 
pìusquam  bùia  men  le  legitimut  fenatusagerctur. 
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Che  più  beffa  differo  come  Ciré. Pro  Do.  liia.  Quum 
incapitolio  :enatvm  duo  confale:  haberent. 
ÌTc. Et  nel  a. à Q.F  rate. Confecuti  funtdics  comitia- 
lcs.per  quos  fenatus  haberi  non  poterai  £1  Cef.nel 
I.  della  Ga.C/.Itaquequinque  primis  diebus,quibu: 
haberi  fenatus  poruit , gramfsimeque  decemitur. 
Et  qui  ancora.  Proximi:  diebus  habetur  fenatus  ex- 
tra urbem.fr  Tli.nedS.dellaHq.hill.  EAfrequens  in 
prodigijspri(corum,boueii)  locutum,  quonuncia- 
to.fenatum  lubdiuo  haberi  Politimi. 

Elpreffò  modo  ancoratosi  Celio  à Cice.  Confule:  au- 
temomninò  senatvsconsvltvm  haberi  no- 
lunt.ulque  co , utparum  diligente: in  Repub.  ui- 
deantur. 

EtdaTofchicotl  il  Bocc.  neh  del  Th.  Comincio  Ili 
perla  corte  un  gran  mi  rmir|o  poi  che'l  Re  fu  partito  dal 
CONSIGLIO. che  TETgVTO  HAVEA  del  fallo, che 
diceuahauer  fatto  Biancofiore.  E ni  Vili. nel  7.  Et  uen- 
nero  ti.fino  ne'  Semi  di  Santa  Maria  à tenere  lori  figlio. 
Et  qui  ancora. Et  fiondo  lui  nell  Aquila, & tenendo  con 
figlio  congli  huomini  della  terra,  ir  ammonendogli, che 
fofiero  leali: gre.  Et  ancora.  Re  Carlo, non  tenere  più  con 
figlio  ,&  non  (chi  fare  un  poco  di  fatica.  &c.  Et  ancora 
Ma  tenendo  lo  Re  fuo  configlio  di  quello, che  haueffe  à fa 
re,i  pii,  de  f noi  Conci,  & Baroni  cari  figliarono,  che.  &c. 
Etancora.Et  date  le  leu  re, & ambasciata  al  Re  Carlo, 
& i fuoi  baroni. fopra  ciò  tennero  lo  configlio-Et  nell  9. 
Caffano  contnflato,  di  ciò  tenne  configlio  co' fuoi  Sani. 
EtilBcm.nel  to.dell'HiH  1 Trouedttori  più  giorni  reo 
nero  configlio  traUoro  di  prendere  Verona  per  infidie. 
Benché  colai  dire  più  generale  fia  di  gran  lunga. 

Quaft  que  modi  Latini.  Tlau.  ne  1 Capr.  Qui  con- 
ci li  vm  iNiKE,quònos  uiflu.Sr  una  prohibeant, 
Hisdicmdicam. 

£r  Ciré  i ?ero.Nam  St  Aquini,&  Frabatariz  con 
bilia  jvNr  inita  tic  (ne. Et  nella  1 .Contro  Catil. 
Nullum  uideri  contra mecófilium  inirì  poffe,  quod 
à tuo  (celere  abhorrea  t,  non  eft  ferendum . £t  Cef. 
nel  j. della  Gu  Gal. His  initi:  confili): , oppida  muni- 
uit.  EtSne.in  V cip.  <^uum  timercnt,  nefibi  reuerfi: 
reddenda  ratio.acfubeunda  pcena  effet , confilium 
imeriint  eligendi, creandique  Imperatori:.  Et  Mar- 
tin nella  l.j.  Ad  I.Iul.De  V1.pu.I11  eadem  caufa  funt 
qui  turi»,  feditionifue  faci endz confilium  inierut. 

Di  qui  ancora  II  Bocc.nella  7^42 . Se  io  poteJSi  par- 
lar al  Re,e' mi  dà  il  cuore , che  io  GLI  DAREI  V7g^ 
CONSIGLIO, per  loqual  egli  umeerebbe  la  guerra  fua. 
Et  nel  ì.delTb.Ma  io  non  guarderò  già. tire. Che  io  non 
ui  dia  conftglio  in  quello  che  dimandalo  bauett , fi  come 
à legitimo,  & nero  Signore  dar  fi  deue.  Et  nel }.  lo  mi 
credeua,che  tu  t' ingegnaci  di  fcguinlmio  con  figlio,! 
quale  io  l'altrbien,quando  coti  penfofo  ti  ero nai,  t haue- 
ua  dato. Et  Dan.nel  4.1 tei  Turg.Ecco  di  qua  che  ne  darà 
configlio.Et  I A ri. nel  can  42 . Se  fu  inganno'l  conftglio, 
che  mi  diede  M erlin,t>offo  di  lui  ben  lamentarmi. 

EtfPaul.nellEpid.  Ante  hacalijs  lolcbas  dare 
coni  ima  mutua.  Et  qui  ancora.  Si  equum  (ietme 
plus  fapcrc.quàm  uos,  «ledermi  uobu  confilium  ca 
tuni.fr  nelle  fieri). Nihll  egotibi  confili)  nodie  quic 
quimdabo.fr  Ter. nell  fri. Quid  egoagum.Phidip- 
pc?  quid  da  s confili)-  Et  nega  A lei  Is  quod  mihi  de 
tue  re dederis  confilium  .idlequar.  Et  Cicjt  Caflio. 

Viinam 
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Vtinamhaberem quid daréuobis confili).  Et  yirg. 
nel  s.Conlilijs pare, qux nunc pulcherrima  Nautes 
Dat  lcnior.fr  Quintilaicl  j.Vtqtium  illis  Opitergi-. 
msdaznus  conlìlium,  nefehoAibusdedanc,  quan- 
quàni  perituri  fine, nifi  t’ccerint. 

Et  il  Bocc.  rullali,  iy  DIEROT^TER  COtiSI - 
C LIO  a CaUnirinO'Che  à Firenze  feri  ani  affé. Et  l'Mri. 
«ri.  4.  della  C uff.  .rii  fin  10  diedi  per  configli*)  à Lurcano, 
(hefaccffe.drc. 

Et  il  Bocc.  ancora  nella  Ter  che  m'aggrada  rac 

tornami  yì{  CONSIGLIO  RETgpyTO  daSala~ 
mone.  Et  il  y linei  6 1 nobili  ielle  grancafe.&c.rendti 
tono  fauio  con figlio,  che  per  lo  migliore  Cbofle  no*  prò-. 
cedeffe  al  pref ente, per  le  fopradette  ragioni. 

Etàcotalfimiglianga.L'Mn.nelcan.i'J  E àqueflo , 
e à quel  pii  Molte  DI  E'  BICORDO  Da  Signor  giuflo, 
&da  fedelf  rateilo.  Et  nel  2 8.  Tiacque'l  dono  al  mari, 
lo.tr  acccttollo , Tipn  perche  dar  ricordo  gli  conuenga, 
cheniiempo,nè  afferma  mai  dar  crollo,  tre.  Etnei  jo.- 
Il  re  fio  di  quel  di.  tre.  È fpefo  di  gli  amici  in  dar  ricor- 
do, Chi à l'un guerrier.chi àl'altro.&c.Et il  Bem. nell, 
delle  tee. ^fnebe  le  refi  0 ubligatifhmo  del  ricorda,  eh’ ella 
mi  ha  dato  abneficio  mio. Ut  l'otre. nel  1 . dellelet.  Ma 
il  ricordo.chio  donila  S.y.fla  anco  del  Signor Mnnibl- 
le.  Et  qui  ancor  a.  Fra  quanti  ricordi  f ut  mai  dati  dalla 
prudenza  un firn  a nirtù  mia,prtpongo  quello,  con  la  cui 
bontà.  &c. 

Et  fi  come.  Dirconfiglio.  &.  Dar  per  configlio,  così 
TRETiDER  C0XSIGL10.  & TRETiDER  TER 
CONSIGLIO.  Il  Bocc. nella  ?f.i  5 .alcuna  buona  filt- 
ranti prefc,&da  quella  aiutato,  prefe  nuouo  ccnfigito  ; 
tr  cominciò  informa  della  donna,  udendolo  ella,  njf  on- 
derà femedefimo.Et  nella  i6.Ricciardo, udito  della ge- 
lofia  di  Catella, fobicamente  prefe  con  figlio  ifuoi  piace - 
ri:  & cominciò  à rnoflrarfi  dell  amor  di  Catella  difpcra- 
to.  Et  nella  78  Ex  poi  il  domandò,  fe  allei  auemffc,cbe  co 
figlio  ne  prenderebbe.  Et  qui  ancora.  Diche  oltre  moda 
dolente, flette  gran  peggi  finga  fiper  che  far  fi , alla  fine 
prefe  configlio  di  uoler  in  altrui  perfona  tentar  quello  , 
clic' Imitilo  dicrffe  da  farne. Et  nella  79.  ’l\pn  fippien- 
do  che  altro  conjiglio  pigliarfi,  fe  ne  torni  ù cafa  fua.  Et 
nel  4 .delTb  lifon  tò  che  con  figlio  prendere , Io  mi  con- 
fumo penfando.O’c.Et  nel  5 .della  E. Io  ti  prego, che  quel 
che  di  ciò  t‘i  cagionerai  ftfcuopra , al  quale  io  confemi- 
ntle  fubiteggaprefi  con  figlio  al  mentire.  Et  il  Vetràri  y. 
Et  poiebibaggio  Di  ftourirelmio  cor  pr  e fi  con  figlio , 
Tintole  boa  dir,  ch’incominciar  nonofo.  ElCMri.  nel 
can.lp.Mentrelpadronuonsa  TIGLI MR  COUSI - 
GLIO,Fu  domandato  da  quel  di  Inghilterra  ,jjCbigli  te- 
ntasi C animo  [ufpefo. 

Et  nel  14.  TIGLI  A finalmente  TER  COTiSt- 
GLIO  , Che  i ditogu errier,  depoflo ogni  ueneno , Fac- 
ciano infume  tregua, Et  il  yiU.nel  q.Ondc  ifuoi  baroni 
prefero per  configlio  di  partire, (rtornarp  in  Tofcana. 
Et  nell  B.  Si  prefe  per  con  figlio  di  mandare  per  Meffer 
Carlo  di  yalois. 

Et  altro  non  fono, che.  Determinare.  Deliberare. Si  co 
nei  il  ■ .modo  appo  Ter.  nell’Eun.  De  ifthac  fimul 
Quo  pafto  porro  polsini  Poti  ri,  consilivm  uolo 
capere  una  tecum.A,  fiit.frCtc.à  Hujfo.Mihi con 
lilium  captimi  iarndiu  eft.de  quo  ad  te,  non  quò  ce- 
lantfus  eftes,  nihil  fcripft  antea,  fed  quia  communi» 
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cado  confili)  tali  tempore  quali  qnardam  admonirio 
uidetur  ette  officii.drr.  Eteri  t. degli  Ojf.Nilul eft 
autem.qnod  tam  dcceat, quinti  in  orniti  re  geremia, 
confilioquecapicndo.feruare conftantiam . EtàC. 
Caffo.  Sem  per  iudicauiinte,&  in  capicndoconfilio 
prudentiam  ftimmam  efte.St  in  dando  fide  m.  Et  nel 
la  i.contra  Canl.Vbi  fiieris, quos  conuocaueris.quid 
confitti  ceperis.quem  noftrum  ignorare  arbitraris  F 
Etnei  4.  dell -dead.  Huiufmodi  igitur  uilis,  confili* 
capi  et  de  agendi,  & non  agendi.  Et  Sal.nel  Cani.  Hi» 
amicis,focusquecontìfus  Cani  ina,  fimul  quòdzsa- 
lienum  peromnej  terras  ingens  erat.eN  Opprimi 
de  Rcip. conlìlium  cepit.  Et  yaL  Stafl.net  j.  Qua: 
uum  Bruti  uiri  fui  conlìlium,  quod  de  intcrficien-J 
o Cifire  cepcrar.ea  no6re,quam  dies  teterrimi  &- 
tìi  fecutus  eft,cognouilTct.drr. 

METTER  CONSIGLIO  dtfje'l y1B.nel7.Ter de- 
nari,chebbe  da  F rance  filli, miffe  con figtioper  modo,  che 
l'hofle  di  Manfredi  non  contaflò  ilpajfo  , comera  ordi- 
uato. Et  nell  t. Et  con  tutto  queflo  flratiamenlo  di  lindi 
meffer  Carlo  di  yalois, ni  fungente  non  miffe  ni  confà 
glio,  niriparo.  Cioi.  ni  con  configlio  prouide.ni  riparò.  ■ 

EtSEGyiR  COVJIGLIO.  Il  Bocc.  nella 

10  ti  uoglio  pregare.  &c.cbc,  come  due  Molle  hai  fegutto 

11  mio  configho.così  ancora  queflauolla  facci . Et  nel  j«- 
del  Th.Iomi  crede  uà,  che  tu  t’ingegnafii  di  fegutre  il  mio 
configlio.il  quale  bl'altrhicri, quando  così  ptnfofo  ti  tro 
uai,t  baucua  dato.  Et  nel  6.  Et  [e  io  diri,  bene,  figulini  Io 
mio  configlio.Et  tuli -rim . radei  à mici  nipoti  fi  come  io 
doueua  alla  mia  madre, liquah credo,  che  conccdcndolitl 
Lacinia, ti  loderai  d hauer  fcguitoil  mio  eonfiglio. 

'biella  guifa  che  SEGyifi  C OM  M MTiDM  M Etf- 
TO  II  Bocc.  nella  Tifi  5 .E  t quantunque, per  feguire't  c5 
mandamento  fattole  dal  marito, taceffe, non  poti  per  dà 
alcuno  fofpirettonafcondete. 

Et  SEGyiR  TROMlSSM.llyill.net  q.Et  di  cer- 
to,fe  Fiorentini  baueffono  feguita  lapromrffa , Cr  SM- 
CRM  M FTITO  , la  Città  di  Tifa  farebbe  fiata  prefa. 
Sfila  fi.  Se  baueffero  fatto  fecondo  la  promefja , fecondo  l 
Sacramento  fatto,  fecondo  l commandamento  fattole  dal 
marito  Secondo  l configlio  mio.&c. 

Che  fu  in  ufo  de  latini  ancor aT  erme  gli  MdcL  Is,  ej> 
mihi  de  hac  re  dederit  cons  1 1 1 v M,id  se  q_v  ar.  Ec> 
Cice.i  Bru.  Optimusenimquifque  uir,  Srciuismaxi 
mi  seq_vitvr  tuum  iviii  civm  , tibiqueont- 
nesfortesuiri  nauareoperam,  Stftudium  ueluiir. 
Et  neh. De  fini.  Vndt  fi  fequutus  clTer  eorum  fenter» 
tiam.qui  honefta  A refla  emolumentisomnibus.se 
commodis  anteponerent,  ntimmum  nullumattigif 
fet.  Et  Cefnel  1 .della  Gu.Ci. Inuiti.St  coafìi  Scipionis 

EENTENTIAM  SEQ_VVNTVR.  , 

Quantunque  efli  t albori  altrimenti  cotal  dire  inten- 
deffcro.T.Ltu.nelq.  Debcl.pun.  Annibai,  quum  co- 
rum  ncmo.qui  ad  lacum  AucrniadiUent.autipli  uc 
nirenr.aut literas.nuntiumùe mitterent, uana  pr  o- 
m i isa  fe  temere  seq_wtvm  cernens, caftra  inde 
moui  t.  Cioi  fedendo,  fe  con  t animo  & con  la  credenza, 
biuer  feguito  le  urne  promeffe  di  coloro , effendofi  confi- 
dato in  quelle  temerariamente. 

MUa  qual  guifa  7>4«De  ncg.ge, nella  {.Dberto, uel 
amico  quidam  mandautt,  ut  pecunia  accipere  t mu- 
tuam.cuius kteras  crcditor se q_vvivs,  con tra- 
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xk,&  fideiulTor  interuenit.etiam  (i  pecunia  in  rem 
eius  uerfa  non  Gt.tamen  dabiturin  eum  negeiorù 
gcftorum  aftio  creditori, ue!  fideiuirori.{>Ka/i,b(rf 
le  cui  lettere  fidatoli  il  creditore, fece  controllo. 

Et  il  medefmo  vi  attore  nella  l.  Quù  amplius.  De 
reg.Iu.  Is  natura  debet.qué  iure  gentiù  dare  opor 
tct.cuius  (IDEM  SBcvT i svMvs.Er ylp  nella l.i . 
Nau.  caup.  Itab.  Maxima  utilitashuius  edióticlì, 
quia  necefle  cft  plerunquc  eorum  fide  fequi,  resq; 
cuftodie  eorum  committcre . Et  nella  1. 1 .De  reb. 
crc.omnesenim  contraftus,qnas  alienarti  fidem  fe 
cuti  inftituimus.compledfitur.  Cioi , li  quali  noi  jac 
àamo.afiicurandofi  nella  fede  di  altrui,  & quella  come 
feortafeguendo. 

Et alnmenti ancora.Cef.  neh. della  Cu  Cali. orge- 
torigemex  uinculiscauiam  dtccrecoegerut.  dam 
Nat v m poenam  SEQ.VI  oportcbat.ut igni cre- 
maretur.  Et Qjtintil.nel.  12.  Ncque emm  minores 
avM.quum  id  feccrit,  ftudiorum  frvctvs  se- 
Q_»BNTVK.Er  “PaK.De  reg.Iu.Br//4  /.Sccundum  na 
turam  cft, commoda  cuiufque  rei  eum  fequi, quem 
fequunturincommoda.  Et  yirg.nel  ia.tX illoqui 
mecafus.quxTurnc  fequentur.Bella.uide. 

Et  nello  fleffo  modo  li  fiocc.  nella  H.iq.Et  fe  noi  ni 
ci  guarite, facendoci  romperei  nofiroproponirn  fio,  che 
uoleteuoi.CH E VE  Hf.  SECV vi  1 Et  qui  ancora. 
Ma  fe  10  ui  guari jco,  che  mento  me  ne  figuirà  è Et  anco 
ra. Maprimteramente  ui  uogho  mofirare  quello,  che  io 
uoglio , che  urne  frgua,dot>e  noi  mi  fermale . Et  nella 
99. Diletto  prendiamo  del  fermre.lpcraiido.che,  quan- 
do che  fia  di  ciò  mento  et  debba  fegutre.  Et  nella  q.Sap 
piendo.  che  di quefto  erari  TE'tdyi  CU  douea  SE - 
Gt'IRE.Et  nella  alt.  Può  ragionar  tf un  Marchefe  ni 
cofa  magnifica, ma  una  matta  beftiahtd,  come  che  BE- 
7ÌE  HE  CU  SEGUISSE  alla  fine  Etnei  q.  della 
f.  Chefir  di  cotanti  beni,  quanti  effa  poffedeua,  non  me 
uefojfeftguito  altroché  non  baucr  foli  ajfannofo  amor 
re.  ère  farei  io.  & c.  Et  qui  ancora. Uìmeno  samare  fa- 
cendomi.&c.ftrà  cagione. &c.mc  ne  feguirà, ch'io, fi  co 
me  Dido, coudolorofa  fama  dtuenterò  eterna.  Et  nel  7. 
del  Tb.  Et  certo,  fe  altro  meritonon  tifrguijfe  del  lungo 
affanno, fenoli  che.  Creai  fia  egli  affai  grande  Et  l'Uri, 
net  a .de  Supp.  Et  forfè  anco  ue  ne  feguina  peggio.  Et  il 
Bem.nel  1 .delle  let.  Rifparmiandomi  perauétura  qual 
che  diffrànte, che  feguir  ne  potrd, 

Et  in  altra  maniera,  yirg.nel  1 .df//'£».|lle  ubi  ma 
trem  Agnouir,  tali  fugientem  est  voce  sbcv- 
, tv  s.  Et Qjiintil  nel  lo.  Vt  magni  (ìt  uiri , uirtuies 
eius  non  e mv  laT  r one:  quod  fieri  non  potcft.lcd 
3 ISTE  LLE  CTV  seq_vi.  Qjlafl.  Intendere, limitare, 

chiamare. 

* Iquali  fenfi  più  familiarmente  furono  efprcfi  così, 

V I y ir. nel  }. delle  Geor. Quid  tibipaftores  Lybix.qilid 

c!|  pafeua  versy  prose  q_vukI  Et  nel  ó.deltEu.  His 

io'!  ubitumnatum  Anchifes,una<$ueSibyllam  pro- 
sai **q.vitvr  DlCTis,portaqueemittiteburna,£r 

nel  ta.Nequ^fo.ne  nielachrymis  ,nc  ucomnc  tà 
À toProfequere.  Et  Cice.  à Treb.  Rpliquum  pft  tuam 
profetìionem  amore  proseq_var.  Et  in 
tm.Illjiis  uerò  mortis  opportunitatem  bencuolé 
tupotuiS,qudin  milericordia  profequamur.£t  Cefi 

ir  j 


tuo.  qf9 

neh, della  Gu.Gall.  CxfarRhemos  cohortatus  libe- 
rali orati  one  PRoSEQ_WTvs,omnemfcnatum 
ad  fe  conuenire  iu(sit.£r  Uor.nel  q.de  Car.Te  mul- 
ta prece, teprofequitur  mero  Dirfiifo  pateris.  ire. 
EtTibul.uel  i.perseq_vitvr  poenis  rrillia  lieta 
yenus.£r  Col.  nell.  Ac.  rurfus  premio  prolequimur 
eos.qui  firenuè.atquc  indù  line  le  gcrunt.£r  Quid. 
neltHeroi.  prose  q_var  infizlix  ocvcjsabcuntia 
oglì.Ec  Pai. Maff.nel  j.Tuum  uero  Sequoia  inexu 
pcrabilem  fpiritum  in  qtraqup  parte  rcrum  naru- 
rx  qua  aum  1 rati  one  prose  igv  a r r Et  nel».  Li 
ccntiam  furons  egre  rei  gemitìi  profequendam. 
Et  qui  ancora.  Nec  fua  pericuja  reipiccre,  nec  alie- 
na laclaiufta aeSti maTIONe  PRoSEq_vi  ualct. 
Et  nel  4.Modcrationem  eigs  debita  j,avde  pro- 
se cvrvs  est.  £f  qui  ancora . Eos,  quorum  preci  - 
puaopera  ufusfucrac  imperatorio  more  coni t 
PiiosEqvEBATvR.£r  ancora  Tuos  quoquecaftit 
iimos  ignei, Portia.M.Catonis  filia , cunida  fecula 
debita admiratione  profcquemur.£»  Sue, nel  i.Ex 
reliquo  quoque  orduium  genererei  jnuitatos,uel 
Ipontcadfcucnicntcs,  uberrimo  conciario  profe 
cpsebrìWc.Et Qumul.nellai.Decl,  Dcfrnfipnem  Iu 
uenisprimumlachrymis,  gemttuq;  prolequimur. 
Et  nella  ìo.Nc  uincntem  quidem  adh  uc,  A incolu 
mem  tam blanda, tamque  debita  pietateproicque 
batur.ut  delumfto.<!rc.£r  nella  17. Qua  (atis digita 
profequar  laude.  Di  cum  animai  quodimodo  par- 
uum  bominis  excmplar  f 

Il  y ili. nel.  7.  Il  popolo  attendea,  che  la  ietta  Tode- 
fla  condannale  il  detto  Meffcr  Carfo,  ir  già  era  tratto 
fuore  il  Gonfalone  della  Ciuf  ma  per  Evi  RE  Lvt 
ESSECyTlOHJ. . Et  qui  ancora.  Ma  cui  Dio  uuol 
giudicare, è apparecchiato  chi  fa  torio  l'effecutione.  Et 
nel  lo.Onde  fu  condannato  in  Firenze  il  commune  di 
San  Giminiano  in  libre  5 0000.  ire. ir  uolendo  il  Cont 
munedi  Firenze  fare  Cefftcutione  con  le  loro  mafnade, 
il  Commune  di  San  G miniano  cbiefe  mifericordit . Et 
Evia  uri 4 della  Le  logli  bo  mandati  dieci  u ohe , CT 
dodici  Li  m,(fi,accioche  li  pegni  gli  tolgano.  Ma  quelli 
manigoldi, purché  fieno  Togati  del  alaggio, poco  cura- 
no Di  fareffecutione  alcuna. 

Il  y il. ancor  a nel  1.  Etmolla  TERSECyTJOTgE 
FECERO  jC  Romani. Et  nell.  Et  molta  perfccut  io- 
ne fece  alla  chiefia.  Et  nel  7 .Et  grande  perfetti  ione  fece 
à Chnshani  in  due  anni, che  regni  Signore, 

L'Mri.nel  1 .de  Supp.  Sei  tu  Chiromante  1 R Chine 
FM  maggior  TROEESSIOHE  di  me  f Et  nel  1.  del 
Hjgr.Che  leggere  fapendo  a pena,  & ftnuere  faceta 
frofrjìione  di  filofafo.  Et  quello  Spagniuol  dotto , che 
dlaflrologo  fa  prof efiton, che  noi  chiamiamo I fifico . Et 
H Bem.ncU'ult.dclC HiRTcr  non  offendere  M afiimiiia 
no, cui  egli  amico  fatea  profefiione  di  effere . Et  (Mrc. 
tiri } .delle  let.Ditidalo  à te, che  fai  profefiione  di  odia 
re  ogniuno.Et  nel }. dell' Hip.  lo  non  faccio  profefiion 
di  brano, ma, 0-c.Etil  medefimo.  Faccio  anco  profefiio- 
ne di  dar  la  uencura con  altro  garbo,  che  non  fanno  i 
Zingani.Dal  latino  nerbo  Prodieri  jlqual  tanto  i.qua 
to.M  pere  amente  promettere . palefemente  ( onfejfa - 
re.dire. 

L vi  re. nel  a .dello  Beffo  Hip.  Donno  Hipoerito  ui 

ha 


4«0-  l I 

ha  fatto  FAR  COLLATÌÓNE.&c. come  poco  fi  ri 
ramno  più  su.Tfoto  modo  per  fr,Ma  che  dal  nerbo  U 
tino, con  fero.ue nen do, appo i Latini  proprio  era  la  ce- 
na,nella  quale  pii  perfone  battendo  contribuito, & es- 
portato ò cibi,o  denari, per  farla, & foderitela  di  briga 
ta.con  nome  greco  da  Latini  ancora  nomata  Symbo- 
lum.  che  altrettanto  mene  interpretato . Come  appo 
Ter.  fi  uede  in  pii  luoghi. 

L'Ari.  nel  5 . del  Njgr.  fi»  trono,  che  fta  uer,  ne 
FARO'  .Rateai  Sicuri , 'tal  DlMOSTRATION^  che 
accorgerai  Votrete.&c.  Et  il  Bem.nel  i .delle  let. Signi 
fieando  loro,th‘ogni  arnoreuole  dhnoflratione , che  (ita 
Santità  facefeà  cotefta  Signoria , non  potrebbe  effrre, 
fenon  di  grandi/limo  giouamcnto  &àje, & al  cafofno. 
Etnei  q. Il  Re  Ferdinando  diciò  neffuna  dimotìratio- 
ne  banca  fatta  giamai.  Et  l'aere,  nel  {.  del  Cen.  Oime 
l'honor  mio  i contaminato  per  cotali  aie  t quando  fia, 
che  non  fe  ne  faccia  dimoflratto’te,to  fleffa  guaflcri  que 
fioraio  uifo.&c.Et  nel  I. delle  let.  Et  ttgmdicio, ch'io 
feci  della  dtmoHratione, cbe  ha  fatto  con  quella  la  fa- 
cra  utaefld  di  Ccfare  fi  congratula  con  la  fpcrìga,cb'io, 
tariti  anni  fono, pofi  in  lei.  Et  net.  a.  "Ufi  rammentami 
delle  fopradette  cofe,ui  fi  ceonmourrebbe  in  modo  t ani- 
mo, che  ne  fare  fle  una  di  quelle  dimoflrationi , che  in- 
ucrfn  di  qualunque  perfonaggióflfofie  haurebbe  fatto 
il  uoflro  predeceffare . Et  nel  Gioco.  Mi  marauigho , 
che’l  Re,  fendo  la  trama  in  uergogna  del  fuodono,  non 
ne  facelfedimoflratione.  Et  non  è altro, ciré  Dimoflrare 
in  che  che  fu  con  parole , Sfatti,  animo  igeato , i ne- 
mico . 

Il  Bocc.nella'H.t.  reggendo  il  frate  non  effere  al- 
tro reflato  à dire  à Ser  Ciappelletto  , G LI  FECE 
LA  SSOLrr  10 N.E , & diegh  la  fua  benedit- 
Itone. 

Nf»  peròeoi).  Far  la  benedizione.  Come  nel  luo- 
go medefimo  fi  uede.  Et  nella  N-  1;.  Et,  DAT  ALE 
LA  SFA  BE+lEDITTlOTfEja  la  fai  andar  e.  Et 
nella  71  .Vortando  loro  della  fella, & dell'acqua  bene- 
detta. Crc.  dando  loro  la  fua  ben  editi  ione  .Et  il  Bemb. 
nel  1. delle  let.  Hauuene  fua  fanti tà  data  labenedittio 
ne  fopra.  Et  (Are.  nel  q.  delle  let.  7 gè  di  ctòni  rendo 
tante  grafie  io  , quante  ue  nhan  date  benedizioni 
elleno . 

Il  Bem.nel  q.ielt  nifi.  Acciò  che  con  le  genti  de  Fio 
renimi  fi  eongiugneflero , Et  "NELLE  GENTI  del 
Duca  d'rrbmo  IMVRESSION.  FACESSERO.  Et 
nel  7 uerfo  quei  fini  fe  n'andò,  ne  quali  haueano  fatta 
tmpreflione  1 nemici.  Et  nel  1 1 .Ter  cagione  de  S utXXr~ 
ri,che  fatto  haueano  impresone  ne  fini  del  Re  di  Fra » 
eia.  Et  nell' ùlt. Cètra  quelli  due  mila  Guafcom, fognan- 
do amprefhon fecero,&  ucci ftonc, non  fenga  loro  per- 
dita. ere. 

Ma  colai  dire  fu  de  Latini  à fatto.Var.ncl  ì.De  re 
rufì.Hofiesarbitrati  occalìonem  (e  ha  bere  uido- 
rif  imprfssioneii  rnciRscoepcrunt  in  castra. 
Et  Cef.neWS.dellaGu.Gall.  Vtomni  multi  rulline  in 
fines  Suefsionum.qui  Khemis erant attributi, tace 
rentimpreliionem.  Et  r.fm.Pofteaquam  impref 
fionem  fenfere  ex  aduerfa  fidarti , Stanteoculos 
micaregladios, hauti l'ecus, quàm din  inddiasinci 
di  Ut  ut  turbati.uercut  terga.fr  Uirc.della  Gu.Afrt. 
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Quo  fido  fui  fublati  ùniuerfi,  in  hoftes  impresto  ' 
ne  fida,in  fugam  aduerfarios  dederunt. 

Ejprejfo  da  amendue  le  lingue  etianiio  cotl-L'Arr. 
nel  1 .di  Cat.La  tempefla  de  i duoli  incogniti  FACEN^- 
DO  IMTETO  NIELLO  fittolo  de  1 pcnficri  con  fu  fi, 
rompendo  ne  111  fcogli  della  peruerfttà,  gli  induce  più  lo 
fio  alla  defperat ione, che  alla  patietttia.  Et  quianctra. 

Talché  rabbtofamente  fece f impeto  nelle  perfone  di  co  ■ 
loro, che  con  mtrabil  fortegga  d animo, non  feto  non  ero  • 
dono.&c  Etnei  i.tfujft  [chicca  di  quel  lupi,  che  fan-  ■ 
no  impeto  del  gregge  pafeente.  Et  nel  1 . delle  lei.  Toi>  ( 
FATTO  EMV1TO  nelle  fclnere, le  iifperge.  > 

Et  Tlau.  netCapt.  Qiix  intempencs  modo  in> 
noflram  aduenit  domum.C^uafi  lupus  efuricns,»C  , 
metui,ne  in  me  faceret  impetvm.  EtCicdM. 

Catone.  Dicitq;  Armenium  Regem  in  Cappadodi: 
impeti)  effe  faduKi.fr  Sal  tici  Cati/.Seq;  lì  paud  ad 
iuuarent,languentibus  alijs  , in  curiam  impetufa- 
cìuru.EtT.Liu  nel  1. Albani  priore*  ingenti  exer- 
dtu  in  agni  Romanti  impeti  lecere.  Et  qui  anco- 
ra-,In  cii  hyc  gloriamelo  cù  globo  ferocilsimorutn 
irnienti  Romulusimpetù  facir.  Et  ancora. latti  non 
fcras  tanta  fubdlìcre , fed  in  latrones  preda  onu- 
ftos impetum tacere. £r ancora,  a d regem  impi 
tvm  FAClr.fr  H or. nel  l.ic  ier.Tument  tabi  quiz 
inguina,num,d  Anelila, aut  ucrna  ed  przflòpucr, 
impctus  in  qnem  Continuò  fiat,  malis  tenttgine 
rompi?  Et  Catul.De  Berte.  T enerumq;  uidit  Aty n 
propè  marmora  pelagi:  Facit  impetum, ille  demos 
fugit.&c.Et  VJ.Mafi.ncl  l.Vidit  huntano  habitta 
augulliorem, purpureo  paludamento amidti.rm- 
naci  uultu.S;  concitato  equo  infe  impetum  fà- 
cicntem. 

Detto  dr.  dar  e I mpetvm.  T.Liu.nel  1.  in  so> 
manvm  agrutn  impctus  dabant.  Et  qui  ancora. Etti 
tius  magtller  equini  in  Odauiu  Mammiliù  impc- 
tumdcderat.fr nel  ;.Inquos  palarti  pradamagcnt 
tcsPolìhtimiusaliquotlocis,  quibus  opportuna 
impoluerarprzfidia, impetum  dedit.Erntl  5.  l'ublt 
dia  in  aucrfos,tranfuerlosq;  impetum  darent. 

Sicome.  dare  1 mpressionem.  llmedtfimo  Hi 
fiorito  nel  4.HXC  loctttum,  cxequcnremq;  dida  re- 
dintegrato  clamore  fecutidant  imprcfsionem  qui 
Fofihumius  cohortes  obtecerat. 

Il  Eocc. nella  N-jd.Si  diede  à penfare , che  yE'bf. 
DETTA  di  quefia  cofa  doueffe  FARE.  Et  Dan.  nel 
10. del  Turg. Signor, fammi  uendetta  Di  mio  figlinoli 
ch’i  morto, audio  maccoro.Et  il  Tetr.in  V.O'  fuggen-  . 
da  ale  non  giuri  fi  à le  piante , Terfaralmen  di  quella 
man  uendetta.Che  da  gli  occhi  mi  trahe  lagrime  tante. 

Et  qui  ancora . 1 fon  prigion , ma  fe  pietà  ancor  ferbf 
L'arco  tuo  faldo , & qualcuna  factta,  Fddi  tc  ,&■  di 
me, Signor,  uendetta.  Et  ancora.  Stetti  à mirarla  , on- 
ci ella  hebbe  uergogna, Et  per  farne  uendetta,  ò per  ce- 
larfe, L'acqua  neluifo  conle manmt fjiarfe.Ec ne  i Tr.- 
Et  tal  uendetta  fco.Cb'uutfe  Cirro, & hoc  fua  fama  ue 
ctde.Et  qui  amora.Oue la  uedoua  orba  La  gran  u en- 
duro, ó"  memorabil  feo.  Chenon  dtffcro  però  i Latini- 

il  Bocc.nella  Td^.qS. Et  auuiene, che  ogni uenerdi  in 
si ì questa  bora  io  laglungo  qui , & qui  Nfi  PO'  L.Q 
SERA  Tiorbe  uedrai.Et  nell'Idi.  Augi  fi  dee  crede- 
re. 
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re, che  efii  ne  neglian  ftrt  qualche  ! Indo,  fi  come  ii  co 
Ini, che  forfè  giù  i' alcuna  cofa  gli  diferui . Et  neh.det 
Th.  Signore  ,i  quali  qui  adunaci  fiele, per  uedere  lo  lira 
fio  di  sbone/lo,  & ingioilo, che  di  quefta  gioitane  alcuni 
nogliono  fare.  Et  Dan.ncttS.dcU'Inf.  Dopo  ciò  poco, ui 
di  quello  firatio  Fardi  colini,  citò  le  fangofe  genti.  Che 
Dio  ancor  ne  lodo.efc.Et  nel  19. Ter  lo  qual  non  te- 
ntili torre  i inganno  La  bella  Donna , & dipoi  farne 
firatio.  EtilTeir.in  y.Terò  l'un  cor  pien  d'amorofa  fe 
de  T ui  contentar fi  finga  farne  firatio , Tiacciaui  bo- 
mai  di  quello  haucr  mercede.  Et  qui  ancora.  Mirate 
qual  Mmor  di  me  fa  firatio.  Et  ig  M.  Fuor  di  man  di 
tolui, che  punge, & moicc.  Che  gtà  fece  di  ine  fi  lungo 
firatio.  Mi  trouoin  liberiate  amara , &dolce.  Etnei 
Tr. Legar  il  uidi,&  farne  quello  firatio, Che  baflò  bene 
i mille  altre  uendette.  Et  IM  ri. nel  can.ult.Si  che  fen- 
do dipoi  prefo,et  chiotto  M colei, ch'ogni  firatio  Khan 
ria  fatto.&c.Et  il  Bcm.neHe  Ri. Di  lei  ui  caglia, & nò 
ut  fate  firatio. Et  nel.  1 .degli  Mf.  filtri  fia  ,che  finga 
noce  fi  uiuerj,d  donna, che  mille  fir.nu  ad  ogni  bora  ne 
fa,bauendol  dato.  Et  CM re. nel  1 .dell' 11  u Che  lamenti 
(9"  che J Iridi  doueriano  ufeir  di  uoi,  penf.tndo  allofira- 
tio,  che  fanno  gli  abifii  deirei.  Et  nel},  di  Cai.  In. 
driggato  il  cuore  à Dio, non  danno  ninna  cura  de  GLI 
STRMTH  FATTIGLI, 

Et  nel  medefmo  fenfo  il  Bocc.nel  4.  del  Th.  Et  poco 
donanti  da  fe  miele  ceneri  rima  fi  dettila  flagello  di 
Dio.dopo  lo  federato  SCEMT  IO  FMTTO  DI  po- 
chi nobili  cittadini. &c.  Et  Dan.Mofiraua  la  ruma,  ri 
crudo fcempio,Che  fcTamiri, quando diffe  j Ciro,  San- 
gue futili,  & IO  di  [angue  tempio.  Et  iMrunei  can  5. 
Ttrche  coftor  uoUffero  far  fctmpio  De  gli  anni  uerdi 
miei  contro  ragione, Ti  dirò  da  principio  ogni  cagione. 
Et  nel  J 7.  Et  poi  che  per  fir aliarlo , & farne  f tempio , 
rNmt  fi  sfoga' IfeUon. &c.Et  ilBcm.ncllc  Ri.  H or, c ha 
tee  a pi»  la  u oglia,  & le  man  pronte  M' far  d'Italia  tu  t 
Ta  acerbo  [tempio, T artefici  uoi  Signor  dal  corfo  ardi- 
to. EttAre.nelq.delGen.Traffe  lo  Emiucola  fjiada, 
per  fare  [tempio  dello  incolpato,  poi  la  rimeffe  dentro, 
per  ciò  che  Iddio.  &c , 

"Ufi molto differcntemente.il y ili. nel 4.  Sipofe  ad 
affedio  alla  città  di  Fìeenge.&c.Cr  FECE  gran  Gt'M 
STO  alla  detta  Città.  Et  nel  7. Et  fatto  incorno  a Ti- 
fa gran  guafio, Cr  arfo  dal  [offa  Mruonico  infino  ù Ti- 
fa.irc.ruornarono à Firenge. Etnei  io.  Et  fecerogrà 
deguafio,  & ruberia  in  più  p irti.  Et  (Mrc.ntl  5 . delle 
Ut. Ci  fi  pofe  intorno  per  una  uolta  una  frotta  di  peco- 
■ re  fopr aggiunte  doue  l'bcrba  germoglia , ne  faa  men 
guado.  Et  nel  Gioco.Intcndo  ,chcgli  India  ti  fan  più 
gnafio  dellf  carte, che  l oche  delle  Ut  nghe.  Et  il  mede  fi- 
mo. Sempre  file  fitto  nell' orai itm.G.  Io  nonnefo  però 
troppo  guafio. 

Detto  ancora  coti.  Il  V ili.  nel  6.  Et  tornata  la  bene 
auenturofa  hofle  m Firenge, incontanente  andaronofo 
fraU  cittàdi Siena, et  DI EDERLE  IL  GrMSTO, 
Et  nel  9.  Et  fenda  f hofle.  <Jrc.  alla  città  d’OSlMO , & 
dando' l guafio, quelli  di  Fermo .& di  Fabnano.&c,  Et 
C Mri.net  q.della  Cajf.Horsù  mi  muouo  con  uno  offer- 
tilo di  mcngpgue,per  dar  il  guafio  à quello  ruffiano  a- 
atrojt  nel  can.  J 8.  Crederò  ben , che  Sianoli  M'abt 
firft  Da  le  montagne,  & habbian  dato  il  guafio,  Et  fac- 
cbegfijto,&  morti  huomim.C  p refi, Qui  trottate  bau 
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rati  poco  contrailo.  Et  il  Bei»,  nel  1,  dell  tufi.  Se  pur* 
T remo  fi  difenderà, dato  il  guafio  alfuo  territorio, &• 
rneffi  à fuoco,&  a fiamma  le  cjfirlla,&  uille  di  quella 
contrada.  &c.fi  ridurrà  l'efferato  utttoriofo  alleine  ca 
fi.  Et  nel  4.  Et  dato  il  guafio  al  contado  ,po  r tendo  u 14 
le  artiglierie  de  nimut.&c.alla  nane  del  loro  Capitano 
fi  ritornarono  Et  nel  1.  delle  Ut.  jql  altro  gran  fatte 
t intende,  fe  non,  che  1 Fiorentini  doueano  dare  il  gua- 
flo  à Tifa. 

FMR  RyiTfM.  diffe  il  Tetr.  ne  i Tr.  Et  da  man 
defira  banca  quel  gran  Romano,  Che  fe  in  Germania,  e 
m Francia  tal  ruma. 

Cb'altnmentifu  dette  da  Hor.ncl  i.deSrrm  Ime- 
rea  fulpenfa  grattcs attira  rvinas  In  patinati)  fe 
cere.  Ciò  è. Con  mina  caddero. 

Et  col  ucrbo.Dirc.cflircffo  da  yirg  nel  2 dell' Eri.  la 
Deipliobi  dedit  ampia  rvinam.  V ulcano  fu- 
perante,domus. 

Benché  qnafi  il  Tofco.Far  ruina.  diceffe  il  medefime 
yirg.  ne  fi  1 1.  Continuò  aduerlì  Ty  rrhcntt«,|&  acer 
Acòteus  Conni  vi  incurrunt  liaftis.DrimmucKY  t- 
kam  Dani  lonitn ingenti.  Etnei  12.  Dabic  illc 
rumar  Arbori  bus,  ftragemq;  l'atisruet  omnia  lare. 

EtT.Li.nel  j.Romanuspafsim  publica.pnnaraq; 
omnia  tefta  adarquatfolo.unacji  hora  quadringen 
torumopus annorum.quibus  Alba iictcrar.Exc  1 
DIO.,  ac  tvisis  DttrtiT.  Et  yirg.  nel  1 a.  Sum- 
masque  minatur  Dsicéiurum  arccs  / talutn , eva- 
di Oquc.ilaturum. 

Ee  in  mòia  ancora  di.  Far  mina. L M ri  nelcan.it. 
Di  ciò. che  nitrono  FECE  FRMCMSSO. 

■ Etl'M  re. nel  ; .defili  11.  y anno  i monti,  arreflanfi  1 
fiumi, gonfiano  ilaghi.FMTff  TEMTESTM  trini. 

LMri.net  can, li. Et  ffienla  ogni  pietà,  STRMGK 
nefanda  Dlquelpopol  FMRM'ìf  per  tutu  1 lidi  .Et 
uellq-Comecertodeggia  Di  Rodomonte  far  firage,  & 
macello, Con  letitta,  & baldanga  il  definer  pigila.  Et 
nel  16.  Farà  firage  crudcl,ne  fard  loco.  Che  non  guaiti 
contamini, & infetti.  Et  nel  1 Si.  Et  molta  ilrage  fatta 
nc,& macello. &c. Et l'Mre.ntl  7.  Mal unlontieri  fop 
portauano  la  firagc,cbe  l'uibumanirà  di  Maffcntto  fe- 
ccuadeiChriftiam  Etnei  1 .defili  u.I  lupi  famelici  fe 
no  entrati  ne  gli  outli,&  fanno  firage  degli  agnelli. 

In  molti  de  quali  luoghi  è.  FMR  Mm  CELLO,  ol- 
tre à quali  ì Mri.nel  can.  18.  Ctfi'l  crude I pagai  nel 
formo  fuena  La  noflra  gente , &fa  mocci  per  tutto. 
DMRE  STRMGE,più  all  ufo  latino  bfeii  ferino  il 
Bem.net  j.delT Hift. Mandarono  alle  terre  uicme  per 
bauere  foceorfo.gran m irtahtà  fecero  de  cittadini,  & 
grande  firage  diedero  .ì  gli  babitanti . 

Et  ytrgmel  f.delleGeor.  lamójcateruatim  dat 
>TRAOEM,atqueaggeraciplìs  In  lUbulis  turpi  dt- 
laplà  cadauera  tabo.  Et  qui  ancora.  Tempore  non 
tliocatulorumobHta  lenta  Satutor  errauit  cam- 
pi:, necfunera  uulgò  Tarn  multa  infornaci  Vrfi, 
(Iragemque  dedere.  Et  nell' 1 1 .defi  Est.  Tot  quando 
flragisaccruosTeucrorum  cuadextradcJit.  Etnei 
luogo  recato  più  sù.  Dabir  ille  ruinas  Arboribus, 
ftragemqnefaris.  Et  T.Uu.niU  S.Pcrarma.pcr  ni- 
cos  late  ftragcm  J edere. Et  nel  1 a.  Adtterfum  ado- 
riuntnr  Romani  acicm,  tergaqueferientex,  ac  po- 
lite* cjdentejjftragé  iogentem  dcdcrunt.fr nel  t. 

De 
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De  bel.punic.Qui  fi  usile»  eccultiores  infodiflent 
coorti  in  pugiiain  repente  ingentem  lugani , ftra- 
gemquedediflent. 

^SnuegnacheertACURt  strage*.  PonefjeCi- 
ce.nrllu  Philip.  Illcautc  ex  Myrnillone  dux,*x 
gladiatore  Impcrator,  quas  Iccit  lìrage»  ubicunq; 
pofuit  ueftigia?  Et  T.  Li»,  nel  io.  De  bel.Maced. 
Atroxcum  uento  tempeftas  coorta  multis  lacris. 
prophauilque locis  (ìragcni  fecit.  Ilqual  Ruttore 
dsffe  ir  nel).  De  bcl.pun.Faccre  llragem  hoftium, 
Et.  t orni  strage  u.yirg  Contenti  p.Quasibi 
tum  ferro  flrages.qmr  funera  1 urnus  ediderit.  Et 
qui  ancora.  Tanta»  Itrages  impune  perurbcm  Edi- 
dcrit (Et  Cic.net  i .ad  ./ter. Qua»  ego  pugnas,&  qua 
tas  llrages  edidi?  Etnei }. De  legi.Sed  ille  quas  lira 
ges  edidit? 

Et  nel  me  ir  finto  quafi  fentimento.  edeki  fv- 
eì  era.  Come  Vu%.  nel  9.  Sopra  citato.  Et  nel  10. 
Talia  per  cipos  edebat  funera  viétor  Dardanius. 
Et  Li u.  nel  9.  Sic  fortuna  exercuit  opes , vi  infi- 
gnes  vtrinq;  dades , & tiara  ipforum  ducum  ede- 
re! funera. 

Et.  dsrb  fvnera.  yirg.nel  io.  Dant func- 
ra  ferro  Certantes,pulchramq;  petunt  per  vulne- 
ra mortori.  Etnei  11.  Atq;ca  dum  campi»  vi- 
dtordat  fonerà  Turnu»,  lnterea  Aeneam.  &c.  Et 
nclt.  1 1 . Funditur  a ter  vbique  cruor,  dant  funera 
ferro  Cenante», 

Et  nondiferentemente.Cict.  Ad  Equi. Si. c.  Ma- 
rio ausilio  fuifiis,quòd  i cliuoCapitolino  inipro 
borimi  civivm  caeoem  fecerat.  Etnei • 
a 4 .Contea  Catil.  Vt  quum  urbein . ire,  czdemq; 
inhnitamciuium  fecillent.prido  eflct  ille,  qui  iu- 
gicntes  exciperct.  Et  De  rcdi.luo.  llii  inimicis  in- 
terfcftis.magna  tu  ciimim  carde  fadta,  reduéìi  lunt. 
Et  Pro  Milo.Crudclifsima  in  foro  cede  fticta.tr  qui 
ancora.  Qui  pluribuscardibus  111  toro  Éadtis, l>n- 
gulari  uirtute,  & gloria  ciucmdomum  ni, Se  armi» 
compiili!.  Et  ancora.  Quum  hicmlidiator,  qui 
iter  illud  ad  ceti  etri  taciendi  apparalfet,cum  uso- 
reveheretur.  Et. T.  Un.  nel  a.  Sed  per  patentem 
portam  ferox  irrupit,  cxdequc  in  proximo  vrbis 
fadta,  ignem  temerearreptum  imminentibus  mu 
ro  uditici  jsiniccit.  Et  qui  ancora  . Sabini  Cruftu- 
minos  campo»  citato  agminc  tranfgrelsi,  quum 
carde» , & incendi um  circa  Anienem flumentécif- 
fent.  Crc. 

Si  legge  appo'l  Bocc.  nella  Tff.  iq.Coflui  adunque,  ft 
tome  ufange  fuole  effere  de  mercatanti , F*4  TT 1 
syoi  y 1SJ,  comperi  un  graniamo  legno, et  quel 

lo  tutto  de  (noi  denari  carici  di  nane  mercatini  te . Et 
nel  a . del  Th.  Et  l' auffa, tl  quale  fatto  bautte , à ninno, 
in  cui  conofcimento  foffe , potrebbe  altro , che  piacere. 
Cioè  . Il  penfiero.il  quale  fatto  bautte.  Perciocbe  &. 
*Auffo.  qiiafi.penfieru.  dijfero  1 Tojcbi,  et  auifare.quaji. 
Tenfare'. 

Ondcl  Bocc.nel  Pnn.del  Dee.  Et  erano  alcuni , gli 
quali  ^yiSjt  y^CUp.tbe'l  uiuer  moderatamente, 
Cr  il  guardarfi  daogntfuperftuitàdoueffe moltodcasì 
fatto  accidente  re  fi  fiere.  Et  qui  ancora.  Datefl  à ditelli 
carnali , in  tal guifa  auifando  ftampare , fon  diuenut  e 
fofiiue,  et  diffolutcM  netta  Hji.it fico  unito, lui  mai 
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non  dtuerfi  far  Cbrifiiano , come  la  corte  di  Roma  ue- 
duta  haueffe  Et  nella  5 ..Amfanlofl,  che  non  effendo- 
uil  M arclxfe.gh  poteffe  uentr  fatto, di  mt  Iter  ad  effe! 
lo  il  fno  di  fio.  Et  nella  1 q ,-dggiugner/i  alle  dette  una 
mia  nouella.la  quale, auifo,  ui  doari  piacere . Et  nella 
1 5 .Poflofi  mete, tir  parendogli  tffer  un  bel  fante  della 
perfona, t annò  quella  donna  douer  effer  di  lui  inamo 
rara.  Et  nella  16  Egli  è troppo  più  rnaluagio,  ili  egli  ni 

suyis^c. 

Et  11  Bocc  nella  P{.  18.  Il  quale  se'l  mio  ^tyiSO 
noni inganna  loreputo  ilptù  bello, il  più  piaceuole.clc. 
cbenel  reame  di  Francia  t tonar  fi  poffa. 

Et  quinci. Dan.  nel. 7.  del  Par.  Così uolgendoft  à La 
nota  fua , E?'  yiSO  -d'  ME  cantar  effa  fuftan- 
ga.  EtlMri  nella  Sa.q.  ttàteiuìfo.  Effer  grande 
buom,  Crtec0ncganj7.it.  Et  nella .5.  Dtcaogniun 

1 omeuuol,&  fagli  uifo  Qjselcbe  gli  par. (ire. 

Etùan.nel  16.deWluf.per  udirti  Soniopiùccrto, 
ma  già  M'ERjt  ^t‘  yiSO,  Che  cosi  fóffc.&c.  Et 
nel  1 7.  .A  il  or  mi  pinfer  gli  argomenti  graui  Là,  ue'l 
tacermi  fu  àuifo  il  peggio.  EtiiPetr.  ne  iTr.Comio 
mi  uolfifl  buon  Pirro  bebbi  feorro,  E'I  buon  He  M ufi. 
tuffargli  era  à uifo  D'ejjcr  finga  i Roman  rututr  toro 
to.  Et  C^dri.nelcan.-}.  Che  inganno,  ò tradimento 
non  gli  i à uifo, Che  poffa  fiar  con  fi  foaue  rifo.  Et  nel  - 
l'iì.  Poi  che  rifrejcofii.  Et  le  fu  à uifo  effer  pofala  af- 
fai. In  certi  drappi  roggi  autluppofii . Et  neh}.  Et 
quido  poi  ghia  uifo  d effer  foto.  Con  gridi, et  urli  apre 
le  porte  al  duolo.  Et  nel  18.  Tge  d'baurr  anco  udita 
lorfùà  uifo, Ch'altri  duo  foffer  mai  così  dtlufi.  Et  n e, 
75.  Per nbturr l'ingegno  mio,m  è à uifo.Che non  bi- 
sogna,ch'io  per  lira  poggi.  Et  net  } S.CbeJiwparief-' 
fir  poffa, non  gli  è à uifo. 

Et  il  Bocc.  nel  1.  della  F.  -A'  me  neW  ampi  finto  let- 
to dimorante  con  tutti  1 membri  rifoluri  nelialio  lon- 
no,  p tre ua  un  giorno.  & c.  Et  con  quell  1 lentia 
ME  filo  fra  uerdiberbette  ER^t  DI  yiSO  Ceder 
in  un  prato.  Et  nel  1 .del  Pb.  Laquale  attui  era  di  uir 
J'o, che  gli  foffe  molto  cara.  Ft  nel  5.  Et  m crudi  uifo, 
che  da  questa  piaggia  molti.&c.  Et  qui  ancora.  Fi  co- 
sì attendendo, dalle  montagne  mane  à Pópeano  m'e- 
ra  di  uifo  uedereungran  maflmo  leuarfi . Et  ancora. 
Poi  in  più  profumane  parte  tiratigli  occhi, m era  di  ui 
fo  ueder  dalle  guafle  mura.  &c.  ufitr  un  terguelo.  O’ 
nero  .che  colali  maniere  uennero  dal  Ialino  Dire.  Vi- 
debatur  mihi.  Vilunieratilli.cJ-c. 

-f  uifo.  u furono  altrimenti  1 moderni.  L'^triofi.nel 
can.6.  lo  TE  TffHO'  D-iTO  uoleutieri  ^ tVl - 
SO,Tfpn dito mi  creda.tbe  debbia giouarte.Pur  me- 
glio fia  che  non  nudi  nnprouifa , Et  decoflnmi  fuoiiu 
foppia  parte.  Et  nel  a }. Et  promette  gran  premio  à tlii 
dia  auifo, Cui  fiato  fia, che  glibabbiat  figlio  uccifo.  Et 
nel  iq.Cbe  laprefontiagli  dii  certo  auifo.Ch'era buo- 
no iUuftre,&  preti  d'alto  ualore.Er  il  Bem.net  i. detti 
let.Rmgrationc  l'altifiimo.erc.O'  te, che  me  n’kat  da- 
to auifo.  Et  l'otre. net  1 .dette  lei.  Egli  l ben  fiordato  à. 
y.  E.  famore  mcfhitormdjllct,  & nell  auifo.che  gii 
della  collana  mi  diede  nella  lettera , che.  ere.  Et 
nel  :.  Etperficurtà  di  ciò, ne  ne  dòauifo  colteftime- 
niodtqnefla.  Et  qui  ancora,  ’bfpl  pomate  acco- 
llarmi. ere.  nc  farmi  maggior  gratta,  che  darmi  a tu- 
fo dt  irai,  , 
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Cbt  difie'l  Bem.fra  molti  altri  luoghi.  nel  i .dille  Ut. 
Quanto  al  donerai  io  DAR  COHJF.ZZA  del  mio 
flaio.d’ico.&c.Etneli.  Dammi  tu  contesa  partitala 
re, & aera  del  tutto. 

Et(Ari.uel can.ó.Et  come  alcun  UJ)  T IT I A 
ME  'HE  DIEDE,  Che  pienamente  mitrano  era  di 
quello, Sono  qucjle  altre  due  nate  d’incejlo.  Et  nel  14. 
He  fi  aedeaà  la  mnflra  comparire  Ilfigno  tor , ne  dar 
diJenotitia;Etnel  1 6. Mandando  horquefiojior  quel 
qui  ne  [inferno.  A’  dar  notula  del  uiaer  moderno . Et 
nello  S’auide  effer  colui , di  che  notata  Li  diede  gii 
Ifabella  di  Galitia.Et  nel } 1. Senza  dir  aUro.ò  più  110- 
tltia  darft  De Ceffer  lor.fi uragano  a l'incontro.  Et  nel 
J4  Et  qaiai  demo  Chiara  notino , che  netenean  poto 
Et  nel  HSSr-  ^jr  n0,‘tia  M*  "e  potrà  forfè  colui  ; ma 
utggiolo  Crc.Et  il  Bem.net  1 .dcllclet.lojlaua  per  iferì 
aerai, & darai  notti ia  dello  hauer  io.&c.  Et  qui  anco  - 
ra.  Io  ui  lingratio  ,buono  & caro  Monfignor  mio, 
della  nontia, elicmi  date  di  un.  Et  nel  i.H  ebbi  le  off  ciò 
[c  lettere  uotirc, per  le  quali  mene  dace  nontia . Et 
Mrt.nel  1 .delle  lelt. Dando  nontia  de  fuoi  portamenti 
a famigli. 

He  molto  di fiojlo  . L'Ari,  nelcan.  ■>  i.Ma  dico  d’u- 
no A X.'K.r’WJ  1 0 crudo, (ir  fello.  Che  le  fV 
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Etnei  18. Ilqual  mondana  Doralice  bella  Al  Redi 
Sorga, à DAR  DI  fe  HO!' ELLA  . Et  neho.De 
C effer  fio  non  mega  dar  nouclla , Quando  effoàlei  uo- 
gha  contar  cbt  fta.EI  qui  ancora.  Huom  non  Inficiando 
amo , che  nouclla  Dar  nepotijfejn  quella  parte , ò in 
quella. Et  nel  14. Mandai  DAR  D I fe  HO  V A 
à lafua  donna.  Et  nell’ uh.  Lo  fiadier  di  Ruggire , che  fi 
ritroua  Con  quefia  gente, ba  di  lui  dato  noua.Etil  Bem. 
nel  1. delle  Ut.  Et  ui  prego  a dar  carico  al  mio,  & gen- 
til figliuolo  S liuto, che  mi  dia  ffiefjo  nouclla  dello  fiar  uo 
Jlro.  Et  t Are. nel  4. tifi  Martf.  Ha"  uorrei  dami  ma- 
le none.  Et  nel  2 .di  Tom.  La  qual  co fa  uedendo  le  briga- 
te  .che  andarono, ZT  ritornarono  con  fico  , confufi  tutte 
ne  dieder  noue  alla  madre. Et  nel 4.  dell  Hip.  T ifo  dar 
1 ih  buona  nouclla . 

Et  col  uerbo.Dire.il  Bocc.ncllaH^.  18  .Et  DKE- 
VA  LORO  XP^EiEE  DELVammcde  loro  pa- 
renti Emetta  ri  Se  n’andò  4 Frate  A berlo,  & noucl 
le  gli  dijfe  dell’Angelo  Gabriello.  Et  nella  70.  Sono  à te 
tornatoti  dirti  nouttte  dell’ altro  mondo. Et  qui  ancora. 
Tomanbbe,&  dirtbbegh  nouelle  dell'altro  mondo. Et 
tAri.net  can.i4.Ma  la  frauda  una  qui  di  nuflra  gen- 
te,Che  compagnia  tal  Molta  gli  ba  tenuto , Tallo  , che 
dirtene fapri  nouelle . 

Et  di  qui.  Il  Bocc.  ancora  nel  4 della  F.  Quanto  ì.cbe 
tu  di  lui,  S ATESTl  HOytLLE  ■ Et  (Arimeli, 
del  Tur. Et  la  conofcc  (ubilo  ,cb  arriua, Benché  di  umor 
pallida, & turbara.F.tfieupiù,dì.chenon  TOT  HO 
VELLA  . Et  il  Tele. in  y 1 0 pur  a fiotto  ,CT  non  odo 
murila  De  la  dolce, C amata  mia  nimica  . 

Hriualtrofenfi.L  Ari. nelcan.  18.  Hor.  ne  l’uno 
ne  [altro  è fi  indouinò.Cbe  dtGrifon  pofia  lapercbefia , 
Ma  uennelor  quel  Greco  peregrino  , He*  cagionar  à 
cafi,  à DARHJ-  STIA.  Et  qui  ancora  . Onde  la 
fama  con  ueloci  penne  Tonò  lamina  per  tutta  Sona , 
il  in  Fenicia, et  in  Talcfttna  numi , Et  tanto , di’ad 
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Aflolfo  ne  dii  (pia.  Le  quali  fignificange  non  concola- 
li  nerbi  u furono  i Latini,  ma  con  altri,  & in  diuerfi 
altre  maniere , Come  Nuntium  artcrre.Fjccrccertio 
rem  ■&  in  altre fi  fatte  guife. 

Benché  &.  monitvs  dare,  dicejfe  Tirg.  nel  7. 
Hzc  refponfapatris  Fauni.moniiusque  Silenti  No 
de  datos.non  ipfcfuo  premit  ore  Ijtinus.  , 

Sonodaluerbo  propollo  anco  1 modi, che  feguo no. 
Il  Bocc. nella  Hjin.Dalocol  Stufi  alca  primieramente 
ordine  a ciò,  che  BISOGTfiO  EatCEA  pcrlotimpo 
della  (uà  fignoria , con  contentamento  di  Ua  brigata 
Offe , noi  babbi  amo.  &c.  Et  nella.6;.  Alle  quali  co- 
fi  Iddio  prega u a , come  attornine  de’ (empiici , fagli  . 
nutricano , fa  bifogno . Et  nettali.  Et  quella, che 
meglio fipeua  fonarli  cicmbalo,  & cantare  l'acqua  . 
corre  atta  borrana,  & menare  la  ridda , el  balloncbto  , 
quando  bifogno  faceua  , che  uicina , ch'ella  benefit , , 
Et  nell’ So.  Che  fi  fejfi  ioti  bifogno  a me , com’egli  fa 
a KOI, IO  u'haurei  ben  nchiefla  , Et  nella  99.  EtlenotQ- 
ge , elr  ciò , che  à fefla  bifogno  fa  , è apparecchialo  . 

Et  neh.  del  Tb.  Hon  dubitate  d'ajjahr  tutto l piano 
pieno  del  Mormorino  popola ggo  , fe  bifogno  II  par, 
che  faccia.  Et  nella  Tic 1 7-  A quello  prendere , gjr 
poffeder  ci  douremmo  àijporre,  eoe  colui  ci  dontfie, 
ilquale  filo  ciò,  ebe  afa  bi  fogno,  conofcc  & polhu  da- 
re Eiuella.qp.  Hon  sera  ancor  tanto  antduto,  quan- 
to bifogno  gli  facea  .ch'egli  hauefiefuor  d'ordiue  jp  fe . 
le  fic  riccheg^e . Et  il  T ili  net  7.  Il  Trengc  fiebbe 
mohopcr  bene  di  fi  bonoratofirmgio,  cr  [ubilo, C non 
ncbieflo  foccorfi di  tanta  buona  gente,  con  tutto, che 
non  facejfi  bifogno. Et  il  Bem. nel  ì. de  gii  At-H, < Ila  "> 
fi  ciafiun  fejfi  più  della  metà  di  quello,!  he  bifogno  fa  lo 
ro.Etnel  He  Tarmali  fa  bifagno,  ne  difteria  .ni  di 
meffaggiero.Et  (Are.nel4.d0llelet.Cbe  appreffidtuoi 
non  fatuo  bifogno [altrui  cartejmperò  che. CSC. 

Et  il  yiU.neltB  Che  DI  B1SOGHQ  FACEA  il 
Conci  lio  generale . 

Hrl  qual  figtùficadSti  Bocc. nella  H - 1 ? 1 

quale  foto  oitiraain:  lite  couofictiò,  che  E A M E- 
òTIERE  A’  ciafcil'io,(Tcdii per lajua.CI c temi  !.. 
del  Tb.Et  luminando  far  qu  c Ile  cefi, le  quali  à cumula- 
re TACESSIHP  MESTIERI , finga  indugio  to(fi 
no  appai  tccbiatc.  Et  nell. A me  FA  MESTIE- 
RO  d'ejfire  tulio  arma!  o.CTd’haurreun  buon  c. tu  al- 
lo. Etnei  Lab  Et  non  noce, elle  bifigni ,fa per  una 
bugia, per  una  (pergiuro.  &c.cUc  utdaita  alloro  Ula- 
ni , che  quando  M E ST  l E R LO  R F AH.  HP  » 
leprejhno.  F.tUar.ncl  14.  del  Tot.  A'ccjlutjt  u.e- 
[ìieri,&  noi  ui  dice  &c.U uhaltroueioanilor  a la  ra- 
dice . Et  net  conni.  Cositi  fio  fi  .fitifanufUcio.  Et  il 
Beni,  nell- delle  lelt.  Se  in  uf.ifit  molle  parate  con  noi, 
quando  mi  fa  mefitero  della  uoftra  opera,  &’  del  liofilo 
(nuore, uoi  ui  potrefie  doler  di  ine  ragioneuolmente  Et 
nel  1 delle  Tro.  Hei  quale  per  auentura  di  quanto  4 
cià  fnuiejheroJÌdilj>ulò,eifi  dijfi.Ei  qui  ancor j.Et  qne 
ftenon  famefliero.cb'ioui  raccoglta  Etnei  i.dcgiiAs. 
Tochi/iimi  effer  quelli  boom  ni  v quali  nel  pelli  grmag- 
gio.t  ic. quaj’i  perla  continuo, et  di  calamita,  ci  di fioria 
nò  [accia  ntcjiicro.Ec  nel  i.Càpocbe  paroienjjiondcro- 
gli,prr nò  che  di  molte  à così  [coperta  meo  gogna  non  fa 
HUjiltTO,  Et  q-,1  ancora  A Ciaf,  un  fi  fio  ài  tufiuca  drllf , 
C G bifignt 
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tifane  fu  me  flit  re.  Et  f A re. nell' uh  di  Tom.  villico 
facertanon  FA  M EST  l ERO  TESTIMO- 
NI- Etnei  delle  Itt.Njn  FA  MESTI  ERO  DI 
LITfGVA , che  al  prefente  lo  predichi . 

Et  il  Bem,  nel  I . delle  Tro.  Et  appreffo  F A DI 
M ESTIE  RO  con  fiderare  con  e)  leale  ordine  di  loro,  & 
Componimento,  & harmania  quelle  mcdefimc  uoci  me- 
glio ridondano, che  in  altra  maniera. Et  [Are. ne  i Sai. 
Et  à uolerla  rifufcitare,fa  di mefliero, chela  mia  contri 
tioneadopri  permeaci  la  equità. &c. 

Et  il  beni. ancora. nel  ) . delle  Tro. De  quali  non  FA 
Il  VOTO , che  fi  ragioni  altramente . Eludi,  delle 
lei. Ad  efji  farebbe  huopo  d’ un"  altro  efi  ilio  al  primo  fi 
mile. Et  qui  ancor  a. Le  quali  ui  mando  corrette  doue  ho 
creduto, che  faccia  huopo , fecondo  che  ho  faputo  il  me- 
lio.Et  ancora. Tlol  dico  perciò, ch'io  creda , che  faccia 
uopo.conciòfia  cofa, che. &c.ma  dicolo.&c. 

Et  differentemente  l Ari. nel  i. della  Caff.Vuoi,  che 
luifleffo  fi  porti  lacaffa  in  collolV.  Ho  n ha  un  confer- 
ito con  lui, che  FARA  IL  BISOGNO?  Et  il  Bem. 
nel  i .delle  lett.  Mandoui  adunque  l cauallo , che  mi  ri- 
ricbiedete.fatene’l  b fogno  uoflro. Simile  modo  à quegli 
altri.Far  il  uoler  fuo.Far  il  piactredi  altrui . & altri 
fimili.altroue  per  noi  recitati. 

FAR  IL  SIMIGLIASTE,  la  filò  fritto 
il  Bocc.neUa  7^. io. Et  chetò, io  M adonna  fi  nello  eleg 
ger  de  gli  amanti, uoi  ui  face/le  il  fimigliante  ? Et  nella 
ti  Et  che  come  che  egli  a cena  non  f offe  attefo,  hatieua 
mandato  à dire, coi)  haueua  dell'albergo  fatto  il  fimi- 
giunte . Et  nella  19. lo  la  fio  fare  dall'un  de  iati  Ca- 
morri quale  io  porto  à mia  mogliere,& prendo  di  que- 
liaqui  quel piacere,cb'io  poffo. L'altro  rijf>ofe,& io  fo 
il ftmigliante.  Etnei  i.dclTh.  Et  poi  gli  patena, che  que 
fio  fpirito  faceffe  alla  cerna  il  fimigliante.  Et  il  Bem.  nel 
1 .de gli As.Fcce  ilfmigliante  Laoiomia  nella  morte 
del  fuo . Et  nel  3 .delle  Tro. Il  Boccaccio  appreffo  molto 
ffeffofa  ilfmigliante . 

Che.  FAR  SIMILE,  diffe'l  medeftmo  Bocc.  nel 
•j.del  Th.Et  Clelia.&c.tutto'lbel  uifo  le  bagnò , & fi- 
nii fece  Tiberina.Et  nell  Am.  Et  fmil  fanno  iferpenti 
da  cuiTirato  è quel  di  Cerere.  &c.Et  Uriti,  nel  5 . Et 
ftmilefccc  à tutte  Calne  città  di  T ofeana. 

Et.  FAR  IL  SIMILE,  là Ari  nel can.  18.  Et 
gittò'l  carco, perche  fi  pcnfiua, elici  fuo  Medoro  il  fimi 
far  doueffe.  Et  il  Sann.  nell' Are.  Et  inuitando  uoi  à far 
il  fimilcfi pofe in  uia.  Et  f Are.nel  3. di  M.  Toflofi poi 
S federe, fece  anche  far  il  fmitc  alle  Marie.  Etnei  i.del 
le  le t.  L'ha  fatto  feruo  in  penfare,chepuòfar  il  fimileà 
lino  Imperadore . 

Ei  ilBem.nel  1 . dell  hi  li.  Et  uolea,che  coltro. che  pref 
fogli  erano,  FACESSERO  IL  MEDESIMO.  Et 
l’Are.nclt Ilip.Et  fc  colui. Crc.  ritorna,  lafiatelo  fior- 
rereffe  Tranquillo, fatei  mede  fimo  fé  Corebo,  il  fimile, 
fe  altri, nemen  ne  più. 

Et  per  oppofto.il  Crefc.nel  i.Ogniaere.  &c.&  che 
toflo  fi  rifalda  dopo  lo  levare, è fonile, et  quello,  tb'i  co 
trario  à quello , FA  IL  CONTRARIO . Et  nell. 
Ma  altri  arbori  fanno  il  contrario  de  fopradetti  .Et  il 
Bocc.neUa  Tf.98.D0ue  tut  toilcontrano  far  fi  uede  al- 
tamico.Etnclla  K?.Non  come  Meliffo  diuifito  hauea, 
ma  quaft  TVTTO  IL  CONJRARIO  FECE.  Et 
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il  r ili. nel  6 Delle  quali  cofe  fede  il  tin  trario,  & fu  frer 
giuro.EtCAre.net  ì .delle  lei. Ogni  forte  di  gente  cer- 
ca di accoliarfi  più  i Dio, che  fpuò.mtt  1 f ignori  fanno 
il  contrario . 

Et  neh.diCat.Ma  L'OTTOSITO  di  lei  FACE- 
VA Maffentio. 

Il  Bocc.neUa  Tf.iq.Mi  mandò  una  borfk,  & una  eia 
tola.il  che  io  bobauute,&bofi  forte  per  male , che  io 
credo,  fe  io  non  hauefii  guardato  al  peccato , & pofiia 
per uodro amore, io  HA  V REI  FATTO  IL 
DIAVOLO.  Et  CAri.nel  3.  della  Le.Tfon  lauor- 
ràpatir,cr  farai  Duuolo.  Et  l' Are  .neh  ideila  Tal. 
Ho  pur  intefo,the  un  non  sò  chi  à Calici  Giuffrl  in  Ma » 
tonano  ha  fatto  il  duuolo. Cioìl.  Cofe  grandi, & di  mers 
uiglia  ha  fatto . 

Il  Boce. ancora  ntUaTf.9q.lt  n'hode  miei  di  mill* 
ueduti  uagheggiatori , amatori , uifilatori , non  fola- 
mente  delle  donne  fecolari,  ma  de  mcmflcri,  & pur 
di  quegli,  che  maggior  ROM  OR  FA  TfTf^O 
in  fui  pergami . Et  qui  ancora. Quando  io  gli  dtfjt  l’a- 
more , il  quale  io  à eoflui  portava, tir  la  dimelticheg? 
%a, ch’io  baveua  feto, mi  fece  unromorc  in  capo,  che 
ancora  mi  ffauenta  . Et  nella  40.  T rouandofi  la  gua 
fladettauota,  fece  un  gran  romore,  che muna  cofa 
incafa  fua  durar  non  polena  in  iflato.  Et  qui  anco- 
ra. Et  non  ofando  fare  romore  .tacitamente  (opra  lui 
cominciò  à piagnere.  Et  nella  68.  La  madre  di  lei 
udendo  quelle  parole,comimiò  à far  romore  .irà  di- 
re,alla  croce  di  Dio.&c.  Et  nell,  del  Th.  Et  facendo  il 
romor grande,  la  facciate  prendere.Et  1/  Tetr.  in  V.  Si 
mil  non  credo, che  Iafon  portaffe  Al  uclto.&c.  Tfe'lpa 
fior,  di  che  ancor  Troia  fi  duole.  De  quai  duotal  romor 
almondofaffe.Et  ne  iTr.Vidi  A ci , & Galatea,  ch'm 
grembo  gli  cra.EtTolifemo  farne  gran  romori.  Et  (A 
re.Ghene  rubai  quattro, & facendone  egli  romore  gri 
dc,gittandomegli  in  grembo, dùca.  Crc. 

Detto  da  Qjimtil.ma in  altro  fentimcnto.Came  nel- 
la Deci.  18.  Timui  ne  fi  ad  exitum  impatientia , fi 
precipiti  pietatc  propcraffcm,  iacfret  alium 
de mea mone  parricida  rvmorem.  Et  nella  19. 
Ecdum  nimium  libertari  uocisindulgcs.potcft  po 
pulus  aliqnem  de  me  fàccre  rumorem.  Cioè. Sparge 
re  alcuna  fama  dime. 

In  alcun  fienfiodt.Far  romore.Tlau.nella  Tcrfa.'Vbì 
cum  lenone  me  uidebisconloqui  . Tum  tvrsam 
fa  ci  to,  £r  nciMenccb.  !bo,  addiicamqui  hunc 
bine tollant , & domi  deuinciant , Priuiquàm  tur- 
barum  quid  faciat.  Et  Ter.  nellEun.  Scin  tu  tur- 
bimi hanc  propter  te  effe  faftam  . Et  qui  ancora. 
Non  nihiltimeo  mifera, Nèquam  illc  hodiè  inla- 
nusturbam  faciat.  Et  Marciano  nella  L.3.  De  lu. 
di.pu.In  ea cauta  funtqui  turbe, feditionifuc  facicn 
de  confittimi  inicrunt.  Cfuafi.Tal  romor  fare , che 
turba  d'huomini  11  fi  ratinili  0 . 

Efpreffo  così  ancora  Tlau.nclle  Bacch.  Si  quidé  hic 
relinquct  ,nccfecum  abducet  fenex  Me,  nec  Mne 
filochum.quasegohicTVR  bas  daboI  Etnei 
TJcud.  fcis  tuquidem  herelè  mea  fi  commoui  la- 
tra , Quo  pacto,&  quantas  folcam  turbdlas.dare. 
Et  Ter. nell’ Eun.  Kunuchum,quem  dedifti  nobit . 
Quaj  turba  t dedit. 


Et  Vi  alt. 
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Et  Viali  .nelle  Match.  Vis  tibi  ducentos  nummo? 
iipromittier.Vcnc  clanoreei  bic  faci  as?£i  Ci 
, ce. ih  Bru. Generi  autem  afiaticx  di&ionis  duo  lunt, 
unumlèntentiofum  ,&  argutum  , fen tennis  non 
am  grauibus,  quam  concinni?,  & uenuftis.  &c. 
aliud  autem  gcnus  eft  non  am  Pententi)?  Irequcn- 
atum,  quim  uerbis  uolucre , atque  itici  tatum.^rc. 

Uzc autem, ut  dixi,  genera  dicendiaptiora  lunt 
adoIdccniibuSjIn  fenibus  grauitatem  non  habent. 
haque  Hortenftus  ntroque  genere  llorens  c l a- 
m o r e s Fieli  un  adolcfccns.  Et  -4.  Geli, 
nel  i .Quid  illc  uultardentisfimus  clamor  militum 
Roinanorum  , qupm  in  congreslibus  praliorum 
fieri  foli  tura  icripiores  annalium  memoraue  — 

JÉ  ? 

AUa  qual  [embtanga. Dan. nel  iq.deU'Inf.  Et  per  ce 
Urlo  meglio  Quando  piagnea, gli  facca  FAR  GRI- 
DA. , . . 

' Et  diuerfimente  l’otre. nel  q.  delle  lett.  Se  ut  piace , 
diio  uada  moderando  IL  GRIDO,  che  pur  bora  co- 
minciò à FIOCHE  conlapetma. 

Et  il  tote,  nella  Tif..  ■ 8.  Et  ejftrfe  di  puntargli  il 
conte ,ir  i figliuoli, doue, fecondo  LA  GRIDA  FAT 
TA , guiderdonar  il  douejfe.  Et  C Ari.nel  j.della  Le. 
faccia»  far  gride. tracciò  eh  altra  la  perdila , S lalbiaf 
mo  ancora. 

Detto  & coti.  L'Ari  ancora  ntlean.  40.  Ilellej- 
fercito  FA  n,  P Meo  E A H.D  0 , Che  fie- 
no oration  fatte , & digiuni . Et  nel  45 . Venuta  q uiui 
ip  tanto  era  lo  nona  Dclhando,  c banca  fatto  il  Redi 
trancia . , 

Et  da  Latini  col  mede  fimo  uerbo-Cue.  a Lepta.  Ke- 
fcriplit , eos , qui  facerfnt  frasconi  »m,  ue- 
taneffe  m Decurionibus . Et  Ouùnel  3 De  ar.  am. 
Nas  tacimus  placidi  lauta  prxconia  torme.  Et  nell 
Heroi.  Magna  qnideni  ile  te  rumor  priconia  fccit. 
Et  il  medefìmo  . ingenio  proftit  illa  meo  : Ftme- 
ricò,quidenim forma  preconia  feci  { tt  yalJdaj] 
nel  5-Morum  Alexandri  praconium  tacere  cogor. 

Et  infieme.Fargrido.&.Fargrida.figmfica. 

Come  che.  DAR  BAHJ>0 . altro  fia  . Il  flore. 
nella  H.  Bq.El  minacciandolo  di  farlo  impiccar  per  la 
gola , ò fargli  dar  bando  nelle  forche  di  Siena , monto  d 
annoilo. Et  il  yiU.nein.Et  fatta  lancbiesla , V dato- 
glxbando,ir  condannato  fu  in  nunodun  bora.  EtlA- 
re.nel  1 . del  Ceu.  Gli  dell  perpetuo  bando  del  p ’radtfo 
ohi  diletto, acciò  coltiu off el  terreno  , di  donde  egli  ufci. 

Ad  nel  a. Ma  ecco  aUui.mr  otre' Ipogeo  fi  comir.iu.  Ahi 

miriceli , & Tlucol  duce  dei  Caualieri  ,the  pur  dungt 
gli  diede  bando  del  regnofuo.Et  nelq.dcll  Hu.  La  not- 
te.che  fu . ire.  baueua  già  ripiegato  lefue  bende  nere  , 
già  ihorrore .con  cut  ella  arma  lejue  bore , lana  bando 

otl  filentio . . . 

. Cioì, come  diffe  (Are.  nel  a.  deltHtp.  Sii  Capriccio 
della parzia,cbe mi condujfe  nell  ESSIL10,  chioflef- 
fobo  [apulo  DARMI,  nou  me  n ha  fatto  patire  le  pe 

**  £r  come  usò  Dan.nel  1 J . dell  t ufi'., Se  [off r pieno.&c. 
rnoinon  SARESTE  ancora.  De  Illumina  natura 
VOSTO  IH.  BAH  DO.  Et  il  Vetr.Onde  nacque 
Vaura  dolce,  epura,  Cb' acqueta  l'aere  ,&  MET- 
TI i tuoni  IH.  MAHf'O . Et  m M. Fin  che  mia  du 
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r a forte  inuidia  mbebbe.  Che  di  fi  ricco  albo  go  il  mifein 
bando.  Et  qui  ancora. Tutto  l uiuer  ufato  bo  ni  fio  m hi 
do.Et  l'An.nelcan.  )6.  Qucfio  lepofe  ogni  [effetto  in 
bando.  Et  il  Bem.neUe  Ri.Toi  piacque  al  del,  cui  contro 
ftar  non  uale , Town  di  pace , & di  me  Beffo  tu  bando . 

Et  nel  1 o. delebili.  Il  quale , per  baucr  nel  Tu  l armata 
perduta, era flatopoflo  in  bando . 

Che  non  con  colali  nerbi  i Latini  effreffero,  M a.  Ira 
gli  altri  con  quello  Th.ncl  7.  deUana.kift.  1 rucidcm 
impcratorem  Athenicnfcs  in  exicivm  agb- 
re.  Et  nell'»- Eft  intcr  excmpla  damnatos  i Popo- 
lo Ro.  diedicu,  qui  concubino  procaci  rurcoma 
fum  «dille  fc  neganti  occiderit  boucm.aaufquc  111 
exilium  eft, tanqiiitn  colono  fuo  intcrempio  • Et 
Cor.Hst'Btl M-  ttquum  in  obfidione  Ardcan- 
liuseius  Lucreti.e  ftuprum  intuliflét,  cum  co  in 
exilium  afius  eli. 

Tacila guift, che . in  crvcem  aCere.  Sal.uel 
Giug  Capti  i Iugurta  pars  in  erneem  adii , pars  bc  • 
fliis  obieSifutit.  Et  T.Liu.nel  n.  Li  lerui  qutnq; 
et  uiginti  in  crucciti  afìi  quedin  campo  Marno 
coniurafl’ent.Ef  yal.Mafi.nelf8.bed  pcrinde  atque 
confdTus.Sc  2 ludicibus  damnatus,  & a.L  Olphut 
nio  tnutnuiro  in  cruccm  actus  eft.  Et  Sue.  m Calig . 
Puluinumiuslilinijci.érc.  liberto,  quiob  atroct- 
tatem  facinoris  exclamauerat , contcftim  in  cru- 
ccm afto.  Qua  fi.  Tolto  in  croce.Cacciato  tn  croce  [li- 
bito. 

Et.  AGIRE  PRAEClUTSM.  ACERE  TRA»! 

S v 1 H s V u . modi  beUifhrni  di  faucllare .Ci ce.  P.  0 C - - 
cin;  lìglcbis,  aut  iaxis , atti  fulìibtisaliqucni  • -e  1 1 11 
do  pracipiteni  egcnsjC c.Et  Ccf.nel  }.dcUaGu.  Ci. 
Milite* legionis  nona  liibiio ccnfpicati . pila  icce- 
puntjHc  ex  inferiore  loco  aductlus  Piluni  incitati, 
curlu  precipite»  Pompeianos  egerunt  . Ét  l ai. 
Maff.nel  6.  Manliuseras  mihi  . quum  pracipitcs 
agebas  Scnones . Et  Sai  nel  Cadi,  qtioiuam  qui-, 
dcmcircumucinui , inquit,ab  inimici?  ptacpps 
agor,  incendiuni  menni  mina  extinguaui . Li  i ti 
c'iuj.  Tcrrcbat  emù  natura  mortaiium;  pratetea 
opportunità?  fua  libcrormnque  itati? , qua  cium 
mediocre?  uiro?  fpe  prxda  uanfuerfos  agii.  Et  qui 
ancora  . lantum  illud  ucrcor  , ne  quo?  ptiuata 
amicitia  Iugurta  parum  cognia  tranlucrlosagat. 

Et  Iqacfto.caieur  ahi  ut  w qualche  finitli  opericelo,  o 
torlo, ir  ingtuf.o  procedere. colta  la  metafora  dalla  ita 
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ce  .thè  urtata  pel  traucrfo,ì  pollata  dalla  tcmptjlain 
perdi! ione,  si  come  quell  diro  modo  altro  nou i,  thè  cac 
ciar  con  uiolcnga  & iffingcr  in  fuga  prcciptiùfamciite 
onero  Caci!  tre  in  aliunpreeipuio. 

A ■ Torre  in  bando,  uicira  è qucUultra  maniera. 

Il  yitl  nel  "J.  Ter  quel  fofpeilonc  ET  ROT^S*  il  Ah C 

VATI  molli  A'  COH.FIH.I.  <?  u cidi  n- 
mafefewga [effetto . Et  nell  S.Et  l una  parie , & l al- 
tra de  Cancellieri  trufferà  di  Tifloìa , & mandarono  a 
confini  m hrenge. Et  qui  ancora. El  ciò  fallo , mandati 
furono  à confini  simbaido  fratello  di  racjp  r Corfo  , & 
altri. ire. Et  ancora, Il  popolo  mandò  i Caporali  dell  al 
Ira  par  te  à confini  à Serre\ana.Et  uel  e ■ Et  de  mig  io- 
ti della  città  grandi, ir  popolani  mandò  à confini  in  di 
ut, fi  patti.  Et  qui  ancora.Condannugh  groffamcnte,@' 
mandagli  a confini. 

CG  a Et 
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EttAri.nelcan.jy.Da  le  fhe  terre. &c.  Qui  ci  EIA 
M AHP-4TO  il  Barbaro  I X,  C OTifi  Ili  E , 
Trima  di  mille  fi corni  ingiuriate. Quafi.  j (5  «ì  ri  ha  Colf 
finale , 

Da  calali  modi.  Il  Bocc  nel  7. del  Th.  Vdito,che'l  mi 
fero  per  paura  di  quelle  , H A V E V A T RESO 
volontario  ESSILIQ  , lafciò  flore  le  cominciate  cofe. 
Et  qui  .incora. Sentendo  piorio  rallegrar  fi , ir  lo  mife- 
ro Tbileno  bavere  per  t operai  ioni  di  lui  prefo  dolente 
f fillio,  ire, 

Ettore,  nel  q . del  Mare  fi  Certo  tu  mi  farai  TOH 
BAffDO  diqucfl.iterra.Etnel  q. delle  loft. *4'  me 
pare. ifc.cbe  doniate  più  preflo  TIGLIO  li  BA7Q 
DQ  dalla  patria, che  mancare  à quefli  Signori. 

Etnei  Sal.c  ome  potrò  io, Signor. ere  S’io  VADQ 
}Ti  BATfDO  date ? 

I fpreflo.fragll  altri  modi, gentilmente  da  Latini  et 
fi  Cica  nella  5 .Thilip.  Habentcnim  legitimam  ex- 
culàtioncm  exilij  cavsa  soiym  vertisje, 
ncc  elfe  polita  reftitutos.Et  Pro  Quintio.Ex  editto 
autem  non  potuiffe  bona  poflidcri , demonliraui , 
quod  ncc„-  fraudandi  cauta  la  titaflcr,neq;  exilii  caq 
fafolum  ucrtifle diccretur.  EtT.liu,  Collegi  exj- 
Iti  cauli  (bjum  ucrierunt , 

Tercbe.  vertere  solvm  altro  non!. che  mutar 
luogo, flanga,ò  paefe.ll  che  per  molte  altre  cagioni  fi  fol 
fare,& non  per  foto  efiilio.Cice.  Pro  doifua.  C^uò  ucr 
tendi, Hoc  eli  mutandi  foli  esula  ucnerant,Et  Pro 
Cecin.Nam  qui  uolunt  pinam  aliquem  fubtcrfuge 
re.aur  calamitatem,  cò  folum  uertunt , hoc  j eli  Je- 
dem,ac  locum  mutant . Et  Pro  Cor. Bai.  Hancamc 
amittere non  potuiflent,  quàm  liuius  folum  ciuitq 
tis  mutatione  ucrtiflent. 

Detta  &.  so  lo  w mvtare.  Come  nei  foprapo- 
fti effempi. Oltre  à quali  Cice. nelle  Tarad.  Quos  leges 
exilio  affici  uolunt,cxulcs  fun^ctiam  li  folum  non 
uiutarunt. 

Et  da  i fopradettimodi  ancora,  il  ViU.nel  9, Fecero 
decreto, & ordine  di  TRARRE  DI  BAUpO  tue 
tigli  sbanditi. Et  qui  ancora. Effónda  tratto  di  bado  Bai 
dinaccio. Et  ancora.  Et  certi  nobili  flommiflei  0 li  sbandi 
ti,cbe  non  farebbono  dal  Communi  tratti  di  bando  ■ Et 
nel  to.Sf  andando  al  tommune  di  Firenze  di  uolere  tot 
n are  allubidienga,&  alla  Signoria  del  Commune,  tra- 
ber.doh  di  banda.Et  l'aire. nel  ; . delie  let.  Se'l  Cnidic - 
clone, che  mai  ni  mi  uide.folo  per  fapert,ch'io  ero  uoflra 
MI  LEVO  DI  RAHDQ  inferno  con  un  mio  figli-- 
nolo, perche  il  barba  &c . 

nella guifa,che  L'Ari, nel  can.qq.Et  perche  TOR 
DI  COLTRI  fi  vorrebbe, Giura  pel  lume, che  da' lume 

al  fole . 

Et  l'Are.nellt  Corti.Se  non  che  i Sudditi  amati  dal- 
loro  LE  TOLGOUQ  DI  BIASIMO , farebbono 
fi  dalle  dalle  del  popolo . 

Cheeoi  verbo.  Eximerc,  cosi  gentilmente  i Latini 
efpreffero  Cice,  nel  a.  De  Inucnt.  Poliremo  quas  ad 
defenlìonem  rationes  rea  dabimus  , ijs  accufator 
adalios  ex  cvlp a eximendos  abutcìur. 

Et  T.Liu.  nell  S. beni  haberfinquit  Dittator)Qui 
ritcs.uicit  dottrina  militaris.uicic  popoli  maieftas, 
non  noxae  eximitvr  l'abius,  qui  cantra  edi- 
ftum  Imperatori  pugnauit,  fed  noxa;  damnatus 


donatur  Populo  Ro.donatbr  tritìhnitix  potcfllti 
pricarium.non  iuflum  auxilium  ferenti. 

EtLd.Gel.nel 4.  Sfdquum  illèdeicradet  (Uditi  C» 
fìmum  fefeolciutioneuittum.tendriquecouitio» 
quodofcedodicitur.NOTAE  jam  dcliinaur  exeh 
ptvs  est  àCenforibus. 

Si  come  in  vece  di.Trar  di  bando,  nomir  All- 
evivi DE  TAEVLIS  EXlMERE,  diffe  Cice.  Pro 

Rofc.Ame. 

TORSI  DI  ALCVTf.  EVOCO,  diffe  Dan.  nel 
1 J. dell’ Inf. Come  la  navicella  efee  di  loco  Indietro  indi 9 
tro.fi  quindi  fi  tolfe.  Quafi. Si  parti. 

Et.  TORSI  TARE-,  b TORSI  A'  FARE 1 
llmedefimo  Dan. in  una  Cang.Come  fuol  far  bella  don 
ria  Dime , che  mi  torrei  dormir  in  pietra  Tutto' Imi» 
tempo,  & gir  pafeendo  l’herba,Sol  per  veder  1 funi  pan- 
ni.&c. Et  l' A ri.  nel  can.q . Cb’un  caualher  libano  erra 
venuto , Cb'à  difender  Ginevra  shavea  tolto  . Et  il 
Reni,  nel  1.  delle lett.  Torrei  effer  Dato  molto  lonta- 
no . Cioè . Mi  eleggerei  di  ejfere  Hato.&c.  di  dormir  in 
pietra . &c. 

Benché.  Torfi  à difender, else  quivi  lafciòfcriteo  lA- 
ri. Simile  più  tofto  fiaàqvrfle  altremaniere.il  Brm.net 
I.  delle  lett.  Quanto  al  cafo  della  patria  v-flra , non 
VIGLIERÒ'  A CQVJOLA  RVI,  ilqua 
le.  & per  la  prude  erga  naturai  uoflra . &c.fo , che  non 
n bautte  bifogno.  Et  l’ Are.  nel  j dell' Un.  Imprefa  di 
nonmoltominorcvra  ,che  farebbe  quella  di  colui, che 
TRE  FfD  ESSE  A VJ3  V ERA  RE  ignei 
della  vita , & te  lagrime  della  morte.  Ciò,i.  Che  fi 
prendere  il  carico  d'annoverare . Tfon  piglierò  Baffute  - 
to  di  confutarvi . Che  tolto  il  pefo  shavea  di  difender 
Ginevra. 

llmedefimo  Are. nel  1. delle  lett.  Sia  la  conjolation r 
noflra  la  fama, che  per  le  lingue  della  inahtia, della  dot- 
trina,& della  nobiltù  arricchite  dalla  uoflra  cortefia  , 
FA  TROMBA  DI  VOI  in  eia fcvn  luogo.  Et  nel  t. 
diCat.  Vide  canaria  linguai  un,  che  c on  effafacr  va 
tromba  del  nome  di  Giesii.Cioè.T  rombeggiaua.  tifali  a 
Ita  il  nome  &c. 

Et  il  mede  fimo  A attore  ne  iCap.  Debbe  un  Signor 
rimunerar  di  bel!o,Tfonpur  colui, che  TfHA  FAT 
TO  HI  STORI  A,  Ma  ckinon  fuonai  fuoi  ui- 
tij  à martello. Et  nel  q. della  Cort.Cbebo  10  detto  di  lett 
y.Ffhaì  fatto  bifloria  per  f alfaria , per  heretica . &c. 
Et  ne  i Sai.  La  guerra, che  nella  mente  mia  movono  quei 
penficri,  che  hanno  fatto  hi  fioria  delle  colpe  commeffc 
da  me. Et  nel  1 .di  Marf.Tdon  volfi  io  , cbe'l  vii  corpo » 
audace, & forte  Con  fempre  mio  dolor  faceffe  bistorta 
D'hauermidatt  fra  l'armate  fcortell  trionfo,  lafamam 
C la  vittoria  Et  nel  j .Ogni  antica  memoria  Inchine- 
rà la  uoflra  aurea  fama, (bor  fa  di  uoi  con  la  fva  tram 
ha  bifloria , 

Et  nelle  Corti.  Apprcffo, non  FATE  VOI  CRO- 
HJ  CA  DELL  Humanità,  & della  modestia  di 
quella  di  Ferrara , & di  Mantova*  Etnei  1 diTom. 
Eglinonfolo  FARA  VOLVME  DELL  -A 
Virginità , & dell' Ehtmiltà  di  colei,  che  rinchivfe  net 
ventre  colui,chenon  capì  neimondo , ma . &c.  Qua  fi. 
Divolgherà  con  chiara  fama  la  Virginità.  &c.Cotnpar 
ra  volumi  di  effa . 

Benché  in  mala  parte  ancora, diffe  II  mede  fimo  nel  4. 

della 
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della  Cori.  T1EVE  HlSTORlat  DEL  noUropa- 
rentado,& iella  Zi*  uofira . 

Et  per  contrario. Il  yiU.nchi.Et  FRÌTTO  SI- 
LE'NJ'10 , fi  diffe.cbemat  quelle  bcrefic  . & peccati 
iorooppofti, non  erano  flati  neri.  Et  nel  io.Et  comefue 
pojìo  a federe, fece  fare  {tienilo.  Et  l'aire. nel  i .dell' Un. 
ri rrefioffi l riuolgimento  de  i cieli, fecero  [tienilo  i Men- 
ti fi  rmafe  nel  firn  fiato  l'aria  . Et  nel  t.  del  Cen.  T o/io 
cbe'l  parlar  di  Dio  fece  filentio , \oe  ammacjirò  i figli- 
noti nt  Ila  industria  de  IT  arte . Et  nel  4.  delle  lett.  Hot 
fanelli  mi  cbi  nuole,  ch'io  per  me  faccio  filentio . Cioè. 
Taccio . 

Modo  Latino  in  tutto  Tlau.nell Mmpb.  Ita  faci  » 
Tis  buie  fabulx  sieentivm.  Et  nella  Terfa.  Fac 
filfntiam.fr  yirg Jid  : .icllEn. Tutn  Faàa  lilcntia  tc 
£ùs. Emetti  i.Tum  &fl*finlenrialmguis.Er7Mi«. 
nel  1.  Aucrliomncs  ad  Tarquinium  falutaninm  , 
qui, filentio  facto,  monitus  i proximis , ut  purga- 
rerfc.quòd  id  tempori*  ucnillet.  &c.Et  Oui.nel  1. 
De  fa.  Drticrat  lanus,  ncc  longa  lilcntia  fcci.fed 
tecigi  uerbis  ultima  ucrba  meis . Et  yittru.nel  7. Ita 
qucltlcntio  fafto,  docuit  unnm  ex  bis  cum  elle 
pocum  , c.rtcros  aliena  recitauitfe. 

Benché  &per . Far  tacere  altrui . ponetelo  T.  Liu. 
tei  g.  silentivm  fACTVM  per  prarconem  . Et 
nel  aa.  Ve  tumultum,  ac  trepidationem  in  ur- 
be tollant , matronas  publico  atceaut , co  orine  rum- 
inerà luuni  quanque  limcn  cogant , comploratus 
fatniliarum  cohcrceant , filenuum  perurbem  la- 
dani. Et  Verf.  nella  i.  j.  Ergo,  ubi  commuta  fer-' 
uct  plebecula  bile, ter:  animus  cabdx  tccilfc  fikn- 
tia  tur  bx . 

Et  neiprimo  fentimento.y al.Maff.  nel  1 . Non  finit 
nos.M.  Ciafliis  intergrauislimas  Komam  Imperi) 
iacturas  numerandu  s,  hoc  loco  defe  silentivm 
acuì  Et  qui  ancora.  Ule  ueritus,  ne  tutn  altquo 
incommodo  luo  religione  fummum  implicarctini 
pcrtum , filentium  egit.  Et  nel } .Dittatori  ci  Magi 
ftrum  equitum  Minutium  iure  Imperi)  Senatus 
equa  aerar  jlilcn  tium  egit:  Complunbus  prxtcrca 
imuriis  lacesjitus , in  eodem  habitu  animi  pcrman 
fit.  Et  Oui.nel  1.  Delle  Met.  Qucmpoftquim  uidit 
apertum  , Et  delolatas  agcrc  alta  lilcntia  tcrras, 
Deucalion  lacbrymis  iti  l'yr riunì  atfatur  obortis . 
Xt  Qjintil.nct  lo.Ettamcnde  omnibus  trans  lux, 
quibufcum  uiuebat.exceptisCxfare,  atquc  Marcel 
lo,  filentium  egent. 

Et  il  Sann.ucUMrc.  X<m  polendo  piu  T ET^ER 
IL  SILETdJlO , così  dilli. Et  l'aire,  nel }.  di  T om. 
Ufuppticaua^be  fi  leuaflcro  [ufo,  & che  fi  tencj];  d 0- 

gnt  co fa  filentio . 

Et  Oui.nel  i.delle  Mei.  ténvsre  silentia  cii 
&\SiT.Llu.ncl  1.  Adhxc  Albana  pubes  inernus 
ab  armatis  fepta  in  uarijs  uoluntatibus,  communi 
titnrn  metu  cogente , lilentium  tcnct. 

Et  fa/.uriGjKf.I’birimum  ueròMarins  ho  Ili  uni 
Imperi tia cotmrinatus.quàm maximum  siun- 
aiva  uaberi  lubet,  ne  figlia  quidem , uti  per 
uigiliasfolebant  canere. 

Et  in  quel  cambio  ytrg.  nel  1.  delt  w.  Conticuerc 
otnncs, intcntnjue  ora  isnesant.  Etnei  q. del 
le  Ceor.  lemiitquc  uiihis  cui  Certi  eros  o.a  ,.\  iq-;c 
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Ecahincontro.Dan.net  iq.dclVar.  HFVTÉL  SI 
LVMTIO  ne  concordi  numi  Vofcia  la  luce,  in  che  mi- 
rabilparue.&c.Et  fMri.net  cau.tj.lndt  ruppe'lfilen 
tio,&con  fembianci  Vii,  dolci  un  puco.iT  ufo  men  tur 
iato, Domandò!  tbofle.&c. Et  tiSanit.nellMrc.  Rup- 
pe finalmente!  filmilo  in  quefte  aori.fr  il  tieni . nei  1. 
delle  kt  Munendo  y.S.  chi  fi  grande , uoluto  primiera 
romper  ti  filentio, eh  è tra  nói  undici  anni  fiato.  Et  tM- 
re. nell. delf Hu.  Ruppero i fileni q ammutiti  dahim. 
prouifo  dolore, & efetamarono  fi  forte,  &c.  Et  nel  j.Ec 
eiònafceua  da  alcuno , chefi  adiraua  con  chi  rompeuai 
filentio  con  cui  eglicaminaua  con  Carmi. Et  nel  q.fùri- 
ffo  ruppe I filentio  profondo  de  gli  Mpofloli  con  dire 
à Vietrofigtiuoldi  tona  ami  tu  me  ? Et  net  i dei  Cen. 
Mora  ripetei  filentio,  che  iti  tiene  la  lingua. &c.  Si  che 
rifoluetemi  in  ciò,  ondi  io  uada.Et  neli.diTom.  Della 
quale  ricbiefia  uolje  compiacergli  Tomafo,  onde  rup- 
pe’l  filentio  in  fimile  breue  tenore. 

Et  l'irg.nel  io . Quid  me  alta  st  centi  a co- 
gis  rvmpeke  ,Sc obductum  uerbis  uulgare dolo* 
rem  ? Et  Hor. negli  Epa.  fed  dubius  undèrumpc- 
ret filentium , Mifitrhycfteasprcces . EtOui.net 
j.  ielle Met.  Iuppiterhoc  iterum  Sermone  filett- 
ila rupit.  Et  <7*1  aurora.  Rupitquc  lilcntia  uocePyr- 
rha  prior , iusfifque  De?  parere  rccufat.  Er  nel- 
i 1 1.  Nec  uocefilemiarumpuntSollicitiuècanes, 
canibufuè  fagatior  Alifer.  £r  Martiale  nel  9.  Quid 
libi  nobifcuìn  eli,  ludi  federate  magiller  Inuilum 
pucris , uirginibulqHf  caput  ?Nondum  enfiati  rup 
pere  fileno  a galli, Murmurc  iam  fxuo,  uerberibuf* 
que  tonas. 

Hella  guifa  che  yirg.diffe  nel  j. delle  GeorF.aigi 
fegncis  rv m 1* e mokas,  uocat  ingenti  clamore 
Cithxron.tr  nel  q.deU’En.Eitagè  rumpemoras.ua 
rium.St  mutabile  fempcr  Fpnina.  Et  nel  9.  Quid 
dubins?nunc  tempii*  equos,  nuncpofcerc  currus. 
Rumbe moras  omnes , turbata  atque  arripecafira. 
Et  Oui.nel  1 5 .delle  il  et. Tu  modo  r v m p e noram, 
porusque  intrarc  patente  Appropera  , Et  Mar- 
tialtneli.  Eiaagi,  rumpemoras,  quo  tc  ipciia- 
bimusufque?Dumquidfisdubitas,  iam  potcs ef- 
fe nihil.'Cluafi.T^òdimorarpiil.Fa.  Mouiri  M filettati 
Et  fono  peri  modi  poetici, appo  1 Latini, & niOratuiq 
Il  yiU.nel  5. Tornarono  di  Sona  in  Toner,  te  finga 
ariano  MCQyiSTO  Jvrflf.  Et  1!  Bocc.iiellaTi, 

1 7.  ET  conuenerfi  di  fare  l'acquiflo  di  qnefio  amore  mm 
n.une . Et  CMri.uelcan.j  y gol  figliolami  lui , che  di 
Milano  Farà  l'acquiflo,  & jj> legherà  1 Colubri . Et  nel 
\q.yolgect  altroue  & uni  S utgtrf l piede.  Et  ujiTc 
defili  a far  più  degno  aequtflo.Che quantoqm  cercatei 
giudi  drillo  . Etnei  Et  [opra  tulli  gli  altrno  fe- 
ti acquaio , Che  non  mipon  leuar  tempo, ne  mor(e. 
Et  nel  qo.  Deb  perche  diangi  in  prona  non  uenni  io, 
Se  far  di  noi  con  t arme  polca  acquillo  r Et  ilB  -a.  nel 
l.dcltbift.L  acquiflo,  ch'egli  di  nero  afai  grande  [a«- 
tobauca, tutto  Jfoldati,  &àGaleotti  eoi  cedute.  Et 
net  7. Er  d una  grande  quantità  di  boni/fime  artiglie- 
rie. &c.acquiflo fetero.Et l'Mre. nel  t.dtCath  L'acqui 
fio, e bauete  fatto  nella  mifiertcordia  del  Signore,  uo  mi 
eberàdi fruire i [noi  guiderdoni . Etnei  \ Mi  ralle- 
gro dell  acqutflo,cbe  finga  dubbio , & lofio  faran  per 
GG  ) ni 
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ciò  Unirne  di  Voi.  Et  nel  2.  del  Gen. Onici  cuori  nobili 
rivoltandoci  l f enfierò , mungimi  de  i [uoi  bollori , & 
dei [uoi  gndi.per  fame  acqmfio, cominciarono  à difpreg 
lare  perciò  il  [angue, & la  aita . 

Il  Bocc-neila  Tf-  9. Dico  adunque,  che.&c.doppo'L 
COTiQVISTO  FRÌTTO  della  terra  [anta  da  Golii- 
fri  dì  Buglione, auuenne  ebe  una  Gtntildonna.&c.  Et 
il  ViU.ncl  4.  Et  in  quello  tempo,  fattoi  conquisìo , in- 
torno gli  anni  di  Conilo  1 no.  St  tornir, ciòle  magioni 
del  tempio.&c.Et  miti. Dappoi  conquifio,  cbel  Redi 
Francia  fece  in  Fiandra,  -diverto  (tOflericb.&c. 

Et  (Ari. nel  can.ii.7qpi  circonftanti.cbela  cofa  ue 
ra  Del  nocchio  udimmo, che  FE  pochi  AVATfill , 
Vigliammo  quella  abominevol  fera.  Et  t-dre.nel  i.del 
le  let. Che  certo  fannoauango  deli'ufura, che  fe  gli  man 
già.  Et  qui  ancora.  Volete  procacciami, per  poter  pii 
jpendere,&  non  per  farne  a vango . Et  ancora.  Quan- 
te malfare  ci  gittano  uia  il  filano  i quante  concubine 
gliauangi  fatti  nel  menar  delle  calcolo  ? Et  ilmedefi- 
tnoMa  l'auangp.chc  ne  fece  la  fua  bontà, fui  demonio, 
che  prefi.  &c. 

Et  Ver  opvoftto.V Ari.nel can  +x.Tu guadagnato, 
& VERD1TA  HO  FRÌTTO  io  Et  il  Bcm.nel  I. 
delle  Tro.  Tip  [aperei,  come /fedirmene  finga  far  per- 
dita da  qualche  canto. Et  nell  Ione  poi  rei  far  perdita 
Cr  trauar  r firmi  m età  di  gran  lungo  meno  intendente, 
che  pi  rane  mura  non  ifiimatc.El  (Are.nel.  5 . delle  la. 
fpiacemc.che  da  noi  fi  allontani, per  la  perdita, che  ne  jà 
Vincita.  Et  alerone. Se  bene  ella  focena  perdita  damici 
colnon  fi  partir  mai  ne  dì,ne  notte  ialini,  non  fine  tu- 
rano. 

Che  in  modo  conforme  all'ufo  Latino  mandò  fuori  il 
Brm.cott.  ne/.j.  deli  bisi  , 0'pcrduii  igouerni , ò rodo 
l'albero,  ò i lìg.menti [drufati  FATT -d  degli  arnefi 
grande  lATTVRA.à  pena , et  duramente  4 luogo  fi 
curo  [i  raccolfeno.  ....  ■ 

Et  nel  .7.  Indarno  e/fere  fiato  apparecchiato  cotanto 
esercito,  et  di  tanti  tefori  FATTO  D IST  E 7/s 
DIO. 

EtTer.nellEci.Nim  de  tequidem  Satis  feio  pec- 
cando DETRIMÉNTI  tlihil  FIERI  pOtcft . EtCÌ 
te.nella  6 contro  Ver.  Rcfp.dctrimétumfecit,quòii 
per  tc  Imperi]  ius  una  inciuitatc  inumate  >m  eli. 
EtVlan.à  Cic  e.  Tamen.ne  quid  detrimenti  Hat,  da- 
bitur  operai  me.  £t’  Tapi  iute  Ila.  L.  2.  Ad  L'.Rhod. 
De  iac.Scd  fi  uoluntatc  ucétorii.ucl  propter  alique 
mctum.id  dctrimcntum  factum  fu, hoc  ipfum  farci 
ri  oportet. 

Et  Crf.nel  j. della  Gu.  Gali.  Atq;  ego  Itane  fenica 
tiam  probarcm.fi  nullam.prztcrquam  uitx  nolìre. 
I A ct  v ram  FIERI  uiderem.  Et  nel  1 . iella  Gu.Ct. 
Paticntiamproponitfuam.quum  de  exercnibus 
dimittcndisultrópofhdauilTct.inquo  iaèturam  di 
gnitatisatq;  honoris  ipfc  tàfturus  eflct . Et  T.Liu. 
nel  3.  In  torca  iuris  fui  iacturam  alTcrtorcm  non  fa- 
cere,  quin  ducat  puellam,  fdlendamq;  in  aduétum 
eius,qui  pater  dica  tur,  promittat.  Et  Ser.Sulp.à  el- 
ee. De  imperio  przterca  tanta  diminutio  taira  eli, 
omnes  prouincix  conquallàtz  funt,in  unius  ntulier 
cui;  animula  H iattura  lièta  cd.tantopcrècòmoue- 
risr£t  Cor.Cel.nel  7. In  labtis  ucrò.fi  nimium,  córra 
&i  fuatjufus  quoq;  uccellari]  iattura  Ht  quia  mmus 
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facili  & cibus«fliunlttr,&  fermo  ex  plica  tur. 

Et  tutto  ciò  per  trallatione.Vcraò  cbel  proprio  frx- 
fo  fu  tale  Cice, nel  3. de glt  off.  Quxnt.li  in  mari  ia- 
ctvra  FACIF.NDA  stT  ,cqui  ne  prenoti  ne  pii 
rius  iaèturam  faciat.an  ferouli  uilisi'fit  Tapin.  nell 4 
Lfopra allegata. Quum in  eadem naue uaria  mcr-> 
cium  genera  complures  mercatores  coegilfent, 
prxtercaq;  multi  ucètores ferui.libcriq;  in  ea  naui 
garcnt.tcmpeftate  grani  orta,nccctlariò  iattura  fa 
èia  crat.£l  qui  ancora.  Placuit omnes  quorum  tri- 
rerfuiflct  iafhiram  fieri,conferre  oporterc  .Et  Cali  1 
flra. nella  i.Nauis . nel  mede  fimo  firo/e.Ratio  habe» 
ri  debet  inter  eos.  cJrr.perind  c tanquam  fi  iattura  1 
fatta  elfer. 

Efprejfoancbe  coft.Tapin.nelmedeftmo  luogo. Sili* 
borantcnaue,  iactvs  factvs  est,  atnida- 
rum  mercium  domini, lì  merces  locandas  locauc- 
nnt, ex  locato  cummagiftro  nauis  agerc  debenta 
Et  nella  L 1 .Lege  Rhodia  cauetur.ut  lì  lcuaiiiiz  na» 
uis  grana, iactus  mercium  taétus  cft,  omnium  con  - 
tributioncfarciatur,quod  proomnibus  datimi  eli. 

Et  Cahjlra. nella  L fopracitata.  Racioneni  haberi  ito 
deberc  ab  co, qui  in  nauigationc  ìactum  tee  1 t.tì  qtij 
dam  ex  his  ntcrcìbug  per  urinatores  ex  traci*  fu  ut. 

Et  qui  antora.  Quii  afit  iactus  de  naue  faètus  fit , Oc 
alicuius  rcj,qu*innaucrcmanferint,dcterioresfi 
Ctxfint,  uidendum  cft,an  conferre  cogendus  lit  . 

1 cui  ftgnìficati  fi  fanno  da  [uoi  effimpi  notifl. 

Benché  dtceffc  cosi  ancora  Hirc.  in  altro  [entimema 
Dcbel.Hifp.  Noftriquum  appropinqttaflènt  .cla- 
mori repentino,  tclorumq;  timi  mudine  iactvs 
facere  cxperunt.uti magnani  partem  hominum 
uulncribusafticerctrt.  Eli  Trar, gittate, T ir  are  fio  n 
fiarc,datdt,ò  pietee.&c. 

Il  Bem.nel.i. delle  let.Et  non  leggete  uoi  &c.ma  dm 
tene  LA  FATICA  à.M adorna  Lifibrt  a,  che  filma 
la  FARA'  uoienneri.  Et  t’Are  nel  1. delle  let.  Que- 
llo èU  luogo,douc  fi  firmeranno  l'hifiorie  delle  fatiche, 
tlie  dee  farei  Duca  d'Vrbina. 

Che  fi  diffi  et  cosi  ItBocc.nclla  Tf.  io.  Haucndo  , ù 
per  FATICA  lidi  OVRATA , ò per  cibo  filata 
che  màgiaro  hauejfi.i  forfè  p u finga  una  grandi! lima  fc 
te. Et  nella  iq.  Acciò  che  alloro, che  f uilti,nòper  ditta 
tion  .fon  rifuggiti  i far  fi  frati,  & per  non  durar  fatte  ad 
porti  quefii  il  pane,&  colui  mandi  il  nino. Et  nella  65  . 
Maio  infiruigiodt  uoi  ci  uogho  durar  fatica  in  far 
mie  orationi  [penali  à Dio . Et  netti  j.  Il  pregò , che  ito 
fuo  firuigio  in  quefte  cofi  duraffi  fatica.  Et  il  Crefi-ncl 
3 Et  fino  buone  per  coloro,  che  durano  fatica  .Et  l-A- 
re.ncll.dclla  Cort.Come'l pan  ual poto, uoi  manigoldi 
non  uoietc durar  fatcca.Et  nel  5 delle  Ut. Anto  la  mor 
le  durerà  fatica  à levarmela . 

Comedi t&.  DVRAR  MALE.  DVR-ATL 
AFEAUjqO . fi  leggano  parimente.  Il  Foce,  nei  5 . 
della  F.Tfe  credeva , che  più  fi  poteffe  durare  di  male , 
che  quel, ch'io  durava.  Et  nel  3.  delVb.Ver  quello  niu 
no  affanno  ti  cornile»  durare. Et  nel  6.0  Thtlocopo  più, 
che  altro  bicorno  niifcro  , bai  tu  tanto  off  anno  durato  , 
per  conducete  l'Innocente pianane  J fi  uil  fine?  Et  nel— 
l'Am.  Il  quale  afprtfiimi  affanni  f opra  fonde  di  Te- 
ucre durante  per  lofio  imperio . C'c.  Cioè  . Sofie  nen- 
ie. 

Vfiti 
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sfitti  modi  di  titilli altresì  Tirg.Uelt  8. Si  uifurus 
«uni  uiuo.&ucnturusm  uniun.Vitam  oro,  panar 
quemuis  dvrare  laeorem j Sinaliquem  infan- 
cumcafumjFortuna.minaris.Nune  nunc , ò,  liccat 
crudclcm  abrumperc  uitam  Et  Hor.  nei  i.  de  Car. 
Non  nc  uides.sjY.Acfinefìnibtii  Vìa  durare  cari» 
Bar  Politine  imperiofius  arquor . 

Daquah  Lumi}  quel  che  usi  L'Ari,  nelcan.  19. 
Al  T idrati  fu  cormn'fla  la  nfpofla  Primi  conchiufa 
per  commuti  configlio.Cbauean  chi  lor  poesia  dijeà  lor 
folli  t{c  la  piagga,& net  letto  FAR.  "PERIGLIO. 
Et  nel  ) 9.  Quello  è pur  troppo  fallo , Cb'un  gioirne 
ine  [perla  a far  periglio  Contri  un  fifone , & fi  famo- 
foGillo  H abbiale  iletto.&c.Cioè.A’  far  prona. Face. 
re  pcriculum.rfrrr»  Latinamente. come  recamo  piu  su. 

Quantunque  & ducile  il  l'iti,  nel  9.  Fu  delle  mag- 
gitn  fortune.  &c.Cr  FECE  maggioù  TE  Ri  COLI 
m mare, di  rompere  naui.&c.Quafi,  Cagionò  maggio- 
ri pericoli. 

Il  Bocc. nella  iS. Ter  la  quale  ragione  io  efiimo, 

thè  grandifhma  parte  di  SCTSA  debbiali  FARE 
le  dette  cofe  in  feruigio  di  colei, che  le  pnjìiede,s'ella  pe- 
Tauentura  fi  lafcia  trafeorrere  adamare . Et  nella  27. 
Efli  s‘ accujano  quante  notte  net  concetto  de  gli  inten- 
denti fanno  quella  feufa.  Et  nella  qo.Con  a fai  piaceuo - 
li  parole  alle  belle  donne  fi  feusò  di  ciò, che  fatto  hauea. 
Cioè, dtliauer  fatto  ragionar  di  materia  cosi  fera, comi 
quella, della  infelicità  de  gli  amanti,  £r, fatta  la  feufa, 
in  piè  fi  lenì.  Et  nella  }0.  Et  ueduto  ,cbe  Ifuo  peccato 
ara  pala fe, fruga  alcuna [cufa  fare,leuataft  datinola  ,ft 
fuggì . Et  nel  ? . della  F.  Quel, che  me  piu  forte  grana- 
no . &C  fi  era  la  grinfia, quella  più , ch'io  non  uoleua, 
mi  [franano, quc/la  ogni  feufa,  ch'io  meco  di  luì  faceua, 
qua  fi  confapeuole  de  fu  01  fai  ti  annullaua  . Et  Dan.  nel 
jg.delTar.  Come  anima  gentil  .che  non  fa  feufa . Ma 
fa  fua  urglia  de  la  uoglta  altrui.  &c.  Et  f Ari. nelcan. 
3 . Et  fece  feufa  tal , che  quel  me  [faggio  Tarue  conten- 
to.epe. Etnei  1 1 .Zrrbmcol  cauaher  fece  fua  feufa, Che 
gli  ir.crefcea  dbaucrgli  fatto  ofefa.Et  l'A'e.  nel  z.del 
Ccn.Col  fare  feufa  del  troppo  faucllar  fuo,di[fe.  Signor. 
C(.  Et  nel  q.Ma  chi  fruga  altro  ut  condannata, udendo 
che  non  fate  feufa  l 

Et  il  V ill.net  lo  Hon  uollono  acconfentire , DATf 
DO  SCySA  di  falfa  liipocrifia, dicendo.  &c. 

Il Bocc.nella'H.  9 II  Guardaflagno , fruga  potere 
alcuna  DIPESA  FARE,  ò pur  dire  una  parola , 
paffuto  di  quella  lancia, cadde . Et  nella  8$.  Calandrino 
et eden  do  uenir  la  moglie,  non  rimafe  ne  morto  ne  utuo, 
saehebbe  ardire  di  far  contro  di  lei  difefa  alcuna.  Et  nel 
•p.delVh.  Egli  co  piai  mirabthfima  difefa  fece.  EtilTe 
tra*  T. L'alto  Signor  dinangi  à cui  non  uale  Tfjfcon- 
der.ne  fuggir, ne  far  difefa.  Et  qui  ancora . Era  la  mia 
mietute  al  cor  nflretta.  Ter  farmi,  <S~  negli  occhi  fuot 
difefa.  Et  nei  Tr.  Sò  diche  poco  canape  s' allaccia  yna 
anima  gentil  quando  ella  è fola.Et  non  è chi  per  lei  di- 
fiefa  faccia. EtfAri.nel  can.  1 4.  Cosi  Cofior  contea  la 
maglia  accefa  Di  Mandr leardo  fan  poca  difefa . Et  nel 
30 .Io  uuò.che  C uccidiate!  per  ogni  lato,0‘  uadi  in  fuga, 
ì cerchi  far  difefa . 

Et  qui  ancora.Legar  fi  [ente, et  no  fa  FA  R COHT  E 
SA . Et  nel  24.  Se  tu  m'haucfii pollo  à ladlfefa  D una 
tua  occha , gy  eli  al  primiero  affali»  Alga!»  hautjh 
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fenga  far  còtefa  Degli  nemici  le  bandiere  in  alto.  ere. 
Et  nel  44.  Hpn  è,uijli  quei  colpi , chi  gli  FACCIA 
CO~HJ~  RASTO  più, così  ni  ogni  un  [narrilo  . Ec 
ncll'u.t.  Che  dtjua  fede  Tgon  muffe  mai , penile  Ina- 
ne ffe  in  ira  Fortunale  le  fè  lungo  idtraflo.  Ei  i’Are. 
nel  a,. dell  Hor. Quando  uoi  duo  pattuii  altro  contrailo 
7fon  facciate  con  tui.&c.  Etnei  5 . Il  capo  altier  falco. 
Cc.Senga  piu  far  contefa. 

Il  Bocc. nella  Tff.  7 5.  Lafciat  0 qurflo.che  andana  cer 
tondo, incominciò  a EAR  CERCA  nona,  & trono 
duefuoi  compagni, de  quali  l'uno.&c.Etl' Are. Eicotil 
uerfo  dlfcio:  re  il  nodo  , FA  LA  CERCA  percafa, 
per  i forgien.Cr  per  ogni  buco, cr  fa  un  fardello . ei  e. 
Et  net  Gioco. Guarda  alcuni  di  quelli  tbardellati , che 
gli  mi  nono  tutti  à un  colpo  quando  fi  danno  à FA  R 
LA  RICERCA  percafa. 

LA  ri.  nel.  1 o.  yota  nel  lito  , et , per  non  FAR 
ERRORE  , A ladonnxlegata  al faffo  nudo  Lafcia  nel 
minor  dito  de  la  mano  Lanci , che  porre  far  l'incanto 
nano. Et  nel  1 7 Et  per  non  far  error,  lo  feudo  appnfla. 
Etncl.19.Cbefiu.chc col fuo  malnon gliJinioflra.Qnà 
lo  babbo  fattoerror , non  gli  perdono  Et  00.45  ■ Ho 
fatto  error.dice  ell..,er  men'auucggio.  Et  il  Bi  m. nel  j, 
delle  prò.  L'altro  è della  quarta . Fallire . et pigii-.fi  per 
far  errore. 

Et  il  Bocc.nella  Tf.  1 7.  Modificarono  il  crude  ’c  fia- 
tato, & la  filarono  , eh  egli  liiitcndejfc  fittamente  per 
quelle  dòne, te  quali  per  denari  alloro  manti  FACES 
SER  FALLO.  Et  nella.67.  Et  hai  creduto,  ch'io  tto- 
lefil,  ù uoglta  al  miofignor  far  qurflo  fallo  ; Et  il  yill. 
ncl.j  Con  intendimento  di  metter  fuoco  nella  città , et 
arderla, per  il  fallo, che  Hapolcta.il  haueuano  fatto.  Et 
LA  ri  nel.  io.  Pinabel,  che  faria  tacendo  fallo . Di  ri- 
fponder  con  l’arme  non  affanna. 

Diuerfifìimo  da  Far  falò.  Il  yiU  nel.  1 o,  Tenuta  in 
Tifala  nouclla,et  l'uliuo  delta  Coronatione  del  Bauero, 
in  Tifa  SE  TfE  FECE  FALO',rtfefla.Tcrauentu 
ra  dalleLatinc  noci , ò Flagro  , ò Fiamma,  òpiù  lofio 
dalla  Greca,  qtoi.  che  tanto  piana, quanto,  fiamma 

Il  Pili . medefimo  nel.J.  Come  lo  Re  Carlo  giunto  a 
Uapoli  FECE  grande  ATT  ARICI  HIO  perpaffa 
re  in  Cicilia.  Et  l Arr.nel  can  iq.Config/ian  tulli  a far 
grande  apparecchio  . Si  chi  Tangi  pepino  tfpugnare. 
Et  nel.  1 8 Che  faria  un'altra  gioilra  indi  ad  un  mefe. 
Di  che  apparecchio  fa  tanto  folenne , Quanto  a pompa 
reai  pofiibilfia.  Et  qui  ancora . Etcome  di  tornar  ella 
à marito  Facea  nouo  apparecchio  in  Hicofia. 

Etti  Bocc,.  nella  '!'(_•  99.  Tenuto'!  tempo  del  paffag- 
gio.et  FA  CEHD0S1  LA  TTAREi  CHI  A M F.ì^ 
TO  grande  per  lulto.Crc.et  qui  ancora  si  difpofie  Jan 
dami  del  tutto,  et  H A TE'hfDO  ogni  AP  PRESTO 
FATTO, et  effondo  percaualcare.&c.Et  nella  Tf.ult. 
Et  facendo  fare  l àppreflo  grande  per  le  nogge,  mandi 
per  Gnfrlda. 

Il  Till.nel.q.  Et  poi  FECERO  ACCORDO  co’Fio 
reatini.  Et  nel  6. Et  fecero  accordo, et  pace  co"  Fiorenti 
ni.Etnel.-J  Et  furono  tenuti  in  parole  fenga  poterefa- 
re  nullo  accordo.  Et  nell  g . In  queflo  anno  Adoardo  Re 
J Inghilterra  fece  accordo  col  Re  Filippo. 

il  Boc.ntl  a .del  Th.  He  FI  A per  te  FATTO  alcun» 
ST  T DIO  ch'io  finalmente  imaginando  nbi/ludi,  d’fide 
rido  pi»  lofio  di  còuenirmi  in  libro.p  effe  r da  te  ueduta, 
OC  4 che 
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{he  flanella  miaforma  da  tele  Matta.  Et  qui  ancata. 
Hai  tu  quefla  apprefo  nel  Uni»  flit  dio, eli  io  folto  la  cor 
reltionedi  Radico  t'hò  fatto  farci Et  ancora.  Et  inni» 
Ita  pine  del  noflra  regno  più  folcane  fluito  fifa, (he  in 
Motorio. Et  l*Are.nel \.dcllc\lct.l  foderi, che  ui  ìhllano 
da  iofio,lc  fatichi  dello  Audio,  che  fate  in  Tadoua  , ui 
ffmiggrranno  di  continuo  il  none  i altre  acque , che  di 
réfe.  Et  nelle  Corti.Di  quanto  Rudi»  feci  mai  non  bo  ri- 
tratto quello, che  ritrì  da  i ragionamenti  bauuti. 

JlB0cc.neUalfl_.71.  Diffe la  Belcolore , dhe andate 
andale,i, fanno  i preti  cosi  fatte  cofeillprete  rifpofi,fi 
facciam  noi  meglio, che  gli  altri  buomini,  ò , perche  nói 
Et  dicati  più, Che  noi  FACCIAMO  uie  MIGLIOR 
LAVORIO , & fai  perche  > perche  noi  maciniamo i 
raccolta. Et  Dan.  nel  5 del  Var.de  credi  ben  u far  quel 
e hai  offerto , Di  nfril  toUelto  uuoi  FAR  BVOH 
LAVORO . Et  il  Bem.nrli. delirici.  FAUJdO  ef- 
fi  PIV  LAVORIO  bora, cbefacejfcro  già  mai ,Se 
le  acque  foffero  mancate, non  guaiagnerebbono  quanta 
folcano  guadagnare  Et  ciò  difiero, il  più, de  Lauorq,  che 
i Mugnai  fami», macinando . 

Onde  è', quel  detto  della  citatali  71. Ter  che , noi 
maciniamo  A'  RACCOLTA  ■ Et  nella  fine  del  Dee. 
Terciò  che  1 Frali  fon  buone  perfone , & f leggono' I di- 
ftgio  per  iamor  di  Dio,& macinano  d raccolta,  & no'l 
ridicono. 

L'Ari.nelcan.  15.  Coti  delle uittorie,  le  qual  poi , 
Cbungran  numerod'anni  fard  cor (0 , Daranno  à Carlo 
i Capitani  fuoi , FACEA  col  Duca  Aniconica  DI- 
SCORSO. Et  nel  qo.Trafc  uoluc  Ruggiero,  &fadi- 
feorfo , Se  rcSiar  dcur.Òlfuo  fignor  feguire  .Et  nel  4 1 , 
D A gXf.d' Alberti, dobigi  difeorfo  Fattogli  bauea.ct 
di  lorfìirpebeda.EtC  Are.net  1 .dettele!.  Io  non  giudi 
co, ne  il  torto, ne  il  dritto  delle  due  maestà,  nel  difeorfo , 
ck'i» faccio. Fi  nel  g.ielt Hu.Trasferitof  doue  iPren- 
cipi  de  i Sacerdoti. (rc.faceuano  configho  fopra  Giesù 
/Ielle  alquanto  ad  afcolsar  idifeorfi.cbc  faceuano  con- 
trai capa  fuo . 

L'A ri. nel  9. He  mi  refla  bor,in  che  pii  FAR  D I- 
SEGH0,  Senon  d andarmi  iofleffa  in  manoà  porro 
Di  fi  crudel  nimico,& lui  iifciorre.Et  nel  11.  Elritro- 
uato  nel  mentano  ffeco  Cibo  hauendo,& caualla,& uè 
fla,&  quanto  le  fu  bifogno  .hauea  fatta  diftgno  Di  ri- 
tornar in  India  al  fuo  bel  regno. Ei  nel  1 7. 'Per  aiutar- 
lo fa  nauodifegno,  Et  panni  ogni  Ina  induflria , e ogni 
fuo  ingegno.  Et  nell}.  Tel  medefimo  meffo  fè  difiegno 
Di  mandar  à Ruggier  il  fuo  cauallo.Et  nella  Sa.i.Et  di 
Rami  alcun  tempo  fa  difeguo . Et  f Are. He  1 quali  nò 
porre  Iperanga,  facendo  difeg no  nelle  promeffe  toro . 

Il  Vill.ncl  9.  Opponendo,  che  LA  VENDITA, 
thè  FECE  il  Conte  Manfredi,quando  rendi  Ampina 
va, fu  folamente  per  lafciar  il  castello  difattoà  Fioren- 
tini Et  t’ Ari. nel  ). deUa  Le.Comefarà  non  sa, [e  non  fa 
uendita  De  i panni  al  fin.  Ec  l'Are.  nel  5 .delle  lett.  La 
vendita  che  delle  terre, & delle  cafleUa  fan  coloro , (he 
in  cambio.  &c. 

Et  il  ViU.ancora  nel  9,  Et [ucccieano  al  Cìmund-pcr 
COMPERA  FATTA  quido  sbebbe  Arnpinana, 

Il  Bocc.neUa  Ha  ult  .Et  deUa  figliuola  ,ch  e narae- 
ra, triti  fimi, altro  che  MORMORAR  non  FACE- 
FA  HQ. 

LA  ri. nel  («1.4)  .C batterla  mille  uoltc  banca  pota 
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l»,Et mille  uoltc  HAVEA  »Rinalt,  &fcUe,Di  fi 
rara  beltà  FATTO  RI  F I VTO  • Et  In  una  Cing. 
antica. Oime  dea, per  cut  d ogm  dea , Si  come  uolfc  A' 
mor.feci  rifiuto. 

Il  B0cc.ncllaH.cg6.Se  io  fofìiuoluto  andar  dietro 
ù SOGHJ  rio  non  ci  farei  uenuta.non  tantoper  lo  tu» 
quanto  per  uno, eh' io  altresì  quefla  notte  paffata  HE 
FECI , Il  quale  fu, che  à me  parcua.&c.Et  il  Bem.nel 
}.de gli  As.  Et  i fogni, che  hanno  fatto  damtendo.por- 
ta  ciafcuno  ferini  nella  fronte  tali , quali  fattigli  Iran- 
no, nc  più, ne  meno.  Et  qui  ancora . Miglior  fogno  pro- 
caccino di  farebbe  quello  non  è,cbe  efii  bora  fanno.  Et 
(Are.nel  2 .di  Cat.La  notte  precedente  à quel  giorno, 
nel  qual  Maffcntio  fi  partì  i Aleffandna , la  ualorofa, 

& ottima  Imperatrice  fece  un  fogno  non  men  nero, chi 
falutifen.Eeil  medefimo.  Haueafattounbelfogno  fui 
far  del  di. Et  ancora-io  fecifta  notte  due  fogni, et  bmut 
ne  conto  uno.Quafi.  Sognai  due  fogni. 

Et  Dan.ncl  j 3 . deltlnf.Mbaue  mofirato  per  lo  fno 
forarne  Tiù  lume  già  ,qu.ind'io  EtClL  mal  SOHs 
HO.  Cioè. quando  10  atlhora  dormi . 

Quantunque.  FAR  S 0 HJK0  ■ Qj'^P  Indur 
fonno,duefie  all  ufanga  Latina  II  Crcjc.  nel  f .accendo 
nolaluffuria  fanno  fanno, & refifiono  alla  ebbrietà. Et 
nel  6.  Et  ha  proprietà  di  feccar  la  lingua , & far  forno. 

Et  Oui.nel  7. delle  Mec.  Verbaq;  ter  dixit  placido* 
Faciintia  somnos.£i  nel  i .de F a.  Nov  erat,&, 
nino  (omnum  tàcicntc, iaccbant.fr  nel  g.deit  Arte. 
Suntquoq;  .qutefacmntaltoj.mcdicamitia  Xom  - 
nos.fi  Giouen. nella  Sa.g.  Nanq;  facit  fomnam  ciati 
fa  letta  feneftra.£r  Cor.Cel.nel  j.  Q^ut.quia  leuat 
morbum.poteft  edam  fomnum  tacere.  Etr.eló  Vi 
num  bibere  Iene,fubau(lcruni,modiic  netns, ncq; 
effuse, neq;  timidè,uc  ncq;  crudiras ex  co, 6.  cameni 
fomnus  flit. Cioè. Sia  generato  ilfonno. 

A'  quella  maniera  parimente.Oui.ancora  nell,  del 
le  Mrr.Deq;  Sagitti l'era  prompfit  duo  tela  pharctra 
Diucrforum  operum,  fugai  hoc  , facit  ìllud 

A M O R * M. 

M ETT ER  S 0 H.H  0 -fi  f egge  in  quella  uece.  Il 
Bocc.nel  g.delPh.  Venere,  cbe.Crc.difccJè  dal  fuo  cielo 
nella  trifta  camera, et  à Florio  mi  fi  unfoantfìimo  forino. 

L‘ Are.nel  i.delle let.IL  DISPREGIO  , che  F\A 
TE  del  mondo, Crii  poco  conto , che  tenete  dello  cfjere 
ifleffo, è laudabile, & / ano 

IlMocc  nelIaH..6.Etfcnonfoffr,che  biaftme  porto 
uadi quello,  che  fatto  haueua , un  altro  PROCESSO 
li  baurebbeà  dojio  FATTO.  Etti  Vill.nel  4.  Et  nel- 
la città  di  Brcfcia,raunata  fua  corte  di  uenticre  Mefco- 
ui,& altri  prelati,  cbe’lfcguitauano , & erano  r libelli 
del  Tapa,fi  fece  proceffo  contea  Papa  Gregorio,  e! re.  CT 
per  quello  procejfo fi  iepofe  il  detto  Papa,  & annullò, e • 
enfio  tutte  fue  operai  ioni,  et  fece  eleggere  un'altro  "Pa- 
pa. Et  nel  9.  Il  Papa  perla  delta  cagione,à  ridila  fi  a del 
M .ir  che  fi  fece  procejfo, Cr Jcnttntta  diede  cantra  l det- 
to Federigo . 

Et  nel  7.  Dinanzi  à Papa  Martino , & fnoi  Cardini 
li  HAVEA  FATTO  APPELLO  dsTradigia- 
ne  contro  Pietro  itAraona.  Et  neli't.Si  fece  appeìlo  à 
Tarigì  rimangi  al  Re,&  durò  bene  un'anno  la  efueflio- 
ne . Et  qui  ancora. Et  lo  Re  fece  guardare  lutti  i p.ifii 
del  fuo  rcamc,cbc  meffo,ò  lettere  diPapanonintr.offe  sm 

fraudai 
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trincia:  Sententi»  Ciò.Tapa  Bonifacio, [comunicò  per 
fententia  il  detto  Tliibppo  Re  di  Francia, et  pergiurili 
care  fe  il  ietto  Re,  & per  farefuo  appello , fece  in  Ta- 
rici uno  grande  concilio  di  molti  cberici.&c. 

L'An.nel  ctn.  g.  Chiprega,& chi  mi  FA  TRO- 
TtSTO  Di  dargli  in  mano  me,&U  terra  prima, Che 
la  mia  oflmation  tattici  opprima. 

Il  Bem.nel  1 .delle  let.  fon  contento, che  gli  proferia 
te  il  goder  quelli  luoghi  per  quanto  io  uiuerò.fengapa 
farmene  mti  affitto  alcuno,  & cosi  HE  CU  FA- 
RCI QJT  F.T  jIWJ-A  ■ 

L’An.nelcan. 4$.  Delaletitiaalpianto  ESCE 
mn  TOMO.  Et  nel  45.  Qjaanto  più  lui' inslabil  ro- 
ta aedi  Di  fortuna  ir  in  alto  il  mifer  huomo,Tantopiù 
folio  hai  da  ardergli  1 piedi  One  h»r  hai  capo, & far 
cadendo  il  tomo. 

Il  Bocc.nella  Jf. 1 q-CoHuifbf  di  affa  non  fi  ricor- 
daua.pur  la  prefe  puntandogliela  la  buona  {emina, 
staffando  quella  non  poter  fi  poco  ualere,  che  alcuni  dì 
non  GLI  FACESSE  LE  STESE.  Et  CA‘>-  nel 
can.  17.  Morte  batta  in  cajk,  f d'ogm  tempo  appefe 
Con  lor  marni  affai  capre, CE  ugnelle,  Onde  àfe,&  ile 
fuefacea  iefpele.  Et  li  Bem.nel  q.deB'bijl,  Tr.o  de  gli 
imballi  otori  fi  partì. crc.& l'altro  nmafe,  a cui  fu  ro- 
no  le  fpefe  fatte  ielpubhco.  Et  CAre.net  Cap.  Et  di- 
poi giura  per  ogni  paeje ,Ch al  nostro  nome  ,fin  che 
dura  i mondo.  E' noie  meritamente  far  le  fpefe.  Et 
peli  delie  let.  Se  una  pouenna  partorifee , lamia 
tafa le  fi  le  fpefe.  Cui-  Le  dall  uiuere , onero,  da 
piuer fi . 

Et  in  altro fenfo.  I ! Bem.nel  1.  delle  let.  Mal  pò- 
pero, alle  grandi  STESE,  ch’eflo  FA . Et. l’ Are. 
pel  q.delMaref.  Iouuòpuruedertchefprfabòf.UI4 
pi  mio  difpctto. 

Het  quale  i Latini  fagliarono  altresì.  Tlau.ne  1 
Capi. C^iiin  ita faciam.ut  re cupias  hcirs  svmj 
frvu.cc  tìcgouetem.  EtndloSti.  Atneillcfuc- 
cenfeat.mca  Qui  cauli  fumptum  ferii.  E<  qui  anco 
ra.  Modelle meliusfaccrc  fumptum, quim  ampli- 
tcriuumquenquedecct.  Et  7* er.ne  gli  Alti.  IV; n- 
cipio.fi  id  te  morder,  J’-imptum.hhj  quem  faciunt 
emacio Tacito, ut iuctccum  cogitcs.  EtndlHtau, 
iumptus  domi  Tanto*  ego  folusfaciam  ? Et  nell- 
JEci.  Sumptus.quo!»  tedili  ili  cam,quam  animo  x- 
quo  tuli?  Et  Cice.i  Corni f.  De  fumptu.quem  te  in 
rem  militarceli  faccre,&  fedite  dids,nihil  fané  poi 
fuui  libi  opitulari.  EiPro.l,  Mamlia.  lam  uero 
■quemadmodum  milites  hybernent , quoudie  ler- 
mones.aclitcrx  perferuntur,  non  modo,  ut  lum- 
pium  t'aciat  in  miliiem  nemiui  uis  allcrtur,  led  nc 
cupienti  quidem  cuiquam  pcnnitiitur  . Et  nel  5 . 
jUMt.  Ita  uiuam , utmaximos  fumpiuslacio. 
Et  Hor.  nel  i .de  Ser.  At  ipfc  Pro  quzftu  fumptum 
fccit.  Et  nel  i.dclUpill.  Diflatemin  fpargastua 
prodigus,  all  neq; fumptum  Iuuitus  facias,  ncque 
rlura  parare  labore*. 

£f  par,  De  re  ruft.  Ncmo  cnim  laniis  mence 
debet  uelle  impinsam,  ac  fumptum  f a et  rì 
in  culturam.fi  uidet  non  polle  retici. Et  Cice.i  Ter. 

lllud  doleo.qust  impenfafacienda  cft  in  cius  parte 

miferam,&  defpoliatam  venire.quòd  ficonficitur 

acgouum,omnu  coulcqucniur*  Et  nella  ó.Tbihp. 


T.  IMO. 

Nullam  imperi  (am  fecerant.<>v. 

DARE  STESA,  altro  è.  Il  Bem.  nel  z.  delle  let. 
Uon  doneria  baucrepur  una  ballotta  in  còtrario,  non 
dando  effo  ffefa, ne  carico  alcuno  à quella  fignoria.  Et 
tAre.  La  prima  cofa.mi  bai  da  prouedere  d un  paio  di 
calzoni,  & per  non  darti  ffefa, manierami  i tuoi  di  ue 
luto,  che  leueròuia  tutto  il  logoro  , & farò  fi, che  mi 
fcruiranuo. 

Onde  nacquer  quegli  altri  modi.  Il  Bocc.  nella  X 
43.  Faccialei  qui  le  nogge  fi  ordinino  ALLE  STE- 
SE DI  Lidio.  Et  il  Tetran.y.  Che  conuien, ch'altri 
impari  ALLE  SI' E STESE.  Et  ill'iU.oeló. Fme- 
no grande  honore  al  fuo  corpo, CS  à fua  memoria , alle 
fpefe  del  commune  Et  nel  9.  Effóndo  in  gratta  del  Re 
Carlo, a fua  jpefa  il  fece  ftudiare.  Et  l' Ari  nel  can. so. 
Che  tolerar  non  uoghono  i marni, e lse  più  à le  fpefe  lor 
fieno  nudriti.  Et  nella  Sa.q.Et  muerfon  sformato  à fpe 
fe  altrui.  Et  qui  ancora.  Dice  un  altro, a mie  fpefe  il  fra 
te  tenni  F’nanno,&  l'bò  rimeffo  in  uefle.t  in  arme.  Et 
ancora.  Ilpeditom'ba'lrcjloilc  mie  fpefe.  Et  nel  can. 
ancora. ìq.  Ma  poiché  à jprfe  lor  fi  furo  accorti , Che 
male  in  ogni  guija  era  morire, Senio  già  preffo.Crc.  Et 
nel  3 4.  Seguili  la  uittoria,&  àfue  fpefe, fenga  dimen- 
ilo alcun  del  padremio , X?  ridi  tutto  l regno  in  men 
d' un  me  fi.  Etti  Bem.nel  a.  delle  let.  X?"  dando  effo 
ffeft , ne  carico  alcunoà  quella  Signorìa,  & uolendo 
"A  STE  STESE  farle honore, & feruirla.Et nel 4. 
dell' In  fi,  Il  qual  Re  fu  fatto  dal  fenato  nutrire, & go- 
vernare in  T aduna  à fpefe  del  pubica. E:  nel  : o S'irà 
proferito.&c.& iquc'la  111  li  per  un  mefe  à fue  fpefe 
jtruire.El  tA  re.  nei  3.  delle  let.  Stato  colui, eh  àffcfc 
d’altri  uiue. 

Et  nel  mede  fimo  fignifcato.  L'An.nel  can.  1 9.  Et 
(pero, dì  A'  TVO  COSTO.  Ioti  farò  di  quefio  auue 
dcr  lofio.  Et  l' Are. nel  l. delie  lei.  Et  il  far  imprimere 
» fuocvflo,& àjua  msiantia  ucndcri  ltbn,  che  I bud- 
ino fitrahe  della  fantafià.mi  par  protri n un  mangiare 
i brani  delle  fleffe  membra.  Et  neh  .della  con  A Inno 
tempo, non  che  fi  paghino  i martiri  a chi  uuote  impara 
reuirtù , ma  i perfeguitatoda  nimico, chi  le  imparai 
[ut  cofto.  Et  nel  gieco  Gli  (corrucci  de  gli  marnatati  fon 
fcmpreùfuocoflo. 

Et  il  l'iti,  nei  6 M alitando  come  TER  TOCO 
COSTO  fi  poeta  fornire  Montcalcino. 

£t  L'jfri  nel  Mandolloà  Monte  albana,  è 

jC  BTOHJè.  STESE  Tener  lo  fece.et  mai  non 
canale  offe.  . 

LA  re.  nel  1.  delle  let.  t'oi  fete  alla  condii  iou  di 
quei  fonti,  che  fan  tuttauta  la  medefima  abondanga  i 
chi  corre  4 trarft  la  fete  con  t acque  toro.  Et  nel  4.  Et 
non  in  la  maniera  di  quel  tale,  che  ne  FA  ABOV.- 
VATiZA  in  uerfo  chi  per  magnificentia  gli  porge. 

Tleì cuifenjo.ll  Bocc.nella  Ti-zq.  Et  la  tnoglie.ibe 
con  lui  in  gran  neceffiri  uiura.di  ciò,  che  meffer  lo  Mo 

naco, come  mijencordiofo, gran  DIGITI  A LE  FE- 
CE. Et  L’ Are. nel  1 .delle  let. Et  credo  certo, che  la  cor 
teftababbia  poiejla.fi  non  i llluflrare,  almcn  di  rico- 
prirei Ultio.iantoha  ella  poffanga.fi  che  beata  uoi.che 
tanta  n bautte,  che  ne  fate  diurna  al  fecola.  Et  1 : me- 
defimo.  Facendone  più  careflìa.dSt  non  ne  fanno  diui- 
tia  alcune  Je  quali  parallele  uoglino  gittaruia  col  far 
le  [aitar  fuor  a del  petto. 

Ter 
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Ter  lo  cui  0 peplo. L'Arl.nel  t.delVegrom.Cre- 
dolo,&  forfè  Fi"  pii  M ASSERITI  A Di  rota, 
tbe  di  ulta. 

Et  [Are.nel  luogo  fopradetto.  Facendone  più  ca- 
refiia  &c.  Et  ancora,  ffon  FAR  mai  COÌRE- 
STI di  bafci.ne  difguardr.ne  di  rip,ne  di  parole. 
Etancora,  La  pregi, che  ueniffe  à dormir  feco.&ella 
me  ne  fa  fegretana , onde  rifoluo,cbe  à fargliene  care- 
ftia  acconcierà  i noflri  fatti.  Et  il  medefimo  nel  i .del. 
lelet.  Metta  mdeftderio  di  lui,  col  farccareflia  di  fi 
medefimo.tutti  coloro,  che  per  le  fue  qualità, Caperla 
loro  benignità.l’banno  ueduto  fi  chiaramente, & fi  uo- 
lentieri.  Et  qui  ancora.  Menando  piùffugga, facendo 
piu  careSUa  del  fuo  lafciarfi  uedere  ,cbe  mille  Tapi.  El 
nel  j.  Qjiel proprio, n abonda, che  frnte  farfene  care- 
flia.  Et  nel  5 Bella  cofa  i il  farà  me  careflia  di  quello , 
che  le  piagge  hanno  diuitia. 

tfon  Ulano  dalla  cui  fignificaga.Tlau.  nell’Amph. 
Quilquiscs, COMPENDI  VM  egOtCFACERE  PVL- 
TANDI  nolo  .Etnei  Rud.  Si  ad  faxum , quod  capcf- 
fir.iea  deorfum  cadit,  errationis  eecerit 
compendi  vm  . Et  nello  Sti.  Hxc  uerbalubigunc 
nunc  me,  ut  mores  barbaros  Difcam , atque  ut  6- 
ciam  prxconiscompendium.  Itaque  audlioneiu 
predicelo  ipfe . Etnei  Cape.  Satis  facundus:  fed  F I 

FRI  DICTIS  COMPENDI  VM  Uolo . 

Et  di  qui  II  medefimo  nella  Terfa.  Nam  ego  hodie 
compendi  feci  dvos  pancs  in  dics . Etnei 
Tfeud.  Quisqms  es,  adolefcens,  operam  fac  co» 
pendi  o_v  erere.H.  quid  iato?  li.  quia  tu  ipfus 
Corani  prxfens  prxfcntcm  uides.  H.  Tun' ises? 
Et  nella  Moftell.  Oratioms  operato  compendi  fàci- 
to.Nifi  malate  re  magna  maétari  cupis.£mr/  Truc. 
Si  quid  libi  compendi  facete  pastina, faciam. Onero, 
che  pii  tuffo  tanto  colali  detti  fonano,  quanto  Riffiar- 
mare  o per  lìff  tarmo  guadagnare,  ò ufare  breuilà  in 
che  che  fin. 

Et  in  molto  diuerfo  patimento . L'Ari.  nel  1 . del 
Hegr,  yà  pur,  arreca  gli  denari, & FA  GLI ElgE 
TALA.&c.  Et  [Are. nel  i. delle  let.  Et  dopo'l  ino 
ftrar  delle  reliquie  moderne, fece  pala  di  non  si  che  fua 
Corgniuola  antica.  Etnei  Gioco.  Il  Cai roc  un  certo  ani- 
maluggp  fcialacquato,ritrofo  &c. &la  dune  gli  tocca 
il gricctolofa  pala  di  fi  fleffo.Et  altroue.Et  uado  pen- 
fandojafeiato  ch'io  C hebbi,vi  che  modo  io  hò  à cauargli 
dell' anima  cento  ducati.de  i quali  mi  focena  pala  ffeffo 
ffeffo.  Et  ancora.  Attendendo adaccecarlo con  leca- 
regge,er  conibafci,&conil  fargli palajendo  colcata 
fece,  delle  fue  marciane,  uien  la  mattina.  Qua  fi.  Offe 
tir  largamente.  M oftrar  liberalità  di  che  che  jia.  Far 
moflra  apertifìima  di  alcuna  cofa. 

LAri.neUa  Sa.).  Oue  da  tutta  Europa  hauria  foc- 
corfo.  Et  FARI  A delfico  officio  OFFICIO  degno. 
Et  nella  6,  Tfon  creder  peri,  ch'epa  di  mi  fura  La  mia 
domanda,  ch'io  uogha  tu  faccia  L'ufficio  di  Demetrio, 
òdi  Mufura.  Et  il  Bem.  nel  ì.  delle  lei.  Tfpn  era  hi- 
fogno.che  noi  fpendesie parole  in  nngratiarmi  dell'uf- 
ficio fatto  con  Mone.  Datario.  Et  nel  i.dellhifl.  Il 
fenato  bauendoa  nome  del  Re  Alfonfo  fatto  l'ufficio 
con  Lodouico,&  pregatolo, eli  egli.  &c.  Et  [Are.  nel 
] , della  Cori.  Affettami  qui, ch'io  fari  [ufficio. Et  nel 
J.  Quanto  à me, hi  fempre  fatto  ufficio  di  buon  fcrui- 
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dore,& t amatore  del  uoflro  bonore.Et  nel  5 . del  Ma 
refi  Tiacendo  à Dio.quefli  non  più  di  figliuolo,  ma  di 
padre  farà  ufficio.  Etnei ) .dell'Hu.  T olio  che  la  fua 
uita  porfe  la  mano  alla  morte, laquale  net  fare  l'ufficio 
tremò, come  prue  colmo  di  amore,&  di  fede.  Et  nel  1 . 
di  M.Ma  le  braccia  di  tutti  due  fecero  I ufficio, che  del 
la  toro  beneuolenga  fi  tforgauano  di  fare  le  lingue.  Et 
nel  a. delle  let.  Due  bore  mangi,  che  ! pruidor  tnioue- 
niffeà  uoijece  contro  di  me  ilpefhmo  ufficio.  Ciò  è.  La 
peffima  opera , Il  pefiimo  effetto  contea  di  me.  & al- 
trimenti ancora. 

Ciiinelfenfo  Latino  medefimo . Facereofficium. 
del  qual  dicemmo  altroue.Et  in  quelcambio,  come  dif- 
fe  T. Liu.net  a.  Non  fufticicntibus  iam  tiiribus  ad  c& 
futaria  mvn  era  obevnoa,  intra  paucos  dics 
moritur.£r  nel  j.Munus  uigiliaruin  Scnatores.qui 
per  natno , ac  ualetudinem  poccrant , perfe  ipfl 
nbibant.Er  ylp.  nella. Lì.  De  lega.  Cedano  unni? 
legati, ei,  qui  niunus,  ut  oportet,  obiit,  non 
nocet . 

Et comeTer.  nel  Form.  Vicisfim  partes  tuas 
actvrvs  nj.EtCice.  Pro  Mure.  Ego  antem  has 
partes  lemtatis,&  mifcricordiar.quis  me  natura  ip- 
iadocuit.fempcregi  libenter.  £r Quinti!. neltu. 
Atque  id  offendere  maxime  latinis  actoribus  mo- 
ris  di  ,quod  cu  tu  tjs , quas  agunt , partibus  con- 
gruat.  Et  Oui.nel a.Dereme.amo.En  etiam  partes 
conciliantis  ago,£r  yatt.Maff.nelq.  Ncque  uultum 
àpublica  religione  ad  primatum  dolorem  refle- 
xit, nepatrismagis,quàm  pontirteis partes  cgiil'c 
uiderctur. 

'L'Ari,  nel  can.  11.  Ma  quando  mi  compiaci , ià 
TApO'  TRAMA  Di  racquiflarti  & hbertade, 
Cr  fama . 

* £ co  altre  parole  nel  ca.  4 J.b(e  ceffo  molteTRAT 
TICHE  FAR  poi , Ter  inchinarla  a'  de  fide  ri  fuoì. 
Etnei  1 . del  Vegr.  Certi  amici  pratiche  Fcnno,  eh’  - 
Abondiocittadin  richijiimo  Di  quefta  terra  gli  promi 
f ,&  dieronfi  La  fede. &c. Et  l'Are  nel  5.  della  Core. 
Et  ogniunln  gefli,&  in  parole  fi  sforga  dimoflrarfi  de 
gnodel  mio  grado, el  fi  fa  prattiche.et  coiifulteppra  di 
ciò.  Et  nel. 4.  dell' Hot. Tipo  non  ci  è da  far  prati iclie,ò 
Tublio , Ch'affai  fallet^bauiam  quei  andò  i Padri . 

Et  alquanto  diurnamente  ..l'a  ri.  nel.  5 . del  T sfejr. 
A'me  per  bando  pubhco , Credendo , ch'io T EHJ'To 
lì  Ay  ESSI  TR  ATT  ICA  DI  dar  la  roccba  a li  Tbe 
depili , pcifero  Taglia  si  la  per  fona  .ir  neLq.de  Supp. 
Quando  egli  era  à cafa  , gli  bottina  il  fangue , come  alti 
giouanetti e ufanga,  Cr  TE’HF.yA  TRATT1CHE, 
che  ni  mi pareano  buone. Ec l'A re  nel  ). dette  Ict.  lottò 
dico  ciò  perche  t amica.&c.fia  di  qneUe,ma  per  una  cer 
la  utilità  di  chi  tiene  orai  tube  firn  ili. 

Il  y ili. nel  q.Simife  parte, & diffinpont  netta  chie 
fa,  TET^EUDO  SETTA  contrai  Tapa  concerti 
Cardinali,  cor  altri  C feerici. 

Et  L' Are.nc  i Sal.Upnff  uolendo  ricordare  di  ba~ 
nere  alla  prefentia  tua  conofeiuta  la  uerità  de  1 mi/lerif 
tuoi, la  quale  lodorono,& fuori  di  quella  FECERO 
SETTA  contrà l tuogiufbffimo [angue. Et cioi , Far 
diui fione  nel  popolo, & ymr  gente  contea  di  altrui . 

IlBocc.nellaT^.St.  Con  mi  emione  di  far  un  mai 
gioco  à quante  giugncr  ne  poteffe  .palla  fua  gin  nane 
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HpyiTafi  ninna  FOSSE  FMTTot.  Feti  elidei 
Tb  EfU  dabt  unitile  di  farle  fentirp  al  Ro.tcmédo  non 
ili  facete  nouità  per  natilo  ì Biancofiore ,&  di  quello 
i Florio  ne  feguifjc  peggio.  Ee  U V ili.  nel  s . Quefle  no 
iuta  fece  alle  delie  città  di  Tbofcana,  perche  non  era- 
no fiate,  c Ire.  Et  nel  6.  Di  che  il  Leone  ne  alia  madre, 
ne  al  fanciullo  non  fece  nulla  notula.  Et  il  Bem.  nel  7. 
deli  bili. Con  [perenna, che  haucjftroa  far  nouitàCur.O 
V l'altro  nella  Città  loro, pe  quali  moumienii . &c  . 
Qjtafi.  Farcofe  none , ma  m mala  parte , & in  offen- 
fione  di  altrui. 

Il  Bocc.nella  Hf.41.  Le  quali  cofe  acuendo  ad  oiec 
chic  à Martuccio  Gomito  in  prigione,  il  quale  molto 
benefapeua  ilbarberejco , & udendo  , che  iRc  diT u- 
nifi  FMCEy^d  graniamo  SFORZO  àfua  difefa, 
difle . &c-  logli  darci  un  con  figlio , per  lo  quale  egli 
aiuterebbe  la  guerra  fua.  Et  li  te  ili.  nel  7,  I Tifoni 
delle  feonfitte  hauuteda  Genour.fi  non  fianchi , fece- 
ro loro  sformo , per  ucudicarfi  delle  ingiurie  riceuute 
da  detti  Genoutft , & armarono  tra  di  loro  genti , efr 
foldati  Tbofcani , cento  galee.  Ee  nell  8.  Don  Federi- 
go con  funi  Ciciliam  fornendo  il  detto  appare  edito,  F E 
CE  SCO  SFORZO  ,& armò  quara  . la  galee. 

Et  nel  6.  Onde  da  tutti  fi  còfighalo,  che  al  nome  di 
Dio . FU' ESSE  Indetta  1S1TRESM . Etnei .7. 
Et  torneremo  4 dire  di  Ila  grande  in,prtfa,the  lo  Re  di 
Francia  fece  contrai  Re  1 IMraona.  Et  t'Mnaiel  con. 
j j.  Io  m'offcrifca  Di  far  l'imprèfa  dura,& pcnglio- 
fa,Tcr  altro  cakfctnc'r,  ch'io  preterito, 

Et  il  yiU.  nclti.  infileremo alquanto  delle  noflre 
auuerfitadi,&  FAREMO  IHCIDEHJJM,  tor- 
nando alquanto  adietro,  per  raccontar  la  fine  della 
guerra  tra'l  Re.&c.  Et  nel  6.  Lafcicrtmo  alquanto  de 
fatti  di  Firenze,  & del  patfe  d’intorno,  f atendo  inci- 
dergt,& racconteremo  tornando  indietro  &c.  Ciò  è. 
Incidendoli  ragion  nnento.  con  alcuna  digrtjnonr. 

L'M't.  Elio  queta ,tuttauia  guadandomi  di  lui 
pelle, pelle, & fingendo  non  potermangiare,et  non  po- 
ter dormire.  &c  feci  fi  .che  S E TfiE  F 1 C E RO 
SCOMMESSE  circa  l'hauer  io  à trari  fafii. 

Forfè  da  Latini  rfprefJocotj.Ctce.à  Treb.  Quum 
eidicercm.tibiuidcri,  sdonsionem  illani  nos 
fine  pcricu  lo  face  re  porte.  Et  nel  j . de  gli  Off ’. 
Finbriam  Confidarmi  audiebam  de  patfe  indi- 
cene M.  Luftatio  fuifleequiti  Ro.  Sane  honefto. 
quum  is  fponfionem  fedii  et,  ni  uir  bonuselfct.  Et 
Tli.nel y dcllana.htH.  Ipfa refpondit, una l'ecina 
centies  fcxtcrtium  abfumpturam;  cupicbac  dilce- 
re  id  Antoni  us.fed  fieri  porte  non  arbitrabatur:  er 
gò.fponfionibus  faétis,  pollerò  die, quo  ludi  cium 
agebatur.  &c.  L.  Plancus  iudex  fponfionis  ciux 
cum  quoq;  paranti  limili  modo  abfumerc  uiftum 
Antonium pronunciami.  Et y al.Mafl.nelq.  A'. 
M.Ludatio  fpinthia  fplendido  equi  te  Ro.  Index 
aditus  de  fponfìone,  qua  iscum  aducrlàrio.quòd 
uir  bonus  crtet , tècerai , nunquam  iudicium  pro- 
nunciationcfuafiniriuoluit.  Et  Marria.  De  Alca: 
lu.  nella. I.  Quibus  rebus  ex  lege  Titia,3r  Publicia, 
& Cornelia  ctiam  fponfionem  lacere  licet , (ed 
& ex  alijs , ubi  prò  uirtute  ccrtamen  non  fit , non 
licet. 

Il  Bea.ntl  1 JcgUM.i!  iluero, che  comunque  noi 
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riceueiidolo.nell animo  gli  Inficiamo  hauer  piè.Cr  nel- 
la uvflra  uoluntà  FMR  RM  DICI, egli  tanto  prende 
di  Algore  da  fi  lìeffo , che  poi  nofiro  mal  grado  le  più 
Molte  ui  rimane. 

y fiato  modo  da  Latini  altresì,  ma  col  nerbo.  Age- 
re.CatoDeRcRuf Vbiitafuerit,&  sadici) 
eoe r 1 vt , ramumfubqualo  precidilo.  Et  yar. 
nell,  del  trattato  medefimo.  Septimo  interuallo 
inter  Vergiliarum  occalum  .&  Brumanihxc  fieri 
oportere dicunt , fercre  lilium,  & crocum,  qnod 
iam  egit  radicem . Et  Cice.  nel  1.  de  gli  Off.  Ve- 
ra gioì  ia  radice?,  agit.atque  edam  propagatur.  Et 
Out.  ttcl  1.  del  Remedio.  ire.  Et  mala  radice* aititi» 
arboragit.  Et  Col.net  a.  Sed  tenuem  radicem 
deorfum  agunt. 

£ non  meno  col  nerbo.  Capere.  Calo.  De  re  rus. 
Ab  arbore  abs  terra  pulii,  qui  nafeétur,  eos  in  ter 
ramdcprimito  .extollirorjue  primorem  partem, 
uti  radicem  caiuat.  Et  qui  ancora.  Abter- 
W?ulii qui  nati  eront , cqs  in  tcrram  dcpnmico, 
extollitoque.uti  radicem  capere  pofsint.  Et  anco- 
ra. In  arbonbus.ubi  radices  capiant,caliccni,aut 
qualum  pertundito,  per  fundum  ramimi  ,quem 
radicem  capere  uolés,fcari(icato,traijcitocj;,  cum 
Ejualuin.autcalicem  terra  impleto.calcatoq  ie  be 
uè, in  arborem  rclinquiro.  £1  Tlin.nel  1 7. della  na. 
biffi.. hi  terra  non  pauciorcs  gemme  quatuor 
obfuuntur  ad  radicem  ca  piendam.  Et  qui  ancora. 
R.eliqua genera  caftis  ingcnio  Tuo  exeogitauit , ac 
detratto  s fercre  ramos  docuit  cum  pab  dclixi  ra- 
difescepjrtent. 

si  come  . AGFRF  FRONDFS.  A CERE  G E M MA  S. 

Tlw.  nel  1 8.  dell  Sii},  na.  F ilix  biennio  moritur  fi 
froodem  agere  non  patians.  Et  Col.  nel  5.  Om- 
nesarborcs  atqucgcmmas  agere  cepcrìnt.luni 
crefccntc  inferito.  Et  qui  ancora.  Ac  lemper  con- 
tieniet , fimul  atque  foli  a agere  ceperint  fi- 
cus, rubrica  m aniurca  diluere,&  cum  fiercereliu 
mano  ad  radicem  infundcre.  Et  nel  11.  Prius- 
quam olufatrum  colicylvm  acat,  radicem 
ciusexeritomenfe  lauuario,ucl  etiam  februario, 
& diliger! ter  defrica  co,  ne  quid.  &c.  Et  II  medefi- 
mo. De  Arborib-  Simulac  nouam  frondem  age- 
le  experi  t, (irrito.  Et  yar.  De  re  rus.  nel  1 . CÌux 
fuperiore  tempore  (ieri  oportuerat  de  arbo ribus, 
& non  funt  abfoluta.antequam  gemmas  agant.ac 
florefcere  incipiant,  iian  t. 

llBocc.ntllaH.iq.  Ter  la  fantità  del  marito, & 
forfè  per  la  ueccbuzja,  FMCF.yM  mollo  (beffo  trop 
po  più  lunghe  DIETE,  che  uoluto  non  baurebbe.  Cioè, 
flauafi  fibria . Tentò  che.  Dixta.  appo  1 Latini  tallio 
ra  tanto  fuona , quanto,  modo  fimo , & corretta  forma 
di  uìuere. 

Onici  medefimo  Bocc.  nella  Ifiiq.Tu  fai  fare  la  pe 
nitentia  à frate  Tuecio , per  la  quale  noi  hahbiamo 
guadagnato  il  paradifo . Et  parendomolto  bene  Ilare 
alla  donna , fi  l'auezzò  4 cibi  del  monaco , che  effendn 
dal  marito  lungamente  STMTM  TE'NJ'TM  M1 
D1ETM , ancora  chela  prmtentia  di  Frate  Taccio  fi 
confumaffr,  modo  trouò  di  abarfi  in  altraparte  con  lui. 
Et  tutto  ciò  per  metafora  però . 

Benché  aucodtceffe  l'Mre.neUe  Corti.  Olirà  ciò , la 

Corte 
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Corte  difetarandoft  da  ipiù  Caputi,  qua  fi  dtfpreggatri 
cede  nonfigli,  FA'  DI  ET  A negli  intere  fu  d'Ins- 
pc  ri  augi  co  Beni:  or, ,c  co'Gnatoni.Quafi.TietlCoo 
figlio . Fa  configli”. CVc,  Co'  Beuitori.à'C. 

Il  fiore,  nella  T^.3  o.Tur  per  U prima  notte, in  cap 
pò  una  unita,  per  confumar  il  matrimonio,  à toccarla, 
tir  di  poco  follò  , eh  egli  quella  non  FtCE  T APO- 
LLI. Et  il  VtU.  nel  7. In  qutjh  tempi  uenne  ni  Firen- 
ze uno  Saracino,  c'haueua  nome  Bu7.grcia , il  miglior 
giocatore  à fchacchi  che  fi  lrouajfe,et  m fui  palagio  del 
popolo  dinangi  al  Conte  Guido  nnurlln.giucò  à ur.' bo- 
ra d Ire  fcacchien , co’ migliori  maestri  di  gioco  di  Fi- 
tt ng,-, giocando  con  due  à metile, & col  tergo  à uedu- 
ta,Cf  due  giochi  ninfe,  e'I  tergo  FECE  TAVOLA, 
loquele  fu  tenuta  grande  mcrauiglta  . Cofa  nel  giuo- 
co de  Scacchi  notifl. 

Si  come  nota  i quell  altra  maniera.  1 1 Bocc.  nel  J . 
ielTh.  Ma  Thilocopo.  à cui  giocare  conueniua,doue 
mnurr  doueua  il  caualiere  fuo  fecondo,  per  D -ARE 
SCACCO  M-ATTO  al  Re.  Ore.  Et  qui  ancora. 
Il  Calli  llano  lieto  cominciò  à 1 idere  neggendo, che  mal 
toera  Thilocopo,  dune  era  Thilocopo  bau  ria  lui  potu- 
to mattare,  & DANDOGLI  con  una  pedina  pia- 
tente. S CA  CCO  , qutui  l mattò, afe  tirando  poi  li 
%lfanli,&  ridedo.  Et  nel  6. Thilocopo  gli  leuò  con  uno 
tifino  il  caualitro,& dirgli  fcatco.  Et  l'Arl.  nel  can. 
IH.  A'  ioffoil  rcflo  à saracmi  fpinfe , Ter  dar  lo r fiat 
CO, & guadagnar  fi  l gioco. 

llmcdtftmo  nell,  della  Le.  F-AR  AMIC1CIA 
M ha  fatto  con  la  moglie  di  TacifiioLa  Lena.&c.  Et 
il  fi  m.ntl  7 dell  btfl.Ter  ciò  ch'egli  deftderaua  F-AR 
od  M IST  A con  la  Rrpubltca  ■ 

Come  anco  Ces.nel+.dtUa  Gu.  Gal.  Vbij  autem, 
qui  imi  ex  iranfrhcnanisad  Cxlarem  legatos  mi- 
serane , A M I C I C I A M FECERANT,  oblì- 

<ies  (lederai» . magnoperc  orabant , ut  (ibi  auxi- 
lium  ferrei. 

il  Boct.  nr  Sa  Tf.  1 7.  Et  quaft  da  iquale  appetito  ti 
rali.incominciatofi  à fluggtcar  infume , prima , che  i 
Baffo  giugue fiero, la  onde  era  il  Cipriano, infteme  FE- 
CERO TARFNJ’AADO  . Et  nella  4+.  Et  per 
do  che  fola  era  al  padre, & alla  madre  rimaftjomma 
mente  dalloro  era  amata.  tire  affettando  rfii  di  far  di 
lei  al,  un  gran  parentado.  Et  il  t'iti,  nell. 8.  Albe.  lo 
d’olle  neh , Re  de  Romani  fece  parentado  col  Re  Fihp 
fo  di  Francia.  & diede  per  moglie  al  fuo  primogenito 
la  figliuola  del  detto  Redi  Francia.  Et  il  firn,  nel  a. 
deli  bisi  Gli  mandarono à dire,  ch’efit  guerra  glimo- 
teriano.Tegli  i Gto  Galeaggo  la  Signoria  non  reudef- 
fe,col  quale  rfii, fi  come  con  Duca  di  Milano  haueuauo 
fatto  parentado. 

Il  Bocc.  neUa.Tf  .47.  Et  cosi  caualcando,  non  ba- 
ttendo /patio di  F-AR  TROZZE  (pcrctochetcmena- 
no  di  ejfere  fogni  tati)  dottoro  amore  andando  infume 
ragionando  alcuna  uolta  l una  l’altro  bafetaua.  Et  qui 
ancora.Tictro  henfimo,  & C Agnolella  ptù,quiut  fi 
fpofarono,  & come  in  montagna  fi  poti  La  gentil  don- 
nafè  loro  honoreuoli  nogge.  Et  nella  17.  M II  a qua- 
le in  forfè  qu  al  t ro  anni  anemie  perla  fua  brllegga  di 
fare  none  nogge, da  none  uolte,con  none  huomtnì.  Et 
nella  97.  Grandtfiima  fefla  fecero, C liete  nogge. 

L'-A re. ne  i Sai.  Et  certo, che  l' bucino  accecalo  nol- 
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la  notte  del  peccato, non  pur  fi  diparte  dal  giorno  della 
nirtù,&del  nero,  ma  FATTO  H ABITO  nelle 
nebbie  del  uttio,  quelle  foto  ama, & foto  odia  il  fole, che 
fu  rge  di  fimo  al  ben  fare. Et  nel  Gioco.  Efit  finfiaueg- 
gl deflereuifitati.&c.  che perl'habito  fattoci fiagnfìa 
no  nel  modo, che  gli  Infreddati.  tire. 

Et  il  Bem.  nel  1 . delle  prò.  Ter  occulta  forga  del- 
la lunga  VSANJA , che  nel  parlare  H AVETE 
FATTA  del  popolo  , molte  di  qnetlc  uoct,& molte 
di  quelle  maniere  del  dire  ni  fi  parano  mal  grada  no- 
Jlro  dinangi. 

A ' quella  Imitatione . Quinti!.  nel  I o.  Ideoqite 
non  (latini  ,Si  quid  obflrcpet , adijciendi  codice* 
erunt.Sc  deplorando  dies , u cròni  in  commodis 
repugnandum.fir hic  faciendvs  vsvs.utom- 
nia.qux  impediunt.uincat  intcntio.  EtLnc.nel  a. 
Nulli  geflanda  dabantur  Sigila  Ducistniilqui  fee- 
lerum  iam  fecerit  ulum. 

He  Ila  guifa , che  diffc'l  medefimo  Quintil.  nello. 
Ncc  enini  rurfus  eos.qui  robvr  aliquod  infly- 

10  fecerint,  adinffliccmcalumniandifepz- 
nam  alligandos  puto.  Et  qni  ancora,  viri* 
faciamvs  ante omnia.quz fulhciant labori cer- 
taminum.  Etnei  la.  Quum fatisin  omnecerta- 
menuirium  fecerit, prima  ei  cura  in  fufeipien- 
discaulis cric.  Quaft.  Qunm  fatis  uirium con- 
traxerit, collega».  Quando  hauti  acquifiato,  tan- 
nato affai  forge . 

Et  m colai  maniera  ancora . Il  Bocc.  d M.  Tino. 
HcUcqnalicofe  effondo  indurato, tir  CALLO  HA- 
VEtgpo  EATTO,  con  molto  meno  di  fatica  le  ce- 
fo trauerfe  negnenti  ritrae,  & porta  . Et  (Are.  nel 
Gioco.  £'  borir  sio  il  guadagno  ; ma  i ben  uituperofoil 
furto. T.altn  ci  hanno  fatto  il  callo.Ctò  iC  hanno  fat- 
te fido  babtto,&  ferma  ufanga. 

Come  che  altro  fia . FAR  ifVSAHfl '-A. 
E A ri.  nel  can.}}.  Ecco  ( Arpie  fanno  t ufanga  uec- 
chia . Fi  nel  75.  La  Lancia  <t oro  fi  I nfanga  nic- 
chia , Chcqucl  pagan  fidtangim  gnlìrabuono  Lenì 
di  fe  lla . 

Il  medefimo  nel  can.  19  Maqneldal  nero  hrbbe'l 
nantaggio  a (degno,  Si  ritiri,  ne  di  già  Arar  FECE 
ATTO.  Cioè.  'Ne  fece  fogno,  mofira , ò moffa  di 
giollrare . 

Et  L'Aro.  Voi  farete  ciò.  che  potrete, rifilando  io, 
ir  non  FATE  ATTO  da  (ignoro  i cercare  di  tfor- 
gar  le  perfine.  Ctòi.  T{on  fate  opera, fatto,  attiont, 
da  Signore. 

Onde  II  medefimo  Are.neli  delleLet.  N'dimo- 
flrano  fegni  non  altri  memi , che  (lmaginatione  fofir 
IN- ATTO,  tt  nel  1.  di  Tsm.  Tareua  la  forrBa  «- 
na  perfona,chepenfa  di  porre  in  atto  quella  cofa, che  ha 
gii  difiofta  nel  cuore. 

Et  nell altro  predetto  fenfi.  Il  Bocc.  nel  5 . della  F. 
Fu  ma!  amato  od  IN-  ATTO,  od  in  fatto.odtr.  (om- 
brante da  me  altro  gtouane.  che  rn  t Et  neh.  del  Tb. 

11  Re  in  alto  fece  nifta  di  merauigliarfene  molto  . Et 
nell’ Am.  Quinci  dinggatol  chiaro  nifi  in  uerfol’al- 
tre , te  quali  in  atto  tutte  fi  modrauano  attente  dtffe , 
«*rc.  Et  il  Tetr.  in  M.  In  alto,  tir  in  parole  la  mi- 
grar io.  Et  qui  ancora.  -A'  lui  piacer  non  poteo  cofa 
tuie, Gionanc [chino, & uergognojòin  atto.  Et  in  pen- 

fur. 
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ficr.Crt.  Et  neiTr.QjteHa,che'lfuofignorconbreue 
comi  yàftguitaudo.mTunto fu  Urina,  Come  in  aito 
fc'uilfeflcffa  doma)  Ettori. nel  con.  - 6.  Indi  à Mar 
fifa  reuereme  in  atto  Si  uolta.  ire  Etnei  jq.  Stana 
Rugyer , con1  io  ni  di, li,  inatto  pi  partii  fi, & banca 
commiato  prefo.  Et  net  4 1 . Et  fopra  in  atro  il  S od- 
eon gli  mira , Che  ben  conofcer  può. eli’ egli  t ha  morto. 
Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Ch'iTf  A TTl , &in  parole  4 
noi  mi  foglio  Tortarfi  rrnerenie.&f  d muffe , 

Et  qua  fi.  In  ottundine.  Inde  Uro.  In  agio.  In  ac- 
concio. In  corniti  oditi.  1 1 flore,  nella  H.6  j . Si  penti, 
fé  per tngio  alcun  f offe  nel  muro, che  la  fna  cafa  duode- 
no da  quella,  di  douere per  qnello  tante  unite  gnattare 
ch'ella  nedrebbtl  gionane  I7f  ATTO  da  potergli 
parlare.  Et  nel }.  della  f.  Tn  non  fi  in  ateo  da  poter- 
lo da  ciò  ritrarre,  rimanti  d‘ amarlo. 

Etquafi.  In  trafico.  In  maneggio.  In  effercitio.  Il 
Bocc.  nella  TI  14.  Laquale  gli  habitanti  chiamanti 
cofla  di  M nifi, piena  di  picciole  città, di  giardini, di  fon 
tane,& d’huomini  ricchi,  & procacciami  17^  ^CE- 
TO di  mercatantia,  fi  come  alcnni  altri, 

Etquafi,  In  modo.  In  maniera,  jl -tre.  nell,  di 
Tom.  Gli  apri  Itf  ATTO  di  confezione  tutti 
gli  ufei , & tutte  le  fincftre  del  fuo cuore , Etnei  1, 
Ter  più  fornirfenc di  confolare.diffe  in  atto  di  ripren - 
pone , tutta  la  mode  fu,  per  cui  ti  parceffer  giuUo,i 
aimulita.&c.  1.. 

- Si  come  nella  meieftma  fignifcangail Bem.  neh. 
delle  Tro,  Et  acciò  che  meglio  quello,  ch'io  dico,ui  fi 
faccia  chiaro, ragioniamo  TER  fitto  dieffempio 
poti  ;Totea.&(, 

Et  qua  fi.  In  atto.  Il  Sai 1».  nell'Arc.  Tenendo  il  di- 
to dtflcfo  1 GESTO  di  dmo frante.  Et  (Are, 
nel  1 .del G en.  Arcfiatrfi  nei  piedi  di dietro, aliando 
quegli  dinanzi  fi  afpfaro  in  gefo  di  meraniglia.  Et  nel 
l.diM- Vofua  la  mano  nella  copia  fianca  , offerì  in 
gefo  rcuercnte  l'oro  purifiimo. 

- Tictro  dalle  ri.  inyna  Cang.  Che  tea  [offe  olirà 
mare.Conuerriami  tornare  tfla  contrada , Ben  F A- 
REI  cento  MIGLIA  la  giornata , Et  l'An.nel 
con.  44.  A'  cui, finga  pofarlo.ò  trarglibriglia.La  not- 
tt  fatto  hauea  far  tante  miglia.  Ciò  i.  C aminar  tan- 
te miglia. 

A llaqualeguifa.  C ice. nel  1.  dell  Ora.  Fodero  10- 
temdie.quuiu  illi  maioresnatu  (ìris  quicllenr,  in 
ambulacionem  uentum  cITadicebat , timi  Scxuo- 
lam,  duobus  itaoiIs,  tribusùc  f a c t i s, 
dmlTc.cur  non  imitamur.CralTc.Socratem  illuni 
qui  eftin  Phrdro  Plaionis,  &c.  Etnei  5.  De  Fin, 
Itaque  ad  rempus  ari  Pifoncm  omnes  ; Inde  na- 
no fennone (ex illaàPypilo  stadia  cqnfs- 
ciavs. 

Il  yiU.  nel  f>.  Et  ciò  fatto, fenga  contrailo  ordina 
ro,&  FECERO  TUTOLO , con  certi  noui ordini, 
& fatati  ,Cr  oleifero  per  capitana  del  popolo  mrffer 
yberto  da  Luca.  Et  nel  7.  Et  coti  feguì  uìfinocbe fi  ft 
et  il  fecondo  popolo  in  Firenge.  Et  nell  8.  reggendofi 
tradito, & ingannato  da  coloro  medrfimi,clì  erano  fa 
ticonluià  FAR  IL  TOTQLQ,  non  fi  uollemec- 
icrt  alla  ucneura  della  battaglia.  Etnei  9.  Et  quelli 
di  Colle  fecero  popolo  co*  la  infogna,  & croce  del  popo 
la  di  Firenge.  Et  nel  io. E Romani p le  introno  àromo- 
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re, Cr feciono  popolo, perche  non  haueano  la  Corte  del 
Tapa.  Et  qui  ancora.  Ter  tema  di  loro  parenti.  & c fe 
dono  popolo, et  die  dono  guardia  della  terra  di  Colle  al 
Communi, & popolo  di  Firenge . 

Detto  altrimenti.  Come'lmedepmo  yiU.  nel  9.  Et 
la  Signoria  della  terra  nmafeaG  1 Orq.Cr  a Grimal - 
di.cbe  teneuano  in  fu  me, ir  FECERO  ST  jlT  O 
COSI Myt\E,  reggendofi à popolo. 

Tfrlqual  luogo  fi  ueie  REGGERSI  A'  VOTO- 
LO. Et  il  mede  fimo  Ruttore  nell’.  8.  Et  RES - 
SOKSI  A’  COMMy-HE,  & A'  LIBERTA'. 

Et  qui  ancora.  I quali  SI  REGGEAUp  A" 
TARTE  LIATifA.  Et  ancora.  Reggendofi  la  ut 
là  dì  Bologna  à parte  bianca. 

Et  di  qui.  Il  ydl.  medi  fimo  nel  1 o.  Condannare  i 
figliuoli,  tre.  & chi  furono  caporali  con  loro  à ROM 
TERE'L  VOTOLO  diT'fa.  Cioi.àgnaflarecoial 
reggimento, 

EtL'Are  nel 4.  delle let . £'  liatohefiiflimo  trfli- 
monio  della  uirtu  il  ueder [ubilo, che  fifrppc.erc  cor- 
rerieturbe A'  T OT O LO , pcTcffcr.erc.  & chi 
qiiadri.Crc.  sforgarfi  di  comperare à gran  preggo.  Et 
nel 5.  Siena  A'  VOTOLO  TVTTA,  laudando 
io  le  condì  tieni,  ch'io  mi  crede  uo  in  Frale  Bernardino. 
&c.  Idolo  fé  lofe  d odiofo.  Qjtafl  Latinamente.  Po- 
pulatini  Cateruarim.Vniuersc. 

llmcdefimoncl  5, della Cort.  Iofòuoto,sio [cam- 
po di  quello,  dì  digiunare  tutti  i ueneri  di  margo,  uui 
FAR  LE  SETTE  CHIESE  duci  uolteilmefe. 

Ei  nel  1 . Il  Cortcgiano  unol  faper  brfiémiare.  ire. 
uuolfaper frappare,  FAR  LA  HJMVHA  &c. 
Et  qui  ancora.  Come  fi  fa  la  mmph.i  l R.  qui  fio  ue 
l'infcgnerà  ogni  Corteggianuggo.forfantino,cbe  flà  da 
un  uefrero  all'altro  come  un  pi  rdotioà  far  fi  ni  t tate 
una  cappa,  & un / àio  di  accotonato,  Cr  confutila  i'ho- 
re  in  fu  gli  \ pecchi  in  fa fi  i ricci,  & unger  fi  la  iella  a» 
lica.O  col  parlar  thofeano,  & col  Trtr  archino  in  ma- 
no,con  un  fiàfi.Cen  un  giuro  à dio,  Cr  con  un  bufinola 
mano, gli  par  effere  il  totum  continent. 

L'Ari. nel  can.16.  Tronfi  uorria  fermar  tanto  con 
lui, Che  FESSE  yTf  COLTO  de  la  froda, ò dui.  Et 
L Are.  nel  j . dell  Hip.  Direi  amianti , Cr  andiamo 
à uccider  i mmici  nttflrima  furia  indarno.  Cr  e. perche 
la  fortuna  oflwata  à farti  patire,  non  ci  laftiarebbe 
far  colpo. 

Il  yìU.  nel  7.  Con  un  coltello  il  ferì  più  uoltcfilqua 
le  FECE  abondcuolmente  SATiGHE.  LtilCrefc. 
nel  g.  Ma  fe  per  la  tagliatura,  onero  fearnamemo  al- 
cuna urna  fi  faccia  fangucji  de  e conflrit  nere  in  qurflo 
modo.  Et quiancora.  Et  feperlo  fuelhmcnto.ouero 
fearnamemo  fuo  t'apra  uena  alcuna,  Cr  faccia [angue, 
ollbora  incontanente  fi  prenda,  & Uretra  con  le  ma- 
ni. Crc.  EtL’Are.  Salda  un  poco,  non  s'auide  egli, 
che  tu  non  facefli  [angue  ? Et  il  mede  fimo.  Comefof. 
fe  una  gran  manifattura  il  reilrignerla,  & il  farle  far 
[angue.  ‘ 

Introdotto  da  Latini prima.T.Liu.ncl  1.  Plnlque 
ibi  sangvi n is  promilcua  omnium  generimi 
cardequàm  in  ipfa dimicarione  FACTvM.fr 00(5. 
De  bel  Maced.Nondii  indulto  bello, aut  ic  a com- 
muto, ni  ftriflos  gladios , aut  fanguinem  ulquàm 
fàfium  audiflent. 
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II  ViO.  nel  7.  Et  come  latenti  huomini  FECERO 
ORDINE  triUor  odi  non  nitticore  inlegni  grofii, 
ne  in  nini  ,fe  non  in  gilè  e follili . Et  nel  9.  H men- 
cio i Fiorentini  fatto  ordine  con  loro  amifià,  & con  lo- 
ro sformo  di  fare  boflefopri  Caflr  uccio.  Etnei  io.  Che 
ioueffeuenire.etc.coo  ordine  fatto  con  Cafiruccio,cbe 
incora  mura . 

Et  nel  9.  incora.  Ma  per  lo  Tapa,& per  li  Cardi- 
nali fi  trono  modo  per  contentar  il  Re  di  Francia,  & 
FECERO  DECRETO,  che.  &c.  mai  aliai,  hi  fu 
bereie  potcflc  effer  oppi! fio, àdito  briga. 

Ifpiri.  nella  Sa.q.  Mi  dtffe,  ch’ai  bifogno  mai  non 
traTer  FpiR  da  me  alfratrlmai  DlFERLTffZpi. 
Ft  l'M  re.  nell,  delle  let.  Mai  non  fece  di  ferenti  da  fe 
fieffo  à gli  altri. 

Etnei }.  del  Maref.  Qjttfto pendente  ì antico, & 
naie  un  mondo , pure  FATEGLI' L TREGIO  noi 
fieffo.  Etnei  j.detGen.pd'  noi  non  retìa  altro,  che  la 
aita  ,&  il  terreno, fà  tn  il  pregio  à i noflri  corpi,  ir  di 
noftri  campi, confegnaci  di  gratia  alle  ferititi  reali, & 
cambiamo  gli  anni  col  pane,&  le  terre  col  grano. 

Che  Da  Latini  pur  uenne  "Pian. nell  a Ter  fa  .In- 
dica, fac  prstivm.  D.  tua  mene  eft.tua  indi- 
cano ed. Et  Var.nel  i.De re  ruf.  Quid»  enim pre 
tio  fatìo,  in  lingula»  oues  ut  agni  chordi  duo  prò 
unaoueannumerentur.  &c.  dercliquo  antiqua 
ferì- formula  utuntur.  Et  Marciale  nel  i.  Vende- 
rei cxcultos  colles  quumprfco  ficetus , Atque 
fuburbani  iugera  puichra  loli:Errat,ait,lì  quis  Ma 
rio  putat  ede  necelTc  Vendere,  nil  deber,  fxnerat 
imrrò  magia  . Qui  ratio  eft  igitur  ? feruos  ubi 
perdiditomnes , Et  feruos,  & fruflus , non  amat 
inde  locum.  Quis  faccret  predò, nifi  qui  lua  per- 
dere uellct  Omnia?  fic  Mario  noxius  h?ret  ager. 
Etnei  9. In  (eptis  Mamurra  diu , nudtumq;  uaga- 
tusHic,ubi  Roma  fila»  aurea  uexatopcs.eirr.Sar- 
donicas  ueros  mcniasqueliuitin  omnes,  Etpre- 
tium  magnis  fecit  lafpidibus  ; Vndecima  laflus 
quum  ià decedere! bora,  AITeduoscalicesemit , 
& ipfc  tulit.fr  tanto  [nana. quanto. Dire  il  pregio  al 
la  cofa  da  uendere.ò  che  ciò  fi  faccia  per  lo  uendiimre  , 
àper  chi  uuol  comperare. 

Detto  ancora,  come  pel  Bocc.  nella  Tff.6i.  Vorrei 
la  donna, concino  FECI  IL  MERCATO  di  que- 
llo doglio  ; diffe't  buonhuomo,  fate  fteur amente  meco, 
iti  io  fon  fiottiamo.  Ettori,  nel  3.  della  Cafì.  É co- 
fini  nennto  d comperare  una  mia  f emina,  & hi  fatto 
meco  in  due  parole  il  mercato.  Et  qui  ancora.  Tifon 
venuto  4 ritrovare,  per  far  t eco  à una  parola  il  merci 
to.  Et  ancora. Li  denari  in  altri  luoghi, fatto  il  merca- 
to, fi  veggono, qui  non  so  per  qual  miracolo  fi  (pendono 
tnuifklll.  Et  L'pire.nel  I . de  Ha  C ore.  Forfè,  che  non 
ini  pareua  batter  truffato  lui  nel  mercato  fatto . Et 
nel 4.  Voglio  uedertela  in  doffo,&  poi  faremo  mer- 
cato . Etnei  1.  delle  let.  Scnffe  al  padre , che  facef- 
fe  mercato  d un  palagio  col  giardino  i'un.cbc  voleva 
riufeirne . 

Et  altrimenti , come  pel  Vili,  nel  ! . Oue  i Fiefolani 
alcuno  giorno  della  fettimana  FpiCE^Hp  MER- 
CATO di  tutte  cofe  con  loro  ville, et  terre  aitine.  Cli 
i.  Celebravano  mercato, fera. 

FpiR  GRpiT{,  MERCpiTO.qtufl.  Vender  per 


picciolo  pregio,  iiffe  il  Bocc.  nella  Tf.  1 4.  T{pn  foll- 
mente gii  convenne  far  gran  mercato  di  ciò, che  porta, 
to  hauea,  ma  quaft,  fe  fpacciar  volle  le  cofe  fue , gliele 
convenne  gittar  uia.  Et  nel  Lab.  Qjtellc  membra  ca- 
Jtanti,&  uigge.t <r  fetide, delle  quali  fenga  fallo  fefa- 
puto  hauefli  il  mercato, tlqualc  n hi  fatto,&  fà,co me 
hora  fai,  farebbe  fiato  il  de  fiderio  minore. 

Il  Bocc.  nella  Tff,  Et  le  dittine  cofe,  ebenti  che  elle 
fi  fofSero,&c.àdeuari, et  vendevano, et  comperavano, 
maggior  MERCpÌTpìHTIE  FpfCETffpOT{E, 

più  fenfali  hauendone.che  « Tingi  di  drappi.ò  dal 
cuna  altra  cofa  non  erano.  Et  il  Vili,  nel  7.  Et  di  tut- 
te le  generationi  di  gente  dei  mondo  Werano,& ufaut 
no  per  Fpi RE  MERCHI  TpiTiJIpt.  Et  il  Ben. 
nell. delle  let.  Si  ritr  affé  conia  famiglia  à Tfapoli, 
dotte  fàlionorenole  mercatantia.  Et  L'aire  nel  1. del- 
le let.  Onde  fi  può  dire,  che  fate  mercatantia  più  d'bo- 
nore.che  Ì utile. 

Et  alquanto  diuerfamente.  Il  Bocc. nella  7^.87.  Et 
conuien  pur, ch'io  vegga, S'to  ui douefii  flar  tutto!  dì. 
Che  MERCptTpTNJIpi  debba  e ffer  quefla.ch egli 
hoggi  Fui R vuole. 

Et  nclpnmicrmodo.  Tlau.  nel  Rud. Domo m in- 
ftriiam,  agnini , edes,  mancipia.nauibus  inde  Ma 
gnis  mekcatvram  f a ci  am.  Et  Cice.  nelle  Ta- 
rad.Nam ut ijs.qui honcAe  rcmquxrunt  merci- 
turisfaciendis,operis  dandis,  publicis  fumen- 
dis,  intclligimus  opus  effe  quilito  , fic  qui  ui- 
dct.tS-r. 

Et  fpi  re.  nelle  Corti.  t‘  ben  chiaro  delle  ItiCET 
T E,  ch'ella  FpS,  vendendo  caro, & in  contanti  ciò, 
ch'ella  compera  ulte,  Ori  credenza . 

Il  Vili.  nell.  Etuietò  l'VSVR  pi , & fconmuni- 
còcbila  FACESSE  più.  Et  L’-dre.nel 4. dcUe 
let.  Quaft  che  terrei  obligt  con  la  [ribalderia  di  co- 
lui , che  ui  rubò  foro  delle  caffè,  come  cl/e't  uofl  ra  ani  - 
mo  prodigo  ce  thaurfie  ri  pi  fio  per  farne  ufura . Et 
qui  ancora.  Cofa  indegna  deìl'auaritia  mercanti- 
le, (aquile  fa  ufura  de  i denari  ,&  non  da  à ceffi  o la 
pr  ornili  toni. 

Effreffo  ancora  coti.  Il  Bocc.  nella  t{.  1 . Riparali-. 
d»fi  in  cafa  di  due  fratelli  Fiorftini.liquaii  quivi  piD 
VIVRpÌ  TRESTp(VptT{0.  Et  nella  j.  Cli  ven- 
ne d memoria  un  ricco  Giudeo,  il  cui  n onte  tra  M clolri 
fadecMqualeprrfijua  ad  ufura  in  .dlrffandrii.  Et  neh 
la  13.  pigramente  cominciarono  à prillar  ad  ufura. 
Et  nella  40.  Erano  di  quei  di  alquanto  più  oltre  torna 
ti  in  vnacaft  due  giovani, liquah  prcfliuino  ad  ufura. 
Et  il  ViU.  nel  7.  Intendo,  c bei  Fiorentini  fono  grandi 
prelìatori  ad  ufura  Et  tpire  nel  4.  della  Cort . Ione 
conofco  uno  tanto  traditore , che  prefia  ad  ufura  al 
fuo  Monftgnoret  denari,  che  gli  ruba  nel  governa  del- 
la cafa. 

Et  L'pire.nel  t.dellelet.Et  noni  quelli, che  Lr^f 
T\0  pi’  VSVRpi  la  cortefta  reale. Et  alerone.  Hata 
fempre ammanano,! 0 ghhòdati àujnra,  volli  dirc,à 
c ambio , quando  gli  chiedi  hi, a cofa-  Et  ancora.  Et  co- 
me colei  , che  penfa  di  battergli  dato  à ufura  i piaceri 
fatti, con  una  sforgiala  batdeg-ga  gli  dice.  Circ.fr  nel 
Gioco.  Et  fe  te  ne  uuoi  chiarire,  guarda,  che  l'urto  TO- 
GLIE più  VSVRpi-,  Cri  altro  prefia. 

Dove  fi  come,  pi  d ufura  torte,  cosi  dtffe' l medefima 

nel 
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telq.  ielle  let.  Subito  eh t gliene  itHt  auifo.corftà 
TORGLI  A D VHJZKtSSO, 

Et  nel  poco  fi  addotto  esempio . D A R jC 
CAMBIO. 

Et  in  una  frottola  del  Tetrarca  recitata  dal  Bem- 
bo nel  i.  delle  let.  Ma  DAR  le  capre  A SOCIO  ì 
pur  il  meglio. 

Et  nel fopr arecato  fenfo  L'Ari.nel  5 . della  Caff.  Et 
tbe  finta  di  cercare  fengatua  faputa  quello  accordo, et 
ebe  babbi  à trouar  quelli  denari  ò dagli  amici, ò AL- 
L'IVJERESSO. 

Et  Latinamente  Tlau.  nel  Cure.  Ibi  fune  qui 
bant,  quique,  accipivnt  foenorb.E tTli. 
nel 9. dell’  £pt/i.  Aliqnid  tamen  focnore,  nec  mole 
fium  ent  mutuari , accipiam  i (ocru.  Et  Cor.Ta- 
cit.nell'  1 1 .Eclege lata  liuitiam  crcditorum  cocr- 
cuit.ne  in  morteparentum  pecunias  filiis  tamilia 
rum  foenori  darent-  Et  Par. nel}.  De  re 
rus-Appius  AxiOjfiquinque  millia  hic  coniece- 
ris,inquit,ik  erit  cpulum,  ac  triumphus , fexagin- 
tamilliaquxuis  ftatim  in  eoenvs  des  licc-bit. 

Et  à cotalftmiglianga.  Il  Bem.  nell’»,  dell hijt.  Et 
U uille,& (afe di f'initiani  yEUpEWDO  ALLO 
I'NjCAW.TO.  Et  V Are.  nell. delle  let.  Cliuen 
di  allo  incanto  fino  alle  camifcie.  Et  qui  ancora.  Hot 
ecco  , che  la  uinù  mia  fi  uenderà  allo  incanto . Et 
nel  t .Ter  non  parer  di  uender  Infama  allo  incanto.  Et 
nel  Gioco.  IfcorticanoflnoaUepeUifleffe.per  uender - 
le  allo  incanto. 

Et  Latinamente.  Tlau.  nello  Sti.Nunc  ayctio- 
nem  fa  cere  decretimi  eft  mihi,  Foràs  neccfi 
finn  efi  quidquid  habeo  uendere.  Etne  i Mence. 
Auftionem  hic  faciam,  & uendam  quicquid  eft 
mihi.  EtCato.Ds  re  rus.  Pecus  confiderei, audio 
nem  uti  faciat.uendat  oleum  fi  precium  habeat . 
EtCice.  Prollege  Deiot.  Ille  iterum  , file  tertiò 
auftionibus  fadis  pccuniam  dedit . Età  Ter.  De 
harreditate  Prartiana.  &c.  Si  audio  antemeum 
aduentum  fiet , ut  Pomponius , aut  fi  is  minus  po 
tcric.Camillus  noftrum  negocium  curet  Et  nell. 
i.O. Frate.  Sedegoadhuc  emi  nihil , Culeonis 
audio  Cada  eli . 

Il  Bocc.  nella 'Ffiq.  Don  Felice  infogna à Frate 
Taccio, com'egli  diuerra  beato  FACENDO  unafua 
TE'HJTE'NJIA,  laquale  Frate  Taccio  fd,&  Don 
Felice  in  queflo  meggo  co  la  mogli  e del  frate  fidi  buon 
tempo-  Et  qui  ancora.  Tu  fai  fare  lapenilentia  à Fra- 
te Taccio,  per  laqualenoi  babbiamo  guadagnato  il  pa 
radifo.  Et  ancora.  Auuenne,che  douc  Frate  Taccio, 
facendo  penitentia  fi  credette  mettere  in  paradifo.egli 
uimife’l  monaco  Et  nella  18.  Alcuna  uolta  effondo 
fcontrato.fu  creduto, chef  offe  Ferondo,  che  andaffe  per 
quella  contrada  peni  tenga  facendo.  Et  il  t'iti. nel  1 . 
Et  facca  penitenga  in  quelle  felue  di  M ugello.  Et  nel 
f 8.  Et  andonne  a fare  penitentia  nelle  montagne  del 
Marrone.  Etquiancora.  Rinonciòe  ilTapato , & 
partifh  della  corte, & tornofli  ad  effere  henmiia,& à 
fare  penitentia.  EttAri.nelcan  19  Con  ira, & con 
furor  Henne  à Medoro, Dicendo, ne  farai  tu  penitenga. 
Etnei } 5 . Tercbe  uuoi  tu,  bellini , che  gli  Innocenti 
Facciano  penitentia  del  tuo  fallo  i Et  nel  5 . de  Supp, 
Et  ammendue  hà  fatti  porre  in  luogo, doue  faranno  de 
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peccati  loro  duriflima  penitentia.  ti  il  Bem.nel  1.  del - 
U Ut. Et  egli  hàgià  portata, & fatta  la  penitenga  del 
[altrui  peccato.  Et  L‘ Are.  nel  1 .dell' Un.  Et  benché 
alcuni  Santi, alla  cui  bontà  fi  poi  ria  dar  fede,  fermano 
gli  atti  della  fu  a gioucnlù.et  del  fuo  andar  fpeffo  al  tf- 
pio  à orare, & fpeffo  al  difetto  à far  penitenga . Et  ne 
i Sai.  Se  ben  faccio  tanta  penitentia,  quanto  bb  fatto 
peccato, conofco  effer  nulla  fenga  la  grulla.  Et  altro  il 
più  noni , che  patire  uoluntaria  pena  per  pentimento 
di  che  che  fia.  Auuegna  che,  & per  patir  pena  in  qua- 
lunque modo, fi  uegga  effer  pefto altresì. 

Ma  i Latini, in  cambio  foto  del  uerbo.Tentirfi.y  al. 
Mafl.nel  i.Ne  Apolloniatarquidem  poinitin- 
t 1 am  eoervnt.  Etnei  7.  Jeram  negledi  falu- 
brisconfilij  pccnitentiam  egit  Et  qui  ancora.  Idé 
ab  adulclenruloquodam  confultus,  urrum  11x0- 
rem  duceret.an  le  omnino  matrimonio  abfiine- 
ret , refpondit , utrum  horum  fcciflet , adurum 
pccnitentiam.  EtTli.nel  •j.deWEpit . Stiperei! , ne 
rurfus , prouincii,  quod  damnafle  dicinir,  pla- 
ccar . agatque  pccnitentiam  p renitenti*  filar. 

Si  come  in  luogo  del  uerbo.Otiiri.t'irg.  nel }.  delle 
Cror.lpfi  i defosfisfpccnbus  fecura  fub  alta  or  1 a 
acvnt  terra.  Et  Oui.neltHcroi.  Ferretamen  pof- 
lum  panentius  oia.quam  fi  Otia  neicio  qua  pelli- 
cc  captns  agas.  Etneh.de  Fa-  Luditur  in  caftris 
otia  milesagit.  Et  Lue  neh.  Gentes  ne  turorem 
Hcfpiritim  ignoti  RomanaqueSignafcquentur, 
Otia  folusagam?  Et  qui  ancora.  Mclius  tranquil- 
la finearmis  Otia  folusages.Et  Qjiintil.nclla  1 J. 
Decl.Homo , cui  non  uacarct  agere  longa  languo 
ris  ótia,*grumque.r>v. 

Il  Bocc.  nella  7^}}.  Et  ogni  sludio  poneuano  in  fa 
re,cbe  dal  fuoco  la  'Htiictta  doueffe  campare, alquale 
anfanano, che  giudicata  farebbe. &t.ma  tutto  patena 
niente  .perciò  dici  Duca  pur  fermo  à y 0 LE  RUE 
FARE  GiySTITIA  situa.  Et  il  Crefc.nel  1 Ter 
iiuerfeprouincie  m aggirai, et  con  rettori  d una  in  al- 
trami  difUft , A' fuggetli  uolcntieri . FACENDO 
GiySTlTIA,  a'  Rettori  leale , Or  fedele  configli» 
donando.  Et  il  yill.  nel  5.  Et  perleuiUate  del  Conta 
do  fateua  fare  fuoi  yicanj , che  rendeano  ragione ,Cr 
f oceano  giuflitta.  Et  qui  ancora.  Gouernauano  la  cit- 
tà,& rendeano  ragione,#  faccano  giuHiria.  Etnel- 
l'i.  Da  uno  de  figliuoli  della  Tofa  fu  morto.  &c. 
& nulla  giuflitia  ne  fu  fatta.  Etnei  7.  Et  FECE 
GiySTITIA  DI  tuttii  traditori.  Et  qui  ancora. 
Rtcbieggendo.&c.li  manda  fieno  prefi  alquanti  de  co- 
minciatoti,& rompitori  dtUe  tregue, per  farne  ji» fli- 
tia.  Et  ancora.  Ter  preghi  del  Legato  baurndo  fatto 
giuflitia  di  farne  impiccare  piu  di  cento  cinquanta  .per 
donò  alla  città . Et  nel  4.  Et  in  quello  nggarono  le 
forche, &fcciono  loro giuHitìa.  Et  nel  9.  Ma  perche 
l'opera  cragraue  à punire, tanti  n erano  colpeuoli,ft  ri 
nafe  di  fare  giuflitia,  per  non  peggiorare , con  tutto 
che  l'unafctta.&partc  del  popolo,  1 quali  non  reggea- 
no  la  città, uoteano  pure,  che  giuflitia  fi  faccffe.lt  nel 
I o.  Et  la  famiglia  della  fignarta  armata  col  ceppo, Or 
con  la  manata, per  farnegiufliria.  Et  qui  ancora,  ll- 
quale  trattato  fue /coperto  & fatto  giuflitia  de  tradì 
lori.  Et  1!  Bem.nel  : .delle  let. Et  come  donerei  io  noi 
crederete  puffi  odo  farmi  uoi  flrjii  agcuobffimarncnte 

giuSUtia, 
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tur, fi  fradnm,uel  collifum  fit, non  conrinctur.Ser- 
uius  enim  ita  cxiftimat, aurum,  uel  argentum  fafli 
iduideri  ,quo  commodcuti  polfumus;  argentum 
autem  fradum , uel  collifum  non  incidere  incanì 
definitionem.fed  infedo  conrincri. Et  qui  ancora. Si 
factum  aurum  legatum  cft,omncad  eum  pertinct  > 
cuileeatum  cfi.c.x  quo  auro  aliquid  cft  eifcdum.Iì 
ccidfua , fiue  alteri  us  uiioniscaufaparatum  efict; 
ueluti  naia  aurea,  emblenuu,  iìgna.aurum  mulie- 
bre, & citerà,  qui  bis  rclro  iunt  finiiliatScd  fi  infe 
flum  legatum  cft, quo  J cius  ita  (aduni  cft,  ut  co  -lei 
rem,  ad  quam  comparatimi  di,  non  poslit  utilinc 
refcctione.quodq;  ab  co  patrefa, Sedi  numero  fuc 
rat,id  uidetur  legatum  c;lé. 

Etfimilmente , a tctsrv*  factvm  . infe- 
CT v M ARO  ENty.M.  COOif  OC  fopr apolli  I ■fcnlpi,& Ol 
tre  a quelli. Vip. nella  /.Quum  auruiu.  delfipracilato 
/i.Sed  li  argenti  ùdi  pendo  centum  fir.t  legata , ex 
fàdoargemodebebitur  legatari  . Et  qui  ancora. Si- 
mili modoquxtiuu, là  cui  argentum  legetur,an  cm 
blemata  aurea, qui  in  co  funt.lcquantur.Et  Pomp, 
li.ìjA  Fab.diftmguit.inultum  uucrcft.ccrrum  pon- 
dus  ei  argenti  fidi  legetur,  auucròarjjcutuqifà- 
aum;fi  pondu'.argento  uon  contiuerijli  argentar» 
factum,  contineri;  quoniam  argcntoceditquod  ad 
Jpcticm  argenti  iundum  cli,qucmadmo^ùm  cfaan 
aurei;*  purpurjpars  flint  ueffiitjcutqruin  Et  anco 
ra.Quum  aurum, & argetum  legatimi  eli,  quicquid 
auri.argcntiq;  relld'.mi  fu,  legato  contmcntur.fiiie 
6ccuni',fiuc  infcàilm  fic  Er  Tomp.udla  /.Et  IlArgé- 
to fado legato,  Quintile  Mutius  ait,  uafa argentea 
contineri, ueluti  parop(idcs,tabulas,tru!lac,peIucs 
& his  Umilia. Et  qui  ancora. Infedi autem  argenti  ap 
pellatio  rudem  nuteriam  contine^,  idtfi  nonfa- 
fiam:  Quid  ergo  fi  ciptum  fit  argentari  fabricari , 
nondum  ramai  perfedum;  utrum  lieti  ..an  ititeli 
àppellatione  contineatur, dubitati  pofe.Qjfedpup 
magic  fidi, -Ce r tè  fi  iàm  erat  fadum.fed  celebra  tur, 

fiètìappellationecótincbitur.  Et  E’/p.ancora. ne/ twr 
defililo  ti.  Et  nella  l.  Quintus  Mutius  libro  fecundo 
luris  ciuilis  ita  definii  argentum  fadum  uas  argon 
«eum  uidcri  clfc.  Et  qui  ancora.  Nani  argento  facto 
legato,  puto , nifi  euidcntur  contrafenfdfc  tefiato- 
remapparear,  nummos  non  contineri . Zi  ancora. 
Argentum  factum  rectcquisita  definierit,  quod 
ncq;  in  mafia,  ncq;  in  lamina,  ncq;  in  Ugnato,  ncq; 
in  mppcllcctili , neqj  in  mundo.neq;  in  omamctis 
fit.  Et  Tau. nella  foprallegata  /.Pcdiculisargèteis  ad 
iuncta  figlila  enea,  cctcraq;  omnia, qui  ad  candem 
fimilitudinem  redigi  pofiunt,  argento  facto  cxdiit. 
Et  Sen.nel  r.De  Bcnd.Ubentius  Jaboargcntum  fa 
" ctum,quàm  tigna  timi;  quia  feilieet  diutius  memo- 

ria benefidj  extabit;  quum  illud  fcfuetqfjioc  ex- 
1 pendatur.  Et.T. Liu.net  4. De  bel.Maced.Cautum 
1 erat.quo  ne  piatami,*  argenti Cldi.qtio  ne plur.  fi 
’ gnati  argenti,*  iris  domi  liaberenuis.Et  Tau.  nel- 
la binazione.  Defur  quod quis argentum  ili  fettó 
petat.&r  mafiam  argentea  diccre.&pódus  dubebit 
poncre.Signati  argcti  numerii  debejait  cóplcfti,  ne 
luti  aur  coi  tot,plureì  uè  furto  ti  abdicar  il  uudtfi- 


mo. nella l. Siili  ré.De  rei  uenJ.Odauemaùa  .eliditi 
guit,  quod  infetti  quidc  matcrix  pódq*,(iguaix  uè 
rò  luipierum  , fa cti  autem  fpccicm  dici  oportet. 

Hel  quale ult.  ejfcmpio  fi  ueie . argini v >111- 
qsai  v m . & Li  diferenga  tra  quello , CJ'-Jigenuim 
fadum  fi  come  fi  può  notare  da  altri  luoghi  fipi alitati. 
Et  fra  gli  altri  dalCaddutla  /.Quum  aurum,*  argen 
tum  legatum efl.*c.Pecunjani autem  lignarsmp  la 
cet  co  legato  non  coll  Viterie  Et  nella  citafa  i.Qinn- 
tus.Be/.§.fiautem  avrvu  , uel  argentum 
tv m lecarum  efi,  id  paterfanjilijs  uiilctur tc/lqiue 
tò  legalje , quod  eiusaliqua.  lormacfl.cxprclfum, 
ueluti  qui  Pbilippijunf , /tem  quinuihilnfaw,.* 
fimiUl  Cioè.Oro.&ytrgWafouuto>bpnutpi4-.J»i 
prejfo  in  forma  didenaro,  u ai  Medaglia.  . a 1 
£;  fi  ionica  fopr  adotti  fejl,  ia- 

to. De  re  rUs.De  TrapaiCilppa  faeiuJidxJFcfCiuq 
jactumquod  optia.erat  «Vi  vie»  fiiberdigAV  J(jXra,rl 
taopcriopusfunr.  . • e«rv,’  • ■ 

Fjng  T ESOliO . poje  cast  ldan.net  1. del  Itirc Ve- 
ramente quant'10  del/cgno  finto  1t(e  la  mia  tii.nif  po- 

tei  far teforo.Sarahora pt.ife.rin  d(l  mj*qt(liEti»idrt% 
nel  ) .del  Gé.Egli  mpn  fà direjbcfacu  (efiro  dtleggm 
et  d'altre  biade  .empiendone  gli  crani, comrfiflcro  Ori. 

Et  nel  j. delle  let.  E -A  fi  &J.  M 

cordali 1.  id . il  cuore  neiquale  ui  terrò  fempre.Et  liti 
Giòco. Hanno  dunque  un  mai  uedere  loloruahc [ctftqtl 
nitione  di  grano,di  bl fiotto. Cd  di  carne  infialata  , aucn- 
ga  chetai  cofediuentano  T^ùtqlarlotel,etfraJitpie . 

Étil  Mote,  nel  /rin.  iel  Dee.  Et , T T -i  loro 
BRIGMTM  .daogni  altro  feparati  umeano.Ciol.il»: 
colta,  adunata  loro  brigata. 

Tri  lla  qual  guìfa  ancora.lfAre.nel  Gioco.  E chiaro, 
che  fi  come  uno  /pùndido  nou  fa.  FA  R ROBA. cu;  cl  1 
perde  nò  pnifìar  cheto.  Et  nel  4. della  T al.  f offe  eh' io  ho 
fatto  la  roba  per  ijlarmt  à menar  la  nll.t , certo  cbt.eac. 

A'  quella  imitationp . Ter.nrgh  Adcl.tiu\)i]uim 
rim  facies , abi.iiefdsincfcarehomines.EtHw. 
nel  i.deScr.  Niliilamplius  oro  Maia  nate,  nifi,  ut 
propria  hicmihi  niuncra  faxis,lì  ncq;  maiorélcci 
rationc  mala  rc.NccYumfacturus  uitio.culpaq;  un 
Dorè, Et  nel  1 .dell' Eptsl.ls.neubt  mclius  luadct^qui 
jUtrcCicios,  réjSi  posfis  rectè,  fi  nó, qnoa’Kp«it«io 
rem.&c.  A11  qui  Fortune  tcrcfpoiiftrc  fupcrb*.urc. 

Et  Qui. nel  2.  dcU’^r.Hicquoq;  .milita  eft , hxc 
quoq;  fe  cuoi  io. Et  nell" Eie. Quod  UuatuiJgnua 
turbe  tribunal  opes. 

Et  T la. nella  Ter  fa.  divi  t i as  tu  ex  ifthac  fa  ciee, 
V Are.  La  Signora  qui  SI  FA'  MASCHERA , 
Et  il  medefimo  Domenica  uuò.cbe  ni  facciatewafibcrq 
infullcfoggic. 

Et  ( Ari  ntlcan.g.T roua’L  Duca, lo  rompertele, gir 
fraccafa.  Et,  come  uuol  fortuna , IL  FA  TRIGJO 
HE.  Et  il  Eem.nel  p.deUbifl.Luifeiirono.&prigiou 
fecero  con  alquanti , & glialtri  nfinono.Zt  tA.re.nri- 
iJj  Taw.Crcdcndofi per  meggo  dcll  unacofa,  a dettai 
tra  farlo  prigione. Et  nel  }.di  M -Onde  la  gente, abbajfq 
te  C anni,  & fattolo  prigione,  lo  impiccarono  alramq 
d una  robusta  quercia. 

Efpr  effe  coà  ancora . Il  Vili.  neló.  Etgh  buomvii, 
HH  eie 
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ohe  u erano  dentro  nt  ME T\A  RO"NO  T BI- 
CI Q H.I  in  Firenze , Etti  Btm.ntl  7 ÀelthiB.  Ut  in 
ogni  parte  i contadini  ucci  dettano, ò prigioni  fe  gli  mena 

nano- 

Ut. Far  prigione. forfè  à quella  guifa  latina.Tlan.net 
Cure.  EAM  uolt  M ERE  TR I CE  M E * CERE  , CÌ  me  de 
perit.Et  Cice.  à Taolo  Còf.  desfig.  Et  fi  mihi  nunquL 
iuitdubium.quin  te  PopulusRo.  protuisfum- 
mis  in  Rerpp.mcritis,  & prò  amplisfima  familix  di 
gnitatc,  fummo  Audio  , cunéfis  fuffragijs  comv. 
lem  factvrvs  isstr, amen.  &c. Et Kirg.ncly. 
0_v  e m capta  cupidinc  coniunx  Aurea  percufliim 
uirga,  uerfumq;  ucnenis , fecit  rvem  Circe.» 
Oui. nell' Heroi.  Qui  bos ex  homjnc  cft,cx  bouefa- 
flaDea, 

Et  A quefle  altre.  Virg.ntl  l.dclf  Eo.Et  pulchra  fa 
ciat  te  prole  parentem,  Et  Marnale  nel  io. 
Qua  FACTVS  ratione  sit  requìris.Qui  nùquàm 
futuit,  pater  , Philenqs  ; Gaditanus,  Auite , dicat 
idudjQui  fcribit  nihil , Scarni  poeta  e(t.£»  netti  1 . 
Hortatur  fieri  quod  te  Lupus  Vrbiee  patrem , Nec 
crcdasinihil  c fi  quod  uelit  file  niinm.&c. Dicat  pre- 
gnantem  tuafeCofconia  tantum,  pallidior  fietiam 
papentc  Lupus:  At  tu  confitto  ui . -aris.ut  ufiis  ami 
ci, Sic  morere.ut  faflum  te  poterei  le  patrem.Er  7»»' 
ancora. Tanta  tibieft  animi  prot'*a<,orifqi,Sophro 
ni.Vtmirer  fieri  te  potuifie  patrem.Er  Giancn  nella 
f«.6.Accipisuxorcm  , de  qua  Citharjdus  Echion, 
Aut  Glaphirus  fiat  pater.  Et  Qutnttl.ncl  q.  Sedei, 
qui  pater  qult  fieri,  liqueat,neceire  cft,u  xorem  efic 
«lucendum. 

Et  Tapin,  nella  /.Q^anquam . De  ri.nup.  Tutor , 

J|ui  rationes  curatore  reddidit . debuit  pupillam 
uamanteconftitutum  tempusztatis  cius  uxorem 
ducere,  nec  matrem  ex  alio  matrimonio  fa- 
CTAM,poteft.  Ef  altro  non  fnonano . Fieri  matrem. 
Fieri  patrem. (he  quello  H onere, et  Qjiello  fare  figlino 
lo. La  prima  uolea.  Facerepatrem  aliqucm./arfi  figli 
nolo  primo  ad  alcuno. Facere  matrem  quampiam./a- 
re  eie  alcuna  faccia  figliuolo , che  prima  fatto  non  n- 
babbia. 

'Nella  maniera  che . FACERE  VIRVM . FACE 
RE  Mt'llEREM  .fi  fùdetto, quando ò la  donna  fuer 
ginil’buomo . ò [buono  talfealla  donna  la  uerginitd. 
Marnale  nell  1 1 , Vtcre  frinitici  , complexibus,  ute 
re  uifìor,  ignotumq;  libi  mentula  dilcat opus , Flà- 
mea  texunturfponff.  iam  uirgo  parata  efi.  &c.Heu 
quantos  zftus.quantos  paticrc  laborcs.Si  fueriteii- 
nus  res  peregrina  cibi.-  Ergò  fuburranc  tyronc  trad 
de  magiftre , illa  uirum  facicr,  non  beni  uirgo  do- 
cet .Etnei  9.Dum  puercs  rcdcas,dum  uultuslubrì- 
cus , & te  Non  Lybiefaciat,  fed  tua  Roma,  uirum . 
Et  nell  8 . Quanta  tua  efi  probi  tas,  quanta  efi  preda 
tia  formzjCefte  pucr.puero  cadior  Hippolyto.&c. 
Felix  quy  teucrum  uexabit  fp  orila  mantum.Et  quz 
te  faciet  prima  puclla  uirum . Ut  Flp. nella  l.  Qu$ri- 
turjDezdil.cdicM  ulierem  ita  arida rn, ut  mulier  fie 
ri  non  posfit,(ànam  non  uidericondat. 

Il  Bocc.nclla'Nii 8.  Ad ìque,di(fe f abbate,  mi  dona 
rete  noi  il  uofiro  amor  e, et  FARETEMI  CO'NJE’K . 
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TO  DI  noi , per  lo  quale  io  ardo  tutto,  et  mi  con- 
fiamo! 

Et  nella  1 6.  ri  prego, che  u oi  mia  madre,  Cria  mia 
fefla, & me  FACCIATE  LIETI  DELLA  prefica 
ga  di  mio  fratello.  Ut  qui  ancora.  Tarendogli  tempo  di 
farne  le  lor  mairi  liete, chiamate  la  fina  donna, et  la  cab 
riuola , così  uerfio  lor  diffe.  Et  nel  q.del  Th.  Della  qual 
poi  che  li  Dii  non  ue  ne  hanno  uoluto  far  lieti , ne  io  al- 
tresì ue  ne  credo  rallegrare . Et  il  Tetr.in.y.Come  ire, 
che  Fabritio  SI  FACCIA  LIETO  udendo  la  nu- 
ocila} 

Etin.M  Conohbilaio,cb’à  piiger  qui  rima  fi, Ei  del, 
che  DEL  . mio  punto  SI  FA  BELLO.  Et  tAri. 
nel  can.tq.  Cfiual  buon'ut  fior, che  l'anitra  ifacceggia, 
Starna,ò  colombo, òfimil  altro  augello, yenirfi  incontro 
di  lontano  ucggia-,Lcua  la  tefia.Cr  fifa  lieto,  & bello. 
EtfAre.nel  1. della  Cort.  Le  fucine  A endemie.  &c. 
HANTiri  FATTO  BELLA  LA  poefia . Quafi. 
Hanno  rabbellita. 

Et  t Ari.  nel can.}6.  FESTI , Barbar crudel , DEL 
capo  SCEMO . Il  più  ardito  gargon  , che  di  fica  etaie 
Foffie.  &c.Mt  nelle  Ri  Ma  ch'io  fia  quel, che  con  lufingbe 
amore  Fece,  per  darlo  altrui,  del  fino  cor  fitemo . Ciol. 
Scemò  del  cuore. Mutilafii  del  capo. 

A quel  modo  Latino.  Cice.  nella  1.  Contea  Cadi, 
Quid  uerònuper.quum  morte  fuperioris  uxoris 

nouis  NVPTIIS  DOMVM  VACVAM  FECISSES.nfi 

nè  criamalio  incredibili  federe  hoc  feelus cumula 
Iti?  Et  qui  ancora  . Venidi  pauloantein  Senatum, 
quis  te  ex  hac  tanta  frequentia.ex  tot  tuta  amicis^c 
necediirijs  falutauit.’&c.quid.quod  ab  aduentu  tuo 
idalubfcllia  uacua tàdta  flint; quid. quod  omnes 
Confulares,  qui.&c.partem  idam  fubfelliorum  nu- 
dam,  acque  inanem  rcliquerunt.  Ciol . furono  no- 
tate . 

Onde  yai.Maff.nel  q.Qunm.cxiàts  regibus.im- 
perij  eorum  uim  uniueriam  .omniaqj  infignia  fub 
titolo  Cófulatus  in  fe  trallata  cernerei,  inuidiofum 
magidrattis  fàdigium  moderatione  fua  ad  tolerabl 
lem  habitum  deduxit , fafccs  fccuribus  vacvffa- 
c 1 e n do  , et  in  conclone  Populo  fummittendojnu 
merum  quoq;  eorum.&c. 

EtCol.nel  ij.Cytliifum  quod  aridvm  facere 
uoles, circa  menfem  feptébris  Stc.Cxdito.  Et  l'ir g. 
nel  la.Toq;  optima  ferrumTerra  tene , colui ue- 
ftros  fi  femper  honores,  Quoscontra  Aeneadz  bel 
lofecereprofanos. 

EcTcr.nellHrau.  Nam  te  ScIentem  faciaM 
quicquid  cqero.Er  di  qui. Viceré certuni,  facerccer 
tiorem. detti  altroue. 

Et  nel  fienfio  medefimo , L'Ari,  net  1 .della  Le . Mora 
udendo  FARTI  CONSATEl'OLE  DI'TI  ”>’• 
Jegreto.&cEt  il  Bem.  nei  q.delfhifil.Egli  era  fiato  dai 
ambafeiator  l'indiano  fatto  confapcuole  di  tutte  quel- 
le cofie, che.  (pc.  Et  r A re.  nel  5 . ielle  let.  Domattina  fari 
da.y.S  confarla  confapcuole  del  tutto.  Et  il  medefimo. 
Al  tratto  ielle  fini. egli  mi  fi  ficutpre,  irmi  fi  confiape- 
uole  del  fino  inamoramento. 

Et  nel  1.  delle  let.  A metter  infieme  quanti  faftiifi 
hebbi  mai.uBaggiugerianoallapasfione  ch’io  bò  patito, 

finche 
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ftcheU  Mi iti  Ma  Huf.PUPTD.CafìFufCEDaH, 
loft, che  non  Keniano  da  me  i folli  mandai  tgU  ini  Cor 
iiiult, & ferii  tigli  contea  [Imperatore.  Et  qui  ancora. 
Ut  iio  ere  defitteli  s alca»  eredeffejtbe  t infama , th'io 
laccio, per  batter  lotalidenarif  offe  per  miferta  dello  mia 
natura, lo  farei  capace,  che  la  gtufU  ridurli  a faria  pii 
fro allbonoredi  chimba  fallo  grada -della  peri  fune-, 
che  alia  neceflttd,doue  mi  terrà  fempre ilmioejfer  nato 
modico  con  animo  reale.  Et  nell  nitidi  Th.Etchitifar 
ne  capace  altrui , riferii  à dirlo  a coloro , ehefilafciano 
infonder  la  mente  nana  dalle  gare  del  dubbio.  Quaft. 
Far  chiaro, & certo  altrui. 

Di  qui  II  Bocc.  nella  H-lg-  "Perdono  ni  dimando  del 
fallo  mio,  Cioè,  dibatter  SEHZ-4  POSVRM  SU- 
PPT^t  chi  pii  mi  piacque  marito  prefo.  Et  nella  qj. 
Ma  deliberò  di  non  nolerlo  fare  finga  fapnta  di  Bruno. 
Etilyill.nelg.  Et  finga  faputa  deldettocommune  fi 
partirono  da  Fucecchio.  Et  L'Uri.  Et  fe  fenga  faputa 
tua  far  [opera  Votefìi,io  la  farei  di  miglior  animo.  Et 
L’Ure  nel  a.  del  Gen.  Diede  ordine  di  partir  fi  fenga  fa 
putadialcuno.  Etnei  5.  delle  Ut.  Et  fenga  punto  pen- 
arti,ne  la  fcnffe,&  fenga  faputa  del  mio  pennone  pun- 
to ubo. 

Et  per  eppofito . IlBem.nelq.delthift,  Con figliò  i 
Padri, che  fi  faceffero  portare  il  detto  giudici», V uedef 
falò, acciò  che  COH_LORO  SMPPT-d.  &c.  La 
leucemia  (offe  pubh cala.  Et  L’ut  n.  nel  } , del  Hjgr, 
Coi 1 mia  faputa  fecurifiimo  U ridar  ui  puoi  comi  « la  ca 
fapropria. 

Et  nei  modi  fopr., detti.  Il  Bcm.net  i.degli  Ut. Ma 
de  uofìri  ragionamenti.  &c .non  ci  hauett  perciò  detto 
cefi  alcuna,  FATECENE  TURTECIVU,  ch'egli 
ci  fard  caro.  Et  il  Bocc.  nella  H-  60.  Mi  fece  partecipe 
delle  fue  fante  reliquie. 

Et  nella  7^98.  Primieramente  con  lui  ogni  fu 0 tefo 
n,& poffrfionc  FECE  COMMEDIE, et appreffo  una 
f na  farcia  gioutnetta  chiamata  F ulula  gli  diede  pernio 

glie 

Dan.nel  Conni,  Ma  quello  pane,cioì,la  prefrnte  efto 
fùtone.fjrà  la  luce, lagnale  ogni  colore  di  loro  fenttntta 
FURU'  PjCRPEUT  E.  Cioè.  Fara  apparente, & 
manifeflo. 

Onde  1!  medrfimo  nel  1 9.1 lei  Var.  Dunque  offra  ne 
duca.  ere.  7 'ipn  può  di  fua  natura  effe r poffeute  Tanto  , 
che  fno  principio  non  dtfeerna  M olto  di  là  da  quel , che 
GLIE  P-ARPEHJE  ■ Et  Dan.  da  Ma . in  una  cang. 
Hpn  le  ftadiff  tacente, Sed  10  mofro  IH  TM  RP  EH 
TE , Cb'amor  mi  faccia  Iridi  cor  amare. 

L'aire. nel  l.diM.  Pinta  di  tanto  latuabontade  la 
indegnità  mia , ch'io  diuenga  una  di  quelle , che  denno 
TUR  7 dJTTl  iuaft,  in  che  fi  porgerà  tlcibo  alla  fe- 
lice donna. 

Et  Cato.Oere rus . Todea  fabam  frefam  puram , 
tener  rvtva  FAClto.&fabxtcrtiaparsutin- 
ferucfcat.quum  femore incipiet, pvmm  faciio 
8f  coquito  bene.  Et  Par  atei  1 deliratalo  mcdeftmo. 
Vbi  ftem.folùm  oportet  erte  eruderatum,  & prodi 
iium  , ut  eucrri  fàcile  posfit,  & fieri  purum . Et  Col. 
noi  1 ».  Ncc  per  uindcmiafn ab  torculari , aut  luna- 
ria cella  rccedendum  ed, ut  omnia, qnz  mudino  có 
ficiiint, piu s',  MVNOt‘q_vs  faci an r. 

Set  ite  i latini  total  fua  noce.  Pur  udì.  ad  altre  [igni 
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ficange  tradduceffero  Mutiate. nel  4.  Argenti  genti» 
omnc comparadi,  Et  folus  ueteres  Myronis  arte*, 
Solus  Praxitelismanus.Scopif  j tre.  aroIntvm 
(amen  inter  ormi;  nnror.Quari-uon  habeai.Ch;- 
rine,  fvrv  m.  Et  Gtouen. nella  Sa.t  o.Piucs  licer  por 
tea  argenti  uafculapuri  Nodo  iter  ingreifus , pi  a— 
dium.CoBtunq;  rimebis.  EtPurnmargencuni.^/»- 
ccfain  piu  modi.  E!  bora, netto,  & brn  purgato  da  ogni 
altra nnftura.bora  mondo , ó"  puro  da  lordura  efterna. 
Ór  bora  che  d'intaglio  ófcoltura  inorato  non  fu  ,ò  co- 
mune; altrimenti  adornato. 

Hrba  quale  gutfa  ultima  Pau.  |}e  rei  uend.  anco  ra 
nella  l.hi  in  rem  ahquis  agat;  debet  drfiqnare  ri  m , 
& utmm.&c.  Quamuis&in  vasi  s occurrit  ditfi- 
cultas , veruni  lanccm  duntaxat  dici  opnrtcat , an 
Ctiam  quadratati!,  uelrotundani.ucl  pvPA.an  calla 
(a  (ine  qu*  ipfa  pctitionibusqiioq;adijccrc  diffici- 
le ed. 

Ft  Plp. nella I.  Ijbrorum.Delcga.j.  Quod  tamé 
Cl'iljusde  membram is  pvris  fcripfit.uerum ed 
nani  nec  carthK  legatis, libri  debentur.  Et  qui  anco- 
ra.Ciuid  ignurfiquis  carthai  legauerit  pvras? 
membran*  non  contincbuntur,  neq;  estere  ad  feri 
hendum  maceri», fed  neccipti  libri  fcribi.Er  anco- 
ya.Nam  nec  carthepury  debentur  libris  legatis.-nec 
carthis  legatis  libri  debcbuntur.ftai.  Le  carte  bian- 
che ,cr  non  ifcritte. 

Et  Umedefimo  nella  f.a.De  reti. Ai  fump.fu.pr$lor 
ait  . Siue  homo  mcrtuus,  olfauèlioniinismottui 
in  locvm  pvkvm  alterius,autin  idfepulchrum, 
.inquoiusnonfuitdliatacde  dicenturjqni  hoc  ferii 
in  Jaftum  actione  tenetur .hi  qui  ancora.  Purus  auté 
focus  dicitur,qui  neq;facer,neq;  fanflus,  neq;  teli- 
giofus  ed;  fcd  ab  omnibus  huiufmodi  nomuubus 
tatare  nidetur.  Et  il  mede  fimo. nella. I.Vc\  quz.  Si  ad 
huc  monvm ent v m pvrvm  ed , poterit  quis hoc 
rendere,  tc  donare.  Cioi.  Se  in  colai  monumento  non 
fin  flato  pillo  corpo  h umano. 

M o.f  nere  vutù.dcito  fi, nella  gutfa, che  savci  vm 
facere  per  ferire.  Oui.uriJ'Hrrot.Dum  polis  ampie 
xusjfopitaq;  braclua  iarias,  Pene  manus  telo  laucia 
fafla  tua  ed.  Et  nell  Eleg.  Ante  meos  ocnlos  Ixpcefi 
ornata  , nec  unquanl  Gradila  direpta  lancia  l'e- 
citacu. 

Et  . sanvm  fa  cere,  per  nfanare. Pian. nei  Men. 
Qujnea  caufàduce  te,  ut  iddicas  mihi  ,atq;  ilium 
ut  S anu in  tarias.Ir  Caro. De  re  rus.  Hxc  omnia  ulce 
ra  purgabit,fan3q;  tacicr.  Et  qui  jiuora.hadcni  uul- 
nera  putrida, cancro*  piirgabitafanofq;làctet.  Et 
ancora,  icd  li  fidulofus  iubtus  fuppnrat  lub  car- 
nc,in  ca  uulnera  huiufmodi  tete  brasficani , fa- 
num  beici.  . . 

Et . farr  eo  che  tMri. riffe.  per  ecco fare  .nel  cari. 
ó.Intrfepoi , come  Lunario  banca  Fatto  Gtneurà  ap- 
preffo il  padre  rea.  Et  uri 9.  Quei  torti,  che  fapeua  , & 
gli  era  dello / he  mi  foifino  amici.  &C.Pcelfe,  0 lor  be- 
ni arfe,  ò li  fi  rei.  Et  nel  1 8.  Se  non  urica  pulir  fua  feufa 
tanto,Cbelafaceffedt  meugogna rea. 

Et  CIÒ  parimente  ali  alo  Latin».  Cice.  è.  fi.  Termo. 
Operami); desquo ad  fides  patietur,ut  focrusado- 
lcfcentis  iiane  f lAT.ir  Celio  òCtce.  Non  dubi- 
to, quinpcrlatum  adtelìt , Appitmi  à Dolobella 
H H 4 reum 


Ti 


■rcum  f.ifium.  Et  almedcftmo.  Et  prarterea  de  ui  reus 
àquodam  fuo  emilfano  eli  6<Sus.  Et  rai  Mafl.nel 
5 . A'.L.enìm  Apuleio  Trib.PI.tanquàm  fpeculator 
Veientanz  przdx,rcus  faétus,duris,atque  ut  ita  il  f- 
cam.tcrrcis  fcntentiis  in  cxilium  miflus  eft.  Et  qui 
ancora.  Cui  Rex  Anthiocus  deuitìus , & Alia  Impe 
rio  Populi  Ro.adic6ta,fpeciolifsimusq;  triumphus; 
ut  pcculatus  reus  fierct,  & in  carcetcm  duci  iubere 
tur.aufam  przbuit.  Et  Sue. in  Tib.  Fannium  Czpio 
ncm.qui  cuna  Varrone  Murena  in  Auguftum  con- 
Ipiraucrat,  reum  Maicft  atis  apud  iuuencs  fecit,  & 
conciemnauit.  Et Quintil.  nei 4.  Vt  in  Tragediis 
quumTeuccr  Vlyffem  rcum  £acit  Aiacisoccili,  di- 
ccnsinuctum  eum  in  folitudineiuxta  exanime  cor 
pus.  tf-c.  Et  Marciale  nel  io.  DcPrafino  connina 
mctts.Venetoque  loquatur.Nec  faciantquenquam 
poculanoftrareum.  Et  ylp.  nella  1.2.  Ad.Mul.dt 
Adul.  Si  publico  Iudicio  maritus  fuam  uxorc  ream 
facitfan  iciiocinij  allegano  repcllatmaritumabac- 
culàtionei  Se  putem  non  repellere. Et  nella.l. 5.  De 
ub.  .lud.  Is.qui  reus  fààus eft, purgare  fe  de- 
ct.ncc  ante  poteft  accufare , quàm  fucrit excu- 
fatus . 

£r  Oui. nel  ij.  ielle  Mtt.  Sprztarumque  aci- 
tvr  legum  revs.  Etnei  i.delRemed.  Et fàlfi cri 
minis  aSa  rea  eft.  Etral.Mafl.nel7.  EofdeniJc- 
natus  quum  obnimis  afpcrèaiSam  Cenfuram  àGn. 
BebioTrib.  pi.  proroftrisagercntur  rei  .eaufedi- 
tìione  decreto  ftiolibcrauit.  Emetti.  Q.  Flauius 
i.C.  Valerio  Aedile apud  populù reus aftus,quum 
quattuordecim  trtbuum  fuffragiis  damnatus  efTct, 
prò  Clamauir/cinnoccntcm  opprimi . Et  Tropee, 
nel  a.Communis  culpe  cur  reus  onus  agor?  £r  Tli. 
net  2.  della  na.bift.  Hominum  uocibus  fortuna  fola 
inuocatur,&:  una  nominatur,unaaccufatur,una  agi 
tur  rea,unacogitarur.  &c. 

Et  il  Bocc.  nel  t.delTb.Et  chi  è quegli,  che  ingiufla- 
mentcTI  VA'  HOC ETqr E guanti I mio  padreiOi- 
me Mr  crede  e ;/i  far  morir  tefenga  me?  Et  à.M.  Tino. 
E atto  bande , fecondo,  ch'io  intendo,  di  ciò,  eb'oppofloì 
alla  uoftra  lealtà, [&  di  che  il  mobile  uolgo  ui  fé  nocca - 
te,ogmfcnfa. 

Et  Qjwtil.  nell'.  1 n Nihil  eft  detcftabiliin  homi 
nibus.qui  leges  ipfas  facivnt  nocentes.  Et 
Lue.  uria.  Hoc  (olum  long*  pretium  uirtutis  ha- 
bebis.Accipient  alios.facient  te  bella  nocentem.Ef 
qui  ancora.  Summtim  Brute  nefasciuilia  bella  fate 
mur  ,Sed  quò  fata  trahunt  ; uirtus  (ecura  fcquatnr, 
Crimcn  critfuperis  8:  me  feciflé  nocétem.  Et  nel 7. 
Hate  fato  que  tede  probet  quis  iuftius  arma  Stimpie 
ritjhzcacies  uiflum  faflura  nocentcm.  Et  qui  anco- 
ra. Vulnera  pars optat.pars  terra figere  tela,  Ac  pH 
ras  leruarcmanus.rapit  omnia  cafus,jAtque  incer- 
ta facit.quos  uult  fortuna  nocentes.  Et  netti.  Ius, 
& fas  multos  faciunt , Ptokjmee  nocentes  .-Datpz- 
nas  laudata  fides.quumfubftmctdnquit.Quos  for- 
tuna premit. 

Et  L'Ari,  nel  cau.qq.  Sattrifta,  che  COLTErO- 
L E LA  FACCIA,  Come  di  fi  mancata  giti 
gli  fia  . 

non.  nel  j t.deS Inf.  La  fortunata  Halle,  Che  FE- 
CE Scipton  digloria  H EREDE,  Et  il  rii.  nel  4.  Et 
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tutto  fuo  patrimonio.  &c.oftrfl,ri  la  chieflt  di  nomane 
fece herede.  Et  tAre. nel  i.di  M.  Onde i padri, & gli 
ani  loro  gli  fecero  beredi  di  magnifiche  ricchezze . 

EtTlau.nelTen.  Etismc  haeredem  iecitj 
quum  fuum  obiit  diem.  EtniiMenecb.  Eumque 
hxredem  fccitquum  ipfe  obiitdiem . Etnei  Cute. 

Et  ifte  me  fecit  heredem.  Et  Cica,  contea  Sai.  Nam 
quis  te  faceret  hzredem,  quem  ne  amicum  quidem 
fuum  fatis  honeftum  quifquam  libi  ducit.£r.7*.£m. 
nell.  Tum  Seruiooccifoquxcunquealmmgent! 
rum  delegiffet,  eundem  regni  heredem  fatturasti! 
debatur.  Et  A.  Gel.  nel  d.  Romidum  regem.Ut  qui 
dam  autem  ali j traddiderunt , Populum  Ro.  bonis 
fuis  hxrédem  ferir.  Etrlp.  framille  altri  luoghi.  De 
lib.  Se  pofth.  nella.l.  Sed  eft  quzfitutn , an  ts , qui 
generare  facile  non  pofsit,  pofthumum  hxredem 
posfìt  facere , & fcribunt  Calsius , & Iablocnus 
pofle . 

L'Are.  nel  a.  dell  Hip.  Che  ti  pane  di  qui f caponi, 
&c.pareuati di  FARGLI  LESSI,  òàroflo.T. un ft 
ne  dee  far  teffo,penhe.&c.Cioi.  Cuocer  in  aqua.  Iqua- 
li  cibi  differo  parimente  1 Latini.  Eli  xa. 

Onde  rat.  In  pauimento  non  audes  làcere  laco- 
nam, ariti humumcalceos  ricci*  e lixos. Qjiafi. 
Bagni,  & maceri  le  fcarpe . Tercbe , tome  diflè  H omo 
Marcello.  Elixuhi.  Detto  fu  qualunque  ctja  ò cotta 
in  aqua , i quitti  macerata. 

Helquale  rjfempio  foprapoflo.fi  uede  per  oppofito. 
^ ROSTO  FA  R.  &c.  qua  fi  Latinamente.  1 oltum 
tacere,  i nero.  Torrere , Adire. eSrTbofcanamente. 
Arrofiire.  Benché.  LA  ROSTO.  dtcafl . parimentex 
■L'Ari,  neh. della  Le.  H or, che  Carolini  n flagione, on- 
di amane  A mangiar. (^c.  ‘ 

Adequali  pmigliange  ancora . Tlan  nelfAul.  Si 
eam  fcnejt  intra  annum  pregnanti*»  fortuitò 
'secerit,  C^uid-dubitas.qnin  lict  nomen  paratum 
puero pofthumusf  EtnelTrut.  Viream,  non mu- 
lier.pratgnantcm  fecit.  EtTcr.ntlCAnd.  c.r  avi- 
ti a o_  ve  eactà  Dat  fidemuxofemfibitbrehanc. 
Et  qui  «icora.Grauida  fatìa  eftè  Pamphilo.£t  Tta». 
nell  Ampli.  Grauidam  Alcumcnam  uxorem  fecit 
iuam. Et  yar.  nel  a.  Dererus.  Quum  omnes con» 
•ceperuntjTUrttisarietes  fecerncndi.  Ira,  f dfis  pre- 
gnanti bus, quod  flint  molefti,obfunt.£t  Giaueu.ntb 
laSa.fi.  Dicetquisviduam  przgnantem  teccrit,& 
quo  Menfe.«!rc.£r  rlp.nella.l.  idem  Pomp.  De  tei 
uendic.  idem  (cribit.licquàmeam  equustuusprx- 
gnantem  fecerit,non  elle  tuum,  fed  mcii,  quod  na- 
tumeft.  t ' 

Et  Tlau.  nella  Moflel.  infecta  dona  faciOì 
Periit  quod  iam  promiferam  tibt , dona  perdìdUti, 
Qua  fi.  Rompo,& Riuoco  la  donagione  fattoi. 

Sicome.  inemptvi»  iaceri.  dijfcTau.  Decon- 
trahen.  Emp.Res  bono  fideuendita  propter  mini- 
mam  caufam  inempta  fieri  non  debet.  Et  Tomp.qui 
ancor  a.  nella. I.  SedCelfus.  Si(tmdusannua,bima,iri 
ma  d ie  ea  lege  ueniflet.utfi  in  diem  ftarutum  pecu 
niafoluta  non  eflet,  fundusinemptus  lorct,  & ut  li 
interim  emptor  fimdù  coluerit.frudtus.quoscx  eo 
pcrceperit.inépto  eo  fedo.reftituerétur.  <Src.  Et  qui 
ancora.  Nec  conturbar!  debemus  eo,q>  inépto  fun  - 
do  ùdtodicatur  aftioné  e xuédito  futura  elle.  Quafi. 

Rclcaf- 
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RefcifTa  emptione.  Disfatta  la  Compera  di  colai pof- 
fifiionc. 

Il  Tctr.ìn.V.  FA'  con  fue  kifìe  leggiadrette.et  no- 
te LAHJ ME  DA  lor corpi  TELLEGRIHE.  Et 
M.  Cuoi  Dan.  Tot  ch'io  fui.  Dame, dai  natalrmo  lito 
Ter  grane  affilio  fatto  pellegrino.  Et  lontanato  dal  pia- 
ne più  fino,  &c  Io  fon  piangendo  per  lo  mondo  gito. Et 
LÀ  re  ne  iSal.  L'anima  languide  gemendo , perche  il 
corpo  egro  accenna  di  farla  peregrina  da  fe, 

El  nel  i Mi  T om.Spiranti'l foaue  dell'odore, che  Fa' 
DEBBIO,  fe  i Garofani  Ilun  tolto  à tali  utole.ò  fe  co- 
sì fatte  mole  l'hanno  ufurpato  à i Garofani.  Et  nel  i . di 
H.Ben  nedeuano, chela  dtuinità,  ch’era  in  lei , auanga 
uà  thumanuà.iithc  ella  fi  moflraua  uiuace.ne  focena 
no  dubbio, che  le  fiere  offa,& la  facra  carne. &c. non  (of- 
fe più  lanoro  del  velo, che  opera  della  natura.  Etti  me- 
defimo  ■ Chi  con/afie  i triflt , «fi  i goffi , non  tronarebbe 
tnoltomcno  fiempi, cbccattiui.B.  tfOlf  HE  FAC- 
CIO DEBBIO.  Et  il  Tctr.ìn.V.  Amor, eli  accende  ere. 
Et  qual  fia  più  fà  dubbio  à l'intelletto  La  [per  angami  ti 
mor  ;la  fiamma, ol  gelo. 

Cice.  Pro.I.  Manil.Qox  res  cfl,  quxcuiufqnam 
animvm  in  haccaiifa  dviivm  facgrb  pofsit. 
Et  Quintil.  nel  7.  An'pofsini  enim  bona  elle  lilla 
exulis:  Rufticus  in  utraque  parte  dvbivu  f a- 
clT:  DifercnSjfc  ucrbis  inhxrebit.  &c. 

L'Are.nel  q. della  Tal.  M' HA  V RI  A egli  per 
forte  FATTO  FREDDO  Lo  fengno  ? Et  net, Gioco. 
Ecco  colui  bà  fatti  freddi  due  monti  di  feudi, & poi  nel 
comprar  tre  foldt  di  frutte,  la  Hcnterà  quattro  baie. 

JtBocc.  nella  Tf.  8 ; . Et  tutto  fgomentato  gli  doman 
dò,  CHE  FO'i  Difle  Bruno, à mepare, che! ulte  ne  lor 
ni à cafa.  Et  l’Ari.  nel  can.  1 5.  La  fimiglianga,  c'ho  di 
mia  for  ella  .Forfè  anco  ingannerà  quefia  donzella;  FA  C 
CIOO'  HOL  FACCIO ? alfin.mi  parche  buono  Sem 
pre  cercar  quel, che  diletti  fu.  Cioi.  Debbio  farlo, ò non 
farlo*  alfiu.&c.  Che debbiof arei Drffe  Bruno , &c.  il 
che  fi  (munito  in  altri  uerbt . 

Etnou  meno  da  Latini  Scrittori.  Ter.  nrl  Form.  Vi- 
«.fetisquoin  loco  res  h;cfict:  q_  v i d ago?  die 
Hcgio.  H. Ego Cratinum cenilo.  Etyirg.nel  la. 
Nani  quod  ago?autqux  iam  fpondci  fortuna  falli- 
tali? Vidi.eiv. 

Et  con  altromodo.il  medrftmo  Virg.nelg.  a_v  t D 
hciaiì  qua uiiuucncm.quibusaujeatarmis 
Eriperc?  Et  nel  1 a.  Heu  q_v  i d agat?  uario 
ncquicquàm  fluttuai  xllu  , Diuerfxque  uocant  ani 
mum  in  contraria  curx.  Et  Cice.à  yar.  ltaquenon 
defino apud  ili  os , qui  nunedominantur,  cxnirare; 
quid  ladani?  tempori  fcruicndum  eli.  Et  Om. nel  6. 
delle  Me t.  Quid  laciatPhilomela?  lugani  cuftodia 
dandit.Strufu  rigent  folido  ftabuloru  mima  fa.vo. 

Et  con  altro  tempo  ancor  a.  T er  nell  Heau.  Qui  paf- 
fns  cft  id  fieri?  R.  0_vm  FACI  KIT  ? ElCtccncl 
3. de  gli  off.  Iiaquc  hcri  mirabar  quid  acci  Jiifct. Sto 
nuchari  Cannv.i?,feJ  quid faccrct?  no.ndum  cnim. 
C fic.  Etnei  } de It Ora.  Valcriusqnotidiècantabar, 
cratcnim  S-cnicui.quid  ùccrct  aliud?£r  Vng.neBe 
Ette.  Quid  licermi?  ncque  (cranio  me  exire  licc- 
buu  Et  quiancora.Qmd  facercm.ncqucego  Alcip- 
pon  , noe  PiiVlI'da  babebam  . Et  nel  1.  delle  Ge or. 
Quid  faccrct, quo  le  top  ta  bis  coniuge  ferrei  ? Quo 
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fleto  mancs.qua  numinaiiocemouerct?  Et  Quin- 
til.nel  e.  Nam  quum  teftis  diceret  à reo  (emina  fua 
fcrropctita  drr.qnid  enim  faterei ?iiiquit,qimm  tu 
galeam , de  loricam  baberes . Qjtafi.  Chi  diurna  egli 
farei 

Ma  in  altri  nerbi. che’l  medi fimo  auueniffe,  oltre  al- 
cuni de  luoghi  japrapoffi . Ter.  nel  luogo  fopratuato. 
Quidftcercr?R. Hegas? aliqnid  rm'frikit.fin- 
giket  tilacias.  £r  nel  Forw.Nam.ut  ut  crani  a'ia, 
illi certè.qux  nunedomi  tuxefl  consv  u«ts,  Ne 
quidproptcr  tuam  fidcmdceepta  pateretur  nuli. 
Et  qui  ancora.  Verum,  fi  cognata  eli  maxime,  Non 
fuitnecefsc liabere,  fed  id,  quodlex  iubet,  Dotcm 
DARiTis,  q^vaereret  alium  uirum.  Ei  amora. 
Non  ratio,  uerùm  argentina  dccrat  . D.  svmiret 
Alicundè.-G.  aliamele?  nilnl  efi  diflu  faciliti*.  Et 
Sal.nelGmg.  Elephantis  , & parti  copiarum  pede- 
ftrium  Bomilcarem  prxfecit , euniqiieedovet,  qux 
agiret.  F.l  Ouì.  nel  4.  delle  Met.  Prxmiaque  cri- 
pics , quefi  libi  magna  uidcnttir , Ex  illts  Scopnlis, 
ubi  erantaflixa,  fri  issts . Ciol.  Dr.ueui  ricercarli 
da  que' [cogli.  Injegnagli  quelle  cofe  , che  debbia  fare 
Doueua  torne  di  alcun  luogo. ere. 

Ma  per  oppofito  auuiene  appo  i Tofihi,  che  colai 
nerbo.  Douere.che  nel  foprapoftomodo  fi  fotlc’uttfr, 
talbora  comedi  fouerchio  fi  ponga  nell' orai mr.e . Il 
Bocc.  nella  3^.41.  Vai  che  alquanto  di  tempo  htbbe 
puffo  m DOVE  R lei  piagnente.  RACCOHJOLA 
HE,  deliberi  co' funi  compagni  non  effer  da  tornar  in 
Cipria!  preferite.  Ut  nella  4 5 . llpregarouo,chcg!ipia 
ceffo  di  doutr  lor  dire  ,come  coltri  alle  mani  perutnuta 
gli  fofje.  EtilTetr.inM.  Gran  cagione  baldi  dourr 
pianger  meco.  Et  Dan.  da  Ma.  in  una  Cang.  Gentil- 
donna gioconda . Tdjon  VI  DEGGIA  T1ACER, 
ch'io  muta  amando.  Qjtafi  Hi"  «I  pi.utu.ch  io  moia. 
Gran  cagion  hai  dipunger.&c. 

Et , che  talhora  fi  ponga  in  figno  di  tempo  à utnire. 
Il  Bocc.nellaH^n.  Et  tempo  parendogli  òdi  DOVE 
E E al  fino  defiderto  DAR  Effetto,ò  di  far  uia  con  al 
la  cagione  alla  bramata  morte. &c.  Et  qui  ancora.  I)e 
liberò  di  far  uifla  di  dormire,  & attender  quello^  che'l 
Re  DOVESSE  FARE.  EtncUalq.  Ecdopomolto 
gli  kenne  profitto  un  modo  da  dourr  poter  effer  con  la 
donna  in  cafa  fua  fruga  foffielto.  Et  nella  gl. Et  diedefi 
àdare  opera  di  douere  alle  1 andare  , fecondo  l modo 
dalla  dimoratogli.  Et  nella  jj.  Et  ogni  fiudwpcnc- 
uanoinfare,  che  dal  fuoco  la  '^inetta  doueffe  campg^ 
re.  Et  nella  gl-  La  novella  detta  da  Vamphilo  mi  tira 
à douerne  dire  una , in  ni  una  altra  tufi  alla  fua  filmile , 
fe  non.  &c.  Ch'io  nel  principio  della  prefente  opera  di 
doucrfarc.  EtilBcm.ncl  1.  de  gli  A s.  Et  muff  randa, 
thè  ciò  farebbe  loro  parimente  caro  d doucrVcrotltno 
udire, effo  alquanto  prima  taciutofi.tosì  rijpofc , 

Etalleuolte  in  fegnodi  dubbio, ò faffretio.il  Bocc.  nrl 
la  HjJO  Ter  certo, Tadremto, mala  cefi  DEE  ES 
SER  quello  dianolo.  Et  nella  7 6.  Terciòcbc  altroché 
alcun  dmoi  che  qui  fumo,  ni  gliele  dee  poter  hancr  tal 
to.  Et  l'Àri.  nel  1 . del  H'i'.  D lineano  haute  al  ho  fu  a 
tempo  iriouarii.  Tiù,thc  non  hanno  è quella  tra, matt- 
ila. Er  t A'r.Certocettola  Comare  Ruffa  ut  dee  baner 
In  effo  in  lu  1 fa'ti. 

Et  alcuna  fiatatoti.  Il  B-ict.  nella  Hj7%-  DOVf,- 
Hh  i TE 


4*4  Iti 

TE  adunque  S-4TERE,  cht  in  Siena , fi  comt  iute  fi 
iogià.furon  due  giouani,&c.Et  nella  il.  Sa  fere  adun- 
que douete,in  Lombardia  effere  uno  famofiflimo  moni - 
fiero. &c.F.t  Citri  nella  Sa.yTu  detfaprr,che  la  miauo 
gliaauara  Ve  qua  nò  fu. eie.  Et  coti  in  molti  altri  luoghi 

Ha  il  propoflo  uerbo  fi  legge  fpeffo  in  quelle  altre  ma 
•iere.Il  Kocc.nelU  7^.24.  Ei  poflole  (occhio  a dojfo , & 
•ni  uolta,& altra  bene  oliatamente , T^dTfTO  E E 
CE,  CHE  egli  l'accefe  nella  mente  quello  mede fmo 
defi  Ieri o,chehaueua  egli. Et  nella  \o.Tanto  fece,  che  al 

10  /Iodico  andò  donanti . Et  nella  óq.f'olgendofi  per  lo 
letto,tanto  fece, thè  Egano, che  dormine, dcfló.Et  l Are. 
nel } del(Hu  Spingendofi  mangi  fece  tanto , che  gli  afeiu 
gèli  uifo.Et  alerone  . Et  credo  far  tanto , che  bineremo 
di  quel  proprio, ch'è  auiugato.Crc. 

L t il  Bocc. nella  tf.  1 8 Ferondo  piangendo,& gridio 
do,  ‘HOV^FMCEl'^t  JLTRO,  CHE  DO- 
M*CHp*4RE  done  fono  ioif.t  qui  ancora,  lo  mela  te 
tieni  tutta  notte  in  braccio , & non  focena  altro, che  ba 
fciarla  Et  nella  i.\o»  focena  altro  ■ che  batter  la  mo- 
glie Et  nella  33 .0'  Lifabetta.tu  nò  mi  fai  altro.che  chia 
mare. Et  nella  5 8.  Altro  non  focena,  che  [off are . Et  qui 
antera.  Si  forte  le  ueniuadel  cencio, che  altro, che  torcer 

11  mufo, non  focena . Ft  nella  85.  Calandrino  tornato  à 
lauorore  ahro.che  foffiar  non  ficea . Et  qui  ancora.  Tu 
non  faialtro,che  foffiare.Et  nel  1 delTh.Giulianonfa 
cena  altro , che  piangere . Ect^tre.nel  l.di  M.Teme- 
ua,& ff>traua,&  temendo  ,& /ferendo  non  focena  al 
tro.che  orare . 

Et  l'^Cri. nel  ? .del  Tfegr.  Ter  che  Lauinia  nègo  4 che- 
tar,che  Ti9"K  T~A'  S£  H&K.  Tl^UGERE.  Et 
Ijtrr.ncl  1 . dello  Cort.  Che  ho  il  padrone,  che  non  fa  fé 
non  fofptrare  ? Et  net  2.  del  Gru.  Et  perche  la  fonemi 
la  sformata,  ir  uitnperata  non  focena,  fe  non  piangere , 
Sicbrm .per  confortarlo, non  tafeiauo  nmno  di  quei  con- 
forti.Crc. Et  in  altro  luogo . T albori  ballano  con  una  al 
tra, non  facendo  fe  non  [ofpirorc . Cioè . Sofpirondo  con- 
tinuamente . 

Ufi  qual  modo,  non  fempre  continuiti  fu  per  i Latini 
dinotata, ne  mai  fu  ufato  il  modo  infinito  del  nerbo,  ma  fi 
fu  detto  incoiale  maniera-dee.  Pro  CI  ué.  Quali  fieri 
pofle  exifiimalfet.NiHi l ficisset  libentivs, 
q_va'«<  omnc  illi  acerbitaté in  hanc  unàquxflio- 
nem  obtvliscet.  Et  C.d  Cas/rg  Cice.Non  mcher- 
culèin  hac  mea  peregrmarione  q_vicq_vau  li 
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Quim  fcriberead  tc. 

Etpiiibreuemente  Sue.inTlero.lnnixus  humeris 
famulorum  affirmauit  , fimulac  primùni  prouin- 
ciamatngifl'ct.inermcmlein  conipefius  excrciruii 
prodittirum , necq_v  icq_vam  alivd,  q_va'm 
eli  ctvrvm . Et inDom.  Nani  ad  horam  foninij  ni 
hil  alivd,  Quim  fecretò  folus  deambvla- 
»at  . Et  in  Caiia.PIeristjj.ut  eodem  qiiàm  primum 
pergerct.fuadentibus.cSrc.nihil  amplius.qudm  con- 
tinerefcftatuit.S:  legionarium  firmare  prarfidijs. 
Et  in  Clou.  Alium  corruptclis  adultcrijsi;;  famofum 
KIHIL  AMPLIVI,  CJ_Va'm  MONVIT  , Ut  3Ut  par- 
cius  .rtabular  indulgeret.autcautius.  Et  in  Tder.anco 
ra.  Hiftrionem,&  philofophum  Nero  nihilamplius 
quim  urbc.Italiaq;  fuminomi, £r  Tli.nel  iU. della  no. 
bijl.  Et  uicia  pinguefeunt  ar  ua.nec  ipfa  agricoli*  o- 
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perofa^ino  fulco  fata, non  farritnr,  non  ftercoratnr, 
nec  aliud,quim  deoccarur.  Et  Col.nell'S.  Rurfus  erta 
te  nel  Tua  (ponte, dnmmodA  fit  facultas  cibi,  pingue 
fcit,nihil  enim  aliud.  quim  obi  jcitur  efea , fed  przd 
ud  milium.iErCor.Cfi.w/ 3.  Hemedia  uero  adhi- 
ere  ubi  maxime  furor  urget.fupcruacuum  eft,  fi- 
umi enim  febris  quoq;  increfcir,Itsq;  tum  n i h i l, 
Nili  co nt inen  dvs  ?ger  est  . Cioè-Ufente atlho 
radeeefjer  fatto  all'ln fermo, faina  che  effere  ritenute. 
Etnei  5.Cognouitamen  medicos  ,qui  ab  Scorpio- 
ne iflis  nihil  aliud;quam  ex  brachio  fanguinem  mi- 
fcrunt . Qjia fi. Tfiente  altro  fecerode  non  cauargli  fa» 
gue  dal  braccio. Et  T.Liu.nel  j.Itaq;  illanotìe  n ih  1 L 
praeter  Q.VAM  uigilatum  eft . Et  Quhtil.nrUa 7. 
Deci. Et  acceptis  epi  (tolis  meis, nihil  aliud,  quàm  cu 
maire fleuider.Ef411iaacera.Ipfi  pirat?  nihil  am- 
phus.quàm  proijciunt.Id  eft.  Nihil  ampliusfaciunt 
quim  proiiciunt. Tantum  proiiciunt . 

Eef'al.Maff.nelq.HisUtecis  q_vid  alivd, 
q_tam  Imperiifuigubcrnaculaè  manibns  abie- 
cit?  dei.  Quid  aliud  fecit, quàm  abiecitf 
Et Sue.myrfp. Pitre  alferente  Flanio  Liberale, 
Feteniini  genito  , nec  g_vicq_vam  ampli  vs, 
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hatc  ahi,  IpfeAuguflus  nihil  arnplius.quàm  eque- 
ftri  fàmilia  ortum  fe,(cribit.ldelKDuntaxat,equefirì 
fiuniliaortum  fe.fcribit. 

Dal  fopr adetto  modo.'Efpn  far  altro,  che . &c.  molta 
diuerfo  è il  Latino,  alivd  agere.  alias  res  agi 
re  Cice.inBru.  Itafurebat  tamen  , utmirarer,  tam 
alias  res  agere  populum.ut  elici  infano  inter  difer- 
tos  Incus. Et  l’ro  Cluen.Vt  hunc  Oppianicum  aliud 
agentem,  ac  nihil  eiufmodi  cogitantem  ad  hanc  ac- 
cufationam  dctrahcret.£i  Vii. nell' u.deUi  ra./ufl.De 
Arancis.Contra  frigora  quanto  uillofioriquam  re- 
moti!* a medio,a1iudq;  agenti  fimilisflnclufusucrò 
fic.utiit  nec  ne  intu  s aliquis,ccrni  non  posfit  .Et  nel 
1 3. Vngucnta illico  expirant.ac  fuis  moriuntur lio- 
rislumma commendano  eorum.ut  tranfeuntem  Ée 
minam  odor  inuitet.etiam  aliud  agentem  Cioè.anco 
ra  dir  intenta  ad  altro, & acciò  non  penfante  non  atte » 
dente  à qurffo. 

Onde  per  contrario  Tlau.nell'Ufm.  hoc  aoit* 
fultis,fpedatorcs,nunciam;Quequidemmihi,  atq; 
uobis res  ucrtltbenc:£r  nella  Terfa  . HOC  AGE  , o- 
pusnceft  hac  tibi  empta  f Etnei Capt.  Iam  (iris  au 
diui  tua sErumnas ad  portum,quasni  memorauifli 
mihi:  hoc  AG  am  vs  Ph.quul  nuncf£f  Ter. nell'  Euri. 
Hocagite  amabo.Matcrmca  illhic  mortuaeft  n u- 
pcr , ère.  Et  Cice.  in Bru.  Et  omisfis  cattcris  fiudiis, 
unum  idegir/efeque  quotidiani  commentatici!! i- 
bus  acerrime  exercuit.  ElHor.nel  2. de  Ser.  Vt  ui- 
uas  igitur,uigila,hocage,quiduis:£r  uri  1 .dell’Epift. 
Tu,dum  tua  nauisinaltoc(l,Hocage,ne  mutata  re 
trorfum  te  fcradaura.Er  jTjiinrii  nell.  Vndc  nos  126 
id  agentcs  . furtim  decor  ille  difeentibus  traditus 
perlequatur. 

Magli  Infiliti  modi , contro  l’ufo  Latino  , ancora  in 
altremamcrefuronopojli  da  T efebi  Ruttori . Il  Bocc. 
rulla  H.iq.Et  quindi,  di  fargli  bonore  , tir  fedo  non  fi 
ptiteumo  arder fatq,c(i>rtiilmente  la  donna. che  S^A- 
TtrA  W cri  P^CRLOSl.  Et  nella  12.  A'd, 
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ir  pianamente  gli  apri  ; £5  ni  ha  qutfia  cena,  ir  HflH, 
SARI  A CHI  MATiGIARlA  ,&da  poltri,  al- 
bergare ci  i affai.  Ciò  i.tlon  farla  chi  la  marini  affé. Che 
fife  uà  à cui  faccualoft . Et  nell  S}. Che  io  odo  fare  alle 
fetonte  un  fi  gran  rumore,  auando  fon  per  partorire, 
■con tutto  ch'elle  hahbiono  buon  cotal  grande,  donde 
FARLO.  Qjiaft.  Donde  facci  auto.  Et  nel  Pria,  del 
i Dee.  "He  altra  cofa  alcuna  ci  udiamo  ,fe  non  i colali 
fin  morti , &gh  altri  tali  fono  per  morire , & je  ci  {of- 
fe ehi  fargli , per  tutto  doloro  fi  pianti  udiremmo.  Cidi. 
Jcci  foffe  cbifaceficgli. Et  l' Jlri.net  cen.}f  ."Nel  trap- 
faffar  ritrouò  à pena  loco.Oue  entrar  col  deflrier  quel- 
la guerriera.  Ciòì.Oueentraffe.  EtilBem.nel  6. del- 
ibili. Ma  io  fono  di  quello  animo, & di  quella  opinio- 
ntjbe  noip rendiamo  dalle  fagreftie  delle  cbicfe  l’argen 
to,&l’oro,&  BATTERIE  denari.  Et  L'aire,  nel 
■j . delle  Ut.  Ma  che  ho  io  fatto  al  Marcbefe,fe  non  A- 
1 ÌORARLO  ( Quafi.  Se  non, chio  [ho  adorato.  Et  che 
oubattiaruo  denari. 

■ Llviri.uelcan.i6.  Indi  I TAGAVJ  tanto  Mi 
STA  VENTARSI,  Indi  i fedeli  àpigliartanto  ardi- 
re,Che  quei  non  {accano  altro,  che  ritrarft.  ire.  Etnei 
4;.  Ma  con  {congiuri  IL  HEG  ROAD  AFFER - 
MARE , Che  fu  a ila  cafa , & ch’altri  non  ni  bai  fa- 
te. Et  l'Are.T affati  otto  dì , faccio  dar  nome.  ire. 
& L'AMICO  vi  VOLERLA  acquetar  con  gli  feu 
di.  Et  il  mede  fimo.  Ella  non  fi  uende , rifronde’ l trin- 
cato , per  fargliene  uenir  più  uoglia.&c.  etcglii  {con- 
giurarlo ,con  dire  . Colli  ciò  , che  uu ole.&c.  Et  anco- 
ra. Et  egli  à pregare,  irà  ripregare  tanto , che  al  fine, 
ire-  Ec  ancora  . Si  mettcua  poi  su' I brauare . ire.  ir 
io,  che  alle  fue  frefe  ceuaua , con  un’altro , à ridere , 
ir  ridendo  diceua.  ire.  Cioè.  Et  lo, che  &c.d  ridere,  co 
minciaua.  Et  egli à pregare  comiuciaua. 

Si  come  appo  1 Latini  colali  Infiniti,  fi  frofero,  quan- 
do giunti  al  primo  cafo  fi  mandarono  fuori.  Tlau.neW- 
Aul.  Vbi  is  obiic  mortem, qui  mihi  id  auru  credi- 
òit.Cxpi  obferuarc.ccquid  maiorem  filius  mihi  ho 
noremhaberct,quam  ciushabuilfct  pater;  Atque 
xlle  vero minus,mmu5que inppendio  cvkare, 
roinùsque  me  impartir!  hononbus.  Et  Ter. 
nell  Euu.  Adolcl'ccns  tratcr  uirginis  militem  roga  t, 
pteumadmittiiubcat,  1 ile  continuò  irasci, 
ncque  negare  avuere.  Ec  ne  gli  A del.  de  me  a 
lvRCARE,Stgrauiter  ferre  Et  Cice.  nel  1.  dell  Ora, 
Deinde  ipfum  Crafliim  manu  prehendir,&,heus  tu 
inquit.quidtibiin  mentem  uenit ita  rcTpondcrc? 
tum  illelidcmer  homoperitifsiuiusconfirmare^ta 
k rem  habere.ut  rcfpondiflét,nec  dubiti  erte  poire. 
Etnei  j.  de  gli  Off.  Sed  hiepileari  nulli  folent.Itaq; 
beri  mirabar  quid  accidiilet:  stomachari  can- 
nivi, fed  quid  laccret?  nondum  cmm.&c.Ei  Scr. 
Gaibai  Cice. Repente  equum  immiliadcam  legio- 
nem.  &c.  Antoniani  me  infequi , noftti  pila  coni  j- 
cerc  uclle;  Ita  nefeio  quo  fato  fum  Icruatus.  Et  Sai. 
nel Catil-Scd  po(lquam.L.SylIa  armis  receptaRep. 
bonis  mitiis  malot  euentus  habuit,  rapcre  omnes, 
trah ere  domimi  alius.aliusGrxcoscupere,  ncque 
modum , ncque  modeftiam  uiftorcs  habcrc.fxda, 
crudcliaquc  in  ciucs  tacinora  facete.  Et  Virg.ntli. 
deli En.  Nos  pauidi  trepidare  metu,crincmque  tla- 
grantem  Excutcre,&  Sanàosreftinguerefontibus 
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ignei.  Etnei 3.  Nosprocul  indi  fiigam  trepidice 
lerare  reccpto  Supplice  fic  meritò, tacitiq;  incidere 
fune.  ftnrly.Tùpius  Aeneas humcris  abfcindere 
ucftem,Auxtlioq;uocareDeos,&  tendere  palmas. 
Et  nell  8 . llle  in  ter  cxdei  Rutuloriim  elaplui  in  a- 
gros  Confugere,&  T urni  defendier  holpitix  armis. 
Etnei  11.  At  ueró Rutulis impar ea  pugna uideri 
iandudum  , & uario  mifeeri  pefiora  motu  . Tum 
magi?,  ire.  Et  H or. nel  i.deSer.  Tum  puerisnau- 
tispucris  connina  naut$  1 ngererc,hik  appello,  «fc. 
Et  qui  ancora.  Hicoculis.  ego  ingranici!  collyria  lip 
pus  nitriere  i tirerei. eirc.  Et  nel  ».  Rutos  polito  ca- 
pite.ut  lì  Filius  immatura!  obilTet,flere.  Et  Luc.nel 
4.  Nec  uiribus  uti  Alcides  primo  uoluit certamine 
totis.Exhaufiique  uirum,quod  creber  anhclitus  il- 
li  Prodidii,  Si  gelidus  fello  de  corpore  fudor.  Tnnc 
cervix  lallata  q_v  at  i , tumcorporecorpus  Vr- 
geri,tunc  obliqua  perniila  labareCrura  manu.  Et 
Sjfimil.nel  9.  Vyncchdoche.quum  fubtraàum  uer 
bum  aliquodfatis  ex  exteris  intelligitur.Vt  Ciliui 
in  Antoiiinm.  Stupore  gaudio  Grxcos;  Simili  enim 
auditor.cxpit.  In  fin  qui  Qjnntiliano. 

Benche,irfenga  cotale  folto  intelligenza  fi  legga  co- 
ti fatta  tejlura.Ter.  ne  g li  A del.  iole  Suani  lempcr 
egit  uitam  in  otio,in  conuiuiis,  cle  me  ns,  p la  c i- 
J)VS,nulli  LAE  DERE  OS, ARRIDERE  Omnibus.Ef 
cio  in  cambio  del  tempo  Imperfetto.  Ixdcbat,  Arrido- 
bit.  b nero.  Ledcns.  Arridens. 

Ter  ijdtgno  usbClnfinito  modo  il  fiore,  quando  diffe 
nella  7^79.  Eccomedicobonorato,  HA  VER  mo- 
glie, ET  A "Ufi  A R alle  f emine  altrui.  Eli Are. 
nell. della  Tal.ù’ Dio,  SERRARMI  laporraàpnn 
toquasdo  io  credeua  più,  che  T alantadoutjfc.irc.  Et  il 
Tetr.in.V  O'  chiufo  inganno, & amoro  fa  froda,darmt 
un  piacer, che  fot  pena  m' apporle. 

Forfè  à quella  Imitatione.  TU.  nel  7.  della  na.l'iFl. 
la  ni  morbi  tot,  atque  medicina  tot  contra  mala  ex 
cogitata;,  & hx quoque  fubindè  nouitatibus  niifte  ? 
CAtTiRA  ammalia  sentire  naturato  fuani, 
alia  pcrnicitatcm  ufiirparc.alia  prcpcrcs  uolatus 
alia uires, alia nare;  hominem  scire  nihilfine 
JoCtrina.NoN  fari, non  ingredi.non  vrsci, 
breuiterque.non  aliud  naturz  fpon  re , quim  fiere. 

Et  col  de  fritto  mede  fimo,  Interrogando.  llBocc.  nel 
■p.delTh.  Adunque, perche  quefla  noia'  T ERC  H E 
COUSET^TIRE  me  per  altri  effer  dimenticato}  Et 
nel  7.  Tercbe  in  Toro  Gioue  mutar  fi, per  ingannar  Eu- 
ropa? Et  qui  ancora.  Se  faul,  perche  non  proueder  alla 
promefra  fatta  all  amata  SemelrèEt  Dan.net  i.delt'lnf. 
Ma  IO  TERCHE  VETfIRVI  l & tbi l con  fenici 
Et  il  Tetr.in.V.  Ma  perche  più  languir ? Et  qui  ancora. 
Tercbe  frarger  al  del  fi  frefii  pregbii  Et  l’Ari.  nel  4. 
del  Hegr.  Tercbe almen  non  dirmene  Vna  parola  è ir 
nou  lafciarmi  incorrere  In  tanto  errori  Et  il  Bcm.nelle 
Ri.  Voi  perche  nò  alcun  fegno  di  pietade  Darmi  talhor, 
ch’io  uinca'l  duro  {tempio  i Et  tA  re.  nel  1.  di  Cjt.  Et 
perche  bonorarme  indegna  delle  pompe  terrene  con  te 
magnificcntie  celefti  i Et  nelg.  Tercbe  non  torre  la  di- 
lettione  de  iheni  temporali, & locarla  nelle  delitie  im- 
mortala Et  qui  ancora. Ma  perche  replicar  noi  quel, che 
ti  bauìam  più  fiale  detto  Et  nel  1 .dell' Hu.O’  ferro  pa% 
gp,  perche  offendere  chi  non  enòmai  i 
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M'  cotale  maniera  altresì,  t'ir r.  nel  i o,  * Qi  V 1 B 
face  tuoianos  arra  vim  ferre  Latinls?  Arila 
aliena  iugo  premere, at(J;  aucnere  prxdas?  Quid  fo 
ceros  Icgerc.Sc  gremijs  abduccre  patìa  s 1 Paceni  o- 
rarc  manu.pritìeere  puppibus  arma?T  u pores  A«- 
ncam.  tre.  Et  nel  t.  me  nelliacis  occvmrere 
canipis  non  potvisse  iTer.nelFo.m.  Iranetan 
dem  uxorem  duxti,  Anripho  , iniufl'u  meo  ? Net 
meum  imperituri, fagemitro  imperiumj  non  Si- 
niultatcmmeam  revereri  faltcm?  non  prni 
re  t òfacinusaudax.  Et  qui  ancora.  Adeoni  in- 
genio te  efle  duro,atque  inexorabili,  Vt  ncque  mi- 
(ericordia, ncque  prccibus  molliri  queasi  D.Adeò 
ne  te  erte  incogitantcm  .atque  imprudentem , Pha:- 
dria,  Vrphaleratis  diftis  ducas  me,Sr  meam  diuSes 
gratis?  Etancora.  Tantamtortunamdeimproui- 
joefle  hijdatam  ? Etancora.  Tanta  neatìcàum 
ucnquam  hominem  erte  audacia?  Etancora.  A- 
con  hoc  indignum  tibi  uidetur.filius  Homo  ado- 
lefcens  fi  habet  unimamicam.tu  uxoresduas?  ni- 
jul  ptoere?  quo  ore  illuni  obiurgabis  i Etnei - 
[tei.  Adeò  ne  permeaci  die  animo, ut  pueruin 
prxoptarcs  perire,  Ex  quo.  tre.  Potiusquam  aduer- 
fus  animi  tui  libidinem  efiet  cum  ilio  nupta  ? 

^ fopraiettimodi  con  [Infinito  ufati  contro  l'ufo  Li 
lino  non  fono  diffomiglionti  quefti  altri . Il  Bocc.  nella 
H-}°-  He  per  altro  il  nome,  per  loquale  uoi  mi  chia- 
mai e, da  tale, che  SETTE  ben  CHE  SI  DIRE,  mi 
fu  impello.  Et  nella  ql.  He  polena  alcun  ueder  che  fi 
fare,  ò doue  andar  fi.  Et  nella  8 1.  Subitamente, tratto 
fuori  un  lume, per  ueder  che  fi  fare, et  doue  andar  fi.  &c. 
griaò.chiilil  Et  netta  gl.  Ho»  fappiendo  ebefarfi, 
fletter  fermi,  Ettori  nella  Sa.i.  Fuor , che  dormir, 
hi  fi  fà  tutto  il  refio.  Et  L'aire. nelle  Corti  Bcnfapeua 
che  far  fi  Adriano. quando  uoile.tfic.  Quafi.  Ben  fape- 
ua  quel  che  fi  facejfe,  quel  che  falena.  &C.  Et  alla  qual 
guifa  fauelhamtutto'l  giorno.  7{pn  si  che  fare.  Non 
troni  che  dire.  &c.  Cioè.  Latinamente.  Ncfcio  quid 
faciam.  Non  reperis  quid  dicas. 

Et  non  meno  diuerfamente  dallo  SUI  de  Latini,  fu  in 
enfiarne  t modo  Infinito.con  la  negai  ione  mangiali  uree 
del  modo  Imperai  tuo.  Come,  per  cagione  di  alcuno  ef- 
fimpio.  Il  Bocc.  nel  4.  del  Th.  ^fiutaci,  & la  Impro- 
meffa  fatta  dalla  fanta  bocca  TgQH.  METTERE  in 
ohiio.  Et  Lan.net  9.  del  Turg,  Hsn  baucr  tema,dijfe'l 


mio  Signori.  Etìl  Tetr.  n M.  f^rginefirera,& almi. 
Non  tardai, ch'i  fon  forfe.&c.Et  iMri.ucìia  Sa.  i *Iji 
non  le  dir  oltraggio.  Et  qui  ancorai  Honda  tor  brutta. 
Et  come  di  continuo  fcritto  fiuede  per  tutto.  Modo  ut- 
gnente  peraueniura  dall'ufo  Latino.  Noli  Accipere. 
Noli  dicere,  fatta  la  matafione  di.SoU.in.Hon.ptr 
la  lunga  con  futi  uiine.  . vv-j'  .0  '.1 

d nero  l'infinito  tot  uerbo.  Faccio  auanti  in  coiai  tno 
do.  llBoK.nellaHiB?,  Le  diffe , che  coti  FACES- 
SE FMR  da  cena,  come  Meliffo  diuifaffe.  Et  qui  an- 
cora. Hpn  ti  fu  egli  detto  in  che  maniera  tu  facefii  que- 
lla cena  fare!  Che  differo  i Latini.  Curare  aliquid  £a- 
ciendum.e^r. 

Dal propoflo  uerbo.  diffe  l'Mre.  ancora.  Come  nel  g. 
dell Hip. t'uò.chefiam  fratelli. &C.T,  ELLM  È FMT 
TM. 

Et  aita  medefima  guifa.  nello  Refio  luogo.  Voi  che  U 
tua  natura  t fatta  al  mio  dofjo , & la  mia  al  tuo , quel , 
cheuorrà  l'uno  uorrà  l' altro. T.  E'  DETTO.  Quafi  fi 
dica.  Certamente.  T lento  fermo  come  fe  fatto  f offe.  Co- 
me fe  detto  fojfe  inuiolabilmente. 

Et  il  Crefc.  nel  lo.  De  falconi.  Modelli  fi  metteffino 
prima  àgr ondi, & FOSSIHP  SOTRatFMTTI  dab- 
ioro,  ancora  mancando  la  potè  mia,  & la  induBria,  Ut- 
quale  per  ufo  acquiflano,  incomincieriano  da  indi  inau- 
ri i grandi  uccelli,  & meggam  d temere.  Et  (M re.  nel 
j.  di  M.  "Perì  che, sionon  fapefìi  quali,  & quante  fimo 
le  grafie  largite  dalla  tua  mtjericordia d coloro,  che 
minuocano,non  foprafarei  tbumihd, ch'io  debbo.ccm  il 
carico  de  gli  honori,  che  d te  filo  ficonuengono.  Et  qui 
ancora.  Tianfe  Maria  infume  con  le  fonile  nel  ueder 
doue  cadde  Ciesùfoprafatto  dal  fouerebio  pefo  dell t ero 
ce.  Et  nel  t.  del  Gcn.  Ma  non  polendo  fo  ferire, che  nello 
fchergar  puerile  Ifmael  nato  di  Mgar  Egittia  fopra  fa- 
cete Ifaac,  diffe  ad  Mbraam,  mania  fuorat anelila  col 
fio  figliuolo.  Etnei  Sal.Et  coti  fi  rallegrarebbono  le  fico 
teragim  mie, dalle  quali  fono  fopr afatto,  cornei  nautean 
te  dalla  ttmpeRa,& dalt onda  terribili^  cui  flà  tutta- 
via per trabbocear in  fieno.  Ciol.  DaSe  quali  fono  Souet 
chiato.Moltoaggrauato,yinio,oppreffo. 

Quantunque  altrimenti  fojfe  colai  uerbo  pof lo  dal 
Bem.nel  1. delle  Ut.  La  natura  dolce  uo  Branonfi  con- 
tenta di  quello,  ch’ella  fa  tut lauta  per  gli  amici  fuoi, 
ma  uorrebbe  pii » , & pii  ancora . SOTRM 
RE, 

SETTIMO  LIBRO. 
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I sogl  iono  trarpari- 
mente  dal  nerbo.  Dote,  mol- 
te maniere  di  ben  dirtofca- 
no . Si  come  nel  Latino  liio 
ma  d in  ufo  di  farfi  altresì . 
Delle  quali , oltre  alle  reca- 
te di  fipra  in  più  luoghi , ne 
fi  /piegheranno  non  poche 
qui  apprejfo  .di  Bocc.  nella 
7^78  .Ioni  Datilo',  facendou  ila  notte  compagnia 
quella  COTiSOLATIOIffi  , che  ui  dourebbe  dare 
egli. Et  nella  jo .Turni  darai grandifiimaconfolatione, 
& à Dio  farai  grandiffimo  piacere . 

Etnei  q. della  E. Onci  CONFORTI  dallei  DA- 
TI à te  nella  tuamifiria  fi  trouanof  Et  qui  ancora. Ha 
ri 1 conforli  dalle  doune  dall  frinirono  quelli’  parole . Et 
il  Sann.uellArc.Et  per  conforto  darmi , ella, già  corfe. 
Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.Vn  conforto  ni  potete  dare  uoi 
Reffo,ehe. &c.Et  l’otre. nel  +.dell  Hip  Ma  in  quanto  a 
i confarli, che  mi  date, non  gli  finto . 

Et  il  Bocc.nelWhf90.ll  qual  come  gli  fente,à  DAR 
DILETTO  Di  fedine  fi  mone.  Et  TArt  .nella  Sa.  6. 
Degli  altri  (ludi  honor.CT  bujmo,nola  Mi  DM-,  & 
TI  ACER . Et  nelcan. 34.  del  Fur.  Sia  certo,  che  non 
molto  fruir  poffa  jlpiacertch'aldi/pettoniio  gli  iaua. 
Etnei  q.deU.iLe.0  che  giouanc,0‘  che  galante , acuì 
dar finta  premio  Debba  piacer.  Et  il  Eetn.  nel  x.  de  gli 
As.  Ch'egli  cortcfta  farebbe  d ffiefSo  piangere  dinanzi 
alla  fua  donna, per  darle  quel  piacere . Et  l'aire,  nel  5 . 
della  Cort.In  jbmma  igran  maestri  dimane  più  il  darfi 
piacere,  che  tutta  la  gloria  del  mondo.  Et  nel  Gioco. 
Terche  il  farlo  l beneficio  della  uita.cbe  rmuerdiftr  nel 
SOLA  ZZO  danai  DATOGLI  . Et  li  med,  fimo. 
7don  fon  buone  ad  altro, chea  DARE  SVASSO  ai 
Tutti. 

Et  il  Bem  nel  1.  de  gli  Al.  Quelli, come  che  di  poco 
Uato,uago,&  ueggofo  fi  dimofkt  alle  fue  nutrici , & 
meranigliofa  FESTA  DIA  loro  della  prima  uifia-, 
eglinondimeno.CTc.EtrArr.net  l.dciThilns.  Imperò 
ebenonfe  gli  può  DA  RE  più  gride  ALLEGREZZA, 


EtOui.nelg.delt  Arte.  Si  benèpromlttont,  tori- 
dem promittite  uerbis;Sidcdcrint,5r  uos  gav- 
dia  pafta  date.  EtVlau.nelle  Bacch.  Ego  D A- 
ke  me  lvdv'm  meognato  Indimi, ut  oblequium 
animo  (iimereposfit.arquom  putn;Jed  niminm  no 

10  defilili  ei  dare  ludum.£t  Hoi.nel  j.de  Car.Mife- 
rarum  ed  ncq;  amori  dare  ludum, Ncque  dulci  ma 
la  nino  lauerc.eJrc. 

Jl  Bocc.neliaTfjliS. Egli  Ilo  fiimolo  di  Filippello , 

11  quale  tu  con  fargli  n/potle , CT  DARGLI  S T E- 

RAÌfZA  m hai fatto  recar  d doffo.  Et  neUÌ'j. Gli  fa- 
cce a ucnire lettere  dallei  .nelle  quaheffo  ghdauagran 
de/pcranga  de'defideri  fuoi. Et  il  Tclr.w  S altra  jpo 

ratinate  mie  Rime  none  Gli  haueffer  data.  tTc.Et  Dan. 
nel  4 del  Targ.Dlrciraà  quel  condutto  , Che  fperanga 
mi  dalia, & fiacca  lume. Et  II  Vili  nel  1 o .Et  partendo- 
fil  Bauero  di  Tofiana.diede  (ferita  d fuoi  fi  gnau. ite. 
ditolloritornare.Et  L’Ari. nelcan.  1 1.  Sifludta  tonfo 
tarla,  DARLE  STEMF,  Cb'ujcird  inbene  il  mal. 
&c  Et  nel  1 5 .Di  defiderto  ardea  della  fua  guerra.  Co- 
me gli  n bauca  data  pur  afiai  Speme  colei , ch’Atana 
um fi  in  guerra . Et  nel  19.  Et  alpadronc , & d aafiun, 
chr  teme,  \'on  ceffan  dar  coniar  conforti  /firme  . Et  nel 
)a.Gli  do  ffieranga  di  farlo  anco  degno, Che  la  perfino 
miapotra  fruire. Et  tAre.ne  1 Sai.  Dandogli  Ifieranga 
di  r/ler  perfetto  nelle  future. &c.  Et  nel  j. delie  let.  Gii 
difiima  ila  ffitranga , che  date  di  uoi  mede fimo  d fi  al- 
ta Hrp. 

Toma  da  Latini  introdutto . T er  .ncll  Heau.  Non 
fimuiare  mortem  uerbis  .reipfa  spem  uirar  da- 
re. EtCice.àQj.  Metello.  Liicr.tQ^  Fratris, 
&T.  Pomponij  nix  filari  j mei  canti. m (pei  dede- 
rant.utin  cc  non  niinusauxilij.quàtn  in  tuo  colle- 
ga mihi  conflirumm  t'uerit.  Et  Qui.  nell  He  tot.  Ex 
Ipf.quam  dederas  tu  mihi,crcfcitainor.£i  nel  2. del 
l'Elle.  Siile  procax  ulla  eft , capior  .quia  tuli  ira  non 
ed,  Spcmquc  dar  in  molli  mobilia  clic  thoro. 
Et  Quinti!.  nel  t.  Illamihiin  puc  is  natura  mini- 
mum fpeidabit,  in  qua  ingcnium  iudicio  przfu- 
immr.  1 . ■ n-a  . - - 

Che 
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Che  dijfero ancora  tmi.Oai.ncUHtroi.lltn  dudum 
fiatoni  eli,  quòdcpillola  nollra  rcccpta  eli  spem 
r a c i t.  hoc  rccipi  tue  quoque  polle  modo.  Et  T. 
Lia  nel  a.Acerfita  deinde auxjlia  & à Latinis  popu 
1is,Sì  à Cumjs  untum  fpei  lecere,  ut  acic  deccrne- 
teaudeicnt.' 

Hon  qtm  rotai  uerbo  da  Tofcbi effrefìo,  ma  piu  tofio 
tosi.  llBoct.  nel  Lab.  Et  alcuna  tofa  ò adita , ò ueduta 
di  lei  TI  piIS E 17{_  SPERAWJA  del  tuo  di- 
shonefio  uolerepoter  recata  fine.  Et  il  Bcm.  nel  s. del- 
le Tro.  Taglio  io  incomìndareìà  ragionar  thofeanamen 
te  da  quella  noce , che  buono  augurio  midà,&  in  ffic- 
tàga  mi  mette  di  nono  acquiflo.Et  l’Are.  nel  q. dell  hu. 

1 '.quale  jngardaado  alle  fpcrange , in  cui  haueuapofio 
l'Iiuomo  col  fuo  effa  fi  fatto  huomo.&c  fi  congregò. &c.  ' 
Etnei  5 .delle let.  Incoiai  rileggo  la  jferanga,in  che 
mettanole  cofe  appartenenti  alla  ualen/igia ,dr  alla 
Jàuicgga  le  uirtu  de i uoflri,  & di  noi,  non  permette. 
Crc. Et  nel  z.del  Ctn.  Rallegrofii  lacob.nello  efferpo- 
ftonclla  fforanga  di  lei.  Qjafi  Latinamente.  In  fpcm 
conticelo. 

Si  come  diffe  ,tn  fimgiliante  modo  T er.  ncU'Hcau. 
Syremiobfecro.neme  in  LAtrii'icM  fru- 
llìi COMICI»), 

Et  per  contrario.! I Bocc.nel  i .del  Tb.  Tutte  quelle 
cofe  mi  danno  paura,  & TOLGOMMI  STERATfj 
ZA. 

Et  alfoppefito  dicib.  L'Ari,  nelean.  i.  Alcuno  in- 
ganno Di  TEMERLO  SPERANZA  trdi- 
fee , & trama. 

llBocc.nel  g.  della  F.Eccobora  l'amante  i partito, 

ujjftne,  & tu  mi  fera . non  che  dirli  à Dio,  ma  ren- 
derli i BASC1  DATI  AL  morto  uifo,  ò uederlo 
nel  fio  partir  nonpolefii.  Etnei  i.delpb.  Efsipnmie- 
ramente  più  notte  abbracciar  fi,  & darfi  amorofi  bafei 
habbiamo  neduto.  Et  nel  E.  Con  lei  fi  rallegrarono, dan- 
doft  lieti  bafei.  Et  nella  yf. } i. Guatateli  folto  la  pop- 
pa manca , la  douio  diedi  uno  grandifsimo  battio  alt  A 
gnol,talche  egli  uifqparrà  il  fognale  parecchi  di.  Et  nel 
la  q 5 . Tutta  con  lefue  lagrime  la  tanè,  mille  bafei  dan- 
dole in  ogni  parte,  & nella,  óp.  Io  te  ne  uogho  dare  un 
bafeioperarra  Et  I A ri. nel  can,qt  .Gli  ultimibafei  al 
men'io  t'Iiaurei  dati . Etl'Are.nel  i.dcUaCorr.  Quan 
ti  bafei  ha  ella  dati  alla  Interinai 

Modo  de  Latini  à Fatto.Tlau.  nell' Aftn.  da  sva 
vivm  etiam.prinlquàmabis. Etnei  Curcul.  Quin 
dss  fuaimimt’ErnflIj  C jJNcqueenim  dare  libi  Tua 
uium  me finit.  EtneUcpid.  Ego  nè  oscvlvm 
huiedemè  Et  qui  ancora.  Venienti,  des  (alutem , 
atqueofculum . EtnelTen.  Sinedcm  fuauium. 
EtCatul.ne gliEpigr.  da  mi  basi  a mille, dein 
centum.  EtHal.Maff.tul6.  Quia eum nubilisiam 
trtatis  filix  fur  ofculum dediflecognouerat.fr  Oui. 
ntlllIeroi.()(cu\i  dimilTc  quòties  rcpetira  dedilli  ? 
Et  qui  ancora.  Ofcula  aperta  dabas,  ofcula  aperta  da 
bis.  Et  ancora.  Heimihidilcedens  ofcula  nulla  de- 
di. Et M artiale nel  a.  Balia  das  aliis.aliis  das  Polt- 
hume,  dextram:  Dicis  utrum  mauis  cligc,  malo 
manum.  Et  qui  ancora.  D imidio  nobisdare  Pollhu 
mus ante  folcbat  Calia. nunc  labro  cepit  utroque 
dare.  Et  Qjiint il. nella  io.  Deci.  Necafpici  untum 
uidcriquc  contentus,ucruni.erc.amplcxiis,&  ofeu 
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la  dabat , Se  tota  nofte  uiuebat. 

Sicome.  DARE  a m p lex v s che  ft legge  nell effem 
pio  bora  recato.Oltre  alquale.il  medefmo  A attore  nel 
lo  [iejfo  luogo.Nó  tanquam  umbra  ueniebat,  Tcd  asfi 
debat, (edamplexus  dabat.  Et Tirg.  neh. dell En. 
Et  dabitamplextts.atq;  olcula  dulciafiget.£r»elT8. 
Fa  uerba  locutus  Optatos  dedit  amplexus.  Et  Oui. 
neh.  delle  Mer.  amp  l e x v q_v  e D^io.nec  tumeus 
eflc  negari  Qigp.us  es, & Clvmenqu?tos,  ait,edi4jt 
ortits.  Et  qui  ancora.  Et  dedit  amplexus  iniullaque 
bulla  peregit.fr  nel  q.  Qnaqtufque  & qualisab  alta 
lunoneèxcipitur.tantusqj.talisqjrogato,  det  ti 
bi  compì  Exvs.Er  tiri  4.  Ef  dabat  ampicxus,alfuetl- 
quecolla  pctcbat.fr  nel  9.  Et  data us  amplexus , Se 
iungimtisofcula  coram . • “ •=• 

Effre/ic  maniere  col  nerbo.  Terre.parimente.  Pian, 
velllpid  Quis illh.ee, quam  tu  mihl  oscv iva  fer 
re  iubesf Erotti. nell. ir/ih/frrr.  Nec  maledica  pu 
ta,nec  uerbera  ferre  puellx  T urpe , nec  ad  tcneros 
ofcula  ferre  pcdes.Etnel  q. dell  Eie.  Optabani  reci- 
pi  certè.fum  nempè  receptus;  Ofcula  ferre,  tulijpro 
ximus  elTe.fui.Er  T.Ltu.nel  1.  Ex  infimo  fpecu  uo- 
ccmredditum  ferttnt , Imperium  fummum  Ro- 
me habebitqui  udlrum  primus.òluuenes,  ofculù 
matritulcrit.  Etnei  i.Coriolanuspropcut  amens 
co<le:natusabledefuaquum  ferret  matri  ob- 
uìxcomplexvm.  &c.Et  T al.Mafi.neh.  NeNit- 
miche  quidem  reges  uituperandi,  qui  more  genti» 
fux  nulli  mortalium  ofculum  ferebant. 

Etallincontro.il  Bocc.  nella  H-9 4.  Conuienper  cer 
to  che  così  morta.come  tu  sè.aleun  SA  SCIO  TI  TOL 
C A.  Et  nella  qt.  In  così  fatta  guifail  mifero,  & ma- 
morato  Cimo  ne  perdi  la  fua  lpbigeni»  poco  dauanti 
dallui  guadagnerà,  fenga  altro  hauerle  tolto,  che  alcun 
bafeio . 

> il  mede  fimo  nel  4.  della  F.  Angipiù  tofio  merito  me 
nErendi,confiderando,che'l  maluagio  effempio  tonando 
alte  tue  creature,il  dòbuono.  Etquiantora.  Tu  non 
DESTI  già  mai  ò fortuna  più  ammaefireuole  ESSEM 
PIO  dime,  detuoimutamenri.  Etnei  7. He quefii  fo- 
no però  altri  ,fe  non  quelli  ,1  quali  efi'aà  ninno  mifero 
può  torre,  Cioè  effempi  di  fedare  à qutf,  che  fono  felici, 
acciò  che  tifi  pongano  modo  alloro  bcni.Etnclla  'ìf.qo. 
Polendo  il  buono  effempio  datone  da  Heifile  feguitare, 
e fimo,  che  lionefia  cofafia.&c.Etil  Vetr.tn  M. Striga 
leuarmi  à uolo.hauendoio  Cale  Ter  dar forfè  di  meno H 
batft  efiempi.Et  l Are.nel  q. deliba  .Armiamoci  pren 
dtndolo , diami  effempio  con  la  fua  croce  à chi  ardifet 
mai  più  di  farfi  profeta.  Et  il  medefmo.  Chi  dieta,  ella 
darà  buono  effempio  à dellaltre . 

Che  diffe  appo  i Latini  Giouen.  nella  Sa.  1 o . CuiuE 
prudentia  monftrat,  fummos  polfe  ttiros,  & ma- 
gna ex fmp l a datvros  Veruccum  in  patrìa.craf 
loquefiibacrenafci. 

Ma  che  fi  diffe  più  fouente  cosi . Hor.  nel  4.  de  Car, 
Terrei ambullus  Phacthon  auaras  Spet,&  exem- 
i>lvm  graue  praebet  alcs  Pegafus  tcrrenum 
equitem  grauatus  Ecllorophontcm  : Sempcr  ut 
te digna fequere . £ r T.l.iu.  neh.  De  bel  Maced 
Satis  excmplorum  nobis  alienx  clades  prebent, 
requxramus,  quemadmodum  exteris  cxcmplo 
limus. 

Et 
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Et  co s)  non  meno.Tlau.  ne  ì Capt.  Ego  illis  captiuis 
ilijs  docvmentvm  da  io,  nc  talequifquàm  faci- 
li US  incipere  amicar,  fr  Oui.ncl  j .delle  M er.O'peri  tu 
re.tuaq;  ali js  documcta  dature  Morte ait-  Et. T.Liu. 
tei  i.Audeat  deinde  talia  alius  nifi  hoc  infigneiam 
documentum  mortalibusdedcro.fr  yal.Maff.nelf 
8. Quod  IpefUculum  fccit , ut  Latlius Tribunus  pi. 
ipprobantibus  cun&isGabinium  dimitti  iuberct , 
ac  documentum  darctur,  neqj  fecundarum  rerum 
prouentu  infolcntcrabuti,  neq;  aducriis  propere 
debilitali  oportere. 

Quantunque,  edere  sximpia  .molto  di  uerfa- 
mnte detto  fifoffe.  Ter.  nelTEun . V terq;  cxempla  in 
te  edent.fr  Ctce.nel  \.à.Q.Erate.  Quoniam  Smyrnz 
duosMyfosinfuifies  in  culeum, limile  in  fupcriorc 
parte  prouinciz  edere  exemplvm  severità 
t ie  tnz,&  idcircoTeuxin  elicere omniratione  no 
luilfc.fr  Ce f nel  i .della  Cu.Call.  oblìdes  nobilisfimi 
cuiufq;  Iiberos  pofcerc , Se  in  cos  omnia  cxempla , 
cruciatufq;  edere,  fi  res  non  ad  nutumaut  uolunta 
«emeius fa&afit.  Ee.T.Liu.nel  ji.Adeoomnislibi- 
dinis  crudelitatifq;  &inhuman*  fuperbiz  editino 
in  miferos  cft  excmplum.fr  nel  5 .De  bd.pun.Quó 
multa  iracondia  inuidic.auariticq;  feda  cxempla  e- 
dercn  tur.  f f cot  ali  detti  altro  non  [tonano,  thè.  Far  ci 
tra  altru  i cofe  notabili,  & rare,ò  per  pena,  Cr  Jupplicio 
de  [noi  falli , ò per  crudeltà , & Jupcrbia  propria , ò per 
qualunq;  altra  cagione,  le  quali  cofe  posjmoper  la  noni 
tà  /oro, <J-  eccellenza, effer  narrate  fra  gli  rfftmpi.i  ut  • 
ro,chc  posftno  dar  effempio , & ammcaftramcuti  a gli 
buommi  per  innanzi. 

Et  nel  medeftmo  fenfo.Tlau. nella  Mofiell.  1 x e m 
pia  xdepol  faci  am  ego  in  te . Et  Ter.nelf  Enn. 
Quid  ais?In  quem  cxempla  fient. 

Dal  proposto  yerbo.L'-Lre.nel  Gioco . Il  Chietino, 
che  uuole  effer  tenuto  Santo , Dl-4  SAGGIO  del- 
la bonti, che  gli  par  haucrc  con  la  dottrina  di  fe  jlrffo, 
tr  non  con  quella  delle  Hipocriftede  i credenti  in  lui. 
Et  net  1 .delle  le  t.  l'olirà  Eccellenza  fempre  Ita  dato  fag 
gio  al  mondo  della  prudentia,  di  che  eguagliate  ogni  al 
tro  Dottor  [apulo. Et  nelq. Mi  ferine. &c.  che  fua  Mae 
filtra  quattro  in  fei giorni  mi  darà  faggio  della  corte- 
fu.  Et  qui  ancora  .Sto  in  dubbiose  Mnjlotcle . ire.  ne 
• li  anni, che  bautte, diede  cotanto  faggio  di  fe  al  mondo. 
Et  ancora.  Sio  in  cofa  alcuna  mai  non  hauefii  dato  fag- 
gio diprudentia.non  poflo,&c.  Et  nel  5 . Senza  dare  al 
tro  faggio  del  fatto  loro, foto  con  il  moflrare.  che  à Cam- 
po San  Tiero  nafeono , tefiimoniano,chc  tutte  fono  per- 
fette . Cioè  Senga  dar  altra  prona, altro  effempio,  altro 
indicio  di  loro. 

Detto  Latinamente , come  da  Cice.  nella  1.  cantra 
ye  r.Tu  uerò  Creili, quid  potesfquo  tempore , aut 
qua  in  re  non  modò  specimen  Czteris  aliquod, 
se  disti  , fed  tute  tui  periculum  fecifii  i Et  yirg. 
nel  1. delle Geor.  Salfa  autem  tcllus, Se quz perhibe- 
tur  amara, Tale  dabit  fpccimen.  Et  Th.nel  i.dell'Ep. 
Przterea  Cottius  ipfc  tam  danno  fpccimen  in  do- 
li! dederat;  ut  uita  eius  breuis , & angufta  dcbucric 
hacueluti  immortalitatc  proferri.  Etnei  ).Idq;  pri- 
mula nonnullius  indolisdedi  fpecimen. 

L'^Cri. nel  con.  1 o.Hor  ecco  il  GyiDERDOVj  che 
mene  DUI. 


Et Cice.contra Cjfi/.Poftremòheflerna die  puae 
mia  legati* Allobrogum,  Titoq;  Viilturtio  dedI 
sti  s aniplisfima.fr  Oui.nel  tq.delte  Met.  Atuos,ò 
procercs,uigili  date  premia  udirò.  Etnei  t .defi:  Ut 
le  Iam  dea  laudare  dederat  mala  premia  formz. 

EfPlau.nel Curc.Cnpio  dare  mercedem  qui 
illhunc ubi  fit  conunonfiret  mihi.  Et  nella  Caf. Nunc 
uosxquum  cft  minibus  meriris  nicntam  mercedi 
dare.fr  nelT^mph.ld  modo  fi  mercedi* detur  Mihi, 
ut  incus  uidor  uir  belli  rendcat.fatis  mihi  F.lfcdici 

Detto  pUfite/fo  etiandiocoii.il  foce,  nel  4.  della  F. 
Et  quiui  dando  luogo  alle  uoloutorofe  lagrime,  delle  ua 
ntta  uedute  à miei  jolli  occhi  R EVjJ  E V U G V !- 
DERDOVfE  • Et  LUri.net can.i  Ijngrata  damigel- 
la,! quello  quello  Guiderdone , duca,, che  tu  mi  rendi ? 
Et  l'Urc.nci  Sai.  Rendi  udori  guiderdone  molto  diuer 
fo  dalle  fatiche  dellegiufiiffime  opere  tur. 

E!  coli  non  meno. Il  Bocc  nella  Tif;  Di  quelle  cofe 
fece  il  So'.dano  merautgttfiofiima  fefia,  ir  più  unite  pre 
gà  Iddio, che  gratta  gli couccdeffe ,dl  poter  degni  ME- 
RITI REUpER  à chiunque  baueua  la  figliuola  ho ■ 
notata.  H nella  97.  Iddio  per  meni  renda,  Cr  grane. et 
merito, che  io  per  me  da  render  non  l’ho . Etnei  4.  della 
F.O’  Dio  uednor  de'nofiri  cw>n,tcniuere  parole  dette 
da  me  non  m imputar  in  peccato. (rc.amipiù  lofio  me- 
nto me  ne  rendi, conftderando,  che!  ma  magio  t [[empio 
lenendo, alle  tue  creature  il  d6buono.lt  nei  7.  La  quale 
Jo  auuiene, che  per  redi  fe  ne  b'ilifiimi  nifi  ma  si  ri  jègna 
ti, incontanente  di  ciò  rendi  meriti , qual  tu  puoi . Et 
Dan. in  una  Canz.L  angr.feia,che  non  cape  dentro  , fina 
Fuor  dtlabocca  il, eh  ella  s’ intende.  Et  anche  àgli  oc- 
chi tormento  rende . Et  l’Uri,  nella  Sa.  1 Egli  biffe  in 
parlar  breue.Cr  [accinto  Chi  egli  era , & che  uema  per 
render  mirto. Et  il  Bem.nel  1 .deilelet.'bfS.Dio  ni  ren- 
da per  me  di  quefia , & delle  altre  grane  uoilre  degno 
merito . Et  tUre.nel  t. delle  let.  Fauoritelo , lodatelo 
che  ue  ne  rendenti  bel  mento  . Et  nel  Gioco . Renine  c 
ne  rendono  meritoeoi  cenerei  di  f opra  lutagli  anno’ 
loro. 

‘ Hella  maniera, che . DU  R llfC  ETiSI. & R £,\y 
DEH  I VC EUfl . HBocc.nel6.delVh.ll  quale  10 
non  udrò  prima  ,che  gli  noflri  altari . &c.  d’acce  aiuoli 
incenfl  faranno  honorati,daniogli  io.  Et  nel  7. Quante 
uoltt  di  loro  babbiamo  bifoguo,  Caute  uolte  accendiamo 
fuochi  [opra  gli  loro  a Iran,  & diamo  incenft,  et  le  diman 
date  cofe  ricettiamo.  Et  nel  1 .Urdendo  in  effo  continua 
mente  diuotifiimi  fuochi.  Reudendo  in  effo  al  fommo  Giu 
negratiofi  inccnfi . 

Carne  chiappo  i Latini  più  lofio  fi  legga  come  neU  - 
8. di  ’/irg. Vili  omnes mutuimi  primi,  paupcrq;  Se 
natus  thvra  diiant.  Et L uc.nel  9. fililo  1 a t e 
thvha  se  Pv  lciiro,  Et  placate  caput. érr.  EtOni . 
nel  6.  delle  Met  .Ut  date  latonae  Latonigcnisq; 
duobusCum  prece  thvra  pii.  Et  qui  ancora.  Ihu 
raq;  dantfandlis . Et  nel  10.  Necmihi  thnra  dciiit. 
Et  Hor.nelq  de  Car.  Dabiinusq;  diuis  ihvi  a be- 
nigni*. EtTibul.net  g QuidproJefl  calmo  noti* 
impiotile  Ncxra.Blaiidaq;  cu  ni  multta  i Inira  dcdiiìc 
przccffr  Martiale nel  ij.Serusutzthcrea  Gcrma- 
nicus  imperct  aula, Vtq; din  tctris,da  pia  thnra  Io- 
ni, fi  y al.Maff.  nel  1. Candidato  inducre  ucilein  , 
Se  ari*  thura  dare  coadz  funt . 
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tl  ÈOfe.Mdl  C.  fateua  à Biancofiore 

SOCCORSO  D.ARE , ma  defiderofe eletta  fina falutr\ 
tapine,  P preghi  per  quella  porgeuouoi  Dii . Et  H 
Vetr.mr.  Ne  tacendo  porca  il  fina  man  trarlo , Odar 
[eecorfo  alle  temuti  affline.  Et  tAri.net  can.  j .Che  per 
iat al T onte fice  foecorfo, C entra  Otbane.Pe.Etnel  I J. 
Tercbe  egliallhor  tra  dai  padre  aulico  A dar  foecorfo 
ai  Re  di  Franca  a/iretto.  Etnei  j j.  Ecco  l'armata  i rupe 
rial  fi  [doglie . Ter  dar  foecorfo  ila  Cuti  affediata . te 
nel  41.  Et  che  à dargli  foecorfo  s apparecchia.Et  tl  Rem. 
netti. deltbffl.  Et gii  qnafi  tutti  i popoli  al  Re' fi  dona- 
no iperdi  che  dalle  genti  della  Ref.  neffun  foecorfo  era 
lordato. 

Fra  gli  altri  modi  coti  efreffo  da  Tlau.uctl’Epid.Sed 
memento.fi  quid  liiur.mtlenes  , svppetia»  mi- 
mi cumforore  ferri,  Et  nel  Mi/.  Narri  nifi  ni 
fcrsilli  fuppetias,  iam  illa  animum  defpondehit. 
Etnei  Rad.  Fertefuppetiajqui  Veneri , Venerixqj 
tntiditz.&c.Et  qui  ancora.  Hoc  ncque  iftiulus  eft 
illi  mifcrr  fuppetias  fcrer.Er  nelf^tmph.Uanme 
tuo, quid  me*  uiori  lat*  liippetix  fiemc.  Et  da  Sue. 
n Veffi.  legatum  infuper  SyrixConfularemCuppe- 
óas  firrentcm.rapta  aquila,  fugauerunt. 

Et  finalmente,  venire  svppbtias,  jvfpi- 
t«AS  prò  fi  cuci  .Hirc.  De  bel.  Aphric.  Numi» 
bantur  amilia  magna , Se  equitatusoppidanis  fiip- 
petias  ucnireEI  qui  ancora.  I u ba  fuis  finibus,  oppi 
dfeq;  fuppetias  profcSus eft.  CioèoAndòin  foecorfo. 

•Hella  gni fa  che.  inficia»  ire  . difftro  quafi. 
Urgare.ìvlau . nel  Cure.  Nemo  it  inficiai  . Et  ncVc 
Batch.  Prirtnim  dum  inficias  ire  expit  filio, Negare 
fc  fe  debere  libi  triobolum . Et  Ter. negli  ^ idei . Ni 
fi  hoc  palam  proferemus.ille  inficia»  ibit.fitfcio. 
Et  qui  ancora.  Si  inficias  ibir,tellismccum  eft  annu 
Jus.quem  aniiferat.EF^«Miil.nrl  7.Nec  mficias  eoi 
«pmdam  effe, qua  demoni! rari  poslint  .eaquenon 
omittam.  Etnei 3 Ncque  inficia»  co,  die  quafdam 
ex  hoc  genere  materias  ad  folam  compofitas  often 
tationem.Ef  A.  Gel.  nel  io.  Aulle non ibat  inficia» 
ledile . 

Il  Bocc.nella'tf.91.  Figliuol  mio,- alla  tua  impreft , 
thè  ni  e che  tu  la  uogti  chiamare,  òiaaluagu.ò  altrimeu 
ti;non  b ifogna  di  io  andar,  ne  di  l), A R V P.RDONP- 
Et  nella  qo.Tu  te  n'HAl  DATA  LA  TERDQ- 
TiTA'HZ^d  tu  fleffa.Et  il  ytU.nellb.Come  Tapa  Bo- 
uifatio  ottano  die  perdono  i tutti  1 Cbnlìiani.che  andaf 
fero  i Roma  Canna  del  Giubileo.  Etl  .Ari.nel  ci.p.Lar 
dente  flral  cbe  fpegga.et  unir  meno  Fa  dò, ch'incontri 
ft- dii  neffun  perdono, Sibila,& linde. 

' Ada  qualguifa  Cice.  Pro  lege.Manil.  Veruntamé 
illis  lmperatoribus  laus  eft  tnbueda,  quòd  egerùt . 
venia  danda  jquòdreliquerunt.  EtHor.nel. a. 
De/rn». Peccatimi  fateor,  quum  te  fic  [tempore  Iz- 
uo  Intcrpellatim.fed de»  ueniam  bonusoro . Et  O- 
Ut.nel  1 .delle  Mei.  Detque  libi  ueniam  pauido  rogat 
ore.Ef  nel  6.  Cede  Deai,  ucniamque  tuis  temeraria 
diai»  fuppliceuoceroga, ueniam  dabkilla  roganti. 
Et  nell’Heroi.  Da  neniam  felUr,  non  patienter  amo . 
Et  yirg.  nel  4.  delle  Geor.  Namquedabunt  ueniam 
ooti*,irasquercmittent  Et  T.Liu.nel  a.Plusque  ibi 
{inguini» promifeua omnium  generimi  orde, qua 
in  iplà  dunicauouetaftum,  paucis  data  ucnia[,qut 
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inerme»  in  dedittónem  oenerunt.  Et  nel  1 . Romu- 
lirm'Herliliaconiuaxprecibus  raptarum  litigata  o- 
rat,iirpatentibòsejnin>dct  ueniam.  Etnei  alvVe- 
niam  dedimus  peccantibns . 

Quantunque  così  ancora  in  altro  fentimento  parla  ffe 
so.Tlau.netla Cu.Sed.uitor , da  uiro  hanc  v e- 
niam.  Et  qui  ancora.  Cenfco  ecaftor  ueniam  hanc 
dandam, Et  nell'Epid,  Inuitusdo  hanc  ueniam  tibi. 

Et  Ter. nell' Eci.Mi  gnate.da  ueniam  hanc  mihi , re- 
duc  illam.fr  Cice. nel  1.  De  Ora.  Date  nobis  hanc  uè 
niam.ut  ea.quf  fentitis  de  omni  genere  dicedi, fub- 
tiliter  profequamini . Et  yirg.nel.q.  dell F.n.  F.vtre- 
mi_hicorouenii(mifercre  lororis ) Quarti  mihi 
quum dcderis,cumulatam morte  remittam'.  Et! 
tonto  quanto.  Far  un  piacere  ad  altrui.  Fargtialcuiid 
grana. Concedergli  quel che'effo  chiede. 

Ma  In  cambio  di. Dar  perdono.diffe'lF  ili  .neh  8.  .A' 
tutti  FACE  A piena, Pioterà  TE R DO'bfM  Nj- 
ZA  di  tutti  fuoi  peccati.  Et  qui  ancora. Il  Tapa,  ch'era 
in  quelli  tempi,  FACEA  grande  I HJ>  V L GENj- 
TIA . Et  qui  ancora.  Fece  fomma,p  grande  indutgeu 
tu  iuquefi 0 modo.  Pc. 

Et  di  qui  LA  re.  nel  q.  delle  let.Se  bene  non  mi  lafcio 
unire  anima  uiua  in  caft,  non  è però, ch'io  non  fa  andò 
tal  TICL1AR  IL  TERDONO. 

L’An.nelqdel  Tfegr.  Venticinque  fiorini  in  fin  bi- 
fognano,Tqeliqualfral»ocondennati,& grafia  Tfonfe 
nìra hauer,ne  uoglion  DARCI  CRED  I T 0 ■ Doue 
I renargli  potrò?  Et  nel  4.  della  Caff.  A' ehi  danno  pii 
credito  'gran  maeflri mqurflo  tempo, &più  fauore,cht 
adì  Raffi  ani?  Et  (Are.net  1 .delle  let-Nfì  che  pur  dia- 
mo credito  d ciò, che  ne  trombeggiano  le  carte,  fofjiendia 
mo.pc.  Et  nel  a .Effe  danno  tanto  credito  alla  ferma  con 
fonila  della  mia  fede  inuiolalile.che  me  nr  inuidia  ogni 
forbita  gioitemi.  Et  qui  ancora. Bencl/e  ui  fon  tenuto  ef- 
fondo cosi  fatto, & non  offendo  tale  .formi  obitfato  Inu- 
na  parte, imperi  che  mi  date  riputartene  con  ii per. farne 
lo,  & nell'altra  credito  col  farne  teflimanio  ■ F tiara 
altro  non  è , che  giudicar  altrui  degno, che  dar  glifipof- 
fa  à credito , onero  à credenza.  Imra  i Dar  fede , onero 
credere  ad  altrui. Et  bora  accrefcergli  Ceflimatione. 

Tifi  qual  I enfio  nir.  olirà  luit.r  [empio  fopracitatt.  1 1 
mede  fimo  Are. nelle  Cani.  'Nelle  quali  per  DARSI 
R1TFT ATIOUE , dipingenti  Trtncipi . Etallro- 
ue. Ond‘ 10  per  darmi  riputai  ione,  p per  cuocerlo  àfat- 
to,lo  fecigelofo. 

LAri.nctcan.iq  Ma  btuigiuropergli  eterni  Dei, 
Che  fi  non  foff, ch'io  riguardo  a noi  La  pubica  ijummi- 
Bla  gli  farei, Ch’iof. gito  far  à gli  altri  pari  ù lui  Terpe- 
tua  RICO  RDATfZA  GLI  DAREI,  Co- 
m'ognihor  di  niltd  limin  o’ fui  Et  t Are. nel  1 . della  Con. 
Ter  lo  corpo  di, Che  fe  lo  incontro  per  borgo,  gli  darò  tal 
ricordanza, pc. 

a.  Onde.  Il  Bocc.  nella  7^,  7a.  Ma  Benthtegm  con  un 
mal uifo èffe,  Dunque  TOI  tu  RICORDANZA 
al  Sere > 

Et  qui  ancora.  Togli  quel  mortaio  ,p  riportalo  alla 
Bel  colore, & di.Diee't  Sere,  che  gran  mercè , P che  uni 
gli  nmandlatei  tabarro jhc  l fanciullo  yj  LASCIO 
TER  RICORDANZA.  Et  qui  ancora . Et  aceri  r j- 
to  daUeiunmoriaio.it  rimanda JlP  fa  dimandar  il  ubar 
rota  flato  per  ricordanza. 

L'Ari . 
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L'Uri. nella  Sa. 6. Hi  ghptr , ohe  non  DWHOO  il 
fuo  COUfEUSO  w <'  quel,chegll»Url  tpp roUdn,  mo 
firi  ingegno.  Et  l'Ure.neLq.dellelee.Mi  rimproveri  la 
djpoc.igme  circa  l confenfo,chc  non  m’i piaccialo  di  da- 
re alla  penfione  offertami, &c.  -at.v.  ■ 

L'Un.ncltan.iS.Il Zinca  d'Inghilterra  DJ  EDE 
U Grifo»  non  falfa  COTfOSCEUZU.  Qaafi.  Die- 
de fogno  di  riconofcerlo,&  far  fi  riconofcer  dailu . 

Il  Bocc. nella  fine  dclDet.Jitappreffo,Voi  ringratian 
do, Ida  DURE  alla  penna,  ir  alla  man  faticata  RI- 
TOSO.  Et  ilTctr.in  M .Ter  dar  ripofo  àU  mia.  una 
fianca, Tonfi  del  letto  in  fiala  fronda  manca.  Etqutanto 
r a.  Oul  I ombra  gentil  del  nife  Ch  eta  & npofa  danai 
(alma  fiancai, Et  l'Uri. nel  con.  a . Et  poi  ch'ai  fin  le  par 
ne  offerite  chiara, Gli  diffe,Caualier,datti  ripofo, Che  ben 
può  la  mia  giunta  effetti  cara.  Et  nell't.  Già  in  ognipar 
le  gli  animanti  lafii  Danan  ripofo  ai  trauaghanfrirti. 

Etnei  3.7. iol  fi  dolca  di  non  hauer  tal  lena , Che  po- 
tè ffe  nati  DUR  TREGVU  àia  lena.  ' ~ 

Etil  Bocc.nel  j.delTh.  Dunque  filtrando,  confortar 
tidcui.cr  DURE  alquanto  fiOSTU  alprefente 
di  fio.  Et  nel  q.della  F.Et  puffo, cb'iqaltuna  unita  à qua 
fie  fefle. od  a funi  giunti  con  infinto  nife  la  celi , & ita 
fifia  àfofririja  notte  poi,  ò qualhora  folcita  trovando i 
mi  prendo  fratto, ne  perdono  à farge  delle  fue  lagrime , 
augi  laute  pii  ne  uerfo, quanti  peruuentura  ho  U gior- 
uotifrurma  ti  fofrtti.Et  nel  6 Si  in  quefla  maniera  con 
una  u. via  allegrezza  alquanto  diede  fqHa  alle  mie  do- 
ghe, Ei  Dan, nel  19.  del  Turg.T tr  veda  meglio, àpafìi 

diedi  lolla. 

Oadel.Bem.neh  -delle TroTfon  JFUTE  SOSTU 
eoli  lofio  nel  raccontarci  delle  v offre  nati,  ma  ditecene 
ancora . 

Il  Boa. nella  TI . 9 1.  Effondo  tu cino  ad  bora  di  terga, 
difie,io  credo, che  fia  ben  fatto , chetici  D I U M 0 
STULLU  U q.ucfìe  bestie  ; ir  entrati  in  una  flet- 
la,tutte  I altre , fuor  che  la  mula, Ballarono , perche  ca- 
valcando alianti. & c. uennero ad  un  fiume,  & quiui  ab 
beuerauaoleloebesUeffamulafiallònel  fiume.  " 
L'Un  uri  con.  l'enne  feguendo  il  Ducala  fu* 
Ula.Doue  DU  ilTf  ilo .U' quel  fiume  RICETTO. 
Et  nel  Iq.Era  la pt  tfira,e'l  pitpro perfetto, Tur  nò  gli 
fieno  contro,  ir  ugualmente  U la  frada  erudii  dicrote 
ricetto. Et  nel  < 7 V quelli  ù noi  udranno,  figli  fia  dot 
tt.chenoi  diami  or  uencndatl  ricetto • Et  qui  ancora. 
Tot  fi  fecion  promettere, che  à quanti  Mai  nenia»  qui 
ni, non  danan  ricetto . 

Et  nel  5.  della  Le. Si»  kaurfli  U tutti  quelli,  che  prò 
pofìomi  ogni  di  bai  tu, voluto  DUR  RICUTITO, 

1 0 non  fo  meretrice  in  nego  il  Gdmbaro,  Che  (offe  à que 
fu  di  di  me  pii  publica.  Et  il  Ber». nel  1 .delle  lei.  W cni 
piaccia  far  dare  ricapito  per  Meffer  Camillo  alla  qui  in 
chiufa.  Et  l'Mre.nel  5 .delle  let. Talché  mi  rifoluo,métro 
ni /aiuto, à pregaruijhc  ui  piaccia  dar  ricapito  alle  alle 
gate. Et  nel  l.diM.  Haueuail giuflo  vecchio  dato  rie» 
pilo  ad  ogni  facendo, erano  in  puntogliUgni.  (re. Et 
nel  i.delGen.Dato  ricapito  alle  cofr.cbe  gli  apportene 
uano-fi  nmafe  tutto  folo.  Et  il  mede  fimo . Ut  conciona 
gargoni,daua  ricapito  dbuenum  fatti . 

Et  diutrfameute.il  mide fimo, nelle  Corti.Tarui.the 
la  Corte, che gliba  follenati, {oppio  EUR  RICUTI- 
T0  D E buorui 
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Il  Bemjiel  1. degli  Ut.  E fi  non  amarono  già  mai, 
ptrciòcbenouamòaltresì  quella  dorma , chrprimieraì 
mente  DJ  E UL  tronco  FOR  MU.  Etnei  3.  delle 
Tro.Da  quefla  primiera  noce  De ».&c.s  èpe rauer.t uro 
dato  forma  alla  terga  di  quel  Jleffonumero.Dee. 

Jl Bocc. nella Sehaueffe potuto, uolentierftuf 
toilcorpo  v'baurebbe portato, per  DURGLl  plico* 
ueneuole  SETOLTfiRU . Etnei  ì.defTb.  Coman- 
di,cbeal  morta  corpo  f offe  data  fep  altura  Et  il  Fili. nel 
f S.Et  mandò  gride  [otto  pena  del  cuore,  & dell bautte, 
che  d nullo  corpo  de  Fiamingbifoff'c  dota  fepoltura . E* 
i Un.net  can.  lo.Didifagio  morrò,  ne  chi  mi  cuopra 
Gli  occhi  farà,  ne  chi  SETOLCHRO  DIU,  Etnei 
3 6.  Diedi  d la.uiddte  fetoitura  hontfia . Etl'Ure.  nel 
a.delGen.Fj  eghrifcoffj  dalla  follia  torreggi.  tpc.fen 
ce  darefrpolturaaUorpo  rfhr.io  . Et  qui  ancora. Ondo 
Efau,  & lacob  con  folcimi  cerimonie  gli  dierono  il  fi- 
polchro.Et  nei  3. Il  darti  io  la  fepoltura  fi  Un  fepelirmi 
con  Seco.  Etnei  l.rlt.Cat  Sengaefferueduti  dagli  lofi 
dettigli  durano  capace  fepoltura  Et  nel }.  Raccolta 
corpi, che  fe  ne  venivano  à (nòia  dellacque  GLI  DIE 
DE  RO:  btneflo  MOTfJM  ETfTO  . Et  qui  ancor»* 
l ntcndendo  il  buon  Tonfino, che'l  fuohauer  darò  houci 
fio  fepoUkro  alt honorato  corpo  ddlaucill*  di  G te  fio 
Chrifio.caufàua tlìnortr  di  coloro. & c. andò  all'Impero 
tare.  Et  ancora,  lo  fan  colui,  io.  io,  che  ho  dato  meritai 
utente  fepoltura  alle  [aerate  afi.i.nvn  di  colei. &c. 

" Ideila  qual  forma  non  favellarono  già  ó Latini  ; 1 n* 
fi ben  per  oppa  fuo  Sue  jn  Gal.be  »o  tandem  difpenfa- 
tor  Argeus  & caputA  ciré  rum  rruncnnt  io  priua- 
tis  eiu£hortis:Aprifi*  ni*  5brylt*rab  dedita 
Et  Ohi. nel  t.dcUeMet.  Corpora  dant.  tvmviOjì 
fìgnantqnog;  cannine  fammi . 

11  Et  Ciceuiiellai.  TbtL  ad  sbfvlttkam  corpua 
umici  lui  neganti  me  datvm;  a . ai. 

Et  colnero.  Mandare,  Tal  Maffjidl.  Hannibal 
TibériumOtacchnm  Lucanorifm  circumucntum 
infìdijscnm fummo honore  ti>v ltvaae  man- 
davit.  JÉtiirf 9. Capitali  i inficio  exceptos  nega- 
uit,quód  militimi  corpora.liruitia  maris  interpel- 
lante,.Scpafturcmandarc  non  potniiTent.  Et  Cice. 
nel  3 .delle  Tu  fi.  Quo  magiseft. -equina  tvm  v li* 
mandare  pcremptos  EtMirg.  nel  9.  Sitqui  me. 
raptum  pugna.precióq;  pontoni  mandet  hvmo. 
Et  nell'  11.  lnhumataque  corpora  terra  e m a m- 
DEmvs.  irnqiibmi  01  i.n 

Il  Bocc. nella  tf.  1.  H[0*  creditu  trovare  qui  ehi  L 
BUTT ESIMO  TI  DEUì  Et  qui  ancora. Et  à H* 
firaDarna  di  Tarigicon  lui  inficine  andatofene ,nchiefe 
i chetici  ut  Ut  entro,  che  ad  Ubrabam  dove  fiero  dar  il 
battefmo.  Et  nel  J.del  Tb.Et  à quelli, che  fi  conuertifi 
fino,deffe  battefimo  ■ Et  (Uri.  nel  can.  1 Orlandolo 
conuerfeà  noflra  fedc.Et  di  fiuaman  battefmo  anco  gli 
diede.  Et  nel  i d.Terguerrier  ualorofo , tp  di  gran  no- 
me La  vera  biffarla  Sanfonetto  vanta, Gli  dii  battefimo 
Orlando.  &c.Et  lUre.  nel  a . delle  lett.  Et  il  dubitare, 
tSrc.fu  cagione, ebe  le  feci  darei  battefimo  in  cafa. 

Et  quinci  II  Bocc.netlaTf.e-l.Cht  ipiiparente  del 
uoflro  figlinolo, fi  io,cbe!  TETfVJ  M'  BUTT  ESI 
MO,  fi  uoflro  mar  ilo, chef  generò  f Et  nella  P4.  Ma  io 
ti  noglio  donare  quefla  donna  mia  tornare, con  quefto 
fuo  figliuoletto , il  quale  fon  certo, che  fn  date  genera, 
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ti,&  il  anale  io  ì battefimo  temi ,tfi nominarlo  Genti 
li.  tlil  KM.  nel  9.  Che  la  madre  della  prima  moglie. 
&t. hauea  tenuto i battemmo  il  detto  Re.  Et [Are. 
nel  1.  delle  let.  Le  feci  darei  battrfimo  in  cefo , per  la 
qual  co  fa  un  gentilhuomo  in  cambio  uofiro  la  tenne,  fe- 
condo l enfiarne  Cbrifli4a0.Ec  nell,  di  Tom.  Comandò 
al  Tafiore.&cehe  4 nome  della  Beatitadme  fina,  tenef 
feil  Bambino  alla  mifieriofa  cerimonia  del falutare  bat 
tefmo . Et  qui  ancora . Et  con  le  fa'  alte  magni ficenlie 
jofiemein Milano, che  Carlo  Qjtinto  Imperatore  giu- 
Hotenelfe  al  fonte  del  Cbrifiiano  tannerò  il  fao  minore 
parto  felice.Et  net  4. delle  let.  il  1 li , che  ni  tenni  à San 
Volo  d bat  te  fimo. 

Detto  anche , come  dal  Bocc.  nella  Jf.  * . Ridurle  i 
Chetici  di  là  entro. che  ad  Abraham  donejf-  0 darti  bat 
tt fimo, li  anali  udendo , cb’ejfo  Caddim  indana,  prefitt- 
omi e il  fecero,  & Giannotto  IL  LEt'O  DAI  SA 
CRO  FOJfTE,  & noninolio  Giouanni . Er  dilt'A- 
ri.nel  can.g9.Carh  dalfalutifero  lana  ero, Con  cerimo- 
nie debite, leuolla , 

Et  come  dal  Kilt,  nel  4.  Et  prima  il  Conte  di  Fi- n- 
dra.che  LO  HAKF.A  LEKATO  A'  F0JIT1 , 
Cr  con pii  Baronidi  Francia,li  fi  < bedano  li.  fi  qui  .ri 
coro.  Lo  Re  di  Jf  ormandia  fi  baitcggò , & di!  i-teo 
Orlo  FK  RICEKKTO  ALLE  FOTfT! . 

Dinerfo  motto  da  quel, che  di  quidiffe  LAre  nrlt. 
delGen.  LEroSSt  DEL  VARTO  Sarra, teina 
do'l  Signore, & uiuendoft  col  fun  marito,  allenano  il  fi- 
gliuolo nel  timore,  & neiSeruigi  di  Dio. 

Et  dal  propoflo  nerbo . Il  meiefvno  A ultore  nel  t. 
di  Tom.  Egli  ftmigliaua.  ire.  una  nutrice,  che  mercè  jua 
mede  in  grado  la  creatura , A'  CKl  ella  HA  DA 
To  IL  LATTE.  Etnei  1. dell  H or. Celia  à me  figlia 
per  h dato  latte, Ma  per  grado  Madonna.  &c.Et  il  me 
de  fimo.  In  mantener  fi  con  tali, fi  ha  il  piacere  duna  ba- 
lia,cbe  da  il  latte, gouerna,&-  allena  un  Cittino. 

Et  nel  medefimo  fcnfo.il  Bem.nel  a. de  gli  AsO'  co- 
me potremo  noi  DARE  ad  un  tempo  le  leggìi  popoli, 
tK  LE  TOTTE  A figliuoli { 

Et  ciò  à quello  ejfempto  Tlau.nelTruc.  Pucro  illi 
paté  mammah.  EtTer.negliAdel.Etquidem 
tuo  pepo  ti  huint  (ilio  Hodic  primam  mimmam  de 
riir  hxc.Er  Oui.nel  q.  delie  Met.  Fortunata  profcfto, 
fi  qua  cibi  foror  cft,8t  qua:  oì  dii  viira 
nutrii. 

L'Ari  atei  con.  g. Dico  à mio  padre , che  prima  che  in 
Frifa  MI  DIA  MARITO,  i uogllo ejferucctfa.  Et 
ilBoee.neUaJf.gj.  Kogliamoebe  colui  prendiate  per 
marito, che  noi  ni  daremo. 

La  qual  cofa  i Latini  non  difiero , mi  fi  ben.  DAR 
MOG  LI  E.  L' Are.  nel  l.del  Maree.  Se'l  Signore  ni 
uuol  dar  moglie, che  colpa  n'bo  ioiEt  nel  a,  E ' un  tratto 
bella/limo, che!  Marche  fi  dia  moglie  d co  fini, che  non  ha 
uifto  mai  camtfcia  dtdoma.Ec  nel  yjfnl  caccia  egli  al 
le  forche  a dargli  moglie  f 

Et  Ter. nell  And-  vxorem  decrerat  dare  fefe 
aiHl  F.t  qui  ancora.  Cum  dote  lumma  (ìlio  uxo- 
rcm.ut  darcr.Er  ancora.  Poltquini  audierat  non  da 
tum  iti  filio  uxorem  fuo.Er  nel  Form.  Ita  ad  uos  ue 
nio  nuntiatum , Paratura  medie;  ubi  uoltis  uxo- 
rem date.  t^r. 

Et. Dar  moglie  C afina.  Dar  moglie  toflei.  &c.  Tlau. 
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nella  Cai.  cajinam  ego  vxorem  promifi  vil- 
lico noflro  dare.  Et  Ter.  nell'  And.  mani  Pam 
philo  dat,  aliamCharino  conivgem.  Et  rei 
Form.  Siuis mihi  uxorem  dare,Quamdefpondifti, 
ducam. 

Che  non  difiero  i Tqfihijma  così.  Il  Bocc. nella  7^.19, 
Et  con  noi  ne  meniate  una  damigella  LA  QKALl 
noi  u H ABBI AMO  VER  MOGLIE  DATA  . 
Et  qui  ancora.  Dunque  mi  u olete  uoi  dare  medica  per 
maglierei  Et  nella  p8.El  Tua  dà  à Gifippo  la  forclla  per 
moglie . 

Et  Dar  Coflei  a Colui . Dar  Jfjja  à Mopfo.  Ter.  ne 
gli  Adel.  CJuum  amet  aliam , non  eli  utile  h a n c 
mi  dare.  Et  nel  Form.  Ilio  nè  indotatani  uirgi 
netti, atqueignobilem  Darei  illi?nunqtiim  faccret. 
Et  qui  ancora.  At  hicdehortatus  rii  me.nèillam  ci- 
bi darem. Et Kirg. nell  1 t.deilEn.  Quin  gnaiam  e- 
gregio genero dtgnisquehymeneis Des pater . Et 
nelle  Buec. uomo  nisa  datvr  . quid  non  fpere 
mus  amante*?  Che  difiero  i Tofihi  ancora . Et  di  più . 
Dar  Beltramo  alla  damigella , 

Onde  il  Bocc. nella  Jf.li.  7 fon  fappiendola  da  fe  par 
tire,  nonUmaritaua,  poi  alla  fine  A KJf_  FIGLI- 
KOLO  del  Duca  di  Capotta  DATALA-,  poco  tem- 
po dimorata  con  lui, rimafe  ueioua.  Et  nella  19.  Dami- 
gcBa.uoihauete ben  guadagnato  il  manto . Acuì  ella 
ntpofe.  M onfignore, adunque  ho  io  guadagnato  Beltra- 
mo di  Rofliglionc.&e.Gran  enfia  parar  al  Re  DOKER 
GLIELE  DA  RE  ; macoitl-e.&c.Et  nella  io. Del  mio 
bonore  non  intende  io, elle  pcrfoaa(bora,cht  non  fi  può) 
fia  più  di  me  teneraifofìinne fiati  i parenti  miei  quando 
mi  diedero  à uoi.  Et  nella  9®.  Terciocbc  mia  moglie  So- 
phronia  è diuenuta , doua  lei  a Gifippo  haueuate  data  ■ 
Et  nella  96.  Et  con  piacer  di  Mrfier  Jfen  magnìfica- 
mente doratele,  Gineura  la  bella  di  ede  à Mrfier  Maffeo 
de  Valifgj: & I fotta  la  bionda  à Mefiet  Guglielmo  del 
la  Magna.  Et  nella  ult.  Donde  argomentate  di  darla  in 
tale  ,che  mi  piacerà. 

Et  non  meno  in  quefle  altre  maniere.Tlau.nelTAul. 
Quòeamfacius  nvptvm,  ftuellet,  darit.  Et 
nella  Cas.  SuperancillaCafina,ut  detvr  nvptvm 
nollro  v luteo.  Etnella  Verfa.  Veruni , uideto 
me  ubi  uolcs  nuptum  dare , Ne  hxc  fama  faciat  re- 
pudiolaj  nuptias,£r  Ter. negli  A del. Pro  uirgincnu 
ptum  dari  non  poteli.Er  net  Form.  Dicar  eam  dare 
nos  Phormioni  nuptum. Er  T.Ltu.nel  1 .Manilio  fi- 
liam  nuptum  dat  .Etnei  to.  Debel.Pun.  Sedctiam 
filiam  ei  nuptum  dederit . 

Et  ral.Mafi.nel  q.Taceo  enim,qnòd  princepsci 
uitaris  filiam  ti  Nvrrv t dedit.  Etqman- 
cora.  Confi!ioquenxoris,ac  propinquorum Scipio 
nis  conllituta  dote/ummam  eius  ex  erario  croga- 
uit.acpucllam  miptuidcdit.£ty«r.m^f«;:luliam 
primtim  Marcello  Otftauix  fororis  fu*  filio, tanti»}; 
pueritia  egreiro,dcinde,ut  isobiit.M.  Agrippa:  nu- 
ptui  dedit . 

EtCefncli.dcUa  Gu.Gall.  Et  propinquasfuas  nv- 
ptvm in  alias  ciuitates  collocasse. 

Et  Cot.nclq.  Minorem  deinde  filiam  n vptvi 
co  l lo  casse  in  dimidia  parte  reliqui  agri . 

Et  Cice.nel  1.  De  Diuin.  CJuum  ucllct  fororis  fu* 

filiam  IN  MATRIMONI  VM  COLLOCARF. 

Et  De 
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Et  DecU.On,CuiuxCaij  mio  niiAMfuam  dendo  rifpofe, che  VOLEHTlERl.Et nella. 14.  Mora 
coi.  lo  cave  rat.  a filmiate  fefe  deuinxerat.  appreffo.Tampbilo, continua.  &C. T impililo  pr  e flato,  n 

L (re . nel.  5 .drl  M ire f.Ti  pregi  , non  ri  comandi,  t(  rifpofe  jbc  uolentieri.et  cominciò . Et  nella,  z.  Le  co- 
che fi  degni  Deduci  IL  SI  ,accìòcbeftaferatkfpo  mandòla  Reina, che  una  dicendone,  drc  La  quale.  £rc. 
fi  la  fanciulla  .Etnei  1 . del  Grn. Fatemi  gratin,  che  fe  gli  n[j>ofe,che  uolentien,ct  cominciò,  ire.  Et  neUa.66.Mcf 
compiaccia  incoiai  atto  .cbeiertamente  uene  reHerò  fere, [e  uoi miuolete punto  di  bene.&c.fqrete quello ch‘ 
con  obligo  [empiterno  : Diede  ilft  ogni  forte  di  perfone  io  ui  dirò.&c.  Meffer  Liberi  uccio  dific,cbe  uolentieri' 
folto  pofie  allo  Imperio  di  Ernor . Et  nel  a.  delle  lei . Et  & tirato  fuori,  trc.Et  cofi  in  molti  nitri  luoghi.  > 
mantenendo  ilft  dato , faccinft  fchinuiglt  Intonimi , che  In  luogo  dei  quale  detto  altra  uoceilatintufarono,  di 

gin  ne  credono.  Et  nel  prin. della  T al.  Vcnutofi  infili  ca-  cendoComcTer  nettAnd.lìUxc  meadcam  ; quando 
fo  di  Ser  Cupido,  ci  diedi  fubito  Ufi.  huc  ucni.ùc  uideam  . u.  maxime,  Et  neltEun.  bà- 

OuajiTromifi.tr.  DISSI , DISI.  IlBocc.nel-  liadducantur.p.maximc.Er  Tlau.nel  Curcul.  Conca 
la  "H.  1 .Al  quale  fofpirando  forte  Ser  Ciappelletto , ri.  de,infpiciam  quid  fit  fcripmm.C.maxime,  Tuo  ar- 
(pof.dif1.Etnella.40.Et mandoUa, ì uedere.fe  quiuifof  bicracu. 

fe  i arca  dine  ueduta  I biuta,  la  quale  tornò , et  difie  di  Et  per  contrario.il  Becc.nellaif.i  I.  'Non  uolendo - 

fi.  Et  nella  fiS.  Ella  credendo  htieflcr  Gtfippo , rifpofe  di-  glidire  DI  HO,  dtffe, Signor  mio  .iofon  poHo.trc. 
fi'  nc  ‘^•drLVh.Hai  detto  di, fi  di  tjueUa  cofay  che  lai- . Et  nella  *d\6. Cono  fri  tu  chi  coloro  ficho,li  quali  tu  uo?liw 
di  ti  farebbe!  tornirei  dietro.  Et  nel  4 Liberamite  di  che  fi  ardano.il  Re  rifpofe  dinò. Et  nella.  48..M4  pure  ef 
fi  nfpondajenga  unlermi  mofrare . efrc.Et  nel.4.  deUa  fendo  dallorofuUecitato,non  potendo  tanto  dir  di  nò,  dif 
[.Altri  fra  fe  dimandiamo , Deh  1 quella  donna  fiata  fe  difarlo.Et  neUa.  ; j.Senga  dir  mai  da  nò,  io  dime  flef- 
inferma;&  poi  afe  mede  fimi  nlpondeuano , egli  moflre  fagli  concedeua  intera  copia . Et  ueUa.qi . Et  guarda, 
DI  SI , fi  magra , et  ifcolorita  è tornar  a.  Et  nel  6. Et  che  di  cofa,che  uoglia  maino  dico  fe  uolcfft  bufino  nr.flro, 
dimandandolo  egli  l conofceua,& che  di  lui  era,et  que  non  che  altro-,non  gli  fu  detto  di  nò . Et  nella.fr.  Ecco, 
gli  nfhofe  di  fi,et  di  Immollo  bene  mi  narrò. Et  Dan.nel  io  nomò  bora  dir  di  nò,  per  tal  donuame  n'hai  prega- 
conui. Se  mani  fellamente  tycat  alcuno  domandaffe  ,fe  to.Et  nel.  S 1 , Dannali  penfcri  tuttoché  rattcnntofum 
la  dentro  foffc'l fuoco , et  un’altro  rifpondefie  allui  di  fi.  ma  poi  riuolto  dtffe , deh  dirò  io  di  nò  della  prima  cofa, 

gire.  Et  il  Vill.nel  7 .Tut  ti  temorofamente  diffono  di  fi.  che  questa  Gentil  donna , la  quale  io  bò  cotanto  amata » 

Et  ilEern.nel  1, delle  let.  Et  mi  raccomandiate à Monfi  ci'  amo,m'bà  richiefloéEt  nel. 1. del ce  TEbàc- 
gnorc.  &c.fi  il  iiederctc  ,clje  ftima  di  fi . Et  t Are. nel  5 . gli  alcuno, che  tei  uemjfe  à ditello  credo  di  nò.Et  qui  an. 
del  Maref.Q  che  dirai  dift,ò  ch'io  ti  [cannerò  con  qutflo.  cara . Deb  hor  nonpoteua  io  almeno, dicendo  pur  di  nò. 
Et  qui  ancora.  Dice  di  fi , Tadronc.  affettar  quello, ch'egli  haueffe  fattoi  Et  LAri.nella  fa. 

Et  il  Bore,  nella  H-  6. Il  Buonbuomo  rifpofe , DEE  1 . T^on  narri  poi  dire  Di  nò , spaurii  di  sì  detto  una 
fi , & diffeglil  modo.  Et  nella  17.  Il  quale  allei  uenu  uolta.Et  l'Are.Ionon  ho  lingua.ihe  [oppia  dirgli  dinò. 
1 0, ella  uergognofj  mente  domandando,  s egli  Antigono  Et  nelle  Cord. Se  altri  rifycudc  di  sì, (otri  in  fiume, &c. 
di  Famagofla  fojfeift  com  ella  credeua^jt  ungono  rifpofe  Se  rilbòde  di  abnegatolo  co  una  corda,  lo  giste  in  giufo. 
del  fi.  i Et  il  Bocc. nella  71^6. Et  domandando  coloro,  che  ap. 

Quaft  latinamente  Cerne  Ter. nel  Form.  Phiniam  -•-> "•  * 

relitta 


Onero  come.  Tlau.nrllc  Bacili.  Jìgoncifthucdi- 

xi  nnquaniiR.efpon.iTA.EL  nella  A/o/ìrd.Ncmpccr-  ti  medici  riguardare, fe  con  ue’.rno.ò  altriménti  [offe  fio 
po  in  fomnisiR.lta  .EtnelMil.  Militem  poi  tu  a-  to  il  buonbuomo  ucajo  , tutti  affermarono  del  nò. 
fpexilli'  R.Ita.Ef  ne  i Capt.  Captus  ne  cft?R.Ita.Ef  llBocc.nel.6.del.  Tb  1 nuotando  in  prima  conpictò- 
f aggiunge.  Non  ipitur  nosfoli  imam  tuimus.Er  nel  fi  noci  Himeneo.  &c.  la  feconda  unita  L' AH.ELLO  fet 

Cwrc.F.t  has  tabellasdarcmc  iiifliit.Intcr.MihinrU.  crudo  DARE  A Biancofiore,  & fonati  neri]  flormeu- 
lta . Et  Ter.  nefl’Enn.Venitaicrea.Inter.Fratcrncf  ti.di  molti  canti,  di  frfìeuol  remore  riempierono  Caere. 
Rita  .Et  Cirenei.  ì.dclfOra.Qvid  nà.inquitCatulus,  Et  il  Miti  nel.  4.  Et  deputatoli  luogo  delle  nozge.l'anèl 
an  laudatioucsòld  enim  uideo  pouigenus  termini,  lo  fi  diede  al  caflello  nobile  de  Contignenft.Et  l'^tri  nel 
Ita,inquit  Antoniux.ctincoquiJcm  genere feio  et  ean.jq.Et  dato  finàtal  facrificiofia^t  ìa  fpofa  C anel- 
me.Sqomne»  , qui  afiuerunt , dclcfiatos  erte  uehe-  lo  il  fpofo  dia.Et  L' Are. nel.  5 .del  Marci.  Sua  eccellen- 
menter  • •ga.&c.como  thaidatoianello,  ti  uuol  crear  cavaliere 

Euero,  che  quando  oppafero  i Latini  il  fenjo  dico-  Et  qui  ancora  .Sio  credcsfi  baucr  una  figlia  , che  firnh- 
tal  uoce  alla  particella.  7\(on.  differo  in  quella  gui-  gliaffepurc  duna  fui  [carpata  ueccbia.mginocchionile 
fa.Cice.nel4.dellAc1d.que  C^ualì  aut  ETiAM.aut  dareilanello.  Et  ancora . lo  faccio  miracoli  ,ec  di  maf- 
no  N , non  modo  ucrum  elle  fed  et  ncceflarium.Er  cbiofon  diuentato  femina,ah,ab,ahql  M orafe  alto  mi  hi 
proRofc.fi  non,quomodo  tabnlasconficisiSi  eti-  à dar  l’anello . Et  ancora.  Il  Signor  mi  hd  e or»  andato 
am,quamobrem , quum  estera  noiainordinem  re  eli  io  uolando  dica  al  Conte,  ebe adeffoadeffo  faccia  da- 
fercbas.hoc  nomcn.erc.in  aduetfariisrclinqucbas?  re  lo  anello. Et  ancora . Dite  al  Conte,  c li  in  anello  pun 
Et  ni  oppontdolo  ancora.  Tlau  nella  A#oyJel:Nunquid  to  faccia  dare  fanello  alla  fpofa  . Et  ancora  .Eli  gratta 
proceffitad  forum  forte  bodicnoui-S.  eti  am.  t.  andiamo  toflo.acaòchnion  ieffe  qucfìobtoto  anello  Tea 
quid  tandcmrS.  uidi  efferri  mortuum . &c.  gì  noi.  1 

In  luogo  dei  quali  modi  t alitar  a.  il  Bocc. nella  H:6o.  Il  Bocc. nella  iq.qo  Vi  prego  .che  uoi  mi  perdoni** 

Vna  fa  che  ne  dichi  qual  piu  li  piace:  à cui  Eliffa  foni-  tc,&  MEDIATE  LICEHJ1A,  ch'io  vada  ai 
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ait'art  in  qu-Uo,chepn  mi  fi  potrà , Ruggirti.  Et  nel 
li  4i.  Dando  loro  bermudi  fare  intra  fe  quello , che 
pii  foj]e à grado à cufcbeduno . Et  nella  6o.llR.eper 
tifino  ad  bora  dì  cena  di  farii  fuo  piacere  diede  licen- 
tu  a ciafcuno . Et  nella  64 .Et  oltre  acciò  li  dii  licen- 
tia,  che  ogni  fuo  piacer  facejfe;ma  fi  fintamente , 
ch'egli  non  fe  n auedefje . Et  (-4  ri. nel  can.  ìy  La  Fa- 
ttpoicbe  uide acconcio!  tutto  ; Diede licentia  al  Duca 
dipartire. 

La  qual  cofadifiero  talhora  i Latini.  Hor.  neW  jdr. 

?0.  DABITVRQ_VE  LICENTIA  fumpU  puden- 

ter.  Et  Cice.nel  j .degli  off.  Nobis  autem  noftra  A- 
cadcmia  magnani  liccntiam  dai, ut  quodcuiique 
maxime  probabile  occurrat.id  nofiro  iure  Uccac 
detendere . Et  Cor.Tacìt.nel  4.  Statuercnt,  ut  ucl 
lent, data &abfòlucndi  licentia  .Quafi.  Datafa- 
cultas , potei}  as  data.  Data  copii.wc.Dequali  reci- 
tammo alerone. 

Tardò  che,  dare  t \ CE  N TI  am  . il  piùf» 
detto.quafi.  Dar  ampia  libertà  di  mal  dire,  ifare.  Ci  - 
ce.  nella  y Contea  yer.  Nili  facile  cupi  Jitates  no- 
ftras  tencrcmus , nunquam  iplimct  nobis  przei- 
dcremus  iflam  liccntiam, libcrtaccinque  uiuendi . 
FtTer.nell Heau.  Nani  deteriore»  omnes  fumus 
licentia . Etne  gli  ^Cdel.V  erum  ninna  illhjc  liccn- 
tiaProfedò  euadetin  aliquod  magnimi  nialum. 
Et Qjimul. nel  1 1. Nani*: legesipl*  nihil  ualent, 
nifi  attori»  idonea  noce  munita;, & li  pcenas  lede  -, 
rum  expetere  fas  non  elf.propccl},  ut  lederà , ipfa. 
permida  lini , Ut  liccntiam  malis  dati  certe  contri 
bonos  eli . 

E nero, che  da  Tofchifu  pcflo  cotal  modo  etiandio 
coti . L'^Crt.  nel  can.  3 . Et  farà  tempo  homai , quando 
li  piaccia, Ch' io  D l .A  LlCEJffTI-A  à Cambre, 
& chiami  taccia . Et  nel  4?.  Ver  tutti  i fegni'lfol  pii 
ma, fiuolfe , Che  al  giudice  licentia  foffa  data.  Et  il 
Bem.nel  1.  delle  lett.  Increfccndomi , che  hauefie  dato 
licentia  à M .Bernardino  Donalo , ch'era , & dotto,  & 
atto  à quelle  fatiche.  Ei  ne  II' ult.de  UH  ili.  - Al  Signor 
T.rotlo  Stuello, per  ragion  della  tua  cupidigia.  &c.for- 
nito'l  tempo  della  fra  condotta,  fu  da  'Padri  licenza 
data.  Et  tjlrr.nel  l.dil  Mare!  Datemi  buona  licen- 
tia.clie  non  l Paura  mai  crcduro,ckc  per  hauerui  detto 
della  moglie, uoi  mihautflruoluto  au, magiare.  Etnei 
1 della  Cort.lo  utboudno, padrone, Macfiro -Andrea* 
fatr.t,,  dar  buona  licentia.  ch'io  non  mi  uoglto  impac- 
ciar con  nuefilhcfitaioci.  Et  al  Itone  .L'aiwno.chc  fit- 
to à un  lo  o,da  lice  alla  a tutti  quelli, che  fole  ut  accatc ^ 
gardel  pan.  , 

‘tirila  qual  fignificanga.il  Boccate!  q,  della  F Onde 
Djt  Iti  COMMIATO  -i  L mercatante, 'che 
ella  dimandano , & ricoperta  con  infinte  rifa  la  fu a 
enfimi, con  ragmuamci.u  diuerftinfeme  quiui.C~c.ri- 
manemi:  >.£l  nel  sMafoubc  di  loro  alcuna  fi  fu  par 
tùs,er  elle  altre  In  dato  couimulo.cffendo  10  qua  fi  lie- 
ta.&c.Ec  nella. \.Uì.ltaucndo  10 gio  rendalo  indie- 
tro la  borfa.O'  la  cintola  alU  fero  mena  . che  rtceuuts 
thauea.cbe gitele  riportajfc, Ct  brutto  commiato  dato 
le  temendo, ch'ella.  Cd  gliele  loffi  diJìianp,Cr  balla  re- 
cata a UOI  Etti  fflfiaicl  ; Come  lo  H-  Carlo  lue  paffa- 
tq  i»  Calaurù, diede  commiato  à lutti  fuol  Baroni,  <7 
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amici,&  molto  dolorofamente  fi  tornò  d Trapali.  Et'  , 
nel  g.Dieiono  commiato  à tutti  foraftieri . 

Et  il  Bcm.nclle  Ri. Dunque  uafira  bontà  , che  fem- 
prei molta,  DARETE  -A'  gli  oratori  homai 
CONGEDO . Cioi.Licentiarete.  Lafcurctr,  ò farete, 
che  dipartano . 

Tolto  da  Latini  in  gran  parte  T.Liu.nel  ti  .Si  quis 
qeftrum  fnos  inuilcre  uult  , commeatvm  do.i 
Et  E al.  M affi,  nt  l.g.  Conimeatus  pctcntibus,  ncc> 
caulis  cxcuilis.nec  conftituro  tempore,  dedit. 
Benché  ciò  canto  fia  folamentc.quanto  ,Dar  licentia  di  • 
partirfi  ì chi  che  fia  per  qualche  tempo, ir  con  carico  di  I 
ritornare . 

IlBocc.nelt.dellaF.  Rimirifi  in  prima  al  fortifii- 
no  figliuolo  d'oilcmcna  , il  quale,  pofir  gii  Ir  farne , 
Crc  fofhene  di  acconciar fii  diagli  uerdi  fmeraldi,  tir 
poi  D-AR  LEGGI  -4'  roggi  capelli.  Etnei  ì.dci- 
’Pb.Qjtinto  Marno  tornato  da  fuochi  dell  umee  figli-i 
nolo  . DIEDE  quel  giorno  f-trga  lagrime  L E 
LEGGI  -AL  popolo.  Et  nell -Am.l  [uoi  effetti  ten- 
gono in  moto  continuo  i piatcuoli  cicli, dando  eterna  legi 
gcaUtflclle.  Ec  mila  Tf,  6q  Egli  iti  uno.  che  in  hiei 
ri  la  legge  diedi  a nnfiri  ragionamenti  fatti  boggi  ,(on 
mtentione  di  non  uolere  quello  di  il  mio  pnuiiegio  ti- 
fare , E*l'-4 ri. nel can.q  J .-Alcun  fui  ceppo  quafi'l  co-  ■ 
po  ha  meffo,  Che  l'altro  giorno  fu  dato  legge  al  mondo.  1 
Et  il  Bem.neWn.deH  In  fi.  bl  alla  Cupidiglade  gli  altri 
Rcàjnauogtia  darebbe  legge,  É"  modererebbe  . Et. 
1-4 re.  nel  1 . del  Gru,  Sia  nella  potefià  tua  il  dargli-, 
legge, &. lo  imporgli  freno.  Etnei  I.  di  Cai.  Egli  ino. 
lo  in  che  modo  [aggioghiamo  le  genti , utntiam  le  nu-i 
noni, diamo  leggi  à 1 popoli, & hnimliamo  ifupcibi.  Et, 
nel  i. Lo  direnata  da  thenonlece  il  dar  Ugge  alla  prò-, 
oidcntia,  concai  reggi  ogni  minima , & gran  cala  del 
mando  , me l taccio  . EC  nel  3 Turca  proprio  , (il Va, 
{affienato  per  regnare,  & per  dar  legge . Et  nei  Sa!., 
Standofi  -4 more  à dar  legge  alle  perfine  gentili  negli, 
occhi  di  Bcrfabe . &c  La  qual  cofit , per  effer  ( propria-, 
mentefofficio  di  Trencipe . Cioè, bare  leggi , & ordini, 
a Sudditi  da  offeruare.  metaforicamente  fi  pofe  per . Co 
mandare, per  ordinare, Render  ragione , Reggere , (,'»-• 
uernire,&  Signoreggiare, 

Etfi  come  appot  Latini  l irg.  nel  i.d.d'Fn.  iura- 
DABAT,  LICISQ.VE  VIR1S,  OpcrttnujlIC  U- 
borem  Partibusarquabatiullis  . £r  eeli'8.Conipo>- 
fuit.lcqcsquc  dedit  .Il  nel  4.  delle  Gror.  Hanc  di— r 
deratProlerpinalegcm  .EtOui  nel  i.dcUeMct.  Ec. 
legem  dederat/ua  ne  fecreta  uiderent . Et  Lfuintil.. 
net  5. Nec ego,quum  precedcntcs  pedes polui , ls 
cem  Da  Di  , nealii  Client  Evnell'ii  .Nedcniqjle 
gem  quandam  fuis  qnoq;  lubindc  libcris  darci. 

; Et  nel  mede  fimo  [enfio  in  gran  parte , i . 1 v h a. 
dare.  Come  nel  i.cffcmpio  jopr arecato.  Et  qm- 
ni  ancora . Cana  Fides,  & Veda,  Remo  cum  Ira-, 
tre  Quirinus  Iura  dabunt.  Et  il  medifimo  Vtrg., 
nel  j.Etpatribus  dat  iura  uocatis.  Et  nel  q.  Hoc 
Priami  gefiamen  crac , quum  iura  uocatis  Mo- 
te, darct  populis.  Etnei  4.  delle  Geor,  Hate  fu-, 
per  aruotum  cultu  , pecorumquc  cancbatn  , 
Et  fuper  arbocibus  , Cariar  dnm  magnus,  ad  al  • 
tuoi  iuluiinat  Euphratcm  bello,  uidtorque  110  - 
• / J lente» 
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Unti  o.EtparimFte  qudli.ctc.dato  fatto  allo  artiglio 
ritpofc  } fuga. Et  ne  II  alt.  Et  chiaferla  lafciatoui  un  bu 
a perto  quale  darle'l  fuoco  lepoteffe. Et  l'Mre.nel  a. 
iti  Mares.Io  lo  terrò  à baia,  & tu  in  tanto  uiemuia, 
& appiccatogli  li  fcopietti,  da  fuoco  alla  girandola . Et 
nel  i.  Et  con  quello  dar  fuoco  alla  girandola  degli  ftef 
fi gbiribixzi,& Infoiando  abbaiare.  &c . 

Il  BoccMeOa  7^.14. 7(pn  s’impacciò  d’inuclìire  al- 
trimenti iftoi  denariima  con  quello  legnetto,  colquale 
guadagnatigli  banca  , D MT  0 DE  REMI  17^ 
MCQJ'M.fimifeat  ritornare.  Et  nella  1 6.Mccofia- 
lofl, comandò, che  de  remi  dejfero  in  acqua, & andaffer 
mia.  Et  nella  ; j . fa  fra  la  faettia  montate,  dier  de ' remi 
in  acqua,  & andar  uia.lt  nella  qq.Dierono  de'  reni  in 
acqua,& alla  nane  peruennero.  Et  nella  41. Dato  de'  re 
min  acqua.lieti  andaron  pi  fatti  loro. Et  il  Betti. nel  t. 
delle  let.Del  nani  aggio  di  due  galeenei  mouere,&  nel 
dar  de' remi  m acqua , che  colui  malittofamente  uotle 
figliare . 

Et  l'Mrì.nel  cari. in.  Quindi  poi  cb'in  gran  fretta  li 
raceolfe,DIÉ  I REMI  M'  L’MCQfM  , & ogni 
mela  fciolfe . Et  nel  a8 .Senga  indugio  al  noccbier  uarar 
la  barca.  Et  dar  fai  remi  à l'acqua.  Et  nel  44. 1 remi  d 
l’ acqua,  & dier  leueleà  T{oto.  Et  nel  9 Denno  le  uele 
àiuenti.ei  remiifacque. 

iqelquale  ult.cr  penali. luogo  l.  DMR  LE  VE- 
LE  M I KEVJI  .Si  come,  tornei  Boec  nella  7^ 
I y.I  marinari , come  uidero  il  tempo  ben  dnbofn, die- 
dero le  uele  à Menti , & del  pòrto  i Mleffaniriafi  parti 
tono.  Etnei  q.del.Vb.M  noi  conuiene.poi  che  compe- 
rata bauete colici , fenga  alcuno  indugio  dar  leuelei 
menti.nepiù  in  quefli  paeft  dimorare. Et  qui  ancora.  Et 
date  leueleà  uenti,  fi  partirono  con  Biancofiore  da  uie 
tatiporti.Etil  Bem.nel  5 .icUhifi.F attofegli  perauen - 
tura  uento.eir  datele  uele  alloro, fi  jbtt ruffe , de  fi  fai  - 
mi.Et  l‘.4 ri. nel  can.q9.Et  perche  uenti  eran  contra- 
ri, & praui,  Fece  lor  dar  le  mele  il  tergo  giorno . 

Et  il  Be  n.  ancora. nel  q. de  gli Mf. Eglino  fopra ciò  , 
in  cotal  guifa  LE  HELE  DIEDERO  de  loro  ragia 
momenti, thè  finga  fallo  & Cuna,  ejr  l'altra  fono  potuta 
i gli  affollanti  parer  nere. Cioè.  Le  utle  /piegarono . Et 
di fopra.  Spiegarono  leueleà  uenti,  Tfauigarono. 
Si  partirono . 

Et  in  allietante  maniere  i Latini  fauellarono.  Citò, 
meli  dell'Ora.  Si fcdant.Sr,  utantedixi.fua  (ponte 
<]uò  impellimus  indinant.atq;  propendent , acci- 
pio  quod  da  tur.  Se  ad  id.unde  aliquis  tlatm  often  * 
ditur,  v t la  do  : Sin  ed  intcger.qnietufq.iudev, 
plus  eftoperi».£r  Hirg.nel  ì.dcltEn.Vcrno&cm  ob 
deurus  in  ulua  Delitui  ,dum  urla  darent.fi  forte  de- 
<li(fem.£r  nei  q.  Et  pater  Anchifesdarctatis  uclaiu 
beba  t . Et  qui  ancora . Vela  damus , uadumq,  caua 
trabe  currimus  zquor.fr  nel  j.Liceardare  tuta  per 
tindas  Vela  tibi.  Et  Hor.nelq.de  Car. Ne  parua  Tyr 
rhenum  pcrzquor  Vela  darem . Et  Luc  nalCB.  Sed 
*<3_v  o tela  dari, quo  num.  pede  carbafa  ten- 
di Nodra  lube-f’fr  Out.ncl  q delle  Mei.  meq;  inbet 
piftr  dare  ucla  carine.  Etnei  ij.Viétorad Hipiv- 
philes  patriam,clariq:Thoantis,Erurtcrumterras 
infamcs cede uirorum Veladat.  Etnei  14. rurfns 
dare  uela  mbcmur.Er.r  Liu.nel  4. De  bel.pun.fo- 
ClOS, VELIE  IH  ALIUH  DATIS,ÌO  Africani  tlAQ 
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fmilit.  Et  Quintil.  nel  10.  Interim  tamen,  fi  fucrit 
llatus,danda  (unt  uela,dum  nos  indulgenti  illa  nò 
follai. 

£1  Oui.nel  t.delle Met.  vela  dabat  vfntis, 
nec  adhuc  bene  noucrat  illos  Nauita.fr  nell  H eroi. 
Demophoon  uentis  & uerba,  & urla  dedifii  ; Vela 
queror  redini, nerba  carcrc  fide. 

Et  y irg.itel  q .deli’  En.Ccnam  ed  dare  l i n- 
thea  retro  . Et  Oui.nel  t.delle  Met.  DextraNa- 
xos  crat, dextra  midi  linthea  dami , Quid facis , ò 
demens.quis  te  turor.inquitOphelres.-fr  nel  y.Vt 
permefolpes, fineme  det  linthea  ventis. 

Et  per  contrario.  EuC.nell’S.lam  vento  vela 
negar at  Magnus,&  auxiliorcmorum  infonda 
petebat  Littora.  Et  mi  9.  funi  quartini  redo  depré 
dit  carbafa  malo  Eripuit  nauti;,  frudraque  ru- 
dentibus  aufis  Vela  negare  noto , fpatium  uicere 
Carinz.fr  Marnale  nel  9.  Lubrica  corithio  quanuis 
iinr  pulpiti  nimbo,  Et  rapiantcclcres  urla  negata 
Noci.Securospueri  neglefta  perambulatartus,  Et 
Docct artifici  uentus.S;  nuda  nihil.fr  neWi  1. Lydia 
tam  laxa  ed,  equitis  qu  jm  eulus  alieni.  &c.  Quàm 
Pompeiano  vela  neoata  Noto.  Cioì.Leucle 
raccolte, & non  ifjiiegata  al  Mento. 

Da  totali  modi  non  fon  lontani  quegli  altri . Il  Bocc. 
nel  d'ila  F.  Io.  non  poffo  fi  poco  chiudere, i DMR 
ME  SOTgflO  GLI  OCCHI  dolenti,  eh’ egli  pallido, 
tre. non m’apparifca  donanti.  . ..  i 

Et  Oui.nel  ì.del  «cw.Szpe ego  ne,bibcrem,uo- 
lui  dormire  uideri;Dum  uideor,soMNO  lvmixa 
uitta  de  o 1 . Emel  a.  de  Fa.  Sicepulis  (imiti , fic 
dant  faa  corro R a sOMNO.fr  Hor.nel  1.  dcSer. 
Alter  ubi  ditìo  citius  curata  (operi  Membra  dei 
dit.ei'r.Er  Hai  MalJ.nel  i.Iterum  quieti  ,6:  fonino 
fcdedit,atq,  eadem  annuo  cius  obfcruata  efl  fpc- 

CICJ. 

Hirg.nel  q.  delle  Geor.  Congedaci  robora  tota* 
Aduoluere  focis  vlmoe  , ion!q_ve  deoire. 
frxci  a.drUfu. Etcorporafaltu  Ad  terram  mifere 
autignibusxgradedere.  EtHor.  dare  ut  ca- 
thenis  Fatale  monstrvm. 

LMri.neUa  Sa.  1.  Se  quefla  in  qualche  fiondalo  tra  ' 
bocca.  Lo  fà  pale fe  in  modo,  che  DM"  fopra  Gli  falli 
fuoi  FMCEUDO  -4D  ognibocca. 

Il  mcdefimo  nel  i.deliqegr.Troducca  in  lungo  la 
enfi,  clfalgiouane  7go  uolea  DM H REVHLSM.Et 
nel  q.della  Cefi.  Fino  fiate  un  fimo  alla  porca,  & che  i 
giocatori,  1 ruffiani.  &c.introduca,)S'  dia  àgli  bonefti 
cittadini,  & uittuofi buomim repulfa . Et  nel can.qq . 
EUa  gli  fece  dar  tante  repulfe , che  più  tot  aria  al  fine 
egli  non  uolfi.Et  l'Mre.nel  a. di  T om.Tfmi  pur  iutefe- 
ro l'angofaa.in  cui  Teodora  fommerfigti  fpirui.per  la 
repulfa,  che  alla  fp  franga  di  lei  diedero  i frati  ■ Et  nel 
q .delie  let  Ma  perche  le  repulfe  date  à colui, che  prepo 
ue.&c.gli  fono  mercè  di  grotte  ottenute-ere. 

Etnei  1.  della  Cort.  Io  mi  credeua,  cbe'l  CASTI- 
GO, che  L'HM  DMTO  Chrifto  per  mano  delli  Spa 
gnaoli , l'baueffe  fatta  migliore . Et  nel  4. delle  let.  Et 
uolendomene  pur  dar  gafligo  ; fatelo  con  lo  accettarmi 
.per  fimo  . Etnei  q . Ma  è fi  grane  il  gafligo , che  me 
ubi  dato  ladinoi  liberalità . &c .cb’iobi  impara- 
lo.cre. 

II  * L’Mn. 
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Rifui  ancora  . Cuius  utin  trunco  fccit  manus  im- 
piauulnus.tr  nel  n.  Iaculo  mihi  uulncra  fecic .[Et 
ni  14.  Nullaq;  crac nortro  fldtura in  corporc  uul- 
11us.tr  ncU'Heroi.  Heus,  patiortclisuumera  (afta 
mas.  Et  qui  ancora.  Dttcqit  ingerì  10  uulncra  fida 
iuo.tr net  1 . ielC Eie. Ipfe  ego  p rfda  reeen  s faftum 
non  unlnushabcbo.  Etnei  1.  V nlnera.qux  feci  t de 
buitipfe pati . Et  Qjiintil.nel  5 .Tanto ex  acculare, 
quim  defendere.-quanto  Tacere,  quam  lunare  uul- 
nerafacilius . 

Il  Bocciteli*  7sf.a8  .Con  certe  uergbeinmano,  prefo 
lo,  CLl  DIEDE  una  gran  BATTITV- 
EA.lt  qui  ancora  .Il  monaco  da  capo  il  riprese , & 
con  fucile  medefime  nergheglì  diede  onagri  battitura.  ■ 

Tolto  da  Oui.  altresì  nell' H eroi  Catterà  cum  car- 
dia dextra  locuta  mea  eli, -Ah  quanto  malleni,  qua 
fcribcrct.illa  natarct.Meque  per  affuetas  fcdula  fcr 
retaquasjApriorillaquidem  placido  dare  vtn- 
iera  ponto,  Ùl  tamen  & fenfus  apra  mini- 
lira  mei . 

A'Ia  fnalguifa.il  Bocc. nella  T{.qi. Fo  botoi  Cbri 
flo,che  mi  uien  uoglia  di  DARTI  V H.  gran  SER 
GOHOUE . Et  nella  79.fi)  LI  DIEDI  in  prima 
dimolte  TVGTiA  • Until  i Ma  cosìfoflto  faoo, 
conio  non  fono.chio  mi  leoarei,  & DAREI  LE  tata 
ET  SS  E , ch'io  la  romperei  torta.  Et  nella  40.  Dentro 
mi  fttrem  mettere, & DARGLI  due, otre  COLTI 
dun'colteUo,&  lanciarlo  Hare.Et  nella  6. He  io  altresì 
tectrròun  MORSO  DATO  da  un  nolente  hoomo  fe 
colare  ad  uno  aoaro  religiofo.  Et  nella  5 j.  Hpn  minor 
morfo riceuette.cbel  dejje .Etnei  1 . della F.  Ma  forila 
piò  ficura  fatta  per  fucilo , & piò  fiera , al  dato  morfo 
raggion fe t iniqua  bocca . EtDan.nel  1 3.  dell' In f.  Che 
giace  Ancor  del  colpo, chlnuidia  gli  diede . Et  il  Fili, 
net  q.Trtma  foro  da  nimtei  affiliti,  che  dtffero  colpo  . 
Et  l Are  Jtel  Gioco.ll  giu  fio, che  fi  traht  da  i tnorfi  da- 
ti nel  pane, che  fi  ogne  mentre  la  fchienafi  coce , fi  con 
fa  proprio.&c.Et  nel  q. delle  lei. Io  0 i prego  noi.  &c.à 
infognarmi  una  ferina  di  forte,  ch'io  mipoffa  riparare 
da  i colpi  datimi  da  coloro, che  altro  non  fanno  dire, che 
&c.Ec  nelle  Corti.  Date  due  colpi  alla  palla  à oento  del 
fiso  gtuditio. 

Èfprejìi  modi  da  Latini  anco  altrimenti . &cò  nerbi 
loro  infringere.Illidcre.lmprimcrc.Infligere . Incu 
fere.  Imping  ere . & altri  fimighanti  T er.ne  gli  A del. 
Homini  mifero  plus  quingentos  colaphos  i n- 
frigit  mihi.  Et  Cice. contea  Tifo.  Qux  meus  sii 
fceftus  Reip.  vvlnsra  infuxit?  Et  contea  Fa 
tini.  Ti  ad  estera  uulncra, quibus  putirti  Kcmp.  de 
leri.hancquoqucmortiferam  placavi  influì» 
se»  auguratili  tui . Et  nella  a.  Tini  Tainrn  illud , 
multisautè  tentatis , necciTariò  uulnus  inflictum  . 
EeVlau.ncl  Rad.  pvonv m in  OS  infinge  . Et 
nelle  Batch.  Impingepugnuno.lìmutiucrit.  EtnelT- 
Arnph.  Cicatricem  in  destro  mufculo  ex  illhoc 
vvlnere,  <j_  v o n mihi  imphgit  Ptcrela,  Et 
llor.  net  a.  de  Ser.  Et  fragili  querens  1 ui  dere 
denti»,  OHfèndi  t folido  Et  Tli.ncll  S.  della  na. 
hifi.  parlando  degliO.fi.  Ac  %ie  in  harena,  cola- 
phis  iNFLicris,  cxaminantur . Et Giouen nella 
S t.p.yioi  colaphvm  iNfVTi«rs  lambenti cru 
Aula  fcruo.tr  Col  nel  7.  Quum  duobus  v v lnski 
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bv»  inpressis,  per  anamquan^;  plagam  lingu 
li  tefticuli  exprimuntur . 

Benché  ugualmente  diceffe  l una  & l'altra  lingua, 
cornei  Bocc. nel  6.  delia  F Hon  contenta  de'  DATI 
MALI,  apparecchiandomi  peggio , con  fafaletitia 
Staffe  indietro  le  cofeauuerfe. 

EtTlau.nelCurc.  Mihin  malvm  minitares’Re- 
fpon.Atque  xdepol  non  minitabor.lcd  dabO,  mi 
hi  fi  perges  molefttis  erte . Et  nel  Trac.  Ungila  me- 
retricem  eflefimilem  lenti»  condccct.C^iicmquem 
hominem  atrigerit.profrtìòaut  malum,  aut  dam- 
mim  dari.Err  er.ne  II  And.  Nani  fi  illuni  obiurges, 
uitx qui anxilium  tulit.Quidlacias  illi,  qui  deJcric 
damnum,autmalum!>Cr  qui  ancora. Renuntiabo.vt 
prò  hoc  malo  mihi  det  inalum.  Et  Cice.  nella  4.  Con- 
tea Krr.  Cohors  tota  illa  tua.quxplus  mali  Ticilix 
dcdit,quàm  fi centum  cohortes  fugitiuorum  fuil- 
fent.  Et  Hot.  nelg.de  Car.Dij  multa  ncglcfti  dede- 
mnt  Hefpcrir mala  lufhiofx . Et  Catol.  negli  Epigr. 
Iftidij mala multadentdicnti . EtTibol.nel  a. He 
hcu.quàm  multi»  ars  de  Tic  irta  malum, 

Qnafi  in  fimile  fenfo.ll  Bocc.  nella  Et  fi  a be-  ' 

ne  actorto.cb'egh  non  ti  ponetfe  le  mani  j dojfo , perciò, 
ch'egli  TI  DARFBBtL  MAL  Di'.  Et  nella  77. 
Sicuramente,  s'10  ti  DIEDI  LA  MALA  KOT- 
TE,  turi  fe  ben  di  me  oendicato.Et  qui  ancora. Io  te- 
mo, che  colini  non  m 'babbi  a uoluto  dar  una  notte, Chcn- 
te  io  diedi  allui;maje  perciò  queflo  m’ha  fatto , mal  si 
faputo  oendicare.the  qnejìa  noni  fiata  lunga  pi  r lo  ter 
70, che  fu  la  fua, fenga  cbe'lfredJo  fu  df altra  qualità.  Et 
nella  79. Anxj preghiamo  Iddio, che  VI  DEA  tan- 
ti M A L ATfHJ  , cheuoifiatemottonghiado.Et 
nell  85 . Cominciò  humilmcnte  i pregar  la  moglie , che 
non  gndaffe, iella  non  uoleua, eh  egli  foffe  tagliato  tut- 
to àpeggjipcrciòche  colei , che  con  lui  era , era  moglie 
del  fignor  della  cafa;  La  donna  diffe , fin,  eh' Iddio  le 
DEAL  MALAH3Ì0.  Et  nella  6q.  Emide  bene 
nel  uifo  il  marito,  di'  ella  GLI  HAVEA  DATO 
LA  MÀLA  TASSAVA  : Et  I Ari.  neh.  della 
Le.Il  malanno, ch'iddio  ti  dia, che  compari  gli  occhi  d'- 
animal  bruto  à lumi  angelici . Et  l Are.  nel  1 . del  Ma- 
ref.MAL  AHTfO,  CH'IDDIO  GLI  DIA  ì 
chi  te  l'ha  detto.  Et  nel  4 della  Cort.Qjcal  mal  anno, eh' 
Iddio  ti  dia, porca, poltrona. 

Etperoppofito.il Bocc. nellaH-sS.Fer ondo  udendo 
queflo, fu  forte  lieto, & diffe, ben  mi  piace , I D DIO 
GLI  DEA"  L BVOHfAHJip  à M effer  Domene- 
dio,&  alT  Abbate. (re. Et  qui  ancora  Tadre  mio,  le  uo 
fire  orationi . &c.  m'hanno  delle  pene  del  purgatorio 
tralto.CT  tornato  in  uita.Di  che  io  prego  Iddio,  che  ui 
dea  l buon  anno. 

Et  ancora.  Et  queflo, ch'io  reco ,ì  ciò, che  la  donna,cbe 
fu  tua , mandò  fla  mane  alla  cbicfa  ifar  dir  meffe  per 
fanima  tua  , Il  che  Demene  dio  uuole , che  qui  rapore- 
fentato  ti  fla  ; Diffe  allhora  Ferondo . DOMILE, 
DALLE  L BVOH^AHJHP:  Io  le  uoleua  gran  be 
tu  anzi,  ch’io  morufi 

Et  altincontro.il  Bocc.  nel  Lab.  D0MI7{  E , D A- 
GL1L  MAL  AHJfp.  tornii  farchiar  le  cipolle, 
Cr  Ufi  flore  le  gentildonne.  Modi  però  di  firmine  , i di 
huomim  rozzi  H P>ù. 

'Helqualfenfo.il  mede  fimo  nella  Tf.6q.Via,che  DIO 
Il  3 VI 
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VI  METTA  ÌV^MAL  AV.VJ)  ,rea  f emina. Et  ■H.jg.Tercbtnolfaremouo?  & pofcia erigeremo  in 
nella. Si.  Lafciagli  fare , che  Iddio  gli  metta  in  mal an-  fiemecol  domine? il  prete  dijfe,che  gli  era  molto  caro  ? 
no,esfi  he  liner  troppo  lucifera . Et  nell  Zi. Tutto  tinto  L'Ari.  nelcan.S.Et  qual  fugace  cane  in  monticato 

ncluifo  .dicendo  ,cbe  arrubinatemi  > &c.  che  nelmal  A nolpi,  ò à lepri  DAR  fieffo  LA  CACCIA , Che, 
anno  nulla  Iddio  re , Cr  lui  ; fi  leui  in  pii , & difitfo  il  fe  la  fera  andar  uede  da  un  lato, Tic  uà  da  un'altro.  Et 
braccio. (Pc.  nel.  i a .Come’l cane  talbor , fogli  i intercetta  0 uolpefi 


Et  il  medefimo  nella  7^  1 1 . £ t riconofciutolo,fubita- 
mente  cominciò  àriderc,& a dire.  DOMIUE  TAL- 
LO TRISTO, ibi  non  baurebbe  creduto  ucggcndol  ur- 
tare , ch'egli  uon  fojfe flato  attratto  da  douero  f Et  nella 
2 g.  Et  non  parendolli  I limo  troppo  buono  dijfe , domi- 
ne falla  trilla , ch'ella  non  diede  al  prete  del  umo  della 
botte  di  lungo  il  muro.Etnella.6i.  Domine  fallo  triflo, 
ubriaco, dolorofo,  che'non  fi  uergogna.&c. 

Onde  perauentura  L’ Are. nel  Gioco. Entrano  in  gioco 
coluolto  mafihcrato.T.DOMIPf  FALLO.  C.  Conia 
mafebera  al  l tifo  fi  poneua  al  mesher  fuo.&c. 

Et  nel.ì  .dell’  Hip, Qua  non  fono  elleno  comparfe.M. 
DEMO'tflO  FALLO.  Sdegnofc con ifcbemo manie- 
re di  faueUare. 

Et  il  Enee,  nella  X:87-  'N.epotè  ella  . poiché  ueduto 
l hebbe,  a pena  dire.  DO WVJ,  AIVTAMI,  c bel 
lupo  le  fi  In  auuentato  alla  gota. Et  ncUa.pp.Spauentx- 
ti,et gridando. Domine  aiutaci  ;tutti  fuggirono, Ifuafi. 
Aiutaci  Iddio.  c 

Et  di  qui  forfè. L Ari.nel.q.del  H/tgr.Che  di  tu  i ma 
con cbi parla?  OVE,  DOMIUE,  Corre  caftutìEt  il 
Bcm.ttel  I. delle  prò  Et  quale  jdomme , lingua  cortigia- 
na chiama  cofluifEt  l Are.ne l \ .delle  lei. Che  domine.fi 
dee  fa  r della  codaitt  nel  i .del  Marci.  Egli  mi  lià  uoluto 
Cagliari  peggi.  B.COME  DOMIT{E  à peggi? & per 
che? Et  qui  ancora . Delle  copule  matrimoniali.  EX ome 
domine  delle  fcroffulei Et  nel  Gioco. CH E DoM ITf  fa 
refle uot.fi uot ’ìfhaHrfle mangiato? Et nel.ì.dtlla  T al. 
Come  donna  fi  e Et  il  medi  fimo . A dirtelo.  Che  dòmin 
farai  Et  ancora . Che  donno  sù  in, chi  cclluififia  ? Et  an- 
cora.Donde  domine  multe  uoi  ?&.  cbiu  bauria  mai  ere 
dolami  ontrar  quii 

Vicino  rumina  qiiellaltrn.il  Enee  nella  CH  E 

DIAVOLO  hai  tu  f.tiiifjlandiino?  tu  non  fui  altro 
che  Jotflarc.E:  nell  Ìi-Cbe  etanolo  fa  colini  qui  } Et  nel 
la.i  4 Come  diauol  non  hanno,  che  una  enfila  et  unagi 
bainoli  utdlto  maipiugrùr 

Età  quel  Dir  Canno . Tlau  .nella  Caf.  qv,l  I)  til , 
MAtvM.nicIcquerei  Et  ncU’ Ampli.  Qiias.malntn, 
nugis?<HÌn  tu  ùuus  cs.Er  ncUEpid.Qiiq  maiimv.licc 
ÙnpudcEÌai  Et  Tot  negli  A adegui:.:  .is  , bone  uiiV 
Refpon.  Quid  , malum , bone  u|r  inihi  narrai  Et 
nel  Form. Quid  tua,malùm,id  rcfcrtfC.  magni  De- 
mipho  . Et  qui  ancoro. Quid  uos , malum, me  fu  lu- 
dincamini,  Inepti , udirà  puerili  fcntcntiaf  £r  Cut 
nel  7.degli  c/.Qu^  tc.malum.inquit , ratio  in  iftam 
Ipcm  induxit,  ut  cos  cibi  fideles  putarcs  lorc , quos 
pecunia  corrupilTcsf Et  nella. q.contra  F'er.Que.ma 
lùm.iftafuit  attienili?  ECPli  nel.-]. della  na.hift.Qux, 
malum, ida  dementia  cft,itcrari  uitam  , mortemq; 
Etnei. gì. q_vab  n*LVM,amentiadl,id inuita cu 
pere,i]uod,autetiam  feruis  contigerit , aut  ne  in  re 
gibus  quidein  inucneritfinemi1  Modi  efirejfi  con  in. 
t crrogat  ione  fempre,et  picnidi [degno  , con  ifiberno , « 
ammirazione. 

COL  DOMIUE.  quafi, Col  prete, diffcl  Bocc. nella 


lepre, à cuidaua  la  caccia. Et  nel.  24.  Et  quindi  errando 
per  lutto  il  pacfe,Daua  la  caccia  àgli  huommi  ,eàlefe 
re . Et  nel. q9.  Chi  bà  uiflo  toro , à cui  fi  dia  la  caccia, 
tire.  Et  nel  44  .il  pcttouolge.e  à Greci  dà  la  caccia.  Et 
nella  Sa.}. Et  romor  faccia , E uuminacciar,cbe ne  fa- 
rcenti ogni  uno,  Et  a meffer  mofiliin  pur  dia  la  caccia. 

Che  dtffe'l Bocc . nel. 7 .del Tb.Ei  fieffe iiolte agline 
celli  deli  acre  non  paurefi  conpiù  potenti  diloro  DA- 
VAMO ITgCA  LZA  M E’NJl  dilettinoli  a riguar 
danti. 

Il  mede  fimo  nella  ’N  j 5 ,7o  amo,  et  amor  m'induffeà 
DA  EVI  la  prefente  E AT  ICA, et  ciò, ch'io  amo.nel- 
la  nane, chequi  dauann  ne  uede  te, dimora',  la  quale  iu- 
ficmecon  quella  cofa, ch'io  più  d filtro  , è piena  di  gran 
ditfimc  ruhegge;  le  quali , fe  u alotofi  huoininifete  ,cm 
poca  fatica , uinlmrnle  comò  ittcndo  ,acquiflar  poffia- 
i.io.  Et  nella.  qo.Vna  fatica  filati  uuò  dare.  Che  tu  ri - 
troni. &c.Et  il  Bem  nel.  1. di  Ile  lei . Et  contea  ogni  giu 
Slitta  gli  dà  fatica  dananttl  tribunal  uoflro-.  Et  qui  an- 
cora Tipn  firn iaà  M.Agoflmo  ,pcr  non  gli  dar  fatica 
di  rifondermi. F.l  nel.i.Cheio  io  a noi  fatica  di  rauon 
tara  quelle  cosi  mmutecofe  ■ Et  f A re . nel.  5.  delle  let. 

La  quale  non  i in  me  fi  poca , clv  non  mi  ponga  àgli  oc- 
chi le  fatiche  daceui  da  i [addetti fludi. 

Toflo in  contrario f enfi  da  Virg  nel.J.  hvnc  Mini 
da  proprium,  uirgofata  noéte  iauoaem,  Hacope 
rim , nenofter  honos.m  fraitacj;  cjdat  Famaloco. 
Ciò  ò.Da  qiirfla  fatica  à le  flrlfa  111  mioferuigio. 

Onde  per  oppi. filo  . Il  Bocc . nella  ‘ìf.ìq.Li  penfoffi, 
le  gli  polejfc,pcr  TO  R FATICA  A fra  Tuuio.dl  no 
Urla  [oppiare.  E‘  nella. 47. Ma  aiuole  quella  fatica  te 
tolfe,per  dò  che  hauendo  "Pietro  &c.Et  l'Ari.ncl.  5 .de 
Supp.Ter  torgli  fatica , che  più  no.  uada-fcr  ritrouar- 
mi  in  torno. 

Si  come.  TOR  MALIVCOTÌJA.  U Bocc.  nella 
7^.50.  Et  perciò  che  la  fatica  , la  quale  altra  uoltahò 
prefa. &hora  fon  per  pigliare,  à ninno  altro  fine  tignar  ' 
da, fi  non  à douerut  torre  malinconia.  & rifi,et  allegre 5^ 
ga porger ui iquan tnnque  ere. ne  la  pur  dirò. 

L Are. nel  1 .delle  Ut  Mentre  io  gli  diffidò,  ch'io  ni 
dito  bora,  MI  DIEDE  una  MET^TITA  con  due 
coppe  d'oro. 

Et  nelle  Cotti  Par, che  U donne,  ALLE  quali. M- 
Lodouuo  con  ti  trai  rateilo  uorria  DARE  LA 
STRETTA  , hoggi  di  facciano  miracoli.  Et  alerone. 
Ordinando  anche  di  dar  laflrctta  ad  una  anguilla  graf- 
fa. Et  il  mede  fimo . A qualche  fonte  darà  laflrctta  c 0- 
flnt.Mi  par  così  uederla. Et  ancora  . Et  ban  pur  troppo 
del  buono  alcuni  motti  infilati, & alcune  frettine , che 
fi  danno  à chi  entra  fui  uoUrtiti  corre. 

Et  ani  ora. Sci  piena  dì  motti, di  prouerbifirofontuo- 
fetta,dupoia  filatrice  di  quel , ch'tgniunfà , Sat  D~4R 
LA  QJ'ADRA,  negar  da  ladro.&c. 

Et  il  mede  fimo  .Onde  tutti  i galan  ri  Agrori . &c.  fa- 
ranno in  tfibiera  inqu-l  luogo,  che  gii  fata  più  con -.mo- 
do à uederU  belle , DAUDO  LA  SVA  tutte 

quelle. 
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flette,  che  palpane. 

Et  neh.  del  Marea.  Maldicenti  non  ti  dice  ,fempre 
DWHiM  EtipA  A'  tutte, et  le  tale  l/à  i dèli  neri, et 
U cotale  kà  le  bocca  troppo  grande.  Et  nel  j.J  ella  Cort 
lldarmlda ìciò,ch'ettapéfa,  et à quel, elicila  adopera, 
ti  nacque  tempre  *t  fempre  noceti . Etnei 3 .dcll'hu . Hi 
fi  poteua  dar  menda  al  nafo,nc  alla  bocca , che  gli  cam- 
teggiauano  nel  uolto  gratiofamente.  Etnei  4.  Qua- 
le intcUetto.&e.  penetrerà  mai  fi  oltre,  che  poffa  dar 
menda  è ninno  atto  fuoiEt  nettali. di  T om.  Et  il  nimi- 
co facendo  uifla  di  non  udire , cominciò  à dargli  mende 
per  mouerlo  è ire . Etnei  Gioco.Tcrcbc  anello  Titiano 
non  fi  affieno  in  dar  menda  alle  figure  dHoratiofuo  fi- 
gliuolo. 

Il  Bem.nel  i-delthift.  Di  VELEHP  dalluibeuu- 
to,& dal gio  DATOGLI.  &c.fimorl.Etnel6.Heb 
bt  egli  fleffo  il  utleno , che  al  detto  Cardinale  douea  ef- 
fer  dato.  Et  qui  ancora.  Il  qual  ueleno  Tapa  Alefsàdro 
dillo  [calco  diluì  dar  gU  fece.  Et  t Are . nel  1.  delle  let. 
Impanò  dareuelem , à tradire, è cianciare. (re. chi  non 
uuole.  tire. Et  nel  1 .della  Cort.Vn  padellino  di  ueleno, 
ch'ella  diede  al  Compare  per  amor  della  Comare,  è cagio 
te, che  Roma  perda  unacosi  fatta  ueedia. Et  nell' ult.di 
Tom.  E fama  , colteflimomo  di  Dante,  che  non  so 
qualRe.&c.  gli  faceffe  DARE  IL  TOSCO. 
Et  nette  Corti.  Se  mi allegate l tofeo  , che  tallia- 
te qualche  feruitore  dà  alia  corte  ; ui  ridonderò  . 

c . 

Tofto  modo  da  Latini  prima  . Cice.nel  t.  De  gli 
off.  Sonami  eft  pollicitus,  (cvenenvm  il- 
ei datvrvm,  & cum  enecatnrum . Et  Pro. 
M.  Celio.  Quzfuitcnim  caufa.quamobrem  ue- 
nenum ifti  mulieri  ucllct  dare  Cxiius  ) Et  Ti- 
fai. nel  } . Nec  mea  mortit'eris  infecit  pocula 
fuccis  Dextera  ; nec  cuiquam  certa  uenena  dedi. 
Et  Oui.  nel  1 . dell' Eie.  ipfa  debat  capiti  mi- 
xta  uenena  tuo.  Et  nel.  1.  Vedrà  quid  effoditis 
fubiedis  ni  (cera  telis,  Etnondùm  natis  dira  ue- 
nena datiti*  Et  Qjnntil.  nel 7.  Tyrannus  fufpica- 
tus  à medico  dio  datimi  dbi  ucncnum;  torlit  eumf 
& qnum  id  dedirte  fc  negaret  , acccrdt  alterum 
mediami  . Illedatum  ei  ucncnum  dixit  ; fed  fé 
antidotum  daturum.  Et  Giouen.  nella.  Sa.  6.  Car- 
menque  loquar.codumque  uenenum,  Priuigno 
quedatùm.  Et  Marcello  nettai.  1.  Adi.  Pomp. 
de  parric.  Et  prartcrca  qui  emit  uenenum,  ut 
patri darct.quanuis  non  potuit  dare,huius  legis 
pana  afficitur . Et  E Ip. netta  l . Et  cleganter . De 
do.  ma.Quimihi  feruum  debcbatuclex  uendi- 
tione , uel  ex  dipulatu  , uenenum  eidedit;  & fic 
cum  traddidit.  Et.  A.  Gel.  nel  6.  Venenum  (ibi 
Carthaqinéfes  dedillc.non  pnrfcntaneum.fcd.cS'c. 

E A re.  La  FyVJE,  la  quale  MI  DAI'AH.0 
le  dolcezze  delle  fucfupplicationi,  bauria  muffo  un  di 
qui  traditori  ladroni , che  stando  in  fatta  corda , non  fi 
tnouono  per  t amaritudini  delle  minaccio  del  bargello. 
Et  il  mede  fimo.  Et  certamente, io  non  gli  diedi  colai  fu- 
ne, perù  olcrgli  male  ; ma  uolfi  prouar  una  ricetta, per 
martellar  buemini. 

Il  Bem.nel  1. delle  let.  Della  MEDlClTfA , che 
HE  alerio  CU  uuolpur  DARE-,  nomò,  che  dir- 
mi. 
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Dan.  nel  a t . del  purg.  Ma  dinne , feto  fai  , per- 
che lai  OR 0LL1  DIE'  diangfl  monte  . Et  nel 
a 5 . dell'  Inf.  Et  rilegotto.  Ribattendo  fe  Jleffa  fi  di- 
nanzi , Che  non  polca  con  effe  dar  un  crollo  ■ Et  il 
Tetr.  in  r.  He  puffo  DALbel  nodo  bomai  DAR 
C RO  LLO , L A’  ue'lfol perde, non  pur  l'ambra ,ì 
tauro  . Etnei Triom.  redi  Giunon  gelofa , e 7 bion- 
do Apollo,  Che  folca  difpreggar  [etade  , et  l'arco, 
che  GLI  DIEDE  mTeffaglia  foital  CROL- 
LO. Et  l'Ari . nel  tan.9.  E in  terra  il  manda  àdar 
t ultimo  crollo.  Etnei  14.  Et  cade  in  terra, et  da  lui- 
timo  crollo.  Et  qui  ancora.  Jlaurebbe  dato  in  sii  le 
forche  un  crollo . Et  nel  ai.  V eruenne  Argeo , finga 
pur  dar  un  crollo  De  la  mifera  ulta  al  fine  amaro . Et 
nel  15.  Che  legate  le  braccia , i piedi , e'Icollo  Gli  uede 
fi,  che  non  può  dar  un  crollo . Etqui  ancora.  Difella 
cadde , et  die  l'ultimo  crollo . Et  nel  zi.  Che  ne  tem- 
po, neaffentia  mai  dar  crollo , Hj  buona,  ò ria  fortu- 
na,che  gli  auuenga  .Totràd  quella  memoria . &c. 
Et  (Are.  net  1. 'delle  let.  Hor  non  ui  uergognate 
del  crollo , che  ella  u'ba  dato  ; perche . &c . Et  nel  1. 
di  Marf.  Fermato  in  pii,  neffun  può  dargli  crollo . 
Et  in  attiua.et  pasfiua  fignificationc  fi  uede  effer  posta 
cotale  maniera.  Cioi  Qjiafi  CroUarfi,ct  Qua  fi.  Crol- 
lare. 

Et  in  cotale  guifa  parimente  .DARE  SCOS- 
SA. L‘Are.ncl}.deltHu.  Quaft  figura  di  marmo 
po/la  (opra  le  ruote , la  quale  nel  mouerfi  , dà  alcu- 
ne fcoffe.ondepar  uiua . Et  nel  1 delle  let.  Egli  sa  l d- 
dio.che  [coffa  mi  ha  dato  alla  uita  la  non  a, che  qui  affer 
malia , <1  più,  che pglmol  mio,  ilftnislro , c banca  mor- 
to noi. 

Toco  differente  da  quel,  che  diffe.  Oui.  nel  5.  delle 
Met.  Nulloique audet  dare  corpore  mo- 
trs,  Et  rirg.neh.  dette  Gcor . Ncque  ante  Fal- 
ccm  maturisquisquam  fupponataridis.Quiin  Ce- 
reri tota  redimitus  tempora  quercuDct  motus_in- 
compofitos. 

Et  l’Are.S tetti  io  i dir  il  uerolun  duca! etto. che  mi 
rimefcelò  coni  duo  primi,  MI  DIEDERO  LE  MOS 
SE,&  coligli  promifi,  (r  ordinai,  che  paffaffe  il  di  due 
nire  da  cafa  fua  dopo  uefpro.Et  nel  Gioco. Date  le  muffi 
a i nuuolt  della  fhpa  da  fenno  ,gli  cacciar  diluì,  come  fi 
cacciano  ielle  tane  le  uolpi. 

Oide'l  Bocc.  nella  TO1  .Come  notte  fù  ,fe  rientrò  in 
cafa  d'ima  fua  amica  , DALLA  quale  altra  nolta 
HAVEA  TRESE  LE  MOSSE,  quando  andana 
ò correr  le  giumente . 

l 'Are.  nel }.  di  M.  Bene  ode  Iddio , che  ribollagli 
fa  il  cuore  mio,  circa  la  COMM  ESSlOJfE , chela 
fua  meeflà  LI  DIEDE. 

Che  così  diffe  il  Boccasel  Lab.  Egli  i il  nero,  per  quel 
lo  fcb'10  fentisfi  nell' hor  a , che  quefla  CO  M M ES- 
SIOVJE  il  uenir  qui  die  MI  E y F A T- 
T A. 

Ma  non  però  Cice.adApp.Tul.  Omnibus  ti  de 
rebus, quasagi.quas curari  à me uoles,  mandata 
des  uelim  . Etyirg.ncl  (S.Idcm  orans mandata  da 
bat. Et  Celio  4 Cice.Dum  mihipacis  mandata  das  ad 
Griàrcm  ,&  miritìcumciueniagis, amici  officium 
neglexilli.EtCatul.nellenoggediTeleo.  Nanq;  fer- 
tur  oliai,  (re.  Tahacomplcxus.iuucni  mandata 
II  4 dedi  Ile. 
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dedito . Et  Tibul.ntl  r.  Tpfe  ego  folator  quum  iam 
mandata  dedifi'cm.Qnarrebam  tirdas  anxius  ufque 
moras.fr  Oui.nclt Hcroi  DabitS:  mandata  reucru. 
Et  dicet , ret'cras  arma  fec  irta  Joui . Et  qui  ancora . 
Non  mandata  dedi.nec  cnim  nudata  deditom  VI 
lagniti  ut  nolles  immemor  eto  mei . 

il  tocc.ncllaH'.qj  .Trcnia  qual  untiti una  diqut 
jìt  due  morti, idei  ueleno,i  del  ftrro.&c.& fatto  que 
fio, piglierai  il  figliuolo  pochi  di  fa  datici  partorito , & 
percoffogli'l capo  almuro.il  Zitta  à màgiara  cani.D-4 
T -4  dal  fiero  padre  quella  crudel  SE'NJE'NJM 
centro  alla  figliuola, & >1  nipote,il  famigliare.  &c.  an- 
dò uia.Et  nella  J i. Dioneo, quella  I quifiione  date,& 
perciò,  farai, quando  finite  fieno  le  n olire  noueUe.cbc  tu 
fopra  effa  dei  fententia  finale. Et  qui  ancora.  Ài adonna, 
la  fent  ernia  I data  [eriga  udirne  altro, e!r  dico,  che  tali 
cifca  ha  ragione.  Et  nel  a .del  Th.Loro  comandi,  cbefen 
•7 a dimoro  la  crudel [ententia  doueffono  contea  Bianco- 
fiore dare. Et  C -in  fatila  Sa.6.  Che feper poco  pregio 
odo  Cufatro  Dar  le  fentcntie  falfe.elrc. Ettore,  nel  } . 
di  Cai.  Data  1 bombile  fententia , il  romor  di  ciò  fece 
udirft  difuora  Et  nel  I .dell' Hu. In  quel  punto,  che  pen 
faua  ufcir  di  carcere, ode  la  fententia  della  morte  data  fa 
pra'  l capo  fuo.  Et  nel  j . Cotal  parola  gli  contnflò  pii, 
che  non  fi  lontnjla  l'innocente  per  la  fententia,  che  fe 
gli  dà  à torto . 

Che  più  lofio  diffno  i Latini  così . Cice.àD.  Bruto  , 
Jed  tamemquiim  ego fenfilTem  de  ijs,  quicxerci. 
tus  habercnt  sententIam  ferri  oportere, 
(2rc.fr  De  Amic.Conftitucndi  funtautem  qui  fint 
in  amicitia  fincs.Sc  quali  termini  dcligendi.dequi- 
bus  tre.  uidco  ferri  fcutentias.quarum  nullam  prò 
bo.  EtOut  nel  15.  delle Mer.Tuncquoq; fic lata  eli 
fententia  triftis . Et-4.Cel.nel  1.  Diuinatio,  inquit, 
iudicium  appellatur.quoniam  diuinare  quodam 
modòludiccm  oportet.quam  fentcntiam  fefe  fer- 
ro par  fu. 

Il  Bocc.  ne  Uà  1 7.  Tericone  non  DIEDE  I Tf- 

prCIO  àfeguitarla.ma ffento  ogni  lume.preflamen 
te  dall altra  parte  le  fi  coricòa’lato . Et  nella  19.  Ton- 
fando,che  alla  bifogna  non  era  da  dare  indugio, prefo  ti 
pOCÒueneuote , dal  Saldano  impetrò. che  donanti  nenie 
fi  facejfe  -4mbrogiuolo.El  nella  18.  Terthe  l. A biute 
ueggendolabauerloafcohalo,&  dar  indugio  alla  riffa 
f}a, parendogliele  baucrc  già  megga  conuerrita , con 
molte.  &c.Et  nella  gf  .Senga  dare  indugio  alla  cofa , fi 
mife  ad  esaminarla  del  fatto.  Et  nel  i.della  F.Io  ti  pre- 
go,eh' in  queflo  tu  feguiti'l  mio  uolere  cioè, dare  alla  tua 
andata  alcuno  indugio.  Et  nel  ì.del  Th.Tgefinulmen- 
te  ungilo  aUagiuflitia  far  dare  troppo  indugio.  Etnei 
3 .‘Hjuno  indugio  darò  al  tuo  comandamento.  Cioi.  "Nò 
indugierò  di  fare  il  tuo  comtndamenlo.  t{e  però. Far  in 
dugio.Si  fu  detto.per  quanto  mi  rammenti  hauer  letto 
già  mai. Conciò  fia  cofa, che. Far  dimora. in  ufo  fia, et  non 
però.Dar  dimora. 

L'-4ri.  nel  can.  7.  Si  perche  al  dir  di  lor  mi  uedea 
D-4RTI  Tiù  -4TTE-HT 1 0T{,  che  d'altri  del 
tuo  feme , 

Tgel  qual  fenfo  difiero  talhorai  Latini,  comcplau, 
nelT-iul.Du  uihi  igitur  o.n  m » . Refpon. 
Tamctfi  non  noui  ,dabo.  Et  qui  ancora.  Perdi- 
dirti  me.  Refpon.  Inuenire posfim , Si mihi  o- 
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peram dabis.Ir nella  Cas.Vos oiiniec  Optfé  mignft 
oratoatetouolo  .Benignò  utoperam  deli i ad  no- 
ftrum  gregem . Et  nella  Ci  fieli.  None  operarli  date» 
utegoargumentumhoc  uobisplané  perputem . 

Et  qui  ancora. Disfimuh  barn  me  harum  fernionio- 
pcram  dare.fr  nella  MeficU.  Nifi  quid  mngisFsoc 
cupatus, operato  mibida  maxime. Et  nel  Mil.  Date 
operam.tiam  nunc  arguinemum  exordiar.  Et  qui 
ancora.  Pcrpurgatis  ambo  damus  tibi  ©peram  auri 
bus.  Et  nel  Truc.  Sed.obfecro,  da  mihi  operano , ut 
Narrem  quar  uolo.  £r  Ter.  nel  Form.  Date  operato , 
aderte  Aequo  animo  per  lìlentium  , ne  limili  uta-  1 
murfortuna.atq;  ufi  fumus.fr  (fuintil.nella  a. Deci. 
Date.perfidem.Iudices.operà.  Inuenire  uerbart^c. 
Benché  in  molti  altri  modi  cotale  pbrafi  pofta  fi  legga, 
io  me  in  parte  recammo  altroue. 

Il Bocc.neUaTq  . iq.  Se  lo  cominciò  frate  Tucciod 
menare  tal uolta  à cafa,&  D-4BCLI  DES 17{-4R, 
tr  CE’H-4,  fecondo  che  fattogli  uenia.Et  l^tre.  net 
j .della  Cori. Ter  dar  cena  al  Moro,à  Krandino,  al  Tro 
to.Et  altroue. Etfolamenteloamico.chetida  cena  ,& 
albergo, pjfcer.il  dt  [guardi . Et  il  mede  fimo  .Et  D-4- 
T0CL1  una,ò  due  uoltc  MERETfD-4,  <à~  non  più 
coltagli  la  cagione.  &c.  gli  diedi  della  porta  nel  petto. 

Et  ancora.  E mi  diede  merenda  . 

-ilio  maniera  Latina. Tlau.nel/'-4mph. Dami  da 
tvrvs  nemoeft  prandi  vm  aduenientibu*. 
Etnell'Epid.  coesa  tibi  dabiivr  . Et  nelle 
Baccb.  Ego  (orori  me»  crmam  Hodie  dare  uolo  via 
ticam.fr  nr//j  Moflell.  Nam  prandium  mihi  perbo- 
numdedit.frnelP/eail.  Sedutrum  amicis  hodie, 
an  inimicistuis  daturus  cenarti  ? Et  nello  Sri. Mogli 
parfuerat,medareuobis  cocnam  aduenientibus, 
Quàm  mead illum  promittere . Et  Ter.nell’Heau. 
Nameiunam  coenam,atque  eiusComitibusdedi. 

Et  yal.Maff.nel  t. Prandio  dato  ipfis.iumcnmqne  1 
cortina, incolumes  dimifit.fr  nel  y.Q^Aelius  Tube 
ro  à Q.Fabio  Max.  epulum  Populo  Ro.  nomine  P. 
Africani  patrui  fui  dante, rogatus.tittriclinium 
fterneret,leftulos.d‘c.£r5»e.ra  Enel.  Famofisfima 
fuper  c»terasfuit cerna  ei  data  aduentitiaà  fratte. 

Et  alla  maniera  parimenne  latina.  Il  Bocc . nella  "hf. 
qo. Ricordandomi , che  nella  uofira  camera  una  guafla 
detta  d'acqua  haueua  urduta , corfi  per  quella  j & fi 
GLIELE  DIEDI  BERE.  Et  qui  ancora. Et  come  gli 
baueadata  bere  Cactjua  adoppiata  nò conofcendola . Et 
nella.}  }.  affare  un  acqua  mortifera  la  conduffe,la  qua 
le  effa, finga  altrimenti  ccfigliarfi,  una  fera  a Refi  agno 
nerifcaliato.  &c-  diìbere.  Et  n-Ua  oS.  Et  in  un  bic- 
chier di  nino  non  ben  chiaro  ancora  nella  fua  cella,  fen- 
■ga  auutderfene  Ferendogliele  dii  bere  .Et  nella  51.it 
fatto  uenir  un  picciolo  orcioletto  del  fuo  buonuino,di 
Itgentcmentc  dii  bere  àmefjrr  Ceri,  & a Compagni.  Et 
nella  77 .-4  micidali  dannati  dalla  ragione , andando  ef 
fi  alla  morte, i dato  ber  malte  uolte  del  uino.Et  il  Tetr. 
ne  iTr.O  folto  qutl,che,non  J argento  terfo  Dii  bere  a 
fuoi.ma  d un  riuo  fanguigno.&c.Et  t -tre. ne  i Sai. Che 
mi  fa  diurni ar  amari  tutti  quei  dola, che  mi  dii  bere  al 
C altee  della  fua  uoluttà. 

Et  Ter.  uelt-4nd.  Nunc  primum  fic  ,ifthec  ut  la- 
nctiport deinde, Qtiod iu «fi,  ei  date  biberp, 

& quantum  imperaui  date.  Et  Caro.  De  reruft,' 

Eodcm 
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EoJcmmodoanferrm  ilito, nifi, prius dato bibe-  fina,  &duefpro,  quando  jC  BECCARE  SI  D.A' 
re  bis  in  die,  & bis  efcam  eam.lr  7111  «ncor*.  Bis  in  LORO.  Et  qui  ancori . Et  (a  colatura  - 4 ' BERE 
die làrciat.ik  meridix  bibere  dato.  CLJ  SI  DIA . Ettori.  TufeiTaflvr.ehldioT  - 

Effi  reffo  peri  cosi  ancora . Il  medefimo  Calo . Hzc  HA  quella  L’ERGA  DATA  A' TORTA  RE. 
omnia  una  corner:  to.cumuino  dato  bubusom  Et  nel  can. qj. Diede  Uauallo  al  feruo  fio  a tenere.  ESt 
ribus , VT  BIBANT.  Et  qui  ancora.  Madcfaciat,&  nel  qq.jiHolfo  lor  ne  l'uterino  tlaujlto  A' fottar  dia- 
ti febrim  non  habebit,dato  ut  uinum  atrum  bibat  del  fiero, et  torbido  Aufiro.Et  t Are. nel  5 dilla  Con. 
citòlanusfiet.  Tildatoibere'luino  adacquatocon  l'acqua  tepida  . 

T{on lontana  maniera  da  quefie.Var.nel  1 deltA-  S>uafi  Latinamente  . Tibi  datur  potandum  ui- 
jnc.È'quets , quoniam  pvri  lunt.ad  facrificium  num.grr. 

vt  moLENTVR.olimappelIatifacres.  Etquian  0‘ uero.  datvr  porvi . datvr  esv  i ,Cor.  Cel. 
torà . Nam  eo  pr^lio  hoilet  ita  fudit.ac  fugami,  ut  nel  3. Nani  fi  ucntcr  fluit , aut  fi  (tomachus  non  có 
eò  Ncrua  Pr$tor  Impcrator  fit  appcllatus , Jc  auus  tinet,ubi  febris  decrcuit , liberaliter  oporttt  aqui 


cocnouen  inuenerit.vT  di ceretvr  scru- 
ea.  Et  Cice  .nelle  fan  .Orai . Quis  ullnm  dccus 
tam  unquam  expetìat,  q_vam  , vt  ignominia, 
infamiam  cótumcliam  , dedccus  fvciat  > Et  Cefi 
nell. della  C.Ca.MoribusluisOrgetorigéex  uincu 
li»  caulàm  dicerccoegerut , Damnatum  poenam 
fequi  oportebat,  vt  ioni  cremaretvr. 

Etnen  diferente  la  prima  da  quefle  altre  . llBocc. 
nella  mandanti  DAVA  pi  lor  denari 

MANGIAR , & bere. Et  nell  S8. Lequalinon  bafta 
dogli  peruolerdar  mangiare  i ccrugcntilbuomini ,mi 
ha  fatto  comperar  queBc  altre  due.  Et  nella  4 9.  Tri- 
ma  il  biaftmo  dfbauerper  dar  mangiare  ad  una  f emina 
uccifo  un  tal  falcone. Et  qui  ancora.Et  fentendo.cbe  fer 
uirnon  la  poteua, perciò  che  MANGIARE  GLIE 
L'HaVEA  DATO , comincio  mprefentiadi  lei  à 
piangere. Et  nella  gl.  Se  ni  cal  di  me,fate,cbe  noi  ce  ne 
meniamo  una  colà  sòdi  quelle  papere, et  io  LE  DA- 
RÒ' BECCARE.  Etne!lal9  Alqual  i!  [oldano  ba- 
nendo  alcuna  Balta  dato  mangiare, & ueduti  1 ccflumi 
di  Sicurano.  CrcadCatalano  ildimandò  Et  nella  g.V  e 
di  i cui  io  dò  mangiarti  mio  Et  qui  ancora,  lobo  dato 
mangiar  il  mio.  &e.i  chiunque  mangiar  n'hà  uoluto. 

T{e  da  quefte  Latine.Vtrg.  nel  1 .dell'En.  Nanq,  hu 
merisde  morehabilem  (ufpenderatarcum  Vena- 
llix.  DEDERATQ_VE  COMAS  DIEFVND  RE  VIN 
Tis.Etnel  lo.Armaq; Laufo  donai  habbre  hu 
meris,&  ucrtice  figerc criftas.Ef  nel  j.Vinaq; Se  ar 
géti  magnò  dat  serre  talentvm . frac/ is» 
Aere  decoro  inclufit,  patribufq;  deditgeitare  lati 
xiis.fr  qui  ancora. Da  (temere  corpus, Loriciq;  ma- 
ini ualida  lacerare  reuulfa  Semi  uiri  Phrigis.ErHor. 
nel  1 .de  Car. Muiìs  amicus  triihtiam  , A'  nictus 
tradam  proicruisin  mare  crzticum  portare 
v ENTIS.  Et  i*r.»e/6.Tu  tatuiti  ne  quxretuum  , 
COgnolcereParci;,  Me  reticente, dabunt.fr  Tropee, 
melg.  Et  cui  cognomcn  Coruus  habere  dedit . Et 
Mar  fiale  nelt  1 1 . Quum  te  fex  cyathos  orat  amica 
dare.  Et  q ni  ancora.?  a e di  car  e femelcupido  da 
• IT  illa  marito.  Et  ciò  i Toetifoli  fecero  appo  i 
patini, trabendo  da  Greci  colai  forma  di  ragionare. 

Ma  i Tbofcbi  alcuna  fiata  à colali  infiniti  prepofert 
la  particella.  A". Il  Bocc. nella  H- 1 g.Mrjjer  Guibetmi 
Hoftghone  DA'  A MANGIARE  ALLA  mo 
gltefua  IL  cuore  di  mejfer  Guthclmo  Guardajhgno. 
Et  nella  49.  Et  rtmangli  un  fol  falcone , il  quale, non  ha 
teendo  altro, da  à mangiare  alla  /uà  donna. Et  nella  76. 
Effotrr  rttrouarecbi  bauntothà,ui  dà  à magiare  que 
fin  galle  una  per  uno.  Et  ilCref.nel  p.Fuorube  la  mal 


rcpidam  pomi  dare.flc  uomerecogere,  Et  qui  anco 
ra • Deindé  , ubi  paulum  remitti  ceperat  febris , a- 
quamfrigidam. pomi  dabat.  tt ancora.  Igmirquù 
primumaliquisinhorruit  ,&  ex  horrore  incallii! , 
dareei  oportet  pomi  tepidari  aquam  fubfalfam  . 
Et  ancora.  Quidam  fomnum  moliunmr, pomi 
dando  aqnam,  in  qua  papauer.aut  hyofcyamus  de 
coffa  (it.Er  nel  1 .lllud  feire oportet , omne  huiuf- 
niodi  medicamenmm.quodpotni  datur, non  fem 
pcrrgris prodefle , femper fani» nocerc  . Etnei 4. 

1 ienis  quoq;  bubulus  utiliter  ijs  datur.  Et  Col. neu 
8.  Vna  quoq;.&c.  cum  cibo  nuda  prodeft , uel  ca- 
dem  pertrita  Se  cum  aqua  pomi  data. Et  Tli.nel  1 1. 
Radix  datur  pomi  trita , uel  decréto  ad  iirangula- 
tiones.  Et  nel  1 j . Quin  Se  nutricibus  in  defiétu  la- 
étis  aridum.atq;  in  aqua  decoétum  pomi  cum  ui- 
nodari  iubet.Ernr/  ao.Si  urinrm  mouet,  utHip- 
ocrati  uidetur.mirum  eit  quoldam  dare.uelut in 
ibcntem.potui  contro  incontinentiani  urinz.  Et 
qui  ancora  . Communis  aùt  eius  ufus  ferpentes  fu- 
gare, pcrcusfis  efui  dari.decoéti  potu  urini  cifre. 

Et  molto  diuerfamente.il  Bocc. nella  Tfi.  1 6. Da  fa- 
me cofhetta  A'  TASCERt  I herba  SI  DIEDE . 
Et  nella  1 7.  Tutto  il  pen  fiero  della  guerra  abandonató 
fi  diede  à penfare . come  alDucator  la  poteffe . Et  nella 
1 8- A gui fi, che  far  ueggiamo  àquefh  paltoni  frante  fi- 
chi,fi  diedono  ad  andare  la  limofma  aidtmandanio.  Et 
nella  . 11.  Chi  à legger  romanci , chi  à giocar  a fiacchi, 
& chi  à tauole, mentre  gli  altri  dormirono, fi  diede  Et 
nella  •jg.Diesfiadiique  ì cercar  di  coHoro.ttmll  Am. 
Lieti  fopra'l  uerde  Jtrame , con  ottima  jperanga  da  tem- 
pi futuri, fi  diedono  à mangiare. Et  nel.6. della. F. Et  fin 
zapi! ià  quefle  cofe  penfare,  mi  diedi  ad  affettarti  ri  in 
po  congruo  Et  nel  7 .del.  Th . -a  'farinficmef'.ftaper  lo 
diletteuole  bofiofi  dierono  ■ Et  Dan. nel  g.dellTnf.  Et 
poi  cb’d  riguardar  altra  mi  diedi,  Vidi  gente,  tre. Et  il 
Sann. nell  Are . Sedata  la  fame , ibi  fi  diede  à cantare , 
chi  a narrar  fauole.Et  il  Bem.nel  1. delle  prò.  I qualial 
lo  fcriucr  greco  fi  donano. Et  T Are.nel  q.del  maref  Co 
me  le  donne  fi  danno  àfar  Cannoni , i manti  comincia- 
no d gir  greui  dinanzi . Etnei  g. della  Cort.  Et  poi  mi 
fon  data  à coufigllar  le  giouam  Etnei  4.  Et, per  non  mi 
trafilar  con  rehgtofi , mi  fon  dato  à fuggire. Et  nel). Si 
diede i piangere, come, che fonaffe à mono.  C10i.fi  pofe 
a piangere. Mi  mi/i  à fuggire. 

Che  ufarono  ancho.talhora  i Latini, Come,  quando  pofe 
Cice.nel  i.dellaT{atu.de  Dif.onni  se  ad  li  gin 
d’o  SLIBKOS,ET  PHILOBOPHIAMPER- 
tractanoak.  tre. 
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Benché  i medefinti  ancora  in  colai guifa  fauellaro-  Cef.nel  1. della  Gu.  Gali.  Accedebat.utquum  ficui- 
•o  con  alcuna  differenza. Cur  inBru.  Quiquanquàm  re  uentus  crpillct,&  s e vinto  dbdissent, 
n i m i n i se  AD  docendv  m daiii,  tamen  tempellatem  fcrrcnt  facilius . Et  Tli.nell  8.  della  na. 
confidenti  bus  rcfpondcndo.ftudiofos  audiedi  do  hifi.  Hunc  faturum  cibo  pifeium , & femper  efeu- 
cebic.Ciol.Adalcunonon/ì  accommandaua  ad  nife  lento  ore, in  littore  sonno  datvm,  paruaauis, 
inare.  Hon  f accadi  fe  copia  ad  altrui,  per  infegna-  quz  rrochilosibiuocatut.rexauium  in  Italia. io- 
ne. uitat  ad  hiandum  pabuli  fui  gratia.£r  A.  Gel.nel  4. 

Onde  Ter.  ne  gli  ^ idei . da  te  hodie  mimi.  Hec  ego,inquir,  quum  philofopliix  me  dediflem , 
Et  neltHcau.  Sed  nunc.Clinia.agc,  Da  te  mihi  uicif  non  infuper  tamen  habui  dilcere.  Et  yirg.  netti  1. 
fim.Exporge  frontcm.it  Cice.à  M. Celio.  Quarc.da  At  Mctabus.magna  propiusiani  urgente  caterua, 
te  huomini.compleàetur.mihi  crede.  Et  nel  1 .del  - Dat  fefefluuio. 

l'Ora.  Id  quoque  roto  capite  annuit,  utfcCralfo  DARSI  SOTRA  LA  LET1T1 A . dijfe't 
darei . Bocc.net  6. iella  F.  Adunque  da  queflo  ragionar  inan- 

Et  più  breuemente.il  mede  fimo  Autiere  ,nel  libro  \i,io  mi  diedi  fopra  la  cominciata  lctitia-,&  il  tritìi  pt 
fleffo.  Ad  animos  Iudicum  pertractandos . &c.  s 1 fieri, fi  come  potei, da  me  cacciai. 
se  dant  , &,ut  ante  dixi,fua  fpontequo  impelli-  Sicome.  TORTfAR  IHjyL  TI  AUTO,  la- 
musinclinant.atquepropendent.accipioquodda-  filò  ferino  Dan.nel  i.delpurg  Guardando  fornire,  che 
uic.&c.Et  Oui.nell  lleroi.  Da  modo  te.Paridis  qua:  guccan  per  terra, Tornate  giàinfu  l'ufito  pianto. 

fitconliantia nofces.Ooi.Keniiui trattabile. Lajciati  Et.  DARSI  ÌT^ALCVFIA  COSA . Ilmeie 
gouernarc.  ino, nel  can.ó.del  Tar.A  Diopcr gratta  piacque  difjii- 

M a, che  iTofcbi  dicejfero  .Torfi  à piangere.  &c.ll  tarmi  L'alto  lauero,&  mito  in  lui  mi  diedi.  Et  [Are. 
tecc.nella'H.óó.Ionon  MI  TOSI  A’  DOMATA  nel  i.diTom.Onde  tanto  fi  dàneU'amordi  Cbriflo,  qui 
DARE , perche  ragione, ma  quanto  potei , cominciai  lofi  era  immerfa  nella  dilcttion  del  mondo . Et  nel }.  di 
d fuggire.  Et  nella  6 7.  Con  lui  fi  mife  à giocare.  Et  nel-  M.  yeflilifi'l  Cilicio  ,&  DATISI  'HELL'ASTl- 
lafiTdel  Dee.  A'  confolation  delle  quali  io  A’  cosi  TqjTblTIA , & nella  difciphna  ; reuacauano  la  fen- 
Ef'TipA  FATICA  MESSO  MI  SOUO . Tt  il  lentia  delcielo  inlorfauore.  Et  quiancora.  Si  diede  nel 
yill.nelp.Et  inauri  SI  MISE  A'  TASSARE  dirotto  dunpianto.non  ancora  ut  àuto  in  femina.Qua 
Meffer  Guiclmo.&c.  Et  quiancora.  IlMalifcalco  con  ft.Si  abbandonò  in  un  dirotto  pianto.  Si  diede  in  preda  à 
loo  caualheriqion  prcndendofl  guardia , & fen\a  or  un  pianto  dirotto . 

dine, tir  più  di  fua  gente  difarmala  fi  pofe  à pajfi re . Et  Onero . Gittosfi  in  un  pianto . &c.  Come  CAri.  nel 

l'Ari.nel  can-ìj. Boiardo  offefo,& che  nonharagione  can.qt.Fur  tutti  gli  altri,  che  HfL  MAR  SI  DIE 
Di  febermo  alcun, ratto  à fuggir  fi  pone.  Et  nel  a 8.  Sic»  DERO,  Minti  da  C onde.  tire. 

ro.cbe  fia  udita  la  fua  prece , Copia  di  fafiàfar  cader  Trappolato  da  Latini,  & i un  modo,-& l'altro.  Ci - 

fipoue . Et  il  Bem.nel  i.dellelet.Terlaqualcofa , mi  ce.contra,  Tifo . dedit  se  in  consveiydinem 
fon poflo à pregar  uoflrq  Santità, &à  f applicarla  à de-  fic.ut  prorfus  una  imierct. 

gnarfi.tfrc.Et  l'Are.nclt.diTom.  Si  linfe  Tomafo  à Et  ytrg.nel  q.deile  Geor.Hxc  Prntheas,  8e  se  ia 
piangere  deltbuowo,cbel}iregftó  lddto,&c.S)uafi  .Si  flu  dedit  aeq_vou  in  altv  m . Etnei  9.  dell 
diede  à piangere . fn.Tum  detnnm  prcceps  faltu  Jcfe omnibus  armis 

Onero,  SI  DIEDE  A TIATfTI.  tlBocc.  intluuiù dedit.  Etnei  1 2. In mediasdat fe fe acics. 
nella  T^.t6.Tiangendo,  A‘  uarq  TEN.SIERI  della  Et  qui  ancora.Tcq;  hxcin  belladedifti . Et  Sue  in 
futurauita  SI  DIEDE.  Et  nella  11.  Et  di  buone, Cr  de  -/fag.Contraftis  ad  liononiam  Triiunuironim  co- 
lmate ninnale  immuti  più  lieti, lù  fi  leuarouo,& à fuo  pi  js.  Aquila  temorio  eius  fuperfedens  duo  s ccruos 
ni,& d canti, & à balli  da  capofi  dierono.  Lineila  }l.  hinc Scindè  infettante:  afflixit,  Se  ad  terra* 
Sidiffofedinonuolerepiùefferalrnoudoimadiiarlial  dedit.  EtTli.nell'  1 t.deUana.  hift.  Spatiataeq; in 
fcruigiodi  Dio.Et  ncU'lo.Et  in  pii  dirizzati,  Cr  chi  ad  aperto, & inaltum  datz.gyrìsuolatueditis.tum  de 
un  diletto,& chi  ad  un'altro  fi  diede. Et  nella  ult.  Ella  munì  ab  cibum  rcdeunt.fr  Cef.nel  5 .della  Gu.Gall. 
riueflitighfiàpicioli feruigidella  paterna  cafa  fi  diede.  Tuiic  Cariar, omnibus  portis  eruptione  facfa.cqui- 
Etnelj.delTb.Tutle  liete  fidieronoà  cibi . Et  nel  5.  tatuq;  emilfo  .celerilcr  hottes  dat  in  fvcam. 
della  F. Ma  poi  ch’egli, me  racconfolata  credendofi , SI  Et  Hirc.nella  G.AfricM  mucrfi  in  hoftes  impresfio 
DIEDE  AL  SOUfNJ),  lopcnfando.&e.  ricomin-  ne  fefta.in  fugamaduerlarios  dedcrunt.Ee  Marcia 
ciai latrammcggataaugofcia.Et ilTctr.  tnM.Quefli  no. De extraor.cri. nella I.Diuus  Seucrus.Se  Antoni 
in  fua  prima  età  fu  dato  a l'arte  Da  uender  parolette,  nus  rcfcripferùt,  carri, quz  data  opera  abegerit  par- 
Et  il  Bem.nel  ideile  let  In  honor,  & fauore  di  quelli , tum,à  Prjfide  in  temporale  exiliu  dandam.Ee  ylp. 
che  ALLE  LETTERE  SI  DAtffip,  ò daranno  nella  fi.  De  lurepatroHnniuerò.fi  cótumeliam  fe 
per  lo  mangi. Et  l’Are.  neUe  Corti.  Si  che  dateui  puri  ccrìt,autconuitiumcisdixeritctiamin  exiliuni  té 
gli  fluii  tutto, in  tutto,  ór  per  tutto'  potale  dari  debcbit.fr  Calhflra.Dr  uar . Se  extraor. 

Et  Cice.nel  i.ieglioff.  f^uum  rclaxare  animos,Se  cog.Libcrtasammittitur.uelutiqnnmaqua.se  igni 
dare  se  ivcvnditati  iiolcnr.caucant  imeni  iutcrdiciiur.quat  in  pcriona  deporta  toro  ni  cucnit, 
pcramiam . Et  nella  7. cantra  yer.  C^num  tofani  ui-  uclquum  plebciusin  opus  metalli,  uel  in  mctallù 
dcrat.tuncincipcrc  ucrarbitrabatur.dabat  fclabo  datur.  Et  T.Liu.nel  12.  Anuibalcaptiuorum  .qui 
ri,atqueitineribus.  frnel  1 .dcU'Acad.  Qjumoli-  Latini  nominiscOct, line pretiodimislis.  Romanis 
rcm.da  quifo,  te  huic  edam  generi  litcrarum.fr  in  vincvia  datis  .ere.  Et  A. Gel.  nel  _j.Naquu 
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in  uterum  inquit,  mulieris  genitale  femen  daturn 
elljpriniis  feptem  dicbus  conglobata . Quafi.  ie- 
men  conietì.im  eit. 

Il  Bice. arila  T^.  1 1 . T clutter  forte,  feco  dicendo,  ma 
le  babbiam  procacciato, noi  habbiamo  coflni  tratto  del 
la  padella, CT  pittatolo  nel  fuoco,percbe,con  ogni  follici 
indine  DANDOSI  A TORUO  , &fbofic  loro 
ritronato,come'l  fatto  era, gli  raccontarono  ; di  ebee/fo 
ridendogli  menò  ad  uno  Sandro.&c.Cioìxon  ogni  folli 
eitndine  t r auagh  andò  fi,  affaticandofi . 

Il  Bocc.nell  Am.I  Di]  fono  in  terra  difeefi , & io  p i 
Molte  boggi  [bo  conofctuto  ; ma  noi  crede  a . I bofehi 
Tir'  TlETl^l  d'animali  SI  SOHJJ  DATI, 
ebe  non  folcano. 

A'cotalguifa  Latina  Virg.nel  i. delle  Cior.  Mul- 
taadco  melivi  gelida  s £ nodi  e dedirf, 
Autquum  fole  nono  terras itrorat  Kous.-Nodte  le- 
ues  ftipula  melina , nodo  arida  prata , Fondentur. 
EtTernellEci.  Omnibus  uobis  vt  pts  da  NT 
sui  , ita  magni, atq;  humiles  [umns.Ef  Oni.  nelf- 
lleroi.  da  modo  te  faci  lem,  &c.  Qjiafi.  Fa, 
ebe  tn  ti  renda, che  tu  ti  effebifca.facile. 

Et  [ Ari  nel  tan.qq.  Et  polche  DAR  TRI-. 
C IOTQmamon  SI  VOLS  E,  Co»  mille  (padè 
la  aita  gli  tolfe . 

Et  nel  ló.Cb'ionon  ui  DIA  ROTTI  I 'HE  MI 
CI , alcuno  Hpn  flambé  tema, & con  poca  contefa.  Et 
l'ArenelGioco.Tre  carie  confinali  LA  DATdJlft 
yitfTA,  i TERDVTA  . 

Et  T laureila  Ciflell.  perfe  ctvm  ego  hoc  da- 
mo necocivm.  Et  Ter. nell' And.  At  iam  hoctibi 
inuentum  dabo.£t  nell'Hcau.  Sed  Syruin.cJrc.  Si  ni 
uo,adcò  cxornatum  dabo,Adeòdepexum , ufque 
utdircnuiuat.mcmmcrit  leinpermei . Et  Virg.  nel 
1 1.  Nunc  te  tueadextera  bello Dcfenfuin dabit.Sc 
magna  inter  premia  ducei.  Et  Sai. nel  Ciug.  N'equc 
diutiiis  Numidj  relillerc  quiuificnt.in  pedites  cum 
cquinbns  permixti  magnani  dadein  incongrdlu 
fjcercnt.quibus  illi  freti,non,uti  cqueftri  prelio  fo 
Jct/equi.dcindc  cedere, fé J aduerfis  iquis  condir 
rere, implicare.ac  perturbare acicni  : Ita  expeditis 
peditibusluis,  mostes  pene  victos  dare  co 
tieni  tempore.  Cioì. Render  uimi  i nemici. Farli  uinti. 

Si  come  Ter  ancora  nel  Form.  Nam  carceri  quidem 
hcrclè amici  omnesmodò  Vno  ore  alidore  s fue- 
rc.nt  praecipitfm  hanc  daret.  Etnegli 
^ (del  Adolcfcenti  ipfi  eriperem  oculos,  poilhac 
prrrcipitem  da  rem.  Et  II  or. nel  i.deSer.  Hic  fc  pre- 
cipite in  tectodedit  Et  Sai.  Tamen  isadidlocotum 
talis  uir(nam  poftea  ambitionepracepsdatus  eli) 
Confidatimi  appctcte  non  audebat . 

Benché . DARGLIELA  Filli  A . altrimenti 
ponejfc  [Are. quando  dilfe.  Et  dagliene  uinta , quando 
elleno  con  alcune  noci  none, er  penetratine  [dicono,  an- 
date,andate.  &c.dileggtando  chi  fauclla  alla  buona. 

Dare.quafi.percuoicrc.fu  ufato  in  molte  manierc.il 
Bocc. nella  Tf.qi.Et  doue  cita  nomi  per  doni  ;io  ci  tome 
rò,&  DAROTTEHF-  TAV.TE,  ch'ioti  farò  tri- 
flo.EJ  nella  qi.  Con  lo  Hocco  in  mano  corpi d doffo  alla 
giouane.&C.CT  à quifla  con  tutta  fua  porga  diede  per 
megolpetto,  & paffolla  dall  altra  parte.  Et  Daii.nel  co 
m.'Pcrò  ebe  à fe  mede  fiuto  DA  DEL  DI  TO  nell'occhio 
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p ben  fi  mira, la  predetta  ragione. Et  l' Ari  nel  can  2 5 
Come  fiorino  a auge  1,  eh  in  ripa  a un  (lagno  fola  fico  - 
ro, e à fuapaftura  attende , Sintpronifo  dal  Ciri  fa  con 
g'iffagno  GLI  DA'  HEL  rileggo, unric  balte, ò 
prende. Et  qui  ancora  Cofi  ueduto  boni  elle  far  infioro, 
ToSlo,cbe  I buon  Rugg/er  diede  fra  loro. Et  nel  li.  Et 
( altro  par, che  mona,  A gutja.cbe  di  dar  tema  nei  ne- 
tto.Et  nel  4!  Et  come  augello  a nolo,  A'  dar  ce  Iliaci 
dotto  ne  la  ragna. Et  nel  9. Quanto  I naclho  1 Mangierà 
uenutoln  quattro  giorm,tu  un  ritorno  l .di  tiro  ‘,\r  tal 
lo  mar, da  buon  nocchia  tenuto,  Che  non  dia  in  terra  , 
& fembn  un  fragri  Metro. 

EulBocc  ancora  nella  "K:  j 2.  lomi  nidi  (opra  un 
gioii ane  belltfiimo,con  un  grofja  battone  in  mano, ri  qua 
tc, profumi  perla  capa  , & tiratonuf  a fi  .TA’HTO 
MI  Dii! , ebe  tutto  mi  ruppe.  Et  nella  }?.Et  il  così  di 
rc,&il  DARGLI  DI  q irfla  LATfCiA  per  lo 
petto  fàuna  cofa.  Et  nella  40.  La  qual  poi  con  lui  infe- 
rni, Cr  con  la  cara  fante, che  dategli  banca  uoiulo  del- 
le coltella  più  uolte  rife , & bebbe  fetta . Et  nella  6 5 . 
Quando  ilgclofo  udì  quefio,  egli  par  ue,  ebe  gli  fofie  da 
to  d'an  coltello  nel  cuori  .Et  nella  7;.//  dtrleparole.et 
taprirfi,  et  dar  del  ciottolo  nel  calcagno  a Calandrino, 
fu  tutto  uno.  Et  nella  qO.Dato  delle  reni  nell  arca . &c. 
la  fi  piegare. Et  il  C refe. nel  io./  quali  uclann  all  , fplt 
dorè  dell'acqua,  non  fi  difiofieranno  infino,  che  daran- 
no nella  rete , Et  (Are.  Diedi  uenti  uolte  col  capo  nel 
mu  ni.  Et  il  medefimo.  Si  mordrua  il  dito,daua  dei  pu- 
gni al  ucnto. 

Et  quafi.conccdere.il  Bocc.nell'  Am  El  fe'l mio  uifo 
non  DARA' , CH'IO  piaccia  ila  mia  operationetl 
fupplna. Et  ilTctrjn. SI.  DAMMI , Signor . CHt'L 
mio  dir  giunga  al  pegno  De  le  fue  lode, otte  perfe  non  fa 
le.  Etnei  Tr.  Che'n  quella  febiera  andò  più  preffo  alfe- 
gno,Al  qualaggmgncà  chi  dal  cieli  dato.  LtilBcin. 
nelle  Ri.Diue , per  cui.  Oc.  Date  à lo  fili , che  nacque 
da  miei  danni  , Fiuer  quand'io  farò  fpenlo , & fot- 
terra. 

Et  come  quefio  modo  fu  da  L atini  dorinolo, Cosi  il  [0 
predetto  nifi  in  alcuno  ufo  di  esfi.yirg.nel  i.teKEn, 
Curdcxtrfiungeredcxtram  non  datv  r?  Et  qui 
diiairj.O' Regina,»  ouani  cui  condcrcluppitcr  ur 
beni,  luftitiaq;  dedit  gentcs  franare  fnpcrbas . Et 
nel  q. Incerti  quò  Cita  ierantjubi  filiere  detur.  Et  nel 
5 .Da  fiammati)  cuadcrc  clasfi.Et  Cice.ad  A.Cecin- 
lu.Egi  uchemcntcrcum  his.iit hoc  mini darcnt.ti 
bi  in  Sicilia,quo  aducllenius.dfcut  liccrcc.Erqni 
ancora.Mihi  hoc  dedcrùt.ut  dica  in  Callia.quo  ad 
uelles.Et  Var.ncli.Dc  re  ruf.fed  do  edam  in  ho 
minibus  posse  nouenaritim  redneri  numcrum, 
quod  in  hy  bemis.  ci re.  Et  Oai.nel  1 .dell’Ar.  V iuerc 
non  potui.da  mihi  polTc  morì.  Et  nel }. dell' Eie.  Si 
tamen  hic  ftandum  eil.fi  non  datur  artibus  ullis  VI 
terior  nofiro  ripa  premenda  pede.  Et  Tli . nel  1 6. 
della na.  bifl .Genera difiinguere nó  datur  nomm 
bus.qu^sùt  alia  alibi.Er  Qumtil.ncl  1 2 . Ne  illis  qui 
de  nimiù  repugno, qui  dandù  putautnónihil  elle 
téporibus,atq;aurìbus,nitidius  al  iquid.atq;  aderta 
tius  po(lulantibus,£r  qui  aurora.  Atq;  id  fecill'c.M. 
Tullium  uidco.utqiiuni omnia  utiht  iti, timi  par- 
tcmquandamdcleitationi  daret.  Et  Codifica  .nella 
l.fempcr.Dt  Iute  Immu. Non  lionori  cunductorii 

datum 


*oS  'l  t t 

datum.'ne  compe1lantur.<*re.Sed  neextenuftur  6 
cultates  eorum.que  fub  Agnati  funt  fi  (co. 

£r  nel  men,  che  honeSlo, fortificato  LAre.net  i .del 
laCort.S'io  fosfi  femina-,  mi  ci  porrei  prima  il  fuoco, di 
io  HE  DESSI  A un  fignore. Etnei  q.Chepoffamo 
rir  di  mala  morte  chi  mel  diede,  s io  douesfi  darne  à un 
malandrino, me'l  uu'ofar  leuar  dinanzi  Et  alerone. Et 
guai  à chi  mi  faceua  un  guardo  torto, Che  ne  haurei  da 
to  al  boia  .per  uendiearmene.Et  il  medefimo.Aprigli , 
accarezzagli, mettegli  in  capo  di  tavola, ma  notigliene 
dire.fe  non  te  ne  uoi  pentire  Et  ancora. Dico, che  quel- 
le buoni  donne , & altre  forti  di  puttane , le  quali  ne 
danno  più  tofto  à fattori,  i fi  affitti , à ragazzoni  &c. 
tbeà  Gftilhuomini,&  d Ora  maeflri,hàno  del  buono. 

A d esempio  de  Latini  altresì. H amale  nel  ».  Vxo 
rem  nolo  Thelefiru  ducere,  quare-Micha  cfofed 
in  rv kris  dat  THELESiNA.u0l0.fmei7.Dar 
Catti!:,  datGermanis.dat  Cxlia  Dacis,  Ncc Cilicu 
fpemit.Cappadocumq;  thoro s.  Et  nel  to.Dat  gra- 
tis, tiltrò  dat  mihi  calla,  neco.  Etnei  ta.oratis  qui 
uos  dareiubet.ptiellx,  InfolGsfimus.improbisfi- 
muso;  efooratis  ne  date,  bafeiate  gratis . Etnei  14. 
Curi  te,  Danae,  preti  um  Regnator  olympiAcce 
pit, gratis  fi  tibi  Larda  dedit? 

Et  in  càbio  di  Mandarfuori.il Boc.  nel  t. detta  E. Et 
alcuna  «otta  in  forma  di  candido  uccello  mouéio  l'ali, 
DIEDE  l'OCI  piùdolci, che'lmoriente  Cigno.Etqui 
ancora.  Ma  fedi  fare  non  uuoi , non  fi  conuienedte  di 
leder  le  lagrime , che  date  hai , & ilfetialmente  , fc  S 
accrefcerlc  dimori  nel  uoler  primo.  Et  netta  H:3  1 .tfiu 
va  cefi  ti  mécaua  ad  funere, /è  non  le  lagrime  di  colei, 
laquale. &c. et  iole  ti  darò.  Et  qui  ancora. Ta  nardi, fcr 
batti  corrile  lagrime  à meno  defiderata  fortuna , che 
queHa;ne  à me  le  darebbe  non  le  de  fiderò  Et  nel  7. dei 
Th.Io  riuedrii  miei,  li  quali  forfè  già  è lungo  tempo  , 
DI  EROTTO  perme  pietofe  LAGRIME,  credendo, 
ch'io  fosfi  morta . Et  qui  ancora . Gli  uccelli, che  lunga- 
mente haueuanotacinto,gratiofl  CAHTI  DA VA 
•HO  . Et  nell'Am.  Et  i canotti  flati  chetisftmi  mfin’al- 
Ihora , diedero  fortis fimo  fremito . Et  Dan.net  zj.delt 
Inf. Vofcia  che I foco  alquanto  hebbe  rugghiato  Almo 
do  fuoj’aguta  punta  moffe  Di  qua  , di  là,  & poi  dii  co- 
tal  fiato.  Et  l'Are.nel  ».  delle  let.  Il  quarto  t un  golf a- 
rello  u'appiccia  il  lume;fe  fono  ammorzati, dare  una  uo 
ce  alla  nocino , & ella  ui  porge  dalla  fincflra  unofliz? 
getto. 

Latina  parimente  maniera , ma  de  Vocìi,  Virg.nc 
t.dclfEn .Num  lacrymas  uictus  dedit  ,aut 
niiferatusamantem  eh 'Et  nel  9 VttcuKa  mentede 
dcrunt Dardanidc  lachrvmaj.  Etnei!  1 1 .Et has  tri 
flcs  Latonia  uoces  Ore  dabat  Ef  qui  ancora,  dedit 
q_vh  has  imo’ peftore  voces  . Er  nel  q.Tiles  de 
dit  Saturnia  uoces.  Et  Oui.  netti  r.Et  tanquam  igno 
to  lachrymas  darct , heu  mifer.inqnit.fr  qui  anco- 
M.Surge^ge.da  lachrymas.lugubriaij;  indue . Et 
nel  4-Vtq;  dedir  ofiru  la  uefti.Er  nel  » Et  inania  mor 
ti  Munera  dant  lachrymas . Etnei  9.  Lingua^;  uix 
tales  ifto  dedit  aere  uoces.  Er  nel  1 ? .Qui  toties  pa 
triardederat,nariscj:,uirocj;,HV!c  quoq;  dat  la 
chrymas  . Et  Tihul.  nel } . Fadices  cantys  .ore 
canentc  dedit.  He  quali  luoghi,  tanto  latini , quoto 
tolgati  Ji  può  notare  il  tergo  cafo,figmficante  lacagio 
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ne,cofa,ò  perfona,  per  cui  le  lagrime  fi 'mandano  fuori. 

Et d COtal forma. L'Ari.nelcan:  15.  Vurgatidilor 
colpe  à un  mona Herio.Cbc  DAVA  dife  ODOR  di 
buoni  effempi.De  lapasfion  diChriflo  ogni  miflerio  Con 
templando  n’andar. drcEt  l’otre. nel  z. delle  let.  Et  gli 
andari fuoi  donano  più  odore  di  religiofo,che  di  mercati 
tt.Etnel  i detl'Hìp  11  proprio  odore,  cù  t ffr delle  prc-  ; 
dette  fforchrzze.danno  di  fe  fi  fatte  fantafime. 

Tfellaguija  chc.Virg.  nel  1.  dell'Zn. Tedi  uerò  in 
gentem  genitvm  dat  pedforeabimo.Ernei». 
Cernitimi  cj;  dedere  cauernx.Ec  nel  q.Quofoe  da- 
basgemitus?Er  neW  1 1 .Dat  gemitìi  ni.rumpitq;  has 
amo  pcftoreuoces. Etnei  u.Hxcubi  d r ct a de 
dit  , portis  Tefe  extulitaltis . Et  Oui.  nel  1.  dette 
Afer.I&adeditgemitu.n.£r  qui  ancora,  llla  Dea  ob 
Jiquo  fogientemluminecernens,  mvrmvra  par 
uà  dedit.  £r  nel tì.Atille Dat gemitus  fiétos,com 
métsq;  fonerà  narrat.  Et  nell'?.  Aut  dedit, aut  uifus 
gemitus  eft  illededilTc. Er<7«i  ancora.  Contrcmuir, 
gemituq;  dedit  decidua  qucrcus.fr  nel  15.  Demi- 
ierc  oculos  omnes.gcmitumq;  dcdere.fr  qui  anco 
ra. Et  dare  mvgi tvs  , fummoq, cacumiuc  findi 
&c.£t  ancora  Et repetita  dedit  uibrara  si  bi- 
ca lingua.frneip.Lanigeris  gregibns  balatvs 
dantibvs  ,cgros  jpontefua lanini cadOt.tf-e.E» 
nell'Heroi.  Ergcmitiim  nullo  Icfa  dolore  dabam. 

Dare. all ufoftmilmente  latino  pofe’l  ftocc.nel  6. del. 
Vh.Et  DIE  LO  GlORHp  A'I uot popoli, nel  qua- 
le tutti  nella  gran  prateria  ueniffeno , acciò  che.&c.Et 
qui  ancora.ll  giorno  dato  uenne;  & lo  ne  rmiglio  frati > 
divenuto  ucrde,riceuette  la  moltitudine  de  nobili,  etc. 
Et  nella  Ha? ì-  yna  [arti  io  comperarono,  & quella  fe  - 
gretamente  armarono  di  gran  uan  taglio, & affettar o 
no  IL  TtRMlHfi  DATO.  Et  nclla99.Adopera 
rebbefi  ch'egli  farebbe  in  Vauia  al  termine  dato.Et  qui 
ancora.  Diffofln  à uoler  pur  efferinVauia  al  termine  da 
to,fe  tffer  pateffe.Zc  ii  V ili.  nelf?.  Condannato  fu  in  mt 
no  d'uu'horajenza  dare  più  termini  al  proctffo . Cioi . 
Ordinar  più  termine. 

Et  f/p.Dcopc.pub.  nettai.  Silcgatum.  Jiquidé 
dics  non  lit  ab  his.qui  ftatuas.ue!  imagines  ponen 
das  lcgaucrunt,pryhnitus,i  Pnlidc  prouinciy  tem 
pus  fiatuendum  c(l,&  nifi  pofucrint.hiredes  ufo- 
ras  leuiores  intra  fex  men(es;fi  minus/emifles  ufo 
ras Reip.pcndant.ii uerò  dies  datvs  EST.pe- 
cuniam  intra  dicm  deponant. 

Et  il  medefimo  Bocc.  nel  q.  della  F Oimc,har  fosfi  tu 
già  uenuto.fe  meglio  non  potefje  effere,  fapeffelo  chi  uo 
leffe.ch'^d’  TVTTO  mi  crederci  DrIR  RITIRO. 
Et  nelf  Am.  Et  non  f indugiare  à gli  anni  di  ciò  non  de- 
gni, ne  quali  forfè  uorrai  dar  riparo  à quelle  cofe,chc  ni 
foUerranno  di  riceuerlo.Et  qui  ancora.  Et  i ma  rini  por- 
ti lieti,  & gratiofi  fi  moflrauano  utili , benché  di  acque 
i luoghi  poueri  diferrnano  alquanto;rna  affidandoli  di 
dare  acciò  riparo,deliberarono,  che  fruga  più  cercare  . 
tre. Et  il  Erronei  z.de  gli  Af.O'  flotto, quanto  farebbe 
meglio  por  fine  boggimai.  tre.  & atta  tua  filuczxa  dar 
riparo  .mentre  ella  fofltenc  di  riceverlo . Etnei  p.dett 
hifl.Ad  vnamaniera  d'artiglierie  tutta  uia  dar  riparo 
non  fi  può,  che  alla  città  non  noce ffe.  Cioi.  Riparo  fare 
non  fi  poti. 

Et  di  qui  tArc.nelg.Le  leggi  DAtQiP  CO  7^ 
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TRA  A"  chi  i foglia  i uni, & non  » cbifualigia  i mor- 
ti.Et  nel  j.  della  Con. Et  quello  auuiene , che  non  fen- 
do lecito  il  t or  moglie  ,fi  toglie  manto  ;&  con  fi  bel  mo 
do  fi  tana  ogni  un  le  jue  Moglie,  &non  dà  contro 'alle 
leggi- 

Ciò  l.’UfuJri  contro  alle  leggi.Tau.  De  Icgi .nella  l. 
contea  lece M facit  q ui t'acic.quod lcx  pro- 
hibet:  in  fravdem  uerò  lbois  facit 
qui  , faluis  uerbis  , fcntcntiam  cius  tircumuc- 
uit. 

Terciò  che. Dire,  quafi. bacete. diffcro  anco  talhora 
i Latini.Tcr.ne  gli  Adcl.QÌ  Aefchiiie,Poli  haud  pa- 
tcrnumifthuc  di  disti.  Et  Virg.  nel  i.dell  En.  la- 
mina perrumpit.poftcsqucà  cardine  ucllic  Acra- 
tos.iamquc  cxcifa  trabe firma cauauit  Robora,&  in 
gentemlato  dedit  ore  FEKEErRAM.  Etnei,  ij. 
Dixerat,  acque  animis  panccr  certantibus  omnes 
da nt  cvNEVM.denfaijucad  muros  molcferùtur. 

Et  in  luogo  di.Dir  contro  le  leggi . Il  Bocc  nel  -J.del 
la  Fallatine  [enti  l'infidele , & disleale  amante  fune- 
re fofienuta  meritamente  pena  delle  ROTTE  LECCI. 
Et  equi  ancora. Il or  non  hai  tu  rotte  le  fante  leggi, et  con 
adultero  giouane  uiolalo  il  matrimoniai  letto!  Et  nel 
prin.dcl  Dee. Rotte  della  obedienga  le  leggi,datefi  a di- 
letti carnali  , & cjon  diurnale  lajciue , et  diijolutc? 

Et  II  foce  nel  .4.  della.  F.  0‘ quanto  cotale  domanda 
DIEDE  TERLO  MIO  DESIO  , Et  Dan  . nel.  a 1. 
del  purg.  Simi  dii  dimandando  per  la  cruna  Del  mio  de 
fio , che  pur  co  lafperanga  Si  fece  la  mia  fete  men  digiu 
na . Qjcafi.  Cotale  domanda  fece  per  lo  mio  de  fio,  Ciò  è. 
Couuenne  al  mio  defto.  Come  dicemmo  piu  tu. fi  confece, 
al  mio  defio. 

O' nero. Cotale  domanda  per  coffe  nel  mio  defio . Come 
di  ciò  alcuni  effempi  recammo  poco  fi . Oltre  à quali,  il 
Ari  nel can.t  5 . Qui  ut  addatoli 0 in  modo  fu  l'arena. 
Che  tutti  quei , chauean  da  lui  la  caccia,  VI  DA- 
VAN-DENJRO.  Etnei  <9.  Nf  l SARA- 
CJTf  contai  impeto  DENJiO , Clic  molti  legni  ne 
cacciato  al  fondo.  Et  ÌA  re. nel  1 .della  Cort  .Et  gii  por- 
ro cfuefto  libro  delle  forti , per  farlo  con  effo  cortigiano; 
ah, ah, ab, diamogli  denlro,atcii  che  cigolìo  lo  troni  bel 
lo,dr  legato.  Et  nel  2.  delle  let.  Et  forfè  col  fargli  fimil 
richiefla , noi  pacifici  auguriamolaguerra  tanto  da  uoi 
bramata. &c.  Onde  iTremipi  prouocati  da  flrani , da 
intolerabih,& da  peruerfi  rancori,  dopo  molto  filentio, 
ci  daran  pur  dentro.  Et  qui  ancora.  Recatoui  con  le  rene 
uerfo'l  focolare , ducutili  infialata.  Et  nel  3.  dell'  bu. 
Ver  fogno  di  allegrezza  comidòcbe  fi  defje  nelle  trombe. 

Dare.colcafo fetido  usi  l'aire. così  nel  4.  della  Core. 
Etuuol  mal  di  morte  èchi  nongheaua  la  berretta,  ir 
non  GLI  DA'  DEL  SIGNORE  fi , Signornò.  Et 
qui  ancora. Come  fono  flato  lodalo  10,  per  bauer  dato  del 
Capitano  nella  teSlaà  quel  boia  . Et  ancora . Et  il  cor- 
rucciato con  il  fuo  fratello,  perche  non  gl  1 diede  del  Re- 
merendo nelle  foprafcritte  delle  lettere . Et  nel  1 . delle 
Ut.  Et  quando  ragioniamo.'ó'c.non  darei  del  Reueren- 
disfimo  al  Colleggio. nò  che  i Chicli . Et  nel  j .Con  ilte- 
ftimonio  de  gli  antichi, (he  mai  non  dierono,fe  non  del  tu 
à gli  Impera  dori . E'  il  medefuno  .Tu  GLI  DAVI 
DEL  VOI  nelle  cofe  d'imporlanga,  ah,al>,ah.  Et  an- 
cora.Et  MI  DAVA  DEL  TV,  parendogli , cl' 10 
fusfi  diucutata  tutta  ih  ifk-uomandt  Et  ancora . Coni 
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egli  intende, eli  io  thè  al  mio  contando , corre  J leccarmi 
ionie  carezzine, et  DAMMI  DELLA  MADRE, 
D ELLA  MADONNA , della  firoedna , delia  pa- 
drona. 

Il  ViU.nel  7. ordinò  ilpaffaggio  generale d' oltre  ma 
re  al  ricouero  della  terra  fanta.&c.  & DIEDE  CEO 
CE,  tìr  ordinò, che  fi  dejfc  per  tutta  Cbrifliamtade,per 

10  detto  paffaggio, perdonando  colpa, et  pena  ila  lapren 
deffe,&andafse,ò  mandaffe. 

Dalle  quali  parole  fi  dà  ad  intendere  quel  che . Dar 
croce. fia, infume  con.  TREND  E li  CROCE. 

Et  di  qui  11  Bea. nella  NaJr.Ctò  è , Contro  à Treti, 

11  quali  [opra  le  noflre  mogli  HANfNO  BANDI- 
TA LA  CROCE,  (Ir  par  loro  non  altrimenti  hauer 
guadagnato  il  perdono  di  colpa,  & dì  pena, quando  una 
fene  pofjono  mcttercfolto.cbc  fe  d' Ale  ffandna  bautffe- 
ro  il  Soldano  menatoprefo,&  legato  à Vignane. 

Torgcrc.  Cap.  1 1. 

Latinamente  fù  deito.Ponigcrc.quantunque  da  La 
tini  non  ufato  nelle  belle  maniere  qui  fotta  pofle . Il 
Bocc.nella'N.t  1.  AL  QVALE,pcn ibcglt fù djuan 
ti  et  ogni  cofa  per  ordine  dettagli,  TORSE  TREGHI, 
che  in  luogo  di  fomma  grafia  uia  il  lafciaffe  andare . Et 
nel  1 i.A'qiieflc  parole  foprauennero  in  tanta  abondan 
Za  le  lagrime, cb' effa,cbe  ancora  più  preghi  intendeua  di 
porgere  .più  alianti  non  li,  bbe  poter  di  parlare.  Et  nella. 
77 , Tergi  cotefli preghi  à colui.nelle  cui  braccia.&c.Et 
nel. ^.de Ila  E.  Anzi  attenta  à colui,  clic  per  la  falute  di 
tutti  diede  fe  medefimo,porfi  pietofi  preghi  peri  orni» 
Tampbilo.Et  (Are. nel  2.  dèlie  let . Non  teff  ari  mai  di 
porgerai  lodi, & preghi.  Et  il  mede  fimo . Comnnòd  dar 
orecchie  à i preghi,  che  à tutte  (bore  mi  porge uano. 

Nel  qual  fcnfo,&  in  qucllo,cbcfcguita  . Virg.nclt  8. 
limoni  fer  ritè  pre ces,  irafq; minafq;  lupplid- 
busuotis. 

Il  Bocc. nel  4 .dellaF.  Et  forfè  per  far  per  me  TOR 
GER  A'  DÌO  pietofe  ORATIONJ-  Etnei),  lo 
ho  porre  l'orationi , & gli  incenfi  dDu  per  la  profferiti 
di  colui , il  quale  furtiuamente  tu  mi  doueuifottrarre. 
Etnei  Lab.  Et  quafi  come  à fommo  aiutatore , nè bifogni 
faenficio gli  fate  delle  uofire  menti,  & diuotitfime  ora- 
tioni  gli  porgete. 

Et  nel  2 delTh.  Hor  batti  già  tanto  infognato  amo- 
re, thè  folto  fpetie  di  uentà,  TORCA  lNJlANs 
NO  A me  tuo  padre? 

Et  nell' Am  . Ma  pure  ieffer  ignuda  ueduta  ialini 
MI  TORSE  VERGOGNA  .Et  neh.  della  E.  Ma 
dubitandole  uergogna  non  li porgeffe  l ejfer  da  me  tro 
nate  piangendo! fi  ritrabeuano  in  dietro. 

Et  nell' Am . ancora  ■ Et  il  uifo  tene  uano  alle  fiamme 
di  Vefeo , che  fenza  danno  LORO  TORGEA  TAV 
RA  ■ Et  qui  ancora.  Quefla  ucce  mi  porfe  paura  . Et 
nel  1 .del  Tb.I  quali  ueggcndogli,già  mi  porgonomor- 
tal  paura . Et  nel  Lab. Il  quale , come  dettol,  con  lenti 
pasfi  appreffandomifi.m parte  mi  porfe  paura.  Et  nel.  5 . 
della. F.O'dif  degli  immortali  regni  di  Stigejiate  prefen 
li  qutui.cz  con  uoflri  ramartela  porgete  paura  ad  esfi  in 
fedeli . Et  nel  6.  Ma  le  cofe  lungamente  fiate  contrarie 
mi  porgano  quella  paura  di  peggio , che  nenùferi  fuolt 
capere. 
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£f  nel  6. iti  Th.  lo  co  efio  noi  uerrò  ti  „ flrfjandria , 
dotte  hò  oleum  ornici,  li  quali  per  amor  il  me  nero  A1V 
TO,  erCOVJlCLIO  ci  TORGERAHJiP  . Et 
qui  ancora  . filtri  intanano  in  prima  ALLORO  TOR 
CERE  SETOLTVRA.  Et  nel  +.deUa  F.O' pierofif- 
fima  Dea.&c  porgi  conforto  imiti  dolori.  Et  nel 6. 
“Hutto  f'fia  mi  polena  rallegrare  , ne  COVJORTo 
TORCERE. Et  qui  ancora.  Legiouani  donne  di  quefle 
cofe  uaghe, inghirlandate  di  none  f rondi  lieti  SGVAR 
DI  T0RGEVAH9  A loro  amanti . Et  nel  pria, 
del  Dtc.M'hi  al  prefentelafciato  quel  piacere  .ch'egli  ì 
tifato  di  porgere  à chi  troppo  non  fi  mette  ne  fuoi  più  cn 
pi  pelaghi  nauiganio . Et  ueUa  Tvf.  5 7.  Tvfon  fellamente 
E EST  A ; tr  RISO  TORSE  Agli  uditori,  ma  fede 
lacci  di  uituperofa  morte iifuiluppò. Et  ilTetr  inV.Et 
ito  potesfifar,ch’A  gli  occhi  fanti  TORCESSE  al- 
cun DILETTO  Qualche  dolce  mio  detto . Et  in  M. 
Qià  fai  tu  ben  quanta  dolcegga  porfiA'gH  occhi  tuoi 
la  uifla  di  colei, La  qual.  &c  htilSann.ueli'Arc.  Veni- 
te al  mtfeto  .tbefon  certo  VI  TORCERE  T1E- 
T A quello, eh  alla  mia  cruda  donna  porge  diletto . Li 
quali  maniere  bora  col  ueibo.Dare.efporrefi  ponno.ho 
ra  col  nerbo.  Fare,  & bora  con  altri  ; ma  non  mandar  fi 
fuori  altrimenti  i conpiù  dolce , ò con  pii  bonorata  uq- 

Andare.  Cap.  III. 

DAtuerbo.  Andare.  nacque  quel  modo.fr  agii  altri. 
Ch  i guifa  de'  Latini  finitori  usò  f Ari-bel  f.  del 
Tur.  Lurcanioin  quello  mfggo  dubitando,  Cbe’l  fratel- 
lo A'  TER1COLO  non  VADA.  &c.  L'era  pian 
pian  uenuto  figurando.  Etnei  1 9.  Buon  fu  preme,  che 
coflui  non  fi  mafie,  Cb‘  AHfiAVA  A'  RISCHIO 
di  reflarne  uccifa  Etnei  5.  della  CaJJ.Etfiben  duna  fai 
fa  calunnia  fi  purgajfi.andria  à pericolo  di fioprire  altri 
neri  delitti . Et  iì  Bem.  nel  1.  delle let  .fi  ione  fiarasfu 
egre,  andrei  anfibio  di  cercar  con  ogni  Studio  et  Inol- 
trarmi in  lei , à quel  fine  di  diuentar  profeta.  Et  l Are. 
nel  1 .di  Cat.Maio  fanciulla  intfierta  à tutte  tirare  art 
dreiarifihio  di  pericolare  negli  intoppi  del  mondo . Et 
altroac.A'cbc  pericolo  uà  un  me  [chino,  [opra  del  quale 
fanno  di  fiutai &c.  Et  ancora.  Hon  metter  troppo  tem- 
po in  metggo  allira , che  qnirefii  à rifililo  di  rollarne 
fenga. 

Et  Ciré.  neltOra.  McdiuJ  iHc  atitrm.quem  modi 
curri, et  temperatura  uoco.  fi  modo  {bum  illud  fati? 
infiruxerit  , non  extimefeit  ancipite?  dicendi.'in 
Certosq;  cafiis;  & fi  quando  mimi?  fucccdct,  titla- 
pè,  fit  .magnimi  tamen  pbiucvivm  non  at>i- 
11  r,  alte.1  enim  cadere  non  poteft.fr  nella  4.  Can- 
tra Ver.  $eq;  in  eo  capiti?  pericuJunt  aditurum . 
Et  Hirc.  nell'8.  dellaGu.  Cali.  Grauitcr  uulneratus 

Prxfctìut.UtVITA!  PER'lCVLVM  ADITVRVS  ui- 
derctur,  refcrtur  in  caftra.i;  Sue. in  Her.Ac  fapèiii 
eiusmodi  risi?  oculorum  ;Sc  uiti  pcricultim  adtit , 
EtinCahg.  Sic  utilgò  Éniorabili? , ut  plurimi  trad- 
dant,  quotici  aliquòadlieniret . nel  lieti  mie  difee- 
derct,  pr$ turba  occurentium  .profeqaeqtium  uè 
noiintinquàm  cum  oi?c*imin  tilt*  adii???, 
fruì  riiDitjrediensindcitinerc  notturno  dilVri- 
B'Cn  uitc  adut./Umma  repeutee  fyluis  undiqu* 
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cxorta  adetxf;  omnem  comitatumrircumplexa.ut 
Liuii  pars  ueftis,  & capilli  amburcntur. 

Che  di  fieli  Bocc. nella  7vf.ii.Hr  battuto  ,el  poi  pre/o, 

& ITf  TERICOLO  VETfVTO  Sefier  impiccato 
p(r  la  gola, ultimamente  fiampa. 

A Ha  maniera  Latina  altrefi.Ter.negli  mietei,  uide 
firn  fari?  placet, Priusquàm  venia*  in  perict-1 
lv  M.Sannio , frC/cr.Pro  Mur. Venir  inpericulum, 
nei  ea.qutr  relitta,  & hatc,  queab  ipfo  parata  funt, 
amittat.  Et  nella  3.  cantra  Ver.  Ncque  adirne  cau- 
dini ullam  exeogitarc  potuir,  quamobrem  comrni- 
ferit.aut  quid  eucncrtt,  ut  in  tantum  periculum 
treniret. 

L'Ari . nel  mimi.  Ter  lui  fon  pronto  ATfDAR 
anco  ALLA  MoRTE.  Et  (Are . nel  4.  ielle  Ict. 
St'l  perdono  chiefloui  da  colui, ch'andana  alla  morte,  et 
tenuto  fifofie  da  noi.  Et  qui  ancora.  Ma , comiposftbi- 
le,che.& c.non  fimofirafiemifericardiofo.CTc.  nel  ueier 
ire  alla  morte  colui,  che  in  tale  atto  il  mifiria  conucrfi 
tutti  gli  odii  in  pictadc  f 

Il  mcirftmo  nel  ».  dell  Hip.  Sarà  bene , che  tu  VA 
DI  ALLE  tue  FACEWJSE , & io  alle  mie  . Et  il 
tnedrfimo . Et  egli , ringraziatami  affai , fé  ne  uà  ai  al- 
cune fu  e faconde . 

Il  Bocc  nella  H,79.  Se  noi  [apeSle  quello , ch'io  ho 
già  fatto  di  notte  à Bologna , quando  io  AH  DAVA 
tal  uolta  con  min  compagni  ALLE  FEMlH^-t  *** 

Ui  maganigliarefìe  . Et  qui  ancora.  Ecco  medico  hono- 
rato , hautr  moglie  ,&  andar  la  notte  alle  fe  mine  al- 
trui. Et  ancora.  Deh  come  ben  ti  fi  à ,Tueri  itoi  qual 
che  altra  f emina , & uoleui  comparire  f torreuole . (?c. 
l'or  non  ti  haSlaua  io  r dtc. 

Così  ancora  efireffodatt Are.net  ;.  delle  ter.  Quan- 
do ritiratici  eulti  due,  infieme  CAVALCAMO  A? 
DAME,  in  alcuni  luoghi  di  cotcSiq  terra  fot  da  noi  ci 
fiderai ». 

Et  poco  difierltemfte  da  Latini  così.  Tlau.ncl  Cure. 
Cium  nxorem,  iivcat  femper  scortvm, quoti 
uellet.fr »r//a^roj?ffl.Tridmimprofectù  unum  eft 
haudintermi(lum,hice(le,at  bibi, Scorta  duci,pcr- 
gracari.  &c.  Etnei  Mere.  Nani  liuiricortutn  dnxvt 
ciani  uxorem  (barn,  Id  fi  reicitiiruxor,  inipunè  cft 
turo.  Er  qui  ancora . fi  qui?  clam  uxorem  .duxerit 
(iort'.im,(tià.Vt t! le. Crc.  E t ancora.  Netiquiquam 
poli  hac  prohibeto  adolcfcentcm  filnim , quin 
amct,&  fcortfi  ducat.fr urtfoSn.Prtmùm  omnium 
hec  Facetiaft  amare  in  ter  fe  riuales  duos,  uno  canta 
ro  potare, unum feortum  ducere.  Etnei  Ture. ad 
«mare  pofium, nel  edam  feortum  ducere. 

Il  Bocc.  nella  Tvf.1?.  Elfi  non  fofje , che  più  bone fi » 
tofa  mi  pare, che  tu  A'  ME  VEHJSSI  in  cafatua, 
che  10  à te  nell'altrui , egli  hd gran  pegga, ch'io  à te  ue- 
r.nta  farce.  Et  nella  té.  Ricciardo  fe  n ATTESO'  DA 
A'T'fjY  buona  (emina  , che  quel  bagno. Crc.  teneua  . Et 
nella  qé.Se  n andarono  ad! un  prete  lor grandi s fimo  ami 
co  Et  nell'8^.  Scu’audòà  Firengr, alla  moglie  di  Calao 
inno , et  di  fiele.  &c.  Et  l'A  ri.  nel  4 del  negr.  Sono  iti 
m fiemc  J Masftmo  Se  n andò  dalla  moglse.  &c.  & riè 
come  diremo  alerone. 

Ma  qucllopiùallufo  Lalino-Tlau  nrll' F.pid.  Quid 
fi  a tir  am  HVNC>  Et  nelle  Bacch. Allibo  huncTqué 
quidem  ego  hodic  htc  facum  ariav.  Et  qui  ancora. 

Nunc 
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Nunc  eflmihi  adevndi  ad  hominem  tem- 
jhis.  Etne  i Afen.Adibo  ad  hominem,  nam  turba- 
re geftio.  Et  Ter.ueltAnd . C^iiid  tibinidcturfade- 
onadcumf  f.tntU And.  Epo  ne?  ad  menede- 
mvm  ibo,  dicam.dr».  £r Cicchiti j . ad Ap.  Adi 
re  ad  meqnoldam  mcinini , qui  dicerenr.  &c.  Et 
velia  6.  centra  Ke.r  Aditimi  cft  ad  libras  (ibyllinos. 
Et  nel}. adatti,  fedteoro.ut  ad  me  Vibcncm 
flatim  VENIA?,  'ideila  qual  forma  non  fanno  bifogno 
Ptt'l  fem  fi-,  con  ciò  fu  coja  che  i Latini  mai  altrimenti 
non  faueìlatfero. 

Et  i Tofchi  talbora  allor  gufa  piriment  e ce  fi,' Il  Bec. 
nella  Tf.  tg. L'Abbate  con  li  duecnualieri, et  con  Alef 
findrofenga  più  , EHJRAROHO  AL  TATA, 
<*r  fotta  la  debita  rruerenga  ,cr, fi  cominciò  lAbsàSE  * 
favellare.  Et  neWSS . Et  diceua,cbe  mai  A'  M ESSER 
FIL1TT0  non  HAVEA  MATfDATO  per  ni- 
no. Et  Estri . nel  can.  8 . Et  quei , poi  eh albergati  furo , i 
pasfi  Tatti  del  buon  Ruggier  fegumon  l'orma, E si'  LO 
Gl  STILILA  SI  SALVARO,&indi.&c. 

Et  il  Bocc.netla  Tf  i 7. Di  prcfcntefttornò  Antigo- 
no in  FanugoHa,&  FV  AL  RE,  il  quale  diffe.  & c. 
Et  nella.  18  Et  fentcndo, che  cefi  era  il  aero,  fubitamen 
te  FV~  JC  GIACCHETTO.  Et  nella. 44.  Jl  che  ha 
vendo  la  madre  fentito , fi  la  mattina  a M effer  Littio, 
<5r  gli  diffe. &c.EtneBa.q^.  Furono aU ui,  Cr  condolei 
parole  il  predarono.  &c.  Et  nella.  4} . La  qualcofa  Ionie 
tfmoi  parenti  Cepperò;  tutti  FVROHO  ALLEI,  CV 
biafimaronti  forte  ciò.Et  11rU  S4.il  quale  di  pre fonte  fil 
alT  Angiolieri , & cominciò.&c.  « predarlo.  &c.  Et  il 
Piti. nel  7.  Incontanente  fi ì à Tapa  Martino , 6~  faoì 
Cardinali domattdaudo.&c.  Et  l Are. nel  j. della  Coir. 
Affetta, Refo , quinci , che  a de fo  SIAMO  A TE. 
Et  altrove.  Hora  bora  fono  à Poi  ,fate  collatione  in  t3 
to. Etnei  z.del  Thtlot.  Quante  ce  ne  fono,  che,  per  HA 
P FR^ontà  del  marito,  AL  Gl  V D LO  fino  alla  carni- 
fcia.non  ti  odono  nrmeffa,  ne  mattino?  Cioè.  Appreffo 
del  Giudeo.  Adeffo  fumo  reco . Furono  da  Tapa  Mar- 
tino. Furono  avanci  allui.Cfc. 

•Ffclla  quale  manicra.Tlau.neUa  Caf.  Narri  itis  ui- 
ri fri um  in  Eulir.ii  luud  obli  nere  queunt. 
Et  Tcr.neU  Hcau.Hxnc  fecum  !iùc  addnxir  ea  , qu* 
s ?T  nunc  AD  VXORIM  tvam.  Et  qui  ancora.  Ni 
iftbrc  qoidem  contumelia  efl,  Hominem  aniicum 
reciperéad  te.atq;  ei  amicam  fbbasJtare.£r  Cice.r.el 
la  a. cantra  A'er.ex  hi*  quali  decorni  hfeo»  ad  Senato- 
rem  illum  reliftos ellecomitiomm nomine.  £tnri 
57.  Ad  Alt  .Commodumadtedederam  litcrasde 
pfuribusrebus.qiium  ad  me  bene  mane  Dionv 
fjus  evi  t.  tinello.  Euitadmc  fané  dio.  Età 
B «.Non  enim  Id  prtifofitum  eft  huicepiftolc.Mrs 
filini  ut  lai  'em  ; prefcrrimadBrurjm.cui  uittus 
illus  non  minus,  <;uc  mihi  nota  eft.  Et  nella  14. 
•Philip.  Edam  ad  infero*  pcnas  parrici- 
C*  I)  tvENT.  Et  Miri- nei  6.  Hi  multimi  fleti  adfu- 
peros. 

L' Are. nel  1. delle  let.  HE  FI  VATITfO  A 
CVSTO  le  cianciate  ftminih.  Et  qui  ancora. Et  fe  qui 
do  io  la  diHcfiJ’aucsfi  penfato.ehe  a quella  non  fiffe  an- 
data à guflo;non  thaurci compojìa  Et  net  1 .Et  cafocbc 
afiai  fu  frcfiberia.tht  ni  uadaà  guflo,feruiteui  di  me. Et 
nel.]  .del  Marti.  Lodalo  fin  M atout,  pei  ebe  tc  tic  gito 
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i guflo  una.  Et  il  medefmo . Et  ancora  cl) e non  tiandaf- 
fc  dgufio  ne  quel, ne  nuefìo;sfor~.i  la  natura. 

Il  Bem. nelle  Ri.Vn  dinanzi  alfuofoco  effer  di  neve. 
Et  tutto  rtf  FIAMMA  ATfDAR  fende  in  dif- 
parte.  Cioè.  Diventar  fiamma. 

sfiorale  rffempio.F irg. nel  ] . Nanq;tiolansliqui 
dis  in  nubibus  adir  barando.  Jignauirq;  uiam  fil- 
mi*,tenuefq;  recessit  Conlumpta  ir  vemos. 
Et  Calo  nelle  cofe  RuH.  5cd  uiqjlicebit  nella*,  doni 
rum  in  semen  uideris  ire.  EtOui.nel  1. delle 
Met.  in  riios  abevnt  ueftcs.in  crura  lacer- 
ri.  Et  nel  4 Parsabitin  uite*.  Et  qui  ancora.  Na/n 
barba, comxtj;  In  plumas  abeunt.  £r ancora.  Indi 
gitosabeunr,  et  crura  natanria  remi . Et  TU.  De  Tali 
cr.galicisfruftusante  maturicatem  in  aranriabit. 
Fi  nel  aa.Rumpitur  hrcprimonafccnte,  mox  cre- 
fcente,in  pediculi  corpus  abfnmitur. 

L'A'e. ne  1 Sai. Et  temo  di  no  ATfDAR  IH.RVI 
HA,  fendo  io  privo  di  totali  fofiegm. 

Et  nell,  del!  ku.  AHDAHfiO  ella  ITfst'H.- 
GOiCIA,  prefe il miferelloper  lobraccio.  Etin altro 
luogo  Ordino, che  vada  in  angofcia,&  che  tornato  in  fe 
gridi.&c. 

1 quali  modi  col  verbo  Venire  furono  frequrmisfimi 
in  amendue  le  lingue  . Il  Boec.  nella  Tfqi.  Ma  la  Bel 
colore  FETisif  ITflSCRETIO  col  Sere,  & tenne 
gli  favella  infine  è.  u endemia.  Et  Ca  re. nel  }.di  Cat  .Et 
ueltonturbaifi,  FEHTfE  1H_  IRA,  qua  fi  un,  che 
regna  perfora  quando  lafua  crudeltà . (Tc.Et  nel.], 
del  Maref.Che  non  faccia  FlHJR  il  signore  ITf  CO 
LERA.  Etnei  1 .della  Tal  Talanta  meretrice  dopo  l' ac 
qncta'C.&e  .viene  in  gran  coler  a ,per  ilfuggirfenedtl 
la  Schiava. EtneBe  Corti.  VLTfEHpO  ITf  COR- 
RVCCIO  perù  1 graffo.  &c.  Et  altrove . Et  godutele 
tire.  Veniva  con  toro  in  corruccio  d po/lj. 

Et  il  Bocc-netta  Tf.tg.Il  S oliano, il  quale  femprc  per 
huomo  hauuto  Cbaucn, quello  ued(do,et  udendo,  VtTf 
TfE  ITf  tanta  MERAVIGLIA, thepiu  uoltcqucl 
lo, eh' egli  uedeua,  cr  udiva , credette  effer  pii  lofio  fo- 
gno,che  vero . Et  nella  •/■/.  Et  dopo  qucjlo , VETfTfE 
ITf  tanto  DOLORE,  che  qua  fi  fù  per  gii  tar fi  della  lor 
re  in  terra.  Et  nell  Am. La  quale  egli  con  occhio  fifo  mi- 
rando, belliiftma  ucic.eT  tanto  più, che  nonfuole,  che  in 
maraviglia  venutone , attonito  fi  taceva . Et  t'Are  ntl 
3.  delle  let. Ter  effer. &c.  V ETICO  IT{_  VETI  IT  FU. 
Za  del  fallo  commeffo  nell  imprimervi  con  nome  di  Lrg 
gì  fi  a,  e?  non  di  fUofofo. 

El’Ari.nelca  40.ee d'uccider  fefleffo  ITf.  TETf. 
S1ER  VETfTfE  . Etqui  ancora.  VETfTfE  IH. 
STERATfZA  iilontan  Ruggiero , Che quefla  foffe 
armata  d Agr amante . Et  nel  1 . Diri  { Orlando  in  un 
tnedefmo  tratto . &c.  Cheper  amor  VETlTff  l“K 
FVROR,  et  malto.Et  nel  a ’.ITf  tanta  RABBIA, 
in  tanto  furor  VETfTfE,  Che  rimafe  offufeato  in  ogni 
fenfo.Et  nel  }J.T  ceche  quell'empio  in  tal  furor  uemffe. 
Voi  fon  le  donne  intender,  & Ruggiero.Et  nelq.V  £ - 
H.VTO  E IH.  SOSTtTlOHj  che  non  riuele  A l Ut 
go  andar  le  frodi  Jue  volpine. Et  il  Bem  nel  ó.dell'hifl  1 
Tadri,  lofio  cheper  le  lettere  di  Admcte  vennero  in 
fperanga  di  pace  elc.Ordinarono.etc.EtneWult.  Era  m 
fpetàga  venuto, aggióci  li  Suiggeri , poterli  dell’Italia 
tacciare.  Et  ne  Ut  Ri. Che  SOTf.  VETfVTO  fregate 

Ili- 
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IH  OBLIO  DI  memedefmo.Cioi.Hiobliatome  me 
de  fimo.  Hi  fumicato , ch'io  non  riuelt. -Arrabbiò.  Infu- 
riò filerò, Tcnsì>.  Mipcnto.Tanto  fidolfclSi  marauigliò 
tanto.Corrucciandofi . &c. tutti  colai  modi  mattina 
figmficatione  fur  detti. 

Età  quella guifa  latina.Cice.à.T .F arra . Quanti') 
ameni  tc  infuri  offerti us , nihil  lane  exijsdctn  lite- 
ris  potui  (ufpicari , in  spem  tanien  vENio,ap- 
propinquare  tuiim  aduentum . Etnei  ì.deltOra. 
Nonntillani  in  fpem  uencram, polle  me  aliquid  ex 
ifiis  difcerc.  Et  Cefnel  i. della  Cu.Ci.Hh  peneeffe- 
ftis.magnum  in  TiMOREMAffraiiius.Pctreiufq; 
perveni  vNT.neomninò  (rumento,pabuloq;in 
tercludercntur.  Et  Celio  àCice.  Et  nifi  Deiocari  lite. 
tx  fubfecutx  eflent,  in  eam  opinionem  Cas- 
fius  v enfrat , que  diripuilì'et  ipfe,ut  uidcrentur 
abhofie  uaftata,  finxilfe  bellum. Er  Bruto  <i  C/te.  In 
fpem  uencrant,  quod neq;  Planci  quattuor legio- 
ne! omnibus fuis  copijspares  arbitrabantur.  Er 
Sue. in  £'<jf.Othone,atq;  Vitellio  de  principatu  ccr 
tamibus.in  fpem  imperli  ucnit. 

Si  come  in  fosfina  lignificala  T er.negli  -A  del.  Tua 
fama, & gnatx  uita  in  dvbiv.m  viniut.  Etnelf 
Eci.S i forte  morbus  ampliorfafiuslict.&c.  Hera 
IN  CRI  m E n yen  ut  ; ego  ucrò  in  magnum 

MALVE. 

EtCice.nel  ì.à.Q.Fratc  Namfiquiscllcorum , 
quitibi  bicntui  fpatio  nunquam  in  svspicio- 
neh  auaritix  v i n r m t , ut  ego  Cclimn.rrr.Er  nel 
ii-drllEpift.  fa.  Nonnullis  etiamipfi  magifiratus 
iicniebancin  iufpicionc.detinuilfe  nos,  ÌV  demora 
tos  cfTcdum  clasfis  Dolobcllx  certiorfieretdead 
licntu  nofiro.  Et  nella  6. cantra  frr.Quum  in  fufpi 
cioncm  uenifient  fuis  ciuibus,  fan  fi  expilafle  Apoi 
linis,ueritospecnam  Iudicii  ac  legis;  domo  profu 
gifie.Efronlra  Sal-Tii  tuisuita,  quam  turpiteregi- 
lli.magnas  olfudifii  tcncbras,ut  ctiam  fi  fucrint  c- 
grcgiiciucsccrte  venerint-  in  oblivione». 
Etnei  to-ad-Att.  Vtutidicbusipfi  fili egenti,  Jc 
perdita; multitudini  in  ooivm  acerbisfimum 
ven  e r i r.Et  Cefnel  1 .De  btl.Gall.Proptcrca.quod 
fi  enuntiatum  elfet.fummum  in  crvciatv.» 
fc  ventvros  uiderent.  Etnei  ?.  t't  iam  non  folli 
hoftibus  in  contemptvm  Sabinus  veniret, 
fed  etiam  nollrorum  militum  uocibus  non  nihil 
carpcretur . Et.T.Liu.uelg.  Cumulare  quoq;  iniu- 
nas,ut  tardio  prffentium  ; Confulcs  duo  tandem , 
& fiatus  priftinus  rcrum  in  desyderivm  ve-' 
Ni  an  t. Et  Tli.nel  7. della  na  J>i/?.Quis  enim  Aethio 
pasantcquamceriicret.crediditf  autquod  non  mi 
raculo eft.quum primi  in  notitiau  VENirf 
Etnei  a^Necrhus  Latinumnomenhabet,  quum 
in  vive  plurimis modis  vekiat.  £t Odi. Denti 
ce.Hocin  notitiam  uenietmaloq;,pyroq,.Er  Val. 
Muffiteli’ 8.Fannii  feruus  Alexander  quum  in  hanc 
fufpitioncm.C.Flauii  equitis  Ro.occifi  uenifict.'le 
ptics  tortus,  pernegauit  ei  (oculpxatfincm  fui  (Te . 
Et  Suc.nel  1 . A me  paucos  dies.qudm  Acd  ditate  ini 
rct, ucnit  infufpitionemconiuralTceum.M.Craffb 
Conful-ri.ErCor.Cri  nel  3 Acoeilludquidem  in 
controv e ksiam  ven it  , quiii  non  omnes  111 
fcoc  morbo  fio  curari  poafint.  Et  Ounml.nel  1 . V t fi 
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ueniat  in  dubium.hic  domu  dicendum  fit , an  hac 
domo.  Et  nel  7.1n  dubium  ucnit,  aut  quid  fiat , aut 
quid  lit  futurum . Et  qui  ancora . Liberior  adhuc  in 
utranqipartem  difputatio , fi  tantum  fubita  mora 

IN  Q.VESTIONEM  vEnit. 

Et  il  Bem.nel  1 delle  pro.Leqnali  cofe  quanto  ador- 
nino ,non  bifogna  che  F EH.G  A IH  Q.F  1 l- 
STIOH.E. 

Et  il  Bocc.  nella  ">{.48.  Ver  dolore  più  notte , dopo 
molto Cefferfi  doluto,  GLI  FEHfHfi  IH  DESI  DE 
RIO  D'ucciderfi.Et  nella  py.Le  uerme  in  penfiert  etc. 
di  uolcr il fuo  amore.  tìrc.faral  Refenlire.Etnella  79. 

Et  perciò  gli  uenne  in  de  fileno  di  uolerfi,  ceffo  poteffe, , 
con  amenduni,ò  con  t uno  al  meno  dimeflicare. Et  nel- 
la 1 9 .Qucflc  infiememente,carisfime  donne,  effere  ne- 
ro, come  fi  dice,  M E' FEHFTO  IH  TMLEHTO 
DI  dimoflrarui  Et  nel  6. del  Th.Tif  come  per  adietro 
la  fortuna  u’babbia  guidato  ,yi  FÉ  H.C  -AI 
V EHJ1 ERO. jt  Fiorio  FEHfiifi  IH.  DESIO  DI 
uifitare'l  finto  tempio.  Et  net  a.Egtiìnel nifo  diuenu- , 

1 0 tale, che  poco  più  fùCtefipbone, quando  I H.  TR-A 
l'EHHf  à Cerere.  Et  nel 3 . de  Ila  F.  Et  forfè  fruga  a- , 

I Iettar  la  pace  del  turbato  mare.CScfipra  alcun  legno 
fi  mife, il  quale  uenulo  in  ira  à uenti,et  all onde, in  quel 
le  è forfè  perito.  Et  nella  H 99-Mtfier  T orelln.  esc  i 
prefo,& per  acconciar  uccelli  FI  EHI  HOTI- . 

TI M del  Snidano, ilquale  rico'ofciuto.etc.l  t il  l'etr. 
in.F.O'fes fi  quello  altrui  IH.  01)10  FtH.!  RFi 
Che  i belli, onde  mi  ftrugge, occhi  mi  cela. Et  qui  ancora. . 
Slot  disfi  mal , ch’io  uenga  in  odio  à quella , Del  cui  a- 
moruiua,  & fingai qual  morrei.  Et  ancora.He poeta 
ne  colga  mai, ne  Gioue  Lapriuilegi  ,&  al  Sol  uenga  m 
ira.  Et  il  Fili. nel  q.  Et  la  notte , che  la  madre'l generò 
LE  FEHHf  lHFISI0rH.fi, CHE  di  capo  fu  fi' 
ua  una  qucrtia.Er  il  Bem  nel  ildellbift.  ER-A  molto 
IH  FSatHfiuA  già  FEHFTO  .o-c.che  i foldati. 
à piè  certe  canne  di  ferro  adoperauano.  Et  l'aire. nel 
palelle  Irt.Fe  ne  darei  feffempio  di  molti, che,  in  quan 
to  alla  licentia  della  uita, erano  infami  nel  uolgo;ec  poi 
errfeendo  nei  giorni  ,SOHO  FEHFTl  IH.  Sr*~ 
do,  ef"  REFEHEHfi-A  Et  qui  ancora.  T01  che  per, 
meggo  di  lei  urngo  in  notitia  d'un  perfonaggio , che. 
tUrc.Etnel  5 Bcfhmia  fc  proprio, chigiura  di  uenir  4 fe 
medcftmo  in  ira . Etnei  ? dell  Hip.  M' E FEHFTO 
IH.  VOLOHJf^t'  tu affrontar  meffer  I.i fio.  Et  il  me 
defimo. Elle  umeono  l'Importunità  de  igelofi,che  V EH- 
GOHP  IH  F -ASTI  DIO  fin' à loro  mede  fimi. 

Si  teffe  non  di  meno  in  colai guifail  nerbo  medcftmo 
in diuerfa  fignificanga.  Il  Bocc. nella H-  >3- H attendo 
dimenticato  à qual  partito  gli  bauefie  lo  fiondo  fpenie 
re  altra  uolta  recati,  non  oliarne  ,cbe  IH  I -À  MI- 
GLILA tutti  FEHFTl  FOSSERO, più  che  mai  (Ira 
boccbeuolmente fpideano.Et  l'-Ari. nel  tiw.4 3 . -A'  uec 
chic  donne,& calle  fi  nutrire, La  figlia  qui,  eh"  in  grì 
beltàpoiuenne.Etf-Are.nel  t .dellelet. Molti  dell  ES 
SER  FEHFTO  IH  C-ARHJ  danno  la  colpa  al- 
la  felicità,  in  che  Iddìi  hà  pollo  la  uirtu piouutain  me 
per  gratta  fua.Cioè.Crefiiùto  in  carne.  Crc.’I  l qual  ult, , 
dtffe  Qninril.ln  corpus  ire, come  di  fitto  uedremv. 

Et  in  altra  maniera , fi  teffe-,  ma  nel  fini /mento  pur 
fipradetto.il  Bocc.ncllaH-98.Ft  -A'  Qfi' ESTIOH 
yEHFTl , [uno, (beta  più  farte,ucafi  l'altro. 

Et 
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Et  il  ViU.nel  •}  .Et  ciò  fatto, col  figliuolo  del  detto  Re. 
eh  Boemia  fece  pact.faccndolo  primo  VETfilRE  A" 
MISERICORDIA  . Et  {laudo  il  detto  Re  Ridolfo  in 
fedia, in  uno  gràdifiimo  fango, quello  di  Boemia  li  /lana 
Rimangi  ginocchioni. Et  Bell’ S.Come  i Co'onmfi  vennero 
alla  mifericordia  delTapa,et  poi  fi  ribellarono  un’altra 
molta.  Et  nel  9.  Et  ifcommumcoUo  fe  perfonalmente  ni 
meniffe  alla  mifericordia  infra  tre  me  fi  appreffo . 

EttAri.nelcai 1.4  Come  fi  mede,  ch’à  l'afluto  gatto 
fclrergar  col  toppo  alcuna  uolta  aggrada.  Et  poi  che  pi 
piacer  GLI  VlhlfiE  A'  TfipIA  Darli  dimorfo, e ai 
fin  uoter,cbemoia  Etil  Bf.nel  lo.dcllliifl.Eteglià  cui 
hoggineai  t Imperio  de  F ricefi  era  uenuto  ànoiapromi 
fi  di  farlt.Et  /' Are. nel  5. della  Cort.Sò tato fiépie , che 
mi  fanno  poco  prò  Id. Ver  Dio, che  tu  dtciluero  mijono 
mentile à noia  anche  à me.  Et  nelle  corti. Et  uenntogli  à 
noia  in  tre  di,  è dedicato  al  notar  de  i cefii.Et  il  mede  fi 
Il  topo  della  cofa  è, che  i attuine  di  ella  gli  ulne  à noia. 

Jc  punì  modo  parimente  coti  1 Latini  diffcro  Th.nel 
3 1 .della  na.biiì.  Tradunc  uinum  taedio  vini- 
> e ijs,qtri  ex  Clirorio  lacu  biberint,Etiteli8.  Rur 
ius  tali  liiiillri  cincre  decotto  cuoi  languirle  multe 
Ixperurwftos  omnibus  omo  vìnike. 

Si  come  differo.  venire  avxilio  Sal.nel  Giu.  Ita 
I ugurt  ha  ratus  autcapta  urbeop*  przdù  (ore, a u t 
fìlti ux  Komanusauxilio  fuis  uciniret.f'lio  fclc  certa 
turos.Er qui ancora.  Ratus  iil.qj  ncgotiù  polcebat 
Iugurtham  laboranubus  fuis  auxilio  ucnturum 
ibiq;  prxlium  fore . 

Ma  nei  modi  primieri.  L'Ari  jielcan.37.  S'A'  TE 
TfilTEIfiriA  delfuoerrornon  VI  Elfi. E-  Eepui 
ancora,  fa  VEIfilR  glibabitanti  A Gir  RA- 
ME IfiT 0 , Che  daranno  i manti  a le  mogliere. 

Et  nel  jó.Etfifon  gii  fi  fiotto.  Ch'altro  iionpon , che 
yETfilR  A LE  TRESE.  Et pui ancora.  A’  ME 
ZA  STA  DA  VBHPOHO  di  botto.  Et  nel  i.det 
'Ificgr.Et  coti  per  ueni'lene  A’  le  prefi. in  figrcto,  (fo- 
sti Ciuchi»  Lamina  &c  Cioè.Tcr mentre  àprendtrji,  et 
ai  abbractlarfi  infume. Vengono  ad  tifarli  uteggo  del 
la  (paia, per  efierfi  molto  prejfio  net  combattere.  Fa  ne- 
nie gli  habitanti  à Giurare.  Et  cosi  degli  altri. 

Che  col  uerbo.And.ire.s'efjirelferoparimére.ll  riti, 
nel  lo.Etpromific  dì  ANDARE  jtLLA  MISERI 
CORDI  A del  Legato  di  Lombardia.  Cioè.  A’  chieder 
il  perdono  ,&  la  miericordia  del  Legato  andare . 

Et  L’Ari. nel ci.2].  AlfiDO’  A’  LE  STRETTE 
tano.cc  l'altro,ct  pfìo  II  Re  pagano  Orlido  bebbe  gher 
mito.  Quafi  àftringcrfi, come  di  fiopra  è detto  He Ile  qua 
lipbrafi  enfiano  le  pofiedi  f opra  maniere  altresì,  ondar 
i arme.renir  alt  arme  renir  al  sigue.renir  alle  mani, 
y entri  mercè.A  notilia.A’  cocorita, et  altre  fimili . 

Et  ni  meno  le  Latine  altroue  addotte. Ire  ad  arma, 
Venire  ad  ferru.Venire  ad  manus  etc  Oltreallepua 
li.Out.nd  g.delTEle.Dii  merccsaberat.dunii  pater, 
ipfa  feuera, Aerati  poftes,ferrcaturiiserat;Sed poft 
quali  pie»  in  min  ka  VENiraduItcr, Erfbuitip 
fa  finus,5:  dare  iulfadedit.Er  nei  1.  in  HEAnùcde 
més  t & 1 m 1 n A tàlli  us  E o.  Et  nel  ó.delle  Mei.  1 bimvs 
In  EAENAS.&  qua  aocilire  (eC\mar.Cioè.Andremo 
ne  i gaftigbi.Onerof,chepiù  uolentien  dijfero  1 Tofchi  ) 
yerremo  à 1 ga(l  igln.  1 0 paggo  nègo  imiei  failLToi  che 
l’accorro  adulerei  mine  a i preseti. Quafi  dica.à  farpre 
enei.»  dire  mieifalli.à  dare  1 gaftigbuEt  fono  beUisfime 
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forme  dire  et  ripiene  di  gratiofa  breuità  ne  t uno, et  Lai 
tro  idioma . 

Dalle  punii  nò  punto  di  ferenti  fono  pile  altre.  Virg. 
neli.deU En.  ire  iterfi  in  uac’hr v m a j,i tefù ItSc 
tare  peccando  Cogit.Er  nel  5 . lunonisgrauisira.Jc 
ìnexaturabilepedus  Co?6t,me  Neptune,PRCcts 
has  tendere  in  om ne s. Entri  1 i.Niic, nunt  J-'Iu. 
óuat  ira  incus, rùpfitur  nelcia  uinci  Pectora.nùc  to 
tis  in  v v lnera  uiribus  itvr.  EtLuc.net  j.lmus 
in  oc  nephas , nnnibus, ferrod;  noterei. E;  net  io* 
Ite  feroccs  Caiani  in  iugtilù.plcct  Lagza  iuucntus 
Hoc  regi  Romana  libi. Èr  p ancora. ivov  lvmq_v  b 
1 n Celarli  ir  e Nò  libi  dir. Et  ancora.  Scd  rurfus  in 
arma  AufpicijsGanimediseùc.Ei  Col.net  a.Elmq; 
trifaflo  fquinoàio  uerno  rtatimperagi  nportet.in 
tradies  uigiti.antequàlcgcs  in  articvlvm  sat. 
Et  TU.nettS.Sun  articulu  Icgesirecxpcrit.rùcare, 
ite  herbe  notc.it. ErOuìjiel  6 de  F affi. Ut  tunjsinlce 
lus  ilfe  pudet.Er  9 ancora.  Dìxit,3<  in  lite  ftu  Jioccr 
taminis  ifsétEr  Ojintil.nel  a.  Thcmata  iuuembus 
ptractare  pmittcinus,&cxpatiétur,&;  gaudeit  ma- 
teria,Squali  in  cor? v s e ant. Cioè. Et puafi  uigi 
no  à far  corpo.ouero.Comeptù  sù  dicécno.régano  i car 
ne.Cioè.a  farfi  ahbdcuth.Cr  pieni  dt  faggetto- in  litcul 
itìcnc. Sarebbero  menati  à far  lite . ÉJftr  untala  a Far 
trifiegga.Se  la  biada  incomincierà  à far  il  nodo , onero 
Rginocbio.In  arma  etint  Vigono  à guerreggi  are, ò,ad 
adoperar  l’arme, Icein  iugulum  Celaris . Andar  per 
uccidere, òdiRrugger  Cefare.ln  uulncra  itur.it  uient 
al  dar ji  delle  fente.lrein  prcces.ln  lachrymas.  Ve- 
nir alio  jparger  lagrime, al  porger  preghi.  Et  così  degli 
altri  à puefh  filmiti. modi  Icggiadrifhmi  di  fauellaic. 

Da  puah  non  lontani  nanna  puefh  altri.  Il  B occ.nel- 
laU.pu.Egli  ERA  teflè  con  uno,  di  cut  mostra,  che 
parila  ar ca  f offe , ALLA  maggior  gy'ESTIOTfiE 
del  mondo, Che  colai  domandaua  i denari  dell'arca  fu  a; 
& il  maefiro  nfpondeua,  ch'egli  non  banca  uè  iuta  l'ar 
ca.Etnella  96.  Et  perciò , io , che  in  animo  alcuna  cofa 
dubbio  fa  forfè  banca , VEGGEHDOVI  per  le  già  dee 
te  ALLA  Sf  ISCHI  A , quella  lafcierò  ilare.  Etnei 
j.icl  Tb.Ciaò  foffe  cofa  .che.etc.et  nefofieno  à quefho 
uè ,qual  di  efh  due  piace ffie  più  alici . Et  l’An.  nella  Sa. 
a .Cagion.cb'à  li  duo  motti  Gli  amici, et  io  SIA  M 0 A' 
COTfiTESA  infieme.Et nelci.\9.Tigliar  ilportoi una 
parte  loda, et  Cabrai  biafima,et  fono  àlccontcfc.Et  nel 
Jg  VIDE  Boiardo  A ZVFFA  conunmofiro,  Oliera 
più  di  lui  gride -etc.  Et  nell  li. Et  iroua  due, che  SOTgO 
A GRAIfiBATTACLIA  in  poca  piogge, etjlrclta. 
Et  nel  14.Ec  puiui  fui  fico  dbattaglia.Eincl  16.  nlcra 
molta  i battaglia  erano  flati  Màdricardo,&  Ruggier. 

Della  pual  breuità  fintono  quelli  ancora.il  Bue. nel 
la  '1fi.g9.La  dona, che  udito  bauea,il  Guari. Stagno  de 
1 terni  ESSER  lafera  A C tifici.  &c.non  ucdeudol 
neutre  fi  maranigtii  forte.  Et  nc'la  so.Dcucndo  una  fi 
ra  AlfiDA  R A C Elfi, A il  manto  con  un  fiio  atm- 
eo.&c.lagiouane  impofe  alla  uecthta.&c.Et  mila  61. 
Et  Gianni  alcuna  uolta  ni  nanna  à cenare, (Z  ad  alber 
go.Crla  mattina  fine  tornaua  à bottega  . Et  nella  65 . 
Età  me  credi  bauer  dato  àuedere,cbe  tu  altroue  Alfi 
DATO  SII  àccua.er  AD  A LB ERGO. Et  «rii  80 
H unendogli  ella  il  dimidato,cb'eghàcena,et  ai  alber 
go  con  lei  andaffe.tt  pul  ancora.  Dune  lor  più  piace  p li 
ìofcbilafciatifono  Alfip ARE  ALLA  TMSTORA 
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Zi  ancori.  U mi  [irebbe  gràdifiima  grafia,  che  quella 
[era  tene  ueniffi  à cenare, et  ad  albergo  meco.  Et  nella 
yo.fcmpre  atta  cbiefa  [uà  nel  menarca,  & quinti  TE- 
HJ.ru  SECO  UD  ULBEKGO.EtDi.nel  u .del 
tlnf.El  irai  piede  la  ripa, et  effe  in  traccia  Correi  Ceri 
tauri  armati  di  faette.Comc  folci  nel  mudo  UTffiUR 
U'CU CCIU.Et  il Tetr.in  y.chc  ci pietofa  ucrga  MI 
MEHJ  U'  TUSCO  tramai  fra  le  far  greggio.  Et  il 
riti. nel  7. Tarlilo  il  detto  Tapa  di  tirile, anice  ad  al 
tergo  alla  Badia.  Et  l'Uri  nel  con  iS.  che  tutta  notte 
hai  caualcato  à caccia.  Et  il  Bi.nela.de  gli  Ut.  Quafi 
due  cipagni,cbe  vadano  i caccia,  de  quali.' etc.  Et  nel  7 . 
delle  let. Egli  ancora  ERU  in  TauiaU  STrDIO.  Et 
tUre. nel  1 del  Gl.  rane  figliolo  à caccia. Et  net } .del 
Tbilot.Si  è lafciato  caute  la  capa, et  tener  à cena, et  a l 
bergo.Et  nel q.dclla  T ala.Quefla  trama  no, è finga  et 
po.fi  IO  fofsi  in  voi, M EH!  WNJREI  ULLUCir. 
ST IT lU.Et  nel  1 .delle  let.  reramcte,ch'io  ho  più  ci 
pa filone  à chi  paté  amido, che  a chi  fi  muor  di  fame,  è d 
chi  rU  ULLU  GirSTITIU  à tono. Et  nelle  Corti 
Cavalchi  la  Corte,  faccia  ejfercitia  J piedi,rUDU  U' 
STURr  IERI  ,&‘,iflraveflafi.etc.Et  il  mede  fimo, noie 
te, cheto  faccia  ciò, che  voi  dite  ci  ch'io  vado  ai  albergai1 
Cioè.  Con  cb'10  vado  ad  albergare,  rada  alla  caccia  de' 
Iparvieri.rà  à morire  cidinato  dalla  giufiitia.Mrnan 
irei  da  chi  fa  givflitia.  Era  in  Tauia  i Siudiare.Mi  me 
ni  à pafeer. Under  cacciando, i.a  cacciare.  Teneva  fie- 
co  ad  albergateti  cenare.  &c. 

Di  qui  11  Bocc. nell  ùlt.detlaE.  Ter  modi  ri  moflra, 
che  non  rifa , ma  lagrime  le  vengano  dc'mici  danni,  & 
U COHJClETfZU  TORHUHJO,  mi  renda  l 
mio  amante.  Et  U riti  nel  q.ll  fopraietto  lmperadore 
Urrigo,  fatta  molta  guerra,  & perfecvtione  alla  Chie 
fa, & italo  ancora  vinto  in  battaglia  in  Lombardia  dal 
la  Contejfa  M atelda.come  fu  il  padre , fi  tornò  i con- 
fi ienga,  Cai  detto  Tape  Calliflo  raffegnò  tutte  l'inve- 
fiite,che  occupava  di  Santa  Cbiefa.  Et  nel  5.  Efiendo  il 
detto  Otto  nimico  di  Santa  Cbiefa.&c.poi  il  detto  Otto 
tornato  à confcienga.andòal paffaggio  d' altra  mare. Et 
nel  6.  Et  pregando  il  detto  Tapa,C  fiioi  Cardinali, che 
gli  doveffe  perdonare, & ch'egli  TORCEREBBE  U 
MISERlCORDIU , & refhtuirebbe ciò.cb'elli  occu 
fava  della  chiefa.Et  qui  ancora.  Et  con  gran  paura, & 
I pavento  moltihvomini.et feminein  Firfge  TORHU 
ROTIO  U COHJESSIOCJ,  ET  U TLTJT ETf. 
ZU . Et  ancora . Come  il  Conte  Guido  da  Monte  feltro 
TORCO  E W rBlDtECZU  della  Chiefa.Et  nel  10. 

' M idàdo  al  Comune  di  Firenze  di  voler  tornare  alt  ubi 
diega.et  alla  fignoria  del  Còmune,irahidoh  di  bado. Et 
XU ri.nel can.iq.Ch'à  penitenza  gli  faria  tornare, Che 
per  un  temerario. Cc-Con  haiirfje  nfpeito.  Ct. 

Bencbe  attivamente  ancora  dtceffe  il  rilL  ne  HO.  Et 
còle  croci  in  mano  i andavano  battendo  di  luogo  in  Ivo 
go, gridando  mifericordia, & f acido  fare  degli  od»  mal 
te  paci,  TORCUCPO  MOLTU  GZCJE  ù TE 
7XJT ECJ 1U . Quafi  Recando  molta  gente . &c. 

Tcrciìcbe,oltra'l  fno proprio  fignificato,  total  ner- 
bo dinotò  Recare, & apportare.il  Bocc.  nella  X,-  >*■ 
Et  quello, che  tacendo, ninna  rERGOGH U LI  po- 
teva T ORHyi RE , parlandone, fi  harebbe  vituperio 
recato. Et  nella  41.  Cominciò  à dubitare , non  quel  fuo 
guardar  coti  fifo  mourffe  la  fina  rv fluirà  ad  alcuna  cofa, 
che  vergogna  lepotefjc  tornare. Et  nel  1.  della  E.  Et  io 
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lui  prego, fi  mai. &C.cb' egli  f quello  amore, il  quale  gii 
mi  portò,  celi  queliti  alivi  ne  utile,  ne  hooorc  può.me- 
nifeflandolo  .tornare.  Et  Dan.da  Ma.  Et  per  haver  con 
pila  morfina  Dittò  fihifar  ; ch  i voi  tornafjt  noia  ■ 

Et  talbora.renire.il  Bi.nel  i.deUe  let. Et  per  U vici 
nifi  di  rtnegia.cbe  TORHU  UD  infinito  TRÙE1T 
TO  & piacere  di  chi  quinci  oltre  dimora.  E irei  1. de  gli 
Us.U  rOl  dellanoflra.&ànoidcllauoftra  TOR- 
‘NU'HPO  HrOTOfuno  nò  può  fare  finga  l'altro. 
Et  iUre.nel  Gioc.Uvfga , chea  trajforelli  molinai  ni 
torni  fatta. Et  nel  a,. delle  let.  Come  ri  TORHU  IH. 
TROTOS1TO,  ditti  Mòfig.  che. eie  Et  altrove.  Ogni 
un  crede  finga  fatica  ciò, che  GLI  TORHU  BEFfiE. 

Et.Divenire.il  Bocc. nel  q.della  F.Ultrifra  fi  dimi 
dovano,  Deh  i quefla  dona  fiata  infermai  & poi  afe  me 
defimi  rifpòdeuano.egll  moflra  di  fi,  fi  magra,et  1SCOL 
LORlTU  É TORHUTU.Et  qui ancora.Se  BEH! 
GHU  MI  TORHJ  nel  dimàdato  dono.infin’ad bora 
prometto. Crc.di  porre  la  mia  lmagme  ornata  quanto 
potrafii.ad  honordi  te, in  qutluq;  tépio  più  tifila  caro . 

Ma  ficome.renir  à mifiricordia, così, per  oppofito. 
Il  r ili. nel  7 .Trcgandoglì  per  Dio,  che  perdonale  loro 
il  misfatto , & haueffe  mifericordia  di  loro  maudaffe 
per  la  terra. Lo  Re  Carlo  infuperbito  non  LI  yOLLE 
TORRE  U'  MISERlCORDIU,  chedi  certo  ha- 
utua  la  Città  di  Mefiina. 

Ma  dal  yerbo.ycnirc  II  Bocc. nella  Ha  >7-  »/#  £ 
Drcu  itUlene  giovane. &e.  rLHjti,E  DES1DK 
RIO  divederla.  Eenellai-'-.MailpolrcFle,  quando 
rOGLIU  ME  HE  rEHfàSE\  apertcmente.et 
vedere, & toccare.  EtnellaìS.  Etncnfaccua  altro, 
che  bafiiarla,& anche  faceva  ahro,quando  voglia  me 
ueiiiua.Ee nella  51  .Camini  lava  à ber fifaporuamfrcq 
fio  fuo  uina,ch'egh  nhau  rebbe  fatto  venir  voglia  àmor 
ti.  Et  nella  6q  Se  voglia  me  ne  veniffe  di  poni  le  corna, 
fé  tu  havrfii  cento  occhi. &c. tu  non  tc  n'auuederefD.Et 
nella  7 j.Fo  boto  àCnflo,che  mi  vii  voglia  di  darti  un 
grà  fergoggone.Et  nella  1 .Sigran  T I ET  U MI 
rEHHJ  i11*  cattivella.  Et  nella  4 5 . Ter  la  qual 
cofa.alìui  venuta  di  lei  cSpafiione,inficme  ci  tutte  le  co 
I e della  cafia  ficco  ne  laportò  à Fano.  Et  nella  77.  Delle 
mie  mani  ni  morrai  tu  già,  tu  morrai  pur  delie  tue  ,fie 
voglia  tene  verrà. Et  qui  ancora. Et  per  gli  burniti  fuoì 
prèghi  un  paca  di  COMTUSSIOHJ  GLI  rEHfKfi 
DI  lei.Etnell’81  LE  yEUffiE  .acetiche U loro fit 
eaginr  fi  leuajfe  ti  doffo , rtf  TEHS1ERO  . Et  nel 
7. del Thil.  Ma  ji  TH1LOCOTO.  &e.rtHfHE 
rOLOHTW  DI  fiapere  chi  coftoro  fo fiero.  Et  nel  6. 
Mai  ni  trovai  cui  pietà  di  me  ueniffe.frnì  à voi.  Et  nel 
q.della  F.Dide  delle  eofe  dette  (ubilo  T ETITI  M EH. 
TOMI  rETfTXJ.Rt  nel  7 Ter  modo  ti  moflra, che  ni 
RISU  ; ma  LUCRI  ME  LE  rETÌCUTiO  de  miei. 
Et  Dà. nel  j 8 del purg. regnati  voglia  di  trarreti  avi 
ti. Et  nel  ji.  Mettine  giufo  etniTI  rEHGU  SCHI 
FO . Et  tUri.nel  can.  3 1 .Di  me.cb'amo  cofiui  pietà  ri 
vfga.Et  nel  4J.  Et  vidi  gran  defire  rmnealla  donna 
di  quel  cangenlile.Et  il  Bem.ncl  y dell'hifl  Ter,  quan 
do  voglia  ne  li  uemffefil  fiume  poffare . Et  Cure,  ne  i 
Sal.Ee  vengati  pietà  di  me,chefon  tutto  infermo  .Et 
nel  7. di  M .Ella  toflo.ehe  al  Signor  ne  venne  volontà, 
inchinò  ogni  (va  cima. Et  nel  I .della  Con.  m uirtno- 
fio feoppiarebbe  mangi, che  taceffele  dnhcntfie  vagite, 
che  vengono  ai  Signori.  Etnei  q.  Et  feti  alea  voglia 
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dtunafcoiella  dibrodo,conrnille  fuppUehe  la  cucinati 
dà  una  ftodella  di  ranno. 

V.e  ciofen^a  cficpio  Latino  Pirg.nel  i . delle  Ceor. 
Ncc  tibi  regnandi  veniat  tàdira  cvpido. 

Et  il  Bocc.neUa  "H- 5 8. Et  quando  ella  andana  per 
mia  fi  forte  LE  PÈHfKU  DEL  CENCIO,  che 
altroché  torcer  il  tonfo  non  focena , qua  fi  VP  ZZO 
LE  PETfJSSE  di  chiunque  uedrjje,  ifcontrajfe.it 
ntUafi.del  Dee.  Et  Je  non  che  di  tutti  nnpoco  PIE- 
TRE DEL  CMTRITip  . drc.Et  il  Vetr.  in  P.  Hor 
nini  ft,ch'a  Dio  ne  uenga  il  leggo.  Et  il  Bocc. ancora  nel 
la  Tf.  fo.  Subitamente  n’nfci  fuori  ilmaggior  puggo 
difolfo  dei  mondo:  benché  donanti  efiendocenc uenuto 
puggp,&ranaricaticenc, bautta  detto.  &c.Et  C -tre. 
tuli,  del  Mare  [.Che  MI  PF.lfGM  LM  MOR- 
TE, fe  mai  ho  mito  jpofafarf  bene. Et  il  medefimo.Et 
LE  PEWjffE  V 1n(_  DOLOR  fi  fatto,  ebenonpotì 
feior  parola.  Et  ancora.  Ma  fe  tape  ufo  à gli  auguri], che 
mi  uenga  la  moria  ■ Et  nel  ».  del  Vhilos.  Mitingaia 
morte  f e non  ifpafima  difaucllarui . Et  il  Bocc  ancora 
nella  'Èf_qi.Dicbeà  madonna  Horetta, udendolo,  fpef 
fe  uolte  ucmua  un  fudore,& uno  sfinimento  di  cuore, 
come  fe  inferma  foffe.&c. 

Et  il  Bocc. nel  4.  del  Tb.Fra  fe  conojcer  non  fapeua, 
quale  più  famajfe.ne  quale  più  egli  douefie  amare , ma 
PEUPTO  MCCIDEVJE,  che  da  quefle gli  con- 
uenne  partire, di  quefio  à più  amici  dimandi  configlio. 

Che  differo  i Latini,  ComeTer.nel  horm.  Ncccum 
huiufmodi  unquiìm  vsvs  veni  r , ut  conllida- 
res  malo.  EtnelfHean.  Non  ufus  ueniet,  (pero.  Et 
Parenti  ».  De  re  ras.  Quidam  remedia  (cripta  o- 
portet habere magiftros pecoris : quibus  utantur 
ad  morbos  quofdam  earum  , ac  uulncratum  cor- 
pus,quod  vsv  (zpè  veni  t ris,  q 11  òd  inter  fe 
cornibus  pugnane.  Er  Cice  in  gru.  Hoc  atitem  loco 
uoluimusxtatcm  indifparem  oratorum  xtatem 
includere, quanquam  id  quidem  omnibus  ulti  ue- 
nire  necdfe fuit  quibus paulo longior  diti,  ut& 
curi  multò  maioribus  natu.quim  etici’ t ip(i,&  cu 
multò  minoribuscompararentur.£r  neh.  dell  Ora. 
Veriim  hoc  ingrediar  ad  ea,qua!  uultis , audacius, 
quod  idem  mihi  fpcro  ufu  ette  uenturumin  hac 
difputatione.quod  in  dicendo  lolct.ut  nulla  expe- 
derur  ornata  oratio . Et  De  Scnec.  Nani  fi  id  culpa 
icnc&utis  acrideret.eadcm  mihi  ufu  ucnirentom 
nia,reliquisq;  omnibus  maioribus  natu.Et  Calul.a 
P1810.IÌI2  cum  lingua, li  ufus  ueniat  tibi,posfis Cu 
loi,&  crepidas  Ungere  coprotinas.  Et  Ces  nel  7.  At 
Orlar  biduum  in  (bis  locis  moratus , quód  lire  de 
Vercegentorige  ufu  ucntura  opinione  percepe- 
rat.per  caufam  l'upplemcnti,  equitatusq;  cogendi 
ab  esercita  dilcedit  Et  M. Gel. nel  j.  Prxtcrea  ego 
de  partu  humano.prrtcrquam  quz  fcripta  in  libri! 
legi.hocquoq,  venisse  vsv  Homi  comperi. 
Ctoì.Ejfer  auueiuuoà  Roma. 

Mollo  perì  diuerfo  da.  cxraiti  vsv  . Cice.nel  1. 
Delegi.  Quòdautcm  ’¥*■"»,  id  cftueltibulumfe- 
pulchri.bufluinvc.ufu  capi  uetat,tuctur  ius  fcpul- 
chrorum.Er  'Pju. nella  L 2.  Pro  emp.  Si  tamen  exi 
flimans  me  dcberc  tibi  ignoranti  tradam , ufu  ca- 
pics.Quarc  ergo.St  fi  putes me uendidifle , & tra- 
dam,non  capics  ufurfciUcct,  quia  in  cztcris  con- 
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tradi  bus  fuflìcft  tradditionis  tempuf.  &c  at  in  em 
ptione.St  illud  tempusinfpieiturjquo  contrahitur 
Et  qui  ancora.  Si  a pupillo  cmerofiue  tutorisaudo 
ritate, quem  puberem  c(fcputeni,diccmus  ufuca- 
pionem  fcqui.drc.quod  (llcias  pupillum  efle,  pu- 
tes tamen  pupillum  licere  resfuasliuetutoris  ali- 
dori tate  adiri  militare, non  capies  ufu, quia  iuriser 
ror  nulli  prode(l;£r  altro  non  è,cbefarfua  legtt ima- 
mente la  cofa  <f altrui  col  titolo, lunga  pojfefìicne , £r 
buona  fcde.Onde.  Vfucapio.  Et.  De  ufucapionibus. 
longbi  trattati  appo  i Giurijconfnlti. 

Il  Bocc.neUa  Tf,  1 .Mngi  ci  era  uenuto , perdouer- 
gli  ammonire, & gafligare,&  torgli  da  quello  abbonii 
neuol guadagno ,& credo , MI  SAREBBE  P E- 
'Kf'TO  TMTTO,  fe  Iddìo  nonmhaueffe  così  uifiu 
to.Et  nella  5 .Muifandofi.cbe  non  ejfendoui’l  Marche- -• 
fe,  GLI  potejfe  PEHJR  FMTTO  DI  metter 
ad  effetto  il  fico  defio. Et  neUa  7.  V refe'lfuo  camino, 6r 
uenneghftbcn  fatto, che auanti bora  di  mangiard,per 
uenne  là.doue  l'ubbate  era. Et  neUa  1 6.1  macinando, 
che  bora, che' l Duca  non  l'era  uicino , affai  bene  gli  po- 
trebbe uenir  fatto  il  fuo  piacere. Et  neUa  18.  Se  giona- 
ne,  & frefea  fentcndo,& lui  [eriga  alcuna  donna  fi  peto 
si  leggiermente  douerle  IL  SPO  DESIDERIO  P E 
VJH  FuLTTO . Et  nella  99.  Et  più  tolte  di  juggitjò 
haucua  tentatole  gli  era  uenuto  fatto . Et  nella  14. 
MI  quale  non  ballando  la  fua  ricchezza , defiderando 
di  r addoppiarla, uenne  preffo  che  fatto  di  perder  coio 
tutta  quella  fefieffo. Et  neUa  10.  Cerei  dibauer  bella ,1 
&gtouane  donna permoghe.&e.  Et  queUoglt  uennr 
fatto  Et  neUa  21. Comprendendo  per  le  parole  diru- 
to,che  allut  potrebbe  douer  uenir  fatto  di  quello,  eh' egli 
defideraua. Et  nella  2q.Selt  incominciò  frate  V uccio- 
à menare  tal  uolta  à cafa,& dargli  definare , V cena, 
fecondo  che  fatto  gli  ueniua.  Et  nella  26.  Ctcdejh  mol- 
to celatamente  faper  fare  quello  tradimento , per  Din- 
torno sà  altri, quanto  tu, non  fi  uenuto  fatto.  Et  ncllx 
qì-Tu  dimorerai  qui  meco  mfin'attanto , che  fatto  v.i 
uerrà  di  potertene ficuramentc  mandarà  Roma. Et  nel 
la  74.  Egli  non  è alcun  cafieUo  fifone  ,cb'effendo  ogni 
di  combattuto;  non  uenga  fatto  d’efferprefo . Etnei  4. 
della  F.Polonterofa  di  sfogar  il  raccolto  dolore, fe  fatto 
mi  ueniua  acconciamente  in  parte  folitaria  me  n'arda, 
uà.  Et  Dan.nel  1 7 .del  Tur.  Quello  fi  uuole,  ir  quella 
già  fi  cerca.  Et  lofio  uerrà  fatto  à cbi  clip  fja.Et  il  Pili, 
nell 8. Et  uolleiirubcllarc  la  città,  &farebbelt  uenuto 
fattole  non  foffe  Maffeo. &c.tt  fu tre ■ La  sargia  fu, 
che  tenne  per  fermo  diìntoibolarelafontedcllofpofa. 
litio  ere.  & gli  ueniua  fatta  fe  t amor  delmanto  non 
poteua  piu, che  quel  dell 'amante.Citi.Gli  fuccedtua  cer 
ta  Gli  ueniua  ad  effetto  fe  lamor.ctc.Et  i t aU>ora  auto 
no  altroché  .Mucnire  et  talhtra. In  càcio, onero  In  de 
Siro  uenire. come  in  alcuni  de  foprapofii  effempi  fi  può 
notare. 

In  parte  per aueutura  tenendo  da  quel  dir  Latino. 
Martiale  .nel  1.  Hcllerna  libi  node  dixeramus,- 
Quincunccs.puto.poftdcccm  pcratìos  ; Cenarci 
hodie,Procille,mccum:Tu  factam  tisi  «eh 
(latini  putadi.Et  non  lòbria  ucrl>afubnotafli,Exé 
pio 1 nimbi  piculofo. Etnei  a. Laudate  fcliii  ccncqim 
reiia  tedit  Àccipe , fiue  lagas , liue  patronusagas. 
Edite,  gtauitcr.citò.ne^ter.euge,  beate.  Hoc  ùol- 
KK  1 , ui. 


Digi 


5«*  L / 

ni,  fa ct a est i iam  tibi  crina»  tace.  Et 

jii/aiieora.QuòJqiierijUim  fpirat.quòd  acerbùm 
N(uiatus(it,mq;luosmittit  iputa  fubinde  finus, 
Iam  te  rem  eactam  Bythinice  credis  habere; 
Erras.bUJitjr.Nfuia.non  moritur.  E!  nel 6.  Rem 
(àSam  Pompillus  habcr,Fauftine,Iegetur , Et  no- 
men  toto  fparget  in  orbe  luum.  Qjufi.T  amplilo  hit 
la  coffa  certiffima  Hallo  in  mano. Et  come, [e  già  auenu 
ta  con  effetto  foffe,la  tiene  per  ferma,&  ficunffima . 

Onde,  rem  eactam  . diffeCtce.nel  g.deglioff. 
Sed  dimittamus,&  tabulasse  ex  terna,  ad  rem  6- 
ftam,  noftramq;  ueniamus.  Qjtafi.cofa  certa,  & In 
fatto  neramente  auuen  ut  a. 

Benché  & . VEVJR.  DETTO . VFWJR  TRO 
VATO.  VEHIRE  SMARRITA,  alcuna cofa, 
detto  fi  fia,et  in  cotali  altre  maniere.il  Bocc.  nella  Tf. 
6. Ter  la  quale. follecitudmeperauentura  gli  uenne  do 
nato  un  buon  huomo, affai  più  ricco  di  denari, che  di  fen 
uo;alquale,nongià  per  difetto  di  fede, ma  fempliccmen 
te  parlando, forfè  da  uino,ò  da  foperebia  lentia  rifai-, 
dato, era  uenuto  detto  un  dì  à una  fua  brigata  fe  batter 
un  nino  ftbuono, che  ne  berrebbe.  &c.  Et  nella  4.  An- 
dando fi  tuttofilo  da  torno  alla  fua  Chic  fa , la  quale  in 
luogo  affai  folitario  era, gli  Henne  ueduta  unagiouinet 
ta  affai  bella . Et  nella  1 3 .Communio  adunque  l nouet 
lo  Abbate. &c. gli  uenne  nel  camino  preffb  di  fe  «edit- 
to A leffand  ro.Et  nella  1 5 Andreuccio  dentro  ficura- 
mente pa ffato, gli  uenne perauentura  pollo  il  pii  fopra 
una  tauola,la  quale.  &c.  Et  qui  ancora.  Coll  andando , 
fi  uenne  feontrato  in  quei  due  fuoi  Compagni . Et  nella 
1 9 Che  effondo  egli  ad  un  fondaco  di  mercatanti  yini- 
tiam  [montatogli  uennero  uedute.tr  a altre  gioie,  una 
horfa,& una  cintura.  Et  nella  74.  Fattafi  adunque  la 
uia  infegnare.non  trouando  alcun, che  u'andaffe, fernet 
te, non  per  ifeiagura gli  ueniffe  fmarrita. Et  nell' il.  Et 
eredendoff  tor  certi  ueli.trc.lc  uenner  tolte  le  brocche 
del  prete.  Et  nel  3. della  F.  Alcuna  altra  uolta  con  più 
grauegga  mi  uenne  penfato,lui  hauer  il  pii  per  coffa  nel 
limitar  dell' u fio.  Et  il  Crefc.nel  1 .Et guardi,  chepa  in 
luogo  [ano,&fe‘l  u'ha  copia  di  lauoratori,  & Itime- 
ne bene  adacquato.  Et  l'Ari.nel  can.16.Et  queflo  coli 
ben  gli  uenne  detto,Cbe  ne  à lui  diè,ne  à gli  altri  alcun 
f off  etto.  Et  nel  iq  .y  eggio,che  non  può  farcofa  perfet 
ta,Toi  che  Tintura  femina  uien  detta . Et  il  Bem . nel 
I -de gli  Ai. Ter  lepaffioni  dell'animo  difeorrendo, me- 
glio ci  uerrà  la  co  fui  amareggaconofciuta  . Et  nel  3 . 
Vane  coiaio  fui, così  dall’uno  de  canti  mi  uenne  una  et 
pannuccia  ueduta . Et  qui  ancora.  Et  furono giddi  colo 
ro.che  di  ciò, che  ucniffcr  dimandati , prometteano  in- 
contanente di  nffondere . Et  [Are. nel  1 .di  Tom.  Hor 
poniamo  caffo, che  noi  ueniate  laudato  mia  conflantia, 
che  fama  fete  uoi  per  acqmffarui  i Et  nel  4- delle  tele. 
S olle  nano  io  alto  di  maniera  f huomo, che  mene  r ineri- 
to come  uno  Iddio . Cioè. Che  è emerita , come  un  Dio. 
Toniamo  caffo, che  uoi  fiate  la  udato . Di  ciò , che  foffer 
domandati. crc.Ouero.  Che allui  auuiene  effe r riueri- 
to.Ched  yoi  auucngaeffer  laudatolo  la  Confi  ancia . 
Di  ciò,  che  gli  auueniffc  effe r dimandati,  prometteano. 
&c  Et  ciò  fuor  dello  Siile  Latino. 

He  men  fuor  del  medrffmoflile.il  Bocc.  nel  prin.del 
Dec.Ognibora.chTO  yEVfiO  ben  RACCyAR- 
DAHfiO  t i uoflri  modi  di  quella  mattina . &c . io 
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Comprendo.&c.Et  nella  He  > lutato  alquanto, comin- 
ciò,come  colui, che  ottimamltefar  lo  fapeua,  a far  fen 
bianco  di  difender  C uno  de  dtti.Ér  appi  effe  la  mano,  et 

poli  braccio, & cosi  tutto  A'  yEHJRSI  D1STET 

DEHHO-  Et  nella  38.  Et  ueuendo  ere fendo  l’età,!  - ■ 

ufangafi  conuerti  in  amore.  Et  nella  5 o.  Secondo  , che 
alla  giouane  donna  ne  uentuan  piacendo . Et  nella  £4. 
Annerine  .chc’ldolorofo  manto  fi  uenne  accorgendo, 
ch’ella  nel  confortar  lui  à ber  e, non  bcueua  perciò  effa 
mai. Et  nella  J 9.  Come  notte  fi  uenne  facendo , il  mae- 
flro  troni  fuefcufe.Et  nella  tg.Tu  ridi  forfè  perche  ue 
di.mehuom  d'arme  A Ufi  A R DOMAHfiA’Hr 
DO  di  queste  coffe  femimli.  Et  nella  77.  yoi  u andate 
inamor  andò,  & de  fiderà!  e lamor  de  giouani , perciò, 
che  alquanto  con  le  carni  più  uiue.etc.gli  uedete.Et  nel 
1 .della  F.Et  acciò,  ch’io  non  uada  ogni  atto  narrando, 
de'quali.&c.Etnel  a Io  non  so  ciò.che'l  cuore  mifera- 
mente  indonnando giua  dicendo. Ft  il  Tetr.in  y.S^ue 
fta  fferanga  mifoflenne  un  tempo , Hor  uien  mancan- 
do,Et  qui  ancora  .Cosìt  defio  , che  feco  non  s'accorda. 

Hi  !»  sfrenato  obietto  uien  perdendo . Et  in  M.  Di  fua 
man  propria  hauea  de  fritto  Amore  Con  lettre  di  pie- 
tà quel, c‘ haute  ebbe  T oj io  del  mio  fi  lungo  ir  defiando. 

Et  ne  iTr.I te  òfuperbi,&  mifen  Cbrifliani  Confuman 
do  l un  [ altro. Et  Fagg.de gli  yb.  in  una  Cang.  Laffoi 
che  quando  imaginando  uegno  11  forte,&  credei  pun- 
to, don  io  nacqui.  &c.  Et  il  y ili. nel  j.  Et  Fiefole  nenia 
calando.et  diminuendo. Et  il  Sann.nell'Arc.  Angtpeg 
gio.cbe  la  noce  1 ut  tanta  mi  uien  mancando.  Et  Bem.net 
3 .de  gii  Ai. 7fe  efii  della  natura  fi  «errali  dolendo,  co 
me  quelli  fanno, perciò  che.&c.  Et  nel  3.  delleTro.  Et 
così  fi  uà  facendo  nel  numero  del  più.Et  l’Are.nel  i.di 
M .Toi  che! giorno  y A CEDEHfiO  alla  notte, laria 
bene.&c. Et  qui  ancora.  Etperche  [bora  fua  fi  andana 
appropmquido.ufcito  fuon.etc.Et  nell’ult.di  Tom.  Et 
mentre'l  buon  huomo  ueniua  ciò  confiderando  co  auidi 
ta  moderata, fi ammiraua.ln  cablo  del  qual  mado.Ve- 
rauenturai  Latini  bebbero  1 nerbi  loro  chiamali  fre- 
quentaui  .Dum  nir  bonus  hoc  penfitat.  Quoniam 
appropinquitabat  hora  eius . Cr  cosi  de  gli  altri. 

■ Si  come  in  ucce  della  quifoggionta  maniera  1 mede  fi  , 
miufarono  diuerfo  modo  alimi . Il  Bocc  .nelluHA- 
H°n fapendo  1 Francefchi  ,clie  fi  uoleffe  dir  Cipereilo, 
credendo, che  Capello,  cioè  ghirlanda,  fecondo  il  lor  noi 
gare.  A'  DIR  yEHISSE,  perciò  che  picciolo  era,  ; 
come  dicemmo, non  capello, ma  Capellino  il  chiamaua  v 

no.Et  nella  ? 6 .Lodando  prima  la  giouane,  et  la  fua  Co  v 
Stantia, per  approuar  quella, uenne  adite  ciò,  che  fatto  , 

hauea.  Et  nella .5  9' Et  cominciarono  à dire , ch'egli  era 
unofmemorato  , tir  che  quello , ch'egli  haueua  ejpoflo,  . 
non  ueniua  à dir  nulla.Et  il  yi’l.nel  6. Dicendo, fono  no  t 

flri  Arabi  fra  terra, che  tanto  mene  à dire,  notiri  mon 
lanari. Et  il  Bem. nel  3 .delle  prò.  Si  pone  in  luogo  di  con  a 

cesfione,  & tanto  à dir  mene, quanto  Su.  Et  qui  ancora.  , 

y iene  etiandio  à dir.T ale.  alcuna  uolta . quanto . tale 
flato.tr.  tal  canditone,  ò fimigliante  coffa, fi  come  à dir 
uirne  pur  nel  Telrarca.Tfe  1 quali  luogi,  yiene  à Di- 
re. tanto  fuona  , quanto  . yiene  a lignificare  .Si  come 
yuol  dire.quafi.y  uoi  lignificare.  Del  quale  ultimo  ra- 
gionammo più  sù.  Et.  yEHfHE  A DIRE  ciò 
CHEFATTO  HA  TEA.  altro  nonè,che.Diffe  cià.ebe 
fatto  hauea.  CREDEHfiO,  CHE  C AVELLO. etc. 
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A DIE  VEVJSSE.  Cioi.  Credendo, che  afelio  fi- 
lli fi  caffè  . 

OnieilVetr  in. V. Con  quefle  aletta  f'E'UGO  ^ 
Din  bor  cose ,G ho p orlato  nel  cor  gran  tempo afeofi. 
Cioi. Dico  bor  cofe.&c. 

Si  come  Ter. nell And.  Mei  Giyccrium,  inquit, 
quid agisfCur . te  is  pfrditvh?  Cioi.Tercbe 
et  uccidit u:V crebe  ti  uien  tu  a uccidere  ? Et  ucU’Hcau. 
Hoc  ui de, in  mea  uita  cu  cibi  lauderai  is  quxiitum , 
fcelus.Er  Tlau.nella  C fieli . Tu  , acque  hxcforor  Si 
me»  elfe.qui  mihi  magis  pocuericis  ire  honorem 
habitum,Ne(cio.£r  qui  ancora.  Suas  pelliccs  nos 
efleaiunt,  ivnt  depressvm,  quia  nos  fumus 
Liberei  ne . Cioè.Ci  uengano  <ì  deprimere. Ci  deprimono 
perche  fumo  libertine.Et  S ni. nel  Catil.  Ea  tempera- 
te mihi  ImperiumPopuli  Ro.multo  maxime  uisù 
efl  miferabile.cui  quum  ad  occafum  ab  ortuSolis 
omnia  domita  armis  parcrent.cSrc.  fuerunc  tamen 
ciucs.qui  feqi.Rcmq;  Pu.  o bili  nati  s ani  m is  perdi- 
tumirent.  Et  qui  ancora-  Sinc  fané,  quoniam  ita  fe 
mores  habent.liberales  ex  (odorimi  (ortunis.fint, 
tnifèricordesin  luribus  frarij  ,nc  illi  fanguinem 
nodrum  LargianturjSc  dum  paucis  fcclefiia  parcut, 
bonosomnesperditum  cant.Er  ancora.  Verùm 
non  c(l  ila, nani  ubi  l’.agitiis  fefe  dedecorauere  tur- 
pisfimi  uiri  bonorum  premia  ereptum  eunt.  EtT. 
Liu.nel  a.  DebeI.Maced.Neu  pertinacia  Tua  gente 
uniuerfàm  perditum  irci.  Et  Quintil.nclf  i c.  J ed  il- 
la quoque  diuerfa  bonum  uirum  deccnt,  qialos  o- 
diffe.publicauicecommoueri.ultum  ire  federa.  Se 
iniuriasA  omnia.ut  initio  dixi.honcfla. 

Et  nel  fintiment»,& noce  papiut.  T er.  ancora  nel - 
tAnd.  Qui podquàmaudierat non' dati  » iri 
vi lio  vxorem  (uo , Nunquam cuiquam  nollrii 
taerbum  fecic  . Et  Cice.nel  i . degli  off.  Hiq;  arbitra- 
bantur,  fe  beneficosin  fuosamicosuifumiri  . Et 
Sal.nclGiug.  Quum  talem  uirum  io  poteiiatem  ha 
bui(fent,tum  tore.uu  iulfu  Senatus.au t Populi  Ro. 
fp-A us  fieret.neq.  hominem  nobilem.non  fua  igtia 
uia/fed  Ob  Remp.in  hodium  potedate  relidum  iri.' 
Et  qui  ancora.  Statuit  urbcs.quxuiris.3uc  loco  prò 
ho!cibus,&  aduerfum  fe  opporcunisfimx  ciane,  (in 
gulas  circumucnirc;lta  racus  I ugurcbam.auc  pren- 
di is  nudacum  iri,  fica  pacerecuMuc  prelio  cerca- 
turu.Er  Tli.ncl  -/.della  no  bili.  In  quibus  prodigiosi 
aliqua,&  incredibiliamulcisuilum  iri  haud  dubito. 
Et  OuiBtil.nel  9.  Reus  parricidii.quòd  fratrem  oc- 
cididei.damnatuni  iri. Et  Sceuo.  De  re.  ere.  nella  L. 
Refpicicndu.n  enime(l,an(quantum  in  natura  ho 
minumfiOposfitfciri.eamdebitum  iri. A/ a incoiai 
gutfi  non  fi  fanello, [alno  nelle  forme  prcpoflc.  Cioi.  col 
participio  preterito  giunto  al  pafiiuo  infinito.  Iri.  Et  al 
tra  non  fuona.Son  datum  iri  (ilio  uxorem . che.lion 
douer  neniread  effer  data  la  moglie  al  figliuolo.  Onero. 
Tlpn  douer  effer  data  la  moglie.&c. 

Dal  mede  fimo  nerbo . Venire.  Il  Bocc.ncl  prin.del 
del  Dee.  Infra! Slargo , & il  propimo  Luglio  VE- 
GHEHTE,  tra  per  Inforca  della  peftifer  a infermi- 
td,&  per  effer  molti  infermi  mal  forniti. &c.  Et  qui  an 
fora. Quanti  ualorofi  buomini  &c.la  mattina  definaro 
no  con  loro  parenti , compagni , & amici , che  poi  LA 
SERA  VEGVJ.Ì{TE.  apprcffo,nclf  altro  mondo  ce 
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naronocò  li  loro  paffati.  Et  nella  Tf.  II.  &c.7fe  mi  par 
rebbe  il  dì  ben  poter  andar  e, nc  doucre  la  notte  uegnen- 
tc  bene  arriuare,che  io  non  l’baurflila  mattina  detto. 
Et  nella  1 4 Seno^a  fapere  oue  fi  foffe,ò  uedere  altro, che 
mare-, dimorò  tutto  quel giorno,&  la  natte  uegnéle.  Et 
nella  1 9.  Vegnent e’I  tergo  di,  fecondo  C ordini  dato , la 
buona  femina  tornò  per  la  affa  fua.  Et  il  V1ll.nel.60. 
Ter  laqutl  cofa.  Il  Settembre  uegnente  &c.i  Fioren- 
tini fecero  bolle  fopra  i Saneft.Et  (Are. nel  J .delle  Ict. 
Tojlo  lordine  del  goderlo, la  fera  uegnente  il  cenammo. 

Et  per  oppoftto . il  Bocc  nellaH n 1/.  ESSEtifiO 
gii  la  meta  della  notte  A Ufi  A T A , non  {era  an- 
cor potuto  Tedaldo  addormentare.  Et  nella  90.  Terni 
thè  già  molta  notte  andata  n era,  comandò  il  Re, che  eia 
forno  per  infine  a giorno  sandaffeà  npefare  .Et  nella 
36.  Egli  tìpu.  AUPRA  G V ARI  di  tempo, 
che  giorno  fin, & farà  ricolto.Ec  nella  47.  Ec  datici  uol 
le  falere, come  andata  foffe  la  cofa.  Et  qui  ancora . Et  fi 
andò  la  bifogna,che  la  gìouane  ingrauidò . Et  nella  4#. 
Andò  fi  la  mia  feiagura , ch’io  un  dì  con  queflo  flocco . 
(irc.riiuccifi . Et  nella  50.  ’lfon  finga  grnndifiime , & 
amare  punture  d’animo  conofco,&  finga  prò,  il  tempo, 
thè  andar  [afoni. Et  nella  y/:t{c guari  di  tempo  era  ai 
andare, che  di  necefiità.&c.ti  conuenia  in  uno  incappa- 
re.Et  nelt  SS. Ciacco  gli  andò  apprtffo,  per  uedere , co- 
me! fatto  aniaffe . Et  Dan.nelf  1 1 .del  purg.  Mapoco 
tempo  andrà, che  tuoi  uicini  Faranno  fi , che  tu  potrai 
chiofarlo.Et  il  Tetr.in  V.  Et  trema ‘l  mondo  qua  do  fi  ri 
membra  Del  tempo  andatoti  indietro  fi  r moine.  Etti 
Sa<m  nelle  ri.  Del  tempo  andato.òTafloral  mia  Mufa, 
E.  lei  tuo  roggo  flil  so, che  ti  duole.  Et  i’Are  nei  a,,  del 
la  Cort.lii, come  turino  1 no  tiri  iìffegmlC  col. Come  paf- 
fanotDd  tempo  paffuto.  &c. 

C de.  A'  VENIRE  TEMTO.  quufi.Tcmpo  fu- 
reno.lt  Bocc.nella'Hjlo.Hiuna  cofa  refla  più à fare 
al  ».  io  reggimento.per  la  prefinte  giornata,  fi  non  dar- 
ai Reina  nona, laquale  di  quella,cbò  à uentre,  fecondo  l 
fui-  giudici», la  fua  u ita,  ir  la  iwflra  ad  honefto  diletto 
dilfjiiga.Et  nella  36. Liquali  di  cofa,  CHE  A V E- 
Vull  ERA,  come quclladicofa  tntcruenuta,  furono 
indau  ini.  Et  nella  9/. Quelle,  che  noi  uorremo  fare  i te 
tu  te  luedrat  nel  tempo  a uentre.  Et  nei  6. del  Tii.Sa- 
uiamctcflimaua  1 corftefjere  flati  gradi;  uu  motto  mag 
gior  !t  pare  unno  quelli, eòe  à neutre  erano.  Et  nel.  3 .del 
la  F.  Ch'io  non  hauefit  iella  notte  il  tempo  p affato,  (rio 
à ru  tre  giudicalo  dirittanunte.EtlArt.ncl  tati. 3 4. 
Et  nel  tempo  i uertir  uorrd  acquùlarme.Seruendo,amà 
do  tì-c.EtilBcm.nel  1. delle  prò. Laquale  alle  uolteper 
quella  uij  le  co  fi,  che  à uemr  fono,prima,chc  auuenga- 
no,fi  come  auuenute,ufià  gli  buomini,in  far  uedere.  Et 
nel  }.Si  danno  al  paffuto  tempo,  & à quello,  ebeà  nenie 
i.  Et  qui  ancora . Hel tempo, cb'ii  uentre, la  primiera 
noce  del  numero  del  menò  una  neceflità  porta  fico.  Et 
tA  re  nel  Gioco,  tfel  dì  à uenirc  baueuapromcfjo  al  po 
polaggo  di  ammaggar  Rinaldo  . 

Ter  ciò  che  coti  effreffe  quefla  lingua  i partecipi :j  la- 
tini del  tempo  fui  uro, €r  della  figmficanga  alliua  ctian 
di»  in  altri  nerbi  Come  ncltcfitpìo  di  fopra  recato  della 
3^.77. del  Bocc.Tle guari  di  tempo  ERA  AD  A'Ff 
DARE.  Qua  fi  Latinamente.  Erat  icurum . £ 
il  Bem.  nel  i.dcUcTro  Ma  i quelle  ancora  ,&  per* 
ueutura  nullo  più, che  fono  « ri  nere  doppo  loro. 
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Ir  onde  i quelli  altra  maniera.il  Bocc.ncl  (.del  Th. 
Sciofofji  di  turpisfima  forma  Hata, lo  indiffalublle  a- 
more  trame  ,&  Florio  generato  per  egual  bellezza, 
ancora  SAR1A  AD  EUTR^RE  neinoftnpet 
li.Cioi/Hpn  farebbe  entrato . Et  il  Tetr.in  M.  Cià  fai 
tu  ben.quanta  dolerla  porfe  A'  gli  occhi  tuoi  la  uifta 
di  colei, la  quale  anco  u orrei,cb‘à  nafeer  foffe . Quafi . 
La  quale  non  uorrci,cbe  foffe  nata . Et  il  Bem.  nelle  Ri. 
T orceflel  uoi, Signor, dal  corfo  ardito, Et  fofle  tal, ch'ari 
cor  effer  uorrebbe  A'  por  di  qui  da  [alpe  noflra  il  pie- 
de. Quafr, Latinamente  dicendo. \e\\et  elle  p ofitura. 
Benché  in  ciò  i Latinifin  quanto  al Jcnfo ) non farebbo- 
no  col  detto  modo  tofeano  concordanti.Terciò  con  cotal 
detto  tffi  dmotarebbono  uolontà  di  douer  porre  di  qua 
il piede.Et  i T ofebi per  optofito.ejierpentita  di  hauer- 
loui poflo.Et  quaft. Vorrebbe  non  bauer  polio  di  qua  il 
pitie . 

Con  noci  attiuefimili  alle  predette,  faucllarono  an- 
cora pafliuamente  i Tofcbi auttori . Il  Bocc.  nel  q.del 
Tb.Conciòfta  cofa, che  gii  fi  poffa  della  minore  effer  ac 
qutftato  quello, che  della  maggiore  £'  AD  ACQVl 
STARE.  Et  qui  ancora.  Seie  cofe  dolci  non  fi  fcjfero 
gufiate , ancora  farebbono  à conofcer  t amare . Et  nel 
princ.del  Dee.  Et  in  ueriti  quando  queftofu,  egli  erano 
poche  à fcriuere  delle  fopraferitte  noutllc.  Et  nella  Tf. 
a 9.  Et  così  /pero , che  au  terrà  di  quelle,  che  per  quella 
giomatafono  à raccontare. Et  Dati. nel  1 .del  Turg.Che 
molto  poco  tempo  à uolger  era . Et  il  ViU.neltt.  Tfon 
ni  rimafe  ad  arderete  non  la  picchia  captila  in  uoita 
diSanta Santorum.Cioi.'Nonui  rimafe ad  effer  arfo. 
Che  molto  poco  tempo  era  ad  effer  tolto. 

Benché  pofero  ancora  la  medeftma  noce  dell  Infinito 
attiua  in  ucce  del  Supino  pafliuo  da  Latini.  Il  Bocc.  nel 
prin.del  Dee.  MERA  TIGLIOSA  COSA  E AD 
VD1RE  quello, che  io  debbo  dire . Et  qui  ancora,  Vno 
ftupor  era  ad  udir  dire , non  che  à riguardare . Et  nella 
jj  .La  quale  mi  pare  fi  afflitta, Or  cattine  Ila,  che  l 
una  pietà  à ue  dere.  Et  nella  Ep.Eti  noua,  & frana  co- 
fa  àpcnf  are , che  per  tutto  quello  io  nonpoffo  trouare 
huomo,che  ben  mi  uoglia- Et  nella  96.  Ogni  altro  nemi- 
co forte, efìimo  che  fu  affai  debole,& ageuole  i Mace- 
rerà rifpetto  del. die, Et  nel  i dei  Th.  Volete  la  mia  ai- 
ta prolungare  ;ma  ciò  niente ii  penfare.  Et  nel  Lab  Mi 
racolofa  cofa  ì J pffare,dóde  tata  lena  le  nega.  Etnei  l. 
della  F.  Io  nidi  duo  occhi  di  bcllegga  incomparabile, di 
traghi  i riguardare,  olirà  modo  render  mirabile  luce . 
Et  nel  q.0‘  quanto  m'era  ciò  Caro  ad  udire. Et  qui  anco- 
ra.ninna  beflia  ì d cacciare  habile, che  non  fta.  &c.  Et 
Dan.nelpurg.Vn'alber.che  trottammo.  &c.  Con  pomi 
ad  odorar  foaui,&  buoni . Et  il  Bem.  nel  j . delle  Pro. 
Et  cosi  le  altre,  che  aflai  ageuoli  a faper  fono . Qjiaft . 
Scitu  farilcs  Stianta  Oflatu. 

Di  che. Cice. nella  1 .cantra  Cati/.Ego  fi  hoc  opti- 
mvm  factv  iudicarem.P.C.Catilinam  morte mut 
fiati  .untili  tifuram  horf  gladiatori  idi  ad  uiuendu 
non  dediftem.  Et  Virg.nel  3 .delle  Geor.sx pe  fub  im 
motis  prarfepibtts  aut  mala  rafiu  Vipera  delituit. 
Etnei  t.dellEn.Et  facilem  uifiu  per  farcula  gente . 
Etnei 3.  Nec uifu faci!it,nec  difiu  dfabilit  nlli . Et 
nel  6.  Terribilesuifu  torma. Et  Sal.nelGtug.  Quare 
optimum  faflu  uideri  libi  dicit.per  media  eius  ca- 
fìrapalàm  cranlirc.Er  H tre. nella  Gu.  Afric.  Sibi  dif 
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Scile  fafiu  effe  intellexit  fimul  Se  oppidu  uno  tem- 
pore oppugnare, & in  acie.grr. 

Oueroche  rotali  maniere  poferoi  T ofebi à quella 
più  uicina  Imitatone . Far.  De  re  ruff.Quomam  lalu 
brior  parsi'eptentrionali  j cd.quim  meridiana , Se 
quatlàlubrior,iUafrufiuofior,dicendum  magisEu 
ropam fuiffe  opportvnam  ad  colendvm; 
quim  Afiam.  Etquiancora . Diebuspaucis  ernnt 
manfueti , & ad  domandum  proni . Et  Sai.  nel 
Giug.  Panca  fupri  repctam.quo  adcognofccndum 
Omnia illuftria magia, magistjue  in  apcrtofint.' 

Et  Col.nel  3.  Idcircò  pampinarinm.  Se  fàgittam  ue- 
lutinnriles  ad  deponendum  prudentisfimé  dam- 
nauerunt'Et  neltS.  Aptisfimaporrò  funt  ad  cxclu- 
dendum  recentisfima  queque.Er  Caio.  De  reg.  Iu. 
nella  i.Ea,  quat , ad  dandum  imposfibilia  funt , uel 
qu$  in  rerum  natura  non  funt , prò  non  adiefiis  ha 
ben  tur,  Et  Vip.  De  Ver.  Sig.  nella  L.  Prattim  ed  in 
quo  ad  frufium  pcrcipiendum  tàlee  duntaxat  opus 
eft,ex  codictù , quòd  pabatvm  litAD  frvctvm 
capi  endvh  . Cioè  Paratum ,m  fructus capiatur . 
Qua  imposfibilia  funt, ut  dentnr. 

Alla  qual  guifa  ponnoft  aggiugner  & quelli  detti. 

Il  Bice. nella  Tf.  1 g. Io  fon  la  mijcra.  & tfurnturata  Gì 
neura  &c.da  qutjìo  crudele,  iniquo  hur.mo  DA- 

TA AD  VCCIDERE  ad  un  furfante, di  A.'  man- 
giare à lupi. Et  nell ult.Le  donne . &c.furon  meffe  à tu 
uola, & cominciate  j feruirt.  Et  nella  q 9.  "Pregi  colui, 
che  A GUASTARE  IL  MElfAVA , che  gli 
piateffe  di  attendere  tanto  quitti, che . &c.  Et  nella  90, 
Ilqualefolo  di  coti  fatto  honore  RESTAVA  AD 
H0110  RARE . Et  il  Petr.  in  M.  Et  uà  folio  penfar 
cangiando  il  pelo  Qjial  ella  ihoggi,e'n  qual  parte  di- 
mora, QJVAL  è A'  VEDER  il  fuo  leggiadro ue- 
lo.Et  ne  1 Tr.Ella  i uederparea  cofa  diuina.Cioì.  Pa- 
rca diuina  cofa  ad  effer  ueduta.  Rrjlaua  ad  effer  h ono- 
rato.&c. Et  Latinamente  ancora . Data  ad  occidcn- 
dum . Qui cum ducebat  ad  intcrficiendtim. Quale 
eli  ad  uidendum. 

Perche  corali  Gerondii  appo  i Latini  anco  p afilla- 
mente fur  polli, come  habbiam  detto. Et  quelli  non  foto 
ma  anco  quefli  altri.Tlau.nel  Cure.  Tarn  i me  pudi- 
ca efi.quàm  fi  forormea  fir,nifi,Sieft  oscvttx- 
ro  quippiam  impudicior.  Et  Var.nel  i.  De  re  refi. 
Quatalij  legumina;alii,utGallicani,  Legaria  appcl 
lant,utraq;difiaàlegcndo,quam  ea  non  (ecenrur, 
ted  vtLLFNno  leganiur.£r»f/i.Minores,quim 
trima: deterrenti  salibndo  tìl'ccllisèiunco,  alia 
uè  qua  re.quam  alligant  ad  naturam.  Et  Virg.  nelle 
Bue.  Mollintis  in  pratis  cantando rumpituranguis 
Et  nel  2. delle  Geor.  Pinguis  itemquarfit  tellus  ,hoc 
deniq;  pacto  Difcinuis.haud  unquam  manibus  ia- 
ctata  fatifcit.Sed  picit  in  more,  ad  digitos  lentcfcit 
habendo.Eriif/3.Carpit.n.iiires  paulatim  , uritq; 
uid  cndo  Frmina.ncc  nemorum  pati  tur  m emin  iffe 
nec  herbar.Et  qui  ancora.  Alitur  uitium.uiuitq;  te- 
gendo.Emr/  I ì.dcll'En.  Haud  quicquà  dictis  uiolc 
tiaTurni Flectitur,exuperat|magis,xgrcfcitq;  me- 
dedo. Et Qjiintil.nelTi  1.  Memoria  qdc  naturi  mó 
dTemunusexifiimaueriit.id^jineanó  dubiè  pluri 
mù.fed  ipa  excolcdo.ficutalia  oia, auge  rei.  Et  Pop. 
De  fol  .nella  LSolutionc,  uel  ludiciù  prò  nobis  acci 

picndo 


O T-  T 

pfoldoii inulti,  le ignorinres li bentnur . Qutfi.- 
Qnum  lolutio,  ucl  lu dia uin prò nobi s acci p i tur. 
fed  ipla  dumexcolitur^mgctur.Alitoruitiuni,  ui-' 
uitq,  dura  tcgttun&c. 

Modo  rapprefenrato  perauentura  tosi  dal  Tetr.in. 
y.El  U fronte,  & le  chiome, che  E'  CEDERLE  ni 
flottò  melodi  uincono'l  Sole.Et  quiancora.Graue  foL 
noi  un  mai  fio  d mantenerlo.  Et  ancora  Ch  oro  forbi- 
to , & perle  tran  quel  di  à arderlo.  Et  dal  Ore  fiat  ri  lu 
Et  cotale  acquo  i qvafdolce.ecleggnn  i pcftrla.Cioi. 
Effondo  pefata.ò  nero pafkndnU.  • s • - ■ -, 

S entrala  prepofla  panie  ella  . E' . Irebbe  anebofenfir 
fosfine  C Infinito  me  Jefimo , quando  gbfi  pattinanti, 
fosfito  nerbo, bfartccipio.li  Boccjielgjtcl  Th.Tnper 
me  SEI  con  fède cstitiuc  continua  CERCETE  D‘ 
OFFEHjsERE  i perch’io  l ama . Et  nel  7.  Ha  poi  per 
le  moli  e coft  da  Giada  inutdtato.fù  cercato  dilapida- 
re.Et  nel  Lab. Et  done  herbe  verdi. et  nani  fiori  nell  tu 
Unto  metano  parati  uedcrc\hora  tatfi,  ortica  Crc.mi 
firea  trovare . Et  qui  ancora . Cercando  radici  faina 
fiche,  Crberbe  mai  più  non  FDITE  TfOMlifE- 
tihfc  non  datici . Et  nella  Tf.  44.  E lavale  pervenuto 
Tutto  &c  fù.da  parie  della  donna  fatto  chiamare.  Ec 
Dsn.net  conni.  Chi  dirà.  ite. Cario  dalli  Sanniti  tifato- 
di  corrompere.grandisfima  qualità  d'are  pex  carità  del. 
lapatria  nfiutaffciEt  il  Fill.net  i.Qjefli  fù  fatto  ucci, 
dere  dalla  mobile  chiama  ta.etc.  Et  il  Cufc.nel  1 . nevati 
le  volte  il  movimento  d.-l  calda  caccia.  &c. cotante  noi 
tri  fatto  rivolgere  in  fe  medefimo,&  tornare  in  dietro 
dal  frrddo.Cioi,E'  fatto  rivolgerli  in  fe.El  Latinamen 
te.  CnatSus  ucrn  ui  le.  De  quali  modi  diremo  ancora 
puah  affo.  \ 

O'  vero  quando  talhora  gli  fi  prepofe  la  particeHa  ,1 
Da  Il.Eocc.nelprm.dei  Dee.  Et  perciò  cbblagratitudi 
ne, fiordo  citta  credo  frati  altre  virtù  Jì!  jhmmamente 
DE  COPI M EFfllE R E , Cr  li  contrarlo  da  bufimi 
re,per  non  parere.] (rc.Et  nella  Tf  1 . fondile  leggier 
Cofa, cheta  Domenica  l troppo  da  honorare . Et  nella  6. 
Con  un  motto  non  meno  da  ridere, che  da  lommendare  a 
Ec  nell  8.U  qnah  al  prefitte  vogliano  rffere  genttlbuo 
minì,&  f gnort  chiamati,  & riputati;  407^0  più  lo- 
fio DE  DIRE  a feti  He  Ha  bruttura  di  t una  la  catti 
usta  deuliijimi  bttannm  alle  nati.  Et  nella  li.  Et  chi  fa 
rebbe  colui , chedRigt,ebcnon  dove ffc  Utente  più  effer. 
da  riprendere  un  poker  buomo,&  una  povera  fratina , 
4 quali  conUlorofaHca.ctc.Et  qui  ancóra.  Tonfando, 
che  alla  bi/ogna  noti  era  da  dare  indugio.  Et  nella  40. 
Se  fi  dolorojt,non  è da  domandare,  hi  nella  tip.  Si  che- 
io, come  gli  altrtfbnoftatt  farò  da  lodare.  Et  nel  1. della 
F,  tri  a bora  conofo,C  foto  per  opera,  che  infida  ha 
ver  troppo  più  caro,  che  non  mi  moflraua  allhora  il  mio 
Ortaginare . Et  0(1+  chef  di  cotanti  beni , quanti  effa 
poffedrua,  non  me  ne  f offe  feguito  altro,  che  non  hauer 
casi  affannofo  amore. (rifarci  io  da  dir pui  felice, che 
quel,  ch'io  fono  ntprepnuffcoti . Et  nel  4.  del  Th,U 
quali  cofa  fi tv  oon  farei, più  toflo  delle  dure  pietre, <T 
delle  faivatichc  querele  fatai  da  dire  figliuolo , che  di 
noi.  Et  il  Rem. del  a . delle  pn.  Da  faegliere  dùque  fono 
le  voci, fi  di  mattila  grande  fi  ragiona,graui, alte,  fona 
ti.  (re.  Et  nel  1.  dei'  lei.  idi  la  molta  auaruia  di  lui 
fia  da  riprendere  Quafi.fia  da  effer  nprefaM  Latina- 
mente .SIC rC^jfcwritinVli  uy;.yu.,i.«  . , «s 
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Heta.  quale  manieri  più  proprie. ili  Stic,  nt  Labi 
Mollrtmdoleabe tutti gltnuomininou  SlàhfU  h.C 
DOFER  ESSERE  SCHEkVJTl  idun  UodiF.  Et, 
nrllEin.  He  per  uernnà  cùft  era  da  dover  effer  date  ri, 
fittalo . Et  nel  6. della  F.  Ha  io  fono  da  t fiere Icnfata 
perciò, ch'io  pregatfemptegU  Dip,  (berne  de  miei  dtsif 
facrsfmomentitnce.Et  nella  TfiS.  Tercbead  arxen- 
dunt  parve , che  fraga  alcuna  indugio  Fc  rondo  fofie  da 
dover  effer  di  purgatorio  tiuocato  a vita.  Et  cosi  in  ta- 
bi o parimente  dei  fuddetto  parieiipio  futuro  pasfmaa 
CJuòdReuccandus  dlet. 

Mallmodo  poco  augi  detto  teff:  itero  alcuna  fiata 
così.ll Bocchelli  TfijiXotefle  sò  COSE  DE  FER 
LE  GLI  SCHERHH.1  ,nr  irci  buommi  .Et  nella: 
t q. Torcia  che  Tffapoh  nonera  TERRE  D ETffj 
Dadti.Fi  per  entro  di  notte,  Or  masfimamente  FU, 
FORESTIERE . Etnei  g.dcl.  T.h.  Oime , che  ancora, 
muti  ricordo  era  nella  ttcflra  corte  di  Tbilino  , il  quale 
di  lontana  parte  doveva  venire  af  DOTfiE  KG  LI 
TF  filmile  gioia . Cioè  addeffcrgli  donato  date  Jimile 
gioia. D'i  fervi  andato  per  entro  da  un  forajlure,  Cofe- 
da tffir fatte  dagli  liberaci. 

Che  in  quella  lingua  il  primo  Gerundio  Latino  fi 
mandi  fuori  col  medefime  Infinito  battente  tnangi-fela 
particella. Di. i pinchcnotiifi.no  Tcmpus  lagcndi.  1 1 
podi  leggere  Horaedendt  H ara  di  mangiare  (re.  Ma 
che  a cosai  mede  fimo  infinito  in  detta  maniera  e jjirefib 
fi  defie  parimente lilhoTcafa  rettoauanti,inoto  man- 
CO..DTctr.m.  F.TEMVO  ben  fora  homai  DHE- 
FERE  SVIHTO  L'ultimo  tirai  LU  I-1ST1E- 
TUTU  CORDE  ■ Uff ‘fi.  T t mpo  ben  fora  bomai  al- 
la dilpietata  corda  di  bavere  fumo  l'ultimo  flrale.O’ue 
ro,p/u  lofio.  Tcinpoben  fora  homi  di  rffere  fiata  fin- 
to lo flrale  ultimo  da'ti  corda  divinata  ...  Et,  no  in 
modo  fimnle  alla  maniera prcsfimamctite  fop.rapoflp,. 

Si  come  quell' aura  fjiofìttone  rende  cateti  forma  di. 
dire  più  conforme  aquella  di  Ilor.net  % . dell Eptfi,. 
TSMPVJ  ABlKI  Tilt  UT. 

T creso  che  anebo  f.pn-  dire, non  dal  desti,  Gerundio 
effer  natala  maniera  predetta  delThofop  iriari  ; mu- 
da questo  ufo  Latino, con  la  fola  giunta  dffia  parli,  rjia.- 
Di.  Vlau.  ne  1 Mcneib . stupri  6st  luti  abhis 
locislei)oniis.£i  Ter. nell  Eh.  Hicuiuct>  me  erte  ra 
ui(anijmmeritd,tempuscftconcederc.£i  Cue.nel 
le  Top. Se d iam  tcmpus  di  ad  id.qiKHlipftituiiims, 
accedere.  Et  Ftrg.Hel  1 . delle  Ge or . Se d umeu ic, 
quernas  glandes  tum  flrmjjeretcmpns  . Etnei  1. 
Nec  mo d v s iNsmmt.autoculosimponerc.lmi 
p)ex.£t  Sal.net  Giug.  Maiora,&  magia  afpera  aggrc 
di  terapusuifum  eìi  Et  Tibut.net /.Dolor hmc', & 
cauli  Nearrf  Coniugi  j creptf,  c ksa  tuli 
fuit  £<  Catul.negli  Epital  Surgere  iam  teuipus,iara 
pingue»  linquere  <ncnfc.EtTroper.nel  1.  £it  mo- 
do libertas.qu*  uclit  ira  loqui.fr  Luc.nel  j.Nunc 
f ere  poteftas  Quum  pendei  fortuna  duci.  Et  Fai. 
Maffatel  a.Sed  tcmpus  cft  corùquoq;  meutioncra 
fie  t,qus iam  non  i iìngulis  &c.  Et  Col.  nell' u.  Ar 
bore»  quoq;  tcmpus  crtabljqueatascircuntoJcrc. 

Ma  colali  Foci  Infinite  con  la  particella  Ed  .et  in 
cambio  pafle  del  Gereudio  uh. in  attiuojentnucto  fi  leg 
gotto  lui  tivù  IlBocc.  nella  .Tfepcrletteraar^ 
dina  di  farglielo  fenttre , tetu,  odo  d:'  pericoli  TOS, 
KK  4 SIBILI 
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SIBILI  AD  AVVEVJRE.  Et  mila  i6;£U»ì»- 
uobbe  effer  poflibile  ad  munire  ciò,  che  anemia  di * 
tea.lt  nel  2 .iella  f.T{e  ii  quel, che  &c.c lei  la  inerte, 
i frano  ihauerp  enfierò, ne  de  futuri  acciienti  à nocere 
poflibili',  Gr  anco  à gituare  .Et  il  Tetr.  in  V.  Toi  che 
mia  freme  < LVTjGA  A'  r lift  R troppa. 
Et  qui  ancora.  Fui  mal  accorto  i prender  mio  fiata . 
Et  l' Ari. nel  can.q.Stn  iuo  negri  occhi, ani}  ino  chin- 
ai foli/Pietoft  i riguardar,  à meuer  parchi . Et  il  Bcm. 
nel  2. degli  Ut. Et  due  medefimamente  del  male  ò au- 
uenuto.o  pofiibile  ai  auuenire . Qua  fi, 0'  pofiibile,  che 
auucnga  . 

Benché  & total  modi  più  uicinameiitc  di  qui  fi  de - 
riuint.Virg.tuUe Bue, Ambo  fiorente!  stati bus!,  Ar 
cidcsambo.Et  cantare  parie,  & rispon- 
dere parati  . Et  nel  1. delle  Geor.  Jeptimapofl 
dccimam  f e l i x,  Se  ponlre  uites.  Et  prenfos 
dom I tare  bpues.  Etnei  I i.delt'En. Auidus coti 
fondere  ffdus.fr  Hor.'piel  1 .de  Car.  Vitabis  ftrepi- 
tumque,  & cclcrem  fequi  Aiaccm . Et  qui  ancora. 
Coniurata  tuas  rumpere  nuptias . Et  ancora . Mox 
reficit rates  Quafl'as mdocilis  patipericin  pati.  Et 
«nrorn.Necgrauem  Pelidat  flomachum  ca-derene 
fcij.Et  ntU'Artc.Toe.  Et  amata  rclinqune  pcrnix, 
Etnei  i.dr£erm.Duru$  componete  1 erfustNam 
fiat  hoc  uitiofus.  Etnei  i.dellEpifl.  Nos  numerili 
fomus,&  frugesconfumercnati . Et  Ter  fi. nella  Sa. 
t.  callidvs  excuffo populum  svsplndere  na 
fo,£r  quiancora.Sec  ponevi,  lucum  artifices, 
nec  rufl’atunim  uvdju.  Et  nella  s.Vrentes 
oculosinhibere perirà. £r  Tibul.nel  1.  Barbara  Mé 
phitem  platidere  dpffa  bouem.HiPreper.iif/  a.  Lai 
fa  foret  crines  foluere  Roma  fuos . Et  Qui.  nell  He - 
rei.  aptior  illa quidem  placido  dare  uerbera 
ponto.  Et  nel  2. dell  Eie. O'  facies  ocujos  dotta  tene 
ac  meps.  Et  nel  3 . Digna  moucrc  fui  t certè  uiuoscj; 
liirosque.Sed  neq;  tunc  uixi , nec  uir , ut  ante,  fin. 
Et  Tli.nel  17. iella  na.hist.  AeftuKis  fimilitcr  pro- 
uenitcjfura  triennio fenior,mir.us  morosa  ,n  a- 
s c 1 ,in  qtiacunque  terra  ftr'uur.Quafi.Manco  dif- 
ficile dna [cere. 

Sicomeperauentura  ii  qui  quegli  altri  modi  poco 
fa  recati. Merauiglioft  ad  uiirc.Agcuoh  a [opere. <etc, 
yirg.nelle Bue.  Et  puer  ipfe fuit  cantari  01- 
GNvs.frne/ia  deìl’En:  nnnenune  Fluttuar  ira  in- 
tus,rumpunttir  nescia  rivci  Pcttora.fr 
Hor.jiel  1. de Carm.  Et  uultus  nlniium  lubrico?  afpi 
ì . Et  nell  A r.  Tee.  Catretv.  in  iiitium  fletti . Et  Pro 
per. nel  4.  Et  facilis  fpargi  munda  line  arte  roti . Et 
Qui. nel  I .delibi ree.  Qua  fotti  'S  domine  mene  lit, 
& apra  capijMcns  critapta  capi  tunc.quuni  lrtif- 
fima  rerum, Vt  feges  inpingni  Iuxuriabit  humo. 
Et  qui  ancora  . Fabula  nota  quidem  , fed  non  indi- 
gna referri.  Et  yal.Majf.net  j.  Abhortationetarn 
acri  omnium  legionum  trepidationem  correxit, 
vinciqJvb  paratas  uincere  docuit.  Et  nel  4, 
Ardua  imitatu.ceterum  cognofci  otilia.  Et  Tli.nel 
ìó.deOa'Ha.hifl.  Alia  frangi  celenora,  qnàm  findi, 
qnibuspulpa non efl,utole*,uites.  Et Qntntil. nel 
io.  At  lyricorum  idem  Horatius  ferefolus  ligi 

PIGNVS. 
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re.  modi  fiefsis fimi  inqnefla  lingua , & della  mede  fi- 
na forte  facrattcata,iil  Lutino. Mietere  ad  petendu. 
Veniread  W ideniupci  panno  effer  tratti,cosi,  Gr  da 
quelli  altri  ietti.Tlau.nel  Cure.  Nam  parafi  tum  ut 
ti  nudiusquartusin  Cariain  peterf  argentoni. 
£f  nella  Caf.  Ego  hunc  mifla  fum  fodere . Et  nelle 
Baccb. Militis  para/itus  venerat  modo  a 11  rum 
pitere  . Et  net  Rud.  Nuncfuicad  Veneris  fanum 
vikio  VISERE.  Et  Tcr.nell'Eci.  Filius  tuuiintro 
iit  uidere,ut  * enir,quid  agat.fr  nel  Form.  Vultisne 
eamus  uifcerc?£r  ncll.Eun.  Mifit  porrò  orare, ut  ue 
nirem  fcriò.Er  Troper.nel  1.  Ibat&  hirlutas  ille  ui 
dere  feras  .Etnei  aSemper  in  Oceanum  mittitme 
quatrere  gemma  s.  Et  H or. nel  1 .de  Car.  Omnc  quù 
Proteus  pecus  egitaltos  vifere  montcs.fi  Tli.nel 
lana.biH.ADtvvAT  incviare,  pariun t autem 
tricenos . Benché  colali  maniere  fieno  perla  pii  de 
P erri. 

Siprepofe  ancora  itoteli  Infiniti  con  la  detta  par- 
tuella.A d nonfolamente  il  nome  Aggelino,  come  bah 
fiume  detto  . Ageuoli  ifapere.Tofhbili  ad  auuenire. 
& t albore  il  Verbo, Mandar  ì prendere.  Venir  à Mede 
re. ma  il  [off antiuo  nome. L' A re.  nel  Gioco . Si  veggo- 
no in  dtuerfe  attitudini  ritti, & A"  SEDERE  LE 
TORM £ di  coloro, cbe.&c.Et  nò, in  luogo  del  parte- 
fipio prejente  de  Lalini.  Sedentes  turbi.  Gre. 

Dii  propoflo  nerbo. Il  Tetr.m  V.  La  manfueta  no- 
fiia , & gentil  agra  Abbate  i fieri  Lupi,  ET  CO - 
St  VADA  Chiunque  amor  legitimo  [compagna , 
Et  qui  ancora.  ET  COSI'  VA , chi  fopra'l  uerfi  fli- 
ma.EtinM.LT  COSI'  VADA , l i pur  mio  defil- 
ilo. Et  il  B!m.nclle  Ri. Di  ripofo,&  iipace'l  mio  mipri 
ua,  ioti  uà,  cbi  in  altrui  pon  fede  tanta.  Etnei  l.degli 
Ut. Così  uà.chinfuo  molto  allegro  flato  Upu  crede  mai 
prouar  noiofa  una.  Et  (A  re.nel  1. delle  let.  Et  coslu» 
da, poi  ebei  pianeti  danno  fintili  premij  d quella  imma 
tafofferenga.&c.  Et  qui  ancora.  Et  coli  uipcr  chi  te— 
me  Chnflo.Et  ancora. Ma  coti  uà  per  chi  teme  Iddi e, 
tV  ama  gli  buomini . Et  ancora.  Et  cosini  quando  i 
piane  ti  uogltono.EI  nel  }.dt  Cat.Cosl  uà  per  chi  faquel 
ebe  non  dee . 

Et  ilmcdefmo  nel  Gioco, A'  Siena  tenne  col  Cardi- 
nalTetrucct  una pofla  da  non  crederla , Egli  lofio  eh» 
fua  Signoria  gli  diffe,  VMDA'L  RESTO,  leuato- 
fifufo.&c. 

Et  nel  1. delle  let. Si  eh'  ELLA  VA'  ET  V 
Voi  mi  potrefle  allegare  il  madesi , (rio  ui  potrei  alle 
gare  ilmadenb.Q-  coi' fumo  patti  ,&  pagati.  Etnei 
Gioco.Voihaueteunbel  tabacchino  C.& egliha  mai- 
re galanti  RuffcT.Ellauà,Gr  ui  adunque. Et  nelle  Car 
ri. Così  il  feruiiorc  u ile,  & ignorante  non  s'auuede  del— 
tauaro  del  lujfunofo.delj Inetto,  & dell Ingrato  del  pa 
drone.fi  ch'ella  ud,&  ui, 

Douefiuede.  TmTTI  ET  T AG  ATI.  Etti 
medrfimo  Auttorenel  Gioco  . Tatti,  & pagati  piti 
dire  la  lode  dataui  da  co(eflui  a i bufimi  de  i due  fopr* 
ferii  ti , 

Terauentura  da  queflo  altro  modo. Il  Bocc. nella 
xo.  Ambedue  Voi , che  ui  sformerete  ,&  di  che  ? di 
TARLA  Iti.  tre  TATTA,  ET  RIZZA- 
RE A MAZZATA!  lofo.cbe  eoi  fiele  diurnu— 
Io  un  prò  Caualiere,pofcu  ch'io  non  uiuuU.  Il  qual  luta 

goc  osi 
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frcos!  nini  letta  dimoiti.  Quantunque  .Ferie  poco 
ferino  fi  uegga  nelle  pii  perle  de'  trjli. 

Et  di  qui  l'Are.nel  Gioco.  Mancando  di  totali  pol- 
troni,il  Alando  LA  IMBATTEREBBE  AL  Ta- 
redifo  Et  nel  i.dell'Hipp.Ciì  tanta  uettouaglta  infili 
le  piagge, che  la  impanerebbe  è Sette  Hspoli . Et  nel 
j.Ter  dirle  Idiotamente, La  Impano  à Margotte. 

He  lontano  de  dò.  Il  foce,  nella  H^qi  Sella  non  ci 
prefterà  il  mortaio, io  non  prillerò  allei  ilpellello,  yA 
DA  L TER  £'  ALTRO.  Et  il  Sem.  neh. 
delle  prò.  VADA  adontine,  Meffir  H c reale , 

V y Hyf  LICE  H_T  I A,  & Iona  ageueUzja 
VER  L ALTRA,  0-  tona  per  l'altra  finitezza, 
& refole  altre  fi. 

LA  re. nel  ì.  ielle  let.Hjl  lauor  del  bucato, ho  graf- 
fino yA ’,  ET  yjEHjs  Et  nelle  Com.Ht  bènne 
doz^na, che  od,  & mene, come  quegli  delle  pollane.  Et 
ilmedeftmo.Se  to  confeffasfi  il  peccato , oolendo  Mendi- 
carti di  quattro  pugni, che  uanno.w  uengonoepotrefisò 
perderlo, ò fiegnarlo.Ciò  ì Cbeeron  l'ano  da  filmare. 

Il  Boa.  nella  HaSt-Comefiiftu  fi  foUe,cbe  fraga  al- 
tane pena  fiorire, to  confeffaefi  quello,  che  lo  non  fare- 
fiigumai,  AHJ>A  HJ>0  \ E LA  /ITA.  Et 
[Ari  nel  can.  1 7-Hon  fon,nfpoljr’l  Re,  l' opre  fi  praue, 
Cb'al  mio  parer, u'babbia  d andar  Ixeefta.Óuafi.  che  la 
aita  u Labbia  i andare  à pericolo. 

Onero,  Che  la  otta  Labbia  da.fienderuifi.L  A re.  nel 
H-dclla  Cort.Se  non  Cl  yA,  fi  non  parole,la  Mucca  é 
ooft  re. 

Il  ffocc. nella  H.  31.  Ayinrgia  i ogni  bruttura  rice 
nitrite  fi  trafmutò,& qutui  per.fi  di  trouare.O  c. da  firn 
me  ho  aliti  fopraprrfi  moli  rande  fi,  V oltre  ad  ogni  al- 
trohoomo  diuenuto  carotico,  AHDO,  ET  fi  fece  fra 
te  minore,&  fi  cefi  chiamare  Frate  A Iberto  da  Imola. 
Et  nella  6 g.  Et  perciò,  Tino,  corri,  <Jr  yA,  ET  reca 
una  fiore, (ir  ad  un  bora  te,& me  Mendica , tagliando- 
lo. Et  nella. j i.ll  che  fi  cifi  non  [anno, Modano,  es  fi  l'ap 
parino . Et  in  colali  maniere  il  yerbo  propofio  niente 
opere,  me  per  filo  ufo  di  dire  pofto  ci  mene. 

Et  nella  }ì. ancora . La  qualche  come  Fiammetta  hi 
cominciato,  AHDRA  ATT RES SO,  finga  dubbio 
alcuna  rugiada  cader  [opra  i m 10  fuoco  comincierò  <i 
fiorire.  Et  ne U’S  o.Tartitofi  Biondello . Cucco  gli  andò 
eppreffo,per  nedete,come‘l  fatta  andaffe  .Cioi,  Segui- 
tano 

T{el  qual  I enfi . Il  medefimo  nel  prin . del  Dee.  Et  ac- 
riò.che  DIETRO  AD  ogni parttcolaiità.le nofire paf 
fate  mi  ferie  per  la  ritti  auucnute  più  ricercando  ,non 
y ADA.  &c .Et  nella  H-  1. leggendo  igiouani andar 
dietro  alle  unnica.  Et  nella  1 q.Tercbt  nò  10  dietro  ad  le- 
gni co  fa' Et  qui  ancora.  Aqurgltadunque  cosi  fatti  an- 
drene dietrorcbll  fà,fà quel, che  uualc;ma  Iddio, sa,s  e- 
gli  fàfauiamente.Et  nella  31.  Hauendo  detto , che  alla 
mia  etànonfiàbene  laudar  homai  dietro  à quelle  cefi. 
Et  qui  ancora . Et  affai  già  dietro  alle  loro  fanale  andan 
do , fecero  la  loro  età  fiorire.  Et  nella  3 6.  A T amplilo 
impofi,  che  all' odine  andaffe  dietro . Et  nella  54 .Curra- 
do.per  amor  de  for  afhen, che  fico  baucuj.  non  uoile  die 
tro  alle  parole  andare . Et  nel  1 . della  F.  Ter  Colini  la 
Tortora  il  [no  mafehio  fegoita.  & tenojlre  colombe  A 
fico  colombi  yAHfHP  DIETRO.  Et  nel  Lab.  Credi 
tu, cbto  fiaabbagluta , & ch'io  non  fappta  cui  lo  noi 
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dietro?!  cui  tu  Mogli  bene?  Et  qui  ancora . Si  che  iole 
non  lafciaifi , per  andar  dietro  alle  fanti , Ci  alle 
braecbe.c, r alle  uiti,&  ca  tuie  [emine.  Et  il  Tetr . ne  i 
Tr.Rtlpofi , mentre  al  uolgo  dietro  uni,  Et  ài' opinioni 
fua  cieca, & dura,  Etfir  felice  non  puoi  ru già  mai. Et  il 
Bem.nel  1 . degli  Af  Hanrti giurata, Amor,ch‘à  te  gir 
dietro  Fofie  proprio  un’andar  con  naue  4 faglio  . Et  ‘ 
(Are.  nel  1.  della  Core  Egri  Ita  unitoti  canto , logli 
noglio  andar  dietro, Quafi.Lo  uoglio  Seguitare. 

Ma  Andar  dietro  aderiti.  &c.diffiro ancora  i Lati 
ni.  Ter. nell' And .Nunc me  horpitem  litbs  se- 
q_v  i,  quam  hic  mihi  cirfacilè,atq;  utile, Aliorum 
exempla  commoucn  t . j li  negri.  Adel . Vt  ut  lue 
liint  l.icta.potius  quatti  litcs  fequar.Meum  mihi  re 
dat.  Et y trg.nel  10.  (^uismeti)sautho',  Authoi 
arma  fequi.lerrunque  Incedere  ftiafir?£r  qui  ancora. 
Aenean  homini  quisquim , diuuq;  fubegit  Belli 
/equi. 

AH.DAR  IHATfZI.  inpiù  modifidilfi.il  Crtfc. 
nel  1.  Le  quali  conciò  fia  eofa  che  intorno  d fi  habhìno 
moltitudine  di  nona  terra,  & per  le  loro  radici  le  graffi 
acque  della  corte  trappasfino , che  alle  foffe  di  fiottino ; 
mirabilmente  andranno  manzi.  Et  qui  ancora.  Ma  il  Sai 
eio,et  l'Oppio  in  totali  luoghi,  fi  non  fino  allato  à tini, 
C à Sabbione. drc.non  uar.no  manzi,  uè  ere feono larga 
mente.  Etneli  Et  nelle  fimmitadi  ottimamente  Tappi 
glia,&uà  manzi.  Et  nel.c.  Ma  acciò  chela  pianta  me- 
glio uada  inanzi.& crefea. mollo  i utile. dre. Et  il  Bcm. 
nel  -..degli  As.fi  come  piantala  ad  Loggiato  terreno, 
esfi  poco  allignano  le  più  uolte,ma  fi  pure  nel  tuo  gioua 
ne  animo  utilmente  andaffrro  manzi , doue  tu.&c.  Et 
nel  3. delle  prò.  Et  1 di  tanto  ita  manzi  quella  licei, ria, 
ebeancora.&c. 

Et  il  Bocc.neUa  Tf.iq.In  fin' at  tanto,  che  tempo  ne- 
mffe,net  quale  esfi  finga  danno  fi  [cencio  di  loro,  quella 
neigognauiuanti  che  più  AHfiASSE  THAV.  21.  fi 
pacifero  torre  daluijo.  Etnei  » del  Tir. Certo  qnefia  op 
ra  potrebbe  tanto  AH.DAR  AyATfTI  fitto  que- 
llo tacere, cb  io  fò  , che  peruenendo  poi  à gli  orecchi  del 
mio  fignore, forfè  mi  noterebbe. Cioè. Tou ebbe  tanto  ere 
fiere . 

Et  in  alquanto  diuerfo  fuono.Jl  Bocc.  nella  Hq7-1* 
intendo, che  mio  figliuolo  la  noflra  figliuola  pre  rida,  & 
doue  egli  non  uoleffi,  yADA  ITfATfZI  la  finten- 
tia  letta  di  Ini  Et  il  y ili.  nel  4 .Ma  lofio  alla  lentia  fue- 
eedettela  Infima. acquando  il  contratto  delmatrimo 
hio  non  andò  manzi, per  mancamento  dello  Ingenerare. 
Et  LA  ri. nel  can.  3 o .Biafma  qnefia  batta  glia, & Agra 
mante , Che  no glia  comportar , che  nada  mante.  Et  nel 
qó.Cb'effer potrà  cagione, Che  l parétado  Monandra  più 
man  te. Et  t Are.  nel  3.  del  Gen.  He  fi  lofio  arriuarono 
i predetti  huomini,  che  la  nendita  andò  manzi  ■ trenta 
denarittarientocofiò  Josef.  Et  al  Itone.  Seie  cofe  perda 
te  fi  deon  trouare,fe  il  matrimonio  andrà  manzi  ,ònò, 
fi  li  maggio [1  farà.  Ciò  i . Caminerà  al  fine , Hancrà 
effetto. 

Et  [Ari. nel  ean.qò.O'  DI  MERTO  A Ruggite 
AHfiAR  IHAKTE  . Et l' Are. nel  1.  di' Cat. 
Anchora  che  gli  altri  tuoi  dinoti  mi  nadano  inangi  di 
gratta.  Qjcafi.Mauanzino , Mi  precedano  , di  grana. 

Et  il  ydl.nel  6 Fatti  richieder  ideiti,  et  citare  alla 
Signoria  della  terra  ; non  noliono  comparire  ,ne  Vtr 

Hi*. 
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X/A  ■DI‘KA‘}{2f;  ma  la- famigli ttltl  Todefldfù 
dalloro  maluagiamente  ferita. Et  nel  j.F.t  quello  fami- 
glitrt  u‘ era  flato  matto , onde  meffer  Caffo  Donati  tra 
andata  dinanzi, con  penna  della  detta  Vodrfla.à prie* 
gbi  d'altri  amici,  et  pinoti,- acciò  che  non  haurflc  danno. 
£tnel  8.Terlaqual  cofaluua,et  l’altra  fratte  furono 
condannati  dal  Cammune  della  rannata, et  deh  affliti, 
& cjktlh  della  Cafa  de  Donatila  maggior  pai  te,ptr  non 
poter  paga  re, andarono  dinanzi,  # furono  melp  in  pri- 
gione . Et  qui  anfora . Qnellidt  Cierchi  noie  mio  fare 
loro  effempio, dicendo  Meffer  T orrigiano  de  Cierchi,  per 
qu eflonon  ci  uincer anno, come  fecero  i Tedaldmi,  che  li 
confumarono  per  le  piaghe  ielle  condemagioni , p fe- 
ce andare  ifnoi  dinanzi,  & foflenuti  in  prigione  con- 
tro al  uolere  di  Meffer  rieri,#  deh  altri  foni  detta  ca- 
fa.etc.annenne,cheuno  maladetto  Str'Njri  Abbati  fi 
piallante  di  quella  prigione  mangiando  con  loro  fece  ue 
nireunoprefente  d’uno  migliaccio  auclenato.&c.  Et  i. 
Comparire  inaugi  al  Magifltato. 

Che  più  interamente  efireffe  11  Bacc . nella  tf.  40. 
Toiche  informatoihebbt  .che  rifonder  iuuejfe  allo  fia- 
dico,fe  [campar  uoleffc, tanto  fece , che  ALLO  STA- 
TICO AÌIDO’  DMrM'HTl. 

Dal  predetto  fecondo  pgmpcato  . Il  Bem,  nel  1 delle 
Ut . H umilmente  la  fuppltcò  à non  uoler  indugiare  più 
di  MATiDAR  VFfAUZl  quefìo  penpero.  Et  nel 
3 .-d  Iquanti  noHri  gentiluomini, c haueuauo  comincia 
t o ai  apparar  greco  dallui,fono  rimap  di  poter  mandar 
inangi  il  loro  fluito , per  nonliauere  da  chi  apprendere. 
Et  qui  ancora. Spero  tutta  uia , che  da  qualche  parte  ha 
rete  modo  di  mandar  inangi  il  uoflrn  laude uolc  proponi 
mento.Et  ancora. Rende  molte  grane  à.r.S.#c.dtl  ni- 
no affetto,  ch’io  ueggo , cheliaiiete  di  mandar  inangi  il 
defidcrìo  mi»  della  cafa. 

Et  dal  tergo.C-4ri.nel  can.  4 p.  Et  che  la  tua  amicitia 
- 4‘quantiTarenù  io  m /labbia  al  mondo , io  METE -4 
l'iiyd'HTl. 

Ónde.  IHAX7.I  -4D  OCVJ  altro  CARO 
llBocc.nella  If.i  f.-ingit’hò  fempre  amato  ft  bauutó 
caro  inangi  ad  ogni  altro  huomo. 

yfo  di  dire  Latino,  Tirg.  nel } . iellEn.  O'  mix 
una  ants  alias  Priameia  uirgo.Hoftitemad 
tumulimi  Troie  fub  minibus  airis  hi  Ila  mori.  Et 
nell  11.  Illemihi  ante  alios  fortnnatulq;  laborum, 
Egregiufq;animi.  Et  qui  ancora.  Cara  miin  ante  ali 
as.ncq;  enim  nouusifte  Diane  amor.  &c.  Et  anco- 
ra. Fidaantc alias que  SolaCamille.  EcTli.net  la. 
della  ta.hifl.  Sembracena  pr^dictis  farci  itici  js.ante 
alias  liilarìs,  fed  uiribus  tennis.  Et  non  falò  colpoft- 
tiuo  gr.tdo;ma  con  gli  altri  ancora  f'icg.nel  1.  deltEn. 
fed  regna  Tyri  germanus  habebat  Pj-gmalion/ice- 
lere  ants  alio?  uuunioi  omnes.  £r»W4. 
Petit  ants  alios  pv  lciierrimvs  omnes-  Tur 
nus,ams,proauisq;  potcne.frri&W.  uel.g.  Et  longi 
ante  alias  om  ncs  miti  sisma  tnatcr.  Et  Catn.à  Molilo, 
Et  lógè  ante  alios  mihi.quf  charioroés  Lu  e mea . 

Si  conte  digrado  ultimo  ditdep  et  la  prepofuione. 
fuper.  5*f.W>  Titti.  FAMOSISSIMA  SVI*  EU  CAETE 
ras  fu i t cxna  ci  data  aducnritiadtratrc. 

L‘ -4ri.net  can. 6.  Che  Lurcama  era  fi  forte  ,#figa- 
gliardo,Ch'ogniun  di  AUDARGLI  COTgTRA  ha 
ne  a riguardo-Cib  l di  Combattere  con  lui. 
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Et  Tar Mi  a.  De  re  ruft.  Woftes  arbitrati  occafìo  -, 
nem  ic  haberc  uigroriir imprcslionem Lacere  erpe 
* rum  in  cadrà,  Atiusquumbortarerur  milires.iitca 
perct  arma  , ac  exIkent  'còntiu’  diaréicclcriter 
loillos, ut  ferola  porcos,  difieSurtim.  Et  Tirg. 
nell'  l i.  Quali  me  Solum  Teucri  in  ccrtaminl 
1 j’oicmit.&c. Iboanimiscòntrajtief  magnnmpr*-* 
iter  Achillem.&c.  Et  qui  ancora.  Acnradnm  pro- 
irtitto  occurrcrc  turmx , Soliq;  Tyrriicnos  cquitcs 
ire  obuia  centra.  ; .va 

Et  Sai . nel  Guig.  Parres  Cólcripti , Oro  uos  per. 
libcros.atq;  parente*.  ncOros, per  inaiefbitem  po- 
poli Ro.fubucnile alibi raifeto,, iti  obviam  iff 
1 v r 1 a e , Nolite  pati  rcgnlì  N umidi*,  auod  ocftrft* 
cft.pcrkclusA  fanguinetn  lamilùr  11  oltre  tabefee- 
re.  Et  qui  ancora.  Quorum  luguartha  accepta  ora' 
tione.rcfpódit.libi  nei;;  maiusquicquam,  neq;  cha 
rius  aiuboritarc  Senacus  clic . Sic.  Artherbalem  do-r 
listiitx  fuc  inlìdiatum  ,quod  ubrcompcnllct , tins 
federi  obuiam  ni  e.  -Et  ancora.  Nobtlitas  nona, 
atq;  eo  pereul  fa  modo  ,'(»rr  lòdo  . , tic  noin  enlati- 
num,  interdnm  pcreqnités-RT»_qtio»<pes  inciela-» 
ris  à plebe  dimoucrar,  Gracchorum  adioribusob 
uiamierar. 

Ma.  TElfJR  IX-47f/.l.  anche  fù  pò  fi  aceti.  Il 
Bocc  nel  y. della  F.Vienmi  poi  manzi  con  molta  più  far 
ga,che  alcuno  altro, il  dolore  dell  abbandonata  mio  Xt 
ncdati.q-Aguggalo  l’ingegno,  GLI  TETù^E  prò 
ft  amen  te  -4  y .A  ~KT  1 quello,  che  dir  douejfe.Etd 
Tftr.tn.y  Ouido  mi  uiene  inaligli  tempo, 4ltoco,OÙ 
io  perdei  mefteffo.  &c.Solfo,#epa  fon  tutto.  &c. 

Et  1 1 Bocc.nel  j.  della  F.Oime , che cofc  fono  qurflr, 
che  1 miferi  penperi  MI  TGXGOTgfl 
E lì  Et  quiancora  Et  la  fperanga, che  per  lo  paffato  ter- 
mine da  me  fuggir ft  tforgaua,  con  ogni  mio  poter  rite- 
ntila inangi  il  lungo  amore  ialini  me,  Cr  dame  aliai 
ponato. Eni  BF.nel  ).de gli -ff.Quello.eiie la  ragion* 
detta  loro, -più feguono-,che quello  , chel  fenfo  pon  toro 
inangi.  Et  f-4re.  nei  Sai.Et  rene, è p/norc.p  -.tra  10  por 
re  mangi  allegra  ripe,  ermo  effempio  i ber/epc,  riceuu 
fidare  ì Et  nel.  i.iiT’v'i:.  Et  in  quel  meggn  ji  pendere» 
chepoaea  mangi  alla  donna  egregia  cri  fi  ati,  et'  Toma 
fi, lo  ardua  anco  al  piacere.#!.  Et  nel  5 .deli  ba.  Et  flit 
col  chieder  bere  a pofe  indugila  foie,  clic  donammo  uà 
nerdelparadifo.  ., 

Et  il  Terr.in  M . Tomg-tMl  -ir-tygTI,  t al 
cun  dolce  mai  Hebbe'l  cor  enfio . Et  qui  ancora.  V rim* 
porri  a per  tempo  uemr  meno  Tri  lmagiur  falda  di  dia- 
mante.Che  latlodolce  non  MI  STIA  D-tTA tfp 
T E, Del  quale  ho  iu  memoriali  corp  pieno . Et  ancora» 
Ttù  leggiadra  donna  Tornami  inangi,  come  La,  ione 
più  gradir  pia  uifla  fente . Et  ancora  . Cb’arfi  quanto  l 
mio  foco  REBBI  DATATATI.  Et  ancora  tu  orini 

di  mai, dopo  notturna  pioggia.Gir  per  faer  firmo  flcUe 

erranti.  #c.Ch  10  non  hauciji  1 begli  occhi  dauaut  i.  Et 
altro  non  fono  cotai  modi,  che  baucre . Ilare . Tornare. 
Torre. T din  e nell  Animo  ,0  in  qualunque  fu  l'uno  de 
fenp  interiori.  Tacila  fantapa , nel  pen fiero  , è nella 
memoria . 

Il  Bore.  neUaVjiO.  Et  come!  Sole  fard  per  Aid. 
DAR  SOTTO,  ceneremo  per  lo  fre fio  Cioi.Tertrà ì- 
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Et nella H-t?-  H?n potendone , per la contrarietà  delVurg.tiprego.&c.Chetu  MI  SIA  DE  TVOI 
del  tempo  tanti  regger  ilTatifcabno,  A'bfiDA  TO  "PREGHI  CORTESE  .Etl'Ari.nellaSa.q.Dimegga 
SOTT O , tutti  quanti  perirono . Et  il  Crefc.net  6. Ma  quella  bolla  ambo  corte fe  Mi  fu,  ie  la  qual  hora’l  mio 
inauri,  che  fi  piantino, fi  mettano  inuafo  pieno  diac-  Bibiena  fpedito  mha'lrcfloà  lentie  fpefe.  Et  nella  f, 
qua,  &■  poi  fi  gettino  quelle, che  ninno  àgalli,&)i  pii  Sta  puri  un'altro  di  tal  don  cortefe.Et  il  Rem.  nelq.de 
tino  (altre. che  uanno  fotto.Cioè.che  ninno  ifonio.  gli  „ df.O'più  di  uoi,che‘l  mio  fofiegno  fete  Stelle  Inceri 

Quantunq;  dtceffe  ancora  il  Bocc  nella  Ha61-  Egli  ti , & care  , Se  non  quando  DI  PO!  MI  SETE 
ilafantaftma,  della  quale  io  bohauutai  quelle  notti  AVARE.  Cioè. Quando  Hon  mi  uimofirate.Oapur 
la  maggior  paura, che  mai  shunt  fle , tale  che , come  io  ad  un'altro  taldono.  &c. 

firmiti  tho , HO  MESSO  ileapo  SOTTO  , ne  mai  11  Bocc  nella T^.ió.Il quale  douendo  AHPAR E 

bo  bauuto  ardir  di  trarlo  fuorife  non  i flato  dì  chiaro. , TOD  ESTÀ'  di  M ciano,  d'ogni  cofa  opportuna  à doue 

Il  Vetr.in.tr.  Le  treccie  t or, che  deunamfar  il  Sole  re  bonorcuolmente  andare,  fornito  (era.  Et  il  Bem.  nel 
D‘ iuuidia  molta  IR  TI  EHO  Etne  iTr.Et  uederaf  i. delle  Ut.  Douendo  egli  andar  podefld  di  Cimdale . Et 
fi  in  quel  poco  pareggio,  Che  uifa  irfuperbi,  oro  & ter  nel  y. dell  hifl.il  Contarino\,elpofla  la  cofani  Senato, C- 
reno,  Efjerui  I lato  danno,  &non  uantaggio.Et  (Ari.  ra  tncontanite  partito,  per  andar  Tretore  à C remona, 
nel  can.q.Verche  fi  di  punir  donna, ò biafmare.Che  con  Et  qui  ancora .A' Gradifca  etiandio  Caflello.  &c.Mef 
uno , b piu  d'uno  habbia  commejfo  Quel, che  l'huom  fa  fer  Giufliniano.&c.andù  Vroueditore.Cioè.Ter prone 
con  quante  n'ha  appetito.  Et  LODATO  HE  Vjt,  in  ore  andò. 

non  che  impunito. Et  (Are. nel  i . della  Cort.  AHPE  Onde  il  Bocc.nella  Hi  j q. Perciò  che  Meffer  Fran- 

RETE  ALTIERO  DI  uoi  (ìeffo , per  efler  tutto lon  cefo  è per  AHPA  R E infra  pochi  di  à Milano  TER 
tono  dai  coltami  loro.Et  nel  q.dcllelet.Cb’ io  uado  fi  fu  PODESTÀ.  Et  nella  yq.  Ilota  eflendone  uenuto 
perbo  Ì offerte  parente , come  onderei  altero  dell'inge-  uno  per  Todeflà,tra  gli  altri  molti  giudici , che  (eco  me 
gno,  che  fi  dice  ch’io  ho,  fe  fotfi  certo  d'hauerlo  Et  ne  i nò, ne  menò  uno. &c.Et  nella  84.  Sentendo  nella  Mar 
Sal.Et  di  quelli.cb'iogiuafiuperbo  ,HR  VADO  ho - ca  d'Ancona  effere  per  legato  delTapa  uenuto  un  Car 
ra  V ERG0GH.OSO  ■ Et  qui  ancora  . Et  così  andrà  dinaie.  &c. 

tutto  lieto  di  ni  effere  flato  nell’ oftinatione.  Et  ancora.  Sicome.  HAVFR  VEGTfO  CHE  CHE  SIA. 

Tutta  t eccellenza  de  gli  alberi , di  che  uà  fuperba  (in-  & HA  VER  IH,  VEGHO.  Il  Bocc.  nella  H:  84* 
dia,  & t Arabia.  &c.  Egli  dee  uenir  qui  tedi  uno,  che  ha  pegno  il  mio  farfet 

A"  quel  bellifl.ejfempio Virg.nel  t. dell' En.Kfl  ego  topertrentaottofoldi . Ecilyill.net  4.  Toibebbe  di- 
que  divvm  incedo  REGINA,  louifq;.Et  foror  fi :ordia  col  Re  Ricciardo, per  monera.cbe  gli  bauea  pre- 
te coniunx,  unicum  gente  tot  annos  Bel  la  geto  i flati  al  pajìaggio.ondc  haute  perno  la  Duchea  di  H°r 
Et  H or.  ne  gli  Epo.  Licei  svperbvs  ambvles  re  mandiaper.ioooo.diVarigmi.Et  l'Are.nei  Cap.Ho 
cvni  A,  Fortuna  non  mutatgenus.  Et  qui  ancora . pegno  a quei,  eh affettano!  Mesfia, Omnia  bona . Et  il 
Attu  qoicunq;  |es  fclicior , atq;  meonunc  Super-  medefimo  .ci fece  fiere  chi  le  impegni,  chi  l’haucua  in 
bus  incedi'!  malo,  lìs  pecore.err.  Et  nelq.de  Car.ln  pegna.&c. 

ftaruerisenim  uultus  ubi  tuus  AflùHìr.oopulogra  te  fimilmente  , LASCIAR  TEGHP  IL  TA- 

tior  itdies.Et  folci  melius  nitent . Quali . gratior  BARRO . &c . Il  Bccc.  nella  H^yi . Acciò  che  tu  mi 
cftdies.mcominc  fuperbus  esnialo.&c.  credi, io  ti  lafcierò  pegno  quello  mio  tabarro.  Et  quian 

Helli  maniera, che . VIVER  SICVRO . Cioè.  Ef-  cori. Il  Vreteda  V ir  lungo  fi  giace  con  Monna  Beltà 
ftrficuro.il  Bocc.nelIaHjtq.  Se  Caduto  non  fosfi,uiui  lare  .Inficiale  pegno  un  fino  tabarro . ire.  Ut  Ari. nel 
ficuro,  che,  come  prima  addormentato  tifoifi.firefli  fla  1 .della  cafl.  Et  fi  farà  portare  la  caffi  dietro,c’liai  tolta 
toamaggato.  Et  nella  06.  Ma  di  queflo  nini  ficuro,  & Iafiieraghelapegno.Et  qui  ancor  a.  A cbiuuoi.ch’ 
ch’io  non  fari  mai  lieta , sin  un  modo,  i iu  un’altro],  io  la  lafci  pegno  ? Etnei}. m’ha  Inficiato  una  fina  (affa 
io  nonni  ueggouendicata.  Et  qui  ancora.  Del  quale  pegno. 

ella  IH_TAHTA  GELOSIA  VIVEA,  cheo-  A'  quello  effempio  de'  Latini.  Tlau.nelTrin.Lfl  a- 
gniuccel,  ebeper  l'aria  nolana,  credeua  gliele  toglicf-  gerfub  urbe  hit  nobis,  eym  daso  dot  eh  fo- 
fe\.  Et  nella  qq.  Il  Gerbin  quello  maritaggio  fenten-  rori. 

do,  finga  mijura  H_E  VIVEVA  DOLEHJE.  Et  Che  cosi  però  diffiero  ancora  Tlau.  ne  iCapt.Sed  te 
nella  60.  T ulto  quello  anno  può  uiuere  ficuro,  che  fuo  qu^fo  cogitato  bine  te  mea  fide  mitti  domum  Ae- 
ro noi  toccheri  , che  non  fi  finta . Et  nella  qg.  Viui  ftimatum,  et  meato  effe  fidem  hieprote  posi 
adunque  di  me  ficuro , & babbi  di  certo,  che  ninno  ab-  tam  pignori  . EtnclTfiud.VÌr  hercleopinor,(\ 
trohuomuiue , d quale  te,  quinto  10 , ami . EtnelU  me  opponam  pignori.  Et  Ter.nel  Form. Agetop 
yy.He  si, che  fi  fu  diuenuta , di  che  IO  VIVO  COH.  pofitus  eli  pignori  ob  deccm  minas. 
grandifsimo  DOLORE.  Et  nella  99.  VIVETE,  ET  Et  parimente,  gare  rem  pignori. rem  PI  - 
MORITE  SICVRO,  cb’io.&c.  Et  qui  ancora.  Et' di  onori  accIPIRE  . Vlau .nella  Moflell .Quidrl- 
cii,  che  uoi  dite,  etiandio  non  dicendolo , uiuo,&  mor  ginta  etiam  dedit  huc  ufq;  pignori?  Et  Cor.Tac.  nel 
rìcertijsimo.  Etnei  5 .della  F Et  di  ciò  .non  una  prò-  1 p.Credebatur  affcctam  eius  fidem  prziuifle,  do- 
tta,ma  molte  ti  poffono  far  VIVER  CERTA. Etnei  mo.agrifq;  pignori  acccpti  s.£t?n«.  De  Dam.inf.. 
q .del  Vb.Et  quelle  che  così  fatte  uedrete  ficuri  uiuete,  nella  I.His.qui  pignori  remacceperint  potior  eftii 
che  fieno  dì  Romani. Et  il  ViU.net  9.  Ciafcuno  uiueain  cui  damili  infecti  non  cauetur. 
paura. Quafi  Era  in  paura.&c.  Quantunq;  finga  altro  fuppofto  diceffero  così.  Oui . 

Et  con  alcuna  dibel  dirfimiglianga.  Dan.nelq.  tuli. delle  Aler.  pignora  da .Genitor.'perqua 
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*ua  u era  propago  Creda  r.  Et  qui  ancora.  Scilicet  ut 
noftro  genitum  te  (inguine  credas  , Pignora  certa 
petis.do  pignora  cera  limonilo.  Et  nel  q.  Nec  ta- 
ro en  erte  Iouem  facis  efi.dct  pignus  amoris,  S i mo 
dò uerus  is  ed. Et Cice.  n til  t. ad ^fft.Minus multa 
dederant  illi  Keip.pignora. 

'Htl qual  fenfo . Il  Bem.  nelle  Ri.  Et  fe  non  più  per 
tempo, ò del  pre finte  Secalo  fyeme, et  mio  fi  do  foflegno, 

coti  riuerirki , tr  DABVl  TEGVO  DEL  mio 
nerace  amor,diuenni  ardente;  farò  qual  peregrin.  &c. 
Et  l'otre,  nel  a .delle  Ut.  Seniun  perfonaggiopuòdar 
pegno  di  nera  gratitudine  alla  fedele  feruitù  fi. r, gliene 
poffono  dare  i familiari  de  II ottimo  Ferdinando.  Qnafi, 
Dar  ficuregga. 

Benché  molto  diuerfamente  ifAri.nel  q . della  Le . 
Hor  bora  fu  in  palagio  ridonandomi , Ho  uedutofi- 
gnar  una  licentia  Dal  Sindico,  di  TOK  TECH] 
Pacifico.  Et  qui  ancora,  lo  gli  ho  mandali  dieci  uolte,i 
dodici  Li  meift, acciò  che  li  pegni  gli  tolgano. 

Et  *4  quegli  esempi  Latini.Cice.nel  q . dell'Ora. Hic 
auum  horoini  Se  uehemenri  Se  diferto&r  in  primis 
forti  ad  refifteudum  Philippo  quali  quafdam  ucr- 
borura  faces  adn'oniffetjnon  tulit  ille.  Se  grauirer 
exarfit,  picnoribvsq_vi  DiLATis,Cra(Tumin 
fìirit  cohercere.Et  Tlau.  nell ./fmp&.iusfit  Iuppiter, 
Vtconquifitores  fingali  in  fubfellia  Eàtper  totam 
caueam  .fpeflatoribus  .Situi  tautorcs  delegato* 
uiderint  .Vthis  in  cauta  pickvs  capiantvr 
toga  e . Et  ylp.neUa  I.  A"  Diuo  rio. De  re  iudica.In 
ucnditioneitaq;  pignorimi  captorum  taciendapri 
roo  quidem  re*  mobilcs.rrc.  Et  qui  ancora.  Si  pigno 
ra.qua: capta  funt , emptorem  non  inueniant.  ei re. 
Et  qui  in  molti  altri  luoghi. 

Il  Bocc.  nella  7{.lS.La  qual  confeifione.trc.il  mof- 
[e  àfar  *4Hp^tR.E  per  tutto  l'effe) cito,  & oltre  ac 
ciò,  in  molte  altre  parti,  ylf^t  GRIDAI , Che  chi  il 
Conte,  ò alcuno  de  figliuoli  gli  rinfegnaffe.merauigliofa 
piente  dallui  guiderdonato  farebbe.  Etti  y iilr.rli'ì.  Si 
theilgiuoco  dabeffe tornò àucro, come  ESiji  ITO 
IL  B.dupo , che  molti  per  morte,  tire.  Et  l\4 ) i.nel 
can.qq.Et  quel  medefmo  di  fe  andar  un  bando. Che  tut 
teglifgombrasfmo  il paefe.  Et  l'aire,  nel  i.della  Con. 
In  tanto  io  dirò , come  i ito  un  bando  per  conto  i un 
Meffer  Maco, cercato  dal bargello.Erqui  ancora. Egli ò 
ito  un  bando , che  chi  fapejfe  ,ò  teneffe  un  Meffer  Maco 
Sane  fi.  tre. io  debba  rapprefentare  .Etnei  q. del  Ma- 
re».  0'  che  bella  [affata , ch’io  gli  pianterei  nel  petto  ,fe 
non  Jt  -C  S SE  L-4  TE  HyC  di  non  toccar 
Giudei. 

Il  mede  fimo  nel  q.  delle  ltt.*4HJMTE  FELI- 
CE , che  altro  augurio  non  debbo  fatui.  Et  altroue.  Con 
uno  andate  feliceil  liceutio.^tìla  qualguifa  Tlau. nel- 
la Moflell. Ego  co  hinc  ad  forù.Refpon.  (ecidi  com 
mode, BENI  A M B V LA. 

Et  il  medefimo.Rimarrcbbono  piu  impacciati,cbe  ni 
o no  i medici, quando  lo  ammalato, che  domandano,  Te 
J gli  y^i  DEL  CORTO,  rifiotde,iì;non fipendo  dar 
glialtro  rinicdto.&c. 

Forfè  da  quel  dir  di  Cat. nelle  tofi  Bufi.  Vbi  ex  miti 
to  cibo  alvvs  non  it,  proportionc  braslica 
fi  uteri»,  uti  te  monco,  nihil  iftorum  ufu  ueniet  ex 
motbis.  Et  qui  anidra.  Vbi  libido  ueniet  naulcc» 
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eumq  ; apprehendet,  decumbat,  purgetq;  le  fe  tan 
turo  bilis , pituita^;  eiiciet,  uti  ipfe  miretur  unde 
tantum  ficnpofiea.ubi  deorsvm  virsvs  isir, 
beminam.aut paulo plus btbat;  fianiplius  i bit, 
fumito  farinf  minuta  conchasduasinfriet  in  aqua, 
paulum  bibant.conliilct  ffuafi.  fi  amplius  deiicict. 
eiiciet 

Cbedijfe  ancora  nel  mede  fimo  Ikojo.  Nunc  de  iij , 
quibusxgre  lotivm  I T , quibusq;  fubftillù  eft, 
(limito  brisCuUm,etc.£>jtafi.StliiquaU  malagcuolmi 
tel'ormdefie. 

Onde  Troper.Increpit.Sc  lachrimas  uidemu» 
ire  dio, quafi.  Exirefluere. 

Benché,  a lv vm  reddere,  trinam  reddi. 
detto  fi  fia  più  familiarmente.  Cor.Cel.nel  I.  Dcicftio 
tiutem medicamento quoq;petcnda  eli, ubi  vin- 
ti r fupprediis parum  reddit.  Etnei  a.  Cui 
(iti» aluus  reddit  quotidie.quivc  eam  liquidam  ha 
hebit.  eìrt.  Et  qui  ancora.  At  uenter  ei,  qui  à perico- 
lo tutus  eli, reddit  modo  molila  figurata,  tre.  mo- 
do conuenientiaiis.que.ea'c.ftmicoM.  li  fìtis  ur- 
ger, (ì  poli  potionem  urina  uon  reddi  tur.efc.  £»  an 
torà.  Calculofi  ucró  bis  indiciis  cognofcuntur,  Dif 
ficultcr  urina rcdditur.paulatimque  . eSc.Et  nel  q. 
iub  hoc  uenter  indurelcit,  dolori);  ci  uscii,  aluut 
nihil  reddit  ; ac  ne  fpiricum  quidem  tranlmittiLft 
‘Dh.neltS.dellu  naJiifl.  Scythzper  bella  trnunis  ud 
rnalunt.quoniam  urinam, cu  rfq  non  impedito, red 
dant.  Et  qui  ancora.V  rinàmarcs  crure  fublato  red- 
dere, ut  cane». 

Et  queflo  ultimano  meno  tosi. Cato. De  re  rull.  Vbi 
uolcs  cibum  concoqiiere.Jc  lotivm  iaclri  , 
bine  bibito  quàtum  uoles  line  pcrìculo.  Et  Col.uel 
6.  fi  vrinam  non  FACiT.eadem  fereremedia 
fune.  E»  qni  ancora. Tlerunq;  iuroenta  morboscon 
cipiunt  latlitudine,&  zftu;uonnunquam&  (rigore 
&quum  fno  tempore  urinam  non  fecennt.  Et  T-li. 
nel  iS.  della  na.hift.  Ad  ueficz cruciatili  &c.Magi, 
Verrini  gcnitalis  cinere  poto  ex  umo  dulci,  demo 
flrit  urinam  faccrcincaniscubiculo;ac  nerba  adii 
cere, ne  ipfe  urinam  laciat , ut  canis  in  fuo  cubicu- 
lo. Et  ylp.nel (.Qttfritur  De  edil.edic  de  eoqui  u- 
rinani  facit,quzritur;&  l'cdius alt, non ob  eam  rem 
lanum  non  ellè.quod  in  ledo  fomno,  uinoq;  pref- 
fus,  aur  edam  per  pigritiam  furgédi  urinam  faciat; 
fin  autem  nido  ucficzcolledtutn  humorem  con- 
tinere non  potfet,  non  quia  urinam  in  ledo  la - 
cit.fcdquia  uidol'am  ucficam  habet  .icdiu bere 
polle. 

L’^Cri. nel  can.iq. Dieta  piangendo,  Signor  mio,fon 
quejh  Debiti  prema  à chi  t’adora,  & cole  .Che  fola  fin- 
gale già  r'Nf.vi'KHP  refii.Et  Vyl'  TER  L\AL 
TRO,e  anchor  non  te  ne  duole  ( Et  l’aire,  nel  q.deke 
let.Mifece  ridere  fua  madre.dicendo.cbe  hà  dodici  an- 
ni,&  yU’TER  yHDlCl . Cidi.  Et  è entrata  negli 
yndici.ma  non  gli  hà  finiti. 

De’ Latini  effre/fo  cosi  Cice  .De  fcncc.Deindequi 
minus  grauis  his  Icneétus  eflet , fi  oftingétefimum 
ANNVM  ACERENT.qUam  OCTOCES I M VutF.t  t'ali. 
Maff.nel  4-Quartum , A uigcfimum  annum  agens 
Scipio. drr.£r Oui.ncl i.dcfa  . lam  tbia  lvstra 
puer  furto  conceptus  ac  e bat  , C^uum  niater  na 
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xo  eft  obuia  faci»  fuo.Et  "Pii. nel  y.  della  na.hifì.  Vale 
rii  Copiala  Amboliaria  reduéta  eft  io  (emani ,Scc. 
aiiouin  ccntciinium  quartumagens , EtSue,neh. 
Annuiti  agens  Calar  fextum  decimum  patrema- 
milit.  Et  in  Colig.  Annum  ztaris  agens  quartum , & 
rrigcfìmum  diurno  morbo  Antìiiochizobijt.  Et 
yormel  a. De  re  ruft.Incipictcs  quartum  agere  an- 
num iiidcm  eijciuniA  tocidem  proximos  co  rum, 
quos  amdcrunr.fr. T.Liu. nel  3. Ibi  in  fit,  annum  fé 
tertium , & nonagefimum  agere . Et ylp.ncila  l. j. 
De  Iu.immu.  Non  uiderur  maioreflc  feptuaginta 
annis,qui  annum  agir  fepcuagclimum.CToi . Il  qua 
le  yà  per  i fettunta  anni. 

Ter  cieche  . AVfiA  8 TER  ALCy'Hyt  CO 
SA . pofero  coli . Il  Bocc.nel  pnr.  del. Dee.  Et  infinite 
molte  auuenne,cbe  andando  due  preti  con  una  croce  per 
alcuno  fi  mifero  tre,i  quattro  bare  da  portatori  porta- 
te di  dietro  à quella.  Et  nella  7{.i.Etconle  croci  man- 
gi, cantando  andaron  per  quefio  corpo. Et  nella  a 8 .Hor 
conuiene  egli  afa  ut  huomimdi  richieder  le  donne , che 
alloro  uanno  per  coniglio , di  così  fatte  cofe  > Et  nella. 

6 q.Tirro  prefiifltmo  andò  per  la  feurt,  & tagliò  il  Te 
to.Ctol-A  ndò  à prender  la  feure. 

Et  finitimele.  y£~NJ  li  TER  ACQyA.MATf, 
DAR  VER  ALTRyi  , TORUydR  TER  LA 
CASSA . & altritali.il  Bocc. nella  Tf. 1 6 Currado  co 
alquanti  de  fuoi  amici  incontro  fi  fecero  a C r titillinomi 
ni, che  per  madonna  Beritola,&  per  Giuffrcdi  armeno. 
Et  nell  85.  Anaciate , che  Calandrino  quiui  uenne per 
acqua. Et  il  Tetr.in.M.El  fiero, ch’ai  por  giu  di  questa 
(foglia,  yenga  per  me  con  quella  gente  noli  ra. 

Et  il Bocc.nella  Tf.  1 i.Sandro.dopo molte  rifa , an- 
datofene  al  Siguoreampetrò , che  TER  MARTEL- 
LITI FOSSE  MATifiATO  ; & cosi  fu,  il  quale 
colon.che  per  lui  andarono,trouarono  ancora  in  carni- 
feia  dinanzi  al  Giudice, (ir  tutto  fmjrriro.El  nella  >8- 
dina  fi  d’altre  cofe  con  lui  ragionar  uolcjfe  per  lui  man- 
do . Et  nella  1 9.  yegneute  il  tergo  di  ,fi  tondo  Cordine 
dato,  la  buona  f emina  tornò  per  la  capa  fua , & colà  la 
portò,  onde  leuata  Ihauca . Et  nella  48.  Quando  gli 
parue,  mandato  per  più  fuoi  parenti,  C?  amici,  diffe  lo- 
ro.yoi.&c. 

Onde.L'Ari.nel  1 . della  Caff.Dimane , ò t altro  ,S1 
TART1RA  TER  SORIA  -Etti  Bcm.nel  1. delle 
let.D  ontani  penfo  partirmi  per  Roma.  Et  nel  1 II  ebbi  à 
quefl:  di  paffuti  una  tua , perlaquale  mi  diqeui  partir 
per  Mantua  la  mattina  tegnente. Et  qui  ancora-Merco 
lei!  p rospi  no  ENTRERÀ  17^  BARCA  TER 
COSTI'  finga  fallo. Et  l Are. nel  j. della  Con. Ma  da 
che  fei  difiofio  d andare,  affetta  il  partir  di  fua  Santità 
per  Marfiglia.Ec  neh. di  Tom.  Udì  auantial  giorno , 
cheTomafo  douea  partirft per  Tangi ,dalcutfludio. 
Crc.gli  domandò  in  gralia,cbc  doueffe.  &c.  Et  nel  a. di 
Marf.  Subito  efiinlot  dii  fi  gnor  mio , cheto , Che  noi 
TrÉHDIAM  TER  FRANCIA  IL  BEL  SEV. 
TI  ERO  . Cioi . Ter  andar  in  Francia  prendiamo  il  bel 
fentiero . Tartirfi  per  andar  a Tarigi . Entrar  in  bar- 
ca per  ucnir  co/lì.  x 

Tcfel  qual  modo  medefuno . L'Ari,  nclcan.tq.  Ter 
qucflo,dal  noftro  Indico  leuantc  7\aue  ni  i,  clic  TER 
EyROTA  SCIOGLI  A . Etnei  al  .Quindi  un  noc- 
tbicr  trouar per  F rancia  fciorrc. 
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Ter  ciò  cbc.SClOLGER  D'iHfilA  IKrFRAì^ 
CIA . ancora  dtffcrorfua  fi. Scioglier  la  uauexnoi,  nani 
gando  pattitfOpergir  Unita  in  Francia  v l'A'J.  nel 
fan.  1 5 . ancora.  Et  s'andar  può  finga  toccar  Bui  una 
Chi  itlndia  feioglie  in  Francta,otn  Inghilterra, 

Alla  quale  maniira.Cice.àTtco.ltixccei  qui  cupi» 
de  profani  funt,  multi  naufragi!  fecerunt,  nos  co 
die  emaci  solvimvs  inni  aulirò  ienisfuno.cf 
lofereno.EmrJ  qÀc  gltoff.l]  idem  feiat  compiute! 
mercatore!  alexandria  rotv  issi  ,nauc£jiio 
curlu,  fruméto  onuftas petente*  Rhodumiuderit. 
Et  Catul.  nelle  nottue  di  Tcleo  ,)V  cinam  nec  tempore 
primo  Gnofia  Cecropie  tctigilfenc  littora  puppes, 
Indomito  nec  dira  tènnis  ftipcndia  tauro  I'crfidus 
1KCMTAM  RILJOASSFT  pauiu  FVN1H  . Et  Cef. 
nel  i,  della  CK.Ci.fua  iponte  naues  confcenderunt, 
{c  i terra  l’ol  uerun  t.  Et  yal.  M aff  itti  l . Admomtus 
ab  copie  proximo  die  nauigaret.in  terrà  remanttt 
qui  inde  loluerant,  (ludi bus,  A;  proccllis  in  conlpe 
tìueiusobrutifunt,  Et  qui.ancora . Expleta  graria- 
rum  anione,  cultuq;, angui  ì peritis  excepto , latti 
inde  lolu  erunt.  . ■ À 1 

Bende &. solv luì  evnem  in  CRAtTAM.tr 
SOL  VERE  nave  m 1 portv  . dice ffcro  altresì, Come 
appare  nel fopr apofio effempio  di  Casul.EtdiTlau.neP 
Ampli  Namnotìu  lire  Coluta  efì  nauis  nolln  é por 
tu  Per  fico.  Et  Cef. nel  4.  deUaOu.Gall.  Naues  oftode 
cim,de  quibus.&c.ti  iuperiori  portu  leni  udito  Col 
ucrunt. 

Dalpropoflo  yerbo.  L Are.nel%.del Thilos . E; col 
meggo  delricordarmi della  fifa  mamma.ctc.f arolla  f or 
fe  A Ufi  A R AL  TALIO.  Et  nel  3. 'della  Tal  A 
punto  ì il  tempo  hora.che.&c.F.EUaud  al  palio. 

Et  il  Bocc.nella  7i.)6.Di  cosi  fatti  fogni,  V di  più 
fiancai  ruoli  affai  n’ho  già  uciutotne  perciò  cofa  del  uni 
do  più , ne  meno  me  n'è  interne  nuto , & perciò , LA  - 
SCIAGLI  A HP  A RE  , & pcnfiam  di  darci  buon 
tcmpo.Et  nel  lab.Ma  lafciamo  andar  quefio, & fi  qual 
chc.&c.Et tlTetr.in.y.lqfoben quel,  eh’ io  dico  , Iter 
lafcta  andare, Che ’l conuien,  ch'altri  impare  a le  fue  ffe 
fe.Ec  fAri.net  i.delUcgr.Lafci  andar , ne  però  fi  dia 
moleflia  Et  il  Bcm.nel  g.degliAf.Ma  LASCIATI^ 
DO  CIO'  A Ufi  A R E , noi  di  certo  ci  farefle  ingiuria 
fe  iiqurUo.&C.Esl'Are  nel  l. della  con.  Lafciamo an 
dar  quelli  ragionarne  Oli, che  tutto  flà  11,  haucr  forte. fi.t 
nel  i.Meue  creppa  il  cuore,  da  che  egli  è di  fi  jfletidtda 
terra;che(lafciamo  ire  gli  huomwi  famofi.  &c.)lefue 
due  Academie , la  grande  ,&  f Intronata  hanno  fatto 
bella  la  poefia.  Et  il  medrfimo.Hor  lafciamo  andate, & 
contentiamoci  della  «offra  arte.Et  ancora.  LASCIA 
AVfiARE  le  quefiionceUe.Quafi.  Latinamente  o- 
mittc  rixas. 

(ì  nero  Come  il  Bocc . ancora  nel  prin . del  Dee . Et 
LASCIAMO  STARE  CHE  Cuno  cittadino  (al- 
tro fchi faffe  , Or  qua  fi  ninno  uicino  haueffe  dell'. altro  cu 
ra  &c.cra  con  fi  fatto  fpaurnto  quella  tnboìationten 
trata.etc.cbe  l'uno  fratello  f altro  abbandonaua.Et  nel 
UH,  15.  Hauendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  lui 
uerfo  mia  madre  mofirata,lafciamo  Star  all’ amoretti! 
me  come  fua  figliuola  non  nata  duna  fante.etc.  Et  nella 
1 9.  Et  il  perche  per  molte  ragioni  naturali  dtmafirarc, 
le  quali  al  prefen  te  intendo  di  Infilar  fiate.  Et  qui  anco 
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r*.Si  (buono  adunque  è di  maggior  fermerà,  & non 
fi  fui  tenere , che  non  condefccnda  ( LUSCIUtfO 
STURE  UD  una,  che! preghifinapur  à non  defide- 
rur  una, che  gli  piaccia.&c.che /peri  tu, che  una  donna. 
&c.  Et  nella  j j.  Ter  le  quali  cofe  io  più , che  me  ficffa 
f amo, & lafciamo  fiate, ch'io  facesfi,  ma  { io  purpenfaf 
fi  cefa  ninna,  che  contro  al  fuo  honere,  & piacer  fojfe, 
ninna  rea  f emina  fu  mai  del  fuoco  degna  come  farei  io. 
Et  qui  ancora  In  uerità  lajciamo  fiate, eh' ella  tel'hab- 
bia  m molle  cofe  moli  rato, ma  tu  ti  fe  molto  bene  animi 
dato  per  gli  miei  gafiigamenti.&c.  Et  nella  ìj.  Et  la- 
fciamoftare,che  la  mia  morte  non  ui  fojfe  h onore, non  di 
meno  credo , che  rimoricndouene  alcuna  uolta  la  con- 
feientia , ue  ne  dorrebbe  dhauerlo  fatto . Et  nella  }o. 
Lafciat  oftar  il  matteggiare  ,à  dar  fi  al  gouerno  del  re- 
gno commeffo  cominciò . Et  nella  qo.Diflrfa  la  delicata 
mano  , cogliete  le  rofe , & LU  SCI  UT  E CE  [pine 
STURE.  Et  nel  Lab. Uhi  dithoaesla  cofa,& ifeonue- 
neuole, che  buomo, lafciamo  ftar  gentile,  che  non  mi  ten 
go.mafempre  con  uaienti  huomini  ufato.etc.fia  da  una 
[emina. etc.  Et  il  Tetr.tn.V.Et  uenga  lofio, perche  mor 
te  fura  Trima  i migliori,  & lafcia  fiat  i rei.  Et  il  Rem. 
nel  i . de  gli  Uf.Et  oltre  aceti, quòte  uolte  auuenne;  la 
[clamo  ftar  le  parli  belle  del  corpo , delle  quali,  crc.mt 
quante  uolte  auuenne , che  i un  piantoci  fumo  inua- 
ghitif 

Et  inoltra  guifa.llBocc.ndla  Lodato  fi  a 14 

dio.ehe  cofluidi  geloft  l diuturne  prete;  ma  pure , LU 
SCI  U TURE , eh' io  gli  darò  quello,  clfegli  uà  certan 
do.Et  qui  ancora . Il  Gioì lane  contento  molto  di  quefto 
f atto,  dtfìe.  Madonna  , LUSCIUTE  PURE  U 
M E . uenuta  la  notte. etc. Et  nella  85 . lo  uoglto  andar 
à uedere, Cella  è quella,  eb,iocredo;& fe  coti  farà,  lafcia 
pofetafar  me.  Et  qui  ancora.  Sotti,  lafcia  far  me.  Et  an- 
cora.Fa  che  tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  ere. 
& Lafcia  far  me . Et  nella  1 . Trocacciate  di  farmi  tieni 
rc.&c.&  lafciat  e fare  à me. 

Et  di  qui  11  Rem.  nel  a . dell'ltifi.  Et  VJ>  EfLU- 
sciunpo  CHE  PURE , TER  hauer  Tapa  Ulef 
[andrò  dalla  fua  parte.  &c. 

Forfè  da  quel  dir  Latino.  Cef  nel  1 della  Guer.Gak. 
Qui  quum  ox  equitum , &calonum  fuga  quo  ih 
loco  rcs  eflct,  quantoq;in  pcriculo.  (Jfc.c'ognouil- 

fent,NI«IL  AD  CELERITATEM  SIISI  REIIV- 
Q_v  i cicervnt  . Et  Ouintil  neló  Illam.urprarler 
re  nobis  difficile  eftjita  facile  con  temnere:  nIhi  l 
«nini  si  di  advirsvs  me  REiiQ_vir:«c  mlyli 
ceni  quidem  ; fedeerristìmam  tanien  aftuhtmiiu 
exhis  malis  fccuritatem . 

EtilBocc.nellaH.t6.EGLl  Wjl'H.Ml  SI  LU 
SClU  CREDERE^  che  i dolori  de  futi  fieni  orati ac- 
cidenti (habbian  tanto  lafciato  uiucre.  Et  nel  7. della F. 
Et  le  fite  lagrime  fento,& fi  coeentile  conofco.ebe  à pe 
na  altre  più,cheqnelle.fuori  che  le  mie,  mi  fi  lafcia  ere  - 
dere . che  cuoiano.  Et  nell' Um.U'  pena  mi  filafeia  cre- 
dere,i 1fiwfe, che  non  fojje  coti  honefto  il  lacere , cónte 
fa  il  parlare  de  miei  parenti.  Et  qui  ancora.  u‘  pena 
mi  fi  taftierebbe  mai  credere,  che  d' ingrani  mime  fojfe 
fi  nona  bcllegga  mattinata ■ Et  nel  r-delTh.Et  d pena 
mi  fi  taf  la  credere.  &e.che  t u,ò  Signore  mio, [tritio  m' 
habbia.  Et  il  Sann.nrll'Urc.U'  pena  mi  fi  lafcia  crede- 
re,che  le  faina!  ielle  bejbe  ui  pojfwocon  dileitodneora 
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re.  Et  il  Rem.  nel  1.  de  gli  Uf.  Egli  certamente  non  mi  fi 
lafcia  credere, che  huomo  alcuno  uiua.il  quale  amando. 
&c.  mille  unite  il  giorno  non  fia  follecito.Et  nel  1. delle 
prò.  Ilched  pena  mifila/eta  credere  , che  auucmr 
pofia. 

Et  afermando.il Bocc.nel  7. della  F. Tercii, che  ueg 
gendole  mondane  cofe  in  continuo  moto  fempre , H I 
SI  LUSC1U  CREDERE , ch'egli  alcuna  uoltadeh- 
bia  ritornar  mio  . Cioè . Tojfo  credere . Tjpn  pojfo  cre- 
dere. ~ " ira 

Et  in  altro  modo. ri  Boccnella'H.óo.Ma  DI  CIO 
‘HP'H.MI  LuSCI  MEKJ IRE  Mafo  del  Saggio, 
il  quale  gran  mercante  io  trouai  li  etc. Et  l'Ure.nel }. 
delle  let . Et  di  cri  MI  LUSCI  ERU'  DIR 

BVG1U  Virgili» , chin  Tietole , & non  in  Manina 
nacque . Et  è maniera  di  Uddurre  in  teflimonio  altrui. 

Et  il  Bocc.  mede  fimo  nel  4.  della  F.  Ne  in  difender 
reti.ne  in  LUSC1UR  CUWJ  .ninna,  che  Diana  ft 
i uifjb,fu  più  di  me  ammaefirata  già  mai. 


Trendere. 


Cap.  1III. 


DU  L Verbo. Trendere. che  fi  difie  &.  Tigliare.fi 
fermarono  non  poche  maniere, frolle  quali  luna  fi 
ì, quando  egli  fi  pofe  per  lncominciare.il  Bocc  nel  pria, 
del  Dcc.T  RESU  VHyd  CUROLU  conlcntopaf 
fo.etc.à  carolare  cominciarono.  Et  nella  H-  1 o. fatti  ue 
nireghflormenti.comandi  ti  Reina, che  una  dangafof 
feprefa.Et  qui  ancora  Ter  lo  qual  comandamento  Lau 
retta  preftamente  prefe  una  danga  & quella  merti.can 
landò  Emilia.  Et  nella  rj.li  quali, come  quelli , che  mi 
tirauano,  mdero , così  tifeiatami  preftamente , T RE- 
SERO U'FVGGIRE.  Et  il  Sann.nrllUrc.Cosl  pre- 
fe 4 cantar  folto  un  bel  [rat fino . Et  il  Bem.  nel  3 . delle 
prò.  Et  pofeia  pafare  ad  altro  uolendo-.mio  frate  II»  co- 
t'prefeddire.  Et  l’Ure.nel a.delC Hip. 'Efonloprcndti 
a firn  ire,  chi  non  hd  ualore , & patienga  Etnei  Gioca. 
Hpn  pigliano  mai  ragionamento, che  non  fi  nife  in  noi. 
Tratto  perauentura  dalla  Voce  latina . Cepi.  la  quale 
quando  col  dipbto-igo  fritta, & quando  finga  effo.qui 
do.incominciare.dinotò,& quando  prendere. 

Di  qui  II  Bocc.  nell  Um.fi  Siedono  à mangiare  ,& 
TRESI  I CIBI  ,idue  fratelli  colloro  compagni  ab- 
bracciando quelli, che  rimaneano.&c.dirigzaronoi  puf 
fioro. &c.Etnelq.del  Tb.Et  di  quefto  contenti  tutti, 
à prender  il  cibo  nel  faluatico  luogo fi  dijpofiro . Etnei 
6. Et  poi  prefi  il  cibo .andaroufi  4 ripojare.  Et  nel  3. In 
canti  con  dolci  pioni  di  diuerfiftormenci  fpendeuano  il 
tempo, che  al  fanno, & al  prendere  de  cibiauairganalo 
ra.Etnelq.deQa  F.O' quanto  buona  cofa  è ignudo  refi 
flere,& [oprati  terra  giacendo  TIGLI  UR  LI  CI- 
BI fi  curo.  Et  nel  Uh.  Et  poi  che  /' tifato  cibo  affai  fobria 
mente  bebbi  prefitnon  potendo  etc  Et  il  Bem.  nel  1. del 
le  let.  Séga  mai  fimo, ne  cibo  alcuno  pigliare. Et  Ture, 
nel  1 .di  M.  E)  a (bora  douuta  al  prender  il  cibo . Etnei 

I.  dell'hu.  Et  nel  prender  il  cibo , & nel  pigliar  il  fanno 
era  fi  dolce,  & fi  foaue , che  acquetane  ti  altrui  faftidi. 
Et  nel  a .delle  let.TLpn  tiene  agio  di  prender  il  cibo,  ne 
d forno. 

In  alcuni  de'quali  luoghi  fi  uede  . TR  Elf  DER  IL 
SOTqjfp . Et  oltreàquclli.  Il S ann.nell' Urc.Trima 
qb’m  qurftepiaggie  io  prenda  fanno.  Et  nelle  Ri.  Che  ilo 

po 
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fo  fibaurr  terta  & fimi,»  colli  ,T8.E? {DA  almen 
S&HIKp  à piò  di  qualche  pianta. 

yfati  modi  da  Latini,  altresì,  l'or,  nelle  cofe  Riifl. 
In  primis  culina  uidenda , utfit  ad  mota , quod  ibi 
byemeantelucanis  temporibus  ai iquor  res  confi- 
cinntur,  ciavs  paratur,&  capi  tv  r.  Et  Ter. nell’ 
£«n. Cibum  una  capias,adfis,tangas.  &c.Etquian - 
corj.Cibum  nonnunquàm  capici  cum  ea,  interdu 
proprcr  dormiet . Et  Sai.  nel  Ging.  Ibi  cafiris  leui 
munimento  pofitis,  milite*  cibum  capere,  atq;  uri 
fimul  cum  occafu  folis  egrederentur , paratos  elle 
iabeuEt.T.Lm.nel  q.  De  bel  pun.Citatofq;  fingu- 
losiureiurandoadigam , nifi  quibus  morbus  caufa 
erit.non  aliter.quàm  fiantes  cibum,  potumq;,  quo 
adfiipcndia  fadct.capturos  clic.  Et  Sue  in  Tib. Tris 
Rhenum  uerò  cum  uitz ordinem  tenuit,ur fedens 
in  colpite  nudo  cibum  caperct.  Et Qumtil.nella 
Drc/.Cibum  ipfnm  ftantes  capianr. 

Et  yirg.nctfop.Gioucmli.7lec  somntm  capi  t, 
aut quiefeit  unquanr . Et  Catui.Dc  licrcc.  Lafiulzq; 
E nini  io  labore  fomnumcapiùtfine  Cerere. £t  Ci- 
ré. net  q. delle  rinfittì.  Nottu  ambulabat  in  publico 
Themifiocles  quod  fomnum  capere  non  poffet.Et 
Iar.nr/  j.Nam  meiam  Marte  parato  iecuroscepif 
fe  pndet  cum  coniuge  fomnos . Et  Martiale.ncl  t . 
Collonexa  cubat,capitq;  fomnos,  Vt  fufpiria  nulla 
fenuantur.Et  yal.Maff.nel  i.Eiiis  medico  Artorio 
fomnum  capienti,  node, quarti  dies  infecutus  cft , 
quo  in  campis.  Crc.Et  Cor.Cel.  nel  7.  Nam  bona  ti- 
gna funt  fomnum  capere, facile fpirare,  (iti  non  có 
nei, cibum  non  fallidire. 

Il  Socc.  nella  7^.1  o.^f  Meffer  Riciardouenne  de  fi 
derio  d’andar  fi  à diportare  ad  un  fio  luogo  molto  bello, 
uicino  Hi  onte  nero, & quoti,  per  TRET^DER  mi  E 
SE,  dimorarfi  alcun  giorno . Et  nella  79.  Che  andana 
ad  ~drnoìlauarfiipiedi,&per  VIGLIAR  unpo 
to  dmIRlmi . Et  il  Bem.nel  a. degli  jtf.  Et  fe  nelle  no - 
fire  diportatoli  barchette  alle  uolte  pigliando  aria, al- 
quanto dagli  flrepiti  della  città  «’ allontano, à ninna 
parte.&c.Et  nel  q.Etquefle  donne  peranentura  piglie 
rebbono  un  poco  d arla  uolentieri.  Et  t*dre.nett ult.  di 
Tom.tJcUotfaffoycbe  fi  prende  ingiredoue  ci  pare, pi- 
gliando il  frefio , ir  l'aria,  uoltiamoci  con  le  luci  della 
mente  à quei  dolenti, che  fi  Hanno.&c. 

Doue  parimente  fi  uede  TlCtlmiR  IL  FRESCO. 

Detto  da  yirg.  nelle  Buc.Ehc  in  ter  (lumina  nota , 
Etfontesfacros  pkigvs  captabis  opacvm. 

L'mtri.nel ca.iq.sEgq mai  ripofarfi , ò VIGLIAR 
EIATO , Dura  fra  quei  duo  Re  l'ajpra  battaglia . Et 
Cmtre.ncl  a. delle  let.Ondc  non  potete  pur  pigliar  fiato, 
non  che  inaiarmi  carte . Et  nel  q.di  M.  miniatogli  in- 
contra, poi  che  la fiiò  PRENDERGLI  Elmi  TO , ir 
da  che  gli  uidertfiosfi  dallo  fiaucnto.&c.gli  feci  noto, 
come.&c. 

Detto  6"  così . E. atre.  nel  I.  di  M.  Dopo'l  RIPI- 
GLIARE unpocodi  Flm1TO.fi  porge  nano  allora  - 
Itone. Etnei  g.delGen.  R1VRESO  lacob  alquanto  di 
rimiro , ritornò  ne  i furori  della  profetia.Et  nel  1 .di 
Tom.Hauendo  cosi  fané  Hata  il  Romito , ripre)  e alquì 
todifiatp. 

Et  coihancora.il  medrfima  nel  q. della  Cort.  lo  RI 
tQLGO  IL  FlmdTO . Etnellult.  diT om.  Et  ritolto 
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alquanto  di  fiato, foggiunfe,perdonare.&C.Et  nel  I.dtl 
Thilo  s.Trottauano.correuano.&e.Cr  giunti.&c  fin- 
ga ricorre  punto  il  fiato,  lantiarfi  in  camera.Ettn  altro 
luogo.Etprefalaper  mano, la  menò  aliai  finga  la  filar- 
la ricor  fiato. 

Et  ancora.  Et  tutta  affannata  mi  pongo  à federe,  RI 
HmtyEHDO  dp«4  !L  FlmiTO.Et  nel  i.dcUbu. 
T arcano  peregrini,  che,  fiefa  Certa  di  un  monte  giunti 
nel  piano, rihanno  il  fiato  nel  refrigerio , che  gli  danno 
laure, chefpirano. 

Et  il  Bem.nel  $.de  gli  mlf.Et  comeauuicne , che  fi  fi 
ragionando',,  feflatofi , RI  COGLI  Eh  mi  SPIRITO , 
per  riparlare.  Et  altro  non  fono,che.Dare  tregua  al  re- 
spirare affaticato.  Dar  alfiatoftanco,  npofo.  Far paufa 
didne  fidi  altrimenti  lira ccarfi , òdi  temert  ,i do- 
ler fi. 

Che.  RTVREXPER  LET{mt .diffe ancora  L'mire. 
nell ylt.di  Tom.Onde,riprelo  un  poco  di  lena,  entrano 
a punto  adire  le  laudi  del  Vonttfice.Et  ne  i Sal.M  a to 
fio  ch'egli  hebbe  ripre  fi  lena, raccolti  gli  ffiiriti,et  ifiicl 
tigli.&c.cosìefiUmò. 

Forfidal  Dir  Latino.Plau.netf  Epid.  Mane,  fine  re 
fpirem.quxfo.p.imnioadquieke  . Animomale 
efi,  re  cip  1 am  anh e LiTVM . A.clcmeutcr  quir- 
ite. Animum aduorrite: A' legione  omnes remif 
fi  domum  fanx.&c.Et  net  ilcrc.Hci  difpcrij.uoltua 
ncutiquam  huius  placet,  T riftis  incedit,  pecbts  ar- 
det,hsrreo,quaflatcaptit:Eutichc.  E.  Hcu  Charme. 
C.priufquà  recipiasanhelitum,  Vnouerbo  cloque 
rejubi  ego  fum,hiccinc,an  apud  mortuos.  mil  qual 
modo  oltra  chcl  thofeo  dire  rifpondenelfinfo.fimiglian 
te  peranentura  i anello  nella  noce.  Lena  tradotta  dal- 
la Latina.  Ani.il.tus.prr  correttione.Benche  Cr  dal  no 
me.  Lien.  acconciamente  fi  poffa  eficr  trattatone  altri 
detto  hanno. 

Et  Benché . anh  e li  tvn  recipere  .antorapo 
neffe  Tli.  così,  nel  o.della  nabifl.  Ncc  pifeium  bran- 
chiashabentesanhelitum  recidere, ac  per  uiccs  re- 
cipere exiftimant. 

7{e l qual  fenfo  non  meno  che  nel  fuperiore.' Quintil. 
nclfi  1.  Mcliusillud.qtium  fintili  fermoncomni 
brcuiaquzdam  membra, ad  qui, fi  nccefle  fit,  re- 
cipere spi  ri  tv  m liccat.adhxcgeftumdifpone 
tc.etc.Et  qui  ancora.  Spiritus  quoq;  ncc  crebro  rcce 
ptus  concidat  fententia.nec  eo  ufq;  trahatur.donec 
detìciat . Et  ancora  . funt  qui  fpirituni  cum  ftridore 
per  raritatem  dentium , non  recipiunt , fed  rclor- 
bent.  Et  ancora.  Et  è contrario  Ipirmmi  interim  re- 
cipere fine  intelletto  morz  neceffe  efi;  quo  loco 
quali  furrìpiendus  efii  alioqm.fi  mici  te  recipiatur, 
non  minus  a derat  obfcuritatis,  quam  uitiofa  difiin 
tìio.Et  breuemente, altro  non  fono  i detti  modi  Latini. 
Che  trarrei  fiato, la  qual  co fa  i parte  dello  fpirare. con  - 
elòfita  cofa  che  falera  parte  fiat  rimandar  fuori  effo  Ila 
to  già  tratto . Ma  per  ufo  fi  leggono  ancora  in  cambio 
di  trarre,  & rendere  infieme  il  fiato  cioè  di  fpirare , ri- 
pofatamente . Itchefu  detto  & Refptrare . non  filo  da 
Thofibi.maancho  da  Latini  mi urtori. 

RIPIGLIAR  IL  TmtRLmdRE  .diffcl  Bem.nel 
I .de  gli  mi  f.  l'ole  a figmtando  alle  prime  popofie  ntor 
uare.fi  non  che  Madonna  Berenice  ripigliando  il  parla 
rt,almtno,  diffe.su  di  tanto  coutento.Crc. 
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Che  & . RlTRETfDERE  . felicemente  , lafci'o 
finito  il  mede  fimo  nel  ; .deU'opera  detta. yos  ditroppo 
ci  honorate , riprcfe  la  Reina, con  la  udirà  grande  hu- 
manitd. 

Et  coi i fu  effrejfo  da  yirg.ntl  9.H1C  annis  gratta, 
atq;  animi  maturus  AlcrhesjDij  patrij,  quorù  fem 
per  fub  numine  Troia  e fi.  &c.  C^uz  uobis,  quz  di- 
gna  uiri  prò  laudibus  illis  Przmia  polle  reor  i’olui? 
pulcherrtma  primum  Dij,  morelq;  dabuut  udiri  > 
tum  cztera  reddet  Aftutum  pius  Aeneas,  atq;  inte 
gerzui  Afcanius,  meriti  tanti  non  immemorun- 
quam . 1 mmò  ego  uos,  cui  fola  falus  genitore  rcli- 
tìo(ExctPiT  Afcanius)pcr  magnosNifePenatcs, 
A(Taraciq;larcm  , & canz  penetrala  Veftz,  Obte- 
fior,qu;cunq;  mihi  fortuna.fi  Jefq;  In  ucftris  pono 
gremijs.rcuocate  parcntcm.&c. 

Il  Boec.neh.del.rb.  Tfe  fappiamofe  fono  amici , » 
nemici  ; V noi , non  fapendo  perche  .VIGLIAR,  LA 
FyGAì  Et  nel  4. Tbileno  con  faticato  pajfo  TRETf 
DE  LA  pouf  lai  a FyGA . Etnei  6 Cufcnn  piglia 
ua  la  fuga, fruga  uolerm  più  tornare. Et  il  Crefc  nel  9. 
Con  (fuetto  fogno  la  fuga  prende  e penfano.et  non  fi  ere 
de,chefuggano,fe  fte reo.  &cfi  ponga  ì buchi  de  uafi. 
Et  l'.Ari.nel can.  1 . Supplica  Sacripante, & lofcongiu- 
ra,Che  quel  Guerrierpiù  appreffonon  nitida, Ma  ehm 
fieme  con  lui  la  fuga  prenda. 

EtCef.nel  7. 1 unc matresfa.  omnibus  precibus 
pctierunt,  ne  fc,  & comnnmes  liberos  holltbus  ad 
fuppliciumdederent.quosad  capiendam  pv- 
cam  natura, i uirium  infirmitas  impcdiret.£r.7\ 
Liu.nel  a i.Extcmplò  leptem  naucs  Punici circum 
uentf,  fugam  citcrzccpcrunt . Et  Oui.nelj.de fa. 
Vtq;  fugam  capiant , ancs  nitidisiimus auro  Tra- 
dì tur, illenehtt  per  (reta  longa  duos. 

/ quali dificro  & . Petere  f vg a m inire  fv- 
ca u.yirgnel  12  Petetille fugam, penitulq; pro- 
fondo Veladabit.  EtOui.net  1 .Dear.aman.  Terq; 
fogam pctijt,terq;rctcntamctu . Et  Lm.nefiS.Dc 
bel.Pun.Maccdonum  pr^lidium  conglobatum  fub 
arcis  muro  ftetit.ncciuga  ctfiife  pctita.ncc  pettina 
citerprzlioitcrato.£r  yal.Majf.net  J ldéalio  prz- 
Iiolegionis  Martzaquiltfcrimi  ineundzlugzgra 
tia  iam  conucrfum  faucibus  comprchcniuni  in  có 
trariam  partem  detraxit. 

Il  Bocc  nellaTf.i9.Si  come  colui , che  leggieriffimo 
era.TRESE  yTf  SALTO, &fufii  gir  tato  dall 'al- 
tra parte.  Et  il  Tetr.in.  y Et  gran  tempo  è, ch'io  preftl 
pnmier  falco.  Et  (A  ri. nel  can. 5 .D'nn  j'ufio,  che filmar 
fporgea  molto  alto  hi  aura  col  capo  in  giù  prefo  un  gran 
fallo  Etnei  iS.  Fur  molti,  che  temer  lcbe‘tfier  pagano 
Sopra  le  mura  baueffe  prefo  un  fallo.  Etto*  re. nelle  Cor 
tt. Sete  parato  colui, che cafca  TlGLlATfpO  IL 
SALTO. 

Il  Bocc.nel  t.del  Th.Leuandofi  poi,  lofio  yOLO 
TRESE  uerfo  1 noflri auuerfan.Et  il  Tetr.  m.M.yeg 
gendo  à calli  epura  notte  intorno , Onde  prendefli  al 
nell ùltimo  nolo  Et  l fremei  l.dt  Cat.Qjiafi  Colom 
be  fflendide.  tS’c.prefero  il  nolo  in  uerfo  il  larccrc  di  co 
lei,cheglifu  cagione  di  beatitudine.  Etnei  j.deUbu.La 
fra  dimoila  fi  ncoueraua  follo  l’ali  dell'  anima, (br  uo* 
lena  prenderli  uoto,Uun  poundvpiù  fopportar  il  cari- 
co della  pospone. 
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Tfella  ruifs  cheTlau.ne i Capt.Kìm  cvrsvm  ad 
fenem  capessam.  £rdi/c.inOrfc.Ac,detìcicntibus 
letìicariis , quum  defeendìflet,  cvrsvmq_ve  ci- 
r isse  t , laxato  calceo  reftitit. 

Il  Bocc . nella  7^.  1 5 . Senza  faper  doue  s'andajfe , 
TRESE  LA  yiA  .pertornarfi  all'albergo.  Et  Da. 
nel  12  . delti  nf.  Coli  prendemmo  uiafuperto  parco 
Di  quelle pietre.etc.Et  t An.net can. io.  Grifone l bli 
co, C Equitante  il  nero  VIGLIAR  con  gli  altri  duo 
LA  yiA  più  trita.  Et  qui  aucora.Et  piglio  à la  ueu 
tura  il  fuo  uiaggio.Et  nelq.Trefe  la  uta  per  una  lungi 
Halle, Con  Brunello  hor  mangi, hor  à lefpall  e.  Et  nel  7. 
Con  questa  intention prefe'l  camino  yerfo  lefelueprof 
fimo  à Tonti  ero.  Et  il  Bem.  nel  1. delle  let.L'E  ccelléga 
del  Signor  Duca,&  la  S.Duceffa piamente  dourebbo- 
no  farmi  piglia  r molta  più  lunga  , & falicofa  uia . Et 
t Arc.net  j.di  M.Tfel  VIGLIAR  Maria  IL  CA- 
MITICO in  uerfo  Golgota, uide.&c. 

El  ilBem.nel  i.deile  Tro.Et  TRESO  da  tutti  IL 
TASSO  uerfo  le  pale. &c. dipelo  Strozza. &c. 

LAre.nelGioco.Hpn  TIGUAyA  mai  RA- 
GIOTfAMETfTO  ,cbcnonfii.ilfc  inuoi. 

Il  Bocc  .nelfAm.  Lenottiper  adietro  parate  corte 
alle  grani  FATICHE  d' Amerò  TRESE  ne  gli  al 
tibofebt,  hor  a foccf  de  su  tunghisfime  jon  reputate.  Et 
nellaTi-io.  Et  però  chela  fatica,  la  quale  a lira  uoha 
Irò  prefi, Cr  bora  fon  per  pigliare,  à ninno  altro  fine  ri- 
guarda Crc  Et  il  Bem. nel  1.  dellelet.il  quale  ha  noia 
to , quando  che  fia.  confotarui  delle  fatiche  tante  trofie 
da  noi  prrfcà  beneficio  della  fua  chiefa.  Et  qui  ancora. 
Merita, che  ogni  buon  y inaiano  fta  loro  fauoreucle,et 
prenda  fatica  à prb,et  honorloro.Et  qui  ancora.Se  uor 
rete  pigliar  noi  fatica  di  pagar  con  fua  Magnificenti x 
à mio  nome  quejlo,obltgome  ne  farete  gratta.  Et  (Ari. 
ntl  1 .de  Supp.  Hauere  pdisfatto  ogni  FATICA > 
che  continuamente  per  effo  mi  TIGLIO.  Et  nel  q.Mf 
non  sii  penfare , perche  più  prefio  nonhai  fatto  à te  Id 
gioitane  ritornare, che  tu  pigliarti  di  uenirc  qui  fatica. 
Et  l A re. nel  Gioco  Egli  ci  piace, da  che.  &c.dipigliar 
fatica  di  addottorarti  ancora. 

EtTer.nell'Heau.omnestnihi  labohes  fiiere, 
quos  ce  p t .IcuesPrxtcrquàm.tuicarcndùquod 
tnt.  Et  iteli  And.  Tantum  laborcm  capere  ob  tale 
filium?£r  Crcc.Pro  R ofc.  Non  firn catti  j,  tur  titum. 
laborcm  capcrcs.Si  ad  me  uenires. 

Si  come.  inimici t i*s  capere.  Ter.nel  Form. 
N-nn  in  ita  etim  exiflimalTem  nùquàtn  tam  graues 
Ob  liane  inimici tias  caperem. 

/ quali  modi  così  efprcffcro  i Latini  ancora.Cice.nel 
1 .de  gli  off.  Som  aut  ini  mi  et  ti  as  ,aut  labo- 
re»! , attt  lumpttim  svscipere  nolunt.autctiam 
ncgligenria  Ac.fic  impediuntur.ut  eos,  quos  tuta- 
ri  delicati  t,  dolci  tos  elle  patiantur.  Et  qui  ancora. 
C^uod  uixinuenitur.qoi  labonbus  (ufeeptis , peri- 
culifq;aditis,non,quafimercedem  rerum  gcfilrii 
dcfydcrctglonam.  Etd.QJTcrmo . oftendi  graues 
re  fulccpturum  effe  inimicitias.fi  adolefcens  potò 
& nobiiisi  te  ignominia  afl'cétus  cll'ct.  Etnei  i.De 
fini . omittaai  pencula , laborcs , dolorcm  ctiam, 
qttem  optimttsquifq;  proT’atria,  & profuisfufei- 
pit.£r  nella  y. Contea  A'f'r. Tantum  ne  igitur  labo- 
rem,  tantas  iuimicttias,  toc  hominum.fulcepturui 
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tsiEt  Teraelt Efi.Cum  puella  anum  fufcepiife  inimi 
ntias  non  pudct  - Et  Quindi.  nel 6.  Commendatisi 
caufa  peri  culi,  lì  fulcepiflc  inimicitus  ob  aliquod  fa 
tìum  honedum  uidetur. 

Et  per  contrario,  Il  Bocc.  nell' Mm.  Sottole  gratiofe 
ombre  dc'giouanialberi, allato  à chiari  riui, TREPIDO 
XP  piace  noli  RITOSI  .Et  il  Fili,  nel  q.  -Alla  quale, 
per  cagione  di  prender  npofo,& forga,ui  fi  fece  portare. 
Et  Cariaci  can.t.Et  tutto  l dì  fenga  TIGLlStR  RI- 
TOSO  , Saliron  bolge,  & irauerfar  torrenti.  Et  nel  gl. 
Setr^a  prender  ripofo,  erano  flati  Gran  peggo,  tanto  àia 
battaglia  fifi.Che  uolti.&c.  Et  nel  45  .K uggier,  ferina  pi 
gtiar  quiui  rrpofo, Serica  elmo  Irarfi.&c. 

Il  Bocc.  nella  X:  J°-  Q-Ueflo  fatto , non  TRESER 
guari  di  1HDFG10  letentationià  dar  battaglia  alle 
forge  di  coflui.Et  nella  qq.Tcrcbejfga  alcuno  lTfDF 
CIO  TIGLI -ARE , accollatoli à Giacomino , che  anco- 
ra era  quiui.il  pregò,  che  in  cafa  fua  il  menafle . Et  nella 
96.  La  quale inuno  indugio  prefo  -incominciò . Et  nel- 
(jlm.  Sopra  efjo  TRETqjtO  più  lunghi  DIMORI , 
che  in  altra  paree.lt  il  Satin,  nelle  Ri-Et  con  un  fot  refu- 
gio,  -Al  muer prendo  indugio.  Et  l" -Are. nei  Sai. Et  egli 
nulla  prendendo  d Indugio  à quello, che  doueua,  fare  per 
placar  Iddio, poflofi  wginocchioni.&c. 

Ett-Ari.nel  a. della  lena  . Hora  TREUpiC!  ,Ta- 
dron.cbe  l mal  ifrefeo,  alcun  RIMEDIO  . Et  qui  anco 
ra.Cbc  rimedio  pofsio  prenderci ì 

Etnei  W0.j7.cbf  di  punirlo.malgrado  di  quanta  Gi 
lecghhauca  .COUCLFSlOTt^Sl  TRESE. 

Il  Bocc.  nella  X i 1 • Trima  gliuolfe  [gridare , poi 
TRESE  T-ARTITO  di  tacer  fi.  Et  qui  ancora.  Di  elle 
tu  in  grandi! fimo  affanno  d’animo  mcjfo  m'hai,  non  [op- 
piando io, che  T-ARTITO  dite  TIGLI-ARE  ■ Di 
Gxifcardo.il  quale  io  fecifla  notte  prendere, quando  del- 
lo Miraglio  ufciua.et  bollo  in  prigione,  bo  io  già  meco  pre 
fo  partito, che  farne.Et  ancora. Maprima , che  io  partito 
prenda .deftdero  d'udir  quelle, che  tu  à queflo  dei  dire.  Et 
nella  66. La  donna  udendo  queflo.etcfi  tenne  morta. non 
di  meno  [ubitamltegitiatafi  del  lettola  terra  prefe  parti 
to.&diffc.CTc.  Et  nella  4.  S'aunisò  di  uoler  prima  ueder 
chi  [offe  .& poi  prender  partito . Et  nel  Lab.  La  paura 
m'impediua  di  prender  partito, uerfo  quale  di  quelle  mori 
lagne  io  douesfi  prenderli  camino, per  partirmi  di  quella 
ualle.  Et  il  Tetr.  1 n.M  Mi  fera  non  intendi  Con  quanto 
tuodifuboril  tempo  paffa  ,T rendi  partito  accoriamenle, 
prendi. Et  l'Uct  nel  can.9.  Il  Re  Frifon,  che  fuggir  gli  al 
tri  uede,D cffcrfaluoegli  ancor  piglia  partito.  Et  nel  1 7. 
Che  finga  più  pen far  piglia  partito  Douunquc  andato 
fa  di  feguirarlo.  Et  f -Arcaci  4.  delle  let.Confeflando  ef- 
fer  beni,  che  pigliate  partito  della  ucJaua.cbe  non  ifla  ir 
ne  cotì.Cioè.cbe  deliberiate.  0'  nero, Che  prendiate  al- 
la uedoua  . 

Et  Latinameute.Quod  confilium  capiatis.Df! qua 
le  habbiam  detto  di  [opra. Et  in  ucce  dicitur.  Tréder  par 
tito.quàdo.Troueder  à fi  fleffo  dinotò.Ces  nel  i.De  bel, 
ci..fm  Ccefarem  rcfpiciant.atq;  eius  gradarti  lequan 
tur, ut fuperioribusfecerunt temporibus  se  sibi 
cossn.  1 V M captvrvm  . Et  nel  a .fi  idnon  fe- 
rilfct,  (ibi  conlilium  capturos. 

Et  nel primier fenfo. Il  Bocc. nella X4 • -Dopo  lunga 
de  Uberai  ione  Jboneflà  dii  luogo  all'amore,  & TRESE 
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TER  T-ARTITO , che  che  auuenir  ne  dourf]e,di  rapir 
Caffandra.  Et  nella  1 7 . 1 nfterne  per  partito  pre/ero  di  qui 
ui  non  affettarlo.  Et  nella  69.  Ho  per  partito  prefodi  uo 
ler.&c  che  l r, olirò  Tirrocò  [noi  abbracciamenti  gli  fup 
phfea . Et  nella  99.  Ma  poi  che  cosi  prefo  ho  per  partito, 
lo  ni  prego , che  quello . ere.  Et  il  Fili. nel  6.  Fu  prefo  per 
parlilo , cbe'l  M ursone  fi  douejfe  disfare.  Et  qui  ancora . 
Et  con  figliò  per  benc,&  utili  ragioni  il  contrario  di  quel 
lo, ch'era  deliberato,  cioè, cbe'l  Marrone  non  fi  disfece  file, 
& cosi  fu  prefo  per  pari  ito.  Et  l'-Ari.  neLcan.q-j.Di  cac 
dar  tutte  per  partilo  prefe . Et  il  Sann.  nell'ut  re.  Riuni- 
toli fiero  proponimento  in  più  regolato  configiio , prefi 
per  partito  di  abbandonar  Tfapoll.  • 

Si  come.  TRETffìER  TER  FSO  . TRETfDER 
TER  FS-AìfZ-A  . Il  Bocc.nellaH.6q.  Et  tanto  pre- 
fe per  ufo, che  qua  fi  che  ogni  uolta,  che  à grado  iera , in 
fino  allo  inebbriarfi  bruendo  il  tonducea.  Et  nella  j 6 Et 
per  ufanga  banca  prefo  di  federfi  fempre  à queflo  cello. 
Et  il  Sann  .nell  -Are . Guardando  io,Jicomc  perufan- 
ga  ho  prefo,  in  quelle  uoflrc  felue , uagabondi  armen- 
ti.ire. 

il  Fidaci  J.Et  de  Contadini  intorno  ut  rifuggirono, 
& T R ES  L R 0 ORDÌ  X^  “l  ripara.  Et  uel  I o. 
Onde  fe  foffe  fegmtata  la  detta  uenuta  del  Bauero , er  il 
detto  ordine  prejo  per  li  Ghibellini,!  Fiorentini  erano  in 
grande  pencolo . 

Il  Bocc.nel  7 del  Tb.  Egli  non  [degnò  [allegra  de'fuci 
regni  abbandonare ,per  TI  G LI  A R C -A  RTf  E , 
acciò  che  pos fibile  fi  facefle  alpatire,  & al  pigliar  morte 
per  la  noflraredennone.Et  il  Tetr.m.M.  Ricordili,  che 
fece  l peccar  noflra  TRBUDER  Dio,  per  [camparne, 
Humana  C-ARUE  alino  uirginalcbioflro.  Et  C-Are. 
nel  1 di  M.  Egli , prefa  carne  bumana , con  la  carità  del 
proprio  f angue  tona  dalle  tenebre  de  gli  abisfi  i miei 
Talriarcbi. 

Ufi  primo  de' quali  luoghi  fi  uede  .T IG  LI  -A  R 
MORTE,  oltre  al  quale. Il meiefimo -A ultore  nel  i.an 
cora  del  Tb  T(on  elicgli  buomini,  ma  1 bruti  animali 
par  che  parlino, che  L-A  MORTE,  che  uo  a T RECI- 
DERE , mi  [la  ingiuftamente  data. Et  qui  ancora.  O'Io 
infume  t eco  prenderò  la  morte,  òtuejr  io  infume  lieta  • 
mente  uiueremo . Etnei  J. Quanto i maggiori!  fignore 
per  lo  feruo  liberare  , mtuperofa  morte  prendere  f Et 
nel  6.  Se  Fiorio  campa  ,[0  contenta  piglierò  la  morte . 
Et  net  5.  della F.  T renderò  adunque  fraga  indugio  In 
morte.'-  , . 

Detto  da  Cice . - Auanir  che  andaffe  in  efliglio . Neq; 
cnim  mors  miferanda  eft,quf  ob  Rctnp.cApi  tvr. 
Et  Qutntil.  nella  3 .Deci.  AU);  utinam  plutei  mottes 
cjpilfer.ut  importi  fpirimrenafeens  pena  torquerec. 

Sicomeperoppofito.  capere  ini t i vm  . cape- 
re incrementvei  . Quintil.  nel  e.  lam  bine  ergo 
nobisinchoandaelìca  pars  artis.cx  quacapere  ini— 
tium  folentqui  priora  omifemt.£s  Flp.Oe  rcg.Iu. 
nella  i.Omnia.quzex  tedamento  proiicifcnntur,  iu 
datimi  euentus  capiùt,  fi  initium  quidem  line  uitio 
ceperint.  Et  Tan.qui ancora  nellal. Inambitpiis  non 
ed  nouum,  utquatlemel  utiliter conditura  funt,du 
rem;  licei illecafui  extitcrit,àquo  inumili  capere 
non  potucrunt. 

E:  Colnell’ 1 i.Panax  utroq;  tempore Icui.&fnba- 
LL  èia 
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Et a terra «risiimi  dilleritur.quò  maius  in  cremen- 
tum  capiat.Et qui aataM.Partinaca,  & Sifcr,  atq;  hi- 
nnlaconualescunt , alte  pattinato  ,&  ftcrcorato  lo 
lo;  IcJ  quàm  raristtmè  ponenda  lune , ut  maiora ca 
piant  incrementa.  Etnei  a.Priufquam  Lunaincre- 
mentum  capiat.  &c. 

L'Mri.nel  un.  q.del  NZgr.  Ma  più  allunano  fi, Ch'io 
non  penfti  le  cofe, più  di  quindici  Me  fi  paffai  o, prima, che 
TRENJ>ESSERO  FORMM  imict  fatti, poi  ch'ai  fin 
La  prefero, Mandar  non  uolfi.&c. 

Mila  qual guifa.Tti.nclf  1 1.  della  na.hifl. Cxteri  tur 
baquum  formam  capire  Cfpit.nymphx  uocan 
tur, ut  fuci. Cfc.parlando  deltMpi. 

Et  l'Mre.nel  q. della  Tal. Hora  egli  uuole  una  fianca, 
per  ndurcifi  con  l'amica , fin  che  la  cofa  TIGLI  EHM 
SESTO. 

Il  Bocc.  nella  N;1  j.  Molte  notte  nelle  cofedatlui  fat- 
te fi  trouana , che  I uifmo  fenfo  de  gli  liuommi  TRES  E 
ERRORE , quello  credendo  effer  nero, ch'era  dipinto.  Et 
Dan.nel  14 .del  purg.Se  nel  mio  mormorar  prendefii  er- 
rore , Dichiareranti  ancor  le  cofe  nere.  Et  IMri.nclcan. 
at.  'Ne  primo , ne  fecondo , ne  ben  quarto  Setediquei, 
eh  error in  ciò  prefo  hanno.  Et  nel)).Glii,stionon  TI- 
GLIO ERROR,  in  quello  loco  ,Out  al  balte/mo  loro 
nfano’l  fuoco. Et  il  Rem.  net  1 .delle  prò.  Come  che  egli  in 
quella  finga  dubbio  ninno  prenda  errore.  Et  perche, dif- 
ji  lo  Strofa  , prende  egli  cosi  errore  nflui.meffer  fede 
rigo, come  noi  dieci  Et  nel  j Terciò, acciò  che.M.Hcrco- 
le  ni  ni  puff  a error  prendere , /ponetegliele  in  ogni  modo. 
Etl'Mre.  nel  j .di  Tom.  Ben  che  fi  crucciauano  forte  per 
lo  errore  prefo  infarto  andar  per  la  limofma , d guifa  di 
tonuerfo  Et  nell’q  della  Tal  “Non  che  me  oli  noie  Ile  ac- 
ero fiere  con  l'errore, che  pigliate  circa  la  fcbiaua , che  di- 
te, ma. &c. 

Il  Rocc  .nel  I .della  F.  Mi  quale , fi  come  giouane 
NON.  HMf'E'NpO  tuTRESM  GV  MRDIM 
DI  lui.femplicemenic  ti  tifottomefia.Et  nell  Mm.Ne 
prima  di  quello  fi  prefe  il  giouane  guardia, che  Mm  ore 
snefiinguibile  nella  calda  mente  prefe  eterne  forge . Et 
nella  Niqq.Delquale  ninna  altra  guardia  meffer  Litio, 
ila  fua  donna  prendenano  , chefatto  hanrebbono d'un 
‘or  figliuolo  Et  nella  6 5 . Vn  gelofo  in  forma  di  prete  con 
ftffa  la  moglie , al  quale  ella  dà  uedere , che  ama  un  pre 
te , che  uiene  allei  ogni  notte  ; Di  che  mentre  che'l  geiofo 
nafeofamente  TREND  E GrMRDlM  ML  l'ufcio, 
la  donna  per  lo  tetto  fi  fa  uenir  un  fuo  amante . Et  qui 
ancora.  Et  cosi  ingelofito  tanta  guardia  ne  prendeua,& 
fi  tiretto  la  tenta  f he  forfè  affai  fon  di  quegli,  che  à capi 
tal  pena  fon  dannali,cbc  non  fono  daprigtonieri  con  tan 
ta  guardia  feruati.Et  nella  96. per  lo  quale  affai  ben  co- 
nobbe fe  diuenire  inamor ato, fc  guardia  nonfe  nepren- 
deffe.Et  il  Till.nel  1 Et  dormendo  non  prendendofi  guar 
diadi  Fiefolam, furono  fopprefi  Et  il  Crefc.net  ■ .Se  fusft 
coft  retto  Ì edificare  pre ffo  à fiume, prendili  guardia  di  ni 
edificar  incontro  à quello. Et  nel  5 . Et  dee  fi  préder  guar 
dia, che  quado  fi  ficcano, la  rugiada  et  la  pioua  in  neffun 
modo  Intacchi. Et  Dan.nel  conni.  Terò  che  di  loro  molte 
uolte prendere  guardia  non  fi  può. 

Il  Bocc.nellMm.Si  come  1 pafior  Siculi, da  quali  ES- 
SEMTIO  TRENJSE  ogni  bf  retta  torma.  Et  il  Tetr. 
ne  i Tr.I  prefi  effempio  de  tur  flati  rei, Facendomi  profit- 
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to  l’altrui  male.lt  iMre. nel  ì.di  Tom.TIGLIMNDO 
ESSEMT10  DM  Febo,  che  lafcia  fparger  i [noi  raggi 
dt.uunque  fi  uadano. Etnei  J .T  al  che  dorremmo  pigliar 
effempio  ne  gli  occhi  noflri  infin  da  gli  elementi , che  non 
patifcono  di  flarfi  indarno. 

Toflo  da  Latini  altresì . Ter.  neR'Mnd.  Quid  ifthuc 
tatti  mirum  cft.fldete  exemplvm  capi t ? Et  fl- 
it.De  Amie.  Atq;  ea  rum  rerum  exemplum  ex  limili 
tudinccapiebatineuntis  ftatis.EtC0l.atl4. Exem- 
plum eiusrei  capiamus  in  arbutto. 

L'Mre . net  t.  delle  let.  In  tanto  TIGLI MTE  Sl- 
CI'RTM'  DI  ME  DI  ciò, ch  i inme.Cr  di  quel.ch'l 
di  menci  modo, che  uolete,cb'ioprenda  di  uot.Et  qiiian-  ' 
torà. Nel  modo, che  noi  predicate  ( offerta, che  di  me,  & 
d’agni  mia  cofa  ni  feci,  perofferuaruela  tuttauta  .cheti  1 
piaccia  di  prenderne  ficurtà.tt  ancora. Fatelo  col  pigliar 
tuttauia.cbc  ui  accade,noua  ficurtàdime.  Ftancora.Lt 
cui  bumanita  aprono  il  fieno  del  cuor  loro  à ciafcuno , C 
però  fino  a i gran  martìri  ne  pigliano  ficurti.  Etnei  J.  1 
Dee  però,  ef-c  parere  flrano , che  Iddio  habbia  un  tratto 
prefo  ficurtadein  le  cofe  uollre , potendocela  tutto  di  pi- 
gliare aliar  beneplacito  gli  buomwi. 

Onde'l  medrfimo  nel  1 della  Tal.  1 'fon  poffa  io  parla- 
re M'SICI'RTM'.Et  net  3.  dille  let. Mela  paffereiuA 
conto  del  poter  fare  ogni  cofa  à ficurtade  meco, fri  bifo- 
gno  &c  .Et  il  medefimo . Ecco. ère. che  tempi  fìano  la  por 
ta  à ficurtà. 

Benché  queflo  modo  altrimenti  poflo  fi  legga  appai 
ViU.  net  9.  Ter  la  qual  cofa  otto  di  loro  caporali , ch'E- 
RMNO  m Firenze  m'  SICVRTM'  . per  felicitare 
te  fiere  ribanditi  ueggendo.&C.Et  qui  ancor  a.Et  fiondo 
à ficurtà  cen  mala  guardia,  quelli,  che  ueranoeniroà 
Taggi,rt  ybertini  per  tradimento  fu  dato  loro  una  por 
ta  del  cafletlo  Et  nel  1 o.Hebbono'l  camello  àpatti,  ren- 
dendofi  4 ficurtà  de"  Fiorentini. 

Il  Bocc.nellaTffóq.Et  DM  queflo  TRENDENs 
DO  MRGOMENTO , era  in  opinione  d'hauere  lapin 
leal  donna , il  più  leal  ferutdore.che  mai  hauefje  aliò 

gentiluomo.  Et  nel  I .della.  F.  Menò  che  da  quella  felici 
là  allo  flato  preferite  argomento  prendendo , me  piu, che 
altra  conofaate  infelice. Et  il  Brm.nel  1.  de  gli  Mf.Trefe 
argomento  da  gli  finitori,  & diffe , che  quanti  d’Mmor 
partano  .&c  in  ogni  lor foglio  fi  dogliono  «J -c  Etl'Mre. 
net  1. delle  let. Et  chi  fi  uuolchiarire , TIGLI  MROO- 
MENJO  dell' Mmore, che ui porta Muguflo. 

Il  Bocc. nella  N..  5 • Et  come  che  il  Re  conofceffe  il  luo- 
go, là  doue  era,  douer  effer  tale,  che  copio  fornente.  &c. 
non  per  tanto, quantunque  di  ciò  molto  fi  merauighaffe, 
inoltro  non  uolle  TRENfiER  CMG10NE  di  douer 
la  metter  in  parole,  fe  non  delle  fue  galline . Et  nel 4. 
deUa.F.  "Prendendo  cofi  dalle  liete  cofe  .come  dalle  tn- 
fte, che  gli  auuentuano, cagione  alla  fica  doglia. 

Et  Dan.nel  conui  II  Retorico  debbe  molta  cautela  u- 
fare  nel  fuo  fermane , acciò  che  l'auuerfario  quindi  non 
TRENPM  MMTERIM  di  turbare  la  uerità. 

Et  molto  diuerfamente.il  Bocc. nella  Na*  9.  La  Gen 
tildonna  ,per  TORRE  MMTERIM  M Beltramo 
di  più  ne  mandar , ne  uenire  à cafa  fua, in  firme  con  la  fi- 
ghuolafe  nandù  in  contado.  Et  nella  96.  Tornato  il 
Re  à Napoli  fi  per  torre  afe  materia  Ì operare  alimen- 
ta alcuna  cafa  , fi  per  premiare 1 cauahere . &c  .fi 

diffoft 
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diffiofi  di  noler  maritare  le  due  giouani . StDtn.net  ro.  Et  nettj  Tf.qt . Trefe  (mono  augurio  di  haute  quello 
etani. li  quali  m hanno  tolta  materia  di  dir  al prefitte  nome  udito. Et  il  Bem-nel  q. de  gli  Afif agitami  adun- 
d .Amore.  que  il  cosi  prejo  di  i'oi  augurio, madonna,  in  quella  par 

Et  per  contrario.  Il  B ree. nelle  H- li.  Di  che  molle  te.cbio'l  prendo.  Et  l' A re.  nel  '.delle  let.Et  TIGLIO 
Cefi  nate  farebbono,pcr  le  quali  egli  baierebbe  à torto  LAfGVRlO  deUbauerloifaredaltlnilanna.ee. 
contnUato  la  donna,  et  DATOLE  HAT  ERI  A di  Et  alt incontro,  il  Ben  nel  t.dalle  pra.Et  noglto  10  in 

defiderare  altra  uolta  queUo,  che  gii  fentito  hauea . Et  cominciare  à ragionar  tofeanamente  da  quella  uoce,cbe 
nella  16. Del  quale  tgli  mofirandofi  accefo  forte, più  lo  MI  OTTO  AfGfRIO  HI  DA  , & tnffer aliga  mi 
ro  di  ragionare  daua  materia. Et  nella  q6.ll  fogno  nella  mette  di  nouo  acqutRo. 

precedente  nouell*  raccontato  mi  dama  lena  di  doner-  Da  Latini  raccolto  .Oui.nelq.  Depon.  DiTq_Vi 
uene  raccontar  una,uellaquale.&c.Et  nella  qq.  Elda  ionvm  unto  lucidi»  omin  apcx. 
rotti  materia  di  gii  mai  più  in  tal  follia  non  cadere.  Et  11  fill.ncló.fcggende  il  detto  Arrigo,  che’l  fuopa 
nel  4 .della  F.Etil  cielo  quiui  muti  fimo  in  quelli  tempi  dee  Federigo  ficea  ciò, che  potè*, di  entrano  a fama  cine 
cidi  di  uifirarhmateria.Et  nel  j.del  Th.Ionon  penfa-  ja  ,TRESE'ìfE  COTfSCIETfZA  ,&più  notte  n- 
ka,  diffe  allbora  Calerne , con  le  mie  parole  dar  materia  prefe  l padre.cbe  di  ciò  fallali*.  Cioè. Riputò  ciò  peccato 
dimancamento  alla  no  lira  fella  . Et  Dan  in  una  ball,  a fefrauc,ò  nero  cancof  come  fi  futi  dire)dl  confi  tenga. 
Toichat  dato  materia  al  cor  dogliofo,Omf  lo  nadopen  11  Rr.cc. nell  a Tf  ] o.ll  matfìro  le  unto  fi  cò  ficai  com- 

fofo  Di  le biafmar  la  lingua  l aff.tlica. Et  l'Ari.neUa  Sa,  pagni;nngratiò  la  donna. et  ridendo . et  con  fefla  datici, 
q-ECdatmattrta, ch'ogni  fauio, et  matto  Incider  uuol.  TRESO  COMMIATO  , fi  parti. E nella  99.ll  Sala- 
eie  tJ  nel  can.q  del  Fur.Htprohlo.cbi  prufr.à  uerfi,i  dito, bauendo  già  da  tuttit  compagni  di  meffer  Torcilo 
rime  Darà  materia  eterna  in  ogni  Idioma  . Et  nel  q 7.  prefo  commiato , gli  rifiofe, dicendo . &c.  Et  nel  7. del. 
Da  inficine  egli  materia  ónde  all  ti  fèria*,  E<  fatagli  ria  Tb.DALLORO  conpiacruoii  parole  TRES  E COTf 
altrui  fenuendo  uiua.Et  ilSannjicllArc  1 Sifolci  ,ei  CEDO  ,uer/o  la  città  àfuoi  ritornando.  Et  qui  ancora. 
Taflor  lafciano  Hrjpena.  (tre.  Che'l  duro  tempo  gliene  Et  prefo  dallut  congedo,  & da  Q^uintlho.  Crcf  accom- 
da  maceri  a . Et  lAre.nelq. delie  lei.  gifigna  in  ucce  di  mutarono  con  pietofe  lagrime  parcendoft , Et  II  fili, 
ammonir  me, che  ciò  parlo , auuertir  uoi,ch'tn  ciò  me  ne  nel  1 o.  Incontanente  prefr  commiato  dallui,& parnfii. 
date  materia . Eri  A ti. nel  to.Toicbe  Ruggicr  fu  d'ognt  cofa  in  pan- 

Et  nel  Gioco  ■ Se  LOCCASIOlf , Che  noi  DIA-  to,  Da  la  fata  gentil  commiato  prefe.Etnel  16.  Dal  fe- 
ti O ad  altri  difarfiprndentt,nonfo(fero.  &c.Et  nel  qi  ritoAldigier  TOLSE  COMMIATO  .Etnei  qg.St a 
delle  let.  fi  doueuo  fcriuere  già  per  [infinite  oceaftoni  ua  Ruggir, conilo  ut  disfi  in  atto  Di  parttrfi,Cr  hauea 
datemi  daWettime  opere  uoflre.  commuto  prefo. Et  nel  10 .Da  i quattro  cauaher  eongt 

Et  Tlau.nel  TJiud.Vbi  data  occasi  o ut,  go  prefe  Marfi fa.gr  da  la  danna  del  Settaggio  , Etpi  ■ 
Tape.clepc.tetie, hirpaga.Bibe.tfc.fr  ne  i Capt.lJ-  ghò  a la  uentura  il  fuo maggio , Et  il  Sann.  nell' Are. 
ber  captiuus  auis  fere  confrniilts  c0|,  Temei  fugien-  L'un  dopo  l'altro  prendendo  congcdo.ùndriggiecajcu. 
difidat«elloccafio,fari«eftiminquampoliilh  pof  no  ucrfo  la  (na  capanna. 

fis  prendere. Et  Cicc.à  Torni/'. Ego  tamen,  ur  primi  EtL  An  r.el cinq.BfOTfA  LICEUTIA  DA 

occafio  data  eli,  meo  prillino  more  Remp.  defen-  GLI  AMATITI  TRES  E.  Et  nel  16  £t  quclhctn- 
«li.fr  Qnintil-nel  i.Pudetdicere  iti  qu*  probra  ne-  tia  da  1 compagni  preft . Et  con  Hippalca  àritornarfs 
fandihocnines  ilio cedendi iure abutantur  ,quam  mejfe.Et  r.elqq. VIGLIA  LICE'TIJIA  ,& partefi 
detaJijsquoqjnonnunquamoccaiìonem  hicmife-  in  effetto.  Et  il  Rem.  nel  4.  deli  bili.  Due  di  appreso , il 
rorum  metti* . Duca  prefe  licentia  da  i Tairi  Et  l‘A re. nel  q .delie  let. 

EtOni.nel  i.deUEle.  Mordeatilia  mas  aliquan-  Et  LA  LICERTI  A , che  SI  TOGLIE  DA  gli 
do  cura  medullas  ,I)Stq_ve  locttm  noftrts.MA-  amici, è tanto  più  caraterò,  quanto  meno  fi  perde  rem. 
tkriamq.ve  dolis.fr  Quinnl.nel  4.  Etimi  pani»  po  in  fargli  morto. 

aduerlf  patronus  dahit  exordio  materiate;  interim  Che  cosi  efprtffc  ancora  il  Bocc.  nella  fi. del  Dee.  Et  i 

cumhonore.fi  eloquentiam  cius.ac  gratùiti  nos  ri  tre  gionant  iafeiate  le  fette  donne,  drc.  DA  ESSE 
mere  fingendo  &c.fecerimuJ.  ACCOMMIATATISI , alloro  altri  piaceri  atte-. 

Il  VtB.nel  q. Come  nolente  amiroglio  ,T  RESE  fnt  fra.  Et  nella  Tf.99.Et  gli  altri  baroni  aprtfiq  t urti  dal 
VA'HT AGGIOMc  et  fece  nolgere  le  fne galee, et  fe  lui  satconmiatarono. 

Tire  alla  detta  armata.  Et  qui  ancora . Ma  guarda  nano  II  Bocc. nella  Tf.q  1 . Dall'  una  parte  mi  trabe  t anto- 

di prender  loro  uantaggio  al  paffar  d'Arno, & coti  Ret  re  effe,  et  dall altra  mi  trabe  gtufhsftmo  SDEGTiO. 
te  ciafcnna  parte  dgara.it  urlì  i. Ma  fugacemente  pre  TRESO  per  la  tua  gran  follia . Et  nella. 6*.Di  che  la 
fono  nantaggio , che  à tranerfodi  qnelpiano  torrenno  donna  auntdendofi,  pre fe fitgno . itti  fiH.netfi.Ter 
f affo. eie. Et  t Art. nel  1 9.  F.tpien  di  mal  talento  fi  ri  noi  la  qual  cofa  il  detto  legato  prefe  fdtgno.  Et  qui  ancora, 
fi  Al  canalier, che  fe  timprefa  ria.  Ma  q!  prefe  uàtag  - Et  meffcrCorfo  Donati  fi  fiata  di  meggo,  perche  era  in 
gio , & fi  gli  solfe  Dmangi  in  nnmomi'to.&c.Etnel  10  fermo  di  gotte,  & pei  io  fdegno  prefo  con  quelli  ca- 
Stfeppe  nel  fuggir  prender  uitoggio, Si  libo  fio  et  finn*  porah  di  porte  Tfrrj . Stancata.  Ma  più  fi  dice, 
nebbia  lo  foccorfe.ecc.Che  di  mi  di  Zerbm  fi  teuò  netto,  che  fu  per  trarre  dalloro  molta  moneta , et  per  ifde- 
It  Bice. nel  q. della. F.  O't'alcun  cafi  noiofoglt  auuir  gno  prefo  col  muffirò  del  tempio  . tfr.  Et  CAn  . 
ne.della  tua  taciturnità  mate  AfGfRIO  TREUr  nel  9-  Di  che'l  fuperbo  Re  di  Enfa  tanto  Sie- 
DEUDO  , forfè  diteftbiafimcrà.  Etnei  ó.Certolau-  gno  prefe,  & a tanto  odio  fi  uolfc , Che  mirò  in  Ola», 
guno  prefo  dame  del  non  poterli  dire  òdio,  l fiato  ut-  da.C’f.Etiltijul  1.  dalla  let.fi  mando  un  Sonetto, 

Il  4 ^ che 
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thè  ha  generata  in  me  la  sdegno,  che  ho  prefo  delia  ali- 
tarla,chc'l  Turco  ha f opra  l ungheria  à quelli  dì  bauu- 
ta.  Et  l'otre. nel  3 .delie  let.  Et  me  ne  fon  querelato  più 
toflo  perentrarui  ingrana . &c.  ebeper  tfdegna,  ch'io 
habbia  prefo.  Et  altroue.Tra’lcerueUo,  che  gareggia  fe 
coi  ogni  punto  di  Luna,&  LO  SDEGtip,  cheTl 
GHERIAHp  perciò, guarda.  &c. 

Et  il  Bocc. nella  T{.  1 6. Io  non  so,  fe  Filippella  S 1 
TRESE  già  mai  OTfTA  dell amore,il  quale  io  ui 
tal. Et  (Are. nel  3. di  Cat.  L.'  IRA,  ch  i manigoldi 
TRESERO  di  ciò, fu  in  nece  dello  ST VTORE , cb'in 
ciò  doueuano  TRETfDERE.  Etnei  i.deUe let. Io,b 
fratei  ottimo , HO  TRESO  più  COLERA  dello 
effer  uenuto  à uedermi  uoi  foto,  & non  mi  hauer  troua 
tòincafi,che.&c.  Et  qui  ancora.  Et ,però  la  Colerada 
me  prefa  circa  la  quantità, ebe  co/li  mi  fi  i pur  pagata, 
merita  lode, non  che  perdono ,.  Et  nel  4.  La  colera  prefa 
per  amor  di  me  contea  di  uoi  da  fua  Eccell.  è Hata  cofa 
difommo  dolore  al  mio  animo.  Et  qui  ancora.  E' più 
grande,  che  la  colera  prefa  da  me  Jiejfo  contea  me  me- 
de fimo  . 

il  Bocc. nel  3. del Tl i.Ciouane  damigella, alga  late- 
J ta.&percbe  HAI  tu  TRESA  VERCOGHyt? 
Et  nel  Lab.  Ch'io  non  uoglio , che  tu  di  me  prenda  alcu- 
na uergogna.Et  nel  prin.del  Dee.  Tlon  uoglio , ebe  per 
le  raccontate  cofc.&c. alcuna  di  loropoffa  prender  uer 
gogna. Et  il  Tetr.m  M.Cbe  natura  à notar  uaperfe  t « 
li,  A'  me  diede  occhi,  & io  pur  ne  miei  mali  Li  tenni , 
onde  uergogna,& dolor  prendo. 

Doucfi legge, tir  TREVJ>ER  DOLORE : Il 
tote. parimente  nella  Tf7 .Incominciò a TRtTfDER 
MALIW.COHIA  ; ma  pur  ajjrcttaua.&c.  Et  il  Br. 
sul  t.delle  let.Et  quanto  al  conforto, che  mi  date  aldo 
lor  prefo  per  la  perdita.  &c.  io  ui  ho  già  ubidito.  Et  nel 
9. delibi/}.  Quegli  buomini  prefero  di  ciò  gran  dolore . 
Et  FA  re. nell. di  Tom.  Cornei  nemico  infernale  fi  ac- 
torfe  nel  pianger  degli  occhi. etc  .del  dolore  prefo  daTo 
mafo,per  rimoucrgh.&c.El  nel  5 .delie  let.  Tfonpoffo, 
fenon  VIGLIAR  DOLORE  del  tultauia  maledi- 
re egli  l punto, I bore;c’l  di, che  nacque. 

A Ha  qualguifaTlau.  nel  T ruc.  Quanta  eft  cura 
in  animo, quantum  corde  capio  dolore*  . Et 
Ttr.nelf  A nd.  Verùm  ex  eo  nunc  mifera  quem  ca- 
pit  Dolorcm  ? Et  Cice.  in  Bru.  Opinione  omnium 
maiorem  animo  capi  dolorem.£»  Hirc,  De  bel.  A- 
lex.Quum  eludentibus  militibus  Regis  xtatem , 
acque  infirmitatem , magnum  dolori*  acci- 
tdKim , nec fe  quicquam proficere uiderent.cfr’r. 
Et  Quinliinel  6.  Qua  propter , illi  dolori , quem 
ex  nutre  optima, acque  laudem  omnem  fupergrcl 
fa.paucos  ante  menles  ceperam.gratulor . 

Et  Dan.in  una  Cig-Et  qucfio,b  qucl,onÌ  io  T RETfi 
DO  CORDOGLIO,  Cb' à tanaglia  il podcr  non  ter- 
rà fede. Et  il  Bem  nel  3 .de  gli  A s. He  di  Sole , che  for- 
manti , VI  TIGLATE  TkVJlERO . Et  [Are. 
nell,  della  Tal.  Duoimi  dell  A FFA  HJHP , che  di 
Ciò  VIGLIATE. 

Il  Bocc.nclla7fi6.La  Giouane  raccontandogli!  fo 
gnt  dallei le  notte  dauanriueduto,&  LA  SOSVET 
TIOHE  VRESA  DI  quello,  gliele  contò.  Et  nella 
óq.Tfel  confortar  lui  à bere, non  beueua  perciò  effe  mai 
di  che  egli  TRESE  JOSTETTO . Et  [Ari.  nel  eia 
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q.Ariodantehauea prefo fofpetto , Che  lo  eerciffe  far 
quitti  ucntre,Come  in  un  luogo . tre.  Et  il  Vili,  nei 9. 
Quelli, che  reggeano  la  terra, beando  prefo  fofpetto  di 
Ini, percbe.&c.uillanamente  [accommiatarono. 

ÉAri.nelcan. ^.ancora. Dela  mia  fede  HA  VRE 
SO  DVBB10,  e al  fine  venuto  i in  fofpcttion  ,cbio 
non  riuele.tr  c. 

Et  nelli  1 Di  fi  beflial  infulto,  & troppo  ingrato 
Gran  MERAVÌGLIA  il  Taladm  fi  TRETfoE. 
Et  il  Bem  nel  3 de  gli  As.Crebbe  in  cento  doppi  la  mia 
dlangiprefa  meramglla, udendo. Crc. 

Il  Bocc.  nella  Tf  70.Se  io  quello  gli  difeepro , tgli 
TREPIDERÀ  GELOSIA  DI  me.EtueUa7T.Et 
tgli  tffendofene  con  lei  alcuna  uolta  tuibatofcr  alcuna 
getofia prcfone,per  moflrargli,che  à torto . tre.  Et  qui 
ancora.  Et  potrai  uedere  quanto,  & quale  fu  l'amore, 
ilquale  io  ho  portato, & porto  d colui,  delquale  f ciuc- 
camente baigelcfta  prefa.Et  Dan.  da  Ma.  Con  più  di- 
letto di  noi,  donna, prendo, 0 più  ui  tengo , & bag- 
gio  d uoglia  mia, Vili  par, eh' te  libaggia,  & prenda  ge 
lofio. 

Il  Bocc.  nel  prin.  del  Dee.  QueUa  ALLEGREZ- 
ZA, tr  FESTA  TRETfDETfDO  , che  qurflo 
tempo  può  porgere . Et  nella  Tf  1 . Quanto  maggiori 
mali  uedrua  fcguire'.,  tanto  più  ì aUegregga  prendta . 
Etnei  Lab.  Simile  aUegregga àqueUa  , cbedeUa  mia 
morte prefe, mai  non  fenti.Et  il  Sann.nelfArc.Chefot 
lo  gli  alti  Tini , e i dritti  Abeti  Siflauan  1 nanfnetià 
prender  frfla.EtFAre.neli.  delle  lett.  Et  di  ciò  TI- 
GLIO più  LET  ITI  A , che  altri  non  piglierebbe  in 
uidia.  Et  uè  i Sai. Grande  allegrezza  prenderla  la  mia 
meflitiaje  tu  tranquiUafii.&c. 

Tic  i quali effrmpileggcfi . TIGLTAR  INVI- 
DIA .Et  appo  l Bcm.ncUc  Ri.Quauéolmio  Sol  DI L 
qual  ITIVI  DI  A V RETfD  E L'altro, tbcfptffofl 
nafconde,&  fugge.&e. 

Tirila  qual  guifa.Tcr.neU'Eci.  Ita  meDij  ament. 
drc.Vt  nunquam  feiens  commcrui  meritò,  ut  ca 
peret  illa  ODI  VM  MEI.  Et  qui  ancora,  il  mpridc 
equidem  audiui  erpiife  odium  tui  Philomcnam. 

Il  Bocc. nel  Lab.  Tanta  GLORIA  di  quella  fiu  at 
tifi  fiat  a beUeggaangifpiaceuolegga  , TIGLI  A- 
VA.&c. 

Dan  in  una  cang.Guarda  la  uita  mia  quanto  eUai 
dura, Et  TRETfDITiE  TIETADE.  Etl'Are.nel 
g.dcll'Hu.  Hebbi  anco  più  d grado , che  aUhora  il  Sole 
pridefie  più  pietà  del  duolo, che  patma  ella,  che  di  quel 
lo, che  patina  egli . 

Il  ViU.nelq:  Et  la  Imperatrice  Goflanga, per  MA 
LATIA  TRESA  .poco appreffo  mori. 

Et  nel  4 Ada  quale, per  Cagione  di  TRETfpER 
ripofo,&  FORZA , nifi  fece  portare. 

Il  Bocc.neUaTfl.Come  chemolta  ST  ERATfZA 
non  TRETifiESSERO  DI  queflo, non  dimeno  fen'- 
andtrcno.etc.it  nella  iq  .Alcuna  buona  ff  eroga  prefe 
et  da  qfla  aiutato, prefe  nono  ci  figlio. Vi  nella  48-S  "Ina 
morbi  una  figliuola  di  MefferVaoto  Tranci  j*no, gio 
uanetroppo  nobile, che effo  nonere.prfdédo  jperìga  ci 
le  fue  opere  dì  douerlo  trarre  ad  amar  lui.  Et  neUa  9 7. il 
quale  ninna  fìeràga  à pena  la  Inficiano  pigliare  di  lieto 
fine. Et  f Ari. nel  ì.dcl.Tfegr.Hà  di  nono  prefo  animo. 
Et  jperàga,cbàfe  sbobbia  à ricorrere. Ma  nel  ci. 7 a .Se 

difarmato, 
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hftrmato.i  uianjjnte  à oiedc.Cbt  fin  me  fio  di 
ranga  pigila.  Et  li  Bcm.nel  a ddlc'Pro.  La  onde  lufm 
piale  uedute  cofe  penfando.&e.  TIGLIO  STERAlf. 
ZA , ch’egli  da  noi  perfuajo  babbia  in  brune  à i inol- 
ine. &c. 

Il  Bocc.nel  6. del Tb.  Di  qua  entro  li  trarrà, fe  non 
i n'inganna  LOTrtiJOHJ-,  SUO  TH.ES A d’nua 
urna  nifune,cbe  nel fonno.&c.quefta  notte  m appaine 
Et  Dan.nel  Conui.Tcr  che  in  ciò  fi  prende  opinione  non' 
bnona  di  colui  jbt  amico  fi  fa. 

Loffo  Bonagu . Telò  di  noi  laudar  TRE  J^D  O 
TAyRA,  Et  non  poffo  tronar  motto  fluitino , Che 
pii ■ alto  non  fta  uofiro  nalore . Ut  li  Si  un.  nell  A’C.Sc 
ubili  io  temo,ebe  forfè  troppo  STA  V £l\T  0 T REìf^ 
DE  RESTI , IO  tifarci  neicre  ilfnperbo  Enee  ledo. 

Che  di  f]e  & T.Lm  nel  3 .Debcl.  MaccJ.id  x&iè,Sc 
in  prxientia  hi  pasti, & in  ùiturum  cium  m t r v n 
ce  i’sr  v n t • Et  ytrgjid  6.  dlitìi  aipera  luto, Non 
ullum  prò  me  tantum  ctnssE  iimorem. 

£rCrt.acllXDebcl.Gall.Collationercliquarum 
nondum  eandem  uetuftatis.'it  uirtuti»  cirtRAr 
OPINIONE». 

L Are. neh  delle let.  HO  TRESO  tale  OM- 
BRA con  la  reuerente  ajfctuon,cb  10  ni  porto, elle  s'io 
potè  fi  eli  ln°  nere  alcuna  parte  del  fuoco  .i?c.  Et  nel 
+Ho  paura,cbe  non  babbuprefo  ombra  cannala  prp 
font  ione  del  mandargliene.  Et  nel  5 dell' Hip  Ma  farla 
pur  affai, fe  noi  PIGLIASTE  OMBRA  delfuonon 
ui accarcggarc  Et ilmcdtfimo  Biella, eliclo  intende- 
ra.tr  ne  renderà  il  cambio, ca[o,cbe  alcuno  de  i tuoi  pi- 
gli ombra  ceco. 

Et  ancora  Haueua  anco  paura/he  la  madre  non  CI 
PIGLIASSE  MALITIA.  - 

Il  Bocc. nella  Tf.i  r.Voi  uipartite  pur  tcjll  da  me , 
& oltre  aU ufito  modo  DI  me  HAyETE  TRESO 
PIACERE  , & così  toflo  da  capo  ritornate  ì Et  nella 
99.  DILETTO  TREPIDIAMO  DEL  feruire.fif 
randagie, quando  elle  fia,  di  ciò  mento  ci  debba  fegui- 
re.Et  nella  1 8.  Recò  à tanto  Ferondo, ch'egli  infiemeep 
la  fu*  donna  à TREVJIER  alcun  DIPORTO  nel 
giardino  della  Badia  ueniuano  alcuna  uolta  . Et  nell - 
il.Facendogh  correre ,& fall are.per alcuno ffatio  SO 
LAZZO  T 'RESERO.  Et  nell  uh. Ter  douer  alcun 
DIPORTO  TIGLI  ARE.  &c.nfiimmodi  Firenze. 
Et  nel  prin.del  Dee.  Et  può  ciascuno , fecondo  c beali  a- 
nimo  gli  è più  di  piacere , DILETTO  TIGLIARE. 
Et  qui  ancora.  Et  potremo  doue  più  àgrado  ut  fa  an- 
dare prendendo  diletto.  Et  <ì  M.Tino.  Opprobnofo  ffet 
Incoio  di  coloro, che  de’fuoi  mali  prendeuano  piacere . 
Et  nel  4.  della  F.  Che  gioMailftticarfi  in  uo.er  dire 
ogni  particolarità  de'  diletti, che  quini  fi  prendono  ? Et 
qui  ancora. Deh  ricordati  de’  uarif  diletti  da  noi  molte 
uolte  in  nane  cofe  pre fi. Et  nell  Am.  Caule  quahutpo 
trai  lunga  fiata  prender  folaggo  ■ Et  tlTetr  in  V Mia 
uita, che  morir  porria  ridendo  Del  gran  piacer, cb  io  tre 
do.  Et  CAre.ne  i Cap.Dc  l'tnf angariai  non  piglio  dilet- 
to. Et  nelluh.di  Torniscilo  SPASSO  . che fi  TB.p^ 
DE  in  gire  doue  ci  pare , pigliando  il  frejco , & l'aria, 
uu'tumcci.&c. 

Et  Pian. nell’ A mpb  Plus  xgrj  Ex  ahitu  lurido* 
exacuentu  voLVrTATts  et  vi . £ C ice  .oc  Ila  j, 
Contr.;  ycr.T arnctfi  mihi  iucundiMìmus  ed  honos 
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populjjtamen  nequaqndm  tantum  capiti  coni,  n- 
tis;quantum  (blicituomts.ac  libons.it  Sai.  Cantra 
Ci  ce.  Sed  quum  in  tc  ncque  modom,  noq;  mode- 
ftiam  ullam  anmpaducrio  , refpondebo  ubi , ut  ù 
qiurn  maledicendo  uoluptatem  icpiiti*  cam  male 
audiendoamittas.  • • ik-  - 

Si  come . cape  E lavdem.  Trr.uclt  Eun.-Qni' 
lì  alle  rem  trjtìauit.Dijuoltram  lidciu.^uanutn 
He  quàmucram  (audem  capici  l’armeno  f Et  Cicc- 
aci 1. degli  Off.  Noftri  autem  magiftratus,  Impera- 
toresqueex  hac  una  re  maximam  taudem  capere, 
ftudebant. 

Et.  fivcrvM  capire  .& altri fimili.Catonrl 
le  cofe  Rufl.  Kuri  li  radè  habitaueris  ; libro tui»,  a. 
ixpius  uciiics.mndiis  inelior  crit,  minuti),  peccati 
pir.FRvcn  pive  c a p 1 * s.  £f  yat.uel  i.Se  1 
ncque lapidicinx , neque  harcnarix  ad  agricultu-' 
ram  pcrtinent.lic  lìglmx,  neque  ideò  non , in  qm* 
agro  idonex  posliut  elle, noi)  exereen  d{ , atque  ex 
eis  capiundi  tructus.£r  Ter.  meruct  fempcr,  quena 
ipfa  mine  capii  Fiuétum.nequandòiracus  tu  alw> 
conterai. £r  Ctce.  Dcamic.Ei  amicostanquam  pc- 
cudcs.eos  potislìmum  diligunt.ex  quibus  fpcrant 
fe  maximum  fruètum  elle  capturos. 

Et  y ar. ancora  .nel  3. Oc  re  ruft.C.Hirrit^eircum 
pilcinasluasexxdifiais  duodcnaniillia,  sexter^ 
TI  A CAP1ERAT.  Et  y lp.  De  TOg.  Ivjxlla  L.SÌX, 
qua perfona  ijuis  lvcrvm  capai  , eiustadtuia( 
predare dqbct . 

Il Bocc.nellaH.19.Et certamente  PRESE  com 
toftui  una  sirena  DIMESTICHEZZA . Et  nella 
33.  Et  con  taf  refe  a dimcfhcbegga  ; bar  I uno , & bor 
Coltro, & tal  unita  ammduni  gli  accompagnano  a ue- 
dcr  le lor donne  F.t  nell^ói.  Il  attendo  prefafua  dima - 
flicbezgu.0-c.auurnnc.&e. Et  nella  j^.y ennegh  fat- 
to dt  prender  dimelhtlieggacon  Bruno . Et  nell S 9 ER 
cosi  andando  prt  (e  fretta  dime fittbezza  con  uno,  che  fi 
chiama  ua  Pietro  da  tre  fanti. 

, ; Et. ne  Ha.  71.  incora.  Poi  piacendo  lóro  la  città , & i 
cofiniìU  degli  buomini,ci  fi  difpoferoà  uoler  fcrnpre  jia 
re,&  PRFSEHCI  di  grandi,  & di  Hrttte  AMI- 
STÀ coq  alcuni  _£r  nei  ó.delPb  Mi  pare  migliore  co 
ingegno  L’AMICICIA  del  Cafi  diano  VIGLI  A RB 
Et  l'Are.  Tfd  pigliare  di  una  omicida  fui  fi  dolce  , 
che  ogniuno  che  mi  padana, la  prima  uolta  uegiua  prt 
dicando . 

Et  neh.  delle  Ut.  Ma'io  abbonirei  la  SERyiTy 
che  uifete  degnata  ch’io  PIGLI  con  y.Eccell.fe  quel 
fa  iniugìaffeà  comandarmi. 

Et  il  Bocc.nel  E. del  Th-Hg  mai  mentre  in  A Uffa m 
ària  dimorò, ad  alcun  paefano  fi  fece  cono feere, ne  COT^ 
alcuno  PRES  E HOT  ITI  A , da  Dario  in  fuori. 

Et  Ricco  da  yarlungoin  un  Son.à  Dan.Hanutaha 
fempre  ferma  opini  one,  Da  poi  ob'eo  PRESI  oDJ.  noi 
COHPSCEHJIA , Di  iir.et  far  conpura  proferitone 
A mio  poter  cu>,ch’p  noi  fio  piagenza.  Et  il  Bem.  nel  a» 
delle  let.Harett  prefo  conofeenga  d'uno  d'affai  buomo. 

. All  incontro  de'  quali.Dan.in  una  Cang  Digli, (bel 
buon  COHjbuònò  PREHDE GVERRA  EtilBi.uel 
*.ddTbtfi.  Anto  egli  cofortaua  Re  Carlo  à TIGLI  A R 
quella  Gy  ERRA.  Et  l'Are.  nel  I.  di  Mt'f.'d, 
.colui, ebebbe  più  tnomphi  in  terra,  Ter  la  [ua  pace,  (T 
LL  3 mia. 
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mia, prenda  hot  tal  guerra,  tl  nel  ì.Hor  bora  prende- 
rà col  delia  guerra. Et  ntl  ì.dellelett.  Elle  cui  Uggì 
fon  fcmprc  rotte  dalhcentiofo  procedere  delle  guerre, 
le  quali  noi  Refi  pigliamo  con  noi  medefimi . 

Et  Dan.in  un  Sonetto.Che  nulla  cofa  gliò  incontro 
poffente, Volendo  TREIfDER  boom  COH^LVI 
BATTAGLIA.  Et  il  ViU.nelB.Etdiffe  loro, che  non 
fi  tuuifafiero  di  prender  battaglia  con  Fiorentini . Et 
nell  8.  Et  deliberato  al  nome  di  Dio,  & di  meffer  San- 
to Giorgio  di  prendere  la  battaglia, ufarono  della  ter- 
ra di  Coltrai.  Et  l' Ari. nel  can.qo.Ma  non  uuol  torre  i 
fondinone  alcuna.&c.  Chebattaglia  per  lui  Gradafjo 
prenda.  Et  nel  41. 0'  che  BATTAGLIA  VIGLI  E 
RA'  COVI  ejJo.O’ gli  farà  offeruar  ciò, c'ha  promejjo 
Et  il  Bem.nel  g.dell'bift.VrrJlamente  feguit aligli,  pre- 
fecon  loro  battaglia , & focene  tanta  uccifione,cbefl 
confirinfe  d ritrarfi  nella  terra.  Ettore,  nel  1 .di  Cat. 
Si  che, fiate  conslami  nella  pugna  prefa  per  Cbnflo . 

Et  Ces.nell' 8.Grfàr  interim  M.Antonium  C^uat- 
ftorem  cum  cohortibus  quindecim  in  Bellouacis 
reliqnit.ne  quarurfus  nouorum  confiliorum  ad 
capii  n ovu  BEitvM  facultas daretur . 

Et  Cite.contta  Catil.  Q_u3re  mihi  cum  perditi*  ci 
uibusxternum  belivi*  svsceptvm  esse  ui- 
deo.Er  nel  1. degli  Off.  Quare  fuscipicnda  qnidem 
bella  (imt  ob  eam  caufam  , ut  fine  iniuriain  pace 
uiuatur.  Et  Pro  Sylla.  Quum  mihi  unicum  omni 
bus  improbis  atternum  uideam  bellum  effe  lufce- 
ptum  . Et  Cor.1fep.ntl  c.  7 1 . Ad  poflrcmum  dux 
bellum aduerfus  Romanos  fumpfit. 

Et  Sal.ncl  Giag.Lcgatos  ad  Iugurtham  mittit  po 
fiutatimene  fine  cauli  hoftis  Populo  Ro.fieret.erc. 
Omne  mty»  sv  x 1 facile , exterii  xgerrimede 
fi  nere  Et  qui  ancora.  Legatos  ad  Iugurtham  de  in- 
iurijs  queftum  mifit,  qui  tametfi  contumeliofa  di- 
lla retulerant , prius  tamen  omnia  patidecrcuit, 
quàm  bellumSumere , quia  tentatum  antea  fecu* 
cefierat  • Et Oui.  nettami.  Nec  tamen  indignor 
prò  tanta  fnmere bellum  Coniuge.  Et  Vii.  nel  15. 
de'lana.  htfì.  itatitmj;  fumptuni  eft  l’unicum  ter- 
tium  bellum, quo  Carthago  deleta  eft. 

Et  nel  medefimo  fcnfo.talhora  è.  arma  capere. 
Sal.nelCalil.  Deos  , hominesq;  teftamur  Impera- 
tor  nos  arma  ueque  contri  patriam  cepifTe,  ncque 
uo  periculumalijsficeremus.feduti  corporano 
ra  ab  iniuria  tutaforent.  Et  nel  Giug.  Adea  Boc- 
ehus  placide  ,&  benigne  fimul  panca  prò  delitìo 
filo  uerba  facit.fe  non  hoftili  animo,  fed  ob  regnò 
tutandum  arma  ccpifle. Et  Copio  à Ciré.  Ji  cétra  im 
po  rtunisfimos  latrones  arma  copi  te  hortante. 

. Si  come  anco  appo  i Tofchi . Il  Bocc.  nel  t .del  Th. 
Ifon  pur  contro  te,  ma  ancora  . contro  tuoi  D ij  II  A 
VRESE  L'ARMI.  Et  il  Bem.nel  1 . delthtfl  Tfe  on 
eoi  da  credere, che  la  Magna  per  aiutar  le  ctfe  di  Gtf- 
mondoftaper  VIGLIAR  L’ARME  centra  Vmi- 
tiani.  Et  qui  ancora.  Et  fe  fi  diceffe,  che  non  per  cagioit 
di  Gifmido.&c.o  <T alcune  priuato  i Vrimipi  della  Ma 
gua  i pigliar  tarme  t acctrdafftre;maptria  loro.  &C. 
fi  potrebbe  rifondere. &c. Et  ancora. Effondo  mafìima 
mente  quei  popoli  cosi pronti  à pigliar  l'arme.  Etto- 
re.nel  3.  Co  egli  moflrail  mede  fimo  affetto  in  militar 
per  Fricia;cht  moftrè  Ut  ni  in  pigliar  f arme  per  Dio. 
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Il  Bocc.nel  idei  Vb.  Quando  il  Re  tdi  la  tifbrfia  di 
Fiorio,  ben  conobbe  il  fuo  uolere  octulto , C che  LE 
SCVSE  datlui  VRESE , non  da  pietà, che  di  Ini  pa- 
dre haueffe;ma  iall  afiutia  i amore  ch  i Biancofiore  ta 
Jiringeua  nafccuano . Et  nel  6.  He  acciò  alcuna  può 
prendere  feufa , & qurflo  potrai  tu  cedere . Et  (Are. 
nelj.deSupp.Cbe  SCVSA  cipoffo  VIGLIAR  io, 
per  nafcondtrela  fallacia! Et  il  Bem.nel  a . delle  let.  ho 
fa  non  coparendo,horapigliando  una  feufa, & bor  a it- 
alica,bande  quefla  parte  non  neerffana  del  detto  ji«- 
Ano.  &c.  tirata  m lungo.  Ore. 

L’^f  ri.nel  4.de  Supp. Tanto,  che  per  molto  di  flra- 
tio  lauuer fario  fianco  ti  ceda, ò teco  VIGLI  AC- 
■CORDO. 

Il  Vet.in  V.Vrhna  che  medicine  antiche, ì none  Sol 
din  LE  TUGHE,  ch'io  TRES1  inquclbofco. 

Et  che  i Latini  efprefìrro  cosi  Cice  De  fato.  Eam 
plagam  potius  accipiam,  qua'm  tato  omnia 
fieri  comprobem.  Et  d Tiro.Maximam  autem  pla- 
gam accepit, quòdii,  qui  fummam  authoritatem 
in illius exercitu habebatT.  Labienus,  Sociusfce- 
leris  effe  noluir . Et  Var.  De  re  ruft.  Si  qua  in  ton- 
fura  plagam  accepit , eumlocum  alligato  picc  li- 
quida. 

Et  Cice. contro  Catil.  Illegrauetum  vvlnvsac 
■cepit  , ne  quid  delumma  dignitate  Reip.minue 
rctur.Er nel  -i.d.If.Frate.  Quum  S’extius.multisin 
tempio  Caftoris  uulneribusacceptis,  fubfidio  Be- 
lli* feruatus  cHet.lt  nella  q.Contra  /'er.Quum  tan 
tum  Refp.uulnusacceperit,  utexpilatx  ptouind? 
uexati  focij  effe  uidcàtur.Ef  Afnio  VoBU  Cice.  Pro 
fetìònon  accepiffet  Relp.hoc  uulnus.  EtVirg.nel 
j dell' En.  Vulneraque  alla  gerens,qu$  circum.  plu- 
rima mu  ros  Accepit  patri  o s.Et  nel  .3.  Necuulnc 
ra  tergo  Accipiunr.Er  Oui  nel  ».  de  Fa.  Diffiigiunt 
boftes.inhoneftaq;  uulnera  tergo  Acripinnt-.Ef  T. 
Liu.nel  3.  Vlere  accepto  ,srgrè  à circunftaniibus 
ereptus.St fuorum  animos  turbauit.&feroeiores 
hoftes  fecit.EtCor.Cel.nel  %.  Sin  cerebrum , niem- 
branauè  eius  uulnus  accepir.fanguis  per  narcs,qui 
bufdam  edam  per  aures  exir.  Et  Giouen.nella  Sa. 3.  1 

Ni! mihi refpondens?aut dic.aut  accipi  ca- 
li c a m . 

Et  Val  Maff.nel  9. .rimile  vvikvs  Refp.EXCEPlS  < 
Set,  atq;inEquitioacceperat.Etf/re. ProSeftio.  , 

Subeunda  prò  patria  pcricula,  uulnera  exripiéda- 
Et  SueinAug.t tia  uulnera  excepit.una  arie  definì  ; 
genu  lapide ì<Sus,£t Vii. nel 7.  Triginta  tres  cica 
tri  ce  s aduerfo  corpore  ixcEPERAT.De 
quali  modi  ilfenfo  proprio , i notisfimo  : & iltrap- 
portato  altro  non  f noeta , che  Riceuer  danno  grane, & - 

calamità . 

Che  con  altro  nerbo  ancora  efpreffero  i T ho fchi  A ut 
tori . Dan.  in  Vn  fon  .Vero , ch’io  RICEVETTI  tal  « 
FERITA  Da  un, ch’io  nidi  dentro  àgli  occhi, fmcnCli  10  t 
uòpiangendo.&c. 

Si  come.  RICEVER  DATfHP  .differenti-  . 
tri  fonili . Il  Bocc.  nella  7^.  15 . Rifiatatici  in  parici 
dami, li  quali  per  lui  riceuuti  haueuarlo.&pojfepionì, 

<$■  ctje  ci  ba  date . Et  il  Vili,  nel  6.  Onde  1 Sant  fi  rite- 
ttetteno  gran  danno.  > 

Et  il  Bem.nel  3.  de  gli  Ai.  A'  pii  qui  da!  cafiellout  -, 

nato, 


V 
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unto, montando  il  colle, puoi  battere  alcuna  FU  T T 

cu  RicErrTU. 

Et  il  Bocc.ncUa  ’Hj77-  L»  Scolare  con  fiero  ànimo 
fico  LU  RlCZrVTU  lVJGir&lU  riuol- 
gendo.drc. 

Et  nelSSi.Tufòi  LU  V01U , & L’UT{GO- 
SCIU , Unitole  io  tutto  l dì  RICEVO  dollombo- 
fiiatort&c.Et  nello  gì-, Quantunque  ognthuomo  no 
tarolmtntt  off  enfio  nenieito  ielle  RICE  F VT  E 
OFFESE . Etnei  j .dello  F.Hf  le foftennte fatiche  di 
lui, ne  li  DOLORE  R1CEFFTI,  ne  U nemico  frin- 
ita più  nello  mente  nenia  ano.  Et  il  Pili. nel  6.  Et  noto , 
nuance  TEST1LEVJIE  DI  FKOCO  L i Città  il 
Firenze  HU  RICEFFTE. 

UUo  qualguifa . Ces.  nel }.  Dello  Cu.  Ci.  Tintis 
dstri mentis  receptis,  Ottauius  defperata 
oppugninone  oppidi,Dvrrhachium  fefe  ad  Pom- 
pcium  rcccpit . 

Quantunque  cotali  maniere  più  familiarmente  con 
altri  uerbidicelfero.Ctce.  Pro  lego  Manli.  Narri  in  cz 
ieri s rebus  quum  ucnit  calamitas.tum  detrimen- 
tum  accipitur.at  in  uedigalibui  non  folùm  aduen- 
tus  mali.fed  etiam  metus  ipfeaHcrt  calamitatcm. 
EtD  Bruft  Ore.  Pan  fa  amlllo,  quatum  detkimin 
ti  Relp.  ACCEPiniT.non  tcprarterit. 

Et  C ice. nello  b Or. contro  Catti.  Decreuit  quon- 
dam Senatus,ut  LOpimiusCóful  uidercc,nequid 

ReTp.- DETRI  MENTI  CAPERET  .Et  CfS.net  l.dcUa 

Cn.Ci.  Dentoperam  Confules  P.R  Trib.pl.  quiq;. 
Confules  funi  ad  urbem.ne  quid  Refp.detrimenci 
capiat.  Etnei  j.  Quodquumanimaduertiflct  Car- 
iar, ucr  i t us, ne  non  rcdufii,  fed  reicóti  uidereutur, 
maiusq;  detrimentum  caperetur.a  medio  fare  fpa 
Ùo.&c.it  Tonfa  à Ctcc.  Tamcn,  fi  quid  Lepidus  b* 
ne  fcnticns  detrimenti  cepiifet,  hoc  omne  a ‘.(igni, 
tum  in  auc  pertinacie  me^.aut  timori  uidebam. 

Et  Ces.net  7. dello  Cu  Gali.  Maxime,  quòd  ipfe  Cx- 
ftr  animo  non  delecerat,  tanto  accerto  incoia 
modo  . Et  qui  ancoraste  huius  ex  contrario  dignt 
ta  j incommodo  accepto  in  dics  augebatur . Et  Ci~ 
ce.nello  q. Contrarie.  Etenim.non  modo  incoia 
modi  nihil  cepekvnt,  fed  edam.  &c. 

EtTlau.nelle Sacch.Vbi  prodifeo  damnvm  ca 
mah  . procurfura  dedecuj?£i  Tou.nello  i.Tre- 
batius.De daui. inf.Trcbatiusait.cum  etiam  a c- 
ciperi  damnvm,  cuius  xdium  lumimbus  ol- 
ficiatiir. 

Et  Cice.net  i.DcDiuin.Obeamcaufam  Rom. 
Pop.  calami  tate  m maxiiuain  CEPISSE  .Et  Cefi, 
nel  i.dello  Ga.Gafl.Magiiam  calamitatem  pul- 
fos  ACCEPisSE.cS'r. 

Er  TerjteSZun.  Malo  ego  nos  profpicerc.quim 
Hunculcitci  ACCERTA  inivria.£i  nel  P oriti. 
Non  neidUtiscrat,/\ccipercabilk>iniuriam  f Et 
dee  aitile  Torci.  Multo  corna  magi»  li  illam  men- 
tcm.undehzc  confili»  manauerunt.eripuiircs, 
rane  ego  me  accepifle  iniuriam  confitcrer . Et  Sai. 
nel  Cotti.  Accepta  iniuria  ignolccre,  quam  perfe- 
qui  malebàt.Er  Sat  uri  Ginj.Ni  in  omni  certamine 
quiopulentior  cft, etiam  fi  accipitiniuriani.tamen 
quia  plus  potefl  tacere  uidetur. 

Et  CUt.  prò  Plan.Vidit  M.  Pifonem  in  iPa  sditi 
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tate  OEFENSi  vncvia  a c c i p t a fummo-;  à 
populo  Ro.eftèhouorcsadcptum.Er  net  t.adUtc. 
Nam  quanta  fìt  in  Quinto  nieo  comitas.quanta  iu 
cunditas,quam  mollis  animus,&  ad  accipiendam, 
& ad  deponendam  ofieniìonem, nihil attiuec,  me 
ad  te,qui  ea  notti, fenberr. 

Etperoppoftte.il  Bocc.nel  prin  del  Dee.  Ma  quan- 
tunque ceflrta  fio  U penotnon  perciò  i la  memoria  fug 
guade  BETdEFlCtl  giù  RICEFFTI.  Et  nello 
H-Si  crede, che  efit  tutti  felicemente  uiuefjero , Creo- 
nte conojcenti  del  beneficio  riceunto.atnia  dì  mejfer  Do 
menedio.Ettl  Kilt. nel  6. Et  bene  dauco  efferc,tautt  be- 
nefici!, & GRUTIE  HUFEU  dalla  Cliiefa  RI- 
CEKFTE . 

Et  T er. negli  Uiiel.  Abs  quiuis  homine,quum  cft 
opus,  BINE  FFICI  VM  ACCIPERE  gaudeaS.  Et  Ct- 
ce.  Dcamic.Quanqnam  confirmatur  amora;  be- 
neficio acceptoA'  ftndio  perfpeèto , & confuetudi 
ne  adiunèta.£i  Sal.nel  Ou/.Magisque  dandis,  qui 
accipiendis  benefìciis  amicitias  parabant.  Et  Fai. 
Majf.ncl  5 .Nam  bcncficiumaquod  nunquam  dedif 
fcmus,accepimut. 

L’Ure.nel  i.deUclct.ln  quello  entrarono  i medeci. 
&c.& fattogli  TIGLIU  R MEDIC1QU , anda- 
rono à ordinargli  frumenti. 

L'Uri.nelcan.C.Folà  feergando i pargoletti  Umo 
ri,Di  lor  untone  altri godiio  Iteti, Ultn  TIGLIU'Q 
DO  à facitori  cuori  LU  M1RU  quindi,  altri  ten- 
dendo reti. 

Ondel  mede  fimo  nel  can.g.Dal  troditorfu  inmeg- 
■go  gli  occhi  collOjCbel  banca  di  tantali  DI  MI  RU 
TOLTO. 

Et  l'Ure.  La  cefo  ondò  dtue’l  Cortigiano  TOSE 
LU  MIRU. 

Il  Bocc.nel  1 .del  Tb.  F.tqui  picciolo  [patio  ripa  far  i- 
ft , TRESERO  LUCQFU  , & andarono àman- 
giare.  Et  qui  ancora.  Et  appreffandoft  "bora  del  man. 
giare, prefa  l’acqua  alle  mani, andarono  à federe. 

Et  nella  7rf.74.fr  conunciofiit  Tropofio  d folaggir 
con  lei,  LU  TOSSESSlOTi  TIGLIUQDO  de' 
beni  lungamente  deftderati.  Et  nel  1 . della  F.Con  quel- 
la meieftma  forga  m'entrò  nel  cuore, ch’effo  ui  poi di- 
morato,& dimora,come  colui, ebebbe  di  me  il  primo  di 
integrifitma  pofìefiione.Et  C Uri.  nel  can.iq.Et  il  poffe 
(0  giustamente  prendere  Tgjpoffóin  ogni  parte,  0 uun- 
qucfta  Et  il  Bem.net  1 .delle  lei.  Et  benché  i mìei, chefo 
no  Siati  à TIGLIU  Rt{E  IL  TOSSESSO , mi  feri, 
uano.chètuttaratnata.  Et  l’Ure  net  t.dcUclet  I con 
figli, &■  Carmi  degli  antichi  Ceftri  fidarono  cinque  fe  ■ 
coliti ir  meggo  in  bauer pacifico  lo  flato  d'Italia,  tir  tu 
T^HUl  TRESO  LU  T0SSESSI01QE  inungior 
no.  Et  nelj.  Onde  qnct  foto  piglia  il  po/ìeffo  di  loro  ani- 
mi,eh' in  turco  ricufa.&c.Etnel  o La  cui  ncbiltade  Ita 
prefo  la  poffirfiionc  di  tutto  quel, ch'io  fono.  Et  qui  anco 
ra.Ondeii dcfidcrto.commoffo.  &c.prcfala  polfifiione 
dell intelletto  ,ct  fa  dtuentar  furibondi. 

L'Uri  net  can.u;.  l'enne  i la  mila , & TIGLIU 
ULLOGGIUMETfJO . 

In  altri  modi  Ceffata  fi  legge  ancora  H nerbo  propo - 
fto.LUre.nel  2.diTom.  Lardena  L’ODIO  TRE- 
SO U I Frati  per  cagione  di  Tomafo.  Et  nel  j.  della 
TaUio ^clanga, tb' ella  TIGLIU  UMORE  UL- 
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LA  tapi, che  non  potrà  nitri  itinere, come  non  ni  ut  Jet 

Mt  IlBocc.neUa'N.l].yedi,  j(  NOI  É PRX 
SA  COMPASSIONE  DI  TE,  & perdi.  &c.tt 
ncUa  q\  Labuona  (emina  qut fio  neie  mio , ne  le  preft 
pietà. Et  nel  i.del  Vb.facendofit  gran  pianto, che  ne  fa- 
rebbe pietà  i chinai]  ne  udita  Ibaueffe,  ò ne  iuta . Et 
nel  6. Ci  i prendeua  de  preteriti  paura,  non  che  de  futu 
ti. Et  Dan.nel  ].deltlnf.  MI  PRESE  DI  colini 
TI  ACER  fi  forte, Che, come  nedi, ancor  non  ni  Man 
dona.  Et  Dan.  da  Ma  Del  mio grjnofo  flato  A noiprf 
da  pittate.  Et  in  un  Son.Terò  ti  prego, che  ti  fta  in  pia 
cere.  Che  del  mio  male  prédatipietàga.  Et  il  Bé.nel  3. 
de  gli  Al. Di  loro  ci  prenderebbe  pieta,ni  che  noi  più  à 
così  fatto  ntnete  tornaffimo  dinoflra  nolontà già  mai. 
Xt nni ancora.  N.E  LE  PRESE  TALENJO  di 
Boler tntenderc.quah fiati  fojfero  iloro  ragionamenti. 
Il  ancora  Mi  prefe  deftdeno  di  paffar  trailer a . Et  nei 
1. 'Hella  quale  digiarno  in  giorno  fenga  confido’ atio- 

più  entrati,  qua  fi  nel  Labirinto  trafeorfi  finga  gomi 
toio.pol quando  CE  TfE  VIGLIA  DISIO,  tor- 
tura dietro  per  uia,  chef  turi  fe  ne  uenga , le  più  uoltt 
Bon  pofit  amo. 

Et  Dan.nel  03Mltlnf.Se  no nfojfc’l  gran  "Prete,  A 
eri  MAL  T RENDA , Che  mi  rimi je  ne  le  prime 
colpe.  Et  nel  Gran  DEGL  MI  TRESE  AL  COR 
quando  limcfi. Et  l~  Are. nel  3.  della  Tat.Ne’lSaraci- 
tio,nelaSchiauafitrouaincafa,Cufcio  aperto, & I 
CE  AI,  c beCI  PIGLINO  . Etnei  3. delle  le  t.  Et 
i Guai, che  piglino  d coloro,  che  me  lo  fanno  efclamare. 

Et  ilBocc.nelq.del  Th.Subitamente  una  ajjirifiima 
J’KFtRMITA'  L'HA  PRESA.  Etnelia1f.Z. 
Subitamente  IL  PRESE  VlfA  y ERGQGNA 
tale, ch'ella  bebbe  forgq  di  farle  mutar  animo.  Et  Dan, 
nel  13. del  purg.Si  ruminando,  & fi  miranda  in  quelle. 
Mi  prrfe'l  fonno.Et  l'Are.nel  1 .di  Cat.Se  non  la  inter • 
tompeua  la  pietiche  la  prefe  nel  uedergittare.&c. 

' Nella  qual  gm fault,  furono  frequenta  Latini, 
Ter.nellEci.  iampridem  equidem  audiui , et i>  1 s- 
SE  odi  vm  TVI  ihi  lomenam  . Et  qui  ancora. 
Aedepol  tedelìderium  A thenarum  arbitrar,  Phi- 
lotion  ccpiHcftpc.fi  Ctce.nel  x. degli  Off.  Maxime 
ameni  adducumurpleriq;  ,m  eos  i veti  ti  ai 
capi at  oilivio,  quumin  imperiorum  , ho- 
norum,glorixcupiditatcm  incidcrint.  Etyirg.net 
le  Bue.  AhCoridon,Coridon,qux  te  dsmentia 
cepxt  l Et  qui  ancora.  Alter  ab  undccimotum  me 
iam  cxperac  annus.fr  net  q. de  Ile  Geor.  Vre  fata , Se 
ualidamin  uites  molile  bipennem.  Tanta  mexli 
te  ceperun t txdia  laudi  t . Et  Sai. nel  Giug.  Ita  cun- 
tìos,  ftrcpitu,damore,nullo  fubuenicme , noftris 
jnftantibus.tumultu, terrore, formidinc,  quali  ux- 
cordia ceperat . Et  qui  ancora.  Vos,quibus  mili- 
taris  eftxtas.adnitimini  mecum,  & capekitc  Rép. 
ncque  quenqtiam  ex  calamitate  aliorum , aut  lm- 
peratorum  fuperbia  mctusceperit.fi T.  Liu  nel  1. 
Romulum,  Remumquc  cupido  ccpit,in  ijs  locis, 
ubi  expoliti , ubi  educati  erant , urbis  condcndx. 
XtncWH.Ncc contradici  quin.quoniam  ipfos  belli 
culpa  Tua  contrari  txdium  ccpcri  t .amicitta  de  in- 
tegrò reconciiietur.  Et  Sue. nel  1 . Qua  cognita  re  , 
optimates.quos  metus  ceperatnihil  non  aufurum 
eutn  in  fummo  magiftiatu,  concordi , Jc confen- 
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«ente  Collega  authores  Bibulo  fuerunt  tantun- 
dem polliccndi . Et  Quintil.nella  1 3 .Deci.  Nec  me 
tanta  capiebatuoluptas,quòd  fluenti»  cacris  niella 
conderctn.drf. 

"Nel  modo  che  parimente  fu  «/ile  il  nerbo . Tenere 
Ter.nellEci. saciitasÌì  mi  temit  etvdiokvm 
iftorum.fi  Cice.à  Celio,  u e mirum  dclydcrium te 
net  urbis, incredibile  meorum.atquc  in  primis  fa- 
tietas  atìx  prouincif . Et  Pro  Clucn.  Quamobrcnv 
magna  me  spes  tinsi,  fica  quxfunt in  cauli 
explicarc.atqucomnia  dicendo  confequi  potue- 
ro . eirc.fr  Pian,  ne  i Menecb.  N um  eum  uctemus, 
autaquaintercus  tenet  fttyirg.  nel  xo.Tantane 
me  tenuituiucndi,nate,uo!uptas , Vt  prò  me  ho* 
filli  patcrer.  &c.  Et  Lue.  nel  t.  Vt  primum  mx- 
ftum  tenuere  blenda  cztum.  &c.  Et  Sal.nel  Catti. 
Qnum  uos  confydero.milites,  & quum  fatti  uè- 
lira fftimo.maena  mefpes  uiflori?  tenet.  fine! 
Giug.  Nili  iòrtequem  inhoncfta,&  perniciofa libi 
do  tenet  potentifpaucorum.  &c.  Et  Sue  inAug. 
Tenetcjiciuitatem  opimo,  tanquam  & natus  ibi  fu. 

Et  da  modi  più  si 1 detti.  Il  Bocc. nella  N:  5 Così  nel- 
le donne  è grandi  fimo  auur  dimenta  ilfaperfi  guarda- 
redal  TRE’NDERSI  DELL’AMORE  dimaggior 
hnomo,cb'etla  non  i.  Et  il  yiU.net  t.  LA  Regina  DI 
grande  AMORE  fy  PRESA  di  Enea.  Etnei]. 
Guido  PRESO  D’AMORE  DI  lei.pcr  la fua  sdite 
ncutegga.perconfiglio  dcll  lmpcradore,  la  fi  fece  imo 
glie. Et  il  Rem. nel  1 .degli  AsaI  quale  fu  L'AMO  ■ 
RE,  che  DI  LyCRETIA  IL  PRESE,  & del- 
la priuation  del  regno,  & dette  fillio  infume , & della 
Jua  morte  cagione. 

Et fimilmente Vlau.nelTAmph.  amore  capivi 
alcvmenae  Iuppitcr, Mutauit Icfc in ciuslòrma 
coniugis.fr  ytrg  nel  la.Cui  captus  amore  ipfe  fuas 
artes.fua  muneralxtus  Apollo , Augurium  Cytha 
ramq;  dabat.celeresq;  (igittas.fr  Oui.neU'Heroi.ti 
fe  peregrino  captus  amore  potes . Et  nel  9.  deli 
Met.  Si  tamen  ipfc  mei  captus  priorelfet  amore, 
Forfitan  illius  polfem  indulgere  furori . 

Et  Plan.in  un  fuoftejjo  Epitaph.  Poftquàm  EST 
morte  captvs  Plautus, Comedi»  luget.lcxna cft 
deferta. ft  yirg.neU'  1 1 . Tum  frigida  toto  Paulatim 
exoluit  fe  corporc, lenta cjtic  colla,  Et  captimi  Icto 
ofuit  caput . Et  Sai.  nel  Giug.  Deieslis  iam  hofti- 
us, ac  paolo  ante  somno  capti*,  de  improui 
fo.  &c.  clamorcm  tollcre,atq;  portis  erumpere  iu 
bet.ft  nel  Catil.  Sin  capti  prauis  cvprDXNiavs 
ad  incrtiam,&  uoluptates  corports  pefliindarus  eli 
pernitiofa  libidine  paulifper  ufu»  • &c.  Et  QumtiL 
nel]  Et  capti  volvptate  fàcili  iis,qutbusde- 
lcéuntur.confentmnt . 

Et  yirg.ancora  1.  iW/fn.Quòcirca  caper»  an 
te  oo.iis , & cingere  Fiamma  Rcginam  meditor. 

fi  nel  a.Talibus  inlidiis,periuriq;arte5inonisCre 
ditarcs,  captiq.ve  dolis  , lachrymistjl  coa- 
&i.EtOui  neU'Herat.  Sumq,  parum  prudens  capi* 
puella  dolis.fi/icome.Captusamore.  altronenfen 
ns,cbe  Inamorato. Ceti, Coptus  morte,  (omno,  Do- 
lis , non  i altro  che  morto, addormentato,  & Inganna- 
ts.Captus  uoluptate , Cupidinibus  prauis . DatoÀ 
piaceri, Dato  ù dtfidcrij  peruerfi. 

Bende 
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Bruchi  catti  retto  coti  poflo  altra  dinati  ancora. 
Tlau  nel Triti.  Proinde  , ut  corde  amante*  funt 
capti  .Nclciunt  illuni  qilidcm.  &c.  Et  Cice.nel  j. 
delle  Tufi . congerantur  in  unum  omnia , ut  idem 
ocvlis  ,&  AVRIBVS  captvs  sir.EtproRa- 
bir.Contcàus  fene&ute,prjpeditus  morbo, man- 
cus,&  mehbris  omnibus  captvs  , acdcbilis. 
&c.Et  yirg.nel  i .delle Geor,  Aut  oculis  capti  fode- 
re cubilia  talpe . Et. T. Linoni  a.Ecce  aliud  miracu- 
jum , qui  captut  omnibus  membrìs  dclatus  in  cu- 
riam  eiret,eum  funtìum  officio  pedibus  fuis  domù 
redijffe  traditum  memori^  eft , Et  nel  ji.Tuin  ue- 
ró  ingenti  fono  celum  ftrepere  Se  inter  horrendos 
fragores  micare  ignes, capti  auribus,  & oculis  me- 
lo omnes  torpcrc.£r  qui  ancora. Hanmbal  eger  ocu 
Jis.&c.Cxlo  grauante  caput , &quia  mede'ndi  nec 
Jocus.nectempus  crat.altero  ocvlo  capitvr. 
Et  yal-Mafl.nel  i.Appiusuerò  lvminibvs  ca- 
ptvs liT.EtTh.nel  ! j.Quum imerrogaretur,  ef. 
fetneuerum  eum.qui  primus  uiolaflet  hoc  nume, 
oculis,  membrifq;  captum  expirafle.rcfpondit.erc. 
Et  Sue. m ^ng.Gallum  tertium  Senatorem  minus 
(ibi  familiarcm  , fed  captum  repentè  oculis , & ob 
jd  inedia  mori  deftinantem  , prxfens  confolando 
reuocauit  ad  imam.  Et  in  Vitel-Lt  ex  ea  habuit  tiliiì 
Petronianum  captu  altero  oculo. Cioè.Triuo  de/fifo 
di  un' occhio.  D'ambi  gli  occhi . Trino  deli  ufo  di  tutti  i 
membri, Dell  orecchie  Del  cuore.  Onde  queflo  ultimo  f» 
parimente  da  Latini  detto  Excors.  Cioi,  Taggo.  Ter- 
che  poneuano  gli  Antichi  l'Intelletto  «ri  Cuore , irla 
Trudrntia.Onde.Cordmis.perlocontrario. 

finalmente  IlBoccjteUAm.La  mia  madre  un  gior 

tu  co it  coroni  virole  mi  trese  ,ec 

qui  ancora.  Et  me  flupefattaprefi  con  quefle  parole, Ca 
ra  giouane, che  mirano  gli  occhi  tuoii&c. 

Et  C A re. nelle  Corti. Egli  fe  nt  mi  TRESO  ALLE 

«RIDA. 

Torre.  Cap.  V, 

PO  r R e . tr  Mettere, che  tutte  uno  fono, molte  ma 
nitri  di  ben  dir  partonfeono.  Traile  quali  fon  quel- 
le-. Il  Bocc. nella  Tfjgl.E t infieme  in  npofata  ulta  fi  fla 
nano, A ninna  altra  cofa  tanto  STrDIO  TO~tfET{_ 
DO , quanto  in  piacere, interamente  ( uno  all'altro . Et 
nella  gg. Et  ogni  ftudio  poneuano  in  fare,  che  dal  fuoco 
la  Hjnetta  doueffe  campare.  Et  nella  77. Seco  deliberò 
del  tutto  di  TORRE  ogni  OTERA , & ogni  SOL 
LIClTf'DlTif  in  piacere  à colici.  Et  tAri.  nel  can. 
\q. Ter  aiutarlo  [à  nouo  dijjeguo , Etponui  ognifua  in 
dulìria.egmfuo  ingegno.  Etnei  1 o.  Biffe  la  fata , io  ci 
porri' If  enfierò , Et  fra  duo  dì  te  li  darò  fpediti . Et  il 
fem.net  1 .delle  let.  Io  certo  porrò  ogni  mia  diligenza, 
& fi odio,  ch’ella  mi  conofca  in  ogni  tempo  non  ingrato 
feruitorfuo.  Et  qui  ancora.  Ridoni  molte  grane  dell'o- 
, pera  amoreuole  uoftra , pofia  nella  lettura  per  lo  mio 
Meffer  Fabio.EtfAre.nel  1 .di  M.Tcr  udirla  liaueua 
nofpefo  IL  T EMTO , che  METTETAVJ)  VJ. 
GLI  ARTI  Udì  da  nona  à utfpro,&  l' bore, le  qua 
li  confumauano  da  ueffro  d fera.  Ctqi.cbe  ufauano.fpcn 
dtuano.confumauano  negli  artifici} , 

Et  ciò  all'efftmpio  Latino . dee.  in  Bru.  Addebat 
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indufirium  ettam,&diligentem,8c  in  exercitatio- 
nibus,commcnrationibufq,  multum  operai  (o 
lirumefle  rosine. Etnetie  Tarad.air  ego  fimilem 
me.fi quid  in  hisftudiis  opera: poluerim, perdidif- 
kiEtnel  s.degltoff.  Nequibuldam  bonisuiris  Phi 
lofophix  nomcn  lirimnfum,  mirenturq;  in  ea  tan- 
tum me  opera:,&  TEMPORI!  POSE  RE. 

Et  nel  medeftmo  fenfo . Il  Bocc.nella  7^.4 1. Coman- 
dò,cheogni  FORZA  Si  METTESSE  AD  ufeir 
quindi.  Et  qui  ancora.  Le  forge  fi  mifero  grandi. I doue- 
re  di  quindi  ufeire.  Et  l' Are.nel  g .delle  let.  A me  para 
ufficio  d'amico  il  metter  ogni  sforgo , perche  l gargont 
flia  donefi  Ad- 
ii Bocc.nella  Tq_.g6.Ec  diffe, che  grande fcioccbegx* 
era  TORRE  TfE  fogni  alcuna  FEDE.  Et  nella  17. 
Et  tutto  il  loro  DESIDERIO  HAVJip  TOSTO, 
dr  pongono  in  ifpauentare  con  romori.ee  con  dipinture 
tementi  degli  fciocchi.Et  il  Tetr.  m.y. Tutta  sfaccia- 
ta, ITf  CV1  HAI  TOSTO  STETftlTfegli adul 
t eri  tuoi? Et  ne  i T r.  Mifer  chi  fpeme  in  cofa  morrai  po- 
ne.Et  il  Hill. nel  7.  Et  pelò  non  dee  ninno  porre  fede,  ne 
fperàgq  in  quefle  flgnorie.lt  tAre.Tflj  i qualini porre 
infperaga.Qjiafi  n riporrc.Tqpn coUocarefpcriga. 

De'  Latini  modo  altresì  .Tlau.nei  Capt.Neq;  ero 
unquam.neq;  spem  ponas  me bon; frugi idre. 
EtCice.nel6.AdAtt.vu  pompeio  tespjM  om- 
nem  otii  ponere  , non  miror . EtCef.  nel della 
Cu.Call.a metfi  à duce, Se  a'  fortuna  deferebantur; 
tamen  omnem  fpem  falutis  inuirtureponebanr. 

Et  non  disftinighantemente.CiceJ  T ermo.  Iam  a- 
pvd  ipsvm  gratisfimum  hominem , atq;  optimi 
uirum  quàm  benè  positvrvs  sts  stvdivk 
tuum.atq;  OFFicivM,  dubitare  te  non  exiftimo.' 
Et almedeftmo.fi  tepeto,qnando  apvd  cratos 
atsFicivM  posis.uteolibentius.&c.Et  prò 
SylIa.S’o.tantisime  beseficiis  in  rep.po 
si  Tis.iinullum  aliud  mihi  premium  à Senatu Po 
pulocj;  Ro.  nifi  honeftum  otium  podularem.quis 
non  concedeteti  Et  àSulp.  Jcribcrem  quam  id  be- 
n etici  um  benèapud  Mefcinium  pofiturus  effes, ni- 
fi Se  te  feire  conhderé . Et  Qujntil.  nella  g.Decl.y  bi 
enim  pecvnia  melivs  poni  poteft,quim 
ubi  firn us  bonitatis  extenditur? 

L'Aei.nelcan.ìO.yenneà  la  madre,  & y0L0T{_ 
TA'  LE  TOSE  Di  non  lafciar,  cbe’l  cautlier  monf - 
fe  .Et  nel  go.Dhe , yitamia  ,non  yi  METTETE 
AFFAUTip  ■ dnel  7 8.  Di  ch'ella  piange  ,&fipen 
tanta  cura.  Et  nel  i6.Cosìdicea  Malagigi.&meffe  De 
ftraicaualierd'bauer  conteggq  Del  nome  /alcuno  al 
tro.Et  nel  g -della  Le. Che  fi  pori  gran  faftidio,  Tenfan- 
do,  olirà' l fuo  danno,  à la  moleflia.  Che  uoi  ne  fenl irete 
rtfapendolo.  Et  nel  5 .Ter  riuolgergli  L'affanno  in  gau- 
dio , ch'io  credea , che  metter  fi  Douejjc.  Et  nel  g. della 
Caff.  0'  che  affanno , ò che  malinconie  fe  ne  porrà  . Et 
tAre.  nel  1.  di  Tom.  Che  miffe  più  brama  al  fraticello 
/ imitar  la  fapientia  fua,  che ’l  fraticello  ni  haueua'mef 
fa  aliai.  Et  ncll  ult.Tcrchc  la  natura  infefleffa  tenera , ' 
dolce, & amicabile, mette  defiderio  di  nuedere  1 luoghi 
dauefi  nafte  . Et  nel  a.  delle  let.  M ET TOTIO  TI?" 
DESIDERI 0 di  rimefcotarle  à chi  ci  dà  una  occhiata, 
che  un  uafo  /acqua  frefea  non  pon  uolontà  di  bere  nel- 
lo ammaUtofbt'l  guarda. 


Che 
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tua  utm  propago  Credar.  Et  qui  ancora.  Scilicetut 
noftro  genitum  te  (ìnguine  credas , Pignora  cera 
petis.di)  pignora  ccta  timendo.  Et  nel  j.  Nec  ta- 
mcn  effe  Ioue/n  (atis  cft.dct  pignus  amoris,  ti  mo 
dò  uerus  is  eft.  Et  Cict.  nell'S.ad  Att.Minai  multa 
dederant  illi  Keip.pignora. 

Htl  qual  fenfo . Il  Brn.  nelle  Ri.  Et  fe  non  più  per 
tempo.ò  del  prefente  Secalo  freme,»  mio  fido  fohegno, 
A coti  rwerirni , & DARVI  TEGIfO  DEL  mio 
torace  amor, dmenm  ardente^ arò  qual  peregrin.  &c. 
Et  l'otre,  nel  a.  delle  let.  Se  niun  perfori  aggio  può  dar 
pegno  di  nera  gratitudine  alla  fedele  jeruitù Inaigliene 
poffiono  dare  i familiari  dell  ottimo  Ferdinando.  Qjfafi, 
Parficnrrgpga. 

Benché  molto  diuerfamente  L'Ari.nel  j.  della  Le, 
Mor  bora  fu  in  palagio  ritrattandomi , Ho  uedutofe- 
gnar  una  licentiaD al  S indico,  di  TOR  TEGUJ  ai' 
Tacifico.  Et  t/tii  ancora,  lo  gli  bo  mandati  dieci  uoUe,i 
iodici  Li  mesfi, acciò  che  li  pegni  gli  tolgano. 

Et  A quegli  effempi  Latini. Cice. nel  q. dell'Ora. Kic 

Suturi  homini  & uehemend  Se  difertoA  in  primis 
orti  ad  refifteudum  Philippo  quali  quafdam  ucr- 
borum  r.'Cesadnouiflet;non  tulitille,  te  grauirer 
exarlìt, pjCNORiavsq_Y«  DEUTis.Crafliim in 
ftiritcohercere.EtT’M».  nettai  mph.iusùt  luppiter, 
Vt  conquifitores  fingnli  in  (ubidita  Eatper  totatn 
caueam  , fpetftatoribus , Si  cui  (autorcs  delegatos 
uiderint  ,Vthis  in  canea  picsvs  capiantvr 
toc  a e . Et  Vlp.ntlla  l.  A-  Diuo  pio.Ue  re  iudicajn 
Uenditione  itaq;  pignorumeaptorum  tacicnda  pri 
mo  quidem  re?  mobiles.rfc.Et  qui  ancora.  Si  pigno 
ra.qu*  capta  funt  .emptorem  non  inueniant.  &c. 
Et  qui  m molti  altri  luoghi. 

Il Bocc. nella Tf.tS.La  qual confetfione.&c.il m of- 
fe à far  AUDA RE  per  tutto  t efferato,  tir  oltre  ae 
tiò,  in  molte  altre  parti,  VTfA  GRIDA  ,Cbe  chili 
Conte, ò alcuno  de  figliuoli  gli  rinfegr.affe.me  rauigliofa 
mente  dallui  guiderdonalo  farebbe.  Etti  ViU.neWS.  Si 
ebe  il  giuoco  da  beffe  tornò  à nero,  come  ERA  ITO 
IL  BATfpQ  ,che  molti  per  morte,  ere.  Et  l’Ali.nel 
tan.gl.Et  quel  medefmo  dì  fe  andar  un  bando. Che  tnt 
teglifgombrasfinoilpaefe.Et  l'otre,  nel  i.dclla  Con. 
In  tanto  io  dirò , come  i ito  un  bando  per  contoiun 
Meffer  Maco, cercato  dal  bargello. Et  qui  ancora. Egli  è 
ito  un  bando , die  chi  fapejfe  ,òccncffe  un  Meffer  Maco 
Sanefr.  Crc.te  debba  rapprefentare  . Etnei  j . del  Ma  • 
tei.  0'  chebella [affata,  ch'io  gli  pianterei  nelpetto,fe 
non  Jl  Tffi  ASSE  LA  "PE  TfA  di  non  toccar 
Giudei . 

Il  medefmo  nel  q.  delle  let.  ATfDATE  FELI- 
CE , che  altro  augurio  non  debbo  fami.  Et  altroue.  Con 
uno  andate  feliceil  licentio.Alla  qualguifa  Tlau.nel- 
la  Mofìell.ìgo  eo  bine  ad  (brù.Rcrpon.  l'ccifti  com 

modi',  BENI  A M A V LA. 

Et  il  mtdefimt.Rimarrcbbono  piu  impacciatì,cbe  ni 
uno  i medici. quando  lo  ammalato, che  domandano,  fe 
fgti  VA  DEL  CORTO, rtfronde,jì;non fapendo  dar 
gliaitro  rhnedio.&c. 

Forfè  da  quel  dir  di  Cai. nelle  cofe  Rufl.  Vbi  ex  mul 
to  cibo  alvvs  non  iT,  proportione  braslica 
fi  uteria,  uti  te  monco,  nihil  iltorum  ufu  ucniet  ex 
morbis  .Ut  qui  ancora . V bi  libido  ucniet  naufez  » 


SO  « 

eumq ; apprehendet,  decima bat,  purgetq;  (è  (è  ta" 
timi  bilia , pituita*],*  eiicict,  uti  ipfe  miretur  unde 
tantum <ietipoftea,ubi  deoksym  versvs  ibit, 
heminain.aut  pauloplusbibat;  fìamplius  I bit  , 
fornito  farina  minuta  conchas  duasintrict  in  aqua, 
paulum  bibant,conli(lct  Lfuafi.  fi  ampli  us  dciicict. 
eiicict. 

Che  diffe  ancora  nel  medefmo  luogo . Nunc  de  iis , 
quibusxgre  lotivm  it  .quibusq;  fubftillù  eft, 
fumilo  brisùam,etc.J2jafi.AUiquali  malageuolmé 
fctorindejce. 

Onde  Tropee. Increpìt, Se  la  curi  mas  uidemus 
ma  deo  .qua fi.  Exire fluere. 

Benché,  alvvh  reddere.  trinar  reddi. 
detto  fi  fta  più  familiarmente.  Cor.Cel.nel  i.  Deictìio 
autem medicamento quoq; petenda  eft, ubi  ver- 
ter fuppreftiis paruin  riddit.  Etnei  a.  Cui 
fàtis aluus  reddit  quotidie.quivc  eam liquidam  ha 
bebit.«Jrc.  Et  qui  ancora.  A t uenter  ci,  qui  à pericu- 
lo  tutus  eft, reddit  modo  moliia  figurata,  ere.  mo- 
do conucnicntia  ns.qux.ei-c.Er  ancora,  ti  fitis  ur- 
ger,fi  poli  potionem  urina  uon  rcdditur.e/c.Ef  an 
torà.  Calculofi  uerò  his  indiciis  cognofcuntur,  Dif 
ficultcr  urina  rcdditur.paulatimque  . tire.  Et  nel  q. 
Sub  hoc  uenter  iiidurc/cir.dolorq*,  ci  us  eft , aluus 
nihil  reddit  ; ac  ne  fpiritum  quidem  tranlmittit-Er 
Tli.nelti.deUa  naJnfi.  Scythz  per  bella  firminis  uti 
malunt.quoniam  urinam, curiti  non  impedito, red 
dant  Et  qui  ancora.  Vrinà  marcs  crute  fublato  red- 
dere.utcanes. 

Et  quefto  ultimonó  meno  così.Cato.Oe  re  ruft.  Vbi 
uolcs  cibum  concoquere , A lotivm  iaclrf  , 
bine  bibito  quàtum  uolcs  fine  pcriculo.  Et  Col.nel 
6.  fi  vrinam  non  fa  c i t,  eadem  fere  remedia 
funt.  Et  qni  «icoM.Plerunq;  iumcnta  morbo*  con 
cipiunt  lat(itudine,&  zftuiiionnunquam  A*  (rigore 
&quum  filo  tempore  urinam  non  fecermt.  Et  Vii, 
nel  zi.  deUa  na.htjl.  Ad  ueficc cruciane  Ac. Magi, 
Verrini  genitalis  cinere  poto  ex  uiuo  dolci,  demo 
ftrit  urinam  tacere  in  catini  cubiculo  ; ac  ucrba  adii 
cere, ne  ipfe  urinam  taciat,  ut  canis  in  fuo  cubicu- 
Io.£f  t'ip.nel/.C^ufritur  Deedil.edic  de  eoqui  ti- 
ri nani  l'acir,quxritur;&  Pydiusait,nonob  cani  rem 
fanum  non  ellc,quod  in  lc6o  fomno,  uinoq;  prefi- 
fus,  aut  ctiam  per  pigri tiam  furgédi  urinam  taciatj 
fin  autem  uitio  ueficz  collcóum  humorem  con- 
tinere non  pofl'ct,  non  quia  urinam  in  le£to  la  - 
cit.fedquia  uitiofam  ucficam  habet  .rcdhibcre 
poffe . 

L‘ Ari. nel  can. t q.Dicea  piangendo, Signor  mio, fon 
quefli  Debiti  premu  à chi  f adora,  & cole, Che  fola  fen- 
•gategià  vifATfKP  refli,Et  VA  TER  VAL 
T RO , e anebor  non  te  ne  duole  i Et  l'Are.  nel  j. dello 
let. Mi  fece  ridere  fua  madre, dicendo, che  hà  dodici  an- 
ni,& VA' TER  VTfDICI  .Cioi.Eti entrata  negli 
Vndici.ma  non  gli  hà  finiti. 

De' Latini  rfprcjJocociCice.De (cnec.Dcinde  qui 
minuti  grauis  his  lenectus  eflet , fi  oftingctcfiimum 
ANNVM  ACERENT,quam  octocesimvm {EtVall. 
M affiati 4.Quartum , & uigeftmum  annum agcns 
Sàpio.&c.EtOui.neh.defa .itm  tua  lvstra 
puer  furto conceptus  agebat,<3uuui  materna 

to 
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to  ed  obuia  fatta  Può .EtTli.nel  7. della  na.hiSI.  Vale 
ni  Copiula  Ambo! tana  rcduéta  ed  in  (cxoaip.&c. 
annum  centcPmium  quartum  agens . Et  Steseli. 
Annum  agcns  Calar  Pextum  dccimum  patrem  a- 
milìr.  Et  in  Calig.  Annum  xtatis  agens  quartum , & 
rrigcfimum  diurno  morbo  Antbiochixobijc.  Et 
V aratri  i.Oc  re  rud.lncipiétcs  quartum  agere  an- 
nulli itidem  eijciunt,Sc  tocidem  proximos  co  rum, 
quosamilcrunt.Er.r.Euf.nrl  3. Ibi  in  fi t,  annum  fe 
tertium , & nonagefimum  agere . Et Vlp.ncila  Lg. 
De  Iu.immu.  Non  uidetur  maiorefle  Pcptuaginca 
annis,qui  annum  agit  iepruagefimum.Ciei . Il  qua 
le  Và  peri  fettunta  unni. 

Ter  cieche.  ATfpAR  TEE  ALCyTJA  CO 
SA . pofero  coti . Il  Boa. nel  pnn  del. Dee.  Et  infinite 
notte  auuenne,cbe  andando  due  preti  con  una  croce  per 
alcuno  fi  aifero  tre,i  quattro  bare  da  portatori  porta- 
te di  dietro  à quella. Et  nella  H-t.Er  con  le  croci  inan- 

cantando  andaron  per  quefio  corpo. Et  nella  18 .Hor 
tenutene  cglià  fini  huominidi  richieder  le  donne , che 
alloro  Hanno  per  confillio , di  così  fatte  eofe  } Et  nella. 

6 g.Tirro  prefhfhmo  and'o per  la  feure,  & tagliò  il  Te 
to.ClOÒA  udii  à prender  la  feure. 

Etfiuulmctc.yETilR  TER  ACQfA  ,MAT{, 
DAR  TER  ALTRUI  , TORUyiR  TER  LA 
CASSA . & altri  tali. Il  Bocc.nella  T(.  1 6.  Currado  co 
alquanti  de  fuoi  amici  incontro  fi  fecero  a Centtlbuomi 
ni, che  per  madonna  Bcricola,& per  Giuffrediuenieno. 
Et  nell  85 . Auuenne , che  Calandrino  quiui  «rane  per 
acqaa.Etil  Tclr.in.U.Et  fiero, ch'ai  por  giù  di  quella 
(foglia.  Venga  per  me  con  queUa  gente  no  lira. 

Et  il  Bocc.nella  7 1 1 .Sandro, dopo  molte  rifa , an- 
datofene  al  Signore, impetrò,  che  TER  MARTEL- 
LITI? FOSSE  M ATip  ATO;& cosi  fu,  il  quale 
coloro, che  per  lui  andarono,  trouarono  ancora  in  carni - 
feia  dinanzi  al  Giudice, Ctr  tutto /'narrilo. Et  nella  18. 
Quafi  dall  re  cofe  con  lui  ragionar  uoleffe  per  lui  man- 
do ■ Et  nella  1 9.  yegmntc  il  tergo  dì,  fi  condo  l'ordine 
dato,  la  buona  f emina  tornò  perla  capa  fua , creola  la 
portò,  onde  leuata  thauea . Et  nella  48.  Quando  gli 
parue, mandato  per  più  faci  parenti,  & alitici,  diffe  lo- 
ro.Poi.&c. 

Onde. L’Ari. nel  1.  dell  a Caff.Dimane , ò t altro , SI 
TARTIRA  TER  SORIA  .Et  il  Bem.  nel  l.deUe 
lei. Domani  penfo  partirmi  per  Roma.  Et  nel  a Uebbi  à 
quefltdì  paffatiututua  .perla  quale  mi  diqeui  partir 
per  Manina  la  mattina  feguenlc-Et  qui  ancora-Mcrco 
ledi  prosfimo  EVJRERA  BARCA  TER 
COSTI'  finga  fallo, Et  l Are. nel }. della  Cort.Mada 
chefei  difiofto  d andare,  affetta  il  partir  di  fua  Santità 
per  Marfiglia.Et  nel  1 .di  T om.  Udì  auanti al  giorno , 
che Tomafo  douea  partirfi per  Tarigi  ,dalcuiftudio. 
tre. gli  domandò  in  gr alia, che  doueffe.  ire.  Et  neh  .di 
Marf.  Subito  efimtol  di , fignor  mio , cheto , Che  noi 
TREUpiAM  TER  PRÀTICI  A IL  BEL  SETf_ 
TIERO  . Cioè  .Ter  andar  in  Francia  prendiamo  ilbel 
fenderò . Tartirfi  per  andar  a Tarigi . Entrar  in  bar- 
ca per  uenir  coflì.  . 

Tfel  qual  modo  mede  fimo  . il 'A  ri.  nelcan.i$.  Ter 
quello, dal  noftro  1 adito  leuante  Tlaue  nò  i,  che  TER 
Eie  ROTA  SCIOGLI  A . Et  nel  a I -Quindi  un  noc- 
cbitr  trottar  per  Francia  feiorrc. 
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Ter  ciò  cbe.SCIOLGER  PlTipiA  ITf  FRATi- 
CJA . ancora  differorfua fi. Scioglier  la  naueiuoi,  nani 
grado  partir ft)per  gir  dindio  in  Francia  v l'A'J.  nel 
can.  1 5 . ancora . Et  s’andar  può  finga  toccar  inai  Urta 
Chi  d’india  fcioglie  in  Francia.om  Inghilterra. 

AUa  quale  maniera. Cice. alerò. Ulte  tei  qui  cupir 
de  profeti  Punt,  multi  naufragja  fecerunt,  nos  co 
die  carnati  solviuvs  inde  audroleiusfimo,cf 
lo  fercno. Etnei  gale  gli  off  Si  idem  (ciac  complures 
mercatore:,  alexandiua  solvisse  , iuuciq;io 
curlu,  irumcio  onuftas  petente*  Rhodum  uuicrit. 
Et  Catul.  nelle  nogge  di  Teleo  ,'V  fina  m nec  tempore 
primo  Cnoiia  Cecropie  tctigilfcnt  littore  puppcs. 
Indomito  nec  dirafereusftipcndia  tanto  Perfiditi 
1 scrii r am  relioass.i  t nauita  fvnih.  Et Cef. 
nel g, della  Gu.Ci.fai ipontc uaiiesconfcendcrunt, 
& à terra Poluerunt.  Et  Kal.Maff.ntl  I.  Admomtus 
ab  co,ne  proximo  die  nauigaret.in  terrà  remanltt 
qui  inde  loluerant,  Uu&ibus,  Se  proceliis  in  confpe 
dtu  eius  obruti  flint.  Et  qui  ancora,  lixpleta  gratta- 
rum  anione,  cultuq;, angui  i periti*  cxcepto , Leti 
inde  Poluerunt. 

iencietf’.SOLVEKR  fVNEM  IN  CRAETAM.ft 
polvere  n ave m k por rv  . dice jfcro altresì. C orfie 
appare  nelfoprapofloejjempio  di  Catul. Et  diTlau.nelt 
Àmpb  Nam  notìu  hxc  Potuta  ed  nauis  nodra  épor 
tu  PerPico.Er  Cef.nel  4.  deUaCu.Gall.  Naues  odìode 
cim.de  quibus.Scc.iiiuperiori  pottu  leni  ucnioPol 
ucrunt. 

Dalpropoflo  yerbo.  L’ArtJielk.del  Thilos . Et  col 
meggo  delncordarmi  della  Ina  mamma. etc.farolia  for 
fe  ATiflAR  AL  T A LIO.  Et  nel  gì  della  Tal  A1 
punto  è il  tempo  hora.cbe.&c.F.Ella  uà  al  palio. 

Et  U Bocc.nellaTl.g6. Di  cosi  fatti fogni , er  di  più 
fiancute  noli  affai  n’ho  già  uedutoine  perciò  cofa  del  «no 
dopili,  ne  meno  me  nètnteruenuto  ,&  perciò , LA- 
SCIAGLI ATI?  A RE  1 & penfiam  di  darci  buon 
tempo. Et  nel  lab. Ma  lafciamo  andar  quefio, & ftqual 
clic.&c.Et  il  Tetr.in.y.Io fi)  ben  quel,  ch’io  dito , hor 
Inficia  andare,  Che’l  conuien,  ch’altri  impare  a le  fine  fie 
fie.Et  I A ri. nel  t.delTicgr.Lafici  andar , ne  però  fi  dia 
molellia  Et  ilBtm.nclg.degliAj’.Ma  LASCIATI _ 
DO  CIO’  ATip  ARE , noi  di  certo  ci  farefie  ingiuria 
fit  di qudlo.&C.EI l’ Are  nel  l. della  cori.  Lafciamoan 
dar  quelli  ragionamenti, che  tutto  fià  tu  batter  forte.  Et 
nel  i.Mcnc  creppail  cuore,  da  che  egli  è di  fi  jplendida 
tcrra;cbc(lafciamo ire glibuomini famofi.  &c.)lefue 
due  Acadcmte , la  grande  ,&  [Intronata  hanno  fatto 
bella  la  poefia.Et  il  medefimo.Hor  lafciamo  andare, C 
contentiamoci  della  noSìra  arte. Et  ancora.  LASCIA 
ATifiARE  le  qucfiionccUc.Quafi.  Latinamente o- 
mittc  rixas. 

(à  nero  Come  il  Bocc.  ancora  net  pria,  del  Dee . Et 
LASCIAMO  STARE  CHE  l'uno  cittadino  [al- 
tro fichi/ affé, & quafi  ninno  uianohaurffe  dell’ altro  cu 
ra  &c.era  confi  fatto  fpauento  quella  tribolai  ione  rn 
trata.etc.che  l’uno  fratello  [altro  abbandonami!  nel 
la  Kj  I J . H attendo  riguardo  alla  ingratitudine  di  ini 
uerfo  mia  madre  moft ratafià filanto  Star  all  amore  jb’d 
me  tome  fua  figliuola  non  nata  d una  fanterie.  Et  nella 
1 9. E t il  perche  per  molte  ragioni  naturali  dmtoftrare, 
U quali  al  prcj’ente  intendo  di  lafciar filare.  Et  qui  anco 
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td.St  (huomo  adunque  2 di  maggior  fermerà,  & non 
fi  può  tenere , che  non  condeficenda  ( LUSCIU MÓ 
STURE  UD  una,  che'l prtgjbQmapur  à non  defiide- 
r<r  una, che  gli  piaccia.  &c.cbt  fieri  tu, che  una  donna* 
tre.  Et  nella  i j . Ter  le  quali  cofe  io  più , che  me  fi  e [fa 
{ amo, & Inficiamo  Ilare, ch'io  facesfi,  ma  (io  purpenfiafi 
fteofia  ninna,  che  contro  al  fino  honore,  & piacer  fiojfie, 
niuna  rea  femina  fumai  del  fuoco  degna  come  farei  io. 
Et  qui  ancora  In  nerica  laficiamofilare,cb'cUa  tel'bab- 
hia  m molte  cofe  moli  rato, ma  tu  ti  [e  molto  bene  aròmi 
dato  per  gli  miei  gafligamcnti.&c.  Et  nella  Et  In- 

ficiamo fiate, che  la  mia  morte  nonni  {offe  honore,non  di 
meno  credo , che  rhnordendouene  alcuna  nolta  la  con- 
ficientia , ne  ne  dorrebbe  d'hauerlo  fatto . Et  nella  jo. 
Laficiato  fiat  il  motteggiare , àdarjial  gonerno  del  re- 
gno commeffio  cominciò . Et  nella  5 o.Difiefa  la  delicata 
mano  .cogliete  le  rafie , & LUSC1UTE  LE  fipine 
STURE.  Et  nel  Lab. Uhi  disbonesìa  cofia,&  ificonne- 
ncuole.cbc  huomo, Inficiamo  fiat  gentile,  che  non  mi  ten 
go.ma  fiempre  con  natemi  huomini  ufiato.etc  fin  da  una 
[emina. etc.  Et  il  Tetr.in.V.Et  uenga  lofio, perche  mor 
te  fura  Trima  i migliori,  & Inficia  fiat  i rei.  Et  il  Ber», 
nel  1. de  gli  Ufi  Et  oltre  acciò, quòte  notte  annerine;  la 
ficiamo  ftar  leparti  belle  del  corpo , delle  quali.  &c.ma 
quante  nelle  annerine,  che  duri  pianto  tifiamo  in  11  a- 
gMn  ( 

Et  inalerà  guifa.llBocc.neUa  Ufi.  6 5 .Lodato  fiia  I d 
dio, che  coftdidi gelofoidiuenucóprric;  ma  pure , LU 
SC1U  FURE  , ch'io  gli  darò  quello,  ch'egli  uà  cercan 
do. Et  qui  ancora . Il  donane  contento  molto  di  qnefio 
fatto , defilé , Madonna  , LUSCIUTE  PURE  U * 
ME.  ueuutalanotte.etc.Et  nella  85.  Io uoglio andar 
à uedere ,j'ella  l quella, eh’ io  credo-, & [e  costfiarà.laficta 
pofeia  far  me.  Et  qui  ancora.5otio,lafcin  far  me.  Et  an- 
cora. Fa  che  tu  mi  rechi  un  poco  di  carta  non  nata  etc. 
Crlaficiafar  me . Et  nella  1 . Procacciate  di  farmi  ueni 
re.&c.&  Inficiate  fare  à me. 

Et  diqui  II  Bem.neh.  dell'hifi.  Et  TfiOTfi  LU- 
SCIUXJÌO  CHE  PURE , TER  Irauer  -Papa  Ulefi 
[andrò  dalla  fina  parte.  &c. 

Forfè  da  quel  dir  Latino.  Cef  nel  2 della  GuCr.Gatt. 
Qui  quum  ex  equitum  , &caionum  fuga  quo  ih 
loco  rcs  cfi'ct , quantoq;  in  periculo.  &c.cognouil- 

fent  , K1I11L  AD  CELfRITATEM  SIRI  Ut  1 1 - 

Q_vl  FtcEKVNT.  Et Quintil.uel 6 Illam.ur prefe r 
re  nobis difficile  eftjita  facile conremnere:  Ni h i l 
enim  siri  advirsvs  he  heli «j_vi  r : «c  infili 
ceni  quideni  ; fedecrtistìmam  tanien  attufit  mihi 
« bit  malis  fecuritatem . 

EtilBocc.neHaX0i6.EGLl  XflX.Ml  st  ÙU 
SCIU  CREDERE,  che  i dolori  de  fuoifucnt  arati  ac- 
cidenti (habbian  tanto  laficiato  uiuere.Et  nel  J. della  F. 
Et  le  fue  lagrime  fiento,  & fi  cocenti  le  conofco, che  à pe 
e a altre  più,cbe  quelle, fuori  che  le  mie,  mi  fi  lafcia  cre- 
dere.che  cuoiano.  Et  neU'Um.U'  pena  mi  filaficia  cre- 
dere,ò Xwfe,  che  non  fofje  coti  honefto  il  lacere , córke 
[a  il  parlare  de' miei  parenti.  Et  qui  ancora . U‘ pena 
mi  fi  Inficierebbe  mai  credere , che  d'ingratitudine  fojfie 
fi  nona  bcllegga  macchiata-  Et  nel  i-del  Tir. Et  a pena 
ini  fi  lafcia  credere.  &c.che  tu,ò  Signore  mio, ferino  m’ 
battila.  Et  il  Sann.nell'Urc.U' perla  mi  fi  lafcia  crede- 
re,che  le  faina  tube  belile  ni  poffaoocon  diletto  dimora 


1 A 0 0 

re.  EtilBem.neh.de  gli  Ufi.  Egli  certamente  non  mi  fi 
lafcia  credere, che  huomo  alcuno  uiua,it  quale  amando. 
&c.  mille  nelle  il  giorno  non  fiafollccito.Et  nel  2. delle 
prò . Il  che  i pena  mi  fi  Inficia  credere  , che  aunentr 
pofia . 

Et  affermando.il  Bocc.nel  7. della  F.Terciò,che  ueg 
gendole  mondane  cofe  in  continuo  moto  fiempre,  M I 
SI  LUSCIU  CREDERE,  ch'egli  alcuna  nolta  deb- 
bia ritornar  mio  . Cioi  .Toffio  credere . Xon  poffie  cre- 
dere . 

Et m altromodo.il Bocc.nettaX.6o.Ma  DI  CIO 
XS>X.MI  LuSCI  M EXT  IRE  Mafo  del  Saggio, 
il  quale  gran  mercante  io  trouai  Idece.Et  (Ure.nelj. 
delle  let . Et  di  ciò  XPX.  MI  LUSCIERU'  DIR 
BVGIU  Virgilio , ch'in  Tietole  , & non  in  Manina 
nacque . Et  i maniera  di  Uddurre  in  tefilimonio  altrui. 

Et  il  Bocc.  mcdefimo  nel  4.  della  F.  Tfie  in  difilender 
reti.ne  m LUSCIU  R CUXJ  , ninna,  che  Diana  fi 
guiffijuptù  di  me  ammaefirata  già  mai. 

"Prendere.  Cap.  1111. 

DU  L Verbo.Trendere.cbe  fi  difle  &.  Tigliare.fi 
fermarono  non  poche  maniere,  frolle  quali  luna  fi 
I,  quando  egli  fi  pofie  per  Incominciare.  Il  Bocc  nel  prm. 
del  Dec.TRESU  VXyt  CUROLU  con  Icntopaf 
fio, etc. à carolare  cominciarono.  Et  nella  X-  io. fatti  ue 
aire  gli  filormen  II, comandò  la  Reina, che  una  danga  fof 
fie prefa.  Et  qui  ancora  Ter  lo  qual  comandamento  Lau 
retta  prefilamente  prefe  una  danga  & quella  menò, cara 
tando Emilia.Et  nella  17 .Li  quali, come  quelli , che  mi 
tir  anano,  mdero , così  Inficiatami  prefilamente , PRE- 
SERO jt  FVGG1RE.  Et  il  Sann.nrU'Urc.Così  pre- 
fie  à cantar  fiotto  un  bel  firai fino  . Et  il  Bcm.ntl}.  delle 
prò.  Etpoficiapaffare  ad  altro  uolendo;mio  fratello  co- 
t' prefe à dire.  Et  lUre.nels.delCHip.Xpnloprenda 
à fornire, chi  non  hà  ualore , & parienga  Etnei  Gioca. 
7 fon  pigliaua  mai  ragionamento, che  non  fi  ni  [Te  in  noi. 
Tratto  perauentura  dalla  Voce  latina . Cepi.  la  quale 
quando  col  diphtongo  ferina, & quando  finga  elfò.qui 
do.incominciare.dinotò.dr  quando  prendere. 

Di  qui  II  Bocc.  neU  Um.fi  diedona  à mangiare , tir 
PRESI  I CIBI  ,i  due  fratelli  colloro  compagni  ab- 
bracciando quelli,  che  rimaneano.&c.dirigparcnoi  pafi 
fi  loro.  &c.  Et  nel  5 .del  Tlr.Et  di  quello  contenti  entri , 
à prender  il  cibo  nel  faluatico  luogo  fi  drfpoficro . Etnei 
ó.Etpoiprefio  il  cibo ,andaroufi  à ripofiare.  Et  net  7. In 
'tanti  con  dolci  fuoni  di  diuerfifilormentilpendeuano  il 
tempo, che  al  fanno, & al  prendere  de' cibi  auarrga  uà  lo 
ro. Et  nel  q. della  F.O'  quanto  buonacofai  ignudo  refi 
fiere,&- [oprala  terra  giacendo  TIGLIUR  LI  CI- 
BI ficurn.  Et  nel  Lab.  Et  poi  che  fu  fiato  cibo  affai  fobria 
mente  hebbi  prefio  ;non  potendo  etc  EtilBcm.nel  2. del 
le  let. Séga  mai  fimo, ne  cibo  alcuno  pigliare.  Et  fUrt. 
nel  1 .di  M.Eiafhoradouuta  al  prender  il  cibo  .Etnei 
1 . dell' hu.  Et  nel  prender  il  cibo , & nel  pigliar  il  fanno 
era  fi  dolce,  & fifioaue , che  acquetano  li  altrui  fafihdi. 
Et  nel  2. delle  let.Xon  tiene  agio  di  prender  il  cibo,  ne 
il  forno. 

In  alcuni  de'quali  luoghi  fi  uede . TRETfDER  IL 
SQXXP  ■ LI  oltre  à quelli.  Il  Sann.nettUrc.Trima 
chili  quefilepiaggie  io  prenda  fanno.  Et  nelle  Ri.  Che  do 

po 
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fa  l'hauer  certo  & piani, et  colli  .TRETfDA  almen 
SOVJiO  ì pii  di  qualche  pianta. 

Vfatt  modi  da  Latini,  alerei).  Ver.  nelle  cofe  R ufi. 
In  primis  culina  uidenda , utfit  adinota , quod  ibi 
byeme  antelucani s temporibus  «ìiquot  rcsconfi- 
ciuntur,  clivi  paratur,8t  capitvr. EtTcr.nelt 
fm.Cibum  una  capias,adfis,tangas.  Crc.Etqm  on- 
aora.Cibum  nonnunquam  capici cum  ea,  interdù 
propter  dormici.  £t  Sai.  nel  Gin’,  ibi caftris leui 
munimcnto  pofitis,  miliccs  cibum  capere,  atq;  uà 
fitnul  cum  occafu  folis  egrederentur , pararos  elle 
iubet.Et.T.Liu.nel 4.  De  bel  pun.Citatofq;  fingu- 
los  iureiurando  adigam , nifi  quibus  morbus  caufa 
crit.non  aticer.quam  (tante*  cibum, potumq;,  quo 
ad  (tipendia  faciét.capturos  effe.  Et  Site  in  Tib. Tris 
Rhenum  uerò  eum  uitx  ordinem  tenuit,utfcdens 
in  cefpite  nudo  cibum  caperer.  Et  Quint  il. nella  $. 
Deci.  Cibum  ipfiim  (lantes  capiant. 

Et  Virg.neltop.Giouemli.liec  somntm  capit, 
aucquiclctt  unquam . Et  Cetnl.D c Berec.  Laflulxq; 
E nimio  labore  Ibmnum  C3piùt  fine  Cerere. £(  Ci- 
ce.  net  4. delle  Thufcul.  Notai  ambulabat  in  publico 
Thcmilloclcs  quod  Ibmnum  capere  non  poffer.Et 
Luc.nel  y.Nam  rneiam  Marre  parato  fecuroscepif 
(e  pudet  cum  coniuge  fomnos.  Et  Mattiate. nel  1. 
Collonexa  cubat.capitq;  (omnos,  Vtrufpirianulla 
fentiantur.Et  Val. Staff. nel  i.Eius  medico  Artorio 
ibmnum  capienti,  noÉte.qttam  dies  infccntus  eft, 
quo  in  campi*.  &c.Et  Cor.Cel.  nel  7.  Nam  bona  fi- 
glia funtfomnum  capere,  facile  fpirare,  (iti  non  có 
lìci, cibum  non  faftidire. 

Il  Bocc.  nella  1f,ìo.A'  Meffer  Ridardo  Henne  de  fi 
derio  dandarfi  è diportale  adunino  luogo  molto  beilo, 
Micino  d Monte  nero,  & quivi, per  TRÈlfDER  AE 
RE,  dimorarfi  alcun  riomo . Et  nella  79  Cheandaua 
ad  Amoàlauarftiptcdi , &per  VIGLIAR  unpo 
co  di  ARIA . Et  il  Bem.nel  t. degli  «ai/.  Et  fe  nelle  no - 
fire  diportatoli  barchette  alle  notte  pigliando  aria,al- 
ej uanco  dagli  firepiti  della  città  m’allontano , 4 ninna 
fartc.&c.  Et  nel  j . Et  quefle  donne  peranentura  piglie 
rebbono  un  poco  d ona  uolentieri.  Et  l’aire,  nell' ult.  di 
Tom.'Ucllo  !paffo,cbe  fi  prende  in  gire  dotte  ci  pare, pi- 
gliando il  frefco , & l'aria,  voltiamoci  con  le  luci  della 
utente  à quei  dolenti, che  fi  Hanno. &c. 

Dove  parimente  fi  vede  TIGtlAR  IL  FRESCO. 

Detto  da  Virg.  nelle  Buc.Hic  intcr  (lumina  nota , 
Et  fontesfacros  fkigvs  captabis  opacvm. 

L'  .Ari. nel  (4.24.1  ega  mai  ripofarfi , ò TIGLI  AH 
FIATO , Dura  fra  quei  duoRe  laffira  battaglia  .Et 
(A  re.  nel  1. delle  let.Ondc  non  potete  pur  pigliar  fiato, 
non  che  inaiarmi  carte . Et  nel  3. di  Mandatogli  in- 
contra,poiché  lafciò  TREN.DERGL1  FIATO,  & 
da  che  gli  uide  rifeosfi  dallo  fbauento.&c.gli  feci  noto, 
come.&c. 

Detto  & coi) . L'Are.  nel  1 . di  M.  Dopo'l  RITI- 
CL1ARE  unpocodi  FIATO , fi  porgevano  all'ora- 
tione.Et  nel  r.del  Gen.  RITRESO  Iacob  alquanto  di 
FIATO , ritorni  ne  i furori  della  profetia.El  nel  i di 
Tom.  H avendo  così  favellato  il  Romito , ripreje  alqui 
to  dtfiatp. 

Etcosirancora.il  mede  fimo  nel  j.  della  Cort.  Io  RI 
0OLGO  IL  FIATO . EtneWult.  di  Tom.  Et  ritolto 
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alquanto  di  fiato,foggiunfe,perdonate.  tre.  Et  nel  1 .del 
Tbilos.T  rottauano, correvano.  &c.  & giuntl&c  fru- 
ga ricorre  punto  il  fiatolontiarfi  in  camera. Et  in  altro 
luogo.Etprefala  per  mano, la  menò  alivi, fengalafciar- 
la  ricor  fiato. 

Et  ancora. Et  tutta  affannata  mi  pongo  4 federe,  RI 
HAVETiDO  ipcna  IL  FIATO. Et  nei  a. deliba. 
T creano  peregrini,  che,  ftefa  Certa  di  un  monte  giunti 
nel  piano, rihanno  il  fiato  nel  refrigerio , che  gli  danno 
C aure, che fpir ano. 

Et  il  Bem.nel  g.de  gli  Af.El  come  auuiene , che  fi  fi 
ragionando), foflatofi , RICOGUEVA  STIR1TO, 
per  riparlare. Et  altro  non  fono, the.Dare  tregua  al  re - 
fpirare  affaticato.  Dar  alfiatojlanco,  ripofo.  Far  paufa 
di  dire  , i di  altrimenti  ilraccarfi , òdi  temere  ^do- 
ler fi. 

Che.  RITREUDER  LETfA  Affé  ancora  L'Are. 
nell  Vtc.di  Tom. Oude,riprelo  un  poco  di  lena, entrano 
4 punto  à dire  le  laudi  del  Tontifice.Et  ne  i Sai.  Ma  t » 
fio  ch'egli  hebbe  riprefo  lena, raccolti  gli  fpiriti,et  ifciol 
tigli.&c.così  efclamò. 

Porfedal  Dir  Latino. Tlau .nell Epid.  Mane,  fine  re 
(pirem,quxfo.P.immoadquiefce  . Animo  male 
eft,  re  cip  I am  anhelitvm  . A.clcmetiter  quir- 
ite. Animum  aduorrite:  A' legione omnes  remif 
fi  domum  funt.circ.Ef  nel  Mere. Hci  difperi j.uoltua 
ncutiquam  huius  placet,  T riftis  incedit,  pecdis  ar- 
det,hxreo,quafiatcapnt:Entichc.  E.  l-ieu  durine. 
C.priufquà  rccipiasanhelitum,  Vno  ucrbo  cloqite 
rc;ubi  ego  fum,hiccinc,an  apud  mortuos.  Al  qual 
modo  oltra  che!  thofeo  dire  nfponde  nel frnjofvmghan 
te  peranentura  è ancho  nella  voce.  Lena  tradotta  dal- 
la Latina.  Anlràlltus.per  corranone. Benché  & dal  no 
me.  Lien. acconciamente  fi  poffa  ejler  tratta,come  altri 
detto  hanno. 

Et  Benché,  akhelitvn  ricipers  .ancorapo 
neffe  Tli.  così,  nel  o.de!la  na  hifl.  Ncc  pifeium  bran- 
chia* habentes  anhclitum  recidere, ac  per  uiccs  rc- 
cipere  exiftimant. 

Ufi  qual  fenfo  non  meno  che  nel  fuperiore.’ QjfintiL 
nell  i 1.  Melius  illud,quum  fintili  fermoncomni 
breuiaquatdam  membra,ad qux.fi  neceffe fit,  re- 
c t pere  spiritvm  liccar.ad hxc gcftum difponc 
te.etc.Et  qui  ancora.  Spiritus  quoq;  ncc  crebro  rcce 
pnis  concidat  fen  tenda, nec  co  u(q;  trahatur.donec 
deficiat.  £r ancora  .funt  qui  fpirituni  cum  ftridore 
per  raritatem  dentium , non  recipiunt , fed  refor- 
bent.Eruncoru.  Et  è contrario  fpiritum  interim  rc- 
cipcrefine  intel!e<5ìu  morx  necefFe  eft;  quo  loco 
quafi  furripiendus eft; alioqui.fi  infcitc  recipiatur, 
non  minus  afferai  obfcuriratis,  quam  uidofa  diftin 
flio.Er  brevemente, altro  non  fono  i detti  modi  Latini. 
Che  trarre' I fiato  ,la  qual  cofa  l parte  dello  fpirare. con  • 
ciò  fia  cofa  che  I altra  parte  fis  i rimandar  fuori  effofia 
togli  tratto . Ma  per  ufo  fi  leggono  ancora  in  cambio 
di  trarre,  tir  rendere  infteme  il  fiato  cioè  di  fpirare , n - 
pofat  amente  .llchc  fu  detto  & Re  fpirare . non  filo  da 
Tbofcbi.ma  ancho  da  Latini  A attori. 

RIV1GL1AR  IL  TARLARE  .diffel  Bem.nel 
I.de gli  Af.Volea  feguitando  alle  prime  frafofietllor 
tare.fe  non  che  Madonna  Berenice  ripigliando  il  parla 
tc,almtno,diffe,sij  di  tanto  contento. &t. 
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Che  & . RITRETfDERE  . fimplicemente , lafciì 
finito  il  mcdcfimo  nel  q. dell'opera  detta.  Tot  di  troppo 
ci hanoratc , riprefc  la  Rana, conia  uoRra  grandeiiu- 
manitd. 

Et  così  fu  ejpreffo  da  Virg.nelg. Hicannis  gratiis, 
atq;  animi  maturus  AlcrhesjDij  patrij,  quorii  lem 
per  fub  numineTroia  eft.  &c.  C^uxuobis,  quxdi- 
gna  uiri  prò  laudibus  itti?  Premia  polle  reor  l'oluif 
pulcherrima  primum  Dij,  morelq;  dabunt  udiri , 
timi  citerà  redder  Aftutum  piui  Aeneas,  atq;inte 
ger  aui  Afcanius,  meriti  tanti  non  immemorun- 
quam . 1 mmò  ego  uos,  cui  fola  falus  genitore  reli- 
flo(sxci  p t t Alcanius)pcr  magnos  Nife  Penates, 
Alfaraciq;larem  ,&canxpcnetraliaVeftx,  Obtc- 
fior,quecunq;  mihi  fortuna.fidelq;  In  ucftris  pono 
gremijs,reuocate  parentem.&c. 

Il  Bocc.neh.iel.Th.  He  / appi  ama, [e  fono  amici , è 
nemici  ; f'uoi,  non  fapendo  perche , VIGLIAR  LA 
FTGA  } Et  nel  q.Thileno  con  follccito  paffo  TRETl^ 
DE  LA  fconfolata  fVGA . Et  nel  6 Cufcnn  piglia 
uà  la  fuga, fen^a  nolerui  più  tornare.Et  ilCrefc  nel  9. 
Con  q netto  fegno  la  fuga  prende*  e penfano,et  non  fi  ere 
de, che  fungano,  fr  flerco.  &c.f  ponga  à buchi  de  uafi. 
Et  l' Attuai  can.i. Supplica  Sacripante ,&  lo  [congiu- 
ra,Che  quel  Guerrierpiù  appreffonon  attedi, Ma  cinti 
fumé  con  lui  la  fuga  prenda. 

Et  Cef.nel  7. 1 unc  matresfa.  omnibus  precibus 
petierunt,  ne  fe,  & communes  liberos  hollibus  ad 
fuppliciumdederent, quosad  capiindam  fv- 
gam  natura, & uirium  infirmitas  impediret.£r.r. 
Liu.nel  1 1 .Extern piò  leptem  nauesPumcxcircum 
11  etite,  fugam  cxterxcepcrunt . Et  Oui.nelq.de fa, 
Vtq;fugamcapiant,aries  nitidislimusauro  Ira- 
ditur.illeuehitperh-ctalonga  duos. 

/ quali itficro &.  peteri  fvgam  inire  fv- 
G a tt.fr Erg  nel  12  l’ctctillc fugam  .penitufq;  pro- 
fundo  Veladabit.  EtOui.nel  1 .Dear.aman.  i erq; 
fugam  prtijt , terq;  rctcnta  metu . Et  Lin.ticll  S.Dc 
bel.Pun.Macciionumprflidiiimconglobjtumliib 
arcis  muro  ftetit.nccluga  cttiifc  petita.ncc  pertina 
ci  ter  prxlioircrato.fi  y al.Majf.nel  ) Ideatili  prx-. 
liolcgionisMart.xaquiliterimi  incundxtugxgra 
tia  iam  conucrfum  faucibus  comprchcnium  in  có 
trariam'partem  detraxit. 

Il  Bore  nella  7^jf9.Si come  colui  ,cbelcggicri(Jìmo 
era, V RESE  PH.  SALTO, &fufllgittatodall'al- 
traparte. Et  ilTetr.in.fr  Et  gran  tempo  i, ch’io  prefi  l 
premier  fatto.  Et  l’Ari.nel  can.j.Dnn  [afe,chefulmar 
[porge  a molto  alto  H aura  col  capo  in  giù  prefo  un  gran 
j. alto  Etnei  18.  Far  molti,  che  temer  ìche’lfierpagano 
Sopra  le  mura  baueffe  prefo  un  falco.  Et  tAre.nelleCor 
ti  .Sete  parato  colui, che cafca  TlGLlATfDO  IL 
SALTO. 

Il  Bocc.nel  t.dcl  Tb.Leuandofi  poi,  lo  fuo  frOLO 
T ‘RESE  uerfo  moftriauuerfan.Et  li  Tetr.  m.M.Veg 
genJo  à calli  ofeura  notte  intorno , Onde  prende  fi  al 
del  [ultimo  nolo  Et  l' Arcaici  i.di  Car.Qjiafi  Colom 
he  Iplcndldc.  ef’c.prefero  il  nolo  in  uerfo  iharcerc  di  co 
ta.ibegllfu  cagione  di  beatitudine. Et  nel  '..deliba. La 
Jira  di  limita  fi  ncoucraua [otto  l'ali  dell"  auima,che  no- 
ttua prender  il  nolo,  uan  potendo  più  fopportar  il  cari, 
co  della  pasfione. 
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7iellatuifacbeTlau.neiCapt.Kim  rvnsvit  ad 
fenem  capessam.  EtSue.in Otb. Ac, deficicntibus 
lefticariis , quum  defcendilfet,  cvrsvkq_ve  ce- 
pis&et  , laicato  calceo  reftitit. 

IlBocc . nella  Tf.  15.  Senga  faperdoue t'andafe , 
TRESE  LA  fri  A , per  tornar  fi  all  albergo.  Et  Da. 
nel  li  . dell'lnf.  Cosi  prendemmo  uia  fu  per  lo  f carco 
Di  quelle  pietre. etc. Et  t Ari. nel  can.10.  Grifone  l bii 
co,&  Aquilante  il  nero  TIGLI AR  congli  altri  dut 
LA  VIA  più  trita.  Et  qui  ancora.Et  piglio  àia  uen 
tura  il  fuo  uiaggio.Et  net  q.Trefe  la  uia  per  una  lunga 
ualle.Con  Brunello  bor  mangi, hor  à le  fpalle.  Et  nel  7. 
Con  quella  intenrionprefe'l  camino  yerfo  lefetueprof 
fine  à Tannerò. Et  il  Bem.  nel  1 .delle  let.L’Eccellfga 
del  Signor  Duca,&  la  S.Ducejft  folamente  dourebbo- 
no  farmi  pigliar  moltapiù  lunga , & faticofa  uia . Et 
l Are.net  q.diM.Tiel  TIGLI  A R Maria  IL  CA- 
MITiO  in  uerfo  Golgotd.uide.Cc. 

ElilBem.ncli.dcllcTro.Et  TRESO  da  tutti  IL 
TASSO  uerfo  le  fcale.&c. difillo  Strùgga.  &c. 

LAre.nelGioco.7ion  TIGLI  A!' A mai  RA- 
GIOHAMETiTO  ,chenonfniffe  inuoi. 

IlBocc  .nell  Am.  Le  notti  per  adietro  parute  corte 
alle  grani  FATICHE  tAmeto  TRESE  ne  gli  al 
tlbofibl,  bora  foccfl  de  su  lungbisfime  jon  reputate . Et 
nellaTi-io.  Et  peri  che  la  fatica , la  quale  altra  uolta 
hi  pre[t,&  bora  fon  per  pigliare,  à ninno  altro  fine  ri- 
guarda &c  Et  il  Bem. nel  1.  dellelet.il quale  hauolu 
to , quando  che  fa.  confolarui  delle  fatiche  tante  uolte 
da  iioiprefcàbcneficio  della  fua  chiefa.  Et  qui  ancora. 
Menta, che  ogni  buon  y minano  fa  loro  (auoreuole,et 
prenda  fatica  à prb,ct  honorloro.Et  qui  ancora.Se  uor 
rete  pigliar  uoi  fatica  di  pagar  con  fua  Magnificenti a 
d mio  nome  quefo.obhgo  me  ne  farete  grafia.  Et  CA ri. 
uri  t.deSupp.  Hauere  [0 disfatto  ogni  FATICA  > 
che  continuamente  per  effo  mi  TIGLIO . Etnei  4.  M a 
non  so  penfare,  perche  più  prefo  non  hai  fatto  à te  bd 
giauanc  ritornare, che  tu  pigliarti  dt  ueuire  qui  fatica. 
Et  l Are. nel  Gioco  Egli  ci  piace, da  che.  &c.dt  pigliar 
fatica  di  addottorarti  ancora. 

Et  Ter.nelfHcau.onmcs  mihi  laeores  fuere, 
quos  ce p 1 ,lcues,Prxterquim,tuicarendùquod 
erat . Et  nell  And.  Tantum  laborem  capere  ob  tale 
lìliiimèfr  Ciré. Pro  Rofc.  Non  fuitcaula,  cur  tatuai, 
laborem  caperes,&  ad  me  uenlres. 

Si  come.  1 n 1 m lei  t i ,1  capere.  Ter.nel  Form. 
Ni  in  in  itaeum  exittimalTem  niiquiìm  tam  grane* 
Ob  liane  inimicitias  caperem, 

1 quali  modi  coi)  efprejfero  i Latini  ancora.Cice.nel 
ì.  de  gli  off.  Nam  aut  ini  mi  citi  as  ,aut  laro- 
rem,  atitlumptum  svscipere  nolunr.autctiani 
negligrntia.&c.ficimpediunttir.uteos,  quos  tuta- 
ri  debeanr,  ddcrtosellepatiantur.  Et  qui  ancora. 
C^nod  uixinuenitur.qtti  labonbus  lulceptis , pcri- 
culi(q;aditis,non,  quali  mcrcedem  rerum  gettarti 
dcfrdcretgloriam.  Etd.QJTcrmo . oftendi  graucs 
te  fufeepturum  ette  inimicitiai.fi  adolefcens  potcs 
& nobilis  à te  ignominia  affeétus  elfet.  Et  nel  1 .De 
fini . omittam  perieli  la , labores , dolorem  edam, 
quem  opri  timi  quifq;  prò  'Patria,  A:  profuis  fufei- 
pit.£r  nella  q.Cont'a yer. Tantum  nc  igirur  labo- 
rcm,tantas  iuimicitias,  tothominum.lulcepturus 

es? 


O T T 

es-ft  Ter  jwCftt.Cumpuella  anum  fufcepiile  inimi 
i mas  non  pudct  ?£r Quintil. nel 6.  Comtmnil.it  Se 
caufa  pericoli,  li  fufcepiile  inimici  tus  ob  aliquo  J fa 
flum  honeAum  uidetur. 

Et  per  contrario . Il  Bocc.  nell  .Am.  Sotto  le  gratiofe 
ombre  de'giouanì  alberi. allato  à chiari  nui,TRE7fpO 
“HO  piace  noli  RITOSI . Et  il  Pili,  nel  4.  Alla  quale, 
per  cagione  di  prender  ripofo,& forga,uifi  fece  portare. 
Et  I Aranci  can.t. Et  tutto  l dì  fenica  TIGLI  AH.  RI- 
TOSO , Saliron  balze,  & trantrfar  torrenti. Et  nel  33. 
Sen-ga  prender  ripofo, erano  flati  Gran  peggo,  tanto  à la 
battaglia  fifi.Cbe  uolti.&c.  Et  nel  ^.Ruggier,  finga  pi 
gliar  quitti  rrpo[o,Scnga  elmo  trai  fi. &c. 

Il  Bocc.  nella  H_.  30.  Qneflo  fatto , non  TRESER 
guari  dì  1HDVG10  le  tentai  toni  à dar  battaglia  alle 
forge  dicoflui.Et  nella  4 5 .Ter che, alga  alcuno  ITfDV 
GJO  TIGLI  ARE , accollatoli  à Giacomino , che  anco- 
ra era  quiui,il  pregò,  che  in  cafa  fu  a il  menafle . Et  nella 
96.  La  quale  in  uno  indugio  p'cfo  .incominciò . Et  nel- 
C Am.  Sopra  effo  TRLTfDO  più  lunghi  DIMORI, 
ebe  ili  jltra  parte.  Et  il  Sann.  nelle  Ri.  Et  con  un  fol  refu- 
gto.  Al  utuer  prendo  indugio . Et  l Are. nei  Sai. Et  egli 
nulla  prendendo  d Indugio  à quello, che  doucua,  fare  per 
placar  Iddio . poflofi  ingt  noccbioni.  &c. 

Et  t A ri.  nel  3.  de  Ila  lena . Hora  TREUpiCl , Ta- 
dron.cbel  mal  ifrefeo,  alcun  RIMEDIO . Et  qui  anco 
ra.Che  rimedio  poff io  prcnderciì 

Etnei  can.37.Che  di  punirlo, malgrado  dì  quanta  Gi 
teeglihauea.COUCLVSWRQSJ  TRESE. 

li  Bocc.  nella  TQ  3 1 . Trima  gli uolfe  fgridare , poi 
TRESE  TARTITO  di  tacer  fi.  Et  qui  ancora.  Di  che 
tu  tngrandisfimo  affanno  d’animo  meffo  m bai,  nonfap- 
piendo  io, che  TARTITO  dite  TIGLI  ARE  ■ Di 
Guifcardo,il  quale  io  feci  Jla  notte  prendere, quando  del- 
lo ffiir  aglio  ufciua.et  bollo  in  prigione,  ho  io  già  meco  pre 
fo  pari  ito, clic  farne. Et  ancora. Maprima , che  io  partito 
prenda.defldero  d'udir  quelle, che  tu  à quello  dei  dire.  Ef 
nella  66. La  donna  udendo  queflo.etc.fi  tenne  morta, non 
di  meno. fubicamfte  giteat  a fi  del  letto  in  terra  prefe  parti 
to,  CT  diffe.  ere.  Et  nella  4.  S anniti  di  uoler  prima  ueder 
ciuf  offe . &poi  prender  partilo . Et  nel  Lab.  La  paura 
m'impedìua  di  prender  partito. uerfo  quale  di  quelle  mon 
taglie  io  douesfi  prender  il  camino, per  partirmi  di  quella 
ualle.  Et  il  Tetr.  in.M  Mi  fera  non  intendiCon  quanto 
t uodifuhor  il  tempo  pa(fa,T  rendi  partito  accortamente, 
prendi. Et  l’Aia  nel  can.9.  Il  Re  Frifon, che  fuggir  gli  al 
tri  uede.Deffcr fatuo  egli  ancor  piglia  partito.Et  nel  1 7. 
Che  fruga  più  pen  far  piglia  partito  Douunque  andato 
jìadt  feguitarlo.  Et  l’Are.  nel  4.  dette  let.Confeflando  ef- 
ferbeni , che  pigliate  partito  della  ucdoua.che  non  ifta  be 
ne  cott.Cioè.cbe  deliberiate.  0 nero, Che  prouedtate  al- 
la uedoua  . 

Et  Lutinamente.ftyod  confilium  capiatis.Drl  qua 
le  habbiam  detto  dì  fopra.Et  in  uece  dici  tur.  Tréder  par 
tito.quàdo.Troueder  àfefleffodinoti.Cesntlt.Oc  bel. 
ci.Sin  Ccefarem  refpiciant,atq;  eius  gratiam  lequan 
tur, ut  fuperioribusfecerunt temporibus  ss  si  si 
Consilivm  cAPTVRvM.fr  nel  a.  Si  idnon  fc- 
ciiTct,  (ibi  confilium  capturos. 

Et  nel  pnmierfenfo.il  Bocc. nella  7^.41.  Dopo  lunga 
deliberai tone/honejld  dii  luogo  all'amore,^-  TRESE 
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TER  PA  RT1T0  , che  che  auuenir  ne  dourfje.dt  rapir 
Caffandra.Et  nella  1 7.  In  firme  per  panilo  prefero  di  qui 
ui  non  affettarlo. Et  nellaóp.  Ho  per  partito  prefo  di  uo 
ler.&c  che  l adiro  Tirrocòfuoi  abbracciamenti  gli  fup 
phfea.  Et  nella  99.  Ma  poi  che  così  prefo  ho  prr  panico, 
10  ut  prego , che  quello  .&c.  Et  il  V1ll.nel6.Fu  prefo  per 
partito,  che l M urrone fi doueffe  disfare. Et  qui  ancora  . 
Et  con  figliò  per  bene.Cr  utili  ragioni  il  contrario  di  quel 
lo, ch'era  deliberato,cioè,cbe’l  M urrone  non  fi  disfaccffe, 
& cosi  fu  prefo  per  partito  Et  l'Ari.  nelcan.37.D1  cac 
dar  tutte  per  partito  prefe . Et  il  Sann.  ne  II' A re. Riunì  - 
toilfiero  proponimento  in  più  regolato  configiio  .prefi 
perpartitodi  abbandonar Tfapoli.  • 

Si  come.  T RENDER  TER  VSO.  TRETfDER 
TER  VSATfZA  . Il  Bocc.nella  7^.64  Et  tanto  pre- 
fe per  ufo.clie  qua  fi  che  ogni  volta,  che  agrodolce  a,  in 
fino  allo  inebbnarfi  bruendo  il  conducea.  Et  nella  36  Et 
perù  finga  banca  prefo  di  federfi  fempre  à queflo  cello. 
Et  il  Sann . nell Are . Guardando  io,ficomc  perman- 
ga ho  prefo , in  quelle  uoflre  felue , uagabondi  armcn - 
ti.&c. 

Il  Vill.ncl  7.  Et  de  Contadini  intorno  ni  rifuggirono, 
& T R ES  ERO  ORDÌ  T\E  al  riparo.  Et  nel  1 o. 
Onde  fefvffe  fegmtata  la  detta  uenuta  del  Usuerò,  gr  il 
detto  ordine  prefo  per  II  Ghibellini,  I Fiorentini  erano  in 
grande  pericolo . 

Il  Bocc. nel  7 delTh.  Egli  non  fdegnòt altegga  de' faci 
regni  abbandonare, per  TI  GLIAR  CARIBE, 
acciò  cheposfibilefifaceffe  alpatire,  & al  pigliar  morte 
per  la  nojlra  redennone.lt  il  Tctr.m.M.  Ricorditi,  che 
fece  l peccar  noflro  TRETfDER  Dio,  per /camparne  , 
Humana  CARTf E alino uirginalcbioflro.  Et  l' Are. 
nel  1 di  M.  Egli, prefa  carne  bumana  ,con  la  carità  del 
proprio  fangue  tona  dalle  tenebre  de  gli  abisfi  i mici 
Tatriarchi. 

Tfel  primo  de  quali  luoghi  fi  uede  .T IG  LI  A R 
MORTE,  oltre  al  quale.ll  mede  fimo  A ultore  nel  a.an 
coro  del  Pb.  T fon  che  gli  huommi.ma  i bruti  animali 
par  che  parlino,  che  LA  MORTE, cbeuoà  TRE\- 
fiERE , mi  fu  ingiuflamcute  data. Et  qui  ancora.  O'  Io 
infume  teco  prenderò  la  morte,  blu  & 10  infume  lieta  - 
mente  limeremo . Etnei 7. Quanto  i maggiori! fignore 
per  lo  feruo  liberare  , mtuperofa  morte  prendere  ? Et 
nel  6.  Se  Fiorio  campa  , fo  contenta  piglierò  la  morte . 
Et  nel  5.  della  F.T renderò  adunque  finga  indugio  la 
morte. 

Detto  da  Cice . A nauti  che  andaffe  in  e figlio . Neqj. 
enim  mors  mifcraiula  eft.qujob  Rerap.CAPi tvr. 
Et  Quintil.  nella  l.Dccl.  Atq;  minarli  plurcs  niottcs 
CfpillcMit  imputò  fpirimrenafeens  pena  torqueret. 

Sicomeper  oppofito . capere  ini  t 1 v m . cape- 
re 1 n creme  n’tvm  . Quintil. nel  i.  la m (line ergo 
nobisinchoanda  eli  ea  pars  artis.cs  qua  capere  ins- 
tino! foientqui  priora  omiferiit.  Et  Vlp.Oe  rcq.tu. 
nella  /.Omnia.quxex  telbmcntoproficifcnntur,  ita 
ftatum  euentu  s capiut,  li  immuri  quidem  line  uitio 
cepcrint.fr  Tan.qui ancora  ReftalJnambiguis non 
eli  nouum , utquzlemcl  utilitcr  conditura  funt.du 
reni  ; licer  ille  cafu  s cxtitcrit, à quo  unti  uiu  capete 
non  potticrunt. 

Et  ColutU I i.Panax  utroq;  tempore lcui.&lnba- 
L L éu 
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dijfofc  di  noUr  maritare  le  due  lionati! . Et  Din.  nel  ro.Et  nella  Tf.qo  Trefe  buono  augurio  di  bauer  queliti 
tenni  Li  /filali  m hanno  tolta  materia  di  dir  al  prefeme  nome  adito.  Etti  Bem.nel j .degli  A f.y agitami  ainn- 
d Amore.  que  il  così  prefo  di  t'oi  angario, madonna,  in  quella  par 

Et  per  contrario.  Il  Bice,  nella  T^i».  Di  che  molte  te,cb’io'l  prendo.  Et  t’Arc.ncl  < .delle  let. Et  TIGLIO 
cofenate  [arebbono , per  le  quali  egli  baierebbe  a torta  L'AyGyRIO  dell' batterlo  à fare  dal!'  I allunila,  ere. 
tontriflatoladonna.ct  DATOLE  MATERIA  di  Et  alCmcontro.il  Bem  nel  a.  de  He  pra.Et  Hogho  lo  in 
defiderare  altra  Molta  quello,  che  già  fentlto  banca . Et  cominciare  àragionartofeanamente  da  quella  noce, che 
nella  i6.Del  quale  egli  mofirandofi  accrfo  forte,  più  lo  Mi'OTfO  AyGyRIO  MI  DA  , & in  (per auge  mi 
ra  di  ragionare  daua  materia.Et  nella  q6.ll  fogno  nella  mette  di  nono  acquiHo. 

precedente nouella  raccontalo  mi  dà  materia  di doner-  Da’ Latini  raccolto  ,0ui.nelq.Depon.  ditq_vì 

nene  raccontar  nna,nella  quale. &c.  Et  nella  77.  Et  da  ionvm  uotolucidus  omin  apex. 
rotti  materia  di  già  mai  più  in  tal  follia  non  cadere.  Et  II  y ili.  nel  6.y  eggende  il  detto  Arrigo,  cbe'l  futpa 

nel  q. della  F.Etil  cielo  qniui  mini  fimo  in  quelli  tempi  dre  Federigo  faceaciò,chc  poter, di  dir  ano  a fanta  chic 
cidi  di  infilarli  materia.Et  nel  i.delVh.Iononpenfa-  ja  ,T  RES  ETfE  COTfSCI  LTfZA  . <S~  più  Molte  ri- 
va, diflc  aUhora  Calcene  , con  le  mie  parole  darmateria  prefe  I padre, che  di  ciò  fallano.  Cioè. Riputò  ciò  peccato 
dimenamento  aHa  no  lira  fefia  . Et  Dan  m una  bali,  a fc  graue,ò  nero  caricofcome  fi  funi  dirc)di  conjcienga. 
Toi  c’hai  dato  materia  al  cor  dogliofo,  Orni 10  Maio  pen  II  Bocc. nella  7^10  II  maefìro  leuatofl  cò  fuoi  com- 

fofi  Di  te  biafmar  la  lingua  s’ affatica.  Et  l Ari. nella  Sa.  pngniymgratiò  la  donna. et  ridendo . et  con  fefia  da  Un, 
^.Etdaimatena, ch'ogni  fauio, etmano  Imtderuuol.  THESO  COM  M l^tTO  , fi  partì. E nella  99. Il  Sa  a- 
etc  Etnei  can.q  del  Fur.Hippolito,chà  profe.à  uerfi.à  dmo,  bruendo  già  da  tutti  1 compagnidimeffer  Torello 
rime  Darà  mareria  eterna  mogul  Idiomi . Etnei  ? 7-  prefo  commiato,  gli  rifpofe, dicendo . &c. Et  nelj. dei. 
Da  inficmeegll  materia  ondtahri  ferine.  Et  fa  la  gl.  ria  Tb.DALLORO  conpiaceiioii  parole  T RESE  CO 7^ 
altrui  fcriuendo  uiua.Et  ilSannjieW Are  1 Bifolci  ,ei  G EDO , ucrfo  la  città  à fuoi  ritornando. Et  qui  ancora. 
Tafior  lafciano  Hrfperia.  &c.  Che’ làuro  tempo  gliene  Et  prefo  dallui  congedo, & da  Cf  umililo. &c.fuccr,m- 
damatena  . Et  lAre.nelq.iellc  let.  Iifigna  in  ucce  di  mieterono  con  pielofe  lagrime  partendofi . Et  11  yill. 
ammonir  me,cbe  ciò  parto , auncrtir  noi, eh’ tu  ciò  me  ne  nel  1 o Incontanente  prrfr  commiato  dallui, & pampe 
date  materia . Et  I Ari. nel  io. Tot  che  Ruggite  fu  /fogni  tofam  pen- 

Et  nei  Gioco  .Se  L’OCCASlOTf , Che  noi  DIA - to, Da  la  fata  gentil  commiato  prrfe.Et  nel  16. Dal  f*. 
HO  ad  allei  di  far  fi  prudenti, non  foffero.  &c.  Et  nel  ji  rito  Aldtgicr  TOLSE  COMMIATO  . Et  nel  77.  Sta 
delle  let.  yt  doueuo  fcriuere  già  per  l infinite  occaftoni  ua  Ruggter,com  to  uidisfi  in  arto  Di  partirft,&  banca 
datemi  àalt  ottime  opere  uofire.  commiato  prefo. Et  nel  IO  .Da  i quattro  taualicr  cenge 

EtTlau.nel  Tfcuà.Vbi  data  ocCASro  ut,  goprefe  Mar  fi  fa.  Ce  da  la  donna  del  Settaggio  tF.tpi- 
rape,depe,tene,hirpaga.Bibe.<>-c.Er  nei  Capi. Li-  gito  a Li  uentura  il  fuo  maggio . Et  ilSann.  nelt  Are. 
ber  captiuus  auU  ferè  confimilu  eO|,  Temei  fugien-  L'un  dopo  l’altro  prendendo  congedo.s'md'iggi  etafeu. 
«li  fi  dati  eli  occalìo,  fati»  editimi  quim  pad  ili  r poT  no  uerfo  la  fua  capanna. 

li»  prendere. Et  C/re.«  Corni/'.  Ego  tamen.  ur  primù  EtL'An  nel  ci.tq.BrO'HA  LICEUTIA  DA 

occifio  data  ed,  meo  prillino  more  Remp.  deferì-  GLI  AMATITI  T RESE.  Et  nel  16  -Et  quelhcen- 
di.£t  QuintiLnel  i.Pudetdiccreinqtixprobrane-  tta da  1 compagni  prefe . Et  con  Hi ppalca  àritornarft 
fàndihumine»  irto  cedendi  iure  1 binati  tur , quam  meffe.Et  ntlqgaTIGLlA  LICETITIA  ,&partefi 
detaJtjs  quoq;  nonnunquam  occafionem  hic  miTe-  in  cretto.  Et  il  Rem.  nel  4.  delibili. Due  di  appreso , il 
forum  metus.  Duca  prefe liccntia  da  iTadrì. Et  l’Are.nel  j. delle  let. 

Et  Oui. nel  j.  deU  Elc.  Mordeat  irta  tua5  aliquan»  Et  LA  LICE T\T I A , che  SI  SOGLIE  DA  gli 
decura  medullas  .iktclvs  locum  noftris.MA-  arnia,!  tanto  più  cara  loro , quanto  meno  fi  perde  lem. 
Tsriamq_ve  dolis.£r^Ain«f.»rÌ4.  Edam  partii  po  in  fargli  motto. 

aduerff  patroni]»  dabit  exordio  mareriam;interim  Che  coti  efprefjo  ancora  il  Bocc.  nella  fi  .del  Dee.  Et  i 

cum  honore.fi  eloquenti  arri  eius.jcgratiam  nos  ti  tre  giouani  lafciate  le  fette  donne.  Crc.  DA  ESSE 
mere  fingendo  8tc.lecerimus.  ACCOMMIATATISI , adoro  altri  piaceri  atte-. 

Il  yid.nel  q .Come  udiente  ammaglio  .TRESE  fuo  firo.  Et  nella  Tf.99. Et  gli  altri  baroni  aprefio  tura  dal 
VAUTAGGIOMc  et  fece  uolgere  le  fue  gaUe  .et  fe  lui  s’atctnmiatarono. 

Tire  alla  detta  armata.  Et  qui  ancora . Ma  guardauant  II  Bocc. nella  7f.)t.  Dalf  una  parte  mi  traht  tamo- 

di  prender  loro  nani  aggio  al  paffard’ A rno.tf  così  Bet  re  Crc.  et  dall  altra  mitrabe  giuftisfimo  SDECbfO 
tteiafcuna  parte  à gara. Et  nell  i.M a fagacemente  pre  TRESO  per  la  tua  gran  follia . Et  nella.64.Di  che  la 
fono  uantaggio,  che  à trauerfodi  quii  piano  corre  uno  donna  auuedcndofi,  prefe  [degno.  Etti  yiB.neUS.Tcr 
foffo.etc.ElSAri.nel  1 9.  F.tp /en  di  mal  talento  fi  riunì  la  qual  cof*  il  detto  legalo  prefe  [degno.  Et  qui  ancora, 
fi  Al  cauatier.che  fe  timprefa  ria,  Maql  prefe  uitag  - Et  mefjcr  Corfo  Donali  fi  fiaua  di  meggp, perche  era  in 
fio, &fe  gli  tolfeDmangi  in  unmomito. &c.  Etnei  10  fermo  di  gotte , CT  pei  lo  fdegnt  prefo  conquelU  ca- 
Sifeppeneifuggirprenderuìtaggio.Siilbifcoetfiuna  potali  ài  parte  'Nera  . Etancora.  Ma  pii  fi  dice, 
nebbia  lofoccorfe.etr.Che  di  mi  ài  Zcrbtn  fi  leuònetto.  che  fi  per  trarre  àalloro  molta  moneta,  etperifde- 
11  Bicc.nelq.deUa.F.O’  s’alcun  cafonoiufogh  auuie  gno  prefo  col  maeflro  del  tempio . CTc.  Et  (Art. 
ne,delli  tua  taciturnità  male  AyGyRIO  TRETl^  nel  can.9.  Di  cbe’l  fuperbo  Reài  Fnfa  tanto  Sic- 
ItEUDO  , forfè  iitefibiafimerà.  Etnei  ó.Ccnolau-  gno  prefe,  Cr  a tante  odio  fi  uolft , Che  mirò  in  Ola n- 
gt  no  prefo  dame  iel  non  poterli  dire  à àio,  1 flato  tu - da.  &(.  Et  il  MÌjuI  1 . ÙIU  Ut.  ri  mando  n»  Sonetto, 
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it fumato, ì uimJante  à Ditto,  Che  fu  mrfjo  di  lui,)j>e- 
ranza  piglu.Btil  Beni. nel  i delle  Pro.  La  onde  wjf> 
prole  uedute  cafcpcnfindo.&c.  TIGLIO  SPERA  K. 
ZA,  cb' egli  da  noi  perfuafo  bobbumbrieue  àiiuol- 
gcre.&c. 

Il  Bocc.neló.delPh.  Di  qui  entrati  trarrà,  fe  non 
m'inganna  L'OTI’KIO'K.E,  SUO  PRESA  duna 
nona  uifione,cbe  nel fanno. &c.quefta  notte  m opporne 
Et  Don.ncl  Conni. Ter  che  in  ai  fi  prende  opinione  non: 
buono  di  colutahe  amico  fifa. 

Lofo  Bonagu . Tcrò  di  uoi  laudar  TRE  H_D  O 
PAr  HA , Et  non  peffo  trouor  motto  pallierò  , Che 
più  allo  non  fio  uoflro  ualore . Et  il  Sanarne  li  A’C.Se 
no  ch'io  temo,che  forfè  troppo  SPAr  E~NT  o TRE'\, 
DERESTI  ,10  rifarei  uedert  ilfuperbo  Enee  ledo. 

Cbe dige  ir  T. Lutici  3 .Debei.  Maccd  Jd  *3.ie,8c 
in  proemia  hi  pasti, & in  tuturum  euam  m t tv  « 
CEPaavsx . Et  ritgnel 6. Maria  alpcra luto  .Non 
ullum  prò  me  tantum  capissi  1 1 morim. 

Et  Cet.nelle. Oc  bel.Gall.ColIanoncrcliqiiarum 
nondum  candcm  uctuftatis,  Scuirtuti»  cepirat 

OP1NIONIM. 

L Are. nell  ielle let.  HO  PRESO  tale  OM- 
BRA con  la  re  uerent e off  e 1 1 ton,cb  io  ni  porto, cbe  s io 
potè  fi  eSlinguere  alcuno  parte  del  fuoco,  ire.  Et  nel 
.Ho  paura, cbe  non  babbioprefo  ombra  cantra  la  prf 
formane  del  mondargliene. Et  nel  5 .dell' Hip.  Ma  fona 
pur  oliai, fe  noi  PIGLIASTE  OMBRA  delfuonon 
ui  accarezzare  Et  Unte  de  fimo  Et  ella, cbe  lo  intende - 
ni,tr  ne  renderi  il  cambio, cefo, che  alcuno  de  i tuoi  pi- 
gli ombra  teco. 

Et  ancora  Haueua  anco  paura, cbe  la  madre  non  CI 
PIGLIASSE  MALITIA.  ..  . e 

Il  Boccole  Ua  H_.li.roi  uipartite  pur  tcjlìdo  me, 
& oltre  all  ufato  modo  DI  me  HAVETE  PRESO 
PIACERE , & così  tufo  da  capo  ritornate  è Et  nella 
99.  DILETTO  TREPIDIAMO  DEL  fruire,  (jf 
ronde  ohe, quando  cbe  fio,  db  ai  merito  ci  debbo  feg  ul- 
te. Et  nella  » 8. Retò  «tasto  Ferondo.cb'egli  injicmccp 
da  fu  donno  à TRiìifiBR  alcun  DITORTO  nel 
giardino  dello  Badia  ueniuano  alcuna  uolca . Et  ne  lì- 
gi .Facendogli  correre , &foltart,per  alcuuo Jfotio  SO 
LAZZO  PRESERO.  Et  nell  ult. Ter  doucr  alcutt 
DITORTO  TIGLI  ARE.  &c.ufcimmodi  Firenze. 
Et  nel  prin.del  Dec.Et  può  ciafcuno , fecondo  che  all  a. 
rumo  gli  i più  di  piacere , DILETTO  PIGLIARE. 
Et  qui  ancora.  Et  potremo  doue  più  à grado  ui  pa  ali- 
dore prendendo  ditello.  Et  oM. Tino.  Opprobnofo  (pel 

Batolo  di  coloro, che  de'fuoi  moli  prendeuono  piacere . 
Et  nel  4.  della  F.Che  gi  oua  il  fatica  rfi  muo.cr  dire 
■cgni  particolarità  de'  diletti, che  quiui  fi  prendono  ? Et 
qui  ancoro  Deh  ricordati  de'  uanf  diletti  da  noi  molte 
uolte  in  none  cofe  prefi.Et  neW  Am.  Conto  quali  lupo 
trai  lunga  fiata  prender  folozzo.it  tlTetr  ui 
wta.chc  morir  porria  ridendo  Del  gran  piacer, cl)  io  prf 
do.  Et  (Are. ne  i Cap.De  Rinfangarmi  non  piglio  dslet - 
io. Et  nclfult.di  T om.'ì^eUc  S'PoASSO  , cht.firPR,£rb^ 
DE  ingiredoueci  pare  ,piglianio  il  frefeo , <T  l'aria, 
aitiamoci. &c.  ... 

A:  TlauJielf  Amph  'Plus  agri  Ex  ahitu  innati* 
exac'ientu  volvktatis  ci.pi  . EcCitc.uclla  ~jr 
Contro  rer.Tinwtì  mibi  iucundislimuseft  Uonos 
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populipamennequaqmèm  tartum  capionoloj 
taguan  turo  folicituuiiiis.ac  l.boris.fi  Sai.  Conila 
Cur.  Sed  qmim  m te  reque  modani,  neq;  moiie- 
ftiam  ullaroammaducrto , rel’pondebo  ubi, ut  ù 
quam  maledicendo  uoluptatein  espilò,  cam  male 
audicndoamirtas.  , .1  ' i •* 

Steatite . capei  LAvnrM.  Trr.uellEun.Cì^i 
fi  pilo  rem  tratìauit.Dijuoltram  fiJcm, pantani 
Se  quàm  ueram  (audem  capici  Parmenoi  tt  Ore, 
neh. degli  Off.  Noftriautcm  magiftratus,  Impera', 
toresque  ex  hac  una  re  maximam  laudem  capere, 
ftudebant. 

Et.  F'ivcrv  m capere  .& altri  fimilisCato  nrl 
le  cofe  Rufl.  Kuri  li  rectc  habitaueris  ; libencius,  Se 
(xpius  ucuicsFmndus  mclior  erit,  minuti), pecca  bi 
tur.FRvcrt  p lvs  c a P 1 s S.  Et  r atOtoftàie  À 
ncque  lapidicinx , ncque  harenarix  ad  agricultu- 
ram  pertinent.lic  tigli  nx,  ncque  ideò  non,  in  qui* 
agroidonexposlint  eite,nonexercend$ , acque  ex 
eis  capiundi  trudtus.fr  Ter.  metuct  femper,  quen» 
ipfa  nunc capir  Fruétum.ncqnandòirarus  tu  ali# 
conteras.fr  elee.  De  amic.Et  amicos  tanquam  pe-i 
cudes.cos  potisfimum  diligunt,cx  quibus  fperans 
fcmaximum  truftum  ellecapturos.  u 

Ec  rar.ancora.net  3. De  re  ru(t.C.Hirriq$. circuita 
pifcinasluas  cxxdìficiis  duodeni  millia,  cixter- 
ti  a CAPI  e RAT.  Etrlp.Dc  rog.lu.mlla  L.EX, 
qua perfona  qnis  lvcrvm  capa*;  » «iusùdiunii 
pr^ftaredeba . . 

IlBocc.neUa H'9-  & Certamente  PRESE  co » 
toflm  uno  tiretto  DIMESTICHEZZA . Et  nella 
33.  Et  con  U frefca  dimeflitheZZp  ’ ^or  ’ &*’or. 
I altro, & tal  uoltaamenduni  gli  accompagnano  0 ue- 
dcr  le  lor  donne  Et  nell^ói.  Ilaiiendoprefofua  dimoi 
Jlichezza.&c.aunrniie.&c.Et  nella  pg.r enneglifat-c 
lo  di  prender  di  ni  fi  li  he  ZZP  Con  Bruno  . Et  nell  ^ P £R 
casi  andando  prt  fr  jircUa  dimclUcbczgo  con  uno,  cbe (i 
chiamino  T tetro  da  tre  finti. 

Et,nr Ilo.  j i.  ancoro.  Poi  piacendo  loro  U città , & i 
cojlumi  de  gli  buomini,ci  fi  difpofero  à uoler  femprefta 
re,&  TRFSERCl  di  grandi,  & di  tirate  AMI  - 
STA  con  alcuni  .Et  nei  ó.iel  Tb  Mi  pare  migliore  co 
ingegno  L'AMKlCIA  delCojlellanoTlCLlARS 
Et  l Are.  pigliare  di  una  omicida  fui  fi  dolce  „ 
che  ogniuno  che  mi  padana, la  prima  uolta  ne  giuaprt 
ideando . - . 

, Et  nel  I .delle  Ut.  \ta'jo  abbonirei  la  SERTITl’', 
che  ui  jete  degnata  ch'io  TIGLI  con  r.Eccell.fc  quel 
fa  indugiaffe  à comandarmi. 

EtilBocc.nel6.del  Th.Tfrmai  mtntrein  A Uffa » 
dria  dimorù,ad  alcun  paefano  fi  fece  conofcere.ne  CoH 
alcuno  PRESE  TgOTITIA  ,da  Darioin  fuori. 

Et  Ricco  da  yarlungo in  un  Son.d  Dan. Usuata  ho 
fempre  ferma  opinione, Da  poi  ob'eo  PRESI  U>J.  noi 
COTifpSCEHZA , Di  dir, et  far  conpura  proferitone 
A mio  poter  ciò,cb'à  noi  fia  piagenza. Et  il  Bem.  nel  1 . 
delle  Ut.Harett  prefo  conofeenza  d'uno  d’affai  buono. 

. Alt incontro  to'  quali.Dan.in  una  Can%  Digli.cbel 
buon  COH^tó ni  PREVDEGrERKA  EtilBi.net 
l.d.  llbijl  Anco  egli  cifortaua  Re  Carlo  ÓPIGLIA R 
quella  Gr  ERRA.  Ec  lAre.  nell,  di  Ma'f.Al 
colui, c hebbe  più  trioapbi  in  terra.  Ver  lo  fuo  pace,  tir 
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uuto,montando  il  eolie  .puoi  battere  alcuna  F AT  /- 

Coi  ricevvta. 

Et  il  Et  ce. nella  H>  77.  Lo  Scolare  eoa  fiero  attimo 
fico  LA  RICEVVTA  IH.GIVRIA  nuoU 
gendo.&c. 

Et  ne  W Si. T 11  fai  LA  HOIA , & L'AVGO- 
SCIA  , loquele  io  tettai  dì  RICEVO  daU'amba- 
fciatore.&e.Et  tulle  9 » -.Quantunque  ognibuomo  ne 
turalmente  appetifeauendetta  delle  RI  C E V VT  E 
OFFESE.  Etnei  j.  della F.Tie lefoficnute fatiche  di 
lui, ne  U DOLORI  RICEVATI,  ne  la  nemica  gelo- 
fte  più  nella  mente  nenia  ano.  Et  il  Viti. nel  6.  Et  note , 
quante  TESTILFHJ1E  DI  EVOCO  le  Città  di 
Firenze  HA  R1CEVVTE. 

Allaqualgnifa  . Ces.nel 3.  Detta  Cu.  Ci.  Tantis 
detrimenti  reciptis,  Odtauius defpcrati 
oppugninone  oppidi.Dyrrhachium  Cele  ad  Pom- 
pe nini  reccpit . 

Quantunque  cotali  maniere  più  familiarmente  con 
altri  nerbi diecffero.Ctce.  Pro  lege  Manil.  Nani  in  c* 
terisrebus  quum  uenit  calamicas.tum  detrimen- 
tum  accipitur.at  in  uectigalibui  non  folùm  aduen- 
tus mali, fed  etiam  metus  ipfeartert  calamitaiem. 
Et  D Bru-Ì  Ocf.Panfa  amido,  quitum  detrimen 
ti  Relp.  a ccepskit , non  teprztcrit. 

Et  dee. nelle  l.  Or. cantra  Catti.  Decreuit  quon- 
dam Senatus.ut  L Opimius  Cóful  uideret.nequid 
Refp:  detri  menti  caperei.  £r  Ces.net  1 .delle 
Cu. Ci.  Dent  operaio  Confules  P.R  Trib.pl.  quiqp 
Confules  fune  ad  urbem,ne  quid  Refp  detrimenti 
capiat.  Etnei  3.  Quodquum  animaduertiflct  Cx- 
fàr,uerit  us.ne  non  reduéti,  fed  reiccti  uidercntur, 
maiusq;  detrimentum  caperetur.a  medio  l'erè  fpa 
ào.&c.lt  Tonfa  à Ctce.  Tamen,  fi  quid  Lepidi»  bc 
nè  fentiens detrimenti cepnlet,  hoc  omnc  asiigna. 
tutu  iri  aut  pertinacia  me^.aut  timori  uidebam. 
EtCes.uel  q.deUaGu  Gali.  Maxime,  quòdipfe  Ca- 
lar animo  non  ddèccrar,tanto  accetto  incoi* 
modo  . Et  qui  ancora. S\c  huius  ex  contrario  digni 
us  incommodoaccepto  in  dics  augebatur.  EtCi~ 
ce. nella  5. ContraVtr.  Etenim, non  modo  incoi* 
modi  mhil  crrtRvNT,  fed  edam.  tire. 

ECFlau.nelle  Baech.Vbi  prodifeo  dam.nvm  ca 
Mah  . procurfura  dedectis?£r  7,j«.nr//a  L.  Tre- 
batius. De  daui. inf.Trcbatius  ait,cuin  etiam  a c- 
ciperi  damnvh,  cuius  ardium luminibiis  of- 
ficiati! r. 

Et  dee.  nel  i.DeDiuin.Obeamcaufam  Rom. 
Pop.  calami  tate  m maxiiuam  capisse  .Hi  Cefi 
nel  1. della  Gu.CalIMognim  calamitatem  pul- 
fos  ACCEPISSE.CjV. 

Et  T erjiclfEun.  Alalo  egò  uos  profpiccre.quàm 
Hunculcifci  ACCEPTA  IN1VRIA . Etnei  Form. 
Non  neidfatiserat.Accipercab  illoiniuriam  ? Et 
Ctce. nelle  Parad. Mulio  etiam  magis  (i  illam  mcn- 
tcm.undehxc  confilia  manauerunt , eripuifles , 
tunc  ego  me  accepilì'e  iniuriam  confitcrer . Et  Sai. 
nel  Catti.  Accepta  iniuria  ignofcerc,  quam  perfe- 
qui  male  bit.  £r  Sai.  nel  Gmj.Ni  in  omni  certamine 
qui  opulentior  eli, etiam  fi  accipit  iniuriam  .tamen 
quia  plus  potei!  lacere  uidetur. 

Et  Ctte.  prò  Pian. Vidit  M.  Pifonem in  ifl*  ardili 
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tate  OfFENSi  vncvia  accetta  fìimmos i 
popolo  Ro.  erte  honores  adcptum.fr  nW  t.adAtt. 
Nam  quanta  fit  in  Quinto  meoeomitas,qtianta  iu 
cundius.quam  mollisanimus,&  adaccipiendam, 
& ad  deponendam  offenfioncin.nihdaitiiiet,  me 
ad  te,qui  ea  nofli,fcnbcrr. 

Et  per  oppofitc.il  Bocc.nel  prin  del  Dee.  Ma  quan- 
tunque ce  fleto  fiata  pena  moti  perciò  l la  memoria  fug 
gita  de  BinEFICll  già  RICEVVT1.  Et  nella 
Tf.St  crede, che  cfli  tutti  felicemente  uiuefjero  ,&  co- 
me couojcenti  del  beneficio  rtccuuto, amici  dì  meffer  Do 
menedio. Et  il  Vill.nel  6.  Et  bene  douca  e fere, tanti  be- 
ne fi  cu,  ir  GRAFIE  HAVEA  dalla  Cbufa  RI- 
CEVVTE. 

Et  Ter.negtiAdd.Mx  quiuis  homine,qnum  c(t 
opus,  beni  FFici  v m AcciPERS  gaudeas.  Et  Ci- 
ce.  Deamic.Quanqv.im  confirmatur  amor  de  be- 
neficio accepto.ir  (Indio  perfpefto , Se  conluetudi 
nc  adiun&.£r  Sai.  ne.1  Calli.  Magisque  dandis,  qui 
accipiendis  benefici»  amicitias  parabant.  Et  Val. 
Maff.ncl  5 .Nam  bcneficium.quod  nunquam  dedif 
femus.accepimus. 

L A re. nel  1 .delle  let.ln  quefla  entrarono  i nudici. 
Orc.Cr fattogli  FIGLIAR  MEDICINA,  anda- 
rono à ordinargli  frumenti. 

L'Ari.nd  can.C.Volà  feergando  i pargoletti  Amo 
ri, Di  lor  uittone  altri  godila  lieti,  A Un  TI  GLI  AH 
DO  àfatttari  cuori  LA  MIRA  quindi,  alni  ten- 
dendo reti. 

Onde'l  mede  fimo  nel  can.g.Dal  traditorfn  in  meg- 
^o  gli  occhi  coho.Cbet banca  dì  Unta»  DI  MIRA 
TOLTO . 

Et l' Are. La cofa  andò  doue'l  Cortigiano  TOSE 
LA  MIRA. 

Il  Bocc.nel  iJel  Tb.  Et  qui  picciolo (patio  ripofati - 
fi,  FRESERÒ  L ACQJfA  , & andarono  a man- 
gi are.  Et  qui  ancora . Et  appreffandofi  ìhoradet  man - 
giare, prefa  C acqua  alle  mani,andarono  à federe. 

Et  nella  Tf.74.Et  eominciofìil  Tropofo  d folaghe 
conici,  LA  TOSSESSIOTf  TlGLIAÌfpO  "de" 
beni  lungamente defiderati.  Et  nel  i.dclla  F.Con  quel- 
la medefima  forga  mentri  nel  cuore, cb'tffo  ui  poi  di- 
morato,  & dimora vome  colui, e bebbe  Ji  me  il  primo  di 
integrifiima  ptflcjStonc.Et  C Ari. nel  can.14.Et  ilpoffe 
fogluiìamente prendere  TfSP°!fo m ogniparte,  ouun- 
quefia'Et  il  Bem.nel  1 .delle  lei. Et  benché  1 miei, che  fo 
no  Ciad  à FIGLIARLE  IL  FOS  SESSO,  mi  feri- 
nano, eh  è tutta  ramata.  Et  I' Are  nel  1. delle  lei  I con 
figli, ©•  Carmi  de  gli  antichi  Ceftri  fidarono  cinque  fe  - 
eoli, tir  megego  in  bauer  pacifico  lo  fato  d'Italia,  & tu 
T^HAl  FRESO  LA  TOSSESSIOHE  inungior 
no.  Et  nel  3 .Onde  qnel  f ilo  piglia  il  pofleffo  di  loro  ani- 
mi,chin  tutto  ricufa.&c.Etnrl  i.La  cui  nobiltadelia 
prefo  la  pojfefiionc  di  tutto  quel, ebio  fono.  Et  qui  anco 
ra.Ondeil  defiieno-commoffo.  &c.prefala  poffefiione 
dcU'intclleteo,cifa  dtuentar  furibondi. 

L'Ari  nclean.  i',.  Venne  ila  mila  ,&  FIGLIA 
ALLOGGIAMELO . 

In  altri  modi  trffutofi  legge  ancorali  nerbo  propo- 
flo.L  Are.nel  i.diTom.  Lardeua  L'ODIO  FRE- 
SO A I Frati  per  cagione  di  Tomafo.  Et  nel  3.  della 
TalJio  fferangafb'eUa  TIGLI  A AMORE  AL- 
LL  q LA  À 
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IA  afa, che  non  petti  nitri  uiuere.come  non  ni  mie: 

RtIlBocc.neUa1i.iq.Vedi,  jt  VOI  £ TRR 
SA  C0MVASS1QHE  DI  TE,  & perciò.&c.Et 
nella  42  La  buona  feminaquefto  udendo,  ne  le  preft 
pietà.  Et  nel  l.delVb.Faccndofi  gran  pianto, eòe  ne  fa- 
rebbe pietà  à chiunque  udita  tbaneffe,  ò ue iuta . Et 
nel  6.  Gii  prendeua  de  preteriti  paura,  non  che  defutu 
ri. Et  Dan.nel  q.delllnf.  MI  TRESE  DI  coBui 
TI  ACER  fi  forte, Che, come  uedi, ancor  non  tnabban 
dona.  Et  Dan. da  Ma  Del  mio  granofo  fiato  A'uoipré 
da  pittate.  Et  in  un  Son.Terò  ti  prego, che  tifila  in  pia 
cere.  Che  del  mio  male  predati  pietàga.  Et  il  Ré. nel  3 . 
de  gli  A t.Di  loro  ci  prenderebbe  ptcta,no  che  noi  più  à 
coti  fatto  uiuere  torna  [fimo  dinofira  uolontà  già  mai. 
Mt  qui  ancora.  T^E  LE  TRESE  TALENTO  di 
noler  iniendere.quah  fiati  {afferò  iloro  ragionamenti. 
Et  ancora  Mi  preft  depderio  di  paffar  trailer» . Et  neL 
1 . Hella  quale  di  giorno  in  giorno  finga  confidar  atio- 
nr  più  entrati, quafinel  Labirinto  trafeorfi  finga  go mi 
toio.poi quando  CE  IfE  VIGLIA  DISIO,  tor- 
nar à dietro  per  uia,cbef nanfe  ne  uenga , le  più  uoltt 
non  pofiiamo. 

Et  Dan.nel  1 ì. dell Inf.Se non  foffe'l  gran  Trote,  A 
evi  MAL  TRBUDA,  Che  mi  rimi (e  tuie  prime 
colpe. Et  nel q.Gran  DVOL  MI  TRESE  AL  COR 
quando  l'mtefi.Et  t Are. nel  j. della  Tal. Ufi Saract- 
no,nclaScbiauafitrouamtafa,tufcio  aperto, & I 
CVAI,  che  CI  TIGLIUO.  Etnei  g. delle  let. Et 
I Guai, che  piglino  à coloro,  che  me  lo  fanno  efcUmare. 

Etti  Bocc.nel  q..del  Th. Subitamente  una  afpnflima 
11{F  IRSUTA'  LHA  TRESA.  Et  nella  7^.8. 
Subitamente  IL  TRESE  VT^A  VERGOGNA 
tale, eh' ella  hebbe  farga  di  farle  mutar  animo.  Et  Dan. 
nel  17.dclpurg.S1  ruminando ,Cr  fi  mirando  in  quelle. 
Mi  prrfe'l fanno. Et  !' Are. nel  i .di  Cat.Sc  non  la  inter - 
tornpeua  la  pielà,cbe  la  prefe  nel  ueder gittate. &c. 

Hella  qual  guifa  ult.  furono  frequenti  1 Latini. 
Ter.nettEci.  iampridem  rquidem  andini , cepi  s- 
(t  odi  vm  tvi  FHILOMINAM.  Et  qui  ancora. 
Aedepol  tedelìderium  Athenarumarbitror»Phi< 
lotion  cepitìefxpè.  Et  Cice.nel  i.degliOff.  Maxime 
auto  ni  adducuncur  plcriq; , ut  eos  evititi  ai 
capi  a t obli  v io  , quumin  imperiorum  , ho- 
norum.glorizcupiditatem  incidermi.  Et  Virg.nel 
le  Bue.  AhCoridon,Coridon,qux  te  de  menti  a 
cip  ir  i Et  qui  ancora.  Alterai)  undecimotum  me 
iam  carperai  annus.  Ir  nei  f. delle  Geor.  Vre  fata,& 
ualidamin  uites molile  bipenncm. Tanta  incili 
te  ceperunt  tzdia  laudi  « . Et  SaLnel  Giug.  Ita  cun- 
tìos,  ftrcpitu, clamore, nullo  fubuenicnte , nolìris 
inllantibus.tumultu, terrore, Ibrmidinc,  quali  uz- 
cordiaceperat.  Et  qui  ancora.  Vos,quibus  mili- 
taris  eli  ztas.adnitimini  mecum,  & capefcite  Rép. 
ncque  quenquam  ex  calamitate aliorum , autlin- 
pcratorum  fuperbia  mctus  ccperit.fr T.  Liu  nel  1. 
Romulum,  Remumque  cupido  cepit,in  ijs  locis, 
libi  ex  politi , ubi  educati  erant , urbis  condendz. 
SrnflTK.Ncccontradiciquin.quoniam  ipfosbclli- 
culpa  fua  contraili  ezdium  cepcrit.amicitia  de  in- 
tegrò reconcilictur.  Et  Sue.nel  1 . Qua  cognita  re  , 
optimates.quos  metus  ceperatnihi!  non  aufurum 
eum  in  fummo  magiftutu.  concordi , Scconfen- 
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tiente  Collega  iuthores  Bibulo  fuerunt  tantun- 
dem pollicendi . Et  Qjintil.nella  1 } .Deci.  Nec  me 
tanta  capicbatuoIuptas,quòdflucntia  czris  niella 
conderem. tJ"c. 

Ufi  modo  che  parimente  fu  ufeto  il  nerbo . T onere 
Ter. nell' Ea. s a c 1 1 ia s u mi  tenet  stvdiokvm 
iftorum.fr  Cice.i  Celio,  me  mirum  dcfyderium  te 
net  urbis, incredibile  meorum,atque  in  primis  fa- 
tietas  aflzprouincif . Et  Pro  Cluen.  Quamobrcnv 
magna  me  spes  tenet,  fi  ea  quzfuntin  caufa 
explicare,atquconinia dicendo  conlequi  potue- 
ro.drc.fr  Tlau.  ne  i Menecb.  Num  eum  ucternus, 
autaquainrercus  tenet  IttVirg.  nel  to.Tantane 
me  tenuituiuendi,nate,uoluptas , Vt  prò  meho- 
ftili  patcrer.  &c.  Et  Lue.  nel  1.  Vt  primum  mz- 
ftum  tenucrefilentiacztum,  Cc.  Et Sal.ncl Catti. 
Qtium  uos  confedero, militcs,  Se  quum  t'afla  ue- 
ftra cliimo, magna  mcfpes  uitìori;  tenet.  Etnei 
Giug.  Nifi  (ortequem  inhoncfta.Sr  perniciofa libi 
do  renet  potenti;  paucorum . &c.  Et  Sue  in  A»g, 
Tenetq;  ciuitatem  opimo, tanquam  & natus  ibi  fu. 

Etdamodipiùsùdetti.llBocc.nella  H:q  Catinel- 
le donne  è grandifiimo  auuednnento  il  faperfi  guarda- 
re dal  TRETfDERSI  DELL'AMORE  di  maggior 
hnomo,cb'ellanonè.EtilVill.neli.  LA  Regina  DI 
grande  AMORE  fV  TRESA  di  Enea.  Et  nel  q. 
Guido  TRESO  D'AMORE  DI  lei.ptr  lafuaadue 
ntntrgga.per  tei, figlio  dell’  Imperatore,  la  fi  fece  ò mo 
glie. Et  il  Bem.nel  1 .degli  As  mI  qnale  fu  L'AMO  ■ 
RE,  che  DI  LVCRET1A  IL  TRESE,  & del- 
la priuation  del  regno,  <T  deU'efiiho  inficine , & della 
Jua  morte  cagione . 

Et ftmtlmente Tlau.nell Amph.  amore  captvs 
aecvmenae  Iuppi  ter,  Mutau  iride  in  dus  formi 
coniugis  f r Virg.ncl  1 a .Cui  captus  amore  ipfe  ftias 
artes.ìuamuneralztus  Apollo,  Augurium  Cytha 
ramq;  dabat.cclcresq;  fagittas.fr  Oui.nctlHcroi.  El 
fe  peregrino  captus  amore  potes.  Etnei  9.  delle 
Mct.  Si  tamen  ipfe  mei  captus  prioreflct  amore, 
Forfitan  illius  polfem  indulgere  furori . 

Et  Tlau. in  un  fuo fiefjo  Epltaph.  Poftquim  EST 
morte  captvs  P!autus,Com;dia  lugct.lczna  cft 
deferta.fr  yirg.nell'i  1 . Tum  frigida  toto  Paulatim 
cxoluit  fe  corpore.Ientaque  colla.  Et  captnm  leto 
ofuit  caput . El  Sai.  nel  Giug.  Dcfcsfts  iam  bolli- 
u$, ac  palilo  ante  sonno  captis,  de  improui 
fo.  &c.  clamorcm  tollcrc,atq;portiscrumpereiu 
bet.fr  nel  Catti.  Sin  capti  prauis  cvptoiniivs 
ad  inertiam,&  uoluptates  corpons  pclfundatus  eli 
pernitiofa  libidine  paulifper  ufo»  • &c.  Et  QjintiL 
nei;  Et  capti  voivptate  facile iis , quibus de- 
leftantur.confcntiunt . 

£:  Virg.ancora  i.deU'En.Quò circa  capere  an 
te  do.e  is  , Se  cingere  Fiamma  Keginam  meditor. 
Et  nel  ».  Talibus  inlidiis,periuriq;  arte  S inomsCre 
ditarcs,  CAPTIQ.VE  dolis  , lachrymisq;  coa- 
fli.fr Odi  nellHerot. Sumq,  parum  prudens  capti 
puella  dolis.fr/icotnf.Captnsamore.  altro  non  fin 
na,ch e Inamorato.  Cosi ;Captus  morte,  fomno,  Do- 
lit,  non  l altro  che  morto, addormentato,  <Jr  Inganna- 
to.  Captus  uoluptate , Cupidinibus  prauis . Dato  4 
piaceri,  Dato  ù di fiierij  peruerfi. 

Benché 
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Betuht  cotti  feibo  coti  pofio  altro  Ainoti  incora. 
Tlau  net  Trin.  Proindè , ut  corde  amantes  flint 
capti  , Nefciunt illum quidem.  &c. EtCicc.ncl y. 
delle  Tnfc . congcran  tur  in  unum  om  n ia , ut  idem 
ocvns,&  AVRiavs  captvs  siT.EtproRa- 
bir.ContecSus  fene&ute.prypeditus  morbo,  man- 
cus,&  memdris  omnibus  captvs  , ac debilis, 
&c.Et  yirg.ncl  i.dclleGcor.  Aut  oculis  capti  fode- 
re cubiliatalpz.  £r.r.  inulti  a.  Ecce  alitici  miracu- 
Jum , qui  captut  omnibus  membris  delatus  in  cu- 
rimi eiret.eum  t'unflum  officio  pedibus  fuis  domò 
redijife  traditum  memorie  eft . Et  nel  ai.Tum  ue- 
ró  ingenti  fono  cxlum  ftreperc  Se  inter  horrendos 
fragorcs  micare  ignes, capti  auribus.  Se  oculis  me- 
tuomnes  torpere.Er  qui  ancora. Hannibal  eger  ocu 
lis.&c.Cilo  granante  caput , &quia  medendi  nec 
locus.nectempus  crai, altero  ocvlo  capitvr. 
Et  yal-Mafincl  i.Appius  ucrò  lvminibvs  ca- 
ptvs ut. Et  Vii. nel  tj.C^uum  interrogarctur,  ef. 
fetneuerum  eum,qui  primus  uiolaflèt  hoc  nume, 
oculis, membnfcji  captum  expirafie.refpondit.ert. 
Et  Sue. m -^«j.Gallum  tertium  Senatorem  minus 
fibi  familiarem , fed  captum  repente  oculis , Se  ob 
jd  inedia  mori  deftinantem  .prxfens  confolando 
reuocauit  ad  uitam.  Et  in  yitel. Et  ex  ea  habuit  filiti 
Petronianum  captò  altero oculo.Cioi.T’rino  deiRufo 
di  un’occhio.  D'ambi  ili  occhi . Trino  dell  ufo  di  tutti  i 
membri, Dell  orecchie  Del  cuore.Onde  aueflo  ultimo  fi 
parimente  da  Latini  detto  Excors .Cioè,  Taggo.  Ter- 
the  pone  nano  gli  Antichi  l’Intelletto  nel  Cuore , C la 
Trudentia. Onde.Cotdìtas.pcr  lo  contrario. 

Finalmente  11  Bocciteli'  Am.  La  mia  madre  ungior 
•o  COIi,  COTAU  T A EOI  E MI  VEESE  .Et 
qui  ancora.  Et  me  ftupefattaprefe  con  quelle  parole, Ca 
ra  giouane.che  miratogli  occhi  tuoii&c. 

Et  (Are. nelle  Corti. Egli  fe  nt  uà  TRESO  ALLE 
GRIDA. 

Torre.  Cap.  V. 

PO  R R a . & Mettere, che  tutto  uno  fono.molte  ma 
niere  di  ben  dir  panorifeono,  Traile  quali  fon  quel- 
le-Jl  Bocc. nella  Hai  l. Et  infime  in  ripofata  ulta  fi  da 
nano.  A'  muta  altra  afa  tanto  STyDìO  TOVETf. 
DO , quanto  in  piacere, interamente  ( uno  all'altro . Et 
nella  j }. Et  ogni  Audio  poncuano  in  fare,  che  dal  fuoco 
laUinetta  douejfe  campare.  Et  nella  n.Seco  deliberò 
deltuttodi  TORRE  ogni  OTERA , & ogni  SOL 
LICTTyDIUf.  in  piacere  à coliti.  Et  (Ari.  nel  can. 

1 q.Ter  aiutarlo  fà  nono  difleguo , Et  ponui  ogni  fua  in 
dndria,tgm  fuo  ingegno.  Etnei  io.  Dtffe  la  fata , io  ci 
porri’ Ipenfiero , Et  fra  duo  di  te  li  darò  froditi . Et  il 
Bem.ncl  i .delle  let.  Io  certo  porri  ogni  mia  diligenza, 
tT  fludio,  ch'ella  mi  conofca  in  ogni  tempo  non  ingrato 
• fcruitorfuo.  Et  qui  ancora.  Ridoni  molte  grafie  iett'o- 
, pera  emoreuole  uofìra , pofla  nella  lettura  per  lo  mio 
Mefftr  Fabio. Et  ( Are. nel  i .di  M. Ter  udirla  baucua 
uofpejò  IL  T EMVO , che  METTEyAVO  VE 
GLI  ARTIFICII  da  nonaàutfpro,&  (bore, le  qua 
li  coufumauano  da  uefrro  ì fera.  Cioi.che  ufauano.fpen 
dtuant,confumauano  negli  artipeif. 

Et  ciò  all'cffempio  Latino . Cice.  in  Bru.  Addebat 
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induftrium  etiam.Sc  diligen  tem, St  in  exercitatio- 
nibus.commcnrationibufq,  multum  operai  lo 
litumefle  poni  re.  Et  nelle  Varad.cur  ego  finiilem 
me, fi  quid  in  hisftudiis  opcr.epofuerim.perdidif- 
klEtnel  i.dcghoff.  Nequibtildam  bonisuiris  Phi 
lofophiatnomenfitinuifum,  mirenturq;  in  ca  tan- 
tum me opcnr.Be  tempori!  ponere. 

Et  nel  medeftmo  fenfo . Il  Bocc.ntUa  7^.41  .Coman- 
dò,ebeogni  FORZA  Si  METTESSE  AD  ufchr 
quindi.  Et  qui  ancora. Le  forge  fi  mifero  grandi  à doue- 
re  di  quindi  ufeire.  Et  t' A re. nel  j .delle  let.  A'  me  para 
ufficio  d’amico  il  metter  ogni  sforgo , percbe’l garzone 
fila  ione  fiflì. 

Il  Bocc.nclla  T^.qS.Et  diffe, che  grande  fciocchezx* 
era  TORRE  7 {E  fogni  alcuna  FEDE.  Et  nella  17, 
Et  tutto  il  loro  DESIDERIO  HAVJfiP  TOSTO, 
& pongono  in  ifpauentare  con  romori.ee  con  dipinture 
tementi  degli  fiocchi. Et  il  Tetr.  tn.y. Tutta  tfactia- 
ta,  rtf  Cyi  H^tl  TOSTO  ST  nfti  Vegli  adut 
terituollEcne  iTr.Miferchi  fpeme  incofa  morra!  po- 
ne.Et  il  yiU.nel  1. Et  però  non  dee  ninno  porre  fede,  ne 
freri ga  in  quefle  flgnorie.  It  (Are. Ve  > qu alino  porre 
in  fr  eriga.  Qjufi  Vyn  riporre. Von collocarefpcriga. 

De’  Latini  modo  altresì . Tlau.  ne  i Capi.  Neq;  ero 
unquam.neq;  spem  ponas  me  bony  frugi  fore. 
EtCice.nel6.AdAtt.VN  pompeio  tespsu  om- 
nem  otii  ponere  , non  miror . EtCef  nel  <j. detta 
Cn.Cafi.tamctli  ì duce, Se  a fortuna  deferebantur; 
tamen  omnem  fpem  falutis  in  uirtute  ponebant. 

Et  non  disfimiglianttmente.CiceJ  Temo.  lam  a- 
pvd  ipsvm  gratisfimum hominem, atq;optimu 
uirum  quàm  benè  positvkvs  sis  stvdivm 
tuum,atq;  o ff  1 c 1 vm  , dubitare  te  non  exiftimo. 
Et almedefimo. A‘  te peto.qnando  apvd  oratos 
benfi civm  poNis.uteolibentius.&c.Et  prò 
Sylla.£go,tantisd me  benefici  is  in  rip.po 
siTis.ìinullumaliudmihi  premium  2 ScnatuPo 
puloq;  Ro.  nifi  honefium  otium  poflularem.quis 
non  concederete  à Silfo.  Scribcrem  quamid  be- 
neficium  benèanud  Melcinium  pofiturus  efies,  ni- 
fi Se  te  feire  connderc . Et  Quintil.  nella  g.  Deci. y hi 
enim  pecvnia  meuvs  poni  potcft,quim 
ubi  fxnus  bonitatis  ex  tenditur? 

L’Ari.netcan.io.ycnneàlamadre,  & yOLOV. 
TA‘  LE  TOSE  Di  non  lafciar,  che’l  cauahcrmortf- 
fr  .Etnei  jo.Dbe  ,y  ita  mia  ,non  yi  METTETE 
AFFAVfHP  ■ EfB,f  jS.  Di  ch'ella  piange , & fi  pon 
tanta  cura  Et  nel  1 6. Così  dicea  Malagigi.&meffe  De 
ftr  a i caualier  d'hauer  contegja  Del  nome  t alcuno  al 
no. Et  nel  j .della  Le. Che  fi  pon  gran  faHidto,  Tonfan- 
do, olirà' l fuo  danno,  à la  moleflia,  Che  noi  ne  fentirete 
rifapendolo  Et  nel  q.Terriuolgergli  L'affanno  in  gau- 
dio , ch'io  credca , che  metter  fi  Doueffe.  Et  nel  3 -della 
Caff.  0'  che  affanno , ò che  malinconie  fe  ne  porrà  . Et 
(Are.  nel  1.  di  Tom.  Che  miffe  più  brama  al  fraticello 
J imitar  lafapientiafua,  cbe'l  fraticello  ni  haueuatntf 
fa  attui.  Et  nell ult.Terche  la  natura  infcfieffatcneta , 
dolce, & amicabile.mctte  dr fiderio  di  rtuederc  i luoghi 
douefi  nafee  . Et  nel  ».  dille  Ut.  METTOVP  Tlf 
DESIDERIO  dirimefcolarle à chi  ci  dà  una  occhiata, 
che  un  uafo  d’acqua  frefea  non  pon  uolontà  di  bere  nel- 
lo ammalato,  cbe'l  guarda. 

Che 
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Che  non  con  Mal  nerbo  i Latini  cfyrtffero,nu  fra  gli 
altri modi  cosi . Ter.  nel  Form,  inucta  ist  s?i$ 
patri .porte  illam  excludi.  Et  Var.ael  i .delie  cefe 

Ruff.  INI  ICIEKDAM  VOIVPTATIM  11$  PRA E FÉ 

ctvrai  .honorealiquo  habédi  Umt.£t  Cic.nel  i.d 
Frare.Eo  mctu  inietto  repente  magna  querimo 
ma  omnium, difcesfimus.lt  Cef.iul  i.De  bcIl.Gall. 
Multo  maior  alacritis.ltudiumq;  pugnandi  maius 
esercitili  inicdum  eli.  Etnei  q.VtCcrmams  raetu 
ini jccr et . 

In  luce  di.  Metter  dcfidcrio.  il  Art.  nel  5 delle  let. 
Tarlandone, ingiuriarci  la  dottisfima  ecctUéga  di  q net 
fingolar  Cuidobaldo,  che  con  il  femprt  htucr  in  mane  i 
perni,  DE  I FRATTI  loro  CI  FA'  GESTO. 

Il  Bocc.nel  3M.Th.Et  effe  carne  uidere  Ini,  TOSE 
XO  S1LEHTI0  Alia  dolce  cannone.  Et  nell  Am. 
Et  con  fatica  è cani,  à cjuah  con  Infingile ù quali  con  oc 
ehi  terni, Or  con  noce  fonerà, max^e  moj ìranio.pefe  fi- 
lentie. Et  qui  ancora.  Achaten  irategià  nolana  rifon- 
dere, quando  le  donue  qnaft  ad  una  noce  li  pc ferofiltn- 
tio, del  [no  errore  incolpandole.Et  ancora. Qjii  uennta 
fumo  è porti  filctio.fe  più  ne  nolesfi  cantare.  Et  il  Sin. 
nell  A re.  Et  coti  detto,  pofe  ftlentto  alle  fne  parole . Et 
l Are. nel  1 . delle  let.  Et  nel  por  ftlentio  ù così  fatta  eia 
eia.ucngc  i fnpplicar.  y.S.&c.  Et  nel  2. Ma  l'io  ni  con 
tafiì  lefatiche.ch'io  bebbi  poi  cb'ei  fn  morto,  nel  por  ft- 
lentio à ciò, che  ne  fparlana  la  invidia.  &c.forfe.&c.Et 
i.far  tacere  altrui. 

Et  ancho  ì.Tacere.ll  Bocc.nel  i.de l Tb.Ma  pai  che 
iiafipno  TOSE  SI LEUJ IO , et  la  cafa  fu  d' ogni  par 
te  ripiena  d ofenrità , Fiorio  cheto  pajlò.  &c.  Et  nel  7. 
Tei  che  Thilocopo  fanti  le  dolenti  noci  baner  pollo  ftlen 
tio,& già  Biancofiore.&c.egli  ricominciò  così. 

lime  de  fimo  nel  4. ancora  del  Tb.7{epcr  quella  potè 
uà  in  alena  modo  TOR  FRETTO  ALLE  fne  lagri 
me.il neUaTf.S4.SegU nonfejfe.  &c.in uanofifati- 
eberebber  molti  in  porre  freno  alle  loro  parole . Et  il 
Tetr.  in.  E. Chi  pon  freno  àgli  amanti , 0 da  lor  legge? 
Et  in.M.Ton  freno  al  gran  dolor, che  ti  tra  fona.  Et  il 
Etm  nell'  S.delt’bift.Alla  cupidigia  de  gli  altri  Re  4 fua 
voglia  darebbe  legge. \&c.fe  alla  Re». non [olamente  ha 
vera  il  freno  poflo;ma  etiandto  con  lacci, & catene  Ih a 
rà  legata.  Et  l' A re.  ne  i Sal.E  i freni,  che  ponti  digiu- 
no alla  golaja  cajlitd  alla  lnffnria.etc.fono  doni, che  lar 
gtfeono  le  compas foni, che  tu  hai.&c. 

Detto  fimilmentc  da . Gionen . nella  Sa.  S.pon  E 
ira  e fraina  , modumq’;,Ponc& auaritif  • Cioi. 
Fàglie  tu  freni, affreni,ò  raffreni,! ira,  & fanaritia. 

Di  qui. Il  Tetr.in.y.  Largali  de  fio,  ebor  T ETfCO 
molto  A FRETfO  ,Et  mifil  per  la  ma  quafijmarrs- 
ta.  Et  in.M.La  mia  fortuna  hor  che  mi  può  far  peggio. 
Mi  tiene  à freno , Cr  mi  trauolue , & gira.  Et  il  Fili, 
nell  d. Della  quale  perdita  di  caflello  difpiacque  molto  à 
Fiorentini, però  eh  era  molto  forte, & in  una  contrada, 
che  tenea  molto  a freno  gli  Arctni.Et  il  Bem.ncl  2.  de 
gli  Affi  dir  mi  sferza , & punge  Qjicllond'io  nino  , 
ber  chi  mi  tiene  à freno  } Etnei  3.  Ma  tema  di  cader  lo 
teneà  freno.  Et  l’Are.nelGioco .STATfpO  colpii 
fofpe fa,  & solfato  A FREHO . Et  nel  i.delIbu.Ar 
nu  trono  al  luogo.done gli  fu  lecito  di  uedere,&  di  co- 
nofeere  colui  che  non  folo  dà  Legge  à i mari, tene  4 fre- 
no i uenli, affigge  i menti,  c/c. ma  puoi:  fermar  il  cielo. 
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Etnei  3.  Giunti  incoiai  modo  à Gierufal  tmme.il  grido 
delle  genti  tenuto  alquanto  à freno  perii  uiaggio.fi  fe- 
ce udire  da  i monti. Et  nel  2. di  M. Furono  delta  ruedeft - 
ni 4 eccellenza  il  giorno,  ch’egli  nacque  , che  fi bora,  che 
morì  ipurele  leneua  à freno,  per  ni  molare  le  leggi  del 
la  fua  natura. 

Che  cosi  ancoradiffel Are.neil ult.di  Th.Lo  aflener 
fidai  cibo, col  riletti  la  fame  /Tifi,  FRETip, 
non  ha  che  fare  col  non  mangiare  di  cbii  auezzp  ni  di- 
giuno. 

Et  nel  mede  fimo  fenfo  il  Boce. nella  ■>{.  2 1 -lo  non  so, 
[e  tu  t'hai  pollo  mente  , come  noi  flauto  TEHJTi 
STRETTE  ; ne  che  maiqed  entrobuomo  alcuno  ofaen 
trare.fenou  il  cafialdo.ck'è  vecchio. Et  nella  Gu.  Etto 
sì  ingelofito  tanta  guardia  neprendeua, & fi  Hretta  la 
tenta, che  forfè  affai  fon  di  qnegli.chc  à capitai  pena  fo- 
no dannati,  che  non  fono  da  prigioncri  con  tanta  guar- 
dia fervati.  Et  il  y ill.nel  g. Et  flettono  tutto  Luglio  al 

10  affedio  di  Modona, tenendola  molto  Uretra. 

Et  il  medefimo  Autiere  nell’S  .Terchel  popolo  li 
TEVJ.A  CORTI , per  modo,che  non  poteano  fig ne- 
reggiare la  terra  Et  nel  g.  T emendo  Caffeuccio  di  lui, 
ir  tenendolo  corto  nella  guerra  . Et  nel  lo.  Con  tutto 
che’l  padre  lo  Re  Roberto  lo  tenea  «o/lo  corto  per  gelo 
fu  della  fua  perjom,  per  che  non  l'anca  più  figliuoli. Et 
qui0ncora.  Chea  nuli altra  coffe  intendevano  con  cgni 
Jottighezzdife  non  ài  fare  uensre  danari  in  comune  & 
di  tenere  corti  i cittadini  di  loro  honori.&frantbtgta, 
& tutto  fi  uoleano  per  loro.  Et  l'A  ri. nel  c an. alt. Rug- 
gite non  perde  l tempo, & di  grande  urto.  Lo  percuote 
nel  petto, & nella  faccia, Et  fopra  gli  martella,  C tict 
fi  curto,Che  con  la  mano  in  terra  ancho  lo  caccia. 

Il  Bocc. nella  If  ig  .Forfè  non  aunifandofi,che  io  co- 
ti fatta  intétione  habbia.come  io  hò; par, che  Mi H AB 

11  A TOSTO  L'ASSEDIO  , ne  puffo  farmi  ne  ad 
ufcio,ne  a fineffra.ne  ufeir  di  coffa , ch’egli  incontanente 
non  mi  fi  pari  mangi.  Et  il  Tetr. nei  T r.Hor  mirai  fe- 
ro Herode.Cb’ Amore, et  Crudeltà  gli  l:à  puffo  afiedio. 
Et  il  y ili.  nel  1 . fit  con  effe  arnuaro , & pofero  affilio 
alla  grande  città  dlTrou.  Etnei  4 Et  qualunque  Ca- 
JltHo.ò  fortezza  non  ubidifee  alloro  cornali  dementi,  ni 
fi  poneano  afiedio.  H nel  6 Et  piffero  afiedio  al  Caflello 
diTizzano . Et  nel  9.  Et  poi  alla  città  di  Trapali  pofe 
[afiedio  per  mare, ir  per  terra.Et  l’Ari.nellS.Et  do- 
gai intorno  lor  mettono  afiedio . Etti  Sann.ncllAtc, 
Caccia  1 penfier  .che  t' han  giàpeflo  afiedio. 

Che  con  altro  nerbo  mandò  fuori  Tlav.nellc  Batch. 
Is  Helcnam  abduxit,cuius  cauta  nunc  fa  ciò  os 
si  di  va  Ilio. Et.A.Gcl.ncl  15. A’  peritia.difcipli- 
naq;  faciendi  oblìdij.Sic. 

Si  come  col  nerbo  flefìo  Tlau  ■ nel  luogo  fopr adetto. 
Lepide ipfi infunt  capti, finis  Finis  qui  fecfhe 
1 nsi  di  a s . Et  nell' Ani.  Infidias  feruti s fiacit  huius 
Lyconidis . Et  Ter.  nell' Eun. Dico  ego  mihiinlìdias 
fieri?!!  Cice.  4 Celio  Valdi  aiuntqueri,quod  nihil 
cuiquam  infunarti  in  meaprouincia,  nifi  libi,  fiat- 
Et  prò  Milo.Quonam  igitur  palio  probari  potei}, 
infidias  Miloni  fccirteClodium.Mr  qui  ancoro. Nifi 
oculis  uideritis  infidias  M doni  à Clodio  tafias . Et 
ancora . Keliquum  eli , lud  ices,  ut  nihil  lam  aliud 
qucrerc  debeatis , nifi  uterutri  infidias  fcccrit . Et 
«certi.  Infidias  1 atìas  erte  con  fiat . Ef  ancora . N un  • 

quid 
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quid  igitur  in  ludicifi  aliud  uenit,  nifi  uter  utri  itv 
lidia*  feceritfiprofeélònihil.Sr  Sal.contra  Cict.  Qui 
uerònihil  poterai- , iferatcalumnie  proximus.ia 
autdomum  tuam  oppugnatolo  uenerat;autinG» 
dia»  Senatui  fecerat.àfifi  incora. Cui  infulias  ina 
aitate  feci  (li  ancillares?£t  QjiintiLncl  Ó.Qnù  obij- 
ccrct  Miioni  accufator.inargumentum  taSarum 
Clodio  infidiarum,  quod  Bouillas  ante  horam  no- 
tum  diucrtiflèt. 

Il  che  però  nelle  fiprarecata  mentire  i T ofchi  diffe 
ro.  Il  Bocc. nella  V,i6.T(e  altre  cestone  alcune  mi  fe- 
ce menile  tue  uite^nc  ILLL  tue  loft  INSIDIE, 
come  tr  editor,  TORRE.  Et  nel  4.  ielle  F. Oliando  le 
reti  portando,!  ceni  menando, ponendo  mfiilc  elle  faine 
fiche hefhe,&  quandepiglundole.ttc.it  nel  g.delTb. 
Quefte  punte  fono  lìufidie  pofle  del  mie  peire,  et  ielle 
mia  maire  alla  Innocente  ulte  iella  mia  Biancofiore.  Et 
qui  ancora,  o'  bellisfima  donane, fono  ancore  ceffate  le 
maluagiifime  infidie pofle  alla  tuonila  de  miei  paren- 
ti. Et  nel  j In  fonno  mi  fece  uedere  infinite  wfidii  pofle 
de  fiorio  alla  mia  uita.  Et  nel  7-Won  fai,  che,  come  noi 
i noi  ponete infidie,  cosi  de  noi  è noi  potrebbonoeffer 
peratetEt  ilyill  uel  g.Còóoo.Cauahen  HMyEV. 
DOLI  MESSO  MGyMTO  ,h  ufà  è ioffo.t  tini  [cò- 
ffe, tir  ucàft  . EtCMrijtel  can.ì }.  Ecco  finge  lajcier 
(alloggiamento, Et  T0V.GL1  MGyMTl.&t.Et 
nel  girile  Le.Com'cgli  tè,  cb'Hilerio  H abbia  [coperto 
eli  agnati, che  Corboto  Tojli  gli  banca.  &c. Et  qui  anco 
re  . Rifrancar  fi  tosi»  tentino  Von  debbe  à porli  le fe- 
conde infidic. Et  il  Bcm.nel  lO.dellbtft. Effenio  fiele  lo 
ro  pofle  ( Infilile  da  nimici^e  furono  prefi  [citante. 

Etàquejia  anco  i Latini  talhore . Cice.  De  le.  Ag. 
lltipenitus  abflruiàs  insidiai  fe  posvissi  ar- 
bitranrur  contra  Cn.Pompei  dignitatem. 

Ut  i T ofchi  alla  Latina  ancora . li  Ben.  nel  a de  IL 
tifi. Ordinate  LIVSIDIE,  che  di  FMRE  M det- 
ta ritti  intendea,finfe  di  uoler  andare à Genoua.  Et  qui 
ancora. Mila  qual  terra  i Fiorentini, udite l'afidie  fat- 
te loro,haueano  mandato  intenta  fanti. Et  nel  7. Come 
iVairi  intefero  dcUinftiedecaualli  FranccfialConte 
eli  Tingitano  in  quel  di  Bergamo  fatte,  efhmando.&t. 

Mppo  i Latini  legge  fi  & coiì.Ttau.ueUM  ul.Emoc 
tuum  me  mauelim  leto  malo , n_  v a m non  ego 
ILLI  DIM  insidias  ho<iie feni.£i nella Caf.tìn 
ego  infidias  dabo.Ef  nelle  Baab.li  nortr*  nani  lem 
bus  infidias  dabat . Et  nel.Mi I.  Eidcm  hinc  infidias 
dabo.£t  uel.Tfeud.Hic  quàm  rem  agat , hinedabo 
infidias.E»0*/.Deirteam.Hrcueiui,nos  ecceue- 
ut  deprenfa Dione,  Infidias illas.quaa  tulitipfa, 
dare  ■ , - , , 

tMre.nel  q.deUelet  .Ve  toqual  mai  fu  natoal 
mondo. &c. che  afeoti anioni  non  lo  rifiuti.nonfe  ne  par 
ta,uonlofehernifca,&non  GLI  TOVfiM  ODIO. 

numera  che  . Torre  Amore . Torre ajfettione ad 
éiUrni  Di' all  rotte. 

li  Bocc.net  7 del  Vh.  I quali  d Tilato  il  mandarono. 
DI  lui  TOV^VP0  falfe  MCCFSE , come  quel- 
li,che  per  inuidia  la  fina  morte  ter  cenano . 

Et  nel  l^rdduuq;  ninno  IVJ>yG10  POR  finn» 
le  à far  i promrfìi  doni . Et  net  4.  della  F.Muucgna  che 
indugio  poneffe  alla  gratin  cbtifla  da  prieghi  miei  .pur 
dopelungo  [fiat  10.  &c. pigro  uemua,  & finga  din  aldo 
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GIO  MI.  fatto,  parlitofi  da  Biondello, con  un  farcen- 
te barattiere  fi  conuenne  del  pretto.  Et  iMrc.nel  a .di 
M.Vf  mettendo  nulloiniugio,fi  nmrffe  in  uia.  Et  nel 
j .ielle  let.  Et  perche  quella  pofe  indugio  al  acuire,  fi  fé 
predette  mi  affai. 

Danto  una  Can  g Fuggito  è ogni  auget&c.Et  gli  al 
tri  HMV„  TOSTO  Mletoruoci  TRECyE.Vtt 
non  fonarti  infinal  tempo  qerde. 

Il  Bocc. nel  4 .del  Tb.  Signore,  finga  altro  mercatan 
te , de'notlri  te  fori  prendete  quella  quantità , che  i uoi 
piace,  che  noi  non  japevu  à coti  nobile,  & pretiofa  coft 
POR  T REZZO  atcuno.ciol. Ordinar  preggo. 

Quautunq;  nitrirne!  1 dicefìe  Frìcefibino  degliMlb. 
in  una  ball.Cosi  chi  mi  riprende, V°n  dubbio, 1 occhi  h 4 
uejfi.Cbe  dei  non  MI  TOVESSE  Gran  T REGIO, 
ione  DISTREGIO  MI  TOJfE. 

Von  differente  da  quell' altro  modo.  Il  yiU.uel  1 o. 

Et  fattoli  palio  da  mettere  [opra  capo, ma  ciò  non  uollt 
acconfcnttre.ma  fcceui  andare  fitto  mangi  aBui  il  pru 
none  dell'arme  del  Duca , ch'tlli  ufaua  penar  (opra  ca- 
po, Che  LI  FyE  TOSTO  1V.GRMV.DE  SETg. 
vp,&  COVPSCEVZM- 

Jl'  quella  Imiratione.Cice.net  i.ieUOra.  Ac  fi  ille 
feditiones  (aiuti  baie  enfiati  fuirtentnó  continuò, 
fiquis  motus  populi  fiiStis  clfet , 1 d.  c.  norbano 
in  nefirio  crimini  , atq;  in  fravde  captali 
issi  ponsnovm.  EtSal.ontraCice. Ate\;  hecquu 
iti  fint.tamen  Cicecofe dicit  in  confilio  Dcorum 
immortalium  fuilTe , inde  milTum  buie  urbi  »ciui* 
bufq;  cuftodemabfq;  carnificis  nomine , qui  ciui- 
tatis incoramodum  in  gloria»  svam  ponit, 
.quali  ucro  noniilius  cóiuratiomscaufafuerit  Có 
fida  tu  s tuus . EtT.Liu.nel  6.  De  bel.Pù.Et  ut  ad  me 
niaurbit  Rome  nullo  proibente  feperuenifle  in 
glor  1 a pon  1 ban  t , iu  pigebat  irriti  inerpti.  Et 
TU-  nel  7. della  na.bifl.  Centum , k nonaginta  Miti. 
Jiominurnoccifa  prxlijsab  eonon  equidemin  glo 
riapofuerim. 

Modi  ancora  detti  coti.  Cict. nel  I .delle  Tufiul.Kn 
célcmus.fiFabionobilisfimoHOntKi  lavdi  da 
ivm  issit, quod pingeret, non  multo*  etiàapud 
nos futuros Po!ycletos,8c  Parrbafiosfuiflef£t  nel  I. 
degli  «lf.fi  dei'picerefedicantea.Ac.ijsnon  modo 
non  laudi,  uernm  etiam  vitio  dandy*  . puro. 
Itqniancora . Acqni  Cai T EHI s forfitan  vino 
d a t v m esse  t,  fi  Se  in  teremi  fisci,  propterea.quod 
eorum  uita  lenior,  k mores  fucrant  faciliores . Et 
nel a.Ne  Marco  quidem feio  nido datum e(l,quod 
in  cariate  arte  modium  populo  dedit . Et  Ter.nefl 
^dnd.Nuncquam  rem  uicio  dent , quarto,  animum 
idaocùte.EcMatioàCice . Vitio  mihi  dtnt,quod 
mortemhominis  necertarij grauiter  Itto.EtTli. 
nel  ìa. della  na.bifi.  Vitio  damushomini,  quod  foli 
animalium  non  fiticntcs  bibimus.Cioi.  Poniamo  in 
biafimo  altbuomo.O'  ucro.  Toniamo  uitupcrio  altbuu- 
mo.i  nero, Imputiamo  per  uicio  all'buomo,cbe  filiate. 
Et  Laudi  dare.ì  il  contrario. 

Et  coti  ancora . Tlau.  ncK Epid.  Atq;  hxc  fluitine 
efl.me  illi‘  vitio  vortire  .egomet  q_vod 
fadtitaui  in  adolefcentia  .Etnei  CuptUe q;  poi  tibi 
nos,quiafcriias,zquum  stvitiiiab  virtiri; 

Neq» 
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Ncque  te  nobis,(iabeamus  bine, li  filar  occafio.  Et 
Hor.nel  i .deSerm.  Ncc  tmiuit.libi  nc  nino  qui s ucr 
ucneret  olun.fi  praw;paruas,aur,ur  flmipfccoa- 
tìer, Mercedes  lequerer . Et  T.Liu ■ nell  8.  Neminé 
id  Quinto  Fabio  p (inaili  deprecanti  fuam  uitio 
ucrfurum.lèd  Dilatori . 

liBocc.nel  7. della  F. Ma  [cefi*  pure  in  uitafofien- 
uefi  come  gii  difli.ageuolmcnte  IL  MISE  IT^OB 
LIO,  fi  commetter  fi  fogliano  le  cofe  morte.  Etnei 
q.Mapoffionenioi  nani  peti  fieri, mt/ero  in  oblio  glifal 
fi  amanti. Et  nel  7 Idei  Tli. Et  quelli,  abbandonandogli ; 
METTERÀ  IH  OIMEVJICMHZM , &di 
monticati  potrai  dire.etc.  Et  Dan. nel  1 o .del  purg.  L'al 
trui  bene  A te  che  fia.se't  tuo  mettiin  oblio  StilTe- 
tr.m  V.Hor  tu,  c’hai  pollo  te  flefio  in  oblio , Etparli 
al  cor. pur  conte  fofie  teco.  Et  in  M.  Cominciai  a mirar 
con  taldcfio,Che  me  fiefio,e'lmio  mal  pofiin  oblio.  Et 
qui  ancora. Hor  m'Iia  pollo  in  oblio  con  quella  donna. 
Ch  i li  dii  per  colonna.  Et  l'A ri.nel  7. Io  non  uorrei  per 
quella  TORRE  IH  OBLIO,  ne lafciar Brada- 
manie.  Et  nel  2 7 Come  feruo  fedii,  che  più  i amore , 
Che  di  memoria  abondi , & che  tonneggia  Hauermef 
Jo  in  oblio  cofa,ch'à  core, Quanto  la  uita,&  t'anima  ba 
utr  deggia  ■■ 

Et  nel  medefimo  fornimento.  Il  Bem.  nel  1. delle  let. 
T ralle  mie  noie, non  era  poca  quella, cbem'apportaua  il 
dubitare, non  noi  MAH  DATO  H AVESTE  ìrf 
OBLIO  taffettionc.cbe  à buoni  tempi  foleuate  portar 
mi.  Et  qui  ancora. Et  ui  ricordo,chc  io  non  MA'NJDO 
A'  DISI EHJICAHJ-A  i molli, & molti  amore- 
nuli  ufhcq  fatti  da  uoi  per  le  cofe  mie. 

Che  dijfe  T.  Liu.  come  nel  t.Vifi  edam  audire  110- 
ccm  ingentem  ex  fummi  cacuminis  luco, ut  patrio 
ritu  (aera  Albani  facerent.qux,  uelut  Diis  quoq;  fi- 
mulcum  patria reli&is, oblivioni  DEDtKANr. 
Ec  nel  q.  Autm  perperuumarma,  belluini];  obli- 
uioni  danda.iugumq;  accìpiendum. 

Il  Bocc.ncìlA  m.Ter  la  quale  le  tue  uirtù  17^  E- 
STERIETfZA  le  lor forge  TORRAHH?- 

Et  il  Tele. nel  Tr.Vtrgtne,taliterra,  & TOSTO 
HA  in.  DOGLIA  LO  MIO  COR  , che  uiuen- 
do  in  pianti  henne.  Et  in  M.  Elfeder , & lo  far , che 
fieffo  altrui  TOSERÒ  Ili.  DVBB10  àcuiDouef- 
fe'l  pregio  di  più  laude  darfi.Et  qui  ancora . Ahi  difille 
tata  morte, ahi  crudel ulta, L' una  m'ha  poflo  in  dogli J, 
L'altra  mi  tien  qui  giù  contro  mia  uoglia  Et  in  V.Che 
natura  non  uuol,neft  conviene, Ter  far  ricco  un,  TOR 
GLI  ALTRI  IH.  TOVERTADE . 

Et  (Ari.nel  can.  1 1 .Trina, che  fa  finita  quejla  guer 
ra,Che'l  mondo  ,ma  più  Italia  HA  MESSO  l H. 
TIAHTl.  Et  nel  14  Tutti  li  ritroub  MESSI  IH 
FRACCASSO . Et  nel  1 o.  Et  molta  di  fua  gente  ba- 
nca raccolta  Ter  TOR  lo  flato, & fe  Beffa  IH  RVI 
HA  • Et  il  Bem.nel  q.dellbifl.Et  che  ageuoliffima  co 
fa  era.&c  affalire  da  quella  parte  i nemici  alla  (prone- 
duta,&  TORGLI  ÌH^RAH  TAVRA . Et 
t Are. nel  q. delle  let. La  quale  per  riferii  più  ualet-, 
Cr  pmdentia.che  non  c\Mincrua  , METTE  IH 
TAVRA  Marte. 

bttlB0cc.nel7.delTb.Hc  TI  MfiTTA  collei 
IH.  DESIDERIO  di  tannar  t efori. Et  il  Bem  nel  j. 
detl'  HiU.Commojfere  la  Città,  & TOSERÒ  IH 
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DESIDERIO  di  ueder  il  fine  di  qucHS  bifogna.Et  nel 
1. delle  Tto.Lo  bauermi  uoituttoboggi.Ctc.inba  pofio 
in  de  fio  didtmjndarni  di  alquante  altre.  Et  l'Arc.nti 
1 .delle  let. Metta  in  defittene,  col  fare  carcjlia  di  fe  me 
de  fimo, tutti  coloro, che. ere.  i~.  se  . 

Rtnclq.ieUa  Tal.  L’haueria  cotanto  alla  mia  ma- 
donna . ere . L'HA  MESSA  IH  VOLOHJA' , 
ch'ioti  uenga  ottonare . Et  nel  5.  della  Cort.llRufio 
ghiottone  M HA  MESSO  HE  I SALTI  .Etti 
medefìmo.  Detto  cibilo  veggo  torcere , & maSlicjrc  il 
fon  concento, quaft  pentito  d HAV  ERMI  MISSO 
1HSV  I SALTI  .Et  ancora.  A’ qualunque  fi  pa[ 
faffe  onde  Slana  , LO  METTEVA  IH  SVLIE 
FERIE . Et  ancora.  A che  fine  fprolungarlaclol  mafi 
in  uoloutù.Et  ancora. Io.che  m’accorgo, cbc  l ridere  alla 
fgangherata  LHA  MESSA  IH  SVCCHlO.n- 
fionio.&c.Et  ancora.locomprtfitl  rtjlo  da  quella  qfo 
n diede  colui , ilquale  mettesti  in  fuuhio  nel  contar- 
gli &c. 

Etnei  7.  delle  lett.I  negocii impofti.  &c.ingiuriano 
forte  L'ASTETTA  T IÒH.E  ,1H.  CV1  HA 
MESSO  la  gente l'abondante  ucna  delle  fciengc.  6t. 
del  farro  enfino  intelletto. 

Il  Boa . nella  H7°  - prenderà  gelafia  di  me. 
tre. a-  m ciò , ch'egli  potrà  ,LE  MI  METTERÀ 
IH  ODIO . Et  tArt.nel  can. 7. E in  quell'odio  Alci- 
naàRnggierpofe,  In  che  figlioli  fi haner  l bombii  cofe. 
Et  qui  ancora  . Ibf  ODIO  GLI  LA  TOSE, ancor 
che  tanto  L'Amaffe  diangi.&c.Et  il  Bcm.nrll’i  l.dell 
hi  fi.  A'  fine  di  porlo  in  odio  al  già.  tre. con  acca jatiom 
malignamente  ritrouate,  & finte  lo  granò . Et  (Are. 
nel  j delle  let.Hs*  altrimenti, che  fi  reflcr  anno  quegli 
che  gli  ha  n meffo  in  odio  me, che  fonalo  Spinto  della  me- 
moria del  padre. 

L'An.  nel  t .del . Hegr.  Ctrtisfrmo  Mi  rendo , che 
TORRAH  fubito  IH  VEHDITA  Et  con  le  let 
ta , & con  le  maffariticT uno  quello,  chain  cafa.douc 
che  babiia . 

io  Detto  dal  Bem.  come  nell'Vlt.  dcU'biH . I quai  beni, 
(tre. nella  piagge  del  Rialto  TORRE  ALLA  VEH 
DITA  doutffero. 

L' Are.  LO  METTO  IH  CERCA  fette  dliean 
pi  à quello.nel  quale  faccio  conto  di  ma  fc  forarmi.  Ciob. 
Lo  faccio  Cercare  uatie  cofe . Si  come  Metter  altrui  in 
nouetle,  M et  ter  in  parole. Metter  infaconda.  De  quali 
habbian  detto  altrour. 

Et  à cotalguifa  11  Bocc.nel  6 delTh.Cfo.  (S'C.tanti 
caualieri  da  fette, ò da  otto  FOSSETTO  MESSI  IH 
FVGA  . Et  Dà. nel  J }.  dclflnf.A'  metter  piùgli  miei 
f off  tri  in  fuga  Eli' A ri. nel  can.)6.Mefie  ella  fola  in  fu 
a Ipopoi  moro . Et  nel  q q. Il  Taladur  col  fuona borri- 
ti uenne  Le  brutte  harpie  cecciàdo  i n fuga,  e in  uolta. 
Et  nella  Sa.q  Che  fpouenlato,fr  mtffo  in  fuga,  & mot 
toGh  hauea  dtangt.  tre. Et  l'Aro. nel  l.d!  T orn.  Hc* 
fi  lofio  feorfe  in  campo  il  nemico, thè  lo  mife  in  fuga  con 
Sgridargli,  Va. tre. Et  nel  q.  di  Cat.  Sole  col  folgorar 
de  i raggi  mife  in  fuga  le  genti. Et  nelq.dcìle  Icr.Egh  ì 
fi  terrìbile.&c.che  mette  in  fuga  l'animo  di  chi.  tre. 

Onde  II  Vili,  nel  6.  Hpn  hebbono  nutladifi  fa  , ma 
M1S0HSI  IH  fVGA , tr  In  ifionfiira.tr qui an- 
' core.  Veggendo  tomarei  loto  cittadini  in  ifconàlta  ,fi 
mifiano mfuge-Et  nel  7 Tir  con  figlio  de  fuoi  careni, 

SI 
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SI  MISE  ALLA  FVGA.  Etnei  9. 1 Bologne fiueg 
gelido  Cafialto,  poco  reffero , mi  incontinente  fi  mifero 
liti  fuga . Et  il  Bem . nel  i.dcltbift.  I nollrìfi  mifero  in 
fngi,&-  fuggendo,  & ibbattendofi  in  altri, fecero  colo 
ro  parimente  fuggire. 

Così  efprejfo  da  Cef.  nel  ».  della  Gn.  Gali.  Calones 
prolùdi  cauli  egresfi  quum  refpexiflent , & hoftes 
in  noftnscaftrisuerfari  uidiflent,pr£cipites  se  se 
evo  a e manda  «ANT . Et  nel  j.Sed  ea  celeritate,  at 
que  impeti!  milites  ierunt,quum  capite  Colo  ex  a- 
qua  extarcnt , ut  hoftes  impetum  legionum , atq; 
equitum  Tufi  inere  non  polTent,  ripafq;  dimitterct, 
ac  (è  fugxmandarent. 

Il  Bocc.nel  6 MI  Th.  Et  non  che  noi, ma  innnmerabi 
le  quantità  di  caualieri pigliare,&  METTERE  1T{, 
ROTTA  potrcbbono.tt  il  ytU.nel  7 Quando  clli  ui- 
deiSaracini  MESSI  ISCOTfiflTTA  , Man- 
godamor capitano  de  Turchi  fmonti.  Et  tAri.nelcan. 
9.  TOSE  due  notte' l noflro  campo  ITf^  ROTTA. 
Et  nel  1 6.  La  prima  fcbiera  era  già  meffi  in  rotta . Et 
nel  a 3 .7^nccife,& mejfe  in  rolla  più  di  cento. 

Conunfoloyerboda  Latini  Significato.  Vtrg.nel  a. 
delfEn. fi  quos  obfcura  noétc  per  umbram  f»di- 
mvs  infidijs,  totaq;agitauimus  urbe . EtCef.net  3. 
della  Gu.  Gali,  (ic  omnibus  hoftium  copi j s ufis , ar- 
mile); exutis  , fe  in  caftra , munirioneiq;  (uas  reci- 
piam.EtT.Liu.nd  i.exercitvm  rvNDiT,&  fusti 
profequitur.Er  nel  i. Quorum  fapè  exercitusfude 
ritEf  qui  ancora.  Prxlio  inito  adeo  concitato  im- 
peti! fé  intulerit  Aethrufì,  ut  fundercnt  ipfo  incur 
fu  Arcinos.fr  nrf  3.  Multi  tudinetn  ingentem  fun- 
dunt.fugantq;.  Et  Vii. nel  1 7 .della  na.biH.  Domus  ef 
magnifica , (ed  aliquanro  prjftantiorin  eodem  pa 
latio.Q.Catuli,qui  Cimbros  cum.C.Mario  fudit . 

Quantunq,  con  altri  nerbi  così  ancora  fi  fauellaffe. 
Dan.nel  1 n.del  Turg  Moflraua. come  I7{  ROTTA 
SI  fyGGIRO  Gli  Atfiri.poi  che  fu  morto  Oloferne. 
Et  il  yill.nel  5 .Onde  pur  nrcesfità  SI  LEyO'  dal  dee 
to  affedio.quafi  17 ^ JSCOTfJITTA  . Et  nel  ó.yeg 
gend»  tornare  i loro  cittadini  in  ifconfitta . tire.  Et  qui 
ancora.ln  poca  thora  furono  in  ifeonfitta.  Et  nel  7 .Fu 
tono  maluagiamente  malmenati, Cr  molti  abbattuti, et 
qua  fi  notti  in  ifeonfitta.  Et  l'A  n.nel  can.p.del  Fur.Fug 
gel  popolo  in  rotta, che  non  feorge  Chi  quefla  gente  fia, 
ne  tbe  domandi. Et  nel  I J . Et  de  i dinini  honori  aerina 
al fegno, Quando, feruando i fuoi fengq alcun  danno, Si 
fa, che  gli  nemici  in  rotta  ninno.  Et  nel  1 t.yan  gli  al- 
tri in  rotta  out’l  timor  gli  caccia.  Etnei  17.Es  de  la  re 
troguarda  una  gran  frotta, Tfon  che  affilila  fu, ma  fng 
gei»  rotta. 

Il  Bocc. nella  71. 17.  Et  le  fue  cofe  fece  METTERE 
TU*  ASSETTO , per  douerfine  andare . Et  nella  3 j. 
Luffe  loro, che  dalla  parte  delle  lor  donne  l'opera  era  mef 
fa  in  afletto.Et  nella  1 8.  Et  comandò, che  incontanente 
il  conte  di  u'fltmenti.di  famiglia, & di  caualli,&  di  ar 
nrfi  RIMESSO  FOSSE  17^  ASSETTO  .fecondo 
che  alla  fui  nobiltà  fi  richiedea.  Et  nell  8 S.  Ma  poi  che 
un  poco  fi  fu  rimeffo  in  affetto,  trilione  dolente  fi  ne  tor 
ni  à cifi.Et  nell'ulr.  Tutti  fi  mifero  in  afletto  di  far  bel 
la,Cr  grande  la  lieta  fella.  Eli  Are  nel  ì.di  M. Met- 
teteli in  affctto.perciò  che  Iddio  uuole.che  di  qui  ci  par 
turno.  Et  nel  Gioco . Che  lucerne  lorde,  che  lucignuoli 
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grosfi,cbe  CVClTfA  ITf  A S S ETT  0,  che  le- 
gno. &c. 

Et  il  medefimo  ne  i Sai.  Flora  Signore, METTI  17f_ 
COTfCORDIA  L'anima,ta  quale  mirai  corpo  con  oc- 
chio inimico. 

Et  (Ari.ncl cì  go.Che di uetture  uuoluiuer  àmie 
CO, Et  quanti  ne  trono, tanti  TfE  MISE  ITf,  ySO, 
poiché  i lor  padroni  uccife.EtlAre.  nel  1. delle  let.  Da 
chela  terribilità  della  natura  uofìra  non  fi  è mai  degna 
tadi  METTER  I7f.SyO  ySO  ogr.tmia cofa. 

Il  Bocc.nel  prin.del  Dee.  Et  ciò  poteuan  fare  di  leg- 
giero, perciò  che  etafeuno , qua  fi  non  più  uiuer  doueffr , 
HAyEyA  ,ficomcfecosì  lefuecofe  MESSE 
ABBATfDOTfp . Et  il  y ili.  nell"  8.  Ondt'lccmmuuc 
lo  mife  in  abbandono,  eperàdo  altro  figge  Ilo.  Et  lAri. 
nel  can.  10. ferì  meffa  la  u ita  in  abbandono, Ogniun  fug 
già  lofbauentofo  fuono. Et  lAre.neltull.  di  T om.Qui 
do  la  peftilentia  mette  in  abbandono  la  terra,  ch'ella  co 
fonde. &c. Cioè  Rende  abbandonata . Fa  abbandonare 
da  glihuomioi.Quantunq;  ne  gli  altri  effempi.altro  ni 
fia,che.Abbandonare. 

Et  come.A.Gcl.diffe  nel  4.SÌ  quisagru  futim  paf- 
fns  fueritfordefeere,  eumq;  indiligenter  curabat , 
ac  neq;  arauerat.neq;  purgauerat,  (iuè  quis  arbore 
fuam.'iiincamq;  habverat  derelI  ctv  i , non 
is  (ine  pana  fui t. 

Et  non  meno , come  ylp. nella  l. i.Pro  derelic.Si  res 

PRO  DSRILICTO  MARITA  S I T , Stalin»  noftra  cf 
fedefinit,&  occupanti  (htimfit.  Et  Tau. nella  l i. 
del  mede  fimo  ti.  Pro  derelitto  rem  i domino  habiti 
fi  feiam us, pollimi us  acquirere.  Et  così  in  molti  altri 
luoghi  del  mede  fimo  trattato.  & J altri  ancora . Oltre 
à quali  Cice.neÙS.AdAtt.ld  ego  in  eam  partem  ac 
cepi , hec  oppida , atq;  oram  mari  rimani  illnm  prò 
derei  itìo  ha  bere,  nec  fum  miratus  eum,  qui  capuc 
ipfum  reliquilfet,  reliquis  membris  non  parcere. 

IlTetr.neiTr.Cosi  diffe  ella  ,&poi  MISE  ITf, 
SILE7JT10  Quelle  labbra  rofate.  Et  (A  re. nel  i.di 
Tom.  Le  cofe  imposfibitià  deferiuere  fondi  piùmeraui- 
glia  nel  metterle  in  filitio.cbe  nello  effrimerle  in  carte. 

Il  Bocc.nellaTfrf  3 . Ma  fopra  ogni  altra  cofa  gli  pre 
gò  Calandrino,  che  esfinon  doueffero  quefla  cofa  con  per 
fonadelmondoragionare.pcrciiche  ALLyi  FRA 
STATA  TOSTA  17^  CREDENZA . Et  Frane, 
de  gli  Albigi  in  una  ball-  Et  poi  nel  cor  gli  metti  una  pa 
rota,  Et  ponglila  in  credenza,  Si  che  i miei  riprenfor  noi 
fappian  mai. Quafi. Dittagli  in  fegreto.  Dighele.ma  co» 
patto,  che  non  ia  ridica  àperfana.  Chela  ritenga  infe. 

L'Are.nel  Gioco . Tfenfolo  lo  intrigano  circa  tbere 
dità-.mj  METTOTfO  17^  COMTROMFSSO  quel, 
ch'egli  baueua  di  filo.  Et  qui  ancora  . Olirà  Imetteri» 
compromeffo  & la  nita,&la  fanità.&c  infama,  ifua- 
ligia.peruerfa.&c.Et  nel  5 . delle  let.  Il  troppo  amore  , 
che  portale  alle  cofe  uoflre.&il  non  punto, che  ne  tene 
te  altaleni , yi  HAIfTiO  TOSTO  17f  COM- 
TROMESSA  IL  giudici» . Et  qui  ancora. Tfello  in- 
tender da  me.etc.il  come  la  infermità  empia  ni  TETi  E 
yA  coi  fuoi  accidenti  17^  COMPROMESSA  la 
aita  Et  ancora . Il  mio  animo  ba  in  modo  pofto  in  com- 
promeffa  l’amore, che  ni  porta  da  padre, ch'io  non  so  chi 
più  mi  fia  figliuolo.il  yafaro.ò  il  Grifello.Et  à Torre  in 
dubbio. Tener  in  dubbie. 
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li  Tttr  ne  i Tr.L'una,&  feltri  TOWJXpo  17^ 
LIBERTA  DE.  Et  qui  ancore. El  Clonine  Tofcen,che 
■#»  efeofe  Le  belle  pieghe, che' l fer  non  fofpetto,  Del  com 
mane  nemico  17f  GdARDIA  TOSE . Et  l'An.net 
can.f.Che  tue  egli  ninto  ne  le  pugne  fie,Bireno  in  hber 
té  [ubili,  mette.  Et  ilBem.  nell  1 1 MtUbifl.Tofe  le  don- 
na in  liberti  di  Voler fene  al pedre  tornare. 

Il  Boce.neBe  1{.y}.\AbÌcattiuelle,cettiaiella,tllo  ni 
faptueb.n,dóneime,cbecofiì  METTER  I7f  Aljl 
Con  ih  I coleri.  Et  cib  fu  detto  pronerbialmente.Qjie 
fi, Che  cefi  I impachierfi , tre  ficee  fi,  heuer  è fere  con  gli 
jcolan . Qjuntunq;  propriamente  fu.  Difender  [opra 
t aiate  buie, per  batterìe. 

Hella  maniere  che  per  preuerhio  difie  L'Are . nelle 
Corti. TOTfETfpo  17^  CIELO  Ljl  bontà  del  far 
tuneto  Duce  Co  fimo  de’medici,efiallì  le  modeflie  di.ttc. 
Et  neiCep.Me  le  fatiche  fon  gin  eie  è ceni,  Che  non  che 
un  gugo , d irgilio  in  perfine , Col  porgli  in  del , non  gli 
trema  duo  pani.  Et  nelle  corti.Tfon  ui  ho  io  pentito  por- 
re in  cielo  la  rifilutione , & la  fermerà  dì  drbino  ? Et 
nel  q.drllelet  Lo  efieltarme  con  il  commendarmi  pone  in 
del  uoi  con  gli  bonori. 

ferri  in  coelvm  detto  da  Latini  ancora , t*r 
ferri  in  astra,»  in  coelvm  iffirre 
UVDI1TS  . ()•  in  COELVM  LAVDIBVS  FERRE. 
Cice.nelq  ad  Att. Sed nofti  genus di slogorum  meo 
rù.ut  in  oratori js,  quoi  tu  in  ccelum  fere . In»  Sru. 
Vtapud  PIstonem  Socratesin  c crlnm  effert  laudi- 
bus  Prothagoram  .Hippiam,  Prodicum,  Gorgiam, 
cretcros.fe  autem  rerum  omnium  infeium  fingir.Et 
Vvrg.ncl  j.deH'En.Externi  ueniunt  generi , qui  (in- 
guine nolirum  Nomen  in  a (tra  ferant.£r  fai  ancora. 
Genero?  extemis  attore  ab  oris  Hoc  Litio  rellare 
camini, qui  fanguine  noftrù  Nomen  in  altra  feranf. 
Et.T.Lm.  nel  ».  Pro  fcquifq;  Maximum  laudibus  in 
ccelum  ferre. 

Onero  FERRI  AB  COILVM.  FERRI  AD  ASTRA. 
FERRI  AD  COILVM  LA  V D I B VI . Ciré,  nfttj  7.C0» 
tra  T'er.Iuuant  me  Kxc  preclara  nomina  artifìcum  , 
qux  i/li  ad  ccelum  ferunt.lt  dirg. nelle  Jvr.Canran  - 
tesfublimeferctad  fydera  Cygni.lt qui  ancore. Da- 
phnimq;  tuù  tollemusad  altra , Daphninq;  ad  altra 
fcremus  amauit  nos  quoq;  Daphnis.lt  Sei. nel  Catti. 
Pollquìm  Cito  alfedit.Cófulares  omnes.itemcj;  Se 
natus  magna  pare  fententiam  eius  laudani  , uirtu- 
tem  animi  ad  ccelum  ferunt.  Et.T.Lm.  nel  ì.Fabioi 
•d ccelum  laudibus  ferunt. 

Et  nò  meno,  efferre  ad  coelvm  lavdiivs. 
&pw  breuemfte.  1 fferri  lavdiivs;  lavdiivs 
ferri.  Ciré.*  fate.  Tu  es  enim  is.qui  metuisfenten 
tijs  &c.qui  sùmis  laudi  bus  in  Senatu.in  códnnibus 
ad  celimi  exrulifti . EtiCornif.  Qui  tu  quibufdilite 
ris  ad  ccelum  laudibus  extulilti . Età  rir».Ingeoiù 
eiui  melioribus  extuli  laudi  bus, quim  tu  id  ucrc  po 
tuide fieri  putas.  EtDe  Amic.Itaq;fi  aliquandoali- 
quodofficium  extitit  amici  mpericulis.&c.quiseft, 
qui  id  non  maxime  efferat  laudibus  { Et  nel 4. dell' 
Atjd.Q iium  tantis  laudibus philofophiam  extuie- 
rie.  Et  Cefi  nel  1 .della  Gu.Ci.Dui.es  ueròeorum  fuum 
cnnfìlinm  laudibus  ferebant,quòdfeca(tris  tenuif. 
fent.ft  del.Mafi.nel  t.Alterius  tunc,  tantf  Itilo elu 
cubratum  opus  per  omnc  arui  tempus  plenis  gloria: 
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uelis  fertur . Et  Gieuen.nelle  Se.6.  Quis  deditus  au- 
tem Vfq;  ideò  eli, ut  non  iUà,quàm  laudibus  effert, 
Horreat  { Et  Col. nel j. Quidam  bafilicam,  nonnulli 
arcelacam  laudibus  etferunt.Et Qjiintil  nel  ìo.Licct 
Cceciliù  Vctereslaudibusferant.  Gre.  Et  Sue.mOtb. 
Deniq;  magna  pars  hominum  incolumem  dctdla- 
ta.mortuum  laudibus  tulit.lt  in  refi.  Quum  catte 
ros  allumali!  de  cauli  improbarent.  Se  quidam  èie 
gione.&c.Vefpafianum  laudibus  ferrent , adenfcrc 
tunéti . 

Et  pii  breuementeencore.Cice.nel  1. dell  Ore.  Equi 
dem propinquum  noftrù.P.CralTum.  &c.ptaecipui 
in  hoc  ferendvm  ,&  laudàdum  puto.quodquum 
ScfuoIat.tf-f.Etae/  j.Quid  fuitin Graccho.quem 
tu  Catule.mclius  memini  iti.quod  me  puero  tanto- 
pere  ferrerurf 

-Cile  quali  Imitetioni.il Bocc.  nella  7f-9S.  Ter  cia- 
feuno  delle  lieta  brigete  ERA  già  STATO  Mefite 
Gentile  COT^fimme  LODE  TOLTO  lT^FlTiO 
-4L  CIELO,  quado.etc  Et  l’aire. nel  4. delle  let.LAd 
DATfpo  E17C-4L  CIELO  le  dolce  ftaniti  della 
fua  rifinente. 

Et  ed  alcune  fimiglienga . Il  Bocc.  nel  ■ . delle  f.  Et 
brieuementejo  bautta  l mondo  per  nulle, et  C07f  LA 
TESTA  mi  patena  IL  CIELO  TOCCARE  Et 
l'Are.nel  j. delle  le t.D  alcune pouer me,  che  TOCCA- 
TICI IL  CIEL  COL  DITO  nelle  hmofme  diqucipa 
t ecciti  fildi, et  di  quei  pochi, chetutteuie  porgo  loro  Citi, 
che  fi  tengono  felici! fime. 

Me  per  fer  ritorno  al  derbopropoflo.il  Crefc.net  9. 
Et  ancora  non  fi  pofiono  coti  apertamente  METTER 
I7f  SCRITTO  -.come fi poffono con  focchio.Et  qui  an- 
cora. Me  quelle  cofe, ch'io  bo  potuto  con  ueriti  fapere.fe 
de  Imene  t ho  me  fio  in  fcrittt.  Et  il  diU.  nel  7./  compagni 
udendo  di,  MESSOTiO  17f  SCRITTA  ledettepe 
r ole. Et  qui encore.Queflo  HAdEMO  MESSO  ITI 
HOT  A è dimostrare  la  poca  fede, che  beano  quelli  del 
regno  al  loro  figo  ore. 

Et  t Are  atei }.  delle  let.TJella  cui  Cittede  HO  TO 
STO  IT^CARTA  quefle  poche  ferale.  Et  nelqSe 
fi  METTESSE  171^  LISTA  la  moltitudine  di  quel 
leergude.cbe  uipiouono,& dilaniano  fuor  della  bocce. 
&c.non  fi  troueriale.  Crc. 

Et  ad  alcune  fimiglienge  il  Bem.net  5 .ielThift.il  qua 
le.&c.hauee  al  Reteor  di  Lepanto  di  tutte  lecofe,&  del 
confi glio  del  Turco  minutamente  I7{,  ZI  f ERA 
SCRITTO. 

Che  fi  rfpreffb  coll  da  Sue. nel  t.Kxtant  & ad  Cice- 
ronem  , item  ad  familiarcs  domefticis  de  rebus , in 
quibus  fiquioccultiusPerferendaerant,  per  no 
tas  scrifsit;  idelt fic ftruflo  literarunt ordine, 
ut  nullum  uerbum  effici  po(Tet;quz  lì  quis  inueltiga 
re,  & perfequi  uellet , quartana  elementorum  lite- 
ram  , id  eli , D.  prò.  A.  & pcrinde  reliqtias  cotu- 
rno tet. 

L'Are.nel 4. dell' Hip.  METTERASSI  egli  ITI 
ISTAMTA? 

Et  con  altre  tefture . Dan.  nel  a j .dell Inf.Configlii  i 
farifei,  che  conuenie  TORRE  un'  huom  per  lo  popolo 
A'  MARTIRI.  Et  il d ili. nel  6.  Onde  Fd  MESSO 
A' molli  MARTI  RII , Grper  le  pene  [offerte  il  eou- 
fefti.ES  l A re. nel  a .di  M.  La  gelo  fu  del  regnare  pofeal 
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turiti  tinnocentia  della  fcmplicifiima  fcmplicità  della 
natura. Et  nel  j. di  Cat. Il  cut  peccato  lo  tforgauad  por 
*t  al  fupplicio  la fua  conforte . 

Et  il  Bem.ncl  q.dcll'Hift.Et  poco  appreffo  TOSTO 
ALLA  FVHJ-i  Creiti incefafi  la  ueritd,dalla  log 
g ia.Crc.fu  per  la  gola  impiccato. 

Etnei  i. altramente  gli  f scemo  intendere .ch’ejli 
priuarebbono  il  padre  di  Ini  del  magiflrato . Crc.&  I 
SVOI  BE'HJ  TORREBBOHO  AL  FISCO. 

IlBocc.net  I .delTh.I  uofiri  priegbi  hanno  fi  prefa 
la  mia  doloro  fa  anima, che  io  non  MI  S 0‘  M ET- 
TERE  AL  TdJEGO  di  quello, eh:  dm  iodato  mha 
rete.  Et  Dan.  nel  17.  del purg.Che  qual afbetta  prego. 
& Tbnopo  ucde.M  alignameme  già  fi  mette  al  niego. 
Et  in  una  Cang-Maqua  fogni  pietà  pirmeffa  al  «le- 
go. Et  altronon  fuona  che’l  femplice,  nerbo  negare. 

Il  Bacc. nella  1^66.  H or nia.non  baner  paura  al- 
cuna,li  Tl  TORRO’  A'  CASA  TV  A fa/io.et 
fatuo.  Et  nella  9? .Sommamente haurei  defideraro  d'oa 
Merlo  fapntt  d tempo, che  iocon  quello  honore,  co  quel- 
la grandeg^a, con  quella  compagnia,  che  la  nolira  nir 
tu  merita  .uhanefit  fatto  porre  à cifa  uoftra . Et  (A- 
ri. nel  can.q9.Il  Re  M arft!io,cbeflà  in  gran  paura.etc. 
fi  fe  porre  a Valenza,  CT  con  gran  cura  . Crc.  Etnei  4. 
della  le. H ora  non  s ha  ad  attendere  Ad  altra  cafa  .che 
di  lofio,  METTERLO  DI  FVOR,  c'tfalcunnol 
neggia  Et  qui  ancora. Hor  tu,  (facciati  toflo  arr  eccoli 
Alcuna  nefte.cbc  lo  pofìiam  mettere  Fuor, mentre  Ca- 
gio  CI  babbiamu.crc.Et  nel  1 .La  Lena  mi  potrà  TOR 
COIRLA  GIOVANE . 

Il  Brcc.neU.aN^a9.T0SE  G I V lafna  ofìinata 
grauex.Xq,Cr  in  pièfeceleuar  la  Citejfa,  & lei  abbrac 
ni.  Et  nella  71 . Quitti  polli  gii  il  mortaio, fece  Cam 
bafd.ua  del  prete.  Etnclla  9%. M acome  amici  ni  no- 
gho  con  figliare , che  fi  TOLGANO  CI  V SO  gli 
Jlcgniuollri.  Etnei  [.della  F-Il  qnale.poiie  giù  te  faet 
te. Cria  miriade  uole  pelle  del  gran  leone , folle  nn  e di ac 
conciarli  àditi  gli  nerbi  fmeraldi  .Etnei  4.  V oh  giù  il 
fernentc  amore,  lafcia  1 penfteri  malti.  Et  ilTetr.in.V. 
Ttacaaui  di  por  gin  l'odio,  ir  lo  fdegno.El  qui  ancora 
Toicbe  cifgombro  de  la  maggior  falena,  L altre  poi  gin 
feageuolmcnte porre.  Et  m.M.Etfpero , cb’alporgm 
di  quefla  fpoglia , Venga  per  me  con  quella  gente  no- 
lira. 

L'Ari . nel  ean  1 7 .Già  la  lancia  banca  tolta  tu  la 
tofeia  Gnffon;&c.  et  pofcia  , Cb’ alquanto  andato  fi, 
LA  MESSE  SViO  , Et  porti  nel  ferir  eflremaan 
gojcia  Al  baron  di  Sidonia.  &c.  Ciò  i la  mi  fi  in  refla. 

L'Arc.nel  Gioco,  Fi  notabile  in  lui.  &c.il  non  laf 
Ciarfi  METTER  SV“  dallo fdegno, come  11  hautam 
detto , Hanafi  foio , chiotto  & du'ò.&c.  Et  altronc. 
Allo  ammanettato  mò  ; Toflo  ch'io  l'bebbi  me fio fufo 
con  la  cacatura  dell'uccello, mi  pigliò  la  mano,  ir  chiù 
dendomCl  pugnò, mi  ci  pone  un  ducato.  Et  il  medeftmo. 
Ho»  ti  lafciar  metter  fufo  dà  quelli, che  li  sbacano,  per 
tenerti  à polla  loro,non  gli  dar  fede, fica  pur  ricchi,ct 
grandi,  quanto  fanno . Et  ancora. La  rabbia  dell  amo- 
re. &la  I marna  della  gclofia  gli  mette  fufo  ,&  per  fin 
che  ella  gli  dura  fanno  miracoli.  Et  in  altro  luogo.  Mat 
ta  fono  10  fiata  à crederti, et  à la/ciarmi  mettere  fufo.  I:  t 
nel  I . delle  lett.  Come  ne  fard  fede  la  poca  efferiengq 
(f  l'età  giouane,  cbtUfeiatafi  metter  fufo,  gl  1 baucua 
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no  alterata  di  fi  mala  maniera  la  diferetion  fanciullel- 
ca.cbe  in  uerfo  la  mia  parente, & del  m trito  preuari- 
caua  l'ordine  d ogni  debito  donare.  Et  nel  2 Adunque 
pilla  fiera  di  Rimano  un  gjrgonalt'O  me  fio  fufo  dai 
conuiti,  & tentato  dalle  carte  fi  dee  crufare  il  don  rea 
leiCioi.  Infiammato , & aigato  di  gloria  da  gabba- 
tori . 

Et  il  Bocc.nellaHSb  Ets'eglictn'l  ninno,  ebeuo 
glia  METTER  SV  VITA  CEHA,  àdouerla  da 
re  à chi  umee  con  fei  compagni, quali  più  gli  piaccran- 
no.io  la  metterò  uolcntieri. 

Detto  ancora  in  queflo  ultimo  fenfo  coll. Il  Bocc.nel 
Li  H-m'drfima.  Della  qual  cofa,  & Tietro  cb'era'tgin 
dice.&Heri  CH AVEVA  MESSA  LA  CE 
HA.  & ciafcuno.  Crc.tutti  cominciarono  à ridere: 
Ft  nella.  19  Se  tu  hai  uoglia  di  ueder  prona  di  ciò,  di' 
io  bò  ragionato, metti  cinque  trulla  fiortn  doro.&c.con 
tra  mille  dc'miei,Sr  douc  tu  ninno  tcrminc.&c. 

Et  ciò  4 gnifa  de  i Latini, che  dr.Poncre.($\Depo 
nere,  differo  nel  medefimo  ftgnificato  Virg.  nelle  Bue. 
Vis  ergòinter  nosquid  posfit  uterque  uicislim 
£xperiamur?ego  hanc  vitvlam,  ne  forte  re 
cules.eJv.  di  pono  ; tudicmecum  quo  pignorc 
ccrtes.£f  qui  ancora.  De  grege  non  auiira  quicqui 
deponerctecum.E.'  ancora,  pocvla  posar  Fi* 
gina.crUtum  diuini  opus  Alcimcdomis. 

E: di  qui.il  Bice. nella  Hs19 ■ Qjuui  chiamati  que' 
mercatanti , che  prefentt  erano  flati  alle  parole  , & al 
METTER  DE'  TEGNji  prefente  Bernabò , diffe 
bauer  uinto  il  pegno  trai  lor  meffo , per  ciò  che  fornito 
banca  quello, di  che  uantato  fera.  Et  l Are. nel  1 . del- 
le let.Io  po/loarrifcbiarmi  à metter  pegno  co  qualuque 
uoleflc  dire , ch'io  non  fia  fiato  il  primo  a ueder  i fichi 
di  queflo  anno. 

Che  difie  V ug  nelle  Bue.  Tudicmecum  quo  pi- 
onore  ctRTfcS.  Vernò  che.  poniri  piono- 
r I . differo  alquanto  diuerfamentc  Vip.  nella  L.  Pe- 
tenti.Depiguo.ac.  Petenti  mutuam  pecuniam  ere 
ditori.quum  ad  manum  debitor  non  haberet  ,fpe 
ties  auridedit.ut  pignori  apud  alium  creditorem 
poneret.Et  Piu. De  cond.  Inde  nella  L.  Seruus  cu- 
iuldam  infoiente  domino  Migidem  commoda- 
uit,Is,cui  coinmodauit,  pignori  eam pofuit, & fu- 
git.C re. ciò  è. la  diede  in  pegno.  Et  come  altronc  reca- 
mo ancora. 

Diucrfo  da  quello  l'Are.I  Barbagianni  tcneniofifi- 
cunper  la  tau  alena  , che  gli  notificane  la  lor  notte  fi , 
trono  nano  ingannati  fiefio  fj>cfio,peri  che  METT  E- 
VA  LO  SCAMBIO  , come  ale  Molte  mettono  anco 
le  chiefe;nel  farfi  dir  le  Muffe. 

Et  non  min  da  quell' altro.  IlCrefc.  nel  5 .Anco  è 
un'altra  (fette  di  giunchi . &c  ■ te  queflo  agcuolmente 
METTE  LE  RADICI,& s'apprendejc  delle  fue  uer 
ghe.  Crc.  Ec  qui  ancora  le  quali  agcuolmente  fi  troua- 
no,douc  I capi  del  rouotoccano  la  terra.  Impero  che  ini 
incantavi  cure  mettono  le  radici . Ciò  i.  fanno  le  radici, 
come  dicemmo  più  li . Detto  ancora  femplieemente. 
Mcttcre.il  Bcm.  nel  1 .delle  prò . Et  in  ogni  terra  me- 
glio MSTTOTdO  le  piante ,che  naturalmente  ni  naf 
couq, Che  qurUe,  che  ui  fono  dilontan  paefeportate. 

Si  come  in  cambio  dimandar  fuori.ll  Bocc. netta  Ha 
47.  Ella  fu  per  METTERE  un  grande  ST  RI  DO  te- 
mendo 
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menda  diefler  ferita.  Et  neUa  qt. Subitamente  g.i  par 
ue  udire  un  grandifhmo  pianto , (r  GV  MI  altifiimi 
MESSI  di  urta  donna. Et  ntUa  50.  Grandlfimo  dolo 
re  fentcndo.mtfe  un  grande  [Irido  . 

Modi  delti  ancora  celi. il  Bocc.nel  4.  della  F.Qjian 
do  queflo  au Henne , dico,  ch'io  non  potei  ritenere  alcun 
fiftiiro,Heggrnde.&c.&  doppo  i MMUDMT I SO- 
STI RI , con  noce  tacila  pregai  per  li  coloro  beni  hu- 
milmeste  li  Db. 

Et  (Mre.MUa  predica  della  pafiionc  honoraua  io 
ilfratecon  1 GUIDI,  ch'io  ffigohHra ,&  picchia- 
petto CMCCIMTM . Enlmedrfimo  .Sendogiànel 
meggo  della  fotta, CMCCIO  uno  STRIDO  (inule  d 
quelli  di  coloro,  che.  &c.Et  ancora,  lorifentita  caccio 
un  fofbiro,(r  dico, oline  il  cuore . Et  ancora.  Et  conte 
più  terribili  {irida, che  caccia  flc  mai  dona  di  parto, gli 
fecicrederal  fermo,  che'l  colpo  fojje giunto  di  taglio. 

Et  il  Bocc  nella  Ìf.Zi.  0,se(h  MI  CMCCIMS- 
SER  GLI  OCCHI,  b mi trabejfcroi denti, òmoggaf 
fermi  le  mani . 

Et  il  Crefc  nel  9. Hanno  infermità, come  i fanciul- 
li quando  1 DEBITI  M ET  Tono  . Et  l’Mre.  nel 
2.  delle  le tt.  Et  di  quella  mcrauiglia.cbe  farebbe  un  Fai 
cone ,cafo,ch' egli  uolaffe  inaugi  al  metter  delle  penne. 
Et  nelle  Corti. Io  uoglio  ejfer.&c.fe  la  Tenere  di  Bel- 
uedere  fi  conduce  in  Talaggo.Crc.non  mette  la  barba 
in  tre  bore. 

Il  Bocc.nel  pria,  del  Dee.  Cfurui  LE  TMTOLE 
MESSE  mitro  con  touaglie  bianchiflime . Et  nella 
tdcT  Hauenio  adunque  il  finifcalcole  tauole  meffe, 
fece  dir  all' Mbbate.che  qualhora  gli piacefle;il  mangia 
re  era  prefto.Et  nella  1 1. Ma, poi  che  la  tauola  fu  me f 
fa, come  la  donna  uoUe,  Rinaldo  con  lei  infieme,le  mani 
lauatafijìpofe  à cenare. Et  nella. qg. Madonna,  poi  che 
altro  non  ci  ì.quefla  buona  donna  moglie  di  queflo  la- 
uoratore  ui  terrà  compagnia  tanto , ch’io  uada  ifat 
metter  la  tauola. Et  nella  5 8.7^aff  agio  fece  magnifi- 
camente appreflaria  mangiare, et  fece  le  tauole  mette 
re  folto  i pini.  F.tfMri . nel  can.jl.  Lo  (calco  TOR 
LM  METflSM  fatto  haute. 

Et  ciò  aUeflempio  Latino. I fora. nel  1 . de  Ser.  M 1 y 
sam  poni  iubct,atq:  Effondi faccosnumorum. 
Et  Oui.nelTlhroi.  Iamq;  lliqnis  polirà  monflrat 
fera  prclia  menfa . Pingit  & esiguo  Pergamatota 
mero.  Etnelq.deUe  Met.  Calcitrar ,& polirai as- 
pergit  (inguine  menfa  . Et  neUt.  Mcnfam  fuc- 
cinéta,  tremenfqjPonitanus.  Et  nell  il.  Menili 
pofuereniiniftri  Estruftas  dapibus , nec  toft?  firn 
gis  egentes.Er  Tal. Maff.nel  j.  Erat  autem  illi  for- 
te prendenti  gratia  polita  menfa . 

EtTlàii  nell M fio.  Pueri  , winsam  apiovi- 
te  . Et  nella  MofleU:  Cedo  aqnam  manibus.puer, 
appone  hic  menfulam.Er  nella  Terfa. Hate  illi  aqui 
manibus.apponire  mcnfam.  Et  qui  ancoraMenh, 
inanisli  nuncapponatur  mihi.  EtCice.  neltq.Md 
jdtt.  Harcad  te  fcriplì  appofita  feconda  menfa . 

I quali  latini  col  nerbo.  Mittere.i»  cotal  fenfo  non 
faucllarouo.ma  queflo  fibene.Cic.nel  5 .ad  ^rr.Oilcu 
buimusomnes  pr^ter  illam , evi  tamen  Quin- 
tus  0 6 «fsSA  M imt  , iWitc'ìecit.Ciò ò.M Ha  qual 
nondimeno  (Quinto  mandò  di  quei  cibi , che  in  tauola 
erano  II  quali  effa  riputò. Et  il  qui  quel  motto  di  Cur 
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tio.  Quiqunm  carnaretapnd  Auguflum  macrum 
turdum  luftulit  è patina.interrogans  Carfarem  li- 
ccret  nè  mietere;  quumq;  is  refpondillet , id  quid 
in  liceatfille  autem  milit  per  fetidi ram. 

Diuerfl  modi  da . METTER  TMTOLM . Il 
Bocc.ncUaTf.  5 9. Ethoggi l'uno, doman  l’altro, & co- 
si per  ordine  tutti  metteuan  tauola.ciafcuno'l  fuo  di,  i 
tuttalabrigata.Etnelliq.  lofonoricco  giouane , &■ 
(pendo  il  min  in  metter  tauola, & honorar  i miei  Citta 
dini.  Et  il  TiU  nel  7 . Et  baueua  ne  detti  tempi  in  Firn 
ge  da  dugento  canalini  di  corredo-, & molte  brigate  di 
c.tualieri,(r  di  dongelli.che  fera, & mattina  riccaméte 
mette  nano  tauola  con  molti  huomini  di  corte,  donando 
per  le  pafque  molte  robe  naie . Et  nel  1 a. Mi  continuo 
mettea  tauola, conuittanio  caualieri , & buona  gen- 
te, ere. 

Detto  ancora  cosi. Il  TiU  nel  io  rincora  fi  fece  nel 
lapiaggaii  Santa  croce  ricche,  (r  beUe  giafire,  TE- 
HETipOSI  TMTOLM  ferma  per  tre  dì. 

Et  percontrano.il  Bocc.nel  pnn.  del  Die.  Et  LE- 
T MT E LE  TMTOLE,  conciò  (offe  cofa  che. &c. 
comandò  la  Reina, che  gli  strumenti  ueniffrro . Et  nel- 
la Tf:9q.  Effcndogio  leuate  le  tauole , mefler  Gentile, 
&c.  difle.&c.  Et  nella  99. 7 *{e  guari  dopo  le  leuate  ta 
uolc  fletterò  , che  auifando  mefler  Torello  loto  eflere 
fianchi , in  bclliifimi  lettigli  mtfe  à ripofare . Et  nel 4. 
della  F.  Et  dopo  le  LETmTE  MEDUSE,  più  giri 
dati  in  liete  dange,al  modo  ufato  nfolite (opra  le  bar- 
cht,fubitamentehor qua,  ethor  colà  naudauano . Et 
l'Mri.nelcan.i^.Tei  che  fi  fece  la  notte  più  grande, 
Et  già  un  peggo  la  menfa  era  leuata,&c. 

Cjiafi . mensam  avferrb.  Tlait.nell Mmph. 
Tedormitarcaiebas , menfa  ablatac(l,cubiriim 
bine abimus . Etnei Truc.  Properate.auferte  Men 
(àmamabo. 

Si  come  in  cambio  del  latino  modo . Cadauer  dfcr- 
te.Il  Bocc.  nel  1 del.Tb.Ma  poiché  nel feguente  gior- 
no, LtTMTO  IL  CORTO,  &riue'{tito  di  reali 
ue/hmentijù  fepelito.  &c. 

Mettere, ancora  fi  in  ufocosl.il  B-cc .ncllMm . Et 
con  queflo  configlio  declinando  del  monte, uicini  allego 
che  OTfDE,  che  fra  Falerno,  & Tefeo  ftaliche  MET 
TOT(p  l'H.MMRE,  nelli  eminenti  luoghi  fonda- 
rono noue  mura  .[Et  il  TiU  .nell.  La  terga  parte  del 
mondo  fi  chiama  Europa,  la  quale  comincia  i fuoi  confi 
ni,&  termini  da  leu  ante, dal  fiume  detto  Tarai, il  qua 
le  è in  Soldania  ,‘ò  nero  in  Cumania  ,&  mette  nel  mare 
della  Tanà , nominato  dal  detto  fiume  . Et  qui  ancora. 
Infine  aUa  foce  del  fiume  deUa  Magra  ,cht  mette  in 
mare  ,alla  punta  deUa  montagna  del  Corbo,di  lèda 
Luni . Et  ancora parlando  deWMrno . Toi  appreflo  di 
cinque  miglia  à Tifa  mette  in  mare . Et  nel  7.  Haueua 
no  fatto  unfoflo.&c  il  quale  era  lungo  più  di  dieci  mi 
glia, & mettala  inaino. Et neWZM  trauerfodiquel 
piano  corre  un  foffo , che  raccoglie  t acque  della  contro 
da,&  mette  neUa  Lifcia . Et  l’Mri.nel  can  j.  Così  par- 
lando giunfero  fui  mare , Doue  preflo  à Bordeo  mette 
Garonna.  Et  il  Bem.ncllhifl.  Et  neUa  Brenta , doue  ella 
nel  mare  mette,entrato , (operato  il  fiume , affai  lofio. 
5 00.  huomini  armati,  (re.  neUa  atta  condufle . Cioè. 
Doue  eUa  nel  mare  entra . Et  i maniera  tronca  da  quel 
la  altra.  Metter  capo,  detta  più  sù. 
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METTERSI  L-t  V.EVE  diffi'l  Bocc.nella -Rf. 
77..OJ  poco  m qua  si  meffu  la  più  folta  nt  uc  del  tulio 
& umica  tutta  un.  Et  l’otre. nel  1 .delle  lei.  Codi  do- 
ta del  meeer  della  neue,&del  piouer  a brache  calate. 

TftlUguifichc.  METTERSI  IL  V EtlJO.il 
tace . me  de  fimo  nella  Tf.  14 . Ha  nel  far  iella  fera  fi 
mtfe  un  nento  tempejiofe , il  quale  facendo  i muri  alaf 
fimi  diuife  le  due  cocche  Cuna  dall  altra. Ciò  l. Incornai 
ai  a foffiare  un  uento  tetnpefiofo. 

Ex  per  contrarlo  Virg.  nel  7-Iamq;  rubefeebat  ra 
dijjmare.idrt.Ciuum  venti  FosviRi,|omnis- 
queUepemèrefedit Flatus.  Etnei  1 o.Silet arduus 
axherjTù  .3  ephiripofoere.pratmit  placida  xquo- 
ra  ponti». £*  Lue.  nel  j.  Vt  matutinos  fpargens  fu 
perequerà  Piifbus  Frcgitaquis  radiosi  libernu 
bibusrther,Et  poi  ito  ioria  , paccmq;  tenen 
tibus  Aufìris.Setuauim  bello iacuit  mare.mouic 
ab  oinni  Quilq;  fui  fhtione  ratem.  Quafi.El  quo- 
tato Borea.  Ejfeniofi  i trenti  racchetati. 

Etficome.  mras  pon  e r e .1  Latini  parimente  iif 
fero  quando  te  fere  acquetate  depongono  ogni  crudel- 
tà . Marnale  nel  9.  Masfili  leo  fama  iugi.pccorifq; 
mariius  Lanigeri, mirum  qua  posvere  fide,  7 p 
fc  licet  uideas,  canea  lìabulanturinuna,Et  paritcr 
fociascarpit  uterq;  dapes. 

Il  Bocc. nella  7^.17.  £t  quiui  con  un  ricco  mercati 
te  accontatoli  . COT>Ì  lui  SI  MISE  TER  SER- 
VI DO  RE.  Et  nella  16  Con  Curado  Malefpina  fi  mi- 
fé  per  famigliare  Et  qui  ancora.  Quiui  l'un  de  figlino 
li  COL  SIGNORE  illei  SI  TORfE. 

Et  in  altro  fcnfo.llnuiefimo  -dottore  nellaH-SO. 
-dimeno  ti  fi  io  colato  di  honore, ch’io  no  MI  TORfi 
CO  ne  COT^  rigaggi, ne  con  tignofi.Elnella41.Gli 
haueua promeffo di  METTERLO  CO 7^  LEI  co » 
me  aueniffe, che  Giacomino  per  alcuna  cagione  da  fera 
fuori  di caja  aniafje.El  nella  q 1 .Ducuio(Quafi  tur- 
bato effer  non  ti  doueffi  ,fe  io  nobile  intorno  hauesfiù 
quefio  eletto ) che  io  con  buomo  di  biffa  condii  ione  mi 
fon  porla . 

L'otre. nel  Gioco . Ter  che  Chofie  non  folo  obligosfi 
di  METTERGLI  L-d  robbata  metà  manco  iella 
Malusa  ,ma  che  daUui  He  fio  ne  fojfe  I efitmatore. 

Il Bocc.nella  7^.  : j . £f  IL  GIORNO  TOSTO 
ialini  efiendo  uenuto.  &c.fece  nenie  la  donna.  Et  nel- 
la 17. Et  nella  cala.fr  condo  L'ORDIRfE  trillerò  TO 
STO  tfinafeofe.  Et  nella  19.  Io  ti  richieggo  per  dio 
chele  conditioni  postemi  per  li  due  caualieri , ch'io  ti . 
mandai,  tu  le  mi  offerii.  Et  nella  4 1 .' Piacque  C ordine 
a C imone,  & tacito  inlino  al  tempo  pollo  fi  flette  in  pri 
gione.Et  nella  45 . Ma  Criuello  conafeendo  l'hora  po- 
lla con  Giannole  effer  uennta,  diffc  fece, che  curo  io  di 
co flei  ? Et  qui  ancora.  Et  fatto  il  fegno  pollo,  andò  ai 
aprir  Infilo.  Et  Dan. nel  11  .del  Tar.Vcr  lo  patto,cbe 
Dio  con  Tfloc  pofe  Del  mondo,  che  già  mai  più  non  sai 
lago. Et  C-dri.nel  can.  iq. Et  mi  fa  faper  Cordine , che 
pofto  Hauea  il  farla  nojlra  uita  lieta . Et  il  Bem.nel 
3. delle pro.-dngiuogtio  io,  che  la  conditione  hieri  da 
noe  pollini , Or  da  noi  accettata  Mollami  ofieruiate . 
Ciò  è, Da  me  ordinatali. Conflltuitaui. 

Et  nel  meiefimo  fenfo  Vvg.nel  5 .Hicqui  forte  ue 
lint  rapido  contendere  curiu  Inuitat  prccijs  ani- 
mos,&  puaemia  rouiT.  Et  qui  ancora.Vtxtccct 
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lì  noua  die  mortalibns  almum  Auròra  extulerit, 
radijsq;  retextrit  orbcm , Prima  citx  Teucris  po- 
nam  ccrtaminaclasfis.£r  Lue. nel  i.Siucparcns  re- 
rum.quum  primum  informia  regna, Materiamq; 
rudem  fiamma  cedente  recepii  ;Fixit in  eternimi 
caulas.qux  cuntìa  cohercert  Se  quoq;  lege  tenés 
& Incula  iurta  fercntem  Fatorum  immoto  diuilit 
limite  mundum,Siuenihil  posi  tv  m ist  , fed 
fors  incerta  uagatur.Fcrrq;  refertq;  uices.i  habét 
mortali!  cafum;Sit  (libitum  quodeunq;  paras.  Et 
Sal.nel  Catil. Pr.eterea  diuitiz,dccus,  gloria  in  oca 
lis  lira  font , fortuna  omnia  ea  uiSonbus  premia 
pofoit.&Proprr.nrij.FOEDERA  svm  ponenda 
prius.fignandaq;  iura. 

Et  il  Bocc.nella  7^40.  H-dVE-fLf  quella  arca 
ueduta , & inficine  TOST  0 , che  fc  la  notte  ni  rima- 
nere di  portamela  in  ca/a  loro. 

IlBocc.nel  5.  della F.TOGTdJMMO  pur, CHE 
la  Gentildonna  con  le  fue parole,  & atti  l'habbia  irre 
tuo  ; cosi  s'ufa  hoggi  nel  mondo , che  elafe  una  per  fona 
cercai  fuo  uantaggio  Et  nell' Min.  Ma  poniamo , che 
tu  diuenghi  ucccbia,  che  diuerrai,pcnfi  tu.  tre.  Et  nel 
la  Tfljg  S.Togniumo.cbe  altro  male  non  nefcgui/fe , fi 
ne  jcgutrcbbe, che  maine  in  pace  ne  in  ripofo  con  lui  ni 
uer  non  potrei.  Et  l'-dri.ncl  can.  1 1 .Toniamo  ancor , 
cbejomc  <ì  noi  pur  pare, Io  donna  fia.  &c.  Et  L'-dre. 
nel  a. iella  cori.  TOJff-dMO  CH’iofusfi immota- 
to che  rimedio  mi  darefli  tue  Et  nel  ; . di  M.Hor.ponia 
mo , che  gli  atti  di  cotanti  miracoli  fieno  apocrifi , & 
non  i feruti . tre . non  uediam  noi  .esc.  Et  nel  q .del, 
GenMaponiamo,cb’iomcriti ogni fupplicio  dee  il pa 
ire  nocchio  effer  offe  fi  da  figliuoli  giouani  in  fi  fiero 
modoiEt  nel  q. di  Cai.  Ma  poniamo  elle  fi  uiueffe  finga 
tiferemo, [tuga  odio  finga. &c. che  far  iu} 

Onde  il  Bocc  ncllaR{^ay.Ma  TOSTO  pur, CHE 
in  quello  fia  da  concedere  ciò, cheil frate, cheui [gridi 
ni  diffe ;ciò  è , che . ère.  non  è molto  maggior  il  ruba  r 
un  huomoi Et  nella  5 0.7/  che  a me  non  auiene,  chepo 
fio, ch'io  fia  da  te  ben  ueflita,  & ben  colgala, tu  fai  be- 
ne come  lofio  di altro  Etnei  a.  della  F.  Toflo , che  colà 
tuia , ouc  nafceHi,  luogo  naturalmente  oltre  ad  ogni 
altro  amato  da  ciafiuno,  nondimeno . flrc.  egli  t i per 
accidente  noiofa . Et  nelq.  Deh  chi  putte  effer  fi  forte 
guardiano  di  fi  mcdefmo,dour  tante  cofi  concorrano, 
cbe,poflo, ch’egli  pur  non  uolrffejton  fia  almen  per  f or 
ga  alcuna  uolta  prefioi  Et  qui  ancora.Toflo.che  posfi- 
bili  filano, imposfibili  fono  ad  effer  occulte. Et  nel  7 ,-df 
te  non  fi  richiede  habit  0 altrimenti  fatto , poflo  che  io 
pur  dare  tei  noie  sfi.  Et  nel  a .del  Th.  Molto  dolfe  à tue 
ti  la  partita  di  Fiorio,  poflo  ebe'l  Re,  & la  Reina  con- 
tenti ne  foffeno;credendo,che  lo  loro  a ufo  douefje  per 
quella  partita  uemr  fatto . Et  nel  5 . Il  fuo  nome  i qui 
da  noi  chiamato  Fiammetta, poflo, che  la  più  parte  del 
le  genti  il  nome  di  colei  la  chiamino,pcr  la  quale  quel- 
la piaga, che'lpreuaricamento  della  prima  madre  apre 
fc.fi  ncbiufi.Et  Dan.nel  1 6.del  purg.'fion  dico  tutti, 
ma  poflo.ch’iò  l dica.  Lume  ui  dato  a beoe,&  à mali - 
tia  Et  il  Bem.nel  l.dellt  let.  Et  poflo  ancora,  chc’l  mi 
doficangiaffe.  &c.non  crederti.  &c.  Et  il  Sann.  neh * 
-tre.  Et  con  quelle  di  puffo  in  puffo  fioppiando , & tra 
bendo  pietre, ne  diportammo;  poHo  che  con  ogni  arte, 
& ingegno  i colpi  l’un  dell  altro  fi  sforgaffe  di  fupera- 
MM  re. 
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ra.  Et  horafipofe  in  colai  modo  di  dire  in  cambio  di . 
Bembe. bora  di. Conciò  fia  cofa , che  bota  di . Conceffo, 
che  bora  di.Hpn  o fiatile, che. 

Si  come  in  luogo  di. Toniamo  d e. difie  l'aire  nel  ». 
di  Cat.Hor  TONIAMO  CASO  , CHE'l  profufo  del 
la  magnanimità  di  Poi  dedica fic  la  mia  figura  ne  i rem 
pij  uolìri, intitolandomi!  nome  di  Dea, che  miracoli  u- 
feirebbono  delia  mia  Deità  nouelia  ? Et  nel  ».  di  Tom. 
H or  poniamo  cafo,  che  pur  uogliate  marito , la  «Si- 
ri uofira  ricuferà . &c.  Etnei  ».  dellelett.Maponia- 
mo  cafo,  cb’ionon  babbi  con  V offra  EccelL  Familia- 
ritade  alcuna,uoletc  noi  col  non  donarmi  effer  da  me- 
no di  tanti  granmaejlrii  Et  il  mede  fimo . Io  Morrei, 
che  uoi  mi  dicefii  come  fi  fa  la  pace  con  uno  affafiina- 
to,  TOUJAU  CASO , DA  mc,ò,io dallui.lt  an 
cor  a. animo  di  molti  nafte  con  una  certa  grande^ 
Za, la  quale  fi  uergogna  di  rimandar,  poniam  cafo, per 
uejte,faio,i  camifcia, ch’ella  fi  fia.  Et  ancora.  Ciocbia. 
ino  due  Giuli  di  confettiti r à chi  uitne, poniam  cafo, il 
Re  di  coppi, paghi. 

Inalcuni  de  quali  luoghi  altro  non  fuona  colai  det 
lo  ancora,  che  i Latini,  virbi  cavsa.  verbi  gra 
ti  a . Cice.Defato.Suntigituraflrologorum  pi* 
cepta  huiufmodi.fiquis.ucrbicaulà.onentccani- 
cula  natus  eft.in  mari  non  morietur.fe  qui  ancora. 
Vtquum  uas  inane  dicimus, non  ita  loquimur,ut 
phyfici.qu  ibus  inane  elle  nihil  placet , fed  ita , ut, 
uerbi  caufa.finc  aqua. line  unio, line  oleo,  uas  elle 
dicamus.Et  De  fini. Verbi  gratia,  propter  uolupta 
rem'.  Et  nel  q.dc!tAcad.  Verbi  caute,  tria  pauca 
funt.anne  multa.  Et  qui  ancora,  iin  autem  ufq;  ad 
noucm.vcrbi  gratia.£r  nel  » .De  lnuen  t.  V erbi  cau 
fa  docere  aduerfarium,maieftatem  minutile . 

Et  nell'altro  [entimema. Ter. nel  Ferro.Vcrùm,  po 
me  esse  uiétum  cum,at  tandem  rameD.  Non  ci 
pitis  eiusres  agirne  led  pecunie . Et  Vip.  nella  £ • y 
Detefta.Vtrum  autem  cxcesfilfedebeatquis  quar 
tum  decimimi  annum.ut  teftamentum  faccrepof 
Gt,an  fufficiat  complefle;  Pone  aliquem  Aal.  Ian. 
natimi  teftamentum  in  ipfo  natali  fuo  fedite  quar 
to  decimo  anno,an  ualeat  teftamentum  ? dico  ua- 
lere. 

Il Crefc.nel 9. Età uoler conofccre  L'VOVA  pie 
ne  dall' altre. quando  le  uienii  TORRE,  fi  dee  met- 
terle nell'acqua. Et  qui  ancora.Ma  à perle  alle  galline 
fiuuolchaucre  la  gallina  apparecchiata.  Cioè.  A fatto 
por  l'uoua  alle  galline. 

Diuerfamcntcpcrò  detto  da  Latini  Oui  nelIS. del- 
le Al  et.  Propter  liumum  uolitat , ponitore  in 
fepibus  ova.  £1  Col. nell  S.Quum  pauca  oua  po 
fuerunt, inerte:  ad  incubandum,multoque  magis 
ad  excludendum,rarò  fixtusfuos  educant.  Quafi. 
Quando  hanno  fatto  poche  uoua. 

L’Are.  nell  uh. di  Tom.  TOSTA  A'  fefleffa  una 
TAGLIA,  infieme  con  quel , che  gli  porgeua  ilpu- 
blicojaceua  ogni  giorno  qualche  opera  pia.  Qua  fi  im 
pofladfejlcjfa.&c. 

Benché  ir  in  altro  fenfo . L'Ari,  nel  q.del  Ticgr. 
A'  ME  per  bandopublico,Credido,che  fenutohauef 
fi  pralina  Di  darla  rocca  alliTedefcbi,  TOSERÒ 
TAGLIA  SV1  LA  per  fona  di  tremitio  fiorini,  ire. 
^ Et  nella  primiera  fitgnificanza.il  Bemjiell'  1 1.  del - 
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nifi.  Se , & la  terra  diedero  al  Topo . IlTapa.  &c. 
DIE!  TAGLIA  di  feffanta  libre  d'oro  A QI'U 
dUrenio.Cr  i capi  tenendo  prigioni,  & gli  altri  lafcia 
line  ire.  ere. 

Ma-M porre. uftrono  fi c fio  cosi . Il  Bocc.  nella 
»7 .Egli  è il  nero, che  nella  mia  giouauezzo 10  ornai  sì 
manente  lo  fuenturato  giouane , lA  cui  morte  É 
ATTOSTA  AL  mio  marito . Et  nella.  57. 'H?® 
potendo  ceffate  di  domidarla  di  quello, [che  appofio  te 
rafie  luffe, Madonna. irc.Et  à.M  .Tino.  Sue  opere  fu 
rono,&  non  finga  ragione,  come  che  noi  Capponiamo 
alla  fortuna, Et  Dan.  Et  falfamente  fu  già  appofio  al- 
trui.Et  L' Are. nel  Gioco.il  Gétilbuomo  corfo  à [parti 
rehaueuainmanoilducato,  CHE  ilTrottiATPO 
TfEVA  TER  furto  à chi  non  i'haueua  rubato.  Crc. 

Et  qui  ancbora.Dimanda  tempo,  che'l  giocator  pa- 
reffc.érc.  T.  io  intermedio  del  trouar  denari  per  gio- 
cargli. C.  HPH,  TI  ATTOXESTI . 

Effere.  Cap.  y I. 

Questo  Verbo  fi  giunfe  in  prima  ad  alcuni  fo 
flautini  nomi, apportando  ducer  fi  bei  modi  di  di 
re  all'ufo  della  tofea  lingua.lt  Bocc. nella  Tf.29.Ch1  di 
rà  nouelia  homai,che  bella  paia,bauédo  quella  di  Lau 
retta  udita!  Certo  VANTAGGIO  TfE  EV,  di' 
ella  non  fu  la  primera.Et  il  Tetr.  ne  i Tr.  Et  uederaf 
fi  in  quel  poco  par  aggio, Che  uifa  ir f iiperbi  oro, è"  ter 
reno,Efìerui flato  danno,  tir  non  Montaggio . Et  li  Sé. 
nel  1. de  gli  As.Et  dèi  il  bene  effere, & la  buona  ul- 
ta .fenga  la  quale  peraucnlura  Montaggio  farebbe  il 
non  nafeere. 

Onde,  DI  V AVJ AGGIO . L' Art.  nelle  Cor 
ti.  Et  di  Montaggio  [calzano  le  ninfe , mettcua  à letto 
i Cinedi. &c. 

Et,  DI  GRA K.  VANTAGGIO,  Il  BOCC. 
nelle  ìfjlg.  Mefjo  l'era  àprefiar  à Baroni  [opra  c t- 
fiella,& altre  loro  entrate , le  quali  digran  uantag 
gio  bene  gli  riffiondeano . Et  nella  7 j.  Vno  faettiató 
pelarono , & quella  fegrètamente  armarono  digren 
Montaggio , & affettarono  il  termine  dato.  Et  f Ari. 
nel  con  if.Vn  altro  don  gli  fece  ancor,  che  quanti 
Doni  formai , di  gran  uantaggio  eccede. 

Et  il  ViU.ncl  6.  Alla  fine  non  uedendo  modo  di  po 
terlohauere,  però  ch'era  DA  VAUJ AGGIO  be 
ne  fornito,  & haueuami  grandi!  fimo  agHaZ$pnt.&c. 
Quafi. Molto, & moltobcnefornitoSitis , fupetque 
mimi  tu» 

Ufi  cui  cambio  il  Are.  nel  q.dellelet: Et  anco  tal 
fama  è ti  AVATfZO,  Et  nel.  5 Bafhui’l  tempo, 
che  ut  I d a uango, tutta  uia  clic  ifuoi  (patti  non  ui  man 
cano.Ec  qui  ancora.  Le  quali  ripiene  delle  genti  uenu 
te  alla  giofira,nonbauenano  neffuno  luogo  ctauanzp. 
Et  nel  5 . della  T al . Rabuffati  la  barba  con  mano.C.ì 
rabuffata  à'auanTp.  Et  nel  Gioco.  Dice  Tlatone.Tfin 
qual  libro! C.  in  un  de  i fuoi.T.  bafla  dauanz?. 

Il  Boccaiella  Tfi.  8(5.  Voi  beuete  tanto  la  fera , che 
pofeia  fognatela  notte,  & andate  in  qud,&  in  là.&c. 
egli  E'gran  TECCATO,  CHE  uoi  non  ni  fiaccate 
il  collo. Et  nella  90 .Se  m’aiuti  Iddio, tu  fe  pouero . ma 
egli  SAREBBE  MERCE,  cbetufusfìmoltopii- 
Et  nell' ult.Terciò  che  gran  peccato  fù  , chea  co/lui 
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ho  li 'atte niffi.  EtilBem.nel  \. dette  lei.  E greti  pecca - 
le,  che  quel  neramente  fingoLarnfnno  fignore  habbia 
mleflu.Et  CArejiel  4. della  Cert  i'  TH.  TRADÌ 
M l’Uro,  CH’  ella  non  ni  contempla  al  lume . Et  nel 
y Sor  la  un  peccato , che  una  così  bella  come  ita  fiuijfe 
u tragedia . Et  il  meieftmo . E un  peccato , che  quel 
fifuto  fi  [cechi. 

Et  nel  4.  della  Cort.  ancora.  Ditemi , SARACCI 
0B.D1HJÌ  d'baucr  Liutai  Et  nel  a.delMaref.Heci 
ì ordine, che  lugli  pojfa  torta  parola  di  bocca;tfpre  fer 
bici. Et  altroue . Hpn  ci  è ordine,  perdonami , ch'io  te 
Udirò  un'altra  uolta.Etancora.Et  non  ci  farà  ordine 
ch'ioti  narri  di  molti. Ore.  Et  ancora. In  quefo, eccoti 
lamico, et  «olendomi  parlare, uon  ci  l or  dine, ontt  egli 
batte.ér  ribatte. 

Il  Bocc.nella  lf.iy.Io  bo  tanto  pianto , & lingan 
no,ch'io  ti  feci,&la  mia  [cioccherà,  che  ti  credetti , 
che  MERAyiGLIA  É coma  gli  occhi  mi  fono  in 
capo  rimaft.Ec  nella  yg.RilfioCe,  che  fermamente  mi- 
ratigli a non  era  fi  lieti  andauano.  Et  nel  a .del  Yb.La 
fua  una  tanto  angofeiofa , che  ciò  è merauiglia . Et  il 
Tetr.ne  1 Tr.Hon è gran  merauiglia. s’ a fiaccarle  Al 
quanto  olirà  Infanga  fi  foggi  orna . Et  Guit.  d'A  r.in 
un  Son.El  non  è merauiglia,s' io  mi  doglia.  Et  l'Ati . 
nel  can.  30  t marauiglia  fi  Ruggicr  non  l ama.  Et  il 
Bem.nel  1. de  gli  A f. Che  merauiglia  è ben  comi  io  non 
pera.  Qua  fi.  Me  rauigliofa  cofa  i. 

Et  il  Bocc.nella  Ha97-  In  buona  fi,  D A HfxP 
SAREBBE , che  ancora  [offe  tolta  al  mondo  fi  bella 
cofa.  Et  L Ari. netta  Sa.q.Toi  lù  eufemia  belila  fi  con 
figli, Che  di  quelle,  eh' a perderle  i più  danno  lnangi  a 
l' altre  la  curaft  pigli. 

Et  il  Bocc.nella  Haiq-H?n  ERAHp  albelGer 
bino  laute  VIROLE  BISOGNO, per  ab  cbciMcf 
fenefi.&c.Et  nella  99-Ad  bora  ni  co! fi  tn  camino  che 
BlSOGHp  yi  FA'"  DI  uenire  alla  mia picciolaca 
fa. Et  Dau.nel  q .del  pur g.Cbe  fi  paffuto  hauejli  ueder 
tutto, M EST IER  non  ERA  partorir  Maria. Et 
nel  1 .dclllnf.  Hor  moni,  & con  la  tua  parola  ornata. 
Et  con  ciò  , eh' E MESTIERI  AL  fio  campare. 
L'aiuta.  &c.  Et  nel  couui.  A' che  ì mefliere  far  eonft- 
deratione [opra  una  operationelEtqui  ancor a.Yarti 
domi inqucHa  digresfione  , CHE  MESTIERO  £’ 
STATA  a ueder  la  ncrttadc,ritorno.ctc.Et  il  Yen. 
in.y.De  la  dolce  et  acerba  mianemica  É BISOGNO 
CH’  io  dica.  Et  l’ A ri.  nel  can.c.Cbe  bifogno  faria, per 
trottar  piagga.Et  tener  da  fi  largo  il  popot  reo,  D ha- 
uer  più  braccia,& man,cbc  Briarco.Ec nel  17 £ bifi - 
gno  al  fuggir  prender  le  piume. Et  nel  il  Ma  non  può 
te  impetrarlo,& fu  meShero  A'  lei  far  ciò, che  Rug- 
gier uolleapuntou  Et  C Are.  nel  i.di  T om.AU  afjiit- 
tione della  quale  non  ERA  MESTIERO  DI  MI- 
HpR  conforto . He  i quali  cflempt , & altri  aflai  fi 
può  notare, che. Effcr  mclhcroUffcr  mcflicrc.&.Effer 
meshe  rifu  detto  ugualmente. Et  ebe  non  filo  fi  usò  di 
dire. A'  me  è btfigno.ò  ucro.A’  me  1 me fhero, di  haue 
re.hiurre.ù  nere  ch'iohabbia  cotal  cofa ,M a anche.  A 
me  i bijogno.ò  nero  mefhero,  quella  cofa,  & di  quella 
cofa.Et  à mefinobifigno  quelle  cofi. 

Ma  ne  i modi  fipr arecati  faucllaront  prima  i La- 
tini . Cice.  nel  1 q. dell’ Epift.  firn . Hoc  autem  tem- 
pore ecs  fe  fé  fic  habet , ut  nifi  exeteitum  un- 


tum  , quantum  ad  maximum  bellum  mittere 
folctis, mature  in  has  prouincias  miferitis  , lum- 
mum  pericvlvm  sit,  ne  amittendxfintom 
nes  li*  prouinci*,quibus . &c.  Et  Vii.  nel  7 • della 
na.lhfl.  Quippè,  ut  alia  nonfit , certe,  ne  la- 
ccllat  fortuna  metvs  est.  Et  Cor.  Ccl.net  1.  Si 
fine  cauta  quiscmacrcfcit,  ne  in  malum  habitum 
corpus  cius  recidat.metus  eft.  Et  nel  6.  Sedfiué 
ex  medicamente, fiue  ex  ferro  crude  occalluerut, 
maglioni  pcriculum  eft.tte  his  decidenti  bus  ex  co 
le  profililo  fanguinis  inlequatur. 

Et  in  ucce  di.Efier  bifogno . llBocc  .nel  6.  della.  F. 
Chi  glifuoi  fati  abbatte , & i beni  della  fua  ulta  da  fi 
gitta.Cr  diuideft  come  tu  bai  fitto, non  so  che  H PO 
TO  GLI  SIA  DI  cercar  la  morte , ne  si  per 
che  tema  la  ulta, 1‘ una , & C altra  è nolontà  di  timido. 
Et  Dan.  nel  2 dell'Inf.Tiù  non  £’  HyOYO  aprir- 
mi l tuo  talento. Et  l’ A ri. nel  can  4.  Attenta,  & fij- 
fa  flaiia  à quel,  ch'era  huopo. Etnclzo.  Ter  co  uciper 
di  lor  quello  fi  fece,Hon  ebe  di  lor  di  fifa  huopo  afta. 
Et  nel  ti.  eh’  A L L T R 0 , che  fune  , à ritenerli 
ERA  IiyOTO.  Et  il  Bem. nelle  Ri.y  ifii  à ccfiruo. 
Amorfi  fimo, & faldo , Che  non  tifò  à tenermi  buo 
p»  «far  forga.Et  qui  ancora.  Ver  far  lofio  di  me  pol- 
uere , ir  ombra,  Hon  u’  HA  HJNJ9  H y OTO 
HERBE,  donna,  m Tonto  colte.  Et  nel  j.  de  gli  Af, 
£*  huopo , ch'io  con  la  tela  delle  fue  opere  il  ut  iimo- 
flri.Et  nel  a.  Ma  per  non  tener  ui  10  in  efli  più  lunga- 
mente, che  huopo  et  fu,  hoggunai.&c.  Et  qui  ancora. 
Ter  clic  non  ci  mcrauigliamo  di  Laodomia,alla  quale, 
per  mirar  nel  fuo  lontano  Troleftlao,  fiffi  huopo  la  di 
pinta  cera  della  fua  figura . He  quali  luoghi  parimea 
te  fi  nota, che  oltre!  filerfi  dire.  A'me  buopo  i cerca- 
re,di  cercare  fi  cercare,  &, ch'io  cercbr.dificro  ancora. 
A' me  è huopo  quella  cofa,  di  quella  cofa , & , Qucflc 
cofi  in  fino  huopo. 

Fuor  delie  quali  maniere.  H uopo.fù  anche  poflo  co 
sì. Dan  .nell-].  del  purg.  Che  qual  a filetta  prego , & 
L'  HyOTO  uede,Ma!ignamente  glifi  mette  al  tue 
go. Tratto  dalla  latina  lingua. La  quale. come  che  non 
perauentura  incoiai  modo  ultimo  ufiffe  la  fua  noce 
Opuf.  nondimeno  ufolla  in  tutte  Calere  mamere  pre- 
dette al  nerbo  propolìo,congiunte,&  in  altre  ancor*. 

yar. Dece ruf.K quei s prima cognitio  foli  firn 
di,&  partes  eiusquales  fint,  fecunda , q_vae  in 
co  fundo  opvs  sint,  acdebcantclfeculturz 
auù.Et.Catoquiancoia,  Qtium  cinese  erv- 
to  opvs  eri t , altero pnefurnio  eruito.  Etan 
cora.  q_vas  opvs  sien  locato,  locentur. 
Et  ancora.  Inceilam  olcariamhzc  opus  fune,  do- 
tta olearia . c ire.  Et  Ytau.  nel  Cure.  Celeriter  mihi 
hoc  hominecouuento  eftopus.  Et  nell Epid.  Uo- 
mini HVIC  OPVS  EST  Q_VADRACmrA  MINIS. 
Et  Ter. nell' And.  Quod  parato  opus  efi,  para . Et 
neUHcau.  Sed ita  dicta  opvs  EST,fimeuis 
liluum  Efie,&  rem,&  tiluim  .Et  negli  Adel.  Si  ita 
zquum  cenfcs,|aut , fi  ita  opus  efi  fadio , eamus. 
Et  Cice.  a Tapir.  Qua  re , nihil  mi  opvs, 
est  illvd  i Trabea , fed  potius  apophreg- 
ma  meum . Et  a Curio.  Oux  nobis,  & auditor  opus 
efi  . Et  al  me  de  fimo.  Sulpitij  tibi  operarti  intelli- 
go  ex  tuis  literis  non  multum  opus  tuifie.  Et  Sol. 
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nel  Catil  Priulquam  incipias  confulito , Si  ubi  con 
fuloeris,  mature  fatìo  opus  ell.fr  qui  ancora. Tan- 
tummodo  inccrpto opus cfl.cxtera  res  ipfa  cxpe- 
diet.Er  nel  Giu  g Interini  que  bello  opus  erant.pri 
ma  haberc,  pollularelegionibus  fupplemctum . 
&c.  Et  Oui.nel  ì.icU\Arte.  Ncc  minor  eli  uirtus , 
g quatrcrc,  parta tueri;Cafus indi illhic.hic  erit 
artis  opvs.  tt  .T.  Lm.net  i.  fami  uituta  erat, 
quum  afTertor,  nihi!  opus  effe  mulritudinc  conci 
rata,ait.£r//irc.Debel.Hifp.C*farin  munitioni- 
bus,cxtenfq;;quz  ad  oppugnandù  opus  fuerunr, 
ageere.uinealq;  agere  inftituit . Et  TU. nel  13. dell' 
bifl.na.S  ylueftria  mala  Umilia  funt  ucrnis  acerbi?, 
aluumq;lìfiunt;  fané  in  hunc  ufum  imatura  opus 
funi.  Et  Calo,  nella  1. 1.  De  ori..Iu.  Oatumq;  eli  eis 
rus  in  eo  anno  in  ciuitate  fummum,  uri  ieges  cor 
rigerent.  Se,  11  orvs  isset,  interpretarentur. 

Et  nelle  figmficangc  mede  finte . L‘-Àri.  nel  can.  a. 
Splende  lo  feudo  à guifa  di piropo , Et  luce  aUra  noni 
tanto  lucente;  Cader  in  terra  allo  fflendor  F y"  D‘- 
H yOTO . Etnei  lo. Et à chi uuol  notitia  kauerne ,i 
tfhuopo.Cbe  uada  quiui.chenon credo altrouc.&c. Et 
il  Bem.  nelle  Ri.  Coti  yoi  1S  HyOTO  qui  più  non 
MI  SETE. 

Et  l'^ri.  nel  can." 3 . G^R  M HJ)  E HFOTO 
GLI  Fl^f  l’ejfer prudente. Et  il  Bem.ncl  1 .delle  lei. 
Tintemi , che’l  mio  cor  fiere  Slji  MD  HyOTO 
DEL.  S. Guido  y baldo. Et  qui  ancora. Dalla  quale  uor 
rei  tur  liberarmi  prima  clùo  mi  partefii  di  quella  quie 
te,la  qua  le  in  ciò  mi  è ad  liuopt. 

Et  il  Bocc.ncl  prin.del  Dec.Tiù  di  noia, che  DI  SI 
SOGTfO  non  M' ER-A  ,ff  effe  uolte  jenttrmi  facea. 
Et  netta  7q.78.7q01  andiamo  m'corfo  et  di, quello  ogni 
tofa,thtd  noi  è dilctto,ò  dibifognofenga  alcun  danno 
Aaltrut, tutto  traiamo. Et  nel  5 . della  F.E'  adunque  di 
bifogno-.poi  che  la  tua  Ubcrtà  glifottomettefli , di  reg- 
gerti fecondo  1 fuoi  piaceri . Et  C Mri.nel  ci.2q.Che  po 
to  più, che  ui  facea  foggiomo.Glt  faria  flato  di  bi fogno 
il  f offe.  Et  il  Bem.  nel  1 . de  gli  ^if.Cbc  non  TI  S1M 
DI  M EST  I ERO  MILLE  antichi,  & moderni 
SCRITTORI.  Etnei  1 dette  prò.  La  quale, perciò  che 
ci  più  largo,ctpiù  dure  noie  fine  fi  pighaper  noi,  E DI 
M EST I ERO , CHE  da  noi  fi  faccia  etiandiopiù  per 
fellamente. Et  nel  3 .Quando pofeia  la.I .nattiralmen 
te  uiftà.&c.i  di  mefliero , aggiagnerui  la.  -A.&c.Et 
C-drc.ne  i Sai.  Mouendote.jecondo, che  aggraderà  al- 
la tua  u olontade,et  fecondo, che  farà  di  bifogno.Et  qui 
ancora. Ter  ciò,i  di  mesliero, ch'io  uiua  in  quefio  effe- 
re  fidando  nel  chiederti.  & e.  Et  ancora.  Ter  che  douen 
do  10  predicare  la  mifcncordia  tua.  &c.i  di  mefliero, 
che  tu  mi  perdoni. Et  ancora.Et  è di  mefliero, ch’io fup 
portila  malitia,& la  ignorantia  di  altrui.  Et  nel  1 .di 
M.Et  i di  bifogno  hauer  taU anni  che  à chi  ci  uiue . Et 
nel  3 . Fu  di  mefliero  alla  bontà  fua  di  compartirle,  me 
nandone  fece  una  quantità. Et  neh. deliba. Fùdi  me- 
fliere  à Giufeppe,per  hauer  origine  da  Dauid,  pari  ir  fi 
di  Gahlea.  &c  Etnei  1 . Tfpn  ni  sbigottite  udendo  le 
battaglie  nate  nelle  di feordie  de  i partiali , perche  i di 
mtfli.  ro, che  nafeano  colali  cofe.  Et  nel  4.  Hor  non  era 
di  uit fiero, che  Chrifìo  patiffe , acciò  per  la  una  di  co- 
tal  pasfeme  entraffe  nella  gloria  fua? 

Et  li  Bice  nel  prin.del  Dtc.Efhmo,  che  DI  Tifi- 
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CESSIT jf Sl-d  conucnir  effer  tra  noi  alcuitoprinà 
pale.  Et  nel  q.della  F.  Egli  noni  di  ncccsfttà  1!  più  in 
ciò  prolungar  la  mia  nouella.  Et  qui  ancora  . Egli  idi 
necesfità, che  i giouani  in  così  fatte  cofe  copi, intano  a i 
padri.  Et  l'aire. nel  3 . detta  Cort.  E di  necci  fra, che  ri- 
tornino 1 buoni  tempi  di  prima. Etnei  2 di  Cai. Dico, 
che  fu  dineceflità  lincarnat  ione  del  fighuol  di  Dio. 
Et  altrouc.Tcr  la  qual  cofajarà  di  nccefSnà,che  li  di* 
mandi  nel  tuo  entrargli. &c. 

Quafl  latinamente  come  Ter.nell'Eun  Scd  nf  cis 
si  est,  huic  utCubueniat.fr Ocr.DeAmic.Quz 
rtecèfle  efl,  ut  cum  aliqua  cura  res  (ibi  contrariai 
afpernetur.£r  Hor. nel  2 deSer . IreneceiTe  eli.  Et 
T.Liu.nel  2 1 . Vobis  ncceflc  eli  uiris  fortibus  die. 
EtCor.Cel.6  Fcftinareadeximendumcum  .nifi 
res.&c.non  eftneceflc. 

Et  in  cambio  del  Latino. tiecdfirio . Il  Bocc.net 
prin.del  Dec.Tcrche  quafl  DI  TfECESSIT-rl  cofe 
affai  citrale  à primi  1, 'fiumi  dd cittadini  nacquero  tra 
coloro, li  quali  rimanean  uiui.Et  nel  2.  delta  F.  -A' ciò 
uolere  di  necci  fila  mi  conuiendifporre . Etnei  2.  del 
Th.Dubitando  non  t nppreffaffc  (bora , che  andare  di 
necesfitàgli  conueniffe . £.'  nella  Tq.  3q.itconofcendo 
fe  dinecesfità  òdouerfi  arrendere, ò morire, fatto  [opra 
couerta  la  figliuola  del  Re  uen.re,etcAci  gridante  mer 
ci, et  aiuto  Juenarrmo.Et  netta  ff.Dt  necesficà,  fe  que 
fio  auenuto  non  [offe, ti  conuenia  in  uno  incappare.  Et 
Dan  nel  ló.delpurg  yoi,cl>e uiuete,ogni cagiorrreca 
te  Tur  f ufo  al  cielo  fi  come  fe  tutto  Moueffefecodi  ne 
cesfitade.  Et  il  Bcm.nel  3 dette  prò . Leuarono  d’aleute 
nerbo.  &c.i  poeti  alle  uolte  la  medefima.  I.che  di  ne- 
cci fità  Star  uifuele.Et  nel  ó.detthift.  Ter  quefio auert 
ne  quello, che  di  necesfità  btfognaua,  che  aueuiffe . Et 
l’  -Are. nel  3. delle let. T al, che  bifogna  di  necesfità, che 
Roma  ui  eleggain  Cardinale,  y inetta  in  Imbajciado- 
re,&  Helicona  in  poeta. 

Che  . jt'  HECESSIT -A'.diffe  il Crefc.nclq.  Se  le 
piouali  acquaqgpm  molto  foprauenentifuuc  nella  ui- 
gna  ancora  flanli.&c. à necesfità  quelle. ere. 

£f.NS cessi  tate  . Tlau.Jnetta 'Prr/i.Nccesfira- 
tc  me, mala  ut  fiam,tàcis.£rCo/.nr/<S.  Propterqua: 
undiq;  necesfitate contumaciam  depomt. 

E ben  nero, che  fi  come . Effer  di  necesfità.  non  così. 
Effernecesfitd.fi  legge.  Ouantunq;.  HMyER  7{E- 
CESS1T-A' .dicefie  (-Are.  nel  a.  di  Tom  Tgon  hanno 
men  necesfità  de  buoni  configli  i felici,  che  di  foccorfo 
i miferi.  Et  nel  5 .delle  let.Tochifon  quegli, che  [appi - 
no, eli  e non  habbia  necesfità  di  me. 

Che  i Latini  dìffero  ancora , ma  così . Cice.  nel  1 2. 
dell  Epifl.fam . Diutius  mora  ri,  aut  esperta  re  pre- 
(ìdium  non  necdfe  habui.fr  nel  1 o .ad  -Al  e. F.o  mi 
nus  ha  beo  ne  cesse  scr  t bere,  autetiam  cogl 
tare.quid  lim  t'afhirus.  Et  yittru.nel  j . Loco,  quo 
non  femper  homines.nifi  per  lacrificium.n ccelle 
habeant  adire.  Et yal.  Maff.nel  5.Eòulque(enfit 
inimici  ut  xersis.quem  patrio  ante  Jeliruxera  t nò 
debitani  (ibi  mifcricordiam  perere  nccelle  ha- 
beret.  Et  Col.  nel  1.  Ncceflc  ne  haheamus  ignes, 
lucernamq;  ad  hi  bere  £r  Qjcintil.ncl  j.At  cnimli 
quis  Itberos  procreare  uolct,  ncceflc  habeac  uxo 

rem  ducere, quisdubiuti’.friifU  8.Q»uale cft  Airi 

Oomitij . Princcps,qui  uult  omnia  lcire,  nettile 

haber 
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habet  muluignoCcere.f  r Vlp.nella  /.Non  uiden- 
tur  . Dereg.  lu.Oui  iuifu  ludici:  aliquid  focir , 
non  uidccur  dolo  nulo  fàcerc  i quia  parere  necef 
Celia  ber. 

Si  come,  habfri  opvs  ervgibvs.  che  difje 
Col. nel  j.Nam  ut  graminibus,ita  frugibus  robur- 
neis  opus  ha bem. 

Sta  corei  fimiglianga  Dan.  nel  ii.iclpuTg.Tur 
cb’i  Tcban  DI  SACCHQ  HjlV ESSER  HVO- 
TO.Ec  il  Bcm.nel  g.de  gli  Af.  Tiù  di  noflro  configli o 
Hpn  haurù  buopo: 

Et  nel  fenfo  mcdcfimo.tl  Bocc.nel  pria. del  Dec.Fra 
puah  s alcuno  mal  7^  HEBBE  BlS0G7f0,òghfu 
caro,à  già  ne  riceucttc  piacere , io  fono  uno  di  quegli. 
Et  qui  ancora  Humana  Co  fa  è l'bauer  cópasfione  degli 
affitti,  & come  che  à ciafcuna  perfona  he  a bene, a co- 
lóro è masfimaméte  richìeflo,lt  quali  già  HAHjfO 
DI  conforto  HAVVTO  MESTI  ERO.  Et  nella 
H-lq.DifleaUa  buona  femina.cbcpiudicaffa  non  ha 
uea  bijogno . Et  nella  il. Il  Caflaldo , che  bifogno  ba- 
nca d ani.tr  al  bofeo , il  menò  [eco.  Et  LAn . nel  can 
j j .Vederla  uolcnticr  fempre  folca , Ma  pel  bifogno 
bor  più , ch’egli  n'  banca  .Erti  Bem  .nell,  de  gli  As. 
Ter  ciò  che  f emine  fiele.  &c.più  di  con  figlio  bautte  me 
fiero.  Et  qui  ancorarla  più  mifera, & di  più  guai  pie 
nal  in  ogni  modo  il  non  poter  uoi  nelle  nojtre  doghe 
fpmiere  alcuna  uoce,ò  dire  la  noema  cagione  quaiho 
rapii  defderiamo,&  babbuino  di  dirla  mefìiero.  Et 
nel ] .delle  prò.  Ma  io  ficuramente  di  ciò  mefìiero  ba- 
nca Et  1‘ Are.  Mi  forni  i letti, la  cucina , & la  cafa  di 
tutto  quello , che  i letti , la  cucina , & la  cafa  Hi- 
VEAHP  DI  BISOGNO. 

Et  nella  guifa,cbe.  Effcr  dibifogno . Effcr  di  meflie- 
to.Effer  di  ncceifità.dijfcro  così. Il  Bocc.  nel  prin , del 
Dee. 'nondimeno  MI  EV  egli  DI  grandnfima 
TATI  C A afoffenre . Et nellalf.} ì ■ Etappreffo 

ragguar dato  come  la  nollra  manfuetudine , & beni- 
gnità SlM  DI  GRATI  RITOSO , & piacerei 
gh  buomini , cò  quali  à cojtumar  babbuino , gr  cosi 
tiraci  furore  ESSER  DI  GRA’H^'HplA,  & 
DI  TERICOLO . Et  Dan  .nel  conni . Ter  lo  fuoco, 
che  iouea  ardere  il  corpo  morto , con t EHM  DI 
LOR  COSTVME.  Et  [Ari . nel  can  ig.  Alci  non 
EV  DI  molta  MERAVIGLIA  Veder  [piegar 
i quel  defiricrU penne. Et  il  Bc. nel  {.degli  A).  L’af 
coll  arie,  & leggerle  in  altrui.  &c.à  molti  buomini  di 
molto  giouamenro  i fato  . Et  qui  ancora , Ale  fi 
£'  DI  VERGOGNA,  fc  tu  combattendo . circ.EC 
ancora.  Angi  non  poffo  io.&c.più  entrare , ch'egli  di 
ucrgogna  non  mi  fu.  Et  nelle  Ri.  M afe  con  Copre, ond' 
io  mai  non  mi  fallo , ESSER  D'  HOTqoR  VI 
T V O'  Q^V  EST  A mia  uita,Di  lei  ui  caglia . Et 
l'Arc-  nel }.  di  Cat  Caufauail  morir  di  coloro , eh’ in 
ciò  ERA'H,  DI  'N.ESSVTfA  COLTA,  Et  qui 
ancora.  Tutto  quel,  che  effioft  della  ucnià  fomma, 
EV ’ DI  TV  A GRAT1A,  & quel  tanto , cb‘ io 
neignorai,  DI  MIA  CECITÀ  .Et  nel  a.  delle 
Ut. Tir  pormi  di  uoflra graniti  il  uoler  noi  pigliar  bri 
ga  per  Satanaffo.  Et  qui  ancora . Onde  fare f e forcato 
batterlo  caro,com  c di  uoilro  coft urne.  Et  ancora.  Re- 
puto di  mia  vergogna  Ibauer affettato, che  la  uo- 
flra  immanità  faceta. &c. Et  nel  i.del  Gen . licci  fi i 


mai  di  confuctudine,cbe  nelle  nozze  la  minore  forella 
preceda  aita  maggiore.  Et  nel } .Ma  quando , 6 Iddio, 
fia  di  uoler  tuo, ch’io  non  la  riueggia  più,  & chc’l  tem 
po.&c.  dammi  bor  bora  la  morte.  Et  il  mede  fimo.  Tip 
uogho , per  che  MI  SARI  A DI  BIASIMO, 
ET  DI  TECCATO. 

Et  ciò  in  gran  parte  alt u fango  latina . Cice . De 
ora. Caput  autein  cft,quod.-ut  uerè.  dicam,  mini- 
me facimus,  est  enim  magni  tABORis,qué 
pleriq;  iugimus,  quamplurimum  fcribere.fr  Tro 
per.net  q. Vincere  quum  Vciospofle  labori:  erar. 
Et  Sal.net  Gittg.Friiftra  autem  niti,  neq;  aliud  te  fa 
tigando  nifi  odiufn  quarrcrc , extrem?  dementi; 
eli.lt  qui  ancora.  Igitur  dolore  impeditus,  Se  quia 
sr  v etiii  ae  videbatvr  alienata  rem  fuo pe 
riculo  curare.legatos  ad  Bocchini!  mieti t.  Et  Cor. 
Cel  nel  p.  Sic  medici  partivm  est  enitiadré- 
periendam  fanitatem . Et  Val.  Maff.  nel  a.  mor  i * 
erat  ab  Imperatore  triumphum  dufturo  Cófu 
lesinuitariadcoenam.£(  Vip  nei/a /.ì  Delud. Ite 
li  extta  prouinciam  fuam  con  traxcri  t,licet  non  in 
Italia,  q.vAksTioNis  est  , an  Roma; conucniri 
posfit.fr  Giul.nctlal.g.  De  off  Procons.Hoc  ctiam 
eum  o bferuare  oportet,  ut  per  cam  partem  pro- 
uincià  ingrediatur , perquamingredi  moriseft, 
Quaft.Mas  efl.Quzliio  efl.Src. 

Quantunque  in  altra  guifa  efporre  fi  potefjero  al- 
cuni de  Tliofcbi,  detti.  Come  TfE  TARMI  DI 
VOSTRA  GRAVITA  IL  uoler  uoi  pigliar  bri 
ga.&c,  Quafi . iqe pormi  di  uoflra grauitd officio  , il 
uoler. Crc. 

Da  Latini  tratto  altresì. Tlau.ne  i Capi,  est  mi 
serorvm  , ut  malcuolctes  fìnt,  atq;  inuidcant  bo 
nis.fr  Cice.De  Amie,  est  enim  viri  BONiiqué 
eundem  fapientem  licer  dicere, li;c  duo  tenere  in 
amiciua.fr  </«i  ancora.  Quodrca  nizrcrc  hoc  eué 
tu  ciusuereor,ne  inuidi  magis,  quatti  amici  fit. 
Et  nella  g. cantra  feti/.v  estrvm  est  Quir.  Si  c; 
tcris  retta  fua  tafta  profunt,  mihi  mea  ne  quando 
oblìnt, prouidcre.fr  i fenr.Ego  utrùq;  meum  pii 
to  cffe.Se  quid  fentiam  oftendere,  & quod  feceris 
defendere.fr  Salaci  Gittg.Tamen  erat  maieflatis 
l’optili  Ro.  prohibere  iniuriam , neq;  pati  cuiuf- 
quam  regnimi  perfeelus  crefcere.fr  Cor.Cel.nel 
j.obqiuìm  caufam  periti  medici  eli,  nó  protinus 
ut  uenit.apprehenderc  nianu  brachium.  Et  qui 
ancora.Scd  eli  circunfpefii  quoq;  hominis,  Se  no- 
uarc  interdum.Sr  aligere  morbù . Et  Cel. De  Reg. 
lu.neftj/.Nxratius. Qricm  tamen  modum  effe  be 
netìci  j fui  uellet.iplius  xftimationis  elle. 

Dan.nel  io.delpurg.Ma  fe  Doagio . Guanto.Lil - 
la, et  Bruggia  Votefier,  rollo  TgE  SA  RI  A VETi^ 
DETTA.  Et  il  Tetr.in  V.  Vn  fol  conforto  ,&  de  la 
morte  hauemo.  Che  VENDETTA  É DI  EVI, 
ch’à  ciò  ne  mena, Lo  qual  in  forza  altrui  preffo  à (efre 
mo  legato  con  maggior  catena . Et  qui  ancora . Di 
quanto  per  amor  già  mai  fofferfi.&c.  Vendetta  fiafol 
che  contro  humiltade  Orgoglio,  & ira  ilbelpaffo, 
ontfio  uegno.  T{pn  chiuda  . &c.Et  il  Vili . nel  l. 
Come  la  nouella  fù  faputa  à Roma , i Confali  , ci r 
Senatori  , & tutto  il  Commune  dolorofi  della  di- 
fauentura  auenuta  al  buono  Duca  Fiatino , in  con- 
MM  j tancntt 
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Unente  ordinarono , che  di  ciò  foffe  Meni lette  , c ir 
con  hofle  grandisfima  mi  altra  Molta  torna  (fero 
à diffrangere  la  città  di  Fiefole.Er  ntlid.In  due  dì  mo 
Tirano  due  de  Cicrcht.&c.et  di  ciò  non  fi  uendetta  uè 
runa . Et  qui  ancora.  Et  di  queftomalefitio  T{0 Tf 
Fr'  GIVSTITIA,  TfE  TVTflTlOTfE  T{l- 
FHA-  £'  l Ari.nelcan.  I i. Et  crederò, che  Dio  pir 
che  uendetta  Tfe  fiain  eterno,  nel  profondo  chiuda 
Dal  cieco  abiffo  quella  maladetla  Unirne . &c.Ciò  ò. 
•Perche  uendetta  ne  fin  fatta  in  eterno.  Tfon  fu  giu  Iti- 
ti a, ne  punì  none  ninna  fatta , onero  esercitata . 

A quella  mitation  parimente  .Ter. ne  gli.  ^ idei . 
In  porticumrurfum  redi, fané hac  multo  propiu? 
ibis  > ffe  MINOR  SST  irratio  . Et  Ciccò  Cornif. 
Eodie  ir  N a t v s NON  rv  i t . Et  à Lem.  Eo  die 
Senatus  crat  foturus.Et  Vomp.  nella  /.a. De  ori.  In. 

■ Qni  tante»,  ne  per  omnia  regiam  porcllatem  li- 
bi uendicarent.legelatafatìum  ed,  ut  a bei?  prò 
: vocatio  issst.  Et  Caio. De  reg  I u.Cuni  fcruis 
nulla  aftio  eli  Et  Van.qui ancora.  Vbicunq;  cauli 
'«ognitioefoibi  Pr^tor  defiderarur. 

Il  Bore  nell.tTf.qs.  Effondo  quel  uento.che  trahe- 
ua, tramontana, i quefto  affai  foaue,  ET  HOTfi  ES 
SETfDO  quafi  MARE,  Or  bene  ueggente  labar 
ca  , il  fegutnt e di  alla  notte , cheti  montata  u'era  ,'in 
fui  urtpro  ben  cento  miglia  fopra  T unifi.&c.  urla  por 
ti. Emetta  17.  ESSENDO  DA  ,1T{FIT{IT0 
’ MARE  combattuti, due  di  fi foftennero.Cr furgendo 
giadalla  tempi  Ha  caminciaua  la  terga  notte,  tre  Et 
Hon  effer  mare  differo.  qua  fi . Tfnn  effereffìrcitato, 
carnmofio.i  eontnrbato  il  mare. Onde. Gran  mare  In- 
finito mare.qnaft.  M are  grandemente,*  infinitamen- 
te agitatd,&  ifeoffo  madidi  diremarinartfchi. 

Sicome  queftialtri.  llBocc . mila  Tf.qt.  Tigna - 
ghrgga  di  preda, ne  &c.mi  fece  partire  di  Cipri , à do 
Memi  ITf  M EZZO  MARE,  co  armata  mano  affali 
re. Et  nel  7: de l Ph. Et  io  mifero  nocchiero  rimafo  ime 
^o  rnare, fono  daogni parte  dalle  tepeftofe  onde  ptoffo. 

Etnei  6 . Signor  mio  ,io  fono  un  pouero  ualletto 
• DOLTRE  MURE.  Et  nella  Tf.  6.  Et  quafi  alpe f 
faggio  d oltre  mare  andar  doueffi, per  fare.&c.Et  nel 
la  60. Pi moflrerò  una  fantiffìma,& bella  reliquia, la 
quale  io  mede  fimo  già  recai  dalle  fante  terre  d' oltre 
mare.  Et  nella.  99. 0 padre  mio  .diche  dubitate  uoif 
Io  fon  nino, la  dio  merci  ,&  qui  d'olire  mar  ritorno. 
Etti  Vili. nel  1 .Carlo  Magno  tornato  d'oltremare  in 
Pricia. come  ietto  hauemo.&c.Et  qui  ancora.  Et  paf 
so  OLTRE  MAREà  richiefia  iell  lmperadorc  Mi 
chele  di  Cofiitmopoli.  Etnei  5 Onde  tornado  ildetto 
Arrigo  doltre  mare, et  riformar  a.  et  c.pafiiiu  Italia. 
Et  L’otre. nel  t.  delle  let.Cò  altri  partimiti  di  grappi, 
è di  fogli, che  quegli,  che  uigono  D’O  LTRA  MARE. 

EtilBocc.neilaTf.go.Ilqualmottopaffato  Di 
Q^VA  DA  MARE  ancor  dura.  Et  il  VtU.nelTS. 
Et  bene  auenturofo  in  ogni  fua  imprefi , DI  LA 
DA  MARE  contea  Saracn 11, & infuoi paefi  con- 
tea gli  Scout.  Et  nel  1 o.Et  fue  tenuta  grande  menni 
glia,  chedi  qua  da  mare  nafeeffero  leoni. 

Biche.  OLTRE  ARVO  D‘  OLTRE  MOTI 
TI,  &.  D' OLTRE  M OTITI,  diceffero  pari- 
mente,tacendo  gli  articoli.il  T’iti . nel  1 .Però  chela 
Cuti  di  Firenze  tonfi  ficndea, ne  era  habitat  a nel  fe- 
•“  ifc1  • ;i. 
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fio  i oltre  Amo.  Et  nel  q.  Et  detti  tre  borghi  del  fi  fio 
d’oltreArno  non  Rancano  altre  mura.Et  qui  ancora. 
Oltre  A rno  bauea  tre  borgii.Et ancora.Oltre Amo  ni 
hauea  in  quelli  tempi  gente  di  lignaggio  di  nnotueo. 
Etnei  6.  Et  delle  piel  re , efie  n ufi  irono  fé  ne  murò  la 
città  d'oltreArno.  Et  qui  ancora.  Et  che  fummo  ueffino 
tutti  i prelati  d olire  monti  à unirai  concilio.  Et  nel 
5-Er  andouui  d'olire  monti  Otto  Imperadori . ir  piò 
altri  baroni  dA  Ir  magna.  Et  nell’  8 . Et  torno ffi  oltre 
monti  à Corte. 

AL  MARE  ESSERE,  drffe  II  Bem.  Al  Cefali 
co,  che  al  mare  ò,fi  nandù. 

Imitando  1 Lalini. l'or. nel  z. dell’ Agric.hr  lolita 
nia  ad  orsAsvM  , in  earegione,  ubi  elloppi. 
duin  Olilippo, monte  Tagro.qufdam  è uéto  cer- 
to tempore concipiunt eque . EtCice.nel  iq.delt 
Epifl  fam.  Cafiraq;  ad  CybiOra.quod  oppidum 

UT  AD  MONTFM  TAVRVH,  Ì0C3UÌ.Ef  Ltnt.d  Ci 

ce.Nullaaliaconlifusurbe.iaodiceam  ,quar  ist 
in  Syria  ad  marb  .fecontulir. 

Il  Bore,  nella  Tf.qq . Dirne effi ndo un  giorno , eh' 
ERA  IL  CALDO  grande, andato', hauer.do fi- 
co innato  "Pietro . ire.  Et  nella  74  . Efjendo  il  caldo 
gride, hauea  dimidaroil  Vefiouo di quefii  due gioun 
ni, per  andarfi  infino  à cafa  loro  diportando  . Et  nella 
79.  Et  fopra  quegli  marmi  nfirectcft , ESSETfLO 
IL  FREDDO  grande  .cominciò  ad  affettare  la  be- 
stia. Et  nella  1 a.  F fendo  il  freddo  grati  de,  ir  neuican 
do  tuttauiaforte.&e.  Et  nella  *0.  A Henne,  che  effi* 
do  :i  caldo  grande, à M effer  Ricciardo  Henne  defideno 
d‘ andarfi  ì diportate  adunfuo  luogo 

Et  il  Petr  tn.V.T  empo  da  trauagliarò , quando 
E*  IL  GlORTfO;  Ma  poi  che'l  Cieì  accnde  le  fue 
nelle,  Sfual torna  J cafa, et  qual  s'a  orrida  in  filua. 

AUe  quali  maniere. Cato. De  re  tufi. Cìuctt  arata, 
nequum  yentvs  siRT.aut  11  iur .cftbdias, 
aut  fcra'.Ef  qui  ancora.  VinumCoumfi  facereuo 
les,aquam  e*  alto  marinam  (umito  mari  tranquil 
lo.qoum  uentusnon  erit.irc. Ef.mr0r4.Vbi nubi 
labitur.noéiu  fub  tedio  ponito;  quotidie , quum 
sol  a it,  in  fole  ponito.  Et  ancora. Hovc  mone  cf 
feoportet  ieiunium&li  rilis  atrafst.&Iì 
lienesturgent.St  li  cor  dolet.  Et  0«i.nri/e  Met.  Im 
bererat.it  Cor. nel  ». Nani  fere  meridiani?  tempo 
ribus  calor,nodhirnis,atq;  matutinis,  fimulque  6: 
uclpcrtinis  fu icvs  fst  . Er  nel  j . si  alta? 
tST,inmarenatare  commodum  eli. 

Il  Bocc. nella  Tf.2  6. Se  tu  mt  credi  bora  con  tue  ca 
regge  infinite  Infingere, can  fafiidiofo.che  tu  fi, et  rap 
pacificare , &racconfoljre.  TV  SE  ERRATO. 
Et  nella  3 a. Comare,  noi  file  errata , per  le  piaghe  di 
Dio  egli!  fa  meglio,  che  mio  marìto.Et  nel  i.delpb. 
Tu  forfè  dubitici aiutarmi , dicendo , s'ella  more.  ire. 
certo  TV  SE  lTfG-aTflfATO,  chennnchegli 
huomini.&c.  Etnei  7.  Voi  fiele  crrata.guarda  te. es'r. 
Et  il  Bem.  nel  ».  delle  prò . La  quale  usò  il  mede  fimo 
Boccaccio  nelle  fue  oltane  rime , l'io  non  fono  errato, 
alquante  Molte. Et  nel  3.  Et  ciò  fece  egli,  sio  non  fono 
enato,etiandio  in  aliri  luoghi. 

Etnelmedefimofinfo.L'  Ari.nelcan  q L'un  crede 
haner ragione, dr  E'ITfi  ERRORE.  EtilR-m.  nel 
ideile  let.Se  ne  fofh  fiato  dubbtofo.non  nettar  più, 
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tic  farefii  in  errore.  F.tl'  Are  nel  Giaco . Et  reilateui 
» eco  , fi  uatcte  chiarir  ni  per  uta  dette  nn.i  gemiteli 
del  quanto  fia  te  in  errore. 

LI  analmente  in  nane  altre  miniere  . il  Baci  nella 
H 1 8.  Difiel  Conte  i V erotto , che  zia  E ti. 4 IH 
TEHJIERO  dipalefirfl,Terotto.  tirr.Er  netta  : 7. 
Et  la  lepide  anele, che  collii, chi  cagione  del  mele, che  fi 
fa-, SIA  IH.  quella  mede  finta  COLTA , che  colai, 
cbt'lfa  . Et  nelle  }6  Et  come  che  qaefto  à funi  nini:  e co 
folation  fia  , pure  è me , arile  cui  braccia  egli  1 morto, 
SARA'  IH.  VINCERE  . Et  nella  64 .O  li  cor.ucrr.1 
fuggire,  & perder  eia, che  tu  hai,  & ESSER  I H 
Bai  H&  0 , ò cono  errò, che  tifia  tegliata  la  te  fi  a.  Et 
nella  qq.Maranigliateui  noi,  perche  egli  le  fu  in  piace 
tetudir  cantare  il  iufignuoloi  Et  neff84.fr  tutta  la  ca 
fi  deli' bolle  Ffi  IH.  TyRBai TIOH& ■ Etnell'Bo. 
Tu  deifapere , ch'io  ER.A  allbora  IH  grandi s fimo 
DOLORE.&  IH  granditftma  AFFUTTIOHE- 
Etnea  81.  Tutta  Tifiate  FÉ"  IH.  yARH  RA- 
GlOHoJMEHTl  ■ EtneUa  91 . Da  quella  bora  man 
gl  fu  ti*  Tandar,  gr  lo  fiore  nel  piacer , uofiro. Et  nella 
9Ì.Gtfippo  tra  i fuoi  età  quei  di  Sofronia  1H.OD10 . 
Et  nella  1 7.  Hon  hauenio  riguarda  al  fignor  loro , che 
lt{. -ARME  , ór  lH.GÌ'ERRjt  ERA.  EtneUa 
100.  In  ddicategge  lolle  nata,  oue  colei  in  continue  fa 
licbe  da  pìccitlina  era  fiata. Et  nel  1 .dclVb.Et  udendo 
gli  potrete  fapere  quanto  ai  amore  fu  in  piacere  un 
giallone  effere  foto  fignor  della  fua  mente,  finga  porger 
à molti  il  fio  intendimento.  Et  qui  ancora.  Ma  ditemi , 
fi  ni  Un  piacere, qual  fu  la  cagione.  &c.  Et  nel  i.  Cer- 
to noi  erauamo  tutti  in  penfiero  di  noi.  Et  Dan.in  una 
Cang.Cbe  nò  gli  fu  in  piacer  alcun  dtfdctto.  Et  il  Tfetr , 
il  V.  Et  difitregiar  di  quel  ,cb’A'  MOLTI  E' IH 
FREGIO . Elio.  M.  Che  perder  hbertade  ini  ERA 
IH.  TREG10  .Et  qui  ancora.li  fanno  Un  bando,  ór 
del  npofo  1 nulla.  Et  nei  Tr  Eccot  duo  G nidi,  che  già  fa 
roto  pregio.  Et  il  ytU.nel  9. Efieuio  In  banditi  di  Fi - 
rengc.&c.  IH.  STERA  H.ZA  dt  effer  ribattini, Et 
(Ari.  ne!  ean.  l.Son  dunque  , dtficl  faranno  ,SOHO 
Dunque  IH.  SI  TOCO  CREDITO  con  noti  Et  nel 
q.' Et  eh' e fio  ERA  IH.SVERAHJ ^ pel  untore , 
C banca  mofirato  .&c.Di  trefeer tanta . óre.  Et  net  7. 
Humide  banca  l'innanellate  chiome  De’  pii  foaui  odor 
cbeficnoin pregio. Et  nel  16.  Cb’inpreggo  nonlquiui 
ambio. ne  trotto. Etnei  jj.  Ancor  che  del  Unti  fimo  me 
tallo  ytfta  tal  abondanga.l  pur  in  pregio.  Et  qui  anni 
ra.Et  quelli.  Che  già  mille, et  mille  anni  in  pregio  furo. 
Etnei  p-Efii  prometto  d' ESSERMI  IH.  AiyTO. 
Et  nell -Di  noi  ridendo  infume  ,(T  motteggiando.  Che 
finga  frutto  alcun  SIATE  IH.  LITICI  .Ecqui 
ancora. Ma  quadofintlpoi,chr ERA  IH  DISTRET 
TO  , Turbosft  tutta  iamarofa  pietà . Etnei  t).  Ma 
non  É gii  IH.SyA  LIBERTA' , che qncllaTur 
gli  ha  lanata  l tuo  nemico  ancora . Etnei  li.  Del  ie- 
sirter , che gh ha  tolto  .altri  È IH  AFFAH.HO , 
C'babbia perduta  altri  Indonna  arrabbia . Et  il  ytU.. 
nelq.it fuggito,  tir  in  bando  dalt Imperio  per  homici- 
din  fatto . Et  nelt’8.  Voi  che  uolete  ESSER  IH 

GyERRA , & IH  maledittiohj.&c  t'- 

monete.  &c.  Et  il  Bem.  nel  1. delle  prò.  £'  non  di  meno 
molto  più  in  preggo.et  I'H  RIVyTAT lOHfi  fi”* 
pre  STATO  truOmicebo  non [ngiàmai  Lucano  ira 


Latini.  Etnei  }.  Il  ebe  É IH  in  qne Ho  di  Ró- 

ma. Et  qui  ancor  a. S ano  pure  in  ufo  del  tterfo  follmente, 
& non  delle  prò  fi.  Et  ancora.  Et  pcrauentura  drS altre 
in  ucce  delle  compiute  SOH°  *»«’  IH.  ySAH 
ZA  . Et  ancora.  La  qual  uote  non  1 in  ufo  della  Horeu 
una  lingua,  tt  nel  1 .Dico  quella  lìngua. &e  cbelncor- 
te  di  Roma 1 in  u fungi.  Et  nelle  Ri. Ver  ch'io  uiua  di  me 
mai  fimprem  bando  Et  qui  ancora,  tt  rendi  i quefii 
giorni  L' amico lionor  di  Marte , e in  pregio  Itomi . Et 
nel  i. delle let. Com'egli  SIA  rifatto, C IH  CAR 
Hfi,farò  procacciar,  che  fi  renda . F.t  net  1 o.delfbiji. 
EtancbottfiTadridafilUffi  ogni  bora  erano  di  ciò  in 
pcnfiero.  Et  qui  ancora . Fatti  auertiti , thè  inimici 
ERAH0  IH.  GRAH  VArRA  . Iti  A re.  nei 
Sai.  Et  non  nudo  pii  enfiato  deltambitione.ne  fono  pii, 
per  le  Infingile  dellalalutalionem  bando  dal  mio  Sigilo 
re.  Etneli.dellelet.Helthiariimi.cbepur  SOHO 
IH.  Hy ALCHE  COHJO  nella  memoria  di  totan 
tiTrinctpi . Etnei  q.Onde  SOHO  IH  OBLICQ  fi 
fatto  COH.  la  dolce, tt  carnale  bontà  di, y .Sabe. ite. 
Et  nel  q.yi  dee  bufi  are, che  quefii  orecchie,  che  fi  diti 
tono  delle  lingue, che  ben  Burlano, fono  in  affai  obligó  rii 
la  noftra.EI  qui  ancora  .SETE  IH  s'hET 

TATIOHE , qual  merita  effer  uno,  thè  in  uirti  pro- 
pria promette  dtfe  ciò, che  altri  brama  di  lui.Sf  nel  4. 
della  Cort.Si  uergognadi  confeffare  d' ESSER  STA- 
TO IH  MISERIA.  Etnei  g. del  Marti.  ET  SO- 
WO  IH.  OVIHIOHE,  clic  anderà  fitto  (opra  tut- 
to] madama,  aliar  pofia.  Et  ntUult.il  T om.  Onde  il 
non  potere  E'  IH  CAySA,  et  il  non  Poltre  IH 
COLTA  , I quali  modi  untamente  fi  giungono , Ci- 
tò nano  fini  imito,  fi  come  negli  addotti  efftmpifi  può 
notare, & bora  l enfi  attuto, (ir  bora  pafim  0 prendono > 
Come.  Effer  in  fignor  ia.  Effer  in  affli!  Itone,  coti  giungi 
dofi'falhora  àcafi.  Come,  Effer  iti  aiuto  ad  altrui. Effet 
in  odio  à tutti,  Effer  in  obligo  còbencfatton.AUa  qual 
gufa  nlt.in  alcun  modo  fanellarono  anco  i Latini . Co 
ine  quando  differo.  Scias  me  cimi  Olire  effeingra 
tu. come  recammo  di  fipra . 

Et  all'altra  maniera  coti  Ter.  Scio  ita  effe , Se  ift- 
hre  mih£  kls  sol  1 c I Tv  din  i est.  Lincigli 
Ai(l.  Sed  cur  non  domufn  qujio  Vxoré  accertisi 
Rerpon.Ciipiotuerùm mimi  moke  esttibici- 
*a,& hymenrum qui  canac.  Etnei!' Heau. Hzc res 
neutiquam  necle  ctvi  est  mihi  Et  Cice.  Pro. 
1.  Manil.cui  pratidio  cllsliLms  noftrìs fuiftis  1 Età 
Ter,  Eamque  reni  polfe  nobisadiumento  effe.  Et 
qui  anchora.V tiuà  ea  res  1 1 volvptati  si  r, glo- 
ria quidem  uideo  fore.  Et  nel  1.  de  gli  Off.  C.  Oda 
dìo. qui.  óre  .honori  fuidc  accepimus,  quòd  preda 
ram  zdihcaffct  in  palatio,&  plenamdignicatitdo- 
mum.  Et  nelq.  Ea  res,  lì  quzris  ; ci  magno  honori 
(uit.EtTlauaitl  Mil*  ìs  est  derisvi,  quaque 
incedit.  omn'ibv  i.  Et  qui  ancora,  Actibi  tanto  fum 
ptui,effe  mihi  moleffumeii.fr  mltEpid.  Eric il!i  il 
la  res  honori.fr  Caio.  Dcre.ruft.  Donici!  pecunia 
fatisfet crit.au tdtlegarit.pecus,»;  familia.  tire,  pi- 
gnori  funco.Et  Itor.nel  1 .de  Car.  Ne eIt  Incili;  t i 
11  amor  ?vdoki.  Et  Sol.  nelGiug.  Q_uam  rcccr 
tè  Icio  libi  gaudio  effe.fr  4*1  ancora.  Qua  ludibrio 
fuori us  fupcrbix  paucoru.fr ari  Catil.  lis  obnoxìi 
lurnus,  q^viavs,  fi Rclp.ualeret , iormIdi- 
M M 4 Ni 
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iti'  E'sstittJ'i  HVki.neKHctti.  Sii  pater  cxcm- 
pio.  Et  ijni  inetta.  Sed  quia  credulitasdamno  fo- 
lti: elfepuellis.fir  T.  Lia. nell.  Nifitcrduscum  La 
dn% ootn mira  amea  infculprum  monumento  cf- 
ftt  . &c-Ét  yal.Mafi  nei  <p.  Necfuireiptidori  Hiiti 
dnetn  hominenrdisfilniilare.Ei  Cor.Ccl.ntiy.Vut 
fttllminAammationc  drfcendit,doloriq;e(f,pre'- 
ddt  (ineptrictilomonpotert:  Et  jt.  Gel.  nel  51  Sed 
jfcxtefafi  a omnii.iccmuiti.mquit , immanità» 
ADrflKATIONI  FVIT*.  Ti {cl qnaUUegp  nit.  ì altre 

eitfi  tet^t  nifi  f»ttilitefr(ttnji.  admirationi  fuiroi- 
Hus  . tutto,  nobis-.  Et  cosi  in  alcuni  altri  de'fopnrc- 
entPeffcmpi . 

Bbitbe(&  pili  fimigltintemente  al  dir  Tcfcmo)ti 
defftnantora  1 Latini  ceti.  Terne  gti-fdei.  CurrC, 
dbftètrieenraccerfcine'qmimopusHìt.  in  m r-a 
«Mi  sltT.  Ernrlf^tni'.  I iamnuhcinrrò,nc  in 
ifWra'qont»ropiBflr,(i<M5i  TU. Orli  ì.dellk  ita  bft. 
Quindi1  tfV  lit?*s  serVenTes-  in-  pai  v Lo  svxr, 
A altjVuerfcrfum  eli.  Bruti  }l.  parlando  della  lepre 
Btnhiif.  VéfCitUr  colimi  m tantum  animalium , ut 
OotririWreirt.nalturprtcw-.^’dHomine»1,-  q_  vt- 
f*l*  tu'  p‘*s'tv  est,  pifcein  olenr,  hoc  pruno  ar 
jfil  (tremo  venefici  uni  id  deprehenditur.  Et  Sen  ne 
Berief.fta  btnc-xftimata  nafunr  indulgenza, con  A 
tAt#ndce(Weft,ii«  driiorts  te  Piti  »vnS- 
ti.-  AtCitr.Of.  .Tporttetarnen  ubmere  non  alieni 
dft,pr*cipuòijs,quibi»m  confue(udin<  fuit . 

Et  lirihcter^afoprarecata  forma  Tofcani.Hor.net- 
fatr.Td.  Ndfrrr  qinntom'Caflcllìnl  Aolns,  Sed  ta- 
ffiten  tir  mitici  til.  Et Tli. nel}}. della  na. 
IHff.MoxSc  effigie»  natia?  celando,  ut  alibi  arrabbi 
materia  eflet  m pretio.  E»  Mattiate  nel  1 4-.  in  pre- 
fio feopis  teftatur  palma  fuillè.  Sed  pratium  feo- 
ffi  nane  analeffct  dabnnt . 

ih nel  mede  fimo fenfo Ciee.ntl  1. delle  Tnfc. Infuni 
Jhoapud  illos  Hoàrovf  Geometria  reti.  Et 
tCtd  cantra  Catti.  Fife  spuri  uos  , pofierosd; ue- 
ftros  inhonoredebet  dittili  qui  eandem  urbem 
Nòe  co'fidifam.irtipllflcatiq»  fernauit.E»  Hoc. Peli 
jdr.ti.  Multa  rfttafcetiturqweiani  recidere,  ea- 
dentqu*  Qftt  nnne  funi  in  honore  uocabùli.  X» 
Vli.M  i.ietthifl. ne. Seti  fin  hnnact.Se  intra  dee»! 
fili  Nili  multa  oppidi,pt«ipuò  qua  nomina  dado 
aeRbflijj. 

ii titilli.  Trans  maria  iterò Bithyniu»  cafeu» 
IX  òtbfttA  èst  . Et  Ari  Rotonda  enntra  fel 
penteitiarur.oblotiga  tamen  in  Lumina  gloria  eft, 

U nel  10.  E*  contrario  1 n macnis  lavoi- 
4vs  ftialua  ut  . Ciil.i  fiotto  lodata  la  maina. 

1 a «et»  « ss  e . etneamente , & pianamente 
i’ffero  i UMi.Tet.ncl  fotte.  Ncfcisqurtin  mltu , 
& quanto  SM  Ieri  creoli*.  Et  }ti ancora  . Si 
hoctaèletur.inmetb.firtpltefit , in  nono 
s i r M . Et  nell  1 Iran.  Nittlin  meni  elfe  himc  illi  eft 
Utile  ttCicr.neBa  t.cMtrififii.Nuncuerdrotam 
die  dittiti  mila  proprerlétinum  .dr.non  eft  ft- 
rfcndUhl.tf  Cet-Cel.hti  i.VH-étanith  maxlttiéqu* 
tunque  Rumori»  motu  nouahttir  in  nietu  efle  con 
flleiifcrunt. 

Et  Tir.  anrtra  òri  Potai-.  Hit  tit  noti»  liti 
illeaddèfendendam  caafam  ideft.etiiri'.^ndiPr»* 


ptereaquertunc mirerà  1V1  mt*on»«T.  E» 
Cice.à  Cario.  Suntmafixto  r » ETMicTATaONB 
Tt  esse.  Etnei  1 .de  j/i  . Off.  Qui  antem  nondb* 
iendit.necoblìnit.lipotcft.iniune.tam  sst  in 
vino,  quitti  fi  parente.?,  aut  patriain , aut  focios 
delerat.  Et  qni ancora.  Scd  ca animi  clitio.fj-c. firn 
Aitia  uacat.pugnatqur,  non  prò  Giure  communi 
(ed  prò  fuis  corri modis(in  umoefb  Et-THi.  nel  iE. 
Accepti  licer  uri  perpetuò,  ludo»  ineunti  lempe* 
afiurgi.&abSenatu,  1 n mori  e s t».  fitaefl' 1 a . 
lteliquo  tempore, quum  i-opv  lvs-  pn'  Un  >o»a 
est,  ipfe  opera  1 nrus  Circuit  ; Bt  Quintil.  net  1 ». 
Quidattinet  tim  multi] anni],  quam  in  moretcil 
plurimorum  (Jrc.declamitarcin  fcholis  ? Et  nelu 
Nam.itrprimum  lingua  assi  ccepit  1 n q_  v-»a- 
stv  , inibtutumque  eloquenti*  bonis  malèxni.cu 
ram  morum  qui  difetti  habebantur,  reSiquerunt. 
Et Cice. ancora  à Lent.  in  cavsa  hae  c svnt» 
Ammonius  Repi?  legatus aperte  pecunia  nos  op 
pugnar.  &c.  Et  nell  Ora.  F.tEphorus  in  c»tt* 
i st.  Et  De  Amie.VtiaiiVculpafit,  qui  feci  t,  non 
qui  patiatur  inmriatn . Et  i Ter.  Sed  tamen  quan-u 
diu  vos  eritis  1 etspe  , non deheiam , nc  etri 
EtTlt.nel  ló.deBhlft.na.Vìtem  zmularetur  ulnms 
in pondu* efletin  culpa . Et  Cor.Cel.  nell.  In  quo 
ptunex.liiifunt,  ìs  in  bona  sm  est.  Et  Mae 
tinte  nei  a.  Ergo  q tridui n caufa  cft'-p edere  Balia  I* 
let.  Et  t'ip.nella  Ls-Si  quum  deeo.Quod  me.ca.Et 
ideò  ad  hòc  ranim  adtor  aftnngitur,  ut  doceac  me 
tu  min  catifà  hiiflè.ut  alieni  acceptam  pecunianrfà 
cent.ErProper  nrl).  Tannine  1 N lvechrimib 
Aphrica  tota  fuit? 

Et Sal.nelGinx  Hi.quòd'  1 n-  invidia  «e  * 
eh  a r .lìmul  & iNumidis  obfeerati  triduo  nauim 
afeendere.  &e.  EfPU.net  1 S.drtlana. htsl.C.Furius 
Ac.in  inuidia  magna  erat, ccu  fruges alienai  pd- 
hceret  ueneficijs.  Cioè.  In  grande  odio  era.  Era  met- 
ro odiato. 

Sì  cornei  in  wvwebo  essi  . lìtio  non  fu. che.  Epe 
re  ftimati.Elfer  in  conto  Effere  in  pretto  Cice.m  Ben. 
lpfeetiamlmAdiulinaliquo  patronorum  nume-* 
io luit.Xr  nell'Ora. Nemo^jui  aliquo  ellet  in  mimo 
r«  fcripfit  orationem  generi»  eiui . Bt  nel  ? . delt- 
Ora.  Adtio  inquam  in  dicendo  una  dominatur.jft- 
nehaefummu»  oratoreAein  numero  nullo  pot» 
tnediocris  hoc  in  Aniftui  fummo»  fzpc  (operare  - 
it  ancora. No? aiit  quicunq;  indicendo  Uuno»a 
quonii  elle  aliquoin  numero  nobis  uidrTimir,  ce* 
tètamen  abhuiu?  multò  genere diflamut.EETraa 
per. nel  a.Et  quzeunque  crai  in  numero  Romana 
puella  Occidit.has  opines  igni»  auarus  hubet  , 

thè  (r  fratta  la  prefittene  dtffe  CieeJ  Mal.  Giurif 
eonfulte.  Ht  ibi  mali»  eifé.ubi  iilij.ro  nvmi- 
xo  sis,  quim  ifthic,ubiibld»fap«reuidearis.  Xf 
Mer.net  i.D ere  ruft. ( ommomeaniiutn  quoque 
cunriis,qus  faciunda  font  operi,  qnòd  iti  quum 
(ìt.mintis  fe  putant  delpicl,  tipi  aliquo  n irai  Oro  ha 
b*ri  adorni  ni#.  Et  Ce/, nel  S.Ma  Ca.  Gali.  In  Omni 
GalliaeorhifihòAMUM.qiiitliifao  tanf  numero 
atqae  honbrt,  genera  funi  duef  dina  plebi  peci 
fcruórurii  hibetut  loto . 

# 1 ani  bedi  «Mar»  l Urtai  fitrAMM  dWM  agi 

pettini 
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gettine . "Pian , mi  Càp.  Tim  hoc  quideni  tibiin 
procinti, quali  irubnr  cft.quando  plutt,  Et.Ttr » 
ueiL/fnd.  ld  faentini  IVPKOCIIVI  quoti  ut; 
permcftetiflei  ut  crollai.  EtneltEnn.  Meofratr» 
gaudcu  amori-m  un  omnetn  ik  m»<i.viu 
lo  Et.naUHeam  N«m  amici  quoqt  re»  cft  uident 
di, in  turo  ut  coiloeetur.  Et  qui  aiKrra.Vidcndum 
cft  inquam.  Amiti  quoq;.rM,Clinia,tuiin  tatto,  uo 
oMaociitUR  BPautora  Nani  quiille  poteri  ers*. 
«e  ia  tvt*>I  die  mini.  Etnei. Form.  Intento» 
■neintuto'fbrct.  Et  Cut  . à Celio.  Bruttilo  ri  ma 
anuriintcHjqts,qutd  eri  caiifc.cur  mini  uro» 
tinsi  ndT  set  compienti hominem tloremem 
risata., .opibn?,  bonertbas.Ac.  Et  'Pii . nei  i S.delf 
Ufkmu  Comm  ras  ita  prolude , opeMìbi , quitti» 
•rifar,  i H-  fmom-i  rene-  . BtCej.  urial,  dilla 
SmXjaS.  Poftquam  rem  ics*  li*  tsotsio'ui 
dri^neq;  uifum  elfrfnbiidiumiquod  lunimitnpoi 
feti, fouto ab  nomai irrisimi  raditi  dctn&o,  inpró 
1— mzicm.&c.  MnSah-nelGiug.  Vtabfens.au 
portense,  ptrnkioftercirer,  ir  iNcrwroth* 
berurur.  tr.Cor:Sd.mi\.  In  quo  fiumi  anqirar 
Sri,  et  aquar  naerucruaarur , quocpprctriiiiu-am 
guftofpet  cft , fed  unicum  tameii  remcdmin  erto 
ite.  Et  ne&s.  Scuerò  «ioti  torpor  accasici  tftr 
■CTiiinrilecftetiam  cerebnmentbranam  crtetn» 
fenm,oòq;in  angufto  marus  fpev  cft.  Etmclóa 
Deinde, ubi  grani»  ntetu*,ltne  certa  tamen  defpc 
nnoneert , indicare  nccodlrijs  pcriditantiw  i n 
Bimrcn.t  rem  issb  dt-c.Et  nel  yi  Viri  i a tu  tir 
elle  uidfciur.itcremium  tamen  cft,  neadeindenr 
imbecillitarcm  citò  decidit.  Et  Qmnìd.  ntiriì 
bfetn  qunrtr  more»  intatti  hierintvtmer  preci*, 
pua  legenda  crir.  Et  qnantont.  Guitta  etkrarfti 
tv  «uovo'  fpe*.  est  , noi  tamen  precipitami»' 
omnia  ut  plora  tnmr.  « uri  i*.  Qjiumiinrfeere 
nts*  etconfcctatimdtc.iamam  in  aito  collocanti 
&c.  Et  Col. nel  ji  Hicfureuluaitransiaturrariwtiet 
generar, <juum  cx’detcnniirftatu  meliorclB'fon» 
tur,- (tue  entra  paftuilurdcponitur,  iìue.  tron- 
co infertilir,  largiortbnsfarianir  ali  mentis , quant 
priui’  quuttt  t.Sim'  iv  bo  B hoi  Etrmiiqe- 
Celerà  niucula , quali»  fumi  cri  rubo-,  urino*' 
rem  dperam  , lari-  mt  cqwu»  unico  i neccfi 
fariam  erigimi.  .cioè,  ti-  Iwga  mambtnei*  dà 11*“ 
inmento  . li»  ttrrrm  /tenie.  Onere,  quotate#, 
fct  il»  egeiia . fffntd*  btfuguof*  dt  atunmrm.  Sé 
tome  . In  anbv»  Ipes  cft  , li» ditìcili  cfttniir 
ampliti.  Q*tf-  s.pe* cft  ardua.  Rcs  dilritilis-;. 
anqofta  cft.  Et  ptrcardrarrmOp**  in  tatili.torei. 
u’rletbtg^t  danmgliefier  agmoUaàoequflanr,  Xn 
•piangiti  cft  nukT.CofodeJider atomi  è . In  tu»»'  wri- 
In  tranqtuilo.ln  prodim.tr  Infogna,» fiatmd^aranh- 
metile, primo, & efftddnlejmna.  li  in  luogo  fumo  » 
ttotqtHtli.efc.chia  medefimafaamamJifitmr  maurn 
feeletnflime  ii  fornitile. 

Et  n modi  no  molto  lo toni.  Il  MtacjreEa  Tt  I *•  « 

JUle.Ot  mSatfMLLO.mtìTfytRTiESE  EX» 
mqjiO  in  tifo  ottono  H EOLIO  di  lai,ft  eoe  iteci»» 
Bari  paffo  nene adone,  mficmeiéteòpagnoreno.Rl  wet 
la  «9.  finale  altro  nonetti  tu,  thè  IT^UEMt 

h^cJtuìlu,  iH. «»i.  *■ 
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HI-  poffa  I StTMRE,  cometa  Fiorar,  uahrvdol  tu*  a» 
morconcedere  a coRtiiEtnella  9 1 . Et  affli  HOTfO* 
HEVOLM ETITE  lTf  ^iRUE,  <f  in  condili  iiftl 
17^  COMTMGTflU,  allmfe  nudim  i lij pegni 
Et  il  f'iU.net-i  a. Molto  nobile  gente,"  &ET/E'  19^_ 
URM  E,  &in  tintili,  Et  l'aire. nel  1.  ielle  Ut.  E» 
mi  accorgo  , ebt  lolor  prn/opopra  fcoppuKO  dilli 
STMK  I ocosì’BE'HE  IT^CviRTiZ.  Ec  nitrì 
Mi  par  proprio  ardere  uno  duolo  di  Capuane  BElfB 
17^  MUTfESEi  contro  .unfantidlfarmilo. 

Et  in  ucce  di oleuaoittjli.il Bttc.net  i.dtt  Vb>St 
giànani  PTSSI.  MEGLIO  W CUrULUX  dt 
lui.  Et  il  Rill  nel  1 o.  Intra  quoti  tutti  , bone a bine  di. 
ginn  ctualaen  àffioni  doro, molto  brllagente , ratta 
Urie t HFTil  di'  Codr’MLLO,  (fimarm. 

Etnei  9,  furono  più  di  cinquecento  buonnnid  conti 
lo, d' arme,  BETfE  MOTfTMTf,  chepiàidillMm 
crono  ì grandnfinH  deftneri. 

QUaiuùqn  od  altri  unii  ancoro  corali  maniere  ti 
coptaffcro.CMri.neMa  SII  q.Dic*  un  nkro.o  «r» jptfp 
itf»oielennitf*n'onno,tf'  LO  H4MESSI  ' l7f  f*Et 
STE.l  I'H'MRME.  Et  altro  non  fucilano, ebe.Efed 
ben  fornir*-,  <X  prout/ìo  di  canali»  , d’arme,  damefe. 
erc-.Et.  Hnmter  n trai  in  utfUpnniInt.Quafi.Di  Ut 
ftomfitdrmtwkrurtiforntm 

Legge/i  dal  propello  nerbo, cominella  7^  .8}.  Fori 
mi  igni  cofir  recare  a Ut  biirega.trt.erlo.  efc.ti  mona 
dotò  di  queibeneraggio  fidalo,  ef. comincierà"  j bt- 
re.&c.  Calandrino  udito  nurfio  , riffe  | maeRro  meta} 
CIO:  sud  IHj  ROJ,  drdarrcinqurlirt  J Bruno; 
tfei  Et  ned»  u H’fpofe  ; chi  dite  fai  cofe  Eft-'-M- 
7 lei.  J Vfto'yiOL  EW'quelfamrptt  più  gli  ptoerfito 
Et  il-r.ilHmeV-ti  U Grufane  drfidlnfo  della  arguiti 
papale, ueggendo  in  effetto, come  TfEt'  K-E  EKL4»  ai 
tutta  di  poterlo  far  Vnparquufòfiapefdm  d atlogng. 
giù  figrttiiipiedn 

Et  in  colai  ucce  ■ Il  Bocc  .nel  q.del  Vb.  TV 
STiÀò  lodoMMrlnmi  letlotortnafr-.  Etnei  1 1 Signor 
ma», in  uirflò il  firmimarin xttllafcrarrm  murra. EX 
niEo-Tf.ót . Donne  ime  care , ceti  utftrntlanionafU- 
ìitorrtqnalpiù  urptate: 

Et  inoltra  fin  fi  t'Ure.nelq.deUùm.'Pfi*  S’-  ICt 
russi  ITI  r-oi,  rmn  andrei  alla  gtufktu.  Ertiti 
Gioco.  S io  fnfilfiatntn  Uraidaa*  dafareolgìntatete) 1 
Et  nelle  Corti.  Etili  fitfuntlTjetardi\ rimaneteli 
benefici/, acciò  non  mi fitafUeffòrai panboair piatii. 
Rama. 

Il  Bice . noia  Tf,  I ò.  Madonna -Bit itala  in  tanta 
mutamento  decofe  ) non  fappitndi  1 OHE>  ZfMRRIo. 
GHETTO  SI  1 FOSSE-,  & frmpre  di  quell», dt eim 
minuto  ttmendo.efe.lt  nei*  17.  Chi  qui  con  una,  et 
cl»Ut*mu»altri*ommciaronoòfugglrr,  CttE  DII 
LORO  SI  FOSSE!,  tonni  ftppl  nttt.  Et  nella  17.fl 
chiama  fattimi*  daToatritmati-,  che  trine  forfè  quin 
dittiti  òpoeopiùfiqaù , nc-matpotHnMOpMforerl. 
che-di luo  ft fafkcEnrtUaqTiRuomefemitlii , CHS  Et 
DKLLU  OOTiVgyStmitEtnelndttla-f.  Lafrrmu 
dimandai, ciudi  lui  fi >ffr,&  ettapittn grado  nffofeggeU- 
ègranptTgr.cbtdm.C-c.dairaulfopraurgncntegitra 
nona  la gnmrinflnite  iforgo  dimfe . Etnei  J.  0l  eh » 
aulir  fu  più  notte  il  1 Oro  di  dimandarli , che  foffe  det 
lor  compagno.irqnioncnréiSon^rt  foUttita  olcrantd 
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* • tottr  *"*»« amenti  fapere  ebeti  lui  [effe , che 
nonuemua.lt  ancor*.  Continui  la  donna , &allbora 
eh  era  ti  luiiEc  net  6.  Et  dimandalo ,s cgli'l conofceua, 
& che  ti  lui  era . Et  Dan. ni  una  cang.  Cannone,  bor 
che  farà  di  mene  l'altro  Tempo  nouello?&c.Etqui  a» 
cora . Saranne  quello , che  1 1 un  buoni  di  marmo . Et  il 
Tetr.nei  Tr.Tnfle. dittano,  bomai  di  noi  che  fiat  Et 
qui  ancora  .Chefir i de  la  legge, del  delfine?  Et  in.  V. 
Che  fin  di  noi  ni  si. Et  il  Etmoidi  .delle  prò.  Stentami 
te.dijfc  lo  Strofa, cosi  è fiato  di  me, come  boi  dite,  in  • 
fin  a queflo  giorno. Et  l'aire. nel  ]. dell' Hip.  Ma  CHE 
SURU'  DI  Hplt  Et  il  medefimo.Ma  CHE  E DI 
TEI  Cr  io, bene, per feruiruì. 

C»"  latini  anco  detto , ma  fenica  prepofitiont. 

Ter. nell  Hean,  o_v  i d t i fvtvrvm  ccnfes  ,quam 

• ™due  exeden  t ? Et  net  Form.  O'  Ceu , quid  tefa- 
turum ed?G.ncfcio  herclè.unum  hoc feio,  Quod 
forsferet  equo  animo  fcr  cernii.  Et  qui  ancora.  Agè 
fiar,quid?illafì!ia  Amici  quidluturùcd  t EtTlau . 
nella  M olirli . Quid  iliil  Futurum  ed  cxtcris,  qui  te 
amanrfP.magis  amabunt  quum  uidebaut  Grati» 
refereutem. 

~4l  qual  modo  di  direcofi  talhora  fi  rifbonde , come 
nell  uh.  ejfempit  fopracitato  dettare . Oltre  al  quale. 
Il  Bocc.  nel  a,. dell*  F.F.t  allhora.che  era  di  lui' all*  qua 
leeffonftofe,  MOLTO  BERE.  Et  nel  yEffendo  del 
lo  fiato  di  lui  dimandato  da  molti,  & bauendo,  BE- 
Ufi  ESS  ER  DI  LH I,  à tulli  nfpofio , io  f ila  il  di- 
mandai. CTc.Et  nel  6,  Et  dimandilo, a egli' l conofceua , 
et  che  di  lui  era  &c  et  quegli  rifpofe  di fi, et  DI  LV1 
MOLTO  BEtlJ  MI  WURRO'.  EtlUrc  ancora . 
nelj  del  Gen.Doue  ilmio  altro  figliuolo  il  Rifpofe 
Rubcn.tacendoil  refio , Tadre.non  ti  turbare , che  di 
Simeone  farà  bene. 

Et  cefi  parimente  appoT er . nelfopra  allegato  fiuto 
luoio  u It.  Mi  hlia  Amici  noflri  quid  futurum  cft?. 

C.RfCTI. 

Et  aUaguifa  Latina  II  Bocc. nel  q. della. F. Ma  dim- 
mi con  che  ammoglitene  ai  lafua  nomila  fpofai  egli 
aObora  nfpofe:  Xjyì{u  STOSU  E'  ULLyi. 
Et  qui  ancora.  U tc  fono  mille  uie  da  nocere  àtuoine 
mici  Et  nel  7.  del  Tb . Tfc  era  loro  bandiera  alcuna, 
fuori  che  una  di  tela  affai  utle.  Et  ncU'Um.  Et  quei  me 
de fimilddu  erano  alluno, che  all'altro.  Et  nella  Tf-yy. 
Conctòfia  cofa^ht  finga  fidarmi  io  dite,  ninna  biafof 
fi  àtei  poterti  ti  me  uendicare . 

EtTlau  nei  Mence.  Mercator Siculus,  FPAWTJ. 
gemini  6\ij.EtyirgMllc  Bue.  F.dmihi  dilpari- 
buj  feprenri  compaétadeutis  Hduli.Et  qui  ancora. 
EU  mihi  namquedomi patcr,efl  iniufta  nouerca. 
Et  nell. dell' EnSunt  mihi  bijfeptcm  predami  cor 
pore  Nitnphe.£t  Oui.nel  1. delle  Met.  Suor  mihi , 
Semide;,(umruftica  numina  Fauni. 

Dan  .in  y na  Cang.  SOT^  SOTRU  jC  LU 
T yU  madre, e fon  drutura.O'c.Et  CUrejteli.del- 
klet.Vel  leggerle  mi  fi  rapprefemi  dmangi  4 gli  oc - 
chi  dell  animo  la  bontà,  la  corte fia.ee  la  uirtù  dettotli- 
m O.M.  Luigi  gii  COMPARE  .A  ME,  et  TU- 
DRE  W yoi.  Et  qui  ancora.  Che  efeono  dalle  mani 

della  femptice , tr  pura  cariti  di.  M Pietro  padrei 
noi . Et  nel  q . di  M.  Fedone  lafcio  Laguro  fratello  a 
Marta,Cr a meleto l. Di  Marta, & dime.  -, 
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Et  qui  ancor*. Dime  non  parlo , perde  mi  dolgo  di 
•en poter  mofirargli  tanto  affetto,  quanto  10  hi uolon 
tà.omf  IO  SO'H  TER  Lyi  in  tutto  quel,  eh'  usua 
gito.  Et  altroue.,4'  ogni  modo  Roma  è per  leanentnra 
te,  & non  per  chi  mm  hi  uentura.Cii  i E atte.conue- 
nitnte,acconcia,difpofia,  & accommodat*  perle. &c. 

Dal  qualfenfò  non  diffomigliantemenrt  forfè  ufaro 
no  colai  nerbo  ilatini.tutto  che  con  altra  tcfiura.Tli, 
nel  j.dellana.hifi.  Demendruo.  Quando  h ai  c 

SJT  GENERANDO  UOMINI  MATERIA.  Etnei 

i6.  Sambuci  acino!  habent  nigroa , atque  paruoi 
bnmoris  lenti.Inficiendo  maxime  capillo . Quafi. 
Qti  him  maximè  inficiedo  capillo . Et  C4r0.De  te 
nifi,  satvi  jfmen,  cibaria,  far, uinum,  oleum 
mutuum  dederit  nemini , Cioè . Seme  per  femmare. 
atto  il  feminare . F.t  Hor.nelq.de  Car.  Ed  in  horto 
Phylli  NICTINl'l*  ARI  vm  cor on il.  Ed  hz- 
detf  uis.Er  Cor.Cel.nel  4.  Potcderiam  dari  uinum 
tcnue,auderum,omnia(juein  cibis,&  porionibtiì 

VRINAE  MOVFNDAE  xv  kt  . Et  qui  ancora. 
Atfuper  quoque  re&é  quedam  malagmata  inijciu 
tur.maximcef;  ra.queluimorijextrahendo'funt.Et 
••^y.Puri  autem  mouendo  non  aliud  metius« 
qiidm  quod  «pedirixfìmum  eft , tee  apharmacon 
a dticis  nominimi!-.  Et  qui  ancora.  Aliud  ed  em* 
pladrum  eo  nomine, quod  pvri  quoq;  movem 
do  nsTi  EtneltB.  Et  iranfcundum  ad  medicarne 
*a,qn.Tpnrimonnvlo.fiint.  . 

Onde  Ciceri  U peto  Tul.  Ad  me  detulerunt  futn 
ptutdecrrni  Ici-atiinimis  magnox.quum  tot* 
VF>  DO  ctuitates  non  essint. Etnei n.dcgltoff. 
Occultai  fumn  paDdium  , ne  nidcatur  non  luido 
diluendo. Et  nel  1 i.ad.Att.  Quanquàm  nihil  ha- 
beo,  quod dub  rem, nifi  >p<j  Uaqio,qua;  Inerir cau 
faamentiz  Proquoquidem,  etiam  fponlor  fadut 
le  niminim  id  dnt, diluendo  enim  non  erat.  Et  T, 
Liu.nel  1.  Debel.Maced.Quum  le  priuari  a-quum 
podularent.nec tamen  solviniio  rari  alib 
no  Relp.  es! et , quod  medium  inter  aequum  > 
h utile  erat/decreuerunt.  Et  Cf  ninni. nell*  9.  Deci. 
Placeamus  licer  nobis  fortuna  nodra, Pater.  Paupe 
ri  diluendo  non  dimus.Et  Mode  A. De  Ver.  Slanci 
la  Evoluendo  ertenemo  intellieitur.nifi  qui  foll- 
dum  poted  foluere , Et  il  mcdefimo.nclla.L.  Ex  poi 
licitinone  De  pollici. Si  bona  liberalnate  diluen- 
do non  luerinr,  extrancum  heredem  inquintam 
plrtem  patrimoni)  defunfii,  liheros  in  decimatn 
teneri  DruuxEeucruxA  Antoninut  relcriprerunt. 
Cioè.  Seli  beni  non  faranno  h*bili,(!r  bafieuoli.per  fo- 
tisfare,alla  hber aliti  del  defonto. 

ESSER  TER  UTfDURF . Effer  per  gittarfi. 
&c. fuonano  altrimenti.  Il  Bocc.  nella  a q.Tercib 

che  M .Fraucefco  è per  andare  infra  pochi  dì  4 Milano 
per  Todefid.  Et  nella  }+.  Erglj  titeffe , eb'eUa  in  fra 
pochi  di  era  per  andarne  in  Granata.  Et  nella  40.  Sem 
tiua  fi  fatto  dolore, che  quafi  nera  per  impalar» . Et 
nella  77 .Et ioppoqurfto  ulne  intanto  dolore,  che  quo 
fi  f"  pergittarfiiella  torre  in  terra. Et  qui  ancora . Et 
doue  io  per  perderei  nerul.Crla  perfori*  fuijtu  da  qne 
fio  caldo /corticata  non  altrimenti  rimarrai  bella , che 
faccia  la  ferpe.  Emetti].  LofcoflunuiogiuJice . Ore. 
mi  truffe  ti  bocca  una  nouella  di  Calandrino , la  amale, 

IO 
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1 0 ERA  TER  DIRVI.  Etnei  q.delTh  .top  te 
fui  per  morire  di  uitupereuole  morie.  Et  nel  5 . della 
F.Horfe  tu  futfipw  bora  p morire  da  infermità gra 
me  eoriretta  , non  ri  denrefii  ingegnere  di  umore' Et 
nel  p. M afe  ben  confiderò , io  le  ueggo  finite , ò per  fi- 
aire  in  certo  fiutio  . Et  C Are  nel  t.dt  Th. Certo, ch'io 
tra  p udir  altre  none  me  coniglie  pela  bocca  di  lui.etr. 
nóme  gli  togheua.&c.  Etnei  i.dtM.  Fù  perufeiredt 
fe.nel  ardere  coperto  il  cielo  di  lumi  nbptùueduti.F.t 
nel  1. della  Cort.  Io  font  fiato  per  fare  un  noto  p ri'jj- 
garmi.El  hàcotale  maniera  due  finfifi uno.quaft lati 
namente.Sii  ùdiirus.ef  l'ahro.Pim  ab  cd.qn  faci.;. 

Et  del propo filo  nerbo  il  preterito  fu  efpreffo  tallio 
racosì  .Il  Bocc.ncllaTfi.\.  Tumidi,  che  SÉ  SVTO 
mercatite.Ingìnafii  tu  mai  perforiamosi, come  fanno  i 
merca  tanti.  Et  nel  Lab. Voi  che  tanti  caualieri  font  fu 
titràfuoipajfati.&C.Et  Guit.d'Ar.in  un  Son.Loqua 
libanese  già  mai  non  passaggio,  fe  non  ritorna  lo  tein 
po.cb’i  fato. Et  [Are.  in  alcuno  de  luoghi  foprapofii . 
Ella  mi  è futa  per  abbrufeiare . Si  come  in  mille  altri 
luoghi  dell" opere  f uc,&di  altri  A ultori. 

ESSERCI . quafi  al  mondo  effere.  pofeil  Bocc.ntl 
t. iella  F.Ó  guanto  più  felice  farebbe  fiat  afe  nata  non 
fosfi.  ire. Ma  chegioua  bora  di  ciò  il  iolerfi}  Io  ci  pur 
fono, et"  così  i piaci uto,& piace  a Dio, ch'io  ci  fta. 

Etti  Mitrimeli  nel  ideile  let. Se  hanno  plùfouè 
te  tue  lettere  co  alcuna  torcila,  & da  gli  altri  altresì , 
TARRA,  CHE  CI  SIATE, etmenefaretebonore. 
Et  (A  re. nel  1 .delle  lei. Et  per  ciò, ni  per  parer  di  efier 
ciana  per  amor  d un  tato  Gètilhuomo , Cr  p debito  imo 
hi  mijo  infteme,come  bifatuto.quatordici  uerfi, ch'io  (ri 
feci  dare.  Et  nel  i.Comela  miti, et  l'ignoranza  altrui 
uno I parer  di  efierci,eUa  cerca  di  contra  farmi  la  uoce. 
Et  qui  ancora.  Quefio  mi  da  per  paura,  qUo  perprofopo 
petc.colui  per  parer  di  cficrci,& cofiui  pcrcbeegli  riè. 
Ouafi  latinaméte.Vt  uideatur  aliquo  numero  elle . 
Et  (Are.  ancora.  Crcditu  , che.  etcì  TV  TfiOTf.  li 
SEI,  Ella  ilfa  per  il  comprcndomine  ,cbe  cerca  diba- 
ttere con  tutte  le  qualità  de  già  buomint,  et  delle  donne- 
Quafi. Tu  non  la  intendi. 

Etti medef.Et pai, S ATTICI  ESSERE.ftppilofa 
te.Et ancora. Et Sata.&c.'èdP'H.S ATREBBl  ESSE 
RECO  I grilli  loro  Et  ancora-lfióci  può  piùmuerc  una 
f fona. eh  e ci  si  effere. Et  acora.Vn  medico  uà  coficurtà 
p tutte  le  cafe.et  una.etc.cbe  ri  là  effere  fi  ilfimighàte. 

Che  per  prouerbio  diffe  Ter.nell  S.Cxpihis  oia  ta- 
cere,obfeq  qui ueUét.Refpó.  scisti  vti  foro: 

11  Bocc. nella  11.  Et  ueggèdo  lui  ancora  ci  tutte  le 

fu  e nchegzc  da  mun  altra  co  fa  ESS  ERE  più  A V A1f_ 
TI, che  da  fapcr  diuijar  un  mcfcolato  ,ò  far  ordir  una  te 
la,ici  una  filatrice  difputar  del  filato,.ppofe  di  nò  1 iole 
re  de  fuoi  abbracciameli. Et  il  V ili.  nel  ó.Màdòplimer 
caliti  Ttfani,che  allhora  ERAHO  là  fiòchi, et  MQL 
TO  lTfiAUJHal  Re.  Quafi.  Molto  fauoriti.  filmati. 

Il  Bocc.nel  1 .delta  F.  TAL  VOLTA  FV,  CHE  io 
leni  etti, che  troppo  caldo  ni  trafportaffe  la  lingua  dife- 
ndutamele doue  effe  andar  uoluto  ni  haucffe.Et  nel  j. 
£x  molte  uoltef  li, eli  io,ta  mia  fcrua  chiamata,  uartj  par 
lanièri  colei  tenni  di  lui. Et  q ancora.Tal  uolta  fù,ch  10 
af  rotai  meco  meiefima, dicalo, bara  pur  non  fogno  io. 

Er ancora. FVROTip  AiSAl  DI  QVfLLF.  VOL 
TE,  CH  E egli  me'i  pareua  ut  dere  di  uilisftmi  uefimèti 
uefitto.  Et  nel  piTato  che  tal  uolta  fù, ch'io, obliati  i mi 
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ti  dolori, de  fuoi  lacrimai.  Et  nel  p.iel  Th.Etpiù  uolte 
fù, ch’io  credetti  qUa  ritogliere  negli  oppa  recchiaci  fe- 
lli Et  q ancorajGIA'  FV,CH’io  co  più  tèpefla  nc  mari, 
doue  il  tuo  legno  dimora, mi  trouai.  Et  Di.nel  qi.delC 
Inf.  Etfù  talhora  , Chi  baurei  uoluto  ir  p altra  firada. 
Et  nel  cittì  In  tato,  clic  tal  uolta  è,  che  C una  torna  del 
tutto  nella  natura  dell’altro. Et  f uri. urici.  1 . Ma  FV, 
CH'cfìo  odiò  lei  più, che  la  morte, Ella  amò  lui, bar  bi  ci 
giaco  forte  Etti  Bè.nri  I -degli  As.  MaQVATfiDO 
É,cb'effo  nel  mego  delle fue piùcipmte gioie  ni  fofptdii 

Et  colai  modo  importò  tipo, eoe  appo  Tla.ne  i Cape. 
1 st  ét,v«  1 profedo  damnù  prydet  facere, q lucro 
Etnei  Tfchd.f rit  vai  te  ulcifcar.fi  uiuo.£r  Var. 
nelle  cofe  tufi  Nemo.  n.fanus  méte  debet  ucBe  im 
pcnfam>ac  dunptù lacere inculturam.fi  uidet  nò 
polfe  rcfici.Ncc.fi  pót  rcficere  frudus.fi  uidtt  eos 
fore,  vrpedilemiadifpereit.Ér  Cic  a Lene.UUld 
libi  afiirmofi  rem  idi  ex  fentétia  gelleris,  fore, ut 
abléns.multis,  quii  redieris.ab  oibuscollaudcre. 
Et  Oui.neli' Hcroi.  q_v  *sno  E*  it,  v t ledo  mecii 
bene  iundus  in  uno  Militix  referas  fplédida  tadx 
turi  Et  qui  ancora. Quando  eri  t,ut  còda  s i n dar  Car 
thaginis  urbcm  , Etuideas  populosaltusab  arce 
tuosffr  Val.Maff.nelq.  Adituquoqjad  eifilix, 
feddiligéter  cxculfx  ne  quid  cibi  inferret':  dedit, 
exidimans  rv  tvrvm,  vt  inedia confumcretur. 
Et  Th.ncl  tp. della  na.Hisì.  Paloé  robore depado 
fieri  iubet.itafore.ne  innafeantur  ijs (erpentes. 

Alla  qual  gufa  ancora.  IlBocc.neli.  della F. 
QVATfiDO  SARA',  CH'  itpiu  fi  debba  abbracci* 
rcìttnclLdb.HE  ERA  MAI,  CHE  due.òtrcco 
lei  nò  fe  ne  f offeso  à fretto  configlio  trouate.  Et  nella 
H-pi. Tacerà  mai, che  una  cidria  d'un  macapan  non 
gli  accède ffc  doniti, doue  dipinto' l ue dea. Et  nella  6 5. 
Disfai,  che’l  Trete  fi giaceua  ogni  notte  con  meco,ér 
QJfAUDO  EV’ ,CH Etumeconò giacesfiìEt  D.  nel 
9.  del  Tar.Ma  lofio  FI  A,  CHE  Taiua  al  palude  Ci 
geri  Cacqua.etc.Et  l Are  nel  ì.dcl  Gerii  tipo  mitiga 
tutti  gli  fdegnitonde  lofi » farà,che  tu , et  lui  uiuerttt 
netta  cifolationc  della  pacifica  carnalità. Qua  fi.  T olio 
pira  tòpo, che  tu, e lui  uiurctc.oueroJofio  murete.etc. 

Maalquìto  diucrfamite.il  Boc  netta  1^.42.  Demi 
dò, COME  FOSSE,CHE  ella  quiui  in  quella  barca  co 
sì  folcita  foffe  arriuata.  Et  nell*  19  Et  comi  coti  ,Mef 
fere,ch'el  Guarà ifiagno  no  è uenuto.Et  Dan.nel  1}. 
dell' Inf.  S' EGLI  E,  CHE  fi  la defiracofia giaccia, 
Chenot  posfià  ne  l'altra  bolgia  f tendere . Ufi  fuggire 
t imaginata  caccia.  Et  nel  2 6.  del  Turg.  Dinne,  comi, 
che  fai  di  te  parete  Al  fol,  come  fe  tu  non  fusfi  ancor* 
Di  morte  entrato  dentro  de  l*  rete.  Et  nel  2 . del  Tar. 
S'egli  ì,  che  questo  raro  nò  trapasft,  F.ffer  conuiene  un 
te  rmine.ete.  Et  [Ari.  nel  ci  qt. Et  da  lui  faper  uolle. 
Come  fia.cbe  Rinaldo  ,chauea  Icore  Dianzi  fi  duro, 
hor  [babbi*  tanto  molle. Et  ilMè.neUe  Risapete, OTfi^ 
D'É  CHE  quandi io fiò  in  dtfparte  Di  madonna  mi  prt 
me  ultima  doglia!  Ella  i l'alma  di  mc.Etnelp  .ic  gli 
nf.Tcrchc  ì,  che  gb  amiti  atte  uolte  Rappiglino  ad  ob 
bietti  maluagt, et  cattimi  Et  [ nre.ncl  }.di  M.Vsido 
il  beneficio  del  libero  arbitrioin  comodità  del  sèfo,CSt 
fofie.cbe  alla  dignità  dello  finto  ni  fi  douefft  il  tutto. 

A qurfla  imitai  ione  partmente.Ter. negli  Aiel. 
si  est,  VTfadurusfitofficiumfuum.Faciat.fin 
aliter  de  hac  re  cd  cius  fententia  Relpondeat  mi- 
to 
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hi, ut.&c.Zt nettici.  Roga,  udirne  annum  uxo 
rem.Si  cft.ut  dicat  uelle  ìe.Reddc,  (in  eli,  autem. 
Ut  nolit.rettè  confului  me* .Et  qui  ancora.  Mune- 
re  afrtuitatem  hane  inter  nos  uolo , Si  ulto  modo 
cft.ut  posfit  quod  (pero  fore.Er  ancora. Si  cft.ut  uc 
lit  reducere  uxoreui.licet.Sin  alio  cft  animo,  renu 
meret  dotem. 

Et  il  C re  fi. nel  9 ri  porci, che  poppano,  SE  CIO' 
I',  CHE  la  Troia  non  poffa  batter  il  latte,  ficonnie 
ne  darle  il  grano  freddo. 

Et tAri.nel.canq.Rtffofe,  QVATqDO  SIA, 
CHE  tu  mi  faccia  feeder  que Sia  uentura  tua  fi  cara, 
Trometto  di  coflei  lafiiar la  traccia.Et  (Are . nel  a. 
del  Cen. Et  oltre  acciò,  fi  auoti,  che  QJV  A V^D  O 
FOSSE,  CHE  dal  fignore  la  guidajje  per  il  camino, 
tre.  di  o ferirgli  le  decime  diluitele  rendite  fue.  Et 
nel  3.  FOSSE  EGLI,  CHE  l fogno  del  fole  .della 
Luna  con  le  undici  flette  piacejfe  al  cielo.  &c.  Etnei 
Cap.Fufe  pur, ch'io  dicci  fi  le  bugie.  Et  che  fempre  me 
tifi  per  la  gola  La  nericò  de  le  croniche  mie . Et  nel 
ì.diTom.  FOSSE  TV  RE,  CHE  noi  mentisfimo. 
Etnei  i.  di  M.  Sorelle, fofe  egli , che  io  ui  poteijigio- 
ua'e  con  tornitone, come  damo  con  il  cuore.  Et  qui  an 
cora.Tje  faria  liuomo.cbc  mi  uinceffe  di  felicitò,  ne  di 
lentia, quando  fofe, che  alla  immenfa  pietà  diurna  pia 
cefe , che  la  mia  anima  fe  ne  uentfe  per  ferua  della 
tuaJEtqui  ancora.  Et  quando  fu,  che  tu  così  pur  uo- 
glia,  ritogli  quello  fiato, ripigliati  questa  anima , che 
tu  mi  hai  conce fo.Et  ancora. Et  quando  fu,  cheleope 
re  dalle  mie  anioni  non  ti  h abbino  a dar  lode,honore, 
& gloriala  qutflo  il  di  de  miei  ultimi  giorni.  Et  an- 
cora. Quando  fa, che  la  f emina  nieghil  uenire,  debbo 
io  ridurlo  al  luogo,dal  quale  {ci  pari  ito ? Et  nel  i .del 
Cen.  Signore  .quando fu,  elici  peccato , neiquale  per 
efer  caduti. lire,  mi  babbi  ò contaminare  .(fic.  riapri 
le  cattaratte. &c. Et  nei  Cap.  ancora.  Ma  quando  fu, 
che  non  ci  pigli fello , Mi  appellerò  alma  rito , ch'ella 
bebbe.Quaji.  Quando  non  ci  pigli  feflo . Mentisfimo 
noi  purc.&c. 

Et  di  quinci  II  Bocc. nella  1f.i6.  Et  oltre  ò quello 
fbcrando.che,  QVATjpo  CHE  SIA,  fi  potreb- 
be mutar  la  fortuna.&c.penfo  di  non  palefare  ad  al- 
cuna perfona  chi  fojfcro',.  Et  nella  a*.  Etfeiohora  Hi 
in  peccato  mortaio, ioflarò.quando  che  fia,  in  peccato 
peflello . Et  nella  99.  Diletto  prendiamo  del  fcruire, 
lucrando, eternando  che  fu , di  ciò  merito  ci  debba  fe 
guire.  Et  nell' Am. Ci  debbiamo  sformare  fi,  che  falire. 
Quando  che  fta , Beffiamo  ò le  bellette  Del  regno 
fuofiequai  non  poffodire.  Et  nel  Lab . Sètu  in  quella 
prigione  etema.&c.ò  [e  in  parte. che,  quando  che  fia, 
jjieranga  nera  li  prometta  falutei  Et  Dan.  nell,  dell 
Jnf.  Vercbe  (perenna  di  uenire , Quando  che fia,òle 
beate  genti . Etnei  1.  del  purg  ■ 0' anime  ficure  D'ba- 
uer,  quando  che  fu , di  pace  fiato  : Et  il  Tetr.in.M.I 
miei  fofpiri  ò me  perche  non  tolti, Quando  che  fiaiper 
che  nò'l  grane  giogo  ? Efil  Scm.net  1 .degli  As.  Ver 
ciò  che  non  può  l'buomo, quando  che  fu , fruir  compia 
tornente  cofa , che  non  fu  tutta  in  lui . Et  nel  1.  Come 
quelli  fanno, che  più  uer  acrmente  l appianano  quan- 
do che  fu. Ciò  i In  alcun  tempo  Alcuna  uolta,  & tal 
bora. Finalmente. 

Ejprefo  modo  così  da  Latini  Cice.  De  na.  De  Re- 
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ftat.utdoceam.arque  amq.vamdo’  peroretn, 
omnia  .quxfunt  in  hocmundo.quibusutantur 
homincs.hominum  caufa  effe  fatta.  Se  parata . Et 
contro  Vati.  Sed  ut  aliquandòaudiam  .quàrn  co- 
piale mihi  ad  interrogata  rcipondeat, concludalo 
iani  interrogationem  meam . Et  Ver, M. Celio.  Er- 
go h*c  remoucantur.ut  aliquando,  in  quibus  cau 
fi  nititur.ad  ea  ueniamus  Et per.T.Annit.Quim 
obrrm  Iud.ut ad caufam.cnmeiiq; aliquando ue 
niamus.cirr.Er  qui  ancor a.Erit.erit  illud  profefìò 
tempus,&  illucefcct aliquando  ille  dies . Et  nel  1. 
delle  T ufc.  Quum  detenfionura  laboribus, Senato 
rijsq,- munenbus  autom  nino, aur  magna  ex  par- 
te elfem  aliqtiàdoliberatus.retuli  me  Brute . tre. 
Et  Vrig  nell' 8.  Attulit&  nobis  aliquando  optanti 
bus  xtas  Auxilium.  Et Sal.nel  Giug.  Rex  Bocche, 
magna  nobis  eft  Iztitia,  quum  te  talcm  uirù  Dij 
monuere.ut  aliquando  paccm.quàm  bellum.mal 
Ics.  Et  T.Liu'nel  2 1 lEt.quod  dui  parturit  animus 
nofter.aliquando  pariat. 

Sicome.  DOVE  CHE  SIA.  quafi.In alcun luo 
fo  .1  II  Bocc . nella  'Nf,  1 $ . 7 qpn  potremmo  noi  trouar 
modo, che  cofiui  fi  lauafe  un  poco  doue  che  fu,  ch'egli 
non  putife  cosi  fieramente. 

Et.  CoME  CHE  SIA.  qua  fi.  In  alcun  modo. 
Il  Bem  nel  l .de  gli  Af.Vercii  che  non  amare , comi 
die  fia,in  ninna  Ragione  non  fi  può.  Etnei  1.  Vuree 
piaceuoli  fono  da  fe  in  ogni  modo , d r come  che  fiapiac 
dono  elle  fempre  d chiunque  le  mira.  Etnei  3.  Quan- 
tunque io  allhora  fìimasfi , come  che  fu,  perdura  fura 
fodisfare  alloro  dr fio, nc  ridimi  no, lofio  ch'io  mi  penfai. 
&c.Et  nel  1 .delle  prc.Oran£o,come  fi  fa.dtnnngi  alle 
corone  de'Giudici,ò  altramente,  all orecchie  della  mot 
titudine  configliando , come  che  fu  trouano  , (fi  tifa- 
no. &c. 

Di  qui  (fi , CONCIO  SIA,  CHE.  detto  da 
Moderni , fi  come  da  più  antichi.  COTjCIO  SIA 
COSA,  CHE.  & CONCIO  FOSSE  COSA, 
CHE.  il  Bocc . ntllaiq.  1.  Et  perciò, conciò  fiacofa, 
che  tu  niente  facci  al  prefente  ,oue  èque  fio  uogliin - 
tenderemo  intendo  farti  liauere  il  fauore  della  corte, 
(fi  di  donarti  (fic.  Et  nella  I ?.  Et  pr  e gallo  .che, poi 
che  uerfo  T ofeana  andana , gli  piacejfe  di  ejferin  fu  a 
compagnia,conciò  f offe  cofa,  cb'ejfo  lòfimilmente  an- 
dajfe.Etnella  1 7 Egli  reuerentemente  la  domandolo 
me,& quando, & donde  qui  uenutafojje,  conciò  f effe 
cofa, che  per  tutta  la  terra  Ì Egitto  s'bauejfe  per  certo 
lei  in  mare, già  eran  piu  anni  paffuti , effer  annegata. 
Et  nella  19. Conciò  fofie  cofa,che  quiui.doue  erano, nò 
haueano  esfi  ò far  più, che  tutti  gli  altri  cittadini.  Et 
net  prin.del  Dee . S limando  efier  ottima  cofa  il  ciere- 
bro  con  cotali  odori  confortare , conciò  fofje  cofa,  che 
l’aere  tutto  pareffe  dal  pwggo  de'  morti  corpi, et  delle 
infcrmicò,&  delle  medicine comprefo, et puQgolente. 
Et  qui  ancora.  Leuate  le  tauole , conciò  [offe  cofa,  che 
tutte  le  donne  carolar  fapejfero,  & fimilmente  igto - 
nani.  epe. comando  la  Rema , che  gli  firumcnti  uenijfe 
ro.Et  nel  q.dclla  F.  Deh  perche , ò V. impililo  , mi  do- 
glio del  tuo  effer  lontano!  (fiche  tu  di  noua  donna  sij 
diucnutotConciò  foffe  cofa , che  effendo  tu  qui  prefen- 
te,non  mio , ma  di  altrui  dimoraui . Et  nel  1 . del  Vk. 
Et  conciò  fojfc  cofa , che  refiHtnti  fojfeno  molti  alla  lo 
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re  mftìtuiìne  ìlpicciol  luogo  nacea.it  il  Berti,  nel 
dell'  pro.Ilationare  oltre  à ijueflo  de' nerbi , che  folto 
regola  non  ifiamo  .non  fa  lungo  me  filerò , conciò  fa 
cofa.cbeesfi joupocbi.Etncbi.dell'hifl.Dipoi,  conciò 
(offe  coffa, cbe'l.  S.Lodouico,  <T  i Vroucdttori  tutte  le 
loro  genti  condotte  a Tqouara  hauejj ero , & i minici 
offendo, & traffcorrendo  ffeffo  gli  moleflaffero,  i Vini 
nani  quali  ffemfre  untorio  fi  refi  aitano  : Ett  Ari.  nel 
can.  48.  Et  dice , conno  fia , ch'effer  non  foffa  D’al- 
tri cofit  i fin  che' l fratei  mio  oiue.Se  Leon  la  uuolfur, 
ffno  ardir,  & foffa  Ado  fri  fi,cheluidi  aita  friue . Et 
Ì Are. nel  1 . di  Car.  Veramite  l'ardire, cbcrm  ffaceua 
riporre  in  mat  cria  (aera, mi  fiòconnerffo  in  emore;cò 
ciò  fia,  iberni/  impreje  fi  debbono  ai  geufti  ,&  non  J 
gli  erranti . Etnei  z-Dico , che  fereffer  Iddio  & im- 
materiale,& principio  del  numero,  non  gli  conuien  In 
mtade-, conciò  fia,  eh  e quella  appartenga  alle  coffe,  c he 
hanno  materia.  Et  qui  ancora . Onde  auerria , che  ne 
quello , ne  quefio  per  la  compofitione  non  (offe  Iddio, 
conciò  fia, che  lidio!  prima  cagione , nella  quale  non 
può  rfier  coffa  compoffa.  Et  ancora.  Onde  nel  padre  fa- 
rebbe qualche  pc  rfetlione  differente  da  quella  del  fi- 
gliuolo .conciò  ff a , cbefim/l  differenza  importa  im- 
jerfettione  . Et  ancora. Conciò  fia , elle  non  per  altra 
ragione  il  padre  è diHinto  dal  figlio,  &•  il  figlio  dalpa 
ire , che  pereffer  padre  il  padre , & non  il  figlio.  &c. 
Et  ancora . Il  corpo , il  quale  e perfetto  per  il  numero 
di  tre, Ciclo  fia,  che  egli  realmente  ha  in  ffe  la  lunghe g 
gaffa  larghezza  ,&  la  profondità,  afferma  il  poter  eff 
fiere  tre  perfine  io  una  flefia  Driiade. 

Tffrl  qualfenffo.  Il  medi  fimo  Are. nel  o.medefimo. 
0‘  che  le  perffone  fono  Ir  alloro  di  ferenti, ò no;fie  nò  fon 
differenti ,i  necejfario,cbefia  una  ffolaperffona , et  non 
t refe  pur  fimo  differenti  in  una  di  tali  perffone,  comò 
nel  padre  farà  una  differenza,  laqnal  non  farà  nel  fi- 
gliuolo, ATTENUTO,  CHE  mediante  quella  fa 
ra  differente, onde  nel  padre  farebbe  qualche  perfet- 
tione  differente  da  quella  del  figliuolo.  Et  così  in  altri 
luogi. 

Il  Vill.nel  1 o.Si  che, ci  i il  pro,e'l  contro,  ma,  CO 
HE  SI  FOSSE,  il  detto  Giouanni  fu  menato  in  fu 
uno  carro  per  tutta  la  città  attanagliato . EtilBem. 
nel  1. delle  !et.  COME  SI  SIA,  a uoi  lo raccomi 
do.  Et  l' Are. nel  prin.di  Cat.Hor  come  fi  fiaffo  ui  man 
do  iluolumtal  nome  uofiro  dedicato. Et  net  a.  Come 
fi  fia  ,10  non  mento  da  uo  1 riprenfione.  Et  nel  3.  Come 
fi  fia, Caterina  ni  firme  con  i condennati  al  martirio  [u 
refiituita  alla  prigione  ufata. 

L'Ari. nel  cau  S..M a tu  per  balze , & ruinofifalfi 
Cerchi  entrar  in  prigione , ET  COSI  SIA,  Hpn 
bai  di  che  dolerti  di  me  poi. 

Et  nel  mede  fimo  fallimento.  Il  Bocc  nel  3 .del  Tb. 
Il  peggio,  che  di  quello  pofla  feguire  farà che  al  mio 
padre  ne  dorrà,  ET,  SE  GLI  DVOLE,  CHE 
GLI  DOLGA,  lo  amo  meglio.  &c. 

AI  a piu  fimigluntcmentc  al  primo  modo  fauellò 
Cice.nc/l.t  q. contea  Ver.Qa^ìre putafias crnptori  lu' 
crum  addi  oportere  ?u  ro  .purabas . Et  Virg. 
nel  12.Q11iii.1m  coiinubiis  pacem  filici bus(efio ) 
Componer.quum  iam  leges.  ere.  N cu  Troas  fieri 
iubcas.  Et  nel  io.  Italiani  petift  tjtis  authuribus, 
eftOjCairandrximpulfusfiiriiSjnuni  ìitrqncre  el- 


itra Hortati  lumus?£r  Tli.nel  9. della  lU.bifi.Quid 
mari  cum  ucfiibus?  quid  undis.fluétìbusq;  cum 
ucllerc  ! Non  retìé  recipit  hic  nos  rerum  natura, 
niiinudos , etto , fi  tanta  uentri  cum  co  focictas, 
quid  rergorièpartim  fit  nifi  qui  uefeimurpericulis 
edam  uclliamur.fr  nel  18.  Elio  barbari,  cxterniq; 
ritus  inucnirint,edam  ne  Orarci  fuas  lecere  has  ar 
tester  Gioucii. nella  Sa.  8.  Defcnfor  culpx  dicer  mi 
hi.tcunius  & nos  Hxc  iuucncs.-efio , defilili  ncnt- 
pc.ncc  ultra  Fouifti  erroré.fr  Sf  umtil.net  9.  Qua- 
reneilludquidcm/emper  fuccurret  fic  dicenti- 
bus,  Patrocinium  hoc  tioluit qui  controuerlìatn 
tinnir, (brtalTe  enim  noluit.fed  c(lo,uoluerit,comi 
nuo  nè, fi  ille  fiulte  cogitauit,  nobis  quoque  ftultè 
dicendumefii 

Et  Sai. nel  Cat  il.  s t kt  usi,  quoniam  ita  Temo 
res  habcntiliberales  ex  fiociorum  fortunis,  fini  mi 
fiericordes  in  turi  bus  xrarij,ne  illi  languitiem  no- 
llrum  targianrur.Sc  dum  paucis.  &c.  Et  nelGn cg. 
t^ux  sane’  ivuist  noftrxiniurie.nihilad 
uosiVerùm  nunc  regnimi  ueftrum  armisteiict.fr 
Virg.nel  io.  Aencas.Sanèignods  iactctur in  un- 
Jis.Et  quicunque  uiam  dederit  foruna , (equetur, 
Hunc  legcre.Sc  dirx  ualeam  fiubduccre  pugnx. 

Et  Val.Maff.nel9.  rvEktr  ille leditioius , bo- 
rio perierit  ex  empio , Clicnds  tamen  fieelefia  fia- 
mesiu  hac  ufiq.-iacends  ininrias  efurire  non  de- 
bint.  Et  Martialc  nel 4. arserit  Euadne llammis 
iniefia  mariti, Ncc  minus  Alccfiim  lama  fiub  altra 
feratjTu  nicliuscertc meruifti pignore uirx,  Vt  ti 
bi  non  ellct  morte  probandus  amor.  Et  nell" 8.  Su- 
perba deli  Esarca  i-alliat  nummis.Centum  ex 
elica! vr  pagina falendarum, Iurabit hxres te 
riihil  rcliquiìle.  Etnei  14.  Non  lira  talorum  nu- 
mero par  tefiera.dum  (ìt  Maior.quim  talis.alea  (a 
pc  mihi.fr  Virg  nel  10. Aenca  ignarus.abeftiigna 
rusSe  abjit.  Cioè.  Sògli  di  ciò  non  fapcuole  e affen 
te,  ch'egli  fiu.  Concedo.cb'io  non  fia  pan . Crc.  Confa, 
che  l'arca  fuperba  fia  pallida.  &c.  G ine  tra  non  di  me- 
no [bende . ere. 

Et  Virg.nelq.  Nonporui  abreptum  diuellere 
corpus,*:  undis  Sparger  c^non  fiocios , non  iplum 
abfumcrc  ferro  Aficanium , patrijsq;  epulandum 
apponerc  menfis?Verum  anceps  pugn?  tucrat  fot 
luna:  evi  ss  et.  Quem  metui  moritura  ? 
Qjtafi.Madubbiofa  farebbe  fiuta  la  fortunadel  com- 
battere.Et  così  fiuf  Je  ella  SI ata.Cbi  dorrei  io  temere, ha 
ucndo  a morire. 

Del  qual  modo  di  concedere  participa  ancora  que- 
lla altra  maniera.  Hor.  ne  gli  Epo.  At  tu  quicunq; 
cs Ixlicior.drc.  sis  pecorc.Se multa  diuestellure 
l 1 ce  1 1 t , libiq;  Pattolu  s tìuat, Elicu  translatos 
aliò  mxrebit  amores.fr  Lue.  nel  7:  Omnia  maio- 
rum  uertamus  bulla  licebìt,Et  ftanres  tumulos.Se 
qui  radice  uetufta  Illudere  fiuas  uiètis  compagi- 
bus  tirnas,Plus  cinerum  Hermione  fiulcis  telluri* 
aratur . Et  nel l’8.  Quacunq;  teriris , Crede  manii 
loccri.fpargantq; , lacercntcj;  liccbir,  Sum  tamen 
o lupcri  fielix . Et  [Marnale  nell  8.  Iam  Cxfar  nel 
nofte  ucni,  fint  altra  liccbit , Non  dccrit  populea 
te  ncnicntedics . Etnei }.  Angufia  cantare  li- 
cet  viosAKis  aucna, Dum  tuamultorum  uiu 
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cat  auena  tu  barn . Sguafi.  VidearisjYidearis  (ine: 
Efto.uideariscantare  aucna.dummodo  tua  auena 
uincat  tubaui  multorum.ft  cosi. Sun  stira:  Sincfa 
nè  afira.Efto.fint  aftra.gre.Non  deerit  &c. 

Bcnclse  alquanto  dsucrfamcntc  ceti  diccffero  anco- 
ra.Cato.  De  re  rus.Et  fi  uolcsinfupcr  uinum  Coii 
miftum  bibcrc.liccbat  bibas.£t  Firg.ncW 1 1 . Pol- 
litquiduiuidauirtus,  experia.re  nctT.nec 
longc  feilieet  hoftes  Qiuercdi  nobis.Cioè . La  puoi 
facilmente  provata.  Et  tue.  nel  i .De  Inuent.Hanc  fi 
quis partem  puurit  orationis , seq_vatvr  her- 
maooham  LiciRlT.  Et  Hor.ncl  i .de  Car.  Qua 
quàmffftinas,  non  cftmoralongajicebit  Inietto 
ter  puluerc  curras.Er  Mattiate  nel  5 . Si  forte  bile 
mouithictibiuerfus,Dicaslicebit  beta  me  toga- 
torum.Cioì.Totrai  dirc.Totrai  correre. 

jlCrefc.net  ».  Ma  deve fi  torre  quella  de'  Taludi,& 
delle  pifiwe.ò  delle  corrotte  fofie.O'  SIM  de  poggit 
è de  fonti.  Et  il  Pili  nell  8.  MI  qual  trattato  mejfer 
Guidato  intefo.Crc.per  volontà  di  ricoverare  fiofia 
to,0  Signoria, O’  CHE  FOSSE  per  li  [voi peccati. 
Et  l' Mn.net  can.g  0 SIM  la  fretta  , 0‘  S\M  la 
troppa  uogia  D'uccider  quel  baronali  errar  lo  faccia, 
O'  SIM.  che’lcor  tremando , come  foglia , Faccia 
infume  tremar  0 mano , 0 braccia.&c.Qjcel  colpo 
al  ventre  dii  dcilrier  fi  torfe, Lo  cacciò  in  terra,  onde 
mai  pi  v non  forfè.  Et  nel  13  Fra  gli  altri  ,òfia , ch'a- 
rnor  io  fi  mi  moiìn,0',che  virtù  perfejleffa  palef,  M i 
parve  da  lodar  Zerbino  foto. Et  nel  } i.Maridvrftpuo 
in  Mrti,ò  fu  in  7daibona,Con  quella  poca  gente,  chi 
d'intorno  Et  nel  » li. Cerne  l'infermo , che  dirotto , 0 
fianco  Di  febbre  arderne  uà  cangiando  lato  .Ofia  fu 
l’uno,  ò fta  fu  l'altro  fianco.  Et  nel a 4.  Et  fon  per  ado- 
prarme  M'piè,à  cavallo, armato, & difxrmato,  SIM 
àlaeampagna , 0'  SIM  ne  lo  Beccato  .Et  nel 33. 
La  fala,ch'io  dieta  ne  Coltro  canto , Merlin  col  libro, 
O'  FOSSE  allago M verno,  0'  FOSSE  facroale 
Tfurfine  grotte  .Fece  far  dai  demoni  in  una  notte.  Et 
nel  qj.Etlo  potea  ben  far , perche  era  buona  Con  tue 
te  l’arme, ò fu  i cannilo, ò A pie  de.  FA  nel  1 9. 0'  j offe 
la  paura , ò che  pigliale  Tanto  di  fi  oncia  nel  mutar 
t anello.  Leuòle  gambe,  0 Vici  de  [arcione.  Et  nel  19. 
Hauea  veduta  un'berba  in  una  piaggia . FOSSE 
Dittamo,  O'  FOSSE  Tanicea,  O’nonfo  qual.&c. 
Et  nell  1 i.Fofìc  Giu  {Una, òfojfe  crudeltade,  Ile  fi  fio 
riguardavano, ne  etade. F.t  nel.  t ■}. Luana,  ùf offe, per 
ch'ella  non  volle  Fngerfi,comc  noi, che  fchiuo  n'hehbe, 
O'  c'baueffc  Candir  più  lento , 0 molle. ire.  Sentita 
fi.  Et  nell  uh  . Scmpre’lfanciullo  fi  gli  vede  à panni. 
Sia  nel  palagio,òfia  nel  padiglione  .EtlMre.  0' foffe 
per  burlarlo , ò foffe  per  giuntarlo , gli  fece  i capelli. 
0c.Ec  ne  ! Cap.O' cronica, 0’  leggenda,  CH’  ELLM 
SIM.  Cioè.  0 cronica, ò vero  leggenda. O’per bur- 
lar lo, ò per  giuntarlo.  Et  coti  negli  altri  effempil  7{e 
i quali  mofira , che  di  fouerchio  fila  il  verbo  propofìo, 
0 filo  per  una  cotale  maniera  di  favellare . & tallio 
tu  in  vece  di  effe  particcUc.o’ .ò  vero. 

Si  come  di  foruerebio  fio  dopo  la  vote . XJ  ualunque 
LMrc . nel } .dell ha . llfuofangue  era  (furto  per 
QJ'MLy'HJU'E  SI  SIM.  Linei Sal.Certamen 
le  te  colpe  mie  meritano  qualunque  pena  fi  fu.  Et  nel 
2. di  Cai.  Et  fi  ben  puniva  QJ'MLFW,QJ'E  SI 
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FOSSE  con  tirannica  rigidità,  moltiplicavano  fette 
per  uno. 

Et  in  quel  cambio.  Il  mede  fimo  nelprol.del  Mare  fi 
Et  hauendo  le  lagrime, 0 le  rifa  à mia  pofia, torni  la 
folta  J QJFML  puttana  SI  SIM.  Etneli.delle 
lei.  Ma  faria  ben  cieco  nello  fflendore  di  qual  Solfi  fta 
chi  non  ifcorgrlfe  il  lume. 

Et  nel  [enfi  de’  latini.  Quicunquc.  Quodcun- 
que  II  mede  fimo  Mre.nel  mede  fimo  luogo.  MH’M  ut 
tor  del  giudi  ciò,  nò  filo  al  Giudice  degli  fritti  di  CHI 
SI  SIM.  Et  altrove  quando  fiprete  la  qualità  mia, 
benedirete  il  uoflro  fcambiarmi  da  chi  fi  fia.  Et  anco- 
ra. Et  bara  per  manco  di  0c.  in  preftntiadi  chi  fi  fia 
clicdi/putar  interra.  EtlMn.  nel.i.  del  Jfegro. 
Che  ti  par  diquefto  fi  fico  ? O’  negromante , ò CHE 
SI  SIM ? EtilTetr.neiTr.Hor,chefifia,dijfeella, 
i n bibbi  bonore,  Cb  ancbor  mi  figue.ma  per  tuo  dilet 
to,Tu  non  t’ccorgi  del  fuggir  delfbore.Qjtaft . che  che 
fi  fu. Come  altrove  diremo. 

Sicome  Oyy'HQyE  SI  FOSSE,  quafi  i’.Lati 
no.ybicunque  II  tocc. nell’ Mm . Et  potrebbefi  baver 
piu  certa  un  alle  cafe  de  gli  Du,che  render  lo  finto 
nelle  braccia  dt  fi  cara  donna,  0 per  lei  ovunque  fi  [of- 
fri Ma  in  luogo  di  cotali  particelle, fi  fu.fi  fojfe . fervo 
no  in  quella  Unga  ctthùto  le  voci.  Foglia  .0  Tuò.Co 
me. Ovunque  fi  voglia.  Chipuò . 0 altri  fintili  .Conte 
bibbiam  ragionato  al  fio  luogo. 

Dal  propofìo  yerbo  ancora.  Il  Bocc.  nella  Tf.  iyì 
SE  FOSSE,  CHE  piu  bolletta  tofani  pa- 

re,che  tuàme  tieni  ifi  in  cafa  tua , che  io  àie  nell  al- 
trui,egli  bà  gran  ptgxa,ch’ioà  te  venuta  farei. Et  net 
la  16.  Et  fi  non  f offe, che  tu  m’hai  fatto, non  fi  perche, 
tener  quelli  mercanti , io  me  t baurei  per  maniera  le- 
vato da  doffo,  ch’egli  mai  non  haurebbe  guatiate  là, 
dove  io  fosfi  flata.Et  nella  3 i.Et.fe  non /offe , che  uf- 
cir  farebbe  del  modo  ufatodel  ragionare. 

Io  producerei  le  biflorie  in  meggo’Et  nella  3 a .Tiu 
volte  a siarfi  con  voi  la  notte  farebbe , S E 7\(_0 
FOSSE  TER  nonifpaventarmi.Etnella-jj.Etpiu 
n'havrebbono  ancore,  SE  STMTO  Tv^pT^  FOS- 
SE, CHE  loro  increbbe  di  vedergli  torre  aneboi  ca 
poni . Et  nella  q6 . Et  fi  non  fife , eh' egli  temeva  del 
Zeppa, eglihaurtbbe  detto  allamoglie  una  gran  villa 
ma.  Et  neU'Mm . Et  fi  non  foffe , che  le  apparate  cefi 
non  ingannevoli  mi  donano  del  futuro  non  falfa  fieri 
ga.cosi  diluidifperata  me  ne  farei  guata,  cometa  mi 
fcraBibhs.Etil  y ili. nel  io.  Et  fi  nò  foffe, eh' egli  era. 
nel  caflello.0c,egli  per  dea  la  terra . Et  C -Are.  nel  ca. 
25.  Che  SE  'bfOTf'  ERM,  CHE  coti  comandi 
la  donna  loro , Tipo  fi  fcioglica  quello  battaglia  fera. 

Da  quali  modi  non  fono  diffomigliantt  quelli  altri. 
Il  Bocc.  nel  i.delphi  S'  EGLI  FOSSE,  10 

non  farei  fiato  lontano.  Et  nel  j.  Mitiga  la  tua  furia, 
0 foflien,cbel  mio  defilo, poff a fornire;  che  , fe  tu  non 
fosfi, ben  cono  fio, che  ifettuno  prega  di  fìarfi  in  pace. 
Et  nel  6. La  fortuna  forfè  uerfo  lei  piceficata  apporre 
chiava  degna  felicità  alla  fia  bellrgrga  , S E T y 
HPK  FOSSI  STMTO,  0 però  tu  gl  ufi  amen  te 
muori. Et  il  Tetr.in.M.  Et  fenoi  foffe  (per  lentia  mol- 
ta Deprima  affanni,!  farei  prefo,0  arfo  Et  iu.y.Se 
non  foffe  mia  JleUa,i  pur  deurei  MI  fonte  di  pietà  tro 
uar  perdono.  Etil  Filimeli  S.Et  firebbcli  tuinut  o fatta 
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X£  HPH.  FOSSE  LI  SVOI  conforti  me  de  fimi . Ma.  SE  HPH-  COME,  aUrofu.llBocc.nel- 

Et  l'Ari.nelean.qj.  SE  TP  HPH.  £((/,  lo  non  U’H.jE.lucomincìi  a p affare  donanti  allei  ,creden- 
mdaua  affolla.  do, co  ella  non  bauefjc  lui  dimenticatole  non , come  e- 

Elpiù  breuemente.il  Bocc.  neUa'H.i}.  Et  baurei  gli  haueua  lei, ma  l opera  ftaua  in  altra  guifa.ella  non 
gridato,  SE  HPHi  CH"  egli,  che  ancor  dentro  ni  fi  ricordano  di  lui, fe  non  come,  femai  non  Cbauefje  ue 
era, mi  cbiefe  mercè  perdio.  Et  nella  77.  Et  ancora  mi  doto. Et  nella  1 1 Viepiù  fenta  de  feminili  appetiti  ,fe 
ricordo  effere  non  guari  lontana  dal  fiume  una  torri-  non,come  di  pietra  l'baueffc  fatta  diuenireil  farla  mo 
cella  disabitata  , SE  HO' "Ff,  CHE  percotaltfca-  naca. Et  nella  pS.T^on  fon  perdile  difhonefle  cofe  ,fe 
ledi  Cafiignuoli, che  ui  fono, \atgono  alcuna  uoltatpa  non, come  l'honejle.da  celare  all'amico. Et  nella  fi  .del 
fiori fopra  un  battuto  ,cbcu’è,à  guardar  di  lor  bcjiie  Dee. Quelle, ebe  tanto  bonefle  non  fono,  la  ben  difrofìa 
fmarnte.Et  nell' Am.Se  non  cb’io'l  foftenm,  faria  ca-  nonpo\fon  contaminare , fe  non  come  il  lotto  i filari 
ditto.  Et  Dan.ncl  1 5 .del  Tar.Et  pare  fidiache  tramo  raggi.i  le  terrene  brutture  le  bellezze  del  ciclo. Et  nel 
ti  loco , Se  nonché  da  la  parte , che  s’accende , H"U*  laH.18.Tu  non  gli  puoi  ne  uedere,ne  udire, Jenon  co 
fen  perde , & effa  dura  poco.  Et  nel  a- Sla  non  eran  me  efh  te. Et  nel  Lab. La  gentilezza  nonfipuìlafcia- 
da  ciò  le  proprie  penue, Se  non  che  la  mia  mente  fu  per  re  in  beredttà.fe  non  come  te  Tirili, le  feientie , la  fani 
coffa  Da  un  folgor,  inche  fua  uoglia  ucnne.EtilPetr.  la  , & così  fatte  altre  cofe . Et  nell  Am.  Della  quale 
in. y. ilici  beate.Cr  liete,  Se  non  chel  ueder  noi  flejfe  nell'aduento,Ameto,i  Cigni  abbandonati, non  fojlemt 
sii  tolto . Et  qui  ancora.  Et  je  non  ch’ai  de  fio  tre fee  la  ti  1 raggi  di  quella  ,fenon  come  quelli  del  padre  nella 
freme.  I cadrei  morto  oue  più  uiuer  bramo . Et  in.  M.  prima  ucnuta  fojlcnne  Fetonte  ,flupc fatto , & qua  fi 
Se  non  ch'io  badi  me  fleffo  pietade , I farei  glàdi  que-  cieco.&c.  Et  qui  ancora.  Adunquecofluicosi  da  me 
fti  penfier  fuore . EtneiTr.Etfe  non  chi  fuo  lume  à figuitopiù  tempo  finga  mouerlo  ,Je  non  come  pietra 
Cefiremo  bobe,  Forfè  troll  pnmo.Et  qui  ancora.  Etfla  qua  fi  doratamente  auuciinc  un  di.Oc.  Et  Dan.  nel 
te  foran  lor  luci  tranquille  Sempre  uerte,fenonch'i  3.  del  par . La  uoflra  cariti  non  fina  porte  A'giuHa 
bebbi  temenga  De  le  pericolofi  tue  fauiUe.  Et  il  Tilt.  uoglia,fe  non  come  quella  , Che  uuoljfimile  d fe  tutta 
iteli 8.  Ma  Ciano, eh' era  un  fauio  buomo,  fi  non  ch'era  fua  corte  Et  in  una  Cang.fimilementc  questa  nona  di 
un  poco  prefontuofo  , ueggendofi . Oc . Et  nel  can  8.  na  fi JU  gelata,  come  neue  a 1 ombra , Che  non  la  mo- 

L'Art.Etfienon  ch'ejfoera  hoggimaipur  ueccbio.  Ca-  ue,fi  non  come  pietra . Il  dolce  tempo , che  nfcalda  i 
pitano  1 lercia  del  fuo  apparecchio  .Et  L A re.  Mefje  l colli  .Et  in  una  altra.  Io  nonpoffo  fuggir , ch'ella  non 
ginocchio  in  fulla  fineftra,&fi  non  che  io  lo  tenne  bai  uegna  Hj  l'imagine  mia, Se  non  corne  i penfier, che  la 
gaua  glufo.Cio  è.fcr.onfojje  che  lo  lo  tenni,  onero,  fi  uimena.EtilPctr.in.y.He  flato  hòmal,  SE  HPH. 
10  non  ibauefii  tenuto.  E aero, che  alcuni  de'  luoghi  fa  SfTAUTO  la  Luna. Et  il  Till.neli  8 . Hon  furono 
pra  recati  forfè  più  conciamente  fi  efrorrebbero  con  le  uditi  dal  Re,  fi  non  come  il  popolo  d'Ifraelle  dal  popo 
particelle, Eccetto  che.S  alno  che,  & altre  cotali. come  lo  Roboain.  Et  Bonag.da  Lue. in  yna  cang.  Che  non  po 
quelli,  iena  torricella  disabitata, fi  non  che  per  colali  Ja  già  mai, fi  non  come  onda.  Cibi.  Che  nc  piu  nc  meno 
fiale.ei-c.lt  pare  lidia  che  tramuti  loco  ,finon  che.  pojà,comc  onda.Hon  altrimenti,  che  onda, pofab  ut 
de.  Et. Era  un  Jauio  buomo, fi  non  ch'era  un  poco  pre  ro.Cbe  non  piu  pofa  che  onda , come  altro  ue  recammo 
funtuofo.  più  si. 

Alla  Latina  ufanga  Cice.Dc  amjc.Ncc  ob  aliam  E' in  ufo  ancora  di  pofp  or  fi  daquefiouerbo  lauoce. 

cauTam  nllam  boni  improbis,  improbi  bonisami  Fù  .in  cotale  maniera . Il  yiU.  net  1.  Et  fece  lega  con 
cieffenon  poffunt,  nisi,  q_vo‘d,  tantaeftin  Goflantino,  FIGLIV0L0  CHE  Fy  di  Leene  Im 
ter  cos.quanta  maxima  poteA  effe  morum,  Audio  pcradore.  Etnei  5 .CbcGoflanga,  SIRO  C CHI  A 
rùq;  diAantia.fr  Ouid.ncli.dcUc  Mct.Eini(i,quòd  CHE  Fy'  del  Re  Guielmo , & diritta  bcrede.  de. 
uirgo  eff  poterat  fentirc  Diana,  £r  Col.neW  1 1.  Cui  Et  qui  ancora.  Arrigo  di  Soauia , figliuolo  che  fù  del 
tus  autem  porri  capitati  asfidua  farritio,  8c  Aereo-  grande  Federigo  Oc.  Et  ancora.  Si  come  madre , & 
ratio  cA,Nec  alius  tamen  fcftiui.nifi , quòd  toties  tutrice  di  Federigo  il  gioitane, figliuolo  chefù  dell'Im 
rigari,&  Aercncari.farririq;  debet.quoties  deme-  perador  Arrigo.  Et  nell  8.  Et  menò Jeco  la  Reina  Gt) 
titur.fr  ifuintil.net  9.  SednoArorum  quoque  di-  Jlanga  fua  madre,  figliuola  cbefùdel  Re  Manfredi. 
ttorum.taaorum  quod  Amili*  imitatioeA  per  re  EtilBem.ncl  1. delle  Ue.  Et  che  già  è fatta  nella  per- 
lationem,mli,  quoti  frequentius  affeuerat,  quatti  fonadi  tncfjcr  Bartolomeo , figliuolo  che  fù  di  meffir 
eludit.  franccfo.Et  nclq.dclthifi . Conciò  fofle  cofa  che  mef- 

Benché  con  la  fola.Hìfi.ipin  antichitalhora  in  co-  far  Antonio  Boldù  caualier, figliuolo  che  fù  di  meffer 
tal  firtfo  faueUafjcro.Cato  nelle  cofi  Rufticbc.Eodcm  Andrea,  neffuna  fatica  per  la  patria  ricufando . & c. 
modo  anitre  alito  , nisi  , pri  vs  dato  bibcre  bis  Et  più  breuemente  11  yill.net  7.  Diede  per  moglie 
in  die,  & efcam.Er  qui  ancor  a. V.nchy  rum  licad  eun  la  figliuola  al  Re  Filippo,  CHE  FV  dclbuonoRe 
dem  modum  Tacito, uti  globulos.nifì,  calicem  per  Luis  di  Francia. 

tuiunn  cauum  habcar,ita,in  unguem  caldum  futi-  Et  più  breuemente  ancora . L’Are.  nel  a. delle  Ut. 

dito. Et  ancora-  Xphxricam  lìc  tacito, ita  utii'piram,  Pietro  Aretino  al  magnifico  meffer  Pietro  Zeno. 
nifi.iicclHgito.detrattiscafeo.melle,  Tphacraspu-  Fy  DI  meffir  Catarino  il  caualicre.Et  coti  in  altri 
gnum  alias  tacito,  franco™.  Spiram  lic  Tacito,  qua  luoghi  affai.  Quafi.  Figliuolo  che  fu  di  meffer  Calari- 
nmi  uolesprorationeitauti  placenta  bt.eadem  uo.&c 

omnia  facito , nifi , fic  alio  modo  bugno , in  foto  Et  fopra  tutti  breuiflimamente  ■ Il  Bocc.  nelUH- 

tratta.  Oc.  lyFùJccodo  ch’io  già  tntefifin  "Perugia  un  gioitane. 
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emnomiera  AVJDBEyCCIO  DJ  TIETRO.co 
Zone  di  cauaUi.tt  netta  iq.yicino  di  fan  Bracano  Itti 
te  un  buon'huo mo,&  ricco,  ilqualefu  cbiamatoTuc- 
cio  di  Rinieri.  Et  nella  s g.Helta  quale  meffier  Beno, e 
compagni  t'eran  mollo  ingegnati  iti  tirare  Guido  DI. 
M CAyALCA'HJE  de  Caualcìti.Et  netti iq.Cec 
to  di.M. Fortarrigo  gioca  a Bonconnento  ognifua  co- 
fa,& i denari  di  Cecco  di  M ^ {ngiolien . Et  qui  anco 
ro.  Erano,  nìfono  motti  anni  paffuti , in  Siena  già  due 
per  età  copimi  huommi,ciafcnno  chiamato  Cecco  ; ma 
l’uno  di  Meffier  A ’!  gì  0 li  cr  t , Cr  l’altro  di.M  .Fortarri- 
go.  Et  l'aire. nel  qdellclet.A  Corubino  DI  SER  BE 
• Hf.DETTO . E nero , che  quefto  modo  da  [opradetti 
due  in  tanto  i diffiomigliante,  in  quanto  quelli  dinota- 
no morto  effere  è il  padre, ò il  figliuolo,  onero  amendu 
ni;& queflo  non  fitmpre  cosi.  Oltre,  che  quello  i dijfe 
renteancoracol proifimamente antedotto  dal  primo. 
Che  quello  fi  accmimodò  etiandio  à fratelli, à foretle, 
cr  altri, ma  qurfli  due  ultimi  a foli  padri, & figliuoli. 

Et  ciò  all' uffa.  Latino.  yirg.  nelle  Bue.  C^uidlo- 
quar.aut  scyllam  nisi  ,quam Sartia fecutaeft. 
ere.  Et  neh. dette  Cfor.  Claramq;  lycaonis  ar 
ctoN.  Etnei  i dell £*.Vnius ob noxam.S: furiai 
Aiacis  Oilci  e fi,  Et  altroue  il  medefimo . Deiphobe 
Cianci  Cioè.Fig  iuola  di  Glauco.  Figliuol  di  Oilco.ctc. 

Onde  in  colai  jenfo  medefimo  yirg.ancora  nel  i dei 
lEn.  Quid  ms  aenias  in  te  commi  etere  tan 
t.im.Quid  Troes  potuevei  Et  ciò  parlando  y onere. 
Si  come  parlando  Hecuba  ,diffie‘l  medefimo  Ruttore 
nel  i.delToperafleffia.  Nonfiiplemeus  nuncaflb- 
retHcftor.  Etnei  j .Felix  una  ante  alias  pru- 
meia  VIRGO  . Et  qui  ancora.f  iriq-,  tictac  SATVR 
aia  i v n o . Qjtafi.Giunon  figliuola  di  Saturno 
La  y ergine  figliuola  di  Triamo.il  mio  figliuolo  Het- 
tor , Enea. 

Auegna  che  anco  ambe  effe  lingue  faueUaffcro  col 
detto  cèfo  fecondo  uottdo  fignificare  le  Mogli.  Il  Bocc. 
fra  molti  altri  luoghi, à M.Tmo.Ioporrei  aggiogane 
Crc.  la  fiuenturata  morte  di  GiyLI -A  DI  TOM- 
TEO. 

Etyirg.nelg.  della  foprarecata  En.  hectoris 
andromachi  Pcrhin  connubia  feruas  ? Et  Lue. 
nel 4.  Da  tantum  nomen  inane  Connubij,  liceat 
tumulo  Icripfilfe  catoni:  martia  necdu- 
bium  longo  qujratur  in  zuo.Mutarim  prima  1 ex- 
pulfa.an  tradita , tedas . Et  Tropee,  nel  }■  Nyéìeos 
Antiopen  accubuifTe  Lyco.£r  T li. nel  7.  della  Ha. 
Hifl.  Ex  PxminisLiuia  Rutilij  nonaginta  feptem 
annos  cxcesfit.Terétia  Ciceroniscentum  feptem, 
Clodia  Oftelbi  centumquindecim.  EtSue.in  Oth. 
Secrctoq;  captato, binos  codicillos  exarauitad  fo 
rorem  confolatorios,  fedad  Meflalinam  Ncro- 
nis,quam  matrimonio  deflinauerat.commendis 
reliquia: fua$,&  memoriam. Cioè.  A Meffalmamo 
glie  di  Terrone. 

Etnon.meno  colle  noci  Mia.Tua.Suall  Bocc.nel- 
laH.9%-  Et  differo , che  piaceua  loro , che  Sophronia 
fofficfùa,& d'hauer  lui  per  caro  parente.  Et  qui  anco 
ra.Douccon  LA  SyA  FyLyiA,  & Tito  con 
lafiua  Sophronia  fempre  in  una  cafa  gran  tempo, et  lie 
tornente uiffero.  Et  nella  71.I0  mi  ueniuadfiarcon  te 
co  unpeggo,pciò  ch’io  trinai  LHl'OM  TyO.chean 
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daua  à Città . La  Belcolore  fcefa giu.etc.Et  nella  6 5. 
Mafie  tu  fiosfi  flato  fauio.come  effier  ri  pare, non  haute 
Jli  per  quel  modo  tentato  difiaper  ifegreti  della  T yA 
buona  DOTdfiHr' 1 • 3^.  Et  doue  a grado  al- 
iai,che  fino  padre  era,et  allei  fiojfie.non  obHante  che  ma 
rito  bauefie  hauuto  di  baffo  conditine,  uolentieri  per 
fina  dina  lo  flioferebbe.  Et  nello  ló.Crcdeudofiiu  brac- 
cio bauere  una  donno  ! Ir ano , ni  ha  più  di  coregge  & 
amareuolcgge  fatte. etc.m  tutto  l'altro  rimanente, che 
Hata  fon  fina. Et  qui  ancora.Ciò  i,di  noie  re  al  fino  piace 
re  bauere  la  donna  mia. Et  nella  1 5 . Coli  licenza  di  lui 
parlaalla  fina  donna. Et  quianccra.  Conqueflacondt- 
tione, ch'io. Cc.pojja  con  la  grafia  uoHra,&  in  uoflra 
prefentia  parlare  alquante  parole  alla  donna  u olirà. 
Et  nella  16.  Diffe  Currado  alla  fina  donna.  &atecbc 
ne  parrebbe'r&c. 

Et  co  pronomi  mede  fimi  i Latini  eliandia  di  amici, 
& anche  fiolo  parlando, 0 familiari . non  pur  delle  mo- 
ghere,i  figliuoh.Cice.nel  iq.dell'Epift  Fam.  M.Tul  • 
liusCicero  terentiai  svar  falutem  plurimi 
dicit.fr  qui  ancora.  M.  T ulliui  Cicero  terentiai 
& Tv ili o lab  svia  Salutcm dicit.fr ancora. 
M . Tulliu  s Cicero  Terentif,&  T ulliolx,  ffc  Ciccio 
nifuis.S.P.D.ftOKi.ne/fMrroj.Hanc  tva  Pene- 
lope lento  tibi  mittit , VIilfes  ; £r  Troper.neli. 
PofTumegoin  alterius  politam  fpeftarc  lacerto, 
Nec  mea  dicetur,qux  modo  didla  racaclti  Et  qui 
ancora.V t Sciat elle aliam.qu*  uclit  effe  mea. fra» 
coro.  Tu  loqueris  quum.fo  iam  toto  fabula  libro. 
Et  tva  fittoto  cynthia  leda foro.fr  Martia 
Irnriq.Claudia.Rufte  , mìo  nubir peregrina  pv 
dinti  .Etnei  n.Parthemio  die, Mula,  tvo,  no- 
ìtroq_ve  (alutem.fr nel  14.  Dccharta  epiftola- 
ri.Seu  leuiter  noto  leu  charo  milfa  lodali, Omnes 
illa  folet  charta  uocarcfuos.  Et  Crii».  De  teff  am. 
nella  f.Domitius  Labeo  Celiò  Tuo  falutem.QuxrO 
an  teftamcntum.drc.  Et  iju/btncoM.lubcntiu".  Cel 
fus  labeoni  fuo  falutem  . Aut  non  intelligo  quid 
(ìt  de  quo  me  confulis.aut  ualde  fluita  eli  conlulta 
tio  tua.fr  Trocu  nella  i.Nepos . Deucr.lìg.Ncpos 
Proculo  fuo  falutem.  Ab  co,  qui  ita  dote  tibi  pro- 
mifit.d'c.fr  yal-Maff.nelq  Necmetuo , ne  pani 
conueniat.mihi  Pompciummcum  inllar  elfe  Ale 
xandri  cum  illi  Eplieflio  fuus  alter  fuerit  Ale- 
xander . 

Oltre  che  fioflantiuamente ancora  diceffero  nel  fin- 
fio  medefimo  in  colai guifia.  Cice.à  C.  Copio.  Qiianio 
Audio  dignitatetuam  & in  Senatu , & ad  populu 
dcfenderim.ex  tvis  temalo,  quitn  ex  me  co- 
gnofcerc.EtadAppio.Tul  Mcq;  totum,&  mea.Jr 
meos  commendato:  habebis.  Er.yirg.nelq.defl 
fn.Dulcefq;  meornm  Reliquia:.  Etnei  j Capedo 
na  extrema  tuorum.  L a qual cofia, ebei  Tofichi  muta- 
to babbtano  ne  fi  recheranno  effiempi  piu  à baflo. 

Ma  In  manìerapiu  che  breuisfima  pofie  II  Bocc. Uno 
me  del  Tadre  con  l'articolo  inizi, uolido  dinotare  efio 
figliuolo  già  piu  uolte  nomato  di  fiopra . Si  come  nella 
fioprarecataT^Sq-Maparendo  ALL' AT\GIOLlE 
RI , ilqual.&c.mal  dimorare  in  Siena.  &c.Etquian 
cora.yennequeHa  cofia  [entità  AL  FORT  ARRI 
GO , ilquale.di prefientefù a’tAngiolieri.  Biancore . 
Al  quale  t Angiolieri  rifpofie . &C.  Et  ancora  A'  che 
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il  Fortarrigo  rifpofe.&c 

• Laonde  meraviglia  non  fi,  fri  fimighante  fi  felt- 
ra ne  i nomi  delle  famiglie  col  pio  articolo  in  uree  de 
jiroprtf  nomóyCom'ià  dire  .Il  Boccaccio . Il  Tetrarca. 
L'Ariofio.Quafi . Lodouico  -artofio  . FrantefioVe- 
trarca.Giouanm  Boccaccio,  come  ancora  diremo  pii  à 
baffo. 

Et  di  pii , fi  in  total  fin fo  mede  fimo  tifarono  il  no- 
ne predetto  nel  nicmerodelpiù  eon l articolo  .bene 
fpefjo  [ingoiare  .alianti, lignificando  il  proprio  nome, 
jl  Bem . nel  q.dclfhifl.  Et  per  fuo  Capitano  in  Italia 
eleffe  IL  TRiyLZl.  Ciò  è.HS.Gio.  Giacobo  Tnul 
-lo . del  tinaie  gii  più  notte  prima  banca  fatto  mentio 
me.  Et  il  mede  fimo  finitore  nel  ^.dell'opera  fteffa.  Al 
ejual  Trinlgi  egli  banca  etiandio  donato  Vegenaue. 
Et  qui  ancora . Quattro  giorni  dopo , il  Trinili  fi  da 
Melanrfi  nella  cuti  con  grande  allegrez  za , & fcfla 
neonato.  Et  ancora. H avendo  già  prima  detto  llSena 
togli  mandò  Ambafciatorc.M. Andrea  Zancani.fog 
gii  afe.  IL  ZATÌfAÌ^J  ncnuto  a Confiantmopo 
lijntefi.&c.Bt  ancora.  Emoni  egli  COL  ZATf; 
CATÌ]  la  lega.&c.  Et  cosi  diffe  il  medefimo  -tutto 
le  in  mille  altri  luoghi.  Et  (Are . nel  Gioco. Et  hò  pii 
piacere  nel  uedermi  ferino  nelle  Carte , che'L  BFO- 
T^-tROTI  nelle  fiacue.  Et  qui  ancora.  Circa  la  men 
liane  del  Buonaroti , pocrefii  dire.&c.  Et  nel  j . delle 
Ut.  IL  DOME-NJCHI  mene  a [ita  Eccoli . più  lo- 
fio per  conofeere  unprencipe  degoo.cbc.&c.Quafi  di 
c i.  Lodouico  Domenichi . Michel  - ingelo  Buonaroti. 
Et  in  [migliarne  gnifa  jenffe  il  medefimo  A re. in  pii 
luoghi.  A L V ARC  HI.  AL  RICCHI,  quafi. 
Jl  .H . jlgoftino  Ricchi.  S.  M.  Benedetto  y archi. 
Et  cosi  ad  altri. 

Conciò  fu  cofa , che'l  porre  cotali  cognomi  al  detto 
modo, ciò  i nel  numero  del  piifia  cofa  n fati  filma, dico 
eon  luteo , che  giunti  uengano  al  nome  proprio  [ingo- 
iare.Il, Bocc.  nella  J ■j.'Upifappiamo  fermamente, 

tbe  la  morte  di  TEDALDO  ELISEI  i fiata  prona 
Sa. da  fintegli  d doffo  ad  A L D O B RA  7 I- 
7 ^0  TALERMIVJ.  Et  qui  ancor  a. Lo  fuent  ara- 
lo giouane,che  fi  morto, non  amafte  noi  mai  ,maTc- 
dalio  Eltfei si. Lineila  jp.GnidoCanalcanti  dice  con 
un  morto  boneflamente  uilltnia  d certi  Canalieri  Fio 
reatini.  Et  nella  4 9.7»  Firenze  fugià  un  gionane  chia 
maio  Federigo  di.  M.  FIUTTO  ALBERIGHI. 
Et  nella  48 .Facciate  fi.che.M.TaoloTranerfari,  ir 
la  moglie.  &c.  qui  fieno  i definar  meco . Et  nella  94- 
Fù  adunque  in  Bologna.&c.  un  Caualier  .ire.  il  qua 
U fi  chiamato.  M.  Gentil  Canfendi . Etti  Fili  netti. 
Meffer  Carfo. Donati, Spini,  TaT~tl.irc.fi  ragunaro- 
no  in  fanta  Trinità. Et  il Bem.ncl  ).delleTro  Quan- 
tunque Gianni  Alfani  nmator  molto  antico  dquel 
modo  la  poneffe.&c.Oltre  che  nel  1. delle  leu. Scrini l 
medefimo  A nuore.  Al  Cardinal  Ridolfì.Al  Cardinal 
■palmeri-Al,Cardìnal  Triodi.  AlCardmal  Ghmuc 
ei.Al  Trotonotaro  Santi . &c.Et  l'Are.nel  I.  delle 
leu  Io  impongo  à uot.&c.due  eofe.l'una  di  mettere  à 
pie  della  copia  di  quel , che  mi  ferine  il  S.L  nigi  Ale- 
manni Jafemphce  rifpoila , ch'io  gli  faccio,  l altra  di 
mandar  à M.ygoltn.M  anelli  giouanne,&c.  la  lette 
ra  , ch’io  gli  ferino . Oltre  che  nelfisieffo  libro  ferine 
egli  medefimo  à Mitetlro  Agoftmt  Bmucci  ,A  .M. 
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Ginanni  B olmi, à.  li .Francefilo  Sacci,  Et  in  altre  ii  fi- 
nite [migliami  maniere. Qnafi  de  i Balani, de  1 Baici > 
de  1 Banucci.&c. 

Etdipinnel 3 delle  Ut  Terejfer  uiffo  il  chiaroln- 
medeglihonondcl  SAFfgyE  ALBERTI  finga 
net  una  macchia. 

La  qual  cofa  diffe  pii  intieramente Il  Bocc.  nella 
H zq. Fu  adunque  in  Firenze  un  nobile  gionane,  il 
cui  nome  fu  DEDALUO  DE  GLI  ELISEI.  Et 
nella  5 9.  Tifila  qual  M.  Beteo , & compagni  ierau 
molto  ingegnati  di  tirar  Gmdo  di  M.  C A V A L- 
CAVJE  DE  CaFALCAUTI  . Et  nella  48. 
Haflagio  de  gli  honefii  amando  una  de  Trauerfari , 
[pende  le  fue  ricchezze  finga  efferamato.  Et  qui  anco 
ra-Uaflagio  degli  Honrfti.perla  morte  del  padre  di 
lpi,&  dun  fuo  zio  finga  Urna  rimafi  ricchifimo . Et 
nell'ii. Et  comperando  due groftfhme  lamprede  per. 
M yitri  de  Curchi,fu  ueduto  da  Ciacco. Et  nella  94. 
M. Gentil  de  Canfendi  uenuio  da  Modena  trahe  del- 
la fepoltura  una  ionna.El  nella  96. Ter  la  qual  cofa, 
un  Caualier  chiamato  M.Tiert  degli  y berti  con  tut- 
ta la  fua- &c.  Et  nella  ; 7.  Fu  trouata  nella  fua  pro- 
pria camera  una  nette  da  Rinaldo  de'  Tugliefi  fuo  ma 
rito  nelle  braccia  di  Lagannode  Guazfzpghotri . Et 
nella  q9. Federigo  degli  Alberighi ama,& non  è ama 
to.  Et  qui  ancora.  1 0 non  ne  prenderò  mai  altro  ,fe  io 
non  ho  Federico  degli  Alberighi.  Et  nella  44.  Et  mal 
to  con  lui  fi  riteneua  ungiouauc  bello , Cifre  fio  della 
ptrfona , il  qual  era  de'  Menardi  da  Bretiuofo . Et  il 
yill . nel  7.  Meffer  Bindo  de  Griffoni  &c.  Et  nell  ». 
Mandati  furono  à confini  Smibaldo  fratello  di  Meffer 
Corfo.C  altri  de  Donati.Et  il  Bem.  nelle  Tra.  Si  co- 
me fiuedein  Gianni  de  gli  Alfani.El  nel  1 .delle  lett. 
Scrive  e fio  A ultore  predetto  al  Cardinale  de'  Medi- 
ci,Al  Cardinal  de'  G addigli  Trotonotario  de'  Rofii, 
AlTrotonotano  de’ Migli, A"  fra  Benedetto  de'  Mar 
t mi, Crc.  Et  così  (Are.ll  quale  fermenti  1 . delle  leu. 
i Meffer  Taolo  de  Mafiimi,al  Conte  Girolamo  de'  To 
poli, al  S.  Cofimo  de  i Medici  ,à  fratre  yitrunio  de  i 
i Rofii,al  S. Lodouico  de  i Maggi,  ù Meffer  Francefilo 
degli  Albizi,A  Meffer  Ambrogio  de  gli  Eufcbi.ett. 
Tfel  qual  modo  di  dire  la  particella  De. onero. De  i.  o 
uero.Dclli.&c.uifi  pofiro  ,le  quali  nell  altro  prò  fimo 
foprapollo  uififotto'ntefiro. 

Si  come  fi  fetto'nfcro  nel  modo  Vetro  proffima- 
mente  quefie  noci , Della  cefi,  ò 4 altre  filmila . Le 
quali  più  volte  fi  tfpreffero  . Come  in  quel  detto  del 
yill. Fra  gli  altri,  nel  q.  Meffer  Agolmo,  &Tie- 
racoggo,  & Comitato  DELLA  CASA  DE 
GLI  y BERTI.  &c,furono  prefi,  & menati  in 
Firenze . 

Ma  che  fi  fotto'ntendeffero  le  dette  particelle  De, 
Dei, onero  Delti  in  quei  modi.  Tedaldo  Eli/ei.&c.nou 
i meraviglia, Conciò  fia  cofa, che  fi  lacefferle  mede  fi. 
me  noci,  za  la  uote.Dile  pii  notte  nelle  maniere,  che 
figuono  11  Bocc. nella  Tf.ii.Et  quando  tempo  gli  par 
uè.  A’  CASA  M ESSER  CORSO  fenandò.Cioi. 
A"  cafa  di  meffer  Corfo.Et  nella  9*.  Et  prima , che  nel 
la  cafa  di  Gifippo  nulla  parola  di  ciò  fateffeffe  riandò  à 
cafa  il  padre  fuo . Et  nell  ult . Io  intendo , che  tu  mia 
moglie  non  fia , ma  che  tu  à afa  Giivvcolo  re  ne  torni, 
con  la  dote,,  che  tum  recafli . Et  nella  qi.  Egli  mandò 
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un  fantini  tun  fa»  aitino  in  eafa  quella  monna  Baie» 
lori , & mandolla  fregando.  Ce.  Et  nella  40.  Et  fife 
riandarono  di  concordia  A"  CASA  I TU  EST  A 
TORI.  E tifai  ancora. Contò  la  flona  in  fino  alla  fine, 
com  'ella  fu  a amica  in  cafa  il  medico  menato  t'bauea, 
C come.  Cc.  Et  nella  4 1 . Et  di  quindi  n'andò  à cafa 
il  padre.  Et  nella  fx.Et  flato  alquanti  di  prrfo  un  fuo 
fida  compagno  A andai  cafa  Madonna  Lifetta.Et  qui. 
ancora. Et  di  quindi, quando  tempo  gli  fatue,  trasjor- 
malo,fe  n'andò  à cafa  la  donna  , C m quella  entrato. 
CC.Etne'la  14  .Differo  fra  fe, neramente  in  cafalo, 
Scarabone  buttafuoco  fiefiato  quello  . Et  nella  95. 
H'andò  la  donna  à cafa  Meffer  Anfaldo.Et  nella  20. 
Tarili  uedi  tu, cb'10  fono  il  tuo  Meffer  Ricciardo. uenu- 
to  qui  per  pagare  ciò,  che  uoleffe  queflo  Qcrmlhuomo, 
in  cafa  cni  noi  fumo , Et  nella  3 9 Et  mentre  il  carrot 
to  grandifiìmci  fi  faceua , il  buon'huomo  , in  cafa  cui 
morto  era.diffe  alla  Siluellia,dtb  ponti.  Cc.  Tge  i qua 
lidueluogbi  ultimi  colai  particella . Di.  parimente  fi 
fotto'ntefe  tfon  0 (lance  che  la  foce.  Cui.fpeffo  rifug- 
ga coiai  particella  naturalrvente.perciò  che  coll  auen 
ne  quàdo  efia  Cui.  fi  prepofe,come,llcui  amore. Igeila 
cui  cafa.  Coltri  limili  .Come  diremo  al  fuo  luogo  . 

Et  il  fili  .nel  -,  . Hauendo  uno  Mefiti  Buon  del 
moiite.ee.  promtffo  di  torre  per  moglie  una  donna 
DI  CASA  LI  AM  IDEI.  Et  qui  ancora  .Sira 
ut tarano  in  cafa  li  A inidei.  Et  an  cora.yna  danna  DI 
CASA  DOTTATI  il  chiamò.  Et  nel  7.  oue  li  Con 
foli  di  Calimale  te  orano  ragione  foto  cafa  Caualcanti, 
Emetta.  Et  albergo  incafaTerugji . Et  qui  ancora. 
Et  raunaronfi  al  palagio  della  Todefta,&  àcafai 
Triari.che  franano  allbora  in  cafa  Cerchi . Et  L'Ari , 
net  4.  della  Caff.  A'chc  rffcttarT.  per  mordami  à pi- 
gliar una  fr  mina  DI  CASA  RyFFlA- 

7 gp.  EtilBcm.net  t.  delle  Ut  .Sono  I Tg~  CASA 
MIO  COGTgATO.  da  (abbaio  fcraan  qua.  Et  nel  3. 
delle  prò.  Ritornati  gli  trc,drfinato  che  tfii  bebhero,à 
cafa  mio  fratello  fi  come  ordinato  baueano.etc.Et  qui 
ancora. Et  cofi  ciebiufo  p ciafcuno,the’l  feguente  gior 
no  appreffa  de  filiere, à cafa  mio  fratello  fi  uem[fe,efli 
da  federe  fi  leuarono.Et  L’Are.nel  Gioco.  Di  cafa  Ln 
tiferò  nò  mi  fa'ti  partito  àcfilhora.Et  nel  4. delie  let. 
In  cafa  lo  Imba filatore  Syrbino abbracciat.C  incbi 
nati  padre  uofi’o. 

È nondimeno, che  alt  ufo  Latino.  Taolo  Trauerft- 
ro.difjcro,&  non.Taolo  Tranerfari.  ò in  altri  modi  fi 
mili  già  detti . Di  che  il  recar  prona  troppojouenbia 
farebbe  .per  la  gran  'copia , che  per  tutto  ciò  core , fe 
quel  detto  del  Bocc . non  mi  fouemific  nella  Tg. 48. 
Effendo  fenga  moglie, s'inamarà  d'uno  figlia  di  meffer 
TAOLO  TRAyERSARO . Con  tutto  che  nel  me 
iefimo  luogo  fi  legga  più  uolte.Taalo  Trauerfari.Tao 
lo  de  Tranerfari . La  onde  ci  fi  da  ad  intendere,  cbtm 
tutti  Citai  modi  T o/canamcntc  fi  puòfauellarc. 

E ben  nero  però, che  alcuni  cefi  fatti  nomi  non  fi 
pon  no  conciamente  nel  numero  del  piu  mandar  fuori, 
fi  come  ne  m mafchìldefmenga.  Come  fono.  FRATg^ 
CESCO  TETRARCA.  GALEAZZO  SFOR- 
ZA . Ferrante  Gòngaga  . Girolamo  yida  . & altri 
cotali, che  fi  leggoi é tutta  aia.  Ex  ciò  all  effempio  La- 
imo. L V C I V » S»  L I.  A.  PONTI  Vi  AQ.VJ- 

LA.  Aulus  Cccinna . Pubi ius Dolobella, 
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Oltre  che  alcuni  altri  ti  fono, che  filo  fingolarmnte 
per  antiquo  ufo  fi  fono  prefi  à dire . Come  farebbe  pera 
tintura.  GlOyAVJgl  BOCCACCIO.  DATg? 

TE  A L^  GH 1 ERO .Lodouico  Auofio.Tietro  fin» 
iia.  Giachi  Sannagaro. 

Ma  per  tornare  al  nerbo  propoflo.  Il  Bocc.  nella 
Tgjl  E.Moflra  dtuoler  farcirne  quello, che  io  dubito, 
th  egli  non  tema, ch'io  facci  attui,  CIO ‘‘  H di  uolere 
al  fuo  piacer  battere  la  donna  mia.Et  nella  3 1. Hanno 
detto, che  alla  mia  età  non  fra  bene  l'andar  bontai  die 
troà  quelle  tofe  .ciò  i 4 ragionare  di  donne.  Et  qui  an 
cora.Tgon  le  utile  nominare  per  lo  proprio  nome , ciò 
i,frmmc , ma  dijfe , elle  fi  chiamano  papere . Et  nella 
33. Di quefl e cole  niente  ancora [apeuano , ciò  t,  della 
partita  di  Folco, & della  ‘ìgjnetta . Et  nella  6 5.  Elfe 
co  diffe,fe  quefldfoffc  la  camera  di  Filippo  ’.ciòl,  del 
giouane  fuo  uicino  ; io  farei  megga  fornita  ■ Etnei  4. 
iella  F.Cefli  Dio, che  quello  di  quella  donna  fi  creda, 
ciò  è,  che  Amore  la  molesti . Et  Dan  .in  un  Son  .Che  1 
ferma  ò di  tener  quel,  che  nt uccide  . Ciò  ( la  bella , & 
rea  uoftra  figura  Et  tlTetr.neiTr . Criffio  Salutila, 

& feto  à mano  à mano  yn , che  già  gli  hebbe  inuidia , 

6 uidel  torto.  Ciò  è,il gran  Tito  Liuto  Tadoano. 

Effr/ffo  moda  Latinamente  cosi . Cice.  De  Scuce.  1 

In agris crani tum  Senatore*,  1 dest , fenes.Et 
Tli.nel  1 S. della  na  hitì.  De  cafeis  ftomacho  utiles 
qui  non  funt  falfi.id  eft, recente!  : vetercs  almi  fi-  : 
ftunt,corpusq;.e>-f.Ec  yar.nel  I.  De  re  ruft.Agrii 
alterili!  annis  reliqui  oportet,  auc  paulo  leuiori-  ì 
bus  fationibus  ferere.id  efl.quar  minus  fuganttcr  i 
ram  Et  ytttru.nel  j. Membra  omnia, quz  fupra  ca  1 

pittila  calumnarum  fune  futura.idcftepiftylia,  20  x 

phori, coronar, tympana.eirc.inclinada  funt.Ei  nel  < 

7 Earq.'cathensea  ea  matetia  comparantur . cui  1 

nec  caries.nec  uetuftas.nee  humor  posfitnocere,  1 

id  efi,buxo,Iunipero,olea,robore,cupre(To , ex-  1 

terisq;  fimilibus.Er  Cor.Cci.nel  t.Quum  igituril- 

la  certa, incomprcnfibilis  fit.icertis  potius , & e*  1 

plorati!  petenduni  efle  prefidium , id  eli  ijs.quj 
experientiain  ipli!  curationibusdoeuerit.  t 

£f  Cice. nella  1.  consta  J'er.Erattum  Cóful  Hoc  1 
tenfiu!,in  fummo  imperio, & potefiate , ego  au-  k, 
tem  Aedilis,  hoc  est,  paulo amplius.quam  , 

priuatus.Et  prò  Cecin.lftius  ille  funrius  eft.quem  * 
quadriennium  , hoccft.cxqtio  tempore  fimduj  e 
ufnit.pofledi.  Et  Vii.  nel  ».  della  Tga.Hifìo.  Nan-  ! 
que  in  illocaua  in  feeonucxitasiiergit,  & cardini  *, 

fuo,hoceft,terr*,iindiqueincumbit.  EtHor.nel  \ 

a.rfeSer.DaiiufiicritaDauus  amianti  Mancipium  1 

domino, & frugi.qdfitfatis, hoc  eft.Vtuirale  pu- 
tes.Er Quintil.nella  }./>«/.Milité,hoc  eft,plusqui 
ttirum  ia  iamq;  in  acie  fti turimi, cui  prò  uirili  por 
tione  falutem  fiiam  patria  commifit.  appella:. 

Tge  però  f duellarono  1 Latini  così.  Il  Bocc. nel  3.  del 
Th.  La  terga  non  i da  defiderare  ,C  IO'  SOTgO  le\ric 
chegge.  Et  il  Crefc.nel  6. Il  Cretano,  Ciò  fono  i muchi 
marmi  è caldo, et  fece  nel  tergo  grado.  Et  il  yill  nel  ». 

Et  mi  dò  in  Tinoniaperli  Lògobardi,  Ciò  fono.ynga 
risico  loro  Reetc.  fece  lega.  Et  i/Bf  nel  3.  delle  prò. 

Et  p le  imagini,ei  forme, che  gli  antichi  buommi  ti  bi 
no  de"  loro  animi, et  del  lor  ualore  la  filate, ciò  fono,  le 
fcritnrt  nia  più  che  tutte  (altre  o/t  ba fienali,  Et  neh, 
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degl:-4s  Quefii  due  fonimi?  utilità  bieri  Tcrotti- 
no.&C.C  iojono  , ibe  amar?  finga  amara  non  fi  poffa. 
Et  noi  ì.dellelet  M’hino  fatto  ccrtodldue  cojc.Crt. 
Ciò  fono,  tana  ch’ella  mi  ama.  Ce. l'altra.  Ce. 

Et  il  Boec. ancora,  nel  pria,  del  Dee.  Et  tatti  qua  fi 
ivn  fine  tirauano,&  affai  crudele,  CIO’  E ti-*,  de 
fintare , C di  fuggire  gli  infermi.  Et  nella  H-  i p. 
Ma  ninno  feguale  dà  potere  apportare  le  uide , fuori 
thè  uno, ch'ella  n'òauea  folto  la  finiftra  poppa, nò  era, 
ttn  neo, dintorno  al  quale.  Ce.  Et  nel  4 .della. F.  Et  in 
alcuna  parte  cefo  cartfiima  àgli  occhi  de'giouaui  nap 
farina, ciò  era, uagbijlime  giouani  in  giubbe  di  gaidt 
do /fogliate.  Et  Dan.  nel  conni . Come  fece  colui , che 
tramai  lo  Latino  deU Etilica,  CIO'  FH',  Tade » 
HippocratiUa.Et  qui  ancora. La  prima  cofa,  & lopri 
no  fecretOtCbe  ne  moflrò,fù  una  delle  creature predee 
te, ciò  fu,  quei  fico  grande  legato , che  uenne.Cc.EtU 
Miti. nel  1 . Hnaltragcnte.fi  partì  dalla  detta  delirar 
Itone,  ciò  fà  -Antenore  ,ebefù.&c.Et  qui  ancora . Et 
(uno  di  loro  era  ChrifiianoMi  fùoCoftantino  ,&tal 
tro heretico.ciò  fù.Goflantio.EC nel  a.Qurfh  alprin- 
tipio  hebbe  gran  guerra  con  due  fuoi  fracegli , C 1 Or 
¥ HROTfO , Carlo , & Tiptnno.Et  nel  4.  Mettendo 
dentro  ciò, di  era  di  fuori  delle  mura  uecehtc , ciò  era, 
il  borgo  di  San  Brancalio.C  quello  di  Tortone.  Et  nel 
5 . 1 Fiorentini  disfecero  Malborgetto.cii  era.nno  bor 
go  poflo  d piè,doue  l Itoggi  Montelupo.  Etnei  6.  Scon 
fife  Calif  di  Baliat , eii  era , il  Papa  de  Saracmi . Et 
niU  S.Etlafciafie  lijUiicbi.cbe lo  Re.Cc.ciò  era, So 
berlo. Ramondo,&  Giouannifuoi  figliuoli. Et  qui  an- 
cora.! fopradetti  caporali  di  parte  Bianca, ciò  furono, 
tutti  quelli  della  en  fia  dò  cerchi.  &c.  furono  cacciati, 
sor  comparendo  fendo  citati.  Et  ilBem.nel  q.delthifl. 
Jl  Troucditorc.baucndo  ottenuto  quello,  ch'egli  gran 
demente  defiderana.ciò  era,  di  porre  la  uettouagha  in 
ficuro,  Infilò  le  naui.&c. 

Onde  Dan.nel  conni. Gli  fauij  dicono , che  Uf accia 
del  deno  dee  effer  pmigliantc  ì quella  di  riceuere. 
Citi  È,  , DIRE,  che  fi  conuenga  con  lui.  Et 
equi  ancora  . Quello  muore , che  nonhebbe  difciplina, 
drc  ciò  i à dire , colui  i morto , che  non  fi  fi  difapulo. 
dfc.  Et  ancora.  I o(dice  Martia)feci,  & adempie  tutti 
gli  tuoi  commandamenti, ciò  è à dire,  che  t anima  flet- 
te ferma  alle  diurne  operationi.  Et  ancora.  Mora  (die  e 
Martìa)che  tornio  uentre i laffo.&e.  Ciòi  à dire, che 
la  nobile  anima  conojcendofi  non  bauere  pii  uentre. 
dire.  Et  il  Miti . Et  dìffe  in  fua  lingua  francefca , allef. 
dSrc.ciò  i à dire, Io  non  u oglto  altro , che  la  battaglia. 

Efpreffo  modo  ctiandio  eofi.Dan.nel  conni,  onde  dì 
et  Luca, che  era  quafi  bora  fefla  quando  morio , CHE 
E -d‘  DIRE,  il  colmo  del  di.  Et  qui  ancora.  Et  dice 
à Mania,  dammi  le  parti  degli  antichi  lctti,dammil 
nome  foto  del  maritaggio, che  Udire , che  l'anima  no 
bile  dice  a Dio,  dami  S.mto  homai  il  ripofo  di  te. Et  il 
Crefc.nel  9 Hora  detta  Bononia,ciò  è, buona  perom- 
nia.che  è à dire , per  tutto  buona.  Et  il  Bcm . nel  i de 
gli  -Li. il  che  non  là  dire  altro, fe  nonché  le  dure  &c. 

Et  così  ancora  .Dan.  nel  luogo  fopr arecato . Terà 
quando  dico , che  tal  donna  li  mdt , £'  TMH.TO 
j(  DIRE,  QH-dHJO,  che  gli  occhi  fuoi  ,et  imi 
ri  fi  riguardare . Et  il  Hill,  nel  1.  Et  fe  mede  fimo  fece 
lm p erodere,  che  unto  Udire,  quanto  Comandatole 
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fopra  tutti. Et  il  Bcm. nel  ; . delle  pn . La  donna  rimar 
fe  dolente  olirà  mifura,il  thè  tanto  là  dire  .quanto,  In., 
donna  fi  dolfe.Et  qui  ancora. Te  rciò.c  he , tanto  t à dii 
rr.lei,cbe.come  farebbe  adire. Colei  la  quale  ■ Et  anco 
ra.  Et  tanto  è à dire  raceoglure^uanto,  riaccogliere. 

Et  Dan.nel  conni  Qui  non  fiproeedeper  necefia- 
ria  dimofiratione , SI  COME  SMREBBExat- 
DIRE,  Seri  freddo  l generatiuo  dell'acqna.  &c.Et  U 
Bcm.  nel  j. delle  pro.iipn  ui  fipon  perciò  mai  ,fe  non 
di  modo, ch'ella  in  s'intende-, fi  com  i à dire  ; lo  allhort 
hauerò  definato.&c.  Et  L-drc.ncl  a -delie  lct\.  Io  per 
me  temo  d recitare  cofemieiu  prefenga,  come  farebbe 
idire,dcl  Franchilo  da  Luca-,di.&c.Et  il  mede  fimo. 
Egli  durò  un  quattro  mrfi  à donarle  alcune  cofdlint. 
come  furia  à dire.aneluggi, pianelle  ite  di  rafo.&c.Et 
il  mede  fimo.  Le  q nati  prima  lafcierebbono  il  mangia 1 
re, et  il  dormire, che  alcune  fefle  jen-ga  uigitia,'eomeft 
ria  à dire, San  Giu feppe,  San  Girolamo. &c.  's 

Quafi  Latinamente, Carne  Tli.nel  1.  della  nahift.- 
Multa  promi amplius  circa  hec  portane  fecretìi na 
turx,legesq;,quibus ipfaferuiat;  ixemph  or* 
t 1 a , in  Martis  Sydcre,  cuius  eft  maxime  inob-» 
icruabilis  cur(us,nunquàm  idftationem  tacere.  £» 
qui  ancora.  In  bis  quidam  mille  fexcentas  anno- 
tauere  ftellas  , infignes  uidelicet  effetìu , uifuvè> 
Exempli  grana,  in  cauda Tauri  leptem.quasap- 
pellaucrc  Vergiliat.In  fronte  fucula  s.fì-f. 

Et  comc.Modeft.Dcncr.Sig.ncUa.  I.  Bona;  fide» 
emptor  effe  dicitur  qui  aut  tgnorauit  eam  rem 
alienarti  elle , aut  eum , qui  uendidit , ius  putauit 
uendendihabere,  pvta,  procuratorem.aut 
tutorem  elle.  Et  Hip  qui  ancora.nella.l.tiononcm. 
Qux  enim  propri?  fint  inftrumenta.propter  qua: 
dilatiodanda(ir,indècogno(cemus,iiin  prxfen- 
tia  perfonx.qux  in  liniere  posfit,  dilatio  petatur, 
pitta, qui  aóhim  gestir,  licet  in  feruitute,  uel  qui  a- 
fiorfuitconftitutus.£f  Tomp.nella  . L.  Siquts.De 
hcred. inflitti.  Si  ille,  pura , Conful  fafius  fuerir, 
tunc.tf"c. 

Onero  come  Hirg . ne  i uerfigiouanili . Dijs  me  le 
gitimis,nimisq;magnis,  vt  Phxbó  pvta,  fi- 
lioq;Phxbi,Curatumdare.  &c.Et  Marnale  nel  a. 
Emi  feu  puerum,togamvèpexam,Seutres  vip» 
ta  , quattuorvè libras,  Scxtus  protmuj  illefxne 
rator.Quem  noftis  ueierem  meum  fodalem  Ne 
quid  forti  pctam  timet,  cauetq; . &c . Et  Cor.Cel. 
nel  1.  Sxpe  enarri  caufas  apparercconflat,  utpu- 
ta,lippitudinis,uulneris.neq;ex  his  patere  medi 
cinam.Er  nertS. Omnium, qux  loco  ino  non  funt 
caro.ea  increfcit.magisque  in  proximo  membro 
quàm  in  ulteriore,  ut  puta  , lì  humerus  locofuo 
non  eft.maiorin  eoipfofit.quàm  in  bracchio;ma 
iorin  hoc, quàm  in  manus  arie. 

SI  THO'  DIRE,  ufo  cofil‘-4re.  ne! }.  delGen. 
Il  faperfi  da  ogni  uno,  che  ancora  cinque  anni  ci  rima 
neano  di  fleiilità,toglieua  l'animo,  fi  può  dire,  à ciafcu 
no  Etnei  t.  delle  let . Dirò,  patria, poi  che  io  cofll  fin 
no , fi  può  dir , nato . Et  qui  ancora . Quando  fia  che 
Monfignore  habbia  fi  largamente  remunerato  fi  può 
dire,  la  bogga  del fuo  ritratto , douete  rallegraruene. 
Et  ancora . Che  fraternamente  infieme  trahemmo  ,fi 
fuò  dir,  dalle  fafee . Et  nel  1 farieno  if ergati  à tribù- 
VJK  » tarmi. 
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tarmi. come  homai  trihuttno.fi  pnò  dire,  tutti ip linci 
pi  dii  monda  ,ciii,  qtufi  tutti . poco  meno  che  tutti  i 
principi  del  monda. 

Il  Rotc.nella  V.  1 1 . Uhi  Uffa  me , che  affai  chiaro 
cenofcojomc  iati  [ta  poco  cara.  CHE  E U'  TETi 
SU  KB  , chela  sijcanuaa  tua  farcita  mai  più  date 
non  ned» ta,  & in  cafa  fua,douc  qui  acuendo  fmotato 
effe'  donrcJU,&  , , agli  di  quella  u fare} Et  nel  ».  del 
Tbjeyna  gioitane  di  noi  [ansai  fife  datlui  amata, 
certoper  matrimonio  gite  laggiungerct.mà  che  ì àpi- 
fare  eh  egli  fu  inamorata  duna  Romana  popolarità 
femna  non  conofiiutaèEt  nel  6.  Cheli  per, fare , che 
una  timida  giouane  dorma  fi  fola  in  coti  gran  letto, co 
me  fatai  Et  nel  Um . Hor  cheli  penfare  quefia  gioua 
ne  con  nocchia  marito  trarre  dimorante  inatte  t Et 
Oon.  neh  » dell' Inf.  C H'  ERU  U'  y ED  ER 
per  quella  affata  natte , Languirgli  fritti?  <Tc. 

Et  il  Tetr.ntiTr.  Dopo ìa  lunga  et, ìfu't  nome 
chiara.  CHE  E"  QUESTO , peri,  chefis'appreg- 
ga, Et  qui  ancora.  Hor  che  l quefìo,  Ch'ogniun  delfuo 
faperpar  che  s appaghi?  Et  il  Ucce  nella  Tf.  96.  CHE 
SURI U QJ'ESTO , che  noi i colai, chea hihon 0 
r ato.loglialc  il  fiso  honoret&c.  che  fi  direbbe? Et  nel- 
la.Uè.  F attoglifi incontro  gli  dii  nel  u ifo  un  gran  pun 
V'  Olmo,  Meffere , diffe  Biondella , che  l quefioìEt 
nell  84.  Et  ueggendo  L Ungioltcri  in  concio  di  canal 
care, diffe, che  l quello  Ungiohenfuogtiancene  noian 
dare  ancoraideb  a frettati  un  poco.  Et  nella  7}.  Diffe 
ro . Che  l queffo  Calandrino , uuoi  tu  murar  ciche  noi 
ueggiamo  qui  tante  pietre.  Et  nella  qo.  Che  è queflol 
ione  fono  iol Et  nella  1 t . Et  diffe, che  è quelioiio  crede 
ua  .che  tufufli  natolo. 

CIO.  CHE  Cl  e.  Qua  fi.  Ogni  co  fa.  diffe  It 
Bocc. nella  Ti^lqTion  penfare  acciò,  pai  fa  di  rioofar 
ti,  tu  dai  tali  notte  per  lo  letto , che  tu  fai  dimenare 
ciò. che  ci l Et  nrll'èo. Sermenti  mio  fratello , che  r io 
douefii  undrr,& impegnare  ciò, che  a l.che  finga  al 
cun  fallo  gli  Labbia  fra  qui  ir  otto  di  mandati  mille 
fiorine  doro.  Et  qui  ancora . Et  così , come  la  perfon* 
miniai  piacer  nodosi  et  ciò, che  ci  l,  Or  rii,  che  per 
mef  può,?  allo  comando  tuo.Et  tUre.ncl  ».  del  Ce*. 
Collui , che  uenne  al  par  nojhrt  foto  ufurpandofi  ciò , 
(he  ci lp te  tòfani  fenga pant.Et  tuli, delle  Iti. Spai 
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daft  ciò, che  cii,&  fatui  fi.  Et  nel  3. di  Cat . Egli?  quel 
Io  atto  puro. &c  dal  quale'l  tutto  depende , onde  ciò, 
che  ci  è, hi  bifogno  diluì . Et  nel  1 . del  Thilos . Quei 
turbina  hi  pur  mefìo  [offopra  ciò, che  ciò,  nel  naferr 
gli  una  figlinola.  Et  altroue  il  medefinu  ■ Le  caffè , la 
camera,  ©•  ciò, che  ci. è. 

Et  fintamente  il  Bocc. ne  Ua  7 6.  Mi  farete  diffe 

tare.Cr beflemmiare Iddio, i Santi,#  CIO',  CHE 
y £.  Et  neU’èo. Et  fatto  queflo , recaron  le  [chiane 
due  leniuali  bianchi  sfinì,  & fonili, de'quali  ueuiuafi 
grande  odor  di  roff, che  CIO',  CHE  y ’ERU , pa- 
nna refe.  Et  il  Beni. nel  3 . de  gli  Ut.  Tc^a  fra  [e  bef- 
fo quello  douer  effer  grande  huomo.cbe  ui flà,  ueggen- 
do pieno  difergenti  ciò,  che  uì.Etnel  t .delle  let.  Ul- 
tra già.cbe  dolerli, & lamentarli , # bagnar  di  lagri- 
me ciò, che  Uera.quafì  come  (e  un  fiume  di  loro  bauuto 
nel  capo  baucffe.due  di,# due  notti  non  fece. 

Si  come  fra  molli  altri  luoghi,  Il  Tetr.in.y.  Rendi 
mi,C  ESSER  VyO',  libera,  & fciolta  La  mia  con- 
fort e. Et  1 1 Bocc  nella  98. Faccianogli  iddi,,  fé  ef- 

fer può,  che  con  h onore.  Credo  ti  poffa  ,&c.  Et  nella. 
79-GU  otri  nel  capo  non  douer  potere  e fiere,  che  efli 
befferò  cofi  lietamite  uiutre  della  loro  pouertà.  Et 
nella  1 i.La  cominciò  à pregare , che , je  effer  poteffe, 
qui  ut  noi  lafiiaffe  di  freddo  morire.  EtlUrt . nel  1. 
delle  let. Onde:  TfCCÌf  TyCÌ  ESSERE,  che'  l Tre 
le  lanino  ui  sfoderi  idoffounafilga  d Imbafciatori. 

Che  con  altro  nerbo  ujaron  di  dire  i Latini.  Cict.  Pro 
M.CzIìo.ficri  enim  non  p o t e s r,  utani- 
mus  libidini  dedi  cus.amore.defy  derio.  «ire.  Impe 
ditus.hoc,  quicquid  eft.quod  nos  facimus  in  dice 
do , non  modo  agendo , u cairn  edam  cogitando 
posfit  fuftinere.£r  J.T.Silio.  Non  putaui  fieri  pof 
fe,ut  mihr  uerba  deeflent.fed  ramen  in  C.Lelio  có 
mendando  defunt.£r  Ter  .neltund.  Si  poterit  fie 
n.utnepater  permeftetiflccredar.  &c.Et.  nelf- 
JEo.Efle  internos.fi  fieri  poreft.Affinitarem  hanc 
fané  perpetuam  uolo . Et.T.Uwnel  jt.Qux fi  in 
fune, fieri  non  potuit*.  ut  P.Cornelius  T.  Scmpro- 
nius, Confale*  fuerint . Et  Tomp.  nella . I.  Heren- 
mus.De  uer.Sig.  fotejt  enim  fieri  , ut  in  fin- 

gufati  cafu  de  filiojfènfcrit, deinde plenius  om ni 
ua  liberi*  profpcxifle  in  tutore  dando  uolucrit. 
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reuerti  Per  Troiam . Etnei  1*.  Statconfcrrema- 
num  Aenex.ftatquicquid  acerbum  eli  Morte  pa 
ti.Er  Cice.nel  g.Md  Mtt.Hinc  fi  aliquid  à corniti}* 
andierKnUs.nos in  Aliam  conuertemns, neq; ad- 
irne fiaba  t,  qno  potisfimumifèd  feies. 

Et  dmtrf4men1e.Il Bocc. nettai^.  44.  TER  MS 
non  STMRM  tnat  cofa,ch'àgradoti  fta. 

Detto  & come  dal  mede  fimo  M nitore  nella 
M por e fio  dico, che  in  quanto  in  noi  fu,  noi  l' uccide fie, 
ferciò che  TER  POI  XPX,  RIMMSE,  mo- 
fitandom  ogni  bora  più  crudele, ch'enti  non  t uccidere 
Con  Le  fucinarsi . *> 

‘ Et  net  prtmier  modo  Ter.nttt'Mnd.  Si  poteritfie 
riyut  ne  pater  p a r mi  stetisse  credat,  Quo 
minò  s ii*  fierent  nuptix , ttolo-.fed  fi id  non  pote- 
rit,Idfaciam,in  procliuequodeft,  per  me  ftetifle 
ut  credat.  Et  Cei.nel  a.  De  bcl.Ci.Graniter^;eam 
rem  pertulerunt.quod  ftetifle  per  Treboniu,  quo 
minus  cupido  potircntur,uidcretur.£r  Tau.netta 
L.  Dedie.Qni  fatisd.cog.Plane  fi  miflo  iam  lega* 
-tòrio  in  poisesfionem.quum  perheredem  ftaret, 
-quo  minus  caueat,hxres  poftulet,  ut.  &c.Ei  qui  an 
cor  a.  Hoc  cafu  non  debet  impetrare,quum  per  cu 
ftcterit,quo  minus  ibi, ubi  defyderat/atisdaret . 

Et  con  altro  nerbo  Cice,  à Leni.  Nemo  enim  eft  , 
qui  nefciat.quo  minusdifceslìo  fieret,  per  tuos 
a dversar I os  issi  eactvm.  Et  Tau. nella  L. 
Stipulationum.De  Ver.oblig.  Veluti  fi  ita  ftipula 
tus  fucro, Per  te  non  fieri, neqjperhetedem  tuum 
quominus  mihi  ire,agere,liceat.£t  Ptp.  De  reju. 
nella  L.  In  Iureduili  reccptum  eft  quoties  per  eù, 
cui  us  intereft  conditioné,  non  inipleri,fiat,quomi 
nus  impleatur.perinde  haberi,ac  fi  Impleta  condì 
tio  fuiflet.£r  qui  ancora . Quibus  exemplis  ftipula 
tion es  quoque  conimi  ttuntur,  quum  per  promif- 
forem  factum  cflet, quominus  ftipula torconditio 
ni  parerei.  t 

Il  Bocc-neUa  >(.45.  La  quale  come  Bernabuccio  1 li 
de, coli  tutto  H nife  della  madre  di  fri, ette  ancora  bella 
donna  era, gli  parue  uedere,  ma  pur  Tfip'hf  STMIfi^ 
DO  M~  QUESTO,  dijfcà  Giacomino , che  di  gratta 
uolcua  dallui  poterle  un  poco  leuarei  capelli  /! oprala 
1 ì fmiftra 
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Start.  Cap.  I. 

IvnSero  iTofcbi  ^fat- 
tori il  uerbo.  State;  in  di- 
uerfetnauicre  ,<y  frali  al- 
tre,ài  tergo  cefo,  in  fora. 
Ufignìficauga  . Il  Bocc. 
nella  7{_.  ja  .Et  Stiro  à 
quello  , che  MLDVl 
STESSE  diuaiitem 
qual  forma  uoleffepurcU 
ella  non  hauejfe paura  . Et  nella  1).M  noi  bomaifla 
il  prender  partilo  in  noterai  di  ciò  confi)  lare , ò la  febèi, 
lo.  Et  nella  J}.  Et  nella  9&.M te  Bdhomai.lsU Mor- 
iteti qui  apprejfo  di  me  dimorare , ò uol erti  con' ogni 
tofa  che  donata  t'bo,in  Mibaia  tornare  . Et  nella  } o. 
Ettrattcfl  la  corona  dell alloro , quella  piaccuolmènte 
mifitiu  capo  ad  Elifla , dicendole , M'uoi  Madonna  fia 
boatti  il  crtmandart.El  nella  44  Mante  Hall  tremar 
modo  allo  [campo  della  tua  una  ,& della  ima  . Etnei 
4. del. TbMigltuolo , adunque  d te  fia  homai  di  oreilde 
re  il  partito  del  partire . Et  I Mri.  nelcan  q.ici  fur\ 
ìqe , fe anco  fieffea  tedi  torre  ,ò  darli , Mi  parrebbe, 
eli  I cambio  c onueniffe . Et  nel  a 4.  Ter  che  aad  ,cb’a  et 
fila  di  giudicarlo.Se  morir, ò tener  fi  deue  in  pena . Et 
il  Bem.nel  t . delle  let . Mute  Ha  il  rallrgrarfi  detto  ha 
uermi.P.E  fatto  degno  delle  lettere  fue.  Etnei  i.M’ 
te  flà  farne  quello  ^be  tu  uuoi.Et  lMir.net  a.  del  Gì. 
Iddio  folo  conofcc'lfrgrcto  dei  entri , & attui  fiati  pu 
aire . Et  alerone  .Benché  no  u fila  à me  d lodarmi . Et 
nelle  Corti  potrefle  farlo  t'egli  fieffe  J uoi . Et  nel  4, 
dette  Ut. Stana  à me  il  guardarmene  ,&  nonio  feci. 
Et  bora  lignifica  effer  cooucnientc-.bora  , Effer  officio ; 
bora  effer  Ubera  ad  alerai  di  far  ebeebe  fiatarne  da  fo 
prapofh  luoghi  fi  può  ritrarre. 

M regna, che  i Latini,  cui  teffindo  tot  al  uerbo,dtno 
taffero  fermo  proponimento  Cice.  à Porr.  Sed  hzcjtu 
melius.modò  nobis  stet  illvd,  una  umerc 
m ftudi js  noftris.£t T. Liu.nel  1 1 . Iraq;  Harmibal, 
poftquam  ipli  Tentenna  ftetit  pergcreqrc.atq;  Ita. 
Uam  petere^du  ocata  concione.eJ-e. 

Benché  il  tergo  caffi  bene  ffeffo  tactffero.V èrg.  nel 
j .dell  En.  Ipfc  ntbem  repeto,  61  cmgor  fulgénbns 
ramò,  staT  cafus  renovare  omnes.omncq; 
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fimfira  orecchia . Et  nella  } 6.  Et  ancora  ni  farò  più 
che  IO  HE  STURO  ULLU  SETfTETfiTJU 
di  chiunque  uoi  uorrcte.Et  tUri.net  t della  Caffi  Ch'- 
io Ria  piu  alleine  ciancicano»  fari  per  Dio.Etnelq.de 
Supp.  Et  Riamo  al  sudicio  larario fono,  ò pur.  &c:Et 
il  Bem.nel  i. delle ler.lo  non  ho  in  quello à far  alcuna 
cofa  con  U iberto,  ma  fola  con  Monfi.  uoHro  » il  quale 
m'bà  promeflo  in  forma  camere. &c.peri  chéta  non  co- 
nofieuaUlherto.neuolea  STUR  ULIVI . Cioè. 
Tfe  uotea  contentarmi, i acquetarmi  ad  alcuna  pro- 
mozione di  lui. 

Et  così  parimente  Cice.nell Ora.  Habes  meum  de 
oratore, Brute.indicium.quod  am  (equére,  fi  prò 
baueris,aut  ivo  stabxs.  Il  aliud  quoddam  cft 
turni), in  quoncq;pugnabotecum,ncqt  hocmeii 
quo  [Jntoperehoc  libro  afTeuCTauiyunquìm  aftìr 
mibo  erte  uerius,  quàm  tuum . Et  nel }.  degli  Off. 
Facerepromiflà  , stare  con vf.ni is , redde- 
redepofita,commutata  utilirate.fiunt  non  hone- 
lh.£r  qui  ancora.  Non  emm  fuo  1 udicio  ftetit , fed 
lulcepit caldana, ut  efiet  iudicin  Senatus.£r  nel  i.li 
il!:  a promislis  non  (landò  efle  qui  s non  uidet.qux 
coaftusquis  mccus.qur  dcccptus  dolo , promile 
rit?£r  à T irono. Sin  ille  fujs  conditi  onibus  Ilare  no 
uerit,bellupararun\c(l.£r  Cf/ne/tf  liquisaut  pri 
uarus,  auc  populuscorum  decreto  non  lieti t.facri 
fieijs  interdicunt  » Et  Virg.nel  a.  ded'En.  T u modò 
PKOMtssis  lumi  , fecuataqj  lèrues  Troia  fide. 
Et  T.  Liu.nel }.  Si quis  collegam  appellaflet,ab 
eo.adquein  uenerat.ita  difeedebat . ut  poenite- 
ret  non  prioria  decreto  (IctilTe .Etupbri.  De  lurif 
die.  oinlud.Siconuenerit.ut  alius  Pr.rtor , quàm, 
cu  ina  iurifdidio  eilet , ius  dieeret , & priusquim 
aditetur  mutata  uoluntas  luerit.prnculdubiane- 
no  compelletur  eiufmodi  conuenciont  (lare. 

Et  ylp.nctla  L.  C^iiod  fi  De  dolo  ma.  Pomponius 
aitperiufiurandum  tranlatìum  uidori.quamlen- 
tentiam  Se  Marccllus  libro  feptimo  digellorum 
probatjftari  enim  religioni  debet,nam  fulfidt  per 
iunj  pcena 

Et  di  qui  il  ir  ili  nel  i. Quanto  tempo  la  Cittàii  Fi- 
renze STESSE  U LEGGE  TUGUTfyt . Cioè. 
S'acqueta)]e,uiueffe,figoucrnaffecon  legge  pagana. 

UUt  qualguifa.LUre.nel  a .della  Cort.Ilm  io  pa- 
drone STU ' U TOLLO  TESTO  per  Liuia  mo- 
glie di  Lutio.Et  nel  i del  AI  are f.S  empie  ci  E qualche 
cantilo  U TOLLO  TESTO. 

il  Tetr.ne  t Tr.yede'l  buon  Marco  (fogni  laude  de 
gno  Tié  di  filofofia  la  linguali  petto , Tur  Fauflinal 
fà  qui  STUR  U SECTfO . Et  l'Un . nelean.S. 
La  gran  beltà, che  (e  tutto  leuante.  Sotto  f opra  u oliar 
fi,è  Rar  al  fegno.Mora  non,bà  cofi  ì rimafa  fola, Che  le 
dia  aiuto  pur  d'una  parola  . Et  nel  14.  Il  Re  di  farge 
pien  d’ira,&  di  fdcgno,Grida,&  bcftemia.et  non  può 
ftarpiù  à fegno. Et  nel  10. Se  può  un  Jolo  à dieci  homi- 
ni  dar  morte,  Quante  donne  farà  ftar  egli  al  fegno?  Et 
nel  16.TÌ  penfif  dtffeffarmi  ftar  al  fegno,  Ter  che  que 
Ho  altro  ancor  meco  contende!  Et  C Ure.  nel  ).  dell' 
Hipp . Ma  come  s i mbattano  in  certe  mofebe  alnafo, 
che  fe  gli  uoltano  col  bilione  .ftanno  al  fegno  ut  Udire. 

Onde.  Il  Tetr.in  K.  Dammi , Siguor , che  l mia  dir 
GIVGUL  SEGUO,  de  le  fue  lòde,  oue  per  fe  non 
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file. Et  tUri.nrlcan.19.lt  palletta  gentil,  cortefe, 
& faggia,Et  di  uera  honeftade  arriui  al  fegno.  Et  qui 
ancora. Io  nidi  di  attgtlSatwiuJi ardente.  Contrale. 
donne, ir  paffar  tanto f fegno,  Che  /ion  (he  fjregner  Co- 
dio,ma  pe  rifai , Che  non  deueffe  intepidir  lo  mai  dtoue 
parimente  fi  uede . TUSSUR  IL  SEGTfO- 

Quindi  &.  STUR  U TERlCQLo.  L'Ure. 
nel  j . delle  le. 1 [Crepiti  fi  jenttran  per  tutto, ir  fa  èpe 
riculo  D ejfer  cacciato  di  cafi.&c.Et  qui  ancora  ■ ni 
non  fapete  à che  pericolo  Egli pa  flato.  Et  nel  4.  Tir- 
elle lafcianiolo  hoggijlò  à pencolo , Ter  la  cagion,  cb‘ 
io  t bòdttta,di perderla. Et  pel  1 . della  caff.lo  ftò  à pe 
ricolo  più  di  te , quando  non  riufciffe'l  di  fegno  . Et  il 
Rem.  nel  1. delle  let.  Tfjnfolo  perdi  la  procura  ire. 
mà  flette  4 pericolo  di  perderai  un  braccio . Et  nel  j. 
dell’ hifl. Uccio  eh  cgli.pcr  la  tenera  fica  età,  & per  la 
infolantia  de  nimici,  ogni  di  à pericolo  di  perdere  lafi 
gnoria  non  ifteffe. 

Si  come.  STUR  U STERUTfZU , tirili, 
nel  9. Stando afperanga  che  i Fiorentini  li  foccorref- 
fono. 

Et.  STUR  U CUSU  I Tf^  alcun  luogo  II 
Bocc.nellaTf.qS.  Et  fpiato  U doue  e'ia  Heffe  òca  fa, 
fecondo  Infanga  de  giouani  inamorati , incorni  adii 
poffare  dauand  allei. Ciò i.  Doue  ella babitaffe  per 
ttlanga. 

1 OndeUmedoftmoBocc.  nella  Tf.jp . Traquelim 
maeftroSimone  da  rida  pii  ricco  iibenpatcrni\  d/e. 
&c.ci  ritornò, et  TRESE  CUSU  nella  uia,  la qu* 
le  noi  boggi  chiamiamo  U uia  del  cocomero.Ctò  i.Vrt 
feper  compera,  onero  à pigione, cafa,ouef effe  fua  flan 
ga.fua  refidengq.  Ec  nella. 7 8.  De  quali  l'uno  bebbeu» 
me  Spinelloccio  T aliena, & Coltro  bebhenome  Leppi 
di  Hino,& ami-duini  ERUTf^VlCITfl  U .CU 
SU y In  CamoUia.Qjiafi  ritmi  per  iflange.  per  bar 
bitatione . 

Il  mede  fimo  nella  4 5 . T croio  che  udendone  i* 

dir  parole  per  te,tlla  non  mi  ST  U REB  B E mai 
UD  USCOLTURE.  Et  ne  Ila  5 1 . £r  è ben  fi  beffa 
coftui,  cl/cgli  fi  crede  troppo  bene,  ch'elle  filano  à per- 
derti tempo  loro, fiondo  alla  bada  delpadre,&  de  fra 
tclli.Ei  nella  99-Tfe  guari  dopo  le  tauole  te  uate  flet- 
terebbe auifando.crc.glt  mifeà  npofare.Et  il  Tetra, 
in  r .S  damo  à mirarla  iti  pur  prego  ,er  chiamo , 0' 
Sole, et  tu  purfuggi.Et  qui  ancora.  In  una  fante  ignn 
da  fi  ftaua, quando' l Sol  più  forte  ardea,Io,percbe  ial 
tra mfianonm  appago, Stettià  mirarla , and  ella  beh 
be  uergogna.Et  ancora  Stiamo  Umor  a mirar  la  glo- 
ria noìlra-Et  l'Uri. nella  fa  1 .Che  quel  Uà  à ueder  bà 
meglio  fpeffo  Ciò , che  sà  forilgiocator  faputo . Et  net 
con. ì.dclfnr.  Il  primo  fu  Ruggier,  ch'andò  penetra. 
Et  di  poi  Rette  l'altro  a cader  tanto , che  qua  fi  crede 
ogniun,che  de  U guerra  Riporti  Mandricardo  il  pre- 
gio,è' I nanto.Et  l ^tre. fiottimi  pur  a udire,  fe  tu  uuoi 
ch'io  t'imbocchi  la  nua  fapientia . Et  altro  non  fuona 
cotal  nerbo  ne  i più  de'  luoghi  fopra  recati, che  fermar 
fiaCbe  che  fu  con  attendoue.Et  inalami, tardare,  pe 
nare,  onero  indugiare  a fare  alcuna  cofa  .Oltre  a qua 
li  Curi. nel  can.  4.  Tfon  flette  molto  a ufeir  fuor  de  la 
porta  i'Incanrator,  ch'udti  Juono , et  la  noce . Etnei 
gi.Clodion  non  fti  molto  a mutar  tetto. 

QndalBocc.ar.cora  nella  TfJil.Undatafi  clla,& 
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Sani  al  letto, & finii  Imeni  1 fatuo , T^OT^  S TET 
TEGVARI  ,CHE  Federigo  uenne.Et  nelle  tfSin 
comincio  tutto  nel  nife, 4 cambiare,»  appreso  il  cibia 
mer.to.non illette gvau.cb'cgh  perdi  la  uifta,  et  lupa 
rola.F.t  nella  } 9.HJ  altro  attendeua.cbe  dailuiefjere 
r.:hiefta,il  che  non  guari  flette , che  attenne . Et  nella 
aq-Hl  .?*,4r*  ^°P9  fluefle  parole  flette , che  Ricciardo 
fi  (vegliò.  Et  nella  78. 7{on  lìcite  guari  ,che’l  Zeppa 
tornò.  Ec  nella  6 8 Hfn  flette  guari,  che  Ruberto  uen- 
ne.Et nella  4 S.Leuatop  tutti  diritti,  gr  riguardando 
che  ciò  potè j]e  effe», videro  la  dolente  giouane,  ci  ca- 
valure,e  cani, ne  guari  flette,  che  eifi  tutti  furan  qui- 
V ittalloro . 

Et  di  qui  II  yiE.net  1 Solo  Cef are  con  fua  mUitia  ri 
nife  allo  afelio , & IH^Q^VESTA  STAVI  A 
comandi  à fuoi, che  doueffero  andare  nella  mila  di  Che 
morti.  Etnei-;,  puntone  inqurfla  flange, che  lo  Re 
fece  paffar  con  fuoi  ufcieri.&c  il  Conte  di  Brenna  . Et 
qui  ancora. In  quella  flange  dello  a folio  di  Meldola, 
uenne  fatta  à M. Gianni  una  prefla,&  notabile  Caua 
leria.  Et  ancora.  In  quell  a Bòga  lo  Re  di  Francia  pre 
fe  fuo  con  figlio  di  tornar  4 uernare  tn  Tolofanò.  Etan 
etra  Et  arridi  in  Barberia  nel  reame  di  Tuvigj,  & al 
la  infinta  fi  pope  a una  terra.&C.  &i  quella  died(àl;, 
cuna  battaglia,  & flettati  quindici  giorni,  g?  IV. 
QjeElXA  STAVJ.A , fi  comera  ordinato  .uenne 
to  allui  cò.M. Gianni  di  Trucida  Imbafciadori  di  Mef 
fina,  <J-  Sindachi. gre.  Et  ancora. Et  in  quella  flanga  4 
megjp  Margo  uegnente . 1181.  il  [opradetto  Conte 
hebbeper  tradimento  la  Città  di  Cf  mia, Et  ancora. Et 
furono  in  tutto  cento  dieci  galee,»  ufcicri  armati  . con 
molti  altri  caualìeri  in  fu  grosp  legni,  & fittili  di  con 
cipiln  quella  flange  banca  in  C icilia  due  legali  Cardi 
«ili,/  quali  bauea  mandatijl  Tape  4 trattar  patente.. 
Et  nell'  8.  IV.  QVESTO  STAVJE  auuennegran 
demerauig!ia,& bene  da  farne  nota,  che  tnrnato.M. 
Cianai  cTc.El  nel  9.  La  dimorò  infino  a di  fri  di  Mar 
go.ee  in  quella  flange  li  fettio  molto  la  uettouag'ia.Fj 
qui  ancora.Furono  1 «offri  rotti  da  i Thedefjn.  &c.& 
moriuui  uno  delti  Spini,  & uno.&c.In  qurEa  flange  i 
Fiorentini  s'alleggiarono  di  gran  parte  della  loro  ami- 
JU,& allo  Impera  dure  mede  fimo  mancò  gente . Et  nel 
lo.  Etpoiin  quello  flante  corfero  il  paefe  I intorno. 
Ciot.In  qui  fio  indugio.  In  q'ueflo  meggo.In  quel  men- 
tre.In  qneltempo. 

Onde  il  C refe,  nel  Q.tge  allogare , ne  apporre  gli  al- 
ue  arij  doniamo  fe  no  H^-L  VI tSTERO  ST AV.F  E. 

Et  nel  q.Si  che  una  uite  fu  in  mrggo  di  quefla  tauo 
la,»  t altre  IVTORV,0  STATITI. quaft, Latina 
me  nte  .Circu  mfTintes . 

Il  qual  modo  fi  come  dal  participio  prefente  di  co- 
tal  nerbo  nacq;,cofi  queiìodal paffuto . Il  Boce.nella 
Vjiq.Ma  perciò  che  il  partirfi  dalla  uerità  delle  CO 
SE  STESTE  nel  novellerei  gran  diminuire Udii» 
to  negli  intendenti, io  propria  firma . &c.  la  ui  dirò. 
Cioè  Delle  cofe,  che  fiate  fono  Et  nrTiq.  M .A  STA 
TIGLI  panni  TRF.STATI , infilrongino.  &c.fe 
n'andò  a fuoi  parenti.  Et  nella  qó.Vorrc'io  che  noipri 
desftmo  modo  convenevole  a fervere  il  miohonore  .Cr- 
ii fegreto  amor  tra  noi  flato  Et  nellUo.El  flato  la  noe 
te  con  lei,oer  miflrarfi.&c.U  portò  ci’iquecen.obe'fio 
rìn  d'oro. Et  nella  ;S.  Et  ci  lei  delle  cofe  fiate  entri  in 
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parole  Et  netta  So.  Liquali flati  alla  fu. a predica  & 
haueudo  udito  ilnouo  riparo  prcfo.&c  hauean  tanto 
rifo.che.Crc.Et  nella  qy.Si  poteva  molto  bete  ogni  co 
faflataemendare. 

Da  queflo  verbo. li  Bocc.  nella  V^VL*  donna  ri- 
volta fi  co  orgogha.diffe.hora  che  vuoi  dir  qurfloè Deh 
che  non  et  ni  t u,fe  tu  vuoi  cena  refe  mi  fu  detto  altri- 
menti,,4  me  parve  da  far  così  fe  u piace, fe  no». SI  T E 
'HE  STA'.  Et! Art. nel 4 .de Tbil.Bada  a tc,fe  uuoi 
[cnon,TV  ST  ATTIVE  ■ Et  qui  ancora.  Etfelo 
formica  hainfefantafia.babbifcla.fc  non,SI  STIA. 

Et  il  Bete  meicftmo nell jim. Trutta  tentiimiei 
matrimoni) , li  quali  da  me  virgoligli , V.0  V Si 
ST  ETT  E .ma  J colui, che  forfè  fua  figliuola  mi  ripu- 
tava,mi  dimandò. Et  netta  Vj2i. Ma  le  dishonefle  pò 
rote  dettene  di,che.&c.  ME  HE  fanno  STARE. 
Cioè. Reflare, Rimanere  me  ne  fanno 

Il  Bcm.  nel  l.dellel».  STUTE  SAVO  , Et  qui 
ancora.ltia  fané.  VS.Et  nel  t.Stien  fané  Vi  file  cuci 
Unge,  & feltcisfime  .Et  qui  aneora.Statl  fono  con  la 
famiglia. Et  ancora.  Sta  fané, et  faluta  Bartolomeo  Et 
qui  infinite  altre  volte . Elitre. ne  i Cap.  V?"  altro 
fiate  fono , di  Vinegìa  Ufi  trenta  nove,  il  di  dopo  fan 
liagio.Et  neh  deUe  Ut. Et  per  ficurtà  di  ciò,  ue  ne  dò. 
a tufo  col  tefiunonio  di  quefla  fiate  favo. Et  qui  ancqra. 
Vfn  altro,  fiate  fato.  Et  nel},  della  Tal-State  fané, 
A'.  è buon  viaggio.  Et  coti  in  altri  moltisfmi  luoghi  t 
In  ucce  delle  Latine  Voct.V ale.Valete. 

Et  il  Bocc. netta  V,q.lo  voglio  andar  è trovar  mo- 
do come  tu  efea  di  qua  entro, fenga  effer  veduta  perciò, 
ST^JTl  Tl^tH^tMCHTE  infin  ella  mia  tor- 
nata Ètnella  12. Confortatevi  .STATE  LIETA- 
-UEfHJE,  Voi  Irte  in  cafa  uoflra. 

Et  per  modo  di  proverbio . L'Uri,  nel  j .della  Cefi. 
Bifogna  in  fine  far  buon  animo  , altramente , Volpino 
ÌTARW  FRESCO.  Et  lAre.no  iCap.J  poveri  pot 
ii  Hanno frefebi/Helritrouarfi  un  telbrauo a le  fpal- 
lc.Et  nel  5 . della  Cort.Ecco’l  porceccio.tglifla  frefeo , 
egli  camma  à onde. Et  qui  ancora.Cappe,  notfltam  fro 
febi  ti  fo  dire.  Et  nel  i.icttc  let.  £'  vero,  chefei  furti. 
&c.non  m'aitaffero.cheflarei  frefeo. 

Et  nel  ».  ancora  detta  Co»,  fe  U heueffero  fronte» 
t orecchie, &fcgnata  in  fronte,  CI  SI  TOT  ÈVA 
STA  RE.  Et  il  medefimo-Hpn  bella  bella, ma  cosi  fat 
re, che  ci  fi  poteva  Bare . Et  ancora . Et  tra  quelle  tue 
ttirtù,&quelpoeo,ò  affai, che  tortai  olle  mte,cipotre- 
mo  .ilare. 

Il  Bocc  ntttaVsflp.  Et  come  fufo  vi  fiele  acconcio 
cosi amido , che, fe  STESTE  CORTESE , vi  recate 
le  mani  al  pette.fcnga  più  toccar  U beflia.  Et  qui  anco 
ra.  Et  acconciotp  molto  bene,  &fempre  tremando  tut 
toflrecòcou  le  mani  a fiat  cortefe , come  detto  gli  ero 
flato.  Et  l'Are. nel  2. dell  Hip. E forga,s'io  ungilo  vi- 
vacchiare di  tenere  un  poeolmo  di  [cuoia,  dieci  bombo 
line  mi  ha  flavo, alle  quali  infognerò  la  f anta  croce. et  e. 
d benedir  la  tavola ,a  far  le  riverentie ,4  fiat  cortefe,  a 
tener  ben  la  rocca  &c. 

L'Ari,  net can.10.STAR  IV.  DAVfHP  del 
tvtto  era  mf  maU,Che  far  vn  cibio  tato  dtfcgualc.  Et 
nchS.Et  vdì  qlla.Che  Madonna  egli  gioca  riferia, Et 
f nò  fiat  1*  perdita  I un  folio, U voi  niega  venir  il  ma 
nigoldo.Et  nel } .della  Le. Ma  ni  fari  gii  aleu  no , che 
VJN.  4 rimettere 
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rimettere  Mi  linfa  ne  la  borfa  la  pecunia,  Cbarò  Q>e 
fi,  perch'egli  non  ftia  in  perdita. 

Che  diffe  L'otre. nel  Gioco.  ^ di  fin  della  fefla  il  nian 
dante  SE  'HE  RESTAI  77^  T»7rR GITA  del 
ronfino. Et  qui  ancor a.Il  Fiorettilo  RIMUSO  IH. 
V l 'H^C  ITU  delti  uenti  migliaia  di  ducati.  &c.  Et 
ancora.  Che  hauendo  giocato  fin  alle  medolle  dell  offa, 
fela  trappafiò,  come  je [offe  reftato  in  uincita. 

IlBocc.  nella  H:77-  Dirai  alla  mia  donna , che  di 
quello  non  STEU  ÌH^TEHJIERO.  Et  nella  1$. 
He  trouandone  alcuno, che  gli  piacele, ne  fiaua  in  pen 
filtro  Et  nella  fi. del  Dee. Et  cbiflaràin  penfiero.cbe  di 
quelle  ancor  non  fi  trouino,  che  diranno , ch’io  habbia 
mala  linguaiEt  nel  y.del  Th  Voi  fiate  in  penfiero  di 
uendicar  la  morte  di  Lelio , la  quale  non  uendicata 
ucrgogna  ui  reputate . Et  (Uri. nel  can.ìg.  Et  fiaua 
in  gran  penfier  di  Rabicano.  "Per  non  fiaper  à chi  Infici- 
arlo in  mano.  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let.  Di  che  io  fiaua 
in  penfiero  per  molti  còti.  Et  nel  ì. Perciò  ebe.M.  Car 
lo  flit  in  penfiero  di  macero  per  lui. 

Et  il  Bocc.nella  7^.a  1 .Et  confida  la  tua  donna , la 
quale  fiempre , poi  che  tu  di  quefta  ulta  pafifiafli , E’ 
STUTU  17 LUCRI  ME.  Et  nella  gì. 
STUHfiOMI  io  la  notte  lT^OtUTipHJ,  fi 
coni  10  foglio  fiar fiempre, io  nidi fiubitamente  nella  mia 
cella  un  grande  (plendore . Et  Guit.d'Ur . in  un  Son. 
Tutt'hor  langui[co,peno,&  STO  IH  SPUTI H. 
TO . Et  in  una  cang.  antica . Uncor  di  corto  ciò  non 
masficura.Ungiftò  mpaura.&c.  Et  l’Uri.  nclIaSa. 
i.Paffar  la  Tana  ancor  non  STUREI  Ufi.  DVB 
ZIO.  Et  nel  con  39.  IlRe  Marfiglio  , ebeflàingran 
paura,  Ch  a la  fina  Spagnai , fio  pagar  non  tocche . Et 
nel  -j.Spefifoin  canniti , &fempre  STUHJÌO  IH 
FEST E,  IH.  GIOSTRE,  1H.L0TT E,  IH 
SCEHJ,  1H.BUGH0,  IH.  DUHJU,  Et 
qui  ancora  .Staua  Ruggier  in  tanta  gioia , & fefla. 
Mentre  Carlo  in  trauaglio,&  Ugramante.  Etnei  3. 
defiopp.  Lapin  parte  del diftd in oratione . Et  ture, 
nel  idi  Cat . Il  Re  Cofto  , che  fino  atlbora  era  fiato  in 
oratione,  intefie  la  cagione.&c.  Et  altroue Madonna 
tale  fi  fiaua  in  oratione , tr  io  ho  finto  [amor  fioco. 

Et  nell,  della  Cort.Hora  STUTE  IH.  CER- 
VELLO, &Jeuedete  ninno,  fiate,  che  paia , che  uo- 
gliate  portar  una  cafia  della  Signora  .Etnei  5 . State 
in  ceruello  , rimettete  la  colera  nelfodro.  Et  in  altro 
luogo.  Et  chi  diri  una  cofa , & chi  un’altra  ridendo, 

& motteggiando, et  tu  in  ceruello, & tacendo,  & par 
landò  fa  fi , cbe'l  fauellar , tf  loftar  queta  paia  belio 
nella  tua  bocca.  Et  ancora . E t certamente  bi fogna  J la 
re  in  ccruelliflimo.pcrcbc  noi  fumo,  come  giocatori,  i 
quali  fefi  ueflono  del  carteggiare,  & del  dadeggia- 
re,nanfe  ne  colgano . Et  Iqueflo  ultimo  detto  dolati 
ni.  Effe  apud  [e.  come  altroue  habbiam  tu  fio. 

Sicome.  Redire  ad  fé.  RITO  R H^U  R IN 
CERVELLO.  Il  Bem.nel  1. delle  Ut.  Et  ì fiato  infin’ 
i quefta  mattina  fuor  di  fe  quaft  del  tutto , differito 
da  medici, pure,  quefta  mattina , cb'e  il  quarto  di , & 
fuole  effer  molto  fioretto,  l ritornato  in  ceruello  affai 
bene,  &ftà  meglio. 

Ma  STUR  SOPRU  DI  SE,  dijfc.il  Bocc.nel 
la  Ha! 3-Philqfirato , udita  la  fine  del  nouctlarcdi 
Pampinea  fopra  fi fieffo  alquanto  flette , & poi  diffe 
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uerfo  di  lei  un  poco.  &c.  Et  nella  77.  Voi  Vaniate 
inamorando,&  defiderate  I amor  de  giouam  .perciò 
che  alquanto  con  le  carni  più  uiue,&  con  le  barbe  più 
nere  gli  uedete.etfiopra  fe  andare,  & carolare , et  gio 
firare.  tre.  Et  ne  Uà  99. 7{e  mai  dal  fio  collo  fu  pom- 
t a per  detto,  i perfetto  ri  alcun, che  quiui  foffe, teucre 
in  fino  attento  che  per  M.ToreUo  non  le  fu  detto,  che 
alquanto  fopra  je  flette  .perciò  che  tempo  d.’ abbrac- 
ciarlo le  farebbe  ancora  preflato  affai.Et  nella  49.  La 
donna  udendo  quello,  alquanto  fopra  fe  flette , & co- 
minciò àpéfiir  quello, ebe  far  doueffe.Et  L’Uri. nel  j. 
defopn . 1 0 fingendomi  ftar  fopra  di  me  alquanto  pen- 
fofoàbenc fido  teflo,  dopo  poco  interuallo , gli  disfi. 
&c.Et  il  Bem.nel  1.  de  gli  Us. Stettero  alquito  [opra 
ethonefie  donne,  iute  fa  la  propofia  di  Gifmondo,& 
gid  meggo  trafifleffafipentiua  M . Berenice . Et  nel. 
1 -Stetti  buona  pegga  fopra  me, alla  delolegga  del 
mio  ingegno  ,&alll mpor tenga,  tre.  ripeu fondo  ; Et 
l Ure.ncl  t .di  Cat.  Et  fiato  alquanto  fopra  di  fe  gri- 
dargli ìpuruero.&c.Etnel q.diM.  Cominciò  i fi ar 
fopra  di  fe.quafi  huomo.che  già  fente  i morfi  della  con 
fcienga.Et  altroue.  Ecco  arraffarla  nclthauerle  conto 
iltraiimentomio.tr  fiata  così  un  poco  fopra  di  fie.mi 
dice, non  dir  nulla  à ueruno.Et  nel  1 .deliba.  T01  uoi  . 
gcndoil  uifio  la.doue  fi  combiauano.  & fi  contrattaua 
no  buoi  pecore, et  colombe, flette  alquanto  fopra  di  fi, 
j&  raccolto  eh  egli  hebbe  nel  ciglio  di  quel  terrore, col 
quale  fpauent  a ogni  ferocità , fece  una  sfarga.  tre. et 
fulminandola.  &c.Ee  11  Bem . ancora  net  1 . delle  Irte. 
SOHP  STUTo  alquanto  SOTRU  ME,  dubi 
randa  fi  io.&c.Et  qui  ancora . Sono  fiato  buona  peg- 
ga  fopra  me , tr  non  bò  hauuto  ardire  di  dami  quefi» 
carico. 

Da  cosai  modo  non  fimo  lontani  qnefli  altri.  Iu- 
te.Et  egli  Cito piu  STUVU  IH^STLLE  STE, 
quantoiomene  STUVU  IH  STILE  MIE. 
Et  ancora. Ma  eccotijbc  lofio  in  fulle  mie.f  rijpon- 
doi  un  feruidor  di  M effer  Tale,  Egli  i il  turo  che.  &e. 
Et  nel  Gioco .1  -Pedagoghi  mi  fanno  flar  in  fulle  mie, 
i quali  non  uogliono, che  chi  non  faucUa  latino  fi abbia 
lingua. 

Et  nel  q. delta  Cort.  Tuò  STURE  IH.STL-1 
LU  RITTTUT10HE,  uoglio , poi  ch’io  mi finto 
fatto  cortigiano.  Et  nel  4.  del  Maref.St  la  fu  a h umani 
ti  non  fi  faceffe  ogniuno  còpagno,  nóardtrefli  STUR 
IH.  SVL  TIRUTO. 

LUri.nelcan  30  .Ma  degno  di  fe  colpo  ancor  non 
fanno, Si  [uno,  & l'altro  ben  STU  STLL'  UTI- 
SO.  Et  uff  45.  Ruggier  fldfi  [auifo , tr  fi  difende 
CoH gran  deflregga,tr  lei  mai  non  offende.Et  lUrt. 
Che  ST UT U l'H.  STLL’  USTTTIE  dibuo- 
mo  pr attico 

IlTetr .in.V .L'affetto facro. tre. Gridando  STU 
Sv’,  mifero  che  fai!  Et  la  uiadifalir  alciel  mi  mo- 
flra.EtilSann.neUe  Ri.  Gridando, fiammifero , che 
fai?  Et  l’Urc.ncli.  della  Cort.  ST  UT  E S V SO, 
gocciolo n mio  bello. M, fatemi  fare.trc.  Sappiate , cb’ 
io  fono  fiato  per  far  un  noto  per  riggarmi.Et  altro  si 
i, che  lenir  fi  diritto.  Diriggarfi. 

Si  tome.  SOTRU  STU  RE:  i Indugiare.  Tarda 
re. Il  Bocc.nella  H.  5 1 .Stando  alla  bada  del  padre.tr 
ÌefratcUi,che  delle  fette  Mite  le fei  fopra  fiatino  tre  fi 
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tf.-rtr»  mai  più  ,tbe  non  debbono,  èmn  iurte. 

Et  laiboraiUatino.lmm'mctc.L'Mre.ae  ì Sai. Et 
f ienali  di  eflicurarmi  dalia  paninone  ,cl>e  S 0- 
PRMSTM  ML  fallir  minimeli.  JeUacore.ro 
lino  il  pericolo , che  ci  foprafià  nel  tradir  unpgrait 
per  fonarlo. Et  nel  2. del  Gen.  Bench’io  rinuncio  te,ò 
Ijdio./agM  accidente , che  mifopraftà. 

Sicome.  STMR  COVJ  RM.  i Re  fiderò. 
L'Mri.nelcan  q.Tcmc  quelle  armi,à  cui  par,  che  non 
puffi  Star  piatirà  incontra,  6~  fta  quanto  unni  trofia. 
Etnei  ip.  Mi  trono  àpena  à queflaguifa  Di  potergli 
ftar  conira  aUepercojfe.  Et  nel  14.  Era  la  pìaflra , e'I 
panteon  perfetto, Tnr  non  gli  fiero»  contro, & egual 
mente  Mia  Biada  crndel  diero  ricetto . Et  nel  45 . Che- 
ta f ufi  quell'uno , M eni  fiat  cantra  i non  potefli  arT 
mata.  , 

Trahefi  dietro  il  nerbo  proposlohora  laprcpoftrio 
ne. Ver  cr  bora  la. In. con  l'infinito  modo  in  colali  ma 
niere.Ljt  ri. nel  can.q;~Lun?o  à dir  fora  ciò,  chelcor 
foderine , Cornala  mente  conflernita  giacque  Del  Giu 
dice mrfebin,  ebefù  fi  oppreffo , Che  STETTE  V ‘ER 
ySCIR  fuor  di  fe  fteffò.Et  il  Bcm  nel  l.dcghMuEt 
chi  portato  da  forinoli  acuti  ne  nd  Copra  le  mutole , 
/landò per  cader  tnttania.Et  qniancora.loflauaoer 
ifcriuerui  ,et  dami  notìtia.&c. quando. effe.  Et  nel  X, 
delle let.  Io  STO  rETilRE  coJU.Jdemc 
ffrona  pii , che  altro.il  defidcrio  di  neder  noi. Et 
l'Mrc.ncl } di  Cat.  Eg  li  flette  due  £ tre  uoUeperanZ 
tarfeglt  à doffb-.Etncl  q. deliba  . Et  dicendo  tali  paro 
le,  il  [no  cuor  pentito  Ciana  per  ifebiantarfi  .Et  nell, 
deila  Cort . Recano  in  tanta  difpcrationc  i cortigiani, 
tbejianno  per  dire  Mbrenuntio  al  battefmo  .Etnei. 
4.  Quando  paffateper  Ufirada,  le Jlanno  per  gittarfi 
dalle  fineflre.  ...  , 

Et  bora  fi  trahe  il  gerùndio . L'Mri  .nelcan.qi. 
STMVM  MSVETTMUDO  f bor inbora  Amefz 
fo.EtCMre.nel  }.di  M.E ttremauano  del  nero, feti- 
do , che  fi  sìaua  fumando  ione  il demoniopofc’ìfitpfa 
de  i piedi.  Et  nel  l.diTom.Il  Romito  uener  abile, chq. 
alienato. &c.  nulla  fentiiia  ,&  niente  uedeua , dava 
adorando. Et  il  mede  fimo. Vaniti  di  dove  par.chcjta 
il  lor  paradifojdicono  à chi  gli  fià  affettino,  (be.&c. 

Qjiantique  et  iddio  ad  altri  totali  nerbi  gifódij  M 
Jimìgliante guifa  fi  giungano . Il  Bocc.neUa  T^qo.Lu 
donna,  come  prima  poti,  nella  camera  fe  ne  uenne , & 
TROrMTO  RrGGlERI  DORMENDO,  lo  in- 
cominciò ì tentare.  Et  nella  qó.Toi  efhmando  uitifii- 
macofa  efferea  qualunque  buomofifoffe .,  non  che  ad 
un  Re , due  ignudi  uccidere  dormendo , fi  ritenne  , Et 
nella  69. Et  al  palagio  giunte  ad  affai  buoni  boraqsn^ 
cort  qunti  tronirono  igiouani  giocando,doue  lifcuti 
glibiuemo.Et  nel '5 -del  Vii.  Et  non  potendo  piu  lo  ri. 
gionamento diquctlo affollare,  LMSCfMtfDOffE 
TMALMWPO,  corfe.opf  ra  il.giouane.  Et  Pan. in 
un  Som. Et  ne  le  firàcyà  banca  M adoni  involta  itimi 
panno  dormendo.Bi  l'Mre.nel  1 del  Gen . MlXfitofù 
il  capo, lo  uide  fedendo  con  una  lucerna  .Cibi. Lo  vide 
fedente ò.M  federe..  , ...  . "tH  . 

Di  che  il  Tetr.in  V.  Ma  Ufuon  , cbe  di  dolcezze  1 
fenpkga.Colgrandefir  Di  VùEVfpO  effer bea- 
ta,L'anima  al  dipartir  preda  raffrena.  4 •'  . 

Ma  quejla  maniera,  che  feguc  i de  latini  • Danaiel 


1.delpurg.Tcrò,pvruà,&  l M tfiD  M T{,D  Q 
affolla. Et  nel  conni . Quanta  paura  i quella  di  colui, 
che  appreso  fcfentc  ricchezza  Itf,  CMMltlMt{ 
DO  l’K.  SOGGIOR’H.MVIPO  . &C.EI  qui  anco 
rà.M’ vedere  come  in  quello  ca/o,  ciò  i,  ig  riprovando, 
ò m approvando  U opinione  dcU  lmperadore,aHui  ni 
fono  tenuto  à foggettione , riducete  alla  mente  fi  con- 
viene quello,  ehc.&c.Et  il  Crefc.  nel  2.  Ma  il  vecchio 
l'hà  in  tuttoperduto, in  admimflrando.et  dandoilfuo 
humore  in  nutrimento. El  ii  Vetr.  in  M.  Etfe  tardor 
fallace  Durò  molti  anni  in  affettando  un  giorno , Che 
per  noflrafalute  unqua  non  uenne, H or  tifolleua.&e. 
Et  il  yill.nel  1 .Et  perche leffordio  nofiro  fi  comincia 
molto  da  lungi  in  raccontando  in  breue  altre  antiche 
bijiorie , al  nofiro  trattato  ne  pare  di  necefìità.  &c.  Et 
nel  io.  Et  però  comincieremo  in  raccontando  quello 
diluvio  .tre.  Et  qui  ancori. Dicendo , che  ciò,  ebauea 
detto, era  in  qveflionando.Et  ancora.  Con  tutto , che 
la  detta  opinione  fofleneffe  in  quefltonido.  EtilBcm. 
nelle  Ri.  L'alma , cui  grave. &c.  Et  le  fferanze va- 
ne,& flotte  Del  cor  già  fianco  in  affettandofgombra. 
Et  qui  ancora  Vn  dcfio  , ch  ili  affettando  un  gior- 
no tic  porta  gli  anni , & poi  fugge  com  ombra . Et 
nel  1.  delle  let . Tenendogli  in  alcuna  affatine  bene 
imbambagiati,cbe  non  fi  guadino  Vi  portandogli.  El 
qui  ancora. Hammi  detto  volere  m puf-indo  a Trento 
venir  à veder  V inegia.Er  nel  i.dcÙ'Hifl.  Inandando 
prefero  per  forza  un  Cafiello.Et  l M re.nel  1 . del  Thi- 
loi.Lafciamo  da  parte  il  non  bave rfi  à.  &c . ne  4 confu 
marfi  in  affettando  il  tempo, & l bora. 

Et  Ceto.  De  re  Rufi.  Dcindè , ncante  farrieris, 
quim  àfparagus  natus  cric, ne  1 n sarh  1 f ndo  ra 
dices  lardas.  Et  Par. qui  ancora.  Quocircà  feri  barn 
tibi  tres  libros  indices.ad  quos  rcucrtare , (ìqua 
jn  re  quzris,quemadmodum  quidóite  in  colendo 
oporrcatficere.Er  T er.  negli  Mdel.  Nunq  ita  quilq 
Ibene  fubdufta  ratione  ad  11  iti  fuit,quin  res  , ctas, 
yfijs  fèrri p aliquid  apportai  noni  tnoneat , Vt  illa 
quae  creda!  fcirc,nefcias,&:  qui  tibi  pntaris  prima 
in  expcricndo.rcpudies.Er  neb'Eun.  1 u coono- 
s et  x do  tu  te  ipfcaderis.Chatrca.Er  C ice. nell’ Ora. 
Huic  generi  brationis  afpergcnuir  etiam  falca, 

3 ni  jn  dicendo  nimirum  quanti! m ualent , quorii 
uogcncralunt.unuin.&cetiarum.alterum  dicaci 
tatis.uterùrutroqbred  altero  innarrandoaliquid 
uenurtc.altcroin  iaciendo,  mittendoq;  ridiculo. 
Et  nelle  farad.  Hereditatis  fpes  quid  iniquitaris  in 
(eruicndo  non  MàpniSt  Hor.nel  1 .de  Ser.  Et  in 
uerfus  facicndo  Sipc  caput  feaberet,  uiuos&  ro- 
deret  ungues.Er  Sal.nel  Catil.E reniti»  quis  morta-' 
lium.cuiuirileingeniùm  ed  , tolerare  poteftillis 
dtiiitias  fuperarc,  quas  profuntlant in  extruendo 
mari.^c.nobis  rem  6mi!ìarem,eiiam  ad  n eccita 
ri j, decite. Et  qui  ancora . 5ed  alia  fucrc,  qux  illos 
magno  i feccre,quz  nobi s nulla  tunttDomiiniKi- 
ftria.fbris  iuflunt  Impcrium , animus  iu  confulen 
do  liber,neq;deliSo,ncq; libidini  obiioxius.  Et 
guc.ntl  a.  Te  quoque  tic  fuperi  titulis  accedere  no 
fi  rii  Iuflcrunt,ualet  in  torquedo  dcxtcri  pilo,  Per 
uidushic  iterum  ci'rcù  pr^cordia&nguis  Incaluir, 
EtTomp.  Ad  t.Aquil  nella  i.Qnintus  Mutins  firi 
bit, equa  quum  in  alieno  palccrctur,  in  c agendo, 
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<)uòd  prargnans  erat.eiecitequRrebxtiir  domimi; 
eius.poflet  necum  eo.qui  coegilfct  ,lcge  Aquilia 
agere.quia  cquam  in  eijciendo  rupcui.fi  pcrcusfi 
fetaut  contattò  uchcmcntius,  cgiflet  uifum  eli  a- 
gerc  polle . 

Benché  così  ancora  cotal  fenfo  iTofcbi efprimefiero. 
Il  Bocc.ncl 6.dclTh.Il  quale  prfdo  diletto  ITi^AT^ 
DAR  il  mondo  ueggendo.lt  nella  7(.  i j Macffu  ri- 
[j'imdendo,chcnoltrouaua,&Jcmbinnti [addo  dicer 

c irne  , alquanto  G L I T E7(7fE  17^  Jt  S- 
TETTARE.  It  nella  a 7.  Et  tutto  il  loro  di  fide- 
rio  hanno  pollo,  (Se  pongono  in  ijpauentar  con  tomo- 
ri,  & con  dipinture  le  menti  de  gli  [ciocchi , & in  Bio- 
di rare, che  con  limofinei  peccati  fi  purghino . Et  nella 
il-  Et  ognifludioponcuano  1 7f  F^fRF. , che  dal 
Juoco  la  Teletta  doueffe  campa  r.  Et  nella  6 8.  Stra- 
namente pareua  à tutti,  M .Berenice effere fiata  mah- 
tiofa  in  beffarei  fuo  marito . Et  nella  ?p.  jl  me  pare, 
thè  uaifludiaflc  in  apparare  à pigliare  huomiai.Et  nel 
la  fi. d i Dec.Sciocchcg^a  farebbe  fi  ita  l'andar  cercan 
do, dr  faticando  fi  in  trottar  cofe  molto  e fquifite.  Et 
Dan. nel  ij.dct  Tar.Tarran  fa  utile  de  la  f. ita  uirtnte, 

1 n non  curar  d'argento, ne  tf  aff-nni . Et  nel  17.  del 
Turg.Et fiata  tua  imagine leggiera  In  ghignerà  ue. 
■der.comio  nuidi  IlSuiinfna,cbegiànet  pò  tanta. 
Et  in  una  Cang.Et  io,chefon  confante  piu, che  pietra. 
In  ubidirti, per  feùà  di  donna, Torto  nafeofo. &c.Et  il 
Tetr.in  M.  Che  fender  fi  doueano  inmiglior  ufo, In  cer 
■*arpace,& in  fuggir  affanni.  Et  ne  i Tr.  Facendomi 
profitto  l'altrui  male  In  confutar  i caft,&  dolor  miei. 
Et  in  V.Tarrà  forfè  ad  alcun,  eh' in  lodar  quella,  Ch'i 
ai loro  in  terra, errali  te  fia'l  mio  flile.Et  il  Crefc.  Et  fifl 
moro  farà  delle  fue  foglie  fjiogliato,riceuerà  grande  im 
pedimento in crefcer,&m fruttificare.  Et  lAri.  nel 
can.yEt  ch'ila  mog  lie,&  ch'ad  ogni  altro  inante  idi 
' porrebbe  egli  in  sFpreeflermi  amate  .Et  nel6.  ila  ai u 
tarlo  Inalerò  nonpotea,che  in  confortarlo.  Et  nel }S. 

0 fia  por  fuperbia  dinotando  Se  fleffa  unica  al  mondo 
ineffer forte.  Et  l’otre. nel  1 .diM.Eghdiceua  7(EL 
VEDERGLI,  benedite  Iddio, che  ui  hi  datiaipadri 
ttoflri.Et  nel  j. dei' hu. Eccola  riaccorata  nel ueder  in 
alto  i ladroni  legati  fìranamentt.  Et  fi  leggono  colali 
maniere  in  altri  luoghi  finga  fine  .Terciò  che  inufo 
continuo  bebbero  di  giugner  ITnfinitofquafi  nome )à 
cotal  prepofttione  ,&  ad  altre  ancora- 
li Bore,  nella  Tf.  84.  Fece  certo  CAngioticri  il  Fór 

tarigo  effer fiato  colui,  e he  i fuoi  denari  gli  bauea  tol- 
ti, COL  MOSTRARGLI  la  quantità  di  quegli, 
ch'egli  bauea  perduti . Et  nella  6q.  Egli  mi  credette 
fpauentarc  eolgittar  non  so  che  nel  fogge . Et  nella 

1 q.Giufo  ne  [cefi  con  poco  lieta  uittoria  de  fuoi  aducr 
fari  bauer  acqui  fiat  a . Et  nella  16 . Il  qual  tu  C07( 
FARGLI  rifin/le,  & dargli  fpcranga  m'Iiai fattore 
cara  doffo.Et  ilTerr.ne  iTr. L'alma,  che'lgran  defio 
fra  pronta,  & lene  Confolai  COTf  VEDER  le  cofe 
andate . Et l'A re.  nel a.delGen.Et  tornando  egli  di 
fuora.fe  gli  fece  incontra  con  dire , io  miflrignerò  ifla 
notte  ai  tuoi  fianchi.Et  nel j.  delthu . Tarlò  à Giudei 
con  dire, A' che  fine  punire  chi  non  erra? Et  nel  1 .del- 
ta Cort.Come  ho  detto  dieci  parole  àcoflui  farò  il  de- 
bito conio  /pedini . 

TÌS>  V»ali  modi  fi  [cerne , qualmente  [ articolo  au- 
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cora'Ji  deffe  a cotale  infinito , fi  come  & con  altre  pre 
pofinoni.lt  Bocc  nella  Tf,  60.  Etdouendo  nenie  AL 
MOST  HA  R della  penna  dell Agniolo  Gabrielle. &c. 
fece  accender  due  torchi . Et  t Are . La  cofa  «ernie  aÙ 
andarfene  alletto.  Ciò  i.  Alt  andata  alletto . Alla  di- 
raojlrationc  della  penna. 

Et  l'occaftone  di  cotal  dire  i il  folerfi  porre  tlnfinì 
to  in  luogo  del  nome  familiari/iimamente . onde  fra 
migliaia  deffempt  II  Tctrjn.V.  E’I  uolto , che  lei  fé- 
gue  ou' ella  il  mena, Si  turba, &rafferena,  Et  in  T7T 
ESSER  picchi  tempo  dura.  Et  [Ari.  nelcan  q.Dafi 
lontano  V7(^  T RAR  di  pietra  il  meffe . dot . Tu 
tratto  dipietra.In  uno  {lato. 

Et  à quella guifa  Latina.  Terf.  nella  Sa.  I . Sed  fac 
Tunc,quum ad canitiem.Se  nostpvm  istvd  vi 
V I.ts  tri I) e Afpcxi.Ee  qui ancora.V fq;  adeò  nc  se  I 
n b tv  v m nihil  eli, nifi  te  (ciré  hoc  feiat  alter? ir  an 
cora.Hoc ego opertum Hoc  ridire  m e v m tam 
nil  nulla  tibi  ueudo  Iliade. Et  nella  s.vellbsvvm 
cui<j;eft,necuotouiuitur  uno. 

T ralle  quallifopra  pofle  maniere  fi  come  ft  legge 
nella  recitata  7(.  15.  TETJERE  II AS TET- 
TARE. qua  ft. Teneri  bada . Tener  in  biflento.&c. 

Cosi  ancora.  HA  VER  IH  CALERE,  citi. 
Hauerein  tflima.Hauerin  co  nto.ll  Bocc.neltAm.Et 
[e  la  gente  che  uiuejn  calere, Come  conuienfi,  I hauef 
fcr.già  mai Tfullo ihauria  con  ragion  da  dolere. 

Et.  METTERE  I7(^  7(07^  CALERE . per 
le  contrario.quafi.7fpn  curare , dfprrgiare.  Il  Bocc. 
nel  ó.del  Th.l  feriti  da  [coltriti  medici  furono  a luta- 
ti,mettendo  per  comandamento  del  fignore , le  ricCuu 
te  offefe  in  non  calere. Et  Dan.nel  Conni . • Piatone  de 
beni  temporali  nonfuurando,  la  reale  dignuade  mft 
in  non  calere. 

Detto  &come  dal  medeftmo  nel  Conni.  Ter  li  qua 
li fappiamo  efli  tutte  [altre  cofe , fuor  chela  fkpien- 
ga,  HAVER  MESSE  A 7(071  CALERE. 
Et  Dan. da  Ma.Mahora  mai  francato  è it  mio  corag- 
gio . Et /pero  ad  deffo  diuenir  gioiofo . Toìl  fuo  dipi 
MI  T0R7(A  A 7(071  CALERE.  Et  il  VilL 
net  7 .Toco,ò  mente  ne  curò. &c. ma  nò  fi  ricordò.  61. 
augi  SI  DIEDE  A'  TfOTf  CALERE,  & non 
ftmifeàfenttrei  trattati,  tTtradimenti.che  i ordina 
nano.  Et  nell  i.Etfc  alcuna  cofa  ne  [enti, per  fuo  gran 
cuore  il  mifeà  non  calere.  Et  nel  lo.Et  della  moglie, 
figliuoli  SI  MISE  A 7(071  CALERE,  fi 
tra  amaliato  delconfigliodeldetto.M.  Vgo  Et  il  Ré. 
nel  I .delle prò . Efli  brucano  in  t finga  famtgliarifii- 
ma  udendo  dire,  che  alcuno  non  caraffe  di  che  che  fia, 
dire,cb'  EGLI  LO  T071EVA  I7f  7(OT(  CA 
LERE,  ò neramente,  A 7(071  CALE'  banco 
ra,  A 7(07(_CALE7(TE. 

Et  cofi  ancora.  Dan. in  una  Cang.Tempo  fù  già. nel 
quale,  Secondo  il  lor parlar, f uron  dilette  . Hor  SO- 
7(0  A TVTTI  mira.  Or  I7(,  7(077  C^tLE. 
EtilTetr.in.M.  Ter  una  donna  HO'  MESSO 
Egualmente  T7f  7(07f  CALE  ogni  per, fiero. 

Terclie.Caltre.i  Fare  filma.  Appteggare.  Curaro, 
ma  la  tefturafuaì cotale.  Il  Bocc. nulla  77.  r j Deh. 
fe  VI  CAL  DI  ME,  fate, che  noi  ce  ne  meniamo 
una  colà  su  di  quelle  papere. Et  qui  ancora.  Io  sòJeco 
do  C Apoflolo,abondare,&  necefiitifofferìre , <&■  per 
' ciò. 


flWlfOTl  CMGLtjt  DI  ME  più, che  ime. 
I t nella  4 6. Ma  Glunni.al  quale  più, che  ai  alcuna  al- 
tra.nc  calca, non ajbcltania  ài  dourrlo  in  Ifibia  lenti- 
re, fappienda  ucrfoihe  parte  era  la  fregataandata  fat 
tane  armar  una , si  ni  montò . Et  nella  75  Seul  caldi 
me  genite  meta  à palagio . Et  nella  77  In  quanto  ella 
polena, s'mgegnaua  il  iimojlrargh.cbe  DI  IVI  LE 
CM  LESSE . Et  ncti iq.Delifallo.lt ti  col  Urne.  Et  il 
Tetr.ne  1 Tr.lte,òfùperbi,(rmiferi  Cbnfluni,  Confu 
mando  l'un  l'altro, &■  non  ut  caglia,  Cbe'l  fepolchrodi 
Cbnfta  è fin  man  de  Cani.  Et  il  Bcm.  nelle  Ri .Di  lei  ui 
caglia, ir  non  ne  fate  fratto. 

Ma  fi  come. In  andddo.quaft. netta  ridar  dijfcro.Et, 
Stareaffiettando , Tuonar  dormendo  Cioè  Star  ad  a- 
fpettare.T rauar  à dormire.  Così.  MMHfiMR  TRE 
GMHP0.quafi. Mandar  à pregare. Il  Bocc. nella  H; 
J 2. fiora  ri  MMHfiM  EGLI  DICENDO  per 
me,che  a noi  uuol  uenire  notte , ir  dimorar  fi  una  pe^_ 
5 iq  con  noi.  Et  nella  54  Quella  mandò  ad  unfuobuon 
cuoca  jl  quale  era  chiamato  Cbicbibio,  & era  rinvia 
ho;  cjr  fi  gli  mandò  dicendo , che  a cena  l'arrcjbffc.  Et 
Hello  6 1 . Egli  ci  fono  de ' ben  leggiadri  che  m amano , 
<T  uoghommi  bene,  & bannomi  mandato  proferendo 
di  molti  denari . Et  nella  6 5 . Vaco  appreffo  mandato 
ho  gargonettoa  guifa  ebe  stato  (offe  il  Cherico  del  prt 
le, che  confrjjata  l'baueua , la  mandò  domandando  fe 
colui, cui  ella  fapeua,  più  uenuto  uifoffc.  Et  nella  66. 
La  mandò  minacciando  di  uituperarla.fe  non  facefje  il 
piacer  fuo.  Et  nella  71: Tentò  didouerla  beffare  ,& 
mandolle  dicendo , che  molto  uolentieri . ire-  Et  nella 
7a.fr  mandollaprtgando,  che  le piaceffe  di  prefi argli 
limonaio  fuo  della  pietra.  Et  nella  8 1 .Madonna  Fri 
cefea  ui  manda  dtcendo.cbe  bora  è uenuto  il  tfpo.&c. 
Et  nella. Mejjer,à  Voi  mi  manda  Biondello,  &ma- 
daui  pregando,  che  ni  piaccia  elarrnbmargli  quefiofia 
fio  del  uoflro  buon  um  uermiglio.  Et  nella  91.  Mejlet 
Ghino, di  cui  uoi  fiele  hofie,ui  manda  pregando  che  ni 
piaccia  di  lignificare  ,doue  Voi  andate.  Etnei  l.del. 
Tb.  Etfimigliantemfte  il  Renofiro  fignore  te  ne  man 
da  pregando.  Et  il  ViU.nel  1.  Et  mandò  dicendo  d Fio 
rentim.cbc  uolea  cffcrloro  amico.  Et  il  Bem.neli.del 
le  Ut.  H.S.  gli  ha  mandato  dicendo , ebe  non  proceda 
più  anantifiengq  altra  commi fion fua. 

Ma  che  ,MMHfiMR  M!  DIRE  fia  ufato . Il 
Bocc  nclla  H.96.EI  mandagli  a dire,  che  con  quattro 
compagni  chetamente  la  fegnente  fera  con  Ini  uolea  et 
nare. Forfè  alla  imitatione  latina , & greca,  come  al- 
troue  dicemmo  più  uì.Mifì  potere. Kamus  infere. e/c. 

Colali  termina  rioni  in  Do.  di  raddoppiar  non  fi  aflE 
Hero.llBocc.nellaTJ.19.  Et  più  minutamlte  ESSM 
MHytHJpO  VEGHJHpO  ogmparticuUntà. 
ttc. fermò  li  fuo  con  figlio.  Et  nella  9d.1t  uenedai  due 
giouani  u fondo  infume  tanto  fi  tronarono  i coflumi  lo 
roeffir  conformi, che  una  fratellanza  & una  amicitia 
fi  grande  ne  nacque  tr.iUoro,che.ire.Et  nella  4 j.Del 
loro  amore  andando  infiem t ragionando, alcuna  uolta 
luna  l'altro  bafciaua. 

Hauere.  Cap.  1 1. 

DI  quinci,  oltre  a i molti  modi  ffarfi  in  più  Inoghi 
alerone  per  nei , ne [cono  ancora  non  pochi  degni 
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di  ejfer  notati. fra  quali  non  picchia  gratta  hanno  quo 
fii.UBocc.nelLaH.iq  Et  che  per  certo  TER  1SCV 
SMTQ  fi  doma  HMVEA  il  Duca,&  qualunque 
altro, che,  per  bauer  una  cosi  bella  cofa  ,factjfe  tradi- 
mento , Et  nella  49.  Ma  fe  figlinoli  hauesfi  ; « baueffi 
lunati , per  li  quali  potesfi  conofcer  di  quanta  forgq 
fia  V amor, che  lor  fi  porta. mi  parrebbe  efler  certa,  che 
in  parte  m'baurefli  per  ifcnfata.Et  nel  q. detta  F.  -4 ne 
gna  che  io  di  ciò  l'bauefh  quafi  in  me  medefima  tal  noi 
ta  perifeufata,  più  gratiofo  riputando  lo  stare  confna 
maire, ebene gli  ofeuri  regni  del [uomarito  ritornare. 
Et  Guit.èfMr.in  un  Son.Tcrò,  madonna  baggiamiprr 
feufato . Et  i'Mre.  nel  r . delle  lee.  Bifogna  hauere  per 
ifiufata  lagclofia.cbe  s'ha  delle  fignorie.  Qjiafi  Lati - 
rumente.  Excufàtam  habere. 

Si  come . H M V E R TER  COHJTMHTE- 
Qjiafi  1 Latinl.Habcre  compemim.habere  explo- 
ratum.il  Bocc. netta  Jf.ìh.T arcandogli l polfo.ee  ari 
fentimento  trouandogl  1 , tutti  per  confi  ante  Irebbero , 
che  fofSemorto.  Et  netta  99.  Et  auijando  iti  una  cofadi 
fuo  flato  douerfifaperea  Tauia,  bebberper  confante 
la  dona  douer  ejfer  rimaritata-Et  nel  Lab.Soauisfime 
donna  per  certo  è quella  tua,&  perciò,  che  ogni  fmile 
femprt  fuo  filmile  appetijce,dei  tu  hauere  affai  per  con 
flantcjc  fante  perfine, comi ella  ti  ferine, gradirle. 

Et  Cice  nelle  Tarai.  Huic  nihil  poreft  erte  certi, 
nihikj;quod  exploratym  h a n k a r, permaniti 
rum  libi,  ne  unum  quidé  diem . Et  nel  q .de gli  Off. 
Hac  ui  non  utatur,  ne  fi  exploratii  quidem  habeac 
idomnino,neminem  nnquam  fufpicarurum . Et 
Vittru.nel  1.  Qnod  quiim  itaexploratum  habea- 
tur,  ut  inueniantur  regiones , & ortus  eorum , fic 
critraciocinandum.£r  Coitici  i.fitoportct rerum 
naturffagacisfimus  declinadonc  mundi  non  igna 
rus.ut  explorarum  habeat  quid  cuiq;  plag^  comic 
niat.quid  repugnet. 

Et  Sai.  nel  Calli  Neq;exercitus  Mallijquantnt 
autquoqueconfilioforcr.fads  compertvm  ha 
re  ba  r, Et  qui  ancttrj.Compertum  habco.militcs, 
uerba  uirtutem  non  tddere. Et.T.Liu.nel  t5.Com- 
pcrtum  habebat  facilem  pedibus  murum  tranfi- 
tumdari.fr  Cice.ProFonteio.'Quum  cadicimut 
iurari.quz  Corni  perù  habcmus.quy  ipfi  uidinms. 

Benché  & prò  comperto  habere. &.  ha- 
bere prò  txrLOKA-io.inufofolfero.Cef.nel6.Hit 
rebus  conftituds.quod  prò  explorato  habebat 
Ambiorigem  przfio  non  effe concertatu rum, reli 
qua  eiusconfilia  animo  circumfpicicbat.  Et  Che. 
nell’  1 1 . Mi  Mtt.  De  omnibus  rebus  uelim  ad  me 
|cribas,&|maxinièquod  icrìbas , de  ea;  in  quo  tuo 
confitto  egeo  edam  fi  nihil  cxcog>tas;id  enim  erit 
miliipro explorato. Et.T.Liu.nel  j.Debcl.Maced. 
Vnum  deauxiliaribus  fpccie  transfuga  mitdtad 
eum.qui  prò  comporto atferret,  A duco»  {tatuine 
poftero  die.  &c. 

1 / Bocc.ancora.ntl  5 .del  Thil.Gcatildonna , come 
ualorofi  donna , hauere' l uoflro  deuerferuato  ; per  la 
qual  cofa,  HO  TER  RÌCEVVTO  ciò,che  di  noi  de 
fideraua;  & però  quando  piacerà  a noi , nenepotrrte 
tornare  al  uoflro  marito.  Et  l’M re, nel  I .dell Hip.  Hip 
mi  fate . ire.  M.  bifogna  ubidire, H. lo  tbo  per  ri- 
ccuuto. 

Et 
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Et  incoiai  fenfo.ylp.De  icccptiì. nella  l Pluribus 
flipulationibus  faótis , fi  promifior  ita  acccpto  ro- 
jafiet,  Quod  ego  tibi  promifi  habes  ni  acci 
ptvM'fiquideru  apparct  quid  aduni  ed,  id  folum 
peracckptilationem  fublatuni  cll.leu  u non  appi 
ret, ornine: ftipulationes  Coluta:  Cunt . Cioi.  Qjicl, 
ab'io  ti promifi.l'hai  tu  per  nccuuto> 

Et  itmedcfimo Ruttore. De eo, Quod  mc.ca.xe/ 
la  /.fi  clini  exceptionc.  Et  ideo  ad  hoc  tantum  a- 
dorallringitur , ut doccat metum  in  cauCa  CuilTe, 

UtAUCVI  ACCEPTAM  P1CVNIAM  FACERET, 
uel  rem  tradderet.  Et  qui  ancoro. nella  /.  Metum 
miteni.  lulianuifcribit  libro  quarto  digefiorum, 
fi  pecunia  debita  Cucric , qua:  accepta  per  uim  Ca- 
da ed, nifi  uel  Coluatur,  uel  refiituta  obligatione 
• iudicium  accipiatur,  in  quadruplo  eum  condcm- 
nandum.£r«e//j  /.fi  quum  exceptioneaduerCus  te 
perpetua tutus elì’em coegcro te  acceptvm  mi 
hi  fa  ce  r e , celiai  hoc  edidum  , quia  nihil  tibi 
abell. Et »e//a/.Sanc&  lic acccprilatio fieri  potefl, 
Accepta  Cacis  decendllle  rclpondet,  Cacio.  £f  Caio 
nella  l.lllud  uerum. Si  mera  à te  coadus  acccpram 
tibi  llipulationcm  iecerim^rbitratu  ludicis,apud 
■ quem  ex  hoc  edido  agitur,  non  Colum  illud  conti 
tietur.ut  in  tua  pedona  reintegretur  obligatio  Ccd 
.ut  fideiulCores  quoq;  uel  codem,  uel  alios  non  mi 
nui  idoneo:  adhibeas.  Et Cice.  nella  ^.coutra  rier . 
•ScandiliumcogisCponfionem  acceptam  lacere.  Fr 
Tapi.Depac  nella  /.Si  intra  illum  diem,quo  debi- 
ti partem  mihi  Colucris  .acccptum  tibi  reliduum 
feccram,  & te  libcrabo.Q uaft.Se  infra  quel  dì.&c. 
Jo  liaueuahauuto  ilrcflopcr  ritenuto. Ctoè.fe  haueua 
dogiuridicaméic  confeffato  di  bauerlt  bauuio,nontha 
vendo  perù  ritenuto  realmente,  Veri  che  altro  non  ft- 
gnifica  Acceptum  lacere. 

Onero  in  una  fol  uoce.  Accepto:  ficere.Tau.neli' 
addotto  titolo  De  eo  quod  me.ca.cir  nella  /.  fi  quis 
ali us  fine  malitia  fidcmfibris.ut  fi  dei  vssor  i a c 
«epto  fi  ere  T,  uim  Cecit.non  tcnebiturfideiul 
/or, ut  rei  quoque  obligationem  reilituat . 

Onero. Acceptolcre.  Acceptum  (ère . rlp.  nella 
foprarecata  l.Mc tirai  autem.  S ed  & fi  per  uim  fti- 
pulanti  promilero.sripv  latio  accerto  fe- 
mn  da  a R I T.Et  Tapin.  nella  l.  Adus  De  rcg.  Iu. 
Namfi  acceptvm  Feratvr  ei,  qui  fub  con- 
ditionc  jpmifit.itàdemùin  egiflcaliquid  3cccpti- 
latio  intelligitur.fi  obligationis  códitio  extiterit . 

Et  di  qui  uenne.  a c c E P t 1 1 a t i o.  Cioi. cotale  le- 
gittimo atto  di  rinunciare  al  debitore  il  di  lui  debito , 
tuero  obligatione . Come  ne  idi  fo fra  addurti  luoghi 
appare,  Cruci  trattato  tutto . De  Accepdlauonio- 
mbus. 

Et  qualche  diffe.  Giuliano  nettai.  Sedile  partus. 
De  eo  quod  me.ca.fi  fideiufiòr  uim  intulit , ut  a c 
cepto  li beraretvr,  in reum  non  efie reili- 
tuendum  adione.n/ed  fideiufiorem.fr  Vlp.nelU 
/.Metum  autein  fopracttata.  Si  fideiuilor  uim  in- 
tuii!, ut  acceptoliberaretur,  in  reum  non  efife  re- 
ftituendam  adionem/cd  fideiulCorem.qui  nifi  ad 
ucrlus  reum  quoque  adionem  reilituat , debei  in 
quadruplem  condannati . Et  nettai.  Au  inutili:. 
accepio  li  tirare  Ccruus  communi:  alterniti 


ex  domini:,  etiam  ab  altero  domino.potefl.ff  e li 
be  rare  altrui  col  fopradetto  atto  dell dcccttilationtm 
terpojlo.  Tal  che  t albera  tanto  i Accepto  liberare, 
quanto  Accepto  (erre,& altri fuoi  fintili  fopradetti. 
Et  talbora  quanto  liberare  altrui  con  la  richieHa , & 
ricevuta  acecttilatione  di  altri.com e net  cefo  delfinio 
communi  fopracitato  netta  l. ultimamente  addurla. 

Et  di  qui  parimente.  Acceptum,  onero . Accepto 
rogare . E'ip.  nell  allegata  l.  Pluribus  flipulationi- 
bus  tadis.fi  promifior  iti  accerto  roi  assft, 
quod  ego  cibi  promifi  liabes  ne  acceptumi'tS'r.fir 
nella  parimente  citata  L.  An  inutilis . Seruus  con» 
munii  ficut  uni  ex  domini:  flipularì  potell,  ita  Si 
acceptvm  rogare  vni  ex  domini: potefl. 

Cioi  .Dimandar  cotale  liberationeal  creditore  ptr 
fe.oucro  per  altrui, Or  con  le  parole  polle  di  fepra  nel- 
la dett  -t.£. Pluribus.  ò oltre  del  mede  fimo  [entimemi. 

Benché,  acceptvm  habere.  anco  altrimen 
tiponeffero.Cice  nel  f . dctle.Tufc. Quod  lieto  ap- 
probarii.id  gratuiti, acceptumq;  habcndiim. 

Et.  acceptvm  tacere,  altrimenti  ancora. 
Th  della  na  bili,  parlando  del  ferro.  Quatti  ob  rem 
culpaeiu:  natvrae  fiat  accepta.  Etnei 
lib.  a 8.  Ex  hominc  remediorum  primum  maxi* 
nix  quxllionis,  & Cemper  incerti  eli , ualeant  uè 
aliquid  nerba, & incantamenti  carminum , quod 
fi  uerum  eli  homini  acceptum  fieri  oportere  con 
uenit.fr -4.Gel.uel q,  Aegrc  pafTus.quod  cui  Calut 
Imperij,ac  Ra’p.accepta  fieri  deberet.abeo  ratio 
pecunia:  predace*  polceretur.^»»//.  Accepta  re- 
ferri deberet.De/  qual  modo  babbiam  detto  altro n. 

Il  Bem.nel  ì. delle  let.Conunigo  pregar  uoi,  che  fu 
te  contento  HUVER  TER  R^tCCOM 
D-dTO  ilpiato di H -Aleffandro.Et (udreaul  i.del 
le let.Se‘1  Guidiccmne.&c. perche  il  barba, che  ui re- 
nofee  per  fuo  per  amordi  uoi  non  dee  battermi  per  rat 
commandato}  Et  nel  q.  de  Ila  Cort.L'bonordi  Lucia  ni 
flaper  raccommandamcnro. 

Che  di  fé  Cice. come  à Cornif.  Ceteristi;  omniba: 
rebus  haieas  aos  a me  cormendatiisi  moj. 
EtTrcb.àCice.f'ile,Sc  matrem , nicosq;  tibi  com 
mendatos  habe.  Et  Cafìioà  Cice. A te  pcto,ut  drgni 
tatem meam tibi  commendata»  haieas.  Et 
Tlanco  al  mede  fimo.  Meam  dignitacem  comroen- 
datam  habeas  rogo . 

HAVER  TER  OSTl'HydTO  , & altri  fintili 
pofh  furo  da  Latini  altresì,  li  Bocc. nella  H^.Jxlr.  Afe 
tanto  feneuede,Cbe  pur  che  fuchi  iuuiti  Camaiore, 
Cb io  GLI  HO  tulli  TER  REI . Et  nel  Lab.Tgel 
fegretoloro  TER  BESTIA  ciafeuno 

buono, che  le  ama.  Et  il  Tetr.in  V.  Tutti  gli  altri  dilet 
ti  Di  quella  ulta  ho  per  minori  affai . Et  il  Bem.nel  a . 
degli  jls.Mi  crederei  doucr  potere  bora  parlar  ù mi 0 
fenno  finga  che  tu  per  o/linata  ni  bauejh.Et  l -ire. uel 
q. de  Ile  let.  Et  tanto  piu  [ho  per  caro , quanto  piu  file 
perfoua  di  uriti,  & di  merito . 
EtTlau.ncttaTcrfa.Wxtism tu  prò  ancilla'me 
habes,  an  f ro  filiaC  fr  nel  Truc.  Domi  lint 
que  Cacit  improba  fafta  amator,  qui  bona  lua prò 
Itercore  habet.  Et  Cice ■ nel  i ] .Jtd  - 4tt . t taq;  illud 
iampro  Cado  habeo.fr/!  come  «/rroxe.Haberepro 
certo, prò  mhilo,proderelido.  &c. 
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Et  con  ahrifimiztuntiutrbi.il  Bete. nel  6. della  F. 
Le  lettere  quantunque  pielofi,efficaci,non  reputam- 
mo ì rimaner  t penfieri,&  noni  amori  ; fi  che  T EH 
TERoyTE  LE  GiyDlCAMMO . EtilVetr.in 
tP.Sfero  per  tei  gran  tempo  yiuer  quando  altri  M l 
TFRRA  VER  MORTO.  Et  il  Bem.nel  i.  delle 
prò.  Ter  tbe  uoi  ut  potete  tener  per  contento  Giuliano 
jt  quale  hù  fatto  il  cielo  natio,  et  proprio  quel  parlare 
che  gli  altri  Italiani  bnomni  per  elei  rione  feguono,et 
Ilota  iflrano.Etqui  ancora.  Egli  perbene  da  una  par 
te.diffe.  M.  Federigo, che  pe  r contento  tener  fe  ne  debba 
Giuliano,  perciò  cbe.&c.  Etnei  de  gli  Al  Mentre 
deffer  can  aduna / ola  donna  [ingegnano , fi  fanno  da 
tutti  gli  buoni  ini  pet  ualorofi  tenere,  & per  da  molto. 

tirila  guifa , che . HA  VER  TER  ySO,HA- 
VER  VER  COSTUME.  &c.  Il  Crefc.  nel  l . Dei  me 
fi  di  Settembre  t arerà  la  terra  unita  il  grafio  campo, 
& quello, ilqualc  hanrà  per  ufo  di  tenere  ihumorc.  Ec 
l'A ri.ncl  can.  q 2.  fpeffo  aprirla  finestra  bapercoflu- 
me.Ec  il  Sano. nell  Are-Concio  fu  cefi, che  in  sù  quell’ 
botta  hauean  per  toflume gli  armenti  di  uenirfinc  tut 
ti  annidar.  (fc.Et  l'A  re.  La  Rondinella , tbe  bà  per 

(toflume  di  trauagliar  fempre,nn  ha  fatto  fegno  &c. 
Che  fi  differo  però  coti  ancora.  Il  Bocc. nella 
Ho  fempre  HAyVTO  COSTyME  commi 
do  di  dire  la  mattina, quando  ejcodellathrrgo, un  Va- 
tirnofiro.  Et  nella  ^9.  Etiti  collume  hauean  d'andar 
fempre  ad  ogni  tornumito,ògioSlra,ò  altro  fallo  dar 
me,iufieme.Ec  nella  ig.Tragli  altri  [noi  coltami  nota 
bili,  bai  iena  in  ccfiumc  di  domandare  chi  con  lui  era , 
tbifofie  qualunque  buono  utduto  bauejfe  per  uu  paf 
fare. Et  il  Tetr.in.  y. Credo,  che  nel  terreno  haggu  rt 
dice, Oue  ella  hebbei»  caflume  Gir  per  le  piagge  Fi  fin 
me.Et  ne  i Tr,  E.  in  diparte  color,  che  fotto'l  freno  Di 
modesta  fortuna  HEBBER  IT^gSO  .finga  altra 
pompa,  di  goderfi  in  peno.  Et  i'Are.lo,cbe  ho  fempre 
bouuto  in  coflmne  di  fiutar  unti  cinq;  cbiefe  per  mat- 
tinale. Et  net  Gioco  Ter  bau er  noi  in, toflume  di  fa- 
rtorire  da  prima  qualuncbe  ci  piglia  in  mano. 

Elcbcdiffel’An.ncl  can.  19.  Starai  in  cima  una 
guardia  HAyeA  COSTyME. 

Et, fi  come. Hauer  in coflumc.così.  HAyER  IV, 
COtfiTO  , HAyER  IV,  ISTIMA  , HAyER 
T REZZO, l' Arijul  can.  tq.Durindona,cb' Al 
monte  hauca  ingran  Stima, E Orlando  hor  porta,  Hct 
lor  portano  prima  .Et  nell  6.  Che  folca  amarlo  Jha- 
ner  in  molta  flima.  Et  nel  3 0 Ben  mi  moflrate  in  poco 
tonto  haucre.  Se  ferme  unfol  Ruggier  uifa  tenere. Ec 
nel  4 0.7*0»  banca  [inimico  in  fi  gran  flima , Ve  ha- 
uer cotraffa  fi  crede*  fi  duro.  Et  nei  18. Donne, et  y*i, 
che  le  donne  bauetc  mpregio.Ter  dio  non  dateà  que- 
fla  biftoria  orecchie. Et  nell  uh.  L'bcbbe  mentre  che  uif 
feHettorin  pregio. 

Alla  quaiguili.Tli.nel  1 8. della  na.biSt.  De  bine 
pernia  nillicorum  in  evi*  h a ben  da  ut. 

Et  Cice.  nel  7.^</^ff.Chryiippum  uerò.qucm 
ego.propter  literuliruai  nefcio  qiuJ.libcntcr til- 
di, in  honore  h \ bv  1. 

Benché  & finga  cotal  prcpofitione  fi  legga.yar.nel 
1 .De  re  ruft.  Ad  inijcicndum  uoluptatein  ijs  pri 

fe&lir»,  «ONORE  A L 1 q_VO  HA  BE  N DI  SVNT.Et 

Ctt.  nel  J .Quo»  prarcipuo  femper  honorc  Cariar 
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habuit  Et Tli.  nei 5 4.  Quam  obrctn  Attienici. ics 
eam  honorc  babcrc  uoientes , ne  tainen  fcorttmi 
celebraire  uiderenturj,  animaluominis  eius  feee- 
runt. 

Et  quantunque  nò  meno  col  cefo  tergo  flap  in  colai 
! Sfon  fato  di  fauellarc.Tlau.nc  i Mencc.Pcc  ego  no 
bisdeos,atq!bommesdicOi  uunpeuvm  mevm 
fapicntcr  habeatis  cvrae.AI ^«l'ancora.  Alili 
pofthac  ttbi  inucnito,  quini  habe.is  fRvstRA- 
tv  1 . Et  ancora , Quando  tu  me  benemerentetn 
habes  defpicatui , Et  Che,  nel  ì.degltOff.  habere 
enim  q_vaestv|  RSMP.non  modo  turpe  eft.léd 
feeleratum  etiam,&  nefarium.  Et  Ces. nel ?. della 
CmCi.lllos  fecrcto  caftigauit.quod  quyftui  equi- 
res.habercnt'monuitq;  eqtiites.ut  ex  fua  amicicia 
omnia  expeftarét.  EtSal  nel Giug.  Sed  incedunt 
per  ora  ueilra  magnifico  facerdotia  & Cófuiatus. 
pars  triumphosiuos  oftentantcs , perinde  quali 
EA  HONORI,nOn  PRAEDA  E HABEANT  . EtTll. 
nel  1 o.della  n4.in/i,Sanqualcm  aucm,at  Immufulù 
augurcs  Romani  maonae  q_vaest|oni  ha- 
eent.  Immufulum  aliqui  Vulturis  pullum  arbitra 
tur  efle,&  Sanqualem  osfifragam . Maffurius.crr. 
Alqualc  effemoi*  forfè  parlarono  1 Tofchirfuandodif 
fero -Hauer  ù /eterno  altrui.  Hauer  à fibifo . H aucr  d 
noia, Cr  altri  tali,come  altrout  habbiam  uifto. 

Et  fra  quelli  è.  HAyERE  Al  yiLE.  H Bocc. nel 
la  Tf.99.yi  prego,  che  di  jbetialgratia  mi  facciate  di 
non  ri  fiutare, ne  hauer  à ulte  qnelpiccioletto  dono,  il- 
qualc io  ui  farò  acuire. Et  Dan. in  una  tatrg.  C haggia - 
te  à uiltidfcuno,et  à difictto.Et  il  Crefi.ncl  I .Ancba 
fi  prenda  guardia  di  non  batter  à nile  l’altrui  dottrina. 

Che  diffiro  & coli.  Dan, nel  conni. Si  che,  fi  fa  figui 
t atri  ce  di  uitiofi  dite  fiottoni , nelle  quali  riceve  tanta 
legano, che  per  quelle  ogni  co/a  TIETfF  A'  y ILE. 
Et  il  Tetr  ne  i T r.  A libar  tenni  io  il  uincr  no  firn  dui 
le,Ter  la  mirahil  fua  uelocitaie  yia  più, che  inagi  noi 
tene a gcntilc.ÉI  k yiU.nel  1 o .0'  non  molto  fu  ripro- 
fo,  & tenuto  duile  dalla  buona  gente  diTofiana.  Et 
■ t Are.  nell,  della  cori.  T ERRASSI  forfè  A'  yi- 
LE  d'e/firéa  coir  baffo  perfino  amata.  Et  nel q. del 
Gei. Ve  tenere  4 mie  fi  io, che  unita  poffoji  renda  per 
fi  gradi  ohhgo  fi  ptcciolt  gratitudini.  Et  nel  q.di  Cat. 
Onde  merci  di  fi  nobili  utrtù, Ungono  d tuie  le  nagheg 
ge  care . Etnei  r.  deliba.  T tncndo  caro  quello , che  d 
qucfti  tempi  ttrrebbono  à uilefino  alle  genti  plebee.  Et 
ne  i Sai.  Tenendo  * nifi  la  tcma,ch  to  ho  di  Dio- Et  qui 
ancora.  Gli  ho  infognato  4 tenere  4 uile  le  fue  delitie . 
Etnei  q. delle  let.  yt  REC  ARISTE  A' y ILE,  fi 
alcun  uiandafféinangi  nell' ufficio  della  ter tqfia. 

Et  finalmente  però.  ESSER  A"  yiLE,TORT{A 
RA‘  yiLE.&c.ll  Bem.nel  t.  de  gli  Ai-Come  aucho 

t nella,  (he  ni  fa  lo  Siile  Tornar  4 niie.e  in  odio  haute 
1 aita  ■ Et  nelle  Ri.  Moitrommi  entro  a lo  /patio  f un 
bel  no  Ito , Et  fitto  nn  ragionar  corte  fi , e humile  Ter 
fami  ogni  altro  caro  effer  d nile , Amor,  quatto  poi 
darne  l del  raccolto . 

Quantunque.COMTERAR  yiLE.&nondui 
le  diceffero.iì  comi  et . yiTgDER  CARO . & altri 
fimili.  il Are. nelle  corti  y cadendo  caro.O’in  cotanti 
ciò, ch'ella  compera  nilc,et  à crcdewga.Ciol  à uilpreg 
go.dpreggo  taro. 
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II  qual  nome . Tregge.  fotto'ntefero  faeffo  i Latini 
ancora.Tlau.neltEpid.  i ftanc, quam  cmit,  quanti 
eam  emitf  T. vili  .Mi Par. nel  j.De  re  ruft.De  pi 
fcinis.  Primùm  enim  aedificantvr  magno 
fecundo  i mplcturmagno.tertio  aluntur  magno. 
Ityirg.nel  i.dcU'En.Hoc  i thacus uclit,&  magno 
msrcintvr  Atridz.  Etnei  io.Turno  tcpus  erit, 
magno quum  optauerit emptum  intadum  palla- 
ta. Et  Lue. nel  i.  Magnoq;  sterna  parantur  Regna 
deis.frnef  7-parvo  feelus  hoc  vanisse  puta- 
bant.fr  nel  p.Lftus  eft  quotics  magno  libi  cóftat 
hon  ertimi.  EtCice.  nel  3.  de  gli  off.  Didurus  nefit 
id  Rhodijs, an filentio fui  q^vamplvrimo  vem 
ditvrvs  . Et  Tropee. nel  j.Atlidr  magno  quii  fte 
tic  alter  amor.  Et  Martiale  nel  la. Bis  quinquaginis 
domus  eft  tibi  minibus  empta, Vedere  quam  film 
ma  uel  breuiorecupis.&c.Deinde  ducenta  fonas, 
& aisnon  efi'e  minoris  mftruétam.vi  li  vendis 
Amznedomum.fr  Quintil.  nella  ó.Dccl.  per  inu- 
mani charitatem  , que  utriquè  nortrum  magno 
conftat.fr  nella  1 i-Egouero  maloquod  tam  ma- 
gno uendidifti.fr  Coljiel  i.Nec  nonnihil  effe ctia 
paruo  udii , fi condudis  iumentisitcrfacias.fr 
Tau.nclla  L.ult.  Defideius.Et  quum  reus  haberet 
5>ofiesfionem,&  noluiteam  reftituerc,&  ideo  ma 

CNO  CONDEMNATVS  E ST  . in  OmpliuS  (ìtlciuflo 

tesjnon  tcnentur.  Cioè.  In  gran  pregio  condannato. 
Ter  picchi  pregio  effer  menato,  ire. 

Ma  dal  turbo  proporlo , & con  la  In.prepofitione 
aongionto.fono  anco  i modi  che fegneno . Il  Bocc.nclla 
Tf.l.  LUI  ITf  REyERETlZU  HUVEUJ)0, 
eie  ' nofln  bi fogni  gli  ci  raccommandiamo.  Et  nella  16. 
Che  quanto  io  amerò  la  faine,  tanto  fempre  per  amor 
ali  lei  amerò  le , che  tu  mi  ti  facci , & bauerottiin  re- 
aterenga . Et  nella  19.  Come  che  coti  bella  uedendola, 
DESIDERIO  HUVESSZ,  di  mettere  in  atti 
tara  la  aita  fua,& coricarleft  è lat0.Etnelfg9.C0me 
quella, chealtro  non  ha  in  defto,  che  fuoi  piaceri.  Et  il 
Tetr.in.f'.Et  HO ' Iti  ODIO  ME  fleffo.etamo 
altrui. Et  qui  ancora  Horpar,  uontòper  che  fellema 
tigne, che' l Citi  in  odio  n'haggia.Et  ancora  , Ch'io  hag 
gio  in  odio  la  farme  e i de  fri.  Et  ancora. Io  haur'o  fem- 
pre in  odio  la  fi  ne  fra , Ond-dmor  manenti I già  nulle 
Jlra  li. Et  ne  Tr.  Che  gli  HjlV  EU  I7f  GV-4R 
Dl*4  hiftonco.ò  poeta. Et  il  Crefc.  nel  1.  Quando  il 
padre  della  famiglia,  HjlVRjC  Ilf  TElfSIE- 
RO  di  comperare  podere , debbe.  &c.Et  L'-d re . nel 
oq.della  Cort.Ter  che  HO  VOTO  di  digiuna 
relafuauigilia . Etnelq.deltHipp.  HO'  I1{  OTI 
H.l  Offe  che  Lifeo  farà  in  uerfola  carità  delle  fu 
abfgratie  quello,  chef  deliberò.&c. 

u dccoppiofWl  y cibo  propoflo,oltre  acciò,  nelf  infra 
•fojle  maniere.il  tote. nella  7^.  j . Li  quali  nonfia  no- 
stra cura  alprefente  di  raccontare , H-EVEWJiO 
AlGy-dRùO,  chetutto'ldi  mille  effempi n'appaia 
nomanifefli.Et  nella  q.Hautdo  forfè  riguardo  altra 
tu  pefo  della  pia  degna à , & alla  tenera  età  della  g to- 
nane , temendo  forfè  di  non  offenderla  per  troppa  gra 
vegga , non  Jopra'l  petto  di  lei  fati , ma  lei  fopra'lfuo 
petto  pofe.Et nella  1 i.Speffc  uolte dolédofià  San  Giu 
liane  .dicendo  .quefla  uon  effer  della  fede , c'haueua  in 
lui, mà San  Giuliano bauendo aliai  riguardo,  fetrgp 
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troppo  indugiagli  apparecchiò, buono  albergo.  Et  nel 
la  1 j .Mleffandro , quantunque  non  la  conofceffe,  te- 
nendo riguardo  alla  cipagnia,  ch'ella  liauea,  lei  fi  mi 
dover  effer  nobile, Ce  ricca. Et  nella  9 $.  Hiuno  altro 
huo  uiue.il  quale  te,quato  io,arni  .hauedo  riguardo  al 
t allegra  dell'animo  tuo. Et  nella  9 5 . Illune  cofa mi 
poti  malfare  credere,  hauendo  riguardo  à no  fri  co  fu 
mi , che  altro  mi  doueffe  fegu ire  della  tua  uenuta . Et 
L'-dri.nel  6 Che  Lurcanio  fi  forte  era,  &gagliardo, 
Cb'ogniun  d andargli  coluta  bauea  riguardo . Etnei 
17  y offe  faper  chi  (offe quel  codardo , Che  cofi  haute, 
a I pio  honor  poco  riguardo.  Et  il  Bf.  nelle  Ri.  Teine  a 
riguardo  bautte  a miei  lamenti.  Qual  rapido  torren- 
teàletto,ò  nua.Cioi non  Riguardate, non appregga 
te  imiti  lamenti 

Detto  Latinamente  così.  Cice.  De  pronin.  Cons. 
Cui  fi  primutn  fic  rdpondeam  , mecomnlunis 

VTIUTATIS  HAI  E R E RATIONEM,  non  dolo- 

ris  mei.poflumne  probares’quum  id  me  lacere  di 
cam,quodexemplolbrtisfimorum,&:clarisfimo- 
rum  ciuium  facere  posfim.  Et  qui  ancora . Ego  ue 
rò  fic  intelligo.P.C.nos  hoctempore  in  pronin- 
cijsdecernendis  perpetuar  pacis  oportefe  habe- 
re  rationemjfr  <ì  Marcello  ■ Ego.A.Varroni . &c. 
tecommendaui , ut&lialetudinisriix  rationem 
haberet, & nauigationis .-Et  al  medeftmo . Quum 
ualetudinis  rationem, ut  fpero.habuens,  habeto 
etiam  nauigationis.  Età  Leni.  Diguitatis  autem 
tuz  nemo  eft, qui  exiftitr.et  habitam erte  rarioné 
i Senatu  Et  Pro  lege  Maml.Quod  tu),  multorum 
bona  ciuium  Ro.pertiiiet,quorum  uobisproue 
Ora  fìpicnda.Quir.habenda  eft  ratio  diligenter. 
Et  M.Ltpidoà  Cice.  Noftrx  humanitatis,  & necef- 
fitudiniscaulaeotum  ùlutis  rationem  habuimut 
Et  yar.nel  1.  LM  re  ru>. Porterei  habenda ratio, 

Suanto.antequam  incipiat  admiftuce  fieri,  marea 
feminis  fecretos  habeant.fr  Ces.  nel  7.  della  Gu. 
Ci.  Magna  intcr  eos  in  confido  fiiit  contronerfii, 
oporteret  ne  LHirrij.quod  is  à Pompeio  ad  Par- 
thos  mifliiscl1et,proximis  coinitiis  Prxtoriisab- 
fentis  rationé  haberi.fr  Car.rd.nef4.ltaq;  exetei 
tallone, A labore  opus  eft,  babita  tamen  radane, 
ne  fibre  mifta,fi  nimiutn  proccflérit , cxdtetur. 
Et  Sue.nel  1.  Sed  quum.  edónsiatn  comitiis , rado 
eius  haberi  non  pofìèt.coaétds  tf.&c.Et  ylp.De 
rccep.arb. Licei  au tem  Prxtor  diftriéte  dicat , fen 
tendam  fé  arbittum  dicere,  coaéturum , attamen 
interdum  radoneeiushaberedebet,&  excufado 
nem  acciperccaufacognita.utputa.fifirit  infama 
tusdlitigatoribus. 

Et  così  ancora  Cice.  a M.  Mario . pudori  tamen 
ma!ui,fàmxq;ctderc,quim  saivtis  ve  se  ra 
tionem  ovcere.  EcdTrcb.  Ego  fi  mei  com- 
modi rationem  ducerem.te  mecum  efle  maxtmè 
ucllé.ft  nel  1. de  gli  ejf.Siuè  rado  conftantiz.uirtu 
tisq;  duci  tur.au  t hzc  ars  eft,aut  nulla  oio.pcrq  ci 
aflequamur.fr  Celio  a Cice.  Hanc  autem  nemo  du 
cit  rationem, fed  omnia  defyderantur  abeo,  tan- 
quam  nihil  denegatum  fi  t ei,quo  minus  quam  pa 
ratisfimus  efiet, qui  publico  ncgocio  przpoli- 
tus  eft. 

Et  nella  medefima  pgnificaga.il  Boccjocba  V..S  !• 

Ecfe 
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ilfe  forfè  alcuno  afa  contea  quella  lor  credenza  odo. 
no, coti  fi  turbano.  Conte  fr  coatta  natura  un  grandini 
m,&  federato  male  fi’ffe  flato  cammuffo, non  peti  fan 
dine  volendo  HAI'ER  RI  STETTO  A'  SE  me. 
ir  fi  mi,  li  quali  la  pii  na  licenza  di  poter  fare  quel,  che 
tu  {/tono , bob  può  fatiare.  Et  nella  1 5 .Tfon  perciò  i f 
recepita  ad  alcuno  per  la  fu  a luugbrgga,  ma  dà  tutti 
tutolo , che  breuemente  narrata  foffe  flato  , hauendo 
ricetta  alla  quantità  , ejr  alla  uanetà  de  cap  in  effa 
uteontati . Èt  nella  99. Et  quantunque  il  Saladino  . e 
compagni  Infera  gran  [ignori , & ufi  di  ucderc  gran- 
fafiline  cofe , nondimeno  fi  merauigliarono  efii  molta 
ii  queflo,  (T  lor  pareua  delle  maggiori , hauendo  ri- 
fratto  alla  qualità  del  caualiere.il  quale  fapeuano  .eh' 
tra  Cittadino, et  non  fignore , Et  L'Ari.  nel  can.q.lo 
lene  à te  .'ifretto  haurei  per  dio,S  ia  nel  tuo  grado  (ufi 
(t,cl  tu  nel  mio. Et  il  Bem.nel  1 .de  gli  ^ j . Le  quali  fe 
pcrauentura  più  lunghe  ui  parranno  d'll'ufato,fie  per 
quello , che  hanno  hauuto  njperto  alla  granerà  de' 
miei  mali, la  quale  in  pochi  iierfi  non  porne  loro , che 
foteffe  capere.  Et  L'otre,  nel  3. della  Cort.  lituo  non 
baucr  nulla  I proceduto  dalpoco  nfpel io,  che  tu  [em- 
pie bauefìt  alla  corte , 

yfato  parimente  da  Latini  C ice,  nella  Tbil.  5.  ita- 
quequum  aesvectvm  ai>  SENAryM  Seadbo 
nos  non  haeeret,  cam  libi  inani  iple  patcfecit 
ad  opes  fuas  amplificandas.qua'Ti  tiirtii  1 liberi  pò 
pu]i terre iiópollet-Er Tli.ncl  t§.dcU'hifl.na.Qum 
omnem  infumemus  opera  m,  licci  l'jllidij  pericn- 
lum  urgeat.quàdo  ita  decretimi  à nobis  eli, mino 
rem  grati.»,  quam  atiutatvm  vUas  kespe 
ct  v m maberi  j quimmo  ex  terna  quoq;,  & bar-" 
birosetiam  ritus  indagabimus.  .1 

Elia  Tofihi ancora  Coti. Il  RoccfneUq  7f_.qq Mef 
fer  Forefe  canate  andò,  & a [coir  andò  Ciotto  , il  quale 
bcllisfimo  fauellatore  era,  cominciò  à con  fiderai  lo  & 
dallato.Cr  da  capo, & per  tutto,  & ueggendo  ogni  co 
fa  coti  dithorreuole,et  così  diffami  0 séga  HAyER 
jt  SE  ninna  C07{SIDEBATI07(E  .commuòà 
ridere. Et  nella  ad.  Catella  adendo  queflo  tenga  I lane 
re  alcuna  confiderai  ione  à chi  era  colui , che  gliele  di- 
ce*, è à fuoi  inganni.  &c.[ubitamcntc  diede  fede  alle 
f parole. Et  il  Creft.nel  1.  E da  dire  al  prefenre.che  co n- 
jideratione  fi  dee  hauere  ne  fondamenti,  C qual  calci 
nai  buona.  Et  nel  ».  m a intorno  alle  piate  fi  deehauer 
con fiderai  ione  in  potar  quelle  per  troncamento  di  par 
ti  jf>inofe,&  fuperflue.Et  lAn  nelq.de  Supp.Hauen 
do  poca  con  fiderai  ione, che  quella  tarda  1 inpeggo , Cr 
quelli  [ubilo  fi  cuocono.  Etti  Bem.  nel  1.  delle  pro.Et 
meo.&Dco.diffcro  affai  fruente. drc.frnganfguario, 
& fruga  confiderai  ione  alcuna  hauerui  [opra . Et  qui 
ancora.  S'àquefta  regola  doueffera  gli  antichi  huomi- 
ui  confideratione.Cr  riguardo  hauer  hauuto, ne  i Ro- 
mani.&c. Et  nel  3 . degli  Ai.  Tanto  più  ne  i gli  altri 
queflionanti  ogni  cofa  crederanno fruga  prima  diligi- 
le confidcratione  hauerui  f òpra . 

L'Ari.  nel  con.44.  Come  bambin.&c.Tlon  HA' 
RICORSO  A'  1-4  SORELLA  ,*al  padre,  Mad 
lei  ritorna. 

Et  nel  a i.Diffon  tra  lof,  come  porremo  HAy  E- 
RE  GUARDIA , chela  moglier  nonne  C accocchi ? 
fr  nel  a 3 .Tip  poeta  Aflolft  ridonar  per fona.  A'  cbil 
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fuo  Rahican  meglio  lafciajle . Tcrclie  douejfe  bauerne 
guardia  buona.  Cioè.  Farne  guardia  buona. 

Si  come  11  Boec.ncUa  7{j  40.  La  qual  poi  con  lui  in 
fieme.Cr  C07{,  LA  cqra  fante,  che  dare  gli  banca 
uolutodellecultcUa,piùuolterife,&  HABBE  FE- 
STA . Et  nella  7 8 . irrido  alcuna  Qyi STI 07{E , 
« ZVEEA  mai  per  quella  tnfiemc  HAyER7{E. 
Etnei  5. della  F. Mentre, che  Gange  durerà  tepido, & 
Hiélro  fredda, (*r  1 monti  porteranno  le  querele, et  gli 
campi  i morbidi  pafebi,  TECO  HA yRC/' BATT A 
GLIE, ut  finirà  la  morte  quefla  tra , angi  tra  morti. 
Crc.Ltil  (■’ ili. nell.  Rimafero  di  lui  tre  figliuoli.  &c. 
i quali  TRALLORO  HEBBERO  Gy  ERRA.  Et 
qui  ancora.  Et  più  battaglie  bebbono  cò  T totani , per 
cacciarli  delpqefe.  Et  nel  a .Terfeguitò  i Gotti  à Ra- 
ncano,& quiui  hebbe  con  loro  battaglia  grandisfim* 
Et  qui  ancora.Qjtefto  Tfqrcette  ancora  bebbe  batta- 
glia in  Italia  col  Re  de  Gotti . Et  ancora . Quelli  al 
principio  bebbe  gran  guerra  con  due  fuoi  fratelli . Et 
ancora.  Queflo  Lolbieri  regnò  uentl  uno  anno,  & heb 
be  guerra  cò  Fiqmingbi,Cr  uinfeli.  Et  nel  6. Onde  elii- 
no uedendoft  di  fubito,& aframente  affittire,  tir  non 
rffendom loro fignore ,7ip7f.H EBB ERO  nulla  DI 
FESA  ,m a mtjfonfi  infinga  Et  il  Tetr.ne  i Tr.Et  que 
fli  e Antbioco  Mio  figlio,  che  gran  guerra  bebbe  con 
uoi.Etl’Ari.nelcan.  1 3 .Dcue  honorato,& jhlcndldo 
CERTAME  HAyRA  COL  fino dignujimo con- 
fiortfXhi di Iqr più  le  uirtù  pregio. et  ame.Et  net  30. 
Dopo  la  pugna , che  col  Tartaro  bebbe.  Et  nel  31.  De 
la  battaglia,  (be  Rinaldo  bauere  Con  Gradaflo  douea 
da  folo  à folo,Tarean  gli  amici  fuoi  tutti  temere . Et 
nelgó.Delqualnela  battaglia, che  ficco  bebbe, La  fida 
tafu.&c-  Et  nel  41  OueLnoua  era  uenuta  mante, 
Che'l  Conte  Orlando  hauer  pugna  deuea  Lontra  Gra- 
ti affo,  & contra'l  Re  Agramantc.  Alla  qual  maniera 
(duellarono  bene  fpeflo  1 Latini , come  quando  dijfiero. 
Ha  bere  uerba.  Habere  orationem.Habere  concio 
nein.Habere  fermonem.Habere  iter.cos  molti  al- 
tri di  colai  forte,  ponendo  il  nerbo , Hauere  Jn  luogq 
di.Fare, 

Et.T.Liu.nel  9. De  bel.Maced.’Magno  certa 
mine  c v m praetore  ha b|to  , tenuerunt 
eaufam, 

Ma  non  però  à quefla  altra  guifa.il  Bocc. nella  Tfi, 
j. Che  per  auentura  Iddio  HEBBE  MISERICOR- 
DIA DI  LHI  .Et nella  3 8. La Salueflra  hauendo 
un  poco  di  compatfiion  dì  lui , con  le  condii  ioni  daUui 
date  il  concedette. Et  nella  it.  Et  ella, fi  come  quella , 
che  HA' DI  LHI , coti  morta, comegliì,TAy- 
RA , noi  ui  uorrcbbc-Et  qui  ancora  ■ Del  qualc&C.i 
più  ficuri  buomini  di  quefla  terra  uedendolet  bauean 
paura.  Et  nelfSt.  Jt  quale  poi  molte  uolte  in  difetta 
di  quelle,  che  DI  LEI  HAyEyATdO  ITffri- 
DIA  ,uifì  uenire.  Et  nel  1 .dcllj  F.Senga  baucr  inni 
dia  ad  alcuna  donna , lieta  amando  un  fi.  Et  nell  Am. 
Egli  forfè  dagli  uicini  mortibauuta  antica  origine  , 
quafidacamalitàconflretto  DI  CIO' HAyETfDO 
M EMORIA,  con  pietofi  affetti  gli  bonoraua  tal  utl 
ta.Et  qui  ancora.  Hai  tu  forfè  paura  di  me? Etti  Tetr. 
ne  i Tr.Criffo  SaluSho,&  fecoà  mano  à mano  yn  che 
già  gli  bebbe  inuidia  .Et  in.  y.  "Perciò  ho  inuidia  di 
quel  «crebro  fianco , Che  fa  con  le  fut  frollo  ombra  i 

Manteco. 
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JUarrocco.Etqaiancora.Tiatciauihomai  DI  (ITE 
STO  HAVER  MERCEDE.  Et  totri.net un.  I. 
Balordo amor  banca  mimona  d'clh , ( bin  Aibrac- 
ea’t  feruta  pi  di  fu*  mano. Et  nel  24.  Sen^a  udirpre- 
ghi,è  batterne  più  Mercede,  Lo  d<  blu  far  morir  di  ern- 
ia morte.  Etnei  il.  Et  quindi  ila  mina  sapoaiec- 
chia  Dt  '/.cròmo  ,i per  L'  ODIO, CHE  GLI  HA" 
forf.O'pcr  «amorfi,  tre.  Et  nel  46.  L'odio,  ch'io  t'beb 
bi,t'efca  del  penfiero.  Et  il  Btm.nel  2 delle  lelSÒ , che 
quando  ella  fa  qui,  & l'udirà, ch'ella  me  n'haucrà  inni 
ita. Lt  l'otre. ne  i Sai. Tenendo  à uile  la  tema  fb' io  hi 
di  Dio.  Et  nel  a. della  Cort.  Cenamele  lunatura  HEB 
RE  invi  DI  A ALLA  pace  de’ mortali, quando 
ella  crei  te. 

Et  il  Bocc.netta  7^  8 1 .La  qual  due  nofìri  Fioren- 
tini, cheper  HAVER  B ATfpO  DI  Firenze, là 
4ipiorauano.CTC.Et  (Are.  nel  1.  di  Al . L'innocente 
■marito  hebbe  bando  ài  quel  tempio , che  nfplenieua 
per  le  ricchezze  delle  fue  limi fine. 

Et  il  Bocc  nella  'bf.96.Et  poi  per  la  glorio  fa  VIT 
TORINI  HAVVTA  DEL  Re  Manfredi,  furo- 
no. &c. 

Et  nel  t.  delle  let . Ter  tomi  LA  SERVITV', 
ch'io  HO'  CO’bf  {eco.  rìrc.fecelprfhmo  officiò . Et 
qui  ancora.  Benché  mi  fu  forga  confeffare  di  non  ha- 
nere  nello  fcriuerui  cofl.t  , ne  neluifttarui  quiufatoi 
termini  debiti  a Ila  feruitù.che  io  le  tengo . Et  nel  5 .Se 
prima  non  moflro  &c. figlio  della  gran  feruitù.che  le 
tengo. 

Et  il  Btm.nel  t .delle  let.  Che  ogni  uno  HA'  DE 
SITO  DI  FARSI  ualorofo.El  nel  1. Hi  ordinato 
al  mio  Auila,che  fu  con  noi , & u’m formi  in n poco 
di  DEBITO,  chio  Ho'  CO'bf  effa  Religione  per 
eonto.&c.EllAre.ntl  t. deli  bi 1 . Rimettici  1 debiti  , 

' chabbiamo  feto. Et  nel  l.diCat.  Tarendotecon  l'ape 
ra  fatta  nel fuo genitore  bauer  pagatoti  debito,  che 
bannoi  figliuoli  coi  padri . Et  nel  g.diM.Eltn  Ver- 
gine onnipotente, abbracaìda  il  legno  della  compaflio 
ne  del  fignore , depennaflildebito , ebaucua  con  Dio 
aiafenna  generai  ione . Et  qui  ancora . Riguarda  con 
t occhio  del  tuo  con  figlio  al  DEBITI,  ch'io  HO' 
ALLE  compafhoni  di  Dio - Et  nel  1 . delle  let . Egli, 
ehenon  lì  A DEBITO  LA  STA  roba  conia 
morte , non  è un  ciriegio,ne  una  uite . Et  nel  J . E' ben 
nero, che  non  bò  debito  un  foldo.  Et  qui  ancora  . Ogni 
altro  Trincipeha  debito  tutto  qud,cbc  poffede  con  la 
fortuna, & Voi.&c. 

Tfe  1 quali  luoghi  ultimi . Tqoi 1 bauer  debito  unfol 
do  fi  detto.quafipon  deuer  un  foldo.  Alla  qualguifa 
' Tlinel  1 q.deUana.  his.L.  Papi  ri  us  Imperator  ad- 
ucrfusSaiiinitesdimicariirus  votvm  fecit,(ì 
uicilTet.Ioui  pocillvm  uini.cW.uouir.  &c. 

Etnei  1.  delle let.L'Are .medefimo.  I CREDI- 
TI, ò figliuolo,  C' HAVJfO  glialtimeritidel 
Marchefe  del  Vallo . COTf  LA  baffo  uirtù  mia, 
Cr  i debiti  fatti  dalla  gran  pouertà  di  me  con  la  mafii 
ma  merci  di  lui;  mi  occupano. &c. 

Il  quale  Scrittore  diffc  ancora  nel  p.  predetto  del 
le  let. In  qual  eofa  io  pofh  dimofirar  L’OBLIGO , DI 
evi  VI  SOT^  DEBITO  Et  nel  Gioco. Barattiere 
• nien  da  Baro,&  Baro  da  Bararia , alla  quale  l debito 
lutto  i mondo.  Cioi.  Ha  debito  tutto  l mondo . onero. 
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A Uà  quale  è debitore  tutto'lmondo. 

Diche  L'Alt,  nelcan.q  Ets  ERA  DEBITOR 
pertairifpetti  DI  H AVERMI  CARA,  bui, 
tu'l  uedi  aperto. 

Di  cotale  maniera  fono  quefli  altri.  L'Are  : nel  I . 
dellaCort.Te  la  conterò  àoeltagio',  lo  HO  FRET- 
TA DI  riportar quefla  uefle.&c.Et  altrone.l  fan 
tafhcbi  fon  peggio , che  bonnoli flempcrati.&c.  bora 
fon  muiijiora  afjordar.o  còle  chiacchiere, V ilpiùdtl 
le  notte  HATfTfO  LA  LVbfA , ne  fame  per 
che.  Et  ancora.  Et  giurando  gli  affermerò  .che  ri  Ifnto 
detto, che  uiene  à fpaffar  tcco'l  martello  elicgli  ha  con 
la  tale.  Et  il  Btm  .neh.  delle  let  Se.V.S.  non  H A' 
HAVVTO  MARTELLO  DI  ME,  mam'gioui 
di  burlarmi  cofi  fenuendo , io  ne  ho  bene  banutoio  di 
lci,&  bornie  tuttauia,  & non  è ciancia. 

Et.H auer  obhgo,del  quale  altroue , & Dal  quale 
Il  B m.  nel  1.  delle  let . Se  Morrete  pigliar  Voi  fatica 
di  VAGAR  con.  S.M.d  mio  nome  queflo  OBLI- 
CO.  Et  L'Are  net  i.di  M. Dirò  foto,  che  tu  noi;  bah 
hi  anfta , circa  il  nonparerli  di  bautte  à pieno  pagati 
gli  oblighi,  che  tieni  con  Dio. 

Detto  coti  Dà  Latini  Virg.nel  1 .dcttF.n.  gratis 
perso  lv  ere  digna s Non  opis  eft  noftra: . Et  nel 
a.  Attibi  profcelere,  exclamat,  prò  talibusaufis, 
Dii(fi qua eft  pietas ccclo.qutr  calia  airet)  Pcrlol- 
oant  grates  dignas,&  pn  mia  reddant  Debita.  Et 
Q^uintil.neUaq.Decl.  feksolvi  cratXa  nonpo 
teft.nec  mala,  patri. 

Et  così.  Tlau.  nella  MofleU.  Nunquam  ego  illi 
polfum  grati  a m afferri  , ut  mcritus  de  me. 
Etnei  ft«d.Da  mihi  ueftimeriri  aliquid  aridi.Dum 
mcaarcfcunt.in  aliqtio  referam  gratiam  tibi  .Et 
he  i Cape.  Fecifti.ut  tibi.Philocrates,  nunquam  re 
fcrre  gratiam  postini  fatis, Proinde, nt  tu  promeri 
tus  de  me,  A:  filio.  Et  Ter. nel  Form.  Non  fatis  prò 
mento  poteft  ab  ilio  tibi  referti  grana.  Er  Cai.nel 
lecofr  rufìt.  Pro  beneficio  gratiam  referar,  urilijs 
refte  fiicere  libeat.Er  Cicc  a Vatinio.  Nec  enimtu 
• mihi  gratiam  liabuifti.uerum  etiam  cumullrirli- 
mè  rctulifti.fr  <i  C.-^nronio.  Pi  ò his  rebus nullam 
mihi  abs  te  relatam  c(1egratiam,tu  es  optimus  te 
ftis.frè  Terentia. (Quando  ncq;  Dii.quostu  ca- 
ftisfimc coluiftijncq;  homines , quos ego  feniani 
fcmper.nobis  gratiam  rerulerunt.  Et  alla  medefi- 
ma.  Huic  utinam  aliquandò  gratiam  referre  pop- 
limus,liabebimu$quidemfcniper.  Et  De  Amie. 
QuodTarquinium  dixilfeferunc .rum  exulantc 
feincellexifleqiios  fido*,  amieus  abuiffet.quos  in 
ridos,quu  ii  ncu  tris  gratti  referre  poffer.Er  conira 
Sai.  Ncmenim  fpcrafti  memutui  tibi  grariirela- 
turum , ut  uiciflìm  tuos  compellarcm  . 

EtTlau.  nrlTAmph.  reffrre  ftudeant  GRA- 
TI AS  . Et  v al. M off  nel  i.Tibi.inquit , Sex.  Pom- 
ici,Dii  magis,  quos  rclinquo,  quim  quos  peto, 
grafia  referant. 

EtOui.neli.dclleMct.'Proquo  m chi  oratIa 
talis  Rt  odi  tvr  . Et  Sal.nel Gik£. Poliremo quic 
quid  animo  lubet  fume.utereA  quoad  uiues  jnu 
quàm  tibi  redditam  grariam  punueris,  fcinper 
apud  me  integra  erir.fr  r/W.»e/i.Hucades.afpi 
raque  mihi  dum  tarmine  noftro  Rcdditur  agri- 
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tolisgracelilibas.Er  Coi.net q..  Ecptomihi  crede, 
Jyluine.bn  polita  uinei,  boniqignis.Sr  bono  cirt 
torc.nùquinócù  magno  tenore  gram  reddidide. 

Tfplla  maniera, che  l um,  & l'altra  lingua  iiffc  et 
lì.  IL  Ànce  nel  ó.delTb.Tercib  che  atlanti  à catte  l'at- 
tre  cofe  uoleua  I yOTI,& le  premi  sfumi  fatte  p la 
[alate  in  prima  SOLyERE.Et  l'Ari.nel  q.  della  Ca(. 
odierò  non  mi  reità  bora, che  SCIORRE  IL  POTO, 
cheti  feci  fortuna.  Et  nel  can  1 9.  A nny aliarle,  ir 
fciorre’t  noto  uanno  D ? le  domale  pie, eh  ottenute  hd- 
no.Et  nell  alt. Si  che  nel  liti  1 POTI  SCIOGLIER 
fero  ^ chi  net  mar  per  tanta  ma  m'ha  [corto. 

Et  Vlau.  nel  Rad.  Adolelcenti  qui  puelli  ab  co 
emcrat.Ait fefe  teneri  uelle  vorvts  solvi- 
K .Et  yirg.nel  1. delle Getr. Votaq;  (erutti  foluét 
in  littore  nauqr.Er  nel  ;.dell fu.  Et  poficis  arisiam 
nota  in  littore  (blues . Et  nell  1 1 .Vota  deùro  pri- 
mo uidorfoluebat  eo.  Et  Oui.nell  ì.dclleMct. vota 
loui  Minos taurorii  (inguine cenni  (oluit.  Etnei 
p.Votapuer  folliti, qui tonnina  uouerat  ipiis.fr 
Maritano . Deotfiprcf. rifila  l.  illud  obleruandum 
di,  ne  qui  prottincii  regi  t fine:  eiusexcedat.nifì 
Boti  foluendi  caufa.fr  yal  Majf.nel  t.Quum  iam 
ad  meritimi  fupplicum  duceretur,  nihil  aliud  to- 
cutus  eli , qua  u c uota  prò  incolumitate  exercitus 
ab  ip(b  n urica  pata  foluerentur . Et  nel  tì.fpes  cer- 
tuni cupidi  rei  trudum  appreliendebat.vota  nun 
cupabantur  (imiti .&  foluenitur.uelle,  ac  po(Te in. 
zqno  politum  crat.  Et  Sue.inAug.Q, uo  animad- 
ucrfo.uotaqux  inproximum  lullrum  fufeipimos 
di, colica  foum  Tiberiu  nùcupare  ius(it,nanifc, 
qquam  con(criptis,paratisq; ii  tabulis.negauitfu 
Iccptiirum  uota,quz  non  elfet  follici: ni  s. 

"Hetfuali luoghi ftuede.  nvncvparb  vota  ,&■■ 
tota  svscipere  . in  un  medefimn  finimento  qua 
fi.faruoti.  Et  oltre  iettali  luoghi,  yal.  Ma  fi.  nel  a. 
Apudcandemaripubliccnuucupatis  uot«,  cilis 
atris  bobus.erc.ard  terra, ut  ante  fucrat.obruit  Et 
Sue.in  Cahg.< guum  de  in  paucos  poddiesinpro- 
ximas  Campanie  infulas  traicci(Trt,uota  prò  redi- 
ni fjfceptafunt.  Et  Cor.  Tfep.nelc  66  Repente  in 
publico  cócidit,(iuc morbo  corniciali  fiuehaudo 
caprino  fàngoine,fcmia  ninni  domò  relatus.uota 
prò  ilio  per  1 tabi  publicè  lulceptJ  sut.  Et  Caio  nel 
la  (.lì calò nic tur  nevcr.fig.Poft  Kal.ianuariasdie 
tertioprò  làlute principia  uota  fu(apiiitur.£t  Trai 
per. nel  a.Hcc  mihi  uota  tuàpp  fufeepta  filuté.err. 

Et  in  colai  fenfo  difoluer  unti . Il  Bore,  net  6. della 
E.lom'infmfi  d intiere  in  tfueSic  mie  predette  auuer- 
fiti.fi  Iddio  mi  trabefìe  di  quelle,  [atto  alcun  yoTO 
il  quale  udendo  FORTORE , con  ginfia  cagione  po- 
lena & poffo  poffare  per  lo  me ggo  della  terra  del  mio 
amante. Et  qui  ancora . M i diedi  ad  a filettar  il  tempo 
tpngruo  dal  caro  marito  promeffo  4 fornir  il  noto  Ur- 
tino . Et  nel  6.  del.  Th.yolonterofamente  il  [uo  uo  to 
barria  f ornito;ma  non  guarito  ancora. &c. 

EtCAre.nel  I .della  Cori. Il  qual  l acanto  à Roma 
à SODISFAR  ytfyOTO  c banca  fatto  [uo  padre. 

Et  nel  Gioco.  Alla  fine  fatto  fuor  a del  tutto,  gridò  lo . 
A votato, mi  fa  peggio. ch'io  non  pofio [odisfar  il  noto, 
tbc  di  quali  denari  fono  al  modo.Et  il  medefimo.Séio  l . 
oamifeio  .parca , cheuoleffe  andare  à [odia far  un  noto. 

. EiilBem.neUc  Ri. Beo  danna  farvi  honar  d eterno. 
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effempio  Trattoli  uofha,  e ih  m-ggn  gl  fuo  bri  monte 
Scolpimi, in  lieta,& coronata  fronte  Gir  trionfando, 
& DAR  I yOTI  AL  tempio. 

Annegai, che  dtccffe  Tibul.net  i.lpfeego  'iclriis 
filo, tunicisq;folutis, vota  noué  vsns*  1 noctcfi 
léce  de  di. Oli  perfolui,  fruì  tur  nòe  alter  amore. 

re'ndihe  vota,  bendilferoin  coralfuddet- 
ta  ftgnificanga.  Hor.  nel  a.  de  Car.  Re  I dece  U'cii- 
mas,  Aedemque  uotiuam  memento:  Nos  hnmtlé 
feriemus  agni.fr  Carni. à gli  Amati  di  yd.Shc;ò 
ceruleo  creata  póto.drc.Acceptù  tace  , redditiiq; 
uotù.Si  nó  illepidii.ncq;  in  il  en  udii  ed.  Et  Ovini, 
nella  4.  Deci.  Recedite  gratulationet,  abile  laudan 
tes.non  circumco  tépla,  non  reddouota  nummi 
bus, ad  parricidiù  ueni.  Et.Q^Cur.nel  j.  Vota  de- 
inde prò  fai ute  lulcepta  perludù.atqueotiù  red- 
dens.odenditquanta  fiducia  Barbaro?  fperneret\ 
Aefculapio , Se  Minerux  ludos  relcbrauit. 

Et  per  contrario.  E Are.  nel  Gioco.Pratello.il  tor- 
re di  due  bocconcini  non  gualla  i digiuni , ne  il  giocar 
i altrettanti  fotdareUi  non  ROMTE  1 yOTI. 

Et  a nomi  anco  Aggettivi  giunto  viene  il  verbo 
propone, nette  forme, che  feguono.il  Bocc.nel  prin.del 
Dee.  nondimeno  pormi  quello  douerfi  più  tolto  por- 
ger,dove  l bifogno  appari fee  maggiore , fi  perche  pii 
ut  diti  MI  farl.&fi  ancora  parche  più  ut  FIA  CA- 
RO HAyyTO.EtneUaTi.oo.  10  T'HAyRCf 
fempre  CARA , & fempre, ancora  ch'io  non  utuef- 
fi, farai  donna  della  caja  mia  Et  nella  a 5.  Hor  ah  alie- 
na co  fui  un  dè  più  beili  palafreni  di  T ofeana , Cr  ha a 
nevaio  molto  caro  per  la  jua  bcllcgga . Et  qui  ancorai 
Augi  t'ho  fempre  amato  et  bauuto  caro  màgi  ad  ogni 
altro  huomò  . Et  nella  17 . Tfon  eraegli  ua’.orofo  ih 
quelle  cofe^he  à giovani  s'appartengonofnS  amato  ni 
bevuto  carotnó  volli  ter  veduto  da  ogni  altro , monto? 
Etbtclla  qS.Ter  la  qual  cofai giovani  Fiorentini  HA. 
yEyAH_  molto  CARO  quando  in  brigata  fi  tro- 
vavano DI  TOTER  hauer  lui. Et  nella  6q.Md poi 
che  tanta  fede  ti  porta,  fi  uuolehaurrcaro , & fargli 
honore.  Et  nel  1. della. F.  Solo  il penfar  all'amato  gio- 
vane mera  caro.  Et  Dan.nelh6.del  purg.Dimrni.che'- 
è eagion.perche  mi  moftn,Tfel  dir, et  nel  guardar  d ha 
vermi  caro' Et  L'Ari.ncl  can.q.O' quanto  hai  Re  qui 
to  hai  fuo  popol  caro,  che  Ginevra  a orouar  l'hahbia 
innocente. FJ  nel  zq.Etdllfr,  che  qtu  {Tartaro banca 
caro.Et  il  Bem.nel  1. de  gli  A t. Tener  amente  era  dal- 
la amata,& hauuta  cara. Et  C Are.  nel  1 .del  Mxref. 
Tur  che' ’l  Signore  babbia  di  me  piacere , lo  l’hò  caro'. 
Et  nel  a. delle let . Dimollratemi  D HAyER  CA 
RO  L‘  AFFETTI OTf;  ch'io  vi  porlo  . Et  quianco- 
r a.Émi  pare,effer  più, che  humano,quando  fi  fatti  Imo 
miai  dtmofrano  'd’hauer  caro  t ojfcruanga , in  cui  gli 
tengo. Et  nell'ultimo  di  Th . T fon  vogliate  per  grado. 
&c.corrcggcr  chi  non  hi  caro  di  effer  corretto . Et  al- 
trove.Hanno  più  caro  le  coregge  finte,  che  le  uere  fen 
gacicancie.cio  c amano.  Tfel  qual  modo  di  dire  fi  pub 
notare  come  fe  ne  \eruiffcro  alcuni  in  tutti  generi,  CT 
tu  tutti  numeri  indifferentemente. 

Che  così  ancora  e fprefie  II  Boce.  nel  g.dtlTb.Ccr- 
to . diffe  Vhileno . non  è di  quelle  la  mia , ma  da  TE- 
TfER  CARISSIMA. 

. Minel primo  modo.Cice.à  Lent . Ciuciti  nos , Se 
quia  tuus,&  quia  te  diguus  eli  filjus.rrc.lii  pruni* 
00  amamus 
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amamus  charrmc^ve  ha  «imVs  . & De  (enee. 
Metuebant  cuoi  ferui,  ucrebantur  liberi  ebarum 
omnes  habebant.fl  Ce  futi  j.De  btl,Ci,C£ucm  fi 
bi  charisfimum  habuir. 

Et  nel  mtdrfitao [enfi. C ice  J Rxjfc.Qui  uerò  tal 
is  tua  fu  uolùtas.humamtas.bnuolctia  erga  mc.li 
héter  ampie  ctor  taiéanimuni.Ss  Sal.nel  Catti. 
Vosegoappello.quilemp  domos,uillas,ligna,ta 
bulas  ucftras  pluris.quà  Rép.lccifiis.fi  ifìa,  cuiuf- 
cunqimodi lint,qux  ampiexamini  retincre.fi 
uoluptatibus  udiri*  otiti  pubere  uultis  cxpgifci 
mini  aliquàdo.òr  capesfite  Rép.  Et  nel  Ciug.  Igit 
Jmpator  oés  fere  rcs  afperas  p Iiigurthàagcre  in 
Wiicis  hére,  magis , magifq;  eh  in  dies  amplcóii. 

Et  figiunfi  con  [migliatiti  nomi,qua[t  con  partece 
ffi.HMyER  STMTffO.  HMriR  (ERCO.HM 
PER  MDORTlp  ■ HMyER  TlETiP . Qua- 
fi.  Hauere  ftàcato, cartaio  adornato, empiuto.il  Bocc. 
nella  2^  * ».  Hauendone  il  Re  adunque  molti  cerchi , 
eie  alcun  trottandone, il  quale.  &c. pciuriine  à cosini. 
Et  mila  90.  Ma  tu  favellando  hai  guafla  ogni  cofa. 
Et  Dan. nel  1 .del  Tar. Come  quei, che  puote.Hautjfe'l 
del  <t un altro  file  adorno . Et  il  Tetr.m  E -Ma  più 
B e'n  colpo  i micidiali  fpe  echi, C ben  uagbeggiar  uotftef 
fi  haueteftaucbi.Et  qui  ancora.  Et  bopoi  cerco 7 moit 
do  à parte,  d parte.  E;  ancora  Et  era'l  ciclo  al  h armo- 
nia fi  intento  , Che  non  fi  uedeain  ramo  mouer  foglia. 
Tanta  dolcezza  banca  pie  n t aeree' l uento.Et  tn.M.l 
bo  pttu  di  fòfptr  quella  aer  tutto . Et  ne  Tr.Da  India, 
dal  Cattai, norreno,  e Spagna  Ilmezp  banca  già  pie 
no, et  le  pendici  Ter  molli  tempi  quella  turba  magna . 
Et  qui  ancora. Tanti  volti  dic  i tepo,et  morte  HMTf 
QVjliTl  ■ Et  Cui.  Canai . in  un  Son.Tu  M HMI 
SI  TIETfM  di  dolor  Ljl  M ETITE , eie  t'ani- 
ma fe'n  briga  di  partire. Et  il  Bé  .nelle  Ri. Con  lui , che 
fpejio  Giaue,&  tutto  fianco  Hai  CicUtc. Et  nel  3.  de 
gli  Mf.Seà  gli  altrt.cbe  u hanno  certo, non  fi  dee  [ubi- 
tornente  credere  tutto.&c.ne  à nei  deuremmo  . &c. 
Ett  Mre.neh. delle  let. Stando  io  in  preda  d una  mal- 
liagisfima  febbre, & tuttooccupato  nel  ieltojdl  EH 
MOSI  RO  un  capitolo, nelquale.etc  Et  nel  i.Et  con 
la  propria  prudentia,  che  la  efperta.y  .S  HM  SEM 
TRE  DIMOSTRO  neicarichi  datile. &c.Et  nel  1. 
della  Cori.  Io  ne  pur  moflre  le  penne  all  oraffa  ottona 
io. Et  il  mcdefimo.Io  HO  COTfJQ  lefet,le  fette,  le 
otto, le  noue.Cr  le  dieci, & non  feteuenuta . 

Et  ciò  forfè  non  lontano  da  quella  maniera  Latina. 
CiccJM.Mario.Qei  uin  Pòpeianu  ucfpcriucnifsé» 
BimihifoUidto  aio  idilli  prxfto,  sorte  itvm  àt 
TE  HA  BF  BAT  COgitatiO  tU  offidj.tU  Ctpiculi  Itici. 
Er  < Q^LigarioMt  fuuul  Aphricanx  cauli  iratior» 
diutiusuellc  uidetur  eos  habere  folicitos  à qbu& 
putat  diuturnioribus  fe  eé  tnolefiijs  cófliSatu.  Et 
ù M. Mario  a»ror«.Quìd.nduit  in  illis,  prxter  que 
relà  téporum qux  nò  animi  meu  magis  feliciti 
baberet.q  lui?  Et  Sal.nel  C:ug  Exiftimàs  non  mi 
nus  me  ubi, qua  liberis  fi  genuiffcm.ob  beneficia 
diari  fore,  neq;  ea  rcs  falsò  me  habuit.nàuc  alia. 
etc.Et  nel  Cari.  At  Fuluia.ifolctijCurij  ci  cognita, 
tale  piculu  Reip.haud  occulti  habuit.fr  H ire. De 
bello  Aphri.Mirificè-n.  hoftiilcuis  armatura  am 
xivm  exerciti  nofiri  ,atq;  follici tum  habebat. 
fini,  iollicitabat,  & angebat  cxercitum  uofirum. 
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Ma  in  cotali  Tofcbe  maniere, ir  altre  firn  ili, fino  aro 
meffi  coti  fatte  uarietà.Hocbto  l'bore.  Bomofhet* 
pine. Come  nelle  fiprapofle  eutteritadi  Oltre  alle  qua 
U.U  Bocc.nel  1 .deka  F.LE  QJ'MLI  tutte,  autor  ih" 

10  alprrjeiue  in  mia  detnmito  le  comfia  optiate  può 
però  mi  duole  H-AVER  SJtTVT E Et  noi  1 . Terni 
la  filarli , già  fino  più  me  fi , teorie  maniere  di  fi  ufi  ha 
trovate. EtilTetr.m.V  l'alto  Signor , dirmngi d cui 
nonuale.etc.yna  SMETTjt  di  pittate  II M TRE 
SM . Et  qui  ancora.  Di  bel  piacere  m' beuta  la  mente 
acccfa.Et  ancora.Seyirgilto,&  H omero  bavesfm  ut 
fio  II  Sol,rl qual  urggiiocigli  occhimiei,Tutte  LOR 
EORZE  in  dar  fama  à còlici  HMy  Ritti.  TO- 
STO . Et  ancora.  Tcrcb'io  thabhia  guardato  di  men- 
zogna M' mio  poder,& honorato  afri , Ingrata  lin- 
gua,già  però  non  rubai  Rendalo  boi.  or , ma  FMTTO 
JRM , & vergogna.  Etin.M.Ch’i  tutti, dio  non  erra 
fama  ha  tolta  .EtneiTr.T  anto  ch'io  f vinci  mirar 
di  quelli  uno, Ch’ anzi  tempo  ha  di  vita  Mmor  dmifi , 

Et  non  meno  talbora  con  altri  verbi. L'Mri.nel  ti, 
qg.Hauean  lunghe  & ampia fime firttturc.Oue FJ 
CiMTf  con  molta  laude  TlMTfp  I Tip  MI  del 
le  più  degne. Et  l'Mrt.ntl  t .di  Cat.In  tutto, et  per  tu 
togli  FECE  VOTO  I TRE  MyyLTiJMttf- 
T1  di  Giefu.ll  che  &.  Far  notigli auuenimenti . & 
Far  piani  1 nomi, detto  fi  farebbe  potuto,  come  più  la 
ghi  effempi  fe  ne  veggono  di  fopra  in  cotali  pbrafi  me- 
di finir, dr  in  altre  J quefle  fimili. 

M' guifa  che  i Latini  nanamente  difftro  talhora , 
Emédi  ueteranos.Habédi  paucos  canet.lt  Emé 
di  ueterani.Habcdi  pauci  cancs. come  parimente  ni 
fio  balliamo  più  fu. Et  è guifa  ancora,  che  tal  volta  tf 
medtfmi  fcnjfer  cosìTlau.  nella  Caf.parlido  tuia 
anelila.  Audi, per  oés  Deos,&  Dcas  dciurauit.htc 
eiNoftc  occtsvRvn.qcum  cu  bare  t .Et  quia» 
torà.  Sed  et  ne  hct  &nunc  Cafina  gladuiP-hct/ed. 
duos.S.qdduosiP.Altero  te  accifiinim  ait.alteto 
uillicum  hodic.fr  f/re.De  amie,  igif,  ne  fufpicaH 
qdépolfumus.quéquihorumab  amico  quipp« 
contendifle.quod  centra  idem , contra  iufiurtn- 
dum,contra  Rcmp.effet.-Nam  hocquidem  iuta* 

11  bus  tdris  quida  ttinet  dicere  ? s 1 conte»  d i t- 

SENT  ,fcÌO  IMPETRATVRVH  NON  fVISSI.qui 
illi  fauétisfimi  uirifuerint.  Et  nella  5 contra  V a- 
HANc  tibi  rem  pralìdio  fperanr  fvtvrv*. 
Et  tutto  ctòcontra'lpiù  ufato  modo  di  dire.  Rrm  pr* 
fidio  fu  turami  contenditlcnr.fcio  imperranito» 
non fuifTc.Altero  teocciluram  ait.tS’c. 

Tlon  filo  cò  nomi.ò  partecipi! ai  propelli  verbi  ag- 
giorni in  cotale  divo  fila  parlarono  Tofcbi.come  lub- 
btam  detto  Mia  anelo  con  tifi  partecipi!  pasfmi  aggie» 
ti  bora  al  verbo. E/fere,  et  bora  pofli  afjoluramiie.  det 
tc, ma  audio  con  esfi  II  Tetr.  iu.M.  TMSSMTO  t 
QJCELLM , di  ch'io  pianfi.et  fcrtsfi.  Et  il  Bcm.ntl  J. 
delle  Tro.E  oltre  accio  da  fapcre  quello,  che  tuttavia 
mi  fonie  raghnàdo  della  detta  voce  del  pafJato.Refii- 
tvito,Mef]o,ct fomighanti.la quale  alle  voltasi  isal 
la  femma.quantilq;  fi  midi  fuor  metta  gutfa,{hefidd 
al  mafihio-.etpofia  nel  numero  del  meno  da  sfi  à quello 
del  più  fimilmeate,  Il  che  fi  fece  non  folamite  da  poeti 
che  difiero , Tafiato  e quella,  dicb'10  pianfi,& fcrtsfi  t 
Et  altraue^bc  pochi  ho  uifio  in  qneflo  viver  breve, & 
fimighautemeutt  affai  fpeffe  1 Ma  da  prefatori  ancora 
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et  dal  Bocc. in  moltisfmi  luoghi, et  (ragli  altri  in  quc 
Ho.l gentilhuomvn  MIrJìTOUA,&  COMETA 
DATO  1^0  mollo, & al  canaglie"  affermando,  ilio 
ura  ld  ionia  battere,  la  cominciarono  à riguardare  . 
tt  in  quefio  altro. Et  così  detto, ad  un'hora  MESSO 
SJ  LE  MA7JJ  ne  capelli,  et  rabbuffatigli," flrac 
aaligli  lotti, & apprejjo  nel prtto  flrai aandcfl  I oefli 
méttjommaò  a gridar  forte\Hclqual  modo  di  ragto 
tare  fi  nette  ancor  queflo, che  fi  due, Miratola,  et  Lem 
mendatola.in  uete.dt  dire, Il  annidata  mirata,"  Com 
me  ridata,  ertosi  M elofite  mani  ne  capelli, in  nece  di 
dire,Hauendoft  le  mani  ne  capelli  mtffe\La  qualgut- 
fit,&  maniera  di  dire, fi  come  vaga,  & bricue,& gra 
tiofa  molto  ,fn  da  buoni  fcritton  della  mia  lingua  ufa 
la  non  meno, che  altra, (ir  dal  mede  fimo  Battaci  lo  fo  ■ 
pra  tutti.  Et  il  Bocc.nelIaTf.  t 9.  Et  fattofi  della  fu  a 
lamtfciaun  paio  di  panni  Lini,  & 1 Capegd  t onduli  fi 
& trantformatofi  tutta  in  forma  duninamiaro,ucr - 
fot  mare  fé  ne  ninne. Et  nella  l . Et  IO  latifogli  in  una 
mia  cafìa  finga  annouerare .tot  beuc  ad  un  me fe.tr cr- 
udi , cijegLt  erano  quattro  piccioli  più  . Et  nella  1 3. 
klefsairo.poflo  Umano  (oprali petto  dell' abbate  tro 
nò  due  pope  lime . ire.  Et  l'A  re.  Et  neenatofila  à taf* 
fece  le  nogge.Et  coti  in  molti  luoghi, che  fi  potrebbo- 
no  addurre.  De  quali  parte  ne  radon  1 eremo  più  a baf 
fo,doue  faremo  da  partecipo  affiliati  menitene. 

y furono  di  giungeteti  propoflo  nerba  con  efli  me- 
defimi  partecipiti  già  detti  1 Latini  ancora,  & alla  lo 
fcaguifa,m  ucce  del  preterito  tempo  di  que  nerbi,  on 
de  cotali  partecipi]  dermano.Tlau  nel  Cure.  Ego  «a 
■co  ubi  ressolv  tas  reac,l>dIaror,ualc.£r  nelle 
Vcrfa. Satis  ii  habeo  dtóu.f  t Ttr.neU £ei.  Id  polli 
cerer  cibi  Ladies  mesEORiOArvM  habvisse(u» 
xorc  ut  duxit)i  me  PiphiUi.£r  Cic  a Sulp. Tu/i  ui 
dcbitur.ita ccleo fadas.ut fi  habesìì statvtvm, 
quid  cibi  agcdù  putes,  i quo  nò  fitcóiijfrù  cófiliù 
tuu  cii  mco.fuperfedeas  hoc  labore  itincris.E»  net 
la  f.Philipp.Dc  Cxfirc  fatis  hoc  tepore  di6u  ha- 
beo.Et  de  amic.fi  qh  de  amicitia,  qui  nec  ufu  nec 
réne  aiiet  coc.KirAH,difputabùt.£e  7’iaiico 
à Ctce.Quitù  aut  in  ade  Tyroni  lic cómittédù, ni 
miù  £rpe  ixrtRTvM  habemvs.EC  Vip. nella  Ut, De 
no.op.nùc.Sed  & li  is,  cui  opus  nouti  nùciatù  e fi , 
ante  remiffionéedificaueric;deindecrperitagere, 
iusfibi  erte  ita  e di  fica  tvm  HABERE.Prytoradio 
né  ei  denegare  debet  .Et  C ice  .ancora  à Sulp.  Sin  pp 
uerecundiafua minus  fé  cibi obtulit.  aut  e vm  nò 
dò  habes  fatis  coesi  tv  M,aut.Èrc.£»  j Trri.Ego 
tatù  me  feire  putabo.quitii  ex  tuisliteriSHABEBo 
cognita.  Et  Col.net  1 g.  Ab  idibus  Octob.ablaquea 
re  incipito.ante  brunii  ablaqueati  habeto.  Et  qui 
ancor  a. Si  quù  fercs  arboré.ad  radice,  ire.  at  li  iam 
ARBORE  M SATAM  H A B V ER  IS.fcylIi  feCÓdu  radi 

boris  lento. Et  ancora.  Atq;  ita  platas  homotinas 
ccs  aricrobiculis  pedalibus  i’adis,antex  aLMartias 
disposi tas  HABEAT.Cioé.ltaplitasdifpoiuerit. 
Si  iam  arborem  feueris . ire. Ma  i però  da  notare , 
che  nou  minarono  il  genere  di  colali  partecipa , uc  il 
ummero,dalloro fofìant mi, come  i T ofebi  fecero,  ma  sf 
pire  eòe  or  dati  gli  pofero  i cotali  maniere  di  ragionare. 

nelle  quali  maniere  che  faueliajfcroiTofcbi,  fareb 
befouercbio  il  più  recarne  prone  ; perciò  che  in  conti- 
nuo ufo  fempre  fu  il  dare. HO  AM^tTO-HQ  SCAJT 
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T O . quafi  Latinamente.  Amaui.Scripfi. 

£'  uerojbc  non  fola  il  ucrbo.Hauere;ma  il  Vi  rio. 

I fiere. ancora  à cotale  ufo  fu  adoperato  . Come . SO- 
UP ADDATO. S0W.0  VETdf'Tù.quafi  le  La 
line  noci,  lui  Veni,  llcbc  bene  detto  non  fi  janbbe. 
Ho  andato. Ho  ueuuto.  Si  carne  ne. Sono  amato  Sono 
fentto. nella  poco  augi  detta  figni fattone. i>uàiiquc 
malagevole  foffe  il  dare  regola  ferma  fopra  di  ctò.cioi 
quali  partecipo  l'uno  de  urrbt  gii  dettila  cotalfenf» 
ammalino,"  nò  l'altro."  quali  Cabro,"  ni  l’uno;  f- 
cti  ebe  tutto  qflopiù  nell  ufo  cififle,cbc  m altra  ragia 
ne,cbe  almeno  infallibile  foffe,  irqpoteffifi  addurre . 

Et  CIÒ  in  tanto  è ueroffhe  non  pochi  fe  ne  leggono i 
quali  bora  co  C uno  di  "fi  due  già  delti  verbi  fi  efprej- 
Jero,&  bora  con  l'altro . Il  Bocc.  nella  Tf  ìg.Acciò 
che  male,  ir  fcandalo  non  ncnafccffc  ,10  ME  HE\ 
iOTf  TACIVTA  . tt  qui  ancoratila  HA  infin  ti 
qui, non  per  amore,  ch'ella  ti  porti, ma  ad  ir. fi  ani  la  de 
pr  leghi  miei  ,T  ACIVTO  DI  etiche  fatto  hai . Et 
nella  io.  O’f i affondono  fc  fono  domandate, clic  mol- 
to farebbe  meglio  l’bauer  taciuta. 

tt  nella  I a . Hpn  f appi  cado  perciò , cbe'lfuo  fante 
la,ò  altrove  , SI  FOSSE  EV  COITO . Et  nella  5 4. 
Et  volentieri  Je  potuto  hautfie  fi  farebbe  fuggito . Et 
nella 6».  Vinatamente  HAEEUpO  Ruberto  un 
granpiggo  FV  COITO , & coluintmceffando  di  Se- 
guitarlo.il"  c. tiri  fuori  la  fpada. 

Et  nella  14.I1  quali, &plocaldo, ir  perche  CORSI 
ERATf  dietro  ad  alcuno, hauédo  fctejt  qt  poggo  ve- 
ntano à bere.Et  nella  6‘J.Comeheafemma  nò  ci  andi 
mo  noi  alletto  infiemeènon  ci  tornai io,HAVLHpO. 
CORSO  dietro  all'amante  tuo  ? non  ti  diedi  io.  &c. 

Et  nel  44.il  non  ESSENDO  più,  che  [et  miglia 
CAM1ÌJATI  lanotte;altre  due  angine  fi  leuaffa 
ro,ne  caminarono.Et  nella  it.La  quale  peraueumra 
non  fia altro, che  utile  hauer  udita,"  jpetialméte  àco 
loro  li  quali  per  gii  dubbioft  paeft  d amor  e fono  camma 
ti.Et  qui  ancora,  loftmiimite  HO  CIA'  molto  CA 
MITRATO , & mai  noldtsft  Et  «ella  bq. Entrarono 
mcammo;Et  poi  che  alquante  giornate  camnatt  furo 
no.peruénero  ad  un  fiume.  Et  nella  7.  Vrimaffo.il  qua 
le  hauea  talento  dt  màgtare;come  eoluì,cbc  cammai  0 
banca,"  ufo  ni  era  di  digiunare  Jiauido  alquito.etc. 

Et  natia  60.  Frate  Cipolla  HaVVKDO  bende 
f, inalo, ir  poi  alquanto  DORMITO, un  poco  dopone 
n alenatoli  irc.Et  nella  tg.Sengafapere  alt  uno, otte 
la  notte  DORMITO  SI  FOSSE  , lieto. &c. rientrò 
in  camino.Et  (Are.nel  5 delia  Co",  fece  pigliar  laSl 
gnora  Manteca  dal  Bargello,  che  per  efitr  domino  la 
notte  feco, Cera  fitto  in  leHa , ch'ella  gli  bauifit  fatto 
ma  malia . Et  nel  I . della  Tal.  Da  che  io  lo  1 omprai. 
irc.èfempre  dormito  con  il  figliuol  mio. 

Et.  Il  Bocc. nella  Tf.l. Et  chi  farebbe  colui,  che  non 
LH  AVESSE  CREDVTO.  Et  nella  77  Ali  SO- 
UP IO  CREDVTO  quefla  notte  Jiando  ignuda , 
assiderare. Et  l' Are.nel  s. delle let. La  qual  cofa  uife- 
te  creduto.  Et  nel  g.dcll  Hipp.Voi  utfete  creduti, per 
ch'io  fia  flato  queto  un  peggo,di  manucarti. 

Tarili  quali  due  effempi  ultimi  dtffe  nanamente  pe 
ri r^tre.L^t  QV-tL  COS^i  V!  SETE  CRE- 
DVTO. &.  VOI  VI  SETE  CREDATI  M^i- 
'HyC^tRCl  .‘Perciò  che  la  noce  .Creduto  rtgolor- 
menle  chiede  il  nerbo  H attere . quando  dopo  e fio  non 
00  1 feguiti 
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fe lutto  alcuno  infinito.  Come /impegniti  egli  nel  pri- 
mo di  tifi  due  efiempif.Tofiia , ne  anco  fegnendo  l'In- 
finito, femprechitfe  monti  di  fe  il  nerbo  E fiere,  mafo 
tornente  quando  il  detto  fegntvte  Infinito  e nerbo  di 
naturo  tale, che  ricchicggacfio  nerbo:  Efier.  Come  nel 
jopratlegalo  luogo  del  Bocc.  Mi  fono  io  creduta  aifiae 
rm.Tcrchc.Sono  aifideroto.fi  difie,&  non.  Ho  asft- 
derato . Il  che  non  auuenne  nel  fecondo  efiempio  pre- 
detto dell'ut  re. perciò  e he, no.  Sono  marni  tato. ma  Ho 
monacato  fu  detto  nel  preterito  di  ejjo  nerbo . Lo  on- 
de,"Vii  ordinariamente  detto  far  ebbe  fi.  Voi  ni  baut- 
te creduto  manucarci.Et  tutto  cii,fe  attender  donia- 
mo alla  flrettegga  di  alcune  regole  pofte  à coiai  detti 
da  qualchi  Scrittori. 

La  qual  norma. ha  luogo  ancoro  in  quefle  oltre  due 
noci  Voluto,  tr  Voluto. Il  Bocc. nella  Tf  14.  Et  quan 
dotila  SI  SAREBBE  VOLVTjd  DORMIRE, 
onero  fibergar  con  lui,& leraccontana  la  uita.etc.Ec 
nella  3 6 Sio  FOSSI  VOLVTO  -ATfO^CR  die- 
tro a fogni, io  non  ci  farei  uenuto.  Et  nella  4 1 . Efiendo 
adunque  à Canone  nel  cuore, nel  quale  ninna  dot  trina 
era  potuta  entrare,  entrata  la  faetta  1 f Umore . é re. 
Et  nella  óo.Houeuan  tantorifo  , ch'ERWhf  CRE- 
DVTI  SMASCELLARE  . Et  nella  Vlt.  Donna, 
pofeia  che  tu  queflo  figliuolo  mafehio  facefii  per  nin- 
no guila  con  quefii  miei  VIVERE  SOT^TOTV- 
TO.Et  tutto  ciò, perche. Son  m fio. di  fiero. Sono  anda- 
to.Sono  entrato,  èpe. 

Diflero  à cotal  guifa  ancora  in  pasfiua  fignificàga. 
Il  Bocc. nel  i.delVh.Ella  WOTf  FV  dalla  femini- 
le  forga  delle  fue  compagne  TOTVTA  RlTETfE 
RE.  Etnei  ì.Senga  dubbio,  crtdo.cbc  i noi  fia  mani 
fefio, ch'io hoggi  SOTiO  STATO  muffirà  profen 
tia  VOLVTO  AVELETfARE  , Etnei  j.Mofira 
ancora, che  molto  ti  dolga  l'ejjereHata  Biancofiore  no 
luta  dal  tuo  padre  far  morire.  Etnei  4.  della  F.Seifol 
leciti  amanti  havefiero  fapuro  queflo,  forfè  farei  fiata 
potuta  ingannare. Et  nella  Tf.  1 .QucRi  Lombardi  ca 
ni,b quali àchiefa  VOTf  SOTfa  V0LVT1  RI- 
CEVERE, non  tifi  uogliono  piùfoflenere . Et  nella 
99.VJ  mai  dalfuo  collo  FV  TOTVTA  perdetto 
ò per  fatto.  &C.LEVU  RE , infin  attento , che.  &c. 
Qjiaji.lfie  fu  potuta  efierleuata  mai  dalfuo  collo. 

Si  cornea  quefle  altre  guife  non  molto  difiomiglià 
ti. Il  Bocc.nel  4.  del  Vh.  Et  lui  prefo  confimi , che  dal 
propnopadre  FOSSE  FATTO  SQUARTARE. 
Et  qui  ancora.  Et  contacitumità  SOÌfO  CERCA- 
TA DI  MEIfylR  VIA . Et  nella  99.  FV  CO- 
MINCIATA A SOLLICITMRE  di  rimontar - 
fi. Et  il  Bem  nel  1 .delle let .Che  fenueflei.  M. Flami- 
nio della  uification  VOLVTA  FU  RE  conuoidat 
Comico. 

Etnei  q.delChill.  Il  qual  Re  fu  fatto  dal  Senato  nu 
trite, & gouernare  in  Tadoua  à fpefe delpublito.  Et 
CUre.nel 3.  delle  let.  Del  uofiro  accrefcimento  di  gra 
Ha  con  fua  Santitd,& della  di  Voi  Virtù  cominciata 
à premiare  fecondo  il  merito, me  ne  r allegro. Cioì.  Del 
la  Virtù  cominciata  ad  efier  premiata.  Fu  fatto  tfier 
nutrito  dal  Senato.  &c.  Et  come  di  ciò  altroue  parimi 
te  habbiam  fauellato. 

HUVER  DESINATO  . HUVER  CETfU- 
TO  . più  lofio  di  fiero, che  col  nerbo  Efiere.il  Bocc.nel 
la  Hjtjq.Hauendo  L' Angioine  iefmato , C efiendo 
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il  caldo  grande,  # c Tondi  à dormire.  Et  nella  fi.  La 
donna  come  definato  hebbe , prefa  fua  compagnia  ,fe 
nandù  4 Frate  Ulberto  Et  nella  ìz.Etfi  cenerà , thè 
sò,che  cenato  non  ha.  Et  nella  5 o. Che  mi  pare, che  qrt 
fio  garzone  altresì  cesi  ben,  comto,  non  Labbia  ancor 
cenato.Certo  nò.dtfie  la  donna,ch'rgli  non  ha  ancor  ce 
nato. Et  nella  ' 5.  Che  affetti  tu  botatimi  qui,  poi  che 
hai  cenato}  Et  il  Bé.nrlz. delle  Tro.  Ritornati  glint, 
definato  che  esft  bebbri  0 , a cafa  mio  fratello  ,fi  come 
ordinato  haueano.  tt  nel  9.deU'htH.Ctl  Citarino  eie. 
definato  tinnendogli  comandò, che.&c.Et  tUrr.Che 
debbio  fare, cenato  che  haremo  è 

Si  come  per  contrario  ESSER  VISSO . ouero.IS 
SERV1VVT0.  ESSER  GODVTO  EHER  AL 
BERGUTO  . ESSER  CUVULCUTO  . ESSER 
GIUCIVTO  . ESSkR  NAVIGATO  . ESSER 
71.EV  ICUTO.  più  lofio  dtfi'ero,  che  col  nerbo. Hanc. 
re.Il  Bocc.nel  3. della  F.  Ma  me, thè  guari  [erga  te  mf 
fa  non  fono,nc  uiuer  finga  te  faprei.  fi  connieoe  aiuta 
re.  Et  nella  Tf.  j 1 Sono  adunq;,fi  come  date  genera- 
la,di  carne,  V frpoeo  umura,che  ancor  fon  giovane, 
& per  furia  cofa,& per  l'altra  piena  di  concityifabi- 
le  de  fiderò.  Et  qui  ancora.  Con  aueduto  prnficro  i me 
lo  introdusfi , & con  fauia  ptrftueranga  di  me , & 
di  lui, lungamente  goduta  fono  del  mio  de  fio.  Et  nella 
1 .Temi  che  il  buonhuomo , tlquale  già  era  nettine, 
& dìfordinatamentc  uiuuto. fecondo  che  1 medici  dice 
nano, andana  di  giorno  in  giorno  di  male  in  peggio.Et 
qui  ancora  Nj,far  ch'egli  cosino  uoglia  morir, corni- 
gli l munto.  Et  nella  33.  Esfi  godevano  del  loro  ame- 
re, & già  buona  pegga goduti  n' erano  quando  aUuen 
ne,chc.&c.  Et  qui  ancora.mal  capitarono, poco  di  le- 
ro  amore  efiendo  goduti. Et  nella  40.  domandatole  de 
ue  la  fera  dinangi  albergato  f offe, riffofe, che  don  e al- 
bergato fi  fofie.non  fapeua.  Et  nella  74  Et  trainan- 
ti che  coftor  quiui  uenifiero.  cavalcato  già  delle  miglia 
più  di  tre.Et  qui  ancora.  Et  feccgli  trarre ‘I  capo  funi 
& nedere cencui giacciutoera. Et  nella  43. Hf  fere 
no  guari  più  di  due  mig  Ha  cavalcati , che  tifi  fi  nido* 
vicini  ad  un  cafieUetto.Et  qui  ancora  . Toicbeplùii 
due  miglia  fu  cavalcata,  di  lutano  fi  vide  dauiti  una 
cafetta.Et nella  1 7. Et  efiache  con  otto  buominì forfè 
dicci  milta  volte  giaciuta  era  allato  alivi  fi  coricò  per 
pulgella.  Et  nella  6S  .Et  come  la  fame  nella  fua  ca- 
mera rimefia  hebbe , cofipreftamenieit  letto  della  fot 
rifece , ir  quella  tutta  racconciò , & rimife  in  ordi- 
ne , come  fe  quella  notte  ninna  perfona  giaciuta  ni  fof- 
fe.  Et  nella  3 o.Ma  efiendo  ella  domandata  dalle  don- 
ne, di  che  nel  dejet to  ferutfie  à Dio,  non  efiendo  anco 
ra  Tfebcrbale  giaccialo  con  lei-,  rtfitofe , che.  &c . Et 
nella  ig.domidandolo  quàdo  mai  fecondo  ch'egli  avi 
tifi  uàtana,cÒ  lei  giaccialo  fofic . Et  nella  69.  Tentò 
che  tutto'l  mòdo  nò  m'baurebbe  fatto  diferedere , che 
noi  qui  nò  folle  colla  dona  volita  carnatmére  giaccia 
10. Et  nel  Lab  Ch'io  nò  hauefìi  finga  fiottarmi  di  nul- 
la,ad  uno  còpagno, ohe  co  non  menare  arbore  di  me  nt 
uigatofofie, potuto  far  luogo.  Et  nella  'ff.-jy.Erape- 
rauétura  il  di  danari  dqtscllo  nevicato  forte.  Ma  fra 
detti  due  modi  di  effrimere  tbofianamete  il  tipo  pafit 
to, quella  diffcrlga  nella  teflurafi  efier ua , che  il  parte 
àpio  giunto  al  Verbo.Sono.dee  efiere  il  quel  genere , 
& numero, che  la  noce  è, che  precede , Cr  fa. Come.  Il 
vernoifiorfo.Lafiatc  ì venuta. 1 Trigioni  fi  fon  fuggi 

ti. 
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ir.  Ut  ai!  medi /imo  partecipi * giunto  a!  uerbo  H ane- 
le ò nel  mafchile  genere , & [ingoiar  numero  tempre 
fi  pone, onera  fi  concorda  colla  roce , che  fegue,  & pa 
te  da  colai  nerbo , come  di  f opra  babbiam  detto , CT 
recatone  eff empi . 

E’  nero,  che  in  alcuni  luoghi  fi  leggenti . llBocc. 
netla'N^I.  -ALLA  QJ'ALF.  parecchi  anni,  agni 
faquafi  di  forda.CT  di  mutola.  ERA  COTfVtTifA, 
TA  VIVERF..  Et  r Are.  urli,  delle  lei.  Et  l'altro 
i confato  dall'  A MORE,  CHE  SI  SIAM  TOR 
TATO.  Ec  nell. della  Tal.  SOV.SI  CAI' AI  O 
SATfGVE?  altra  molti  altri  modi.cliin firnighante 
forme  fi  polrcbbono  addurre  . Ut  i quali  due  ultimi 
fotrapofh,  & altri  tali,  Il  nerbo.  Sono.ètn  luogo  po- 
dio dt.H  onere.  Qjafi  Lamore  che  fi  habbtam  portato, 
Hannofi canato jangnei  Etnei  primo, La  quale  era 
conuenuta  murre,  leggere  fi  dee.tV  non  Alla  quale . 
Onero-  A Ila  quale  era  conuenuto  untore  . & non  con 
uenuta.Terciò  che  nell  ut io  modo  detto  fi  fu,  te  nettai 
Irò.  A me  conuirn  mu  re. C*  io  canutugo  umore. co- 
me di  qurfio  ultimo  molte  prone  fi  fon  recate . 

£ oltre  acciò  da  notare  il  T empo  formato  da  detti 
partecipi! giunti  à preteriti  di  cotahdctti  due  nerbi . 
Hauere.et.F-fjere.  «S r non  da  Latini  ufato.llltocc.nel 
la. 7(. 14.  Et  qurfio  detto  algata  alquanto  la  lanter- 
na, H EH  BER  VEDVTO  ilcatiucUe.&c.EcncUa 
3 1 . Li  quali  colini , che  fortijsimo  era  ,111  poca  dhora 
H EBBE  tutti  STEZZAT I.Ec  nella  gi.Dbomiciia 
fobicamente  fV  un  grande  predicatore  D I V E- 
HVTO.Et  nella  6i.il/fcf  accender  un  lume,  Cr  da 
renna  radimadjia , f FVVI  £7fT  RATO.  Et  nella 
So.Er  fi  come  ìauueduto  buomo , prettamente  hebbe 
f enfiato  quella^heradàf  are. Et  nella  8;.  Bruno  an- 
datnfen  al  marflro  Simone , «1  fu  prima,  che  la  fanti* 
tella.tìr  hebbe  informare  maefiro  Simon  del  fot  te.  Et 
nella  9 1 . Come  mtffer  Ruggieri  ufcl  della  terra , cosi 
affai  addamele  con  lui  fi  fu  accipagnato.  Et  il  Tetri 
tu  Li-li»  uolfdomi  Amor  pcrdercancora, Hebbe  unì 
altro  laccio!  fra  l 'nerba  cefo. Et  ne  Tr.  Vaco  m difjiar 
te  accorto  ancor  mi  fui  D alquitifin  cui  regnò  Vini 
nò  poca.  Ft  qui  ancora.Com‘10  mi  nolfi'l  bui  nero  beh 
il  [corto,  Ei  ancora.  M ctrio  mirano,  [ubilo  bebbtfci 1» 
te  Quel  Tlmio  Veronefe  fuo  uictno  . Et! Ari.  nel 
con.  6.  Da  fc  cacciommi  la  fata  con  [degno  , Et  della 
gratta  fina  m hebbe  difgwnrociai.  mi  difginnfe.  Et  nel 
1 9 Ouunque  unarbor  deliro  Veicffc  ombrar  è fonte, 
i rtuo  puro,  F HAVEA  fj> illo,o  coltei f, ubico  FIT-. 
TO  cioè.  Hon fi  follo  ue detta  ,cheui  f igea . tre.  Et 
san  prima  mirai , ch'io  fcorfi.àrc. Dinotando fubltan a 
celerità,^-  compimento  di  aò,  clic  uirn  detto . 

Dalla  qual  maniera  non  in  tutto  difiomigliautei 
quefia  altra.  Il  t refc.nel  5.  Vagliano  al  fluffo  del  pin- 
gue. (Valla  [occorenza  a &. al  nomilo ,& HATic: 
Tip  A'  COIffOliT  A RE  lo  fimi  riho  .["nuoti- 
lo dimorano  Ut  i'An.Url  con. 3 1 -Fu  morto  il  defili  tr 
fiotto  i Saufimciio.Quel  di  M ir  fifa  ubthbed  rimane 
re  .Et  il  Bem.ndle  Ri.Tiaufi,  Cr  camallo  Rratw.eV 
l’-ilpra  guerra,CJ)  lo bebbt  dfoilener  molti , & molti 
anni.  Et  l Are. nel  1 .di  Marf.Et  in  quel , cbe'l  gentil 
per  hebbe  à unir  affi,  Sparucro  l arme.  Etnei  ;.dtl- 
l Hip. Coni ‘armel'hohauuto  à cacciare. Cioè  L’hvcac 
(late. Alt  è couenuto  cacciarlo. In  qi  che  fi  Molti, tic. 
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Et  ir  'torrt/i  fignHìra,n . Il  m'deprra  nel  I.  del 
Tbilos  Che  feudi  He  ma I allogate,  che  conche  fiottofo- 
pra.C N.o  T HA  VESSI  10  A’  TORRE.  Et  nel  1. 
dell  Hip.  Gii  afiapmi , ch'io  mandai  a fami  con, pa- 
gaia, hanno  anche  a torna  e,  tal  ch’io  me  ne  tro- 
no turai,  ra  colera, che  CTC.Qjfofi.7i.oh  fono  ancor  lor 
Hjti.Tfont'hjurfiiiomatto.ia  Et  jt  tome  col  uerbo. 
Ejficre.fi  cero  parimente  .comeuiHo  habbiamo  di [0- 
pra  La  qual  anche  uorrci.ch'à  naficrr  foffe  CSC. 

Et  in  diuerfo  ancora. Il  Bem.nel  1. delle  let.  Qjtan 
tnnque  lutto  quello  anno  10  fiato  fono Irauagliato, 
prima, pi  r un  mele  da  febbre  conni  na,  ihc  M H - B- 
BE  A LEVAR  la  Ulta.  Et  (Are.  nel  1.  delle  let. 
Con  prefontion  fratina  [aiutò  il  cuoco , che  t hebbe  à 
differir r, per  cbiogli  ruppi  un  capnoie  delio  i berma, 
òdiscr  M auro.chc  fi  foffe  Etallrour.  Mtnjtofiela a 
cafa,frcete  noggr.er  ci  hebbe  * morir  [ufi, .Cioè.  To- 
ro manco, che  non  ci  mori.  Et  nei  Gioco  . Aukenlatefi 
con  1 moifi  at  fuo  amante, I hebbe  a sbranare . Qjtafi. 
Fu  prejfio  allo  sbranarlo.  Fu  per  librali  arto . 

Et  ancora. Il  Bocc.nclla  7f.3g  '■ifi  cero, che  fenrt 
HAVERpiù  A TORTi-SRE  à mefirr  lo  frate, 
molte  altri  notte  conpin  lentia  inficmrfi  riirouaro 
no. Et  nella  17  Et  fico  tiò,tbe  A'  FARE  HAI  ES 
SE,  tompofe.  Et  qui  ancora.  Et  forni  di  dare  C altre , 
che  a dare  banca.  Et  nella  60.  Et  eh  egli  banca  de' fio  i 
ni  più  di  millanta  nour  finga  quegli, ch'egli  liaueua  a 
dare  altrui  Et  ni  II  ult.  Chi  ha  a dire  pater  noftri  ò d 
farti  mighatcio.Crc.lafciie fiare.  F.c  nel  1.  del  Tini. 
Et  à chi  lo  tagrimare  fila  bene, a me  fi  difdice,  il  quale 
colpnpriouifoàcanfortareho  II  miri fuadiii . Eeìl 
Tetr.ln  V. Tanto  thoà  dir, eh  incominciar  non  oJò.Et- 
in  M .Doghimi  io  fot,  ne  fot  ha  da  dvlcrme.  Et  qui  an- 
cora ■ Toco  hdueua  à indugiar , che  gli  anni , el  pelo' 
Cangianano  i coflumi.  Etne  tr. E infieme  con  breui/ìi 
mo  ini  er  Hallo  Tolti  babbtama  à cercar  altri  pai  fi.  Et 
qui  ancora.Sadirhai  altro,  fiudia  ifeffer  br-ue . Et 
(Ari. nel  con.  | .Ma  per  che’t  tuoRu  ggier  J te  fot  bah 
bia.Et  non  al  Re  A gr amante, ad  obligarfi.T’inJrgnea 
tò.&c.  Etnei  14.7 1(0»  ungila  tua  bontà  pel  mio  falli 
re.Chel  tuo  popol  fidel  habbia  d patire  Et  nel  39  715 
con  quei  di  Francia  da  far  tanto , Ch’io  non  m'habbia' 
i'Afiolfoa  mordace. Et  qui  ancora . Ti  c cane  guar- 
di e, ne  Melicela  in  gabbia, Clic  di  cio.ihe  fi  fioprc.a  ani 
farbabbu.Et  ancora. Vuol.che l'armata.&c.  Ci  qut 
fi  a ad  incontrar  dt  notte,  s'haggia.  Etnei 33.  Acciò, 
die  tutti, cornei  corno  fonimi  habbiano  à fuggir  fnor 
de  la  terra.Etnel  lg.Comefe  détto  a bérinchiufa  gab 
bla  D' antiqua  leoneffa  ufata  ingnrrra.Teiche  baucr 
ne  piacer  il  popol  habbia.  Tal  Molta  il  Tauro  in  domi- 
to fifcrra.Et  nella  Sa.g,Siapme un  matteraggo.&c. 
Si  che  la  notte  non  babbia  ir  di  hofie.Et  il  Beni,  nel  1 
delle  let.  Al  quale  cornetti  si  inchinato,  uà  pofeia  do 
ne  egli  ad  andare  ha.  Et  nel  1 Et  pofeia  che  tu  gli  hai 
d màdart'l  cauallo.non  dimorar  più  à mandargliele . 
Et  (Are. nel  I .di  Tb.Lcopeic  di  noi  hanno  d giouare 
a ogni  uno, et  nocerdueruno  Etnei  g.del  Mares.Tfi 
ne  parlate  dihauerlo  G.  A'  che  fine  ho  d tacerlo è Et  in 
altro  luogo.  Er  ftàmi  d udire, che  ttuo  citare  tome  hai 
d reggerti  ti  ogni  mufico.  Et  q ancora.F rutilano  qua 
do  bino  d tacer, ctfld  no  quel!  douldo  fané  Ilare.  Et  nel 
3. Et  perche  hàuo  effe  a darfiin  preda  d ogni  uno,  ito 
0 0 3 dono  i 
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ionotCioè.Tercbe  deano  efie  darfi  in  predai Et  tosi  co 
tal  modo  bora  importa  debito, ò cagione ;bort  u olone  i 
di  forche  che  fia;hora  tempo  à Henne, & bora  ricce  sfi 
td  come  feorger  fi  può  nclh  efiempi  citali. 

Ettuctonòd  grufa  de'  Latini  Ai  ttori  ,i  quali  in 
quella  pure  imitarono  t Grcci.Cice.  Defenec.  Ncque 
cium  eos  luluin  convenire  HAtEu.qtiosip- 
fc  cognouijled  edam  illos.dc  quibus  audij,&le- 
gi.o le  iplefcripli.£r  mllepart.  Orar.  Quoniamigi- 
turuisoratoris  omnis  cxpnlita cft , quid  habis 
eie  oradonis  przccpds  digerì .1  Etileni  .De 
Alexandriiia  rc.caufaq;  regia  tantum  habeo  poi 
hceri,inc  libi  abfcnd.tuifqiprefcndbus  cumula- 
te (ÀtiSÙc*urum.£l Col.nel  j.ied bacili  uniuersu 
4c  toto  genere  huius  «borii  habn  i nobis  dicerc. 
Ut  o umili. mila  7.  Z)re/.Habco  adhuc  ex  ilio  mid 
ta  relerre  fecrcto.qui  argumèta  faciet  dolor . Et. 
A. Gel. nel  j.Is  quoq;  à Phauormo  rogatus  ecquid 
haberct  fuperea  rcdicerc  huiufeemodi,  uerbis 
lifus  èli. £r  nel  4.  Hzc  ego.ioquit  ,quum  philofo- 
phi.r  medediflcm.non  infuper  tamen  habuidi- 
fcere.£<  Mirti  ano. nella  l.  in  feruorum.Depeetiis. 
qui  ex  caula  in  metallum  dati  lunt , & pofthfC  dc- 
liquerint , in  eot , tanquani  metallicos  confti- 
tui  dcbet.quanuis  nondum  in  eum  locum  perda 
ili  fucrintinquo  operari  habent:  nani  (ladra  ut 
fentendadeijs  ditta  eli,  condidoncm  fuam  peri 
muttant.  Et  Vip  nella  l.  Si  quis.nef  mede  fimo  ti.  N6 
nulli  neq;  fcmper.neq;  nonnunquam  remittunt, 
fedinquirunt  quid  fit.qu  od  allegare  Principi  ucl 
linc.quidq;  prò  falutc  ipfius  habeit  dicere.  EOqui 
ancora . Quis enim  dubitar  eludendo:  peenz caula 
ad  h{c  eos  dccurrercritiagiiq;  elle  punicndos  qui 
tandiù  condcueruntquodpro lalute  Principia  ha 
bere  fe  diccre  iaflant. 

Et  iquah  in  colai  tifo  differo  ancora  cosi. Col.nel  I. 
111  uniuerfum  tamen  quali  testifi  candvm  » 
atq;fepius  praedicandvm  habeo  quodpri- 
no  iam  Punico  bello  dux  indytislimus.M.Atd- 
lius  Regulus  di  x ili  e niemoratur:  iundum  licuti . 
ire. Et  nel  a . 1 llud  deinceps  prjcipiendum  habeo 
ut.dcmeslis  fegeribus,  iam  in  area  futuro  fendili 
con  fu  lain  u s.  £f  Qjtintil.neUa  4.  Leti.  A deòq;  ludi 
brijs  mifcrè  (ini  diucrGtaris.uel  necesiitatis  impli 
citus,  utimpetrandum  à uobis  liabeam  odi]  mei 
fàuoretn. 

Etdirjmè.  HAVER  jt  (ARE  11^  ALCV~H 
EVOCO  . Il  Bocc  . nella  Tf.  1 6. Che  hnucut  tu  a fare 
tu  Cicilia? Et  1]  ancora.  El  pare  che'l  cuore  mi  fi  fcbtan 
ti, ricordandomi  di  ciò, thè  già  mio  padre  u'Iiebbe  à fa - 
te,ilquale  ancoraché  picciol  fanciullo  fosfi.&c.Et  nel 
lo  5 9. Conciò  fojfe  ccfa.thequiuijoue  erano , non  bo- 
ne ano  tifi  <i  far  più , che  tutti  gli  altri  cittadini . Et 
l'Arl.nelcan.qg.Che  (baila  cafa,  tir  ch'altri  nò  uba 
a fare.El  il  Bc.ncl  y.dcUhift.'He'per  alcuna  altra  et - 
gione.che  per  le  cofe  della  Italia, efier fi  congiunta  con 
lui  la  Rcpubhciipcii  che,  cheba  ella  à fare  di  la  da’t 
AlpiìCioì.Cbe  ha  nere, che  ragioue,cbe  figuoria,ò  fa - 
cultadi  ha  ella  di  la  dati  Alpi. 

Et.  H AVER  A' FARE  COt^  ALTRVl.il 
Bore.  nelln'H-,‘)l.  Rifpofe,  ch'egli nou ne uoleua  far 
niente,  fi  come  quegli , che  con  Chino uùuuhaucuad 
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fare.El  nel  4. della  E. Tu  ingiujla  hai  mefta  U tua  fai 
te  nell'altrui  biade , che  hanno  le  cofe  tAmoreà  far 
t eco? Et  4. M. Tino.  Pfe  dubito, fchauefte  bauuto  ifa 
re  con  huominifi  ragioncuoli , come . &c.che  (arieti 
fiate  le  uofirejcufc  baftcuoli . Et  l' Ari. nel  con. 31  .Se 
d’ batter  meco  à far  non  t fidò  il  core , Et  uedi  già,  che 
non  puoifiarmi  a paro.&e.Et  t Are. Et  infognandole 
gli, metto  nella  uia coloro , che  barannoà  far  teto ■ 
Cioi , thè  bar  anno  à n egociar  teco.  ad  impactiarfi  con 
lece. 

Detto  Latinamente  come  da  Cice.  nel  1 . Ai  Alt. 

CVM  OMNI  BVS  MVS1S  RATI  ON  E M HABERFCO 

gito.  Et  De  fenec. Vcnio  nunc  ad  uoluptates  agri 
colarù.quibusegoincredibilitcrdeleiSor.quinec 
impediuntur  fencdlute , 5t  mihi  ad  fapientia  uiti 
proximè uidentur accedere . habent  enim  ra 
tionem  cvm  terra, quznunquamrecufatim 
perium.ncc  unquatn  (ine  ufura  reddiefr  da  Var. 
Ite  re  ruf.Vtilisiìmus  ameni  is  ager  qui  (àlubrior 
eiLquam  alij.quod  ibifru&uscerrus.contraqi  in 
peililenti  calamitas.-quamuis  in  feraci  agro.colo- 
11  uni  ad  fruétus  pcruenire  nó  padtnr  ; etenim  nbi 
rado  cinti  Orco  habetur , ibi  non  modo  Iruftus 
eft  inccrtui,lcd  edam  colendum  uita. 

Onero  tome  lafciò  (critto  "Pian,  nella  Per  fa  .cvm 
oFTiMis  viri:  rem  habebis  jgradicupient 
tuam.ft Ter. nell’ Eun. q_v  1 d cvm  uia  rei  ti 
b 1 isti  Et  Cice. nella  3. centra  Catil.QuifwìiGtl 
lis.quid  (ibi  cflet  cum  hit , quamobrem  domum 
fuam  conuenilTent.  EtCef.nel  7.NÌI1ÌI , inquit , de 
corum  lententia  dióturus  funi,  qui  ttirpislìmifer 
uitutem  dedidonis  nomincappellant,  neq;  hot 
habendos  ciuium  loco  cenfeo , cum  ijs  mihi  rea 
(ir, qui  erupdoneni  probant' . Et  O ut  nel  1 .deSAr 
te.  q.vid  mihi  cvm  c ai.  ath  1$  ? Et  Cor.Tfcp. 
nel  r.;  ;. Amici  gratulanti bui, quid  mihi  cinti  tali 
uiéioria.inquit.ubi  evcrcitus  roburamittam’B 
Martulc  nel  3.  funt  dbi  boleti,  futigot  ego  Amo 
fuillos.Res  dbicum  Rhombo  efl,at  mihi  coti 
fparulo.£t  nel  a.  Qui  mihi  uobifeum  eft,ò,Pbjbe 
nouéq;  fororcs,  Ecce  nocet  uad  m ufa  iocofa  fuo . 
Et  qui  ancora . Quid  nobis  inquis  cumepiftolaf 
paruin  de  dbi  przftamus  fi  legimus  epigramma- 
xtìEtntlig.  Nam  mihi  cum  uetulofit  petafone 
nihil.  £r  nel  14.  Quid  mecum  tibifme  puclla fu- 
ni at.  Et Quintil. nella  y.Decl. .Quid mihi  cù uubie- 
ri  bus,  quid  cum  cruore  confumptz  Se  iam  peni 
abeutis  inimx?Et.A.Gcl-ncl  I.Heus.quid  mccù 
i1bi.Qu4fi.Che  ho  io  i far  teco? Et  i modo  quello  nbi 
ino  di  rifiutar  che  che  fu,  come  cofa  da  non  impaciar 
sì  con  cffa,opcrlo  dishonorc,  b per  lo  danno  ,òperla 
utili  . 

Ouero,che  non  habbia  eonuenienga  con  noi . Onde 
t Are.nel  1. della  Cort.C HE  dianolo  H A 
A FARE  lamprede  COPALE  mefftdiSì  Ore 
gorioiEt altroue.Ma  ebehaì farcia  tanokttadci 
nomi  con  le  bugie, che  tu  diceuii 

Importa  ancora  l'antedetto  modo  quefio  léthnfiK 
Il  Vill.nel6.Fn  nato  f madre  dì  una  bella  DOPfffi fA 
COPI  CVI  tlmperadore  HERBE  A FARE. 

A Latini  parimente  familiare. Pian,  nelle  Baeibi 
Quid  l’ubi  non  erat  meritricvm  aliarumA- 

theins 
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thmit  copia  , <*_V*BV*  CVM  HA  BERE  s R ivi 
StTer.peif  Eci.  Meretricem  hancprimum  Adcim 
dum  cenfeo, oremus, accufcmus  granine.  Deniq; 
miniremur , fi  cum  ilio  Kabuerit  rem.  Et  nell’tun. 
Ego  cum  illo.quocum  uno  rem  habebam  tri  ho- 
(pite.Abij  huc.  Et  qui  ancora.  Policj  fenlit  me  te- 
cum  quoq;  Rem  habere.fingic  canfas,  nedet. 

Et  in  lu oio  di  Hauer  à fare.  Il  Bocc.  n ella  7{.  I . 
Perche io  fta  in cafa  di  quelli  n furieri , io  Noti  CI 
HO  DA  FAR  nulla. 

Et  C Art. nel  i .della  Cort.V.S.mi  paghi,  ch'io  HO 
DA  FARE  Et  nel  q.Deb  datemi'!  mio  falò, ch’io  ho 
da  fare.  Et  il  mede  fimo. Et  oltre  di  ciò,  mi  priega , che 
faccia  toflo, per  hauer  da  fare. 

EtilriU.ncM.il  popolo  di  Firenze  HAVEA 
in  qutldì  ASSAI  CHE  FARE.  Etnei  io.  Che /e 
Cafhruccio  fujfe  Hat o in  Tifloia , haurtbbono  hauuto 
affai  che  fare. Et  qui  ancora.  Et  fe  poco  bauejfono  atte 
fi.qRc.non.ne  campana  ninno , &pure  così  hebbono 
affai  che  fare,  Et  il  Bem.nel  i.  delle  let . Vedete  s’io 
HO  POCO  CHE  FARE,  quando  hoprefo  . &c. 
Et  CAre.nel  i.dellelet.Et  lapiaceuolegga  fpirito  dei 
modigiocoft,  è fi  proprio  dono  di  Dio  in  Voi.che'l  feue 
ro.éntl giocondo  altrui  TUpl^  CI  HA  CHE  FA 
RE.  Et  qui  ancora.  Mi  dicefle,che  ne  il  M arche  fe 
ne  altri  nonbaura,che fare  in  cib.Et  ancora.  TipUf 
HA  CHE  FARE  Canarina  COIRLA  MILI- 
TI A.  Et  nel  } di  Catb.  Con  ciò  fia  che'l  fuo  uecchio 
debito  non  banca  che  fare  con  la  fua  nou, i religione . 
Etnell  i'lt.  di  Th.  I mali  corporali  non  ban  che  fare 
con  gli  fplrituah.  Et  altroue  II  quale  ancora  uadocin 

Ì nettando, quando  non  ho  che  fare.  Cioi  quando  nou 
o,cb' io  faccia. 

Come  ragionarono  i Latini  Martiale  nel  ! .Nil 
1STH1C  Q.VOD  AOAT  tCTlia  tUsfc  HA  UT.  Et 
Quinttl.  nella  l.Decl.Incipitapud  te gladius  habe 
xcquodagat.  Et  Hora.  nel  de  Ser.  nil  haieo 
<1_vod  ag am.  Se  non  fumpiger.eSre. 

Detti  et.  Hauerfacenda.il  Bocc.  nel  Lab.  Si  come 
colei Ja  quale.  HA  FACETffiA  SOVERCHIA, 
f ardi  far  motto  àquefla.&à  quella  altra-,  & di  fuf- 
folare  hor  ad  una,&  lior  ad  un’altra  nell  orecchie. Et 
Dan  nel  con  Et  di  coll  oro, dicci  Filofofo,  che  non  1 da 
curare,nt  d’H  A V ER  COI ^ ESSI  FACETfDA. 
Et  t Are. nel  i .de  ile  let.  Tfnn  i hoflt , CHABBIA 
LA  FACEHDA,  che  hanno  le  mie  perfone  di  Ca- 
fa. Et  in  altro  loco.  Ioni  amo,  per  ch'io  HO  TOC  A 
EACSVDA. 

Vfato  ancho  da  Latini.Ctce.a  Lentulo.  Aulo  Tre 
bonio.qui  in  tua  prouincia  magna  nigocia, 
jjt ampia , ex expedita  habet,  multosannos u- 
Borualdefamiliariter.fi  Hora.  nel  t. de  Ser.  Per- 
fino lùc  per  magna  negocia  miles  habebat,  Clazo 
fnenis , lites  enam  cum  Rege  moleftas . Et  Vlau. 
nell  Ampli.  Vxori  tacito,ut  nuncie*,  negoci vm 
aiihi  use  in  v rbe  EtncllaCas.  Quidtibi 
negocij  mecum  ed/Etquiui ancora. Quid cum  ea 
negotij  libi  eft  i Et  nel  Cure . Quanqcum  i fi  hoc 
mih  i negocij  nihil  eft.  Et  nel  T urc.  Sed  quid  apud 
noftras  negocij.mulier.eftanlis  ùbiìEtTer.ne  gli 
A del.  Quid  huichic  negotij  eft?  Et  qui  ancora. 
Kam  mirabar  quid  hù;  negocij  eflet  cibi. 
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Et  fimilmmte. orifi  non  etiì.Quafi.H etere  da  fare. 
Et. Èffe  otill.prr  lo  fuo  contrario.  Viau  nell  Ampli. 
fitàpiqs,  eas  acdectimbas  dòmi.  R.  ori  vm  na>n 
est  fmrlPen.Hand  ocium  eli.Etnel  Rud. or  ivm 
vbi  ERiT.deiftisrebustum  amplius  reami  lo 
quar.  Et  Sue. in  Dom.  Quoties  otitim  eflct , aleafe 
obletìabatf  t Ter.ne  gli  Adet.Nò  herelè  otium  eft. 
nunc. 

Onde  CAre.nel  ì delle  let.  Md  CI  SARI  A FA 
CETgJiA , fe  I Vrincipi  deffer  fede  a ilo , che  in  disho 
uor  loro  efee  fuor  col  mioiitolo. 

Et  il  Bem.nel  i .delle  let. Sapendo  io  che  noi  SETE 
I“H_  FACETiDA  per  la  rcjlauratton  del  uoflromo 
m fiero  di  Vincgia,  cli'arfe. 

Et  Dar  faconda  del  quale  dicemmo  piu  fu, di’  detto 
anchora.come  dal  Vili. nel  9. Ver  DARE  tanto  A 
FARE  in  Lombardia  allo  lmperadore,che  non potef 
fe  uemr  in  Tofcana  Etnei  io.  Et  DIEROTfO  LO- 
RO MOLTO  DA  FARE  per  più  affliti. Et  f Are. 
nel  i.di  M.Et  perche  lafamadi  continuo  fpargena  la 
fufficienga  loro, di  bora  in  bora  lagtnte  correua  à dar 
gli  da  fare. 

Giunge ft.H antri  fare.alcafofecondo.il  Bocc.  nel 
laTgjgy  Che  uuoldirquefìoì  CHE  HAI  TV  A 
FAR  DI  LOR  ETfZO . che  tu  ne  domandi  coti  Ifef- 
fo?Et  nella  7}.  Che  habbiamo  noia  far  del  nome , poi 
che  noi  fapptam  la  uirtù  della  pietra  ? Et  nell  ^4.  Che 
ho  io  à fare  di  tuo  farfetto , che  appiccato  tif  tu  per  la 
gela.Etl’Are  nell  .diCat. Che  ho  toà  far  di  quefle  car 
ni?&  che  cofa  fono  offa ? Et  nel q.del Maref.Cbe  ho  io 
4 far  del  nome? R. mente  del  nome  , ma  u' importa  be- 
ne di  fapere,cbt  celiano  quattro  ducati  larghi. 

Si  come  ancho  il  Verbo.  Hauere.  IlVetr.in.M. 
Quanto  HA  DEL  VELLEG  RI'NS>,& del  gen- 
tile Da  lei  tiene, &■  da  me,di  cui  fi  biafma.  Et  il  Crefc. 
nel  } Colgonfì  quando  il  granello  ha  del /ecco, et  quan 
do  la  Lunaifcema.Et  1 Are.  Et  ella, c’ha  ueua  più  del 

10  jeemo,  che  1 gran  chi  fuor  di  Luna,  gongolacbtaua. 

Modo  efprefjo  parimente  coti.  Il  Bocc.neHa  H.61. 

11  quale  fu  chiamato  Gianni  Loteringhi  ,huomopiù 
auenturato  nella  fua  arte,che  fauiò  in  altre  cofe;per- 
ciòcbe  TETfETfDO  EGLI  SEMPLICE, era  mol 
to  fpeffo  fatto  capitano  de  Laude  fi  di  Santa  Maria  no 
nella.  Et  Dan.nel  1 q.delflnf.Ma  quello  ingrato  po- 
polo maligno. Che  difcefe  di  Fiefole  ab  antico , Et  tie- 
ne ancor  delmonte,  ir  del  macigno, Ti  fi  farà  per  tuo 
ben  farnimico.EtCArt.  nel  l~dcUclet.Siche,ìnecef 
fario  àt biuuol  tenere  della  diuinità  fua , di  fare  Cani 
mo  Re  de  gli  errori.  Etnei  I .di  M.  Dee  riguardar  fo- 
pra  tutto  alle  promeffe  fatte  a i principi, perciò  che  tf 
gono  delle  qualità  dei  uoti,che  fi  fanno  à i Dei.  Et  nel 
3 . Et  quando  fta, che’l  mio  pregar  tenga  di  temerità, ri 
mettami  la  pietade  fupema  colai  prefont  ione. 

Eteotìnonmeno.IlBocc.nellaH  6.  Era  nonmen 
buono  inuefligatore  di  chi  piena  haueua  la  borfa , che 
di  chi  DI  SCI  EMO  nella  fede  SETfTISSE  . Et 
nella  74.  Ella  baueual  nafo  fchiacciato  forte , ir  la 
bocca  torta. &c.&  S E UT  IVA  DEL  CVER 
CIO.  Stuella  ti.Frate  Alberto  conobbe  incontanen 
te, che  collei  stiiua  dello  fciemo.Ec  nella  90.  Io  ilqual 
fento  augi  dello  firmo  che  ni , faccio  la  uoflra  uirtù 
più  Inette  col  mio  dijfttto , più  ni  debbo  effer  caro . Et 
00  4 il 
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il  Bcmjiette  Ri.jt  tui  fintir  t amor  caro  non  f ut , Et 
umerali  anni  indarno  foca  incrrbbe.. 

Onde  II  Bocc. nella  T^pj.Et  pricgoui,  che  uei  fac- 
ciate far  un  buon  fuoco, acciò  che,  come  io  entrerò  den 
tn.h  mi  fio  fi a ribaldare , che  io  fon  tutto  iiuenuto  fi 
frrddo.cbe  A"  TEIfA  SEV(JQ  DI'  ME. 

■ Et  [Are. nelle  Cotti. Le  aitiom  di  cotal  Madonna, 
d~  di  cotal  Trencipe  fono  fatali , & più  che  Immane , 
pòr ciò  TOCCANDO  DI  DE1T  A'.Etqui  ancora.il 
nò  hauer  incorrere  alle  mercedi  del  uicino.ne  alle  cor 
tefie  del  capanno  è una  eofd,  che  tocca  di  beatitudine. 

Neutre. ancora  altro  non  fu  che  intendere.il  Bocc.. 
meda  ^.j9.Doiina,io  HO ' HAPPTO  DAcLLPI, 
ch'egli  non  ci  può  effer  di  qui  domane.  Et  nella  94  .Et 
piretiche  le  (ite  più  congiunte  parenti  diceuan  fi  ha- 
uere  hauuto  iallei  non  effere  ancora  di  tanto  tempo 
grauida,che  perfetta  poteffe  effere  la  creatura  , finga 
altro  impaccio darfi.&c.Et  t Are. nel  3, del  Thilos.Io 
thò,&uuoi  riufeir  là-Et  nel  i.della  Cort.Iot'hi,  non.- 
più  parole. Et  nel  ;.£t  la  mefcolaremo [eco  al  buio  fi. 
Tu  [hai.  Et  altroue.lt  fi  Puoi  dire  la  Menti , ti  par 
udire  una  di  quelle. tre  T.Pot  t bautte . 

Trefoda  Latini.Ter.nell Eun.  Labore  alieno  ma 
gnampartam  gloriam  Verbisffpe  in  fe  tranfmo- 
uct  qui  habet  lalcm.Qoi  in  le  cÌI.T.habes.  EtCi- 
ce.ne!leparti.Orat.H/,nto  ista,  nunc ea.quzA'C., 
uclim  totlirc.Etqui ancora.  Quoniam  undcinuc- 
niamurquzad  (idem  pcrtincnt,  habeojquemad- 
modumin  dicendo  lingula  traétentur.expeSo. 
Et  ancora.  Habeo  de  ftmplicibus  uerbis , nunc  det 
coninntìione  quzrov 

E!  taluolta  dinotò  altro.  Il  Bocc.neUa  ’KjJJ.'HS  al- 
tra gloria  hanno  maggiore,  che'l  uantarfi  di  QP  EL- 
LE, CHE  HAlffftt.0  HAVPTE  .Et nella  jd.'Hi 
intendo  di  lui  pigliaruendetta.fe  non  quale  è fiata  Cof 
fefa;  EGLI  HA  LA  MIA  DOVfHA  HAPP 
TA , Cr  io  intendo  di  hauer  te . Et  nella  45  Ciafcuno 
à donala  in  quella  guifa,che  megliopotejìe  bauere,fi 
diede  ì procacciare .Et  nel  i.della  F.Ma  poiché  di  mot 
ti  uno  à me  per  ogni  cofa  diceuole  mi  bebbe,quafi  fuo- 
ri di  fieranga  ceftò  l infeflante  turba  de  gli  amanti  di 
[oUecitarmicon  gli  atti  loro. Et  nel  1. Lamia  fperanga 
pofia  nel  mio  uotere  mi  focena  licite  quel, che  bora  nel 
[altrui  mi  grauerà-.C  hi  mi  negava, quado’l  de  flamba 
ueffepur  oltre  ai  ogni  mifura  coltrata, ch’io  te  coti  di 
me, tornio  di  tc  inamor  alo  non  hauti  fi  potuto  bavera? 
aerto  niuno.quel  che  ridendomi  tu  lontano jion  ih aver 
rà.Et  [Are.  La  faccio  comparire, dr  t’auiticchiano  in 
firme, & Ihebbe  alcune  uolcefuron  furoni.Etil  mede 
fimo . Ter  che  il  gcnulbuomo  baueua  detto  di  batterla 
bauuta  prima  dilui. 

Maniera  pcrauetura  da  Latini  u fata  altre  ti.  Ter. 
ncllbAnd. ct_vtt  heri  chrysidim  ha»v it.&c. 
Phardrum.autOiniam  DiccbanraucNiceratum, 
nam  hi  tres  tnm  iìmul  Amabanr. 

Si  cove  quefla  altrc.il  Bocc.neUa  Tf.  1 4 .Difle  alla 
Buona  (emina, che  più  di  caffo  non  banca  bifogno , ma 
che,fe  le  piaceffi  ,un facto glidonaffe,&  HAPESSE 
SI  Q_PELLA  .Et  l'Art.  nel  can.it.  E in  fomma  fi 
ditoni  Darnepìù  toflo  adun  fuo  amico  mancia, Che  la 
filandolo  quivi  insila  (brada,  SE  lì  H ABBI  A il 
pruno, cb'd  p affai  ut  accade. 
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EtPtr.ntl  ;.De  re  ruf.  Celerò»  uoluntiteHor 
tenlìj  ex  equili  cduceres  Rhedarios  ,Vt  rut 
H a 1 E R es  , mulos;  quam  è pifeina  barbatum  mul- 
luni.fir  Cicc. nella  q.Contra  PerMc  Epicratis  bona 
Bidinos omnia pos(idere,&  sin  hasire  iuf- 
fu.Et  Sue.in  T^r.Indnfla  eli  Aflranij  Togata,quz 
Incendium  fcribitur,  concc(Tiimq;,ut  {camici  arde 
rie  domus  fuppclledxilem  diriperent.acftbihabe 
rene.  Et  Tlau.  ne  i Mcneck.  Eadcm  nunc  repofeis: 
patiatur.tibi  habe.aulcr.utere. 

Ben  che, il  più,  ponefferla  i Latini  per.  ifdegno , ò di- 
firet7o-Tlau.net Curcs in  fua  haiiant  regna 
regcs,lìbi  diuitias  Diuitcs,  libi  honores.fibi  uirtu 
tes.libi  pugnas,  (ibi  prxlia,  Dum  mihiabflineant 
inuidcre.Et  Cicr.Dc  Icnec.Sibi  igitur  habeant  alij 
arma, libi  equos/ibi  haltos.lìbi  clauam,  & pilum, 
natanones,atq;  curfus  jnobis  Icnibus  ex  luiioni' 
bus  mulcis  talos  relinquanr,  atq;  telfcras.  Et  De 
lbm.Scip.Nunquam  ego  dicam.C.  Labri  cium  Ma 
nium  Curium.T.Coruncanum.quos  fapiétesma 
iores  noftri  iudicaban t,ad  iftorum  normam  (bilie 
fapienres.qitare,  libi  habeanr  fapientiznomen  & 
inuidiofum,Sr  obfcuru.Et  Maritale  net  y.Has  vo 
its  epulas  habetb  lauti, Nos oflendimur am- 
bulante czna  . Etnei  1 j . Dum  pinguismihi tur- 
tur  erit.laétuca  ualebis,Et  cochleas  cibi  habe,  per 
dere  nolo  ùmcm.F.t.A.Gcl.nel  5. Ad  quz  illeni- 
misarrogantcr.tibi,  inquit , habeas  aufloriates 
àlias  ex  Faunorum,&  Aborigcnum  feculo  repeti- 
tas.atq;  huic  rationi  relpondcas. 

Onde  nacque  quella  altra  forma  ufata  ne  i iiuortij. 
Mar: iole. nel  lO.Menlenouolaniueterem  Proca 
leiaia  maritum  Deferir,  atqjiubes  res  sibi  hi 
bere  sv as . Et Cato.nella (.a  De  Diiior.Diuortiu 
autem uel àdiuerfitate  mentium diftutn eft.uel 
quia  in  diuerfas  partes  eunt  qui  diftrahunt  matti 
monium:  In  repudi  j$autem,idefl,in  rcnuntiióo- 
ne,coaiprobata  fun t hzc  ucrba , res  tvas  Tilt 
HABETO  Item:  EES  TVAS  TWI  AGITO. 

E t come.Hauerfi  che  che  fu.  cosi.  RI  H APERSI, 
difle  CArc.ncl  1 .di  M.  Fatlefi (morte  nel  uifo,  non  fu 
tendo  fo  ferir  l'attegreggà,  tremanti  ncW  affetto . t tc. 
Efiefuhito  che  fi  rihebbero,  corfero  con  le  braccia  aptr 
te.&c.&fi  cinfero  talmente i cotti, che  &c.  Cioi,  Ri- 
tornare nel  naturale  flato  donde  t affetto  fibofft  t ba- 
nca . 

Cosi  efirefo  da  Cice.Dc  fom.Scip.  CJnz  quum  in 
tuercrftupens.ut  hi  recepì, quid, inquam, 
eli,  qui  completaures  meas  tantus  ,&  tam  dulds 
fonusfi't  Par.  nel  i.detlecofc  rufl CaHrarcnóopor 
tet  ante  bimatum,quod  difììculter;lì  aliter  feceris 
fe  recipiunt;qui  autem  poitea  caltran  tur  .duci,  & 
inutiles  fiunt. 

Et  con  alcnna aggio ta. Cef.nel  1 .detta  Gu.’Gatt.Cz 
lar  poltridiceiusdici.priufquam  sa  hostbs  ex 
favori, Se  fvca  REciPERENt.in  faucesSueslìo 
num  exercitum  duxit.  Etnei  4.  Tempore  oppor- 
tunijfimoCefar  auxilium.  &c. Nanq;etusidlien- 
tu  holtes  conlliterunt , noftri  ex  timore  fe  rece- 
pemnt. 

Et  SA  re.  nel  luogo  di fopra  addutto.  Toflo  che  Ma 
ria  SI  DESSE  DALLA  CQTfFPSIOrfE.incui 
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It  fo fero  te  note.  tire.  Etnei  ?.  La  madre . &c,  doppo 
t apparirle  del  glorio  fo  Gietùji  ribebbe  da  t Mite  leda 
ì‘V*V- 

' Che  dijìc  Cìce.  Come  nella  j.  contea  Catil.  Fidem 
«ìpubbcà  iulTu  Senatus  dedi,hortatus  fum,  ut  ci, 
quatfeiret,  fine  timore  indicaret  ; tumide  dixit, 

qUUITlUix  SE  EX  MAONO  TI  MOKA  RECREASSET, 

à.P<  Lentulo  fé  ha  bere  ad  Catilinam  mandata . Et 
Ad  Quir.poft  redJèdtanquam  bona  ualetudo  iu 
cundiorefteis,  qui  i gravi  morbo  recrea-, 
ti  svnt  , quanquam  nunquam  agro  corpore 
fcerunt-drc. 

Et  Cefi  come  nel  ».  De  bel.  Ci.M.  Antonius,  qui 
proximum  locum  tenebat  prxfidiorum,  earenun 
tiata.cum  cohorribus  duodccim  dcfcédens  ex  lo-, 
co  fuperiore  cernebatur,  cuius  aduentus  pompe- 
ianot  compresfit.noftroq;  hrmauit,ut  ss  ex  ma 

SINO  TIMORE  COIL(OERENT, 

Et  nella  gvift  che  ftrijfe  il  Ben.  nell,  delibili. Sa- 
puti i nomi  de  Collegati,  di  poco  il  fentimento  non  per 
di  : ejr  benché . &c . egli  R lH^iVVTO  alquanto 
L-4HJ  MO , dunque  iifìe  il  mio  Re  ritornar  in  Frate 
aia  non  potrà?  Ettore. nel  i .di  Cat  Toflo  che  la  t'ir 
omelia  uide  fuccederi  Libri  è gli  Ammonti , che  aio- 
fra  l’arte  dell'olio  feminile, ribebbe  tutto  l'animo , & 
ferì  che  le  ferii  ture  er  aneti  nero  cibo  dell"  intelletto, 
fuo, cor  fe  i quegli, come  fanciullo  J i frutti. 

Cosi  parimente  Ter.  ne  gli  ^idel.  Quid  fettina», 
mi G età  i animvm  re  cu  E.C.prorfus.S.  quid 
iftud  prorfus  ergo  ett?G.  peri  mus.eirr. 

■ Et  T Liu.nel  j.  Retulere  primo  pedem  hoftes, 
clcindè,quum  animos  colieo  issent  , &un- 
diq.-duces  uiftis  ne  telluri  eflent.incrcparcnt.ré- 
ftituitur  pugna.  Et  Sue.in  T{er.  Scd  reuoato  rur- 
fusimpetu.aliquid  (ècrctioris  latebre  ad  colligen 
dum  animimi  defyderauit. 

Et  di  pii,  T.Liu.nel  si.  priufquam  Ex  tanto 
favore  reciperbnt  animo».  Annibai  ag- 
mine  quadrato  amnem  ingrelfus  fogam  ex  ripa  fe 
cit  Etntl  a.Mox  ut refpirandi fuperior locus  fpa- 
tiumdedit,  recipiendiquc  à pauore  tanto  ani- 
mum.c^r, 

Legge ft  finalmente  il  nerbo  prò  po/lo  m luogo  di.  Ef' 
fire.il  Boce.nel prin.del  Dee. Et  H^fCCI,  conuuoi 
vedete, & T-tVOLIERl.  Crfcaccbien  . Et  nella 
H-Ì.  Et  fa  forfè  alcuni  dubbi, bai  intorno  alla  fede, 
atìiotidimoRro,  DOVE  HjL  MAGGIORI 
MAESTRI , dr  più  favi  huomini  inqueUa , che  fon 
quii  Et  nella  tq.T  ralle  quali  città  dette,  ninna  chia 
mata  Rauello, nella  quale, come  che  boggi  Vi  habbia  di 
ricchi  huomini,  ue  n'hebbegii  uno,  il  quale  fu  riccbifìi 
no, chiamato  Landolfo  Ruffolo  Et  nella  zo.  Vna  del 
le  più  belle,  & delle  più  Maghe  giovani  di  Tifa,  come 
che  TOCHE  VE  HI  che  lutar 

fole  non  fieno.  Et  neU  ^im.ò  quante  ue  hbcbbtro . che 
tualediffero  la  mia  venuta. E l il  Tetr.in.  V-HS  tlfo- 
lefamofe  di  fortuna  Due  fonti  ha , chi  del’unaBet, 
m or  ridendo, et  chi  de  l’altra, fcampa, Et  il  Vili,  nel  t . 
Hella  qual  contrada  bama  bo fichi , & felue  grandisfi 
me. Et  qui  ancora-  Et  per  bauer  il  Retagio  del  ReLa- 
t ino, grandi  bai  taglie  hebbe  da  Enea,& Tumo.Et  an 
fora.  'Vofe  campo  di  M dal  fiume  d’ Amo, mrfo  la  cit- 
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tù  di  Eie  fole, che  ui  berne  due  uiUette  l'una.&c.  Et  ad 
cora.Malte  battaglie , & tagliamomi  molte  Molte  tri 
Cittadini  bebbr. Et  ancore.  Etili  quello  tempo  hebbe 
in  Rome  più  dimrfe  mutai  ioni.  Ciò  ijurono  in  Roma. 
&c. perciò  che  in  cotali  maniere  fono  concefle  fimiglie 
poli  difcordige.Ciò  è- Hebbe  in  luogo  dt.bebbcro.Crc. 

Tenere , Cap. j. 

DI  quii.  TEV.ER  CGMV^GHJ-d.  noto  per 
fe , & perle  fottopofle  auttoritadi . Il  Bocc . nel 
prin.del  Dee.  Et  pregarci  fi,  che  doueffe  loro  piacere  iu 
così  fatta  andata  lor  tener  compagnia  Et  qui  ancora. 
Et  pregogli per  parte  di  tutte,  che  con  puro  & fratei 
leuole  animo  à tenere  loro  compagnia  ft  douejfero  di - 
j porre  Et  nella  H.-  1 9 Et  fai  tigli  venire  bonoreuolisfi 
mi  u elhmcntt  f emulili,  & donne,  che  compagnia  le  tf 
neffero  , fecondo  la  domanda  fatta  dallei , à Bernabò 
perdonò  la  meritata  morse.  Et  nella  4 9. Madonna, poi 
che  altronon  cii.quefla  buona  donna  maghe  di  que- 
llo lavoratore  ui  terrà  compagnia , tonto  ch'io,  va  da  * 
far  metter  la  tavola. Et  qui  ancora . Et  quivi  non  be- 
vendo à cui  farle  tener  compagnia  ad  altrvi,diffe.&c. 
f.t  L'Mi.ntl  can.lq.Mà  la  fronde  una  qui  di  noffrq 
gente,  Cbecompagaia  taluoltaglibà  tenuto,  Tonfo 
che  diete  ne  {apra  nouella.Et  il  Bem.nel  3 'de  gli  ^ds. 
yjndianci  colà,  et  fi  federai , & io  ti  terrò  volentieri 
compagnia. Et  l Me. nel  q. delle  lei  .fiutali' boriatolo, 
(he  Mi  lieu  compagnia  in  fui  pulpito.  &c. 

Citi, che  con  Voi  flà  in  compagnia , itero  di  com- 
pagnia. Il  Bocc. nella  Hiiq.Et  prefo  fuo  wam  letto,  et 
una  feminetta  ITT  COMvi-LGHÌ-d , u ie  più, 
che  dipaffa  infume  con  Hello  la  fu  n'andò  ■ Et  nella. 
p8.  Dal  quale  filo  nelle  proprie  cafc  di  ivi  fu  allogato 
in  compagnia  dun  fuo  figliuolo.  Et  net  j .del.ph.llqua 
io  femprc  in  compagnia  di  l tono  fole  va  andato.  Et  nel 
q.della  F.Mà.come  che  io  cefi  gli  rifiutai  fi , pure  al- 
cuna uolta  in  compagnia  delle  mie  nobili  ‘.compagne 
megli  convenne  costretta  vedere. Et  il  Bem.nel  3 . dfl 
te  prò.  Egli  ftmpre  in  compagnia  fi  puou  d'altro  ner- 
bo.Et  il  Sann.nelf  Me. Tutti  infume  DI  COMT-4 
GHJ-d  ne  aniimo  al  fante  tempio. Et  L'aire. nel  1. 
di  Marf.  in  foio  in  compagnia  del  mio  gran  core,  &(, 
la  palma  ti  dar». 

Bicorne  XH-BRlGjtTjt.  &.  DI  BRIOM 
Tjl.  IlBocc.neUaH- 16. Ter  la  qual  cofa  i giovani 
fiorentini  hi tycoon  molto  cara . quando  in  brigata  fi 
trovavano  di  poter  bauer  lui . Et  nella  1 5 . Et  poi  .fi 
ure  andar  tc  ne  vide  sfi,  ue  ne  potrefie  tutti  andar  di 
rigata.EttMe.nch. di  M. Onde  nelgiorno  dinanzi 
alla  vigilia  della  celebre  f diluita  fi  anif arano  di  briga 
ta.per  inorategli  ordini  della  religione  in  gloria  del 
Signore.  Et  nel  1 dille  let.Onde  non  è fommerfa  nel  ma 
re  Siciliantjomc  le  vcntitrcjon  le  quali  fe  ne  veniva 
di  brigata. 

Di  quinci  d.  TEHJR  SERMONE.  TEHfR. 
R^iGIOHydMtHTO.  Il  Bocc, nella  'H.ig.Etprp 
mettendogli  offa  di  venire  alivi  all'albergo  ,fengq  qui 
vi  tenere  troppo  lungo  fermane,  fi  partì . Et  nella  1 1 . 
Et  prima  tennero  ragionamento  infieme  di  douerle  ac 
cu  far  e alia  Badcf[a,poi,mutato  ctnfigho,&  ci  loro  ac 
(ordatefi, partecipi  divennero  iti  poderi!  Ma fe(fo-  Et 

mila  , 
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nella  5 1 .Con  lento  paffo  dal  tei  poggio  fi  per  la  ragia 
da  (pati  andò fi,<  aUotanarono,d'una,ct  di  altra  cofa  ua 
rii  ragionamenti  tegnendo,  Et  nel  della.  F. Et  molte 
molte  fi  , ch'io , la  mia  ferma  chiamata , uarij  TAR- 
LAMELI conlei  TEVJHJ  di  lui.  Et  Dan. nel 
i 1 .deUlnf.  Ma  quel.  Demonio. che  tenea  fermone  Col 
Duca  mio, fi  uoltò  tutto  preflo.Et  il  ViU.nel  lo.  Et  te 
nato  pa  riamento  in  fino  al  uenerdi.  Crc.Et  L'Are.nel 
4 .dell hu. Et  i Fanfei  pattinano  con  tormenti  in  credi 
tilt  qualunque  ne  teneua  ragionamento. Et  nel  1 .del- 
le lei.  Et  terrò  infua  prefentia  parlamento , del  prez- 
zo. Et  nel  f.  Da  che  nel  ragionamento , che  lenefie  [al 
tribieri  circa  lapoefta.&c. 

Et  quel , che  diffe  il  Bocc . nella  7f.tf.La  feguente 
mattina  fi  in  fui  mercato  , & molti  ne  m de , & affai 
ne  gli  piacquero,  et  DI  YlV,  ET  Tir'  MER- 
CATO TETfTfE,  ne  di  ninno  potendoti  accorda- 
re,per  moflrare,che  per  comperare  f offe, fi  come  ro^- 
Zf.  &c.Et  nella  ìó-Etfenon  f offa, che  tu  m'hai  fatto, 
nò  si  perche, TETfER  Q, VESTI  MERCATI,  io 
meChaurei . per  maniera  leuato  da  doffo , ch'egli  mai 
non  haurebbe guattato  la  ionio  fotp Jìata.Et  neWSq. 
Ter  la  qual  cofa  Calandrino  cominciò  à dire, ch'egli  no 
lena  comperar  un  podere, & con  quanti  fenfali  bauea 
in  Firenze , come  fe  da /pender  haueffe  hauuto  dieci 
millia  fiorini  d'oro, teneua  mercato,  l quale  fempre  fi 
guaSlaua  quando  al  pregio  de  poder  domandato  fi  per 
ueuiua.Et  il  Bem.nel  1 .delle  let. Et  hi  tenuto  merca- 
to con  legnaiuoli,&  mattomeri, & maeflri  di  cafe,dr 
fpefoui  più  denari, ch'io  non  hauea . Et  tanto  [nona, 
quanto  effer  con  altrui àmercato,  ouero,dpreggo,per 
comperar  che  chefta,ò  fare  altro  contratto. 

Il  Bocc  nellaif-y.  Et  diluiudi  diremarauigliofe, 
& magnifiche  cofe, in  T ETfE  R fempre  CORTE, 
<jr  non  affermai  ad  alcuno , che  andafìe  là, dote  egli 
f offe, negato  ne  mangiare, ne  bere  Et  nella  I 7.  Co  min 

ciarono  à /pendere, tenendo grandnfima  famiglia , & 
molti, & buoni  cauaUi,& canili  uccelli,  et  continua 
mente  corte.  Et  Gui.Caualc.in  un  fon.  Gli  miei  folli  et 
ehi.  &C.Fur  quei, che  di  uoi,donna,m‘accujaro  Ufi  fi c 
roloco,ouetien  corte  dimore.  Et  lAri.ntlcan.i  6: 
<he  là  dentro  douea  fplendida  corte  Tener  il  ricco  Re 
de  la  Sona  Et  qui  ancora.  Et  uno  Impera  lorde  più  lo 
iati,  Che  mai  tenuto  al  mondo  babbiano  corte . Et 
t Are.  L'allegrezza  T ETfEy  A SAUDITA 
nella  fila  delfuo  petto. 

Et  il  Vili . nel  7.  Il  di  di  fanta  Maria  uegnente  di 
Settembre,  il  detto  Re  FECE  in Hapoli  GRAV^ 
BISSIMI  CORTE,  & fetta . Et  nel  lo.ll  di  ap- 
preffo  di  Tfatale  F',E  C E il  Duca  grande  CORRE- 
DO, &dii  mangiare  à molti  buoni  cittadini , CT 
grande  corte  di  donne  con  grande  fefta.et  allegrezza , 

L'otre,  nel  j.  dell’ Hip . E di  necetfitd , che  la  mia 
auttorità fi  troni  alla difputa delle  CO'UCLf'SIO- 
HJ,  CHE  TIEVJ  Meffer  Libico  in  perfona. 

Et  neh.  delle  let.  Hora  egli  è tempo  di  ritornare  à 
gli  Badi,  per  che  la  trilla, fecondo  me , UfiTl  TIE- 
7fE  SCVOLA.  Et  nel  i.dcllaCort.Al  uo/iro  tem 
fogli  Afini  teneuano  [cuoia  .Etnei  5 . Che  tuttodì 
gli  rimprouera  la  fcuola,  che  tiene  in  Mantoua, 

Che  Mantoua,  i Latini  e/preffero  con  altro  Cice.  à 

Teto.  Exquibus  intellexi  probari  ubi  lacuna  cóli 
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lium,quod<etDionyfiusTyrannus  quum  Sjmcu 
fis  expulliis ciiet, Corimbi  diciturludum  apcruif 
le,(ic  rgo.fublatia  iudiciis , amido  regno  forenfi , 
lvdvm  quali  haiere  Cccperim.  Ufi  qual  luo 
go.  ivdvm  aPlkike  . leggefi  parimente, quap In 
cominciar,!  tenere  fcuola . 

Et  L Art. del  1. delle  let. lo  abondo  inde  talmen- 
te,che  TERREI  A SCyOLA  LA  turba  di  tut 
ti  quei  pedagoghi, cbe  l dicono.  Et  il  medefimo.  7{onfi 
dubiti  delfuo  faptre , perche  terrebbe  à fcuola  i mae- 
flridtgUjludianti. 

Et  nel  Gioco.Doppo  tante  prone  in  duello,  fi  riduco 
noà  TEVERE  C HOSTERIA.  Et  neh.  delle 
let . M alateti  a , tenete  C bofleria  Et  à guadagno  cin- 
que,òfei.&c. 

Et  il  mede  fimo.  Il  piangerle  tu  farai, gli  farà  Ri 
portato  à staffetta, perche  untale  TI  TIETffm- 
pre  LE  STIE. 

L'Ari,  nel  can.  1 1,  Credo , che'l  rtfto  di  quel  unto 
cofe  Faceffe  degne  di  TETfERTfE  CuifTO.  Et 
net  11.  Ter  là  giungerà  tempo,  ou e fi  tenne  T01  corto 
Jogni  [quadra  ò buona,  ària.  Et  il  Bem.nel  1. dille 
let.  Che  delle  cofe  fatte  à Bologna,  & F errare,  C7  Tal 
ma  non  ne  tengo  conto.  Et  qui  ancora.Tiacciaui  di  di 
maflrar e in  ciò  & all' uno, & alt  altro  di  noi , che  tilt 
te  alcun  conto  & delftngue,  & della  diuonon  nejlra 
uerfo  noi. Et  L' Are. nel  1 .di  M. Circa  il  copto,  che  u or 
refe, dì  io  teneffe  della  fama, et  della  uita  n.ia,dicoui, 
ch'io  ffrezz?  (una,  & t altra.  Et  nel  1 .delle  lei. Fes- 
che la  fama. che  tien  conte  1 i ogni  cofa, gli  notifica  lui 
tonalo  flato  di  loro  mede fimi . Et  nel  i.Ildijpregio, 
che  fate  del  mondo,&  IL  TOCO  COTfTO,  CHE 
TETfETE  DELLO  tffere fleffo , è laudabile, tt 
fanlo. 

Onde  L'Ari . nel  can.  1 7.  Che  mai  donne]  pudiche 
Hpn  fi  trouaro  ò ponete, ò DI  COTfTO.  Et  [Art. 
nel  1.  delle  let.  Tfon  dubito  punto , eh'  egli  non  nefea 
perfona  di  conto . Et  qui  ancora . Grafie  fi  rade  nelle 
TERSO"! {E  DI  CO"h{TO,  che àpenafi può  creder 
ttcdcndoft.Et  nelle  Corti.  Onde  per  effer  tenuto  hutmt 
M conto, [apporta  di  mangiare,  tre. 

Che  diffe  il  yiU  .nel  6.  Altra  cafa  di  nobili  D l 
RTHOMIO  non  hauea  ffe  non  popolani.  Et  qui  anco 
ra.  Et  i nomi  ielle  cafe  di  rinomiofhe  allhora  ufeirono 
di  Firenzefurono  quefle,yberti,Fifanti , Gutdi.&t, 
Et  ancora.  Hot}  uene  rimafono  più , che  trenta  J'ei  bue 
mini  di  rinomiotrà  morti, et  pre  fi.  Et  nel  7.  Et  nonpaf 
faua  per  Firenze  nullo  forafhen  huomo  di  rinomi», 
tr  da  ritener  bonore,  che  àgara  non  f offe  mudato.  Et 
qui  ancora . Dalla  partt  de  Fiorentini  non  yirimaft 
morto  huomo  di  nnomio.ft  non  meffer  Guidino.  &!, 
Etnei  4.  Hauemo  nominata  nobili,  et  poffentidella 
Città  di  Firenze ,cbc  al  tempo  dello  Imperadore  Cur- 
rado primo  erano  dì  rinomea,  & DI  STATO  in 
Firenge , altri  lignaggi  più  piccioli  baucua  affai,  che 
nonyì  erano  di  grande  rmomea,cbe  hoggi fono  gran 
di  et  poffenti.  Et  qui  ancora.  Oltre  Arno  non  banca  in 
quelli  tépi  gite  di  lignaggio  DI  TIRlUpMEA. 

Mi.  TETÙJ.R  FRONTE,  pofe  Dau.  in  uree  di 
mantener  fi  famofo,ct  honorato.Come.net  a 7. dell  Inf. 
H ora, chi  fin  ti  prego, che  ne  conte, "Hon  effer  duro  più, 
ch'altri  fila  fìat»  ffe'tnome  IMO  nel  mòdo  tenga  fron/t. 

Et 
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Et  L'Are.ncl  ydiCat.  Giunto  Maffentioalfuore 
alpalag^o , i fignori.&c.corfero  à TE  V^E  HO  Lì 
LA  STAFFA.  Et altrune  Mòla  Tabacchmaria 
pfd  tener  laslaffa.fifi  ucHirdlueluio.&e  Et  nel  4. 
delle  Lete . Del  più  uiimmofcruo,  che  mai  gli  teneffc  la 
fieffa. 

S i come  X Ari.ntl  can.26.F1i  granfi  fatto  .nonpe 
ti  di  forte  , Cbenedoueffe  alcun  'PERDER  LA 
SELLA. 

Et  di  qui.  -PERDER  LA  TATIEVJ1A. 
col,  u far  di  quella. L' Are. nelcan.q  6.  Hehbc  m que- 
llo Ruggier  lunfa  anuertenga,  Mi  perdi  pur  un  trae 
to  la  pati  eriga.  Et  L'otre . Mordiate  dalla  bolla , con 
tht  San  Giobbe  jegna' I J'nofegno  in  fui  uifo , Cr  anche 
di  qualche  fregiato  fattogli  da  quelli, che  perdono  la 
fitientia  nei  tradimenti  loro. 

Che  . KVMPERS  PATIENTIA  Al.  Jljfc 
jfieJn  Tib.  Principatum  quamui;  ncqneoccuppre 
pperte  cóCeltim.neq;  agerc  dubitalTet,  & ftationé 
militimi. hoc  eft  ni, A:  Ipctie  dominarioni;  aduni 
pia.diu  iimm  recufòuit , impudentifimo  animo 
adbortantes  nunc  amicos  incrcpans , et  ignaro;, 
quanta  belu*  ctlétlmperium.nuncpoteftaicmSe 
ita  nini  ,&  procnmbentem  fibi  ad  genua  ambigui 
refponfis.Sr  callida  cunft.ttione  fufpenden;,adeo 
ut  quidem  paticntiam  rumpercnMtq;  umis  in  lo 
armltii  promadarer,aùtapat,aut  dcliCraMltercora 
cxprobarct.Ceterosquod  polliciti  fin t tardi  pra: 
ibtrc.CeipCum  quod  prèilet  tardcpoIliccri.it  Cor, 
1 aàt.  nel  ia.  Atq; illi  quamuis fcruitio  fucti  pa- 
ticntiam  abrnmpuni. 

Etdìqui.  patientia  a itv ti . Che. nella  t.con 
tra  Cani.  Quousq;  tandem  abutere.C’atilina , pa 
ticntia  noftra?quandiu  nos  ctiam  furor  irte  tuus 
etudet.fr  Sue. in  Ciani.  Illud  quoque  ì maioribu; 
nato  audiebam.adco  caufidicos  patientia  cius  li» 
litoj  abuti,  ut  defeedetem  a tribunali  non  Ibliim 
uoce  reuocarent.fed  Se  lacinia  toga  retenta, inter 
dum  pedeapprehenfo  retinerent . Et  in  Dom.  Et 
quo  contentine  abuteretur  patientia  homimtm 
nunquam  triftiorem  fententiam  fine  pr.rfatione 
clementi*  pronunciami . Cioè,  liccio  che  Ferfo  le 
fue  male  opere  haueffe  più  paticntigli  huomini. 

TEVJR  LE  LAGRIME,  TEt{ ER  IL  RI 
SO.  dr  altri  fintili, dtpe  parimente  l’uno , & l'altra 
lingua. Il  Bocc.ncl  1 del  Th.MUhora  non  potendo  te. 
iter  le  trifte  lagrime,  differirne, hor  doue.erc.nt  Ila  Tf. 
yg.Doue  ritornò  Bruno, cheper  non  poter  tener  le  ri- 
fa, fuggito  sera.Et  nel  Lab.  A'  quella  parola  dico  io, 
thè  con  tutto  il  dolore, & la  compuntion,ch  io  fentiua 
delle  mie  colpe  dmangi  i gli  occhi  pollimi  dalk\uere 
parole  deUoSpirito.io  non  potei  le  rifa  tenere.  Et  ( A- 
re.nd  1 . del  Gen.  Tfe  fi  creda , che'l  gran  Tatrianba 
TEMESSE  IL  V I^HJO  al  pianto  della 
r ergine. 

EtCice.àM. Curio.  Hjc  tibi  ridicola  uidentur, 
nó  enitjtadet.quxfi uidercs , lachrymas  non 
teniris.  Etnei  1.  Denatu.Deo. Mirabileuide 
tur, quod  non  rideat  harufpcx  qiuim  Iharulpiccm 
niderir,  hoc  mirabilins,  quod  uos  intcr  uos  risvm 
tenere  postiti;.  EtmBru.  Equidemin  quibuf 
dam  ritira  uix  tenebam.quum A tace  Lyl'i*  Ca- 
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tonem  noftrum  comparaba;.  Et  Contea  Fatiti.  I II  i 
autcm,quibuseras  indelitij;,  riluiii  uix  tenebar. 
Et  Oui.nelfHeroi.  Vix  tenui  ril'um.qiiem  dum  có- 
pclcerelutìor.Nil  illi  potui  dicere,  nrxtcr  , erit. 
Etnei  6.  delle  M et.  Vixtj;  tcnct lachryma; , quia 
nillachrymabile  cernii.  Etnei  7.  Nec  jtenuit  la- 
chryma;,mota  cft  pinate  roganti;  Et  nel  1 7.  Po- 
puluslachrymas.qua;  illa  rencbat.Non  tcnet.i  p- 
feetiamflens.inuitnsq;  Caccrdos  Prxbira  come- 
do rapir  prxcnrdia  Cerro.  Et  Hor.ueKA rte  po  . Spe 
datum  admisfi  rifum  tcncatis amici  ( Etnei  i.de 
Setm. anfer Me uultn  tenere,  manvm,  sioma- 
chvm<5_ve  tenfto,  Dum  qn*  Crifpini  mo- 
nuit  Ianitorcdam . Et  Quinti!,  nell'i  1. Tantum 
abeti, ut infiammare;  notiro; animo; , sounvx 
ido  loco  uix  tene  bah  vs.  Cioè. A pena  fi  mene 
uamo  di  non  dormire . 

Et  il  Bocc.net  1 .del  Th.o' ,di(fe  jton  dubitare,  fat- 
ti fiuta , che  quelli  noi  non  cercano , T ETpt'HpO 
conforto  utfo  LA  TAFRA  poi  cominciò. &c.£f 
(Are.  Et  nel  fornire  arriuarfi  fopra , TEMETE 
IL  FIATO,  come  lo  tiene  uno,  thè  fi  tuffa  folto  oc 
qua.Qjtafi.  Tfon  mandate  fiora  fiato.  Hpn  moflran 
do  fuori  la  paura. 

Et  di  qui  II  Bocc.utlla  Tf.yo.Ma  la  Belcolore  uen 
neinifcretiocolSere,&  TEUJtfFGLI  FA  FEL- 
LA infmo  a Fcndcmia,pofcia.&c.fi  rappatumòcou 
lui.  Et  t'Are.nel  1 .del  Mare/.  Tofio  che  ueggono  una 
foggia  noua  indoffo  à una  altra ,le gonfiano, te feoppia 
nc,&  tenendoti  la  fauella  utgliono, clic  per  diferetio- 
r.etu  le  intenda.  Et  nel  Gioco.  Efii  affotiatifi  con  fimi- 
li, gli  damo  la  man  dritta.&c.  & f arinogli  di  berret- 
ta, fin  attanto, chete  gli  nettantutti,dipot  tengono  la 
fauella  a iballordi.  Et  nel  i.iel  Tlnlos. Tengono  lo  fa 
nella  a i mariti 

Et  Oui.nel  ».  de  Fa.  Nate  tene  linovam, 
non  tamen  illa  tener. 

Ma  in  diuerfo  fimfo.VArc.nel  4 .del  Martf.lo,che 
bì,  tenuto  lunga  prattica  col  Marejcalco , non  potrei, 
febenuolepi  TETfER  COLERA  SECO.  Et  nel  q. 
delie  let. Io, che  non  T EUfHJ  mai  ODIO  A 
buomo  alcuno  in  gio u emù, non  pofio  tenermi  di  non  a- 
mar  tutte  le  dome  in  ut ccbiegga. 

EtilBem.neh  . degli  Al . Toiquefli  alberi  CI 
TERRA'UTfO  si  IL  SOLE,  che  per  potere  cli'e 
glihabbia , bagli nou ci  pacttfleri  tgligiamai.  Et 
(Are.  Queflaficau  mi  bà  [apula  tener  il  Sole  molta 
male. 

Il  Bocc.  nel  lab.  Tutte  le  opere  <ì  ninna  altra  ctfa 
tirano, [c  non  ù rubare , à pgnoreggiare , ad  ingannare 
li  buotnmmi , perche  leggiermente  credono  fopra  loro 
é'ogntcofa,  che  non  fanno  fimili  TRATTATI  TS 
UfiRSI.  Et  qui  ancora.  Tfe  era  mai , che  due , òtto 
con  lei  non  fé ne  fofjèro  à Stretto  conpgho  trouate,  co- 
me che  altri  trattati  (pepe  notte  tenejfcro  Et  nella  Tf. 
ip. L' Imperatore ,H  quale auantt  &c.  haueua  TE- 
VFTO  TRATTATO  CO H BASSAHO  Ri 
di  C apadocia,  acciò  che fopraOsbec  dall'  una  panteon 
le  fite  forge  difccndefje.&c.  Et  nell' Am.  Et  già  di  ciò, 
che  nella  loroftanga  doneffero  operar  e, tenenti  tratta 
to . Et  il  Fili  .nel  6.  Et  quefiofi  diflc , che  fece  per  lo 
trattato , che  (Impilatore  1 tatua  col  SoUaaoflanio 
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tm  in  Cltrt,  tf<r  [peJJj  fi  mtnlantwe  nvboliiarori , cT 
ricchi pre fritti.  Et  nel  lo.  Li  fvromuito  Abominati  da 
Tifani, eh  etimo  & il  toro  padre  C afte  uccio  Rancano  te 
tinto  trattato  con  fiorentini  cantra  ibovore della  co 
Tona. 

Et  il  Bocc. nella  1\(.  1 7 Et  pur  fio  fatto,  loro  ,&  le 
lor  donne  i dover  definire  la  fegufte  mattina  con  Mi 
dobr andino  inmtò.gy efìl  liberamente  della  fui  fi  firn 
rati  TEHJ{ERO  LO  l'NJ'lTO.  EtneUa99.il 
Salandmo.il  quale  accorti  fimo  era  .iauuide , che  que 
fio  cavaliere  havea  dubitato , che  efii  non  haueffer  te- 
nuto l'inulto,  fr  quando  gli  trovò,  invitati  gli  haueffe. 
Et  (Mri.ncl  con.  i 7 Mncbor  che  quivi  non  venne  Cri 
/ òne.M'que  fio  effetto,  pur  l'invito  tenne . Et  nel  1 9. 
Et  li  pregi  che  final  novo  giorno,!1  la  cefje  lordi  far  je 
€0  foggiorno,  T enner  t invito  fenga  alcun  fofpelto  , Et 
nel  il. Che,  non  uè  fendo  Mrgeo  ,fpe(focrn  ardito  Di 
torrerfolo,  ir  fin  dentro  al  Cafietlo,  Mà  s Mrgeo 
mera  , non  tenoni  multo  Et  nel  27  D' unhojherpae- 
fan  tinnito  tenne.Che  lo  pregi, che  nntaneffe  feco . EC 
nel  ? l'T <{on  bifugvo  à Rinaldo  pregar  molto,  cbe’ljcor 
lefebaron  tenne  i invito. 

Di  qui  fono,  & quei  modi  II  Botc . nella  H:  1 4.  Io 
non  fo  M CHE  IO  MI  TEH.GO,  ch'io  non  ne- 
glita  là  giù, & denti  tante  bidonate,  qnanto’io  ti  neg 
già  monete. Et  nella  ! 6.  Infidi  Dio,  lo  non  li  a che  io 
mi  tenga,  dito  non  ti  ficco  le  mani  ne  gli  occhi , et  Crag 
fogliti. Et  qui  ancora.  Et  non  tià  chiami  tenga, ih’ 19 
non  mando  per  Ricciardo. Et  nella  1 } Et  non  tià  quel 
io , ch'io  mi  tengo  , che  10  non  le  feg 0 le  vene . Et  neUa 
46.  Et  in  tanta  tramontò,  fruga  dire  alcuna  cofa , che 
Lt  VOCO  SI  TEH E,  che  quivi  con  un  coltello, 
alte  aUato  bave  va.  amenduvt  non  gli  uccidere . Et  nel 
lai9.Io  Mi  TEUGO  m'  TOCq,  chi ononttdo 
tale  Infilila  teda  .che' Ina  fio  ticafehi  nelle  caltagnia, 
qua  fi  dica.Toco  vi  manca,  eh' 10  Ere. 

Et  nella  9 q.  H°H-  TOTEHPOSEHJ  TE- 
"HERE,  la  domando  fi  iolngnejc  f offe.  Et  qui  ancora, 
fon  fatica  DI  RlSTOHfiERE  SI  TEHJfE. 
Et  così  tn  molti  altri  luoghi. 

VlX  SS  TENERE  NEC  SE  TENTI  T • &C.det 
ti  parimente  da  Ctce.nel  J . è.^.P.ate.Ego  (amen  te 
ateo  ab  acculando  uix  me , herculd , fed  tamen  tc- 
tieo.uel  quòd  noto  cum  Pompeio  pugnarc.£x  nel 
qdelIMcad.Nedc  tenuit, quin contra fuum  do- 
tìorem  librum  edam  edcret.qui  fofus  mfcnbirur 
Et  nel  a.  De  fini.  Hoc  loco  tenere  fé  T riarius  non 
pntuit.obfecro.inquit.  tóv.EtProFlac.  tbnv  i t 
se  , neque  attuili!  in  iudicium  quicquàmad  li- 
ti endum. 

Tenere  ancora  fu  in  ufo  così,  il  Bocc.  nella  H-  } I . 
Io  mai  i me  vergogna  non  reputerò  finfino  neWe/lrc- 
mo  della  miavita  di  dover  compiacerei  quelle  cofe, 
lequah  Guido  Cavalcanti, & Dante  alighieri  gii  uec 
tht.er  M tiferemo  da  Tifloia  ueccbifìimo  HOUOR 
SI  T fi  UffERO . Et  ne  Ua  74.  Coloro  febernendo  , 
che  T E:\JiR  vogliono,  CHE  alcuno  per  udita  fi 
foffa  marno  rare  Et  l'Mrt.  nel  con.  1 4.  Et  di  veder,  che 
ancor  pace  ut  foflc , O viete , &. carità  SECHRO 
T E H HE . 

• Onde  Gutt  i Mr.iu  Un  Son.Se  [riamente  de  lo  meo 
peccato  Torture  penitenza  mi  uokfJe.Mngi  METfE 
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mictpricgbi  inde Je.  Et  Dan. da  Ma.tn  y n aititi  On- 
de,,'l Mi  T BTÌJBO  W G RM  H BRO\M 
VE  UT  y RM  , Cb'Mmor  m ha  dato  di  voi  figuo- 
raggio.  Et  l'Mri.nrl can. 24  Trrduta  Imuitmi  X 
CRMHjiE  IHfiiyRIM  TIEHE  , Ch'ero  [ut 
lpoja,e  a vendicai  fi  viene.  Et  il  S ann.netl  -a  re.  Tiù  mi 
terrei  à gloria  di  porre  la  mia  bocca  all'hnmilc  filali 
di  Condone.fr  c.cbe  alla  fimo! a tibia  di  Vallaie . u 
ladre  nel  q.delle  lei. Reputandomi  più  favore , cilene 
fiate  l'apportatrice  .che  non  mi  tengo  u grandeggi  il 
non  vivei  al  forvino  di  alcuno , 

Cbrcon  altri  verbi  s rlfinffrro  parimente . L'Xre. 
uclt.dtTtto.Inmodo  il  RETyTMyMVfl  ad' 
y ERGOGHyd  l'hahtto del fratcUo.  Etnei  1. delle 
let.lo  mi  reputo  fi  gran  felicttà.cbe  noi  Trrncipi.eit. 
Et  nei  3. Si  che  tomi  reputo  i gloria,  C non  auliti  , il 
t olerare  cii,cbe  10  puff  o far  paure  alla  mefibma  pa% 
già  del  Franco. 

Et  il  Bocc. nella  Ha  14 .Credendo  lui  effere  alcvnt 
(piacevole,  il  quale  qui  fie  parole  fingeffr , per  noiare 
quella  buona  /emina  , RECMT0S1  •/*“  HP*M  il 
picchiare ,ll  quale  egli  latrila. esc.tummua’onoa  di- 
re. Crc.  Etnei  Lab.  Et  retandoft  ad  ingiuria  ai  veder- 
vi alcun  altrove  fiere  di  quel  luogo  Ve.  Et  nel  7 del- 
la F.lUhe  M‘  non  pustola  GL0R1M  MI  RECO, 
potedo  dire  cbio  fola  fu  colei.che  urna  babbia  [uftem 
te  più  crudeli  pene,  che  alcuna  altra  .Et  Dan.  od  30. 
dell'Inf.  Et  l'un  di  lor , che  fi  recò  à nota  Foifedclfir 
nomato  fi  ofcvro.&c.Et  il  ytU.nel  C Et  trovando  flit 
l'haueua liauiito  qtlo da  Firenge,RECMIiOHLOS( 
MD  OHJM.  Et  qui  ancora . Et  più  volte  nprtfti 
padre, thè  di  ciò  fallava, per  laqual  cofa  l'Impeiadore 
lo  fi  recò  à contrario , et  non  astiandolo  .nc  trattando- 
lo come  figliuolo,  fece  naftere  falli  accufaton, oppunen 
io,ch’ldtttoMrngo  Crc.  Etnei  9.  Onde  lofi  retano  a 
gride  onta.  Et  qui  ancora.Onde  1 M tlunc fi  fi  recano» 
adtfdcgno.  Et  il  Bc.nel  j.  drll'bifi.  Et  che  effi  da'dt  Rt 
di  Hfpolt  partiti  fi  foffero,  di  nulla  i male  fi  recarci 
be.  Et  netti  1 . Ogni  uno  s'auvedea , ch'egli  cibimele, 
fTà  molcfha  fi  recava. Et  nel  l. de  gli  Mt.'Pol  1 bcl'tf 
fere  lodato , contra  tufo  di  tutti  gli  altribuontlni  .tu 
pure  ànoiatirechi  Et  nel  a .Io  a molta  gloria  tl  mire 
cherei.Etqui  ancora  . Hpn  i per  quello , eli  io  altresì 
in  una  delle  mie  fingendola,  a rnr  rauighofu gioco.  &C. 
nonne  Chabbu  recata.  Et  nel  $.  1 quali  à mejembra- 
noà  male  recai fi,cht  efh  fieno huommt  più  lotto,  (be 
fna.Ect  Mre.nel  1 .del  Maref  Recatoft  a noia  tlcan- 
Co  del  povero  uccelletto, gli  traheuajafil . Et  nel  5 del 
le  Ut.  Che  mi  rrcoà  felicità  le  fervi  grato.  Et  qutan- 
cora.Stnon  (offe , che.irc.  mi  recarci  igran  meravi- 
glia il  come  fojfcpoflibilc  ,cbc.&c.  Et  nel  q.Hò pau- 
ra , che  chi  gli  manda  non  filo  rechi  4 fdegno.net  modo 
che  tomi  firn  recato  a uiltade  tallirò  piatola  fammi. 

Terauftura  da  quel  dir  Latino.  Tlau.  nell'Mmph. 
Nemo  in  proero  Prolctìò  dvcet  alcvme 
nae  . Et  T er.neglt  Mdcl.Tu  nunc  tiri  in  la» 
di  Drcis,quodtecilbinopialIniuriuni  cft.ni 
ficfTct.undeidficret.facerenius.  Et  qui  ancora  Et 
uoseritisiudices.Laudi.an  uitioduci  factii  opur- 
teat.  Et  C tee. contri  Sai.  Ncque  tc  lui  piger,  homo 
leuisiìme,quuni  caculpas,quxm  biftonjs  gloria 
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mihi  docii.E tSal.nelGiug. Dextra  Adherbalem 
adfedìr.ne  mcdtus  ex  tribus  ,quod  a pud  Numi, 
das  lionoir  riduci  tur, lugurtha  foret. 

Che  coli  amora  diffe  Tli.nel  $ i.  Bituminata,  aut 
introl'a  aqua.cT-c.pleriq;  inglobi*  orcvNTpIu 
rimis  horisperpeti  calorcm  earum.quod  cft  ini- 
micifiìniuni. 

fi  Cori l' Ari. nel  i.delHegr.AhCambio,matho 
uorfcpri  non  SO’Xj'wiili  COSE  A FERGOGHA 
Cioè  Qui  non  fono  adunque  fintili  cofei  Borgogna  re- 
ute, lentie, è reputate ? 

Et  Ter  .ne  gli  Adcl.  hoc  uvei  est,  &e.  Hoc 
nitiodatur.fi  qui  ancora.  Dij  uoftram  fiftem.Vmì 
Audio  neid  libi  laudi.putat  tore.fi  perdideritgna 
turni1  Et  Calo  nelle  cofe  rufl.  Parrcmtamiliai  uiliam 
ntflicam  bencsdificatam  habereexpedit,  & celli 
uinariioleariamq  inflruftam.S:  dolia  multa,utflln 
beat  carità tem  expeftar c,4c  id  rei,&  uirtuti  A glo 
ri*  erit.fr  Otri.  De  nucc.Nùc  uterus  uitio  efl,  qu* 
uult  forinola  uidcri;  Karaq;  in  hoc  iuo  cft  qu*  uc 
fit  effe  parcns . 

Et  11  t'iti,  nel  6. 1 Fiorentini  con  piccola  guardia, 
& con  poco  prourdimcnio  di  loro  nemici  TF.H.F-Hr 
DOGLI  A SCHIFO  , con  tutta  che  detti  Tcdef- 
chi  foljeno  poca  gente , in  quel  fnbito  affatto  feciono 
gran  danno  al  campo  de'  Fiorentini.  Cioè,  Recandofe- 
gllà  mie. 

Et  diuerfamente  L'aire,  nel  4. del  Maref.  Et , per 
non  FI  TEHERE  ai'  TEDIO, dicoui,Meffer  la 
cupo,  che  non  me  ne  ragionate  più. Et  nel  1 . della  Cori. 
“Perdonami, (io  THo'  TEHFTQ  A'  DISA- 
GIO. 

■ Dett»  modo  ancora  cosi . L'Ari . nella  Sa.  1 .Verrei 
la  nana , un  tu fornello , un  paggo.  &c.  Che  tutto  l di 
LA  TETiGAVO  17^  SOLAZZO.  EtilBem. 
nel  1.  degli  As.  Et  uolentienfempre  le  donne , / 
TESTA,  (ir  boneflo  gioco  T&HEA. 

• Ben  che. T e ne  re  in  colai  luoghi,  qua  fi.  dilettare. alla 
gufa  Latina  poteffe effere  poflo,Cic.nel  j.dell'Ora.Ge 
noi  dicitur  difendi  eli  eligendum,  quod  maximè 
tinbat  ros,  qui  audiunt , Se  quod  non  (olimi 
drleflat.fed  edam  (ine  (aderite  dcleétet.  Et  qui 
ancora,  (guanto  colorimi  pulchritudinc.S;  uarie- 
tc  floridiorafunt  in  pi&urts  nouis  pleraq; , quim 
in  uetcribus  ,qux  tamen  edam  fi  primo  afpctìu 
noi  cepentnt.diutiusnondcleftant.quumijdem 
noi  in  antiquis  tabnlistlloipfo  horrido,  abfoleto 
que  teneamur . Et  Oui.nel  j.  delle  Met.  Dia  Deam 
longo  prudens  fermane  tcncbat.fr  nelq  Dulciq; 
animos  nouitate  tenebo . 

' Ouero.quafi  il  /arino. Habere  11 Bocc. nella  H-77- 
Et  ogni  coja era  ritenuta, ma  indietro  non  ueniuan  ri 
fpofle.fe non  generali, &m  qaefta guifa  IL  TEHr 
7{E  gran  tempo  1 H^  TAST FRA . Che prouer- 
tial mente  fu  detto,  qua  fi  In  ciancia'/  tenne , Il  tenne 
à bada. 

Del  cui  proprio  fenfo.  L'Ari. nella  Sa.  I .Tffó  il, che' 
la/cio  l fatto  colfaiiuo  De  le  Giudee. &c.  et  graffo. 
Dì  torride  ferpi,  eh'  ITf  P ASTV  E A HAT 
fempre. 

Ha, che  in  colai  fenfo . Habere.i  Latini  dicefi  ero. 
Far. nel  ì.De  re  rus.Proximo  anno  nodttbui  pa-. 
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tiuntur  efiecum  iii,Sr  letiiter  capiflris , aliauc  qua 
re  h * be  nt  vinctos.  Et  Cato  nelTrattato  me- 
deftmo.  V fq; adeò  e a m indole  iiabf.to,  do- 
necconcreuerit.fr  Cor.Cel.net  a.  Ideoq;  protinus 
brachium  deligandum  , ha«endviiq.vi  ita 
eft.donec  ualens  cicatricula  fit.  Et  Sai.  nel  Catti. 
Sed  iti  cenfeo.publicandai  corum  pecunias,&  ip 
fosin  uinculispermunicipia  habendos.fi  quian 
cora..  Itemcj;  esteri  in  liberis  cuflodiis  Itaberen- 
tur.  Et  »efGi»j.Ncq;fliimen,  ncque  monserat, 
qui  fincs  corum  dilccrncret.qu*  re»  eos  magno, 
diuturnoque  bello  intcr  fe  habuit.CW.  La  gualco 
fa  quelli  tenne  ingrande;&  lunga  guerra  tralloro. 

Et  il  Bocc.nel  5 .della  T.  Coti  da  quelle  cofe  [anima 
occupata  il  proponimento  fatico  1 LIBRA  TELf 
HE, ma  ftimolàdomi  Megera, co  offre  doglie  umfe  di 
feguir  il  propofito,& tacitamente penfai  di  mandarlo 
ad  effctto.Quafi,lH  dubbio. lnpcudente.  In  foife.  In- 
tra due. 

Et  l'Ari.nel  1. della  Caff.Et  che  T EHF-SSE,  co 
me  me, [emine  ITf  FEHfilTA  à guadagno , & 
che  tolerar  poteffe  la  lorpratliea  finga  gridare.  &c. 
meri  farebbe  più. 

Et  il  Fili,  netti. Et  riputi  al  Re  Carlo  la  Contea  di 
Tieri,&di  Lanciano,  & della  Guardia  in  Abrog- 
ali quali  elli  TEHJ.A  lTf  FIO  dal  Re,  et  per 
dota  della  moglie , per  foccorrere/l  padre , & fratel- 
li,et  fuo  paefe  di  Fiandra  ••  & amò  meglio  effer  polle- 
rò caualiere, et  finga  terre, per  aiutar , (r  /occorrere 
lafua  patria. &c.  che  rimanere  in  Taglia  ricco Si- 
gnore.Ciò  è.  Li  quali  egli  hauea  in  feudo  dal  Re. 

Onde  il  medefimo  Auttorc  nel  5.  Scommunicòil 
detto  Federigo, & depofelo  d Imperio,  ir  ABSUL- 
FETTE  tutti  ifuot  baroni  DI  FIO,  tir  latta- 
mento. 

Etnei  7.  Et  molti  cittadini , & CAFAL1ERI 
A"  F I O caualcaua  à ciafcuno  dietro  per  la  terra. 

Sicome.  C A F ALI  ERE  AD  ELMO,  il 
Fili,  nel  9.  Mandò  à loro  foccorfo  il  Conte  di  Goritia, 
c'ifignore  di  Gualfe,  con  cinquecento  cauaheri  ad  el- 
mo Et  qui  ancora  . Mandò  in  Lombardia  A erigo  Do 
ge  t Off  eriche  fuo  fratello , con  cinquecento  cau  alteri 
ad  elmo. Et  ancora.  Mandati  i loro  Sindachi,  con  mot 
ta  moneta  in  Frioli,  & nella  Magna  per  follare  quat 
trocento  Caualieri  à elmo  & dugento  balleffrieri  à ca 
hallo. Et  ancora,  llquale  nenia  con  mille  cinquecen- 
to caualieri  ad  elmo  in  aiutò  al  fratello. 

TORRE  FIO.  & TAGAR  FIO,  furpoffi 
ffeffo metaforicamente  Dan. nel  ly.dell'Inf.Infin'in 
fu  l'altro  arco,  Che  copre!  foffo.m  che  fi  pagai  fio.  Et 
nell'  I I . delpurg . Di  tal  fuperbia  qui  fi  pagai  fio  . Et 
l'Ari . nel  can.  1 7 .A"  chi  cerca  fuggir  p'on  grane  fio. 
Etnei  4. Foife  dir  de  l anci, ma  non  Ceffofe.  Tic  chia- 
ri più, per  non  pagarne \ fio. Etnei  p.StàCimofco  àia 
porla, acciò  non  papi  Senta  pagarii  fiolaudace  Con- 
te.Et  nel  n Rollare  ò la.che  qui  fi  pagali  fio . Etnei 
j 9.  il  Re  Marfilio , cbeffl  in  gran  paura , Cha  lafua 
Spagna  il  fio  pagar  non  tocche  Etnei  xq  .Chi  f ugge 
l'un  pencolo  rimane  He  t altro  ,&  pagai  fit  d'offa , 
& di  polpe.  Et  CArc.  nel  i.diCat.  Et  lo  fmarrito  de  i 
firn  fi, che  fi  porge  in  coluigii  muffo  i pagar  il  fio  delle 
fuc  colpe  in  fui  ceppo. &c.  Et  nel  1 .dell  bu.Comef  tir 

condono 
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tondino  i rei  nel  luogo, do  ne  hanno  a pagar  il  fio  iel- 
le lor  colf  e . 

CioiJ  VMGMR  LM  TEVU,  cbealtufan- 
ga  Latina  diffe  il  Bem.nel  io  .delibili.  Dintorno  ,i 
efOo/tnti,&  alquanti  eaualD  della  Republua  paga- 
rono la  pena  della  loro  imprudenti!, perciò , che  efien 
do  fiate  loro  pojìc  linfidic  dà  nemici,  ni  furono  prefi 
fatanti, Cr dieci  morti • 

BtCue.  Deamic.  fosnas  Reip.graues  iurta* 
«jue  perso  lv  x t • £«  Virg.nel  9.  Calidomihi  laa 
guine  pumas  Perfolues  amborum, inquit.  Et  Qui. 
nel  1.  della  M et.  Ulequidem  potNAsjcuram  liane 
dimittere  sol v n . Et  Luc.nel 6.  Incaluit  uirtus 
atq;  una  carde  rcfefìus  foluat.air,  pcrnas  S cruarn 
quicunq;  fubafium  fpcrauit.£t  Sai.  nel  Giug.  Iuf- 
fus  à Metello  caufàcn  dicere,  portquàm  le  fé  parò 
expurgat.condemnatus.uerSeraruscj;  pccnas ca- 
pite follili. £t  tral.Mafi.net  1.  Qui  tam  di  fi  debita 
tvpPtlciA  non  ExoLvtr,  dedecore  tarnenfi- 
lij,mortuusp$nas  rependit. 

Dine  etiandio  col  nerbo.  Pendere./»  colai  modo 
efpreffo.  Et  quando  diffe  Ter.  nell  tieni.  Mi  hi  tergo 
nNDtr  polnas.  Et  Vittru.nel  1 .Sed ztcrno fer 
uitutiscxemplo.graui  contumelia  przslt,  pcrnas 
pendere  uiderentur  prò  duicarc.  Et  Vii. nel  19. del 
lana.Hifi.  Eadem  dccaufa  svpplicia  annua  ca 
net  pino v n r iuterrdem  Iuuentutis,&  Sununa 
nii.uiui  in  furcas  fambucca  arbore  fixi.  Et  fai. 
Mafi.nel  1 . Dementis  animi  Iurta  (upplicia  pepen 
dit  .Et  nel  p.Eriamapud.Inferos.drc.quz  meretur 
fupplicia  pependit.  Et  Cile,  nella  q.Ora. centra  Ca- 
til.Deniq;  ipfum  Latorem  legis  Sempronia  iuflii 
populi  parnas  Reip.dcpcndiflc.  Et  Virg.nel  6.  Tu 
pendere  pcrnas  Cecropidf  iusfi.  Et  nel  7.  Iplì  has 
lacrilego  pédetisfanguine  pcrnas  Et  Sal-ncl  Giug. 
Ibiq;  uinoA  epulis  oncrati.illaq; , & domimi , & 
fernet  igni  corrumpunt,&  quas  11  ieri  ab  hortibus, 
p^nas  metuerunt , cas  ipfi  juolentcsf  pependere . 
r£  Oui.  nel},  de  fa.  An  quùd  hahèt  capitis  le- 
gcm.quependere  pznasEx  ilio  iubear  furta  rece 
pta  loco.  Et  Val.  Staff,  nel  9.  ancora . Sem  prora 
pei  animi, ad  orane  molicndum  feelus  pznas  pe- 
pendit. 

Onde,  meliti  poinas.  Oui. nell' Merci. Perii 
diz  pccnas  exigitillelccus.  Et  Val.  Staff. nel 6. 
Exigit  pcrnas  ifiliodcbif  caftitatis.  Et  qui  anco- 
ra. Vnuscnim  Tribunus  cara  p^nam  nouecolle- 
gis  inferreaulus  cft,  qua  nouem  Tribuni  ab  uno 
collega  exigere  exhorruiflent . Etnei  9.  Nam.  C. 
Casrtum  errori  femetipfo  pcenam  exigere  coe- 
git .HTli.nel  a.  iella na.  Hill. Irta  (erpentem.ho- 
mine  percuffo , nonrecipit  amplius,  pccnasque 
edam  mertium  nomine  exigit.  EtCor.7qep.nel c. 
11. Uextriaris impoluit,  hoc  svpplici t.irea 
ixicins ,quòd  incede peccalTet.£r  Giouen. nella 
Sa.  1 o.Quam  timeo  uiftus ne  pcrnas  exigat  Aiax. 
Et Quintìl.nclla  3 .Deci.  Referam Lucretiam , quz 
condito  in  uifcerafua fèrro, pcrnara afe  necesliu 
tisexegitf 

Dà  modi  predetti  e.  RENDER  FIO.  L M ri. 
nel  1 .di  Marf.Et  tanto  à Gioue,  e i Marte  in  ualor 
tede, Squamo  l mare  ai  un  no, che  l fio  li  rende , Ciò  i. 
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il  tributo  fi  I cenfo  ,la  propone, curro  il  fitto,  clic  fi  pre 
stani  ucro  Vairone  di  ai,  che  m fio  fi  tiene,  per  ino 
giallone  del  Dominio  nero, & dii  ilio, cb  egii per  Je  li 
tiene, dando  colai co/a  ui  fio,  ò nero  m feudo. 

Che  lafciò  ferino  II  Bem.nelTult.deU biflo.Et  DIE 
DEGLI  Vtfaro  JTf,  EEVuO,  che  a gli  berceli 
fuoi  paffar  doutffecon  un  leggierifiimo  cenfo , dà  do- 
uerft  dare  ogni  anno  à H0.1  Tontefici. 

St  come  TMGMR  FEVDO,  diffe  iMrc  .nel 
q.dclle  lei.  Si  che  meritò feufa  del  feudo  che  ui  faccio 
pagare  ogni  mefc,con  animo  di  ruompenfaruene  qui 
do  à Dio  piaccia, ch'io  fta  da  tanto.  Et  qui  ancora . Et 
il  non  mai  penfarci  è il  feudo,  che  gli  anni  pagano  aie 
giornate  del  uiuer  loro. 

Si  come, per  traballone, diffe  fMrc . Et  credendoli 
ne  andare  finga  VMGMR  LO  SCOTTO,  ella 
gli  leua'l  romor  dietro, Cr  gii  tolje  la  cappa, & loffna 
fé  fuor  di  tifa  con  u litanie  crudeli. 

T enere.ancora  i. Valere. llBocc.nel  ^.delTh.Voi 
«colere  direbbe  colui  mima  liberalità  faceffe , conce- 
dendo la  moghera , perciò  che  di  ragione  fare  gli  lo 
conumia  , per  lo  ferramento  fatto  dalla  donna , la 
qual  cofa  cofi  farti  ,fe‘l facr amento  T E TfE  SS  E, 
mà  la  donna,  concio  fta  cofa  ch'ella  fta  membro  dii 
marito, più  tofio^in  corpo  con  lui, non  polena  fatanti 
fieramente  finga  uolontà  del  fuo  manto , (Vfe'lfe- 
ce,fu  nuda. 

Tolto  à Latini  leggilìi  vlpi . De  noxa . ac  nella 
L. Et  fi  condcmnatus  fucrit  Hlius , iudicatum  face 
redebet,  tenit  cium  condannano.  Et  cosi» 
molti  altri  luoghi. 

Et  alle  notte  Ì.Hauere.Guit.i Mr.in  aui  Stn.  Mal 
fino  amore  tanto  mi  difliene , C'baggio  in  uer  quella, 
meni  T E HJS  0 SVERMVJM , Cb'eoportom 
pace.&c.E  Vieto  dalle  Vt.in  una  cang.  Mncbor ti- 
gnofperanga,  Chefe  le  muti  uoglia . Et  l'Mre.nel  1. 
delia  Cort.  Vi  tten  fidanga  dt forniteti. 

Tener  con  altrui, di  fé  II  Bocc . nella  Tf,  1}  -Tulli 
[ 1 fola  fi  diuiffe , & chi  TEVfEM  COV^LVUO. 
&cbicon  laltre.EtllVill.nel  s Saluo  , che  non  tot 
fe'l  citado.ne  alla  città  di  Tifa, ne  4 quella  di  Villou 
però  che  TETgEMVO  CO  LVI . Et  nel  6. 
Imperò  che  erano  rubelliti  dalla  fica  fignoria,& te- 
neuauo  con  lachiefa.Et  nell  '^.Cominciò  guerra  al  Ci 
te , [ch'era  in  Guanto  ,&  a tutte  le  terre  della  mari- 
na,che  teneano  col  Conte . Et  qui  ancora . Mitra  cofa 
dì  grandi  non  tenne  col  popolo.Et  nel  9. Et  la  fignorut 
della  terra  rimafealli  Orq,C  J Grimaldi, che tenea- 
no infume, & fecero  fiato  communi , reggendoli  àpo 
polo. Et  il  Bem.neló.deUhifl . Mandato  hiueanogen 
ti  armai  e, che  infoccorfo  di  quei  Cittadini  fofierojb* 
con  loro  teneano. 

Si  come.  T E E R M.L  FREDDO.  &C.ll 
Vtlljtcl  1 .parlando  dell  Europa.  Qjtefia  terga  parte 
cofTconfinata  hàtnfemolte  altre  prouintie  infra  ter 
ra.che  non  fono  nominate  in  quelle , tri  del  tanto  U 
più  popolata  parte  del  mondo, però  che  tiene  alfrcd- 
do;&ìpiù  temperata 

E ancbo.  T ETffiRE  quaft  difendere.  L'Mri.nel 
I .della  Cafi.Mi  volere  male , per  mio  demento  non 
già, mi  per  tener  la  ragione  del  uecchio  , tr  non  eoi» 
portare , che  flambato . It  LMre.ncl  i.dtUelet.l* 
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>ft  giudico  iltorta , ne  l drillo  ielle  iue  Maestri  aei 
il forfo, ch'io  faccio,  anzi  tenie  U ragion  Di  Deme- 
ntile. 

F.t  quafifrruare.L'Are . nel  i.ii  Th . Due  bebrei 
li  ottime, ma  Cnrifiiani  per  religione, preferite  T ma 
[a deliberarono  li  entrar  in  difpnta  di  materia  pro- 
pria Iella  LECCE,  CHE  TEVJN^ERO  V*- 

Che  fi  liffe  ancbo.Mantenere.  Il  Bocc  ■ nella  Tf.{. 
Et  ftntpre  per  fitto  amico  fhebbe,& ingrande,  & ho- 
nerenole  fiato  apprefio  lift  IL  MAUTEUfiUE 
Et  l'otre. nel  1 .delle  let. Certamente  potrefie  farmag 
giornale, ebo  di  non  M A V^T  E VJ  EMI  LA 
TAROLA,  dando  la  colpa  allo  la  fui  prete  Et 
nel  i.  dell  Hip.fi  è mi  fitto  incapo  il  mantener  della 
fina  parola, che  ancora, che.&c.  Et  net  j. della  T al. Chi 
non  mantien  la  parola  , mal  ci  (penderebbe!  danaio. 

Et.Attenere.il  Bocc. nella  X-77-  Mà  ben  ni  Ore- 
psC  he, quando  il  noftro  de  fiderio  bautte, & cono  fiere 
te,cht  io  iti  hanro  ben  firmata, che  ni  ricordi  di  me,& 
t ATT  Et^ERMI  LA  TROMESSA. 
Et  nella  tt.Et  egli  mhà  male  attennto  quello,  ch'egli 
mi  promife.Ei  nella  95  Et  ncordarfi  della prmeflion 
fitti ag!i,& con  lattamento  fermata,& come  leni  don 
ne  poi  procurar  tS  attenergliele.  Et  nella  1 5 . {Tirante 
co fiegli  fipromctìonotulto'l  di, che  non feglien' attie- 
ne niunasfc  noi  gliele  babbiam  promeffo  , tronifi  nn’al 
tra,i  de  U' altre, Che  gliele  attengano.Et  il  Fili  nell'S. 
Tfiortmife  configlio , neriparo,  ne  attenne  [aerameli 
tojKCofaperluipromeJfa.  Et  L‘ Are  .nel  1. delle  let. 
Totria  effier, ch’io  ne  lo  promettevi , attenendo  le pro- 
mtfife,come  t attengono  rfifii  .Et  qui  ancora  Ve  là  diri 
la  nofira  allegrezza , quando  ci  atterrete  colai  pro- 
ne ffia.  Et  il  Bemmll'i  1 .delibili. L'officio , & gonct- 
n 0 fino  porrà  in  opera,  & la  fina  fede  atterrà . 

Et.Tcnerfi.quafi conflantemcnte  npararfi , diffen- 
drrp.il  Vii  .nel  6.  Hauea  molto  afijiiiata  la  città  di 
Tarma,  & era  fifotiigliata  di  fomento,  & di  netto- 
uaglia , che  poco  tempo  SI  TOTEAUP  TIV  TE 
UfiRE.  Et  qui  ancorano*  potendoli  più  mere,  f e 
cero  quei  dentro  loro  configlio  di  patteggarfi . Et  il 
Beccatila  7^.74.  Et  à diruti  nero,  1 0 mi  fon  forte  ma 
Tanigliato,come  Voi  Vi  fitte  tanto  ttnuta.per.fando, 
che  mai  più  di  ninna  non  m‘au ninne, anzi  ho  io  alcu- 
na Motta  detto, fie  le  fi emine  foffero  d'attento , eUe  noti 
uarrebbon  ienaio , perciò  (Ire  ninna  fé  ne  terrebbe 4 
martello. 

Hpn  perauenturamoito  differente  di  quel  detto 
Latino  . Lue  .nel  8.  Comperit  ut  Regem  Cafio  le 
monte  tenere,  Flefiit  iter. drc. Et  Cafltoà  Citf.No 
uisfime  Coricumfe  contuIit,&  claufo  portu  ai 
FINIRE  C«pÌt. 

Sguinci.  T e.talhora  fi  (preffe . Il  Bocc.  nella  Tf-ult. 
In  braccio  lapofeal  famigliare , et  dlffe  egli , TE', 
jd  compiutamente  quello  , cbe'l  tuo , CT  mio  fignorp 
Ibi mpoflo. Cibi. Tieni.  Tigli a . 

Menare.  Cap.q. 

MIìutùt,  ch'io  cariifime  donne  bt  eos)  lieti  & 
gioiofia  nita, fi  come  difopraìftritto,  MEUA 
VA  1 GIOR'HJ  MIEI,  poco  alle  cofe  future  pt 
feudo , la  nemica  fortuna  i me  di  nafeofo  tempriti  I 
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fuoi  ueleni . Coll  ragionò  il  bocc  .neh.  delia. P.  Et  il 
Bcm.nel  1.  de  gli  Al.  di fétta  in  pena . V d'uno  in  al- 
tro [empio  Menando  i giorni  ,& per  clpre  contrade. 
&c. nebbia , & polner  al  uento  fon  fatto , &C.EI  il 
Sann.neh' Are. Cosi  nemem’l  di, come  la  notte.  Et  nel 
leri.'Nonperuiuer , Signor-Jnor drituo  laccio , Mà 
per  ME1ÌAR  QVESTE  TOCHE  HOKE  in  pi 
Ce.Trego  pien  dura  fia  l'Indegna  guerra.  Et  (Are. 
nel  I .diTb  /Ifel  principio  iell'etd  fuamenaua  i gior 
ni  in  un  modo  fi  taciturno,  & fi  foli  Cario , che  la  mx- 
gnanima  citrade  dallui  habitatagli  era  quel , che  gli 
faria  flato  uno  inculco  hermo.  Ciò  i fpenieua , trappaf 
faua  i fuoi  giorni.  &c. 

A'guifa  de1  Latini Tlau.nelTrue.  Siiratum  (cor 
tu  forteft  amatori  fuo.Ris  perijtamator,abre,it- 
q;  animo  fimul.fin  alter  alteri  potior  eli , idem 
perir,  fi  raras  kocti*  dvcjt,  abanjmope- 
rit.fi  increpauir.Zpfus  gauder.rts  perir . Èt  Virg. 
nel  j.delleGc.hk  noftem  ludoducunr.  Etnei  6 . 
defl'£i>.Nojc ruit', Acnca,nos  fiondo  dvcimvs 
horas.  Etnei  sr.CoIIuccnrigncs, noftem,  enfio 
diaducit  in  fomnem  Iiido.E;  Marnale  nel  11.  lì 
bras  quatuor,aut  duas  amico,  Algentemque  to- 
gam.breuemque  Imam.Interdum  aureolos  mi 
nu  crepantes , Pollini  dvceke  qui  dvas  ca 
lek das  quòd nemo,nifi  tu,i.abolle,donas, Nò 
cs,  crede  mihi , bonus , quid  ergo;V't  ucrum  lo- 
quar.optimus  malorum  es.EtTroper.nel  t.Nant 
fiueoptatam  mecum  trahit  illa  quictem,  leu  faci 
litorum  nvctT  amore  diem,  TuncmihiPa 
«oli  .&c.  Et  nel  j .Tcrtius  ( autmulto  minus  cft, 
quum  deci  TUR  aknts,  Vix memini nobfi 
uerba, corde  decem.  Et  qui  ancora . Carraia  cmrt 
blandi*  diicitur  horadclis.  Etnei  4.. Sic  noe:  erri 
ratera.ficducam  carminijdonec  Inijciat  radio! 
in  meauina  ditrs . Et Oufhtil.  nella  io.  Deci,  At 
pofiqnam  altcram  , tcrtiamque  roctem  deferti 
uanisquelhibns  duXit,  tumtriltiora  Grc.F.tqui 
ancora  . Ne  attonitis  agitata  tetroribus , felicitai 
Icmpèr  agercs,  fulpenfafquc  ducerts  tldctrs. 

Tarila  manieratile-  M E 'Sfyt  R SOtfJfl. 
Il  Bocc.nel  q.dtlla.P.  O'ctrme  è dilettatole , & quali 
to  igratiojo  con  tranquillo, et  libero  animo  il  pre- 
mer le  ripe  di  trafeorr  enti  fiumi , & [oprai  nudi  ce- 
diti minar  lieùi  fonnì. 

Et  Virg.  hel  q.deil'En.  Nate  dea  potes  hoc  fub 
cafii  decere  sowkos, Nccqui  circimfientté 
deinde  pericula  certiis,  Dcmens? 

Et.  tdEtfAR  TRIONFI . Il  Boe  nettai^, 
98.  Et  gli  annali  Romani fi  irouerannopienidimol 
ti  trionfi  menati  dà  Qumiiifiit  Romano  Capitolio. 

Et  Lue  nf/j.Comugt,  meletos  Dtxisrl, 
Magne,  tRiebRuos,  Fortuna  eli  mutatato- 
ris.£t  Val- M affi. nel  5.  Igituraltcrum  triumphii 
parer  in  Capitolium,  altcrum  filia  in  arderti  Ve- 
fteduxit.  Et  qui  ancora.  Delatnm  (ibi  fummo  Se- 
hatus.popnliqoe  (indio  triumphum  ducere  non 
fiiftimiit . Et  nel  6 Hic  eftVentidius,  qui  polirà 
Rome  ex  Parthis,  te  per  Partirai  de  Crasfi  mani 
bus  in  hofiilifolo  miferabilitcr  iacentibustrii- 
phum  duxit . 

tinche  queffi  ancora  ufajfcro  di  direcofi  Cice.Di 

Som. 
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Som.  Sdp . Quum  autem  Carthiginem  delcue- 
ns,  trivuphvm  igeris,  Cenlorque  fuerit. 
EtOui.nel  15  della  Mei. Et  multos  mcruillc , ali 
quos  egide triumphos.fr  rimi  rici i.Paucama- 
nuinfiuitu  numerò  cxcrcitus  Perfarumquum 
fuperauidct , acuì  cum  gloria  triumpho fpolio- 
.rum.drr.fr  Vrapter.nel  4.  Appia , die  quafo  qui 
tumtc  teste  trivmphvh  eoerit  Et  Mar 
Male  nel }.  Par  feelus  admifit  pharijs  Anconius 
arimi , Abfcidit  uultus  cnlis  uterque  lacros,  II- 
J11J  Jaurigeros  agercs  quum  lata  triumphos, 
Hoc  libi  Roma  caput.quum  loquereris,  erat.  Et 
Sue.in  Diffx.Primum.S:  excellcntisfimum  trium 
^>hum  egiiGallicum,  fcqucntem  Alcxidrinum, 
deindè  Ponticum.fr  in  Dtmitia.De  Cattis  Dacia* 
rqiie,  poi!  uaria  pralia.dupliccm  triumphum 
egit.  _ 

Màciò.dettofù  neltaguifa  ,che  pompam  di- 
ci « > . Tlau.  nella  Caf.  Reddit  Eccum  tan- 
dem obronatu  cittì  adiutor,  pompam  ducit  ; Et 
yirg.nrl  1. le !le. C cor.  nm mine folemnes duce 
re  pompato,  Addelubraiuuat.fr  Qui. nel  ij.  del 
le. Mei . Et  cineri  materno  ducere  pompam.  Et 
fa.  Mnfl.nel  j.Certatim  es  contulit.quo  maior, 
acfpeciofior  eius  funeris  pompa duccrctur. 

Et  MET+viR  D^liZE.  UB0cc.nel4.dcUa. 
F.  Come  le  nane  danze  horaaUauoce  d'alcuncan- 
tante  guidate, & bora  al  [nono  di  diuerft  frumenti 
menate  erano  cominciate, rifonando  ogni  parte. &c. 
Et  nella  Tsf.  1 o.  Fatti  nenir  gli  tiramenti , comandò 
la  Reina, che  una  danza  fo/fc  prefa  & queilamenan 
dola  Lauretta, Emilia  cantajfe  una  canzone . Et  qui 
ancora. Ver  lo  qual  comandamento  Lauretta  prefla 
mente  prefe  una  danza , & quella  menò  cantando 
Emilia  la  feguente  canzone  amo  rofamente  .Et  nella 
ao.  Menando  Emilia  locatola , la feguente cange 
ne  da  Tampino  a , rifondendo  ialite, fi  cantata.  Et 
ueUa  qo.M l danzar, & alcantar  fi  diedono , & me 
rondo  Vbilomena  la  danza,  dijfe  la  Reina  à Tlnlo- 
51  rato,  Io  non  intendo  Crc.Et  ncU'uIt.Et  menando  la 
L turata  una  dangf, comodò  li  Ri  alla  Flirtata, ebe 
d'c  fìc  una  canzone. Et  l'Un. nel  ci.  1 1 .Et  come'l  ro 
fignnot dolci  CAROLE  ME7{yi  ne  1 rami. dee. 

villa  cui  fimighanza.  Oui  nell  S.  delle  Mct.  un- 
mcinoresnoflrifcftas  dvxere  chokeas.  Et 
pel  , 4.-  Mox  ubi  roens  redijt,  & contempfere 
fcqucntem, Ad  numcrum  motis pedibus  dipte- 
re cliorcas.  £r  nel  j.deFa.  ftducunt  polito  du- 
rav cratere  chorcas , Cultaquc difufisi  (aiutami 
ca  comis. 

Et  Hor.neh.de Car.  tam  Cytherea  choro; 
nvcir  Venus.  ci~r.fr  «ri  4.  Ora  tu  cum  Nyai- 
fliis.gemimlque  fororibui  audet  Ducere  nuda 

phoros. 

' . Che  dijfe  ancora  H irg.ne  i uerfi  Ciouanili.Hk  e- 
tiiuiridi  uidemes  Panai  in  herba.fr  làtyri.Drya 
pésqtt:  choro»  ecere  puell*  Naiadumca: 
tu  C'c. 

Rj  M ardale  nel  tTurpes  efleda  quoti  traini!  Bi 
fonte»,  £t  molici  dare  iulla  qtiod  cnoniAS 
Nigrobelui  nilnegat  magiftro,  Quis  fpeflacula 

non  pater  dcorunti  £r  net  4 Hxc  iuga , qujm 
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Nyff  colles , plui  ficchili  amauit;  Hocnupee . 
Sarvri monte  dedere  choros. 

Quantunque  Menar  danza  ■ proprio  fia  Guidar  . 
quella, & Ejferne  capo, (ir  duce . alla  qual  gufo  «pii 
fù  detto, ilprepolìo  modo  Latino. ma  fi  bene  in  parte 
quefli altri,  che  jeguono . Var . nelle cofe  Rut.  In 
Gallia  tranfalpina  , incus  ad  Rhrnum  , quum 
SXERCITVM  DVCEREM,  aliqUOt  rCgiotlCS if 
ccsfi.erc.fr  elee,  ne  lini  .lontra  Cani. Vi  L Cari- 
li nom  ducere  exercitum  hofliuni , atque  in  ar- 
mis  uolitareauJiatis-fr  Sai.  nel  Catti.  Huc  acce 
dcbat,quod.L.  Svila  exercitum  ,quem  duftauc- 
rat  in  Alia,  quo.Cc.luxuriofe.iumifqueliberili : 
ter  habuerat . Et  qui  ancora.  Sed  is  Pifo  in  Pro 
uinciam,3bequitibusHifpanis,  q_vos  inexer 
citu  dvctaiat,  iter  faciensoccifus ed.fr  at-  ' 
torà . QuiaGn . Pompeius  inuifusiplì  magnum 
exercitum  dui3abat.fr  nel.  Giag.Manfurum  po-. 
tius.quam  pcrditis,quos  duccbat , turpi  fugai» 
certe . eremiti  parcerct. 

OndeCice.  nell' addata  or. 1.  dvcem  mosti  vm 
intra  mania , atque adcóin  Senati!  uidemus.  Et 
fai.  Maff.nel  j . Et  lanè.quod  ad  exploranda  bel- 
lica facnricia. alhmandofque  militares  dv 
ctvs  attinebat,omncsfoculos,omnes  arar-, 
erc.pc3us  Annibalis  pregrauaflet.fr  qui  ancora. 
Non  redde.P.  C.xrario  uellro.  hs.  quadragics 
rationem  alieni  Imperij  minifter,quod  meodit 
flu.meilque aufpictjs  bis  millics.  hs.  u berma 
feci, 

EtCice.i  C.Cef.De quo  tibi hominehaefpott 
deo,  prudétior  effe  netniné;accedit,ctiam  quod 
f am  1 l i a m dvcit,  Inlureciuili linguUrif 
mcmoria.erc. 

EtHirc . della G u. vi f rie.  /ndignos  uos  efle*- 
bitror,  quiin  meoexercitu  ordines  dvca- 
tis,  nnflofquciacio ,&  quantum  poteftis  ex 
Aphrica  abefle  iubco.fr  Sue. in  Kefp.  Nonnulli,, 
quum  ad  hùc  ordines  duccret.facramcnto  folu- 
tum  percaufam  ualccudiuis  traddunt.  EtQ^uin- 
nl.nelj.  Deci  .rro  hoc  merito  accipiet  fortafle  ut 
cent , ordines  ducer , it  (ub  ilio  alij  militabunt. 

£r  il  medeftmo  vi  ultore  nel  1.  Quiquum  pue- 
rosinClaflesdiftribtierant,  ordinem  diccndife 
cundum  uires  mgentj  dabant,&  itafuperiore. 
loco  quifque  declantabat,  utpracedere  prefe* 
3us  uidebatur.  Huius  rei  uidicta  pracbebanrur; 
eanobis  ingcns  palma  contentio  , uveiti 
uero  classe m multo pulclicrrimum. Cròi'  £/- 
fer  il  primo  di  colai  compagnia. U duce  di  totali  ordì 
ni . Il  capo  della  jua  famiglia , ò Tarentado. 

li  Mote  nella  X.4 1 .Venfi  ottimamente efferfat 
to,fe  in  quella  medejima  feiia.  &c.egli  poteffe fare, 
che  Hormijda  finiilmltc  MET^viSSE  MOGLIE. 

Et  Tlau,nctf viul.I ntex  fcr.cx  Megadorusilo 
rorefuafus  dvcehe  vxorim.  drc.  EtuclU 
Caf.  VXORFM  ut  ISTANC.  pvcAN,  qtiam  tu 
dderis.ft  nelTrin.  fini  cupio  paterducere  uxo 
rem.fr  Ter . ueglividel.  nvxi  vxorim  , qui 
nonibimiferÌ3m  unii}  Et  nell Eci . Vxoremdu- 
xit  pamphilus  philomeitam.fr Virg  . nelle  Bue. 
Mopfc  nouas  incide  ùces,  dbt  duci  tur  uxor  Et . 
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Sne.nel  1 .Cornelia Ginn? quattr  Cófulis (ilii  du-. 
*it  uxorc.  £f  gfuintil.nel  3.  Et  quo  mó,  an  ducere 
Marta  déat.qietjr.nifi  Catoni  duccda  uxor  eftf 

Ir  il  raedefuno  Bocc.nrll a H-di/oprarectla.  Dcli- 
beruno.che quello  medefimo  dì,cheTafimunli  ME- 
NASSE EFIGENIA  , quello  Hormifda  M E- 
NydSSE  CASSANJ)^  . Et  netq  della  F.  Et  tu 
con  la  menata  giouane  ftando;per più  piacerle,  i tuoi 
antichi  amori  racconterai . 

EtTer.negliAdcL  Iuransfe  illam  dvctv- 
ivm  . Et  qui  ancora.  Hanc  tcarquuni  e fi  ducere. 
Et  ancora.  Ego  nouus  maritus  anno  demum  quin 
jo,4;  fexageumo  tìam , atq;  a n v h decrepitarci 
dvcak  { Et  nel  Form.  Quamobrem  hanc  duci- 
niu«'£f  qu  ancora.  Modo  ut  hoc  condilo  poilil  di 
Sedi, ut  iftam  ducac.  Et  Marnale  nell  1 1.  Nubcre 
Svila  niihi  nulli  nó  lege  parata  ed , fed  iilljm  Bui. 
la  ducere  lege  nolo.  £t  S ue.nel  i Jn  Cornei  i*  aute 
lecùPotnpciiduxitCi.  Pópeij  ùlii.lt Qnintil.nel. 
j.fopracitato . An  ducere  Martiìtn  debeat . Gre. 

In  cambio  dei  quali  modi  dxjjcro  i T ho  feti  anche 
enfi.  Il  Bocc.  nella  Tfult.  Tiù  ho  ite  il  pregarono , che 
MOGLIE  TR  EVADESSE.  Et  qui  ancora.. 
Cui  che  io  mi  T oLGA  , fe  da  uoi  non  fia  come  don- 
na honorata , uoi  prouerete  con  gran  uoftro  danno 
guanto  grane  mi  fia  l'bauere  contro  mia  uoglia  prtft 
moghere  à uollrt  preghi. I ualentbuommi  rifpofon,ai- 
eran  contenti  .follo  che  effofi  recaffe à prendere  mo  ■ 
glie.  Et  nella  6 o.  Et  quello,  che  fomamente  i da  ridere 
defitti  fuoi,l  ch'egli  in  ogni  luogo  uuol  VIGLIAR 
MOGLIE.  Et  nella  toc  egli  u'cra.più  à grado  lo  flit 
dm  del  le  leggi,  che  la  moglie , uoi  non  doneuate  pi- 
gliarla . Et  qui  ancora.  Conofcendo  la  fua  follia  d ha 
ucr  MOGLIE  giouane  TOLTA.  Lineila  a$>. 
Dique  mi  uolete  dare  medica  per  moghere  Già  à Dio 
non  piaccia , eh’ io  fi  fatta  F EMINA  TRENJiA 
già  mai. Et  neh  ult. ancora.  Et  fatto  fui  padre  chiama 
re, con  lui,che  pouertsftmo  era,  fi  conuennedi  TOR- 
MA TER  MOGLIE.  Et  qui  ancora.Egliuiè  pia- 
ciuto & piacerli  egli  mi  difponga  a tot  moglie. Et  an 
torà. La  qual  io  intendo  di  tor  per  moglie . Et  ancora. 
Terconcesfion  fattami  dal  Tapa  io  poffo  altra  donna 
pigliare  & la  flar  te.  Et  ne  'la  97  Voglumo.thc  colui 
T REN.DI  ATE  TER  MARITO,  CHE  noi 
VI  DAREMO , Et  ncllaài.Tcnsi  di  uolereingen 
ulireper  moglie,  &prefe  una  giouane  gentildonna 
male  allui  conitenienteft.  Et  nella  5 o.Etfeio  non  ha- 
uesficreduto.chefolfe  flato  huomo , Io  nonL'  HA- 
VREI  maiVRESO  . Et  qui  ancora:  Io  il  prefipmari 
to,& di  digli  gride, et  buona  dota.  Et  nella  13. Lai  bù 
adùq;prefo  ,et  lui  uoglio,ne  mai  alcuno  altro  a biurò. 

Ma  MENTIR  SMANIE,  • fili  Thofchiufa- 
tono.ll  Bocc. nella  N-Tt  Mcfier  lo  prete  nen  neghi  ft 
forte,  ch'egli  ne  menane  (nenie , & tutto' l di  andana 
aiuto, per  poterla  ardere. cioè.Smamaua,  il  qual  ner- 
bo uso  L'Ari. quando  difte  nel  can.2q.Etfe  ben , coni 
Orlando  ogmun  non  SMANJA  S uo  furor  moflra 
à qualche  altro  legnale . Et  quali  di  pagaia  fegnopiù 
efprejfo , Che  per  altrui  uoler , perder  fe  fleffol  Cioè, 
Npaimpamfcc. 

Si  come.  MENAR  ORGOGLIO,  MENAR 
1 'VIZA,  MITiyCR  BEFFI.  UViU.nel 


y.Màperònon  lafciarono , menandograndcorgoglio, 
gridando  battaglia , battaglia,  tire.  Et  M . Cino  in  un 
fon.Ouando  i con  uoi  qucUa,ch'orgogtio  mena.Et  qui 
ancora.  L'anima , che  intende  effe  parole . Si  lieua  tri- 
ni,per  partir  fi  allhora  Dinanzi  è lei, che  tanto  orgo- 
glio mena.Et  LAre.nel  4 della  Cori.  loto , che  tu  an 
draid  far  il  ftgnore  à Tigoli  bue  riueflico , quanta 
ffugtga .elici  menane,  à ciafcuno  diccua  uillania.  Ore. 
Et  nel  2 .del  Maref.  DircRi , ella  i nata  del  (angue  di 
Gongega, cotanta  Pana  mena.Et  nel  t .delle  lei. fem 
pre  alga  gli  occhi,  &■  Stringe  i labbri , menando  più 
fpugga  (facendo  più  rarefila  del  fuo  lafciarfi  uedere, 
che  mille  Tapi.  Et  nel  4 .sò  che  di  me  fi  mena  beffe  nel 
ciò  dire.io.  (re.  Et  nel  a del  Gcn  . Mà  rallegrati , che 
la  tua  donna  banca  un  figliuolo,  rife  Sarra , che  di  den 
tro,doucfi  Rana,  udi  ciò  ambeduo  erano  d'età  decre- 
pita. &c.per  ciò  (arra  ne  menò  beffe, & il  fignore  dif- 
Ji,ò  Abri,la  còpagna  tua  hi  rifo  de  miei  detti.&c.  Et 
nel  q.delle  lei.  ancora.  Mitre  (imeni  beffedei  rane» 
ri, che  nel  crederfi  d' affligger  altri,  fe  fies fi  accorano. 

Et.  MENylR  FRETTA,  MENTIR  RVI- 
■NA,  LAre  . nell.  di.  Th.  Dimoti  ramno  la  gran- 
deggi della  loro  importanza  nella  frettafebe  mena- 
ua  colu fiche  nera  lo  apportatore.Et  alerone.  Et uenu, 
ta  la  uiglia,& la  fefla  borbotta , mena  ruma, dicendo 
egli  mi  forgi  di  caricar  la  confienga.&c. 

Et, MENA RFEST A'-  0 GIOIA.  O'  GlOCO.i 
rifo  MENAR  DOLORE.  MENAR  TRATTA 
TO  MENAR  TRADIMENTO.llBocc.nely.del 
Tb'A?  quali  i nobili  h uomini  di  Mar  monna  à canni- 
lo,menando  grandifiima  gioia, & cor  iflormenti  infini 
ti  ufeirono  incontro.  Et  M.Cino  in  un  fon.  L'anima  di 
ce  d lui, bora  ti  lufJo,Tcrchc  mi  incontra  ciò, che  rifo,et 
gioco , Mi  fi  menar  quando  donanti  puffo.  Et  il  Vili, 
nel  7.  Effondo  menato  uno  fegreto  trattato  per  li  Fio- 
rentini dibattere  la  città  di  Arczj^.&c.Et  qui  anco- 
ra. Et  uenuto  era  fatto  il  trattato  , fe  non  (offe,  che 
uno.che'Cmenaua  in  Areggo, cadde  duno  jporto.&c. 
Et  ancori-Non perche  elhfapejìc , ne  haueffe (coper- 
to il  tradimento  , che  M eljer  Gianni  di  Troctda  menu 
ua  col  Taleologo , & col  detto  Tapa , mà  fapea  bene. 
&c.EtneU'%.Cbeper  lo  Ri  di  Francia baueamenoto 
il  trattato,onde  era  prefo.Et  nel  9.  Mortolo  Impera 
dorè  Arrigo, La  fui  hofle,  c T Tifimi, & tutti  fuoi  ami 
cine  menarono  grande  dolore . Et  nel  io . T^el  detto 
anno.&c.fue  menato  uno  trattato  per  Vgolmo.  &c. 
con  certi  buommi  di  picciolo  affare  di  Firen  gè , di  tra 
dir  la  città  Et  L' Are.  nel  1. delle  let . Il  quale  nel  ri- 
tTouare,coflumati,uirtuofi,&  huomintque , figliuoli 
che.&c.ne  mena  una  feSta  fintile  a quella,  che  moflra 
no  1 Villani  allhora,  che.  &c. 

De  qualimodi  alcuni  fi  efprcfiero  cofi.Il  Bocc . nel 
2 del  Tb  .Et  quiui  gli  pare  ua  con  lei  federe  , con  du» 
ftormenti in  mano, fonando , & cantando  amorofi  ucr 
fi,  & infume  TRAHENDO  allegra  FESTA. 

Et  nell' Am  O11S10  nella  mia  camera  le  pauroft 
“NOTTI  TRAHEA  nel  freddoletto. 

Si  come  apprrffo  dì  Latini  ancora . Virg . ne  uerfi 
giouamli.  Parti  tj;eft,q>  afta  (ub  labori  bus  luce.Paré 
diebus  peruigil  tramo  noctfm;  Hucadde.q». 
&c.  Et  (fumiti  nella  Deci  ij.ois  intra  folitas  do- 
mos  turba  códit.noftcq;  modello  (liccio  crahùt. 

TT  Et 
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Et  nella gmfa,che  trahere  titam,  trahe 
re  spiri  t v m , che  i Latini  di  «tiferà  aita  differo. 
yirg.net  g.deU'En.Teniiiim  Lunz  fc cornila  lu- 
mino complent.Qmim  uitam  in  Syluis,  inter  de- 
ferta ferarum  Luftra.domosq;  trailo , uaftosq;  ab 
rupe  Cydopas  Profpicio/ouitumq;  pedum  , uo- 
ccmq;  tremifeo  ; Viftum  infelicem , bacca:,  lapi- 
dofaq;  corna  Dantrami,&  uullis  pafeunt  radici- 
bus  hcrba.Er  Cor.Cel.net  3.  Solcar  autem  qui  per 
omnia  membra  uchenienterrefolutifunt  celeri- 
ter  rapi, ac  ,fì  correpti  non  funt , diutius  quidem 
uiuunt.fed  raró  tamen  ad  fanitatem  perueniunt, 
& plerunquemiierum  fpiritum  traliunt , memo- 
riaqueamida  tonai  fila  cofi  che.  Ducere  imam  A' 
ducere  fpeciem.cjr  in  fetue  & n contrario  fentimen 
toponeflero,  come  babbuino  recalo  aitrone . 

Tifili  SOSTI  Ri-  differo  iTIio felli,  & Menare, 
pii  lofio  i Latini.L  Mre.net  3. di  M.  Trabendo  nn  for 
te  foffiro.moffe  ìdire.&C.Et  qui  ancora . T rabeua  al 
orni  fofpin.coi  quali.&c.Et  nei  Sai . Et  per  che!  cuo 
refi  lcbianti,et[animafi  fuella;rrabendo  10  fofpiri  net 
rauuedcrmi  &c.Et  nel  g. dell hu.Et  nggatoft  mpie- 
di.traffe  un  fafpiro.cbenon  folamentc  ruppe  fpcrcojfa 
datili,  mi  con  effo  fcaldb'l  tufo  delle  [ne  donne. 

Et  yirg.net  i.dtll  Eh.  lllenihil,  ncc  me  qux- 
rentrm  uana  moratur.Scd  grauirerot  n 1 tvs  mio 
de  pedore  dvcens,  Heu  fugo  nate  dea  .tetjue 
his.ait  eripe  flammis.£r  Oui.net  1 .delta  Met.  Alto 
tantum  svspmn  nvcis  PeSore.  Et  Marnale 
nell  1 1 . Compia  obferuas.querens,  iufpina  ducis. 
Exuix  i feruti*  abftinet  ira  manera. 

Et  cefi.  TRAR  C PAI.  Dan  .nel  ydelflnf. 
Così  hììi  10  uenir  trabendo  guai.  Ombre  portate.  Ore. 
Etnei  1}  . I fentia  d'ogni  parte  trarre  guai . Et  il 
Tetr.m.y.  T al  eh'  io  non  penfo  udir  cofa  giamai , che 
mi  conforti  ad  altro , Cb'à  trar  guai  Et  qui  ancona 
(afpetto  f acro  de  la  terra  «offre.  Mi  fa  del  mal , paf- 
fete tragger  guai.  Et  in  M .Togliendo  augi  per  lei 
fempre  trae  guai, Che  cantar  per  qualunque  Et.M.Ci 
wo  in  una  cang.Mi  fi  parer  grane  la  uita  fi , ch'io  uà 
trahe  odo  guai -Et  il  Bem . nelle  ri . He  fon  buon  i al- 
tro che  da  tragger  guai. 

Et.  TRAR  GRIDI  L'Arc.nel  t.dcUbu.  Spau 
rito  dà  i gridi, che  trahe  ua  la  madre.  Inficiato  il  uaneg 
giare,  piangeua  dirottamente. 

Et  TRA  R FIATO.  Il  me  de  fimo  A attore, nel 
j .di  M.H°n  montano  i cigli,  ne  trabeuano  fiato . 

Et.  TRAR  SVADA.  & altri  fmili.quafi 
Latinamente. extrahere  II  Bocc. nella  H^9  » • Concio 
fila  cofa, che  efh  tutti  auan fiimi  troppo  piu, che  le  femi 
ne.  fieno. Cr  d'ogni  liberalità  HJMIC1  A'  STA- 
DA  TRATTA.  Etnei  Lab.Lapoluere , il  uen 
to , et  fumo  haueua  ella  in  odio  à fpada  tratta . Et 
V Are  nel  Gioco  Tfon  ni  diri  delle  quante  mogliere. 
Crc.ne  della  infinità  de  i contratti  illeciti, onde  la  ino 
nera  ci  corre, ne  del  rubare  à fpada  tratta , per  non  ne 
rctlar  finga , & dell' altre  ribalderie,  che  feguitano. 
Doue  A’ fpada  tratta,  quafigrandemcntc  .fupofìo, 
per  modo  dt  dire. 

Che  col  «erto.  Ducere- Educete,  diffe  Cice.  centra 
Catti. nella  {.  Ora.  Interim , tertia  ferèuigilia  cxa- 
dta.quumiani  pontoni  Miluium  magno  comita- 
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tu  legati  Allobrogum  ingredi  inciperent, traina 
Vulturtius, fitin eosimpetus,  idv  cvnter 
abillis  GLADI  I,  & inoltri?.  EtperMilone.il 
li, qui  erant  cum  Clodio  gladijs  eduftis  pattini  re 
currercad  Rhedam.fr  Virg.  nel  n . llle  tamen 
cìypeo  obiccto  conuerlus  in  hoftem  lbat,  & au- 
xilium  dvcto  mvckone  petehat. 

Trarrc.ancorafipoflocofi.ltBocc.  nella  7fql.Ef 
fendo  quel  VEHJO,  che  TRAEVA,  tramonta 
na,& qucflo affai foaue.Crc.  EilCrefc.  nell.  Etite 
conofeere  i uentt,che  quiut  traggono.  Et  D in.Et  quxn 
to  l'occhio  mio  potea  TRAR  D'ALE,  Hordalfi - 
niftro, & lior  dal  diflro  fianco,  Quella  Cornice  mi  pi 
tea  cotale . Et  il  Vill.nelf  8 .Col  conforto  à 1 raiuonti- 
na.chetraheua  forte. Et  il  Bem.nel  a. delle  prò. E un 
do  freddo  per  lo  uento  di  tramontana, che  traheua  for 
te.Etf  Are  nel  1 .del  Maref.  Recatofi  à noia  il  canto, 
del  pouero  uccello,  gli  TRAHEVA  SASSI. 
Qua fi.Git  tana  fafh.Soffiaua  forte. 

Mi  quando  dijfil  Bem.  nell,  delle  let . Et  baimi 
perduto  ! cuore, quel  dir  ueflro,  che  la  mattina  figuro 
ttgh  uoleano  TRAR  SAHGVE.  Et  qui  ancora. 
A'  quefli  dì  il  primo  medico  di  Roma  , per  trar  fingue 
al  più  ricco gentilhuomo  Romano  dell’età  à punto  ii 
D. Gregorio,  mi  molto  più  robudo  di  lui,C bà  mono. 

Quello  efpreffe,cbe  i Latini  efpreffer  cofi.  Var.vA 
i.d.ellccofe  ruH.  Si  hoc  genus  rebus  non  prolid- 
tur,  dimittitvr  SANGvta,  maxime  è capi- 
te. Et  Sue. in  Calig.  Pr^torium  uirum  ex  feceflu  An 
tvcire.qiiam  ualerndinis  caufa  peti  erar,  propaga- 
cifibicommearumhrpiusdcfyderanteni  , quum 
mandaffet, interim  adiecitneceffariam  effe  san- 
gvinis  missione m,  quum  tandiu non  prodef 
fet  helleborum  . Et  Col. nel  6.  Quodquutn  accidie 
è prioribus  cren  bus  fanguis  mn  tendus  cftjft  dex- 
trum  armnm latlis.in  ftniftro.Si  Inumi  in  dextro. 
EtCor.  Cel.neli.  Ncque  ignoro quofdam  dicere 
quarti  longisiimè  Ihnguincm  inde,  ubilxdit,  effe 
mittendnm.Er  qui  ancora.  Nam  fi  his  craffus,  & ni 
ger  efi.uitiofus  eft.ideoq;  utilicer  etfunditur  .firn 
bet,&  pellucet,integcrefi,  eaq;  misfio  fanguinis 
adeò non  prodefi.ut etiam  noceat , protinnsq; is 
fupprimenduscft.£r»ff  2. Si  uires  finunt,  fangui- 
nem mittere  optimum  eft  . Et  qui  ancora.  Si  nihil 
reliqua proficiunt , sangv is  mitten dvs .Et ntl 
4.  In  hoc  fanguiné  mittere  opriraum  eft.  Etnei  j. 
Si  qua  infìàmatio  fine  idu  orta  eft, fanguis,  ex  tato 
mittenduseft.fr  <y»i  ancora  Interdum  exbrachio 
fanguis  mittendus  eft.  Et  nell  8.Sanguis  uerò.tipa 
rumfìuxir.mittendus. 

Cotal  Verbo  fù  giunto  ancora  al  tergo  cafo  in  co - 
talguifa  IlB3cc.ncllaH.47  Hflla  cafa  purcòfigh- 
uoh  di  Miffer  Amerigo  filerebbe,  tér  T li  AH  EH? 
DO  più  ALLA  HytTVRA  di  lui.che  aWacctdcn 
te, cominciò  ad  effer  coflumato.cioi,  rafiormgliàdo.On 
de  ne  naccjue  ,Far  ritratto . detto  da  noi  al  fuo  luogo. 

Diffe  l Are.  nel  Trai . del  Maref.  Farei  lauorare'l 
mirre  Ilo  di  forte,  che  chi  mi  ama fie  MI  TRAR - 
RIA  DIETRO  la  roba.&c.  Et  in  altro  luogo.  1$ 
imparai  in  tre  mcfi,ang/in  dui, augi  in  uno.  tutto  quel 
lo,  che  fi  può  ftpere  in  dar  martello  , in  far  fi  amici, 
in  far  trarre  fin  piantare.  &c.Et  il  Mede  fimo.  Il  mag- 
gior 
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gior  bonote , che  ti  faccino , è il  bandir  i difetti  del 
tuo  diritto, &■  del  tuo  rouerfcio,uantandop,ihe  li  fon 
no  trarr  e, er  menar  di  belio. Ut  ancoro . H juuto  fatici 
lo, gli prometto.it  dormir  co  lui  la  notte,  che  uerra.ct 
fattolo  trarre  di  cinque  Giuli, con  uno  andate  felice, 
tl  liccntib.Et  nel  i .della  Tal.  Tutto  t [ucccjlo  procede 
dal uoler  FARVI  TRARRE. 

Et  tl  Bocc. nella  Ti71.fr  quella, che  meglio  fape- 
M fonar  il  Ciemboloitr  cantar  l’acqua  corre  alla  bor 
rana,  ET  METTER  LA  RIDDA,  èlbalon- 
cbio  quando  bifogno  focena,  che  uicma, ili  ella  hauef- 
fe.Tqel  qual  luogo.  Ridda.  I alcuna  fette  di  ballo.  On- 
de.Riddare.cbe  usò  Dan.quafi  dannare . 

Et  nella  8$ . bilia  ben  mille  uolte  pronte  fi,  di  io- 
uerfar  ciò  , che  tu  uorrai , & pofcia  non  ne  fa  nulla , 
& pormi,  ch’ella  ci  HENJ  TER  LO  TfaASO. 
Et  (Are. nel  5 .della  Cort.Gli  ho  perdonato  io, per  ha- 
ner  bauuto  ingegno  di  menarmi  per  il  nafo  uel  modo 
ab’ io  ti  conterò  poi. 

Che  diffe'l  yt II  nel  6.  Alla  fine , uedenioft  l Tapa 
MCUAR  Ttd.  VAROLE  mganneuoU  ,à  danno , 
& uergogna  di  fe,Cr  della  clueja.  Oc. 

Si  come  dife . M E Ha  R A'  TEtlTO.il 
Sem  nel  1. de  gli  As.O  .come  potremo  noi  dar  od  un 
tempo  le  leggi  à popoli, & le  poppe  à figliuoli,  tir, tra 
ilorouagimcnti , le  quell  ioni  delle  gemi  afcoltare  ,ù 
dentro  a termini  delle  noflre  Cafc  nelle  piume , & ne 
gli  agi  npofando, menare  i tipo  te  grane u oli  pregne ^ 
■ge.tir  à cielo  feoperto  incontro  a gli  a faliton, per  di- 
fefadi  aoi.&c.difcrrocinti  difcorcndo , gucrrcggn- 
re.Cioì.Condurre  al  fuo  termine. 

Et.  MAL  MELARE.  Dnunel  19. del Tar.O' 
beata  Vugbrriajc  nò  fi  lafaa  Tu ì mal  menare, & bea 
tu Hfmarrtfc  larmaffe.etc.Et  il  yiU.ncl  9. Et  fueft 
duro,& forte  l'affalto  de  T edefibi, che  malamente  me 
menano  i Franccjcbi,&  afai  li  fecero  rinculare  a dic- 
tro.Ecqu  1 ancora. E l Buono  Re  Carlo, urggendoifuoi 
.■top  mal  menare,  non  tenne  l’ordine.  &c.  Et  ancora. 
Ver  la  qual  cofa  in  poca  dbora  1 Tbei'fcbi  furono  mal 
tiigiamcntc  mal  menati,& molti  abbattuti , & qua  fi 
molti  inifeoufirta.  Et  nel  9.  Et  qui  cotanti, che  re  fero. 
Cc.furono  male  menati. che  più  di  cinquecento, a ca- 
mallo, & più  di  mille  cinqucccntoà  pii  ui  nmafcro.Et 
LAre.net  1. delle  lei.  Ma  io  mi  accorgo, dinon  parlar 
à propn filo, per  che  noi  yt  credatele,  cb'io  mal  mcnaf 
Ji le fignorc, cornei  Signori, cbio  mal  conciane,  quan- 
do. &c.  Et  qui  ancora . Inodri  fon  papati , Cr  hanno 
mal  menatigli  Spagnuoli . Ciò  i mal  trattati  ■ Detto 
fi come  recammo  più  sù)  da  Latini  col  «erLo.Habere. 

Et talhoracofi.Lentulo  à Cica.  Hxclufus  cnim  ab, 
Anthiochia  Dolobella,  &in  oppugnando  m a- 
iV  acceptvs,  nullaaliaconfifusurbe, 
Laodic  ram.qux  «fi  in  Syria  ad  mare, fé  cornuti! . 

METfARE,  uh  imamente, fu  pollo  coti.  Il  Crejc. 
nel  5.  Et  quello  cotaleimcno  lafatiuo , V mena  più 
dolcemente  Et  ciò,  ragionando  egli  del  cocomero  fal- 
natico.hfel  qual  luogo  Menare. altro  non  i,cbe  purga 
te  d neutre. 

Tratto  forfè  per  breuitl , da  quel  modo  Latino. 
Cor.Cel.uel  a.  alyv.s,  fi  uehementius  flutt.aut 
fjrpius  dvcitva,  hominem  infirmai.  Etuclq. 
Deinde  eammatcriam.qux  lzdcre  uidcbatur,du 
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cendolxpius  alii’im/ubfrahebant.  El  qui  ancorai 
Nam,fi corpus aftrictum  cftducendaaluuseft.  Et 
ancora,  in  hac  minime  urticeli  aut  famr.autme 
dicamentis  uri,aut  ducere  aluum . Et  ancora.  Ne- 
ccllarium  aurem  eli  ducere  aluum  ,uel  nigro  ite- 
ratro  purgare, uel  urrunque  faccrc.li  uires  patiun 
tur.foie/q-Si  intra eft,aluum  ducere, ut  tirali  ftra 
to  placuit, optimum  eli  ,&c.  Duciturautem  per- 
colato Ptilonx  cremore  cum  oleo,  & incile  , fic., 
ut'prxterca  niliil  adijciatur  . Et  qui  ancora . Si  fu 
perius  m turni  eft.aluusaqua  mulfa  ducidcbet. 
Et AluitSjfi comprefla  efl,ducenda  . Etnei 
Ó.Hisaluus  duccnda, caputad  cutcm  tonde  Jum, 
Et  qui  amara. hi  diebus  liifdemaluus  nihil  reddit, 
duccnda  cft.fr  ancora. Si  alnus  nutrici  fiibftitit,da 
cendam  cft.fr  nel  7 Scd  alnus  quoque  ei  duccnda 
eft.qnù  facilius  omnia,  qux  cxceiTertint , intra  al- 
unni confidant.fr  qui  ancora.  Solct  ueròlubeius 
modi  uiftu  ucnire.ut  aluus  non  reddatur  ; bxc  a- 
qua  duccnda  eli,  in  qua  uel  tcnungrx . uel  malua 
decotta  fit.£r  nell’S  Aldus  tamen  fine  ullo  acri  da 
cenda  eli.  tt  i Scaricar  il  neutre. 

Che  ancora  col  yerbo . Solilo,  fi  dife.  Col  .net  9. 
Nam  & tithymallus  maiorum  quoque  anima- 
lium  vim  ti m solv  I c.EtVii.nel  tj.Sihquxre 
ccntes,ftomacho  inutiles , alvvm  solvvnt, 
eedem  ficcate  fiftunt.  Et  il  medi  fimo  allibare  in  mil 
le  altri  luoghi.  Il  che  però  fi  fa  propriamente  con  cofe 
prefe  per  bocca.con  ai  fu, che.  Almi  ducere,  propuo 
fu  con  critici, £r  altre  cojctoltc per  le  parti  inferiori. 

Cadere.  Cap.  V. 

D issai.  Bocc  nella ’H.q.Mà  7{EL  TETfiSJE- 
RE  di  Me f crCane  ERA  C A DyTU,  ogni  co 
fa, che gn  fi  donafic.nie  peggio  ef].-r  perduta, che  fe  nel 
fuoco  foffe  fiata  gittata.  ÉincU  86  . Et  caddegli  net 
penftero  di  trouar  modo, di  dauer  col  padre  alberg  ire. 
Et  nella  96.  Et  cfcniogli.crc . nel  penfur  caduto  di 
doucr,non  folamcnrc  t’una.mà  amendune  le  gniumct 
teulpadrttorrc.&c.Et  L'Are  .nel  1.  ielle  let.Tfm 
lagrima! e noi , quando  ut  caie  nel  pen  fiero  la  doice-g- 
Xt , che  ci  penetrano  nell'animo , mentre  egli  &c  Et 
nel  }.di  Cat . Et  prima  gli  cade  nel  prn  fi.  roti  di pie- 
no di  quella  cofa,  & di  quella , che  rpi.&c.  Cioè  gli 
«iene  nel  penfiero. 

Che.  CADER  Iff  M L'UT  E.  dife.ll  Bocc.ncL 
laTl^iq.T cialda, udito  queflo,  incominciò  à 1 iguar- 
darc, quanti, & quali  fofjtro gli  errori  .ebeputeuano 
cader  nelle  menti  degli  Intorniti . Et  l’An  ■ nclcjn. 
ìS.Tenfa  la  feufi , & poi  gli  cade  in  matte.  Che  non 
fard  accettabile , ne  buona  . Et  L'Ale  .nei  i.delfbu. 
Era  entrato  in  quel  penftero , che  cade  nella  mente  di 
un'huomo  di  grado.  El  nt  lf  kit.  di  Tb.  Ter  la  qual  co- 
fa  gli  cadde  in  mente  brama  di  riardere  Li  copia  de  i 
uolumi  ufcitigh  dell'intelletto. 

Et  in  colali  altre  maniere  ancora . Il  Bocc,  r. , Ila 
?Ì.  13.  Et  facendo  ciò,  non  folalnente  , che  a Gl  n- 
tilbuomini  s‘ appartiene ^na  ancora  quello, che  HtL 
VA  T T E T 1 T O loro gmucnile  CADE- 
VA di  uoler  fare.  Et  L'Ari.nclcan.  13.  Sigi  l 
letto, quella  cafa,  quel paftore  , Immantcueiile  1 V 
TA’H.TO  ODIO  GLI  CASCA, 
TT  1 Che 


ii  « n & 


19* 

Che fruga  afrettar  luna  &c.  EtilBem.ncl  a.  de  gli 
As. Hpn fi  può fenga merauiglia confederare , q nan- 
fa filarmi  ageuolel  ritrouare  la  Meriti  ielle  cofe, 
CHE  17Ì  QjeiSTIOI ^ CAD0V.0  fat- 
toi giorno. 

D meramente  forfè  da  quelle. Il  Bocc.  nella  Hji. 
Et  co  fi  caminanio,di  una  cofainaltra , come  ne  ragio 
namcnti  auiene.tr appagando,  CADDE  lH^SyL 
RAGlOHyt  R E de  II' or  adoni . Et  nella  1 5 . Mi  poi 
che  colloro  bebbero  turca  aperta, et  pomellata,  in  qui 
fiioni  caiiero,cbi  ui  doueffe  entrare,  et  niuno  il  uolea 
fare.  Et  nella  16.  CADDE  I'Rf  VTQ  CRr  DEL 
TEHJIERO,  & al  peiifìcro  fegui  fenga  indugio  l 
federato  effetto.  Et  nella  ai  .La  qual  cofa  riguarian 
do  la  donna , & fola  uedendofi,  1 Ffi  quel  medcftmo 
ATT  ET  ITO  CADDE,  che  cadute  erano  le  fuc 
monacelle.Et  nella  io  Et  in  tanta  matteggi  per  do- 
lor cadde.che,  andando  per  Tifa,i  chiunque'  l faluta- 
ua.  &c.  Et  nella  99.  Di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde, 
che  perdutone  l mangiarr,& igiacerepofiofi,  delibe- 
rò di  morire.  Et  nel  1 .della  F.  Mà.fe  quella  fcioccheg- 
ga.nella  qual  io  ti  conofco  caduta,  ti  fi  cono  iene  ,fe  in 
quel  fennofosfì  .nel  qual  già  fofii , itefolaillajciarei 
penfire.Et  L'An.nel  can.^. Cadde  intanto  dolor, che 
fi  difpone,  Allhor  allhora  di  uoler  morire. 

Et  oltre  acciò.ll  Tetr.in.  V.Ch'i  temo  forte  di  man 
car  tra  uia , Et  di  CA  DEH  77\(_  MA'Rf  del  mio 
nemico  Et  il  t'iti  net  7.  Il  detto  Tapa  fece  priuilegia 
te  alla  Chiefa  la  cótea  di  Romagna,& la  Cuti  di  Bo 
logna  i Ridolfo  Ri  de  Romani  p cagione , ch'era  CA 
DVTO  IH  AMMENDA  della  promeffa , c ba- 
nca fatta  à Tapa  Gregorio, al  concilio, ì Leone,  quan 
do'l  confirtnò.ciò  i di  paffar  in  Italia,  per  fornirei  paf 
faggio  ioltrcmarc. 

Di  qui  i ancora  quel, che  usò  II  Vill.ncl  libro  /oprare 
cato. fenga  foggiorno'fe  n'andò  in  A reggo , & giorno 
lui  in  Areggo,  CADDE  MALATO,  & , come 
piacque  4 Dio,  pefio\di  quefia  una.  Et  nell  S.Onde  in- 
contanente cadde  malato, & in  pochi  di  morto.  Et  nel 
1 o.El  quando  fuein  Maremma,cadde  malato, al  Ca- 
fello  di  M onteneri . Et  L'Ari . net  can.  ìg.Et  doppo 
un  lungo  domandar  mercede , IT/FERMO  CAD- 
DE, & ne  rimafe  efiinto.  Et  nel  j 6 . Infermo  caddi. 
& ne  mori  di  doglia.Etil  Bem.nel  i.delle  let . Il  qua 
le  uenendo  qui  per  le  polle,  cadde  malato  al  Cefenati 
co.  Et  nel  q.  dell  hifl.tr elido  Tiero  de'  Medici porfi  in 
uia.per  andare. &c.cadendo  malato , [opra  ilei  re . Et 
L 'Are. nel  1 .delle  let  Hon  polena  il  non  uenire  di  tr. 
E . qui  procedere  ,fc  non  dal  fuo  effer  caduta  infer- 
ma. 

Et  il  Tetrjn  E. Et,  fé  non  ch'ai  de  fio  ertfee  lafpe- 
me,  I CADEREI  MORTO,  ouepiùuiutr 
bramo. 

B-nche.  CADER  LO  SDEGNO,  CADER 
IL  FURORE.  CADER  L'  1 R A . fi  diceffero al 
t rimonti . Il  Bocc.  nella  7^.91  Et  piacendogli  molto, 
fobicamente, la  firn  ira,&  lo  fdegno  caduti, augi  in  he 
neuohnga  mutattfi,  colcuore  arnico.Ctc.il  corfe  ad 
abbracciare . Et  nella  9 3 . Tercbe  di  prefente  gli  cad  ■ 
de'l  furore.&lafua  irafietmuenì  in  uergogna  Ciòl, 
gli  mancò,  glifi  partii  furore. 


Alla  cui guifa.Tropcr  nel  1.  filili  quereriino. 
Aram  fic  cscioisse  unni? 

Et  CADER  V AVTTORIT  A'.  &t. 

Il  Bocc.medtfimo . Era  l'auttonta  delle  leggi  quaft 
caduta. 

Etnella  guifa  checaderi  uenti . fardelli  Latini^ 
mente. y irg.nel  1. delle  Geor.  Ipfe  Pater  (Intuii quid 
menftrua  Luna  moueret, Quo  figno  cadiiext 
a v s t r 1 . Crc.Et  Tli.  nel  a.  Omncs  uenti  ui- 
cibusfuis  (pirantmaiore  ex  parte,  aut,  ut  con- 
trarius  definenti  incipiat  cum  proximè  cadenti, 
bus .F.tHor.nel  1 .de  Car.  Concidur.t.uentì  tugiunl 
quenubes. 

Ancora. Cader. fùptflo  cofi.  Il  Bocc  . nella  Tp.96. 
Et, fe  à me  di  ciò  CADESSE  IL  RITREt/DER- 
VI,  io  sòbene  ciò, ch'io  ue  ne  direi. 

Forfè  non  lontano  da  quel  modo  Latino . Cor.Cel. 
nel 6.  Pnrter lue  imbecillitas  oculorum  cft.qua 
quidam  interdumTatis.noéhi  nihil  ccrmut;quod 
in  foemjnam  , benè  refpondentibus  men- 
Oruis.Nov  c a niT . Et  Vip. nel  trattato . Dercg. 
iu. In  perlonam  feruilem  nulla  cadit  obligatio.  Et 
de.uerb.Sig.Ula  uerba , arbitraru  Lutij,Titij,fieri 
ius  fignificant , Se  in  (eruum  non  cadunt.  Et  Ci. 
ce.  de  Amie.  De  hac  dico  lapicntia,  qui  uidetur 
in  hominem  cadere  polfe.  Et  nel  .1.  de  gli  off. 
Qua;  deliberano  omnis  in  rationem  utilitaria 
cadit. 

Et  non  menocofi.il  Bocc.  nel  7.  del  Tb.Viieprefo 
Si  face  fuo  marito  ,& pngion  di  uenire  di  Mafmijfa 
Re , & ad  unhora  CADVTO  DEL  REGHp, 
& prigione  del  nemico , nel  meggo  dell  anni . Etnei 
Lab  . Hon  folamente  il  mio  uolar  impedi,  ma  quaft 
tfogni  fperanga  del  promeffo  bene  alt  entrar  del  canti 
no  mi  fece  cadere.  Et  Dan  nel  J -del  par.  Di  tutte  que- 
fle cofe  s auantaggia  L’humana  creature,et  s’unaman 
ca , Di  fu  a nobiltà  conuien , che  caggia . Et  C Ari  .utl 
can.qo.Si  che  conuien , che  Mandncardo  cada,D'o- 
gni  ragion , che  può , ne  l'augcl  bianco , O'cbe  può  bt- 
uer  nella  famofa  fpada . Et  de  la  cara  ulta  cada  infu- 
me. Et  ilBem  .neh.  delle  let.  Et  io  per  quella  uoltt 
non  cadrò  della  ragion  mia.  Et  neltult.delthifi.I  padri 
di  quella  fperanga  caduti,hauendoprù  opinioni  dette. 
&c. quella  alla  fine  piacque  loro. ire.  Quaft.  I padri 
hauendo  perduta  quella  fperanga. 

Hella  qual  guifa  Cice.à  Treb.  Qui.fi  feri  bere  ob 
litus  es , minus  multi  iam  te  aduocato  c a v s a 
cad  e nt.  Et  Ter. L. Mar.  Et  fi  turpe  exiftimas  te 
aduocatoillumipfum.qiicn  contraucneris.caula 
cadere.  Et  Sue.  in  Calig.lnuitatus  lucro , quicquiJ 
infirumenti  uetens  aula;  erat.ab  urbe  repetijr, 
comprehenfis  ad  deporiandum  meritorij  quo- 
que uehiculis.&  pillrincn  (ibi  iumentis.adeo,  ut 
panis  Rome  Pepe  deficcret,&  litigatorum  pleriq; 
quòd occurerreaMentes ad uadimonium  nópo( 
lent.caufa  caderét.  Et  in  Claud.  Ni8c  bis,  qui  «pud 
priuatos iudices  plus  petcndo  formvla  ix- 
ci  dissen  r , reftituitafliones.  Et  Qnintil.nelq. 
Dum  laudis  falfam  imaginem  fequuntur.ipfa, 
propterqnam dicitur  , victoria  cadvnt. 
Etquiancora  Ergo  que  ncque  negari  , ncque 
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rramferc  polTunr.utique  defendenda  fune, qua  lii 
cunque  fint.aut  caufa  cadendum.  Cioè . onero  fi  ha 
io  perder  la  confi. 

"Hpn  oli  rimeriti  che  in  quelli  maniero.il  Bocc.nel 
la7q.it.Ei  di  tutto  ciò,  che  olici  TER  HEREDl- 
TU  SCUDPTO  Era.it  fece  fi^nore.  Et  il  Bem  nel 
t.dell'bif . Mi  à quello  cagione , che  eff  prciicauano 
batter  ma/lo  il  Rè  à far  gnerra,ciò  è, che  oli  ni  per  con- 
to ii  berciai  feoiena  il  Regno  di  Tiapoli , altre  agio 
ni  etianiio  fi  aggiogarono. 

Et  l'or. nel  i ielle  cofe  r«/I.Qmd  poterò, inquit, 
fteere  li  ifliufmodi  mihi  lundus  hiuditaii 
oivenerit  quo  minus  pcftilcntia  noceat;  Et 
Plp.DcVcrb.Sig.nella  .LLcffc  obvfnirb  hai 
reoitatem,  non  improprie  quis  dixerit  &eà, 
qur  ex  tellamentodefertur.quia  lege  duodeciin. 
tab . tellamcntarie  hereditates conlirmancur . Et 
Tli . nel  1 7. della  no  ■ bit . Cratlus , utrum  ne  igitur 
ego fum  , inquit. quatfo  Domitij  cxemplograui, 
& ab  ipfa  mea  ccnfura  notandus , qui  in  domo, 
qux  mihi  hzrcditace  obucnit.comitcrhabitem? 
an tu  quitte. 

Hi,  CUSCUTiJE  DI  PEZZI,  onero.  7 <E 
/ PEZZI,  è modo  de  Thofcbi  foli. Il  Bore  .nella  Tf. 
58.  L quilc  ella  tutta  calcante  il  neggi  nfjrofc, 
egU  è il  nero , eb’io  me  ne  fono  uenuta  lofio , perni  cb’ 
io  non  credo,che  mai  in  quella  terra  foffero,  & bnomi 
ni.àrfemme  tante  jjnaceuoli,  & rincrefcenoli , quin 
to  fono  hoggi.  & non  ne  pajfi  per  uii  uno  , che  non  mi 
ffiiccii.&c.Et  LUre.neti.deUaTal.  PagUon  più 
due  lor  parole,  finga  lofio,  che  quanti  detti  efqui- 
fiti, dimenandoli  capo , & cadendo  tutta  di  «ero  ili- 
r occhia  la  Reino  Tullio  Et  nel  1 .del  gen.  Eua  cafeante 
no  a megjgj  celcfli,nc  i modi  diurni , & nelle  graie  im- 
mortali,era  più  limile  i Dea,  che  à Donna  .Et  nel}. fi 
affé  traile  due  «ir  facendo  alcuni  mouimenti  di  la  - 
fonia,  che  moffero , lofio  che  la  mie , Indiò  tentarla 
dell  amor  [uo;tr  ella  tutto  cafeante  ne  i neggi,  & nel 
do ioltcgge,difr,cbepremiofarilmio,  cefo  chiocom 
fiaccia  al  defiderio,cbe  moiln , di  godermi i quafi  La- 
tinamente Uditili  ditìucns. 


Tortore.  Cop.  P I. 


QPeflo  Perbo , eh’ è parimente  Latino , produce, 
frali' altre , C Infrafcritte  forme  di  dire.  Il  Bocc. 
nelprin.iel  Dee'  io  TORTO  feimifiima  OTTE 
TqjOTqE,  per  quelle effer  ouuenuto,  ch'io  non  fu 
morto. Et  nel  Lab.Et  porto  ferma  oppenione,  cbe,[e  al 
Infine  uccifa  non  ibaueffe.&c.ella  farebbe  é figga, 
& di  telino  fcoppiita. 

Detto  etiiniìo  altrimenti . il medefimo  nel  6.  del. 
pb.Io  TORTO  TER  OTTETilOTfE,  che  tu 
trappafii  di  piaceuolegga,& di  Cortefia  tutti  igioua 
mi  del  mondo:. 

Et  nella  Ti;  11.  Io  TORTO  ferma  CREDETf- 
ZU,  che  fan  Giuliano , i cui  bonore  tal  dico,  m bah  ■ 
biaquefla  gratta  impetrata  dò  Iddio. 

Etnei  i.detpb.  TORTO  nelle  uoSlre  delire  ma- 


ni grandi  f ima  STERUTfZU  di  uìttoria , muian 
docili  fortuna. Et  nel  a kl  ma Jl imamente  tu  ,0  Ho- 
rio,incui  foto  portata  /perinei  Et  mi  6.  Io  porto  fer 
ma  fperanga,ch‘egll  per  lo  mondo  mi  cerca,  fi  come  tu 
mi  dicefh,cbe  crede  ui.Cioè.Hòfp.ranga, ho  credeng  1, 
ho  oppenione. 

Et  nella  7ij  1 9. Di  che  il  padre, et  la  madre  del  gio 
nane  ne  TORTUPUTiO  fi  gran  DOLORE, 
& malinconia, che  maggior  non  fi  faria  poffuta  porta- 
re . Et  nella  20  .fimi  dolore  non  fi  fonti  mal  d quello, 
che  10 ho pofeia  portato, eh  io  ti  perdei. Et  nella  97. Di 
che  ella, oltre  à quello , che  fi  potefie  limare , portata 
intoler abile  dolore.  Et  in  una  cang.  antica  Tanta 
PERGOGTiU  TORTO,  De  la  mia  ulta , che  tefiè 
non  more. 

Et  il  Pe  tr . in . P.  Coti  di  buon  amar  TORT  0 
ToRMETiTO  . Et  del  peccato  altrui  cheggio per- 
dono. 

Et  ciò  ai  effempio  per  aultura  de'  Latini,  che  in  ue 
ce  di  Habere  pofero  talhora  iluerboXàerere.  Pirg. 
nel  i.dell'En  . Etnos  aliquid  nomenque  decus- 
qucGesfimus . Et  Sal.nel  Giug.  Hortatur  adeete- 
ra,qux leuia  fuut.parcm  animvm  gerant.  Et 
qui  ancora.  AtSylìa  quàmquam  eadem  exiftima- 
bat.tamen  ab  ini  uria  Mau  rum  prohibet.luos  hor 
tatus.uti  t'ortem  animum  gerant/epe  antea  à pau 
cis  (ircnuis  aduerfus  multitudinem  bene  pugna 
tu. Et  ancora.  Tuoi  maxime  quodaduerfum  ,di- 
uitias  inuidum.aniniù  gerebat.E»  Sue.  in  Pefp.hx 
tindus  eli  odauo  /Gl. lui.  aknvm  gerens  atta 
tis  fexagclimum  ac  nouum/uperque  menfcm,ac 
dicm. 

Etti  Bocc  nella  T{.6.Etfe  nonfoffe,che  BIASI- 
MO TORTUPU  di  quello,  che  fatto  bautta , un' 
altro  proceffo  li  haurebhe  addoffo  fatto. 

Tirila  guifa , che  cofi  ancora  fauellò  Cuna  & [al- 
tra lingua,  benché  con  tefluri  diuerfa . 1 1 Bocc . nella 
7Ì.}9.Senga alcuna  MULEPOLlETiZU  alla 
donna  TORTURE.  Et  nella  j 1 0 immutai  fu- 
gatore,chea  notici  fecoli  fa  portata  dà  cieli.Et  nella. 
}}.Furonoalcuui,chc  per  muidia,  ET  ODIO,  che 
adPgbetto  TORTUPUTiO,  Subitamente,  al  Du 
calbebbero  fatto  fentirc. Et  V Un  nel  con. 19. Et, co 
me  n'habbia  Qjte'lo  ogni  colpa, odio  gli  porta,  & rab 
bia.  Et  nel  47  so,  che  macca  fa  , & forfè  odio  mi  por- 
ta. Et  nel  45 . Che  per  la  gente  fa  quadrotta , & mor- 
ta Dà  te  gli  fù  à Belgrado,odio  ri  porta.  Et  llU  re.nel 
1. de  Ila  Cori. Che  alcuno  Banchiere  nonfofe  fuo  pare a 
te, & che  ne  por t affé  pm  odio.Et  altreue . Et  portan- 
do òdio  à quello, CI  à quello,  non  trouaua  luogo. 

Et  Qnintil.nclq.  Eli  cnim  non  nunquam  pra- 
nis  Ine  ambitus, aduerfus  amicos.autpro  hit , qui 
bufami  lìmultatcsgeranr,  pronunciando  facicn 
di  que  iniufte,  ne  IccilVc  uideantur.  Et  Ter. nell 
Eci  , Pueri  inter  le  fé  quàm  prò  leuibus  no- 
xis  ìrtsgerunt?  Et  Tlan.nellUul.Ci  quid  pec- 
tatum  eli  , plumbcas  iras  gerunt . Et  Pai  idafj. 
net  4.  Trib  . cnim  plebis  , quinti  ex  profeto 
in  i mi  c 1 c 1 ai  cum  Africano, & Aliati- 
co  Scipionibus  geriret.  Se  Afiati- 
cu$;  Iudicatar  pecunia:  CttilUarc  non  poflet, 
TT  ■}  atque 
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atque ideo.drr. Et  Tli.ueUt  Jclfbifl. ni.  odIvk 
iduerfusequus  girvnt  naturale , fitim , Se 
quatriduo  tolcrant  Quantunque  più  oltre  dice fiero 
i Latini  ancora. 

£t.  CERERI  PRAITVRAH  , CONSTIATVM, 

Sacerdoti  »m  . &c.Tlau.  nell  Epid.  Iam  tum 
autem  nobis  Przturam  geris.fr  Cice.  Pro  Milone 
Videretqueita  tratìata  effe  comitiaanno  fuperio 
re.ut  non  multo:  menfes  Przturam  gercrc  polire. 
ere.  Et  qui  ancora,  fed.ut  haberet , quod  ipfc  dice- 
bat,ad  Prtturam  gcrcndam,  hoc  eft , ad  euertcti  - 
dam  Remp.plenum  annum , atquc  integrum . Et 
Lentulo  à Cice . Qui  cercros  uiros.  ire.  nunc  ma- 
giftratuni  gcrunt.aut  co:, qui  in  magiflratu  funr, 
in  Tua  habent  potevate . Et  yittru.ncl  i . Qua?  ad 
habitandum  femper  daturci,qtii  emirati:  gerit  la 
cerdotium  . Et  f'ittru.  nel  a.  Qua:  ad  habitan- 
dum femper daturei,  qui ciuitatis gerit  làccrdo- 
tium.£r  Tal.Majf.nel  4.  Idemq;  poftea  tre:  Con- 
fulatu:  acceptisfimos  Populo  Ro.  geslìt . Et  Elp. 
nella  L.  i.deReg.  lu.Fceminxab  omnibus  oflì- 
cijsciuilibus,  uel  publicis  remota:  funt,  Se  ideo 
nec  indice:  effe  pofl'unt,  nec  magiftratum  ge- 
rere. 

Et  il  Bore,  nella  7^.97.  Ir  molto  la  IHFID1-4, 
ebe  alla  nini  ii  Hat  oh  TORTI,  commendo. Et  nel 
I .della.  F.  Et  qualunque  fi  fojfe  q velia, 0 din  fernal  fu 
ria,ò  nemica  fortuna , che  alla  mia  cajla  felicità  inui- 
éia  portafie . Et  nel  7.  Se  chi  porta  invidiai  più  mife- 
ro, che  colui  à chi  la  porta , Io  Jono  di  tutti  i predet- 
ti pii  mifera. Etnei  5 . del ph. H ot  crediamo, che  pochi 
fieno  quelli, à quali  di  tal  tene  fia  portato  invidia.  Et 
ilTetr.in.  V.  Ioportoalcuna uolta  Invidia à quei, 
che  fon  tu  l'altra  nua.Etin.M.Et  trovami  fiondo, (Ir 
io  porto  invidia  ad  ogni  eflrema  forte.  Et  qui  ancora. 
Quita  Invidia  ri  porto, avara  terra. Etne  i T r.Cb’io 
porto  Invidia  à gli  huomtni,*?  nel  celo.Ei  il  Bem.  nel 
I .delle  let . Di  che  io  all  uno . & alt  altro  porto  una 
grande  invidia . Et  nell.  Squali  porto  una  grande 
invidia. 

Et  il  Bocc  .nell,  del  Tb.Se  non  fofje  Hata  L 
T IET*4',  che'l  mio  leal  cuore  ti  TORTAVI. 
Et  nel  6. della.  E.  Ma  altri  più  pietofi  la  mia  manfuetu 
dine  riguardando , dolore , fi  comera , {limandolo, di 
tiòrbe  quelli  dicevano  fi  fecero  beffe , TORT *4 
DOMI  C0MTMSS10HE.  Et  nel  q.-fme  è por- 
tata compatfione  di  ciò , ondilo  non  hò  doglia  alcuna. 
Et  nel  i.Oime.che  t mamorato  mio  cuore,<tr  dalla  pie 
tà,ch  à me  mede  finta  porto,&  dà  queUa, che  perle  fen 
lo, è ad  un  bora  coftretto.Et  nella  Tf.98 .Diche  efjì  pa 
ri  compaf!ione,fi  come  di  commun  padre  .portarono. 
Et  M .Tino. *4' Luca . & ad  Jtndrea.&c.  quella 

eompaflioitc  porto , che  ad  Infortunio  tf  amico  fi  deve 
portare  Et  f i4n.nel can.il.  Intenderai , Che  quelle 
gumeie  fon  fi  lacnmofe,Ter  la  pìetà.ch'à  un  giouinet 
to , Ch' in  un  caflel  qui  prejfo  hoggi  pa  morto . Et  nel 
J4  Et  {e  ben' era  à lui  uenutamoffa  Da  la  pietà , ch'ai 
miopadre  portava , fila  certo  che. de. 

Et  il  Bocc  .nel  a . del  Th  .ninna  altra  co  fa  credo, 
che  noceto  a me  mifera, fe  no  quefto  inficine  di’  H-4 
MER  TORT  SITO  troppa  lealtà,  & HOHpRE 
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à colui,  che  borami  fà morire. 

Et  1-4 ri. nel  can.  18  Gli  domandò  deli  compagni 
fuci , Et  per  che  tratto  hauean  que  Ile  amen  terra 
ToRT^nq^DO  jlL  Refipoca  Ri y E- 
REH2-*-  Eni  Bem. nel  1. degli ^tt.Hora  unta 
la  reverenda,  donne , ch'ioà  uoflro  commandamtvxi 
fono  di  portar  tenuto . le  quali  cofei  Latini  non  diffc- 
ro  con  coiai  verbo  ftcomene  Tonar  amore,  ne  Tar- 
lar fede , de’ quali  babbiam  favellato  altrove . 

TORTMK  /Tf,  T-4CE,  TORTufR 
COT{_  HO  1 ~d  , & altri  filmili  ben  difiero  i Lau- 
ni.nta  nella  guifa,chefe guirà.li  Bocc.  nella  X 41.  £4 
cui  perduta  vita  il  padre  con  granfimi  nolo  porta . 
va,  Et  nella  77  Màfia  fiche  è portatelo  in  pace , che 
quello , che  Uà  notte  non  i potuto  effere.farà  un'altra 
volta.  Et  Gvit.d'Mr.in  un  fon.Ch'eo  porto  in  pace  ciò, 
cbeniadtuiene.lt  LMri.nelcan.q  1.  Se  bennonvtg 
gon  gli  occhi  ciò, che  vede,  Ogni  hora‘1  cuore Jn  face  fi 
{opporti. 

Et  Cice.  à Cafiio . Hoc  tamen  prò  tua  fapientia 
fereszquo.ammo  . Et  al  me  de  fimo.  Or  fa  rem  pu- 
tabant  molesti  latvrvm.  ft  qui  ancora,  hi 
enim  ftomachabere , Si  moleftè  feres,  plura  dice- 
mus.  Et  Ter  Milane.  Tolcrabilia  fucrant  illa,?. 
Clodij  mortem  aeq_vo  animo  nemoferre 
poreftfEr  Ter. nel  Form.  Quod  fors  feret  frrctuul 
zqno  animo.  Et  ne  gli  *4 del-  N unc.quum  nequeo, 
zquo  animo  (ero. Et  nell'end.  Omnes,  qui  amili 
or  a vi  te  r fibi  diri  uxorem  eervnt.  EtSal. 
nelGìug.  Vos,Quirites,i  n Imperio  nati  .feruitu- 
temaquo  animo  toleratis  i Et  contri  Cice.Graui 
ter,  Si  iniq_vo  amimi:  malediétatua  pati 
rer  M.Tulli.fi  tefcirem.fre.fr  Oui.  nel  i.dell- 
Ele  Acquo  animo  ptrnamqui  meruere.terunt, 
EtCor.Cel.nel  MetTodorum  tanien  Epicuri  di- 
fcipulum  referunt.quum  hoc  morbo  tcntaretur, 
ncque  zquo  animo  ferret  neeelfariam  fitira.ubi 
diciabftinuerat.biberelblitum.dcitidè.euomere. 
Et  Ter. ancora  negli  Mdel.  De  mea  iurgare,&  gra. 
uiterferre.fr  qui  ancora.  Sed  oftendereMe  ai- 
ore  pati  illi  uolui. Et  nell' Heau.  Ne  fentiat  me 
fcnfilTc,atque  aegke  fsrat,  Et  nell  Eci.  Nc- 
que adeò  clam  me  cft, quarti  effe  eum  grauiter  la- 
turumcredam. 

Tacila  maniera , che  TORTjtRL^f  1MTVVI 
Tjt  , lafciò ferino C una  & C altra  favella.  Il  Bocc. 
nella  Tf.19.fr  manifeftamente  conobbe,  coft  vi  di  tue 
to'l  fuo  male  effer  cagione , tir  [eco  peusò  di  non  Inficiar 
ghie  portar  impunita 

Et  Cice  à T.Sulpttio.Dicinydus  feruus  meus , qui 
meam  bibliorhecà  multorum  niinioru  traétauit, 
quù  multo:  libro:  furripuilfet , necfe  imuvns 
iatvrvm  putarct.aufiigit.  EtCet.nel  1. delle  G ve. 
CaU.Quiq;  le  tandiu  impune  tubile  miuriasadmi 
rarcntur,  codoni  pertinere . Et  Oui.  nell'  11.  della 
Met.Nò  impune  feres, reiior  mari:  inquit , £r  uri 
1 a. Non  impune  feres, teli  modo  copia  dettar . Et 
Tau.  Ad  L.  Comeliam  de  Sic.  nella  L.  Furem  no- 
flurnum  li  quisoccidcrit.ità  demum  impune  fer- 
rei,lì  parcere  ei  line  pcricu lo  nò  potui t.  Et  Cauri, 
àlunctio.vetù id nóimpune tali,niq;  ampliusho 

ram 
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nm  Sufiixum  in  fumma  meinemini  e(Te  cruce. 

Et.  TORTM R SE  STESSO.  Dm. nel  14.  iti 
fu  rg.  Tot  rallegrati  feria  firada  fola,  Ben  mille  puf- 
fi,# più  ci  portammo  oltre . Contemplando  ciafeum 
ferrea  parola.  Et  il  Bem.nel  o de  gli  Sii.  H/un  ungo 
gioitane  urggo  per  aia  pii  mangi  pii  folo,&  penfofo 
portar  fe  fìe/fo,  ch'io  non  iHirniJor/e  penfia  coflni  bo- 
ra della  fua  donna . 

Et  Virg.ntl  4. deUeC  e.  Quid  faceretfquo  ss  ra 
ptabis  coniuge',  F i r rii?  Etnei  a.  dtll'En.  Me- 
«jue  ex  tra  teda  lere barn . Et  qui  ancora  . Inde  do- 
mum  fi  forte  pedem,fi  forte  tuliflet.Me  reterò . 
Etnei}.  Moxlcfe  adlirtora  prjceps  Cum  flctu, 
precibusq;  tulit . Etnei  7. Ipfedomum  fera  quam 
uisle  node  ferebat.  Et  nell' 1 1.  Quasfecutiq;fu- 
rens  medio  tulit  agmincuirgo.Hanc  Arunsfu- 
bit.  Et  T.  Lia. nel  a 1 .Et  Elephanti  iam  in  mediani 
peditum  acié  fele  nilerant.fi'  aero , che  appo  i T of- 
chi  propri  amile  i andar  pian  piano.nel  qual  fr  n/o  più 
lofio  differo . Agerc  fc.  i Latini  pallori, come  bab- 
buino alilo  alerone. 

Et  Si  come,  munì . per  contrario, con  Impetotalbo 
ra  dee.  neU'Oratore.  Alter . eniin  fine  ullis  fale- 
bris , quali  fedatus  amnis  fluir,  alter  incitatiòr  fcr 
tur.  Et  Virg.ncl}.  delle  Ge.  Prrrcepsque  oblitum 
ferturin  holtcìn.  Et  neh. dell’ En.  In  flammas  ,Se 
in  arma  (eroi.  Et  qui  ancora  .Nonfic  aggeribus  ru 
ptisquum  fpumeus  amnis  Exijt oppofitasqueui- 
citgurgite.molei,  Fcrtur  in  arua  hirens  cumulo . 
Et  ancora . Etdenfos  ferrar  moriturus  in  hoftes . 
EtTi. Lia. nel  j 1 . Tum uidifie  poli  leferpentem 
mira  magnitudine, -cu  in  ingenti  arborum,  ac  uir- 
gultorum  ftrageferri.fir  Cor.Ccl.nel  5 . Corde  per 
cullo,  languir  multu  s ferrar , uenx  languefaint . 
Et  nel  7.  Nihil  tati  facile  in  corpore , quàm  fagit- 
ta,condirar,  eademq;  altislime  inlèdit.hicaiitern 
eueniunt& quia  magna  infertur  illa,  A- quia  ipfa 
in  angufio  cft.fir  nel  4.  Si  id  mulien,  cui  menfirua 
non  teruntur,euenit,candeaicucurbitulam.  ere. 
Etnei  a.  Siin  iecinore  uomica efi ,&  ex  ca  ferrar 
pus  purum,&  album,  falus  ei  tacilis . £r  nel  j.  In- 
cidendum  quùd  efi  fuper  talum  quattuor tcrèdi- 
ginsex  parte  intcriore, qua  peraliquotdies  fre- 
quen  s h umor  fera  tur . Et  Sai.  nel  Catil.  Sed  ego  i- 
òolefcemulus , ionio,  (icuti  pierique , à Audio  ad 
Remp.luttis  fum. 

i Mi.  ’PO'RTiAR  FIGLINOLI.  llBocc. 
nella  H-t  i. Et  per  attentata  aerine  .cn  r i conuencuo- 
le  tempo,  fecondo  C opinione  degli  [ciocchi, che  credo- 
no la  (emina  none  mefià  pnnto  porrari  figliuoli , la 
donna  partorì  un  figlinol  mafehio . Et  nella  alt.  Ve  fi- 
foni mente  fi  contentiamo  di  lei  .per  la  fila  bajja  con  - 
-datone,  Criceti. tinte net  , poi  che  nedeuan  a , che  ella 
•fortuna  figlinoli . Et  Unii,  nel  5.  Ejfendo  nato  di 
monaca  fiacre,  # di  età  danni  cinquanta  ,òpm,  clic 
qnafi  i impcfiibile  è natura  di  ficmina  à portare  fi- 
glinoli. 

Et  in  qaelta  uece  yar.  nel  1.  delle  cofie  refi.  Equa 
.n.uentrem  fcrtduodccim  mrnlcs.uacca  decem, 
ouis,&  capraquinque.  Et  qui  ancora . Natura  di- 
uifusefieius  annus  bifariam  , quod  bis  pari!  in 
anno,  quoterai*  menfibusfert  uentrem  , binis 


nutricar.  EtT.Liu.  nel  I.  Arimi , priulqnàrn  pa- 
termorinir,  uxoregrauida  relidj,  nec  aiu  ma- 
net  fuperfies  (ilio  pater,  quiquum  ignorans  mi- 
rum  ventre  m ferri,  inuneinor  in  te- 
ftando  neporis  decefsilTet , pucro  poftaui  mor- 
tem  in  nullam  fortem  bonorum  nato,ob  mo- 
piamEgerio  indimmi  norma  . Et  Col.neló.  Nam 
decein  menfibus  uentrem  perferunt.  Et  qui  an- 
cora. Quumlitiiotisfimum,  Crc.equas  linccoi- 
tu  uentrem  pertulille,  fcctumque  cdùcafle.  Et 
Cor.Ccl.nel  1.  Item  mitri  ianguineni  lunioribus. 

Si  feeminis  unm  non  gerentibvs 
uetus  efi  ; in  pueris  uerò  idem  experiri , Se  in  fe- 
ninribus,&in  grauidis  quoque  nudicribus, -.ictus 
non  efi. 

Terche . ferri  filios.  pofiefi  alrrimcn  - 
ti.  Sue.in Domit.  Deindè  uxorcmi'uam  Domi- 
nali), ex  qua  in  lecundol'uoConlulatu  liliam  tu- 
lerar,  repudiarne.  EtinC.au.  Ex  Antonia  mino- 
recompluresquidem  liberos  tulit,  uerùm  tres 
omnino reliquie  . Et  quiancora.  libero*  ex 
tribvs  vxoribvs  tvlit;  ex  Hctculanilla , 
Drufum;ex  Petina.Antoniam.cx  Melfallina  Oda 
uiam  . Et  mCalig.  Habuit  in  matrimonio  Agrip- 
pinam  M.Agrippxfiliam,&  ex  cinouem  liberos 
tulit. 

Detto  Creonte  dififeTcr.ncl  Form.  Lemni  habuit 
aliam-c^c.  )e  x <j_va  filiam  svsupit, 
& cam  clàm  educat . Et  qui  ancora . Vxorem  du- 
xit.eSrr.&  inde  filiam  lufeepit  iam  unam;dum  dor 
mis.fir  Cice.à  Titio.  Quum  beatisfimi  fint , qui  li- 
beros non  fofceperum , minus  autém  mifen  qui 
hit  temporibus  amiferunt.quifi.tóv.Er  »e/fe  Top. 
Adofticiumfic,  utquumquxritur,  fulcipiendinè 
fine  liberi . Etyirg  nel  q.dell'En.  Saltcm  liquami 
hidetefulceptafuillet  Ante  lugani  fobolcs,  Et 
Suejn  Clan.  Quii  Flfcdario.q)  quo  quatuor  filij  de 
prccabamr, magno  omnium  fauorc  indulfilfecra 
demtabulam,illicomilìt  admonens  populum, 
quantapere  liberos  fulcipere  debcret,quos  uide 
ret  Se  gladiatori  prxlidio.gratixque  elle . Et  Vip. 
nella  L. 4.  De  in  ius  uoc.  Parentes  etiam  eos  acci- 
pi  Labeo  exifiimat.qui  in  feruitute  liberos 
svsceperint.  Et  V afi  n ne  II  a L.  Publia.  De 
pofi.Sialiquid  mihi  humanum  contigerit,  (ilio 
mfc.quem  ex  alio  marito  fu(cepi,reftitues. 

■ Torture,  ancora  l Richiedere . Il  Bocc. nella  H- 
96.  Tieni  di  uanj  firuui.fccondo , che  Ljt  S T -4- 
GIOT^  TORTAVI . 

Et.  Riportare.  Hauere  Dan. in  VnSon.O'  huom.che 
f REGGI  DI  SM  VER  TORTMTE.  CTc. 

Jt  quello  cffempio.Ter. nell Eun.  Hoc  fi  etfeceris, 
quod  uis  douum  à me,&,  premium  optato , 1 n 
optatvm  feres.  Et  nell'Mnd.  Ego  preciù 
ob  (lui citimi  fero . Et  Vtrg.ncUc  Bue.  At  tu  fumé 
pcdu,quod  me  quu  Ixpèrogaret,  Nó  tulit  Antige 
nes.fir  T.Liu.nehl.  Ab  nullo  deindè  cócdioHi- 
fpanix  benigniora  uerba  tulere.fir  Tli.nel j q.delT 
/«/J.na.Corpora  n.pingere.lkmedia  rcrum  eli  qui 
de  magni  operis.led  in  quo  multi  glori  ai  tv- 
LF.RlNr.fit  Val. Muffi  nel  6.  Magna  laude  Ile  illuci 
collcgiù  T nbunorù  tulit.fit  a .Gel.net  a.lspugnaf 
TT  4 fe 
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fe  in  hoftem  dicitur  centi!  ,&  niginti  preli  js.cica- 
triccm  auerfàm  nultam,  aduerfas  quinque  et  qua 
dragintatulilTe. 

Rompere;  Cap.  V II. 

Di  qui  tradirò  i Tbofehi  Ruttori . ROM  TER 
TAC E.  Il  y ili. nel  i .Et  Ruppe  la  pace  à Sabi- 
ni. Et  nel  6.1  Tifati  per  caldo , & Jobducimento  del 
Rè  Manfredi , ruppono  paté  à Fiorentini , & Luche 
fi, & andarono  à bolle  fui  Contado  di  Luca.Etqui  an 
cora.Njlli  anni  di  Chrifio  i>  19.  i Sanefi  ruppono  la 
pace  à Fiorentini . Et  ancora . Come  i Tifati  ruppono 
pace  à Fiorentini,  et  Fiorentini  li  fconfijfono.  Etnei  9. 
Come  Caftr uccio  [ignoro  di  Luca  ruppe  pace  i Fioren 
tini.  Et  qui  ancora. Caflruccio  à preginera. &c.  ruppe 
paccd  Fiorentini.  Et  nel  1 o.  Et  ancora  non  uoleanoi 
Tifoni  rompere  pace  al  Re  Roberto.  Et  il  Bocc  .nel  6, 
del  Th.  Et  dubito  forte  udendo  le  fue  parole,  che  paté 
non  gli  fojfe  rotta,  & pronti  fe  loro  con  ferma  intenlio 
nepè  fuoi  dq  feruarla  loro. Et  nel  7.  Bafciandofi  tutti 
infieme,  giurarono  mai  per  accidente  alcuno  tal  pace 
non  rompere.  Et  il  Bem.nel  7 .dell'hifl.  liccio , ch'egli 
fefodisfatto  indi  non  fojfe, non  romperfela  pace, che 
con  loro  banca. 

Alla  guifa  pur  Latina . y irg . nel  11.  Nulla  dice 
pacsm  hancltalis  nec  federa,  rvmpet. 

In  cui  contrario  e.  SERyAR  TACE.  Come 
nel  foprapojlo  ejfempio  del  Bocc. nel  6. 

Mi.  ROMTER  Gy ERRA , cbe'l  contrario 
di. Romper  pace.haurebbe  ad  tjfere,  nondimeno  fuo  ■ 
na  il  medefimó  L'Ari, nel  can.3q  .L0r  mojlra  poi.&c. 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo, Et  romper guer 
ra  i igran  yifconti  illuflri.  Et  il  Bem.nel  7. delibisi. 
La  condirtene  della  lega  , olirà  gli  altri  capi  ,fù , che 
dafeunoad  un  tempo  rompejfe  guerra  alla  Republica. 
Et  nel  9.  H .tucano  con  molta  diligentia  ricercato  il 
Rèd'yngheria,  che  rompejfe  guerra  alla  Republica. 
Etnellult.Dè  quali  fi  conuenne,  non  però  inangi.cbe 
Majiimtliano  rotto  guerra  à Frante  fi  hauefje. 

Et  nella  guifa  che,  Romper  pace, cofi  ancora,  come. 
Il  yil . nell  9.  Fece  bandire  hojit'Jopra  i Fiaminghi, 
ROMTE'UPO  loro  TRIEGy A , & pace, cbel 
Rè  Filippo  fuo  padre  hauea  fatta  con  loro. 

Et.  ROMTER  SACRAMENTO,  onero, 
GIVRAMENJO.  Il  yiU . nel  7.  Compari fcolhf- 
duto  dinanzi  al  Sinifcalco  del  Rè  i Inghilterra , per 
non  rompere  fuo  facramcnto , &protejlò.  &c.Et  qui 
ancora.Onde  molto  furono  riprejt  da  Genouefi.Gr  Lu 
thè  fi, per  lo  romper,  che  fedone  delle  promesfioni , & 
faci  amenti  difoccorrere  Tifa . Et  nell'S . Il  Tape  non 
fapea, che  fi  fare , che  male  li  parea  à rompere  fuo  fa- 
tr  amento  , & peggio  à romper  e & guaflare  la  cbiefa 
di  Roma.Et  il  Bem  nel  g.delihijl.llquaie,  rotto  il  giu 
tomento, che  al  Troucditor  Grilli  dotto  hauea,  un' al 
tra  uolta  co' nemici  congiunto  fera . Et  VA  re.  neh. 
del.Gen.E'mi  duole.  Crc  più  delgiuramento  rotto  dà 
te,  che  della  fraude  dà  te  ufatami. 

In  uno  de' quali  luoghi  foprapoftifi  legge  ROM- 
TER TROMESSIONJ.  in  cambio  di  contro  fare, 
à quelle  t. 

Legge  fi, & come  appo'l  Bocc . nella  2^<I.  Et  poi 
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che  col  buon  nino , & con  confetti  bebbert  il  DI-  r 
CiyN.  rotto,  accio che.drc.cominàmeioàcan  > 
tare. Et  L'Are.nel  i.dtl  Gen.  La  rugiada,cbeglim- 
trofia  il  fuolo,&  egli  imbianca  l herbe,  è della  propiù  c 

maniera  di  quella,che  poi  nel  deferto  ruppe l digiuno  •' 
della  moltitudine  d Ifraelle . Et  nel  3.  Tfe  fi  potna  t 
imaginare  lo  ibigottimentOAhe  dona  alle  gentili  non  1 

fi  trouar,ne  per  oro, ne  per  allro,da  romptrfil  digiuna  l 

una  uolta  I di  Et  nel  3. di  Cai. Et  nel  romper  il  digiu-  : 
no  col  cibo  prctiofo.tbe  le  mandano  il  figa  ore  fintiti  < 

che  tempre  l'anima  fi  alimenta  te  1 contiti  del  fuo  fu 
tore.Et nel i.dcU'bu.l  fragmenti  auangati all appe- 
tito loro  empierono  dodici  caneftri,romptndb l digiu  * 
no  di  molli  poteri . Et  nel  4 Fece  noto  dinonromper  il 

mai'l  digiuno  con  ueruna  forte  di  cibo,  finche  non  ri  I 

Jufcitaua.Etnel3.di  M.  Si  uedeuano  notare  à falli  al  a 
cune  locufle, della  fuftantia  delle  quali  il  finto  rompe  i 

ua  il  frequente  digiuno.  r 

Detto  ancora  co/i.  Il  Tctr.iu.y.  Semi  io  tornato  i 1Ì1 

SOLyER  IL  DlGiyNP  Di ueder  lei,  che  fola  al  r 

mondo  euro , Fammi l ciclo , & Amor  menche  mai 
duro.  - 

Etinquesla  manicra.il  Are.  nel  1 .del  Gen. onde  it 

conobbe  Chinilo, come  conobbe  gli  Angeli,i  quali  gli  r 

amminiflrano  le  uiuande  celeSli  ani egli  ASSOL-  ? 
yV  IL  DIGiyNP  dei  quaranta  giorni  nei  de- 
ferto. Et  nel  1 .dell  bu.  Rade  uolte  ajjolucuandl  digit-  . 

no  col  cibo,  & prendendolo  il  prendeuano  fi  panarne» 
te, che  la  gratta  di  fopra  interteneua  il  loro  non  unir  » 
fi  meno.  Et  nel  1 .di  M.Qjfi  orò  la  nostra  figliuola, di  j 

cena  Anna,qui  afjoiuè  il  digiuno, qui  mi  pariòdelSi-  0 

gnorc,colà  fiaffife.Et  nell. Si  urdero  interromperai  1 

dall Angelo , che  pori  untole'  l cibo  tolto  dalla  mtnft  :t 
diDio,leaJfoluèil  digiunoeoi  parco  della  johttfo- 
brietà.  \ 

Et  ciò  all' u funga  Latina.  Oui.nel  5.  della  Mct. 
Quoniam  ieivnia  uirgo  solve&at.  . 

Di  qui  Et.  ROMTER  ySANJ-A.  L'Art. 
nel  i.del  Ccn.Lfui  non  fi  conuiene,  ne  ci  fumai  dico» 
fuetudine.che  nelle  nozze  la  minore  fonila  precedaci  è 

la  maggiore  , & reputo  affai  più  male  il  romper* 
l'ufangaithe  la  fede.  , , u, 

Et  ROMTER  COM MANCAMENTO,  il 
Bocc.nella  7\(/8  r.  Et  la  donna  dirà  poi , ch’io  babbi*  14 
rotto  l fuo  commandamento, et  non  farà  mai  cofa,  che  * 

mi  piaccia.  j 

Etneh.del.Th.  Et  era  tanta  lentia , la  quale  egli  y 

con  lorofaceua.cbel  cuor  da  fouerchia  puf  ione  0 ceto-  y 

poto  ROTTE  l foaue  SONNO.  Et  nel  7.  Lai*- 
cefparue.tr  le  fante  per jone,  & il  forno  firoppe  della 
gioUane.Et  Dan.nelg.delpurg.Et  fi  (incendio  imagi 
nato  cofe , Che  conuenne  , che' Ifonno  fi  rompejfe  Etti 
Tetr.in  y.Merauigliomi  ben  s alcuna  uolta  Mentre 
le  piaghe.  Cr  parta, et  poi  t abbraccia.  N&rope'l  forno 
fuo, sella  (afcolta.Et  qui  ancora- Et  può  turbarmi  Ifm  . 

no  Ma  roper  no.l'magine  offra  et  cruda.  Et  (Are. nel  v 
3 .deli bu.  Il  romore,  che  fecero  per  colai  letitia , rnp-  t 

pe'l  parlar  fuo  non  altrimenti , che  i uenti,  che  foffiano 
tutti  à un  tratto  fi  rompine  I fanno  dell  onde  addomi 
tate  nel  letto  del  mare. 

All*  qual  gufa . Giouen.  nella  Sa.  % . Quid  ulna 
QuscriSjhabet  Trebius  .propterquod  u.  yurta* 

SOMNVM 
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iovvtm  Debeit.ftc.fir  Quinti!  nella  i.DecLQrtoi 
non  illa  ueftigia  frangane,  rumpantq;  lomnos? 

Ma.ROMTER  LA  HA y sfiguratamente fu 
detto.il  Tetr.m.M.  Et  Jo,cht  del  mio  mal  ri  pefa , & 
duole  ^Àmj  del  moflro,  per  che  aduno  [cogito  Hanem 
rettala  naue.lt  in.V.Tnma,  ch'io  fiacchi  l legno,  tra 
Ufcogli.Dngga  al  buon  porto  C affannata  uela. 

Et  Ter.nellAnd.  Fuit  olim  quidam  fenex  Mer- 
ca t or,  xav eh  is  fregit  apudAndruminfulà. 
Cioè  gli  fu  rotta  la  nane  dal  uento.ò  da  [cogli, apprejfo 
Cifoli. Crc. Gli  fi  ruppe  la  nane. 

Hello  guifa,cbe  diffe.  Il  fiore,  nel  Lab.  Egli  fu  ben 
la  mia  difauentura.ch'io  mai  ti  nidi , che  fi  ACCA- 
RE  poffa  LA  COSCIA  cbipnma  nefeceparo- 
la.Et  C Are. Oltre  che  la  pouerina  n anùria  à pericolo 
ieffet  uccija.ione  SCAPEZZA  REI' L COLLO. 

Et  Cice.nel  a.dr/f  Orj.Gregalesqj.quum  cum  in 
campurn  non  uenill'e  requirerent , exculàuit  V e- 
fpa  Tercntius  ,quod cum  bruchi.' m freoisse 
dicerer.  Et  Sue  in  Aug  Mox  finem  fecit  talia  arde 
di,  Aiìnio  Pollioncgrauitcr , inuidiofeqjin  curia 
quello  Aifcrnini  nepotis  fui  cafum  .qui  & ipfe 
crvs  t frecerat.Ei  Alpbeno.Com.tSiai  .nella  l. 
Coiti  munis  fcrum  quum  apud  altcrum  elice, crus 
fregitin  opere  .qujrebatur,  an  alter  dominus 
quid  cum  eo.pcnesquem  buffet, ageret.Relpon. 
il  quidquàm  culpa  illiu  s magis , quam  calu , res 
comuni  s damnicccpiffct,  perarbitrum  commu- 
ni diuidundoiudiciopofle  recuperare.tr  Plp.nel 
la  l.  Dolomalo.iDr  Jer.cor.Vnde  quzritur,  fi  quis 
feruo  alieno  fuaferit  in  tectum  alcendere , uel  in 
puteum  defcendere,&  ille  parens.  afccndent, 
nel  deicenderit , & cecidcrit.crufquc,  uel  aliquid 
aliud  fregerit,  uel  perierit , an  tcneatur. 

Benché  in  cambio  di  Romperla  naue.difiero  anco- 
ra affolutamente.Rompere.il  Bocc.nellaH.fj. Ciò , 

che  auuenuto  l’era  daldì,chein  Maiolica  IH,  MA 
RE  RPTT  E,  infin  i quel  puntogli  raccontò. Et  Da. 
nel  conni. (S  tni[eri,& uili.che  con  le  uele  alte  correte 
à quello  porto,  & la  dome  dourefle  ripofare,  per  lo  im- 
peto del  reato  rompete, & perdete  noi  medefimi.Et  il 
JSem.nelle  Ri.Ho » ho  uenti  contrari] , ET  ROMTO 
J SCOGLIO . Et  t Are.  nelle  Corti.  Adunque  co- 

lui,che  rompe  in  mare, per  trouar  le  perle, dee  mandar 
gli  un  cartello  l 

Et  ESSER  ROTTO.  Il  Bocc.nclliHjiJ.il  qua 
ìe  mandandomene  à marito  in  Creti.per  fortuna  quiui 
arauam  corfi.Cr  rotti. Et  l' A ri.  nel  can.  a o.  Ti  ù notte 
ella  le  banca  già  riferito.  Come  lafciafie  la  paterna  ri- 
na,£t  come  rotta  in  mar  dalla  procella,  Sifalnaffe  à la 
piaggia  di  Rocclla.Et  qui  ancora. S' duuede  ben  ch’egli 
ba  falfa  crcdcnza.che fia  I (labella  in  mar  rottale!  fom 
merfa.f.t  ilBem.nel  7 dellhifl.llContarino  . &c  tar- 
mando À caja  da  Corfi  con  due  nauiffoprq  (una  delle 
quali  era  effe , da  fortunofo  tempo  portato , & ne  liti 
della  M arca  rottofi,  infume  con  qnaritahuomini  perì. 

Et  allufanza  Latina.  Il  Bcm.nel  S-dell  hifi.  Ter  lo 
marepqfs'o  che  per  ungra  uento  leuatofi incitato  s'era 
nelcndo  pur  u fare, nel  me?jo de W acque  FECE  infie 
fon  molti  de*  [noi  H A V F RAG  10. 

Et  C ice  ai  Tirone.  lnterea  qui  cupide  profetiti 
fimi, multi  sa  verbo  1 a FiCiRVKT.  Li  Lui.ncl  I. 
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Qualis  quum  turbi  Jus  Aufler  Rcpulit , k Ly  bi- 
cis  imnenfum  Syrtibusarquor,  Fraflaquc  ueliferi 
fonucrunt  pondera  malifDefilit  in  lìuftus  deferu 
puppemagifter,Nauitaque,&  nondii  fparfacom 
page  carini,  Naufragium  libi  quifq;  facir.  Et  Sue. 
in  Aug.Ptek-aum  mox  auunculum  in  HifpaniaS 
aducrfusGnqPompcijliberos,  uix  tum  firmusà 
graui  ualetudinc , per  infeftas  hortibus  uias.pau- 
cilsimis  comitatibus , naufragio  et  facto/ubfecu- 
tus  , magnopcredemeruit.  Et  Qjiintil.  nel  5.  Bo- 
nus gubernator  nunquam  fecit  naufragium . Et 
nella  11.  Deci.  In  portu  naufragium  fccimus,  & 
frumentumadanchorasperdidimus.  Et.  A. Gei 
nel  i.Kcpete,agetu,ea,quzmodo  aicbas.num 
fìt  uitium  naufragium  facere . Et  Labeone  nella  L 
Deprecalo.  Adl.Rh.de  iac.  Naufragium  facien- 
tcs  in  Italia  dircpti  liiinusà  publicanis  Cyclades 
infulas  habitantibus. 

Fu  in  ufo  ancora  .LE  HA  VI  RPTTERO.il 
fiore,  nel  5 . della  F.  Molte  nani  correndo  felicemente 
per  gli  alti  marini!  ruppero  all'entrata  de' fatui  porti. 
Etnei  J.dcl  Tb. Et  lobo  ncduto,& molte  nolte  udito, 
nane  correr  lungo  pelago  con  uento  profilerò,  & alle n 
trae  nel  dimandato  porto  romper  mifer amente . Et  il 
P ili. nel  j.  Et  parte  di  loro  galee  intorno  di  uenticinq-, 
pcrcoffono,& ruppono  allapiagia  del  Pieregio. Et  nel 

9.  Et  otto  di  loro  galee  rupporo  in  terra  à Chiaueri. 

Rompere. aUa  fine, pofero  per  ifconfigere.il  PiU.nel 

7. Come  piacque  àDio,roppono,  & feonfiffono  iSane 
fi. Et  qui  ancora.  Diffe  al  Re,  che  bifognaua  di  farli  par 
tire  da  febiera  per  romp  erti.  Et  L'Ari. nel  can.  j .Spie- 
gherai funi  uittorioftfegni , Et  ROMTERA  L'ES- 
SERCITO  Germano.  Et  nel  j8. Quante  uolte  ufei- 
rai  a la  campagna  Tante  baurai  la  peggior  et  farai  rot 

10.  Et  nel  44. L'armata  che  i pagan  toppe  ne  l' onde, Gii 
rimandata  bancali  figliuol  d'Pggiero.Et  il  Bem.nel  a. 
deli' bill.  La  città  armatafigli  ruppe,  &mife  in  fuga. 

Et  cotti  Latini.  Cladem  .appellarono  la  Rotta  dii 
nerbo  greco . uhuHm  cioè.  Rompo,  che  differo  i La- 
tini parimente.  Quinti!  nella  3 . Dee!  Pater  huic 
emenda  bello  ftipendiis  tum, quum  tota  fubni- 
xum  Numidia  fregi mvs  i vgvrtham,cx  auto- 
ratas  armis  manus  agretti  labore  I ubegit . 

Et . RO  MT  ERLA . quafi  Cuaftar  limititi! . 
VA  re. Dico,  che  fi  ai  taccona  fin  nel  tagliar  del  pane, 
per  uolerla  romper  con  lei. 

Correre.  Cap.  Pili. 

QPantunque  non  fogliano  li  Scrittori  Latini  Que- 
llo nerbo  quafi  altrimenti, che  folingo  porre , co- 
me le  più  uolte  i Tofcani  auttori  altresi,  nondimeno , 
Quefii  tal  fiata  al  quarto  cafo  con  non  premila  grafia 
C in  molte  maniere'l  congionfero . Il  Bocc.nel  6. del 
Tb.Egh  fi  ricordò  di  tutti  1 T ERICO  LI . che  baucua 
CORSI,  & Imaginò  quelli  .che  correr  doueua,  & fa 
uiamente  flimaua  i corfi  effer  flati  grandi  mi  molto 
maggiori  li  partano  quelli, che  à uemre  erano . Et  qui 
ancora.  Ter  quello  ultimo  pericolo  fuggire  .nonidp 
uolcr,  che  perduti  pano  quali  ne  bò già  corfi  peradte 
tro.Et  ancora. Et  certo  ,fe  io  uolesfi  particolarmente 
narrarti,  quanti  pericoli  bògiàper  amor  di  lei  corfi, 

& quanto 
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lui  in  Cifri, cWfj/tffj fi  montature  vnl'afiijtori , cJr 
Ticchi  preferiti.  terrei  lo.  Li  furo  mono  abominati  di 
Tifam.ih 'etimo  V il  loro  padre  Celimene  bancario  te 
unto  trattalo  con  Fiorentini  conira  i lionate  della  co 
tona. 

Itil  Rote. nella  '>(.17  Et  qutfio  fatto , loro  , & le 
lor  donnea  douer  iefinarc  lafegultr  nati  via  condii 
dobr  andino  1 nuith,&  efii  liberamente  de  Uafua.fi fiat 
rati  TETTERÒ  LO  Iti? ITO.  EtnclU99.il 
Salandino.il quale  accortifitmo era.iauuidt , che  que 
j lo  caualiere  haute  dubitato , che  efl  non  haueffer  te- 
nuto l’inulto, le  quando  gii  trono,  multati  gli  haueffe. 
Et  C-4ri.nelcan.il  -4nthorcl>equiui  nonnenne  Cri 
f o*e. A' quello  effetto,  pur  l'muito  tenne . Et  nel  19. 
Et  li  pregi  che  final  nouogiorno,Tiacr(]t  lordi  far  fé 
e 0 fsggiorno,  Tennrr  l’inulto  finga  alcun  fi  [petto  . Et 
nel  il. Che,  non  u offenda  Argeo  , fpeffo  tra  ardito  Di 
correr  filo,  V fin  dentro  al  Cafiello,  Mà  i Argeo 
nera  , non  tenea  l inulto  Etnei  17  D'unhofiierpae- 
fan  tinnito  tenne, Che  lo  pregi, che  rima neffe  feto  . Et 
nel  j l 'T^on  bifiguo  à Rtnaido  pregar  molto,  che'l.ecr 
tefebaron  tenne  I multo. 

Di  qui  fino,  & quei  modi  II  Boce . nella  [4.  Io 
nonfi A CHE  IO  MI  TEEfGO,  chiù 000 Ne- 
gala là  giù, & àcati  tante  ba donate,  quanto’io  ti  ut g 
gì  x mouere.  Et  nella  26. 1 n fi  di  Dio,  10  non  fi  à che  io 
mi  tenga, cb' 10  non  ti  fittale  mani  ne  gli  occhi , et  tra  g 
goglltl.Et  qui  ancora.  Et  non  si  à chic  mi  tengo jb' 10 
non  mando  per  Ricciardo. Et  ntUa  1 J Et  non  li  à quel 
io , ch'io  mi  tengo  ,chno  non  le  figo  le  uene . Et  nella 
46. Et  in  tanta  tramonti,  finga  dire  alcuna  cefi , che 
-4  • POCO  SI  TEtfE,  che  qmui  con  un  coltello, 
thè  allato  baueua . amendum  non  gli  uccidere  . Et  nel 
la  79./#  Mi  TE'N.GO  - 1 ' TOCo,  eh  10  non  ri  do 
tale  infilila  teda  . che!  nafit  ticafiln  nelle  calcagniti, 
ajuaft  dica. Voto  ui  manca,chio  Cfc. 

Et  nella  94-  'N.O'K.  TOTETfDOSEWJ  TEr 
^HERE,  la  domando  fé  Bolognefi  lòffi.  Et  qui  ancora, 
fon  fatica  DI  RISTOlfDERE  SI  TEÌQfE. 
Micosi  m molti  altri  luoghi. 

VlX  SI  TENERE  NEC  SI  TINUT.  &C.det 
ti  parimente  da  Cice.nel  7 . à.Q^.Fi  aff.Ego  tamen  te 
neo  ab  acculando  uix  me , hcrcule,  fed  tamen  te- 
li eo, nel  quòd  nolo  cum  Pompeio  pugnare. Et  nel 
4 deU’Acad.Neck  tenuit,  quin  contra  luum  do- 
tìorem  librum  ctiam  ederet,qui  fofus infcribitur 
Et  nel  a.  De  fini.  Hoc  loco  tenere  fe  Triarius  non 
pntuir, oblitero, inquit.  Ve.  Et  Pro  Flac.  tenv  1 t 
si  , ncque  attullit  in iudicium  quicquàinad  lae- 
«lendum. 

r enere. ancora  fu  in  ufo  cosili  Bocc.ntUa  X-  J * • 
Io  mai  à me  uergogna  non  reputerò infino  neltefire- 
mo  della  mia  uita  di  douer  compiacere  a quelle  co  fi, 
lequah  Guido  Caualcanci.V Dante  alighieri  già  uec 
eht,er  Mtffir  Ceno  da  ’Pifloia  uccchifitmo  IlO  hfOR 
SI  TiUffERO.  Et  nella  7 4.  Coloro  fihernendo  , 
che  rETqjlR  uogltono,  CHE  alcuno  per  udita  fi 
puffo  inamorare  Et  1-4 ri. nel  can.  1 4.  Et  di  utder,  else 
aticoe  pace  uifoffe , Quiete , & .carità  SEC  y RO 
TED17ÌE. 

Onde  Guit. i -4r.in  Un  Son.Se  filameute  de  lo  meo 
peccato  Tortore  pcnistnga  mi  uolcjJe.Angi  METfE 
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miei  prieglst  andeffe.Et  Dan. da  Ma. in  yn  altro  On- 
deo’l  MI  T E TfG  O -4’  GRA  Tf  ByOtfA 
y E TfT  y R A , eh’ Amor  m ha  dato  di  uoi  figuo- 
IM7JIO.  HI  Ari.nrlcan.14  Verdura  bautrmt  A’ 
GRA'HjsE  IVfiiyRlA  TlktiE  , Ch’rro  fui 
fi  o/a, e a uendieatfi  uirne.  Et  il  Saun.ncll  -a  re.  Tiù  mi 
terrei  à gloria  di  porre  la  mia  bocca  all'humilc  tifivi* 
eh  Condono, Crc. else  alla  finora  tibia  di  Tallade . te 
(Are  net  q.dellelet. Reputandomi  più  fauore . else  ne 
fiate  l’apportatrice , che  non  mi  tengo  ùgr  ondeggi  il 
non  uiuet  al  fermilo  di  alcuno . 

Cbr  con  altri  nerbi  I rjprcjfrro  parimente . Il  Are. 
nel  i.di  T sto. /smodo  SI  RETI'T A y AlfO  A 
yERGOGTfA  (habilo  iti  fratello.  Etnei  1.  delle 
let.  1 0 mi  reputo  fi  gran  felicità, che  uni  Trencipi.eic. 
Et  nel}. Si  else  so  mi  reputo  à gloria,  V non  a uiità , il 
t olerare  ciò, che  10  puffo  far  patire  alla  mefibina  pag- 
gio del  Franco. 

Et  il  Botc.nrlla  ■>(_.  14 .Credendo  lui  tffere  alcuni 
(piarmele,  il  quale  qui  fte  parole  fingere,  per  molare 
quella  buona  [emina , RECATOSI  -4  ’ì\OlA  il 
picchiare, il  quale  egli  falena. CSC.cumihciarqnoa  di- 
te. Ve.  Et  nel  Lab.  Et  recandofiad  ingiuria  ài  ut  der- 
ni alcun  altrove  fiere  di  quel  luogo  ve.  Etnei  7 del- 
la F.llche  A’ non  puctola  GLORIA  MI  RECO, 
potedo  dire  ch'io  fislafia  colti, che  urna  hablna  fuftcuu 
te  più  crudeli  pene,  che  alcuna  altra  .Et  Dan,  nel  70. 
dell’lnf . Et  l'un  di  lor , che  fi  reeiànoia  Foifiàcjftr 
nomato  fi  ofiuro.&c.Et  il  yill.nel  6 Et  (romando  jlse 
thàueua  hauuto  qUo  da  Firenze , REcJfRO'NJ.QSI 
AD  OTdTA.  Et  qui  ancora.  Et  più  molte  nprtfil 
padre, thè  di  eli  fallaua.pcrlnqual  ctsfa  l' Ioiperiiort 
lofi  recò  à contrario  , et  non  ansandolo. ne  trattando- 
lo come  figliuolo, fece  najeere  faifi  actujatori, opponiti 
io,cb’l  detto  Arngo&c.  Etnei  9.  Onde  lofi  recano  a 
gride  onta.  Ec  qui  ancora.Onde  1 Milani  fi  fi  recarono 
ad  ifdrgno.  Et  il  Sé. uri  f . deli  bili.  Et  che  effi  dalli  Re 
di  "Hapoll  par  tilt  fi  foffero,  di  nulla  a male  fi  recarti 
be.  Et  nell  il.  Ogni  uno  s auutdea , ch'egli  ai  à male, 
& à moleflia  fi  recano. Et  nel  1 .de  gli  At.Tot  ebetef 
fere  lodato , cantra  ( ufo  di  tutti  gli  alt  ri  buomini , tu 
pure  ànoiatireebi  Et  nei  1. Io  a molta  gloria  ilmire 
eberei.  Et  qui  ancora  . Tfon  è per  quelìii , ch'io  aferesi 
in  una  delle  mie  fingendola,  a rntrauighofugioco.  Ve. 
non  me  (/ubbia  recata.  Etnel}.l  qualia  mejembrj- 
noà  male  recai  fi, che  rfh  fieno  huommi  più  tosto,  fise 
feta.Etl  Are.nel  1 .del  Marcf.Rccatofi  a noia  ilcan- 
lo  del poutro uccelletto, gli traheuafafli . Etnei  ; del 
le  let. else  mi  reco  à felicità  l effcrut grato.  Et  qui  an- 
csr4.l1  non  (offe , che. Ve.  mi  recarci  à gran  merdai- 
oliati  come  fojfe  pofiibile , else. &c.  Et  nel  4.  Hi  pau- 
ra , che  chi  gli  manda  non  feto  rechi  à {degno, nel  modo 
ebeiomt  fon  recato  àuiltade  la  loro  picciola  famosa. 

Terauftura  da  quel  dir  Latino.  Tlau.  neU'Amph. 
Nemo  id  ruolino  Protctìò  dvcet  alcvme 
nae  . EtTcr.ncgli  Adel.Tu  nunc  tisi  iii  eav 
di  dv  cis.quodfecifbinopiallniutrum  cfl.nà 
ficilèt.undeiclficrct.faccremus.  Et  qui  ancora  Et 
uoscritisiudicc*,Laudi,an  uitioduci  fatili  opor- 
teat.  Et  Cicexontrj  Sai.  Ncque  tc  tui  piget,  homo 
lemsfimr,quum  cacuipas,quzin  hillonjs  glorie 

mini 
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ni: hi ducis.  fr.C4/.ne/Gù»j. Dextra  Adherbalem 
adledit.nemcdiusextribus.quoJ  apud  Numi, 
dashonoirriducitiir.lugurtha  fòret. 

Che  cosi  ancora  dtffcTli.nel  3 1.  Bituminata,  aut 
introia  aqua.cJv.pleriq;  inglobi  a otcvnt  piu 
rimishorisperpeti  calorcm  carum,quod  cft  ini  - 
niicifliniuni. 

Et  Cori  l'-Ari.nel  t MT{egr^thCamUo,matht 
nord  qui  non  SO'UjimiliCOSE  yERGOGH-A 

Cioè  Qui  non  fono  adunque  fintili  cofe  à mergogna  re- 
tate,tennte, è reputate? 

EtTer.negli  Udel.noc  lodi  est,  &c.  Hoc 
nitio  datur.fr  qui  ancora.  Dij  uoftram  fiftem.Vtrfi 
Audio  neid  libi  laudi, putat  torc.fi  perdideritgna 
tumdf  r Calo  nelle  cofe  rufl.  Patrcmfamilias  uillam 
rufticam  bene  edificatalo  habercexpcdit,&  celli 
uinaria  olcarianuj  inftru(Sam,&  dolia  multa,titf,lu 
beat  caritatem  expeftarc.St  id  rei, 4;  uirturi.flc  glo 
ri*  erit  Et  Oui.  De  nuce.Nuc  uterus  uitio  cft , qux 
uult  (orinola  uidcri;Raraq;  in  hoc  xuo  cft  qux  uc 
bielle  parens. 

Et  11  t'iti  .nel  6.1  Fiorentini  con  picctola  guardia, 
& con  poco  prour dimenio  di  loro  nemici  T EHJFH? 
D0GL1  j(  SCHIFO,  con  tutto  che  detttTedef- 
thi  folftno  poca  gente , in  pud  fubito  afelio  feciono 
gran  danno  al  campo  de'  Fiorentini.  Cioè,  Rccandofe- 
glià  ulte . 

Et  diuerfamente  L'-Are.  nel 4 .del  Maref.  Et, per 
non  yi  TEVERE  -A'  TEDIO,diconi,Mcfferla 
topo, che  non  me  ne  ragionatcpiù.Et  nel  1 -della  Cori. 
"Perdonami , Fio  T HO'  TE'lff'TO  U"  DISA- 
GIO. 

. Detto  modo  ancora  coti.  if-Ari  .nella  Sa.  l.y  arri 
la  nana  , un  buffone  elio , un  paggo.  tire.  Che  tutro'l  di 
ut  TÈHGjCNp  IH-  SOLjtZlO . Et  il  lem. 
nel  1 . degli  Ms.  Et  uolentierifempre  le  donne , 1 H. 
FEST-A,  Crboneflo gioco  TEHEM. 

Benche.Tenere  in  colai  luoghi. qua  fi. dilettare. alla 
guifi  Latina  pctefle efferc  poflo, Cic.nel  g.deltOra.Ge 
uusdicitiir  dicendi  eli  cligendum,  quod  maxime 
teneat  e os,  quiaudiunt.&ouodnon  folùm 
dcleflat.fed  edam  fine  Catierate  dcle&et.  Et  qui 
ancora,  C£iiaiitocolorum  pulchritudine,*:  uarie- 
te  Aoridiorafunt  in  pidturis  nouis  pleraq; , quàm 
in  ucteribus  ,qnx  tamen  edam  fi  primo  alpetìu 
noscepcront.diudus  non  dcleiftant.quum  ijdem 
noe  in  andquis  tabnlis  ilio  ipfo  horrido.abfoleto 
que  teneamur . EtOui.ncl  j - delle  Mct.  llla  Dritti 
longo  prudens  fcrmonc  icncbat.fr  nel 4 Dulciq; 
animos  nouitate  tcnebo . 

Ouero.quafi il UnnoMlberc  IlBocc.r.cUa"\."J'J. 
Et  ogni  cofa  era  ritenuta  .ma  indietro  non  uentuan  ri 
fpo/le.fe  non  generali,  & in  qiieflaguifa  IL  TEH? 
Hf  gran  tempo  I'bf  TMSTyRM . Cbeprouer- 
bial  mente  fu  detto,  qua  fi  In  cianciai  tenne , 1 1 tenne 
J bada. 

Del  cui  proprio  fenfo.  L'udri. nella  Sa.i.H»  ti, che' 
laido  i fatto  col  fatino  De  le  Giudee  .Gre.  et  grafo. 
D'homdcftrpt,  eh'  l'ì^'PJSTI'SLjl  HMH. 
femore. 

Ma, che  in  colai  fenfo . Habcre.  i Latini  dice  fero, 
yar.ncl  a.Dc  re  rus.Proximo  anno  noftibus  pa- 
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tiuntur  effe  cum  i«,8r  leuitcr  capiftris , aliauè  qua 
re  habent  vinctos.  Et  Cato  nrlTrattato  me' 
de  fimo.  Vfq;adcò  fam  in  Cote  habe  to,  do- 
necconcrcuerit.fr  Cor.Cel.nel  a.  Ideoq;  protiuus 
brachium  deligandum  , habenovuo^ve  ita 
eft.donec  ualctis  cicatricula  fit.  Et  Sai.  nel  Catti. 
Sed  iti  centro, publicandas  eorum  pecunias,&  ip 
fos  in  uinculisper  municipia  habendos.fr  quian 
cara-  Itcmqi  exteri  in  liberi*  cuftodiis  habcrcn- 
tur . Et  nelGiug.  Neq;  (lumen,  ncque  mons  erat, 
qui  fines  eorum  dilcerncret,qua?  reseos  magno, 
diutumocjuc  bello  intcr  fé  habuit. Cioè.  La  gualco 
fa  quelli  tenne  in  grande;& lunga  guerra  tra  doro. 

EtilBocc.ncll.dcUa  F.  Coti  da  quelle  cofe  l anima 
occupata  il  proponimento  fubito  IH  LIBERA  TE  K. 
HE, ma  flimoladomt  Megera, ci  apre  doghe  ninfe  di 
fegutr  il  propoftto,&  tacitamente  penfai  di  mandarlo 
ad  efetto.Qjraft.ln  dubbio. lnpeudcnte.lnfoife.  In- 
tra due. 

Etl'-Ari.ntl  1 -della  Cafj. Et  che  TEHJ-SSE,  co 
me  me.femine  11 ^ yE"HP1T-A  •»  Scagno , & 
che  tolerar  potefe  la  lor  prati ieafenga  gridare.  Gre. 
meriterebbe  più. 

Etti  yiU.  nelti.Et  rifiuti  al  Re  Carlo  la  Contea  di 
Tieri,&di  Lanciano,  & della  Guardia  in  -Abr  ug- 
giti quali  elli  TEVJ-*  IV- FIO  dal  Re, et  per 
dota  della  moglie , per  foccorrere  fi  padre,  & f ratei- 
li,e l fu»  paefedi  Fiandra  • Gramo  meglio  efer  pone- 
te caualicrc,ef  fingatene, per  aiutar,  & /occorrere 
lafua  patria. &c.  che  rimanere  in  "Puglia  ricco  si- 
gnore.Cibi.  Li  quali  egli  banca  in  feudo  dal  Re. 

Onde  il  medefimo  Cultore  nel  5.  Scommunicoil 
detto  Fedcrigo,&  depofelo  d Imperio,  Cr  -ABSOL - 
VETTE  tutti  ifuoi  baroni  DI  FIO,  & latta- 
mento. 

Etnei  7.  Et  molti  cittadini , & C-Ay  -A  LI  ERI 
JC  FIO  caualcauaàciafcuno  dietro  per  la  terra. 

Sicomc.  C ^ y M LI  ERE  -AD  ELMO.  Il 
Vili,  nel  9 Mandò  à loro  foccorfo  il  ContediGoritia, 
•■Ifignore  di  Gualfe,  con  cinquecento  cauaheriad  cl- 

% A J iu  r senti,  or  Al  A . jt  TTlVtì  fio 


nio  Et  qui  ancora  .Mandò  in  Lombardia  -Arrigo  Do 
gc  d'Oflerichcfno  fratello , con  cinquecento  Cancheri 
ad  elmo.  Et  ancora.  Mandali  1 loro  Sindachi,  (on  mol 
ta  moneta  in  Frinii,  & nella  Magna  perfoldare  qual 
trocento  Canalieri  à elmo  & dugento  ballrflrien  4 ta 
vallo.  Et  ancora.  Il  quale  nenia  con  mille  cmqueccn- 
tocanalieri  ad  elmo  in  aiutò  al  fratello. 

TORRE  FIO.  & TMGudR  FIO,  furpofli 
fpefo  metaforicamente  Dan.nel  i"J.deH I nf.ln  fin  in 
fu  l'altro  arco, Che  copre 'l  fvjfo.in  che  fi  paga  i fio.  Et 
nell’ 1 1 . del  pur g . Di  tal  fuperbia  qui  fi  paga  Ifio  .Et 
l\An . nel  can.  1 7 -M'chl  cerca  fuggir  fon  grane  fio. 
Etnei  q.yolfc  dir  de  l’ and, ma  non  I effiofe.  He  chia- 
ri più, per  non  pagarne  1 fio.  Et  nel  9. Sta  Cimofco  à la 
polla, actiò  non  papi  Senga  pagar  il  fiot audace  Con- 
te. Et  nel  2 1 Relitte  ò la.tlie  quiftpaga  1 Ifio  . Et  nel 
19.  Il  Re  ,M  affilio , cbcftà  in  gran  paura,  Cha  lafua 
Spagna  il  fio  pagar  non  tocche  Et  nell"!  .Chi  f ugge 
l'un  pencolo  rimane  HS  & **•  d °ha  • 

Gr  di  polpe. Et  l'-Are.  nel  l.diCat.Etlofmarritodei 
(enfi, che  fi  fcorge  in  colui  già  muffo  d pagar  il  fio  delle 
[uc  colpe  in  fulceppo.&c.Et  nel  i.delibn.Comep  tir 

* * rnrui.tna 
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tondino  i rei  nel  luogo, do  ne  hanno  à pagar  il  fio  del- 
le lor  colpe . 

CioèJ  PMG-tR  LU  PETfM,  ebcattnfan- 
ga  Latina diffe  il  Bem.  nel  lo.drlfhift.  Dintorno  ,à 
400 .fanti,#  alquanti  cannili  della  Republua  paga- 
rono laptna  della  loro  imprudenti!, perciò , che  effcn 
do  fiate  loro  pofle  l'infidte  di  nemici,  ni  furono  prefi 
fettunta,#  dica  morti- 
ti Cue.  De  amie.  po  1 n as  Rcip.graues  iu  Aas 
<jue  perso  l v 1 t . It  yirg.ncl  9.  Calidomihi  (aa 
guine  pcrnas  Pcrfolues  amborum.inquit  Et  Oui. 
nel  1.  della  Mei.  Illequidem  poENAS^curam  hanc 
dimittcre  solvit.  Et  Lue. nel 6.  Incaluit  uirtus 
atq;  una  cade  rcfctìus  foluat.air,  poenas  Scruani 

Jiuicunqr  fubadum  Iperiuit.EtSal.nel  Giug.  luf- 
us  i Metello  caufatn  dicere,  poftquim  le  fé  parti 
expurgat.condemnatus.uerberatus^;  pcrnas  ca- 
pite foluit.fr  yal.Map.ntl  1.  Qui  tam  Se  fi  debita 
evpplicia  non  exocvit,  dedecore  tamenfi- 
lij,  mortuuspfnas  rependit. 

Dine  etiandio  col  nerbo.  Pendere./*  colai  modo 
efpreffo . Et  quando  diffe  Ter.  nell Heau.Mihi  tergo 
UNDET  poenas . Et  yittru.ncl  i .Sed  «terno  ier 
uitutiscxetnplo.graui  contumelia  przslì,  puenas 
pendere  uiderentur  prò  duitatc.£r  Vii. nel  ip.del 
la  na.Hifl-  Eadcm  decaufa  svpplicia  annua  ca 
nes  pino  v n t inter  idem  Iuucntutis,&  Summa 
mi.uiuiin  fiircas  faoibucea  arbore  fixi.  Et  yal. 
Haf.net  1 . Dementis  animi  lufia  fupplicia  pepen 
dit.fr  nel  p.Erìamapud.Inferos.e^c.quzmcretur 
fupplicia  pependit.  Et  Cile,  nella  4 .Ora.contra  Ca- 
tri.Deniq;  ipfum  Latorem  legis  lempronìa  iuflit 
populi  pznas  Reip.dependifl'c.  £r  yirg.nel  6.  Tu 
pendere  pcrnas  Cecropidf  iusfi.  Et  nel  7,  Ipfi  has 
lacrilego  pedetisfanguine  pcrnas  Et  Sal-nel  Giug. 
Ibiq;  uinoA  epulis  onerati, illaq; , & dormirti , Se 
fernet  igni  corrumpunt,&  quas  111'éti  ab  hofiibus, 
pfnas  metuerunt  , easipfijuolentesf  pepcndere. 
rf  Oui.  nel  j . de  fa . An  quòd  habèt  capitis  le- 
gem.quependere  pznas Ex  ilio  iubeat  furia  rcce 
pta  loco.  Et  yal.  Maff-  nel  9.  ancora . Se  ras  prom 
pti  animi, ad  omnemolicndum  fedita  pznas  pe- 
pendit. 

Onde.  ixiciRi  poenas.  Oui.neHHeroi.Pnfi 
di*  pcrnas  exigit  ille  Iccus , Et  yal . M aff.  nel  6 . 
Exigit  pcrnas  àfiliodubifcaftitatis.  Etquianco- 
ra.  Vnusenim  Tribunuseam  pptam  nouecollc- 
grs  inferrcaulus  cft , qui  noucm  Tribuni  ab  uno 
collega  exigereexhortuirtent , Etnei  9.  Nani.  C. 
Casfium  errori  fcmetipfo  pcrnam  exigere  coe- 
git.ft  Vli.nel  1.  della  na.  Hifi.llla  Icrpcntcm.ho- 
mtne  perculfo , non recipit  amplius,  poenasque 
etiam  mertium  nomine  exigit.  Et  Cor.t{ep.nelc. 
la.Dextriarisimpoluit,  hoc  svpplici t.àrea 
e x 1 o ■ ss , quòd  in czde  peccaflet.fr  Giouen. nella 
Sa.  1 o.Quamtimeouifius  ne  pcrnas  exigat  Aiax. 
f r Qumtà.nella ) .Deci.  Referam Lucreciam , qu* 
condito  in  uifcerafua ferro, pamamife  neceslita 
tisexegitf 

Dà  modi  predetti  e.  RENDER  FIO.  L Ari. 
nel  i.di  Marf.Et  tanto  à Gioue,  e à Marte  in  ualor 
aedi, Quanto  l mare  ad  un  rio, che  l fio  li  rende.  Ciò  i. 
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il  tribù  top!  cenfola  pei  pene, curro  i l fitto,  che  fi  pre 
sia  al  nero  "Padrone  di  di, che  m fio  fi  tiene,  per  irto 
gradone  del  Dominio  utro,#  diruto, cb'egii  ptrfe  ii 
tiene, dando  colai  ccja  in  fio,  ò nero  in  feudo. 

Che  lafciò  fermo  il  Bem. nell' uh. dell bijlo.  Et  DIE 
DEGLI  Vtfaro  J F LE"  L>0 , che  dglibertdi 

fuoi  paffar  doutffe  con  un  leggitrtfitmo  cenfo , dà  do- 
utrfi  dare  ogni  anno  a Ro.i  "Pontifici. 

Si  come  TMG^iR  E ET  DO,  diffe  iMre  .nel 
q.dclle  lei-  Si  chemeruòfcufa  del  feudo  ebe  ut  faccio 
pagare  ogni  mefe.con  animo  di  ncompenfaruene  qui 
do  à Dio  piaccia, cbio  fia  da  tanto.  Et  qui  ancora . U 
il  non  mai  penfira  c U feudo,  che  gli  anni  pagano  alle 
giornate  del  uiuer  loro. 

Si  come, per  trallationt, diffe  iMrc . Et  credendoli 
ne  andare  fruga  PUGMR  LO  SCOTTO,  ella 
gli leua'l  romor dietro,# gu  tolfela  cappa,#  loffia 
fi  fuor  dicafacon  uillanic  crudeli. 

T enere.ancora  i.yalere.llBocc.nel  4 .del Ph.yri 
volete  direbbe  colui  ninna  liberalità  faceffe , conce- 
dendo la  moglirra , perciò  che  di  ragione  fare  ghia 
conuenia  .perle  facramento  fatto  dalla  donna,  la 
qual  co/a  co/i  faria  ,fe'l  facramento  T E 7fE  SS  E, 
ma  la  donna  .concio pacofa  ch'ella  pa  membro  iti 
manto, più  toflo,uncorpo  con  lui, non  polena  far  quel 
facramento  fruga  uolontd  del  fuo  manto  , #[e'lft- 
ce, fu  nulla. 

T olio  à Latini  leggila  ylpi . De  noxa . ac  nella 
L. Et  fi  condcmnarus  fucrit  filius , iudicatum  tace 
re  deber,  tenst  cnim  condannano . Et  codia 
molti  altri  luoghi. 

Et  alle  u ohe  è.Hauere.Guit.d'Mr.in  un  Sin.  Mài 
fino  amore  tanto  mi  diftiene , C baggio  in  uer  quella, 
incui  TEVJSo  SPERWNJ^t , Ch'eoportti* 
pace.  #c.E  Piero  dalle  yi.m  una  cang.  -tncbor  ti- 
gno Jfcranga,  Cbefele  muti  uoglia . Et  l'otre. nel  I. 
della  Cori,  yà  tien  fidanza  di  fruitori. 

Tener  con  altrui, diffe  II  Bocc . nella  7f  I}. Tutta 
tifala  fi  imffe,#  chi  TETfE^d  Colf  LETi?. 
# chi  con  l'altrc.Etll  yill.nel  q.Saluo  , che  non lol 
fe'l  cdtado.ne  alla  città  ài  Tifa, ne  4 quella  di  TiBoia 
però  che  TErfEMUp  COTf  Lyi . Et  nel 6. 
Imperò  che  erano  rubeUati  dalla  fua  fignoria,#  te- 
neuauo  con  lacbiefa.lt  nell  ^.Cominciò guerra  al  Ci 
te  f eh' era  in  Guanto  ,&  a tutte  le  terre  della  mari- 
na,che  teneano  col  Conte . Et  qui  ancora . -dina  lofi 
dì  grandi  non  tenne  col  popolo.Et  nel  9. Et  la  fignoria 
iella  terra  rimafcalli  Orq,#  ù Grimaldi, che  tenea- 
no infume,#  fecero  flato  commune , reggendofi  àpo 
polo  Et  il  Bem.nel  ó.deltbifi . Mandilo  brucanogen 
ti  armate, che  in  foecorfo  di  quei  Cittadini  fi-pero die 
con  loro  teneano. 

Si  come.  TETfER  jl  L FREDDO.  #c.ll 
yill.net  1 .parlando  dell  Europa.  Qutfia  terga  parte 
cip' confinata  hàmfemolte  altre  prouintie  in  fratcr 
ra, che  non  fono  nominate  in  quelle  ,&  idei  tanto  là 
più  popolata  parte  del  mondo,però  che  tiene  al  fred- 
do;# ìpìù  temperata 

E ancho.  T E"NJIR_E  quafi  difendere.  Ll -tri. nel 
I . della  Cafi.Mi  uolete  nule , per  mio  demerito  non 
già, ma  per  tener  la  ragione  del  uecchio  , # non  con 
portare , che  flambato . Et  Lotrt.uA  l.àcUeht.lo 
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>on  giudico  iltorl» , ne  l dritto  ielle  ine  Maritò  tei 
iifu'rfo.cb'io  faccio , augi  terreo  la  ragion  Di  Deme- 
ntilo. 

Et  quafi  fera  are.  l’otre . nel  1 .di  Tb . Dar  hebrei 
di  orìgine, ma  Chrifliani  per  religione, preferite  T orna 
fo deliberarono  di  entrar  in  difputa  di  materia  pro- 
pria della  LEGGE,  CHE  T EVJN^E  HO  già. 

Che  fi  iiffe  ancbo.Maittrnere.  Il  Bocc  • nella  ‘l'f  J. 

Et  ftmprt  per  fuo  amico  Chebbe,& in  grande,  & bo- 
nirruotr  fiato  appreso  di  fe  IL  M-dUTETifUE 
Et  tji  re. nel  i .ielle  let.Certamentepotrefle  far  mag 
giornale. che  di  non  M -4  V^T  E K.i  KM  I L-4 
T -4  R 0 L -4 , dando  la  colpa  allo  lo  fui  prete  Et 
nel  I .dell'  Hip. fi  è mò  fitto  incapo  il  mantener  della 
[u4 parola, che  ancora, che.&c.  Et  nel  j . della  T al.Cbi 
non  rnantien  la  parola  , mal  ci  prenderebbe  l danaio. 

Et.-4tteneie.il  Bocc.nella  N.-17-  Mi  ben  ut  pre- 
p, che, quando  il  uoftro  de  fileno  bautte, & concjcere 
te, che  io  tu  hanro  ben  feru  ita, che  ni  ricordi  di  me,& 
t^TT  EV-ERMI  L-4  TROMESSyf. 
Et  nella  » 3.  Et  egli  m'hà  male  attenuto  quello,  ili  egli 
mipromife.Et nella 91  £1  rtcordarft della promeflion 
fati  agli, & con  /agramente  fermata,  & comeleat  don 
ria  poi  procurar  d' attenergliele.  Et  nella  1 5 . Quante 
cofeglt  fi  premei  tono  tutto!  di,cbe  non  fc  glien  attie- 
ne ninna ;fe  noi  gliele  babbiam  promeffo , tronift  un'al 
tra,i  dell  altre,  Cbe  gliele  attengano.  Et  il  Pili  nell'S. 

• Hot 1 mife  conftglio , neriparo,  ne  attenne  facramcn 
te, ne  cefi  perlutpromeflà.  Et  L'^re  .nel  1. delle  lett 
Totria  r ffer, ch'io  ne  lo  promctlrpì , attenendo  le  pro- 
meffe,come  t attengono  efft . Et  qui  ancora  Ve  lo  dirà 
la  nofirtt  allegrerà  , quando  ri  atterrete  colai  pro- 
mepa.Et  il  Ben  nell' 1 ì. delibili. L'officio , & gOUet- 
ttajuo  porrà  in  opera,  & la  fnafede  atterri . 

Et.T<  iter  fi. qua  fi  confi  antemente  rrpararfi , diffen- 
dtrft.Il  V ili.  nel  6 . 1 linea  molto  apèdiata  la  città  di 
Tarma, & trafi  fottigliata  di  fomento,  e?  di  net  to- 
vaglia, che  poco  tempo  SI  TOTE-4'HO  TIV  TE 
t “t{ERE.  Et  qui  ancora  Hon  poteniofi più  tenere,  fe 
cero  quei  dentro  loro  conftglio  di  patteggarft . Et  il 
’ Bocc. mila  Tf.jq.Eti  diruiì  nero,  lomi  fon  fonema 
'•  rallignato, come  Voi  Viftete  tanto  tenuta, per.fando, 
che  mai  più  di  niuna  non  m'annenne,angi  hi  io  alcu- 
na uolta  detto, fe  le  [emine  f opero  t attento , elle  noti 
uarrebbon  denaio , perciò  che  ninna  fine  tenebbea 
martello. 

' Hpn  peranentura  molto  differente  dà  qnel  dette 
Latino . Lue  .nel  8.  Comperit  ut  Regem  Csflo  le 
monte  tenere,  Flcfht  iter. &c. Et  Capto  ì Ocr.No 
tiisfimeCoricumfe  contulit,& daufo  portu  si 
un  ir  s empir, 

! Quinci.  Te.talhora  fi  frrtjfc . Il  Bocc.  nella  X-ult. 
In  braccio  la  pofe  al  famigliare , et  dipi  egli , TE", 
fà  compiutamente  quello  , cbe'l  tuo , & dito  [Short 
tbùimpoflo.Cii  i. Tieni.  Tiglio . 

Menare.  Cap.q. 

MEhTìit,  ch’io  carisftmc  danne  hi  cosllieu  & 
gtaiofa  nira,  fi  come  di  [oprò  i ferino,  ME"H-4 
V-4  1 GIORX.1  MIEI,  poco  alle  cofe  futurc  pf 
fondo , la  nemica  fortuna  ime  di  nafeofo  temprano! 
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funi  urlcui . Coti  ragionò  il  Èocc  .nell,  della.  E.  Et  il 
Bem.net  t.de glt  -ds.dtpena  in  pena . & d'uno  in  al- 
tro [tempio  Menando  1 giorni , & per  ifpre  contrade, 
(re. Trebbia  , & poluer  al  uento  fon  fatto , ette. Et  il 
Satin. nel'  -i  re. Celi  ne  meni' Idi, come  la  notte.  Etnei 
leri.Upnperuiuer , Signor;fnor drltuo  laccio , Hi 
per  MEX.-4R  QVESTE  TOCHE  HO  RE  in  pa 
ce. Tergo  rnen  dura  fio  l'Indegna  guerra . Et  l-4re. 
nel  I .di  Tb  .Wff principio  dell'età  fua  menano  i gitr 
ni  in  un  modo  fi  taciturno,  & fi  [olirono , che  la  ma- 
gnanima cittaie  daini  habitat  a gli  era  qnel , ciré  gli 
[aria  flato  uno  ineulro  bermo.  Ciò  i ffendena , trappaf 
fona  ifnoi  giorni.  &c. 

-4'guifa  de' Latini  Tlau.net  Truc.  Si  iratum  (cor 
tu  forteft  amatori  fuo.Ris  perijtamator,abre,ar- 
q;  animo  fìmul.lin  alter  alteri  potior  eli , idem 
pcrit,  fi  raras  noctis  dvcit,  abanjmope- 
rit.fi  increpauit,fpfu»  gaudet,rc$  perit . £r  Virg. 
nel  3. delle  Gc.Hic  nodem  ludoducunr.  Etnei  6. 
dell’En.Kox  ruit1,  Acnca , nos fiendo  dv ci  m vs 
no  ras-  Etnei  9.Collticcntigncs,nodcm,cufto 
dia  ducit  in  fomnem  ludo.fr  Marnale  nel  |i.  i.i 
bras  quatuor  aut  duas  amico,  Algentemque  to- 
gam.breuemque  lxnam.Intcrdum  aureolos  fnl 
nu  crepantes , Posfint  decere  qui  dvas  ca 
eekdas  quòd  nemo.nifi  tti.tabulle.donas, Nó 
es, crede  mihi , bonus , quid  ergo;  Vt  tierum  lo- 
quar,optimiismalorumcs.Et7>roprr.nr/  i.Nam 
Irne  optatam  rnecum  trahitilla  quictem,  fen  fad 
litotum  nvctT  amore  diesi,  TuncmihiPa 
doli  .ire.  Et  nel  3 .Tertius , aut  multo  minus  cft, 
quum  de  c 1 m»  annes,  Vixmcmini nobri 
uerba.coiflTedecem.  Et  qui  ancori  .Carraia  ermi 
blandi*  ducitur  horadelis.  Etnei  4.  Sic  non  erti 
patera.ficducam  carminiidonec  laijciat  radioS 
in  mea  uina  dies . Et  Qjrinttl . nella  1 o.  Deci . At 
podqnam  alteram  , tertiamque  roctem  defèrti 
uanisqueftiibns  dutit,  tumtriftiora  (Tc.Etqni 
ancora  . Ne attoniris  agitata  tetrnribus , folicitas 
fempèr  ageres,  fufpenfafquc  ducerèS  tldctés. 

Xclla  maniera  che-  MEXjAR  SOXJiJ. 
LI  Bocc. ne!  q.della.P.  O'come  ì dilettatole , & qnan 
toigratiojo  con  tranquillo,  et  libero  animo  il  pre- 
mer le  ripe  di  tt afe orr enti  fiumi  ,& [oprai  nudi  ce- 
fliiti  menar  lieUi  fonni. 

Et  Virg.  hel+.drll'En.  Nate  dea  potes  hocfub 
cafu  decere  somnos, Nccqnst circunftcntte 
deinde  pericula  cerriis,  Òemensf 
Et.  MEXyfR  TttlOXTt • UBocnelLtXj 
9 8 . Et  gli  annali  Romani  fi  troneranno  pieni  di  mol 
ti  trionfi  menati  di  Quinti]  [al  Romano  Capi  folio. 

Et  Lue  nel  3.  Coniuge,  me  Itros  utusrt, 
Magne,  triebrhos,  Fortuna cfl  mutata to- 
ris.ft  Val-Maff.nel  5.  Iiptur alterniti  triumphu 
pater  in  Capital  rum,  alterimi  filia  in  xdeniVc- 
hedoxit.fr  qui  ancora.  Delatnm  (ibi  fummoSe- 
hatus, popoli qne  (Iodio  miimphum  ducere  non 
fuftinuit . Et  nel  6 ■ Hic  cft  Venridius , qui  poftea 
Romè  ex  Parthis,  & per  Parthos  de  Crasfi  mani 
businhoftilifolo  miferabilitcr  iacentibus  triii- 
phum  duxit . 

Benché  quelli  ancora  ufrffcro  di  dire  cefi  C ice  .De 

Som, 
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Som.  Sdp . Quum  autem  Carthaginem  deleue- 
ms,  trivmphvm  se i r ts ■ Cenforque fuerit. 
it  Oui  nel  15  della  Met.Et  multosmerutlfc,  ali 
quos  rgitfe  triumphos.Er  yuru  nel  1 .Paucama- 
nu  influirti  numcru  exercitus  Perfarum  quum 
fuperauilfec , acto cum  gloria  cnumpho fpolio- 
. rum.Crr.£(  Tropter.net  4.  Appia , die  quxfo  qua 
tum  tc  TESTE  TRIVMPHVM  EGERIT  Et  Mar 
Male  nel  j.Par  feelus  admilìt  pharijs  Anconius 
armis,  Abfcidit  uultus  enfis  uterque  lacros,  II- 
iud  laurigeros  agercs  quum  lata  triumphos. 
Hoc  ribi  Roma  caput.quum  loquereris,  erat.  Et 
SUC.in  Ì)/ffj.Prlmum,Jc  excellcntisfimum  trium 
4>hum  cgitGallkum,  fcqiicntem  Alcxidrinum, 
deinde  Ponticum.Et  in  Domirij.Dc  Cattis  Dacis- 
que,  poli  uaria  prilla , dupliccm  criumphum 

eg't. 

MÙciò.detto  fu  nella  guifa  .che  pompasi  di- 
ci t > . Vlau.  nella  Caf.  Reddic  Eccum  tan- 
jjcmobfoiiatu  eins  adiutor,  pompam  duciti  Et 
[yiri.net  1. delle. Geor.  lamnuncfolemnesduce 
rcpomnaiu.Addelubraiutiat.E:  Oni.net  ij.  del 
le. Mei . Etcineri  materno  ducere  pompam . Et 
ya.  Mi  fi. nel  j.Ccrtatimes  contulir.quo  maior, 
acfpeciofior  eiusfunens  pompa duccrctur. 

£r  METfMR  D.A~tfZE.  I i Bocc.net  4. delle. 
F.  Come  le  nane  dange  bora  alla  noce  d alcun  can  ■ 
tante  guidate, erbora  al  fuono  di  diuerfi  finimenti 
menate  erano  cominciate, rifonando  ogni parte.&c. 
Et  netta  Tf,  1 o.  Fatti  nenie  gli  tiramenti , comandò 
la  Reina, che  una  dar, ga  fofie  prefa  & cjuella  menan 
dola  Lauretta,  Emilia  tantajfc  una  canzone . Et  qui 
ancora. Ter  lo  qual  comandamento  Lauretta  prefia 
piente  prefe  una  danza , & quella  menò  cantando 
Emilia  la  feguente  cangone amorofamente . Et  nella 
no.  Menando  Emilia  la  carola , la  feguente  cango 
ne  da  Tampinea  , rifondendo  t altre, fi  cantata . Et 
nella  qo.Ml  danzar,  & al  cantar  fi  diedono , & me 
rondo  Tbilomena  la  danga,  dijfe  la  Reina  d Tlnlo- 
ìlrato,Io  non  intendo  &c,Et  nell' alt. Et  menando  la 
L turettauna  djnga.cnmidò  il  Ri  alla  F Umetta,  che 
die  fie  una cangoic.Et  tM.ri.nel  ci.  11  .Et  come'l  ro 
figli  noi  dolci  CM  RO  LE  M ElfM  ne  i rami,  tire. 

Mila  cuifimighanga.  Qui  nell  8.  delle  Met.  un- 
memoresnoflri fella?  dvxere  choreas,  Et 
pel  , 4.  Mox  ubimens  redijt,  Se  contcmpfere 
iequentem.Ad  numerimi  motis  pedibus  duxe- 
re  choreas . Et  nel  }.de  Fa.  Et ducunt  polito  du- 
ras cratere  choreas , Cultaque  dtfùlisi  falcatami 
ca  comis. 

Et  Hor.nel  1.  deCar.  tam  Cytherea  choro* 
dvcii  Venus.  ere.  Et  nel  4.  Grana  cum  Nym- 
pliis.gemimfque  fororibusaudet  Ducere  nuda 
fhoros. 

Che  dijfe  ancora  yirg.ne  i uerfi  Ciouanili.Hic  e- 
fii  uiridi  uiclentes  Panas  in  herba.Et  (àtyri.Drya 
doqne  cHOROs  ecere  puclli  Naiadumcx 
pi  Ci’f. 

Et  Marti àlenel  t .Turpes  elfeda  quod  trahùt  Bi 
fonte»,  Et mpllcs  dare  iulla  quod  choreas 
Nigro  beluj'  nilnegat  magiftro,  Quis  fpeftacula 
non  pater  Ucorumr  Et  nel  4-  Hit  iuga , quam 
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Nyff  colle?, plus  Bacchili  amauit; Hocnupee. 
Satiri  monte  cedere  choros. 

Quantunque  Menar  danga  . proprio  fia  Guidar  . 
q nella, & Efferne capo,& duce . alla  qual  gufano» 
fu  detto, ilprcpoSlo  modo  Latino.ma  fi  bene  in  parte 
quefti  altri , che  jrguono . Var . nelle  cofe  Rut.  In 
Gallia  tranfalpina  , incus  ad  Rhcnum  , quum 
sxercitvm  dvcerem,  aliquot regioncsaf 
cesCi.Crc.EtCice.  nellal  .contea  Catti. Vi  L Cari-, 
linam  ducere  exercitum  hoftium , acque  in  ar- , 
mis  uolitareaudiatis-Er  Sai.  nel  Catti.  Huc  acce 
debat,quod.L.Sylla  exercitum  .quern  duftaue- 
rat  in  Alia,  quo.tlrc.luxuriofe.nimifque liberali • 
ter  habucrat . Et  qui  ancora . Sed  is  Pifo  in  Pro 
pinciam^bequicibusHifpanis,  o_vos  inexec 
citu  dvctarat,  iter  faciens occrfus ell.£t ja- 
cora . QuiaCn . Pompeius  inuifusipfi  magnum 
exercitum  duftabat.£r  nel.  G/iig.Manfurum  po-. 
tius.quam  pcrditis,quos  ducebat , turpi  fuga ia 
certf . eremiti  parcerct. 

OndeCice.  nell' addata  or.  1.  dv cem  hostivm 
intra  minia , acque  adeó  in  Senatu  uidcmiis . Et 
yal.  Mafj.nel  g.Et  fané, quod  ad  exploranda  bel- 
lica facrilicia.  xlìimandofquc  MI  LITAR1S  D» 
ctvs  attinebat.omnesloculos.omnes  aras.. 
drc.pcfttis  Annibalispregraualfet.  Ergili  ancora. 
Non  reddo.P.  C.zrario  uellro.  hs.  quadragies 
rationem  alieni  Jmperij  miniHer,quod  meodia 
tìu.mcilque  aufpidjs bis millies.  hs.  ubetius 
feci. 

Et  Cice  -à  C.Cef.Dc quo  cibi  homine hicfpon 
deo,  prudetior  die  neminé;iccedit,ctiam  quod 
eamiliam  dvcit,  In  Iure  ciuili  fingularis 
mcmoria.drc. 

EtHirc . della  Gu.M[ric.  /ndignos  UOS  elle  ar- 
bitrar, qui  in  meocxercicu  ORDINES  DICA- 
TI S,  miilofquefacio  ,&  quantum  poteflis  ex 
Aphrica  abelle  iubeo . Et  Sue.in  yefp.  Nonnulli, 
quum  ad  hùc  ordines  ducerct.facramento  folu- 
tum  percaulam  ualctudims  traddunt.  Et  Quia- 
t linei  j.  Deci  .Pro  hoc  merito  accipiet  fortaile  ui 
cem , ordines  ducer , Se  fub  ilio  alij  militabunc. 

Et  il  medefimo  M ultore  nel  1.  Quiquum  pue- 
ros  in  Claflcs  diftribucrant , ordinem  dicendi  fe 
cundum  uires  ingcnij  dabant,&  itafuperiore. 
loco  quifque  declamabat,  utpricedere  prefe- 
fìus  uidebatur.  Huiusrci  uidicra  przbcbantur; 
eanobis  ingens  palmi  contendo  , dvciee 
uero  classe m multo  pulclicrrimum.Ciòi  £/- 
fer  il  primo  di  colai  compagnia.il  duce  di  cotali  ordì 
ni.  LI  capo  della  jua  famiglia , ò "Parentado. 

li  Bore  arila  1 .Tonfi  ottimamente effer  fot 

tofe  i«  quella  medcfma  fciìa.  &c.cgli  poteffe  fare, 
che  Homujda  fimilmite  MEIfMSSE  MOGLIE. 

El  TUu.ncll'Mul.I  nter  fcr.ex  Megadorusif® . 
rorefuafus  dv  cere  vxorem.  Ore.  Et  nella 
Caf.  vxorem  ut  istanc.  dvcam,  quam  tu 
dcferis.Er  nel  T ria.  Eam  cupio  pater  ducere  uxo 
rem. EtTer.negliMdel.  Dvxi  vxorem,  qui 
non  ibi  miferiam  uidtr  Et  nelf  Eci . Vxorem  du- 
xit  pampliilus  philomcnam .Et  yirg . nelle  Bue. 
Mopfc  nouas  incide  faces,  cibi  ducitur  uxor  Et . 
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Sue.uel  i. Cornelia Cinnf  qùaterCófiilisfilii  da-, 
lituvorc.  Et  Sfuinul.nel  j.  Et  quo  mó.an  ducere 
Mimi  déat.qret  tr.nifi  Catoni  duce Ja  u.\or  eù? 

Et  il  ruedefìmo  Bocc. nella  TS-difoprarecata.  Deli- 
berano, che  quello  medefimo  dl,cbcTafimundi  ME- 
TfJSSE  EFIGEVJ J , quello  Hormifda  M E- 
T{JSSE  CJSSjCHp  RJ  .Et  nelq  dello  F.  Et  tu 
eoa  la  menati  gtouonc  fiandoiper  più  piatirle,  1 tuoi 
antichi  amori  racconterai . 

Et  Ter. negli  J deh  luransfe  illam  dvctv- 
xvm  . Et  qui  ancora.  Hanc  tezquuni  efl  ducere. 
Et  ancora.  Ego  nouus  marititi  anno  demum  quin 
to ,Sc  fexagefimo  tìam  > atq;  a n v m decrepitarti 
ovcam  1 Et  nel  Form,  t^uamobrem  hanc  duci- 
nuu-i'i  qu  ancora.  Modo  ut  hoc  confìtto  positi  di 
Icedi.ut  ifhm  dut.it.  Et  Marnale  nell  1 1.  Nubere 
Syllamihi  nudi  nó  lege  parata efl,  fediilUmnitl 
li  ducere  lcgcuolo.£t  due.nrf  ì.lnComcitxautf 
Ibcù  Pompeiiduxit  Q.  Pópeij  filli.  Et  Quindi. nel. 
j.fopracitato . Anducere  Mirti.itn dcbcac.  ere. 

In  cambio  dei  quali  modi  diffcroi  T liofobi  anche 
cefi.  Il  Bocc.  nella  T{m  It.  Tiù  ucce  il  pregarono , che 
MOGLIE  TRET{D  ESSE.  Et  cui  ancora. 
Cui  che  10  mi  T rjLGJ  , fe  da  noi  non  fia  come  don- 
na bonomia , noi  piouerete  con  gran  uoflro  damo 
guanto  grane  mi  fiat' ha  nere  contro  mia  uegtia  prefa 
moghere  à no  /fri  preghi. I ualenfhuomim  nfpofon,ci>- 
tran  contenti , follo  thè  effofi  recaffe  i prendere  mo- 
glie. Et  nella  6 o.  Et  quello,  che  [ornamento  è da  ridere 
defitti  fuoi.i  eb  egh  in  ogni  luogo  uuol  VIGLIAR. 
MOGLIE.  Et  nella  10  s egli  u' era. più  a grado  lo  flit 
dio  del  le Irggi,  ebe la  moglie,  noi  non  doneuate  fi- 
gliarla . Et  qui  ancora.  Conofcendo  lafua  follia  di  ha 
ter  MOGLIE  giouanc  TOLT-4.  EtneUi29. 
Dìtjue  mi  1 miete  dare  medica  per  moghere  Già  à Dio 
non  piaccia,  eh' io  fi  fatta  FEMITÙC  TRETIJJj 
gii  mai.  Et  nell'alt. ancora.  Et  fiat  lofi  il  padre  chiama 
re,eon  tui.che  pouerufimo  era,  fi  tonuennedt  TOR- 
LM  TER  MOGLIE.  Et  qui  ancora. Egli  uii  pia- 
ciuto C piace, eh’  egli  mi  di [ponga  à tor  moglie. Et  an 
torà.  La  qual  io  intendo  di  tor  per  moglie . Et  ancora. 
Terconcesfin  fattami  dal  Tapa  io  poffo  altra  donna 
pigliare  & la/ciar  te. Et  netta  97  y agiamo, thè colui 
T REH.DI  -4  TE  TER  M A RITO,  CHE  noi 
yi  DAREMO,  Et  nellaót.Tensi  di  uolcrcingcn 
libre  per  moglie,  Crprefe  una  giouane  gentildonna 
male  attui  conuenientefi.  Et  nella  50 .Et (e  io  non  bi- 
uei fi  creduto , chef  offe  fato  buomo , IononL'  HJ- 
yREImaiTRESO  .Etqniancorailoil  prefipmari 
to,&  di  digli  gride, et  buona  dota.  Et  nella  iq.Luibù 
aduqtprefo.et  lui  uoglio.ne  mai  alcuno  altro  n hauti. 

Ma  METfJR  SMMTflE,  1 foli  Thofchiufa- 
oono.il  Bocc. nella  H.Ji.Mrfler  lo  prete  henuaghif 
forte,  ch'egli  ne  menaua  frnanie , &tutto‘l  di  andiua 
aiuto, per  poterla  uedere.àol,Smaniaua,  il  qual  ner- 
bo uso  L'-d ri. quando  dife  nel  can.2q.Etfe  ben , coi»' 
Orlando  ogniun  non  SMJTgJJ  Suo  furor  mofra 
àqualcbe  altro  (eguale . Et  quali  di  paggio  fegno  più 
effrejfo.  Che  per  altrui  uoler , perder  fe  fleffol  Ciò  i, 
"Hpn  impagjifce. 

Si  come.  MET{JR  ORGOGLIO,  MF.TfydR 

vnzjt,  METijAR  BEFFE.  llriU.ncl 


7. Mi  peri  non  Infoiarono , menando  grande  orgoglio, 
gridando  battaglia , battaglia.  &c.Et  M . Cinoin  un 
fou.Quando  ì con  uoi  quella, eh' orgoglio  mena.  Et  qui 
ancora. L'anima , che  intende  effe  parole.  Silieuatri- 
Hà.per  partir  fi  attbora  Dinangi  a lei, che  tanto  orgo- 
glio mena. Et  L-dre.nel  4 della  Cori.  Io  si , che  tu  an 
drai  i far  il  fignore  J T sgoli  bue  riuefito , quanta 
Jiugga.ch'ei menaua,  a ciafcuno  diceua  u Ulama.  Crc. 
Et  nel  2 .del  Maref.  Dittili , ella  t nata  del  [angue  di 
Gongaga, cotanta  Tugja  mena.  Et  nel  1 .delle  Ice. fan 
pre  alga  gli  occhi , & Siringe  i labbri , menando  più 
Sfugga  , facendo  più  careflia  del  fuo  lafciarfi  uedere, 
che  mille  Tapi.  Et  nel  4 .si  che  di  me  fi  mena  beffe  nel 
ciò  dire.io  Crc.  Et  nel  2 del  Gcn  . Ma  rallegrati , che 
la  tua  donna  baur.t  un  figliuolo, rife  Sarra , che  di  den 
rro,doue  fi  tlaua,  udi  ciò  ambeduo  erano  iteti  decre - 
pita.&c.pcrcii  [arra  ne  meni  beffe, & il  [ignote  dif- 
fe,i  Mòri, la  còpagnitua  hi  nfo  de  miei  detti. Crc,  Et 
nel  q.delle  lei. ancora.  Mitre  [imeni  beffedei  ranco 
ri, che  nel  crtdCrft  d‘ affligger  altri, fe  flesfi  accorano. 

Et.  MEUytR  FRETTA,  METJytR  RV1- 
7^,/f,  L’jre . nel  1.  di.  Th.  Dhnofirauano  la  gran- 
deggi della  loro  importanga  nella  frettaiebemena- 
ua  colui, che  nera  lo  apportatore.Et  altroue.  Etuem. 
la  la  uiglia,& la  fefla  borbotta,  mena ruina, dicendo 
egli  m'i  forgi  di  caricar  la  confienga.&c. 

Et, SI ETlyt  R FEST  jti  O GIOU.  0'  GlOCO.b 
tifo  METfJR  DOLORE.  METiylR  TRMTTjt 
TO  METdylR  TRJDIMETl.TO.il  B0cc.nel7.del 
Tb  j' quali  1 nobili  liuomini  di  Marmorina  à canni- 
lo,menando  grandmimi  gioia, & cor  i fomenti  infini 
ti  kjWrono  incontro.  Et  M.Cino  in  un  fon.  L'anima  di 
ce  i lui, bora  ti  lafjo,Terche  ni  incontra  ciò, che  rifa,  et 
gioco , Mi  fa  menar  quando  dauantipaffo.Etilyill. 
nel  7.  Effondo  menato  uno  fegreto  trattato  per  li  Fio- 
rentini d hiucrc  la  città  i Jreggp.&c.Et  qui  anco- 
ra . Et  uenuto  era  fatto  il  trattato  ,fe  non  fi òffe , che 
uno.ebe'tmenaua  in  Jreggo.cadde  i unojpono.&c. 
Et  ancora.Tlpn  per  che  dii  faprfie , ne  haueffe [coper- 
to il  tradimento  , che  M ejjer  Gianni  di  Trocida  mena 
ua  col  Taleologo , & col  detto  Tapi , mi  fapea  bene. 
&c.Etnell'8.Cbeptr  lo  Ri  di  Francia  banca  menato 
il  trattato, onde  era  prefa. Et  nel  9.  Morto  lo  Impera 
dorè  Jrngo,La  fui  bofle.Cr  Tifimi, & tuttifuoi  ami 
cinemenaronogrande  dolore . Etnei  lo  .Tfel  detto 
anno.&c.fue  menato  uno  trattato  per  Pgohno.&c. 
con  certi  buommi  di  picciolo  affare  di  Firen  ge , di  tra 
dirlacittà  Et  L'J  re.  nel  2.  delle  le  t . Il  quale  nel  ri- 
trouare,coftumati,uirtuof,&  huomini  que , figliuoli 
che.  &c.ne  mena  una  feda  filmile  à quella,  che  mofra 
no  1 y Ulani  attbora,  che.  &c. 

De  quali  modi  alcuni  fi  efprefieroeofi.l!  Bocc  .nel 
2 del  Th.  Et  quiui  gli  pare  ua  con  lei  federe  , con  duo 
flormtnti  in  mano  fonando , eie  cantando  amorofi  uer 
fi  ,& inficine  TRJHETfpo  allegra  FEST -il. 

Et  nell'  Jm . Ornilo  nella  mia  camera  le  paurofe 
HOTTI  TRJHEJ  nel  freddo  letto. 

Si  come  appreffo  di  Latini  ancora . yirg . ne  uerfi 
;ioK4ni/i.ParÌKj;efì,q>  afta  fub  laboribus  luce, Pare 
diebus  pcruigil  tramo  noctfm,'  Hùcadde,q>. 
&c.Et  Qjiintii  nella  Deci  ij.ois  intra  folitas  do- 
mo! turba  cÓQit.tioftcq;  modello  (lìccio  crahiic. 

TT  Et 
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giorbonore,  ebeti  faccino,  i il  bandir  i difetti  del 
tuo  diritte, &■  del  tuo  rouerfcio,uantanilofi,cbe  ti  f in 
no  trarre, et  men.tr  di  bello. Et  ancora . di  turno  l'anet 
lo, gli  prometto, il  dormir  co  lui  la  notte,  ebe  uerra  ,et 
fattolo  trarre  di  cinque  Giuli, con  uno  andate  felice, 
il  lice  aliò.  Et  nel  i .della  Tal.  T utto'l  j uccello  procede 
daluoler  FARVI  TRARRE. 

Et  il  Bice. nella  7^71.  Er  quella, che  meglio  fape- 
ua  fonar  il  Ciambolo, er  cantar  l'acqua  corre  alla  bor 
rana,  ET  MENAR  LA  RIDDA,  elbalon- 
tbio quando bifogno  focena, che uicma, ch'ella  bauef- 
f'.tiel  qual  luogo.  Ridda .i  alcuua  [felle  di  ballo.  On- 
de. Riddare, che  uiì  Dan.quaft  dammare . 

Et  nella  8 5 . M 'ha  ben  mille  uolte  promejfo,  di  do- 
uer  far  ciò  , che  tu  uorrai , & pofcia  non  ne  fa  nulla , 
It- farmi,  eh  ella  ci  MENJ  TER  LO  NASO. 
Et  (Arc.ncl  5 .della  Cort.Gli  ho  perdonato  io.per  ha- 
uer  bauuto  ingegno  di  menarmi  per  il  nafo  nel  modo 
ch'io  ti  conterò  poi. 

Che  dtffc'l  riti  nel  6.  Alla  fine , uedcndofil  Tapa 
MET^AR  IN.  TARO  LE  inganneuoh , à danno , 
Uruergogna  di]e,& della  cbieja. ere. 

Si  come  diffc . MENAR  A'  TEMTO.il 
Sem  nel  i.iegliAs.0  ,comc  potremo  noi  dar  ad  un 
tempole  leggi  d popoli,  & le  poppe  4 figliuoli , &,tra 
i loro  uarimenti , le  quell  ioni  delle  genti  afcoltare , ù 
dentro à termini  delle noflre  Cafenelle  piume, & ne 
gli  agi  ripofanio, menare  à tipo  legraueuali  pregne^. 
■ge.Cr  à cielo  feoperto  incontro  a gli  affati!  ori,  per  di- 
fefadi  noi.  Ctc.it  ferro  ùnti  difeorendo , guerreggia- 
re.Ciol.Condurre  al  [ho  termine. 

Et.  MAL  MENARE.  Dm.ncl  19. del  Tar.O' 
beata  Voghe  ruffe  ni [i  tafcia  Tiù  mal  menare, & bea 
tu  Njiuarra  ffc  iarmaffe  eie. LI  il  VtU.ncl  f.Et  fuc  fi 
éuro,& forte  C affilio  de  T cdeffhi, che  malamente  me 
juuanc  i France[chi,& affai  li  fecero  rinculare  a die- 
tro.Et  qui  ancora.  E l Buono  Re  Carlo  .ueggenio  i fuoi 
toft  mal  menare , non  tenne  l'ordine.  &c.  Et  ancora. 
Ver  la  qnal  cofi  in  poca  d'bora  1 Tbedrfchi  furono  mal 
nagiamcnie  mal  menati, & molti  abbattuti , & quafi 
molti  inifcoufìita.  Etnei  9. Et  qui  cotanti, che reffero. 
tire. furono  male  menati, che  più  di  cinquecento, i ca- 
mallo, & più  di  mille  cinquecento  d piiuirimafcro.Et 
ic  Are. nel  i.dellelct.Mdiomi  accorgaci  non  parlar 
i projxfito.pcr  che  noi  Pi  crede  nate,  ch’io  mal  menaf 
fi  le  pgnore.come  i Signon.cbio  mal  conciaua,  quan- 
do. Cére.  Et  qui  ancora . Inoltri  fon  papati , & hanno 
ornai  menati  gli  Spagnuoli.  Ciò  itati  trattati . Detto 
( come  recammo  più  sù ) da  Latini  col  «erfco.Habere. 

Ettalboracofi.Lentulo  à Cict.  Lxclufus  enim  ab 
Anthiochia  Dolobella,  &in  oppugnando  ma- 
is" acceptvs,  nulla  alia  confifus  urbe, 
laodiczam.quz  «ft  in  Syria  ad  mare,fe  contulit . 

MENARE,  ultimamente, fu polla così.  IlCrcJc. 
nel  5 . Et  quello  cotale  i meno  laffanuo , & mena  più 
dolcemente  Et  ciò,  ragionando  egli  del  cocomero  [di- 
ttatici.7del  qual  luogo  Menare. altro  non  i,che  purga 
te  il  ueutre. 

Tratto  forfè  per  breuitì , da  quel  modo  Latino. 
Cor.Cel.nel  j.  aivvj,  fi  uchcmentius  lime, aut 
irpius  dvcitvr,  hominem  infirmai.  Etnei j. 
I)cindc  eam  matcriam.qux  lzdcre  uidebatur.du 
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cendofzpius  aluum/ubfrahcbant.  El  qni  ancorai 
Nam,fi  corpus aftrtttum  eft  ducenda  aluus  eft.  Et 
ancora ■ In  hac  minime  utile  eft  aut  tamr,aut  me 
ilicamentis uti.aut  ducere  aluum . Et  ancora.  Ne>- 
ccflarium  autem  eft  ducere  aluum  ,uel  nigro  ue- 
ratro  purgare.uelurrunque  facere.li  uires  patiun 
tur,£r  nel  q.Si  mira  di, aluum  ducere, ut  Krafi  lira 
toplacuit, optimum  cft  . Crc.  Duciturautem  per- 
colato Ptilonr  cremore  cum  oleo.  Se  melle  , fic , 
ut'przterea  niltil  adijciatur  . Et  qui  ancora  .Si  fu 
perius  uitium  eft, aluus  aqua  muHà  ducidebet. 
Et  ancora.  Aluus,fi  comprelia  cft,ducenda  . Et  nel 
O.Hij  aluus  ducenda,  capurad  cutcm  tondédum. 
Et  qui  antera .Sidiebus  liifdem  aluus  nihil  reddit, 
ducenda  eft. £c ancora. .fi  aluus  nutrici  fubftitit.du 
ccndam  eli.  Et  nel  7 Sed  alnus  quoque  ei  ducenda 
cft.qtiò  facilius  omnia,  quz  exceftcrunt , intra  al- 
uum  confidane  Et  qui  ancora.  Solet  ueròiubeius 
modi  uitSu  ucnire.ut  aluus  non  reddatur  ; hzc  a- 
qua  ducenda  eft , in  qua  uel  ffnungrz . uel  malua 
decoéta fit.£f  nell' 8 Aluus  tamen  fine  ullo acri du 
cenda  eft. èr  i Scaricar  il  uentre. 

Che  ancora  col  Verbo . Soluo.  fi  diffc.  Col  .nel  9. 
Nam  & rithymallus  maiorum  quoque  ani  ma  - 
lium  vtKTttM  solv  1 t .Et Vii. nel  a j.Siliqtixrc 
centes.ftomacho  inutiles , alvvm  soi.vvnt, 
cederci  ficcatzrifttint.  Et  ilmedefmo  antbore  in  mil 
le  altri  luoghi.  Il  che  però  fi  fa  propriamente  con  cofe 
prefe  per  bocca.con  ciò  fia,cl>e.  Aluù  ducere,  propuo 
fu  con  critici, & altre  coffe  tolte  per  le  parti  nife  non. 

Cadere.  Cap.  V. 

Diteti  Boec  nella  Ni7-Mi  NEL  TENDE- 
RE diMefferCane  ERA  CADVTD.ogmco 
fa, che  gli  fi  donaffe.uie  peggio  efj.-r  perduta, eie  fe  net 
fuoco  f offe  fiata  gittata.  Et  nell  86  . Et  caddeglt  nel 
penfiero  di  tremar  modo, di  dauer  col  padre  albergare. 
Et  nella  96.  Et  effe ndogli.  (óre  . nel  penficr  caduto  di 
dover, non  folamcnre Luna, mùamendunc  le  giuuiuet 
te  al  padre  torre. &c.Et  L' Are  .nel  1.  delle  Ut. N't 
lagrima!.-  noi , quando  ut  cade  nel  pen fiero  la  dulceg- 
ga , che  et  peneri aua  nell  animo  , mentre  egli  &c  Et 
nel  1 .di  Cat . Et  prima  gli  cade  nel  penfir roti  di  fide- 
rio di  quella  co[a,  & di  questa , che  efii.&c.  Cibigli 
uiene  nel  penfiero. 

Cile.  CADER  IN.  MENTE,  diffe.ll Bocc.iiel 
la  Na*7- Tedaldo, udito  quello,  incominciò  à riguar- 
dare,quanti, & quali  foffero gli  errori , ebepoteuano 
cader  nelle  menu  degli  huommi  .Et  tAn . nelean. 

2 8.  Tenfa  la  [cufa , Cr  poi  gli  cade  in  mnite , Che  non 
faràaccettabile , ne  buona . Et  L'Ale  .nel  t.dtlChu. 
Era  entrato  in  quel  penftero , che  cade  nella  mente  di 
unhuomo  di  grado.Et  nclfult.  di  Tb.  Ter  la  qual  co- 
fa  gli  cadde  in  mente  brama  di  riuedete  la  copia  de  i 
uolumi  affiligli  dell'intelletto. 

Et  in  colali  altre  maniere  ancora.  IlBocc.mtla 
Ne  Et  facendo  ciò, non  follmente , che  aCm- 
tilhuomim  1 appartiene pnu  ancora  qnello,che  NtL 
VA  T T ET  ITO  lorogowcmic  CADE- 
VA diuolerfare.  Et L' Ari. nelean.  jj.  Qjj  l 
letto, quella  cafa,  quel paffore  , lmmantcncnlc  1 ,V 
TAN.t<>  ODIO  GLI  CASCA, 
TV  2 Che 
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Che  ferrea  affrettar  luna.  &c.  Et  il  Bem.  nel  2.  de  gli 
As.7{on  fi  può fengt  merauiglia  confidcrarc , qua ri- 
tolta mil  agtuolcl  ritrouarela  nerica  delle  cofe, 

CHE  IH  N.E1ST10H.  CADOHO  tut- 
ta l giorno. 

Diuerfamente  forfè  da  quelle. Il  Bocc.  nella  Hjt. 
Et  cofi  caminando,di  una  cofainaltra , come  ne  ragio 
nomanti  auienc,trappaJfando,  CADDE  IH.  SEL 
RAGIOUyf  RE  dell  or at ioni . Et  nella  1 5.  Mi  poi 
che  costoro  hebbero  torca  aperta, et  pomellata, in  qui 
Jlionicxddcroycbi  uidouejfe  entrare,  et  ninno  il  uolea 
fare . Et  nella  16.  CADDE  IH.  EH.  CREDEL 
TEUflERO,  & al  penfiero  fegui  finga  indugio l 
federato  effetto.  Et  nella  li  .La  qual  cofa  riguarian 
do  la  donna , & fola  uedendofi,  1 N quel  medeftmo 
AVVET1T0  CADDE,  che  cadute  erano  le  fue 
monaceUe.Et  nella  10.  Et  in  tanta  matte gga  per  do- 
lor cadde, che,  andando  per  Tifa , à chiunque ’l  faluta- 
ua.&c.Etnclla  99.  Di  che  egli  in  tanto  dolor  cadde, 
che  perdutone  l man  giare, etr  à giacere  polir  fi,  delibe- 
rò di  morire.  Et  nel  1. della  P,  Mà.Je  quella  f ciocche gj- 
gamella  qual  io  ti  conofcocaduta,  ti  fi  conutene  ,fem 
quii  fennofosfi , nel  qual  già  fofli , à te  fola  il  lajcixrei 
pcnfire.Et  L'Ari.nel  can.q. Cadde  intanto  dolor, ebe 
fi  difpone,  Althor  allbora  di  uoler  morire. 

Et  oltre  acciò. Il  Pttr.in.E.Chi  temo  forte  di  man 
car  tra  aia , Et  di  CADER  ITfi  MAH.  del  mio 
nemico.  Et  il  Hill  net  7.  Il  detto  P apa  fece  priuilegia 
te  alla  ’Cbiefaia  ebrea  di  Romagna, & la  Città  di  Bo 
legna  à Ridolfo  Rè  de  Romani  p cagione,  ch'era  CA 
DETO  IH  AMMEHDA  della  promeffa , c ba- 
nca fatta  à "Papa  Gregorio, al  concilio ,i  Leone,  cjuan 
do'l  confi  r, ni, ai  è di  paffar  in  Italia,  per  fornirei  paf 
faggio  dolere  mare. 

Di  qui  è ancora  quel, che  usi  II  Vill.ncl  libro  foprare 
cato. finga  foggiorno'Jc  n andò  inAreggo  , & giorno 
lui  i n A regga , CADDE  MALATO,  &,comc 
piacque à Dio,  paflo{diqutflxuita.Et nell  S.Ondc in- 
contanente cadde  malato, & in  pochi  di  mono.  Et  nel 
l o .Et  quando  fue  in  Maremma, cadde  maialoni  Co- 
ltello di  M onteneri . Et  L'Ari . nel  can.  13. Et  doppo 
un  lungo  domandar  mercede , IH.EERM0  CAD- 
DE, & ne  rimafe  e /tinto.  Et  nel  36.  Infermo  caddi. 
& ne  morì  di  doglia.Et  il  Bem.nel  a. delle  tee . Il  qua 
le  ucnendo  qui  per  le  polle,  cadde  inalato  al  Cefenati 
co.  Et  nel  q.dell  hifi.  Eolédo  Piero  de'  Medici porfi  in 
uia,per  andare.  &c. cadendo  malato , fopraslette . Et 
L Are. nel  1 .delle  let  Hjn  poteua  il  non  uenire  di  E. 
E . qui  procedere  ,fe  non  dal  fuo  effer  caduta  infer- 
ma. 

Et  il  Petr.in  E.  Et,  fe  non  ch'ai  de  fio  crefce  lafpe- 
me,  1 C A D E REI  M0RT0,  ouepiùuiuer 
bramo. 

Bmcbe.  CADER  LO  SOECNV,  CADER 
IL  FERORE.  CADER  L‘  IRA.  fi  diceffero  al 
trimenti . Il  Bocc.  nella  Pf.9%.  Et  piacendogli  molto, 
fubitamenie,la  fua  ira,&  lo  [degno  caduti, angt  in  be 
neuoltngt  mutatifi , colcuore  amico.Crc.il corfead 
abbracciare . Et  nella  93 . Perche  di  prtfenle  gli  cad  • 
de'lfurore.&lafuairafi connetti  in  uer gogna  Cioè, 
gli  mancò,  glifi  parti'  I furore. 
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Alla  cui guifa.Troptr  nel  2.  Qiiidquereriino- 
ftram  fic  etcì  disse  fi  deh? 

Et  CADER  V AETTORIT  A' . tre. 

Il  Bocc.medtfimo . Era  l'anttorita  delle  leggi  quafi 
caduta. 

Et  nella  gnifa  che  caderi  unti . far  delti  Latina. 
mtnle.Eirg.net  1. delle  Geor.  IpfePatCr  fiatuitquid 
menftrua  I.unamoueret.Quofigno  cadeiint 
a v s T r I . &c.Et  Pii.  nel  1.  Omnes  uenti  ai- 
cibusfuis  (pirant  imiore  ex  parte,  aut,  ut  con- 
trari us  definenti  incipiat  cum  proximè  cadenri- 
bus.f  t Hor.nel  i.de Car. Concidur.t.uerui  fuginnt 
quenubes . 

Ancora. Cader, fùpofto  cofi.  Il  Bocc  . nella  T{.96. 
Ee.fe  d me  di  ciò  CADESSE  IL  RIPRENDER- 
EI, io  sòbene ciò, ch'io  tiene  direi. 

Forfè  non  lontano  da  quel  modo  Latino . Cor.Ctl. 
nel 6.  Pratcrharc  imbecillita*  oculorum  eft.qua 
quidam  interdum  facis.noéhi  nihil  ccrmutjquod 
tu  foeminam  , bend  refpondentibus  men- 
ftruis.NON  cadit.  Et  Elp.net  trattato . De rcg. 
iu.in  perfonam  feruilem  nulla  cadit  obligario.  Et 
de.uerb.Sig.Ulauerba.arbitraru  Lutij.Titij.fieri 
ius  fignificant, Se  in  feruum  non  cadunt.  Et  Ci • 
ce.  de  Amie.  De  hac  dico  fapientia,  qua  uidetur 
in  hominem  cadere  polle . Et  nel.  1.  de  gli  off. 
Qua?  deliberano  omnis  in  rationem  militati! 
cadit. 

Et  non  menocofi.il  Bocc.  ne!  7.  del  Pb.Eideprtfò 
Si  face  fio  manto  ,&  prigion  diuenire  di  Mafmffa 
Re,  & ad  un'hora  C A DETO  DEL  REGHfi, 
& prigione  del  nemico , nel  meggo  dettarmi.  Lenti 
Lab  . Hpn  (olamente  il  mio  Molar  impedì,  mi  quafi 
fógni  fperxrrga  de!  preme ffo  bene  all  entrar  del  comi 
no  mi  fece  cadere. Et  Dan  nel  J. del  par.  Di  tutte  que- 
lle cofe  s'a  non  faggio  L'h  umana  crea  tur  e, et  suna  man 
ca,Difua  nobiltà  conuien , che  caggia  .Et  [Ari. nel 
can.30.S1  che  conuien , che  Maniricardo  cada , D'a- 
gni ragion , che  può , ne  l'augel  bianco , O'cbe  può  bt- 
uer  nella  famofa  froda . Et  de  la  cara  ulta  cada  infu- 
me. Et  il  Bem  . nel  2. delle  let . Et  io  per  quello  uolti 
non  cadrò  della  ragion  mia.  Et  ncltult.delthiji.l  padri 
di  quella freranga  caduti, battendo  ptù  opinioni  dette . 
&c.quella  alla  fine  piacque  loro. ire.  Quafi.  I padri 
hauendo  perduta  quella  freranga. 

Hella  qual  guifa  Cict.i  Treb.  Qui, fi  feri  bere  ob 
litus  e« , minus  multi  iam  tcaduocato  cavia 
cade nt • Et  Per.L. Mar.  Et  fi  turpe  exifiimas te 
aduocatoillumipfum.qucn  contraucneris.caula 
cadere.  Et  Sue.  in  Ctfig.lnuitatus  lucro , quicquid 
infirumenti  uerens  aula  crac, ab  urbe  repetijt, 
comprchenfis  ad  deportandum  meritori)  quo- 
que uehiculis,&  pillrinen  libi  iumentts,adeo,  or 
panis  Roma  fepè  deficerct,&  litigatorum  plcriq; 
quòd  occurcrreablentes  ad  uadimonium  nò  poi 
lent.caufacaderét.  Et  in  Claud.  Ni  8:  his,  quiapud 
prtuatos iudices  plus  petcndo  eornvca  ex- 
cidissent,  reftituitafliones.  Et  Qntnttl.ncl 5. 
Dum  laudis  falfam  imaginem  fequuntur.ipfa, 
propterquam dicitur  , victokia  cadvnt. 
Etquiamora  Ergo  qua  ncque  negari  , ncque 
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tnnsfere  poffunt.utique  defendenda  flint, quali» 
cunquc  fmt.aut  caufa  cadendum.  Cuti . onero fibd 
da perderla  caufa. 

"Non  altrimenti  che  in  questa  mauiera.il  Bocc.nel 
la'H.ii.Et  di  cuttociò,  che  allei  TER  H EREDI- 
TA SCADVTO  Era  fi  fece  fignore. Et  il  Rem  nel 
% Adi  hi  fi . Mi  i quella  cagione , che  e[fi  predicauano 
bauer  mofio  il  Ri  i far  guerra, ciò  è, che  aliai  per  con- 
ta ii  berciità  fcaieua  il  Regno  di  napoli , altre  cagio 
ai  etianiioft  aggiugneano. 

Ec  Var.net  i delle  co[c  rv/l.Qmd  poterò, inquit, 
tacere  fi  iffiufmodi  mihi  tundus  hereditate 
o»ve ne* it  quo  minus  pefiilcntia  noccat;  Et 
Vlp.DeVerb.Sig.neUa  .LLege  oivfnire  hae 
aiatTAtu,  non  improprie  quis  dixerir  &cd, 
quz  ex  tcflamento  defcrtur.quia  lege  duodeciin. 
tab . rcfl-imcn tane  hcreditates  conrirmantur . Et 
TU . nel  1 7. della  na . bis . Crallus , utriun  ne  igicur 
ego  finn  .inquit.  quzfo  Domiti)  esemplo  grani, 
& ab  ipla  mea  ccnl'ura  notandus .qui in  domo, 
qua;  mihi  hzredirate  obuenic.comuerhabitem? 
an  tu  qui  ire. 

Mi,  CASCAVJE  DI  PEZZI,  onero.  V.E 
1 PEZZI,  i modo  de  Thofchlfoti.il  Bocc  .nella  il. 
58.  AL  quale  ella  tutta  calcante  di  ueggi  rlfpofe, 
egli  i il  uero , cb'10  me  ne  fono  u cauta  Collo , perciò  eh’ 
io  non  credo, che  mai  liquefa  terra  foffero,  & Incorni 
ni, Cr  fermile  tanto  jpiaceuih,  ir  rincrefceuoti , quan 
to fono  boggi.& non  ne  paffa  pernia  uno  , che  non  mi 
friaccia.&c.Et  L' Are.nel  a AeUaT al . Paglion  più 
due  lor parole  .fcnga  lofio , che  quanti  detti  efqui- 
fiti.dimenando'i  capo  ,&  cadendo  tutta  di  ueggl  Sli - 
r occhia  la  Reina  Tullia  Et  nel  1 .del  gen.  Eua  cafcante 
ne  1 ueggi  cele fh, ne  anodi  diurni , & nelle  gralie  im- 
mortait.e  rapii  fimilei  Dea,  ebe  J Donna . Et  nel  gfi 
affife  traile  due  uie  facendo  alcuni  mouimenti  di  la  - 
fama,  che  moffero , lofio  che  la  mie  ,ludai  tentarla 
dell  amor  fno  tirella  tutta  cafcante  ne  i ueggi,  ir  nel 
U dolcezze,  di  fé,, che  premio  farai  mio,  cafo  ch'io  com 
piaccia  al  de fiderio, che  moftri , it  godermi i quafi  La- 
tinamente Udititi  difflu  cui. 


Tortore.  Cap.  P I. 


QVeflo  Verbo , eh' è parimente  Latino , produce , 
frali' altre , l Infrafcritte  forme  di  dire.  Il  Bocc. 
uelprm.del  Dee  lo  TORTO  feimifiima  OTTE 
HJOHE,  per  quelle  effer  auuennto , ch'io  non  fa 
morto.  Et  nel  Lab. Et  porto  ferma  oppenione,  che.fe  al 
la  fine  uccifa  non  tbaueffe,&c.eUa  farebbe  di  figga, 
& di  Melano  feoppiata. 

Detto  etiandìo  altrimenti . il  mede  fimo  nel  6 . del. 
fb.lo  TORTO  TER  0TTBT(IO7fE,  chela 
trappafii  di  piaceu»legga,&  di  Cortefa  tutti  igioua 
ni  del  mondo]. 

Et  nella  1^11.  Io  TORTO  ferma  CREDEN- 
ZA, che  fan  Giuliano , i cui  bonore  ibi  dico, m' bah  • 
biaque fia  gratin  impetrata  dà  Iddio. 

Etnei  i.detpb.  TORTO  nelle  uoSìre deflre mt- 
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ni  grandi fima  STER-d'VJ.^f  di  uittoria , aiutai 
doula  fortuna. Et  nel  a Et  mafimamente  tu  ,ò  Sto- 
rio fin  cui  folo  portala  fperanga  Et  mi  6.1 0 porto  fer 
ma  ferauza, ch'egli  per  lo  mondo  mi  cerca,  fi  come  tu 
mi  dice fh, che  credeui.Cioè.Hò  fpcranga.bo  creaci, g 1, 
ho  oppenione. 

Et  nella  Tf:  1 8 .Di  che  il  padre, et  la  madre  del  gio 
uanene  TORTAVANp  fi  gran  DOLORE, 
& malinconia, chr  maggior  non  fi  feria  pojfuta  porta- 
re .Et  nella  10  .pmil  dotare  nonfifenti  mai  d quello, 
che  10 hopofeia portato, cb"  io  ti  perdei. Et  nella  9g.Di 
che  ella, oltre  à quello , che  fi  potefic  Stimare , portane 
mtolerabilc  dolore.  Et  in  una  cang.  antica  Tanta 
VERGOCNyt  TORTO,  Delamia  uita  .ebete fi 
non  more. 

Et  il  Tetr.in . P.  Cosi  di  buon  amar  TORTO 
TORMENTO  . Et  del  peccato  altrui  cheggioper- 
dono. 

Et  ciò  ad  effempio  per  auécura  de'  Latini,  che  in  uè 
ce  di  Habere  pofero  t albore  il  nerbo. (Jet  eie.  Virg. 
nel  i.ddt  En  . Etnos  aliqtiid  nomenque  dccus- 
qucGesfimns . Et  Sal.nel  Giug.  Hortatur  ad ede- 
ra,quz  leuia  fuut.parcm  animvsi  gerant.  Et 
qui  ancora.  AtSylIa  quàmquam  eadem  exiftima- 
bat.tamen  ab  mutria  Maurum  prohiber/uoshor 
tatui, uti  ibrtem  animum  gerani,  Icpc  ante»  à pau 
cis  firenuis  aduerfus  mulricudinem  bene  pugna 
tu. ir  ancora.  rum  maxime  quodaduerfum  ,di- 
uitias  inuidtum, animò  gerebat.il Sue. in  Pefp. Ex 
tinftus eft  odauo  Xal./ul.  annvm  gerens  zea 
tii  fexagelìmum  ac  nouum.fuperque  menfem,ac 
diero. 

Et  il  Bocc. nella  Tf.ó.Etfe  nonf offe,  che  BIASI- 
MO TORTAVA  di  quello,  clic  fatto  haueua,  un' 
altro  proceffo  li  baurebhe  addoffo  fatto. 

Nella  guifa , che  cofiancora  fanelli  (una &(al - 
tra  lingua,  benché  cauteflura  diuetfa.il  Bocc . nella 
H-l*.  Senga alcuna  MALEVOLIENJA  alla 
donna  TORTA R E . Et  nella  j 1 O’  mimicicia [iu- 
gulare,che  à nofiri  fecoli  fia  portata  dà  cieli.Et  nella. 
}}. Furono  alcuni, che  per  tnuidia,  ET  ODIO,  che 
adVghetto  TORTAVANP,  fobicamente,  al  Dm 
ca  (bebbeto  fatto  fallire.  Et  L'Arinel  can.19.  Et, co 
me  n'babbia  Qjie'lo  ogni  colpa, odio  gli  porta,  & rab 
bia.  Et  nel  47  si , che  macco  fa , & forfè  odia  mi  por- 
ta. Et  nel  45 . Che  per  la  gente  fa  qual, rotta , & mor- 
ta Dà  t egli  fù  à Belgrado, odio  ri  porta.  Et  L'Are.nel 
t.d’Ua  Cori. Che  alcuno  Banchiere  nonfofie  fuo  parea 
te, & che  neporta/fepoi  odio. Et  alleane . Et  portan- 
do òdio  à quello, & à quello,  non  Irouaua  luogo. 

Et  Sfutntil. nel  4 Elimini  non  nunquam  pra- 
uis  hic  ambitus,  aduerfus  amicos,aut  prò  his , qui 
bufeum  lìmultatesgerant,  pronunciando  facien 
di  queiniufte,  ne  tcciflè  uideantur.  Et  Ter. nell 
Ec  1 , Pucri  inter  fe  fé  quàm  prò  leuibus  no- 
xis  iris gemm?  Et  Tlan .nell' A ul.fi  quid  pec- 
catum  eli  , plumbeas  iras  gerunt . Et  Val  Mafj. 
nel  4.  Trib  . enim  plebis  , quum  ex  profelfo 
iNiMiciciAS  cum  Africano,  & Aliati- 
co  beipionibus  gereret,  Se  Afiati- 
cus;  ludicatz  pecunia:  liti  filare  non  pollet , 
TP  •}  acque 
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ftque ideo. &c.  tt  Tli.ncIIt  dclTbifl. nt.  ODI  vn 
jduerlusequus  girvnt  naturale , fitim , Bc 
quatriduo  tolerant  Quantunque  pii  oltre  dut fiero 
i Latini  ancora. 

Et.  GERIRE  PRASTVRAM  , CONSTtATVM  , 
sacerdoti  ni . tìrc.Tlau.  nell Epid.  lam  tum 
autem  nobis  Prituram  geris.fr  Cice.  Pro  Milone 
Videretqueita  trainata  efl’e  comltiaannol'uperi j 
re, ut  non  multos  menfes  Prfturam  gererc  polire. 
Crc.  Et  qui  ancora,  fcd,ut  haberet , quod  ipfcdicc- 
bat,ad  Prcruram  gerendam,  hoceft , ad  euerten  - 
dam  Remp. plenum  annum , atque  integrum . Et 
Lentulo  à Cice . Qui  c^teros  uiros.  drc.  nunc  nta- 
girtratum  gcrunt.aut  cos.qui  in  magirtratu  funr, 
in  fua  habent  po  torta  te . Et  l'tttru.nel  » . Qua:  ad 
habitandumlemperdaturei.qtii  ciuitatis  gerir  fa 
cerdotium  . Et  Vùtru.  nel  a.  Qua:  ad  habitan- 
dum  frmperdaturei, qui  ciuitatis  gerit  fteerdo- 
tium.fr  V al.  M affi. nel  4.  Idemq;  portea  tres  Con- 
fulatus  acreptisrtmos  Popolo  Ro.  geslìt . Et  Vip. 
nella  L.  a.  de  Reg.  Iu.  Form  ina:  ab  omnibus  oftì- 
cijscimltbus,  ucl  publicis  remoti  funt,  & ideo 
nec  iudiccs  erte  portimi,  ncc  magirtratum  ge- 
rere. 

Et  il  Bore,  nella  Tfi.p}.  Et  molto  la 
chetila  utrtii  di  Tfiatan  TORTI,  commendo. Et  nel 
1 .de  Ila.  f.  Et  qualunque  fi  fofie  quella, 0 d'io  fermai  fu 
ria, è nemica  fortuna , che  alla  mia  cafla  felicità  inui- 
dia  pòrtaffe . Et  nel  7.  Se  chi  porta  inutdia  è più  mife- 
ro , che  colui  j chi  la  porta,  lo  fono  di  tutti  i predet- 
ti più  mifera.Et  nel  5 .del ph.Tqoi  crediamo, che  pochi 
fieno queUi,à  quali  ditti  bene  fia portato  inuidia.  Et 
il  Tetr.in.  V.  Io  porto  alcuna  11  olla  Inuidia  d quei, 
che  fon  tù  l'altra  riua.Et  in.M.Et  trouomi  [mudo, Ih' 
io  porto  inuidia  ad  ogni  eftrema  forte.  Et  qui  ancora. 
Quòta  Inuidia  ti  porto, auara  terra. Et  nei  Tr.Cb'io 
porto  Inuidia  àgli  huomini,<Sr  nel  celo. Et  il  Bem.  nel 
1 .delle  let . Di  che  io  all  uno . & alt  altro  porto  una 
grande  inuidia . Et  nell.  Squali  porto  unagrande 
inuidia. 

Et  il  Bocc .nel  1.  del Tb.Se  non  fofie  Hata  L -d 
VIETAI',  che'l  mio  leal  cuore  ti  TORTAV-d. 
Et  nel  6. della.!. Hi  altri  più  pietofi  la  mia  manfuetu 
dine  riguardando , dolore , fi  comera , {limandolo, di 
ciò, che  quelli  direnano  fi  fecero  beffe , TORTMVj- 
DOMI  COMTjfSSlOTfE.  Et  nel  7. jt me  è por- 
tata compasftonc  di  ciò , ondi  io  non  hò  doglia  alcuna. 
Et  nel  a . 0 ime, che  t inamor  alo  mio  cuore,&  dalla  pie 
ti,cbdme  medefima  porto, & dà  quella  Jhe perle  fen 
to.èad  un  bora  coftretto.Et  nella  Td^pi. Diche  efiì  pa 
ri  comp  ì pwne, fi  come  di  commun  padre , portarono. 
Et-d'  M.Tino.M'Luca.  & ad -dndrea. &c. quella 
eompafiioiie  porto , che  ad  Infortunio  d'amico  fi  deue 
portare  Et  [Mei. nel  can.  a a . Intenderai , Che  quelle 
gu  • ncie  fon  fi  lacnmofe.Tcr  la  pietà.ch'd  un  gioumet 
to , Ch' in  un  caflel  qui  prefio  hoggi  fia  morto . Et  nel 
34  Et  {e  ben' crai  lui  uenutamofià  Da  la  pietà , ch’ai 
mio  padre  portano , fia  certo  che.  ere. 

Et  il  Bocc  .nel  t.  del  Th . Tfiuna  altra  co  fa  credo, 
che  noccia  à me  mifera,fe  nò  queflo  infieme  còl'  li-d 
VER  TORTMTO  troppa  lealtà,  & HOUORE 
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à colui,  che  borami  fi  morire. 

ttlMri.nelcan.tb  Gli  domandò  deli  compagni 
furi , Et  per  che  tratto  hauean  que  Ile  armeà  remi 
ToRTMIQDO  ML  Re  fi  poca  REVI- 
R t TfZ-d.  Et  il  Bem.nel  1. de  gli  -di.  Hora  unica 
la  reueren^a,  donne , ch'io à uoflro  commendameli! 
fino  di  portar  imuto . L e quali  cofei  Latini  non  di  fie- 
ra con  coiai  nerbo  fi  romene  Tonar  amore,  ne  Tar- 
lar fede, de'  quali  bjbbìamfauellato  altroue . 

TO  RT  -A  R 1TQ  TMCE,  TORTMR 
CO'tQ  noi -4,  & altri  ftmili  ben  difiero  i Lati- 
ni,ma  nella gnifa,chc feguird.li Bocc.  nella  Tfqi. La 
cui  perduta  uita  il  padre  con  gramfiima  noia  porta  • 
ua , E turila  77  M à fai,  che  è portatelo  in  pace,  éc 
quello , che  ftì  notte  noni  potuto  e fiere. farà  un'altra 
uolta  Et  Guit.d'-dr.inun  fon.Ch'eo  porto  in  pace  ciò, 
che  m'adiuicne.Et  L Mri.ncl  can. 3 1.  Se  ben  non  mg 
gongh  occhi  ciò, ciré  uè  de.  Ogni  hora’l  cuore  fin  pia  fi 
jopporta. 

Et Cice. à Cafiio . Hoc tamen  pronta  Capienti! 
fercszquo.animo . Et  al  medefimo.  Cifarcm  pu- 
tabant  molesti  latvrvm.  Et  qui  ancora.  Si 
enim  rtomachabere , & moiette  feres,  plura  dice- 
mus.  Et  Ter  Milane.  Tolcrabilia  fucrant  illa , r. 
dodi  j mortem  a e q_vo  animo  nemo  fette 
potettf£t  Ter. nel  Form.  Quod  fors  ferct  lercmus 
acquo  animo.  Et  ne  gli  -, idei ■ N unc,quutn  n equeo, 
equo  animo  fero  .Et  nell’end.  Omnea,  qui  amiti 
oravi  ter  fibi  dari  uxorem  riRVNT.  EtSal. 
nelGiug.  Vos.Qpirites.in  Imperio  nati  .fcruitti- 
tem  aquo  animo  toleratis  i Et  contea  Ciré. Graui 
ter,  & intq.vo  amino  maledica tua  tati 
rer  M.Tulli.fi  tefcirem.drc.fr  Ohi  nel  i.dtlf- 
Eie  Acquo  animo  poenam  qui  meruere,  tenuti. 
Et  Cor.Cel.nel  ?.  Mctrodorum  tanien  Epicuri  di- 
fcipulum  referunt.quum  hocmotbo  tcntarerur, 
ncque zquo animo  ferret  necelTariam  filini, obi 
dici  abrtinuerat,bibere  folitum,deindè,euometc. 
Et  Ter. ancora  negli  ^ Idei . De  mea  iurgare,&  grl- 
uiterfcrre.fr  qui  ancora.  Scd  offendere  Me  ai- 
ore  pati  illi  aolai. EtnellHeau.  Ne  fentiat  me 
fenfiflc.atque  aigre  ferat,  Et  neltEci.  Nc- 
que adeòclam  me  eft,quam  effe  eumgrauiter  la- 
turum  credati).  ' 

Hella maniera,  che  TORT-dRL^i  IMTVUJ 
T-i  , lafciòfcritto  [una  & [altra  fauella.  Il  Bocc. 
nella  7^.  1 p Et  manifeftamente conobbe,  coflutdi tu 
to'l [uo  mate  efiir  cagione, & ficco  peuso  di  non  Inficiar 
glile portar  impunita 

Et  Cice  à T.Sulpitio.Dinnyrws  fernus  meus , qui 
nteam  bibliotheci  multorum  niimorti  iraéuuit, 
quù  multos libros  furripuilfct , necfe  impvni 
1 atvrvm  putarct,aufugit.  EtCes.  nel  1 .delle Gne. 
Cafl.Quiq;  le  tandiu  impune  tuliile  iniuriasadmi 
raremur,  eodempertinere.  Et  Om  nell'n.  della 
Met.bló  impune  feres, reflor  maris  inquit , Et  nel 
a 1 .Non  impune  feres, teli  modo  copia  dettar . Et 
Tau.  AdLXorneliamde  Sic.  nella  L.  I-urem  no- 
irturmim  fi  quisoccidcrit,ità  demum  impune  ff- 
ret,fi  parcerc  ci  fincpericulo  nópotuit.  EtCatuL 
ilunctio.eetii  id  nò  impune  tali,  niq;  ampliusho 

rana 


H.  o 

ram  SufHxum  in  fummi  me  inemini  effe  cruce. 

Et.  TORT^tR  SE  STESSO.  Dan. nel  14.  del 
pnrg.  Voi  rallegrati  per  la  firada  fola,  Ben  mille  paf- 
fi,&più  ci  portammo  oltre . Contemplando  ciaf  uni 
finga  parola.  Et  il  Bem.nel  o de  gli  Ut.  Hiun  uago 
gioitane  utggoper  aia  pii  inangi  pii  foto , & penfofo 
portar  fe  Fltffo,  ch'io  non  illuni, forfi  penfa  co] ha  bo- 
ra della  fu  a donna  . 

Et  Virg.nel  4. delleC  e.  Quid  faceretfquo  se  ri 
peabis  coniuge*,  fi  a rit  ? Et  nel  i.deìl'En.  Me- 
que  ex  tra  teda  ferebam . Et  qui  ancora  .Inde  do- 
mum  lì  forte  pedem.li  forte  tuliffet.Me  refero . 
Etnei  q.  Moxiefe  adlittora  prfceps  Cum  flctu , 
preci busq;  tulit . Et  nel  7-Ipfe  domum  fera  quam 
uisle  notte  ferebar.  Et nell'  1 i.Quasfecuticj/fu- 
rens  medio  tulit  agrume  uirgo.Hanc  A rum  fu- 
bit.  Et  T.  Liu.net  ai.Ef  Elephanti  iam  in  mediam 
peduum  acié  fc  le  tulerant.E'  aero , che  appo  i T of- 
chi  propri  amite  i andar  pian  piano.nel  qual  ftnjo  più 
lofio  differo . Agcrc  fe.  i Latini  Ruttori, come  hab- 
hiamo  melo  altro ue. 

Et  Si  comc-ferri . per  contrario, con  Impeto  falbo 
ra  Ctce.  nell Oratore.  Alter . enim  line  ullis  fale- 
bris,  quali  fedatus  amnis  fluit,  alter  incitatior  fer 
tur.  Et  Virg.nel  q.  delle Ge.  Prxcepsque  ohlitum 
fcrturin  hoitem . Et  nel  o.deli  En.  In  fiamma!,  5t 
in  ami  fcror.Er  qui  ancora  .Non  rie  aggeribus  ru 
pus  quum  fpiimens amnis Exijtoppolitasquc  ui- 
citgurgite.moles , Fertur  in  arua  turcns  cumulo . 
Et  ancora.  Et  denfos  fertur  moriturus  in  hoftes . 
Etri. Liu. nel  1 1.  Tum uidifle  pori  leferpentem 
mira  magnitudine, ■cum  ingenti  arborum,  ac  uir- 
gultorum  ftrage  ferri, Er  Cor.Cel.nel  5 . Corde  per 
caffo,  languii  mnltus  fertur , uenz  languefcunt . 
Et  nel  7.  Nihil  tati  tacile  in  corpore , quàm  fagit- 
ta.condirur,  eademq;  altislimeinlcdit.hxcautein 
eucniuntSt  quia  magna  infertur  illa,  8t  quia  ipfa 
in  augurio  eft.Et  nel  4.  Si  id  mulieri,  cui  menltrua 
non  feruntur,cnenit,eandeaicucurbitulam.  ere. 
Et  net  a . Si  in  iccinore  uomica  eli , & ex  ea  fertur 
pur  purum,&  album, falus  ci  tacilis . Etnei  q.  ln- 
cidendum  quòd  eli  fuper  talum  qtiattuor  ferèdi- 
gitis ex  parte  interiore, qui  peraliquotdies  fre- 
quens  humor  fcratur.  Et Sal.nelCatil.Sed  egoa- 
dolefcentulus , indio,  fìcuri  plerique , à lludio  ad 
Remp.latus  fum. 

. Afa.  TORT^CR  FIGLIV0L1.  llBocc. 
nella  Tsf.»  i.Etperauentura  acme, che  à tonueneuo- 
le  tempo,  fecondo  ( opinione  de  gli  fiocchi,  ebe  credo- 
no la  f emina  none  mefià  punto  portati  figliuoli , la 
donna  partorì  un  fi ghuol  mafehio . Et  nella  ule.  Vef- 
fintamente  fi  contentauano  di  leifer  la  fuabajja  con- 
bilione,  &j]et  ialine  Kit  , pai  che  uedeuano  , che  ella 
portano  figliuoli . Eni  ViU.  nel  5.  Effendo  nato  di 
monaca  facra,  & di  età  danni  cinquanta  ,ò  più , che 
qaafi  è imponibile  a natura  di  fenunaà  portare  fi- 
gliuoli. 

Et  in  quella  ucce  Ver.  nel  1.  delle  cofe  tufi.  Equa 
.n.uentrem  ferì  duodecim  menfes, uacca  decem, 
Ouis,&  capra  quinque . Et  qui  ancora . Natura  di- 
uifus  eli  eius  annui  bifariam  , quod  bis  parit  in 
anno.quatemis  menlìbusfert  uentreni , bini» 
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nurricat.  EtT.Liu.  nel  1.  Aruns , priufqtiàm  pa- 
termoritur,uxoregrauidarelifh,ncc  diu  ma- 
net  luperdcs filio pater,  qui quum ignorai»  mi- 
rum  ventre  si  serre,  immcinor  in  te- 
ftandoncpotisdecefsilTet,  pucro  poftaui  mor- 
tem  in  nullam  fortem  bonorum  nato,ob  ino- 
piam  Egerio  inditum  nomt  n . Et  Col.neló.  Nam 
decem  menlìbus  uentrem  perferunt.  Et  qui  an- 
cora . Quum  lit  notislimum,  eire  equas  fmecoi- 
tu  uentrem  pcrtulille,  fcctumque  cdticalle.  Et 
Cor.Cel.nel  a.  ltein  mitri  langumcm  Iunioribus, 

& ftrminis  vtikvh  non  oirenti  ivi 
uetus  eli  ; in  pucris  uerò  idem  experiri , Se  in  fe- 
ninribus,&in  grauidis  quoque  mulieribus,uetui 
non  eri. 

Vercbe . ffrre  mio!,  pofefi  nitrirne  n - 
ti.  Sue.in  Domit.  Deindè  u.xorcm  l'uam  Domi- 
narli , ex  qua  in  lecundo  l'uo  Coni  ulani  liliain  cu- 
lerat.repudiauit.  Et  in  Clan.  Ex  Antonia  mino- 
rc  compì  urei  quidem  liberoi  tulit,  uerùm  tres 
omninò reliquie  . £r  quiancora.  libero!  ex 
TRI bv s vxoRiBvi  tvlitj  ex  Hetculanilla , 
Drufumjex  Petina.Aiitoniam.ex  Mclfallina  OSa 
uiam  . EtinCalig.  Habuit  in  matrimonio  Agrip- 
pinain  M.Agrippz filiam.5:  ex  ea  nouem  libcros 
tulit. 

Detto  & come  diffcTer.ncl  Form.  Lemni  habuit 
aliam^r.'E  x q_va  filiam  ivuipit, 
& eam  cla’m  educai . Et  qui  ancora . Vxorem  du- 
xit.^rc.&  inde  filiam  (ufeepit  iam  unam;dum  dor 
rnii.Et  Ciccai  Titio.  Quum  bcatislìmi  (int , qui  li- 
berosnonfufceperutit.minusautem  miferi  qui 
hii  temporibus  amiferunt,qui  fi. rire. Et  nelle  Top. 
Ad  ofìicium  rie,  ut  quum  quaui tur,  fulcipicndi  nè 
fìntltberi.  EtVirg  nel q. dell' En. Saltem  liquami 
hidetefufceptafuiUet  Ante  lugam  fobolcs , Et 
Sue.in  Clua.Quù  Effcdario,,p  quo  quatuor  fili)  de 
precabitur, magno  omnium  fauore  indullilfct  ru 
dem  tabulam , illico  mifit  admonens  populum, 
quantopere  liberos  fultipere  deberet,quos  u ide 
rct  Se  gladiatori  przlidio.gtarixque  elle . Et  Vip. 
nella  L. 4.  De  in  ius  uoc.  Parente!  eriam  eos  acci- 
pi  Labco  exiriimat,qui  in  feruitute  liberos 
svscei*  erivt.  EtVafin.nclla  L.  Publia.  De 
pofi.Si  aliquid  mihi  humanum  contigerit,  libo 
mfo.quem  ex  alio  marito  fulcepi.reftitues. 

Tonare . ancora  l Richiedere . Il  Bore,  nella  H. 
96.  Tieni  di  uarij  frutti, fecondo,  che  L ji  ST  jC- 
CIOTi.  VOKT^Vjl . 

Et.Riportare.Haucre  Dan.in  Vn  Son.O'  huom ,che 
GREGGI  DI  SoCVER  TORTUTE.  CTC. 

-4'  quello  effempio.Ter.ncll Eun.  Hoc  li  etfeceris, 
quod  msdouuin  d me, &,  premium  optato , 1 d 
obtatvm  ferbs.  Et  nell'end.  Ego  preciù 
ob  ftultitiam  fero . Et  Virg.ncllc  Bue.  At  tu  fumé 
pedi!, quod  me  quù  fxpèrogarct.  Nò  tulit  Antige 
ne*. Et  T.Liu.nel  1 1.  Ab  mi  Ilo  deindè  cócilio  Hi- 
fpinix  benigniora  uerba  tuìcre. Et  Tli.nel } 4.  dell' 
/11/i. na. Corpo ra.n.pingere.&media  rerum  eli  qui 
de  magni  operis.lcd  in  quo  multi  oloria.i  tv- 
lerint  . Et  Val.Majf  nel  6. Magna  laude  de  illud 
colleglli  fribunoru  tulit. Et  a.Gel.nel  i.lspugnaf 
TP  4 fe 
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fe  in  hoftem  dicitur  centi!  ,Sr  uiginti  prelijs.cica- 
tnccm  auerlam  nullam,  aduerfas  quinque  et  qua 
draginta  tulille. 

ampere:  Cap.  VII. 

Di  qui  traffero  i Tbofchi  butteri . ROMTE  R 
TACE.  Il  ViU.nel  i .Et  Ruppe  la  pace  i Sabi- 
ni. Etnei  6. 1 Tifoni  per  caldo , & Jobductmento  del 
Rè  Manfredi , ruppono  pace  à Fiorentini , tir  Luche 
ft,&  andarono  i bofle  fui  Contado  di  Luca.Etqui  an 
cora.Jielli  anni  di  Cbnflo.  1119.1  Sane  fi  ruppono  la 
pace  à Fiorentini . Et  ancora . Come  i Tifoni  ruppono 
pace  i fiorentini, et  Fiorentini  li  fconfijfono.  Etnei  9. 
Come  Caflruccio  fignore  di  Luca  ruppe  pace  à Fioren 
tini.  Et  qui  ancora. Cafhuccio  à preghiera. &c.  ruppe 
pace  à Fiorentini.  Et  nel  1 o.  Et  ancora  non  uoleano  i 
Tifoni  rompere  pace  al  ile  Roberto.  EtilBocc.  nel  6. 
del  Tb.Et  dubito  forte  udendo  le  fue  parole,  che  pace 
non  gli  foffe  rotta,  & promife  loro  con  ferma  intentio 
nepè  fuoi  dqferuarla  loro. Et  nel  7.  Bafciandofi  tutti 
infieme,  giurarono  mai  per  accidente  alcuno  tal  pace 
non  rompere. Et  il  Bem.nel  J-dtllhifl.  liccio , ch’egli 
fe  fodisfatto  in  ciò  non  foffe, non  romperfela  pace, che 
con  loro  hauea. 

^ (Uà  guifa  pur  Latina . Virg  .nel  11.  Nulla  dies 
pacbm  hancltalis  nec  federa,  rvmpet. 

In  cui  contrario  e.  SERVAR  TACE.  Come 
nel  foprapoflo  effempio  del  Bocc.nel  6. 

Mi.  ROMTER  GV ERRA , che'l  contrario 
di.  Romper  pace. beerebbe  ad  ejfere,  nondimeno  /no- 
na il  me  defi  mó  L'Ari. nel  ean.33  Lor  moftra  poi.&c. 
Scender  dai  monti  un  capitano  Gallo,  Et  romper guer 
radi  gran  te  1 fonti  lUuftn.  Et  il  Bem.nel  7.  delibisi. 
La  conditione  della  lega  , oltre  gli  altri  capi  ,fù , che 
ciafcunoad  un  tempo  rompeffe guerra  alla  Republica. 
Et  nel  9,  Haueano  con  molta  diligentia  ricercato  il 
Rèd’Vngkcria,  che  rompeffe  guerra  alla  Republica. 
Et  nelCult.Dè  quali  fi  co  nuenne,  non  però  tnangi,cbe 
M afiimiliano  rotto  guerra  i Frante  fi  baite (fe. 

Et  nella  guifa  che, Romper  pace,cofi  ancora,  come. 
Il  rii . nell  9.  Fece  bandire  hofle)  fopra  i Fiammghi, 
ROMTEHDO  loro  TRIEGVA . & pace, elici 
Rè  Filippo  fuo  padre  hauea  fatta  con  loro. 

Et.  ROMTER  SACRAMENTO , 0 nero, 
GIURAMENTO.  Il Vili .nel  7. Compari fcoltof- 
àuto  dinanzi  al  Sinifcalco  del  Rè  d'Inghilterra  ,per 
non  rompere  fuo  [acr amento , &protefiò.  &c.Et  qui 
ancora.Onde  molto  furono  riprefi  da  Genoueft,&  Lu 
cbefi,pcr  lo  romper,  che  feciono  delle  premei fioni , Cr 
facr amenti  difoccorrere  Tifa . Et  nell 8 . Il  Tapa  non 
fapca.cbe  fi  fare , che  male  li  parca  ì rompere  fuo  fa- 
cramento , & peggio  i rompere  & guajlare  la  cbiefa 
di  Roma.Et  il  Bem  nel  9.dcltbift.llquale,  rotto  il  giu 
ramento.che  al  Troueditor  Grilli  datto  hauea,  un' al 
tra  uolta  co' nemici  congionto  sera . Et  11  Are  .nell, 
del. Gen.  E' mi  duole.  Crc  più  del  giuramento  rotto  dà 
te,  che  della  f rande  di  te  ufat ami- 
la uno  de'  quali  luoghi  foprapofli  fi  legge  ROM- 
TER TROMESSIONJ . in  cambio  di  contrafare, 
à quelle ;. 

Legge  fi,  Ù"  come  appo’ l Bocc . nella  7f.6t.  Et  poi 
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che  col  buon  uhm , & con  confetti  bebbert  il  tl- 
GirN^ROTTO,  accio che.irc.comindumoican 
tare. Et  L’Are.nel  i.del  Geo.  La  rugiada, cluglim- 
trofia  il  fuolo,&  egli  imbiancai  herbe,  ideila  propria 
maniera  di  quella, che  poi  nel  deferto  ruppe  l digiuna 
della  moltitudine  d I fiatile . Etnei j . Ne  fi  patria 
imaginare  lo  sbigotumento^ht  daua  alle geuUtlmu 
fi  trooar,neper  oro, ne  per  altro, da  lOMperfil  digiuna 
una  uolta  l dì  Et  nel  g. di  Col. Et  nel  romper  il  digiu- 
no col  cibo  pretiofo, che  le  mondana  il  fignore  finti  ci 
che  tempre  l'anima  fi  alimenta  ne  i conairi  del  fuo  fai 
tore.Etnel  1 .dctl  bu.I  fregmenti  auanzali ai  appe- 
tito loro  empierono  dodici  cancHri,rompcndo’l  digin 
no  di  molti  poniti . Et  nel  4 Fece  noto  di  non  romper 
mai’l  digiuno  con  aerano  forte  di  cibo , fin  che  non  ri 
Jufcitaua.Et  net  3. di  M.  Si  uedeuano  uolare  à falli  al 
cune  locufie, della  fiufiantia  delle  quali  il  finto  rompe 
ua  il  frequente  digiuno. 

Detto  ancora  cofi.  Il  Tetr.iu.y.  Stud  io  tornato  i 
SOLVER  IL  D1GIVNP  Diueder  lei,  che  fola  al 
mondo  curo,  Fummi'l  ciclo,  & Amor  meliche  nui 
duro. 

Et  in  quella  maniera,  il  Are.  nel  1 .del  Gen.  onde 
conobbe  ChnHo.come  conobbe  gli  Angeli, 1 quali  gli 
ammiuiftrano  le  uiuande  celcili  cintegli  ASSOL- 
VEI IL  DICI  VHP  dei  quaranta  giorni  nei  de- 
ferto. Et  nel  1 .dell’hu.  Rade  u olle  affai  Menano' l digiu- 
no col  cibo,& prendendolo  il  prende  nano  fi  pare  amen 
te, Che  la  grana  di  fopra  interteneua  il  loro  non  unir 
fi  meno.  Et  nel  1 .di  M.Qjti  ori  la  nostra  figliuola, di 
cena  Anna, qui  affluì  il  digiuno, qui  mi  pariidei  Si- 
gno  re, coli  fiaffife.Et  nell. Si  a ùtero  interromper  ciò 
dall  Angelo  .che  por  t untole' labe  tolto  dalla  menft 
di  Dio , te  affotul  il  digiuno  col  parco  della  folata  fo- 
brietà. 

Et  ciò  all' u finga  Latina.  Oui.neB  5.  della  Mei. 
Quoniam  ibivnia  uirgo  solverat. 

Di  qui  Et.  ROMTER  VSAN.ZA.  L'Are. 
nel  i.del  Gen  .Qui  non  fi  conuiene,  ne  ci  fumai  di  con 
fuetudine,cbe  nelle  no  gge  la  minore  fonila  precedati 
la  maggiore  , & reputo  affai  più  male  il  rompere 
Ìufanza,che  la  fede. 

Et  ROMTER  COM MANCAMENTO,  il 
Bocc.nellaN^l-  Lt  la  donna  dirà  poi , ch'io habbit 
rotto'l  fuo  commandamento , et  non  farà  mai  cofa,  che 

mi  piaccia . 

Et  nel  i.del.Tb.  Et  era  tanta  letitia , la  quale  egli 
con  loro  faceua, che’ l cuor  da  fouerchia  paflione  occu- 
pato ROTTE  l foant  SONNP-  Etnei  7.  La  lu- 
ce/parse,  & le  fante  perfine,  & il  founo  fi  toppe  della 
gioaane.ff  Dan.nel  p.delpurg.Et  fi  [incendio  imagi 
nato  cofi.  Che  conuenne  ,che'l  fonno  fi  rompeffe  Etti 
Tetr.in  V.Mcrauigliomi  ben  f alcuna  uolta  Mentre 
le  piaghe.  C'parla, et  poi  [abbraccia. Tfò'ròpt'l  forno 
fuo, scila  [ afiolta.Et  qui aecora-Et può  turbarmi Ifiu 
no  Ma  roper  no,l'magine  offra  et  cruda.  Et  l' Art. nel 
3 .dell  bu.Il  remore,  che  fecero  per  colai  letitia  trup- 
pe! parlar  fuo  non  altrimenti , che  i uenti , che  foffiano 
tutti  i un  tratto  fi  rompine l fonno  deli  onde  addomi 
tate  nel  letto  del  mare. 

Alla  qual  guifa . Giouen.  nella  Sa.  5 . Quid  ulna 
QuarriSjhabcc  Trcbius , propter  quod  x ranu 

SOMNVM 


H a n 

iomvtm  Debeat.efr. tt  Quintil  rulla  ì.DtfLQuoi 
non  iftaueftigiafrangant,  rumpantq;  l'omnos? 

Ma.  ROMPER  LA  HA  r taratamente  fu 
detto. Il  Vctr.in.M.  Et  Jo, che  del  mio  mal  tt  pefa , & 
duole, A ri  gì  del  moftro,  per  che  aduno  [cogito  Haucm 
toltala  nane. Et  in.I'.Trima,  ch'io  fiacchi  l legno,  tra 
Ufcogh.Dngga  al  buon  porto  l'affannala  utla. 

Et  Ter  meli' And.  Fuitolim  quidam  fenex  Mer- 
cator,  sa  vi»  is  FRtotT  apud  Andrum  infida. 
Ciolglifu  rotta  la  nane  dal  ucnlo.b  da  [cogli, appreso 
(lIoU.épc.Gli  fi  ruppe  la  nane. 

HjUa  gufa, che  dific.  Il  Boa.  nel  Lab.  Egli  fu  ben 
la  mia  dtfaucntura.cb'io  mai  n nidi , che  FIACCA- 
RE poffa  LA  COSCIA  chi  prima  ne  fece  paro- 
la.Et  (Are, Oltra  che  la  pouenna  n'aniria  à pencolo 
feffet  uccija , io  ne  SCAPEZZARLI’ L COLLO. 

Et  C ice. nel  i.df/i'Orj.(jrcgalcsq;,quum  cum  in 
campimi  non  uenilfe  rcquircrent , cxcufauit  V e- 
fpaTercntius.quodeum  brachiv m freoisse 
diccrcc.  Et  Sue  in  Aug  Mox  lineili  tecit  calia  xdé 
di,  Afinio  Pollione grauiter , inuidiofeq;  in  curia 
quello  AiTernini  nepotis  fui  cafuni  .qui  St  ipfe 
cxvs  e fregerat,  Et  Alpheno.Com.diuì  .nella  l. 
Communis  fermi!  quum  apud  alterum  cllcr.crus 
fregìt  in  opere , quijrebatur , an  alter  dominus 
quid  cum  eo.pcnesqucm  fuifl‘et,ageret.Rclpon. 
in  quidquàm  culpa  iÙiu  s magis , quam  ca(u , res 
cómunisdamnicccpifl'er,  perarbitrumeommu- 
nidiuidundo iudicio  polle  recuperare. Et  Plp.nel 
la  l.  Dolomalo. Ce  Ser. cor. V ndcquzritur.fi  quis 
feruo  alieno  fuaferit  in  teftum  alcendcre , uel  in 
puteum  defcendere,&  file  parens.  afeenderit, 
uel  defccnderit , & ceciderit.crufquè,  uel  aliquid 
aliud  fregerit,  uel  pcricrit , an  tcneatur. 

Benché  in  cambio  di  Romper  la  nane. difiero  anco- 
ra afolutameate.  Rompere.il  Bocc. nella  H^fJ.Cii , 
che  auuenuto  l'era  dal  dì, che  in  Maiolica  IH.  MA 
RE  RPTTL,  infin  à quel  punto, gli  raccontò. Et  Di. 
nel  conni.  O'  mifen.CT  uili.checon  le  uele  alte  correte 
a quefio  porto, Cria  doue  dourefte  npofarc,  per  lo  im- 
petodel  uento  rompete,&  perdete  noi  medefimi.Et  il 
Rem. nelle  Ri.Tfpn  ho  uenti  contrari) , ET  ROMPO 
1 If  SCOGLIO . Et  l'Arc.  nelle  Corti.  Adunque  co- 
lui,che  rompe  in  mare, per  treuar  le  perle,dee  mandar 
gli  un  cartello  i 

Et  ESSER  ROTTO. Il Bocc.nella  HjVJ.Il qua 
le  mandandomene  a marito  in  Creti,per  fortuna  quiui 
crauam  cor  fi,  & rotti. Et  l' Atenei  can.io.  Tiù  uolte 
ella  lebaueagià  riferito , Comclafciafic  la  paterna  ri- 
ua,Et  come  rotta  in  mar  dalla  procella.  Si [aluafje  à la 
piaggia  di  Rocella.Et  qui  ancora.? auuede  ben  eh t egli 
ba  falfa  credenza, che  [la  I fiabe  Ila  in  mar  rotta;  et  fiom 
merfa.Et  il Bem.nel  7 detthifl.IlContarino  . &c  tor- 
nando àcaja  da  Cor  fi,  con  due  nani, [opra  [una  delle 
quali  era  e fio , da  fortunofo  tempo  portato , & ne  liti 
della  M arca  rottofi, infume  con  quaritabuominipcrì. 

Et  attutami  Latina.  Il  Bem.nel  5 .dell  Ufi.  Ter  lo 
marepafiò  che  per  un  gra  uento  leuatofi  incitato  Cera 
uolendo  pur  u fare, nel  meggo  dell' acque  FECE  infie 
con  mcht  de' [noi  'H.-JPERAGIO. 

Et  C ice. a T icone.  Interea  qui  cupide  profeti 
filili, limiti  NAUFRAGI  A HCIRVNI.  Et  LUC-UCl  1. 
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Qualisquum  turbidus  Aufier  Rcpnlit  ,Sc  Lybi-r 
cis  intn  enfimi  Syrtibus  atquor,  Frafiaquc  uelifcti 
fonuerunt  pondera  malifDefilit  in  fiutìus  deferta 
puppc  magifter,  Nauitaque.A  nondii  fparfa  coni 
page  carina,  Naufragium  libi  quifq;  facit.  Et  Sue. 
in  Prefcétum  mox  auunculum  in  Hifpanias 
aducrlusGn.;Pompcijliberos, uix  tum firmusi 
graui  ualetudine , per  infeflas  hoftibus  uias.pau- 
ci&imiscomitatibus,  naufragio  étfacto/ubfecu- 
tus  , magnoperedemeruit.  Et  Quiutil.  nel  5.  Bo- 
nusgubernator  nunquam  fecit  naufragium . Et 
nella  1 1.  Deci.  In  portu  naufragium  fccimus,  Se 
frumentumadanchorasperdidimus.  Ec  A-Gel. 
nel  i.Repete.agctu.ea,  quxmodo  aiebas,  num 
fit  uitium  naufragium  facerc . Et  Labeone  netta  le 
Deprecano.  Ad  1.  Rh.de  iac . Naufragium  facien- 
tes  in  Italia  direpti  fumusà  publicanis  Cyclades 
infulas  habirantibus. 

Fu  in  ufo  ancora  .LE  HA  PI  RPTTERO.il 
Bocc-  nel  5 . della  F.  Molte  nani  correndo  felicemente 
per  gli  alti  mari  già  ruppero  all'entrata  dc'falui  porti, 
tt  net  q.del  Th.Et  io  ho  ueduto, & molte  uolte  udito, 
naue  correr  lungo  pelago  con  uento  profilerò,  & aWcn 
trac  nel  dimandato  porto  romper  meramente  . Er  il 
Pili. nel  7.  Et  pane  di  loro  galee  intorno  di  uenttemq; 
pcrcofiono,& ruppono  alla  plagia  del  Pieregio.Et  nel 
p.El  otto  di  loro  galee  rupporo  in  terra  à Cbiaueri. 

Rompere. alla  fine,pofero  per  ifeonfigere.il  Pill.ncl 
7. Come  piacque  à Dio,  roppono,  & feonfiffono  iSane 
fi. Et  qui  aneora.Diffe al  Re,  che hifognaua  difarlipar 
tire  dafehiera  per  romper li.Et  L'An.nel  can.). Spie- 
gherai futi  uittoriofi  fegni , Et  ROMTERA  L'ES- 
SERCITO  Germano.  Et  nel  qi. Quante  uolte ufei- 
rai  a la  campagna  Tante  haurai  la  peggtor  et  [arai  rot 
to.Et  nel  44  .L'armata  che  ipagan  coppe  ne  tonde,  Gii 
rimandata  hauca'lfigliuoldPggiero.Et  il  Bem.nel  1. 
dell'hifl.La  città  armatafigli  ruppe,&mi[e  in  fuga. 

Et  cosi  i Latini.  Cildem.  appellarono  la  Rotta  dal 
nerbo  greco . cioè.  Rompo,  che  difiero  i La? 

tini  parimente.  Quintil . nella  q . Deci.  Pater  buie 
cmeritis  bello  fiipcndiis  tum, quum  torà  fubni- 
xum  Numidia  fregimvs  i vgvrtham.cx  auto- 
ratas  armis  manus  agrefti  labore  I ubegit . 

Et.ROMTERLA.  quafi  Cuqftar  lamichi a. 
L'Arc. Dico,  che  fi  attaccaua  fin  nel  tagliar  del  pane , 
per  uolerU  romper  con  lei. 

Correre.  Cap.  pili. 

Quantunque  non  fogliano  li  Scrittori  Latini  Que- 
ll 0 nerbo  quafi  altrimenti, che  [olingo  porre , co- 
me le  più  uolte  iTofcani  auttori qltresi,  nondimeno, 
Quefìi  tal  fiata  al  quarto  cajo  con  nonpicciolagratia 
cr  in  molte  maniere' l congionfero . Il  Bocc. nel  6. del 
Tb.  Egli  fi  ricordò  dituttii  T ERICO  LI  .che  haneua 
CORSI,  & Imaginò  quclh.cbc  correr  doueua,  & fa 
uiamentc  /Umana  i corfi  efier  fiati  grandi  ma  molto 
maggiori  li  panano  quelli, chea  neutre  erano . Et  qui 
ancora.  Ter  quello  ultimo  pericolo  fuggire , non  i da 
uoler,  che  perduti  filano  quali  ne  bò  già  corfi  peradte 
tro.  Et  ancora.  Et  certo  ,feio  noie  sfi  particolarmente 
narrarti,  quanti  pericoli  bò  già  per  amor  di  lei  corfi, 

& quanto 
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& quinto  io  fami.  &c.Et  nel  7.  Et  in  mi»  compagnia 
un  foto,  ma  molti  pericoli  hauete  corfi , pt  quali  . 
drc . Et  net  G.  della  F.  Et  gli  deliri  ejjer  caro  Japerle 
mie  angofiie  , & 1 corfi  pericoli . Et  il  t'iti,  nel  9. Chi 
potrebbe  continuando  fcriuere  il  diuerfo  affedio  di  Ge- 
noua,&  le  merauigliofe,imprefe  fatte , & li  albeiipe 
ricoli  corfi} Et  (Are. nel  z.delle let.l l pericolo ,il qua- 
le correrebbe  la  donzella  prrfata  preuenendo.&c.fo- 
prajlaria.  &c.  Et  ne. Sai.  Et  per  (belo  ft  ferrea  alcun 
dubbio  di  hauer  à trouar  pace  feco,per  cagione  deli  ba 
uerio  raffigurato  meftefìo  folto  la  mafehera  del  pecca 
lo,  che  mi  baueua  talmente  contrafatto , che  ho  corfo 
pericolo  di  non  mi  riconofeer  mai  uoglio  rallegrarmi. 
Cc.Qjiafi  Z.atiiu»ir»ff.Periculuni  adì). 

Et  II  yill.nel  i.Comadò,cbe  CORRESSERO  LA 
TERRAI , uccidendo  piccioli , & grandi  Et  nel  7.  Et 
per  tema , che  rientrando’ I conte  con  fua  Cauallcrta  in 
Firenge, non  uoleflero  fare  uendeta,  & Correr  la  ter- 
Ta.fl  fi  accordarono  di  non  aprire  la  porta.  Et  ancora  . 
Il  Contc,&  Francefili  entrati  dentro,  corfero  Inter- 
ra fruga  nullo  contallo . Et  ancora  Et  incontanente  il 
detto  Conte  per  un'altra  porta  entrò  in  Forlì,&  corfe 
la  terra.  Et  ancora. Tir  il  fallo,  che  Tfjpoletam  haue- 
uanofatto,cioi  di  CORRERE  LA  CITTyt' ,& te- 
naria à remore  contrai  Re.  Et  nell S. Onde  lit  bbe  I in- 
fogna McjlcrGcri  Spini  per  uol-re  correr  la  terra.  Et 
nel  9.  Il  conte  me  de  fimo  farebbe  fiato  corfo  dal  popolo 
di  Tifa,  fe  non  chef  trono  forte  delle  mafnade . Et  qui 
ancora . T emendo,  che'l  detto  popolo  fuodi  Lucca  non 

10  correffe  à furore. Et  il  ttl.nel  lo. del!  hi  fi  Dunega 
notte  con  grande  firepito  d arme  incitati , corfero  la 
città,&nct  correte,  il  nome  di  fan  Marco  fieffo  grida 
rono. 

Et  II  Rem.  CORRA  LATT  ElJ.letauro\&c.  Et 
fAre.nel  3.  della  Cort.Se  il  Teucre  correffe  latte, non 
mi  lafciarebbe  intingermi  dito.  Cioè. Correndo ,menaf 
fa  latte. 

Stcomc  SVDAR  MELE.  Il  Sann.nelt Arc.Et 
prima  uelenofi  1 Tasft fideranno  mele  dolcisfimo. 

Benché, &.  S le  DAR  DI  MELE,  Et  CORRER 
DI  LATTE,  fi  leggano  parimente. Il  Satin,  nel  luo 
go  medeJimo.O's'io  uedesfi  un  fiume  10  quefie  riue  Cor 
ter  di  latte.Et  qui ancora.S uden  di  mele  querele  alte, 
nodofe,  Et  le  fontane  intatte  Corran  di  puro  latte . Et 
tAre.nel  3. di  Cai.  Cofa empia' l ueder  correre  la  bel- 
liifima  città  loro  tuttauia  difangue  bimano. 

Et icotal  forma  .STILLAR  DI  SA'tfGf'E. 

11  Sann . nell  Are.  Dotta  fopra  ogni  altra  di  attrarre 
d.il  ciclo  le  off ufeate  felle  tutte  flillanti  diuiuofan- 
gr,e. 

Et  tutto  ciò  ad  ufanga  de'  Latini, i quali  bora  à ro- 
tai nerbi  dierono'l  cafo  quarto  , & borail  fefto.I’irg. 
nelle  Bue.  Pingui]  corticibus  svdent  electka 
Myricx.  Et  qui  ancora.  Etdure  Quercus  fudabitr 
rofeida  mella. Et  nel  1 .delle  Ge • Vndècaia:  tepido 
svdant  hvmore  lacuna!.  Et  qui  ancora.  Hrc  ca- 
detti argenti  riuos,*rifquc  mrtalla  Oftendit  ue- 
m's.arque  avrò  plurima  11.vxn.it  nel  iM- 
l’En.  Dardanium  toties  fudarit  fanguine  litus  { 
Et  Luc.ncl  9 .Parua  loqtior  sanie  corpus  stil- 
lasse peruitum,  Hoc,  & fiamma  potei!, fed  quis 
rogus  abituili  oda?  Et  Gieuen.nella  Sa.  5 .Et  multo 
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Stillare!  penula  nitri bo.Et  Coirei  to.Nccpatitur 
taxos,nec  ilrenua  toxica  ludat . Et  flora.  Deir. 
poe.l  tiam  st  i l 1 a e 1 t a ini  cis  Ex  oculis  rorìyi . 
£1  nell.  df/i'Epifl.Kidisemm  minare  poeti- 
ca mella  te  lolum  Et T.Liv.nel  1 Culminici 
uulnercLucrctiarextraftum  manavtsm  crvo- 
re  , pratlc  tenent.  EtT’.inel  iq-Arliorum  Cucco 
manantiuni, piceni,  reiinamq; alle oratiti  Orien 
te,  alixin  Europa  Cerunt 

Et  di  qui. CO  RRER  T ALIO. Il  Bacc.nel  Lab.Dt 
quali  non  auenne  come  di  chi  corre  il  palio  . Et  nella 
Tfi  5 5 . reggendo  le  donne  per  la  uia  , onde'l  palio  fi 
corre,  il  Kefcouo  uide  una  giouane  , la  quale.  &c.  Et 
Dan.net  15.  dell Inf.Toifi  parti:  & parue  di  coloro, 
Che  corrono  à Verona  il  drappo  uerde . Et  il  V ili.  nel 
I .Et  ordinarono , che  fi  celebrale  lafefla.&e.  & cbt 
in  quello  fi  correffe  un  palio  di  ue  luto  uermiglio . Et 
nell  In  quel  giorno  feciono  correr  il  palio  di  San  Gii 
nonni.  Et  ! Are  Et  coi!  andando  & venendo,  pareua 
non  uno  di  que buffali , che  correrò  l palio,  ma  uno 
che  non  il  qualfia  tifino  meglio,  ò l'andar,  ilo  ilare. 
Et  nelle  Corti,  fi  ch'egli  ha  corfo'  l palio. 

Et.  CORRER  GlFMEIfiTE.  Il  Bocc.neBat^ 
Jl.Sen’entrò  incafi  d'ano  fina  amica,  dalla  quale  al- 
tra unita  ha  urna  prefe  lemoffr  quando  andana  a cor 
rer  le  giumente. 

Et'.  CORRER  ARITfCHI  . Il Bocc  .medrfimo 
nella  T{.  1 b.  Ampisfimo  campo  è que  Ilo,  per  lo  quale 
noi lioggi I panando  andiamo,  ne  ce  ni  alcuno, che  non 
che  uno  aringo,  ma  dieci  non  ci  poteffe  affai  leggimi 
te  correre. Et  re W'd  1 .M adorna, affai  m'aggrada , poi 
che  ui piace,  che  per  quello  campo  ape  rto . Cc.  i effer 
colei, che  corra  i primo  aringo. 

Detto  da  Latini  per  avventura  coli. Cice.  rrolcge 
agr.  Curnon  eofdem  cyrsvs,  hoc  tempore, 
quos,  L.  Cotta,  I..  Torquato  confulitus,  cvcvr- 
rekvnt  1 Et  nel  5 .degli  off-  tipi  sta  divm  , inquìr 
evKRiT,  eli  iti  ,& contendere  debctquam  maxi 
meposfìt.utuincar. 

Et.  CORRER  TOSTE,  l' Are  .nelle  Corti.  A ita 
ga  del  fuo  madore  altri  in pofle,i  àgiornate, che  lèpre 
chi  le  corre, i le  camma  rimane  in  pegno  all'hofle . Et 
qui  ancora.  Taiono  rongini  da  correr  pofie  meggirap 
prefi. Et  ancora.  Dopo'trimancre  fior  piato  nel  correr 
lepoSic  per  la  corte. &c. Et  nel  5.  delle  ter.  Doueno» 
btfogna  punto. corre  le  pofie, & dove  importa.  &c.n i 
fi  moue  di  paffo. 

Et . CORRER  LATICI  E.  1 Ari. nel  can.q.Ma  li 
piacea  veder  qualche  bel  tratto, Di  correr  l'hafia,  i di 
girar  la  fpada.Et  nel  li  Egli  era  che  fi  ben  corfeCau- 
tenne.  Et  nel  1 1 .D'amar  quel  Rabicano  hauea  ragio- 
ne,che  nò  vera  un  migli  or  per  correr  làcia . Et  nel  qq. 
Ma  co*  tanto  ualor  corre  la  lancia,  Che  fri  fenga  eie. 
Et  l' Are  Alla  fine  tra  parole,  & cenni  cbianfcilo,cbe 
vuoi  correr  una  lancia  alla  giannetta. 

Et.CORRER  IL  MARE.  Il  Bocc.nél  q.delTb 
lo,ilquale  ho  corfi  diueifi.Cr  dolenti  mari.dr  à cuint 
{caglio, ne.  et c. voglio  della  tua  navicella  effer  nocchie 
ro.Etqui  ancor  a. Et  io  ho  veduto, <Sr  molte  volte  udi- 
to nave  correr  lungo  pelagocon  vento  profilerò, &al 
( entrar  nel  dimandato  porto  romper  mijeramente.it 
Dtn.nel  1 .del  purg.Tcr  correr  miglior  acqua,  alga  le 
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tele  Honui  la  mainila  del  mio  ingegno.  Et  nel  14. 
iti  "Par.  Et  legno  nidi  già  ài  ino  , & urtocr  Correi  lo 
mar  per  1 uno  faocamino,  Verte  al  fine  a lenirli  ària 
foce. Et  lUri.nel  cm.lu.  Dio  ringratiando.che'l pe 
Ugo  corfe.Scnga  più  danno, il  hoio  iito  piglia. 

Che  dtffero  parimente  1 Latini  Virg . nt  l ; . Di  j , 
quibus  imperlimi  <fl  pelagi,  quorum  a 1 q.  v o- 
ra  CVRIO,  Vobis  Iztus  ego  hoc  candcntcm  m 
litore  taurum  Confittile  ante  aras  noti  rcus.  Et 
nel  j.VeU  danms , vattumque, catta  trabe  curri- 
mutzquor.Vias.frTreprr.nfl  i.Et  (ciat  idociles 
currere  lympha  uias. 

Come  propriamete  fcrijfe'l  Bocc.ncl  5.  della  F.Mol 
tenoni  CORRETTOCI  felicemente  VER  GLI  UU 
TI  M .4  R[ , già  ruppero  alieni  rota  de  falui  porti. 

Vernò  che  Correr. ancora  fon  detti  i nani  ganti, 
le  nani.  Il  Bocc.  nella  7H_  17  .Il  quale  mandandomene 
amento  in  Creti,per fortuna, QV IVI  ERUVAM 
CORSI , & rotti. 

Onde.  CORRER  FORTVT^.I . Il  Bem.nel  7. del 
thift.^d /fermando  di  ciò  mente  battere  già  mai  pfjalo, 
ungi  dcfiderare,et  battere  deliberato  infume  co  la  Re 
pnbltca  ogni  fortuna  correre. 

Et  nella  gnifa,cbe.  Correr  il  mare . legge  fi  ancora , 
CORRER  IL  \tOHpO,  CORRER  LUVETHI- 
TTp.et  altri  modi  colati. quafi,  per  lo  módo.per  l’alpe 
nino.  Il  Bemjielle  Stan.  Che  giouinetlo  il  mòdo  corfe, 
& ninfe.  Et  qui  ancora. Et  più, che  meggo  corfo  Ifdpc 
nino, Entrar  nel  uoflro  ungo, & lieto  Orbino. 

Onde  quei  modi.  CORSO  i,&.ITO  É.llVetr. 
in.V.Qnefio  bel  uanar  fu  la  radice  Di  mia  filate, eh' 
altramente  era  ita.  Et  qui  ancora.S'alcun  pregio  in  me 
nine,òin  tutto  ì corfo  Et  ancora.Ver  quel  ch'io  sito  al 
cor  gir  pie  urne  Dolce  neneno  ^ Cmor  mia  nita  è cor  fa. 

Qua  fi  Latinamente  come  VUn, nella  Rnd  Defitte 
diftis  nunc  iam  Miferam  me  confinari , nifi  quid 
re  pr^fidiumapparas,  Trachalio,  a ct  a hae  c 
ras  est,  certutnettmoriri.quàmhuncpati  l.e- 
nonem  inmecraifari.  Et  Ter.  nell' Eun.  a c r v « 
est,  illicet , perirti . Et  nell  Heau.  Erraui , res  afta 
eli, quanta  de  fpe  decidi.  Et  qui  ancora.  Vnam  ei 
c cenarti, atque  eius  comitibus dedt.quz  lì  iterimi 
mihi  (iedanda,  attuiti  ttet.  Et  qui  ancora.  Afta 
lixc  res  , perij  Et  negligi  del.  Perimus,  attuiti  ett, 
Et  Quintiliano  nella  8 . Deci . Aftum  ett  uelut 
de  genere  humano,  fi  nobis  prò  falute  zgri  opus 
ett  morte  liominisaltcrius.  Et  Cict.àTer.  Nunc 
fpes  reliqua  in  nouis.  Tr.pl.  et  in  primisquidem 
diebusnamfi  inueterarit,  aftum  ett.  Età  Veto. 
Video  te  bona  perdidiife , fpero  idem  itthùc  fa- 
miliares tuos, actvm  igiturns  ti  est,  nifi 
prouideas  Et  Tito  Liu.nel  1 . Nouitate,  ac  miracu- 
lo  attoniti, de  S eruio  aftum  mi.  Et  Lue. nel  9.  Aftù 
Romanis  fuerat  de  rebus , & omnis  Indiga  fomi- 
ti jferuebat  littore  plebes.fr  Sue.  inNer.  Vtque 
refipuit, vette  deicida , capite  conuerbcraro,  aftii 
de  le  pronunciauit . Et  T.Liu. ancora  nel  a.  Aftum 
tamen elide  pace,  impetrataqueforet.fi  quod 
impenfe faftum in  bellum  erat, prillare  Sabini 
inanimum  induxilfcnt.  Et  qui  ancora.  Aftumq; 
de  etterci  tu  foro  t , in  Celo  Fabius  in  tempore  fub. 
lidio  uenilfo . 
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Onero,  che  i Latini  imitarono , I n quanto  il  pie  ir- 
rito tempo  u fa ruiio.  dinotando  cifa  , che  piu  no»  fin  ò 
più  non habbia ad t ffi re.Cuutc  Tib.nel  ;.  vinile  fili 
ces,  memore s.  Ut  uijitenoflri,  (iuc  crimus  ,lcu 
nos  fata  fvisse  uclint.fr  Virg.nel  2.  Ve  hit  li.  m 
madics,  A inettiftabile  tempus,  Dardani$  rv  1- 

HVS  TR0I S,  IV  I T I LI  VM,  A illgcnt  (.'Oliarteli 

crorttm.  Etnei 4.  vtxr,  Aquim  dederateur- 
fum  fortuna , peregi , A nunc  magna  ititi  fi.b  ter* 
ras  ibi  timago.tr  Tropee. nel  a Magni  fzpeduces, 
magni  recidere  tyranni , Et  Thcbx  rteteract.al- 
taque  Troia  fuit.  Et  Ter.nelfEci . 1 ergo  intrò , Se 
compone, quz  fimul  rccum  Ferantur.D  1 x 1 . S.ita, 
utiubes , faciam,  Quafi.  Ho  finito  di  dire,  Tfon  tei 
dirò  più  : Troia  ha  finito  di  effere . Hpnfarj  più , & 
cofi  de  gli  altri  Et  Ter. ancora  nel  fori».  Nili  tu  pro- 
pcres  mulierem  Abduccre,  ego  illieiiciam  ; disi 
Phormio.  P.  Si  tu  illam  attigeris  Ictus , quim  di- 
grumi cft  libcram,Dicam  impingam  tibi  grande, 
dixi  Demipho. 

Et  dì  qui  è quel  modo  poflo  nel  fine  deltOrationi 
Virg.ncl  11.  dim,  opcinqtic  dei  non  calla  in  uo- 
ta  uocauiufr nel  j.Dixit  lachrimasq;effadit.  tire, 
E t nel  4.0  ixera  1.  Ille  patris  magni  parere  pa- 
rabat  Imperio.  Et  qui  ancora.  Dixcrat;  ille  louis 
moniti*  immota  tenebat  Lumina.fr ancora . Di- 
xcrat; atque  illam  media  inter  calia  ferro  Colla- 
pfamafpiciunt.fr  nel  5.  Dixitq;  A:  pretta  noce  di 
remit.  Ec  Tibul.  nel  ;.  DixitiA  ignauus  defiuxit 
pcftore  lomnus.fr  Lue. nel  6. Dixcrat  Si  noftisge 
minatis  arte  tenebri*  M .illuni  tetta  caput.  &c. 
Et  Marnale  nel  6,Dixit:&  arcano  percuslit  peflo, 
ra loro. 

Tirila  guift , che  al  quarto  Cafo  giunfero  il  un  bo 
antedetto,  gumferui parimente  t nerbi , che  fignouo  . 
Ilfiem.net  t -degli  Ut.  Miriamo  latre,& gii  ucci  Ili,, 
CHEL  VOLUTfO,  con  quella  marauigha  medi  fi- 
ma  , con  la  quale  colui  farebbe  il  mare  .Or  pefei,  iht, 
LO  TfUTMTip  parimente.  Et  l'aire,  urli,  di 
Cat.Tra  i confini  di  „ dleffandria.e  il paefej LQV U 
LE  con pasfi folletti! gli  faceua  CMMITiytRE  il 
eomandamento  Ce  fareo. Qjtafi  cammare  per  lo  conta  - 
damento.Cefareo.  Chenatano  per  quello. &c. 

Che  ufarono  i Latini  altre  fi  Virg.  nel  1 . dell'  En. 
Gens  inimica  mihi  Thyrrcnuni  n a v 1 g a t 
AE  q_vor  . Et  qui  ancora.  Troes  te  miferi  ncntis 
maria  omnia-  vect i oramus  , prohibc  in- 
fandum  à nauibus ignem  . Etnei  \i.  mille. 
nciT,  RirvGtTq_vEviAS,at  uiuidus  umber 
Hcrret  hians.  Et  Tropee,  nel  1.  Ino  edam  prima» 
terras  ztate  vagata  est.  £r  Marciale  nel  1. 
Tepida  natabis  IcneCongedi  vADA,uollefq; 
Nvmpliarum  lacus. 

Et  il  Bocc.ncl  7. del  Vh.Vhilocopo,chegià  TUL 
MURI  HUKEVU  TT*AV1GUTI  ,àfc  mede  fi. 
mo  penfandOtdi  Calconc  diucnnepieiofo  . Et  lidia  Tf. 
j 4.  Gerbino, diro  alla  fede  data  dal  Re  Guihelmo  fino 
auolo  COMBATTE  VTfiyt  TT^AVE  del  Re  di  Tu 
nifi,  per  torre  una  fua  figliuola.  Et  nel  Lab  O'  combat. 
tendoUciltd  et  le  cafiella,ò  con  le  fpade  inmano  infie 
meucciderfi.Et  Dan.nel  5. dilli  nf. '.  Come  fa  mar  per 
tempcfla,Sc  da  cólrari  Menti  i combattuto.  Et  l'Uri,, 


6 04  L 1 

nel  can.y. Vengono, & uat  com'onda  al  primo  nurgo, 
Quando  pine  euol  anra’l  mar  combatte.  Etti  Bem.  nel 
I . degli  .Ai  .Tanto  intorno  à ciò  con  dolci  parole  bor 
l'uria, hor  l'altra  il  combatterono,  ch’egli  alla  fin  uinto 
tendendofi  ,iijìe.& c. 

Et  il  Bocc.  ancora  nella  1^.4 1 .Vccidendo  chiunque 
CIO  COHTRASTAR  prejumeffe.  Et  l'aire,  nell, 
di  Cat.Le  ragioni  della  quale  fi  ponm  contrastare, ma 
non  uincerr , 

Et  il  ViU.nelq.  Si  fi  accordarono,  etc.  di  GV  ER- 
BEGGIAR I GRECI . Etnei 6.  Acciughe  cotiuua 
mente  con  mafnale  Fiorentine  fojfe guerreggiato  il  ca 
lidio  di  Feghme.Et  nel  5 . Lajctando  nel  cafl.  Uo  di  La- 
tenno  cito  cauaiieri,che  guerreggiajfcro  Areggo.  Et 
qui  ancora.  Et  allegoi fi  con  Fiorentini,  & L uchefi,  per 
guerreggiar  i Tifoni  Et  nel  9.  Et  non  dormédo  tutt'bo 
ra,il  fuo  malifcalco gucrreggiaua  Luca. 

Et  di  qui  II  mede  fimo  Vili,  netl'i . Si  mife  a farci 
fuoi Catalani  G VERRÀ  GVERREGGIATA  i. 
M.  Carlo , andandogli  fuggendo  di  luogo  in  luogo , & 
talbora  di  dietro,  ad  impedirli  le  uettouagl ie . Et  nel 
lo. Se  ui  fojfe  ito  con  meno  gente,  et  di  meno  coito, te- 
gnendoft  à guerra  guerreggiata, & rinfrefeata  gente, 
umcea  fuopaefe. 

Et  il  Tetr.  in.  V.  L'ADORO  , E’  nfCHITfp , co- 
me cofa  finta.  Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Et  fe  qual  alma  quel 
bel  corpo  ammanta  Ancor  fapesfi,  & quanto  alti  defi 
ri,CincbmareSii,come  cofa  finta . Et  l'Are.ncl  5 .della 
Cort.Et  fi  come  parca, che  fino  alle  mura  di  cafa  m'in- 
cbinaffero,così  bora  pare, clic  ancora  quelle  mi  fuggi- 
rlo. Etnei  1 .di  M.Che  fri  nuerito  da  i cieli,  & inchina 
rodagli  Emijj>cri.Cioi,Tcr  te,  ouerod  tei  inchinano 
gli  Hemifpen. 

Et  II  Bocc.  nella  Tf.  95  . Egli  non  ì atto  di  Sauia. 
tire,  di  TATT  01  RE-,  folto  alcuna  conditione , con 
alcuno  LA  SVA  CaSTITa'.Cìoì, Di  prometter 
con  patto  folto  alcuna  conditione  ad  alcuno  la  fua  ti- 
fai . 

A quello  effempìo  Latino.Cicc.ncl  5 .ad  Att.  Nec 
dubitai  Dciotarus.cuius  n lio  pacca  f st  A r- 
thanasdis  fi  li  a,  eSfc-quin  cum  omnibus.  &c. 
EtT  Liu.nei  i.Turnusrex  Rutulorum.cni  pa£a 
Lauinia  ante  aduentum  Aemee  fucrat.przlatum 
libi  aduenam  agre  patiens. 

Et  l'Are.  Et  han  per  manco  come  non  meno,non  gli 
apri  di  mandar  rii  fiaffieri i BRAVAR  LA  TOR 
TA , la  firada,le  finestre,  Cr  Infante,  che  di  fiutar  in 
terra.Qjiafi  contea  la  porta. Crc. 

Et  in  altra  maniera  . RV SELLAR  V ISOLA  , 
GALLOTAR  C A V A L LI  .RITOSAR  AL- 
TRVI.Crc.Quafi  Far  rubbellare  Fargallopparc,Far 
ripojare.il  Bocc.  nella  1^,9».  Ribello  Radicofani alla 
chic  fa  di  Roma , & in  quel  dimorando , chtunq;  per  le 
circonjlanti  parti  pajfaua,  rubar  faceua  à fuoi  mafna- 
dieri.  Et  nella  1 8 . Voi  dalla  pouertà  di  mio  padre  to- 
gliendomi,come  figliuola.CRESCl VT A M’HAVE 
TE.  Et  nella  1 6.Auuenne,che  l Re  Tiero  d'A  nona , 
per  trattato  di  Meffer  Gian  di  Trocida  l'ijola  di  Citi 
lia  ribelli.  Et  il  Vitl.ncl  J.Haucanopromejfo . & c.  di 
tabellare  tlfole  di  Cicilia  ,&  darli  la  ftgnoria.  Et 
tAre.  nel  ».  di  Marf.  E'I  corfter  alto  Fa  girar  d'ogni 
man, lo  /finge, et  tene.Horlogalloppa  bor  fallo  andar 
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di  fallo . Et  nel  5 . delle  let.  Tjon  che  mrfi , ma  anni 
LHAHHO  STt'HJATO.&  LO  STENTA 
Tip  inla  jomma  dei  feudi  mille  doro  alcuni  tifinoti 
tori  dimoia  confitente,  &.ingrati.Et  nel  4 S io  f OS  fi 
cofi  aunenturato.&c.come  fono  infelice  nellapouerti 
che  mi  ferita, buon  per  me.  Et  qui  ancora.Tipn  l , che 
in  quel  tato  di  fieno, eli  a Dio  piacque, ch'io  IL  COTf 
VERSA  S SI,  non  comprenda  fi  in  Carlo  un  petlo.elc. 
Et  ancora.  Le  uirrù , Cr  S ingegno  dell  honrfta  ponine 
non  pur  fe  medefimo  ornauano  del  titolo  di  Gentildon 
na.m.t  qualunque  pure  la  conuerfiua  un  giorno.  Et  il 
medefimo.Et  in  tato,  monna  Comare  STESSEGG1A 
IL  BERE, dando  grande  laude  à chi  lo  trouo . Et  U 
Bem.nelle  Ri.  Et  per  noi  npofar,te  ilefìo  affanni. 

Il  qual  ultimo  pofe  Virg.  nelle  Bue.  Et  mutata 
svos  req_v itRVNt  Rumina cv rsvs. Et nclto- 
pere  Giouemli.l  cmpote , quo  tellas  mortali»  pr- 
ioria curas,  Quo  rapidos  edam  requieicunt  fo- 
ntina curlus. 

Et  altrimenti.  D EGTfA  R,&.  SDEGTjAR 
CHE  CHE  SIA.  quafi.  Degno,  ò indegno  di  fe  gl» 
diente. Dan  nel.  il.  del  Turg.Se  uoi  fiele  ombre,  che 
Dio  sù  non  degni.  Chi  u ba  per  la  fua  fiala  tanto  fior- 
iti. Et  il  Tei  r.inV.  Che  fofli  d tanto  honor  degnata 
allhora.  Et  qui  ancora,  Mio,  perche  jdegno  ciò  ,cb'i 
noi  difptace , Efjernon  pub  giamai  così,  com'era . Et 
Dan  do  Ma.in  una  Cang.  La  morte  mi  [degna , Che 
mi  fora  gradaggto,  Et  Giac  da  Leni. in  una  Cang.Ma 
lo  cor  meo  More  più  jpeffo , & forte , Che  non  farla  di 
morte  naturale  .Ter  uoi,  donna  ,cui  ama  Tiù , ebe 
fe  fteffo , & brama.  Et  noi  pur  lo  f legnate , Dunque 
uoflra amiHate  uidemale.  Ett'Ari.  nel  can.q.Ma 
poi  chVluifo mira-ilctlpo  arrefla, Quafi  fdegnida fi 
buffa  ucndetta.  Et  il  Bem. nel  I.  degli  As.  [degnan- 
do alteramente  la  propria  una,  il  fico  morto  marito 
non  pianfe  folamente;  ma  ancora  feg  uio.Et  tArtJitl 
I .della  Cori. Egli  non  DEGTfAREBBE  LA  SVA 
miracolofa  T ETITI  A ITf  COSI’  FATTE  FO- 
LE. Et  nel  1.  delle  let.  Si  che  degnateci  un  po cogli  te 
chi. Et  nel.i.Tycl  uederfi  di  dì  in  di  andar  Mante  col 
grado, non  degna  più  l'amico. Etnei  q.Si  fuperbo,  che 
HOTf  DECTfATE.  più  GLI  AMICI. 

Letto  appo  1 Latini  Virg.  nel  4.  dell  En.  Q_  » 01 
egosvH  totiesiam  dedicnata  makitos. £» 
nel  1 .Tum  renus;  haud  equidem  tali  mi  dI- 
gnor  h onore.  Et  Col.ncl 9. Conforti»  dedign» 
tur  uetuftiorum  , multoque  magis  imperia.  Et 
Mattiate  net  d.Has  inquini  nugas , qmbus  aure 
aduertere  totani  Nonafpemitur  procercs  urbis 
qucforique,quas&  perpetui  dignantur  Ccnnia 
f tli.£e4?*i*rii.»ei  1 a.  At  ille.qui  faxa  deuoluat,  & 
pontfm  INDIGNITVR,  & ripas  (ibi  taciat  mul- 
tus,&  torrcns,  Iudicem,  ucl  nitentem  contri 
fcret , cogetqueirequa  rapit. 

Benché  alti  menti  polli  fi  ueggano  ancora  colali 
Verbi.  IlTetr.inV.  lopenfo ,Je  la  fufo , Onde'l  ma- 
tor  eterno  de  le  flette  DEGT{p'  M OSTAR  del  fuo 
lauoro  in  terra,  Son  t altre  opre  fi  belle,  Aprafi.  Oc. 
Et  qui  ancora.  Volfe  in  fefleffa'l  becco , Quafi  SDl- 
GTfATjDO , è in  un  punto  dijjrarfe . Et  ancore. 
Ouunque  ella  fdegnando  gli  occhi gira.Et  ancora.  DI 
HpSTRO  ARDIR,  fra  [cflefla  SI  SDECHAM 

ancora 
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ancora  Quefia, di  ch'io  mi  fdegno,e  indarno  grido.  Et  atque  opinami  fis  , id  tibi  nnllo  modo  arten- 
tn.M.Tdjin  guardar  me,ma  chi  degnò  crearmi  . dor. 

Et  l'jCre.nel  ! .delie  let.  Diuentendo  fi  fuperbo  per  Dal  qual  modo  non  fon  differenti , q uejlt  altri  Ter. 

Facquiflo  di  cotanto  padrone , cb’à  pena  MI  DE-  nel  form.Ehò,an  tu  io  svccenses  nunc  illi  i 
CìiydP-i i MECO  STESSO.  Etnei}.  Com'eUaha  Et  Catul.à  felli.  Define  de  quoquà  q_v  1 cq_vam 
in  ioffo  la  uefle  magnifica , non  fi  degna  col  mondo . bene  velle  mere  hi.  Et  Cice.d  Palerio. Cut  cnim 
Etnei  i.Che  miracolo,  fel'aleereg_ga,in  che  m'ha  po-  tisi  hoc  non  oratiti  ce  r,  nefcio  : prafer- 
Jlo  ciò,  che  di  me  parla  il  Marchefe  del  Palio , mi  fa  tim.drc.Er  Sal.nel  Cing.  Nifi  forti  que  in  honefta, 
è pena  degnar  meco  fleffoi Et  nel  i.dcllaCort. Etica  in  & pernirioià  libido  tcnct  potenti  AE  pavco- 
ejlaft  quando  gli  confermi  ciò, che  dice,  & un  fmile  rvm  decvs,  atqvi  ljbertatem  svam 
TipV^DEGHyfREBBECOTQ  GE^tD^dSSOna  cratificari.  Et  Sue. in  Don t.  evi  dubil  etia 
no  de'  Medici  Elettrone  Et  chi  HOTQ  DEGT{^,  tum  caufa,  & incerris  quedionibus  atq;  tormen- 
fenon  A I PELPTI, i pa-g^a . tis  delemetprofeflo  exilivm  indvlìit.  Et  qui 

Et  nella  manierafoprapofla.il  Tetr.in.M. Et  qual  ancora . Permittite.PatresCor.fcripti.à  piotate  ue 
frropianeta  TfIT{PIDIO  IKJIEME ,òmiont  ftra  impetriti. tf’r.  Vt  damnatis  liberti  mortis ar- 
biltcforo  .Et  il  Bem.nclle  Ri.  17{PID10  TE,  che  bitrifiindulgcaris.fr. r.£r*.  Vt  victoriam  Phi 
uediinoftri  torti  Dal  tuo  dritto finticr.  Et  C^tre.  nel  lippus  irsi,  popvloqve  Ro.cRatvlaretvr. 
a .di  M. parlando  del  fiume  Giordano.Tcr  la  qual  cofa  Et  Mattiate  nel  I. Improbe  Tygrcs  Indulgi  t parie 
co  ragione  lo  piiore  inuidiarc  ^Cmpkrifio.Et  nel  1.  del-  dam  flaggello.fr  Pal.Majf.nel  p.Scd  mortuorum 
laCort.  FtnoiijoffriteconCalfìiggeruoimedcfcmodi  ymbris  salvtem  pepercit?  minime. narri C. 
tonfolar<]uelh,chIW.yiDljlÌip  TAHJA  PO  Mari),  cui?,  tire,  crutos  cincres  in  Anicnis  al- 
STR^t  GR-dTipEZZ-4.  ucumfparfit. 

Et  di  più. llTctr.medefuno.in.P. Quanto  PITI  Biche  il  tetgo  cafo  tacefferotalhora  Ter.  ntlTLS. 
V1DI0  GLI  UTTI  honefli,&  cari.Et  qui  anco-  Negar  qnis,  nego  ; ait,  aio,  poflremò  impcraui 
ra.Ch'-ifMBRQSI^f,& nettar  HOT^  IH.PID10  egometmihi  omnia  asslnt’aki.  Et  qui  ancora, 
-d' GIOP E .Et in. M. Chimi l'inuidia,  òmionobil  te  5alutant,ad  ccrnam  uorant,  adventvm  or/ tv 
foro.Et  il  Bé.nelle  Ri.Scaccta  da  me  fi  col  tuo  fole  ogni  LAKTVR.fr  negli  del. Quia  non  iurta,  iniufta, 
ombra, Cbelbelprefocaminnullaminuidie.  prorlus  omnia  omninò  oussq_vor  , Mirti  fa- 

Con  tuttoché  Latini  & io  altrettante  maniere  di-  cici.&c.  Et  quantunque  ordinariamente  a colali  già 
eefiero.Tlau.nelta  .We/fcfl.  Quali  inviderb  mi-  pofti  nerbi  Cuna  & l'altra  lingua  il  fola  tergo  cafo 
hi  HOcuidcre  Grunio.fr  Pirg.ncllc Bue.  Liber  donaffero.com' l notiifimo . 
pampincas  inuidit  collibusnmbras.  £r  nel  ì.delle  Et  nella  forma  antedetta . llBocc.  nella  7\f.  17. 
Geor.Iampridemnobij  cali  te  regia , Czfar , In-  Mai  -A.D  ^LCPTlyt  perfino  FIDALE  HpTQ 
uidet,  atque  hominum  queritur  curare  trium-  MI  uoile.Et  nella  2 7.  Paglione  gli  hodierni  frati . 
phos.fr nel  4. deltEn.  Alcamo  nc  pater  Romani!  &c.che  uoicmpiateloroleborfedi  denari  F ICIad- 
iuidet  arceSCfrarf  M.Sedmihi  tarda  gcltt,  leelifq;  TE  LORO  1 HO  STRI  SEGRETI , fruiate  ca- 
ctfrti  fencAus  Intrider  imperili. m.  itnclli  I.  Te  jhtì.Crc.Et  il  Bem. nelle  Ri.Dcl  cor  fidando  al  nomi- 
ne iuquit , miferande  puer , quum  lira  nenirer , co  là  chiane.  Et  nel  o.de  gli  j(s.  Et  rimandate  le  coje 
Inuidit  fortuna  mihif  Et  Caini.  neReiiortfe  di  Te-  fue  d chi  Chauea  fidate  loro,  atlendruano  al  cenno 
leo.  Sic  niinisinfultani  estremo  tepore  fiiua  Fors  della  uergine.  Etl\Are.nci  t.di  M.  Beati  quelli,  cbt 
ctiamnortris  inuidit  qurrrtibus  auras . Et  Celie  d commettendele.&c. fideranno  il  pentimento  delie  col 
Cicr.Hoc  nbi  non  inuideo , cannile  te  pulcherri-  pe  neliinméfa  dilla  piatadefna  Etnei  3. La  uecchiég 
mo  fpedtaculo.St  1 .curali  Suri  repulli  uulrnm  nó  -gè , che  l'ha  fidala  nel  mondo  fin’i  qui , unote  ujetre 
taidifìe.  ECOm.nel  Heroi. troa da*  INTinEO.fr  dificurtà. 

Tlin.nel  1.  dcll'Epift.Quod  invi  de  is  boNam  Etti  foce,  nella  Tf.fl.  Madonna  io  ho  intefo,che 

MORTI'!,  cuidare  uirani  non  poteftis.  &c.  un  gallo  bafla  affai  bene  ì dieci  galline , ma  ,che  dieci 

Et  II  Bocc.nel  q.dri.Th.  Tion  è ancora  fra  quelle  huomim  poffonO  male  ,ò  con  fatica  PTiyC  F Edili- 
tà madre  tt  olirne  one  die  p picciolo  dono  COHSET{  HyC  SODISFARE.  Et  taCre.  nel  3.  di  M.  Hml 
Ti  LO  M0RT-4L  "PERICOLO  datmphiaruO.Et  egli  honefìo, che  la kita.&c.foditfaccia  ciò. elicila  dee 
JlTetr.llor già  Dio,  tT  natura  Hp'L  COHJETQ  ai  mortale  di  lei? Et  nel  1. delirici.  Et  che  pollo  ali in- 
T-d , Et  il  mede  fimo.  Mà  tu  cornei  confituri  ò fummo  contro  il  tradimento, con  cui  l'ingrata  MI  HjL  SO 
padre? Et  ancora.  Come  poi  lantoin  me  Ho  ndtconfen  DISFATTI  COT^HJl  BEHJ.F1C11 , confef- 
toi Et  t'io'l  confentoà  gran  torto  mi  doglio.  ■ fiate.  Crc. 

Che  differì  altresì  i Latini , ma  col  tarpo  cefo  al  Et  il  Bocc. nella  H.  13. Fece  la  donna  gli  tre  fratei 
quarto  aggio, uo.Cice.  nel  z.  dell Ora.  Qotrc  TiBt  li  liberare,baucndo  prima  fatto  OGTlJH  PO  M Tjt 
Antoni  vtrvnq_ve  assentior  ,& multum  fa  GMRF. . Et  qui  ancora.  Ma  nolendo  coloro, che  hauer 
ccrias  in  dicendo  prodelle  fepe , & eas  arte  nullo  doueano.efjer  pagati, furono  finitamente  prefi  Etnei 
modo  polle  tradi.  Et  nel  3.  Nati  que  ego  iliudaf-  iSo.  Et  Togato  Tietro,&ogni  altro,  d cui  alcuna  co- 
fenti  or  Tlicophrarto,  qui  putat  orationem,  quz  fa  doueua.più  di  col  Canigniano  fi  dii  buon  tempo . F.t 
quidem  fit  polita , atque  fa&aquodammodo  non  altroue.Di  peggio  banca  paura, che  di  TjlGjlR  DE 
artrictc.fcd  remisiius , numerofam  erte  oportere  H-rCRI-  Et  ancora.Tlpn  ci  lafcipagar  aliai  nulla. 
ltàSer.Sulp.Cìuàd  alitcr  cecidiffe  rem  exirtimas,  Hel  qual  modo  ult.Vlau.ncUddfm.fzpc  edun  t,fe 
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tue!  fi  funt  capt$,  rjvt  ioivvmt  avcvh. 
Et  nell ut.  Vbi  tingi  uédis  rcs  (biuta  eft  omnibus. 
Ibi  ad  poftremum  ceditmiles,  xs  petit.  Etnei 
Cure.  Ego  qnidétn  prò  ifihac  rem  (olui  ab  trapezi 
ta  meo.  Et  qui  ancora.  Nam  inde  refoluo  oibus, 
(juibus  debeo.  Et  nelRud.  Quid  fiulte  ploras?  ti- 
bi quidem  zdepol  copia  efi  , Dum  lingua  uiuet , 
qui  rem  foluas  omnibus.  Cioi.  Che  tu  paghi  quel 
thè  iei  à tutti. 

Ma  nel  primo  molo  i Latini  col  nerbo.  Soluo.  non 
lifiero.fi  bene  cosi.  Ter. ne  gli  *4  del.  Egoad  forum 
ibout  hvnc  a uso  i v a Et  qui  ancora.  homi 

rem  iftumimpurisfimum  Quamprimum  abfol- 
mtote,  nefimagisirritatus  fiet,  Aliqui  ad  patré 
hoc  permane!  • Et  ylp.Dc  uluris. nella  /.Et  in  con 
traria  negotiorit  geftorum  afticne  ufure  ueniùt; 
fi  mutuatus  fum  |ecuniam,ut  ciiiditoreh 
tuum  a usi.  j.  v A m,  quiaut  in  pofiesfionc  mitté 
dus  eratbonorum  tuorum,  aut pignora  uendi- 
turus . 

Et  così  non  meno  ylp.ancora  Si  filius  familiasac 
cepit  mutuam  pccuniam,  iuevm  ubera  hit,  qui, 
fi  p eterei,  exccptione  non  fummoueretur.Sena- 
tus  cófulti  ceflabit  exceptio.Er  il  medefimo  nella  l. 
Quoties.De  adimi.  tuto.  ficutautem  foluere  tu- 
tor quoddebet,  ita  exigercà  pupillo  quodfibi 
debetur,potefi,ficreditorfuit  patris pupilli; ni 
& fibi  foluere  poteft,  fi  modo  fucri  t pecunia,  un- 
de  foluat;  & fi  ufurefuerint  gratiiorcs,qu5  ci  de- 

Sicbancur.relcuabitur  eispupillus.qtua  tutor, 
épotuit  liberare , ficut  alij  quoque  foluere  & po 
tuit&debuit. 

Et  parimente  così.'Pau  De  pac.dota.ne/k  /.Qua 
ris.fipaflafit  mulier.uel  ante  nuptias , vcl poft 
nuptias,  utexfrufiibus  fundi<qucmdedit  in  do- 
tem,  creditok  muliebris  d i m ittatvr, 
an  ualeat  pastumi' Dico,  fi  ante  nuptias  idconue 
ncrit , uaiere  patfium , eoque  modo  minore  do- 
tem  conftitutam , pofi  nuptias  ucrò , quum  one- 
ra matrimoni  j fruflus  releuaturi  fint , jam  de  Tuo 
Riaritus  pacifcitur.utdimittat  creditorem,&  erit 
mera  donatio.  Et  Tli.nel  i . dell' Epifl. Quum  uerò 
ego  addudus  afiinitatis  officio,  dimisfis  omnibus 
qui, non  dico  molefiiores , fed  diligcn  tiorcs  crac, 
creditot  folus  exritcrim.  &c. 

^4  uegna,che  quello,  et  nell'oppoflo  [enfimelo  fi  leg 
gaylp  De  Deere,  abord.  fa.  nella l.  Ambitiofa 
Decreta  decurtonum  refeindi  debent,  fitte  ali- 
quem  debitorlm  d i mi  sir  i nt,  fiuèlar- 
gitifint.  • 

Et  il  Bocc. nella  Tf.ancora.So.  EtTagato  Tietro, 
tr  Ogni  altro, -CCyi  JLCI'W^i  COS^t  DO- 
ì Ey-C,&c.  Et  nettai  m. Tu  dei  J me  nipoti  Ji  coni  io 
doueua  alla  mia  madre  Ji  quali  credo,  che, concedendo 
liti  Lucina  .li  loderei  di  hauer  feguito  il  mio  configlio. 
Et  nel  Lab  Ter  quello  amore  che  alla  commune  patria 
dei.  Et  Dan. nell  i.drlpuig . Ter  quel  f ingoiar  grado. 
Che  tu  deià  colui, che  ji  nafconde.&c.Et  ilCre.net  i. 
di  M.  Sia  benedetto  il  nome  di  te  auttore  della  lode, 
dellhonore , & della  gloria,  che  ti  fi  dihbe  dai  cuori , 
dal! anime  .&c.Et  nel  } .7 •fon  I egli  honefto , che  la 
fifa.]  Crc.fodis faccia  ciò, ch’ella  dee  al  mortale  di  lei f 
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Et  Cice.i  Lent.Scd  certc,qui  tibi  ex  me  (ruStii 
debentur  eos  uberiores,  tic  przfiantiorcs  prilens 
capere potuilfes.Et  Oui.nel  -j. della  Mei.  o cvt 
debere  salvtem  Confiteor, coniunx . Et 
qui  ancora . 7*  ibi  fefemper  debebit  lafon.  Et  Lue. 
nel  5.  Spefque  tuaslaxa  Iuuenis,  fi  iufl'a  (ectitus 
Me  uehis  Hefperiam,  non  ultra  cuntìa  carini  De 
bebis.  Et  Sal.nelCiug.  Veliero  potius.ob  mea, 
quàm  ob  maiorum  meorum  beneficia,  polle  me 
à uobis  auxilium  pctcre,  ac  maxime deberi  mi- 
bi  benefiicia.Et  Celio àCice.  Vtabeo  deprccarer 
iniuriam , quem  uitam  mihi  deberc  putaram.im 
petrare  non  potui.Et  al  medefimo.Qiii  me  odifi'e, 
quia  magna  mihi  debebac  beneficia , cepit . Et 
Mtrtiale  nell  3.  sic  noua  dum  condis  , rcuocas, 
Augufie,  priora,  Debentur  quz  funt.queque 
fuere  tibi . 

Et  in  loco  di.Deuere  ad  altrui.! -Cre.nel  j.  diCet. 
Se  ne  rallegraua , come  fi  rallegra  il  creditore  nello  » 
contrar coloro, che  GLI  DEBBOTJ  DatRE.EtncI 
a,  de  Ile  lei. Sono  unhuomo,che  non  ho  à dare  à aerano 
che  mangio  il  pane  della  uirtù. 

Etpcroppofito.  Il  Bocc  ncllaTf-t  j .Gli  tre  fratelli 
non  folamente  la  credenza  perdcrono.ma  volendo  co- 
loro,che  H^fVER  DOy Ey -CUP  .rffer pagati, 
furonofubitamente  prefi.Et  qui  ancora.  AgoUnteri- 
ccuero  tutto  ciò, che  bauer  ui  doucano  intera  méte . Et 
neltio.Cbe  s’io  hauesfi  /patio  pur  quindici  di, io  trtue 
rei  modo  iacciuime  d’ alcun  luogo , doni  io  ne  debbo 
haucre  molti più,i  io  ucndcrci alcuna  delle  noflre  puf 
[esponi. 

Col  quarto  tato  tal  uolta  f affilarono  ancora  in  tei 
guifa.il  Bocc. nel prin.del.Dec.Gli  tre  famigliali  SER 
y IROtiO  LE  TAVOLE, Et  nella  Ìi,9q.Et  Qfl 
GLI  fece  di  più  uiuande  magnificamente  S ER  TI- 
RE. Etnei  o.delTb  Tanto  quanto  la  uoflra  fcfla  iu 
ri  ri  .di  mia  mano  della  coppa  uiferuirò . Et  qui  anco- 
r a. yn  nobili! fimo  tiouanc.  &c.ilquale  quel  giorno! 
fcruiua  dauanti  del  coltello,prefia  co  prefta  mano  il  fu 
uonc.Crc.Et  ilTetr.in.M  .Et  tal  premio  hà, eh’ ingra- 
to fine. Et  il  Bem.ncl  1 .delle  let.  Et  ui  prego  a ualer- 
u i dime , il  quale  poche  altre  cojc  tanto  farci  preHi- 
mentt,quanto  il / bruir  uoi , ir  ubidirui.Et  i jtre.  nel 
a. di  Tom  Ditoni, òffe  Toma[o,cbc  mi  cicaliate,  cbio 
ferua  Cnnfìo. 

Il  che  no  dijfero  però  i Latini, ma. le ruire  Chrifto. 
Et  così  regolarmele  anco  i Tofchani  II  Bocc.In  forme 
d'huomo  SERKETfDO  -4L  SOLDMTIO  .Et il 
Tetr.Ho  fcruito  à fignor  crude  l,&  fcarfio. 

Onde  il  Bc.ncU't.deìl  bifiC  he  uoi  falò  jlL  TEU 
TO  SERyiTE,  & che  qucllo,chclltmpohauoluto 
quello  bauett  fatto. Et  qui  ancora.Tercio, che  attem- 
po, & jtLLE  0CC^(SI07iJ  de  nemici  bei  isfmo- 
bautte  SERyiTO  Ciol,Benisfmo  ut  fiele  accomuno 
datoà  queUo,thc'l  tempo,  & l'occafioni  chiede  nano. 

^Cllimitatione  Latina  Cice.i  yarro.  Itaquc  non 
defino  apud  ifios,qui  nunc  dominantur , cxnira- 
re . quidfaciam?  tempori  serviindvm  efi. 
Età  P(a/t.Scisprofet5ò.(nildl  entm  tefugerepo- 
tuit)fuific  quoddam  tempus,quum  homincs  exi 
fiimarent  te  nimis  feruire  tcmporibus;quodcgo 
quoque  exifiimarcm,cc,fi  ca,qux  patiebare,  ■ 
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probare etiam arbitrarci-.  Et  nel}. delle  Tufi.  An 
eli  ullum  tcmpus.cui  non,  ponendx , curf , & 
egritudini*  caula , feruiamus . 

Tercii  thè  tot  al  nerbo  affo  i latini  ai  altre  noci 
anco  accoppiandefì, altro  non  è talbora,  che  a guifa  ii 
ftrno  attender  in  tatto,  fecondare , & compiacere  à 
che  che  fa. Et  duini  Tlan.nel  Trac-  tiri  sery io, 
atquc  audiens  (uni  imperi)  Et  Cice  nel  i .deltOra. 
Quid  ed  oratori  tam  necellarium  , quim  uox  f 
tamen  , me  authore , nemo  diccndi  liudiolus, 
Grxcorum  more,& Tragedorum , voci  ser- 
vi et  ; Qiii6rannoscomplnres  fedentesdeda- 
mitanr  ,&  quotidiè.antequam  pronuncient,  uo- 
ccm  cubantcm  fenfim  excitanr , candemque  quù 
egerunt,  fedente*  ab  acutislimo  fono  ulque  ad 
grauisfimum  fonum  recipiunt.A  quali quodam- 
modò  coiligunt.  Etnei  a.Quanquàm  liocipfum 
oStrtur , unus,  concilimi  ew,  ita,  ut  non  BREVI- 
TATI  SEKVITVM  S1T,  fed  VENVSTAT1 -Etnei 

[Ora. Nam  quum  is eftauditor.qui  non  ucreatur, 
ne  compolite  orationis  infidiis  fua  fide*  artenre- 
tur,  gratiam quoque  babet  oratori  yoevpta- 
Tl  a vii  va  servienji.  Et  in  B'U.  ls  omnibus 
exemplo  debet  elfe.quaimun  inhacutbcpollcat 
multorum obedirc  tempori , mtiltorumque  uel 
itONORt,  uel  pericveo  sepvire:  bis  enim 
rebus  infìngo  loco  natu*,&  honores,S:pecuniam 
& gratiam  confecutus , etiam  in  patronorum , fi- 
ne dottrina  , line  ingenio,  aliquem  numcrum 
peruenerauEr  à TnoX-ane  fufpiccris.contra  uolù 
tatem  meam  te  làcere,  quo  J non  (cis  mecutn.me 
cum  cs  li  te  cu  ras  : Quar  e , malo  te  v a letv  di- 

KI  TVAE  SERVIRE,  quàm  ME  1 S OCVL1S,  & AV 

rievs:  & fi  enim  Se  audio  te,  & uideo  libenter, 
tamen  hocniultocrit  li  ualebi,,iucundius.£t  Cef, 
uel  i.della  Gu.Ci.  Proxima  ncvSc  Céturiones  Mar 
fi  duo  ex  catini  Curionis  cù  mampularibusfuis 
oiginti  duobusad  Accium  Vernini  perfugiunt, 
ij.feu  ueram.qnamhabuerant,  opinionem  per- 
ferunt.Gueét  avribvs  varri  servivnt  , con- 
firmàt  quidem  certe  totius  eterei tus  animos  alie 
■lOSelfeiCurione.  Et  Cor.Cel.nel  j.  Exhisautc 
intclligi  potefl,ab  uno  medico  multos  non  pofle 
curari  .eumquelì  artifex  eli, idoneum  effe, qui 
non  multum  abargro  rccedit , fed  qui  q_v  a e- 
s t v i servivn  t,  quoniam  is  maior  è popu- 
lo  eli,  libenter  amplcàuntur  ea  prarcepta , qux 
feduliratem  non  exigunt: 

Et  diefni.tAre.nelt  di  M. Che  tal  nolta  SE  Nfi 
SERfiyATiO  per  albergo  delle  perfone.  Et  nel  5 . 
della  Tal.Con  patto, che  ucncndole  bene, SI  "POSSA 
fempre  SERE" IR  DI  Tifi  comeprima. 

Si  come.  VALERSI  DI  ALTRVI  diffe.IlBl. 
uel  I . delle  let.Et  ni  prego  à nalerni  di  me, il  pitale  po- 
tile altre  cofe  tanto  farei  prefamente  quanto  il  Jerni- 
re  uoi,&  ubidirai. tttAre.uel  q. di  Cai.  In  parile  ti 
ualrft  1 delle  forge  dei  (oliati,  che  ti  fogninone.  Et  nel 
l.delfHip.  Sotto frette dibontà  mi  taglio  d’ognitri- 
Mitia. 

Cionfero  no  meno  al  quarto  cafo  il  nerbo.minaccia- 
re.ll  Bice. nella  N 1 9.1  f qual  con  nifi  tropoo  più  tur 
boto  GLI  Ullì^UClAyA  GRANDISSIMI 


TORMENTl,fe  noi  iiceffe. Et  Dan. nel  a 1 .ieltlnf. 
Tfon  ucdi  tu,chedigrignan  L denti.  Et  con  le  ciglia  ne 
minaccian  duolo? 

Et  ciò  parimente  non  fraga  eff empio  Latino. “Pian, 
nella  Kvd.Vidctur  ulcrò  p.iHi  ma  1 vw  miniya- 
rie  1 .Et  Cice.contra  Catil.  Etenim  mors  ,quamil- 
le  mihi  fortafleminitatur  omnibus  eli  parata.  Et 
per  Milone. Quorum  utrique  mortemeli  minita- 
tus.Er  yirg.  neltS.  Sin  aliquem  inlàndum  cafum 
fortuna minaris,  nunc.nuqc,  òliceat  crudclcm 
abrumpcrc  imam . U nell’  1 1 .Dicam  equidem,  li 
cetamia  mihi,niortemqueminctttr . Et  nel  ta. 
Aeneas  contra  morte  ni,  prxfenfque  minatur  Exi 
tium.Er  ine. uri 9. Non  Armcniiim  mihi  l$ua  mi- 
natur , Aut  Scythicum  fortuna iugum . Auegna 
che  il  più  delle  notte.  M maciiar  di  morte  altrnt.dicef- 
fero.comc  udremo  all  rote. 

Col  quarto  cafo  talbora  pofero  quelli  altri  nerbi , 
che  fegnono.il  Bocc.  nella  "bf.6 1 .Et  c(li,&  iUa  CE- 
NARONO ^N.  Toco  dt  CARNE  filata, che 
da  parte  haucua fatto  lejfarc.  Et  qui  amara.' Et  à pii 
delpefcogroffotronatit  ine  caponi,  e’I  nmo,& lauta 
à cafafene  gii  porti  , & cenogbfàfuo  graudisfmo 
agio.  Et  l'A n.nel  can.IJ.T ulti  ue  uà  fintando , al  fi » 
duo  prende  Che  nuol  CENydR  DE  LE  LOR  CAR 
NJ  crude.  Et  l'A  re. ne  i cap.TerDio  uer,cb  10  afeol 
to  godendo  II  bene, che  Ciaf  un  dice  di  noi, Et  LO  DE 
SINO, il  ceno,&  LO  MERENDO  ■ Etnellceor- 
ti.Egli  non  ri  hà  conto, quando  t Ila  fi  era  ridotta  a mi 
giar  un  nono  foto,  & parendole  troppo, il  cenaua  afte 
me  con  un  fuo  Ttdcfco,int  igeandoci  una  uolta  per  uno 
la  fetta  del  pane  Etnei  q .delle  let.  La  fera  ucgniteil 
cenammo  con  la  letina.&c. 

Et  non  fi  nga  imitai  ione  Latina  altresì  H or. nel  1. 
de  Ser.  In  niue  lucana  dormis  cacarli  s, ut  aprvm 
cOenem  ego.  Et  qui  ancora.  LYSclKIAS  (oli- 
ti impcnlo  frani  ere  coopta*.  Et  nel  i delTEpif. 
Si  pranJcret  olus  patienus,  regibus  uri  Nollet 
Anfìipus.  EtTli.nel  oq.di U'I  ifl.na. Wcxnc\uc  par 
uo  medicina  à rubro  mari  importatur , quum  re 
media  ucra  quotidic  pauperrimus  qnisq;  cxnct . 
Et Martialenel  la.Quarc  tam multis  ite  Lenti- 
ne  diebus  Non  abeat  febris,  quxris,  St  ufqucge- 
mìs;Ce(larurtccuni  fella, pari  tcrquclauatur.Cf- 
nat  boletos  olirea  liimcm,  aprimi . Et  Giouen. 
nella  Sa.  8.  Cxnct  licet  'oflrea  ccntum  Caura 
na.  &c. 

EtilTctr.  in.y.  yERDl  VAN&J.pnpùgM, 
tfcuri,& perfi  Tifo»  V E S'1 1‘  donna  unquìco.El  qui 
ancora, Ilor  yESTIRSl  HONESTATE.horteg 
giadria.Et  in.M  .Fra  gli  anni  dell'  età  matura  honefla 
ch’t  uitq  foglia,  & unti i uefle,t  honorc.  Et  l'Ara  nel 
can.q.Cbe  la cagion, ch'io  uefli ptaflra, & maglia. Nf 
iper  guadagnar. 

Benché  ancora  diceflerrosi.il  Tetr.  in.y  .Che  yE- 
ST E'L  MONDO  DI  none!  colore.  Et  qui  ancora . 
Quando  SI  y EST  E,  et  frogia  DI  FR0NDE'[- 
bofeo.  Et  ancora.  Incominciai  fi  I mondo  4 uellir  dher - 
ha  E:  l A re. nel  j delle  let.Vralicatecoi  fgnori,yE 
ST1TE  DI  y ELFTO , beccate  fu  de  glìfcudi. 

Et  in  cotanti  modi, & più  ancora,  i Latini.  Vlau. 
nella  CVt/.LORlCAM  ixiivam  mihi.  Et  nei  Mence. 

Tum 
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Tum  Ma  isDTTVM  mssi  pallam  ptldìcas . 
Et  nt/i'£pid.  Quid  crai  indutlf  Et  Ter.  nrllEun. 
MiAM  v est  E m iPSE  i ndv  i t . Et  q «'  ancora.Chz 
rea  ne  tuam  veftem  detraxit  tibi?  D.Fatìum  P.  & 
IA  est  tNDvrvs?  D.Ù&um.  Et  rirg.  nel  1.  iel- 
le Gcor.Q unm  se  nux  plurima  fyluis  indvet 
in  iLOUkU.  Etnei  i.deU'En.  Quantum  mutarus 
ab  ilio  Hefiore , qui  redit  exuuùs  indurire  Achil- 
lis.  Et  fui  ancora . Androgei  gai.b  am  , Clvpeique 
induicarma.  Et  nell' i ì.Tum  geminas  uclìes.  &c. 
HarumvNAM  ivveki  fupernum  miftus  honorc 
J >D  / 1 tj  arfuràsque  .drc.Ef  Cice.  Pro  Sy Ila  bel- 
lua  quardam  illiex  portentisimmanes,  ac  ter*, 
forma  hominum  induri  cxtiterunt . Et  nel  i.  De 
Dìuin.  Quum  autem  fcin  nubcm  induerint, ciuf 
ue  tenuisfimam  quanque  partem  cipcrintdiui 
crc.&c.EtOui.ncl  ó.dclleMet.  Induiturq;  atras 
ueftes..£r  nell'  1 1 . lnduiturque  aurcs  lente  gradté 
tis  afelli.  Et  qui  antera . Surge  age  dalachrymas, 
lugubriaque  indue.  EtCol.nel  io.  Mox  vbi  fan- 
guineis  se  floribvs  indvet  arbos  Puniceas 
C ’c.El  Th.net  a. della  M.bi/I.Péffimun  uicxfcelus  ' 
fecitqui  annvlvm  primus  indvit  iugitis  Et 
fm'uncora.PoppciaconiunxNcronisPrincipisde 
licatioribus  iumentisfuis  foleas  ex  auroquoq: 
induere  folebat.  Et  T.  L:u.  nel  ;.  Adeòquc  no- 
num  libi  ingemmo  inducrat,  urplebicola  repcn 
tè,omnisq;  aurx  popularis  captator  euaderct, 
prò  truci , leuoq;  infeftatore  plcbis. 

Quantunque  ir  in  altro  fenfo  diceffe Virgnel  io. 
H{C  inemorans  animo  nunc  huc , mine  flmftuat  il 
IhùcAn  sesl  mvckoni  ob  tantum  dedecusamcs 
indvat,  Se  crudum  per  coftas  exigat  eflem,' 
fivct  lBvs  an  iaciat  mediis.  Et  Cef.nel  7-Quòqui 
imraucrant.fc  ipfi  acuti slìmis  uallis  induebant. 
Ciol.Si  trafiggeuano  con  acutijjimi  pali. 

Et  il  Vetr.  nel  luogo  foorarecato . Chi  V IT  II 
STOGLIA.etc.EtfAri.He  tutta  notte  mai  L'AR 
ME  SI  SVESTE. 

EtilmeiefimoTctr .Che  DEL  TVO  caro  dono 
altri  H E STOGLIE.Et  ancora.  Et  perche  mi  /foglia 
te  in  mantenete  Delhi,  cb'adhor  ad  hor  l'anima  [ente. 

Et  da  Veflire.il  Rote. nella  'QlqHon  s impacciò 
dlHVtSTIRZ  altrimenti  I SVOI  DENARI, 
ma  ci  quello  legnetto,  col  quale  guadagnati  glihauea 
dato  de  remi  in  acqua  fi  nife  al  ritornare. Et  nella  15. 
£r ì. "Perugia tornoflt Irauldo  IL  SVO  INVESTI 
TO  l'Q  V'HO  anello  , doue  per  comperar  caualli 
era  andato.  Et  nella  7 t.Conciofla  cofa  che  molto  detto 
p pa  delle  beffe  fatte  dalle  dine  àgli  huomtni , una  fat 
tane  da  uno  bromo  ad  una  donna  mi  piace  di  re.ccon- 
t aro  e:  non  gu  perche  io  intenda  in  quella  di  biaflmare 
ciò, che  Chuom  fece  òdi  dirc.che  ALLA  DO\Hy t 
HPH_  FOSSE  BEH.E  INVESTITO . ungi  per 
emmendar  l'huomo.&c. Et  nel  g.del  Th.  Ahi  perfi- 

1 Infimo, OGti’  DOLORE  TI  È BEH.E  IV.t'E 
STITO.  Et  qui  ancora.  Quanteuolte  già  giouani  dò 
ne, per  attrpidire  i miei  tormenti,  le  cui  bcllcgge  faria 
no  à Dtj  bene  tnucflitc , ni hanno  di  loro  amor  ten- 
tato i 

Et  nel  medefimo fenfo.ll  Bocc.nellaTf.1.  "Perduta 
ho  la  fatica,  LA  QVULE  OTTIMAMLHJE 
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miparea  HAVER  IMPIEGATA  .credendomi' 
coflui  Irauer  conuertito.Et  nella  26.  A hi  quanto  imi 
ferula  fortuna  delle  donne,  & come  t' MAL  IM- 
PIEGATO V AMOR  di  molte  TfE  I MA- 
RITI. > 

Inquanto  alla  noce.  Ucne.  cos/moflra  effer  polla 
inquel  modo  Latino  Qjiintil  nella  a. Deci,  ouisqnc 
mortaliumeonfodìer  illud  facru , iicnerandutn- 
que  corpus, quid  poteft  ex  ignidus  rapi , prò  quo 
iene’  confumuntur  Oculi.cioi.lioncflè.utilitcrq; 
confumuntur. 

Tofero  col  cafo  detto  aucho  altri  nerbi. Il  Bore,  «ri 
Lab. He  ha  il  tuo  uifo  tra  gli  huomini  meno  dlbelleg 
ga . che  habbia  il  fuo  traile  femine , con  tutto , ch'ella 
STVDII  IL  SVO  con  mille  lunature.  &c.  doue  tu 
il  tuo,ò  rade  notte, ò non  mai  pur  con  l'acqua  chiara  ti 
Ulii.El  1A  ri. nel  can.  2 2 . M i S7"  VDIAL  TASSO 
più, cbepuOi, (he  tardi  Hpfla  l’aita, ein  tanto  il  fuo 
co  taeda.El  tAre.nel  1. della  Tal.  Farti  a capagli  ci 
chi  dicefi e,  che  le  udire  he  /legge  non  foffe.ro  cetcjhali. 
T .farebbona.s  io  le  [ludi affi.  Et  il  medrftmo . Studiale 
fìntiori,& ladulationi,  ch’io  t'ho  detto,  per  che  fono  i 
ricami  delfapere  manteneift. 

Et  Ttau.net  Ture.  Credo  ninna  il* 
1.VM  stvdfnt:  Iam  quali  uulturij  triduo  prilla 
Prxdiuinantquodieefuri  fient.illum  [nliiantom 
nes,  illi  cfl animus  omnibus  , Ne  ncrao  magre 
refpiciet , ubi  is  hùc  uenerit.Qpàm  fi  hinc  ducen 
tosannos  fuerim  mortuus.  EtTer.neli'Heau.le, 
mea  Amiphila, laudo,  &c.  Id  quum  fiuduifti.ilU 
formi  mores  ut  confimiles  forent.  Et  neltHecù 
Qui  lue  couiuratio,  Vt  omnes  mulieres  eadem 
acque  fiudeant,  nolintque  omnia.  Et  Cice.  à Tor- 
qua.Scd  quia  nemo  cft  tam  afiliflus , qui , fi  nihil 
aliud  ftudeat,  nifi  id.quod  agit.non  pofsit  nauare 
aliquid.ir  efhcece.&c.Et  Ters.nclla  do. 5. Nò  equi 
dem  hoc  ftudeo  , pullatis  ut  midi  nugis  Pagina 
turgefiat. 

Et  più  Qjintil.nel  r o.Qjicmadmodum  quid» 
piftores  in  id  solvh  stvdent,  utdeferibere 
tabulis,inen(ùnt,ac lineis feiam.  Etnei  1*. Sedia 
feiemem  quid  fitpiigna,&inquamrcm  ftuden- 
dum  fit , refici  jatqtierenouari. 

Et  il  Bocc.nel  7. del  Th.Et  fatti  connotar  tutti  due 
i pacificali  popoli,!  quali  del  nono  luogo  doueano  effe 
re  habitatori,àCalcone  fece  intera  FEDELTÀ  GlV 
RARE.  Et  il  Vili,  nel  a.  Trefo ch’ebbe  Carlo  Magno 
Diffidino,  Crìa  moglie,  & figliuoli,  fece  loro  giurare 
fedi  Itàifanta  chic  fa.  Et  nel  è.Qjieflo  Conte  Guido  fe 
ce  giurare  à tutti  i cittadini, che  rimafetd  in  Funge, 
la  fedeltà  del  Re  Manfredi.  Et  l'An.nel  c an.  qó.Tct 
che  giurargli  fedeltà  uolea. Et  dar  di  fe  dominio  & co 
tonarlo. E’,  nel  q. I Ipopoi  la  dongella  nel  paterno  Seg 
gio  ripone,  & fedeltà  le  giura. 

Et  II  Vili -nel  7.  Et  richiefe  i Fiorentini,Saneft  &C. 
che  GIVRASSF.RO  LE  CùMA'NJDAME'HJA 
dell  Imperio  .Et  II  Bem.nel  j.  dellhifl.  Il  Traggano 
mandalo  à Suiggrri  operò, che  tre  loro  cantoni  GlV 
RAR0H.O  FEDE  alla  Rep.et  egli  diede  loro  ilfoldo. 

Et  fimilmentc.  GIVRAR  TACE,  GIVRAR 
L’VFFICIO  , GIVRAR  CREDENZA . Il  Bete, 
nel  7.  del  Th.Et  come  egli  nelle  fue  mani  de  [noi  pare» 

nel 
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tuia  meffa  & giurata  in  [uff  altare  credenga.&c.  Et 
fui  incora.  Et fctptrfc  tutto' l fccrclo.ct  contatto  fot 
lo,  & detto,  & comandò  il  loro  confi  gito, & fece  giu- 
rtrecredriira.  cioè,  Fece  giurare  di  tener  fegreto  . Et 
(Mrc.nel  i.del  Gen  giurddo  pace  eterno  tralloro.Di 
fui  l’ nre.net  a deUaCort.Ella  ero  SORELLA  Gl  ir 
RACM  de  i preti  dal  buon  nido. 

Et . Giuro . ancora  fu  in  ufo  cosili  Bocc.nel  7. del. 
Th.fr  1 giuro, che  Cupido  molte  uolte,  per  lo  piacer  di 
molliti i di  ferirmi  sformato. Et  (-ire.  nel  1.  delle  let. 
Ut  ut  giuro, che  allhora  armerò  altra , che  baucrò  im 
parato  à conofcer  me  He  fio. Et  qui  ancora.  Mà  ioni  giu 
ro  bene, che  de  gli  altri,  chequi  ucrràno,  ni  fono  &c. 
Etnei  o. le  tanto  giuro  di  non  bauer  mai  cono/ci-ato 
gentiluomo  debito  ò compiacere  .&c.  Dotte ft  uede 
Gl  V HO  ,C  H E.y  l G 1 y RO,CHE.ctc.ptrmo 
di  di  fa  nettare  inficine  ci  fopradetti . 

7 Uti  quali  ni  fi  allenerò  di  fancUarc  amo  i Latini. 
C0r.H1p.mlc.q2.  Hanntbal  Hamilcaris  tiiius  quin 
deci  ni  annosnatus  .iprearis admotus,  odi  vm 
in  Romano*  pcréne  ivrav  1 r.  Et  nel  c.6g.  Aqua 
Aron  iter Jixit  ci, qui  . sots  svas  nò  ivhassst. 
Et  Marnale  nell’  1 1.  ivro  ti  ai.nimiù  feire  fabine 
cupis.fW.Jo  11  giuro  che  uuoifaper  troppo.M'  colui 
llquolenon  baueffe  giurato  di  frenar  le  fu  e leggi.  Giu- 
ri il  frenar  odio  perpetuo  conira  Romani. 

Benché  colai  ue>ho  ctiidio  uf.iffe  ytrg.ccfi  nel  la. 
TERRARI,  MARE  .SIDEKA  I V RO,  &C.  Nulla  die! 

paté  bauc  ltalas,&  federa  rfipat.fi  Giouinale nella 
Sa.  j.Iures licct , Se  famothracfi  Et  noftroru  aras . 
Et  Tibut.uel  q.Hcc  cibi  l'ancia  tuz  lunoms  numina 
\uto.ECPtop.ncl  4. imo  ego  fatorii  nulli  rcuolubi 
le  carmen. c?c.Me  fcrualle  ftdetn.Quaft.  luto  per 
carmcn.cSrr. 

Et  incotalmodoaHCora.Q_uintil.ncl  1 a.  Oratori 
nero mhil eli neceflc  in  cvivsq_vam  ivrare 
LECli.fi  Hot  a ne  gli  fpo.Qufi  tu  magnerò  nume 
ladura  deorò  IN  verta  ivrabas  min. Et  nel 
l.drfl-fp/l.Nullius  addifius  iurare  in  ucrba  magi 
ftri.  Cioi.  Giurar  fecondo  le  parole  del  maeflro.  curro 
di  offeruar  l’altrui  parole, i altrui  leggi. 

Et  II  Bocc. nella  1^9-  Cominciando  dalla  ingiuria 
fatta  à quella  donna. LM  Qtf  MLEagr amile  yEU^ 
DICO' , rigiditfimo  pcrfccutor  dine  mie.  &c  Et  nella 
69  Reca  una  feurt ,& ad  un  bora  T E.ET  MEVElf^ 
D ICji,  tagliandolo.  Et  qui  ancora. Deh  come  la  don- 
na ha  ben  fatto  à uendicare  la  fua  ingiuria  con  la  mor 
te  dello  Ipuruierc.  Etnei ; .della  F.Se  à me  l'armi  fi  ci 
ueni/Seno,  già  uendicato  f baurei,  & lui  tra  gli  altri 
flirti  rendalo  con  la  frite.ma  più  ni  pofio.  Et  il  Tctr. 
iny.-iuendicar  le  divietate  offejc  Col  figliuolglo 
riofodi  Maria  Etil  Bem.ntl  2.  de  gli  Mi.  Ma  uoine 
ualcte  la  no. Ira  cópagnia  uédtcarcdi  caja,in  che  io  of 
fe fa  ni  l’ho.  Et  IMrr.net  q.dellaTal.locomidoàtalc, 
che potria  yEUfflCMRMl  COV.  DIECI  primi 
pi. Et  coft  itffero.y editar  l’ingiuria, et  y editar  C ingiù 
nato. Et  y radicar  (Ingiuriato  con  l'inginrialore  fuo. 

Ma  di  pai  dtfferoi  Latini  ancora,  y cudicar  C ingiù 
riatore.Et  yfhcarl  Ingiuriato  dallingiuriatorefuo. 
Cifr.L)cop.gc.ora.Itaq;ciiiiit  Aefchimquoniam 
ipfc  À Demollhcncelfc  capitls  aciufatus  quod  le- 
gatiooc emetitus elfct, ut  viciscindi  inimici 
cà  noie  Ctcfiphótis  iudiciu  Hecec  de  ficus, tamaq; 
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Demofthenis.fr  nella  r .Or.  contra  Catil.  Ne  in  hac 
ciuitate  tanti  fadnoris  immanitas  aut  cxtirille, 
autnó  v indicata  esse  uide.it.  Et  nella  a.Quos 
qdé  ego  fi  ulto  mó  fieri  pollec  nó  ri  ul  cifci  ftudeo 
q fanare,&  ipfos  placar  Reip.fr  Sal.ncl  Gtug.Qux 
res  magnas  aiutate*  plerfiq;  pefsudcdit,  dii  alteri 
alteros  uincere  quouis  mó , & uiéìos  accrbius  ul- 
ceri uolCir.fr  nel  Ca/i/.Quiramus  quo  ni  mó  ma 
ximè  viti  sancvinem  nostrvm, pereamus.fr 
quiàcora  Quarti  rerù  ego  maxima  documéra  hec 
habco.quod  in  bello  frpius  vino  icati  M est  in 
Eos,  qui  contra  imperni  in  hoftépugnauerdt.qq; 
tardius  reuocati  prillo  excellcrat.q  qui  figna  re- 
linqrc.aut  pulii  loco, cedere  aulì  erit.  Et  nel  Gtug. 
«rnrorj.DicctaliqsqJ  igitcéftsfuindicidò  in  eos, 
qhofti  Ridere  Rcp.  nó  manu,  neq;ui(q>magis 
uos  fecilfc.q  illis  accidille  indignò  cjuerù  qfiioni 
bu$,&  indicio  ipfius  lugurtlix.fr  qui  ancora. Qu$ 
nifi  qfita  erti', nifi  uindicatù  in  noxms.qd  erit  re- 
liquii  nifi.ut  illis, q ea  lecere,  obediétes  uiuamus? 
Et  Ccs.ncl  j.Hortitqi.nefui  inppttuùliberàdi.ac 
queulciftédiKomanos  prò  ijs.quas  accepermt, 
iniurijs.occalìonc  dimittir.fr Luc.nell  8 Aut  me, 
fortuna, necelleeft  Vindices,autCrafsij . Et  Ter. 
nel  Form.  Tii  hòc  impuntii  poterimus  noftro  mó 
Vlcifci  ft  y al.Mafl.net  l.DE  A POLÌ.  INE  VINDI- 
CANTI  SE  DE  sacrilegio.  Acerét  SVI  NVMI 
nis  vindex  apollo, qui.cf-r.fi uri i.fedSt  rex, 
& laceslitus  maieftate  excellétismi  uiri  uen erari, 
q dcloiiem  svvid  vLcisci.malui.fi  Tli.nel  a 4. 
dcU’hitl.na.n'  ferro  sancvis  humanus  se  vici 
se  1 tvr,  Contagli  nanq;  co  cclerius  fubinde  rubi 
ginc  trahit.fi  Qjtintil.ntlla  7.firc/.Homo,qui  me 
uidiife còlendo  quii  occidercs  filium  nieu  nifi  de 
ti  vendi  cor  .non  reliquimihi  utdealijs  proba 
rem.fi  qui  ancora.  Occidatur  potius  illeiamiuue 
nis.ii  inimicus.de  fe  ne  uindicabitis  me  patris  o- 
culi.fr  nella  li  Ategoetiam  fi  talis ultiocontigif 
fer,fi  me  a1  nefario  graffatole  Rcip.nólingua 
feddentibus  vindicassem, nihiltameu ingni- 
llii uindiftxprzftitcram. 

Et  il  Bocc.  mila  50.  Et  udendo  già  la  Reina 

COMM-tTùfiMRE  LM  TRIS1M  WOyELLM, 
auuenne  coft  .che  ancora  anomala  non  era . Et  mila 
60  II  Re  udendo  contare  la  bcllrg-ga  del  lungo  -, deftde 
rofo  di  uederlo,  prestamente  fece  comandare  la  cena, 
la  quale  poiché  con  affai  piacer  di  tutti  fu  fornita  . 
C ?c.  feri  andarono  a qutfìa  ualle . - 

fi  Ces.neU  8.Peragitconcilium  czfar.  eq_v  i- 
TESQ_ve  IMPERAT  c I v it  at  I hv  s.  Et  qui  ancora. 
otsiDinvs  imperatis,  ccntóhosHeduiscufto 
diendos  tradii . Et  nell.  Smini  ut  diminuii  co- 
pia: rcdir.tegrarcntur.imperat  certuni  numcrum 
militum  ciuitatibus  ,qucm  .etquam  antedicm 
in  caftra  adduci  uclit.fr  nel  ) .della  Guf.O.Magni 
imperatam  Afiz,Syriz,  Regibufqueomnibus,& 
£>ynaftis,&  Tctrarchis , & liberi s Acliaiz  populis 
pecuniam  cxegerat.fi  Sal.ncl  Gmg.Mitiuntur  ad 
Imperatore  legati, qui  iugurthi  imperata  fafluru 
diccrcn  t.  &c.  Iti  more  maiorum  ex  confil  ij  decre 
to  pcrlegatos  lugurthe  impcrat  argenti  pondo 
ducencamillia,Elephantos  omnes,equorum,  Se 
armorumaliquitulii.fi  Tli.ntlx9Mlfhtll.na,  Mi 
Q^Q  Uuidaticum 
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thridaticum  antidoti!  e*  rebus  quinqnaginta  qua 
tuorcomponitur  interim  nullo  pondere  squali, 
& quarundam  rerù  fexagefìma  denari)  unius  im- 
perataci Orr.I’ro  Rofc.Nónunquam  criampuc- 
rum  uocaret  credo  cui  cernam  imperaret.tr  Lue. 
mi  i. sili  mia  ivssir  Dextra.fr nei a.lamqjfc- 
cuturus  clastica  Phxbocirc. 

Et  il  Tctr.in  V . Era  un  tenero  fior.  &c.& la  radi 
ce  in  parte,  Cb'MTTRLSSMR  TfO'L  "POTEVA 
anima  fctolta.  Et  qui  ancora.  Ter  poter  appreffar  gli 
amati  rami. Cioè, Mppreffarfi  à gli  amati  rami. Onde  t 
medefimo  Torta.  Toco  era  ai  MTTRESSMRSI 
M'CLl  OCCHI  miei.  Et  Dan.Hpici  apprefjam- 
moa  quelle  fere  fucile. 

Et  il  Bocc. nella  If.S.Et  RMGIOUMTO  con  lui 
QUESTO  FRÌTTO,  gli  dii  mille  fiorini  d'oro.  Et 
nella  }}.  Gli  pregò  Calandrino,  che  esft  non  doueffero 
qurfia  cofa  con  perfona  del  mondo  ragionare . Et  nella 
74.  Ma  cofa  alcuna  far  non  uoUr,cbe  prima  co  fratelli 
noi  ragion  afe.  Cioè,  che  prima  noi  dtceffe  ragionado- 
ne co fratelli.  Onde'lTetr.  Sol  DI  LEI  RMG10- 
CUPO  uiua.etmorta.et  colli  migliaia  di  luoghi. 

Et  il  med:  fimo  Tetr.  in  C.  Et  le  parole  SOUM- 
yMtip  MLTRO.chepur uocc bumana.Cioè .jònan 
do, ijpi  irne  nano  alleo, che.  tire. 

Et  coti  il  me  de  fimo  Ruttore  in  fi  dolci,òinfi  forni 
tempre  RlSOIfMR  feppi  GLI  AMOROSI 
GyMl,  Che'ltor.&c. 

Et  tutto  ciò  da  Latini  trahédo  Cirg. nelle  Bue.  For 
mofam  risonar*  doccs  amarvllipa  fylnas. 
Et  nel  1 .delT En.  O'quam  te  niemorem  uirgo?nà- 
que  liaud  libi  uultus  Mortalis.necuox  hominem 
son  at.  Et  nel  6.  Ncc  mortale  fonans  afflata  ef)  nu 
mine  quando  lam  propiore  dei.  Et  nel  11.  Murra 
num  hic  atanos,&  attorum  antiqua  fonante No- 
mina.et'r.Prscipitii  fcopulo. ere. l'xcutit.fr  Tibul. 
nel  i.Pasfimq;  uagantes  Dulce  fonanttemii  gut 
ture  carme  aues.fr  Marciale  nel  7.  O q gloria  oq 
frequés  amator.Tc  cóuiua,  te  forò  fonabit.  Et  nel 
l't  1 .Si  quid  lionorificum  pagina  biada  fonat  Hoc 
tu  pingue  putas.fr  Cice.nel }. degli  off. Vi  hxc  duo 
uerba  inter  fe  dilcreparc  re  unum  fonare  uidean- 
tur.Etrro  Archia.  Vt  etiam  Cordubx  natispoe 
tis  pingue  quiddam  fonanti  bus,  atque  peregrinò 
taincn  aurcs  fuas  dedere. 

Etnei  mede fimo fenfo,&  modo, Cice. contro  Catil. 
Furcntem  audacia  scelvs  anhei  ante  M,pcfiem 
patriinefariè  molientem. &c  Et  Troper.net q.  fit 
uctat  intano  versa  tonare  foco. Et Hor. neh. 
de  Car . Quum  populus  frequens  Ljtum  theatns 
ter  GRtpvir  sonvm.  Etnei  z.de to-.Siquid  Stcr- 
tinius  ueri  crepat.fr  yirg.ntl  4.  Et  crines  eftufa  fa 
cerdos  Tercentu  tonat  ore  dcos.  Et  nel  9.  A t tuba 
terribile  soniivm  procul  ire  canoro  incre- 
Pvit.  Etnell'l  1.  Dixcrathic,  unoq;  oés  eadem 
ore.FRiMABANT.fr  Luc.nel  1 Ercxitq;  iubam,& 
uafio  grane  mvrmvr  hiatu  iNFREMViT.Oof.ln- 
fremcndo,Increpando,Tonido,emifìtmurmur, 
fonitum,  uerba.  Er  Martiale  nel  j.Ipfe  tacebo,'At 

tibi  TE  RC  EM  IN  VM  MVCIKT  illc  SOPHOS  .Qjafl. 

Mugiendo  exprim et.  EiTers.nellaSa.q: Gride  ali 
quid,q_vor>  pulino animi prxlargus  anheiat. 
Et  Quint il julla  to.Decl.Qjii  fimul  ac  ore  fquallido 


barbarum  mvrmvr  iKtowir.&f. 

Dalle  quali  maniere  non  fono  lontane  qurflt  altre, 
LMre.net  ì.delIHu.1  fuoioechirauiuati  C-e.SFM- 
yiLLMyM’Hp  MFf  ETTI d amore,  Cr  doni 
di  gratin. 

Et  li  or. nel  4 .de  Otr.Qmd  hcs  illius  illius.Quc  spt 

RABAT  AHORESffr  yir.ncllc  fAC.LVDARE  q.VAS 

ucllcm  calamo  pcrmifit  agreffi.  f e Martiale  nel  7. 
Feda  coronatus  ludet  conuitia  miles,Inter  lauri* 
geros  quum  Comes  ibit  cquos.fr  nel  9.Summa  li- 
cer uelox,  Agathine,  peri  evi  a lvdas  , Non  ta- 
men  efficies.ut  tibi  parma  cadat.  Etnei  ir.Aude. 
mus  fatyras.Lucillius  effe  laboras.Ludo  leuef  elr- 
gos.tuquoq;  fàcis  idem.  Etnei}.  q_vod  spixat 
tenera  mali  mordete pueIla.err.Cramina  o.vod 
re  doee nt,  qui  modo  carpfirouis.  ci re.  Pallidi» 
eoo  thure  q_vod  ignis  olet.hoc  tua.fìuepuer 
Diadumene,  balia  ERACRANT.fr  qui  ancora.  Bel 
lus  homo  c(i,Balfama  qui  femper,  cinnamafem- 
pcr  olet. Et Ters. nella  Sa.  1. Quum  sapimvs  pa- 
té vos , tunc  tunc  ignofcite.cjtr.Oof.QuO  fapicn- 
tes.documcnta  patruorfi  exprimimus.reddimus 
que  eorum  mores,&  inflitnta.Qui  femper.olent 
cmittit  odorécimani:Ludcns,elegos  duco;Qui 
fpirando.amores  promebat. 

Tie d'altra  fpeciei  queldi  Giouen. nella  Sa  7-Qui 
CuriosfimuIant,5t  bacchanaeia  vivvntìJm 
fi.  I quali  uiuendo  efferafeono  i giuochi  di  Baccbo  con- 
tinuamente . Et  di  Hot.  nel  1 di  Car.  Frui  paratisi: 
ualido  mihi  Lathoc  dones  at  precor  integra  Culti 
mente, nec  tvrpem  senectam  decere, necci- 
thara  carcn tetri. CW.Tsfr  uiuendo foTpga  uecchieggt 
menare, Et  di  yirg.nelle  Buc.talik  saecla  fuis.di 
xerunt , cvrr  it  e,  fulis  concordes  ftabili  la  torà 
numine  rarci -Quafi;  Correndo, adducete  tali  /fruii. 

Figuratamente  fu  raggiunto  perauentura  il  mede 
fimo  cafo  quarto  ad  altri  nerbi  ancora  6 r nelle  manie 
re  infrafcritte.il  Bocc. ne  Ila  Tf.qì.Tfe  in  tutta  la  not 
te  di  fofpirare.  ne  di  TIMGHERE  L M S fU 
SVE'KjyRM,  & quella  di  Tietro.&c.  non  rifinì. 
Etil  Tetr.iny.  Et  ne  conuene  LM  M EUT  MR 
più  (altrui, che l TfOSTRO  ERRORE  . Et  qui  anco 
ra.Oue  piìgemdlnoflro,& l’altrui  rorro.fr  in  M.H? 
pianger  più, non  ni baita  pianto  affai . Et  qui  ancora. 
Et  mi  fìfofpirar  fua  dura  forte . Et  ne'Tr.  Et  gii tanfi 
per  ma, Tarlando  infume  de  lor  dolci  affetti , Et  SO- 
STJRMUDOL  RECVP  di  Sona.  Quafifofjuraa 
do,Lamentarfi,Tiagnere,pcrla  fua  fatatura , perla 
nofiro  errore, Ter  cagione  del  regno . c tre. 

Mila  qual  gutfa.  yirg.nelle  Bue.  Ille  dolvm  RI-* 
DENS.quo mucida  ueflitis inquit.fr  nel }. dello Ge. 
Vici us  abic  longeq;  ignotis  cxular  oris,M vlta  oe 
mens  ignominia,  plagasq;  fuperbi  V ifloris . Et  nel 
4.Qualis  populea  merens  philomella  fub  umbra 
amissos  q_veritvk  fo e tvs , quosdurus arator 
obferuós  nido  implumcs  detraxic  . Et  qui  ancorai 
Nec  vanos  horret  strepitvs.  Et  nel  a.  deltEn. 
parssTvpET  inupn  dowm  ex  iti  ale  Minerue. 
Et  mole  miritur  equi.  Et  nel  j.  Nec  tu  mcn  farum 
morfnsHorrefcefumros  Fata  uiainuenict.fr  Sol. 
nelGiug.  QvoDceteri  non  re  folctcgolitor.fr 
qui  ancora.cn  b tandem  magis.q  dolesdvm  puto 
casvm  x v vm.  fr  nel  lotti.  ta  populis  Ixtari- 

&c. 
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rtc.Er  Lnc.nel  7.  Romàni  maximusauthor  Tullius 
eloqui),  cuius  lubiare,  cogsque  PJCiticas  fxuus 
iremvit  Catilina  sei-vre'  < Et  netti . cavet  ille 
rit  agokem  Mororum  uentis  nemorò.  £r  Tli.neU 
li.itU.iDt.bifi.  Indicum  Flcohanrcm  Aphri  pa- 
uem, necconcueri  nudent.^na/i , Pauent  Indico 
dephanto. 7" remuit  fecunbus.  &c.  onero  Propter 
lecures.proptcr  Indicum  clephamun. 

Ei  Ciceri  Lem  Erai  hoc  mihidolendò.fcd  mat- 
to illud  migis,  quo  A.etc.Er  nel  1J0_Tr.jre.Qnm 
illud  merco,  quod  tibi.^r.Er  à Tapir.  Illud  dolco 
tolda  loca  uctiire  me, ai  còlli  tu  cri, non  potuilfc. 
Btà.M .A/jrio.Vtrunq;  Ixror.Er  nel  1 .dcU'Ora. Ea, 
qux  meditata  putantur  clic,  minus ridentur.Er  J 
liolob.  hae':  enim  iocatvs  svm.  Et  tinte  drfuno. 
Nótam  ill.d  caro  no,  ut,  (ì  qui  nuli,  obiredet, 
i te relutcutur  quiai  intclligicupio.iirr.meite 
amari.  Et  à Vjpir . Atq;  hoc  noliai  me  iocari  pu- 
tcs.Er  Defeticc.Equidcm  polle  ucllein  1 orni  glo 
1 1 ari,  quodCvrus.£r i fjro.Nihil  I.  boro, mi ut 
ùluus  fis .EtòSer.Sntp.  Tù  illud  laboro. ut  nò  mi- 
nimum hacnieacommciidationcfecomccutiim 
arbitretur.  £r  JR  ifo . Scd  fic  mede  liberaliratis 
frudu  priuas,  Jt  diIigenrix,Si(qiiod  minime  carnè 
!aboro)mediocris  etiam  prudcnti.e.  Et  qui  ancora. 
fed  heciocatò  me  potato . Ut  nella  a.  cantra  Cani. 
Nontam  hoc  <j_ver.nivr  ,quam  uerenttir.Ec 
De  amie.  Aut  quxrimir  femper  aliquid,aut  etiam 
exprobrant.  EtT.Liu.uel  1 .In  euni  lixc  gloriarne 
cura  globo  fcrocislimorum  iuucnu  Komulusim 
petum  facit.  Et  Celio  d Cice.  Nunc  (uerit  timi  cavi 
sos  esse  tiomines  s.vji  dolorisi. Et  Marnale  nel 
9.  Viri! ita tis  damme  haeiiet  ereptc.£r  qui  ancora. 
Ipfe  MEVM  FI  EVI  , diltit  Apollo,  LI  NON  . Editi  4. 
Hxc  tam milita  , delicate  ledor  , sides  nomina. 
&c.Ee nell t i.redifpèfator.tedomus  ipla  pauet. 
Etnei  la.Etflupctfuperbas  Regisdelitiasgrauef 
que  Infili.  Et  Gionf. nella  Ja.ò.Fngulq;  fame  iq_ve 
Formica  tandem  quidam  erra  vere  magi  (Ira. Et 
Tibut.nel  1 . Etnica  cum  muto  fata  querarcinere. 
Etnei  i:Qnem  tremeret (orti milite  uidns  Aia*. 

Et  Ter.neW Eun.in  equidem  Adueniensmccò 
stoiachvuar  modo.Etqni  ancora.Num  cola 
CHRiMATuirgo?P.idopiuor  EtnegliMdcl. Hem  ti. 
bi,  Rclciuitomncm  rem,  id  clamai  fcilicet . Et 
«etfEri.Niita  mcdij  ameni,  q_vod  me  Are»  at 
nunc  tiir  Sum  extra  noxiam.Emr/  Form.Quanda 
nidi  nirginem  hic  uicinis  Miferam  fuam  matrem 
lamentari  mortuam. Et  Virg.ncl t.dell  En.icd  iu- 
ta , HDmo_VE  Supplicis  ervbvix  . Et  neh' opere 
Gionanili  qvoD exprobauit lice tibi  tuo  uerfu  Poe 
ta  nofter  embricete  hoc  noli. Et  Hor. nel  i.deCar. 
Nec  muliebriter  Expauit  enfem.  Et  Cirr. corra  Sai. 
confriTus  rii  uobis  audientibusadultcrium , nec 
erubiiitora  nrilra . Etnei  Cani.  Quali  uerò  toga- 
tni.it  non  armarus  ca,  qux  glori  iris , confcccris . 
Et  net Ging  Quod cxtcri  dolere folenr.ego  Ijttor. 
Et  Cor.7irp.ncl  c.6$.  Qué  Iionoré  mater  ti  imma 
lumm  fieuit.Er  Col.nel  i a.Ec  bonisodoribus  fuf- 
ficienda,nequé  redole  at  fa  e vore  m .a  cor  cimi  c. 
Et  Celio  à Cice. ti  te  peto  ut  meas  iniurias  perinde 
dolcav, ut  me  cxillinias  & dolere , Se  ulcifct  lolere 
tais.Et  yal.Map.nel  j.Sed  uidcnnt  Amene  utrii 
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Alcibiade  lamentehtnr.an  glorientur;t]iionii  ad- 
hùc  interexecrationem  hoininis.Sc  adinirationé 
dubio  mcncis  iudiciofluduaiur,  EtQjrin.-il.uel  t. 
Qcf  quii audiuit  ludcx.c  aeter  a , ti.pii  luperua 
cua  ora  vari  lolcr . Et qni ancora.  Idlaborandù 
eli, ut  in  illam  parrem  (equentéfidesex  priore  du 
catur .Etnei  lo.l’erifTcprotedò  con.itendò  labo 
ré,  cui  idé  femper  Iaborandi  ell<  Qjpafi.  Cui  in  eo 
dem  femper  laboridù  onero  De  eodf. Cileni, one- 
ro.In  cereri»  Grauart  folet.  Etcoft  quali  degli  altri. 

Tip  per  ani-tura  molto  dincr/ametc-Cicc.  nellepar. 
or.Qùioniam  ipfe  eifet  à Demortheoc  acculitus , 

quòd  LEGATIONBM  EMENT1TVS  ESSEl.UtVIcì 
feedi  inimici  caufa  nomincCtelìphontis  iudicinin 
fierct  de, finis  famaq;  Demolllienis . Et  Col.nel  l . 
A troni  tic];  miranur  gcllus  ertxminatorò,q>i  na- 
tura sex  v m uiris  denegatò  muliebri  motu  men- 
tiantvr.  Et  M art  iole  nel  ). Menti  risiuuencm  tin 
Óis  Lcntinc  capillis.  Et  nel  6.  Métiris  tìdos  lingue 
to  l'hccbe  capili  os.  Er  Properf/ul  2 . m 6 Nt i r i no- 
ctem  , promisfis  ducere  artrite  .Hoc  erit  intrida* 
fanguine  liabcre  manus.  Et  yirg.n elle  Sue. Noe  ua 
rios  dilcet  mentiti  lana  colores.CW.  \tentenJo,uc 
flirfi.ii  moflrarc  narij  colori.  Con  animo  di  mentire, prò 
metter  la  notte  all'amante. 

Et  Hor. ne  gli  Epo.  sinem:  quod  omnes  rideant; 
advlter  v m l a rRi  nt  fuburranx  canes . Et  nel  1. 
dell  Epxfi.  Vcnaticus  ex  quo  T éporc  ceruina  pelle 
latrauit  in  aula,  Militar  in  (yluiscatiilus.  Etnei  1. 
de  Ser. Quidam  memoratur  AthenisSorJidus,  ac 
diues  populi  contemnere  uoces  Sic  folitus.'Popu 
Lue  me  sibilat,  at  mibi  plaudolpfcdomi,(ìmul 
ac  nummos  contemplor  in  arca.  Et  Cor.Tgep.nelc^ 
49.1n  Capitolili  integrila  norie  cuniomcancs  ni 
qua  latraueròt.Et  ^t.Gel.ncl  7.canesséper  i alio* 
fxuicces.neq;  latra rétcù.neq;  ine  irrerét.Ooé.N'e 
que  latrarci  córra  eù.  Populus  libilat  centra  me. 

0»ero.NE  q_v  e latkarent  in  evm.  Neq;  al 
latrarent  evm.  Tlau.nel  Ven.  Etiam  nc  inedia 
BieJlatrantcanes?£tCol.  nel  ì.'icd  necaninù  qui- 
demificut  dixere  uctcrcs.ftndiuni  prxllantius,  lo 
cupletislinium  quenq;  allatrandi. 

Et  in  fimiglianti  maniere  Tlau  nelle  Bacch.  Tum 
librò legeres, Si  vnam  i'F.ccavisses  si  llabak 
Fierct coriò ruò  tam  maculofum.quieJl  nutrici) 
palliò. Et  Ter.neU He jK.Quf ue amèna,  q_vod  teq 
CAVt  ego  , idobefl’e  huicCEc  nel  Form.  Patri»  no- 
mcaliud  didò  é,  noe  tv  errasti.  £r  Calo  De  re 
rus.liqs  (s_vid  dfiiq_veri  ,jp iioxa bono mó 
nindicct.£i  Cice. nelle  Tarad  In  fcruo  uccido, li  id 
fìt  iniuria/emel  peccat,in  patri»  uita  uiolida  mvl 
ta  Peccantvr  . Et  nel  i .degli  off.  Quo  in  genere 
etili  Rep.multa  peccantur.fr  a 'SfyiJio.Eiscon- 
fìciorcuris.ut  ipsvm.QiiòiI  manca  m uita  pecca 
re  mecxirtimem.Ef  Sai  nr/Ciag.Lcgitlìbihoés 
nobilcs  fadiofos,quorò  autltoritatc  quzdeliquif 
fet  munita  lorclpcraret.  Et  nel  Cani.  Qiiidemisli 
in  oblcurouitamagunt.liquid  itaumdiadclique 
re,  pauci  feiunt , Et  Ttbul.nel  t.Et  liquid  pcccalfe 
putat.ducorq; capillis  immeritò, propria» prori- 
piorque  uias.Et  nel  2.  F.tfeu  quid  merui,  leu  quid 
pcccauimus,  uror.  Et  Caio  DeVar.&extraor.cri. 
nella  l. li  iudex  litem  fuam  feceri  t.non  proprie  ex 
QJ^_  a malefìcio 
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maleficio  obligatus  uidetnr.Ted  quia  netéx  cétra 
Óu  obligatus  eft  ,&  utiq;  peccarti  aliquid  intelligi 
tu r.Iiccr  per  imprudentii,  ideo  uidetur.  &c. Qua 
/i, Peceirte  in  aliqao.eS'c. 

Et  parimente  Ter.nctt'And.  Ah  quanto  fatili  5 eft 
te  id  oreram  dare.Quì  iftum  amore  ex  ani 
mo  moueas  tuo, qua  id  loqui , Quo  maqis  libido 
ftoftra  incédatur  tua.  Et  qui  ancora.Et  mine  idope 
ram  do,ut  per  falla;  nuptias  Vera  obiurgandi  cau 
fefit,fidenegct..£rtf»cora.  si  id  ivccenseat 
none, quia  non  det  tibi  uxorem,  Chremes, tre. Et 
negli  Adel.  io  ne  rsru  avthoris  mihi  ? £f 
ntUEct. Ncq;  culpa  hoceuenilTedisfidiùmea , i d 
testor  d l or  .Cioè,  in  co  teftordeos.  incone 
eftis  authores  mihi?Et  nunc  in  eo  operam  do,  ut. 
trc.Et  nellEun.Non  tam  ipfo  quideni  Dono,  qui 
abftedatum  erte;  id  neròferiò  tr  i vMi  HAT.Et 
qui  nncora.Nuiic  In  PR(  Deo,  uteonueniam  Par 
menoné.Ei  Cke.ndU  i o.T’/ul.Qiii  id  pvgnant, 
id  agutit  ut  contra  Remp.reftituti  erte  uideantur. 
Et  contra  Sol.  i D DOS  li  forte  oftendimini. &c.Cioi, 
obid.eacre.in  co  fi  torte.  <5’c.£r  così  de  gli  altri.  Et 
Ctte.ancora  ad  Ap.Tul.  ìllud  pugna.ic  cniterc.ne 
quid  nobis  tempori*  prorogetur. 

Et  Hot. nel  i.deltEpis.  q_vicq_vid  delyrant 
féges,  pleCtvntvr  Achiui . Et  nel  i . de  Car.fic 
qnOdcunq;minabitur  Eurus  Fluflibus  Hclperiis, 
Venulin? Pleflantur  Sylux.Er  Cai*/. a Varrò. Ni 
ntiriim  idem  ómnes  fau  imvr,  neq;  eftquilq, 
Qué  nò  in  alitjua  revidere  Suphenù  posfis.  Ì>jm/ì 
In  Codemfàllimuroés.  Sic  fv lux  plcélàturm  quo 
cunq;  Eurus  mìnabii.&c.ùnero.  Idéoésfal!imur.• 
Cio/.codem  modo.Similitcr,  omnes  fallimur. 

villa  quale  imitar  ione  II  Boc.nel  q.del  Tb.  Tutto  ti 
diri)  nel  palagio, come  la  cofa  è andata, (diga  ■ TARO 
LA  M ETiTIRE.  Quo  fi, In  parola  alcuna  mentire. 

Et  Eviri. nel  can.ìa  vii  primo  apparir  lor.di  fu  la 
ricca  E" chi  D VO  BOTTI  la  campana  TOCCA . 
Ciol.Cón  duo  botti  percuote. 

“Perdi  cht  .T occare.così  fu  poflo  talbora.  Il  Boc.nel 
la7{.6t  .Nò  Hetteguari.ihe  Federigo  uine,& TOC 
CO'  una uolta pianamfte  LA  TOR.Tvd.Etneh.del 
la  F.Etil  coflumatoal  fuoco  fabro  di  Gioue,et  faiitor 
dellt  folgore  da  quelle  di  coflui  più  potente  fu  tocco. 

Scnfo  LatiHoparimenle.Cato.neile  cofe  Rus.  Si  Da 
corro  vili  A tàcta  suT.de  ea  re  uerba  diuina 
uti  fiant.pròcuret.  Et  Cice.  nella  por  a contra  Cadi. 
NiprofeSò  memoria  tcnctis, Cotta,  A:  Torquato 
Cófulibus , cóplures  in  Capitolioturres  de  ccelo 
érte  percurtas.e5Y.Ta<3us  eft  et  ille, qui  hanc  urbe 
condidit.Romulus.qué  inauratù.grc.Ef  Virg.ncl 
le  Bue.  Sxpe  inalimi  hoc  nobisjfi  mens  non  Ixua 
fuirtet.litf uxlotaftaj  memini predicerequercus. 
EtT.Liu.net  i a. Et  in  uia  fornicarla , qux  ad  capti 
érat,  aliquot  homincs  de  cylo  tadti  ,exanima:iq; 
fnmnc.EtTli.net  }6. detta  nadii/i.Fuereautem  fi- 
Aiulachra.ca  Apolliniv.DianxHerculis;  Miner- 
uxquidéi*  còiti  poftea  tactvm  Fsr.  Et  Sue. 
in  Dom.  laétum  dx  calo  eft  Captiolium  , tcpluq; 
Fiauix  genti*.  Et  in  Galba  Ac  fubindètafta  deca 
loCxfar.imxdc,  capita  omnibus  ftatuis  fimul  de 
cidernnr.Et  jt  Gtl.nelq.  Statua  Romxin  corni- 
cio poftuHorauj  Cocluistortisfi  mi  uiride  calo 
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tatìa  eft.  Cioi.Tu  percoffa  dal  fulmine , 

Benché  olirà' l fuo  proprio  fenfis  legafi  anco  pollo  rt 
si. Il  Bocc  nella 7f.yj.Le  leggi deono effere  commu- 
ni, defitte  con  confentimento  di  coloro,  A'  CVI 
T OCCANO.Quafi  A cui  fi  appartengono. 

Et  nella guifa  de  foprapofli  modi. Il  Bocc.  neh.  del 
Tb.  Et  tulio  folcito  pcruéne  all'bofliero  d A fattone, 
ouc  TU''  FOCI  CHIAMO'  .acetiche apertogli 
f offe. Et  nel  5 II  fuo  nome  ì qui  da  noi  chiamato  fiam 
metta, poflo  che  la  più  patte  delle  genti  IL  HOME 
di  colei  LA  CHIAMTNf),  per  la  quale  quettapia 
ga,cbe'l  preuaricamento  della  prima  madre  aperfe,fi 
ricbiufe.Cioi.col  nome  di  colei  la  chiamino.Con  più  no 
ci  chiamò. 

Et  il  Bocc. ancora  nelq.del  Th.Et  dimandate  loro, 
set  fi  u oleffeno  una  bella  gionane  comperare,  la  quale 
INfiy  MERA  BILE  TESORO  HO’  CARA.  Et 
qui  ancora.  INJ1N.1T0  TESORO  LA  VEVQ 
DEMMO  loro. Et  nel  6. Ella  fu  qui  dà  mercatanti  rt 
cata,tr  dà  me.pcr  donar  al  Soldano.  TESORI  fruga 
numero  COMTRATA.  Et  nella  N-99-  La  qual  fu 
poi  di  qua  ftimata  infinito  Trforo.  Et  tAri.  nel  i dei 
la  Le.Riuolgiti  Al  banco  de  Sjbbioni.de  quiui  1M- 
TEGHALI  riHTICl'bfQ^I'E  FIORINI  . & 
come  bauutiliHabbt  da  un  loco, a da  un'altro  qui  ar- 
recali.Et  nel  j . Et  poi  mandarli  per  perfona  incogni- 
ta Ad  impegnar  quel  più  che  poffi  haurrfeue . qu.fl 
Ter  quel  più, che  poffa.  tee.  Etperucnticinq;  fiorini. 

Et  il  Bé. nelle  Ri.  A cui  fentir  damar  caro  ni  fut. Et 
VIVER  GLIA  NN!  indarno  poco  increbbe . Et  il 
Bocc.N-òqTertiò  che  le  “NOTTI  tran  gridi,  & ti 
lani  le  polena  DORMIR  tutte . Et  q ancora. Ma  dia 
tal  uolta  gri  parte  della  notte  s' andana  ci  lui  à diut 
rare. Et  il Tetr.in  M.Et  ueggiarmi  facea  tutte  le  not 
ti.  Et  qui  ancora.Heffun  uiuepiù  tri  fio  & giorni , & 
notti.  Et  il  Bocc. ancora  nella  N-  80.  Cbe  poi  ebri  buoi 
alcuna  parte  del  giorno  bino  faticato  fatto  il  giogo  ri 
fretti, quegli  rffer  dal  giogo  alleni  iti. Et  l’Are.nrl  1. 
di  Cat.Sopra'l  capo  di  cvlti.cbt  brama,  che  noi  nini a 
te  U honor  di  Cbrifioi  giorni  , tri  di  fuoi. 

Et  àcotal  guifa  H or  .nel  i.dcCor.Metuc  irii 
pereunteKOcrES  Lydia  dokm  is.j^xaft.icrlon- 
gas  noétes  dormis.Er  Catulncgli  Epigr. Nox  e per 
petua  una  dormienda.Et  qui  ancora.  Nam  te  non 
viuvas  iacere  noctis  Nequicj taciti: cubile 
clamar.  EtTibul.ncl  10. Quàm  uclle  tccu  lógasre 
quiefeere  nodi cs, Et  tecii  lópas  peruigilare  dies . 

Et  il  Bocc.nella  Ef.r>g.Mrffer  Torello  con  molti  co 
pagni  GRAN.  TtZZA  DI  VIA  GLI  ACCOM 
TAGNO'.  Cioé.per  lunga  pegga.&c.Et  nella  i 1 lo 
ni  porterò  gri  parte  della  uia,che  ad  andare  habbia- 
mo,à  cannilo. Et  nella  1 6 .Et parendo  lormoltodiuia 
hauer  gli  altri  alligati  jn  un  tuogo.&c.  ripofìifi.&c. 
à prender,  fc.  incominciarono. 

Non  difotmc  modo  da  quello  Latino.D  Bru  à Cice. 
Biduo  me  Antonius  anteceflit  itinere  multo 
muori  fvgi  ens,<(  ego  fequés.llle  enim  it  paf- 
firn,  ego  ordinatim. 

Et  non  filo  à nerbi  ginn  fero  nolent  ieri  coro/  tufo 
quarto  gli  A attori  Tofcbi , et  Latini,  nelle  predet- 
te figurate  , tr  gratiofe  maniere  , Ina  anco  à nomi 
Aggemui.tr  a partecipi!, UTetr  in.  Al.  Et  di  dop- 
pia pittate  ORNytTA  IL  CIGLIO.  Et  qui  anco 
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ta.Vna  Urania  Thenice  AMI  ED  VE  Il  ALE  di 
porpora  PESTITI,  il  capo  toro. Et  nei  Tr.Etuol 
li  faper^  come  Andromeda  gli  piacque  in  Et  biopia. 
Vergine  BRVHA  I BEGLIOCCHl  ,&lechio- 
me.  Et  qui  ancora.  Sopra  gli  homen  banca  fol  ine  gri 
de  ali  Di  color  mille, et  TVTTO  L'ALTRO  IGHV 
DO . Et  ancora. Voi  chel  dì  chiaro  par,  che  la  percuo 
ta.  Torna  fi  al  del, che fa  tutte  le  uic , H V M I D A 
GLI  OCCHI, &luna,& l'altra gota.Et  ancora. Ve 
di’lbuon  Marco  d ogai  laude  degno  TI  EH  difitofo 
fa  LA  LlHpVA  .tipetto. Et  ancora.  Et  con  lei , 
Marte  ,CIHJO  di  ferro  I T1E , le  braccia, e'I  col 
lo.  Et  il  Crefc  nel  9.  Conciò  fu  cofa  che  HE  SSV  HA 
ALTRA  TARTE,  chel  capo  fieno  IHJERMI. 
Etl'Ari.nel can. tq.DITIHT £ dipietalelL  VI- 
SO pio. Etnei  qq  .Lo  fece  porre  Incatenatoci  mani, 
& piedi, & collo  Uri  tencbrofo  fondo  d’uno  torre.  Et 
ilBem  nelle  Ri  Soprai  tuo  facro , <$•  honorato  bullo 
Cadde  grane  à fe  fleffo  il  padre  antico,  Lacero  il  petto, 
&■  pien  di  morte  il  uolto.  Et  qui  ancora.  Vien  poi  CA 
HVTAL  CRIH.,  SEVERA  IL  CIGLIO  la  fa 
ticofa  or  debile  ueccbiegga.Q^uafi,Hauente  il  cria  ca 
unto, il  cigliofeuero.&c. 

Et  Vtrg.ncUc  Bue.  Dicquibus  in  terris  inori 
FTi  nomina  regum  Nalcantur  flores. Etnei  2. 
delle  Gcor.  Ipfa  ingens  arilo?,  faciemq_ve  simIl 
11  ma  lauro,  Et  nel  q.  Ablìnt  & piai  fquallcntia 
terga  licerli . Et  nel  ). dell’ En. Cedit  binas  de  mo- 
rebidentes,Totq;fues,totidem  migrante s ter 
ca  iv  vencos.  Etq ni  ancora.  Olii  feruadatope 
rùhaud  ignara  Mineruz,  crassea  genvs  Pholoe. 
Etnei  9.  Stabatin  egregiis  Arcéris  filiusarmis.Pi 
tìuacu  chlamydé.fcr  qui  ancora. Et  nell  1 l.luxtaq; 
come;  I .anima  uirgo  Caufa  mali  tanti, atq;  ocuios 
deiefta  decoros . Et  qui  ancora.  Surafcf;  incluferat 
auro  tempora  nvdvs  adhuc.  Ibat  Apollo Om 
nia  longfno  fimilis , uocemq;,coloremq;Et  cri- 
nesalbos.drc.Er  Tibul.nel  i.Statq;  eatvs  prae- 
fix  a ueru.ftatSAvciA  pec  r v ■>.  £r Tropee. nel 4. 
Mznalio  iaculi  pulfustria  tempora  ramo.Er  Val. 
Mafl.nel  j .Traguli  fxmur  traieftus.laxiq;  ponde 
re  ora  cótufus.galeaii  iftibus.drc.  jpfundo  te  ere 
didimi.  Et  Col.nel  lO.Dardantzueniàtarres.nuda 
lai];  plitas  F<rmina.£r  Hirc- Della  G Afric.  Ite  Pó 
peiusRutfus  brachiti  gladio  pcufsus  .nifi  celeriter 
ad  Cefarem  accurriflct.interfedus  edet.Et  Sue.  in 
^{.Dalmatico  bello  et  uulnera  excepit,una  acie 
dextrum  genu  lapide  i&us.  Et  in  Calig.Sutan  fuit 
eminenti, pallido  colore. drr.fróte  lata , & toma, 
capiilo  raro,  ac  circa  uerticem  nullo , hi  >sv- 

TVS  C RETERÀ. 

Ma  i Latini  totalmente  fauellarono  etiandio  col 
Relatiuo.Virg  oelr8.Quotenditis,  inquit,  q_v  i 
genvs?  unde  domo  ? Ciò?  Cbifete  Voi  pernottane! 

Et  non  meno  col  uerbo  tantopasfiuo, quanto  aitino 
ì Coltro  genere.  Il  mede  fimo  Virg.  net  1.  dell' En. 
ixpleri  MENTEM.  ncqui!  ardclcitq;  tuendo 
PhznilTa.  Etnei  1 ì.Egregium  forma  iuuenem,& 
fulgenti  bus  armis  transaoigii  co$TAS,fuluaq; 
extendit  arena.  Et  nel  3. delle  Geor.T um  fi  qua  fo- 
num  procul  arma  dedere,  Ilare  loco  nefcit,micat 
luribus,  & tremi  t artvs.  Et  Tibulnelq.  Intici- 


0.  613 

tur  tenera:  ore  rubentegenas.  Etnei  4.  Tondetur 
q;  feges  maturos  annua  partus.fr  Hor.nell  Ar.po. 
O'egolzuus,  Qui  purgor  bilem  fub  uerni  tem- 
poris  horam . 

Benché  col  caft  fefto  ad  effo  uerbo  cigiunto.  Come  nel 
fopra  recato  effempio  m i cat  a vr  i bvs  Et  il  mede  fi- 
mo Virg.  nelle  Buc.narciìso  floraet  Alnus. 

Et  ni  meno  col  mede  fimo  cafo  à fopradetti  Agget 
tiuiaccoppiatoCol.net  10.  pvnicat  depexa  co- 
ma, fed  lactea  crvra  ed.Et  qui  ancora.Dcpri 
mitur folio  viridis,  fede  candida  beta. 
Et  Virg.nelle  Bue.  Attu  fumé  pedum  tre.  formo 
svm  pari  bvs  NODis,atq;  AERE,Mena!ca  Etnei 
1. dell’ Ev.creberqj  proce lli s Aphricus.fr nel 
7.1nllislìmusunus  Qui  fuit,  aufoniisqucolim  di 
tisfimusaruis.  Etnei  i».  egrecivm  forma  Iu- 
uenem.fr Val.MaJ3.nel  i.hxillimauitadfe  ueni- 
re  hominem. cJ’r.Squallidum  barba;  Se  capillo  de 
milfo.Eri'al.nel  Cani.  Mal  tis  temperati  bus  haud 
lànèquisquim  RomrviRivrE  m Aosvsfuit.  Et 
qui  ancora . At  ex  altera  parte  C.  Antonius,  pedi 
bvs  AEGER,quòdprzlioadeirenequibat,  M.Pc- 
treio  legato exercitum  permittit.  Et.T.Liu.nel  ai 
Ipfe  Annibai  zgeroculis  ex  uema  primo  intepe 
rie  uariante.«?v.  Altero  oculo  capitur.  Et  Tli.  nel 
16. della  na.fcifi.Folia  przter  llicem  grauia.carno 
fa , procera  , linuofa  lateribus.  Et  Marciale  nel  6. 
castvs  moribvs,  integer  pvdorb.velox  in 
genio  dscore  foelix.  Et  nel  1 1.  Hunc,qui  to 
mineis  no&esq;  dierq;  cathedris  Incedutoti  no 
tus  in  urbe  nimis,  C.  ine  nitens.niger  unguento, 
eli  ucidusoflro,oretcncr,latus  peftore,  crure  già 
er.tf’c.Non  e(l;q>  timcas,  Candide,  drc. 

Alla  qualguifa  CAre.  nel  i.di  M.Qjuelle  cotanto 
ALLEGRE  HJhLA  VISTA,  V SERENE 
HJ-LLA  FROiqTE  , fono  genti  del  popolo  genti 
le.  Et  qui  ancora.  Et  C altre  cori  mefle  nelle  ciglia, et  co 
sì  cifufe  nella  sébiàga,fono  pfone  della  plebegiudaica. 

Oneri. 1 1 Bocc  nella  Ha 1 1 ■ US  farebbe  flato  alca 
no,  che  ucdutolhautjjc  ,cbt  nonhaue/lc detto,  lui  uc 
ramente effere tutto  DELLA  TERSOHA  TER- 
DVTO,&  rattratto. Et  nella  77.  Donde  quafi  tutto 
perduto  delle  braccia,&  delle  gàie  fi  dc/lò.  Et  il  Vii. 
nel  i.Ma  poi,  quello  Carlo  diuenne  fi  malato , dieta 
perduto  del  corpo, & deliamente . 

Terche  col  cafo  fecondo  cofi  ragionaron  ancora  i La 
ti111.C1ce.Dc  Ora.Quid,  exaftis  regibus , tamet  (i 
iplam  exaciionem  mente, non  lingua  perfeòtam. 
P.Bruti  erte-  cernimus  , deinceps  omnia  non  nè 

PLENA  CONSILIORVM  IN  ANI  A VIRlOKVMUide 

mus?  Et  qui  ancora . Nam  hcllerno  fcrmone.  &c. 
nobis oratoti defcripleras  inope  Mquédà  hvma 
nitatis, atq;  inurbano.  Et  Virgaietle  Bue.  Quatti 
dives  pecoRis,niuciq!a<5tisabundans.£r nel  1. 
delle  Geor.  Ipladiesaliosaliodeditordine  luna 
foeli  CES  opervm, quinta  fuge. &c.Et  nel  q.  Et  ui 
fenda  modis  animali!  miris.TRVNCA  pedvm  pri 
mò.mox.  &c.Et  nel  1. dell' En.Clim  ferro  incauta 
fuperat  secvrvs  amorvm  Germani.  Etnei  1. 
Infula  diues  opum.  Et  nel  7.  Optato  potiuntur 
Thybridis  alueo  Securi  pelagi.atq;  mei.  Et  nel  9. 
Diues  equòm,  diues  pidai  uellis,&  auri.fr  nell' 1 1 
} IARGVS 
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1*10 vi  »??<«, Se  lingua  melior.fed  frigida  bello 
Deaeri  Et  qui  ancora.  Ille  alibi  ante  alios  foirv 
K*VV5(J_ve  LA’IORVM  EGREGI  VSg_VP  ANIMI, 
<j,neql  tale  uideret.Procubuitmoriés. Etne/  u. 
Saniti  ad  uosanimi.atq;  iftius  micia  culpe  Defcé 
di.migiorii  haudunquà  imdiontj  avorvm.  Et 
ancora  <7111'.  Ulae  incus  trepidai  1 e«vm  p cerea  ci 
Ara  Difcurrùt  Et  Hor.nel  q.de  Cf.Mc  nùc  Threlfi 
Chloeregit . Dulces  dotta  modos  ,&  citharai 
scie  ns.. Et  quiancora.Et  inaile  lymphz  Doliti.  Et 
«ncora.EtquàPAvPbR  aq_vai  Daunns.agreftiii 
Regnator  populoró.efc.Ef  ancora  Eheu , nè  rv- 
rn  ACMiNTH  Spólus  laceflat  regiusafperiiTaftu 
leoni, qné.&c. Et  nelCar.fecul.rnntiLls  vrvgvm, 
pecorisqjtellus.cJv. Et  nel  adrll Eptft.  Sùmèmu- 
nito,&  multarti  diuite  rerum  Et  Lue. nel  j.  Multi 
inopcs  teli  iaculo  lethalereuullii  Vulneri  'ustra- 
xcrefuis.Et  nel  7.  a 1 c e k qppc  m or  a e,  flagranfq; 
cupidine  regni  Ceperat . Et  nel  p.  Inuétus  medijs 
fonsunus  areni*  Largus  aque.fed  qué  ferpérfi  tur 
ba  tenebat.Er  nel  1 o.Sed  cosca  irnienti»  cov- 
imi ualios  ambir  diuerfa  penates.  EtTers.nella 
Sa. i.O’  curuz  interrii  anime , & cceleftiù  inane* 

Et  Sai  nel  Ciuf,.  Hic  marelxuii,5i  importuosi!  ,& 
agerfrugu  fertilis.Et  Manille  nel  4.  là  donare  po 
tes.ii perdere, pienus  honorù.Largus  opii  ; expe 
fio, Poflhume, quid facias.Et  Hirc.  De  belloHifp: 
Eodé  naues  onerarir,3t  lógznonnullj  calia  adue 
nerunt,rcliquz,ut  eli  ei  nunciatù,  1 n certa  e 10- 
cORVM.Vticà  ucrfus  petereuifzfunt.Et  Della  G. 
Afric. Naues  interim  Czfaris  onerarir  errabódz 
malèuagabantur.  incerti  locorum.atq;  caltroró 
fuorti.  Et  Col.nel  6.  Mores  huius  pecoris  probabi 
lei  habctur.qui  funtpropriorcs placidi*,  eìrc.qui 
funt  v b " 1 ntis  plagarv m , & aedamationum. 

Et  »e/7.Quonii  immodicvs  li m ms,dum  ad 
hùc  uberibus  alitar, matrem  ftupro  fuperuenit. 

Tartccipij.  Cap.  Villi. 

DA  Tofani  Tartccipij  non  molti  modi  di  fanello 
re  occorrono  degni  di  effer  notati  ; fra  quali  perì 
fi  ponno  quelli  annouerare.quando  nel  tempo  à uenire 
attiu amente  ftdiff era  alla  guifa  Latina  , & come  ap- 
po’l  Bocc.nel  q. del. Th.'T  rafie  li  fanti  “Padri , li  quali 
in  lui  FEUJFRQ  debitamente  credettero.  Et  Dan. 
nel  ti. del Tar.Da quella parte.&c.Sono affift  Qjtei, 
che  credettero  in  Cbnflo  uenturo . Ettore. nel  1 .di 
M.Onde  le  famiglie  empireo  cantiti  le  lodi  della  ma- 
dre del  uenturo  Chriflo, inchinando.  &c. 

Et  il  Bocc.nel } .della  F.A'  niuno  altro  fognale  Lao 
domi  t prefe  tanta  fcrmeggq, quanta  ad  un  così  fatto 
del  non  REDITFRO  Trotefllao.  Et  nell' An.  Età 
defeendenti  di  lui.etc.il  proprio  nome  hnpofe  dalla  fin 
donni, non  TER1TFR0  in  loro  giamai.  Et  qui  an- 
corala fama  delle  loro  delitie  così  lutila  ancora  CA 
SFRA , come  falio.ricmpie'l  mondo,  etc.  Et  Dan.nel 
6.  del  par . Fatto  banca  prima , & poi  era  FA  Te 
TFRtì. 

Salolo  ucce  FFTFRO  fra  cotali  partecipi i fu 
in  frequentisfimo  ufo, del  quale  effempi  recare  farebbe 
fouerebioje  quello  non  tu' occorrefie  del  Bocc.nel  3 .del 
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la  F.l'anim  iff -fé  volte  conofeitriee  de’ fuoi  futuri  ma 
li, prefa  da  non  fo  che  paura,  tremano. 

Fra  i bei  modi  Latini  di  qui  uegnenti  mi  occorri 
quello, eh' uso  Lue  net  j.Stlbit  diuerla  uiàf  ii  parti 
carini  Infcelix  Argigenitor,  non  ille  luucntiTa 
porePhocaicisulli  ctssvRvs  inarmis,  Viótùxuo 
robur cecidit.  Et  Sue. in  T i.Quidi  opi nitur  còfuc 
tudiné  recordarii.quicti  tratris  uxor  habucnt,led 
nulla  Tabulile  perlanéte  Domina  lurabat,  kavq 
NEqATVRA.liquzoinninofaiire.  Et  Qjiiutil.uelt 

I i.Neq;  omninò  huius  rei  meminituEq  poeta  ip 
te, jplecìò  non  1 AcirvRvsdetita  luagloria.cioÀ 

II  qual  certo  non  haurebbe  taciuto  di  tàtafua  gloria. 

Toi  u fati  ungono  parimente  1 "Partecipi!  pai  fini 

di  cotta!  tempo  medrfimo , & quefli  fono  alcuni  polli 
alle  uolte  per  cagione  di  bonore. Come  Sarebbero.  HO 
Tdf)RAÌdJ)0  .RECOLEUPO , REFERETfDù, 
Cr  altri  fintili  .7 djUa  cui  ucce  motti  fono  che  più  foou e 
mente  pofero  1 loro  partecipi!  preteriti,  comr.Honora 
to.Reuerito , &c.ll Bocc .nella  7{.l  3.  Mi  piacquemi 
fornir  il  mio  camino  , fi  per  uifitari  Santi  luoghi  , tT 
reverendi. &c.& fi  perche.  0c.Ec  C Are  nel  j iella 
let.  Tenete  più  cara  d uno  de  i poteri  abietti  ètc.cha 
non  tlgonoesfiàfcherno  dieci  dei  uirtuoft  honoràli. 

I Tirtecepq  del  paffuto  tempo  non  tratlaremofcr 
effere  il  loro  ufo  continuo, & per  ni  ri  occorrer  in  quel 
li  cofa  bora  degna  di  offeruatione  Solo  diremo  de  Tar 
tecepij  del  tempo  prefente,i  quali  fi  leggono  più  foucu 
te, che  i futuri  predetti.  Il  Bocc.nella  “ìf.  6.  Quali  re- 
flui foffe  flato  Epicuro  TffiGAQTE  [eternità  Iti 
[ anime, gli  parlava. Et  nella  67E1  pojìale  Umano  il 
fui  petto,  DORM  ETITE  troni.  Et  nella 

90.  Alle  donne  affettanti  fi  riuolfe,et  diffe.etc.Et  nel 
(Am.Ad  afcoltare  fi  dtffioferò  LF~1  DICESTE 
cosi, ì fantis fimi.  &c. Et  il  Bem.nel  1. delle prò. Come  fi 
potrà  dire,  che  ad  alcuno  popolo  HAF  ETITE  due 
hngue.0c.Egll  non  fi  conueuga.etc.Et  nel  }.FaJì,dif 
fe’l  Magnifico , ogni  volt  a.cb‘ ella  dopo’l  nerbo  in  uoca 
le  finicnte  pofio, dall' attente  di  lui  fi  regge . Et  [Are, 
nel  1 di  Cat.  Si  limoli  rana  ne  igefli , ch'egli  moucua 
nel  uenirfene  oltre  , una  vittima  pura  A HDATfj 
TE  nella  imolatione  del  facrificio.Et  nel  1 .di  Tom.Co 
me  fi  raggira  in  lei  medefima  penna  uana,v  paglia  le- 
ne CADETITE  d'alto  in  baffo. 

Eti  quali  ancora ffieffo  fi  leggono  in  cotale  manie- 
ra II  Bocc.nella Tf.io.Quella.FEGGEUJE  M ES 
SER  RICCIARDO, che  già  era  in  terra. [opra  la  fua 
Galeotta  pofta.andò  uia.Èt  nella  a. Mai , FlFETf- 
TE  IL  RE , non  la feoperfe. Et  nella  37.  A' cui,F- 
DETgTI  TFTTI , la  donna  rifliofc  .ninna  ceniti, 
che  più  volentieri  gli  habbia  fatto  fella,  & faccia,  che 
farei  io. Et  nella  69  Et  (leggendo  Tirro , & eia feuno 
altro, fe  n'andò  alla  fianga. Et  neUtq.Ee,DFRATd^ 
TI  ancora  LE  TAROLE,foprauenne  uno.&c-Et 
nella  qq  Et  già  crefcente'l  fuoco  nell  acce  fa  naue.etc. 
giufo  ne  fcefe.  Et  nella  ii.Lemifein  mano  quefli 
dugento  fiorimi  oro  , vagente!  fuo  compagno . Et 
nella  57 .Et  durante  quefto  fiatato , auucnnc , che . 
&c . Et  nella  46 . Et  durante  quefto  a more  così  fer- 
vente avvenne  che  effondo  la  giovane  un  giorno . e te. 
Et  nella  fine  del  Dee.  tomi  credo.  atutanremiU 
divina  grolla.  Gre.  quello  compiutamente  beute 

fornito. 
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fornito.  Et  neh.  detta.F . Mi  pareti , che , M E 
REJ 'flTEHTE  , ufiendo  dei  mmfeno  ,uagtuaga 
frolle  prime  herbe  col  mio  (furilo  fi  pjrtific . Et  nei  1. 
{fual  Dio  con  tinta  forgi  li  fui  in  un  fi  di  ine  coti 
adopera, che, M E f'It'E'NJ E,ji dira  ,Tamphito  ni 
l la, ione  la  Ina  Fiammetta  dimora.  Et  noi).  Se  forfè 
paettjterionila  itouincigi, limatura  età  a forgi , 
tt  rejislcme.ne  porta.  Fi  nel  qTiù  Molte  udì  tragio- 
nani  qiicsìionare,  à quale  io  fosft  più  da  e fiere  affami- 
gli ala, od  alla  ungine  Toh ffrna.od  alia  Ciprigna  te- 
nere,dteenti  alcuni  di  loro,  offre  troppo  a famigliarmi 
à Dea,& altri  rifondenti  in  contrario, rflcr  poco  affo 
migliarmi  à femina  bumana.Et  qui  ancora. {fumi  fra 
cotanta  & così  nobile  compagnia  non  lungamente  fi 
fiede,ne  ni  fi  tace, ne  ni  fi  mormorami  llanji  gli  anti- 
chi Im omini  à riguardare  i chiari gionani,  prefe  ledon 
neper  le  delicate  mani,& dannando, con  ahisfime  no 
ci  cantano  i loro  amori.  Et  ancora.  Ohimè  quando  ha- 
mrei  iopornto  penfare  ,che  in  luogo  à quello  tanto  i li- 
flante.&c.ioueffe  nafcer,TE  OTERAHT E, la  ca- 
mion de  miei  mali.  Et  nel  Lab.  Et  che  maggior  nit opero 
i.VEGGE'HTl  I MARITI  ,nr  fono  infinite,  che 
profumano  fare  i loro  piaceri.  Et  neh’ Am.  L’ire  lunga 
mente  nafeofe  tutte  s ipcrfero,  OTERAldT E Gite 
HPH  F.  Et  qui  ancora . Hora  gli  andrò  à nedete , il 
So  e guidante  i pai  fi  miei.Etancora.  7fe  quali,  FA- 
y ETITR  MA  ET  E , ciò  che  promife  ottenne  ilTro- 
iano  Duca.  Et  Dan.ncl  conn  Diqutfio  fi  parlerà  altro 
ne  più  pianamente  in  uno  libro , ch'io  intendo  di  fare , 
DIO  COJfCE  D EldT  £,  di  tolga  re  eloquenti!  . Et 
il  Tetr.  ne  Tr.  Quelli  cinque  tnomphi  in  terra  giufo 
Ftauem  ncduti,& alafine'lfeflo,  DIO  TERMET- 
TETfTE.uederem  Ufnfo.Cioi.Termettidolo Iddio . 

Et  qui  ancora  .Mànonfi  ruppe  almeno  ogni  tei , 
quando  Sola  i tuoi  detti, TE  TRESETIT  E , accotfit 
Et  il  Bocc. nella  Ifa  j 7.  Et  non  potendo  compr édere  co 
Jieiinqùefia  cofa hauer operata  malitia , ne effer  colpe 
Mole.uolle,  LE!  TRESETfTE , ueier  limono  cor- 
po. Et  LA  ri. nel  citi.  1 .Tal  fi  leuò'l pagano  à pie  rima 
fo.Angelicipbefente  ài  duro  cafi.  Et  t Are  nel  J. del 
fhu  S'tgli  m'biueffc  detto, quando  mi  diffe.che  Giefu 
infierii  di  me, in  che  modo  doueua  morire  me  prefrn- 
te.penfando  alla  fiiapasfione.baurei  imparato  à tem- 
prare con  la  gioia  di  quel  dì  la  pena  di  quello  . Et  nel 
1 .di  Th.Due  hebrei.&c.prefcntc  Tomafo,  deltberaro 
no  di  entrar  m difuta.  &c.Etnel  1.  delle  le  t. Col  tefii 
nonio  di  molti  caualien,6 ■ me  prefence,nonglt paren 
do.&c  lo  efrrfìerb.&c.Et  qni  ancor  a. Se  nonché  fua 
Ecce  U.  preferite  noi  m'impofe  di  fare  tbifioria  di  Cate 
t irta  tergine  finta.  &c{f  nifi, Effendoui  tot  preferite 
io,  Effondo  prcfenreTomijo. 

Et  di  più  ■ llBocc.  neUaTfayi.  Et.TRESEVTE 
DI  L EI,à  Guaf  aiuolo  dice, che  allei  diede,  et  cÙa  di 
te,che  è il  nero.  Et  (Are. nel  1. delle  let.Con  dirle ^che 
faria  un’atro  conueneuole  al  Re  Prancefco  il  nonfop- 
portare,  che  le  fue  corte fie  mi  fi  rubino  nella  fua  corte 
medefima.  Che,  ancora  che  non  foffe  pre fonte  di  lui  la 
giuflitia  nò  debbo  operare, fi, che  mi  fi  róda  il  mio?Et  il 
l'ill  nel  7.  {fucilo  di  Boemia  li  fiata  dinìgi  ginocchio 
ne.TRESETfJE  TVTTl  I STOI  BJROWJ. 

'ffel  qual  modo  ult.  fanello  prima  Vlau.ncit Amph. 
N<n  nobis  PRAt5kNrE,iliquis,nififcruus  Aphri 


HO.  6 15 

canus  adefi.Qoid  fi  in  aftionc  hJc.abfcntc  nobis 
inuenerit  pucrC  £r  T re  .nrlit.u  n . .S  duo  qu  id  prò 
feftò  ABssM  e,  NOBis.rurbatumcft domi. {fui fi, 
Nobis abfcntibus  ,pr*fcntibus. 

Et  cosi  parimente  con  la  noce.  Mediante . Il  Bocc. 
nel  5 . del  Th.  Cerco , M EDIA'KJE  LA  TT  A 
TACE,  di  rttronar  lei, allontanata  per  inganni  d’ al- 
cuni dalla  mia  prefentta.Et  nel  6 Elia  fu  qui  da  mer- 
catanti recata. &c.&  qui  datiti,  MOLTI  T ERICO 
L I MEDIA'NTE.fcgult.l.Et  nell  Am. Et  della  tir 
tù  de  filari  raggi , mediante  una  ninfa,  na fiere  un  bel 
gargotte.  Et  qui  ancora.  Ma  cupido  di  denari, de’  quali 
quelli  abondauano  ,GRATf,  {fT AìfT 1 1 A’  M E 
DI  AlfT  E DI  {fTELLI , con  Giunonica  legge  la 
mia  madre  fi  giunfi.  Et  alli.F.'Nepofiono. &c.(pégcr 
nell'animo  quelli  fiamma  , la  quale  MEDIANTE 
TOSTRA  BELLEZZA , ejfo  ui  accefe  . Cioè , col 
meggo  della  u c/i ra  btllcgga,  Li  quelli, Di  una  ninfa  , 
Dimoldpcricoli.&c. 

Eicon  la  recata  ucce  piu  fu. Il  Bocc.nettalfaU  Tt 
quella  menata  allaproda  della  nane  , & chiamato  il 
Gerbino  ; PRESELE  E A' GLI  OCCHI  STOI , 
lei  gridante  mercè, & aiuto  fuenarono. 

Efrefit  modi  ancora  cosi.l’Are.nci  i .diCat.Mm 
tre  Caterina  ragionati a le  fipradette  cofe  ALLA 
TRESETfZA  CESAREA , il  Re  Cofio.ttc.  Etnei 
1 .delle  let.  Mettete  ad  efcutwne  le  parole, ibe  Iute 
tc dette  ALLA  TRESEHZA  DI  molti. 

Et  il  Bocc. nella  Ha  ■ S -Ttù  tolte  I'Ff  'PRESETI. 
TIA  DI  CHI  andana, & dtcbiurniui  trofie  fuor 
quelli  fui  bnrfi  di  fiorini , che  biucui.  Et  nell' tic. 
Inprrfengi  di  rutti  la  f osò. Et  nel  7.  F Ancorché  e f 
fa  così  crudele  dìuenifie  contri  di  fe,  come  contea  l'in- 
grato amante,  tradendo  i communi  figliuoli  in  prefin 
tu  diluì. Et  HTCtr.m.I'. Che  ITf  LOR  TRLSEJfa 
ZA  M*è  più  caro  i!  morir, che  uiurrfingj.  Etin.M. 
{fuetto  intendendo,  dolcemente  fciolto  In  fui  prefitti- 
ti! del  mortai  mondo,  Et  di  quella  noiofa,  & grane 
carne,Tctea.trc.ErfAri.nelcan.\  1 Dunque  ut tre 
fenda  del  mio  caro  Orlando , Da  qui  fi  ó ladro  mi  farò 
rapita!  Et  nehj.Cb’tn  lui  prefenga  gli  imi  fi flencrt 
Che  fi  ne  mente.  &c  Et  t A re. nel  3 di  Cai. Sèi, il.  do- 
po l'effer ricbtufa  nel  doglio  f ignctfi giufo  ITfa  TRE 
SETfZA  A’ MOLTA  quintili  di  ciurma. 

In  una  ditte  quali  maniere. Tip.  De  Ver.  Sig  nel- 
la l tnflrumentorum  appellarono  quar  cóprthc 
tUntnr.pcro  difficile  erirfepararcjqnarcnim  prò 
priè  funi  inltrumcnta , propter  quar  dilatio  dan- 
dafit.indècognofceijius.fì  in  r \istNTi  a pir- 
son  a r ,qnr  inftruerc  posfr, dilatio  petaturjputa, 
eiur.qui  afltimgesfit.iicct  in  leruitute  & c. 

Benché,  in  !*r  a f'.en  t i a , folinga  puflo,  altro  fu 
digran  lunga.Ter  r.e  »/;  ^rfr/.MjIleauferrcpotius 
in  prisétia.£r  nel  Form.  ProuisficO,  ne  in  ptiictia 
h*c  hincabear.  Et  Ser.Sulp.à  Cice.T amen  qnac  in 
prifcnria  in  mente  uenerunr.dccrcui  breui  ad  te 
fcribcre.  Et  Ces.nel  1. della  C.  Gì.  Cariar  fnos  à pre 
ho cBtincbat;  ac  (aris  habebarin  prjfentia,  hofté 
rapinis,  populationibuSjphiberc.fr  Cice.  nell  8.  ai 
v/rr.Nó.n.prorua  pruderiadebes  illud  Colti  ani- 
maducrterc,qiiotin  prateria  cohortes  cétra  teha 
beat  Carfatjfed  quantas  breui  tepore  equi tunr, 8r 
ff(f  4 peditum 
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pcditum  copias  contraftu  rus  fit.  ttCvr.Ctl.iuh. 
Éuocarcautcm  maceria™  multa  admodum  pof- 
funt.fed  ea.quf  ex  peregrini»  mcdtcamcuvs  ma- 
xime conllant.ó'c.in  prcfeiiciatliiTeram,  ponam 
ea  uerò, qui  prompta.  &c.Ecnclq.  Itacjue  pleri- 
qucaqua  calida  multa  ceruices  fubinde  pcrfun- 
dunt:ld  in  proemia  lc.-uat.fed  opportuniores  ner 
uos  frigori  rcddit,quod  utique  uitandum  eli. 
Et  QjùmtiLaell't.  Eligat  itaque  pcritus  ille  prece- 
ptor  ex  omnibus  opti  ma , Si  tradat  ea  demum  in 
przlenria,  quc  placcnt , remota  refutandi  citerà 
mora.  Et  nel  9.  Nec  ego  quum  precedente*  pc- 
dcspolui,  legededi , ne  ali  j Client,  fed  quid  feri 
accidcrct.quod  in  przfcntia  uidcrctur  optimum, 
oftendi . Cioè,  ^tl fremente. 

Delauale.  Il  Bocc.  nel  prin.  del  Dee.  Si  diminuì  in 
gufia. che  filo  di  fi  nella  mente  m'ha  UL  T RESETI 
TE  Infinto  quel piacere , ch'egli  è ufato  di  porgere, 
etc  Et  qui  ancora.TtrchcCandif al  prefentc  in  alcun 
luogo, far  ebbe  finga  alcun  dubbio  fiioccbegga  Et  nel- 
la H^q.oer  molti  ejfempi  fi  uede,  li  quali  nò  fi a al  pre 
finte  notici  cura  di  raccontare.  Et  nell'S.  H?n  finga 
gran  uergogna  de  Corrotti,  & uttupercuoli  coltomi  di 
colorojiqualì  al  pre  finte  uogliono  effer  gentilbuomi- 
m,  & [ignori chiamati, et  riputati.  Et  nella  : 7 .Ul  pre 
finte  è in  pouero  fiato, et  defidera  di  tornarfi  al  padre. 
Et  nella  1 8.  Ma  Infoiando  quello  flore  al  pre finte, e f- 
findofi  di  qucfio  rifa.  &c.  Et  nella  19.  Et  il  perche  fi  po 
trebbeper  molte  ragioni  naturali  dimoftrare,  le  quali 
al  pulente  intendo  di  Infilar  fiate.  Et  nella  68.  Coir 
da, che  quello, che  io  al  pre  finte  ti  dirò , ninna  per  fina 
finta  già  mai . Et  ncllfidm.  Certi  sfilino  delle  morti  di 
quelle.qui  al  prefentc  non  le  debbo  affrettare.  Etnei  5 . 
della  T.Mà  foloà  quefia  trifiitia  per  adietro, & al  pre 
site  recata  m'ha  la  morte  del  mio  caro  fratello  la  qual 
tu  fot. Ettore. nel  ).di  C al.  Tarmi  uffiùo.&c.il  non 
mancami  al  pre  finte. 

Et  nonmen  Tli.net  9. deli  bili. ni.  At  mugilum  ni 
hilominus  uelocitas  tranlìlit , at  illos  excipiunc 
Delpliini,  Se  occidilfc  a d praesens  contenti , ci- 
bo-; in  uiAoriam  diiferunt.  Et  nel  zg.  Pomi  iplìus 
fuccusaluum  foluitprotinus,  Ipùpoma  ad  prz- 
fens ftomacho  utili  a , refrigerane , filini  faciunt,fi 
non  fuperueniat  alius  cibus , intumcfcimt. Etnei 
ig.Qd'9  ex  h*5  n°  erunt  trucidi,  a d praesens  no 
minibus  tantum  indicabuntur,  natura uerò  eorù 
fuis reddetur  locis.  Et  nel  z-, . Qui  grauisfimi  ex 
morbis  fint,difcemere,ftultitiapropè  uideri  po- 
tei}, quum  finis  cuique.ad  przfens  quifque  atro- 
ciifimusuidcatur.  £r  nel  ja.  Caftorcum in  aceti 
mulfi  cyathis tribus iciunis  datti r , ijs uerò, qui 
fzpius  corripiunt.CIvftere  infufum  mirificèpro 
deli;Cafiorci  draclimz  due  effe  debebunt,  mellia 
& olei  fe.xtarius , Se  aquz  tantumdem;  ad  przfens 
uero corrcptis olfactu  (ubuenitcfiaccto.£f  ylpi. 
nella  I.Fundi.De  ac.  emp.  Labeo  generai  iter  feri 
bit,ea  quz  perpetui  ufus  caufa  in  zdificiis  fune , 
zdificij  efle,qu(  uerò  ad  praesens,  non  effendi 
ficij,  utputa  mtulz  tempori*  quidem  caufa  poli- 
ta non  funi  xdiuin.ucruntamen.G  perpetuo  fue- 
rint.zdium  fune.  Et  Sue. m Tito,  iicut  in  pollerò 
fecuritati  fatis  carne, ita  ad  przfens  plurintum  có- 


li K O 

traxit  inuidie.Ef  Cor.Taci.nel  1 6.  Aduerfum  ilio, 
ftres  dilsimulatiimad  przfens,  & mox  reditum 
odium.£t  bara  tanto  fuona,quanto.-dl prejeate  oue 
ro.  Ter  bora. come  nel  terga  effompio  fopraietto.'Ad 
prjfens  nommibus  tantum  indicabuntur. bora, 
quanto. Di  uouo,  onero.  Di  frefico.  come  nel  fifto.  Ad 
przfens  uerò  corrcptis.  ere.  Ilota  altro  noni , che. 
TeraUbora,  come  in  molti  altri  addotti  luoghi  tonerà 
Ter  alcun  tempo.  Come  nel  detto  di  Tip.  <gux  uerò 
ad  prefens  non  efl'ezdificii.  Jlcni  oppofitoì.ln  per 
pennini. Si  cerne. In  tutunj,  toppo  fino  è del  [enfio  dei 
molti  altri  add  otti  luoghi  predetti. 

He l quale  ancora. Qjimsit.  nel  lo.Sed  Iti,  de  qui 
bus  loquor , commentarij , ita  fune  exafti , utab 
ipfo  mihi  in  memoriam  pofieritatis  uideantur 
elfc  compoliti . Nani  Ciceroni*  ad  praesens 
modo  TEMPvsapiatoslibcrtus  Tyrocontraxit . 
£r  nell  1 1 . Nam  & fatigatio  corpora,  non  ad  prx- 
lens  modo  tcmpus.led  etiam  in  futurum,  ameic. 

Si  come.  1 n praesens.  diffiroit  in  praesens 
tempvs.  nelle  predette  fignijìcalioni.  Bor.nel  1.  de 
Cur.Lztus  in  przfens  animus  quod  ultra  eli  Ode 
rit  curare.  Se  amara  Izto  Temperet  rifu . Et  nell 
jtr.  Toet.  PIcraq;  ditterai, & przfens  in  tempus 
omittat.  EtCicc.nclla  1. cantra  Catti.  Tametfiui- 
deo.fimeauoceirein  exilium  animum induxe 
ris,  quanta  tempefias  inuidix  nobis , fi  minusia 
prffcns  tempus,  recenti  memoria  feelerum  tuo 
rum,  atinpofteritatem  pendeat.  Et  mira.  VtSt 
in  przfens  feeleratos  ciues  timore  ab  impugnan 
da  patria  deterrerem , & in  pofterum  doctimen- 
tumfiatuerem.nequistalemaruftiam  uelit  imi 
tari.fr  Sai.  nel  Catti. Poli  ubi  eorum  famam , atq; 
pudorem  attriucrat  maiora  alia  iniperabat;  Si  cà 
pcccandiin  prefens  minus  fuppetebat.nihilomi 
nusiniontes,  ficuti  fon tcs, circuucmrc,  iugulare, 
fine  per  otium  torpefeerent  manus . £r  Tli.  net 
Taneg.Q uos  quidem  non  in  przfens  tantù.fed  in 
zternfi  rcprcslifii  mille  punarti  indagine  indù- 
Coi.Et.^i  .Gel.nel  10.  Quz  nos,  tit  in  przl  cs  potui 
mus, quatti  memoriafuppeditabat,  adfcripfimus. 

Et.  IN  praesent  1-  qua  fi.  ^tlprefeme.  Cice.d 
Celio.Hxc  ad  te  in  przfenti  (cripti, ut  Iperes  te  alle 
qui  id,quod  optafÌes.£r  Qjnntil.  nella  iz  Decl.Va 
ta  me  in  przfenti  nihil  aducere, nifi  hoc  unii;  ttr- 
dius,qpotueras,  uenilli.  EtT.Ifiu.nelq.  De  bel. 
Maccd.Dare talenta cétù argenti  in  przfenti, Se 
quinquaginta  talenta  in  fingulos  annosper  an- 
nos  oflo. 

Che  ditte  il  Crefic.così.nelz.  dcllfitgric.  E accia  fi  an 
cara  inaffi amento  nel  tempo  del  gran  caldo  mortifican 
te,con  quella  che  DI  TRESEHJE  i canata  de  pog 
gì.  Et  nel  6. Sì  pone  un  poco  di  terra  trita  f opra  la  maf 
fa  del  letame  caldo, che  di  prefentc  delle  filile  fi  eaua . 
Ext -ir  e. nel  e .delle  let.  He  mi  è parato  nuouo,cbe  di 
pre  finte  ui  a fatichiate  in  fare,clie  f anta  Caterina  ac- 
cetti la  nipote  mia. Et  ncITult.di  Tom  Concludendogli 
che  douendo  eflert  alt  rimeriti  rifinire  eglino  di  prefen 
te, gli  [aria  di  cantenugga  . Cioè,  Il  finire  bora,  onero, 
.il  pre  fin  te.  Benché  i detti  del  Ceffi,  più  uiuamentefl 
pongano  cosi. Che Turallhora  delie filile fi caui.Cbt 
allbota  allhora  è canata  de  poggi . 

Dal 
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D'I  gitale  fintimeett  gli  altri antichi  noi tuariaro- 
no  ancora,  t1  B tee. nella  T'fji.  Et  farebbe  che  DI  TUE 
SEìfJE  GLI  SAREBBE  apportata, Et  nella  17. 
Et  acni  che  altro  per  in  Ingio  internenir  non  potile , 
il  presele  fi  torni  Antigono  in  Famagifla  et  funi  Re, 
al  qualiiffc.etc. Et  nella  4 1 ciafcnoo  fife  U fua\  et  nel 
le  braccia  de  top  agni  melala,  còmadarono  ebe  alla  na 
KC  appellata  le  menaffiro  di  prelite. Et  nella  5 t.E  tei 
loro  inficine  [e  n andò  uerfo  Cisti , Il  quale  .fatta  di 
preftnte  ma  bella  panca  nen  ire  di  fuori  dal  forno,  gli 
prego, che  [edeffero . Et  nella  65.  Et  confrffaffefi  i dal 
Capellan  loro,  i da  quel  prete,cbel  Capellona  le  defie, 
& non  d altrui  ,&  tornaff;  di  prefente  àcafa.Et  nel- 
la 70  . Con  confetti  la  fatica  del  picchi  camin  caccia- 
ta aia  .intorno  della  bella  fontana  di  prefente  furono, 
Et  nella  45  Bernabuccio  di  prefente  mandi  per  la  ma 
ire  da  Ut.  Et  nel6.iettaF.  Età  te  ,ì  fortuna  ,pietofa 
tornata  de  miei  danni  la  prometta  imagine  teflante  i 
tuoi  bene  fu  Ij  donerò  di  prefente  .Etnei  6.  del  Vh . Et 
qua  fi  di  tremore  tutto  fi  moffe,  ma  la  finta  Dea  di  pre 
finte  il  ricoperfe  con  non  ueduta  mano.  Et  nell  Am. 
Ma  Emilia  luta, & con  mano  pietofa  follecita,  à quel 
la  parte, douela  finta  Dea  teneuala  ut  ila  f uà , il  fio 
/guardo  diriggi  di  prefente  Et  il  Vill.nel  1 o.  T ronan 
ioli  l ufficiale,  di’  andana  ricercando  le  guardie , leni 
il  romore,  & etti , &fua  compagnia  furo  morti  di  pre 
/ente. Et  il Bem.ncl  3. de  gli  A i.M andarono diprefen 
te  per  li  tre  giouani. Cioè. Subito  mandarono. 

cvm  Ri  prafsrnti  .detto  da  Latini  talbora. 
Ouintil.nel9.  Nùm  puferiptum  eius  reiullum 
cffrOccafionibus  utendum.Sc  cuin  reputimi  de 
librrandum.  : , 

Et  talbora.  in  re  praf.sintI  . rlp.ntttal.  j. 
De folu.Permittitur ergò  creditori  conditucre  in 
quo  folutum  uelit;duramodò  fic  couditiut.ut  in 
refua  conditueret.fcd  conditucre  io  re  prelènti, 
hoced.datim  arq;  folutum  cft.debet. 

Ancona  che  quello  propriamente  altro  fin. il  me- 
defimo  À attore  nella  L.De  pupillo.De  no.  op.  nòe 
Nunciationem  autem  is  11  pkaijikti  fa- 
ci endam  meminilTeoportebit.id  ed,  eo  loci , ubi 
opusnouum  fiat.fiuequiszdificct  .fine  inclioet 
acdilicarc.fr  qui  ancora.  Si  quis  forti  in  foro  domi 
no  opusnouum  nunciet,  hinc  nunciationemnul 
li  us  effe  momenti  esplorati  siimi  ed  ; lire  cairn 
przfcnti;utprxdiximus;hoceft,in  ipfo  opere,  & 
in  reipfanuncia'io  faciéda  ed. Et  Tlau.  nell  A n- 
pb.  Nam  eco  fui  illhic  in  re  pulenti,®:  meus  quu 
pugnato  eA.pater.Er  T.Lin.nel  4.  De  bel.  Maced. 
MilTuros  fe  in  Aphricam  qui  inter  Carthagmen- 
fes&  regem  in  re  pulente  difccptarcnt.  Et  Qui* 
tàlami  tf.Vt  fi  hominem  occifum  querar,  non  ora 
nia.qux  in  re  preferiti  acciditlc credibile  ed,  in  o- 
culis  hobebo.Ctoi  le  quali  i credtbil  cofa, che  aunu 
te fianonelt atto, oucrofopràlf atto  di  cotale  homici- 
dio. onero  nel  luogo, doni  fi  falena  affo  bomiciiio,  0 al 

tracofi.  . 

Onde Cice.nel  t .deli Ora.  An  uero.fi  de reipla.li 
definibus.quum  in  rem  pra  sum*  non 
viuimvs,  fi  de  tabulici  puferiptionibus  con 
Roucrfia  cd.contortas  rcs.Jcfxpi  difficile*  neref 
ùuòpcrdifcimuss’Er  nel  1.  degli  off.  Conua  ofS- 


cium  ed,  maius  damnum  anteponi  minori , ut  fi 
conditucris  cuipiain  adnocatuin  in  rem  prxlcn- 
tem  eiTeuenturum.atq  ìe interim  "rauitcr  ^ro- 
tare filiuscxperir.non  fìt  contra  oTlicitim  no  i fa; 
ccrcquod  dixeris.Er  t'adii  affati  7-C^Fabrns  l.a 
beo  arbitcrà Senato  rtniu  n condirucudorum  iti 
ter  Nolanos  , & Neapolitanos  datus . quum  in  ré 
pufentem  uenilTet,utrOAq;,feparatim  inouuit,u$ 
regredì  controuerli a, qua  n progredì  mallent. 

Che  altrimenti  diffranti  Cice.  a i>  lOCVM  vi- 
Niki.  Come  nell'allegato  1.  de  gli  ojf.  S i uerum 
ed  CtFabìu.n  Labeoncm.eJ-c.arbitruniNol.niis; 
&NeapoliunisdcfioibusàSenatu  datum.quum 
ad  locum  uenilTct.cum  utrjsq;  fcparatim  locutus 
ut  nccupidèquid  agerent.  eJ-c. 

Et  metafora . Vii.  nel  g.deU'Epifi.  Non  potui  re 
magia  in  un  pra e sen  r e m perpvcere. 
Et  Quinti,  nel  4.  Multuni  conferì  adipfU  neri} 
credibili*  rerum  imago.qux  uelut  in  rem  prxfpq 
leni  perducereaudientes  uidetur.  Et  nel  fi.  Qua- 
rum  rerum  ingcns  plerunq;  uis  ed , uelut  in  rem 
pulentemanimos  hominum  dufeatijim  tt  i,  Si 
ben  render  chiaro,& inflrutlo  altrui  diche  che  fu, c 9 
me  s egli  foffi  flato  prefente  à colai  cofa 

Qui  non  tr appalleremo  quel , che  usi  di  dir  Vip. 
& nella  L.  De  xtate.De  Ini.  ac.  Quid  enirji  fi  oc- 
cultata tabule.^c  remot;, pode?  prolau  funi  ,cur 
noccatei, qui  refponderit  quod  in  presen- 
ti arvm  ci  uidcbaturcEt  DeTab.exhi.  Tcmpuj 
enim  ei  dandum  ed , fi  non  poted  in  proemiata 
eifhibere.Er  nella  L.i. Quod  ui, aut  dam-  Idem  la 
beo  dicit , fi  quem  facientem  probibuero , ifque 
dedireritinpufemianim.rurfuspodea  facete  cf 
perit,  uim  cuni  uideri  fcci(Tc;nifi  pcrmiilumco 
fàcereceperit.Er  nella  t.a.Npquid  inlo.pub.  Et- 
ernai qufdam funt  taira,  ut  datim  ftdoluo  no- 
ceantiquxdam  talia , ut  in  prffenriirum  quidem 
nihiluoceant.infuturum  aureo)  nocere debrai- 
Et  Caio.  De  re  rus.Ne  quis  concudat.quò  olim  le 
gunda.Sc  faciunda carius  locentur;  extra quim.fi 
quem  fòcium  in  prxfentiarum  dixerit,  fi  qui>  ad- 
uerfum  eafecerit.«!rc.i>fw/<.lo  putenti . 

Et  è da  notare,  che  in  cambio  delti  predetti  partaci 
pi]  di  tempo  prefente , fi  pofiro  ffeffe  fiate  appoi  Tt- 
fchi  i Gf  rondi]  in, io]  come  tritio  b abbiamo  più  auan- 
ti  -.Ma  con  coiai  difercuga.Cbe  quando  fi  fatti  parte- 
cipi] affolutamenicfipofero.uoglioqe  il  f flautino  qp- 
m' loro  congiunto  Btlcafilcfh  concordante  con  tfii, 
come  negli  addotti  cffcmpifl  può  uedere.  Me  preferite, 
Terefiflente,Leioperante.Ma  i Gerot>di\poflt  fi  fat- 
tamente chieggono  il  enfi  primo.  Il  Bocc. nella  1$ 

Et  comincio  informa  della  donna  , V D EVJ)  CO- 
LO ELLA,  rifondere  afe  medrfimo.  Re  nella  97- 
La  figliuola  di  Bernardo  . hrc.il  uiie  , COhRtTfj 
DO  EGLI,  & fi  meranighofamentc  le  piacque, che 
Crc.Et  qui  aneora.Me'luennearmeggundo  egli. tufi 
forte  punto  ueiuto.cbe  delfamor  il  lui  mi  Cacce  fi  un 
fuoco  nell' anima.Et  nett  i ’ Dormendo  egti.gh  parue 
in  fogno  uedere  la  donna  fica  andare. Crc. E:  nel  a .del 
Tb.  L’alto  Duca  delle  iute  agile, che  quidanatui  noic/f 
ualca  poco  fi  , DORMETffiO  IO,  mi  chiami  Et 
nel  $.77*  mrirai,uccidendoti  io. Et  CAre.nel  4 .dftte 

lel.RiJfofe 
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dr.Rifpofe  L ucirtta  fante  ai  ale  line, e he , in  aitandole 
ic  d de/inarc  affermavano  , chc.6rc.Er  nel  1.  del  Gen. 
Giacque  con  lui, non  fapendo  egli,  eli  cila  fe  glifofic  ac 
codata. 

Cioè.  S E TfZ  A SATER  EGLI,  CIT  ella 
tic. Il  qual  modo  fu  in  coll  urne  altresì,  fuori  d ogni  La 
fina  u finga, ini  primo  e afe  medefimo  all infinito  nerbo 
congiunto . Il  Bore. nella  X- 1 5 vederla  egli,  paf 

so  appreso  di  lui, & la  fiaborfa  uide.  Et  nella  13.  In- 
duce un  folenne  frate, finga  aucderfenr  egli,  à dar  mo 
do,  cbe'lpiacer  di  lei  haueffe  intero  effetto . Et  nella 
8i.  Dauna  delle  donne  dilà  entro  fu  ueduto  .finga 
auederfene  egli , da  Lifsbetta  partirfi , & andar jene 
uia. Et  nel  i .della  F.Et  s'egìi  nihà  tolto  .finga  hauer 
lo  io  meritato , fenonmiuoglia  torre. ire.  EtilTctr. 
in.M.Senga  leuarmi  à volo, banani  io  t'ali. Et  il  Are. 
nel  7. del  Gen. Si  congiunfe  con  fico,  finga  rijcntirfcne 
egli.  Et  qui  ancora  l he  tuttavia,  finga  auederfene  e- 
gli , dava  per  ifpegnerfi  .Etti  Satin,  nell' Are . Scnga 
auederfene  cUa,tutti  gli  caddero. 

Et  fi  come  negli  fra  ferini  effempi  ancora.  Il  Bocc. 
nella  . u . Et  in  quello  ,r[fcnio’già  fera , entrato, 
SEVJA  DARSI  ALTRO  impaccio, albergò. Et 
nella  i j.  Senta  fiper  alcuno  oue  la  notte  dormito  fi 
feffcjieta  oltre  mifura  con  (Abbate,  & con fua  com- 
pagnia rientrò  in  camino . Et  nella  1 J Sfridi  faper  do 
ue  s'and affi , profeta  uia  per  tomarji  all'albergo  ■ Et 
qui  ancora.  Et  andana  finga  faper  doue  Et  qui  ancora. 
Et  finta  più  parole  farc.effcnio  già  megga  natte.&c. 
Et  nella  i i,Senga  tfler andata  oltre à damila  pafìi,af 
fai  avanti, che  megga  terga  fo/ìr-ad  unbeHtfìmo,  tjr 
riccopalagio . &c.gli  hebbe condutti . Et  nella  72. 
^offendono  ,fcnga  poter  da  noi  del  pari  effer  offe  fi. 
Et  il  Bem.nel  j. de  Ile  prò . Sono  appreso  nerbi , che  fi 
dicono,  fenga  noce  alcuna  feto  haucre . Et  II  Are.  nel 
ì.di  Cat.Scnga  efier  nedutida  gli  infi  deh,  gli  dlerono 
rapace  fpoltura. 

Et  il  Boce. nella  Tf,  I p.  Et  in  quefta  maniera  fece 
due  notti',  SETfZA  CH  E la  donna  di  niente  S‘- 
ACCORGESSE.  Et  nella  pS.Tiacereprefedi  lei, 
fenga  elicila  , ò altri  mai  saccorgeffe , ch'altri , che 
Giftppo  giace ffe  con  lei.Et  l’Ari.  nella  Sa  1 -Ma  fenga 
che'l  diciate,  io  me  u'auueggio.  Et  il  Bem.  nel  z.degli 
As.  Qjteflo  medeftmamente , fenga  ch'io  mi  diflenda 
nel  parlare  delle  riccheggc.&c.ti  fi  può  rifondere.  Et 
nel  1. delle  let.Terciò  chio  sò  bene  quante  fono  Coccu 
fationi  uoflre  publiche , fenga  che  ue  narroggiatc  delle 
partieoi ari.Et  nel  1 o.defiHifl,  Et  tutti-  &c.uerfoEt- 
cenga  finga  che  neffuno  de  nimicigli  feguitaffe,  fi  rico 
aerarono.  Et  l'A re. nel  5 .della  Tal.T^on  ho  io  bauulo 
giudici,  Orfinio.à  venir  per  uoi  di  nafeofo,  & menando 
Hi, fenga  che  alcuno  liahbia pur  dato  mente  al  Coffa  ? 

Come  che  in  altro  Pentimento  ufaffero  talliora  cota- 
le maniera.il  Tetr.in  M.Tpoàbafìa  ben,  eh  amor, f or  • 
tuna,&  morte  Mi  fanno  guerra  intorno, l in  sàie  por- 
te, SETgZA  TROVARMI  dentro  altri  guerrie- 
ri? Et  r Are. nel  j ;di  Tom.  Doueuan  ballarmi  le  calami 
tà  d'hauerla  [offerta. &c.fengahauerciùgiugncrcquc 
fla.per  cui  10 1111  uno  termi  al  mondo,per  affienarmi  dal 
lei  .Et  il  Bem.nel  1. delle  let,  recalo  di  fipraproffima- 
Rttnte. 

Mi  non  e nono , che  in  quella  lingua  fiprepongail 
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capi  primo  al  modo  indefinito , dicendofi.  Stoga  veder 
la  egli.&c.Tcrctò  che  in  altre  maniere  di  ine  fi  fece 
il  filmile  patimemt.il  Bocc.  nella  Tfjdp.  E'buonapeg 
ga , di' 10  deliberai  meco  di  non  volerle , fcla  fortuna 
vi  è fiata  poco  amica  , in  darmi  cosi  uecchio  marito, 
ESSER  10  nemica  di  me  medi fima , in  non  faper  no 
ujr  modo  à miei  diletti  Et  Dan. nel  t.dell  Inf.MalO 
perche  EETflREI  , òchil  concedei  Et  il  Bem  .nel 
1.  delle  tee . .A.'me  non  fi  tonuiene  promettermi  dilei 
tanto  oltre,  che  bafiar  non  mi  debba  efier  io  nella  bus 
na gratta  fua , fe  anello  10  non  piglio  ardire  di  nolenti 
porre  altrui  Et  qui  ancora . Hot  a s'intende  per  li  buo 
ni  proucdimenti  ordinati  da.Tf.S.  ELLA  UffH, 
PARE  molto  proceffo.Et  II  Are. nel  7.  eh  Tom . Ma 
colui, la  prefentia  del  quale  non  può  errare , ominide, 
C ftppc  egli  deuer  peccare.  Et  nel  j.  Benché  è incorna 
niente  cofa  lo  impetrar  io  beneficio  da  uoi,  non  hauti 
dolo  da  filtrare  in  comodi  qualità  ucruna.Et  nel  4. 
IlCommune  grido  fi  ben  ne  parla , cheilfauellamt  11 
farebbe  un  cercar  di  torre  il  vero  di  bocca  alla  veri- 
tade. 

Siccome  nono  non  è,  che  al  verbo . Sono  pofiongauo 
talliora  il  quarto  cafo.gr  non  il  primo’,,  alla  guifa  La- 
t ir. a. Il  Bocc. nella  7^.67.  La  donna  domandi , lAni- 
chm  [offe  al  giardin  utnuto, Egano  di  ffe , cefi  non  foffe 
egli, perciò  che  credendo  egli,  CH'  10  f OSSI  TE, 
m 'hà  con  unbadone  tutto  rolto.Et  nell  Am . Etifiol 
tondo  ifuoi  amori, prima  reputando  Apiros  felice, 
DESluERA  DI  ESSER  LVl.  Et  Dan.  nel  crn- 
ui.Chenonpuò  ESSER  LEI  non  la  può  porre.  Et  il 
Tctr.in.E.Et  hò  fi  àuegga  Lamentai  contemplorfo 
la  colici  , Ch'altro  non  uede  ; & ciò  , che  TfOTl, 
E'  LEI , Già  per  antica  ufanga  odia , & diffregga. 
Et  L'A  re.  nel  1 . delle  let  iL'effir  de  i quali  S OH. 
ME  TROTRIO . Cr  nell.  Veri , ch'effendo meffet 
Tarlato  un  me  medefimo, come  anch'io  fono  vnfefitf- 
fio,  voglio, cbe.&c.  Et  qui  ancora . Effóndo  (egregio pit 
tir  Titiano  un'altro  me  medefimo . Et  neh. di  Marf. 
Et  che  fio  lui  (alto  Signor  con  ferma . Et  nelle  Corti. 
Offe  con  gran  voce, è Corte, perche  non  [ti  tu  me,& io 
tcfEtncl  %Jel  Thiios.  Si  che  ella  è lei . Etnei  4 delle 
let  Et  fe  io  non  fu  fu  me,  u onci  effer  più  toflo  uoi , die 
lo  dudio  di  Tarigi.Et  nel  j.diCat . Tal  che  Eoi  file 
quel, eli  io  fono, & io  fona  quel, che  Eoi  fete , & elen- 
io Eoi  me  proprio,  & io  uoi  medefimo , dei  fi  credere, 
ch'io  per  voi  desideri  tutto  quello, che  per  me  /fero . Et 
altrouc . Accio  ch'io  mi  accorga , cb  egli  è lui . Et  nel 
Gioco.  S'io  nonfufh  me,  vorrei  efier  uoi. 

Et  nonfolo  quando  il  Verbo.  Sono,  fu  effireffo  ,f  S 
anco  quando  fu  fitto'ntefo  ; & iffictialmenre  fitto  le 
particelle, Come.fi  come, quanto  . piu  ebe,  doue , & ol- 
tre filmili. il  Bocc.nel  1. della  F.  Le  quali  non  euro  tut- 
te di  raccontare. Crc.peniò  che  credo, che  uoi , SI  CO 
ME  ME,  Wyd MORATE,  conofciatc  quante, 
& quali  fieno  quelle, che  À liafiknu  auufgono  Et  qui 
ancora. 0'  figliuola  A'  ME  . •T^EA'HJO  hi  E 
STESSA,  CARA,  quali  folecitvdini  dà  poco  te* 
poi»  qua  ti  limolano?  Fi  nell Am.Giouane,A'  WS. 
COME  ME  MEDESIMA,  CARA,  ionondu- 
bito.  &c.Et  nel  4 drl  Th  Adunque  Eoi  ancora.come 
me, giovani  non  vi  fin  grave, mà  al  mio  prego  ui  piego 
te.  Et  nel  5 .Amico  d me  quanto  me  medefimo, caro.no 
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ne  cofe  mi  fai  udire.  Et  nella  Ha  i q.C  » fioro , che  iaU 
altra  parte  ERA  HO,  SI  COME  LVl  MA- 
LITIOSI,  dicendo  pur.  tre.  prefo  tempo  tiraron  uia 
il  punte  Ilo.  Et  i Ari. nel  con.  ] I . Era  coliti  la  bella  Fi 
ordilighi,  Tir  CARA  jC  Brandirmele  CHE 
SE  STESSO.  Et  l Are.Intcrticnti  unpocbcttinoco» 
chi  SARA  DOVE  TE.  Etnei  a. delle let. Talché 
[infamia  loro  nafte  da  chi  i da  bene,  come  te.  Et  net  a. 
della  Tal  M emulali  orni  di  feoeger  un  fatto,  come  te. 

Et  oltre  acciò  ilmedefimo  cafo  fi  legge  cjfcr  dato  ad 
altri  nerbi  della  natura  del  detto  nerbo  Sono . bora  ef 
prefìi,& bora  nafeo fi,  & minimamente  [otto  le  parti 
celie. Il  Bocc  nella  H-q.Terche  dalla  fua  colpa  llejfa 
Timor fo, fi  uergognò  di  fare  al  monaco  quello , ch'egli. 
SI  COME  Ln,  H AVEVA  MERITATO.  Et 
uella.Han  cjfcndoft  cofi  lofio, come  tei, de  fanti, che  ue 
muano.aueduto.Et  nella  »7  Merauigliofli  forteTe 
dalia , che  alcuno  in  tanta  il  fimiglialfe , che  FOSS E 
CREDrrO  Lri.  Etnei  ?.  del  Th.  Onde,  fé  quello 
i affai  manifeflo  fognale  di  nero  amore,  COME  ME, 
IO  TOTETE  CONOSCERE.  Et  qui  ancor  a. Htu 
n a cofa  opererà  contea  lei,. che  io,  ficomelei,nol  fenta. 
Et  L’ *4 ri. nel } . della  Caff.Se un' Intorno baueflt. &c. 
tir  che  temeffe , come  me  , [emine  in  uendlta  à guada- 
gno , & che  tolerar  potefìe.&c  ■ meriterebbe.  & c.Et 
L’adre.nel  i.delle  let.Cbifi  tforgadi  DIVEHJAR 
ME,  nella  fine  non  i pur  lui.  Et  qui  ancora.  Et  sòjb'io 
faccio  ingiuria.  &c  . ànonlafciarglifludij.  &c.pcr 
uenir  à feruirui.come  VIEHf  IL  INVASI  ME 
STESSO  mefjer  Girolamo  Comitato.  Et  qui  ancora. 
Iddio, ha  cura  delle  perfone, che  fi  sformano  DI  TA 
RER  LVl.  Et  nell.  Talché  nel  creder  di  trasfor- 
marfi  tuttauia  in  me , RIMA  H.E  fempre  SE 
STESSO.  Et  qui  ancora. Son  certo, cbelpredetto  mio 
amico, ungi  il  prefato  me  tlejfo,aiempierà  ilfuouoto. 
tre.  Et  nel 4 . del  Maref.  Et  non  uolere , che  dopo  te 
R.1MAHGA  V%4LTR0  TE  in  quella  cit- 
tà'fEt  nel  a.  di  Marf . In  quello  feende  giudei  uicin 
monte  Vn  Cauaher  fintile  à Sacripante, Et  può  ben  pa 
Ter  lui  lungi , & da  preffo.  Effeuio  ei  fot , quel , che 
SEMBRA  SE  STESSO. 

Ma  forfè  il  più  de  modi  foprarecati  cosi  polli  furo 
figuratamente,&  come  per  leggiadria , Conciò  fu  co- 
fa.che  ancora  colcafo  primo  polli  fi  leggano.  Il  Bocc. 
nella  7^  1 5 .E:  chi allhora  uedutigli haueffe,  mal  age 
uolmence  haurebbe  conofciuto  chi  più  fi  foffe  morto,  ò 
[ Ardue fcouo.ò  EGLI.  Et  ilmedeftmo . Donnemie 
care,  VOI  TOTETE,  SI  COMIO,  molte uolte 
HAVER  VD1T0.  &c. Et  nella  6q. Quale  fmemo 
rato  ALTRI  CHE  TV,  che  alla  gelofia  tua  t'hai 
Infoiato  accecare, non  haurebbe  qucjìc  cofe  intefe  ? Ft 
nell  Am.  Et  in  parte uicina  nidi l pallido  giouane  me 
curi  tutto  Imtedimento  mirante  fifo,&  FERITO 
COSI ' COM'lO.  Et  nel  t. della  F.  Eccetto  colui , che 
così  com‘io,lesà.Etncl  q.Hon  credi  tu,  che  [altre  do 
ne  babbiamo  gli  occhi  in  capo, fi  come  lui 

HeBa  guifa , che  ordinariamente  col  quarto  cafo 
inangj  pollo  fi  legge  [ Infinito  modo.  Il  Bocc.  nella  H, 
98.  Ella  credendo  LVl  ESSER  G1SITT0,  njjio 
fi  dì  sì.Ét  nella  99S1  dolfe  lei  hoggi  cofi  poco  da  mor- 
tali effer  gradita.  Et  coti  in  mille  altri  luoghi . 

JE  ucro,che  ne  i modi  fcgucnti  di  dire  per  replicarti 
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nc, fempre  doppo'l  nerbo  fono  ò altri  nerbi  colali  fi  por- 
fé' l cafo  i.& nomi  quarto.  Il  Bocc. nella  H-6  q.Etuit 
do  conobbi  chi  fu  il  prete , che  mi  confefiò , & tò , che 
TV  FVST1  DESSO  TV.  Et  nella  iq.Chepau- 
ra  bautte  noi, ch’egli  ut  manuchilgli  morti  non  man- 
gigli b uomini,  I 0 VEHJRERO'  DETITRO  IO. 
Et  nella  1 1 . Il  che  molti  ftiocchi  non  baurebbono  fatto 
ma  haurebbon  detto, 10  non  ci  fui  io;cbi  fu  colui,  che  ci 
fu.}  come  andòlebici  ucnneiEt  nella  14.  Dilfe  allhora 
la  donna, non  uene  caglia  nò, lo  ti  ben  ciò,  ch'io  mi  fo, 
fate  pur  ben  uoi, ch'io  farò  bcn'io  t 'io  potrò  ■ Et  nella 
go.O  lodato  fta lidio , ch'io  ueggio , ch'io  sii  meglio, 
che  non  iSiai  tu, ch'io  non  ho  cotelio  dianolo  io . Et  nel 
la  6 q.Egli  dice  a punto,  ch'io  non  ho  fatto  ciò, ch’io  erp 
do,  df  EGLI  HABBIA  FRÌTTO  EGLI.  Etnei 
la  6 9.  A cui  la  donna  diffe,non  fare , ch’io’l  ti  si  dire 

10.  Et  nella  96.  lohaueua  per  lo  certo  tuttauia , che 
TV  TE  IH  AVESSI  HAVVTO  TV,  &i 
noi  uoleui  moflr  are,  che  ti  foffe  flato  imbolato  Et  nel- 
la 19. Tu  non  te  naurdrfli  miga  coti  lofio  tu  di  quel , 
ch'io  uoleua.  Et  ncll'%9.  Io  non  ul  uoleua  queUa  co- 
da io . Et  nella  98.  Tiù  dee  effer  contento  Gifippo 
rifappitniolo, ch'io  l'ami  io, clic  un'altro  . Et  nella  9 i • 
Come  che  ogni  altro  huomo  molto  di  lui  fi  lodi  .io  me 
ne poflo  poco  lodar  io.Et  nel  Lab.Tufet  ingannato  tu, 
non  ella  Et  qui  ancora.  Tu  ne  fa  tu  fleffo  cagione . Et 
[Are.  nel  1 .del  Maree.  A che  modo  1 B.Talo  fai  ben 
tu. Et  nel  q.iella  Corut.T'l  fai  ben  tu  traditoraccio.Et 
nel  1.  lo  fon' io.  Et  nelle  Corti.  Il  Giu  ieo  nello fcuoterfe 
gli  della  poluere ,efclamaua,io  forilo . 

Ma  poi  che  delle  doppiare  uoa  fumo  entrati  à dire, 
douiam  fapere,  che  elle  dtuerfamente  fur  polle , & in 
molte  uaghe  maniere  .tanto  da  Tofcbi,  quanto  da  Lati 
ni  Auttori.il  Bocc. nell HaJO.  HpH.  tiiare  malia 
conia  figliuola , HO  ch'egli  fi  fa  bene  anco  qui . Et 
nella  ; 1 . Tfon  ci  fon  uiuuta  in  nano  io,  nò.  Et  nel- 
la 69.  Hot  franetico,  nò , Madonna  , Et  il  Tele,  la 
V.  I diè  m guardia  àSanTietro.bor  nonpiù,  nò,  In- 
tendami chi  può.  (S'C.Et  l'Ari.nel  a.  del  Hegr.  Hpn 
farò,nò,la\ciami  leggerla  pur . Et  l'Are.  nel  4.  deW- 
Hip.  Hpn  cmniar.nò. 

Et  per  oppofito . Il  Bocc. nella  H_.6s.Et  perciò,  noi 
tomi, Ho  noi  ucdefh  prima  netto,  èffe  allhora  T tra- 
ncila, HO , per  quello  HPH.  rimarrà  il  mercato, 
mio  marito  il  nettarà  tutto . Et  nella  17.  Certo  no, 
ch'egli  nonmi  offefemai.Et  L' Are.  nel  1.  di  Cai.  Hj. 
che  tu  non  defeendi  dal  magnanimo  fangue,però  else  la 
nobiltà  regia  per  fe  ile  fra  gcnerofa  ni  ha  in  [e  pilo  di 
perfidia . Et  nel  i.dclle  Ut.Hì,che  la  corte  non  merita 
ua, cheto  mi cbiamafìi fua creatura. 

Et  il  Bocc. ancor  a nella  H_l.Cetefia  i leggier  cofa  t 
HPHj  difje’figgicr coja.Et If  Ari. nel can  li.liom 
più,dijfc  Ruggicr,  non  più  , ch'io  fono  Del  turro  infor- 
matifiimo.  Et  L'Are.  ncli.di  M.Hon,  cb'10  nonne 
dubito. 

Et  L Ari  .neh  t. can . HP  Vfi>'r  difrcTbilan- 
irofiaucr  mai  freme, Che  non  fia,come  funi , mia  urna 
freme.  Et  L'Are.Tgj  1 ri fpondo  io  .balla , che  mi  fi 

faccia  tempo  due  me  fi. Et  il  mede  fimo.  Hò  nò,nf  fonie 
mia  madre,  nò  nò. 

Hello  qualguifa.Ter.nel  Form,  non,  non  Sic 
futuruui  ciinoo  potcil.Et  Colui à Caino. Non  , nò 

hoc 
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■rfjl.  Bt  Dr,  fequeliol  uero.Etnel  q.del Tar.l 
dtbuaua,&  dice  a dille, dille,  Fra  me, dilli , diccua.à 
Ufi  donna. Et  il  Bem.nel  ideile  let.Terdio,perdio, 
ch'io  la  ueggo  i fconcio  partito ■ Et  ture  . nei  4.  del 
Ueref-Gite gite  à far  i fatti  nofiri. 

V il  Boc t.  nella  V..79.  Tu  nidi  / TfX  7^Z  I 
THXTIJ.I,  tornio  fono  bell  Imomo,  & come  mi  firn 
tubine  le  gambe  m fallo  perfetta.  Et  nell  85.  Tu  le  di 
rei  ITf  TRIMX  ÌT^TRIMX,  ch'io  le  uogUo 
millemoggia.&c.Et  Dan.in  una  camg.  Et  SEMTRE 
SEMTRE  monta  la  fua  fama  Et  L'Xn.  nel  «11.4». 

Et  STESSO  STESSO.  Scnga  più  difcrirgh  ncor- 
iaua,Cheglt  atteneffe.&c.Et  il  Rem . nel  7. delibisi. 
Etuoti  alle  [opra  ciò  fjteffo  fftepoi  nimiei  udiuano . Et 
qui  incora. Egli,  che  RUTTO  RUTTO  caualca- 
na.ne  Trance  fi  t abbatte fpronedutamente . Et  nel  1 . 
de  gli  Ut. Coli  ci  pigliano  l'animo  le  ueggofe  parole  di 
Ter otlino  , che  a me  pare  t effetti  U T E TfU 
X TETlyt  uenntc.Et  L’Ure  .neh  , delle  let . Le 
anali  fpcffojficffo  difperdono . Et  nel  1 . Sio  ni  tontafii 
le  fatiche.  &c.  FORSE  FORSE,  dicchi  tu  gouerna 
migiudtearebbepiù  degno.etc.  Et  ne  i Cap.it  a QV  U 
SI  OTTUSI,  che  tacer  non  pojfo. Et  nel  i.dedaCort. 
Et  fe  non  che  io  non  uogliofar  tanto  danno  alle  for- 
che .che  gli  affettano . CERTO  CERTO,  io  gli  farei 
quello  , che  meritano ■ Et  il  mede  fimo . Et  fe  T V il 
Ti' RE  la  altana  un  poco.toflo  ricadine  ginfo. 

Et  in  colai guifa  ultimamente  recata  fagliarono  1 
Tbofchi finga  effcmpio  perauentura  de’  Latini  Unito 
n,  raddoppiando  colali  noci  per  lo  più  auucrbiali , per 
aia  di  aggingner  forgi  alla  loro  fgnif, cange  .Si  come 
nella  fegncntc  maniera  da  Latini  negnentepin  tosto 
per  ufo  ragionarono,  & per  alcuna  leggiadria  di  par- 
larci poeti  foli. Dan. nel  20.  del  Tar.Et  ciò  DI  yi- 
yU  STEME  fnmcrccdc,  DI  VIFU  STEME, 
che  nife  fua  pofla  Tfe  i preghi  fatti  à Dio  perfufatar 
la.Et  nel  q.dcU  Inf.Ma  pajfiui  LU  SELVU  tutta 
ttia.LU  SELyU  dico  deifpirm  fpesfi.Et  nehl  dcl 
Tnrg  Già  era  L U Tifi  E-  E dietro  à noi  rtmafo , 
ifUHfiEL,  chenbaueauoltialfcjlogiro.  EtCUri, 
neteì  1 Stato  era  in  càpo.bauea  ueduta  QJ'ElLX. 
QyELLU  rotta,  che  di  angi  hebbe  Recarlo.  Et  nel 
WiTfon  unni  DI  Q^VEL  RITfULDO  cjfcr  rapina 
DI  QJ'EL  RITgULDO,  ch'ella  tanto  odiano  Et 
qui  ancora  .D  un  cauaher  la gionanc  taccorfi , D'un 
caualier,  ch’ai' ombra  tfun  bofchettoSeiea penfojo.Et 
nel  7.  Era  montata , mi  non  à cauallo , In  ucce  banca 
di  quello  un  lupo  fpinta  .Spinto  banca  un  lupo  oue  fi 
pajfa'l  fiume,  Con  ricca  fella  fuor  £ ogni  co/lume  . Et 
nel  2 1 .Come  tocco  da  fulmine  di  botto,  Dii  loco  ferro. 
& pel  meggoiaperfi , Dii  loco  al  ferro,  & quel  tro- 
no di  folto  II  braccio , ch'affai  mal  fi  ricoperfc,Et  qui 
ancora  Fra  gii  altri , che  giacean , nidi  la  donna,  La 
donna,  che  Ibauca  quiui  guidato  .Et  neh}.  Era  con 
lui  quella  fanciulla, quella, Che  ntrouo  ne  la  [eluaggia 
grotta. Et  nel  19. Et  folla  forgi  ufaua,  L'eslremafor 
%a,ù  cui  per  luniucrfo  Tgcfiuno,ò  raro  paragonfi  do- 
na.Et  nel  j J -Coti  un  fafpir  queste  ultime  parole  Fini, 
ci  unfofpir,cb'ufei  dal  core.  Et  LUre  .nel  1 diMarf. 
Tio’t  tuo  ualor  di  dii  QJ'ELLE  arme,  flVELLE, 
Ch  i torto  afucurar  tuo  corpo  uiie. 

Et  yirg.  tulle  Bue.  Aildic  fc  focóni,  timidisqu* 
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luperuenit  ikl«,  àiòlà  Naiadumpulcherri- 
ma.  ci re.  Et  qui  ancora.  Eccc  dionci  proccsfìt  Ccfa- 
ris  astrvm,  astrvm  , quo fegetesgauderér. 
&c.  Et  qui  ancora.  Pierides.uos  Hate  faciet  is  niaxi- 
ma  Gallo, Gallo,  Cuius  amor  tantum  mihicrcfcit. 
inhons.&c.Et  neh.  dell' En.  Adccclum  rendens 
ardenti!  lvmina  fruilrà,  lvmina,  nam  tc- 
nerasarcebancuincula palmas  Et  nelq.  Vel  pater 
omniporcsadigat  me  fulmine  ad  vmbras,pal 
lentis  vmbkas  Lrebi,  nofienique  profundam 
Antcpudor,quàniteuiolo.  Etnei  la.  Ncc  plura 
cffatus.Saxum  circunfpicit  ingens, Saxum  antiqufi 
ingcns .campo  qui  forte  iaccbat  I.imcs  agro  pofi- 
tus.£r  qui  ancora.  Panthus  qnam  felle  ucneni,  Pan 
thus.iiticCydon, teli  immedicabile  torfit.d’f.  Et 
Lue. nel sa.Iìt (ubitus przpes  Cyllenida  fuflulit  Ar 
pc.Arpen  altcriusmóiìri  ià  cade  nibcnté.£r  Oui. 
nel  1. de  Fa.  Nulla  uides  taciti  quzrcns  ucliigia  tur 
ti,rraxcratauerfos  cacvs  in  antra  boues,  ca 
cvs  Auentinz  timor,atque  infamia  Siluz.Non  le 
uefinitimis,hofpitibusquc  malum .ElTibul.nel }. 
NostcnctActiirurcis.manatquziontibus,  v n- 
da  , vnda  lubziiiuumnon  adeunda  canem.£( 
H ora. nc  gli  Epo.  Preti, mhii  me.lìcut  antea , iuuat 
Scriberc  uciliculos  amori  perculfum  graui 
amore,  qui  me  przterjomncs  expetit  Mollibus 
in  pueris,aur  in  puellis  urcre.fr  TVopcr. nei  ì.Om 
ntaqueingratolargibarMVNiRA  fomno  mvni- 
r a de  proprio  fepè  uoluta  finii. £r  qui  ancora.  Do 
nec  diuerfus  pcrcurrens  Luna  fencllras,  Luna  mo 
raturis  fedula  luminibus,Compofttos',leuibus  ra- 
dijspaicfecitoccllos.  £r Cioxen. nella £a.6.Non 
nèputas  mclius.quòd  tccum  pvsio  dormii , pv 
11  o,  qui  noàu  non  litigati 

Replicarono  altrimenti  C una  & l’altra  lingua  in 
cor  a gratiofamcntc  con  alcuna  trappofitione  di  noci 
IlBocc.nrllaTi.2i.  TXRT1,  folio,  TXRTly 
eh' 10  la  rechi' Et  llTetr  .neiTr.  MECO,  midiffe. 
MECO  ti configlia,Ch'io  fon  d’altro  podtr,che  tn  non. 
flimi-Et qui  ancora.  TRETfDl  partito  accortameli 
te.  TRE  Ti^D  1,  Et  del  tuo  cor  diuclli  ogni  radice 
Del piacer.Crc.  Et  L'Xri.nei  can.l.  FERMX,  Bt 
iardomioAcb  FERMX’l  picde.Et  qui  ancora.  Xh 
fortuna  crudcl , fortuna  ingrata.  Et  ancora . SOTf, 
DyVJiyE,  dijfc'l Saracino,  SOTlfi  Dy'NJU'E 
in  fi  poco  credito  con  unii  Et  L'Mrr.nch.di  Marf.Zer 
binbeato  SÌJESTE  grafie,  QUESTE  Sca  fale  al 
mondo, ond'to  d' umidii  m'empio. 

EcTcr.ncll'Xnd.imis  iam  satis,  Simo.fpe 
fiata  erga  te  amicitia  eli  mea.  Et  nellUtau.  Kcm 
poflum, fatò  iam  .latispaterdurusfui  .EtCice.nel 
1.  dell'ora,  est  autem;  ut  ad  illud  tertinm  nenia; 
est  piane  orato  rts  mouere  tiCutn.Etnel  g.Quùd 
fi  Antipaccr  ille  Sidonius,  1 l li,  qucmtit 
probe, Catule,  meminifli  folituseAuerfus  hexa- 
mctros.aliosque.Èrc.Lt  De  Som. Scip.<j_v  is  hic, 
inquam,  qvis  cft,  qui  compier  aurei  meas  tan 
tus.Sr  tant  dulcis  fonust’fr  yirg.nellc  Bue.  ite, 
meunt  quondam fcelixpccus , iti  Capcllzjdà 
ego uospofthac.c!rc.£; nel p.dcWEn.  q_vaf.  uo- 
bis,  q_vai  digita, uiri.prolaudibus  1A is  rrz- 
qua  polle  teasioiuii£t  ncli'i  i.Hcu  kumi, 

uirgd 
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uirgo,  kimivm  crudele  luifti Supplicium.Et nel 
il.  Nequano.ncmclachrymii.neuè  ornine  tan- 
to Profequcre  Et  qui  ancor* . Nunc  o nunquam 
Irufir-ita  iiocarusHalla  meoi.nunctépus  adeft.Ef 
ancora.}':  Saturnia  coniunx  ,li  mc'ior.ii  Diua  pia 
cor. Et  nuora. pi IIjs  te liac  uulnere  pallai  Inunolat 
£l  ««pi-j.Hoc  crat, hoc  noti*., inquit, q>  (cpè  pernii 
Et  OTll'ii.awirj.Ncnerò.nemcadralei  impelli 
tepugnai.it  Calafatile  nogge  di  Tcteo.Siccinè  me 
patrijs  ablwftam  pirfide  ab  oris  , pur f i n a 
deferto  liquidi  in  littore  Theleuè  F.t  Tibnl.net  4. 
Time  milu,  rune  placeantfylu* , fi  luxmea  tecum 
Arguir  ante  iplàsconcubuilTe  piagai . Et  Lue. nel 
1.  ToHite.iampridem  uiftricia.tollite, figlia,  Viri 
bus  utendum  eft.qnas  fecimus.  £r  nell’ 8.  nesi  is, 
puerimprobe,  neicis,  f^tio  tua  fit  fortuna  lo- 
co.  Et  "Pii . nel  1. della  nèibtfi.  evror  eli  profetìò, 
fvrok  egrediei  eo,3t  tanq.um  interna  eius  cun 
«Sa  plarièiam  (tue  nota, ita  Icrutari  extera. Et  Afar- 
tiale.ncl  4.  ohe'  , i.im  fatis  efl , ohe'  , libelle.  Et 
Hor . h el  4. Ir  Cjr.  Se  \ cur.hcn  Lygurine,  cur  Ma 
nat  rarameas  ladiryma  per  gen  i l EtQ^umtil. 
nella  i.DrW.  Qu^rit  ccce.qu^rit  mifer  ferrum . Et 
mila  1 Memo , ludices.nemo  diligentiordebet 
die  ad  £tdmis,quim  qui  parneidium  potuit  làce- 
re cecus . 

Triplicarono  taìliora  alcune  dittioni  parimente.Co 
me  Dan.nel  7. del  TarfftprdUegato . Et  dùca , DIL- 
LE , DILLE,  Frante,  DILLE  , diera.  Et  ilTetr. 
ili. PI  uò  gridando  TACE,  TACE,  T^tCE.  Et 
tAn.  nel  5 della  Caffi  Tifarti  impiccato  [ubilo  ,fubi 
tn  , fuhito . Et  il  Sem  .net  t , delle  lirt.Tfif  tal  figo  ore 
Trrro.  TTTTO,  TETTO  ut  ft  raccomanda  . Et 
L'otre. nel  q.di  M.0fcde,è  fede,  ò fede , quanto  è tm- 
me’ift , & guanto  i incomprenfibile  la  targa  tua . Et 
nel  gioco  femprc , fempre , Jempre  , mi  iti  hi  tenuto 
apprefto. 

Et  Ttrg.nelT opere  Giouanili.Cemen,St  nfque.ah 
aitili,  MlSER,  ìi  1 se  n.  Et  qui  aurora.  Ergo  qui 
prius  ufq;,Ct  ufqj.&  ufq;  Euruin  fcindercjtSrr.  Per 
noftei  aliquot.diesq;  cèllo.  Et  CierJ  Tiro,  vile, 
mi  Tiro, va  le  , vale,  St  HiUie.  EtCalul.negli  E- 
ptgr.  Certi, Lesbia  noflra , Lesbia  dia , llla  Lesbia , 
quamCatullus unam  Mui,  quàm  fe.atq;  fuosama 
uitomnes, Nuiic  :n  qnadriuiji.cf't. 

Tarila  qua1  guifal1  Bore,  nel  Lab  La  quale  di  cica 
lare  mai  non  rella;Wti  nonmoQa,mai  non  fina,  DAL 
LE,  DALLE,  DALLE.,  dalla  mattina  infino  alia 
fera. Et  l’Are.nel  i dei  Maref.Tutto,tuttod>,  DAL 
Lì,  DALLI,  DALLI,  mai, mal  non  danno  requie 
alla  lingua  loro. Detto  per  metafora  di  coloro,  che  mol 
to  cianciano. 

Et  propri imentr, ‘come  L’Ari  nel can.ii . In  cafa 
non  r,  fio  gatta , ne  toppo  Al  fuon , che  par , che  dica 
DALLI,  DALLI,  Et  L Are  .arile  Corti.  Et  fenon 
che  i fobie  tri  amati  d illoro  te  tolgono  di  biafimo , fartb 
bonoit  DALLE,  DALLE  del  popolo.  Et  è modo  di 
gridar  dietro  ad  altrui. 

Si  come  fgndando.il  Bocc.neBaTf.q 4. Et  fattofi al 
quanto  piùd  quelle  aitino, gridò, 0‘,0’,  per  lo  qual gri 
do, le  gru, mandalo  Coltro  pii  giù, tutte,  dopo  alquan- 
ti papi, cominciarono  à fuggite. Et  qui  ancor 4. T 01  non 
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grida  fh,i,ò, i ,i  qurlla  dhierfera-che  fccotì  gridati  ha  1 
uefic , ella  ha  or  ebbe  cosi  Cabra  cofaa  , & (altro  pii 
fuor  mandato , come  hanno  fatto  queflr. 

Benché,  er  per  ma  di  mrrauiglia  L'Are.  neh.  del 
M are f,0,0’,0', che  cofefon  que/hlA  .Tu  non  ne  [ai 
ancho  la  metà  di  quello , che  prona  giornalmente  dii  I 
in  fatto. 

Et  per  modo  dì  ridere.  L’Ari,  nel  4.  della  Caff.H 
feppt  tanto  cicalare , che  uè  lo  trafu . &c.  E.  AH, 
AH,  AH,  AH,  AH.  Et  qui  ancora.  V orrei, tht 
Cariodoro.&c.E.ab.ah, ah, all.  Et  ancora  T orria,  che 
ueduto  haurfit.&c.  E. ah, ah, ab, ah.  Et  L’Are . «ri  I. 
della  Con.  Che  j officiente  fpcnditore ,ah,ah,ah . Et  qui 
ancora.Ab,ah,te  la  conterò à bell'agio. Et  nel  5 ,lofac 
ciò  miracoli,  & di  mafebio  fon  diuentato  f emina , ab, 
abiti marefcalco  mi  hà  àdar  l'anello,  aliali, ah. 

EITer.neltHeau.  Gaudere.  adeò  oeccpir, quali 
qui  cùpiunt  nnptiai.C.HA',  ha',  Hf.M.  quid  ri- 
filici/ nel  Form.  Abducc  hanc  , minas  quinqueac 
ctpc.P.hi,ha,h;,homo  luauis.D.quid  efltnum  mi 
quinti  Polliilof 

Hellaguifa  che  piangendo.  L’Are.nel  1.  della  Tal. 
Che  pini quella  benedetta  anima  di  mia  madre  fe  ni 
morta  di  dolore.  TH,  TH  EH.  Et  nel  5 .del  Thiitf. 
Ch, uh, M. che  faiìCt  c.Lt  qui  ancora. Cii peggio, uh, 
uh.  \1. arde  la  cafat 

Et  gridando  ancora  II  Bocc.  nclla't{.gi . 
gagran  romorr  di  molti, che  tulli  dicean.Chc  si  quel, 
Che  s’i  quell  il  condufie  in  lulla  piaggi . Et  mila  1 8. 
Cominciò  Sgridar  forte.  Aie  IO.  AteTO,  tbe’l 
Conte  d’Angurrfa  mi  ultol  farferga.F.t  Dan.nel  18. 
delpurg  RATTO,  RATTO,  che  I tempo  non  fi 
perda  Ter  poco  amor , gndauan  gli  altri  appreffo . Et 
uri  ai.  drll'tnf.  Lo  Duca  imo  dicendo  Gl' ARDA, 
Ge ARDA,  Mitraffr  àfe.El  ttTetr.m.e  Grida* 
dv,ò fignornoflro,  AITA,  AITA,  Et  II  Pii, 
nel6,  lutti  fi  mijono  in  arme . gridando  BATTA- 
GLIA, BATTAGLIA.  El  L An -nel  canti. 
Targh  Angelica  udir, che  fitppiicando.  Et  piangendo 
gli  dica, alla, a ita. Et  nel  1 1.1 1 quel  Menta  gridando, 
affetta,  affetta. 

Doppiarono  il  dir  talhora  dipiù  noci,  et  quando  fer 
nato  l'ordine  di  effe  nella  replicai  ione , (?  quando  nò. 
L’ An.nel con.  4 s • O che  (accorerai  DI'OLO-,  ET 
L’AMBASCIA . O'  fe’l  DuOiO  , ET  L'AM- 
BASCIA non  I accora, Con  le  man  proprie  [quante 
rd  la  fafeia  Che  cinge  l'alma.  El  L’Are.  nel  i.diM, 
Hemat  TACE,  nemai  COUSOLATIOHE, 
ne  mai  ffj'  I ET  E fnjimilralla  TACE,  alla 
C0W.S0LAT10T{E,  (falla  ffl'lETE  loro.  Et 
nel  t.dellHn.  Le  ucci  delle  turbe  f limonano  ardetta- 
nofonauano,  come  fumano , ardono, fonano  gli  incen- 
ft  ère.  Et  il  mede  fimo  Mi  fornì  i letti,  la  cucina,  & la 
cafa  di  tutto  quello, che  i lem, la  cucina,  & la  taf*  ha 
ueano  di  bifogno. 

Alla  quale  maniera. Hor.  n ri  l.drlf  Epifl.  SI  uul 
nustibi.monlirata  radicf.vel  hirba  ,Non 
fieret leuius.fugeres , radice,  vel  mirra  Pro 
ficientenihil.£r  Tirg.net  n.Non  Teucrosagatin 
Rutulos.Teuerùm  arma  quiefeanr , Et  Ktituliìm. 
Et  Catul.negh  Epigr.  Militi  illum  put  rì,  multxop 
taucrc  puellat.ldcm  quum  tenui  carptus  ddlomit 

ungui 
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Bnpnl.Nulli  illuni  putrì, nulli  opr*nere  puelli. 

Tgon  firmarono  l'ordine,#  non  con  fratta  minore, 
totì.LAn.nel  q.det  Tiep.  0 TERICOLO  GRATfi 
Dk  .O’GRATfi  TERICOLO. Et  nella  Sa. 4,  Ufi  fon 
fi  tofco.Cbe'l  mio  error  non  COTIOSCA , #,  ch'io 
noi  DA VJfil . Un  che  gioua , j’io'I  DA  TfilfiO , # 
t'io’l  conosco  f S' IO  non  cipoffo  riparar  < Et  nel 
MB.40.fr  quei, Cba  intorno  a (frappa,  # F 0 R A , 
E T TAGLIA  , Come  i afrappa  , TAGLIA,  ET 
FORA  UpamOìHor  centra  ÓJCESTl , borcontrt 
QPEl  .fi  (caglia.  Et  QP EGLI, et  QUESTI  in  fuga 
Je  ne  Hanno  . Et  il  Sana.  nell  Are.  LE  MPSE 
TI  DOTfiATfiO  l'FRSI,  PERSI  TI  DOTfiA 
HO  LE  MPSE,  # noi  con  le  noilre  fampogne. 
&c.  Et  qui  ancora. Poi  arcadi , canterete  ne  1 uofiri 
monti  la  mia  morte, Arcadi  filli  di  cantar  cffierti , noi 
la  aia  morte  ne  1 uofln  monti  canterete. Et  (Are.  nel 
j .di  Cai. Gli  interdice  LA  POCE,  ET  LA  LE'HA 
tome  LA  LETfiA  ET  LA  POCE  fofie fiata 
preda  d'nna  paura  fi abita.  Etnei).  Ala  fino  alle  alle- 
grexxe.che  coficfon  quelle, che  ci  fanno  unterei  Et  nel 
I .di  M ■ Beala  me, me  beata, da  che  debbo.non  purue- 
dere.ma.&c.Etncl  1 .diTom.Salute ,diffe egli  ,b fitto 
memorabile, & grande, ò grande,  & memorabile  fitto, 
faine. Et  qui  ancora  .Si  fatte  parole  pronofiicate  nel- 
la nenia  del  reientor  noflro  non  offende  nano  tefn  -■ 
per  finità  naficenti  tra  pietra,#  terra, & tra  terra, et 
pietra.  Et  nel  1.  Ma  farla  mai  LA  SPORA  MIAI 
LA  MÌA  SPORA  fi  empia,#  fi  pertinace,  che 
nedendo.&c.  Et  qui  ancora. Che  fi  ciòfia , quale  fra- 
tello,&  firotehia ,ir  qual  firoccbia , & fratello  far 
mai  fimii  in  ( unione} Crc.  Et  nel  1 .deltHor.Ome,chc 
con  quelli  occhi  aperti ,& chiù  fi- Con  quefliebiufi , & 
aperti  occhi  d faina  P idi.  #c.Et  nell  Dando  à la  pa 
tria  danno  I faggi.  Et  qui  ancora . Cl  MANCATE 
MORA  POI  SPO  GENITORE,  POI  GEVJ 
TORE  SPO  HOR  Cl  MAlfiCATE  Conlagrit 
tia  approvar. #c, 

Et  Ter.ncl  Form.  ProDeum  immortalimi:  ni 
c*r,  Phanium,  issi  hanc  sui  cogsj* 

TAM  DEMI  PHO  ? HANC  OEMIPHO  NEOAT  ti- 
lt cognatam  J Et  Pirg.nel  i».  vicrvi  amore 
tui,  cognato  (inguine  victvs,  Coniugi  sverna; 
flelachrymis  uinda  omnia  rupi.  EtHor.  nel  4 .de 
Car.  Audiuerc  lyce  Dijmeauota.  Dii  audiucre 
Lyce,fisanus&  tumen  Visformora  uideri.ErO- 
tul.ne gli Epital.  q_v  i natam  poisis  comple 

XV  AVELLERE  MATRIS,  COMPLEXV  MATRIS 
Reiinentem  avellere  natali  Et  negli  Epigr. 
Oxli.fesbia  noftra,  lesi  i a illa.  illa 
lesbia,  quam  Carullus  una  m.&c. come  addotto 
babbiamo  poco  fa.  Et  qui  ancora. Mecbl  putida  red 
de  codicillos , Redde  putida  inedia  codicillos. 

Hpn  lontano  modo  da  quello  , nel  quale  ndiffbno 
talhora  alcune  noci,  pofponendole  J qui  enfi  ,b  nerbi 
iloro  refpondenu, nelle  rephearioni , àquah  preposte 
baueffero  prima.  Ctce  nelle  part.orat.Àtq;  et  dm  eft 
hxcdiftiuPtioin  uerbis,  aitiua  natvra,  tra 
ctat  ione  altera:  Et  De  Senec.  C£utim  ali  i 
matoslcandanr.perforos  alii  Curlitét.frP/a». 
nell ‘A ut.  Altera  manu  lert  lipidem.pancm  oflen 
nt  altera . Et  Sai  nel  Gug.Dcl'enlbribus  marnimi! 


PRAIMIA  MOllÒ* , hóéo'  FORMI  O'iNAI  of)eil- 

tare.fr  qui  ancora . Ita , belli  modo , modo  paci! 
mora  confulem  ludilicare.fr  ancora.  Eos.uti  que 
uelugurtha:  rei  erant.litos  modo,  modo  paui- 
os  animadnerteres.fr  ancora.  Ita,  res  cunàe  ftu 
diaque  omn  ia  noftra  còrporis  alia, alia  animi  na- 
turato fequuntur.  Et  Pai.  M affi. nel  9.  Frugalisfi- 
mum  alterum;alternm  nequisfimum.fr  Cor  nep  . 
nel  7.  Ser.Tnlliusfiliam  alteram  ferocem.mitem 
altcram  habuit.fr  Col.net.  6.  Ali? formi  lunt  afia 
ticis, alia  gallici*, Epiroticis  aliz. 

Auuerbialmente  fi  replicò  ancora  nelle  maniere, 
che  ficguono . Il  Bocc . nella  7fi6 1 . Ma  un  lauoratore 
per  la  uigna  pajfando  uhaueua  entro  dato  d uo  bafh 
ne, et  fattoi  girare  ITfiTORTfiO,  ITfiTORTfO.Ei  il 
Tetr.m.P.Et  io.nóntrouido  intorno, intorno  Cimbra 
di  lei, ne  pur  de  funi  piedi  orma.  Com’huom  &c.Et  nei 
Tr.Cortefia  intomo, intorno , & caritade.Et  il  Crrft. 
nel  l.TfelT  altra  megjacafa  ci  facciano  le  cafie , # le 
capanue.aUato  alle  ripe  intorno  intorno, che  occupino 
ci re  Etti  Pill.nel  6.1  Fiorentini, per cornmur.e,  fece- 
ro bo(lc  à Righine.#  guafìarlo  intorno, intorno . Et  il 
Sann . nell' Are . Cbe'l  mondo  intorno , intorno  fi  Bif- 
facela. 

Et  ilCrefc.  ancoranti  1 . Et  quiui  ji  TORTfO, 
A’  TORVO  nel  tempo,  che  fi  conuiene.Crc.fi  pon- 
gono piante  di  (alici  Et  il  Sann.  nell’ Are . Ma  di  fuori 
del  nafio  cor  rena  ì tomo,  à torno  una  ulte. 

Et  il  Crefc  nel  lungo  fioprartcato.Appreffo  à quello 
ti  piantino  ptcciole, et  buffe  piante  fruttifere  in  fra  lo 
corte  cinque, ifei  piedi  D'  ITfiTORUO.  Et  L'Ari, 
nel  can.  1 8. Furo  culli  i ripar;  fu  la  cittade  D intorno, 
intorno  abbandonata  tutta. 

Maniera  fimilmente  replicata  da  alcuni  latini. 
Tlau.nell  A «t/.Occfpit  ibi  Scalpurircunguliscm 
CVS!  circa.  Et  Sulp  à Cice.  Ex  Afia , rediens 
quumab  Aegina  Mcgaram  uerlùs  nauigarem.cx 
pi  regionci  circum  circa  prolpicere. 

L Are.  nel  : . della  T al . pi  nerrà  dietro  G A T- 
TOTfi  GATTOJfF. . Et  il  medrfmo  . Et  u olendo 
dir  più  di  effo  fi  uoltò  in  là, piagnendo  GPATTOTfi 
CPATTOHJ.  Et  ancora.  Gli  H pocriti  &c.  uen 
gonod  te  gu.it  ton  guai  toni.  Qjtafi  tannamele.  Clan 
culom. 

Etti  mede  fimo  Are.  la  faccio  comparire,  & saui- 
ticchiano  in  firme  , &l'hrbbe  ahune  uolte  FPROTfi 
F PROVI,  &lefece  dibeiprrfienti 

Et  ancora . In  tanto  comparfi  due  barri  con  volta 
di  fempliciorti.fattofi  pregar  un  prggp.pighate  le  car1 
te.&c.  BALLORDOTfi  BA LLORDOTfil  ‘rea ad 
noàfiei  denari  de  conuttatt.  Et  ancora.Ch'eglt  algt  li 
tefta  così  batlordon  hallordoni. 

Il  Bocc.  nella  Tfiqj-  Tfon  fidamente  le  coffe  leear 
ni  tanto  , quanto  ne  uedea , moquette  M iTfiPTO 
MITfiPTO  tutte  (aperfe.Ciò  i.  Minutamente. 

Et  il  mede  fimo  nel  pria,  del  Dee . C urne  fi  mettono 
lemercatantie  nelle  naui  A'  SPOLO  A'  SPO- 
LO, Et  tlCrefrnel6.Et  appreffofi  ordinino  nel  uafio 
dfuolo  à (nolo. 

Et  Dan  nel  ìo.delTurgfche  la  gente  , che  fonde 
Ai  GOCCIA  A' COCCIA  Ter  gli  occhi  mal. 
#c.  Et  nel  9. del  Tar. Et  fianco  chil  pefafie  AD  07fi 

CIA 
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CIA  AD  OHCIA.  Elmi  y.deU’lnf.Troncandft 
fidenti  A'  BR AH&.A'  BRATTO  Et  il  mede  fi 
ma  in  una  Canz  Teri.be  non  ti  menu  Si  di  rodi  run'l 
cor  *d  SCORZAI  A'  SCORZA .Comtodi  dir  urne 
tbi  ti  dì  forzo.  Et  L‘  Ari  nel  con.  lo.  Coti  dicendo,  le 
manifi  cacna  Hf  capei  d'or,  e A'  CHIOCCA 
A CHIOCCA  ffraccia.  Etnei  t).  Et  quel  dilacerar 
a'  BRATTO  a‘  BRATTO.  Etnei  If.  Et  quan- 
do"l nò  troncando  Sbrano  à brano. Et  nel  2 l.Coi  den- 
ti la  flrnctluua  4 brano  Sbrano . Et  nel  1 8-  La  turba, 
che  ni  uien  per  ogni  uia . abbonda  ad  bar  ad  lior  fpef 
[a  come  ape, Che  quando  dtf armata,  & nuda  fia , Tiù 
facile  S tagliar, che  tot  fi, & rape,Hon  la  potrS  legata 
A'  MOHJ"E  A'  M OÌ^TE  Inventi  giorni  ffcn 
ger  Rodomonte. Et  nel } 8.1^on  molto  dopo  tnSlrvtto 
A'  scili  FRA  A SCHIERA  Si  nido  uffn  l'ef- 
ferato pagano.  Et  nel  ij.Cb'S  goccia  S goccia  fuori  e- 
fie  a fatica.  Et  l'Are  nel  2. dei  Gen.  I fojjuria  fcbiera 
àjchicra  lefcoppiauauo  fuora  del  petto . Et  rjni  anca- 
ta. Li  puriti  della  fu  a ucce  cantano  in  pezzi , pei  che 
il  vaneggiare  deUe  beffinole  le  ne  toglieva  A'  PER 
SO,  A'  f'ERSO  di  bocca.  Et  net  3. Spegnendo  pul  ì 
mufo  nell’ acque, beeniole  A SORSO  A SOR- 
SO, più  per  tranffnllo,cbe  per  f te. Et  qui  ancora, Ter 
naneffer  ilfno animo  capace  Sriccnerc  in  un  tratto 
quello  affetto,  che  penerà  partito  A‘  DRAMMA 
A'  DRAMMA . Et  nel  j. dell' Hip. A' brano Sbra 
no  uno  m mgiaimiui.Qyafi  Latinamente  Mcmbra- 
ficn.C?-  alcuni  alttt.CxaUiWTi,  Frullati ni, (J-r.  , 

, alfe  molto  lontano  di  maniera,  L’Are . nel  q.dcUe 
let.flon  restandovi  di  ifler  quello  amoreuol frati  Uo, 
che  ni  dinentai  il  di , che  mi  ucnijte  A M y RQ 

a MyRO  yicrup- 

Et  il  Tetr.in.y.Et  temo,  no‘l fecondo  error  fiaptg 
gio,  Ver  lagrime,  ch’io  fpargo  A MILLE  A 
MILLE.  Et  qui  ancora  .Et  la  pouera  gente  [bigatti 
ta  Tifcuopre  le [ne  piaghe  S mille  S mille . Et  L'Ari, 
nelcan.  11  D intorno  al  fojo  uannoS  mille  S mille. Et 
nel  iq.Gittaui  l'arme  i 11 fin al  del  flint  lUe,  Angilam 
padiacceffe  i mille S mille. 

Ma  in  cambio  di  dire . S mille  a mille . Il  Bocc . nel 
prin.dcl  Dee.  A MIGLIAIA  per  giorno  infer- 
mauano.  Et  nella  Tf.2S.Tf0n  c'è  egli  più  perfona,  che 
noi  due  IdiSe'l  monaco  ,fi  S migliaia , ma  tu  non  gli 
puoi  vedere, ne  udire. Et  L'Are . nel  4 delle  let . He  1 
trofici >1  delle  gran  fomme  S migliaia. 

Si  come  II  mede  fimo  Bocc . nel  detto  prin . del  Dee. 
Si  facevano  per  li  cimiteri  delle  cbiefe , poi  che  ogni 
parte  era  piena ,foffe  grandipime  .nelle  quali  A' 
CEHJlHydlA  fi  melteuanoifoprauegnenti.Et 
LA  re.  nel  l.dellaCort.  ASienacièla  guardia  cb 
brani, lo  ffuiio.  &c.i  biricuocoli  S centinaia , cb  mar- 
zapani dà  Siena.  Et  nel  2. delle  let.  Et  de  i / ovetti , che 
dire  bauer  compofii  S centinaia . Et  qui  ancora . Et  il 
minor  piacere  ; che  mi  faccialei  la  commoditS  degli 
feudi, che  a centinaia  fole  te  portarmi  à cafa.  Et  il  yiU. 
nel  f.Et  orlinogli  4 decine,  & centinaia,  & migliaia, 
co  capitani  acconci  à combattere. 

Dime. A DECrHE.fl  legge, cioè à dieci, d dieci,  fi 
come  A cé:  inaia, quafi,S  cento  à cento. Onero, S cito, 
&.S  dieci  infieme,  Come  di  ciò  fatto  habbumo  altro- 
ve mentioue. 
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Et  nella  maniera  che.  A'  SCHIERE  fnhufh, 
quaft.i  febiere àfcbterr  li  B et. rulla  K.60.  Et  «14»! 
guado  , I pepi  nuotar  nedcjtn  per  lo  lago  Sgraneijii-, 

vie  febiere. Et  L A n. nelcan.  6 Muli, [atpc  ^aiutati, Co 

racwi  nuotano  SPcbiere  in  pai  fretta,  che  panno . Et 
nel Et  nau  gli  augelli  à tire  Ite  febiere  lnjrnibre.qnt 
fi  Latinamente. Tui  nrnim  Ca  trillarmi. 

Li  in  colai  modo . l'Are . nel  f. delle  let . Onde  ni 
credo, che  fer  Apollo  la  perda  con  la  trefea  del  poetar 
uojtro , A FASCI,  A'  SOME,  A CARRA. 

Quinotartmo  ancho  quel  modo  il  Bocc . nelWQ, 
80.  E il  nero, di  egli  ci  è alcuna  perfona,  il  quale  Cab- 
ir'Inerì  mi  fruì  di  cinquecento, che  mi  mancauano,  mi 
graffa  ufura  ne  uuole.  ch'egli  non  neuuol  meno , chea 
ragione  di  TRENTA  TER  CEHJ1HAIO. 

Ridiffcro  ancora  con  la  pari  ice  Ila.  Et  trappofta.ntS 
inpr afflitte  maniere . Il  Tetr.in.y.  Che  ui  pub  dardo 
po  la  morte  ancora  MILLE,  ET  MILLE  annial 
mondo  bonor,  C?  fama . EtnciTr . De  quali  io  veggio 
alcun  dopo  MILLE  anni,  ET  MILlE,  ET  MIE 
LE  più  cbiari.ibin uita. Et  qui ancora.Tfe  penp.cbc 
perche  11  f offre  tolti  Ben  mille  uolte , & più  di  mille, 

C r mille  Rcnlntt.irc.Et  ancora. Mille, & mille  fama 
fe,V  chiare  pa  me  Torre  gli  nidi.  Et  L'Ari  . nelcan. 
Vf.Tercbe  nulle,  ir  mille  anni, ir  più  no  nella  Sentif- 
fcì  mondo  di  lino  chiaro  nome.  Et  nel  $5  Et  ne  fon  fio 
li  ET  MILLE,  ET  MILLE,  ET  MILLE, 
(he  lorftpon  con  uerilS  anteporre  .Et  L'Are,  nel  t. 
delie  let. Orneranno  colei , ch'io  fpero  far  murre  nella 
memoria  deUe  genti  MILLE  A Tfjf  I,  ET 
MULE. 

Et  Dan.nel  6. del  Tar.  CETfTO,  ET  CEVJO 
anni , ir  più , i necci  di  Dio  He  i diremo  d Europa  fi 
mcanc.tt  LA  re, nel}. del  Gen.  Acciò  che  non  pure . 
Cerna  che  icBaffe  intero  cento, & cento  anni. 

■ Et  Dan.nel  it.delTnrg.O  Hjobe.có  che  occhi  doli 
ti  y eden' io  teff  guata  imi  Uff  rada,  Tra  SETTE, 
ET  SETTE  tuoi  figliuoli  fpenti.Et  ilTctr. in. y. La 
uogha.tr  la  ragion  combattntobanno  Sette,  & fetta 
anni,  ir  vincerà'!  migliore , Sanime  fon  qui  giù  del 
bao  pa  fighe.  Et  ne  1 T r.Et  a' bauer, non  fi  pente  Sette, 
ir  fette  anni  per  Rachel feruito . Et  L'Ari . nel  can. 
»4 -Fece morir  D1ECE  perfine,  ET  PIECE, 
Chefcnza  ordine  alcun  gli  andar  inmano.Et  nel  ;6. 
De lecuipoppe  DIECI  mef,  ET  DIECI  Ambi 
nutrir  con  motto  lludio  feci.  Et  LA  te. nel  2 del. Gen. 
Sette,  ir  fette  anni  Ili  tolti  S quella  vita , che  tu  lafà 
in  tormcnto.pcr  bauerti  in  moglie.Cio  è,  Quattordici 
anni  ho  tolti . yenti  me  fi  nutrir  feci,  gir  cofi  de  filmili. 
Quantunque  Cento  ir  cento.  Mille  ir  mille,  ir  altri 
colali  numeri  maggiori  .polii  fi  ueggano  il  più  deUe 
Molte  m cambio  di  qualunque  altro  gran  numero. 

Hella  qualguifa.  TAHJI.  ET  TAHTU 
TAHJO,  ET  TAHJO  L ALTRO,  ET  AL- 
TRO■ polli  fi  veggono  tuttauia.  L 'a  ri. nel  can.q.  Ri 
naldo  t altro, & l'altro  giorno  fcbrfe,Spinto  dal  uento 
un  gran  (patio  di  mare  .Erncliq.  Hanea  la  vecchia 
tanti  offcfi.ir  tanti.Cbe  chi  fard  con  lei , non  fenza  li 
ti  TotrS  paffarde  cavalieri  erranti.  Et  nel  29.  ebeti 
te,&  tante  fur, ch'io  non  to',  quando  Finir,  ire.  Et  nel 
IJ.Tur  tanto,  (r  tanto  fur  motcfU, ch'ella, Che  negar 
feuzf  bufino  nò  polca,  A bbaffo  C balla.  Et  l'Are.  nel  1 
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HM.jf  commemoratione  dei  primi  alloggiamenti  di 
frafihc.chcfi  fecero  i popoli  à'i fradicia  in  quel  deferto, 
due  babitarovo  tanti,  & tanti  anni. 

Replicarono  oltre  acciò  gentilmente  le  noci.  Quale. 
Cu.Oi.IlBscc.nellilQtg.F.t  lelor  donne,  C figlino 
Itpkciolttii.QJ'^f  L fe  n'andò  in  contado, et  QyAL 
q,l i QJ'-XL  ld. Et  nella  19  . Eranom  Tangi  in  uno 
albergo  alquanti  graditami  menatiti  Italiani,  QyAL 
per  una  bijogna , & QJfAL  per  un  altra  , fecondo  la 
loro  nfmga.Et  net  4 della.  F.  Quante  donne,  qual  il  ma 
tito.qual  l’amante  ,qual  lo  flrctco  pache  ueggendotra 
qatfli.uidiiogidpnì  fiate fommisfnnamite  rallegrarci 
it  Dan. in  una  Cang  Qual  dice  non  dormire,  Et  qual  di 
tepcrche fi  ti  [conforta  Et  il  Vetr  m.y.  Qual  fior  ca- 
lta fui  lembo , Qual  fu  le  treccie  bionde.  Et  qui  ancora. 
Qaalpofaua  in  terra, & qual  fu  fonde, Qual  con  un  ua 
^errore  Girando  parca  dir, qui  regna  dimore.  Et  il  Bé. 
neh  dcltbifi  Gran  parte  nucctfero, bauendogli  troua- 
ti, quale  dalla  diftgeuolegga  del  luogo  ritenuto,  & ua 
gite  quale  dalle  fente,&  da  caualli  sbudellati  caduto. 

Elil  Bicc.nelpnn.delDcc.CHl  più  lofio  , & CHJ 
meno, et  1 più  fenga  alcuna  febbre, i altro  uccidiate  mo 
nuano.Etqui  ancora  Andavano  àtomo, portando  nel 
lemmi  CHI  fiori,  CHI  herbe odonfcrc,&  CHI  di- 
uerfe  maniere  di  [pelurie.  Et  qui  ancora.  Et  in  ciafcuna 
deraparle  del  corpo  appannano  d molli,  A’  CV I gran 
liotrade,&  A' CHI  minute,  et  ([effe  Etne  Ila 
Come'!  meglio  fi  potè  perla  uiUa  allogata  tuttala  fua 
[miglia, chi  qua  ,et  chi  là, bauedoC abbate  cenato.etc. 
bacila  1 7.  Er  incontanente  da  giovani  prefe , chi  qui 
««  una,( Jr  chi  qui  con  un'altra,  cominciarono  d fuggi- 
re. Et  nella  1 I . De’quali  chi u'and'o , & chi  vinto  dalla 
[legga  del  luogo  andar  non  vi  volle.  Et  nell'io.  Ec  in 
pii  diriggaeaft,chi  ad  un  diletto,  et  chi  ad  un'altro  fi  die 
ic.lt il  yiU.  nel  1 o.  La  quale  lega  DA  CHI  fu  loda 
ta,&  DA  Cri  fu  biajimata.Et  l'Ari.nel  4 .del  He 
g’.Quefic  pecore, c'hanno  it  velo, chi  aureo, \Cbt  d’anca 
n.&c.Et  il  Bem.net  1 degli  Ai  Si  procaccino  di  peri 
rcabunun  modo,& chi  in  altro  miferamentct& fiotta 
mette  ciafcuno.  Cioè, Alcuno  in  un  modo , & alcuno  in 
ua'aUro.Tdet  qual  {enfi  più  breiiemfte  i Latini  dijfcro. 
Alius  alio  mó.et  come  alerone  dirasfi  più  dei  amente. 

fi  1 addoppiata  in  due  gutfe  laparttceUa  .Si.  In  uno 
icqvale.il  Bocc  nel  prin.dcl  Dec.SI .perche  più  militi 
*tfard,&SI  ancora, percbepiùui fiacarobauuto.  Et 
nehtg.  tj.  Mapiacqvcmi  fornirii  miocamino  SI, 
TER  mfitare  gli  fanti  luoghi,  &■  reverendi, ctc.&  SI, 
"PERCHE  ancora  il  contratto  matrimonio  tra  Alefian 
dm,  et  me  jolamente  nella  prefenga  di  Dio.io  facrfii  a- 
pcito  nella  uoflra.  Et  nella  1 8.//  quale, et  effa.e'l  padre 
fimmamente  amavano, fi  perche  figliuolo  era,  & fian- 
dra per  che  peruirtù.&per  menti  li  ualeua.  Et  qui  an 
etra. Si  per  la  difcfi  del  fuo  paefe , & fi  per  t’offefa  dell ‘ 
altrui, il  He  di  Francia.etc  ungraniisfimo  esercito  per 
andar  fipranemtci  ranno.  Et  nella  nq  . Et  deliberami 
di  dirlo  più  tofto  à Hoi.cbe  ad  altrui, fi  per  che  pare, che 
flit  amico  fiate , fi  ancora , per  che  J uoi  J la  bene  di  così 
fatte  cofe,  non  che  gli  amici,  ma  gli  Urani  ripigliare . Et 
leda  gq.Il  bafitico  fi  per  lo  tungo.cT  continuo  fiudto.fi 
per  la gr a/legga  della  terra.  &c.diuenncbclhifimo.  Et 
nella  94.  Et  perno  fi  per  q uc fio,  et  fi  per  quello.etc.uiia 
magnifici  ntia  danno  numerata  fatta  mi  piace  il  rat - 
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contarvi. Et  nella  41.  Era  Cimone,  SI  TER  la  fu  a fot 
ma,&Sl  TER  la  fina  roggegga,  Cr  SI  VER  la  uobil 
ti  & ricchegga  del  padre  ,quafi  noto  i ciafcvn  delpae 
[e. Et  qui  ancora.  Fu  ricevuta,  V riconfortala  SI  DEC. 
dolore  hauuto  della  fuaprefura,& SI  DELLA  fati- 
ca foflenuta  del  turbato  mare.&c.Et  l A re. ori  1 . del 
Gen.  Deliberò  partirfi,  fi  perche  la  madre  glie  ne  diede 
cagione, fi  perche  Ipadre  non  ne  dava  cura. Et  nel  pnn. 
della  T al. M 1 feci  Beffe  del  profcrirmifi'l  luogo  di  Mer 

curio,  fi  per  vergognarmi  di  far  tane  del  Conierò,  fi 
per  non  baveri  infondere  l’eloquenga  Cc  Qua  fi, Taf 
te  per  vergognarmi,  Varie  per  non  battere,  cere.  ■1 
T otto  perauentura  da  quel  dir  Latino.  T.  Liu.nel  1 . 
Nulquàm  benigne  legacio  audita  eft,  adeò  om- 
nes  s 1 mvl  tantun  in  medio  crcfcemcm  mò- 
lem  (ibi;  acpoficrisfuómecuebanr.  Etnei  ».  IX 
bel.Pun  . Nanquc  Celo  maximus  ftirpùs  contem 
pta lìmul  fénetìutepatris,  fimul  poli  Cannenfem 
cladem  Romana  focietate,  adPoenos  dciicit.  Et 
nel  7-Milites  jdificijs  emotos , fimul  utcuipagro 
tefla  urbis  fruenda  locarentur , fimul  metuet  1* , ne 
fuum  quoque  exercitum  ficut  Annibalis.  «Sv  Et 
yirg.nel  la.  Illefimulfiigiens  Rutulos  fimul  in- 
crepatomnes Nomine quenque  uocans  Et  Qjiin 
til  nelprin.  Plus,  qua'm  imponebatur  oncris  Ipui  i- 
tefulcepi,  si  mvl,  vr  plcnioriobfeqmo  df- 
mererer  amantisfimos  mei  sim  l ne  uulga-- 
rem  uiam  ingrefliis  alicnis  demum  tiefiigiis  infi-' 
fterem.  Et  ciò  fu  imitato  per  accorciamento . 

Quantunque  altrimenti  ancora  'fauellifje  Dan.  nel ■ 
tonni.  Commendata  quella  donna  communemente  , 
SI  fecondo  t anima , COME  fecondo!  corpo,  ir 
procedo . &c . Et  qui  ancora . Se  noi  rivolgiamo- 
tutte  le  [triture,  fi  de’  FtUfofi , come  de  gli  altri  favi 
fcrittori , tutti  concordano  in  queflo.  Et  ancora.  Et- 
però  che  l'babito  di  nirtù  fi  morale , come  intellettua- 
le fubitamentc  bautte  non  fi  può.  ère.  Et  il  Bem.nel 
5 .dclfhifi.  Ordinato , che  tutti  i magiflrali , si  della 
città,  come  quelli  delle prouincie  rimetteffero  alla  Rep. 
lamctà  de  loro  [alarli  per  un'anno  . Et  il  yiU.  nel  7. 
Et  porto  era  dogni  mere  stanila,  fi  di  Levante,  come  di 
Tcnentr . Et  l'Arc.nel  a. delle  let.Èt  ben  ne  fono  io  andò 
tv  and  ufeir  dei  gangheri, fi  per  la  colera.comeper  il  dà 
no.  Et  allhora.St.fu  detto, nò  qnafi.\im\x\.maquafiXiQ. 

Dell  altro  modo , nel  quale  fu  ridetta  la  particella . 
fi. Dan. nel  4.  del  Var.  SI  SI  STAREBBE  un'agno 
intra  duebrame  De  fieri  lupi  egualmente  cernendo.  Et 
qui  ancora.Sififtarebbcvncomeintradvcdame . Et 
il  Crefc.  net  1 . Et  ficai  tutto  l'acqua  non  è viva,  S I Si 
FACCI AHO  le  aliene  jotto  i tetti.  Et  qui  anebora. 
Se  fi  nicnard  per  condotto  murato  ,fi  fi  dee  faldar  il  ca 
naie. Et  ancora.  Mafeincontrafie,  che  alcuna  u alle  vi 
correfle, ò interponete , fi  fi  riggino  pile , onero  archi. 
Et  ancora.  Terciò  che  del  piombo  fi  fi  fa  la  biacca.  Et 
nel  5 . Et  fe  per  j ventura  quello  non  fi  potefft  agevol- 
mente fare,  fi  fi  forino  gli  arbori  allato  alla  terra.  Et  il 1 
y ili. nel  i.Oftl  tempo.erc.fi  fi  [par fi  per  Thofcana,  & 
par  tutta  Italia , Cr  poi  per  tutto  il  mondo  , la  ve- 
race fede  di  Giefu  C bri  fio.  Et  qui  ancora.  Et  per  più 
difetti [cernati,  et  affirboliri.fi  fi  partirono  daUafledio. 
Et  nel  q.Sifi  accontarono  quafi  in  fui  verno . Et  nel  7. 
Si  fi  partì  incontanente  di  Tojianal.melTB.ttnòpo 
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tiio  entrare',  SI  SE  ne  nenie  allapoBierla  de  Tinti. 
Et  il  Bem.  nell. de  gli  M s ii  quale  male  S-Amor  giudi 
candii, tiene  (Vegli  fio  reo  et  fi  fi  tace. Et  qui  ancora.Et 
affo  perauentura  ciò  , ch'egli  non  cerca,  fi  fi  franerà.  Et 
nel  X. delle  Tro. Oltre,  che  fe  alcuno  etiidio  uoleffe.etc. 
fi  fi  può  quello  fare  Et  net  }.QjiantHnq,fipure  s è egli 
pollo  per  alcuni.falhre. in  feni intento  di  màcere . Et  qui 
ancor  a. Si  fi  pare, ch'egli  haurebbea  balìanga  detto  ciò 
che  di  diretntèdeua  séga  altro. Et  così  Inficiarono  fritto 
i medefimi  al  attori  in  più  altri  luoghi,  Venendo  al  tut 
to  di  Joucrcbio  bor  una  di  effe  particelle  doppiate,  et  bo 
raammcniunc. 

Ma  tacendo  molte  altre  maniere  di  replicar  le  noci, 
pane  fiparfie  per  altri  luoghi, & parte  appartenenti  à di 
uerfo  trattato.farcmo  ritorno  à Tartecepu;Dc  quali  ui 
fio  n'habbiatuo  alcuni  di  [opra  pofilt  nella  maniera  abfio- 
luta  di  fauellarc  ; Li  quali  più  tofto  Latini  ficbiettidire 
fi  ponno.ch'm  alcuna  parte  Toficani.  Come.  Mcrcnitcn 
te.  Fauente  Marte.& altri  cotali. Della  qual  cofia  mera 
stiglia  non  fia;Confiderando  i molti  altri  luoghi  (porfidi 
colali  Latine, non  fiolo  noci  fiolingbe ,ma  congiunte  anco 
ra,  Et  non  tanto  congiunte  ficco  [effe, ma  anco  con  altre 
noci  Toficane.il  Bocc.  nella  ’Nj+l  Et  efendeft  la  Reina 
a federe  po/la  TRO  TRIBVÌia*Ll,uetfioTampbtlo 
riguardando  [arridendo, allui  impofie.  &c.  Et  nella  7 1. 
Il  Vrete  ueggendo, ch'ella  non  era  accoda  à far  cofia, che 
gli  piace/fe,fc  non  jl'SALVVM  ME  EMC, &egli 
nol-.ua  far  SnfiE  COSTO, dtffie.ecco.  &c.Et  nella  6. 
CVM  GLMùllS.ET  FVSTIBVS  impetuoftslima- 
m ente  corfe  à formargli  un  procefio  grauisfimo  àdofio. 
Et  ne  IT  ^m  Egli  rimira  la  prima, la  quale, ET  T{OT{. 
1M  MERITO', penfaua  Diana  nelfiuo  auucnto.  Et  nel 
4 .del  Vh.Co!  figliuolo  fi  giacque, facendo  poi  per  ammi 
da  delfino  fallo  la  feelerata  legge,  che  l BETfiV  LECI- 
TO fofje  legge  à ciaficuno.Ec  nel  quella  fruttifera  Ita 
lia  fede  una  picciola  parte  di  quella, la  quale  gli  antichi 
& non  immeritò^hìamarono  T hu fida, Et  nel  4 della  F. 
He  poneva  Jl  BElfiET  LECITO  cotah nomi,angi 
con  ragioni  accetteuoli  fermando  ifiuoi  argomenti  [opra 
le  maniere  de  nominati  loro  debit améte  affomigliati  mo 
flraua.Et  nel  j.  Umore  ancoraché  potentisfimo  fignor 
fia,& incomparabili  lejuefiorge, non  però  TE  itijri 
TU  ti poteua  il giouane pinger  nella  mente. Et  aUa.F. 
V arandomi  efier  ne  i primi  tempi,li  quali  10  non  imme- 
rito bora  conofco  effere  flati  fe  lici. Et  Dà. nel  Conni.  E' 
Gentilezza  douunque  i uirtute,Ma  no  virtù  don  ella  . 
Si  come  è cielo  douunque  ila  fella, Ma  ab  non  E COT<fi 
VERSO.  Et  qui  ancorai  non  è queflo  nero  è conuerfo, 
cioè, riuolto, che  douuque  ì cielo, fila  la  [Iella. Et  il  Tetr. 
in  M.O'dl  ueloci  più,che  uento,& Jlrali, Hor  UB  EX 
TERTO  uoflre  frodi  intendo.  Et  il  Crefic.nel  1.  Etque 
fio  fi  fa  uguale  quando  quello  di  fiotto  fi  pone  di  [òpra, et 
è duce  fio.  Et  nel  9.  Et  la  fina  jofianga  fi  leghi  con  pegga 
intorno  alla  gionrura,  &uifi  lafici  dalla  fera  alla  matti 
na,&ò  conuerfo . Et  il  Vitl.nel  i.Etla  doue  prima  era 
habitat  a,&  lana,  fi  i hoggi  disbabitata,  & inferma,& 
è conuerfo.  Et  nell'  8 F.tamauano  lapace,&  la  concor- 
dia,& è conuefio  per  li  altri.  Et  [Uri.nel  5 della  Le.Ba 
filar, Lena,deurebbeti, Che  de  la  tuaperfiona  sì  BETfiE 
VLUC1T0  TVO  facci fiempre.Et  nelle  Sa.Cbc  man- 
dò'l foco  giù  dal  cielo,  & QJfOTQtfOT  Erant,  tutti 
confiunfie.  EtlJtre.neiCap.  Potrete  homat  caricare  le 


R O 

fiome  De  la  laude  propria,  & infraficarui  U'  uoflre  be- 
neplacito le  chiome. Et  net  t .delle  let.  Ceno,  che  Tioia 
Ila  perduto  la  reputai  ione;  BETfl  MERITO' , poi  che 
Marte. eie. Et  nel  Gioco.Dl  chi  intendete  uoTeC.dtl  gri 
de  Ugolini  Gblfi.T. ben  emerito.  Et  qui  ancora. Tacen- 
dofi  poi  la  brigata,!  fedenti  prò  ti  ibunali,comprefc(cc- 
tellenti  qualità  del  gioco  offcruatc.ctc.lo  mfignorirouo. 
etC.Et  ancora. Iniefitosfi  uno  certo  huomo  di  non  uolere 
in  11  ita  fua  mai  prattteare  con  perfona  di  peglia  roflj.T. 

SITfiE  QVURE . Et  nelle  Corti . Tfon  può  il 
padrone gittar, et  donare  àfuo  beneplacito! Et  nelprin. 
della  Tal.  Fui  per  cofientir  allo  flato  di  Vintone  foto  per 
fofif figgere d mio  beneplacito  uéticinque  padellate  dui 
pocritoni  Et  nel  5 .delle  let. L'altra  predomina  la  men- 
te di  colui,  che  fi  filma, clic  altri  lo  laudi  EX  CORDE, 
Etnei  4.  Uuangano  tutti  ( mi  farete  giurar  1 fianti)in 
ex  corde  bramare, che  queflo  gli  faccia.ctc.Et  nel  }.7{i 
mi  potrei  tenere  <C mutilar  l'Uffetlion,  con  cui  ni  tiene 
abbracciato  il  gran  Giouane, & benemerito  certo. 

Et  Dan  nel  i.deltlnfi-MISERERE  DI  me  gridai 
althora.  Et  qui  ancora.  Tfacqui  S VB  IV  LIO.  ancor 
che fofie  tardi. Et  nel  1 ì.delpurg.  Sangue  SIT1STI, 
CT  lo  di  [angue  t'empio.  Et  nel  xo.SCIUSOVE  EOO 
SVM  SVCCESSOR  TETRI.  Et  qui  ancora.UDHE 
SIT  VUVIME'NJO  UTdJMU  MEU.Etneuq. 
del  Var.W  queflo  regno  Hpnfiah  mas  chi  non  credette 
in  Cbnflo,VEL  pria,V ELpot,cbe fi chiauafle  allegro. 
Et  qui  ancor  a.  M olii  gridan  Cbriilo  C bri  fio.  Che  farsa 
no  in  giudicio  affai  men  TROTE  W lui, che  tal, che  ni 
mai  uide  Chrislo.Et  net  3 .S'effer  in  cavitate  i qui 
CESSE.Et  il  Tetr  in.M.Mifcrcrc  delmio  non  degno af 
fanno.  Et  qui  ancora. M ifierere  d'un  cor  contrito,  e bu- 
rnite.Et  C Uri.nel  can.i.Comc  fu  prefifo , diffe.miferere 
Tadre  di  me,  che  fon  giunto  à mal  porro . Et  nel  1 della 
Lesi  forfè  i preti  bier fiera  troppo  haueano  Bevuto . & 
qHa mattina  ERU T{T  OCVLl  EORVMGRU VA 
TI.  Et  CU  re. nel  1 .di  M-Udùque  mifièrere  di  noijmfie- 
re  re  dico  perciò  cbe.&c.  Et  qui  ancora.  Le  cui  note  fona 
nano  SULVE  Imperatrice  de  1 nofln  cuoi  1 faine  Rei 
na  de  i noflri  troni. E t nel  x.Miferere  di  me, che  ardifico 
toccarti.  &c.Etncl  3.  Rivoltatoli  alla  vergine  faggina 
fe.Salue  bellezza  de  i cicli,& gloria  delle  flette . Et  nel 
i.dell'hu.Saluelume  divino,  fatue  ò noflra guida  nómi 
corte  foche  lucente.  Et  nel  x di  Cat.  E'  temeranarijbo- 
fla  quella  di  chi  conclude  Iddio,  VERBI  GRUTIU ■ 
effere. eie.  Et  qui  ancora-in  tanto  non  riprendere  il  mio 
uficire  de  tuoi  termini  con  Tabondanga  delle  qualità  at 
tribune  da  me  tuo  dificepolo , nerbi  grafia  ,à  un  Signor 
Cefiare.  &c.Et  nel  2 .di  Marf.Et  diffe  al  cener  i Iflabel 
la,  VULE. 

IlBocc.nella'H^ix.'He qualichi  nonha  detto  IL 
TUTER  HÓSTRO  difan  Giuliano, (peffie  uolte.eto. 
alberga  male. Et  nella  xq.DiceuaSVOl  TUTERUO 
STRI  andana  alle  prediche,  flava  alle  meffe. etc.Et  nel 
Cult. Chi  bà  à dirpaternoflri,  ò à farii  migliaccio . &c. 
lafiale  filare. 

Venendo  odiane  di  nono  à Tartecepifi,  dico,  che  no» 
fola  pofiero  nel fiejto  cafio  affolutemente  quelli  else  di  tòpo 
fono  prefienti,  come  dicemmo  più  fu , mà  anco  molto  più 
fpeffo.quelltjhe  di  tempo  fono  paffuti,  md  queflo  fecero 
in  più  modi  : Tfiell  uno . Il  Bocc.nclla  'hfi  1 9.  Et . C 1 0 
VEDVT 0 , chetamente  la  ncopcrfic . Et  nella  9q . La 

quale. 
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tjMitc,  OGUJ  COTlJlDERATA.non  ui  parrà  pe- 
rauecura  minare. Et  qui  ancora. Et, queflo  dato  efftn- 
dogià  notte,  dato  ordine , come  la  f uà  andata  occolta 
fotfc.&c. montatoi  cauallo.&c.  Eni  Bi.nel  j.  de  gli 
- ti.Etmeflafi  ancor leiàfederefopra  la  nerde, tirdi- 
pinta  berbetta. tire. alno, che  l dire  dì  Lauinello  non  fi 
tttendea.cioè.  "Poiché  fifa  mejfa.  &c.il  che  di  fiero  tnt 
fonia  i Latini  altrefi,come  è noni  fimo. 

"nell'altro. Il  Bocc.nella  medefima  Tf.  94 .1  Gentil 
bnomim  , HOTfORATOLA,&  COM  M BADA- 
TOLA molto.etc.la  cominciarono  i riga  ariate.  Et  il 
B}.nel  i.iegh  At.PRESO  LE" "Nyt  co  gli  artigli . 
mela  portò  ma. Et  nel  1.  ielle let.CO"NJI IjERATO 
I TEMPI  SIHlSTRI,chc  cofibiuo  portalo , 10  mi 
rallegro.  tirc.Et  LA  re. nel  3 .del  gen  Onde  la  rea  dina 
uifio  molti  degli  huomnidi  cafa, [oppiando  in  molto 
piato,  /lette  un  peggo  prima,  che  efimmejfe  la  parola . 
Qnafi.nifli  molti-mi  coti  ancora  difiero  non  dimena, 
perciò  cbe,&  ho  ntfio  molti, & ho  ni fèi  molti,  ufaro  di 
dire  ugnalmlte  come  di  (opra  habbii  ragionato:  Mi, 
uifio  molti, nò  difiero  peri  1 Latini.  A hn  efiempi  in  co 
tal  materia  babbiamo  addotti  il  fopra,  trattando  del 
ycrbo  Haucre. 

Mi  ì cotali  modi  aggiifc'l primo  cafo.  Il  Bocc.nel 
6.  de  li  a E.^DllO  IO  QT  EST  B COSE, il  Irnnefng 
gì  agli  occhi  miei,  tir  ogni  finritofen  filino  (paura  di 
morte  fin  andò  un. Et  nella  ">{.97. Et  dopo  alquanto, 
IL  RE  infume  conia  Reina  CHIAMATA  LA 
LISA , le  difie  il  Re.  raloroftCiouane.il  gride  amo 
re.  tire, Et  l'Are.nel  i.dt  M.Et.TFIT ESO Glt'SEP 
TE  EGLI  ESSERGionacthino,lo  riuerl  col  chino  del 
h teff  a.  Et  nel  J.CIOD  ETTO  IACOB.gli  Angeli  del 
fignore  ammimslrarontr  nell'oro  à Marta  la  umida  fu 
pema.Cioè  Voi  che  Iacobhebbe  detto  cii.La  qual  coja 
parimente  fu  aliena  daltapbrafi  Latina. 

Tfie  molto  familiare  della  medefima  fu . INTESO 
EGLI  ESSERE.etc.ch.t  difie  (Are.  in  uno  de  {oprare 
cali  efiépi  II  Bocc.nelU7i.iiA  Roma, fe  ne  ulne,  p 
prouare.fe  di  lui  rito  fi  ricordale,  et,  SAPUTO  LE"  I 
ESSER  VIVO.&i  tutlii  Romani  gratiofo,et  lefue 
tafe  apparale, dilìgi  ad  effe  fi  mifedflarc.tìto  che  Ti 
M uine.  Et  ned  S 3 . La  feguite mattina , APPOSTA 
T 0 QTAHDO  Calidino  di  caja  ufuffe.non  rfiédo. 
etc.gii  fi  fece  incórro.  Et  nella  8 7.  Attici  1 dutgioua- 
tiilor rogiti  etc.ct.BEyrrO  COV^L'HOSTE.ri 
molati  àc. mallo  , ft  nc  uennero  d Firege.  Et  nella  ai. 
Tacitamele  cominciato  dall  uno  de  capi  della  cafa  ,à 
tutti  cominciò  andar  toccìdo  il  petto.  Cioè.  Haufdoil 
Re  cominciato  dall'uno  de  capi.  Poi  c hebbe  egli  appo 
fiato  quido.&c . Et  così  non  efpnmedo  il  detto  primo 
cafo, ma  folto  intendédoloui.  onero  fitto  mtedldouul 
cafo  fello  conia  particella.  Da.ò.Per.Cominciato  dal 
Re.if  lo  Re  dall'uno  decapi. 

Che  in  altra  gui/afi  fece  parimele. Il  Bocc  nel  prin. 
del  Dee.  Et  CO  t{SI  DERATO,  CHE  le  prediche  fac 
teda  frati.etc.il  pii  hoggi  piene  di  motti.Crc.fi  ueg- 
wtetrjcttimai , che  qgli  mede  fimi  non  tteffer  male  nelle 
mie  noueUe.  Ec  nella  1 q.Cìfiderato,  che  per  lefue  ope 
re  io  ti  habbia  ribattuto. tire. Et  nella  29.Se  ne  uenne 
in  Tofcana,&  SAPUTO,  CHE  t fiorentini  guer- 
regtiaua no  ci  Sanep,  ad  efier  in  lor  fauorc  fi  difiofe. 
Et  nella  46.fr  quitti  dopo  molto  cercare  .trouato,  che 
legionarie  enfiata  donata  al  Re.&c.fn  molto  turba 
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to.Et  nella  48.  Comandato  à tutta  la  fua  famiglia, eh* 
foto  il  lafiiaffero.&c.piede  mnigì  piè  fe  mede  fimo  tri 
ffiortò.etc  Etnellaói.  Et  COMMATfDATO  AL 
LA  LOR  FA"HJE,CH  E fopra  lauta,  per  la  quale 
quitti  s'entraua, dimora fie,etc. tutte  tir  fette  fi  {foglia 
rono,& entrarono  ineffo.  Et  nella  94. 1 Gentili  huo- 
minijionoratola ,et  comendatola  molto, et  al  Caualier 
affermato, che  cara  la  doueua  haucrel,a  cominciarono 
à riguardare.  Et  il  Bi.nelq.de gli  As.  Cercidofi  il  di 
dwangi  delle  tre  dine.&c.&  TROVATO, CHE  el 
le  erano  nel  giardino, & la  cagione  rifaputa  .fi  peruen 
ne  la  nouella  di  bocca  in  bocca  à gli  orecchi  della  Rei- 
na. Et  l'Are.nel  i.delfHu.Et  egli  comidato  che  i Pri 
dpi  di  cotal  gente  fofiero  introdotti  nel  fuo  cofj>etto,fi 
pofe  d federe  in  meggo  delfeggio  paterno. 

Cioè, Comidato  che  bebbe.che  1 Pricipi.&c.fAri. 
nelcan.1%  POSTO  C'HEBBE  àie  liti, e à le  conte  fe 
Temine  il  Re  pagan, lafcti  la  menfa ■ Et  il  Bem.nelq. 
de  gli  A t.T acque  Lauinello  coti  un  poco,  detto  che* 
gli  hebbe  in  fin  qui. Et  (Are. Che  debbo  io  fare, cenato 
che  harcmoiEt  il  mede  fimo.  Et  uaio  pcnfando,l  afila- 
to ch'io  dubbi, in  che  modo  10  ho  à cauargh.Cc. 

Et  non  menocosi.il  Tetr.in.V.Et  di  duo  fonti  un 
fiume  in  pace  uolto,Dou  10  bramo , tir  RACCOLTO 
oue  CH’IO  SI  A. tire.  Et  C Are. Partito  ch'egli  fu  di 
cafa  mia, trono  un  fuo  amico, il  quale  gli  diffe.  tire. 

Si  come  ancora  in  qntfie  altre  maniere.  Il  Bocc.nel 
la  H.t  i.  tenuta  la  fine  della  lunga  nouella  d'Emilia 
nò  perciò  difpiaciuta  ad  alcuno  f la  \ua  lighegga,  ma 
da  tutti  TEUVTO,  CHE  bre uemente  narrata  fofie 
Iiata,bauendo  rifpetto  alla  quinti, et  alla  varietà  de 
caftinefia  raccitatila  Reiru.&c.Et nella ló.Ricciar 
do.dDITO  DELLA getofia  di  Catella, fibiatamfrt 
prefe  tòfiglio  à fuoi  piaceri. Et  nella  18 .Ma  io.Conft- 
derato  chi  è Ferondo, & la  fua  floltitia , mipoflo  dire 
uedona.Et  nella  1 7 .T{eUa  cafa , fecondo  1-QfUne  trai 
lor  pofio.ft  na fio  fi, et  poi  che  parte  della  notte  fu  tra- 
paffata. APERTO  A fuoi  compagni.  &c.Tericone 
dormente  uccifono.Et  il  Bem.nel  9. dell  bill. 1 Tronc- 
atori fenffero  al  fenato  di  tale  controuerfia , DELI- 
BERATO DI  affettamela  rifpofta. 

Et  tutto  ciò  d quella  Imitatione.Sa!.  avvito, Re- 
perti in  Ciliciam  tendere, &c.Et.T  Liu.ein»  1 sso 
feti  dicere  prius.feu  audire  ucllet.t>-c. 

Et  il  Petr.ne i Tr.  COSI  D ETTO  , ET  R1S PO- 
STO,hor  fi  nò  flanno  Qj>efie  cofi,cbe'l  del  nolge , & 
gomma, Dopo  tanto  noltar,che  fine  bara nno  i Qjfafi 
To  i che  coti  fi  fu  ietto , tir  ribollo,  onero . Efiendofi 
tosi  detto. tire. 

De  Tronomi.  Cap.  X. 

ET  primier  amite  dal  pronome.!  0 11  Bo  e.  nella  Tfi. 

i.Figliuolmiu, colettai  buona  ira,  ne  IO  TER 
ME,  te  ne [apret  penitenga  imporre.Et  nell  1 1 . Tipi 
uogliamo  andar  à ueier  qurfio  finto, ma  io, per  me,nh 
ueggio,come  noi  uici  pofliamo peruenire.  Et  nella.  1 5 . 
Perciò  che  nel  nero,ò  che  mio  padre/perche  cglifel  fa 
ceffi Jdiuoflra  madre, tir  di  uoi  ni  ragionafle gii  mai, 
ò che  s'egli  ne  ragionò  a mia.notttia  uenuto  ni  fia,  Io, 
per  me,  ni  una  conofienga  liaucua  di  uoi.  Et  nella.  1 3 . 
Hor  a fe  quefla  è bella  cofit , tir  è da  /offerire , uedetel 
uoi, lo, per  me, non  intendo  di  comportargliene.El  nel 
li], Ma  credi, che  ti  piace, io, per  me,  il  dico  per  bene. 
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EtilTctr.nci  Tr.  legarli  Midi,  & fame  quello  Ara- 
tili,Che  baflò  bene  à nude  altre  utndcttc.  Et  1 0,V  ER 
ME.nefut  còtcnto,& fatio.Et  ilBcm.nd  i.ieUepro. 
Di  che  io,  per  me, fono  acconcio  i ninna  cofa  tacergli, 
ch'io  fappia , di  che  effo  maddomandi . Et  qui  ancora. 
Terchc,io,pcrme,non  faprei  lodare. M.Hercolc,quc- 
fto mcjcolnmento.Et  l'otre. nel  j. della  Cort.lo.f  me, 
faccio  piu  A‘ma  dunboccal  di  Greco,  che  d'angela 
Greca.  Et  nel  ) .del  Gen. Rendetene  conto  ada  miferi- 
cordiafna,ch’io,perme,non  ue  ne  incolpo.  Qjuftjo, 
Inquanto  à me, non  ue  ne  incolpo.  Quo  d ad  me  atti 
net.  detto  latinamente. 

Et.  per  me.  forfè  ancor a.Tcr.  nell -Ani.  Per  me, 
nulla  eli  mora.  Et  Terf. nella  Sa.  i.  Per  me,  cquidé 
fìntola jpnnusalba.Nil  moror.Et  Tlau.nel  Mere. 
per  noe  quidcherclèegcbic.quifuù  prodegerit. 

Et  anco  perauentura  così. Sai  nel  Cani.  £cd  multi 
moctalcs  dediti  uentri.atq;  fornito,  in  Joct:, tucul 
tiq;  uitam, ficuti  peregrinantes,  tranfcgcre,  Qui- 
bus  profetìò cótra  naturam  corpus  uoluptati, ani 
ma  oneri  fuit:  Eorum  ego  uitam.morieinque 
iuxta  xiiimo;quia  de  utraque  filetur. 

Ma  con  alcuna  differenza. IlVctr. in. y.L' oro, & le 
perle, e i fior  ucrmtgli,& bianchi.  &c.Son  TtR  ME 
aserbi, & uclenoft  Iti  echi. Et  in.M.Et  cantar  angelici 
ti,  & fiorir  piagge.  E'  n belle  donne  bonelle  atti  foaui 
TIR  ME  SOHj>ofcbt,& fere afbre,et leluxgge.Ec 
ni  ancora.Tortol  cor  grane,  & gli  occhi  humidt,& 
a fu  Mi  mondo , eh'  è per  me  un  deferto  alpefiro.Et  qui 
ancora . Trimauera  per  me  pur  non  è mai.  Qjcaft.In 
mio  utile  non  è mai.  In  mio  piacere, In  mio  danno  fon 
acerbi  fiocchi. 

■ Et  quafi  il  tergo  cafo  Latino , quando  fi  pofe  così . 
Tlau.neUa  Mo/ird.Vide,ut  faflidit  Simia.  d.mihi 
sv  M,fic  fum,Libct  erte, quid  tu  curasi  £t  nei  Cape. 
Efurire mihi uidere.  r.  mihi  quidem  esvr to,nó 
tibi.  Et  Itor.  negli  Epo. Sis  pecore,  & multa  diucs 
tellurc  licebit,  tibiqve  Paflolus  fl  v at  , necte. 
&c.  Eheu  tràslatos  aliò  meerebis  amores.  Et  Lue. 
nrl.9.Non  Romana  manus,quòd  non  in  regna  la 
boras,  q_vod  tin  , non  uveiti  vs  vi  v is  .Et 
yal.Mafi.  nei.;.  Ita  qui  ad  id  tempus  mvtvs  si  ci 
vixerat  salvi i parentis  vocalis  faflusefi. 
Et  Giouenale nella  q.Sa.  Eflo,ut  nunc  multi.diucs 
tibi,  pauper  amicis. 

Sileni  effempio, Il  Bocc.ntlla  'tf.to.  M' reueren- 

ga  di  colui,  .a'  cri  TrTTE  le  cose  yiyo- 

TqO,&  confolatione  di  noi.&c.Thilomena.&c.gui- 
derà.etc.Ciò  i,In  honor  di  cui  tutte  le  cofe  umano. 

Et  in  altro  fornimento  Ter  me. Ter  fe.pofero.et  al 
trifimili.il  Bocc. nella  Tfi}.  Temendo, ch'ella  TER 
SE  nonla  TEH-ESSE,  & allui  diceffe, ch'io Ifiaurfii 
ritenuta.  Et  neUa.96.Qu/tntunqnc  duro  gli  foffe  il  fa 
re\allrui  poffeffor  di  quello, ch'egli  fommamente  per  fe 
drfideraua  Et  neU'Stm.Quesli  per  fe,&  quelli  ferba 
do  .tllafua  lya.Et  il  ri  II.  nel  I . yt  miteni  le  figliuole 
de' Sabini  Je  prefero, & ritennero  per  loro . Et  i-Are. 
nel  J .delle  let.  Ter  non  effergran  cofa,  ch'iddìo  tolga 
ad  altri  ciò, che  la  bontà  fuj  nuol  per  fe.  Et  il  medefi- 
mo.y olendola  per  fe  & queflo,& quello , poco  manco, 
che  non  fi  taglia ffero  à peggi.  Che  col  mede  fimo  tergo 
cafo  efjrrrffero  parimele  i Latini,  et  come  habbiam dee 
to  piu  sù,nel  congiunta.  Haute  fi  che  che  fu. 
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Et  in  altroaneora.il  Bocc.nclla  Tf.t  1.  Come,  fe  io 
TER  ME  MTfDMRE  non  poteffi,mi  uerretejofie 
nendo.  Et  nella  17.  Ma  ciaf  un  TER  SE , ET  TOI 
TyTTl  INSIEME  apertamente  COWJESSM. 
ROTfO  fe  effe  re  fiati  coloro,  che  Tedaldo  Elife  1 uccij* 
haueano.  Et  nclla.80.  Le  quali  cofe  tutte  infime,  (T 
ciafcuna  per  fe , gli  fecero  filmare , cofiei  douer  effere 
una  grande  & ricca  donna. Et  nel  1 .della  F.  0 ciafcu 
na  per  fe , ò tutte  infieme , fono  certa,  che  gli  delicati 
nifi  di  lagrime  bagnar  eie.  Et  nel  4 Et  qualhora  pii  i 
mefjo  in  efiercitio,fi  è in  amorofi  ragionamenti, ò dalle 
donne  per  fe , oda  me fcolate  co'  giouani . Etnei  7.  Le 
quali  cofe  ciafcuna  per  fe,&  tutte  infieme,  debbiamo 
pffare,  che  finga  compir  ottone  affli  fiero  Camma  mia. 
Et  Dan  nel  11.  del  purg.  He  per  la  fretta  dimandar 
craofo,He  per  me  lipotea  cofa  uedcrc.Etneh'ult.del 

II  11  f .TE  IfSM  horamai  TER  TE,  s'hai  fiord  inge- 
gno. Et  il  Tetr.in.y.W  uoler  poi  ritrarla  TERME 
'NOH^  BMSTO,  & par, ch'io  me  ne  fiempre.  Et  qui 
ancora  Ciafcuna  di  noi  due  nacque  immortale, -Ama- 
te, belle, giouani, leggiadre  Fummo  alcun  tipo,  & bor 
fiangiontc  à tale.  Che  cofiei  batte  l'ale.  Ter  tornati 
l'antico  filo  ricetto-,1  per  me  fono  un  ombra.  Et  anco- 
ra. y edite,  che  Madonnaha'lcor  di  finnico, Si  forte, 
ch’io  per  me  dentro  noi  puffo.  Et  in  M.  Dammi  Signor, 
che'l  mio  gir  giunga  al  fogno  De  le  fine  lode,  oue  TER 
SE  HpH^SMLE.  Etneitr.  CHI-ARI  TER  SE, 
ma  più  per  chi  ne  firiffe  Ciò  è, chiari  fenga  aiuto  di  al - 
trui.Oue  non  fole  fenga  aiuto.ò  mouiméto  altrui.  Cit 
feuna  per  fe.  ciò  è Ciafcuna  fola,  Tfon  accompagnata. 

Oltre  aqualieliempi.il  Crefi.Tfel  quale  TER  SE, 
cuero  per  fumo  Centreranno . Etnei  io.  Acetiche 
quelli, che  l‘ER  LORO  prendere  non  poteuano,per 
loro  aiuto  fi  trouino. 

Hdle  quali  fi gm  ficange.  Cice.de  -Amic.Vt  in  dan 
dis.recipicndisq;  meritis.quod  quifq;  minus  fta 
se  pellet, id  accipcret  abaiio.Et  nelle  Tarai.  Ni- 
hil  nè igittir  intereft.  &c.  patrequis necet.an  fer- 
uumf’nuda  irta  li  pones.iudicari  qualia  fìnt.nó  fà- 
cile pollunt.  Patte  uita  priuare  fi  per  fe  fcelus  eft, 
Saguntini  qui  parentes  fuos  liberos  onori, q (er- 
uos  uiuerc,malucrunt,parrìcidz  fuerunt.  ergo  Se 
parenti  nónunquàm  adititi  uita  (ine  (celere  pót. 
Era  Ereò.Siquis  mihi erit aditus.r2rc.agi per  ri 
ipfe,&  mollar,  tire. Età  Tlan.  Quii  ipfum  Fumiti 
per  se  uidi  libentifsimc.tum  !ioclibentius,q> il- 
luni audiens  tcuidebaraudirc.  Eti.D.Bru.  lllud 
tibi  perfuadcas  uelini.nie  omnia, qme  ad  tuani  di 
gnitatem augendam  pcrtiuebunt , qttz eft  per 
s e amplifsima  , fummo  femper  (indio  fufee- 
pturmn  , & defenfurum . Et  nella  1.  contro  Cani. 
Quàdiu  mihi  Cófuli  defignato  .Catilina,  infidia- 
tus  es.non  publico  me  prefidio , fed  priuata  dtli- 
gentia  defendi,  tire,  deniq;  qttotiefeunque  me  pe 
tt j (Fi,  per  me  tibi  obfttti,  quàquàm  uidebam  per- 
ii trictii  meam  cum  magna  calamitate  Reip.  effe 
còiunctani.Ef  IIor.neU’idr.To.  Qniuis  et  uocc  pa 
terna  Fingeris  ad  reflum, & per  te  fapis,  hoc  ti 
bi  diètti  'l  olle  mcntor . Et  Sat.nelóiug.  Sedquo- 
nii  parum  tuta  per  fe  ipfa  probitas  eli,  ncque  mi- 
hi in  maini  fuitlugurtliaqualisforet,  aduos  con 
fugit.Er  qui  ancora.  Ad  hoc  milites  benigne  appel 
lare  multis  rogancibus , aliit per  fe  ipfc  benctifia 
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id  p3rum  eft.fi  dulccdinc  carcat . Et  Cor  CeLntli. 
Oeftatio  quoque  Iongu  cuam.Si  indinjtis  mor- 
bi ^ aptisfima  cft , nnlilquc  eft  & iis  corporibus, 
qi'5  iam  ex  roto  febrc careni , fed  adhuc  exerceri 
per  le  non  pofliint.  £r  nel  4.  IA  neque  acuti* , nc- 
que longis  morbisan  numerari  debcr.qtium  cita 
ciletollaiur,  ncque  unquam  per  reiugulet.  Et 
Sjfìnt.nel  1.  Atin  folo  fcecùdo  plus  cultor, quii» 
iplàm  perfebonitas  (oli  cfficict.it  nel  10.  Ante 
omnia  igittirimitatio  per  (eipfjnonfufticit.  Et 
nelf  1 1.  Et  hcrclcqutiro  ualc.it  multum  uerbaper 
fe,  & uox  propri; m uim  adiiciat  rebus , & geftus, 
motmquefigmficctaliquij,  prctc-dò  perteétum 
quiddam  fieri,  quum  ontnia  coierunt.nccefte  eft. 
Et  T Lin.  nel  t.Cognitionescapiaalium  rcrii  fine 
cotililiispcr  fe  folus  cxercebat . Era  .'tuli  luoghi  fi 
«ede  ancori».  Multi*  roguntibus.aliis  perfeiplebe 
neficta  dice.Cio},  Di  fi. 1 voglia,  finga  e Jet  richieflo . 
Spontancamcnlt.Ec , come  i Latini  éffiro  ancora. VI 
trò.Oade.Pcr  l’c  ipfe.ac  fua  (ponte  arJor  mouctur. 
èffe  C ite. nei  a .De  nat.Deo.Cii  i,Tgpn  (finto  da  al- 
tro.qual  modo  è fonile  il  detto  (opra /legato  del  Cre 
(e. tiri  //itale  per  Je,  onero  per  fumo  u entreranno  Et 
fruì  quali  ifiépi  ir.  molli  luoghi  fi  ttedeP  a sr  ip<e. 
P E a s E 1 i sa.  nello  (Irfio  fintimétoJEt  nò  meno  fi  legge 
perse  ipsvh.perse  iPSAM.Cic.aS'rr.in/p.Scribe 
ré  ad  cequalls  uir  dTct.cJ'c.  nifi  cu  ià  perle  ipluin 
ferir  tibi  elTe  noiitarbitrarer.  Et  à.C.Munatio.bed 
ego  libertam  einsperfcipfum  diligo,  fumma.n. 
eius  erga  me  officia  exti  tenui  t.  Et  nel } -degli  off. 
Vtfi  reTpondcrint  fe  ìmpumtatepropofita  tiiétu- 
rosquoci  expediat,  facinorolòsfe  eflctatcantur,G 
ncgcnt.omnia  turpia  per  fe  ip(i  fugienda  elle  có- 
ced.uit.Ef  Cor.Ccljiel  j.Homo  fub:toconfidit,ex 
orcfpunir  moticntur,  deinde  iuterpofito  tem- 
pore ad  fercdit,&  per  fe  ipfum  confurgic . Et  qui 
ancora . Ante accefiionéautem  tribus.quatuorve 
horis.caftorcum,  liucntcraftriétus  eft,  mixtù  eia 
fcamoneajlì  nó  cft.per  fe  ipfum  cu  aqua  dàdiì  eft. 

£f  4 cotale  iinitalioiir.il  Boccac.nel  1 -della  E.l'ot 
file, le quali  io  TER  ME  MEDESIMA  conofco 
piegheuoh,Cr  àgli  infortuni / pietofe , prego,  che  Ug  ■ 
giace. &C. Et nel pno.de! Dec.Effi,&  TER  SE  ME 
DES  IMI  ,&  con  t aiuto  di  alcuni  portatori , quando 
bauer  ne  poteuano , trainano  delle  loto  cafe  i corpi 
de  già  paffuti . Et  quiancora  . Il  mio  amore  oltre  ad 
ogni  altro  (mente, per  fe  mede  fimo  mproceffo  di  tem 
fo fi  diminuì.  Et  nella  Tl.l  s .Et  ricordandoli  effer  ue 
ro , eliti  padre  era  dialo  in  Talermo , & per  fe  me- 
de fimo  de giouani  cono/cédo i codiami , che  uolentieri 
amano  neUagiouanegga  &c  hebbe  ciò, elicila  diceua 
più, che  p nero  Et  nella  1 9 Mai  infili aitilo,  che  per  fe 
mede  fimo  nò  cadiffeffcuatofoffc.  Et  nella  41.  La  qual 
cofa  quanto  ti  debba  dolere,  ere.  perme  rnedefmoil 
cognofio,a!qual  pari  ingiuria  alla  tua  in  un  mede  fimo 
giorno  Hormifda  (io  fratello  s’apparecchia  di  fare. 
EtndfUm.  Ter  dar  colei  alle  lane,  che  TER  SE 
MEDESIME  cadeuano  delle  non  tonduce  pecore. 
Et  Dan.nel  conni.  I quali  TER  LORO  MEDESI- 
MI molte  uolte  s'accendono.  Etnei  20  dell'  Infilar 
penfa  TER  TE  STESSO,  Corri  io  polca  tener  lo 
uifo  affinilo , Et  il  Tese,  ne  tTr.  Di  qui  à poco  tempo 
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tu'l  fapruiTer  leflcffo,  riffofe . Et  qui  ancora . tfon 
come  fiamma, che  p f orgai  [penta , Ma  che  per  fe  mc- 
defma  fi  còfume , Se  nandù  in  pace . Et  ancora . Che 
TER  SE  STESSI  fon  Icualià  nolo.  Eni  Crrfc.  nel 
6 .Tratteremo  al  prefente  de  prati, et  delle  felue  i qua 
li  non  richieggono  tanta  dottrina  , ma  quafi  per  loro 
snedefimi  naturalmente  nafcono.Et  nel  5. Il  luoglt,do 
ue  le  palme  perfe  medefime  nafeono , 1 ,oni  quafi  ad 
alcun  frutto  utile . Et  il  y ili.  nel  9.  Mai  la  comnmne 
di  Firenge  TER  SE  TROTRIO  non  la  f,  te  mag 
giore  fenga  aiuto  è amifià.Et  LMrc.nel  1 .ih  ir  lei. 
Terche  lo  , che  non  ho  anchor  uiflo  da  fua  militante 
poefita  ,m  fon  moffo  TER  ME  STESSO.  Crc.F.t 
nel  i.Le  fue  genttlcgge  fon  fi  note  pfit  medi  finte , che 
dò, di  io  ne  coni  affé  ,f  aria  più  lofio  profonlion,cbcgra 
Utudme.Etnels.de Ila  Colt . Et  miracolofaperglifpe 
doni, che  fi  nettano  perfcfitJSi  Et  i medefimi  tre  finti 
menti  dinotano.  Cioi , Songa  altrui  mouimento  òfua- 
fionc.ù  opera  Stoga  aiuto &.  Seng .1  compagnia. 

Et  di  più, quafi.Ter  fua  natura,  onere  . In  quanto 
à fe  Tcrcaufa  fua  fola  , & non  hauendo  ad  altra  cofa 
riguardo.  cueroiNpn  pei  accidente.  Dan.  nel  I cuti. 
La  ragione  fi  ì,d.e  qualunque  co/aè  TER  SE  DM 
BIMSIMMRE , e più  laida  jbtqudla.cb'i  per  acci 
dune.  Difregiare  Je  medefimo,  è ver  fi  biofimeuole, 
perche.  &c. Et  qui  ancora. E:  perche  wmfotamf  te  per 
fe  unito  è, ma  per  accidente,  in  quitoiccgiunro  con  le 
più profhme  perfine . Il  il  Telr  ne  iT r.  Cojlnl  certo 
TER  SE  Gl  Mi  x OTf,  MI  STIMCE,  Ma  fer- 
ma fon  d'ódiai  li  tulli  quanti . 

Ilei  qual  [enfi  parimente  fono  ideiti  Latini  (opra 
citati.  Omnia  turpia  per  fe ipfa  fugienda.  Eibertii 
eius  per  se  ipsvm  DlLiao.OUreaqualiCice.de 
Mmic.  Jpl’e  enim  fc  quifq;  diligit,  non, ut  aiiquà  à 
fe  ipfo  mcrcedem  cxigaicliaritatis  lux,  fed  quòd 
PER  SIMEI  Q_V  ISQ_va  CHARVS  UT  . Et  nel  1. 
Definì. Na»n  li  cóccderetur,c[iamfi  ad  corpus  ni- 
lui  referatur  ,rfta  fua  Ipontc , & perfe  clic  iucun- 
da.per  le  elfet  & tiirius,  £.  cognitio  rcrum,  quod 
minime  file  uult,cxpetenda. 

7{on  lontano  dal  qual  fentimito.il  Borc.net  j del. 
Tb.  Diremo  adunque . e. Ire.  Et  che  in  molta  quantità 
auangi  ITi.SE  la  lealtà , che  L MLLEGRE7.ZM 
1 Tg_  SE.  Et  nella  fi  del  Dec.Ciafcuna  cofa  ITd-SE 
MEDESIMM  è buona  ad  alai  naccfi.C  male  ado- 
perata può  t fiere  nottua  di  molte.  Et  il  Tettar. in. M, 
HI'MILE  ITf.  SE.maincontro  amorfipetba  .Et 
il  Rem.  nel  i.  degli  Ms.  Le  quali  [e  tanto  diuerità 
hauefìcrojnfi  confiderandoU , quanto  uder  do. e , effe 
hanno  battuto  di  r.ouirà,& di  uagbcgga , io  incontro , 
Circ.  Hon  del  lo  però  da  Latini. 

Et  Che  diffe  anebo  Dan. così  in  una  cang.  Dìco.tht'l 
del fempre  ò lucente,  & chiaro, Et  QJ’MHJO  11^ 
SE,  non  fi  turba  giu'  mai. 

Et  noumeno  fu  in  ufi.  CIMSCI'li.0  TER  SE. 
quafi, Ciafiuno à fio poterc.ll  Boi c.ntlla'fij/.CtafcH 
no  per  fi, come  m glio  fi ifcua,pregaua  il  padre,  il  qua 
le  era  già  ticccbio , che  quando  à morte ueniffe , allui 
quello  anello  lafiiaffi.  Et  nella  70. Penile  f udir, il  fin 
ur,c  Iutiere  Con  forga  non  u fata  Ciafiun  per  fi  acce 
fi  nono  fuoco.  Et  il  Tetr.  ne  Tr  Ciafiun  perfifintra- 
heuainaho.Ter  ueder meglio. &c.  Etti  Bem.  nell. 
dcgliMs . In  quefla  maniera  tiaffunper  fi, mentre  di 
Rfi  ì effir 
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effer  cari  aiunt  (ola  donna  s'ingegnano , fi  fanno  di 
miti  gli  fi  uomini  per  ». tlorofi  tenere  .Etnei  6.  dell ' 
bill.  Et  per  che  le  rocche  di  F jenga,& S A rimino,  & 
d Imola  muniti  spine  per  [e  da  Capelloni  del  borato  p 
tencano.&c. 

Tfon.Ver  fe.ma.  prosi  fj_v  i sq_v  i . det- 
to 'a  Latini. Cice.  nel } . de  gli  off . Pro  fe  quifque  rp 
cepcrar  atfercbat.Et  De  Òra.c<niimqiie  hoc,  nc- 
fcio  qtiomodo,apud  eos  increbuilfet.me  in  caulis 
maioribns,  (scuri  te, lolcreuerfari. profe  que  qui s 
qne  potcrat  de  officio, Si  rJtione  oratori  s dilputa 
hit  £r  Ter  nell Heau. Video  3liosfe(tinare,  leSos 
ftcrncre.C$nàappararc:profe  quifq, fedulòfacie- 
bat  quo  illa  mini  lenirétm!ferià.£r  yirg.ncl  ;.Tù 
ualidi>  flexos  incurr.it  uiribus  arcus.Pro  le  quilq; 
uiri.ct  depromunt  tela  pbaretris:  Et  nel  i a.Pro  le 
quifq;  uiri  sòma  mituituropum  ui.£r  Ces.nel  i .del 
la  Guer.Gitl. Huius  aducru/pe  illata  militibus,  ac 
redintegrato  animo , quii  profe  quifq; in  confpe 
Au  i mperatoris,ctià  in  extremis  fuis  rebus , ope 
ri  nature  cupcret, panili  lioflm impctus  tardatus 
«ft.E:  T.hu.ncl a.Qnum  hoftes ad eflent,  profe 
quilquein urbcm ex  agrisdemigranr. 

Sigtunfiro  ancora  i detti  pronomi  alla  prepopt io- 
ne, Dà, in  colai  fintimelo, il  Bocc. nella  T^^nRlcciar 
do, tu  uedi  quanto  io pa  guardati, et  pelò  DA  ME 
SO  F’EDER.  cometa  ime  ti  popi  uenirc, 
ma  fe  tu  fai  uedere  cofa, ch'io  poffa  finga  mia  ucrgo- 
gna f ire,  dillami,& ioli  farò.  Et  nella  fi.  Cominciò 
una  fua  nouetla, la  quale  nel  nero  DA  SE  ERA 
BELLISSIMA,  mi  egli  hor  tre , & quattro , et  fei 
notte  replicando  una  medepma  parola,  & bora.  &c. 
fieramente  la  guaBaua,  Et  nel  6 . della  F.  Et  fe  forfè 
io  richiamata  dentro  in  cafa,ò  per  altra  cagione  DA 
ME  Vi  AVJSAVA,  Crc.nnfiimotauano cento 
mila  penperi.Et  Dan.nell'i  i .delpurg.yegnauer  noi 
la  pace  del  tuo  regno , Che  noi  ad  e [fa  VP  V^T  O- 
TEM  DA  VOI-  Et  net  io.  Buona  da fc,  pur  che 
la  nofira  cafa  V_oa  faccia  lei  p esempio  maluagta . Et 
neh.delpir  Dth  dimmi  quel,cbe  tu  DA  TE  VP 
TEVJ1.  Et  il  Tetr.in.y.  Et  bencbe'l  primo  colpo 
afpro,et  mortale  Foffe  dà  fe.per  auangar  fua  mprefa, 
y na  far  ita  di  pielite  hi  prefa , Et  quinci,  et  quindi  l 
cor  punge , et  affale . Et  qui  ancora  .A  noi  nuotgol 
mio  debile  flilc  Tigro  dà  fe , mal  gran  piacer  lo /pro- 
na. Et  il  Crefc.  nel  g.Mà  uanno  alcuna  uolta  ad  altre 
cotòbair, che  trouano  epa, quando  non  fe  ne  dà  loro, ne 
DA  LORO  nelli  campi  ne  trouano.  Et  il  y ili.  nel 
1 o Egli  dafe  era  p pouero  di  moneta,  che  per  necesp 
tàconuenne  ,cbet  fuoTapa.&c.  Et  L’Ari. nel  can. 
j 5 . Confortò  molto  i nobili  garzoni.  Benché  da  fe  uba 
uean  la  uoglia  intefa.Ve  bifognaua  filinoli, ne  [proni. 
Et  il  Bem.neUe  Ri.Era'l  finite  da  fegrauofo,  Òffrto 
A' di' di  *oi,  hor  fammi'l  gran  dolore  Dogni  altro 
fcbiuo,&di  meftrffoincerto.Etnel  i.  degli  Af.La- 
fciangli  fardi  loro  aliar  modo. Et  nel  a.  Giunte  altre 
co  altre  più  di  bene  ci  porgono  ciafcuna.che  fatto  dafe 
non  hjurtbbono. Et  nel  q .delle pro-S ono,rifpofi't  Ma 
grufilo, ma  fino  congiunte  con  altre  itoci, C?  da  fe  non 
I fiatino.  Et  qui  ancora. Mi  elle  fono  ageuoli  d conofie 
re',  et  MeffirlI  ercole  da  fe  apparare  le  p potrà  finga 
altro.  Et  nel  i .delle  let  .Al  quale  m'bauea  già  imagi 
gaio  da  me, che  noi  douefie  andar  e. Et  nel  i. lo  noi  ha 
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reida  me  flimato.Et  ancora.Et  fi  dame  io  non  lanuf 
fi  fi  l'amerei  io  pofeta  ch'egli  uilà  la  febbre  letuto.Et 
ancora.  Qjiito  fi  fiafiruitore.&c.uoi  DA  VOI 
lo  potete  filmare.  Et  ancora,  yoi  lo  conofceiete  et  da 
uot  C aulirete, CT iflimarete.  &c  Et  L' Are. nel  q.dctl' 
hu.etciò  dtffe  no  date, ma  profetiche  Gir  fu  dote  narro 
rire. Et  nelle  Corti-Tuono  rotc,cbe  mo\fi  d altrui , fi 
rano  ambo  da  fe.Etnel  q. delle  let.  L’arte  tnfigna  piu 
toflo  à ripréder  altra  I. che  à fare  da  fe.  Et  altrettanto 
fignificano,quito  còla  p arile  ella. T er  ,C7  .In  ne  I qmt 
ero  ultimi  fintimin  predetti  Ciol  ■ Senga  altrui  ope- 
ra,à aiuto, ò cipagnia , ò Di  fua  natura , et  tfftntia. 

Velia  quale  ult.pgmpcanga  fauellarono  cop  anco 
ra  i Latini.  Cice.nel  t . i nuem  , V naqueq;  e x s e 
et  ex  fua  natura  (ìmpliciter  confideratur. 

Et  nei  quali  fintimi"  tutti.  Il  Bocc. netta  Vi7.Ha 
urebbe  uoluto  l'Abbate , che  Trtmafio  DA  SE 
STESSO  fi  foflepartito.perciò  che  ateo  minia  rade  ni 
gli  parca  far  bene.  Et  nella  28.  £r  faceua  DA  SE 
M EDESIMO  le  più  belle  fattole  del  mòdo  de'Jatti  del 
purgatorio.  1 1 nella  4 1 . Et  f qurflo  fi  ntrneua  afpttli 
do, che  da  fi  medepma  fi  fuegliaffe  .Et  nella  qa.  lo  non 
fo  da  me  medepma  uedere,  che  più  in  qurfio  fi  pecchi, 
ò la  natura,  ire.  ò la  fortuna  . Et  nella  7 9.  Tertbe 
DA  yOI  MEDESIMA  penj’ar potete, fenoipof 
pomo  & debbiamo  muore, et  andare  piu , che  gli  altri 
huomini,lieti.Et  nel  4.  della  F.Còcedamifi  qui  Ila,  de 
dogni  male  è ultimo  fine , prima , che  io  e ufi  retta  di 
maggior  doglia  DA  ME  STESSA  ci  determini 
tocòfiglio  la  preda.  Et  Dà. nel  to.drlllnf  Damefltf 
fo  nò  uegno,  Colui  cb’attide  la  per  qui  mi  mena . Et  il 
Sann.mlt Are.  Acciò  chesoda  fempre  .Il nomeibe 
dà  fe  fieffo  rimbomba.  Et  il  Bem.nel  x .delle  let. Et  [ape 
temi, ci  lo  effer  Innodte, ci  filar  Da'  FOj  STES- 
SO. Et  L’Are.  nel  q.dcllhu  . Die  t tu  catello  Djt 
TE  STESSO,  ì pure, te  lofi  dire  mitri}  Et  nel  a.àtl 
le  let. Ma  io,  che  & allhora  non  haueeua  acqua  dafpe 
gnerfi  menai  fuoco  ,hò  affettato,  ch'egli  se  {lingua 
DA  SE  TROTRIO.  Et  qmanc ora . Et  datatila 
buona  notte  da  uoi  mede  fimo,  ui  cacciate  nel  letti.  Et 
nel } .dell' Hip. Vjl  uedetui  io , han  fatto  età  da  fe  Ref 
fi. Et  ilmcdefimo . Standofi  DA  LORO  STESSE, 
dicono' l peggio, che  fanno , ò che  ptffono  Cuna  dell' al- 
tra. Et  ancora.yno  di  quelli  impacci,  che  hanno  le  ma 
ni, mentre  nel  uolcrfi  lauar  da  fi  fiefie  ,fi  danno  f ac- 
qua DALOR  MEDESIME. 

Et  il  mede  fimo  A re. nel  1 .delle  let.  Ma  doue  sufi 
mai,  che  un  tanto  Re.  Crc.facejfe  DA  SE  ORO, 
tutto  qucUo,chc  doueanofare  i Capitanti  Et  nelle  Cor 
li.Onde  per  effer  tenuto  fitto mo  di  còlo, [apporta  di  mi 
giar  quel  capone,  che  ni  mangieria  fendo  da  fe  Beffo. 

Ve  ciò  séga  ejfìépio  de  Latini.Cice.ntlle  Top. Vt .fa 
pictiaefficitfapiétes  soia  per  sf,  bc-.’tos  efficiat 
nec  ne  fola  per  fe,  quxflio  cfl . Etnei  t.  deltOra. 
Namquidcgodeaétioneipfaplura  dicamf 
qu$  SOLA  PER  se  ipsa  quanta  (ìt.hiflrioDum . 
Icuisars.&fcznadeclarat.  Et  Col. nel 4.  Idcòque 
b^c  uelut  adminicula  ftudiolis  proni  ittinnis,  non 
profutura  per  se  sola  ,Scd  ctim  alijs; 

L’Are . ancora  nel  1 .del  Tbitof.  Cofìei,  che  /parta 
DA  SE  A'  SE,  miparelaTapa  Et  ilmcdefimo. 
Et  io  conofiiutolo  al  picchiare. crc.ne  rido  DA  ME 
A'  ME.  Sf_uafi.Mtco.Fra me. 
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Et  il  Crefi.  nel  g.Trendafi  Còfolid e maggiore . Bo- 
Urmmio.&c.et  tanto  delia  maftice , della  pece  greca, 
& dell'olibano  guàio  di  tutte  [altre  cofe,  & fi  polite 
rigirio  inficine  , b D 1 T ER  SE,  &con  [albume 
d’ nono. ère.  Et  l'aire  .nel  a.  delle let.  Et  dilettandoli 
difefolo,dipcrfcs'clfalta,&  DA  VER  SE  ftpre 
mia.  Et  qui  ancora  .Aicni  meriti  lunatura  per  com- 
miflion  di  Dio  creò  un  mondo  da  petfe.  Et  nel  4.  Ioni 
dico  quelli, perche  io  DA  "PER.  ME  ardnftmai 
richiederai  digratie tnbtncRe.ma. &c. Etnei  a.  della 
Cori. Et  fecondo  t età, la  conditione , & la  uolontà  fui 
figli  daua  ufficio, la  camera  da  per  fi, il  letto, un  fami 
gito  .&c.Et  nel  i.diM.  Benché  fino  alle  pietre , fino  i 
gli/lerpi , che  intronano  à cafo , & naturalmente' l 
fintiero.fi  cauftuano  da  per  fi,  acciò  non  simpediffiil 
niaggio  à Maria.Et  nel  j.del  Ci.  Et  che  hauédo  ogni 
uno  legato' l fafiio  fuo  da  p fi,il  mio  fi  [allea aua  in  al 
lo. Et  nel  q.di  Car.'Hpn  reftauanoperò  di  non  metani 
glint  fi  de  i corpi, che  non  andauano  à fondo, ne  del fan 
gue,  che  fi  Stana  à fommo  da  per fi . Etnei  a.  di  Tom. 
Con  dire , che  non  pure  ogni  fonano  è da  per  fi  donna 
& hnomo , ma  che  ogni  donna  è DA  TER  LEI, 
buomo,&  donna  Cioè.Ter  lei  .Ter  fi. Ter  me. ne  1 fo- 
prarecati  ultimi  fin  fi . 

Il  Bau . nel  a.  della  F.  Onde  liaucndo  I 7f  ME 
conlicenga di  te  DELIBERATO  d andar  à riue- 
derlo,  & con  lui  dmorare.&c.non  fapendo  come  fin-, 
ga  te  murre  &c. meritamente  piango.  Et  nel  q.Auen 
ga.che  io  di  ciò  (hauefliquafi  I7f  ME  MEDESt 
MA  tal  uolta  per  ifiufata.  Et  nel  4.  Et  in  me  diceua 
tal  uolta, chel  mio  meglio  farebbe  flato  ,fi  cosi  io , co- 
me quelle  faceuano,bauefli  fatto.  Et  nel  6.Et  etafeuno 
I7f,SE  DISSE,  quale injfiirationc hà di coflei trai 
t a la  lunga  triflitiaiEt  nell  A m.  Augi  pii  lofio  in  me 
mede  firn  a gli  febermiua  . Et  qui  ancora . Egli  udendo 
narrare  delia  nobile  Tartenope  (origine  antica , in  fi 
ne  gode.  Et  ancora.In  fi  lieto , itogm  parte  carico  del- 
la prefa  preda. Crc.drfiefo  alle  piagge,  trama  l dilel- 
teuolepiano.&c.  Et  ancora  Et  alcuna  uolta  fi  degno 
di  quella  eflimando,in  fi  fi  rallegra.  Et  ancora. Egli  mi 
rotola  in  una  parte, & in  altra  più  uolte , tanto  di pre 
gio  in  fi  le  dona , quanto  acquiflajft  la  bella  Ciprigna. 
Et  nel  1 .del  Th.Contenta  molto  in  fi  medefima  di  tal 
gratta. Et  nella  7^88  Et  tutto  ITfSE  MEDESl 
MO  fi  rodeo.  Et  nellagg.Tfathan  udendo.  &c.m  fi 
tutto  fi  cambiò. 

yfato  da  Catul.ne  gli  Epigr. Ncque  idem  unqtià 
Aeque  ed  beatus,  ac  poema  quum  fcribit  .-Tarn 
gavdet  in  se  , tamquercipfemiratur. 

Et  nelfignificatomedefimo  .IlBocc.nel  t. della  F. 
Hfuna  parte  della  mia  camera  era , che  io  con  defitde- 
ratiflimn  occhio  non  riguardaci , FRA  ME  dicen 
do, qui  fedettel  mio  Tampbilo.Et  qui  ancora.  Ma  poi 
fra  me  diceua,oime,che  cofe  fon  quefle  , Et  ancora,  Et 
alcuna  fiata  FRA  ME  STESSA  diceua , fiondo  - 
mi  con  la  mano, &c  hor  giugneffi qui  ilmio  Tamphi- 
lo.Etnelq.Oime,diceuaioaUhora  FRA  ME  ME 
DESIMA  , quanto  fono  cofloro  lontani  alla  ueritài 
Et  Dan.nel  7. del  Tar.I  dubitaua.&dicca,  dille,  dil- 
le, Fra  me , dille  dictua  alla  mia  donna . Et  /tei  a }.del 
Turg . I dicea  fra  me  Beffo  penfando , Ecco  Ingente, 
gre.  in  una  Cang , Toi  la  riguarda , & FRA  SE 
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STESSO  giura,  Che  Dio  n’ emende  di  farcofa  noua 
Et  L’Ari,  nel  can  il.  Et  FRA  SE  tuttoldi  lama- 
ledtffe.Ettl  Sann. nelle  Ri. Quel , che  ueggbiando  mai 
non  foriti  ardire  Tur  di  penfar,  ò finger  fra  me  Beffo, 
Cantra  mia  flellal  fonno  hor  m hà  conceffo . Et  qui  an- 
cora. Dico  fra  me , chefai.fi  nebbia , ò pioggia  T i pre- 
clude! camino?  &c.  Et  (Are.  Et  mollica  qualche  parol 
Una  FRA  TE  STESSA. 

Modo  de  Latini  altresì.Gioutn.nella  Sa.  1 J.N’ain 
feelus  intra  se  ucitum  qui  cogitai  nullum, 
Fafti  crimen  haber. 

Che.  FRA  MIO  CyORE.  diffc'l  Tetr . in.y.I 
diflifra  mio  cor, perche  pauenti? 

Etnei  mcdrftmo  fignificato.Meco.Tcco.&c.  et  Me 
co  medefimo,&  con  teco  Beffo, & altrifimglianti.il 
Bocc. nel  prm.del  Dee.  HO  MECO  STESSO  TRO 
TOSTO  di  uolere  in  quel  puoco,cbe  per  me  fi  può , in 
cambio  di  ciò, eh' io  riceuetti,hora  che  libero  dirmi  pof 
fo.&uEt  nel  1 .della  F.Ec  in  tal  proponimento  ferma 
ta  , non  fapendo  ancora  di  cui  ,me  CO  Tf,  MECO 
STESSA  chiamaua  inamor ata. Et  ne  Iq.  Tiù  meco 
Beffa  di  dògli  comendai.  Et  qui  ancora.  Et  diceua  con 
meco  fleffa,  deh  perche  òTamphilomi  doglio  del  imo 
effer  lontano?  Et  nell.  Et  apprefjo  la  fua  felicità  .feriti 
dofi  amata  da  Gioue.COTi,  MECO.TETfSO  Etne 
la7f.ii  Etdiffe  SECO  STtSSo,CoBui,il  quale  io 
uò  cercando  , quantunque.&c.  Et  nella  8 $ . Ter  ccr  • 
tìflimo  Irebbe  SECO  MEDESIMO  <t effer  malato. 
Et  nella  a 5 . Et  tal  uolta  meglio  di fiofla  COTf  POI 
MEDESIMA  DICESTE,  deli,  quantornalfeci. 
Et  nella  4;.  M à Cimelio  conofceudo  t bora  pofla  con 
Giannole  effer  uenuta,  DISSE  SECO,  checuroio 
di  cofl  ci. Et  ne  Ha  65.  Etdiffe  fico,’ fi  quella  fofiela  ta 
mera  dì  ThiUppo.&c.io  farei  Bir^a  fornita  ■ Et  nel- 
la 7 S.Toi pur  ripenfandoci.  &c.fico  Jleffo  diffe,di  uo- 
lere effer  più, che  mai  amico  del  Zeppa . Et  neUa  gi.co 
nobbe  manifeflamente.fi  effere  la  douc  al  Saladino  do 
mandato  bauea, di  che  forte  fù  fico  contento. 

yerfo  di  \e,lafciò finito  II  Bocc.  nelprin  . del  Dee. 
Concamere  tutte ciafcuna  yERSO  DI  SE  BEL- 
LISSIMA, & diliete  dipinture  ragguardeuole,  & 
ornata . Et  nella  99.  Et  fi  gli  RiChrisliani  fono  così 
fatti  Rè  uerfo  di  fé, diente  cefi  ut  è canali  ere,  al  Salda- 
no di  Babilonia  non  hi  luogo  d’afpettarne  pur  uno, 
non  che  tanti.  EtilBcm.nel  ideile  Tro.Terlafomi- 
glianga, che  hanno  uerfo  di  fi  quefle  due  lettere.B.Ù" 
y. Et  nel  i.Vcr  fuggire  la  fatietà.&c.checifa,  non  fa 
lamente  le  non  ree  cofe  ,ò  pure  le  buone , ma  ancora  le 
buomfhme  uerfo  di  fi , & diletttuoliifime  fpeffe  uolte 
effere  4 faflidio.  Ciò  è.In  fi.  Quanto  in Je  . Onero , hi 
fuo  grado.ò.  fcambieuolmente. 

Da  cotali  V ronomi.  1 1 Bocc . ancora  ne  Ha  1 j . 

SE  STESSA  RECATASI,  quel, che  dui , ef- 
fe dire  cominciò  àpenfare. Et  neUa  19.  SOTRA  SE 
RECA  TASI,  diffe  ,/eruar  fi  uogiiono  &c.Et  il 
Bem.nel  T.detCbifl.  Te  quali  mouuneuti  'Papa  Giulio 
recato  in  fi  fleffo,& delle  fue  cofe  dubitando , haueffe, 
à trallafciar  la  guerra  cominciata. Et  nel  a .degli  Af. 
Et  Madonna  Berenice  alleggiato  di  finn  gioitale  e 111 
ro,del quale.&c.in  due  tronchi  febietti  crefciuto , al- 
bel  fianco  di  lei  doppia  colonna  faceua , <y  [opra  fi  me 
defima  rccatafi.dijfc.&c. 
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Et  L Ari. nel  con.  1 1 .Coi)  moro  la  fera, tt  del  mar 
prende  Tantoché  fipuò  dir, che  tutto  il  legna,  Fremo 
no  tonde, Orlando  Iti  SE  RACCOLTO  La  mira 
altier,ne  cangia  cor, ne  Molto. E l' A re. nel  i.diM.Fu 
tantonouoloHupore.&c.cbeciafiuno  SI  RAC- 
COLSE If^SE  STESSO,  riiucendo . &c.E equi 
ancora.  TVTTO  SE,  & tutto  attonito  flet- 
te buona  peg\a,penfando  alla  uerità  di  Dio.  Et  nel }. 
Senti  mancarli  la  lena.non  altrimenti,  ch'ella  tenejjc’l 
gran  carico  fuUe  nobili  frolle,  onde  raccolta  in  fi'  J Uf- 
fa, ripofandoft  in  terra, rendè  gratia  à Cireneo.tr c. 

Coti  anco  detto  perauentura  Latinamente . Cicc  ò 
Lent.Hzc  quum  ad  mefrater  pertulilTct.  tre.  col 
Lioi  ipfe  mi,  S:  ciim  ipfa  quali  Rcp. colloca- 
tili fui,  ut  oftìcinm.  &C.EIÒT.  Fabio.  Etti  ego- 
met.qui  te  confolari  cupio, confulandus  iple  fum. 
tre.  tamen  te  magnopere.drc.oro  tecolligas , ui- 
rumque  przbeas,&  qur  conditone  omnes  homi 
ne$,&  quibus  temporibus  nati  fimus,  cogites . Et 
ad ^fp.Tx/.Tamcn.ut  me  collegi.cztcra  mihi  fa- 
cilia  uidebantur.EtDeOra.  Dici  memini  ludorii 
Komanorumdiebus  LCrallum,  quali  colligendi 
fui  caufa,  fcinThufculanum  contulifle.  Et  ne tq. 
delle  Tufc:  Quid  ed  antem  le  ipfum  collidere,  nili 
disfipatas  animi  partesrurfum  infuumlocum  co- 
gere  i Et  è ridurre  l'animo  à quiete, che  prima  (pano 
era  p alcuno  affetto, òpafiione.Oucro,  Ridurre  il  mede 
fimo  infieme.pcrcòfidcrarc  che  che  fa  piti  ititi  ramile. 

Hello guift  che . couict»  e SARCiNAS.ipnx 
fi affafeiar quelle, per  dipartirfi.V or. ne!  i.De  rcrus: 
Annus  enim  otìogefimus  admonct  me , ut  Sarci- 
nas  colligam.antequàm  profkifear  è uita . Et  Sai. 
nel  Ciug.  Et  priufquàm  exercitus  aut  infimi  ;aut 
Sarcinascolligere.deniqueantequàm  lignu,  aut 
Imperiumullum  accipere  quis.  tre. 

Il  quale  modo  ultimo  più  fopradetto  cosi  efitreffe 
t'Ari.nelcan.qj .Rinaldo alquanto  STE  SOVRA 
TEHS1ERO  Da  pietà  uimo,&poi cosi  rtfpofe. 

Et  dtuerf.imente . Il  mede  fimo  nel  1.  della  Le  .Ma 
STA'  SOVRA  DI  ME,  doman  non  fieno  V enti 
bore,  che  l barai. 

Et  VAre.nsnfari.fi:  FALLO  TV  RE  SO- 
TRA  DI  ME,  perche  il  martello,  tre. 

nella  guifa  che  diffe  Cice.à  Bru.  Scd  tamen  fepa- 
rarim  promitto , in  meq_ve  recipio,  fore 
cumtibi,  & uoluptati.A  ufui . EtàSer.  Sulp.  II- 
lud.quod  fuprafcripfì.id  in  me  recipio,  te  ea,  quz 
fecifii  Mefcfnij  caulà.queque  t'eceris,  iti  bene  col 
locaturum , ut  ipfe  iudices  homini  te  gratisllmo 
incundisfimo.benignèfecifle.  Quafi,  Lo  prometto 
fopradimc. 

Et  in  maniera  non  diffomigliante  .Ter.  nel  Form. 
ai  E NT  me  vide.  fri/  medefimo.  Acque  ifiuc 
ipfum  nihil  efl  me.uide. 

Et  in  non  lontano  fenfo.ll  Bem  . nel  q.dell'hiH . Et 
parte  della  guerra  SOVRA  DI  SE  VIGLI Afi. 
DO.  Et  nel  7.  Et  CAluiano  pigliando  ciò  fopra  di  fe, 
d'impedire  con  la  fua  celerità  1 configli  loro  alCapua 
no,Cioè.fopra’l  carico  fuo. 

' L' Are  nell,  delle  Ict , SECOTiPO  ME,  in  con 
tado  ftdee  ftare  una  fettimana , tr  non  più . Et  nel  1 . 
Si  diede  a far  miracoli  nei  fonctti , & perche  io  nel 
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vederne  alquanti,  dift , fecondo  me , ee  ne  fono  quat 
tro,ò  cinque,  che  gli  fi  può  dir  Voi,  fan  odi  fuoco  nel 
•i/o  mi  nfpofi.  tre.  Et  il  mede  fimo . Et  uenuta  la  fi  rtt 
che, fecondo  me,ghparfe,che  indugi  ifiepiù,che  no  tipo 
re, che  indugi  Chora.&c.  Et  nelle  Cor . La  Corte, finn 
do  me, ha  trovato  cosi  fatta  baia,  per  dare.  &c. Et  uri 
4 .dcllltip. Dunque,  SECONDO  TE,  ognicoftba 
la  fua  linguai 

Detto  per  il  Bocc.come  nel  Lab . Qjtalunqueperfo- 
ne  tacendo ,i  benefici ‘ ricevuti  najconde.&c.  SE- 
COTfDO'L  MIO  G1VDIC10,  afi  ai  marni  rii  amen 
te  dimoflra,fie effer  ingrato.  Et  qui  ancora  ■ Lo  [piato, 
il  quale,  SECOflDO  IL  MÌO  VARERE,  que 
Ile  cofe  non  finga  diletto  a fiottate  bauea.&c.  cofi  co- 
minciò à parlare. 

Et  Teri  Latini  cosi parimente.Cice.in  Brii.Exhis 
CottaA Sulpitius.quum  mio  ivdicio,  tura 
Omnium, facile  primas  tnlerunt . Eta.C.Cef.tiim 
domi  mearcum  Diodoro  doico,hominc,meoiu- 
dicio,erUditis(imO,muttiìà  pueroiuir.fr  àTapir. 
Hocuerò.qui.Crr.lmprobior  ncmo,meo  ìudicio 
liiit.fr  ■ Lent.  Et  fortisfimo  uiro , meoq;  iudicio 
omninm  magnitudine  animi , & condanna  prr- 
damisfimo.  <jrc.fr  Virg.ncUc  Bue.  I.cnta  f„lix  qui 
tum  pallenti cedit  oliuc,  Iudicio  nodro,  tantum 
tibi  ccdit  Aminthas.  EtQuintil.nel6.  illudnein- 
dignum  quidé  admonitione,  ingens  in  epilogis 
meo  iudicio, uertidiferimen,  quo  modo  fediceo 
ti qui  excitatur  accommodct. 

Etnei  i.Namid,  mea  q_vidim  opinio- 
ne, quanquam  fìnt  qui  diflentiant , (àtis  non  ed. 
E r nell  8.  Quod  ed  in  dicendo , mea  qnidem  opi- 
nion e,pulcherrmum. 

frCicc.DcSenec.  mea  qvidem  sentbntia 
haud  fcio.hac  an  ulta  beatior  clic  posdt . Et  nell c 
Tarad.  Catoautem  pcrleflus , m e a senten- 
ti a , ftoicus,  Acca  fentit,  quznon  fané  proban- 
tur  in  uulgus.Et  De  Ora.  Ac, mea  quidem  fen ten- 
da, n emo  poterit  effe  omni  laude  cumulatus  ora- 
tor,nifi  cnt.erc.fr  T cr.ncl  Form.  Alere  nolunt  ho 
minem  edacem,8c  fapiunr.mea  quidem  fementia 
Et  ne  gli  A del.  Et  erratlongc,nujquiJcm  fcnten 
tia.Qui.^c. 

fr  dipni.Tlau.net  Mere.  Nam , «10  q_t  i* 
dem  animo,  uetulus,decrepitus,Scnex  tantun 
dem  cd,quafi  fit  fignum  pifluminpariete.fr  nel 
le  Baah.  Nam  poi  quidem , meo  animo,  ingra 
tohominemhilimpcnfiud . Etnell'Epid.  liilthoc 
probiores, meo  quidem  animo.quum  In  amore 
tempercs.fr  nel  Cure.  Indigtus  fi  male  dicitur.ma 
lèdifium  id  ellcdico.Vernm,  fi  dignis  dicitur.be 
hediéiund.mco  quidé  animo.  Et  qui  ancora.  Aede 
poi  l.enones.meo  animo, nodi,lu(ce,lepidè.£r  <1* 
cara. Item  genus  cdlcnonumimeralios.meoqui 

dem  animo,Vtmurcz,pulicespederquc.  Et  Ter. 
negli Adcl. Hominem  maximiPrctij  elle  hodie 
teindicaui, aio, meo.fr Ciré. nel  i.Demuem.Qua 
Torneo  quidem  animo,' nihilominus  eloquenti* 
dudendum. 

Et  il  medefimoà.V.Seruil.  Si  Rom*  fnifles , etii 
Salutcm.A.Cecinnzeflcmus( vt  opimio  mia 
f ERT)pcr  te  cólecuti.Et  ProCIuen.Nemo  ucdrù 

(ut 


0 

(tìt  mea  ferropmio pignorati!  Col atei  i .iure  igi- 
eur.fq.vANrvM  mea  feut  opinioJM- Pormis 
talem  pcftcm  uitarccenfuit.ft  qui  ancora,  ijjiod 
uir  eruditisfimus  ( ut  mea  fert  opinio  ) tradicutn 
uctus  przceptum  numeri»  (ignauit. 

Di  qui  fono.  & COTf  MECO  . COT^TECO. 
COTf  SECO.  Il  Bocc.nelprin.del  Dee.  Et  perciò,  6 
noi  àfolaggare,& d ridere,  & . ì cantare  con  meco  in 
firme  ui  dtfpontte.Crc.6uoi  mi  ltci-tute.lt  nella  Tf. 
io .Deli  fperiga  mia  cara , ti  dir  più  coli , toglitene 
tenie  co  meco.  Et  nella  62.  lobo  qui  co  meco  il  doglio, 
ilqtale  c ire.  Et  nella  6 f . Disfai,  che l prete  fi  giaceta 
ogni  notte  con  meco , Cr  quando  fu , che  tu  meco  non 
giaccsfit  Et  nelf  80. Spero  d'bauer  ancora  affai  di  bui 
tempo  con  teco.  Et  nel  Lab.  Et  ella  i da  pugner  ci  più 
aguto  I limolo , che  tu  non  porti  con  teco.  Et  nella  N,. 
qo.Mcuccio,  fatti  con  Dio,  ch'io  non  peffo  piùeffer 
con  teco.  Et  nel  1 . della  E.  Me  con  meco  fleffa  chiama 
taìnamorata.  Etnei  ».  Qualhora  nella  memoria  mi 
torna  quello, che  bora  in  tanta  gioia  con  teco  fiondo 
mi  tormenta. Et  nel  J.lo  mi  ricordata  dimoltecofe, 
lequaluo  uorrei  banali  dette , quelle , che  dette  gli 
balteu  al  et  le  fue  ripetendo  COT^  MECO  STES- 
SA. Et  Dan.  in  itnaCaug.  La  donna, che  con  feco  il 
mio  cor  pori  a.  Et  il  Tctr.in  y.  Ma  pur  f afpre  me,  ne 
fi  fetuaggie  Cercar  non  tò,  eh' amor  non  unga  fempre 
Ragionami  , con  meco,  & 1 scoti  lui.  Et  il  Sano,  nell? 
Mi  e yolentieri  con  meco,&  iocou  lei  perle  felueiu 
[teme  ne drnefhcammo.  Et  l’Mre.nel  a. di  Tom.  Cosi 
gMko^he parlaffe  CONSECO  MEDESIMA. 
Et  nel  1. delie  lei.  Ter  tarmi  la  feruitù,cb'io  ho  con  fe 
co.  Et  nel  ».  della  Tal.Tfpn  nidi  mai  buomo,  c'haueffe 
più  diletto  di  fauellare  C07{_  SECO  SOLO,  dite, 
Titio . 

Muegna  che  notisfmi  fieno.  MECO.  TECO. 
SECO,  alt  u fango  Latina  nel  nudi  fato  fornimento . 
Come  per  ragion,  di  alcuno  ejjempio , oltre  gli  addot 
ti  di  fopra.  Il  Tettoie  i Tr.  Meco, mi  diffe micco  ti  con 
figha.Et  in  M.Mprir  nidi unofpeco.  Et  portarfene  fe 
co  La  fonte, e'I  loco, onde  ancor  doglia  fento,Et  qui  an 
chora.  yn  granmiracol  fu,  Se  Chtiflo  al  fine  teco 
non  s' adira . 

Sieome  HOSCO.  &.yOSCO,  aU'ufanga  mede 
fimo.  Dante. Euripide u’iuofco,  M’iacreontc,  Simoni 
det  Mgatone,  Cr  altri  pine  Greci, che  già  di  lauro  or 
uar  la  fronte.  Et  il  mede  fimo . Ifon  lo  ,fe'l  nome  juo 
gii  mai  fu  uofeo.  Et  il  Tetr.Ite  fecun  homai,ch'anwr 
uun  uofeo. 

Benché  adalcuna  occafione  diceffero  ancora,  cornei 
Berti. nel  a.  de  gli  Mi.  TgeU  imaginar  puro  dellamta 
donna  rientrando , & denoflri  amori  uic  più  con  lei , 
thè  coti  ME  STESSO  dimoro. 

Troppo  fero  ancora  la  uoce.  tffo.fi  miliarmctc  traila 
partice Ila. Con.  & i pronomi  fudetti  Cr  altri  ancora, 
non  hauendo  riguardo  a i numeri  loro  ,ne  ai  generi . 
llBocc.nclIa'H.  1 6.  Qjeandotu  uogli,iofono  difpo- 
flo,douc  ella  dttbomfiamcnte  amica  ti  fu , ch'ella  ho- 
neflamente  tua  moglie  ditieuga.Cr  cbeinguifadi  mìo 
figliuolo  qui  COH  ESSO  MECO,  &conleiquan 
(e  ti  piacerà  dimori. Et  nella  jo.  '1-feherbate  ne  fcrni 
ri  bene  COV.  ESSO  TECO  Domcnedio . Et  nella 
7]  .la  * erra  una  uolta  con  effo  ecco, pur  per  ueder  far 
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il  tomo  ì quei  macheroui.  Tl  rullai  t.Ma  tufi  ama  nt 
noi pesfiam  dimoiar  con  le  naffe , neefie  Cù7f  ES- 
SO 7 noi. Et  rulla  33. Con  effo  noi,douc  noi  andar  ne 
uonemo,ne uerramo . Et  nella  61.  ti  poi  deWaltrc 
uolte  ritrouandofi  con  la  donna, molto  di  questa  mean 
tationerife  CONCESSO  LEI.  Emilia  6q.ll  tana 
Ture  abbracciatala,  Cr  bafiiatala,diffe,  anima  mia,i a 
iute  fi, thè  uoflro  merito  non  c’cra,  fi  ch'io  mi  fon  uenu 
lo  à diate  alquanto  COTg^  ESSO  yOl.EtncUa.19 
Mmbrogiuolo,  finita  la  fiera,  con  effo  lui,  &■  con  ogni 
fua  co  fa  fi  nandù  in  Mlaffaniria.Et  ncUa  iq.Ellauo- 
tcuacò  effo  lui  digiunare, ma  fare  altro  nò. Et  nell’ So. 
Egli  giacque  con  grandisfimopiacerc  la  notte  con  effo 
lei. Et  neh. del  Th. Intendo  di  uolerc augi etn effodei 
in  medefimo  fuoco  morirebbe  dopo  la  fua  morte  u tuf 
dofientare.Et  qui  aneora.Onde  je  io  qui  molo, con  effo 
meco  perderafii.Et  ne  16.  lo  ti  effo  net  uerrò  ad  Mie f 
fendi ia. Et  nel  ó.deUa  F. Mentre  qnefte  paiole  liau e- 
uamo.i  compagni  del  giouane  tutti  in  terra  jerfi  con 
lelorocofe.&eghCOTf  ESSO  LORO  fiparti.Et 
Dan  in  nn  Son.T  u trouerai  amor  co  effo  lei.Et  tMri. 
nelcan.g.Còeffo  lui  t' accadere  fuggetto  Di  ragionar 
di  quelli  incauti  flrani.  Et  nel  4.  S mula  anch'ella,  & 
cosi  far  conuiene  Con  effo  lui  di  fin!  ioni  padre. Et  nel 
3. Et  che  con  efìo  lei s' era  partito. Et  qui  ancora,  ydì, 
come  Ruggier  s'era  partito  Con  effo  lei.  &c-  Et  anco- 
ra. Gli  pane  un  bora  un'anno  di  trouarfi  Con  effo  lor 
là  dentro  ad  abbracciar fi . Et  il  Sann.nell'Mrc.Cbt 
nonglt  feffe  noia  tanto  inditgiarfi  con  effo  noi , cbe'l 
meridiano  caldo  foprjueuiffe.  Et  il  Btm.  r.el  ».  degli 
Mi. Terctò che, dimorando  coneffolei,  hifognarebbé, 
ch'egli  foffe  naturale.  Et  qui  ancora . Tfon  paté  egli 
àuoL&c  thè  iuofiri  manti  Luna  parte  ìtyoi  mede- 
fine  portino  fempre  con  effo  loroi  Etnei  ».  delle  Tro. 
Effi  a feierfi  pofero,& mio  frateUo  con  effo  loro  altre 
si.  Et  l'M  re.  nel  ì.deUelet.lo,  perche  cosimi  prega- 
fie.non  hò  cenJeniìto,che  fi  litighi.  Colf  ESSO  SE 
CO.  E t qui  ancora.  La  fortuita  con  effo  fico  hauea 
fatto, come  quegli.che  fiflraccano  per  condurre . (re. 
Et  ancora.  M a non  deurefieufar  le  cerimonie  dei  pre- 
finti coneffo  meco. Et  ancora.  Tarmi  ambo,  quando 
nonni  ueggo  à tau  ola  con  efio  meco,  un'augurio  di 
tafferia. Et  ancora.  Siche  non  uifcufatecon  efio  meco 
di  quel, ch'io  non  mi  feufo  con  effo  uoi.fft  nel  1 .del  Ci. 
Ma  ecco.cb'io  dico  à i due  menati  con  effo  fico,  affet- 
tateci qui  cò  l'afillo. El  qui  ancora  .Jlm  narca  di  quel 
la  regione  non  japporti,cb : in  cafa  fua  fltfie  perfina, 
che  comincia ffe  à concorrer  con  efio  fico  di  petenga. 

Et  talboraft  trappofe la  medefima  noie . Effo. traila 
detta  Trrpofittone.Sr  altre  noci,  bora  mutando  il  ge 
nere, (P  il  numero  ficundo  il genoe,  e I numero  di  ef- 
fe noti,  t ir  bora  non  mutandolo.  Il  Bocc. nella  ?\.  60. 
Cominciarono,  come  poteuano , ad  andar  in  qua > tir 
in  là  di  dietro  à pejci , 1 quali  male  haueuan  dotte  na- 
fcondetfi,  tràuolcme  Colf  ESSE  LE  MMH' 
pigliare.  Et  Di.ucl  q.ielTuig.  M orafi  sii  Bijmìtoua 
in  cacume  COTf^  ESSO  1 Vi’ E.  &c  nel  ! i.dcll'lnf 
’bfp*  quella*!  cui  fu  rotto  l detto,  & l'ombra  CG7 
ESSO  yj^COLTQ  per  la  mi  d Mnù.Et  ili  refe, 
nel  9. Sono  attuili, che  quando  fanno  il  latte  fiefeo,  pe- 
stano i pinot  chi  jrefchi,(r  mtfchiando  con  latte, il  rap 
ptglianoiaUunt  lo  rappigliano  COV.  EfSO  IL  TI 

MO. 
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AfO.  Et  il  TiU  nel  9.  Il  I a iifa  ventura  tre  tanta 
de'  Fionimi.et  COT^  ESSO  LA  DISCORDIA, 
thè  non  C ardirono  à foccorere.  Et  nel  6.  COTV^  ES- 
SI I CARDIHALI,  con  tutti  i Tefcout,  & Ar 
ciuefcoui.&c.andò.trc.Et  l'Ari.nelcan  2 i.Conefi» 
i incolpo  il  caoo  frfie , e'I  collo.  Et  nel  40.  Fa  Bucijar 
de-l'Al gugr ra  morto  Con  e fio  un  colpo  da  Oliuier.gd 
gliardo.  Et  il  Bnm.ncl  2. delle  Lei. Et  Totue  ne  ralle 
grame  d nome  mio  COT^  ESSO  IL  COISTE  . ' 

Il  che  fi  fece  fumimene  e precedendo  le  prepofttioni. 
Sopra. &. Lungo.  Dan.nel2j.dell Inf.  Etgtunferin 
fui  colle  SOTRA  ESSO  ‘Hpi.&o.  Et  nel  19. del 
Vurg.  zincar  non  era  fua  bocca  riebiufa  Quando 
una  donna  parue  fanta,  &prefla  LTHGO  ESSO 
ME,  per  far  colei  confufa.  Et  nel  j.Tgoi  erauam 
LVHGO  ESSO  IL  MAR  ancora.  Et  nel  17.  Et 
feio  SOTRA  ESSO  CERIOT^ti  guidai  fatuo. 
Che  farò  bor.che  fon  più  prefjo  à nini  Et  nel  Jl.  Et  ti 
randcftme  dietro,  fe'ngiua  SOTRA  ESSO  LAC 
QTA,  lieue  come fiuola.  Et  il  Bocc.  nella  Vf.  47. 
millenne,  che  tornandoeglida  uccellare,  tir paf andò 
LTHGO  E\SO  LA  CAMERA,  douctafigliuo 
la  gridano , mcrauigltandofi  ,fubitamente  entri  den 
tro.  Et  il  Crejc.nel  7.  Et  confitte  SOVRA  ESSE 
LE  TRA  ri. 

Come  che  colai  noce.  Effo.Epa.la  quale  altro  nói , 
che  la  Latina. uoce.lpCc.ìpù.à cotali fudetti pronomi 
fi  giunga, fruga  alcuna  prepofir  ione  mangi . Il  Boec. 
nella  Hqi. Andò  alla  barca  , & ninna  altraperfo- 
na.che  quella  gioitane, umide,  LA  (ITALE  ES- 
SA LEI , che  forfè  dormiua,  chiamò  , molte  uolte. 
Ma.  Defio.  Defila,  c bel  medefimo  fono,ufarono  in  to- 
tali maniere.il  Bocc.neliaH.6q.  Chi  futi  prete, che 
mi  confefsòìC  sò.  che  tu  fuSti  DESSO  TT.Et  nella 
67.  Ei  facendo  fembianti  if  bauermi  riebiefia  per  ten- 
tarmi, come  fe  IO  fosfi  DESSA,  dirai  uillania  ad 
Egano.  Etnelfhj.TT  non  mi  TAR  DESSO.  Et 
nella  16. Qjtefio  udendo  Currado,  auisi  douer  ES- 
SER DESSO.  Et  nella  93.  Maio  temo.  & c.  che  i 
parenti  fuoi  non  la  dicno  prefiamente  ad  un'altro,  il- 
quale  forfè  non  farai  defio  tu  Et  nella  99.  Domandan 
do  il  S aladino  d.' alcuno,che  à Vauia.trc.gli  conduce / 
fe.difi'c  mrfierTorello,  io  fari  de  fio.  Et  nel  1.  del  Vh. 
Et  io  di  ciinon [apendo  cofa  alcuna,  fatto  QTEL- 
LO  DESSO,  che  comandato  mifù,lo  lajciai  dauanli 
al  Rr  EtnelTAm.  Horpotrebbe  egli  e fiere, ebe  cufici 
Me  Tencre.&c.Et  CELLA  non  £'  DESSA  , clini 
forfè  Diana.  Et  qui  ancora.Hclla  fua  uenuta  penjai, 
chedefia  fofie,et  ch'ella  fta  defsa,  non  è impofiibilt.Et 
[Are  nel  t.  dell  Hip.  EGLI  E DESSO. 

Sono  in  ufo  ancora  in  luogo  di. M io.  Tuo.  Suo.H 9 
Jlro,&  T olito, 1 modi  in  fraferitti  II  Bocc . nella  Ha 
1 6 Iocreda,tbe  quella  cura  di  lei  haurai  per  amor 
DI  ME  Che  di  me  medefimo  haurefti . Et  nella  1 8. 
Hjuna  cofa  farà  , per  foiisf acimento  DI  TE,  che  tu 
m'imponghi,  ch'io  à mio  potere  non  faccia.  Et  qui  an- 
cora.Hjuna  cofai , che  per  contentamento  di  te  fare 
potei  fi,  quantunque  meno , che  bonefiafofie,  ch’io, co 
me  pei  memedefimanonla  faccsfi.  Et  nella  1 i.La  qua 
le  il  M-rclicfc  Aggo  amaua  quanto  la  uita  fua,  & 
quiui  ad  infanga  DI  SE  la  facra  fiate.  Et  nella  15. 
Si  come  colei, che  lungamente  in  Cicilia  col  padre  DI 
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LT  l,& poi  àVerugia  dimorata  tra.  Stuella  sj. 
Et  per  ciò, per  honore  di  te,& per  confolatione  di  lei, 
ti  prego,  te  ne  rimangili.  Et  nella  J2. Dice, che  per  di 
letto  DI  T01  uuoluemre  in  forma  dbuomo.H  nel 
la  68.  Il  marito  poteuaper  altra  cagione efier  cruc- 
ciato con  lei , & baueric (anomale,  CE  bora  apporle 
quello, per  iftufa  dife.EI  nel  1 .del  Vh.Ti  uoglio  prega 
re.  &c.  che  ti  piaccia  per  amor  dime  portar  quello 
anello.  Et  nel  6.  Sire, per  amor  di  uoi , & per  quel 
lo.&c.io  non  pofio  cofa  alcuna,  che  in  piacer  ni  fi  a, di  f 
dire.Etnelz.deUa  E.  Onde  hauendo  in  meeon  licen- 
ga  di  le  deliberato  fondare  à riuederlo,  & tonlui 
dimorare. &c.  Et  nel  q.Vrometto.&c.di  porre  lamia 
imagine  ornata  quanto  potrasfi,ad  honordtte  in  qua 
lunque  tempio  più  tifa  caro.  Et  nel  6.  Ecco  che  per  la 
gratin  di  T vi, non  per  li  meriti  miei , il  mio  Tampbi 

10  torna. Et  ti  letr.in  T.Vo.ben  può  tu  portartene  la 
feorga  Di  mecontuepofienti , & liquide  onde  Et  qui 
ancora. Mc/lrandomi  pur  l'ambia,  0 l uelo,  Òpim  Tal 
bor  dife.ma'l  uifo nafcondido.Et  i Ate  nei  i.diCal. 

11  diligente  della  mia  feruitù  è certa  di  eficgutre  la 
fomma  di  tutto  quello , che  mi  comanda  l'ardente  uo- 
lontidiuoi.  Et  nel  3.  Mi  rallegro  dello  acquìfo , thè 
finga  dubbi», cr  lofio  far  an  perciò  l anime  di  uoi,cop 
pia  nobile . 

Htlleuoci.Hòi  & Voi.  unga  difeorda nga  com- 
mifero I T ofcht  A ultori , & ciò  quando , per  eagion 
da  modeSUa  l una,  & l'altra  per  eagion  di  altrui  bona 
rare, ufarono,  in  cambio  de'  loro  fingolari  numeri. Io. 
&.Tu.Il Bocc.neUa  7^.19.  A' cuti!  Kt  rifiofe.  POI 
HE  parete  ancor fenga  marito,  & , fe  ciò  farete 
HOl  ui  mariteremo  bene,  & altamente.  Et  qui  an- 
cora. A'  cui  il  Re  di fie,  Dunque  uoleteuoi.cbenoiue 
gniamo  meno  di  noflrafcdetEt  ancor  a, par  landò  il  Se 
mede  fimo. H0>  uogliamo,cbe  uoi  torniate  à goutrna- 
re  il  uofiro  contado  , & con  uoi  ne  meniate  una  dami 
fella, la  qual  noi  ubabbiamo  per  moglie  data . Et  nel 
la. qp.  Verche  da  TOI  MEDES1  Sì Openfar potete, 
fe  noi  posfiamo  , & debbiamo.  &c.Ee  qui  ancora,  ui' 
uoi  colimene  rfier  molto  fi  curo  .perciò  che  , fe  TOI 
non  fofic  molto  SICTRO,  uoi  potrtfte  riceuere im- 
pedimento.Et  ancora.  A ligi  preghiamo  Iddio,  ebe  ni 
dea  tanti  malanni  ,che  Toi  fiati  morto  4 ghiado , Et 
nella  97. Togliamo,  che  colui  prendiate  per  marito, 
thè  nomi  daremo,  intendendo  fempre , noneflantc 
quefìo , uofiro  CATALIERE  ATTELLARCI. 
Et  nella  jg. Et  faretemi  contento  di  TOI,  VER  LA 
QTALE 10  ardo  rutto,  & mi  confumo.  Et  nella  1 1. 
Deh  Rinaldo  l’elle  fiate  uoi  cosi  p ffofoiEt  nella  fi.del 
Dee.  Colui  bumtlmtntc  ringratìando.cke  dopo  fi  lun- 
ga fatica  col fuo  aiuto  Vfha  al  dt filtrato  fine  COH. 
DOTTO.  Et  nel  1.  della  F.  Variando  Tenere . Et 
HOl  fimilmentc , ancora  che  MADRE  gli  SIA- 
MO, non  CE  ne  SIAMO  VOTTTA  guardare. 
Et  nel  2. Onde  ufcito.fi  farla  detto, ch'egli  a pena  pt- 
tefie  andare  , angi  adognipafio  uol?cndofi,quafi pa- 
tena fperare,che,uoi  nfentila , io  il  douefic  chiama- 
re à riuederui . Et  nell' A m.  Variando  Tenere  pari- 
mente H.0  l • udite  le  uocttue , & à compasfione 
MOSSA  de'  tuoi  affanni.  J7^T£7 f.TA  atte  tuepe 
linoni. per  lo  gioitane  habbtamo  nudato. Et  nel  2 del 
Vb.Se  Tot  fiele  amico  di  Elorio.clc.ui  prcgo,cbc.ctc. 

Et 
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£'  jui  aocora.Tqoipoco  ungi difcefa giù  dal  cielo, ar- 
diamo la  tua  drliberattonc  in  maniera, che  alianti , 
tbeiSole.&c  Etnei  5 Ragionando  la  Reina  .Che  fi  a 
ino  (erta  della  ueioua , ut  mostrarono  , che  la  urdo- 
ua  più  follecita  è.  tre.  Et  Ùjn.net  1 f.dcll'Inf.Sr  folle 
fieno  tutto  ! mio  rimando  , Rifpofi  Un,  uoi  non  fonile 
ancora  Drlhitmana  natura  pojlom  bando. Et  il  Tctr. 
mp'.T^e  VOI  STESSA,  cnm  iior , BELLA  nidi 
io.  Et  qui  ancora  ■ A'  uoi  armata  non  moffrar  pur 
(arco.  Et  ancora . Auegna , ch'io  non  fora  D'bubuar 
degno  otte  uoi  fola  fete . Et  il  l'iti,  netti.  Et  'hi.  01 
SCRITTORE  CI  TROVAMMO  in  quel  tempo 
nel  paefe , che  con  ocnlta  fede  uedemmo  ,&  fapemo 
la  ueritade.Et  nel  9.  Et  quella  prouedrngc  fa  com- 
me[ja ad Alaertv.éTC. tT d TtOl  A ETTORE . Et 
nel  10.  HO! autiere  di  quella  opera  TROVAHs 
HOMI  traforo,  DISSI,  io  ui  darò  un  nome  molto 
bello.  Et  qui  ancora.  Et  di  ciò  paterno  rendere  pie- 
na fede  noiauttore  ,perchefnmmo  di  quelli. Et  anco- 
ra. HPl  -dVTTORE  per  l'arte  de  mercatanti  di 
Calimala  guardiani  dell'opera  di  San  Ciouanni  fri 
VEFICIALE  àfar  farcii  detto  lakorto. Et  tl  B’tn. 
aitile  Ri.  Et  uoi,  che  fete  in  uncrudel  ,&pia,  Mima 
gentil  Et  qui  ancora.  VIVA  MIA  HEVE.tr 
taro,  & dolce  foco,  VEDET E,  conilo  agghiaccio,et 
tornio  auampo . Et  nel }.  de  gli  Mi.  V ui  di  certo  ci 
farefte  ingiuria,  fc  di  quello  non  uo  Ufic  rallegrarci, 
ali  che. &c.  & di  cbctutlauia  fatiamo , che  fole  abon 
deuole.tr  diuitiofo  ancor  noi.  Et  l.Arencl  3 .di  Cat. 
Si  furibondo  dell  Imperatore  non  dijfe  , \ 0 1 CO - 
MATTIAMO,  ne  noi  nogliamo,ma  io  uoglio,  & 
éo  comando , acciò  fi  conofceffc  al  f ingoiar  della  parala 
do  affoluto  della  potefià  fua.Et  nel  1. delle  let.  Et  dato 
j li  la  buona  notte  da  Poi  MEDESIMO,  ui  caccia- 
te nel  letto . 

Hqiperattodi  modeflia  ufarono  prima  i Latini, 
tu  a non  però  con  ncruna  difeordanga , quantunque 
fatto  cotti  uoce  il  numero  fingolare  cjfi  parimente  in 
tende ff ero.  Cice.ncl  1.  degli  O/f.Mihi  quidem.ncq! 
rviRis  nobis.  M.  Scanurus.'C.  Mario , ncque, 
quum  uerfarcmur  in  Rcp.  C^.  Catulus  Cn.  Pom- 
peio  cedere  uidcbatEr  qui  ancora . Ve  enim  alios 
omirtam,  nobis  Remp.  gvbernant  bvs,  nò 
nè  cogx  arma  cedere  ? Etnei  1.  Sedhocqutdem 
nonc/t  Ixpè iaciendum,  ncque  unquam , nifi aut 
Kcip.  carila  , ut  duo  Luculli , aui  patrocini) , ut 
Nos  proSiculis,  prò  Sardi  s.  ire.  Et  qui  ancora.  Si 
quandòaccidit',  urei  fubueniatur , qui  potentis 
alicums  opibus  circumueniri , urgenq;  uidetur, 
ut  nos  ,&  txpc  alias  ,&  adoiesccnt  1 scontra. 
LSylIx  dominanris  opes,  proSex.  Rofcio  Ame- 
rino  fc  ci  m vs<  EtàLcnt.  Tencbam  memoria, 
fio  bis  consvl  i bvs  ea  fundamcnta.&’r.  Età  ben. 
Populo.inquir.impofuimus,  St  oratores  visi 
svmvs,  Et  Virg.ncl  q.deliEn.famina,  qui  no- 
stris  errans intinibusurbcm  Exiguam  pretio  . 
pofui, cui  littus arandum, Cuiquc  loci  leges  de- 
simvs,  connubianoftra  Repulir. Et  Quintil.nel 
l-lllud  nunc mclius,quòd.cui.tribus  quasPropo 
fui,litcris  cnotamus,In  quo,pucris  nobis,  ad  pin- 
guem  Tane  fonum.quoi.  utebàtur.  Etnei  j.fed  no 
bis  adolcfccuubus.feniores  in  agendo  fatti prxci 
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pere  folebanr,  ne  unquam  iolìurandum  deferrc- 
nuis.tT nelS.sos  miseri,  licutfacultates patri- 
mnmi  noflri.ita  hoc  opus  aliis  preparami^ , aliis 
rcliiiqucmus.tr  nel  10.tr, nobis  pucris  ,mfigncs 
prò  Volufeno.eirc.  Orationes  tcrebantur.  Quafi. 
Mepuero.Rgo  milerMe  adolefccnte.  ere. 

Della  Dittmne.V  os,.  che  m cambio  di. in.  polla 
fofle.nonauuenne  egligiì,  fatuo  che  in  colali  occafio 
ih. Virg.nel  q.vos , o'  calliope  , prxcor  asi  ira 
te  Canenti.Quas  ibi  nim terrò flrages,qux  fune 
ra  Turnus  tdidcrit. Et  Lue. nel  7. Non  mihi  res  agi 
tur.fed  vos.uc  iibera  sins.TvRBA  precor. 
Et  Tersnella  S.  i.Vos  ò patri  ti  us  ianguis.quos  ui- 
uere  fas  eli  Occipiti  carco, pollici occurriur  sin*. 
Cioè . Quando  il  nome  4 cui  cotal  uoce  l' inula , è tale 
che  in  [e  contiene  alcuna  moltitudine, onero  in  alcuna 
moltitudine  è contenuto.  Come  Calliope  nella  compa- 
gnia delle  mufe.  tr  Gran  numero  dbuommi  minarne 
di.  Turba. 

Figurata  difeordanga  fecero  iTbofchi  ancora  nei 
modiche  figuono  li  Boce. nella  7{.  8 1 .Madonna  .affai 
m'aggrada, poi  che  ui  piace, che  per  qurfto  campo  aper 
to,òr  libero , nel  quale  LA  VOSTRA  MAGHI 
ElCt'HI’M  nbamesfi  drittone  Ilare , d’effer  colei , 
che  corra'/  primo  aringo. Et  il  Crcf.  nel  prin.  Deliberai 
comporre  uno  libro , che  poteffe  dare  all'animo  uo- 
firo  dilelt ut  ione, & perpetua  utilità  à figgetli  uojlu, 
il  quale  ALLA  VOSTRA  SIGNORIA  retando, 
butnilmenie  pregando, che  quello  leggere, & effamina 
re  DEGNATE  TER  VOI,  V per  uvjln  faui 
chetici,  trinici.  Et  qui  jncora.El  fi  ithbro  alla  uo- 
ftra  Dominai  ione  piacerà , ni  stimo , che  in  fu  me  con 
quello  degnante  eliandio  ne  accettare  nel  nmucro 
dun  de  uofirifcdclisfimi  fruitori.  Et  ancora  Coniò 
fia  cofa , cb’io  confiderà (li  l’età  mia  prouetta,&  C uti- 
lità.di' è nelle  tofe  dell'agricoltura,  & la  grandrgja 
dcUecccUcnle  MA  ESA'  VOSTRA,  deliberai, 
tre.  Et  Dan. da  Ma.  in  un  So n.  Di  tanto  prego  uojlra 
Signoria,  In  loco  dimtrcede.tr  di pittanga,  Tinaia 
ui  Jol , ch’io  uofiroferuo  fia.  Et  il  medi  fimo.  Et  l'io  da 
uoi niaUungo.trc.  Tormento  ,fol penfando  notte , ec 
dia,  Corneo  ritorni  d uojlra fignoria. Et  ancora.  Cosi 
auanga  in  pura  ucritate  Quanto  è di  bene  uoflra  fi- 
gnona,  Com  fa  lo  Sole  ogni  altra  chiariradc.Et  M.  Ci 
no  in  una  Ball.loprcgo.donna  mia, Lo  cor  gentile, ch'l 
nel  uofìro  core, Che  da  morte  d Amore  Mi  campi,  fi 
do  in  uoflra  fignoria.  fi  il  Brm.nct  1. delle  let. Replico 
bora,  & fupptico  L' ECCELLENZE  VOSTRE,che 
VI  piacciatrouar  modo  col  dctio.M  Marino, (biffo 
me  nc  cenuri  odi.  Et  qui  ancora. lo  noncrcdea,cbe  VO 
STRA  MAGNjnCENJlA  fofic  tosi  grande, 
tr  BELLO  SCRITTORE,  &COSÌ  buono biflorico, 
come  ho  nednto,cbe  SET  E.  Et  ancora.  Rendo  i VO- 
STRA SIGNORIA  gratie  doliamola  cura,  che 
H AVETE  polla  in  farlo  ben  gouernare.  Et  anco- 
ra. Trego  per  Canto  V.  S.che.fe  mi  SEHJ1TE 
buono  à far  per  VOI.  &c.mi  comandiate.  Et  ancora . 
Se  V.  S.  dt fiderà  di  nuedermi,  il  che  10  credo  fengtt 
dubbio  fiate  ficuro , che  niente  meno  de fiderò  io.  &c. 
Et  ancora.  Trego  V.S.  ancora, cb’io  non  babbia  al- 
cuna u funga,  & domeHicbegjga  con  V oi.tr c.  ad  ba- 
ucrgli per  raccomandali.  EtlArc.ncl  1.  della  Con. 

Se 
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Sey.S.le  yVOLE  in  dona,  non  GyARDATE. 
&c.Eiquiìcora  Prega  LA  MOSTRA  REf'E- 
RENrIA  peri  amor  di  Dio  , che  yoG  LIATE 
molta  lo  alla  colonna.  Et  nel  z.y.  S.  Ha  bene  à men 
te  quello, che  Gli  hi  infognato.  Et  nel  q.y.  S.  Ita  Cariò 
tu  omo  a dnjf >,  però  non  iti  fermate  pnnto.Et  qui  an- 
cora. Dio  ungila,  che  yOSTRA  S.  ne  yADA 
7{ETrO.  Et  nell  uìt.ii  Tom.  Molto  ARGRTQ, 
C-  pine  alle  era  SPA  REPERE'NJ'  IA  ne  i mot- 
ti. Ft qui ancora.  Tarlando  del  Tapa.  Ucbeudci.io 
LA  SyA  SANT  IT  ADE.  &c.  il  fece  ueaire  à 
ft.es c & egli , pofate  in  terra  le  ginocchia.  &c.  RA- 
SC1QGL1  la  croce  aurea,  che  GLI  fplendcua  fui  col 
lo  del  piede.  Etnei  i.  delle  lei.  In  tanto  prego  V . S . 
che  s acqueti  circa  la  cofa  , che  mi  chiedeteli!  gratin . 
Et  qui  incora. Senon  che  fua  eccellenga.&c.mimpofc 
difatlbiftoria.&t  Etnei  5 .Grida  il  uolgo,chc  S y A 
ECCELLENZA  itanto  SyTEREO,quantoilTa 
tre  benigno.  Et  qui  ancora,  y.  S.  Hlufirifì.  fard  non 
meno  riguardatol  e di  Ila  fidr.&c.  che  della  giufìitia. 
Et  nel  q.Sua  fignotia  è più  mifericordiofo , cbe'l  fopra- 
detto  non  i ponete. Et  coti  talhora  in  più  modi  fauel- 
l irono  difeordantemente  in  cotali  maniere . dicendo. 
& y.S.mtfèiitordiofo.Trcgoy.  R.  cbeuogiintc.Sup 
lico  (Eue'dcntie  yofhe , che  ut  piaccia.  y.Mag.i 
ello  fcrittore.  Safuòalla  Santità  Sua  la  croce.ihegti 
jjilcndeua.&c.Cbe  dii  itnmentc  parlando  era  da  dire  . 
Chelcfjden  leua.  Che  loro  piacila.  Ch'ella  uoglia.  &• 
eHifcricordiofa . 

Nelle  quali  concordanti  maniere  dijfero  però  one- 
ra,& lacualmente  quando  dopo  cotah  nomi  d bono- 
rc.Jcguita  il  uerbo  immantenente . LArc.ncl  i . del - 
l.iJEort.y.S.  ENTRI  prima.  Et  qui  ancora.  y.S. 
bfil  uolto  pili  bianco, che  non  fbanno  quelli, che. &c. 
Et  ancora  V.  S.  non  fi  corrucci. 

Ma  per  cagione  di  t inerir  altrui, non  fole  ne  i fopra 
detti  modi  & talhora  con  te  fopradette  difordinate  tc- 
flurefi  fanello,  ma  anebo  in  quelli , & con  quelle , che 
qui  Jignitano.  Il  ytU.ncly.  Et  date-loro  infegueà  di 
uenliquattro  di  Mag.iel  detto an.  ALLA  S1GN0 
RIA  DI  M ESSER  ANJOWJO  da  Fofcracco 
di  Lodi  MAN.DA ro.  isc.  Et  li  Rem  . nel  l. delle 
Let.Sengache  V L'ECCELLENZA  DEL  S1G. 
DyCA.  tir  la  S,  Ducbefia  folamente  ieurebbono 
farmi  pigliar  molta  più  lunga , & fatico  fa  uia . Et 
l A rema  i. delle  lei.  Prego , che  di  nono  mi  jalutiate 
f Eccellenza  del  Duca  Cojimo.  Et  qui  ancora . Tiaee- 
mi anta  lo efferui transferito  CON,  E A SIGNO- 
RIA DELLA  yOSTRA  MogUere  ceffi  in  Fiori 
ga.Etnel  Da  che  pur  fi  si,  che  L IMMORTA- 
LE MAESTÀ'  DI  CARLO  Cefare  mi i LAR- 
GO di  premio.  Etnei}.  Ho  intefo  della  Signoria 
del  TicoUjuome , che  nonfete  per  più  traualgharui 
Etnei }.  della  Cart.  Lhuomo , thè  lui  tiene  l'eccellen- 
za del  ouen  dyrbino  in  fua  uccc,i  atto  j reggere.etc. 
Etnei  : di  Tom.Non afpcttò gli  inulti  mandatigli d 
fare  DALLA  SANTITÀ  li y UBANO . Et 
quiancora-Ma  la detibcratione , ch’ella  baueua  fatta, 
di  ricorrerà  i piè  iella  Beatitudine  del  Vontrfuc,  ac- 
ciò,che  lo  Soci  nò  di  liti  le  Jace/ie  ,fe  non  rendere , al 
men  uederii  figliuolo.  Et  nelle  Corti.  Nonna  ricordo 
ciò, che  mi  fi  diccjjc  de  lUcccllenga  delS.  Ticr  Luigi. 
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Ni  ' finali  modi  annettendo  à douer  rifpcnlcre  ò arti 
cuio.ù  nome  alle  noci  precedenti,  non  alle  pn  dette  ci 
boni» e s accordarono, ma  a nomi bonoran  .Comi ,Unu 
mortale  Marita  di  Carlo  Cefare  mi  ù Largo . La  Santi 
radei  'Papa, il  quale.  Ce. 

Et  tutte  cotaltdtjfonange  non  finga  gratiefa  regio 
neper  lo  tacilo  rtguardo,cbe  fi  ha  nou  alle  non  I puf- 
fi ,*na  al  fcnio  najcofo.  Et  à colali  aieri  tfjnupi.  Il  Rete, 
nella  Nj 1 8.  Quanto  icjfcrmi  nel  più  delle  VERSO- 
NE an:  luto, ciac  polche  ATT  ESITATI  fono,  di 
efia  flati  giouaui  ricordar  non  fi  uoghono.  Et  uè  li  So. 
E' il  nero,  ch'egli  ci  è ALCyN-1  TERSOIfA, 
IL  QJfiALE  l’altriert  mi  Jeruì  di  cinquecento , thè 

ini  ma, , ami. o, ma  graffa  ujitra  ni  ut iole,  ch'egli  nòne 
nuotine  no,  chea  ragione  di  trenta  per  centinaio , [e 
da  quella  colai  PERSONA  lugli  uoltifl , coline.— 
r ebbe  fi  far  SI  Cy  HO  di  buon  pegno.  Et  mila  14. 
Del  legnetto  7gJ*'NA  TERSONE , SE  SAET 
TATO  ifer  non  uolea,potcua  difendere . Emilia 
il.  Et  èuhbtlfbuowo , (ir  par  PERSONA  molto 
da  he  ne, CJ  COSTySiATO.  Et  nella  94.  Egli  al- 
cuna pei  fona  , la  quale  ha  ni  cafa  un  fico  ha -ino , tf 
fedeli  sfurio  feruiiore , li  quale  infcrnu  grane  mence  , 
INFESTO  c-tale,  f uga  attender  il  fine  ielfcrue  in- 
fermo , tifa  pori  are.  C/e. Et  nella  1 3. Ma  poiché  L-l 
GENIE  alquanto  fi  fu  raficurat  a con  lui , & RI- 
DERÒ ch’egli  era  uiuo,  domandandolo,  epe.  Etnei 
prin.dcl Dee. Oltre  aceutomilha  CREAT yRE  HR 
MANE  fi  ere  J-  per  certo  dentro  alle  mura  della  eit 
td  di  Firenge  ESSER  STATI  di  una  TOLTI. 
Ftqui  ancora.  DELLA  MlN>'r-^  GENJò, 
(fi  forfè  in  gran  patte  DELLA  MEZZ^Nr* 
era  il  ragguardamfto  di  molto  maggiore  miferu  pe- 
no, perciò  che  ESSI  il  più  da  franga,  oda  poi  ■ ni 
RITENUTI.  CTc-Ne  quali  luoghi  m non  alle  rfjmf. 
fe,  noti.  Terfona.  Creature.  Gente,  riguardo  si  tale 
nell  aggiunte  alloro  uoci  feguenli,  ma  al  nome  ■ H no- 
mo.onero.  H uomini,  che  in  cambio  di  effe , erano  al- 
i A littore  ne  Ha  Intenticuc  . 

Della  qual  forma  fona  quejle  altre  onanierc.il  Sol. 
nella N 5-  Quanto  NE  GLI  HyOMlVJ è g'a» 
fenno  il  cercar  damar  fempte  dorma  di  più  allo  hguag 
gio.ch' EGLI  noni;  cosi  NELLE  DONNE  igear,- 
dnfimoauedimentoil  faperfi  guardare  da  prenierfi 
dell'amore  di  maggiorhuomo.ib' ELLA  non  i-.Etucl 
la  fi.  dei  Dee. Et  Je  forfè  pure  alcuna  particella  i mijl 
le, alcuna  paroletta  più  liberale, che  forfè  A ST1S0 
LISTA  DONfN * nòficòuierie,Ì.E  QJfiALl  pii 
le  parole  pt fino, che  fatti, es  più  d’apparcr  s ingegna 
no, che  d efferbr.O'ie, dico, che, etc.Et  TAremel  ± della. 
Cort.Iofiara prima  à patto  di  effer  hihil , che  MAG- 
GIOR TOMO,  I Qff  ALI  ingranano  fe  medefmi, 
le  concubine.  Cioè , I quali  M aggivr  derni,  Le  quali 
fpigoliSire  Di  maggior  buomo,  elicile  non  fono.Dipii 
altohgnaggio , chesfi  non  fono . 

Et  il  Rote,  nella  N,(q.  Gli  preghi  non  gionauau* 
alcuna  cofa,  perciò  ibe  or  ELLA  BESTIA  era 
pur  DISTOSTO  àuoleie,ihe  tutti  gli  Aretini  fapef 
fero  la  lor  uergogna . 

Conformi  modi  à quello  di  Ter. nelf  And.  \’bi  1L- 
itc  sci  lvs  cA>  q_vi  me  perdidit? . Et  di  Tau. 
De  coniti.|'ccu.«d/4.(.l:i  Kc; libera  t suo  s* 

SJT, 
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s i t , per  q_vt  m tibi  conftitutum  erit,  non  erit 
impedirli  entum.e^t. 

Et  uicini  ì quelli  altri. Il  Bocc. nella  1{.  * I . Et  pe- 
ri, BEV^  MIO  dolce,  muta  confidilo, & Mietitene 
meco. che  mjt  bea  non  fenili, po/cia  che  TF  TOLTA 
im  fufii.Et  nella  a ó.AìgJMA  MIA  dolce, non  FI 
T FRBAT  E.  Et  qui  ancora.  CFOR  del  corpo  mio, 
‘NO'tf^  FOGLIATE  ad  unhora  uìtuperar  uoi,  & 
me.Etnel6delTb.  O'  AVJMA  mia.cbehaitu 
commefo  i &c.  M aladetta  jia  l bora, ch'io  nacqui,  & 
che  amore  mife  negli  occhi  miei  quel  piacere  del  qua- 
le TF  oltre  al  douer  fempre  fei  flato  1HA MO- 
RATO. EtlAri.nelcan.go.  Deb  FITA  MIA 
mia  non  yi  METTETE  afanno.  EtilBem.nel 
•.delle  let.  State  SAUJ  , care, & benedette  AUJ 
ME.  Qjafi  dicefiero . Fot  buomini,  care,  & bene- 
dette anime,  Hate  foni.  Deb  Foi  ulta  mia , non  ui 
mettete.&c. 

Alla  qual  gufa  Firg.  nel  i a.  Tarlando  Turno . 
Sanciaad  uos  anima,  atq;  iftius  infeia  culpx  de- 
scendam  , magnorum  haud unquam  indica vs 
auoruni.£t  nelq  Me puerAlcanius, capiti sq_ve 
iniuriachari,q_v  iti  regno  Hefperiz  fraudo, & fa 
talibus  aruis.cJ-r. 

Sentono  di  figurato  parlare  i detti  infraferitti  anco 
ra.ll  Bocc.net  q.del  Th.  Ma  perciò,  che  L A DOL- 
CEZZA DELLE  TFE  TAROLE  mi  STRO- 
tlAHP , mi  monetò  d contentarti . Et  nella  Tf.99. 
Ouafi  tutto  IL  RIM  ASO  DE  GLI  SCAMTA- 
TJ  cbnjlianidalluidman  fatua  FFR  TRESI.  Et 
nella  lo.  Ma  poiché  A L QF  AUTO  DELLA 
jqOTT E fu  TRATTASSATA , & la  Reina 
fentendo . &c.  comandò,  ire.  Et  nella  17.  Et  quanti 
ftan  quelli.  &c.'.GRAH_  TARTE  DI  LORO  il 
SA  HfNO . Et  nella  i6.M'bi  TIF  DI  CAREZ- 
ZE, & damoreuolegge  FATTE  in  queftopocodi 
tempo,  ire.  che  in  tutto  l'altro . Et  nella  2 2 .Et  trono 
FH.TAIO  DI  PORFICETT E, DELLE  QFA- 
L I perauentura  ui  ERAld.0  ALCFTd^TAIO 
per  la  Italia. per  lo  ferutgio  de  cauagli. Et  nella  17  Et 
gii  ALQFAUTO  battendo  DELLA  lor  Liti; 
GFA  ATT  ARATA . Et  quiancora . Entrato 
intra  le  mine , doue  IL  CORTO  DEL  TRET^ZE 
ET  DI  CIFRI ACl  ERAìfiO , per  lo  capejlro  ti- 
ri fuori  Ciurlaci . Et  ancora.  IL  DFC  A.  &c.  la 
notte  uegnente, infume  COTfFH  COMTAGTgO 
TFTTI  ARMATI  MESSO  F F‘  dal  predetto 
Ciurlaci  nella  camera  del  Trenge  chetamente.  Et  nel- 
la fi.  del  Dee.  Senga  che  lamia  penna  non  dee  effer 
METgp  D AFTT0R1TA'  COVCEDFT A,  che 
fu  al  panello  del  dipintore.  Et  il  Fili. nel  9.  E d'allho- 
ra  mangi  FEUfigERO  in  quefie  marine  GRMTf; 
DE  AaCndDAUZA  DI  TOUTdJ.  Et  l Ari. 
•eli.de Supp.  TFTTO  IL  RESTO  DELLE 
SCIEHT1E,  uerfo  quella  delle  leggami  TAI0V.0 
ciance.Et  CAre  nel  a. delle  Gm. La  cui  bontà  non  Jòp 
porta,  che  SIEWf)  FIOLATE  con  l'adulterio  IL 
DIFItip  DELLE  LEGGI . Etnei  1 .delle  let. Ma 
uolefìe  Iddio, che  in  fihonoratomado  SI  TERDES- 
S ERO,  non  foto  fmarn fero,  tutto  L'AFAUZO 
DELLE  MIE  CI  AfgCE . Et  nel  1.  Quel  lampo 
di  ualore , & quel  lume  di  prudentia,  de  1 quali  mai t- 
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cane tutto'l refio  de  i Trencipi.Et  nel  g.Come  SA 
HO  qui  rallegrar  fi  LA  CATERFA  DE  I 
FIRTFOSI  aiutati  fironorati,  fauoreggiati.&c.Et 
quiancora . Mercè  di  quelle  uirtù,  che  nella  facra  di - 
uinità  dell'intelletto  u IHJFSERO  IL  COiqSET^ 
SODI  TFTTI  GLI  llgFLFSSI  benigni.  Etnei 
4.  TALE  SORTE  DI  FEMIIfE  tanto  SOT^ 
MODEST E,  & cofiumate, quanto  ftanno  in  commer 
tio  con  le  dine  collumate.ct  modefle.Et  nel  q.FTfA 
FROTTA  Di  TECORE  fopragiunfe doue  Inerba 
germogliarne  FAH^men  guafio, che  non  fecero  efe 
di  loro.Ciòt.  Uefa  men  guafio.  Tale  forte  di  femine 
tanto  è modefia . Che  fia  uiolato  il  diuino  delle  leggi . 
Alquanto  hauendo  della  lingua  apparato . Et  cofi  de 
gli  altri,  uolendo  parlare  regolatamente,  tir  come  il 
piùftfuolfare. 

Ben  che  bell' un  modo, et  nell'altro  fanello  fero  anco 
talbora  i Latini , Cr  ifetialmente  con  la  noce . Mille. 
Cef.nel  1. della Gu.  Gali.  Circiter  hominvm  MIL- 
LI a sex  cius  pagi, qui  uerbigenusappellatur.fì- 
ue  timore  pe  rt  e rriti,  ne  armis  traditis  fuppli- 
cioafficcrentur,  fine  fpe falutis  indvcti  , prima 
nofie  ex  caftris  Heluetionim  egrefsi  ,ad  Rhenii , 
finesqjGcrmanorum  contendunt.  Et  Fai.  Maf. 
nel 9.  q_vin<l»e  millia  praenestinorvm  , 
Spefalutispcr.P.Cethegum  data,cxtram{niamu 
nicipij  evocAtos, quum,abicfHt armis,humi 
corpora  proftrauiffent,  inierficienda,  proti- 
nusq;  pcragros  dispergenda  curauic.  Et  qui 
ancora.  Tarn  hercle,quàm  Mithridatem,  qui  una 

cpiftola  , OC  TOC  I NT  A MILLIA  C1VIVM  RO.  in 

Afiaperurbes  negociandi  gracia  dispersa  in- 
teremit . F.t  nel  5.  At  Flamini j de  PhilippoRege 
triumphantiscurrumnonunus.icd  evo  mil- 

LIA  CIVIVM  RO.  PILLATA  COMITATA  flint.  Et 

Cice.  Pro  Milo.  Quo  in  fundo.propter  infinas  il- 
las fubftruftiones.tàrilè  mille  hominvm  versa- 
batvr  ualentium . Et  Sal.nel  Giug.  iorvm  pars 
magna  intejeect  i.Ei.T.Uu.nelj  della Gu.Tun. 

HOSTIVM  plus  MULE  AES  I , ROMAKORVM  mi- 
nus  MILLE  1NTERFECTI.  Etnei  21.  PAVCOS  MO- 
ratorvm  Occiderunt  circa  flumen  interce- 
ptos  . Et  qui  ancora,  ramenaliquotmoratorum 
in  citeriore  ripa  fegnircr  ratem  foluentes  cepit. 
Et  Tli.nel  25 . delia  na.liiSl.  Qua  quidem  in  reputa 
tionemifereri  fortishumanz  fubit,  & przter  for- 
tuita, cafusq;,&  nomina, qui  omnis  bora exeogi 
tat.ad  millia  morborvm  fingulis morcalibus 
TI  MENDA.  Et.  A.  Gel.ncl  t. & nel  c.  16.  doue  prona 
con  molti  cffempi,eferft  detto  latinamente.  Mille  ho 
minum  cecidit,  & Mille  hominum  cccidcrunti 
Duomillia  hominum  cxfi,& Duo  millia  homi- 
num cefo.  EtTlau.nel  Ten.  Sedquid  huc  tantum 
hominvm  iNctNDVNTf  ecquidnamadcrunt  f 

Et  per  giunta  all Auttoritadi  fopradette.  Il  Are. 
nel  1.  di  Tom.  LA  COTfiGREGATIOTgE  DE  t 
TADRI.  &c  non  l'iIfCIIlTlAFATfO  al  con- 
chiuder fi  uaccio  lo  adempimento  del  noto  di  Toma- 
fo.  Et  ne  i Sai.  Hor  FERGOC'HJJiSI , & contura, 
binfi  LO  STFOLO  fallace  di  tutti  i rfl  MICI 
MIEI.  Et  nel  z.  di  M.  Onde  douiamo  penfare , che 
FHA  DELLE  TRE  COSE  TROFOCASSERO 

Giudei 


«jS  Ir  I y* 

Zaccaria.  Et  nel  j.jftthora , the’l  terribil  furore  de 
Giudei  lo  lottarono  in  alto. Et  qui  ancora. Innanzi  al 
cui  feretro  MHP-U V UTfO  d due , d due  con  gli 
fteffi  titoli  in  fronte  TVTTO  IL  BEL  'N.f'  ME- 
RO DELLE  V 1 RT  V“  cittadine  del ftncero.&c. 

In  colai  figura  furono  parimente  imitati  i Latini. 
Il  Bocc.nella  H.  tS.La  onde  auuenne , che  per  SO- 
VERCHIO DI  Ufil^d  egli  infermò.  EtilBem. 
nel  i .de  gli  Us.  Et  qui  al  reggo,  T^E  L FRESCO 
DELL'HEBBE  riponici,  o r, duellando ,o  di  cofcahlet 
fenoli  ragionando,  tnganaflimo  quella  parte  del  gior 
no  increjctofa.  Et  tlVetr.in  V.  Dalbel  SEREH.DE 
LEtranquiUe  CUGINI  Sfauillanft  le  mie  due  flette  fi 
de.&c.  Et  LUre.fra  mille  altri  luoghi , nel  i.di  M. 

IL  RITROSO  DELLO  SDEGNO  non  montato 
quello, ne  in  quella  l'orgoglio  della  fubilegga . Et  qui 
ancora. Hebbono  DEL  MISERO  DELLE  CU 
LUMITU'  fue  unagelofta  incomprertftbtle . Cioè, 
Delle  mifcre  calamità  fue. Il  ritrofo  f degno . Ter  fouer 
chiù  noia. 

Etvirg.nel  i drlie  Geor.  fimulachra  modispal 
lentia miris  Vifafub  obscvrvm  noctis  Et 
nel  2.rff//*£fl.ob(ederealij  telis  angvsta  via- 
Rvm  oppofiti.Er  nel  4.  Morte  orar,  «det  cosn 
convita  lucri.  Et  nell' 1 i.Iple  ardua  monti?  Per 
deferta  iuga  fuperans.aduentat  ad  urbem.  Et  qui 
ancora.  Minibus  inpatrijs;atqueinter  ivta 
domorvm  Confìxi  expirantanmias.  Et  Hor . nel 
tq.deCar.Spes  donare  nouas  largus , amara- 
q_ve  cvrarvm  eluere . Et  Luc.ncl  1 o. Cogunt 
tamen  vltima  rirvm  fpem  pacis tentare du- 
cetti.;Q*a/i.  VI  ti  mi  res.  Amarai  cura*  cluere.Coe 
lum  conuexum  tueri. 

Et  non  meno  in  cotale.  Il Bem.  nette  Ri . Ben  deu- 
ria fami  honor  J eterno  effempio  TfU  POLI 
yOSTRU.  Et  nel  ». de  gli  Ut.  Et  fe  gli  honrfli  pre 
ght  Qualche  mercede  Itati  teco,  EUGGIO  del  mio 
piacer  COMPUGTfU  ETERTfU.  Et  ciò, [e- 
guendo  il  genere  Zut/no.Fagus  eterna, Ncapolis  ue 
ftra  .O'uero  rifondendo  atte  folto  tntefe  noci.  V tanta. 
&. Città. 

Come  i Latini  fecero  ancora. HircXit  bel.Hifp.  Ita 
necellàrio  diducebàturnoftri,utÌMVNDA,<i;oD 
proximc  ceperant.materiem  ilio  d eportaren  t.Et 
Tli.nel  il-dctta  na.hifl.  Ab  altero  eiuslateread  Pa- 
dum  amnen  luti;  ditisfimum  omnia;  nobilibus 
oppidis  nitct,  Libarna,  nerthona colonia.T rira. 
Barderate  lnduflria.Polctia,  carrea,  q_voo 
Potétia  cognominatur.  Quafi.Citca  oppidum, 
quod.  &c.  Et. A Munda  oppido , quod  proximè 
ceperant. 

Et  co  fi  rirg.ne/  5.  Sergeftufque , domin  tener  i 
quo  lergia  nomen , ceniavro  inuehitur  ma- 
ona. Et  Ter.  nell Eun.  Nunc,  qvam  afiurilu- 
mus, Menando  evnvchvm  poftquàm  Ediles 
emerunt.<?-c.Ef  qui  ancora  fis  (e  nonnegat  Per 
fonas  tranftulifle  in  evnvchvm  svam.  Cioì. 
Urli  Eunuco  fauola,ouero,Comedta  fua.  fletta  naue 
Centauro, grande. 

Gratiofo  folecifno  commifero'i  Thofchi  in  quefta 
guift  altrefi.  Il  Bocc . netta  Ìf.4  1 .Et fubttamente fu 
OGNJ  COSU  da  remore,  & di  pianto  RJTIE- 
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flO . Et  netta  J j . Cominciò  J confederarlo  et  da  la- 
to,& da  capo,& per  tutto  & ueggendo  ogni  enfi  co 
tl  dtsborrtuolc,  et  co  fi  dtjparuto  fenga  bautta  [mia 
na  confideratione, cominciò  d ridere.  Emetta  74.  Ma 
C O S U ULCVHU  far  non  unite , cbeprima  co 
fratelli  HO' L ragionale. Et  nella  q^.lflendoifrei 
di  grandtfìtmi.et  ogni  cofa  pieno  di  neue,  & di  ghiac- 
cio.&c. Et  L Uri.nelcan.iq.  Chepieno  effondo  ogni 
cofa  dtguerra,y ottano  gir  più, che  poteano , occulti. 
Et  i ICrefc.nel  4. Quando  le  porrai  nelle  foffe , a ciaf, 
cuna  materia  leuerai  per  potai  ione  ogni  cofa,  che  cat 
tino  f offe.  Et  il  MI.  nel  6.  LU  QfUL  COSU 
TV  TUTTO  per  ItGenouefi. Et  nel  9.  La  qual  co- 
fa  fu  tenuto  nuouo  errore. Et  il  Bem.net  i.de  gli  Ut. 
Si  come  nella  pnmauera  prati , campi , ctfelue.&c. 
d'odori, di  dokeggr  di  tepidezza  ogni  parte,  ogni  co- 
fa  i pieno, coft  tn  amore. &c. Et  L'Ure.nel  1.1 iti  Gn. 
Ile  ti  paia  frano  il  rendergli  quello , che  ti  badato. 
OGHJ  COSU  ì Svo.  Etnei  g. dell  hu . Quando 
Maddalena  l'unfecon  (unguento, ci  fece  chiari, come 
ogni  cofa  gli  i grato, purché  fta  pentito  il  cuore.  Et  co 
si  differo,hautndo  per  auentura  riguardo,  che  quelle 
due  noci . ogni  cofa . altro  non  rapprefentano  aitam- 
mo,che  la  uoce.Tutto.ouero  la  Latina. omne . Et  al 
cuna  cofa.altro  non  fuona, che  la  Latina,  quisquàm. 
&.La  qual  cofa . Quod  le  quali  dittioni  ejjendo  ut» 
tre,accommodarono  loro  la  conueniente  noce  Ugge t 
tiua.Come  di.Faggio  eterna. dicemmo , & di-Hapo- 
li  uoflra. 

Et  ad  alcuna  ftmiglianga.U.  Gel.nel  1 .Memora 
tis  multis.magnifquc  ribvs,  q_vae  bene, ac  be 
neuole  poli  redditam  pacem  Sannitibus.fecìflet 
Crc. nel  qual  luogo. Qux, fu  pollo  nel  neutro  gene- 
re, àr  accufatiuocafo, plurale,  difcordantc  dalfuo  tn 
tecedente  qua  fi.  Qua  res.  Benché  appo  i Latini  altro 
/migliarne  effempio  non  fi  novera  di  leggiero. 

Da  Tronomi  Io.Tu.Egli.Hpi.  Voi.  Eglino  forgi- 
no  leparticette.Mi.Tt.Si.Cli.Ci.es-.  Vi.  & ancora  in 
quella  ucce.Mc.Te  Se. Gite.  Ce. He.  & Ve.et  in  due 
fole  fignificange.  L'una,  in  cambio  di  dire  nel  tergo  et 
fo.U ' me. U te.U jè.Uttui, onero. quello.  U'  noi. 
U( Voi.Uttoro. onera.  U‘ quelli.  Et  (altra , quafi  nel 
quarto  cafo.Mc.Tc  Sc.Lui, onero. Quello.Hpi . Voi 
&.  Loro.ouero.  Qjttlli,Oltra  che.Ct  &.  Vi.  Ce.& . 
Ve . ancora  fi  denuano  dalle  particelle . Qui  &.Iui. 
altro  allbora  non  fignificando , che  le  dette  loro  primi 
fine  ditrioni.  Ma  la  maniera,  che  fi  fuol  tenere  nell 
ufar  l’uno  de  fini  loro  piùtoflo,chel'altro,  itale, Che 
tutte  le  già  dette  particelle  frmpre  w.l. finire  fi  foglio 
no,  eccetto , quando  alle  particelle . Il  Lo  La.  Li, Gli. 
Le&  He.prepoiìe fi  Irouano . il  Bocc . nella  Hai  9- 
Io  non  VE  LO  direi  mai . Emetta  76.  Io  thaueua 
per  lo  certo  tuttauia , che  tu  TE  L’Haueui  bauuto 
tu.  Et  nell' io.  Effe  io  hauefii  faputo  doue  mandar- 
glitijìabbi  per  certo, ch'io  TE  GLI  haurei  mandati, 
maperche  faputo  non  l'hv,te gli bò guardati.  Et  nel- 
la 44-Et  con  gran  feda  SE  HE  la  menò  à cafa  : Et 
nella  94.U [fai  VE  Iterano, che  lei  haurebbono  del 
to colei, ch'ella  era,fe.&c.Et  qui  ancora . Hon  T0- 
TEH.DOSEHE  tenere,  la  domandò, fe  Bolognefe 
fofle. Et  nella  61.  Mia  mogliere  l’bà  uenduto  fette  do 
uctunon  ME  HE  daui  altro,  che  cinque.  Et  netta 
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6;. Egli, & io  qua  entrò  CE  tannammo.  Et  anco 
ri.  Et  lenacafi  con  un  buon  uifij'c  nandù  altufcio.  Et 
uellagi.lo  men'hò  dt  cottile  cote. Et  nella  ~j6.  fy 
ROHytHE  di  quegli , che  aframente  tl  rarefe- 
rà. Et  qui  ancora.  Ufi  fi  firmo  ufi  delle  tue  beffe , & 
Conofcianle,tu  nò  CE  l^E  polrcfh  far  più  Et  iielfi;. 

Cbefòi  dijjc Bruno,àme  pare, che  tu  TE  T{E  tor- 
ri òca  fa.  Et  nell  85.  Hora  tralt altre  uo’te auucnne, 
ch'egli  ue  ne  menò  una,  eh  tuta  nome  la  Jgicolofa . Et 
nel  7. del  Tb,  Dubita,  che  li  contrari f fati  tornino, che 
UE  GLI  tolgano.  Et  nell' Am.  CE  1^1  a n dam- 
ino, & fopra  quella  fr  efebi  fimo  i corpi  dilli  fi  ci  pofa  - 
Marno.  Et  Dan.nel  17  .dell  1 nf.  Et  quella  figga  intagl- 
ile di  froda  Sen  uenoe. ire. Et  il  Tetr.in.y  .Loffi, eh  i 
ardo  ,&  altri  non  M E' L crede.  Et  in  M.  Quante 
jpetauge  fe  ne  porta'l  uento.  Et  CAri.nel can.u.t.T an 
lo, che  SE  GLI  accolla d faccia à faccia.  Et  IA re. 
nel  j .di  Tom  Se  gli  abbagliarono  gli  occhi, gli  trema 
uanogli  [pirti,  fe  gli  ap'iuan  1 le  rene,  fe  gli  ofufcaua 
il  pentimento,  & figli  jinarriua  la  ragione.  Et  il  mede 
fimo.Cifeci  ilare. Crc  colui, ebeme le  comperaua.etc. 
quello, che  me  le  portò  à cafa.&c.Et  ancora.  Ce  nefo 
no  mille, che  fi  m oiono  nello  /pedale. 

Ma  fi  come  in.  E.  piamente  finirono  fempre  nelle 
recate  maniere,  enfi  talhora  appreflo  de  Torti  finiro- 
no medefimamente,  dopo  ! nerbo, dependenti  da  quel- 
lo . Il  Tetrar.  in.y.  De  quii  duo  tal  r ornar  al  mondo 
FASSE.  Et  in.  M .'fi  ogiiomi  io  fot , ne  folo  hò  da 
DO  L EHM  E.  Et  qui  ancora . H ornai  che  puoi  tu 
FARM  E?  Et  ancora.Hauer  la  morte  mangi  à gli  oc 
chi  TARME.  Et  ancora.  Tutto  dentro,  & di  fuor 


dolce  pjbiro  à p lutarne. 

Tiùfieffa  però  1 Torti  meiefimi in.i.termmarono 
ledette  particelle  poHe nelle  formehora  dette . & i 
Tropi  ori  cosi  le  terminarono  fempre.  Della  qualeofa 
[Querelilo  farebbe  il  recar  molte  prone,  ber  la  gran  co- 
pia, che  di  effe  per  tutto  ci  occorre.il  B iccac. nella  Tf. 

I oHùueduto  MERENDARSI  le  donne,#  man 
giarlupint.&c.Et  qui  ancora.  Tfiuna  cofa  refla  più  i 
fare  al  mio  reggimento,  per  la  pr:  finte  giornata,  fe 
nò  DARyi  Brina  nuoua.  Et  ancora.  Cosi  detto, in 
piè  LEyATASl , & trattaft  la  ghirlanda.  &c.  Et 

I I Tetr.in.y.  Ch'animo  al  mondo  non  fumai  fi  crudo, 
Cb' io  non  face  fi  per  pietà  DOLERSI.  Etquianco- 
ra.  "He cosi  bello  tlplgiamaileuarfi.&c.  Doue.  ua- 
riirfi.Trasfotmarfi.&.  Agguagliai  fi . (crini fi  ueg- 
gono.oltra  mille  altri  luoghi  jìmtg!untitcbe  aUroucft 
leggono  tutta  uia. 

In.  E.  pio  fi  pongono  le  medefime  particelle,  quan- 
do emphafi  importano,  quantunque  incontanente  do- 
pili nerbo  fi  Crouaffero . Il  Tetr.  in.  y.  M E empiì 
d'tnuidia  Catto  dolce,#  frano  Et  qui  ancora.  F E- 
RIRME  di  pena  in  quello  flato.  Età  noi  armata 
non  moflrar  pur  Carco -Onero  quan  do  [ue  tontrapofle 
ad  alcuna  altra  noce, come  nel  medeflmo  fecondo  effetti 
pio  : doue . Me . hà  per  pofla  alt  incontra  Udii  none . 
yot.  colla  quale  fi  paragona  ■ Et  il  medefimo  Tetr. in 
M.Tcr  domar  me,  conuienti  uincer  pria,  tè  c.  Et  qui 
ancora. Quii fententiadiuina  ME  lcgòìnangi,& 
T E prima  difciolfc  ! Et  il  Bocc.nclla  ‘N..X6.1 0 farci, 
ch'egli  ui  trouerebbe  me  in  luogo  di  colei , cui  trouar 
mi  fi  crede . 

Et  così  nonfolo,  ma  incornando  in  altro  capfi  p» 


fento  cangiarne, Et  ghiaccio  f arme, così  freddo  torno.  — -, — , 

Et  ancora.  L’aura  fcrena, che  fra  unii  fronde  Mor-  fero,  che  nel  detto  quarto , ouero  tergo  fc<rga  legno  di 
morasdoà  ferir  neluolto  yiEMME , Fammi  tifo-  ca(o,oueroprepofitione.Come  DI  ME.. A TE. 
uenir  quando  amor  DIEMME  Le  prime  piaghe.  DA  SE.  & altri  filmili,  che  cosi  fi  differo  fempre,  ir 


&c.tEt  ancora  Elbclutfi.&c  Che  fdrgno,& gelo 
fio  celato  tiemme . Ettori,  nel  can.  1 . Sàia  nuiera 
fcrrau  TROyOSSF..  Et  qui  ancora.Et  poi  mal  gr a 
iofuoquiui  FERMOSS E.  Et  il  Bem. nelle  Ri. Non 
fia  del  tutto  lofio  , Chi  (Ccffcr  Argon  diueder  uuol 
dorme.  Etquiancora.  E lUfcio.ond io  fui  tiretto 
Qunndo'l  citi  non  polca  d’altro  legarme . Et  ancora. 
Raro  pungente  flral  di  ria  fortuna  Pi  fi  profonda,  & 
fi  mortai  ferita,  Quanto  quello,  onde  l cui  uolle  pia- 
garme, Rimedio  alcuno  à rallegrar  la  uita  Tgon  chiu- 
de tutto'l  cerchio  de  la  Luna, Che  del  mio  duol  baflaf- 
fe  à con  filarne  Si  come  non  potea  grane  appreffarme 
A Uh  or  ire.  Et  ancora,  yedi,  ch'io  morojiomai  che 
puoi  tu  ferme}  Et  ancora.  Et  fri  COLT  ARTE  Di- 
fretto  bò'luerfo,ò  le  profi  coffarte  Hò  purtalbora, 
ho r me  ne  pento  affli.  Et  ancora  Hor  ch'io  non  hò  pof 
fuco  mangi  ATfDART  E , Tuccia  al  Signor,  à cui 
non  piace  inganno , Ch'io  paffainbreue  ir  [carco  le- 
vitarle . Et  ancora  .Che  loco  à nona  piaga  non  può 
darle.  Et  il  Sann.ne'S A ’C.  Cantando  al  mio  fepolcro 
atlbor  DIRETEME,  Ter  troppo  amar.' &c.  Et  qui 
ancora.Et  forfè  alcuna  uolta  MOSTRARETEM  E 
A quella  cuda.&c.Ec  ancora  Éndarno  alfordopf- 
fo  cbiamireteme.  Et  nelle  Ri.  Da  far  colpo  fplendor 
marauigliarte.Etqui  ancora. Conle  due flcUe ardenti 
ueder  pa'me.  Et  ancora.La  quafperpiù  beato  almon 
do  ferme , Miffe  in  quel  punto  la  nemica  mia  Con  un 


non  altrimenti  già  mai. Et  quando  ancora  alcuna  pre- 
pnfitione  hebbeio  auanti,Comc  TER  TE  VER 
ME.  ATTO  S E.  & altri  fimili. 

Ouero  quando  altro  ancora, che  Trepofitioncfifi- 
gno  di  cefo  Irebbero  auanti  Come.  01  ME.  MISE- 
RO TE.  DOLENTE  SE.  Et  finalmente  ancora, 
quando  dal  nerbo  loro  colali  particelle  feparate  f lan- 
dò,# lontane, da  quello  non  pendono  Come  il  Tetr. 
in.M.Seben  ME  fleffo.irmta  uighegga  intendo. 
Et  qui  ancora . Ma  me  fol  ad  un  nodo  Legar  potei. 

Terciù  che  elle  non  figltono  mai  in.I. finire, Jc  non 
quando,  come  fe  quelle,  & appendici  del  uerbo,  ò del 
Tartecipio  ,qurjlo,  ò quello  precedono,  ò fcgvono  in- 
contancntc.Come  poco  fàuiflo  habbiamo.  Dolerfi.  Le- 
nita fi.  Dar  ui.&c. Oltre  à quili.il  Tetr.in.M  FAM 
M I fentir  di  quella  aura  gentile . Et  qui  ancora . 
Che  MI  FA  uaneggiar fol  del  penfiero  . Et  an- 
cora. Di  fuor , fi  come  dentro , ancor  SIS  ENt 
TE.  Et  ancora . Fà  , chio  TI  TROyi  aluar - 
co.  Et  così  m migliaia  di  luoghi,  che  fi  pot  rebbono 
addurre. 

E uerochepatifeonotrapporfi  tratffr,&  il  y er- 
ba alcune  particelle , ne  perciò  muta' i/i  in.  E.  come 
auuenne  della  particella  Tur  II  Bice,  nel  i.dellaF. 
lo  CI  Ty  R SONJI  , & così  è piaciuto,  ir 
piace  à Dio,  eh’ io  ci  fia.  Etnei).  Deh,  irgli  nero,  me 
tu  fia  tornato  { certo  fi  è,  lo  Tl  TyR  TENJìO. 

Etnei 
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Et  nel  4 Etfe  ella  GLI  TVR  TI  ACE,  tu  puoi 
fterarc , elìcili  gl) rmcre fiera  lofio  . Et  nella  ff.  6o. 
Moggi  ri  TVR  HABÈlAtt  noi  ingannati.  Et 
nella 6 }.  H or»  M Trita  AVVEDRÀ'  egli, 
qual  fu  la  cagione  della  noflra  dìmefhchegfia.Ec  nel  - 
la  19-tt  Uoleuano  tuta,  cb'io  ri  Trii  RIMA- 
"HJSSI . Et  nell  Ani.  iqon  che  egli  afientiffe  ante 
chiamante  , mal  pena  MI  TVR  RI  STOSE.  Et 
Dan. in  una  CangTcrò  cbe'l fuo  ualorfi  pur auanga. 
Et  miofento  mancare  Et  ilTctr.m.r . Stiamo  à mi- 
rarla,t ti  pur  prego,  & chiamo,  0’  Sole,  Gr  tu  pur  fug 
gì. Et  Dan. da  Ma.  in  un  Son.  Onde  pur  dalia  attinge 
Meo  Cor  ,ch'in  ciò  fi  pur  diletta, & bagna.  Et  il  Bem. 
nell,  delle  prò.  Quantunque  alcuna  qualità  di  Ma- 
driali  fi  pur  trono, che  non  cùsltutta  fi.  tolta , irli  ■ 
beta  i. 

Et  così  trappofia  colai  particella  molta  di  gratin 
bj.fi come  trappofia  ancora  così. Il  Boic. nella  7f_q8. 
Dopo  lunga  tentione,  VE'L  T r R MAHDO’ . 
Et  il  mede  fimo.  Quantunque  la  materia  della  mia  fr- 
inente nouclla  fu  in  parte  men  che  bone  Sia  ,ue  la  pu- 
re‘diro. Et  il  Bem. nel  i.  degli  -di.  Macerio  auuen- 
gane  che  può , io  VJ.  TER  FARO’  prona  . Et  il 
noce  ancoranti  i.dclTb  Etneamente  HE  LE 
TrR  DOLSE. 

Et  intrauirffa  ancora  fra  l’articolo  falò,  Gr  e fiouer 
bo.ll  Boti. nella  hi  a perciò clie.&c.  IL  PER 

F A R 0 . Et  il  Vili.  nel  i o Ma  etimo  L -4  TER 
VOLLOTfO  . Et  ilTetr.in.E .Tanto  inangi fon pin- 
$o,  Ch’io' L TER  DIRO',  non  fofiu  tanto  ardalo’ 
Chi  m'hà’L  fianco  ferito.  6'c. 

Si  hjgiunfero  ancora  dal  nerbo  le  propofie  parti- 
celle in.! acri  la  trappofitione  di  loro  rnedcfinir, fruga 
mutationedi  finimento,  pur  ibe  la. Gli.  onero. Liaion 
fitrapponga loro,  come habburn  detto  .Il Bncc.  nella 
H;Ùo.Maio  MI  TI  VOGLIO  un  poco  feufare. 
Etnei 1 8 5 .0'  tu  hai  la  gran  fretta , LA  SCI  A MITI 
prima  uedere  à mio  fenno  Et  nella  gq.Et  perciò, quan 
do  ti  piaccia,  io  VI  TI  METTERÒ  Et  nella  77. 
Faratti  il  freddo, ch’io  ti  fò  patire,  ufiir  del  petto  quel 

10,  che  per  gli  mici  motti  ni  ti  entrò  l'ahrbieri.  Et  nel 
laiq.Le  nomile, ch'io  ho, non  fono  altre, che  di  quello 
maledetto  da  Dio  uoflro  amico,  di  culto  MI  VI 
RAM  A RICA!  I altrhieri.Etqui  ancora . Sì  come 
à padre  mini  feufo.  Et  ancora.  Q^uiui  s’odono  gli  uc- 
celletti cantare,  VLGGIOH.ViSl  uerdeggiar i col 

11.  Et nellaH.  >4 -La  quale, fopra  l'ondedti  marenuo 
tando.tal uoltacongrandiffìma  paura  di  lui  GLI  SI 
ATTRESSjtV  A.  Et  nella  17.  T ungendo  forte , 
gli  fi  giti  ò con  le  braccia  al  collo.  Et  nella  1 8.  Tanto-' 
fio  il  riconobbe , Gr  piagnendo  ,gli  figlilo  à piedi . Et 
nella  1 t.Tfpnfapeua  conoferre.che  altra  forma,  che 
quella  di  quel  giardino  gli  fi  potefie  dare  , ne  penfare 
oltre  à queflo, qn  libelli  gga  gli  fi  potrjjc  agginguere. 

Et  nell’ 8}.  Et  TOSTOGLlSl'lmcdtco  àfeder  allato, 
gli  incominciò  à toccarli  polfo.Etnell  il  Molte  delle 
monache.  Gre.  & ella  fiimilmente,ponendouifile  ma- 
ni,! accorfero.&c. Et  nella  So. Donne. in  diuerfe ma- 
niere CI  SI  E dell'humana  indufiria , V deca  fi 
uarij  RAGIONATO.  Et  qui  ancora.Tcr  co  fa, che 
detta  ci  fi  fia.non  mi  pare.  &c. Et  nella  qq  Mai  fra- 
te,il  dianolo  TI  CI  RECA,  ogni  gente  bà  già  de- 
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finato.&c. Et  nell 85.fr  ella, che  fapeua  ben  ciò, che) 
fare  haueua , accoStaeaglifi , un  poco  di  più  dnniRi. 
cbegga.che  ufata  non  era,gli  fé  ce.  Et  nella  tq. Cu  àf. 
fe.che  appreffo  lui  fi  concaffe,  il, pule, dopo  molte  àj. 
dette,  jpoghatofi,  ut  fi  coricò.  Et  qui  ancora  Auami 
che  tu  più  mi  t’auictni, attendi  quello, ch'io  nuoglio  il 
re . Et  qui  ancora . lo  ut  ti  porrò  chetamente  una  cot- 
tricetta,&  DORMIRE  VITI . Et  nella  il. Il  luo- 
go i affai  lontano  di  qui,  & ninno  MI  VI  CONO- 
SCE . Et  ncll'ult.  Egli  u’ipucciuto,& piace,  ch'egli 
mi  diffonga  à tor  moglie , Gr  10  MI  VI  Solf  DI- 
STOLTO. Et  nel  5.  della  F.  0'  quale  iniquità  uhi 
condufief  Etnei  1.  del  Th.  Certo  piaceuole,  & gio- 
condo giorno  VI  CI  DOTflO' . Lt  nel  i.Tu  doueui 
foffeirc.  c f-c.  ò almeno,  per  confolation  di  me  mifera , 
faraoni  quafi  per  forga  mrnare,  Gr  in  queflo  non  TI 
SI  DISDICEVA . Et  nel 6.  Angi  alluni paleferi, 
per  LEV ERTISI  da  do  fio.  Et  qui  ancora . Tfc  po- 
trete permefbandere  lagrime , che  per  lei  finalmente 
non  le  fpandiate;  un  giorno;  una  bora  , Gr  una  morte 
VI  CI  TORRA'.  Et  Dan.nel  15. dell  Inf. Ma  quel- 
lo ingrat 0 popolo.  &c.  T ifi  farà  per  tqo  ben  fammi 
co. Et  il  medefimo.Chiamaui'l  citi  intorno  ut  Fuggi- 
ta. Et  il  Tetr.in.V.  Di  qua  dal  puffo  ancor,  che  M l 
S I SERRA,  Meggo  rimango  lajfo,  rneggo  il  uar 

co.  Et  qui  ancora.Toidi  man  mi  li  tolfe  altro  lauoro. 
Et  ancora.  Et  fe  begli  occhi , ornilo  mi  ti  mvfirji.  Gre. 
Mi  renden  l'arco. Gre.  Et  ancora  . Veder  quefh  occhi 
ancor  non  li  fi  tolte . Et  ne  i Tr.  Vn  ombra  alquanto 
meliche  i altre, trtfia. Mi  fi  fi  incontro.  Gre. Et  qui  an 
cara.  Morti  fvlleua  à più  beata  fin  ne,  M ir  andò  l del, 
che  tifi  uolue  intorno . Et  tAri.  nel  can.  17.  Mi  fero 
te  ,fe  l'Orco  ti  ci  coglie . Et  nel  5 de"  Supp.  Era  nella 
fiaba  nafeofo , quando  hòggi  tu  mi  ui  chtamafli . Et  1 1 
Bcm.iie  1 1. delle  Tro.  A ngi  fie  bene,  che  ancor  noi  ui 
ci  accolliamo  ; ACCOSTI  A MOVICI,  diffr  Giulia- 
no. Et  nel  1. de  gli  Al.  Affai  chiaro  mi  dimcflrò  ella 
donandomi!!, quale  doueua  effe  re  il  mio  flato . Et  nel 
1 .Queflo  meiefimamente.  Grc.ti  fi  può  rìfpondcre.Et 
qui  ancora  . Che  ftmpre , douunquc  1 (fi  nadauo,quafi 
catena  GLI  VI  COHGIVTfGA  con  infcparabi- 
te  compagnia.  Et  I Are.  nel  2. di  M.Ogni  cefali  fi  può 
credere.  Et  nel  5.  dell  Hip  La  lenire  gga  non  miti  la- 
feia  rifondere. Et  nel  5 .delle  let.Muonfermò  nell ani 
ino  quel, che  MI  CI  MA'  TOSTO , per  fiuabonti, 
la  natura.  Et  qui  ancora.  Hpn  fono  per  uenirci  dico  , 
per  MAVERC1S1  à ritrouar  quel  padre. Gr  c. Et  an 
torà. La  indijjiufitione,  tbe  hà  ciò  caufato,  ò altro  cafo 
inlcrpoftociji.  Et  nel  q.  Sento  tutto  ricrearmi  gli  fpiri 
ti,  mentre  mi  ui  rimiro  mangi . Etòquiconuencnule 
a fapere , nel  congiugnerli  11.  firme  di  colali  particelle 
offe  ruarfi  alcuno  ordine  nel  precedere , Gr  feguire  di 
elle fr aUoro.Tcrciò  che  la. Mi  fimprc  fi  prepofe  à eia - 
(cuna  altra  .come  ne  i fopra  citai  1 luoghi.  Mi  tiuoglio 
feufare , Lafiiamilipi  ima  uedere. Mi  ui  ramaricai.Mi 
fi  ferra.  Mi  ci  hà  pofio.  Gr  c.  La.  Ti  fi  prepofe  à tutte 
( altre,  fuor  che  alla  Mi. predetta, & alla. Vi.  parimi 
te.Comc.Tififard  nimico.Ticireca.  La.Si.Jevtpre  fi 
pofbofeall  aUre  Come.Mififerra.  Ti  fi  difihceua.  Ci 
Si  i ragionato.  Vifiueggono.La.Ci.  finalmente  rima- 
feà  lune  di  dietro , fatuo  che  alla , Si.  come  fi  è di  Ito. 
Onde . M 1 ci.Tt ci, Cr.Vui colfc.  La . Vi  fi  p nfiwfe 

alla 
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aia.  Mi. Sola  . Come.  Mi  ui  raminoli,  t'iti  menerò, 
ri  fi  conduce . n ci  donò.  La  Gli.  non  fi  rammcfcola 
punto  con  t fje particelle  dette. sella  non  Uà  loro  mon- 
gifon te.  G.imi  proferfi.  Gisti  raccomanderò.  Gli  fi 
àpprcfinta.Gli  ci  (cufaront.Gli  ni  congiunta. Imperò 
eòe  fe  pofiorla  uolfero  i Thofcbi  M attori, non  in.l.ter 
minarono  la  precedente  allei  particella , ma  in.  E.  co- 
me recato  babbuino  piò  sì. Et  in  colai  gufa  fi  potreb 
bea  tutte  por  dietro.  Come.  Megli  donò.  Te  gii  rcca- 
tsa.Se gli  accollerà.  Ce  gli  ródano.  Ve  gli  raddomiiò. 

Et  quello, che  detto  li  abbiamo  delle  congiunte  par- 
titelle prcdctte,feruofli  non  filo , quando  uanno  al  uer 
bo  inangi.ma  anco  qualbora  lo  feguontuCome  Lafiia- 
miti.yeggionuifi.VoSloglifi.Dormìrauiti.  Leuarufi. 
Mccofhamouìci . & altri  cali,  nell' ordine  medefimo 
fipradetto. 

£'  nero, che  la  Si  .qualbora  non  come.M'  fi.ouero. 
Se.ouero.non  come  Tronome  fu  polla, ma  come  di  fi- 
perchio, nella  guijp,  che  fpeffo  auucnnc.cornt  uedremo 
più  >ì  kaffo.Mihora  dico ,cbe  ancora  mangi  all' altre  fi 
pofi.ne  per  figurate.  Gli.  ò altro  articolo  fece  alcuna 
matafione  in. E. Il  Boccac.nella  l.Setu  fufii  flato 

uno  di  quegli,  cbe  l pofero  in  croce,  hauendo  la  contri- 
tione,cbiotiueggio,Sl  T,l  VERDOUMREBBE 
egli.  Et  nell' So.  Ella  glicinfi  unabeUa.  &c.  Cr  SI 
GLI  DISSE,  Salabaetto  mio  . circ.  Et  nell  Si.  Te 
u andrai  prima  figrttamente  ad  Mtcffandro , & fi  gli 
dirai, Malina, &c.Et  il  Bem.nel  i .arile  Tro.  SI  MI 
V Jl  RtyM  egli  ancora, che  ui  [offe  una  noce  delle 
nollre  Qjiantunq;  in  alcuni  luoghi  contrai  recato  or 
dine  polle  talborafi  leggano  le  dette  particelle,  Il  che 
ardirei  dìrc.chc  tutto  [offe  per  corrottione  di  tefli,  & 
trafeuraggme  d'impre fiori,  tur  l'occafione  ageuohflt. 
ma  di  [cambiar  tana  per  l'altra  in  cotanta  fi  migliai! . 
ga  fraUoro . 

Et  non  (blamente  due  di  cotali  uoci  s'accopptaro 
infieme , ma  talbortrc,  & colla  medefima  offeruanga 
de'tuogbi.ll  Bocc. nella  lf.27.Cbc  t egli  prima  uama 
tea . &c.  qual  cagion  ui  douea  poter  rnoucred  TOR- 
GLiyiSI  cwi  rigidamente  ? 

Et  con  Caddntta  Tegolaie'  finimenti;  di  modo,  che 
quando  [ultima  di  tot  alt  tre  uoci  auuenga  efier  La. 
Gli.  oucro  ancora  La.Tqe.ò  alcuno  articolo, ò uocc  del 
le  racconce  più  sì, quantunque  la  penultima  uoceton 
uenga  in.E.  finire, nondimeno  la  prima  in.  I.  fi  termi- 
ua.ll  Bocc.  nella  7^»?.  "Poiché  io  MI  y E 1f£ 
dot  fi, qua  fi  come  per  un,difpetto,  hauendo  forfè  bauu- 
to  per  male , ch'io  mine  ne  fu  doluta, per  ogni  uolta, 
thè  pafiarui  folca,  credo  pofeia  ut  fu  pafiato  fitte . Et 
ilTctr.m.y.Ella  par, che  noi  creda, & SI  SE'L  ue- 
ie.  Et  ne  iTr.Cb' intende  iuoHri  fluii,  SI  ME’L 
I DICM. 

I Muucnnc  però,  che,  per  non  far  mutatione  alcuna 

delle  particelle  in. 1. giòie  alla  detta  Gti.ò,Tqe,ò  altri 
recati  articoli , Che  quefli  cotali  d quelle  in.I.  finirmi 
prepofero.  Il  Bocc.  nella  Tfi.  Taire  mio , pofcta che 
noi  mi  promette  di  pregare  Iddio  per  me,  Cr  io  IL 
yi  dirò.  Et  nell  li.  Difie  Marche  fi  .cornei  rifio  fi 

. Martellino,  DICOLTI , io  mi  contrafarò.  &e.  Et 
nella  19,  Meficre.lc  cofifinmic,&non  le  uendo.ma 
fe  leni  piacciono,  io  LE  yi  donerò  uolenticri . EX 
nella  io  II  che  tome  uoi'l  facaauatc.uct'l  uifapete . 
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Eflflui  ancora,  \ella  fu  a camera  il  mifi,& dentro  IL 
y 1 ferrò.  Et  nella  2q..  Dou'lo  crcdejjì.che  tu  a ninna 
perfona  del  mondo  l’appalefafli,  & uoleflila  figuire ,10 
LM  T I infognarci.  Et  nella  17.  Se  uoil  [ape  te , 
DI  T E LM  I . Et  nella  4 1 . Ver  loquale  andando, 
sauuenne;  fi  come  la  [uà  fortuna  il  ut  guidò;in  un  pra 
fello.  Et  nell'  81.  Le  uenner  tolte  le  brache  delVrete, 
& tanta  fù  la  fietta,che  finga  auuederfene,  in  luogo 
del  fallerò  LE  SI  gittò  in  capo. Et  nella  ig. Et  per- 
ciò che  tu  ci  bifognaut,  per  dire  certe  orai  ioni,  c ir  non 
ti  feppe  trouar  la  fante , le  fi  fece  dire  al  compagno 
fuo.Et  nella  9 g .ycmfliui  tu  uago  della  mia  ulta , per- 
che S E UT  E IfD  0 L M T I domandare . &c. 
preflamente  deliberai  di donarlati . Et  nell  Si . Do- 
ue  egli  per  cereo  dee  haucr  dato  pofla  à qualche  cat- 
tma  , &,  non  uu ole , ch'io  il  ui  troni . Et  nella  4.  Et 
F MT  TOLSI  chiamare , Crc.  fico  il  fece  fede- 
re, Et  nell'ultima.  Honorcuolmcntc  accompagna- 
ta, àcafa  LM  S I menò.  Et  nel  g.  della  Fiam- 
metta . Hpn  quali  10  [baurei  uolute,ma  quali  amo- 
re LE  MI  DM  y M , feguirle  mi  conucuia . Et 
nel  4.  Che  ò rendendomi  Tamphilo , ò cacciandomi 
della  mente, mi  ntornafie'l  perduto  conforto . Et  qui 
ancora.  Ma  tutto  IL  TI  T ERD01{p . Et  anco  - 
ra.Oimc,cb'egli  intera  fede  dando  alle  parole  mie,  IL 
M I credeua . Et  Dan.  in  una  Cang.  T^e  mi  fon  dati 
per  uolta  di  tempo,  Madonna  GLI  MI  DM  .Et 
qui  ancora.Mmor  però  di  cor  non  LM  MI  TRMG 
GE.  Et  nel  6.  del  Var.  Terche  tu  ueggi  con  quanta 
ragione  Si  mone  contra  i facrofanto  figno.  Et  Chi  1 L 
SI  appropria, & chi  4 lui  s oppone. Et  il  Tetr.in  M. 
MI  cor  già  mio  ,cbc feguido  panfili  Lei.ch'auolto  [ha 
uea  nel  fino  be',  manto,  Ella  Ifi  ne  porto  [otterrà  ,en 
culo.  Et  qui  ancora.  Tunoera'lmondo  dc'fuo  honor 
perfetti  M libar , che  Dio,  per  adornarne  l cielo  ,Lafi 
ritolfe . Et  ancora.  lui  i il  mio  cor,  & quella,  cbe'l  mi 
inuola.  Et  il  Crefc.nel  g . Et  la  colatura  à bere  GLI 
SI  DIM.Et  il  Bem.nel  1 .de  gli  Ms.Tofcia,che  u oi 
queftamaggioranga  mi  date,& iota  mi  prenderò. Et 
nelg.Mafc  dalueromanca  La  noce  mia, Madonna  il 
mi  perdoni . 

Ter  qualunque  però  occafione  (altre  particelle  in 

I.  connettano  il  fin  loro  m E.  La  Gli  nanfa  cotal  mu- 

tatione, ma  raggiunta/!  la.  E.  conuertefi  in.  Glie . Il 
Boccac.  nella  1 J . lo  ui  dico, che  fù  egli,  & perche 

egli  l negafie , non  GL1EL  CREDETE.  Etnel- 
l'ult.Ofierendofidi  TROyMRGLIE'L  tale,  che. 
Cc.  Et  nella  ai.  Mngi  mi  pregò  il  Caflaldo  loro , 
quando  io  me  ne  uenni , che  sio  n hauefie  alcuno  alle 
mani,  che  fofiedactò , 4I110  glie'l  mandafie,  & io 
glie'l  prnmifi.  Et  nella  18.  Se  Monfignorlo  Re, il- 
quale  , ere.  uolcfie  del  tuo  amore  alcun  piacere , ne- 
gherefhghc  l tu  1 Et  nella  1 g . Inomorofii  di  uno  af- 
fai ualorofo  huomo  . &c.  & tlla.che  molto  cauta  era, 
ne  per  ambafeiata  di  [emina , neper  lettera  ardiua  di 
EMRGLIELO  fimire . Et  Dan.'nel  lo.  del- 
[ Infili  ghel  celai, ma  tutto  glie  taperfi.  Et  il  Vetr. 
in.  y.  Cbio  non  sò  come  amore , Di  che  forte  mi  [de- 
gno , glie'l  confinte.  EtneiTr.  Qjeel  fi  penfifo  ò 
yhffeajfabil ombra,  Cbclacafla  «toglierà affetta  , 
& prega , Ma  Circe  amando  gliel  ritiene , e r.gom- 
bra.  Etl’Mri.  nel  can.44.  Molto  con.  gli  occhi l 

SS  cerca, 
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tirca , & alcun  chiama , Che  glielo  me ijlri.  Et  nel  y. 
La  bella  donna, che  cotanto  amana , 'Hpnellamitegli 
è dal  cor  partila, Che  per  incanto  vicinaglielo  lana. 
Et  l’Vrc.nel  }.di  M follenendo.chiagh  ungefli  i pie 
di  facri , & unti  gliene  bagnafii  col  pianto  ,&  BV- 
GHyiTIGLIEU,  afciugasfi,& afciugati,  GLIE 
LI  bafciafli.Et  fi  può  avvertire , che  Gli  l cofi  pollo, 
ambo  al  feminil  genere  ferue.  Come  negli  ejjempi  pre 
detti  del  Te  tr. 

Et  di  più  ancora  , che  quando  la  medefma  noce  fi 
prepofe  alla  particella.  Le. formandofene. Gliele. sì ,«? 
tanto  opera, che  non  foto  ejfa.ma  anco  la.  Le.  congiun- 
tale a ciafcun  genere  ferue , & a ciafcu » numero . Il 
Bocc.nellaHal  4.  Et  fatto  prima  fembiante  dhauere 
la  Tentila  mc[fa  in  un  facco , & doverla  quella  notte 
Sleffafarinmarmagei are,  fecola  rimenò  alla  fua  fo- 
rclla,& per  pregio  di  quella  notte  GLIELE  DO 
HO',  cioi.i  lei  la  dono. Et  nella  ijp.Màquafi,fe/pac 
tur  molle  le  cofe\uc,  GLIELE  COVJ'  £XX£ 
gittar  ma. cioè,  Le  gli  convenne.  &c.  Et  nella  1 . Se  tue 
ti  i peccati,  clic  furon  mai  fatti  da  tutti  gli  Imomini , ò 
che  fi  debbon  fare  mentre  che’l  mondo  durerà  , fojjer 
tutti  in  un'huomo  folo , & egli  ne  fojfe  pentvto,  et  con 
trito,comio  veggo  te, fi  è tanta  la  benignità,  & mi  feri 
cordia  di  Dio, che  confe/fandogli  egli,  GLIELE  TEE. 
DOHyf RtBBE  hberamente.Cioè. Ligltperdonareb 
he.  Et  nella  1 9-Hjuico  in  Vlejfmdria , et  portò  certi 
falconi  pellegrini  al  Soldino, & TRtSEHJOGLlE 
LE,  al  quale  il  Saldano  battendo  alcuna  volta  dato 
mangiare, &■  veduti  i collumi  di  Sicurano,  che  fempre 
à feruirf  andava, & piacciutigii.al Catalano  il  doman 
dò,  & quegli, ancora,  che  grave  gliparejfe , GLIELE 
LVSCIO.  Et  nella  2 X.  Et  domandollo  dove  tanto  té 
po  Slato  foffe, Il  buon hvomo, che  H.uto havea nome, 
glielo  diffe . Et  nella  7 r.  Dirai  alla  mia  donna , che  di 
quefl  0 non  jlea  in  penftero , che,fe'l  fuo  amante  fojfe  in 
India , 10  gliele  farò  preflam  enee  venire.  Et  nella  54. 
VUa  fine  Chichibio,per  non  crucciare  la  Jua  dona,  [pie 
cata  Cuna  delle  cofcie  atta  Gru,  GLIELE  DIEDE, 
cioè. V Ilei  la  diede.  Et  nella  ji.M.Jfer  lopretc.che  ha 
ueua  carica  la  ballejba.tractofi'l  tabarro , gliele  die- 
de.Et  ilyill.iieU  q.Confollicito  intendimento  di  veni 
re.Crc.ct  racquifiare  la  terra  fanta.fe  Iddio  gliele  ba- 
uejfe  conce  dato. Et  il  Bem.nel  2.  delle  let.Et  pofcia  che 
lugli  baiò  mandar  il  cavallo,  non  dimorar  più  à 
MVHJlVRGLlELE,  fe  pure  i qucjl  bora  non  glie 
le  hauerai  mandato.  Il  qual  Bembo  in  tanto  non  fauci 
l'o  egli  altrimenti  nelle  profe  fuetti  anco  dipiu  affer- 
mi,non  altrimenti  mai  ha  ver  favellato  i buoni  Scritto 
ri  di  profa.Quantunqve  ferie  to  fi  trovi  in  alcune  Slam 
pe  dé'X  ape  retoro . Olici.  Glielo . & altri  recati  di  jo- 
pra  per  noi. 

Mutaft  lamedefima.Gli.inangialla.'He.poJlafi  co 
me  Lattee  allei  finiti  habbìam  detto  fare  ■ & formaft. 
Gliene. poflo,  olirai  fuo  proprio  frnfofchc  altro  noni, 
che.HS  gli) ancora  in  ucce  di. Gliele. in  tutti i modi,  et 
fentimenti  fuoi  detti . Il Bocc.  nella  1^.2}.  Io  per  me 
non  intendo  di  più  COMTORTVRGLIEHf.  Et 
Dan.net  can.j  t.delTInf.  Vprimt gli  occhi , & 10  non 
GLIE  Xl  aperfi.  Et  il  Tetr ja.fr.  Ter  gli  occhi, che 
di  fempre  pianger  uaghi,  Cercan  dì , & notte  pur , chi 
glieli  appaghi Et  il  fiU  .nel-}.  Ornandogli  vinto  di 
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40000. /lire  di  buoni  tomrfi,tÌr  lo  Re  di  Francia  glie 
ne  mandò  meontamente  . Etnei  q.fipofead  aprimi 
Janta  Maria  i Monte , & quella  in  pochi  giorm  heb 
be,  perche  i Terrazzani  per  tradimento  gliene  diede- 
ro.EtCVr1.11elcan.2y.  Echo , per  la  pietà  ,cbcGlic 
n’hauea.  Da  cani  fasji  rifjionica  Jòucntc . Et  IVre. 
nel  g.di  M .SoSlerendo,chio  gli  unge  sfu  piedi  [atri,» 
untigliene  begnasfi  col fiato.  Et  nel  2-della  Tal. irgli 
gli  non  hi  intejo  la  qnijìion  d'V > milco, gliene  uni  ta- 
cere.Et  nel  delle  let.Et  cafo  che'l  gran  Trencipe  al- 
legale laflrettcgxa.in  cui  lo  tiene' l Tapa , non  glint 
fate  buono.Qgaft,  "Non  togli  fate  buon. 

Si  come  .precedendo  Cari  itolo, ò LaHe.Mi.ti.fi.  et 
altri  fimili  s’i  Jprejfrro  col  fuo  fine , cefi  parimente  ala 
particella  Gli. gentilmente  talborafi  prepofe  la. He. 
&la  Gli.rmafc  nel  proprio  termine.il  Boce.r.etlaH. 

1 5.  La  fcgutntema’tmafu  in  fui  merca-o,  et  multine 
vide, & affai  HE  GLI  TlVCSfEERO.  Etnela 
2 1 .Ma  tanto  Iddio  il  faccia  fano  delle  rem  , quatti  », 
ine  procaccierò,  6 negli  manderò  ninno . Et  nella 2}. 

10  per  me  non  intendo  di  più  comportargliene , augi 
negli  hò  io  bene  per  amor  di  noiffferte  nappe.  Itati 
la  ;3.  La  madre  del  fanciullo  di  ciò  ave  dutaft , limile 
uciienegh  diffe  male,&  nel gajligò  Et  nella  5 J.tfen 
do  del  corpo  bclhffimc.ct  vie  più , che  grande  vaglieg- 
giatarc, avvenne, che  fratC altre  donne  Fiorentine, una 
ne  gli  piacque  molto . Etnella  72.  ynafopra  tutte 
ne  gli  piacque  ,chaueanome  monna  Bctcolorc  . Et 
nella  9 8 . Et  increbbenegli  forte.  Et  il  Btm.  nel  1 -ie 
gli  Vs.  Come  fe  di  qurfla  vittoria  negli  uenijìe  co- 
rona. Et  qui  ancora.  Dica  [opra  ciò  quello, che  ne  gli 
pare. 

Benché  in  total  modo  i generi  fi  ojferuauo , et  non, 
come  nell altre  due  fopr adette  maniere,  fi  confondono. 

11  Bocc.ntlla  X-5  4 .Vuuenne , che  una  fcmintttaitl 
la  contrada.  &c.  feniendo  t odore  della  Gru  , et  reg- 
gendola , pregò  caramente  Cliichibio , che  H t 
LE  DESSE  unacofcia.  F.t ÈVr e. nel  Gioco.  Ila 
confermerà  d chi  ne  la  dimanda , che  i giocatori  fo- 
no, ire. 

Legge  fi  oltre  acciò  la  detta  vocc.Tfe.  come  di  fona 
chio  polla, & per  un  folo  cotale  ufo  di  favellare,  et  ciò 
in  alcuni  ancora  de' luoghi  fopr  are  rat! , Oltre  à quali. 
Il  Bocc . nella  tf.  1 1 . Et  concorfo  tutto'l  popolo  della 
cittì  alla  cafajiclla  quale' l fuo  corpo  giaceva,  quello i 
guifa  d'un  corpo  finto  nella  chiefa  maggiore  X £ 
TORTVROHO . Et  nella  1 6.  Vncora  che  piceni 
fanciullo  fofii,  quando  mene  fuggi, pur  mi  ricorda,  cb 
io  HffL  yiDI  ftgnore,  vivendo  il  Re  Manfredi. 
Et  nella  26. Ture  alla  fine  Ricciardo  profondo,  eòe 
s'andar  ne  U lafciaffe  con  quefla  credenza, molto  di  ni 
le  ne  potrebbe  Jcguire , deliberò  di palefarfi . Et  nella 
46. Sommamente  del  trarla  quindi,et  via  TORTVR 
Hf.LV  pregandolo ■ Et  nella  45  Giacomino  forte  ti 
tento  feto  J cafa  fua  H 6 LV  MEHjf.  Etnella 
44  .Et  con  gran  gran  feflajc  ne  lamtvò  è enfa . Etnei 
la  98.  Gli  fece  merauigliofa  frjla , & i caja  fua  nel 
menò.  Et  nel  7 della  F.  Si  come  tu  gli  piaceli,  co- 
si ì pojhbile  , che  un'altra  ne  gli  fu  piacciuta . Et 
nel  4.  Qua  fi  della  mia  vita  delperandofi , alla  cit- 
tà  lajciata  X£  TORH.V  MMO.  Et  net  y.  Et 
che  può  cocete  il  [voto  ò il  caldo  ferro  ò gli  fonda»  me 


K o 

tati  i chi  dentro  folti  smente  ni  tufo  il  dito,  & il  fr- 
itto fuori  nel  trabeiEt  il  Bem.nel  i -degli - li. Lift  in 
feder  tenore fi.  &c.  cosi  net  dimandi , & itffe.&c.Et 
nel  x.Vrefo  tono  con  gli  artigline  la  portò  uia.-I uc- 
1*0  che  qui  poteffeft  ancoro  dire, che  di  fatterello  pofto 
non  (offe  colai  far  tirella, ma  qua  fi  lo  Latina  noce.ln- 
de.come  altroue  in  colai  fenfo  fi  legge  efjer  folla  fiù 
a otte . 

Sooerchi  unente  fu  in  ufo  forft  parimente  La,  Mi. 
Il  toccjte Ila  1^.  2.  lo  mi  credo  Giannotto,  che  coslfia 
come  tu  mi  fanetti.Et  qui  ancora. One  così  non  f offe, io 
MI  RI M-t  URO'  Giudeo, com'io  mi  fono.Et  nella  4. 
S'io  la poffo  recare  à fari  piaceri  miei, io  non  fo,pcrcbe 
ionol  MI  F-ICCI-I.  Et  nella  li.  Et  poche  oratio- 
ni  bo per  le  mani, fi  come  colui,cht  MI  yiyOalfan 
teca. Et  nella  1 j.  lo  baurei  fatto  dormire  [opra  à gra- 
nai i M onori  futi  ,C  io  mi  farei  fiato  doue  i monaci 
dormono.  Et  nella  1 ; . Rendimi  al  meno  i panni  mieiji 
quali  lafciati  ut  ho, et  io  m andrò  uolcntien  ci  Dio. Et 
il  Tetr.in  y.l  mi  uiuea  di  mia  forte  contento . Et  qui 
ancora. Il  meglio  i,  eli  io  MI  MOl-t  amando,  & 
taccia.  Et  ancora.  Et  per  camino.&c.MI  -fHD-I- 
y~d  fconofciuto,& pellegrino.  Et  i -dre.net  1 .di  M. 
lo  ME'L  conofco.dr  conoftendolo  .confeffo  non  bauer 
fodiifatto.Et  nel 3. del Gei  Stefi doueua  laffettio- 
uc.cbei  cor  mio  portò  à Rai  bel. io  me  lo  conofco  et  per 
dò  il piango.Et  nel  i.della  Tal. -Incora, ch'io  non  fap 
piadoue  ME  LO  TROy-tRE. 

Et  ciò  con  effempio  della  Latina  Ungui.Cice.nel  a . 
deifOrd.Qiiare  ego  tibi  oratorem fic  iam  inflitu- 
tam.fi  potucro.ut  quid  cfEcere  posfit  ante  peripi 
ciamtstT  cnim  mIhi  tinftus  lircris.audierit  ali 
quid,legerit,itla  ipfa  prfeepta  acceperit.  Ore.  Et 
yirg.ncli.dcUe  Geor.Vere  nouo  gelidus  canis  quii 
mcntibus  humor  I.iquitur.ac  Zephiro  putrisfe 
gleba  reloluit,  Depredo  incipiat  iamtum.Mi 
hi  taurus  aratro  Ingemere . Et  nel  3.  Et  tiiridi  in 
campo  tcmplum  de  marmore  ponam.  c?c.In  me 
dio  mimi  Cffar  r. RiT.templumq;  tenebit.Er 4«i 
ancora.  Ne  mihi  tum  mollcs  fub  dio  carperc  fom 
noi , Neu  dorio  nemoris  libeat  iacuifleper  her- 
bas. Et  Hor nell. dell’Epifì. Quid  mihi  C$1(usa- 
■cit  monicus,muItumqi  monendus , Priuatas  ut 
quzrat  opes.fr  Quintil.nel  1 .Cceterù,  quii  legere 
orationes  oportebit , quum  uirtutes  earum  i a fen 
tiet,tum  mihi  diligens aliquis.ac pcritus  assi- 
iTAT.neq;  folum.eirc. 

/ quali  Latini  -lui tori  coll  ancora  colai  noce  ufaro 
a 0 f ifcbcrnotalhora,  & talbora  disdegno, Or  amari 
t udinc  i quella  guifa  di  fauellare.Cice.nel  1 .dell  Ora. 
Qiiem  tu,M  ini  , inquit  Mutius,  Stafeam,  quem 
peripatcticum  narras  < gerendus  eft  tibimos 
adoletcentibus.CraiTc.qiii  nò  Orici  aticuius  quo 
tidianam  loquaci  tatem  Sue  ufu.neq;  ex  fcholis  ci 
tilenam  requirunt.  Età  Tapir. Quem  tu  mihi Po- 
pilium.quem  Oenomaum  narras?  uuam  tyrotari 
chi  patinamiTaalitatc  mea  irta  ferebantur  antea, 
nunc  mutata  res  eft.Ef Ter. nel  Form,  filius  Cur  nò 
refellu/D.filium  narras  mihi/Cuiusdeftnltitiadi 
ci.ut  dignum  e fi, non  poteft.  Et  negli  -tdcl.Quid 
ais  boneuir?eft  fraterdomi  ? S.  Quid  malum  bo- 
ne uirmihi  narrassi;  Tlau.  nel  Trur-Mulicres  có- 
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uenire  nolo  uoftras.R.mutieres  Mihi  narras,  ubi 
mulca  nulla  Icemina  eft  in  edibus?  Et  Sai. hi  c m i 
hi  quifquam  manfuetudincmA mifericordiam 
nominar?  Iam  pridem  equidem  nos  uera  rcrum 
uocabulaamitimus. 

il  che . parimente  auuenne  detta  particella  .TUu 
quanto  ellafipofefouercbiamcnte.il  Bocc.nel  1 .della 
f.Tu  non  fai, che  TI  F -IRE.  Et  net  1.  Et  oltre  acciò 

10  allhora  non  fapeua  più  che  per  uifla  che  tu  TI  fys 
SI. Et  nella  Tf.q.  Et  perciò  JT-ITT 1 pianamente  in 
fino  alla  mia  tornata.  Et  nella  13. Et  quiui  fc  ti  piace, 
come  meglio  puoi quefla  notte  TI  Gl^Cl.Et  quian 
Cora  . Io  ui  ti  porrò  chetamente  una  collricctta  , & 
DOHMIR-iyiTl . Et  ncU'Sq.Deb  - tSTETTU - 
TI  un  poco. Et  nella  5 5 .-Iniettati, cbio  fi  molìrerò, 
ch'elle. ire  Et  il  Tctr.in  y.O'  poucreUa  mia  , come  le 
rogga,Credo,cbc  TÉL  COtìpSCHI, RIMATITI 
in  quefti  bofebi. 

Et  nonmeno  appo  i Latini.\Tlau.nelT -lui.  Quid 
v 1 S T 1 b 1 ?£l  nelle  Batch,  fotcs  pene  effregifli  quid 
mine  uis  tibi?  Et  nel  Mil.  Quid  nunc  tibi  uismu- 
licr/  memora . Et  nel  Pen.Scd  quid  nunc  tibi  uis/ 
Etnei  Truc.  tsns  tiri  Voluptas  mea , Accipc 
hoc.Ef  qui  ancora.  Tene  hoc  tibi , arrabonem  ha- 
beto.ut  mccum  hac  nofte  (ics. Et  ancora. hcu  t i 
ri  talentum argenti  Philippei  eft,Tene  libi . Et 
ancora. Macharyam, Si  Clypeum  posciba  r sibi. 
EtTcr. ntll\And. Hxarahinc  svmf  uerbenasTi- 
bi  .Et  nel  Form.  Quid  uis  tibi  ? Et  Caio.  De  re  ruC 
OIeas,ficos,pyra,  mala  hoc  modo  inferito.  &c. 
Dein  capito  tibi  fcitramlalicem.tlirpemprz 
cifàm  circumligato.Et  qui  ancora.  Arundinc  pren 
de  tibi  uiridem.pedes  quatuor ,aut quinque 
longam, mediani  diffindc.ctc.Et ancora . Si  uis  be 
ncdcijcerc, svme  tibi  olhm  .addiioeo iquz 
fextarios  fex.  &C.EI  yirg.ncUc  Bue.  Et  nunc  om- 
ncTisi  (Iratum sì LETiquor. Etnei  1 .dette  Geor. 
Cùtìa  tibi  Cercrem  pubes  agreftis  adora.  Et  qui 
ancora. At  fi  triticeam  in  meflem  , robuftaq;  farra 
Excrccbis  humum  folitq;  infiabis  arifiis.  Ante  ti- 
bi Eo{  Athlantidcs  abfcondantur . Et  Hor.ne  gli 
Epo.Quid  tibi  uis  muli  er,nigris  dignisliina  bar- 
rhis?£f  Marciale  nel  j.Veientanamihi  mifccs, ti- 
ri Mastica  Potas.Ei  nel  4. Vii  bonusA  pauper, 
linguaq;  & peflore  uerus , Quid  tibi  uis , urbetn 
qui,Fabiane,petis? 

yi. ancor  a &.Ci.di  fouerebio  fi  pofero.ll  Bocc.nel 
la  Tf-iO.Et  perciò,  come  più  lofio  potete, yi  -CN,. 
DjITE  ci  ito. Et  netta  qt-Et  quòte  miglia  CI  H-I? 
Mafo  ri[pofc,H-ICC£iq£  più  di  milita.  Et  nel  prin. 
del  Dcc.TÌatural  ragione  i di  ciafcuno,  che  CI  "N-I 
SC  E, la  fra  uita  quanto  può  aintare.  Et  nella  Tf.fì. 
Mentre  yjyyTO  CI  SOUO, ninno  bo  ancor  do- 
nato,che  dcfidcrata  l'babhia.Et  nella  6 5 .Le  fai,  ch'io 
fo  de  prrcdti  come  l'altrtp forte  che  a uiuono.  Et  nella 
5 i.Tqi  ci  sì  munta  in  nano  io  nò.  Et  nella  54.77  ricor 
dcrai  stprc.cbc  In  ci  ninerai.del  nome  mio.  Et  il  Bem. 
nel  ideile  lei.  Et  farà  mitre, ch'io  ci  uincrò.  Et  C-Ire. 
nel  j .delGi.Et  pche  era  fanio , fi  feria  acquetato  nei 
finiflriche  t rana  gitano  che  ci  uiue.  Et  nel  5. della. Cor . 

11  a pur  onagri  dtfgratia  chi  et  nafte  {emma.Et  nel  i. 
dette  let.Et  chi  no  ci  nafte  come  noi  ìdarnofria.Et  qui 

SS  t ancora. 
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incora.  Fratello,  egli  bifigna  NASCERCI  corcete. 

Et  così  in  molli  altri  luoghi , che  fi  potrebbono  ad- 
durre Benché  più  familiarmente  la.  Ci.  pojla  fi  legga 
co  ietti  uerbi.  Njfco.  &.Viuo.  che  perauentura  con 
altri , e ir  non  forfè  in  tutto  fouerebia,  ma  più  eolio  in 
luogo,  come  iicemmo,deUa  Voce . Qui. ionie  talhor 
ienua.Si  come  in  quellialtriietti.il  Bocc.nel  i.  del- 
la F.O  quanto  più  felice  farebbe  flato, fenato,  non  fof 
fi  òfe  dal  triflo  parto  alla  fepoltura  foffi  flato  portata. 
&c.Ma  clic  gioua  bora  ii  ciò  il  doler  filo  CI  pur  SO 
H0,& cosi  è piacciuto,et  piacefi  Dio, ch'io  CI  SIA, 
Et  nella  ’bfi.Etd pena poffo credere. [e iuoflri pregi i 
non  CI  SI  ADORALO,, cticglimi  debba  malia 
Dio  efferperdonato.Et  qui  ancora.  Terche  io  fia  in  ca 
fa  di  quelli  ufurieri,io  non  CI  HO  da  far  nulla,  ungi 
CI  ERA  V ETfyTO  per  iouergh  ammonire. Et  nel 
la  1 1. Che  cosi  non  fofl' io  mai  in  quefla  terra  entrato, 
tornio  mai  non  ci  fui, fé  non  da  poco  fa  in  qua. Et  nel- 
la 77.  Egli  ci  Ifla  fera  uenuto  un  ie  fuoi  fratellini  ha 
molto  con  leifauellato . Et  il  Tetr.  in . V.Qui,  doue 
mezzo  jon,Senuccio  mio(  Co  fi  fi  fofiio  intero , & uoi 
coni  ento)Venm  fuggendo  Ve. 

Si  come  yi.quaf  lui.et  talhor, quafi.-d'  quella, ò. 
A'  quelletofe.il  Boc.nella  ’H^q^.Hor uta  FACCIA 
LE  yi  SI  un  letto  tale,  quale  egli  VI  CA  TE,& 
fallo  lafciar  da  torno  i alcuna  fargia, & DORMA- 
VI,& oda  cantar  il  Intigninolo  d juo  fenno.  La  gioua 
ne,  japuto  queflo, preflamente  VI  FECE  far  un  let- 
to,& DOVEUDOVI  la  fera  uegnente  dormire, ta- 
to attefe, ch'ella  uide  Ricciardo. Et  nella  jy. La  donna 
udendo  quelle  co[e,&  intera  fede  PRESTAHJlO- 
VI,  parendole.  &c.diffc,non  dubitare. 

Si  fimigliantemente.Si.  come  abondantefu  in  ufo , 
& molto  più  fluente  dcU’altre  fue  pari  giugnendcfi  co 
talmente  à tutte  le  perfine  de  nerbi,  & ad  amendue  i 
nurncri.il  Bocc.nella  Pf.1  .SI  £’  tanta  la  benigniti I, 
& mifericordia  di  Dio,clie,confi  ffandogli , egli  gliele 
perdonerebbe  liberamente.  Et  qui  ancora . Se  tufosfit 
flato  un  di  quegli, che  l poflro  in  croce, battendo  la  con 
trilione, ch'ioti  ueggio,SI  ti  P ERDOPfAREBBE 
egli . Et  ancora. Quel  di  fi  c/fo, che  la  buona  confesfio- 
ne  fatta  banca, SI  MORI  .Et  nella  q. Poiché,  com- 
médata  da  tutti  la  nouella  di  7{eiphiie,ella  fi  tacque , 
come  alla  Rema  piacque , Vbilomma  così  cominciò  à 
parlare. Et  nella  q.Gufi  tacca  Pbilomena.etc.Et  qui 
ancora.  AJfpAFlpOS  I tutto  filo  da  torno  alla  fica 
chic  fa. Et  nc'la  11  .Doue  la  notte  poteffe  Hate , che  ni 
fi  morìffe  di  freddo.Et  qui  ancora  ■ Et  digli, che  qua  fi 
ne  ueuga  al  fuòco,  & SI  CEJfERA' . Et  nella  66. 
Tu  SI  HAI  APPARATO  ad  effer  beffardo.  Et 
nella  7 li  .'Noi  uedi  tuidiffe'l  zeppa, fi  bene,  SI  HO  io 
VEDVTO  anche  altro, ch’io  non  uorrci.  Lineila  77. 
Scio  ne  douefìi  per  queflo  filo  andare  à cafa  del  Dia- 
nolo,SI  Sojfprtflo  di  farlo,  poi  che  ui  piace.  Et  nel 
la  26. Sete  uoi  quella  donna.  &c  Catella  rijpofe,fi  fo- 
no.Et  nella  79.  Hot  SI  H ABBIAMO  à quefla  no- 
fl  r a brigata  fempre  un  capitano . Et  nella  10.  Et  uoi 
con  la  buona  uf tura  SI  VE  "FRAUDATE  ci  Dio. 
Et  ncllulr.  Elfi  fino  egli  flati  affai,che  quelle  perucr- 
flmente  intendendo  Je,& altrui. etc. Et  nel  1 .della  F. 
Così.feglipiace.pcr  innanzi  ulna,  (ir  fi  non,  fi  moia. 
Et  mi  4 . Qjtiui  la  maggior  parte  del  tempo  olio  fi  fi 


a « 0 

trapala , & qua  flora  più  imi  fio  in  efjercilìo , SI  f 
in  amorofi  ragionamenti.  Et  qui  ancora.Et  cerne  ahi 
bel  nolo,  ò notabile  cor  fi  uedeua , così  mi  corri  urtila 
bocca, ò Pampbilofiora  SI  FOSSI  tu  qui  j uedere. 
Etnei  7 .del  Tb.Dirami  per  quello  amor  che  tu  ni  por 
ti,ilucroè&c  SI  FARO',di{le  Biancofiore. Et  qui  tu 
cora.Hc  cambio  nifi, ne  figura,  perche  10  cambia  Ra- 
gione,ne  SI  "PATISCO  lo  ccchpfi,  come  la  luna  fa. 
Etnei  4.  Et  SI  PROMETTO  ,per  l anima  del  mio 
padre, che  traile  fue  moghere  farò, che  quella  fatala 
principale  ,&  fi  farò  la  fua  te  fia  ornare  della  corona 
di  Semiramis.  Et  nell' Am.  Si  non  pofs  io  guari  doliti 
efier  gabbato. Et  Dan.nel  ó.delllnf.  SI  TRAPAS- 
SA MO  per  figga  miflura  De  l'ombra,  Crdelapug 
già. Cc. Et  nel  i q. Però  riguarda  bi, SI  VEDERAI 
Cofe.the  torni  fede  al  mio  fermone.  Et  nel  Ì9.Agng 
Za  uer  me  l'occbio.&c.  Suicdrai,  ch’io  fin  Umbra  di 
Capocchio . Etnei  12  . del  purg.  ò folle  A ragni,  SI 
VEDEA  io  te  Ciò  mezza. Et  il  Petr.in.V  Laffo,tbi 
ardo,& altri  non  me V credasi  crede  ognibuomfe  ti 
fola  colei, Che  fiuta  ogni  altra, & ch'io  fila  uomi.Et 
qui  ancora. Laffo, non  sò  maficonofcb'to  bene.  Che, per 
far  più  dogliofa  la  mia  ulta,  Amor  m’addujfe  fi  gioco- 
fa  fpeme. Et  ne  iTr.Cbintende  i uolìn  fludiji  itti  di- 
ca.Ec  il  Vill.nel  y.Ma  acciò  che.  &c.fi  duerno  alqni 
lo  delle  fue  uirtuii.Et  il  Sann.ncll'A  re. Et  fi  a me  ni 
fofie  altra  tnbolatione,cbc  lanfietù.  &c.fi farebbe  c» 
la grandisfima.Etil  Bcm.ntl  i.deg/i  As.Perciò,tbc 
sio  non  ni  inganno,  SI  SEI  tu  bora  à quella  parte  de 
fermoni  diPcrotnnoperuenuto.Et  nel  q dellepro.il 
che  SI  PARE, non  filoin  Dante.  &-c  ma  ancoranti 
. noflro  medefimo  Boccaccio . Et  l'Are.nel  1 .del Gen. 
La. bella  Giouincclla . Cc.fibaucua  fimmo  piacere  di 
ueder  correre  quella, & quella. 

La  qual  uoce  andrò  appo  1 Latini  come  di  fiuerebio 
poflafi  appare  in  cotah  maniere . Ter.  ne  gli  Ade!. 
svo  sin  huuc  gladio  iugulo.  £r  Plau.ne  1 Capi. 
fed  infeientes  sva  sin  fallici*  Itacompaia 
runt,&  confinxerunt  dolimi.  Et  qui  ancora.Scdis 
quo  pafìo  svo  sin  fcruiat  patr  i.  EtnellaPer- 
/j.omncm  rem  imieni , ut  fua  libi  pecu  Hodieil- 
lam  fociat  leuo  libertam  fuam.jEf  nell’Amp.  Aiq; 
hunctdo  fuo  (ibi  rrulitia  à fbribus  pe!lcrc.£l  Col 
nel  li. Si  t3n!um  rcmiferinthumoris.utfuolìbi 
iure ablui  postine,  fiminus  fupcrfufa  dura  muria 
lauantur. Etqui  ancora . Diligcntcr  contrita  leuigi 
tur,&  itcruin  in  fuo  fibi  iure  lento  igni.neaduran 
tur,carbonibus  dccoquumur.  £r  ancora . lìngula 
fuo  fibi  iure  cluito . Qua  fi.  fuo  iure  etimo.  Onero . 
T^elfuoflcffo  brodo  laueraile. 

Et  non  filo  à Verbi,  & a Partecepij  fi  congiunfiro 
le  particelle  racconte,ma  anche  talfiata  ad  alcune  pre 
pofmonì,&  Auuerbq.  Il  Bocc.neliaFf.»  q.EfJa  Tt{ 
COUTROGLl  da  tre  gradi [cefi , colle  braccia  apcr- 
te.Et  nella  yq.Et  ucdutoil  lume  & quefla  gente  DA 
TORUOS I . uergognidofi  forte,et  temido.mifi'l  ca- 
pofitto i pini. Et  nella  77.  ECCOMI  qui  Madòna.Et 
il  Vili  nel  9. Et  moftrarìgli  uifibìlméte  uno  palazzo, 
et  DETiT  ROVI  un  letto  di  foco  ardétc.Etl'Are  nel 
1 .del  Marcs.  Verrei  in  capo  col  paggio  DI  ETROMl 
ueflito  dei  colori  DOTTATAMI  dalla  Diua.Erqan 
tora.Vtépaffo  iietiomi.lt  nel  q.  delle  le  t. He  Ilo  ferir 
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nere  le  parole,cb'io  dica,  ECCOTEV.E  qui  una, au- 
gi due. 

Ma.Eceoti.et  Eccomi. differo  i Latini  altresì. Tlau. 
ne  i Capr.ts  tisi  hominem.  Et  nei  Mere,  e cct  me, 
A canthio.qucm  quxris.Er  nel  Mil.  Opuserit  nc  ri 
bi  aduocato  trilli  iracundof  ecce  me.Er  nella  Ter 
fa. Ecce  me,  nunquid  moror?Er  Ter.negliAdel. 
Ecce  mc,qui  id  faciàuobis.  Et  nell'end,  mesi  Da- 
nom  i in.Et  nell  Eun.En  Eunuchum  tibi.Er  ne  gli 
Adel. ancora.  Hem  tibi,  Refciuit  omnem  rem . Et 
Cice.nel  i.dcH'Ora.  Cófecuti  funt  hosCritias,  The 
ramenes,  ycias.tJ-c.Bccs  tibi  exortuseftlfo- 
cratex  magifter  iflorum  omniam.&c. Et  Catul.ne 
gli  EpitaLEn  tibi  domus , tc  potens , Et  beati  uiri 
tui.Er  C ice. ancor  a. nel  s.jtd  Jlrr.Epiftolam  quum 
ì te  auidè  expcfUrem  ad  uefperam,ut(òIeo,ecce 
tibi  mintius  pueros  uenifie  Roma'.  Et  qui  ancora. 
Quum  h$c  maxime  feriberem,  ecce  tibi  Sebofus. 
Et.T.Liu.nel  a.En  tibi,inquit,ut  fentias , quamui 
le  corpus  fu  ijs.qui  magnani  gloriarli  petuntjdei 
teramq;  acccnfoad  làcrifìcium  loculo  inijcit.  * 

£ non  di  mena, dìe  Si.etiandio  fi  ponga  a’trimhr. 
Il  Bocc. nella  Tf.]  S.Sc  mio  marito  n fentifie  ,pogma- 
au, che  altra  mate  non  ne  feguifje,SI  TfF.  feguirebbe 
ebemai  in  pace, ne  inripofoconlm  uiuer  non  potrei. 
Etnei  J.del  Th.  Et  pollo  chemai  nulla  nouità  feguir 
douejfe  dal  tuo  padre  per  lo  tuo  attnflarti  SI  DE  ut 
tu  uoler  il  bene,  e ir  lo  conforto ,<?  i allegrerà  di  lei, 
fi  cefi  t ami, & s' ella  così  t ama, come  tu  di. Et  il  Vili, 
nel  lo.  LaCaualcata  tutto  fojfe  per  toro  ardita , & 
franca, Si  FVE  folle  per  mala  proni  Jenga , Et  il  Ré. 
nel  i de  gli  jls.I  quali,poflo  che  non  foffer  ueri.fi  fu- 
rono efli  almeno  fa  noleggiati.  Et  nel  i . Le  quali  figure 
poflo  che  pure  iafenon  chiamajfero  alloro  la  mia  mi- 
te così  Ifieffo , fi  la  chiamarebbono  mille  luoghi,  ch'm 
neggo  tutto  di  ufati . &c.Cioi , Hpn  di  meno  la  cbia- 
ouarebbono.&c. 

Et  altrimenti  ancers.ll  Tetrin.V.ST  ESCA  ni- 
no de  dubbiofi  fi cogli , Et  arriuilmio  esfilio  ad  un  bel 
fine, CH' ISA  REI  uago  di  uoltar  lancia,  Et  [ancore, 
gittar  in  qualche  porto  Se  non  ch'i  ardo  come  accefo  le 
gno.Si  m'ìduroà  lafciar  l'ufata  uita.Quafi  diccjfe.Co 
ai  efea  io  utuo.drc.Com'iofarciuago.  Cc.  Et  Latina- 
mentesic  euadam è fcropulis,  ot caperem  uerte 
re  uelà.efe. Et  tanto  più , chela  Latina.V t .bora in. Co 
me,fi  trafporta,  & bora  in.  Che. nella  lingua  T ofeana. 

Et  è modo  il  già  detto  di  affermerò  giurare  che  che 
fia  ,con  buona, ò ria  preghiera-, più  còpiutamfte  efrref- 
focort.llBocc.nel  i.delTh.  Et  COSI  MA1VTJ- 
iqO  gli  immortali  Dij,COM‘IO,  fenoli  quello, che  di 
ritta  confacntia  mi  giudicherà, Hptf  DIRO'. Et  nel 
la  1 1 Che  cosi  non  fofl'to  mai  in  quefla  terra  entra 
to,<om  tomai  non  ci  fui , fe  non  da  poco  fa  in  qua  . Et 
t Ari. nel  ci.  i9. Cosi  mifia  quefto  camin  felice,  Come 
tornar  unii  fra  duonteft  almanco. Et  nel  io.  Così  non 
foffe  la  legge  più  forte , Che  contea  i peregrini  l fiatai 
t a,  Cernia  non  febiutrei  con  la  mia  morte  Di  ricom- 
prar la  fua  più  degna  uita . Et  il  Rem.  nelle  Ri.  COSI 
MI  R ET^DA'L  cor  pago  , & contento  Di 
quel  defso , ch’in  lui  più  caldo  porto , Et  colmi  noi 
di  freme , V di  conforto  lo  del  quetando'l  noflro  alto 
lamento,COM  IO  poco  m' appresso, <Cr  telbor pento 
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De  le  fatiche  mie.&c.  Et  [Are. nel  ».  delle  let.Così  Id 
dio  mi  dia  bene , come  le  parole  della  uoflra  lettera  mi 
hanno,non  pur  fatto  lieto, ma  fuperbo  ancora . Et  qui 
ancora. Coll  ui  diuéti  beatitudine  l'infelicità  della  for 
te, tornio  dico  il  «ero. 

Traddoto  da  Latini  altresì. Tlju. nel  Cure. Ita  me 
Venusamct.utegohoctriduum  nunquam  Imam 
In  domo  elle  iftac.quin  ego  te  liberalem  liberi . 
Etquiancora. ita  me  amabit  quam  ego  amo, 
vt  havd  meni  ior  . Et  nella  Moftell.Ui  me  Dij 
amene, ut  lepida  Ica  pha  fapit . Et  nella  Cas.  Ita  me 
Dij  bene  ament,  ut  ego  uix  reprimo  Labra , ob  i- 
Itanc  rem.quin  re deofculer.Er uri Cxpr.Ita mea- 
to et  landa  latori  cas , Aegto  , itaq;  Tuo  me  lem  per 
eondecoret  cognomine.ut  uidi.EeTrr.ne/  Form. 
At, ita  me  SERVErIuppitcr,vTpropiorilli,quà 
ego  (ùm, ac  tu  nomo  est . EtncuHcau.iii  mihi, 
atq;  huic  lis  (nperHes,ut  ex  nie.atq;  hoc  natus  es. 
■Et.QJCice.à  M.Cie r.De  Tirone.mi  Marce , ita  te, 
meumq;Ciceronem,8t  meato  TulIiolam,tuumq; 
lilium  uideam.ut  mihi  gratisfimum  ferirti, quum 
eum  indignum  illa  fortuna  nobis  amicum.quàm 
feruum  elle  maluirti.  Et  Tropee. nel  r.  si  c egò  nó 
ullosiam  norim  in  amore  tumultua  .Necueniat 
line  te  nox  uigilanda  mihi,  v t mihi  preteste  pu*. 
dor  eli  uelatus  amirftu . gfrc.Et  Mandale  nel  J:  Sic 
me  fronte  legat  Dominus,  Fauftine,  ferena,Exci- 
piatq;  meosqua  foletaureiocos,  Vtmeanec.iu» 
He  quos  odit, pagina  Ixdit;£  t Cice.  contea  Cadl.tii 
ita  mihi  falua  Rep. uobifeum  perfrui  liceat, 
vt  egoquod  in hac caufa uehementior  fum,non 
atrocitate animi  moucor.  tr.it 

O'  nero  séga  la  uoce.Vt.p  modo  drfcògiurare  Virg. 
nelle E«c.Extremumhunc Arethufa  mihi  con- 
cetb  laborem.Pauca  meo  callo fed  quylegatip 
là  l ycoris, Carmina  funi dicenda,  negetqim car- 
mina calloi’sic  tibi, quum  fludlus  lubterlabere 
Sicanos , Doris  amara  (uam  nó  intermilceat  unda 
incipc,follicitos  calli  dicamus  amores . Et  Tibul. 
nel  ».  annve,  sic  tibi  sint  intonfi,  Ph$be , 
capillijsic  tua  perpetuò  sir  tibi  taflaforor.  Er 
nel  j .Condide  i iber  ades,  fic  fit  tibi  niyftica  uitis 
, Semperfic  hedera  tempora  uinctaferas.  Et  Tro- 
pee.nel  j.Dic  mihi  denoftra  quarfenfit  uera  puel- 
la, Sic  tibi  fin  t domine,  I.ygdame.dcmptaiuga.  Et 
qui  ancora  ■ Scd  tua  liedomitis  rarthi  tefTttris alù 
nus.pura  rriumphantes  balla  (equatur  equos.in- 
corrupta  mei  cóferua  fenderà  lecti.  Er  nel  4.  turo 
egofatorum  nulli  reuolubile  carmen  Tergemi- 
nulq;  canisfic  mihi  molle cubet , Me feruafle fide 
Er  U or. nel  i.deCar.sic  ri  diva  potésCypri.  Eie 
fra  tres  Heleny  ludi  da  fydera.Ventoruq;  regatpa 
ierObftrii3isalijspr?ter,iapyga,Nauis,  qu*  tibi 
creditu  Debes  Virgilium.finibusatticis  reddas 
incolume  precor, Et  feruesammidimidiu  mear. 
Et  qui  ancora . At  tu  nauta  uagxne  parce  mali- 
gnus  harem  Osfibus,  A capiti  inhumato  particu 
ìamdare.ficquodcunq;  minabitur  EurusFlucti- 
bus  Hefperijs.uennfine  Alectanrur  fylux.Er  Mar 
tiale.nelq.  Cyllcnes.Caliquedecus  facundemi- 
niftcr,  Aurea  cui  torto  uirga  dracone  uirct  ,-sl  c 
tibilalciui  non  desit  copis furti,  Siuecupis  Pa- 
S S j pliien. 


6*6  .*  t 

phien,  feuGanymedecaler,MJtern$q;facrisor- 
ncnrur  frondibus  idus.Et  fenior  parca niolepre- 
matur  anus;N unc  fcmper  Nprbana  dicm  cù con 
iuge  charo  Lyta  colat  primis  quo  coicre  thoro.fr 
nel  i i.Crinitr  Line  pedagogo  turboc.Rcrum  quc 
dominum  uocanc  fuarum.  Et  credit  cui  Pofthu- 
milla  diues  Gcmrnas.aurea, ulna, concubinas,  Sic 
te  perpetua  fide  probatum  Nulli  nó  tua  prxfcrat 
patrona , Succurras  mifcro  precor  turori , Etfer- 
uesaliquàdonegligcntcr  lllos.qjii  male  cor  meu 
perurunt.Br»  che  & per  meda  di  giuramento  cosi  fa 
uellaffe  Vrcper.net  4 libro  fopr acitato. 

Et  non  migli  altri  Ruttori  ci  totali  parole.  Tlau. 
nelle  Batch,  ita  me  dii  a mìni'  Lycurgusj  ut 
mihiquidcm  uideturjpodethic  ad  nequmam  ad 
ducier.  Et  nella  MoflcUAÙ  meDijamabunt,  mor- 
tuum  illuni  credidicxpoftularc  quia  pcrcmfilkt. 
Etnei  Ititi. ita  Di)  mc.Pcarq;  omnes  améc.nilì  ftli- 
bi  fupplicjum  uirgarùde^edatur.Errer.iieBic/'. 
Hcm.tti nefcisrRelpon jvon,  ita  me  bcnèDija- 
mét.£f  ^x/'awcora.caudco.ty  mcdixament,  gna 
ti  cauli. Et  ancora.  A t,  ita  me  Dij  amcnt.haud  libi 
hoc  concedo. Vt  tu  illam  faluani  magisuclis.quà 
ego.Er  ancora. Nam,  ita  me  Dij  arcer.t,  quoJ  me 
accufat  nunc  uir,  fum  extra.uo.tiam.  £r  neliEun. 
Ita  ine  Dij  ament.honcftuscft.fr  Cice.à  Tiro.  Sol 
licicat.iTA  v t v a h , me  tua,miTiro,ualctudo.£f 
y al.AlaJ3.nel  p.Non  folum  ccruicem  gladio  fub- 
traxir,fcd&  cóftantius  cam  prxbere a Jmonitus 
ipfishisucrbis  iurauit,  Ita uiuam dabo  cunfbtio 
nemfati  acrumnofam.  Et  Catul.Ad  lanuam.Non, 
ita  coecilio  p acea.m.cuì  reddita  nuncfuni, 
Culpagieaeft.quanquidicitur  elTc  mca.fr  Quin 
til.ncila  6 .Decl.Ver  communcs  cafus.pcrcalamita 
temmeam  humanatcalamitatisexéplar.rrA  vos 
cóiugcs  ueftratament.nó  Ac  dcfidcrent.trA  hoc 
orbitatis  me{  ultimum  exemplum  ftt.iTA  uobis 
habere  Do  pios  filios  nó  neccllè  fit.niSEREM  ini. 
Il  quale  nondimeno  uh.  cosi  fudtpreg.tr  altrui  con 
ifeongiuri, come  furono  ifoprapoflLSic  tibi  quum  flu 
tìus.dr  altri  ftmiglanti.ln  modo, che  & l' uno  & l ai 
tro  dicotai  detti,  in  ifcambieuolc  fenfofur pofti.Ctoì, 
tir  in  manieradi  giurare,  & di  altrui  [congiurare. 

Tacile  q nati  amcndite  ftgnificùgc.'a  limi  rat  ione  de' 
Latini  medeftmt  lafcianio  la  particella.  Come,  fa- 
ucHartmo  i T ofihi  altresì  : &bcra  con  la  noce , Co- 
sì l’ira  con  la  particella . Se.  'quafi  la  Latina.  SIC. 
Il  Bocc.nelLab.  La  quale  nel  nero  io  ancora  non  co- 
nofceua-,  COSI  HP'K  L'HA  TESSI  iomaico- 
nofeiuta  poi.  Et  il  Vctr.m.T. Qui, dove  meggo  fon, Se 
nuccio  rnioiCOSl  CI  FOSSIO  intero, et  uoi contea 
to  1 Tenni  fofpinto.  &e . Et  qui  ancor a.COSI  CRE- 
SCA! bel  Lauro  in  frefea  r ina,  Et  dui  piantò  penfter 
leggiadri, et  alo  He  la  dolce  ombra  al  fuon  de  l'acqua 
fcnua-Ec  il  Bem.nel  idc  gli  As. Faggio  del  mio  pia- 
cer compagna  eterna. Vieti  tifiri»ga,& pneghi.etc. 
COSI  mai  chioma  ucrdeHan  manchi  àia  tua  pian- 
ta,& nelafcorgq  Qjtalthe bcluerfo.uiua. 

Et  il  Boc.nellaH.oS.Dch:SE  IDDIO  TI  DEA 
buona  ucntura-.segh  ni  i difille  noie,  diccelo  come  tu 
le  guadagna  fi.  Et  nella  '.ó.MaSIddtomidcalagra 
óafua  10  te  ne  farò  ancor  polir  uoglia. Et  neUSi. Ala 
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donna,!' Iddio  u aiuti,  annodatevi  la  tuffa , (r  pò  fu 
mi  dite  ciò, che  uoi  volete.  Et  nelISg.Se  ni  ani  Iddio, 
dijfe'l  cavaliere, lo'l  ui  credo . Et  nella  6j.AU  arami, 
s' Iddio  nfalui,  Egano,  quale  hai  tu  per  lo  migbore  fa 
migliare,  & più  leale? Et  nella  io.SE  IDDIO  All 
SALT  I,  di  così  fatte  f emine  HPH,  SI  TORH.EA 
BE  Irauer  mifericordia.  Et  nella  j»  .Se  Dio  mi  dea  be 
ne, ch'io  mi  ueniua  àflar  citeco  un pcggo.Et  nella  77. 
lo  giurò  dolo,  & S'ECLl  liquefa  uen  delta, ch'io 
di  te  prendo,  All  FACCIA  ALLEGRO  in  fin  al  fi 
ne. come  net  commciamento  m ha  fatto, ch'io  Laurei  di 
ttfoitte  cofc,cbe.etc.Et  nel  1 .iella  F.  Deb, dine  pitto 
fc,s' amore  felicemente  adempia  i uofri  desti, che  dote 
ua  io,ò  che  polena  reffonderc  ù tante, & tali  parole? 
& iti  6 0 Fiammetta,  fe  gli  Di/  lieta  rice nano  l'ani- 
ma di  quefo  vecchio  corpo, la  tua  balia  di  nulla  11  me» 
te.Et  qui  ancora.Giouaiie,  s Iddio  ben  lidia , dimmi, 
ne ni  tu  dipaefe  lontanai  Et  nel  Lab.  S Iddio  maini , 
tu  non  mi  toccherai.. Et  nel  6. del  Vb.Se  li  Dq  m'aiuti 
no,s'io  foffe  bucino, fi  come  fono  [emina,  teco  la  nenia 
cercando. Et  Dan.nel  lo  dell  lnf.Dtb  ,SE  RITOSI 
mai  «offra  fi  meliga,  Vregai  io  luijSOLTETEMl  ql 
nodo.  Et  nel  10. Se  Dio  tilasfi  lettor prèder  frutto  Di 
tua  lettione,hor  pifa.etc.Et  il  Ve  tr.ne  Tr.Hor  DI  Al 
All, SE  COLTI  IH.VACE  TI  CTI  DE,  Et  ni? 
filai' l Duca  lor.Cbe  coppia  i queflaìEt  GuitAAr.  i» 
una  cang.Che,fe  m aiuti  Dco, Quoto  più  dico,  mi  più 
dolevi  dn  e.  Et  [Ari. nel  can.  o.Adà  non  reSlar  però, 
che  non  rifbonda , Chi  tu  ti  fa,  eli  in  corpo  horrido , & 
bino, Con  noce  rationale  anima  uiui.  Se  dà  grillat  i 
ciclfcmpre  ti  fcbiui.Ec  ilSann  nelle  Ri.Se  lieta  igoda 
neibeati  [canni . T 1 giuro  che'l  morir  non  mi  fu  forte. 
Et  il  Bcm.ncUe  Ri.S  e mai  non  tolga  à uoi  fiate, ne  uer 
no.  Voler  guidar  cari  amorofi  baili , Scrivete  quefio . 
tu. Et l'A re.nel  s delgé.Deb giouanc.SElSICHQ 
RE  T'ACQTETI  conlej uè  beatitudini, DAM- 
A1I  BERE.  Et  che  la  preferite.  Se.  altro  non  fa, che 
la. Si. quando  fipofe  in  ucce  di.  Cosi . onero  della  Lati- 
na.Sic.oue  ro.  I ta. appare  dalfenfir  delle  foprapofie  avi 
toritali, et  dal  modo  fioggiontiuo, nel  qual  sépie  il  uer 
bo,cbe  fiegue.fi  pofe. 

7{el  qual  fioggiontiuo  modo  non  favellò  II  Vttr.in 
quella  altra  maniera  di  [congiurare , quando  diffe  in. 
Al. Et  fua  fama, che /pira . &c.  TREGA  CHE  no» 

etlìngua,  Augi  la  voce  al fuonomcrifebiari, SE  GII 

OCCHI  STOI  TI  FTR  dolci, »e  cari. 

Et  ciò  perche  non  dalla  Lalina  .sic.  cotal  parlare 
ne  deriuò.ma  dalla particella.SI.  colla  quale parimen 
te  nello  fieffo  modo,& nel  medi  fimo  fentimentofirif- 
feTer.nell'Heau.Expcrimini  in  utranq;  partali  in 
geninm  quid  posfit  meum.si  nvnq_v  am  aliare 
prctium  statvi  arti  mcx.Eteum  elle  quarftum 
in  aniinum  induti  maximum.Qndrn  maxime  fcr 
uireueftriccÓOTodis.£rBrllU/ii/.leobteftor,;ne 
abftc  hauc  fqjreges.ncu  dcferas.'ii  te  in  germani 
fratrisdilexi  loco,  liuclnrc  tc  folum  femper  fecic 
maximi  j Seu  tibi  morigera  fu  iti  n rebus  omni- 
bus . Et  nell  Eci.  si  v n q_  v a m erga  tc  amico 
elleanimo  sensisti  e am.c^v.rogat.cìpc. 
Et  Tirg.nel  1. delle  Geor. iiber,&  alma  Ceres,  uc- 
ftro  A munere  tdlusChaonid  pingui  giade  muta 
uitariftajPoculaq;  inuétis  Acbeloia  mifcuit  unis; 

Et 
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Ecuos  agrefium  prelentia  numina  Fauni  : Ferte 
limili  Fauniqucpedem , Dryadefque  puclli.it 
nel  q.ieWEn.  si  IENE  q_vi  d dcte  mekvi, 
fuit  auc  cibi  quicquàm  Dulce  meutn , mise- 
rese  domvs  labcntis.tr  nel  7. Si  qua  pijsammis 
mance  inlelicjs  Amati  Grana, lì  iuris  materni  cu 
ra  remorder,  Soluite crinalcs  uittas, capite  Orgya 
mccum.  Etnei  u.Tume  per  has  egotclachry- 
mas.pcr  $1  q_vis  Amati  tanoii  honosani 
mum.érc.  vnvm  ORO.delilie  manum  cosnmittc- 
re  Teucris.  Etqui ancora  , ruqueoptima  fcrram 
Terra  tene , colui  ueftros  fi  femperhonorcs.  £r 
nel  p.  Tu  dea , tu  prifens  nollro  fuccurre  labori 
Aflrorum  dccus,&  nemorum  Laconia  cuftos  ; li 
qua  tuistmquàm  prò  me  pater  Hircacus  aris  Do- 
na culic,  li  qua  iple  meis  ucnatibus  auxi.fulpen- 
diue  tholo.aut  facra  ad  ueftigia  lixuHunc  line  me 
turbare globum.Sr  regeeela  per  aura».  Et  Casfio  à 
Ciee. A' te  pcto.utdignitatcìn  incanì  tibi  cornine 
daum  habcas.li  me  iiuelligis  nullum, ncque  pc- 
riculum, ncque  labore*  parria:  denegaHepi  con- 
tra  imporcunislinios  latrones  arma  cupi  te  hor  - 
tante.de  authore.  &c. Et  Catul.  Ad  Annales.  &c. 
Nunc.ò  ceruleo  creata  po.ito.eSrc.  Acccptum  fa- 
ce.reddicumque  uotum.-Si  non  illcpidum.neque 
inuenuftum  eli.  Et  Hor. nel  a .de  .Ter.  Nihil  ampli- 
us  oro, Maia  nate.mli.uc propria  hzc  midi  munc 
ra  faxis.Si  ncque  maiorem  feci  ratione  mala  rem. 
Ncc  fum  ù&urus  uicio.culpaque  minorem  , li  ue 
neror  flulcus  nihil  horum.erc 

Et  Ondc.Qjfinttl.ncWi.DecL  si  q_vis  imo 
pvdor  est,  cede  nunc tota poteftate matri. 
illius  ficinatgri  toroproximus  locus . Et  nella  lì. 
Deci.  Sed , ti  quis  eli  pudor , oculi  diferte  lachry  - 
mas, alme  geinitus. &c.Et Treper.ncl  1 . Cenare , li 
pudor  eli .quamprimum  errata  facere.tr  Martia- 
le.nel  Deiine, lì  pudor  cli.mircram  craducere  ca 
Iuam.tr  nel  2.  Vllusli  pudor  eli , repone  cjium; 
Cras  te.Ccciliane.nOn  uocaui. 

Si. olirci  fallimenti  predetti  ,fcgno  folo  èt albera 
dipafiiua  fignificanga.Come,Si  dicc.Cantauafi.  et  al 
trtfimighàti  parlari;  fiei  quali  ffiefic  notte  colai  par 
ticella  cout altre  fue  pari  fidate , fi  coment  i recati 
modi  più  fi  di  fouercbto  far  polle,  così  nell  Infraftrit 
te  maniere  leggiadramente  fi  tacquero.il  Socc . nella 
"H.  16. rincora  che  piccini  fanciullo  fofii  quando  me 
ne  fuggì , pur  MI  RICORDA,  cb’ioneluidifigno 
re,uiuendo  il  Re  Manfredi . Et  nella  1 7.  Et  ebe  degli 
buomini , che  fipra  lanoflra  nane  erano , auemffe , io 
noi  sò,ne  feppi  già  mar, di  tanto  mi  ricorda,  che  ama- 
ro il  giorno.  &c.  Et  nella  sq.  Ditemi,  RICORDAVI 
egli, che  noi  mai  hauefle  alcuno  amante l Etnei j.  del 
la  F.Et  in  quella  molto  mi  ricorda  più , che  ne  gli  al  - 
tri  dimorar  occupata.El  qui  ancora.Qjtante  uolte  già 
mi  ricorda, che  mangi  tempo  io  la  ui  giunfi . Et  nel  4. 
Hpn  Tl  RICORDA,  che  più, che  una  uolta,  la  co 
faobligata  non  fi  puote  obligare . Et  il  Vctr.in .C .Et 
io  ne  prego  anchor , et  quella  forda , Che  mi  lafciò  de 
fnoi  color  dipinto, Et  di  chiamarmi  afe  non  LE  RI- 
CORDA ; Et  qui  ancora . Ma  njptndemi  amor, 
HPH.TI  RIMEMBRA,  Che  qurjlo  Iprìiulegio 
degli  amanti* Et  qui  antora,Se  ti  rimembra , il  tempo 
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paffa homai.Et ancora.CertoJe  VI  RIMEMBRA 
di  HarciflOtQjtefio  & quel  cor  fa  ad  un  termine  nati 
no. Et  t Ari  .nclcan.JE.  Et  RICORDAR  PE 
HE  DE'  forfe.&c.  Cioè,  fi  fe  ne  dee  ricordare.  Je 
tifi  rimembra. 

Ter  dò  che.  lo  mi  ricorio.ordinariamentc  fu  detto 
Il Bocc-nellaH-i.  IO  MI  RICORDO,  CH'  io 
feci  al  fante  mio  un  j, abbaio  dopo  nona  fpaggar  la  ca 
fa.  Et  nella  jt.  SI  RICORDO'  DI  Cimone,il  quale  ci 
fioi  compagni  in  prigione  banca.  Et  nella  } 5 . Et  a ri- 
cordarmi di  quella  mi  tira  Mesfina . Etnei  j del.Tb. 
lo  mi  ricordo  già  federe  nella  fommirà  della  tua  rota. 
Et  il  Tetr.Bcn  ti  ricordi,  <jr  ricordarle  n dei. 

Et.  IO  Tl  RICORDO  LA  COTAL  COSjl.  Il 
Bocc.uel  pnn.del  Dee.  Ricordoui , che  noi  fumo  tutte 
femine . Et  nella  He  } 8.  Ilgiouane  udendo  qnrfte 
Ile  parole,  [enti  noiofo  dolore,&  ricordato  le  i pajjato 
tempo, el  fio  amore  &c.ninna  cofa  ottenne . Et  nella 
J 5 Età  ricordarmi  di  quella  mi  tira  Mesfina  poco 
inuangi.  RICORDATA , doue l'accidente  ««urti- 
ne, ir  il  Tctr.Cofcytb'd  ricordarle  ibrruc  l'hora . He 
i quali  ultimi  detti  altro  non  è però  Ricordare, che 
7Ìominare,i  Mentouare. 

Et  nclmodoprimo  ilAre.uelq.deUa  Cori. Si, ma 
EGLI  M' ERA  SCORDATO  tt nel g.deUe Ut. 
Tenfo  , che  A'  M . AH.HJ  BALLE  SIA 
SCORDATO  II  IMBASCIATA.  &c.Cioò,E- 
gh  mi  s era  [cordato,  ciré. 

Come  il  Mede  fimo  nel  4 del le  let.  He  ui  crediate, 
che  Mi  SI  SCORDI  L’  bauerdetto, ch'io  reuma 
(peranga.&c.  1 

Et  in  fimigliante  maniera  fipofer  talhora  inerbi 
ebefeg  nono, Cioè, con  la  fitto  intelhgenga  delle  parti  - 
ceUe  predette.ll  Botc.  nella  Hi  8-  Contra'l  naturai  co 
fiume  de  Genuefi, che  ufi  fono  dmobilmente  PESTI 
RE,  foficneuacglitpcr non frender, difetti granduft- 
mi . Et  nella  50.  Amor  la  uaga  luce , che  M 0 P E 
DA'  begliocchi  di  collii  Seruo  tubò  fatto  di  te,  Cr  di 
lei.Et  qui  ancora.Moffie  dà  fioi  begli  occhi  lo  fplcndn 
re , Che  pria  la  fiamma  tua  nel  cor  macccfe . Et  nell 
Am.  A'  quella  donna, che  Di  P ERM IG  LI  O 
PESTIPA,  impofi  con  pìaccuole  noce  i fioi  amo - 
ri  recitare. Et  Dan-  nel  1.  dell'lnf.  HORMOP1  et  ci 
la  tua  parola  ornata. &c. L'aiuta. El  in  una  càgMoui 
noueUa  mia, non  far  tardanga.Et  il  Tttr.  in.  P.  !)'»« 
bel, chiaro  polito , & nino  ghia  t ciò  Moneta  fiamma, 
che  m incende,"  flruggc.Et  qui  ancora. Perdi  panni, 
fingo  igni,  ofeuri  ,òperfi  Honuefli  donna  unqnamo. 
&c.  Et  ancora . M'apparue , <3r  io, per  farle  honorc. 
Mo  fi  con  fronte  rcucrcntc,ct  [morta.  Et  ancora.  Hor 
moni, non  [marni  altre  compagne . Et  ancora.Sclpc 
fier,cbe mi jir ugge, Comi pongane , tir faldo.Cofi  ue- 
fliffe  Wun  color  conforme.&c.Et  in.M. L'età  matura 
boncfta.Cb'i  kit  fi  Ipoglia, & uirtu  urite,  ehonore . Et 
L' Ari. nel  can.ó.Cbe  la  cagion,  ch'io  ut  fio  ptaflra,  Cr 
maglia.  Hjnèper  guadagnar  terre , ne  argento.  Et 
il  Bcm.nel  i.ncU'hiQ  .Ter  cagione  di  noni  mouimc 
ti  di  Baiafette  Re  de'  T urebi , il  qnale  per  mare , Cr 
per  terra  ad  un  tempo  A RMAPA.  Et  nel  6.  E s fi  fa 
no  di  colore  troll  bianco , e;  il  nero , cr  utftano  bouo- 
ratamente.  Et  I A re. nel  t .di  M.  Cotal  fanciulla  uefii 
«a  { un  habito  non  meno  fido , tbe  [duetto  .Etnei  4. 
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del  Maref.  'Hjn  ut  fi  tuo  rosi  i frimi  gentilhuomini  di 
f entra  ,ne  di  Melano, come  affli  tu.  Et  nel  a. del  Ci. 
Onde  Abraham  impaurito  di  cofi  fiero  jjiettacolo,  te- 
mendo il  difagio  fuo,ct  de  ifuoi,  muffe  amorfo  Egitto. 
Et  qui  ancora. La  mente  difNoefi  riuolgeua.&c.quà 
do  Iddio  MOSSE  M DIRGLI,  efei  dell' arca.  Et 
nel } . Egli  urfliua  di  alcune  pelli  di  Agnello  [imiti  al- 
iene*!. Et  nel  s.delTbu . Et  "Pietro  fcefo  della  nauicel- 
la.fenga  tifar  col  piede,  fe  nelle  fuperjicie  deU.' onde  fof 
fe  durerà,  moffe  oltra.  Et  qui  ancor a.Et  guardando- 
gli con  occhio  feuero  moffe  oltra  Cioò  fi  moffe  oltra.  Il 
che  è proprio, Come  ancbo.Vcflirfi.  A rtnarfi.  (Tc. 

Ondel  Ve  Ir  Dal  lite  orientai  SI  MO  l'  E un 
fiato  . Et  ilmcdefimj.  Hor  ir  EST  IRSI  boncsiate , 
hor  leggiadria. &c . Et  cosi  in  mi'le  luoghi,  che  fi  po- 
rebbono  addurre . Mail  faucltar  nei  modi foprareca 
ti  i pieno  di  gratin . 

Si  come  appreffo  da  Latini . Cice  .nel  9.  Ad  Att. 
Hec  autem  feri  be  barn  pridiè  Non.quartodccimo 
die , poftquam  illi  canvsio  moverat. 
Et  Mire. De  bell. Hifp.C'cfar  monit,&  propius  ca- 
Ora  caftris  contolic.  Et  De  bel.  Aphric.ltaqucco 
die  cadrà  pofuit  adoppidum  Ruipinani  , Calen. 
Iati. inde  mouit,&  pcruenit ad  oppidum  Leptin. 
Ec  Sue. in  Clan  Obrcruauitquefedulò,  ut  quotici 
terra  in  urbe  mov  isset,  ferri', aduocata  con- 
clone , Prftor  indiceret , Et  A.  Gel. nel  4.  Vt  tcr- 
ram  mouifle  nuntiari  folct.caquc  res  procuratur 
ita  in  ueteribus  memorijs  l'criptum  legimus,nun 
tiatù  effe  Senarni  in  facrario,  inregia  haftas  Mar 
tias  mouifle . Et  Virg.ncl  9.  Troianaque  1 ndv  i t 
arma.  Et  come  più  fù  recammo  di  cotti  nerbo  molti 
altri  effempi. 

He'quah  luoghi  Latini, propriamente  udendo  par 
lare,ò  la  particella. Se  ouero.  Me . & altre  fimilipari 
mente  ui  fi  deeno  aggiungere, ouero  in  cambio  di  cota 
li  nerbi, ipaffui  loro  riporre,  in  cotalguifa . Cice.  nel 
4 Ad  Att.Ego  me  de  c v m ano  movi  antedi- 
diem  quintum  Calen . Maii . Ec  nel  7.  Sinondum 
profetìf  funt.nihil  cft , quod  fe  moueant  .Et  Ter. 
nell' And.  Mone  ocyus  te.  Et  nell  Emù.  Moue  ucrò 
ocyusTe  nutrix.Er  Pirg . nel  7.  Auroque  tri  bicé 
Loricam  inovievr'. 

Et  alla  guifa  difopra  detta . Il  Bocc . nella  7^.  ? 9. 
Amandofi  forte , ir  men  diferet amente  infieme  ufan- 
do  .antenne  ,che'lmarito  fe  n’  accorfc , & forte  TsJ_E 
SDECNJ).  Et  nella  yj. La  donna  SEVJA  SBl 
COTTIR  punto, con  noce  affai  piaceuole  rifpofe . Et 
Meliti. Magia  VtfALZAUpo  IL  SOLE,  par 
ueà  tutti  di  ritornare . Et  nella  4J.  Di  che  Vietro. 
Crc.fortesbigottì.Et  nel  6.del  Th.l  quali  forfè  ME 
RADIGLI  ATfO  DELL'  bonor,cb'iotifo  .Etnei 
q.Adiuerfe  Infermità  diuerfi  empiaflri  adoperali 
fauio  medico, prendi  quefto  alla  tua  per  mio  configlio 
fe  de  fi  de  ri  SMURARE.  Et  Dan.nellt.delClnf.Tu 
perch'io  m adiri, Tslon  sbigottir. Et  nel  9. Et  quei  fi  fe 
gno.Ch'ifleffe  cheto, Or  ndCHITIASSE  -AD  effo. 
Et  il  Tetr.in.  fe . Ella  non  degna  di  mirar  fi  baffo  . Et 
qui  ancora . Ouunque  ella  fdegnando  gli  occhi  gira, 
ire.  Le  moflro  i miei.  Et  qui  ancora.Viaga  per  allen- 
tar d'arco  nò  fana.  Et  qui  ancora.  VERGoCHATf^ 
DO  talhor,  cb'anchor  fi  tace.  Donna  ;permeuoflra 
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bellezza  in  rima,  Ricorro  al  tempo , ch'io  ui  nidi  pri- 
ma, Talché -ire.  Et  ancora.  Io  penfo,j e là  fufo , Onde'l 
motor  eterno  de  le  Sitile  DEGTfO'  moflrar  delfuo 
lauorom  terra,  Son  ( altre  opre  fi  belle,  Apra  fi.  &c. 

Et  tn.M.folfe  in  fefleffa  il  becco , Qjfafi  fdegnando, 
e'nun  punto  diffarfe . Et  qui  ancora . "tgcm  guardar 
me, ma  chi  degnò  crearmi.Et  ancora . Et  al  morir  de- 
gni effertua  man  prrfla.Et  neiTr.  Toiche  quefto  beb 
be  detto, dijdegnando  Riprefe  il  corfo.&c.  Et  qui  auto 
ra.Ond io  .merauighando  diffi , horcome  Conofci  me, 
ch'io  te  non  riconofcaìEt  il  V ili.  nel  S.Laqualcofafap 
piendo  Otto.moltofdegnò-Et  nel  6. Et  monto  ingrati 
feperbia,ir  fignoria,e'l  Tapa , & la  chic  fa , ir  tutti 
fuoi  feguaci  molto  Vf]  ABBASSARONO.  Et 
qui  ancora. I Tifoni  hauendo  intefe  le  grandi 'fune  uit 
torio  de'Fiorentini.erc.itbigottirono  molto.  Et  nel  7. 
Onde  i Sane  fi , tenendofi  affai  poffenti , & leggiadri, 
difdegnarono , <3r  non  uollono  fare  quella  uia . Et  qui 
ancora. Egli  ciò  ueggendo,  sbigottì  molto . Et  il  Ari. 
nei  can.9  Di  tanto  cor  ò'I  generofo  Orlando,  f be  non 
degna  ferir  gente,  che  dorma.  Et  il  Sann.netìAn  Me 
rauigliarefli  tu , diffe  la  Himplia  ,fe  ioti  dtttffe.pt. 
Et  llM.re.ncl  i di  M.Con  l'bumtlià , ch'esfi  inchina- 
no à Dio  ,inchinauaa  l padre,  & alla  madre.  Et  qui  an 
cara. Inchinando  al  nome  gloriofo  di  lei.fparfcro.&c. 
Et  nel  2 .delle  let  -A  noi  inchino  per  le  ingiurie  rinef- 
femi.Etnel  1 .del  Gen.fbtgottirono  le  fleBe , pancata - 
tono  gli elementi.Cioi.fi Sbigottirono  le  sielle.A'uoi 
ni  inchino  .Timerauigharcsli  tu  . 7{tn  fi  degna  fe- 
rir, gre. 

Età  colai, guifa;ciaè,ponedo  lattino  nerbo,  et  par 
tecipio  ancor  a, in  ucce  del  pasfiuo,  co  molti  altri  nerbi 
ufarono  di  fare  ambo  i Latini.  C elfo  nella  l . Mouen- 
tium.De uer.fig.  movfntivk  . item  mobilitili! 
appellationc  idem  fignificamus.-fi  tameu  apparet 
detunflum  ammalia  dum  taxat . qu$  per  fe  ipfa 
moueréturmouétia  uocafle.Et  Cice.  contro  Calli. 
Nunc  , quidquid  cft  , quocmiquc  ueftre  mcntes 
inoli kent,  atque fenten tic,fta tuendum uobis 
antenoflem  eli. Et  qui  ancora . Aurelia  uiaprofe- 
ttu*  eft.fi  accelerare  uolent.ad uefperam con 
fequétur. Et Virg.ncl  t.dellEn.  Dixit,  & a ver- 
te ns  rofeaceruice  refulfìt,  Ambrolìcque  coni? 
dininum  uertice  odore  Spirauere . Et  qui  ancora. 
Tnmprora  avertit,  & undis Dat latus.  £1  Lue 
nel  j.  Inclinane  iam  fata  ducum  Et  Sai . nel  Giug. 
Mihi.qui  omncmxtatcm  in  optimis  artibus  egi. 
benefacere  iam  ex  confuerudine  in  natura,  ver 
tit .Et  qui  aBcora.Sedubidies  coepit,  &Numi 

dx.tSrr.fr  ««cora.C^iiòd  li  iuremedcfpiciunt, faci 

unt  idem  maioribus  fuis.quibus,  uri  mihi , ex  uir 
tute  nobilitai  ccepit.£f  Vroper.nel  4.  Seu  quia  ver 
t e nti  s fruéhim  percepimusanni,  Vcrtumtni 
rurfus  credirur  edx  facrum.  Et  qui  ancora . Prima 
milii  variat  liuentibus  v v a racemis.  £f  Col. 
nel  ii.Quum  prinuim  baccxuariare  experint, 
& iam  quedam  ingrefucrint.plures  tanien  albx, 
fereno  cxlo  manibtis  diftringi  oliua  oportebit. 
Et  Cor.  Cel.net  a.  Quartana  autuinnalis  fere  longa 
eft.maximeque  que  cjpit  hyeme  appropinquan- 
te. Etnei  j.Quxdi  remedia  incrclccntibus  mor- 
bis,plura  ìndinantibus  conueniunt.  Et  nel  ; . Fu- 
. ruucului 
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ninnili!?  uerò  ert  ttibfrailum  acutum  cum  indi 
arnione , se  dolore , maxime  que  ubi  iam  in  pus 
uertit.Er  fl1re.nW5.Dc  bel.Aphric.  Pr;fidio  cum 
Safcrna  rclifto,  iplc  rurfus , unde  pridie  ucnerat, 
Rufpinam  cum  reliquiscopijs  conv  eutit.  Et 
GiouemncUa  Sa.].  Se  d iumcnta  uocant.A:  fol  indi 
nat.eundum  ert.Ooi.Inclinarfc.Conucrcitfc.  oue 
re.lnclinatur.Conuertitur.eSrc. 

In  cotalguifa  leggonfi  pofii  familiarmente  quelli 
altri  nerbi, CTTartecipij  II  Bocc  .neUa'hf.ft.Di  più 
non  far  in  aita  D ISTOS E . Et  qui  ancora  . Io  che 
fon  giouane , tir pofìo  meglio  FATICARE  diuoi. 
Et  nella  39. MefierGuilielmo  udendo  qiiefio,  STOR 
DI  forte,  tir  paruegli  hauer  mal  fatto . Et  nella  ai: 
La  donna  udendo  cosini  parlare , il  quale  ella  tenera 
mutolo, tutta  fiordi . Et  nella  2 1 . Quando  la  donna'l 
uide,conofcendo  lui  effer  T edaldo, tutta  fiord),  cosi  di 
lui  temendo  .come  demoni  corpi.  &c-  Et  nella  30. 
Con  graudtfitmq  damo  DEL  F^r/fW  H^T  E 
sadoperano. Etnella  17 .Ter fiera tempcfla la  nollra 
nauefdrufctta  TtRCOSSE  A'  certe  fpiaggie  là  in 
Tenente. Et  nella  fi. del  Dee.  Hpn  per  poffare,  maper 
utilmente  adoperare!  tempo  .faticano . Et  nel  7. del 
Th.Etio  ho  ueduto,et  molle  unite  udito, nane  correr 
lungo  pelago  con  uento  profpero , cJr  all' entrar  del  di 
mandato  porto,  ROMTER  miseramente  . Et  Dan, 
nel  conni . Cominciarono  gli  huomint  ad  I7fA  M0- 
S.ARE.  Et  qui  ancora. La  donna,  di  cui  io  inamorai 
apprrffo  lo  primo  amore , fi  bellifìima  .Et  nel  31.  del 
"Purg.  Et  ferio'i  carro  di  tutta  firn  forga.OnJ  ei  T1E 
CO,  come  nane  infortuna . Et  nel  7.  dell'lnf.  Quali 
dal  uento  le  gonfiate  uele  Caggiono  auolte , poi  che 
L'  ALBER  FIACCA.  Tal  cadde  i terra  la  fera 
crudele.  E itTetr.m.  y.  Sechi  m'impofe  queflo  Tfem 
m inganno, quani  10  TARTI  dà  lui.  Et  in  M.  Di 
fptranga  mempieUe.tir  di  defire.Ouani'io  partì  dal 
fommopiacer  utuo.Etilyitt.nel  7.  Et  parte  di  loro  ga 
lee.&c.percofiono , tir  ruppono  alla  piaggia  del  yic- 
regio.  Et  il  Bem . nelle  Ri.  Si  come  fuol  poi  cbe’l  uerno 
afpro , & rio  Torte , tir  da  loro  ale  flagion  migliori, 
yfeir  col  giorno  la  cornetta. &c. Et  l'otre . In  dui  af- 
fetti atterrò  la  fir occhia dt  colei,  che  F I ACCOL 
COLLO. 

Et  fimilmente  quefli  altri. Il  Bocc.  nella  Tfji.E  il 
mero , che  poi  ch'io  ITffERMAI , che  fonpaflati  da 
otto  dì,  io  non  mi  confejfai . Et  nella  1 6.  Et  quiui  non 
guari  di  tempo  dimorarono , che  fnthioco  infermò  à 
morte.  Et  nella  41.  Occorfe  lor  Tafimonda,  ilquale  co 
un  gran  baflone  in  mano  AL  romor  TRAHEy  A. 
Etnella  50.  Augi  gridando,  & difendendolo,  fui  ca- 
gione,che  quiui  de  uicini  tr  ahe fiero  .Et  nelf  . Bru- 
no,& Buffalmacco.&c.  quafi  al  romor  acuendo, coli 
trufferò , tir  dopo  molte  npuclle  rappacificata  la  don- 
na.tire.  Etnelprln.de!  Dee.  A 1171  in  fermandone  mol- 
ti di  ciafcuni,  tir  in  ogni  luogo,  ire.  quafi abandonati 
perenno  languirai).  Et  qui  ancora.  Af  migliaiapcr 
giorno  infermavano . Et  nella  q.  fedendo  così  dirai 
manto, rutta  di  uergogna  ARROSSO . Etnella  47. 
Tietro  condannato  rfìcndo  da  famigliati  menato  alle 
forche  FRySTAlfpO , paflò.ficomr.&c.dauanti 
ad  uno  albergo  tire.  Et  nella  Tf.q7EI  fi  andò  labifo- 
gna , che  la  gioitane  l'HORAf'lDO' . Et  ne  Ha  li. 
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Ha, come  auutngcno  le  faentine, la  donna  ingrauidò, 
tir  presi  amente  accortacene  il  dijfe  alt Abbate.  Et  nel 
Cult.Soprauenne  apprefio,che  la  donna  da  capo  ingra 
uidò.Et  neh.  del  Th.  t'olettmiuoi  far  u far  ilcitra- 
rio  de  gli  altri  huomini.che  AFFA'HfN.À'NJòO 
vanno  ? ninno  ù,che  affannando  uada.fe  non  à fine  di 
hauere  alcuna  uolta  tipofo  ; & io  partendomi  di  qui 
fuggirò  lo  ripofo,per  affannare.  Et  nel  7. Il  Sole  SCy 
RO,  eflendo  la  Luna  in  quintadecima.  Et  nel  Lab.  Il 
quale  uolendo  per  la  nollra  falute  ITfC  A RIDA- 
RE, per  non  uenire.  tire.  ab  eterno  fe  la  preparò . Et 
Dan  nel  s.delTurg.  Et  come  à mefiaggier,  che  porta 
oliuo,  Tragge  Ingente  per  udirnouelle.&c.  Così.etc, 
Et  il  Tetr.m.y.Hor  yOLCE  ,fignormio  l'undcci- 
mo  anno.  Ch'io  fui  fommeffo  al  diffidato  giogo.  Et  in 
M.Al  bel  foggio  ripollo, ombrofo,&  fofeo  Tge  pallori 
ATT RESSAyATf,  ne  bifolci.  Et  qui  ancora. 
Quel  foco  ì morto,  et  copre  un  picciol  marmo.  Che  fe 
coi  tempo fojlc  ito  AyATfZATfDO , Come  già  in 
altri , infino  à la  iecchìegga,  Con  flit.  tire.  Et  ancora. 
Et  fe  non  hai  l'amate  chiome  bionde , yOLG  ElfOO 
li  anni, già  poflo  in  oblio, Da!  pigro  gelo,  ti re.  Difendi 
or  l'honorata,et  facra  fronde. Et  ne  i Tr.Com'huom, 
ctiòfano  ,e'n  unmomento  AMMORBA.  EtCuit. 
D'Ar.  inunSon.  DOGLIO, & fofiiro  di  ciò,  che 
m'auienc.  Et  Dan.da  Ma-in  una  Cang.Et  s'eo  da  noi 
m'allungo , TORMETfJ'O , fol  penfando  notte , tir 
dia,Com'eo  ritorni  a uoflra  fignoria.  Et  il  l'ill.ncl  6. 
Tfe  gli  anni  di  diritto . Crt.fcurò  il  Sole  tutto  a pie- 
no. Et  nell’ 8.  Onde  gran  parte  del  popolo  fu  in  arme, 
tire. &t>afiono  icafa  Giani  della  bella.  Et  qui  anco- 
ra . Augi  traffono  à furore  al  palagio  della  podeSU. 
Etnei  i.AbafineildettoCarleilgroffo  AMMA- 
LO', che  quafi  era  perduto . Etnei  7.  Et  com'egli  fu  ì 
Foggia  in  Taglia, come  piacque  à Dio, ammalò  di  for 
te  malatia.  Et  [Ari.  nel  can.i  t.  Ecco  uolgendo’l  Sol 
ucrfola  fera,  ydiron  gridi,  tir  ftrepiti,  tir  pere  offe.  Et 
nel  42 . Che  d'altro  ben, che  prò  fiera , tir  fautrice.  Et 
benigna  fortuna  dar  le  deue,  yolgldogli  anni  nel  fuo 
corfobreue . Et  nel  30.  Oue  una  barca ,che  SCIO- 
GLILA da  terra  yide, piena  di  gite.  tire.  Et  il  Bem. 
nel  1 o.dell  hifl.  Il  Duca  Alfonfo  di  Ferrara  ui  trofie. 
Etnei  l.dellelet.  Quiuigiunto  primieramente  egli 
ammalò.  Quafi, Si  ammalo.  Onde.  Malati,  & Am- 
malati.Il  Duca  ui  fi  trofie.  Onde'l  Tetr.ne  i Tr.  I.  al- 
tre maggior  di  tempo,  tir  di  fortuna  Trarfi  in  difiar- 
te.  S cioglieafi  da  terra.yolgendofi gli  anni.  &c. onero 
yolti  gli  anni,  Era  fciolta  da  terra,  tire. 

Et  à cotal  girifa , olir  a i Latini  efiempi  foprapofii , 
CatoDere  Ruf.Chii  poturus  cric , lavit  calida. 
Etyar.  nel  1.  Egoma  ctiam,  inquit  Agrafius.non 
folum  in  ouibus  tondendis , fed  in  meo  capillo  i 
patreacceptum  feruo.nedecrefccntc  Luna  ton- 
dens  calucfci.  Et  qui  ancora.  Hinc  profeti  Agri- 
col;  ad duas metas  dirigere  debcnt.ad utilita- 
rcm,&  uoluptatem,  ucilitas  quiritfrudum.  tf"e. 
Etnei  1.  Sole  exorto  puro  propellunt,  ut  re  din 
tegrantes  , rurfusad  partimi alacriores  faciat. 
Et  qui  ancora . Aboccarti  paruo  internallo  inter- 
polito.ad  bibendum  appcllunr.ée  rurfus  pafeunt, 
quoad  contenebrauit  ; iterum  cnim  tnm  iucun- 
ditas  in  herba  red integravi  1 . Et  Cice.  nel  3. 

Et 
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decora.  Hisautenvde  rebus  Sol  meilleadmo-  Gel. nel 4.  Partim  enim  fcripferunt  qui  oiurftin- 
nuii,  ut  breuior  clTem  , qui  ipfe  iam  phascipi-  troirefolitos equo  uehentes.  Cioi,V c&i  equo la. 
tans  me  quoque  hre  prxcipiicm  pene  cuoluc-  uabatur.Przterucfii.Vtueherctur.Non  toto  utr 
re  coegit.£r  in  Bm.  Sed  mente  iutuens.Brute.do  fo  anno  Eleóteret  fe.  onero  Deflcficretur.^t. 

leo  cuius  in  adolcfcentiam  per  medias  laudes  Mi  fi  come  l’Attilio  nerbo  in  ambio  del  paflito 
quali  quadrigli  vihentem  tranfuerfa  incurritmi  pofero,  così  non  meu  uagament  e « fot  onodi  porre  [un 
lera  fortuna  Reip.  Et  De  Som. Scip.  VbiNilusad  tempo  de  nerbi,  & l'nn  modo, per  l'altro,  adeffcmpio 
ilIa.quzCatadupa  nominantur.i'RAEciPiTATCx  di  Latini  alt  resi.  Il  Bocc. nella  7{.Sf.Tn  nedm,  etiti 
altifsimismontibus.  Er  Vtrg.neUe  Bue.  Liberta»,  la  ni  nerrì,  QVATiDO  ELLA  fi  £,tufatben 
quz  fera  tamen  refpcxit  incrtcm  Càdidior , poli-  cib.che  tu  tini  ì fiate.  Ciò  i,  Quando  ella  mfiari.it 
quàni  fondenti  barba  cadcbat.  Et  nel  i.dctfi  En.  nella  1 1 .Di  peruenire  infino  al  corpo  Janto  troverà  io 
Certe  hinc  Romanosolim,  solventi  bvs  an-  benmodo.DifSe  Marcbefc,  cornei  Rifpofie  Martellino, 
n 1 1 , Hinc  foro  dufiorcs  reuocato  à fanguine  DI  COLTI  .lo  mi  cantra  farò.  &c.Ciò  è.  Dirottoti  Et 
Teucri,  Q_ui  mare, qui  terra  lomni  ditione  tene-  nelfinlt.  SE  IO  FfOlf  SIA  fiutata.  Tiangerfa- 
rentPollicitus . Et  nel  a.  Quii  talia  laudo  Myr-  rollo  ancor  tal  follia.  Cioè,S'to  ni  farò  fuiata.  Et  Dan. 
midonum,  Dolopumvc.autduri  miles  Vlyfsi , nel  iq.dell’lnfi.  SE  GIOÌ' E STMTfiCHI  ifuoifa 
TtuPiRARiT  a'  lachrymis.  Et  qui  ancora,  fedii  in, da  CUI.  Oc.  0 S'EGLI  STAHCHI  gl ialini 
nox  humida  cerio  precipitar,  fuadentq;  cadcntia  mutai  muta  , &c.  ’ìfion  ne  potrebbe  lianer  ne  niella 
fydera  fomnum.Er  «ncere.Tum  uerò  tremefaaa  allegra.  Quafi.S'egliflancajfc.  Et  il  Tctr.tn.V.Sba- 
nouus  per  peflora  cunfiis  insinvat  pauor . Et  ueffe  dato  a l'opera  gentile  Con  la  figura  noce , & in. 
BrÌ7.  Aduena  dalfcmQmim  primum  Aufoniis  telletto.Di fioffir molti  MI  SGOMBRAVA  ilpet- 
exercitus  appvlit  qris,Lxpedià.£r  nelq.  lamq;  to.Ciò  è,M'hauriafigrombralo.Et  qui  ancora.ERA 
propinquabant  caftris.muroq;  fubibant,  C^uum  lamia nirtnteal  corriilretta  TER  FAR  iui,&ne 
procul  lios  Izuo  fl  E ct  E N T E s limite  ccrn  un  t.  Et  gli  occhi  fiue  iifefc, Quando  l colpo  mortai  la  giù  difte- 
rici 10.  Iam  loca  iurta  tener  forti  commixtus  He-  fi.  Cioè. la  mia  uirtute  riftretta  al  core.  IQvafi.Sefi 
llirufco  Arcas  eques;  medias  illisopponerc  tur-  foffertflretta  al  core)  faria  fiata  per  far  lui  & negli 
mas, Ne  caflris  1 vncant  , certa  ed  fentc.nia  Tur  occhi  fine  di  fe.  Et  ancora.  L'ira  Tideoàtalrabbia  fo- 
no. Et  Cefi.nel  i.dcllaCu.Ci.  Biduoq;,&  tribus  no-  jbinfe, Che  morendo  ei, fi  rofe  Mcnalippo.&c.Sal  Va • 
èlibus  nauigatione  confumptis , appulit  ad  eum  lenlinian.cb'a [inni pena  Fra  COTfiDVCE,  &SAL 
locnm,  qui  appeliatur  Aquilaria  . Et  Sai  nel  Ging.  quei, che  ne  MORE  Aiace  in  molti, & poi  in  jefleffo 
Dein  Numida,  cognito  Bocchi  aduentu,  clam  cu  forte.Cioè,CòduJfe.Seppclo.Morì.Etne  iTr.Ecqnel, 
paucisadpedites  conv  ertit.  Ibi  latine. drc.ex-  cbe'l  Latin  ninfe [opra  l lago  Regillo,& quel.cbepri- 
clamat.e5"c.£f  Val.Mafl.ncl  I.  In  Iufulam  Cypriì,  moApbrica  affinila . Cioè . affinità.  Et  qui  ancora.  Ei. 
ut  aliquid  in  ea  uirium  contraherct  .claflcm  dire  duo  primi, cbin  mar  ninfier  C aringo.  Dico  Appioau- 
xit,appellensq;adoppidumPaphum,confpcxic  dace,  &Catnlo,  che  fimalta  II  pelago  di (angue.  Et 
in  littore  fpeciofum  zdificium.£<  P/j.nei  io  .della  Cu1.Ct.nalc.1n  una  ball. Deh  ballatala  dille  fiufiiran- 
na.hijl.Cìbus Ut  allumi cum farre.àut  aqua  perfu-  do , QVA'NJIO  LE  SEI  preferite,  Quefla noflra 
fus.in  qua  lauerit  nottua  auis.cum  (emine  uitis  al  Cernente  Vien  per  iflar  con  uoi.&c.  Cioè,  Quando  li 
bz.  Et  Luc-nell  i.  Quem  contra  non  longè  uecia  farai prefente.  Et  L’Ari,  nel  con.  17 . lo  voglio  quello 
biremi  Appulcrat  feci  orata  mauus . Et  Sue  in  Cefi,  ladro  tuo  uafiallo  Con  lentie  mani  impendtr  per  la  go 
Die.  Gallici  triumphidieVelabrum  pkaetervb  la,  "Per  cbe'l  giorno  me  defimo , che'L  cavallo  A ' colini 
HENS  pene  currucxcuflus  ed,  axe  defratto.  £r  io  FOLLE , a mela  ffiada  ÌVJ'OLA . Qua  fi,  Tolfie. 
Aug.boni  Puteolanumli  num  pr^tcruehenti  ue  Involò.  Et  nell'  1 1.  Et  CREDERÒ',  che  Dio,  perche 
fiore»,  nautxque  de  naui  Alcxandrina , quz  tunc  vendetta  He  fin  in  eterno , nel  profondo  chiuda  Del 
quidem  appulerat  candidati, coronarie);,  & thura  cieco abiffio quella  maledetta  Anima,  gire  Cioè,  Cre- 
libantes, lauda  omnia,  & eximias  laudes  congef-  do.  Et  nel  3 i.cbemen  del  tuo  non  crederò, che  vaglia. 
fcrant.!£r  qui  ancora . Non  modo  in  pcragranda  Et  nel  46 . Tfon  crederò,  cbe'l  matrimonio  vaglia.  Et 
Aegypto  paulò  deflectere  ad  uifendum  Apin  nelt  uh.  Crederò, che  /piegata  ogni  bandiera, Et  ficarca 
fu  perfedit.fed  & Caium  nepotem,  q>  1 udzi  prz-  di  trofei  la  riccba  fonia.  Tolto  bauria  leggi,  & patti  i 
teruebensapud  Hierofohmam  non  Gipplicartec , voglia  d’ejfia.  Et  il  Bem.nel  I.  delle  tei.  Et  penjerò,cbe 
co!laudauit.£t  in  Ttb.  Ac  priufquim  in  Capitolili  mi  bafli , che  noi  nelle  uofilre  lettere  me  le  facciate  rac 
fleficret,  defeendit  c curru.  Et  in  Calig.  acne  lin-  comandato.  Et  nelj).  delebili.  1 nimici abbai uttfii  nel 
gulainnumerem  , immenfasopes,  totumqjillud  Sauorgnnno.tmpetuofameniel’afifalgoao.Cioè.L'affia- 
T.Cffaris  uicics.ac  fepties  millics  fedcrtium.non  lirono.Et  cositi  tempo  prefinte  pofero  hor  per  lo  per- 
laio ucrtcnte  anno,abfump!it.£r  in  Clan. Liberto  fieno  paffiato.bora  per  l'Imperfetto,  & bora  per  lo  fin- 
rum  przcipuè  fufpexit  Pofidem  fpadonem . &c.  turo.  Et  all'Incontro,  Il  futuro  per  lo  prefente.  Et  ol- 
io Harpocram , cui  lettici  perurbem  vehendi,  tre  acciò,  l'imperfetto  per  lo  pni.che  perfetto  .Oltra 
fpefiaculaq;  publiceedcdi  iustribuit.  EtinHer.  molte  altre  così  fatte  maniere , & cefi  fatti  effempi, 
fubmifsis  & qui  Rome  morantem  litibus,  & in  che  ctiandto  in  altri  tempi  fi  potrebbon  raccon  e . 
fecertii  quiefeentem  per  conuicia  ,4:  iocos  terra  Et  tutto  d fimiglianga  de’  Latini  Scrittori . 1 quali 

mariq;  prateruehentes  inquictarcnt.  Et  in  Dom.  gentilmente  il  papato  tempo  perfetto,  dell  Indicativo 
Lluabar  de  die.prandebatq;  ad  fltictatem.  Et  A.  modo  pofero, bora  pcrlo  più  che  perfetto  del  Soggiun- 
tivo. 
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Uno.Plju.nelTrut.  Rem  perfidi, meum  negociii 
abftuliftis  ; li  rem  feruaffem , rv  i t ubi  negotio- 
fuseifem  Cioè, Fuilfet  ubi.drc.  Et  qui  ancora.-Ve- 
flra  herclè  taftfi  miuri),  qu*  properaueritts  olim 
rapere,  Oriosè  opoRTviT.diuuteffcm  incolti 
mis  uobis . Cioè . Oportuiffec.  onero  : Dcbuiffetis 
ouosè  rapere . Et  cosi  Ter.  nell'end.  Vxorem  de- 
aerar dare  Cele  alibi  hodiejnon  ne  oportuit  prx- 
fcifle  me  ante  i none  prius  coni  inimicatimi  opor 
tuie  ffr  nr/fHraii.Simcum  imperium  cxcqut  uo 

lui  ite  , INTERE  MPTAM  OPORTVIT  , Non  tilTlU- 

lare  mortem  uerbis,  re  ipfa  fpem  uicx  dare.  Cioi, 
intcriori  oporcuillec,  onero  nebuiffet.  Et  qui  anco 
ra.  l'erij,  nude  illi  futit.ancillx  (“C.  men  rogas?  S. 
Non  oportuitreliftas.portaiu  quid  rerum . Et  no 
gli  del.  Quid  agercm  > S.  adolclcenti  morem 
geihim  oportuit.  Et  nel  Form.  Ob.regem  me  elle 
oporcuit.fr  Cicc.pro  Mil.Quod  ii  ita  piuaffcr.cer 
tè.optabilins  Milani  foie  dare  iugula.  P.Clodio. 
Cioi,Fuiffet  opubilius.fi  nel }.  deli  Orj.Ego  uero 
le.Criffe.cum  uitx  Uorc.cum  mortis  opportuni 
late  diuino  confido  $ortuni, Si  extinftum  elle  ar 
bitrorrnam  tibi.aut  prò  uirtute  animi,  conAan- 
tiaq;  tua  ciuilis  ferri  svbevnda  fvit  crudeli- 
tas.aut  lì  qua  te  fortuna  ab  atroci  tate  mortis  uen 
dióffet.eadem  effe  te  foncriim  patri*  fpeftatoré 
coegilìet.  Et  yirg.  nel  4.  deli En.  Si  non  pertefum 
thalami, tedxq; buffer, Huic uni tbrfan  porvi 
fuccumbere  culpz . Et  qui  ancor j.  Infcclix  Dido, 
nunc  teisti  impia  tangunt,  Tum  dccuit  quum 
feeptradabas. 

Et  bora  il  medefimo  perfettamente  paffuto  tempo 
per  lo  futuro  del  mede  finto  modo  ladicattuo  .Cice.à 
Ca/wo.Brutus  enira  Mutine  nix  foAinebat,  Qui  lì 
confeniatus  erit , vi  c 1 mvs ,ftn.&c, Et  Oui.  Oda 
iìtollas,?  ri  ere  Cupidinis  artes.  Et  Luc.nelq , 
Quòd  fi  tigna  ducem  nunquam  fallétia  ueArum 
confpicio,  tacicsq,  truces,  oeulosq;  m naces.Vi- 
ciffis, uideorfluuiosfpeftarccruoris.fi  Martialt 
«ri  5 . Vites  cenfeo  porticum  Philipp],  Si  te  uide- 
rit  Hercules  .peristi.  Et  Qjtintil.nellt  j.oecl.  Si 
omnes  militcs  tales  habemus,Mari,uicimus:ue- 
rebir.&c.Cioè.yincertmofengq  dubbio. Morrai  ter 
tornente . Et  qui  parimente  confannofit  quei  modi  ad- 
dotti dt  /opra.Pcnj.Occidi.interii.pcriifti.eS-c.dei 
tute  i terribili  auenimenti,& nelle  minacele  efbrefiif- 
ftme. 

Et  bora  il  futuro  lndicatiuo  per  lo  predente  del  mo 
do  medi  fimo  . Quintil.nel  a.  Confumatos  antem 
plus doftrinxdcberc.quim  natura  pvtaeo  . Et 
nel  j.Necid  ferro  fpeciofuni  (ieri putabo,  quod, 
finafceretur.moofirum  erat. 

Et  tal  fiata  ibiaedeftmo  Futuro  lndicatiuo  porlo 
.•Paffuto  Imperfetto  del  Soggiuntiuo.  yirg.neWop. 
Ciouenili.  Hoc  mihi ii t-'lutn delìr.incrmis ero. 
Et  Miniale  net  1.  Ruftuslinoiifit,  Nxuira  mutus 
erit.  Quali, mutus  effctNxuita.li  Ruflus  non 
eflct. 

Et  più  Jpeffo  llPrefente  per  lo  Futuro  nello  jleffo 
lndicatiuo  tnodo.T er.nrll Eun.  Ho>  prius  introdu- 
cami qu*  uolo.Simul  imperabo,  poftea,  conti- 
nuo ex  eo.  Et  nel  f orMt.Nunc  onutte  qu;fo  hùc. 
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cxterum.poflhac fi qtiicquam  ; ni  vu  P r Ai- 
cor  . Et  M art  toltaci  la.  Olia  me.foomnusque 
iuuant.qux  magna  negauit  Roma  mihi  -,  re  dio 
fi  uigiiatur  & bic.  Cioi,  Redibo.Nihi!  prccabor . 
Exibo. 

Et  non  meno  per  lo  Preterito  perfetto.  Ter.nelt- 
£«».Thais,primum  hoc  ni  ih  1 refponde.quum  ci- 
bi do  iftam  uirginem,  nixiflin  mihi  hosdie» 
foli  dare  te  i Et  qui  ancora . Thais  iam  aderii.  Py. 
quidita.-oo  uiaquum  inde  a b eo, iam  tum 
incepcrat  rurba  intcreos.  Etnctl'Mnd.  tuus  pa- 
ter modo  me  prehendir,ait,tibi  uxorem  non  da- 
re feHodi e. Crc.  Continuò  ad  te  properans  per- 
cvrro  ad  forum,  ut  dicam  tibi  hoc.-Vbi  te  non 
1 n v emo, ibi  ascendo  in  quendam  excclfum  lo 
cum , circvmsp  1 ciò,  nufquam.d'r.  Etyirg.  nel 
a.  delle  Ceor.  parlando  della  Luna.  Quintam  tuge, 
pillidus  Orcus.Eumcnidcsq;  f atx,tum  partii  ter 
ra  nefando  Coeum  que , lapetumq;  creat  , Jr- 
uumq;  ryph^a . Et  nel  9.  Eurialus  phaleras  Rha- 
mnetisi  aurea  bullis Cingala,  1 yburti  Remulo 
ditifsimusolim  Qu*  Minar  dona, hofpitio quii 
iungerct abfcns Cani icns.ille Tuo  moriens  dat 
habere  nepoti.drc.Hxc  rapir  .Qjfafi,  Dedit.  Mi? 
flt.Crcauit.Circufpexi.dTf.fi nei  la.  Vtprimum 
feri  potuti, tic  incipitore.fi  qui  ancora.  lllumiy- 
tidesalio  prò  talibus  aufls.  Àlfecit  predo,  nece- 
quis  afpirat  Achillis,idefl.afpirauit.incepit. 

Et  il  Preterito  perfetto  del  Soggiuntine  per  l’im- 
perfetto del  mede  fimo  modo.  ytrg.  nel  a.  delle  Geor, 
Non  ego  temefls,  & Dijs  accepta  fecundis  tran 
sieri»!  Rhodia.fr  Tlan.ì  Cice. Amor  enim  tuus, 
ac  iudicium  de  me  utrum  mihi  plus  dignitatis  in 
perpetuimi,  an  uoluptatisquotulie  fit  allaturus  , 
non  facilèdixerim.  Et  Val.Maff.  nel  1.  Formicis 
Mid* iure, mcritoq; ape. Platonis  praetv  lv 
r t m. f t nel  5.  Credidcrim  tunc  ipfam  fidem hu- 
mana  negotia  fpeculantem  medium  gcfsiflc  uul- 
tuni . Et  nel  9.  Cui  quidem  credidcrim  eadem  be 
nignttate  ocorum , & tantum  Poetici  facundi* , 
& tam  placidum  uitxflnem  attribntum.  Cioi.Cre 
derem. Prxferrem.  Dicerem.  iranfirem. 

Et  per  l'Imperfetto  medefimo , & per  lo  più  che 
perfetto,  Il  prefente  del  Soggiuntine  Jleffo.  Cice.  dc 
Ora.Ego uerò,  si  ielim  &noftr?ciuitatisexé- 
plis  u ti,jS:  aliarum.plura  prò  terre  possim  detri— 
menta  publicis  rebus,  quim  adiumenta , per  ho- 
mines  cloquentifsimos  importata  . Et  Pian,  nei 
Cape.  Nani  herelè  huic  dici,  st  iicea  , oculos 
effodiam  libcns.fr  7111  ancora  Poi  ego  lite  au- 
deam,  tncuni  patron  nominem, nam  fecundum 
patré.tues  pater  proximus.fi F'irg.nel  i.dctl'En. 
Ni  faciat,  maria, ac  tetras,  calumqjprofon- 
dum  Quippè  ferant  rapidi  fecum.  Et  nell. 
Quos  omnes  undicj;  Crai*  circumcrrant  acics; 
& 111  mea  cura  refl  Aar,lam  ilamm*  tulcrinr,inimi 
cusq;  hauferit  cnfis.flne/ 6.  Et  ni  dofta  comes  te 
nuesfinecorpore  uitas  admoneat  militare  ca- 
ua fub  imagine torni* , i rrv  at,  Si  fruflra  ferro 
diverberet  umbras.  Et  nell'  t i.continuoq;  in- 
eant  pugnas,  & prilia  tcntenr.  Ni  rofeus  feflos  ià 
gurgite  tcflusibero  Tingat  equos,noftcm<j;,die 
. labente, 
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trijstj;  cpulandum  apponere  menfis  ? Vcrum  an- 
ceps  pugne  fverat  fortuna,  fuiflet.Qucm  metui 
moritura  ? Et  Quintil.ncll'ult.Dccl.  Si  uulncribus 
egilfem , esitimi  fecerat  hominisdeprchenfi. 
Quafi.  eximm feci  (fittele. 

Et  il  futuro  foggiontiuo  per  lo  futuro  iniicatiuo . 
Cice.  nella  4.  contro  Catil.  Quamobrem , fiue  hoc 
iiatucritiSjbiDEKiTts  mihi  comitcm  ad  concio 
nemPopulo  Ro.charum,atquciucundum  ; fiue 
dyllam  fententiam  (èqui  11  alvi  ri  ti  s,  fàcile  me, 
atquc  uosàcrudclitatis  uituperatione  defende- 
tis.  Etyirgncl  1.  dcllcGeor.  Quippèfolo natura 
fubcfi.tamcn  hxc  quoque  fi  quis  lnferat,aut  dcro 
bibusmandet  mutata  luba&is,  exverint  fylue- 
firem  ammtim , cultaq;  frequenti  In  qualunque 
uocesartes  liaud  tarda  fequentur.fi  Marciale  nel 
14.  Aurea  qui  dederit  dona,minoradabit. 

Et  per  lo  futuro  medefmo  iniicatiuo, Il  futuro  Im 
perniino.  V trg. utile  Bue.  NDc  tc  marmoreum  prò 
tempore  fccimus,at  tu, di  futura  gregem  fupplc- 
uerit,aurcus  esto. 

Et  il  Trefente  Impera  tiuo  in  ue ce  del  prefente  In- 
dicatiuo.f'irg.ncUc  Bue.  Pallai  quascondtditarccs 
Iplàcolat.nobis  placiant  ante  omnia  fylux. 

Ma  in  cambio  del  futuro  tempo  infinito  fcggefiin 
torà  appoi  Thofibi  quando  il  Vrefcnte , 3?  quando  il 
Trttentn  perfetto, 3r  più  che  perfetto  del  modo  infitti 
lo  medefmo.il  Bocc.nella  r.Auanti,  thè  pafh  il 

terreo  giorno,  TI  CREDO  RECAR  nouetle  «eie 
fommamentc  fifaran  care.Cioi.Ti  credo  douer  recare, 
efierti  per  recare . credo  ch'io  fi  recherò . Et  nella  8p. 
Dicendo, oltre  acciò,  di  mai  del  fuo  piacer  ni  partir  fi. 
Cioi.7q.on  hauere  Spartir  fi.  Et  nella  Tq^i}.  Io  GLI 
CREDO  per  fi  fatta  maniera  RISCALDAR  gli 
oreccl>i,clì  egli  più  briga  nontidurà.Et  ruba  tq.Si  co 
me  io  CREDO,  auantiebemegga  nottefia,  dando- 
ui  gli  Ucciditori  di  qnelGiouane  nelle  mani,  HA- 
yERMI  MOSTRATO.  Cioè.SicomiocredoHa- 
uerui  d modi  rare, onero, douerut  mojlrare.  logli  credo 
per  fi  fatta  maniera  douer  nfcaldtre,ouero , efier  per 
douer  Rifcalaare  gli  orecchi . Et  Latinamente . Puro 
me  caleéiurum. Puto  me  oftenfurum.  Et  nella  6 7. 
Ione  ne  credo  uno  non  men  bello  raccontare , & pie- 
namente . 

- y fotofit  appoi  medefimi  in  [enfio  aitino  alcuni  Per 
bi , che  appreffo  de' Latini  colai  fenfo  non  bebbono . Il 
Bocc.nella  7q.8g.La  quale  egli  ne  con  preghi , ne  con 
lufingbe , ne  in  alcuna  altra guift,  DALLE  fue  ri- 
trofie  RITORTqAR  polena  . Cioì , Riuocar  dalle 
fue.&c.  Et  nella  94.  Etmofjoi  compafìione  dell'In- 
fermo,fie'l  reca  à cafa,& con  gran  fohcitudine , et  con 
1 fpefa  IL  TORTqA  TqELLA  prima fanità.Qua 
ji,il  refiituijce,ll  rimette  nella  prima  fanità.  Et  nella 
qR.Et  rtutfhtolo,  & RITORNATOLO  nelthabi 
to  debito  olla  [ua  uirtù,& gentilezza , pnmieramen 
tt.&e.Et  fi  Are. nel  1 .delle  let.Onde  Roma  fi  abbelif 
ce,  &fi  Ritorna  dalt antiche  opere , & diuenta  tale, 
quale  la  defiieraua  E ab  r ilio.  Benché  nel  proprio  Lati 
no fcntinuntolegganfi cotali  nerbi  tuttodì  IlTetr. 
tn.tr.  che  fai  s’ a'  miglior  tempo  anco  RITORTqi  i 
Et  ne  i Tr.Che'l  piò  uà  mangi, & l'occhio  TOR7{A 
Ad  dietro  Jit  nel  fenfo  di  Rtdouentare . Il  Bocc . nella 
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7 q.2.7qon  che  egli  di  Giudeo fi  facefife  Chrifliano,ma, 
fefofje  Chnfiiano , fenga  fallo  G1VDE0  SI  Rl- 
TOICNAREBBE. 

Et  come  quando  differo,come'l  Bocc . nella  7q.t  .Il 
domandò  ,fe  nel  peccato  della  gola  HAV  FA'  A 
A'  DIO  DISVI  ACCHETO.  Et  nella  z 3 . Conce- 
duta l'hò  la  licentu , che , fie  tu  più  in  cofa  alena  L E 
SVIACI,  ch'ella  faccia  il  parer  fuo. Et  L'Are . nr/- 
lult.ii  Tom . Molti  nel  macerar  fi  in  troppa  penitco- 
tia  hanno  affai  difpiacciuto  i Dio.Conciò  fila  cofa,cbe’l 
dir  proprio  con  colai  nerbo  fio  quello, Cofa  non  potreb 
be  effcrc, che  tanto  DISVIACESSE  A Madon- 
na . Che  diffidi  Bocc . Et  totalmente  in  infiniti  altri 
luoghi. 

Et  quando  feriti 0 lajciarono  , come  II  Vetr.  in.fr. 
Sufpira , 3r  fudaà  l'opera  Vulcano , Ver  rmfrefcar 
lajbre frette àGione.  IL  QJfiAL  bor  TVOTqA 
&hor  VIOfTE,  Sengahonorar.&c.Et  qui  ancora. 
AMOR  che  foloicor  leggiadri  inuefca.&c.  DA 
BEGLI  OCCHI  frTq_  VlACER  fi  caldo  VIO- 
VEi  Ch'io  non  curo  altro  ben , ne  bramo  altra  efea. 
Et  ancora . Selhonor.ua  fronde  r cheprefcnue  L'ira 
del  etcì , quando 7 Gran  Gioue  tuona , Tqon  m'haueffe 
difdctto.i3rc.Et  TAre.  nel  t .del Gen  . Viouerò  qua- 
ranta dì  ,&  altrettante  notti  in  fulla  terra . Et  nel  1. 
dell  bu.lddio.che  mene  ad  habitat  reco,  ti  ha  piouuto 
in  feno  ogni  fina  grafia . Et  nel  I .di  Cat . La  gratin, 
che ’l  datore  di  tutte  le  cofe  pioue  in  quegli,  1 quali  pie 
tofamentc  procedono . &c.  Et  nelfiult  .diTom.  7 qel 
modo,  che  con  le  mani  raccolfCl  popolo  Jlfraelle  la 
manna , che  nel  deferto  glipiouètl  cielo . Auegna  che 
nel  proprio  modo  ragionaflero  il  più . Il  Vetr.  in.fr. 
Viouommi  amare  Lagrime  dal  utfo.  Et  qui  ancora. 
FIAMMA  dal ciel  fu  le  tue  treccie  VlOyA. 

Il  qual  modo  lor  proprio, modo  è proprio  ancora  de 
latini.fr  irg.nel  delle  Geor.  Nec  de  concuffa  tan- 
tum pluitilliceglandis.£f  ne/ 3.  tnterea  totonó 
feciusaere  nincit.  Et  T ibut.nel  1 . Multus  ut  in 
terras  deplverit  q^v  e lapis.  Et  Pai.  Maff. 
nel  t . Eiufdem  generis  tnonfira  alio  tumulto  ere 
dita  funt,puerum  infante  fcmeftrem  inforo  boa 
rio  triumphum  proclamane,  alium  cum  clcph  an 
tino  capite  natum.  in  Piceno  lapidem  pluiiTc  .Et 
Vii. nel  1.  delibili,  no. Effigici  ferri.  q_vai  plvi- 
rat,  fpongiarum  fere  fimitis  fuir.  Et  qui  antera. 
Quare  papides  1 lvant.  EtT  Ltu . De  bello 
Mac.  in  area  Vulcani,  Se  Cócordix  fanguis  pluit. 
£f  Colameli’ 1 1 . Quinto  idusNouembris  hyc- 
misinitiuui.Aufter.aut  Eurus.mterdumRORAT. 

I quali  Latini  non  lafciarono  già  effiempio  del  mo- 
do primo, nel  uerbo  Viouo , & Tfeuico.  come  farebbe 
à dire.  Deus  pluit.mj  fi  bene  di  quelli  altri  modi,  che 
feguono.  T.Liu  ne/ ai.NamA’ Rome  in  Auétino, 
& Aricix  nunciatum  eratfub  idemtempus  la- 
pidi r vs  pi  visse  ,&  multo  cruore  Etnei  16. 
Terracine&  Amiterni  nunciatum  efl  aliquoties 
lapidibuspluifie.  Et  Vii.  nel  1.  delLbifl.ua.  Pretcr 
hxc  inferiore  c$lo  rclatum  in  monumenta  cft.la- 
fte,& fanguine  pluiiTc.  Etnei  iy.Mirumque  di- 
éhi.periculum  tantum  codiceli,  fi  roraverit 
q_vantv  l v kcvn  v e imbrem.aut  fi  affaluerit. 

Et  Cice. nel  1 JJd  Uiuin.iuque  in  noftris  com- 
mentari)! 
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• meiitarijs  fcriptum  habemus  io  va  tonante, 
avLcvRANTt,  comica  copuli  habcre  nefas.fr 
yirg.nel  ) .</c//‘£n.Horrincìs  ronat  A ethna  ruinis. 
Etnei  ^.criaefqne  eflùfa  SACREDosTercentum 
tomai  ore  oaos.  Et  ne  1TB.  Etfparfi  rora- 
rant  si  no  v ine  uépres . £r  nei  9.  Cflum  tonat 
ornile  fragore . Et  Troper  nel  4. 1 arpeiufque  pa- 
ter nuda  de  rupe  tonabat.  Et  M attinie  nrip.Mur 
mureiam  lìtuo,  uerberibufque  tona». 

Qui  non  taceremo  quel  modo . LMri . nella  Sa.j. 
Felicitate  Sìima  alcun , che  cento  Terjone  T\A  C- 
COMTMGVJ'HO  à palalo.  Et  che  fidi  uolgo  à RI 
GyMRDMRTI  intento.  Et  nel  q. della  Le.Sò  frau 
dolenti , il ker  mai  non  TI  D[C0T(0.  Et  L’aire, 
nel  1 .delle  let.  hi  bà  piu  compafiione  ai  un,  che  cerca 
bonorarti,  Or  non  può,  che  non  fi  bà  piacere  di  uno, 
thè  ti  honora  potendo.  Et  qui  ancora,  lo  nonjento 
mai  ritornarlo  di  la.ch' io  non  me  ne  faccia  quella  fe- 
fla.che  fi  furia  D E'Hyd  TKM  COSM  ufcitadel 
le  catene  dei  turchi, Et  ancora. M. Girolamo  Quirimi 
mi  bà  sformato  à far  il  Sonetto,ch‘à  y.S. mandai , on 
de  fono  inciampato  in  quel  mal  puffo,  dal  quale  mi 
guardaua.pure  egli  i meglio  operare  inettamente  fi- 
disfacendo  à chi  telo  comanda, che  ufeir  dell' ubidenga 
di  chi  ti  può  comandare, non  operando.  Et  nel  a -della 
Cori.  Come  le  buone  Robbe  danno  nel  becco  à i pa- 
droni , ti  portano  in  groppa  per  Roma,  ti  ueggeggia- 
no.  &c.  Idei  quali  tffempi  fi  uede  la  feconda  perfona 
tffer  pofla  in  ucce  di  qualunque  altra. 

Et  che  i Latini  ciò  parimente  baueffero  in  ufo,fe  ne 
fofiono  poco  più  sii  arder  molti  effempi,doue  habbia- 
moaddutto.  Pelago  credas  innarereuulfisCy- 
cladas.  £f.  Migràtes  cernas.  & altri  fimiglianei: 
oltre  d qitah.Cice.à  T or  quoto.  De  futurisautetn  re- 
bus, & fi  femper  difficile  eft  dicere,  tamen  inter- 
dumgeftura  possis  propius accedere, quum 
res  eft  huius  modi,  cuius  exitus  przuideri  pofsit . 
Et  contro  Catil.  Qui  autem  ex  numero  cium  de- 
memiaaliquadeprauati,  hofies  Patrie  effe  Temei 
cceperunt; eos  quumàpernicie  Rcip.  repvee- 
n 1 a, ncque  ui  coherccrr,  ncque  beneficio  placare 
rossis.K  Sai. nel  Catil ■ Sed  ei  chariora  femper 
omma,quàm  decus.atque  pudicitia  fiiic.-pecuniz 
an fame minusparcerct.haud facile  discerne- 
r a s.  Et  qui  ancora.  Sed  confefio  prelio.tum  uerò 
cerneres  quanto  audaria.quantaq;  uis  animi  fuifc 
fet  in  exercitu  Cabline.  Et  ancora.  Quem  ncque 
gloria, ncque  perioda  excitant.nequicquàm  hor 
tere, timor  animi  auribus  offici! . Et  Quintil. nel 
lo.Multf  in  eo,clareq;  fententie, multa  etili.  &c. 
Velles  eum  Tuo  ingemo  dixific, alieno  iudicio.£r 
qui  ancora. Egregi us  uerò.multoq,,  quàm  in  ora- 
tionibus.priftantior  Brutus;Suftecit  ponderi  re- 
rum; scia;  eum  fentirequedicit.  Erancora.Ni 
Se  Trachallus  plerunque  fublimis,  & fatis  apertus 
fuit,&  qucm  uelle  opuma  crederes . 

Onde  (Mrejiel  5 .della  Cort.Cappe,noi  Siiam  fre- 
febi  TI  SO'  DIRE.  Et  qui  ancora  .Ti  si  direbbe 
tu  le  fai  tutte.  Et  altrouc.Et  à orni  proposto  diceua, 
ti  so  dire,  che  la  mia  tale  tratta  ben  quelli  Canti.  Et 
ancora.Labafciaua,& poi  me  laporgcua  con  uno  in- 
chino profumato  ti  sò  dire.  Et  ancora  Coftuijpendcu a 
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à lun e,&  bi fognano  flrologar  liso  dire,  chi  ne  ueleua 
canore.  Et  ancora . - d Ila  fine  chiamato  un  fuo  fami- 
glio, ch'era  figliuola  mia  ti  sò  dire,  focena  cauar.Ctc. 
Et  ancora. La  celocolfe,  yyoi  Ty  M LTROl 

EcilB0cc.nellaTf.q9.  Ben  yl  SO'  DIRE, 
CH’ella  ui  farebbe  dimenticare  le  medicine,  (*  gb  ar- 
gomenti,dr  ogni  impiaftro. 

Oltre  alle  particelle  racconte  pii  si.  Sonori.  Ut. 
T o.So.Ma  T a.  Sa.  giunte  alla  fine  di  alcune  dittimi 
in  cambio  di.Mio.Tuo.Suo.Mia.Tua.  Sua.  Il  Boa- 
nella  Tf.  77.  Queflo  ufeio  fà  fi  gran  romore, quando 
s’apre,  che  leggiermente  farei  fintila  da  FRMTEL- 
MO , s’io  t'apnfli.  Et  nella  7 6.  lo  non  uorrei.cbc  tu 
ad  un'hora  ti  facefli  beffe  di  MOGLIETM , &di 
noi.  Et  qui  ancora.  Godiamoci  i denari,  & à mogUeta 
dì, che  ti fia  flato  imbolato. Et  ancora.Et  nò  sò, conio 
mi  torni  àcafa , MOGLI  EMM  noi  mi  crederà , £7 
sella  il  mi  purcrede , io  non  hauti  uguanno  pace  tot 
lei.  Et  nella  45  Ma  tu, perche  nò  uai  per  S1GH0R. 
T01  Et  Dan.net  t9.ielilnf.Et  non  nidi  già  mai  me. 
nate  ftrcgHa  M ragaggo  affettato  da  SIGTfOR- 
SO.  &c.  Come  ciafiunmenaua.&c.  Et  (Mri, nella 
Sa. 4.  D:ffe , che  mio  fla'l  primo  non  u annoi , Di  Ut- 
gliema  il  fecondo,  il  tergo  igiuflo,  Che  fu  de  figli.  Et 
nel  della  Le.  Cbemi  pofiono  Tori  quel  poco,  che  c'i, 
tutto  fanno  effere  Di  McgUema.&c.  Et  (Mre.net  {. 
di  M.  Tipo  altrimenti  io  fono  di  me  fleffo , che  dime 
mede  fimo  fia  ciò,  chedel  neutre  di  mogliema  dee  ufi- 
re.  Et  nel  y della  Cort.Lafciatcmi  gafligar  moglirmt. 
Et  nel  J.  del  Tbilof.  yà,  & afcolta  quel, che  t'ordina 
moglie  ta  contro  l'honore.  Et  nel  g.delfHip.Cbt  I fi 
gittata  giù  per  la  fiala  mogliema  ? Et  nel  4 Ch'io  hi 
trouato  frateimo.  Et  il  mede  fimo. Et  ti  prego, figliuo- 
la mia, che  no  efebi  della  fané  Ila, che  t’infegnò  MMM 

mmtm. 

"Hi  qui  fu  fuor  di  propoflo  quel , che  diffe  il  Rem. 
nel  1. delle  Tro.  D'un  ragionamento  ricordandomi  da 
Giuliano  de  medici  FRMTEL  CyGlTfO  “oftre. 
tèe.  tir  da  M.  Federigo  Fregofo.&c.  in  V tnegia  fat- 
to. Etnei  t.de  gli  Ms.  y cccifi'lfuo  fratei  cugino,  che 
dalla  lunga  guerra  fi  ritornano,  il  fiero  Egislo.  Ben- 
ché & -Cugino,  femplicemente  dicefiero.Come’l  Bocc. 
ntHaH.29.9}.  & inaltri  luoghi  di  lui , ir  d'altri 
M ultori. 

Si  come  FRMTEL  CMRH-ALE  difiel  Bocc. 
nella  T{.  45.  Figliuolo  era  di  Bcmabuccio , efr  fratti 
carnale  di  cufici.  Et  nel  q.dcl  Th.  La  fortuna  n’bà  por 
tali  ad  efferin  cafadi  Qumtilio , & di  Meni  ho  fratti 
li  carnali. Et  qui  ancora.Et  fra  fe  dir  e, come  dalla  50- 
RELLM  CatRTfMLE  della  fua  m a dr e,  & da  fra- 
telli del  fuo  padre  era  honorata , tutta  ardeua.  Etil 
yill.  nel  10.  Fece  prender  il  Conte  di  Cambierò  fuo 
gio , fratello  carnale  del  padre.  Come  che  parimente 
&.  Fratello,  ir.  Sorella . dia  fiero  femplicemente  Ut 
quel  cambio . 

TfrUa  guifa.thei  Latini  &.  ieater  patrve- 
1 1 s.  difiero.  &.  paTR  v a 1 1 1.  filo  uolendo  dinotare. 
Fratti  cugino,  onero.  Cugino. cr. tue.  rtt  germ a- 
nvs.  onero,  era  ir.  in  ucce  di.Fratello, onero.  Fra- 
tello carnale.Tlau.nelTcn.  Patrcro.atque  matrera 
uiuerent  uellcm  libi.  Ag.An  mortui  funt  1 P.Fa- 
étum.quod  quidem  egre  culi,  Nam  mihi  fobrina 
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Ampfìgora  tu»  mater  firn  Pater  tuns  is  èrat  frater 
patruelis  mais. Etnei  Cape.  Intus  eccum  fratrem 
germanum  luum  . Et  nell'Cnd.Si  te  in  germani 
tratris  dilexi  loco.  ErCirc.ProGn.  Pian. Quod  lì  ef 
let.non  minus  illedeclarant  ,quam  hicillms  fra- 
ter  patrueli.fr  Pro.M.  Fonteio.  Prrfertim  qutim 
uirgo  Veftalis  ex  altera  parte  germanum  tratré 
complcxateneat.ucftramq;  ludices.acPop . Ro. 
fidem  intplorat.fr  eri  5.Defin.£r.L.  Cicero fra- 
ternoftcr,cognatione,  patruelis , amore,  germa- 
nus.fr Pro  Mil.Eum.quem  cum  sorore  orma 
ma  nefanumftuprum  fedite.  LLucillius  iuratus 
fe quclìiombui  habitis  dicit comperine . Et  Val. 
Maff.nel  5.  Vtfratrem  germanum  ette coenouit, 
multumferunt.uttanquam  germanum  fratrem 
totius  Asie  oculi  asfignarent . Et  Sue.  nel  1 . Qui 
fratri patrueli fuo  Marco  in  Cófulatu  fuccelTerat. 

Mi.Ti.  tre.  giunfrrod  nerbi  ancora  così  .Il  Crefe. 
nel  lo  Et  erti  uerfo  (buono  armato  fi  drigga.et  C B 
BRCCCICSI.COH^  Eri. Et  l'otre  net  Gioco  n-a 
lunque  becco  poltrone  SI  VVOLE  jlMMCZ 
ZCR  CO~S^  meco  uengacontra  quello. Etnei  2 iti 
la  Cori. M.t  per  una  Lampreda  mi  ammagxeui  ti  Be 
uilacquj.lt  nel q. delle  tet.Cbi  no  (apefe.t  everreb- 
be per  fiat  e le  lettere,  che  neramente  51  manda 
l'vno  AMICO  con  l altro. 'Non ferrea ftmtghan 
ga  di  quel  dire  antico. Tlau.  nel  Afil.Vtfi  illic  còcri- 
minatusiict.drr.EAM  uniifleoscvLANi  t m cvm 
ali  ino,  eum  eco  contri  arguam,  li  a m uidif 
feapud  te  cvm  sto  amatore  amplexantem, 
atq;  ofculantem.Er  qui  ancora. Vi  indiltet  eam  hic 
in  proximo  Ofculantem  cum  alieno  adolescen- 
tulo.  Et  ancora  . Atq;  ego  hic  afpicio  ofculantem 
Philocomafium  cum  altero  Ncfcio  quo  adolefcé- 
te.fr ancora. Qui  in  proximo  Vidifleaistc  ofcu- 
lantem ,atq;  amplexantem  cum  altero. 

La  noce  Io. per  ragion  di  modclHa,fipoljiofead  al- 
tri  nomi  peri  Tofcbi  Ruttori.  Il  Bocc.  nella  1^79. 
Egli e’I  nero. che L Mio  COMTCGHO,  ET  IO 
Miniamo  così  lietamente , f così  bene,  come  ni  pare. 
fc.Et  qui  aucora.Sij  certo,  che  mai  co  fi,  che  tu  midi 
ea,ndftprà  perfona.fe  non  tu, & io.  Et  ancora.Cò  qua 
li  due  baiando  Buffalmacco , & io  fmgolare  armila , 
& dimcfltcbczz*  Jalloro  in  cotal  brigatafummo  mrf 
fi.  Et  ancora  Tra  gli  altri, che  meglio  fluita  .fecondo  l 
parcrmiofiam  Buffamalcoì& io  Et  nella  )6.  Et  per 
ciò  tu, et  io  così  come  acconcio  dubbiamo  quiui  il  por 
teremo.Et  nella  jo .Gli  altri, & io, else  u~ amiamo, na- 
turalmente operiamo.  Et  nella  5 o.  Effondo  noi  già  po 
JU  d tauola  II  ercolino,  & la  moglie,  & io:&  noi  fen 
timirtj  preffo  di  noi flernutire.  Et  il  Tetr.in.  V.Cmor 
fe'l  uede.ér  fai  madonna, & io.  Et  quiancora.Voi  che 
noi  & io  più  volte  babbiam  provalo  Come'l  noflro  jpe 
rar  torna  falla  ce.  &c. 

Il  che  non  fu  offre  nato  da  meno  in  ciò  [uperflitiofi 
Latini.Tlan.neli'Cfm  Qucquidem  MiHi.ATq.vs 
vom  s res  uertat  bene.  Et  Ter. ne  gli  ^ (Jet . H$c  lì 
neq;  ego.neq;  tu  fecimus,Non  fiuit  egcftas  face- 
re  nos  Et  Cice.à.C.Cefare. Suftulimus  manu  5 & e- 
go,Jc  Brutus, tanta  tuie  opportunità*,  fi  Tropee, 
nel  a.Qnum  de  me,&  de  te  compita  nulla  tacer. 
Ir  Tip.  Pam.  bercia. «rifa  l.  Nam  ad  liciutioncm 
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rem  dedncere.ut  quilicitatìonem  nicerit.hic  ha- 
bcat  inflrumenta  hoeredi caria  hoc  non  placet  nc- 
que mihi.neq;  Pomponio. 

Egli.  Effo.  Elio.  Questo.  Quello.  &c. 

Cap.  Xl. 

LC  Voce.  Egli,  con  tutto , che  propriamente  al- 
tro non  fta,  che  la  Latina.  lite,  riferendola  pe- 
rò ad buomo  ; Hpn  di  men.bcne  ffeffo  uirn pofia  così. 
Il  Bocc  nella  7^,1.  EGLI  SoH<J  flatealjai  uoUe 
il  di , ch'io  uorrei  più  lofio  effe r morto , che  uiuo , Et 
nella  io.  Eglinon  fono  ancoramolti  anni  paffuti,  che 
in  Bologna  fu  ungrandtsfimo  medico  .Et  qui  ancora. 
Seiobòben e riguardato hoggi alle  maniere  diTam- 
pmea tenute,  EGLI  LE  MI  TJ RE  baucrc  pa- 
rimente laudinoli,  & dilettevoli  conofaute  . Et  nella 
I ».  Egli  era  in  queflo  cafleUo  una  donna  uedoua , del 
corpo  belli fi.  Et  nella  1 j . Egli  ci  fono  dell altre  donne 
affai , lequali  pera  ventura  fon  difpofte  à quejlc  cofe. 
Et  nella  50.  Conobbe,  eh  egli  erano  dell  altre  coslfa- 
uie.com’tlla  foffe.Et  nella  42.  fignermio  , dove  Voi 
vogliate , egli  jì  potrà  ben  fare , & udire  come  . Et 
nel } .della  F.  Egli  trappaftauano  poche  mattine,  eh  io 
levata  nò  faltsft iella  più  eccelft  parte  della  mia  cafa  . 
Et  il  Tetr.  in  V.  S'EGLIÉ  pur  mio  deflino , El  citi 
in  ciòs  adopra , Ch'amor.&c.  Et  qui  ancora.Ma  te- 
gh  auien  ,ch'  ancor  non  mi  fi  niegln.  Finir.  &c.  Et  an- 
cora .Tal  che  rm  fece  hor , quando  EGLI  CRDÉL 
cielo.  Tutto  tremar  turi amorofo gelo.  Et  (-4 re.  nel 
q. dell  elei  Egli  mi  pare  ancora  più  gr  andai  piacere, 
ch’io  fento  in  fino  nell anima  nel  cafo.&c.poi  che.&c. 
Et  qui  ancora.  Egli  mi  pare  bauer  talmente  offefo  co» 
villana  colpa  d'ingiuria  la  bontà  di  noi  &c.  che  repu- 
to. &c. 

Et  in  cotal cambio.ll  Bucc.neUa  X-  a 7 Coltro  fo- 
no di  nero  uefliti.perciocbe  E HPTff  SOHO  anco 
ra  quindici  dì,  che  un  lor  fratello.  &cffu  ucci fo. Et  nel 
la  ap.  Madonna, E MI  TCRE,  che  noi  fiate  delle 
nemiche  della  fortuna.  Et  nella  4 j .Veggendoti  bella, 
gr  giovane , come  tu  si,c  tifarebbono  dtfpiaccrc . Et 
nella  69.  Habbi  di  certo, file  Infingile  ,et  prieghi 
non  bahaffero , e ui  fi  adoperarebbe  la  forga . Et  nel- 
la 6 1 .Teff a, odi  tu  quel.cb  iole  pare,  che  tvfcio  fta  tot 
co.  Et  nellgq.  Ma  per  certo, e non  gli  verrà  fatto  ■ Et 
nella  1 5 .Buon  buomo,  e mi  par , che  tu  fogni . Et  nel 
j.dcl  Th.  Et  in  verità  e noni  da  maravigliare , sella, 
ama  Thileno.  Et  Dan.in  una  Cang.  Cannone,  e par. 
che  tu  parli  centratoci  dir  i una  fonila , che  tu  bai . 
Et  il  Tetr.in  V.  Orfo,  e non  furo  mai  fiumi  ,neflagni 
&c.  7{e  altro  impedimento,  onJio  mi  lagni.  &c.Quà 
to. ire. Et  qui  àncora  .E  non  fur,  madre  mia , Senta 
honelìd  mai  cofe  belle,  0 care.  Et  Cui . Canale,  in  una 
ball.  Io  disfi, e mi  ricorda , cb'm  Tolofa  Donna  map 
parve  ire.  Et  (Cri.nelcan.  43  Hor  fi  pente Jior  tra 
fe  dice, e mi  giova,  Ch'à  tanto  parato n venir  non  uol- 
li.Et  il  Bem.nel  t .delle  Tro.  Ma  e fi  vede , che  i buoni 
fcritton  ni  lianuo  rotella  regola  feguitata.  Et  (Cre. 
nel  j.  de'lelet . El  7^0'H  SI  VIVE  amando. 
He  per  amar  fi  more,Cbe  cofa  i dunque'lnojlroflato, 
Cruore! 

Hjl  cui  luogo  quando  feguequcfla  noce. ì foglio no 
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ttiandio  moderni  frittoti  porre . G'.i.  troncamente. 
L’Ari. nel  con.  i o .GLI  £'  (peffo , che  de  fu  trotta’ fi  d 
proda  Et  nel  J J Gli  i,sio  nò  piallo  error,m  quello  lo 
co,Oue  albatttfmo  loro  oprano  l fuoco.  Et  nel  1 4 Gli 
ì uer,  che  ti  bifogna  al  tuo  maggio  Far  meco . (Ve.  Et 
nel  1 y.Gh  è miglio  una  trouarne,  che  di  faccia.  Et  di 
coflumtad  ambi  graia  fa . Et  nel  4.  delie  Le.  Mafia 
botte  ditoni,  Che  gli  è mia.  B. come  tuaèl.ghi  mia  ue- 
nsfmimente . CTc.Et  qui  ancora. Gli  ( mia  botte,  & 
riportarmela  rogito  à cafa.&c. 

Egh.&.EUa.Uggonfi  ancora  al  nerbo  pofpofle  , (r 
per  allodi  dimandare.il  Bocc.  nella  7^.27.  RICOR- 
DA ri  EGLI,  che  noi  mai  bavelle  alcuno  amante? 
EtndtigJSARATTI  EGLI  il  Cuore  di  toccarla 
con  unbrieue?  EtnelfSq.E'  EGLI  ancora  di , che  tu 
mi  chiami?  Et  nella  qq.Tiacerebbeui  egli,  poi  che  al- 
erone andar  nonpoffo,diqu!  ritenermi  peri  amor  di 
Dio?  Et  nella  77.  Come  noi  chiami  tu , che  ti  uenga  ad 
aiutare? & à cui  appartiene  egli  più, che  allui?  Et  nel 
la  6 1 .Comes' incanta  ELL  ^ Ir  Et  nel  2 . del  Th.Deb 
bor  perche  bifogna  egli, ch'io  te’l  comandi?  Et  qui  anco 
ra.'Npn  ce  n’ha  egli  alcuno , che  tei  ueniffe  à dire  ? Et 
nel  7.  lì  or  non  rumò  egli  quella  notte  il  gran  tempio 
di  pace? Et  il  Bé.nel  1 .de  gli  As  Bifogna  egli, eli  10  ui 
moftri, che  naturale  i (amor  in  noi? Et  l «ire. Ricorda 
ti  egli  quido  tu  foleui leuarti?&c. Et  nel  5 .della  Tal. 
SARA  ELLA  eof  'B.dcl  chiaro. 

Ma,  per  trappalfare  le  cofe  più  note  dintorno  à co 
tal  uoce,dico,cli  Egli,&.Ei.  &.  Ella  co  fuot  oblichi  fi 
diedero , 0 re  ferirono  ancora  ad  altro, che  ad  buomi- 
ni.ò  donne, talhora.il  Bocc. nella  7^.44  Hot  uia, fac- 
cialei fi  un  letto  tale,qua!e  EGLI  ui  cape.  Et  nella 
77  Madonna, à me  conuerrà  fare  una  imagine  di  Ha 
gno  in  nome  di  colui,  il  quale  uoi  defiderate  di  tacqui 
flore , la  quale  quandio  Vbarò  mandata  conuerrà , 
che  uoi,ejfendo  la  luna  molto  feiema  ignuda,  in  un  fin 
me  nino, in  fui  primo  fonno , & tutta  fola,  fette  uolte 
C01Q  LE I UI  bagnate.  Et  nella  Et  uer  fata  la  ter 

ra,uidero  il  drappo,  & in  quello  la  tefta  non  ancor  fi 
confnmata,  cb'efiialla  capellatura  crefpa  non  conofcef 
fero, LEI  ESSER  quella  di  Lorengo. Et  nella  li. Et 
anche  non  ciba  mandato  candela  ninna, ir  emmi  con 
venuto  mangiar  al  buio-,diffe'l  monaco  fi  fece  bene, ma 
ELLE  ARSERO  alle meffe. Et  nella  49.G/1  corfe  à 
gli  occhi  l fuo  buon  falcone . &c.Et  trovatolo  graffo , 
pensò  LVI  ESSER  degna  uiuanda  di  cotal  donna. 
Et  nella  99.  Tbilomeua  in  ciò , che  dell  Amiflà  dice , 
raccontavi  V uero,& con  ragione  nel  fine  delle  fue  pa- 
role fido!  fe  lei  hoggi  così  poco  da  mortali  effer  gradi- 
ti. Et  nel  Lab.Cbe pcnft.cbe  liaueffe  fatto  fe  alle  ma- 
ni le  fofje  venuto  uno  delhfcudidi  quelli fuoi  antichi 
caualieri,& una  di  quelle  jpade  dorate?  per  certo  ella 
fi  farebbe  meffa  con  lei  alla  fchermaglia . Et  nell' Am. 
Ife  fio  In fogno,  cb' io  à Voi  difpieghi  Quali  nemici  uo 
fin  babbiate  uditi,  con  diligcntia  dando  effetti  d pre- 
ghi , Si  cornei  del  nemofira  à lui  fatiti , Et  ancora  la 
terra'l  fa  palefe.Et  Dan.nel  fi.delpur.Terche  tu  ueg 
gi  con  quanta  ragione  Si  mone  contro.' I facrofanto  fe- 
gati. Et  cbil  fi  appropria, & chi  a lui  fi  oppone.Etnel 
31  .Et  come  quindi  gloriofo  fcanno  De  la  donna  del 
cielo,  & gli  altri  fcanm  Di  folto  lui  cotanta  cerna  fan 
no,Così. CU  Et  nel  gi.dclpurg  Ecferit'l  carro  di  tue 
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tafua  forga,  Ont eì  piegò , come  nane  infortuna . Et 
quiancora.L'Aguglia  nidi  fender  giù  ne  Urta.  Del 
carro,  & lofi  arici  di  fe  pennuta  . Et  in  una  Cang.lo 
ui  dirò  del  corta  nouitate,Come  t'anima  trifla  Clange 
in  lui.  Et  il  Tetr.in.V.  Anime  belle,  & di  uirtuteami 
che  T crranno’l  mondo,& poi  uedrim  lui  far  fi  Aureo 
tutto,& pien  de  l'opre  antiche. Et  qui  ancora  Aura, 
thè  quelle  chiome  bionde, & a effe  Circondi,  & moni 
& fi  mofla  DA  LORO  Soavemente.  &c.Et  anco- 
ra. Io  per  me  prego"  l mio  fommo  dolore , fon  finn  da 
lui  le  lagrime  conte  fe.  Et  ancora.  Io  temo  fi  de  begli» 
chi  l'affalto.  &c  Chi  fuggo  lor,  come  fanciulla  unga. 
Et  ancora. Cara  la  uita,  & dopo  lei  mi  pare  Vera  bt- 
nrflà,ch'inbella  donna  fia.Et  il  Crefcjiel  1 Verremo 
dall' aere, il  quale  per  cagione  del  fole  farà  temperati, 
& dativi  fot  figliato.  Etnei  lo . Ambo  d'uno  dilet- 
tevole ingegno  fi  piglia  la  cornacchia  ,fe  di  tonfi 
n'ha  una. 

Il  qual  Cref.il  fimigliante  fece  della  noce . Colini, 
nel }.  hb.  parlando  del  Lino  . 'Nella  COSTEI 
fminatione  la  terra  affai  dimagrar fi,&  offenderfi 
fi  crede  . 

Et  nella  voce  Collei  il Bocc.nella  Tf  - 9?-  Santiifi- 
ma  cofa  adilque  l t amifìa.&c.  Gitevi  fantisfimi  effe! 
ti  hoggi  radisfime  volte  fi  veggano  in  due , colpa , & 
vergogna  della  mifera  Cupidigia  de'mortali , la  quale 
fio  alla  propria  utilità , riguardando  , ha  COSTEI 
fuor  de  gli  offrami  termini  della  terra  in  effilio  perpe- 
tuo relegata . Et  qui  ancora.  Quale  amor , qual  rie - 
chegga.&c  bavrcbbc.&c.fe  noncoflei  ? Et  ancora. 
Quali  leggi,  quali  minacele. &c.  haurebbe  fatto  affi 
nere.  thc.  fe  non  coffa?  Et  ancora  . Quali  Itati, qual 
merti.  &c.  baurebbon  fatto  Gifippo  non  curar.  Cc. 
fenon  colici . 

Et  nel  1.  della  F.  Dunque  non  potendoli  fin  affbt- 
lionc gravi ffimatl  mio  cuore  ne  dimora , come  CO- 
EVI, che  da  una  parte  trattandolo  pietà  ,i  fuori 
delle  tue  fue  braccia  tirato,  et  dall'altra  in  quelle  co * 
frema  feirga  d amore  ritenuto. 

In  luogo  di  cotal  dittionehoradetta,  con  la  parti- 
cella.ebe  onero . 1 1 quale. polpo  fi  ale , tifarono  le  Voci. 
Lui.Ui.ctc.il  Bocc.nella  TQgS.Et  LORO,I  QVA 
LI  amor  uiui  non  hauea  potuto  congiungt  rafia  mor 
te congiunfe  Et  nell'ultima.  Et  allui  medcfimo,cbe  noi 
le  per  la  finte  delibumaua  generatone  Jopra  la  cro- 
ce morire, quando  con  un  clnouo,&  quando  con  duei 
pie  gli  conficca  in  quella.  Et  Dà.  nel  21.  del  VurgMa 
perche  LEI, CHE  di,  ir  notte  fila,  "Nj>n  gli  hauea 
tratta  ancora  la  conocchia, Che  Cloto.&t.Etil  Tetr. 
in.V.Toi  piacque  à lui, che  miproduffe  in  uita.etc.Et 
qui  ancor a.Tur  LEI  cercando, CHE  fuggir  deuria. 
Et  tu.  AI. Augi  laudate  lui, che  lega  et  fiioglie.Ec  qui 
ancora. Invoco  lei, che  ben  fempre  riffofe , Chi  la  chia- 
mò con  fede. Et  ancora  . Che  quaft  un  di  toro  Effer  mi 
par, c hanno  iutl fuo  teforo.Et  il  Bcm.'ncUe  Ri.  Soloà 
fpreggar  la  uita  alma  gentile  Defili  di  fui,  che  (parve 
nonmi  mova. Et  qui  ancora . Qual  da  la  menfa  huom 
temperato, & falio,Ti  diparti  dal  mondo ,&  tarmi  i 
lui, Che  t ha  per  noflro  ben  tardo  ritolto.  Et  ancora. A 
lut,cli  in  terra  amava,  in  cielo  adoro,  Dtrai,cosi  uh  ca- 
nora. Lue.  kt  ancora  A'  lci,cbcl'Apcntn  juperbo  af- 
fretta.CVC.Vo  puma, 
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il  f4raJtle.ett.tt  auifando  di  poteri»  inducete  à TOR 

1 TARLA  EIA  [cco,haucaprefo.&c.Cioè.i  portar 
fi  tufceo.Et  qui  ancora.  Sommamele  del  trarla  quin 
il  dt,& riapertamela, pregandolo.  Et  nella  15  .Etfalf- 

itsi  per  le  fcale.  &c.  lauiiein  capo  della  f cala  farft 
1 adafpettarlo.  Et  nella  a J . Effeniofi  accorta,  che.  &c. 

efiitnò colini  iouer  ejfere  ottimo  mettano  TRA  LEI 
1 (filfuo  amante.  Et  nella  60 .Et  perciò,  uoglio,che  do 
■ nave  ji  dica, poi  che  Crc. ielle  beffe, le  quaho  per  amo 

re,ipcrfaluamcnto  DI  LORO  le  donne  hanno  già 
< fatto  ALLORO  mariti. Cioè, Tcrjaluamrnto  dife. 
i A’fuoimanti.Et  nel  5 del  Th.  Tarolfo  nmiraua  co 
1 jlui  nel  tifo  dicente  quelle  parole  ,&  in  fe  dubitaua, 

1 *0» qutjli  fifaceffe  beffe  di  lui. parendogli  incredibile. 

1 &c.Et  qui  ancora.  La  donna  nfentendofi,  in  prima  co 
emaciò  a chiamar  l» madre  DI  LEI, & poi à diman 
dar  doue  rjja  [offe. Et  i .Ari  nel  cari.  : 8 Hieri.fcontra 
mo  un  caualier  per  1 lia . Che  ne  la  tolfe , & la  meni 
Ù ceni,  LVI . Cioè, Seco  la  meno.  Cominciò  a Chiamar 
lamadrefua.&c. 

Et  fi  come  dijfero  pur  ancora  altra  fiata . IlBocc. 
nella  Tfj  61.  Età  poter  effer  infume  prefero  TUA 

ISE  quello  ordine . Et  nella  qq.ymfiolare  ama  una 
dona  uedouaja  quale  inamorata  d'altrui,  una  notte 
di  turno  il  fa  J lare  (opra  la  neue  ut  1)  A SVETT ut  R 
SI. Et  nella  41.  Dando  loro  licftia  di  fare  intra  fe  quel 
lo,tbe più  fofie  dirado  a ciafcheiuno.Etneilaiq.il 
: quale  à doue  r fi  dirii  nero  la  confinnje.  Et  qui  ancora. 

Elloro.&c.conjìri’ifcàconfejjar  SE  infumeconFol 
toejfer  della  morte  della  Maddalena  colpcuoli . Et  il 
Tetr.m.y.Orfi,  luci,  leoni,  aquile , &fcrpi  ufi 1 una 
i panmarmorea  colonna  Fanno  noia  fouente , & ut' 
SE  danno.  Et  ciò  fe  fecondo  l più  regolato  modo  La- 
tini. 

. llqual  modo  peri  turbarono  parimente  all'incòtro. 

Citi, ponendo  bene  fpefjo  le  dette  particelle. Se.et.fuo. 
mumbio. di. Lui. Loro.etc. Come , olirà  alcuni  de  luo- 
1 gbifopracitati,ir  infiniti  altri, che  addur  fi  potrebbo- 
»o,Il Bocc.neUatf.il  LE  SyE  femine  di  ciò  la  co- 
1 mendarono,etdi{ferodifcruareallorpoterelL  SyO 
comandamento  . Cioè , il  di  lei  comandamento  Le 
femine  di  lei  . uf  [uopotere  .EtilVetr.in.y  .Ouedi 
furto  priua  fia  la  mia  carne, che  può  far  [reo  anco.  Et 
fuianeora.  S'incomincia  udir  di  fauore  II fuon  de pn 
mi  dolci  accenti  Juoi^Jit  qui  ancora.  Se  non , che  forfè 
i uf  pollo  fi  difdegna.Oià  parlar  de  SrOl  frmpre  uer- 
dirami  Lingua  mortai  prefontuofa  uegna . Et  in.M. 
Che  mai  rihellion  l'anima  (anta  Jfonfentì  poi  eh  àflar 
SECO  fur  giunte.Cioi  Con  lei. 

Benché  ancora  appo  1 Latini  di  colai  turbato  ordi- 
ne fiueggano  effempi.Cice.Vio  Deiota . Quid  enim 
retiti  càt  per  tc,meminit,non  quid  amiferit  ; neq; 
enim  fe  a te  multatimi  elfcarbitratur,  led  quum 
exiftimaret  multis  libi  multa  effe  tribuenda  qua: 
minus  a Acqui  in  altera  parte  potuifle , ca  fumens 
ai  ilio  non  recufatnt  Cw^fumens  à fe.  Et  nel 
1 -degli  o/f.Detribtisautem  reliquis  latislìmc  pa- 
ter ca  ratio  , qua  focietas  hominum  intfr  ip- 
*os  et  uiti  quali  communitas  conrinetur.  Et  nel 
3. adulte.  Legeenim  collegi)  svi  non  teneban 
tur.£r  nel  4 Memmius  candidatuspaftioncmin 
Senaru  recitauit.quam  ipfe  svvs  compethor 
Do  mi  ti  us  cumconlulibustccillet.  Etnei  6,$ed& 
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tum  prifens,&  polka  crebcrrimis  non  defliti  ro 
gare,&  pcterc  mea  caiifa,fuadcrc,&  hprtari  s v a . 
Etnei  lo.lndullitilliquidem  svvs  pater femper. 
Et  yirg  nel  q.dett'En. Tum  brcuiterBarcen  nurri- 
ccm  aitata  Sichzi:  Namq;  svasi  patria  antiqua  ci- 
nis  ater  habebat.£l  ff uinttl.neW  8.Circa  quem  in 
cxplicabilis  & grammatitis  1 ntir  i psos,&  philo 
fophis  pugna  cd.Etncl  to.In  mjgtiis  quoque  au 
thoribus  ineidunt  aliqua  uitiola,  Se  à dotìis  inter 
iplos  ét  mutuò  reprclienfa.  Et  nella  9. Deci,  Quòd 
ipfe  czlatus  fi  t,  quòd  non  sva  e mifericordicpau- 
perem  commilerim  ,non  rogauerim . &c.£tqui 
ancora.  Quoti cs  ad  infelicisfìmum  refpexi  feucm 
cuius  orbitate  uiuo,quum  confeétum  cladibus.et 
tantum  pcenzfuz  reiiduum  cofydcrojucrum  ta- 
tendum  elt.pudet  me  preti)  mei.lJvii/i.Penzcius. 
Eius  miTericordiz.Ht  Grammaticis  inter  Cc.&c. 

Leggonfi  & contra'bregolato  ufo  Le  yoci.  Ello.El 
la.in  eafo  obliquo, appreffo  però  de  foli  Toeti.  Dan.ntl 
iq.del.Var.E  fittogtfmo  .ch'ella  m‘ba  concbiufa  Acu- 
tamente fi,  cb'in  uerfo  D'ELLuf  Ogni demcftratiómi 
par  ottufa.Et  nelfi.lt  non  maccorft  del  Jalir  Uf_EL 
Lui. Etnei  31. dclTlnf.  Jfpi  erauam  partiti  già  dà  el 
lo. Et  nelfult.Sicbe  tre  uentifi  mouen  DA'  ELLO.Et 
in  un  fon.y aliene [confolata  àflar  COJf_  ELLE. Et 
il  Tetr.in.y.Et  fofterrei,  Qjsando'l  Ciel  ne  rappella , 
Cirmen  con  ella  in  fulcarro  S Elia.  Et  qui  ancora . Et 
poi  uedrem  turbare,  Terir  uirtuti,i’l  mio  regno  conci 
le.Etin.m.  Tiangcrtacr , la  terra, e'imar  dourebbe , 
L'buman  lignaggio  ,che  SEJfZA  ELLA  è qua ji 
fenga  fior  prato,  ò fenga  gemma  anello.  Et  ne  Qual  in 
fui  giorno  famorofa  fella  Suoluenir  i Oriente  man- 
gi al  Sole, Che  s'accompagni  uolétier  ci  ella.  Et  l'Ari. 
nel can.09 .Deffe almen  uitaala  memoria  detta. 

Si  come  Lui, ir  Loro.  &c. in  eafo  rotto. Il  Bocc.nel 
laTf.il. Et  ESSEJfDO  LEI  con  un  prete,  creden 
dopi  (altero  de  ueli  hauerpoflo  in  capo,tc  brache  del 
prete  uipofe.\Et  nell' Am.Mafo, che  LEI  Fy  JfO- 
MIJfATA  Cotola.  Et  qui  ancora.  Medea  figliuo- 
la del  S ole  non  fe  ne  potè  ancora  lei  con  le  poffenti  noci 
difendere.  Et  ancora. Et  lei  di  fcnno,&  di  età  giouinet 
ea, (eriga  compagnia  rimafa  nel  uedouo  letto  nelle  ofeu 
re  notti  triste  dimorange  traheua  piangendo . Et  Di. 
nel  conni,  però  che  lyi  E' SOMMA  fapientru,& 
Jommo  amore, ir  fommo  atto, che  non  può  efjere  altro 
ue,fe  non  in  quanto  da  c/fo  procede.  Et  il  y ili. nel  7.  Et 
fìando  lui  nell  Aquila,  ir  tenendo  còfiglio  con  gli  buo 
mini  della  terra.&c.Etnel  i.Et  la  Statua  del  metallo 
che  fi  uei le  in  Barleta,  et  intuglia  fece  far  lui  alla  [ut 
ftmiglianga.  Et  il  Sann. nette  Ri.  1 perche  qui  Irà  uolti 
ofcuri,&  trilli, Et  lor  fra  gente  fi  leggiadra, & bella ? 
Et  qui  ancora. Et  ben  norrci.Clie  ft'l  uedeffe  lei.  Et  an 
cora.Scolta  fu  lei.  Et  ancora.  LOR  HAJfDl  SCO- 
GLI li  fuperbi  fronti. [Et  1‘ Are. nel  1. del  gcn.  Onde  ta 
fio  farà, che  tu,&  lui  uiuerete  nella  confolatione  del- 
la pacifica  carnalità.  Et  altrouc.Et  perche  lei  non  ufei 
uafuora  del  ragioneuolc,pcrò  ella  non  mi  tenne  trop- 
poàbada-Et  così  quefio  Scrittore,  & i foprapofii , in 
più  altri  luoghi. 

Tafefi  ctiandio.Etquaft.  Egli. &.La-Le. qua fi.lb- 
la.EUe.etiandio  in  eafo  retto,& Dette.quafi.Di  quel- 
le. Il  Bocc. nella  Jf.  ■jiSe  così  ba  éfbojìo  Iddio , ch'ioc 
debbo  allo  prefente  giornata  ci  lo  mia  nouella  0 darmi 
T T comincia - 
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minciamento,&  ZL  MI  piace. Zt  rei!  89.  y'hebbe  rum  prxfiaredeberem,  tamen  inferiore  pirte  li 
un  muloql  quale  adombro. &c.  per  la  qual  coja  un  mu  tis  me  liberatilo!  puro. 
laticrc.prefa  una  Jleccha, prima  affai  temperatamele  Et  Ctce.nell  P.ad  ^tlt.C)  rem  turpem.S:  e ari 

lo  incominciò  a battcre.pcrctiel  pafiaffe . Et  nella  48.  mifcram.fic  enim  Icntio.iddcmum  aut  poiius  id 
Dalla  quale  nacque  defiderio  di  liberarla  da  fi  fatta  folum  effe  miferum , quod  turpe  fit . Et  nel  )àe 
angofcia,  et  morte,  t'elpoieffi.Et  nella  : a.  Ella  l dima  gli  off.  Ea  re,  quia  turpe  fit , non  effe  taciendum, 
dò  chi  el  fofle.Et  qui  ancora.Chi  el  fofie,  & come,  & Et  Ces.  nel  1.  della  Gu.  Ci.  VtTribunos  pi.  care 
per  ebequiui , quanto  più  breue  poti , il  dimandò.  Et  ex  ciuitate  cxpulfos  ad  {uà  digniraté  refiitueret, 
nella  16. Egli  fi  chiamato, & i ancora ,s'el  urne, Xlr-  Et  Quintil  nell'?,.  Nam  illa, qua:  curam  fatetur 

righetto  capace.  Et  qui  ancora. El  pare.che'l  cuore  mi  fifta.atq;  compolita  ctiam  uidcri  uoluntnccgta  , 
fi  fchianti, ricordandomi  di  ciò. Et  nella  1 7. Et  promi-  tiam  confequuntur,&  fidem  amittunt,  propreR 
ferglifopra  la  lor  fede  di  quel  fare,  ch'egli  pregano,  fe  1 D , q_vou  fenfusobumbrant,&  uclut  lato  gra-  , 
auenifje, etiti  morijfe.Et  nella  t g.Meffere,  le  cofe  fon  mine  lata  ftrangulant. 

mic,&nonlcucndo-,ma,fi  LE  £7  piacciono.io  le  Et  C ice. nel  1.  degli  o/flnrelligendum  eli  ctiam 

ni  donerò  uolontieri.  Etnei  idelTh.Et  ben  che  Calle  duabus  quali  uosa  natura  indutos  elle  perfonis,  1 
gregna  deUa  dolente  ulti  orla  gli  fnffe  alprincipio  mot  quartini  una  cft  communis,  e*  eo  «j_tod  om  , 

ta, certo, ueggendo quello,  L.A  SI  cambiò  marnare  ncs  participes  lumus  rationis,  prarlìantiique  , 

lagrime. Et  Dan.  munion.  Sólo, ch  e! parladi  quella  cius  qua  antcccllimus  beftijs . &c. Altera,  èc. 
gentile.  EtinnnaCan^.Etpcrcbclmiricorda, ch’io  EtàSer.Sulp.  Peto  igiturà  te,utcius  negocia,  . 
parlai  De  la  mia  donna.etc.Et  Guit.d'-irjn  un  Sin.  quatfunt  inAchaia.ex  eo.quòd  liatres  eft.M.Min-  , 
S ci  fi  lamenta  nulthuom  di  ragione , ^4' gran  ragion  diO.€rc.explices,&  expedias  tum  iure,  & potefia  , 
mimouoàlamentanga.EiilCrefc.nel-ó.Terche  LE  te  qui  habes,ui  ctiam  authoritate,&  conliiiotuo.  , 
SOUp  prò  uicine  àgli  elementi , per  quello  fono  più  Et  Col. nel  1 . Nomcn  quoque  iudlderunt  ad 

uicine  alla  materia.  Et  tlVtUncl  q.Tregandogliiche  ho  q_v  o n prodnus  elfet  paratum.  Et  nel  i. 
fi  ricordafero  de  Ila  lor  figliuola  .la  città  di  Firenze,  Veruna  ali*  du.r  gemme, qua  abeo,  quòd  empii- 
la cSrv.<x«iòc/)f  SI  rifaceffe . ces  uuasexigunt,  gemelli uocantur  .auflcrioril 

Et  1*4  re. nel  a .del  M ares.T  oflb,che  ueggono  una  fog  uini/edxqueperennis.  Er  nel  9.  Verum  quidam 
già  nona  in dojfoà  un'altra,  LE  gonfiano,  LE feop-  Grxcorum  authorcs  . oifgmn.  appellane,  abeo, 
piano.  Et  nel  a.  della  Cort.ce  non  fon  più  tanto  crude-  quòd  cxagitent. 

li.  Etnei  i.dellclet.  Le  fonbaieà  credere,  che  lanata-  "He  tòtano  da  cotal  finfoì.TER  Q^yZSTO.TER 

ranonnfenta  dell  ingiurie. Et  nelle  Corti. Sommando-  ClO'.ll  Bocc.nel  Lab.  La  loro  luffùnai  focofa,&  io- 
lei  numero  de  i Colosfi , & delle  fatue  di  marmo , di  fatiabile,&  per  quello  non  patifie  ne  numero , ne  elei 
quelle  dibrongo,&  DELLE  DORO.  Etnei  q.  delle  none. Et  nelia’ìf.qi.Tiù  che  l altre  genti  fi  credonfa 
let.  Se  ne  leggono  poi  delle  quando  erauate  in  pojfejfo  pere, & fanno  meno;& per  queflo,  non  folamenteàei 
della  gratia  perduta.  figli  de  gli  buomim;ma  ancora.&c.  Et  nella  14.  £>.«» 

Ter  quello  che  difj’e'l  Cref  nel  é.fopra  citato.  TER  fli  non  potea  faucllare,& poco  uedea,  & perciò  mcn - 
QJfELLO  fono  piu  uicine.  &c.Sipofe,in  ucce  di  di-  te  le  difie.Et  nella  xq.  Quella  non  è troppo  grane  co- 
re.Ter  cotal  cagione. Et  il  Bocc.  nella  TfjSi.  Tipi  lor  fa,ne  troppe  lunga, & deefi  affai  ben  poter  fare  ^t  per 
ret,t  io  noi  uedeifi  prima  netto  diffeallbora  Tcrondla  ciò, io  uogeio  al  nome  di  Dio  cominciar  Domenica . Et 
nò, per  quello  non  rimandi  mercato.  qui  ancora . Credette  fi  Frate  Taccio  che' l digiunare , 

Et  ueune  da  Latini.Tlau.nell'-4  u/.Iam  illhic  au  che  moflraua  aliai  di  fare, le  foffe  cagione  di  non  poter 
rum  nefcitliabere.Eo'  melalutatblandius.  Et  dormire,  & per  ciò  per  lo  letto  fi  dimenaffe  . Emetta 
Ter. nel  For.  Soli  fumusnunchic  inquarti,  co  die  \6.Trefhsmcnte  un  capejlro  ialini  TER  CIO' porta 
quid  uelis.  Et  Ceto.  Dcreruf  Etquiauellitur,&  to  facendo  ui  fta  di  far  coregge  à Ciurlaci  gligittòal 
quod  (alluni  eft.eo  malum  e fi.  Et  l'or,  qui  ancora,  la  gola.  Et  nel  1.  della  F.  Dunque  ,fe  io  più  t’amo  ,pii 
Vbi  lati  campo.ibi  magisx(tus,&  co,  in  Apulia  pietà  merito,  & per  ciò  più  degnameli  te  antipommi. 
loca  calidiora.  ErCicr.À  riro.Marionem  adtecò  EtDan.nel  1 j.  deli  Inf.  1 fui  de  la  città,  che  nel  Batti 
mifi.utautiecumad  mequam  primum  ucniret,  fla  cangio  Iprtmo  padrone , onde  per  quello, Sempre  te  ì 
aut,fi  tu  morarere  (latini  ad  me  rediret.fr  Sal.nel  ( arte fuala  farà  tnjla.Et  ilBcm.net  3. delle  prò.  Me  ] 
Calli  Sed  quia  multi», & magnis  tcpeflatibu  s uos  no  di  piaceuolegtga  pare, clic babbia  in  fe,cbe  il  noflro; 
cognoui  forte»,  fidosqj  mihi,eo,animusau(use(l  & per  questo  è egli  perauenturamenriebieflo  alle  prò 
maximum, atq;  pulcherrimum  faciuusincipere.  le. Et  qui  ancora.  Rimanendo  nondimeno  La  dinanzi  al  \ 
Et  Hor.ncltjdr.  Toet.  Et  afper  Incolumi  grauitate  lei  finga  mutamento  alcuno  fare  per  queflo. Cioè.  per  , 
iocum  tentauic:eò,quòd  lllcccbriserat,&gra-  quella  cagione. 

ta  nouitate  morandus  Speftator  .Etnei  1 .de  Ser.  Quantunque  in  luogo  di . 7 fon  di  meno  fpejje  fitte 

Si  quisad  ingentem.erc.Nimiruminfanuspaucis  polli  fi  leggano.  IiBocc  nelpnnc.del  Dee.  Etcome, 
uideatur  eo,  quod  Maxima  pars  hominum  mor-  che  que/heosi  nanamente  opinanti  non  monffono  tue 
boiaflatureodem.£r(Jj(i;li(.  nel  i.Hoceonon  ti,'NQT{  TERCIO’  tutti  campauano. Et  qui  anto- 
omifì, quòd  quidam  camquotics.a.feqitatur.ne-  ra  Mà  quantunque  ceffata  fa  la  pena,  non  per  ciò  è la 
celfarium  credunt.  Et  Trocu. nettai  Siquum  firn-  memoria  fuggita  de’  beneficq.eic.Et  nella  T'Q.q.Male 
dum.Dc  Vcr.Sig.Etiam  li  prior  par», qua  fcriptù  feminc  quitùq;  in  uefhmenti.et  in  honori àlquito  dal 
efì.uti  optimus,  maximufq;fit  liberum  effe  figli»  i altre  uaruno  tutte  p ciò  ti  fatte  qui  come  alerone. Et 
fica  t,coq;  li  poficrior  par»  adicda  non  effet,  bbe  nella  7 7 .Et  quituque  io  crudelmcte  dà  tt  trattata  fu 
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■S  loffi  peritò  crederebbe  ti i uolcfìi  «edemi  far  così 
disbonrfita  morte . Et  nel  j .della  F.  Io,  fi  come  tu  fai, 
fermifilimamente  t' amena,  ma  io  non  t'haueua  perciò 
in  prigione,  che  tu  J tuapofla.  d re.  non  ti  foffi  potuto 
partire.  Ect-dri.nel  pàio  dubito, che  poiché  m'hauri 
ingabbia, Et  fatto  haurà  di  me  tutti  li  Siralij.He  Bi- 
renoTER  QJffEsTO  àlafciarhabbia.Et  il  Bctn.nel 
j. de  Ile  Tra  1.  qual  nerbo, tuttoché  di  quattro  manie 
refi  uedea  effert.  &c.  non  perciò  u fa  fempre  una  me- 
defima  regola. 

Et  il  Bocc  nella  7^14  Dallui partitofrne,&  arida 
tofene  à cefi, ordinatamele  COtq^fua  brenna  TER 
CIO',  alla  moglie  diffe  ogni  cofa . 

igeili  cui  fentimeuti  fù  per  accorciamelo  detto. Te 
rò.Il  Bocc. nella  7^.49.  Tentò  lui  effer  degna  umida 
di  cotal  donna , ET  TERCÌ , forgi  più  peniate,  tira- 
toglil collo, ad  una  fui  f anticella  Ufi  preffamente  pe- 
lato.&C.Et  nella  15.H  or  qui  ni  refila  à dire  al  prefen 
te  altro,  & però,c.trifilima  mia  donna.Dioui  dea  quel 
faaUegregg  i.rtc  Et  ncll  iSp.  Et  però  nel  mio  gmditio 
cape  tutte  quelle  effer  degne, come  già  diffi.di  rigido, et 
offro  gaftigamélo.Et  il  Tttr.iv. y. L'oro, tT  lepcrle, 
e 1 fior  u ormigli, Or  bianchii  Che'l  uomo  deuria  far  li 
guidi,  & feichr.Son  per  me  acerbi, Cr  uelenofi  Jlecchi. 
<?£  Terò  i di  miei  firn  lagrimofi,& manchi. Et  qui  an 
Cora. Mi  vedete  firmar  à mille  moni,  TgE  lagrima 
TERrJ  difeefe  ancora  Da  be'  uofìri  occhi , ma  difde- 
gno,& ira.  Et  ancora.  Eccoti  amen, che  l'animo  cia- 
feuna  Sua  pafiion lotto  I citrario  manto  Ricopre. &c. 
Telò,  i alcuna  uolra  i rido,  ò canto,  Facctol,  perch’io 
non  bò.fe  non  quella  una  t'ta.&c.  Et  il  Bem.ncllc  Ri. 
Mal  [angue  accolto  in  feda  la  paura  Si  mieti  détto, 
& teme  apparir  fuori , Terò  fonia  cofi  pallido, & biì 
CO  Et  l’otre. nel  4. della  Cort.V.S.  balancnto  uiuo  à 
doffo,  pcrù,non  ni  fermate  punto  Qjro fi  latinamente 
Proptera.Tamcn. 

Onic.Tcrò  che. &. Ter  cicche.  Il  Boce.nel  prin.del 
Dee. Et  TERCIO',  CHE  la  gratitudine, [eciio  ch'io 
ere  io, trai!  altre  uirtù.i  [ottimamente  da  commenda- 
re. &c.per  non  parer.  &c.  Et  nella  7^.1 5.  Et  bor  no- 
ie ffe  lidio,  ch'io  fatto  Tbauefh , perctoche  noi  bauetc 
comperato  il pala/reno, & io non l'bo  venduto. Ei  qui 
ancora.  M‘  mifericorcha  di  me  ui  manne, pcrciocbc  in 
noi  fola  il  farmi  più  lieto,  & il  più  dolente  huomo,cbe 
nini, dimora.  Et  ancora.Slàà  buona  ffieranga, perciò 
che  meffer  Frinct fio  è per  andareinfia  pochi  dì  à Me- 
lano. Et  nella  INTERO',  CHE  quante  uolte  alcuna 
cofa  fi  parla,  tante  uolte  i uno  deilare  delle  noflre  mi 
ti.  &c.  giudico  mai  rincrefcer  non  doucre  Caficoltare. 
Stuella  98.  Et  Le  ragioni  fon  quefle, luna, però, ch'e- 
gli ha  fatto  que!lo,cbc  amico  dee  fare ;i altra,  perche. 
&c.  Et  nella  5 o.  Terò,cbe  diletto  può  porgerle  la 
pur  dirò. Et  Dan.ntl  }t.i teU'lnf.  Terò, che  tu  trafeor 
riTer  le  tenebre. &c.Muien.&c.Et  nel  u.ielTurg. 
Et  però,  che  fi  gode  Tanto  del  ber,  quanto  ì grande  la 
fete.Hpn  fiiprei  dir.&c.  Et  il  Tetr.in.y.  Ragione  è 
ben,  eh' alcuna  unita  i canti  Terò  , che  (offirato  ho  fi 
gran  tempo . Et  qui  ancora.  Ma  però, che  mi  mancai 
fornir  l’opra  -4  '.quante  de  le  fila  benedette, &c.Tcr- 

■ thè  tien  uerjo  me  le  mari  fi  frette } Et  ancora.  Et  non 
tò,  fio  nu  (fieri  lederla  augi, ch'io  mora,  Terò,cbad 

■ ber  ad  bora  S'erge  la  ffeme,  Crpoi  non  t a filar  ferma. 
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Et  ancora,  -ditti,  però  , che'l  gran  lume  gli  offende, 
Tgon  efeon  fuor,  fe  Uon  uerfo  la  fiera. Quaji  le  Latine. 
Proptcrea,  <}>.Quoniam.{*rc. 

Quantunque  &.  TERO’,  CHE . quafi.  Mcaoihe. 
ancora  fi  legga.  Dan.in  Vna  Cang.  Et  perì,  che'l  mio 
dir  ulil  uifia.Defcendcrà  del  tutto  In  parte,  & in  ci 
JlruttoTiù  tiene . &c. 

Et  m ucce  dt. Benché.  IlT ci r. in.  y.  Tge  TERli, 
CHE  con  atti  acerbi,  & rei  Del  mio  ben  pianga,  & 
del  mio  pianger  rida, T orria  cangiar  fot  un  de  penfier 
mici.Hje  1 quali  due  fi enfi  al  modo  foggiani  ino  accop- 
piato fi  colali  particelle . 

Hella  qual  maniera , & nella  quale  fignificanga . 

Il  Ben1.net3.de  gli  Ms.  Manon  credere  tuttavia, 
Gifmondo , TERCIO'  CH'io  così  TM  RLI, ch'io 
perauentura  fimi  buono  e fifere  lo  amore,  nella  guifa, 
che  luti  hai  ragionato . 

Et.  Terche.nò  foto  ne  i due  modi  hot  detti,  ma  anco 
in  tutti  gli  altri  antecedenti  fù  pofto.il  Bocc. nella  Tg. 
50.  Egli  i,  cbediangi  io  imbiancai  mici  nell  col  folfo, 
tir  poi  la  teghiugga , fi òpra  la  quale  /parto  l'hauea , 
TERCH  Eli  fumo  RI  C EH  ESS  ERO,  io  la  mifi  folto 
quella  Jcala.Et  nella  7 1. Et  perche' l giorno  quivi  non 
la  cogliefie,  cominciò  à volere  fi montar  della  torre.  Et 
nel  Lab.ìgc  tu,TERCHE  io  l FACESSI,  il  credere 
fili,  tt  nel  if.dcl  Th.Io  non  ijfiero  già,  che  li  Difi  mi  ren 
dono  quello, cb'csfi  in' bino  tolto  f che  io  li  tuoi  preghi 
aiempia.Et  nel  q.lgc  potrebbe  effer fenga.pcbe altri 
kolcffe.Et  Dan.in  un  Sem. Et  però, donne  mie, perch'io 
kolefic,7gpn  ui  faprei  ben  diter  quel, eh' io  fono.  Et  nel 
còni.  Et  fibe  noi  uolefihmo.cbe.  ire. non  farebbe  però, 
chediqlie  opcratiom.&c.Etncl  1 7.1 lei  TurglO  Ima 
ginatiua.cbe  ne  tube  Tal  volta  fi  di  fuor.c'huom,  non 
f accorge, Ter  che  dintorno  fonin  mille  tube. Et  nel  ti. 
delf  In).  Fanno  attuffar  in  meggo  la  caldaia  Li  carne 
cigli  unctn.pcrchc  nò  galli.  Et  il  Tetr.in.y.lgó.pcbe 
mille  volte  l dì  tu' ancida,Fia, ch'io  ni  Tanti, et  cb'io  ni 
fi fieri  in  lei.  Et  qui  ancora  Dico,pcbe  io  miri  Mille  cofie 
diuerfie  attéto,et  fifo;  Sol  una  donna  veggio, e l fuo  bel 
uifo.El  ancora.Ond'io  cifiiglio  uoi, che  file  in  via,  yol 
gelc  i pafiìi.cu  Che  perch’io  uiua, dimille  un  ni  [capa. 
Et  ancora. Onde  parole,  et  opre  Eficon  di  me  fi  fatte  al 
lbor,ch'io  fifiero  Farmi  immortai , (chela carne  moia. 
Etancora.Tercb'io  fbabbia  guardato  di  mégogna 
mio  poter, et  honorato  affai.  Ingrata  lingua, già  pò  nò 
tubai  Ràduto  honor.  Et  ancor  la  paura. &c.  Rifalda'l 
cor, perche  più  tipo  auampt  E t ancor  a. Et  perche  l du 
re  /fillio  più  m aggravi  ; S'io  dormo, ò vado,  ò foggio, 
-duro già  mai  non  cbeggio.Et  in  M. Benedetta  colei, 
che  i miglior  riva  y offe' l mio  corfo,et  Tempia  voglia 
ardente  Lujingania  affrettò, pcrcb‘10  non  pera.  Et  qui 
ancora.  Et  qRo  ad  alta  voce  anco  richiama  La  ragio- 
ne f aiata  dietro  ai  fin  fi,  Ma  perche  ella  oda,  & penfi 
T ornar  al  mal  cofiume  oltre  la  ffiinge.  Et  il  V ili.  nel  7. 
Dicendo, che, perche  eglino  combatteffero  con  loro,ir 
■ foffero  vinti  nel  loro  porto,  & coni  rada, non  harebbo 
no  perì  fatto  loro  ucnictta.Et  il  Bem.nelle  Ri.O  noi 
te,ibc  mi  Hai  ne  l almaimpreffo,  Terch'ia  uiua  di  me 
mai  tempre  in  bando.  Et  nel  1 .degli  Mi. Hi  perche  si 
ni  quiHtom.fi  dimojtra  ella  à gli  aficoltant!  tutta  gii 
mai.  Et  l'Mre.nel  ».  delle  let.  Et  mi  mette  (enfierò  4 
(«bacargli, perche  non  mi  fi  dica  bugi  ardo. 

‘ TT  * » 
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Eri!  Bocc.neiU  H.qi.lfpi  facciamo  uicmiglior 
lakorio  , £r  S-Al  TERCHEì  perche  noi  maciniamo 
i raccolta.  Et  il  Tetran.  VA  miei  [affari  à me  perche 
non  tolti  Quandoché  fui  perche  nói  grave  giogo  ? 
Terche  di.er  notte  gli  occhi  miei  jon  molit  i Et  in M. 
lati  rramper  conuum  quefli  anni  rei  , TERCHE  mai 
veder  lei  Di  qua  non  [fiero,  & Incettar  m è noia . Et 
qui  ancora.  Et  sò,  che  del  mio  mal  ti  pefa  ,&  duole, 
^Angidclnofiro,  perche  ad  uno  [cogito  H auetn  rotto 
la  nave  .Et  il  ViU.nel  5 . 1 Fiorentini  fecero  hofte  [0- 
pra  gli  pretini,  perche  erano  ci  Conti  Guidi. 

Mà  l’origine  di  voci  cotali , & lignificati  loro,  pc- 
rauenturjfurono  quelle  maniere  Lai  me.  prò  io, 
Q_VO  D,  PROPTERSA,  Q_VO'd,  &.Vt  Q_V  I D. 
De  quali  Cice.nel  2. dell'Ora, Quum  H2nnibal  Car- 
tilagine expulfus  Ephefum  ad  An  thiocum  uenif 
fet  exul , proque  co , quòd  eius  nomen  crat  ma- 
gmi in  apud  omnes, gloria,  inuitatus  clTct  ab  ho- 
(pitibus  fuis.ut  eum,quem.efrc.  Et  De  arte.  Rher. 
omnes  bene  uiuendi  rationes  in  uìrcute  flint  col 
locanda .proptereà,  quòd  fola  uirtus  in  fua  pote- 
vate efl.  Et  qui  ancora  . Qui  adolefcentium  pecca 
tis ignofei putant  oporterc,  611untur,prpptcrea, 
quòd  etas  dia  non  efl  impedimento  boni:  Au- 
di js.Er  nel  1. de  gli  off. *t  qui  cxtcris  forlitan  uitio 
datum  efler,  fi  Te  intcremillent , propterea  quòd 
eorum  urta  lenior,  ctmorcsfucrant  faciliorcs.fr 
Marciale  nel  3.  Vtquid  enim  Betice  faprofagis? 
Et  nell  11.  Techa  tciflus  enea  lauatur  Tecum  Cas- 
ba leruus.ut  quid  Poro, Non  fitquum  citharxdus, 
atut  choraulesfft.  T.  Ltu.  nel  4.  Vcquid  enim  ali— 
qnis  Tribunusplebis  ruaLotcus  inccrtamina,pe 
riculo  ingenti,  fruflu  nulloP 
' feci ér.  TERCHE  . quafilafitmplice ,Che .il 
Bocc.  nella  7^6o.T{cui  dovrà  tjfcr  grave, perche  io, 
per  ben  dirla  novella  compiuta, alquato  in  parlar  mi 
difienda.Et  Dan.nel  ó.delpiirg.  Che  uni, perche  ti  rat 
conciatici freno  Givfiiniano  ,fe  la  fella  è uotaiEtil 
Tetr.in.V .T{e  val.pcbio  m adire, & armi’l  core,  Cb' 

10  non  si  come  amore, Di  che  forte  mi  [degno,  gliel  co 
[ente.  Et  il  ViU. nel  7 Et  tradio  il  giudice  nino,  non 
gvardan  do, perche  f offe  fuo  nipote.  Et  il  Bem.nclle  Ri. 
Tipo  vai, perche  buon  di  ferro  il  petto,  e’I  fiòco  fi  evo 
pra,et  ffiada  in  mano, et  lancia  pigli,  Con  Ivi,  cheficf 
fo  Giove, et  tutto  fianco  Hà  il  del. 

Et  più  beffo  in  vece  di  dire . Ter  la  qual  cofa . Il 
Bocc  nella  Tf.  10. Comandò, che  ciafeuno  in  fino  alla  fe 
gvente mattina  s'andaffe  àripofare,  TER  CHE, 
ciafeuno  alla  fua  camera  tornatofi , cosi  fece . Et  nell' 

1 1 .Tini  babbuino  cofiui  tratto  della  padella  et  gufa- 
tolo nel  fuoco  : Terche  co  ogni  folichudine  dandofi  à 
torno, et  l’ bolle  loro  ritrovato,coml  fatto  era  gli  rac- 
contarono. Et  rulla  I p.Et peringwriapropofe diritto 
ler  quello  .che  per  parole  nbavet  non  potea.perche  da 
tapoprefa  una  gran  pietra, con  troppi  maggior  colpi, 
c he  prima  .fieramente  cominciò  à percuoter  la  porta. 
Et  nella  16 -Ancora  , che  povera  [emina  f offe , pure, 
erafauia,et  auueduta  perche,prima  come  poti  il  me- 
glio,  riconfortatafi, et  appreffo, riguardandoli. &c.  Et 
nella  1 4 Vide  da  fe  molto  dilungata  la  tavola  ; Ter- 
che,temendo  non  poter  ad  efiaperavenire,  sapprefiò 
alla  caffo.Et  nel prin.dtl.Dcc . Tercbe ,doue faticofo 
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rffer [alena,  ogni  affanno  togliendo  via,  diletteuoM 
fentoeffer  rimafo . Et  qui  ancora.Tercbe , qvtfi  di  ne 
cefiità  cofe  affai  contrarie  à primi  colinoli  de  cittadi- 
ni nacquero  tra  coloro, li  quali  rimanean  umi. Et  an- 
coraile  altro  s òde, che  le  cicale  si t per  gli  ulivi-, per- 
che,l'idar  al  prefente  in  alci  luogo  farebbe  fruga  dvb 
bio  fciocchegga.it  nel  t.della  F. Quel  giorno  era  [oli 
infilino  qua  fi  u tutto  il  mondo;perche,io  con  folurivdi 
ne  i drappi  di  molto  oro  nlucéti  fucflitami.etc.Et  Di. 
nel  3 .deil'Inf.  Qjielìe  parole  di  color  ofeuro  Vidi  u 
ferrite  al  fommo  duna  porta-,  Terche,i,  M acihoifcn 
[olor  ni  Edilio,  Gin. Cavai. in  una  Cìg.  Donami  p- 

ga;  fche, voglio  dire  D uriaccidéte,che  fouentc  ì fero. 

Qjiafi  dicefiero.  Come  Tau.  nella.  I.  Qui  in.  De 
adop.Vxor  mea  dii  matris  loco  non  eft.necenim 
agnofeitei;  propter  o_von,nec eicognatusÉt. 

Che  più  vfitat amente  difie  Ter.  ne  gli  ^ {del . Non 
efl  utile  hanc  illi  dari ; q_  v a propt  e r .quoque  pa 
fio  codato  efl  opus.  £t  Var.ret  ì.delT-Agr.lfiim- 
quit  libri  non  ti  idonei  ijs.qui  agru  colete  udir, 
qqui  fcholas  philolophoru.efc.Quapp  tu  potius 
agricoltura:  partes  nobis  e.xpone.  Et  Cice. nella  4. 
coirà  Ver.  Quapropter.nihil  efl, tu  metuas,neqd 
mccùlingam.«j-r.  Et  Sai.  nel  Catti.  Quocunq;ire 
placet,  ferro  itcrapericndum  efl  ; Quapropter, 
Vos  monco, uti  forti.atq;  parato  animo  fitis. 

Onero  come  V or. nell' opera  [opracitata.  Hofce  ip 
fos  utili  ter  ad  f ex  librai  redegit  Diophancs  in  By 
thinia,&  mifit  Deiotaro Regi;ojio,breuiusdeea 
rcconortribus  Iibrisexponerc.£r  Cic.nel  1 .de  gli 
ojf.Quo.magis  his  & magnitudo  animi  efl  adhi- 
beda,&uacuitasabangoribus.£r  Var.ancora-  Ni 
& prxcox,  & mifcella,quam  uocant  nigri,  multo 
ante  coquitur;quo,  priorlegenda.fr  SaLnelCatil 
Sed  ois  noflra  uis  in  animo, & corporc  fica  efl, ani 
mi  imperio,  corporisferuitiomagis  utimur.  &c. 
Quo  mihi  reftius  effe  uidetur,ingenii,q  uiriuopi 
bus  gloriam  quxrere.Zr  qui  enror^.Eos.atq,  alios 
oés  malli  publicù  alcbat; Qno.minus  mirandum 
efl.homincs  egentes.malismoribus.eirc^ibi  có- 
fuluiflc.fr  encora.Catilina  eli  excrciru  in  6ucibus 
urgct.alii  intra  m^nia.Èrc.  Quo, magia  properan 
dii  efl  .Etnei  Giug.  Virtute.ac  diis  uolcntibus  ma- 
gni,& opuléti  cflis, ola fccuda,  & obediétia  funi; 
quo , facitius  focioru  iniurias  curare  licet . Et  Coi 
nel  1 . At  fine  agriculroribus  nec  confi/lcre  morta 
lcs,nec ali  polle  manifeflum  efl;XJuo,magis  pro- 
digi j firn  ile  quod  accidit.  &c.Et  Cor.Cel.nel  3 .Có- 
uellendas.n.zgri  uircs  putauit  lucc.uigilia.firi  in- 
genti. &c.  Quo,  magis  ialluntur  qui  p omnia  iucu 
dam  eius  difcipliuà  clic  cótendunt .Et  qui  ancora. 
ldq;  agcndù,  ut  quod  diu  fuftinédum  efl,  corpus 
6cilè  fuflineat;  Quo.minus  et  curano  jpbari  He- 
radidis Tarantini debet,  qui  primis  diebus ducè 
dam  aluum,deindeabflincndiiin  fcptimumdié 
duxit.fr  Qjcintil.nel  7. Et  pars  magna  controuer- 
fiziurishincpendet;Quo,minusidni  fcholisac- 
cideremirum  efl, ubi  ctiam  ex  indù  firia  fingitur. 
Ctoè.Quamobrcm.minus.  &c.  Etfipvò  notare, co- 
me à cotal  noce, in fi fatto  fenttmento  poflajcmpreft- 
gua  una  drilione  comparativa. 

Tcrcbc,  ancora,  qua  fi,  Ter  lo  quale.  Ter  la  quale. 

Ter 
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ferii, &Terle quali,  fignificò.  Il  Bocc.  nelprm.del 
Die. Qjalf  offe  LM  CMGlOTft.TERCHE  leco- 
Jc,cbe  apprefp,  fi  leggeranno, auentfjcro  .non  fi  polena, 
&C.dhnoRrtrc.  Ec  nella  "\,%6.  Et  fornito  Q.y  EL- 
IO, TEHCH E levato  sera.&c.  nel  letto  fe  n entrò. 

Et  il  Tetr.M  dir  di  lei, per  ch’io  cantal, & arfi.  Et  an 
eora.ydendo  lei,pch’io  mi  difcoloro. Et  ancora. Qjie ■ 
fli fon  quei  BEGLIOCCH I,  TERCH  IO  di lor  parli 

10  non  mi  fianco. Et  il  t'iti,  netti.  Et  qvefla  elettione 
f*  capone , perebei  "Papaia  Henne  à pi  Oltramòtam. 

Et  talhora, qvafi. "Perche  vnq;. Il  Boc  nella  tf.  r 5 . 

0‘ che  mio  padre  tVERCHE  egli  SE'L  FMCESSE: 
di  noftra  madre,  tr  di  noi  non  ragionale  pi  mai , <1 
(he,  1 "egli  ne  ragioni,!  mia  notitia  venuto  non  fa,  io, 
per  me, ninna  conofienga  haueua  di  noi. 

Si  trappofe  à colai  modo,ò  uocc,talb*ra  alcuna  die 
ti tne.nel  fenfo, che  figue.  Il  Baci. nella  'U  fi  1 . Ch'ella 
nona  può, TER  TOTER,  CH'ella  U ABBI  jt, nuo- 
cere.Et  uri  q. della  F.  "Perciò, che  i miei  panni  lunghi  f 
fimi.&c.mentrio  coireua,non  ci eome.fi .tuilupparo 
no, ir  la  mia  impeivnfa  fuga  fermarono;  ne  TER  TI 
RMR , CH'IO  FACESSI,  di  fe  pane  alcuna  lafcia- 
rtno.  Etti  Tecr.in.y  ."?lò  fiero, clfeglà  ma’  dal  pigro 
/ólmo  ÀI  uova  la  tefia  per  chiamar, c'hvom  jaccia.  Et 

11  yiH.nel  9 "He  per  profferita,  che  haveffe,  ni  fi  nana 
gloriava,  ne  raUegrauetfoperchio.  Et  il  San. nelle  Ri. 
TifyTER  MOLTO,  CBEl  cor  SMGG  H 1MCCI , i 
(calde, Lafiiletvecele',!tì,&  rare  dote.  Et  il  Brm.  nel 
I.  degli  Mi.  Toi  piieìli  alberi  ci  terréno  fi  il  Sole, che 
per  potere,  ch’egli  Labbia,  hoggi  ni  ci  fi  accollerà  egli 
già  mai.  Et  qui  ancona.  Si  come  una  Reffa  maniera  di 
tiho  ,per  dolce,  i ai  nara , che  di  fua  natura  ella  fi  fu, 
condire  inmodo  fi  può, eh  ella  bora  qucflo  ,& bora 
quell" altro  fapore  b tueria.  Et  net  1 .£jfa  ito  diletto  i 
da  credere,  che  fu  1 tun  gentile  amante  il  correre  alla 
fua  donna  in  un  punto  col  pen fiero , dr  mirarla , per 
molto,ch' egli  le  fu  loutano.Et  qui  ancora. Ma  I*  dol- 
tegge.  Cfc.  non  po/fono  nell orecchio  foto , per  molto, 
thenoineparhamo.inalcuna  guificapere.  Etnei  j. 
Et  fune  din  Olirò  giudici», per  molto,  chtella  ni  ftfien- 
da.no  bafia  à pigliar  fondo.  Et  qui  ancora.  Et  chi  ì co 
lui, che.  CSC. per  molto, ch'egli  fi  proponga  di  non  inchi 
tiare  aMe  rtecofe , egli  ni  fia  almeno  alle  volte  per  in- 
ganno prefo  ? Et  ancora . Ter  molti , che  lo  animo, 
non  fi  toglie,  che  altri  molti  non  lopoffino  amare . Et 
l'Mre.  nel  t. delle let.  Lagentefihd  poflo  inanimo, 
eheuiuno,  per  grande,  che  fu, babbi  fronte  di  contra- 
d irmi.  Et  piti  ancora. Che  ninna  altra, per  grande, che 
ftajaon  è per  mai  dtfciogUermene.Et  nel  J . Da  che  niu 
no, per  finterò,  & prefiante, che  fu. può  fuggire  le  con 
troverete  del  mondo.  Et  altrove.  Serra  à tua  pofta  gli 
mfciftglt  orecchi, ogni  coft  apre  la  chiauicinadel  mio 
ingegnugpp,  per  poco,  che  fu. 

Ma  in  luogo  di.  T orche,  quando  dinoti  la  Latina. 
Qupmabri.  diffet  Mre.nel  i.dellc let.  Machi  fono 
ittiche  fetenza  i in  me?  & in  qual  grado  feggio  .TER 
JL  CH Emeriti, che  un  Claudio.etc.Etucl  1. di  Tom. 
TER  IL  CHE,Mdamo  conobbe  [ubilo  Sua.  Et  qui 
ancora.  Tuttodì  occorrevano  difiure  di  vane  cofe  , 
degne ;per  il  che  due  Hebrei  di  origine.&c.  delibc 
Tarano, tre.  Et  ancora. Erano  futi  gitlaii  in  letto  dal- 
lo ardori  [obito  duna  pcRilcntiale  febbre, per  il  che. 
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ella, ch'era  pur  madre.  &c.  verme.  &c.  Etnell'ult.  To 
mafo  fingolar  teforo  fogni  fpetie  difipienga,  per  il 
che,fe  gli  poteva  dar  il  titolo  di  più, che  huomo,  quii 0 
dpiù.Crc.  Et  qui  ancora . Che  conuerfe  Bonaventura 
à contemplar.&c.  per  il  che  compofe  l'opera  della  pvl 
tbritudinc  angelica. 

Et  i più  amichi , come'l  Boce . nella  "H.- 1 ?■  X?®  ^ 
guifa  damila , ma  di  fua  propria  moglie  la  trattava ; 

'il  TER  CHE,  bavendo  à trappaffati  mali  alcun 
TI  fi  e no  la  donna,  ir  pari-iole  affai  bene  Ilare,  tire.  Et 
nella  } o.  Tfion  i egli  perciò , che  alcuna  volta  ejlofrt 
folti  bofehi,  et  fratte  rigide  alpi,& nelle  deferte  fielon 
che  non  faccia  lefue  forge  fentire.  Il pche, comprender 
fi  può  alla  fua  potcngaeflerc  ogni  cofa  fuggetta.  Et  il 
Bem.nel  1. delle  let.Hora,cl>e  effifi  partono  per  yine 
gu, non  mi  fia  più  agevole  il /apportare  la  uofira  lon- 
tananza. Il  percbe,uenitene.Et  nel  7. delibili.  Il  qua 
le  raccoglimento  &c.à  gli  altri  fini  della  Rep.  &c.m 
breve  paflò , et  fi  diffufc  : Il  perche , bora  le  nille.&c. 
parte  de’fuoi  l’ino.  &c.Et  nell  II.  Il  perche, molti  gri 
di  Imomini  privi  del  trattar  le  cofcpubUcbc,  i priva- 
ta vita  tornavano . 

Et  non  menatomi  medefimo  Bocc.nella  Tf.t.Et 
peravemuranon  folamite  [bavere  ci  ruberanno , ma 
forfè  ci  corranno  oltre  acciò  le  perfine.  DI  CHE, 
noi  in  ogni  gurfa  fham  male , fi  cofiui  muore . Et  nella 
Tq.Tarve  àfrate  Taccio  fentire  alcuno  dimeuamito 
di  palco  della  cafa:  Di  che  hauendo  già  detto  cento  de’ 
fuoi  pater  nofiri,  fatto  punto  qui. chiamò  la  donna,  Et 
nella  17.  ride  le  finefire,  et  le  porte, et  ogni  cofa ferri 
ta;Di  che, egli  dubito  forte, che  morta  no  (offe. Bretella 
6 Dicbc.fi  p ogni  una  cito  ne  ne  fieno  ridate  di  là,  noi 
n'haurete  tita.che.&c.Et  nel prin.icl  Dee.  Et  dòpo 
tei  fare  ài  leggiere, perciò  che  ciafcuno,  qvafi  non  più 
viver  doveffe ,haueua,fi  come  fi,le  fve  coje  meffo  in  ab 
bandono.Di  che, le  più  delle  cofi  erano  divenute  com- 
muni. Et  qui  ancora.Tfr  fig  aitò  la  morte  di  molli, che 
pcravcnturaffc  Rati  foffero  aiutati, campati  farienot 
Di  che.tra  per  lo  difetto  de  gli  opportuni  fervigi.etc. 
& per  la  forga  della  peflilenga,  era  tanta  nella  Città 
lamoltitudine.&c.  che  uno  flupor  craad  udir  dire. 
Et  il  Bt.  nel  3 . delle  Tro.Di  che  rimantio  mi 0 fratei 
lo , et  gli  altri  fodisfatti  di  qnefia  nfpofia , Giuliano  U 
[ho  ragionar  figuendo.&c.  Et  qui  ancora.  Et  così  iet 
to.fi  tacque;Di  che,  il  Magnifico  ricominciò  in  qvefla 
maniera. 

Benebe;Dicbe.et  quaft. Della  qual  cofa. fia  il  Bocc. 
nella  Hyli.  Come'l  fatto  era  gli  raccontarono , DI 
CHE  effo  RIDENDO,  ghmenòad  uno. &c. Etnei 
la  1 ó/Hiuna  perfino  vi  trovò, di  che  prima  fi  mera- 
vigliò,et  poi.&c.Et  nella  n.'Nel  qualeàpena  anco 
ra  effer  potea;quando  il  Re  levato  fi, alla  camera  andò 
della  Reina  ; di  che  ella  fi  meraviglia  forte  . Et  nella 
14  .Et  in  cafa  fua  non  fi  poteva,  perche  fra  Tvccio  ni 
andava  mai  fuor  della  terra;di  che  il  monaco  haueua 
gran  malinconia.  Et  il  Tetr.in.y.O'bel  nifi  à me  da- 
to in  dura  forte.  Di  ch'io  fempre  pnr  pianga. 

Et  qvafi, Del  quale.  Della  quale, Delti, et  Delle  qua 
li.IlTetr.nellvogofopradetto.Tvttele  COSE,  DI 
CH  Eli  mondo  è adorno,  yfiir  buone  di  man  del  Mae- 
firo  eterno.  Et  qui  ancora,  yoi.cvi  Fortuna  bà  poRo 
in  manti  fieno  De  le  belle  contrade, Di  che  nulla  pie- 
TT  ì tà 
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tifar che ni  Aringa.  £r ancora.  0 chiome  bionde, di 
cbe'l  cor  m’annoda  Mmor.  Cc. 

Ma  quàdo  dinotò. Dilla  qual  cofa.  L'Mre.neU'ult, 
tUTom.  Ecco  attui  te  cognate  , i nipoti . Cc.  D EL 
C H E , per  effm  pur, di  carne, molirii  una  latitiate. 
Et  qui  ancora.  Ttacquc  al  creatore, che  la  fama  tan- 
daffe  predicando  ; del  che  Tomafo  non  fi  turbò  punto. 
Et  ancora.  Del  che  antjloft  ogni  circonJiante,con  anfta 
fcandaligatane  parlaua.  Etnei  i.  dette  tei.  Del  che 
mi  rallegro,  Cc.  Etnei  1 .Del  che  ne  ringratio  colui , 
che  ut  ha  Durato  à far  ciò  . 

Et  nel  i .fentimento  fuddetto.il  Bocc.neUa  7^.89 
Et  fecondo}’ ordine  dato  t tonarono  fatto , VER.  LM 
QVML  COSM,  il tonftgito primo  dottoro  mal  iute 
fofommamentc  lodarono. Et  nel  7. del  Th.  Soprauen- 
nc  il  chiaro  giomo,pcr  la  qual  co  fa, e fi  il  corpo, Cl’of 
fa  rtcaltc.&c.caualcarono  avanti  al  lor  camino . Et 
1 Mre.ne  i Sol.  Et  quello  m amene, per  non  haucr  no- 
dello l’anima  del  cibo  [no  1 per  la  qual  cofa,  fi  fono  di- 
fenile [offa  mie . Etnei  1 .delle  lei. Ma  à noi, che  per 
naturai  Mirti  ni  feto  fatto  degno  delle  laudi, che  fi  di- 
tto i gli  Dq, Ver  la  qual  cofa, glihnomim  ui  doueria- 
uo  rendere  gltbonori  ccleftt,non  fi  appartengono  ucr- 
p Latini . 

Dajiò.ouero.  Terciò.ll  tocc.nella  7}.qo.  Quan- 
tunque Motore  1 lieti  Talagi , Cric  morbide  Camere 
piu  uolentieri,  che  le pouere  capanne  habiti , TlOTfi, 
£’  EGLI  TER  CIO’,  CHE  alcuna  uolta  effe  fia 
folnbofchi,&  fratte  rigide  alpi,&  nelle dtferte  fpelon 
che  non  faccia  le  fue  forge  fenthre.  Et  il  Rem. nei  a. de 
gli  Ms. Quantunque  molti  amanti  fingendo  la  lonta- 
nanza dello  cuor  c.<Tc.  'Hp'N  £'  VER  QVESTO, 
CH'io  altrcft  in  una  delle  mie  fingendola , à meraui- 
gliofo  gioco,  ire  non  me  l'habbia  recata.  Et  qui  anco- 
ra . Quantunque  degli  huomim  quafi  proprie  fieno  le 
lettere, & la  poefia.ncn  l egliperciò.cbe,  fi  come  amo 
re. ctc. cosi  ancora  ne  uofin  giouani  petti  cut  rato, egli 
olle  uolte  qualche  rima  non  ne  tragga . Et  l'M re.  nel 
1 delle  let.Mncora,che'l  tofio.&c  onde  piu  di  me  ni 
torcete, ne  più  di  me  ui  rammitate;non  ò perciò, ch'io, 
cbt  non  conobbi  mai  Carnicina  di  fortuna, di  Voi  non 
terchi,& di  Voi  non  mi  ricordi.  Cioò,71ondmeno,lo 
thè  non  conobbi.&c.di  noi  cerco,  tre. 

Detto  modo  ancora  cefi.  Il  Tclr.  in  V. Et  fe'l  tem- 
po è contrario  a i be'  di  firi,  HOT},  F1M,  CH’almen 
non  giunga  a!  mio  dolore  Mlcun  Joccorfo  di  tardi  fo- 
fpiri.Et  L Mrc  nel  1. delle  let.  Mncorachel  tòpo  fta’l 
cogline,  che  doma  1 poliedri  della  giouentù , TfOTi^ 
E',  CHE  i ricordi,! ammonti nni.tr  i rabuffi  non  raf- 
frenino le  furie  della  uolonti.  Et  qui  ancora.  M ncora, 
che  la  maggior  trfiimomanga.  Ce.  non  è che  la  beni- 
gnità delle  let.  fcritte  dai  padroni  non  curi  follia  fir- 
uttù.Cc.El  nel 4 M ncora, che  io  fia  poeta. Cc.  noni 
che  10  non  bobina  bauuto,  & babbi  più  duna  Coppa , 
& Tag^a  d'oro,  & d’argento . Et  cosi  coni altra  fe- 
guente  negatione,  afferma. 

Si  come  niega finga  effa . L'Mri.nclcan.ult.  La 
qual  benché  per  li  firn  meriti  ami,  HpT^  E VE- 
RO', s altri  [bauri,  CH'IO  TE7}SI , Cometu, 
al  uiutr  mio  rSper  gli  fiami.Cioi,7}pn  però  péfq.  Ce. 

Et  finga  la  prima, interrogando, dubila.il  Vetr.m 
T .ila  COME  E',  CHE  fi  gran  remar  non  fumee  Ter 
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altri  mefiti  Quaft,6omefigun  remot  uà  final  ette- 
ro. Come  amene  egli, che  fi  gran  remar  non  fiumi  ì 

Et  in  cotale  fenfo  ult.ettandto  finga  negai  toni.  Il 
Bem.Tfel  j .delle  Tre.  E , oltre  acciò,  CHE  la  ietta 
particella  fi  pone  ad  nn’  altro  (tntimento.El  qui  anco- 
ra. Mogi  i alle  uolte,  che  due  particelle  in  ucce  ina 
fe  ne  le  danno.ptù  per. Cc.  Et  ancora.  Ma  ielle  net- 
te,che  elle  mutano  la  cifonanteloro.etc-Et  ancora.  É 
oltre  à mito  qllo , che  gli  antichi  Thofcam  bino  fatto 
ufi  ire  la  prima  noce  di  qllo  tipo  alcuna  uolta  coti  Me. 

Che  dtffero  prima  i Latini.  Ter. nell  Eci.Uim  Izpe 
Esr.qbus  in  rebus  alius  neiratusquidc  cft,  Qui 
de  «de  cauli  cft  iractìdus  faftus  inimici  ftimusjEt 
7au.Dc  uer.lìg.nr Ila  l. Àlicnationis  uerbù  cium 
ufucapionécontinctivix  bit  enini.vT  nonui- 
dcatur  alienare  qui  paricur  ufucapi.fr  Tomp.nel- 
la.l.ult.  Ad  Scnatufc.VelIeia.  Si  muhcr  hiredia- 
rem  alicuius  adcar  , ut  zs  alienum  eius  fufeipiat, 
uix  eli, ut  fuccurri  ei  debeat.  Et  Mphri.qui  ancora, 
nella. I.  Tutor.  Quoniam  uixfit , ut  aliquis  apud 
eundem  prò  co  ipfo  intercefsilTe  intelligi  polsit . 
Ciod Quoniam  uix  eueniar,ut.0-r. 

Renelle,  es  ,v  t.  quaft.Opus  ett.m.diceffero an- 
cora. Tli.nel  4.  della  na.hijl.  Deinde,  eft,  ut  «tal 
Europi  dicati  tur. 

Et  nel  mede fimo  fin fo.  est,  q_vcd  . Cice.à  Tnb. 
Eft,  quod  gaudeas,  te  in  ifta  loca  tieni  (Te,  ubi  ali- 
quid  faperc  uiderere.  Et  Celio  à dee.  Piane, quod 
utrifque Confulibus gratias agas,cft.  EtQmttil, 
nella  1 5.  Eft,  quod  audicntc  tota  ciuicate  prix  li- 
ni cs,milercmini  mei,  adiuuate.drc.fr  Tlau.uttt- 
Mul.Um  ad  te  reuortar.nam  cft.quod  uilatn  do- 
nuim..£^»«/i,cft  aliquid.prnpter  quod  uifam.0c. 

Et  interrogando.il mede fimoTueta  nella  Verfe. 
Q.VID  est, QTOD  mediasi  £1  nel IW.Quid dì, 
quod  c*u«mi£r  Ctc. nella  1.  cantra  Catti.  Quid  eft, 
quod  loquar.te  ut  ulla  rei  frangati1  ut  tu  unquim 
te  corrigas  ? Et  nella  1.  F.tenim,  quid  eft  Catilina, 
quod  iam  amplius  «peftesf  fi  ncque  nox.0~c.ft 
Pro  lege  Manil.  Quid  cft.quod  aut  dere,  autde 
pcrficicndi  facilitate  dubitemus  t Et  De  prouin. 
conf.  Sed  quid  eft,  quod  in  hac cauli  maxime  ho- 
mines  admirentur,at  reprehendanemeum  confi 
lium?  Età  Trei.Mirabarquid  efler.quod  tu  mitu 
literas  niittercintcrmifilìcs.  Et  Val.  Mafi.ntU. 
Quid  eft  ergo  quod  amplius  de  ca  quzramurf 
Cioè , Quid  eft.propter  quod  amplius. Ce.  onero. 
Qual  cagione  i,p  la  quale  più  di  quella  ci  lamitiamoì 

Et  nrgando.Ter.neli lìrau. Na  nihil  est,ìIUiic 
q_vox>  morcniurdiutms.f/Cicc.d  Caffo.  Neccft 
przterea,  quod  quicquàm  e.xpcftes . Et  nell’Ora. 
Qiiarc.non  eft.cur  eorum.qui  fe  Audio  eloquen 
tixdediderunt,  fpesinfringatur.auc  languefcat 
induftriamam  ncque illud  .Cc.  Etnei  7. aiMtt. 
Si  nondum  profeflx  funi,  nihil  eft , quod  fe  mo- 
ueanc , quoad  pcrfpiciamusquò  loci  litres.  Et 
Virg.  nelle  Bue.  Si  ad  uitnlam  fpeaes , nihil  eft, 
quod  pocula laudei.fr  nelle op  re  Giovanili.  Hac 
re,quod  meruas adire, nòeft.fc Hor.nel  1. deUE- 
pijl.vov  E$T,o_voi)  multaloquamur.fr  T.Liu. 
nei».  Nihil  cft, quod  cxpctìctiiTribtmos.quibua 
ipés  ueftro  auxilio  opus.  Et  rtL.  Ma  fi.  nel  j, 

Nihil 
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Nihìl  ed.qnod  refpedu  mei  cimidius  gladio  ma- 
ri*. Et  Mxrtudc  nel  5.  Non  ed.quodmetuas  pre- 
ce* iniqua*.  Etylp.  netti. I.  Querce.  De  uerb.  lìg. 
Miccnim  est,  q_vod  eis  imputerur,qui quali- 
ter  potuerunt.ftatutisobtemperjiieruut . Et.  *4. 
Cel.nél  4.  Fabritius  inqiiir.-nihil  ed.quod  olitemi 
ni.iimalui  compilati,  quàm  uxnirc.  ■;* 

Ma  co*  l Infinito  dopo  fe  total  nerbo  altro  talho- 
rafignificò.yirg.nelq  delie  Gtor.Scis  l’rotlicn.Scis 
ipfè.ntquc  ist  ce  ialceue  cuiquim.£r»ritf. 
dell  En.  NecnonScruyon  terre  omnipotentic 
alumni  car  seri  irai-.  Etnelli.  In  medio  dat 
fesatrou*.  tabella  Cernere  crac.  Et  Hot.  nel  1. 
deSer.  Define  matrona*  fcdorier,unde  labori* 
Plus  havrire  mali  Etr,  quimcx  redeccrpere 
frudus.  Etne  gli  Epo.  V rget  die  nox,5t  dics  noeti, 
neq;  ed  Leuare  tenta  fpiricu  precordio.  Et  V top. 
nel  a.  Vt  caputili  mignis  ubi  non  ed  ungere  li- 
gnÌ5,Ponitur  h e imo;  onte  corona  pedo.  Et  nel 
j.Nil  cibi  (k rauco  pretoria  claCsica  cornu  Fiere, 
Et  ani  ancora.  At  nodra  ingenti  nodi  t circumdota 
turba, Nec.digi tum  angudo  ed  mVeruiiVe  uia . Ee 
Tli.  nel  9.  deWhi/l.  na.  Odendere  cuculio  capile 
cius  dolo  magnitudine,  amphoraruin quinde- 
cim  capa* , atque  barbas , quts  uìt  utroque  bra- 
chici compiedi  elì'et.it  qui  airora-Corabi  a ette* 
rif cancri*  cauda  did.int ; In  Pbtrmce  Hippx  un* 
cantur.tame  uelocitotis,ut  (equi  non  fìt.  Et  luti  - 
ti. Nodurnorum  animolium , ueluti  telium  , in 
tenebri*  fulgenr.radiintq;  oculiiut  contueri  non 
Ct.  Et  Marnatemi  ia.Etli{.fedhoc  nix  ed  (pera* 
re)  uacabir,  Traddat  ut  ipfe  Duci  carmina  nodra, 
roga.  Et  qui  ancora.  Edugercnon  ed,  BalVe.baSo» 
torc*dniÌxnt,nioramur,pecfequuntur,occiirrBt. 
Et.  *4.  Gel.net  6.  Ex  quo  cdcor.ieérire.prapetc* 
appellata)  quxaltius,  Vublimiuiq;  noli  cent . Cioè. 
Licer  coniedore»  Si  può  congiet turare.  è pofii- 

bil  fuggire  1 bafcialori . U pena  fi pnoqueflo ferita 
re.  tire. 

Et  di  qui  Tibul.ncl  1 . At  mihi  lì  credo*  , illam 
fequar  una*  ad  ora* , Tunc  mihi  ho  n ocu- 
lis  ut  T.iMv  1 $*e  meis.£t nel 4. Porco mro iute 
ni.leu  qui*  bona  palina  compi.Seu  coli*  um broli 
deuii  monti*  aper;  Neccibi  lìc  duros acaule  in 
pedora  dente*  Incoiameli  cudos  hunc  mihi  fer- 
net amor.  Cioi.Tijtt  ti  jìa  lento  itfon  ti  fu  coneeffi. 
Ho*  ti  fta  potere  di  agognar i denti  in  colai  petto. 

Dt.Cn.ouero.Verciò.  formarono  alenai . Iittper - 
eii.Il  toc. nella  H-  5 6.  Et  che  per  certo  1 Baronci.etc. 
ET  IM PERCllt, meritamente Tamphili  «olendo 
la  turpitudine  di  meffer  Forcfe  mostrare,  dijfs,cbc  (la 
to  farebbe  fogge  ad  un  de  Barouci.  Et  il  Crefc.nel  1 . 
Hpneraconueneuole  mi/chiarfi  ne  gli  effircitif.G’ 
operationi  deUafopradetta  Luifionc  p:ruerf*;& wt- 
perciò  per  diuerfe  prouincie  m'aggirai.  Et  qui  ancora. 
Adopera  in  loro  il  Sole  fortiflummcntc , &dique 
mari  erabe  fuori  ut  pori , i quali  fi  mifchiano  d «enti  s 
de  impercii  i ucnti  Meridionali  inducono  debilicaie. 
Et  ancora. Laquale  perle  ragioni  predette  difeerrure 
tronfi puatc , & imperai  la  conofciamo  per  la  fanità 
degli  babi  tanti.  Et  nel  ì.Ma  perche  alto  effercitij  del- 
la mila  fi  «ariano,  fecondo.  &c.  imperai  è da  tratta- 
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re  in  quello  fecondo  libro.  &c.  Et  qui  ancora.  Et  imper 
ciò, ancor  a lo  iierco  dell  a fino, i delle  pecore,  ideile  ta 
pre  fi  prende  da  y Ulani. 

Et  più  breueimnte.  Il  yill.nel  9.  Onde'l  podere  de 
Brefciam molto n'affiebolie.ma  IMPERO'  queUidi 
tro  non  Infoiarono  la  di f e fa  della  città  .Etti  Crefc.  nel 
I .L'acque,le  quali  fon  ptetrofi,  Impero  fono  migliori, 
perche  non  fi  poffono  corrompere  per  la  putte f anione 
della  terra.Et  qui  ancora.  L 'acqua  torbida  genera  pie 
tra,  tjr  opilatione, C imperi  i di  mangiare  dopo  quel 
la  acqua  cofaprouocatiua.  Et  nel  a.  La  feconda  cofa 
ì Ihumore.  &c.  & imperò,  quefto  liumido  defide- 
rano  le  piante . Etquiancora.  Mal'humore dipic- 
gioia  qvantìtade  , & fattile  ageuoimeute  fi  /panie 
Hai  caldo,  & iimdefi  in  molte  parti;  Coimperi  fo- 
to m Mi  in  numno  i frutti  de  gli  arbori  fiilualichi . 
Et  ancora.  Et  imperi,  conciò  fi  a co  fa, che  quello  colalo 
letame  fu  cibo  della  pianta.&c.F.t  urlio  Muegna , 
che  altri  affai  rufhcì,(t  form'ali  {beffe  notte  ottimi  fon 
tronati;  er  imperi  labai à de  ' f licori,  £r  l'ardire  fola- 
mente  per  efpinentu  perfettameotefi  conofct.  Et  an- 
cora. Ma  imperi  la  loro  bon'.à.&.defiieriodi  prlder 
gli  uccelli  molto  accrefce  la  indnflria  de  funi  nueSlri. 
Et  i.ige.nel  ? delle  let.Son  certo, ehe  le  cofe , che  gii 
di  mio  fi  recò  intente,  fole  ricordano  ancora, Imperi, 
la  pregoà  farmene  copia. 

Onde  il  Bocc.nel  a.  del  Vb.  Ct  noi  u olendo  fare  que 
fta  opera,  fecondo  t giuiiciale  ordirebbe  dite, et  nò  di 
fatto,  conuisne,  cheti  facciate  dalle!  udire,  fehauer  co 
meffo  quefto  fallo;!  M PERCIÒ'  CH  E noi  dubitiamo, 
che  fenga  fare'l  debito  noSìro , la  fententia  non  torni 
fopra  i capi  noftri.El  Dan. nel  conni.  Conni  enfi  ancora 
ù quefta  età  cfftr  affabile,  ragionar  il  bene , & quello 
udire  nolentieri  ; IMPERO',  CHE,  allbora  è buono 
ragionar  il  bene, quando  elio  è a fiottato . Et  il  Crefc. 
nel  prol.  Et  quello  trouato  ifi  come  teforo  inestima- 
bile,con  molta  burnì  Iti  ,er  pattrnga  da  effere  confi  r- 
uato  ; Impercii , che  per  effo  ageuolitente  il  benigno 
amore  diurno  fi  provoca.  Et  nel  1. Impercii, che  il  coi- 
tiuamento  della  udii  richiede  &c.  perciò, mi  paruto 
convenevole  in  quefto  primo  libro . &c.  Et  qui  anco- 
ra.Et  fi  colore  citrino, impercii,  che  rifiline  gli  humt 
W del  fangue  &c.  Et  ancora.  Imperi  che  l'aere  putre- 
fatto corrompe  gii  bumori.  Ee  ancora.  É mamfrfto, 
ebefuda  cercare  lo  temperamento  meggo,  dr  chiaro 
quanto  fi  pvole;tmperi  che,  fe  l'aere  è buono,  tempe- 
rato,dee.  fi  fati  gii  habitantì. Et  ancora.  I ueutifet- 
tentrionalt  lino  freddi,  imperi  che  paffano  fopra  1 m3 
ti  ,&c.Et  aurora. Et  fono  fcccbi.&c.lnipciò  che  dalla 
parte  Settentrionale  fi  fà  meno  rifolutione.Et  il  yiU. 
nel  i.  Fiefole  era  nel  miglior  luogo , & più  fino,  che 
fife  nell  1 terga  parte  del  mondo  d'Europa  ; Imperi 
che  là  è quafi  nel  meggo  intra  ino  mari, che  accerchia 
no  Italia.  Etnei  i.Ec  impercii,  che  quefto  Carlo  Ma- 
gno fù.&c.  nolemo  breucmrntc  far  mentione  de'  fu oi 
deferii  denti.  Et  nel.6  ..Abbiff mnr  mollo  U parte. cSc. 
Impercii  che  Tapa  I nuocendo  terno  torni  { oltre 
monti  con  la  corte  4 Roma.  Et  l'Mri  nel  ■ . della  Le. 
Imperò , che  più,  & più  uolte  Fatto  GU  hà  promeffo 
pagar  tutti  i funi  debili.  Et  il  Bcm.nel  j.dell  biil  Im- 
peri.che  certa  cofa  èjhe  quando1 1 Re  Luigi.  0c.  Et 
nel  loJmperi,cbe  egli  bora amubeuolmentt. Crc.ra 
TT  4 gionana. 
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gin  jii  a . &(.  bora  dieta  temer  del  He  di  r rancia.  Et 
Ijtrc.  nel  i.  delle  lettere . lo  non  sii , Chrifltanijit- 
mostre , pere  feria  uoflra  perdita  un'esempio  del- 
iaci^ usto  altrui , che  meriti  più  lode  i il  uinto , ò il 
ttincùoret  Imperò  che  Francefco  nell  inganno  ufo- 
togli  dalla  Sorte  bà  liberato  l animo  dai  dubbi,  e te: 
Et  nel  ».  X»"  fJ,e  torlo  “l  grado  , & al  nome 
di  Voi  medefimo  ; Imperò  che  tanto  douete  affa.- 
ticaruici  piu  uolentieri.  quanto . &e.  Et  qui  ancora. _ 
Si  che  attendete  pure  à penetrare  con  l'acutcgge  dell 
ingegno  nei  profondi  delle  nere  faenze , Imperò  che 
mi  è più  caro  l' intender  la  gloria , che  noi  procalciate 
al  nom e.&c.Et  ancora.  Impero , che  nel  tacer  tatto, 
ere -fi  uerebbe  J torre  il  frutto  di  coti  fanto  efiempiq. 
trc.mi  pare.&c.  .'•> 

Et  talbora  nel  mede fimo  [enfi  è /X.  CIO',  CHE 
Dan.nel  iq.deltlnf.0 ' Capaneo,In  ciò,cbe  non  s'am 
tnorga  la  tua  fuperbia , fei  tu  più  punito  .Et.M.  CiJn 
un  fon.  Et  quejlo  per  la  ut  fon  prefente  1 utefe  dimo- 
Jlrarà  te  , dimore , In  ciò,  che  de  lo  tuo  ardente  core 
Tafceua  la  tua  donna  &c. 

Et  tal  fiata  quafi.-dcciò,che.ll  Crefc.nel  ».  Et  co- 
nofconft  JX  CIO'  CHE  primapullula,& mette  il 
rnafchio.Et  nell'T.Et  fi  dee  prender  guardia  in  ciò, che 
gli  arbori  non  pano  troppo  fl>cjli,nc  molti  per  nùmero. 

Et  Dan  in  un  Son.JCctafcuna  alma  prtfa,  Cgen  ■ 
lil core . X? I cni concetto  menci  dir prtjente , I X, 
CIO',  CHE  mireferiuanfuoparuente.  Salute  in  lor 
fignore , cioì amore. 

Dall’Idioma  Latino.yal.MaJ3.nel  j.  Refpondit, 
in  hoc  cis oportere parti,  ne  hoftibus  tant{ 
dadis  douieftici  nuntij  deelfent.  Et  nel  7.  Quam 
oraculorum  certisfimi  authores  in  hoc  a dijs 
immortalibus  editam  refponderunt , fi  quis- 
quis  cani  auentinenfi  Dian^  immolaffcr,  ciu  s par 
tria  tQtius  terrarumorbis  imperium  obtineret. 
Et  Tau.  De  ucr.  Sig.  Sylua  cedua  eli . ut  quidam 
putant:qucin  hocbabetur.utcederetur. 

Etnei fintimcnto  mcdcfimo.llCrefcjicl  J.  J/Xj" 
ce  è arbore  noto.dctto  da.noceo.noces:  l'NJJJ' EL 
LO,  CHE  lafua  ombra  noccuolc  lalli  altri  arbori. 
Qnaft.Tcr  quello, che.  - 

Quantunque  altrimenti  quello  fi  legga  ancorai 
L'otre,  nel  i.diUl. Ma  iX,  QUELLO,  CHE  le 
f aerate  mani  il  Mariamojlrauano  in  cotale  babito la 
induSl'ia del fuojapere  .eccoti.  &c.  Et  nel  j .Main 
quello, ch'ella  chinò  le  ginocchia , pergittarfi  in  terra, 
funlcuata  Jufo  dal  repentino  impeto  de  tulli  Carne- 
fici.Et  nel  a. di  Tom.  Et  in  quello, che  pur  dtjfe , che  ifi 
glinoli  le  JuJfer  chiamati, ecco, che  fc  le  annuntn.com 
eglino.&c.Et  ne  i Cap.yngélil  bue, Dijfc  egli  in  quel 
ch'io  uolea  dire,ffiirto.Et  nel  prin.della  T al. Et  in  quel 
lo, ch'io  mi  mouo  per  rcfruHarlo,com  uri  afino, diedi  fi 
gran  pcrcoffa  nella  lettiera,  ch'io  mi  desiai . Et  nel  4. 
delle  tei.  Et  mentre  Luna  uiporgeua  le  fila,  et  in  quel, 
che  l'altra  ui  orditi  aua  i lauon.&c.  la  gentilegga. 
&c.  Et  nel  q.  In  quello , ch'io  uoglio  riuerir  il  Cefano, 
effirimo  l' Alemanni  Et  il  medefimo  .fi  ricolca,  & in 
quello , che  Hi  per  aiiormentarfi.per  iflraccheggafi 
fncglia.Quafijn  quello  tempo',  che . In  quel  meggo. 
In  quel  meggo  tempo, che. In  quel  mitre.&c.  De  qua 
li  lutti  altroue  babbiam  detto. 


Effirelfo  modo  ancora  tot).  Il  Bocconi  1 . del  fb. 

JX,  Qj'ELL^d,  CHE  i reali  fòpradettiragiona- 
menti  fi  faceuano , diede  I giorno  luogo  allafouraue- 
gnente  notte. Et  nella  lg.90.Et  mene  in  quella, Ch’io 
J011  per  dir, deb  uien, ch'io  non  defperi.Et  Dan.nel  t ». 
dell  Inf. Quale  quel  toro,  che  filanda  in  quella , Chi 
riceuuto  gial  colpo  mortale , Che  gir  non  fa,  ma  qua, 

& là  faltella.Et  LA  ri . nel  cau.  1 8.  Crifongagliardo 
duo  ne  piglia  in  quella,  che' l ponte  fi  leuo  per  lor  fòt- 
gura.Quafi,In  quella  bora,cl>e'l  ponte.&e. 

Forje  à quejla  fembianga.Sceuo. nella  l.  Pupillns. 
Quf  infrau.cred.^jiid.  crgo.quum  in  eo  ej- 
sint  bona  debitori»,  vi  venirent,  foluerit 
mihi  pecunia,!!!  astiane  reuocari  ea  poslìt  i mei 

Ma  non  però à quejla.  Cice  .contea' Catil.  in  io 
omnesdies.noótcfqueconfumpfi,  vi  quid  agc 
rent,quid  molirentur  fentiicm. 

Et  fimilmente  tenga  la parttcclla.Cbe.il  Bocc.  nel- 
la H.6}.Egli  uenne  di  augi  difubito  uno  sfinimento, 
eli  io  mi  credetti , che  [offe  morto , &■  non  fapeno  ne 
che  mi  fare, ne  che  mi  direfe  non  che  frate  Rinaldo  no 
Jlro  compare  ci  uenne  llfQy  ELL*t , & recito 
feto  in  coUc,diffe,  Comare,  qnefli  fon  uomini,  ch'egli 
bà  in  corpo  . Et  nel  z.del  Tb.  Io  pur  prenotò, leghi 
coli  fiero. eie. In  quella  Fiorio  s'epprefsò  aliai,  & dtf- 
fe.tìrc.  Et  Dan.  nell'  8.  dell' Inf.  Ceraio  nidi  una  lune 
piuioletta  yemr  per  l'acqua  uerfo  noi  in  quella . Et 
il  yiU.  nel  lo.  Frenandoli  l'ufficiale,  ire.  la  terra  fi 
tutta  ad  arme:  ITf  QUELLO, la  genie  di.M.Fibo 
opefono'l  ponte  fopra’lfofio . Ettore. nel  t .dell 
u. Ecco  tre  tuoni,  ilretnor  de  quali  fi  cenno  alenan- 
do,di  tra  uenuto  il  punto  fiabilito . In  quello,  da  una 
gran  nube  doro  radiante  l occupata  la  ffitlmca.lt 
nel  i.Tuttoconuerfo  aUui.ftcjfc  la  mano  [aera, et di[ 
fc  io  noglio.chetufiamondo.In  qurUa, porne , chela 
lebbra, che  l'offcndcua,  foffe  una  pollare  difgombrata 
dal  corpo  fuo  dal  fiato  di  Chrifio . Et  nel  q.del  Tht- 
lof.Et  a punto  mfla  la  [pondo, me  le  gittai all' orla , In 
quello, unojluolo  di  turbc.&c.f aggio  dal  mio  mofiat- 
cto.&c.Et  il  medefimo. Et  letta, & rilettala  facetia, 
la  riporrà  doue  la  trono, cioi,  nel  guanto  : Fu  in  quel 
lo  fiorai  pigolando  a i fefli,  ò al  buco.’&e. 

Et  non  altrimenti.  JX  QJ'ESFO.  &.  1% 
QyESF^f.  Il  Bocc.  neUa  X-74-  Entrato  adunque 
con  lume  in  mano  il  gioitane  nella  camera,  Crii  Fé 
[cono  appreffo,& poi  tutti  gli  altri , gli  fi  moflrtloil 
Troposlo  con  la  Ciuttagga  in  braccio . In  quello  de- 
Jlatofi  mcjfcr  lo  Tropoflo,& ueduto  il  lume,  & qne-  I 
fla  geute  datomofi.ucrgognandofi  forte,&  temendo, 
mifdlcapofotto  i panni . Et  neUa  97  .Fece lo  fpetial 
chiamare,  & la  fua  figliuola , ir  in  queslo,uenntala 
Reina  con  molte  donne , & la  Gtouane  traUorricen» 
ta , cominciarono  mcrauigliofafefla.EtneUa  96  .Et 
in  quejlo, ninna  cofafuor  che  lefrutte,resiando  à da 
nella  cena , ut  nner  ole  due  Giouinette . Et  il  Tetrin 
y.  JX  QJ'ESFO,  pajfa’l  tempo , & ne  lo  [pic- 
chio Mi  ueggioandar  ne  la  ftagion  contraria.  Et  il 
ytU.ncW8.Si  che  Meffer  Corfo  rmafe  conajfai  meno 
gente:  In  quello , certi  del  popolo  rupponol  muro  del 
giardino.  Et  qui  ancora . "Perche  Mejfrr  lacopo.&c. 
mai  nonpenjofe  non  di  metterli  al  niente , &mque- 
(lo^tuuenne,che.&c.Et  ancora.lt  dopo  la  detta  fiat 

fitta. 
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ftta.H  Conte  iArteffe  prefe  terne!,  & fecero  le  co- 
tnanda  menta  tutte  le  terre.0c.ln  qnefio,  il  Re  A do 
trio  a' Inghilterra  con  gronde  nauitio.&c.arriuò.E  t 
tjdri.nelcan.i6.il  Red'Algier.cbefi  rifcnte inque 
fio. fi  nolge  intorno , Et  Ricciardetto  nette.  Etnei  Ji. 

Il  miglior  filino  in  qnefio  le  s'accofta , Et  dentro  le  ra 
giona.0c.Et  il  Sann.  nelle  Ri . In  qnefio  i mi  fonti  de 
Bar  pian  piano. Et  il  Bem.nelle  R i.Iopenfo,  0 parlo 
meco, in  qnal  di  quelle  II  ora  fiilcndcr  colei,  mapar  al 
enna  "fifon  fumai  lotto' l cerchio  de  la  luna,  Benché  di 
laura' l mondo  afiaifauctlc.ln  quella  piango.  0 poi 
th  almio  npofo  Torno.  &c.Etnel  r.  degli  jit.  Voi 
mi  rtfento,0  dico.ì  penfier  caffo, Don' i Malanno , e 
inquefla, piango, 0 pafio.Et  nelt  1 1. deli  bili,  il  Moro 
in  quella , Capitano  generale  auucrtito  dal  Capello. 
0CjiUhi  fi  condnffc , Et  C A re, nel  t.dtMarf  In  que- 
llo , feendegiù  dolman  monte  yn  cauaher  .0C.  Et 
nel  1. della  Cort. Domanderò,  fe  uno l portar  unmor- 
toà  campo  [auto, Tu  comparfoin  qnefio, lo  conforte- 
rai nportarlo.Etil  medefimo  Difu  alla  fantefea, non 
fta  chi  mi  dia  non. la  qnefio, eccoti  [ amico, 0 nolen- 
domi  parlare , non  ci  i ordine . Et  ancora . In  qnefio, 
una  pefea  graffala  quale  fola  era  rimafa  nel  pefco,cai 
de  in  fui  capo  della  Comare. 

Et.  I X,  QJ'ESTO  TEMVO.  Ili  SVES- 
TO, che.  ri^  questo  temto  che.  il 

Bocc.nclla  Hjg6.In  qntfto  tempo, che cofioro  cofipar 
tonano,  jdndrtnuola  Henne  in  confiate  del  "Padre. Et 
nell  a Et  in  quello,  che  egli  così  fi  rodeua , 0 Bion- 
ici uenne.  Et  il  t'iti . nel  6. In  qnefio  tempo  Federigo 
Jmperadore  fi  pofead  affedio  alla  Città  di  Tarma.  Et 
itti  q. In  qnefio  tempo,  i Ghibellini  di  Brefcia  caccia- 
rono fnora  i Gnelfi,0  fimilmentc  internenne  à quel- 
li di  Tarma  Et  l Mri.net  can.  j 9. In  qnefio  tempo  una 
gentil  dongcUa.Tcr  paffar  fonra'l  ponte,al  fiume  ar- 
rtna.Ettl  BemneliÀrilelet . Et  attende  fopra  tutto 
A piati  del  nofiro  magifirato  in  qnefio  trmpo,clie.M. 
Mafeo  Michele  dimorerà  à nenir  Todefia  qui. 

Et  à cotalfimiglianga.lt  yill.nrl  9.  Iti.  QJ'hS 
TO  SOGGIORNO,  in  Tifa  ranni  moneta  affai.  Et 
qui  ancora.  IT^QyESTO  DIMORO  in  Tifa  il 
Mahfcalco  con  la  fuagentc  molte  canalcate , 0 affai 
ti  fece  f opra  le  terre , 0 Casella  di  Luca  . Efi  LA  ri. 
nel  cao.16.Et  crndel,&  fcllonpiù,cbc  mai  fofie,Rng 
gier  fu  l'elmo  1 TJ  QJ'ESTO  D I R percoffe.EC 
net.gf  .Et  filar je[ d un  color, come  di  rofe  Labelhfiima 
faccia  in  qnefio  dire . Et  nel  j6  Gli {prona  contro  in 
quello  dir, ma  prima, Guardaci, grida, perfido  Rnggie 
to . Et  CMre  .nel  1.  diMarf.  E'  ijf,  COTAL 
DI  Riamando  ài  Re, che  prefio.  0C.  Et  nel  1. delibo. 
Dicenano, ò Re  nofiro  per  che  qnefio  à i ferni  1 uoilIV^ 
QJ'EL  DI  RE,  uno  de  gli  esecutori  deb' y (fido  in 
fiumano  fi  muffe  conira  una  gtouane.  0c.Et  nel  1 .Et 
Giesù  alloro, Credetemi,  ch'io  fon  prima,  ch'egli  fofie. 
In  quel  dire  , et  fi  cbtnarofi,0  prefero  le  pietre . 0c. 
meggojbe  dicena  cotì.D  1 Cioè.  In  quel  picendo  cesi. 
Dicendo  quelle  cofe. 

Dìuer fornente  da  quell  altra  maniera.  llTctr.in 
y.  Che  fia  di  noi  non  sì , ma;  I7f_  QJ'EL  , CH’IO 
SC E R "H_jt:  jC  fuoi begli occbll mal  nofiro  non 
.piace. 

Cbe  efprejfe  altrimenti  qui  «attor a il  medefimo  poc 


^ e. 

ta.Hon  furma!  tutte  freme , jf  QJ'EL  CH'IO 
yEGGIO;  Ma  ricoperte  alqnato  le  (amile.  Etti  Bi. 
nel  g.degliAf  A quello , ch'io  aucdcrcmc  ne poffa, 
padre,  yoihora  mi  tentate , rifrofi . Cioèf  Come  ol- 
itone rcccummo)Tcrquel,chcaucdercmcnc  puffi. 
Ter  quanto  io  auedere  me  nepofia. 

Et  fi  come.  In  qnefio  dire,  quafi , nel  dir  di  qnefie. 
cofe  così.  njQyELLM  yECE . qnafi.lnuece  di 
quello.  In  luogo  di  quella.  In  cambio  di  quelli, i quelle 
Il  Boc.nel  5. della  F.Etfe  àfpiritifciolti  dalcorporal 
carcere  al  nono  mondo  alcuna  libertà  farà.fenga  ale u 
no  indugio  con  lui  mi  ricongiungerò , 0 doue'l  corpo 
mio  effernon  può, l'anima  fiord  in  quella  ucce.  Et  Dà. 
nel  n. dell Inf.Cbenauicar non ponno, e inqueàa uc- 
ce,Cbt  fafuo  legno  nono, et  chi  rtfioppa  Le  cofie  àqnel 
che  più  niaggi  fece.  Et  nel  16  del  purg.  1 ti  feguiterì 
quanto  mi  lece,  Rifrofc  ,0fe  ueier  fumo  non  lafcia. 
L'udir  ri  terrà  giunti  in  quella  ucce.  Et  l'jl  ri. nel  ean. 

17  .Et  quàio  non  gli  trono,  et  che  riguarda  7{?n  n'ef 
fe  r [arme  ,ne  i pìnifofretta , M al  ue  der  poi  più  fofret 
cofo  il  fece  L infe!  ne  del  compagno  in  quella  ucce . Et 
nel  13. Ma  lofio  l freddo  manca, 0,1"H_  QJ'EL  LO 
CO, tuttos  anàpai'amorofu  foco.Ciol,  In  loco  di  quel 
lo. Et  il  Bcm.ntl  1.  degli  As.Done  col  corpo  efierenò 
può,  con  l’animo  ntfia  in  quella  ucce.  Et  nel  3. delle 
pro.Si  per  auétura  dato  forma  alla  terga  di  quelfief 
fo  numero  Dcc',0  Dc.medcfimamcntein  quella  ucce. 
Et  qui  ancora,  y (ano  il  dire.  Etfi. nel  primtercafo , 0 
negli  alyi-.loro.in  quella  ucce. 

In  quello  fi  legge  ancora  così . Dan.  nel  conni. 
Et  ciòècócordcuolc  alla  fentitia  di  Tullio  ITfQyEL 
LO  DE  knc&atc,chc  parlando Jnpcrfona  di  Cato- 
ne,dice.0c.Et  qui  ancor a.Effo  niuete  ottanta  uno  4M 
no, [echio  che  testimonio  T n Ilio  in  quello  de  fencctu- 
te. Cioè, In  quello  libro  onero  Trattato. 

Et  così  ancorali  y iti. nel  5 Cornei  Fiorentini  pre 
fono  il  Cafiello  di  Spagna,  QJ'EL  LO  DI  yal 
delfa.Et  qui  ancora.  Ter  la  qnalcofa  i Fior  inni  ania 
Tono  à bolle  17J  Sy  QUELLA  Di  Siena, al  Co, 
fiello  di  Moni’ alto . Et  nel  g.Che' l popolo  tutto Holca 
fegutre  dietro  4 Canniccio  , 0 almenoandar  ad  borie 
in  fu  cjllo  di  Luca.  Et  qui  ancora.  Come  Cafiruccio  ca- 
ualcò  in  fu  quello  di  Tra' 0, et  fece  fareste. Et  nel  10. 
Ceffono  SOVRA  QUELLO  DI  Tifa.  0c.  Et  il 
Bim.ncl  3. delle  Tro.  llchei  m nfoin  quello  di  Roma 
che  coti  ni  ragionano  quelle  genti.  Et  neh.  yfafi  ni  e 
più  ne  fuoi  dmtormi,  0 ifretialmente  in  quel  di  Verta 
gia.Et  nel  i.detl'bifi.Lc  qnai  genti  inquel  et  Asinini 
appropinquidofi.ejfendolaR'p.etc  Etnei  4. Al  qual 
Trìulgt  egli  baueua  etiandio  donato  yegenane.  Ca- 
stello in  quel  di  Tania. Et  nel  -j.Come  i Tadri  inti  fe- 
ro dell'  mfidie  de  Cavali  Franctfi  al  Conte  diTitiglia 
no  It{,  QJ'EL  DI  BERgamo fatte, efiimido.eic. 
Et  nell'  1 1 Mancano  i Tadri  /entro  al  Baglione  , che 
DI  QyELLO  DI  Terugia, et  di  Spoleto  due  mila 
fantifaccffe.Et  t Are.nei  toltila  Core.  Doue  fi  fanno 
quelle  GuglieiR.In  quel  di  Tifa. 

Cioi.InfulTifano.llBem.net  ì.delTbifi  Tfe gio- 
ghi DEL  FELTRI"HP,et  DEL  yiCETlTITiP s 
0c.furono.0c. Etnei  t.  Et  munito  il  ponte  dallari- 
pa.cb'i  uolto  nerfo  IL  CREMONESE , (opra lena 
. ni  un'altro  ponte  fece  nel  Tò.Et  qui  ancora.  Fu  prefa 
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legge  nel  Senato, che  nella  Lombardia, dr  TfEL  yi 
TdJTMTdO  fifaceficrdi  non».  tinquecentofanti . 
Et  ancora  Et  quefie  cofe  1J££  CE i^OyESEfi  fe- 
cero.&c.Et  nel  i.dcllclrc.FraoitoCiorni.ptaccndo 
a Dio, onderò  IT^  yEBOTfESE  , Croi,  Tisi  paefe 
di  Verona  di  Geuoua.&c. 

Et  ijtrc.mli  .della  Tal.  Vn  non  si  chi , à Calici 
Glufit  , 1 Mjt  UT  oy  jt  V&4  ha  fasto  il 
dianolo.  ' ’ 

Ma  oliatili  fa  primiera.  Ver. nel  i.Dc  Re  Ruf.Siit 
quznon  podunr  uiuere.  nifi  in  locoaquolò.aut 
etum  in  aqua,&iJdiicriminatim,uialiain  lacu- 
busjucharundincs  in  aiutino  ;aliainflumi- 
nibus.ntin  Epiro arl>ores alni. 

Qjiello. ancora  pofecosì  il  Bocc.nel  4 della  F.Cbe, 
fe  di  cotanti  beni, quanti  efiapofiedeua,  non  menefof 
fe  finito  altroché  ni  hauer  cosi  affanofo  amore,  ete. 
farti  10  da  dir  più  felice, Cll  E ify  El.CHio  fonone 
iprtfentifecoli  Et  I jtri.nel  i.dcUiCafl.pcbnonfx 
re,EuLitia,con  quelle  lagrime,  Gr  querele,  TU’’  DI 
SfvEL.CHE  fu, la  mix  pas/ionc  acerba.  Et  il  Beni, 
nel  1.1 leghjts.  Le  quali  più  duratoli  di  quello , di io 
morrei, ancora  tenendomi  in  una  uoghono, ch'io  pian- 
ga.Crc. Et  qui  ancora.  1 più  foaui , <$■  ripofati  giorni 
finn  Irebbe  buom  mai, ne  le  più  chiare  notti  Di  quel , 
e trebbi  io, nel più  felice  flato.Et  ancora.Tèe  cofiì,cbe 
più  à dcnlro  fi  faccia  frinire  di  quello,  che  .dolore  fa. 
Et  nel  a. Si  coni  io  ni  ingegnai  di  fare  gii,  ch'ella  f offe 
ime  cara  mila  perfrna  dellamiadóna  nòmen  di  quel 
do,ehe  la  fila  belicela  m era  gratiofa . Et  qui  ancora. 
Tdfn  fon' io  più  difpoflo  di  più  olirà  difiendermi . &c. 
di  quello, che  allhora  mi  fteft.Etnel  ■x.ieile  let.Se  con 
che  no  può  dalle  uoglie  del  manlopiù  in  martedì  lui 
difeofiarfi  di  q!lo,cht  iu  uit*  fi  fia  difcoftata.Et  l'J  re. 
nel  a.iedelce.Iopermt  non  uuhntaigiouaue  più  aui 
do  della  ripr enfiane, ne  più  modello  in  e(jeguirta,di  ql- 
lo,che  fete  y oi.C  ieri, Tfe  più  modefio  in  eseguirla, ibe 
yoi.Ttù  in  morte  di  lui  difeofiarfi, ebem  ulta  fi  fia  di- 
f orlata . fiori  nun cara,  che  la  fua belerà  mera 
gratiofa.  Tallirete  noci.  Di  quello . conciamente 
fi  poteuan  lafiare , fe’l  cofiuruc  del  dire  non  così  tal- 
bora  bauefie  portato. 

Si  come  appoìL  nini  attuine  altresì.  Ter.  ueU'Eci. 
Dies  triqiuta,  aut  Plvs  io,  in  nani  fui . Etyar. 
nel  dell'jtgric.  Non  minore*  oportet  inire  bi- 
mas,u  t trime  panane,  eokil  1 vs,(i  quadrimi . 

Et  il  Bem.nel  2 -degli  -4s. ancora.  Ter  ciò  che  l fe- 
fleggiarem >n  incomincio  à peggi  hicri.J  QUELLO 
CHE  noi  crcdcuamo  quando  di  quid  leuàmo  co  i'oi. 

Il  Bocc.nella  T^i  9.  Se  qutfta  fua  madre  non  foffe 
bjurebbeiUagijfatto  DI  SfyELLO,CHE  àque 
Sio  Conte  f offe  piaciuto. Et  nella  67.  Ter  la  qual  cofa. 
gre.jtnichino , ir  la  donna  bebbero  affai  agio  di  quel 
lo , che  perauentura  hauuto  non  baunbbrno . Et  qui 
ancora.Tcr  la  qual  cofa.  tS'C.jdnUbino , & la  donna 
bebbero  affai  agio.  &c.à  far  di  quello,  che  loro  era  di- 
letto,& piacere. Et  nella  68.  Ma  tifiamo  Rare  DI 
QJ'r  S TO , che  non  ne  poffo  altra  tcSUmonianga  fa- 
re,eh:  le  ime  uert  parotc,&  uegnumo&c.Et  qui  an 
etra.  Ter  che  fai  tu  tener  me  rea  fcminacontuagrais 
Borgogna, douio  non  fono, & temaluagio  buono,  GT 
• miele  DI  UGELLO,  CHE  tu  non  fei . Et  Daa. 


nel  4.  del  Tur.  Molte  fiate  già  frate  adiurme.chepet 
fuggir  periglio  contro  d grato  SI  fE  DI  QJff  b, 
CHE  far  non  fi  conuenue.El  il  Beni,  nel  1 o.drlflnft. 
Ma  poi  ucdendol  Tapa  di  quello , ch'egliprnfatoha- 
uea,Cioè,cbeprefa  la  Mirandola. ere  Etl’Jrejielt, 
di  M .Tlacciati,difie  egli,  i/j’irarvn  di  quello  che  debbo 
fare  nei  firutgt  tuoi.  Cioè.  Ifpirarmi  quello,  che  debbo 
farc.Qjicllo,  ch'egli  penfato  hauea.tr  c. 

In  alcuni  de  quali  efiempi . Di  quello,  che.  poftof» 
ancora  in  luogo  di  due. Che  Si  come. Sfatilo , che. nel 
cambio  medcftmo  II  Bice.  uclprin.  del  Dee.  Io  nanfe 
SfyELLO  ,CHE  de  uo fin  penfieri  uoi  u intendete  6 
fare.  Et  ne'ia  Tf.i.Giamiotto  il  domandi  quello,  thè 
del  fintoTodrc,& de'  Cardinali, & delii  altri  corti- 
gtam  gli  parca.  Et  nella  gg.  yoi  fiele  richisfmi  glena 
m,QVELt.O,  CHE  non  fono  io . Et  nella  69.  iegliti 
dorrà  troppo,  riti feltri  lo  incontanente , quello, dici 
rnaeliro  non  farebbe.  Et  nella  9S.I0  tafcio  fiate  uolcn 
sieri  quelle. etc. che  prima  co  le  grauidegege  et  co  parti 
bau 0 1 matrimoni 1 palcf.111, che  conia  lingua;  cibagli 
fatti  la  ucce  sfilò  aggrjdire;qllo, che  di  Sopbromaniì 
aucnuio.Et  nel  2. della  F. Chi  mi  negaaj  quàdn  il  de- 
filo.&C  che  to  te  così  di  int,ccm’io  di  te  memorato, ni 
bauesfi potuto  hauerelcerto  ninno, quel  che  efjcndami 
lu lontano  non  maurrtia.  Et  nel  5 .del.Tb.  f!  «offro 
dolore  puote  e fiere  da  [peri  ga  aiutato, qllo  che  del  uo 
Jlro  compagno  non  amene. Et  qui  atterra  ■ Et  lofio  fi 
dijpone  lulp  Signor  filo  femore  nel  ferito  cuore,  qllo 
che, fi  come  già  dipi, della  ucdouznì  auiene.EttJ.ru 
■nell  ult.di  Tom . Era  acerrimo  perficutorc  de  1 pec- 
cai ori,  ptr  benché  non  fipefic,cbe [effe  peccato . Cidi. 
Benché  non  fapefie,  che  fofie  peccato.  Che.  onero,  La 
qual  cofa  della  uedoua  non  auiene. 

j(L  1 maniera  Latina. Tlau. nell jtul.  lP,q_V0D 
tua  in  rein  effe  opeumumarbitror,  teid  admo- 
nitumaduento.  li  Tcren.  ne  gUjtdrl.  fiillud, 
quod  eli  maxime  opus  iaftu  non  cadit,  1 1 L » d 
q_  v o d cccidit  forte,  id  arte  ut  corrigas . Et  Ci- 
ce.àLent.  Dicm  confumi  nolebant,  id  quod  ed 
fatìum . Et  al  mede  fimo . Senatus  haberianteJCa- 
len.  Fcbr.  per  legem  Pnppiam  ; id  quod  fcis  ; 
non  potei! . Etnei  l.à  Quia.  Frate . Si  ucrò  ; id 
quod  itafadum  eft.nieritis  tuis  tribuerentur, 
exiltimabam  multam  tibi  in  bis  honoribus  tuen 
disopcram  elle  ponendam . Et  qui  ancora.fhinc 
tamen  deeejens  : id  quod  mihiiam  lacere  uide- 
risirelinque  quzio  quatti  iucundislìmam  memo- 
riam  tui.  Et  nel  4.  adjCrt . Illud  ab  (te  peto,  dei 
operami  invìi,  q_voi>  mihiatfìrmalli.'utte 
ante  JCal.lan.ubicunque  crimus , liftas  . Et  nel  t. 
dell'Jcad.Socrotcsmihi  uidemr;id  quod  conltat 
interonines  ipriinusà  rebus occultis,&  abipfa 
naturi  inuolutis.err.auocauiire  philofophicam. 
Et  yirg.  nelle  B«c.Verùin:id  quod  multo  tute  ip 
fefateberemaius:  lu  fan  ire  libctquoniam,  ribi 
pocuia  ponam  Pagina. .&c.  Et  Sol.  nel  Cestii.  Cari 
linafidquodàdìu  tacili irnum  cratjomnium  fia— 
gitiortmi, atquc lacinormn  circumle,  tanquam 
Oipatorum c.iteruai  habebat.  Et.T.Liu.nel  20.  li 
autco!lcg3n;, id  quod  mallemui , tui  fìniilem,!.. 
Acimb',haberer;anttu  collegi  tui  limilis  eires,  fu 
peruacauca  etlet  orario  mea. 
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Quantunque  fi  tome.  Quo  i.  follmente  per  la  fi» 
i Lai  tal  differii  cofi.Che.folo , in  quella  ucce  1 7 ofcam. 
Il  Bocc.nella  fi.del  Dee. Ma  fe  pure  prefupporre  fi  no- 
lefle , chio  foffi  Hat  odi  quelle  tìr  lo  inoculare , & lo 
ffritlorc^CHE  T^Otf_  FA'/)  dico.cbiouon  mi  uer 
fognerei. &c. Et  nella  TJ^yy. Hauendoletu  nfapuu 
( che  Ihaurefhfhaurtffiil  dr/nille  u ohe  dtfideratoii 
mai  non  effer  nato , Et  nella  TOg.  Qjitffo, delie  tu 
Jeguirti  dffponi  ,etiandio  effóndo  certo  di  giugnerlo; 
CHE  SE';  Ini  donrtfii  f unire . Et  qui  an- 

cora. Et  sella  dee  effer  amata  : CHE  DEE,  ir  me 
TU  amente  per  la  fina  brtlnja  : più  dee  effer  contenta 
Cifippo  risapendolo, eh  io  l ami  io, cbe  un' altro. Et  nel 
la  i l.Et  ancora  ni  dico  più , che  quando  toftui  mi  la 
fàerdi  Cbe  non  mi  pare  acciò  dffpcffo , Doue  io  uogtio 
flore , io  non  intendo  perciò  di  mai  tornare  à noi , Et 
nella  ìy. Et  fe  coi)  fu;  CHE  sò.chcfu  : qual  camion 
uidouea poter  mouerd  torgluiifi  cosi  rigidamente ; 
Ciò  ì Laqual  cofa  su, che  fu. 

O'ucro.  Cofa,  che  iù,che  futlBocc.  nella 
Toi  cbe  tu  di  di  farmelo  ut  dere  nelle  uiue  ( COSM, 
CHE  io  mai  più  non  nidi, ne  udì  dire,che  foJle)etio’l 
Baglio  neder  domattina, ir  farò  contenta . Et  L'otre, 
neh. delle  Inferamente  io  nello  acquijìarle  hòfo- 
flenuto  affai  fatiche,#  ifeorfi  molti  pericoli  : cofa  che 
non  bò  uolut  e fare  in  procacciarmi  facnltd. 

jdlla  dtttione. Quello. diedero  talhora  il  cefo  freon 
do  come  nifi  a babbi  amo  di  fopra . Quello  di  lufinghe. 
Quel  dimoderato. ire.  Et  ciò  d gaffa  de"  latini , co  me 
babbiam nulo p.trimcate.Mppo  i quali  ciò  tanto  beh 
be luogo, che ancho,tacciuta  Lauoce  Ulud.iuere. Id. 
pnfero  dopo  effa  folto  iute  fa , il  detto  cafo  fecondo  con 
UparticeUa  Quod . Catenelle  cofe  Enfi  liner  duo* 
arborcs,  q_vod  loci  Uipercrit.roboreexple 
to.£r  qui  ancora,  qvod  uolet  c 1 > 1 polle* 
odor  Cieé.ld  cibi, quod  uoler.lllud  loci,  quod  fu. 
pcrcrit. Et  Ctce. nelle  Top.  At.fi  quis  in  pirietecó- 
muni  demoliendo  damni  inlcfli  promifen t , nò 
debebit  predare  quod  fornix  uitijfecerit.£rDe 
fcnec.Quod  cuique  temporis  ad  uiuendum  da- 
tur  .eodebet  contentai  elle.  Et  Hor.  nel  1 . dell' 
Epifl.Vt  mihi  tiiuim  Quod  fuperell^ui.ff  Colui. 
« farro. Sed  non  uidemus  monticai,  quod  in  ter 
go  eft.£l  Proper.nel  j.Quod  fupered  uitf  per  te, 
tc  tua  cornua  uiuani.fr  Cef.nel  1. della  Gu.Ci.fnv 
menti,  qvod  inuentum  ed,  in publicum  con- 
ferunt. Et  Lue.  neiy.  Hgerequod  fupered  animai, 
Tyrrhenc,peromnes  bellorum cafu» .Et.T.Ltu. 
nel  1.  Vadaturagri , qnod  intcr  urbem , oc  Fide- 
nas  ed.  Et  neh  1 . Quod  interTrebiam , Padum- 
que  agri  ed,C>alli  tum  incolebant . Et  qui  ancora. 
qvod  virivm,  quod  roboris  erat , in  cornibus 
circumfudit.  Et  Sue  in  Uer . Quorum  operimi 
perficiendorum  gratia.quod  ubiqne  eflet  cudo- 
dix.in  Italiani  d .portar  1 prxceperat.lt  Cor . T a- 
tic. nel  18. Et  à Flauio  Sabino  przfedo  urbis  quod 
erat  in  urbe  militum  facramento  Vitelli)  ada- 
£tum.Quafi.  Id  militum,  quod  erat  in  urbi , ada- 
ftum . ere.  Cini . Hi milites.quòd  eran t m urbe, 
adiAi.&c. 

Sicome.  qvo'  Loct.  diffcro.&.  Q_vo  loco 
rvm.  qua  fi.  bò  loci, quo;  1 Uò  loco  rum,  quò.ancro. 
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in  eo  loco  q.tn  illis  lóds.qurr,  onero  in  qui  bus  ere. 
Hor.nel  i.de  Car.Mittefeàari  rota  quo  locorum 
fera moretur. Et yittru.nell  8. Non  minusin  Ma 
cedonia,quò loci fepultused  Euripidei, de» tra, 
acftnidra.  &c. Et  qui  ancora.  Et  habere  centrò , 
quo  loci  habetorbis  terrarum  . 

Ma, dot. to'  toc I.  ir.  illo'ioci.  dicci fero, 
Val.  Maff . nel  6.  Qui  domum  eò  loci  habucrat, 
ubi  nunc  idem  Monetai  uidemus . Et  Cor.Cel  nel 
7.Poterittamenfieri,utad  fcalpelli  curationem 
edam  illò  loci  ucniendum  (it.  Et  f'iltru.  nel  t, 
Quumautem  Melas , & Areuanias  ab  Argis , et 
Troezenecoloniam  communem  eò  loci  dedu- 
xeruut,Barbaros,Caras,&  Eclegas  eicccrunt.  £» 
Tli.nell'  1 1 .della  na.bifl . parlando  degli  orecchi . 1 n 
oriente  quidem  he  uirisaurum  gedarc  còloti  de 
cua  exidimatur.£t  ylp.  Ad  legem  Aquil . nella  L. 
Quemadmodum  fi  laqueos  eò  loti  pofuifles, 
quò  ius  ponendi  non  haberes.£i  il  mede  fimo  nella 
L Depupillo. De no.op.nunc.Nunciatioiiem  au 
lem  in  re  prxfenti  làciendam  meminiile  oporte 
bit,id  ed , cò loci , ubi  opus  nouum  fiat.  Et  Cite. 
prò SextioRes erat,  et  caufa natura  cò  loci,  ut 
erigere  oculos,&  uiuere  uidereturquisquis.drc. 
\ Et  finalmente,  rODiM  loci.  yal.Maff.nelq. 
Quibusdomunculafuerat  codéjoci  ,quo  nunc 
fuut  Mariana  monimema.£t  £»e.r»  Calig  Vt  nc- 
que eòdetn  loci  przardore  confideret.fr  Ciré. 
nel  t.Md  -m.Res  còdem  loci, ed, quo  reliquidi, 

Etnonmeno.  to’  magnitydimi*.  >ó‘  mi- 
rsriarvm.  io'  r.Qw  scuntiaf-Qiu/ì, Ad 
eam  magnitudi nem, Ad  tantas  miferìas.  Ad  tan- 
talo rdentiim.sal.net  Gtug . Quod  fi  hominibus 
bonaru  rcrù  tata  cura  elici.  Cic  cò  magnitudini* 
procederent.ubi  prò  mortali  bus  gloria  sterni  fie 
rent.  Et  qui  ancora.  Atquc  ego.P.C  quoniam  eò 
miferiarum  ucnturòs  crani,  uellcm  potius  ob 
mea.  &c.  Et  yal.Maff.nel  y.  Ncque  enim  ad  huc 
puto  co  malignitaris  uenrum  ,ut  de  mea  innocé 
tia  quzrcndum  fit.£r  Quintil.nel  %.  Non  inficia- 
borex  ijsaliquem.Crc.còufque  feiendz  poife,  ut 
id  lise  quoque  tr addenda fufhciat. 

Et  d colai  maniera,  hvc  nicms  itatii. 
hvnc  misiriai  ¥>1.  Teff,  nella /i.j.O'mifer,  in 
que  dies  ultra  mi(ct,huccine  rerum  Venimusf'f* 
y al. Maff.net  j .Primo  refpondir,  non  exidimare 
fe  tantum  tenebri!  odùiàm  elle  Remp.ut  huc  in 
dignitatis  ueniretur.  Et  nell 8. Quia  (iris  iam  gra 
ues  eum  pena  loci js dedille  arbitrari  flint, huc 
deduélumnecesfiutis,urabijsccrefe  tam  fuppli 
citfr , aut  attollere  tam  delormitcr  cogeretur. 
Quafi.hd  hanc necesfitatem.Ad  tantam indigni 
tatem  ueniretur. 

ET  QyELLO.  poje così. Il Boce  nella  “HiZ-Il 
più  gratiofo gcnnlhuomo , # quello,  chepiù  et  fora- 
fheri.  &c.honorò.Et  nella  99.  Et  panna  à etaftun  di 
loro , che  que  fio  caualter  foffe  il  più  piaceuole , ir  il 
piùcoffumatohuomo . ET  QUEGLI,  CHE  me- 
glio ragion  affé , thè  alcuno  alerò.  Et  il  y lU . nel  Et 
hebbe  la  migliore  Baronia  di  Francia  al  fnoferuigio, 
ir  quelli ^be  più  adoperarono  nella  detta  imprela.Et 
L'Jlrijul  5 .dell*  Le,Tadregh[one,&  quel,  che  più 


tftfS 


Li  ti lo 


lo  findto  Di  ctpiacer  in  ógni  de flitrio  Montilo;  ch'ai-  fini, che, perche  egli  pur  voltar,  rgli  voi  potrebbe,  ni 

tn.&c.Ticl qual  modo  La  ncct.Qjtcllo.ptk  per  ufan  Japrebbe  ridire. Et nella  óx.Tge  mai  mel fojjferfe'l tuo 
H ;a  ni  flà,che  per  b, fogno.  re, per  ciò  ch'io  non  fui  figlinola  di  dona  da  ciò.  Et  nel. 

M gufa , che  per  cotale  ufanga  dijfe  Cice.à  Veto,  la  7;  *4’  ne  pare, che  Calandrino  dica  bene,  ma  non 
Prillata*  cmfas,tT  eas  tenucs,agimus;fubtilius  mi  pare,  chequefia  fio  bora  da  ciò.  lineila  77.  T{on 
capiti*, & fami.  EtàCaifio.  Vnus  fcilicet  ille  fru—  dubitare, che  quelle  cofc  farò  io  troppo  bene  ,&boit 
tìnsquiin  tc  uidendo  cft.pcrcipi  lirerisnon  po-  più  bel  deliro  da  ciò  deimondo . Et  Dan.  nel  j ì.iel 
teft  ; alrer  gratulationiscft  ,&  isquidem  exilior.  Tar.Meder nolena  come.  & c.  Ma  non  erandatiòle 
are. Et  à Curio- A'  te  ucrò  bis,  terne  ad  fmnrmim,  proprie  penne,  Se  non  ihe  . ire.  Et  il  Brm.nel  1 0.  dei- 
ti. casperbreuesaccepi.  Etnei  a.De  Diuin.Pluri-  l'hiji.llaucndo  fatto  fare  con  molta  dilgenga.Cr  ar- 
mis  noftris  exemplis  ufuses,  et  ns  q_vi  deh  te  in  y in  tenga  i ferramenti  da  ctò,pofero  le  (cale,  ete: 
Claris, & illuftrtbus  Et  Qjuntk.nel  lo.  Eft  & alius  liccio  che. fu  poflo  in  due  modi:'b{ell'uno , Di.nel 
exhiftorijs  ufus,&  isquidem  maximus/ednóad  conni. Onde  MCCIO'.CHE  la feientia  É ulama  per 
prxfentcm  pertinens  locum.  Et  Cice. ancora  nella,  fettione  della  nottra  anima , nella  tinaie  flà  la  noHra 
t.Thilip.Uixil  aliam  fenteniiam  fe duaurum  fuif-  ultima  felicità,  tutti naturalmfte  alfno  defedino fia 
fc,E  a m 14.  v e fe,ac  Rep.dignam,  nifi  propinquità  ino  fuggetti.Etqui  ancora . Et  acciò  che  mifericordiei 
te  impcdiretur.Er  nel  1 .Md  Mtr.  a t q_ve  1 d ere 
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nella  raccontato  mi  da  materia  di  donimene  raccon-  mente, come  di  fopra  i mi  [irato  diffe  amore  ragionare 
tar  una,  nella  quale  ai  due  fi  fa  mentione , li  quali  di  nella  mente. per  dar  ad  intendere.  &c.Qjtafi,  Ter  di 
cofa, che à nenir  era,  come  QJ'ELLO  dicofainter - cbcquiflanaturafi chiama. ere. 
tenuta, furono mdouini.  'ilelTaltro.il Bocc.nelTrin  del  Dec..4duque,JC 

ErneUa  gl-Ttii  uolte  djfuoiuicinifuueduta,li  CIOCCHE  inparteperme  S’M  M ME'NJH  il  pie- 
quali  meranigliandofi  1 fratelli  della  fua  guafla  beUe cato  della  fortuna, ire.  10  intendo  di  raccontare.  &c. 
%a,&  DI  CIO1  .CHE  gli  occhi  le  pareuano  doliate  Et  netta  H-t.  Intendo  da  una  delle  fue  meranigliofe 
Ila  fuggiti,  il  differ  loro.  Et  nella  77  .io  Scolare  lieto  cofe  cominciare, acciò  che, quella  udita, la  no/lra  feri 
di  ciò, che"  l fuo  aufo  pareua  douer  hauereeffetto,fece  za  in  lui,  fi  come  rii  cofa  impermutabile , fi  fermi.lt 
fareuna  imagme.  lineila  iq.yinon  di  quegli  .che  nella  97.  Et  pregoti, che  non  rifiuti  difarlo.&c.acciò 
f quello  fi  caricxrebbero  di  (degno , dono  DI  CIO' fa  che  ioconfolata  morendo , mtfnilnppida  quelle  pene. 
rebue  con  nfodatrappaffart.  Et  netta  99-  Et  di  fimili  Éc  nel  I .detta, F.M'  luogo,  & à tempo  merita  la  mie 

cofe  di  ciò  quali  alloro  fi  conue  nieno , fece  proueder  à fede , acciò  che  io  di  te  lodandomi , crefca'l  numerate 
famigliati.  Et  il  Bem  nel  i.dette  let.  Mirande  qui  in  tuoi fuddmfenga  fine. Et  nel  ^.Comincia  ad  e fiere  pie 

Tadoua  infinite  grafie  di  ciò, ch’io  gliele  hauefh  date,  tofa  uerfo  di  me, acciò,  che  io  uaga  di  potermi  di  telo- 

Cioè.  Mi  rende  grane, ch  iotte. Et  cóli, le  noci. Di  ciò.  dare, con  parole piacemli  bonari  la  tua  madia.  Et  il 

come  fouerebie  ut  fi  anno.  Tetr.in.i'.Cbe,  qua  fi  un  bel fereno  à meggo’l  die,Ftr 

Dan.nel  conni.  Et  qurflu  e'  QJ'ELLO, perche  eia  le  tenebremie,  Mcttò,cbt’l  rimembrar  più  mi  confi- 

feuno  profeta  l meno  honorato  nella  fua  patria;queflo  mi  etc.Et  ne  i T r.yedi  offuero  il  fuo  amorin  qualmt 
i quello, per  thè  Chuomo  buono  dee  la  fuaprefentia  da  do  Va  medicando,  acciò, ch'in  pacclporte.Cioe.jt  fi- 

re  à pochi.  Et  qui  ancora.  Et  quelli  è quello  .per  che  ni  l ne, che  in  pace.  ire. 

uetro  piombato  l im  tgine  appare,  Et  àncora . Etque-  Di  qui  ancora.  Il  Boc.nelprin  del  Dec  Et  OLTRE 

fio  è quello, perche  molli,  quando  uogliono  leggere , fi  MCCIO',nflrette  da  uoleri.da  piaceri , da  comanda- 
diligano  le  finlture  da  gli  occhi. Et  Gu1.C1ud.1n  una  menti  dd  padri, dette  madri,  de fraleìh.tr  de'maritijl 
Cang-Forga  di  fenno  l quello,  che  fouerchia  L'jtrdir  piùdel  tempo  nel  picciolo  circuito  delle  loro  camere 
del  corejrfcnnde,  & inccucrchia.  Et  Cult,  t TM r.in  un  riebiufe  dimorano.  Et  nella  H.77.TU  bai  me  di  gitr- 
Son.Sol  una  cofa  è quel, che  mi  foli  iene.  Qua  fi, è lata  no  fopra  quella  torre  fatta  arroftire,  augi  ardere  ;& 
gione,chemi  fofiiene.La  qual  tofa  diffcroancora.Tut-  oltre  acciò  di  fame,& di  file  morire.Ec  nel  1 della  .F. 
to  quel.Come  altroue  recammo.  Et  oltre  acciò  fio  allliora  non  fapiUa  più, che  per  uifla, 

Dalla  noce  Ciò  llCrefc  nel  1.  Et  fatto  queflo.fiia  chitutifofii. 
in  mrgzp  il cauatore  co  gli  flrumenti,  & con  ferrami  Et  nel  medefimo  fenfo.  Loflrffo  Bocc.  nel prin. ateo 

ti  U'  ClO',&  cani  altrettanto.&c.Quafi,  con  ferra  ra  del  Dec.llcheinquette,  che  ne  guarirono  .forfè  fu 
menti  à ciò  attl,& conueneuoli.  di  menore  honeflà  nel  tempo, che  [accedette,  cagioni; 

Forfè  alla  guifa  Latina.  Col.nel  7.Cratibus  IN  et  OLTRE  M Qy  F.STO , ne feguitò  lamorte  dimoi 
hoc  faétis  raordinarur , ne  alter  altcrum  cafeus  ti. Et  nella  H-6. Et  oltre iqueflo, già  ritenuti  i dent 
cnntingat.Chf.Ad  eatn  rc-difie.  Mar. nell. delibi-  ri, più  giorni  appreffò  dife  il  fojléne  Et  nella  11  Mar 
gric. Conte  liabbiam  detto  in  altro  luogo.  tettino  fi  florfe  in  gutjale  mani,  le  dila , irte  braccia, 

Et  il  Bocc.Da  ciò.netta  Tf  1 1 .Magi  mi  pregò  il  Ca  & le  gambe , & oltre  à quello,  la  bocca, & gli  occhi, 
{laido  loro.quaudo  io  me  ne  uenni,  che,fe  io  n'hauetfi  ir  tutto  luifo,  che  fiera  cofa  pareua  à u edere.  Et  neSt 
alcuno  atte  mani, che  fofie  DM  CIO', ch'io gliel man  46.  Cofloro , oltre  à quefio , fon  giouani , che  lunga- 
datfi.Etqui  ancora. lo  m'ho  più  uoltemeffom  animo,  mente,  ire. 

poi  che  con  altrui  non  poffo,di  uolere  con  quello  muto  Et  fra  Moderni . Il  Sani 1.  neWjtrc.  OLTRM  Dì 

loprouarerft  coti  i,&  i l miglior  dal  mondo  da  dico  CIO', quante, & quali  foffen  le  necesfitadi.  &c. lungo 
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farebbe  4 raccontare.  Et  iMre.nelo.di Cat . Olirà  di 
ciò , sllui  farne  di  ferrar  gli  occhi  inauri  i me,  poi  che 
in  prima  di  me  gli  bene  a a aperti.  Et  qui  ancora. Ultra 
di  Ciòtto  fciobhgatoà  nuolgere  la  doglia  in  gioia,  da 
ine.cì-c.Et  nel  3. di  M. Olirà  di  ciò, non  i egli  hoaeflo, 
che  la  aita  fruito  della  natura.  tire. Et  nell. deliba. 
OLTRM  DI  QUESTO, liberaci  dal  male, che  ci  fo 
praflà.Et  oc  i Cap. Olirà  di  ciò,  la  fi  gnor  a Maria  Spli 
dar  del  grado, a lenirla  l'Iran  polla.  Tip  ruonofce  più 
la  fede  mia.  Et  lime  de  fimo.  Et  olirà  di  ciò,  mi  prega, 
cbefaccia  tofto.per  hauer  da  fare. 

Et  il  Bem.  nell’ alt.  dell  hifl.  Il  che  toflo  che  i Tadri 
iute fero, à confortarlo,  & à folleaarlo , & à proferir- 
li ni  aita,& foccorfo  mrefero,&  IH.  OLTRM, 
mefjer  dintorno  dandolo  con  cento, et  airi  libre  d'oro. 
&c.à  recargli, per  gioaarlo,et  faegliarlo  mandarono .• 

Che  dific  il  Bocc.ancora,come  frinendo  à M.  Tino. 
I lacedemone  à mano  altro  bucino  ejjendo  tanto  temt 
ti  .Tir' OLTRE,  Lignrgogiuflitfimo huomo  con  le 
pietre  ajfalirono. 

Et  nella  1\(.  1 1 llquale  pouerohnomo  epòdo, di  por 
tarptfi  à pregio  frruiua  chil richiedena  ,LT  COH. s 
OfES  TO, huomo  di  fanti sfima  Ulta,  c2  di  buona  era 
tenuto  da  tutti.  Et  nella  19.  Et  ogni  co  fa,  che  far  Molle 
& à gentile  Imom  pettenente  frppc  meglio,  che  altro 
bnom  fare; &, con  quello, era  ricchifitmo.tt  à chieder 
à lingua  fapcua  honorarc.  Et  il yill.ntl  j. Gran  tem- 
po fa  in  grandetribulationc,  & Sdii  fina  la  cbiefa,& 
con  queflo, molta  guerra, cir  diffenfione  crebbe,  & bat 
taglie  per  tutta  Italia  in  diaerft  tempi.  Et  nelq.  Mi 
dò  loro  dicendo, che  comperarono  ce  fella, & yillag- 
gi,&  non  lafciaflono  per  pregio, &,  con  qncfto,man  - 
di  toro  pecunia  jenga  fine. Et  nel  9.1  Fiorentini  aeg- 
gendoft  coti  afflitti  dal  Tir  anno, & in  male  flato,  tir, 
con  queflo  male  ordinati, & peggio  in  concordia.&c. 
Et  nel  lO.Séprcil  tenne  4 meggo  fiorino  d'oro  inpiag^ 
ga  lo  flato,  tre  tir, con  queflo, era  fi  grande  rabbia  del 
popolo.eic.eheconHeniaatc.Et  [Mre.nel  %. dell  Hip. 
Et. COH _ ify  EST 0, entriamo  in  cafa. 

Il  che  non  differo  i Latini.  Cum  hoc.  ma  come  Sai. 
nel  Catil.Ex  lumina  Iztitia,  atq;  lalciuia ; quz diu- 
turna quics  pcpercrat  .repente  omnis  triflitia 
inuafit;fcftinare,trepidarc,neq;  loco.ncq;  cuiquà 
homini  fatis  credere,  ncq;  beliti  gererc,  ncq;  pa- 
cetn  habcrc;(uo  quifq;  mctu  pcricula  meciri;  ad 
HOC.muliercs.quibus  prò  Rep.  magnitudine  bel 
li  timor  infolitns  inccflerat,a(Hidlare  fe  fé,  manus 
lupplicesad  ctrlum  tendcre.fr  qui  ancora.  Przte- 
reaquorum  uifloria  Jyllz  parctcs  prolcripti.bo 
na  erepta,  ius  libertatis  imminutum  erat,  haud  fa 
nc  alio  animo  belli  euctum  expcetabant.  Ad  hoc, 
quicunq;  aliarum,atq; Senatuspartium  crant, có 
turbari  Rcmp.qitam  minus  ualerc  ipli.malebant. 
Ec  ancora. Hilq;  pcrmillum  eli,  uti  prò  tempore, 
atq;  pcriculo exerti tum compararent  .Ad  hoc, fi 
quis  indicauill'et  de  cóiuratione.que  contra  Rep. 
latìa  erat.przmium  decrcucrc.  Ec  ancora.  Brzte- 
rca.omnes undiq;  parricidz,Iacrilcgi,conuifii  iu 
dicijsaut  prò  ladtis  iudiciunt  timentcs , Ad  hoc 
quos  manus, aut  lingua  penurie, aut  ciudi  (àngui 
ne  alebar,pofircmò  omnes,  quos  flagitium.ege- 
fiaSjConfcius  animus  c xagi  taba  t,  bi  Catiltnz  prò 
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ximi.tàmiliaresq;  crant. Et  nei  Ciug  Iqitur  pratili 
ra  iàcies.magnz diuitiz;  Ad  hoc,  uis  torpons.  Se 
alia  huius  modi  omnia  brcui  dilabunrur.  ttqai 
ancora.  Quz  poflquant  oppidani  cognouere , tes 
trepidz.mctus  ingens,  malum  improuilum  ; Ad 
hoc,  pars  cium  extra  mania  in  hofiium  potella- 
te coegere.uti  deditionem  facerét . Et  Ilor.net  a. 
rfrier.lllud  ad  haic  iubco.mulier  lì  forte  do 
lolà.Liberttifuefenem  delirato  tempcrct.illis  Ac 
cedas  focius . Et  Tli.nel  Taneg  Ad  hzc,  ram  aslì- 
duus  in  tribunali.ut labore  refici.non  reparari  ui 
deretur. 

Il  Bocc. nella  H-qt.Eflendo  il  Mento,  che  trahrua, 
tramontana-,ET  QUESTO  affaifoaue. Et  il  Crefc. 
nel  9. Imperò  cbe,m  quaranta  dì  concepe,  ir  partori- 
fce,&  coua,  tir  nati  uà, & quello  quafi  tutto  l'anno. 

Che J Latini  dijfero  ancora.Cor.Cel.nel  t.ficut  pie 
riqj  proponunt  hominum  nocctium,  tr  horvm 
quoq;paucorum(upplicijs,  remedia  populisin- 
noccntibus  Izculorum  omnium  queri.  Et  Col.nel 
1 . Ambulator  elle  non  debet , nec  egredi  termi- . 
t)os,nifiutaddifcataliquamcuItur:m,iT  1 oc.fi 
ita  in  uicino  efi.utcito  remeare  posC\t.11ellaguir 
ft,che.Et  id.Et  id  quidem.tS'r.de  quali  poco  [a  del  - 
ro  li  abbi  amo. 

Benché  & con  la  copula  fola.Cice  à Bruto.  Litcras 
tuas  uchcmcntcr  cxpcctc.ET  q_vipem  tales.qua 
les  maxime  opto.  Et  Ter.  ncllMnd.lri.igin  hincrB. 
egouerò.AC  lvbins. 

Et  il  Bocc  nella  Tf.  1 i.Muuenne  che  per  foutrebi» 
di  noia  egli  infermi, ET  CRMyEMBNJE. 

Il  medefimo  nella  H- 29,  La  quale  infinito  amore, 
tir  oltre  al  conuencuole  della  tenera  età, po/e  à QVE 
STO  Beltramo. Et  qui  ancorarla  con  una  fuamadre 
fauitfima,el  buona  diina  fi  flà.et  forfè,  fe  S^flESTM 
fua  madre  non  fojfe,  hnunbbe  ella  già  fatto  di  quello, 
che ì queHo  Conte fofle  piaciuto.  Et  nella  3 9.  Ciana 
lancia  fopra  mano  gli  ujcià  dojfo.gridando , traditor, 
tu  fe  morto, et  il  cosi  dire,&  il  dargli  di  quefla  lancia 
per  lo  petto  fu  una  coft.  Et  nella  79.  Queflo  maeSlro 
Simone  nouellamente  tornato,  fi  come  e detto , tra  gli 
altri  fnoi  co  fiumi  notabili, baucua  in  coflume . tire. Et 
nella  14  Gli  uineper  auuétura  poflo  il  pii  fopra  una 
tauola , la  quale . &c.  perla  qual  cofa , capoleuando 
quefla  tauola,  con  lui  infieme  fi  nandò  quindi  giufo . 
Et  nella  43.  Mudò  adunque  queflo  Tietro  fuentarato 
tutto'lgiono  per  quefla  Jelua,gridando,  & thiaman- 
do.Ciol.  Il  detto  Tietro  fueut arato . Capoleuando  la 
detta  tauola. 

Et  il  Bocc. nella  7^  3 5.  Poi  prefeun grande,  et  bel 
teflo  di  QJ'EST  I , ne  quali  fi  pianta  la  Terft , tir  il 
Baftlico , tir  dentro  .tire.  Qjiafl , Di  quelli, ne  i qua- 
li.&c.  , 

L'Mrì  nelcan.qo  Hor  contra  QJ'EST! , horcon 
tra  QJCEI  fifcaglia.EtfMre.net  i.diCat  F.tir.grof  • 
fatoloro  QVESTO  MEMBRO,  ET  QUELLO, 
d ha  omini  fi  transformarono  in  monflri.  Et  nel  1.  delle 
let.Eglifi  fifganghera  nelle  rifa,  quando  QUESTO, 
ET  QUELLO  dandogli  una  occbiatina  fi  (picca  due 
Jogiiretti  dal  cuore.Cioi, quando  Moki  fi  fiaccano  tir 
ingroffati  loro  i membti.&c. 

Il  Bocc. ne  Ila  Tf.  l .Tcrciòchel  buon' huomo . tire. 
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andana  di  giorno  in  giorni  di  male  in  peggio, COM E 
COLPI , CHbaucua  il  mal  della  morte.  Et  qui  anco- 
ra.Cominciò  à fofpirarc,  & appreso  à piangere  forte. 
Come  colui, che  l ftpeua  troppo  ben  fare  quando  noie - 
ua.Et  nella  q.Primaffo,ilquale  banca  talento  di  man 
giare, come  colui, che  caminato  hauea,  & ufo  non  era 
di  digiunare.  Et  nella  1 1 .Stato  alquanto,  cominciò, co 
me  colui, che  ottimamente  farlo  [apeua,ifarefembii 
te  di  dtflendere  l'uno  de  diti,&  appreffola  mano , & 
poi’lbraccio . Et  nella  la.  Et  poche  orationiboperle 
mani.SI  COME  COLPI , CHE  mi uiuo atlantica. 
Et  nella  ij.  La  qual  ogni  cofa  così  particolarmite  de" 
fatti  d‘ Andreuccio  le  diffe , come  haurebbe  per  poco 
detto  flelfo,Si  come  colei, che  lungamite  in  Cicilia  col 
padre  di  lui,&  poià  Perugia  dimorata  era . Et  nella 
16  Haueua  cojlei  nella  cift,oue'l  bagno  era, una  ca- 
mera ofcura  molto, SI  COME  QJ'ELLM, nella  qua 
le  ninna  fneftra  che  lume  rendeffe,refjiondea.  Et  nella 
qq.Mucnga.cbe  quel  dì  ninno  iui  appreffo  era  anda- 
to à lauorare  fi  come  quegli  che  alato  alle  lor  cafe  tut 
ti  le  lor  biade  battcano.Et  nell  il. Et  ella  fi  come  quel 
la, che  bd  di  lui , così  morto , com'egli  i, paura  ,nolui 
Morrebbe.  Et  il  Bem.  nel  t.degliMs.  Et  Lifa  ridendo 
uer  lei, come  quella,cbe  lìtuo  tut  tanta  afpet  lòdo, che 
Cifmondo.&c.tutta  ft  fe  inondi.  Oc.  Et  il  Sann.nel- 
l’Mrc.Opbelia  offcfo  da  tanta  falli  aticbegega  ,ft  come 
Colui,  che  piate  uohf limo  era.&c  fi  argomentò.  &c. 

Tratto  modo  da  Latini  d fatto.Plau.nel  Cure.  Mi 
grarc  certuni  eft  iam  nunc  è pliano  foras, Quan- 
do Aelculapi  ita  fendo  fententiam;vT  q_v  i me 
nihil  faciat,  necfaluù  ue!it.£r  Par. De  re  ruf.Pljr- 
raq;  non  folum  fruéhiofiorem  agrum  faciunt,  ut 
qttomin  ordinem  funtconfita  arbufta,  atqjoliue 
ta-.fcd  edam  uendibilìoréjvr  o_y.ee  adiiciant 
adfundi  prcdum.fr  r.£i».nel  i.Et  magna  parsFi 
dcnatum;utqui  cotoni  additi  Romanis  Client; La 
tinefeiebant . Et  qui  ancora . Rcseft  prxterea,& 
immenfioperis.-utquar  fupra  Icptingentefimum 
annum  repetatur  ; & que  ab  exignis  profefia  ini— 
tijs  cò  crcuerit,  ut  iam  magnitudine  laboret  fua. 
Et  Col.ntll'  i i.Locum  ncq;  pingueni.ncq;  lfcrco- 
ratum.fed  apricum  dcfyderant,  ut  qua:  macerri- 
mo  folo  per  le  maricimis  plerunq;  regionibus  na 
fcuntur.£r  Pii. nel  2 2 .della na.bifl. Eftur & sóchos 
utqué  Thefcoapud  Callimachum  apponat  Heca 
lc.£r  qui  ancora  Cleomporus  nigro  prohibet  ue- 
fci.vT  morbus  faciente, dealbocotifendés. 
Et  Qjiintil . nel  11 . Nani  ignara  quidem  huiufee 
doftrtnse  loquicitaserretneceflecft,  utquzuel 
nullos.tielfalfosduccs  habeat.fr  Sue.in  Tito.Scd 
ne  Mulicequidem  rudis,  utquivatarcr.pfalleret 
jucunde,  (ci  cnterq;£'  nero, che  i Latini  à cot  alguifa 
•di  dire  accoppiarono  qua  fi fempreil  nerbo  foggiammo 
ma  i Tofchi  il  folo  Indicatiuo. 

Le  cui  lingue  ammendue  tacquero  talbora, l'urta  la 
fua  noce. Qui.& l'altra  lefue  dittioni.  Qucllo.ò  Co- 
lui,che. L'Mri.nel  can. Jg.Et  COME  EHM  POS- 
S EXT" & »a!orofa,Senga,cl>abbaJ3i lancia. &c. 
Col  pugno  in  gufa  l'elmo  gli  martella,  Che  lo  fa  tra- 
mortir fopra  la  fella.  Ciol.Come  colei, eh'  era  pojfentc. 

EtPirg.ncl  5-Hicgrauis  Entcllum  diftis  calli- 
gai  AceftesiProximus  vTuiridantcthoro  con- 


a 0 

si  derat  herbe  ENtclle  heroum  quondam  for- 
tislime.  drc.Etnel  js.  Hafta  uolansmt  forte  none 
pulcherrima  fratrumCorpora  conftitcrantcon- 
tra quoslìda.Èrc.Horum  unum.  &c.  Tranfadigit 
coftas . Et  qui  ancora  . Huic  Mclapus  uti  Ixua  duo 
forte  gerebat  Lenta  leuis  curfum  przfixa  hallilia 
ferro:Horum  unii  certo  contorquens  dirigit  iòta. 
EtCatui  nelle  nogge  di  Peleo . A t pater  : ut  filmina 
profpeflum  ex  arce  petebat:Anxia  in  asfiduos  co 
tollens  lumina fletus,  Qiinni  primum  infiali  con 
fpcxitlinthca  ucli,  Prccipitemfe  fc  fcopulonmi 
èuertice  iecit.O_»a/i.  Vt  qui  petcbar.Vtqui  colile 
derat.o’  aero, più  toflo.At  pater  petens, onero, Qui 
peteret.  Aceites  proximtts  quum  conlediflct.rrr. 
Mila  qualguifa  ancora.Plau.nei  J\fe»rrh.N3tq,rus 
utibat,  ut  mttltum  forte  pluerat,  Ingrcffumflu- 
uium  rapidum.drc.fr  Ter. ne  gliMdel.Nam.nt 
aiumerabatur  forte  argentum.interuenit  Homo 
de  innprouifo.eirc.fr  in  cot  al  fenfo  fu  in  ufo  il  folo  lo 
dicatiuo. 

Et  in  fimigliante  guifa  II  Bocc . nella  H.  J 1 . J<II 
ufeir  dello  fptraglio  la  feguente notte  infulprimofm 
noCuifcardo;  COSI  COME  EHM  HJ1-  yES' 
TIMEUTO  DEL  CPOIO  IMPMCCIMO: 
fu  prejo  da  due. Cioè. Effondo  impacciato  .Conciò/»/ 
fe  cofa, che  fofie  impacciato  nelurflimento.&c. 

T acquerò  talbora  net  modo  fopradetto,  nonfolole 
noci  nai  rate, ma  il  nerbo  ancora . 1 1 Bocc. nel  j. della. 
F.  Effò  ; SI  COME  in  ciò  ESPERTO:  conofce 
quanta  fatica  fta  ildijporrc  una  donna , che  diurno 
piaccia  ,àfar fi  amare . Cioè, fi  come  quello, ch'èia  età 
everrò. 

• Et  Cice.nel  y.  degli  off  A um  Pythius,  qui  eflet; 
vt  aro entari vstapud  omnes ordines grauofns 
pifeatoresadfe  cóuocauit.  Et  Pii. nel  1 q. della  na. 

biflXòn  Dotnitius.drr.grauitcr  incrcputttitiCen 

(ore  habitare,  prò  domo  cius  milla  nummorum 
identidem  promittens:  Se  Crall nsfut  przlcnsin 
genio  femper.  Se  faceto  lepore  folers  ) concedere 
fe  refpondit.exceptis  fex  arboribus.  &c.Et  Q>i> 
ri/.lllud  iam  dixinnis, quanto  plus  nitoris.Secul- 
tusdemólfratiu*  materia:  ttt  ad  deleóationemau 
dientium  compolìtx:  qttam  qua:  funt  in  actu , Se 
intendonc  fuaforia,iudicialefq;  perniinant.J2»e 
ft,V tqux  ftnt  compoftta:  ad  deiectadonem . ere. 
Vt  qui  eflet  argentario. 

Et  tralafciarono  i Latini  alcuna  fiata  lapartictl- 
la.Vx.f0l4.C0mc  nel  foprallcgato  eflépio  di  Cice.Qj  t 
ess  et.  drr.apud  omnes  ordines  giatiofus . Cuti. 
vr.qtti  cttct.&c.Etnel  5.od^fee.Actionuluimus 
i ter  tacere  pedi  bus,  qui  incómodisfime  nauigaf- 
femui. ErTer.negli  M del.  lllius  opera,  Syre,  nunc 
uiuo;fefliuum  caput.  Qui  omnia  ftbi  poftpurarit 
effe  prx  meo  cómodo.£r  Pirg.  nel  1 . dell  Eh.  Quif 
quisSe  haud  credo  inuifus  cxlefftbus  ,auras  vita 
lescarpis  Tyriani  qui  adtteneris  urbem. 

Et  alcuna  fiata  co  tal  particella . cambiarono  nella 
noce. Quippà.Plau. nella  Perfa.  videor  uidiffehic 
forma  perfimilcmtui, Eadem  ffatttra  S.  a viva* 
oyi  fratcr  si  ei.Ec  Cice.pro  Rofc. Amor.Conui 
uta  cum  patrenon  inibat,  quippequi.nè  in  oppi 
dum  quidéjnifiperfaiò.ucniret.  Et.T.Liu.nel  1. 
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fa&urus  (le  opere  precium  finn  fi  ì primordio  ur 
bis  res  popoli  Ro.pcrkripfero.net  fatis  fcio,nec, 
fi  fciarti,dicereaulìm;quippequi,quum  ucterem 
uulgatam  efie  rem  uideam. 

Et  tal  uolca  nella  uoce.  V tpoti.Cice.nel  1 ai  Alt. 
Eanos.  vrport'  q_vi  nihilcontemncrefole- 
mus,non  pertimefeebamus . Et  Sai.  nel  Catti. Nec 
(amen  Antoniusprocul  aberat , ut  potè  qui  ma- 
gno excrcitu  locis  jquioribus  expeditos  in  fuga 
iequerctur.  Et  Sue. in  Aug.Acdcs  facrasuetufiate 
collapfas,aut  incendio  ablumptas  re(ecit,ca(que, 
&opulentisfimis  donisadornauic  ; ut  potè  qui  in 
cellatn  Capitolini  iouis  fexdecim  millia  pondo 
auri  una  donationecontulerit. 

Diuerfomoioè  ijneflo  altro. Il  Boce.  nella  Tfi.iJ.T 
quattro  fratelli  di  T edalio , COSI ' uefìm  di  nero, 
COM  ERATfo,  con  alquanti  loro  amia  uennero  à 
cafa  Et  nella  gq.Hora,  che  difender  non  ti  potrai , con 
uienper  certo  .che  cefi  nona  come  tu  fejo  alcun  bttfeto 
li  tolga  . Et  nella  1 7.  £1  cosi  debile  com'era,  cominciò  à 
chiamare  bora  uno  & bora  un  altro  della  fua  fami- 
glia.Et  nella  18. Et  egli, così  matto, com'egli  l tfenga 
alcuna  cagione  è fi  fuori  d'agni  mifura  gelofo  di  me , 
che  io.  dfc.  Et  qui  ancora  . Et  bauendolola  moglie  con 
le  fue  parenti  alquanto  pianto , Cosi'  CESTITO, 
COM  ERA,il  fece  l'Abbate  mettere  in  uno  aueUo. 
Et  nella  j 6. Coli  lagrtmofa,  com'era , & piena  di  an- 
gtjcia  andò  la  fua  fante  à chiamare.  Etnella  gg  Così 
enfiati, come  erano.  &c. furono  nella  chiefa  di  San  Tao 
lofepelitt.  Etneló.delTh.  COSI  A CAVAL- 
CO, COM'  ERA,  abbracciòTbilocopo.Et  il  Crefc. 
nel  5 . Et  poi  che  i fichi  faranno  bifcotti , così  caldi , co- 
me fono.  CTc.  inuafeUodi  terra  fi  pongano,.  Et  il  l'Ut. 
neU'S.Et  andò,  COSI'  VECCHIO,  COM'  ERA, 
uiFiandracon  grande  allegrezza. Et  LA ri. nel  can. 
ig.A  pii,  com'era , innanzi  à la  gran  torre  Gli  grida 
di  lontano.&c.Et  C Are. nel  a. del  Gen . Così  di  notte 
com’era, ueftisfi  1 panni, et  ehiamati.&c.  Et  il  mcdefi- 
mo.Gli  fece  pigliar  tutti  tre,  et  così  pefli  ,fanguinofi, 
come  erano,  metterli  in  una  prigione  medefima. 

A quella  Latina  lmitatione.Val.Maff.  nei  4. Fo- 
nerà ta  ca,et  in  rogum  impolì  ca,  inter  officium  un 
gcndi,ct  ofculandi,  (Irido  ferro  incubuit  ; quem 
amici,  sicvterat,  togatvm,  et  calceatum 
torpori  coniugio  iunxerunt.fr  Col.nel  5 . Cacumi 
nadeindeoliuf.ficuti  matri  cohxrent.ex  utraque 
parte  abrade, & ita  filière  fici  infere.Ciaè.  Jfon  dif- 
gi ungendole  dalla  madre;  ~Hpn  tfpoghandogli  la  toga. 
O uero. oh  oliente, else  togato  (offe,  che  fieno  giunte 
alla  madre. Con  tuttoché  pefit  f off  ero . Come  che  (offe 
di  nette.Quitunque  à pie  (offe.  Auegna  che  f offe  uec 
còlo,  andò  in  Fiandra. 

Si  come  fi  Latina  lmuatione  queliaaltra.il  Bocc. 
nella  Jf.  tq.Tiena  di ptccwle  Città,  di  giardini  ,etdi 
fontane, et  di  huomtni  ricchi , et  TROCACCIAV^ 
TI  inatto  dimercatantia , SI  COME  ALCV- 
VJ  ALTRI. 

Et.T .Liu.nel  1 CuribusSabinis  habitabat,  con 
svltissimvs  uir,  *r  india  qvisqvE  state  ef 
fe  pocerat. 

Et  nelfiguificato  medeftmo . Il  Bocc . nel  prin.  del 
Dee.  SE  ALCVTip  MAl  Tf  il  EBBE  B1S0- 
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GHO  &c.  10  solfo  VWO  DI  ((VEGLI. 

Et  ncllaTf.tg.Ti  dico  io  di  lei  cotanto,  che,  fe  mai  io 
ne  trouai  alcuna  di  quelle  feiocchezz?  fcbifa,eUa  1 def 
fa. Et  nella  74.7 fiunaperfona  era,  che  ben  gli  uoleffi'. 

Or  fe  alcuno  negli  uoleuapoco,  quella  dina  era  colei, 
che  non  fittamente  non  negli  uolea  punto , ma  ella  l'ha 
ueuapiù  in  odio.che ilmal  del  capo.Et  à Meffrr  Tino 
Et,fe  alcuni  Cittadini  nella  noflra  città  fono, che  per  la 
loro  opera, i de  loro  paffa’t gratta  m-ritjjfrno , noi  fii 
mo,  che  fiate  di  quelli  EcilBrm.nel  q.deUblfl.  Eranel 
la  Città  una  Rocca  fortifiima  ,et  MA l.A G E V0- 
LÌSS1MA  da  pigliarti,  SE  MAI  VtRVVyi 
-ALTRA  TfE  FV.  Et  L'Are  .net  5.  d Uelct  .Se 
ninno  non  dee  lamcntarfi.&c.  Voi  fiele  queUo. 

Et  Ciccai  Calo,  si  qv  1 s q_v  e fvit  vnq_vaM 
r e motvs  et  natura , et  magis  etiam.  &c.  ratione, 
atque  dottrina, inani  laude,  et  fermonibus  uulgi. 
ego  proiettò  ts  s v m . Et  i. Q^Ligano.  Nani  fi 
quifquam  cft  timidus  in  magno, , periculofisquè 
rebus, femperque magis  aduerfos rerum  exitus 
metuens.quam  fpetans  fecundos  ,is  egofum  .£f 
nel  t.  degli  yf.Omninò  si  qvicqyAM  est  »*• 

CORVM,  NIHIL  EST  profcSÒ  MAGIS  QVAM 
ea  QVABtttTAS  uniuerfe  uity . Et  in  Bru . ;e- 
genuvs  inquamefthicorator.Brute,  si  qyts- 
qvam  ali  v s,  iuuentuti;non  cnim  folùm  acuere, 
fed  etiam  alere  ingenium  potcfi.fr  à Tlan.  At  ea 
quidem  facultasuel  tui.uelalteriusconfolandiin 
tefummaeft,  fi  unquamin  ullofuit.fr  Ter. nell 
fri. Et  ei  ludo, fi  ullus  eft,  magifiram  hanc  efie  fa- 
tiscertò  fcio.fr Quintil  .neló.AtHìc,  si  vs- 
q_va m,  totos eloquenti^ aperire  fontes  liclt. 
Et  nel 4.I  go  uerò.drc.Narrationcm,  vi  si  vi- 
l am  partem  orationis.omni,  qua  potefi , gratta, 
etuenere  exornanlam  poto  Et  Sue  .mClau. 
Se d et  prò  tribuna!»  hofiienfibus  guidam  publi- 
ceorantibusquum  excanduifle.nihd  habere  (« 
uociferatus  eft.quare eos demereatur,  si  qven 
Q_»AM  ALI  VM,  ET  S E L I BERVM  ESSE,  fri»  TltO. 

Abfiiuuit  alieno , ut  fi  quis  unquam . Et  Mattiate 
nel  7.  n v N c hylares,  si  q_vant.o,  mihi, 
nunc  lv dite  Mulj.Vitìorab  odryfio  reddi- 
cur  orbe  Deus. 

Dalla  uoce . Quella , onero  dalla  Latina . Ifia . Il 
Bocc.  nella  Tf.pd.  Iofon  Meramente  colui , che  quello 
buomouccift  iSTA  MATfE  in  fui  dì . Et  neUa  fio. 
Dch,che  non  noi  dormir  per  ISTA  SERA ì quatta 
1 0 farai  meglio. Et  l'Are.  lfla  fera  l" barite, fe  non , do- 
mattina.Et  il  mede  fimo.  Voglio , che  ISTA  TfOT- 
TE  dormiamoinfieme.Et  ancora.  Fate  di  e ffcrciflafo 
rainfuUa  mezza  bora  di  notte  in  cafa  noflra.  Et  anco 
ra.Et  cafo  che  ijta  notte  non  arguiate.  &c.  ecco , ch'io 
mi  ammazzerò- 

Et  il  Bocc.  neUa  Tf.q.Meffere , io  non  potei  STA 
MATfiE  far  uemre  le  legue,lc  quali  io  liane  ua  falle 
farr.Etnella  I»  fi  {la  mane  duejìeì  udrà  cui  Rinal- 
do rijpofe,fi  bene . Et  neUa  1 J Etti  egli  da  fla  mane  à 
mattutino  in  quà  ufetto  di  mente  l’hauere  altrui  ingiù 
riatoi  Et  nella  1 ^.Tcr  dio  buoni  uomo, uatti  con  Dio, 
nonuolere  STA  TfOTTE  e ffer  uccifo  colli  unite- 
ne per  lo  tuo  migliore. Et  nella  1 1 .0' Signor  mio.que- 
fia  che  nouita  lfla  notte  I Voi  ui  partite  pur  tefìl  da 
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qniJpeccJt,D.'tn;:,Mihi  pecat,  ego  illi  maximi 
parttrn  forami  Obfonat, potar, o!et  unguenta  de 
tuo. Et  Sue.iu  Tito.  A bili  nuit  alieno , ut  lì  quis  un 
quam.ac  ne  conceflasquidem.ac  foliras  collari,  o- 
nes  rccipic.Er.r.ii».  nel  q.Dcccrncrct  Senatus.ut 
ftipendium  milesde!publico  acciperet.quum  an- 
te id  tempus  de  svo  quilq»  funéfus  co  muncrc 
elfa.Et'Tlau.nellaVetfj  alienimi  cxnabit, nihil 
gufhbit  De  mco.  Et  Calhflra  nella  L.ult.  Deopcri. 
pub.CJtìòd  fi  priuati  in  opera  quf  publica  pecunia 
funt.aliquam  de  (uo  adiecerint  fummam.ira  titu 
lo  infcriptionis  uti  cos  debere . &c  Et  Vamp. nella 
L.  Qmntus  ad  L- Aquil.Equa quum  in  alieno  pa- 
fcerctur.in  cogendo.quòd  pregnanseUet,  eiecit, 
quatrebatur  dominus  eius  poffet  ne . &c. 

Et  fernet  l'articolo  L'otre. nel  i.  delle  lei.  Et  per  dir 
ui,Doa'Lope  huomo.&c.m’ha  pagato  il quartiron  DI 
iVO , conte  non  brflaffero  i piaceri  ialini  fattimi  per 
lo  adietro  Et  fui  ancora  Vfcì  della  barca,  per  cagione 
tim  paio  di  calzoni  di  ueluto,chc'l  furto  bautua  difno 
Et  tuli  Tremando  limoniti  dtftfatta  bemuolenga 
col  degnar  talbora  il  giusto  dell' orecchie  alle  fcrittnre 
Siate, che  DI  MIO  pur  fi  leggono  Et  qui  ancora  II 
ritratto,cbe  del  Vepoli  ni  ha  fatto  Giorgio.  &c.  I iel- 
le più' mirabili  cofr.tbc  fi  uegga  di  [no  Et  ancora.  Ben- 
ché mi  [a  naie  di  non  poter  mandami  ninna  fatica  di 
mio,che  fu  più  nona  di  quefla  Et  ancora.  M afe  la  leg- 
ge di  cotejìa  città  cofluma  di  redituir  i denari  à chi  gli 
ginoca  de  fnoi, perche  non  debbono  rcflituirfi  à me  que 
gliele  altri  bà  giocato  dimio.  Et  ancora.  Etfeuolete 
ueder  ciò, che  di  me  fi  ione  uà  recitare , & non  ciò, che 
iimio  non  fi  recitò,  ecco, che  ue  lo  mando  Et  ancora.In 
ingieròqnindeci giorni  aggingnere  à quella  opera,  & 
à quefla  il  fecondo  bollirne  delle  lettere, che  bora  fifa 
pano  di  mio.  Et  ancora:  M afonamente  al  prologo  della 
eomedia,cbe  DI  VOSTRO  fi  recitò  al  concetto  del 
f Eccelleva  del  Duca.  Et  ancor  a.  Ma  la  lettra,  che  Uno 
fro  mi  òfuta  portata  dal  parente  di  noi, mi  ha  rendu- 
to  in  pace  l'animo. Et  nelle  Corti. Etne  n'hanno  obligo 
[oprerebbe  fi  urggono  di  noflrofle  quali . &c. 

Mi  in  quanto  coti  differo.nonfolo  delle  cofe  nofre.ò 
di  altrui, tanto  mobili, quanto  f abili , ma  ancora  delle 
parade, ò opere  fintelletto.Imitaronopanmentei  La- 
tini.Vlau.nel  Ali/.  Ad  tua  prxccpta  de  ti  e o ni- 
hil his  nouum  ipfe  appofui.  Et  Cice.  àSulp.  Sed  ali 
quid,atqucadcò  multa addunt.afterontq;  de  svo 
EtDe  Arus.relp.  Arufpicum  ucrba  funthqcom- 
nia jnihil  addo  de  mco.Et  Qjeintil.nel  j.  Primo  ad 
ea,quz  r udia, atq;  imperfeéta  adhuc  crant,  adijcic 
• tibusquodinucniircntfcriptoribus,Mox,  ut  ali- 
quid  svi  uiderentur  aft'erre.etiam  reità  mutan- 
tibuS.Et  Tomp. nella  L i De  orig.  I u.Istj;  libcr^ut 
diximus  appcllatur  ius  ciuile  Papirianum  , non 
quiaPapiriusdeluoquicquam  ibi  adiecerit,  fed 
quod  leges  fine  ordine  latas  in  unum  compofuit. 

Il  Bocc.nel  q.dtlTb.Et  con  tutte  qiicfecofc  anco- 
ra farai  tu  me  lieta  più, che  altra  fcmiua  foffe  mai , per 
tiò,ch'ionuedrò  LI  MIEI , liquali foife gii  Mungo 
tempo, dierono  per  me  piccofe  lagrime, credendo , ch'io 
fot  fi  morta . Et  nella  Uff  6.  Et  come  che  qui  fio  A' 
yOl  ninna  confolatione  fu, pure  à me. nelle  cui  brac- 
cio egli  i morto, fura  in  piaccre.Cioè.A’fuoi  domeftici 
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parenti, familiari  amici, Che  differo  p arimele  i Latini, 
Come  di  fopra  habbiom  tufo. 

Et  di  qui  il  Bocc.nrlla  Tf-po.  Vegliò  cosi  T VO , 
comctudi,cbcnontifaitu  infognate  quello  incantef- 
mo? Et  nell"  So.  Et  per  certo  io  era  tutta  TVA  fenga 
queflo,& con  quello  farò  molto  maggiormite.El  nella 
7J. De  tuo  amore, i che  tu  sq  mia,  non  bo  io(come  già 
disft)alcuna  cura.Sieti  pur  di  colui, di  cui  fata  fe,[e  tu 
puoi.  Et  nella  74. Er  so  diffofla.pofcia  chio  così  ut  piac 
cio.àuoterceffcr  uoflra.  Et  nella  6 7.  Mdtu  m'batfat 
ta  in  così  poco  ff alio, come  le  tue  parole  durate  fono  , 
troppo  più  tua  diuenire, ch’io  nò  sì  mia.Etnell  t a 5 .ut 
dùque  fe  così  fon  u:flre,come  udite.&c.non  numeriti 
mente  ardirò. CVc.  Et  nell  < T'i.  8 J A' me  pare  Cc.  che 
tu  mandi  l fegnal  tuo  al  maeflro  Simone.ch’è  cosi  TgO 
STRA  COSA,  cometuJai,Etnel6.dclTb.Voil>a 
uete  tà  ti  de  miei  caualieri  morti,  che  degnamente  ine 
dicala  la  morte  de  gli  arfi  giouani.fe  VOSTRA  CO- 
SA erano, et  fe  f uedicar  quelli  qui  uenific.  Et  (Are. 
nel  1. delle let. Io  non  fento  mai  ritornarlo  di  la,  ch'io 
nonmt  ne  faccia  quella  fefl  a,  che  fi  faria  d’ima  TV  A 
COSA  ufeita  delle  catene  de  i Turchi.  Hpn  differente 
dal  modo  predetto  ma  fi  bene  da  quel  che  feguita . 

Il  Bem.nel  1 .delle  let , Htbbi  a quefli  dì  paflati  V - 
TUA , per  la  quale.  &c.Et  qui  ancora.Hien  bibbi  LE 
TVE  molto  tarde  de  tredeci  in  nffolia  DELLE  MIE 
ancora. La  tua  de  uétiotto  del  paffuto  bebbià  diecidi 
quefo.Qjfaft,  La  tua  lettera.  Et  colai  ufo  fu  familiare 
di  quello  Auttore  in  molti  altri  luoghi, ma  ni  d’altri 
tìto,L‘Are.nel  I . Stiamo  affettalo, che  ni  trasferiate 
qui  fecòdo.cbe  mi  promette  LA  VOSTRA  il  che.etc. 

Quanlnque  dicefjc  Oui.nelt'Heroi.  HANCtua  Pene 
lope  lento  tibi  nuttit  Vlyflcs.  jTjij/t,  Hic  epidoti. 
Si  leggono  cotali  pronomi  talbora  come  fouercbt,ma 
in  un  natio  però  modo  di  faucllare.il  Bocc.  nella  tf.2  1 
Alquale  f acido  SVOI  ATTI , come  i mutoli  fanno, 
moflrò  di  domàdargh  màgiare  p l'amor  di  Dio.  Et  nella 
14.EC  f ciò  che  buomo  idiota  era,etdigroffapaflà,dice 
uà  SVOI  TAT ERTfOSTRI , andana  a le  prediche 
che.etc. Et  nella  19-FattaSVA  TOLVERE  dicerie 
herbe  miti  à qlla  infermità, cb'auifaua, che  foffe  mitòà 
cauaUo.Et  nella  } i.Trtgàdo  un  buon'hucmo,  che  de- 
tto n era, che  f l'amor  di  Dioglifcàpaffe  la  ulta,  [ue  fa 
noie  dicédo.ftbc  quiui  à qllhora, et  ignudo  foffe. Et  nel 
la  41  .Sentidola  la  buona  femina  effer  ancor  digiuna, 
fuo piduro, et  alci  pefce,et  acqua  l'apparecchiò.Emel 
la  6 1 .Bene  fà,tu  dì  T VE  TA  R OLE  tufo  fmeno  mi 
terrò  mai falua,ne  ficuraffc  nei  nò  la  incitiamo. Et  nel 
la  77 .Fece  fare  una  itnagine  copte  carattere, et  fcriffe 
una  fua  fauola  f oratione.E  nella  79  Come  notte  fi  ui 
ne  facedo  il  maeflro  trono  fue  feufe  in  cafa  có  la  moglie, 
et  trattane  celatamele  la  fua  bella  roba. eie  fe  n'idò  fo 
pra  uno  de  detti  anelli. Et  nelTult.  Ho  dopo  molto  lem 
po  Gualtieri  fece  uenire  fue  lettere  contrafatte  da  So 
ma, et  fece  ueduto  à fuoi  fudditi  il  Tapa  f qlle  bauerfi 
co  diffifato. Et  il  Vili  nel  6 Auine , cerne  piacque  d 
Dio,cbe  t Imperadore.f  prider  fuo  diletto  amdò  un  di 
alla  caccia.Et  il  Bf.  1.  de  gli  ns.  Volta  fi  Lauinello  pure 
ritrarre  dal  douer  dtre,arrccido  fue  ragioni, che  detto 
fe  nera  affai.  Et  1 mportauo  pera  altura  tacilo  ffregTjt 
mito  deche pa,o  f pntione.ò  f rog7egga-,ò  f nausei, 
lontani  di  modi  da  quell' altro . 'L' Ari.net  5 . della 
V V Caff. 
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Caff.Ho  fatta  il  mia  debito  un  tratto  ,fefei  impiccata, 
TyO  DAVT1Q  ,gianò  uoglto  effetti  impiccalo  ap 
puffo. bt  f A re.nei  Cap.Io  lo  uhi  dtr,s'eil'na  per  mal 
fuo  danno  Et  qui  ancora.  E I fe  uifo  arrosfire,uofiro  i l 
dóno.  Et  nel  a .delle  Ut  Et  fe  noi  di jfe'l  Tetrarca, fuo  dì 
no. Et  nel  Cioco.Chi  i ntle.fuo  dóno. Et  ilmedefimo.Et 
tofi  mi  tifi  disilo, ch'egli  fi  uolca  rider  dime,  a fuo  dóno. 

Et  il  t'iti. nell  Ì.Sentga  fare  nulla  panatone  de  delie 
ti,&ecccsficommesfi , CHI  II  EBBE  AITILE, SI 
HEBBÉL  DAHJf?  ■ 

Et  alquanto  diuerfi  da  quello  adcora.  VA ri.  nella 
Sa.  i .Te rò,uorrei,che'l  fjiojo  ha ueffe  I SVOl  TRETf 
TA  ATlTdJ . Cioè, compiuti  i trenta  anni.  Efpref- 
fo  modo  da  Ctce.  come  nel  q.AdAte.  Triginta  dics 
erant  ipCi,&c.Et  come  più  sù  fu  addotto  per  noi. 

Si  come.S  uo  danno  imperfettamente  ferino  Infinto 
no, Cosili  Bocc. nella  Tf."}6.  MERA  VIGLI  A , che 
tu  fei  Slato fauio  una  uolta.Et  nella  26.  TfOTf  ME- 
RAVIGLIA , che  fa  notte  tu  non  mi  t’apprtffasfi. 

Et  non  men  Tlau.net A ut.  MI  rvm  , quin  tua  nùc 
me  caufa  faciat  Iuppiter  Philippb  regc.aut  Danti, 
triueneficaEf  Ter. nell'  And.Wbì  nunc  eli  iplust’D. 
mirum.ni  domi  eft.  Etf.Liu.nel  i.Miru,  quanti 
illi  uiro  Ilare  nuntiàtifidesfuerit.  Et  Cice.nelq.delt 
AcadHc  illi  quidé  prytermififti,  Luculle.reprehé 
fioncAnthiochi:  nec  MiKVM.Et  DeAmic.  Ab 
ijs.qui  pccudum  ritti  ad  uoluptate  omnia  referur. 
longcclillcntimus.nec  nitrii, mini  cnim  aitimi. «c. 

Et  l’Ari.nel  1 .del  Hjgr.Hpn  uuò.creder , chef  a 
di  quefla  petfima  Sorte.F.òfe  fofietV^fc  foflc , TA- 
TI ETITI  A . Et  il  Bem.ncl  1. delle  Ut. Inere feemi,  cb’ 
io  bari  perdute  quelle  altre  piu  lunghe  nouelle,  che  di- 
te,mi  dauate  nelle  prime  lettere, paliitia.  Et  nel  2.  Se 
le  occupationi  lo  ritfgono.etc.  Et  qui  ancora.Etio  ti  ha 
uea  midato  Lieo, il  quale  t'hauerà  fallito, Tatiftia.  Et 
( Are.nel  i.dct  Thilos.il  uafro  padremeffer  Guani  ci 
lifciòpure  B.patientia.Et  il  mcdefmo.Io  fono  flratia- 
ta,io  non  fono  apprettata  da  te, ma  patiétia . Et  anco 
ra  fie  profumane  medicami  mi  giouano , palientia. 

Et  ancora.  Elio  mi  faccio  alla  fine  fra, et  dico, Signor 
capitano.  Signor  mio , MISERICORDIA. 

Et  nel  1 delle let. GR AH,  COSA,  CHE  iconfi- 
gli, Orlarmi  degli  antichi  Cefari  fidarono  cinque  feto 
h,&mezp  m liauer  pacifico  lo  flato  di Italia,  (Ftu.cct. 
Etnei  2. Gran  cofa, Signore, cheto  tra  duefpauenti  bah 
. hi  fattamente  compofo  l'opera,  cbe.etc.  Et  nel  7 .di  M. 
Gran  cofa,che  ne  i petti  compofli  di  gentil  nobiltà  il  fuo 
no, che  profenfee  Maria,lìabbia  tal  forga,cbe.  <3 re. 

Taù.in  luogo  di’,,  alcuno . diffe  l Bocc.  nel  pria,  del 
Dee. Et  TALI  E V ROHO , che  per  difetto  di  quelle 
fopra  alluna  tauola  neponieno.El  nella  Tsf.qo.Dimc- 
Ararono  le  parolr  di  quella  Cannone  affai  chiaro  qual 
folle  l’anima  di  Thiioflrato,&la  cagione,  & forfè  più 
iischiaratoCbaurtbbe  l'affetto  di  TAL  DOTfTfA 
CHE  nella  danza  era.fe  le  tenebre  della  foprauenuta 
notte  il  roffore  nel  uifo  di  lei  uenuto  no  haueffer  nafto 
fo.Et  nella  fi.  Et  ancora  credo  ,SARA'  TAL,  che  di 
ra,cbe  ce  ne  fon  di  troppo  lunghe  Et  nel  6.  del  Th.An 
chor, ch'io  fa  antico, fono  àgrauisfimc  fatiche  poffente 
più, che  tali  giouani  ■ Et  nell' Am.  Altri  lefanguinofc 
battaglie, alcuni  le  candidate  uittonc,& cÙI  le  paci  to 
gate,&  tali  gli  amore fi  auenimenti  d'udire  fi  diUlta- 
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no.  Et  il  Tetr.in  V.Tol,  la ffo, ì tal , che  non  ni  afelio, 
narro  Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  una. Et  in  M.Cbe 
tal  morì  già  tnflo,& Ji  onfoldto , Cui  poco  mangi  era  1 
morir  beato.  EtneiTr.Tal  biafma  altrui, chi  fe  fleffo 
condanna. Et  il  Sann.nell  Are.  A Uri  fonarono  fimpo 
gne.&tali  ui  erano  .che  patera,  che  cantando  s mge- 
gnaffno  di  accordarfi  col fuonodii,  "tellc, 

Elia  luogo  di.  Alcuna  cofa . IlT.'trinf'.  TAL 
TA  R gran  merauigha,&poi  fi  fhrrggr. 

Et  in  ucce  di  Tal  percoffa.ouero  di  Talméte  11  Bice. 
neUapf.7q.ftfe  io  gli  fofii  preffo, come  fato  fono  Hit 
tamariina, io  GLI  DAREI  TAL  di  questo  ciot- 
tolonella  calcagna.ch'egh  fi  ricorderebbe  forfè  nome 
fe  di  quefla  beffa.Et  nella  79,  lo  mi  tengo  à poco,  ch'io 
non  ti  dò  tale  in  fella  tefla,cbe'l  nafo  ti  cafebi  nelle  cal- 
cagna. Et  nella  29.  Quale  a fino  dà  in  parete , tallite 
ue.Et  nel  Lab . Quale  afino  dà  in  parete,  COT  AL 
RICEVE.  Et  Dan.nel  "}. dtlT  Ir.  f.  Quali  del  oratole 
gonfiate  uele  Caggiono  aiiolte  poiché  falba  fiacca, 
TAL  cadde  i terra  la  fera  crudele. 

He  1 quali  due  luoghi  ultimi  fi  uede  parimente. 
QVAL E.  quafiiQualmete.ouero. Come. Oltre à qua 
li. Il  Bocc. nel  q.deUa  F.Tfon  altrimenti,  che  in  unafo 
la  maniera  mi  uidcro,cioi,con  uifo  infinto,  quale  iopo 
teua  ad  allegrcgga . Et  nell  Am . Qual  Tegafeofect 
nelh  alti  monti,cotale  in  terra  dando  del  defiro piede, 
& la  terra  cauando.&c  i cìrconflanti  turbò conpau- 
ra.Et  qui  ancora . Hai  tu  forfè  paura  di  me , non  forfè 
cosi  di  me  fi  feguifea  temendo,  quale  ad  H erma  frodi  - 
to  di  Salmace  adiutore. Et  il  Tetr  in.V.II  forno  è ne- 
ramente,qual  buoni  dice, T urente  de  la  morte . Et  qui 
ancora  dentro . Et  dal  mio  ouil , qual  fera , rugge . Et 
tAre.nel  1 .di  M.Et  rallegraronfi  i me  fi, qual  pialle 
grano  gli  Quoti  de  i peregrini  fopraggiunti.  eSrc.El  nel 

2.  del  Gen.Hpn  come  feruo,angj,come ftgnorc,goucr- 
uo, quale  io  sò.etpoflo,  i beni  diAbraam. 

Et  ciò  alTufanga  Latina.Virg.net  2.delfEn.  ova- 
li s ubiinlucemcolubcr.  &c.  Lubrica  cónoluit 
fublato  peftore.terga. Et  nel  io.Ipfc  inter  medios 
veneris  iuftisfima  cura  Dardanitts  caput  ecce  puer 
deteftus  honcfhim.Qualis  gemma  micat.fuluum 
qux diuidi t aurum,  aut  collo  decussiti  capiti . £1 
nelq.dclleGeor.  Qualis  populea  mxrens  Philome 
la  fub  umbra  Amiflos  quxritur  fxtus.Et  Tibul.  nel 

3.  Alter  ditìat  opus  magni  memorabile  mundi, 
Qualis in  immenfodefeenderitaere  telIus.Qua- 
lis  & in  curuum  Pontus  deflexirit  orbem. Et  Oui. 
nel  3 delle  Met.  Falcata  nouisfimacauda  eft  Qua- 
lia  dimidix finuantur  cornila  Lunx. 

Quantunque  diceficro  & come  Luc.nel  1.  q_vaU 
ter exprefsum  uctis  pernubila  fulmen  Aetheris 
impubi  (onitu.miidiq;  fragore Emicuit.  Et  TibuL 
nelq  Nàte  nò  alius  belli  tener  apfius  arte*, Qui 
deceat  tuta  caflris  deducere  tolsi,  Qualiteraduct 
fot  hofli defìgerc  ncrtios.Quéve  locà.&c.  EtTli. 
nellS  dellana-.bifl. Atìtiquis.n.totus  èftramcto  erat 
Qualiternùcétincaftrisg’aufipe. Et  Martiale  nel 
1.  Qual  iter  in  Scyttcareligatus  rupe  Piomctheus 
&c.EtTaolonella.i.[‘ronunÙ2tio . De  Ver.Sig.Fa 
milix  appellano  qualiter  accipiatur,uideamus . 

Et. Quale  in  ucce  di.  Chi.  Il  Bocc.  nella  Tf.  qt.Et 
domandato,  QJfiAL  griiafìe,& qual  f offe  dal  romor 

la  cagione 
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laeaìione,  rifiiofe.  che . &c.  Et  Dait.nel  }i.delllnf. 
Qual  [e  tu,  che  così  rampogni  altrui  ? Et  il  Sana,  nell 
A re.  Qual  è colui  t’ba'L  peno  tanto  erronico.Cbe  l'Ila 
fatto  cangiar  uoltoì&c. 

Et  in  cambio  dt.Qjialunque.  Il  Bocc  nella  Tf.  ij. 
QVAL  LI  noi  vedea , non  pollala  fegucntc  notte 
finga  nota  pajfare.  Ut  nella  si.  E il  nero, che, qual  fi  fia 
la  cagione, ò la  mainatiti  del  n ojlro  ingegno,  ò immi  - 
micitte.&c.hoggi poche, ò non  muna.&c.Et  nella  8 p. 
Adunque i gli  hi loinini  dobbiamo  fimmamente  piace 
dogli  foggiacere,&  qual  da  qual  da  qutftoft  parte, efii 
no, che  digniffima  fu  non  folamente  di  nprenjion  gra- 
ne,ma.  &c.  Et  nel  ì. della  F.Tiù  morto, che  uiuo  ti  fe 
imoflrato  quale  bora  per  uccidete  fen^a  ardermi  bai 
trappolata. Et  Dan.ntl  ì.delTar.Er  nidi  cefo, che  ri- 
dire "He  fa,nc  può  qual  di  la  fa  difille  .Et  in  una  Ci Z- 
Dico, qual  uuol gentil  donna  parer ■ l'  ila  1 onici,  che 
quando. &c.  Et  qui  ancora.  Et  qual  j off  riffe  di  [tarla  à 
uedere,Diuerria  nebil  cofa,òfimon  ia.Et  il  Vetr  i. te. 
luifa  ,cbe'lruouero  , QVAL  IO  MI  SIA, per 
per  la  mia  lingua  s'oda.  Et  qui  ancora  QVAL  LOlf, 
T{A  attende  àgloriofa  fama  Diftnno,dl  ualor.di  cor 
tefta , Miri  ne  gli  ocelli  fife  à quella  mia  &c.  Etne  i 
Tr.  Et  iopiù  luta, Che  qual  difillo  al  dolce  albergo 
nede . Et  il  Vili  nell  8.  Et  ditrono  parola  à Tifiorefi , 
che  fidifeniejfrro-,  et  fintile  dieronoà  quale  Fiorentino 
lx  uoletje. tifare.  Et  l' Are. nel  i.del  Ci. Et  accetta  me, 
quale  10  mi  fu, in  cblatione. 

Tale. olire  acciò  Cotale.&.  A ltretale.fi  pofercosì. 
Il  Bocc.nel  Lab.  Et  tutta  gongola  quando  fi  uedebene 
afioltarc,&  odi  fi  dire  MO"HT{A  COTALE  DE 
COTALl . Et  quiancora.'Hpn  te  diranno  quello,  che 
babbia  fatto  monna  cotale , MOTLfNy*  ALTEE- 
TALE,  ne  quanti  pater  nofiri.&c.Et  anebora . Và, 
chiamami  DOTlffifA  COTALE.  EtlAre.nel  1. 
di  Tom.  Et  fubito.che [e  le  dice  LA  TALE  bd  cbiuft 
gli  occcbi,& la  colale  è ita  nell’altro  mondo,  rfclama, 
perche.  cS re.  Et  il  mcdcfimo  ■ Che  ual  più  l'ombra  delle 
f : arpe. ire. eh  e le  tali,  & le  colali  colgale,  (r  u,  fine. 
Etancbora.  Et  rijpondoà  un  frruitor  di  M ESSER 
TAL  E.egli  è il  aero.  &c.  Et  ancbora.'Uel  dipartii  fi, 
digli lobafeio la  mano  a.V  S.Tale. 

. Et  il  Bocc.nel  pria  del  Dee. Ile  altra  cofa  alcuna  ci 
udiamo, (cnon  tcotali foninoci!, & GLI  ALTRI 
TALI  fono  per  morire. 

Et  il  Crefc.ncl  6.  Se  macererai  le  fuc  granella,  oue- 
n fermili  latte  di  pecora, & in  mulfa,cioi,acqua  mela 
ta,diuentcranno  dolci, candidi, & teneri,  fecondo,  che 
certi  dicono-, et  [e  metterai  fotto.etc.diucnterannoAL 
TRI  TALI. Cioè  Diuenterannofimilmentetali. 

. “Perciò  che.  ALT  RET A LE  E\quafl.Altrcttàtoi 
onero. Il  fimilc  ì dtffc'l  mcdcfimq  Crcfc.nel } . Etpoi  del 
mefe  diGiugliofifarcbia  onero  s arrota, cb' altre  tale  è. 

Da. Tale ,quafi .talmltc.Dan.ncl  2 9-dcl  purg.  Mo- 
ftraua  Calerò  la  cetraria  cura.Co  una  fiala.  &c.T AL 
CH  E di  qua  dal  rio  mi  fe  paura.Et  il  Vetr.  in.  V.T al, 
eli  io  affretto  tutto'l  di  la  fcra,Cbc'l  Sol  fi  parta,  & dia 
loco  à la  notte.Et  qui  ancora.  Morta  fra  tonde  èia  ra 
giane,& l'arte;Tal  dito  incomincio  à di fi  crac  del  por 
to. Et  ancora.l  nidi  in  terra  angelici  co/bmi, Et  cclcfli 
bellezze  al  mondo  fole;T alche  di  rimembrar  mi  gioua, 
tr  iole. Et  ancota.Vet  fu  amor  m er  lo  tuiffo  A' fati - 
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cofa  imprefa  affai  per  tempo-, Tal  che  s'io  errino  al  de -, 
fiatoporto,Speroper  lei  gran  tempo  Viuer, quando  al 
tri  ì terrier  morto.  Et  in.M.  Et  m'hai  lafciato  qui  mi 
fero,&  folo;T  al  che  pii  di  duol  sépre  al  loco  torno. Che 
per  te  conjccrato  bonoro.ct  colo. Et  nc  i Tr.Tfc  tallita 
le  le  catene  ò fcofje,Ma  franati  per  felue  e p mitagne; 
T al  che  nefiù  fapea  in  qual  mòdo  fojfe. Et  C Are.  nel  5 . 
della  Cori. fi  diede  a piangere  come  che  fonaffe  à morto 
p fuo  padre  ;t  al  che  io  gli  domìdai , (che  piangete  uoiì 

Et  nella  mcdcfima  fignificanga . L'Ari  .nell.  del 
Ugge.  A'  TAL , CHE  peggio,  che  malia  mi  dubito . 
Et  nel  ; .DomeSìichczzaprcfi  d una  ucdoua  Di  quella 
terrai j tal  cbe,parte  amandola,  Tartc  perche  dar [0- 
lo.&c.Tolfiper  moglie. etc. Et  l'Arc.ncl  1 .diTom.Lc 
pr attiche  che  fi  tengono  con  altri  fi  conucrtono  incofu 
mi,à  tal  clic  ogniun  diucr.ta  fmile  J qutllo,col  quali  u 
ucrft.Et  qui  ancora.Cominciòi  un  tratto  ad  accedere 
buona  parte  delle  fudette  lucerne ;à  Cale  elici  padri  ue- 
nerabili.ctc.fi arcuano  fcdeallor  medeftmi  ditutto  quel 
lo,cbc.&c.Et  nel  -i.Silafciaua  moucrc  dalla  fenfuali- 
tà  propria  ; a tal  che  luteo  l fuo  intento,  & tutto'l  fuo 
fine  era  il  uoler  ritrarlo.  &c. 

Che  fra  gli  altri  modi  Latini  tosi  efireffe  Cice.  nel  t. 
à XKFrarc.  Rcmp.funditus  amifimus;ADEO,vT  Ca 
to.jdolcfcc.-ns  nullius  confili), fed  tamen  dui j Ro. 
& Cato;uix  uiuuseftiigeret.  EtQuintil.nelSti.fi- 
citenim  aliquid  & totiuscorponsmotusadeò  ut 
Cicero  plus  ilio  agi, quim  manibusiplisputet.Ef. 
Vfque  adeo  ut.  De I quale  altro ue  habbiam  detto. 

Et  l'Ari.  cosi  nel  can.q.  Etne  porta  conlor  tutte  le 
belle  Dine  che  troua  per  quelle  citrade  ; TALMETJ^ 
TE,  CHE  Umifere  donzelle  ■ &c.Hpn  tfeoufuor  fi 
che  le  ueggià Isole. 

Benché  così  fi  legga  ancora  in  una  Canz-antica-Hp 
bo  nel  mòdo  cofa , che  non  defìe,A'  TAL  CH' un  fi  con 
buon  uoler  dtceflc. Qua  fi,  Acciò  che  un  ft.&c.dicefie. 

Et  nel  medefimo  Jènfo.  Dan. in  un  Son.Gtntil  modo 
na, mentre  hò  de  la  uita,  TER  TA  L,  CH’to  mora  co 
filato  in  pace,  Vi  piaccia  àgli  occhi  miei  ni  effer  cara. 

Quinci  ancora . Il  Bocc. nella  Tf.qi.Et  ioli  perdo- 
noiTER  TAL  COHy  ETfJEHJ  E,  CHE  tu  allei 
uada,  come  tu  prima  potrai , E falciti  perdonare . Et 
nel  7. del  Th.Certo  io  mi  pento  già  d'ejfcr  qui  uenuta  p 
tal  conueniente,che  io  non  conofea  ne  fia  da  alcuno  co- 
nof  iuta, che  in  unità  già  per  uedere  alti  palagi,  & in 
tagliati  marmi  non  baurei  lo  mio  Fiorio  dal  fio  inten- 
dimento fiotto. 

Et  Dan.  ne U'Inf.  Dimfl  percbe,difS io,TER  TAL 
COHV EGTip,  CHE  fi  tu  à ragion  di  lui  ti  piangi , 
Supplendo  ehi  uot  ficee, et  la  fua  pecca, Tfcl  mondo  fu  - 
fi  ancor  io  tene  cangi. Cioè. Con  quefia  condttione,con 
tal  fatto, che  fe.&c. 

Onde'l  Bocc. nella  Tf.97.llRc  molto  bene  tffcru'e  al 
la  Giovane  IL  COTfVETIJE'HJ  E-,  perciò  che  men 
tre  uiffefempre  t appellò fio  Cavaliere.  Et  Onde  appo 
i Latini.  Pafia  conuenta. 

Il  Bocc.ancora.neUa  Tf.t  J.T{e  fi  perciò(quantun 
que  COTAL  mezzo  DI  TfASCOSO  fi  diccffc) 
la  donna  riputttafcioccba,thefiputo  hautua  pigliar 
il  bene,cb'I  delio  à cofa  l’baueua  mandato.  Et  nella  7 1 . 
Et  ella  COTAL  SALVATICHETA  facendovi 
Slatti  non  auederfene  , andava  pur  oltre  in  contegno, 
rv  % Et 
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lineila  y 6.  Calandrino  gli  inuitòà  cena  cotale  alla  tri 
fta.fi  che  colloro  non  ui  uollon  cenare. Et  nella  l'Iena 
lorricella  iisl>abitata,fe  non  che  per  colali  fcile  di  ca- 
Jl agmuolo, che  ut  fono,  fagliano  alcuna  uolta  I pallori 
! opra  un  battuto. Et  nella  t.Et  molle  uolte  banca  defi 
derato  ibauere  colali  infalategge  dhcrbuccic . Et  il 
Bem-Hel  I.  delle  Pro. Se  non  fono  cotalicofe  fcioccbe, 
Ordiniti  pretino. Et  nel  g .de  gli  As.Et  mirando  colai 
mego  co  uergogna,il  finto  bnomo  pure  per  uedere.etc. 
Quafi, Così  mcgo  con  ucrgogna.  Certe  cofefcioccbe . 

Etnei  lenimento  di  Tal.cbe.il  Bocc.  nella  Tfi.  49. 
Io  fon  femina  cornei  altre:  SI  CHE,  percheiome 
no  procacci  nonhauendone  da  te, non  i da  dirmene  ma- 
le.Et  nella  45 . Gli  differite  prefi  della  cafa  dimoi  of- 
fesi che  quando  uedeffe  un  ftgno , ch'ella  farebbe,  egli 
uemjfe.Et netlay6  Calàdrinogli  inuilòàccna  cotale 
alla  trilla  fi  che  cofloro  nò  ut  iioUò  cenare. Et  nella  71. 
Dcftnaua  la  mattina  con  lui  Binguccio  dal  "Poggio,  & 
Hutto  B aglietti, fi  di’  egli  uoleua  far  della  falja.  Et  nel 
7 . dilla  f.  0'  fonimi  Do, . Crc.rendete  à luoghi  fuoi  la 
Jmanica  anirna.fi  che  di  quello  ultimo  bene,  chi  di  ue 
demi  nella  mia  parnta.Crc. Creila,  & io  fumo  confo 
lati.  Et  qui  ancora. Falciami  di  ciò  ,fe  ti  piace, la  tua  fe 
deficura.fi  che  io  non  parendomi  in  nano  pigliar  le  tue 
parole.di  ciò  prenda, quafi  comedi  futura  fermerà, 
alcun  conforto. Et  nel  6.  Le  lettere  quantunque  pierò 
fi,efficaci  non  riputammo  à rimouer  i penfieri,& noni 
amori ;Si  che, per  perdute  le  reputammo. 

Et  il  Crefc.nel  9.  Dee  il  guardatole  de  porci  A- 
V EZZARE  le  troie  SI,  CHE  faccino  ogni  cofa 
al  uerfo  della  zampogna  F.ti'A ri. nel  can.q g. La  noce 
e'I grido  à la  padrona  nanne.  Et  FECE  SI , CHEper 
uederfimoffe.EtilBem.nclleRi.Chimiddlgribopien 
di  rofe,&  mirto;Si  ch'io  fparga  la  tombalE t (Are. nel 
7 di  Tom-, Ti  fcor.giuroà  uoler  piu  tofo  far fi, che  l' bui 
ui  tenga  degni  del  magiftrato,  che  ottenerlo  indegna- 
mente. Et  qui  ancora.  La  mi[ericordia,&  laGiuflitia, 
è nel  far  sì, che  nelle  genti  fta  la  fperanga  de  11' una , & 
la  temenza  dell'altra. Et  ancora.Supphco  quel, che  uoi 
dite,  che  mi  dia  fi,  ch'io  poffa  renderuila  ragione  delle 
fu  e ueritadi.  Et  ancora.  Che  non  poteron  far  fi,che‘lpo 
polo  non  fapejfe  il  ratto  di  Tomafo.  Et  ne  i Cap.La  no- 
Jìra  bumanilade  Faccia  bora  ftjcbe  non  l'efca  di  mente 
La  mia  flraordinaria  poucrtadc-Et  il  medeftmo.  Lene 
rò  uia  tutto  il  logoro,  & farò  ft,che  mi  feruiranno.&c. 
Quafi, Farò, che  mi  feruiràno.Onde  la  particella.  Si.i, 
come  foitcrcbia. 

Forfè  à cotale  Imitatioue.Cor.  Hep.nel  c.ult.  Cn. 
Pópeius  Magnus  bello  ciuili  SylU  partes  fccutus 
ita  fecit,  vrabeo maxime diligeretur.fr  Pii. 
nel  gydellana  bill.  Ncc  cellat  Luxuria  • 1 d age- 
rì , vt  quamplurimum  incendili  perdat.  Et  Val. 
Maff.nel  j.  Viramplisfimus.drr.id  egit , ut  Athe- 
nienfes  finitimo  implicati  bello  rationibus  exige 
dis  non  uacarcnt  .Et  qui  ancora.  Dumiuris  ordine 
fequitur.id  egit,  ut  cù  oibus  legibus  Ro.  Imperiò 
toxxoit.EtCor.Cel.nel  t.Etfi  laxiusintcflinùdole 
re  confueuit.^rr.id  agedum  eft.ut  concoquat  ali 
quis.ut  lectione,&  alijsgencribusexcrceatur  . Et 
nel  a.Dcalboueratro.Quifquisid  daturuscrit.id 
agerc  antedebet , ut  accepturi  corpus  humidius 
fit  .Cioè  Dee  prima  far  fi,  che l corpo-  &c. 
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Et  Che. ad Appio  Balbo.  Hoc  Panlà.Hircim, Bai- 
bus  Oppius,Marius,Pofthumius  plani  ITA  FA- 
CI V NT,  VT  me  unici  diligàt.  Benché  quello  alt. al- 
tro non  fia, ebefe  detto  fi  foffe. Vin(3,Hixciui.&c.tnc 
unici  diligunt. 

Giungonfi.  Tale.  &.  Quale,  in  due  modi  fra  gli  al- 
tri Il  Bocc. nella  Tfigi  Troppi  hhaurei  de  gli  amato- 
ri,feto  ne  uolefii,ma  non  fono  le  mie  beUcgge  da  ìafeia 
re  amarene  DA  TALE,  HE  DA  QVALE.lt 
tAre.nclg.dcllelctCofanonlinuoi  0'  TALE, 
0'  QVALE,  ScngancQun  paragone  uedianui, He 
monete  atto, che  non  fia  fatale.  Cioè,  Cofa  non  è in  uoi 
baffa,  uile,uolgare,ò  che  conmunefta  d tutti. 

Con  una  noce  da  Latini  efpreffo.Cice. nel  a.DeDi- 
uin. Apud  maiores  adhibcatur  periti», nó  q_vi 
Tibet.  Et  Caio  nella  L.Si uero . Qui  latisd. cog. 
Quia  ante  n.o n q_vaiubet  iNivxiAct 
Ter  duci  in  ius  eum.qui  fatis  idoncum  fìdeiufioté 
det.£r  PU.nel  7. della  na.  hift.  Bis  ab  Annibaie  ca- 
tus  eftmcquè  enim  cum  quolibet  hofteres  fuit, 
is  uinculorù  cius  protugus, nullo  non  dic.uigin 
ti  méfibus  in  cathenis.aut  cópedibus  culloditus. 

Et  il  Bocc.  nei/.i'I^.jo.Erfriò,  TALE,  QVA 
LE  tulbai.cctalcladì.Etncl  q.delPh. Io, talqua- 
le fia  affa, non  la  curo, & cefi  dal  mio  petto. Quafi  La 
rituHjrntf.Qualifcunque  (it  ea. 

Onero, Corne  i Bocc.mcdefimo  nelprin.del Dee. Hi» 
na, quantunque  leggiadra, ò bella, ò gentil  donna  fof- 
fe,infcrmando,non  curaua  d'hauerà  fuoi  feruigi  into- 
rno QVAL  CHE  EGLI  SI  FOSSE,  ògiouaue 
ò altro. Et  nella  H:7> Subito, qualche  la  cagion  foffe, 
dado  fi  ri  tr affé.  Et  nella  li. M'ha  dimoflrata  la  ca- 
gione del  tuo  male, la  quale  ninna  altra  cofa  è*be  fo- 
uerchio  amore , ilquale  tu  porti  adalcuna  giouane, 
QVAL  CHE  ELLA  SI  SIA  .Et  nella  a 5 Hi» 
na  cofa  hauete, qualche  ella  fi  fia\ò  cara.i  uile , cheti 
to  uoflra  pos fiate  tener  e,  & co  fi  in  ogni  atto  farne  con 
to,corne  di  me.  Et  nella  2 y.  Qual  che  la  cagion  fi  foffe, 
la  donna  hauendo  difeà  Tedaldo  compacciuto  un  ter» 
po,del  tutto  fi  tolfe  dal  uolergli  più  còpiacere . Et  nel 
1 della  F.  Aliai  fono  uerametefoggetta,  qualche  fi  fia 
la  ragione.  Et  nel  q-Hpn  miri  tu, come  ella  ne  fembii 
ri  pare  sbigottita, qualche  la  cagion  fi fisa?  Et  nel  5 .£1 
di  QVALE  animo  , CHE  egli  ntomi,tu  pur  rame- 
rai. Etnei  1.  delph.  Fa  almeno -&C.ZT, che  quàdo 
tu  uedrai  quii  crudel  caualiero.qualche  egli  fi  flambé 
uerfo  te  dirizzerò  l'acuta  lacìa.etc.Et  nel  4 Io  socer 
to,  che  in  qual  parte, eh' ella  fia,)e  uoi  ui  puerremo , la 
fama  della  fina  grò  bellezza  ce'l  manif citerà . Et  nell' 
A m.  Ma  qual  che  di  qfle  due  foffe  l'una,ciafcuna  et  Pò 
teficimaf<imi,et  Cefari  hebbenella  fina  cafa  Et  Di. nel 
1 .delllnfiMifcrere di  me, gridai  à lui.  Qual  che  tu 
fia,ò  d'ombra, ò ibuomo  certo. Et  nell  %-H?  sbigottir 
ch'io  ulcerò  la  prona, Qualch'd  la  difenfiò  dèlio  faggi 
ri. Et  nel  9.0  qualche  sì,  che'l  disi  tildi  fiotto, anima 
tnfla.ect.Et  in  una  Càg  Escono  (pitti  clamor  infama 
ti, Che  feron  gli  occhi  à quel,  che  allborgli  guati . Et  il 
Bem.nel  l .delle  Ut . Adunque  io  faròftmpre  a fretto 
per  bella  paura  di  uoi  a lodar, quali  ch'elle  filano,  le  no 
flre  architetture.Cioè,  Qualunque  elle  fieno. 

Benché. Qu  alche. uoce  compofla,  altro  fia  . Il  Bocc. 
nella  Ha  1 imperando, che  forfè  Iddio,  indugiando  egli 
lo  affogare. 


1 


V. 

lo  affogare,  manda ffe  QV  ALCHE  aiuta  allofoni 
folao.Et  nella  $o.  Farai  tu  gran  corte  fia  di  fare,  che 
noi  habbiamo  da  cena  qualche  eofa.Etnell'Sq.  oicco- 
fo leu  ni  qualche  modo,  et  toccala.  Et  LArl.ncl  cari. 
8.  Almen  tbauefse  poflo  tn guardia  buona  Dentro  a 
Tarigli  in  qualche  roccha  forte.  Et  il  Bem  .nelle  Ri. 
Turche  tu  lei, che  fi  inaicele, et  tlrinfc.Qut  Ielle  foco 
Signor, leghi ,ct  rifcolde.Et  l'Are. Qualche  uo Ita,  mi 
tre  camino , uolgo  una  carta  della  confezione . 

Qnde.Qjalch  una.il  Bocc.nel  y.del  Th.'He  tu  mo 
flratome  n haialcuno,  deb, perche  QJf  ALCH’yhf 
ni  mene  moflrit  Et  ilTctr.in.y.Ma  le  pietà  ancor  fer 
ba  L'areotuo faldo.et  QyALCtì'y'HA  SAET- 
TA, Fi  di te,ct  di nte.Signor.uédena.Ec  in. M. Qui 
IO  era  meglio  aliar  da  terra  l'alt, Etfcguir  me,il  uer, 
ebe tanto  menni , Cogitilo  bomai  QJf  A LC  il  #'7^ 
DI  quelli  RAMI.  Et  qui  ancorai  i fer  nò  può, qual 
china  d’elle  notti  Chiuda  bomai  quelle  due  fili  di  pia 
to.El  1 Are. nel  5. della  Corr.f'na  cofa  mila  malerbe 
nluigia  nò bà  in  cafa  la lgogga.il  Ruma,  fquertaggie, 
i qualcli  uno  altro  rof fono. Et  nel  1.  delle  let.  Quanti 
giudici  mutarebber  litiga,  chiamilo  infamia  quella, 
che  àqualcbun  par  gloria.  Et  nel  1. Intra  tanto  ucdrb 
di trouar  qualcli' uno, che  fia  coti  buómeggo  col  Cardi 
naie, che  dite, conio  ci  si  triflo.  Etr.eli  di  Cat.Etfe fu 
re  auiene,  cb’io  lo  cifegua , il  cuor  mio  trasforma  loft  in 
uno  (predilo  ardete  potrà  moflrar  quale):  una  delle  tue 
bellezze  à quella  anima,  t t nel  i.dcltbu.I  fcrutgi,cbe 
imiei  genitori  hanno  fatui  dio,  potrieno  meritare 
qualcli  una  delle  gratiefue . 

Et  nel  medrftmo  fentimento.il  Bocc . nella  'K-77- 
Et  appteffo,  cosi  ignuda  n’andiate  [opra  ad  uno  albe - 
ro.òfopra  t'HA  QV  ALCHE  CASA  disbabi 
tata,&  uoltaltramqutana.EcfAre.uel  1. delle  let. 
Tonfando  perì  di  renderuene  V QJf  ALCHE 
CAMBIO,  che  ui  [acaro  Et  nel  5 .Quel,cbe  mi  dal 
la  S.V .ricerco  io,  HI  chicrdcrui  mdono  una  qualche 
forte  difauorc  fi  pia , clic.  tire.  Et  nel  1 . del  Vbtlos. 
Terclie  un  qualcbequaltrm  [otto  pugno  da  il  torto 
alla  ragione. 

Et  tutto  ali'ejjempio  Latino  Ter. neW fti.Fortafle 
vnvm  ALIQ.VOD  ver»vm  liner cas  iras  his có 
ciuerit . Et  Ciec.neUc  par . orat.  In  omnibus  igitur 
dufis  tres  funtgradus  ,ex  quibusunus  aliquis  ca 
uenduj  cft.£f  nel  ì.degli  off. film  quum  premere 
turabinitio  multitudoab  ijs.qui  maiorcsopes 
habebanr,  ad  unii  aliquécóftigiebant  uirtute  prj 
fiatò.  Et  De  fini.  Vtihiati  hominù  plus,(j  unius  ali 
cuiusautfua  còfuli  t.  Et  nella  Tbil  io.  Cur  nuqua 
ti frequens  Senatus  fuir,  quod  unus  aliquis  tuam 
fentedam  fecutus  fu . Et  Pro  Cluen.  Acque  ipfam 
irta  qu  rllionc  dici  te  quis  obfignauit?  V nu  aiiquc 
nominate.£t Tlau.nclTruc.  Quando intrò  adue 
niunr , Vnus  corum  aliquis  oculum  amie*  ufque 
oggcrit,dum  illi  agant.  Et  Tli.ncl  1 1. della  na  bifl. 
Quod  fi  ciuica:  corona  honos  vno  aliq_vo, 
ac  ucl  hiimillimo  cine  fcruato  ■ pritlarus  faccr- 
<jue  habetur,  quid  tandem  exiftimari  debet  uni- 
us uirtute  (eniatus  unitierfusexercitus?£r  nei  77. 
Aliquas  nero  extra  preda  ullj.taxadonenujiie  hu 
manani  opù  arbitrate!, ut  plcrifquead  lummam, 
abfolutàquc  reni  na  tura  contcpladonem  iatis  fit 


una  aliqua.If  Quintil.nel  i.Nam  mihi.drr.  multo 
magis  uidetur  utile, ùtìo  lìlentio.unum  aliquem 
&c.  conftituere  lcóorc.  Et  Caio . fi  qui,  omis.ca. 
Crc.ne//4.i.Q uù  hortas.Quii  ab  eo  quoq;  peti  pof 
fet,qui  unialiquiré  h^reditario  nomine  posfide 
at .Et  Cicc.neli.dcllOraA  t fi  cauta  cft  in  argumen 
tis,  firmisfima  queque  maxime  tutor,  fiuèplura 
funtfiuè  aiiq_vod  vnvm.  Et.T.Liu  nel  a.Ncc 
qvtsQj'AM  vn\s  malisartibuspoftcatampopu 
laris  ellct.qtiantù  bene  itti  perdilo  uniuerfus  Sena 
tusfuit.  Et  qui  ancora.  Quia  nondii  in  quenquam 
unii  (xuiebat.Donrfr  uenne  la  T offa  uece.Alutno.pa 
rimcnte,&  Qutlcb'unofofradctto . Et  Ciré . L)e leg. 
agr.  ì.Ratum  fitquod  finitor  vni  vlu  , iquo 
millus  erte,  rcnuntiarir. 

Alla  quale  ffmbianga.il  Bem.nilthifl.  I Tadripi 
urite  configlianti  QVALE  HI HO  all  Imperio  di 
le  genti  d'arme  della  Rep . preporre  d gli  altri  fi  do 
ueffe.  &c. 

Eni  Bocc . nellaT^.l  t .Eglii  ffrnpre  { latodiritto , 
comi  QJrALI'T{Òj'E  E‘  LV  T{0  di  noi.  Et 
nella  60.ll  fate  mio  ha  mff  none  coff  tali.cbe  fc  quali 
que  è Luna  di  quelle  foffe  in  Salomone,  ì in  Anflotcle, 
ò in  Seneca,  liaurcbbc  forge  di  guaflare  ogni  lor  nitri. 

Et  nella  1 .0’  s'io  hauefii  hauuto  pur  un  peri  fin  ug- 
go  di  fare  QJ'ALy'tfQJ'E  L'yHA  SI  É di 
quelle  coff , ebe  noi  dite , credete  noi , ch'io  creda , che 
Dio  m'haueffe  tanto  fffìenutolEt  nella  17.  Siche , tuoi 
lo  maggiore peccato  hauete  commeffo  in  qual  èque  ài 
Cuna  di  que/le  tre  coff  del  te, che  nella  [ua  dimefliclieg- 
ganoncommetteuate . Et  nella  98.  Et  non  guardino 
qualunque  si  l'un  di  quelli  ogni  minimo  fuo  pericolo 
più  temere  .che follai u dine  hauere  di  lor  uiai gradi 
del  padre, i del  frateUo.Et  nell  Am . Deh  ferma  un  po 
co  il  grado  à riguardare  cefi  oro  , le  quali  qualunque 
sé  luna  cosi  meritano  l'amor  tuo,  come  Daphne , eli  - 
menes.&c.  Etti  Bcm.nel } . delle  Tro . Tde  io  in  ciò  fa- 
prei  accufare  chi  u qualunque  si  l'uno  di  quelli  due 
modi  nello  ferii icre  la  ufaffe.  Et  nel  i.dell'bifl.  In 
QyAiy'H.QyE  S'tRA  L'ynp  diqftibuffoli 
iljuffragio  fi  poncua.  Cioi.In  uno  qual  fi  uolcffc  di  que 
fti.gfc.iut  ro-In  qualùquc  ffffc,òji  f offe  di  qucfli.&c. 
tacciata  la  yoce. L’uno. 

La  qual  uocc  parimente  alcuna  fiata  non  tacquero  i 
Latini  Cice.in  Bm.Primus.et  fecOdus  annus , et  ter 
ti  us  tàtum.quafi  de  pidur;  ueteris  colore  dctraxe 
rat, quatti  nó  qvtvts  vnvs ex  populo.fed  exiftima 
tor  dodus.etintelligcs  poflet  cognofctre.fr  Ter. 
ncU’AndMittc  orare:  vna  harù  qvasvis  cavsa 
me  ut  facu.moner.  £r  Troper.  nel  ».  Atq;  urinam 
primis  animarti  me  poncrc  cunis  lusfiilet  qufuis 
de  tribtis  una  (oror. 

EtQfintil.nel  5.Quiaqtiodpopuluscrediderit 
ommibiisdebeatur,etquidiu  qviubit  vnvs  fu 
perfucrit.eifc eù  totiussiimf  creditorc.£lnr//  u. 
Etiàin  utile  erit  ad  omnia  feuerbaalligare.quum 
obliuio  unius  corum  cuiuscuiuslibet , aut  drfor- 
mem  hefitationem,  aut  edam  filentium  inducac. 

/ quali differo parimente  nv Ltvs  vNvs.Cice.  De 
prouin.conf.Vtnifi.C.  Virginius  Iegatus  uir  for- 
tis,acftrenuusinterucnilfct  unnmfigmim  Ryzan 
tij  ex  maximo  numero  nullum  haberent . Et  De 
yy  ì dar. 
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dar.  ora.  Nulla  re  una  migis  commendatur  ora- 
tor.quàm  fplcndore  ucrborum. 

£r  nemo  vnvs  onde  nacque  il  Tofcho.Tqcflùno. 
ty-.'Htuno.Cicc.vidHcren.  Si  quisuelitartein  de- 
nionllrarenihil  prodeifead  dircendum.non  ma- 
le utatur  hoc  adiumcnto,  quòd  nnus  omnes  artis 
partesconfequinemopoterit.  EtCes.nel  j .della 
Cu  C/.F.0  mortuo,  ad  neminem  unum  impcrij  re 
dijt,<ed  feparatim  fuamquifqucdaflem  ad  arbi- 
trili fuùadminiftrabat.  Et.T.Ltu.nel  jNcminc  u- 
nu  elTc.cuius  magis  opera  putes  Remp.  reftitutà. 

Si  come. nino  Omni  vm  . Qju fi, Taluno  al  tutto. 
Cict.ncl  i.dellOra.Sic  llatuo , Bc  iudico,  neminem 
omnium  tot,&  tata, quanta  funt  in  Craflbhabuif- 
le  ornamenta  diccndi.  Et  nel  i .delle  Thufc.  Nemo 
omnium  tam  fu  immanis.cuius  mentem  non  Im 
buerit  Deorum  opinio  Et  Sal.nel  Giug.Eorù  pie- 
riq;  inermescadiu,  multi  capiutur,  nemoomniu 
imaftnsprohigit.£»  qui  ancora. Nemo  omniiì  Nu 
midani  ex  fuga  regemfcquitur.£r.7\  lin-nei  9. De 
bcl.Pu.Tiu  incesto  in  cacaftrauis  morbi,  nt  nifi 
tnatutèdimittaé  nemo  orniti ii  fnpfuturusuideat. 

Et cotl.Hvil.vS  Omni  vm  .Ccj  nel  1 .ieUaCu.Ci. 
Cxfar  refpondit, nulli  ommum  Itas  partes  queri- 
monie, ucl  milcratiunis  minus  conuenilfe,q  ipfis. 

q_v  t|  om\  1 vm .Jj/.nr/Ginj.Atcontra.quis 
eli  omnium  his/noribus,qui  non  diuitijs.St  fum 
tibusnon  probiute, ncq;  induftria  cum  maiori 
usfuiscontendit. 

Q_vtsqvAM  ONNivM.  C et. nel  t. della  Cu.  Ci. Ne 
que  eo  tam  remifib  ac  languido  animo  quifquàm 
omnium  fuit.qui  ea  nofte  conquicuerit.Er  nel  2. 
Neq.erat  quisquàm  omnium  qui  non  in  cius  dici 
cafu  fuarum  omnium  fortunarum  euentum  con- 
fiftcrc  exiftimaret . Et  Cice.neUa  q.Contra  Ver.  Alt 
hoc  dubitarne  quifquàm  omnium  quin  isuenalc 
in  Sicilia  iurifdiétioncmhabueritfEràa/.nel  Catti. 
Neq;  ex  caftris  Catilinf  quifquàm  omnium  difeef 
ferat.  Et  qui  ancor  a. Nec  quifquàm  omnium  libidi 
ni  fimul,&  ufui  paruit. 

Et  fi  può  notare,  che.  Qualunque. à tutti  i generi , 
c! rad  ammendue  i numeri  si  diede. Onde, oltre  gli  efsl 
pi  fopracitati-.il  Bocc.nella I .Che  nonhabhiamnoi 
& QJS  vi  LVWJiy  E viLTRI  fon  quegli, che  fol- 
to alcuna  regola  fono  coflretti.Et  nella  F.Ó'  qualùque 
Dii  dimorate  nel  celeflial  choro . &c  . Et  qui  ancora. 
QVvdLVtgQI'E  vCLTRE  CvCGlOHJ  coflàtro- 
uafii  dcono  elfer  finite.  Et  il  Telr.in.M.  T ogliendo  an 
operici  fempre  trar  guai,  Che  cantar  per  qualunque. 

Et  fi  come . Quakbuno.  qua  fi.  Qualche  uno . cosi 
t^re.ncUe  Corti. Hj  si  QVvtLCOSvt.F.t  nel  q. del 
tHip.vtiunquc  ella  noi  mente, che  sella  foffe  qual  co 
fa.ee  11  baurta  mille . Et  nel  i.dellaTal.  Lafciamiper 
adrffn.&c.et  poi  qual  cofa  fard.  Etnei } .delle  let.  Ri- 
fponio  al  dimandarmi  il  quando  uuò  cominciare  ad 
auangar  qualcofs,  che  allhora  il  farò , quando  uoi  co- 
mincia rete  à gittar  uia. 

Ec dalla  uoce.Tale.il  tnedefimo.nel  Gioco . TvtL 
Sivi  DE  I goffi.  Et  qui  ancora.Si  fono  eglino  nemici 
degli  huommi.T.tal  fia  di  loro.  Et  nel  t . delle  let/Hpi 
andiamo  in  chiefa  netti  da  gli [cropuli , che  i peruerfi 
mettono  nella  religione, & talpa  di  lui, s' altri  ci  ud  al 
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t rimenti.  Et  nell,  di  Tom  Et  per  rifonder  alla  Marti 
tade,  che  ui  pare  che  ufino  i predicatori  quando  t [pon- 
gono in  quanto  poffono  il  nerbo  Diuino  -fida  dire  , thè 
tal  fia  di  coloro, che  prt  [umano  di  penetrar  fi  allo. 

Chi.  Che.  Cki.&c.  Cap.  XIII. 

Cui. propriamente  èie  Latine  noci.  Quis.  Qui. 

Quz.  con  altri  lorcafi,  & col  numero  ambo  del 
più , £f  ferue  alle  perfone  fole  d'huomtni  & donne  con 
la  medi  [ima  drfinenga  II  Bocc.nella  T{.ult.Rifpofcro 
ciò  piacer  loro,  & che  foffe  CHI  uolcjje,rflit’baureb 
ber  per  donna, & bonoreribbonla  in  tutte  cofe.fi  tome 
donna. Et  nel  6. del  Tb.Hpn  intefe  CHI  CHI  vi 
Tvl  fi  [offe . Et  ii  Tetr.in.  VTrouerai  tua  uen  tura 
Fra  magnanimi  pochi , vi  CHFl  ben  piace. Et  (Mi. 
nclcan.31.Et  le  donzelle  mira,  Et  di  tarine  chi  fia,[d 
paragone.  Et  q ui  ancora.  Dimandò  ad  un,chetepa[sò 
da  fianco.  La  figliuola  d’vimon,  chi  la  donna  era . Et 
Ivire.nel  3.  della  Cort  locò  chi  ella  è . Etnei  q.delt 
Hip  Chi  è quella, che  uiene  in  pontifico ? 

vi ppoi  Latini  difje  , parimente  Tlau . ncltEpid. 
qvis  1 sta  e c eft , quam  tu  ofculum  mihi  terre 
iubcs>£r  qui  ancora.. Sed  qui  s efi  hxc  muliercull , 
& illc.rauiftellus.qui  uenit?£r  ancora . Quis  illxc 
eli  mulier  timido  peffore  peregre  aduemens? 

Et  talhora  altronon  fuona.cbe. vtlcuno.il  Vili. nel 
IO. Quefìi  fu  il  maggior tiranno.&c.che  foffe  inLom- 
bardia  da  virgolino  di  Romano  infino  allhora-, et  CHI 
DICE  di  più . Et  il  Rocc.neUaH.qo.  Il  quale  alcuni 
chiamauano  Cuccio  balena, & altri  G uccio  imbratti, 
& cbiglidiceua CuccioTorco.il quale.  &c.Etnclf- 
vim.  vi  Ieri  le  fanguinofe  battaglie, alcuni  le  candida  ■ 
te  uiltorie.et  chi  le  paci  togate,»  tali  gli  amorofi  sue 
nimenti  tC  udire  fi  dilettano. 

Et  talhora.Se  alcuno. Il  Bocc.nella  H,qo.  Sotto  la 
quale  era  un  chiiifo  di  tauole  uicinoalpii  della  f cala , 
da  riporui;  CHI  HvtVESSE  VOEVTO-.alcunaco 
fa. Et  nella  74.  Et  perciò, effer  non  ui  fi  potrebbe,  [alno 
chi  non  uolcfir  J lamia  modo  di  mutolo,  finga  far  mot 
to,ò  gitto  alcuno. Et  nel  7. della.  F.Sarebbeno;cbi  non 
Japejfel  ucro.di  què,  che  crederebbonociò  effer  te  dota 
to,ma  egli  non  fu  cosi.  Et  Dan. nel  consti. Tanto  mani- 
fe fia, che  conofcere  fi  può  la  fia  pr  e fonte  pasfione,  dii 
bene  la  mira  Et  il  Tetr.in.V.Cangpn , chi  tua  ragion 
cbiamaffe  ofcura.Di.non  hò  cura  perche  etc.Et  quian 
cora.lraèbreue  furor, et  chi  noi  frena, E'  furor  lungo. 
Et  in.M.Inuoco  lei, che  ben  fempre  rifjiofe,  Chi  la  cliid 
mò  con  fede.  Et  qui  ancora.Tcr  le  cofe  mori  ali, Che  si 
ficaia  alfattor , chi  ben  le  S lima  .Et  il  Bem.nel  a .delle 
Tro.  Hjn  è perciò  poca  la  diferenga  della  naghegga , 
chi  ut  pcnfa,&  confiderà  [oltilmentc.  Et  t vi  re. nel  t. 
deU'hu.Et  ehi  ragunaffe  infiemel  pianto  di  dieci  citid 
date  in  preda  & del  fuoco,  & del  ferro  .non  aggiunge 
rebbe  à quello. che  faceuano  le  madri  di  mille  figliuoli. 

Et  di  qui  11  Bocc.nel  3.  de  Ha  F.CHI  Svi  .SEegli 
uolonterofo  più , che' l don  ere  di  nuedermi  ,&per 
uenir  al  pofio  termine.  &c  f opra  alcun  legno  fi  mife,  il 
quale.  &c.El  nella  J(.  8 1 .Che  sò  io,  fe  i parenti  di  co- 
liciforfè  aueduttfi, eh io  l’amo,  tp-c.le  fanno  far  quefto 
per  uccidermi  in  quello  anello} Et  qui  ancora.  O.cbe  si 
to.fe  forfè  alcun  mio  nemico  queflo  min  procacciatoi 

Et 
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Etnei  i.dclTh.  Èrebi  fa , fé  io  doppo  quefla  prigione 
barrò  peggioìEt  nel  Lab. Chi  fa.fetu  ancora  uiuendo 
potrai  ardere  co  fa  di  ccflei,di  cui  tu  tanto  granato  ti 
tieni, che  Joinmaintte  ti  farà  lieto. Et  il  Tetr.in  y.  Chi 
fa.s'à  miglior  tipo  ancho  ritorni  ( Et  il  Sann.  nelle  Ri. 
Ma  s'egìi  c Dio,  Chi  fa  bor , s'i  Tfcttuno , Apollo , i 
Marte  ? 

Et  nel fenfo  mede  fimo. Guit.d’Mr.  Et  CHI  S M1 
CHE  colti, Cbor  non  mi  fhma.  Crc.  TfO  Tl^D  E G- 
G I M lagrimar  de  la  la  mia  morte ? Et  il  Rem.  nel  a. 
delle  let.Et  chi  sa, che  non  mi  uenga  uoglia  ttaccompa 
guarlo  fin  coliti  Et  l’Mre.nel  i .delle  lei. Et  chi  sà.che 
te  co  fé  di  fi  uirilt  cittade  non  piglino  ne  i fuoi  fraagen 
ti  forma  d una  più  preflo  meritata, che  penfata  quiete ? 
Il  che  udendo  effe  mere  nel  modo  primiero, diremo  co 
tl.Etcbi  in, fé  lecofe  di  fi  uinle  cittade  pigliano,  o,fon 
per  pigliare  forma. Crc. Mutando  la.Cbe  in.Se.  & le- 
nendone la  particella  negante , & cambiando  il  modo 
del  nerbo,  che  fegue,tn  modo  indicai  ino. 

Mila  qual  puma gui fa. Ter.  nelTEci.  Vxorem  Phi 
lumenam  Palliare  nefriti  quid  dixerunt,id  s i 
forte  est,  inscio.  Et  nell'Hcau.  Vifamlidomi 
eH.l  t yirg.nel  4 dell En.  Sed  fatis  incerta  feror,  lì 
Iuppiterunam  Effe uelit Tyrijs  urbcm,  Tioiaq; 
profeftis,  Mifccriue  probet  populos , aut  fiderà 
«ungi. Qjtafi, Incerta  feror, an  Iuppitcr. &c. 

Benché  con  alcuna  altra  fotto'tttcllìgcnga  dicefle'l 
medeftmo  Torta quiui  ancora.  Aut  gremio  Affa- 
mimi genitori!  imagine  capta  Detinet.infandum 

SI  F A I LE  RE  POSSI!  AMOREM  . Cioè,  Vlflira  , 311 
filiere  posfit.eirr.Er  nel  t.F.quidéperlittora  cer- 
tos  Dimittam,&  Libyi  luffrarc  extrema  iubebo. 
Si  quibus  eicétus  fvluis , aut  montibus  errar. Et  Ci 
ce. nell'  ti. ad  Mtt.  Dclatus  eff  ad  me  fafciculus , fol 
ui,(ì  quid  ad  me  litcraruminihil  erat . 

Si  può  notare, che  le  predette  due  forme  Tofche  qui 
tunque  dubitatine  ftano, non  di  meno  inchinano  allaf 
fermatione.Si  come  auuenne  in  quell  altro  modo  Lati 
no.Cice.à Tapirio. Eff  quidem  magnum,atq; h avd 
scio,  an  max  [mvm  , fed  tibi  communi'  cum 
multis . Et  i Dolobella.  Contingit  enim  tibi  quod 
haud  fcio.an  neaiini.ut  fumma  fencritas . Crc.  Et 
nel  i .dell'Ora.  Ncq;  enim  hoc  te,Crlffe,fallit,  qua 
multa  fint,&  quam  uaria genera  dicendi;&  quod 
haud  fciam.an  tu  primus  offenderis.qui  iam  diu 
multo  diris  remisiìus,&  le/iius,quam  iolebas.ne  - 
queminus.Ernei  i.Incaufarum  contentionibus 
id  magnum  eftquoddamopus.atq;  havd  sciam 
an  dehumanisoperibuslongè  maximum.  Et 
ani  ancora . Sed  haud  feiam , an  acerrimus  longc 
ih  omnium  motus  inuidiz.nec  minus  uiriù  opus 
fit  in  ea  comprimcnda,quàm  in  excitanda . Et  nel 
i.deglioff.Hlì  enimulcifcendi,  & puniendi  mo- 
dus, atque  haud  fcio.an  fatis  fit  eum  , qui  laccffe- 
rit.'iniuriz  fui  pcenitcre . Et  yal.Moff.nel  x.  Dea 
hzc  nome  n à placandis  uiris  affecuta  fertur,  uene 
randa  quidem, & inscio , an  przcipuis,&  ex 
uifitis  facrificijs  colend3,ut  pore  quotidiani,  ac 
omeffici pacis  cuftos.Ernri  4.Tarcntinyq:  petu 
lancia:  animofus  magis.quà efrìcax  defenfor  haud 
(cio,maiorc  cum  gloria  huius  urbisarmis:  quàm 
motibus  rcpulfus  In.  Et  ninni. nel  a . Nana  eft  ali 
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quis,acnefcio,an  maximus  etii  ex  fecretis  ftudijs 
frurius.Oo^.Eff  aliqs,ac  fortalle  maximus  ét . etc. 

M a la  predetta  particella  così  usò  ancora  luna,  ir 
l'altra  lingua. L'Mri.nel can.ij.GLJ  E MEGLIO, 
diceafeco,  STO  RIFlyTO  Quefla  lanuta  di  me 
credenza  flotta, Et  s’io  mi  mofiro  lemina  gentile  ,Che 
lafciar  reputarmi  urihuomo  uile.tfuaf,  Gli  è meglio, 
ch'io  rifiuti.&c.Et  ch'io  mi  mofin.&c. 

Et  Col. nel  n.  melivs  est,  si  uctere  ferua 
tam  compluribus  annis  aquam  addidekis. 
Et  qui  diictirn.Potcff  tamen  etiam  poftdies  noué, 
quam  refrixit.adijci  in  uinum,  fed  melius  eff  li  a- 
mo  requicuerit.  Cioè,  Sed  melius  cff,utanno  re- 
rcquicfcat.u tanno  requicuerit. 

Dalla  noce.  Chi  non  min  uago  modo  è quell  altro. 
Il Bocc.  nella  Tf.qg.  Ma  queflo  rondino  M'  C MI 
FyGGITO  SI  SIM  CI  CMT1T0'  hterfera.Et 
nel  i.dclVb.  Ma  f ctòcbe  Imiotagrimarc  niente!  me- 
nomarebbe,conuiemmi  prender  conforto, & M.'  CHI 
LO  LMGRIMMR  STIM  BETTE , M'  M\E  SI 
DISDICE;  ilquale  col  proprio  mfo  a confortare  ho  li 
m1eifudditi.Etnel7.El  in.  cyi  CHE  queflo  ni- 
no SIM  DM  BIMSMMRE,  TlV , che  in  at- 
triti a reggere.  Et  qui  ancora.Geniil  donna, à cui  lo  eia 
dare  fila  bene,  à noi  molto  fi  difdice,  ir  non  è atto  di 
nobile  donna  andare  gli  antichi  dolori  delle  morte  per 
fone  p modo  di  beffo  ritornando  à memoria.  Et  il  Tetr. 
inV.Ma  CHI  VVOL  SI  RMLLEGRl  ad  hor 
adhora,  CH'IO  pur  non  hebbiancbor,  non  dirò  lie- 
ta , Ma  ripofata  un'bora . Et  il  Bem.nel  1 .degli Ms. 
Ma  chi  uuol  fi  rallegri  à le  mie  note;  Come  ancho  quel 
la, che  mi  fa  loflile  Tornar  à uile.e'n  odio  hauer  la  ui 
ta;Cbio  non  ff  ero  già  mai  S ufcirdi  pianto . Et  l’Mri. 
nelle  Ri.Ricordifi  chi  uuol  ingiurie  , & ire . &c.  Ch’io 
per  menon  rammentoignunde  tanti  oltraggi. 

Benché  & con  altre  uoci  fiformi.il  Bocc.  nella  Tf. 
io. Et  ancor  ui  dico  più, che  quando  coftui  mi  lafcierà : 
che  non  mi  pare  a ciò  difpoflo  ; DOME  Io  yoGLIM 
STMRE  ; IO  WOH_  IHJETfpO  perciò  di  mai 
tornar  àuoi.  Et  nella  óo.Et  DOy E CH'ELLE  T0 
CO  COHOSCiyTE  FOSSERO  : lTf  QVELLM 
contrada  quafi  1HHIEVJE  ERMTfO  dagli 
habitanti  SMTVTE.  Etneh.delTb.  yoi  fapete, 
che!  giorno, nel  quale  per  tutto  luoflro  regno  fi  fa  la 
gran  fella  della  uoflra  natiuità,s'apprefla,&  doue  eh' 
e Ila  fi  faccia,, grandi  sfima  fi  fi  fa  ella  qui  in  Mormorino 
Quafi, Et  pretermettendo  qualunque  altro  luogo,  do- 
no ella  fi  faccia, grandifima  fififa  ella  qui.  &c.  Trap- 
paffando  ogni  luogo  doue  poco  conojciute  foffero,  dico, 
che  in  quella  contrada.&c.Omeffo  il  dire-.ò  il /opere  do 
u io  uoglia  flore,  io  non  intendo  perciò . egre. Et  nel  j; 
MaCHE  CHE'lmiopadre  SI  DECGIM  FM- 
RE:  IO  TyR  M'I’HpEG’HERO’  di  prender  il 
uoflro  con  figlio. Et  nel  prm.del  Dee. Che  che  egli  odo,ò 
ueggiamiuna  nouella  altro, che  lieta  ci  recchi  di  fuori. 
Et  nella  Tf.lJ.Lui  ho  dunque  prefo , Crini  uoglio  ne 
mai  alcuno  altro  n'bauròicbcchcfenc  debbar  pare- 
re al  padre  mio  : Et  nella  16.  Deliberò  : che  cheaue- 
nir fe  ne  douefle:  di  priuore  di  quefla  felicità  il  T ten- 
go . Et  nella  1 7.  E fi, dopo  lungo  configli», pofla  mifo 
pra  unode  lorcaualli,mi  menarono. lire. & quiui;  che. 
che  esfi  dicefferotiofui  da  tutte  benignamele  ritenuta 
r v 4 Et 
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h nella  a 7 .Ma  Unta-, che  che  nei  ai  iiciatf.io  ri  ater 
to.ehc  Tedili;  1 unto.  Et  qui  ancora.  Et  nui  non  mori 
ne  fu  monoiche  che  noi , & i min  fratelli  fi  credano  . 
Et  nella  a 8 Che  che  fi  flottante  forcella  battuta  la  uo 
fl;  a nega  bctttgga,cbe  amore  mi  confinole  à cosi  fa- 
re.  Et  nella  i i.M  a, che  che  fe  llubbia  muffo  ;pii  chea 
me  non  fi  colimene  di  m itar  il  fuo piacere,  un  pietofo 
accidente. etc.racconterò  Et  nella  -jy.Dttjiofla  del  tut 
to, che  che  auentre  ne  le  doueffr,dicbumarla.Et  Dan. 
nelrq.Hal'J  jl‘  LU  S?jl  fl^t  ; CHE  CHE 
GLI  UTTUIU . Cioi.'Hpn  tifante  cofa  qualfifia 
che  gli  appaia.  La  filando  da  parte  qualùque  cofa  l'Irab 
bia  mofjo. Et  quiw.non  j apendo  10  che  cofa  dtceffero,  ò 
non  curandolo,  10  fui  &c. 

EttlVetr  ne tTr  Ma,CHETVJ2J' E *1  TE7{_ 
SI  il  uolgo,ò  pari. Sei  utuer  nofìioiioii foffe fi  breue, 
Toflo  uc drc/ìc  in  poluc  ritornarle.  Cioè.  Vcnfifìl uol- 
go,l  parli  qual  cofa  fi  uoglia,  ch’io  latr.iUafcio  ; come 
cofa  da  0 1 curare, 0 nbfapuia  da  rr.Cif  iuluer  liofilo. 
&c  lolla  urdnfle.L'c. 

Uri  quali eff  mpi, olirci fentim-nto  di.CH  Ef'Tf 
QJ'E.cb  altro  nòlcbel  Latino  C^ioJciq ;.&.CHE 
CHE. il  Z.«'/»o. Quicquid. et  DOTE  CHE. il  La- 
tino Vbicunqi.i  molto  da  notare  la  maniera  del  dire 
da  colali  noci  arguente. 

7 fon  molto  differente  dalla  Latina.Tlau.nel  Trac. 
Sedforesjqv  icq_v  id  eh  fvivrvmjferiam. 
Et  Cice.contra  Cani.  Ego  magnum  in  Rep.  ucrfari 
fururcm,Ai  nona  quidam  ni  icori , & cócitari  ma 
la  iampridem  uidcbam;fed  hanc  rintani,  tam  exi 
tiofam,  haberi  coniurationem  àciuibus  nunqui 
putaui . Nunc;  q_vico;vid  est;  q_ocvnq_ve 
vestrae  mentis  iNiHNATAQ_'E  lementiar; 
stai  v end v m uobis  ante  nodem  eft.fr  fé ug  nel 
i.dcU'En.hut  hic  in  noftros  lubricata  eli  mai-bi- 
na muros.tSrr.Aut  aliquis  lata  error, equo  ne  ere 
dite  Teucri:  Quicquidid  eftjrimeo  Danaos.&do 
na  ferentes . Et  Hot. nel  1 dell  Epifì.Quià  ad  rem  i 
s 1 ; quicquid  nidit  mclius.pemsuc  Tua  fpe.Defixit 
oculis  ammoq;  Scorpori  torpet.  EiTibul.nel  I. 
Te  fempcr.natamq;  tua  te  propter  amibo;Quic- 
qui  J agi  t;lànguis  eft  tamé  lite  tuus.£t  O ut. nell  He 
roi  .Deniqtie ;q_v  isq_»is  irai  castris 
ivcvlatvs  ackiv  is;Frigidius  giade  pe- 
fius  amantis  crat.Ef  Quintil.ncl  p.Sediquicquid  id 
eft;  neq;  hoc  ncq;  fuperiora  in  oratore  repetit . 

Et  Martiale  nel  3.  Hoc  tibi  ; quicquid  id  eft  ; lon- 
ginquis  mini  t ab  oris  Gallia  Romani  nomine  di 
da  toga:. 

Et  fi  come.  Cbeunque.differo,quafi . Quodcunq,. 
Così  CUlTUgTE  </«ii/i.Quicuiiq;./j  quale  noce, 
però  co  tre  fillabe  llmpre  rfprcjja  alle  perfone  fole  fi  dà 
i di m afilli, tbellc pano, òdi femine . Il Bocc.ncl  3 .del 
la  F Dime, chiunque  nelle  cofe  grandi  fi  fida.tTpotcn 
tefigno'Cggia  ne  gli  alti  luoghi, (animo  credule  dan- 
do alle  cofe  liete,  riguardi  me  d’alta  donna  piccioltsfi- 
I na  ferna  tornata.  Et  nel  \ .Oime, chiunque  tu  feò  don 
na, che  tolto  me  Chat, ancor  cben-mica  mi  fu  ,fien  ten- 
dili mìo  a fanno,  à forg_i  di  te  diuengo  piei  ofit  Et  nel 
•J. Elio, chiunque  ella  fia,prego  da  bora  con  quella  no- 
ce , che  à nnfi  11  più  cffaudeuotr  1 dola , chili a mal  à 
Uhmifirie  non peruerga.  Et  nella  Tf.  85.  U'Iafc 
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dì  Dio, ch’egli  non  era  bora  la  Teff. 1 quella, che  l'im- 
pregano, dii  dito  la  faccia  tnfla  Clljy"NJ^y£  IL 
Ljt  è. Et  il  Bsm.nel  3 . degli  .4 1. Ma  nona  ueuiura, 
ned  cafo  ci  furono  cosi  dace  qurfle  gmfe  di  desv . Ce, 
ungi  con  ordinato  cor.figlio  di  chiunque  si  comi, ibi 
di  noi.&  di  lutee  le  cofe pr imo. & iicnfiima  cagione. 

Et  l’Ure.lmparato,ch’clla  bebbeù  furare  le  grane  di 
chiunque  mi  capitana  in  cafa.&r. 

Et  in  cotal  medefima  fignificanga.Chi  che.  & ne  gli 
obhchi.Cui  cbe.ll  Bocc. nella  Tf-p, Conciò  fu  cofa,  che 
le  buone  parole  fempre  poffan  giouare.con  attento  ani 
mo  fon  da  ricogliere , CHI  CHE  di  effe  fu  il  dicito- 
re.Et  nella  gl.  Et  queflo  chi  che  ti  fe  l'habbu  moflra- 
to,ò  come  che  tu ! [appi  io  noi  nego. Et  nella  7a.fr/0r 
fe  quando  io  ci  tornasfi  ,ci  farebbe, ibi  tbefu,chici  nu- 
paccierebbe.Et  nell  88.  Tutto  in  fe  medefimofi  rodeo 
nonpotendo  dalle  parole  dette  del  barattiere  cofa  del 
mondo  trarre  ,fe  non  che  Biondello , ad  infamia  DI 
eri  CHE  Slrl.ftfaceffe  biffe  di  lui.  Et  nell  uh  atf 
fermandom.che  Cri  CHE  tomi  tolgale  danninoti 
fio  come  donna  honorata,  uolprouarele  con  gran  no- 
jlro  danno, quanto  grane  mt  fta.  &c.Et  nel  5 .dtlTb, 
Balliti, chi  che  tuli  fta,  che  le  mie  parti  molelii . &c, 
che  io  finga  effer  mohfialo.&c  Et  qui  ancora . 0‘  cbi 
che  tu  ti  fta  che  nelle  prefenti  onde  dtmori.perdonami. 
&c.  Et  nell  ^fm  Ma  chi  che  ella  fi  fta,ftngolar  belleg- 
ga  po  sfide  Et  qui  anchora.O’cIn  che  noi  fiate,  ò glena 
hi, fermate  ipjfiuvflri.  Et  nel  ^ de Ua  F.^dngi  fmra 
fono, che  prefo  fofli,chtcbe  colti  ftfnje  , che  con  lama 
forga  ti  prefi, tome  allei  non  tornii  Et  HnU.  nel  q.Si 
leni  un  grido  traila  fchiera  de  Francefcbi  ; chi  che  fi  ci 
minciaffe-,  dicendo,  olii  flocchi,;  Ut  fiocchi.  Et  1 ad  et. Ci- 
gni moffa  gli  pare  un  baco, & nel  dar  un  boccone  à chi 
che  fu, altri  bronfia,&  fuma. 

Sicome.OUDE  CHE.quafi  la  Latina  «ore.  Vn- 
decunq;  HBocc.nelprm.del  Dee. Et  ciafcunogencral 
mente, per  quanto  egli  haurà  cara  la  grada  noflra,  «0 
gimmo, & comandiamo, che  fi  guardi, doue  ch'egli  ua- 
da  .onde  ch’egli  torni.  &c.muna  nomila  altro, che  lie- 
ta ci  rechi. Et  nel  a .del  Tb  Gii  tifi  ad  u n' altro  cane,per 
ciò  che  quello  qui  preséte  morto, per  ueleno  moftra  tbt 
monfje, onde  che  egh'lprcndeffe;ò  dallelìremitù  dati 
gittate  à terra, ò d altra  parte. 

Et fimilmente  DOVE  CHE.OTE.dr.  VCHE- 
per  accorciamento,  quafi  Latinamente.  Vbicunq;.  Il 
Bocc.  nel  4 della  F.Mapoiueggédoilfuo  piacere,  ima 
gmando,chc  uegnendoegli,efio  doue  ch'io  fosfi.uerrcb 
be,rifjiofi,me  al  [uo  apparecchiata. Et  nel  a. del  Th.O' 
anima  gratiofa  ,oue  che  tu  fia,rallegrati.Et  nel  y Dl- 
ffioSla  s egli  non  uemfje , d andare  lui  à uedere , doue 
ibe  foffe. Et  nell -dm  II  cui  fpmto.oue  ch'egli  fia,riuo 
citeremo  colle  noflre  forge  à tuoifiruigi.  Et  Da  nel  7. 
dell'Inf.El  fanno  pullular  quella  acqua  al  fummo, Co- 
me l’occhio  ti  dice, u’cbe  s’aggira.  Et  in  una  Caug-Oue 
ch’io  miri.ò  in  qual  parte  eh  io  fa  Et  il  Tctr.m.f'.T  al 
la  mi  trouoal  petto,  one,  ch’io  fi  a F.l  qui  ancora  . OuC 
ib'io  penfigh  occhi  lafii,ò giri  Ter quetar  la  uaghtgq 
ga, che  gli  ffimge, Trono  chi  peretta  donna  ini  dipinge. 
Et  ancora.  Mal  bel  uifo  leggiadro, che  dipinto  Torto 
nel  petto, &ueggioouecbio  min,  Mi  s forga.  CTc  Et 
il  B.-m.ntUe  Ri.'Hpn  tnen,doue,cliiouaJa,odo.gg  in- 
tendo fe  fue  fante  parole . &c.  Et  uc  gli  ^di.pr'cbt'l 
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pie  me  no,  ii'th:  la  uifla  giro , Miro, (.he  la  mio  donna 
ùtqua  non  miro. 

Et  nelloftrtffo  fignificato  ilTetr  .in.  y . Mipiac- 
que  n fi , ch'il  ho  dinanzi  à gli  occhi.  Et  hauti  fempre, 
0!r  IO  SIM,  in  poggio. o in  nua.  Et  il  Bocc  .nella 
H;io.  DOI' E IO  VOGLIA,  flore,  lo  non  inten- 
do perciò  di  mai  tornar  ónci. 

Ciol.Douc  ch'io  uogtia  filare, oucro.Comel  Tetr.in. 
M.  DClI'y'NJfy  £ Il  fon, dì  & notte  [l  fojfira.  Et 
in.y.  Ter  far  dotee  [treno  Oy  yTfQJ'  E Jpira.Et 
ne  i Tr.Et  fempre  un  ttil.ouunque  foffe, tenne . Et  qui 
ancora.Sòfrgusnddl  mio  foco  ouunque  fogge , -/ drder 
dapreffo.  Crc. 

'He  Ila  gufa, che  Come  che  &.  Comunque . quafi  la 
Latina  Vtcunque./I  Bete,  nella  1{.6i. Maptamor 
di  Dio,  COME  CHE  il  fatto  fUa,  entra  in  coletto 
doglio . Et  neUa68.Muucnnc,ò  che  Mrnguccio  alcu- 
na cefo  ne  fentiffe,i  come  che  s'andafje , egli  ne  diuen- 
tò  il  piu gf lofio  huemo  del  mondo.  Et  mila  21.  Egli  è fi 
[ciocco , ch'egli  s acconcierà  COMyHJUf  E noiuor 
remo. Et  Dm. nel  6. dell  Iaf.  Hpui  tormenti , & noni 
tormentati  Mi  ueggio  intorno  .come  ch'io  mi  mona. 
Et  come  ch'io  mi  uolga,&  ch'io  mi  guati . Etnei  1 8.1 
fui  colui.  &c. Come  che  fonili  la  [concia  nomila . Et  il 
Tetr.in.y.Ma  come  ch'ella  gligouerni.ò  uolga.  Tri- 
ma  nera  per  me  pur  non  imai . Et  il  Bcm.vel  1 . de  gli 
Mi.  Tutti  i beni , et  tutti  1 mali, che  poffo no  à gli  buo- 
ni bicorne  che  fu,  odiletto  arrecare , i dolore  fono  di 
tre  maniera. Et  qui  ancora  MUhora  Je  alcun  ue  more, 
ìuientor  tolto  come  che  fia.effe  fi  Jogliono.tt  ancora. 
Terciò  che  comunque  egli  a alcuna  cofa  1 accende  in 
noi,  incita  nenie  ci  fofbinge  à feguirla.  Et  ancora. Egli 
certamente  non  mi  fiìrfcia  crederechehuomo  alcuno 
uiua,  il  quale  amando , comunque  Ifuo  flato  fta , mille 
notte  il  giorno  nonfiafollicito.&c.  Etnei  1. Cornette 
bora  il  fatto  fiflia.Gifmondo,  del  tuo  bauerc  à hattan 
ga.&c.  noi  fatti  pure.  &c. 

Ma. Come  che.  uenne  da  quel  detto  Latino.Ter.net 
Thor.  vt  vt  erant  aliatili  ccrtc.quxuunc  domi 
tux  eli,  confuleres . Et  qui  ancora . Sed  ,ut  ut  hxc 
(unt,  tamen  hocficiam  cns.&c.  Et  ancora.  Lxtus 
lum , ut  ut  mex  res  le  fe  habent , fratri  obtigilfe 
quod  uult.£r  Tlau  ncITMmpb.V erutti,  ut  utesfa- 
éturus , hoc  quidem  herdè  haud  reticebo  tamen. 

Qjmntunquc.Comc  che . altro fignificbi  ancora . Il 
Bocc.nel  pria,  del  Dee  .Humana  cofa  i (batter  compaf 
[ione  de  gli  affluii, et  COME  CHE  a ciafcuno 
STIA  bene  .acoloro  è mafhmamente  riducilo  ,li 
quali  già  hanno  diconforto  hauuto  mefliere.  hi  qui  an 
cora.Et  come  clic  quetti  cosi  uariamenteopinann  non 
monffeno  lutti,  non  perciò  tutti  tamponano . Et  nella 
1 g.lt  ciò  ueduto, chetamente  la  ricoperfe,  come  che  co 
si  bella  udendola , in  défilé- io  haueffe  di  metter  in 
auentura  la  una  fu , & ricorcarlefi  a lato . Et  nella 
1 1 . He  Ile  quali  come  che  efjo  affai  m-iiachin  generaf- 
fe , pur  fi  difcreiamenie  procedette  la  cofa, che  niente 
fe  ne  beliti . Etnei 3 ideila  F 0"  quante  notte  in  ciò  in- 
gannata andatamente  fui;  et  come  che  ingannata 
fufli.mi  giouaua  ai  loro  uedere.  Et  nel  4.  Ma  come  che 
io  cosigli  rifiutafli , pure , alcuna  uolta  in  compagnia 
delle  mie  nobili  compagne  me  gli  conucnnc  conttretta 
uedere.  Et  l'Uri,  nel  cari.  17  .Se  conofciute l He  quell' 
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arme  haueffe , Care  battute  l ha  uria  [opra  ogni  arnefr, 
Hem  premio  delagioflra  (bautta  truffe;  Come  che  li- 
beral foffe,&  cortcfciEt  nel  a 7 .Come  che  la  difcordia 
haueffe  rotto  T ut  to' t dojfo.rf  le  braccia, pur  temido, 
yn  altra  uolta.&c.Et  ti  Sann . nettUrc.Onde , coire 
chemulto  mi piaceflenon effer così  la  cofa. &c.  pur  ni 
di  meno.&c.Et  il  Bem.net  1 delle  prò.  Come  che  tut- 
te uolgarifi  chiamino , pur  tra  effe  motta  diferenga  fi 
ue de  cffcre.Ciol.Bencbc  tutte  uolgari.&c. 

Forfè  da  quel  dir  Latino  parimente . yar.  De  re 
ruft.Ita  enim  lalubritas  quxduciturècxlo.ac  ter- 
ra noneftin noftra potevate, fed in  naturx;  vt 
tamen  multum  sninnobis.quodgrauiora  qux 
funt, eadiligcntialeuiora  lacere  podumus.  Et  Ci- 
ce.net  i.dell  Ora  Vt  enim  quxras  omnia  ; qnxGre 
ci  ineptum  appdlent.no  reperies.£t  Oui.nel  6.  del 
le  Mer.Multaque  ut  eripiat,  multo  mihi  plura  re- 
linquet.fr  uri 7 Quem non, ut cxtcra  defint, For 
ma  mouere  potell?£r  nell' H eroi.  V t terram  inue- 
nias.quiscam  tibi  traddet  habendam?£r  qui  anco- 
ra. Vt  pelago  (iiadente  ctia.n  retinacula  foluai. 
Multa  tamen  latus  triliia  pontus  habet.  EtCcr. 
Cel.nel  j. Quod, ut  fuflmere  aliqtiis  posfit , tamen 
etiam  liberati»  uix  refezioni  ualebit.fr  Giouen. 
nella  fa.9  lerui  ut  taceant,  iumenta  loqucntur . Et 
nella  lO.Vtuigeantfenfus  animi , ducenda  tamé 
funt Funcranatorum.tfe.  £r nella  1 3.  Vtfitma- 
gna.tamen  certe  lenta  ira  deorum  eli.  Et  Quiutil. 
nel  j.Quxutdura  uidcaturappellatio, tamen  fola 
eft.  Etnella  1 8. Deci,  fpeciofus  fuit.uthocobijci 
posfit,ut  debeat, adijce  Se  adultcr,  etraptor. 

Da.Comecbe . nel  primo  fentimento,  non  differente 
ì.  CHkHJE  CHE.  Il  Bocc . nella  Hat.  In  tanto 
tutti  auan.CT  cupidi  di  denari  gli  ui  de,  che  parimen- 
te f human  [angue, angil  Chnttiano,&  le  diuinecofe, 
CHETATI  CH’  elle  fi  f afferò  ,i  àfacnfici  apparte- 
nenti,a denari  etuendi  nano, et  comperauano  .Et  nel- 
la 29.  Ma  pure, diente  ch'ella  fi  fia, quella  , ch'alia  prò 
potta  materia  m'occorre, ut  racconterò  Et  nella  60. Et 
Giouanni  doueffe  traile  cofe  del  frate  cercare  di  que- 
lla penna, chente  ch'ella  fi  fofle.  Et  nella  6 1 . Udiuen 
ne  non  guari  poi, che  che  fi  fofje  la  cagione , che  Rinal- 
do fi  rendi  frate, & cliente  eh'  egli  fi  trouaffe  la  paflu 
ra,egliperfeueròin  quello. Et  nel  i.del  Th . Ei  chente 
che  quella  fia , non  credo,  che  per  lo  tuo  pianto  fipoffu 
ammendare. 

Et.  C H EHJ  t'H.QJ'  E.  Il  Crefc.neli. Et  albo- 
re i lor  capi  fi  cuocono  in  loro  di  mucchio,  legatoui  con 
ebentunque  legame  piacerà  di  legare. 

Ma  nel  fetido  fenfo  di.  Come  che.i.  UyEGH-d, 
CHE.  llBocc.nellaH-}}  DdlaHjncttatraungto 
uane  gentilhuomo,auegna,cbe  pouero  fi offe , chiamato 
Rettagnone  inamorato. Et  nella  6 3. Et  M y EHGU 
CHE  egli  alquanto  di  aue'  tempi, che  frate  fi  fece,  ba- 
tte fje  dall'un  de  lati  poflo  l’amore , che  alla  fua  cornar 
portaua.&c.  pur  in  proceffo  di  tempo,  finga  lafciar 
l'babito  fiele  nprefe.  Et  nella  gl . M tube  gli  Intonimi 
fanno  biffare  chi  crede  loro,  come  efiii  da  cui  egli  eri  do 
no  fon  beffati, attenga,  che  chi  uoteffe  più  propriamen- 
te parlare, quel  ch'io  dir  debbo, non  fi  dmbbe  beffa,  an 
gj  merito.  Et  nell  83  Ma  cosi  fofl'io.  (fc.  ch'io  la  rom- 
perei tutta;  juenga  ch'egli  imflea  mollo  bene,  ch'io  nò 
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Meritale,  Al'fCrjR  V iy  ESSI,  ch'io  era  feniani 
li. E'  ir.  una  Cang.anlica.Cb’ancor  naturalmente,  Et 
per  ragion  mi  do.effe'i  morire , Tararmi  in  quel  dolor 
gioia  fallire  .Eli  A ti.  nclcan.g  o.  Talché  incerchio 
di  ferro  ancor , che  grafìa,  E una  cuffia  docciar  ne  fu 
parlila . Et  l'A re.net  Sal.Ancbora.chc  la  mtferieor- 
dia  gli  babbia  perdonato,  la  giuflitiapotna  punirgli. 

Incoiai fenfa diffe ancora  ilBocc.come  nella  ìf.  ? I. 
Che  piufcaccimin  uia  quelli  colali,  qualhora  io  ne  do- 
mando loro;  X^X.  CHE,  la  Iddio  mercè, ancora  no 
mi  bifogna;  & quando  pur  foprauemffe l bilogno.lo  sì 
fecondo  l'Apofiolo , affondare , & necesfnafoffciirc. 
Cioè, Benché, la  Iddio  mercè.&c. 

Quantunque.  Tfon  che  altro  fia  per  lo  più.  Il  Bocc. 
nel  pria,  del  Dee.  A pena , ch'io  ardisfi  di  crederlo , 
XPX.  CHE  DI  fcriuerlo.F.t  qui  ancora.  ynoflu- 
por  era  ad  udir  dire, ni  che  i riguardarlo.  Etnella 
i J .Et  nel  nero, io  non  conofco  buomo  di  fi  alto  affare, 
al  quale  noi  non  douefte  effer  cara, non  che  à me  che  un 
picciolo  mercatante  fono . Et  nella  18.  Il  non  poterla 
far  accorger, non  ebepietofa,  del  mio  amore-  &e.m'bd 
conlutto  dome  noi  mi  uedete . Etnei  Lab.Tasfionato 
da  mille  pasfionifpiaciuoli.&abhomineiioli pur  à ri- 
cordarfene.non  che  i ragionarne. Et  nel  4 della  F Cia 
feuna  per  fe  medt  ftma  parrebbe  una  cofa  piena  di  diui 
ita  maieftJ,non  che  d'humana.  Et  il  Tetr.m  y.Oue  fia 
chi  per  prona  intenda  amore,  Sperotrouarpieti , non 
che  perdono.  Et  qui  ancora.I  non  porri t già  mai  Ima- 
ginar  non  che  narrar  gli  effetti.  Et  in.  M. lieta  fi  dipar 
tìo,nonche  ficura.Et  C Ari.nel  can.q.  tt  lodatone  uà 
non  cheimpunito.  Et  il  Bem.nel  1. delle  Ite.  Ogni  nlti- 
mo  fegno  di  honore,&  di  riuerenga  li  iìmoflra.chc  de 
fiderarft può, non  che  fperare  Cioè,Hpn  folamente  fpe 
rare. Et  lacotalgnifa . Hpnchefi  pofe  nella  feconda 
parte  del  ietto. 

Et  ciò  in  càbio  della  Latina.tiedii.Ter.nell'Hcau. 
Sitnpcs  fi  (jet  Amator  numquam  lufterrc  cius  5C1 
ptusqucat.NE  dvm  tu  possis.  Et  Cice.àTiro. 
Vix  in  ipfis  tedis,&  oppidis  (figus  iufirma  ualetu 
dine  uitatur.ne  dum  in  mari,&  uia  fit  fàcile  abefic 
iniuria  temporis.lìt  proCluen.Nec  Metellus  .nec 
Pópilius  dati  sfimi  uiriuimTribunitiamfufiinere 
ualuerunt,  ne  dum  his  temporibus, bis  moribus , 
fine  udirà  fapientia , ac  fine  iudiciorum  remedijs 
falui  effe  poffumuj . Et  prò  Pian.  Ego  uerò  ne  im 
raortaliutem  quidem  córra  Rcmp . accipiendam 
putarem.ne  dnm  emori  cum  pernicie  Reip.ucllé. 
Et  Hor.udl  Ar.poet. Mortaliatada  peribunt.  Ne 
dum  fermonù  ftct  honos,  & grada  uiuax . Et  Sai. 
Qmppe fecund$  res  fapicntum animos  fatigant , 
ne  dum  illi  corruptisfimis  moribus  nidori*  tem 
perarenr.£r  yall.Mnfs.nel  ^.Ornamenta  etiam  le 
gioni,ne  dum  militi  (atis  multa . Et  Tli.nety.deUa 
ni.ói/l.Nullaeft  profedo  folida  tedici  us, qui  con 
tumelia  ulta  uicx  rumpit , se  dvm  tinto. .Qua fi. 
Non  lolum  tanta,  Non  folum  militi . Benché  negli 
altri  effe mpi  foprjpofli.  N e dum  tempcraren  t . N e 
dum  «et  honos  .&c. altro  non /ìa.Ne  dum.rbe.Nò 
folum  non.  £t  rii  quando  dietro  fegueil  nerbo  fog- 
giontiuo. 

Et  Benché  tutta  uia  leggafi  etiandio.  Hon  che  po- 
lla nella  prima  parte  deUa  claufola.  Il  Bocc. nel  prin . 
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del  De e.li  quali  XPX  CHE  ALTRI,  MA  Ct- 
leno,Hipocrate,& Efculapio  haurieno giudicati  famf 
fimi. Et  qui  ancora.  Doue  ancora  le  biade  abbandona- 
te erano,  fenga  e fjere  CHE  RACCOLTE, 

MA  TyR  fegato. Et  neUa  Ha  1 ó.Jfon  che  un  di  lo 
ro.clie  Centtlhuomini[ono,ma  un  ribaldo  quido  i uos 
piacejfe,mi  piacerebbe. Et  neUa  40 .Le  miferie  degli  in 
felici  amori  raccontate , non  che  à noi, Donne, ma  i me 
hanno  già  cdtnfìati  gli  occhi.  Et  nel  prin.del  Dee.  Hj 
quali, nc  perucrftti  di  tempo,  drc.ne  paura  di fe  mede- 
fimi  haueua  potuto  amore,  non  che  fpegnere , ma  pur 
raffreddare.  Et  nella  T^.4^.  Et  quaft  ogni  fperigaper 
dè.non  che  di  doucrla  mai  nhauere,ma  pur  ut  dire.  Et 
neUa  1 1.  M ai  non  mi  farebbe  potuto  cadere  ncU ani- 
mo. &c.  che  tu  di  folto  porti  ad  alcuno  buomo;  fe  tuo 
manto  flato  non  (offe,  bau  tifi , non  che  fatto , ma  pur 
penfato.Et  nella  7 7. 'Noi»  che  miUe,  ma  più  di  cento  mi 
Ha  la  bafetaua . Et  9 < .Alla  quale  rifpoflofu  da  ogni- 
uno.che  non  che  in  una Jepoltura  ma  in  inferno  ar.dreb 
ber, quando  le  piaceffe.  Et  nella  93. T olga  Iddio, che  co 
si  cara  cofa,  come  la  uita  uoilra  è, non  che  10  Illuden- 
dola da  uoi  la  prenda, ma  pur  la  defidcri.  Et  nella  7 9. 
Et  non  che  altri, ma  i frati  minori  à fuon  di  nacchere  le 
rendon  tributo. Et  nella  9%.  Et  non  potendolo, non  che 
cacciare,  ma  diminuire , & egli  effmdtmi  oltre  modo 
graued  comportare,  hòpermenor  doglia  eletto  diuo- 
ler  morire . Et  qui  ancora . Le  leggi  tt  Amore  fono  di 
maggior  potentia  che  alcune  altre,  elle  rompono , non 
che  quelle  deltamiflà,ma  le  diuine.Et  nella  i}.  Et  fono 
alcuna  uolta,non  che  da  gli  huomini,  ma  da  alcuna  di 
noi  cantamele  beffati. Et  nel  6. del  Th.Et  non  che  noi, 
ma  innumer abile  qualità  di  canalini  pigliare,  et  met 
ter  in  rotta  potrcbbono.Etqui  ancora . Et  non  che  al- 
tro Dio, ma  Diana  ui  fi  uide  rallegrarfi  di  tanto  cigiun 
gimcnto.  Et  nel  1 .della  F.Hc  crediamo , che  occulto  ti 
Jia  qualteflimoniangagtà  Tfettnno, Glauco,  Cr  Al- 
pheo , & altri  affai  n'habbiano  renduta , non  potendo 
con  le  loro  humide  acque,  HPH.CHE  fpegnere, SI  A 
SOLAMENTE  alleniate  lacoflm  fiamma . Et  nel 
g.I  quali  tanti, et  tali  erano,cbcdi  loro  ilnumero,non 
ihe  altro, granerebbe  il  ricordarfi.Et  nel  Lab. Ma  non 
potè  perciò,non  che  fpegnere,  mapure  un  poco  il  cocet 

10  fuoco  diminuire. Et  Dan.nel  5 .dell Infunila  fieri 
ga  gli  conforta  mai,H?n  che  di  pofa,ma  di  minor  pe- 
na. Et  1 Ari. nel  can.j  .Quindi  fi  le  uà,  & porta , non 
che  punto, M a trappaffato'l  cor  d' diremo  ambafeia.  Et 
nel  41.  Et  gli  par  troppo  indegna  D' effer, non  che  fi  lun 
gi  feguitata,M  a che  per  lei  pur  megga  lega  uegna.  Et 

11  Bem.nel  a . de  gliAs.  La  quale  polio  ebefoffe  Mera  , 
HPH  CHE  a gli  animi  uoslriHPH.  conueneuo- 
le  , MA  ella  farebbe  me  più  amorfi , che  ad  alcuna 
qualità  di  uiui  conforme. Et  il  Sann.nelLAr.Hpn  che 
unacittd.ma  quatfiuoglia  prouincia.&c.ne  farebbe . 
&C.EI  1‘ Are.net  1 .delle  let. HPH.  CHE  ALTRO 
LA  morte  durerà  fatica  a filomene. Et  qui  ancora . 
Con  una  certa  anfia  di  affetto.chc  mi  uietaua  ,11011  che 
altro,il  rtfpirarc.  De  quali  effempi  fi  pomo  i uarù  mo- 
di ritrarre  delfufo  di  cotali  noci . Hon  che . poflc  bora 
affemando,horanegando.&  quando  conia  panieri- 
la. Ma  dopo  fe, quando  finga  epa, et  tal  fiata  con  le  no- 
ci. Ma  pur.ò  uero-.Ma  folamente, & quefle  perònegan 
io  femore, 
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il  fatte  ai  fitteti  di  donarmi;cbe  miohonort , & fi* 
to  farà, ma  feuoi  diccfic.eb'to  dimorai  fi  nel  fuoco,  cre- 
dendoti lo  piacere, mi  farebbe  diletto. Cioè , "Hpn  fola- 
utente  farò  qnefto.  tfon  follmente  il  giorno  di  Vroci - 
da.&c.  nenia!, mi  già  molte  uoltc.&c. 

Dal  quale  modo  non  è difforme  quello  altro , fuor 
ebe  negatiuo  è , per  cagione  della  negantep*rticeila  co 
giunta  LAn.nelcan.1  i.Tienbaffoil  capo,etnpn, 
CHE  nP'K.GLl  TARLI,  MA  gliocijnnon 
ariiffe  al  uifo  aliarli . EtilBcm  .nel  1. de  gli  Al.  Se 
con  diritto  occhio  fi  mira,  non  che  egli  nel  nero  non  fu 
Iddio , il  che  farebbe. &c.  augi  egli  noni  altro  ,fenon 
quello, che  noi  mede/imi  vogliamo.  Quafi , Tfon  fola- 
mente  egli  nel  nero  non  è iddio.  &c.angi.&c. 

Si  affermò , & nego  parimente  con  la  medefima. 
?fon  che. allo  Sleffo  modo  foggiontiuo  accoppiata  , ma 
pojla  in  fui  fine  icll'a  claufila.Come  II  Bocc . nella  7^. 
yg.Aht  laffo  i me,  quando  aggiungnerò  io  alla  liberi 
lità  delle  gran  cofe  di  H?tban , TfJ)  Jf^CHE  id  il 
TRATTASSI,  com'io  cere  o,  quando  nelle  picciohf 
finte  io  non  gli  po/fo  auicinare  ? Et  il  Bcm.nel  a.  ielle 
let.  Dio  perdona  ageuolmente  i grani  peccatagli  huo 
mini,  Tipn.  CHE  EGLI  RIMETTA  lorotlcg  ' 
gieri.Cioè , non  folo  egli  rimette  loro  i leggieri  .Etti 
medefmu  Bem.  quiui ancora  .Sua  fentità  vuole  gli uf 
fei  per  fe , et  pure  à fuoi  nipoti  nonne  da,  HjO  7^, 
CHE  EGLI  X£  DOTTASSE  A GLI 
STRAVJ-  Quafi.  ’Hpu  {blamente  egli  non  ne  dona 
agli  ftrani. 

njn  che  .fi  legge  ancora  cosi . Il  Bocc.  nel }.  della 
f.Et  pubicamente  fuegluti , et  la  uanità  del  mio  fogno 
conojcrndo,quap  contenta  di  baucr  fognato  ringr alia- 
no Dio;  nPK-  CH  10  turbata  nOV.  RIMA 
njèSSI,  temendo, non  le  cofe  vedute, fe  non  tutte , al 
meno  in  parte  fofj.  no  ucrc.Qjtafi  itceffe,  ’lfan  erape- 
rb, ch'io  turbata  non  rimanefir, temendo. &c. 

Ma  L'Ari. forfè  nel  mede fimo  fenfo  tacqui  la  fecon 
da  negai  ione , quando  iiffe  nella  Sa.  6.  Et  citta  quella 
tiota.ilpeccadiglio  Di  Spagna  gli  danno  ancbo,chenon 
creda  In  unità  del  Taire, il flirto,  e’I  Figlio;  ’HO'Nj 
CHE  COUTEMTLI  come  l'un  proceda  Da  l'altro, 
bnafca;& come'l  debil  fcnfo,cb'uno,& tre  pofiano  ef- 
fere  conceda;  Magli  par,  che  non  dando' l fuo  con  fin  fi 
A' quel, che  gli  altri  approuan , moflri  ingegno  Da  pe- 
netrar più  si,  che' l cielo  immenfio. Quafi, non, che  non 
contempli  ■ Cioè , Tfon  è , che  non  contempli  come  l’un 
proceda  Da  l'altro. ere.  Magli par.&c. 

AUa.Tfpn  cbc.più  sù  detta  trappofer talhora  la  uo 
ce. foltamente . Il  Bocc.  nella  7^.4 6 . Il  Re  udendo  que- 
llo , et  rendendo  fi  certo  , che  Ruggieri  il  ver  iiceffe, 
’HP’H  SOLAMENTE  CH'  Egliàpeggio  dove- 
re operare  TROCEDESSE,  MA  di  ciò , ebe  fatto 
baucva,gli  incr ebbe. Cioè, Hon  fidamente  non  procede 
£ peggi®  dover  operare, ma  di  ciò.  Crc.Et  cosi  la  detta 
noce, quantunque  trappqfla, nulla  operi. 

In  luogo  di . Hon  ebe . quafi  in  tutti  modi  fi  pofe. 
“non  (blamente.  òuero.  7 'fon  folo . &perauentura  in 
molti iipiù.llBocc.nelprin.iel  Dee.  T'fpX  SOLA 
MEHTE  pochi  ne  guarivano,  ATfZI  quafi  tut- 
ti infra  l tergo  giorno  .Crc.  morivano . Et  nella  48. 
HO  n.  SOLAMinj  "KP 'K.  E gb giovavano, 
pareva, che  gli  noceJJero.Et  nella  q o.  Ter  le 
agnoli  copia  nostra  cena  turbala,  io  nP'H.  SOLA 
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MEVJE  7^0  7^  L’HO'  trangugiata,  AT^ZI 
7^0  L'ho'  T r R affaggiata  . Et  nel  Lab. 
njè’K.^OLAME'HTE  parte  del  mio  douere  pa- 
gherò, MA  finga  niun  dubbio  potrò  d molti  lei  tori 
di  quella  fare  utilità-Ecqui  ancora.  Cominciai,  non  à 
lagrimar  folameii re , ma  à piangere  ■ Et  nel  q. della  1, 
Terche  na fonderò  io  à uoi;ò  donne,  quel, che  non  fola- 
mente  a me , ma  generalmente  à tutte  iifpiace  di  udi- 
rei Et  il  Btm.ncl  lO.dell'bifl.  TiPX,  SOLAME n. 
TE  neffuna  TfOL  RIFIATO',  A’bfZI  AC- 
CORA neffuna ucn'bebbe, che neutralfoffe  Etnei  j. 
delle  pr  0.  Legge f la  noce  ,0>me. che  bora  fi  diffe.npn. 
SOLO  in  perfonadi  colui, che  parla. &c.  MA  AT{_ 
CORA  in  quella, di  cui  fi  parla, cosi , Oife.Et  qui  anco 
ra.ll  che  fi  pare  non  foto  in  Dante,il  quale, &c.  ma  an 
coro  nel  noflro  medefimo  Boccaccio.  Et  l Are. ne  1 Sai : 
Maioper  iauenire  FARO'  ancorai  frutti  degni 
della  pcnitetia , TIO  n SOLA M EUfT £ mi  peltro  di 
bavere  mal  opera.  Etnei  t. delle  Ut . TOTRESTE 
far  ottima  la  trifiitia,  TIOTf  SOLO  cofiruaruinel 
le  virtù. Et  qui  ancora.  Ma  uolrjfe  Iddio  ,cbe  in  fi  hono 
rato  modo  fi  perdeffero,no  folo  ifmarriffero,  tutto  l'ava 
70  delle  mie  ciancio.  Et  nel  1.  Il  fapere  della  cui  eccel- 
lenza è fiato  falutifero  à tutta  la  Romagna,  non  foloi 
Bertinoro.  Etnei  ;.  del  Gen.  TfE  SOLO  la  trovò, 
MA  nonfùdi quanti  huomini  egli  dimandale ,chi 
veduto  bauejfe  f emina  alcuna. Et  nel  1.  di  M .Tifai  le 
cito, non  folo  di  conuerfare  tra  i fertili, ma  diapprefen 
tatti  dinanzi  al  luogo  del  facrificio  nel  magno  albergo 
dclfignorc.Fra  quali  effempi  fi  ucdc.TIon  folo . in  Ino 
go  di.'Hpn  che, pofia  in  filila  fine  del  dctto.Parò  i frut- 
ti,non  folamente  mi  pentirò.Et  in  ucce  di.Tfpn  che,po 
Ila  nella  1 . parte  della  claufola  ; Etquefio  in  più  modi 
Affermando, non  folo  inb,mafarò.òucro.ma  ancora 
farò, onero.  Angi  farò  negando.  7 don  filamento  non 
farei  lo,  augi  non  pule  direi  lo . Augi  ancora  io  disfa- 
rei.T{on  folo  fareilo  ma  non  lo  penferet  mai.njl  qua 
le  ultimo  modo  fauellò  tAre.negando.nel  q.del  Gen. 
fopra  citato.et  ponendo. non  folo. quafi . non  folo  non. 

ne  ciò  fenga  ejfimpio  Latino.  Cice . à Mario . His 
ego  tamen  diebus.ludis  (cenicene  forte  uidcar  ti 
bi  non  modo  beatvs,  sed  ne  liberomni- 
nò  fuilTe.-dirupi  pene  me  in  iudicio Calli  Caninij 
&c.Et  nelle parad.  Dum  quidem  hisobediet , non 
modo  Impcrator.fed  libcr  habendus  omninò  nò 
cfi.Etnel  3. delle  Tufi;  lisenim  mali  infidentibus, 
non  modo  beati,  Sed  ne  (ani  quidem  cfle  poflu- 
mus.  Et  T.Liu  .neh.  f requentique  tandem  curia 
non  modo  interpatrcs.fed  neirter  jConfulesqui- 
dem  ipfos  fatis  conueniebac . Et  Plp.nclla.l.  1 . De 
Ver.oblig.Si  quis  ita  interrogct,Dabit?i3i  refpon- 
dcrit,quidin?etiam  isuriquein  cacatila  cft.utob 
ligetur.  Contra,(i  (ine  ucrbis  annuitici:  non 
iantv'm  autemciuiliter,  sed  n e c naturalitcr 
obligatur  qui  ita  annuii. 

Auegna  che  etiandìo  con  due  negationi i Latini  di- 
ceffero.  Var  .neh.  delle  cofe  Ruft . Contra  herba  in 
pratisad fpem txnifidx nata,  non  modo’  non 
euclienda  in nutricatu,  sed  etiam  non  calcan 
dì.EtCice  nel  to.ai  Alt. Horum  ego  fummorum 
Imperatorum,  non  modo’  resgeftas  non  an 
tepono  meis,  sed  ne  fortunam  q_videm  ip- 
fam,qua  illi  florentisruna,  non  duriore  con  lìiòtari 

uidemur. 
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fi  tolte  fi  fanno . Et  l' Ari.  nel  un .3  6.  Hpn  pur  pollo 
ti  bai  queflo  Re  à morte, Ma  tini  al  folio  fuo  tela  [ut 
torte. Et  nel  46. Qjttui penfando.&c.& quanto  Ifco- 
nofcente  le  ftajiato  arrabbia, Tip  pur  fi  iuole-etc.Et  il 
Rem. nelle  Ri.  Augi  non  pur  Umor  le  uagbe [elle,  E'I 
del  il  cerchio  in  cerchio  tempra.,  & mone . Ma  l' altre 
creature  uia  più  belle.  Et  qui  ancora . Qjicfle  H07 ^ 
TVR  ime  cbiuion  le flrade  De  i petti  lor,che pianto 
altrui  non  bagna, CU’  MUCO  R uorrian  il  pari  cru- 
ieltaie  DalOrfe  ài' Aulirò, & dal'  Inio  ila  Spagna 
Tutte  mafrrir  le  iòne  e i tatui  ieri. Et  nel  i.de  gli  Ut. 
HPH,  TVR  uoi,cbc  dorme  fletè,  ANZI  AW&O 
RA  qnefli  allori  medeflmi.etc.ne  darcbbono  tefhmo- 
nian^a.Et  nel  3. ielle  Tro.Hepure'l  Tetrarca  così  f e 
ce  nelle  rime  ma  il  Boccaccio  ancora  tosi  ci  ragionò  nel 
lepnfe.Etqui  ancora.  Imitanio  in  quejìo.non  pur  al- 
tri feriti  ori , ma  Dante  ancora.  &c.  Et  [Arcaici  l.ii 
M.Elefjero  alla  cura  il  Maria  Rcbtcca.Sifora.&c.or 
tumenti  ielle  uirtù,c  iell  bone  sii, non  pur  uirtuofe,  et 
bonefle.Et  qui  ancora, Me  beata  ia  ebe  iebbo  non  pur 
teiere, ma  ubidire  à cotanta  donna.  Et  nell. Et  ni  p u 
re  il  Sole, & U Luna fecero  jegno.&c.  ma  gli  elementi 
ancora  lo  publicarono.Et  nel  ì.iellim. Et  iato  [ordi- 
ne inhumano , non  pur  empio , ecco  lidio,  che  ueden- 
do.&c. 

Et  nella  flrffa  fignificàga.ll  Bocc.nelq.  della  F.Tip 
poffo  la  mia  pena.VOtf  DICO  dimenticare,  MA 
SOLAMENTE  un  poco  alleni  are.  Et  il  Tetr.in.I'. 
Ch'io  pur  nonhebbi  ancor, DIRO' lieta,  MA 
ripofira  un  bora , 7{e  per  uolger  di  del, ne  di  pianeta . 
Et  in  M.  Accenderci  d'amore,  HPH.  DIRO'itbuom 
MH.  COR  di  tigre, 0 i òrfo.Et  ne  i T r. Ingiuria  da  cor 
ruccio,&non  da  fchergp  A uenir  que/to  à me.  s’iofosfi 
in  cielo, Hp»  dirò  primo, ma  fecondo,  0 terzo.  Et  il  Bé. 
tulle  Ri.  Temo , non  morte  le  mie  luci  chiuda  Trima , 
ch'io  [cor gain  quel  bel  uifounfegno  Hpn  dico  di  mer- 
ci^, che  Cincrefca  Tur  [olamente  del  mio  flato  inde- 
gno. Et  nel  1.  de  gli  As.Ogni  materia  fi.  lena  uia  di  po- 
ter, DICO  acconciamente,  MA  TP  RE  in 

modo  alcuno  f aneliate. Et  (Are. nel  q.delGcn.  V edre 
fle piangere  non  dirò  gli  buomini  drconflanti,  ma  ifer 
ri  di  quelle  fineflre. 

Al  qual  modo  Cice.De  Amie. Quid  enira  interrii 
motu  animi  fublato,  ngn  dico  inter  pccudcni, 
& hominem  ,sed  intcr  hominem  , 8t  laxutn.au  t 
truncum,  autquiduisgenerij  eiufdem;  Et  l'ali . 
Mafl.ncl  2. Iraq;, non  dicam  unum  ,fed  ncminc 
audilfe  crederes  quod  tam  multorum  auribus  fue 
rac  comminimi. £f  Quintil.net  10.  Siquidcminnu- 
mcrabiics  accidunt  lubirx  necesfitates.  eSrr.quarii 
*fi  qua, non  dico  cuicunq;  innocentiumciuium.fed 
amicorum,acpropinquorum  alicuieucnerit.fta- 
bit  ne  mutua?  Etquiancora.Non  neinutriufq;  fui 
operis  ingreiìu  paucisfimis  uerlibus  icgem  proc- 
miorum,non  dicoferuauit.fedcóftituil.Er  nel  1 2. 
ltaq;  nullas  non. ut  opinor.debec  habere  uirtutes 
non  dico  nulla uitia. 

InaltraguifafauellòfAre  nel  j delle let. £' gran- 
de, DIRO'  MIRACOLO,  & non  cofa,  che  nella  gioué 
tù,cbe  pur.&c.fia  apparfa. 

Ma  dalla  uoce.Cbe.ì,  Tur  che. Il  Bocc.nella  T'fjS  8. 
T VR  CHEegli  di  quefla  mala  ucnturaguarifca,  etc. 
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io  fon  contenta.  Et  il  Tetr.in.VNpn  hi  medolla  in  af- 
fo, ò fangue  in  fibra , Ch’io  non  fenca  tremar  [pur  ch'io 
m’apprejfcDou'i  chi  morte, uita.&c.El  qui  ancora. 
Tur  che  gli  occhi  non  min, L'altro  puosfi  ueder  [cara- 
mente.Et  il  Bem.nel  t -de  gii  A s.  Faccia  fi  tuofodisfaci 
mento, pur  che  non  tflimi , che  la  ucrità lotto  quefle  gi- 
neflre  più , che  altroue  fi  Slia  nafccfa  EtlAre  .nel  I. 
dell  hu. Et  cotal  beatitudine  per  fua  mifericordia  andrà 
di  gente  in  gente, pur  che  di  fecola  in  fecola  il  fuo  fante 
nome  fu  humilmente  tenuto.lt  nel  1 .del  Gen.Turcbe 
io  fodtsfaccia  alla  uolontà  del  fignore,mi  contento  nelle 
(contentezze. 

Forfè  da  quel  dir  Latino -Ter. nel  Form,  modo  ,vt 
hoc  confido  posfit  difcedi.ut  iftam  ducam . Et  qui 
ancora.  S cics;  Modo,  ut  tacere  posits.  Et  nell  And. 
Tu  lac  apud  te  fcics.P.Modo  ut  poifim . Et  Cice.à 
Tiro.Videtur,fiinfaniet,pofleopprimi,  modo,  ut 
urbefalua.fr  Col.nel  5. Modo,  ut  aliquam  gemma 
habucrit  extolli  non  oportet. 

Detto  & coft.Ter.ne gli  Adel.fipèhm  cupio , si 
modo  argentumrcddat.fr  l'irg.ncl+.dcllc  Geor.Si 
modo  quem  perhibes, pater  eft  Tymbrxus  Apol- 
lo.Er  nel  5.*fl‘£n.Nec  littora  lógè  Fida  reor  frater 
na  Erycis.portusq;  Sicanos , Si  modo  ritè  memor 
feruata  rem  e tior  all  ra . Et  Cice.  nel  n.Ad  Alt. Con 
tuli  enim  animimi, & fortaifc  uici,fi  modo  penna 
fero.Er  Oui.nel  3. delle  Mei.  Nec  tamen  erte  Iouem 
fatis  eft , det  pignus  amoris , Si  modo  uerus  is  eft. 
Et  nel  fi.Si  modo  des  illis  cui  tus.fimilefq;  paratus. 
Et  nell' Heroi. Viuimus,&  non  fum,Thcfcu,tua , fi 
modo  uiuit  Fcemina  periuri  fraude  fcpulta  uiri.Et 
nel  1. dell' Eleg. Quodq;  legat  Phyllis.O  modo  uiuit 
habet.fr  f>ciu.l>euer.i’ig.nr//a.i.Maiore  parte an 
ni  poflediflequis  intelligitur,  etiam  fiduobusmé 
fibus  poftederit,  fi  modo  aducrlanus  eiusaut  pau 
cioribus  dicbus.aut  nullis  poftederit. 

El.Toi  che  .Il  Bocc.nella  Tf.  1 .Et  TOI  CHEi  Set 
Ciapelletto  bebbe  molto  commendato  quefla  fua  ufan- 
Za , il  cominciò  à domandare.  &c.Et  qui  ancora . f‘  il 
nero, che  poi  ch’io  infermai, che  fon  paffati  da  otto  dì,  io 
non  mi  confeflai.Et  ancor a.Et  ucggio.cbe.poi  che  fi  fref 
fo  ti  confcsfi.poca  fatica  hauti  di  udire, ò di  domanda- 
re. Et  ancora. Toi  che  uoi  di  oueflo  mi  fate  ficuro,& io 
il  ui  dirò.  Et  nell'  il.  Al  quale  poi  ch'egli  fu  donanti, et 
ogni  cofa  per  ordine  dettagli,  porfe  preghi,  cbe.&c.  Et 
Dan.nel  i.dcltinf.  Toi  che  tu  uuoifaper  cotanto  à den 
tro, Dirotti  breueméte.etc.  Et  il  Tetr.in.y.TOI  CHE 
per  mio  deflino  A dirmi  sforza  quella  accefa  uoglia, 
&c.Amorcb'a  ciòm'inuoglia.Sia  la  mia  fcorta.Et  qui 
ancora.  Toi  che  mia  freme  è l unga  a uenir  troppo , Et 
della  uita  iltrappaffar  fi  corto,  Vorremi  dmiglior  tem 
po  cflcr  accorto. &c.  Et  i di  doppio  lignificato, poflo  ho 
raquafi  la  Latina. Poftquim.fr  bora  quaft  piando 
quidem, liquiderò, quoniam. 

Onero. Quando. m colai  guifa  ufato.Ter.nel  Form. 
Dijs  magnas  meritò  gratias  habco.atq;  ago.-qv  an 
do  hxc  nobis.frater.prolpereeucnere,.  Et  negli 
A del.  Quando  ego  tuum  non  curo,  nf  cura  meii . 
Et  nrll’Eun.Mcus  fac  fis  poliremo  Animus, qnàdo 
egofum  tuus.fr  yirg.ncl  1.  libi  fabor  enim, quan 
do  hxc  te  cura  remordet;  I.ongiusuoluens  fatorii 
arcana  monebo . Et  nel  4.  Per  ego  has  lachry  mas , 

dcxtramq; 
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Mille  della  [uà  cara  donna, & il  guiderdone  delle  lor 
liete , & prede  corte fie:  le  quali  molti  fi  sformano  di 
fare , che , benché  habbian  di  che , fi  mal  far  le  fanno, 
(be  prima  le  fanno  afiai  più  comperar, che  non  uaglio- 
no.che  l'habbiano.  Et  Dan.net  conni.  Vero  che  la  fan 
tafianolpuò  aiutare,  che  non  ba  IL  DI  CHE.  Et 
il  Bem.nel  q-dclthifl.  D unendo  e sfi  dar  il  foldo  alle  lo- 
ro genti , & non  hauendo  di  che,  battendo  mandalo  di 
quà,&  di  làmesfi,alla  fine.&c  Cioè,  Et  ni  liuuédofug 
getto. onde  dar  il  foldo.&c  La  fante  piarne  a, come  co 
lei , c hatieua  materia , foggetto , ò cagione  di  farlo. 

Tipn lontano  da  coiai  dire  Ter.  ne  glt  -4 del.  Tu 
nunc  libi  Id  laudi  ducis,quod  tu  tcci ili  inopia;  In 
iurium  efl.nam  li  eflct  vnde  meret,  Faccrc- 
mus.Ef  qui  anchora.  Fores  eftfegits'  rdlituentur;di 
ridir  Vellcmf’  relarcietur  ; eft(diis  gratia)Et  unde 
haecfiantA  adhuc  non  moietta  fune. 

Et  il  Bocc. nella  Tf.  14.  Et  in  quella  manieragitta- 
to  dal  mare  bora  in  qui, & bora  in  ld  finga  mangiare, 
fi  cerne  colui, che  nonbaueua  CHE-,  & bruendo  più, 
che  non  baurebbe  uoluto.&c.  dimorò  tutto  quel  g tor- 
no.Et  il  Bem.nel  1 delle  let.  M noflro  padre  non  feri- 
no, che  non  ho  cbe,&  esimo, ch’egli  fu  in  uiUa.  Et  qui 
anchora  . Io  non  uoglio  efiufarc  il  mio  lungo  filentio 
con  noi, dotai fimo  meffer  Tripbonio  mio, ch’io  non  ba- 
rrì giallamente  che. 

Ma  fi  come.  Da  che.  cosi. *4  che.  In  che. Sopra  che. 
tir  altri  fimili  di  fero,  qua  fi.  (Uà  qual  co  fa. Tirila  qua 
le, & Sopra  la  quale  cofa.  Il  Bocc.nella.TI.iq.  Ma  di 
ciò  non  le  mie  parole  magl'occlii  tuoi  uoglio  tifaccian 
fede;  M CHE  felicitando  il  Duca  il  Vrenge  infu- 
me n’andaron  là, don' ella  era.  Et  nella.  10.  SOVRM 
CHE  ciafcun  penfi  di  dire  alcuna  cofa, che  alla  briga- 
ta effer  pofia  utile.  Et  nella  5 1 . IUCCHE  nontiac- 
corgi,che  non  il  mio  peccato, ma  quello  della  fortuna  ri 
prendi.  Et  nella.  6y.  M"  che  tutti  i compagni  fuoi, che 
con  lui  infieme  in  Bologna  l'baueuan  ueduta,  s accor- 
darono. Et  nella  9 ^.M  quel  penfando,à  che  per  quel- 
lo era  obligato.Et  nell’ult.Fu  molto  riprefo,  à che  nul 
la  altro  nfpofe.fi  non  che  conuema,che  cosi  fofe . Et 
Dan.nelconui.Hora  perche  tergo  cielo  fi  dica,i  da  ue- 
dere.  -4  che  l mcflierc  far  confideratione  f opra  una 
operatione.&c.Et  qui  ancora. Et  però  dice  girinote- 
le nel  decimo  dell' Etbica.&c. che  l'buomo  fi  debbe  tra 
bere  alle  diurne  coje  quanto  può , in  che  moflra , che  à 
certo  fine  bada  la  uoHra  potenza.  Et  il  Bem.nel  1 .del 
le  Vro.M  che  rifpollogh  da  Giuliano,  che  cofi  cra,& 
di  quella  uoce.&c  Et  nel  1 .delle  lett.  lofio  in  uenire 
cofli.à  che  mi f prona  più, ebe altro , il  defiderio  di ue- 
der  uoi.Et  nel  1 o .dell  hi  fi  In  quefio  mej^p  Monf elice 
da’ nemici  fu  prefa,in  che  fu  t òpera  di  Monfignor  del- 
la paliga  Francefi  molto  bella . 

Benche.Incbe.&altrifimililegganfi  etiandio  co- 
sì. Il  Bocc.  nel  5. della  F.  Perciò  che  in  quello  , 1 7^ 
CHE  tu  bora  mtmpedijci.la  tua  fatica  fia  nana.  Et  il 
Tetr.i  n y.E  1 piedi , 1 Tf  CH’io  mi  fletti , & mofii, 
& corfi  Et  in  M.E'  quefio l nido , in  che  la  mia  Fenice 
Mifi  [aurate, ir  le  por  por  ee  penne  ? Et  il  Bem.  nel  a . 
delle  let -Quanto appartiene  alla  bifogna,  ITf  CHE 
bauete  toltoad  operarmi  per  me  ui  dico,  che  non  potre 
fie. ttCiQjeafi, nella  quale. nel  quale. Hj 1 quali. etc. 

Et,  jÌ  CHE.  quafi^A' qual cofa.il Tetr.in V. 
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Et  certo  fon , che  uoi  dice  fie  allbora,  Mifero  amante,  d 
che  uagbegga  il  mena . 

Etquafi,M'  che  fine! M che  effcttolVer  che‘!l  Te 

tr. mcdefimom  M.Mtfcro  ,M‘  CHE  quelcbiarom- 
gegno  altero, Et  [altre  doti  à me  date  dal  cielo  ? Etne 
tTr.O'  mente  uaga  al  fin  fempre  digiuna, -4'  che  tan  - 
ti  penjierìun’horafgombra  Quel , che  in  molti  anni  d 
pena  fi  raguna.El  CMn.nel  can.it.  La  donna  dicea 
loro,à  che  far  tante  Varole  qui  finta  profitto  alcuno i 
Et  qui  ancora.Li  panni  della  donna  cccoui  ancora , Se 
li  uoletefii  chepiù  far  dimorai  Et  il  Sann.  nelle  Ri.  M 
che  non  [pandi  j opra  del  mio  fonte  Le  tue  radiai  à che 
purialbam  alba  Mi  faicon  gridi  andar  noiado  il  eie 
lo}  Et  il  Bem.nelle  Ri.  Ma  tu  di  pace  à che  per  me  li  pri 

ui, 0'  mia  fedeli  Et  qui  ancora  M' cui  ragioniti  che  co 
sì  ti s faci} Et  [-4 re. nel  q.dcltHu.  Voi  dife,i  che  cer 
care  altro  teflimoniofe  noi  fiesfi  Indiamo  beflemiare? 
Et  qui  ancoraci’  che  più  affhggerloje  non  ci  fi  troua 
cagione  } 

Cosi  da  Latini efprefo.Cice.  à Fabio  Gallo.  Martis 
ueròlignum  q_vo  mihi pacis  authori ? Er  H or. 
nel  i.deU  tpifl.  Quòmihi  fortunx.lì  non  concedi 
tur  uti?£f  Val.  Ma f nel  9.  C^uò  tam  late  patens  im 
perium?quòtantus  liberorum  numerusi'quò  de- 
nique  tam  arfta  bcncuolentia  conltriria  Roma- 
na amici tia.fi  ad  harc  menda  nihil  camino  latrata, 
ac  morfu  uaientius  duxitf Et  Martialenel  14.  Spo- 
letina  bibis,uel  Martis  condita  cellis;Quò  ubi  de- 
corar nobile  frigus  aqux?£f  Gioucn.nella  Sa  8.Ef- 
figies  quò  Tot  bellatorum.li  luditur  alea  perno»? 
Et  Qninril.  nella  1.  Deci,  cfuò  per  (idem  diuitias 
iuucni.apudquem  omnium  rerum  diuerlìtas  pe- 
rii'Et  qui  ancora.  Quoczco  hereditatem  uel  m- 
nocentcm? 

Ma  cheiSuona  altrimcti. Il  Bocc. nella  Tf.fi.MM 
CHE  } le  cofimalfatte,& di  gran  tempo  pafate, fo- 
no troppo  più  agevoli  a riprendere , che  ad  emendare. 
Et.neltSo.Troppo  denari  ad  un  tratto  bai [pefi  in  dol 
caudine, ma  che! fatto, i uuolfi  ueder  altro . Et  nel  5 . 
del  Vb.Macbeìdt  quefio  per  nulla  ti  dimando , che  chi 
alla  falute.&c.Et  nel  1 . della  F.  Oime  , quanta  fu  al 
mio  honore  nemico  fi  fatto  giorno  Ma  eh  ei  le  preteri- 
te cofi  mal  fatte  fi  poff ano  molto  ageuolmente  biafima 
re, che  ammendare.  Li  nel  4 La  mia  fimplicità  meritò 
maggior  fede, che  la  tua  non  era, ma  elicilo  credetti  nò 
meno  à Dq  da  te  giurati, che  à te. Et  il  Tetr.in  V Que 
fia  tcccllentia;& gloria,!  io  non  erro,  Grande  à natu- 
ra,a me  fommo  diletto’, Ma  cheluien  tardo,  & [ubilo 
ua  uta.it  Guit.di Mr.in  una  Can^.Certo  miraeoi,  eti- 
co Hpn  morto  fon  di  gioia  &c. Ma  che}  lo  mio  gioire 
E' fitto  per  fibemire.&c.  tt  il  Bim  nel  1. delle  let.  Io 
ui  dò  brighe.Ma  che  ': bifogna  pure, ch'altri  fi  uaglia  in 
quefte  cofi  de  gli  amici  neri . Et  nel  a.  de  gli  -4  s.  Ma 
cbtieglt  pure  così  ha  uoluto- 

Et  altrimenti  quefia  altra  maniera . Il  Bocc.  nella 
Tf.y-J.  Egli  mka  tutta  notte  tenuto  in  biftento , ir 
tabefatto  agghiacciare  : M -4  SMI  CHE  E1? 
portatelo  inpace,  che  quello , che  fia  notte  non  è po- 
tuto effire , fari  un'altra  uolta.  EltMre.nelq.del- 
laCort.SMlTIT , COM'ELLM  È i louuòmale 
à y alerio, et  io  farei  il  tutto,cafo,  ch'egli  uemfje  in  dif- 
gratia  del  padrone, che  buon  per  te.  M.  Io  fintando. 

XX  Ma 
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Ma  che.  Sfga  interrogatione.così  poft  Dan. nel  1 8. 
dell'  Inf.  Et  non  banca  MA  C H una  orecchia  fola. 
Etnei  ìi.delpar.Lajfiada  di  qua  sù  non  taglia  in  fret 
f », Tfe  tardo, ma  ch'ai  parer  di  colui, Che  defiando.ò  le 
menio  taffettà . Et  ancora .1  nedea  lei, ma  non  utdea 
ine  [fa,  MI  che  le  bolle  che'l  boiler  lenona . 

UrlU  cni  Hcce.ll  ViU.neltS.Tadre  Santo,  qui  non 
ha  ’tffitf.MA  uno  rimedio,  che  manichei  Re. 
tirc.faciumo  eletnoue  d"  Imperio, Qjiafi , Se  non  uno 
rimedio . 

Et  Dan  da  Ma.in  nn  Son.Lc  lode.c’l  pregio.  &c  di 
uoftra  piagenza  M'ban  fatto  coralmente  memorare. 
Et  mijpi  tutto  in  uoftra  conojccnga  Di  guifa  tal , che 
gii  confederare  Hpn  degno , MAI  CHE  faruoflra 
nogliengj.Et  ancora. 'idei  meo  coraggio  non  confide- 
rai, Mai  che  gradir  la  uoftra  benuogticnga.Et  il  mede 
fimo. Chm  nerfo  amor  non  ua!  forga.n e d arle.  Inge- 
gnose irggenda.c  hunmo  troni,  M ai  che  mercede , & 
ejfer  [offerite,  Et  ben  fornir.  Et  in  un'altro  Son.  Amor 
manci  de , ne  da  lui  dtfefa  Ifon  trono,  mai  che  di  mer 
tl  chiamare  .C  ini.  Se  non  di  merci  chiamare  .Eccetto 
l'errore  non  cibi  & Mai  chr.poflo  foffe , quafi . Ma 
ehe. nella  fudtica  lignificali  fi.Ouero , che  qm  la  noce. 
Mai.fla  nel  fuo  proprio  fallimento , & la  particella. 
Cbe.pofta  mene, quafi.  Eccetto  che. 

. Il  chef  fece  rii, indio  altra  fiata . Il  Bocc.  nella  Tfj 
8 6.Hora  TfOlf,  HA  HE  A l'hofte , CHE  una 
cameretta  affai  piatola . Et  nella  9.  Et  neramente 
MAI  TIP'  CHE  bora  per  te  d'auoritia  affatilo 
non  fui.  Et  nella  54  Come  itauol  non  hanno,  che  una 
cofcta,&  una  gamba  inori  nidi  io  mai  più  grn,cbe  que- 
lla} Et  nella  6 ; .Sfurile  quattro  crationi.clie  m' impo- 
ne fte,io  Iho  dette  tutte;A'  cui  frate  Rinaldo  diffe,  fra 
tei  mio,tn  hai  buona  lena,  Io  per  me  quando  mio  zom- 
par nrnne, non  n'baueua  dette. che  due. Et  nel  Lab.Al 
la  qual  oppofmone,non  uoleudo  andar  [affli  tondo,  ni 
i che  una  rifpofla.Et  il  Pili. nel  6. Ma  non  omette, che 
dieci fette  me fi  Et  nell -Tu  chiamato  Papa  Ciouanni 
* xi,&  non  uiuctte,  che  otto  me  fi. Et  nel  ì.Sifeeccoro 
tiare  Impcradore.cr  non  regnò, che  xxi.mefe.Et  Dan. 
da  Ma.in  una  Canf.Tfe  mi  credo  allegrare,  Che  di  uo 
flra  fferanga  Et  il  Bem.net  3 .degli  A s. Conciò  fin  co- 
fa  thè  Amore  niente  altro  che  i,  che  defio.  Iti  Are. 
nel  1 .delle  let.E’  cagione.che  fapendo  io,  che  fete altro 
ne, mi  attrifti  nel  uenirmi  ogninno  à cafa  che  Poi. Cioi 
Se  non  noi . 

Onde  in  necedi.Se non.pofefi  ALTRO  CHE.  Il 
Bocc. nel  prin.del  Dee, ninna  none  Ila,  altro  che  lieta 
ci  rechi  di  fuori. Et  nella  Tfji.  Egli  fendo  notaro , ba- 
nca grandisfma  nergogna  quando  unodefuoi  flrumé 
ti,come  che  pochi  ne  face jfe.f offe, alno  thè  falfo  troua 
tO.Et  nella  S • Cono  fendo  quiui,che  quantunque  le  ui- 
nande  diuerfe  f afferò, non  per  tanto, di  ninna  coja  effer 
altro  di  galline.  Et  nella  u.  Laquale  perautntura  ni 
fie, altro  che  utile  hauer  udita. Et  mila  sq.1{tuna  co- 
fasltro  che  nuvoli, & mare  urdeua,.  Et  nella  ìT-lfe 
hauendo  hauti ro  in  quello  cofa  alcuna,  altroché  lande 
nole.fe  non  una  cale  taciturnità.  &c.  Et  nella  li.E'fc 
fuori  dogai  mifuragclofo  dì  me, ch'io  per  quello, altro 
che  in  tribola  none , & in  mala  ncntura  con  luiuiucr 
nonpoffo.  Et  nella  30.  Tfiiuia  Ina  cofa  potrebbe  ejfer, 
altro  che  bclli.tir  piacevole . Et  nella  40.  A enfivi  li 
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connenia  del  tutto, i tagliare  tutta  la  gamba;  i mori- 
re, tir  à trargli  lofio, potrebbe  guarire, ma,cl>  egli , al- 
tro che per  morto, noi  prender 1 bbe.  tentila  4 j . Talu- 
na perfona  ci  è, altro  che  noi. Et  nella  jq.Maaonna,la 
tua  fede  non  fi  nmifc  bora  nelle  mie  mani  per  amor, 
che  tu  mi  poi  taifi.ma  per  acquiftar  quello,  thè  tu  per- 
duto haurui , tir  perciò  ,muna  cofa  menta  ,'allro  che 
maggior  male.Et  nel  l.del  Vh.  Jftuua coja , altro  thè 
la  morte, beata  mi  farebbe.Et  qui  ancora  ElCautfc.d 
quale  fatto  bauetej  ninno,  intuì  conoftimcnto  fffe, 
potrebbe, altro  che  piacere. Et  nel  ;.1fiuna  cofa, altro 
che  morte, ci  potrà  partire.  Et  nel  7.  Ter  le  quali  coje 
io  itccua  effer  impofitbile , che  mi  uoleffe , altro , che 
jcbemire.  Et  nella  if.6i.Buoh  huemo  ,uam  ccn 
Dio,  che  modi , che  ma  mogliere  l'ha  uenduto  fette, 
doue  tu  non  me  ne  daui,  altro,  che  cinque . E medi  3. 
Orme  Teffa , qucflo  m'hai  fatto  tu , che  non  uoglifta 
re, altro  che  di  fopra . Et  qui  ancora  Cto,che  di  lui  ra- 
giona,non  può, altro  che  moltiplicare  la  frfla.  Et  nel- 
l Am.Et  quafi  nulla  pare, che  alcuna  cofa  adoperi  net 
la  caccia, altro  cheAmeto.  Et  l'Ari  nel  3.  della  Le. 
"Non  ci  fono,altro  che  uve  caffè  p'cciole.  Et  il  Bem.  r.el 
1. delle  Tro.Cl'  10  noi  [volgere  da  coiefta  credenza  pa- 
trffi,  tir  nella  mia  opinione  trahendoui  ,effir  cagione, 
che  noi, altro  che  Latinamente , non  fcrinrfti  .Et  neh. 
Ma  qnefla  noce. Signor Jo. che  noi  credete, meffit  H er- 
cole,che  fan  due, ella,  altro  che  una  noce  non  1.  Et  nel 
I . degli  As  Ter  tutto  ciò fempre , altro  che  modella- 
mente, non  parlano. Et  neh. Et  qneflo  ftefjo  corpo,al- 
troche  pochi  giorni, non  dnra.ln  alcuni  de  quali  luo- 
ghi fi  può  nota  re  colai  modo  .Altro  che . giugnerfi  & 
à nomi  f emulili, tir  à numeri  anco  plurali.ccme.f  ta- 
na co/a, altro  che  morte. Ella, altro  che  una  noce  no «ji. 
tfon  ci  fono, altro  che  due  caffè  picciole. 

Ettalhorapur  mutar  il  genere,  tir  il  numero  fi  leg- 
ge, Come  alcuni  tefli  hanno  nella  fopr  odiata  if.  ij. 
Tfon  bevendo  battuto  in  quello  COSA  alcuna  AL 
TRA,  CHE  laudeuole.tirc.Etnelpnn.drlDec.Et 
tanto  più  ancora, quanto  egli  mi  pare,  che  ninna  perfo 
na.la  quale  habbia  alcun  polfo.tirc.ci fu  nmafa  AL- 
TRI, CHE  notEt  nella  Tf.6  3. Et  veduto  quiuiuiu 
ua  TlRSOifA  effère  ALTRI,  CHE  VlfA 
{anticella,  tirc.eghcon  una  donna.tirc.  Et  nella  64  Io 
nomo  chi  altri fe  l'haueffepotuta  moftrare.cbe  amore 
Et  nell'  8 5 . Chi  haurebbe  [apulo  ALTRI,  CHE  10 
far  così  lofio  immotare  una  così  fatta  donna; Et  nella 
TJ. Benché  tu  di, che  mai  i tuoi  amori  nouftppe  altri, 
che  la  tua  fame, tir  io. Et  à.M.Tino.  Mai  ALTRI, 
CHE  CATTIVI,  pigri,  fupeibi,  tir fli-gjtffi  nenfi 
troveranno  effer  e flati. 

Etta  lltora  dir  fi, come  appo'l  Bocc. nel  Lab. Biche  io 
fu  certisfimoxh'effa  ninna  COSA  ne  si  ALTRO,  SE 
TfOTf,  CHE  effe, come  vana , credo , chefptffò  vada 
gli  feudi, che  per  chiefe  fono  oppiccatti , annoverando. 

Ma  da  Altro.ll  Bocc.medefimo  nel  i.del  Tuffar 
riamalo  al  Re.  acciò  che  s'  A LT  RO  , CHE  BETf 
Tf[AVETfISSE , noi  non  posfumo  effer  riprrfi.Cioi. 
Se  alena  male  hauemffe.Ma  per  ifcbtuarcotale  augu- 
rio di  tnfto  avcnimcnto,  Altro  che  bene.dtffero  più  to 
fto,chc  dire.  Male . Et  nella 'lf.99.D0ue  tanna  una 
fu  più  forte  dilui,  tir  ALTRO  DI  VOI  A VE- 
NISSE, vivete, & morire  fumo , ch’io  usuerò . & 
*■  morrò 
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mirri  m'g'ic  di  M f-'Toretto,& iella  fui  memoria. 

Si  ci.n-.Cìce. netti 4.  onera  Cittì.  Nini  primum 
debeo  Iperareom  ics  D.-oi,  qji  buie  urbi  prrlì- 
dcnt.pro  eo  nthi.ac  mrreor  rclacurosgratiamef 
fe:Deinlè,  si  q_vid  ostigerit,  equo  ani- 
ma, paratoq;  moriar.Er  tulli  i.Vnlip.  Sed.ut,  s i 
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dici uocé  tede  Reip.  reliqiterà mer perpetua:  er- 
gale uolùtitis.  £r  nel  i.  D;  Inuéc.  C.uus  hrres 
nò  ilio  in  tepore  in  tediméto  quisq  fcriptus  erat, 
it quid  pupillo accidiUet. Et  Care.  De  re  rus.  Si  te 
libò  ter  uicinìtas  uidebt.facilius  tua  uédes.operas 
fariliuslocabis.opcrariosfacilius  còluces.lì  rdifi 
cabiSjOpcrisuumétiSf materia  iuuabut  » s t uv  ìd 
(bona  falutejvsv  veneri r, benignò defèndent. 
EtT  ipin. netti  E.I’ublii. Depoli. Pillala  Menù  quii 
proficifcercturad  maritum  fuum, arcani  claufam 
cumuede,&  indrumentis  commendauit  Caie 
Se iq.Sc  dixit  ei.quum  faina,  fanauè  ucncro , redi- 
tues mihi, certe , si  aliq_vid  hihi  hvma- 
nvh  conticerit,  filio  meo, quem  ex  alio  ma- 
rito Iu{cepi,tcditue«.Erdcf*o.iirlfi  E.Vxorcdele 
ga.}.Fideicjiiehrrcdiscommilìt,nt  podmortem 
luam  hatreditatem  eidem  alumn*  redimerei, aut, 
fiquidantecpntigilfct  alumnr.tunc  Valeriano 
fratrisfilioreditucret.EtGtaòa.Ad  S'enatnl'c.  Tre 
bel.nelldi.Quidamitain  tedamento  feripferat. 
A'  te  hrres  pcto.fideique  tur  commito,  ut  qoic  ■ 
quid  ex  hrreditare  mea  ad  tc  peroenerit  Alio 
meo  prima  quaque  die.uel.fi  prius  quid  ei  accide 
rit, mairi  eiufdem  reddasjQurrirur.fi,  antequam 
ad.-atur hrreditas,  puet dccdferit: an  fideicom- 
miffum  mitri debeatur . E r Pompo».  De uer.  dig. 
tutta  L.  In  uulgari.fi  quid  filio  meo  acciderit,  Da- 
mas  feruus  meus  liber  edo, inorino  filio , Damas 
liber  erit.f  ri  quali  luoghi  fi  arde  fi  quid(  bona  s a- 
LVTè)nfu  ueuetit. Terni  che.Conctofu  che  per  cotali 
detti  fi  gmficajf  ro  morte,  ò alerò  milita  fio  accidente , 
quantunque  editamente  ciò  feficro , defitto  cotalge 
nenie  manieratoti  dimeno  per  nntuggtre  mangiar 
mente  l'augurio  aggiuntemi  le  recate  parole ■ Qjufi, 
Rimanendoci  la  filate  faina. 

Et  coti  altro  modo  Cic.à  Cupio. Qui, fi  conferuatus 
erit,uicimns,(iii(q_voD  dii  omen  aver r an r) 
opprelfusibierit.omnis  hominum  curfus  ed  ad 
uos.Et  De  Arus.refpon.(^uod  Di  j omen  obruant 
Et  yirg.ncl  q.dell'En.  Nam  fi  uedra  manus  uiolal 
fetdona  Mineruc.Tum  magnumexitium  (quod 
Dij  prius  omen  in  ipfum  Conuertant)Priami  im- 
perio,Phrigiisq;  futurum. 

Et  con  altre  ancora.  T er.nett'Eci.  di  forfè  motbus 
amplior&ttusfiet,<ìy°o  sanenolim,  maxi- 
mèhericaufamci.feruom  illicò  introijlfe  dicent 
Softracr,  Aliquid  tubile  comminifcentur  mali.  Et 
Cice.à  Caflio . di  uerum  quatrisjln  te, A:  in  meo  Bru 
to.non  folum  ad  prqfens  pcrfugiuni.fi  ; quod  no- 
lim.aduerfi  quid  acciderit, fed  etiain  ad  confirma 
tionem  perpetua:  libertatis.  Et  ai  mrdr/imo.Tuue- 
lim  fic  exidimes.tibiqueperfuadeas.omne  perfa 
gium  bonorumin  te,  & Bruto  ede  politum,  Si; 
quod  nolini, aduerfi  quid  cuenerit. 
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Se  non  fu  però  in  molto  ufi  altresì. il  BocC.O’l  prin. 
del  Dec.Hf  pifferi  mii.fi  cimio  credo , SE  7 
per  morte.  Et  ne  Ila  7^  n Che  così  nonfoffiomiitn 
quefia  terra  enlrato.cooi  tornii  non  cifai.fe  non  da  po 
co  fa  in  qua.  Et  nell  i io  y ai  io  non  cono  fio.  nelcial- 
fresi, fi  non  in  tanto, qua  ito  citai  meco  alcun  tempo 
dimorata. EtnellayS  'bgin incendo  il  ’noler di  lai  pi- 
gliar uendetta,fe  non  quale  ì H itala  fefa  ■ Etnei  4. 
detti  F.lo  non  fintini  alcun  Tuono  di  qualunque  fior- 
mento, quantunque  io  fipeptlut.fenon  in  uno  efferam 
mcefirato.ehecoo  l orecchie  leu  tre  non  cercafli  eie.  Et 
il  Tecr.in  y. Ch'io  non  ptnfo  ejftr  mai, fi  non  felice.  Et 
qui  ancora.Si  crede  ogni  un,fe  non  fila  colei, Cbefoura 
ogni  altra, tir  chiù  fi  a nomi . Et  il  B'ttt.  nel  j.  dette 
Vro.Si  pigliano  fi  ’lfi  uolte  una  per  altra.Sc  nò  in  qn  i 
Co  la.  Audio.  &,  Anche  fi  duino  al  tempo  follmente 
nrluerfo.  Et  altro  non  penna  infinqui,  che  la  Latina  uo 
ce.Pretcrquàm  Nili. tire. 

Bruche  m altro  finfo  molto  (beffo  fi  legga-  IlBu  c. 
nel  prin.  del  Dee.  Ho  meco  fleffo  propesi» . &c.  S E 
i coloro. eh’  ni  aitarono,  ire. à quegli  al  meno 
à qn  ili  fa  luogo,  alcuno  atteggiamrnto  prefiare  Etnei 
la  fgjio.Com- più  lodo  potete,u'andarecon  Dio,  SE 
Tgptf',  ch'io  griderò,  che  uni  mi  uoglute  sformare. 
Et  netti  47  £r  dicendolo  ,ejfa  potrebbe  la  fua  gratta 
racquidire.fi  non,penfiffe  finga  alcuna  mifericordia 
di  morire.  Et  nel  1 detta  F.El  com'egli  per  adirerò  fen 
gà  te  tHngimmteiuiuuto, così, figli  piace, per  mangi 
uiua,&  fi  non, fi  moia.  Etnei  l.delTh.  La  qual  pitti 
s'etti  concederanno  .mungeremo  con  Dio  lo  noilro  ca  - 
mino, &, fi  non, nelle  nofi re  braccia  fiermdo,in  Dio  ri 
mangi  l'ultima  parte  dell  tnoflrafalute.Et  qui  anco- 
ra .Sc/fi  fi  meneranno  à pietà  di  noi,  ringradando  Id- 
dio,lo  1 infiro  camino  meneremo  à pcrfettione,  ir, fi  no 
con  le noftrc braccia  aiutandoci.  &c.utniicberc*fv  le 
nodremorti.Ec  Dan. neh  i.dclflnf.  Dicci  coftmci,fe 
non. t arco  tiro. Et  il  Crefc.ncl  1. Dentro  alfuo  circui- 
to,&cbiufura  s babbi  Tacqui,  & fe  non,almanco  uici 
na.Et  TA'i  nelaan.  10  Dicono , che  prenda  t emine, 
fe  à baracco  haute  ne  puoce,S e non, non  torni  almen  ci 
le  man  uote.Et  nel  go.Tgetcui  faune  fi  conofee  Taffet 
to  Dei  più  inchinar, fi  non  di  tutti.  Et  nel  qq.  La  firn 
proueder  di  tre  gonnelle , Se  non  tosi  politc,almeno  in 
lere.  Et  L'aire. nel  1 .di  Tom.  liccio  che  la  Santità  di 
lui  le  facefittfenircndere,  almen  uedcre'l  figliuolo.  Et 
nel  i.deUelctt.  Ma  che  procedere  farebbe  qucllodi  fi 
fatti  mondri,fe  la  uita  duraffe,fe  non  ftmpre , almeno 
altrettanto } Et  nei  Sai.  Et  quelli  occhi , che  filettano 
raffermar  fi  nel  rifi.  &c.per  batterlo  fatto, fi  nonquan 
to  debbono, quanto  ponno.Et  nel  1 .dette  lei.  Crederei. 
&c.ef}ere,fe  non  un  meggo,al  meno  un  tergo  Iddio. 

Modo  Latino  à fatto.yar.nel  I .dcll'Agric.ln  usi- 
la ardificanda  hocpotisfimum  , ut  intra  lepta  uil- 
I* habeataquam , si  NoN.qnam  proximè.  Et 
Cice. nell  Orai.  Hoc  uno  perfetto,  magnus  orator 
ed,  si  non  maximvs.  Et  qui  ancora.  Nulla  ed 
enimulloin  genere  lausoratoris,  cuius  in  no- 
drisorationibusnon  lìtaliqua , s t non  per- 
tettio  at  conatus  tamen.  ECHor.neh.delt- 
Epid.  Isnetibimelius  iuadet,qui,  ut  rem  fa- 
cili , rem  di  polsis  rette,  non  , quocnnque  me- 
XX  a do 
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do  rem  ? &c.  Et  fi  può  notare  in  ammendne  le  lin- 
one , i meiepmi  due  modi  di  ufart  totale  maniera: 
Urli' uno  de  quali.  Se  non.  puntalo  mene,  ne  ue- 
runa  noce  efprcfiamente  dietio  fi  trabei  fi  come  nel  i. 
& nell'alt,  de  JoprapoSli  efiempi  Latini . Hell'al- 
tro.Se  non  fi  con^iunge  ad  altra  di  mone, Come, ne  gli 
altri  dne  luoghi  di  Cicerone (oprapoiii.  Et  in  colai  mo 
do  ultimo  doppiamente  ancora  fi  fanello . Magli  us  o- 
rator  e fi,  li  non  maximus.  Si  non  maximus  orator 
eft  ,at  magnus  tamen . 

Ma  nell' uno, & l'altro  modo  fudetto, t£rncl  medeft 
mo /«i/o  y ar.nel  libro  fopracirato  l‘arictes,&  lolum 
opere  tectorio marmorato loncandi,  si  minvi 
ex  argilla  mixto  acere.  Et  Cice  nella  i . contro  Catil. 
Educ  tccnm  oinnes  tuos.li  minus , qua  plurimos; 
purga  urbcm.Crc.Er  qui  ancora.  V ideo, li  mea  uo- 
ce  ire  in  exilium  animum  induxeris,  quanta  tem- 
peftasinuidixnobis  : si  minvs  in  praesens 
tempvs,  recenti  memoria  feelerum  tuorum.at 
in  polieritatem  pendeat . Et  Col.nel  i.  Sed  de  illa 
niemineru. Credi  tempeftiuum  erit.conteflim  ,lì 
minus.poftcrodie  fines  oculis  perluftrare.fr  nell' 
1 1 . Occatam  habeasquàm  pingui(T.&:  nouo  loco 
fi  minus.quàm  ftcrcoratill.  Et  Quinti:. nel  ì.Am- 
moucantur,  li  beri  poteft , li  minus, certe tirnuus 
ctatis  robur  referuentur . 

In  ucce  di.  Si  nim.dijjero  tallrora  per  acconciamen 
to  così  yi’g  In  Cirri.Si  nefcis.aliquam  pollóni  fpe 
rare  falutcm:  Infcia  quandoquidem  feelus  es  colia 
unephandum,  sin,  eftquod  metuo,£r  nelle 
medefitnegiouanili  opere.  Donec  proterua  nilmi- 
hi  man  u carpej, Lice  bit  ipla  fispudiciorucfta.Sin 
hxc  mei  te  ucntris  arma  laxabunt,E  xirc  ut.ejrc.fr 
ciò  quando  ninna  altra  noce  feguitò  ,ma  quiuipuulo 
fi  fa,  e. 

Ter  ciò  che  Seguitando  altro. Sin  fi  poffe  altrimenti 
Ter. nel  form.Si  uis mihi  uxorem  darc.Quam  dc- 
pondifti.ducam,  sin  est,  v i vecis  Mane- 
rcillam  apud  tc.dos  hic  maneat, Qcmiplio.fr  Ci- 
ré. De  Ora  Pleriq;  ad  houores  adipilcendos.St  ad 
Renip.gerendam  nudi  ueniunt , atque  incrmcs, 
nulla  cogimionc  rcrum,  nulla  feientia  ornati , (in 
aliquis  excellit  unus  è mul  tis.aftert  le  fe.Crc.fr  Sa 
tufi  nel  Cun;. Imperai, ut  prctio.licuti  multa  fonie 
cerat.inlidiatores  Masliuz  parer,  ac  maxime  oc- 
culte,fin  id  parum  procedat.quouis  modo  Numi 
dam  intctHciat.Cioò . Si  uerò  id  parum  proccdar. 
Quòd  fi  aliquis  excellit  unus.Cc. 

tt  di  qui  è.  sin  minvs.  qua  fi.  Si  uerò  non.Cicr, 
i M. Marcello.  Rodeo  ergo  ad  unum  illud.me  tuù 
forecum  tuis,fimodòerunt  tui.lin  minus, me 
certe  in  ornili  bus  rebus  finis  noftrx  coniunétioni 
ar.ioriquc  fadurum  .EtàM.  Mario . Quod  fi  alfe 
cutus(um,gaudeo,fin  minas, boeme  tamen  con- 
folabor.quod.Cc  Et  nel  p.adMlt.  Si  mihi  ucni.i, 
quam  pcto.dcdei  it.utar  illius  cnndiiione,  fin  mi 
nuSjInipetrabo  abquid  ime  ipfo. 

£r  nel  nude  fimo  fentimento.  sin  ali  ter. Ter  nel 
Form . Si  uxorem  uelit.Lege  id  licere  fàcere,lìna- 
Jiter, -.icgat.fr  CiceJ  Bru.  si  ita  cft.omnia  taciliora 
fin  alitcr,magnum  negotium.fr  Col.nel  p.Acli  la 


pidis,&  opereuilitas  fuadeat,haud  dubic  cimen- 
tò,& calce  lormatus  circùdatur  murus , fin  aliter, 
crudo  latore, ac  luto  conftrudtis . 

fr  s 1 n a v t E m.  quando  fimi  /mente  folingo  fu 
pollo.  Cice  àTcr.  Si  perfidili  quod  agitis , mead 
uos  ucnircoportet;  sin  autem;  fednihilopuseft 
rcliqua  fcribere.  Et  nei  lo.  ad  Mtt.  Si  uir  elicilo 
let.lynodiarfin  autem.errimus  nos  qui  folcmus. 
Et  Cello  à Cice.  Nouis  magiftratibus  autem,  fi  par- 
thicum  bellum  erit,  hcccaula  primosmenfes  oc- 
cupabit;  fin  autem;  aut  non  erit  ifthic.  tSv.fr  Col. 
nel  la.  Antequam  baccclcgantur;  fi  fieri poteft; 
feptem  diebus;  fin  autem  ; ne  minus  triduum  fe- 
rrtmm  fucrit.  Qu.afi  Si  uerò  non;  ne  minus  tri- 
duum. Ciro.  Et  Cosi  la  particella,  Sin.  pojla  fu  tei  u 
fico  predetto  fallimento.  Cioè  ,quafi  per  accorciato. 
fi  non. 

Mafeguendo  poi  altre  parole, etiandio  in  cotali  bo- 
ra dette  Maniere, la  mede  furia  particella  altro  non  fu, 
che  la  fua  femphce  Si.ouero  Sed  fi.Ter.ncll £ci.Si  eft, 
utdicatuellele.Redde;  sin  est  avtem,  vt 
nol  i t,  rode  confutili  me*.  Et  qui  ancora.Hsm  li 
compcrerit.  e^c.Milfjm  iram  tacici;  fin  autem  eft 
ob  eam  rcmiratus  gnatus,  Quòd  pcperit  uxor 
ciani;  id  lene  eft . Etnegli  Mdel.  Hrcprimùm 
utfìanr,deosquxlò,utuobisdecct;  sin  aliti» 
animvs  vestir  est;  cgo.Demcasumtnaui 
liane  dcfcndam.atque  illuni  mortuum.  Et  Col.  nel 
fi  i-  Quz  fi  natura  minus  lenta  eft.  &c.  fin  autem 
iampridem  cxfa  cxaruit,in  piicina  maceranda  eft. 
Et  il  me  defnno . Dearb  .Sin  autem  coulque  exa- 
ruit , ut  curuari  non  poslit , primo  anno.  &c.  Et 
qui  ancora.  Sin  autem  uetus  ubica  duntaxat  ge- 
neris boni  radiccs  inaliofitas  habebit. Crc. cam 
uineam.  &c. 

Ma  non  folamente . Se  non  fu  detta  appo  i Thofcbi 
M ultori , ma  anchora,Comc’l  fiore,  nel  i . della  F.  Et 
nulla  mancare  à me  il  fommo  colmo  della  beatitudine 
d cenere  reputaua,  SE  TfO  7fSE  folamente  a 
aperto  poter  moftrarc  la  cagione  della  mugioia.  Et 
nel  2 . Conciofiacoja , che  muna  altra  cofa  mi  piaccia, 
fe  nanfe  piacerti.  Et  qui  anchora  ■ Maomecbiha- 
urebbe  a quelle  parole  rijpofio,fc  non  fé,  fa  quel,  che  ti 
piace , Cr  corna  lofio . Et  net  5 . del  Tb.  O quanto  i 
dubbiofo  riolla  palestra  a amore  entrare , nella  quale 
ilfottomeffo  ai  bario  è imposfibile  da  tal  nodo  slegare, 
fé  non  fe  quando  diluì  piace . Etnei.}.  Glipafferàla 
doglia, fe  paffar  Morrà,  fe  non  fe,occiderallo . Et  nel  6. 

' EQuna  altra  cofa  fu  njpoflofc  non  [e,  noi  fumo  tutti 
teco  in  un  uolere.  Etnei  y.Tfon  parlò  piu  ausati  Gl» 
ritla.fc  nanfe , quanto  ti  p tace, t' attenderò  Et  Dan. 
in  una  Cang.  Et  ogni  ramo  uerde  à noi  s'afconde , Se 
nonfc  in  pino , in  lauro , ò in  abete . Etti  Tctr.  iaj'. 
M'  qualunque  animale  alberga  11 1 terra:  Se  non  fe  al- 
quanti, c hanno  in  odio  il  Sole  ; Tempo  da  trauagliar  è 
quanto  i'I  giorno. 

Et  come  11  Becc.ancboranctla  7f.68.Tutlauiache 
ch'egli  s babbia  à me  dettolo  non  uoglio , che  nei  ne  lo 
rechiate,  SE  'HpTd,E,cotne  dahuomoebbro.Et  nella 
5.7»  alerò  no  uolle  prender  cagione  di  douerla  metter 
in  parole,  fenone  delle  fue  galline.  Et  Dan.  utlcau- 
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ai.rjpn  voglio  in  ciò  altro  dire,  fecondo  eVe  detto  di 
/òpra,  fe  none.ò  buomini.&c.Ei  il  Tetr.in  V.Sifia,ne 
citila  fcorga  Vi  SE  XP  Amor,Etm.M.Cbeppff 
io  piti, I'  non  Itaucr  Calma  tri ftaìbt  il  Bem.nel  t delle 
pro.Taco  altro  telinioi.io  ci  ha,  tbeà  noi  rimilo  fi  a , 
je  nome  ti  grido  de  poeti  antichi.  Etnei  i delle  lei . Il 
che  non  è, fi  none  a tempo . Et  così  quafifimpre  nel  fu 
ietto  primo  fenlim-nlo  di  fenon. 

Uri  quale  parimente  i Fuorché  II  Bocc . nella  X; 
ì.ll  Giudeo  nffondeua,  che  ntuna  necredeua  ne  (an- 
ta, ne  buona,  FVOR  CHE  laGludalca.Et  nella  14. 

Saffi  per  (amore  di  Dio  fu  dalioro  riueftito  , battendo 
igiilorotuttiglipioi  aitidenti  narrati,  F V CI- 
RI CHE  della  caffo . Et  nella  19.  Marnano  fognale 
da  potere  rapportare  le  uide, fuori  che  uno,ch' ella  n’ha 
tea  folto  la  fmfita  poppa . Et  nella  1 p. Segretamente 
finga  far  motto  ai  anuco,  òà  parente  .fuorché  ai  un 
fio  compagno , il  quale  ogni  coffa  ffapea  , andò  uia.  Et 
qui  ancora  . Etilffmi  tlianteapprtffofecer  le  ionne, 
così  le  non  parenti , come  leparenti , fuori  che  monna 
H ermellino . Et  nella  si.  In  ogni  cofa  era  fanuffitmo, 
fuor  che  neli'ooere  delle  temine  . Et  qui  ancora . Mai 
quello  breur.mrnte  parlando  ninno  ne  configho,  ne  ri- 
medio ueggo , fuor  che  uno, il  quale  è.  Ore.  Et  nella  96. 
pgiuna  co/a,  fuor  che  le  frutte  reftar.io  à dar  nella  ce- 
na. Et  ned ■ .Am  Tene  Ha  i llbidincfi  uolen  reprimati, 
fuori  che  allo  ingenerare.  Et  nel  7. della  F.  Qjielll , & 
le  fu  e lagrime  fento-,  flr  fi  cocenti  le  conofco,  che  i pena 
uh  re  più , che  quelle,  fuori  che  le  mie,  mi  fi  lafcia  crede 
re,che  cuocano.Etnel  1 del  Th.T acquerò  tutti  quel- 
li,che  preferiti  erano,  fuori  che  Maffamutmo.Et  nel). 
"He  li  appreffo  era  aihore,ne  pianta  uìua.fuort  che , i 
pruni,  ò ortiche,  i filmili  herbe.  Et  nel  4.  (fu  ale  altra 
creatura.fuori  che  femìna,  haurebbe  potuto  fifeelera 
ta  coffa  ordinare > Et  nel  fi.  Hiuna  cofa  gli  haueua  offe 
fi, fuori  che  alquanto  i legumi.  Et  nel  7.  tip  era  loro 
bidicra  alcuna  fuori  che  una  di  tela  affai  mie.  Et  Di. 
nel  6.  del  Turg.  Elle  giacean  per  terra  tutte  quante , 
Fuor  ch'uno, ch  i fiierfi  leuò  &c. Finti  jo.  Quando 
li  regi  antiqui  uenner  meno  Tutti,  fuor  eh' uno.  Ve.  Et 
nel  iq.icWlnf.'NuUo  marcirò, fuor  che  le  tua  rabbia, 
Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  Et  (Ari.  nel  con. 
Iq.Upnifilentio  quivi, gli  fu  detto, Che  non  u’ babbi - 
ta  più, fuor  eli  in  tfcritto.Ec  nel  1 8.  Rinaldo,  fuor  che 
D ardine!  me  [chino, T{qn  ut  de  alcuno.  Et  nel  17.  Ogni 
auro  cb'ofo,  Fuorché  tufuffe  in  tal  modo  à parlarme. 
Con  fio  mal  filaria  lodo  aueduto,  Che  meglio  era  per 
lui  dtnafeer  muto  Etti  Rem.  A Uro  nou  fi  pelea,  fuor 
che  piangendo  Chieder  mercè.&c.Et  nel  J. delle  Tro- 
fi. Hplla. y.  ninno  thofeano  nome  termina,  fuori  che. 
Tu.  Et  il  Sann.  nettare.  Ogni  uccello  fi  era  per  lefo - 
prautgnentt  tenebre  raccolto  nel  fio  albergo, fuori  e he 
i y offertili. 

Ricotto  modo  dal  dir  Latino.  Cato  De  r*  ruft.  Ne 
iluisconcedat.quoolea  legunda , & faciundaca- 
rruslocctur;  extra  <i_va'm,  (i  quem  focium 
in  prcfentianini  dixerit  ; fi  quis  aduerfus  ea  fecc- 
rit.  &c.Et  Cice.dc  Iuucnt.nel  a.  Agit  is.cui  nianus 
prrcifaeft.iniurilrum;  poflulat  i<5,  qui  cum  agi- 
tar, à Prztorc  cxceptioncm,  extra  quàm  in  retim 
preiudicium  capitis  fiat.  Et  ylp  nella  Z.  1.  de  fium. 
Scd  ita  excipiendum  uit,  extra  quàm  fi  quid  ita  fa 
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ttum  fit,  uti  de  lege  fieri  fiorir.  EtT.liu.  nel  16. 
Campanosomnes,  Attellanos,  Calatine»,  Saba- 
tine» , extra  quitn  qui  eorum , aut  ipfi , aut  pa  - 
rentes  eorum  apud  iioftes  ciTrn  t , liberos  effe  iuf- 
ferunt. 

Si  come.  Se  non  fi.  perauentura  fu  tratto  di  qui 
Tlau.neiMcn.  Quinnos bine dotnum  redimus, 
misi  si  lufioriam  fcripturi  svvvs.  EtnelTruc. 
Abftinchocmulier  manum.Nifi  temea  manu  in 
machxra , & hunc  uis  mori . Et  y ar.  nel.s.  De  re 
rus.  Deforma.uidendum.ul  lini  firmi  .magna:, 
corpus  Ime  ut  habcant,pilo  crebro.nifi  Zi  glabre 
funt.  Et  Cice . à Ter . Noli  putaremcadquen- 
quimiongiores  ep'fiolas  fcribcre , nifi  fi  quis  ad 
meplura  fcripfit.  Et  Oui.ncl  6-delle  Met . Nifi  fi 
timor  illa  uidtbat.  Etnei  io.  Quf  meaculpa  ta- 
mcn, nifi  fi lufille uocari  Culpa  potefi.  Etqui  an- 
thora.  Nifi  fi  qua  uchebant  Aehitios.tr  Cato.  De 
rerus.Mulis.cquis.alinis  lem  nulle,  nifi  li  in  l’a- 
milia  fimt.tr  Tli.ntl  6. dilla  na.htfl.  luba,  qui  inde 
turdiligcntislimè  profecutus  hac  omilit  in  hoc 
trattienili  fi  excmplarium  tiitium  ert)Bercniccm 
alteram.tr  ori  1 8.  Si  quarto  die  luna  erit  diretta, 
magnam  tempefiatem  in  mari  prefagiet,  nifi  fi  co 
ronam  circa  l'chabibit.  Et  ytttru.nrll'S.  Qua:  ad 
Septentrii  ncm.Aqudoncnivc (pedani,  nisi  s t 
iNciotRiNT  infulphurofiimlocum.aut  alumi- 
nofiim.drr.tr  Cor  Cel.ntl  3 Cibusautem  quodie 
primum  humoremiflus  cft.fiipcruacuuseft  nifi  fi 
uiresdefimt.fr  Col.  neh  j . Per  brumam  uité  nec 
colico, tuli  fi  uoleseas  radices, quein  ablaquc3tio 
neapparebunt,  perlequi.  £r  Qjiintil.nct }.  Cau 
fatameli  unaefi.nifificonditioperfonarumqux- 
fiiones  uariaucrit.  Et  nel  9.  Ncc  merctur  (idem 
qui  fentcntiolr  grana  iurat, nifi  fi  poteft  tam  be- 
nè , quàm  Demofihcncs,  ut  fupra  dixi . £r  qui  «n- 
chora.  Contrarius  quoque  qui  cftcludet.mli  fi  ul 
rimani  longam  elle  uolumus.  Et  cotal  dtre.il  piu, 
giunfiro  al  modo  indicativo. 

In  cambiodi.Fuor  che.  diffianchora  (Are.  nel  5. 
delle  let.  Ma  ogni  altra  coffa,  l'bff  FVOR  CH  £ let- 
tere da  uoi  affettavo. 

Et  il  Bem.nel  5.  deli  hifi.  De  gli  altri, molti  al  lito 
dall’onde  portati  furono  prefi  da  mmici,  FyORl 
A LCy  tffE  poche  barche,  le  quali.  &c.  Et  nel  7. 
Et  di  tutti  1 ma  gì  (irati  & de  la  città,  & dille  pi  o- 
uincie  1 giudici. Creda  metà  parimente  & deflipeudii, 
V degli  altri  guadagni  loro  de  fiero  alh  Rtp.  FVO- 
R1  TfOTfD  I M EV.0  1 Magtiìrati,  CT  ufficiali  di 
Verona  .ere.  Etnei  io.  A quelli  poi , che  a le  mpo 
gli  ufficij  bave fiero  , fi  quanto,  ere  reca  fino  tal  of- 
ficio mentre  egli  uiuefie.non  potè  fi-  cfiergli  tolto,  fuo 
ri  nondimeno  quelli  offici,  che  1 Segretari.  Ce.  Ita- 
lie fiero. 

Et  ciò  parimente  all'ufo  Latino  Tlau.nel  Mil. 
Nunc  ideò  edico  omnibus,  Quenque  2 mili- 
te hic  uidcritis,  hominem  in  noftris  tegulis, 
extra  vntm  Palxftrioncm  hunc,  detur 
batotc  in  uia . Et  Ter.  net  Form.  Neque  notus, 
ncque  cognatus , extra  unam  aniculam  , Quif- 
quam  aderat . Et  d C/re.  à Mario  . Cuius  me 
mei  fatti  poenituit,  non  tampropter  periculum 
V V } meum. 
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ineunti  quim  propter  uitia  multa.quaribi  offendi 
quouencrum,  primum  , magna*  copias,  ncque 
belliiofas.deindc, extra  Diicem,  paucosq,  pnrte- 
rea:  De  principibus  loquor:  rcliqui  primum  in 
ipfo  bello  rapaces.deindè . &c.Et  Tli.  nel  5 . della 
ua.hifl  Conneniuntq;  in  eam  lurisdifìioncm,  ex 
tra  pr*di<5los,Macedone5,Caducni,Loreni,Phila 
delpheni.cTc.Er  nel  1 d.Cetera  omnes,  extra  prx- 
di<Sas;(ettnim  numerare  longum  cft)folia  de- 
perduut . EtT.Lm.nel  itf.Ipfos,  libcrosque;  co- 
rum  , & coniuges  uendendas, extra  filias,qu*  nu- 
plìffent. 

Et  nella  mede  finta  figntfcanga.il  Bete,  nella  X I . 
Età  Inni  trotta  modo , F P O R SOLAM  ETITE 
IX  dubbio glirimafi , cui  laftiarpotrflc  f ufficiente 
a rìfcuolcrfuot  crediti . Et  nell'  Am.  Et  ogni  maniera 
di  diletto  i/ifino  alla  bafla  bora  et  è tolta,  fuori  folamen 
te  qutllo,che nofln  ragionamenti  nepoffuno  dare . Et 
qui  ancora. il  qual  tempio  . non  cafa.nc  albero  il  dtfen 
drua  dal  cielo,  fuori  filamento  una  altisfima  quercia. 
Et  nel  1 . della  F Et  uidi  lei  ignuda , fuori  Jolamente 
dun  fittlisfìmo  urlo  purpureo. Et  nel  6. Et  tutti  mi  uc 
nero  meno  fuori  folamente  di  liceale  le  mirabili  cofe, 
F.t  nel  7 Mai  da  noi  offtftnoufujli , fuori  folamcme, 
fe  noi  à tuoi  f untai  liaueifnno  già  .&c.Et  nel  i dei 
Tb.Pcnert  ignuda , Fruii  SO  LA  M ETITE  lTf_ 
POLTA  in  un  purpureo  urlo, coronata  d'alloro. eie. 
Etti  Bem.nel  q.  delle  Tro.iu  quefle  due  uoci  non  dime 
no,  PrORl  SOLAMEXfE  QPELLE  della  pri 
ma  manieraci  ufato  di  lafciare  JpcJfe  nelle  à dictra 
la  r.Et  qui  ancora  .La  qual  noce . &c.  afa  di  por  la 
mia  lingua  in  tutti  i ca fi,  fuori  pelamele  il  primo . Et 
ancora.Tcrmina  ultimamente  ancora  nella  A.chetut 
tauia  .fuori  folamente  alcuni  pocbisfimi,  è fine  di  nomi 
più  toslo  d'uffici. 

Et  il  Bocc.nellAm. Ch'ella  fu  deffa,  non  I imptsfi- 
bile,però  che  fienile  l’abito  fuoie  quella  feruare  ne  bof- 
e In  tuoi  , FPOR  SOLAMENTE  CHE  DE  ca- 
peiI ;ò  forfè, ch  i alcuna  altra  Dea. 

Quantunque  di  altro  feiififia.  Solamente  che  oue- 
ro.Solo  che. Il  Bocc.nclprin.dll  Dec.Et  mollo  più  ciò 
per  l'altrui  cafe  facendo , SOLAMEXT  E CHEco 
fe  Mi  [entiff.ro,  che  loro  ueniffero  à grado, ò in  piacere. 
Et  qui  ancora  ■ Et  tllui  finga  alcuna  uergognaogni 
parte  del  corpo  aprire, non  altrimenti  che  aduna  forni 
nahaurebbe  fatto , SOLO  CHE  la  necesfità  della 
fua  infermità  il  richiedeffe.  Et  qui  ancora . Senga  far 
di  flint  ione  alcuna  dalle  cofe  bone  fio  à quelle,  che  bone 
fle  n on  fono  pilo  che  C appetito  le  clieggia.  Et  nella  Tf. 
26.  Et  perciò, io  fon  prefio  à dirhui,folo  ebeuoi  mi  prò 
mettiate, che  ninna  parolane  farete  mai.  Etnei  1 .del 
Tb.Il  tuo  bonore.&c.fard  fempre  f alno  à mio  potere, 
foto  che  uoflro  piacer  fu.Etqui  ancora.Xf  credo , che 
fi  affettuofamente  alcuno  afflitto  drfideraffe  de  [noi  ne 
mici  ueudctta.come  de  fiderò  di  uoi,Sol  che  prender  la 
potesfi.Et  nel  i.Tfiuno  tuo  nemico  tt/arà  fi  lontano, 
che  con  quella  non  lo  aggiunga , folamente  che  tu  lo 
uegga.Etnel  q.A'  me  corto  laccio  non  farebbe  fofìe- 
ne re  di  leggiero  la  feconda , folo  ebe  in  quella  coli  mi 
parlaifi.Et  nel  q. Tieni  come  uuoi, foto  eh  io  moia . Et 
qui  ancora.  Tfjuna  cofa  ui  celerei , che  dimandata  mi 
f òffe  da  uoijol  ch’io  lafapesfi.Et  nel  7.  Ma  nel  futuro 
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fiero  non  mancherà, folo  ch'io  ulna.  Et  qui  ancorala 
no  giamoln  fatti, & fanno, & faranno  filamele , che 
di  qui  Ili  fi  (renino,  tre  .Et  nel  Lab.Ctalcnno  i tuonai, 
folo  che  poffa . Et  il  Vele  ir.  T Vendetta  Ha,  SOL 
CHE  contro  burniti  ale  Orgoglio , C ira  ilbclpajja,' 
ond'iouegno,  XPX  CHIP  DA.  Et  Cult. alar, 
in  un  Son  Che  Chnflo  al  percuffoi  e bone  mercede, Solo 
eh emende  quelIo,cb'i incolpato.  Bell  Bem.nel  2. delle 
let.Egli  ucrrà.folo  che  uaflrc  Signorie  fermano  à no- 
me della  Città  in  Capo  dTflrta.lt  nel  ; drltcTtc.A' 
qualunque  per  fona  fi  danno  effe  uoci , folamente  ebe 
più, che  ad  una  non  fi  dtano.Cioi.Tur  che  più , ebe  ti 
una  non  fi  diano . 

E'  ben  nero  che'l  Bem.medefimo  altrimenti  ancora 
ciò  diffe, ponendo . SOLO  CHE.quafi  Fuor  ebe  come 
nel }. delle  Tro. Della feconda  fi  può  dire , che  intuite 
le  fue  uoci  conuiene,  Che  fi  ponga  la  S.  raddoppiata , 
SOLO  CHE  nella  feconda  noce  del  numero  del  più. 
Et  qui  ancora. Ha.Ella,cheuoce  del  primo  cafo  i fumi 
mente. Lei.negli  altri  enfi  fempre, folo  che  doue  alcuna 
uolta. Lei  lutee  di  Colei  t è pofta.  Et  ancora. La  prima 
ai  un  modo  fi  ferine,  tre.  la  feconda  medefimamete  ti 
un  modo  cosi.  Pi. in  tutti  gli  altri  luoghi, filo  ebe,  ò nel 
la  rima, quando  che.  (Sc.ò  pure  quando. ère  Et  anco- 
ra Danfi.Fanfi.tr  non.  D an fe. Fanfe. che  farebbe  uilit 
filo  che  quando  ejfi  fi  ponefjcdopo'l  nerbo . Etnei  I. 
Hella  Latina  lingua  chiamiamo  noi  lingua , filo  che, 
per  cagion  di  T lauto, di  Terentto.etc.  che  fcrmendo  bi 
no  fatto, ch'ella  i lingua, come  fi  ue  de  .Etnela.de  gli 
As.Et  faggi  f arem  noi  altresì, fe  questo  mtluagio  af- 
fannatole degli  animi  noflri  da  noi  f cacciando . &c.la 
noflra  ulta  finga  amore, quafi  pelago  finga  onda  puffo 
remo, folo  che  doue  noi  à guifa  di  Tlarcifi,  amatori  di 
uenir  uolesfimo  di  noi  flesfi.Et  nel  1 . delle  let.  Et  ten- 
derlo d'ogni  altra  cofa  dimentico, folo  che  iella  fua  fili 
cita, & grandezza.  Et  qui  ancora.  Et  lamia  grattai, 
ch'io  non  di  bbia  effir  mole  fi  alo  per  niun  ca  fi,  folo  che 
peri'impofitiom  della  religion  mia. 

Il  qual  [enfi  accennò  il  Tetr  etiandio  finga  la  par- 
ttceUa.Cbe.Comene  iTr  Jncoflor  non  hai  tu  ragione 
alcuna,Etmme  poca,  SOLO  IX  QPESTA  fio 
glia.  Rifpofi  quella, che  fu  nel  mondo  Vna.  Quafi  dicef 
fi. Sol  che, onero, Fuor  che  mquefìa  fingila.  La  qual 
particclla.Che.  forfè  fu  pretermefjà  non  dal  Tetr.  ma 
da  gli  impresari . Quantunque  dal  Tetr.pretermefia 
[offe in  quejli  altri  utr fi  in P .SOLA MEXJC-  quel 
uodo,Ch'Amor  cerconi a à la  mia  lmgua,quando  L hu 
roana  uiflail  troppo  lume  auan-ga  , FOSSE  dtfciolto,i 
prederei  balda  ga  di  dir  parole  in  quel  pilo  fi  none, ebe 
f aria  lagnmar  chi  tini  édefie. Cioè, T\o,  Fuor  che,  ma. 
Turche  quel  nodo  &c.foffe  difiiolto.  & così  nclftnfo 
primo  di.Sol  che  fopradetto,&  no  nel  fecido  ufito  dal 
Be  come  babbia  ietto.Saluo.fi  più  lofio  non  nifi  fitto 
tntefe  la  particella. So  come  già  alerone  ambo  recamo 
Polendo  dir  il  Toeta.Se  folamente  quel  nodo.&t  fif 
fi  difiiolto,  ‘prenderci  baldanza  Di  dir.  &c. 

Et  fi  come.Solo  che.dificro,quafi.Tur  che  così  anco- 
ra. Solo. quo fi  Pure. Il  Tetr. in  M.’Heccflui.ne  qutl- 
l altra  mia  nemica,  Ch'i  [uggia , mi  lafctauan  SOLO 
PI TPVTO . Et  il  B0cc.nellaX.9o.Et  guardati 
quanto  tu  hai  caro  di  nonguaFlar  ogni  a fa, chi  per  co- 
fa  , che  tu  oda,  ò uegga , tu  non  dica  una  Tjt  KOLA 

SOLA 
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SOLA . & priega  Iddio. etc.Et  II Bf.  nel  1 . delle let. 
Di  quell*  di  Beneuento  i due  anni  proffimamente  pafja 
li  non  ho  lanuto  SOLO  y UNTICCIO  LO  .Cioi  ; 
Far  un  picciolo. 

Il  quale  A attore  medefimo  nel  7. dell  HiB.  Et  uc- 
cidi di  loro  no  pochi, ne'  quali  furono  della  copagnia  del 
T/oueditore  alcuni, che  dinari  aliai  percofii , SOLA 
MEVTE  del  [angue  il  uolto  TipT^CLl  STRyz 
ZA  RO  HO . Quaf.Toco  meno,che  non  gli  fprugga 
tono  del  [angue  il  ueho.y  olendo  denotare  quanto  prò 
pinqui  gli  fojfero . 

Et  quello  à quello  ejfempio  Latino  T.Liu.nel  4.  Et 
quum  hofles  tantvm  non  accbrsierint, 
excrcitus  confcribi  aduerfus  hodes  non  patian- 
tur.  Et  y al. Staff. nel  i.Non  magis.quimquiita 
fylucdres  caprcas  Crctx  genita  s titopere  dilexe 
rit.quas  fa  pitti  s contìxasad  falutarc  au.vilium  ber 
bx  Diffami  tantum  non  fuis  manibus  deducit.ef- 
ficitq;,ut  concepta  ca  continuò  Se  tcll.Sr  uim  uc- 
neni uulneribus rcfpuant. Etnei}.  I antunt non 
manibus  T nbunorum  prò  rodris  Pilo  collocatus 
ed, quum  bine,  atqueillhinccum  ambifletit . Et 
neffè.f^etiamCatuIumPopulus  Ro.uocefua  tà- 
tum  non  ad  fydera  ufquc  cuexìt.  Et  qui  ancora. 
lìratum  ordinem.qui  utilisfimum  Reip.  fenato- 
rem  tantum  non  femper  fccum  liabitare  uoluit. 
Et  nr/p.Qui,quòdCn.Flauius  Immillimi  quon- 
dam fortis  Prcturam  adeptus  crat.ofTenfi.annulos 
aureos  fibimct  ipfis,  & phaleras  equis  fuis  detra- 
tìafabieccrunt , dolons  impotenza  tantum  non 
luftum  profetò  tedati.  Et  Tli.nel }6.deUa  na  hifl. 
Quatti  Se  nos  adeò  potiri  rerum  uidimus.ut  Prx- 
(oria  quoque  ornamenta  dccerni  a Senatu  itiben 
te  Agrippina  Claudij  Cxfaris  uiderimus  libcrtis, 
tantumq  ; non  cum  laurcatis  fafeibus  remitti . Et 
Sue.in  rii». Nani  Drufus  animi  tluxioris,rcmifsio- 
risqueuitxerat.Itaquc.nemortuoquidem  perin 
de  afleftus  ed;  fed  tantum  non  datim  a funere  ad 
ncgotiorumconfuetudinemredijt.  Et  invitti. 
Nobiles  uiros  condilcipulos,&  xquales  fuos  om 
nibus  blanditi)'?  tantum  non  ad  fotietatem  Impc 
ri  j allicebaftos  uario  genere  fraudis  occidit.  Et  in 
Dom.  Deniquc  FlauiumClementcm  patruelem 
fuum  tantum  non  ipfo  eiusConfulatuinteremit. 
Et  Quintil. nella  } Decidili  narrarunt  rem  uiro& 
Romano,  Se  milite  tuo  dignam.tantumque  non 
ardorem  luminum.horrorem  capillorum, fremi- 
timi indigna  tionis  ante  oculos  pofuernn  t. 

Et  T er.nel  Form.  Is  fenem  per  epidolas  Pelle- 
xit.MOOo  non  montesauri  polli  ciNS.fr 
V al.  Maff.  netti.  Prfcipuf  artispidor  cquum  ab 
cxercitationeuenicntcm  modo  non  uiuum  labo 
re  indudrix  fux  comprehenderat.Er  nel  9.  Id  quo 
que  inexplebilis  feritatis  inditium  ed,abfcifla  mi 
ferorum  capita  modo  non  uultum.acfpiritum  re 
tinentia  in  confpeétiun  fuum  afferri  uoluit . Cioè. 
Capita  ferè  uultum.ac  fpiritum  retinentia . Capi, 
Che  [riamente  mancauano  di  uolto, & di  Jfnrito.  yo- 
.lenio  fignificare,pur  allbora  effere flati  tagliati  qui  ca 
pi, che  Colui  [focena  recare  auanti  ; & efjcr  anebora 
per  poco  nini . 

In  cambio  ancora  di.Tnorche.IlBocc.neUa  7^.7 .Il 
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quale  [crede, che  [a  il  più  ricco  Trelatodifue  entra 
tec'habbialaChiefa  di  Dio,  DAL  FAVA  IH, 
FyORI . Et  nella  ji.  Laquale  io  amo, da  Dio  in  fuo 
ri. [opra  ogni  altra  cofa.Et  nella  9 i.yoi  fitte  in  parte 
uenuto,doue,datta  forga  di  Dio  in  fuori,  di  niente  ci[ 
teme  per  noi . Et  nell ùlt.  Maeflro  alcun  non  fi  trono, 
da  Dio  in  fuori , che  ogni  cofa  faccia  bene , & com- 
piutamente . Et  nel  6.  del  Th.  7fe  con  alcuno  pre  - 
fé  notitia , da  Dario  in  fuori . Et  nel  7.  Ciafcuno 
altro  tempo , da  queflo  in  fuori,  difettuofa  , & lai- 
da ci  appare.  Etnei  7. della  F.  Egli  non  fu,  ne  [a 
già  mai, da  colui  in  fuori, di  cui  io  ragioneuolmente  ef 
fer  dourci, che  poteffe  dire, òpoffa, che  to  mai  foflt  fua. 
Et  il  Bem.nel } .delle  Pro.£i  il  famigliarne [1  fa.  ire. 
in  tutte l' altre  noci  di  quelìouerbo , ncllequali  entra 
la  lettera. R.da  due  in  fuori, che  fon  quefle.yolere.&. 
y oleffero.  Et  qui  ancora.  Molte  uoltepofc  in  tutu  gli 
altri  ca[,dal  tergo  in  fuori.  Et  «71cor4.fi  come  r.eutral 
mente  fanno  ancora  tutte  le  Tofane  noci,  da  alcune 
pocbifmc  in  fuori.Et  [Are. nel } .del  Cen.  Et,  DA 
DIO  llf  FyORA , te fola  adora,  & te  fola  inuo- 
ca.Et  nel }. dell  Hu.Da  qualche  [offrirò  in  fuora,[  fo- 
nano mute. Et  nell. di  Cat.Cofo  Re  inclito  di  genito- 
re le  diuentò  nutrice, & dal  latte, che  non  potea  darle, 
in  fuora,interueniua  ne  gli  uffici  di  tutte  le  cure  ne- 
cejfarie  algouerno  di  chi  ci  nafee . Et  nel  I .delle  Ictt. 
Certo  io  affermo , da  pochi  in  fuora,  che  tutti  gli  altri 
uanno  dietro  al  furare, & non  all  Imitare. 

Dalla  particella  . Che.  Il  Bocc.nel  pria,  del  Dee. Et 
qua  fi  otiofe  fedendofi , udendo,  & non  udendo,  in  una 
medefima  bora  f eco  riuolgono  diuerfi  penfien  ; i quali 
non  è poifbilc,cbe  fcmprcfiano  allegri.  &c.  S LT{ZA 
CHE  elle  fono  molto  men forti,  che  gli  huommi  à fofie 
nere. Et  nella  Tf,  1 .Tadrc  mio, la  mia  ufanga [noie  ef- 
fer di  confejfarmi  ogni  fettimana  almeno  una  uolta, 
fenga  che  affai  fono  di  quelle  ^chio  mi  confeffo  più . Et 
qui  ancora. A ngi  nò  uorrei  io  effer  altroue,  pofeia  che 
che  noi  m’ha  nere  promeffo  di  pregar  Diopermr.Sen- 
gaebeio  ho Irauuta tempre fjretialdiuotione al  uoflro 
ordine.  Et  nella  qi.Doue  gran  parte  della  tua  riccheg 
ga  udirai  comefi  tra  fica, fenga  che  tu  cimenterai  mol 
to  migliore , & più  coflumato  , & più  da  bene  li,  che 
quinonfarefli . Et  nella  1 9.  Habbiamo  quefia  notte 
hauute  tante  buffe . &c.Senga  che  noi  [amo  flati  ipe 
ricolo  di  effere  flati  cacciati  della  compagnia . Et  qui 
ancora . Et  dobbiamo  uiuere  ,&  andare  più  , che  gli 
altri  huomini  lieti, penfando , che  noi  habbiamo  l'amor 
di  due  coti  fatte  Reine;  Senga  che  quando  noi  doglia- 
mo un  mille, b un  dumilia  [ori  dollaro , noi  non  gli  bah 
biamo  probamente.  Et  nella  7 7.  Et  fu  fi  lungo  l affet- 
tare,fenga  che  frefeo  le  focena  troppo  più , che  uoluto 
nò  haurebbe  cb'cllauidc  l’aurora  apparire. Et  qui  anco 
ra.Iotemo.che  coflui  nò  m habbia  uoluto  dar  una  noe 
te,chente  io  diedi  attui;  mi  fe  per  ciò  quello  m’ha  fat- 
to , mal  [ èfaputo  uendicare , che  quella  non  i Hata 
lunga  per  lo  tergo,  che  fu  la  fua , fenga  che’l  freddo  fu 
£ altra  qualità . Et  nella  lo.  Domani  è uenerdi,& 
il  feguente  di  f abbaio, giorni  per  le  uiuande , le  quali, 
tafano  in  quegli  alquanto  tediofiallcpiùgenti  .fenga 
che'l  uenerdijhauido  riguardante. I degno  di  riucrlga 
Et  nella  27.  Maneggiamo  forfè,  che  Tedaldo  meriti 
quefle  cofc,  certo  non  fece,  noi  medcfima  già  confeffato 
XX  4 l’hauete 
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l'hiutte.fenga  che  io  sì, eh'  egli  più,che  fe,  n'ami . Et 
hi -Ha  j Deb  amico  mio, perche  uuoi  tu  entrare  in  que 
fia  fatica,  &'m  coti  grande  (j>efa,come  à te  fard  d' anda 
re  di  qui  à Roma'iSmga  ebe  & per  mare.eT  per  terra 
adito  rieebo  Intorno, come  tu  si, ci  è tutto  pten  di  perito 
lo. Et  nell' Am. Et  tali  fono, che  fi  uantano . &cetpiù 
alle  fila  di  Slmerua  r ni  ohi  f ingegnano  il agguagliar fi 
ai  Aragnr.Sengq  che  molti  feguendo  ye riunno,  era- 
no iiuerfamente  armati  dalle  .illune  di  Arcadia . Et 
nel  Lab  Et  SETlgZA  CHE  LA  CASA  mia  era 
piena  di  fornelli, & lambitili  &c,non  haueua  in  Eiren 
gc  frenale  alcuno  hortolano,cbe  inf  accodalo  non  fof- 
fe,quale  à fare  oriento  filmano, i purgare  uerie  rame 
&c.fenga  che  in  fino  d fornaciai  d cuocer  gufila  d'uo- 
va, grammo  di  uino,margucotto,<!r  altre  mille  cofe  no 
ue, erano  impacciati  .Et  il  Pili  nel  6. Onde  i Fiorentini 
menarono  in  Firenze  trecento ,&  più , di  prigioni  Tifa 
ni,Cr  Sanefufenga  che  molti  Luchefi  ne  menarono  pre 
fi  in  Luca  buona  quantità,  con  uolontd  di  Fiorentini, 
Et  il  Sana,  nell  Are.  Alcuno  lamentandofi  della  fua 
paflorella.& altro  rufhumfte  uilìdofi  della  fua.Sen 
ga  che  molti  fchergido  co  bofcarecae  alìutic  di  puffo 
in  pafìo  s' andati ano  motteggiando  Et  il  Bem.  nel  i . de 
As.Senga  ch'elle  fi  leggono,  hi  dico  , che  io  tutte  le  fo 
per  prona. Et  nel  I delle  Tro  Ouathifogno  domefhco, 
i qualci mie  commodità  della  ulta  pub  effere  d colui 
pre iìa,che (porre  non  la  sà  à coloro , da  cui  effo  la  dee 
nceuere.in  guifa.che  fia  dallor  conofciuto  quello,  cb'ef- 
fi  ricerca  Jen^a  che  nò  foto  il  poter  moftrare  ad  altrui 
dò, che  tu  addomandi , fi  di  medierò , affine , che  tu'l 
tonfegna,ma  oltreacciò  ancora  il  poterlo  acconciamen 
te, ir  con  bello, ir  gratiofo  parlar  mofirare, quante  uol 
te  i cagione, che  unhuomo,da  un’altro  huomo,  ò anco- 
ra da  molti  huomini  ottien  quello , che  non  s'ottorrcb- 
be  altramente  t . 

Tftlla  cuifignificanga.il  Bocc  nel  g.  della  F.  Le  qua 
lift  come  io  homolte  fiate  udito  .OLTRE  CHE  bel- 
lijhmi  STAtfO  , di  leggio  dria , ir  di  uaghegga  tut 
te  l' altre  trappaffano.Et  t A ri. nel  can.q.  Oltre  che  ho 
Hor.ir  fama  te  n'auiene,  Ch'in  eterno  dare  non  fie  di  ui 
fa, Guadagni!  fior  di  quante  donne  belle,  ire.  Et  nel  7. 
Trrmegjgq  kn  bofeo  prefero  la  uia,Che  oltre  che  faffofa 
fofle.ir  II  re  tea . Qui  fi  su  dritta  à la  collina  gid  .Etnei 
4 ; .Oltre  else  mrfii,  & lettere  le  mande,  Hi  uà  in  perfo 
na  Orlando  per  leuarla.Et  il  Bem.  nelle  Ri.  Ancor  di- 
rei.ma  temo  non  tal  uolta  yigram'l  lungo  udir , OL- 
TRA  CH  IO  yEDO  Qjiefla  felua  i Amor farfì 
più  folta. Et  nel  j.  delle  Tro.  La  quale  oltre  che  più  age 
uolegga  allo  fcriuere  ci  preflcrd.ctiandio  ne  ha  più  bi- 
fogno.EtlAre.ne  i Sai  Et  non  indugiare  d farlo, per- 
che,oitre  che  la  carne  inferma  i inclinata  al  peccare, 
irc.ilpericolo  della  difperationc, che  tenta,  ire.  mi  ftd 
anebo  [opra.  Et  nel  l.del  Gep. Commendando  lei, che  le 
diceua.oltra  ebe  non  è lecito  alle  figliuole  Ufi aelleil 
far  cib,io  non  potrei  foftenere  cotanta  uergogna . Et  fi 
può  auntire  a i due  modi  di  ufare  colai  Thrafi , l'uno 
quando  fi  pofe  nella  prima  parte  del  detto,&  l'altro, il 
qual  fu  piùrado, quanto  fi  pofeneWult  Di  quello  n’è  ef 
jimpio  il  luogoprimo  del  Bem.Soprarecato.  Di  quello 
He  fimo  effempio  1 ulti  gli  altri  ,Tgc  i mede  fimi  due  mo- 
di irfenfipoflo  uien  parimente. Scngi  che  .ma  meno 
Jpcffo  nel  principio  della  Claufola.aU’incitro  della  ma- 
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mera  bora  detta, et  fi  come  da  fopraeitati  luoghi  fi  fui 
ritrarre . 

T{el fenfo  de'quali.Cice.nel  9. ad  Alt.  Temcdius 
fidius  hanc  rem  grauius  putaui  laturum  effe, quàm 
mc:nam  iraeier  qva'm  q_vo'd  remoueriar 
bitroroportere  infima,  quf  mihià quoque  latta 
lit,  praeterea  teipfumquodammodohic  uio 
lauit.quuminme  tam  improbus  firn . Et  Col.  De 
arb.Dabis operarti,  utin  orbem  quim  reftisfimè 
formctur,nam  praeterqva'm  qjo’d  fpcticm 
habetlic comporrà  , tvm  ttiam  minuslabo- 
rat.quum  unditfc, uclut equilibrio ftabilita  infere 
quicfcit.Er  ^«t  ancore.  Nam  qua;  propius  abradi- 
tur,prarterquàm  quòd  uulnus  uiti  praebet,  coque 
nocct,  tum  etiam  de  iplà  cicatrice  plures  radtccs 
prorepunt.Er  T.Liu.nel  1.  Sed  prseterquàm  quod 
uiribus  creuerat  Romanus  exercitus , ex  occulto 
etiam  addi  tur  dol  us . 

Benché  talhora  tralafiiaffcro  la  particella.  Quod. 
T.Liu  mede fimo  nel  5 .De  bel  Pun.Syracularum  op 
pugnano  ad fincmuetiit  , praeterqvam  vi, 
ac  uirtute  Ducis,exercitusq;,ipteftina  iti  am  prò 
ditioneadtuta.Et  Quintil.ncl  4.  Ncque  ego  queq; 
quatti  deceperim.ut  dikfimulcm , Ciceroni  quoq;  f 
plures  partes  piacere, nam , prarterquàm  planarli 
& breuem,8t  credibilé.uulc  effe  euidencem,  mo- 
ratam,cutn  dignitatc . Et  Cor.Cel  nel  l.Aquaucrò 
frigida  infufa.pratterquàm  captti.etiam  fromacho 
prodeft.fr  A. Gel  nel  1 j.Declamaucrat  Antonius 
Iulianus  rhetor.prperquàm  femper  alias, tum  ue 
rò  minimum  deleàabilitcr.&feliciter. 

Et  talhora  pilo  lafciata  la  particella  quàm,  patirle 
ro  in  fuo  cambio  la  uoce.W.Qjtintil.ncl  3 Nam  pr  ai 
tir  id,  gvo'o  hisleuisfimi cuiuscj; animus 
facillimèterretur.nelcioanetià  naturaliter  apud 
pluritnosplus  ualeat  malorum  timor,  quàm  Ipes 
bonorum.fr nel  1 o.Nam  pnrter  id,  quòd  fic  me- 
lius  iunguntur  priori  bus  (equcntia.calor  quoque 
ille  cogitationis.qui  fcribendi  mora  refrixit , reci- 
pit  ex  integro  uires.  Et  qui  ancora.  Nam  prai- 
ter  id  , q_vo‘d  prudenti;  eft , quod  in  quo 
que  optimum  eft, fi  posfit.luum  tacere;  tvm  in 
tanta  rei  difticultate  unum  intuentcs  uixaliqua 
pars  fequitur. 

AlUqualguifa.il B0cc.neUalf.q9.  Et  non fenga  „ 
cagione, perciò  che,  0 LT  RE  A?  ORPELLO  CH' 
egli  fu  un  de  migliori  laici, cbebaueffc'l  mondo,  & otti 
mo  filofofo  naturale  .delle  quali  cofe  poco  la  brigata  cu 
rana  : SI  fy  egli  leggiadrisfimo,& co  fi  urna  to , & 
parlante buomo  molto  Et  il  Bem.nel  J. delle  Tr 0. Hel- 
lo qual  uoce,  OLTRE  ACCIO'  , CHE  il  fine  non  ha 
con  lei  fimigliangq  .amene  ATfCOR  qucflo.cbc  ui 
saggiugne  dinouo  una  uocale. 

Et  più  breuemente.il  Bocc.nella  Tf.So.'hle  folamf 
te  nell'acqua  ui  fi  uedeual  fondo  riguardando,  ma  tam 
to  pefee  in  qud,& in  là  andar  decorrendo,  che  0 L- 
TRE  AL  diletto,  ERA  una  uierauiglia . Et 
il  yill.  netti.  Haueua  in  Roma  , oltra  al  popolo  Ro. 
1000.  di  pellegrini.  ElilBcm.ncl  l ■ de  gli  As.  Ol- 
tre ad  un  belli  sfimo  pergolato  di  uiti . &(■  una  mede- 
fimauia  dauad  gli  miranti  di  qud  ,&  di  Id  . &c.  Et 
l'Arcjicll  ult.di  T om.Oltreal  dirfi  lutto  al  digtun 
alt  orai  ione. 
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altoratione , & alla  limofina.&c.doueua  menar  aita 
I uonafiica. 

Et  Cor  Cel.nel }.  Huic,  traete  r tabem  ,illiid 
0.VOQVE  nonnunquam  accidere  folet,  ut  per  asti 
duas  puftulas  aut  ulcera  funima  cutis  cxafperetur. 

Senga.quaft  Oltra  diffe  parimente  il Bocc.nella  H. 
ìq.SETfZ-d  L'ItiFIVJTE  follecitudini,Cr pau- 
re,di  che  piena  la  tudero,C  fentirono:  concbbero.&c. 
che  nell'oro  atte  mefe  reali  fi  beena  il  amene.  Et  il  Hill, 
nel  j.Et  furono  1 3 o.tra  gaUe,  et  ufeicri,  & legni  grof 
flffenga  li  altri  legni  di  feruigio , che  furono  in  grò  qui 
liti.  Et  nett'B.Haueuain  Roma,  olirai  popolo  Ho. 
loooo.di pellegrini  Jen^a  quelli, ch'crano  per  li  cami- 
ni. Etnei  io.  Il  qual  hauea  ancora  più  di  duo  mila 
cinquecento  caualieri  Tcdefchi,  fenda  li  Italiani. 

Da. Olir  e che. non  molto  differentemente  lafciol  Bi. 
fcrittc.-iGGlOTITO  CHE.  Cementi  i. dette  Ut. Tic 
prefi  incomparabile  cordoglio  ,nc  per  ancora  menepof 
fo  dar  pace  : aggiorno  che  quella  morte , non  folo  m ha 
recato  affanno  per  la  priuatione  di  lui,  che  m’era  dol- 
cisfimo  feniir  uiuo  in  quegli  anni,  ma  ancora  per  molti 
altri  conti.  Et  qui  ancora.Sopra  U mie  renditele  quali 
mancandomi, conuengo  far  molto  male  i fatti  miei;ag- 
giontoche  prima  ordinariamente  io  pago  di  quel  bene- 
ficio una  graffa  penfione.  Et  ancora. Ter  le  quali  cofe  di 
rei, che. &c. aggi  anco  chefe  quefli  aduutrbii.&c  Et  an 
cara . lo  non  debbo  occupami  fouerchiamente  , ag- 
iontocbeiofono  in  quefla  opera  naturalmente  affai 
en  pigro. 

Forfè  imitando  quei  modi  Latini. yirg.  neltopgio- 
uanili. Pjrum  ed  miler,  fixi  quod  bine  mihi  fedem 
Agente  terra  per  caniculam  rimas  Siticulofam  fu 
ftinens  diu  xftatcni.elrr.Parumq;  quod, afta  Cubia 
boribus  luce,  Parcm  diebus  peruigil  traho  nofté; 
h’vc  addb,q_vo'd  mcterribilemdeumfiifte 
Manus  line  arte  rufticz  dolauerunt , Interq;  cun- 
ftosuilius  dcosmimen,  Cucurbitarum  ligneus 
uocor  cuftos . Et  Hor  nel  a .de  Ser.  Adde  (upradi  • 
fiis,quod  nò  leuius  ualcat;  nani  Siue  uicarius  eft. 
&c. Et  Luc.net  j.adde  , q_vod  innumere  concur 
runtundiquegentes  ; Ncc  fic  horret  iners  fcelcrù 
contagia  mundus,  Vtgladijs  egeanteiuilia  bella 
coaftis.£r  GiouenaUnella.Sa.13.Adde,  quod  ed  fa 
cilis uiftoria de  madidis.St  Blxfis,  atq.  mero  titu- 
bantibus.  &c.Et  Qjintil.net  io.  Adde  .quod.M. 
Tullius  ncTIiucyduiem  quidem,auc  Xenophon- 
tem  utiles  oratori  putat . 

Et  Cice.à  Ser.Sulp.tiiSc  femper  mecoluit . d re. 
écàftudijs  noftrisnon  abhorrct:  acce  Dir  eo’, 
q_vo'd  Varrò  Murena  magnopereeius cauli  uult 
omnia, qui  tamen.  Crc.Et Ceho.a Cice.  acce n 1 r 
hvc,  quod  fucccsfìonem  futuram.ptopter  Gallia 
niimcontrouerliam  non  uideotamctli.  Crc.Et 
yirg.nelluogo  foprarecato . Cucurbitarum  ligneus 
uocorcuftos.-  acc  e niT  ist  is  impudenti  (ignum 
Libidinofo . &c.  Et  Sai. nel  CatilAed  podquam.  L 
Sylla.armisrecepta  Rep.  bonis  initis  malos  euen 
tus habuit;rapere omnes.  &c. hvc  accededat 
O.VOD.L.  Svila  exercitum , qué  duftauerat  in  Alia 
quo  libi  Aduni  tacer  et  contra  morem  maiorum  lu 
xuriofè , nimilque  liberali  ter  babucrat . Et  Mar- 
UaU  nel  la. accedi r his  municipalium  rubigo 


dentium,&  iudicij  loco  Iiuor,&  unus, aut  alter  ma 
li.Et  Col.nel 1. Sedili omni genere Ccientiz  &fum 
mis  admiratio.ueneratioque , Se  inferioribus  me- 
ritalaus  contingit  : Accedit  hùc,  quod  ille,  quem 
nos  perfcftum  elle  uolumus  agricolam,  (ìquidem 
artis  confumatx  non  (ìt,  ncc  in  uniucrli . &c.  le 
Qjintil  .neh.  Accedit  his  Se  iucunda  in  Cerinone 
benei  quoque  diftorum  rei?  io,&in  caulisu- 
tilis.  / 

Et  il  medi  fimo  Quintil . quiui  ancora . NccelTe  eft 
bine,  quum  eadem  iudicijs  pluribus  dicunt,  aut 
faftidium  moueant.ucluti  frigidi , Se  repoliti  cibi  ; 
aut  pudorem  deprehenfa  toticsaudientitim  me- 
moria ifelix  (upellcx,quz  ficut  apud  pauperes  am 
bitiofo  pluribus, & diuerfts  offitijs  cóteratur,  cvm 
eo  quidem  qvod  uix  ullus  eft  tam  communis  lo 
ciis, qui  posili  coherere  cum  caufa,  nifialiquo  pro- 
pnx  queftionis  uinculo  copulatus.£f  nella  1 3 .De- 
c/.Nam  & cztcra  ammalia  uidetur  mihi  natura  ufi 
bus  noftris  genuilTe,  harc  edam  delitijs, cum  eo 
uod  inillis,queuel  Candendo  folo,  ucl  maturati 
o itineri  comparamus  multus  ante  redditus  infu 
mitur  labor , & quum  pcrdomanda.quum  alenda 
fint.nihil  tamen  pofiuntfinehominc.St  tantucoa 
fta  profunt  ; Apcs  facilini  iniull'x  fauos , fine  ulto. 
&c.Ctoi, Aggiunto  che  in  quelli, li  quali,  etc.  molta  fa 
fica  fi  (pende  auantil  reddito. 

Con  la  partici  Ila.  Che  giurerò  parimente  la  uoce.S* 
tendo. Il  Bocc. nel  prin.  del. Dee. Et  perciò  che  lagrati- 
tudine.S ECOUDO  CH'io credo  trall altre uirtu l font 
m amente  da  comendare,  & il  contrarlo  da  biafimare , 
per  non  parere.  &c.Et  nella  Tf.lo.Chiamata.fecondt 
che  alcuni  dicono, madonna  Margherita  de'  Chi  foli  eri. 
Et  nella  24.  Se  lo  incominciò  frate  T uccio  à menar  tal 
uolta  à cafa,&  dargli  defmar,&  cena,  fecondo  che  fa 1 
togli  ueniua  Et  qui  ancora.Secondo  ch'ne  udì  gii  dire 
uicino  di  fan  Braneatìo  dette  un  buonbuomo  & ricche 
il  quale  fu  chiamatoTuccio  di  Rimieri  Et  nella  63. Et 
per  gli  lor  fogni  flesft  s'attriHano,&  s" alle gr ano.  fe con 
do  che  quegli  ò temono,  ò (forano . Et  nel  1 della  F.  La 
quale, fecondo  che  gli  effetti  bora  dimostrano.  &c.fitti 
tia  fi  mojlrò  neljuo  ufo.  Et  nel  4 .La  quaU, fetido, ch’io 
iute fi,  era  attui  nouellamentt  (fio fata  .Et  nel  3.  Et  egli 
fecondo  ch'io  credo, ama  lei.  et  Da. nel  14.de/  par.  Alo 
uefi  C acqua. &c-Secondo  ch’ipercoffa  fuori, et  dentro. 
EtilyiU.nel  lO.Chelo poteffe punire  t animauerfio- 
nc,S Ecotipo  CHE  H ERETICO , & commettilo 
re  della  lefa  maeSìade . Et  il  Crefc.nel  1.  L'una  pianta 
ta  con  l'altra  s'unifct,  S ECOTip^t  M EWJ E CHk'l 
pedale  s'unifce  alla  radice . Et  qui  ancora. Certi  mibri 
fono, che  hanno  la  forma  diuifa  da  tutti  gli  altri, onero 
altro  rimanente  del  corpo, fecondamente  che  la  bocca. 
Et  ancora.Secondamente  che  la  uignaLaqualè  uecchia 
produce migliori,& pm abondanti  uue.Etil  Bem.nel 
a . dette  pro.Secondamente  che  ciafcuna  noce  le  ha  in  fe 
così  ella  l bora  grane , bora  leggiera  .Ettore. nel  1 . 
deliba.  Laudo  te, c'hai  adempito  il  mio  defiderio  feco» 
do  che  mi promettessi. 

Et taluolta cotalparticellanelmodo  di dirpredet- 
tofitacaue.il  Bocc. nel  1 .della  F.  Et  SECO  TfD  0 
ER-d  t andar  di  quella.eotl  la  turbai  ione  feguitaua . 
Et  nel  7.  del  Vb.  Glontia  mutò  aita , fecondo  ni  beu 
, ftpfiomo. 
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lappiamo.  Et  t Ari.nclcS.EJ.  Ter  gioco  in  fiamma  qui 
faeton  fecondo  Fan  gli  nemici  capitali, e cce tto.Chext c. 

Si  come  la  me  ir  (ima  fi  tacque  t allinea  dopo  la  uoie. 
Toi.Dan.nel  15  delpurg.T  0 1 GlETifTI  F E M- 
MO  il’augrl  benedetto. Con  lieta  uocedtjìc , entrate 
quinci. Et  il  Tetr.in  E.  Ma  poi  noflro  defililo  à uoi pur 
uieta  L'efjer  allroue ,prouedete  almeno  Di  non  flar  fem 
pre  in  odiofapartc.Et.M .Ci.in unSon.Ma poi  u'aggra 
da,  non  uuol  già  filate  . Et  Cuit.d'Ar.m  un  Son.  Tot 
per  amare  ni odiate  à morte.  Ter  dtfamar  mi  farefie  a- 
morofa.Et  Bonag.da  Lu.in  una  Cair^.  Ch'io  mipoffo  al 
legrare  , Voi  fono  amato,  et  amo  fi  altramente . Et  il 
ttim.nclle  Ri . Mapoi  fortuna  più  nonni' è mele  sia. 
Corro. &c. 

Et  dopo  i nerbi,  che  qui  figuono.il Bocc.neUa'H.  1. 
J.i  due  fratelli, li  qujIiDEBlTAEA'Fffortc.TqO't^ 
SerCiapelletto  gli  ingannale , s eran  pofii  appreffo  ad 
un  tauolato,il  quale.  &c  Et  nella  7.  Fattafi  adunque 
la  uia  infignare  non  trouando  alcun, che  uandaffc.TE 
METTE,  TfOlf  per ifnagura  gli ueniffe fmarrita. 
Et  nella  1 j.  Dubitò  nò  forfi  l Abbate  da  dishoncfioa- 
mor  prefo.fi  moutffi  à cofi  fattamente  toccarlo . Et  nel 
la  14 .T tmedo  non  quella  coffa  foffc'l  pcrcotcffe  per  mo 
do, che  gli  noiaffe.tt  nella  1 7 GE  ARDAt{pOSI  si 
pre,  VOTt  Marato  fi  accorgrfie  dilla  cagione. Et  nel 
la  19. Sicurano  udendo l ridere  ,SESTIC0‘ 
coflui  in  alcuno  atto  l'baurffc  raffigurato . Et  ncÙ'89. 
Temendo  Tinuccio , non  il  jonno  con  la  fua  giouane  il 
fopraprendeffe.&c.le  fi  leni  da  lato . Etnei  q.del  Th. 
COT{_  TAERA  , TÌPU.  forfè  in  alcuno  incappo ffe 
il  lor  figliuolo. Et  qui  ancora. Dubitando  del  luogo, do- 
lce la  fua  Biancofiore  dimor  affé,  non  forfè  f offe  tale,  che 
grane  danno  ne  gli  incontrale  .Et  nel  j.  della  F.Tcmi 
do, non  le  cofi  ueduteffe  non  tutte  almeno  in  parte  fof- 
feno  uere.Et  nel  j. Dubitando, non  il  troppo  affrettare 
da  me  apparecchiata  ì morire, in  dietro  traheffe  il  prò 
pofito.Et  Dan. in  un  Son.Ch’iotemo  forte, non  lo  cor  fi 
fihianli.Et  nel  3 deli' Inf. Temendo, noi  mio  dir  g'.tfof 
fe  grane . Et  il  Tetr.in.  E Si  lunga  guerra  i begliocchi 
mi  fanno,  Ch'io  temo,  laffo , noi  fouerchio  affanno  Di- 
ftruggdl cor, che  tregua  non  ha  mai.  Et  qii  ancora.  Et 
tcmo,nol  fecondo  error  fia  peggio. Et  in.M.  Cclofa,  & 
Torna  ou'  io  fon,  temendo,  non  fra  uia  Mtfian  chi , ò in 
dietro, ò da  man  manca  giri.  Et  il  Bem.  nelle  Ri  Temo, 
non  morte, le  mie  luci  chiuda. Et  qui  ancora,  zincar  di 
rei, ma  temo,  non  tal  uolta  V i granii  lungo  udir . Et 
nel  a.  degli  As.T emendo, non  dalla  flretU7~ga  del  ti- 
po fofie  à funi  ragionamenti  poca  ampiegga  conceda  - 
ta.Ugl  qual  modo  u sgomente  fi  uede  pofla  la  negante 
particella  molto  mangi  al  uerbo  fuo.&irg  quel  luogo , 
'nel  quale  la.Clre  citanti  ad  t fili  haurebbe  ad  c fiere , C? 
tffam  le  fimi  far  l ufficio  di  amendune. 

Della  qua'  miniera  non  lontana  i quella  altra.  Il 
B cc.netU'Ff'lo.Scuipre  guardandola  he  ne , Hp’H* 
FORSE  alcuno  altro  GLI  1HS  LOCASSE  cono- 
fiere  i ,di  del  lauorare.com’eglifhaueua  ingegnate  le  fe 
fir.  Et  nel  3 del  Th.  Qjiiete peffede  il  luogo , al  quale 
muna  porta  fi  ri  rtua;  non  forfè  ferrando  & dtffcrran- 
do,poreffe  fare  alcun  romore.Et  nel  q.A’  Eoi  conuie - 
ne, poi  che  comprata  bautte  ccflci , fenga  alcuno  indu- 
gio dar  le  uele  à uenti,\nepiù  in  quefti  paefl  dimorare, 
non  forfè  nono  accidente  adiuemffe,  per  lo  quale  il  uo- 
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firo,f!r  miointendimento  fi  turbi  ffe. Et  nel  q.t{eg  v 
di  animi  fortegga  di ànimo  fi  ridiede , non  I„t(c  i,e  jlj 
auucrfi  cafi  ma  fraudo  infinta,  ne  gli  animi  di  fuggii 
ti  pufillammità  genennó.Ouafi.^a  celò  che  fai  fi, re  gli 
auucrfi  tafi  mofirando  &c.  non  generi pufillaeimnt 
ne  gli  animi. &c.  Et  così  la  partici  U a. Tendoni  ano  po 
fia  dal  proprio  ueibo, luogo  tiene  della  ucce.  A ceti  die 
folto  mie  fa  La  quale  poi  effreffanetlaffofmone,filjn» 
gela  .Tqcn.alfuo  luogo  , cioè,  à lofio  alfuo  uctbo . 
Generi . 

Hpnperò  fimpre  cotanto  la  negata  fi  difgiunfi  da 
e fio  nerbo  nel  modo  fopr  arecato  .Il  Bocc.nelU1{.i<l. 
TEMENDO  fOSSER  della  famiglia  del 

Conte. Et  il  Tetr.in. M. Tacer  non  poffo , & temonon 
adopre  Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core. Benché 
forfè  con  menar  grana  ciò  adiuemffe. 

Si  come  con  menor  grafia  & la  particella.  Che  fi  t- 
ffre ffe  & la  negatione parimente  al  nerbo  fuo  sì  acco- 
flò.ll Bocc.neUa'H/Jg.lo TEMO. CHE  Coflui 
vi  Labbia . &c.  Et  cerne  in  molti  altri  luoghi  fi  legge 
tutta  uia. 

Tace  fi  con  alcuna  uagbcgga  la  medcfima.Che.anct 
ne  modi  à quelli, che  figurino. fimili . Il  Bocc. nella  H. 
10. Similmente  STIMO,  SIA  ben  fatto,  quel  dì  del 
tencuelle  CI  TOSIAMO. Et  mila  n.Hauciol'aui 
mo  già  pieno  d'ira.C?  di  mal  talento,  quello  clic  u< le- 
na,gli  era  flato  fatto  . Et  nella  69.  Del  quale  amorcò 
che  Tino  non  s'auuedeffc  ,ònon  uoleffe , niente  M 0- 
STRAE  A SE  TfE  CERASSE.  Et  ne  U So.  Ch'o- 
gni parlar  farebbe  corto,  et  fioco  TRIAfhfiHATES 
SI  MOSTRATO  pur  un  poco.  Et  nella. 98. Temi, 
più  non  foffiro  finga  riffofla  da  comportare  telonio- 
nelle. Et  nella  q. Conuenne.fi più  uollecolfuoboHeter 
nare.gli  difie  la  feconda.  EtneUaig.Et  diffe , quando 
glipiaceffe,dallui  fi  uolea  confeffare.  Et  nella  1 8.£>w/ 
lo.dicbe  DITE  ,E1  SIETE  accorta, nenneghetoef 
fer  nero. Et  nel  Lab  fi  alte],  che  con  la  lorfonmitapa- 
rea.toccaffcro  il  cielo.Et  il  Tctr  in.  E. Che  pur  il  rime 
brar  TAR , MI  COTTEMI  .Et  qui  ancora . Hi 
fiero  i dolci  di  tornino  in  dietro  .Et  qui  ancora . Io  per 
me  pregai  mio  acerbo  dolore, T^oo  fiati  da  lui  le  lagri- 
me contefe.Etin  M .Hora  i in  ciclo,  & ancor  par , qui 
fia  Et  Guit.d'Ar.Eolonticr  mi  sfarei, per  far  di  mene 
COSA , STESSE  à uoi  bene.  Et  Dan  . da  Ma.  in  un 
Son.Che  non fimffe per effa feruta  Ch' J più  agutaffefoj 
fi  di  lancia. Et  ilmedefimo.Cb'eo  poffo  propriamente  in 
nero  dire, Che  mai  non  fu, ne  fia  alimi  gradaggio  ,Tii 
m'aggrada  ffe  che  di  uoi  feruire.Et  il  EiU.nel  i.Eti  del 
ti fuoi figliuoli  COMATf DO', FOSSERO  git tanni 
T cucrc.Et  qui  ancora.fii  fialide  fi  il  detto  fuoco  fante 
per  tutta  lacittà.al  modo  fi  f acca  in  Icrufalrm.Et  nel 
6 .Et  poco  tempo  ui [offe più  dimorato  ad  affrdia  ,era 
fianco. Et  nel  9. Dando  noce , il  detta  Meffer  Taglino 
li  liaucffe  fati  i morire . Etnei  10  . Che  alloro  auu  enne 
per  lo  affedio  de'  Fiorentini,  feciono  alla  città  di  Luca . 
Et  qui  ancora.  Et  quello  in  pochi  giorni.  &c.bcbbonoà 
patti, per  molti  denari, li  dierono. Et  ancora.  Tignan- 
do più  cafi  de • cittadini,  DICENDO  L J H.  ABITA 
REBBE  elli.uenuto  ilTapa.Et  f Ari  nclcan.qs,.  Di 
quefli  colpi  ancor  SO‘,TI  DORRAI.  Et  il  Bm. 
nelle  Ri  Gran  giufticia  era,  C Ir  mio  fummo  DESIRE, 
DA  ME  lo  flral  HAEESSE  incominciato.  Et 

nel 
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nel  i.di  Ile  In. Et  mi  hanno  primato  ,gli  raccomandi  i 
Voi.  Et  qui  a tleta. Vi  ringratio  dcll'akifo,mi  date.  Et 
fArc.  nel  ».  di  Tom  Che  alla  fine  crederanno  à quel, 
ne  difporrà  Iddio. dot ;A"  quel, che  ne  difporrà  Iddio. 
Vi  rii,  fratto  drWanifii.che  un  date.  &C. 

Et  fi  cornei  L itir.i  fecero,  la filando  à dietro  fpefio  le 
partice/Je.Vt.ouero.^i'.od.T’lau.nellaTer/a.Sedhls 
tabellas  ipfi  Leniuàli:  fàc,des.£r  nello  Sri. Eo, quia 
paupercas  fici  .ridiculus  forum.  Et  nel  Trac. 
Eam  mmcmalitiamaccuratam  miles  inueniatuo 
lo.  Ei  Ter. ne  II' Lei. Sin  c,dicim.  Et  qui  anco  ra.  Sin  ite 
exorator  firn  Et  Cato  ncllAgric.  Si  uoles.uinea  ci- 
tò  crcfcat.S:  olea.qtiam  fcncris, ferrici  in  menfefar 
rito.£r  Cirr.Dc  Amie.  A b eis  céfeo.peutis.qui  irta 
rofitemur  Età  furio. Ncilla  quidem  cvKO.mi- 
i scriba  s, qua:  &c.Et  à Ter.d  abellarios  mihi  ue 
lim.quam  primum  rcmittas.fr  alla  mcd.  fima.fic, 
fintomnia  pinti.  Et  ancora.  Valetudine  mani  ut- 
lim.curcs  diligcntisluuc.Er  i.P. Scrini.  Multos  ti- 
bi  commeiidcm.necclfeeft . Et  Viro. nelle  Bue.  Tu 
deinde  iubeto.certct  Amynthas . Etnei  q. dell' En. 
Socijs  tunc  arma  capeifant  Edico.tr  nel  to.Princi 
pio  Socijs  edicit.figna  fcquan  tnr.tr  ancora  Ca 

perein.iple  parens  fpcftator  adeflet.tr  ancora. Sic 
pater  ille  Deum  faciat  fic  altus  A pollo,Inctpias  có 
forre  manrim.£r»r/i'i  1.  Posfit  quid  umida  uirtus 
Experiare  ltcct.£l  Bru.à  Cice.Nunc  autìorttate.  Se 
prudenti»  prolpictas  oportet.£r  qui  ancora. Plancu 
quoq, confirmbtis  oro.  Et Oui.nell'Heroi.T ua 
fim.tna  dicar  oportet.  Et.T.Liu.  nel  ».  Sine , prius 
quam  complexuni  accipio,fciam,inquit,ad  hoflé, 
anad  filmai  ucncrini.tr  nel  » t.Poftulabaturauté 
redderentres  Turdetanis.tr  Cor.Cel.nel  i.Quum 
igitur  talis  res  incidit , medicus  aliqutd  oportet. 
itmeniat.  Et.  A. Gil.nel  j.Fac.amicos  adcas,8rfO- 
ges,  ucniant  Quafi. f oc, ut  amico»  adeas,  Se  roges, 
utueniant. 

Colla  noce  Certo  ben  fi  conuenr.ela  Cheli  Bocc.ncl 
Lab.Vcr  CERTO,  CHE  fé  tentami  uorrà  dibene  Id 
dio.cb'ìomai.&c.fodrsfarcm'ingcgncrò.Et  il  Bem.nel 
1 .delle  ict .Certe, che  ne  ridemmo  affai . Et  l'A  re  nell' 
nlt.ii  T om.C erto, che  io  adefiv  moto  uolontieri.  Et  qui 
ancora.Ccrto,che  ella  non  fi  fodisfa  mai  di  ciò, che  fa  ue 
rumente.  Et  cosi  in  migliaia  di  luoghi. 

Et  con  la  Voce  Ecco  II  Bocc.  nel } .del  Tb.E  C C 0, 
CHE  quello, chctudiuifi,  VENISSE  interamente 
fa  ito, che  Saremmo  noi  adoperatoemente  Et  nel  7. ite- 
ro,c/rf  E lotto  à miei  preghi  ui  uemffe,&c  non  direbbe 
e[li,Biancofiore,per  te  mi  è quefio  auuenuto.Ciol,To- 
Jlo,che  Fiorio  à miei  preghi.  &c. 

Et  inoltro  fenfo.Il  Btm.  nel  1 .delle let. lo  afpetta- 
UU.&C.&  ECCO.CH  Euoi  mi  fcnuete.Cc. Et  l'aire, 
nel  i.del  Ccn.Ecco.che  gonfiai  mare,  ecco,  che  enfia  la 
terra.  Et  il  mede  fimo.  Et  cefo,  che  non  u tritale. &c  Ec 
tuffi)  io  mi  ammazzerò . Ma  in  quefia  fignificanza  la 
uoce.ecco.fi  truffe  dietro  il  Verbo  ir.dicatiuo . & nella 
predetta, il  foggiammo. 

La  qual  noce  mede  fimo  in  quefia  lingua  non  meno., 
che  appo  i Latini  fi  glifi  lalhora  al  quarto  cafo.  il  Ari. 
uelcan.q6.ECC0  LV1  pronto  A rendermi  di  fe,  dif 
fe,buon  conto.  Et  nel  5 del  ‘N'gr.Ma  ecco  lui,cb‘inteu 
dcre  US  farai  tutto. 


Et  Tlau.n e i Airnrr.Prandi  in  naui , inde  huc  sii 
egreflus,tc  conueni.acca  uiw.Et  nel  Mere,  ac- 
ca me  Acanthio,qiiemqustris.£r»r/la7>rr/à.  ac- 
ca me.nunquid  moror?  Etnei  Mil.  Opus  erit  ne 
tibiaduocato  tri  ftijiracundofeccc  me.tr  nell’ Am 
ph.ts  teftum.FN  TicvtAS,cnobduftas  fores.en 
ludificatumherù.drc.  Et  Ter. ne  gli  Adel.  Ecce  me 
qui  id  faciam  uobis.fr  qui  ancora.  Ecce  alterum  , 
ecce  me. £r  Virg.ncl  1 ».En  agros.S;  qui  bello  Tro 
iane perirti Helpcriam.£rG/o»rn.ne//.a  Sa.6  Enani 
mam , Se  mentem  , cum  qua  Dij  nofte  loquantur. 
Benché  & col  primo  cafo . decotti  ■j.adAtt.icct 

fortridièadCa'fium  li  tirai  Capitai Lucretio 
imiliarieius.tr  nell  8.Eccefubitòliterx  Domitij 
adillum  &c  Et  Virg.  uelq.dcU  En.tn  EEXTRA.fi- 
delquc.Q^.am  fecutn  nortros  aiunt  portare  pena- 
tcs.£r  Ters.nella  Ja.t.F.n  pallor.femiumq;. 

All'incontro  bene  fpefio  auuenne  effer  pofia  la  par- 
ticella.Che.difouerchio.il  Bocc. nella  Tf.8 9.  Et  emen- 
do gl  a CAVASI  CHE  tutte  paffute, per  ucntura  u'hcb 
be  un  mulo, il  quale  adombrò.  Et  Dan. in  unS on.Già  e- 
ranquafi  ch'atterzate  l'borc  Del  tempo  ch’ogni  flella  è 
più  lucente. Quàdo  m’appatue  Amor.  etc.Et  il  Crefc. 
nel  9. Ma  mettanuifigiouani  quando  le  penne  rompili 
te  hanno, onero  quafi  che  compiute.  Et  il  Vili. nel  9 Et 
lemura  uecchie  erano  quafi  che  tutte  disfatte . Et  qui 
ancora. Come  i fiorirmi  furo  quafi  che  feonfitti  all’ Ah 
cifa  degente  dei!' Imper udore. Et  l' Are. nel  i.diTom. 
Anzi, quafi  che  ciò  non  haueffe  mai  intefo  ,fi  lafciaua 
w onere  dalla  jen finalità  propria. 

Quantunque  cotal  dire,  altro  dinoti  talhora  con  la 
negatione.il  Bocc.nel  J.iel  Th.  A'  quefia  noce  Tirilo 
topo  turo  fiupefattofi  tirò  in  dietro  la  mano  et  QVA 
SI  CHE  TqOH^CADDE-.nefuoicompagnihtbbe 
ro  minor  marauigfia . Et  l'Arc.nc  i Cap.Ter  effer  noi 
amico, & padrou  mio, He  fon  tanto  fnperbo,  che  mi  ti 
go, Quafi  che  non  bò  detto,  un  mezz?  a,°-  Cioè,  Toro 
manco, ch'io  non  ho  detto',.  Toco  meno , che  non  cadde  ; 
onero.  Quafi  cadde . Quafi  ho  detto.  Et  cosi,  non 
folamcntcU.  Cbc.fù  foucrchu  ,m  ala.  Hpn.an- 
ebora. 

Soprabonda  cotal  particella  qui  ancora.  M.Ci.in  UH 
S5.Sc  uoiudiftc  la  noce  dolile  De'  miei  fojpir  QVAH, 
DO  CH'efcon di fuore,Hqn gabbarefle lauiìia . &c. 
Et  qui  ancora.Alcuna  noli  a eo  mi  per  do, et  confondo, 
Quàdo  ch’io  penfoa  l'infimo  mio  fiato.  Et  in  una  Crg. 
antica . Ter  che  di  rado  nel  umeer  s’jcquifla , Quando 
che  de  la  preda  fi  contrìfla.Et  l'Ari.nel  can.io.Sl  CO 
ME  CHE  di  cofa  rara  al  mondo  De  l'eficr  fiso  fu  lo- 
fio rapportata  Ad  Aleffandra  figlia  i'Orcntca.Et  nel 
1 .del  Hegr.Ccrtisfimo  Mi  rendo, che  porr an [ubilo  in 
uendua,  Et  con  le  letta, et  eoa  le  maffcritic,T  ulto  quel 
lo,c’hain  cafa . DOVE  CHE  habita.Etl'Are.nel  5. 
della  Cori . Vdekdo  fonacele  campanelle  imbafciatrici 
della  famc.fi  diede  à piangere, come  che  fona  fica  morto 
per  fino  padre. Et  nelle  Sai.  Il  cui  fallire  jaria  lo  inferno 
di  tutto  Inumano  genere,  quando  chela  benignità  del 
la  deliberattone  tua  non  [offe  J labilità  m te  per  mano 
della  tua  fieffa  clemcntia . Et  nel  t .delle  let.O'  Cella  fi 
uendefie.QVA'HJ’l  compratori, CH'ella  haurebbe. 
Et  qui  aurora. 0 CHE  romorc  ,CHE  ne  farebbero . 
Et  ancor a.O  che  bella  btfioria,cbc [e  tu  comporria . Et 
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nel  1 ,B<  nche  in  DjeM LF'VJfJ' E forte, CH'eglimi 
tég: i, io  fono  uer  Miste  fuo.  Et  qui  ancora.  In  coiai  me\ 
golaS.P'  cmandimi, come, che  le  fon  fernitort.  Etan 
cora.lo.ò  cerne, che  padre  honorando,  ne  legger  la  no- 
Jlra  lettera  p.irut  proprio  un  di  quegltAb’t.Et  ancora. 
Che  per  Dio  io  ho  tanto  piacere, quanto, che  effo  ut  pia- 
ce. Et  nel  i .della  T al.T olio  che  altri  mi parla,c  BEL- 
IO , CHE  intabaccato. Et  nelCwco. Le  rimettemmo 
do, che  tela  debella  che  feconda.  Et  nei  Cap.Tqcimin 
tertenga,Come,che  faccio  coSloro.C  coloro. 

Che.quaft , In  fin  che . pofe'l  Bocc.  nella  Tq.ip.'jqe 
mai  re!ìet;e,CH  E FI'  in  Firenze. Et  nella  q9.Il  me 
dito , che  oltre  modo  defideraua  d andar  in  corfo , non 
mollò  mai, che  egli  diuenne  amico  di  Buffalmacco . Et 
utS'SS  Ciacco  contento  pagò' l barattiere,  & non  tipo 
si  mai, ch'egli bebbe ritrattato  Biondello  .Etti yt U.nel 
9. Fili  fallendo. &c. fi  fermò  di  non  parllrfi, elicili  ba- 
re bbc  la  terra  Ettori. nel  can.ì.jqon  ceffo  caualcar 
fera.et  dimane.  Che  fi  uede  apparir  la  terra  aliante  Et 
nel  qo.Tfon  ceffo.'!  mefloàuclaeà  remi  andare, Come 
quel, ch’ai  bifognoprcHegga  afa.  Che  fu  à Biferta , & 
trono  Orlando  quiui . Et  il  Brm.  nel  2 .de  gli  -Ai . Da 
me  partendo  à ftgnir  noi  fi  no  lfi;E‘  come  quei,  che  tro 
uà  in  fuo  uiaggio  Difu[atopiacer,uon  fi  ritenne, Che  fu 
negli  occhi, onde  lo  luce  ufcla. 

Et  quafi.Terctò  cbe.il medrfimo  Bocc.  nella  ■>(,74. 
Ella  ballino  il  più  brutto  uifoetllpiu  contrafatio,cbe 
fi  ueiefìc  mar.CH  ELL-A  haueua  il  nafo  fchiacckiato 
forte, & labocca  torta.&c.Ei nella  qq. -Acciò  che, co- 
me io  entrerò  dentro,  io  mi  poffa  nfcaldare , che  io  fon 
tutto  diuenutofi  freddo, che  à pena  finto  dime  .Et  qui 
ancora.  Ma  fai  tu  che  ii  portatelo  in  pace , che  quello , 
che  Sia  notte  non  è potuto  efferefqrà  un'altra  uolta.Et 
h:W8}.  Ma  cosi  fofi'io  fano.&c.  ch'io  la  romperei  tut 
ta.auegna, ch'egli  mi  fica  molto  bene, ch’io  non  la  doue 
uanut  lafiijrlalir  difipra.Et  nel  1 .del  Th.  Dimandò 
quello, ch’egli  haueua, che  fi  pieno  dira , & di  melanco 
aia  nell' affetto  fi  mofìraui.  Et  nel  q della  F. Ma  breue 
fu  la  fua  doglia, che  la  debole, & uncina  mente  nipo- 
tendo  cò  follcnercjn  lei  [marntafija  rendè  pag^a.  Et 
il  Tetr.in.yjlt rifinita  b rilegga,  ch'altrui  abbaglia , 
tfon  ui  s'impara  ; che  quei  dolci  lumi  S'acquiflan  per 
uentura,&  non  per  arte. 

Ond'è quelfallromodo.il Bocc  nel2.del.Th.Etpe- 
rò,confortali,&  la  fila  tanto  dolore;  CHE  Sto  crede / 
fi, che  quefla  ulta  douesfi  tenere,  io  in  ninno  atto  1 1' an- 
drei. Et  il  Bcm.nel  2. de  gli  -As.Come potremo  nei  dar 
ad  un  t-mpo.&c.Che  fieno:  hu  omini  non  poi  fumo  & i 
uoflri  uffici,  ey  i noSìri  abbracciare , molto  mefjo  fi  dee 
dire  di  noi. Et  nel  g. delle  prò. -Altra  diferenga  non  mo 
fra, che  uifia.fi  non  quefla , che  l'una.&c.Cbe  fio  uo- 
lefli  dire  d’bauere  feruti  alcuni  fogli.  &c.io  direi.&c. 

De  Latini  maniera  affatto.Tcr. nel  Form. line  (uni 
pru  ingenuam  liberalem naètus cs.  &c.  q_vod  si 
cibi  res  Ile  curri  lenone, quo  cum  mihi  eft,  tum  (cn- 
tus.EtCue.nellc  Tarad.  Qua  ex  co  peccata  n.fcun- 
tur.aqualia  lini  oportct;Quòd  fi  uirtutes  flint  pa- 
res  intcr  /cataria  elfe  etii  uitia  neccfle  e(l.£r  ytrg. 
nel  6 . Quoti  fi  tantus  amor  menti , fi  tanta  cupido 
cft  bis  (lygios  binare  lacus.  (3-c.Accipequa;  pera- 
geodi  prius  EtSal.r.el  funi],  Tum  demum  pericu- 
lo.atq;  negociis  compcrtum  eft,  in  bello  plurimi 
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ingenium  poflc.Quod  fi  regimi,  i't;  1 Ingeritoti 
animi  uirtus  in  pace  ita, ut  in  bello  uil-  ret^ijnabi 
lius.atq;  condanni»  fe  fe  res  hnmanat  habcicnt.£t 
qui  ancora.  Nammultitudo  hofiium  ncnoscircii- 
nenire  queir, prohibentangullia-  locijQuoa  fiuit 
tufi  uefirx  fortuna  inuidcrit.cauete,  ne  inulti  am- 
mani aniittatis.£fCor.Ce/  nel  i.Uifterrcquoqjpro 
natura  locorum  genera  medicina-,  & 3liud  opuief 
fe  Romar.aliudin  Acgiptoaliud  in  Calila, Quotili 
morbos  harcauff  tacerér.quar  ubiq;  catdem  clfent, 
rcmediaquoq;  ubiquèeadcm  elle  dcbuil!ent.£f 
qui  ancora.  Quòd  fifcicntiam  hanc  nonfubiiciat 
cuidcns  caufa  .multo  niinus  cam  polle  fubijcerc, 
qua  in  dubio  ei\.  Et  .-A  .Gel. nel  i.EaCatonisucrba 
buie  prorfus  commentario  indidiflem,  fi  libri  co- 
pia fuifietidtemporn.quum  heediètaui  jQuodfi 
non  uirtutes, dignitatcsqi.uerboruni,  fed  remip- 
fam  Idrcqucrìs  ics  fertnead  bue  modum  tfi.Cnè. 
Ma  fi  non  le  yirtìt.&c. onero  Ter  la  qual  cofa,  &ul 
bora. Tentò  ebefle. 

Et  allaguifx  parimltc  Latina.ll  Bocc. nella  Tfqi. 
Ma, fiuot  miuolete  lotanto  bene , CHE  HPH.  ”1 
F-rlTE  uoiun  fierttigio,et  10 furò  ciò,  che  uo: uor rete . 
Et  Dan.  in  un  lon.Dcb  pellegrin.  &c.  Che  non  piangete 
quando  uoi paffute  Ter  lofuomegjgo  la  città  dolenti l 
Etti  T etr.  in.  M.  Signor  mio , che  non  togli  Hctnaidal 
uolto  mio  quefla  uergogna  i Et  i -A  ri. nel  4 .della  Cefi. 
Che  non  ti  na fiondi!  ebe  non  tileui  del  mondoèpouertfi 
lo  fuggi. Et  l’ -Are. nel  q.di  M .Deb  unigenito  deima- 
gno I ddio, perche  non  era  io  qui  teco  a umlai  Che  ni  mi 
faceSii  grana, ch'io  cifofhì 

EtTlau  nel  Cure.  Scd  q_yid  eumuis/R.quil 
de  ilio  cmi  uirginem.frq*/  ancora. Rogat  quid uc 
niam  Cariarci. £t  nella  Cas  . Quid  tu  malurci  me  fe- 
qucrc.-R. Quia  certum  eft  m ibi, quali  umbra, quo 
quòibis  te  perfeqtii  .Et  qui  ancora  . Scd  quid  tucs 
trifiis  amabo«’£t  rer.nr/fHeao.Pilium  unici  ado- 
lelcenttilum  habeo:  Ah, quid  dixi  habere  mef im- 
iti ò habui.  Et  Cice.  nella  4.  Contro  Catil.  Quid  ego 
hicequitcs  Ro.commemorcm?  qui  uobis . &i.Et 
Oui  Dear. aman. Quid  propcras  iuucnis  i Quafi, 
Ter  che  ti  affretti?  , 

-Alla  qual  particella giunfero  i Latini ffefjola  noti 
lto.Tlau.neli'Mul.FSci  occidi,  R q_vii>  ita  IBI 
Ter. nell Heau  Nunchabcamnecne.incertumeft. 
R.Quid  ita  iftliuc -Et qui  ancora. Quid  itaf  R.quil 
quum  indcabeo.nni  tum incepcrat  turba.  Etnei 
Form.Adduxti  ne  teetmi  filiam  ?C.  non.D  o_vlD 
IT*  NONfC.Pofiqnani . &c.Et  Cice.fid  Iiquites, 
cjuid  ita?quia  lioftes  interfecif  Et  Pro  Milo . Num 
igitur  ulta  qurfiio  de  Aphricani  morte  lata  cftfeer 
tè  nullaiquid  ita/quia  non  alio  facinorctlari  homi 
n Ci, alio  obfcuri  necantur . Et  Tal.  Ma  fi  nel  6.  Ac- 
cerfiteam.St  quid  ita  hoc,  aut  quo  fuo  mento  tace 
rcr,intcrrogauit  Etnei  i.lnterrogauit,o_v  tu  n‘ 

eo  vv ltv  esset.£»  ancora  Interrogantcnieu 

quid  ita  tam  trilli  uuitti  in  certo  itinere  fcrretut 
&c. Et  nel  7. interrogali  tibns  quid  ita  nihil  ex  bo- 
nis  fuis  fecum  ferree , ego,  inquit,  nero  bona  mel 
mecum  porto . Et  nel  9 Jntcrrogatusq;  ab  codeta 
0_vto  ita  TAMleltinanter  minum  confcrcue 
lct,ut  quatti  celerrime, inquit,  aut  gloriam  ex  ho- 
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ftibm  uiiSis,  am  ex  ciuibus  prortraris  gaudium  ca 
piam.  Et  Col.ntl  1. Acqui  ego  (atis  mirari  non  pot 
funi, quid  ita  dicendi  cupidi  leligant  oratorcm,cu- 
iusimitcntur  doquentiam  menlurarum  il  nume 
rorum  modum.Mc.Ar  Vittru.ncl  9.Quum  ergo  id 
animaducrtam,  admiror,  quid  ira  nò  Icriptoribus 
ijdem  hoqorcs  etiamq;  maiorcs.liut  tributi. Et  qui 
Ancorj.FurtaflcdefydcrabiturquiditaSolquintoà 
fclignopotius.quàm  fecundo,  aut  terno  quxfunt 
propiorafaciacin  bis  feruoribusrctentiones. 

Il  Bocc.neUa  N-óo.Mabor  uolefie  Iddi»,  ch’egli  ni 
fi  fcfie  glttaco  da  dot/ero,  & afforatofi  ; CHE  L VI  • 
NP , il  quale  egli  di  foucrcbto  ha  bcuuto , fi  f offe  molto 
bene  inacquato.  Et  nella  99.  Sommamente  baurei  de  fi- 
derato itila  Merlo  faputo  à tempo;che  io  con  quello  hono 
re, con  quella  grandezza, con  quella  Compagnia,  chela 
«o/ir*  uirtù  merita, uhauesfl  fatto  porre  à cafa  uofira. 
tt  l‘.A renella  Sa.i.Io  non  ho  molto gnfto  di  uiuande  , 
CH  ìofcalco  Slot  ,fui  degno  efier  al  mondo  Quando 
uiueuan  glihuomini  digbiide.  Etti  brm.  ne  Ih  tu.  Voi 
per  che  ni  alcun  fegno  di  pleiade  Darmi  talhori  ch’io 
macai  duro  fcempio , Et  quella  penna,  come  può  ubo- 
nori.Cioì,-Acciò.-A'  fine, ch'io  uinca'l  duro  fcempio. 

Et  il  me  defili >0  Bocc.neUa  7^_.8  J.  Et  lo  Meglio  andar 
àfapereCHEil  medico  dirà .Etnelliq.ìUa  crediCHE 
ti  piace.  Et  Dan. nel  conui . Ecco  Cancella, tu  fa  che  ti 
piace. Et  nell  S.delpurg.Cridando,sù  Cui  rado,  Vieni  a 
ueder  che  Dio  prrgratia  uolfe.Et  il  Crefc.  nel  1 .Dimmi 
tu  di, che  furono  tempi  fle,& pione,  tu  tepuò  t fiere  ebe 
dici, ma  che  poteui  tu  in  quel  tempo  operare  ? tt  Ciac, 
da  Leni. in  una  Cang  . Del  meoinamoramento  -Aleu- 
ta cofa  ho  detto, Ma  fi  corneo  lofento.  Cor  non  lo  penfe 
ria, ne  diria  tinguaiCii  ch'eo  dico  è mente.  In  uer  ch'eo 
fon  confirctto.  Et  i-Cn.nel  4 della  Cafs.lo  mi  credeua, 
che  lofio  che  foffe  in  poter  nofiro  Eulaha,  douejfe  Ero- 
ghilo qnerelarfi  al  Baffam  della  terra, V feguir  tutto , 
CHE  boggi  ordinammo  , &fon  nmafo  del  mio  creder 
ingannato.  Ettore,  nel  {.di  Cai.  Egli  flette  due  , ò 
Ire  uolteprrauentarf  gli  a do ffo,&  fardi  loro.cbe  fan 
no  1 Leoni  dei  cerui . Cioè , Quel  che  fanno  i Leoni  de 
i cernì. 

ilBocc. nella  7ff.iy  Tffe  cofa  potrebbe  auenire , che 
SIMILE  lentia  mifofJe,CHE  farebbe  il  uedere  il  mio 
marito  libero  finga  darò, et  T edaido  mio.  Et  nrU-Am. 
Egli  quafi  ad  nnbora  bebbe  la  fua  oraiione  finita  CHE 
il  canto  la  Ninfa.  Et  qui  appartengono  que  modi  altro 
ne  roccoli. .A  goffa  che.**'  modo  che.et  altri  tali. Qua 
fl,Simile,come  -A’  modo,come.&c. 

Benché  con  le  noci. Par. \‘ìtiter.Simile.et  (imiliter 
giugneffero  i Latini  talhora  & la.Vt. particella,  C an 
co  altre.Tlau.Hell'-Aul.  Is  ex  fé  bue  rcliquit,  qui  hic 
nunchabitat,filiuin  pariter  inoratimi, vt  pater 
auosq;  huius fuir.fir  Cice.De  offic.i imiliter  tace 
re  t os  qui  inter  le  cótcnderent  uter  Rcmp.potins 
adminiflraret.v  t lì  nautx  intcr le ccrurent, quis 
corum  potisfimum  gubernaret.fr  Tau.  De  Libe. 
& poflh.neilo./.Filiu'(a.iiiilcsfnnilitcr,utpaganus 
nominatilo  a patreaut  hxrcslcribi.aut  exhxreda- 
ri  dcbctjiam  i ubino  editto  Diui  Augulii.drc. 

Et  Ter-ntl  Form.Ne.  simili  utamur  eortvn  a, 
ATU.VI  ubi  fumus.fr  Ciccaci  j.Dcna.peo.  Ncq; 
tn un  nulu  par  ratio  cuci  Lucillocft,  a c tecum- 


lim.fr  nella  ì.Vhilip.Keq-,  ueròillnm  simili  re  a 
atq_vi  ipfccram, commutimi  effe uidi.fr nel  5. 
ce  lini.  Itaq;  & fimiliserit  fini»  boni , atqueantea 
fiierat.fr  Ccr.nel  1 ne  bel. gali.  Fofq;  poftea  in  pa- 
rem  iurÌ6,libertatifq,conditionem  , ai<j_»e  ìpfi 
effentreccperunt.fr neWb  Ne  simili  incommo 
dum  accideret  de  inenrfione  Barbarorum.A  c Cu  - 
pcriorcxllate  Tergcflhinisaccidiffet.  Et  Dcbel. 
Ci.  A pplicatifq;  noflris  ad  terrà  nauibus  , propter 
eundem  timorem  pari,atq;amea,  rationeegeriit.. 
Et  Sal.net  Ciug.  l ibi  uerò  nulla  opportuniorami- 
ciria,iioilra,priinti,quod  procul  ablumus , in  quo 
offende  minimum  clt,  grana  par,  aefiadeflemus, 
DCinde.quod.  &c.  Et  qui  ancora  Nectimen  uióto- 
riafocors,  aminfolenstaiSus efffed  paritek, ac 
in  confpetìu  hollium  quadrato  agniineinccdere . 

Et  Val.Mafs  nel  9.  Simile  uulnusRefp.excepiffet, 
atque  in  Equitio  acceperat . Et  Col.  nel  5.  Citerà 
limili  rationc, atque  in  arbufto  Italico,  admini- 
llrantur. 

Che. quafi. Che  che  usò  II  Boicottila  N-\6.Chequan 
to  io  amerò  laffima,  tanto  fi  mpre  per  amor  di  lei  ame- 
rote.CHE  fumiti  F-ACC1, &hauerottnn  reueren 
ga.Et  nella  5 t.Muueniir,  che fe  fojfe cagione , Mrfier 
Ceri  conquefii  ambafiatoci  delTapa  tutti  4 pie  qua - 
fi  ogni  mal  in  a dauanli  Santa  Maria  Vgbipaffauano. 

Et  in  colai  gaffa. Ilmedrfimo  nel  i.delVh.  "POCO, 
CHE  tu  T-tRLl  piùauantl,tifaroprendere,dr an 
dare  con  hi  infirmi . Et  ne  IT -A  m.  Fu  le  nato  di  mego  ’ 
colui,  che  poco  pili,  che  fojfe  uiuuto,  mi  faria  fiato  pa- 
dre. Et  l'Mn.nrl  1 .della  Cefi  Toco  più  ch'io  ci  flia,etc. 

Et  il  Bem. nelle  Bj.Toco  / patio , ebe  durl'l  nofiro  orgo- 
glio,Hturà  fin  lamia  una.  Cioè , Se  poco  f patio  ancor 
dura . Se  poco  più  10 1 ndugiaua . Et  è modo  di  dire  pro- 
prio di  quefia  lingua. 

Si  come  proprio  fuo  è qurfto  altro.  Il  Bocc.  nel  q. del 
Th.O  COR.  diferro.CHE  FV"  quello  di  cofiri.  Etnei 
laNc*b  Soggo  cane  , VITWER-iTO  CHE  TV 
SE',  Et  qui  ancora  Turni  credi  bora  con  tue  carogne 
infinite  lufiugare,can  fafhdiofo, thè  tu  ti.lt  ancora.  Et 
tu  come  fenato  tutto  ai  di, et  cofomiti  m li' amore  duna 
donna  flrana;reo,&  maluagio  liuomo,  che  tu  fr.Et  nel 
la  5 o.Terfidisfima,  (f  rea  femina,cb' ella  dee  e fiere. Et 
qui  ancora . Che  uemr  pofij  fuoco  da  cielo , I he  tutte 
u' arda-, generation  pesfima.cbe  uoifete . Et  nella  68. 

M ercatantuolo  di  quattro  denari,  ch'egli  è. Et  nell'  89. 
Deh  beflia,cbe  tu  fe, perche  hai  tu  guaiti. &c. Et  nella 
79  Io  mi  tengo  a poco,che.  &c.tradttor,che  tu  non  ha 

2uefìe  co fe  manffeftate  al  maeftro.Et  nella  77. Chiama 
1, fiotta  che  tu  fe,rtproua  fe  l amore.etc.il  Bcm.ncl  a. 
de  Ile  let  Cenni  dongcllo,ch'egli  i,à  non  jeriuer  due  pa 
rote  del  fuo  giuguer  cofià.Et  C -Are. nel  1.  delle  let. Bel 
fatto,  che  farebbe, fe  io,  che  Jfiendo . Crc.imitasfi  l gio- 
catore ■ 

Et  non  men  qurfto. Il  Bocc.neUa  'J^.a.fr  comecbc'l 
Giudeo  fojfe  ue Ila  Giudaica  legge  un  gran  macftro,  tat 
tauia , ò Carnicina  grande , che  con  Giannotto  hauea , 
CHE'L  MOVESSE , ò forfè  par  ole, le  quali  lo  (finito 
fanto  fopra  la  lingua  deU'huomo  Idiota  poneua , CHE 
SE'L  FACESSERO,  al  giudeo  cominciarono  forte  i 
piacetele  dtmoflrationi  di  Giannotto  ■ Et  nella  14  0‘ 
piacer  di  Dio, 0'  FORZ-A  diuentt,  CHE'L  faccjfe, 

cofiui 
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toltili  diuenutoquifi  una  (pugna, tenendo  forte  co  am- 
mendue  le  minigli  orli  della  caffa.&c.peruenne  al  ti- 
fo. Et  nell sdm.Ma  egli, ò per  feluatichegga , i per  dif 
degno.cbefe  Ufaccj]e,non  ch'egli  confcnlifje  à me  chia- 
miate, mi  a pena  mi  pure  rifpojc.  Età.M.  Tino.Tfon 
di  nicno,ò  elici  continuo  ufo.&c.òluniuerfal  de  fiderio 
di  ciafcuno.etc.ò  laforga.di  pochi  anni  roditori  d ogai 
enfi, che  fitto  fc  l'habbia,  Cittadini  htbbiamopoiuedu 
ti.  &c.  Et  nel  Lib.  Tfon  sò,feper  lo  miopeccato , ò per 
celejle  f 01  gl, che' l fi  ficeffe,iuuenne,che  efjendo . &c. 

’ Etnei  i.del  En.Et  di  ciò,  ò piacere , ò diffusero , ch'io 
gli  faccia , mai  dilli  mia  mente  non  fi  partirà  Bianco- 
fiore  Et  Dan.nel  io.deltlnf.Et  mentre  gli  cantina  co- 
lai note,0'  ir i,i,  confciengi.cheì merdefle.  Forte  fprin 
goni  con  ambe  le  piote . Et  nel  conui.  Sempre  ha  lo  di 
uguale  con  li  notte. òdi  qua,  ò di  lì,che’l  Sole  gli  naia. 
Et  il  Crcft.ncl  i.Sono  ancora  certi  luoghi.cbe  ò in  pia- 
no. ò in  monte , che  [ano, fono  di  perpetua  flerilità . Et 
nel  5 .Le  p:re,ò  crude, ò cotte, che  fieno,  conSlringono  il 
neutre. Et  il  yill.ncl  6 0‘  utro,inon  uero,chcfoffc,lo 
Jmpevadorc  lo  fece  pigliare. Et  ned  8.0'  ragione,  ò tor- 
to.che  fofie , per  piacere  al  Rejeaffentì  dtcìò  fare.  Etti 
Etm.nel  i degli  *1s.  Lafcumo  slare  uno,  che  anu  te,ò 
amico, ò congiunto, ch’egli  tifia.Et  qui  ancora.  0‘  poco, 
v molto,  che  piacciano  altrui, pure  & placatoli  fono  da 
fe  in  ogni  modo,&, come  che  fu, piacciono  ellefempreì 
ebiuque  le  mira.  Et  l’*d  ri. nel  i . de  Ila  Cafs.  ybidifa  col 
malanno  ù mal,òben,che  ti  comandi. Et  C^re.  nel  i. 
' delle  let.O’  ffieffo.ò  tardi, ch'io fenua,  [o , ch'io  non  poffo 
tffernprefo  di  negligentta . Et  qui  ancora . Gli  (limoli 
della  quale, ò che  oda  di  y ol,o  che  àVoi  penfi  mi  fanno 
fentire  in  che  modo.&c. 

Ter  modo  di  ben  pregare  ai  altrui  ò male.Che.pofla 
fi  legge  altre  sì  .il  Bice,  nel  pria  del  Dee.  Il  che  fe  auie- 
ne.CHE  uoglia  I ddto, che  cosi  fia, ad  amore  ne  renda- 
no gratie.  tinelli  7^7 }•  Madimmi,CHE  LIETO 
fu  tu, in  queHs  contrade  non  fenehoua  ninna  di  que- 
fiepietrerEtneli'Sf.CUE  DIO  la  faccia  trijla  china 
que  ella  è.  Etntllìq  Che bò io d fare  di  tuo  jarfetto, 
CHE  ^CTTICC^ITO  SII  tu  per  la  gola}  Et  nella  50. 
Et  peggio , che  effondo  ella  boggimai  ue echio  da  molto 
buono  tffempio  ollegiouini  ; che  maledetta  fia  l'hora , 
ch’ella  nel  mondo  uenne.  Et  qui  ancora  .Eicon  l'altrui 
colpe  guatate  di  ricoprire  i uoflri falli , che  ucnirpoffa 
fuoco  da  cielo,che  tutte  u àrda. Et  nel  4 del  Th.Cbe  da 
cielo  p offa  fuoco  defeendere  che  egualmente  tutte  le  le- 
mditerra.EtilTetrju.M.CHE  HOR  FOSS’iofben 
to  al  latte,&d  la  culla, Ter  non  prouar  de  l'amorofe  ti 
pre.Et  il  Bem.ncl  1. delle  let. Che.  Dto  uoleffe, che  almi 
quefla  ulti/na  unita  io  non  ui  fosfi  uenuto.Et  l'aire. nel 
5 . de  111  Cort.  Tarli , ch'egli  apparifea , che  pojfa  morir 
di  mila  morte  chi  me'l  diede . Et  nel  Gioco  Ch'ei  uiua 
cento  anni. 

Et  parimente  appo  i Latini.Ter.net  Form.  Rogitas 
qui  tini  audaci:  ticinor  i s mihi  conici us  (ìs?q_vod 
vtinam  nePliormiomidfuadcrein  mentoli  in 
cidiflet . Et  Sat.nel  G/«£.  Tantum  illud  ut- reor;,  ne 
quo;  priuata  amici tia  lugurthx  panini  cognita  tri 
lucriti;  agatjquos  ego  audio  fiimma  ope  niti , am- 
bire, litigare  uos  fingulos.nc  quid  de  abfente  inco 
gnita  cauta  Rat  nati;  fingere  me  uerba,  Se  lugani  li- 
ni ulne, cui  Iicucrit  in  regno  mancre:  Quod  mini 
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illum.cuius  impio  facinore  in  ha;  miferias  proie- 
fius  funi  eadem  hxc  (imulantem  11ideam.fi  Cice.à 
Tcr.Quumautem  (criboad  uos  .autuefira lego, 
conficior  lachrymis,fic,ut  ferre  nó  posfim:  Quod 
utinani  minus  uitx  cupidi  fuifl'emus, certe nftil, 
aut  non  multimi  in  uita  mali  uidiliemus. 

Et  Thu.nelli  MofleU.\ t Dij,  Dexqu«omnesne 
posiimis  exemplis  incerficiant,  Nifi  ego  illam  ani 
intcrfecero  fiti,iameq;,  atq,  gelu.fr  T er.nel  Form. 
vr  tequidem  omnes Dij,Dcxq;,fuperi,inleri  Ma 
li; exemplis  pi  « oxNr.fr  «egli  ofde/.v T,Syre,te 
cum  tua  Monfirationc  magnus  pcrdatjluppiter. 
Et  neU'Heau.Vtte  omnes  quidem  Dij.Dexq;  quan 
tum  eft,Syre,cum  tuo  ilio  inuéto , cumq,  inerpto 
perdant.fr  Catul.ad  Orlalo  Iuppitcr,  ut  teloni  ora 
negcnuspcrcat  .Et  Hor.  net  i.deSer.O'pttet.lc 
rex  luppiter  ut  pcrcatpofitum  rubigine  tc!ù,Ncc 
quifquam  noccat  cupido  mihi  paci;. 

Et  Ter.ancora  nel  Form.£(i  parafitus  quidà  Phor 
mio, homoconfidcns,  q^vi  illuni  Diomnespcr 
duint.D.quid  is  lecititi. hoc  confilium, quod  dici, 
dedit. 

Tfel  qual  luogo.  Qinaltro  non  è,  che.  Vt.fr  così  in 
tre  modi  i Latini  ifprcffcro  cotale  maniera  difaueliart 
conformi  tutti  al  dir  prepoflo  tbojcano. 

He  molto  dtlfercntcméte  Ter. nell'end. Noe  ciani 
teeft.quam  illi  nuncutryq;  rcs  inutiles  Etadpudi 
citiam,&ad  remtutandam  ficne . q_vod  icori 
per  hanc  dextram  oro,8ì  ingenium  tuum, Pernii 
fidem.perque  eius  Ioli  indine  Te  obteftor , ne  ab; 
te  hanc  legreges.fr  ncll  Eci.Mik  nictuo,nc  Philn- 
mcnx  magis  morbus  aggrauefeat,  Quod  te  Acini 
lapi,&  te  Salus.nequid  liuius  fitoro.fr  yirgjul  a. 
dell'En.  Nccmihi  iam  patriam  antiquam  fpesulll 
uidendi,Nec  dulces  natos,  cxoptatumquc  pareo* 
tem,Quosi]li  forsad  pccnas  ob  noilra repofeent 
Effiigia.Si  culpam  hanc  miferorum  morte  putrii: 
Q_voD  te  per  fupcros,&  cólcia  nomina  ucri.Per, 
fiqiiaeft.quyreflatadhucmortalibusulqiiainlnte 
merata  fides,  oro,  mifercre.eire.  Etnei  d.Nunc  me 
fiuaus  habet.uerlantque  in  littore  ucnthQuod  te 
per  ceeli  iu elidimi  lumen, Seauras , Per  genitorem 
oro, per Ipem  furgentis  lidi , Eripeme his inuifle 
malis.  Et  in  Cirri. Die  incapile  idem  oppugnai  pry- 
cordia  Minos:  Quod  te  per  diuù  crcbrcs  obtellot 
amores.Perquc  tuum  memores  hauftum  mihi  pc- 
ftusalumnx.Vt  me.&c.Et  Hor.nel  i.dcUEpifl.  Poi 
me  miferum  patrone  uocares,Si  ucllcs.inquit.ue- 
rum  mihi  dicere  nomcn.Quod  tepergenium, 
dextramque.dcolq;  Pcnates  Obfccro,&  obtcftor 
nitx  me  redde  pri  ori. 

Tropria  di  Thofchi  maniera  con  la  fqpraictta ■ Che. 
fu  quella  ancora.  Il  Bocc. nella  H.  1 il  nero , che  poi 

ch'io  infcrmaiiC  HE  fon  papati  da  otto  disio  non  rotti * 
fefiai.  Et  nella  48  Qjtante  donne  u'hauea,  CHE  ut 
n'hauea  aflai, che  parenti  erano.&c.t ulte  così  mifert- 
mente  piangeuano,  come  feàfe  medefime  quello  hanefi 
fer  ueduto  fare. Et  nella  5 o.  Ecco  fede  di  bonefladinr. 
mi  farei  confeffata  datici, fi  fpirital  mi  parca.  Et  [~dre. 
nel  j.  della  Cori. Et  don1  è un'altro  rene  rendo  fra  Fra*- 
cefco  Giorgi  fattura  di  tutte  le  feienge  ; CHE  be p- 
• ta  U torte,  fc  Iddio  ff ira  tbi  pub,  crc.d  dargli'!  (’*• 
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do  rrc.fr  ciò  fcr montar  a in  luogo  itilo  fatino. Nam. 

Si  commi  ucce  delle  Latine  noci.  Adeò , ut.l-Or. 
E' caduto  in  un  fuoco, & in  una  fiamma,  CHE  ne  (fa- 
fina. Cioè. tal, che  neffafma. 

*fuegna,cbc  in  cotal  [enfi  fieffe  fiate  la.Vl.fila.ap 
po  i Latini  ancora  baflcuole  foffe.Ter.negli  Mdel.tìii 
quam  ita  quifquam  bene  fubdufia  rarione  ad  usta 
fuit , Quin  rcs.Jxtas  ,ufus  femper  aliquid  oportet 
noui,  Aliquid  moneat;  vi  illa.quxcredas  fare, ne 
lcias,Etqux  tibi  putaris  prima  in  experiedo,  repu 
dies . Et  Cice.  nel  1 .degli  off.Itaq;  alter  femper  ma- 
gnus.alterlxpe  turpislìmustuit;v  t reótè  prxcipe 
re  uidcantur  qui  moncnt,  ut  quanto  fupcriores  fu- 
mus,tantonosfummislìusgeramus.  Et  in  Bru. ls 
magifiratus  non  petijt,  (ed  tuie  accufator  uchemés 
& molelius,  vt facile cerneres  naturale quoddam 
flirp  is  bonum  degencrauiile  uitio  dcprauat;  uolù 
tatis.fr  yar.nel  i.Dc  re  rus.Sxpe  emm  ita  per c uf- 
fa oleafcaim  defert  deramulo  partem,  quo  facto, 
frufium  amittunt  poderi  anni,  vt  hxc  non  mini 
macaufa  fit , qnod  oliti  età  dicantur  alternisannis 
non  ferre  fnuSus.fr  Hirc.Dc  bcl.Hifp.ielorù  mul 
titudinciadtus lacere  cfperunr,  vt  magnampar 
tetti  hominumuulneribus  afficerent  . Et  Cor. 
Cel.nel  3 .Habct  enim  plerunque  ffequentiores  ac- 
cesfiones,decesfionesque,vr  aliudgenus  morbi 
uideri  posfìt.  Et  Sue. in  Dom . C^uare  pauidus  séper 
atq;anxius , minimis  ctid  fufpitionibus  prxter  mo 
dum  commoucbatur;  vt  edifd  de  excidendis  ui 
neis  propoliti  gratiam  lacere  non  alia  magis  re  có 
pulfus  credatvr  , quàin, quod fparfi  libelli cum 
bis  uerfìbus  erant.  Et  qui  ancora.  Prandebatquead 
fatietatem.vT  nó  temerè  fuper  ccenam.pr*  ter  mar 
tianum  malum,  Se  modicam  in  ampulla  poduncu- 
lam  fumet.fr ancora.  Mox  patre , ac  uiro  orbatam 
ardcnnsfimc,palaniq;dilexit;v  1 edam  caufa  nior 
tis  e x ti  terit  coafte  conceptum  à fe  abigere.  Cioè  In 
modo,  che  ancora  fu  cagione  della  morte.  &c.Ma  coti 
f afta  cotal  pai  aerila  .Vi.  fi  trajje  dietro  il  moiofog 
guatino. 

Si  come  cosi  ancora  Sue. nel  t.Edam  cultu  notabi 
lem  ferunt , ufum  enim  la:o  clauo  ad  manus  fim- 
briato; nec,vt  unquam aliter,quam fuper eum 
ciNOEniTvR.  EtneU’ult.  Conuiuabaturfrequen- 
ter.ac  longc.fed  pene  raptim, certe  non  ultra  Solis 
occafum.-nec.ut  polìea  comefàretur.  Qjtafi  dicefie. 
Et  Talmente , che  non  poi  dopo  cena  mangiano  ■ Et  fi, 
che  non  mai  altrimenti  fi  cingejfe,che  fupra  quello. 

Che. ancora  fu  po/lo  per. Quando.  Il  Bocc.  nella  Jf. 
77  Egli  non  farà  mettala  figurate  notte,  CHE’lno- 
firo  amante  piagnendo  uiuerrà  à dimandar  mercè . Et 
qui  ancora.  Lo  I colare  fu  poco  nella  corte  dimorato,  CH’ 
egli  cominciò  à fentir  più  freddo  che  uoluto  non  haureb 
be.Et  nella  n.Etquiui  non  guari  ditempo  dimoraro- 
no, CHE  vintbioco  infermo  à morte. Et  nella  13. He 
era  à pena  ancor  fuori  della  chiefa  le  donna , cbe'l  no- 
lente buomo  fopraucne.Et  nella  60.HJ  guari  più  d’uà 
miglio  furono  andate, che  alla  ualle  delle  donne  per  uen 
Bero.fr nel  i.del Tb.  T*lpn  haueua ancora  Biancofiore 
compiuto  di  dir  quefie  parole , che  nella  pngion  fubita- 
mentc apporne  una  gran  luce.  Et  Dan.  nel  p.dell’lnf. 
Dt  poto  era  di  me  la  carne  nuda, Ch'ella  mi  "•* rat 


dentro  à quel  muro. Et  il  Tetr.ne  iTr.ll  forno  & quel 
la.&c.à  pena  cren  partiti, Ch'io  nidi  incominciar  un' al 
traguerra.Et  l'^fn.  nel  can  1 . Mncor  non  mera  accor 
ro  de  l'ajfalto.Che  de  la  donna  ifenti'l grido  in  alto. 

Il  qual  fenfodi  rado  con  la  particella.  Quod.  onero. 
VtJ  Latini  tffreffero , ma  il  più  coti  .Tlau.  neU  -Cui. 
Hancdomumiam  multosannos eli,  q_vv*  pofi 
(ideo,  Se  colo.  Et  Ter. ne  gli  -4 dcl.V idere  uideor  ia 
illum  dicmquum  hinccgensprofugictaliquòmi 
litatum.fr  »e(f£ci.At  poi  iamaderittépusfe  quo- 
que edam  quum  odcrit.fr  40/  ancora. Hunc  uidere 
femper optabamusdicm  , q_vvm  exteeflet  ali- 
quis.qui  te  appellarct  patre  m . Et  nell'Heau.  Si  un- 
quam ullum  fuit  tempus  mater.Quuni  ego  uolu- 

J itati  tibifuerim.  Et  Cice.a  Tlan.  Scis  profeto  fiiif- 
e quoddam  tempus  quum  homines  exiftimarent 
te  nimis  feruire  téporibus . Et  in  Bru.  Quod  fi  fuit 
in  Rep.tcmpus  ullum  quum  extorquere  arma  pof 
fet  è manibus  iratorum  ciuium  boni  ciuis  auftori 
tas,&  oratio.tum  proteftò  fuit.cSrc.fr  a Casfio.  u ul 
d enim  anni  funtquum  in  illeinxremeo  eli. Et  al 
medefimo.Qjure , fi  iam  biennium  , auttriennium 
eli, quum  uirtuti  nuncium  remifilii  dclinitus  ille- 
cebris  noluptati  <,in  integro  res  nobis  erit.fr  Pro 
Milo.Erit.critillud  profefio  tempus,  & illuccfcct 
aliquando  ille  dies, quum  tu  falutaribus.  drc.tordf 
fimi  uiri  magnitudinem  animi  defidcres.  Et  yirg. 
nelle  Bue. En  erit  unquam  ille  dice,  mihi,quù  liccat 
tua  dicere  fafta.fr  nel  1 .delle  Cecr.  feilieet  Se  r e m 
pvs  v ENiEr , q_vvm  finibus  illi  Agricola  incuruo 
terram  molitus  aratro  Exefam  inueniet  (cabra  ru- 
bigine ptlam.fr  nel  1 o.dell'  En.  Adueniet  iuliu  pu- 
gn(,neaccerfite,tempus,Qunm  fera  Cathago  Ro 
manis  arcibus  olim  Exidum  magnnm  , atq;  alpcs 
immittetapcrtas.fr  qui  ancora. Turno  tépus  erit, 
magno  quum  optaucritcmptum  mtaóum  Pallan 
ta.drc.fr  Tibul.nel  1. tempus  erit, quum  me  Vene 
ris  prxcepta  ferentem  Deducat  iuuenum  fedula 
turba  fenem.fr  yal.Mafs.nel6.Vinutem  iflam  ue 
niet  tempus, quum  grauiter  gemas. 

Et.Cbe.fi  legge, quafi.'Hel  anale.  tifila  quale.  &c. 
Il  Bocc.  nella  . Et  anche  fi  pare  ua,  clieinogni 

Ly UGO, CHE  ella  il  ucdeua,leflaua  ginoccbione  inan 
gl.  Et  Dan.net  n.dclTlnf.Hor  «ojto.cbe  fappi, che  l’al- 
tra fiata, CHE  difcifiquàgiu  nel bafio  inferno, Que- 
lla roda  non  era  ancor  tagliata.  Et  nel  io  Che  mordi 
do  correui  di  quel  modo, Cbe'l  porco, quido  del  porci!  fi 
( chiude . Et  in  una  Can^  Io  maledico  l dì , ch'io  nidi  in 
prima  La  luce  de  uoftri  occhi. Et  ilTetr.  in.  y. In  ramo 
f ronde, i uer  uiole  in  terra  Mirando  à la  Bagion  , cbe'l 
freddo  perde. Et  qui  ancora.  Tfe  la  fiagion,che'l  cui  ra 
pido  inchina  yerfo  occidente, et  cbe’l  dt  «offro  noia 
gente, che  di  la  forfè  t'ajfetta.Et  ancora.  Et  non  fi  traf- 
formajfe  in  uerde  felua , Ter  ufdnui  di  braccio.come'l 
giorno  Ch' M pollo  la  feguia  qua  giù  perterra.Et  m.M. 
Il  dì, che  cofict  nacque  eranlc felle, Che  producó.etc.ln 
luoghi  alti, e eletti. Et  il  yill.nel.ò.La  notte  medefima, 
ebe  morì  Federigo  Impcradorc,morì  il  Todeflà  che  per 
lui  era  in  Firenze  , c haueua  nome  Mejfer  Rinieri  da 
Mitemerlo.Cio  è-tiflla  quale  morì  Feicrigo.tifl  qua 
le -d pollo  la  feguia  qua  giù  per  terra. 

Et  parimente  quofi.^tl  quale.  Del  quale.  Col  qua- 
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le.  1*  tutti 1 generi,  & numeri  loro.  Il Bocc.  nella  Tf. 

1 .Con  quello  diletto,  CT  con  quello  appetito  l'acqua  he 
nula  hauea.V /penalmente  &c.  CHt  [annoi gran 
bcuitoriil  ut  no  Et  nella. }.  Il  giudeo  liberamente  d o- 
gni  quantità,  CHE  il  Saladino  il  riebiefe,  il  ferut. 

Ciò  è, Della  quale  il  Saladino. &c. Et.  Col  quale  fanno 
i gran  beuitori  il  nino. Et  nella.  98.  Et  conofcendo  niu 
no  de  due  e/fer  colpeuolc  di  quello,  CHE  aafcun  s'ac 
cufaua.Cioi,di  che  ciafcun  s'accufaua.  Et  nella  7 9.  Et 
uenuto  il  di, che  la  notte  feguente  [t  douean  ragunare, 
il  maestro  gli  hebbe  amenduni  à defilare . Cioè.  La 
notte  jeguente  del  quale  fi  douean  ragunare  . Et 
neUaTf  14-  Tenendo  forte  con  amendne  le  mani  gli 
orli  della  Caffo , à quella  guifa , C H E far  ueggia- 
mo  à coloro , che  per  affogar  fono.  Et  nella  decima- 
nona . S’iofosfi  preffo  à quella  tua  cefi  fantisfima  don 
na,  io  mi  crederei  in  breuisftmo  /patio  di  tempo  recar- 
la à quello,  CHE  iobo  già  dell altre  recato . Ciò 
è,  A cheto  hògia.&c.Et,  Alla  quale  far  ueggiamo  à 
coloro,  cheper  affogar  fono . Et  ilTetr.in  M.  Anima 
be  II  a da  quel  nodo  jciolt  a,  CH  E più  bel  mai  nonfeppe 
ordir  natura.Et  mie -Bendi' i no  fu  di  quelgràde  amor 
degno, Che  tu  mifai.Ciol  Del  quale  tu  mi  fai  dtgno.Et 
neiTr.Et  quel, cb'à  Dio  famiharfu  tanto  l n gratia i 
parlar fecoàfacciaà faccia,  CHE  neffurì altro ft ne 
può  dar  uanto.  Cioè,  Di  che  ne/furi altro.&c.  Et.  Del 
quale  più  bel  mai  non  feppe  ordir  natura . EtGuit. 
d'Ar.in  un  Son.Cbe  C bri  fio  alpeccator  baue  mercede. 
Solo  ch'emende  quello , CHE  incolpato . Et  il  V ili. 
uel.q  Ter  rimedio  dell ànime  di  tutti  quelli  di  fuagen 
te,  CHE  ni  rimafero  morti  i corpi  loro.Cioè,  Della 
uale  ni  rimafero  morti.&c.Et  Di  ebeè  incolpato  ■ Et 
Ari. nella  Sa.  1. Falle  carette,  & amala  con  quello 
Amor,  CHE  uuoi, ch'ella  ami  te.  Et  nella  tiferà 
bifogno  apparecchiar  la  dote , CH  E le  fan  debitori 
bor,cb‘s‘ accafa-Cioè,  Della  quale  tefian  debitori . Et. 
Colquale  uuoi, ch'ella  ami  te. Et  nel  4 della  Le.  Di  tor 
pegni  a Tacifico  Ter  quaranta  tre  lire,  ch'egli  à Bar- 
tolo Biondello  è debitor . Et  il  Bem.  nel  a.  degli  As.I 
quali  le  più  uoltc  di  quelli  affetti  fauoleggiano , CHE 
fannoidolorofi.  Et  l' Are.  nel  1.  delle  let . Et  fol  co- 
lui pare  più  sbandante  di  Giuflitia,  CHE  megliogli 
fuccedono  leimpre/e.  Et  nel  t.Tarendogliftrano,cb'io 
hauesfi  fatto  quel,  CHE  meriterei  gaftigo  pur  ape» 
farlo  Et  qui  ancora. Et  non  sò,fe  Aleffandro  toglien- 
doft  dalla  befferà  jbt  fi  tolfe  egU fi  f offe  aliato  tan- 
to alto. Cioè, Dalla  quale  fi  tolfe  egli.  Di  ebe  meriterei 
gafligo  pur.grc.Alqualc  meglio  fuccedono  l'Jmprefe 
&c.  Et  qui  ancor  a. T/e  si, che  più  bel  uanto  fi  pojfa  da 
rechi  najctrd  di  uoi,che’l dire  d effer defeefi  da  tale , 
CHE  la  M archefa  diTefcara,&  la  Conteffa  di  Cor- 
reggio non  fi  sdegnò  di  mentouargh  il  nome  con  tanto 
bonore.  Et  nel  3 dell'  Hu.  Ter  anco  non  miraua  i moni 
menti  fuoi  con  [occhio,  CHE  fi  mirano  le  co/e,  che 
■ riefeono  a quel  fine, del  quale  fi  teme. Et  nel  y delle  let. 
Honè  poco:  &c.  il  uantarfi,  che  padre  gli  fia  colui, 
CHE  ftnoai  Rene  fan  conto  .Cioè  Delquale  fino  ai 
Re.  C~c.  Col  quale  fi  mirano  le  co/e . Etc.  Etnel  1 .di 
: Tom  F.t  ben  fu  egli  tale  toflo,  che  peruenne  à quello, 
ebe  Iddio  uolle  enei  peruem/le.Et  nel  Gioco. Dee  il  mer 
caute,  CHE  /'egli  affonda  la  naue,carica,dopo  loftrin 
-gerft.&c.tti  care. Cc. Et  qui  ancoraci  ueggono  iu  di- 
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uerfe  attitudini  ritti, tir  à federe  le  torme  di  coloro, (he 
non  gilè  rimafoffe  non  la  uolontà  del  giocare.Cuè.  Al 
li  quali  non  è rima/o . &c  -Alquale  fi  affondala  na- 
ne. &c. 

Alla  qual  guifa  Cice.nel  I.  de  gli  ojf.Mediutn  au- 
tem  otficium  ideile  dicati:,  q_vod  cur  fattimi lit 
ratio  probabilis  reddi  poslit.  Quafi.De  quo,  onero. 
Cuim.curfaftumfit,  rado  probabilis . &c.EtTer. 
nell'And.Sed  fi  quid  fit,  qvod  mea  opera  opus  fu 
uobis.au  t tu  plux  uides.qudm  ego , m anebo . Cioè, 
In  quo  mea  opera  opus  lit. ere.  fit  nellEc t.Namf  ita 
meamentdi  ) Q_voDmeaccufatnuncuir,fumex 
tra  noxiam.  Qjtaft.  Proptcr  quod  nicaccu(at.frc. 

Della  particella.Chi.così  parimente  fauellòilTetr. 
in.  t'.Trefe  ha  già  l'arme,  per  fiaccar  le  corna  A Bèi  ■ 
Ionia, & CHI  daleifmoma  EtneiTr.O’ fidangagl 
Iti  CHI  Dio  ben  cole , Quanto  Dio  ba  creato  batter 
f aggetto, T enee  il  del  con  /cmpliciparole.  Cioè.  Di  (he 
Dio  ben  cole  A‘  chi  da  lei  ft  noma.  Et  in.M  .Che  tal,ii 
ce,à  fauer  chi  fi.fconfortaiCioè.à  chi  fi  [conforta  che  ni 
le  il /onere} 

Et  ciò  per  più  breue  dire . Come  parimente  fi  fece  in 
quefla  altra  maniera.  Il  Bf.nel  1 . dell'bifl  Ter  la  qui 
ccfa  fi  dee  penfare, che  ancora;Genoeft,  LA  Uff  AL 
HATIOHE  per  a dietro  quanto  fu  Hata  nimica  al 
la  Rcp.tenojlrcbi/loric  medcfimeil  fanno.&c.fr fino, 
&c.Cioè.  La  nationede  quali  per  à dietro. &c. 

De  Latini  tratta  interamente  . Cice.  nella  1 .contro 
Cari/.GIadiatores,  q_vam  (ibi  ili  e maxima»  m» 
nvm,&  ccrdsfimam  foreputauic, 'quamquam me 
fiore  animo  funt.q  uàn\  pars  patri ciorum, potetti- 
tetamen  udirà  continebantur.  Et  neh.  de  gli  of. 
Sin  autem  inopem  defenderis , probum  tamen, 
& modellimi  omnes  non  improbi humiles(Q.vAi 
magna  inpopulo  mvltitvdo  eli) pnrlidiumfi 
bi  paratimi  uident.Ciod.Quorum  magna  in  pope* 
lo.  &c. Quorum  libi  ille  maximam  manum.cJ'f. 
Et  t'irg.nefó. dell'En. Hicquibus  inuifì  fratresdum 
uita  mancbat.Pulfatufuè  parens  & fraus  inneità  di 
end, Aut qui diuibjs  Ioli  incubuere reperto, Ncc 
parte pofuere fuisj;  q_vai  maxima  tviuia  est. 
EtTlau.nel Truc. Jcd  hoc agamus,  qva  hucucn- 
tunft  gratia. EtTcr.ncU'Eci.  Interra  im  lmbro 
moriturcognatusfenex  Horum  : ea  ad  hos  redi- 
bat  lege  h e r s d 1 r aS  . Et  Tropee. nel  a. Deinde  ubi 
fuppolitus  cinerem  me  fecerit  ardor.Accipiatnil 
nes  paruula  teda  meos.Et  fit  in  exiguo  lauti»  fu- 
pcraddita  bullo,  q_vae  tegat cxtintìi  funeris  vu 
bra  locum. Cioè, Cuius  umbra  tegat  locum.  6‘- 
Eiushereditasadhos  redibatlege,  Cuiusgraria 
hùc  ucntnm  eft.fr  Sal.net  Cari/.lgitur  de  Cinlin* 
coniuradone  quam  uerisfime  potero.paucisabfol 
uam  nam  idtàcinus  imprimo  ego  memorabile  exi 
ftimolceleris.atq;  pcriculi nomiate: De  q_uevI 
morì b v s paucaprius  explananda  funt.quamini- 
tius narràdt faciam.L.Catilina nobili  genere.  &t. 
Qjfaf  dicefie.  De  cuius  moribus  pauca  prius.  &c. 

Et  tu  [migliarne  breuità  Tli.  nel  1 fi.  della  na.bi/1. 
DE  glande  GE  Ni  R a trcdccim.fr  qui  ancora  De 
fraxino  generaci  io  quattuor.£rancora.DetiliJge 
nera  duo.£r  ancora. De  VImogencra  quattnor.  t* 
cosi  in  altri  luoghi. ifuafi, De  ulmi  gencribus  qnat- 
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wor  onrro.De  Vlmo  Sceius  generibus  quattuor.rr 
tosi  de  gli  altri. 'Urlio  qualguifa  fanello  parimente  il 
mede  fino , dicendo . De  Accrisgenerìbus  decerli . 
lì  cosi  molte  altre  fiate. 

Alle  quali  maniere  di  breue  dire  ne  quelle  altre  fo 
nolbtane.Cato.Dc  re  ruft. Ficus,  Se  oleas altero  mo 
doinlcrito:  ojion  cenvs  aut  mcvm,  autolea 
efleuolcs,  indclibrum  fcalpro  eximito , & alte- 
rimi librimi  &c. Et  qui  ancora.  Vitem.quam  infe- 
fes,  pcrtundito.eòduos  furculos  ui  tigenes  quod 
genus  elle  uoles  infertos , obliqiios  arcuo  ad  me- 
dullam.fr  A .Gel  nel  1.  q_vod  cenvs  homines. 
«Jre.linguaccs  appellatos.  Cioè.  Cuius  generis  ho- 
mincs.Cuius  generis  effe  uo!es.Cuius  generis  aut 
£cum,aut  oleam.  &c. 

Et  Par  nel  1 . De  re  rus.  seminaria  omne 
cervi  utferanrur.putari  in  primi'.circfi  uitesab 
laqueari.  irc.Et.A.GeLnel  1 9.  Ariftoiclis  libri,  qui 
problcmata  phyfica  infcribuntur,  Icpidislìmi,  & 
elegantiarum  omnegenus  referti . Et  Calo.  De  re 
rus.Tumfiirriguum  habcbis.fcnuni  nondefieiet. 

Ci  non,&  erit  ficcum.fummittito  fub  urbe  hortum 
omne  genus, coronamenta  omnegenus.Cni2.Co- 
ronamenta  omnis  generis . Elegantiarum  omnis 
generis  referti. 

EtCice.nel  iq.AlAtt.Scis  meanteaorationes 
aut  aUq_vid  io  cenvs  folitum fenbere, ut 
Varroné  nufquà  pofTcm  intexere . Et  Sue.  in  Clan. 
Vcetiam  lcui.fubitaq;  detaufa  quofdam  commit 
tcrct.de  tabrorum  quoq;,acminiftrorum  .atque 
id  genus  numero.  Et  Celio  à Cice.  L;lios,&  Anto- 
nios,&  id  genus  ualentes  dico . Et. .A  Gel.nel  1 . A - 
liosque  id  genus  griphos  neminem  pofl'cdicens  , 
nifile.dinoluerc . Quifi.  Aljosquc eius  generis 
griphos.  &c. 

Et  Far  nel  i.Dererus.  si  hoc  cenvs  rebvs 
non  prò ficitur,dimittiturfanguis, maxime  ecapi- 
xe.Et.A.Gelnel  19. Hoc  genus  hoinines  in  ucrba 
prouetìos,locutulcios,&:  blatterones,&  linguaces 
dixcrunt.fr  Flp.nella.l. j.Nau.caup.ftab.  Vt  inno 
tefcerct.Pratorctn  curamagcre  reprimeudzim-, 
probi  tatis  hoc  genus  hominum.  Qua  fi,  Hmus  ge- 
neris hominum  .Et  fono  forme  di  dire  per  greta  imi 
tatione. 

Cbe.quafi.Tcr  che.ouero.cofa.per  la  quale.  IlBocc. 
nella  5 o.lo  difirorrò  di  quella  cofa  in  guifa , che  tu 

non  Cbaurai.CHE  RAMARICAR  E.Et  il  Vili, 
nel  ■j.Etfue  liberata  la  città  ch'era  in  ultima  eftremnà 
di  uettoiiaglia  che  ni  bauea  che  uiuere  perire  giorni . 

Forfè  àqueflo  efjempio . Ter.nelForm.  Nunquid 
eft  q_vod  opera meauobis opus fitlG.nihil. 
Et  nell' Euri.  CJuideft,  q_vod  l^tus  fìs  ? quid  cibi 
uis?latim  fan  us  2 EtCice.  Pro.M.  Celio.  Vel- 
iero di&um  efl'ctab  codcm  ctiam  de  Dione, de 
quo  ipfotamen  quid  cft.quodexpeftctis  , quòd 
isqui  fccit  aut  non  timet , aut  ctiam  fatetur.  Et 
i Celio.  Ncque  tamen  adhuc  habeo  , Quod  te 
accufcm  . Et  De  lenec  . Nihil  habeo  , inquit, 
<j_vod  incufem  fenediutem.  Et  Fal.Mafi.nel  5. 
Sccum  ipfequzrens,  quidnam  eflet,  quod  lau- 
dili fuftcntarctur.  £r  Quintil.  nel  7.  Seduedi- 


fertum  quidem  habere,  quod  imputetreo.quum 
is  damnatus  Cit.Cioi,  Habere  propter  quod  onero. 
Habere  rem  propterquam  imputet  reo.  «Sre. 

Et  .Cbe.quafi.Cofa  laiquale.LAri.nel  a.  della  Le. 
Diman  le  Itgne  fi  conducimi >,  Et  non  fia  fallo, eh' io  non 
hopiù,  CHE  ARDERE.  Et  il  Bem.net  1 de  gli 
As.Se  tu  febergando  ragionato  non  ci  hanefli . &c.  10 
da  nero  alcuna  cofa  ne  parlerei,  & barri , cheparlar- 
ue.Cioì.Cofa  da  qual  ne  parlafìr.ouero  Cofa  da  parlar- 
ne. Cofa,la  qual  10  arda, onero, da  ardere.A  quali  ìfi  • 
mile.Hauer  che  fare.deito  aitroue.  Et  in  coiai  detti  fi 
può  notare  la  maniera, nella  quale  uien  poflo  il  nerbo 
Infinito  molto  diucrfamentc  da  ogni  ufo  Latino.  Ben- 
ché fi  pofja  dire, che  l'Infinito  modo  con  la  . Clic,  onero 
con  la.Da.  accoppiatagli  nelle  guife  prepoflefi  ponga 
in  ucce  del  participio  Latino  in  Dum  tìiuciite.  quan- 
do cofa  degna  figmfica,ouero  atta  à che  che  fia  fare , 4 
effer  fatta . 

Alquale  modo  ancora. Il  Bocc.  nella  N.  10.  Que- 
fianouella  DIE  tanto,  CHE  RIDERE  àtutla 
la  compagnia , che  niun  u era.à  cui  non  doleffero  le  ma 
fceUe.EtllF1ll.nel9  Et  affai  DIEDE  CHE  FA- 
RE A'  quella  gente,  che  l' affilio . Et  l’Ari.  nel  can. 
ja.fr poi  Guidon  mi  dii.che  far  afiai,  Che  tra  camino 
à bada  un  pcg^dl  tenne.  Et  (Are. nel  1 . dcllHu.  Due 
grandisfimi  Cherubini  d'oro  puro , i quali  flendeuano 
Cali  per  lungo  /patio  , DAFATiO  , CHE  DIRE 
à ciafcnno. Et  nel  j. delle  lett. In  tanto  Cefare , &0r- 
lienfe  danno,  che  dire  alla  gente. 

Che  1 Latini  mandarono  fuori  cos't.Cice.  à Far.  nel 
9-delI Epis.fa.El  fi.uide  quzfo.fatis  ne  reftum  fit, 
110$  hoc  unto  incendio  ciuiutisin  ìftis  locis  ef- 
fe, daiimvs  sermonen  us,  qui nefeiunt no 
bis,  quocunquc  in  loco  fimus,  eundem  cultum, 
eundem  uiétuni  effe.  Cioè. Daremo, che  dire  à quelli, 
li  quali  nofanno.etc.Et  H0r.nel2.de yrr.Coruum  de 
ludcthiantem.Captatorquc  daeit  risvs  Nali 
caCorano.fr  Qjiiniil.nelti  i.Illum  curfus,  & agi- 
lius,&  uel  parimi  cóuetr.ens  perfonz  rifus,  quem 
non  ignarus  rationi,  populo  dabat,  & contri  ccr- 
uiciila . 

Et  della  medefimaforma.L' Ari.nel  can. 6. La  fama 
andò  di  queflo  in  modo  fuore , Che  Vjc  FF  intatta 
lifola  CHE  DI  RE.  Et  il  Bcm.neh.de  gli  A s.  Come 
che  Terottmo  fi  credefle  bieri , che  à me  NPN.  RI- 
MANESSE CHE  FIGLIARE. 

Etl'An  nelcan.l.Njn  HAI  ,DI  CHE  DO- 
LERTI Dime  poi, Ch'io  telpredico,  & tupur  girai 
uuoi.Etl'Are.nel  q.di  Cat.Onde  non  bauete.'di  chete 
mere, ancora  che  la  morte  paia  tremenda. Et  nel  l.Ma 
quegli, che  ni  hanno, di  che  infuperbirfi,ammoniti.  Crc. 
Et  nel  f delle  let. Sempre  hanno  i prencipi,  dichegafli 
gare  ifudditi,& ifuditti  tuttauia  tengono , di  che  ri- 
prender i principi. 

Et  in  colai  cambio . Il  Bocc.  nella  7^85  . Ai 
fuoferuente  amor  pofefine , hauendo  molto  DA- 
TO DA  RIDERE  d fuoi  compagni  . Etl‘- 
Ari.  nel  can.  ji  .Et  molto  più  da  dir  dauaà  la 
gente,  Che  efjendo  conofciuta.  &c.  Sola  Ruggite 
[offe  benigna  , e humile.  Et  nel  45  . Di  queflo  da 
da  dir,  & da  udir  tanto , Ch'ogni  altra  cofaèmuta 
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in  ogni  cinto.  Et  il  Bem.nel  1. delie  lei. Li  dotta,#  pru 
dente  lettera  ucftra  non  mila  iato  da  ridere, come  noi 
moSlrauate. 

■ Hi  li  Tetr.  ne  i Tr.Tfe  telò  mia  piu  uerie,  a te  più 
cara , Ch  W DIR  , & J TE7{S-AR  -Ad  molli 
H-A‘  d-ato. 

il  Bocc.nclla'tf.iq.  Che s'egli queftonon  fi  rimane 
ioti  dirò  al  manto  mio,  &à  fratelli  miei  ,& attenga- 
ne CHE  VHO  . Et  nella  qo.S'egli  auien , ch'io  mai 
pinti  tenga , non  sò , s'io  faròfcioccba , con' io  hot  fui , 
à lafciarn  partire, 10  ti  terrò  , & che  può  fe  naueuga . 
Et  nell'-Am.Hora  fofs'io  fiato  in  luogo  di  Calcene,  & 
CIO',  CHE  TOT  ESSE  ne  [offe  [ignito.  Et  net  4. 
del  Vh.La  mia  (paia  trappolerà  lo  fuofollccitopctto , 
& di  qutfio  fegna  che  punte . Et  il  Tetr.  in.  y.  11  or  jìa 
che  può  già  fot  10  non  wuecchio.Et  lfitri.net  can.  6. Sia 
quel, che  può, più  lotti  utiol  morire,  Cherenderfi  pngio 
ne  à fimi]  gente. Et  il  Bem.neBeRi.Ma  [la  che  può, 'do- 
po'i gelo  ritorna  La  rondinetta.etc.Etnel  1. de  gli  A 
Ma  certo  auengane  che  può,io  ne  pure  farò  prona  .Et 
nel  1 .delle  let.  Mafia  che  può, forfè  tornerò.  &c.Cioè, 
Mafia  che  ftuoglia. 

l! -Are.net  iJelle  lei.  Et  pormi  BEL  CHE, 

fendo  in  bocca  fin  delie  puttane  ,&  ielle  tauerne  per 
amor  della  [uà  dolcezza. Et  qui  ancora  Hofempre  te- 
nuto per  un  bel  che  cotanto  fauore Et  nel  1. Tacendo- 
gli un  bei  che  il  ueierft  sberrettar  da  i loro  inchini . Et 
qui  ancora. T engono  per  un  bel  che , quando  dopo  mil- 
le (pronate  ,ftlafciano  ufcirdi  mano  una  particella . 
&c.  Et  nel  Gioco.  M 1 parrebbe',  un  bel  che  lo  intcn- 
dere.&c. 

Etnei  1.  della  Cort.  CHE  SI , ch’io  ti  gafligo . Et 
qui  ancora  Che  fi, che  fi, eli  io  (appicco  l'uncino.  Et  nel 
q.dell' Hip.  Che  fi, che  la  fortuna  fi  farà  mafeherata  con 
laimprompta.&c.Etnelj.Chefi.T.  CHE  HO'.Tr. 
al  corpo  di.&c.Et  nel  1 .Che  fi , che  fi,  ch'ella  i andata 
in  per  fona  à fargli  inuiti. 

Benché  altrimenti  diceffeil  Hill. nel  io. Et  gridò  tre 
uolte  al  popolo,/ i noie  ano.  &c. per  tema  rifpofero,  gri- 
dando, CHE  SI. 

Etinimerfamaniera  . IlBocc.ntlla  TfjJl.CHE 
TU'  ? caccimtn  ma  quefli  totali, qualhora  io  ne  doman 
do  loro.Etncl  6.  dclla.f.  Et  gli  cari  prctiofi  uefiimenti 
lungamente  finga  effer  fiati  adoperati,  m’adomarono. 
Che  piùtin  bricitc  me,&  ogni  mia  cofa  rinouai.Et  neU 
-/ tm.l  coflui  fatti  (emendo. &c.la  fredda  Diana  ne'n- 
tepidifee,#  -Apollo  più  focofe porge  le  fue  flette . Che 
pili?!  S altri, te  ninfe  #c.fe  ne  abbellirono.  Et  l' -Are . 
nel  q.  della  Cort.Che  piùìll  derno  Iacopo  S anfanino  kà 
cambiato  Roma  per  Hinegia.  Et  il  mede  fimo. Che  più  ì 
ella  m'è  futa  per  abbrufeiare  con  un  fofpirt. 

Et  nacque  da  quel  dire.  Quintil.nel  1 ».  o_H  r>  nr- 
ra  fquum & Cornelitts  C'elfus mediocri uir inge 
nio  non  lolum  de  hi  s omnibus  confcripferit  arti- 
bus.fed  etiam.cSv. 

Che  piti  fpcflo  fi  legge  cosi . Cìce.à  Leni . q_v  1 d 
mir  a?  queftus  eft  grauiter  Età  Tapirio  Te.  Quid 
multinoti  mehercule  perfcribcre  polHim , quarti 
mihi  gratumfeccris.fi  otiofum  Fabium  reddidc- 
ri i.Etnel  i.à.Q.Fr.r.Quid  mtiltatferebat grauiter. 
Et  nel  3. de  gli  of.G  rauatè  ilio  primo . quid  multa:' 
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impetrat. Et Hor.nel ì.de  Ser.rpfc  mihi  cufiosin- 
corruptisfimusomnes  Circum  doftores  alierai  f 
quid  niulta?pudicum,  Qui  primus  . &c.Et mi-. 
Quid  multa?  tieqjille  Scpofiri  ciccris.necloiic* 
inuidit  aucnf.Ei  Q«ÌBii/.»el/’8.Quidmuitariotu« 
propc  mutatus  eft  (èrmo. 

Onero  più  compiutamente.  Tlau.nel  Ten . In  fuo- 
das  i ntundcbam  gra  ndiculos  globos,Ego  ilio»  co 
lantis.iusfi  funditarier:  q_vid  mvlta  veiu, 
qucnqucm  uifeo  olfenderant,  Tarn  crebri  ad  ter- 
ra in  decidebant,quàm  py  ra . Et  Tcr.neliEun.  Pri- 
mam  dices  lcio,li  uideristQuid  multa  uerbafami 
re  capi . 

Et  con  non  molta  difiomiglianga . C ice.  nella  1 cen- 
tra Catti. Venirti  pauloantc  in  Sonatimi, quisteex 
hac  tanta  frcqucntia.ex  tot  tuis  amicis  ac  ncceili- 
rij:  falutauitre^c.  q_v  1 u , q_voi>  itduétu  tuoifta 
fubfclliauacua  fafta  funt?quid,quòdomncs  Con 
fulares.efc.Er  qui  ancora . q_vid,  q_vvh  tePrx 
neftem  /Cai.  iplis  Noticmb . occnpaturum  nofter- 
no  impetu  erte  confideres , lenlifti  ne  illam  colo- 
niam  m co  i uffu . &c.Ht  nel  i.De  Natu.Dco.Qoid, 
quod  eiufdcm  hominis  in  meum  aliar,  alix  in  tuii? 
Quid.quod  earum  rcrum  qua:  nunquam  omnino 
fucrant.neq;  erte  potuerant.utScylItc  .utChime- 
ri-Quid,quod  honiinum.locorum.urbium  cani, 
quas  nunquam  uidimus?Quid,quod  fimul  ac  tni- 
hi  collibitum  eft.przfto  eft  imago?  Quid,  quod  et 
ad  dormientem  ueniunt  inuocatar? Et yitg.nel  1 1 
delle Geor.  q_vid,  q_vi  ncgrauibusprocumbat 
culmusariftis,I.uxuricm  fegetum  tenera  dcpalcit 
in  herba?£r  Val.Mafs.  nel  4-Quid.quod  ttdes  fu» 
diruit, quia  excelfiore  loco  polita:  inftar  arcisha- 
bcrc  uidebantur.Et  Gioucii. nella  Sa.  j.Quid,qood 
adulandi  gens  prudentisfima  laudar  Scrmoncra 
indoài  faciem  de  formis  amici?£r  Mattiate  nel  4- 
Sacris  pifeibus  ha  natantur unda:, Qui norurteo 
minum, manuinq;lam  bum  Illam,  qua  nihiltll  in 
orbe  maius:Quid,qnod  nomen  habent,&  ad  ma- 
giftri  Vocéquisq,  fui  uctlit  citatu5?£r  nel  9.  Quid, 
quod  nil  unqui  Pylladi  donauit  Oreftes?,Qui  do 
nat  quamuis  plurima , plura  negat.£»  tTuintiUtl" 
ii.q.v  io?nó  h^cuarietas  mira  eft,  excidercpro 
xima.ucterainhterere’hefternorum  immemores 
afia  puerili*  recordari?  Quid , quod  quidam  re- 
q mfita  fi  occultanti  eadem  forte  (iiccurrfftfljM 
fi, Che  dtrem  noi;cl>e  alcune  cofe  ricercate  fi  occultane. 
etc.Che  diremoìnon  è quella  uarietà  meraiughojal 

y teinoà  quali  modi  L’-Are.  TI'  y jt  I CER- 
C-ATlpO  i egli  fi  condufie  i parlamento  con  una  Lu- 
cia compagna  dell'angela. &c.&  s ei  non  frappò  feti 
non  uaglia.Et  il  medefimo.  Et  nel  uederlo  alga  le  noti, 
0 ime, ch'io  fon  disfatta  et  egli, non  dnbitart  etc.T « fai 
cercandogli. &c.Cbebbe  fi  dolce,  che  non  fi  parlò  piu 
di  catena.  Et  ancora.  Chi  credete  uoi  ch'io  (late  noi  ib 
io;rifpondoio,et  perciò  fiate  allegratTuuat  cercando} 
egli fi  condufie  nella  mia  camera  (eco. 

D a ql  dir  Latino. dee  ad  -AppioTul.oyiD  qvaeris? 
biduo  faftus  eft  mihi  familiaris.£rd  Celio.Ego  ut>- 
luptatcm  habui  nimiamtquid  quxrisf dum  illù  ri- 
dco.penc  su  tààui  ille.£r  à.M.MarioS-rimà  ncq; 
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jnsgius  copias.neq;  bellicofas.deinde.extra  duce 
paucosq;  pr?tcrca(de  principi  bus  loquorjreliqui 
primum  in  ipfo  bello  rapaccs,  deinde  in  oratione 
ita crudcles , ut ipfatii  ui&orià horrerem  maxime 
autem  xsalicnum  amplisfìmorum  uirorum.  quid 
quirisPnihil  boni , preter  caufam.fr  d Peto.  Calici 
quiris?mequoq;dcleftat  confiliuin . Et  nel  J.~dd 
./ir.  Quid  quatrisPA;  fi  mihi  crcbrò.«!rc  tamen  le- 
uabar  cura  uirum forte , Sr  pcritum.èc  plurimum 
authoritate  ualencemaudiens.fr  Ho'. nel  t.dcllE- 
pi/i.Quid  quxrisr uiuo,&  regno fimul  ifta  rcliqui, 
Qux  uos  ad  cctlurn  fertis. 

Et  Clce  . ancora,  a.  M.  Mario,  omnino,  SI 
q_  vai  bis,  ludi  apparatislìmi  fuerunt.  Etnei 
2.  de  gli  off.  Et  ea  res  , fi  quxris , ei  magno  bollo- 
ri fui  t. 

L'aire. nel  i.dclfbu.'Onde  la  madre. ctc.dige  a Gic 
sù, colloro  no  hanno  nino, et  egli  alici,  CHE  Jf  'KPI, 
fc  ben  n'baucsfino?  Et  nelle  corti . Ma  CHE  E -t 
TiOI,  fe  nella  fine  i tritìi  fono  atterrali  da  (hi  gli  inai 
•gài  Et  nel  3.  deli  Hip.  La  uuolper  maghe  , gr  anando 
bcnfnffe  altrimenti, che  i à mecche  per  dirlo  dici  amen 
te  ,laimpattoi  Margotte . Etnei  4 -del  Tbtl.Cbe  è d 
me.fe'l  fuoco  delle  lucciole  i cerio , ò incorporeo  ? Et  il 
Tetr.in.V .Che  prò  ,fe  con  quegli  occhi  ella  nc  face  di 
Hata  un  ghiaccio,  un  foco  quando  ucrrài Ella  non  ,ma 
colui,  che  gli  gouerna . QJfESTO  CHE  -d'  7101 , 
Cella  fet  uede.gr  tacci 

Et  Martiale  nel  7. In  lucem  carnai  Sertorius;  ol- 
le.» Q_vid  ad  i 1 i Quum  liceat  tota  flettere  no- 
tìe  tibi  Septinginta  Tito  debet  Lupus;  Olle,  quid 
ad  tePAfTem  ne  dedcris.crediderifuc  lupo. 

Onde  Cice.nel  z.dell'Ora.Sed  hxc  Nini  L ad  me 
nullum  enim  nobìs  certame  cum  iliis  effe  debet . 
Et  qui  Anco».  Veruni  hoc,ut  dixi.nihil  ad  me,  1 l- 
lvd  AD  M e,& multo etiammagis ad uos. Cot- 
ta noflcr,&  Sulpiti , quo  modo  nunefe  ifiorum  ar 
tes  habet , pertimeiienda  eli  mulutudo  caufarum 
eli  enim  infinita . Et  Ter. nell -dnd.  Concrepuit  a 
Cly cerio  hoflium.P.nihilad  te.fr  Sai  nel  Gixg.Na 
initio  occidit  Hiempfalem  fratrem  mcuni  dcindc 
patrio  regnome expulit.-Qu*  fané  fucrintnoltrar 
fniurix,nihil  ad  uos,  uerum  nùc  regnum  ueflrum 
armistenet.  . 

Dd'Che. ancora  formarono.  Trego  che.  Il  Bocc  nel- 
la T{.  14 -~*l  quale  non  baftando  la  fina  ncchcxga.difc 
derido  di  raddoppiarla, uéne  TRESSO , CHE  f*AT 
TO  di  perder  con  tutta  quella  feflego.  Et  nella  iq  Et 
la  nane, che  da  impetuofo  dento  crafofimta, quantun- 
que fdrufeita foffe.gr già  TRESSO, CHE  TIETfM 
d acqua, non  efiendout  sù  r, mafia  altra  perfona.  &c.Et 
nella  2 i .niente  fie  ne  [enti,  [e  non  dopo  la  morte  della 
Balefifia,  efificndo  già  Mafetto  prego  che  ueccbio.Et  nel- 
la il  ."Nf  per  tutto  ciò  t egire  da  cotal  uento  fieramen 
te  fcrotlato.angi  prego  che  diradicato , et  tutto  da  mor 
fi  dcU'inuidia  egee  lacerato , non  hò  potuto  cegare.  Et 
nella  48  . Egendo  già  p affata  prego  che  la  quinta  bora 
del  giorno.  Et  nell  1 5 4.  Acconcia  la  gru, la  mife  a f du- 
co,& confolhcitudinc  à cuocerla  cominciò ; la  quale  ej 
fendo gid  prego  che  cotta,  & grandtsfimo  odoruencn- 

done.auutnne.&c.Etnelfule.Etgiàegcniolanottc 


71  ».  7°7 

prego  che  me^e.  &c.tutti  s'andarono  i tipo  fare. 

Et  d.M.Tino.Crcdettimi.  &c.fcriuer  una  lettera  con 
uencuole , & egli  mi  è uenuto  ferino  prego  che  un  li- 
bro . Et  nel  5 del  Tb.la  futura  noia  impeduia  tanto 
la  pregate  gioia,  che  non  gioia , maprtgoche  noia  dir 
fi  potrebbe.  Et  nel  6.  Egli  fu  prego  che  pagato  à gli  tm 
mortali  ficcali , ì pena  uita  gli  nmafe  .Et  nel  7 .Tanto 
fu  un  giorno  il  dileto,  che  di  mirarmi  prendea , eh  egli , 
hebbe  prego  che  fimarrito  t ufatocamino . Et  Dan- nel 
1 i.delpurg.Riff>ofe  quando.  L.T.  che  fon  riwafi  oÀn~ 
cor  nel  uolto  tuo  prcjfo  cb'eflinti , Saranno  come  f un  , 
del  tutto  rafi.&c.Et  il  Tetr.  ne  i Tr.Già  era'l  mio  de- 
gl prego  che ganco . Et  t*4ri.  nel  can.ult  Eran  degli 
anni  prego  che  duo  miUia.Ch e fu  quel  rtccbo  padighon 
tr appaio.  Et  il  Btm.nel  1 .degli  -di.  Egli  ci  parta  pref 
fio  che  aero  quello,  che  ego  duole,  ebe  nero  ci  paia  ,che 
ga . Cioè , Egli  ci  parrà  poco  meno , ebe  aero . Egli  c» 
parrà quafit  nero. 

Et  lì -tre. nel  1 .della  Cort.  Mi  uien  doglia  di  nettar 
mene,  TRESSO  CH’IO  TfOL  DISSI . Et  nelGio 
co.  Vuoi  tu, che  facciamo  noi  file  quello,  che  non  sà  fa- 
re .TRESSO  CHE  T{0  Ti.  tei  DICEMMO  ? Et 
nel  3 .della  Tal.In  Banchi, in  Tljuona,  in  Campo  di  fio 
re,  & in, prego  che  noi  disfi,  ui  fon  andato  cercando. Et 
il  medegmo  E mi  è par f», che  la  mano, che  dite.m  bab- 
bia  tocco  lepoccieet  prego  che  non  nel  dtsfi.Cioò.et  qua 
g che  Mei  disfi. Et  in  qua  fi  ib'io’ldisfi.uifono  andato  ter 
cando.  Ter  ciò  che, cotale  Thrafi  giunta  al  ucibo,ag er 
ma  non  aliante  la  negante  particella.Tion.il  che  pari- 
mente auucne  nell  altre  maniere  fopr a pofle.Quag. 
Qjiag  che.  'Poco  meno  che. Ter  poco.  & altre  fimiglta» 
ir, come  quiui  rccimoanctra. 

Ma.  Trcgo.folo  digert  i Latini  ,nead  alcuna  par- 
ticella giugnendolo,ne  à negatione.  Tlau.nelle  Baccb. 
Etliiam  egoipfe  quid  fict , prope  scirs  puto 
me . Et  Ter. nell Heau.  Amicam  ut  habeas  propè 
iam  in  uxoris  loco  ? Et  Cice.  Pro  Piane.  Quorum 
honoribusagri , prope  dicam  ,ipfi  montesfa- 
ucrunt . Et  ntlq.ddl'-dcad.  omitto  per  ipfum  Ari 
flotelemjmeo  iudicio.in  philofophia  prope  sin 
«v  la  rem.  Etnei  1.  cantra  Ver.  lamtupotes 
difeeder  e liberatus  molcflia , prope  dicam , non 
minore quàm  Quintius.fr nella  J.  Excludit  cum 
folum  , cui , propèdicam , foli poteflatem fafiam 
«de  oportebat . Et  Tempo,  nella.l.i  .Dcori.lu. 
Idque  prope1  vie  in  ti  annis  paf- 
fuseft.  Et  qui  ancora.  Etferèpopulusptopcan- 
uis centum  hac  confuetudine ufus  eli. 

Eccetto  quando  al  nerbo.  Eli.  congiunferlo  òad  al- 
tro uerboJimile.Car.Ccl.ntl  3 .Quibus  fi  finitum  ma 
lum  non  fucrit,  prope"  est  ,vt  perpetuum 
fit  .Et.T.Liu.nel  10.De  bcl.Maced.Iam  propè  crat 
ut fmiflrum  cornu  pellcretur  Romanis , in  repri- 
ma legio  fuccesfifict . Et Quintil nell t ì.Nam  c oc- 
ter?  partes  loquentem  adiuuant,  ha;  prope 
r t t tt  di  c am,  ipfe  loquuntur.  Etnelit. 
Etfipccnasfcclerumexpctere  òs non  eli,  prò-- 
pèdi , ut  fcelcraipfa  permiffa  fint . Et  nella  4 fle- 
ti. Propè  efl , ut  occidat  pattern  parricida  prxdi- 
tìus,  quum  di  moriparatus.  Et  Marcel,  nella. 
Li,  AdSenatufcons.  Turp.  Rcuscondemna- 
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tus  prouocauit  .deinde  accnfarordefiitit.an  in 
hoc  Jenatus  confili  tuni  inciditrpropè  eli, ut  incidi! 
k uidcatur , quia  prouocaiioms  remedio  condcin 
nationis  extinguiturpronuntiatio. 

Tfflh  qual  forma(ma  con  la  ncgationc)faveVè  pari 
mente  il  Bocc.  nella  7^-4  i.Qutdo  la  gir.  nane  il  vide, 
TRESSO  EH,  CHE  dilettata  7{GH  MORI'. 
Cioi,Quafi  di  latitiamoti  Propcfuit.ut  Urti  eia  more 
retur. 

Onero  come  diffeTlau.ncl.Mil.Sed  ovid  fvit 
PROPRIVS,  <£_V a'm  VT  P1R1REM,  C locutusfuif 
lem  hero  ( 

Onero  Come  Ciccò  Q^Fratre.  propivs  m i hil 
pRctvmjQ^v a'm  vt  lite occidererur. 

EtT.Uu.nel  5. De  bclPun.PRopt  est  factvm 
v t,  iniuifii  Pretori  s fignis  conuulfis.in  acicm  exi 
rent. 

Et  il  Bocc.  nettari. 4 J • Città  la  fua lancia  nel  fie- 
no , & affai  HI  Ciri  IH  ^D  HCC1DERE  lana- 
feofa  giovane . 

Mpcrcffo  che.  fuona  altrimenti.  Dan. in  una  Cang. 
Comincia  cfle  parole  MTV  RISSO  , CHM  FE- 
RMI Chiefia  pictadc:  Madonna  .quegli,  che  mi  man- 
da à noi.  tre.  Et  nel  conni . Mppreffo  che  uedute  fino 
quelle  due  cofe, clic  pareuano.&c.  ad  e fio  efporre , è da 
procedere.  Et  il  Htll.ntl  i.Mpprefii  che  fu  deptfto  del 
l Imperio  Carlo  tl grafia , come  detto  haurmo,  1 Baroni 
tlefiiro  Imperatore Mrnolfo.  Et  nell  8.  L'altro  di  ap- 
prefiochel  Re  di  Franila  hebbe  hauuta  la  uittoria  de 
Fiamminghi, ci  fi  partì. &C.C10Ì.  L altro  dì , dopai  ihc 
ilRe.&c. 

Mila  medefima.  Che.  Jieren  talhora l’articolo.  Il 
BiCC.ntl pnn.  del  Dee  Sergi  ch'elle  tono  molto  men 
forti, che  gii  huomini  à fiftenere.&c  IL  CHE  de  gli 
marnatati  huentint  non  amene.  Ei  nella  Tf.qi.  Era 
chiamai 0 Cimnne.il  che  nella  lor  lingua  fuonaua.quan 
to  nclla'.nollra  Bi  filone.  Et  nell  do.  Io  ni  farri  godere  di 
quello, SEUZM  IL  CHE  per certoniunafifia  com- 
piutamente è lieta.  Et  nel  1 .della  F.Di  cautela  perfet- 
ta il  uidi  pieno,' il  che  fimmamente  mi  fu  à grado . Et 
ncl.q.Mncor  che  amino , lidie  di  rado  auitne,fmpre’l 
entrano  meflrano.Et  nel  4 Hquale  tate  nelle, quitti 
mite  mi  t ornaua.et  torna,  tale  di  nona  malinconia  mi 
era,  et  e cagione  : il  che  ; fi  come  Dio  fa,  non  merita  il 
grande  amor,  ch’iogli  porto . Et  iMri.nelcan.  37.  Il 
che  pianori  farà. drc.  Et  il  Btm.  nel 3.  degliMs  Hi  è 
per  ultimo  quello, che  diquefii  due  fi  genera  , il  che,  fi 
piace, amor  i detta,  fi  difpiace.odio.Et  nel  3 . Et  finga 
il  che  tutto  il  nofiro  murre  morte  piu  lofio  chiamar  fi 
puo.cht  una  Etnei  q.dtUe  Vro.IUhefipartnon filo 
| in  Dante.  &c.ma  ancora  nel  nofiro  medtfimo  Boccac- 
cio .Et  l Mre.nel  2. di  Tom. eli  narrò  la  forga . Gre.  il 
che  fu  da  tutti  intefi  con  le  lagrime  a gli  occhi . Et  nel 
t. delle  lei.  Delche  mi  rallegro.  &e.  & come  habbtam 
detto  altroue . 

Ma  cotale  articolo  fi  die  quafi  fimpre  alla  noce. 
Quale.  & Quali-quando  dinotarono  le  latine.  Qui, 
Qu$-  tire.  Et,  fuomedi  ciòfiuerchio  farebbe  i recar 
prone, cosi  del  contrario  ufi  appreffo  alcuni,  recitare- 
mo  qualchi  effimpi . Il  Bocc.nellMm.  0 dina  luce, 

QH  MLE  in  tre  perfine, Et  una  effenga  il  nel  gouer 
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ni.t'l  mondo.Et  Dan. nel. 9. dell Inf. Dirado  Incontra, 
mi  rifpofe.cbe  di  noi  Faceti  camino  aliu.TERQFML 
iuado.  Et  nel  iq.Mguifa  d'uria  bulla. Cui  mania  iac 
qua,  SOTTO  QHMLfi  fio. Etti  Hill  nel q Etutn 
ne  in  Lombardia.&c.con  loo.  cavalieri  tra  Troenga 
li , Gr  Cuafioni.  QHmLI  coldctto  Legato,’ & mef- 
fer  Filippo , Gr  fungente  s‘ aggiunfiro.lt  Guit.tMr. 
inunSon.Ciafcuno  eff empio,  ch'àie  thuomo  faggio, 
Da  la  gente  deeefferecar  tenuto  ; Et  un  n' andini, qual 
ioni  diraggio, Mentre  huomo  donne,  lo  tempo  ha  per- 
duto. EtìMri.ncl  1.  della  Le.  Saria  mal  cambio  Ter 
per  denari  la  fede, qual  fpcnderr  Hpn  fi  può . Et  nelle 
Ri.  Chi  può  filmar  il  gaudio,  che  fi  crea  In  quei  dnogior 
ni,òtre,quai  dopo  affette  Hnprcmefjo  rifior  delamia 
Dca.Et  il  Sann.ndle  Ri  Ma  il  nome, qual  in  tomba  ai 
fi  ferra, Tien  fi  pollo  in  fi  il  cicl.  Et  qui  ancora . 0' felice 
fudor.poi  ch'ogni  luogo,  Qual  uinjeauolto  in  la  terre- 
na fima,Occupa  ancor  dopol  funereo  rogo . Et  tMre. 
nel  i.di  Marf  Et  gli  occhi  a jfì fi  Vie  la  tomba  hctiora- 
t a, qual  copria  Le  gelide  offa.  ère. Et  qui  ancora  ■ Etti: 
Dio  lo  confutdarun  Rinaldo  empio,  QHmL  temerà 
di  te, di  ualor  tempio.  El  nel  3 . dell' Hip. In  mcdò.the'l 
Taire,  quale  ha  prefo  corfigho  meco  [opra  tal  fatto, fi 
rà  contento. 

Si  replicò  la  H oce.il  quale;ouerola.  ucce  Che  inco 
talimamere.il  Bocc. ne  Va  7^.  99.  Si  fccntrarono  in  un 
gentile  huemo , Gr c il  quale.  Gr  c fi  riandava  à dimora 
re  ad  unfuobclluogo,il  quale  ficpi  a ITefino  liaueali- 
quali  come  meffer  T ore l vide  auisi  che.etc.E  t nella  77. 
Hnofcotare  ama  una  donna  uedoua,  la  quale  inamora 
ta  d'altrui  una  notte  di  uerno  il  fa  fiarr . Gre. la  quale 
eglipoi.&cfaJlarc.etc.Et  nella  7^:43 . Et  fico  ne  me- 
nila fanciulla  Inficiatagli  da  Guidono , LM  QHM- 
LE  egli , come  propria  figliuola  amaua,  & trattava, 
LM  QHMLE  credendo  divenne  btUisfima.&c.  Et 
nella  60  Halli  un  firate  Cipolla  un  fino  fante,  il  quale  al 
cuni  chiamavano  Guccio.etc  il  quale  era  tanto  cattino 
che. Gre. Di  cui  fpcjfie  volte  frate  CipoVa  era  ufo  di  mot 
leggiate -Gre. Et  nella  qz.Era  allhora-Grc  una  povera 
feminetta  alla  marina  , la  quale  levava  dal  fole  reti  di 
fuoipeficatorija  quale  udendo  la  barca  fi  meravigliò. 
Et  nella  4 : .Entri  in  un  bofehetto,  IL  QHMLE  era 
in  quella  contrada  belhsfimo.  Gre.  TER  LO  QHM- 
LE andando. Grc.Et  qui  ancor  a-T^ella  quale, noni  an 
cor  gran  tempo,  fu  una  btlhsfinia  giovane.  Gre. Della 
quale  un  giovane. Grc.s'  inamorò.  la  qual  fi  di  Infimi, 
mente  s'accefieche  mai  ben  non  fentiua.etc  Et  nella  80. 
dimando  una  fua  femina,  la  quale  ottimamente  fi ar- 
te fapeua  del  ruffianefmo  ; La  quale.  Gre. dille.  Gre.  Et 
nella  gl. IL  QH  MLE  à dauci  fi  dir  il  uno  la  cefi  ria 
fi,  LM  QHMLE.  &c.  gliele  diffi.  Et  nella  20.  Et 
Tnasfimamfte  Dioneo tal  quale  folo per  la  prtfer.te gior 
na!ff  reiìaua  il  noue  Uare , il  quale  doppo  molte . &c. 
diffe.etc.Et  nella  1 7 .Di  Babilonia  fu  un  Saldano  il  qud 
le  bebbe  nome  Beminadab,il  quale  nefuoi  di  affai  cofe. 
Grc.Et  neVa  i. Gli  uenne  a memoria  un  Ser  Ciappolici 
to  da  prato.il  quale  molto  alla  fua  in  Tangi  fi  ripara- 
ua.tl  quale, per  ciò  che  picciolo  di perfina  era  , Grc.Et 
il  Tetr.ne  iTr.Et  par  verni  miratili  navi  tate  Fermar 
in  cofe  il  cor,  CHE'ltempopreme,CHE  mentre  piu 
le  Siringi  fin  paffute. 
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rt  qual  modo  di  din  venne  dalla  pbrafì  H ebrea,  per 
meggp delia  fcrittura [aera,  à T hcfcbi auttori..  Qui 
mtcm  poli  me  uenturus  eli  , fortior  me  eli  , 
c v 1 v s non  fum  dignus  calceamcnta  portare. 
ire.  c v 1 va  ucnt'ilabrum  111  marni  fua.  &c. 
Come  che  i Latini  coft  diceffer  talvolta  anàfora . Ci - 
ce.ncl  fecondo  de  gli  Offic.  EtBargulus  Illiricus  la- 
tro. Ce.  magnasopes  habuit,  & multo  maiores 
Viriatus  i.ulìtanus  ; evi  quidem  etiam  cvercitus 
nodri.Tmperatoresq;  cefiernnt:  o_y  em.  C-Lfliut 
is,qui  lìpicnsufurpatur,frcgit,&  comminuit.fcro 
citatemque eiu? ita  represfit.ut.drc  EtCor.Cel.nel 
j.Aeq;  notus  eli  morbus,qucm  interdum  arqua- 
tum.interdum  reginm  nominar, quem  Hippocra- 
tei  ait.fi  poli  leptimum  diem  febricitantcm  zgro 
fuperuencrit.tutum  effc.&c. 

Ma  più  foucntc,& con  maggior  gratia  raddoppia - 
rovo  colai  voce  i Latini  cosl.QKiniil.nel  1 .Quare  di- 
fcat  puerquid  in  litcris  proprium,  quid  commu- 
ne,Q_vAE  cvm  qymvscognatio .Et  qui  anebora. 
Etnotandum  ed  in  fermone  qjid  qvo  modo 
! caderet  Et  nel  y.  in  quo  genere  agenti  elldilpicié 
J dii  quid  quo  loco  diluatft  net  9.Jej  refert  qvae 
cvm  q_va  optimc  coca  t.E»  Calhfira.nella.l.reRiù. 
DeTedi.  q_vae  argumcnta  ad  ovem  modum 
pro banda:  cuiusq;  rei  fufHciant  nullo  certo  modo 
latis  diffiniri  potefl.^ila  qnalguifa.il  Vetr.ne  i Tr. 
Tucidide  nidi  io , che  ben  diBingue  I tempi,  e 1 luoghi, 
et  loro  Opre  leggiadre  Et  di  QJ'AL  [angue  QyAL 
fampo  s'impingue. 

Et  in  modo  non  molto  diffomigliante  Cice . nella  gl 
tonerà  Catil.  At  ne  longum  lit.  Quirite*,  tabella* 
proferri iusdmus  q_vab  a' q_voq_ve  diceban- 
tnrdat*  rPrimum  oftedimus  Cethego . c Ire. Et  qui 
ancora. ^tatuilli  quo  quenq;  profittici  placeret,de 
legilli quos Romx relinqueres.  &c.  Etnei.  1.  de 
gli  off.  q_v  od  evi  Q.VB  obtigit,  id  quisque 
teneat. 

Alla  particella  Cui.  articolo  non  fi  dii,  fi  ben  fegno 
dicafo.Ò"  altro  che  obliquamente  mai  non  fi  pofe,  tan- 
to importando, quanto  la  noce.  Chi.  & ancor. Cbe.quan 
dodinota.il  quale.La  quale  Li  quali.  Le  quali . &c.Il 
Bocc.  nella  1 . Fuorfolamentc  in  dubbio  gli  rimafe , 

Cyi  LASCIAR  poteffe [ufficiente àrifeuoterefuoi 
crediti  fatti  à più  Borgognoni.  Et  qui  ancora  . Hpn  si 
tui  io  mi  poi fa  lafciare  à rifeuotere  il  mio  dalloro  più 
[ufficiente  di  te  Et  nella  }8  £r  mentre'l  corrotto  gran 
disfimo  fi  faceva,  l’hf  CASA  CV1  morto  era,  dif- 
fe  alla  SilueBra,deh.erc ■ Et  nell ult. Pregandolo, finga 
mai  dire, Cri  ElGLiyOLA  fi  f offe.  Et  nel  6.  del 
Tb  Et  udtdo  parlar  coloro, Cyi  MOUTI  CREDE 
yA , chiamò  afe  molti  de  fuoi.  Etnei  7 . Etti  ufeito  del 
lamcmoria"Phtleno,Cyi  tu  con  le  proprie  mani  DO 
'CfASTI  ilearo  ueloiEt  nel  5.  Et  certo  meglio  per  la 
fita  magnificentia  la  Imperiale  corona  fi  converrebbe 
à colici  di  reale flirpe  dcfcefa,cui  ( occulte  vie  Ì amore 
fendo  tutte  aperte, farà  lieve  cofa  nelle  noflre  queflioni 
contentarci.  Et  qui  ancora.Et  coni  aiuto  di  colui , cui 
que/ìc  frondi  furono  già  care,d  lutti  rijponderò.Etan- 
cora.Ft  però àmio giudicio,più  enfivi , ^ Cyi  tolfe, 
che  quello, à cui  donò, amava. Et  Dan.in  una  Cang.Ru 


trano  i raggi  di queflt  occhi. &c ."Perche  merci  uolgen 
dofi  à me  fanno,  Et  di  colei  , Cyi  SOV^,procaccian 
danno, Celandoli  da  me.&c.  Et  nel  ìq.dclflnffe  G io- 
ne fianchi  i fuoi  fabbri , DA  Cyi  Crucciato  prefir, 
le  fulgure  acuta. &c.  Et  il Tetràn.y.yoi,  CE1  fon • 
na  ha  pollo  in  mano  il  freno  De  le  belle  contrade,  tra. 
Et  in.M.  Chetai  mori  già  triflo,  & fconfolato  Cui  po- 
co inaierai  morir  beato.  EtneiTr.Io era  undicolor 
cuipiù  difpiace  de  l altrui  ben  , cbedclfuomal . -Et  il 
yiU.nel  9 . Effendo  morto  uno  fico  nipote  Cardinale  k 
entelli  molto  amava.  EtCAri.nelcan.09.  Etfolht 
forca  ufaua,  L' e frema  forga,  A C y I perìuni- 
uerjo  "ffe ffuno,b  raro  paragon  fi  daua.Cioì,A Ila  qua 
le  per  Cuniuerfo.&c  .Il  quale  tilt  molto  amava . Al 
qualipiù  difpiace  De  l'altrui  ben.  &c . Al  qual  poco 
mangi  era  il  morir  beato.  Da  quali  Crucciato  preft. 
ctc.Et  di  colei  della  qual  fon,  procaccian  dóno.  Et  uden 
do  parlar  coloro, I quali  morti  credeva.  &c.ln  dubbio 
gli  rimafe  Chi  lafciar  potefie.  &c. 

Et  di  quia  gufa  de  Latini  L' A riaiel  can.g.Etfarà 
DEGVO , A'Cyi  Cefare  Ottone  Alda  (uà  figlia 
in  matrimonio giunga.Et  nclCi.Dignisfimo  cra,à  cuti 
governo  diffe. 

EtTer.nelCEci.Qai  illum  decreuerunt  dicnvm 
fuos  evi  liberos committerct. Et nell'Heau. ni- 
onam  meputas,  q_vam  illudasifr Cice.à Tiro. 
Nam  idi  duouix  funtdigniquibus alteri Cefenà, 
alteri  Coflutianarum  tabemarum  fundamétacre 
das.  Etncll'i  i.ielCEpifl.medefime . Dignifumus, 
quos  habeas  tui  confili)  participes . Et  qui  ancora. 
Litcras  tuaslegimusfimillimascdifli lui  condirne 
liofas,minacesminimèdignas,quzàte  nobismit 
terentur.  Et  Tibut aielq.Sola  puellarum-digna  ed , 
cui  mollia  caris  Veliera  det  lucci*  bis  madetafta 
Tyros.Et  Oui.ncl  o.icltEle.Digna  ed  quam  iubcas 
muneris  elle  tui.  Etyal.Mafs.ncl  1.  Quiaquadanj 
nofte  parum  diligens  sterni  ignis  cullos  fuilTer  di 
gna  uifa  cd,qu;  liagro  admoucretur.  Et  Giaucn.nel 
la  Sj.^.Cumiuuenc  indigno,  q_vem  morsy 
Izua  maneret.  Et  qui  ancora . Dignus  Aricinos,  qui 
mendicaretadaxcs. 

Chc.quafi.  "Poiché,  in  due  modi  fi  leggo.  llyiU.ntl 
1. Infralì  tergo anno,C HE  Cbaueua cominciata, &c. 
ucnuteui  le  figliuole  de  Sabini,  le  prefero . Et  qui  an- 
cora . S'arrende  la  Città  à Cefare,  & à Romani  in 
capo  di  due  anni, & quattro  mefi,  & fii  dì, che  uifi  por- 
ft  Cape  dio. 

Alla  qualguifa.Col.nel  1 ».  Quod  plerunquc  ed 
intra  quartum  diem,  q_v  a'  m delacufublatum 
ed.  £r  T. Liu.net  3.  Anno  trigclìmo  altero,  qv  a’m 
condita  Roma  erat.itcrum  mutatur  forma  ciuita- 
tis.  Etnei  a.  O&auo  menlc.quàm  crrptum  op- 
pugnari.captum  Saguntum  quidam  fcriplere.  Et 
qui  ancora.  Quinto  deinde  menfe  ,quàm  à Car- 
thagine  profeftus  fit,in  In  Italiani periicnide. 

Et  l'Ari.ndla  Sa.q.  BEVyTO,  C'HABBIAX 
fivtfli, gli  fia  caro, Che  quei  bean , che  contea" l S odari- 
no.Ttr  tornar  in  Firenze  fi  leuaro . Et  il  Bem.  nel  t . 
delle  let.  Forniti,  che  es fi fieno, le  fi  manderanno  in  dii i 
genga.Cioi.Voi  che  tsfi  jarannoforniti.Voi  che  bevu- 
to bauran  qutfii. 
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Et  finalmente,  la  mrdefima  noce  etti  fu  pofiadal 
Bocc.nelU  Tf.  1 p.Et  donolle  CHE  in  gioie, & CHE 
Innaffiamomi  d oro, & dannilo, Cr  CHE  indena- 
ti,  quello,  che  ualfe  meglio  d'altre  dieci  nuli  in  dobbrc. 
Citi.  Et  donolle  tra  in  gioie, & tra  in  uafiillamiti.etc. 
quello. che  ualfe. are. 


-Altro, -Alcuno.&c.  Cap.  XII  II. 

VI  F.  N dilla  uocc-Altro.quelmodo,he  usò  il  Ucce. 

nella  Tf.zi  ..a  uuenne,  thè  un  palafreniere  della 
ditta  Reina,bucmo,quanto  à nationc,di  mtiijìma  con 
ditione.ma,  TER  ^ CLTRO , da  troppo  pii, che  da 
tot)  mi  mefliere  eXc.della  Reina  i inamorb . Et  nella 
ì^.Fuin  Tifioia,nclla  famiglia  di  Hcrgcllcfi , un  ca- 
ualiere, nominato  meffer  Francefco,  bornio  molto  rie - 
elio  famo,& aueduto  per  altro , ma  auarisfimo  finta 
mcdo.Et  nella  qoTcr  tutto  Salerno  di  ladronecci,  & 
d'altre  uilisfime  cattiuità  era  infamatoci  che  la  don- 
na pococurò, piacendogli  efloper  altro . Et  nella  qg. 
H uomini  folaggruoli  mollo, ma  per  altro  aueduti,  & 
Jagaci.Et  neltSg.Et  non  polendola  fua  poifibilitàfo 
finite  le  ffefeibe  la  fuagbiottonia  richiedea , effondo 
per  altro  affai  coflumato,& tutto  pieno  di  belli, & pia 
ceuoli  motti, fi  diede  ad  r fiere, non  del  tutto  huomo  di 
torte.ma  morditore  Et  l-Aee.  nel  I .dtlle  le t.  Vna  fol 
tofia  m'acqueta X allegretto  prefa  per  ciò  di  M . Clan 
-Ant.  marito  fio, per  altro  io  me  pento. 

Et  alquanto  diuerfamenle  11  Boc.nella'H.yj.'N.iù 
difcreto.iiguardeuoh  donne. farebbe,  chenon  dicejfe, 
ciò,  che  »oi  dite  del  Buon  Re  Carlo , fe  nt.n  colici , che 
gli  uuol  male  TER  FILTRO.  Et  ilTetr.m  y.  Fe- 
lice l alma, che  peruoi  fi  fina, Lumi  dii  cicl,  per  li  qua 
li  io  ringratto  La  uita  , tue  per  altro  non  m V à grado 
Et  il  Bem.nel  1 de  gli  -As.Tti  per  tentarlo,  cheper  al 
tro.Cioi.  Che  per  altra  cofa,ò  cagione. 

Hel  primter  fenfo  di  fiero  i Latini,  ali  o q_vi  . non 
perinei  fecondo.  Hai.  Mafi.ml  7.  Cuius  tei  deformi 
tas iic  omnes  ortcndit.ui.quutn  alioqui  uir  egre- 
giushaberetur,  contidjsq;  pratorijs  candidatus 
111  campimi  tJ'c.defcendillet , repudi  inde  abiret 
notatus.fr  nelI'S.  Quo  cuenit.ut,  alioqui  pruden 
ti  stima, dui  tas  libertari  feruitutem  prrfcrret . Et 
nel  i.  Quo  tatti  falubri  Romani  populi  lièto  uir, 
alioqui  bellici'  opcribus  exccllcns,nia\inuisco- 
gnominatus  eft.tr  Th.neWuit  della na.bifi. Hammi 
tis  ouis  pifeium  (ìrnilis  cfl,  & alia  uelut  introcom 
polita, perdura  alioqui . 

L’ALTRO . qua  fi,  Il  rimanente.difie  Dan.  nel  14. 
delflnf.Tra  T VTTO  L‘ -ALTRO,  ch'io  t'ho  dima 
flrato.&c  Copi  non  fu  dagli  occhi  fiotta  Tiptabile,co 
m f Iprefiente  no.Et  nel  3 t delTar. Le  facete  tutteba 
uean  di  fiamma  uiua,Et  Cale  dC oro,  & l'altro  tàtobià 
co , Che  nulla  neueà  tal  termine  arnua.  Et  il  Tetr.  in 
H. Hulla  ptfio  leuar  lopermioingigno  Del  bel  dia- 
mante,ondi  Ila  hai  cor  fi  duro-,  L'altro  è dun  marmo, 
che  fi  moua,&fj>irt . Et  qui  ancora . Tur  che  gli  occhi 
non  miri . L'altro  può sfi  uedcrficuramc.nte.Et  in  M. 
H abbili  ignude  l'offa, Che  Coltro  ba'l  cielo.  EtneiTr. 
Sopra  gli  bemen  banca  fol  due  granitali  Di  color  nil - 
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le,&  tutto  Coltro  ignudo. Et  il  Ben.  nelle  Ri.  Darete 
i gli  oratori  bomai  congedo  , L -ALTRO,  rh'à  dir 
rimane, esfi  diranno, Quando  la  lingua  uoflra  appiè- 
fa  hauranno.Et  qui  ancora  .Tal  fu  mia  filila  1 di  ,che 
nel  bel  uolto  Mirai  primier  de  l'offra  mia  nemica,  Ck' 
àme  TVTT’-ALT  RO , CT  pii , me  SUfioba 
tolto . 

-Al  detto  del  Tetr.Et  tutto  l'altro  ignudo  difiero  fi 
migliantemcntr  i Latiniccil.Cice.nel  t.Dcna  Deo. 
Non  folum  enim  poeta  fuaui?fimus,uernm  edam 
caetera  DOCTVS , fapiensque  redditur.  Et  Firg. 
nel  3 dtii'fn.Qunm  (ubicò  e fyluis  macie  cófeàa 
luprcma  Ignota  nona  forma  uiri.milerandaq;  cui 
tu  Procedit,fuppltxcj;manusad  littori  tcnditjRe 
fpidmus,  dira  illuuics , immilTaquc  barba , Con- 
fermiti tegmen  fpinis.ar  catterà  graius . Et  Sai.  nel 
Ciug.  Mauris  omnibus  Rex  Bocchus  imperita- 
bat , preter  nomen,  creerà  ignartts  Populi  Rotti. 
Iremque  nobis  ncque  bello,  ncque pace  ante» 
cognitns . Et  Hor.ncl  1 .del! fptfJ.Exceptò,  quód 
non  fimul  elles, entra  Iztus . Etnei  4 -de  Car.  Qui 
notani  duxit  nincus  nideri , Catterà  luluus.  Et 
Ters.nella  Sa. 5-Ncc,  quum  fis  estera foflor , Tris 
tantum  ad  numeros  fatyri  mouearc  Badili . Et 
T.Lxu.nd 2 1 . Falarica erat  Saguntinis  misfilete- 
lum  haftili  oblongo,&  cateti  tereti,  prxtcrquàm 
ad  extremum.fr  Tli.neICS  della  nq.  bill,  -rradunt 
in  Paonia  elle  feram, qui  Bonafus  uocetur.equi 
ila  Iuta, errerà  Tauro  fimilem.ff  tiri  io.  Aquile 
narrartur  magnitudine, auri  fuleorccirca  colla, 
catterà  purpureus . Etnei  3 7.  Eli  & alia , Inser- 
terà fimilis.fed  p radura, quani  Ho  rus  eremitani, 
tufamque  ad  lchneumonum  morfus  remedio  ef- 
fe dici r. 

Et  con  fimiglianga  dii  modo  fopr arecato . llBocc. 
hclIa'H.26. -Alquanto  è da  ufiire  de/la  ncSlra  città, 
& , come  Eltfa  ha  fatto  , alquanto  delle  lofi , che  per 
L'-ALTRO  Mù'ÉfUO  auenure fon, raccontare , Et 
nella  3 5 .Gli  / ficcò  dal  buflo  la  tefta.&c.  & la  terra  fi 
pra  C altro  corpo gitrata.&c.quindi  fi  diparti.  Et  nel 
1 .della  F.Tfel  tempo  ntl  quale  la  nuefltta  terra  pii, 
che  in  tutto  l'altro  anno, fi  moflra  bella, da  parenti  no- 
bili procreata  uennt  10  nel  modo . Et  il  f'tll.  nel  io. Et 
torneremoàfattidi  Firenze, & dell'altra  Italia -Cioè 
& dell  altre  parte  d'Italia . Ttu,  che  intuite  t altre 
parti  delC  anno  ,fi  moflra  bella . Che  per  Calere  parti 
del  mondo  auenute  fon  .raccontare . Et  cibi  quel- 
la guifa  latina  recata  per  noi  altroue.Vtimo  uere.Pri 
ma  hyeme . &c.Et  à quella  non  meno.  Cor.  Cel.  nel 
5.  Nam  fi  plaga  in  molli  partecft/ui  debet,  maxi 
mcq;,fi difeifla  avris  ima  cft.uel  imvs  n a- 
svs.  Qjiafi.  Ima  pars  auris,nafi. 

Etdiqui.il  Bocc.  nella  Tf.  19.  Ter  belle  firitte  di 
lormanos’obhgarono  Ch'Ila  L'-ALTRO . Et  nella 
qg.  Quando  noi  primieramente  dime  domidafle  l'un 
Calerò, io  n era  prefio  à men  di  diece  braccia . Et  nella 
q.S.Criuello,&  la  fante , non efiendoui Giacomino, 
s ingcgnauauo  di  mandar  [un  l’altro  uia  . Et  nella 
46. Con  le  reni  l’uno  all'altro  uolte . Et  tir  ili. nel  1. 
Et  era  per  modo,  che  tutti,  quelli  del  parlamen- 
to fi  uedeano  l'un  l itro  in  uifo . Cioè  Si  uedeuant 
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Scambeuolmente  in  uijo.Et  Latinamente . In  uiccm 
Mutuò.  Vicisfini. 

Et  cosi  ancora  Cice.  nel  j.  De  fini.  Quum  a l- 
ter  aitervm  vidìuimvs. Etyirg.nelj.deU- 
En.  Alcaniumque  patremque  menni , iuxtaque 
Crcufam  Altcrum  in  akerius  madtatos  fanguine 
cernam  ? Et  Sne.m  Calig.  Nec  cellauit  ex  co  alte- 
rimi alteri  criminari,  acque  interfe  omnescom- 
inittcre.fr  Sal.nei  Calli,  lam  utrunq;per  fe  indi- 
gena alter  akerius  auxilio  eget . 

Et  i’Ari.nel  con . 1 5 .Com  i posfbil,  LFTf  VAL 
TRO  DICEVA,  Che  quel  picciolo  il  grande  babbu  le 
gatol  Etnei  16  Comrnun  debito  i ben  SOCCORER 
JL'rWfi  L’ALTRO,  che  militino  folto  una  tbiefa. 
Et  (Are.  Ciccano  l'un  l'altra  ad  alta  noce, che  ti  disfi 
iti  Et  il  mede  fimo.  Moli  rande  fi  l'un  l’altro  la  tuafupcr 
Ha  co  i cenni. Et  ancora.  Se  la  preSlaiiano  l'un  l'altro . 

Et ilBocc  nella  Tf.i  %.llaurem tutta  lanottefejla, 
& piacere  L'rWfi  DELL  ALTRO.  Et  nella  4 6. 
nelle  braccia  l'uno  dall’altro  s'addomllarono.Et  nella 
47.  A douere  fegretamentel'un  dell'altro  haucr pia- 
tire,Irebbero  ordine  dato. Et  nell  g 1 . La  qual  due  no- 
fi  ri  Fiorentini.  C’cfen’ga  faper  l'un  dell" a Uro.  &c.fom 
piamente  amauano . 

Et  (Are. nel  ì. ielle  let-  Accio  dure.ffe  tra  noi  LA 
RICORDATILA  DELLyTf  L'ALTRO, io  an- 
drei tenendole  come  t ho. Et  qui  ancora.Tfon  può  efftr, 
fe  non  miflcrio  di  una  tacita  conformità  di  natura  lo  ap 
pelire.amebabbiam  fatto,  la  imagine  dell'un  l'altro . 
Quafiàatinamcnte.lmtt’inem  mutuam. 

il  Rem.  nel  1.  de  gli  Af.Cosi  le  noflrefefle  pofte,  & 
giunte  ALTRE  COTf.  ALT  RE  più  di  bene  ci  por- 
gono ciaf  una , che  fatto  da  fe  non  baurebbono.  Ciol. 
Giunte  lune  con  (altre. 

Ma  alluftnga  Latina. Cicetnel  1 .de  gli  off  .Propine 
fumniam  Se  dotìorii  authoruatem,  61  urbis,  quo- 
rum  ALTERtcfcientiaaugerepoteft  altira  exé 
plis.  Et  nelle  par. Ora.  Atq;  etiam  eft  hzcdiftinftio 
in  uerbi  s,altcra  natura.traftationc  altcra.fr  Tlau. 
nell  Aul.  Altera  manu  fcrt  lapidcm,  panem  often- 
tat  altera  Et  Sal.nei  Catti.  Animi  tmpcrio.corporis 
feruitio  magis  utimur, altcrum  nobis cum  Di js.al 
terum  comune  cum  beluiseft.  Etnei  Ciug.  Ita  rei 
cumftr.kudiaque omnia nollra,  corporis  alia, 
alia  animinaturamfequuntur.  Et  come  nei  1 poco 
fa  polli effempi parimcntc.Qimm  alter  altcrum  uide 
remns.  &c. 

Benché  i Latini  talhora  parimele  diceffcro  cosi.  Ciol. 
Ad  Appio  nel  $.Nam  quas  ex  itinere  antequàm  ex 
Alia  egrelliis  cs,ad  me  literas  mififti.vN  as  de  lega 
tisàmeproliibitis  prolicilci,  alti  ras  de  Apa- 
meorum  xditìcationc  impedita , legi  perimi- 
tus. 

Et  cosi  iToetì.Martialenl  t.  fi  memini , fuerant 
tibi  quattuor , Aelia  , dentes,  Expuit  vna  duos 
tusfis.&vn  a duos  ; lam  lècura  potes  totis  tufli- 
rediebus,  Nilifthic,  quodagat,  tcrtia tusfis lia- 

bct. 

Alla  qual  imitatione.Dan.nel  1 6. del  Turg.  Li  ueg 
gio  d'ogm  parte  farfi  fefla,  Ciafcuna  ombra, Cr  bafeiar 
fiVTLA  COTÌ~  yjiA.  Cioi , L una  con  l’altra  ba- 
[ciarft . 
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Onero, Bafeiar  fi  infume.  Si  come.  Il  Bore,  nella  X 
46  Cofloro  oltre  à quefla  fongiouani,cbe  lungamente 
SI  sono  AMATI  ITISI EM E.  EtneÙajo.Jn 
firme  fi  promisero , che  qual  prima  di  lor  moriffe,  à co- 
lui, che  uiuofoJI e nmafo , fe  poteffe , ritornerebbe . Et 
nella.  47  .Et  coflnnfegli  la  nccesfità  del  poco  coperto 
àTOCCARSl  1HSÌEME.  Ilqualtoccamcntofuca 
gione  di  rasf  curare. ire  Etl'Are.neh  di  Tom.  Co- 
mmolfa  da  quello  amore, con  cut  fumo  obbgati  di  amar 
ci  infume . 

Che  i Latini  rapprefentaro  cosi.  Lue.  nel  1 .Tuncge 
nus  huniauum  politi»  libi  confutar  armis  , 1 tt- 

Q_»t  VI  CBN  GENS  omilis  A M E T , paX 

mifia  per  orbem  Ferrea  belligeri  compcfcat  li- 
mina  lani. 

Et  cosi  ancora. Tlau. ne  / Copr.Vidcas  corde  ama 
Re  inter  SE.  EtTcr.  negli  A del.  V ideo  eos  fa- 
pere,ìntelligere1in  loco  ucrcri.amare  inter  fc.Er 
Cice.nel  3.  A'.  If. Frate.  Valetitpueri  .ftudiolc  di- 
ftunt,Si  nos,A  inter  leamant.  Etnelq.dcU  Aiad. 
ram  bonos.tam  inter  le  amantesuiros. 

Et  così  de  gli  altri  fimili . Cice.  nel  2. dell  Ora . Qui 
quum  inter  sr  mtipforum  ufus  ferebatjamicis 
lime  con  sa  lv  tassi  nt  ,quid  uos  tandem . tsc. 
Et  Tlau.nel  Mil.  Nam  polìqu3m  exierunt  porta,  ni 
hilceflàrum  illicò  oscveari  ,atq;amplexari  in 
ter  se  . Et  Ces.nel  7 dilla  Gu.Gall.  Alius  inlupcr  or 
doadijdtur,  utidem  illud  intcruallum  feruetur 
ncq:  inter fecontinganttrabcs.fed  paribus  inter- 
mifii  fpatijs.finguU  fingulis  faxis  intcricfiis  artìè 
contineaniur,£f  nel  1. della  Cu  Cf.MÌlitcs  difponit 
noncertisfpatijsintermisfis  utcratfuperiorit  die 
rum  cófuctudo.fed  perpetuis  uigilijs,  fiatiombus 
que,ut  conti ngant  inter  se  , atquc omnem 
rounitionem  cxplear.fr  Col. nel  1 a.tt  in  prxdiflis 
patinis  feparatim,  fui  cuiusque generis  ita  compo 
ni, ne  una:  in  lecontingerent .Et  qui  ancora.  Scdca 
ucre  oportebit.ftr.&  ne  inter  fe  poma  contingàt 
Et  Giouen.nclla  Sa.  15.  Sfuis  inter  se  converit 
vasis.Aft  homini ferum.eSrc. 

Auegna  che  & coj/.Cirr.De  amie.  Ncque  folum 
colent  se  inter  se  , ac  diligent.fcd  etiam  uè- 
rebuntur.fr  Ter. ne  gli  Adel.kge  ineptequafi  nùc 
non  uorimus  nos  inter  nos.fr  Plutei  17.  della  na. 
fci/1. Interuallo  fexquipcdum  Ieri  debelli,  ne  fe  in- 
terfe con  tingano 

Et  ( Auemura  in  alquanto  diuerfo  feufo.il  Tetr.in. 
M.Et  qual  fero  pianetaT!JT{yiDIO'  INSIEME, 
è mio  nobil  teforo.Cb’inangi  tempo  mi  i'afconde,et  uie 
ta?Lfuaf,Tfinuidto  lo  far  infume  onero  n lumàio  am 
bi  due  infirmo. 

Si  come  fruga  I articolo  differo  difopra  yna  co  una 
&■  Altra  con  altrà,cosi  Dan. nel  1 f.delpurg.  Mentre 
chef  per  l’orlo  yTfO  ITfATfZI  ALTRO  Ce 
n'andauamo.&c.Etnel  ìo.Cliefimouea  D'yTiA, 
ET  D’ALTRA  parte. Et  nely.deltlnf.  Qui  uidigé 
te  più.che  altroue, troppa  Et  d’uno  parte.a  d altra.  Et 
ilBc.ntl  l.degliAs.Et  da  canti  bora  d una  maniera, 
etquido  d'altra  rallegrato.etc.Et  nclj.Secódo  cb'etft 
fono  datici  fatti  chiamare  bor  uno,  hor  altro.Ciò  1 Hot 
( uno  hor  (altro.  Onero  Hor  uno  hor  un'altro . H ora, 
duna  maniera, et  quàdo  d’ un’altra  rallegrato.  La  qual 
TT  4 noce. 
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uocc.l'no,  polla  nel  fecondo  loco  fi  tacque  molto  tbofea 
tornente.  Si  come  fi  tacque  il  fecondo  articolo  fempre , 
che  fi  tacque  il  primo, nei  due  modi  predetti,  & ne  i lo- 
ro fimighanti. 

Dalla  yoce.^iScuno.  Il  Bocc  ne  Ila  7^.  5 8 . Eli a non 
fi  ricorda  ua  di  lui,fe  non  come , fi  mai  non  l’baucffe  ue- 
duto;&  fi  pure  MLCytffA  COSA  SE  HE  RI 
CORD^it'^4 1 fi  inoli  rana  il  contrario . Et  nella  6q. 
Gli  preghi  VOH  GlOrJ.I'UHO  MLCVIffA 
COS^t  Et  nella  eji.Sézabauer  potuto  fapcre.ch'lgto 
tonte  fi  I offe  ò d’ alcuna  cofa  offenderlo  adirato  et  di  mal 
tale  tto, la  fattolo  fi  ar  effe  ne  tornò  uerfo  la  cafa  fua.  Et 
nella  pq.yinto  adunque  da  quefio  appetito , le  mife  la 
mano  ut  fimo, & per  alquanto  (patio  unuialaui, gli  par 
ue  fennte  alcuna  cofa  battere  il  cuore  à coftei . Ec  nella 
fi. del  Dee.  Ec  noi,  piace  uoli  donne,  con  la  fua  grafia  in 
pace  ui  rimanete, (li  me  ricordandoui,fead  alcuna  cofa 
gioua  Sbatterle  lette. Et  il  Crefc.nel  4. Et  ottimo  i , che 
iALCV'HU  COS^t  DI  MELE  iti  s oggiunga.  Et 
qui  ancora.  Ma  il  ucccbio  nino  caldo,  CI  fi  ciò  è inter- 
no grado, CI  alcuna  cofa  di  amari! Udine  bà  . Ec  ncll  S. 
Si  p ingoilo  piante  di  Saliti, oueio  di  Tiopi  .onero  d'Ol 
ini  ugualmente  lungi  l'imo  dall' altro  intorno  di  cinque 
piedi  ò alcuna  cofa  meno.  Etnei  p.  Ter  lo  ne  teff. trio  ag 
gravamento  della gioututa  uerjo  la  terra,  l'ofjo  alcuna 
(ofa  dif giunto  allato, ò tu  alcun  modo  moffo  incontanr  n 
te  come  di  e al  fino  luogo  ritorna.  Et  nell'  1 1 . £t  cosi  alca 
ria  coja  fi  faranno  fertili  quelle, che  lafierihtà  cornpren 
de  Cioè. alquanto  fi  faranno  fertili . onero  la  alcuna 
Cofa, acro  In  alcuna  parli  fi  faranno  fertili. 

Che  fu  parimele  imitai  ione  Latina  Calo. De  re  rul. 
Ab  labris  digitimi  minimum  orbcm  abclle  opor- 
tet  i ab  foli)  morurij  orbes  caliere  oportet,  n e 
q_v  1 d mortarium  terant.£/  yar.ucl  a.Etàtri 
gore.X  ifi  11, tic  quid  laborent.curandum.fr  Cicc. 
4 Ser.Sulp.  A'  quo  ftudio  te  obduci  negocijs  intcl- 
ligoex  tuis literis, fed  t.imcn  aiiq_vid  uni  no 
(tei  te  ad  1 wAEVNT.fr  à P/44.H1S  téponbus  ditti. 
cillimis.Reip.  q_vicq_v  i d sv  rv  ener  is  , id  erit 
totum.S:  proprium  tuum.  Et  à furio. Quanquàm 
quis,qui  aiiq.vid  SAPiAT.nùcbeatus  elfepo 
tcftlft  yirg.nellcBtc.Ec, ti  non  ali  q_va  nocvis 
sis  mortuus  elfes.£t  nel  1.  dell’  En.f  indo  aliquid  li 
forte  tuas  peruenit  ad  aures  Bclidae  nomcn  Pala- 
mcdis.fr  nel  6. C^uam  metili  ne  quid  Libyctibi  re 
gna  nocerent.fr  nel  1 o.  Nos  aliquid  Rutulos  con- 
traiuuiflenefandum  eft.  Et  nel.  is. Quid  nunc  te 
tuaTurne  poteft  gertnanaiuuare.fr  bcìì'i  1.  mvl 
TAQ.VE  se  incvsat ,quod nonaeccperit ultrò 
Llardanium  Aeneam.  Qjeafi.ln  molte  cofe  fi  accufa. 
fitVroper.r,elq.Ciude,  Lrafle.nigras,  si  q_vid 
sapis  ,inter  harenas.fr  Cor.Cel.nel  1.  Quodfita- 
tìum  eft.furgcrc  oportctA  lente  paulum  ambula 
re.at  fi  fomni  necesfitas  non  fuit.crc.tamen  ingre 
di  aliquid  eodem  modo  debet . Et  qui  ancora . £ed 
quum  exteras  partes  attingi  nolit.demntere  id.ne 
ad  ceruices  aqua  dclccndat.eamque.ne  quid  ocu- 
lis.alijsuèpartibus  noceat.detluentem  fubinde 
manibus  ad  os  regercte.fr  nel  3.  Autlidux  t’cbres 
pene  iungar.  tur, poti  utranijuecibum  fumere.de- 
■nde uacno  tempore  Se  moucri  aliquid, Se  poftun- 
Étioncmcibo  uti  oportet.  Et  qui anrtru.Multum 


ambiilandum,  ttirrendum  aliquid  eft,  fuperiores 
maxime  partes  tic  perfricandx, ut  «Srr.fr nel  7.Vbi 
ad  os  uentum  eft.reduccnda  ab  co  lana  caro,&cir 
ca  os  fubfecanda  eft, ut  ea  quoque  parte  ali  q»id 
os  nvdetvr  . Etnei  j.Cruflas  ucròhasrefoluit 
farina  triticcacum  ruta,  uel  porro, autléricula,  cui 
millis  aliq_voi>  adieftum  eft.Cxoi, alquanto 
di  mele.-4lqu»to  l'offo  fi  fcuopra,  &c.Fra  quali  efim 
pi  fi  aedo  anthora.  Aliqua  noctiilles . Cioè  In  alcune 
co/r.fr.Qjiicquidfubucncris.  Qjafi,  Inqualunqut 
cofaS  otterrai. 

Ma  dalla  uoce.  filtro . diffe  il  Bocc.  ancora  nel  I. 
della  F.Muegna , che  L'ynp  il  dimofiraffe  ^LLL' 
.ALTRO  , occultamente  parlando  , & LM  LTRO 
„ dLL’f'Hp  , di  ciò  fi  dimofiraffe  fchifo  1 lira  modo. 

Il  che  non  fu  da  Latini  u fato, ma  ufato  ben  fu  qutflo 
altro.  L’^ri.  nel  can  1 i.Del  defìricr.thegliha  toltoci 
triiin  affanno;C babbea  perduto  altri  Sa  dono  a arrab- 
bia. FILTRI  D'ALTRO  acetifa.  Iffuifi  L'uno  du- 
na cofa  & l'altro  l'accufa  d'un'altra.  Cioì,Diucrfibuo 
mini  di  diuerfe  cofe  l' acculano. 

yar.Dc  re  rus.Qui  greci  Icripfcrimt  difperfim, 
am vs  ce  ama  re  ,1'untplusqmnquaginta. 
Et  qui  ancora  .Hìs  duplex  raufc , qtiod  & radicum 
materiam  ali  am  , q^vam  aliam  longiuspro- 
ijcitnatura,&quod  alia  tfrra  alia  rACi- 
l 1 vs  uiam  dat.fr  Cice.ncli’Ora.  Sed  in  omniredif 
ficillimum  cftformam.quod  Cliaritìcrgrxcedici 
tur.exponerc  optimi,  quòd  alivi-»  a lue  uidc- 
turoptimum.fr  nel  i.De  Oru.Nam  & apud eos di 
cimus.qui  ncfciunr,&  ca  dicimus,q  uc  ncfctmr.s  ip 
fijltaque&illi  alias  alisD  ijfdem  de  rebus  Jt 
fentiunt,&  iudicant.fr  qui  uBConr.Vtcrque  ncftrù 
cadcmdcrcalias  aliuddefendit,qnum  plus  uno 
uerum  elle  non  posfir.  Et  Tleu.  nello  Su.  alivi 
ALI  V M l>ERC0NTAMVR,CM3eft  I13UÌ5?£/  Tcr.ntl 
l\And. Fallacia  alia  aliam  triidit.£r  nel  Form,  auis 
Aiivnde  cftpcriciilum.undcaliquid  abradipo- 
celtiMihi  feiunt  nihilefle.fr  Sai. r.el  Cani. Sed  in  ma 
gna  copia  rerum  aliudalij  natura  iter  oftendit.  £r 
qui  ancora  .Hipoftquain  in  una  mfnia  conuenere 
difparigenere.disfimililingna.alius  aliomoreui- 
uentcs.inaedibileinemoratu  eft  quem  facileeoa 
luerint.fr oocoro.Igitur.C. Manli um  Felulas.atque 
incam  partcmHcihrurix.feptimiumqucndiCa 
mcrtemin  agrum  Piccinini, C.Iulm  in  Apuliàdi- 
milìt,  pifterca  aliuni  alio  qurni  ubiqueopportu- 
num  (ibi  forecredcbat, Et  ancora. Coliortem  prx- 
toriam  in  medios  hoftes  inducit.eofque  perturba 
tos,atq;  ali  os  ambi  refìftctes  iritcrtìcir.  Et  mi 
Ci*i.lJeindccaftella,&.'oppida  natura, & uiris  pa- 
rtì munita  aggreditur.pr^lia  multa, c^tcrù  alia  le- 
uiaalijs  locisiicere.fr  Pii  nel  16. della  na.biflXìt- 
ncra  diftinguerc  non'datur  nomimbus  ,qux  funt 
alia  alibi.fr  Cor.Cel.nel  1.  Alia  cium  urinam  .alia 
tardant.quardam  fomnum  mouent.quardam  exci- 
tant.quxomnia ideo nofeenda funt.quod  ali  vd 
a li  tir  uel  corpori.ucl  ualetudini  conucnit.fr 
Sue.inTib.  Korum  omnium  uix  duos  .auttres 
incolumcs  prxllitit,  cxtcrosq;  alium  alia  decanta 
pcrculit.  Et Qumtil nel  11.  alitar  cnim  prò 
alio  diccndumcft.  Cioè.^Iltnmcntt per  uno  hif- 
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fi  da  din , & Altrimenti  per  ttn’ altro.  Il  re  fi  a pcrcoffc 
Inno  per  una  cagione,  & l altro  per  un'altra,  ine 
ro, qual  per  unacagione,qual  per  un'altra.  Terdi- 
uerfe  cagioni  il  rimanente  di  l irò  percoffe , Ft  Ida  no - 
tare  l accorciata , & bengratioja  maniera  di  fauella- 
re;  & non  folo  nei  due  modi  bora  efppflì  ma  nr  Ì f mi- 
litanti anchora  foprarecati.  Alios  al  bircfiftcntcs 
intcrfcciu  Aliis  aliundc  cftpericuluin.  Alias  aliud 
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(cntiunt,  Mudicant . Qnafi.  Qjtando una cofagiu 
dicano, & quando  un'altra.  Da  un  lato  è pericolo  ad 
uno , & da  un'altro  à un' altro  . L'uno  in  un  luogo 
refluendo,  & [altro  in  un’altro, uccife.  O nero.  I re. 
fijlcnti  in  diueip  luoghi, in  diueifi  luoghi  uccife.  A di- 
uerfi  bnomini  da  uaru  luoghi  pericolo  foptailà . di 
ucrfi  tempi  diuerfamente  d'una  mcdifima  cofafcnto- 
a o,  & danno  giudicio . 
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DE  LE  PHRASI 

TOSCANE 

DI  M.  G IO.  STEFANO  DA  MONTEMERLO. 


LIBRO  X. 


De  gli  Articoli.  Cap.  I. 

■"TI  I quelli  hanno  ragionato  al 
tri  più  minutamente,  a qua 
li  il  coti  fare  più  diceuole  è 
slato  per  la  materia , che  fi 
hanno  prefa  à trattare.  Ma 
noi  f lo  propoflo  / oggetto  i 
foli  modi  di  ufar  quelli  più 
noteuolmente  fi  raccorre- 

mo.Fra  quali 

tenga  ./u, fio  miegnjnonfia.il  Bocc.ncllaTfi.tS.I  co- 
ffa™ cria  uirtù  DELLA  GITfiEV  RA  ,mfino  alibo 
ra  fiata  Sicuran  chiamata  ! commendi ì . Et  nella  jj. 
Tot  ALLA  LA  ERETTA  unitalo,  diffe,  donna, 
feguite  apprcffo.  Et  qui  ancora.  LA  LAyRETT A 
ridendo  diffe,  troppo  fiere  contro  àgli  amanti  crudele . 
Et  ancora.  Della  Tfiinctla  era  un  giouane  gcntilbuo- 
mo,auegna,cbe  pouero  f offe, chiamato  Restagliene, ina 
morato. Et  ancora  . L’un  della  Maddalena,  & l’altro 
della  Bcrtella  s inamor arono.  Et  nella.  jq.  La  S intona 
ama  Tafquinojono  infilane  in  un  botto.  &c.  Et  qui  an 
cora.Et  prefa  la  Simona, loquele.  Cc.  Et  nellrltima. 
Haueuano.ma  in  uano, pregato  Gualtieri,  che  face fie , 
cbclaGrifelda  fi  fieffe  in  una  camera.Et  ilBem.nel  ». 
delle  let.A ‘ noftro  padre, et  à nofira  maire,  & allAn 
fonia  miraccomonda.Et  f Are.  nel  a.  diCat.  Da  poi 
thè  le  parole  da  Ccfare  temperatamente  dette  furono 
DALLA  CATERINA  pallentemente afcoltate. 
Et  il  meirfimo. Mette  con  la  Luebina,  & con  la  Lucie t 
tafue  fafcoltauate.Et  ancora.  Egli  fi  conduffeà  parla- 
mento con  una  Lucia  compagna  dell'Angela , thè  così 
ba  nome  la  buona  fanciulla . 

Tfie  quali  eflempi  appare  quanto  familiarmente  i 
T ho fchi  A attori  a nomi  di  donne  giugneffero  articoli: 
Il  che  nonperò  fecero  à nomi  Ìbuomini;Eccetto  che  dif 
fe'l  Bocc.  nella  Tfi_.jq.EI  tra  gli  altri , alle  cui  orecchie 
la  magnifica  fama  delle  uirtù,  & della  cortefia  DEL 
GERBITfi  uenne.fu  ad  una  figliuola  del  Re  di  T uni- 
fi,  Et  qui  ancora. Et  non  finga  gran  dilettto,  ne  in  ua- 
no gli  orecchi  del  Gerbino'fiauea  tocchi. Et  ancora. V Iti 
marnante  ueggendofi  IL  GERBITfi.  poco  utile  fare. 


prefo  un  legnetto . &c.  Et  cojì  nella  lìeffa  none  Ila  più 
uolte ancora , il  che  non  mi  rammenta  perii  altroue 
gran  fatto  bauer  letto . 

Leggonfi  ben  tutta  uia  gli  articoli  mangi  à Homi 
di  famiglie, &a  Sopranomi.il  Bem.  nel  a.  delle  "Pro. 
Tfiel  proce  fio  del  parlare  à dire  dt  Dante,  & DEL  TE 
T RA  CA  peruennero.  Et  qui  ancorai . Che  uogliono , 
Meffer  Herctle , fopra  Dante,  & f oprai  Tetrarca  dar 
giudicio.  Et  ancora.  LÌ  quanto  è uero  M.  Hcrcole  di , 
cbe’L  BEMBO  ci  ragiona  del  Tetra  rea  in  quella  per 
le.  Et  cosi  in  migliaia  di  luoghi , che  occorrono  tuttt- 
uia . 

E come  che  in  cotali  predette  mani  ere  di  dire  ni  fu 
no  gli  articoli  fouerchi, ma  per  ufungà  Thojeana  pofli  ; 
nondimeno  come  fouerchiamente  polli  appaiono.  Lo. 
La.Lc.  ll.Gh.Li.con  altri  fimiti  talbora.Tfion  comear 

ticoli  però, ma  in  ucce  di.  Quello. Quella. fiuclli.Qutl 
le.  Di  quelli , i quelle.  &c.  Il  Bocc.  nella  Tfi.  1 . L A 
mamma  mia  dolce, che  mi  portò  in  corpo  none  me  fi.  eie. 
troppo  feci  male  à BESTEMMIARLA.  Et  nella 
Tfi.  1 o.  Cornandola  Rema, che  una  datila  foffe  prefa , 
& QVELLA  METfiATfiDOLA  la  Lauretta, 
Emilia  canea  fie  una  Cannone.  Et  nella  a 9.  Et  da  quel 
dì  mangi  LEI  fempre,comc  fuafpcfa,  & moglie  I ono- 
rando L’AMO’,  & fommameiite  Irebbe  cara. Etnei 
l’ÌJ.Et  con lor  prefa  dimefiicbcgza.hor  Cuno  ,&■  bor 
l' altro, & tal  uolta  AM M ETfipyTfiJ  GLI  accom- 
pagnaua  à ueder  le  lor  donne . Et  nella  40.  Ter  che  il 
Hot tor pesò  di  DO yERLO  finga  troppo  indugio  FAR 
LO  implicar  per  lagola.  Et  nella  50.  Ter  le  quali  cofe 
LA  nofira  cena  turbata  10  non  folamente  non  L~HO 
tranguggiata,angi  non  l’ho  puraffaggiata . Et  qui  an- 
cora Molto  tolto  l'haueteuol  tranguggiata  quefìa  ce- 
na. Et  ancora.  Egli  ù,  che  diangi  io  imbiancai  miei  ueli 
colfolfo,&poi  LA  teghiugfa, fopra  la  quale  /parto 
f banca, per  che  il  fumo  ticeueflero,io  LA  MISI  fat- 
to quella  fiala  /fiche  ancorane  mene.  Et  nella  69. 
Tutte  LE  COSE,  cbctumidl.io  LE  COTfiJ)- 
SCO  nere.  Et  nella  79.  renargli  fatto  di  pien- 
derdimeficheg^a  con  Bruno  Bruno  conofcciidolo 
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ir  poche  di  volte, che  con  Ivi  flato  era,  .queflo  medico  ef 
fr,  un  animale. cominciò. &c  Et  ijvi  ancora . Che  uvol 
dir  Girne  ira  l lo  non  GLI  incendo  QUE- 
STI nomi.  Et  nella  30.  Le  quali  forgeio  confeffo , 
(Ilio  non  [le  ho.  Et  nella  17  Etnei  itero  IL 
T ECCITO , per  lo  quale  huom  dice, ch'io  debboef- 
J,  re  à morte  giudicatolo  7J0L  Cctnmifi  giàmai.  Et 
nell' ull  Tiglio  una  figliuola  di  un  villano  , delia  qua- 
le ha  due  figliuoli , LI  QyALl  Ir  fa  veduto  di 
VCC1DEEGL1 . Et  nella  fi. del  Dee. Et  alivi  mede  fi  ■ 
mo.cbe  volle  per  la  falute  dell'humana  genera  [ione  fo 
pra  la  croce  morire  quando  con  un  chiouo,  & quando 
con  due  i pie  gli  conficca  in  quella. Et  qui  ancora.Et  co 
ti  potrebbe  della  mia  lingua  effer  intervenuto, la  qua- 
le. &c. non  bagnati  mi  diffe  una  mia  indi  a ch'io  l'ba- 
ueua  la  migliore, & la  più  dolce  del  mondo . Et  nella 
$7.  Et  non  fappicndo  per  cut  potergli  qurfla  mia  difpo 
fition  fargli  fentire,&c.  à te  commettere  la  voglio. Et 
nella 40  Tentò  di  doverlo  fenga  troppo  indugio  farlo 
impiccare  per  lagola.Et  nel  Lab  La  quale  effa  fiera- 
mente turbata  più  volte  i ingegnò  di  ferirla  con  mano. 
Et  nell  Am  adunque , IL  tornante  TEMTO 
A DOT  E RA LO  . Et  nel  s .della  F.  La  buona  donna 
forfè  non  meno  di  te  fauia  tnqvtfic  cofe,  lui  deflro  alla 
militia  di  r enere  conofcendolo.fi  rreb  afe . Et  tiri  7. 
del  Tb.  Et  le  cape, che  bautte  con  affanno  falte.cr  che 
deurefie  in  pace  babitarc, gite  flrana  utrrà,cbt  farge 
affanno  le  fi  goderà  Et  Don  nei  Conni  LI  feLtnii  Jo- 
ri Dio  LI  SCGERHJSCE.  Et  in  un  Son.Qutjlj  l'ir 
tù,ilie  fredda,  et  nuda  giace, Levala  sù  u,  fina  dii  tuo 
velo.  Et  il  (e ili. nell' %.  Et  la  cipana  di  qllo  rbflello,cb'e  - 
TamoltobcUa,&buona,lafcciono  venir  in  Firtnge. 
Et  nel  1 o.  Et  fapémo  poi  di  vero  dalla  fua  gente  , che 
quelli, ch'erario  fjni.parueloro.che  Ui  non  face j]e  ber,  -. 
Et  qui  ancora. Et  hebbono  per  forga  combattendo  I L 
CASTELLO  di  Tratiglione,&  quello  di  Campore- 
ua,che  LO  tenevano iTifani. Et ancora.Come  1 Fio- 
rentini riprefero  il  Contado  d’Ampianana , CHE 
LO  TEV.EA  H Conte  Vgo.EC  nel  i.Il  quale  Anu 
ho  . tire.  La  figliuola  del  detto  Hjfmitoreahe  Rhea  era 
chixmatajafece  rinchiudere  in  monitlcrio.Et  il  Bcm. 
nel  1. delle  lett.  LA  fpxdadel  Cardinal SanTiero  in 
ymcola.fe  non  Lbaurai  mandata  i Bernardo  Bibiena 
com'iotifcritfi, mandala.  Etnei  g.'delleTro.  An- 
gi  voglio  io, che  la  condir  ione  hieri  dame  pefiaui,  & da 
voi  accettata  voi  la  mi  offerviate.  Et  nel  1 . de  gli  At- 
tenga fallo  ESSO  AMORE  ninno  è , che  piacevole 
IL  CHIAMI.  Et  il  Sann.ncfi'  Arc.Spcro,che'  L 
TyO  CVORE,  il  quale  lamia  lieta  fortvnanonha 
potutomouere, lanifera  IL  T I EGH  E RA' . £t 
(Are. nel  1 .della  Cort.  Et  digli.cbe  la  mangi  per  amor 
mio, & che  LO  manderò à uifttar  LO  domane. Et 
qui  ancora. Io  ho  intefo  cò  mici  orecchi’ da  uno,  CHE 
Ty  IL  conojci.dir  cofe  ofcurc  del  fuo  Tadrone.Et  nel 
j .delle  lei. La  grafia, che  ha  la  mia  diuotitne  con  Car- 
lona caufatc  voi  ingranparte  Citi.  La  grafia, che  etc. 
tanfate  voi. Da  uno, che  tu  conofct.  Lo  manderò  à uift- 
tar domane. 

Terciò  che  qualunque  s'è  l' una  dì  effe  parti  celle. Lo. 
La.  Il  quivi  giunte  di  più, niente  opera  . Si  come  nulla 
parimente  adopera  la  particella,  7{e  in  altri  detti, Ca 
me  nellaTQ.ia.dcl  Bocc.  Et  DEL  ByOVJHyO- 
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110  domandò,  che  IfE  fffc.Ft  nella  6 5.  Se  voglia 
mentvenifjc  diporti  la  corna,  fetu  hautsji  cento  oc- 
chi Csc  inno s tcn’dvedtrijh . Et  nel  5 . della  F.Etdi 
quefli  giurammi!  fatti  Girne  fe  ne  ride,  Qvafi.  Gio- 
ve finde.Se  voglia  mi  uctnffe.El  dii  Buon'huomo  do- 
mandò che  (offe . 

Qui  parimente  mcflra  che  foprabòdanti  fiano  i me 
drfimartuoh.il  Bocc  nella  7^.  1 6 abbracciò.  Ce  ba 
feii tvi,& fettgli  LA  fejlagrande.  Etnella7S.il 
Zeppa  facendole  lE  coregge  grandi, & prefala.ctc. 
comandò  pianamente  alla  moglie  ,tbcin  cucina  r.'an- 
daffe.  Et  nella  76  Et  non  trovandola  .incominciò  à far 
il  romorgrandc.Cioè.A' far  remor grande.  Facendo- 
le coregge  grandi.Feccgh  fejlagrande . 

Et  il  medtfimo  nella  'Q  1 .Ttocacciate  di  farmi  ve 
nire  un  Santo,  & y ALEUTE  frate  -IL  T1V' 
CHE  hauer potete. Et  nella  iS.Ellamopiaieuolc.ee 
coflumalo.quanto  alcuno  altro  gétilhuomo  IL  Tiy 
ESSER  TOTESSE.  Et  nella  qa.Io  le  ti  racco», mi 
derò, quanto  io  poterò  il  più.Et  nella  69.  Et  amniac- 
Jtrogli , che  quando  d 'Njcoslrato  fervi ffono , tiraffe- 
no  il  capo  in  dietro  ìlpiù  , che  potè ffcro.Et  nrl  j.  del 
Tb.Si  mifero  à cercare  di  trovar  alcuna  giovane , la 
quale  il  piu, che  fi  potrflcfimighaffe  Biancofiore  .Etti 
Bcm.ntla  delle  Tro.ì  da  febifare  la  fattela  il  più, lira 
fi  pui;Ct  il  faflidio.Et  qui  ancora. y olendo  il  Boccac 
ciorcndcrgrauc , Qy  Alilo  SITOTEA  IL 
T .'  y~  quel  principio  delle  fuo  novelle. Che  Et  ancora, 
t'olendo  il  fuggclto  di  lei  ofiurarc  , quanto  fi  potrà  il 
i :u.  Qua  fi, Quanto  più  polca.  Quanto  fi  polca  più . 

Et  il  Bocc. ancora  neUa'tgij.tt  lupuoi  ,frtuuo- 
umrfiart  IL  MEGLIO  del  mondo. Et  mila 
7 Et  qutui  il  meglio  del  mondo  fiero  di  far  quello, 
ihc  imporrai.  Et  nella  79  Et  vuoivi  il  meglio  del  mà 
do.  Et  il  Bcm.neh.de  gii  Ai.  Quanto  farebbe  IL 
M EG  LIO . Et  tuo  più  largo  honore,Cb'i  hautsfi  m 
ragionardt  lei  qualche  arte.  E l'Arc.nelj.dt  M.  Era 
foffe  il  meglio, che  à me  f òffe  afeofo  quello,  chean  aper- 
to concedi  al  mio  nome. Et  mi  1 .del  Al  arti. Quoto  era 
il  meglio  per  me  lo  attender  alla  bottega  - 

Et  il  Bocc.ndla  l(.  1 8.Trr  tutto  chiamato  dallcro 
TEROTTO  IL  T1CARDO  craionofciuto.Et  qui 
ancora . Conofcendo  il  valor  di  Terotto  ilTicardo.m 
luogo  di  quello, che  morto  era,  il  fufhtuì  ■ Et  nella  1 5 ■ 
Dio  ui  dea  quella  atlegregga,& quel  bene, che  voi  de- 
fidcratc  IL  MAGGlORE.Et  nella  19 .Fa, che  tu  ne 
facci  una  uiuandetta  LA  migliore, & LA  più  ie- 
lettcuolc  imangiare^be  tu  fai.  Et  nella  ri. Delle  qua 
ti  [ una  ba  nome  Ginevra  LA  BELLA,  & 1 al- 
tra,Ifolta  LA  bionda.  Et  qui  ancora  Gineura  la  bel 
la  diede  a M.Mafeo  de  Talhggi,&  1 fotta  la  bionda  ù 
M.Gullielmo.&c.Et  nella  5 . Et  del  fuo  valore  ragio- 
nando fi  nella  corte  del  Re  Filippo  IL  B OR  Tf_l  0 , 
Crc.fu  per  un  cauallierdetto,non  effere.  &c.  Et  Dan. 
in  una  Cang  Cosi  l’amo  feguirt  In  etafeu  tempo,  DOL 
CE  IL  MIO  SIGNORE,  Etnei  Conui.Et  però  di 
ce  Statio  il  dolce  Tocta  nel  primo  della  T ebana  hi  Sto-, 
ria,che quando.  &c.  Et  il Vtll.ncl  l.Ec  quella  parte 
habita.&c  1 defeenderni  DI  SEM  IL  T RIMO  fi 
glìuolo  di  Hot.  Et  qui  ancora.Qutfìa  parte  fu  popola 
caper  defeendenti  dì  Cam  il  fecondo  figliuolo  di  Téfce. 
E:  nel  1 .1  Baroni  di  F rancia, depofio  Carlo  ilgrof]o,di 

concordia 
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tonatila  fecero  Ut  il  trancia  Vgo.  Et  qui  ancora . I 
Baroni  di  Francia  fecero  Re  Carlo  fimplice , figliuolo 
aposìuma  di  lumi  Balbo . Et  ancora  Fu  il  detto  Luis 
prefo  nella  Città  di  leone Jopra  Rodano  DA  VGO 
Il  GRAFfiDE . Et  ancoratila  fine  il  detto  Carlo 
il  Groffo  ammalò.Et  nel  j.  "Pregandogli , che  fi  ricor- 
iaffrro  DELIA  lor figliuola  LA  CITTA'  di 
Firrngc.El nel q.Quefto  Vgo  fu  Duca.&c.  figliuola 
d'Vgo  il  grande,  &nato.  Ore.  Et  qui  ancora.Toi  regnò 
Luis  il  Groffo  fuo  figliuolo.  Et  nel  5. Si  come  maire, et 
tutrice  di  Federigo  ilgiouane.Etil  Rem. nel  1 .dell bis. 
Affine , che  bauenio  ben  fermate  le  cofe  DI  TRE 
LE  MAGGIORI  CITTA  dell' Italia, i tempi  di- 
uentaffero  ancora  più  pacifici.Et  nel  6.  Ter  difendere 
quello  Imperio  D A L M I CO  di  tutti  IL 
TIP  ASTRO  .Etnei  1 .delle  let.  Elba  poflo  in  capo 
A CARLO  IL  QJ'injO  lariccba,&beUa,& 
bonomia  corona . Etnei  2.  Scrino  al  Magnifico  11. 
Antonio  Mocenigo  ilTrocuratore.  Ft  qui  ancora  .A' 
queUo,cbem"bauetefcritto,  CARO  IL  MIO.M. 
Tripbone  fopra  la.&c.Et  l'Ari.nel  can.ió.A'  la  fe- 
ra crudel  il  più  moleflo  Hon  farà  DI  FRA "NC ES- 
CO IL  RE  DE  Franchi . Et  qui  ancora.  Cadde  l 
mal  natogiouane  in  di/petto  Del  Re  Cimofco  il  più  S- 
ag ni  altro  fello.Et  l'Are.ncl  2 . della  Cort.Ha  compo- 
fio alcuni iierfi  I TIP  LADRI,  che sudiffiro 
mai.Cioi.Ha  comporlo  alcuni  uerfi  più  ladri.  Del  Re 
Cimofco  più  d'agni  altro  feilo.&c.Caro  mio  Meffer  Tri 
pbone.A  Cario  Qjfinto.Dalnimico più  offro  di  lutti. 
Igei  quali  luoghi  con  gli  altri  finali  molto  ben  fi  porca 
finga  efii  urtiteli  fare-J  quali  però  cosi  polli,  & à tut 
ti  i enfi,  & numeri  accommodati  nclla  uoce  di  efii  arti 
coli  reita.auegna  che  di  nouiti  fintano,  lafiiano  però 
dalcufimo  fiuono. 

Et  ciò  non  meno  quando  ad  altri  Anatrini  fi  con- 
giun frro, olirà  i recati  di  fopra  II  Bocc.nclla  H,VJ.  Et 
domandato dallei  DEL  COME,  ordinatamente 
ciò, che  da  far  fofje,  le  dimofitò.  Et  qui  ancora  .Et  co- 
minciò fico  fiefjo  à ricordar  fi  di  douerla  bauer  altra 
uclta  ueduta.ma  IL  DOPE  in  ninna  maniera  ri- 
cordarli polena. Et  nella  »o.  Reputo  opportuno  di  mu 
farci  di  qui , ti'  andarne  alerone , & il  doue  ho  io  già 
pcu foto, & prouedu’.o.Et qui  ancor a.Et  uoi conia  buo 
ua  ucnturaftue n'andate  IL  TIP  TOSTO,  che 
uoi  potete. Et  nella  1 p.Pniuerfalmente  lefcmincfono 
più  mobili,  & IL  TERCHE  fi  potrebbe  per  molti 
ragioni  naturali  di  mostrare. Et  nella  87. FI  domanda 
to  dallei  DEL  TERCHE,  ordinatamente  te  contò 
il  fogno  tutto.  Et  nella  9 8.  Et  haueudo  udito  il  perche 
fobicamente  il  riconobbe  e/firGifippo.Et  nella  74  IL 
QVAFfiDO  potrebbe efferquaUborapiù ci  ptactffi, 
perciò  che , &c.ma  io  non  sò  penfar  il  doue . Et  nella 
•j6.0‘ come  potremo  noildiffe  Bruno, Ilcomehoio  ben 
ueduto.&c.Et  nella  J4  .Dogltendofi  della  fede,  che  gli 
era  fiat  amale  offeruata,&  raccontando  il  come.  Et 
nell  Am-Alquanto  mirandoui,  thauerui  nei luta  al- 
troue  in  me  tentaua  di  ricordarmi, ma  il  mutato  uefii- 
re  il  come, e’ l quando  mi  toglieua  del  tutto . Et  qui  an 
co  ra.Li  quali  di  me  ninno  btfogno  baueano  ,&it  per- 
che udirai. Et  nel  l.delTh.Et  poi, come  cbffi  noiuo- 
lesfimo  pur  fuggire, manifefia  cofa  è, che  non  ci  i il  do- 
ue f e non  le  loro  braccia. Et  nel  2.  Et  a fiotta  il  perche. 
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tu  fai.  &c.Et  nel  $ ili  quando  fiaà  tua  poflà,  del  co- 
me non  li  trauagliare.Et  nel  ó. Come, & perche  ueni- 
flitu quilEt  cgTimiri(pondea,dtlcome non  ti  taglia, 
ma  lo  perche  ti  dirò . Et  nel  q.  Ma  fi  di  ciò  lo  mio  de- 
fio  fi  figuifce.il  più  lotto  c he  fi  pottffe , faremmo  J to- 
rnino.Et  Dan.nel  Conni.  Terò  che  la  font  afta  nel  può 
aiutare, che  non  ha  I L DI  CHE.  Et  nel  11.  iti 
Tar.Et  amendue  girarfi  per  maniera, Che  l'uno  ar.iaf 
fi  al  primo,& l'altro  AL  TOI . Et  qui  ancora  Ma 
quella,  ond'io  affetto  il  comedi  quando  Del  dir, et  del 
tacer, fi  ftà.ontt  to.&c.  Et  nel  ] ì.FfefinrcrporfitraL 
DI  SOTRA , cl  fiorc.&c. lmpediualauitta.tr lo 
fflendore.  Et  nel  4 .del  Turg.Et  ciò, che  fa  la  prima,  et 
C altre  fanno  &c.Stmplici,& quete,&  lo  perehentu 
fanno. Et  qui  anco  ra.Ffon  fappicndo'l  perche,  fero  al- 
trettanto . Et  ntU'i.Tir  quel fingolargrado , Cheto 
dei  à colui, che  fi  nafionde  Lofiuo  primo  pt  rche,  che  ri 
ha  gradoiQjiando  farai  dtlà.&c.nel  2^. Scie  parole 
mie,  Fighe, la  mente  tua  guarda, & ricrut,Lume  tifie 
no  al  come, che  tu  die. Et  il  Tetr.m  M.Eu  forfè  un  lem 
po  dolce  cofa  amore, "Hon  perch'io  fappial  quando, bor 
i fi  amara.tr  c Et  qui  ancora.  Sarei  concento  di  faper 
il  quando. Et  ti  Bim. nel  1.  delle  Tro.  Del  come  non  fi 
può  errare  à dire, che.  tre. Et  qui aneora.  Il  quandori 
fbofi  M.FederigoJapere  à punto,  ch'io  mi  creda , non 
jipuò.Etnel  o.delle Ictt. Stani àcuore quejìomto  drfi 
derio, & il  più  tcfto, che  fi  può, fornicilo.Ett  A re.  nel 
1. del  Gen.Onde  impeciato  bene  IL  STO  DEFf ; 
TRO,  & IL  STO  DI  E TORÀ,  non  fi  q iffilu 
riptrn1unauiolenga.Etnel2.diM.  Ogni  co  a dello 
finifurato  abbracciaua  in  fi,  occupando  col  fuo  mmtn- 
[0  il  tutto, & IL  TER  TVTTO ■ Et  qui' ancora. 
LO  ADIETRO  ,cbe  non  era  fiuto, & LO  IF{AF{, 
ZI,  chebaueua  ad effirt, affettarne . &C.Et  ancora. 
Et  fi  come  LO  ITfi  VFfi  TRATTO,  chefa  com. 
pan  re  un  lume, cacciando  te  tenebre  , difeuopre  lefir 
me,&c.cos).&c.Et  ueU'ult.di  Tom.  Dicenanolelet- 
ter  e, di  che  era  fregiato  IL  DITITORUO  del  un 
ti  Unte  ficudardo.drc.Et  il  mede  fimo.  Toflo  ch'egli  in 
fi  IL  TERCHE  IO  MI  DISTEKAVA,  algò 
la  fua cera.&c.'Net  quali efjempifi irrggono  conua- 
rij  & Auueibij,&  Trrpofiliom  giunti  gli  ariicob, ci 
tra  l'ufo  comune . E'  nero, che  cotali  noci  fi  può  dir  qui 
ui  fiare  in  uree  di  nomi.  Il  Ter  cbe.quafi.la  cagione.  Il 
Doue.quafi  II  luogo  Del  come.cioi  Delmodt.il  qua» 
do , l'hora,ò,ii  tempo,  & così  degli  altri  fimigliante- 
mente. 

Et  di  più  giunti  fi  urggor.oà  cotali  noci  concate- 
nate aialtre  Dittioni.Come.il perche  io  mi  differa- 
ua .Il dintorno  dello flendardo.C"  altri fimigliantigii 
delti. Et  oltre  à quelli,  Il  Bocc.  nella  Ffitq.Alla  fine 
il  frate  montone  diede  laborfa,&  la  cintura  aitami- 
co  fuo, & IL  DOTO  MOLTO  H AVERLO  AM 
MAESTRATO  , & pregato, che  più  à quefle  cofe. 
Crc. il  licentiò.Ft  nella  17.  Et  che  uoi  del  fuo  esfilio,& 
DELLO  ESSER  ADDATO  tapino  per  lo  mon- 
da fitte  anni  non  fiale  cagione,quefto  non  fi  può  nega- 
re. Et  qui  ancora.Vufar  la  dimeftichegga  <f  un  buo- 
no una  donna, i peccato  naturale.Et  nella  89. Doma» 
uedrem  che  prouabaurà  fatto  il  configlio  DEL  vA 
AL  TOHJE  ALLOCCA'.  Et  nella  91  .Erue- 
nutt  tutti  con  loro  infieme,iclìbirato  DEL  DOT» 
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AH°AR  TOT  ESS  ERO  aUor  diletto, con  lento 
pàtfofi  Nife  mangi  Et  fare.nel  ■ . di  Tom.  Egli  non 
latitando  it  dire  il  pei  che  acquieteranno  la  fuperna 
gloria  i buoni, & LO  IH  CHE  MATfJERA 
LA  TERDERATfHO  I REI,  non  taceri  iella 
rationaal  creatura  in  quanto  al  corpose  iel  quando, 
nci'l  come  illafoffe  fatta. Et  nel  idiM.  [gli  bruta 
copertoli  di  [òtto  al  tetto  dell 'albergo  paterno  dinon 
sù  che  peggi  di  panno  agurro.  Et  qui  ancora. Et  il  din 
torno  dituttelemura  della  c afa  fi  moflraua  parato  di 
leniuali , Et  nel  i .ielle  lett.  Ho  udito  IL  C OH. 
SS;  AHI  A,  ET  COH.  OSALE  integra  feue 
mi  di  mente  mi  bautte  re  flit  un  a la  gratia.&c. 

É binerò, come  babbiam  ietto, che  alcune  delle  dee 
te  noci  in  luogo  di  nomi  fi  pofero  come  & tenga  artico 
li  ancora  fi  pofertalbora . Dan.  nel  3. del  Tar.  Chiaro 
mi  fu  allbor.comOGHJ  DOVE  IncictoèTaradifo. 
E:  nell' 8.  A fluì  m ama Jh , & HAl'ESTI  BEH- 
OHpE. 

Et  ciò  tanto  andò  inangi.chc  cotali  noci  pronuncia 
tono  nel  numero  come  del  più.  Il  Bem.  nel  i de  UH  ili. 
La  quale.ueduta  la  città,  cr  SPOI  DIHJORHJ, 
feguitò  il  fio  camino.  Et  nel  i .delle  Tro.Ella  paco  su- 
fi boggi  nella  patria  mia  ,&c.  ufafiuiepiù  H^E  I 
SPOI  DIH.TORHJ,  & ifretialmente  tnquelii 
Terugia  . Et  (Are. nel  i . di  T om.  Stette  un  peggi  à 
porger  gli  occhi  a i capitelli  ricamati  nella  fommita , 
con  nodi faldi  di  unteci  torti,  & ornati  nei  dintorni 
da  foghe  doppie. 

Ma  tutto  ciò  auuenne  uie  più  jpe(fo  negli  Infiliti 
modi  de  uerbi,!  quali  àguifa  di  nomi, non  foto  nel  ca- 
fo  i.& quarto ( come  talbora  i Latini  fecero,  & hab- 
biammo  detto  più  sù)ma  in  tutti  icafi,  & mamendut 
inumeri  fi pronuntiarono.bora  con  esfi  articoli,  & ho 
ra  finga.  Ma  olirai  quei  detti, che  fono  uolgatisfimi. 
La  onde  egli  fu  uicino  AL  DISERTARSI,  che 
dtjfe il  Bocc.  nella  H:1 4-  & ■ AL  CADER  duna 
pi  •.nta.cbelalciò  finito  il  Tetr.in  M.&  nulle,  & mi 
le  altri  di  fimil  maniera. 

Diflc  di  più. Il  Bocc.nellaH  l?.  Alla  quale parec  ■ 
cbianmi  guifa  quafi  di [orda, ir di  mutola  eraconue 
nuteuiuere  TER  LO  HPH  HAPER  TERSO 
HA  1HJ ESA , ne  effaeffere  slata  intefa  da  perfo 
na.  Et  nella  i S. Et  quando  Giaccbeltoprefe  gli  alligni 
deriontper  lo  hauer  infegnati  il  conte , e figliuoli , gli 
diffe  il  Conte , prendi . ire.  Et  nel 4 della  E.  Et  LO 
STARMI  LOHJAHP  riferba  quando  Tamplii 
lo.  ire.  Et  il  Bem. nel  ; .deUe  Tro.  Come  gii  uedeua  of- 
ferito Achille, per  lo  non  hauer  egli  H omero . Etnei 
ìo.deU  biSl.  Et  che  i filiali , per  lo  non  battere  chi  ad 
ogni  cofa  fia  capo,  ogni  di  men  diligenti,  & più  dijfotu 
ti  dtuemauo. 

Et  il  Bocc. ancor  a nella  H- 3 l.Lafciamo  fiare,  dha 
mere  conofiinti  GLI  AMOROSI  B ASCI  ARI , 
f*r  I TI  AC  Ero  LI  ABBRACCIAR!,  & icori 
géungimeiiti  diletteuoli.&c.Et  neWAm  lobo  àmia 
po/la  lo  feudo  della  mia  Dea.&c.&lhafla  di  M iner- 
irà, Sr  I SPOI  PESTI  RI . Et  qui  ancora.  Gli  fe 
ci  i uarii  ornamenti  deporre , & in  una  fimiglianga  i 
fuoi  uefliti  riiusft.  Et  nel  6 .del  Tb.Et  così  il  lungarni 
te  afflitto  petto  amauaGLI  PS  ATI  LAGRIMA 
HI  . Et  Dan.nelì.delTurg.  0' eletti  di  Dio , GLI 
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CPI  SOFFRIRI  Et giuHitia,& Iferanga  fan  men 
duri.  Et  qui  ancora,  ùngiate  noi  gli  alti  faliri . Et  il 
Sannneif  Are. Dimorarono  continuamente  con  queU 

I e in gratiofi  abbracciar!. Et  il  Bcm.nel  3 delle  Tro.Co 
s\  rientrò  il  Magnifico]  Hfi  1 SPOI  RAGlOHyt 
RI . Et  l' Are  nel  1. di  M Doppo'l  replicare  de  1 ba~ 
fei  cafli,  ir  de  gli  abbracciaci  fcruidifialutarono  le  fe 
deli  famiglie . 

Et  ancora  il  Bocc. nel  4.  della  F.  Doppo  QSESTI 
MOLTI  TARLARLI,  & uanj.&c.autniua  al- 
cuna uolta, ch'io  fubitamente  mutano  tófiglio.  Et  qui 
ancora. Et  lo  flanui  lontano  riferba , quando  Tamphi- 
lo  con  fuoi  piace  noli  ragionari  diletterà  le  mte.&c.Et 
nelprin.àel  Dec.Trefliàmordere  ogni  laude  note  ul- 
ta.&c.  COH-1SCOHCI  TARLA  RI.  Et  il  Bem. 
nel  1 . de  gli  A s. Conciò  fin  cofa.cbe  quelli  parlari  d'u- 
no in  altro  paflando,i  brune  andare  pofiano  in  conteg 
la  de glibuomini  perucnire.Et  nel  3. Et  meno  i quel- 
lo, che  trouato  /toneranno,  H.&  l TRIMI  CER- 
CA R ( . &c.fi  terranno  appagati.Er  nel  j.  delle  Tro. 

II  che  fitrouaufato  etiandto  dalle  prefe  nella  prima 
guifa  di  quefli  parlari . 

Gli  Infiniu.oltre  acciò  giunti  i nomi  retti  dall’oro, 
& i due,ò,i  tre  infume  accoppiati,  fomma  fanno , & 
come  fihietti  nomi  tanto  nell  una  lingua, quanto  nell'- 
altra Cadoprano  II  Tetr.in  P.IL  CAHJAR,cbt  ne 
l’anima  fi  [ente,  l' andar  ccleilc.&c.  Col  DIR  pien 
d'intelletti.  (rc.Dt  quelli  magi  transformato  fui . Et 
in  M.Et  CAHJAR  APCkLLETTl  ,&  FIORIR 
T1AGGE.  Crc.  S OH.0  un  deferto, ir  fere  afire, 
& filuagge.lt  in  P. ancora  s'hauer  altrui  più  caro, 
che  feflefo.Se  lagrimar,&  fofinrar  mai  fimpre,Tafien 
do  fi  di  duol  d'ira.&  d'affanno, S’arder  da  lungc,&  ag 
ghiacciar  da  preffo  Son  la  cagion , ch'amando  1 mi  ii- 
lìcmpre,  Poflro-  &c. 

EcTcr.negliAdcl.OBtovARt  cumfide,  scor 

TVM  ABDVCERE,  APPARARE  DE  DIE  CONVI- 
VIVI!, Non  mediocris  hominis  haec  svNTof 
fida.  EtTroper.nel  i.  mentiri  noctìm  , pro- 

MISSIS  FALLERE  AMANTE  M , HOC  ERIT  I N- 
FECTAS  SANGVINE  HABERE  MANVS.  Et  P al, 

M aff.ncl  locupletcmillum  r a c 1 e b'a  r 

non  mvlta  pò  ss  1 de  re  , fed  modica  deside 
rari  . Et  Quintil  nel  i.Iam  collidere  .-«nus,  ree 
r*  pedem  incutert,femur,peiSus,!rontem  cedere 
miri  ad  pullatum  circulum  f’cit. 

Si  preoofe  l'articolo  ancora  alla  noce . Macflro  fe- 
guendo  il  nome  proprio  incornatile.  Il  Bocc . nella  He 
I o.Tcrchc  continuando  il  pacare  DEL  M A E- 
STRO  ALBERTO,  auuenne  un  giorno.  irc.Et  qui 
ancora  . Et  bauendo  di  lontano  ueduto  il  Macflro  Al- 
berto uerfa  loro  uenire, con  lei  infieme  tutte  fi  propofe 
ro  di  riceuerlo  Et  nella  40  . Ma  ben  fi  ricordaua  chi 
andato  era  ad  albergare  con  la  fante  del  macflro  mag 
geo. Et  ne li'S  }. Lodando  molto  ouunque  con  perfino  a 
parlar  s’aueniuafla  bella  cura, che  di  lui  IL  MAE- 
STRO SIMOHP  baueafatta.  Etqui'ancora  A 
me  pare, che  tu  tt  nt  torni  à cafa.  ire.  & che  tu  man 
itlfegnaltuo  AL  MAESTRO  S1MOH E & 
ancorali  [ho [eguale  per  una  f anticella  mandò  al  ma 
flrt  Simone.Et  ancora.  Bruno  andatofene  al  macflro 
Simone  nieuafi  fqueberatamente , che  tutti  i dea - 
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rii  fi  farrebtr  potuti  trarre . Ef  »4„.  ?o.  dcll'Inf. 

Guardateci  attidete  A lamifenadtl  MaeftroMda 
tuo.  Et  l'Are.nelj.deUelrt.  Onderai  fidati*  DAL 
MAESTRO  TASQVlVfl  aUa  sfilata.  &c. 

il  che  non  feceio  però  della  noce.  M effcrc  -tornò  no- 
tisfimo.VS  della  noce.  Donno  . Compare . Comare. Il 
BHC.nelUWaW-DOUX?  G1AV&J  ad  ifian- 
H j di  COM  PAR  TI  ERO  fa  lo  incanir fimo . Et  qui 
ancora  Donno  Gianni  fece  {fogliare  ignuda  nata  CO 
MAR  GEMMATA.  Et  ancora.  Campar  Tiero, 

& Cornar  Gemmata . & c.  come  uicino  à di  fu  fi  leni- 
rono. Et  qui  più,  & più  Molte  ancora,  che  ci  fi  pomo 
ledere. 

Con  gratta  flà  t articolo  & in  quefli  modi, che  feguo 
no. Il  Bocc.nella  H-ll. Egli  era  in  quefìo  cafiello  una 
donna  uedoua , DEL  CORTO  BELLISSIMA 
quanto  a' cuna  altra. Et  nella  , 8.  El  ualorofo , & prò, 
Gr  BELLO  DELLA  TERSOLA  era  . Et  qui 
ancora  Era  il  detto  Gualtieri  del  corpo  belli  sfimo . Et 
nella  li -Era  cofteibellisfima  del  corpo, & DEL  TI 
SO . Et  nella  53  -Il  quale  offendo  del  corpo  bellisfimo, 
Gr  uie  più, cbt  grande  uagheggiatore,  auuenne . &c. 
Et  nella  77 .In  Firenge  fu  unagiouane  del  corpo  bella 
Gr  i animo  altiera, et  di  lignaggio  affai  gentile.  Et  nel 
1 88.  tra  chiamato  Biondello , T I C C 1 0 L E TT  O 
DELLA  TERSOV,A,  leggiadro  molto . &c.  Et 
nella  99  La  quale  etfendo  beltà fimi  , dr  grande  del- 
la perfona . &c  fe  ne  Henne  donanti  àcofioro.  Et  il 
y,  linei  i.Qjirflo  Enea  fu  Signore  di  grande  Malore, 
& fiuto, & ai  grande  prodeggi, & bellisfimo  del  cor- 
po. Et  net  7.  Et  belli  buoniini  delle  perfine , & di  gen- 
tile affretto . . . 

Et  in  qui  fli  ancora. il  Bocc.nella  Vj  1.  Incomincia 
tono  le  genti  ad  andare, & ad  accender  lumi  &c.  & 
adappiccarui  LE  IMAGlVJ  DELLA  CERA. 
Et  nella  1 o.Et  cosi  detto, in  pi t leuatafi , & trattafi 
LA  GHIRLANDA  DELL'ALLORO,  allei  re 
uerente  la  mife  Et  nell'  il  Et  della  fia  ghirlanda  del- 
l'alloro coronata, alquanto  fiata . &c.  Et  nella  5 o.  Et 
trattafi  la  corona  dell'alloro, quella  piace uolmite  mi- 
fi  in  capo  ad  Ehfa.Et  nella  5 9:  Et  egli  rfier.do  TRAL 
LE  COLOV, X£  DEL  T0RF1D0  , che  u 1 fono, 
Gr.queUe  arche. &c  Et  nella  7 i.lo  ricogliero  d'ufura 
rio  LA  GOVJiEILA  mia  DEL  TERSO,  & 

■ lofcheggialeiaiiiiellefefie.Etquiancora.  Et  man- 
dolla  pregando, che  le  piaerffe  di  predargli  IL  MOR 
TAIO  fio  DELLA  TIETRA-  Et  nella  q6.Tt 
nono  con  unafcattola’di  galle  , & COL  FIASCO 
DEL  V1VJ>.  Et  nella  7 9.  Et  dicoui,  eh' 10,  per  ne- 
ttimi bene  horreuolc.mi  metterò  LA  ROBBA  mia 
D LLO  SCARLATO.  El  qui  ancora . Et  uoleui 
comparire  molto  horreuolr  con  la  robba  dello  fcarlato 
Em-lfSl.Eruattene  V.F.LLA  CASA  DELLA 
TAGLIA  , che  è qui  dallato.  Et  qui  ancora.  Scnga 
dir  nulla, uolfe  » pasfi  uerfi  la  cafa  della  paglia . Et  il 
Tettante  TRA  LE  CHIOME  DECOR  nafio- 
fcofc'llaccio  Et  il  Titl.ncl  i.Ec  LA  ST  A T V A 
DEL  METALLO  , che  fi  uedem  Barletta , Gr  in 
Taglia  fece  far  lui  Etnei  1 .One  era  il  montone  ,COL 
VELO  DELL'ORO.  Et  nel  q.M  a prendendo  LA 
COROJfA  DEL  FERRO  fuori  di  Milano.&c.kt 
qui  ancora, Domandandogli  quale  figliale  del  conqui- 
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fio uoleffino.ò  LE  TORTE  DEL  METAL- 
LO, ò due  colonne  di  porfido.  Et  nel  7. Terò  che  li  fe- 
ce finire  per  [cimila  libbre  di  T origini  di  [oidi  dicci  IL 
FIORIVP  DELL'ORO.  EtneU'i.Et perhauerpa 
ce, GT  denari  dal  commune, fe  ne  porto  IL  SVGGEL 
LO  DELL' H ERCOLE  del  commune  di  Firengc.  Et 

nel  so. Con  la  corona  in  capo,  & LA  VERGA 

D ELL'ORO  nella  mano  dritta.  Et  l' Ari.  nel  can.  1. 

Et  VALUTILA  DE  L'OR  conte  due  tefle  Torta 
dipinta.  Etnclqì.  El  fupartita  LA  CVFFIA 
DE  CACCIAR , ch'era  di  fitto. Et  il  Brm.nel  1 .del 
le Tro. Affine, clic  LE  GELITI  DELL  ITALIA 
nonfliano  in  coir  fa  tr alloro.  Et  l Are.  nel  1.  dclGcn. 

LE  FILA  DELLORO,  &i  raggi  del  Sole  one- 
rano fi  fittili,  ne  fi  filondenti. Et  nel  2. del  MarcsJ'ub 
dire  quattro  parole  AL  MAESTRO  DELLA 
SC  VOLA.  Et  nel  medi  fimo . IL  M A ESTRO 
DELLA  SCRIMA,  che  mi  fìaua allato  noninfe- 
gna  ua  tanti  punti  à quelli, che  imparauano.  Ve  quali 
luoghi.  IlmaeSìro  della  [cuoia. Le  fila  dell  oro. Le  gen- 
ti della  Italia . La  cuffia  dcll'acciar  con  tutti  gli  altri 
f>pradetti,furono  mandati  fiora  col  replicalo  artico- 
lo. DrIFacciar. Della  ltalia,DeU’oro,Dcllt  fcuoli.eU. 
in  bcllisfima  efprefione  Ettkttocii,  come diffcro alcu- 
ni,per  cagione  dcU'alrro articolo  precedente . Il  tnae- 
flro  Le  fila  Lo  genti.  La  cuffia,  dal  quale  dipendono  i 
feguenti  giù  articoli . 

Trrciò  che, quando  l’articolo  non  fi  diede  alla  noce 
dinangi.ne  fi  diede effo  alla  noce, feguita.il  Bocc.ntllt 
V.  5 o.Che  Mtnirpoffa  EVOCO  DA  CIELO,  cbt 
tutte  Warda. Et  qui  ancora  . Ione  fon  molto  certa, che 
tu  uorrrfli,  che  fuoco  uemffc  da  cielo, che  tutte  ci  arde* 
fi. Et  nella  jo.Tofcia  ch’io  BEV^DA  MAL  con 
nobbi.fempre  per  la  bcllegga  d' alcuna  di  uoi fiato  foto 
adamorfiggrtto.Et  nella  71. La  Be'colore  dice, ebefi 
prego  à Dio,  che  uoi  non  prftente  mai  più  SALSA 
IV.  SVO  MORTAIO.  Et  mila  7.  Bergamino  fio 
pò  alquanti  di  non  ueggendofi  ne  chiamare , ne  richie- 
dere A'  COSA,  CH  A'  SVO  MESTIER  Si » 
partencffi,&  oltre  acciò  confumarfi.&c.Et  nella  68. 
Et  prefi  fimi  panni,  IT{.  CATO  DI  SCALA  fi 
pofià  federe  Et  nella  7. Et  ucnneglifi  ben  fatto,  cbt 
AVAVJ1  HORA  DI  MANGIARE  peni 
ne  là.doue  l'Abbate  era.Et  nella  3 9.  Et  con  lui  dimo- 
rerò, COME  MOGLIE  dee  dimorar  COTI,  MA 
RITO.  Et  nella  48.  Tania  fi  la  fica  Utili*, che  D'IV, 
FERVO  gliparuefaltare  ÌVJEARADISO.D 
nel  q.del  Tb.  Quando  il  figliuolo  diGiouereco  DA 
CIELO  A'  TERRA  lenouelle  armi.&c.Et  i.M. 
Tino.  A'  Luca,&  Andrea.etc.  quella  compasfion por 
to.chc  AD  1VJORTVVJO  D' AMICO  fi  dee 
portare. Et  Dan  nel  }.dclTurg.Vcro  ò, che  qual  IV, 
COVJV MACIA  muore  DI  SAV.TA  CHIE- 
SA . Crc.  Et  nel  13.  Onde  l'arena  s’ accanita , COM 
ESCA  SOTTO  FOCIL.à  doppiar  lo  dolore.  Eli 
Tetr.inV.MlO  BEV^non  cape  IV^IVJELLET 
TO  human  o.Et  il  V1ll.nel9.Vel  detto  anno,  & mtfl 
V berlo  fi  parti  DA  CORTE  DITATA.  Etml 
7.  Fue  fi  grande  piena  df acqua  da  ciclo, &c.  ebe  tutn 
i fiumi. érc.Et  qui  ancora.Ma  pioue  nio  una  acqua  di 
ciclo  ccfsò  la  detta  tcmptfia,& pefhlenga . Et  nel  I. 
Ter  molti  feruigì  fatti  per  dettoTipino  àfanta  chitft 
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Et  V.Ari  Mei  can.i  $.  D'antica  Leone  fi  tu  fati  m guer- 
ra,Et  nel  11.  Ma  l. filo  che  fi  pon  QJ'EL  CORHP 
A BOCCA,  Et  fa  fentir  ere. 

Benché  cotti  regni  t perpetui  non  fu.  Il  Bocc.neILt 
H,t-B-  flcm, mate  Iddio, girla  madre.tr  latta  L A 
CORTE  DI  “PARADISO . Et  nella  31  Egli  mi 
trarrà  L’A'NJMA  mia  DI  CORTO , Cr  'net- 
tar al!  a in  paradifo . Et  nella  6 j . Et  fatta  fare  LA 
imaginc  DI  ceraia  màio  ad  appiccare  co  l' altre.  Et 
nella  io.S'imagin.tno,che  le  do  me  à cafa  nmafe  fi  ten 
gatto  LE  MAH]  vC  CIHJOLA . Et  qui  anco 
ra.Effendo  allm  IL  calendario  caduto  DA  cinto- 
la. Et  nella  1 6.  A‘  cui  LA  bella  donna  era  A' 
guardia  rimafa.  Et  nella  gei  Andiamo  4 rimettere  IL 
DIAVOLO  IH.  IVJtR'HP-  Et  nella  7q.  Che 
gheonuenina  conofccr,&  fapere ,s'egli  s ùfaua  4 Fìren 
tge  di  trae  le  brache  4 Giudici  .quando  jedeuano  A' 
RAUCO  DELLA  RAGIONE . Et  come  ch'egli 
gli  uedcjfe  IL  uaio  tutto  affumicato  IH.  CaTO, 
& IL  penaiuolo  A'  cintola.  Et  nella  71. Haucndo'l 
Sol  già  paffuto  IL  cerchio  DI  meriggio.&c.Et  nel 
la  »8.  Etquiuicon  loro  DELLA  beatitudine  DI 
aita  eterna. & il  [a’itiflme  opere. &c. ragionava.  Et 
nellSt.Vna  parte  [e  nemife  A'  guardia  DELL'ufcio 
t Iella  cella  di  Lifabetta,&  un'altra  ri  andò  correndo  al 
la  camera  della  Bade  fa . Et  nell' Am. Et  la  terragna^ 
egofa per  LE  ucrfate pione  DA  cielo, fjiiaceiiolefi 
rende  à ui andanti. Et  nel  Lab.Tercbe.fe  tu, & gli  altri 
t he  LE  CATTE  IH.  SACCO  andate  comperati 
Ào, beffe  uolte  rimanete  ingannati, niuno  meraviglia- 
rtfe  ne  dee.Et  Dan.nel  11  .dii  Turg.Omfio  fui  tratto 
fuor  DELL'  ampia  gola  D'iTfFERHO  > permo- 
ftrarli.&c.  Etnei } l.Ambo  uigou  del  grembo  di  Ma 
ria,DiffeSordcllo,A' guardia  DE  LA  ualle.Etnel 
conni. Dunque  fi  urie, come  ncWafpcit » di  coflci  DEL 
L E cofe  D l paradifo  appaiono . Et  qui  ancora. 
Hplla  faccia  di  coflci  apparirono  cofe  , che  moftrano 
de  i piaceri  di  Tnradifo.Et  il Tetr.in  V. Quelli  fur  fa 
bricatifopra  LACQJfE  D’ABISSO.  &c.Etqui 
ancora.  LE  TRECCIE  D'OR,  che  deurian  far  il 
Sole  D'inuidia  molta  ir  pieno.  Et  qui  ancora . Che  non 
bolle  LA  TOLVE  D' ETH10TIA  Sotto  Ipiù 
ardente  Sol.&c.  Et  il  medefimo.Con  LA  fronte  DI 
rofe,&ci  crin  d'oro  Etnei  Tr.Setufentisfi  La  mille 
fima  parte  dimiagioia.Etin  M Vidi  una  naue  Con  le 
l arte  di  jeta,&  d'or  la  uria . Et  qui  ancora.  Cb'un  de 
gli  arbor  parca  di  paradifo.  Et  l'Ari.uelcan.jq.Linu 
lil  tempo, che  fi  perde  A gioco.  Et  L'olio  lungo  D'buo 
mini  Ignoranti.  Et  nel  7 . Quel Serican  fi  pone  ! corno 
A' Bocca. Et  nell  7.  AL  VEHJO  DI  MAE- 
STRO algi  la  nane.  Et  nel  $. della  Caff.Cbe  queflo  ruf 
pano, che  ha  IL  dianolo  IH  corpo,  non.  tre.  Etti 
Bem.ncl  1.  delle  let.  Et  più  volentieri  lo  manderebbo- 
no  epi  medcfimi.fe  l rifjietto  D I noflro  Signore  non  gli 
riteneffe.Et  nel  I . de  Ile  Tro.  Et  traile  grandi  cure , che 
con  la  uofìra  incomparabile  prudenti a , & bontà  LE 
BISOGHp  di  SAHJA  CHIESA  trattando, 
ui  pigliate  continuo, la  lettione  delle  Tofane  profe  tra 
mettete. Et  nel  q.dell  hift.Cbelaoccaftone  quap  da  no 
Siro  Signor  Dio  mandata.  Ore.  gli  animi  de  Cittadini 
grandemente  incitava . EtlArc.nel  I.  della  Cort.Io 
fono  LO  ffe nditor  pi  noflro  Signore. Et  nelle  Cor- 


ei M O 71 9 

ti.Saria  il  meglio, che  fofle  lff  corpo  DELLA  rnt- 
ire  uoflra.nbatdl.Et  il  medefnno.Finge  di  portar  LA 
utile  A'  bottega, er  uafiene  uia . 

E vero, che  à molte  delle prcpoflc  dittioni  non  fi  die 
cogli  articoli, perciò  eli  elle  di  fon  nanna  quali  apula 
no.Come pa.  intente, che fcgiiono.il  Bo,i.neò.i  H-  »!<. 
Doue  fon  loia  cui  il  monaco  riflmfe,Tu  f:  IH.  TVR- 
GATORIO.Et  quiancora.il  quale  come  l'Abbate  ui 
de  cop  tannò  di  mudarlo  in  purgatorio,  et  ancora  Cb' 
egli  non  mi  convenga  ftrnprcflar  IH.TRIG10HP  ■ 
Etncllaói.Vi  vernila  ù cenare , tr  ad  albergo , evia 
mattina  fe  ne  tornava  A"  BOTTEGA.  EtneUal. 
A'  CHIESA  non  gii  mai.Et  qui  ancora.  Et  gnde- 
rà.Quelti  Lombardi  cant,li  quali  à cbiefa  non  fono  no 
luti  ricevere, non  ci  fi  vogliono  più  foflenere . Et  anco- 
ra. Ma  pur  vedendo, che  p baueua  detto,  ch'egli  fareb 
he  A SETOLTVRA  ricevuto  in  cbiefa, melile  del 
rimanente  fi  curarono. Et  nella  pi  .Hora  efferato  Boni 
fatto  TapaOttauoin  Roma  uenne  A'  CORTE 
l’Abbate  di  Cligni  Et  qui  ancora. Venne  adunque  Ghi 
no  pdato, come  all' Abbate  piacque, ù corte . Etanco- 
ra.La  quale  egli  amico,  & firuidore  DI  SAHJ'A 
CHIESA , & de  U' Abbate  di  Clignitenne.  Etnclla 
97. Il  tergo  dì  fc  n'andò  icone  , ejfendo  ancorailRe 
T tetro  i mangiare.  Et  nella  99.  Scoperchiatela , fe  la 
mifo  A1  BOCCA  , Et  nella  qO.Et  credendola  acqua 
da  bere, 4 bocca  poflalap, tutta  la  beavi  , Et  nella  54. 
Acconciala  grù, lami  fe  A EVOCO.  Et  nella  qg. 
Et  come  IH.  MOHT~*GHa*  ftpuote,  la  Gentil 
donnafe  loro  bonore  noli  nogpfe  Et  nrllaqi. Et  trovai 
la  infime  con  Benliuegna  A DESCO,  che  de  fina 
vano.  Et  qui  ancora. Io  uoinpno  ai  CITTA"  .Et 
nella  74.fr  le  (emine  foflero  tanento,clle  non  uorreb 
bon  denaio, perciò  che  ninna  fene  terrebbe  A MAR 
TELLO.  Et  nella  75 . Benché  1 cittadini  non  babbiano 
à far  co  fa  del  mondo  A TALAGIO , pur  tutta  uol 
ta  ui  uanno.Et  qui  ancora. Se  uical  di  me, venne  meco 
ipalagio.Etancora.il  nide  quando  egli  tornava  DI 
VILLA . Et  nella  5 o.Et  io  m ingegnerò  di  portar  al- 
trui IH.  H‘/if'^  per  lo  piovo fo. Et  nella  5 1 Fu  un 
gran  romor  udito, che  per  le  fanti,&  famigliati  fi  face 
ua  IH.  CVCIHA  -Et  nella  H.DoppoU  cena  DA 
TAVOLA  leuatap.con  la  [ua  fante  fi  conpgliò . Et 
nella  1 g.Dauantiad  una  tavoletta, doue  HpSTRO 
SIGHpRE  era  effigiato. Et  nella  77.  A dunque, dice 
ua  la  donna , hor  mi  bafeia  ben  mille  uolte , à veder  fe 
tudi  VERO.  Et  nella  iq.Inpcme  con  la  figliuola  fe 
n'andò  IH.  COHJADO . Et  nella  qó.Et erafua 
ufanga  fempre  colà  di  Dicembre  andatene  la  moglie, 
tregli  IH  VILLA . Et  nella  g9.Lafineflraera 
moltoalta  DA  TERRA  .Et  quiancora.  Et  quando 
tu  ci  bauefli  meffo  IH.  GALEA  finga  btfcotto.tr c. 
Et  nella  6} . Voi  dite  ue ro.s'io  foifi  pur  ueflito  qualche 
modo  ci  haurebbe,ma  &c.  Etnclla  79.Ter  certo  uoi 
DITE  VERO . Et  qui  ancora. Et  uvei  vedere,  sio  di- 
co ueroìio  fui  ilpnmo  huomo,  i cui.tr  c.  Et  nella  7%, 
La  Belcolore^h'era  andata  IH  'p-*  LC0  > ridendolo, 
diffc.O'  fere.hrc.Et  Dan.  nel  17.  delflnf.  Et  poi  ch'ai 
tuttopfentì  A'  GIOCO , Là ou'eralpettola  codari 
uolfe.Etnelgo  Tu  di  ver  di  queflo  Etnei } i.dclTur. 
Tratto  ni  bave  nel  fiume  n^FinO  A'  GOLA.  Ut 
nel  | .del  TtrMa perche  Santa  cbiefa  » ciò  difpenjà. 
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qTc.Et  qui  ancora.Conuienti  ancor  feder  un  poco  A' 
M FTf,S  A . Etnei  19. Hortu  ckefcifbc  uuoi  fedir 
A"  SCRANJÌA  > Ter  giudicar  da  lungi  miglia. 
Con  la  urduta  corta  duna  (pannai  Etnei  1 0.Qffe  rfe  a 
tanta  cbiefa  tlfuotef oro . Et  nel  16.  Molti  farrebbou 
lieti, che / on  trtfli.Sc  Dio  haueffe  conceduto  ai  Ema  la 
prima  uolta  ,ch'à  città  uentfli.  Et  nrl  q 2 .Dal  deliro  ue 
di  quel  padre  ue tulio  Di  Santa  cbiefa.  6 re.  Et  nel  con- 
ui.Tfcir  gli  pare  di  camino,  & tornare  IN-  CIT- 
T A , ufeire  gli  pare  di  mare,  & tornar  A TOR- 
TO . Et  il  Tttr.in  M.Queflo  tallbor,  ch'i  m addor- 
mita I T{_  F -4  S C E,  Tenuto  è di  di  in  di  cre- 
dendo meco.  Et  in  M.Coti  colei, per  cui  fono  in  prigio- 
ne.  Stando  fi  ai  un  balcone,  &c.Et  qui  ancora  I erain 
terrar  i cor  ITl^  TARADISO  . Et  tlCrefc.nel  I. 
T{el  duodecimofi  famemoria  di  tutte  le  cofe , le  quali 
inciafcun  mefe  fono  da  far  in  uilla  . Et  ilTiUoiel  1. 
Tenne  udibilmente  una  colomba, che  ITf  BECCO  l'ai 
iuffeal  beato  Remigio.  Et  nel  1.  Quello  Carla  accreb 
be  molto  fanta  cbicJa.EI  qui  ancora . Ter  la  qual  coja 
AdrianoTapa.cbe allbora  gouernaua  Santa  Cbiefa 
&c.  Et  qui  ancora.  Et  fece  le  commandamenta  del  Ta 
f a,  & di  Santa  cbiefa.  Etnei  6.  Et  ordtnosftà  leghe, 
acciò  che  l'una  aiuta  fé  l'altra,&  umifero  à città,  <$* 
IN-.HOSTE  quando  bifognaffe.  Et  nel  7 .Lo  Re  Car- 
lo incontanente  ne  Henne  à cortei  Tapa  Martino.  Et 
qui  ancora.  Effendo  lo  Re  Carlo  con  tuttafua  baronia 
à Corte,  & dinanzi  à Tapa  Martino . CTc.kt  aiuo- 
ra.Honoratamente  fe  n' andarono  i corte  di  Romani 
Recarlo  Etnei!  8.  Cacciata  la  parte  bianca,  fi  parti, 
et  andonne  i corte, & poi  à Tripoli.  Et  nelq.Onde  poi 
fono  defceft  molti  lignaggi  di  'biobill  in  M ugello , & 
in  T ali’ amo, & in  città, choggi  fono  popolan.Et  IA 
ti. nel 2. de Ua  Caft.Trouederci  di pane.etc.p ufo notilo 
in  nane. Et  nella  Sa.q.Felicitateflima  alcun, che  cento 
Ttrfonc  t'accompagnwoàpolaggo.  (?c.  Et  qui  anco- 
ra.Che  gioita  i me  jeder  A MEb(S -Cl primo!  Et 
nel  can.  45 . Et  ritornar  i corte  fi  coniglia  .Etnei  15. 
Come  g he  ubauea  data  pur  affai  Speme  colei,  ch'odici 
na  ninfe  IN-GTERRA , Et  1 -ir e. nel  t.dclGcn. 
Ecco  la  peccatrice , ebe (landò  ChnSlo  à malfa  in  cafa 
del  guanto  daUuigli  unge  i piedi  facri.  Et  nell,  delle 
let.  Eccetto  ne  i biffimi, ebe  le  troppo  afpre  cagioni  m - 
hanno  fatto  dare  à nostro  Signore.Et  nel  1 della  Cor. 
Setu  farai buomo  da  bene,  T A LA  ZZO  ft(eruiri 
da  te  Et  qui  ancora.Hoggi  fono  molto  occupalo  in  pa- 
lagio. Et  nel  q .Tercbe.fe  noflro  Signor  s’unifce  col 
Re,  ci  di(pidocibicrcmo.  Etnei 5 . delle  lett.  Tercbe  le 
poche  caufcriano  il uemrui  à trouar  io  d boltega.Et  il 
Bem.ncl  1 .delle  lett.  Et  fonimi  bar  in  città , & quan- 
do in  uilla. Et  nel  1. -decora  chefiano (latti  fatti  edit 
ti  molto  llretti  per  nome  di  notlro  Signore.Et  qui  an- 
cora.Nqn  ti  trouando  in  città , mi  diede  una  (acca  di 
tordi.  Fa, che  - agoflino  uada  in  uilla  ad  attendere  quel 
li  cantili.  Et  ancora.  Ter  non  bauer  io  potuto  andar  i 
palaggo.  Et  ancora.-!'  cui  battolilo  Sgnor  Dio  dato 
nella  perfona  di  T.Scr.prudcntisfimo,&  diligcntisft- 
mo  gouernatorc  della  [ua  nane.  Et  nel  1 delibili.  Due 
più  grandi, & pili  & alte  torri,  cb'in  letfcfferopercof 
fe  DA  CIELO,  arfero  di  forte,  che . &c.  Et  nel  6. 
Mentre  quelle  cofe  inatti  fi  miniflrano,  il  Teftro. 
tre.  Et  nel  2 .de gli As.  Egli  ITI  TI  ANO  • egli 
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ITI  M OTITE  ITff  TERRA , egli  ITI  EIA  RE 
&c  .fempre  è piace  noie. 

Onde t quel modo.il Telr.ne i Tr. Quanti furtbia. 
ritta  Teneo,& Hibro.&c.  Quanti  in  fui  Xanto , & 
quanti  1N.TAL  DI  T EURO?  Et  Dtn.Se  rotel- 
la uerrà  DI  TAL  DI  MAGRA , 0'  il  palle  ui 
ctna.&c. 

Si  lafcii  batticulo  in  quella  altra  maniera.il  Bocc. 
nella  N.98. Egli  hà  fatto  quello,  CHE  - (M1C0  dee 
fare. Et  nella  } 9. Et  cò  lui  dimorerò,  come  MOGLIE 
dee  dimorar  COTf  MARITO.  Et  nella  16.  Trat 
tandotiio  bene,&  amubcuolmente .fecondo  CHE 
SERTI DOR  fi  deefare,tu  doueui . &C.EI  nella  50. 
Ilàdalluiciò,  ch’ella  uuole,  ir  nella  cara , come  fi  dee 
tener  moglie. Et  ilTetr.in.T -NOTTE'!  caro  (Iellati 
in  giro  mena.Et  qui  ancora.Fama  ne  l'adorato  &ric 
elio  grembo  D -Arabi  monti  lei  ripone  & cela.  Che  per 
lo  noflro  cielfi  altera  u ola.  Et  l'Are.nel  q. delle  lei. Cì 
quella  intriffeca  carnalità  di  amorcuolcgga , chalet 
FRATELLO  d fratello.non  che  amico  ai  amico. 

Et  non  menoinquefla.il  Bocc.  nella  X.85 . Et  fr t 
fo  STO  MANJT ELEO  ,&c.Et  nell'l  I.  Intendo  di 
raccontami  quello, che  prima  fuentur  ai  amente,  et  poi 
fuori  di  TTTTO  STO  T ENEI  ERO  affai  felice- 
mente ad  un  ueflro  cittadino  aueniffe. Et  nella  79  . Mai 
DI  MIO  MESTIERE  io  non  li  tonò  un  denaio.Et 
quiancora.il  che  uoi  meglio, che  altro  huomo , ch'io  ui 
dimai, (apete  fare  CON.,  TOSTRO  fenno, et  conno 
j Ire  nouelle . Et  ancora.  Tge  Di  noflra  arte, ne  d'altro, 
frutto,  che  noi  di  alcuna  poffesflonettaiamo  liaurem- 
mo  da  poter  pagar  pur  l'acqua , che  noi  logoriamo . Et 
nella  68.EI  prefi  furarmi  coffe  alt  ufciò . Etnelliq. 
Cbebò  todfare  DI  TTO  F. ARS  ETTO  1 Et  nella 
26. Ricciardetto  fopendo  Catella  CON  ET -A  BRI 
GATA  efferui  andata, flmilmente  con fua  copaguia 
u andò. Et  nella  q l. Et  quantunque  la  giouane  fuaUM 
pagaia  nflutefieff  mpie  di  lui  tcmcnio.mai  da  fe  par- 
tir noi  poli. Et  Don. nel  conni. Si  conuiene  conofctreal 
feruo  Li  amici  DI  STO  SIGNORE,  che  altrimen- 
ti non  gli  potrebbe  honorarc, ne fernire,  & così  non  [et 
uirebbe  perfettamente  fuo  flgnore . Et  il  Tetr.  in  M. 
MIO  BEN,  non  cape  in  intelletto  bumano.  Et  in  T, 
1 dieta  FRA  MIO  COR,  perche  pauenti? 

Qui  non  trappafferemo  t addotto  poco  fa  effempit 
del  Bem.ncl  1 .dell bifl.Due  più  grandi, & più  oheior 
ri.drc.  TERCOSSE  DA  CIELO.  Crc.Ciel.fulmi- 
nate. 

Detto  aU'effcmpio  Latino.  Cice.  mila  q tonerà  Ca- 
til.  Nam  prolcdtò  memoria  tenetis  Cotta, &:  Tor 
quato  Confulibus  complures  in  Capitolio  tunes 
de  coei.o  esse  PEKcvsSAS.  Che  altrimenti  di 
fero.Dc  calo  tangi.come  alerone  recammo . 

Da  quali  modi  Latini  fi  può  notare  l'ufo  di  colai  lo- 
ro prepofitione.  De. qua  fi  la.  Da.  ouero.De.T  ofcana.ef- 
[ere  flato  frequente.^  ufato  molto  da  buoni  A ultori. 
Et  oltre  a quelli  citati, Tlau  nella  Moflell.Dt  uicino 
hocproxiitio  Tuus  cmitzdeis  filius.  ElTcr.nelt- 
Eun.  Ibi  homo  czpit  me  oblecrare.ut  (ibi  licertt 
farciti  de  me.  te  Calo.  De  re  rits.Dc  domino 
bono colono, bonoqnc  ardificaiore  melius  enne- 
tur . Er  Cice.d  Lem.  Velie  te  bene  uenire,  quòd  de 
Craflò  domum  emiil'cm  • Erari  q. dell’Ora.  Equi* 
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dem  Carpe  hoc  audiuì  de  patte  ,&  de  (boero  meo. 

Et  Pro  Pyl.Etenim  dcprincipio  ftuduitanimus  oc 
curreic  magnitudini  criminis.  Et  yar.  neli.delt- 
Agric.  Dcantiqnis  illuftrisfimusquifq;  pallore- 
rat.  Er  fiirtn.  uri  i.Idco.quòd  primum  paréti  tuo 
de  co  tucram  notus.tr  Tlt.nel  : 6. della  na.  hifl.No- 
fcitur  autcmgalla  fole  de  gcmmis  exeunte.  Et  nel 
iS.  Eiufdcm  dcntes  fi  delimita  parte  roftri  cruti 
iint  illigatos  pccoris,  autcapri  pelle  Itomachi  cru 
ciatibus.fr  Marnale  nel  14. Barbara  depiétis  ueni 
Bafcauda  Britannis. 

Si  tralafaò  l' articolo  (&  ancora  più  familiarmcn- 
te)à  recati  pronomi  quando  la  noce. Tutto. loro  prece- 
di.il  Bocc.mil  a ^(.48.  Co  lo  flocco  in  mano  corfeàdof 
Jòallagiouane,la  quale,  &c.& àquella  C07Z  TVT 
TU  syA  forza  diede  permealo'!  petto.  E:  dTetr. 
ne  i Tr.Lolpirto  per  partir  di  quel  bel  feno,  Con  tutte 
fue  uirtuti  m fr  romito . Fatto  hauca  in  quella  parte' t 
del fcrrno. Et  Dan.nel  Conui.Cosl  noi  debbiamo  cala- 
re te  urie  delle  nofl  re  mondane  operar  ioni , ir  tornare 
i Dio  C0\,  T VTTO  NOSTRO  intendimrnto,et 
cuore. Et  il  V ili. nel 4.  Tutto  fuo  patrimonio  f ufo  Tolta 
redi  San  Tietro  J Roma  offerfe.  Eentló.  Et  tutta  fua 
gente fi  fparfa.Et  nel  7 . Et  partali, ihciRtTiero  con 
tutta  fua  gente  caualtafje  Et  qui  ancora.  Et  tu  Re  peri 
rai  con  tutta  tua  gente  per  dtfalta  di  net  tovaglia . Et 
ancora  ElTrTTl  TVOl  LF.CNJ  potnbbonope 
rire, con  tutta  gente  alle  piagge. 

Et  dopo  la  voce.  T urto. (eriga  efti  pronomi  fpeflb  ft 
Trala  {ciò  parimele. Il  Bncc.nell  Uni.  Io  fervo  ne  le  mie 
7VTTU  ULTRA  NORMA  . Et  Dan. nel  Con- 
ni.Perche  bomai  COT^TrTTU  LICET{TIU , 
con  tutta  franchezza  t animo  è da  ferire  nel  petto, 
tre. Et  qui  ancora.  T yT  T E SCI  ENT I E chiama 
Regine, ir udc,& anelile . Et  il  Tetr.in  y.  Hpn  ti  rimi 
1 bra.Che  queflo  è privilegio  degli  amanti.  Sciolti  DU 
TyTTE  Qy  ALITA  DI  bumane.  Et  qui  ancora. 
Che  p/rfe  fogge  tutte  altre  perfine.  Et  ancora.Se  tutte 
altre  miegratieinfleme  aduno.  Et  ancora.  U te  pale- 
fruì  tutt' altri  coverto.  Et  ancora  .Et  di  tutto  altro  i 
[china.  Et  ancora. che  me  fon  dritte  al  del  tutte  altre 
Jlrade.  Et  Cui.  Cavala  M.Ci.yedefli  al  mio  parer  0- 
gni  valore,  Et  tutto  gioco,  & quanto  bene  boom  [ente 
Et  Cult. tUr. in  un  Son.  Dunque  mi  fura  ci  evuiene  H- 
fare  In  tutte  cofe,chaue  l'Intorno  à fare.  Et  il  Crefc.ncl 
1.  Imperò  che  quelle  cofe,le  quali  fi  fanno  con  fatica, et 
con  tutta  uirtule,& sforzo, fe  non  prendono  rifloro  di 
ripofo,che  1 li  s'interponga, fi  diffoluono , & corrompo- 
no . Etnei  6-Et  tutte  cofo,  che  fi  colgono , al  diferefeer 
della  Luna  migliori  fono.  Et  qui  ancora.Et  funigltante 
mente  tutte  cofo, che  fl  colgono  in  chiaro  aere, migliori 
fono, che  quellc.&c.Ettl  yill.nel  1 freon  uittoriajn 
tutte  parti  ninfe, et  foggiogò  i ribelli.  Et  nel  4 Et  fu  col 
nome,&infattipirtofo , & buono  con  tutte  virtù  .Et 
nel  7. Et  fatto  queflo, fl  mcttejfono  in  concio  tutte  ga- 
lee.Et  il  Bem.nel  1. delle  let.  La  qual  cofafempre  farà 
da  me  fatta  con  tutta  diuotione , & flttdio  . Et  nell' 8. 
ieU  bifl.il  cui  tempio  inorato.  £rc.edtficarono , & con 
tutta  pietà  fempre  colto  l'hanno . Et  TU  re. nel  1 . del 
Gcn.Trc  Ungali  di  tutta  mtlitia  eterna  acccnnatt.ctc. 
fipofero.&c. 
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T odor  fi  & ifpeffe  volte  gliartìeolimafchili.  £rplu 
r ah, che  ad  alcune  prepofltioni, ò a i fogni  de  cafl  fl  fogli» 
nogiungere.il  Bocc.nella  7^  1.  Ungi  farà  gittata  U‘ 
FOSSI,!  guifa  di  un  cane.Cioi.  U 1 fosfi.Et  nella  59. 
Egli  fu  un  DE  MIGLIORI  Loici,c‘haueffe  il  mòdo.  Et 
nella  6o.Qjeale  tal  volta  per  modo  di  vinaio  fono  N.E 
lor giardini  1 cittadini. Cioè,Tiei  lor Giardini  Dami 
gtiori  Loici.Et  ntUaUjmcdcflma.  Cominciavano,  come 
potevano,  ad  andar  in  quà,&  in  là  di  dietro!  fefci . Et 
neUa  67. Nifi  vergognò  di  richiedermi, cb'ic  doueffoà 
fuoi  piaceri  accofontirmi.Et  nell  uh  I ragionamenti  fu 
ron  molti  traile  donne ,&  TRU  GloyuHJ.  Cioè, 
Traili giouani.nel  1 della  F.Et  nebofehi  i timidi  Cervi 
fatti  fra  fe  feróci . &c.  Et  Da»,  nel  14.  drU'inf.  Tfon 
d'altra  foggia  fatta,  che  colei  che  ju  DU  T l É 
di  C aton già fopreffa . Et  ilTetr.  in  y.  U pie  de  col 
li,  ove  la  bella  ueflaTrefe.  £ re.  Et  il  yiU  neli'S. 
Trima  mi fo  fuoco  in  cafa  de  fuoi  vicini . Et  così  in  mil 
le,  & mille  altri  luoghi  che  fi  potrebbon  addurre  , tan 
toappreffo  demoderni,  quanto  de  più  antichi  U ul- 
tori . 

Et  dopo  le  due  prepofltioni . Ter.  &.  Con . fi  tac- 
quero talborai  predetti  articoli  infume  con  l'ultima 
lettera  di  effe  prepofltioni.  Il  fiore-  nella  Tf  . } 1.  Uc 
ciò  chef addomi,  etc.  pojfapofoia  TE  N.0  STRI 
bi fogni  à Firenze  andare,  fr  nella  5 5 . fr  per  gli  [cinz 
gi , che  i rongini  fanno  CO  TI  EDI,  in  quantità 
Zacberofl.  Elvella  ) 1 . Liquali  co  panni  larghi , & 
lunghi,  & co  uifl  artificialmente  pallidi , £r  con  le 
vocihumili.  £rc.  Et  neli’S  1.  Sentendolo  fcalpiccio, 
che  Rinuccio  co  pii  faceva.  Et  qui  ancora.  Trefe  U- 
leffaniro  pe  piedi , £r  lui  fuor  ne  tirò.  Et  nella 42. 
"Nelle  quali  tu  cò  tuoi  compagni  armato , & con  al- 
quanti miti.  &c.  intraremo.  Et  nell,  del  Th . Il 
cuore  incominciò  fi  forte a tremare  , che  qua  fi  quel 
tremore  mi  rifondeva  pe  menomi  poi  fi,  fnufurata  - 
mente.  Et  qui  ancora . Et  in  breve  tempo  con  la  fua 
forga,  et  copromcsfi aiuti larecòà  fine.  Etnei  terzo. 
N,e  queflo  fu  lungamente  occulto , penoftri  [off  in  di 
ciò  dimoflratori.  Et  nel  4.  Et  [alito  su  pe  colli  del 
monte  Apenino , & di  quelli  declinando  fi cefo  al  pia- 
no. Et  mi  7.  Et  oltre  a tutto  queflo  vi  donerò  do- 
ni, pe  quali  ornar  vi  potrete . Etnei}.  dellaF.  Ma 
forfè  l vecchio  padre  con  le  lagrime , £r  co  priegbi  ha 
alquanto  il  termine  prolungato.  Et  nel  7. Io  non  cono- 
peo qual  tfperàzagli  nteneffe  a non  aprirei  loro  corpi 
co  tagliati  ferri.  Et  Dan.  in  una  Cang-  0 come  un  /pino 
cétra  tei  favella, Che  uifpe  raggi  della  uoHra  ficUa.Et 
net  a 5 .dell'lnf.Co  pie  di  mezz?  gli  auinfe  la  pancia.Et 
il  Tetr.in  y.Et  Belgtbubin  n 11ZZ?, mitici, col  fuo 
co, et  ci  gli  [pecchi. Et  in  M. Sanando  veggio  dal  del  fcf 
der  l'aurora  Ci  la  fri  te  di  rofo,et  co  enn  doro , Amor 
majfale  * Et  il  Crefc.  nel  9. Et  le  loro  penne  ottime  fo- 
no pcletti.Et  netti  1. Et  pcuini  fi  pojfono  fare  le  cor- 
be, & lecefle.Et  il  Bem.nel  o. delle  let.  Che  non  deure- 
fle  fare, ne  anelo  voi  per  me,o  forfè  peuoflri,  padri  ,fe 
esfi ue ne  pregaffero .Et  neh. degli As  Qjiefli nomi 
piglia  ciafeuno  per  lo  più  coprimi  defii.Lt  nel  7.  dell' 
hifl.Te  quali  movimenti  Tapa  Giulio  gecato  1»  fe  flef- 
fo.etc  bauefje àtraUafciar.etc.Et  T Are. nei Sal.vidtlo 
alt  ultima  co  difcepoU . Et  qui  ancora . E'  di  mcfUero 
Z Z di 
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di  tener*!!  legati  o freni, & co  capejlri,  acci  ò che  non 
mordine . 

TIon  fuperò,tbc  totali  due  particelle  nonperdeffer 
taibora  le  loro  già  dette  ultime  lettere,  liandoui  fer- 
mi gli  articoli, diccndcfi  nel  numero  dtlpiù,&  mafebit 
mente  coti .JlTctr.  w E.S’i'tdifii  CO  1 SOSTIR 
quanliomai  fei, Sia  pietà  per  memoria , &■  cortefta. 
EtneiTr.CO  I TdJTBÌLl  Toeti  già  cantando. 
H t Ari.  nel  io.  Tori  anno  lieti ■ TEI  S-^LjlTl 
fiagni  trerfo  Sdandia‘1  Duca, & fuoi compagni. Et  net 
iyEt  poni)  à / aiutar  la  nona  Iute  Tei  uerdi  rami  in- 
cumintiar  gli  augelli.&c.Et  cosi  torneiti  luoghi,  che 
occorrono  tulto‘1  di. 

Et  di  più, nel  numero  delmeno , così .'  Il  Bocc. nella 
'H-il.Et  ucggendo.cbc't  padre  TEL  TROTTO 
amore, che  le  portaua,poca  cura  fi  dona  di  più  maritar 
Ij.&c.fi pensò . &c.  Et  mila  55  Taluna  cofa.&c.f» 
ch'egli  COLLE  STILO,  & con  la  penna,  & COL 
TETlffUELLO  non  dipignefle  fi  fusile  a quella,  che 
non  furale  oufil  più  lofio  deffa  partffc . Et  nel  pria,  del 
Drc.Etferuendo  in  tal fcruigio,fi  molte  uoltecolgua 
dagno.ht  qui  ancora.Trima  col pu ggo  de  lor  corpi  cor 
fotti, ebe  altrimenti,  faccuano  à uicini  flntirt  fe  effer 
morti . Et  (Ari.nelcan.  1.  Ecco  pel  bofio  un  caualìer 
uemre.  Etnei  16  M agliprefe  eglil  corridoi  pel  freno 
Et  nel  1 7-Tfe  pel  campo  curar  far  di  fe  mojlra . Et  nel 
ip.Erantauole,  & traui  pel  ferire  Del  mar  [iructtc, 
macere, & sbattute. Etnei  i}.  Concbepel  mento  Or- 
lando ini  att  accolli.  E:  ciò  nel  1 najcbil  genere . 

Et  nelfeminile  così.  Il  Bocc.nell'Am.Ter  fallo  mot 
tominore,cheUTebana  Hiobe  COLLA  TERDE 
T A prolenonfece . Et  ncllaT(.i.Li  quali  d'effane 
■ deotiodare&  COLLE  opere,& con  le  parole  nera 
telhmonianga  Et  nella  1 5 .Effa  incontragli  da  tre  gru 
di  fcefe colle  braccia  aperte.  Et  nella  78  Egli  colla  mia 
donna  cosi  fi  giace, come  con  teco.Et  nell  8 ».  La  Santi- 
tà,! bonefi.i , la  buone  fama  dii  mor.ifiero  colle  fue  fio  a 
tie,&  uUupcrcuoIi  opere, fedi  fuor  fi  fipcffe,contami- 
natcbauca  Et  il  Crefi.La  quale. &c. Sufficientemente 
fi  detei  mtna,& diflingue  TELLA  qualità  de  gli 
elementi . 

Doppolauoce . Che.  fi  nafeofe taibora  t articolo  !, 
parimente.  Come  quando  dtffe'.  Il  Tele. in  E.  Trag- 
go 4 fi'i  ferro  , e' l fura  Dal  legno  tnguifa,  CHE 
TI  A E I G I ajfundc.  Cioè , Che  i nauigi  af- 
fando. 

Si  come  doppo  le  particelle . E .'quando  copula  fu, 

1>  Bore,  nella 5 g.Hclla  quale  Mejfcr  Botto,  E 
CO  M T AG  Tfl  s'eranmoltoingignati.&c.Cioè, 

E 1 compagni,  onero . Eci  compagni.  Et  nella  41.  In 
Cipri , & in  Rodi  furono  i tomoli, c turbamenti  gran- 
di . Et  nella  1 8.  Trefegli  alci  guiderdoni  prrl'ba- 
uer  infognati  il  Conte,  è'  figliuoli.  Et  nella  sj.Etquan 
tunque-il  Saladino  e'  compagni  foffero  gran  Signori, 
&ufi  di  uciere  granàifiime  cofi;non  di  Mono  fi  mcra- 
uigliarono  efii  molto  di  quello.  Et  nella  6 1.  Et  linaio 
fi  fece  le  donne,  è'  gionani  tutti  parimente  leuart . 

Ma  nella gutfa, che. Col.&. Tel. differo  quafi.Con  il. 

& Ter  lo.Cot) parimente.’Hol.quafiffidjin il , onero, 
T^onlo.  Il  B0cc.nellaTf.61.  Et  per  ciò  T fOL 
TORREI  , s io  noi  utdrfii  prima  netto . Et  nell'io. 


R O e 

Ter  co  fa  del  mondo  noi  uoleua  credere.  Et  neHti. 

Et  e Ua, fi  come  quella, che  ba  di  lui  così  motto,com'rgù 
è, paura, noi  ui  Morrebbe . Et  nell  84.  Al  quale  L'An- 
giolierì  nfpofe,  ebe  menar  noi  uoleua , non  perche  egli 
noi  conofieffi . &c.  ma.&c.EtàM.TmoIomicre- 
derei.Crc.fi  Dio  mbauefie  dato  frac  elio,  ò noi  mi  bauef 
fe  dato. Et  Dan.nelTS.deU  Jnf.  Già  feorger  puoi  quel- 
lo,che  taffettà.  Sei  fumo  del  pantan  noi  ir  nafeonie. 

Et  nel  iq.del  Tar.  A coflui  fa  meflieri,  Cr  noi  ui  di - 
co.Et  il Tetr.in  E.Senol temprafien  dolorofi  finii. 
Benché  qui  cotal  particella  accorciata  non  come  arti- 
colo Jìia,ma  cerne  in  luogo  della  uocc.Qucllo . 

llgntarfi  poi  una  lettera  dett articolo  filo , pertf- 
fircofa  ufatifiima , non  ha  bifoguo  drproua , Cc me. 
ME’L  DIE'.  TE'L  TOLSE.  T^EL  RECO'® 
CE'L  DO  Tip'  . EÈL  'PROMISE.  & in  mille 
altri  detti  di /migliate  maniera. Delli  quali  dar  ferma 
regola  non  fi  potrebbe  di  leggieri , tondo  fin  cefi,  che 
in  quelli più  toslò  (ufo infume  col  fuono  fiaiatfier- 
uare. 

T{pn  filamento  à luogo  & tempo  fi  t acquee  gli  ar- 
ticoli,anzi  ancora  lcprepofilioui,& fogni  de  caffi.  Co- 
me nella  uoce.  Cui.  auuenne , alla  quale,  oltre  che  non 
diedono  articolo , come  dicemmo  più  si,  le  tacquero 
taibora  anco  i fegni  già  detti.  Come  in  moltirffempide 
1 colà  addutti  fi  può  notare.  Et  fumimele  in  moltisfmi, 
che  tutta  uia  occorrono  finali  à quello . Il  Bocc.  nel- 
la  Tff.  71.  fu  adunque  già  m Melano  un  Theiefioal 
folio,  IL  CHI  TfO  ME  fu  Citi  fardo.  Cioè,  Il 
nome  di  cui  fu  Gnlfardo.Tle  i quali  modi  quantunque 
l'articolo  d colai  uoce.  Cui.  in  ordine  fi  preponga , no» 
però  articolo  fuo  è,ò  ad  effa  fi  dà  nelfentimento;  ò nel- 
la confir unione . 

Tifila  qual  guifa  fur  pofii  tal  tolta  quelli  altri  pr» 
ncmi.llBocc.mUa  Tfq  q. Tonfa  di  potei  fi  ne  ifnoiii 
fem  adagiare  per  LO  COSTORO  AMORE  . Et 
nella  41  .In  Cipri, & m Rodi  furono!  rumori,e  turba-  ’ 
menti  grandi , & lungo  tempo  per  L £ COSTORO 
07‘ERE.  Et  nella  6q.  Elianto  di  pianga  TfEL- 
LA  CQSTVl  EBBREZZA  prefiche  non  filanet 
te.&c.ma  &c.Et  nell' Am  lo  non  sò,fe  quello  fi  chi» 
ma  amor  e, ò fi  cotale  effetto  mone  D -ALL  A CO- 
LEI DEITÀ  , nome  prendendo  dal  fuo  motore.  Et 
qui  ancora. Et  fi  DELLA  COLE 1 GRATI  A nc- 
tbofintendofi.&c.danna  glibauutipenfieri.  Et  anco- 
ra.La  doue  egli  non  ignorante  delnceuutobenefuio. , 
mirabilmente  operò  nelle  colui  uittorìt.Et  ancora  Tal 
bade  la  dolcezza  defnoi  fludii  coflui  fatti  fintcnio, 

<f  animo  diuentata  maggiore, li  Infila  alcuna  uolta.Et 
ancora. Et  tacito  penfa , fi  ancora  per  douerpiù  felice 
ufire  le  colei  bellezze.  Et  nell,  iella  F Etnei  bofebi 
i timidi  ccrui  fatti  fia  fi  feroci.  &c.  del  coflui  calda 
moflrano  fognali. Et  qui  ancora . Tipn  potendo  confi 
loro  In,  nude  acque, non  che ffegnere,  ma  filamento  alle 
uiaiela  cosiuifiamma.Et  nel  q.Lacoflui  fame  fe  forfè 
alcuna  uoltalaflimola,i  colli  pomi  nelle  fede  li  fiime  fil 
ue  raccolti  /cacciano . Et  qui  ancora’.  Et  doppo  i man 
dati fijjiiri  con  uoce  tacita  pregni  TER  LI  COLO- 
RO B E T{_I  bumilmente  li  Dii  .Elmi  5 .Ma  la  (ua 
forga  in  me  gi<ì  fuihippata  niente  ualcua.fe  le  giouani 
firue alcole! grido  d ogni  parte  non  foffero  corfe. 

Etnei 


d i e 

Et  ntlì. iti  Th.Commoffa  adunque  U Santa  Dea  per 
le  coflui  opere.propofe.&c.Et  nel  qO' qualunque  Dii 
rimor ate nel  ceUfhalchoro,  turbate  LA  COSTEI 
MORTE,  acciò  tb'io  duri  fedelisfimo  fermtore  ni  - 
•a.  Et  nel  5 Dunque  che  diremo  iella  coflui  una  ? Et 
?"  ancora. Che  diremo  noi  della  coflui  utrtuifr  non  che 
t.c.  Et  Dan. in  una  Con z-  Che  lo  tuo  ardor  per  la  co- 
sici beltadc  Mi  fa  ferltir  al  cor  troppa grauezza.  Et  il 
Crcfc.nel  3 .Tarlando  ir  i Inolila  coftui  liminoti *. 
ne  la  terra  affai  dimagrar  fi , & off  cnderfi fi  crede . Et 
il  Vetrati  M.llmancopiede  Gtouanetto  poft  io  nel  co 
R ni  regno.  Et  il  Vili. nel  a .*41  coflui  tempo  Leone  Ta- 
pe quarto  fece  rifare  la  chieja  di  Santo  Tietro.Fj  tA- 
ri.nel  can.jq. Vedete  quante  notte  fon  cacciati  D’ita 
liai  Franchi  pel  coflui  configlio.  Et  il  Bem.nel  1.  de 
ili  -4 s. Co  tali fono  le  coflui  operationi , ò Donne . Et 
qui  ancora.Ter  le  paflioni  dell'animo  di  fcorrendo,  me 
Ìlio  ci  ucrrà  la  cosini  amarezza  conojciuta.  Etnei 
2. Male  habbiam  procacciato,compagne mie  care , poi 
.che  [opra  di  noi  cadono  le  colìoro  que  filoni.  Et  qui  an 
toTa.Che  qualunque  così  [maghino  la  coflui  giouanez 
ga, uot!ne, & cosi  guaflino  le  lagrime, come  noi  arde- 
te non  per  ciò.  ire.  Et  nelle  Ri. Cingile  colle  i tempie  de 
tamaro  Da  te  già  in  unito  humano  arbu feci, poi  Ch’el- 
la foruola.&c.Cioi,  Le  tempie  di  Coflei.  La  giouanez 
Za  di  Caflui.&  così  de  ftmiglianti. 

Et  ni  meno  fi  fotto  intefe  colai  fogno  di  cafo  talhora 
ini  gì  alla  uoce.Altrui.et  alla  ucce.  Loro.  Il  Bocc.  nel 
prin.del Dec.Tutte  differo, che  esfi  fofjer  chiamati , & 
lorfidiceffeLA  LORO  nfTETfTIOTfE.Ciol,  La 
di  loro  intftione.Ft  qui  ancora.Loro  la  loro  di/fofitio- 
ue  fi  mani  feda.  Et  ancora  Le  dine  ci  alquóte  DEL- 
LE LORO  F^CUTI , et  i tregiouanici  TRE  LORO 
FAMIGLI-ARI  ufeiti  della  città  ft  mifero  in  uia.Et 
ilTetr.in  V.Et  DEL  TECCATO  ALTRVl 
ebeggio  perdono.Cioè,Dcl  peccato  di  altrui.  Et  qui  an 
cora-Ctii  nidi  quel, che  penfler  non  pareggia,  Tfon  che 
lagnagli  altrui  penfler , i mio  .EtneiTr.  Tofcia  che 
mia  fortuna  inforza  altrui  M'hcbbe  fofpinto . &c.  Et 
(Are. nel  1 .delle  let.Io,cbe  fon  più  loro, che  i Treti , e 
i Frati  del  dianolo,  l'bofcmprc . &c.Etneli.  Benché 
fon  tali  per  fe  flesft,  che  non  han  bifogno  della  lingua, 
ne  della  penna  altrui . Ecci  bene  cosai  differenza  tra 
quefle  due  uoci,et  le  fopradette  proffimamente.in  colai 
forma  di  ragionare , che  à quelle fla  l'articolo  frmpre 
manzi immediatamcnte,ma  ù aurfle  non  fempre  fla  ef 
[0  inanzi,ne,flandoui,flauui  ftmpre  fenza  alcun  mez- 
zo,come  da  fopr apolli  eflempi  fi  può  ritrarre , oltre  i 
mille  altri.  f 

Et  oltre  acciò, quefli  fi  pofer  ancora  forza  cot  aliar 
ticoli,& fcgni,ntl cafo  tcrzp.-ll  Bocc ■ nelprin.  ancora 
del  Dee. Et  pregafferfi , che  DOVESSE  LORO 
•PIACERE  in  cosi  fatta"  andata  LOR  T EWJER 
compagnia. Et  qui  ancora.  Et  pregogli  per  parte  di'fut 
te, che  con  puro,&  fratclleuole  animo  à tenere  loro  ci 
pagaia  fi  douefjero  difporre.  Et  nella  o.  Et  ch’egli 

■manca  de  fiorini  di  milanta  none , fenza , di'  egli  ha- 
ucuaà  DARE  ALTRVl,  ch’erano  anzi  più,  che 
meno. Cioè,  Ch'egli  haueua  à dare  ad  altrui.  Etnella 
91.Ee  qual fojfe la fua  ulta,  TRARRÒ'  LORO, 
Ciot, Trarrò  adoro.  Et  nella  91.  Cosi  adunque  operan 
do  fi  pigliano  gli  animi  de  fuggetti,  dafii  altrui  mate- 
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riadi  bene  operare,  & le  fame  eterne  s'acquìflano . Et 
ilTetr.in  V .Et  nel  regno  del ciel  fece  lor parte.  Etm 
M .Doni  kiua  colei, ch’altrui  par  morra . Et  ne  iTr. 
Toi  ch'io  feppi  chi  eran.più  flcuro  M’accoflai  Icro.rrc. 
Et  Dan  nel  30 .del  Turg.  Quelli  fitolfeà  me,  & dief. 
fi  altrui. Et  l'Ari.nel  can.jq.Lor  mcftra  poi,  mauipa 
rea  interuallo , Scender  da  1 monti  un  Capitano  Gallo. 
Et  nel  li.Meglio  i penfarlo,  & farne  fede  altrui , Ch’ 
efjeremai  per  far  Ir /perimento  Et  qui  ancora.Chi  tut 
ta  notte  fu  quel  fi  gagliardo, Che  tigodi.fenzafarpar 
te  altrui . 

In  fi  fatta  maniera  pofefi.  Lui  parimente . Il  Bocc. 
nel  i.delTb.Et  LV1  Cttcrea così pareua  RISTOT 
DIRE.  Fiorio  non  credere  Are.  Et  Dan. net  1. delf- 
ini. Horfe  tu  quel  Virgilio,  lire.  Rifpofl  lui  con  uer- 
gognofa  fronte . Et  nel  14.  Ma  com  i diffi  lui , li  fuoi 
difetti  Sono . &c. Etnei  13  .Io  difli  lui , quanto  poffo 
uenpreco.  Etnei  io.  Set  fur  cacciati,  e tornard'o- 
gni  parte  ,Rifbofl  lui.  Etnei  ;o .0' , dtfitio  lui,fe 
l'altro  non  ti  ficchi  Li  denti  à dofj'o , non  ti  fia  fatica . 
&c-  Etnei  33.  Aprimi  gli  occhi , & io  non  glie  na- 
perfi.  Et  cortefia  fu  lui  effer  utUano . Et  l Ari.  nel 
can.  gì.  La  donna  diffe  lui , tua  uillania  , Tgon 
uuò , che  men  cortefe  far  mi  poffa . Et  nel  34.  Ma 
lui  fuccefier  ben  tutte  le  cofe . Ouafi,Allui  fuccef- 
ferben.&c. 

Si  come. 1{oi  Voi.quafi,A‘  noi.et.A’  uri  difie  Dà. 
nel  q.delTar.Upncl'affcttionmia  fi  profonda  , Che 
baflià  TRETfDER  VOI  gratiapergratia.  Et  nel 
3 l.del  Turg.Vcr  grafia  FA  Tf.0  I GRATI  A , 
chedifuele  . A'  luilabocca  tua.  &c.  Et  il  Tetr.tn 
V.Et  fon  già  roto , Donna  ,merce  chiamando , & uoi 
non  cale . Et  qui  ancora . Confcnte  bor  uoi  per  arric- 
chirmi amoreìEt  Dan.da.Ma  in  un  Son. Semente  uoi 
fon  fi  alo  in  buona  fede, Tf  on  ripofando  uoi  merci  chia 
mare . Et  il  Bem.nelle  Ri.  Et  uoi  di  ciò  cal  poco. Benché 
ciò  più  rado  fia  di  gran  lunga,  & in  ufo  de  foli  Toeti. 
Tcrciò  che  incoiai  fentimento.  Vi.  Ci  & ."He . partirci 
le  a noi  femono  tuttauia  più  familiarmente . 

Mail  fegno  del  fecondo  cafo  fi  tacque  in  più  altri 
modi,  fra  quali  fono.  DIO  GRATI  A.  qua- 
fi , Di  Dio  gratta . & così . La  Dio  gratin.  Ter  la 
Dio  gratin , Ter  Dio  grafia . La  Dio  mercede . Ter 
la  Dio, merci . & altri  tali  recitati  altroue . Et  come 
quel  detto  altresì.  L' Are  .nel  i.  del  Gen.  Hebbe  Iacob 
DALLA  IDDIO  GRATI  A dodici  fighuoh.Cioi, 
Dalla  gratin  di  Dio . 

Et  quando  fi  fu  detto.  A'  cafa  Meflcr  Corfo.Quafi, 
A'  cafadi  Miffer  Corfo,  cerne  parimente  fii  addotto 
più  sù . Et  al  qual  modo  il  breuità  fi  puonno  aggiu- 
gner  quelli, che feguono . Il  Vili,  nell'8  Trimami- 
fc  fuoco  in  cafa  de  furi  conforti , I Tf  ORTO  SAIf 
MICHELE.  Etnei  1.  Et  anebora  hoggi  del  det- 
to [malto  fi  troua  cauando , mafiimamente  nel  Sello 
dì  Santo  Tiero  feberaggio , & in  porta  del  Domo  : 
Etnei  j.  Et  quella  era  la  quarta  porta  maflra,  detta 
TORTA  S A UT  A MARIA.  Et  qui" 
ancora.Conquattro  porte  maflre,cio  fono  dette.  TUR 
TA  SA"H.  TIERO, & porta  del  Domo.TORT  A 
SATf,BRAHCAT10  ,| et  porta  Sita  Maria.  Ei  nel 
4 .Heì  quartiere  di  porta  Si  Bracano  erano  gridi,  et 
pofiiti  la  cafa  de  Liberti.&c.El  qui  ancora.Toi  fegui 
ZZ%  n> 
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ro  tifino  alla  porta  di  BORGO  SAH  LORET^ZO . ' 
Et  il  Bocc.nella  Tsf.8  j.Di  poco  tempo  avanti  in  porta 
Sun  pierò  a marno  venutane.  Et  nella  61. Si  chiami 
Ciani  di  Tqebbo  che  /latta  in  porta  fan  Tiero.Et  l'Ari. 
nel  ci.p.Tafiò  la  notte’lMQ'HJE SA7>f  MICHIE 
LE.  Etnei  ìó.Ch’àporta  fan  Martino,  & fan  Dioni- 
gi Entra/fero  à foccorfa  di  Tarici. Et  l'aire. nel  a. della 
Cort-A' ponte  fama  Maria,  AL  TOFlfT  E OVAT 
TUO  CATRE , & à ponte  Siflo  fempre  toccauaàfa 
uellar  allei.  Et  nel  5 .delle  let . In  grado  della  fraterna 
tra  noi  contratta  amiFtade  in  SVL  TOUTE  SA'Rf, 
TO  AI/GELO.  Clcè.Dl  finto  Angelo.  Delle  qua  t 
tro  capre.  Di  San  Dionigi . Di  San  Martino.  Di  Jan 
Michiele.&c. 

Tiù  breve  modo  è ancorqueflo.il  Rocc. nella  7^.8a. 
Trai!' altre  donne  monache  ,cbe  iterano, «era  una  gio- 
vane di  [angue  nobile, & dimerauigltofa  bellezza  dot 
tata,  la  quale  Ifabetta  chiamata,  ejflndo  midi  AD 
VRJ  SVO  TMREtJT  E, alla  grata  ucnuta  d' un  bel 
giovane, che  con  lui  era.s'inamorò.  Et  nell  tS  Et  dice- 
va, che  mai  à meffer  Filippo  non  banca  mandato  per  vi 
no  Cioè, Che  mai  à cafa  di  mejfer  Filippo  non  bauea  mi 
dato. Ejfendo  undi  à eafa d' un  fuo parente.  Et  cosìfot- 
tointédendo.non  folo  la  particella. Diana  ancora  la  vo- 
ce. Cafa. 

Salvo  fe  incoiai  modo  non  più  toflo  da  Latini  fu 
tratto,I  quali  in  coflume  bebbero  d'intender  la  cafa  fot 
to'l  nome  talbora  del  padron  fto.Tlau.  neU'Epid.  Ea- 
musintrò  ad  te,  uthunchodiediem  luculcn 
tè  habcamus.Et  nel  Truc.  Redi  ucròaótutum.Ego 
interim  apvd  vos  teoperibor .Cioè,  A cafa  vo- 
flra  ti  affetterò'.  Andiam  dentro  in  cafa  tua . Et  Ter. 
nell’Heau.Hinc  a'  me  quisnamegrediturfEt^Ki 
ancora.  Sed  fein  ubilittibiTua  Bacchis?C . apvd 
nos  S.non  Cubi  igiturfs.  apvd  cliniam.  Et an 
cora.  Huit  filium  fcis  ciTc.  C.  audiui  in  Afia  C.  non 
efl.pater.Apud  nos  ctt.Etaucora.Cìue,  ne  uideat 
fortèhietCA  patre  aliquis  exi ens.  Et  ancora. 
A’menefcioquis  cxit.Et ancora.Quis  nam  a no 
b i s egreditur  foras  ( Et  qui  ancora.  A nobis  gra- 
uitercrepueruntfores.  Et  nell' And  . Concrepuit 
a Glycerio  hoftinm . Et  qui  ancora . Sed  Mills  ai 
ea  egreditvr.  Et  nellEun.  Sed  quis  nam  hic  a 
tha  IDE  exi  T i F.t  qui  ancora . iamvs  ad  me. 
Qjtafl, Andiamo  à cafa  mia.Chi è queflo;cb'efce  di  ca- 
fa di  ThaideèEtdipiù  Virg.  nel  i.deU’En.  Iam  Dei- 
phobi  dedit ampia ruinam  Vulcanofuperantedo 
mus.iam  proximus  ardet  vcalegon  .Ctoè.Cid 
ardelaprosftma  cafa  Vcalegone. 

Il  quale  ufoferuosft  ancora  appo  iTofcbi,ponendo- 
fi  il  nome  del  janto,à  cui  [acro  è il  tempio,  in  vece  di  ef- 
fo  tempio.ll  Bocc.neUa  TJ.ó.Ter penitenza  dandogli , 
ch'egli  ogni  mattina  doucjfc  udir  una  meffa  IT/SAli^ 
TA  CROCE.  Et  nella  1.  Et  A'  HpSTR-i  DM 
MA  di  "Parigi  con  lui  infume  andatofene , riebiefe  i 
oberici  di  Id  entrò , clic  ad  Abraam  dotte  fiero  dardi 
batte fimo;\Et  nella  59.  E fendo  Guido  partito  d borio 
San  Micbele,&  uciiutoftne  per  lo  corfo  degli  Adima 
ninfino  A‘  SA’bf  GIOVAUVJ , il  quale Jpef- 
fe  volte  tra  fuo  camtno,cficndo  quelle  ar  che  grandi  di 
marmo, che hoggi fono  I7f  SAUTA  RETARA 
T A,  & molte  altre  dintorno  à fan  Giovanni,  &egfi 
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cjfendo.&c.  Et  nella  fi.del  Dee  Lajciate  le  fette  donne 
in  Santa  Marianouella , donde . &e.Ei  il  Fili  nel  6. 
D’uno  miracolo, eh’ apparve  in  Ftrtge.etc  llf  SA7f 
TO  AMBROGIO.  Et  l'Arc.nel  2.  della  Tal.  To- 
niamo bora, ch'io  p.iflcggi  Ilf.  A HA  CELI, ò 11^ 

S A "Ff  SALV A DO  RE , ò in  qual  chic  fa  fi  fa , 
cb’ella.&c.  EtneU  ult.di  T 0 m.  Ordii,  òdi  predicare  la 
mattinati  un  di  folenne  lìd- LA  MINERVA. Et 
qui ancora.lltempio. &c. nelle fue Tafque degli  agf- 
mi  non  era  così  calcato  di  turbe, come  fvlaM  meri u . 
di  perfone  .Cioè,  Come  fu  lacbieft  della  Minerva. 
Oueto,  che  qui  parimente, per  cagione  di  brevità, fitac. 
queil  nome.  Cbiefa.  col  fegrto  infume  del  cafo fecondo, 
alla  fopr adetta  maniera . 

A modo, che  1 T/ornc . T emplum.  0 altro  fmile, 
tacquero  i Latini  talbora  altresi, m fi  fatta  gnifa  di  fa 
uellarc\.  Tlau.nel  Ten.  Quò  teagis  i Refpon.cgo 
ne?  in  vene r 1 s . Quaft  .lnxdemVcncris.it 
T er.ne gli Adel.Vbi ad  dianae  ucneris,Itoad 
dextrani.il  Cice.à  Ter.  Nam  ad  me  P.Valcrius;ho 
mo  otììciofus  fcripfit  id,  quod  maximo  cum  fieni 
Iegiyqucmadmodum  a’  teste  adtabulamVa- 
leriam  duóta  cllcs . Et  Tro.  Mil.  Cum  falcibus  a d 
castoris,  cum  gladijs  roto  foro  uolitarunt.  Et 
llor.nc  i Ser.  Ventura  cratad  Velia:, quarta  iam  par 
te;diei  Preterita.  Et  Celio  à Cice. Sed  quum  Senatas 
babituselTet  ad  apgl.inis  adxt.Kal.  Sex.& 
referretur.drr. 

A cotali  forme  non  diffomigliante  è quell' altra: 
L'Arc.nel  2 .della  Cori. E non  è pero  mille  annijtb'eUa 
beuuè  di  forfè  fei  ragion  vini  AL  TAVOLE. 

Ma  da  la  voce. Cbiefa.  Il  Bocc.nella  7^.74.  Quiti 
vicino  alla  MAGGIOR  CHIESA  bebbe  già  una 
gentildonna  ucdoua.&c.Et  qui  ancor a.Hora  avvenne 
ebe  vfando  quefta  donna  alla  cbiefa  maggiore , &cM 
lei  s'inamoròfi  forte  il  Tropofio  della  chiefa,cbe . &t. 
Et  nella  1 ^.Ejjcndogiàmegga  notte,  n'andarono  alla 
cbiefa  maggiore . Et  qui  ancora.  Et  andando  ucrfo  la 
cbiefa  maggiore, & Andreuccio . C ’Tc.  Et  nella  II.  Et 
che  nell' bora  della  fua  morte  le  campane  della  maggior 
cbiefa  di  Triuigi, tutte  tenga  effere  da  alcuno  tiratelo 
minciarono  d fonare. Et  qui  ancora. Qjiello  à gufa  1 1- 
un  corpo  Santo  nella  cbiefa  maggiore  neportarono. 

Ma  per  cagione  dì  breve  dire  tralafciarono  in  mol- 
ti altri  modi  molte  voci dell  oratione.il  Bocc.  nellaft^ 
9p.Il  Saladino, è compagni,  & famigliati  tutti  S A- 
TEFAH,  LATITip . Et  A Ila  F.Vnaamphsfima 
bifloria.etc.DI  LATINO  VOLGARE  acciò 
che  dilettiate  .ho  ndotta.Cioè.Di  Latino  parlar  in  par 
llruolgare.Sapevano  il  Latino  parlare.  Ouero . Sape- 
vano Latinamente, fottontendendovi  l’infinito . Tar- 
lare. 

A quellaguifa  Cice.inBru.  Non  enim  tam  prx- 
claruni eli  sciai  latin*,  quàm turpene 
Icire, ncque  tamenid  milii  oratori s boni, quàm 
ciuis  Romani  proprium  uidetur . Et  nel  2.  deW- 
Ora.  Hate  quum  ille  dixiflet,  quid  eli  inquit,Caj, 
tule,Cxlar,ubifuntqùiAntomum  graece  ne’ 
gant  scire,  quot  hilloricos  nominami?  quàm 
lcienter  i &c.Et  à Tapirio.  Et  ego  grecè  feio  . Et 
T.Liu.nel  1 . Terror  ad  holles  tranlit , & audierant 
dare  uoce  dióum , & magna  parsFidenatum , ut 

qui 
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qui  coloni  additi  Romanis  cfTcnr,  latinefciebant. 

Et  Gtouè. nella Sa  6-XJuu  fit  turpe magis  noflris ne 
f.irelatinc.Ei  Marnale  nel  9.  Alcide  modo  Vindi- 
ci rogabam.t  tlet  cuius  opus,laborq;  felix  : Rifit, 
iiamroletlioc,leuiquenutu,  graece  nunquid 
apporta  nescis?  Infcripta  edbafis,indicatque 
BOincn.Lyfippoii  lego.Phidix  putaui . 

Ma  thè  Latino . diceffero , quafi  Latinamente  . Il 
BtccjielU'H.qi.TARLA'HDO  LAT IHp , di- 
mandò, come  fojje, ch’ella  quitti  in  quella  barca  cosi  fo- 
lcita fojfc  arrivata. Et  qui  ancora.Dimandò , chifofia 
la  buona  f emina, che  così  Latinparlaua . 

Si  come. Dolce,  quafi.  Dolcemente . Il  Tctr.in  V. 
T^pnjj  come  Amor  fina , & come  ancide  Cbi  non  sà 
come  DOLCE  ella  SOSTIRA.  Et  come  dolce  par 
la,& dolce  ride . 

Alla  maniera  Latina  parimente.Catul.à  Lesb.lWe 
mi  par  clic  deouidecur.  &c.  CJui  fedens  aduerfus 
ideiiridem  teSpefiat,&  audit  dvlce  ridentem 
Et  Hor.ncl  1 .de  Car.  Dulce  ridentem  Lalagen  ama 
bo.Dulceloquentem . 

Et  rirg.nel  io.  Nec  loncvm  laetaeere,  te 
‘quoque fata Expedant  paria . Etnei  t.delleCeor. 
Excrcetque  freq_vens  teUurcm,atqucimperat 
aruis.JErnelj.Etpedeterram  crebra  ferit. 
Etnelq.dclt En. Murati  transversa  fremvnt 
& uelpereab  acro  Confurguntucnti.atqucin  nu- 
bem  cogituraer.  Etnei  11.  mvltaqve  fe  inculai, 
qui.&c.Etqui  ancora.  Stabatacerba  fremens.ingé 
rem  nixus  in  hadam  Aeneas.Ef  Catul.à  Calo . Ri- 
de q_vicqyiD  amasCatoCatullumiResedridi- 
cula.St  nimis  iocofa.Er  Hor.ncl  1 .de  Ser.  Cur  in  a- 
micorum uitijstamcernis  acvtvm,  qvam  auc 
aquila,  3 ut  ferpens  Epidauriusi  Et  Ters.  nella  Sa.  5- 
Continuò  crassvm  ridet  Vulpenius ingens. 
Et  Cor.  Cel.nel  1.  Qui  crvdvm  line  precordio - 
rumdolore  rvctat,  isexinterualloaquamfri 
gidam  bibcre,&  fé  nihilominus  contincre  debet. 
Et  Marnale  nel  a.  CJui  querulum  Ipirar,  quod  a- 
cbrbvm  N.ruia tuslìt.Inquefuos mittit fputa  Cu- 
binde  fiuus.Iam  te  rem  faélam,  Bythinice , credis 
habere.  Et  Lue. nel  6.  svbitvsq_v e ad  mania 
tieni  t. 

Benché  iicefferoi  Tofchi  etiandio  cosi.  Il  Bocc. nel- 
la H.  42.  Le  quali  cofe  uenendo  ad  orecchie  à Marine 
ciò  Cornilo  in  prigione,  il  quale  molto  bene  SATE- 
VA  IL  BARBARESCO,  & udendo,  cbfl 
Re.&c.dijfe.&c. 

Et  1!  PìUjicI  to  ri  mandarono  uno  Tettaiuolo  di 
Bragia  à uender  pefei  molto  aueduto,et,cbe  SATEA 
bene  IH.  FRANCESCO.  Cioè.Sapea  parlar  bene 
in  F rance  fio . 

Ter  accorciamento  con  cotal  nerbo  favellarono  an- 
co i Latini  coslTcr.nellEun:  Isubihanc  forma  ui- 
det  honefh  uirginem  ,Et  fidibvs  scire,'  pre 
cium  fperans.ilhco  produci  t.uendit. 

Et  con  quefii  altri  uerbi.Cice.  De  Se  nec.Dtsct- 
bant  enim  fidibvs  antiqui.fr a Tapirio.So- 
cratem  fidibvs  docvit  nobilisfimus  fidicen, 
is  Connus  uocitatus  eft.num  id  obfcznum  putas? 
Qua  fi  dicefie.  Fidibus  canore  docuit.Dilcebant  .n. 
filìibu  s cancre  antiqui. Et  fidibus  feire  canerc,  pre 
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tium.  tre. 

Tacquero  esfi  ancora  alcuna  fata  la  voce, uno.  Co- 
me in  parte  dicemmo  più  sù.Il  Bocc. nella H- ì q. Ar- 
dendo duna  parte  la  giovane, & D'ALTRA  tlCer 
bino, avvenne, cbe.&c.Et  qui  ancora.  Et  chi  una  coja,. 
& CHI  ALTRA  diceua-Etnellaqq.se  le  fonine 
foffero  d' oriento, elle  non  r ARREBBOlf  DETLA 
IO . Et  nelt%qVolendo,per  andarfene,  tbofie  paga- 
re non  fi  trovò  denaio.Etil  Tctr.in  f'.DO'N.TiA  mi 
viene  fpeffo  ne  la  mente , ALTRA  DOTfJiA  Vi 
Jempre , Ond’io  temo  fi  flempre'l  cor  ardente  . Et 
qui  ancora  . Torporea  nel la  itun  ceruleo  lembo ■ 
Sparfodi  rofei  belli  bomeri  vela  . EtilBem.ncl  1 .de 
gli  As.  Et  da  canti  bora  duna  maniera,  & quando  di 
altra  raUegrato.&c.  Etnei  ;.  Secondo  che  sfi  fono  dal 
lei  fatti  chiamare, borano, bor  altro , Etnei  a.  delle 
Tro.Sotto  entrando  per  la  continuatione  hor  una  vol- 
tarne altra  la  fatietà . Cioè.  Hor  una  volta  bor  unni 
tra.  Quando  di  una  maniera ,&  quando  di  un'altra 
rallegrato . 

Et  tacque  la  voce  Cagione.il  Tetr.  quando  diffe  in 
M. Ben  ho  di  mia  ventura, Di  Madonna,  & d’Amor, 
OHp'IO  mi  doglia. 

Et  la  uotc.Luogo.L' Ari.nel  can.q.  Eragran. /pa- 
tio in  me^go  FRA,  DO  rio  venni  ,&  quelle  in- 
tuite cafe . 

v'£r  la  particclla.Se.Lap.Gian.in  una  Cag.Amor,  poi 
che  tu  fi  del  tutto  ignudo  , FrSTI  alato, 

morrefii  di  freddo. Et  il  Bem.nclle  Ri.  Out fio  Sol , che 
riluce, & quefta  Luna  LVCESSE  in  uannon.Side 
urta  pregiarli. Cioè, Se  luceffe  in  uan.  Se  non  fusli  ala 
topmorrefli.&c. 

Et  quello  alfcjfempio  Latino  Ter. nel  Form,  h 1 c 
in  no x 1 a est,  illeaddefendendam caufam. 
adeft  i Quum  illc  ed , hic  predò  ed  tradunt  ope- 
ras  mutuas . Qjtafi.  Si  hic  in  noxia  ed,ille.  &c.  Et 
Odi.Gnofida  fecisses  inopeni/apienteramai- 
fct.  EtTibul.nel  i.Parcitequam  cudodit  Amor 
uiolare  Puellam,  Ne  pigeat  magno  pod  didicifle 
malo  ATTiGiRiT,  labcntur opes , ut ulncre no 
dro  Sanguis,ut  hic  ucntis  diripiturque cinis . Et 
Troper.nel  4.  illa  velit,  poteritMagnesnon 
ducere  ferrum, Et  uolucris  nidis  clTc  nouerca  fuis 
Cioè.  Si  illa  uelit.Si  quis  attigerit.labentur . Ère. ut 
Hor.nelq.de Car.  merses  i>rofvndo,  pulchrior 
cuenit.  ivcrsRE  , multa  proruetintegrumCum 
laude  uifiorem.geretque  Prxlia  coniugibuslo- 
qu  enda.£f  Pe  i/.nellu  Sa.  5 . dixeris  haec  inter 
uaricofos  Ccturioncs.Cótinuo  Crafliim  ridet  Vul 
penius  ingcns . Et  Giouen.  nella  Sa.  j . Gracculus 
efuriens  in  coeivm  ivsseris,  ibit.  Et 
Martiale  nel j.  in  tvrbem  intiderit 
cunétos  umbone  repcllet . Et  nel  9.  Curios , Ca- 
millos  ,Quintios,  Numas,  Ancos , Etquicquid 
ulquàm  legimus  piloforum  Loqueris  ,fonasque. 
tre.  occvrrit  aliquis  intcr  ida  Draucus  , 
«Src.Nutu uocatum  ducis,  & pudetfari  Caconia- 
na.Crede , quod  facis  lingua.  Cioè,  Si  occurrit  ali- 
quis . Si  in  turbam  inciderit.  Si  in  ccelum  iufiè  - 
ris.ibi. 

Trallafciosfi  la  uoce.C torno. in  quel  moia.  Il  Rem, 
nclq.dcllbifl.  Il  Duca  A'  GLI  OTTO  d‘ Aprile 
Z Z j diedi  , 
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diede  la  fententia  di  quefla  maniera.  Ut  nell,  delle 
let.H  ebbi, boggi  fette  di  fono,la  tua  lettra  DI  TRE 
DI  ijtttflo  mcfc.Et  quitti,  in  [migliarne  guifa  ffesfisfi 
me  fiate. 

| Si  come  appo  i Latini  anchora . Cice.à.  M.  Mario . 
ad  nonvm  Ifal.Iul.inCumanum  ueni  cum  Li- 
bone  tuo, ucl  noflropotius.frd  Tiro.  ad q_v in 
t v m Aal.decemb  Jeruus  Gii. Piatici. eire  mihi  à te 
expcftatisfimaslitcrasrcddidit.Ef  <7*Ì4»cor4 . F.o 
demi);  uen to  poftridie , id  èrat  ad  feptimum  lai. 
decemb.hora  quarta, Brundufìum  ucnimus.£l4» 
cora.  Nosà  te.utfcis.difcefsimusadquartum  no- 
nas  Nouemb.  hcucadem  uenimus  ad  Ofiauum 
Idus  Nouemb.^aa/i.  Ad  ofiauum  die  ante  idus. 
&c.  Et  fi  come  m quegli  altri  modi  ufatisfimi . Sexto 
XalendaS.Tcrtio  ldus.r  eptimo  Nonas.  & altri  fi- 
migliami . 

Et  la  uoce.  Come  fi  trallafcii,  quando  diffe  il  Vii.  nel 
l'i  t.Etfecelo  impiccare,  SI  DISSE , feltra  colpa. 

Oltre  che  in  mille  altre  guijt  fifotto'ntefero  diutrfe 
diti  ioni  nella  T ofeba  non  meno, che  nella  Latina  fauci 
la. Delle  quah;oltra  le  r acconto  quà,&  là,  come  più  in 
concioci  ucnne;Il  Bacc. nella  T{.}o.Hiuna [confolata 
DA  DOLER  SU  A QVAHJO  IO . Cioè. Qua 
to  io  ho  da  dolermi.  Et  nella  ) 8 .Credendo , ch'ella  non 
hauefje  lui  dimenticato,  SE  HJ>H.  COM'EGLI 
H AVEVA  LEI.  Cioè.  Se  non  com'egli  haucua  di 
monticata  lei.  Et  il  Tetr.in  V.  Tajfermaifolitarioin 
alcun  tetto  Hjnfuquantio.  Et  qui  ancora  . Et  qual 
ce  tuo  ferito  di  jaetta,&c.  TAL  IO  con  quello  flral 
&c.Etnc  i Tr-Hcffon  diferuitùgia  mai  fi  dolfe,He 
di  morte, quando  di  libertade.Et  ilBem.nelle  Ri.'Cbe 
qual  anima  dietro  d riccha  nane  Solca  talhor.  &c. 
TAL  io  mcntre.&c.Cioi.Taliofono.  Tal  io  fui.òfe 
ci,ò  faccio.&c. 

Et  il  Bocc.  nel  s .del  Th.  Oime  [che  ho  uerfo  li  Dij 
eommefio , che  i miei  facrificij puramente  fatti  non  fia 
no  accettati!  IO  HOTf  INVIDIOSO  de  gli  lo- 
ro honori,  IO  HPH.  ASSALITORE  de  torre - 
gì ti, ne  tentatore  della  loropotentia,mafedelit[imo,et 
dinoto  feruitore  di  tutti  adunque  che  mi  noce! Et  l'A- 
rt.ncl  q.dell'IIu.  Forfè  che  nella  fua  legge  fi  ue de  [ero- 
polo  di  fuper  flit  ione , ò d’amhitione , IL  S V 0 O- 
RAR  CAH.D1DO,  drbreue;  IL  SVO  MAH, . 
GIARE  DOMESTICO,  & fobrio , I fuoi prnfieri 
celefli.Ifuoi  defiderii  diurni.  Cioè, Sono  diurni, Sono  ce 
lefij. É fobrio, E'  domtftico.&c. 

Il  Bocc. ancora  nella  Hi  7**  Anche glibuomini  fan 
ito  BEFFARE  CHI  crede  loro, come  esfi  DA 
CVI  EGLI  CREDOHP  SOHP  BEFFATI . 
Cioi.Sannobeffare  quello  che  credeloro,  come  afide 
quelli. à quali  egli  credono, fono  beffati. 

A Ila  qual  maniera  di  breue  dire  rifondono  quelli 
modi  Latini . Tlau.  nel  Cure.  Ita  me  amasit 
q_v  a m ego  amo, ut  haud  mentior.C/oi.Illa.quam 
ego  amo.  Et  qui  ancora.  Non  poi  nunc  ego  te  me- 
diocri mafto  infortunio, Sed  capfe  illa,  qua  mafia 
re  Solco  evi  nihil  debeo.  Quafi  dica.  Illnm, 
cui  nihil  debeo.  £r  ancora  .Ugo  illam  reddidi.Qui 
argentum attulit .Et Ter.  neREci.  Qui  amat  evi 
ergo  ipfus  ed, bis  làcere  fluite dico£f  C4t0.De re 
rus.olcam  legendam  hoc  modo  locare  oportet . 
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oleam  cogito  refièomnc  arbitrato domini , »vt 
q_vem  cuflodemfècerit,aut  evi  olea uenierit. 
EtSal.nelCatil.  Nani femperin  ciuitate  v i- 
bvs  opes  nuli?  funt  inuident  bonis  Et  Colasti  1 ?. 
Arundooptimèfcritur,  q_vos  alijj  bulbos.alij 
oculos  uocant . Et  Tli.nel  7.  della  r.a.  hift.  In  unius 
uterofunt,  q_vas  appcllaruntmolas.  Cioé.ie- 
quasappellaruntmolas.Iis,quos  alij  bulbos,  ahj. 
&c.  Et  C tee. nel  1. degli  off.  Ncgant  enim  iuseffe, 
qv  i miles  non  fit,  pugnare  cum  hofte.£l  Cor.Cel. 
nei  j.Quin  edam calidoolco  replentur  utriculi, 
& in  uafa  fifiiliaad  limilitudinctn  , qvas  lenti* 
culas  uocant,aqua  cóiicitur , & fai  ficco  lintheoex 
cipi tur, demittiturque. Ère, Et  A.Gcl.nel  x.Caecilij 
Plotium  legebamus,  haudquaquim  mihi,  & qui 
aderant  diiplieebat.Cioi.Et  ijs , qui  aderant  ad  fi- 
militudincm  corum,  quas  lentiutlas  uocant. 

Cice.4  itpfi.Quarc, ut arbitror,  privs  tue 

TE  NOS,  gVAM  ISTHIC  TV  NOS  VI  DEUS. 

Quafi. Prius hic te nos  uidebimus,  quàm  iflhic. 
Crc. Et  nel  fogno  di  Sc/p. Deinde  ego  illum  defuore 
gno , ille  me  de  noftra  Rep.  percontatus  efl . £1 
Quintil.nel  q. Quum  flentes  non  tam  narrarct, 
quàm  offenderci  patrem  de  morte  film, 
f ili vm  db  patris.  Cioì . Filium  de  motte pa- 
trii.Ef  Ver. nel  1 . De  re  rus.  Nam  ex  lemine  bef- 
fici uerere  fato nafei ainnt rapa.contra,  ex  ra- 
I’Orvm  erasicam.  Et Sal.nel Giug  Jed bono 
uinci  fatius  eft  quam  malo  more  iniuriam  uince- 
re.  Etnei  Catti.  5ed  ei  Chariorafcinper omnia, 
quam  decus,atquc  pudici  tia  fuit . 

Virg.  nel  1.  delTEn.  Vrbs  antiqua  fuit,  tyrii 
tenv  e re  coloni  . Cioè  . Quam  Tyrij  tenucre. 
Etnei j.Efllocus,  hesperiam  Graij  cognomi- 
ne  dicunt.Ef  qui  ancora.  Terra  procul  uaftis  coli- 
turMauortia  campis , thraces  arant.acri  quon 
damregnat  Lycargo.EtCol.nel  5.  Alterum  eftge 
nus  palmitis.quod  de  nouello  nafeitur,  & in  tene 
ro  alligamm  dependet , materiam  vocamve; 
ea  & frufium.drc.procreat.Er  Cor.Cel.nel  1 .Simul 
atqueueròferrumad  pricordia  accefsir,  & diliif- 
fum  tranfuerfum  feptum  eft,quod  membrana  qua 
dam  fuperiores  partes  ab  infcrioribus  diducir; 
di  aphracma  orici  uocant,  hominem  protinus 
animam  amittcre.ft  nel  i.Acflmulreprimunt,& 
refrigerant  herba  murali: , partheni  v»i,autpcr 
dicium  appcllant;Serpyllum,pulcgium.rtc.£tmf 
6.  Efl  etiam  genus  aridi  lippitudinis , xerophtal 
m i a m .orici  appellante  eque  tu  mcnt,  nequeflu- 
untoculi,fédrubent  tantum.  Cioè.  Quam  xero- 
phtalmiam  orici. tire. 

Tlau. nel  Cure. Quifoqui  has  tabcllas  aflcrt  tì- 
bi.uteidctur,  q_vam  isrmc  ehi  vIrginem. 
Quafi , Vt  ei  detur  uirgo,  quam  uirginem  iflhic 
emi.  Et  qui  ancora . 5ed  istvm  , qvem  qitcris, 
eco  svm.  Cioè,Sed irte,  quem  iftum qucris.cgo 
fum.Er  nella  Ciftell.  Mcdioxumam  quam  duxit  uxo 
rem , ex  ea  Nata  efl  hic  uirgo,  Alcefimarcho  qui 
datur . Et  nelle  Bacch.  Nam  ego  has  tabellas,obfi- 
gnatis.confìgnatas  quas  fero,  Non  funttabelli. 
Et  Ter. nell Eci.  Tueri  inter  fefequam  prò  leuibu» 
nox»  iris  geruntf Quapropter?quia  enim , oy i 
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Bt micini.  Populout  placerent  , qvas  f e- 
cissat  fabvlas.  Cìnt.  Populo  ut  placerent  6- 
bu!{,guasCibulas  fccilVct.it  qui  ancora.  Quis  ere 
dis  die has.non  funt  ucr*  nuptii.it  ncll'Eun.tu- 
nuchum.qucm  dedifli  nobis.quas  turbas  dedit. 
Et  Virgncl  i.dcll’En.  Vrbem.quam  (fatuo,  udirà 
c(f.£/  nell  cp.  Gioiellili . Quam  pucto  Icgem  fcrtur 
dixiiVe  Priapus . Verfibushic  infra  (cripta  duobus 
«rit. 

Et  0'rr.<i7Vr.Tulliohmqueno(lram , ex  qvo 
* a tr  e tantas  uoluptatcs  capiebat,ex  eo  tantos 
percipere  ludusf’Q«j/i.TuIIioIam  tantos  ludus 
percipcrccx  eo  patte  tantas  uoluptatescapicbat? 
Et  Calo.  De  re  rus.Hordeum  quilocus  nouus  crit 
aut qui  reflibilis (ieri poterit.ferito. Citi,  Hordeù 
inloco,qui  locus.&c.ferko.Et  Var.ncl  i.  q_vae 
seges  grandi»fima>atqiicoptima  fuerit , Seorfum 
in  area  feccrni  oportet  fpicas.Ooc.Ex  fegete , qu$ 
Teges.  &c. Secerni oportet fpicas.  EtCul.mli J. 
ax  q_v  a arbore  infercre  uoles',  in  e a 
quxfironouellos.&initidosramos.  Et  qui  ancora. 
Exqua  arbore infererc  uoles, in  ca  intidisfimu 
ramum  digito, £t  ancora,  v ite m , q_vam  ponis, 
fac.utad  onentcmfpcdct  adtniniculoreligata.it 
Luc.ncl p. svspe ct a est  miferis  in  q_va  tel 
i.  v r e iaccbant.it  T.Liu.ncl  i.Etin  quem  pri- 
mum  egrcflì (ùnt locum.  Troia uocatur.  Qjtafi. 
locus.In  quem  locum  primum  egresfi  funt . &c. 
Et  Tcllus,in  qua  tellure  iacebant  elf  (upeda  mife- 
tis.Et  Hor.ncl  i.dcScr.  Qtiifit.Mecxnas,  utnemo 
quam  (ibi  fortem  feu  ratio  dederit,  (èu  fots  obie- 
cerit.illa  Contentus  uitut  i Et  Col.nel  5. Ex  qui 
arbore  infere  uoles, & furculos  ad  infitionem  fum 
pturus  es,uideto,utfìttenera,&  ferax.Cioi.Arbor 
exqua arbore.e^c.uideto.utfit,  tfv. Et  Vtncmo 
forte.qui  fibi  fortem. cJ-c. (Ilo contentus  oiuat.  Et 
Ter. nell  Eci.  Nodcilla  prima  uirginemnon  atti— 
git,  q_vae  cosse  qj^ta  est  nox , eam  tubi- 
lo magis. 

Dan.nel  i.dcll'lnf.  ET  IO  A'  EVI,  Torta,  i 
ti  richieggio  Ter  quello  Uiio,&c.  Citi,  Etioàluiiif 
fi  Etnei  3.  Quelle  parole  di  color  ofeuro  Vitto  fcritte 
alfommodunaporta,  TERCHE  IO,  Maelbo.il 
fenftlor  mi  ofeuro  Et  qui  ancora.  ET  EOLI  A 
M E , come  perfona  accorta,  Qui  fi  conuien  lafciar  0- 
gnifofl'ttto.Et  ancora. Et  eglia  me, le  cofe  ti  fien  con- 
te. Etnei 6. Et  io à lui, ancor  uuò , che  m in fegni . Et 
nel  lo.Mi»  figlio  ou  è ? & perche  nonètcco?  Et  io 
d lui, da  me  fieffo.&c.  Et  il  Tetr.in  V.I  uolea  dir,  quo 
fla  è impoi fibil  cofa  . QJ'UUpO  ELLA,  boemi 
ra,&  leua  gli  occhi  un  poco. Et  in  M.  ET  ELLA,  « 
che  pur  piangi!  Et  ne  i Tr.Ondio  merauigliando  disfi, 
bor  come  Conofoi  me, ch'io  te  non  riconofcai  ET  El 
quefio  m'auitn  perl’afjire  fonie  De  legami , ch'io  porto. 
Et  qui  ancora.Ton.disfi'l  cor,i  Sofonisba  in  pace.  etc. 
Et  clla,altro  uoglio  io, che  tu  mi  mofiri . Et  l’Arijiel 
I .del  Pur. Et  egli  à lui, di  quel.che  tu  mi  chiedi  Io  ti  fa 
tisfarò fenga  dimora.  Et l'Are.nel  1.  delTHu.  ET 
CURI  STO  AL  CE-HTVRIOUf,  Iouerrb, 
& cureroHo,  & il  Centurione  à Cbrifio , prima  man- 
chi: tuo  [cruigit  4 metti iq  manchi.  &c.  Et  net  ».  del 
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Gen.Gli  domandò  di  donde  erano, &esfi  allui.  Di  A- 
r enfiamo. 

Et  V ar.nel  ì.deti Agric.  evi  eco,  non  mino* 
resadmiranda,quàm  qux  nunccfl  dida.-ln  Arcba 
dia.  &c.Et  nel  3.  nos  haec,  atffrepitusàdex- 
tra,&  eccum.drt.  Cioè . Nos  hxc  diximus.Cui  ego 
dixi  onero.  Rerpnndi.Refpondimus.drt.it  Cice.d 
M. Mario,  haec  tecvm  coram  malveram, 
fed  quia  longius  (ìcbar.uolui  per  literas  eadcm,vt 
haberes  quiddicercs . Et  d Curio,  sed  haec  a- 
11  as  plvribvs,  EtàTiro. fed  haec  coram. 
Et V irg.nel q. delle  Geor. haec  proti  evs,  Sdcia 
ftu  dedit  atquor  in  altum . Et  nel  1 .dell'En.  Quunt 
luno eternum feruans fub pedore uulnus,  haec 
eecvm  : M e nee  inccpto  deli  (fere  uidam?  Et  nel  2. 
Laocoonardcnsfummadecurritabarcc,  et  prò 
evi.  O' miferi, qux  tanta  in(ània;ciues  ? Cioè , Et 
di  lontano  dijfc.ò  miferi. tìrc.Et  nel  u.  Sic  prior  Ae- 
neas.fequitur  (ic  deinde  Latinus . 

Var.nel  1 .De  re  rus.Offendi  ibi.C.Fundanium 
focjrum  mcum.Ji  C.Agrium. ért.  qv  id  vos  in 
q_vam  h i c ? numfcrixfementinxocioloshuc 
adduxeref  Et  qui  ancora.  Sed  hi  se  error  ,quàm 
pecus  in  agro  effe  poteft,&  frudus  nò  in  eo  agro 
(erre.Et  Cice.à  M. Mario.  InCumanum  ueni  cum 
Libonetuo,uelnoffro  potitis  , in  Pompei  a- 
nvm  ftatim  COGITO.  Et  qui  fi  tacque  il  nerbo . 
Ire.fi  come  nel  eros  fimo  fopradeilo.il  nerbo . Eftt  & 
nell  altro, il  nerbo.  Agitis.o  altro  fimile.Et  dee.  mede 
fimoàTreb.  Tu  libi  deeffe  noli,  serivs  potivs 
ad  nos,  dumplenior.namquòd  hucpropcres, 
nihil  eff.praffertim  Vaccrta  mortuo.it  à E ab. Gal. 
Sedheustu,  manvm  01  tabvla,  magilfer 
adeft  citius.quam  putaramus.  Et  à Tiro.  Nani  ego 
H inc  pirendie  mane  eoe I ro .it  nel 3. degli 
Off.An  ne  turpitcr  faccretf  Primum  , minima 
de  maiis,  num  igitur.  &c  Etqui ancora . Nam 
quodaiunr,minimademaiis,idc(l,ut  tvrpiter 
potivs,  q_vam  cALAMiTOSA?ane(lillumma- 
iusmalu  turpitudine ìCioi.  utturpiter  potius  fà- 
ciamus, quam. &c.M inima  de  malis  eligamus . ir 
Virg.nel  i».  Temaximus  Ador.Te  Turni  nunc 
dcxtragerit.j^Ka/i.Te maximus  Adorgesfit.  Et 
nell  1 i.Vix  ea  legati, uariusq;  per  ora  cucurrit  Au 
fonidum  turbata  fremor.it  £»f.»tff8.Feriam  tua 
uifccra, Magne  , malveram  so  ce  ri,  trahi- 
mur  quò  cunda  fcruntur . Et  Sai.  net  Giug.  Maio- 
rum  gloria  poflcris  quali  lumen  cft.neq;  bona  ee> 
rum|,  neq;  mala  in  occhio  paiitvr.  ir^«i 
ancora.  Plura  dicerem.Quirites , fi  timidis  uirtu- 
tem  uerbaadderenunam  ftrenuis  abvnoi  01- 
ctvm  PVTO.  EtCor.Cel.nelt.VT  aumenta  sa 
nis  corpori bvs  ariccvltvra,(ìc  fanitatem 
xeris  medicina  promittit-  Et  Val.MaJf.nel  p.Lue- 
roCatilina  in  Senati!. M.  Cicerone  incendiumab 
ipfo excitatum  dicente/entiò.inquir , & quidem 
illud,  st  a<i.va  non  poterò,  mina extinguà 
Et Martiale nel  13.  nos  ali CAM,mulfum  poterle 
tibi  mietere  diues.^*a/i,Nos  mittimus  alicam.  fi 
aqua  non  poterò  cxtinguere.drc. 

Ter.nellEun.Omine de  tediccre,  ego  t e fur 
cifer ,fi uiuo.fed iflbuc, quicquid  eli, primum 
ZZ  4 expedi 
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expedi.C/ot.Ego  te ulcilcar.peeuniam . Crc.Et  qui 
ancora. eco  i li.y.m  evnvch.n,  fi fitoptis.ucllb 
brius.£t«t/Forw,Nuncomitte,qua:fo,hunc  carte- 
rum, posthac  si  ci.vicq.vam,  nihilprccor. 
Et  negl  1 Mici,  l ibi  fiiftùc  placet, Profundat,  per- 

dat.6Tf.IAM  SI  VERBVM  VNVM  PoSTHAC.M. 

rurfum.  & c.Et  yirg.nel  i.deltLn  lam  carlum,  ter- 
ramquemeo  fine  numine, Venti, Mifcere,&  tan- 
tas  aiidctis  tollere  moles  i qvos  eco  :(ed  motos 
prarftat  componere  flufìus.Er  nel  j.  Troia  arlcric 
igni . Dardanium  totics  fudarit  (anguille  littus? 
non  ita,  nanque&fi  nullum  memorabilcno- 
men.  ere.  Quafi,Hpn  così  onderà  ella.  Li  quali  ioga 
Jligberò. 

Le  quali  breuità,& accorciamenti  di  dire  fono  ux 
rii  in  cotali  effetti  deU'animo.nafiondindo  folto  fe  uo 
ci  diucrfcjc  quali  tronche  dalle  foltcrchie  posponi , fi 
fiotto’ nt  elidono  gratiofa  mente.  Si  comcfifolto'ule  «do- 
no con  molta  honeflà  nell'imperfitti,&  impudichi  par 
lari.  Come  alcuni  interpretano  il  di  fopra  addati  0 lue 
go  di Ter  Ego illuni  Euiiudiuni.6rr.El  quandi:  difi' 
fie  Eirg-ntÙc  Bue.  NoumiusS.  q.  v 1 T 1 , tranf- 
ucrfa  tuentibus  hirequis . Et  H artici  nel  jtnon 
possv  il  vetvlam  , quercris.  &c.&  fiume  e ino 
ue'recammo . 

Et  oltre  .i  cotali  maniere . yirg.neli  JelleCcor 
Pnefertimli  tempefiasducrtice  Spinisi'  : ’ " 
glomcratqne  fcrcns  incendia  uentus  ; r.o  e \ - 1 , 
non  dfiirpe  nalentjceliqiiercucrtiPoirurr.OA  fi 
dica.  Hoc  ubi  euenit.fi  Cice.nel  q.ed .^rr. Polputi 
fa  Pompeij  grata  populo,  & probata  concioni  ef- 
fe dicun turata  putaram.qua:  quidem  illefi  repu- 
diarit.tacébftj  si  accepehit.  Vtrum  igitur 
mau:s?inquies.Kefponderem,fi  quemadmodum 
parati  efiemus,  feirem.  Et  i*  Bm.Me  (orti  animo 
elfe  oporterc  cenfebas.quòd  ca  gcfsiflcm,  quz  de 
me  tacente  ipfii  loquerentur,morruoq;  uiuerent. 
Q_VAE,  SI  RECTE1  ESSET  SALVTl  PEIP.  Sin 
(ecus, interim  ipfotcfiimonium  incortini  in  rcp. 
confiliorum  darcnt.  He  quali  due  luoghi.  Si  refii 
eflet.6rc.Si  acccncrit.  drc.rimane  imperfetto  il  par 
lare,  lafciandouifi  per  compire  quello, occajionc  al  lec 
t ore  dalla  precedente,  & figuenteoralionc . 

dvodec i m . quafi,  Duodecim  tab. difie  parimi 
te.Cice.nel  a.  De  Icgi.Difcebsmuscnini  pueri  duo 
dccim.ut carne iiccdlarii:ni,:quas  duerno  dilcit. 
Et  il  medrfimo.  Iam  carcera  in  duodecim,  minuen- 
di funtfumptus.lamcntationcsquefuneris,  trans- 
lata  de  Solnnis  fere  legibus . 

Et . q. v at v orde cim  . quafi,  Q.ua tuo rdeci m 

fradus.«^/ÌBio.Po//.àO'ce.Hercnnitim  Gallum  hi 
rionem  fummo  ludorum  die  anulo  aureo  dona 
-tuminquatuordccim  iefium  deduxit.  Et  Sue. in 
«^«g.Quum  autcmpleriq,  cquitum.attrito  bellis 
ciuilibus  patrimonio, fpctìare  ludos  è quatuorde- 
dm  non  auderent  tr.ctu  porne  iheatràlis,  pronun 
ciaiirt  non  teneri  eaquibus  iplis,  parcntibusuèe- 
qucfiercenfus  unquain  fuifict. 

Lafcieremo  da  porte  quelli  tronchi  modi, che  per  in- 
terrogai ione  JÌ  fanno , che  fono  fenga  numero . Come 
per  cffcmpio.L'.dre.nel  falcila  Cort.sC  ME  TFT 
TvttiMt  ai'  ME  M'EFlM'HyO  Et  diremo 
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alcune  dittimi, che  accorciamenti , fi  fono  ptefeì  dite 
talhara.il Bocc.nella  Tifo  4 . Ef  prn[osfi,s'cgh  poh  ffe, 
pertorfaticaà  FR-4  TACCIO,  di  udirla  fipplt 
re.Et  qui  ancora.  Gli  uenne  penfato  un  modo  da  ducer 
polir  effere con  la  donna  in  caja  fua  fenga  fifjHtlooion 
ofl ante, che  Fra  Taccio  in  ca[a  foffe.  Et  ancora.Ti  ulte 
Fra  Taccio  non  andana  mai  fuor  della  terra. Et  cruo- 
re.Et  D 0 FELICE  in  quello  mtggo  con  la  mo- 
glie del  frate  fi  dò  buon  tempo.  E:  ancora. Tornò  tu  que 
SU  tempi  daTarigi  un  monaco  chiamato  Don  Felice, 
conucntuale.Et  ancora.Toi  effondo  tutto  dato  allo  gii 
ritojì  fece  bigoco  di  quelli  di  S-iH.  FR^t  Ufi  ES- 
CO . Et  ancora. Forfè  caualcando  aÙhora  fenga  fella 
la  bejlia  di  San  Benedetto, ouero  di  San  Giouan  C «ci- 
talo. E;  1/  Beni. nel  t. delle  let. Se  F'.S.etiandiomift- 
luteràil  nono  canonico  E acicnfc  TRE  -dLBlt{0. 
Cwi,  Torte  albino . Frate  Taccio  .Santo  Franctfn. 
Domo  Gianni. Li  quali  nomi  che  cosi  compiutamente 
fi  dicaio  ancora,  n appaiono  e fi empii  tutto . 

Il  Bocc.nella'iq.c/ì.Fccefilanottf, alla  quale  IL 
C.-dLEH.  Ol  Calcio  feguttaua , che  la  mattina ap- 
parur.Cc.un  de  più  bei  giardini , che  mai  per  alcuno 
fnfir flato  ueduto.Cicifialende  di  Cenato . 

Ti  tir  Ila  H_6  5.  X.O'K.  DICESTE  così,  & cesi 
ci  Trae, elle  ti  confefsù } Et  nella  1 J .Oue  FOSTE 
fi.  mane  auat.tt  al  giorno?  Et  nella  68.  Et  guanto  i 
, n,  ilo, ite  tu  di, che  mi  battelli, & taglia  SU  1 capigli-. 
Menci  BATTESTE  mal  .Et Dan.nell  S.dell’lnf. 
Se  u rnrf[a  ucdifiu  la  fcritta  mortai  tire.  Et  il  Ttlt.  in 
M.Giàr,nfoUu  nudrita  in  piume  al  reggo , X>»c/i, 
Tfcn  fefiitu  nudrita. Et  qui  ancora.  Come  «01  uedefin 
negli  occhi  fuoi  Quel  che  aedi  bora  ? 

Ma  pi  r cppofiio  a 11  Henne, che  più  uolte,  molte,  & 
diut  rfe  parole  di  foperebio  fi  pofero  in  quefla  lingua  di 
buoni  *4  Ultori,  Cerne  filtre  alì’addutre  di  fopra  in  al- 
tri lnoghi)auucnne  per  le  interpefitioni  .òTarenteji 
precedenti,  il  Bocc.nella  Tfi.  5.  Conofcendo  quitti, 
CHE ; quantunque  le  uiuande  diuerfe  foficro , non 
per  tanto  di  ninna  cefa  rfier  altroché  di  galline . iqel 
quai  luogo, la  uocc.  Che  è [oprabondante.  1 1 mede  fimo, 
nella  Tfi.  11.  Seco  deliberarono , CHE;  come  pri- 
ma tempo  fi  uedefierot  di  rubarlo. Et  nella  gg.^tuuen 
ne,  CHE;  effóndo  la  uirtù  del  beveraggio  confa- 
mela ; elle  Mefite  T creilo  desiato, fi  gitti  un  gran  fo- 
fpiro . Et  nella  6^.  E filmando , CHE  ciò, che  fi  fai* 
ro  dalle  lor  donne,  & masfimamente  quando  fenga  u 
gione  ingelo fi feono  ,efler  ben  fatto.  Et  nella  qt.  Si  *e 
deua  della  fua  fferanga  priuarr, nella  portaua , CHE t 
fcH ormisda  non  la  prende  ffe  .fermamente  doueila 
batter  egli.  Et  nella  } q.^uuenne  un  giorno , che  do- 
mandandone ella  mollo  infantimene:  CHE  tunde 
fratelli  le  di  ffe, che  uuoldir  que  fi  olEt  qui  ancora.  Tip 
fcpprro  fi  fegretamlte  fare, che,  una  notte  andando  li- 
fshetlala.doue  Lorengo  domina  , CHE’l  maggior  de 
fratelli , fenga  accorger fene  ella,  nonfe  n ’accorgefie . 
£‘  mila  qo.Hauea  quella  arca  veduta, & inficine  po- 
llo,che  fe  la  notte  ut  rimanrfie.di  portamela  in  eafa  lo 
ro.Etnel6  drlTh.Egliè  usaga  qua  entro , CHE, qui 
do  tutte  le  gic  nani  dongelle  hauranno  ritenute  le  rofe 
toroidi  uni> fene  qui  in  quefla  camera.  Et  filtri. nel  ti. 
16  Dio  uolfe,  CHE:  i l’entrar  che  Rodomonte  Fine 
la  terra, & tanto  foco  acctfc:  Che  prt fio  ai  munì  fior 

di 
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di  Chiaramente  Rinaldo  giunfe, et  feco'l  eampolnglefe.  molto  tardi  ni  «ernie. 

Et  ÌA  re. net  $ .di  Cat.Iofon  certa , CHE:  fi  come  uin  Et  il  Bocc.  ancora  nella  7^,40 .7/  quale  ;come  mefìrr 

ci  ogni  altro  caualiere  nel  ualore,&  nelfcnno;  che  uin  Ricciardo  di  Chiavica,  di  cui  dicemmo,  alla  fua  infogna 
cerai  ancora  ogni  altro  in  amore,  & in  fede.  Et  nel  1.  uafifie.cost  COSTITI  àcofieimofiraua.chelgiace- 
delle  Ice. E uero,CHE;[e  i furti  delle  centinaia,  et  mi  re  con  una  donna  una  uolea , fi  penano  à rifiorate  non 
gliaia  fattimi  in  non  sò  quante  licite  da  i fornitori  cani  sò  quanti  di.  Et  nella  g .Ordinò, che  colui  de  fuoi  figlino 
uonm'attajjtro-.ch'iofiareifrefco.  li, appo'l  quale, fi  come  lajciatogli  dallui.fojfequefto  a- 

ll  Bocc.  nella  H;9%.Tolga  uia  Iddio, che  mai  colei:  nello  trouato;  CHE  COEVI  s'intendejje  ifiere  il  fino 

la  quale  egli, ficomeà più  degno  bà  u te  donata , CH’io  beredc.Et  nella  ult.  Giannucolo  che  credere  nò  haueua 
date  LA  ricena  per  mia.Cioì.  Che  mai  colei  la  qua-  maipotuto  queflo  ejfer  nero , che  Gualtieri  la  figliuola 
le.&cioda  te  ricena  per  mia . Et  così , non  [olamente  doueffe  tener  per  moglie, & ogni  di  quefio  cafo  affetta 
la  fccòla.Che.fu[oucrcbid,maancora.la  particeli.  La . do.guardati  l hauea  i panni, che  (fogliati  s'bauea  quel- 
Et  tutto  ciò  per  cagione  di  più  chiaro  dire.  Et  nella  7 tf.  la  mattina, che  Gualtieri  la  (posò;  TER  CHE,  recalo 
LA , onde  Bruno  banca  diuifato , LA  chetamente,  gliele,  ella  riurjlilighfi , à piciolt  feruigi  della  patema 
n'andarono . cafa  fi  diede. Et  qui  ancora.  Et  giunti  à cafa  del  padre , 

Il  me  defilino  nella  Tf.77.Cbe  noi  del  fuaesfilio.&c.  della  fanciulla, ir  LEI  TROV  AT A , che  ci  acqua 
non  fiate  cagione,  QUESTO  non  fi  può  negare . Et  tornano  dalla  fonte  in  gran  fretta  per  andare  poi  con 
quiancora.  Iluoler  tornai  aliai  ,cbe  fua  crauate , altre  f emine  iueder  nenie  la  Ipofa  di  Gualtieri , LA 
QJ'ESTA  era  ruberia. E'  in  quelli  due  lunghi  le  die  QJfALE  come  Cualtieriuide, chiamatala  per  nome. 
tioni.Qjgefia.et.Qjieftopiù  per  la  detta  cagione  fur  po  Cc.domandò.Crc.EtncllaSq.Et  CHI  habijognodi 
fii,che  per  ueruna  necesfità.  ejferc  aiutato, &gouernato , ogni  ragion  uuole  LV 1 

Sicoìue  auuenne  della  particella . Di. Il  Boccmella  doucr  efier  obedientt.  Et  nel  6. del  Tb.Oimemifera  che 
7^.77.  Haueua  giurato  di  mai. ne  per  me, ne  per  altrui  quel  giorno,  che  ci  diede  al  mondo,  QJ'EL  GIORHP 
D 1 adoperarla.  la  cagion  di  qutfla  morte  ne  porfe  .Et  qui  ancora.  Co- 

Et  della  uoce.Egli.  VA  re -nel  Gioco . Antonio  da  mandò, che  alle  uaghe  donzelle ;alle  quali  mai  fu  lecito 
Lena. che  mettepaura.  &c.  EGLI  uciiutoin  Italia  . ufeirefia  torre  LORO  fuffe aperta. Et  tAre.ndle  Cor 
&c.diuenne.&c.  ti.Vngiouane  Ciciliana , 0 Tugliefe,faluo  il  nero  ; uno 

Et  della  noce . Terche.VAri  nel can.  j a.  Ter  che , de  i forbiti  barbieri,  chefipojfa  imagmare , ballerino, 
Ruggier  come  di  te  non  uiu  e Caitalicr  di  piu  ardir , di  fchermidore.  & ualentisfimo  della  pei  fona , COSTEI 
più  bellezza, "Ne  che  àgran  peggo  al  tuo  ualor  arriue  fifinfe  ejfer  muto,&  per  cenni.&c. 

He  à tuoi  cefi  unii  ne  à tuagentilegga,  TERCHE  nò  Et  il  ViU.ncl  1 .AUbora  il  detto  Imperadore.pcr  ca 

fai,  che  fra  tueiUuflri,etdiuc  Virtù, fi  dica  ancor, c' bah  gione,  che  i detti  Gallici  Caiutarono  à conqmfiar  una 
bifermexggai  gente, che  fi  chiamavano  Alanifi  quali.  &c.  IL  DET 

Et  della  particella.Ma.il  Bocc. nella  Hall.  Et  ejjen  TO  IMT  ERA  DORÈ  II  fece  franchi.  Et  il  Bcm.  nel 
io  Rati  magnificamente  feruiti  nel  conni  togli  buomini  1 .delle  pro.Etfenoi  al  prefente  la  Greca  lingua  etian 

parimente,  & le  donne,  ne  bauendohauuto  in  quello  co  dio  appariamo-.  Il  che  s’i  fatto  conpiù  cura  . &c.Ma 
fa  alcuna  altra, che  laudatele,  fé  non  una  tale  tacitar-  (e  noi  dico  quefta  lingua  appariamo  , che  folamen- 
nità.  Rata  perla  fcefeo  dolore  rapprefentatone  ueRi-  te.  &c. 

menti  ofeuri  de  parenti  di  Tedaldo  : Ter  laqualcofa  Lequali  maniere  di  dire,  oltre  che  luce  apportano 
da  alquanti  il  diuifo,  & lo  inuito  del  peregrino  erafla-  al  fenfo  del  Dicitore, quantunque  alquanto  mofiri , che 
tobiafimalo,&  egli  fc  riera  accorto , MA,  comefe-  formontin  l'ordine  della  ben  tejfuta  oratione.non  di  me 
co  dilfofio  haueua  , uenuto  il  tempo  da  torta  uia.fi  le-  no  riefeono  etiandio  perciò  gratiofe,  che  nò  Colo  da  buo 
uè  in  piè, mangiando  ancora  gli  altri  le  frutte,  & dijfe.  ni  A ut  tori  della  Tojca  lingua  ufate  furono , ma  ancho 
Hjuna  cofa.  &c.  bcneefprejfo  da  più  chiari  Latini.  Calo,  nelle  cofe  Rufi, 

Et  di quefle altre dittioni, che  feguono.il  Bocc.nella  -Scminarium  ad  hunemodum  tàcito . Locuquàm 
H:9  [ .Qjiel  fortiere, che  la  fortuna  ui  tolfe , QVEL  optimum, & apcrtisfimum.ic  ftcrcoratisfimum 
LO  indilpcttodilciuoglio,cbcfiauoftro.  EtilBcm.  potcris,&: quàm fimiUimum  terra:, ubi  (emina po- 
ne/ \. dell  nifi. Et  quel  configlio, che  fiailmigliore,  quel  fiturus  eris,&  uti  ne  nimis  longe  femina  ex  femi- 
lo figuriamo.  narioferantut;  evm  iocvm  bipalio  ucrtito . Et 

Et  il  Bocc.nel  7. del  Th.Et  così  in  quelli  pffieri,  oue  qui  ancora. Py co  uolcma , Anitiana,  & Sementina  » 
timori,  IH.  QJfELLl  perfeuerando  flarejii . Etil  haic  conditiua  in  fapa  bonaerunt.  Et  qui  ancora. 
yiU.nclli.Er andarono àcìbatterc lagrancoccbadel  Qua: arida  crunt,&  lì  quid  uentus  inter fregerit , 
lo  fiondale, onera  M ejfer  Guido  còjuoi  baroni,  et  quel  e a omnia  exim fo.Var.ncl  g.del  tratto  me  defimo, 
la  per  forma  di  faettamento,  & ver  deftregja  di  genti  Nani  ut  Paufias  OTocteri  piftores  eiufdcm  generis 
con  le  Ifade  in  mano  falldo  da  pii  parti  infilila  coccba ; loculatas  habent  arcu!as,ubi  diuerfi  colores  fin  t , 
QVELLA  prefono  con  molti  f editi, & morti  da  eia-  ccrtas  fic  hi  loculatas  habent  pifcinas.ubi  difpares 
fcunadcllcparti.Et  il  Bem.nel  4 delibisi,  fiutile  deli  dilctulos  habent  pifccs,quos(perindcut  facri  fint 
berationi  del  Senato,  io  ueggo  doue  ELLE  mirano.  acfan(3iores,quàmilliinLydia,quosfacrificanti 
Etil  Bocc.  nella  Ha61-  Ma  trai! altre uolte , una  tibi.Varro.ad  tibicinemgratcumgregatim  uenif- 
AVVEHfH fi  > ‘I*  Stendo  Federigo  cenare  ci  mon  le  dicebas  ad  extremum  Iittus.adquc  aram , quod 
na  Tejfa,  bauendo  ella  fatti  cuocere  duegrosfi  capponi  eos  capere  auderct  ncmo.quum  codem  tempore 
AVVEElHfisObe Giannfiche uemr  nonni doueua,  infulas  Ludinorum  ibi  corrofas  uidiiTes}si c hos 
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pisces  nemo  cocusin  ittsuocare  audet . Et  nel  i. 
Aridi  cnim'quali cornila  funt  fpicarum , qui pri- 
mitus.quàm  oriimtur.neq;  piane  apparent,in  qua 
fublatct  hcrba  , e a uocatur  uagina.uti  qualatct 
conditus gladiiis.  Et  Cice.tich.de  gli  off.  Corporis 
nodri  mapnam  natura  ipfauideturhabuilfe  ratio 
nem,qui  formarti, na  turarci, rcliquanujue  figurarci 
in  qua  eflcntfpccieshoncda,  eam  pofuitin  prom 
ptu  .Et  T er.nelTHtau.  Sed  g rara  m un  icum,  Qucm 
pariteruti  hisdccuit,  aut  edam  amplius  ,Quod 
illa  aetas  magis  ad  hxc  menda  idonea  cd  , e v u 
egoeiccihincmifcruminiuditia  mea  . fra  qua- 
li luoghi  notate  fi  ueggono  le  uoci  fouercbie,  quiui 
folte  però  non  meno  per  ufo  ,tbcper  la  fuicttara - 
gione. 

Oltre  à quali. Cice. nelle  par. Orai. In  cóieflura  igi- 
tnr.quum  ed  in  inficiàdo  reus.accufatori  hxc  duo 
primafled  accufatorem  prò  omni  attore, & petito 
re  appello, pod'unt  ctiam  fine  accufatore  in  caufis 
hec eadem  controuerfiarum  genera  ucrlari.  )sed 
use  dvosvntei  p r i m a , caufa , & eucn- 
tus.  Et yirg.net  12 . Qucm fimul ac  Iuthumafo- 
ror  crebrelcere  uidit  Sermonem  , & uulgi  ua- 
riarelabàtia  corda  , In  mediasacies  formam  as- 
fimulataChamertisf  Cuigenus  àproauis  ingens, 
clarumque  paternxNomen  erat)  uirtutis,&  ipfe 
acerrimusarmis)  1 n mediai  dat  sa  se 
a e 1 e s haud  nefeia  rerum , Rumoresque  Serie 
uarios.ac calia fatnr.  Et nelq.  i'edmihiuel tcl- 
lus  optem  prive  imadehifcat,Velpaterom- 
nipotcntes  adigat  me  fulmine  ad  umbras/Pal- 
lentes  umbras  Herebi,  noftemque  profundam 
ante,  pudor  quàm  te  uiolo  . Et  Ces.  nel  3.  del- 
la Gu.  Gali.  Inca  omnium  nodrorum  intentis 
animis  , alia  ex  parte  oppidi  Adeant  huanus, 
ui  fummam  Imperij  tenebat  , cum  fexcentis 
euotis  (quorum  hxc  cd  conditio,  ut  omnibus, 
uitx  commodis  cum  his  fruantur,  quorum  fe  a - 
micitix  dedidcrunt , Si  quid  his  per  uim  accidat , 
aut  cundem  calmi)  una  ierant,  aut  fibimortem 
confcifcantnequeadhuchominum  memoria  re  - 
pertusedauilquamqui  , eointerfetto  , cuiusfe 
amicitix  dcuouilTet  , mori  recufaret  . Jcvm 
111  adcanthvanvs  cruptioncm  con- 
arus  , clamore  abea  parte  munidonis  fublato, 
quum  ad  arma  milites  concurriflent  uchemen  - 
terque  ibi  pugna tum  eflet , repulfus  in  oppi  - 
dum  ed. 

Et  Vlau.nel  Ten.  Nam  mihi  fobrina  Ampfigora 
tua  matcr firn, Pater itius  is  crat fratcr patruelis 
mcus.it  Ter. negli .tde.'.O' hominem  impurum. 
Crc. Quem  ncque  fides,neque  iusiurandum  , ne- 
que  illvm  miftricor  repr«fit , ncque  refle.vit, 
ncque quod  partus  indabat  propc.  Et  Cice.netla  a. 
contro  Catti. Nunc  silos,  qui  in  urbe permanferunt 
atque  adeo  contra  urbis  falutem,  omniumque  ue 
drum  in  urbe  à Cantina  relitti  lunt,  quanquà  funt 
hodes,tanten  quia  nad  funt  ciuci , monitos  e o s 
ctiam, atque  ctiam  uolo* Mea  lenitasele.  Et  in  Bru. 
Appius  Claudius  foccr  tuus , collega , & familia- 
ris  meus , hec  iam  & fads  fiudiofus , & ualde 
quum  dottui , tura  edam  cxercitatus  orator,  & 
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quum  auguratissimi omnis  publici  iuris  ,lnti- 
quitadsque  nodrx  bene  peritus  fùit . Et  quianco- 
r«.L.Domidus nulla  ille  clvidem  arte, fedii 
tine  tamen.fr  multa  cum  liberiate  diccbat.  Et 
DeAmic.Nouitatesautemfi  fpcm  clferant.ron 
funt  illequidem  repudiandx , uetndastamenluo 
loco  conferuanda  ed.  Et  nel  3.  de  gli  off.  Quo  circa 
adutix  tollédf  runr,eaquemalitia,quxnultillai|ui 
dem  uideri  fc  effe  prudcntiam.Ted  abed  abca.di- 
datque  plurimum.Er  qui  ancora.  Atque  hoc  loco 
Philolbphi  quidam  minime  mali  itti  clvideu, 
fed  non  fads  acuti, fifiaro,  &•  commentidam  tabu- 
lam dicunt, e^c.Er nel  i.Sed ornile, quod honcftu 
cd,ID  quatuor partiumoritur ex  aliqua.Etfu 
aurora. Potcd  ctiam  acciderepromidiim  aliquod, 
& contientum.ut  id  effici  fitinudlc  uel  ci, cui  prò- 
mifl’um  fit.uel  ci, qui  promilerit.  Et  ancora.  Ludo 
autem  , & ioco  uti  mis  <3.  » idem  licci1, 
fed  ficut  fomno , & quieuùus  cctreris  tum , quum 
granibus  , fcrijsque  rebus  fatisfccerimus . Eli 
Casfio.  Sicnihil  perforar  ad  ncs.Jprxter  rumor 
es deopprclfo  Dolobclla ; fads  ilixquidcmcon- 
dantcs, fed  adhuclineauthore.Et  yi1g.nel9.Ea- 
ryalus  phare!as,&  aurea  bullis  Cingula.jrjr- 
burti  Remulo  ditisfimus  olim  Qnj  mittit  dona 
hofpidoquum  iungeret  ablensCedicus,  illcfuo 
moriens  dathaberc  nepoti,  Pod  mortem  bello 
Rurali,  pugnaque  potiti;  Et  nell' \ 1 . Qualisubi 
abruptis  fugit  prxfepia  uindis Tandem  libere- 
quus.campoque  podtus  aperto  Aut  ille  impaflus, 
armentaque  tend*  equarum  , Autaffuetusaqux 
perfundi  flumine  noto  Emicat.  Crc.n  ae  c ra- 
pir atque  humeris  nequicquam  fortibus  aptat, 
EtSal.nel  Catil.  ied  urbana  plcbs,  e a vero  prx- 
ceps  erat  multis  de  caufis. Etne/  Giug.  Qua  in  par- 
te pugni  R ex  adfuit , 1*1  aliquandiu  certatum 
ed.  Et  qui  ancora.  Eponfioncm  faciunt  uti  certo  die 
legati  domo  proficifcercntur  ; quo  in  loco  inter 
feobuij  fuident,  ibi  communi s utriusq'uepopuli 
finis  haberetur. 

M a più  ancora,  che  da  alcune  nappo fit ioni  nonjolo 
nacque  fuperfiuo  di  parole, ma  anco  di  quelle  apparen- 
te diffidine, Crconfuffone.il  Bocc.nclla  7^.48.  TEO- 
DORO yDEXDO  , che  la  yiolante,doue  egli uolef- 
fejua  moglie  farebbe , T^fìfTU  Fy  L-{  SVj. 
LET  IT  jjt , ebe  {Inferno  gli  fatue  fallar  in  pa- 
rodi ff.  Le  quali  parole  uolendonoi  ridurrei  forma 
ordinata,  così  le  difforremmo.  Di  Teodoro  udendo. 
&c. tanta  fu  la  letitia , che.  &c.  Rimouendola  dittici- 
ne.  Sua.  & aggingnendo  al  principio  la  particella. 
Di.  Etilmcdcffmonella't^.iq.  S^yEL  GIO 8- 
H.0  ,il  quale  tu  uedrai  due  feiugatot  teff  alla  finestra 
della  camera  mia , la  quale  1 fopra'lgiardino,  QyEL- 
L ^ SER  -i  DI  “EDOTTE,  guardando  ben , 
cbtueduto  non  su , fa  per  tufeio  del  giardino  ime  te 
ne  uengbi . y olendo  dire.  La  fera  di  notte  di  quii 
giorno , il  quale.  &c . guardando . &c . fa, che  &t. 
Et  nella  41.  La  qual  co  fa  quanto  li  debba  dolere . 
& c.  per  me  mtdeffmo  il  conofco  s -i  L QJT  jt- 
L E pari  ingiuria  alla  tua  in  uno  mtdeffmo  giorno 
Hormifda  fuo  fratello  t'apparecchia  di  fare  jd' 
M £ di  Caffandra , la  quale  io  fopra  tutte  leCofc 
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amo. Et  nella  i f.Ef  quantunque  A'  TE  qucflecià- 
te  boni  ti  no*  Tl  flean  bene. Et  nella  qi.  LA  MVO- 
“Ky*  FEMI\A  quello  udendo  ,*HE  LE  T RE- 
SE "PIETÀ  . Ee  nella  16.  Et  molti  farebbero  flati 
quefi , y QJfALl  fe  tu  quello  hauti  fi  fatto , che 
ime facefli , CHE  uitnpci ojaruéte  Tl  HAVREB 
BER  fatto  morire. Ouafi,  1 cjHah  fe  tu  loro  quello  ba- 
ucsft  fatto.&c  uituperofamente  ri  liaurebber fatto . 
eie. Et  nella  Et  ciò  fu  un  paio  di  brache  ,LE  QVA 

LI , fedendo  egli,&  i panni  peri  tir  atterga  filandogli 
aperti  dinanzi, vide  CHE  IL  FOTfDO  LORO  i«- 
f no  àmegga  gamba  li  aggi 'ignea . Perche  finga  far. 
&c. EtnelLa  J9.Et  intra  gli  altri  ,LI  QVA  LI  con 
piùcfficatia  GLI  vennero  gli  occhi  àdoflòpofli,  furo 
no  due  dipintori.  Et  nella  77  .CALATipRlTLp  ,fe 
la  prima  gli  era  parata  amara, quefla  GLI  "PARVE 
amarti ftma , ma  pur  uergognando.&c.  la  tenne  in  boc- 
ta.Et nella  5 .Venne  adunque  il  Reil giorno  detto.etc. 
JL  QVALE  oltre  d quello  che  compre fohaueua  per 
le  parole  del  cavaliere  , RlCVARDAIffiOLA 
GLI  PARVE  bella, & ualoroft.Cr  costumata,  & 
fommamentc  fe  ne  marauigliò . Cioè , Al  quale,  óltre . 
ft'c.riguardandola.parHe.&c.  Et  A'  Calandrino  fe  la 
prima . Ore. quella  parue.etc. Et. Intra  gli  altri, alti  qua 
li  con  più  efpcatia  vennero  «Ve. Giungendo  la  particel 
la.  A' alle  uoci.IlqualeiCalandrino.  Li  quali.  & leuan 
clone  poi  in  quel  cambio  le  uoci  Glifufleguentt . Et  nel 
la  Ti^ult. Gualtieri, al  qual  pareva.  «Ve. gli  parue  tem 
podi  doverla  trarre  dell amaritudine. Et  il  Tetr.in.V, 
Quando  uede'l  paflor  calati  raggi. «Ve. Mone  la  fchie- 
ra  fua[oauemente,Toi  tonti  da  la  gente,  O'  CASET 
TA , 0'  SPELVtlCA  Di  uerdi  frondi  ingiunca 
IVI  finga  penfer  S ADAGIA , «V  dorme. Qua- 
p p dica.  In  cafetta,  ì in  jpelunca  Di  uerdi  frondi  ingi- 
unca finga  per.per  s’adagia.  &c .ponendo  la  particella. 
In,et tollédone la  uoce.ìui.Et  l'Are.nel  5 .deUaCort. 
Et  forfè, eh’ io  non  mi  hi  tifo  di  meffer  Filippo  A dima- 
ri, il  quale  e pendo  in  cafa  di  Leone, gli  fu  fatto  credere, 
cb'  erano  fiate  trovate.  &c.  non  so  quante  flatue  dibron 
go.Et  nel  o di  Tom.Et  quella  natione.che  non  ci hauef 
fe  bauuto  delle  perfone  jue,non  le  faria  paruto  effere  a- 
fcritta  tra  i popoli  della  gencratione  di  Dio.l  quali  due 
detti  fono  in  tutto  pmili  ai  tre  ultimi  fopr adetti  del 
Bocc  .&  a quello  parimente  della  Tfjbprapofla.  41  : 
&•  A quello  parimente, che  feguita’  LA  re.  nel  3 . delle 
let.Totran  vedere, clic  IO , che  so  farmi  riflettore  da 
gli  Imper adori  ,MI  BASTA  anco  fummo  di  otte- 
ner grafie  da  gli  Hipocriti.  Etnei  q.Etpoco  manco, che 
non  hi  mentovato  uno,ò  due , eh  m tale  etade  ogniuno 
GLI  fuggiva, &hcra  i magiflrati,& le  prelature  SE 
GLI  offenfeono  in  dono. Cioè.  Ch'in  tale  etade  ogniu- 
no fuggiva,  & à quali  bora  magistrati  fi  offenjcono 
in  dono. 

Et  tutto  ciò  con  molto  esempio  Latino. Calo,  De  re 

ras.  Q_VI  AGER  FRIGIDIOR.IT  MACRIOR  E- 

RiT,  ibi  oleam licinianam  feri  oportet.fr  4111 411 
cora-Qui  uino  locus  oprimus  dicctur  efle,&  often 
tus  foli , Ibi  amineum  minufculum , & geminum 
eugeneum,  Se  elucolum  conferito . Modi  fintiti  in 
tutto  all'eflcmpio  del  Petr.fopracitato.  7gc  differente 
mente, Il  medrpmo  Caro  ancora. olea  .Q_vAEdiu  fue 
rit  in  terra,aut  in  tabulato , inde  minus  tìct  olei. 


J M 0:  7JI 

Cioè, Ex  olea, qur.drc. minus  fiet  olei . Et  Var.nel 
t. del  trattato  Heffo.  q_vae  calcatae  uuzetùt 
earvm  fcapicum  folliculis  fubijcendi  fubprxlù. 
Et Cice.nelleTop. Sed  q_vae  ex  statv  conten 
T IO  EFFIC1TVR,  EAM  gr$CI  UO- 

cant.fr  nel  1 .de  gli  off .Qux  autem  parsfubictftage 
neri  eli,  eam  (iedefiniunt,  utid  decorum cfl'eue- 
linr.quod . &c.I  quali  detti  parimente  con  alcuni  de 
T efehani  prepofli  hanno  pmiglianga. 

Et  noumeno  quefli  altri . Cicenel  1 .de  gli  off  .anco- 
ra. q_va  e autem  parua  uidenturelfe  defitta,  nc- 
que àmultisintclligipoflbnt  , ab  iis  etiameft 
diligcntius  declinandum.  Et  qui  ancora . qvae  ue 
rò  more  aguutur,&  inftitutis  ciuilibus,  de  Iis  ni 
hil  efi  prarcipiendum.£t  à HJgidio.Et  in  q_v  a vr 
be  modo  grana,  authoritatc,  gloria floruimus, 
in  ea  nunc  ijsquidem  omnibus  carcmus.  Et  d 
Caninio.  qvas  Bibuluslitirasmifit  in  nsquod 
mihicum  ilio  eratcommunefibifoliattribuit.  Et 
à Curio. Vinces,fi  hot  ftatueris , q_v  arvm  lavdvh 
gloriam  adamaris,  qvibvs  artibvs  eae  lav- 
des  comparali  tur  , in  iis  effe  elaboraodunf. 
EtVirg.nelf  1 i.telvm  immane  raanu  ualida  quod 
fortegcrebatBcllatorfolidum  nodis&robore  co 
tto,  h v icnatani  libro, &(ylueftri  fubcreclaufam 
Implicatemi.  Telo  immani,quod.e>'c.natam  im- 
plicai claufarmeìrcfr.Eleborandum  ellein  ijsar- 
tibus.quibus  artibus  ex  laudes  comparantur . Et 
cosi  giungendo  nell'uno  la  voce.  Artibus.dopo  la  parti 
ceUa.i)S.«V  nell'altro  levandone  la  particella.Hiuc.dr 
mutando  il  capi  della  Nocr.Telum.m  cafo  tergo. 

Vicini  à quali. Ces,  nel  5.  della  Gu.  Gali.  Hxcdnm 
dixiflct,proccdit  extra  munitiones,&  q_vae  ho 
ftiumconfertisfimauifacft,  in  eam  irrvmpit. 
EtVirg.neì  n.Vixillud  neri  bis  fex ccruicefu 
birent  qvaiia  nunc  hominvm  producit  cor 
fora  tellus.fr  Hor.nel  i.deSer.  I.onga  quibus  fa 
ciesouiserit,  illa  memento,  Vrfucci  melioris  , & 
ut magis  alba rotódis Ponere.£r  Col.nel  5 . in  q\ o 
tcrobe  defiinaueris  niiccs  fererc,  in  eo  tcrram 
minutam  prò  modo  fcmipcdisponito.£r  Marna- 
le nel  i4.rvcio,quem  curuis  figliar  breuis orbita 
ucnis,  stri  dente  m gelidis  hvnc  falò  tinxit 
aquis.CioijPugioncm  quem.eirr.fr in  quel  di  Virg. 
C^iialium  nunc hominum.eJ'c.fr  Vip.  nella l.t.De 
lu.Immu.Hi,qui  certa  códitionemuueribus,  uel 
honoribusfe  afirinfierunt,quum  alias  compclli 
non  poflcnt  inuiti  fulcipere  iuftum  honorem.Fi- 
dfs  eis  feruanda  efi.  Et  il  mcdefimo . De  Rcg.  Iu. 
nella.  I.  ad  ia,  qui  non  habent  atroci  tatcni  taci 
noris,ucl Icelcris , in  ms  ignofeitur fcruis ,tìue 
dominis,  fine,  bis,  qui  uicedominorum  funt.uclu- 
ti  tutoribus/t  curatotibus , obtempcraucrint.fr 
Tomp.qui ancora.neBa.  I.  q_vae  legata  mortuis 
nobis  ad  hzredem  nolirum  tranl  eunt,  e o r v m 
commodum  per  nos  bis, quorum  in  poteftate  fu- 
musjCodem cafu  acquinmus.fr.4ip/jr.  DeVer. 
Jig.  nclla.l.  In  lege  cenforia  portus  licilii  ita  fcri- 
ptumerat.  sekvos,  quosdomum  quisducerec 
tuo ufu,  prò  iis  portoriumme  dato. Cioè , Pro 
ijs  fcruis  portorium  ncdato.quos feruos  domum 
quis  ducerei  fuo  ufu . Il  qual  modo  fra  gli  altri , che 
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[compì?  liuti  paiono, è ufatisfimo,  & con  alcuna  u arie- 
ti pollo, come  da  foprafcritti  luoghi  ageuolmetefipuò 
raccogliere. 

A pparente  difcordanga  di  Voci  fu  perauetura  quel 
l altra  appoi  Latini.Plau.neUa  Cas.  Nunc  ego  1 i- 
lvm  niiulimeum  decrepitimi  uirum  veni|at 
vtuM.fi  nclTeM.Pitrcm.atque  matrem  iiiuercnt 
uelletn  tibi.EtTcr.ncgliAdel.  illvm  vt  vivat 
oPTANT.meamautetTi  mortem  cxpcflant.£tBf/l' 
Heat (.Ne  lachrutnaatqueifihucquicquideft,  fac 
me,  vt  se  i am  .£t  qui  ancora. nme  uel  uirtus  tua 
me, nel  uicinitasiQuod  ego  in  propinqua  parte a- 
micitie  putoiFacit,  utteaudatìer  monca'  .Et nell’ 
£n.Nouas  qui  exafta,  feci,ut  inueteralccrent . Et 
qui  ancora.! bi  dcimim  ita  zgrc  tulit.ntipfam  Bac- 
chidtm.Si  adelTct  .credo  ibi  eiuscómiferefceret . 
Et  ancora. Nani  ut  hic  laturus  hoc  lit.  Si  ipfam  rem 
urfiet.rcfciuerit.Nonttdopolclatn  medi.  Et  an- 
cora ’simul  v eri. or,  pamphi  lvm  , nf  orata no- 
ftia  NEQ.VEAT  diutius  Celare.  Oeè.  Vereornc 
Pamphilus  nequeat.  &c. si  ipfa  restie  lit  refei 
uerit.  Vt  ip fi  Bacchisi;  adeflct.  C~c.lt  Caro.  De  re 
rus.  vectls  iiLtcsEos.aquifolios.laureos.aut 
ulmeos  FACiro.vri  siint  parati  .Etquian 
cora.  Vincam  fic  licito  uticurctur.Vitébcneeno 
àoti.&c.Et  ancora.  tos  svrcvlos  facito  sint 
long  i pedes  binos.  EtVar.  nel  I.  Nemoenim  fa 
uus  mente  debet  uc!!e impenlàm aefumptum  Ai- 
cere  in  culturam.fi  ui  Jet  nò  polTe  refici.nec.fi  po- 
teri reficere  fruftus , si  vidlx  ios  fore,  vt 
pefiilentia  dispsheant  . Et  Qjtintil.nel  io.  ste- 
si chorvm  q_vam  sit  ingento  VAUDvs.ma- 
teriz  quoq;  ostindvnt,  maxima  bella, & darif- 
fimos  canentcm  duces. 

Soprabonianga  et articolo  non  men , che  di  fogno  di 
cafo  appare  fimilmentc  in  queflo  rhre.il  Bocc.nella  Tf. 
jg.lnfe  di  Dio, Io  ho  roba, cbecofiò, contata  ogni  cofa, 
DELLE  LI  HE  preffoà  CETljTO  dibagattini  ,già 
DE  GLI  AtiiìJ  "PIV  DI  DIECI.  Quafi.Pref 
fo  <ì  lire  cento. Et. Già  l più  di  diecianni.  Et  nella  72. 
Et  non  l ancora  quindici  dì, che  mi  cofìò  daU’Ottorigat 
ticre  delle  lire  ben  fette.  Et  nella  74 .Et  era  auanti,che 
ccfloro  quiui  ucnifiero,caualcato  già  delle  miglia  pi  li  di 
tre.  Et  nel  Lab.  Ella  flette  de  idi  preffoad  otto , ch’ella 
non  uolle  beer  ouo.Eti Ari.nelcan.i  q.Caualcan  deUc 
miglia  pi  idi  duce. 

S i come  fente  di  fouerebio  perauentura  il  dir  così . Il 
Bocc.ncUa  7\|.  1 o.Già era  il  Sole  inclnnato.&c.  quan- 
do le nouelle  Ielle  GIOVATll  DoTUfE . & de  tre 
donarli  fi  trouarono  effer  finite . Et  nella  fO.Secondo 
che  alla  giouane  donua  ne  ueniuan  piacendo.  Et  nella 
3 1 ."Perauentura  fi  feontrarono  in  una  brigata  di  belle 
giouani  donne. Et  nella  tq.La giouane  donna,  che  tut- 
to queflo  fapeua,& uedeua  occultamente.  CSC. Et  nel- 
la 77.  La  giouane  donna,  la  quale  non  teneua  gli  occhi 
fitti  in  inferno,&c.  Et  nella  6 5 . Tirila  nojlra  citta  co  - 
fiofa  di  tutti  beni  fu  una  giouane  donna, & gétile.etc. 
Etuella  4t. CIOV^tTiJ  HVOMITIJ,ne  uagheg 
•ga  di  preda, ne  odio , ch’io  habbia  contea  di  noi  mi  fece 
partir  di  Cipri.Et  nella  20. Io  fon  GIOVATff  II VO 
MO , &poffo  cosi. come  uifaltro.tener  una  femina.Et 
nella  $•).  Moglie  cf  un  gran  RICCHO  HVOMO,no 
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minato  Gilberto.  Et  nel  prin.del  Dee.  Uel  quale  fi  con 
tigone  cento  nouelle  in  dieci  dì  dette  da  fette  donne,  <r 
tre  giouani  huomtni.  Et  Dan.m  una  Cang.  LA  G10- 
VATfE  DOTiTfA  La  fa  /parie,  come  pietra  fono 
herba.Et  il  Tetr.in.  V.  Giouane  donna  folto  un  uerit 
lauro  Vidi  più  bianca, et  più  fredda,  che  neue.El  il  tf. 
nel  pAeUhifl.Tfella  borja  del  quale  funrouatt  lette- 
re di  mano  della  Jùa  AMATiT E DOTIT/A  fent 
te.  Conciò  fia  cofa, che  t’ articolo, 0 altro  nome  aggettino 
prepoflo  à cotali  timoni  Giouane.  Amante. Riccbo.  ba 
fleuolmente  il  fcfjo  diflinguer  douefferofenga  la  giun- 
ta delle  uoci.Huomo.Donna . Et  il  Bem.ancora  nel  1. 
delle  prò. lo  ho  udito  dire  più  uolteche  GLI  TALI  A 
Tfl  HV0M1WJ  apparata  hanno  quefla  arte  fiuto 
Jlo,che  ritrouata.  Et  qui  ancora.  Confighando  1 R 0- 
MATfl  H VOMITAI , & multandogli  allofcnua- 
re  Romanamente. 

"He  però  fengaefftmpio  Latino.Trr.nelf  EciMnet 
quodtusfitfua,  adoiesceks  mvlifr  fccit, mi 
randutn  ne  ideri?£r  nel  Form.Kdcon  hoc  indigna 
cibi uidetur.filius  , homo  aoolescens  fihabet 
imam  amicam.tu  uxores  duasè£r  qui  ancora . sia- 
vvm  hominem  caufam orare leges non finunt-EI 
C1ce.nrl1.de/fOr4.Neque  hzc  in  caro  fentcntiam  di 
fputo.ut  hominesadolefcétesfi  quid  naturalefor 
te  non  habeant,  omnino  à dicedi  Audio  deterrei. 
Et  prò  lege  Manil.Quid  tam  nouum.quàm  homi 
ni  peradolefccnti.circ.  Imperium , atq;  excrcitum 
dariPEtPro.M.Czlio.Aliquidadolcfcentcm  homi 
nc  habuilfe  rationis . Et  In  Vatin.te.  Tertium  feies 
ex  ilio  obfefio  atq;  afllitìo  T ribunatu  confutare  au 
thoritatem  hominem  elfeadolelcentem  confeco* 
tum.Et  Oeprouin.cons.Cófiabat  enim  oraecvm 
mom  1 n e h ,ac  leuem  in  ipfa  prouincia  quali  trinm 
phafie . Et  ad  Alt.  In  quo  magis  reprehendendos 
fum.quod  homo  HoiiANvs  pirea fcripferim . Et 
al  medcfimo. Regnum  Romano  homini.fed  ne  per 
fequidem cuiquàm.tolerabile. Et  Qumt tinelli 9. 
Deci. Km  principem  Greci*  vikvm  inultio- 
nem  interfefti amici inaufpicata  bella gesfilfe.  Et 
Vtrg.nel  la.Campum adeertamen  magne  fubmr 
ntbus urbis Diméfi  rvtvliq_ve  viri, Teucri 
que  parabant.fi  Sal.net  Cani  Deliquere  homines 
adolefcétuli  per anibitioncm.£rnr/ Giutur . Qui 
interim  Hiempfal  reperitur  occultans  fein  tugu- 
rio MVLIEKIS  ANCILLAE  ,qUO  ili  itio  paUkluS.St 
ignarus  loci  profugerat.Et  Var. nelle  cofe  flm.Duo 
in  primis  utdentur  Ipcftafle  italici  ho- 
mi n e s . 

llBocc.uellaTi.\.Seguendoquafi  TVTTO  IL 
POPOLO  della  città»  VOMITI}, ET  DOT1TIE. 
Et  il  Vili. nel  1 .Et  con  tutto' Ipopolo  huomini,&  don- 
ne della  città  di  F ironie.  Et  nel  5 . Cì  tutto'l  popolo  buo 
mini, & (emme  andò  à procesfione. 

Tofero  fouerchiamente  talhora  delle  lettere  fole,  co 
me  per  caufa  di  miglior  fuono . Il  Bocc.  nella  Tf.yp.E 
DEGLI  fi  fi  rifeciono  come  bi  Signori  con  quelli  bonif 
fimi  uim,C  con  grasfi  caponi.  Et  nel  5 .della  F.  Fu  mai 
amato  O D ITf  atto  ,0  D ITf  fatto,  O D 1"K. 
f mbiantcda  me  altro  giouane, che  tu}  Et  nel  j. Tipetti 
guardando  effere  corta  noia  i amore  i*  colui, i din  co- 
lei,il  quale  & la  quale  4 diletto  fi  può  torre  ad  uno,  & 
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Jitft  idu  l'altro.  Et  nettAm.  Sìmphe , fr  alcuna  mai 
diiaitagloriauantarpotesfi,CHE  DELLA  piaccf 
[càgli occhi  tHoi.&c.Ét nel  g iti  Th  Rimafe adunque 
Udoiuia,cofloro  partiti,  in  dubbio  ,àcuilofuo  amore 
dinar  doueffe  o I,  al  primo , od  al  fecondo . Et  Dan. nel 
i.iil[InfMifirere,di  me, gridai  a lui,  QjiaUhc  tu  [te, 
bdl'uninocerto.  Etnei  il. Quando  un  titiuol  uada  So 
ut a rjfaft, che  della  incontro  penda . Et  nel  4 del  purg. 
Dtlqualne  io.Sfi  D El  prima  s accorfe  ■ Et  in  un 
Son.SE  D ELEO  non  ti  crede, Di, che  domili  amor 
fe degli  è nero  Et  il  Tetr.  in.y.  Tommi  in  burnii  fortu 
ua,òd  in  fuperba.  Et  qui  ancora . Tommi  in  del  ,òdin 
terra, ò d in  abiffo.ht  ancora.  Credete  uoi , che  Crfar , ò 
Marcello  O'Taolo,  v iAfricanfosfm  cotali  Terincu 
de  già  mai, ne  per  martellai  Et  ancora.  EJfcrpuò  in  pri 
ma  ogni imposftbilcofa. Ch'altri, che  morte,  od  ella  ft- 
m‘l colpo. Et  ancora.S*  d ella  à meper  turto'l  juo  di- 
segno Torri  già  mai , ne  per  fembiante  ofeuro  Lemie 
fferange.ò  i miei  dolci fojp tri ffit.M  Cinoà  M.IIone- 
ho.Et  quefto  ì'I  frutto  clic  làtu  dato , & diede  Tofcia, 
che  dio  pronai  dolente  quanti :Jc  la  fuafignoria  . &c. 
Et.M.  Guido  Giudice . in  una  Clyig  Porga  di  felino  i 
quello, che  Joucrcbio  L’ardir  del  cére,  a fonde,  e d inco- 
uerebia.  Benha  gran  fenno  chi  lo  puote  fare  Sapercela 
re  ed  efferfi  fignore  Delofuo  core. &c. Et  Dan.  da  Ma. 
in  un  Son. Che' n uerfo  amor  non  ualforga,ne  d’arte.  Et 
il  Bem.neh.  delle  le  t.  De  fiderò  ere fca  genti  le,  & co  fu  - 
nato, & in  lettere, tornio  odo.cbed egli fa.Et  nel 3 .de 
gli  As  Et  flato  che  d egli  era  così  un  poco, a paleggia- 
re lento  lóto  ftrnornaua.  Et  nelle  Ri.AUhoruiuapgio 
ia,et  p diporti  II fignor  quando  può, [e  degUù  faggio. Et 
qui  ancora  Come  4 chi  ui  donate  uoi  difdice,  Sed  egli  à 
uoi  difeft  rende  auaro, Così. &c.Cioè. Se  egli  à uoi.etc. 
Se  egli  è faggio.  Et  fono  da  notare  le  particelle,  dopo  le 
quali  f fucile  aggiunger  colai  Icttcra.D.  hauendo  àfc- 
guir  dopo  efia  alcuna  uocale  . Le  quali  fono  , per 
lo  più  , quelle , eh’ in  esfi  effempi  fono  fegnate . Et. 
quando . & . fgnifica.  0'.  quando  fgnifica . onero. 
Che. rie.  & Se. 

Forfè  à guifa  di  più  antichi  Latini  iquali  diflcro  tal 
bora  come  Tlau.nclla  Cai.  Valete,  bene  rem  gente, 
& uincite  Virtuteuera.quod  feciftis  antebhac. 
Et  nell  Ampli. Quia  (aiutare  uenictem  mcfolebas 
antidhac.Er  nel  Tfiud.Nam  tu  me  antidhac  Siiprc 
mum  habuifli  cornile  confili  jstuis. Ciò?.  Antehac. 
Et  nella  CifteU.Qin  omnes  homincs  antioio 
cruciabilita  ribus.  Quafi, inteo.  Et  così  in  moltialtri 
luoghi. 

Il.&  La.oltrahetalhora  quello.  &. quella. dinoti- 
no in  cotali  modi  dire  II  ti  darò.Darotclo.Dicdcla.A- 
mala.&cjotal  mcdcpmo  fnfo  hanno  ancora.in  quefta 
altra  maniera.lt  Bocc.nclla  5 5 . Ma  dopo  alquanto 
non  facendo  /’ acqua  alcuna  uifla  di  douer  re  fare, & co 
fioro  uolcndo  eflere  IL  Di'  à Firenge,prcfidal  lauo 
ratore  in  prcflanga  due  mani  eliciti.  &c.  cominciarono 
fi  caminarc.Et  nell  So.Egli giacque  co grandisfmo  pia 
cere  LA  tlOTTE  con efio lei.  Et  nella  qo. La  don- 
na fapiendo  lui  la  notte  non  douer  tornare  à cafa,  come 
ufato  era,  occultamente  fi  fece  uenir  Ruggieri . Et  qui 
ancora. Et  difettando  la  donna, hauendo  ìi  per  fatica  il 
di  durata,  ò per  cibo  falato.  &c.unagrandisfma  fete  , 
gli  ucrme . &c.  Et  il  yiU  .nel  7.  A modo  di  tomea- 
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mento  fi  capponi  \ & rannodarono  più  «o/re  IL 
GIORNO. 

Ma  diuerfojenfo  hanno  in  quefla.ll  Tetr. in.y.  So 
perche  mille  uolte  IL  DI  m'ancidaFiachiononla - 
mi.  Et  qui  ancora  Mille  uolte  il  di  moro,  et  mille  nafeo. 

Et  il  Crcfi.  nel  9.  Et  ui  fi  ponga  caldo  ,&  muli  fi  ffcffe 
uolte  IL  GIORSO  .Et  qui  ancora.  Et  due uolte  fi 
mutino  il  giornofEt  C Are. nel  1 .de  Ila  Con. Iodico, ibe 
ni  fari  dare  cinque  Carlini  IL  MESE.  Cioè,  Ciaf  un  ■ 
mefe  Ter  eia  fan  giorno. 

Die  de  Latini  detto  parimente.  Tlau.nel  Mil.  Ea- 
quefxpedeciescomplcbatur  die  . Et  Caro.  De  re 
rus.Et  luxatum  fi  quod  eft.bis  diecalida  loueto.Et 
yar.nel  i.dctf opera  meiefma.  In  eorum  potu  fcro- 
fx  bis  die.ut  bibant,curant,laflis  caufa.Er  yirg.nel 
le  flnc.Efi  mihi  nanque  domi  pater, eli  iniufta  no- 
uerca.BiSq;  die  numerar  ambo  pecus.Er  qui  anco- 
ra. Prrrtereaduo,  nec  tuta  mihi  uallc  reperti  Ca- 
preoli,  fparfis  etiam  nunc  pellibus  albo.  Bina  die 
ficcantouis  ubera. Et  Cor.Cel.nel  t.Hyemc  plusef 
fe  conuenit.cSrclemel  dieelbum  capcrc.nifi  fi  n i- 
mis  uenter  aftriifius  eft.Er  Quinti!. nel ìo.vergiliu 
quoq;  paucisfimos  die  compofuiflc  uerfusauthor 
cft  Varus. 

Er.Inmenfc.Cor.Ce/.nr/ 1.  Qui  uomerebis  1 n 
mensa  uult,  melius  confulet,  fi  biduo continua- 
rit.quàm  fi  poft  quintumdccimum  diem  uomue- 
rit.Er  nonBismtnfc. 

IL  SIMIGLIASTE  quafi  .fimilmente  iìflei 
Bocc.Come  nella  S;*y  Et  per  queflo  ui  potete  render 
fteura  che  niuna,cofa  hauete, qualche  ella  fifia,òcara, 
ò uilc.cbc  tanto  uoflra  posftate  tenere , «Ir  così  in  ogni 
atto  fame  conto, come  di  me, da  quanto  ch’io  mi  fa , & 
il  [migliane  delle  mie  cofe.Et  nella  31  .Si  dilfofe  di  ni 
uolerc  più  effer  al  mondo  ma  di  dar  fi  al  [eringio  di  Dio 
& il  [migliane  fare  del  fuo  picciolo  figliuolo.Et  nella 
ql.LenoueUcfiofi cominciarono à piangere,  & à gri- 
dare, & il  [migliarne  t altre  donne,  & 1 fruidan . Et 
nel  7. della  F.H aurei uolenticrifatto  il  [migliarne  si* 
fosfi  fiata  lafilata. Et  il  y ili. nel  6. Et  quafi  di  ciaf  una 
cafa  di  Firenge  uene  rimafero, che  di  popolo  foficro,& 
di  Lucktfl  IL  SIMILE. 

Deti  ancora  finga  articolo  Jl  Bocc.ntl  6.  del  Th.  El 
la  baucua  il  fuo  ui[o,& il  delicato  petto  tutto  bagnalo 
& SIMILE  quello  di  Tbilocopo . Et  il  y ili. nel  t.Et 
baucndola  per  lungo  apedio,  & per  fame  quafi  diflrut 
ta,  ET  SIMIGLIASTE  quelli  dctlhoflcpcr  lùgo  di 
moro,  &per  più  difetti  firmati, & affieboliti,fi  fi  parti 
reno  dallo  affedio . Et  nel  4.  Et  habitauano  in  mercato 
nouo,& [mule  i Greci. 

VArticolo.Lo.  & non.ll.fi  usòdi  poteredoppo  La 
HOCe.Mejfere.Monfignore.ad  altri  fimili nomi  di  tumo- 
re, figuendo  però  dopo  effo articolo , nome  non  proprio 
Il  Bocc.nclla  Sj  so.La  qualcofa  ueggendo  M ESSER 
LO  GiyDlCE,  il  quale  era.&c.Et  nella  1J  .Etgra 
menù  4 M ESSER  LO  FRATE  .Ed, qui  ancóra.  Si 
fecero, clic  finga  hauerpiù  à tornare  à meffer  lo  frate , 
molte  altre  notti  con  pari  letitia  infieme  fi  ritrouaro- 
no.Et  nella  71.  Andana  pur  oltre  in  conteguo,pcrthe, 
MESSER  LO  TRETE  non  ne  polena  neutre  4 capo. 
Et  qui  ancor  a. per  le  quali  cofe  Meffer  lo  prete  nenua- 
gbi  fi  forte, ebe  ne  menano [manie.  Et  nella  79.  Au  en- 
ne. 
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nr, che  parendo  à MESSER  LO  MAESTRO  .&(. 
Et  qui  ancora  t MESSER  LO  MEDICO  fentendofi 
in  quefio  luogo  cosi  abbomineuole ,fi  sforgòdirilcuar- 
ft.  Et  nella  74-  MESSER  LO  PROTOSTO  cre- 
dendoci bauer  la  donna  fua  allato  ,ft  reti  in  braccio  la 
Ctutagga.Et  nella  fi.  MESSER  LO  CMVMLIE- 
RE  ■ al  quale  forfè  non  /lana , meglio  la  froda  allato , 
che  l noucllar.  &c.  cominciò  una  f va  none  Ila . Et  nella 
l6.Se  MONSICNfJR  LO  RE' , il  quale ìtiouane 
Cavaliere, & tu  sì  bcllisfima  damigello,  uoleffc  del  tuo 
amore  alcun  piacere, negberesligliel lui Et  qui  ancora. 
“Prendi  cotefli  dalla  Magnificfiu  di  M onfignor  lo  Ri. 
Et  Dan. nel  conm.  Dico  adunque , M ES  S ER  LO 
LEGGIST M , che  quelli  configli  non  hanno  rifretto  al 
da  tua  arte. Et  il  Rem.  nel  i delle  let.  Mila  richiejla  di 
MONSIGNOR  LO  CMRD1V.MLE  di  Ravenna 
Jiò  già  buoni  dì  incominciato  à fodisfare. 

He  i quali  modi  fi  uede(  & tutto  fuori  della  Latina 
aifanga)prepoifi  à nomi  di  dignità  quelle  ucci  Mcfferc. 
M onfgnore  M adonna,  & altre  fimili,& non  folo  ì co 
sali  nomi,ma  ancora  a nomi  propri!  .come  finga  artico- 
lo fi  prepongono  tutto  di,& non  così  fatte  noci  fole, ma 
urico  t albera  raddoppiale . Il  Sem. nel  1 delle  prò.  Se 
la  Natura,  MONSIGNOR  MESSER  G1VL10, 
delle  mondane  cofeproducitrice.  &c. fi  come . drc.cosi 
ancora, &c.Etnell.deUalct.  Troppo fetc ftitocorte- 
fe,  SIGNOR  MESSER  Giova  M ateo  mio. Et  tMre. 
nel  q. delle  Ict. Signor  nnjfer  Gian  Francesco , per  faper 
io, che  ancora  uoi.come  clic  io  sò.fapetc  qualmcntc.ctc. 
Et  co  fi  in  mo  Iti  altri  luoghi , che  di  troppo  fsrebber  fo  • 
merchi  à recar  qui. 

Prepoferfile  dette  noci  parimente  alla  partictUe.Si. 
nò.  Il  Foce. nella  .Homai  è ben  mio  il  “Palafreno, 

che  fu  tuo,  d culti  zima  rifrofe  , MESSER  SI.  Et 
qui  ancora. Hott'io  bene  la  promcjfa  fermato  MESSER 
NP',rifroftl  Zima.Et  nella  6}  Comare,  non  fendo  di 
coftà  ilcomparcrrtfrofc'l  Santoccio,  Mefier  fi.  Et  nella 
i-Verfi  lui  riuolta  rifrofe, SIGNOR  NO.  Et  l'Mre. 
net  j .del  Mares.Ettu  M are [calco  farai  contento  d ubi 
dirlo  i ueroìM  ftgnor  nò.  Et  nel  i deU’Hip.Può  efferef 
Z.Mcfferfi.Et  nel }. della  Tal-Diti  tu  di  prefentarlal 
S.MMDONJiM  SI. 

Et  il  Bocc. nella  N_6tf.  Cominciate  uoi  prima  d far 
defitti chea  dir  dcllcpirolefDiffc  Vìpinea  SIGNOR 
NOST RO  SI  . Et  nella  a 3 . M“  cui  la  donna  rifrofe. 
Signor  mio  fi. 

Et  non(oLamenteS).&.N°coiì  efrreffero, ma  an- 
cora cosi. L'Mre. nel  i.di  Tom. lenite  dunque , DEH 
SI  ,à  rallegrare  le  meflitie  dellamadre.  Et  qui  ancora. 
“Noi  togliete , DEH  NO' , da  effercitio  fi  egregio. 

Et  così  ancora. Il  Bocc. nella  Na  91.  Doueftconneni 
ma  non  Hallo,  & doue  non  ftconuenia , SI.  Et  nella 
gl.  Ma  la  povertà  n on  toglie  gentilezza , ad  alcuno , 
MM  SI  HMVERE. 

L'M riicolo.Lo.più  propriamente  cbe.Il.figgiunfe- 
ro  dopo  le prepoficiom  Per. & Ver.  Il  Bocc.neìla  N- 
4 S-Etgiàlra  PER  LO  gridare,& per  lo  piagnere, 
(Z  per  la  paura  et  per  lo  lungo  digiuno  era  fi  uinto  che 
più  avanti  non  poteva  . Et  nell'86.Maper  lo  corpo  di 
Dio  io  ti  pagherò.  Et  nel  prin.itl  Dee.  M III  quali  pera  ■ 
ventura, per  lo  loroftnno,ò  per  la  loro  buona  ventura 
non  bifogua.  Et  qui  ancora.Per  lo  quale  fu  da  motte  itti 
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monditie  purgata  la  città.Et  ancora.  T ia  prr  lo  difet- 
to de  gli  opportuni  firuigi.&c.& per  la  forgi  dtc.Et 
Dan. nel  iq.del  Par. Tutte  adunate  patri  hbi  r niente, 

V ER  LO  piacer  dnvn, che  mi  rtfulfe.  Et  ilpetr.m 
r.Tgido  di  tradimenti , sn  cui  fi  cova  Quanto  mal  per 

10  mondo  lioggi  fi  fronde . Et  qui  ancora  . Son  perme 
acerbi,  & uclenoft  (lecchi, Ch'io  provo  per  lo  petto,  & 
per  li  fianchi.  Et  m AI.  Ch'io  cbtdVto  tifine , per  logron 
deftre  Di  riueder  cui  non  veder  fu' I Vtegho . 

Et  fimilmente  il  più  fi  prepofe.LO.  tT  non. ll.à  no- 
mi incominciami  dalla  lettera  S.  con  altra  coVronante 
apprcfjo  . Il  Bocc  . nella  N:  3 7-  Taccino  ìi'*ta 
nume, ma  era  chiamalo  LO  STRMMBM  ■ Et  nel- 
la 56.  Li  quali  udendo  LO  SCMRZM , incctuin- 
ciòàgbignarc.  Et  nella  77.  Infegnerotti  adunquectn 
quefta  noia, che  tu  fifiieni,cbc  cofa  fia  LO  SCHER- 
NIR gli  huomini, che  hanno  alcun  fini  imento,&  che 
ceffi  fia  lofehernire  ifiolari.Et  nella  2 7 .LO  VENT? 
RMTO  giovane,  che  fu  morto,  ni  amafic  uoi  mai.  Et 
qui  ancora.  Egliì  clic  il  vero,  che  nella  mia  giovane 
Za  io  amai  somamttclo  fuituratogiou  me.  Et  il  Pctt. 
in  V .Piacciavi  porre  giù  l odio, et  LO  SD  EGNP  . Et 
qui  ancora. Nò  hebbe  tanto  nc  vigor, ne  fratio, Che po 
teffe.etc.Rirrarmi  accortamele  da  lo  flratio.Dal  qual 
hoggt  vorrebbe, et  nipuòaitarme.Et  ancora. Et  no  fui 
plùconftante  Contri  lo  sforzo fol  duri  angioletti.  Et 
ancora.N;  fiate  l cangiarne  LO  S P E GNJ.  I verno, 
Etancora.LO  STMR  mi ftrugge,e’l  fuggir  non  mai 
Sa. Et  in  Al  -E  l fedir,  Cflo  Bar,  che  freflo  altrui  Pofer 
i n dubbio  a cui  dovefSe'l  pregio  di  più  laude  dai  fi.  Et 
qui  ancor a.-Lafciando  in  terra  lo  squarciato  uelv . Et 
nei  Tr. Lo  frirtopcr partir  diquelbrlfeno.&c.  Fatto 
hautain  qucUapartt'l  Citi  fermo.  Et  l'Mri.nclcan. 
ìs.Lofcalcopor  la menfa fatta  banca . EtrMrc.  nel 
1. della  Cort.il  Frappa , Lo  Squarcia , il  Tartagli , & 

11  Targa,  ere.  La  quale  au  vertenza  hebbero  1 Thcf- 
chi  M ultori, per  ifcbiuareil  duro  concorfo  di  tre  fi  fat- 
ti confinanti . 

Come  parimente  fecero  quando  in  anzi  à dette  let- 
tere non  troncarono  alcuna  dir  rione,  acciò  che  cosi  ni 
finitndo  in  confinante, più  dolce  incontro  fi  facefic.di- 
cédofi, non. Bui  fraruicre. Gran  fiato.  Vn  sbandito, & 
altri  fimili , ma  Come  il  Bocc.  nella  N.  69.  Primiera- 
mcme,cbe  in  prrfintia  di  Njccftratoella  uccida  il  fio 
BFONO  SPARVIERE  . Et  nell' 1 1 . Et  apprefr 
fili  Signore  haueua  GRM“NJ)E  ST^tTO  .Et  nel 
1 81. M frettando  di  dover  pigliare  V“Np  SBMNs 
TO . Et  nella  6 i.Pcrciò  che qual  calgr, qual  cappa, 
& QHMLE  SCMPOLMRE  nc traheuano  freffa, 
gli  injcgnauano  di  bonìfiime  ormoni.  Et  nella  3 9.  Et 
havendolo  per  un  buono  fratio  atte  fi,  uenir  lo  vide  di 
formato. Et  nella  77. Si, fieramente  la  fiimolauano.cbt 
ciafcvno  le  pareva  una  puntura  d'uno  /puntone.  Et  nel 
la  50. /.a  onde effigrandifiimo dolore  frinendo  , linfe 
fe  un  grande  (Irido. Et  Dan.  nel  2 2.  icltlnf.  I vidi  già 
C aualher  meuer  campo . Et  COMI  N^C  IMRE 
STORMO,  &farlormoflra,Ettal  uolta  partir  per 
LORO  SCMMPO.  Et  il  Pelr.in  V.  Tal  io  con 
OSTELLO  STRML  dallato  manco.  &c.  Et  qui  a» 
cora.Tur  come  donna m un  VESTIRE  SCHIET- 
TO Celi.&c.Et  ancora;  Ns di  ciò  duoimi  .perche  in 
TMLE  STMTO  i'  dolct'l  piante  più,  ch'altri  non 

crede. 
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trtit.Et  ancora. QueUa,cbe,fi'l  giuditio  mio  non  er- 
ro,Era  più  degno  ({IMMORTALE  ST^tTO.  Et 
ancora,  V no  (pino  celefle , un  nino  J ile  Fu  quel , ch'io 
udi.Et  ancora.  Et  le  catene, e i ceppi  Era  più  dolci, che 
IMTipMRE  SCIOLTO  . Et  ancora. Saffai,ò  poco. 
Quelli  preghi  mortali  UMORE  SGyMRDM.  Et 
miora.Fia  la  uijìadel  SOLE  SCOLORITA . Et 
ancora.  Silo  crederi  per  morte  ESSERE  SCMRCO 
Delpenfier  amcrofo, chem'atterra.e tc. Et  ancora. Tem 
po  ben  fora  homai  D’HMyERE  SVITATO  L'ulti 
mofl  ralla  di  (pie  tata  corda . Et  ancora  ■ Che  quel  bello 
foglio  Ha  col  fuo  duro  orgoglio  Cèdui  to  mie  affondar 
conue  n mia  aita. Et  ancora.  Ter  B ET^E  flarfijcen 
de  molte  miglia.  Et  in, M. "Perche  ad  uno  [cogito. Haui 
rotto  la  naue.Et  ne  iTr.Come  uno  / iberno  intrepido , 
& bone/lo  Subito  ricoperfequel  bel  uffa . Et  qui  anco- 
ra.He'l  triompboit altrui  SEGUIRE  STIMC- 
QJfE  tui.cbe.&c.  Et  ancora. Contea  cotlor  colui, 

che  filcndc  filo  S'apparecduaua  con  MMGGIORE 
SFOR  20 , Et  riprendeva  un  più  (pedita  nolo  Et  anco 
ra-El  quantico  fui  nel  mio  più  bello  flato, He  l'età  mia 
piu  uerde.&c. Et  ancora. So  fra  lunffii  fofpiri , & bre- 
vi rifa  ftato,uoglia,color  cangiare  jpeffo.  Et  l'Uri  nel 
can.q  i.Senga  oro, et  gemme  in  un  uefltre  fcbielto  Tra 
le  più  adone  nonparea  men  bella. 

Et  per  la  qual  medefima  cagione  aggion fero  la  lette 
U.I.mangi  alla  già  dctta-S.con  altra  confonante  ac - 
copptata.qualbor  a anemie, che  la  precedente  noce  ha 
ueffi  neccjftri  unente  à finir  in  confinante. Li  Bocc.nel 
fa  otte  cofi  altiere  diffe.O' di  molte  doman- 

dò ,&  molte  ne  con  figliò  ,&  IH,  ISTETIELTM.' 
tbtefe  di  poter  ueder  Ghino.  Et  nella  1 7.  Ogniuno  co » 
Tamari , tir  COlf  IS  TU  FÉ  XTUMETdJI  s'in- 
gegna di  rhnouer  altrui  da  quella , òche  effo  di  rima- 
ner foto  defilerà  Et  qui  ancora.  Et  rutto  il  loro  dcfidc- 
rio  hanno  poflo,& pongono  in  iff  sventare  con  mino- 
ri,& con  dipinture  le  menti  degli  [ciocchi.  Et  nella 
1 8. Di  doucr  dare  la  Giannetta  al  loro  figliuolo  TER 
JSTOSM . Et  qui  àncora . Scdendofi  appteffo  di  lui 
uno  medico  affai  gioitane  , ma  in  fclenga  profondo 
molto.  Et  nella  feffagefima  ottaua.Tcrcii  ebeti  mari- 
to poteva  per  altra  cagione  effere  crucciato  con  lei 
<&  bauerle  fatto  male'.&bora  apporle  quello  peri  fu 
fa  dije.  Et  nella  5 1.  Mi  unii  darà  ue  dere,chc  la  notte 
primt.che  Si  cof ante  giacque  con  lei,  Meffer  Magga 
entraffein  Monte  nero  per  farge,  & tonifpargimento 
di  [angue.  Et  nella  41.  "Perche  gli  Iddi]  tean  uoleano, 
che  c olui.il  quale  lei  contro  à gli  loro  piaceri  uolcua  ha 
ucr  per  iffqfa.potcffe  del  fuo  profintuofi  defidcrio  go  - 
dere. Et  nella  1 3 Et  per  iflmtegga,nè  u'èpotuto  gia- 
cere alcuno  de  fiiot  monaci  . Et  nel  prin.del Dee.  Et  in 
sjiratio  di  noi  andar  canale  andò.  (ire.  Et  nella  ’bf.  1 1. 
Hpn  effcndo  attratto, per  ifebernire  il  noflro  Santo, & 
noi  qui  àguifa  di  attratto, è uenuto.Et  nella  30. 0'  lo- 
dato fìa  I ddio, ch'io  ueggo,ch’io  flò  meglio  oche  'H.O’K. 
ISTMI  cu.  Et  nella  31.  Gifmonda , che  per  ifuentura 
quel  di  fatto  hauea  venire  Cmfcardo.&c. pianamente 
Jfc  n'entro  nella  camera.  Et  qui  ancora.  Le  qualinonfi- 
1 ameni  e in  Fiorenti!!  uo/gare , & in  profa  firitte  per 
rote  fono, tir fraga  titolo,  ma  ancora  in  iftilo  bumilisfi- 
no.tir  rimeffa  quanto  quanto  il  più  fi  poffono.Et  anco- 
ra . Gifmonda  non  ifmoffa  dal  fuo  fiero  proponimento , 
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fattafi  uenir  herbe.  &c.quolle Utili. Et  nella  3 iTiu 
uoltc  à fiat  fi  con  noi  la  notte  uenuto  farebbe,  fi  nonfof 
[e, per  non  ijfiauétarui.  Et  nella  33.  Il  qua. e co  fua  mer 
catantia  era  andato  in  Hiffagna . Etti  Tetr . m.t'.lo 
urani  Jol  per  lo  if vegliar  altrui . Et  qui  ancor*.  * 
Sanando  primicr  fi  fifo.Glt  tenni  nel  bel  uifo.Tenfcol- 
putoinuginando  in  parte. Et  ancora.Rife  fra  geme  la- 
grimofa  & mcfla.Tcr  isfogar  il  fuo  acerbo  dejbmo.Et 
l‘-4  ri.  nel  can.  14.  "Non  è fi  lenito  quiui  , gli  ju  ditto , 
Cbe  non  ubabitafiuffuorclim  ifcritto.Et  il  S ann.nel- 
l'Mrc.  Hs  fi  curar  fe  alcuno  ufalo  forfè  di  udire  più  e- 
fquifiti [noni  con  ifcbifognflo  febernifie  la  tua  buffet- 
ta. Et  l‘Mre.nel  ì.di  T otti. Segui" ò, come  pardio  à Dio 
clìel'liuomo  non  ifleffi ben folo.diffe . &c.  Etnei  3 . La 
onde  piacque  alla  fua  bontade  cbe  ( e ncfuggiffc  per  ifci 
podi  uno  mefibino.Et  nel  t.ieU' Hip. Che  anta  linuicm 
bro  ferito  non  iffarge  il  [angue  cosi  di  [ubilo. 

Fu  parimente  cofi  urne  mangi  à colali  due  con  fonan- 
ti auent  ndo  à douerfi porre  mafebile  articolo  plurale , 
più  lolla  di poruifi.GU.cbe.Li  ouero.I. Onde, per  efsem 
pio.ll  Boccjiella  H.1J.E t tutto  il  loro  defidcrio  han- 
no poflo,Cr pongono  in  tfaucnUre  con  romori,  & c oh 
dipinture  le  menti  DE  GLI  SCIOCCHI.  Et  nella 
5 5 . Et  per  GLI  SCHIZZI,  cbe  i rongini  fanno  cò 
’ piedi, in  quantità  gaccberofi.Et  il  Tetr. in. y. Che  cari 
tade  accefa  Lega  la  lingua  altrui , gli  filini  inuola . Et 
quiancora.Et  con  amor  fi  lagna,  C'ba  fi  caldigli  fitan, 
fi  duro  ilfreno.Et  iMri.nel  can. 33.  Si  chan  dijratia 
di  lafciargh feudi.  Et  l'M  re. nel  5 . de  Ila  Tal.  adunque 
urt fanciulla  tuba  lafciato  coi  rifi, con  gli  [guardi, co  i fo 
fióri, & coi  tormenti  per  lui  patini  Et  qui  ancora.  La- 
fciam  da  banda  gli  ftuport,&  componete  gli  [degni  dei 
uecebi.  tiTC.Et  ancata . Vi  auifo,  cbe  gli  [marmi  fi  fon. 
trovati  .Et  nel  3-drtle  let.  Elleno  ci  foriamo  flar  forte 
gli  Spuletini.Benche  leggafi  appo'l  Tetr. in.  y .Turno 
ch’io  fiacchi' l legno  tra  LI  SCOGLI.  Chiamarmi  ta 
to  in  dietro  da  II  fcoglLLa  quale  era  potente  Cantando 
d'acquetar  li  [degni,  & lire. Et  cosi  in  molti  altri  luo- 
gbi.Et  appai  mede  fimo  ne  i Tr. Beati  I ST1RTI  ,clit 
uel  fi musso  eboro  Si  troucramio.&c  Benché  queflo  Ivo 
go  delVctr.alcuin  corregano  coft. Beati  fiirti,Cioc&c » 
toltone  via  l'articolo. 

Delle  TrepofitioniM-Ml.  Caf.II. 

DMllaprcpofitione.  Mi.  la  quale  al  dritto  da  La 
tini  ti  vicne,et  alitimeli  fi  dtfie.M.efiono  mal 
ti  modi  di  fave  Ilare, tra  quali,  il  Bocc.  nella  "ti.. 
Il  .DOLENDOSI  M'SMX.  Gl  yL!M"H0, dicco 
do  quella  non  effer  della  fede,  l'bauca  in  lui . Et  nella 
1 3 Ma  io  ti  voglio  pregare  & c.  cbe  finga  dolertene 
ad  alcuno  tuo  parente, lafii  fare  à mejt  vedere  àio  po f 
fo  raffrenare  queflo  diavolo  [calmato . Et  qui  ancora. 
Magi  poich'io  mi  ue  ne  dolfi,  qua  fi  come  per  un  difirt 
to , bauendo  forfè  hauuto  per  male  ,ebeio  mi  ue  ne  fia 
doluta, per  ogni  volta,  che  paffar  vi  folca , credo  poi  uì 
fia  paffato  fitte.Et  nella  98.  Io  di  te  à te  mede  fimo  mi 
dorrei.  tir c.El  nella  4.0. Con  affai  piacevoli  paiole  ML 
LE  belle  D0"\XE  SI  SCySO'  di  ciò  .che  [atto 
hauea  Et  nel  1 .del  Tb.  Et  lo  cavaliere  ha  detto , che  i 
fedelisfimo,Cr  difiretto  amico  di  Fiorio,  onde  Bianco- 
fiore per  (arie  di  lui  GLI  SE  RICHIMMMTMc 

Et  ' 
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Et  net  7.  Ma  in  prima  con  pietofa  oratione  fcufandofi  à 
Du,fe  in  ejfa  alcuni  forfè  n'habitajfero.Et  Dan.  in  una 
Cang_  Morte, per  th'io  non  trono  à chi  io  mi  doglia, 7{e 
cui  pioti.  &c.Convien  à te.  &c.  Et  nell. delti  nf.  Qui 
do  [tri  dinanzi  al  fignormio.Di  te  MI  LODERÒ  fo 
venie  A Lfl.EtilTctr  ne  iTr.fediTamarch'al 
Juo  frate  Abjalone  Difdegnofa,&  dolente  fi  richiama. 
Et  il  fiU.net  6. La  Imperadrice  per  lui  male  trattata, 
& abbandonata  fi  fi  dolfe  al  Re  Giouanni.  Et  qui  anco 
ra.IlRe  Giouanni  di  ciò  cruciato  dolcndofi  alt  Impera 
dorè. &c. Et  (Ari. nel  can.  ? 7 .Ter  richi  amarfi  de  t ol- 
traggio a Carlo . Et  nel  q.dclla  Cafì.  Douefje  Eropbilo 
QUERELARSI  AL  B A SS  AH  iella  terra.  Qua 
fi, guanti  al  Baflar..ouero,Col  Baflan. 

A'  gufa  de  Lalini. Cice. a CiCm/io. Quanto  Audio 
dignitatem  tua  & in  ScnatuA  ad  popvlvm  de 
ifndeki  m , ex  tuis  te malo.quàm  exmecognofce 
re. Età  firn.  Non  cnimidpropofitum  efthuicepi- 
floIar.Meffalamnt  lavdem  , prxfcrtim  ad  »rv 
tvh  , cuiuirtus  illius  non  minns,  quàm  mihino 
ta  eft.Et  in  Bnt.  Dicitur  ctiam.C.Flaminius  is , qui 
Tribunus  pi  c.  lcgcni  de  agro  gallico, & Pi  ceno  ui  - 
ritira  Umidendo  tulcrit  ire.  ad  popvevm  ualuif 
fe  dicendo.  Et  qui  ancora  . Quarctibicen  Anti 
gcnidas  dixerit dilapido  lane  frigentiad  populu, 
mihi  cane&  mufis.<j-c.Er  Cato.VÌe  rerus  Fadiorcs 
•qui  oleum  fecerint, omnes  ivranto  aut  ad  no 
kjnvms  aut  ad  cufiodem  fe  fe  de  fundo . &c.Et 
uovi  ancora.  Omnes  iuranto  ad  dominnm,  aut  adeu 
llodem  fe  fe  oleum  non  furripnifle.  Et  far.  De  re 
rus.nel  t.Moreincolarumi  nouitijs  requiiito,  ad 
PRIOREM  DOMI  WM  quid  FACT  IT  ARENT  . Et  nel 
a.  Itaquegregesouium  lógeabigunturin  Sanniti 
zfliuatù.atq;  ad  pvbeicanvm  profitentvr. 
Et  fatin.a  Cice.  Quare  te  rogo , fi  opus  erir,  a d 
caesarem  meam  cavsam  ac.as  , mequetibi 
in  omnes  partes  defendendum  putes  . Et  Catul.à 
AiaUio.lfq;dedit’dominam,Adquim  communcs 
excrccremus  amores . Etilmedeftmo  negli  Epital. 
Torquatus  uolo  paruulus.  Matris  ègremiofur 
Porrigens teneras manus.Dulce  rideat  ad  pa 
trem.  Etne  gli  Epig.  ad  solam  douinam  ufq; 
pipillabat  , Et  Tropee. nel  3 . Vertice  turrigero 
iurta  Dea  magna  Cy belle  Fundet  ad  ldxosCym- 
bala  rauca  choros. 

Onero , quando  differo  ceti . Cice.  d Lcnt.M  ulta  de 
mealententu  q_vestvs  est  caesari  . Et  nella 
3. contea . fer.  ls  mihi  etiam  queritur  quod  a no- 
bis  ir  Solisdicbus  prima  aftio fui  indici j tran- 
ia<fta  lit-  • 

Onero  agni  fa  demedefmi  Latini,  quando  fauellaro 
no cosi.firg.nclle Buc.Solas  tiìi  cektet  Amyn 
thas. Etnei  i.diUEn. Intqìix puer, atq; impar  con 
GRESSVS  AEH  Itti  • Et  qui  ancora.  Audetq;  uiris  có 
currcre  uh-go.^t  Hor.ncl  i.de  Car.  Viridiq;  certat 
Bacca  Vcnafro.EtCatni  negli  Epital  Noli  pvona 
re  dvobvs.  Et  inc.nei  1. /onium  egeo  franget 
mare.Ef  Marnale  nel  1 1.  Nulla  necin  media  certa 
bit  nata  Suburra,  NccCaptiolinicollisalumnati- 
bi.Cioi.Nec  certabit  tecum . 

Si  come  II  Bocc. nella  Tfjj.Si  fbno  elle  nevate  parec 
Ai  Molici  flarfe  meco  in  feruigto  forfè,  & in  b onore 
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DELLjt  SlMlGLìATiZA  ,cbelidcttttc  HA% 
HO  AD  ESSE.  Qjtafi,Con  efir.Et  il  Tetf.  in.l'. 
■Ma  COlfiT  BASTAR  11  onpoffo  AL  grandrft,. 

Et  qui  ancoraci  fuo  deflino  Mal  chi  contrafia,  ei  m.l 
chi  fi  nafconde.Et  ancora.  Che'l  del  non  uuole.A  Iq  nel 
pur  cotra/lado  i fon  già  laJfo.Etil  Bocc  nellaH.l3.Af 
fai  familiarmente  il  confortò,& gli  diffe,  che  A‘  BEO 
HA  STERAlf2-4  STESSE,  perciò  che, fc  naie 
te  buomofoffe, ancora  Iddio  il  porrebbe  la, onde  la  for- 
tuna  fhaueua gittate , & più  ad  alto. Et  nella  a 5 .Et 
per  ciò,  confortati,  tj r flaà  buona  fperanga  perciò  che 
Mcfftr  Francejco.elrc . 

Che  difìe  il  Bcm.come  nel  3 -dell  hifl.  Et  confortati- 
gli, che  DI  BfOHA  ■ STF.RAH.ZA  STESSE 
RO.  loromesfi  ne  rimandarono.  Et  il  Bocc  .neBaH- 
94.  f orrei  io  bora  fapere,#  tenendolft,et  ufando  ifuei 
ferui?i,ilprimoSignorcfipuò  A BfOTf-4  EQyi 
TjC  DOLERE . ÌJ  nel  Lab. Ella  -4'  BfOHA  Rat 
GIOHfi  hipiùda  RAMMARICARSI  ,chentn 
hai  tu. Et  nella  79.lL.0n  uoglio,che  tu  ti  meravigli  ,fe 
io  tcdimcflicamcntc.eì  A F1DAHJ.A  R1CHIE 
DERO'. 

Etnella  16.  Come,  che uoi diciate , ch’io  yui  AB 
. IH^AHfiHP  ubabbia  fatta  uenire, 10  diro,  che  non 
fia  uero.Et  nel  3 .delTb  Scioltane; fi  ad  ingànobaul 
lo  l'amore  di  Biancofore.fi  come  Acontio  hebbe  quél- 
lodi  Cidippe.  &c.Etnel  4 .Reina.non  voler  porger  hi 
ra  con  lufingbeuoli  parole  conforto  colà , dove  ad  tuga 
no  bai  tu  mtffo  tnSlitia.Et  Dan.nrl  1 4 .dellluf.  Sci I 
fi  toflo  di  quc/Tbauer [alio,  Ter  lo  qual  non  temefli  tot 
re  A IHCAHJi0  La  bella  donna  & di  poi  fame 
flratio?  Et  Dan.  da  Ma,  o'  lajfo  me,  che  fon  prefo  ad 
Inganno . 

Che  dtffe  il  fili  .nel  6.  Lo  Imperadore  il  tenta  pài 
tempo  in  trattato  d'accordo , ma  tutto  era  nano  & 
TER  1HCAHTÌP . Et  il  Beni. nel  q.dell'hifl.Ut 
tre  alla  Cef atonia  quefte  cofe  fi  f accano, il  Zoncbio  per 
inganno  alla  Rep.ritomò.Et  ncll'ult.Tcrfor%a,etpCT 
inganno  uccifii  Francefi , cb’m  effa  erano, Tìhbbero in 
loro  balia. 

A% onero.  Ad.qua fi, Con.ufarono  in  più  altre  manie 
re. Il  Bocc.neUa  7^,8o.  fi  mife  ni  un  paio  di  lenzuola 
fottilisfime,  tifiate  di  feta,  & poi  una  coltre  di  Buche- 
rarne Cipriana  bianchiifima  ,con  due  origlieri  L A- 
f ORATI  A'  M ERA  fIGLlE . Et  nella  97  ji- 
milcofa  A MIRACOLO  per  certo  pareva  a lutti 
bauer  udito, Cioè, eh’ un  cherico  alcuna  cofa  bauejfe ma 
gnificamente  operata. Et  Dan.nelT  1 1 dclTlnf.  Hfgli 
gravò  viltà  di  cor  le  ciglia, Ter  effer  fi  di  TietrcBcmar 
done.Hef  parer  difpetto  a meraviglia.  Et  l'or  nel  ci. 
1.  Quel  dcjlricr  ,c'bauea  ingegno  A MARA  FI- 
GLIA, A Icicom'un'agnelfifafoggetto:  Etnei  1. 
Che  nel  meggotT  unfaffò  hauea  un  enfi  elio  Por  te, et  hi 
poflo.eàmerauigliabcllo.  Etnei  5.  Grato  era  al  Re, 
più  grato  era  J la  figlia  Quel  caualier  chiamato  Ario 
dante, Ter  effer  ualorofo  à meraviglia.  Et  nel  15.  Die- 
tro! lafcta  gran  [patio  di  campagna  Quel  Rabican  che 
corre  àmerauiglia.Et  nel  n.L'altoparlar,  & la  fiera 
fembianga  Di  quella  coppia  a mera  viglia  ardita  Heb- 
bon  di  tornar  forga  la  jperanga  Colà, don  d' era  già  tut 
tufuggita.Etnel  37. A meraviglia  egli  gagliardo,  <T 
ella, Quanto  fi  pojfa  dir, leggiadra,#  bella. 


DECIMO.  737 

Et  il  Bocc.nrtl’Am  Elisi  di  diritti  fidali  di  diuerji  causilo  d’arme  bene  monistiche  pii.  di  cento  erano. 4 
alberi, Ifiesfi,  <J-  diflanti  A MI  S FRA.  Ettori.  GRATIDrSSIMl  DESTRIERI.  Et  qui  ancora. 
nelcjn.17.  Ma  quella  non  può  far  fempre  J nilfurs . Et  Irauea  nella  detta,bofle  tra  cittadini,  & Signori  fo 
Et  l'aire. nel  5.  delle  let.Hauete  la  lingua  tanto  info-  raflieri.più  di  treccino  d grandi  Pimi  deliberi , di  us- 
drtlà  del  uoflro  arbitrio,  chea  mifurauiefee  ilpsrlar  lutadi  cento  cinquanta  fiorini  d'oro  l’uno,  TVTTl 
aids  bocca.  Et  nel  3.  Et  offèndo  cosi  la  beusnda  pretto  .4  BRIGLIE.  Et  nel  10.  Intra  quali  tutti  banca 
fiabe  à mifura  ci  mandate, ì anco  prefentata  da.  &c.  bene  dugento  CA FA  LI  ERI  A STROTfl  DO- 
Et  tl  y1U.ncl7.Es  te  donne  fcapigUate  A VIAH^  HO.  Et  qui  ancora  Si  che  bene  mille , & cinque  tento 
TO,  & A DOLORE.  Et  nel  4.  Ter  tutto  furi-  COME  A CAMVAUELLE  baueano. 
tenuto  .4'  GRAEIJIE  H 07{0  R E , come  nero  Benchel Are  nelle  Corti.  Et  uenendo  allei  due  CA 
Tifa.  Et  neh.  Il  quale  Teodorico  da  Romani  fu  ri-  FA  LI  ERI  STROFI  D'ORO,  & un  E 1 fi- 
ccamo à grande  bonorc,  & triompho . Et  ilTetr.nei  co.&c. 

Tr.  Toi  che  l’arme  Romane à grande  bonorcTer  C e - LAri.nel  9 Deftacon  lui  TROVARSI  A LA 7^, 

fremo  occidente  furo  fparfe.Iui  n'aggiunfe,& ne  con  - ZA , e affida. Etnei  ló.Mirftfa  che  fu  fempre  de- 
giunfe  amore . fiala  Di  prouar  que  i di  Carlo  à fpada.e  àlida. Et  nel 

Etilyill.neli.EtnelladcttacittàfumortoHbea-  j.Efcinta,e fialga  montò fopra quello , A C H lo- 
to Martino  ytfcouo  di  Firenze  A GRAT^TOR  ME  SCIOLTE,  e bornbilmcntepaflc. 

MEUTO.  Et  nel  6.  Et  in  quella  con  grande  dtfagia  fi  II  Bocc.  nella  H/jp.Et  non  che  altri, ma  i Frati  mi- 

nio  fua  uita  A'  GRAV^  DOLORE.  EtlAn.nel  noti  A SFONDI  7{ACHERE  le  reudon  tribù 
cn. 17. Tu  Gri fon  tratto  A'  G RAtf  FERGO-  to.  Et  nella  óo.Tmdatogli  comandò, che  fuori  trahef- 
G7{A  m piaggi- Et  nel  13. Doue  per  flirta  notte  fi  fc  la  Jua  Cornamufa , AL  SFOTTO  DELLA 
fermato, Che  già  A GRAH^FOLO  innaffiaci  quale  effo  fece  far  molte  dangc.Et  nella  77. Fiderò  lo 
jaliua.  feoiare  fare  fu  per  la  neue  una  carola  trita  al  fui  dnn 

Etnei  iq.Hpn  adora'l  fecondo,  altro  ehe'l  nino,  & batter  di  denti, eli egli  faccua.&c.  Et  ilTetr.  in  F .Et 
lebigoncie  A'  FT^SORSO  n'ha  già  uote  .Etnei  chi'lpiantòpenfier  leggiadri  & altiHe  la  dolce  om- 
3 3 .Abbafsò  l bafla, & A'  TRE  COLTI  interra  braalfuon  de  tacqui  ferina.  Et  il  Crefc.ntl  g.Dceil 
dimandi  tutti.&c. Et  nettale. Ciré giuntapar  che bi  guardatore  de  porci  aueggar  le  troie  fi  che  facciano 
partita  cada  In  parliugualià  un  fot  colpo  di  jfrada . Et  egnicofa  AL  FERSO  DELLA  gampogna.lt  li- 
nei q.del  Hegr.  L’uno  con  una  ciancia  percotendomi.  Ari  nelcanto.A  fuon  di  trombe, e àfuon  di  tambu-. 
Mi  caccia  A FV^  COLTO  fin  à San  Dominici.  Et  rini  Fenian  parliti  à belle  fchiere  auanli  ■ Et  nel  17. 
tAre.nelgioco.Guardaalcunodi  quelli  sbardellati,  che  fi  perfuafe  Bandirlo, & cacciar  indi  à fui  di  buffe, 
che  gli  mettono  tutti  à un  colpo  quando  fi  danno.  & c.  Allaqual  guifaTroper.nelq.  Parua  faginati  bi- 

ffar/ 3. delle  let.Mtuorrebbcì  un  colpo  ueder  mor-  ftrabant  compita  porci, Paftor  Jc  ad  calamo* 
to,&  utuo . exta  l 1 t a > a T ouis.fr  nel  t.  Curaliquis  facris 

Et  nel  can.iq.Ee  fi, eh’ indietro  A COLTI  DI  laniat  fua  brachia  cultris,  F.t  Phrygis  infanos  cedi- 
faette, Et  la  difcordia,& la  fuperbia  /lette . tur  ad  numero*?  Et  Fai.  Maff.nel  1.  Maìorcs  natu 

Maimodihoradetticosl  ancora  effreffe tAre.nel  in  conuiuijt  ad  tibias  egregia tuperiorCi  ope- 
q. della  Tal. E una  beila  entrata  l’ufcir  l’U^F'bf.COL  ra  carmine  còprehcfa  pano  eia  nt.  Et  QuintiLnel 
TO  dibiafimo.Etilmedefuno.  IV^DFE  COL-  ì.Apud quosintcr regalia còuiuia laudes Heroii, 
TETTI  atterrila firoccbia  di  colei. &c.  ac  Deorii  ad  cithakam  Canebantur.  Etnei  9. 

Et  Tli.cosi  nell’  1 1 .della  na.hifl.  Aculeum  apibus  Pythagoreis  certe  mori*  fuit  & ouum  euigilaflent 
natura dedituentriconfertum  ad  vnvm  ictvm  animosadlyramexcitare.Et  Ticu/  nel  l.Et  v o- 
hocinfixo.  ct  t ad  dio  iti  metaciturna  sonvw. 

L'Ari. nel  can.  ir  .Di  qud.di  là  fallando  fi  difende,  L' Are. ne  i Sai.  Che  mi  fa  dinotare  amari  tutti  quei 

Terchclamaggafopranonglicada,Conchc'lGigan-  dolci, che  mi  dii  BERE  AL  CALICE  dellafuauo 
te  A DFE  MAH,  fempre  off ende.Et  qui  ancora,  lutti.  Et  nel  della  Cort.  Et  tuttibeuiamo  à una  lag 
Jlpiù  membruto. Sopra  Telmo  àdue  man  delminor  fe  %q  di  peltro, che  non  Usuerebbe  ilTcucro . Et  nel  q. 
re.  Etnei  iq.Gettalpaganlofcudo,e  àduemanpren-  dell'Hip.O  drenti  BERE  A fifatto  FETRO  ci 
de  La  cruda  fpada.  Linei  14.EC  quanto  più  ferir  a due  Infoierete  dentro  lamia  parte  dellamorte.icbe.  &c. 
man  puote,  In  meggo  l’elmoil  Tartaro  percuote . Et  Et  il  Bocc  nel  Lab.D'hauerti.à  modo  che  un  nibbio 
nel  ql. Con  laff)  ada  àdue  man  l’ elmo  gli  fere . Et  qui  lafciato  adefcare.&  VIGLIARE  ALLE  BFSEC 
ancora  Lenii  brando  à due  mani.  Et  nel  1 8.  Che  me-  CHI  E . Et  il  Tetr.ne  i Tr.Él  padre  colto, il  popolo  ad 
uauaàduemanfcmpreUffada.  Etnei  1 4.  Rotta  che  un  uefebio. Et  in  F.Ilcorprejoiui  ,comepefce  à l'ha- 
fe  la  uede.il gran  troncone.  Che  refla  intero,  AD  mo.&c.  Al  uer  non  uolfe gli  occupati fenfi.O  com eno 
AMBE  MAVJ  afferra.  uo  augello  al  uifeo  inramo . Et  Guit  d’Ar.inunSon. 

Et  nel  11. Il  loco  armato  Fsò  portar  dou'rra’l  dub  Etcome  A FISCO  augellohaui  VIGLIATO, 
bio  fempre  Di  feltte  piaflre  FATTE  A BFOTfE  Eli  Ari. nel  3. della  Le.  Maggior  gloria  Won  i la  mia 
TEMVRE . Et  nel  ».  TAGLIATO  A TICCHI,  fio  lo  piglio  à la  trappola?  Et  nel  a j.  can.  Ritrouo  un 
eràfcaipcllii’lfiffo.  Et  il  Bem.nel  1. degli  Al  Et  Fauno  .chaueaprefo  àgli  homi  In  meggo  à tacque 
molti  fuoiteforieri  fi  mena  feco^beU  diffidano  alar-  una  donzella  nuda . 

capeuole  mifiura  . Et  il  Bocc. ancora  nellaH^ll. Chiù  GIFCAR 

Il  FUI.  nel  9.  Furono  più  dt  cinquecento  buomini  à A SCACCHI , & chià  tauole, mentre  gli  altri  dor- 

AAA  tnirono. 
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mirono.fi  diede.  Et  nella  60.  Efrendo  Dioneo  congli  al  eefij'l  meffoàuela,eà  remi  andare.  Etnrlqj.hfli 
tri  gioii  ani  me  (fio  à giurare  à t. viole.  Et  l' A ti. nel  4 .del  Rinaldo, & i ncccbicriajfretta,Cb'à  itele  e arimi  Jan 
‘Negr.Tcr  GtyCAR  forfè  i'U  TALLAì  tiòrbe  può  farfi. 

Et  qui  ancora. Non  per  giucar  ceco  a la  palla,  Abon-  Etnei  ).  Et  con  fludio  ,&  fatica  operò  tanto, Ch' 

dio,yfgodtc.eìrc.EtncllaSa.i.Comtg!ucatatcl'ha  SELL *4,  e A BRIGLIA’L  CAyALCO'  inun 
uesfià  Zara.Et  l'Are.ncl  g.dcl  Marce  yorrà  yiN^  mefc.Etncl  gj.yoglio  Aflolfofiguir,cb‘à  fcBac  A 
CERGLl  AL  T Ay  OLIERE  qualche gbiarone . MORSO  A ufo  faccua  andar  di  palafreno  LHippo 

Et  nel  q.del  Thilos.Maclufon  coftoro,che  fe  ne  uen  grifo  perl'aria.&c. 
gonoinqui  A LyME  1)1  lanterna.  Et  nel  3.  del  il  yill.nel  -j.Et  armosfidi  tutte  armi , & VSll. 

li  Tal.  (luci  gridar  nifi  ricordia, mentre  ella  fi  mofira  TO  fuori  A CORSOI  con  felino  in  lesìa,&  conia 
a fuori  di  campanelle , ir  diurne  di  torchi,  mi  fa  tre-  lancia  baffa  uenne  frollando  per  fedire  mificr  Gianni 
mar  ancora.  Et  neWB.ll  popolo  minuto  i furore  gridando  moia  la 

Et  nel  j. delle  let  Tolfi  fubitocarta,&  toltala,  A'  podtJla,àcorfa  ufeirono  di  palagio . 

CALAMO  CORRENJ  E.etc.mi  pofi  à fallitami. F.t  Et  l'otre. nel  ; .di  M .Et  poco  lontano  datici  fi  utie 

Hmedefimo.RimproucrìdcmiUbtne,cbem'baueafat  nano  yOLARE  A SALTI  alcune tocuflc. 
to,fenepartiua,comc  q Ilo  dalla  fata fima, àccia  ritta.  Cbedijfe  parimente  TU.  netti  I.  Phalangij  ex  his 

Et  l’Ari.nel  tS.N'bauriad  fatica  untai  FAT-  appellaimir,  quorum  noxijmorfus , corpus  exi- 
TO  .A  TENNJ.LLO  A pelle, ò Zc ufi  fin’ alcun  n'i  guum.uarium.acumiriatum,  a d saltvmix- 
piùlegno.  CHEDIENTIVM. 

Et  nel  31. Sadoul  fallo,  & sndou'ìpiiì  molle , Sì  11  yill.nel  6.  A GRIDO  DI  popolo  tuttifimif 

dori  c l'acqua  ibal]i,&  donò  C alta.  Dal  fiume!  capo l follo  in  arme, gridando  battagliabattaglia.  Et  quian 
peito.e  i lìvichi  etloUe.F.t  Br  induri  arte  A GRAN.  cor a.A'  grido  di  popolo  fu  lapidato.  Et  nelq.  Etàfri 
fANT  AGGIO  ASSALI A . do  di  popolo  fu  fatto  Re . Et  qui  ancora.  I Tifani  fin- 

ii yill.nel  i.La  maggior  parte  fi  morirono  in  bre-  tendociò,  A GRIDO,  &àrcmore  monteranno 
re  temilo,  A'  GRANDE  DANNP  DE  ccm-  in  galee. Et  nel  y.A  grido  fu  fatto  Signore  di  Lucca 
ptratori.F.t  il  K:m.nel  o. delle  let.Sono  sialo  tenuto  à per  unar.r.o.Et  il  Sur.n.nrU  at  re. Et  mi  [oecorfeft  pian 
bada. , ande  mio  danno  fi  lungo  tempo.  Et  nel  t.de  gelido  A GRIDI , Ch’i  li  juoijlridi  corfero  i pofiori. 
gli  As.  Egli  fi  uedracbiai. mente  infiniti  rfferifuci  II  yiU.ar.corar.el-j.il  miglio, Ciiicatore  i fiacchi, 

miracoli , J rtpjlro  grauisfimo  danno . IJ  qui  atterra.  Da  chef  trouaffe.  ir  (.giucco  a un  bara  atre  feeethitrì  ti 
chiperaucnturanon  iiolrffe  A'  SyO  D -4  Nfi\  O migliori  maeslri digioco  di  Firenze, giocando  conine 
jarfi  fofiflico  contrai  uero.  a mente, & col  tergo  A V ED  VTA  . Et  ilLcut. 

IlBocc.ìM.Tino.Etficcarfifotto'lmcntoun’uii-  ncly.dcUbifl.  I prefi  A yEDVTA,  & frettaci 
ciao, & ignudo  uitupcrofamente  per  lo  loto  eoluotger  lo  DELlf  Europa  dell' A fa, impicci  perla  gela, 

fi, & tir. ir  fi  alle  fiale  gemonianc  ,doue  morendo  A L'Are.neh.deltlIip.  Tapparlo  della  Inuidìa,  Che 

STENTO , fu  lungamente  opprebbriofo  frettacelo.  SI  COGLIA  A yRTO  I più  fedeli, et  i più  di  efiai- 
Et  l'A  re.ntl  5 .delle  let. Onde  connetto  in  rifa  lo  file-  Et  il  medejimo.O  am  ore,T  riflo  a chi  turi  cogli  a urto, 
gno.ne!  uedermiferiiiràcafo,&  à i lento . EtncUc  Corti.Tfe  (offero  tanto  arditi  i parenti  tm- 

IlF.occ.nclla  'if.q4.T0t  ad  un  gran  tempo,egli  non  putarfi  alla  prtficgga  del  sì , che  IL  COGL1ERSE- 
poreuamaiar.darperuia,cb'eglinonfuJfeda  fanciul-  GLI  >N.  yRTO,  d~  il  punirgli  non  haute  bbemege. 
lo  MOSTRATO  A DITO.  EtilTctr.iny.Et  II  Bocc.nellaN-77 .Non  potendo  più  la  noce  lene 
ue  l’alma  dipinto  i fari  udito,Etmoftratoneà  dito,  & re,  BATTENDOCI  ATALME,  cominciai 
banne  cfhneo&c. Et  ne  iTr. Ondilo  a ditone  farbmo-  gridare. Et  Dan.ncl  9. dell  Inf.  Con  f unghie  fi  fendei 
firato , Ecco  chi  pian fe  fempre . &c.Et  1 Are.  nel  1.  ciafcuna’l  petto.Battear.fi  à palme,  & grìdauai.  fi  al- 
di M.  La  terra , & l’aere , & [acque, con  cii,cb’i  nel  to.Cb’i  mifirinfi.&c. 

fualodi  quella  ,nellofratio  di  quefio , & nel  fnndodi  EtfAri.nel  can.qi.Eà  punto  come  uual, [oprala 

quefle  altre  la  mofiraua  adito . Et  nel  q.det  Maree,  fronte  TERCyOTE  A MEZA  STAVA  il  fi 
O'  quanti  ne  ho  io  uiflt  mofirare  a dito  con  dire,  lo  ifia  ro  Conte . 

notte  ho.  fatto, & detto  alla  (uà  moglie.  Et  nei  i.dcW-  Et  nelq.deUa  Cajf.Tàeo'SONO  ITO  , come  un  u 
Hip.yn  che  uefìe  attilato,  & galante  fi  mofira  a dito  ne , A'  NASO , bordi  quijhor  di  là, eh' io  credo  faf- 
per  Ganimede, & per  Ninfa.  Et  il  medefimo . Ter  la  tfmofirare  oui  la  robba  ma. Et  nel  can.  1 7.  SENJl 
qual  ccfa  rgh. fi  ne  pauonrggiaua  per  banchi, uedendo  RA’  NASO  I feffo  differente. Et  (Are.  La  uofira 
fi  ejfcr  mefìrato  adito.  figlia  è fiata  (entità  d n afo . 

Il  Boct. ancora  nella  Tf.  I q.ANPANPO  un  di  II  yill.nel  7. Diede  et  un  bafione,cbe  porta  in  mano , 

A’  yELA  uelocisfimamtncelanaue,  <S“  Macaco  nella  lacia  del  Gioflratorc,ér  leuallasfi  dadoffo, etpa 
ftandofi  (opra  la  prpa,& uerfdl  mare  riguardando . fido  olire , LO  TRESE  ABBRACCI  A ,& leuotlo 

erc.EtfAri.nclcan.&.lnauigantiper  camin  ficuro  della  fella, Sìria  cauallo,& nufeio  in  terra.  Et  qui  a*' 
A ucla,c  iremi  infin  à Londra  furo . Eenelif.Et  ne  ra.Allhora  cominciarono  à gridare,  t&-  a parendcrli 
domanda  Anironica.fc  de  l e par.i,c’ban  nome  dal  ca  a braccia, & gii  tarli  a terra  di  caualli. 
derdelSole.Mailegnoalcun,cbe  yADA  A'  RE  Et  tAre.ncli.dclGcn.  Et  appigliandofi  con  cfll 
MI,  E A'  ytLE  Nrl  mar  orientai  apparir  fuo-  ALLE  BRACCIA  fimifea  GiyCAR  fero, 
le  Etnei  j S.Tnmahaucndo  frac  ciato  un  fottillegno.  Il  Bem.nel  1.  delle  let.  Defilerà,  clic  l preferite  porta 

cb'a  rem:,,  a tele  andò  battendo  l'ah.  Et  nel  qo.Npn  torc  (la  (fedito  A'  GiySTlTIA  fauoreuolmcnte. 

Et 
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Et  qui  ancora. Nò  ho  doluto  rimanere  di  pregarvi. etc ■ 
ad  bitter  le  cofr  loro  per  raccommandatr  A'  TRE 
STA  STEDlTIONE  ,&àgi  kililld.  Et  ancora.  Le 
oltre  unite  ut  foglio  raccimantUre  le  caufe  à gtufiitia. 

Etnei  i.dclla  Hifl.I  quali  temendo  l'odio  de  candi- 
dati,non  -4'  CirDiTIO,  & CONJCIEN, 
TI  A,  ma  ingrana  DA  yANJ)  il  piu  delle  notte 
IL  SyFFRAGIO  apertamente . 

Il  Mi  nella  $. nell'anno . &e.  Lo  Re  Alberto  de 
A lamagna, che  fe  attendono  d'efjer  Imprradore , Fy 
MORTO  da  un  fuo  nepote  A TRADIMENTO 
Ex  nel  9. Taffiera  de  Caualcanti  l'uccife.  &c.  fecondo 
che  fi  dijfe,à  t radimelo, per  che  meffer  Tapino  dallui 
ni  fi  guardano. Et  nel  io  .Fu  stradimelo  morto  in  yi 
terbo  da  un  fighuolodel  Trefetto.Et  (Ari.nel  con  4. 
Che  cornei  Cicl  mi  mofira,in  tipo  breueM  orirCbnflia 
no  diradimelo  deue.Et  nel  23  Orlalo  diradimelo  li 
iti  morte.  Etnei  36.  Ruggiero  A TRA  DIGION. 
FERO  MORIRE.  Et i' Are.net  i.di  Marf.Che Or- 
lando uccife  d tradimento  rio  Don  Cbiar.  &c.  Et  ne  i 
Cap. Quefii  feannapagnotte  a tradimento  1 Iguana  - 
no,  ciò,  c hanno  1 padron  loro. 

Che  cosi  ancora  dlffc  il  yill.nel  t. Ladetta  Cittddi 
TroiaTER  TRADIMENTO  fu  p.  e fa  da  Greci. Et 
ntlq.Etptradimfto  l'bcbbono.te  disfecionloinfinoa 
fondameli. Et  nel  5 Jlebbolo  l Fiorétuup  tradimito. 

L' Ari.nel can.  io.  E a chi  gli  porta  dicono.che  pren 
da  F emine,!' A BARATTO  bauerne  puore.Et  net 
3. della  Le.Non  che  in  uendita  ,Maa  baratto , ma  in 
don  dar  fi  dourebbeno . 

Et  il  Crefc.  nel  5 . Ancho  fi  pud  ingemmare , onero 
Impietrare,  & INCESTARE  A'  ByCCiyO 
LO  del  mefe  di  Giugno, et  di  Luglio, Et  qui  ancora.Mjt 
nò  di  meno  fi  pub  tutta  molta  umiliare  a bucci  nolo  & 
et  di  Maggio,et  dì  Aprile. Et  ancora. Et  negli  altri  ar 
bori  fi  pub  inneftere  cornei  pero  nella  corteccia,  etnei 
pedale, et  co  lempiafiro, & d boccinolo. Et  ancora  Faf 
fi’l  fuo  inneftameto  folto  la  corteccia  et  net  pedale  feffo 
etc.ancofi  fa  p modo  d'empi  tjlro,el  p quclldthe fi  chia 
maàbucciuolo  . Et  nelTu.Lo  inneflare  dbucciuolo  fa 
re  no  fi  pub,fe  nò  quidola  corteccia  fi  parte  dal  legno. 

Et  L' A re. nel  1. della  Cori. Et  cò  tanto  odio  STIA 
MO  A yN,  TANE  ETÀ  yN,  y INO  , che 
Hò  ne  portano  tato  ifuorufettia  chi  gli  tic  fuor  dicafa. 

Etnei  I .delle  let.  Quando  tal  cofa  u in  fregi,  la  ra- 
gioue  ut  da  torto, percbe,ohre  ch'io  non  IÌHO  DET 
TO  A M ALITI  A , di  ciafcun  fi  giornea . Et  nel 
3 .del  Thilos.N ?"  l'ho  detto  a malitia . 

Il  Bocc.nel  1 .della  F.  0 quante  uolte  defiderofa  di 
di  uedcrlomipiùnicino.biafimai  il  fuo  dimorare  a gli 
altri  di  dietro, quello  tepidegga  filmando,  ch'egli  ufa- 
ua  A CAyTELA . Et  Dan. nel  Conni.  Et  in  ciòcò 
filtrando, a cautela  dice , Commando . &c.Etilyill. 
nel 4.  Tafib  lo  Re  con  tutta  (ua  gente , fatuo , che  A 
CAyTELA  DI  eyERRA  lafciò  in  aguato  pref- 
foa  Mefima  con  due  Capitani  due  mila  canapieri . Et 
nel  io.  La  quale  mefier  Girardino  sbanca  fatta  fare 
„ t SyA  CAyTELA  Del  trattato. 

De  quali  modi  molti  parimente  s'efprcfjero  così . il 
Bocc.nel  Lab.Et  CON.  CAyTELA  Teffaminaka, 
fe  bene  fìtfjc Je  ninna  cofa  mancaffc.  Et  il  Rem.  nel  a. 
delle  Te»  Le  medicine  quantunque  elle  ueneno  Ciano, 
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pure  i tempo,  & CON.  M1SVRA  date  gtouano. 
Cioè,  A mifura  date, A cautela  fcffaminaua.  Onero, 
Cautamente, Moratamente . 

Et  nella  maniera  medefima.il  Bocc.nel  7. del  Vh.  Et 
pellcgrtnàdo,CON.DOLOREla  ricercano  Qnafi.A- 
dolorataméte.Et  nella  N:  ■ 8 .Cominciò  adiique  Guai 

fieri  et  CON  SENNO,  6'  CON.  ORDIN  E Tuffi 

ciò  camme ffi.  Cioè, Santamente,  CT  ordinatamente . 

Etilmcdefimo  nel  7. ancora  del  Tb.Auenga  else 
dir  pofiumo,&c.&  li  piaceri  di  Dio  conuenirji  CON . 
TATI  ENTI  A TORTA  RE.  Et  Dan.nel  30.de! 
Clnf.Qjiand’iol  finti  à me  parlar  CON.  IRA,yol 
fimi  uerfo  lui . ère.  Et  l'A  re. nel  i.diT  om. Sten  delia 
CON,  GRATI  A una  mano,  & col  uagheggiarc  le 
file  dita  incilaua'l  giouane  à guardarle . Et  nel  (tri- 
te tei. Onde'l  nome  di  lui, ehi  futa  CON.  GLORIA 
Capitano,#  CON.  LAyDE  ,fe  ne  compiace.  Crc. 

Et  il  Bocc. ancora  nel  q. della  F.Oime, burchi  baurc 
be  mai  potuto  credere,  che  f affilò  f offe  nelle  tue  parole 
nafeofa,#  che  le  tue  lagrime  CON.  ARTE  foffero 
mandate  fuoriìEtil  Tetr.nei  Tr.Et  un  gran  uecchio'l 
fecondaua  appre/fo,Che  con  arte  Anniballe  i bada  ten 
nc.Et  TAri.nelcan.33.Et  la  gente  di  Francia  malac 
corta  T latta  con  arte  ouc  Iarde  è te  fa.  Etnei  16. Bi- 
fogna  di  ualorfegni  più  chiari,  Che  por  CON,  LEG- 
GIADRIA la  lancia  inrefia . 

EtilBocc.  nella  N;  io.  Intorno  alla  bella  fontana 
CON.  FESTA,  & CON.  "PIACERE  cenaro- 
nO.Et  nella  ji.Toiebe  con  Utitia.&confrfia  hebher 
mangiato, cantarono,#  dannarono  alquanto . 

-a d alcuno  ejfempio  Latmo.Tlau.net  Rud.  Iccir- 
cò  monco  uos,qui  eftis  boni,  Quique  artatemagi 
ris  cvm  piitate,  & cvm  fioe.  Et  Cice. nelle 
Tarad.  Si  quidretìèfir,&  honefti,&  cvm  vir. 
tvte  , id  bene  fieri, & teflèdicitur,  & quod  re- 
honefium  A'  cum  uirtute  e fi,  id  folum  o- 
pinor  bonum.fr  nel  '..[degli  off.  Quod  ctiani  tum 
poterat  domi  cvm  lavde  meditari . EtiSulp. 
Nam  ficfacexiftimes.poft  hasmiferias.  &c.  nihil 
efleafhimaliud  cvm  dicn  itati.  Et  Ce  s. nel 
7.  De  bel.Gall.Qne  & fi  cvm  dolore  omnes 
tercbanr.tamcn  hoc  fibi  Colati)  proponebàt.quòd 
fepropè explorata  uiftoria . ère.  EtH0r.nel3.de 
Car.  Cxtera  fluminis  Ritu  fcrunturnunc  medio 
aluco  cvm  pace  dilabentis  Hethrufcum  In  ma 
re.nunc  lapides  adefos.Stirpesq;  raptas,&  pecus, 
& domos  Volucntis  una . Et  yittru.  nel  1 . Pauca 
manu  infinitum  numerum  cxcrcitus  Pcrlarum 
quum fuperaui(Tent,aiSo  cvm  cloria  trium- 
pho.fpoliorum.ejY.Er  Qnintil,  nel  4.  Iudicem  có 
ciliabimus  nobis,non  tantum  laudando  eù.quod 
& fieri  cvm  modo  debet,8tc(ltamen.«>-c.  Icdfi 
laudem  eius.0v.Eme/io.Nifi caute, & cvm  iv 
DI  CIO  3pprchendittir,nocct.Cioè,Giudiciofamen 
te, Modera. imcnte.Gloriofamente.T  aereamente. Do 
lorofamente. Degnamente. yirtuofamentc . Fcdclmcit 
te.Tiamente.ouero.Santomente. 

Ne  Ulano  da  colai  [enfi. L'Are.ntl  s. delle  Ut.  Ma 
per  lodarlo  A'COM  TI  MENTO , ballami  dire , che 
ui  fia  cognato.Etnel  1 .delle  let.Cò  la  cui  botale  tiene 
nhnicitia  per  i heneficij,che'l  babuaffo  ha  ritenuto  dal 
Ini  A'  TORTO , ET  jC  TECCATO.Et  nelle  Corei. 

A A A a 11  face»  , 
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II  picco  è tenuto  dal  popolo  la  disfatiotie  della  Corte  à 
torto, &i  peccato . Et  nel  5 delle  tei  Vengo  à condo- 
lermi del  ftmflro  ìnt cruentilo  à uoià  torto,  & à pecca 
to,Etil  mede  fimo.  Et  battendo  à torto , & à peccatori 
cernito  un  fregaccio  dal  fuo  amante  piu  cotto , che  cru 
do.&c. non  pur  contenti  d non  gliuoler  male , ma.etc. 
Et  ancora.O'  che  bella  ueduta, che flrada, Iddio, &for 
fr , che  non  ci  paffano  delle  perfone  ' BELLEZZA', 

Et  ancora.  Et  10  per  i buchi  della  gelofu  udendolo  an 
dar  d SCOSSE,  ne  ridea.  Et  nel  1.  dellliu.  Erin 
uoliattfi  al  braccio  i crini, eh' erano  più  belli,  che  le  fila 
dell'oro, gliene  fuelleua  àfcojfe.  Et  il  mcdefimo.  Ma  gli 
afini  fcitlacquano  in  un  di  ciò, che  ci  furano,  & quel- 
lo, ehelepagge  A’  Bd  TfD  1 ERA  gli  gala- 
no dietro . 

Et  il  V(0.neW9.l  quali  crefciuti  in  baldanza  per  la 
uitt aria, & ucciftone  per  lorocomtnciata  contri  Fran 
crfchi , A B-dTipiERE  LEVATE  &lcfcmi- 
ne  con  gli  huomini  uennero  in  Bragia . Etnelq.Onde 
-A  B^tjqjU ERE  SVIEGATE  uennero  t sbandi 
ti  detti  mangi  alla  città,  credendo  per  forgi  dittar 
dentro  Et  nrl  io.  La  padella  di  San  Gimignano  con 
più  gente  della  terra,  CO  Ti  BATfDtERE  LE- 
VATE corjono [opra loro ufciti.Et lArc.nel  1 .del- 
le lei. Con  la  giunta  dell'r (fenato, che  ^t  ' bandiere  [pie- 
gate gn  dalia  Cruci  jìge. Cioè  ,Di‘llbci  atamente , & Li 
concordia  . 

- Alquanto  diuerfo  da  quel  detto  Latino.  Cice.  Pro 
lege  Manil.Si  quchabetis.qui  collatis  signis 
excrcittis  regios  luperarc  polTe  iiideatur . Et  "Pii. 
nel  j. de  Ila  na.bifi.ldeen  figniscollatisquinquagies 
bis dimicauit/olus . M.  Marcellum  tranfgrellus, 
qui  undequa  Jragies  clini  icauerat . Cioì,  Con  l infe 
gne  rammefcolate  ci  nquanta  due  uolte  combattè  . Cb‘ 
altro  non  è, che  Far  fatto  d'arme  determinato , 

Et  Cice.nel  1 . dell'Ora.  Nam  fi  forcequereretnr, 
qua:  ctfct  arslmpcratoris.etrc  rum  adiungeremus 
de  cxercitu.de  catlris,  de  agminibus , de  Signori 
collationibus, deoppidorum  oppugnationibus, 
decommeatu.cJ'c/frnW  q. ad  Alt.  llcliquum  eli 
iocari  fi  hic  fignaqnam  ego  is  film, qui  illi  conce- 
di puremutilius  effe  quod  pofiulat,  quam  figlia 
conferri.  Et  quello  per  metafora  Et  T.Liu.nel  l.  Ali 
quotiesLatinusexercitus  cvm  romanis  signa 

CON' v tRAT. 

Etti  Crr fc. nel  1 . La  cui  grandeggi  fi  dee  fare  A 
TROTORTJOTfE  DEL  l'acqua.  Et  l’Ari.nelcan. 
■j.Qjfiui  mirabilmente  transmutofje , Si  accrebbe  più 
di  un  palmo  di  Statura , Et  fc  le  membra  -A  TRO- 
TORTlOTf  più  graffe. 

Così  detto  diTli.ncl \6.  della  na.hifl.  Teredine* 
capite  ad  roRiiONF.M  grayisfimo.rodunt  den 
ribus  .Et nel  14.  Miriores plagzdolijs condunt , 
intodiuntijuc  terra  tota, aur  ad  porti  onem  si 
t vs . Etnei i^.Corpus obefiim leuantonere.fcn 
firn  ad  macicm  reducentes  ijsdem  folijs  cum  ui- 
notritisad  uirium  portioncm.itautpuero  quin- 
quelolia  tribuscyathisdcntur.Robuflioribusle- 
ptem  folia  quinquecyathis  nini. 

Et  così  dal  medefimo , & da  altri  ancora  . Calo . 
Dererus.  Si  quidem  plus  uoles  aqua:  marini 
concinnare,  Pro  roHnoNE  ca omnia  tacito . 
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Et  Par. nel  1.  Vbcre  lìnt  grandiorc,  ut  & bc  mul- 
tum.S:  pingue  habeant  prò  portione . Et  Ci  ce.  nel 
ì.delt Ora.  Sed  oportet, ut  idi  bus,ac  templi*  uctli 
bula.&aditus.ficcanfis  principia  prò  portici- 
ne rervm  proponere.  Et  Col. ori  i.Pro  porno 
neetiam  facilitatimi, quàm  optimè  paterfamilias 
deber  habitare, ut  & libentius  rus  ueniat,&  degat 
in  co.  Et  Vli.neU'  u.parlando  del  Cuor  e. Maximum 
autem  eli  prò  portione  muribus  lepori  alìno,cer 
uo.'tjrc. 

Èt  Cice.  De  Som  Scip.Hic  efi  inquit  illc  ,qui  in 
tcruallis  coniunflis  imparibus , fed  tamen  prò 
rata  portione  dillinftis,impulfu,&  moiu ip- 
fornm  orbium  conficitur.fr  Vli.neU' 1 1 .ancora  del 
la  na.hifl.  Aefiiua  niellar, onc  decimam  partem 
rhafio  Oyonifio  apibus  relinqui  placet,  fi  pieni 
fuermt  aluei, fi  minile, prò  rata  poi  rione, aut  lì  ina 
ncs  omnino  non  attingi . 

£r  Caro  De  re  rus.  Atl  arbore  maximam  ampho 
ram  unam  commifti  fati»  eli, ad  minorcs  arborei 
prò  rati  ore  indilo . Et  qui  ancora . Spiram ile 
faci» , quantum  uoles  prò  ratione  ita  ut  placenta 
fit.cadem  omnia  tàcito, nifificalio  modo  fingilo. 
In  Iblo trafta.circ.Er ancora.  Aduillamquum  ue- 
nies,  uideto  tiafa.torcula,  Se  dolia  multa  nefient 
ubi  non  erunt,  (cito  prò  ratione  frvctwm 
elfe.  Et  Cice.nel  6. ed  Alt  Pro  radon  e pecunia:  libe 
riuscii  Brutus.quàmPompeius  tratìatus . 

Et  Tli.nelti  1 . ancora.  Atti  quis  comparet&  one 
racorporibus  earum , fateatur  nullis  portione 
uires  elfe  maiorcs . Et  qui  ancora.  Cerebrum  om- 
nia habent  ammalia  qui  lànguinem , fed  homo 
portione  maximum  . Et  ancora.  Pulmo  Cham*- 
leoniportioncmaximum.Ernel  1 1.  Capita  pifei- 
bus  portione  corpo ivM  maxima, fortalfe ut 
mcrgantur.O  tra  che.Pco  rata .&.  Pro  rata  parte. 
detto  fi  fu, come  recaremo  al]  no  luogo. 

Traduce  colai  particeUa.A.  quei  modi  anchora.il 
Bocc.nel  a. del  Tb.Et  ueggendo  Fiorio  V EST  ITA 
A TfERO  colei  cbefoleuaeffere.&c.  incominciò  per 
pietà  à piangere.  Et  Dan.  in  una  Cang.  Io  Chi  ueduta 
già  ueftrta  à uerde  Et  il  Tetr.in  E. Et  uedrai  nell  imo  r 
te  de  mariti  Tutte  ueflite  -A'  BRVTf  le  donne  Ter 
fe.  Et  il  Vili,  nel  io.  Si  fecero  in  Firenge  due  brigate 
d'artefici, Cuna. &c.tuttiucfliti  A'  GI-ALLO  &c. 
L'altra  brigata  nel corfo  de  tintori  dal  ponte  Rubicon 
te uejhti à bianco.  Etl’Ari.nclcan.g.  Quelfeneul 
tuttoueftitoà  negro.  Etnei.  15.  Due  belle  inni 
bonefi amente  ornate, L' una  uefhta  ù bianco,  & l'altra 
à nero.Cioi,  di  nero  Di  bianco  ueflita. 

Et'll  Bocc.neUa  T{.z  y. Intubilo  difegrini  6?  FOR 
TilTI  -A  DEIPARI,  Cr  care  gioie  ,Gr  fru- 
ga fapereoue  ella  andaffe , entrò  in  camino.  Etnclla 
90.  Et  feceui  por  fu  fa  una  coltre  LAVORATA  A' 
CERTI  COMTASSI  di  perle  grosfisfime.  Etnelf- 
SyConcotefli  tuoi  denti  fatti  A'  BISCHIERI  .Et 
il  Vili. nel  6. Chiamato  il palaggo,  alto  nouanta  brac- 
cia, FATTO  A'  COLOTfELLl  di  marmo,  tre. 
Et  nelq. Et  la  loro  armeprincipale  fi  loro.tr  fiamme 
cioè  adogata  plolùgoad  oro, et  uermiglin.  Et  qui  anco 
ra.Et  FECELAA  QV ARTIERI , l'uno  il  capone 
ro, etc.et  l'altro  il  capo  targito.etc.  Etti  Crrfc.net  7. 

Si 
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Si  farà  ognibanno  il: fa  o à cinque  miti  SEMlTfA 
RE  A'  GRANO . Et  l'Ari.nelcan.q.Etiocon  ite 
fjrie.udida.G  fregiata  Ter  m eggo  à lifle d'oro, & d'o 
fri  intorno.  Et  nel  6. Et  feudo  nero  porta  FREGIA 
TO  A'  COLOR  PERDE.,  & pollo. Et  nel  \ 6. Et 
tu’io  oro  torturo  A TI  ASTRA,  i a ma- 
glia-ts  nel  ■ t.Chefiprauefia  bauea  ricca , & ornata, 

A tronchi  di  Cipreflo  ricamata.\Et  nel  14.  La  conob- 
be a!  ne fitr  di  color  cento. Fatto  à lifle  me  quali, ir  in fi 
tute.  Et  nel  jS.Si  cleffe  à pie  coperto  à piaflra,e  à ma- 
glia Con  tagga,& col  pugnai  farla  battaglia.  Et  nel 
qq.Ccperte  à panni  fan  tutte  le  firade.  EttlBcm.nel 
j. delle  Tro.  Talagigeandisfimi , di  molta  flreja  , A' 
MARMI,  & AD  ORO  LAVORATI,  &ri 
fif bandenti  procacciano  di  fabricarft. 

Et  di  qui  L'Ari  nel  can.  1 2.  Di  uarij  marmi  con  fot- 
tìi lauoro  Edificato era’l paiamo  altiero , Corfe  den- 
troà  la  porta  MESSA  AD  ORO  Conia  donzel- 
la in  braccio’ l caualliero . 

Eni  ViU.nell.Etreccsft  pallio  di  D RATTO 
AD  ORO  fopracapoaM.Amcrigodi'Hcrbona.Et 
qui  ancora  Et  feccia  à quartieri,  l'uno  il  campo  nero, 
&uno  LIONE  AD  ORO  ,&c.taltro  ilcàpod'ar 
genio.  &c.  Et  ancora.Lafuaarme  era  quella  della  ca- 
fa  di  Frangaci  campo  agiterò , & fiori  d'altfo  adoro. 

Et  nell'  8.  Ll  fu  recato  fopra  capo  pallio  di  drappo  ad 
ero  per  li  cauallieri  di  Firenge.Et  nel  1 o.  Et  bandiere 
à modo  di  Duca,  col  campo  ad  oro , & àttaterfa  una 
banda  à fiacchi  pendenti  agurri.  Etti  Rote,  nella 'hi. 
39. Fece  il  Saladin  fare  in  una  gran  fiala  un  belltsfrmo 
& ricco  letto  di  materasfi  lutti  facondo  la  loro  ufan- 
•ga  di  urlimi, & di  drappi  ad  oro. 

Etnei/  Ain.Et  pi- quella  andanti  ptruenimno  in 
un  bcHisfimo  TRATO  A GRANDEZZA  DE 
CETflJ'F.  à quel  giardino . Lt  Dan.  n,  1 16.  delTnrg. 
Li  ueggio  et  ogni  parte  fi, trfii  prefla  Ciafiuna  ombra,  & 
inficiarli  una  co  una  Senga  rcflar  C 0 UT  E NX  E 
A BREVE  TESTA. 

Et  il  Crrfi.net  9. Et  quando  faprd  ben  tri  trare, con 
f iùbreue,  értoflano folto, che  fi  potrà, fi  METdJ  A 
GALEOTTO  ciolfimenidi  G allappo  .Contente di 
itene  fefia.&c. 

Et  il  Bocc.  nella  Ni  73.  In  fino  alla  TORTA  A 
SAN-  GALLO  il uennero  lapidando . Et  quianco 
ra. Ter  la  porta  à fan  gallo  ufciti,& nel  Mugnon  difeef 
fi  cominciarono  ad  andare.  &t.  Et  nell'SS.  Domandò 
Giofepbo  un  buon'huomofil  quale  i capo  del  ponte  fife 
dea  , co  me  quitti  fi  chiamale  ;al  quale  il  buonhuomo 
rifliofc,  Me  fiere, qui  fi  chiama  IL  T 0 TfT  F.  AL- 
VO C H A . Etti  Vili. nel  q.Et  era  in  capo  del  detto 
borgo  una  porta  chiamata  la  TORTA  Ad  RO- 
MA . Et  qui  ancora.Erauiun'  altroborgo  chiamato, 
BORGO  A SAN  1ACOTO  . Et  nel  e.  Battaglia 
di  capo  fece  al  ponte  à Boni  no.  Et  nel  6. netti  anni  di  Cri 
fio  t*40.f«rif.:ttoilBirgod San  Binegio.Et  nel 7. 
Et  quando  gonfie  al  ponici  Valle . &c.u[cì  loro  adtf 
fio . Et  qui  ancora  ■ Et  Gian  figli  aggi, ch'erano  di  cofila 
AL  VOTATE  A SANTA  TRIVJTA/ . Et 
ancora.  Rollino  il  Tonte  alla  Carraia, & quello  di  San 
ta  Trinità.  Et  ancora.  Fece  il  detto  ponte  a Santa  Tri 
nità.Et  ancora,  Attrauerfiosfit  a piede  del  ponte  di  San 
la  Trinità.El  il  Bematel  1 Jclt  bifl.Fu  accufiato  a i Si- 
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gnor  Diete, cbe'l  ponte  a Calliano  haueffe  fraudolen- 
temente,Cr  con  inganno  dificiolto.Et  l'A re. nel  1 .del- 
le let. Veggo  I:ia  Maggia , il  Tonte  à Santa  Trinità  , 

& la  ftrada.&c. In  alcuni  de  quelli  luoghi  f ultra  mil 
le  altri, che  fi  potrebbono  addurre)  fi  Mede (proprio  mo 
do , il  qual  i Tonte  il  Santa  Trinità . Borgo  di  San 
Iacopo . 

Ma  fi  cerne  in  uree  dclla.Di.fi  pc  fiero  le  propelle  par 
tirelle,  cosi  anco  tali  ora  in  cambio  della  prrpofiticne. 

In . Il  Bocc.  nella  fapr ancata  N-  88.  /(  quale  A' 
CATO  DEL  TONTE  Sedea.Cioi, Incapo.  Etnei 
l'ult.  Ter  dovere  alcun  diporto  pigliare  A'  SO- 
STETiTAMVHTE  DELIA  nofira  fallila . Gc. 
«/cimino  di  Firenze . Emilia  5 4.  Cbicbibbio  evoco  di 
Currado  Ctanfigliaggi  con  una  prilla  parola  A' 
SVA  SALVTE  tira  di  Currado  volge  in  rifio  : Et 
neltAm.Et  i memoria  de  (.offri  amori , & perpetuo 
henore  delta  nofira  Dea, lieta  uifitò  qvefti  tempii . Et 
nel  ì. del  Tb.Rifalittfopra  i loro  cavalli.  &c.  fimiftro 
à camino.  Et  il  Vi  H.net  Et  fece  con  pati , che  ciò,  che 
fitrouajfe  à quel  dì,  che  la  Chieja  tenejfe  nel  reguo, 
A'  TERTETVO  foffedi Santacbiefia.Et qui  anco- 
ra. Et  quegli  per  lo  cui  ingegno  s'hebbe,  fu  fatto  à per- 
petuo franco  1 f ogni  grauegga. neho.  Si  diedono  à 
peipcluo  al  Duca  ,&  fi,  & bendi.  Et  l'A  ri. nel  ca  n. 
ìiz. Donne  gentil, per  quel,  eh’ a'  B1ASMO  V ti- 
si RO  T urlò  contrai  dover  fi  off efo  fono.  Che.  ire. 
Et  il  Bem.nelle  Ri. Et  movono  con  efit  Falfi  penfieri  i 
larga  fcbiera.G  folta. E!  nel  3 . delle  Tro.  E' oltre  ac- 
ciò,  che  la  detta  particella  fi  pone  ad  un'altro  pentirne 
«a.  Et  t A re.  ne  i Sal.tieUcKofacrt  eglino  le  pre- 
diche della  fita  tieritade  efifereà  iifirutittmc  dell  em- 
pio cefi  urne, che  introdurranno.  &c.  Cioi , in  dejlrut- 
tione,& Ter  diflruttione. 

Si  come.  A'  VEZZI  TAGLIARE.  Cioi,  In 
peggi, Ter  peggi  H ne Ua  T{.Ss. Cominciò bu- 

milmer.te à pregar  la  moglie  ,thenongeidafie  ,s'ella 
non  uoteua,  ch'egli  foffe  tagliato  tutto  a peggi.  Etti 
Vill.uel  7.  Dicendo,  ove  fono  quefti  Ladroni  dei  Tren 
tafei,(he  noi  gli  T A GLI  EREM  O tutti  TER 
VEZZI!  Et  qui  ancora . Allo  Se  fu  detto  ,cbc'l 
MaltfcalcodelRe  Carlo  i petit  tonc  de  Nobili.  &c. 
gli  farebbe  tagliare  per  peggi  ■ Lt  l'An.nel  can.  24. 
Trovò,  ma  IN,  T E Z Z I ancor  la  faprauefle , 
Cb'm  cento  lochi  il  Mifir  Conte  frarfe . Et  il  Bem. 
nell'ult.dcllbifl. Da  filoinimici  ne  finì  di  Masfimtlia- 
no  per  peggi  tagliato  conueneuole  morte  fa  alle  fue 
feelerategge . Et  nel  5.  Demetrio  co  fleoi  entrò  net 
caSlello, & tagliò  a peggi  dintorno  a cinquanta  Tur- 
chi faroueduti  . Ge.  Et  qui  ancora.  Chiù  fi  esfi,  & 
prefi  da  ogni  parte, quafi  lutti  tagliati  a peggi  furono 
Eti'Are.nel  1.  dell' Il  u.  Senegitta  nelle  latrine , Se 
ne  sbrannano  ,G  fané  TAGLIANDO  IN. 
VEZZI . Etnei  3 . della  Cori.  Ter  conto  d'un  trat- 
tato, eh' io  Ordino  in  Vcrruccio,  acciò  thefia  tagliata 
a peggi  la  parte  del  Come.  Gc.  Etnei  1.  del  Gen. 
Egli,ncllo  anicintrfalc  con  Laudarle  in  centra, le  rup- 
pe una  tigone, che  la  purità  della  fua  voce  cat  tava  in 
peggi,  per  thè  il  vaneggiare  delie  befiiuolr  gliene  lo 
glieua  auerfoà  uerfa  di  bocca. Et  nel  3 . Tofte  le  mani 
ne[i  panni  flesfi, gli  fece  cadere  in  ptggi.Et  nel  3. di  M. 
sbarrata  la  porta  ieUborto , & trattala  per  terra  in 

AAA  3 peggi, 
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peggi  fio fittolo  hehralco  circondo  il benigno,&  [‘burnì 
le  fiatinolo  deltAltiffimo.  Et  altroue. Quanti  mefcbi 
ni  Ito  io  fatti  tagliar  a peggi,  & ferirl  * 1 me‘  ^ ■ Et 
il  mede  fimo. Ma  fecero  il  mal  prò  alla  troppo  fornente 
M adonna  V Chef  la  tagliarono  i peggiiN^à  peccai  nò 
ma  MA  A QyART  l.Et  ancora.Voco  màio,  che 
non  fi  tagliajfero  à peggi  inftemr. 

Et  ancora.  Et  facendo  uenire  imaeflri,  per  impara- 
rare  le  mu fiche,  ttcngli  in  berta , & fagli  fonare  A 
STRACCI  . Et  ancora.  Elle  gli  tritafli  A'  MI- 
TOZZOLI , non  gli  cauarefltl  fecreto  di  bocca  . Et 
ancora  Et  doppo  i {offici, nafccuauo  alcuni  gridetti  mi 
fii  con  morditure  di  dita.  &c.  & con  qualche  uerfetto 
cantato  à flracci per  ditfogare  la  colera . 

Et  nel  i . de  Ile  lett.  Che  jfaffo  I t'udirlo  parlare  A‘ 
TETTE . egli  (pula  in  giro, camino  largo, guarda  baf 
fo  Etnei  4.  Mafentendole  tuttauia  fioccare  dalla  lin- 
gua d una  mia  balia, come  la  neue,  à falde  in  ginocchio 
ni  ue  ne  dimandò  nenia.  Etnei  Gioco  Et  coti  uenirper 
i balconi  una  temprila  di  piuma  fi  minutaci  fpeffa,  ir 
fi  bianca , che  in  prima  faccia  La  gente  fi  credette , che 
/offe  N^E  VE  A'  FALDE  tritate  dal  ucnto . Et 
qui  ancora . Che  uocaboli  fon  qucftt , che  tu  jfruti  A' 
TETTE. 

Et  di  qui . LAri.  nella  Sa.^.Tuluedi  in  Banchigl- 
ia Doganali  Torto . C?c.  Da  un  ponte  <i  l'altro  A? 
yT^rOLGER  D'OCCHI  Jorto.  Cioi.Jnuu 

fubito . 

Onde  il  Vetr.in  M.Idi miei  più  Irggier , che  nefiun 
terno  F uggir, com'ombra,et  nonuider  più  bene, Cb’ un 
BATTER  D'OCCHIO. 

Et nelcin.gg.A' [e chiamolla,&  LE  D1SSEX 
l'ORECCHIA , Si  che  non  puotè  udire  huomdica- 
fa,&e.  Et  il  Vetr.in  V.  Amor  par,  cb’à  [ore  chic  mi  fa 
nelle, Dicendo,  quanto  quefla  in  terra  appare  Eia'l  ui 
ner  bello. 

A quella  guifa.yirg.nel  J.  Epitiden  uòcat,&fi- 
dam  Iìcfatvr  ad  avrem. 

Cb e dìffero  i Latini  co  la.Inancora.Vlau.  nel  Trin. 
Id  quoti  in  avrem  Rex  Reginx  dixerit, 
fciiint . Et  Hot. nel  t .de  Ser.  Ire  modo  ocyus,  inter 
dum  confiftere.in  aurem  Diccre  nelcio  quid  pue- 
ro . Et  Vii.  nel  7.  della  na.hift.  Ncc  nó  & proximo 
anno, du  confinari  uiro  in  avrem  Dicir  eques 
Romanu$,obijt,ante  A pollinoti  c borei!  .qui  eli 
jn  foro  Augufli.K nel  » 8.  Quinctiam , fi quis ali- 
no in  aurem  dixerit,  percuflum  fe  à fcorpionc, 
tranfire  malum . Et  yirg.  nell' opere  gioucnili.Cin- 
tat,&  interra  mihi  qua:  canrabat  in  aurem. Et  Mar 
fiale  nel  t . Carris  in  aurem  femper  omnibus  Cin- 
na.Garris&illud.teflcquod  licer  turba,  Kidesin 
aurem,qucreris,arguis,ploras,Cantas  in  aurem 
Indicas,taccs,Clamas . Adcò  ne  pcnitus  fedir  hic 
tibi  morbus,  Vtfjpe  in  a e rem  CinnaCjfà- 
rem  lavdes /, Et  Qutntil.ne/I' 1 t.Aut  in  avrcm 
alicuius  LOQ.WNIVR,  autcumlodalibusiocan 
tur.aut.eSr. 

Quantunque  & così  diccjfe  Maritale  nal  3 .Bellus 
homo  eli  flexos  qui  dirigit  ordine  criues , Balla- 
ma  qui  femper,  cinnama  femper  olet,  Interfcmi 
neas  rota  qui  luce  cathcdras  Dcfidet , arque  ali- 
qua femper  in  avre  fonar. 
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Et tArt. nel  q-del  Tbilol.rà  tu  ; nepitella,  AS- 
COLTAMI 'nell'orecchio,  menalo  alia 

flalla  qui, perche. &c. 

Dan.  nel  gl.  dcU'lnf.  Maluagio  traditor , ili  A 
LA  TyA  ONTA , I porterò  dì  te  nere  none  Oc.  Et 
l' Are. nel  1 .del  Gen.Efti  hanno  ferino  nella  fronte  Co- 
perationi  de  1 beni,  & de  1 mali  commejìi alaude, 
& A'  ON^TA  di  Dio  . Et  nel  g. di  Cat.  A"  onta 
delle  uamtà,che  ci  adefcano.ridnffero  le  lor perfone,  et 
le  lorgole  ncll'honejlà  de  gli  babai,  & nella  {ebrietà 
de  i cibi . Et  qui  ancora . Si  che  à onta  de  gli  Idoli . 
Crc -accendete  l torchio  deliamente, & lalampa  di II- 
lntcllctto  ■ Et  nel  4 .del  Mares.  Et  la  torrai,  & [ba- 
tterai,& la  piglierai  A’  TyA  ONTA.  Etnei 
!.  dell  li  u.yidero  ifuoipini  in  pace  à onta  delle  ttmpc 
Jlc,& dei  yenti.Et  nel  g.Tu  nonfei  amico  di  Cefart, 
ne  giu  fio,  fe  tu  nò  lo  fententij  alla  croce,per  che  ifua  on 
ta  fifa  il  Re.  Etnei  g.  di  M.Ltmoltobene  ilmalmi 
fii, da  che,i  onta  di  me  ne feonfigliò ,cc  la  uolfi  purmet 
tere. 

Che  iifie  il  Bocc.come  nella  7^.43.  Che  ne  debbiam 
fare, altro  fe  no  torgli  quei  pani, et  quel  rògino,&  ira 
piccarlo  VER  DI  SVEiTTO  degli  Or  firn  ? Et 
nrlCbi.  Il  quale  poi  molte  uolte,  I N.  DISVET- 
TO  DI  quelle,  che  di  lei  haueuano  inuidia.uife 
uenire.  EtneUa9t.  Ma  quel  forofiere,  che  la  /ori» 
na  tolfe , quello  in  difpetto  di  lei  uoglio , che  fila  no- 
Uro.  Etti  yiU.  nel  ó.Recatolofi  AD  ONTA,  & 
in  difpetto , non  fappiendo  com'era  andato  il  detto  do- 
no. Etnei  2 . Et  portarono  in  CoSiantinopoli  le  ric- 
ebegge  di  Roma,&  tutte  l’imagini  delle  Chiefe  di  Ro- 
ma ,per  dijpetto  del  Vapa , della  chiefa , & de  fedeli 
Cbiftiani,Om  tutte  le  arfono,& diuamparono.Et  tu- 
ri.nel  can.9.  Come  cader  il  bue  fuole  al  macello , Cad- 
de'l mal  nato  giouane  in  dtffetto  Del  Re  Cimofio  il 
più  Ì ogni  altro  fello.  Et  qui  ancora.yolfc  uccider  Bire 
no  IN.  MIO  D1SVETTO . 

llBcm.ncl 2. delle let.  Fallo  racconciar  conia  cat- 
tinola, & nenia  AD  ORDINE , che  quando  egli 
giunga poffa  uenire à {montar  da  noi  fenga  altro.  Et 
l Are.  Et  fella  noi  fa, 1 ramariebi  fimo  all' ordine  ,ct  tu 
non  mi  meriti, tu  fei  degna  di  me. Et  qui  ancor a.Eccoti 
Crc.Le  uìuande  afono  a tbaco , I y INJ  ALL'- 
ORDINE , le  ciancie  alla  Signorile.  Et  ancora  ■ Con 
patto, eh' egli  fleffe  alt  ordine,  & nafeofo  fiotto  il  mio  Ut 
fo. &e. & quando fofieil  tempo.&c.CioiJleffe in  ordì 
ne. apparecchiato . 

Etnei  5 .delle let. Et  pofte  da  canto  le  belle, fit.lafiiar 
l' altre  A'  D1SCRETI0NJ l delle  fanti . Eltlme- 
defimo  . La faato  fia  egli  à difcretione  del  maglie 1, 
quando  il  manigoldo  l'alga  permoggar  il  colloà  cbil 
merita . 

Et  [Ari. nel  can.  1 8 .Et  aUargofli in  alto,Vn  pone» 
te  Li  bcccbio, che  filane  Taru»  A’  TRINCITI0, et 
finche! Sol  flette  alto . &c.  Et  uel  14.  Qual  uenir 
[noi  mi falfo  lito  l'onda  Moffa  da  (Auftro , eh  a prin- 
cipio fcherga . Etnei 4 1 .L odor , eh" è fparfo.&c.  Mo 
fira  con  chiaro , & emdente  effetto , Confa  principio 
buono  era,& perfetto . Et  qui  ancora. L'almo  liquor, 
etc.  M ofira,che  dolce  era  à principio  poiché  fi  ferua  an 
cor  dolce  in  fin  dell' ano.Et  nel  l.  del  NSgr  CintNoct 
mu.ciò  0 principio  Con  preghi, ceco  proferte  di  pecunia 

T e ni.  ria. 
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T {Ut irla. &c. Et  itti } Et  i principio  dificmi,  7qpn  li 
Killer  fe  non  fornita  topcra.Cioè.In principio , onero , 
Tiri  principio. 

■ Sicome  AL  GENERALE,  che  Afferò  IVf 
GEUfERALE.  Il  Bocc.nel  5 -del VbQucHo  conj'en 
turno, che fu-,  Jì  come  In  porgi , che  ueramentente  al 
g onerale  Amor  empie  le  lingue  de  fnoi  fuggein  di  tan 
la  dolci  131, & di  tante  Infingile, che  effe  motte  uolte 
faricno  con  quelle  no. 'gerle  pietre. Et  qui  ancora:-ip- 
preffojc  pulcelle  al  generale  fono  timide , ne  fono  alia- 
te d tuonar  tenie . Crc.Et  Dm  net  Conni.  In  questo  ì 
la  fentcntu  di  quella  pane  in  generale , intorno  alla 
qnalc.etc.Et  il  P ili. nel  5 Ei  da  quinci  màgi  nc  tratte 
remo  al  generale.  Et  nel  7. Sentendomi  in  quel  peccato 
pura , del  quale  in  generale  lune  ne  biafimi.  Et  il  Bé. 
nel  1. delle  let.Seil  Magnifico.  &cfic  ancora  coflì  di 
contentarfi  di  raccomandargli  te  cofe  mie  di  Bologna 
in  generale  .Et  neh.  delle  Tro.  M a io  non  dico  bora 
perfuafitione  in  generate, & in  uniucrfo  , ma  dico  quel 
la  occulta  turni  chiù  ogni  noce  dimorando , corninone 
altrui  ad  affentire  à ciò,  eh  egli  legge . tre  Et  l'otre, 
nel  Gioco.  Ffii , doppo  il  commendar  il  giocatore  fag- 
gio, & nobile,  concbiufcro  in  generale,  ch'egli  i prima 
nera  di  chi  fé  nintrr.de. 

Era  quali  eflempt  pofe  il  Bem.  1 PVfl  PERSO 
nel  mede fimo  fignt ficaio . 

Et  ciò  ad  ufo  1 f antichi  Romani.CoLnel  1 . Agri  pin 
guis,aclxti,decuiusqualitatedicemus  Tao  loco, 
quum de generibus terre dilferemns,  in  vni- 
v e rs v m tamen  quali  tcfiificandnm,atquc  fzpius 
prcdicendum  habeo  quod  primo  iam  Punico  bel 
loDux  indi  tisfimus  M.  Attilius  Rcgulus  dixifl'c 
mcmorattir  , fundum  ficuti  nec  txcundisfimi 
quidem  foli  quum  (il  infalubris , ita  nec  etfrdili 
uel  faluberrimus  fit,parandum.£r  Vii. nel  1 5 .della 
Ba.htll.ln  uniuerfum  ueròdepomis  (cruidis  pre 
cipitur.Pomariain  loco  frigido,  ac  liceo  contabu 
lariiSeptentrionalibus.  &c.  Et Quìntil. nel  4. In 
quo  uitij  nihil  erat  nifi  in  uniuersù  idprzcipcret 
Viuod  nec  omnis  adio  patitur,  nec  omniscaufa 
delyderat.  Etnei  j.Hisin  uniuerfum  przdidis, 
partes  lubiiciam.ft  nell  1 1.  Nata  dubitano  eli , an 
ad  uerbum  fit  edilccndum  diduris , an  uim  mo- 
do reumi, atque ordinerai  compiedi fatis fit,  de 
quo  line  dubio  non  poteft  in  uniuerfum  pro- 
nuntiari. 

Detto  modo  ancora  cosi . Il  Bocc.nel  7.  del  Th.  Et 
tetto  fe  io  nella  memoria  hauuta  ti  hauefii  quando 
ITI,  GEIfERALITA'  male  di  uoi  parlai , fila- 
rci dell' infinito  numero  dell' Ingannatrici  tratta . Et 
Et  Dan. nel  Conni.  Colui, che  conofce  alcuna  cofa  I7{_ 

C £ TfE  R E , non  conofce  quella  perfettamente. 

Et  qni  ancora . Lo  Latino  conofce  lo  uolgare  in  gene- 
re,ma  non  ditìmto.  Et  ancora  Et  perche  quefie  uar ia- 
sioni fono  ne  gli  huomini,  non  intendo  al  prefente  mo- 
flrarc,cbe  troppo  moltiplicarebbe  la  digrcffione,fe  non 
in  tanto. che  dico  in  genere, che  colali  fono  quafi  befiie, 
ulti  quali  la  ragione  fa  poco  prode.  Et  ilCrefc.  ncll'i  1. 
Dellaratione,  & commenti  quattro  fono  ulilitadi  in 
genere,  cioi.&c. 

Et  C -ire. nel  z. delle  Ut. Totali  opere  fon  di  marmo 
tUlTadouano,cbi  l^SPO  GEUfRE  tanto  là 
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dire, quanto  di  Michel  mignolo  nelle  cofe, ch’egli  fiotpi 
fce,ò  dipigne. Et  nel  4. Ho  uednto  i due  cani  efii  tengo 
no  nei  loro  molìacci . &c.una  certa  forte  di  genero- 
fità,  che  fimiglia  in  fuo  genere  alla  fuperbia  della 
più . tre. 

Si  come  A SVETIE.  &.  IT^  1STETIEL1TA'. 
onero.  I Tf  1SVET1  ALITA  . Il  Bocc.  nella  Tf. 
9 1.  Molte  cofe  altiere  dijje,  & di  molte  domandò , ir 
molte  ne  conftgliò,  & mifpciialia  chiefe  dì  poter  ue- 
der  Ghino  Et  il  Crepe.  nel  1.  Et  imperò  qui  fio  humtda 
drfiderano  le  piante, che  fono  già  formate  à fpetie,fi  co 
me  il  cibo  fi  de  fiderà  dall anima  poi  che  gli  animali  fo  • 
no  nati. Et  qui  ancora.  M a la  forga, curro  uirtu  del  tu 
lo  ì in  loro.fi  come  uìrtù  indillinta,&  non  determina- 
ta à Ipctie.Et  nel 4. Et  nelle  parli  montane  di  Manto 
ua  maffimamente  fi  uftno,  ir  in  ifjietialiià  trallaltre 
oltre  d tutte  in  più  dignità  la  tengono.  Et  il  Piti  nel  1, 
Diremo  171^  ST ET I ALITA  del  comtnciamrnio, 
ir  origine  d'alquante  di  quelle  città  famofe . Et  nel  4. 
Qurfio  Currado  fi  diletto  molto  della  fi  aliga  di  T ojca 
na,&  in  ifpr titilla  della  città  di  Firenze  . 

Et.  AL  LETTO.  IlBocc.nrllaVf.il. Delibe- 
rò Ì entrare  nel  bagno  fatto  per  lo  M arcliefc,& poi  ce 
nare.&andarfi  allctto. Et  nella  zq.Voi  ci  lei  fi  giace 
ua  fin'althora  del  matutino, al  quale  leuandofi  fe  non 
daua.Cr  Frate  Tuccio  romana  alletto.  Et  nella  gl.Fe 
cele  fegno, che  alletto, s andaffe.  Et  nella  50.  Cominciò 
à confortare  Tiara,  che  t'aniaffe  alletto , perciò  che 
tempo  nera  Et  nella  64  II  che  la  donna  credendo , ne 
c fi  munto, che  più  bere  gli  bifognaffe  à ben  dormire , 
IL  MISE  ALLETTO.  Et  L'aire,  nel  s. 
del  Marcs.  Chiama  il  marito  alletto  , poi  che  he 
mandalo  giù  il  cibo . Et  nel  4.  della  Con.  Poi  al  de 
ftro  con  le  torce  bianche, & noi  alletto  al  buii.Cioi,  I 
letto . 

Et  il  Bocc.nella  7f\  io.  Et  perciò  , A'  REPE- 
R EVfZA  DI  colui, i cui  tutte  le’cofe  uiuono,  A 
COTffOLATlOTfE  DI  noi, per  quefla  fecóda  gior 
naia  Tbilomena  difcretifiima  granane  Reina  guiderà  il 
noflro  regno.  Et  nella  6*,  Sauifoàconfolation  di  firme 
dcfimadi  trottar  modo.  ire.  Et  nella  io.  Vfiun  di  era, 
che  non folamentc  una  fella,  ma  molte  non  ne  foffero, 
àreuerenga  delle  quali  per  dtuerfe  cagioni  moflraua 
l’huomo,&  la  donna  douerft  aflenere  da  fi  fatti  con- 
giungimenti.Et  qui  ancora.  Et  foghonofimilmente  af- 
fai , à reuerenga  della  P ergine  madre  del  fighuol  di 
Dio, digiunare, Et  nella  16. . 4 cut  la  bella  donna  era 
A GPARDIA  RIMASA.  fintilo  17. 
Lafctata  nelle  Smirre  à guardia  d' un  fuo  fedele  fami- 
gliare , & amico  la  fuabella  donna  &c.Et  qui  anco- 
ra. -A.'  DIFESA  DI  fe fimilmcntc  ogni  [uo  sfor 
go  apparecchiò . Et  nella  77  Et  tanta  acqua  haural, 
dame , A SO  LLEP  AMPUTO  del  tuo  caldo» 
quanto  fuoco  io  htbbi  da  te,  AD  ALLEGGIA- 
METfTO  DEL  mio  freddo.  Et  nella  79.  Et  tutti , 
A DlMOSTRATlOTf  della  maggioranga  di  lei, 
portano  la  ucrga,eilpiobmo.Et  nella  41  .Faceuagran 
difiuno  sforgo  J fua  difcfa.Et  nella  5 o.Doppo  La  cena 
quell»,  che  Tutto  fi  diuifaffc  , A'  SOD1SFACI- 
MEVfTO  DI  tutti  c trtyi/iè  tifato  di  mite.  Et  neh. 
dcllaF.Ma,àconfolation  di  lui , il  quale , già  fono  più 
antiipaffati,  non  utddi  richiama  a nucderla.  Lt  qui 
A A A 4 ancora 
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ancora.Dclibcrato  di  andar  à rivederlo, & con  lui  di-  firaua,à  dichiarare  Di  loro  il  poco  amore. etc.F.t  Dan. 
morate  i confolation  fua  alcun  picciolo  [patio  ditem-  nel  Conni.**'  bene  intender  la  prima  parie  prepofta 
po.  Et  nel  7.  Ma  io  con  piùferma,&più  [ofienente  me  canone, conveniva  ragionar  di  quello. &c.  Et  nel  14. 
moria,  che  nò  mi  bifogna,à  mio  danno  continua  riman-  dell’  taf.  A'  ben  mani  fiat  le  cofe  nove, Dico,  che  arrivi 
go  net  trillo  fenno.  Et  Dan.nelConvi.  A'  VIE  HJ)  mo  ad  una  landa . &c.  Et  qui  ancora . Onde  t -dirne 
IUTEHOIMEUTO  DI  quelle  parole,  dico,  che  s'accendea  coinefca  Sotto  focile,  adoppiar  lo  dolore . 
qvefto  non  i ahro.&c.Et  ilTetr.in.V.Et  uogho  augi  Et  nel  19.delTar.Et  fidar  ad  intender  quanto  ì poca 
un  fcpokhro  bello , & bianco , Cbe‘1  uoiìro  nome  A'  La  fcrittura,fien  lettere  mogge,Cbe  noteranno  molta 
MIO  DAUTfO  fi  [erma  In  alcun  marmo,  ove  di  in  parvo  loco. Et  ilCrefc.nel  9.M  a d porle  alle  galline, 
[furto  priva  fu  la  mia  carne.  &c.Et  il  felli. nel  J.Etfe  fi  vuole  bavere  la  gallina  apparecchiata . &c.  Et  qui 
cerio  cadere , & rovefeiar  in  mare  con  tutti  gli  buo-  ancora  . Et  i volere  conofcer  tuona  piene  daWaltre, 
mini, che  tu  vi  erano  à guardia. Et  l’Ari.nelcan.q.Et  quando  le  vieni  à porre,fi  dee  metterle  nell'acqua, 
era  per  mojlrar  A'  LAVDE,  E H O 7>[0  RE,  7{el  qvalfenfo  con  la  medefimt  particella  al  geron 
M'  BENEFICIO  DEL  Ri , & del  fuo  Regno  Di  dio  congiunta, & non  all’Infinito  ,fautUarono  1 Lati- 
crcfcertanto.&c. Etti  Rem. nel  !.  de  gli  As.  Dunque  nialtresl.ComeTlau.nelTrvc.  ad  necandvm  ut 
tu  bora  per  quella  aria  forfè  à nofiri  danni  ti  voli . Et  celeri  lingua  utamini.Ef  Terme/f^nd.  Oies  hic  mi 
nell.  La  dove  hor  taccio  à tuo  danno  , con  cui  s‘io  hi  ut  liefatis  ucreor  Ad  agcndum  . Et  qui  ancore, 
ne  parla  fu, bacia  Voce  nel  mondo  ancor  la  fama  mia.  Ne  die  t fpstiCi  cogitanti  ad  difhirbandas  nuptias 
Et  nel  q .dcfibifl.Et  tagliò  fi  peggi  dintorno  fi  cinquan  Et  Cice.  Pro.l.Manil.  Hicautcm  locus  ad  accudii 
ta  turchi [proueduti, che  quivi  à guardia  del  luogo  era  atnplisfimus.ad  diccndum  ornatisfimus  eli  uiliis. 
no.  Et  qui  ancora.Vi  mandarono  à guardia  didue  Roc  EtVli.nel  i(5.Firniis(im$ergoad  uiuetidum  olee, 
che  M Angelo  Quirino-  &c.  Etnei  ì.  dellcTro.  So-  ut  qtias  durare  annis  ducentisintcr  authores  eoa 
no  adunque  quelli  riguardi  M.  li  creale  non  foto  agra  ucniat. 

tia,  ma  ancora  A'  H-ECESSITA'  DEL  uer[o.  Et  co  la  mede fima  particella  congiunta  à nomi  Ter. 

Et  lodre. ne  Sai.  Se  confejiajftro  gli  errori  ,i  quali  nell'Hcau.  Argentum  ei  dabitur  ad  nvptias. 
commettono  fi  danno  de  gli  bvomim,&  fi  dishonorc  di  Rt  Var.ml  1.  De  re  rus.Lanij,  qui  ad  cvltrvm 
Dio.  Boucm  emvnt,  & qui  ad  altari  a hoftiani.fmi 

Quantunque  nella  propofitione.  Ter.  alcuni  de  mo  tatem  non  folent  ftipulari.j£u«yi.  qui  Ad  facrificà 
di  prepoflifi  rifolvano  conctamcnte,fi  come  quelli  pa  dum.hoftiam  emunt , emunt  boucm  ad  iugulan- 
rimeie.che  feguono  col  modo  infinito.  Il  Bocc.neliaif.  dum  argentum  ad  nuptias  conrraliendum.  EtCt. 
60.  Et  A DIRVI'L  VERO,  chi fapeffe, che Voiui  ce. nella  j.TbiL  An  illanógrauisfimis  ignominijt 
ceffilie  da  queste  ciancio  ragionarealcuna  volta. forfè  monimentisquehuius  ordinis  ad  posterità. 
lofpicarcbbc,cbeuoiiuàòfo{lccolpcuoli.Etnclla-)6.  tis  memoria»  funt  notatida?£f  Col. nel  5 .Er 
Et  ddirtil  uero, noi  ci  habbiamo  durata  fatica. Et  Dà.  qua  arbore  Inferercuolcs.&furculos  ad  1 Na- 
ne/ i.dcfitnf  La  quale, et  qual,  A'  VOLER  DI-  tionem  sùpturos  es.uidcto.ut  fit  t onera, &:  ferir. 
RE  L VERO,  Furfiabiliti.&c.  EtilTetr  inM.  Et  qui  ancora. Orchis  quoq; , A radiusmelius  ab 
Clifidinlver.nonfudegnod'haverla.EtneiTr.Ch'fi  escam,  quam  in  liquorem  llringitur . Et  nell  II. 
diriluero.bomaitroppom attfpo.Et  l'Ari.nelci. io.  Milium  & Panicum  hoc  tempore  demetitur,  quo 
Ma  dàir  iluero  rJfiuibauealagola.Et  tAre.nel  1.  Fafeolusad  c!c2m  feritile. Cioi.Ter  mangiare,  Ter 
della  Cori. Ti  farò  pagar  dallui,chrà  dirti  l vero.bo  tut  ine  fiate.  Ter  memoria  de  poflcri.  Et  Quintil.nefi  1 1. 
ti  feudi  fcarfi.Et  nel  4 Tcrcbe,à  dir  il  uero,  dove  fitto  Triclinium  illud  fupraconuiuas  coiruiqatqueita 
vano  depari  uofiti  ? contudit.ut  non  ora  modo  oppreflorum,  fed  né 

EtfnnilmenteilBocc.nella'E{.q9.Queflearchelo  bra  edam  omnia  requirentes  ad  sepvltvraM 
noie  cafe  de  morti, perciò  che  in  effe  fi  pongono,  & di-  propinqui  nulla  nota  polfent  difcernere . Et  nella 
murano  i morti,  le  quali  rghdice,che  fon  nofira  c afa,  J.Decl.Égo  ad  flagella  nvdo  corpus, te6- 
Jt'  DIMOSTRARCI , che  noi, & gli  altri  buomi-  cirpallorexa, limoni, ego  equulcos,  egopofeofli 
ni  Idioti, &non  lucrati  fumo , àcomparatione  di  lui  mas,tu  non  habes  in  meo  dolore  patientiam  : Et 
<3~  de  gli  altri  huomini  feientiati,  peggio , ebebuomini  nella  1 j.Intereris  dum.drc.dum  hic  amplexibus 
morti.  Et  nell'S}  .A  TARLARTI  come  ad  amico  tuis  nota  ceruix  ad  fupremos  nudatur  iftus.^m- 
tv  non  bai  altro  male,fe  non, che  tu  fei  pregno.  Et  nel-  fi. Ad  fupremos  iétus  excipiendum . Ad  paticndtt 
labi  Età  poter  efler  infi  cme^re fero  trafe  quello  or-  flagella, ad  fcpol  turam  prxbendum. 
dine. Et  nella  6q.7qe  cHimando,  cbeptùhereglibifo-  Che  con  la  particella . in  efprcflcro  parimente.  Ter. 
gnaffe  A BETQ  DORMIRE , il  mije  prefi  amente  nr  fi  A nd. lltii  puerum  inde  abiens  contieni  Chre 
alletto.  Et  nella  77.  Adunque  diceva  la  donna , hor  mis01era,&  pifciculos  minutos  fcrreobolo  in 
mi  bafeia  ben  mille  volte,  à veder,  fio  tu  di  uero  .Etnei  Coen  ah  feni . Et  V aranci  j.  delle  cofe  Rufl.Qoó  pi 
la  9 8.  Inqvefta  cafa  ù volere , che  effetto  habbia.mi  icinas  haberet  magna  pecunia  xdificatas  ad  Bau- 
pardi  tenere quefia  uia.Et  nella  68. Età  fare,cbclla'l  los.ita  fipe  cum  co  ad  uillam  fui,  utillii  feia  fem- 
fentifje, quando  venuto  foffe  ingoila , che  perfora  non  per  in  catnipifccs  Putcolos  mittcrc  cmptO  (olita. 
feri  accorgete, diuisò  di  mandare  . &c.  Etnei  Lab.  EtColcncìfopracttatoluogo  del  5.melius  ad  efeam, 
Ecfinan  volere  ogni  cofa  diflintamente  nar  - quim  in  li q^vorem  fìringitur.  Et  Quotiti, 
rare , in  cofe  infinite  mi  fi  pofe  al  contrario . Et  nell-  nella  6. Deci.  Addi  e uniueriì  utnusque  fextis  parc- 
Amclfuoi  cacumi  in  due  fiamme  diflefi  Divifo  fimo,  tessuto  matrem  in  exeq_vias  lilijrogo.  Et 

nella 
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»r//j j.Parum  eli  , quod  medili  pirati  in  carcere 
rotcntum.quia  redemptorem  illis  diuitem  pronti 
feram  patrem , in  ivdvm  ucndiderunt.tan- 
icccpùf  Et  tulli  ij.Alioqui  tuillosm  uetuftatcre 
fcruabas,&  duraretitadhuc.nifì.eirc.Er  nr//j  1 5. Et 
amputati:  cadaucribus  , ipfas  in  fccjus  armare 
manus. 

Et  diuerfimcnteancora.il  Bocc.neUa"If_  gq.  Sappi 
ch'io  potrei  cercar  tutta  Siena  et  non  ue  ne  trouarc  uno 
che  cosi  mi  fteffe  ben, come  queflo;&  A DIRE.CH' 
to  il  lafciajfe  à cojlui  per  trentotto  foldi , et  li  naie  an- 
cora quiriti, ò più.Cioè.Et fe alcuno  uolefie dire, ch'io 
illafciasfi.  Onero , In  quanto  adire,  eh  io  il  lafciaf- 
fi.&c. 

Il  Bocc.ancora  nell  a 1^99. Lungo  farebbe  A MO 
STRARE,  qual  (offe, & quanto  tl  dolore,&  latri- 
fUtit.c'l  pianto  della  fua  donna  . Et  nella  79.  Checoja  ì 
jt  FAVELLARE, & -AD  VSAR  còfani! Et 
tulli  2 1 -Che  ù a utili  uomo  à far  con  f emine,  egli  fareb 
be  meglio  à Star  con  dianoli . Etnei  q.del  Vh.  Fort  e gli 
farebbe  à creder;  , ch'ella  poteffe  te  fe  non  amare . Et 
nel  5.  Et  chi  dubitiate  Biblis  non  conofceffe  effer  male 
-AD  -AMPERE  il  fratello}  Et  ilTetr.in.V.  -A'  me 
purpareSennoànon  cominciar  troppo  alte  imprefe . 
Et  in.  Al.  Che  t tal, dice,  à fvter  chi  fi  feonforta  ? Et  In. 
y. ancori. Si  m’i  duroà  Inficiar  iufata  uita.  Et  ne  i Tr. 
Era  miraeoi  nouoduederquiui  Rotte  l'arme  tamor . 
&c.Et  CA re. nel  1 .della  Cort.  Chi  uoleffe  far  credere, 
thè  f offe  peccato  ì rompere  la  quarefima  dite, io  me  ne 
faccio  beffe • . Et  nelle  Ut . -A'  uoler  dire  quanta  ella 
fu,  farebbe  un  preferiuer  tifine  allo  infinito.  Qua- 
fi,  Il  uoler  dire  quanta.  &c . Che  foffe peccato  il  rom- 
pere. &c. 

Et  inaltro  fentimento.il Bocc.  nella  1\:qO.  Biffe  à 
fuoi  parenti , che  doue  un' ofiofr acido,  il  quale  baueua 
nella  gamba , non  gli  fi  cauafle,  <ì  cofilui  fi  conuenia  del 
tutto, 0 tagliare  tutta  la  gì ba,ò  morire,  et -A  T RA  R 
CU  [ offo,potrebbe  guarire . Cioò,  T tallendogli  l'offo. 
Etnell8f  Ch'ella  deebenficuramente  effer  cattino  co 
fa  adhauer  uaghegga  di  cosi  bella  gioia.  Et  nella  fi. del 
Dee. Dico, che  chi  Iti  altra  cofa  à fare, follia  fa,à  quefile 
leggere.etiandio  fe  breui  foffcro.Et  qui  ancora . Senga 
che  ad  kiucrc  à fi aneliate  à (empiici  giouanette , come 
noi  il  più  fiele,  fciocchegga  farebbe  filata  laudar  cercan 
do,&  faticandoli  in  trouar  cofe  molte  efquifite.  Et  nel 
q.della  F.  Le  quali  cofe  & anticbisfme,  & noueà  mo- 
derni animi  fono  non  picciola  cagione  di  diporto  ad  an 
darle  mii  andò.  Et  il  Vetr.in.  y.A  uoler  poi  ritrarla , 
Ter  me  non  ballo.  Et  qui  ancora.  Ch' oro  forbito, !«Jr  per 
le  E,  an  quel  di  ì ueierle . EtneiT  r.Cofe , che  a ricor- 
darle i breuel' bora  Etti  Rem.ntl  1.  delle  let.  Ungi  ho 
giudicato  poco aueduti efferei  miei  detrettatori  filati, 
a dire  di  me  cofa, che  la  miaetà  medefima . &c, fanno 
da  fe  parer  non  ucra.Et  nel  2.  Gentil  dongello , ch'egli 
i,à  non  fcriuer  due  parole. Et  l'aire  -nel  1 . della  Cort. 
Hauete'l  torto  à dirmi  1 ullania.  Et  nel  } .La  uofilra  fi- 
gli oggi  ha  detto  il  pater  nofilco  di  San  G luliano  à gua 
flarfit  di  me. Et  nel  1 .delle  let.  Io  tremo  folo  à penfare 
come  uoi.efirc.habbi.ite  ffnnto.&c. 

- Auuiene  ancora,  che  cotalparticella  fouerebiamen 
te  fi  ponga  in  fi  fatte  maniere  di  dire . Il  Bocc  .nel  j. 
icLTb.Fuggi, ch'ioti  SCI  -A'  DIRE  , che  l'amore, 
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che  tu  hai  portato  à Biancofiore , ti  ha  acqui  flato  mor- 
te.Quafi,  Ti  sii  dire. Cif orme  modo  à recati  più  sù.  Far 
a fapere.&  altri  fimiglianti. 

Tfel lignificato  di.Ter.oucro.Ter  cagione. fono  pari 
mente  quei  modi.  L'Ari,  nel  J. iella  Cafi.  Et  che  TE. 
HESSE,  mefemineinufdita  A'  GVADAGJfO 
EtlArc.ncl  1 .delle let. Malatefiatenctc Chofiìaria. Et  , 
à guadagno  cinque, ò fei  puttane. 

Et  il  Bocc.nclla  "Ffi.2  .In  tanto  tutti  auari,&cupiii 
di  denari  gli  inde, che  parimente  l'human  [angue,  augi 
il  Cbnjliano  & le  diurne  cofe, cliente  chetile  fi  foffero  , 
ifacrijici.òàbenefici  appartenenti , A'  DEIPARI 
&uendcuano,&  COMTERAVATip  . EtilBc , 
nel  1 .delle  Ut. Et  però  crederei  effer  tenuto  à dire , che 
fi  ufda  quanto  fi  potè  fife  ucnder  quel  terreno,  & (ito, A 
denari  per  lo  più  quanto  egli  naie. 

Et  11  Bocc.nclla  7f.  1 1 ■ Il  quale  pouero  buomo  effen 
do , di  portar pe fi  A TREZZO  SERVIVA  chi'l 
richiedeua.  Et  il Tetr.  in.V -Cercar gente,  &gradirt 
Chiffarga'l (angue, et  uenda  l'alma  a pregio. Et  il  Bé. 
nel  1 . delle  let.  Tgonpoffo  credere,  che  cofilì , doue  fuolc 
effe  re  l'abondanga  ir  muli  da  (orna,  nonfenefiapotu- 
1 0 TROVARE  uno  A'  TREZZO. 

Onde.  A'  G RAÌf,  V RI  ZZO . LA  e.  nel  4 : 
delle  Ut.  Et  chi  quadri, chi tauole.&c.sforgfidi  com- 
perare à gran  preggo. 

Et  nelfenfo  di  Trouare  à preggo . Il  Boec-neBa  Tf. 
55  .Ef  perauenturainsù  un  cattino  ROTfiZIUP  A 
VETT V RA  uenendofene,  trouò’lgià  detto  Giotto . 
Et  nella  8 5 . Hora,trall'altre  uolte , auenne  ch’egli  ue 
ne  menò  una, c' baueua  nome  la  Tfiicolofa  -,  la  quale  un 
triflo, ch'era  chiamato  il  Mangione à fina  polla  tenendo 
la  in  una  cafa  à Camaldoli , TRESTAVA  A'  VET 
TVRA . Etnelf86.Toltiunafera  al  tardi  due  rou- 
tini à uettura.efir  poflcui  sù  due  ualigiè.  Cre  di  Firen- 
ge ufcirono.Et  l'Ari.nclla Sa- i.Etfe mattina  , &fera 
ondeggiando  erra  Con  caualli  à uettura  la  Gianmca  , 
che  farà  chi  del  fuo  gli  pafce,&  ferrai  Et  l’Arc.  Come 
fanno  alcune filraccamaeilri,  che  gli  infegnano  à fare  i 
libri  togliendo  a uettura  il  dirollouifil  far  ottoni, et  il  ca 
carolloui.Et  altroue.  Etfacédo  filare  aguattata  la  Tflin 
fa,cl)  iomcnaua  à uettura, picchiano  Inficio . Et  net  2. 
della  Cort . Et  chi  non  fi  diletta  di  dormir  in  terra , fi 
compra  ,ò  toglie  il  letto  auettura . Etnelle  Corti.Et 
ciò  dicono  i Sonetti  contro  T ine  Ili, camere  locande , & 
letti  a uettura. 

Etneli.delMaret.TuHAI  DATE  le  orecchie 
A'  UfiLO. 

Et  li  Boccjiella1f.6o.Egliin  ogni  luogo, uuolpi- 
gliarmoglie,&  TOR  cafa  A TIG10HE  ■ Etnei 
la  20.  Andate , & sforgateui  di  uiuere , che  mi  pare, 
angicbeno.cbeiioici  STIATE  A TGIOIfiE.fi 
tificuggo , & trifilaguol  mi  parete , Eil  ViU.nel  io. 

In  quattro  parti  di  Firenge.&c.le  quali  erano  A L- 
LOGATE  a'  TIGIO'Hf.  Et  l’ Are. nel  1.  del- 
T Ini.  Come  la  fai  tu  con  le  tue  filangeà  pigione  i Et 
qui  ancora -Et  certo  non  nn  par  tuia  mai, fi  fipoteuano 
Menda c le  nofilre  poffcfihoni,  & comprare  almeno  una 
cafa  qul,& mi  credei  poter  tome  una  i pigione , & i 
denari  non  uengono.Et  in  altro  luogo.Gittatafi  con  tut 
to  il  lato  manco  falla  finejlra  della  picciolo  cafetta,cbe 
fua  maire  teneua  a pigione . Et  il  medcfimo.poi  treni 

una 
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una  Ciarpa  apaì  fufficiente , & la  ueflo  di  robe  tolte  a 
pigione  . 

Che  dijfe  ancora  ilBem . come  nel  i. delle  let.  *4 cui 
io  bauea  quella  magion  di  Bologna  D-ZT  -4  -4  D 
AFFITTO  ■ Et  C*4 re. nei  5. delle let.  Deurebbeabe 
nc  piacilo  de  1 buoni  fotti , che  tolgono  in  credenza , & 

* battilano  I'\^  C^t  FITTO  ,flar  mille  anni 

ajuenirc.Et  net g.  Et  dipoi  compiutomi  ,haucffcpofio 
un  poco  mente  sio  ho  cera  di  fagiualo  incagliato  onero 
fe  ci  fon  nato  al  modo  nulla  ife  la  crcìga  è da  me  TOL 
TU  U'  FITTO. 

Et  come  in  quelle  altre  maniere . il  Etne,  nella  Tff. 
7j. Haucuaft  un'ocba  U DETU4I0 , & un  Tape- 
ro  giunta.  Et  l'Ure.T  oflo  che  fi  helbe  r affettato,  i uefli 
menti injul doffo , (piegò  uii andar  nouo.il  quale daua 
trepasfl  -4L  DUCUTO  , due  fiuti  al  giuba, et  uno 
/ guardo  al  quattrino. 

Et  non  meno  fi pofe  ro  le  dette  particelle  propoli  e in 
ucce  della  propofitione  . l'ero.  Il  Bice,  nella  Tf. 
77. Et  U TRUMOTdTU-XU  RI^OlTU  co- 
minciò à dire  U parole  datile  dallo  fcolare.  Et  qui  anco 
ra . Cosi  ignuda  nandaffe  fopra  ad  uno  albero, òfopra 
una  qualche cafa  dishabitata,&  uolta  a tramontana  . 
f.t  il  Petr.in.y.Came  afotga  de uenti.Stico  noccbier 
di  notte algi lattila  U duo  lumi.c'hafemprcinoflro 
polo. Et  il  Crefc.ntl  1 Lt  quando  la  pianta  S -4  R^t' 
-4D  UQJ'lLOT{E& occMte,m tal gu:fa,che'l So 
U.  ete.  et  anche  il  fuo  crefeimento  fi  tai  ■>,  '..Et  l'Uri, 
nel  cà.aS.E  il  lor  [intiero,  Ch'era  a ponente , ho’ fero  a 
Uuante. 

yfata  maniera  da  Latini  altresì . Var . neh. De 
re  r us.  Et  ideo  oporothecasquifaciunt,  ad  a- 
q_vilonem  utfeneftràs  habeant,  atque  ut  aere 
perficn tur.curant. Et  Tcr.netf Un.QuiCt deimpro 
uifoRefpice  ad  iv  m . Et Virg.ntl  a. delle Gcor. 
Ncuemihi  ad  sole»  vergant  uinctacadcn- 
tetn.Ef  nel  ì.dett En.lngtmll ,Sc  dupliccs  tendens 
adfyderapalmasTalia  uacerckn.Et.T.làu.nel  2. 
De  bel  Pun.Etnaues  indidemaccitzeràr.qux  ucr 
gcntem  ad  mare  partem  urbis  oppugnare» t. 

Et  di  qui  L'Uri.ncl  can.  1 1 .Soffia  talhorft  auuerfo, 
ch'egli  ì forgi  0'  di  tornar,  ò d' ir  girando  U'L'  0R- 
ZU . Et  nel  iZ. -41  uento di  maeftro  algò  la  nane , Le 
uele  à larga, (?  allargofìi  in  alto.  Et  nel  zi.  yn  uento 
hn , che  leggiermente  a borgo  Ferendo  bauea  adefeato 
il  Ugno  a l'onda,  U'  poco  a poco  crefce,et  fi  nnforga. 
Etnei  16. Che  fece.&c.  Et  lui  tre  uolte , et  quattro  U 
TOCGIU  ,e  UD  ORZU  'Piegar .per gir  in  terra 
il  Saracino.  Et  nel  qì.fi>er  coffe  eg  Iti  deflricr.  &c.Cbe 
lo  fece  piegar  a poggiai  ad  orga. 

Che  dijfe  Dan.  nel  gl.  del  purg.Ontt e i piegò , come 
nane  in  fortuna  yinta  da  Conde,borDU  TOCGIU 
hor  DU  ORZU. 

Onde'l  Bocc.  ncllalf.  S’g-Etfenga  fare  altrimenti 
molto, da  una  uolta  in  sù  CUBICO'  L'ORZU,  coti 
gran  piacer  della  donna. 

Et  in  cotal  guifa  fur  detti  quei  modi  altrouc]  recati. 
U‘  man  deflra  U man  ftanca.Da  mano  fianca, Da  ma 
no  defira.  Et.  U DESTRORSO, che  fi  Ugge  In  una 
Cang.  antica . Di  che  gli  fpiritclhferno  corjo  yer  Ma- 
donna a defirorfo. 

Dalle  quali [ignificange  non  lòtana  ì qnefia.ll  Bocc. 


tuo 

nell Um  potrebbe fibauer più ctrtayiU UlltCU 
S E degli  Dij,  che  renderlo  [finto  nelle  brucia  di  fi 
fatta  donna- Et  nella  'H-  i8.£f  pam  cgb,thr  la  fortu- 
na gli  haueffe  -4L  syo  maggior  DESIDERIO 
aperta  LU  yiU . Et  il  Bcm.mlle  Ri.  Ellatifcor- 
gerà,cb'  ogni  imperfetto  DESTU  W yiRTFTE. 
Cioè, De/la  uerfo  la  uirtii.Ouer 0 . Della  ad  andare  ol- 
la uirtù . 

lll(In  cotal fenfo  fecondo )modo  fuccinto  di  fauci- 
lare, tu  to  alle /[empio  Latino.  T cr.  nell  Ucau.  Scor- 
tari  crebro  non  uult , crebro  conuiuarier  Prxbet 
cxigucfumptum,&  ea  svnt  tamen  ad  vuiv 
tem  omnia.  EtntWUnd. Queaffolent.quzque 
oportet  s Iona  ad  salvie»  esse.  Etyirg.»tl 
z.drllcGcor.  Ad  lyderaraptim  Vi  propria  nimn- 
tur.opishaudindiganoftrx.  Et  T.  Liu.nel  11. Et 
in  uiaFornicaria.qux  ad  campò  crai,  aliquot  ho- 
mines  de  celo  tafli.exanimatique  fuerant.  EtTìi. 
nel  i.dclla  na.bifl.Dens  eft  mortali  iuuarc  mona* 
lem,&  hzc  ad  ztemam  gloriam  uia  eft,  hac  proce 
rcs  iere  Romani. Cioc.Et  hzc  uergens  ucrlusxter- 
nam  gloriam  uia  cft.Oaero.  Et  hzc  duccns  ad  iter 
namjgloriam  uia  eft . 

Et  alla  detta  manieraTcr.nelt Hean.  Aut  ego  prò 
feflò  ingcnio  egregie  ad  misekiam  natv» 
svm,  autilludfallumcft, quoduulgò  audioDi- 
ei.dicm  adimere  xgritudinem  honiinibus . Et  Ci- 
ce.net  1 .degli  o/.Neque  cnim  ira  generati  à natu- 
rafumus.ut  ad  lvdvm,  & iocvm  eacti  ef- 
fe uideamur/cd  ad  feueritatem  potius.S,  adquz- 
dam|ftudiagrauiora,atquemaiora.  Etnei g.  Item- 
quedi  ad  uose  state m nati  svmvs,  eaq;  aut 
loia  expetenda  eft  ut  Zenoni  eft uifum.  &c.  Etnei 
a.Defini.Hi  non  uidcrunt.utaj  curfum  cquum, 
ad  arandum  bouem,  ad  indagandum  cane , lic  ho 
mineni  ad  duas  res.ut  ait  Ariftotelcs,  ad  intclligé 
dum,8t  agcndum  elle  natum . Et  Qjtintil.nel  6.  Et 
in  utracunque  lingua,  tanquam ad eam  demum 
natus  cll'et , exprrìta  proprictas  omnium  litcra- 
rum.f  loi.Natus  ad  eam  demù  difcendam.St  exer 
cendam  elfer.  &cosi  degli  cleri. 

Il  ytU.nel  q.Si  leuò  una  fortuna , con  V E TLT  0 
U GHERMITO  fi  fotte,  & impetuofa , che  felini 
tuttala  detta  annata. Et  uttfS  Col  conforto  del  «ta- 
ta à tramontana,che  traheua  forte . Etnei 9. Fu  iti 
le  maggiori  fortune  dì  uento  à greco , & d tramonta- 
na , con  neue , che  fi  ricordale  per  nruno , che  muf- 
fe a /Inora.  Cioè,  ycuto  di  uerfo  Greco  uegnente. 
Soffiante  di  uerfo  Tramontana,  onero.  Ila  gui- 
fa più  sùpofia.  yento  di  Greco . yento  di  tramon- 
tana. 

Con  la  propofìa  particella, ad  una  altra  guifa  Lati 
nafauellò.ll  Bocc.nel  g.ielTh  Gieuani , ciò,  tbe da- 
nniti dettohabbiamo  , TOCO  E1  U'  QUELLO, 
che  dire  intendiamo.  Et  nella  50.  Effondo  di  perfo- 
ra picciolo, & sformato, con  nifo  piatto , <Sr  rincagni 
to.che  U QyULyHQyE  de  Baronci piu  trasftr 
moto  li hebbe , SUREBSE  STOLTO  SOZZO.  Et 
qui  ancora.y  olendo  la  turpitudine  del  uifo  di  Miffet 
Forefe  moflrare , dijfe  che  slato  farebbe  figgo  ad  un 
de  Baronci. Et  il  Tcir.in  y.  Quanta  dolctgga  un  qna 
to  Fu  in  cord  aucntiirofi  amanti  accolta.  Tutta  in  un 

loto, 
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Uco.A  QJ'EL  CH'io  fato  , E'  NVLLA.  Et 
io.  ii.’Et  quel,  che  non  potrà  Far  altri  è nulla  ila  tua 
gianuirtute.  Et  qui  ancora  . L'alma  fa'arfe  per  Ut  fi 
fiffi,&  or  fi.  Vaga  d'ir  feco,aper]i  ambedue  l ate, Ma 
TROPPO  ERA  ALTA  AL  MIO  TESO  ter 
trftre.  EtneiTr.Toi  che  dagli  occhi  miei  l'ombra  fi 
tolfe,Rimafi  grane,  tir  feltrando  andai, Che  l mio  cor 
dal  fuo  dir  non  fi  difiiolfe  In  fin  che  mi  fu  detto,  troppo 
fiailnun  penfier  A " LE  COSE  duterfe  ,Él  tempo 
cb'ibreuiiftmo.benfai.Et  qui  ancora.Chipotria'l  mi- 
fato  alto  co fiume  Agguagliar  mai  parlando , b la  uir 
tace, Ou’è'lmio  fili  qua  fi  AL  MARpicciolfiumct 
Elt Ari-nel  can.qi.Ch' offendo  conofttuta  cosi  altiera, 
Cbetutto'l  mondo  A'  SE  leparea  VILE  , Solo  à 
Rnggier  foffe  benigna ,è  burnite . Et  nel  4 ; . £ un  dono  ta 
le  Mi  fi,  eh' A'  QVEL  tfVLLA'L  TALAGIO 
VALE . Et  qui  ancora.  Qjiello  c'hier  fera  sì  ti  parue 
bello  Delmio  Signor , SA  RI  A VN.  TVGVR10 
j(  QJfELLO . EtilSann.  nelle  Ri.Vfin  le  (ielle, e l 
del  tutte  lor  prone , Cb’A'  QJEL  , CH’io  fento , mi 
parranno  VN  GIOCO.  Et  il  Bem. nelle  Ri. Tutto 
quel, che  gli  amanti  arde,  ettràftulla.A  i raggi  fot  tun 
fguardo  uofiro,  è nulla  ■ Etnei  I .degli  As. Ch’io  fuori 
ne  poffa  mandar  quelle  noci, le  quali  tutta  uia,fi  come 
di  fianco , & ficuole  prigioniere , i quello,  che  alle  tue 
molte  colpe, à tuoi  infiniti  nitidi  fi  ducerebbe,  fono  cer 
tifiimamente  & roche, &poche.Etnel  a.Terciò  che’l 
fileggiare  non  incominciò  a pegja  bicri,  i quello,  che 
noi  credeuamo .quando  di  qui  ci  leuammo  con  uoi . Et 
nel  j.Etdi  nero, che  altro  fi  può  dire  quefia  ulta  la  qua 
lepiù  tofio  morte  è,  che  noi  qui  peregrinando  uiuiamo, 
A'  TANTE  tìffl  E , che  ti  affalgono  da  ogni  parte 
cosi  fpeffo  à tante  dipartengeetc.  Et  l’Are.nel  q.  della 
Cort.Voflra  fignoria  nonba  fatto  corteftaaperfona  in 
grata.'P.'Non  è nulla,  à quello, che  le  farò.  Cioè.  A'  com 
paratione  di  quello, ire  Icfarò'Qjicfla  uita  morte  è co 
fiderate  le  tante  noie, che  ci  affalgono.etc.Et  cosi  in, due 
fafi  prende  fi  appoiT hofehi  colai  fauc  Ilare,  come  dare 
coti  effempi  fi  può  raccogliere. 

Et  Ter. nell Eii. Die  mihi,  eft  ne.ut  ferrar, forma? 
P.finc.C.At  nihil  AD  NOSTRAM.  EtTlau.ne  i 
Capt.  Ad  fipientiam  huius,nimiusnugator  fuit.  Et 
Cice.nel  j.drifOrj.Perfium  non  curo  legere.hic  e- 
nim  fuit.ut  noramus,  omnium  fere  noftrorum  ho 
minum  doftisfimus.Lalium  Decimum  uolo,  qué 
cognouimus  uirum  bonum,&  non  illiteratu,  fed 
nihil  ad  perufium. 

Legge  fi.  A. ancora  quafì.A  ' fimiglianga.  1 1 Vili . 
tic  IT  8 . Et  la  detta  corona  fi  da  in  Milano  ,&  è di  fino 
acciaio  FORBITO  A'  STA  DA  .Et  C Ari.ncl  can. 
iq.Marftlioà  Mandricardo  hauea  donato  Vn  deflrier 
BAIO  A'  SCORZA  DI  caftagna. 

Etnei  2. Si  ad  alto  il  Negromante  batte  tale , Ch'à 
pena  à tanta  altegga  aquila fate, Quando  gli  parue  poi 
uolfe’l  defiriero.  Che  chiufe  i uanm , & Henne  i terra 
A TIOMBO.  Et  ilBem.nel  2. de  gli  As.Et  mentre 
ch'elle  così  fi  bagna  nano  fuori  di  ogni  temenza  ficure, 
una  rapace  aquila  di  non  sò  onde  jcefagiù  a piobo, pri- 
ma qua  fi, che  alcuno  auedutofe  ncfojfc,  prcfol  una  ci 
gli  artigli  nella  portò  uia . Cioè.  Amoiodipiombo 
giù  fcefa . 

Et  l' Are. nel  5 . della  Cort.  Eccolo  ilporcactio , egli 
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fiafrcfco.egli  CAM1VA  A%  OVJ)E.  Etnei j. 
del  Tbilos.Et  accofiato  l'orecchio  al  buco  della  chiane 
diunaflangetta,àcuifi  uà  per  1SCALA  A LV- 
M AC  A,  fato  dirle  atta  fante, Vohdoro  tre. 

Et  I' Ari.net  can.  lO.Son  pii  di  mille  a un  tempo  ad 
ogniuftita,Cafcano  A MONTI > & l una  l'altra 
impaccia . Et  nel  1 H.  Hauea  d’intorno  huomini  uccifi 
AMO  NT  £ * c‘°t  » ln  fimilittdine  di  monte 
adunali. 

Onde  il  mede/imo  nel  can. }+ La  più  capace,  & pie- 
na ampolla,ou  era  11  fano,ehe  folca  far  [auto  il  conte, 
Aflolfo  tolle,ct  ni  è fi  leggiera,  Come  flimò  sedo  CON. 
V ALTRE  A‘ MONTE.  Cioi.Conlaltrcinfiemc, 
adunata, confufa.Et  nella  Sa.  1 .Seie  contraili , TON 
lapace  a' MONTE  ■ Etl’Ar e.nel  Gioco . Tfioi di- 
ciamo di  auangar di giuditio  Vn’Amorum  ,nclcafo 
di  chi  pone  à monte  » nofiri  due,i  nofirt  tre.  tre.  Et  qui 
ancora . In  quello  la  Signora  Caterina  METTE  A 
MONJE  le  carte,  & rimefcolatclt . tre. Et  ancora. 
A me  par  befiial  cofailfar  del  refto  in  [ulle  due  pri- 
me. tre.  andando  «'*'  monte  fot 
una  Molta. 

Et  diuerfamente  Dan.net  ]l. del  Tar.  1 leuaiglioc 
chi,&  come  da  mattina  Le  parti  orientai  de  l’origon- 
te  Souerchian  quella  , doue’l  Sol  declina, Così,  qua  fi  di 
ualle  ANDANDO  A MONJE  Con  gli  occhi, 
nidi  parte  ne  l'efiremo  Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fio 
te.Quafi,  Andando  in  sù.uerfoilmonte. 

Nel  qual  luogo  è.DI  VALLE . quafi . Digiù.Dit 
baffo  andando,  tre. 

Et  per  oppofito  di.  A'  monte . Dan.  nel  1 2 . delt Inf. 
Ma  ficca  gliocchi  A VALLE,  che  s'appracchia  La 
riucra  dclfangue . Elmi  20.  Et  nonreflò  di  ruinara 
Halle.  ElilCrefc.nel  2. Et  però  thumido  attratto  alla 
corteccia  del  monte  per  la  figura  della  china, continua- 
mente [correa  Halle. Et  t Are.  nel  Gioco.  A Ila  fine  non 
potendo  più  patir ci  ci [cagliarono  a natte,  ondei  uenti 
ti  sbarattarono, come  [cfufiimo  fitte  tante  piume . Et 
nel  4 .del  Thilos.Accontia  la  gola  in  le  canne, et  le  can 
ne  in  la  gola  ,fi  manda  a ualle  da  fenno. 

Et  di  qui  Dan.nell'ult.  dell' Inf. T al , quali  Vcngou 
diU,ouelN<l«  CAVALLA.  EtneU'S.  delpurg. 
Hor  AVALLIAMO  bomat  Tra  le  granii  ombre  , 
& parleremo  ai  effe. 

L'Ari. nel  can.  1 2.  Il  crudo  ferro  In  man  f Orlando 
al  uenir giù  uoltoffe, Tirar icolpi  A'  FILO  ogmhor 
non  lece.  Et  nel  j j.  A la  città  di  T 'fubia  il  camin  ren- 
ne Tra  Dobade,  & Coale  in  aria  a filo . EtnclqjEt 
quindi  dfiloà  la  dritta  riuera  Cacciano'! legno,  & fan 
parer, che  uoli.Quap.Al  dritto  cacciano  il  Ugno . Et 
àguifa  di  filo  dinitamentetirato.oueroAUa  fua  offer- 
uatione . Si  come , A' torno.  A cerco  A tondo  . A" 
ruota.de  quali  dicemmo  altroue. 

Et  qualmente . ad  line  am  .diffeCato  nelle  co- 
fe  rnfl.  Ad  lineam  grana  bina,aut  terna  palo  dimit 
tiro . Et  Col.nclq.Si  autem  patus  trunco  ellappli- 
citus,  is  iuite  sùmouctur,  & in  medio  fpatio  duo 
rumduraminum  ad  lineam  pangitur.  Etnell’8. 
Sed  ad  lineam  mutili  per  parietem'  defixi  tegeti- 
culas  camabinas  excidiunt . Et  Cice.nel  1 .De  fini . 
Ferri  fuo  deorfum  prendere  ad  lineam  hunc  natu 
ralem  effe  omnium  corporum  motum.  &c.Et  qui 

ancora. 


74<!  ~ t I J 

tncora.  Si  omnia  dcorfum  è regione  feruntnr.Sr, 
ucdixiad  lineam.nunquani  fore,utatomus  altera 
al  ter  a m pofTet  attingere. 

Et  Var.  De  re  rus.  Campefter  locusis  mclior, 
quitorusarquabilitcriu  unam  partem  uergit,  qua 
is,  quieti  AD  l a beli,  am  aeq^vvs:  EtTli.ml 
36.  Solo  l'educato  inijcitur  rudus,  aut  tefiaceum 
pauimentum.dein  fpifsc  calcane  carbonibus  inda 
citnr  Tabulo  calce, aclauilD  mixtis.matcria  crasfi 
indine fctnipcJali  ad  rigviam,  bt  libel- 
iam  exigitur . Et  Cia.  do  amie.  Nunquàm  ego 
dicain  C.Fabricium.M.Curium.eirc.  ad  iftorum 
nOrmam  fuillc fapicntcs.Ef  Quintil.net 9-Neque 
cairn  Incuti  funt  ad  liane  rcgulam,&  diligcntiam 
primi  homines.  Er  7111  ancora.  Non  enim  ad  pk 
des  uerba  de  mensa  (unt.ideòque  ex  loco  tris 
ferunturin  locum.  Et  nel  1 2.  Scd  quum  propriè, 
& ad  lece m ipfam  veri tat ìs  loqucndum 
erit.eum  quxrim  oratorem,  quem,  Si  Èlle  quere  - 
hot, Cioè,  AlCofferuanga  di  queha  legge. Secondo  que 
Sla  regola, &■  diligenti! . &c. 

Et  fimigliantemente  Cato.  De  re  rus.Trapeti  co- 
Inmncllamferream.quxin  milliario fiat,  camar- 
flumftare  oportet  in  medio  a d perfino  lev- 
ivi* . Er  Col.nelq. contea  f/’rr.Tu,Verres,hii:quod 
inoliare  nihil  habe$,nifì  forte  uisail  perpendieu- 
lum  eolumnas  exigcre.homo  omnium  rerum  im 
peritili  quarrit.quidfit  ad  perpendiculum  ,‘dicùc 
ci  fere  nullatn  elle  columnam  , qua:  ad  perpendi- 
ciilum  effe  posfit.Ef  Col.nel  3.  Antiquam  illam  ci 
coniam  infiximus , ut  tanquàm  fuppofitx  bafi  ad 
perpendiculum  normata  infifteret.  Et  Tli.nel  35. 
Grjci.pratterquàm  ubi  è (ilice  fieri  poterat  flru- 
fiura.parietes  lateritios  pmulere.funt  enim  iter 
ni, lì  ad  perpendiculum  nant. 

Et  Var.  De  re  rns.  Si  inquarti  numerus  non  eft 
ad  amvssim,  utnon eft, quum  dicimus  mille 
DauesijlIc.iSrr.Ef  *4. Gel-mi  i.Ad  hxc  omnia  feri 
ptaantiquioratam  curiose  fpeftabat,  aut  uirtutes 
penfabat.aut  uitia  rìnubatur,  ut  iudicium  faftnm 
effe  ad  amasCimdiccres.Cioò, Fatto giufiiJJìmo.Tqjt 
onero,!  cui  niente  manca. ò fiprauanga:  Come  cofa  fa 
lineata  con  cotah  stormenti, clic  fino.Squadri , Ugni- 
nole,T tombini  i quali  drigganoS opere , cbcalfo/lcr- 
uation  loro fi  fanno,  in  guifi,  che  di  giufhfìima  perfet- 
tionc  rimangono. 

Et  non  differentemente . Virg.nelfop.  Ciouenili. 
Index  ipfe  fui  tote  ni  fe  esplora;  ad  v noi  eh. 
Et  uel  1. delle  Ce  or.  Indulge  oro  bus , net  feci  us 
omnis  in  v ng ve >1  Arboribus politi'  fefio uia 
limite quadret.  Et  H or. nel  i.d  S r. Fionteiusad 
unguem  Faftus  homo.Ef  nell"  A r. Tre. Ciemen  re 
prcndite,quod  non  Molta dies >&  multa , litura 
cocrcuit,  atquepeifcèìum  decies  non  caftigauit 
ad  unguc.  Et  Col.nelf  1 1 , Materici, fi  roborea  eli, 
ab  uno  fabro  dolati  ad  unguem  per  quadrata  de- 
betpedum  xx.Quafl , bene.  & diligentiffimamente 
dotarfi.'Kcn  correre  con  ogni  cura  & iftudio.A'  gol- 
fo de  Scollon.cbe.la  politela  del  marmo  ben  terfi.et 
curie, frinente  lauor, 1:0  protuno  collo  Jlropiccio  dclt- 
ungliia. 

Hpn  lontano  modo  di  dire  ì quello  altro . Il  Bo ce, 
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uelprin.del Dec.lfpi dimoriamo qui,  AL  T./f.EB 
MIO , non  altrimenti, che  fe  effer  uolesfmo  ttjlm torà 
di  quanti  corpi  morti  ci  fieno  alla  fepoltura  recali.  Et 
nel  1 .del  Th.Tcr  la  quale  focofa  faetta.i oro  al  miti  ps 
rere, oidi  uemre.  Et  nel  Lab. Et  nel  uifo  forfè  TVO 

TARER,  bella.  Et  il  Tetr.in.y  iTeggio  l lo  Strano, 
al  mio  parer  jbt'l  danno. Et  ne  i T r.Ella  già  mefìa  èf- 
fe , AL  CREDER  MIO.  Tu  fiatai  in  terra  fenga 
me grantempo.  Et  Cui. Canale  4. Af.fi  Vedifii,  al 
tnioparer.ogni  Malore, Et  tutto  gioco  , & quanto  bene 
buoni  séte.  Et  in  una  balla, In  un  bofibetto  trouai  fallo 
rolla  Tu i che  la  flella  bella,  al  mio  parere. Et  l'An.  nel 
la  Sa.  1 .Corregger  non  fi  den  fempre  con  fdcgnc,7{e,  al 
mi  0 parer, mai  con  menar  le  mani. 

Et  il  Bore,  nella  T^qq-Tiena  di  tata  beUegga,AL 
SVO  CIVDITIO  ,& di  tanta  pi  accuolcgga.  quanto 
alcuna  altra . Et  nel  5 .del  Tb.  Et  però , A‘  MIO 
CI  E' DI  CI  0 , più  coficiyt  cui  tolfe,che  quello,  a cui  do- 
ni. amaua. Et  à.M. Tino -La  quale, al  mio  giuditioatt. 
pi  ù, che  ni  una  altra  nel  prefente  esfilio  ui  tote. Et  Dan. 
nel  conni. Onde  al  mio  giuditio,così  come  ibi  uno  ualcn 
tchuomoinfamaidcgno.&c.cvi) . drc.El l'Ari.nel 
0:11.4 1.  Ciaf  un  manto  ,àmio  giuditio , deue  Sempre 
ffiat  ft  la  fua  donna  lama.  Et  l'Are.nel  1 delle  lei. Hi 
fon  ridotto  nelle  braccia  del  bifognu,à  mio  gikiilio  pii 
tulerabile,cbe'l  mendico  della  pouettadc.  Et  il  medeft- 
mo.Afiettandod  giorno,  che  penò  ,a'  SVO  C1V- 
D1TIO , un  me\eàfarfi. 

Et  il  Vitl.nel  io. Et  ammendando' à quelli  di  Campo 
Vrbi ano  ogni  loro  dann aggio  ALLORO  ST1MS- 
Etl’Ari.  nella  Sa.  6.  Che  non  kit  [fendo  qucfia,1le 
quella  molto,  ALLA  MIA  STIMA , vale. 

EtilBocc  .nella  ‘Tf.qq.Efier.dùfi ella dun  gioiiinrt 
fo  bello,  & leggiadro  A SVA  SCIELTA  maino 
rata.&c.fpeffc  volte  con  Ini  con  mcrauigliofo  diletto  fi 
dava  buon  tempo.  Et  1 Ari.  nel  cam  20.  Sia  del  fimi- 
neo  fluol  prcneipe,  & guida.  Et  la  decina  a fcieltafu 
rinoui,  Con  la  qual  regni  fin  che  un'altro  arrivi 

Et  Da  . nel  conni  Chenòauiene  del  volgare  il  quale 
A ‘ T 1 A C 1 M ETfT  0 artificiato  fi  trammuta. 

Etl'Are.nelle  Corti.  Stupidi  fi  dun  granchio  ritrai 
to  AL  7{ATVRALE. 

Et  nel  5 - delle  let . Si  che  ftiamoci  cosi, & viviamo 
AL  SOLITO.  Et  qui  ancora-Amaremt  adunque  al 
folito.Et  aucora.Aneo  ha  inuitato  Tiriano.e’l  Sanfi- 
uinouoRn,&  miei  al  folito.Et  il  mede  fimo . Onde  va- 
do  alla  fimfira,  & ricominciò  i ridere  & rido  al  filino , 
C fella  corre  dire. Cidi, Secondo  il  foli  to,  Secondoilna 
turale. Secondo  il  piacimento,  are. 

Ma.  Al  foliro-  differo  ancora. AU’ufanga . toiM 
narrammo  difipra.  &.  AU'ufito.Onde  II  Bocc.  nel  I. 
dilla  F .Mi  tirano  à dichiarare, fi  ceti  alcune  cofe  0L- 
TRE  A L II  V SATO  incominciatemi  a diletta 
re . Et  l'Ari.nel  can.}  2. ir  par,  che  tardi  altra  Infi- 
lo troppo. 

Et  il  Bocc. nel  luogo  ancora  fipraci tato  .Tenendo al 
quitopiù  fermi, che L'ySATO , ne fuoi gli  occhi  miei. 
Et  nel  q.Qjtafit  dalla  compaifion  de  miei  mali  rampini 
Hpartcndofi.mc  di  me  lafcianano  più, che  Cufico  pitto 
fi.Eineliajf.  70  Al  quale  impofe,  che  ordinale , thè 
nella  piace  noie  Malie  alquanto  4 miglior  bora, che  t ufi 
toji  metteffer  letamile. 

Tertii 
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Prrci'che.  VSATO  ESSERE.  & . ESSER 
ESO.  quaft, cffer  fotiio.differo.il  Bicc.nella7^.q.Trt 
nafio,  lì  quale  baili  uà  talento  di  mangiare,  come  co- 
lni,cbe camauro  haueua.Cr ufononera  di  digiunare. 
&c.  Et  nella.  I S.Veruennein  C ale  s non fingt gran  fa- 
tica, & come  colui,  che  d’andar  a pie  non  era  ufo.  0 re. 
Et  nella.  19.  Era  il  Soldano  fempre  ufalo  di  mandami, 
oltre  àgli  altri  fuoi  ufficiali, alcuni  de  fuoi  grandi  buo 
mini  con  gente.  Et  nella  47  A Iquale  la  donna  fua  con 
la  figliuola, ó'  con  altre  [emine,  & donne  era  ufata  fo 
nenie  d'andare  p uia  di  diporto.  Et  nel  pnn.dcl  Dee.  Si 
diminuì  inguifa.chefolo  di  fe  nella  mente  m'hà  al  pre- 
jrntelafciato  quel  piacere  , ch'egli  i ufato  di  porgere  à 
chi  troppo  non  fi  mette  ne  fuoi  più  cupi  pelaghi  nauigi 
do.Et  il  Tetr.  nciTr.  Camilla , & l altre  andar  ufe  m 
tanaglia. 

Alla  guifa  [predetta, L’Arc.nel  Gioco.Come  figo 
armai  C.  A LE  HE.  ktilmedcfniio.Cofluiffiende 
*4  dinne, & bifognauaflrologar.ti  fi  dire,  chi  ne  noie 
uà  cenare  Cioi , Secondagli  flati  della  Luna , ò nero, 
per  offer uationi  di  Luna. 

Come  forfè  Virg.  anchora  diffe  nel  q.dcll'En.  Falci- 
bus, X:  messa  e ad  lvn  a m quxruntur  abetaia  Pu 
bentes  hcrb.e 

Etprrauenturaàcotalfimigliangp.Cicc.nel  1 .dell’ 
Ora.  Excrcenda  eli  etiam memoria,  edilcendis 
ad  verivm  quàm  plurimi*  Si  nollrìs  Ieri  - 
ptis.Si  aliemis.£f  Quir.til.nel  7 Parte hancuocant 
Hermagor  ei.  xATorTAs-riv  ad  mtcllc&um  id  no- 
mcn  reterentcs,  Latine  àd  uerbum  translatain  nó 
inuenio.  Etnei  10. Cicero  certe  C recor tim  Mcto- 
domm  Sceptium,&  Eryphilum  Rhodium  nollro 
rumquehortelìum  rradidit  quxeogitaucrant  ad 
uerbum  in  agendo  rctulirtc  Et  nell  1 i.Anad  uer- 
bum fit  edifccndum  diiSurisan  uim  modo  rerum 
atqueordincm  completi  fatisfìt.  Et  quiancbora. 
Sic  contingir.uc  etiam  que  ex  tempore  uidebàtur 
effùfaad  uerbum  repetitareddantur.£r5#c.«l  1. 
Hxcetim  ad  uerbum  dixille  referens . hic  uolue- 
runt.Tantis  rebus  geftis.C.Catfarcondcmnatus  ef 
fcm.nilì  ab  exercitu  auxilium  petijllcm.£t  qui  an- 
dwrj.Cuius  edam  ex  oratione.qua:  inlcribitur. 
prò  Sardis, ad  uerbum  nonnulla  tranllulit  in  Diui 
nationem  fiiam  EfPli.nel  itf.Vtante  morte  eius 
annisferè  cétum  quadragintaquinqueSophoclcs 
poeta  in  fabula  Triptolemo  frumentum  italicum 
antecunftalaudcrit, ad  uerbum  translata  fenten- 
tia.Et  fbmtnatam  Italiam  frumen  ro  canefcerc  cà- 
di do . Cioè . Seruata  la  efpresfione  di  ciafcuna  parola. 
Secondai  [enfi, & l'ordine  di  ogni  parola , oucrcfchel 
mede  fimo  [nona  )Di  parola  .in  parola. 

E fi  re  fio  modo  ancora  così. Cile. ad  App.Vul  Roma: 
compofui  cdiftum.nibd  addidi.nili  quod  publica 
ni  me  rogarùt,  quum  Samum  ad  me  ueniflcnt.ut 
de  tuo  editto  totidem  verbis  transferremin 
meum  ditigentislime  fcriptum.caputcll.  &c.Et 
nel  6. Ad  ,/frr.Itaque  illum  ego  locum  totidc  ucr 
bis  à Diciarcho  tranlluli  Et  nel  a.  Definì.  Sedut 
epiftolam  laudandam  arbitror,  quam  modo  toti- 
dem fere  uerbis  interpretatus  fum.  &c. Cioè, Con  le 
parole  formali. 

Et  dipiù.Ouintil.nel.p.  Quent  duobusab  coli- 
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bris  trafiatum  locum  ad  literam  fubicci.ne 
fraudarmi  legentes  iudicio  inasinii  Authoris . 
Qjcafi,Effrrffo  l'ùfjeruato  numero.Cf  fui  ma,  di  nafta 
na  lettera. 

Et  in  maniera  non  diffomigliante.il  Bocc . nella 
q o. Et  Irebbe ui  di  quegli, che  intender  unllono  A LLA 
MELAHESE,  che  [offe  mi  giio  un  buon  porco  ,ihe 
unabiUatoja  Et  nella  9J.7grlla  qual  fella  arm/ggii 
do  egli  alla  Catalana, uuuenne, che  la  figli  noia  .CI  1. LI 
Iati  mlcan.ij  Che  Is arami  nel  refio  alla  morefia. 
Ma  uolfefarnel  bere  ala  francefca. Et  l'Arc  Mangia 
uaalla  franciofa,beeua  alla  Thcdrfca. 

Et  il  Bocc.med.finio  nella  Tf.  1 a.  Ifel  nero  Io  fono 
huomo  di  quefle  coffe  affai  materiale,  & roggo,  & po- 
che orationi  hiperle  mani,  fi  come  edui , che  mi  uiuo 
ALL’AUJICA  . Et  nella  79  . Et  le  lunule  in.ffe 
ALLA  REALE. Et  1IE1II.  nel  6.  Et  paffauafila 
maggior  donna  d'unaghnella  affai  filetta  di  graffo  fcar 
lato, cinta  lui  tù  d'uno  fchegiale  all' amica . Et  l'A  ri. 
nel  5. de  Supp.  Mene  entrerò  ALLA  DOMESTI- 
CA. Et  l’Are.neli. delle  Ut . Se  non  uuol  far  fede 
della  fua  ignoranza,  ò mentir  nelparlarne  alla  d c me- 
fite a.  E.  t nel  Gioco. In  lui  nò  fu  malitia,ne  taccagneria, 
giocaua  alla  reale, et  alla  [coperta  pfeualendofidedln 
gegno,& non  della  frode.Cioi,Secondo  t ùfangq  reale, 
domeflica.antica. 

Eicim  a quali  modi  furo  qu-fli  altri.  Il  Bocc.nel  1. 
del  ~Ph. Le  forge  del  uolóterofocauallofono  molto  mag 
glori  nel  commciamento  dell  Aringo , che  nel  mrggp , 
quando  col  diRrff  capo  corre  ALLA  DISTESA. 
Et  il  Eill.Fece  fonare  la  grande  campana  dclTopolo , 
di  Firenze, ch'era  fiuta  dici  jet  te  anni , che  niuno  mae- 
fhobauea  [apulo  farla  fonare , A DISTESA  .Et 
qui  ancora.  Et  accontatila  per  [fiottile,  & bello  artifi- 
cio,che  due  la  poteano  moucre,& poi  muffa, uno  la  fo- 
nano à diflefa.Et  l'Ari.nel  1 .de  Supp.  Ahgbiotto,  io 
t'adtmàdo, che  m infogni  Eroflrato.C.à  compito, ò A' 
VIST LSAiEt  l ore. nel  Gioco.l  mugnai  debbono  ma 
cinarui  alla  diftrja. Cioè, uetocrinr me, & àgutfa  di  ca- 
nnilo,che  fi  distende  nel corfo più  frettolofo. 

Et  il  y lU.nel  y . Et  arnuò  in  Barberia  nel  reame  di 
Tunigt,&,ALLA  lUFlTgTA  fi  pofe  duna  ter- 
ra &c  & d quella  diede  alcuna  battaglia,  & fietteui 
quindici  giorni,  & in  qui  Ila  Ranga.fi  torneerà  ordina 
to,ucnnero  allui  con. M. Gianni  di  Trocidalmbafciado 
ri  di  Mcflma,ct  Sindachiate. Et  I Are. nel  z. delle  let. 
Col  capo  in  fino  fonnacchiando  ALLA  STEV.S1E 
RATA . Et  ancora  Che  non  interpreto  ciò, che  fipen 
fa,cbeprocedo  ALLA  LIBERA.  btneiCap.  l.t 
del  parlar, c hi  fatto  à la  brfiiale.  1 1 nel  prol.  del  M a- 
res. Sottenderci  la  fjrada  al  mio  fianco  alla  beffiate . it 
nel.  Gioco.  L' huomo  flrafauio  è pa\go  pub! ico , per  che 
le \ue  propofie  fon  difptflcda.Dio  buffa  nò  uiuere  AL  V 
AVETffTATA . Et  uri  5 .della  T al.  V macchiando 
alla  ficnficrata , non  ni impaccio  col  noi  fumo  aitan 
ti  del  me  fi. 

Et  il  Bocc.nella  tffi  o.  A uifandofi  forfè, che  così  fe 
rie  far  fi  conueniffc  con  le  donne  nel  letto,  com'egli  fa- 
ceua tal uolta piattendo  ALLE  CIVILI  .Et  l’ Ari. 
nella  Sa.g.  Trouedimi  di  legne  fioche  ,&  buone.  Di 
ch'io  cucini  pur  così  A'  LA  GROSSA.  Et  l'Arc. 
Con  le  felle  raffilate, confi  flaffe  ALLA  DIVI- 
SA, 
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S A , coi  ferri  rifatti , ir  con  le  briglie  racconcie  . 

Al  qual  modo  ultimo  fintile  è quel  che  diffidi  mede 
fimo  nelle  Cor.Eccotegli  in  moflr t con  un  rondino. ire. 
i'.faio  IH,  LiyREA-ilquartironc.&c. 

Et  il  Bocc.  nella  HafS.  Calandrino  gli  inaiti  a ce- 
na cotale  ALLA  TRISTA,  f c [Are.  nel  y del 
Mares.Sendomafcbipotrebbono  ejfrr giocatori,  roffìa 
ni,  ire.  & fendo  (emine , ALLA  M E"H,T  RI- 
ST  A , puttane . Et  il  medejimo . Et  così  il  remore  era 
publico  della  mia  faccia , alla  men  tnfìagu  afta  per 
fcmprc. 

Et  [Ari. nel  can.  15.  Fio  ui  uo , AL  TEGCIO, 
che  poffd  incontrarmi,  Fra  molti  rejlarò  di  uitapriuo . 
Et  i Are  .nel  5 .del  Vhilos.Hon  fi  dee  far  fempre  AL 
LA  VEGGIO , che  fin  Cioè  Secondo  la  peggiore  ma 
niera. Secondo  il  peggior  modo. 

Si  denota  ancora  per  le  propoflc  particelle . Effer 
auanti.ouero.Effer  efpofio  a che  che  fia.  Il  Bocc . nella 
“He  11  La  quale  egli  poi  co  un  fuo  cófiglio  di  meggo  Lu 
gito  ignuda  tutto  un  di  fa  I lare  in  fu  una  torre  ALLE 
MOSCHE,  & A'  TAF’AV.I,&  AL  SOLE. 
Et  nella  44  Che  Lufignuoloiquiflo,  A'  CHE  ella 
nuol  dormirei  loia  fari ancho addormentare  AL 
CAHJO  delle  cicale.  Et  nella  99. Et  al  lumeditor- 
chio  molti  de  più  nobili  cittadini  fece  al  conuito  inulta 
re.  Et  Dan.nell'  1 1 .del  par  Che  ciò,  che  uien  qua  fu  dal 
mortai mondo,Conuien,ch’A  I noftri  RAGGI  SI 
MATHRI . Etnelq.delpurg.  Et  ini  cranperfonc , 
Che  fi  ST  AH  Alio  ALL'OMBRA  dietro  al  [af- 
fo. Et  nel  19. Deh  bella  donna , eh'  a 1 raggi  d'amore  Ti 
[caldi. &c.  Et  ilTctr.in.y.  Amor  m'ha  poflo.come  SE 
C'HO  A STRALE.Com’alSol  neue.  & come  cera 
al  foco  , Et  come  DEBBIA  AL  ykHJO . Et 
qui  ancora.  Altri  AL  GHIACCIO  ftflruge.  Et 
ancora.  Soura  dure  onde , AL  LHME  DELLA 
LHHA  .Cangon.  'HATA.  &c.Et ancora. Tre- 
fia\di  HAH1GAR  A"  CIASCHH  HEHJO . 
Et  ancora.Ma  nuda  al  uento,&  fcalga  frali  Slecchi. 
Et  ancora.  Erano  i capei  d’oro  A'  li  ATRA  STAR 
SI  .Et  ancora . Già  non  fofìu  nudrita  in  piume  AL 
REZZO. Et  in.  M.Che  comenebbia  al  uento  fi  dilegua. 
Così  fua  uita  [ubilo  trafeorfe  Quella , che.  e Ire.  Et  ne  i 
Tr.  Rimirando  er'io  fatto  al  Soldi  neue.  Etl'Ari.nel 
can.  1.  Sìjielfe  ne  uà  da  lafcritturaaffretto  Doni  duo 
caualicrt  a faccia  a faccia  Eran  nel  bofeo,  & non  flaua 
no  al  reggo  . Et  nel  y . A i duo  fratelli,  ebe  Stanano  al 
reggo  II  Duca  ageuolmente  perfuafe  Quel,  ch'era  fal- 
fo.Et  nell  11.  Così  alebelle  lagrime  le  piume  Si  bagna 
amor,&  godè  al  chiaro  lume  Et  nella  Sa .1.  Douefot- 
to'lcamin  SEDERIA  AL  FOCO . Et  il  Bem  nelle 
Ri.Crin  d'oro  enfio,  et  d’ambra  terfa, et  pura, Ch'a  l'au 
ra  in  sù  la  neue  ondeggi , & uole.  Et  qui  anebora . 
Et  [andò  in  qualche  frefeo  loco  V affa' l gran  caldo , i 
temprai  ue rno,al foco . Et  net  I . degli  As  ■ Et quiui 
al  reggo , nel  frefeo  deU'herbe  riporci , ò noueUando , 
òdi  cofe  dilette  noli  ragionando  , inganni  fimo  quefia 
parte  del  giorno  increfciofa.  Et  l'Are.quefli  tuoi  in- 
canti con  herbe  feccbc  all" ombra  con  fumi,  drc.fono  una 
frulla . 

A leuni  de  quali  modi  così  parimele  efireffero  i Lati 
ni.  Cice . De  fé  nec.  Curio  ad  iocvm  seden- 
ti magnum  suri  pondus  Samnitcsquum  attulif- 
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Cent,  repudiati  ab  co  funt.  Et  Hirg.nellc  Bue.  Hwc 
alta  fub  rupe  canet  frondator  ad  avras. 
EtCor.Celnel  1 .Communia  deinde  omnibus  flint 
poli  fatigationem  cibum  fumpturi  s , ubi  paulum 
ambulaucrunti  fi  balncumnon  efi,calido  loco, 
uel in  Sole, uel  ad  i;oneh  ungi, &tfudare.£r  fui 
«ncora.Vbique  autem  uitare.folis  ardorem  debet 
maxime  poft  cibum, & uinum.potius  ungi,  quam 
lauari.nunquam  ad  eiakkam  vnci,  interdi 
ad  prvnam.  £r nel 4.  At quum urina  fuperpo 
tionum  modum.etiam  fine  dolore  profluens,  ma 
ciem,&  periculum  facit.fi  tenuis  eft.opus  eft  exer 
ciuciane, & ififiionc.maximèque  in  Sole,  uel  ad 
ignem.  Et  Col.  De  arbori.  Id  ne  fiat , plcnam  Lu- 
na obferuabimus,quum  eritin  figno  Lconis,uel 
Scorpioni*, uel  Sagittari), uel  Tauri,&  noftu  a d 
lvnam  putabimus.tr nel  li.  Illudamelo  m to- 
tum  przcipjendum  habeo.utneque  fumos,neq; 
fuligo  quandiu  oleum  uiride  confìcitur  in  tor- 
cular  admittatur , aut  in  cellamolcariam , Nani 
cftutraque  res  inimica  huic  rei,  peritisfimique 
olearij  uix  patiuntur  ad  vnam  lvcii- 
nam  opusfieri.  Et  H or. nel  a .de  Ser.  Poft  hoc  me 
docuit  meli  niella  rubere  minorati  Ad  Lunam 
dclefla.tr  Gioucn. nella  Sa.  I o.Noflc  iter  ingrcfliis 
gladium.contumque  timebis.Et  mot{  ad  Lunam 
trepidabis  harundinis  umbram . Et  Qji  ini  il.  nella 
iJ.Orri.Eft nanque  positvs  ad  ortvs  Solfi 
hibcrni.apricus.omnibus  uentis  medius.  Et  qui 
ancora.  Hxc  ad  aestIvvm  so  lem  porreftas 
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Et  alcuni  di  efli  altrimenti . Calo . De  re  rus.  Poli 
diemomninò  duodeflmumpcrnaseximiio,&& 
lem  omnem  detergcto,\  fulpeodito  in  vento 
biduum.die  tertio  extergeto  fpungia.benc  pcrun 
gito  oleo/ufpendito  in  fvmo  biduum.  Ecquian- 
cora. Biennium  in  soie  Sinito  posItvmessi. 
Et  ancora . Eam  patinam  in  Sole  ponilo , utiart- 
fcat.tr  Cice.nel  a. Dell'Ora.  Quid  ergo  eft , fatebor 
aliquid  tamen.ut  quum  in  Sole  ambulcni  .edam 
Italiani  obeaulàm  ambulem,  fieri  natura  tamen, 
ut colorer.tic quum  iftos, eJ-c.tr  Cor.Cel.nel i.Me 
lior, autem  eft  fub  diuo.quàm  in  porticu,  mclior, 
fi  caput  patitur, in  Sole,  quàm  in  vmbra.  Etqui 
ancora. Si  quis  uerò cxuftus  in  Sole  eft, buie  in  bai 
neum  protinus  eundum  eft . Et  Col. nel 6.  Paucisq; 
horis.dum  flaccefcant.in  Sole  habeto . Et  Vii. nel 
1 7. della  na.hifl.b -mieta  fub  diuo  finc,concauo  lo- 
co, Se  qui  humoremcolligat.ftramcnto  intefla.ne 
in  Solearelcant . Et  Quinttl.nell'  1 1 . Ita  fi  dicendù 
in  Sole, aut  uentofo.humido.calido  ucdic  fuerit, 
rcos  difercremus. 

Che.  s v b sol  E .difiero  ancora  Sicome  &.  sv»  vii 
BRA . V ir g. nelle  Bue.  Sole  fubardenti  refonantar- 
bufta  cicadat.  £e  Col  nel  i.Ticeos,  quifub  ùmbra 
fluita  tis  intra  mania  defides  cunfiarentur,  quàm 
qui  rura  colerent.adtniniftrarentuc  opera  colo- 
norum.fegniores  uifos. 

Età  cotale  medefima  guifa . llTetr.in  V.  Ht 
già  mai  neue  SOTTO  AL  SOL 
dìfiarue  . Come  io  f imo  me  tutto  unir  me  - 
no . Et  qui  ancora  , Che  non  bolle  la  polucre 

d'Ethiopic 1 


DECI 

tEtbioppia  Sotto  l piu  ardente  fol , quando  sfamilo. 

Et  nella  fopradettaguifa.il  Crtfc.nel  i.Si  fi  faccia- 
co  le  cificmc  fitto  i tetti, C ilgiugatoio  fi  faccia  AL 
LARI  A dall’altra  parte. Et  nel  5. Si  pecchino  al  fole 
et  la  notte  STIATq.0  -ALL'AERE , tirpoisap- 
ptcchtM  in  luogo  freddo.  Et  qui  ancora.  Et  è di  mirabi 
ledurtbtliti  fotto  terra , & fuori  de  tetti  -A  LLA 
VIOVA . Et  nel  y. Sidee  r accoglie  re, & por  tare, & 
riporre  al  coperto-, il  quale  fc  mancatfe,fi  dee  porre  alt- 
triajn  tal  manieraacconcio  che  (acqua.&c.Et  l'A  ri. 
neUi.zq.F.t porti  ria  tempcfla.  Che  l gregge  fparfi  uc 
teda  -A  LA  FORESTA,.  Etnei  ì6 . Ettraffe’l 
brando, Qjullo^be  poco  inangi  per  follia  Haueagitta 
toàlaforefta  Orlando.  Et  ne!  J i.Cbe  mal  /ino»  s allog 
già, Che  nonfia  peggio  fiat  fuori  à la  pioggia.Et  il  Bi- 
ne1 1.  de  gli  As.  0 come  potremo  noi  dar  ad  un  tempo 
le  leggi  à popoli, & le  poppe  à figliuoli,  & tra  i loro  ua 
gimnitiic  queflioni  delle  genti  afcoltare,\ò  dentro  à ter 
mini  delle  uoflre  cafe,  nelle  piume, cr  ne  gli  agi  ripofaa 
domena  a tempo  le  graueuoli  pregntggc,  ir  A CI  E 
LO  SCOVERTO  incontro  a gli  affittitoti,  per  difefa 
dt  noi.  ire.  di  ferro  tinti  difcorrendogucrreggiare  ( Et 
nel  ì.dcllhifl.  Et  quella  notte  con  gran '.more , a cielo 
feope.  to.fi.nga  padiglioni,  & finga  accamparfi  paca- 
rono. Etnei  7 La roccha  ne  Liti  e fiere caduta,  cr  tut- 
tiipadri  di  famiglia  da  quel  pericolo  impauriti, con  le 
moglie, ir  co  figliuoli  a cielo  [coperta  dormire. 

Luogo  pre finte  per  le  medefime  prepefitioni  fi  figni- 
f io.  Come  quando  diffidi  Bocc.ncl  1. del.Vh.lt  Re  fece 
chiamare  a con  figlio  molta  'gente , ir  mafiimamente 
quelli, che  conlui  E RATIO  STATI  A’  TAVO 
LA,  Et  il  ViU.nel  6 . Et  più  altre  caflella fortifhmc 
ALLE  FRONTIERE.  Et\qui ancora.Fece disfare 
Cinque  caflella  del  Contado  di  Firenge,  cb'erano  molto 
ede  frontiere  di  Sani  fi  Et  nel  9.  V igorofamente  fedi- 
rono a quelli, cb'erano  alle  frontiere.EtC Ari. nel  can . 

4 z.Col  cortcfe  he  fi  e ragionandofiana  11  paladino  Ad 
HEÌfJA . &c.  Et  1‘ Are. nel  3 . dell'hu.  Et  ripofatifi 
alquanto  fi  affidarono  a menja.Cioè,  Doue  la  menfa  e- 
ra.Doue  erano  le  frontiere. 

Il  Bice,  nella  . Il  quale  M ATfD  A VJ>  0- 

MET\E  MARITO  in  Cren,  per  fortuna  quiui 
erauamee  rfi,&  rotti. Et  nella $4 .Et  feto fpeffo  pen fi- 
na,fc  modo  ueder poteffc.di  notoria  torre perfurga , [e 
auenijje,cbe  per  mare  a marito  nandafie.  Et  nella  51. 
lo  non  I10  tutina, che  pulzella  ne  SIA  ATJDAT  A 
Ad  MARITO.  Et  nella  yi.Io  ricogliero  dalT  u fiu- 
tar m la  gonnella  mia  delpcrfo , & lofcetgialedai  di 
delle  fefle,cb’io  recai  a marito.  Et  nella  99. Con  quefla 
condit  ione , eh' ella  doueffeflarc  finga  a marito  andar- 
ne,! ante, quanto  ella  bqueua  promeffo.Et  qui  ancora. 
Et  già  forfè  otto  di  al  termine  del  douer  ella  andar  à 
m intù.eran  uicini.Et  il  fé ili. nel  6.  Et  la  maggior  par 
te  delle  pulzelle, cben’aniauano  a marito, baueano  ue 
l‘mni,ò  più . Etnei  9.  Ma  auuennc  in  quel  tempo 
h figliuola  del  Re  Alberto  , che  andana  a marito  a 
Cari ) Duca  di  Calabria . tire . Et  l’Ari . neh.  del 
’Keg'  lonon  ho  mai  da  quel  di, ch’andò  Emilia  A"  ma 
rito.ch’un  me  [e  bomai  dciee  cffcre.Totuto  baucrcjc  nò 
»J!p' cene-nodo  Di  pur  acuir  a uifitarla.etc.fLt  il  Bcm. 
nel  Ò.deU'hiSl.Hanendoella  fatto  nel  maggio  compa- 
gnia alla  Signora  Lucretia  Boigia.cb  d marito  nandù 
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ua.Et  l'Are.nel  g.dcll'Hip  Ella, che  uà  a marito  ifla 
fera, mi  mandò. tire.  Et  nei  5 .delle  Utili  che  leihn.o- 
nia  tralf altre  la  figliuola,  c'bo  mandata  in  Vi  bino  d 
marito, con  la  dota  de  i mille  ducati  in  contanti . 

Dan.nel  17 .dell'Inf.  Come  tal  tolta  STAUfiiO 
A RIVA  1 burchi, Che  parte  fono  inacqua,  & par 
te  in  terra.  Et  nel  2.  del  Vurg.  Ma  chinati  giufo,& 
quei  fin  nenne  a riua.  Et  nel  25.  In  tanto  differente. 
Che  queflo  imuia,&  quello  è già  à riua.  Et  il  Tetr.in 
V.El  perche’!  miomarttr  non  giunga  à riua, Mille  uol 
tei  di  moro , & mille  nafeo . Et  qui  ancora.  0'  cruda 
mia  uentura.Che'n  carne  offendo, ueggio  trarmi  à riua 
Ad  una  uiua  dolce  calamita.Et  ancora . Vroduce  hor 
frutto,che  quel  fior  uguaglia  .Et  che  mia  firme  fa  VE 

R A'  RIVA.  Et  ancora. lo  non  fui  damar 
uoilafiatounquanto  Madonna,  ne  farò  mentrecb'io 
urna, Ma  (Codiar  me  medtfmo giunto  à riua.  Et  anco- 
rasi è debilt'l  filo.à  cui  s'attiene  Lagrauofa  mia  una 
Che  s'altri  non  Cai ia.  Ella  fi  a lochi  di  fuo  corfo  à riua. 
Et  ancor a.L’auro, e i topatij  al  Sol  [opra  la  ncue  Vin- 
con  le  bionde  chiome  prefio  àgli  occhi, Clic  inehan  gli 
occhi  miei  fi  toflo  à riua.  Et  ancora  .'A  Ubor  faranno  i 
mieipenfìeri  à eiua.EtlAri.net  can.iy.  Saltò  nc  l’ac- 
qua,&  la  rivaffeà  riua. Et  il  Bem.nellc  Ri.  Hor  i ben 
giunto  ogni  mia  feSìa  à riua, Et  ogni  miopiaccr  ritol- 
to in  pianto. Et  nel  -..degli  As.  Quando  efsi  di  alcuno 
loro  ÌLfiierio  uengono  arma. Cioè,  uengono  à fine . Et 
ciò  per  metafora,  Vercbe  il  proprio  fintimento  è,  Alla 
riua  unire. 

Onde. Arriuare.cbe  bora  attiuamer.te  fipefi.  Dan. 
nel  1 7 .dell' Inf.Et  accennoUe , che  ueniffi  à proda.etc. 
Et  quella fogga.&c.Se’nuenne,&  ARRIVO'  LA 
TESTA , e'Ibufio.Mainsùlariuanon  truffe  la  co- 
da . Et  horapaffiuamente.il  mede  fimo  Vocia.  Tur  co 
menaue,  CITA'  LA  VIAGGIA  ARRIVA. 
Et  bora  metaforicamente . Dan.  ancora  nel  31.  del 
Turg.El  l'altro  tanto  bianco, Che  nulla  ncue  à tal  ter- 
mine ARRIVA.  EtilVetr.inV.Che  Calma  ignu- 
da,& fola  Conuien,cliarriui à queldubbipfo  calle. 

Ma.At  riua. come  prepofmone,  licbbe  cafo  talhorx 
da  fi  pendente . llVetr.neiTr.A'  RIVA  V7f 
FIVME,  che  nafee  in  Gebenna,Amov  mi  diè  per  lei 
fi  lunga  guerra.  Che  la  memoria  ancor  il  cor  accenna. 
Et  [Ari.nel can.qq.Tra  Varpignano  affifa,& Carcaf 
fine  In  loco  A'  RIVA  IL  MAR  molto  impcr- 
tante.Et  nelle  Ri. Olirà  quei  monna  ripa  l'onda  un- 
gi Del  Re  de  fiumi  in  bianca,  tic  pura  fiala  Cantando 
fermai  Sol  la  bella  Maga.Quafi,Appreffo  (onda  ua- 
ga,  Onero,  il  fogno  del  cafo  fecondo  ui  fi  [ottointefe  .qua 
fi,  rìpaicll'onda.&c. 

Et  il  mede  fimo  auuennc  di.In  riua.L' Ari.nel  can. 
13.  IH.  RIVA  VTI^  FIVME  in  un guerricr fion 
trofie.  Et  nel  qo.  E hor  alta  torre  m ripaun  fiume  fir-. 
ra.Et  nelle  Ri.Che  per  ageuolar  [a firo  camino,  Flauio 
gli  diede  in  ripa  l'onda,c'bebbe  Mal  fortunata  un  Ca- 
pitan Bacchino. 

Alla  quale  maniera  fi  dierono  ancorati  cafo  fecon- 
do,tir  il  tergo.  Il  Vctr.nc  i Tr.Quei  duo , che  fece  A - 
mor  compagni  eterni,  Alcione, tir  Ceice  ITJ,  RIVA 
AL  MARE  Farilornìdiàpiùfiauiuemi.  Et  I A 
ri.nel  can.  1 .11  caualier  in  riua  al  fiume  feenie.  Et  m l 
6. Et  (lana fola  1T(_  RIVA  M'  LA  MARl'K-C 

Et 
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Etnei}!  .Colini  ut  uicn  t in  ripe  ì la  fiumana.  Etnei 
$ 5 .Sul  pome  s'apparecchia  in  ripa  al  fiume  Et  nel  io. 
La  ione  in  Tugha  in  ripa  alenar  poi  finto.  Ch'edificar 
laterradiTartnto.Etnelq%.Accto  I7q_  R I Vjt 
DI  STIGE'L  mio  figliuolo  Molto  finga  «inietta  no 
rimanga.  Et  ilBtm.nelCi.deli'hifi'.Hauendo  a Vefihte 
ta,  cafie  Ilo  in  ripa  al  fiume  Mengo.  &c. trecento  canal 
la  leggieri  poflt. 

Et  l' Ari. aurora. nel  can.  1 y.  Tortocci  a la  fina  tana 
ilmnjlrocieco,Canata  Lìg  LJTO  u CL  MARden 
tro  uno  fioglio.  Entello.  Che  flatue  immote  in  Ino  al 
mar pa  reano.  Et  nel  25.  £ in  africa  era  nata , In  Ilio 
al  mar, ne  la  città  d’argilla. 

Ch'efpreffe'l  Tetr. ancora  così. ne  i Tr.  I7f  SV'  RI 
VA  DI  TO  prejfo  à Cafteggio.Cioi.yicina  alla  ri- 
tta del  Fo. 

Terciò  che  in  cotal  [enfi  differo  ancora  come  il  me- 
defnno  Toeta  m.y.Lun  uìue  ecco  t odor  la  SV'L  gri 
EiyME . Et  qui  ancora  JDirol.come  per fina,à  cui  ne 
calfi.Etcbe'l  notai  la  SOPRA  LACQffE  [alfe, Tri 
la  riua  To[cana,&  CElba.e'l  Giglio.  Et  auchora.Mi  ri 
uedrai  SOyRA  yJL_  RySCEL  corrente.  Et  nei. 
Tr. Guanti  fur  chiari  traTeneo,&  Hcbro.&c.  Quan 
ti  SVL  XA1 Ufo,  & quanti  m ual  di  Tefro? 
Et  in  y.anchora.Dìuenlar  due  radici  [aura  l'onde  Tip 
di  Teneo.ma  d un  più  altero  fiume. Et  il  Bocc.nella  Tfj 
99  Concani&  con  falconi  fin  andana  a dimorare  ai 
un  fio  bel  luogo, ilquale  fipra'l  Tcftnohauea. 

Et  nel  [1 infi  di. sfritta.  Dan.ncl.  1 7.  delTInf.  Et  ac- 
eennoUe.cbe  VENISSE  A TRODA.  Etnel.it. 
CH I fu  colui, da  cui  mata  partita  Di,  che  faerfli  per  ue 
tura  proda?  Etnei}.  Ter  altra  uia,  per  altri  porti 
FERRAI  A‘  TIAGGIA,  non  qui  per  poffare. 
Et  1‘ A ri. nel  ci.  1 o.Gli i fieffo.chc iefia  trouarjiàpr» 
da. Et  nel.  1 } .yn'altra/hebbe  più  propitij  i fanti, Stri 
feiafra  tberbc,&uà  firpendo  a proda. Et  nel  2 9.  Or- 
lando è nudo,  & nota  cotti’ un  pefic , Di  qui  le  braccia, 
et  di  là  i piedi  getta, Et  uiene  à proda, & come  di  fuor 
efee,  Cor  tenda  ui.&c 

Et  non  lontani  molto  da  eotal  genere  fono  perauett- 
tura  quefli  altrimodi.il  Bocc.nel  2 .delTb.  Il  Re  fece 
chiamar  A'  CONSIGLIO  molta  gente  .Et  il  ViU. 
nel  5 .Et  ! landò  tralloro  à conftglio, in  che  modo  lo  ba- 
ueffero  à ferire.  &c . il  M ofea  de  Lamberti  diffe ■ &c. 
Et  nel  7.  Et  ifpoflati  l'ambafciata  del  Re  Carlo, inconta 
nentc  ET  E A'  CONSIGLIO.  Et  (Ari.  nel  fan. 
alt.  C’Iiora  in  pace  à conftglio  con  lui  fede,  H or  armato 
eon  lui  fj>iega  i colubri.  Etnei } 8.  Chiamar  fece  à confi 
gito  Trwcipi,et  Redetpopol far. timo.  Et  il  Bem.  nel  7. 
delthifl  .Mentre  che  gli  ambafiiatori  de  Trencipi  arida 
nano  i con  figlio, & di  ciò.&c. 

Et  il  Bocc.  nella  Tf.  16.  Io  trouai  con  la  donna  mia 
incafaunafcmina  A STRETTO  COTIJIGLIO. 
Etnei  Lab.Tfe  era  mai,  che  due, ótre  con  lei  non  fi  ne 
foffero  à Stretto  conftglio  trouate.Et  il  y lU. nel  10 .Et 
riflette  in  corte.  &c.  ciafcuno  giorno  a'  SEGRETO 
CONSIGLIO  colTapa.  Et  L'A  ri. nel  can.ult.  Toi 
Cardinal  appar,ma giouinetto, Seder  in  y. lucano  ut 
COTfCI  STORO.  Et  C Mre.nel  2 . deliba. T arcua  al- 
tro che  Gioue  J concifloro  con  gli  Dei. 

Et  il  Bocc.  nella  7f.  qtì . Et  in  Calauria  peruenuti 
Fy  ROLLO  ut'  RAC107LAMEHT0,  di  cui  la 
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giouane  deueffe  effere.  Et  l'Ari.nel  1 della  Caff.  SOI! 
STATO  ut  TARLAMELO  deludo, tH 
Tadrone. 

Il  y1H.nel.6X0n  effo  i Cardinali,  con  tutti  iVtfc» 
ui.&c.  ALIDO'  per  tintele  principali  Chiefi  di  fi# 
ma  ut  TR0CESSL07LJE.  Et  nel  7.  Et  andò  loro  in 
contro  il  ihcricato  à proce sfione.  Et  l'ut  re. nel  5 .dilla 
Cort.utccaderà  in  tua  una  una  Molta  un  bombette; fi 
tu  uedesfi  il giràproccsfione  de  capi, piedi,  colli, a ita- 
tm,cfii,& catriosf, ri  parerla  uedere.&c. 

Et  nella  H-q-j.Et  dato  à ueder  al  padre  una  dome, 
nica  dopo  mangiare, che  utTIDutR  yOLl  VJl 
u tLLut  'PERD07LAHZA  à San  Gallo  con  una 
fua  chiamata  la  Lagina, al  giardino  fiatale  da  Tafani- 
no infognato, fi  n’andò  . 

Et  nella  7 1 . Fy'  adunque  già  in  M ciano  nn  The 
dcjco  ut  L SOLDO,  il  cut  nomefù  Gulfardo.Elil 
yilI.uel.6  Fu  dura, & afpra  battaglia  tra  detti  Tana 
ri, & Turchi,  & certi  Cbriftiam,  ch  etano  al [oidi  del 
Soldano.  Et  qui  anchora.Et  ordinaron»,ehe  della  gite 
dell' Imperadore  nt  refiaffe  800.  CauaUuriTbedeftbi 
ALLORO  SOLDO.  Ft  ancora.  El  Conte  Ciordtn» 
fu  fermato  in  Firenze  co'  [noi  Thedefchi  AL  SOL- 
DO DE  FIORE  TqjT  I “NI . Ft  L'An. nel  can. 
} ó.TfpnpurpoJlo  non  bai  qm  fio  Red  morte, ita  nini 
alfildo  fio  ne  la  fia  corte. El  il  Btm.nel  }.ieKhìfi.-d 
quali,& à gli  altri  fanti  anchora,  che  al  folio  erano  de 
la  Republica,haueffeà  ccmandare  , & effere  lor  capo. 
Et  nel  7.  Et  intanto  A.  SOLDO  DEL  RE  di  Sfa 
gna  era  fiato.  Etnelf  11.  Alcunial  5 . Marco  Amen 
C donna, ilquale  à foldodel  Tapa  era.  Ft  l' Are. nel  1. 
della  Core.  Io  non  fin  poltrone , & [ape  te  pur , ibi* 
ATfpAyA  AL  SOLDO,  &uoi  non  noie  fi, 
ch'io  mi  mette  sfi  à quel  pericolo . Et  nel  5 del  Marts. 
Rido,  che  non  fetepratttco  al  falda , perche  petliuom 
campo  uuol  dir, mangiar  a fcreccho . Ft  nell  .del  Tbi- 
los.Se  bene  erano  in  uilla,  in  componi  foldo,  tolto  [ufi. 
&c.Et  altronon  ì.Efftr  alfildo,  di  alluno, che.  milita- 
re [otto  alcuno. 

Et  come  i Latini  .stipendia  fatereste 
ali  ct_.Sal.nel  Giug.  Vbiprimum  itas  mìliti*  pa- 
tiens  fuk.flipendijs  facicndis.non  gr*ca  làcandà» 
ncque  urbanis  munditijs  fe  le  exercuit. Et  Ti.Lin. 
nel  1 Addite  buie  clasfi  due  fàbrum  cenimi*,  qu* 
fìnearmis  ftipcndia  facerent.  Etnei}.  Sedotti 
tum  (tipendiapedibus,  propter  paupcrcatem re- 
ciderti , bello  tamen  primus  longc  Roman*  «► 
uentutis habitus eflet . EtSue.nel  i.ftipcndiapri 
ma  in  Afta  fecit.  M : Thermi  Pretori*  contu- 
bernio 

Et  II  yiU.n  el  6. Et  poca  tempo  uifoffepìù  DIMO 
RATO  A'  ASSEDIO,  era  flanco.Et  qui  ancora. 
In  queflo  tipo  Federigo  Imperadore  SI  TOSE  AD 
ASSEDIO  ALLA  città  diTarma.  Et  ancora.  Et 
pofinfi  a affedio fipra'l  caftello  di  Monte  regioni.  Et  a* 
cora  Et  in  nano  m farebbe  Fiato  adaffedio. 

Et  l' Are.  nel  1.  delle  Ut  .ALLA  BARBA  V B 
gli  illu  tini  fimi  Trincipi , la  potenza  dei  quali  non  ha 
forga.&c.Et  quiancora.Cbe  bel  uocabolo  e,rumica.et 
buffa  cornacchia , ufato  dallui , alla  barba  della  lingua 
Tbofcana.Etncl  i.yn  contadino. &c. uolfi  lajciarttn 
to  ducati  al  padron  della  cbiefa , perche  il  fio  corpo  fi 

meteffe 
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Mettere  netta  fepolt  ut  a del  Tetralca.à  anta  tu, Ge- 
nti ofilè, alla  tua  barba , Gloria . Etilmedefimo.Ella 
bikeua  due  occhi , che , alla  barba  della  Cannone, la 
qual  dice,  D ut  mai  foli . &c  fi  polena  fargli, Due  mor- 
ie Lune  . 

il  Te.r.in  V. Tuffa  la  naurmia . &c.  Infra  Scilla, 
&c  Caridii, & AL  GOVERNO  SEDE'l  Signor, 
arsi  i nemico  mio.  Et  l'Ari.nri  can.  a 8.  Et  per  foccor- 
ter  la  penane  incanta, Che  ritratta  non  fia  per  la  nia 
•cedua , Sede  al  gonerno,  qual  pratnco  nauta.  Etti 
Bem.nel  s. delle  let.M afitmamcntc  cffcnio  egli  al  go- 
tterno  di  noflramadrc. 

Et  il  Vili.  nel  9.  Eli  loro  Configlieri , che  allhora 
VUHP  ALLA SIGNORIA DELLA  Citrade. 

EtilBocc.nclla  Tf.I6. Effondo  adunque  Giannotto 
UL  SERVIGIO  DI  Currado, auuenne,cbc.Crc. Et 
nel  6. del  Vh  Qjiini  fatta  chiamare  Gloritia,  la  quale 
alferuigiofa  Biancofiore  dimorano. &C.  Et  il  ViÌL  nel 
1. Effondo  ella  al  fermgio  del  tempio.  &c. 

Et  Dan. nel  1 5 .dell' lnf. "Però  uà  oltre,i  ti uerrò  A 
TAUJLJ . Ei  (Ari. nel  can.  46.  Sempre!  fanciullo 
figli  uede  à panni.  Cioi.Appreffo  figli  uei le . Et  doni 
que  i panni  fnoi  con  effe  feto  fono. 

Et  (Art.  nel  can.  J 7 II  Re  Cere  affo , come  detto  ì 
mante , STAVA  DI  Rodomonte  A'  L A 
TERSOTfA . Qjtafi,ùouc  La  di  lui  perfora  era.& 
ferfna  cura . 

Et  l'Ara. nel  1 .della  Cort.Tfon  hauete  à far  altro , 
theflrcghiar.&c.A'HDAR  ALLA  STAFEA, 
<T  nettarle uefh.Et il medefimo.  I Talafrenicri han- 
no il  fnofalario,&  la  fua  collatione,& perciò  trotta  - 
suàllaftaffa.  Et  nel}. dell’ Hip.  Rodi  tu  1 ehiauifleUi 
quelle  poche  di  natte, che  tu  uai  alla  (luffa? 

Dimo flrano  ancora  prontezza,  & difpofitione . Il 
tocc  neUa  T^.17.  Eflimana  ancora  il  Trenge  fiopra  0- 
fui  altro  felice Ji  bella  cofahanendo  AL  SVO  VIA 
CERE.  Et  nella  16. Et  come  che  fia  gran  tempo , che 
io, Urie  mie  cofe,  & ciò, eh' io  raglio,  t~  poffo  uofirefla 
te  fieno,  & AL  MOSTRO  SERVIGIO  , io  inten 
do, che  da  quinci  mangi  fieno  piu, chemji.lt  nella  gg. 
Ter  un  cauto ambafciatore gli fignificò,fe  ESSERE 
AD  OGTol!  SVO  COMHA'HDAME'NTO, 
ione  due  cofe  ne  doueffero  feguire.  Et  nella  7 1.  Vole- 
rà ch'egli, che  riccho  hnomo  era  gliele  donajfe  ,&ap- 
pnfiofempre  farebbe  alfuoferuigio. Et  ntll'&o. Et  ca- 
ligarne la  perfona  mia  i al  piacer  tuo, co  ti  i ciò , che  ci 
i.Et  qui  ancor  a.Et  ciò, che  per  me  fi  può,  Ji!  ALLO 
COMMA'UDO  TVO.  Etnei  q.  del  Th.  Voi  uede 
tele  di  prcfirntc  uenir  una  creatura  di  Tarafafo  à que  - 
fio  loco, La  qual  fard  al  uofiro piacere  fe  aflai  tefori  ha 
rete  recati.  Et  nel  5 .Quando  ni  piacerà  di  uederlo , ò 
dipenderlo. egli  i al uoflropiacere.Etqui ancora. Ta 
rolfo.i  fatto  quello, che  hai  dimandato  ,&ial piacer 
tuo. Et aneora.Ter  ESSE  A"  TVTT1  1 T VOI 
VOLERI . fono  ucnuta.Et  Guit.d  Ar.rn  un  SonAl 
piacer  uoliro  la  uendetta  fia. Et  il  ViU. nel  ó.Che’l  Ca 
Petto  di  Mucrone,  che ’l  teneanoi  Tifoni  ,f offe  alloro 
etmmandamento  fatto, ò disfatto . Et  qui  ancor  a.  Et 
che  ERA  A'  TI  ACERI  de  Tifoni.  Et  nel  10.  Et 
femoffi  di  non  poffare  più  mangile  prima  non  liaueffe 
Tifi  à fico  commandamento.  Et  (Ari.neUan.qg  .Tur 
di  iì  madonna,cbc  fia  al  fuo  commando, Ter  oro  nò,cb'o 
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ro  pagar  noi  puote.  Et  nel  *.  de  Supp.  Si  fono  à piace- 
ri,& A'  SERV1TII  TVOI.  Et  nel  q.  Vorrei  in 
tender  donde  tu  fiu.S  .Siciliano  fono  al  piacer  tuo.  Et 
il  Bem.nel  1 .delle let.  Bé  fondato  nella  fiuaprofe fiione 
che  fono  leleggi.&  HALLE  molto  in  pronto, & A' 
SVA  OBEDIEUJA . Et  nel  1.  Che  li  farò  piacer 
del  mio, che  i tutto  à piaceri  uoflri.Et  lAre.ncl  i dei 
la  Cort  Eccolo  al  piacer  della  Signoria  uodra.Et  qui 
ancora. Ho  tre  forelle  al  borgo  alla  nocca  i piaceri  della 
S.V.Et  il  mcdifimoiQual  so  più.i  fregi, che  fi  ueggono 
nella  faccia  delle  puttane , ebefiàno  al  cimando  de  gli 
buommi,ò  i tagli, che  appaiò  nel  uolto  degli  Imo  mini? 

Et  non  meno  attitudine  jt  accimodategza.il  Bocc. 
nel  ó.delTh.  Acciò  che , quando  iuenti  AL  Hp- 
STRO  VIAGGIO  SA RASOIO , foffiamo  con 
la  grafia  de  Dif  inteder  à nauigare.  Et  (Ari. nel  can. 
iS.Et  foffirando  buon  uentoàla  fua  uia , L'anchore 
farpa,&  fa  girar  la  proda  Verfo  ponente. 

Alla  qualguifa  Cato.De  te  tas.par landò  del  Vi- 
no del  mirto,  id  est  ad  alvvm  crvdam,  Se 
ad  laterisdolorem,&adciliacum.£t  qui  ancora  . 
Vinum  ad  ifchiacos  fic  facitore  Iunipero  raatc- 
riam  femipedcni  craflàm  concidito  minutim.eJ'r. 
Et  ancora,  ad  dispepsia»),  & flranguriam  ma- 
lum  punicum  ubiflorcbit  coiiicito,  treshe- 
minasin  amphoram  infundito.circ.Er  Cor.Cel.net 
j.Andtonisueròpaftilluscfl  adunam  infiamma 
tiim.ad  naturalia  (ordida  A cancro  labòfàtia.eS'r. 
ttCice.ncl  i.De  Diuina.Mirarilicctqttcfint  ani- 
m adducila  i medicis  herbarum  generi,  qui  radi 
cum,ad  morfus  beftiarum,ad  oculorum  morbo?» 
ad  uulnera.^rc.  Et  Tli.fra  mille  luoghi. nel  ìtf.Aluu 
fiftit,urinam  cit,  ad  calcvlos  ucfici  ciurmi- 
no bibitvr  .Et  qui  ancora,  ad  vvlnos  i clini 
tvr  eademeum  aceto.  Et  ancora. Sd  nomas  oris 
foliù  cù  melle  eflur.Cioi,  il  foglio  ci  mette  fi  magia 
accomodalo  a colai  male  di  tocca,  et  così  degli  altri. 

Della  qual  forma  ftntono  quegli  altri  modi . Var. 
nel  1.  Dererus.Deftcrcore.Egoarbitror  prilla- 
re enauiarijs  turdorum.ac  mcrularum,  quod  non 
folum  ad  agrvm  vtile,  fed edam  ad  cibura 
ita  bubus, & fuibus.ut fiant  pingucs.Er  Cice.  nel  g. 
de  gli  off.  Namfìquidabhominead  nullam  par- 
rem  utili  tui  utilitatis  caufa  dctraxeris.inhumanè 
fcceris.fr  Col. nel  6.  Et  ad  fcabiem  prifentioralia 
medeina  eft,Cunila  bubuIa  cJr.Er  qui  ancora. Ci- 
pania  plerunq;  boucs  progenerai  albos  .&c.  H{- 
tliruriaA  Latiti ,cópaftos,(ed  ad  opera  tortes. 

Et  il  Titr.m  V. Soffila  & SVDA  A'  VOTE- 
RÀ Volcano. 

Di  qui,q ucbreui modi.ll  Bocc. nella  7^.41 . Haute 
ci  cimi  le  fj>aie,&  farci  far  VIA  àte  ALLA  SE - 
COUP  A RAT  ITi  A, età  me  alla  prima. Et  il  Tetr. 
in  V.T rouomi  Amor  del  tutto  difarmato, Et  ATER 
TA  LA  VIA  per  gli  occhi  AL  CORE.  Et  qui  anco 
ra.  SFORZATI  ALClEL,ò  mio  fiòco  coraggio, Ter 
la  nebbia  entrodefuoi  dolci  sdegni, Seguédo  t papi  bo 
ncdi.e'l  fauo  raggio. Et  qui  ancora,  limai  mi  preme, 
Crmiffauéta  il  peggio  AL  QVAL  ueggiofi  larga 
et  piana  VIA , Chi  fono  entrato. &c. Et  ancora . Ma 
t io  noi  disfi  che  fi  dolce  ATRI  A MIO  CORA  ST  E 
il  E nel  età  nastrila  (Regga  ancor  qfia  fiata  nani  cella. 
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itili  M . Da  filar  [afra  Ideigli  banca  dato  ali  Ver 
le  cofe  mori  ali,  Che  fon  SCALAI  AL  FATTO  R, 
chi  ben  le  filma.  Quafi,Cbc  fono  fcata  códncfte  al  Fat 
tur.  &c. sformati  di  falir  al  deio.  Et,  Fard  far  aia,  per 
la  quale perneniamo  alla  rapina  ■ ire. onero.  Fard 
far  ma  ucrfo  la  rapina , onero,  ad  andare  alla  rapina, 
come  altri  effempi  recammo  pin  sii. 

Et  Che  i Latini  nf  irono  altreft , come  dicemmo  ini. 
Et  non  fola  con  la  prepofitione.  Ad.  ma  con  la.  In.  a n- 
cora.  Cice .DeSoin. Scip.  Quia  ea  uita  via  est 
In  coelvm.  Quafi,  Via  crt  duccnsin  ccrlum. 

Et  in  breuità  non  molto  dijJomigliante.yirg.net  4. 
driTE*.  Quòd  nec  concubini  indulgét.nec  conio 
FA  fegnes  IN  VE  NE  REM  SOLVVNT.  Quafi. 

neccorpora  folutmt  in  uenereexercenda.  Etnei 
q.deU'En.  Ai  non  infeelix  animi  Plicenifià, nec  ini- 
qui Soluitur  in  fomnos . Etnei  6.  Afflata  eli  numi 
nequàdolampropioredci:  cessai  in  vo- 
ta, prccesq;,  Trosait  Aenca,  Ceflasènecenim. 
drc.Cioc.  Cellas  in  faciendis  uoris/Jt  fcrcndis  pre 
cibus.Ernel/T  i.C^uiduèhxcgeriris  tela  irrita dei 
tris  At  non  in  Venerem  fegnes,noètumaq;  bella. 
Et  Lue.  nel  1 . Implentur  ualidotirone  cohortes. 
IN  CLASSEM  CADlr  OMNE  NEMVS.  Ciol.  In 
dalle  extruenda , onero , Ad  exiruendam  clallcm. 
Etnei  ?.in  mvltas  laxanevr  "I  artara  poenas. 
Et  qui  anfora.  Atiullàsq;  rotant  expulfo  remigefe 
des:  IN  PVGNAM  FREGERI  RATSS.  Qjlafl.  Ad 

pugnam  conferendam  Ad  multas  pcenas  infligen 
da  s.  Et  nell  8 1 terumq;  refulà  Comugis  ingranili, 
cuntìorum  lumina  sovit  in  iaciirymai.  Et 
ttclf  ViquehabuitripasSicoris;camposq;  reli- 
quit.Primum  cana  falix  madefàcto  uimine  m- 
vam  tixitvr  in  pvpim.  Etnei  1 o.  Procul ah 
fu, ut  irta  Vindicta  fit  fumma  tue, non  ipfe  tvran- 
nus  svFficir  in  poenas,  nó omnis regia  la 
i.  Et  Tropee,  nel }.  Hxchederas  legit  in  tyrfos, 
zc carmina  neruis  Aptat.  Quafi.  Ad  tyros  tornii 
dos.  & come  di  fopra. 

Conformi  à quali  rJfcmpi.Cice.  nella  a . contea  Ca- 
tti. Publicium,&  Mimacium,  quorum  zs  alienum 
conirartuin  in  popinam  niillum Reip.motnm 
«Serre  poterai, rdiquit.fiai.  Contractum  in  popi 
na  celebranda.onero.  Dnm  popinam  frequentane 
onero.  Ad  frequentandam  popinam. Vt  popinam 
frequentare  portene  Et  Col.nel  1.  Similisfatioaue 
nx.qurautumnofataparrim  caeditvr  in  fos 
nvv,  uel pabulum  dii adhucuiret,  panini  femini 
curtoditur.  Et  qni  ancora  Duo  tempora  fationum 
hibet, quorum  alierum  ert  Septcmbti'..drr.altcru 
autem  melili.  lanuarij  ultimo,  ud primo  Fcbrua 
rij.quum  in  messem  semina  tv  r.  Cioè  Quum 
(eminaturad  metcndum.  onero,  Vt  portea  meta- 
tur.Partim  catditur  ut  ex  eafiat  feenum.  Et  nel  q. 
Hxcbrachia  fat  erit  interini  fìngulis  palmiti  bus 
in  frvctvm  svmm itti.  £» nel  f.  Orchi» quoyj, 
Aradius  meliusad  ckam.quà.n  in  ii  vorem 
SrRlNOiTVR.  Et  udii  I.  Nec  minus  in  aeihfi 
CIA  SVCCI PERE  ARSORÈS  COnuCnit,  Et  EÌ‘g. 
nel  1 . delle  Seor.  At  fi  triiiceam  in  messem, 
roburtaq;  tiirra  exercebis  hvmvm,  fidisq;  in- 
flabisanrtis.Antc  tibiCox.  ere. Et  nel  11. dcllEn. 


In  ztemim  claudunwr  lumina  noetem.  Et  Hot. 
nel 4.  de  Car.  Tedecem  tauri,  totidemq;  iucca, 
Me  tener  foluet  uitulus  relieta  Matre , qui  largis 
1 vvenescit  herbis  in  mea  vota  Citi.  Ter 
feiorreimiei  noti.  Ter  mieterai  entro  frumenti.  Tet 
far  cdifci.oho, frutto.  Et  Quindi  nel  la.  Quum  fi- 
tis  in  omne  certamen  uirium fecerit,  pritm 
ci  cura  in  fufcipieiulis  caufis  erit.  Et  nellnlt.DecL 
IN  meam  inquit  ineamiam  taces.  Quafi,Vtt 
darmi  infamia.  Ter  poter  contender  in  qualunquem 
io  fi  noglia. 

He dijfomigliantemente  ylp.nilla I.  Quodautc. 
DcDona.int.  ui.  &ux.  Si  marìtuspccuniam  t k 
vncventa  leder  ir  eimq;petuniam  creditori 
firn  folucrir,  n>ox  ea  de  fua  pecunia  etnerit  ungué 
ta  non  uideri  locupletiorem  factam  Marcellus  li. 
bro  feprimo  digeflorum  (cribri. XJjEa/i.Pecuniini . 
ad  unguenta  comparanda  dederit.  Et  Lue. urla. 
Nunc  urbes  cxciteferas  comvret  in  ahi 
Mundus.f/oè.Coniuretad  armacapienda. 

Et  Col.  nell,  in  metasextrvi  conueniet, 
easijjipfas  in  ancvstissimos  verticis  iia- 
cvi.  Etnei  5.  Quiquum  egcrniinauit, adunata 
materiam  reuocatur.eaquc  primo  anno  compi- 

SCITVR  IN  DVAS  CEMMAS.  Cioè.  AdeÒ  COmpC 
fcitur.nt  gémznon  plures  ,q  duz.rtlinquatur.In 
exacui  contieni! , ut  uerticibus  fini  anguftisfimis. 

Et  Lnc.nel 4 Hos  campos  Rhenusinundet,H»s 
Rhodanus,uartos  obliquent fluir. ina fontcs.Ki- 
phxas  hvc  solve  nives  bue  Ragna, lauisquc, 
Et  pipras.ubicunqneiaccnt,  cfiiindcpaludes.  Et 
Cor,  Hi p.  «tic.  47.  Porcius  C'ato  genere  Tulculaa 
nusà  Val. Fiacco  komam  soli  icitatvs.  Tribù 
nusmil.in  Sicilia,  Quxllor  fub  Scipione fortisli- 
mus , Prxtor  iuRisfimus  fuit.  Qua  fi.  Romani  fol- 
lici tè  pertractus,  Huc  foluendo  niues  dertua.  Elj» 
no  tutti  modi  leggiadri  per  accorciamento. 

E’  nero, che  fi  fatte  (jiofttioni  nò  ammettono  pereti 
tura  qutfle  altre  maniere . yirg.  nelj.  delleGeor. 
Frondibus  hirfutis,  Se  carice  paftus  acuta.  Et  ten- 
tar fefc.atq;  IR  ASCI  IN  CORNVA  difòt.  Et 
Lue. nel.  1.  Cz(àr  in  arma  frvens  millas, ntii 
fanguinefufo,  Caudet  habcrcuias.  cioè.  Furcns 
armis.Irafci  cornibus.  Onero  alla  gnifa  ftpradetta. 
Dum  furir,armisutens.  Dumirafcitur,  cornibus 
pctens . 

Della  quale gratìofa  breuità  non  fono  prine  quefe 
altre.llBocc.nel  1.  della  F.  Io  ti  prego , che  tufifaot- 
elio  non  fia,tbe  MOyEHDOTl  A'  TI  ET  A' tei 
cuna  perfine . &c.  tu  noglia.  &c.  Et  nel  4.  delTb. 
Acciò  che  il  mi  fero  corpo  portato  dalle  fatate  acque 
fipra  i firn  liti, mona  a pietà  colui, di  chi  egli  è . Et  ad 
7.  M a coft oro  inordinatt , tr  materiali  finente  TI 
SIO  y ER  A HfK  O AD  IRA.  Et  nelTAa. 
Et  tal  uoltai  non  ricchi  drappi  tracciati  da  quellall 
mone  ano  adira , Et  nella  94.  Et  mojfoàccm- 

p- sfione dell'infermo  , fel  reca  è c afa . Et  Dan.  nel 
ai.  del  Tnrg.  Quefle parole . Stallo  moner ferino aa 
pino  a ufi  pria , pòfcia  rifio  fi . Et  l' A rio.net  can.q. 
n gridar  tanto  intorno  à quella  conca  , Cbt'l  fred- 
do «aiuto  fi  mcuijfe  u pietà.  Et  uel  decimo  terge, 
lnterròpenai angelica  fanella  Damante  à pleiade  af- 
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fidi,&  tiri.  Etnei  1 7.  Et  ripotatio  quel,  di  che  batte* 
tuftgna  M offe  le  donne, e i tati  aliena  nfo.  Ettore, 
nell alt. di  Tom.Cominciò  dargli  menda,  per  molicelo  i 
ira.Cioè,Ver  molicela  à acuir  1 n ira , onero , d pigliar 
ira  i prender  nfo.  t 'tre- 

E ancora, che  per  cotali  propofle  particelle,  in  altro 
[accinto  modo, tempo  fi  denotò.  Il  Bocc.  nella  Tf.  j 7. 
Filando,  AD  OCVJ  TASSO  di  Una  filala  .che 
al (ufoauolgeua.mille  fo/fnn  più  concenti , che  fuoco, 
gittaua,di  colai  ricordandoli, che  a filare  gliele  banca 
data. Et  nel  1 del  Th.Ver  le  larghe  me  tremammo  ca 
dere  i corpi  granati  da  mortai  gt  lo , che  ad  ogni  pajfo 
tronammo  noni  pianti,in  ogni  parte  era  romore.Et  nel 
l.della  F.Onde  nfeito  fi  f ina  dctto,cb'egh  a pena  po- 
tefje  andare ,angi  ad  ogni  paffo  uolgendofi.qnafi  pare- 
rà fprrarr , che  uol  . tire.  EtDan.net  ìq.del  Turg.  La 
telila  ad  ogni  pajfo  nà  più  ratta.  Et  il  Vcir.in  y.  Se- 
Cofiflringe,&  diceà  ciafcun  paffo , Dh'fojfe  bor  qui. 
&C.Et  qui  ancora.  Io  mi  rinolgo  indietro  A'  C1AS 
CyH_  ’P^iSSO . Et  [Are. nei  Trai. del  Marci. Et  d 
ogni  pajfo  nu  farci  forbire  le  {carpe  di  tergo  pelo . Et 
nell' alt. di  T om.Si  andana  nnolgendo  ad  ogni  pajfo  in 
dietro  Cioi,In  ogni  punto  di  tempo. che  paffo  face  n,.  fi 
andana  rivolgendo  Onero, Sempre  che  pafjr  focena.  Et 
per  modo  di  dire.Spefiifhmr  fiate  fi  andana  nuolgldo. 

EtilBocc.ancoranel6.delVh.Et  AD  0 G Tfl 
VARO  LA , cento  uolte,&  più  la  bafciana.Et  Dan. 
nel  1 t.dell  lnf.yeniafipian.chenoi  erauam  noni  Di 
tmpagnia  AD  OClfl  MOVER  DA'NCA . 
Etl'Ari.nelcan.l.  AD  OGVJ  OMBRA  V E- 
DyT  A in  monte,  ò in  Halle, Temea  Rinaldo  bauer 
fempre'fi  le  [palle.  Et  qui  ancora . Ad  ogmflerpo , che 
pajfando  tocca , Effcrfi  credei  l'empia  fera  in  bocca. 
Et  [Are. nel  ì.delle  Ut.  Ad  ogni  nolìro  piacere  ni  fa 
rifienrò  cojlì  in  Fircngc.Quaft,  Ad  ogmhora , che  ni 
piacerà.  In  ogni  punto, che  jlerpo  tocca  puff  indo. 

Dcnnate  Vbrafi  dal  fonte  Latino  altresì,  yirg.  nel 
Ì.delle  Geor.  Pingui*  ite,  qux  fi:  tellus.hocdeniq. 
pafto  IJilcimus.haud  unquam  minibus  iaflata  fa- 
rifeit,  Sedpicis  in  morem,  ao  oicitoj  len- 
tiscit  habendo.  Cioè.Si  fa  tenace  Qjando  cò 
diti  ì maneggiata. Et  Lue. nei  6.  Hucpulucrc  nullo 
Proditusagmen agit.crcbros  gemit  agger  ad 
I ct  » s Qjaafi.Gemc  in  ogni  punto, che  da  (feifi  colpi  è 
percojjo . Et  Qninf.l.neW  1 1.  Motus  laterum.qualis 
elle  AD  VERSERÀ  folct.torqucndus.  Et  nella  j. 
Deci,  ad  trimvm  ftatim  obfcxnx  libidinis  ser- 
mone»! nonalitcr.quam  fi  in  hoftem  clastici! m ce 
ciniffct.ghdium  illuni. tire,  per  pefius  infandi  cor 
ruptoris  exegit . Et  «rl/<«7.Ille,lUelineulla  mife- 
ratione  laceratur.cuiadlingulos  uftus  diciiurdp- 
feuoluifti.  &c.  Et  nella  9.  Junt  quorum  mcntes 
etiam  nocentia  fupplicia  confundant.qui  ad  om 
MI  V M SAKCV1NEM  PAELESCANT,  ignOtOrum 
quoque  milerijs  iilachrymantes  . Et  nella  1 j.  llla 
ad  primum  fcralis  lucci  hauflum  infoi  ito  conilcr 
nati  guftu,fugit.  Et  nell  ni  t.  Etillequidem  ad  con 
fpetìurn  meuin , tanquam  dcprehcnfus.oAupuit. 
Cioè.ìjel  punto, che  mi  nide.come  colto  {lupi. Tjelpun 
to.cbel  primo  for fo  del  mortai  fugo  tirò  . &c.  Et  Gio- 
ucn.ncUa  J4.13.Hi  lunt  qui  trepidanti  ad  om- 
nia  evecvia  r ale?  nt  . Et  nella  jo.  lplc  ad  có 


U 0:  75J 

fpcftumcfnx  diducere  riflum  Juctus  ,hiat  tanto 
ceu  pullus  hirundinis.  Et  Col.  nel  6.  Sermento 
priusuerberatur,deinde,quum  adirimi  intu- 
muit.cultello  foluitur . Et  Marnale  nel  6.  Arrigis 
ad  uctulas  ,faftidis  Balle  pucllas.Ncclormola  ti- 
bi.fed  moritura  placet.^na/?.  Quum  uctulas  con 
lpicis,quum  intumuit  duin  percutitur . quando- 
cunque  fulgura  cmicant . 

Et  alla  medefima  guifa . Il  Bocc.nell'Am.  Ameto 
ALLA  yETfyTA  delle  due  ninfe, di  [oprai  ner- 
di  ce/piti  lenò  il  capo. Et  nella  7^,87  II  quale  alla  Me- 
nata dtVinuccio  fi  destò.  Et  qMVb.A'  QEESTA 
yOCE  Vbilocopo  tutto  STVTEFATTO  fi  tirò 
indietro  la  mano. Et  Dan.nel  17  del  Turg  Come  AL 
HOME  DI  Tisbe  ATERSt'L  ciglio  Vtramom 
su  la  morte,  drc.  Et  il  Tetr.ne  tTr.  Et  egli  alfuondel 
ragionar  Latino  Turbato  in  nifi  a fi  ritenne  un  poco . 
Et  ancora.Cb"  Italia  cò  (noi  figli  Si  deSli  al  [non  del  tuo 
chiaro  ftrmone. Et  [Ari.  nel  19.  lirici  rimbomba  al 
ptuer.tofofitono.  Cioè,  In  quella  che'lpanrntofo  [nono 
fi  fa, ileirio  rimbomba. 

Onero, che  alcuno  riguardo  importano  U particelle 
fudcttecotah  forme  di  ragionare.  Il  del  rimbomba  al 
pauentofa  fuono.Ctoè.Tcr  ricetto  di  cotal  fuono  pani 
tofoxuero,Ter  cagione  di  cotal  fuono.  Al  nome  di  Tij 
be.Qjtafi.  Ver  confa  del  nome  udito  di  Tube . Onde  il 
Veti. in  y. Cieco, & STATICO  AD  OGTdJ 
TRO , ch’ai  mio  danno.  Et  ne  iTr.  AD  OCNJ  AL 
TRO  T1ACER  CIECO  era,& [orda .Et  in  y .anco 
ra.  Et  di  S trena  al  fuono  Chiodargli  orecchi.  Alla 
nal  maniera, quel  dello  parimenti  fi  lonuerrtbbe.Ti- 
uLnel  i.Tum  miler  interi)  flultcconfifus  amari, 
Nampoteram  ad  eaq_veos  cavtior  erte 
taos.EtVroper.nel  1.  Me  licet  & Thamire  canto- 
ris  lata  fcquantur.Nunquam  ad  foi  mosas  Jnui 
de.eoE  cvs  eco.Et  yirg.ntl  4.  delle  Geor.  Atque 
hinc,atquc illhinc bumcros  a d vvlneka  d v- 
rat  . Cioè. Indura  le  fimlle, per  riguardo  alle  piaghe, 
che  potrtbbeperCauentre  rictttcrc.oucro,Tcr  cagio- 
ne, obietto,  ò contemplai  ione  di  colali  percoffe  ptjfibi 
li  ad  auenite. Quantunque  pcrauentura  qui  più  dice- 
uole  fu  lo  (porre  cotal  particella.  Ad . quafi  . Contra. 
nella  gufa  perori  recata  altioue. Ad  uulnera.Con- 
trauulncra  futura. 

Tempo  fignificofii  ancora  cor.  graie  noie  brevità  in 
cotali  altre  maniere,  & con  le  medefime  particelle . Il 
Vetr.in  M.Ma  io  che  debbo  altro, che  pianger  frmpre 
Mifero, et  Sol, che  finga  te  fon  nulla,  C'bor  fofiio  Ijréto 
AL  LATT E,&A'  LA  CyLLA,  Ver  nò  f rollar  de 
l’amorofe  tépre.Et  il  Sann.nclle  Ri. Che  sA‘  LE  TRI 
ME  FASCE  Cbiufi  bauefT io  qfii  occhi, era  pur  meglio 
Cioè, Quando  nelle  prime  fafcie  era.  Et  nella  culla. 

Et  il  Bore,  nel  a . del  Tb.  Alcuna  uolta  prendeua 
la  lancia , per  ueder  com'egli  la  poi  effe  algore  ,&  ab- 
boffate A'  B I S 0 G H.I  • Qjtafi  > Quandun- 
que ibi  fogni  foffero . Et  il  Vetr.in  y.Chtlamiano- 
bilpredanonpiùjìrettaTcnni  AL  B/SOGTsfO, 
tir  non  fui  piu  confante  Contra  lo  sforgo  Sol  duna 
angioletto.  Et  qui  ancora.  Hcn  hebbe  tanto  neui- 
gor , ne  firatio.  Che  potejfe  al  bifogno prender  l'arme . 
Et  in  M.  Se  Siate  foffcl  mio  poco  intelletto  Meco  al 
bifogno,  tir  non  altra  uagbegga  L'hancfjt  difniando 
B B B i olitone 
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allroue  uolto.&c.it  il  Vill.nct6.Glirifiofi,cbc  albù  nureà  Luna  infante.  Et  tArì.neUa  Sai.  Brnpcmt 
figno  non  ardirebbe  di  feguirto  nella  battaglia , oue  Con  men  [chiuegga.dr  ftomathi piu  fildi  Bafciarioro 
egli  fi  metterebbe  . Et  l'Ari.nelcan.i-j  l'altro  con  anco  A'  TfOyA  LytiA  it  corno. Et  l’otre,  mi 
finno  non  troppo  più  fildo  D’appreffo  al  granbifigno  o.dcUa  Cori.  Lambichi  da  flitlar  herbe  colte  ALIA 
tl  fi  tollrEt  nella  Sa  q. Midi  (le, eh’ al  hi  fogno  mal  non  LYHA  'NfiE'A  . Et  come  ejuando  ancora  disert- 
erà,Ver  far  dine  al  fra  tei  mai  di f eriga.  Et  l’A  re. nel  A‘  notte.  All'alba.  Al  primo  finno.  Al  far  del  di . & 
1 . delle  Ict.Tfi  fi  ricorda  de  gli  amici, fe  non  à 1 bifigni . altri  fimili  recati  per  noi  di  [opra . 

Benché.  A bi fogno  ,&.Al  bifogno  ejfcre.in  altro  Conformi  d quali . Il  Bocc. nella  Tf.1  J .Etti  egli  da 

[enfi  diceffero.il  fiill.nel^  Et  altri  dijfono  ,tbe  come  fiumane  A’  MATf'Tl'Hfl  in  qud  afillo  di  mcn- 
iVifani  E RATIO  AL  BISOCTfO  dentroalca-  te  tbauere  altrui  ingiuriami  Et  il  Tetr.  in  y.  Cai  ni- 
fi elio. così, Cr  più  erano  di  fiorii  Cattelani,  per  pefii-  ghi  raggi  ancor  indimi  fcalda  A'  V ESTRO  tal, 


lentia  d'infermità, & dimortalità.  Et  il  Bem.  nel}.- 
delle  Tra.  Qjtefle  ombre  TI  CI  DEBBONO  ES- 
SER A BlSOCHp  la  [late , & paiommiui  dolci, 
et  offertiti  à bifogno  altresì.  Da  quali  efstpi  fi  trahefi 
lerfi  dire,  Io  fono  al  bifogno,et  qlla  cofa  mila  bifignoi 

Et  tempo  ancora  fi  dinotò  in  quella  altra  guifa  . ih 
Bocc. nel  1 .del  Th.  Hor  dunque  non  fofì'e  uoi  con  quelli 
aflalitoridrl  mio  regno ,i quali  A LL'  ETITRA  RE 
IT{_  ESSO  , arfero  la  bella  MarmorinatEt  nel  7.  Et 
iolio  ueduto,&  molte  uolte udito naue correre  lungo 
pelago  con  uento  proficro,&  all  entrar  nel  dimanda- 
to porto  rompere  meramente.  Et  nella  Tf- 47.  Et  all' 
entrar  della  città, che  uicina  era , affettata  la  donna , 
con  lei  à cafa  fi  ne  tornarono.  Et  Dan  net  14.  del  Var. 
Et  legno  nidi  già  dritto,  & leggiero  Correr  lo  mar  per 
tutto  fio  camino, "Perir  al  fine  à l’entrar  de  la  foce.  Et 
nel  15.  del  Turg  Se  rammentai  fi  come  Meleagro  Si 
Confimi)  AL  COTfSyMAR  D'yi^TI  ZZO. 
Et  egli  ancor  a. Tutti  fi  pofano  AL  SOTIAR  D'yTf^ 
FISCHIO  . Et  il  Tetr. in  M.Tua  uirtù  cadde  al  chiù 
der  de  begli  occhi . Et  qui  ancora . A L CADER 
D unapianta,cbefifielfe,Come  quella. &c.  yidi  un- 
altra.&c.  Et  qui  ancora.  Et  fiero, eh' al  por  giù  di  que- 
lla fioglia  yengaperme con  quella  gente  noflra.  Et 
Tfei  Tr.Et  uno, al  cui  paffar  tberba  fioriua.  Et  l’ Ari, 
nelcan.i.A'  L’ATVARIR,  che  fece  à ( impro  - 
nifi  De  [acqua  l'ombra, ogni  pelo  arricchfjc,  Et  fcolo- 
rifio  al  Saracino  il  ui(o  .Etnei  19.  L’hauea  pur  dian- 
zi AL  DISMOTfT AR  DI  naue  Ter  la  più  fal- 
da in  molte  antenne  eletta.  Et  nel  16.  Dio  uotfe , eh à 
l'entrar, che  Rodomonte  Fe  nella  terra,  & tanto  foco 
acce  fi, Che  prefloai  muri  I fior  di  Chiaramontc  Rinal- 
do giunfe.  Et  nei  li.  Al  partir,  che  Ruggier  [e  del  ca- 
fleUo.Douebauea  ninto.  &c.  Ctoi-  In  quell' bora  .che 
Ruggier  partì.  Qjiando  Rodomonte  entrò . 

Etquafi  à cotalguifa  Latina  Col.nel  la.C^aibus. 
&C.&CAD  hospiivm  advestvm  utimur.&ad 
quxdaiji  rara  negotia. 

Ma  tempo  lignificarono  le  predette  particelle  ma- 
pifeSHifimamentecosi.Il  Crefc.nel  1.  Quàtoallegna 
me  delle  cafi,dico,che  fi  dee  tagliare  del  mefe  di  noni- 
bre,ò  di  dicembre  A'  LyTfA  SCEMA.  Et  [nel 
j.  Ancora  ne  colli  fi  dee  metter  il  letame  più  firfjo,& 
nel  campo' più  raro.à  Luna  fcema.Etnel  3.  Et  cogliefi 
quando  i gagliuoli  fuoi  fino ficchi, & le  granella  forte 
mente  indurate  LVTfA  METfOMATfT  E . 
Et  qui  ancora.  A LytfA  TIETfA  meglio  fi  fe- 
minalafaua.Et  nel  7.  Sidee  a'  L yT[A  CRE- 
SCIUTE conletame  frefeo  letaminare.  Et  nell  11. 
Cli  fiali 1 degli  orti, che  fi  deono  nella  primauera  em- 
pire di  femiji  deon  profondamente  canate , & letami 


qual  era  hoggi per  tempo. Et  l'Are.nelle  Corti. Hoggi 
tl  abbraccia  , & domani  ti  perfigutta , A TERZA- 
ti  l' affratella,  & à uefiro  non  tl  eonolce . Olire  a mille 
altri  luoghi  fimili,  cb'ageuolm'te  fi  potrebbono  addu- 
rr,et  alerone  ad  lutti  fi  fino  A'  megga  fiate  Allibro 
na.A'  più  foaui  uerm.  &c. 

Et  tutti  ad  effempio  de  Latini  Scrittori.Cato . De  re 
rus  Poftdiestrigintadoliumoblinito,  ad  via 
in  amphoras  diflundiro.fr  qui  ancóra.  Semen  ma 
turimi  tir  ad  a v tv  mnvm  . Et  y ar.ncl  1.  Dande 
dum  matres  cum  grege  in  paftum  prodeunt,  reti 
nentagnos.quiqtium  rcduélx  flint  ad  vespe- 
rvm  , aiunturla<3e,&  rurfus  difcemunrur.ncno 
<ftu  à matribus  conculccntur . Et  Cice. nella  j col- 
tra Catil.  Demonftrabo  itcr.Aurclia  tiia  profeftus 
cft.fi  accelerare  uolent , ad  udperamconlcqueii-  I 
tnr.EtDcamic.Senatudimiil'o.domum  reduSus  j 
ad uefperam eftàpatribnsconfcriptis.  EtCts.nel 
1 .della  Cu  Cali.  Dicrn  dicunt,  qua  diead  ripa  Rito 
daniomncsconucniant. Isdicserat  ad  qyin- 
tvm  kal.  Aprilis.fr  Hirc.deUa  Cu.  A file.  Gufar 
itineribus  iuftis  confcctis.nullo  dicintermiflojd 
quartum  dccimum  Xal.Ian.in  Lylibcumpcrucoit 
EtGioucn.nclIa  Sa.9. Quodtamcn  ad  cantvk 
gali  1 facit  illc  fccundi,  Proximus  antediem  (in 
pofciet.fr  Col.nel  la.  Quibmautem  ad  dies 
festos,  &adhofpitumaduentum  utimur.Srad 
qtixdam  rara  ncgoria.hxc  primo  traddidimos , & 
loca  (ìngulisdcmonftrauimus. 

Qui  non  taceremo  quel  detto  recato  di  [opri.  A ‘ »» 
ua  Luna,  il  quale  poco  meno  da  Latini  fu  efirefiota- 
Ihora  così;Tli.uel  1 6. della  na.hifì.  Inter  oés  tóuenit 
utilisfimc  in  coitu  Lune fterni.qué dicali)  imerin 
niù.alijsiLENi  is  lvnak  appcllic . Et  Cuto.  Dere 
rus.ldq;  rii  maxime  opus  crii, ubi  Fauonius  flabit 

EuchitOLVNA  SILENTI  . ft  qui  4fIC0M.PRATA  pfl 

mo  uei  e ftercorato.Luna  lìlcri.  Et  ancora . fjcos, 
oleas.mala.pyra.vites  inleri  oportet  Luna  (ilcriJr 
Coi.nria.Siléte  Luna  fabi  uellito  ante  lucè, deindè 
quii  1 area.err.fic  códita  àcurculionibus  crii  inno 
xil.B  cche  no  filamento  ilprimo  dì  della  Luna  novali 
cotale  lor  modo  1 Latini  appctIaffcro,ma  tutti  que  gi<u 
Eli  ancora  ,net  quali  ella  ni  fi  uede.ò  luce  p la  molti  vi 
unità  del  Sole.alquale ella  uà  p cigiugrtfi, onero, dal 
la  cui  cigli  t ione  già  fatta  di  partefi  f picciolo  fiati 0. 

Et  fi  come  coti  la  Luna  fu  detta  in  cotale  di  peii  che 
ni  mone  da  fe  luce.cofi  la  uignafu  detta  & ogni  ramo 
ancor a,mitrc  nifi  mone  ancora  d germogliare  Col-ili 
4-Ne  lutofa  Humus  Jculcata  maioré  letiferi  labore 
pbeat.q jptinusadhucsiLiNrtiivs  vineis induce 
duseft.ni  fi  palmis  indpicnbiis,  progèminbmq; 
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foforem  immìferii , magnarti  partem  uindemiar 
deculferis  . Et  qui  ancora . Satio  ed  co  rum  prius- 
qujnigermincnt.dum  siient  vikgaf.  Etnei. 
li  i.lgitur  aliai.  Marti  jeximia  eli  uitium  putario 
uieucindecimum  Cai.  Aprilium.fi  tamenfegem 
nondnm moueant,  svkcvli  quoque  silim 
tu  ad  iiifilioncm  nunc  precipue,  utiliterque  le* 
gunrur . 

Et  fimilmente  il  fiore  mentre  chiufo  in  fé,  ì ne  per 
anco  fuori  fi  [piega, & dimollra.Col.medrfimo  nel  li. 
Hisprarparatis  circa  uernum  xquinottium  her- 
basin  ufura  colligi, & rcponi  oportebit  ,cymam, 
caulem.capparim.apijcoliciilos.nitam  .olufatrfi 
cum  Tuo  caule  antequam  de  folliculo  exeae , item 
iirvlab  cumcoliculo  s i lentes , quam  tener 
rimum  flore  pattinaci  agrcdis.ucl  fati ua:  cum  co- 
iiculis , silentbm  tlorsm  uitis albae , & afpa- 
ragi.c>-c. 

Benché  cSr.ST  LtKS  coelvm  . iiceffe Tli. l'etere 
queto^bc  ne  per  nentofi  mone, ne  per  pioggia, o d'altro 
Cornerei  i i. della na  bift.  Alia funt  illa  , quzfilcnte 
cceio.ferenisqucnottibus  fiunt , nullo  lenti  cute, 
nifi  quutn fatti  funt.  Et  Cot.nel  3.  Verum  tamen 
grafitai  cligcre  fationi  t iunti  s , uel  certe  placidi 
spiritvs  dic.iicwiic.Silensnox.  dr  Sdendo  no 
ttis.  dell  i furono,  de  quali  alerone  fi  è fatta  mentione. 

Le  propofìr  prrpcfitioni  nonfolo  tempo  denotarono 
in  tutti  i modi  predetti.ma  luogo  ancora,  com‘1  notisfi 
tr.o.  et  recato  babbiamopiù  ti.  Il  Bocc.nella  "fif.79.Ha 
urna  dipinto  ncUafalafuala  quaref  ma.ct  uno  Agnus 
dei  ALL  ETfTRAR  della  camera.  Ciol  al  luogo 
primo, che  fi  trono  entrando  nella  camera.EI  nella  8;. 
Et  emendo  ella  un  di.&C-  A D TOZZO , che 

nella  corte  era  del  cafamento,lauandofi  le  mani.  tre. 

yjato  modo  Latinamente ancora.Var. nell.  De  re 
rus.AD  v 1 a m salari  am  & in  agro  Cruftumi- 
nio  licer  uidere  locis  aliquot  contuttos  aggeres 
cum  fosfis  netlumen  aprii  noceat.  Et  nel  j.Quum 
pifeinas  haberet  magna  pecuniafdificatas  ad  »av 
los  , ita  fzpècumeo  ad  uillamfùi.ut  illuni  feiam 
fetnper  in  cznam  pifees  puteolos  mittere  empiii 
folitutn.£< Calo. Vcndnntur  ad  rv efi  mace- 
riaS  numiscentum  ottoginta.  EtCice.nellai. 
Ora.contra  CVirii.Qiianquàm  quid  ego  te  immetti, 
aquo  iamfeiam  ellepremillos.qui  te  ad  forvm 
avrelivu  prcflolarcntur armati. Età Ruf. Quod 
igitur  feciflem  ad  vrbem,  ficonfuetudo  prilli 
na  maneret.idquando.tf’c.feci  in  prouincia . Et 
Virg.neUe Bar. Authic  ad  vsteres  facos, 
qtmm  Daphnidisarcum  FrcgiAi  !t.  ire.  Et  nel  q. 
delle  Ceor.Septem  illum  totos  perhibent  ex  ordi- 
na tnenfes, Rupe fub  acria.delerti  ad  strimo- 
nis  vndah  Fleuiflc . Et  netti  t.lacctomnis  ad 
undacn  Materies.£t5al  nc/CutiUgitur^enatusde 
creto.Q^Martius  RexFefuIas.QurietellusCreti- 
cus  in  Apuliam.circumque  ea  locamisfi  funt.  Hi 
utriq;adurbé  Imperatores  eràt  impediti  ne  triù- 
pharen  t calumnia  paucorum.  Et  Pli.nclf  1 1 . dell'- 
bifi . na .parlando  delle  cicale  Gctes  uefeuntur  tjs  ad 
ori  en tem , edam  Partili.  &c.Et Gioucn.ntUa  1. 
Sa.  Cur  timeatn  dubitatine  locum  defendere , 
quatuuis Natus  ad  jvfratim?  Et Quintil.neUa 
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3. Deci.  Nihil tale nouereGermani, & Gmttius  ui- 
uttur  ad  oceanvm. 

Et  Importano  ancora  Le  tue  de  fune  partiteUe  Difla 
tia,ò  di  luogo, b di  tempo. Il  Bocc.nella  "fif,  74.  Senga 
che  -POI  AD  PTi  GRA'If  TEMPO,  egtinon 
polena  mai  andar  per  uia, ch'egli  non  foffe  da  f annu- 
ii moflrato  à duo. Et  nel  3 . della  E. Già  forfè  A D OT 
TO  DI  ALLA  SyA  PROMESSA  yiCltfA 
fratrie  diceua,Hora  al  mio  Tampbiloincrefce.&c.  Et 
Dan. nel  Conni. Onde uedemo  nelle  Città  d Italia  febi 
uolcmo  guardar  A CI'tlJÌJ'ATdTA  AUTiJ  mol 
ti  uocaboli  effere  SVELTI , & nati, et  uariati.Etil 
yill  nel  6 . Voi  ad  alquanto  tempo  lo  Imprradore  fece 
abacinare  il  jauio  huomo  maeflro  “Piero  dalle  uigne. 

Et  il  Bocc.nella  7^7  Et  domandò  quanto  egliallho 
radimorajlt  preffoà  Parigi , à che  gli  fu  nlpofto , che 
forfeit'  SEI  MIGLIA , ad  un  fico  luogo. &c. Et  nel 
la  7 J Quido  noi  primieramete  di  me  dimandale  l un 
(altro, toni  era  PRESSO  -4'  S1Eìi_  DI  DIECI 
BRACCI  A.  Etdyill.nelq.Et  pofonf  à Hofie  fuo- 
ri della  città  di  Tifa  à due  miglia.  Et  l' A ri. nel  coti.  1. 
Quella  cittade,e  1VJ0RH0  Al  MOLTE  MI- 
C,  LI  A , Ciò  che  fra  yarro,  & Rodano  al  mar  ftede > 
Il  anca  llmperador  dato  à la- figlia  Del  Duca  Amon. 
Et  nel  4.  Et  di  quella  Badia  tolje  uu  jcudtero , Che  con 
lui  nemicò  molte  leghe , & miglia  .Etnei  5 . £ A 
METODI  DIECI  PASSI  àlui  DISCOSTO 
7{el  mede  fimo  hofiel  sera  ripoilo . Et  nel  zi.  Ma  non 
fi  terria  ancor  per  Dio  fteuro  , D' appreffarft  atre  mi- 
ghaàquefio  muro. Et  nel  19.  A1  men  Junbraccioella 
gli  giunge  appreffo . Et  nel  3 1.  A'meudi  diecimi- 
glia s'accoftaro  EtilSann.neU  Arc.  Quando  nidi  di- 
feoflo  da  noi  forfè  ad  un  tratta  di  pietra  uenire  confrt 
tolofipasfiunpaflorc.Ell'Are.Etnel  i.dtTom.  Ta » 
te  èò  e fere  nulle  miglia  di  lungi,  quanto  lo  ftar  PICI 
“HO  A'  yPL  PASSO . Et  il  mede  fimo. Et  perche^ 
lafune'UpPQGiyG'HEyA  A yTf  PEZZO  à 
terra, fu  per  fiaccarfi  le  gambe, lafciandofi  andar  giu.  E 
uero.che  in  totali  maniere. A particella.nò  l la  mede 
fimo  co.  Ad  ma  fi  bene  con  la  prepofilionc  A . Latina. 

Onde  nel  medefmo  predetto  Sentimento . Casfio . d 
Cice.Caflra  habet  anteoppidum  Laodiceam  pofi 
ta.drc.Casftus  nofter  cum  decem  legionibus.elrc. 
a MiLLinvs  pass. xx.caftra habet polita . Ht  Cefi 
Opportuno, atq;  occulto  loco  à milhbus  paflitum 
circiterduobus,  Romanorum  aduentum  expetta 
bant . El  il  medefimo.PoCmi  caftris  à minibus  paf. 
fuum  quindecim.auxilia  Ccrmanorum  expetta- 
re  conili  tuit. 

A'.Quaft  Da.ptfc  il  Bocc. nella  V.97- La  penarne 
fallendo  fi  toccare  ALLE  MA  "fiffi  di  colai , il 
quale  ella  (opra  tutte  le  cofe  amaua . & c.  purfentiua 
tanto  piacere,  ire.  Et  nella  77.it  aliai  ti  fa  aiutare  , 
ALLyi  TI  EA  i tuoi  panni  RECARE.  Etnei 
la  1.  Io  mi  ricordo  , ch'io  feci  AL  EAUJE  mio 
un  Sabbato.doppo  nona  fragore  Ut  cafa . Et  nella 
99.  Et  il  fintili  loft  di  ciò,quaU  alloro  fi  conuenieno , 
fece  prouedere  i famigliati . Et  il  Petr.  in  y.  0' cru- 
da mia  uenlura , Cb'in  carne  effendo , ueggio  trami  à 
riua  Ad  una  uiua  dolce  calamita . Et  qui  ancora  . Si 
dolcementei  penficr  dentro!  l'alma  Mouermi  fento 
A CHI  gli  b*  tutti  in  forra.  Che  ritornar  conuitmi 
BBB  3 ile 
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i lemienote.Et  il  Bem.nel  l. ielle  “Pro.  0‘ pure  fé  mi 
al  Bembo  ui  farete  i:re  perche  è,che.&c.Cioè,  Dal  Bé 
io, &, Da  chi  gli  ha  lutti  in  fotga . 

Outro.che.A.m  colali  detti, f'egno  è di  tergo  cafo, 
pollo  in  ucce  dclfeflo.aU'ufanga  Latina . Ptrg.  nel  i . 
dell'EnAnfcn  fe  feptus  ntbulafmirabile  dittu)Per 
niedios,mifcctqueuiris,ncc  cernitvr  vui. 
Ut  casi  in  continuo  ufo  è didnfi , laonde foucrcbio  fa- 
rebbe il  recarne  più  prone . 

1 n luogo  di  Da.pofero.A.così  ancora. Il  Bice,  nella 
T^.6q.Mrffifi  peritamente  una  delle  robe  del  preteso 
un  capitalo  orando  al'  COTE,  come  noi  urliamo 
dici  Trai  portano.  Et  l'Are.nel  1 delle  la.  La  doari 
na , la  fobneti , & la  fanteria  Ha  TAL  LA  A' 
y EJ1T 0 de  i Trencipt.  Et  nelle  Corti . Date  due  col- 
pi alla  palla  à uento  deljuo  giuditio  Et  qui  ancora.  Et 
mal  per  esftfe  quando  nel  tirare  con  L’ARCO  A 
TALLOTTE  una  picca  lungc  dal  fi  gno, non  gridaf- 
fe,i  buono, ù galante . Et  il  mede  fimo . Eccola  doman- 
dar un  Chierico  .irgli  è A'  TI  STO  LA,  è A' 
VANGELO. 

Auegna  che  quelli  ultimi  potreblono  ejfered  quel 
la  imitatione  Latina. yirg.  nel  p.  Hi  c Dardanio  An 
chifx  Armigerante  fuit.fidusq;  ad  limina  tv 
stos.  Et Cice.nel  j De Ora.Licinium  servvm  Si 
biCracchus  h abiti  t ad  manvm.  Quafi. Seruum  a- 
manucnfem.Cuftosholliarius.Ijnitor.Er  Mania 
ffncLy.Millolagsrnamrcplct  ad  pedes  uino; 
Etnei ii.  Dum  negligentem  ducitad  pedes  uer- 
nam .Cioè.  Vcrnam  pediccm.itruocSr  uà  femprei 
piè . Stafferò . P alletto.  Taggio.Ragaggp . Scudiere, 

Onero  a quell  altra, nel  medeftmo  ftgni ficaio . Cice. 
nell  8 .Ad  Att.  Nccuilam  ob  aliarti  caufam  Pollu- 
ccm  servvm  a’  pedibvs  meum  Romani  mili. 
Et  Martialenrl  5. Omnia  quum  retro  pueris  obfo 
nia  traddas,C.ur  non  menfa  libi ponitur  a p a - 
ctbvs?  Et  Sue. in  Clan.  Libertorum  precipue  fu 
lpex ir  Pofidem  fpadonem.  &c.  acfupcr  hos  Poly 
bium  A STVDI  ss,  qui  frpe  inter  diiosConlules 
ambuIabar.Sed ante omnesNjrcilTum  ad  epi- 
stolis,  & Pallantem  a*  rationi b vS , quos 
decreto  quoque  Senatus  non  prxmtjs  modòingé 
tibus.fcd  S:  Cj_riarilorijs,Prsctori jsq;  ornamétisor 
nari  libenter  padus  dì.  Et  in  CcsDiSa.  Philomené 
a'  manv  serv  vM,qui  necem  fuamper  uenenfi 
inimicis  promiferat,non  grauius  , quàm  (implici 
morte  punijr. £r  inyejjt.  Poli  uxori»  excellum  Gr 
niam  Antonia:  libertam  ad3mauit,&  d manu  dilc 
dlam  quondam  libi  reuocauit  in  contubernium. 
Et  in  i^ero.  Fcrrum  iugulo  adegir , innante  Epa- 
phrodito  a’  libelli?'.  Et  in  Dom.  Epaphrodi- 
tum  à libcllis  capitali  pcena  condemnauit . Et  T. 
Liu.nelq.  De  bel. Pun.  ab  iaterk  indeeosno- 
minat ti  ranni , quorumeapita  uilislìma  fingenti 
inter  dolore,gemitusq;occurerùt.£r  nel 

J.C^uumad  pernicicmcius  ctiam  te  latere 
ipiius  pecunia  lollicitaret  hoflis . Et  Sue  ancora  ih 
Tib.  Nomini  demque  oftìciuminllituit  a voiv 
PTAMBVS  pripolico  cquitc  Ro.T.  Carbonio  Prif- 
co. Et  cosi.  A uoluptatibus.  onero . Homo  duoluv 
piati  bus.  era  colui, che  propoli 0 era  a i piaceri  , & di- 
letti da  darfi  al  Trenctpe.  A Lacer e ebefempre  allato 
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era  al  mede fimo.  A man  n.che  qui  Ho  ferina  itilo  feri 
nere  lettere- Et  forfè  l medi  fimo.  A b epìDoIir.-A  ftu- 
dijs.  che  gli  fet  urna  dellop  tra  fua  r,e  t fluii  ■& . A 13 
rioni  bus. «c  itomi,  & ntUe  ragioni  del  dato,  citi 
riceuuto . 

Legge  fi.  A.  ancora. quafi.  Infine  à. lì  Bccc.nrl 5.  del 
Th.Lt  mari  erano  ALT I *4  CIELO,  & da  ogni 
parte  percoleuano  la  rtfiHcnte  nane.  Et  il  Teli. in  y. 
Da  lamattma  A TERZA  Di  uoiper.fatc, Cuede 
rete.&c  Etl’Ari.nelcan  iq.Rodcmcntenen o,enpi 
di  Hembrorte  Indomito, fiipetbo , & furibondo  ,Ch 
d'ir  al  del  non  tarderebbe  A “NjOTTE,  Quando 
la  firada  fi  trouajfe  al  modo. Et  1‘ A re. nel  q.di  Ila  Cefi. 
Che  ti  uuò  porre  nelle  Signorie à mtgga  gamba . 

Che  difie  parimente  "Pian,  ne  i Menctb.tiòfi  ab*q; 
tcfuillem  liodie.nunquam  ad  soiem  occa- 
svm  uiuerem . Et  Par  nel  a.De  renili.  Fere  a d 

0. VATVOR  mekses  à mamma  non  difiuretin- 
tur.hedi  tres, porci  duos.fr  Cice.  De  Scncc.^uis 
eli  rà  Aultus.quanuis  adole  Icrns.cui  fit  exploratù 
fead  uefprrù  efieuiflurù  Ft De  Foiti.fcip.Hciic 
uia,&  quia  ad  multam  notìcm  nigilalTem  arftior, 
quàm  lolebat/omnus  complexus  ili . Et  Hot-ntl 

1. deSer.  llletlagellis  ad  morteei  CArsvs.  It 
ytttru.nel  j.Etca  re  cópofitio  nummi  ad  hodicr- 
num  dicm  denari  j nemen  retinct.  Et  Sai. nel  Cttg. 
Nani  qur  ad  hoc  tempus  lugurtham  lutata  lurt 
omnia  remeuiitis  Et  Ouilnet  1. delle  idèe.  Frittile; 
ab  origine  Mundi  Ad  niea  pe rpetufi  deducile  té 
pora  carmé.Er  qui  ancora.  Affctìallefcrunt  rrgnù 
cceleftegigantcs,  Altaq;  congcllos  ftrnxifièadfir 
deramontes.  Etnei  i.detf Eleg.  Piena  fùitnobis 
omni concordia uita.EtSTET it  ah  riNrm  lon 
ga.tenaxtjue  fides . Et  nel  1 dell'Arte.  Iam  n olire 
animimi  qui  durctfc  a Urne  fòt  niam, Solus  ad  ex- 
tremospermanet  ille  toerrsAt Ti. Unenti  i.Qnrn 
quàni  tanta  opibus  Ethruria  erat,ut  iam  non  tcr- 
ras  folum.fcd  mare  ctiam  per  totani  Itali»  longi- 
nidinemab  Alpibus  ad.frcrii  fieni  uni  fanu  i.omi 
nis  fui  implefiet.Er  Sue.  in  7{er.  A'  quodam  Lati* 
dauo.cuius  uxorem  attreftaucrat, prone  a d m 
cem  cefus  eli . Et  in  Dom.  Imperauit  lliipratorej 
uirginis  in  cornicio  ad  necem  cedi.  EtCor.Cel.utl 
a.  At  fi  i prima  hyeme  Aullri  ad  ulrimiim  uercó 
tinuarunt.laterum  dolorcs, & infania  febricitan- 
tiiim.quam  phrenefim  Ippcllanr , quàmcelcrri- 
mè  rapiunt. Eteri  ;.  Tum  interpofiro  die  conile* 
niteaput  ad  cvtem  tondcrr.fr  nel 6 Hisaluns 
ducenda, caput  ad  cutem  tondcndum.Croé./»^»* 
alla  coticagna. 

Il  che  fecero  i Latini  ancora  di  Ha  particella-1 11.  Pi 
pi.nella  L.  a.Deijs.qui  funtfui.ucl  al.lu.  Diuus 
ctiam  Hadrianus  Vmbriciam  quandam  mattoni 

IN  QVINQVENNIVM  RE  LEG  A VIT  . Et  ACel.ntl 

J.  Eòo;  in  dicm  polleritm  prolata  cfl.  Et  Par. nel 
0. delle  cofeRt, fi.  Q^ixdam  parivnt  in  decim 
a n n o s , qujrdarii  ctiam  in  plures.  Et  Cice.  aD. 
B rn. Nani  die  tuo  nàtali  uitìoria  nnntiata.in  mul- 
ta licula  uidebamus  Remp.Iibcratam  . Et  T.  Liu. 
nel  1.  Sunt  incentum  annos  induci»  datar.  Et  qui 
ancora  : Ab  ilio  enim  profcétò  niribus  datis  tan- 
tum ualuit,  ut  in  quadraginta  deinde  annos  pa- 
cco! 
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ceni  haberet.  Et  nel  ».  Induci*  in  anno*  quadra- 
gintapctcntibusdatr.Erii<f  j.His  auertendister 
lorihusin  triduum  ferir  indiar.  Et  qui  ancora. 
Hit  uocibus  irratus  miles  in  diem  pofterum  in  ca 
ffra  reduci  tur, longoni  uenire  noàcm  ratus , qur 
moram  certa  unni  tacerci. 

Et  al  medrfinno  fopradetto  riempio  . llTetr.nei 
Tr.Ter  deprima  colfcrro  A L VIVO  ATRIL 
LA.Cioè.Infin'al  nino. Et  lAn.nelcan.i.  Cbefcitrb 
u nberemita  in  n nauallr,C  banca  la  barba  lùga  à me g 
go'l petto. Et  il  Bem.nel }.defibifl-Al  quale.  &c.  con 
adette  la  metà  de  [noi  canali)  grtci,cb  erano  già  al  nn 
mero  di  quatto  cento  cinquanta . 

’ Et  Dan. nel  q.defilaf.  Et  fanno  pulnlar  quella  ac- 
qua AL  SOMMO.  Et  UTetr.inM.7i.on fornai 
[ornino  ancor  giunte  le  rime . Et  nei  T r.  Onde  da  imo 
Tcrdujfitlfommo  l'edificio  Santo . Et  l'Ari.  nelcan . 
17 -Altri  doni  glt  banca  fatto  col  pregio  De  la  non  fine 
nittoriail  Signor  grato, Et  {afra  tatto  un'ampio  prini 
ligio  Dou' era  t altri  bonari  al  fommo  ornalo . Etnei 
21. li  poggoàcauo,&  T 1 1. TfiO  AL  SOMMO 
d'acqua. Et  nel } .della  Caffi ReSaratfi  ,&  farà  l' afino 
AL  "POSSIBILE.  Et  il  Bem.ucl  7 .delle  Tro. Leg- 
geriallatto  che  1 pii  antichi  diffcro.al  poflutto  .forfè 
nolendo  dire,  al  pofubile  tatto  ■ Et  tA  re.  nel  1 . delle 
let.  Vidi  un  giardinetto  fegrelo  piena  di  palme,  & di 
Lauri  ucrii  al  posfiblle.  I t nel  1. della  Cori.  Voi  in  fa- 
teboner  al  posfibile  Et  nell. del  Marci. Dlfubldiéti  al 
fvfibile. Quafi, Infino  al  potfibile  .In  fino  al  fommo. 

Toferfi le medefimt particelle quafi.  Incontro.  Il 
Bocc. nella  Tfjqx.Auìfando  doner  di ncccsfità  aucni- 
K,ù  cb’l  nento  la  barca  finga  carico, & finga  gouerna 
tare  riuolgeffe.ò  AD  ALCVTfO  SCOGLIO  LA 
TERCOTESSE . & rompeffe.  Et  nella  1 7.  Ter  fiera 
tempefla  la  noflrananefdrnfcitapercoffeà  certepiag 
geli  in  ponente.  Et  nella  1 9.  Sbando  Bernabò  udique- 
Sotparne , che  gli  f offe  DATO  d'ali  coltello  AL 
CVORE  ' Et  nella  6g.Ec  prefolo  per  gli  getti, al  mu- 
ro il  percome, & nei  filo.  Et  Oan.nel  j o .deWJ  nf.  Et  r» 
lobo,  & percofftlo  ai  un  [affo . Et  ilTctr.m  M.Et  10, 
che  del  mio  mal  li  pefa,  & duole,  Augi  del  noftro,  per 
che  ai  uno  foglio  Hanem  rotto  la  nane.  E.t  qui  anco- 
ra. Che  la  nane  percoffe  ai  uno  [cogito . PS  il  Vili,  nel 
7. Et  parte  di  loro  galee  intorno  di  uenticmquepercof- 
fino,Cr  ruppono  alla  piaggia  del  Vtereg io. Et  il  Satin . 
tufi  Arc.Cbe  fedendo  ai  una  gran  pietra, con  gonfiate 
guasti  e fumana  una  Campagna. 

Et  così  appreso  de  Latini  ancora . Cice.  Pro  Ro(c. 
Amer.Tetìiefle  ad  alIenos  polVumus.intinii 
multa  apertiora  uideant  ncceffe  eli.  Et  à M Celio. 
Magno  dolore  me  affici  flint  tur  literr , nifi  iam, 
«tritio  ipfa  depuliffet  omnes  moleftias,ar  diutur 
na  dcfperationc  rerum  obdvrvisset  animus 
ad  dolore m nov vm  .Et  Virg.nel  q. delle Geor. 
Atque  hinc.atquc  illhinc  humeros  ad  uulnera  du 
rat.Er  nel  1 .dcb'En.  Clypeosq,  ad  tela  finifiris  prò 
ie&aobijciun(.£t  Caini.  Ad  Ianuam  . a d m e 
omnes  c lama  nt,  lanua,  culpa  tua  cft.  Et 
Tropee,  nell.  Si  libitum  tibi  crit.lrrncas  pv- 
gnet  ad  htdras.  Et  tibi  ab  Hefperio  ma- 
li dracone  fcrat.  Et  nel  4.  CJuis  fafla  herculer 
n*n  andit  fortia  ebur } Et  nun^uarq»4  qanasir- 
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riti  tela  liras.  Et  Col.  nel  a.Nctiè  aut  corno  bos 
ad  ftipitem  uehementius  offenda! , aut  extremo 
iugo  truncum  dclibet,dcp|jntcrquc . Et  Quinti!, 
nel  6. Quale  refert  Cicero  de  Mcmmio  homine 
prrlongo , caput  eum  ad  iornicem  labi;  offen- 
dine. 

Benché  conia . In  .foglia Cuna , & l altra  lingua 
totalmente  ctiandto  [aneliate.  Il  Bocc.  nel  7,  detta 
F.  Mi  net me  penjato  lui  hanere  il  piè  T E RC  OS- 
SO 7QEL  LIMITAR  defiufiio.  Et  il  .Vili, 
nel  9.  La  loro  amata  per  fortuna  di  mare  percoffe  in 
terra. 

Et  Virg.nel  1 .dcll’En.  Ipfius  ante  oculos  ingens 
à uertice pontus  1 n pvppim  ferit.  Et 
Oui.nels.ieUe Met  Inquc  corhjmata  pcrcmfit  ha 
rundine  Ditem . £r  Vii  nel  1 8 iella  na.hilì.  parlan 
dodi  Borea . in  hvkc  ponilo  arsorf.s. 
uitesque.fed  hoc  flante  ne  arato, trugem  ne  ferito 
femen  ne  tacito.  Et  qui  ancora . Qui  mares  conci- 
pi  uoles,in  hunc  paletto, ut  fic  in  eundem  incant. 
Et  Modcsì.  nella  L.  l.  Ad  LIuI.  Deamb.  Et  fiquis 
reus  uel  accufator  domum  ludicis  ingrediatur  , 
perlegem  Iuliam  iudiciariam  in  legem  ambitus 
comroittit.jQjra/i.Coritra  legem  ambitus  Contra 
eundem.Contra  hunc.eJv. 

Leggefi  ialla.A  .particeUa  & quel  modo . Il  Vib- 
rici 1.  AUborai  Baronidi  Francia  ELESSERO  A" 
LORO  RE  Vgo  Ciappetta  Et  nel  4.Z.1  elettori  fi A- 
lamagna  eleffera  à Re  de  Romani  Ridolfo  Duca  di  Spi 
gnu . Et  qui  ancora . "Ufi  detto  anno  1 1 07.  fu  eletto 
perliTrmcipi  elettori  di  Alamagna  Arrigo  quarto 
di  Bauiera.figliuolo  d'A rrigo  tergo,  à Re  de  Romani. 
Et  ancor  a.  Ma  non  fu  coronato  à Re  defi  Imperio  .Et 
nell. Et  con  fauore  della  chiefa  fu  confermato  Otto  i 
Re  de  Romani. Et  nel 7 . Et  trofie  di  prigione  la  detta 
imperatrice,  & STOSOLLA  A'  MOGLIE 
nella  Citta  di  Tauia  . Et  nel  5 Trefo  d'amore  di  lei, 
per  configlio  defilmperadore , LA  SI  FECE  A' 
MOGLIE.  Et  qui  ancora  . Trefo  di  lei  la  promi 
fe , & fiatò  à moglie . Et  nel  9.  Ter  lo  peccato  regnato 
in  queUa  cafa  di  prenderà  moglie  loro  parenti . Et  nel 
7.  Quafi  nullo  ne  Mi.7fAR.07f0  A'  TRlGlo- 
TfE , ma  tutti  li  mifero  al  taglio  deUe  fiale . Et  qui 
ancora.  Montandogli  ,cbei  Ciciliam  [ L DESI- 
DERA VA TfO  A"  SlGTfORE.  Et  nell  S. 
Et  M.  Guido  traili  altri , clieran  rimafi  ,sarrendco 
à prigione . Et  Dan  nel  11.  de  fi  Inf.  Mia  maire  A' 
SERVO  di  un  Signor  MI  TOSE.  Et  Guit. 
ctAr.in  un  Son.  Sino  cbcuoflra  bontade  confenta  Di 
nuotarmi  a feruojcl  ui  piace . Et  il  Bem.  nel  1 . del- 
le lett.llcbe  io  tutto  RICEVERÒ'  A'  MOLTO 
OBLIGO . Etneli  degli  Ai.  A moltilaloro  lun- 
gamente amata  donna,  & affcttuofimente  dagli  an- 
ni più  teneri  uagbcggiata.ncl  bel  colmo  delie  loro  fiam 
me  donerà  il  Cielo  à moglie , fiamma , & honeSUflima 
ventura  degli  bumani  dAij.Cioi. Donerà  il  cielo  mmo 
glie  per  moglie . 

Quantunque  dir  fi  poteffe,  che  in  molti  di  fimi- 
gliomi  ditti  [offe  la  detta  , particeUa  poco  men, 
che fouerebia . Terciò,  che  Elegger  chi  che  fila  Re. 
Confermarlo  Re  . Arrcnderfi  prigione  . Ear- 
f‘fi  moglie  , Dtfiierarlq,  Signore,  & molti  altri 
UBI  4 fidif- 
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fi  dtjft'o  parimente  nelm-iefimo pentimento.  Si  come 
qu liif merchi i oppicene i detti  infrauototi.  il  Bocc. 
nel  7. iella  F.M  1 ultimamente  più  imponente,  che  io 
lorofa  la  tengo  , COUSID ERA VJ)0  ALLA 
SE  A MO  li  TE.  Et  qui  ancora.  Et  meco  fleffa  TEV^ 
SA  UDO  bene  ALLA  AVGOSCIA  dictafiu- 
na,  finga  aleno  dubbio  g raniisfme  ledifcerno  . Et  il 
Ttlr.inM. Ripesilo  i quel  choggì'l  del  bonora  Soave 
fluido, al  chinar  [aureo  iella.  Al  volto,  a quella  an- 
gelica ni'iirfta  Poco, che  m addolciva , & bor  in  acco- 
ra Gran  meraviglia  ho  tornio  viva  ancora.  Etti  Bem. 
tiri  1 . de  gli  As.  Et  quefia  pietà  in  me  non  pure  hieri 
piamente  hebbe  luogo, angi  ogni  volta, che  10  alle  mol- 
le [ut  piagare  confiderò  . Et  l'Are.nel  1 .di  Cat.  Sarai 
adunque  follecita  in  colai  iilettione , non  penfanio  ai 
altro  che  aliai  ■ Et  nel  q.iello  Cort.Et  quella  vecchia 
mi  fa  penfar  a fatti  miei. 

Et  il  V ili  nel  y La  fece  ufche  del  monafterio , & 
DISTESO"  ALLEI,  chepotejfeeffiralfecolo  . - 
Etnei  6.  Di  quella  fentenlia  Federigo  AVPELLO' 
A'  SUCCESSORE  diTapa  I nuoce  mio.  Etnei  lo. 
Ter  la  qual  cofa  appellarono  al  Papa. 

Brache  & così  diceffero.  Il  Bocc  nella  Trfull.Et  per 
ciò  a fuo  poter  uoleua  procacciar  col  Tapa.cbc  COTp 
LEI  DIST  EUS ASSE,  che  un'altra  donna  prender 
pottJf,& lafciarCrtfelda.  Et  qui  ancora , 1{on  dopo 
molto  tempo, Gualtieri  fece  venir  fuc  lettere  contrafat 
teda  Runa, & fece  uedutoa  fvoijviditi , ilTapaper 
quelle  bauerfreo  di/penfato  di  poter  torre  altra  moglie 
<Sr  lafitarGrifdda.  Et  nella  1 j.  Andianf  con  rjfo  lui  d 
R orni, ad  Impetrar  dal  sito  T adire,  che  nel  difetto  dèi 
la  troppo  giovane  età  disenfi  con  lui. 

Et  1 Latini  in  quel  cambio  Come  Cice.à  Ser,  Sulp. 
Quid  uni  finguiare.quam  ut  ex  Senatus  coniulto 
iegibvs  soivrvs 'Confidante ficret,  quamullu 
alium  migiftratuni  peri leges capere licuifict?  Et 
Hor.  nel  i.icScrm.  S'iccatinxquales  calicesconui- 
uafolutus  Legibus  infanis.Ef5Kf.nf/  i.Quùmatn 
bienti.ut  legibvs  solveretvr.  multi  contra- 
di ccrent.coattuse/l  triumphum,  neCdfularnex 
cluJeretur.dimittcre.Er  Tau.Dc  legi.  3 .nel/a.l.Ex 
imperfetto  teftimonio  legata  ucl  fidei  commifia 
Imperatorcm  ueiulicareuercctindum  e/l.decet 
eteuim  tamx  maiefiatieas  firuare  leges, quibtis 
ipfelolutuse/Teuidetur.  Ef  Hlp.Dc  legi . nella  h 
Princeps  legibus  folutus e/l  .Augnila  autem  li- 
cei legibus  (oluta  non  fit,  Princeps  tamen  cadetn 
illi  priuilegia  tribuir.qux  ipfchabet. 

EtTapm.nella  l in  honoribus.  De.Iu.  Imunit, 
Quimaximos  principes  appella  viT,&cau- 
fam  propriam  atturus  Rom;,profcftus  efi.quoad 
cognitio  finem  accipiat.ab  honoribus  & ciuilibus 
muneribus  apud  luosexcufatur.  Et.T.Liu.neli 
Ad  Voleronem  Jittor  mifius  eli  ì Confulibus,Vo 
Jero  appellai  Tribunos,qupmauxilionemo  cifet, 
Confules  (poliari  hominem,  & uirgasexpediri  iti 
bent.Ef Cice nel 3, Ad Att. ad  tribvnos  quod 
appelles,  ualdc.probo.Et pro.Quintio . Cuius 
procurator  a pkaetore  ad  tribvnos  appel 
Jareaufus.tìff. 

Ma  ptraucntura.Dtfpenfar  con  altrui  iifferoi  To[ 
(bi  nella  gui fa, che . orare  cvm  aliq.'vo,  talho- 
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ra i Latini. Tlau'.ncl Cnrcn.  Tccum  oro,  &quafo, 
qui  has  tabcllasafferettibi , utcideiurquà  iflhic 
enii  uirginem  . Et  Ces.ncl  1. dilla  G.Ct.  Cum  code 
(alme  fua  orat.atqucobfccrat,  libi  ut  parcat. 

Significano  ancora  te  dette  particelle  alcuna  dimo- 
ili anone, come  in  que  1 modi,  1 1 Bice. nella  7Q  5 o.£r 
fetunontcn’ AEEDESSl  AD  ALTRO,  [itene 
dei  tn  aucdcrc  J quiflo,  che  noi  fiam  / tmpre  apparec- 
chiate àcw. Et  nella  q\. Et  perciò  rame  morati, fi  ad  al 
tuli  fcgnale  rìconofccr  la  credei  fi.  Et  nellult  Et  il  dire, 
che  uoiui  crediate  a celiami  dr  padri , & delle  mairi 
le  figliuole  conofcere,&c.è  una  fiiocchegga . Et  nella 
3 ;.£f  in  quello  la  trflanon  ancor  fi  con  fumata  .che  tf 
fiala  capellatura  crejpa  non  conofieffero  lei  tffer  quel 
la  di  Lorcngo.Et  Dan.in  una  Cang  Son  / oura  alatua 
maire. & con  dritttura  Toucra,uedi,à  panni, &àtt» 
tura. Et  in  un  Son. Henne  noi  di  fi  lontana  gente  ,Co 
me  A LA  ri  STA  voi  ne  DIMOSTRATE  { 
EtilTetr  inr.Onde  ALLA  riSTA  huomii 
tal  vita  ([peno  DIRLA,  quefti  arde  ,& di  fio  fiato 
è incerto.  Et  qui  ancora  ■ Ma  non  fempre  A LA  ! 
SCORZA  Ramo, nein fior, nc in fogla , MOSTRA 
di  fuor  fua  naturai  viriate.  Et  tir  l Tr.  Appio  concb-  j 
bi  à gli  occhi  fuorché  gravi  Enron  fempre , & nidi  fu 
J r burnii  plebe. Et  in  M.  Che  quando  tomi  fi  covo[tt,e 
intendo  A [andar, àia  ùoee,al  volto,  d panni.  Et  tu  E. 
ancora. S a ifegni  del  mio  Sol  l'acre  conofco.  Et  ti  Fili, 
nel  9.  Ma  furono  parole  uane,& infinte , A QEEL 
LO,  CHE  SEGHI'  poi  .Et  l'Arì  nelcan.  6.  Due 
giouani,cb‘  A IGEST  l , & alueSlire  Tfon  ERAti. 
da I limar  nate  bumilmente.Et  nel  16.  Stimato  egli  ha 
uria  lei  forfè  Bellona, Se  per  donna  coti  la  cornifica,  Co 
me  TAREA’L  contrario  A LA  TERSOLA. 

Et  qui  ancora . EH  COIfOSCìETA  A V AE- 
REE , & creffic  chiome, Et  ila  faccia  debcata,Cr  bel 
la. Et  il  Sann.nell' Are. A 1 panni,  à la  fiatata  ,&  ile 
[palle, Et  a quel  can,cb  c bianco, e ipar,chefia  Etano. 

Et  il  Bcm.nclle  Ri.  Et  fot  defio  di  morte  Mcfira  negli 
occhi, e in  bocca  ba’lvoftro  nome , GIOHAT{E  an- 
cor AL  VOLTO,  & a le  chiome.  E0.t Are.  veli, 
della  Cort.A  igefli,  al  paffeggiarc , & al  portar  della 
cappj  della [pada,parc  vn  Gtvradto  al  naturale.  Et  od 
a . dell  Ha.  A Ila  fembianga,  Or  all  babito  pareva  il  Si 
gnore  de  iSignon.  Et  nel  q.deWHor.A  igefli  gli  imo- 
fio,  A i pini,  & [ andar, eccogti  fermi . ' 

Che  così  efprejfr  ancora  Troper.  nel 3.  E quarum 
numero  mecòtigit  una  Uearum.Vt  rcorum  a fa 

CI  E , CAELIOPE I A FVIT. 

Quindi  nacqvero  i modi  figurati  posti  in  gvifa  di 
Au  verbi;. Il  Bocc.neUa  T^Só.Tfon  fi  curò  d' aitimi 
ti  accender  lume  per  vederlo, ma  garrito  alla  galla, ntl 
la  cameretta  fi  ne  tornò, & A TEUTOTÌE  ditti- 
tamen  te  allato  dovei  marito  dormiva  ,fe  n'andò.  Et 
[Ari. nel  can.zS. Entra  pian  piano, & à tenton  col  pie 
de, Fa  lunghi  i pasft,& fempre  in  quel  dì  dietro  Tutto 
fi  ferma.  Ore. Et  nel  5 .de  Supp.Et  cbi  non  s'avedrtbbe, 
ch’egli  va  i tentone  > 

Et  l'Arc.Upnfai  tu, che  nel  voler  ricolcarti , il  piò 
delle  volte  nò  ritrovivi  il  letto,&più  andavi  A TA 
STOT{E  , più  ti  perdivi . 

Et  nel  Gioco . E meno  avvertito , che  il  piede,  thè 
T E "UT  0 H.  TET-IJO-NJ  cerca  quel  dcllamca. 

Et 


Et  ciò  uri  m'à  fimo  feri  fi  ci  fipradettt.tr  nella  fignifi 
canga  del  Latino. Vcslèieum. 

Scucite,  M L TMSTO  .altro fia.LMre.ntl Gio 
eoaucora.Et  fé  per  cafo  la  carte  ebufta per uemfie  at- 
l inrff>erto,tl Inficiente,  ebe  la  trotta  al  tàfio , tjclnaua 
li  penultima, dandogliene  la  iflambio  àquella , che  gli 
ueuiuaprima . 

Il  Te  tran  V.  QjeeUa'l  nutrica  in  amorofa  fiamma 
Tanto , eh' jt  DOTTIO  i forgi  cbefafpire.  Etti 
Bem.nellc  Ri.  Sento  un  nono  piacer  poffcntc , & forte 
Ciugner  ne  l'alma  al  grane  anco  foco, Tal, cb’ì  doppio 
ardo, & par  che  non  m'tncrcfca . Et  l’otre,  nel  i. delle 
let.l  cento  feudi, che  qua  fi  due  anni  fono, mi  donò  la  p a 
rota  della  u ufi  ri  fpontanea  uolontade , ci  daranno  al 
prefente  mio  crealo  a doppio, perche  un  compagno  d un 
Re,&  di  Re  nato  facendo  altrimenti,  offenderebbe  la 
grandezza  della  dignitade.Et  nel  5 .ielle  lec.  Et  tut- 
tà  mi  rende  Chnfio  M'  GRM"bf-  DOTTICI . Etnei 
Gioco.  Ma  coi  fenili  010, che  una  così  feiagurata  yuan 
tifi  di  piccioli  ritorni  in  una  uoga,cbe  gli  fa  nuincere 
I cotanti  a doppio. <flua fi, Doppiamente . 

Dan.ncl  oO.dcll  lvf  I mi faprei  leuar per  l'aria  M' 
VOLO.  El  ilTctr.  in  V.  Che  l'alma  trema  per  leuar 
fià  nolo. Et  in  M.l  pur  mi  riconforto,  Tercbe  del  cor- 
po,ou'en  prefo.ir  morto, alteramente  jitleuntoà  uo 
lo. Et  qui  ancora.  Sengaleuarmi  à uo  lo  baucndiol'a- 
le.Erancora.Co»  gli  MngtliUucggio  albata  a nolo. 
EtneiTr . Cheperfeflesfifon  leuatiauolo  , Tfcendo 
fuor  de  la  commune gabbia. Et  qui  ancora . Inhabito'l 
nitidi, ch'io  ne  piar,  fi, fi  toltegli  eran  [ale,  il  gir  a no- 
lo. Et  l'jtri.  nel  c in. 2)  .y  olendo  fine  andar  per  tana  4 
uolo,H  atieafi  i far  quanto  polca  piiì  licuc  .Etnei]}. 
He  [corre  Italia, come  fuole,  duolo . Et  il  Bem.ncUe 
Rt.'ife  tante  carte  alerone  aduno,  & ucrgo,Tcr  leuar 
mi  talhor,s‘ìo  puffo, i nolo.  Et  [Mre.nel  1 idei  Gen.  Et 
còme  a i faluati  tufferò  fate  pre/late  le  piume  auree  de 
gli  angeli,  fi  uidero  algarfi  à nolo . Et  net  ; . deW Hu. 
Ma  ecco, che  filma  à nolo .inchinandofcgli  prima,  ec- 
colo aliato  in  [ufo.  &c.  Et  qui  ancor  a . Et  gli  uccellici 
pariti  per  diuoranl  corpofdouc  albergarono  tanti  ui- 
tif.non  potendo  fofferire  la  pugga  deifuo  peccato, fat- 
ti fihifi  di  lui.fi  dileguauano  à nolo. 

Il  ritinti  lo.l^on  [camparono  ,fc  non  pochi,  che  fi 
mìfono  M’  HVOTO,  che  tutti  furono  prefi,  b mor 
tifianneggati  in  To . Et  l'Mri.  nel  can.ó.Mriodante 
poi  chili  rnir  fumé ffo, Si  penti  di  motirc,& come  for- 
te,Et  come  deliro,  ir  più  d'agni  alerò  ardito , Si  meffe 
ù nuoto, ir  ritorno  (fi  al  lito . Et  qui  ancora. Rinatdofi 
cacciò  ne  l'acqua  à nuoto, Ter  aiutarmi, et  quafi  fi  fona 
merfe.Et  nell  1 1 .Sentendo  l’acqua  il  eauaher  di  Eran  - 
Ja, Che  troppo  abonda , J nuoto  fuor  ne  mene . Etnei 
1 7 .Sopra’l  nauilio  fi  fatuaro  à nuoto.  Et  nel  18. Et  ca- 
pitato à punto  in  fillorino,  Quando'l  crude l de  fiume 
a nuoto  ufciua.El  nel  4 j.E  raRuggier  dal  dì, che  gii ft 
i nnoto  Sù  quel lo  [cogito  poi  fiatoni  ogni  bora.Et  il  Bi. 
nel  1 .degli  Mi.  Egli  non  iboggun.it  da  mcrauigliarfi 
di  Leandro  j egli  per  uedere  la  fui  donna  pure  un  po- 
co fiargo  ir  perigliofo  pelago  ffeffe  notte  a nuoto  pafja 
ua.Et  lMre.net  1.  di  Al  arf.  L'Infero  Rodomòteanuo 
to  corre  Ter  l'onda  tenebrofa  &c. 

llCrefc  .nel  ].  Ella  fica  bollitura  fd  molto  rigare 
lauerga.&c.quaudofibce  M'  DIGITHP . Etnei 
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5 .Et  chi  uuole  i fuoi  nocimenti [chi fare, gli  dee préder 
a digiuno. Et  qui  ancora.  Le  pefclie  fono  fredde,  (r  bu- 
mide  nel  fecondo  grado , & generano  flemma , ©■  non 
deonfi  mangiare  a digiuno.  Mi' Mie. nel  1.  della  Cori. 
M che  s'adopra  cotale  orma  ? R Si  beed  digiuno  per 
la  madre. Et  il  medefimo.  Rifciacquatt  la  bocca  la  mali 
na  à digiuno  con  Cacqna  di  poggo. 

Che  cosi  diffe anebora  il Crcfi.ncl 4.  Mapcr  confue 
t udine  buona,  M DIGITVJ)  STOMMCO 
aflaggiino  ,&c. 

LMri.nel  can.l. Che  falla  marchie,&riui,&  Mf 
F RMCCMSSO  Mrbon  mena,  & ciò, che  uietail  paf- 
fo.Et  l' ‘Mre.net  dell  Hip.  Cbenon  gli  effendi  poi  ren 
duta.andrtbbc  i fracco ffo  il  cicl  del  forno. 

Et  nel  4.  del  M are t.  Comandimi  il  [ignote  ch'io 
METTM  la  Ulta  M SBMRRMGLIO,  che  tan- 
to mi  farà  caro, quanto . ire.  Et  nel  1 . de  Ile  lel.Hel  fai 
uummefac  Ha  i'bonore.  &c.et  non  nel  metter  fi  à sbar 
raglio,  toccando  megga  doggtna  di  ferite . &c.  Et  nel 
Gioco.Si  confacela  con  il  funi  aggi  no,  che  finga  penfar 
più  oltra, pone  a sbirraglia  la  una. 

Et  qui  ancor a.GrÓ  cofa, ch'ogni  mefliert,per  affidilo 
ch’afta,  ha  Icffue  bore  deputate  al  reflorar  delle  forge 
ir  al  gioco  non  feri  affcgnaucruna.T.M’  SCMTM- 
FMSCIO  fi  getta  egli.  Et  nel  1 .del  Tbtlos.  lnmotlra 
di  trafìchi  a flit  af afe  10  gli  uendono  il  tutto , 

Mppreffo  Mppo.&c.  Cip.  Ili, 

~r,Mnto  fuona  Mppreffo. t albori , quanto  la  Latina 
A particella.PoH.il  Bocc.nella  Ha  1 .EtMTTRES 
SO  QjeESTO  il  domandò  , [enei  peccato  della  gola 
haucua  a Dio  dìfpiacciuto.  Et  nella  q.Et  MTTRES - 
SO  MMHGIMRE , fecondo  che  alla  fiffiaenga  di 
Trimaffo  fi  conueniua,d  fe  nobilmente  ueflire.  Et  ntl- 
l’tl  .Dopo  alcun  ballo  s‘ andarono  a ripofare  et  da  quel 
lo,appreffo  la  nona  leuatifi,aome  alla  loro  Reina  piac- 
que,ire. Et  nella  16.  Mppreffo  la  mor  te  diFcderigofc 
condo  Imperatore,  fu  Re  di  Cicilia  coronato  M anfre- 
di.Et  nella  j 1 ^Mppreffo  mangiare,  fecondo  la  fua  ufau 
ga, nella  camera  n'andò  della  figliuola . Et  nell’io.  Et 
appreffo  qucHo  ffogliatefi,ir  entrate  nel  bagno,quel- 
lo  tutto  lavarono  Et  qui  ancora.Tle  Hette  guari,  che 
la  donna  con  due  altre  [chiane  appreffo , al  bagno  uen- 
» e. Et  nella  99 . Mppreffo  quefto , fatto  le  ricche  gioie 
porre  in  faluo,cio,cl>e  auenuto  gli  [offe  infino  a quel  pi 
to  raccontò  aWMbbate . Et  nella  io . Qui m quando 
noi  faremo  domenica  appreffo  dormire  adunati. ire. Et  t 
nella  34.  Etcffcre  MTPRESSO  ML  V ESTRO 
nella  cbufa,& quiui  dire  certe  orationi . Et  nella  96, 
He  molti  giorni  appreffo  a quefte  parole  paffarono  che 
tornato  il  Rei  napoli.  &c.fi  difpofe  di  uoler  marita- 
re le  duegiouam. Et  nella  (%.Mt  quale  la  donna  diffe 
ciò.  &c.cbe  il  marito  appreffo  mangiare  le  banca  det- 
to. Et  nell' uh.  Et  appreso  queflo,  marauigliandofi  ogni 
huomo  di  quefla  cofa, diffe, Signori . &c.Et  nella  18. 
Trendete  la  croce, & l’acqua  [anta  , & appreffo  di  me 
ucnite.Et  nella  1 7.  Et  appreffo  alquanti  di, fatti  gran- 
diffimi  doni  appare  chiare  ai  Mingono , al  tornarfi  in 
Cipri  il  licentio.Et  il  yill.ncl  1 .Ter  dar  materia  a no- 
ffn  fucceffori  di  non  effere  negligenti  di  fare  memoria 
delle  note  noli  cofe,cbe  duceranno  per  li  tempi  appreffo 

noi 
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noi  .Elmi  IO.  Et  apprtfjo  mangiare  ufi  itila  Cofla. 
Et  Dan.nelconui . AWRESSO  DELIBA  raggia» 
la  partitala  , ^ da  procedere  all'ultima  . E’  il  B;in. 
nel  » ielle  Tra.  /tennero  appreffi  à Dante , anzi  pure 
eon  e fi  lui. 

Onde  II  Bore. ancora. nella  1 5 .Hot  via,  mettiti 

avanti, io  Tl  VERRO'  ^iVTRESSO  .Et  nella  95. 
Et  con  una  cameriera  appreffo  n andò  la  donna  à cafa 
meffer  Anfaldo.Ft  il  Tetr.ne  iTr.El  un  grò  uecihto‘1 
fecondava  apprrjfo.Cioè, Dietro  il  fecondava. 

Et  quivi  fi  può  noi  are, come  cotal  prepoficione  bora 
al  quarto  cafoft  ginnfe  , ir  bora  al  tergo , & tal  fiata 
ancora  al  fecondo , et  non  foto  nel  fentimcnto  predet- 
to,ma  nell'  1 n fra  ferirlo  ancora.  Il  Bocc.nella  Se- 

dendo AVVRESSO  DI  EVI  Hcipbile.Et  nella  4. 
lavando  Dioneo, che  appreffo  di  lei  fedone,  fenga  affici 
ter.  &c.in  cotal  guift  cominciò  a parlare . Et  nella  6. 
Emilia, la  quale  appresola  Fiammcttafciea.irc.bal- 
dangofamente  è dire  cominciò. Et  nella  1 l.^l  quale, 
perciò  che  appreffo  di  Tfeiphile  fede  a, comandò  la  Rei- 
na,che  novellando  la  feguitaffe . Et  nella  il. Con  la  fai 
moria  n’andò,  ir  con  la  famiglia  rimafa  appreffo  delle 
do  ne,  & de  /ignori.  Et  nella  40  Appreffo  iella  bella 
fonte  congrandisfimo  piacere, et  ben  ferviti  cenarono. 
Et  nella  60.  Volle, che  io  ueieffi  tutte  le  tòte  reliquie , 
le  quali  egli  appreffo  di  fe  bauea.Et  nella  7. Et  doman- 
dò coloro, che  APTRESSO  LVl  erano , s alcuno 
tonofeeffe  quel  ribaldo.  Et  nell'i. Sedeva  appreffo  Thilo 
firato  Lauretta,  la  quale.&c.Et  nella  14  LaFiammet 
ta  appreffo  Tampinea  fedeva.  Et  il  Crefc.nel  g. Sarto 
ta  appreffo  delfine  i'Jcprile.Et  qui  ancora.  Et  allho- 
ra  appreffo  del  pedale  la  terra  fi  raguna.  Et  nel  6. ila 
i mortali  fono  quelli  Ji  quali  nafeono  appreffo  ferro  ru- 
ginofo.  Et  qui  ancora.  Et  quelli  fono  quelli, che  nafeono 
jtTTRESSO  A1LLE  COSE  putride. Et  l' Are.  nel 
1 .ielle  tei.  Et  per  ciò  non  è meraviglia  ,fe  i miei  prie- 
ghi  hanno  bauueo  luogo  appreffo  lj  uoflra  mente. 

qual  luogo  ultimo  appreffo. non  propriamen- 
te fi  pofc.ina  nella  guifa  i Latini  familiariffima,0‘  co- 
me ancora  II  Bocc.nella  7f.t.Già  ricevuti  i denari  più 
giorni  STRESSO  DI  SE  IL  SOSTEWJgE , 
per  penitenza  dandogli.  &c.  Et  nella  1 .Et  appreflo 
gran  valenti  bnomini  lo  fece  compiutamente  ammat- 
tiate.Et  (fremei } .del  Gen.  Ma  perche  lidio  lo  reg 
gena, trono  grada  appreffo  di  cotal  buomo.Cioi,ln  co- 
tal  bnomo, onero, Con  cotale  buomo. Sotto  nolenti  buo 
mini  lo  fece  ammacflrare.Ttù giorni  feco  il  foftennc.Se 
i miei  preghi  hanno  hauuto  luogo  nella  uoflra  mente. 

Tlau.nella  Moflell.  Njid  nequeedes  quicquam, 
neq;  bibes  apvd  me  ijsdctn  diebus.EF^ui  anco 
ra.Veram  cras.nitì  prius  Vocaucrit  mequis  apud 
te  cznauero.  Et  nel  Mere.  Crai  apud  te  cxnaucro  ; 
Et  nello  Sri.Cras  apud  me  erìtis  & tu  & illc  cuna  tic 
ftrisuxoribus.Er  rer.nr/Form.Nam  potaturuseft 
apud  me.  EtnelLHcav . Vbifam  etlquxfo  ?R.hic 
apud  me  domi.Et  Cice.à  Irnf.Ctnauit  apud  me  in 
mei  generi  Crasfipedis  hortis.Er  nella  1. conira  Ca 
li/.Dico  te  priore  nofie  uenifle  in  ter  Falcarono 
agam  obfcurè)in.M. Leccar  domum  conucniffe  eo 
dem  complures.  {fr.Fuifti  igiturapudLeccam  il- 
la noAe.Cadlina.diftribuilli  putes.drc.Et.T.Liu. 
mal  i.Aeoeam  apud  Latini  fuifle  in  hofpirio.  &C. 
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EtV.tl.Maf.net  1 Ceranti  rnim  apud  Scopiti  in 
Cranone.quod  di  ir.  I hdl'aha  oppidum,  mincia- 
rum  eli  di:os,£>~r.CW.Cct  riami  ctmi  Scopa.oncro. 
In  domo  Scope. onero. Carnami  cum  Scopa  in  ciuf 
dem  domo . Ver  ciò  che  cotal  forma  di  dirt  in  tutti  e 
tre  fi  fatti  finimenti  fi  pofe. 

EtTtr. negligici.  Ego  Mitionem.fi  apvd  fo 
rvm  eli, conti  emani.  Et  nell'end.  Apud  forum  mo 
do  è Dauo  audiui.  Et  Cice. nella  6.eontra  Ver . Qui 
nuncapud excrcitum  cum.LLucillo  di.  Cioè , In 
cxcrcitu.Inforo. 

Et  fimigliantemente  Cice.' in  Brn.  Sicenim  exifti- 
mo.iuns  ciuilis  magnum  ulum Se  apvd  scado 
lam  , & apud  multos  fuifle.artcm  in  bocuno.Et 
Cor-tlep  nel.c.66.  ImmiiTo  intcr  turbam  pcrculfo 
re , corruit : Inuidia qrdis  apvd  fhilippvn,& 
Cepioncm  rvir.  Cincin  Cepione  ire. 

EtVar.neli.  Dererus  Ita  apvd  pi.avtv¥ 
in  Menechmis.quum  infammi  quoti  putar  ut  pie 
tur.in  oppido  Epidamno  interrogar,  quid  hi  por 
ci  funt  lacres?£l  Cice  inBru.  Vt  apud  Platonem  So 
crates  in  Cflum  effert  laudibus  Prothagoram.Hip 
piam,Prodicum,Gorgiam,c*teros,le  autem  om- 
nium rerum  infeium  iìngit.Ef  nel  5 ./ielle  Tufi. Hu- 
ius  Icntcn  dx  grauitas  a'  Platonis  authorìtate  rcpe 
titur.apud  que fxpe hoc oratio ufurpata efi.Qua- 
fi.ln  Quo, onero, In  libris  cuius , f$pe  hre  orario. 
ire.  Vtlnoperibus  Platonis  Socrates in  calum. 
(tre.  Itaq;  in  Plauto , onero,  Jn  comjdiis  Plauti , io 
Menechmis.  ire. 

Et  Cor T ac.  nel 4.  Vt  ciuitatts  Cibyraticx  apvd 
asiam,  Aegiccnfi  apud  Achaiam  motti  terra  la 
befiaéris  fubueniretur.  Qnafi.  In  Alia.  In  Achaia. 

Et Cict.in Ldie.Scimus.L  Acilium  apvd  fa- 
tue s kostro5  appellatimi  elle  lapientem.E»  Pro 
Fonteio.Studiismilitaribus  apvd  ivvemvtiu 
obfolctis.Er adoppio.  Non  modo amicitum  uio 
lari  apud  maiores  nollros  fas  non  erat.fed  ne.&c. 
Et  Sal.ncLC atti. Apud  maiores  notlros.  A.Màlius 
Torquatus  bella  Gallico  filiti  fui  quod  is  cótralm 
perii  in  hofié  pugnauerat  necari  iusfit.Er  Cor.CeU 
nel  i.VerumtaméapudGrxcos  aliquanto  magi, 
quàminceterisnatiombus  excultadl.  Citi. In 
Grccis.  onero.  Intcr  Grjcos.  Intcr  maiores  0.0- 
flros.e/c. 

Et  Vip.  neHa.l.S i quis  (ilio . De  lib.&  pofi’h.Sed 
& fi  pater  cius , qui  mortis  aui  tempore  rn  utero 
fide  apvd  hostes,  erat  nepos, irte, pa.tre  in  ca- 
detti caufa  deccdétepoll  mortem  aui  Succedendo 
tdlamentum  rumpet,  quia  luprafcripta  pedoni 
ei  non  obrtat.Et  il  tnedcfimo.De  ucr.fign.nelSj.LPe 
neste.ampliusell,quamapudte,nairi , apvd  is 
pst.  quod  qualitcrcunque  d re  timerur.pencste 
ert.quod  quodammodo  ì te  posfidetur . Et  Vau. 
qui  ancora,  nella  U j.Eius,qui  apud  hoftes  ciccatiti 
dicit  hxrcditas  non  potefì , quia  fcruus  decesfit. 
Cioj.In  potdìate  hottium , onero,  Dum  tcneretur 
ab  hollibus  decesfit. 

E ben  vero , thè  cotali  varie  fignificange  più  fa- 
miliarmente da  Thofcbi  fi  effireffero  eon  la  voce  .Ap- 
po. che  fuona  il  medefimo , benché  al  foto  quarto  ea- 
fo  fi  giunga.  Il  Bete,  rul.prin.del  Dee  Qj.antuuqnt 
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JTVO  COLORO , che  difcreti  frano,  & alla  cui  no 
ima periicmn.to nefofii  LODATO.  Cioè Dacoto- 
ro  o*< '0  Infra  coloro  io  ne  fofii  lodato.  Et  nella  Tf,  f. 
Onh'io. che colui  de  [noi figliuoli  ATTO  IL  QJ'A 
LL , fi  Come  Infilatogli  daUui,fofie  queflo  anello  TRO 
l'*4  IO,  che  colui  s incendefieeflere  il  fuo  ber  eie . 
Cioè, In  poli  1 làici  quale.onero, Tenuto  dal  tinaie  [of- 
fe tintilo  anello  trovato.  Et  nella  41.  Et  di  quindi  utnu 
lo  dalla  Città  Lifimaco  ,ATTO  IL  ([PALE  quel 
hanno  ERA  ]L  fimmo  MAESTRATO  de  Ro 
duni  con  grandi sfima  compagnia  &c.  Cioè, Ufi  qua- 
le era  ilfomrno  maeflrato  Et  qui  ancora.  Epbigenia  da 
molte  nvhili  donne  di  Rodi  fu  ricevuta.  &c.&  AT- 
TO  QUELLE  STETTE  infino  al  giorno  determina 
to  alle  [uè  nogge.  Cioè, Con  quelle  flette , 0' , nelle  loro 
cafe.  Et  nella  5 1 II  avendo  Bonifatio  Vana  appo  il  qua 
le  Mefier  Ceri  Spina  fu  in  grandifiimo  flato  ,mandati 
in  Firenze  certi  futi.  Ore.  Et  nella  7 7. Afe  etcì  di  quefli 
macigni  fi  gran  quantità, che  appo  noi  è poco  pregna 
come  appo  loro  gli  fmeraldi, de  quali  uba  maggior  mi 
lagne  .che  M onte  morello. Et  nel  Lab.  Meritarrlìt  ap- 
po giuflo  Giudice  ogni  grave  penitenti*.  Et  nell’ Am. 
Benché  ogni  cofa  igualmente  poffibile  fu  appo  te . Et 
nel  i.del.Vb.Se  mai  alcuna  cofa  apoo  loro  meritai.  Et 
llTeir.in.tr. Che  Mi  SU' SI  ATTO  POI  dolce  una 
pena  Et  il  Pili  nel  p.Tapa  Gtouanni , ATTO  PI- 
GtdOTfE  fece,& publicò  nono  procefio  cantra  Lodo 
uico.&c.  Et  qui  ancora  Uri  detto  anno.  etc.Tapa  G10 
tanni  appo  Pignone  in  pMico  conci fioro  fcomrnumcò 
& privò  il  PefcouodA  reggo  Cioi,  In  Pignone  fece. 
(Tc.Chemì  fcuficon  Poi.ouero,  lnangi  a Poi. Menta 
rclti  avanti  à Giulia  Giudice  ogni  grave.  &c. 

Si  come  Ci  ce. neh  DeOra.Qui  poflet  fatis  acute 
atqae  dilucido  apud  mediocres  homines.ex  coni 
muniquadam  hominii  opinione,  dicere.  Et  ne  Ila 
q. Cantra  Per. Verbi  apvd  jinatvm  fecir.f:  »<7 
la  j.Tbil  .Pauetanimus  apudconfiliumilludpro 
reo  dicere. 

Aooo.Treffo  Apnrejfo.qvafi aromparatione . usò 
il  Pili . nel  7 Te  rcbtfuaforga  era  mente  ATTO 
ORPELLA  del  Re  di  Franga.  Et  I!  Tetr  netT'.Et 
fi  candido  cigno  Tgon  fu  già  mn,  che  non  feuibrajfe  un 
torno  TRESSO  al  bel  vifo,angclico,€r  benigno . Et 
Cnt.d'jf  r. Tutto  il  dolor  ch‘ cornai  portai,  fu  gioia,  Et 
la  gioia  niente, appa  i dolore  Del  mio  cor  lofio.  &x.  EC 
(A'i.nel  con.  j Egrgellmo  immani  fimo  tiranno.  Che 
credulo  figliuolo  del  Demonio.  Fari  troncando  aifud 
dui  tal  da  nno , Che  pietofiappo  lui  flati  faranno  Ma- 
tio,  Siila; T[eron,Gaio,&  Antonio.  Et  net  j j .Quiui’l 
balfimo  nafte,  tr  poca  pi  rre  Tffiefibe  appo  qurfli  mai 
Hierufalemme.Et  l" A re. nei  Sai.  Di  maniera,  che  i pe 
li  di  quefla  barba,  e i capelli  di  quelle  chiome  fon  po- 
chi appo  il  numero  de  peccati  miei.  Etnei  -..dell  ha  La 
[va  mifcricordia  ì tanta,  & tale , che  à mefcolar  mfic  - 
n'cotuni.Cr  colmili  errori  tutte  te  colpe . &c.fon 
VjrLLA  ATT  RE  SSO  DI  LEI  . Et  nel 
a.  della  'ort . H a campo  ili  alcuni  uetfi  ,i  più  ladri, 
chr  s’ud’ fiero  mai , Tal  che  Cinotto,  & il  Cafio  da  Bo- 
logna ,Cr  Tre  Marco  da  Lodi  fon  Pirgihj,  & H omeri 
appreff"  di  lui. 

Et .Apprcfin.quafi.Toi.difie  II  Boc. nella  1^.  1 .Tri 
Wj  benignamente  il  cominciò  à confortare , ET  AT 
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TRESSO,  il  dimandò, quanti  tempo  fra  Cc  Etne 
la  }.Et  fattolfi chiamare, C fjmiltaimenie ne, uuto- 
lo.feco  il  fece  federe,  Cr  app’t fio  gli  diff,\ualcntt  huo 
ino. ere. Et  nella  lo. Si  pri ipofero  di  riceverlo  et  di  far 
gli  tenere , & apprefio  di  motit  ggiarlo  dt  quello  fuo 
mamoramento.Lt  nella  1 1 .Cominciò. etc.à  far  fi  ir.  i/i 
tedi  diflcnderc  l'uno  de  diti  ,&apprc[Jo  la  mano  ,er 
poli  braccio. 

Et quafi.oltre acciò  il Bocc.nella7{.io.Similmen 
tcflimo  fu  benfatto  quel  di  dalle  novelle  tipi  fumo  , 
ATT  RESSO , perciò  cbetwiqui  quadre  di  dimoia- 
te Jaremofie  noi  uogliam  torma. Crc. reputo  opportu- 
no mutarci  di  qui. Et  nella  l 8.  Il  Re  di  Francia, ri  uno 
fuo  figliuolo  con  ogni  sforgo  del  loro  cigno,  & appn  fio 
df  amici,  CT  di  parenti, che  far  poterono  un  grandtfiimo 
ejfercit  0.  &c.  renne. 

Tfet  cui  cambio . il  Bem.  nel  1 . delle  let.A  hro  già 
che  dolerft.tr  lamentai  fi. &c. due  di,& due  nodi  non 
fece  &c  ATTRESSO  A QPESTO,  quanto  ella 
motti  dì, et  come  amaramente  fi  ju  doluta, ne  10  potrei 
dire,ne.&C.Et  nel  i.drU'bift.A pprtflr  a qwflo  feal- 
Ihora  le  genti  noflre  erano  fiati  bi fievoli . epe. nei  non 
faremo  miia.etc.El  il  Bnccjiella  Appn  fio  que 

fio  difie  la  giovane  che  alludete.  Et  ni  Ila  i.Ll  appn  fio 
qui  fio  il  iomidò  fe  nel  penato  di  Bagola  baueua  a Dio 
diJbiaciuio.Et  mila  99  Et  nella  uh.  come  recammo  al 
principio  di  qui  fio  capo . Etnei  1 del  Tb. Apprefio  a 
quello, uoifipeie, che.  tire.  Che  1 Latini  in  munì  filmo 
modo  di fiero.  Ad  hoc  come  recato  babbuino  di  [opra. 

Tre  fio  che  il  medi  fimo  fuona.tr giungrfi  parimen- 
te aure  tufi  p ri  detti,  di  t'ggiero  non  rjet  del  proprio 
[lenificato . Il  Boccale  Ua  Tfi } ■ Gii  venne  nel  camiti 
TRtSSO  DI  SE  veduto  Alefiandro. Et  qui  ancora. 
Et  quel  fu  qurfio  giou  arie  CT  moflrò  Alefiandro,tl  qua 
le  VOI  qui  puffo  di  me  uedeie.tt  neUa  77.  Col  fuo  fan- 
te tra  falci. & altri  aib*  ri. prefio  delia  toner  Ila  nafta- 
fo  era  Et  nella  45  .Et  gli  difie , che  prefio  della  cafa  di- 
mo'afie.  Et  neUa  14.  HiUa  quale  afiai  TRLSSO  A' 
SA  LER'HO  è una  coffa  [opra  il  mar  riguardante. Et 
neUa  79.  Et  andando  carpone,  in  fin  TRESSO  LE 
DOTlfifE  di  Ripotc  il  condufic . Et  Dan  nell. del 
purg.pidi  pn  fio  di  me  un  veglio  falò  Fenili}  . Che 
qaandio  fui  fi  prefio  di  lor  giunto , Che  gli  atti  loro  a 
me  uemuan  crrn,Terg'i  occhi  fui  di  grave  dolor  mun 
to.Etnrl  1 5. del  par.  B.  n tticofufii  Tre  fio  di  lei.ee  nel 
mondo  felice.  Et  il  Tele. in.  P Et  è già  puffo  al  giorno, 
ondiofon  deflo.  Et  in. M. Gli  occhi  min  [lambì  iti  cer- 
cando in  uauo.Trt  fio  difenon  la  [clan  loco  afciutct.  EC 
neiTr.lnfu  riva  di  Pò,preffoàCafleggio.Ec.M.Cino 
in  un  Son.Tenendomi  la  man  prefio  lo  core  .Etti  Pili, 
nel  6 a' appiè  fe  il  fuoco  in  Firenze  da  ca[a  Capoti  ficchi 
prefio  di  mercato  vecchio . Etnei  10  furono  [confitti 
pr  fio  di  Ila  città  di  Modona  da  Modoncfi.Et  qui  anco- 
ra . Et  ndufionfi  flirterai!  in  fu  uno  prato  affai  pn  fio 
della  terra.  Et  ancora.  Et  andarono  fino  prrfin  la  terra 
guafiando  Et  il  Bem.  mi}  degli  As.Chi  più  prefio  di 
lei,  Creili  meno  rafietalifl , altro  Udire  di  Lau  nello 
non  [attendeva.  Et  il  Sano  neU’Arc.Mafia  tutrincl 
meggo  , prefso  un  chiaro  fonie , forge  utrfo  il  cie'o  un 
drillo  Cipre fio. 

Eccetto,  che  t affiora  fi  pofe  così . Il  Boct.  nella  T{. 

7 9. lobo  roba,  che  enfio , contala  ogni  coja  , di Ue lire 
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TRESSO  A CETfTO  di  bagarini . Et  qui  ancora. 
Tofcia  fri  fata  dipefo , credo , ch'io  la  porta  fii  preffo  a 
una  balliti  rata.  Et  nella  12. Ma  lanotte ofcura  il  fo- 
praprefe  di  lungi  dal  caftelio  preffo  ad  un  miglio . Et  il 
Crefc  nel  J ■ Faccia  fi  un  tetto, onero  altra  copritura  ft- 
migllante, acciò  che  nel  tempo  delle  fuhtt  e pione  la  bla- 
tta monda, b preffo  a monda  fi  porti . Et  l' Ari.  nel  can. 
ult.Giunfc  à lo  jcudo,  0 glielo pafsi  netto  .Tuttoché 
fojje preffo  d un  palmo grcffo . 

La  qual  noce  nenne  perauentura  dalla  Latina.  Pro 
pc./j  quale  parimente  ne  i due  protfimi  fentimentifu 
pcfta,& fi  gtunjc  quando  al  cafo  quarto,  0 quando  al 
fello  con  la  particella  A. "Pian,  nel  Rud.  morì  mi 
hic  ncteoquis  loquitur . Et  Cice.a  Gallo.  Vbi  uon 
modo  propè  mc.led piane  mecum  habirarcs.Ec 
DeOlar.Orat.Q^nm  plcbs  propè  riparti  Anienis 
confejilfiet . EiHora.nel  t.  de  itr.Cobat  is  propc 
Carfarishorros  Et  Cict.ancara  nella  7 contea  l'ar. 
Atquum  in  Italia  bellino  ram  pnoit'  a'  Sici- 
lia , tameninS:cilianonfuit?£ruW/«4.Qrod 
commodum  non  mediocre  Pop.  Remano  ed, tan- 
tum ciuium  Ro  numerimi , tam  propc  ab  Homo, 
ram  bonis , iruètuofisq; rebus  dctiiicii.£r centra 
Ti/ó.Propèameisxdibus.tlrr.fcdclas . Et  TU.  nel 
1 5. ‘della  na.  hifl.Atque  tertium  inquit  ante  dicrn 
icitote  dcccrptum  Cartilagine , tam  propè  a mu- 
rishabemushodem  . Et  QumiljuUa  18  Deci. no 
pe  ed  ab  incedo, timerc  nc  fiat: 

Et  nel  mede  fimo  fenfo,  0 teflura . Il  Bocc.  neUa'fif. 
41.  VICIT^  DI  CICILIA  luna  I filetta  chiama- 
ta Lippari . Et  nella  7 i. Dico  adunque, che  à lr allun- 
go mila  affai  yiClifU  DI  CfEI.  0C  fu  un  uà- 
lente  prete. Et  nella  99. lo  tra  tehl  in  per  fiero  di  man 
dare  un  di  quefli  miei  infin  uicin  di  Tania  per  alcuna 
c afa. Et  nella  za  Secondo  ch’io  udì  già  dire , u icino  di 
San  Brancatio  flette  un  buonhuomo , ilquale  fu  chia- 
mato Taccio  di  Rinieri.E t nella  65.  Quindi  yiCIN 
DI  T ERZA  leuatofi,eJfendogiii'ufcio.&c.fcnefa 
Il  in  cafafua.Et  nella  77.  Efìa  infin  uicino  della  megga 
notteeoi  fuo  amante [olagjataft  gli  diffe , che  ti  pare. 
0C.  Et  nella  69.  Al  bel  palagio  affai  uicino  di  notte 
peruennero.Et  nella  64.  Tercheellafia  nella  mia  cafa 
ricino  DI  TRE  MESI  fiata  Et  nella  4)  Et 
effei.de  gli  rie  in?  AL  MATyTItf?  . ella 

fan I un  gran  calpefiio.  Etti  Beni. nel  1.  degù  As.  Chi 
ricino  LA  BELLjC  fonte.&chifotto  gli  ombro 
fi  allori,?  quà,0  di  là  del  picciolo  Rio.  &c. 

Et  di  qui  II  Sann.  nell'aire.  lfaliidtoft  grilli  inco- 
tninciauano  à fìridere  perle  fifiure  della  terra,  fentrn- 
doft  DI  ricino  le  tenebre  della  notte. 

Qua  fi  Latinamente  diceffe . Sibi  fcnticntcs  in 
rnoi'iNQ_vo  tenebras.DicheT.Liu.nel6.  lamio 
propinquo  certamen  «rat.  Et  nel  4.  De  bel  pun. 
EtConfuliscaftrain  propinquo  dint.nequidab 
Hilmichonc,  & Carthaginenfibus  timori  posfit. 

Et  il  Bocc. nel  q.del  Tb.Leuata  DI  TRESSO  AL 
LEGGO , onde  lo  fmcnglio  Uuarc  ueicr  mi  parue,uo 
landò  feguia.  Et  Din.  mi  11  .dclllnf.La  rijfoftaFa- 
remnoià  Chtron  cufià  DI  TRESSO.  Et  il  Crefc. 
nel  i.Et  la  ragione  di  ciò  è, che  la  polpa  della  carne  di 
/corre, 0 ntnE  Dl  T«£i SD,  mala  fofianga 
de  midolli  non  puh  di  preffo  dtfeorrure  ,ma  di  quella 
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parte, la  quale  è in  luogo  del  cuore  della  pianta . Et  il 
rill.nel  j.AUafine,come  piacque  à Dio.ueggtnitftle 
dette  bolli  affai  di  preffo , i Eranccjchi  paffanno  fruga 
contrafio  dtbattaglia.Et  nel  9. Ma  r gocciate  co  Tifa 
ni  ESStnpO  Dl  TRESSO  ALLORO  , ceniti 
Fiorentini  erano  partitali  caualcauano . Et  qui  anco- 
ra. reggendo  inimici  fi  di  preffo  per  uoler  la  battaglia 
fi  ricolfero.&c. Et  ancora.  Effcndo  coti  dipreftoalla 
c1ttd.EtlAri.nelcan.t7.Eran  con  la  Regina  di  Cafli 
glia  Regine, Trenciptfse,&  nobil  donne  D'AragonJi 
Granata,  0 diStmglia,  Et  fin  Dl  TRESSO  A L' 
Atlantee  coline.  Ctoi.Et  fin  de  i luoghi, che  fono  prcfii 
all'  Atlantee.&c.Efsédo  coti  di  preffo  alla  città.  Ciri, 
fiffendo  così  propinqui  alla  città.runc  di  preffo.  CioL 
rimedi  luogo  uiciuo.La  nfpofta  [arem  cofià  di  puffo. 
Ctol.cofià  in  luogo  propinquo. 

Helle  quali  maniere  uien  pofio parimente . Da  pref 
fa,c, itero. D'apprrffo  11  Bocc.nellaTf.q6.Etdallein- 
formato  della  maniera  ,iheà  tenere  baueffe  ,fcpii 
DA  TRESSO  le  uolcffe  TARLARE?  parti. Et'/iel 
4.  de  Ila  f.Oime, quòte  uoltejgia  m'ho  io  udito  dire  affai 
da  preffo, ò qualmerautgha  i.cbequefia  donna  Cre.it 
nel  Lab.ll  quale, p quello, che  io  poi  più  D’ATTRES 
SO  dtfcernefSifera  di  fiatura  grande . Et  Dan. nel  io. 
di  Wlnf.  Quando  la  nefira  imagine  da  preffo  Vili  fitte 
ta.0c.Et  il  Tctrjn.M.Vò  gli  occhi  bagnando,  l'Iter- 
ha, e i petto, Rompendo  coi  fiffiir  L’ARIA  D'jtT- 
TRESSO  . Et  qui  ancora.  Ma  pur  dourebbe'lttnpo 
ESSER  D ATTRESSO.  Et  ancora . Certo  femprt 
del  tuo  al  del  faine, Lane  di  cofa  c huom  uede  d appnf 
fu.  EtneiTr.  Sòfegucndo’l  mio  foco  cuunqurfngie 
Arder  da  lunge,  0 agghiacciar  da  preffo . Et  il  Crefc. 
nel  9 Se  follo  ritorna  qutlla.chehauemo  tinta,  allho- 
ra  filmiamo  ch'ella  fu  dapreffo.  Et  qui  ancora.  A quii 
le, che  fono  dapreff 0,  ageuolmente  uerrtmo . Et  CAti. 
nclcan.4s.Ttr  cittadi  MAUDO' ,uiUe/t  caRtllt, 
DA  TRESSO,  & di  loutan  per  rit  tonarlo . Et  ntl 
1 8.  Da  tetti  , 0 da  finclìre , 0 più  DA  TRESSO 
Sopragli  TlOyt  un  nembo  diatene ffcffo.  Etnei 
2 7 . L'altro  con  fenno  non  troppo  più  / lido  D'UT • 
TRESSO  al  granbtjogno  TI  SI  T OLLE. Et  lUu. 
nei  1 .di  T om.Haueua  in  co/lume,  non  ci  eficnio  il  fio 
diletto  conforte, di  mai  non  apparire,comc  anco  cfsen- 
doa,it  non  fe  gli  leuarc  punto  da  preffo.  Et  nellult.  Si 
auenta  ad  abbracciare  con  le fue  ajfcttioni,  0gU  and 
ci,0  i parenti  inangi,cbt  gli  uegga  da  preffo. Et  nel  ). 
di  Cai. Tale  fi  ftaua,qual  fi  fiannol’anciUe  di  colui, che 
guarda  le  fuperbte  da  lunghi,  0 le  bumiltà  da  prejft. 
Et  nel  q. delle  let.Che  uede  Uuaefii'apprcffo  co/i, dir 
feruidisfimamente  ama.  Et  co/i  fi  pongono  colali  noci, 
come  In  luogojome  Allungo. ci  come  Da  luogo  At  tal 
hora,QuaflTropinquo,Tropinqua.0C.Comc,L'trii 
d'appreffo  & altri  [mugliatiti . 

In  alcuno  de  quali  fenfi  diffe  talhora  il  Tetr.come 
in  M.Ton  mente  in  che  terribile  procella  1 mi  ritrout 
Jol finga  gouerno , Et  hi  già  DA  yiClTf  t ultime 
linda. Et  il  Bcm.ncl  4 dcUhifl.il  Cicogna  con  le  galee 
il  feguiti,  0 fatto  tranquillo  limare,  con  la  fatica  de 
rematori  il  giunfc,0  COMBATTENDOLO  DA 
yiClUO  , com'egli s'autdc,  che.  0c. comandi . &Ci 
Et  nel  7.  Andarono  i Carauaggio per  affalirlo , done, 
come  da  aitino  uiicro  quelli  della  terra , & ifoldati, 
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che  la  guardanano,che  aperte  le  porte  con  grande  ftrt 
pilo,  & /uomo  di  trombe  uentuano  alla  battaglia , fi 
diedero  a fuggire. 

Et  tutto  ciò  deputilo  effcmpio  Latmo.T. Lite,  nel  $. 
Debel.Pun.Ex  |’rohn<j_vo  cognoftit  Hanno- 
nemcumexercitus  parteproleóiumfrunictatum. 
Et  nel  6. parlando  di  guerra  nauale.lca.  Confcrebàt 
ex  propinquo  pugnativi!  non  mislilibus  tantum, 
fcdgladiis  eriam , & peni  collato  pcdc  prxliarcn- 
tur.Ciwl.Coiii  inus  pugnam  conlcrcban  t. 

Auanti,Dauanii,Angi,lnangi,Inante,Dinan- 
gi.  ire.  Cap.  1111. 

A Vanti, & Donanti,  ch’altro  no  fono, che  la  Latina 
prepo fittone.  Ante. ordinariamlte  il  tergo  cafo  ri- 
cbieggono,bccbc  & t alberati  feflo,ficome  più  di  rado 
il  quarto,  & rarisfimamentc  il  fecondo.  Il  che  pur  fi  leg 
ge  talhora , l'errore  di  Rampa  non  ci  hi . Il  Bocc.  nella 
H.6.Ver  penitenza  dandogli,  ch'egli  ogni  mattina  do 
neffe  udire  una  meffa  in  [anca  croce,  & allhora  del  ma 
giare,  AVAViTI  ALLVI  prejentarfi.Etqui an 
Cora.  Et  fecondo  fi  comandamento  fattogli , ad  bara  di 
mangiare  Dal  Valeri  ALLO  lVgQVISlTO- 
HE  unendo  ,il  trono  definire . Et  nella  rf.  Ver  [ola 
cafa  de  fratelli feti  andò,  D AVAViTI  LA  QVA 
LE  uiierpuatlro  fuoi  [rateili  tutti  uefliti  di  nero . Et 
fella  4.  Er  pianamite  paffando  donanti  alla  cella  di  co 
fui, [enti  lui  fchiamaggio,  che  cofloroinfteme f oceano . 
Et  nella  zei.Vian  dilungandomi  dalla  maniera  tenuta 
per  quelle, che  doniti  à me  fono  fiate  Jlt  nella  q.Auué 
ne,  ch'egli  fi  troni  un  giorno  definendo  mtfferCane 
DAVANTI  DA  LVI  affai  nella  uifla  malinco- 
tofo.Et  nella  al-  Mandò,  che i duo giouam  [off ero  dal 
palo  fciolti,&  menati  donanti  dallui . Et  nella  17 -Il 
quale  paffando  un  giorno  donanti  la  caft,doue  la  bella 
donna  dimorano . &c.gli  uenne.  &c  Et  nel  1 .del  Th. 
Et  corne  i prefente  dAVAHJ I DI  VOI  fari 
pollo,  ir  ella  partita  dal  uoflro  coffict to, fate, che  in  al 
tua  modo  ò cane,  ò altra  beflia  faccia  la  credenza . Et 
qui  onci  ra.  L'alto  Duca  delle  battaglie,  chequi  dauan 
ti  noicaualca  poco  fa, dormendo  io,  mi  chiamò . Et  nel 
q.Etpoco  A VAIATI  DA  SE  uide  le  ceneri  ri- 
mafei  'AttilafiageUo  di  Dio.  Et  nel  5 .EtgLi  parca  ue 
ieri auanti  da  fe lo  mare  effer  tranquillo  Etnei  7.  Vip 
quali  duo  fratelli  folamente  nati  AVA  VgT  IDI 
LEI  lafciò  nel  fuopartire.Et  net  7 .itila. F .Voi  in  me 
riuolgendo  i penfien  della  mifera  Tisbe, guardante  dar 
nauti  da  fe’l [no  amante  pieno  di  [angue,  & ancora  eoa 
poca  ulta  palpitante, quelli, & lefue  lagrime  fento. Et 
nell' Am.  Et  uno  giouane  tutto  di  bclliflimc  arme  ar- 
rnatoguardaua  dottane  là  fe.Et  A .M  .Vitto . Mentre 
."tUa  dauanti  da  fe  lo  corpo  uede  del  morto  figliuolo. 
Er  Dan.  in  una  Cang.  Et  con  lui  uada  à Madonna  do- 
nanti. Et  Dan.da  Ma. in  un  San  Ma  pur  donante  dal- 
la donna  mia  Vipn  faccio  proferer  ciò  che  conuenue. Et 
il  Tctr.in.V.Coil  donanti  à i colpi  della  morte  Fugga. 
trc.EtCui.Caual.inMn  Son.Immìtenente  AVAVQ 
TI  A LVI  moflraro, chi  era  fatto  uoflro  ferutto- 
re.Et  il  Bem.  nel  }.dcgli  Ai  ■ Ritornano  adunque  co- 
floro  donanti  la  Reina  un'altra  uo Ita  nfucgtiaii,  & li 
fogni, &e.  . : . > 
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A agi.  quando  fuona'l  mede  fimo,  al  quarto  cafo  fi  \ 
giunfe.il  Bocc.nelprin.del  Dec.Alla  chiefa  dallui  pri- 
ma eletta  A VIZI  LA  MORTE,  n'era  portato. 
Et  nella  Vf.iy  Voi  che  Iddio  mi  ha  fatta  tanta  gra  - 
tia  .ch'io  augi  la  mia  morte  ho  ueduto  alcun  dòmiti  fra . 
teUi.Et  Dan.  Vlon  mi  celar  chi  folli  augi  la  morte . Et 
ilTetr.ne  Tr.El  fiati  cofa piana  Augi  mille  anni,  e in . 
fin' ad  hor  ti  fueglio. 

Si  come.  Inangi.  che. Inante. ancora  fu  detto  .fico-, 
me. A nte. Quante. &. Donante  al  tergo, & alquarto 
cafo  fi  danno-,  Et. Dinangi. etiandio  al  fefio . Il  Bocc. nel 
prm.del Dee . DIVgAViZI  ALLA  CASA  del 
morto  cò  fuoiprosfimi  fi  ragunauano  1 fuoi  uicini . Et 
nella  Vf.6; . Farete  di  fare  porre  una  flatua  di  cera 
della  fua  grandegga  filande  d'iddio  dinangj  alla  figu- 
ra di  M effer  finto  Ambruogio.Et  Dì. nel  3 5 .dell'lnf. 
Gualandi  con  Sismondi,&  con  Laf ranchi, shauea  rnef 
fi  Divi  A VfZI  DA  LA  fronte.EtilVetr.inV. 
L'alto  fignor  dmangi  à cui  non  naie  Ha  fonder, ne  fug 
gir, ne  far  difefa.  Et  qui  ancora.Et  de  lacci  d'Amor  leg 
giera,& [ciotta, Vola  dinangi  al  lento  correr  mio.  Et 
ancora.  E IViAViZI  L' ALBA  Vommi arricchir 
dal  tramontar  del  Sole. Et  ancora.  Et  hor  di  quel,  ebo 
letto,  mi  [ottiene,  Cb’ IViAViZI  AL  DI  del' ulti- 
ma partita.  Il  uom  beato  chiamar  non  fi  conuiene . Et' 
m.M.  Hauer lamorte  IViAViZI  GLI  OCCHI 
ptrme  Etnei  Tr  Gente,!  cui  fi fa  notte  inangi  fera. 
Et  qui  ancora.Viegar,diffe,non  poffo  che  Taf  anno, Che 
uà  inangi  al  morir vton  doglia  forte . Et  il  Vili. nel  4. 
L’attideuanoinfugradi  DlVi^AViZl  LA  CH1E 
SA  di  fan  Vieto . Et  nell  8.  Et  hauuto  configlio.  &c. 
inangi  la  f ala  del  Re.  &c.Etl‘Ari.nel  can.  1 8 .Aflolfi 
i altra  parte  Rabicano  Venia  fp tonando , A'  TVT 
TI  gli  altri  IViAViTE . Et  il  Bem.net  1 .de  gli  As. 
Vie  ardirei  dinangi  à Gifmondo  di  parlare.  Et  qui  an-r 
cor  a Ciafcunodinoi  ha  udite  le  due  fanciulle,  & la  ua 
ga  damigella, chedinangi  la  Reina.&c.ajfài  ueggoft- 
mente  cantarono. Et  ancora.  Quelle  medefime  1 loro  fi 
gliuoli  crefciuti.et  per  fe  flefli  ualeuoli,& poi  firogga 
re  dinangi  gli  occhi  loro  fi  ueggono,  et  sbranare  di  men 
te  sattrifiano.  Et  nel  2.0' tu  ci  prometti  di  dire,  ò io  ti 
fi  citar  quefla  fera  dinangi  la  Reina . Et  nel  3.  Sotto 
alcune  ginefìre guidatomi, che  dinangi  da  picciolo  cafa 
erano.  Crc.Et  nel  J .delle  Tre.  Quando  quefla  voce  al- 
cuna uocale  dinangi  da  fe  ha, Spagna,  lepiù  uolte , & 
non. H , fpagna.fi  dtce.Et l Are.nel  2. di  M.  Et  trattone 
fiorali  pane , lo  uoleua  porre  IVgAVgZI  LA 
GRAVg  M A DOViJiA . Et  il  mede  fimo.  Io  lari- 
colfi  IViAViJI  TE. 

Leggonfi.Dauanti.et.Dinangi.ancora  così,  il  Bocc. 
nel  pnn.  del  Dee.  Viiuna  altra  medicina  effere  contro 
alle  pefhlenge  migliore, ne  così  buona, come  FVGGIR 
LORO  DAVAVJ1.  Et  nella  Vi,6.  Quando  una, 
& quando  due grondijitme  caldaie  di  broda , la  quale 
,d  frati  di  quello  conuento , & à uoi  fi  toglie,  comefik- 
perchia,dauanti  EcnellaqS.  Così  ne  fi  & allei , & ì 
me  per  pena  dato, allei  di  fuggirmi  dauonti  ,d tòme,, 
che  già  cotanto! ama,, di  feguitarla.come  mortai  1 temi 
ta.Etl’Are.nel  2.diTom.  Voi  che  Tomafo  con  un  fo- 
gno di  croce  SI  HEBBE  TOLTO  DlViAViZI  fa 
lui, che  cerca  tuttauia  impedire.&c.Vif  i quali  luoghi 
jnouimento  da  luogo  importato  fi  per  colali  prepofi- 

tioni. 
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tiàni.Onafi  Di  'mangi  tdltoft.  Dì  manti  loro  fuggirà 
(ft  pero  cori  dirppotrffc.) 

Sicome,moutmento  à luogo  fù  [tonificato  per  cota- 
Uiltrimoit.llBocc.nelliHs1  i.Humilmentc,&pcr 
limar  il  Dio  domandando  à cia[cuno,cbe  DIHMH-, 
ZI  LOR  SI  TMRMVM . Et  nella  tq.T^uotaudo 
quelli, che  nuotar  fapeano,  ('incominciarono  ad  appic- 
tare  i quelle  cofe, che  perauentura  LORO  SI  TM- 
H MVMH°  DMVMHT1  ■ Et  nella  2 (.Tdj  puffo 
farmi  ne  ad  ujcio.ne  à fimjlra.ne  ufeir  di  cafa , ch'egli 
incontanente  non  MI  SI  TMRI  lutili . Et 
nella  a 8.^'  me  fi  para  iauantià  deuerfi  far  racconta 
re  una  uerità , che  ha  troppo  più, clic  di  quello , ch'ella 
fù  di  menzogna fcmbianga.Et  nel  4. della  F.Quiuian 
cori  mi  fi  parauano  molte  uolte  donanti  giouani  no- 
bili, & di  forma  belli.  Crei  quali  poi  che  me  così  difor 
me  un  peggi  haueuano  mirata, forfè  contenti . (re  fi 
dipartiamo  Et  il  Vill.ncl  l.Et  bruciando, et  uccidi n 
do  chiunque  fi  panna  loro  inangi.  Et  il  Bem.  nel  1 .de 
gli -4t.  Et  prima  che  lo  più  ad  un  luogo  , che  ad  un'al- 
tro m'ir.nq  .mi  fi  para  doniti  lanouitàde  principi!  che 
qfli.ctc.  Etnei  3 .delle  Tro.  Delle  quali  io  cosi,  camelie 
mi  fi  pareranno  dinari, alcuna  cofa  ni  ragioncrb.Cioì, 
Mi  fi  [pinguino  nel  càjpetto,ò  dell animo,  ò del  corpo. 

Et  il  Bocc . ancora  nella  H;77- Mi  quale , offendo 
egli  un  giorno  per  ma  di  diporto  andato  ad  una  fella , 
DMVMHJI  U Gli  occhi  SI  TMRO'  anelli 
Hcleni.Et  nel  q.dclla  F.  Et  quel  gioitane  amatati  qua 
le  tu  fola,  & altri  nò,  TMRMSTl  DMVMHJI 
M~  CU  OCCHI  MIEI. 

Etnelg.D'altrapirtcpoi  MI  SI  TMRMVM 
*HJiLLM  MEHJE  efferper  terra  più  fcuroilfuo 
Camino.  Etnei  7.  DI  EIRO  M‘  quella  cosi  piena  di 
trifhtia.comefu , M / SI  TMRM  Cornelia.la  qua 
le  la  fortuna. (Tc. Cioè, Mi  fi  rapprefenta  Cornelia. 

Di  qui  fi  leggono  quei  modi , che  ft  afono  t attinia . 
Il  Bocc.neUa  H,!  3. Et  per  quello  , 10  ho  deliberato  di 
volerle,  MVMHJI,  CHE  alcuno  altro, per  ma- 
rito.Et  qui  ancora  Muanti  ebetupiù  mn'auicini,at- 
tendi  quello, ch'io  ti  uoglio  dire.  Et  nella  16. Et  e pi,  a- 
uanti  ebe  mangiar fi  pone ffcro,  da  parte  d'Mrrighrtto 
(T  [aiutarono, & nngraliarono  quanto  il  meglio  fep * 
pero, et  più  poterono  Currado. Et  nella  4 4 Mitre  due, 
MH.ZI  CHE  SI  LEVMSSERO , necaminarono. 
Et  nella  79 . Et  fu  bora , ch'egli  uorrebbt  tfferHato 
niMHZI  M'  cafafua  , CHE  QV1VI . Etnei 
l.  della.  F.  Et  chi  farebbe  quella  fi  poco  fauia , che  una 
cofa, che  amaffe.nonuoleffe MUZI  CHE  LOHJM 
Hy( , PI  CI  TIMI  Et  nel  4 Sliafi.&inangt  effón- 
do lontano  fi  tenga  del  fuo  amore  in  forfè,  che  uenendo 
vicino, di  non  amarti  n faccia  certa  ■ Et  il  Tetr.in  V. 
Vero  è itprouerbio,  eh' altri  cangia 1 pelo  ,Mngi  che'l 
veg^o. Etne  iTr.E’ltuodirJlringi,  & frena,  Mogi 
(bel  giorno  qui  uicin  n'aggiunga.  Et  qui  ancora.  Hor 
à noi  quando' I uiuer  più  diletta , Drizzp’l  mio  corfo , 
inangi  che  fortuna  ‘Elei  uoflro  dolce  qualche  amaro 
metta.  Et  fono  modi  denotanti  & tempo,  & eie tt ione. 

Si  come  appo  i Latini  ancora . 1 quali  però  contri 
l’ufo  Tbofco,  colai  maniera  di  dire  bene  ffieffo  al  modo 
Indicatilo  congiunfero.Tlau.nel  Cure.  Tene  etiam, 
riuvs  qva'm  aceo  hinc,(uauium.£r  qui  ancora. 
Reddin,  an  non  uirginem,  Priofqui  tc  buie  me* 
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(nachera  obiicio,madicia  ? tt  ancora. Ts,  priulqui 
mori  tur.hunc  mihi  dedit.£r  nella  CiftcB.  Prius  hàc 
conipreslu.quàmuxorcduxitdomO.  EtnellEpid. 
NuncoccriliodFaciundi, prius  in  urbem.quim  ad 
venie.  Et  qui  ancora.  Quin  tu  mihi  adorna  s ad  tu- 
ga uiaticum,Priufquam  pcreci  Et  ne  i Mcn.  Quid 
cetlas  dare  potionis  aliquid , Priulquam  percipit 
liunc  infania?£t  nel.  Mere.  Prius  refpondet.quìm 
rogo.Rcfpon.prius  tu  emis,  quam  ucndo,  parer. 
Et  nelle  BaccS.Nunc  prius  huc  quam  fenex  nenie , 
libet  lamcntari.dum  exeat.  EtCice.nel  3.  De  Ora. 
Sed  priulquam  illa  conor  attingere  quibus  orano 
nem  ornari.arq;  illuminari  purem, proponi  bre- 
uitcr  quid  fentiam  de  uniuerfo genere  diccndi . 

Et  contr^Vatin.Wcnifìi  iratus  omnibus, quod  ego 
lìmul  ac  tc  afpexi.priufquam  loqui  ccpilìi  ,quum 
in  teGdlius  nutrìcula  leditioforum  omnium  te- 
dimoniù  dicete  fenlì.atque  Prouidi.  &c. Et  Virg. 
nei  1 .delle  Geor.  Ac  prius  ignotum  ferro,  qui  fein- 
dimus  xquor,Ventos,&  narium.ccrli  prxdifcerc, 
morem Cura  (ir.Et.T.Liu.nel  i.Aruns,  priulquam 
pater  moritur,uxoregrauidarelicta.drc.£r  nel  a. 
Sine.rriufqui  complexum  accipio.fciam,  inquit, 
ad  hodem,anad  filtum  uenerini. 

Et  Cice.ancora  nella  (.cantra  Caf/I.Nunc , ante 
q.vam  ad  fententiam  redio  ,dcme  pauca  di 
cam.£r  De  Som. Scip.&grates  inquit, ti  bi/umme 
Sol  ago  nobifque  rcliquis,CtElites,qtiòd,amcqui 
ex  hac  migro.confpicio  in  meo  regno,&  in  biste 
ctis.P.Cor.'Scipioncm.Er  è Trcb.  Si  nodri  oblitus 
es.dabo  operarti, ut  ìlìlitic  ueniam.antcquam  pla- 
ni ex  animo  tuo  cfiluo.Er  Virg.nei  q.icll’En.  Sed 
mihi  uel  tellusoptem  prius  ima  dehifcat,Vel  pa- 
ter oninipotcns  adiratine  fulmine  ad  umbras, 
Pallétcs  umbras  Èrebi,  noctcq;  profundi,  ante, 
Pudor.Qnamte  v mio,  aut  tuaiura  1 f solvo. 
Et  Cor.Ccl.nel  a.Sedantcquam  dico, quibus  prfee 
dentibus  morborum  timor  fublìt.noalicnum  ui 
detur  exponerc.qua:  tempora. cJrc.Er  nel  y.Suffa- 
fionis  iam  alias  feci  mentionem, quia  quum  reccs. 
&c.(ed  ubi  uetufliorfacta  cd,manus  curationem 
defidcrat.qufintcrfubtilislìmas  haberi  poted.-De 
qua  antequam  dico,paucis  iplius  oculi  natura  in- 
dicanda  ed  Et  Marlialeaiel  9 .Artibus  his  femper 
c<rnam,Philomufc,mereris,Plurimadumlingis, 
fcdquafi  nera  refers.  (re.  Verbaducis  Daci  Cattis 
mandata  relìgnas.Vitìricem  laurum,  quam  uenit 
antc,uidcs.£t  Qjnntil.nella  io  .Deci.  Ftante , qua 
ad  genus  diate;  inique  iniurix  ueuio,  cur  mante , 
quxexteliliunt  perdiditquicquam  potcdqucri. 

Madalla  uoce.Mngf.il Sotc.vellé  Hs*o.  Mudate 
& sforgatcui  di uiuere chemi pare  , MlffZI  CHE 

HO',  che  uoi  ci  fiittcà  pigione.  fi  ti  ficuzz» , &tri- 

fiazuol  mi  parete . Et  nella  a 5 .La  Reina  ad  Eh  fa  im- 
pofe  che  feguiffe , la  quale  MHZ!  MCERBETTM 
CHE  Hp , non  per  mihtta.mi  per  antico  cofìumt, 
cosi  cominciò  à par  lare.  Et  nella  jo.TSfwi  parendole  ti 
toferuiri  Dìo , quanto  uolcua,  MORMORM  VM 
MH.il  CHE  HO'.  Et  nella  90, Io, il  quale  forno  et 
Z<  dello  fermo  che  nò  facendo  la  uoftra  uirtù  pii  Inette 
eoi  mio  difetto, più  ui  debbo  effe r caro  . Et  nella  3 2. Di 
na  gucca  al  ucnto , la  quale  era  augi  che  nò  un  poto 


DE  C . 

dolce  di  file,  godeua  tutta  udendo  quefie  parole . Et 
nella  ijl.  La  Li cifca, che  attempata  era.gr  angifuper 
ietta  che  ni . &c.  con  un  mal  uifo  dffe.  &c.  Et  nella 
jp.Koifiteangi  gente groffa  che  nò.EtneWSg.  Com- 
par Tiero, ch'era  angigrofitt»  Imam, che  nò,  credette 
gneflo  fatto. Et  nel  a. del  Th. Del  far  Subitamente  mo 
rir  Biancofiore  a:i  potrebbe  uergogna,  antiche  nò , fr- 
inire.Et  il  Bcm. nel  i. degli As.Sabinttta  .chela più 
giouane.O’c  ungi  acerbetta, che  nò, diffe,  che  ingiuria 
fi  farebbe. gre.  Et  l'Are.nelq  della  Cort.  Unno  frate 
ègiuflo  di  perfino  augi  che  nò. 

Detto  da  moderni  anche  cosi . Il  Bem.nel  }.  degli 
Al.  Montando  il  colle  puoi  battere  alcuna  fatica  rite- 
nuta PIK'  TOSTO  CHE  HO' . Et  C Are.Etfat 
tomi  lanini  uifo,con  certa  fua  acqua  più  lofio  forte , 
che  nijenga  altro.  CTc.Et  il  me  de  fimo.  ?^o{  Dogliamo 
dimane, chi  megga  fefia , & più  lofio  fi  guarda , che 
ti.uenir  à goderci  il  tuo  horto , 

Quantunque.  An3i.gr,  Angi  pure.altro  filano  an- 
cora, il  Tetnn  KM  al  gouerno  Siede'l  Signor , AH_ 
ì VI  nemico  mio.  Et  neiTr.Upnfate  contra'l  uero 
al  cor  un  calle,  Come  fitte  usij , ang  i uolgete  gli  occhi 
Mentre  emendar  potete' l uoflro  fallo  .Etti  Bem.  nel 
n. de  gli  A t.  Et  feco  ne  portino  tatua  cosìben  dipinta 
imagine , .ATgJLI  PKRE  Clmagmata  dipintura 
del  tuo  Iddio.  F.t  qui  ancora’He  fi  ritiene  in  parte  al- 
cuna raffrenandola  tra  fio  r re  u ole  follia  de  fuoi  ragio- 
namenti Terottino,angi  pure  per  quello  medefimo  ci 
po.grc.fuggendoft  gre.  Etnei  1. delle  "Pro.  l'enne ro 
oppreffo  a Dante, angi pure  con  e/Jo  lui.  Et  nel  3.  Et  il 
fomigliante  fifa  di  qurfio  tempo  in  tutte  falere fite 
noci,  angi  pure, in  tutte  l'altra  noci  di,  quello  «er-* 
bo . gre. 

Immo . detto  Latinamente  Et . i mmo  v e ro. 
Cice.rteUOra. Quare,  bonirate  potius  noftrorum 
nerborum  utamur , quim  fplendore  Grecorum, 
nifi  forte fic  loqui  pznitct.  Qua  tempcftateParis 
HeIenam,flcquxfequuntur;Immo  uerò  irta  fe- 
quamur.afpcritatcmq;  fugiamus  . Et  nella  I Ora. 
contea  Catti.  Senatushocmtelligit,  Confili  uidet, 
hictamcn  niuiquiuit  immo  uerò  & in  Sena  tu  m 
uenit,fit  publici  confili)  particeps  . Et  Sai.  nel  Ca- 
fi/.Jcilicet  res  iplà  afpcra  efi,  fed  uos  non  rimetis 
eam.immo  uerò  maxime,  fed  inerti  J , Se  molliria 
animi  ,aliusaliumexpeflante*,cun&amini.  Et 
Tli.neà'S.deWhifl.na.Lint.Seper  fecoaftz  ueftem 
farìunt.St  fi  addaturacetum  edam  ferro  refiftunt, 
immò  ueròetiam  igni  bus . 

Che  poto  differentemente  diffe  Cice.  àSutp.  Nitrì 
quod  exemplo  fic,id  edam  iure  fieri  purit/ed  ali— 
uid  , ATQ.VB  A D eo*  multa  nddunt.  Se  affertit 
e (no.  Et  nel  Ora.  i contea  Catil.  Crefcit  in  dies  fin 
gulos  hoftium  numeru*, eorum  autem  Imperato 
rem  caflrorum.ducemqjhoftium  intra  mznia,at- 
que  adeo  in  Senatu.uidemus  inteftinam  aliquam 
quotidie  perniciem  Reip.molicntem.£f  qui  anco 
ra.Hic  Hic  funt  in  Veftro  numero  P.C.tfrc.qui  de 
huius  V rbis.atqueadeo  orbis  terrarum.cxitio  co 
gitent.£f  nella  a.Nunc  illa*, qui  in  urbe  permanfe 
runr,atqucadeocontra  urbis  (àlutem.omniumqi 
Veftrum  in  urbe  à Carilina  relifti  lunt,  quiquàm 
funt  hofies,tamen.c!r<. 
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Prima  quafi  Inangi.fi  lrggt,&  quando  al  fecondo 
& quando  al  quarto  congiunto . L'aire,  neh.  di  M. 
Incoiai  modo  le  par  lana' t buon  uecchio , per  effrr  ella 
genitrice  di  Gusti, che , TRI  MA  IL  PARTO- 
RIRLO , non  farebbe  fuso  ardito  di  confortare trefri 
gerio  dell'uniuerfo.  Et  nel}.  Tu  hai uinto  la  originai 
colpa  di  Adamo  con  la  diumità,  che  ti  ordinò  T RI- 
MA DE  I SECOLI  .Ctoò,lnangiificoli.dcttoan 
cara  In  prinu.comealtroue  babbiam  dimoHro . 

Màdallauece . Inangiejconoi  modi  fieguenli . Il 
Bocc. nella  Ttf,  \q  A'  qualunque  della  propofta  mate- 
ria DA  QKIHCI  IVyfHZl  noueilerì,conuer 
ri,  che  infra  quefii  termini  dica.  Et  nella  io.  Io  da  quia 
ci  inaugi,pofiia  che  io  conofio  il  tuo  defidcrìo,  mi  sfar 
gerò . Et  nella  a 6. Et  come  che  fiagran  tempo . che  io, 
Cr  le  mie  cofi,&  ciò  eh  io  poffo,& uaglio,  uoflrt  date 
filano,  & al  uoflro  feruigio,  io  intendo , che  da  quinci 
inangi.gr  fieno  più  che  mai.  Et  nella  s 8 Et  sq  da  quia 
Ci  mangi  amico  ,& feruidore  di  Dio . Et  nella  68.  Mù 
guarda, che  per  la  ulta  tua, da  quinci  inangi  filmili  no- 
nché noi  non  fintiamo  più . Et  nel  6. del  Th.  Quale  /li- 
molo à tante  pericolale  cofie  in  fino  i qui  tba  muffo , et 
noie  à maggiori  da  quinci  inangi  mo  nere}  Et  Dan.  nel 
ig.delt Inf ."Non  fi  franga  Lo  tuo  penfier  DA  QJ'I 
I HA Tffi I fiour'ello . Et  il  KlU.nel  5.  Et  daqumci 
inangi  ne  tratteremo  al  generale.  Et  (Ari.  nel  can.  I . 
Che  DA  QKI  IVATIJE  Holchiamerà fortu- 
na à fi  gran  dono . Etnei  38.  Se  per  adietro, habotam 
perduto, i temo, Che  da  qui  màgi  perderempiù  in  grof 
fi. Et  il  Bem.nel  1 .delle  leu. Da  qui  mangi  bacete  fftf 
fi  dame  nona  di  lui.Etl'Arc.nel  1 .della  Cort.DaqUi 
inangi  tutte  quelle, che  tu  pigli.tienle  ad  ifiantia  mia. 
Et  nel  a .dell  Hip. Da  qui  inàgi  farà  buono, eh' io  ci  met 
t a fi  fio  . 

Et  nel  medefimo  fenfo.il  Bocc.ndIa.7q.  77.  Et  fap- 
piate,cbe mai  DA  QK ESTÀ  HORA  TfiA'H, 
ZI  egli  per  alcuna  altra  non  ui  lafcicrà.Etfclla  91. 
Da  quefta  bora  iuangi  fta , & l'andar  ft^gr  lo  fiore 
nel  piacer  uofiro.Etneli  .del  Ph.Tqon  dubitar  per  co 
fa, che  II  fia  fiata  fatta  infinà  qui,  che  da  quella  bora 
inangi  muna  te  ne  farà  fatta, per  la  quale,  (fc.  Etnei 
J .della  F.  Da  quefia  bora  inangi  partiti  i primi  penfie- 
n;noui  in  luogo  di  quelli  finitamente  ne  nacquero . Et 
ilPetr.in  K.  DA  HORA  I HA  TIZI  ognidife- 
fa  è tarda,  Altra  che  di  prouar.&c.Et  qui  ancora.  Da 
bora  inangi  faticofio  0 d alto  Loco  non  fia , doue  uolcr 
non  terga. Et  ilSauit.ncIfArcTalchedabora  inan- 
gi (arai  fempre  nel  numero  de  n oflriDij.  Etil  Bem. 
nel  ì. delle  lett.  Attenderò  ad  accordarmi  col  uolert 
di  Tg.  S.  Dio,  &à  procurare  da  bora  mangila  fini- 
tà mia. 

Etfìmigliantementc  il  Bocc.  nella  8.  Et  DA 

QKESTO  DI  nqAHfl  di  tanta  uirtù  fu  lapt 
troia  da  Guglielmo  detta , ch'egli  fu  il  più  liberac  ele. 
Et  nella  13. Et  DA  QKEL  DI'  1HAHZI  af- 
fai cautamente  con  fio  piacere.  &c.continuò  di  poffa- 
re per  quella  contraia.Et  nella  26.  V oliala  la  fia  du 
regga  in  dolce  amore  uerfo  Ricciardo,  teuinfiimamen 
teda  quel  giorno  inangi  ramò.Et  nella \9.Etda  quel 
di  iuangi  lei  fempre  come  fia  fiofa,&  moglie  honoran 
do  l'amò.  Et  nella  2 q.  Et  la  donna.gr  me ffer  lo  Mona- 
co DA  QKESTA  HOTTE  1HAHJU , fatto 

in  altra 
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ir.  altra  parti  iella  ufa  ordinar  un  letto, in  quello  qua 
todurauailtcmpo.&cfiflauano.  Etncll’SS  Etfità 
quello  fatto  fi  flniiaua,thcpnre  una  uolta  DALLA 
TRI  MA  IHAHZi  non glipuote  Biondello  dire 
uu  parola. Et  nel  r .iclTb.M  a egli  forte  fi  ruénepet 
toreggianio,non  lafiiandotofi  DA  QJ'ELLA  VOL 
TA  ITljATd^Zl  più  accollare. Et  nel  i. Et  DA 
QJ'ELLA  HO  HA  171ANJ.I  eia  fi  i Romano  inco 
timido  al  efferpaurofo.Etnel  q.  Eccoli  dijfero  da  quel 
la  bora  inauri  chiamarlo.  Et  nel  7.  Et  da  quella  bora 
inauri  fempre  I entrar  in  quella  dubitai . Et  nel  Lab. 
Et  da  quella  bora  inondi  l'boconofciuta.  Et  nel]. del 
laF.Quafi  DA  QUELLA  JfOTT E ITlAlf- 
ZI  non  mi  fono  ridottala  di  piangere.Et  il  Tetr.in  y. 
Infili alllior  io  giacqui  A'  me  noiofo,&  grane,  Da  quel 
il  mangi  àme  medefmo  piacqui.  Et  in  M.  DA  LUÌ  0 
RA  H^AVJI  uniinonuifiimai.Etilyill.nelp. 
Et  etallbora  inauri  uennero  in  quefla  marina  grande 
abondanga  di  tòni.Et  il  Eem.nel  3. de  gli  Ai.  Da  quel 
Rimangi  mai  caldo, ne  gelotfon  temerà . Etnei  a.  del 
Oca. Et  d aUbor  mangi  le  perfine  iella  cafa  i Ifrael  nò 
mangiarono  ner ut  di  carne  alcuna. 

Et  il  Bice  .nella  Td^gll  Re  mfin'allbora  flato  tardo 
& pigro. &c. rigidi  filmo  perfecutore  diuenne  di  ciafeu 
no,  che  contro  ab  bonare  della  fua  corona  alcuna  cofa 
cammetnffe  DA  1WJ)1  ITiAUZI.Et  neIJSH. 
Et  da  indi  mangi  fi  guardò  dimoi  più  iton  beffarlo . Et 
nella  ■ 79. Molto  più  glibonorò,trcareggò  ci  cónni, et 
altre  cofe  da  indi  inàgi  Et  nella  99.ll  che  DA  Off  IH, 
DI  1HAVJ1  di  tiafcunfece.Et  il  Bem.  nel  ideile 
Tro.Daindi  mangi, non  che  pafiar  più  oltre , ma  pure 
àquefli tcrmimgiugnercancora  niuna  s'è  ueduto . Et 
nel  3 Verciòclie  fanno, & ueggono,  che  quelle  antiche 
più  alla  perfetion  dell'arte  s’ accollano , che  le  fatte  da 
indi  inangi.Cioi,  che  le  fatte  iallbora  mangi.  Da  quel 
tempoinangi. 

Che  iiffeil  Boce.ancora  così  nella  H-i°-  Et  figlio- 
no  fimilmente  affati  reuerenga  della  y ergine  maire 
del  figliuola  Dio  digiunare, & DA  IH. 

A yAHJ  1 per  honorc  della  foprauegnente  domeni 
ta  da  ciajcuna  opera  npofarfi . 

Et  [Are. con  altri  moderni  così. nel  I .di  Tom.DA 
JHD1  IH  TOl  1 fuoi  pianti  ntrofi,  & le  fuc  que- 
rele infilili  allhora  fi  racquetananoyt  taceuàfi.cbc fi 
ne  iena  mangi  alcun  foglio  rigato  d i cofe  ferine . 

TOl  A'  CERTO  TEMTO.  quafi.Doppo  cer- 
to tempo . onero  . Certo  tempo  da  poi . lafciò  ferino  il 
Bocc.ncllaHii°-ll à Monaco  menatala.  &c. 
come  fica  moglie  la  tcnca.Toi  à certo  tempo  peruenu- 
to  àgli  orecchi  di  meffer  Ricciardo  ione  la  fua  donna 
fofje.  trc.effoficfio  dtjjiofc  di  andar  per  lei.Et  nella  J 5 . 

Et  così  il  fio  difauenturato  amore  bebbe  termine.  Ma 
poii  certo  tempo  diuenuta , quefla  cofa  manifeflai 
molti,  fu  alcuno,  che  compofe  quella  Cangone,  la 
quale. ep-c. 

Et  à colai  medcftma guifa.ll  yiU.  nel 9.  Et  TOl 
A TOCHI  GIORH! quelli  ielEtico  di  Brugia  furo 
no  [confini  dal  detto  Cote. Et  ilCrcfc.nel  10  .Et  quàdo 
della  muda  il  tortai, non  lo  tenere ,à  calore, ma  il  più  il 
tieni  in  mano, ne  ancora  TOl  Al  DI  QJ'IHDI- 
CI  nonandraicon  effo ad  uccellare. Quafi.Hf  anca- 
ta Da  indi  à di  quindici. Et  J)a  indi  a pochi  giorni , 
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Onero, quafi.  Dipi  pochi  giorni . Ter  che, Si  come . 
Trima.quafi.auanti.ii  Jopra  recammo  così.Toi^uafi, 
Dopo,  [legge  parimente  .Il  ytU.  TOl  LA  DET- 
TA M OH  ET  A del  fiorino  doro,  fi  ci  accadde  una 
bella  nouelletta. 

Et  di  quinci.ll  Bocc.neUa  H-79-Etfi  ancora,  per- 
ciò che  ( per  quello , che  detto  ne  f offe , HO  H.  P 1 
Fy  MMO  HOI  TOl)  perciò  che  uoifete  gentile 
huomo,la  Conteffa  intende  di  fatui  Caualier.&c.Cioi. 
Da  poi  che  non  ni  fummo . onero.  /' ultima  uolta  che  ui 
fummo  , & dalla  qual  uolta  in  qua  non  ui  fiamn 
poifìati. 

Et  fi  come.  Da  indi  inangi . cosi,  come  il  Bocc.neUa 
H.-79  Et  per  paura , che  efii  queflofuouitupertuon 
p ale  fa  fiero, fe  DA  ITffDI  A ' DIETRO  bonorati 
gli  bauea,  molto  più  gli  bonorò,  et  careggò  con  conuiti 
& altre  cofe  da  indi  mangi.  Et  il  y ili.  nel.  io.  Et  chimi 
quelibaueffe  dato  aiuto,  configlio  ,òfiuore  da  indi  n 
dietro, cadeffc  in  fimile  fentenga. 

Et.  Ter  a dietro.Ter  inangi.  Il  Bocc.neUa  7^.1.  Fi- 
gliuolmio,  bene  bai  fatto,  dr  cosi  fi  uuolfar  TER 
IH-dHJ-I  ■ Et  nella  a 3 . Etmofìrando  alquanto  di 
ucrgognarfi,diffe,  di  piu  non  intrametterfene  per  inan 
gi.Et  nella  17.  Et  egli  mi  piace  di  parlarne , acaò  che 
per  inangi  meglio  gli  conofiiate , che  TER  A ’ DIE 
T RO  non  pare, che  babbiate  fatto  Et  neUa  1 8.  Et  Fe 
rondo, che  feria  fua  gelofia, molte  battiture  nccuutc 
bauea  , fi  come  di  quella  guarito , fecondo  la  prcnefja 
dell'Abbate  fatta  alla  donna, piu  gelofo  non  fù  perini 
gì.  Et  neUa  5 9. Et  tennero  per  inangi  meffer  Betto  fot 
tile,&  intendente  caualitre.Et  nella  94.I0  non  intére 
do  al prefente,ne  mai  per  mangi.&c.Et  neUa  a 1 . Af 
tufi  tra  tutte  ciò, che  per  à dietro  da  tutte  era  fiato  fat 
to,con  piacer  di  Mafetto  ordinarono, che.  drc.El  nella 
95 . Effcndonc cagione  l’amore,  ch'io  n'hòper  a dietro 
portato. &c. Et  nel  prin.del  Dee.  0‘ quanti  gran  pala- 
gi. &c.pcr  adietro  di  fa  miglie  pieni , di  Signor  i,& di 
donne,  infino  al  menomo  fante  rimafero  noti.  Et  nel 
1 .della  F. quefli  à Dii  per  le  fue  fiaccole  rife aidati  comi 
dò, che,  lafciati  i cieli, per  inangi  cò  fai  fi  nifi  babit  affe- 
rò le  terre.  Et  qui  ancora . Chi  imaginera  tutte  le  cefi 
pera  dietro  molto  piaciute , i rifpeto  della  noua , non 
piacere?  Et  ancora. Ma  ancora  ni  e tanto  più^be  gli  al 
tri  potente, quanto  alcun  non  uen'i , che  flato  non  fin 
per  a dietro  uinto  d ille  fue  armi . Et  ancora . Balliti 
quel, che  per  à dietro  4 tutto  il  mondo  e baflato.Et  nel 
g.Ma  ceri  offe  le  tue  parole  per  à dietro  fono  fiate  ne- 
re,con  le  quali  me.  &c.  Et  qui  ancora.  La  quale  à pena 
per  à dietro  ho  foiìenuta  quel  giorno,  ch’io  non  l’bò  p» 
tuto  uedere.  Et  ancora  . Se  forfè  uuoi  dire,  ch'ili  per  4 
dietro  amando , Sauiamentc,  & con  forgigli  foftenni 
maggiori,  certo  io  il  confento  in  parte. Et  ancora.Etfi 
tome  egli  per  a dietro  finga  te  lungamente  i uiuuto  , 
così, fi  gli  piace.per  inangi  uiua.Et  nel  7.  iti  Th. Giu- 
rando per  fe  meiefimo , thè  di  perfetto  amor  l’ameria 
per  inangi.  Et  ilTetrJn.y. Ma  moltopiù  di  quel,  cb’i 
per  inangi  De  la  dolce,  & acerba  mia  nemica  E bifo- 
gno.ch'iodica.Enl  Bcm.ncl  a.  delle  let.Tcr  le  cagioni, 
et  rifiati, de  quali  già  per  à dietro  à bocca  u'hanea  det 
ti.Et  nelle  Ri.Tutto  quel, che  felice, & infelice  yiuc- 
rò  per  inangi,  à noi  fi  feri  ua.Etnel  I.  delle  Tro. Quan- 
tunque di  trecento  anni  ,&  più  però  dietro , in  fino  à 
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remoo,  & in  urrfo,  & in  profa  notte  ctrfe  fimo  Hate  in 
quefla  lingua  fcritte  da  molti  Scrittori.  Et  nel  j.  Dee- 
fi, perno  che  detto  se  del  nerbo,  & perù  dietro  detto 
l'era  del  nome, dire  appreso  delie  uoci.&c.Et  il  Sana, 
nettarea  Le  eoamente  ninfe  da  te  però  dietro  tanto 
amate, & reueutr, vengono.  ve.  Et  l’otre,  nel  i .del 
Cen.Oltre  ciò,diffe  Iddio, ò Abraam,  per  inondi  nomi 
naia  tua  moglie  Sarra. 

Et  in  luogo  di.Tcr  mangi.  Il  Bem.  nel  i.  delle. Ut. 
Oltre  che  alle  Uttere moUJle , che  PER  AFAUTI 
u'bauea  fcritte.mi  parca,  che  foffe  conitene  noie  cola  da 
re  alquanto  dipaufa.Er  nel. ì.detl  hiftS  incominciò  ci 
Padri  più  diligentemente, che  per  alianti  fatto  non  l'e 
ra,  dirottare  di  concbiader  una  nona  lega.  Etnei 
la  qual  cofa  intefa  fi  alienò  molto  dallorogh  animi  dò 
napoletani  gid  permeanti  malcontenti  , & non  ben 
fermi  Et  neì[  nlt . Effondo  alla  Badia  uenuti,  c afte  Ilo 
del  Duca.  &c.del  quale  per  auanti  dicemmo. 

Iquali  modidanout  fcritton  furono  efprei fi  et  ian 
diocoft.il  Bem. nel  degli  Ai.Gran  fenuo  faranno  i 

tuoi  comp  agni,s rfii  quello  Prence  correggerai io  TER 
LO  I UNTILI,  fi  come  hanno  fatto  U lor  donne  per 
loadietro.  Et  nel  a .delle  let.  La  quale  Panerà  per  lo 
Piangi  più  largo  campo  dà  ufare  ,Cra  doperare  le  lue 
thiansftme  uirtù , ch'ella  bauuto  non  bà  TER  LO 
UDÌ  ETRO.  Et  il  Sann.nell'Arc.Crrto  io  non  sò 
chi  ne  fia  per  lo  inaugi  fidata  guidane i dubbioft  caft. 
Et  C A re. ne  Sa!. Sarò  per  lo  inàgi  più  folicito  ne  l tuoi 
jcruigi.che  per  lo  adietro  non  fon  flato  pigro.  Et  qui  an 
torà.  Il  quale  era  per  lo  adietro  mila  credenga  de  gli 
Diifalft.  Etnei  a.defl  Hu.Lofmifurato,& doppio  do- 
lore.era  flato  uerno  del  uago  de  i colori  per  lo  adictro 
fempre  foriti  nelle  gote  fue. 

Et  cosi  ancora  dagli  antichi.  Il  Boce  nella  Pf.  77. 
Màfe cotanto  hor  più, che  TER  LO  TASSATO, 
del  tuo  honor  ti  cale , & erti  grane  il  eolia  sù  ignuda 
diut  ir  are, porgi  cottili  preghi  a colui.&c.Et  nella  89. 
La  donna  ,fi  come  per  lopaffato  era  ufata , non  come 
Meliffo  dimftto  banca, ma  quafl  tutto  il  contrarlo  fe- 
ce.Et  nel  Lab.  Io  mi  credo  o/Jai  bene  douerti  bauere  fo 
disfatto  , acciò , che  ti  poteffe  hauere  mtfjo  in  dubbio , 
& TER  LO  ¥ FT  ERO  potrebbe  del  modo  ,& de 
uocahoh  del  mio  parlare.  Etnei  1.  del  Th.  Certo  Lelio 
già  per  effetto  mi  par  fentire  il  gratiofo  dono  offerti  da 
io, per  ciò, che  più  grane  effer  mi  pare,  che  per  lo  paffa- 
to.Et  qui  ancora.  Il  quale  uedete  ,che  ha  noftrìpaftiin- 
driggati  irs  quella  parte, che  noi  TER  LO  TRETE 
RITO  tantobabburno  diflato . EtàM.  Tino. Molto 
maggior  bonore  ni  fa  TER  L'A  V ETgl  fi  E 
una  grojfa  collarina, & pouera.cbc  li  cari  drappi , et 
vai  non  hanno  fatto  per  lo  paflato . Et  il  Pili. nel  t. 
Uri  luogo, che  fi  chiamano  Cornar  ti  anticamente , & 
dono  Ficfolam  ficcano  TER  IL  TASSATO  lo- 
ro mercato.  Et  t A ri.  nel  con.  1 9 Ter  l'auenir  uuò.che 
ciafcuna,c  baggiani  nome  tuo  fu  di  jublime  ingegno , 
Et  nel  1 . del  Tjegr.Sa^he  f lo  paffuto  che  del  uincolo 
De  le  migliori  fciolto  JmpréuìiirreT'bo  lafciato  à tuo 
modo. Et  il  Bem. nel  q.dcUbifl.Offcrtogli,  i rgli uoleffe 
per  iatientre  Maliometto  loro  Dio  adorare,  di  donar- 
gli la  uita.Et  (Are. nel  1. delle  let. Terchei  noflri  inni 
filati  difeorfi  per  il  paffuto  m'hanno  dato  piacere , hor 
mi  fanno  flupire.Et  qutancora.Ma  perche  noi  [cube- 
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nigr.o  , Crgiuflo.prr  tanenire  uoglio , ehe'l  nenie  uo- 
ftro  partecipi  de  1 frutti  della  mrtù,che  fi  due,  ch'io  ho. 
Etnei  i.Son  conjlretto  per  lo  anemie  adlrauer  ambo 
obligatione  alle  nobili  corte fie  di  uci . Et  qui  ancora. 
Debba  ancora  fperare,  che  talemifiaper  lo  aueiure, 
quale  mi  i futa  per  lopaffato.Et  ancora. Che  tale  ui  uo 
gito  rffere  per  lo  auenire,  quale  uifono  flato  per  lo  paj- 
jato.Et  ne  1 Sal.Infegnami  per  lo  auentre  1 » che  modo 
10  debbo  guardarmi  di  non  11  offendere  Et  qui  ancora. 
Ma  io  per  lo  auentr  farò  ancora  1 frutti  degni  della  pe 
nitcntia  . 

Et  più  interamente.  Il  Boce.nella  lf.9q.Al  uo- 
Jlro  marito  di  tanta  corte  fu , quanta  la  fua  i flato , 
quelle  grafie  renderete,  che  conueneuoh  crederete, 
me  fempre  TER  LO  TEMTO  A V E- 
H.I  R E bauendo  per  fratello, & per  jeruitore.Ec  ntl 
(A  m. nulla  altra  cofa  la  moffefe  non  perche  io  confi  - 
danga  maggiore  i reali  doni  come  di  padre  dubbi  ufo  fi- 
fi  per  lo  tòpo  à uenire.  Et  nel  i.delTb  Talché  TER 
LO  TRETERITO  TEMTO  alcuno  ani  uno  nonfi 
ricordano, che  tal  doglia  ui  foffe  Hata  per  alcuno  acci 
dente.  Etnei } Etin  cotale  flato  con  più  [off tri , che 
TER  LO  TASSATO  TEMTO  bauuto  non  bu- 
ueua.mi  tcnejh  lunga  fi agior.e. 

Et  in  altra  gufa . Il  medi fimo  Auttort'neDa  1g. 
6o.Hpn  ueggo  con  che  argomento  da  concedei  e ni  puf 
fa  HELLO  A E Ligi  RE  riprendere  alcuno. Et  nel 
la  61. Et  ingrgnerommi , canfiime  donne , di  dir  coja, 
che  ui  poffa  effer  utile  nell' auenire  .Et  nella  } 1.  Sgu.fi 
da  confcienga  nmorfo  delle  maluagie  opere  1g£  L 
TRETERITO  fatte  dallui.Ei  nella  46. Ter  la  gnor 
dia  del  qnale  ella  gli  era  alquanto  TfEL  TASSA- 
TO flato  falvancbetta.Ec  nel  Lab. Foglio, che  tu  bah 
bia  in  odio  La  tua  bellegga,m  quanto  di  peccare  lift 
cagione, ò effer  ti  poteffe  IfEL  E ET  ERO.  Etqui 
ancora.D  irigga  un  poco  gn  occhi . &c.  chi  ella  fra 
al  preferite, ò nel  preterito  flato  fiu,rijguarda . Et  an- 
coraci quale  forfè  bauuto  hai , òhauer  potrcfli  neli’a- 
ucnire . Et  nel  1 .della  F.  Con  la  dtflra  mano  cr.ijì  al 
morfo  lato  .quello  TfEL  TRESEUTE  cercando, 
chentlfuturomera  apparecchiato.  Et  qui  ancora , 
Hpn  penfando,cbe'l  diletto, il  quale  io  allbora  con  am- 
ptfiimo  cuore prendeua, foffe  radice,  & pianta  nei  fur 
turo  di  miferu.fi  come  io  al  pre finte  finga  fi  urto  nife 
ramente conofio.Et nel  5 .Ifiunobebbc  mai  gliDufi 
fauorcuoti,cbc  net  futuro  gli  poteffe  obligore  ■ Et  nel 
6. Ma  nel  futuro /fiero  non  mancherò , filo  (b‘ io  ni  no. 
Etnei  1 Colai  uer fi  dime  l'ira  di  Diofidimoflri,  qual 
quella  di  Cerere  in  Enfitene  ,0  di  Duna  in  Ancone, 
odin  Semele  di  Giunone  apporne  già  nel  paffuto . Et 
ncITAm.  Mirabile  frutto  conintera  jfieranga  nel  futa 
ro  attendeano  del  fiore. Et  nel  » .dclTb.Fighuolo, fra- 
no di  lungi  da  noi  gli  aduerfi  cafi,i  quali  tu  bora  in  for 
fi  metti  nelfuturo.Et  nel  j.  Il  riconfortò  alqiùto  con 
parole, che  nel  futuro  una  migliore  gli  prometteano . 
Et  nel  y.La  fera  del  fecondo  giorno  allcgratiofi  mon- 
tagne peruenr.tr  0 ,cbe  nel  fituro  da  ueccbl  dr lituano 
pigliare  eterno  nome . Et  il  Crefi.  nel  9.  Ella  proge- 
nie in  colonia  mandare  vogliono , Si  come  ITg  A 
DIETRO  i Sabini feciono per lamoliitudinc  defil  i 
voli.  Et  il  Sano,  nell' Are.  Con  più  alto  flT.e  enti  crai 
gli  amori  di  Fauni,  & di  Hiufe  ntl  fui  uro . li  t A u. 
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veli  ult. di  Tom.  Imperi  che  nel  pafjatonon  fono  mai  habeatur  ratio,  dandumq;quod  tune, quinti  uiri 
Biffo  con  uolontì  &c. Etnei.  g. delle  let. L'amore  , che  cerent.non  debebatur.  Ciò  i.  Ne  cuiusquam  in 
non  mbò  faputo  ritrarrla  noi  nel  paffato,  [apro  ntrar  preteritimi  habeatur  ratio.  Benché  cofi  non  dicrffe 
loperl'auenire.Etnel.q  Che  in  nero  lo  trouaretenelT  ro  i più  amichi  latini  in  colai  fenfo. 
auenire  nel  modo,  che  [bautte  trottalo  nel  paffato.Et  Onde  però  trajfera  i Thofcbi.ì  modi,  che  fegnono.lt 

nel  j.Toi  che.  (ire.  mi  banca  perdonato  ogni  ai  to  di  te  Tele  Ben  mi  credea  paffar  miotfpohomai  .Comepaf- 
mentà,  ch'io  hanesfi  .circa  il  chieder  in  gratie  per  gli  fato  banca  Qy  EST  I -4T{TII  ^ DIETRO.  Et  il 
amici.  TfEL  V -4  D I E TU  O tifilo, fi  drgnerd.  Cufc.nil  g.Cià  l.che  VMTIT10  IHD1ETR0  fono 
&c.  Et  qui  anchora . Cefi , ne  adeffo  ,ne  ITf.E  V-  nati.  Et  il  yiU.nell  9.  Etfù  quello  anno  il  più  diuitto- 
TV  RO,  debbo  penfare,che  fu  mai  da  / penarne  ne-  fo.tSr  largo  di  mite  uettonaglie , che  [effe  trenta  anni 
run  male.  adietro.EtC.4ri.nel  pro.dcUa  Ca[f.  Cb’ancbor  per  quel 

Helle  quali  figniflcange.Cice.neUa  1.  contea  Catil.  lo.  artifla.Fanfi , per  cui  nelicmpo  indietro  ferft  Etti 
Certe  mihi  ticrendum  non  erit.ncquid  parricida  Sann.  nelle  Ri  Quante  fate  qurfli  tempi  adietro.&c. 
ciuiiim  interfcfto.inuidremihi  in  posterità-  Dtmrganottemiuedefhir filo}  Et  il  Brm. nel  1 delle 
TtM  redundaret.  Et  qui  anchora.  Tamctfi  uideo,  Tro.Ccfi  dia , che  poihi  anni  adietro  era  fiata  tuttano 
fi  mea  uoce  ire  in  cxilium  aninium  induxeris.  Sira  .bora s era  murata , & diuenuta in  buona  parte 


quàta  tepeftas  intridi* nobis,  fi  minusinprafens 
tempus, recenti  memoria  fcelerum  riionim,  atin 
pofieritatem  impendeat.ft  nella. 4.  Nondubitat. 
P.  Lcntulii  xternis  tenebri?,  uinculifq;  mandare, 
& iàncit  1 n postirvm  , neqtiis  huius  iupplicio 
Icuando  leiaftarc , & in  pemitic  Reip . poft  hac 
populariselfcposfit.  £rz>e  Amie.  Tum  illa  in  mi- 
rum  prefiat  omnibus , quòd  bona  fpe  pr^ lucet  in 
pofterutn  . Et  nel  .0. . degli  off.  Qnanquam  enim 
quod  prafens  tanquam  in  manu  datur,  iucundius 
eft,  tamen  tire  in  porterò  gratiora  ftint.  Età  Bru. 
Vt  et  inprefensfceleratos  ciues  timore  ab  impu 
gnanda  patria  detcrrcrem,  et  in  pofterum  docu- 
menti! Aatuerem,  nequis  talcm  amentìam  ucllct 
ìmitari.  Ei.T.  Liu.nel.  10. De  bel.  Pun . Omnia  ex 
pofuit  ordine  patribus, ingenti  omnium.etinpra 
fenslartitia  ,et  in  fvtvrvm  fpe.  Et  Col.  De  arb. 
Matrcmtj;  iplam  cnecabis nihil'in  pofterum  prò 
fpiciens  ei, quam  fublaturu  es . Et  Qumtil. net. a. 
lil adoni  nanq;  et  infirmitatem  in  pofterum  mina 
ri  folce  protinus  omnibus  membris  exprefiusln 
iim.  Et  nrl.q.  In  qua  plurimum  ualet  exipfo.qui 
reus  eft,  lue  tria  inulta  precedere, fi innocens.fi 
bcnemeiitus , fi  fpein  futuro  innocentcr  induri. 
Et  qui  ancora.  Quos quanto  magis  in  pkaiteri 
Tv*  laudai! crii,  tanto  facilius  probabit morbo 
eflc mutato?. EtneU'i  l.Nam  rtfàtigatio  corpura, 
non  ad  prefens  modo  tepus  fed  etiam  in  futurum 
afticit .Et nella  11. Deci.  Rumpamusfaturitate  pre 
cordia.pafcaniur  in  preteritum.ct  famem  erudita 
tepenfemus.  Et  Tlau.aCice.  Vt  maximo  prefi- 
dio  Reip.  nosfuificctnuncfcntianthomines,  & 
in  pofterum  memoria  teneant.  Et  ylp.  nella.  1. 1. 
De  Var.  et  extraor.  eoa  Non  tamen  fi  in  cama- 
uri, uel  imprecatus  eftf ut  uulgari  uerbo  in  po- 
fterum utar)fi  cxorcizauit.non  fune  ifta  medicina 
genera. 

Et  il  medefimo  nella.  I.  De  pupillo.  De  no . op. 
nunc.Et  fi  nunciauerit  poft  ea, et  quod  retro  ardi 
ficatum  critdeftriicndum  ,quafi  reperita  dienun 
riatione  laida.  Et  Tapiro.  De  appella , ntlla.l.  Impe 
ratorcs  Scuerus.et  Antoninus  refcnpfer£ir;appcl 
lationcs,  quar  retro  adprincipem  tatìz  funt,  omif 
fishis,  adquos  debuerant  fieri,  ex  uno  ordine  ad 
Prafides  remitti.fr  Tli.  nel ■ 1 o deli Epifl.  Hic  quo 
que  ait  nó  mediocriter  hatreo , ne  cuiuiqtiàrctrò 


{tramerà. Et  qui  anchora.  D‘ un  ragionamento  ricordai 
domi  da  Giuliano  de  Medie  i.&c . in  Einegia  fatto 
MLQyWNJl  jtW&l  jt  DI  ETTO  in  tre  gior 
nate. Et  nelleri.  /sfato  di  mirar  forma  terrena.  Qurfli 
anni  odiato, & tuibido  [flendore.Vidila  fronte  di  ce 
lefle  honore.  Ctc.Et  l'Mre.  ni  1 1. delle  let.  Et  diluita  la 
fimma  della  Corlcpa,  che  TER  I TEMTI  .A  DIE 
TRO,  & perglnnang:  y.S  1 lluSlriflinia  m bà  ufata, 
& ufo, la  mia  grata  natura  ne  terrà  perpetuo  conto  ci 
quella.  Et  nt  i fai. T locando  ifuoi  falli  con  Ioaffetto, 
che  Iddio  chiede  al  peccatore  diletta  tu  fi  il  tfpo  a dietro 
ne  ipiaceri.che  cidi  il  Mondo  Ctoi.Dilettalefi  iltépo 
paffuto  nei  piaceri,  ere.  Et  in  flimlr  gai  fa.  li  ytU.nel.-j. 
ComeTER  LI  TEMTI  ITfMT^ZI  far  imo  me  uno 
ne. Et  quianchora.Oue  diremo  di  molte cofe  auenute 
perii  tempi  inangj.Et  il  Bcm.nel . j.  de  gli  Ms.Si  come 
fopra  la  cotitefa  di  Terottino,& di  Gifmondo  TINELLI 
DlHytHZl  LIBRI  raccolta  s’idifputato.Et  nelle 
Ri.Fo,  chediuiuerfciolto  hauea  penfato  QyESTl 
JiyM'H.TI,  & fidi  ghiaccio  armarmi. 
Che  fiamma  non poteffe.&c  Cioè.Quefli  anni  d lenire. 
Ter  li  tempi  futuri . B nche  Tirili  dmangi  libri.dicrffe 
il  Brm . Qua  fi  neUi  libri  precedenti. 

Onde  L’^drc.nei  Sai. Et  riceuuto  ch'io  fari  nelle  brac 
eia  della  tua  pictade.&c.uedrò,  dopo  le  lagrime  della 
emenda  farmi  prò  1 yiTIl  DELLO  *4 DIETRO 
col  TETiTIMETiTO  DELLO  ITfiATIZI . Qua 
fi,I  unii  del  tempo  preterito  col  pentimento  del  tempo 
futuro. 

Dietro  talhoraquafila  prepofitione.Dopo  fi pofe, 
& ledierono i cefi, che feguono.il  Bocc.vcl.q.delTb. 
Come  DIETRO  D"  y Ti  CIECO  fi  può  fare  diritto 
camino.  Etnei  1 della  F.  TJel  cui  partire  il  chiaro  gior 
no  turbato  DIETRO  ME  arguendo  mi  coprwa 
tutta. Etnei.  7 . Dietro  à queflacofi  piena  di  tn/Utia, 
comefù,mifipara  Cornelia,  la quale.&c. Et nella’Hj 
I4.fi  quali  et  per  lo  caldo, Or  perche  cor  fi  eran  dietro 
ad  alcuno,  hauendofete,  à quel  pog%o  ueniano  ùbere. 
Et  nella .3  9 Ter  una  fmrflra.la  quale  dietro  aUeiera, 
indietro  finga  altra  dehbcnaione  fi  lafciò  cadere. Et 
nella. 48. Et  dietro  aUci  mie  Wnire  fopra  un  corfiere 
nero  un  caualier  bruno  Et  nella.  1 1 .11  quale  un  gior- 
no DIETRO  MMTfGIMRE  la  giù  uenutone,  offendo 
la  donna.  &c.  in  un  canto  fopra  un  cauallo  fi  pofe  à 
federe.  Et  il  Sann. nell Mrca.Con  li  capelli  biondnfimi. 
& lungi  pédentt  dietro  le  bièche  {falle.  Et  il  Bem.neUe 
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j(i  Che  qi ut  avìnta  dietro  àriccba  nave  Solca  tjlbor 
la  fua  picciotabarca.&c.Ec  l’Ar.ncl  i.di  M.  Lo  fon 
lo  imitare  lutti  quegli,  che  bracano  di  perfeuctarc,b 
dmdriggarfi  dietro  le  ueStigia  delle  fue  orme. 

'H'iqual  fenfb.Il  Bice,  nelprin.  del  Dec.Etinftni 
te  notte  auuenne.che  andando  due  preti  con  una  croce 
per  dicano , fi  mifero , tre,  ò quattro  dar:  diportatoti 
portate  D ! DIETRO  A QFELLA.Et  nella  Tg. 
(O.Comineiarono  ,comepoteuano  ,ad  andare  in  qui, 
& in  la  di  dietro  à pelei , i quali  male  haueuan  douena 
fonder  fi.  Et  nell’ fi  del  Dee. Ibi  hai  dirpatemo/iri , 
l i fare.  UTC  la  file  flore, elle  non  correranno  di  dietro 
i ninna  à far  fi  leggere.  Et  nell  .della  E. O’ quante  notte 
defiderofa  il  ncdcrlomi  piu  vicino, btafimai  il  fuo  dima 
Tare  i gli  altri  di  dietro  Et  ncl.q.Rtcordddomi  del  pri 
m 0 giorno  , nel  quale  Tamphilo  a tutti  dimorando  di 
dietro, mi  prefe.  Et  nell  Am. Quivi  una  colonna  dtfee 
fe  di  chiaro  fuoco , la  fiondo  a fé  di  dietro  la  uia  dtpin 
ta.&c.  Et  Dan.in  una  ca/rg.  La  dtfpietaia  mente,  che 
pur  mira  Di  dietro  al  tempo,  che  fe  n'e  andato 
Di  dtetro.ancbora  fi  legge  cofi  L .Are  nrh  .del  Gru. 

1 cantili  ardenti  sferriti  per  il  [olito  fentiero , arri  fa 
tifi  tfE  I TI  EDI  DI  ET  RO, aliando  quegli  imagi 
ftajf.faro  in  gefiodi  merauigtia  . Ciò  è.TÌei  pildereta 
ni  Si  come  Dan.anchora.Et  il  Crefc. negli  efjempi,  che 
feguono . Qjt-fo  modo  di  retro,  jt campili  retro. Al 
la  parte  di  retro.&c. 

Et  coft  anchora . Il  Bice,  nella  H.  1 6 . Et  luiprefta 
m’nte  DI  DIETRO  TRESO  agitarono  in  mare. 
Et  nella. }i.  Et  mififilo  inigi,  & AUDAT^pOLO 
TYt{FHP0  perla  catena  DI  DIETRO, ni  finga 
gran  romor  di  molti.  &c. il  còdujfc  in  folla  piagga . Et 
nel.  4.  della  F.Wjn  che  gli  altri  animai  i.mdi  uenti 
tnedefimi,qualiique  più  fi  crede  fe  fino,  DI  DIETRO 
correndo  SI  LASCIERICHO.  Et  l’Ari.nel ean.  7. 
Che  non  copri  a d inangi,  nè  di  dtetroTiù,  che  le  rofe , 
oi  Gigli  un  chiaro  nctra.Et  ncll'l  l.El  d inanzi,  & di 
dietro, & tognilato.&c. 

Chefù  detto  &. Direno. Dan.nel6.del  Turg.Qual 
FA’  dinangi  .CTqual  DI  RETRO.&c.Etnell  l I. 
irilTnf.QFESTO  MODO  DI  RETRO  par, choc 
ada.&c.  Et  nel.  11  Che  quel  di  retro  mone  ciò  . che  toc 
cu. Et  ncl.tg.Ol  RETRO  A'  LORO  tra  la  fina  pia 
1 u Di  nere  cagnic.  &c.  Et  nel.  1 5 Fd,che  di  retro  d me 
negne.  Et. nel.  1 8.  Fidi  Dimon  cornuti  con  gran  if erge. 
Che  LI  BATT  EAJf  crudelmente  DI  RETRO  Et 
nel. io  Tercbeuolle  ueder troppo  donante, DI  RE- 
TRO GFARDA  , & farttrofo calle. Etnel.6.del 
purg.Qual  uà  d' màgi. et  qual  di  retro.&C.Et  net  io. 
Et  FEDELI  DI  RETRO  DA  MARIA  per 
qucllacofla.&c.  Fa' altra  hiforia. ere . Etnei.  19.EC 
di  retro  da  tutti  un  ueccbto  fola.  Et  in  una  cang.Dtre 
froda  coflor  uan  inni  quelli.  Che  fan  gentile  per  tfchi 
atti  altrui  Et  il  Crefc. nel  t . Urite  contraria  parte  fi 
faccia  Infetta, per  la  quale  fi  vada  aU’aiantlla  utgna,b 
uenàcampt  dtretrp. 

Si  comc.A"  RETRO.&A'  DIETRO . I quali  tal 
bora  flange  dinotano,  & le  pni  uolte  mouimento  alno 
go.Il  Bocc. nella  .Et  tornandofi  J ditti  0,  comodò, 

che  la  camera  foffe  ferrata. Et  nell AnuStupef atto, & 
quafi  cieco  per  l’udito  tuono , di  paura  ripieno  fi  traf 
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fed  dietro.  Et  Dan.net  I . dell  Inf.  Si uolfe  à retro  à ri 
mirar  lo  puffo.  Et  net  y.Si  rtuolgc  j ciaf  un  u oliando  ì 
retro.  Et  netti  1 del  purg.Senga  la  qual  per  quefto  af 
prò  deferto  A'  reno  uà  chiptuiigir, tajfanna.lt  nel 
21  .Et  gtàle  quattro  enceltcerau  del  giorno  Rmtafed 
dietro.&C.Et  nel  Conni . Ccfnuolgldogli  occhi  à die 
ero, ci  raccoglilo  le  ragion.irc.il  Tetr.  in. F .Quello 
ardente  dt  fio,  Che  nacque  il  giorno  .ch'io  Lafctat  amie 
la  miglior  parte  à dietro  EtilFill.net  1 .Et  del  bello  , 
& nobile  tempio  de  Fiorentini, onde  ne  è fatta  menilo 
neàdietro  Et  nel.  2.  Carlo  Magno  tornato  d’cltrt  ma 
re  in  Fritta, come  detto  banano  à dietro,!  tc  Et  nel.q. 
Fgo  Orpella, cane  à dietro  falèrno  milione,  fallito  il 
legnaggto.&c.fn  Re  di  Francia. Et  qui  atichora.Tero 
che,  come  dicemmo  à dietro,  non,  era  di  Ha  and  anti- 
ca. Et  nel  5 E u eletto  Re  de  Romani  pee  lo  modo  del 
to  à dietro . Et  l'An.ntl  can.  1 .La  dina  il  pale  freno 
à dietro  uolta  . Et  nel.  1 2 Tornate  d dietro,  b piglia- 
te altrauia  . Etnei.  ló.Sbanean  lafiatod  dutro  gli 
ftcndardi. 

Et  ciò  olla  maniera  latina.  Cice  nel  1.  De  Diuin.  Tii 
uilambcllum  uaftam.Crc.  pricipillcque.ut  perge 
rer  protinus  quid  rltro,  acquei  tergo  me- 
re  t » nelaborarct.  Et  nel.],  delle  Tujc.  Ve  om- 
nia,qui  fineea  l'mt.lonqè,  & retro  poncnda  cen- 
feit.Et Firg.nel  ideile  Ceor.Sic omnia  tatis In  pe- 
ius rnère.ac  retro  fublapfa  rii  1 R«  1 Et Oui.ncl.q. 
delle  Mei.  Retroqjpedem  culit.fr  ne/ 14.  Conata 
retro  Ferro  pedcs.harfir. 

Et  così  pofiro.  Indietro.  Il  Bocc.  nella  iq.Ma 
cono  fendo, che  l'Rf  DIETRO  TORNARE  non 
fi  potea.le  uolle  d<  l fuo  prego  foditfare.  Et  nella  14. 
Dubitando, et  gridando  fi  truffi  ut  dtrtro.Et  nella  1 6. 
Leualain  ptè,& prefo  un  bifune, g i cani  midi  in  die 
tro.  Etqutancora.  Ma  poi  chea  pregni  di  lei  hebbe 
Currado  1 fuoi  cani  liraliin  dietto, dopo  mola.  &c  Et 
nella  li.Con  grautfiime  riprffiont  cominciò  a morder 
così  folle  amore,  Cr  a fofjnngerta  in  dietro , che  già  al 
collo  glifi uotea gittate.  Et  nella  ai.  Et  bruendogli  il 
uento  1 panni  dauanti  leuati  in  dtctro.tutlo  Jlaua  f co- 
perto . Et  Don.nel  17 ,4clt  Inf.  Cerne  la  ttauiceUa  e fi* 
di  loco  In  dtetroìn  itctro.&c.Et  il  Tctr.  in.F.l  MI 
RIFOLCO  DIETRO  a Itafcun  puffo . Et  qui 
ancor a.Cb’i  forga  ogni  fuo  fdegno  in  dietro  tira.  Et  ne 
i Tr,  Et  volgendomi  in  dietro  ancora  veggio  I primi . 
quattro. &c.  . 

Ma  negli  ultimi  modi  recati  cotali  Foci  furono 
A uuerbij,& non prepofn toni.  Trepo fittone  folomen-- 
tt  fu  ben  la  vote . Dopo.  Giunta  al  quarto  cafo  da  pii 
antuhl.il  Bocc. nella  Hi  .Io  mi  ricondotti  io  feci  al  fi, 
te  mio  un  Sabato  DOTO  ’FiO’NA  fragrare  lata 
fa.Et  qui  ancora  Adegui  huomo  amene,  quantunque 
fanttfitmo  fia , il  parergli  dopo  lungo  digiuno  buono  il 
mangiare.  Et  il  Tttran.F. Taire  del  cui,  dopo  i per- 
duti giorni,  Dopo  lenoni  vaneggiando  fptjc.crc.Ttac 
Ciati  homai.  &c.  EtneiTr.  Dopo  la  lunga 
fila  l nome  chiaro . Et  qui  ancora.  Queflrtofe  ,chtl 
cui  uolgc.C  governa,  Dopo  tanto  voltar -,  che  fino- 
bar  anno  ? 

Con  tutto  che  i moderni  poneffirla  ancora  cosi . Il 
Sann.ncU' Are.  DOTO  DE  I QV  ALI , toccano  d 
QCC  » Moti- 
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Metano  l’ultimo  prtyo.lt  Tjrt.ntl  i.Gcn.  Il  padre 
tuo,  che  fi  a fretta  à lafciare  dopo  di  fe  nel  fno  luogo  il 
fratei  tuo.fr  ne  fatimi.  Et  qut ancora.  Et  conte  tt  [nife 
tondo  nel  neutre, dr  nel  punto, nel  qual  fui  concetto, et 
partorite  dopo  di  te, così  uoglio , che  tu  fta  mangi  a me 
di  grado. Et  nel }. Dando  quella  terra  àte,&  dopodi 
te,à  i defcendenti  da  te  con  eterna  giuriiittione.Et  nel 
q.dcl  M ares.  Et  Tfon  uolere , che  dopo  di  te  rimanga 
un  'altro  te  in  qucfla  città. Et  ne  i Sai.  Ma  la  infognerà 
predicare  ancora  à chi  dopo  di  lui  donerà  farla  nota  in 
nome  fuo.  Et  nel  i.dellc  let.lo,  che  douea  filmarla  pri 
ma  d'ogni  altra,  lafalutò  doppo  di  tutte . Et  nel  3. di 
Cat.Si  nutriuano  dell’Ambrcfia  girante  da  gli  Ange 
li, che  poco  DOTO  ALLO  ARRIVAR  loro, fin 
tamaro  incielo  Et  qui  ancora . Et  perche  dopo  alfuon 
del  mefcolamento  de  gli  ftrumenti, ch'io  dico,  fi  udì  con 
modo  sìridente  diferrare,  ire. 

Contro.Contra.In  eontro.&c.Cap  }. 

COntro,&. Contro. che  notifiime  noci  fono,  dannop 
allecondo.al  tergo .& al  quarto cafo.  Il  Bocc.nel 
la.Tq.ó.Lui  domandò, fe  nero  foffe  ciò, che  COLTRO 
DI  LV1  trafitto  detto. Et  nella  l.H ormi  di  figliuol 
mio,  benedetto  fta  tu  da  Dio, hai  t n mai  trflimonianga 
ninna  f alfa  detta  C0T1TR0  A LC  V'HO  l Et  nella 
0 7.  Voi  bautte  rigidamente  contro  Aldobrandino  Ta 
termini  proceduto. hi  nella  tó.Qjiàdo  il  romore  CO'bf 
TRO  AL  RE  fi  leni  nella  terra. Et  nelfSS  Blondel 
to,cbe  conofcea,che  contro  à Ciacco  egli  polena  più  ha 
etere  mala  uogtia, che  opera.pregà  Iddio.  &c.  Et  nella 
pS.  Io  la  feto  Slare  uolcntieri  quelle,  che  già  contro  a 
no  Ieri  de’padri  hanno  i mariti  prcfi.El  nellnlt.Sc  alcu 
na  cofa  detta  l’era  COTfJRAL  MARITO  per 
lei, quando  jpofata  lhauea.lt  nel  prin.dei  Dec.’Hjuna 
altra  medicina  effere, contro  alle  peflilenge,ne  così  buo 
na, come  il  fuggire  loro  donanti. Et  neltAm.Con  lut- 
to, che  oltre  il  douere  contro  di  meli  uedefft  faluatico. 
Et  nel  lab.  fi  sfogherà  alquanto  la /degno fa  fiamma  nel 
lamia  mente  accefa  COLTRA  DI  LEI.  Et  nel  y 
della.  E. Mai  contea  di  te  ninna  cofa  operai, fe  non  che, 
oltre  ad  ogni  termine  di  ragione  t’hò  amato . Et  nel  7. 
Et  quanto  più  uede  il  mio  ingrato  fignore  la  fperanga 
da  me  fuggire  tanto  opra  cantra  me  più, che  l’ujato.Et 
qui  ancora.  Ancor  eh  effa  così  crudele  diuentfìe  contea 
di  fe,  come  contro  l’ingrato  amante . Et  il  Tetrjn.V. 
Ben  fapeu’io,che  naturai  conftglio^Amor .contro  di  te 
già  mai  ni  ualfe  Et  qui  ancora.  Virtù  cotrafurore  Tri 
derà  l’arme, et  fiali  combatter  corto.  Et  ancor a.T empo 
no  mi  pareo  da  far  riparo  Contro  colpi  d Amor. Et  ne 
0 T r.Horatio  fol  còtta  Tofana  tutta. Et  il  Crefc.nel  y 
Le  quali  mangiate  conia  ruta  adoperano  cètra  del  ue- 
leno.Et  il  Vill.ncl  ■j.Tarue.cbe.etc.Dio  ne  dimoflraf- 
fe  miracolo  corra  dello  Re  Carlo  Et  il  Bemjieh.de  gli 
AsAmcr  gli  prefla  le  fu  e alt, contro  le  quali  ninna  in 
giuria  può  baBart.  Et  TArejteiSal.Hanno  contro  di 
me  parlato  cofe  nane. Et  qui  ancor  a. Che  iniquamente, 
non  fi  dourebbono  à pena  dire  contro  di  quelli,  che  non 
nolfero  mai  caminare  per  la  firada  tua.  Et  ancora.  Et 
perciò  confrfjo  di  hauer  peccato  contro  di  te  folo,et  nò 
tonerà  degli  buomim,cbe  fono  colmi.&t.Et  nel g.dcl 
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Gen.Et  fempre  eonfcffaremo  la  malitia,  & la  iniqui- 
tà commefia  contro  di  te.  Et  nel  1 . delle  let.Se  la  botte 
ga  d’uno  artefice  uile  fi  riuolta  contro  della  rifolentia 
sbirrefcaCc. 

Et  di  qui  il  Crefc.nel  4.  Ma  i palmiti  intorno  alla  ni 
te  à due,  tre  ,0  uer  quattro  pali . doppo  il  cauamcnto 
della Hlgna.aflal  COTÌTRA  RAGIONE,  & 
/[conciamente  fi  legano  in  quelle  uignc  ,che,&c.  Et 
l'A ri. nel  can. 5 . Tcrche  coStor  uoleffero  far  effempio 
Daglianm  uerdt  mici  contro  ragione.  Ti  dirò  da  pria  1 

cipio  la  cagione . Et  nelqi.  Et  poi  contro  ragion  mi  li  -, 

fei  tolto  Et  il  Bem.neh.deUelett.se  COLTRA-  1 
GIVSTITIA  fono  flato  tenuto  à bada  à grande  mio  \ 

danno.  Vc.Etl’Are.nel  y de  Ile  let.  In  un  gogna  di  co 
loro, che  ui  hanno  ingiurato  centra  ragione . C ioi. In- 
gtufìamentc, Hon  ragiomuolmente . 

Et  il  Bocc. rulla  Tf.u.Comefe  COVTRA  t{A 
T VRA  un  grandiifimo,&  federato  male  foffe  fla- 
to cot'imeffo.Ec  nel  7 del  Tb.  Et  difeefi , che  vedendo 
Dio  quel  uitio  cètra  natura  neUa  natura  I.  umana  ope  1 
rarfi, per  poco  nmafe  di  nò  incarnarli.  Et  Dà.nelCòui,  , 

710  fi  tene  alti  termini  del  ucro.mj  paffa  queUi.et  qui  i 
doperornare  ciò.che  dice, Ir  pafla,  COLTRA  COT{.  ; 
SCI  E\TI  A parla.  Cioi,  cantra  quello,  cbegiudica  5 
iieU’ammo.EtTArt.nelcan.yTaiminonfolgri  mal  1 
mà  che  [buoni  faceta  Contro  natura , & fia  ribello  à 
Dto.Et  il Btm  ncli.de gli  As.  Màio  donna  nonamb  1 

già  effe  rido  amata, fi  come  tu  ragioni, la  qual  cofa  per- 
ciò clic  fu  conira  natura , forfè  meritò  eUa  di  dtuenir 
tronco, come  fi  ferme.  Et  qut  ancora  . Se  amore  i cofa, 
clic  coutra  natura  ueuga  in  noi,  non  può  altroue  tffir 
il  cattiuello.cbc  dono  (ha  pollo  Ter 01  tino . Et  ancora. 

Quc  Uc, ragione  noli  offrici  fecondo  nalura;quefle,co»  K 

tro  natura  difcordmalc pcrtuibationi chiamando  . Et 
nell'  1 i.ddfhtfl.Fu  un  terremoto  coti  grande,  che  faci  „ 

defi  il  Senato , V auanti  ebe  alcuna  legge  fi  ponefje,  (. 
COTfTRA  VSATfZA  apertolo  1 Tadri temendo  e 

&c.fen'ufcir  fuori . ; 

Et  Dan  nel  3. del  Tar.Mà  poi  che  pur  al  mondo  fé  t 
riuolta  COLTRA  SVO  GRADO  , & COT^- 
TRA  BVOEiA  VSATiZA,  Tfon  fu  dal  ue! . 

&c.  Etnei  4.  Molte  fiate  già  fra  te  adiuenne  , Che 
per  fuggir  periglio  COLTRO  A GRATO  , fi, fi 
di  quel, che  far  non  fi  conuennt.Et  GurtAAr . in  una 
can’g.A bi  com  puote  boom, che  nò  Irà  uita  fiore  Durar 
contro  fua  uo‘  contro  fuo  grato.  Et  l'Arc.Et  fpeecbiati 
in  uno  in  fermo, il  quale  piglia  la  medicina  COTfTRA 
STOMACO , per  guarire  del  mal.ctc.  Cioè, ripugnasi 
te  la  natura, la  ragione  il  grado  fio  flomaco.&c. 

Che  differo  in  parte  ancora  i Latini . Saljtel Catti .• 
Indotìi.lnculiiqucuitam.ficun  peregrinante;  tri 
iegcre.quibus  profcétò  contea  natvkam  cor 
pus  uoluptati, anima  oneri  fuit.  Et  Cicc.ncl  7. degli 
cff.Q  uod  li  mini  ed  ti  contri  naturam,quim  tur* 
pitudo.e^r.nihilquctam  eftfecundum  naturai» , 
quàm  militaticene  in  cadem  re  utilità;, & turpitu 
do  elle  non  potcft.£r.7\Iiii.«Ì4.DcbeI-Pun.  Tu 
poftea  quam  re;  Romana  contea  spiai  vota 
qve  eius  uclutrefurgerci.frc.£tCrjjie/d.Ccleri 
ter,coNTRAQ_vE  omniù  opinioni*  confetto 
itinere, multo;  inagrisinopinanteadeprehendit. 

A'guifu 
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jl'  guifa  ir  utili  diffe  parimente  il  (refe. nel  %.La 
lonpoluere  fi  [farge  fooral' acqua,et  BEESI  COI 
TRO  viLLE  TINCHE  de glimteflini.  Et  Cure, 
nel  5 .iella  Col t.  Et  fbe  ti  pare  de  gli  alicorni?  che'l  cor 
no  loro  naie  .un  mondo,  ir  SOT^  COjqTRvi  V E- 
lETiP  . Et  qui  ancora. Et  hanno  tanta  uirtù  le  cor- 
na de  gli  huomini. che  fono  contea  pouertà. 

EtCol.nel  1.  Quorum  alter  maiores , altermi- 
nus  amplas,quim  poftulauit  modus  agriuillas  ex 
truxit,  quum  utrunq;  sit  contra  rem  fami 
Harem.  Et  Tli.nel  16.  conira  insanias  Be 
tonica  iitiTVR.  Et  qui  ancora.  Bibitur  contra 
phthifm  drachma  in  uinicyathis  tribus  bis  die.£c 
ancora.  Contra  ferpentes  quoque  ex  oleo  pcrun- 
gi  ea  prodeft. 

Et  all'incontro  di  alcuni  defopradetti  modi.llBocc. 
nel  q.della  F.Et  certo  iella  fuafede,  & de  [noi  giura- 
menti tu  non  tipotrefli  COI ^ RviGWÉf_  btofima- 
re.  Etnei  -j.delTb.  Diche  con  ragione  dolendomi  ,per 
miferation  de  Dij.  &c.  Et  nella  t{.  99.  Raccontaui  il 
nero,&  con  ragione  nel  fine  ielle  [ue  parole  fi  dolfejei 
hoggi  cosifioco  da  mortali  effer  gradita . Et  nella  2 9. 
Delie  lietamente  riceuuto,&  COI HOT^O  RE. 
&c. alloro  [cruigio  fi  nmafe.Et  nella  qo.Ripofatamen 
te,&  COT^  LETlTlvi  cenarono. Et  nella  7 1 .Voi 
che  con  letitta,  & confefia  hehbermangiato,  cantaro- 
no, et  dannarono  alquanto.  Et  ilBem.nel  1 .degli  vis. 
Tutti  ebeti  le  mirauano  COTf  MER-iVlGUjt . 
(iol.Merauigliofamente. Lietamente. Honorat  amen- 
te . Ragioneuolmente . Et  come  di  cotali  altri  modi  à 
dietro  raccontammo  ancora  • 

Della  [igni fica  ng_a, ir tellura  mede  [ima  di.  Contro, 
ì.Contra. fono.Incontro,  et,  Incontra.  li  Bocc.ncllaTq. 

1 1. Domandandolo  il  Giudice  Je  ciò  [offe  nero , che  co- 
loro niCOUJRO  vi LIVI  itceuano. Etnei  1. 
del  Tb.  Hora  mamfeflamente  pofiiarno  ben  uedere 
&C.&  quanto  ifortunofi  fati  ci  fono  incentro  riuolti. 
Et  ilVetrànV. Sono  animali  al  modo  di  fi  altiera  Vi 
fia^b'  IUCOHJRA'L  SOL  pur  fi  difende . Et  qui 
ancora . Humil  in  fe.ma  Ilf  COLTRO  viMOR 
fuperba.Et  m M.Iocbeggioà  morte  incontro  à morte 
aita. Et  il  Bem.nelle  Ri.  V'armate  incontra  me  d' ira  , 
ir  d’orgoglio. Et  nell. de  gli  vis.  Il  quale  incontro  la 
maefU  della  naturafcelerato  diuenuto , noi  huomini 
cotanto. etc. ci  tiene  colpii  at  tuffati  nelle  brutture  ter 
rene . Et  nel  1. Le  quali  fe  tanto  di  aeriti  haueffero . 
&c.io  l'HCO'HJRO  DI  T EROTTILO  non  par 
lerci . Et  nel}. Tur  tuttauia  l rimafo  nelle  menti  d in- 
finiti huomini  una  tacita , & commune  doglianza  in- 
contro  la  natura . 

£'  nero, che  ancora  in  altro  fenfo  fi  leggono. Il  Bocc. 
nella  'E^.VltGrifelda.così  com’era , LE  SI  FECE 
lietamente  1HCOHTRO- 

Cb’ altrimenti  differo  1 Lat  ini  Tlau.  nella  Moli  eli. 
ino  hvic  obviam.  ElCicr.ProMil.  obviam 
ut  11  Clodius  expeditus  in  eauo.Jfr  Oui.nel  ». 
De  ùfti.lam  tria  luflra puer  furto conceptus  age- 
bat,Quum  materuato  est  obvia  facta  ìlio 
Et  Val.Maff.nel9.  Altera  mater  Colpiti  filio  adip 
fam  portam  f»éta  obuia.complexu  ciusexpirauit. 
Et  T.Liu.nel  I.  Romulus,inquit,Quirites,parens 
urbis  huius  prima  hodierna  luce  calo  repente  de 
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tédclapfus,  si  Mini  obvIvm  dedit. 

Et  in  altro  ancora. Dan. nel del  Tar.  Et  COI 
TRji'L  MAGGIOR  padre  di  famiglia  SIEDE 
Lucia.Etil  Vtll.nel  7.  Et  gente  i piede  mandò  in  Ca- 
lauriaaUa  Carena,  l'FfCO'NJRO  vi'  MESS1- 
Hyi . Etnei  io. quacquero  in  Firenze  due  Leoni  di 
Leone,  & Leone fia  del  Comune, che  finitane  in  Iflria, 
incontro  à Santo  Tiero  Scberagio.  Cioè. vi  U’incontro. 
vi  rimpetto  di  Santo  Tiero.  &c. 

Che  1 Latini  differo  parimente. Var. De  re  ras.  Ita, 
ut  contra  ventos,  qui  falubcrrimi  in  agro 
flabunt,  pos  ita  s i t . Et  qui  ancora . Sacra  uìa, 
ubi  poma  uencunt.contra  auream  imaginem.  Et 
Tlau. nella  Terfa.  Quisillic eloqui  contra  mb 
astat  i Et  Col.nel  5 . Si  ex  ueteribus  ramis  fumes 
deiisquoq; .qui. ire. digito, ac illos, qui  svnt 
contra  sotEM,  quim  qui  umbris.Clrc.fr  nel 9. 
Scdes  apibus  collocanda  eli  cétra  brumatem  me- 
ridiem . Et  Cor. Col.nel  ì.Ex  fuppnratìonibus  uc- 
rò  ha;  tolerabiles  lunt,  quz  in  exteriorem  partem 
fcruntur,&  acuuntur,&cxhis,  quzintus  proce- 
dunt.hr  leniores , quz  contra  Ce  cutem  non  affi- 
ciunt.eamq;  & Cine  dolore  efle,&  leiufdem  colo* 
ris,  cuius  rcliquzpartcs  flint, finunt  effe . Et  nel q. 
Canalibus  eiuldem  Cubiicere  ctiam  fìomachum 
ipfum,& magis ctiam àCcapulisid , quod  con- 
tka  sto  mach  v m EST.  Et  qui  ancora . Si  ucrò  ie 
cur  uomica  laborat.cadem  lacienda  funt , quz  in 
cztcris  intcrioribus  Cuppurationibus  : quidam  e- 
tiam  contra  id  Icalpello  aperiunt,&  ipfam  uomi- 
ca m adurut.£l  ancora,  l i; in  animaduertere  opor 
tee  qu6  loco  malum  fit.folct  enim  contra  id  tuine 
re. Et  nel  7.Et  quidem.quod  maxime  mirum  ui- 
deri  poteft.tutior  hitula  eli  contra  iecur,&  liené, 
&uentriculum;quim  contra  interina.  Et  Vip. 
Comm.pr?d  Beiti /.-Véditor  fondi  Ceronianifun 
do  Botriano,quem  retinebat,legem  dederat , ne 
contea  eum  pilcatio  tignaria  exerceatur.  Sf_uafi. 
E’  regione  eius. 

Et  diuer lamente, L'^Cri. nel  ean.H.  Ter  una , che 
biafmar  cantando  ardifeo . ite.  Lodarne  cento  1 
COHJRvi  M'off'erifco.Ciol.Seambieuolmente.  out 
ro.Tcr  contrario . 

villa guifa  fimilmente  Latina  Var. nel  i.De  re  ras. 
Namexfeminc  brasfìcz  uetere  fato  nafeiaiunt  ra 
pa , et  contra'  , ex  raporum  brasficam.  Et  qui 
ancora.  Sicq;  fatìum.ut  Libero  patri  repertori  ui- 
tis  hirci  im molar cn tur , proinde  ut  capite  darent 
panas:Contra,ut  Mineruz  Caprini  generis  nihil  ' 
immolarcnt  propter  oleam  eam,quam  Izfcrit.  Et 
nel  a . Reliquitur  de  numero,  qui  in  gregibus  eli, 
minor  caprino,quim  ouillo.quòd  capre  lafciuz, 
&quxdilperguntfe  , contra’  quód  oucsfe 
congreganti'  condefant  in  locum  unum.  Et 
Ter.neUEun.SÌ  laudabithzc  Illius  formarti, tu  hu- 
ius contri . Etne  gli  videi.  Eduxi  i paruulo , ha- 
bui , amaui  prò  meo , In  co  me  oblcflo,  folum  id 
ed  charum  mihi , llle , ut  item  contra  me  ha- 
beat  facio ledulò , Do.prztermitto . ire.  EtCi- 
ce.nelq.deU’vicad.  Vtaliz  probabiles  uidcantur, 
aliz  contri . Et  Cor.Cel.  nel  1 . Fatigato  quotidia- 
num  cubile  mtisfìmum  cft  , Infolitum  contri 
CCC  J laflàt 


laflat.  Et  nel  j . Venis  e nim  maxìmè  credimus  fai  - 
lacislinic  rei,  quia  f$pe  irta:  leuiores , ccleriorefuc 
funt  & etate  & fexu  Se  corporum  naturai  plerun 
quc  fatis  fano  corpore,  fi  ftomachus  infirmus  eft , 
nonnunquam  etiam  incipiente  fcbre  fubeunt ,tc 
quicfcunt.utimbccillisis  ni  deri  posfit  cui  facile 
laturo  grani?  infiat  acccsfio.Contra  fepeeas  con- 
citati refoluit  Soli  balneum , Se  exercitatio , & 
metusi  ira.&quilibetalius  afteftus . Et  Vip.  De 
tcfiamen.nria./.qui  teftamcnto  lifres  inftituitur 
in  codem  tcftamento  tcfiis eflc non  potcft?quod, 
& in  legatarioi  in  co, qui  tutor  fcriptus  eft, cétra 
liabetur,hi  enim  teftesnonpoftiintadhiberi. 

He  molto  diffomigliantemente  11  Bem.nel } .degli 
^ts. ninna  pare,  che  [e  ne  ueda  fi  poco  dubbiatole, jo- 
pra  la  quale  & in  prò,  & IH  COVJ B.0  dilata- 
re non  fi  pojfa  uerifmilmente. 

Et  il  Bice. nella  H1-^  ‘biffa  non  ufaua  già  mai , 
& ifacramenti  di  quella  tutti  come  uil  cofa.con  ubami 
paioli  parole  Icherniua.et  cosi  IH  COIgTR^fRlQ 
le  t auerne,  & gli  altri  disboneflt  luoghi  uifttaua  uolen 
fieri. Et  nettò. Ella  hebbe  forga  di  farle  mutare  animo 
quafi  tutto  IH  COXT*-* 510  QJELL0> 

1 h'infino  à quell  bora  baucuabauuto  . EtneU'io.Et 
quantunque  1HC0'HTB-' {R!0  hauefie  della  uita 
di  lei  udito  bucinare, per  cofa  del  mondo  noi  itoleua  ere 
dere.Etncll'Si  Et  così  in  contrario.non  amor, ma  pag 
già  era  fata  tenuta  da  tutti  lardila  prefcnticnc  degli 
amami. Et  mila  gs. Ottal  foffela  (uà  uita  fata  narrò 
loro,  ione  (fi  IH  COHTR^lUO  DISSERO,  fe 
t(ferc  fiati  mcranigliofamétc  lionorati  da  Chino. Et  nel 
la  36.  Et  in  contrario, fon  di  quegli, che  ninno  ne  credo 
010  ,fe  non  poi  che  nel  premcflrato  pericolo  caduti  fi  urg 
voiio.Et  nella  4 1 . Le  forge  fi  mifero  grandii  ilouer  di 
quindi  ufcire,ma  in  nano, il  uento  potentifiimo poggia 
ita  in  cótrario.  Et  nel  Lab. Et  chi  non  la  conofccjfc.etc. 
crederebbe  per  certo  lei  ejfcr  una  (alita, & di  lignaggio 
re  al  e, & cosi  in  contrario, à chi  la  conofceffc  i udirla  la 
feconda  nella, & talhora  la  prima  è un  fargli  uenir  uo 
glia  di  recer  [anima.  Et  nel  4 .della  F.Si  comefedelme 
te  pareua,cheparlafi,&che  piangefii.cosi  con  fede  le 
parole, & le  lagrime  riceueua,  & [e  forfè  in  contrario 
dicefi,&  le  lagrime  furono  uere,&  li  facr amenti,  et  c. 
còced  ifi.Etqui  ancora. Dichi  alcuni  di  loro.  ejfer  trop 
po  raffomigliarmi  à Dea;& altri  rifondenti  in  contea 
rio.rfer  poco  afomigliamu  à f emina  fiumana.  Et  anco 
ri.  Et  quafit  in filila  prima  feranga  tornado,  douemol 
te  belile  mie  mandato  hauea,  con  orationifupplicaua 
in  contrario.  Et  nel  5 .del.  Th.  Hora  rutto  in  contrario 
fimo.  Et  Dan. nel  tj.de/  purg.S’ altra  cagione  incon- 
trario non  pronta  Ejfcr  den  fempre  li  tuoi  raggi  duci . 
Et  t^Cri.nelcan.  10.  Cosi  in  contrario  haurapumtio- 
pe, Quando uaneggi.et temerario ardifca.Et  nel  1 .del 
pegr.Menaràcafagh  la  fernet  mifero  Vna  parola  dir 
feppe  in  contrario.  Et  il  Bem.nel  1 .de  gli  *ds.  Douein 
contrario  fi  ucdetutto'l  giorno.  Et  nel  5. delle  Vro. Le 
starano  i poeti  alcuna  uolca  IH  c 0 XT  R RIO 
DI  QUELLI  la  uocale . Et  nel  l. dell' bili . La 
qual  cofa  IH  C 0 Kr  R-^  R / 0 adoperò  DI 
OCELLO,  ch'egli  e fi  mala  hauea.  Ecnclg.Mentr » 
efli  ninnfoccorfo  dal  ualor , & ardire  del  loro  animo  i 
fe  flesfi  cercauano,ma  in  contrario  compaura , & ne- 
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pidatione  quafi  tutte  le  tofe  facemmo  di  loro  uotou- 
td  . &c.  Et  l^trc.  nell,  delle  let.  Veramente  è fla- 
to un  gran  fare,  l'baucr  uri  ferino. &c.in  contrario  di 
quoti  ne  bino  hoggi  di  parlato. Et  nel  (.dell  Hip.  Voi 
non  hauete  altro , che  VoifleIJo  cbe  dica  in  contrario. 

Che  in  alcuno  de prcpofli (entimemi  differo  ancora 
i Latini.Vh.nel  14. della  na.fcifl.Omnes  i maximo 
bono  liberale?  dia*  artes  in  contrarivmcc 
cidcre  Etncll'i  i.Simiarum  genera  habent  ent- 
ra in  contrarium  intìexa. Et  T .Liu.  nel  5.  Triftetn 
hyemem.fiuecx  temperiecccli  raptim  mutato- 
ne in  contrarium  fatìadiuealia  qua  decaufa,  gra- 
uis,  peftilscq,  omnibus  animalibus  *ftas  cxcepit. 

Et  in  alcuno  così . Ces.nel  7. 1 raque  reliquorum 
Impcratorum  res  aduerfzauthoritatem  minuur, 
fichuius  EX  contrario  dignitas  incommodo 
accepto  in dies augebatur.Et Quintil.nel  5 . Ex  có 
tracio  nihil  obftat , qno minus  ìuftum  matrimo- 
nium  fit  mente coeuntium  etiam  fi  tabul*  lìgna- 
txnon  fnerint.  Et  Vip.  nella  /.Quinti  hiquibus. 
Detranfac.Etfi  ncque  diem,  ncque  modum  per- 
mutauit,fed  tantum  genus,uel  ex  contrario , fi  pa 
ausfuerit,ut  in  gencrilm,  alimenta  accipcrct. 
EtVau.De  Ver.Sig  nella  l.  Verbo  m.amplius.ad 
eum  quoque  pertinet,cui  nihd  debetur  ; iicuti  ex 
contrario,  minus  iolutum  uidetur , etiam  fi  nihil 
cflet  cxaaum . 

Ouero così.  Col. nel  1 Ac  e contrario,  feti 
fponte , feu quolibet cafu  deftituta  humusquum 
eft  repctita  c ultu, magno  fenore  cefiationis  colo- 
no refpondet.ErP/i.ne/  17.  della  »A.bifl.Sc(?etcm 

ftcrcorantfrugeslupinum.faba.uitia.ficut  c con- 

trario  Cicer,quia  udii  turi  quia  falfum  eli.  Et  nel 
io.  Mulrxauesecontrario  femper  in  uolatufi- 
lent.  Et  Quintil.nel  1 . Semiuocales  geminare  dia 
non  firn  uStatisfimi  morii,  atquc  è contrario  ufq; 
ad  Acciumi  ulrra.porreétas  lyllabas  gcminiy.nt 
diài.nocilibns  fcripferunt.Ei  nell  11.  Et  econtra 
riofpiritum  interim rccipere  fine  intclletìu  mo- 
ri nccefle  eft. 

Et  Vii  nel  6.  Sed  maximè  mirum  lis  erat , um- 
brasfuasin  noftrum  ccclum  cadere,  non  in  fuum 
folemquc  a liua  oriri , & in  dextra  occidcre  po- 
tiusquam  e'  diverso.  taòoim 

munem  Scyrhiami  circa  rigentia  à fulminum  ci 
fu prxftat, & èdiuerfo  nimiusardor  Aegiptnm. 
Etnei  14.  Quum  ueruftisfimum  quiritur,  tenuz, 
odora  tu  rti.quodque  non  mordeat,  e'  diverso 
q.vam  incibos.eligitur.Ef  S«e.m  Bom.Cupidita 
tis  quoquc,atque  aliatiti*  uix  (ufpitionem  ullam 
aut  prinatns  unquam.aut  princeps  aliquandiu  de 
dit.Immò  è diuerfo.magn*  f*pe  non  abftinenti* 
modo  , fe4  etiam  liberalitatis  expenmenta . Et 
Quintil.net  4. Sed  hic.qu* fupra  dixi,  non  moue 
rctanmm.ucrum  ex  diverso  amoliriquoq; 
proimio  opus  eft. 

Et  nella fignificiga  medefima.il  Bocc.nel  Lab.7fc_ 
tliaurebbe  quel  cotal  alcuna  cofa  dimàdata.cb  e fa  ni 
Ibauefie, potendo  ella  fatto  più, che  uolitieri.e  t lofio, 
et  così  VER  COHTR^fRlO  colui , else  biafiaaca 
thaue(fe,haurebbe  uolcntieri  con  le  proprie  mani  ucci 
fo.  Etnei  i.del  Vh.  Fu  da  molti  la  nomila  portata  al 
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Re.  &c.&  eli  la  ni  portò  credendolo  rallegrare,  et  chi 
TER  LO  COTITRARIO.  Et  nel  % . Egli  per  qurfia 
gratin  ne  mondani  beni,&  ne  gli  fpint  leali  fi  uede  con 
imito  moltiplicare,  & così  per  contrario  colui,  la  cui 
donna  di  tal  uirtù  ha  difetto,  niuna  bora  può  con  nera 
eonfolation poffare . Et  à Meffer  Ti.  [tua  fi  uoleffe,fe i 
ragione  beuuto  lo  baueffe, lei  douer  dolerfrne,CT  per  co 
tracio, hcutndolo  a torto, non  doucrft  dolere.  Et  il  Cref. 
neh.  Sei  Melagrani  fi  piantano  allato  àgli  yliu  i,ac 
dèche  li  i lapori  delle  balauflrefiportino  àgli  yliui;et 
per  contrarlo  certe  piante  congiunte  alt' altre  impedif- 
eono  la  loro  gencrattone,& fruttificatnne.  Et  nel  5 . 
A cciò  che  per  quel  pertugio  fi  difilli  l'huntore.&c.ma 
feper  còtrarioil  luogo  farà  afciutto,&barà  proprietà 
di  difetto,  <T  diuem ano  gli  arbori  ffmofi.  Et  Dan.  nel 
conni. Dunque  quanto glibuomini  /memorati  piu  foffe 
no, piu  to/lo  farebbono  nobili,  &per  contrario , quanto 
conpiu  buona  memoria,  tanto  piu  tardi  nobili  fi  fareb- 
bono.Et  qui  ancbora.  Sempre  ii  magnanimo  fi  magnifi- 
ca in  fico  cuore, &cofi  lo  pu fidammo  per  contrario  fcm 
pre  fi  tiene  meno, che  non  è. Et  il  yiU.  nel  6. Ter  [inule 
modo  erano  due  quelli  de  Tauefari , t'una  bianca , & 
l'altra  uenmglu;  ini  entro  ipauefi  TER  LO  CO"bff 
TRA  RIO  DE  COLORI.  Et  qui  ancora. Et  doue 
anticamente  fi  porraua  il  capo  ucrmiglio,  t'I  giglio  bla. 
co, fi  fecero  percìtrario  il  capo  bièco,  e’I  giglio  uermi- 
gho  .Et  nell  8.  Et  lutto  il  rimanile, et  parte  delle  tafe. 
&c.cbe  no  furono  cè  Bianchi, per  contrario,  furono  co 
Iferi.Et  qui  ancor  a, Et  così  per  con  ario  fi  diffrp  mot 
1 0, Meffer  Carlo  uenne  in  Tofcana  . &c.  Et  l Ari.  nel 
can.i  8.Efiimasffl  fratei, che  dolor  babbia  D'hauer  la 
moglie  fua  fola  lafciatt  ; Et  TER  CO"NTRA  RIO 
duolft  egli, et  arr abbia, Cb' era  rimafa  troppo  la  accorto 
pugnata. Et  nel  47. Fedri, et  cafia.ò  pel  còtrarto  fia.Ec 
(Atc.nel  J.dclGcn.mpì  dubbio, che'l  facile  de  da  ere 
denga  i in  tutte  le  cofe  che  Ihuomo  de  fiderà , & cosi 
TER  IL  CùVJRARlO , la  di f [cullate  fi  SU  in  ciè- 
che nò  uorrcmmo.Etnel  1 .delle  let.  Et  quel  dolore, che 
s'haueria  fapendofi , che  un  fratello  fi fje  nell  Inferno, 
s’ha  di  coloro, che  uiuono  nelle  crudeltàdi  cosi  fato  a- 
biffo,drper  il  contrario, io  non  fento  mai  ritornarlo  di 
là, ch’io  non  me  ne  faccia  quella  fefia,  che  fi  [aria.  &c. 

Cb:  lafci'o  anco  fcritto  ylp  nclla.l. Iulianus.De ac» 
emp.fi  uciuiitor  dolo  fecerit.ut  rem  pluris  ucnde 
ictcJ’c.empti  cum  iudicio  teneri. &c.  plr  con- 
trari vu  quoque  Idem  lulianus  fcribit , Quum 
Terentius  Vidor  dccesfiffec  relifio  hxrede  fratte 
fuo,&  rcs  quifdam  de  hxreditate.Sr  inftrumenta, 
& mancipia  Villicus  quidam  fubtraxiffet , quibus 
fubtraftis,  facile  quafi  minimo  ualerct  hxrcditas  , 
utGbi  ea  uenderctur,perfuafit,  an  uendiri  iudicio 
teneri  posti  t?<frc.Ec  il  medefimo.De  teliamo,  nella. 
/.Qui  teftamento  hxres  inflitmturin  eodcmtefla 
mento  teflis  effe  non  potefi.  eirc.Per  contrarium, 
quiri  poteft^m  pater  cius,  qui  de  caftrefi  peculio 
poteft  teftari.adhiberi  ab  co  ad  teftamentu  tedi» 
posfit.£t  il  medefimo.De  al.uel  ignofc.lib.ncffj.l.  1 . 
Sed  hancrem  non  facere  pr^iudicium  partui  arbi 
tror; Quemad  modum  percótrarium  fi  maritus 
more  denunciarne  cuftodes  miferit.nulium  prx- 
iudicium  fibi  facit. 

Banche  .Per  coutrario.anco  altrimenti  poneffero.  il 
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yid.nel  5 .E’ Metto  Otto  fi  tornò  in  Alamagna.et  di  là 
TER  CONTRARIO  DELLA  CHIESA  fece  lega, 
et  cògnita  col  Conte  Ferrite  di  Fiidra.Ei  nel  7. Et  era 
molto  forte,  & per  contrario  de'  Fiorentini, & del  Cò- 
te da  Bai  ci  folle.  Et  nel  1 o .yénero  in  Roma  molti,  etc. 
et  tutta  la fentina  dedi  heretici  Chrifitam  ptitrario  di 
Tapa  Giouanni.  Et  qui  ancora  . La  quale  li  fue  data, 
etc.f  còtrario  del  legato  Cardinale,  ch'era  in  Bologna. 

Et  forfè  altrimenti  ancora.  Il  ytd.mcdi  fimo  nel  5 . 
Tofono  il  Cafiedo  di  Monte  lupo  in  fui  poggio  TER 
CONTRARIO  DEL  CafhUodi  Capraia. Q^uafi, Di 
rimpettoal  calle  Ilo  di  Capraia. 

In  ucce  del  qual  modo  II  Bocc.ntl  5 .del.  Th.  Qjie- 
fia  mirahil  cofa.&c.miraua  Caleone  miètamele, quafi 
come  d'altro  nò  gli  Cai  effe  ,ct  TER  OTTOSIT  0,à/ti 
te  alla  regina  fedeua  1 cerchio  diuidèdogli  [acqua  fola. 

Ec  nel  ciui.M oftraua  la  ragione  inagi  perche  la  fa 
ma  dilata  lo  bene  et  lo  male  olirà  la  nera  quìciti  re/U 
in  qfio  capitolo  àmoflrarc  quelle  ragioni,  che  fanno  ue 
dere  (che  la  presècia  refingne  TER  0TT0S1T0, 
EelAre.néli.  del  Gè.  Et  torni  m fui  capo  mio  il  male 
fe  mai  lo  paffo  co  uolòtà  di  nocerti  così  TER  LOTTO 
SITO  ti  all'alga  (fogni  anguilla,  fe  lo  ripi  cò  amino  di 
offendermi. Et  nel  ì.di  Cat. Upper  altra  ragione  il pa 
dre  i di  Rimo  dal  figlio, ec  il  figlio  dal  padre,  che  f effer 
padre  il  padre,  et  nò  il  figlio, et  perl'oppofito  figlio  il  fi 
glio,  et  non  ilpadre.Et  nel 3. "bielle  profferita  debini 
non  fi  feorda  delle  infelicità  de  i mah, ri  per  loppofilo, 
nella  infelicità  deimalinonfidiffera  dilla  profferita 
de  i beni. Cioè  Et  per  lo  contrario, nella  infelicità,  rs  c. 

Etnei  1. [opradetto fentimito.il Crefc.nel  1 .La  Cit 
tà  de  luoghi  babit abili  orietah,la  quale  è aperta, DEL 
LORIEV.TE  pofta  ITff'  OTTOSITO , è fona,  CS" 
di  buono  aere. 

Detto  da  Ter. come  negli ./fi/e/.Priufquà  ad  por- 
tam  uenias,apud ipfum  lacum  Eli pifirilla ,&  ex 
A dvorsvm  efi  fabrica.ibi  cft.  Etnei  Fora  In  quo 
bète difeebat ludo, ex  advorsvm  ei  loco  Tom 
Orina  cratqufdi.Er  quiancora.Modo  quandi  nidi 
uirgincm.eirc.Ea  (ita crac  ex  ad v e rso.  Er  Hirc. 
De  bcl.Hifp.Hucquù  Pompeinscfi  fuiscopijs  ue- 
niffet.ex  aduerfo pari  róne  calira  poni  t.  Et  TU. nel 
q.dclfhifl.na.Pltrx  colonia  in  longislìmo  nromon 
torio  Peloponnenfi  condita  eft  ex  aduerfo  Actlio 
lix.Er  nel  $ .Prxualidà  effe  hàc  urbe  traddùr.maio- 
req;  magna  Cartbagme,pterea,hx  a d v erso  e i vs 
fità.Sq’ropèimmcnfo  tradu.Ernrf 18.  Quu  uerò 
occidctc  Sole  Luna  orice  ex  aduerfo, ita.ut  paritcr 
afpiciàtur , tue  eru  plcniluniu. Et  nel  6.H;c  regio  c 
ex  aduerfo  Baftrianoru. Et  filimi,  nei  5 .A  liquido 
uerò  pbet  cius  rei  occafioné  minus  cófydcrara  ex. 
aduerfo  dicctis  oratio.Fl nei  7. Ni  ut, quii  inter  id 
quodab  aduerfario,&  id,quod  ù nobis  propoli uì 
eft,quxrit,uidetutiq;alterùucrum  ita  ex  aduerfo 
unii  é,  quo  dcfendimur,reliqutié,quopremimur. 

Etna  di fferf  temente  il  mcdtfimo  Auttore  nel  4.1:1 
fmuatio  cur  repar  animis , maxime  ubi  frós  caufx 
nó  faris  honefta  eft.erc.auc  fi  facie  quoq;  ipfà  prr- 
mituruel  inuidia  consistentis  ex  diverso 
patroni,au t patri  s . &c.Et  nel  5 .Nonnunquam  co 
tingit  ludicis  quoq;,aut  aduerfarij  aut  cius.qm  ex 
diuerfo  agit  didum  aliquod,aut  fatìum  allumere, 
CCC  4 ad 
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attui  camene  altresì  ài  piagane , Gr  ridermi  pofcia  ài 
lui  all  incontro  .Ci  ot , Scambieuo'.mente  & Latina- 
mente. Vicisfim.  Contra.  Cime  recammo  piu  lù. 

EtlA  ri  nel  can.qb  .Quanto  più  si  tinSUbil  rota 
uedi.etc.Così  A’  LIHfOHT  RO,quàtopiù  dapreffo, 

Quanto  è più  l'huom  di  questa  rota  al  fondo,  Tanto  d 
quel  punto  più  fi  troua  apprrffo.  &c.  Et  il  Bem.  nel  1. 
degli  As. Quanta  fia  la  belletta  del  dì,al!bora  più  m 
Inamente  fi  comprende , qualliora  più  all'incontro , 
quanti  fieno  gli  incorninoti  della  notte li  confideri . Et 
nel). delle  Tro.Ogni altra uolta,che  u era  alcunacon 
fonante, egli  all  incontro  gliele  fcioglieua. Et  qui  anco- 
ra. Se  non  in  quanto  ha  tale  uo Ita  l 'ufo  della  lingua 
nelle  profe  la  inedefima.l  raddoppiata.  &c.  -ALLO 
rUCOTÌfTRO  DELLE  quali  leuaronod' alcun  uer- 
bo.etc.i  Tolti  alle  uoltelamedefima.I.Et  ancora.He 
quali  due  luoghi  fi  uede, che, pereto  che  riguardo.è  uo- 
ce  compiuta,  fi  diffe.rigiiardolla.A  Ilo  incontro , pnciò 
che.Dirc  non  i compiuta  uoce.&c.fu  di  useftiero.chefi 
diccffe.  Ditelo.  Et  C Arc.ncl 4.  dell  Hip.  Ecco  cinico 
domanda  Tonfila, come  anco  Trcho  chiederà  T ora- 
rio all  meonu  0, e eco  Corredo  ut  Teanquilln,chc  uo 

glieno,dr  Tor firia, & Tarfilla.Et  nel  q. delle  leu.  Mi 
fi  potria  rifrondere  all  incontro, che  mate  ho  ncouofciu 
to  l' honore  fattomi  ialtamoreuole  di  u 01  giudi  CIO.  Et 
tutto  ciò  nel  mede  fimo  fopradetto  jentimento. 

Diuerfamente  dal  quale. L'Ari.nel  can.  ) . Tu  pie • 
tiol  ufeio in  tanto flride,& crocea , Ch'  ERA  A' 
1HCOHTRO . Etnei).  Toifi  ferma  à rincontro, 
oue\  Re  fiede.Etnel  1 1 .Et  neffun  uede , che  gli  fia  a 
l incontro  , Che  tutti  eran  caduti  à quello  feontro . Et 
nel  16. Tufferà  l'alpe,  & rompera  i dtfegno  Di  chiù 
l'incontro  baurd  occupato  il  monte. Et  l'Are.nel  1 . del 
Gen.Tre  angeli  di  tutta  militia.&c  fi  pofero  all’incon 
tro  delle  tre  parti  dell’umuerfo,&  datoli' l fuono  con  il 
f ato. Etnei). Meffe Efrain  dalla dejlra fua,&  Manaf 
fet  dalla  fua  finiftra, onde  ueniua  Efrain  -ALLO 
COUTRO  DELLA macina  diGiacob,et  Manaffetà 
rimpetto  della  diritta.  Et  nel  1 .di  Cat.Et  nel  S EDER 
LI  ALLIHCOHJRA , Cefare  le  profe  la  mano. 

Et  nel  ).Titecufa,la  qual  è po/la  nel  mar  Tirreno  at- 
tiincontro  di  Tartenope.  &c.  Etnei  a. di  T 0 m.  Ho  ni 
preghi, non  la  riuerentia.mala  honellà,&  la  modeflia 
confarono  il  fuo  ftderfi  alla  menfa  regia  allo  incontro 
del  Re.  Et  nel  i.dell'Hu  riderò  all incontra  del  Cam- 
pidoglio.&c.rouinar  quel  tempio, che  mentre  Roma. 
&c.Etnel  1 .Trasfenteui  nel  caJlello,cbe  ui  l allineo 
tra,&  dislegate  una  afina , che  iui  trouarete . Etnei 
Sai.  Ma  da  che  io  melo  ueggio  all'  incontra,  poffo  molto 
bene  aitato  da  te  fgannarmi  diluì. Et  nelq. delle  lett. 
Ogmhora,che  la  forza  lo  incitaffe  à mirarfi  nel  fi  bello 
fbcccbio,cbe gli  bautte pcfila  all  incontra . 

Et  incoiai  mede  fimi  f1gmfican7a.Dan.nel  o 1. del- 
ti nfer.  Et  Gì  affienii, che  GLI  ERA  più  DI  C07 ^ 
TRA , Gli  arronciglii  l' impegolate  chiome . Et  nel 
lo.del  Turg  Di  cétra  efigiataad  una  mila  D'un  gra 
palagio  Michel  ammirano, Si  come  donna  difrettofs, 

& tnfla .Etneltq. Folgore  par ue  quando  tae r fende, 
Foce ,che  giunfe  di  contra  dicendo,  -A  nciderami  qua- 
lunque 1»' apprende  Et  nel  )i.del  Tar.  Et  come  quin- 
ci Igloriofo  fcanno , &c.  Cosi  dìcontra  quel  del  gran 
Giouanm,Cbc fetnpre  Santo.&C.Et nei  )).  DI  COT{' 
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TRA  TIF.TRO  uedifeder  - Anna  Tanto  contento 
di  mirar  fua  figlia , Che  non  mone  occhio . erc.Etll 
yib.net  q.Et  arfe  dada  uolta, ch'era  di j opra  l'antica 
porta  deila  città, in  fino  di  conira  Santa  Maria  in  cà- 
po.Et  qui  ancora.  Et  cominciaronfi  à fondare  le  ni  ut 
porte.Grc.la  prima  di  là  di  Santa  Ambrogio,  &qucl 
la  di  San  Gallo  in  fui  M ugnane, & quella  DI  COH 
TRO  -ALLE  donne  di  Faengq . Et  nell'S.  Ergiunti 
fopra'l  colle, eh' è di  contro  à Coltrai . Crc.  in  lù  quello 
s'accamparono . 

Etnei.-/,  ancora  Giunfe  alma  di  terga,  ò di  meggà 
giorno  d pii  di  Ben  mento  alla  natte  D'IHfO'NJ'RO 
- ALLA  città, per  ifpatio  di  due  miglia  di  lungi. LI  qui 
ancora  .Tofcjidel  mrfedi  Luglio  à affé  dio  atta  detta 
città  di  Gaeta, in  fui  monte,  che  uii  d'incontro . Et  nel 
to.Et  di  prefentcpi  efono  il  borgo  A incontro  ah' I fola 
di  San  Giorgio.Et  l'An.nel can.). Itfi'l  celò  ne If eli- 
cano Infletto, Ch'era  d'incontro  al  mio  ucrron  fegreto. 
Et  il  Bem.nrtt't  1 .deWhifl.Et  l'altro  C afelio , che  d'in- 
contro à quello  i nell'altra  npa.&c.cacciatone  i mini- 
ci,egli  parimente  prefe . 

Et  il  Bocc. nella  HS.Efìcndone  due  dalFuna  dette 

facete  detta  camera,  e l tergo  DI'  RIHCOHTRO 
A'  quegli  dall  altra. 

Efprt/h  modi  talhora  da  Latini  cosi. Cice. nel  a.  De 
Diuina.Vidcntèconftantisfimo  moni  l.uni*, qua 
doilla  e'  rigione  solis  fatta incurr.it in um- 
bram  tcrrf.qux  cft  meta  eft  noftis.uteam  obfcu- 
rari  nccefle  cft.it  nel  q.dell’Acad.  Nonne  etiam'di 
titisefle  e'  regione  nobis,  è contraria  parte 
terra:, qui  aduerfis  ueftigiji  ftent  contra  noftra  ne 
ftigiafitnri  r.De  fin.  Si  omnia  deorfum  e'  r b- 
gione  ferrcntur,&,utdixi,ad Iineam,nunquam 
fore.utatomus  altera  alterarli  poflet  attingere. Et 
Ces.nel  -/.De  Bell.  Gall.ltaque,ne  id  accidcret.lyl- 
ucftri  loco  caftris  politi s,  è regione  unius  eorum 
pontium.quos  Vercingetorixrelcindendos  cura 
uerat.poftridiecumduabuslcgionibus  in  occul- 
to refiftit.  Et  qui  ancora.  Quurn  uterq;  utriqjeftct 
esercì  tus  in  confpetìu  ,lercq;  èregionecaftris  ca- 
ftraponercnt,e>-c.£t  Hnc.De  bell.  Hifp.  Portarti, 
qua:  i regione,  & in  confpcSu  Pompeij  caftroru 
fuerat.aperucrunt . 

Et  per  contrario.LAre.nel  ì diT om.Douete  (ape 
re, che  1 predetti fuppojh,& parte  d.' buono  in  quella  di 
mora  beata  collegati  in  te  fratte  TER  COHJ  RA- 
TI SO  uoghono  inferire  , che  la  conferentia  loro  non 
eratnehmata  all'appetito  della  prole.Ciò  i,Cò  nifi  uol 
ti  in  diuerfa,  et  contraria  parte. 

Et  pia  fimigliantemente . Il  Bocc.nel.J.icl  Th.Ma 
tra'l  ctruo , et  Thitocopo  eraquafi  TER  DIAME- 
TRO poflo  un'altiffima  Tino,ncUaJlremitàdel cui  da 
ro  pedale  il  dardo  percoffe . 

Qua  fi  come  Latinamente  Tli.ncl  5.  detta  na.hifl. 
Ambitus  ad  cacumcn.xrx.  mil.  pad’,  eft , altitudo 
per  directvm.  un.  Detto  &.  Ter  diritto,  da 
Tofcbi,&.Terlo  diritto-come  recammo  di  fopra. 

Dattauoce.Contra.il  Tilt  ancora  nell'S.  Il  Topolo 
minuto  HEBBE  LA  SEHJEHJIA  COL- 
TRA. 

EtlAre.nel  t . delle  itti.  Hor gìudichifi , come  può 
tffttejifio  GLI  H ABBI  A SCRITTO  COHJRA. 

Et 
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Et  il  Fill.nel  d.yeggendo  il  dette  Arrigo, che'l  fuo  let.Dio  il  fatela  fortuna! o di  là, poi  ch'egli'di  quà  è fi* 
padre  Federigo  facci  cw,cbc  polca , DI  COHJTRA  lo  poco  auenturato . Et  lAre.  Quanti  mefibini  boto 
RIO  A'  Santa  Chit[a,prefeneconfcienga,& più  ud  fatti  tagliar  à peggi,#  ferire  ài  micidl  >A.  Dilati 
te  riprefe  il  Tadre,cbe  di  ciò  f allatta. Quafi, Che  fatta  uoglio7{.DiU  m'hauerai  indulgentiata  mflag- 
qontra  à fatua  Cbiefs.  fonata  di  forte , che  lamia  anima  non  faràdelle  ulti- 

me nell'altro  mondo.  Et  nelle  Corti.  Dio  gitene  rap- 


Di  qui,  Di  là.  Oltre.  &C.  Cap.  V 1. 


N luogo  della  Latina  Trepofitione.Cis.cuero.Ci- 
tra  ninna  [empiite  uccella  la  Tofca  lingua  ,ma  in 
quella  noce. Di  qui.  che  al  fello  cafo  fi  dà  ir  non  ad  al- 
tro.Dan.ncl  jo.del  Turg.Ftdtla  donna.etc  Privar 
gli  occhi  uer  me  DI  QFA  DAL  RIO.  Etnei 
ló.delllnf. Tu  frinirai  DI  QFA'  DA  TICC10L 
TEMTO  Di  quel.cbcTrato , non  che  altri,!  agogna 
Et  ilTctr.in  V .Turchi,  Arabi , <p  Caldei,  Cor.  tutti 
quei, che  fferan  ne  gli  Dei  Di  qua  dal  mar,  che  fa  I on- 
ie fanguigne,  Quanto  fiau  da  preggar  conofcer  dei. 

Et  nei  Tr.  Beattftma  lei , che  morte  ancife  Affai  di 
qui  dal  naturai  confine  . Et  qui  ancora . Fidii  giu  fio 
Egeccbia,  & Sanfon  giu  fio  Di  qui  da  lui,  che  fece 
la  grande  arca , Et  il  Brm  nel  j.  de  gli  As  Et  folle 
tafcli'ancor  efjer  uorrebbe,A'  por  di  qui  da  lai  peno 
Sira  ilpiede . 

EtJimigliantemente.Di  li. che  altro  non  i,che  la  La 
fina.  1 rans./l  Bocc.ncltAm.  Hella  parte  pofla  D I 
LA  DALVO'UDE  gli  auoh  miei,  & il  mio  padre 
narquero.Et  nel  q.della  F.Toco  di  là  dal  piaciutile  mi 
te  Falerno, inmego  dell'antica  Coma,  Èr  di  Tuggiio 
lo  fono  le  dilettinoli  Baie . Et  nella7q.it.Di  là  daCa 
fiel  Guiliilmo,al  ualicar  d'un  fiume, quefli  tre.Ctc.af- 
/ alitalo, il  rubarono . Et  il  Tetr  in  y . Et  gii  di  la  dal 
riopaffato  è il  merlo.  Et  qui  ancora  Ha  perche  la  me- 
moria mamorata  Chiede  poi  lor  l'entrata , Di  là  non 
uannodà  le  parti  efireme  .Et  l Ari.  nel  can.  4.  Che  ne 
monti  Riphetueggon , ma  rari  Molto  di  là  da  gli  ag- 
gbiaccati  Mari . Et  nell  4.  Et  netto  fi  lanciò  di  la  dal 
foffo.Et  il  Brm.  nel  3 . degli  As.  Et  [e  duro  dcflino  a 
ferir  inalimi  Con  più  forza  talhor , di  la  non  pajla  Dà 
la  [foglia, ond'io  uh  caduco,  & frale . Et  C Are.  nel), 
dell' Hu.  Et  udendo  pur  farne  prona , gliinteruer.iua , 
tome  intcrmcne  à colui, che  uuol  trappaffarc  di  là  dal 
fiume ,che  temendo  il profondò.&c. 

E ben  uero,cbe  pojli  Auuerbialmente,  altro  dino- 
tarono . Il  Bocc. nella  T{.  1 6.  Acciò  che  io  DI  L A' 
PATTARMI  TOSSA,  che  io  DI  Q_V  A 
AMATO  SIA  dalla  più  bella  donna , che  mai  for- 
mata foffe  dalla  natura.  Et  nella  a 7 . Et  coti  fenga  fal- 
lo farà  mentre  la  mia  mifera  uita  foSlerrà  quefli  meta 
bri, Et  ancor  piu , che  fé  DI  LA' , COME  DI 
QF" A' , SAMA,  in  perpetuo  Wamcrò.  Et  nella  6. 
Tonfando  al  m.\luagio  flato  ubc  uoi  di  là  nell altra  ul- 
ta donerete  hanere.Et  qui  ancora.Dicbe.feper  ogniu 
sta  cento  ueue  fieno  rendale  di  là,  uoi  nbaucrcte  tati- 
ta,  che  uoi  dentro  tutti  Vi  dourete  affogare. Et  nella 
ni.  Di  qurflo  ti  doueui  tu  auedere  mentre  eri  di  là , ir 
amendartene.EtDan.nel  3.  del  Turg.Ton  mente  ,fe 
dilàmiucdefhunquc.  EttlVctr.  in  M.  Interromper 
tqnuteg  quefli  anni  rei.  Ter  che  mai  ueder  lei  Di  qua 
pqn  ffero, cpl  aff citar  m è noia.  EtilBcm.ncl  a.  delle 


prefenti  di  là  C.il  cafo  i di  quà.  Et  altro  non  fuonano, 
che  In  quello  mondo, nell'altro  mondo . In  quefla  uita. 
nel! altra  aita  . 

Quantunque  fi  leggano  ancora  cosi . Il  Bocc.  nella 
H;6o  Et  diedemi  de'  carboni , ci  quali  futlbeattsfi- 
mo  martire  San  Loreng 0 arro fitto,  le  quali  cofeh  trtt 
te  D I QyA  con  meco  diuotamente  RECAI. 
Et  tlTetr.tnF.Etfon  DI  LA'  fi  dolcemente  ac- 
colti,Cem  io  m'accorgo,cbe  neffunmai  torna , Contai 
diletto  in  quelle  parti  Hanno.  Et  qui  ancora. He  la  Ha 
gion.che'l  del  rapido  inchina  yeffo  occidente, & cbe‘1 
dì  noflro  noia  A'  gente, che  di  là  forfè  taffettà , l'eg- 
gendofiirc.Etil  Vili,  nel  q.El  detto  Otto  fi  tornò  in 
Alemagna,  & di  la  per  contrario  dellachirfa  fece  le- 
ga,& congiura  col  Conte  Ferrante  di  Fiandra.  Et  qui 
ancora.  Andò  al  paff aggio  d'oltremare  à Damiata,1p 
di  là  rnorio.  Et  nel  1 . Ma  fi  mife  per  lo  piano , di  enfia 
alle  montagne, & arnuò  di  là,  oue  i boggi  la  Città  di 
Tifloia  Ecl'Ari.nelcan.t  3. Et  come  tarda  con  fin.  ile 
inganno, Le  donne  e iCauaìier.cbedr  là  uanno.Ctoi,ln 
quelle  parti ,In  quefli  paefi . 

Et  I Ari.ancoranelcan.  1 .Sol  di  cercar  il  paladi- 
no ^intento  DI  QFA,  DI  LA , doue  trouar  lo 
fiima.  Et  qui  ancora.Fatto  l’bauea  co  fuhite  paure  Tro 
uar  di  qud,&  di  là  flrani  uiaggi . Et  nel  1 . Efili  di  quà 
& di  là  con  burnii  l'anno  aggirando. epe. Et  r.cil  S.On 
de  di  quà,  & di  là  di  Ifuo  bei  nome  Fa  rifonar  ogni  ci 
pagna , <p  hofco.Et  t Are. nel  r.  della  C or t. Folliamo 
di  qua.  Et  nel  g.Hor  10 andrò  di  quà.Et  nel  2. de! Ma 
res  Egli  Ira  dato  la  u olla  di  là.  Et  nel  4.  Andiamo  di 
quà.Quafi.ln  quefla  parte, In  quella  parte. 

Et  quafi,Di  quinci. Il  Bocc. nella  ?(.  7 2.  Et  entra- 
to dentro , diffe , Dio  ci  mandi  bene , CHI  E ‘ DI 
OSA. 

Et  nella  q 6. y agli  angli  noi  imbolare  fla  notte  quel 
porco}  Diffe  Buffalmacco  ,òcome  potremo  noi  ? Dif- 
fe Bruno,  il  come  ho  io  ben  ueduto , s'egli  noi  M V- 
TA  DI  LA,  oue  egli  era  teflè . Et  nell  82.  Et 
ueduto  ciò , cbrl'Abadeffa  haueua  in  cape,  & gli  ufo 
litri  delle  brocche,  che  DI  QFA',  & DI  LA 
pendeuano . Et  nella  5 1 . Et  effondo  forfè  la  uia  lun- 
ghetta di  la , onde  fi  pattinano , a colà , doue  tutte  a 
pie  <f andare  intende  nano , diffe  uno . &c.Et  Dan.  nel 
4. del  Turg.Ecco  di  quà , chi  ne  data  configho.Et  nel 
ìq.ddl' lnf.L'aguta  punta  m offe  Di  qua,th  la , tPpoi 
diè  cotal  fiato . Et  il  Tetr.  in  F.  Che  mi  fi cacciar  di 
la, doue  amor  coffe.  Et  il  Fili. nel  1 .Et  poi  il  detto 
Antenore  SI  T ART I'  DI  LA,  <P  renne. 
<Pc.  Et  l'Ari.  rielcan.  t.Qual  iflordito,  tr  flupido 
aratore,  Tot  die  paffuto  il  fulmino  fi  lena  Di  la , io- 
ut  Paltisfimo  fragore  Tre ffo  a li  morti  buotflefol'ba- 
ueua . Et  il Bem.nel  1.  degli  As.  Vna  medefma  uia 
daua  a gli  infranti  di  qua,  & di  la-  Quafi, Quinci,  & 
Quindi . 

DI  LA  HFOMO.diffe'l  Fill.nel  5.  Etimaladetti 
nopti  di  patte, ctc.fi  criarono  prima  in  Alamagna, per 
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«Ji«e  di  due  "Hindi  Baroni  di  la,chaueauo  grà guer 
ratnfieme  Cioi,Biioni  Jiqurlpaefe. 

òli  invece  di  Dt  là.  Il  Bocc. nella  'gf.  9 9 . Et  per  15 
biriiacaualcindt>,perpaf]ar  OLTRE  A'  MOT{g 
7/  ere. Et  fi  come  di  [opra  dictmmo.Oltra  monti  Ol- 
tre m.ire.Oltre  Arno.  Là  onde  fi  raccoglie-,  che  colai 
prepiifitìone [trite  al  terno  tifo, & al  quarto  .fintando 
bori  in  A.&  bora  in  E. 

Et  in  altri  fentimenti.il  Bocc.  nel  prin.  del  Dee.  il 
mio  amore  OLTRE  ^ tD  OGVJ  ALTRO  FER- 
yEUTE.  Et  nella  7^1  Quando  nella  egregia  città 
di  Fiorenza  OLTRE  AD  OGHJ  ALTRA  in 
Italia  BELLISSIMA  peruenne.  &c.  Et  nella  15. 
Lieto  oltre  « quello  che  ffcraua.fubito  figliti  fuori  del 
l'arca.Ec  nel  2 della  F. Tosto, che  colà  uada , oue  nafte 
Hi.tuogo naturalmente  oltre  ad  ogni  altro  amatoia 
cufcuno.non  itmeno.&c. Etnei  J.  Ricordomi  alcuna 
tolta  bauer  letto.&c.Tnflano , & I fotta  oltre  ai  0- 
gni  altro  amante  efierfi  amati.  Et  il  Tetr.  in  M.  L’al- 
ma mia  fiamma  OLTRA  LE  BELLE  bella , Cbrb 
be  qui  il  del  fiamico.&c.Et  l' Are.nel  t.di  M.  Siano 
ftro  ufficio  il  portar  il  corpo  immaculato  di  colei , dii 
futa  uirgineoltra  le  cafte  , & pudica  oltra  le  monde. 
Cioè.Ttù  .che  le cafie, Tiù.cbe  le  monde. 

Alla  fignificanga  pure  Latina  nell' mi  modo  & nel 
taltro.Cice.nel  12. ad  Att.  vltra  sillanam  uil 
lam  cft,quam  p'utotibinotamelTe.  Et  Ouintil.nel 
7-Vltra  Oceanum  ncc  quid  fit.ncc  quale  fit.fed  an 
quid  fo.&c.Et nella  15.  Deci.  Tibi  ramen  vltra 
omsfs  immodica  cupiditate  flagranti, tibiprzei 
puèùiccurrendum.Iuuenis  £f  Cionco. mila  Sa.  a- 
Vltra  Sauroniatasfugerehinc  libet. 

Et  non  meno  in  quefto  altro . L'Ari,  nella  Sa.  a . O' 
tutti  dotti  ne  l'adulatione  L’aitate  à biafimar  0 L- 
TRA  RAGIOUE  . Quafi.Contra  ragione. Et  ce- 
si.Oltre  al  nostro  uolere.dr  altri  fintili  recati  altroue 
più  ti. 

Di  che  y irg.neQe  Bue.  Autfi  vltra  placI- 
tv’m  laudarit,baccare  frontem  Cingi  te. 

Et  auuerbialmente.  Il  Tetr. ne  i Tr.yago  diudir  no 
nelle  OLTRA  MI  MISI.  Et  qui  ancora. Mentre 
che  ungo  oltra  con  gli  occhi  uarco.ytdi.  &c.  Et  il  me- 
defimo.il  mal  coti  urne  oltra  la  (finge . Et  l'Are.  nel  2. 
della  T al. Come  fi  j laiche  fifa?  &doue  fi  udi  T.fi  fià 
ritto.fi fa bcne,&  SI  yA  OLTRE. 

Et  Dan.nei  Conni. Onde  è da  {opere,  che  fe  una  pie- 
trapoteffe cadere  da  quello  nofiropolo,eUa  cederebbe 
LA  OLTRE  nel maf oceano.EtilTetr.ini'.  Luffe, 
le  neui  fien tepide, & nigre,E’lmar  finga  onde,  &per 
talpe  ogni pefce.Cr  cor  cberasfil  Sol  la  onde  ejce.Et  il 
Rem. nel  6.  delibili. Le  qua  merci  i yinitiam  ad  un  ti- 
po dell  anno  daUoro  ufato  là  oltre  magando  compera 
nano  Et  lA  re. nel  5 . de U Hip.  E’  forga,cb  egli,cb  i fem 
pre  per  tutto  fila  LA’  OLTRA. 

Et  il  Bem.  ancora  nel  luogo  fopr arecato . Et  alcune 
nani  COLA’  OLTRE  dallui  mandate  effere  di  pe- 
pe, & di  cinnamomo , & d' altre  filmili  cofe  cariche  à 
Lisbona  tornate. Et  nel  <;  .H unendo  egli  colà  oltre. etc. 
quattordici galee.&c.mandate.&c.  & offendo . &c. 
Cimali  tre. con  poca  fatica  le  prefe.Cioi.La,ouero,Co 
là, bene  auanti,  & lontano  di  qui . 
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Intorno.  D'intorno.  &t.  Cap.  V 11. 

LA  uoce.lntomo.dettada  Latini.  Circa.  Circu. 

Circirer  tal  fecondo  .al  tergo,  & al  quartoca- 
fofigiunfe.il  Bocc. uel pria  del  Dee.  Tindaroal  fcrui- 
gio  di  Thilojìrato.tr  de  gli  altri  due  attenda  nelle  ca- 
mere loro, qualbora gli  altri  IUTORKO  AL  loro 
ufficio  impediti  att  édere  non  ui  poi  e fero.  Et  nella  7^ 
7.  Et  fiando  alquanto  intorno  à quefiecofe  atiento.il 
finifcalco  dell'Abbate  ,però  che  bora  era  di  mangiare 
comandò,  &c.Et  nella  1 7. Et  con  loro  affai  delle  paro- 
le,che  intorno  à tal  materia  fi  richiedeano.u fitte,  alfi- 
ne con  ragioni.&c.gli  conduffe. tre. Et  ncllaqq.il  do- 
midarono  intorno  à quefla  cofa  del  fuo  uolere.  Et  nella 
TS-Efii  quello, che  intorno  aqueflo  haueffero  a fare, or 
dinar  ono  fra  fe  mede  fimi.  Et  nella  77  11  modo , ch'ella 
habbia  à tenere  intorno  acciò, attendo  di  dire  allei.  Et 
nella  97.tr  quello , che intomoacciò  più  l'offcndcua , 
cra.&c.Et  quiancora.  Qual  maggior  liberalità  ufaf- 
fe,i  Gilberto, ò Meffer  ^tnfaldo,  ò il  negromante  in- 
torno à fatti  di  Madonna  Dianora.  Et  nella  70.  Tlfr 
Tornio  DELLA  bella  fontana  di  prefente  furono 
in  fui  cantare . Et  ned' Am.  Egli  hauerà  intorno  di  fe 
per  tutto  pianisfima  uia.  Et  nel } delta  F.  Egli  quando 
pur  te  non  ama  fe,  intorno  à molte  cofeda  altri  fuoi 
fatti  impedito, non  potrebbe  bora  uacare  à iimefhcar 
nouelle  ionne.Et  nel q. Effondo  intorno  alle  ripofanti 
dine  la  moltitudine  de’  Giouanni  à remirarle  fopr aut 
nuli. Et  Dan.nei  28 .del Tar  piglia  Quel, ch’ioti  dice 
rò,fe  uuoi  furiarti, Et  intorno  di  efo  t’afottiglia.Et  nel 
q.Et  intorno  di  lei  Si  precifo  di  [opra  fi  fauella  .Etnei 
14  Et  tre  fiate  intorno  di  Beatrice  Si  uolfe.&c.Et  qui 
ancora.  Tenta  coftui  de'  punti  lieui,& grani,  Come  ti 
piace  jntornodella  fede . Et  nel  Conni  ■ Intorno  della 
prima, è da  fapere,  che  quello  firme  diurno.  &c.incon- 
lanle germoglia.  Et  qui  ancora.  La  quale  montare , & 
iifcenicre  lTqTORUQ  SE  allhoruedt  con  altret- 
tante rote, quante  ucie  Maria.  Et  il  Tetr.  iny.  Et  i» 
da  che  comincia  la  bella  alba  A fcuoter  l'ombra  intor 
no  della  terra. &t.Honho  mai  tregua.  Et  il  Crefc.  nel 
1 Ma  intono  le  piante  fi  dee  hauere  confideratione  1* 
potare  quelle.  drc.Et  qui  ancora.Gli  effetti  Cullinolo 
ri  feminanoi lupini  liqTOR'Hp  LA  E I UJE  di 
Luglio, & il  principio  tC  Ago  fio.  Et  qui  ancora.  Ma  il 
modo, per  loquele  le  faluatiche  fi  connettono  in  dome-  • 
flicbe,i  di  moltemaniere,&  1 tono  di  tre  cofe  uniuer 
falmente,cioè  &c.Et  ancora-Et  in  ninna  maniera  ca- 
uauano  ilpafcuo  campo, ne  il  confico  ancorale  non  for 
fc  un  poco  intorno  le  radici. Et  nel  1.  La  quale  fià  intor 
no  di  cinque  cofe,aoèjntorno  atta  purità  dell  aere. etc. 
Et  qui  ancora-Et  lafciare  la  terra  f oda  ITfTO  RUP 
DI  yT^TIÈ  difcoperta,&  nota  allato  al  fofato. 
Et  qui  ancora.  Et  quando  farà  si  crefciuta , & algata 
intono  di  un  piede,  &c.ui fi  raguni , dr  getti  sù  della 
terra.  Et  ancora.  Lungo  l'un  dall'altro  intono  ditin- 
que  piedi . Etnei  j.  Et  ciò  fatto, fi  tengono  nella  caffa 
jtijorvo  di  Qyi'npici  di’  . Et  il  y ili. 
nel  ì.T  toniamo,  che  la  noflra  città  iiFircngefi  refe 
fiotto  la  guardia  dell  Imperio  di  Roma  intorno  di  ? 5 o. 
anni. Et  nel  7.  Et  parte  di  loro  galee  intorno  di  quindi  - 
ti  percofono,ct  ruppono  alla  piaggia  del  yienegio.Et 

qui 
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Vui  anchora  .Effrndofi  di  lunato  dal  porto  di  Vapori 
i marno  di  fri  miglia. ti  ancbora  Erano  in  torno  di  cm 
qnecento  caualirri  ei  pedoni  affai  in  fui  contado  di  Fi 
tinge. Etl'Are.nel.q.di  M.La  quale  bàie  treccie  de 
funi  Capelli  d' oro  riuolte  intorno  al  capo.  Et  nel. 2.  di- 
Tom. Ter  if coprirgli  la  cididegja  delle  carni,  che  le  ri 
iucru.mo  intorno  le  membra  con  morbida  delicatura. 

Onde  .D  intorno  <J  nero:  Dintorno  II  Bocc.nclla  Ve 
1 l.EffohaueiiaDIVJORVP  DA  SE,  ir  fio  me 
•go  in  affli  parti  uie  ampi tfmc, tutte  diritte.  Et  quian 
thora. Andando  adunque  contensfimi  DlIfTORUp 
TER  Cf  VELLO  .facendo fi  di  uariframi  <f alberi  gbir 
lande  bcllis fune  &c.t'accorfero  d una  diletteuol  belleg_ 
ga.  c 'ire.  Et  nella.}  o.  Mcffc  le  tauolc  DIVJORVP 
ALLA  bella  fonte,  quiui  con  grandnfimo  diletto  ce- 
naron  la  fera  Et  nel.}  .det.Vh.Di  fopra  alla  riuiera  del 
Rodano  leuati  Cerano, ir  dintorno  alla  fagiana  pofar 
fi  Etnei  1 . della  F.  Lafciate  adunque  qua  fi  tutte  le 
Jchierc  de  giouani  di  mirar  l' altre, à meftpofero  dintor 
no.  Et  Dan.in  una  Can'g.Cbe  dintorno  da  fuoi  femore  fi 
gira  Duna  crudelitate una  pintura.  Et  il Tetr  in.V. 

" Veffun  mi  tocchi  al  bel  collo  dintorno  Sento  hauea  di 
diamante, & di  topaggi  Et  il  Brm.nel.g  de  gli  ai  Ter 
baueredallui  etiandio  alcun  coi. figlio  dintorno  à miei 
ragionamhi.  Et  nel.q  delthifl. Et  tagliò  à peggi  DIT^ 
TORVO  A CIVJU'AV.TA  Turchi. Et  nel  x.del 
le  Tro.  T anto  credo  effer  uero.quito  uoi  dite  dintorno 
i quella  noce.  Et  quianebora  Reila. M.Hcreole , din- 
torno acciò, chio  di  una  cofa  ui  auertifea.  Et  T Are. nel 
I . delle  let.  Colai  uuflra  dote  è fempre  dintorno  al  com 
pir  delle  faconde. 

Fra  quali  effempi  ò. Dintorno  per  quello,  forfè  co  fi  po 
fio  auuerbialmente.come  in  quefle  altre  gutfe.  Il  Bocc. 
nella  1 1.  Effondo  le  porte  ferrate, &i  ponti  leua- 
ti,entrar  non  ui  potò  entro, la  onde  dolente , & tfeonfo 
lato  piangendo  GUARDAVA  DIVJORVP 
doue  por  fi poteffe.Et  Dan.nel  9-deU'lnf.Qucfia  palu- 
de. ire. Cinge  dintorno  la  città  dolci re.  EtilVctr.in 
V.  Forma  un  diadema  naturai , ch'alluma  L‘ A E R 
DIVJORVP . Et  ne  tTr. DIVJORVP  innumc- 
r abili  mortali  ,Tarte  prefi  in  battaglia , tr  parte  uc- 
eifi . Et  qui  ancora  . Era  dintorno’ I del  tanto  fereno  , 
Che  per  tutto’l  de  fio.  ire.  L'occhio  mio  nonpoceanon 
uen  ir  meno. Et  i’Ari  nelcan.  1 5.  Ma  non  fi  lofio  ba- 
nca la  bocca  al  corno,  Che  ffrauentati  gli  fuggtan  d in- 
torno Et  nel  li -Cercò  di  sù,di  giù  .dentro,  & dintor- 
no. Et  qui  ancora . Hauea  caccialo  il  popolo  infedele. 
Et  gran  periglio  TOLTOSI  DTVJ0RV9  . 

Velia  cui  fignificang 1 , & pofittonc . Il  Bocc.  nel 
prin.de l Dec.lnful  colmo  della  quale  era  un  palagio, 
con  bello,&gran  cortile  nel  meggo  &c.  COLTRA 
TELLI  DA  TORTip,  & con  giardini  merauiglio 
fi.  Et  nella  bf-  1 > • La  peruennero,  oue‘1  corpo  di  Santo 
Arrigo  era pofio,&da  certigentilbuomini.cbc  V'E- 
RAVo  DA  TORVO  fu  Martellino  preflamente 
f refe, Cr  foprai corpo  poflo.Et  nella  1 1.  Cominciò  à ri 
guardare  fe  da  torno  alcuno  ricetto  fi  ucdeffci  Ec  nella 
lq.Guardandofiegh  da  torno , ninna  cofa  altro , che 
nuuoli,  & mare  uedea.  Et  nella  1 7 .Se  tu  andrai  AL- 
EE F EM I VJ  DA  TORVp,  i Frati  non  hauri 
no  lor  luogo. Et  nella  jt.  Le  fue  damigelle, che  da  torno 
tefiauano,(he  cuore  quefiofi  foffc,i  che  uolcjfon  dirle 
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parole  di  Iti  non  intendeuano.  lineila  49. Et  fuori  tre 
tonti  cuore, & ogni  altra  cofa  da  torno  ,àdue  tuaftini 
il  girtò.Et  nella  77.  Et  molto  DA  TORVp  CVA 
TATAS1 , nò  ueggendo.ne fentcndo  alcuno  (foglia 
taft.&c. Et  nella  99.  Et  coti  dicendo, la  fua  famiglia  ue 
nata  dà  torno  à cofloro , come  (montati  furono,  1 causi 
li  adagiarono.  Etnei  q.della  F.  Da  torno  uolgendomi 
dubitaua  .Et  l' Are.  nelle  Corti.  LEVATOLE  gli 
(dogatoli  DA  TORVP  > nel  concetto  di  molti  difje, 
buon  prò  ui  faccia. 

É ben  uero, che.  Da  torno  .in  altra  guifa  fi  pofe  anca 
ra.JlBocc.  nella  V-6^-  Egli  ne  diuentò il piùgelofo 
liuomo del mondo.&laftionne fiate  L‘  AVJ>  A R 
DA'  TORVO,  & ogni  altro  fuofatto.Et  qui  anco- 
ra.Egli, fi  come  i mercatóri  [anno  andana  molto  da  lor 
no,Cr  poco  con  lei  dimorano. Et  nella  79.  Quando  ella 
uà  da  torno, ella  fifa  ben  fentire . 

Et  in  quella  ucce.  Il  Bocc.  nel  prin.del  Dee.  Tercio 
che  alloro, uolcndoefii,  non  manca  L’AVDAR  A 
TORVO , uedir,& uder  molte  cofe, uccellare,  caccia 
re.  &c.Et  qui  ancora.  Il  bere  affai, & il  godere ,&  l’au 
dare  cantando  à torno, & folaggando.  c re-  Et  ancora. 
Et  finga  rinchiuderfi,  andauanoà  torno . Et  nella  Va 
Sfi. lo  te  I lio  detto  cento  uolte,cbc  tu  non  uada  à tor- 
no,che  queflo  tuo  nino  del  leu  art  un  fogno,  Ordidire 
le  fauoic,chc  tu [ogni.per  nere, ri  daranno  una  uolta  la 
mala  uentura.Et  il  Tetr.in  V.  Et  gir  mi  foce  '.errando 
1 1 cor, che  mal  fuo  grado  A TORVO  MAVfiO. 
Etl‘ Ari. nelcan. q.( he  buona  parte  del  fuo  hauer  di- 
senfi In  bonorar  nel  fuo  cenobio  adorno , Le  donne, ì i 
caualicr,che  uannoà  torno. Et  nella  Sa-q.  Chi  uuolan 
data  lorno.a  torno  uada, Vegga  Inghilterra , Vnghe 
ria, Francia, & Spagna. Et  C Are  nelle  Corti.  La  Corte 
in  quefle  herefie, che  1 unno  atomo, per  parere.  &c. 

A torno. tantoò ancora,  quanto.  Dintorno . onero. 
Da  torno . nel  fuo  primiero  figmficato . Il  Botc.nel  4. 
della  F.  L'occhio  dtftdercfo , non  di  ue  dere  ornamenti, 
de  quali. &c.  A TORVP  foleua  GIRARE.  Etti 
Tetr.in  V.Et  ftringendo  ambedue, uolgea fi  a torno. Et 
fAri.neUan.ìf.L'ombrehaueanloUoogni  ueder  a 
torno.Etil  Sann.nelT Are. Certo  io  creggio , chela  tua 
gratiofaanima uadahora  A TORVP  vt  INVE- 
STE filuc  notando.  Et  il  Bem.nel  t.delle  let  .Tarmi 
effer  ben  fatro;tbeuoi  lappiate  fon  quale  corfo  ellaiu 
quefle  contrade  gira, ir  uà  atomo. 

Et  diuer fornente  così.  Il  Rem. nel  1 .dcll'Infì.Si  porta 
nano  intorno  due  buffali  FATTI  A TORVO. 
Cioè  Col  torno. 

Da  modi  fopra  detti . Il  Bocc.  nel  Lab  Mi  parue 
per  lungo  j patio  dimorare  ,auanti  cheto  TER  A 
TOR  Vp  guardar  mi potcffi,&  conofctr  dou'io 

mifofii. 

Et  il  Bem.  nel  9.  dell  hifi.  Deliberò , che  dalle  mu- 
ra porte  diTaccua  TER  OGVI  IV-TOR- 
V.0  un  miglio, & meggo  di  ffralio,  tutti  gh  edificai 
patroni  loro  gittata  terra  doueffero.  Et  C Are.  nel 
1 .del  Gen.Ho  io  a fiate  afeofo , uagaboudo , ir  fug- 
gitìuo  0 pure  errando  per  ogni  intorno  , farò  da 
chiunque  mi  troua  uccifo  i Quafi  ,Tcr  ogni  parte  in- 
torno. 

Et  il  Tctrjn  V.ln  uafiecbiufa  D'OGVJ  IVJOR 
V.0  , Che  refrigerio  de  [offrir  miei  lafii  Gtunfi  Sol 

con 
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tati  -dmorpenfofo,&  tario.Et  qui ancora.Già super 
[jlpi  neua  £ ogni  intorno.  etmano  Ci  r.  antica.  Da  le 
quali  riluce  D’aureo  color  gli  poggi  £o gni  intorno.  Et 
[jdrt.nelcan.  i l.Ruggter  pur  togniintorno  riguarda 
na.  Etnei  i. Con  tal  romor,& jlrepito , che  pare , Che 
tremi  laforefta  d'ogni  intorno.  Et  nel  4. Quìdo  un  grì 
pianto  udir  fonar  mano,  che  la  forefla  dogai  intorno 
empia.  Et  nel  16  Dicofaluìdo  noi  quella  cittadr,  r'oh 
ligate  n onfolo  i Parigini, Ma  f ogni  intorno  tutte  le  co 
trade.  Et  qui  ancora . Grande  ombra  d'ogni  intorno  l 
cielo  innoine.  Et  nel  3 3. radete  quante  jpade,  & qui 
te  lance  Han  d'ogni  intorno  il  Re  antmofo  cinto. Et  qui 
ancora. Che  par  difpre ggi'lfoco.  Che  £ ognintorno*  in 
finoal  Faromcende.Et  ilBem.  nelle  Ri.  Etdunofcuro 
nembo  ricoperfe  La  ricca  nauicella  d’ogni  intorno  . Et 
nel  1. de  gli  -ds.Vonete  mente  d’ogni  intorno, belle  ijio 
uani,& mirate  quanto  capinole  è il  mondo.  Et  l'aìre, 
nel  a .diMarf  ,y n Re, che* l mondo  agitar  d'ogni  tntor- 
n o Sialtier  non  uede. 

Et  nel  fenfo  di  jt  tomo.  Il  Tetr.ne  i Tr.  ridi' l rii 
torio fo,&  gran  Camillo  Sgombrar  l'oro , & menarla 
fjtada  jt  CERCO . Et  iodrijtelci.il  Ruggier  pur 
d ogni  intorno  riguardtua,  Et  s’aggiraua  a cerco , co- 
nte nn  matto. Et  nel  1 6. Correi  fiero, & ternbil  Rodo 
monte, Et  lafanguigna  (paia  à cerco  mina  .Et  nel  19. 

guifa  di  teatrofegltficnde  La  città  i cerco, & ne r 
fol  poggio  afcende.Et  nel  15.  Mena  la  (bada  à cerco  et 
à chi  cinge  La  fronte,  à chi  la  gola.  ,&c. 

Detto  qua  fi.  od'  cerchio.  L'odre.nel  I .diTom.Dop- 
po  tali  que[iti,e(pommi,  dtffe'l  padre  à uno  di  quegli, 
chefiananoU  CERCHIO,  in  che  cofa  ficonofie 
Ciesù  effer  neramente  figliuol  di  Dio. 

Che  fu  detto  & IJf^  CERCHIO.  llBocc.ntl 
prin.del  Dec.Qjiafi  in  cerchio  à feder  ptflrfi, doppo più 
foffiiri.&c.Et  nella  Tq.-j6.Et  fatti ftare ccjloro in  cer 
cbio.diffe  Bruno, Signori,  tre. Et  nel  4.  della  F.  olire  à 
quelle  cofc  ancorami  ricorda  ejfcrmi  alcuna  uoltain 
così  fatte  felle  auenuto , che  lo  in  cerchio  con  donne 
£ omor  ragionanti  mi  fono  ritrouata.Et  nrU'jtm.  So- 
pra una  chiara  fonte  in  cerchio  fi  pofano  a federe  con 
-dmeto.Et  qui  ancora.Et  quinci  lenaleil  mfo.ct  roL 
TO  1JJ  CERCHIO,  lodate  le  parole, Cria  Cinco- 
ne delT ubidiente  donna, effamina  a cui  il  fecondo  man 
dato  imponga. Et  nel  5.  del  Tb.jl'  fronte  alla  Regina 
fedeua  in  cerchw.dmidendogli  l’acqua  fola.  Et  qui  an- 
cora . Convenne  appreffo  a Feramonce , ai  M [tallone 
proporre , il  quale  in  cerchio  doppo  Ini  fedeua . Et  nel 
i.Diflefo  tal  nolta  m terra , creai  uoltain  cerchio 
uolgendcfi , in  picciol (patio  feoppiando , qui  morì . 

Et  Dan.  nel  jj.  del  Turg.  In  cerchio  le  facenan  di 
fe  Clauflre  Le  (ètte  Tfinfe  con  quei  lumi  in  mano  . Et 
L’-drt  nelcan.7  Facenan  SEDE  JfD  0 1 
CERCHIO  un  gioco  lieto , Che  ne  l orecchio  l'un  [al- 
tro domande, Come  più  piace  lor,  qualche  fegreto . Et 
il  Sann. nell  -d re, Le  quali  non  una  uolta.ma  mille  han 
noi  nofiri  paflori  à prima  fera  uedute  in  cerchio  dan- 
gare . Et  il  Bcm.nel  9.dc0htfl.Ett una  parte  di  luifc 
ne  uàgiù  dirittamente  uerfo  rmegia,  Cr  l'altra à Va 
dona  in  ctrchio,& per  entro  correndo  Et  qui  ancora. 
Hora  a quefia  parte,hora  à quella  del.Contadoin  cer- 
chio coniucendolo , perche  non  fi  parefft  ch’egli  indarno 
d tempo  confumaffe.Et  nel  1 .delle  Tro.Buono  appref- 
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fo  à quelli  è il  fuono  della.  0. allo  (birìto  della  quale  ma 
dar  fuori, le  labbra  alquanto  in  fuori  fi  (porgono  ,Cr  in 
cerchio , il  che  ritondo , & (onoro  nel  fa  ufeire.  Et  nel 
3 . di  M .Rtducendofi  poi  in  terthio,quafi  bij'cta,  che  li( 
tra  doppo  molti  gin  in  feflejfa. 

Et  comc'l  Bocc  nell M m i l quale  gli  occhi  no  Ign- 
ito fonnolenti  IJf  GIRO  ,quafiàpena  c onofee  doue 
fi  fu. Et  ancora.Et  nella  infima  parte  di  effa  uede  for- 
gerr  in  giro,  non  d altro  colore, che  le  tenebre , dne  te- 
nutsftme  ciglia.  Et  ancora.  Eti  uaght  occhi  in  giro  uol 
ti.&c.Et  nel  q.della  F.jd'  quefte  noci  io  le  lagrime  re 
firmgendo, aigai  la  trita, la  quale, giàingiro  non  uol - 
fi, fi  com  10  folcila. ferinamente  fapendo , che  qutui  non 
cra  i mio  Tiphiloper  mirai  lo.Et  nel  5 . del  Vh.  Et  mf 
tre  ch’io  in  giro  gli  occhi  uolgeua.uidi.&c.Ec  Dan.ncl 
9. del  purg.Glt  occhi (uegliati  riuolgendo  in  giro . Et 
nel  19.  Tre  donne  ingiro  da  la  drflra  rota  Hcntan  di- 
mando. &c.  Et  il  Tetr.in.r.  Mot  tei carro  sìellaio  in 
giro  mena.  Et  l M ri. nel  can.31 . Brandimanc'l  correo 
te  in  giro  lolle. Et  nel  q . Et  li  [coglioni , onde  fi  mori  a 
in  giro  Fin  ch'àia  porta  del  caftel [altro.  Et  nel  1 6.  Me 
naua  jd  riodautc'l  brando  in  giro.  Et  l'aire  .ne  Ile  Cor- 
ti . Cln  dianolo  ha  uifto  mai  le  sfere  mouetfi  in  giro  $ 
Etnei  i.dcl.  vb.  Varia  grane, à fette  .[fiuta  tondo, 
in  giro . 

Qjtafit  daCice . r(prej[o  nel  1.  de  gli  off  Jichomi- 
ncs  lecundis  rebus  dtrxnatos , fibique  prxlìdétcs 
ranquam  in  gykvm  ratioms ,Sc doflrinxdu 
ci  oportere. 

Ma  piu  fluente  così. Col. nel  13. 5 in  autem  imeni 
in  fc  confiderò  uoles.ficuti  arbori.brathia  fubmit 
tipaticri$,& dabis operarti, ut  in  orbi-m  quàm 
rctìisfimc  formecur.  Et  VU.nel  1 6. de  Ila  na.hifi. la 
ipfis  nero ar boritili s qux  maximam  fert,hcmcris 
uocatur,breuior,&  in  orbe  comoia . Et.T.Liu.  nel 
4.Tumuloquodam occupato , in  orbbm  se  tv 
tabantvr.  Eenel3.  Vtunusfalceshaberct,& 
hocinfigne  regiuminorbem  fiiam cui uique ui- 
cem  per  omnes  irei . £1  Cor. Celate!  j.  Pesfimaque 
plaga  in  orbem  cd,tutisfima  qua:  liucc  modo  rc- 
tfta  ed.  Et  Vroper.  nel  3.  Misfilc  nunc  difei  pondus 
in  orbe  rotar. 

Etnei  medefimofentimento.  Ladri. nel  can.qq.Ta 
to  à quel  punto  più  fi  troua  appreffo, C'hu  dalahrSe  de 
girarfi  Ijq  TOJfDO. 

Et  Dan.ncl 6. dell Inf.Jfpi aggirammo  jC  TOM 
DO  queUaflrada, Variando  più  affai  ch'io  non  ridico. 
Et  nell  u.dclVurg.  Qjtelle  ombre  orando  andauan 
[atto  pondo, Stmil  à quel, che  tal  uo  Ita  fi  fogna,  Dtfpar 
mente  angofeiate  tutte  i tondo.  Et  Ufrc  tù  per  la  pri- 
ma cornice.Vurgando  le  caligini  del  mondo. Et  il  Ve- 
tr.nciTì.yedcrmiparueun  mondo  Jfouo  in  ttate 
immobile, & eterna, E’I  Sol,  Or  tutto’ lòti  disfa, fi  à 
tondo  C on  le  fue  Utile, e ancor  la  terra, e’I  mare, Et  ri- 
farne un  più  bello  ,&  più  giocondo . Et  il  Crefc.nel 
i.Mtglto s'appicca , èruiue il  ramo  tagliato  per  lo 
trauerfo  con  tagliatura  alquanto  lunga  ; che  quello , 
ch’i  tagliato  perlo  diritto  ciicorlarmente,ciol  ,àtou- 
do.  Et  Cjdri.nelcan.qq.  Cbeptù  chiaro  luHn , che’l 
chiaro  S ol,per  quanto  gira  d tondo. Et  l'jlre  nel  1.  di 
Marf.il  ualor  tuo.cb'in  tanto  ardir  fi  (ente, Che  nulla 
tien  domarla  terra  i tondo . 
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Et  il  Satin,  nellt  Ri.  Empierà  ài  futi  fama  M.'  TOH 
DO  t jt  TQHDO  L'immcnfa  terra,  &c. 

Et  Dan.net  i^.delllnf.  Comi  da  più  lentia  pinti. 
& tratti  M' lafiataquci.cbe  CHE  j( 

HOT -A  , Montiti  ia  unte, & rallegrano  gli  atti  .Così 
a loration. &c. Et  net  1 5 . Cosi  nidi  io  lo  jchtarato  fili 
dorè  yenir  à due  , che  fi  uolgcanoù  rota,  Qual  corine 
ni  a fi  alloroardente  amore. 

'Hcltorno.ush così  il  Hill, nell' 8.  Et  trouarono HEL 
TOliUp  DI  TREC  EHJ  0 caualieri.&più  di 
J^ooo.pedoni.Et  qui  ancora.  Et  furo  nel  torno  di 
okOO.caualieri  ,&  6 000.  pedoni.  Et  nel  9.  Et  furono 
neltornodi  1800.caualicri.Et qui  ancora.Mltri ca- 
valieri Tedefcbi.Bramangoni.Cr  f raminghi  con  loro 
bandiere  rimafero  al ftldo  de  Tifoni, nel  torno  di  mil- 
le caualieri. 

Efpreffo  modo  dal  Soie. così  nella  La  quale 

di  et  òdi  due  anni  ,0'  IH,  Q^yEL  TORHQ  juifa 
glicole  su  per  le  fcale  chiamo  padre  .Et  dal  Crefc.  nel 
10  T endeft  nella  biada  in  un  folco  la  rete  lunga  per 
uarita  braccia ,ò  in  quel  torno,et  largaquafl  quattro 
raccia. Et  dal  Bem.ncl  i.delle  lett.  Doue  dice , che  la 
Aetna  dimorerà  tutto  quefto  altro  mefe.ò  in  quel  tar- 
mo.Et  qui  ancora. Danno  ciafcun  mefe  di  grano  al  fan- 
te à pii  di  tergi  1 l'un  medimno  greco , ò in  quel  torno. 

Et  dal  yill.comenet  t o.  £'  qua  fi  incredibile  d doue 
re  poter  effere,  che  Caflruccio  teneffe  tafjedio  con  fedi 
ci  centinaia  di  Caualieri  , 0‘  Ljt  IT^TORHP- 
Cioè . Con  forfè  fedici  centinaia . &c.  ItBocc.  nella 
Ha1  i-Tuttauta  udendo  EORSE  yEHfi  manie- 
re di  canti  di  uccelli, quaft  à prona  l'un  dell'altro  can- 
tare. Et  nella  47 .Hauea  melfer  Amerigo, fuor  di  T ra 
pani  forfè  un  miglio, un  [ua  bel  luogo.  Et  nel  q.delTb. 
Trima  che  Caprìffe,la  bafeib  forfè  mille  fiate.Et  l'aire, 
nel  z. della  Cori.  Ella  bcuul  di  forfè  fri  ragion  nini  al 
Tauonc.fempre  al  boccale. 

Ma  differentemente  II Bem.pofe  quefla  altrama- 
niera nel  t .degli Ms.  forni penjai,cbe quefli  poteffeef 
fer  quel  Santo  buomo , ch'io  baueua  udito  dire , che  à 
guifa  di  romito  fi  Rana  IH  CfyESTO  DIHTOR 
HO.  Etnei  z.drilelet.Etèmquefto  dintorno auenu 
t o,che  non  ufandoft  per  li  contadini.  &c.Cioi.ln  que- 
fto paefe  dintorno . 

Circa.usbil  Crefc.  quandodiffe.  Si  faccia  uno  muro 
Jaltcggad'una  puntata,  che  è C I R C-4  DI  TRE 
braccia.  EtfMri.nelcan.  11. Et  CI  RCM  L y E- 
STRO  poi  che  rinfrefeosft , Etlefuauifo  effer  pofata 
affai.  In  certi  drappi  roggi  auilupposfi.Etcosì  i moder 
ni  A ultori  in  molti  altri  luoghi . 

Et  dipiù. L’Mre.  nel  q. della  Tal.  yncertohuomo 
di  contento , di  età  d'un  quarantacinque  anni  IH 
CIRCM . &c.con  un  feruidore.&c.fe  la  menano.etc. 

Et  il  mcdeftmo.Tiglta  la  cappa, & la  frada,  dando  pri 
ma  uno  fguardetto  à una  collana  di  dodici, b quatordi- 
ci  ducati  incirca.il  qual  modo  parimente  ujarono  al- 
tri noni  Scrittori . 

Sljtafi  dicefic  agni  fa  di  Ccs.nel  \. dell  a Gu.Ci.Qyeo. 

1 a vigilia  c 1 Re  ite  r LentulusSpinther  de 
muro  cum  uigilijscufiodibusq;  noflris  colloqui- 
tur.  Et  Tlau. nella  CiSlelt.  loca  haec  circi-' 
t e r . cxcidic  mihi . Cioè , Con  cotale  propofuìone 

piteli*  *•-*•••» 
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< Quantunque  di  molte  altre  prepofuioni  il pnighì- 
tcfacejfcroi  Latini  po/ponendolt .Ter.neli’Heau.hc 
animus  te  erga  idem,acfuit.Er qutancora.il 
mctomnia,patnsirani,&  animimi  amicarle  erga 
ut  Itt  lui. ti  Oce.De  Amic.Qtia;  si  v o 5 1N- 
tek  focietasauteff,autfuit,autfutura  eft.eorum 
elthabendus  ad  fummum  natura  bonum  opti- 
mus.beatisfmiusq;  comitarus.  Et  Pro.  L.  Manilla. 
l)e huius aurei»  hominis  felicitate,  q_vode 
nuncagimus.hac  utar  mod  emione  dicendi.Er  tu 
Lei.  Mo.-icndi  autem  l'cnfum  t cleri tas  abltulit , 
quo  degenere  mortis  difficile  eli  diccrc.  Et  yirg.  ^ 
nelle  Buc.V crii  alias  inter  tantum hic  caput 
extuliturbcs, Quantum  lenta  folentinter  uibur- 
na  cuprcslì.  Et  nel  1 .delle  Geor.  Dicendum, acqui 
fintdurisagrelhbiisarma,  q_vis  sinb  neepo 
tucreferi.neclurgcre  mcflcs.£f  nf/3.  Sara  per 
&fcopulo5,&dcprc(Tascoutulles  Diffiigiunt.  Et 
nel  7.  dell En.  CI„lTcmq;cx  attherelonge  Darda- 
niam ficulo profpcxit  ab  vsq_ve  Pachino. £r 
nels-Furitimmisfis  Vulcanus  habenis  trans- 
tra  per  & remos,&  piótas  abicte  puppc».  ET 
nel  la.Decus.imperiumq;  Latini  Tcpcnes. Ergiti 
ancora.  Qjt  am  propt  e r potili  tantum  perferre 
hburem. Ec  qui  ancora.  Haud  quicquam  mihi  dui 
ce  meorum  T c (ine  fra  ter  crii.  Et  nell'  1 1 . Atreides 
Protei Menelaus  ad  nfquc  columnas  Esular.  £1 
qui  uncorj.H.mc  fuper  in  fpeculis.fummaq;  in  ucr 
ticcmontis  Planicics ignota iacet. Et ancora.Càrir  1 
ditur  bellvm  ad  crudele  CamìlIa  EiCes  ue/j'. 
della  Cu.Call.  Has  inter  (e  caprcolis  molli  fafHgio 
coniungunt.Eò  svper  tigna bipcdaliainiiciunc 
Etnei  j.Poftridié terrai»  attigitGricorum , Sa- 
ra inter,  & alia  loca  periculofa  quietai»  tiaftusi 
ftationem. Et  tir!  7.Senatumq;  omnem.Se  q_vos 
inter  controuerfiaenet.etiamad  fe  cuocauic. 
£f£4(.«e/G/«g.Dcindecóuerfoequo,  animaduer 
titfugamad  se  versvm  fieri.  Et  qui  ancora.  Tarn 
que  paulum  i fuga  aberant.quuin  Svila  profliga- 
lisits,  q_vos  advirsvm  ierat.reciicns.ab  lare- 
re  Maurisincutrit. Et  ancora.  Vacccnfcs  ubi  ani- 
maduertere  ad  fe  uer/um  eterei  tu  m porgere  ,pri 
mò.uti  res  erat.tìrc.  EtHor  nel  1 .deSer.  Menno  (r 
qua  De  Capitolini  furtisiniecfta  Pctilli  ie  con  am 
fueriljdefendas.uttuuseft  mos.  Et  nelTMr.  'D»rr. 
ci.vem  penes  arbitrium  eft,& uis,&  norma  lo-a 
qucndi.ft  Catul.  De  Pbafcllo.Qiium  uenirec  à ma 
ri  Nouisfimchunc  advsq_ve  limpidum  lacuna 
Et  Tropee. nel  q.filiitìi  Augufti  pvppem  svper, 

& noua  fiamma Lnxir  Et. 4 Oel.nel  i.A‘  treccntis 
fextertiis  adusq;  duo  milliafumptus  Cfnarum  prò 
pagatus  eft. 

Oltra  cheacotal  maniera  differo  familiarmente  a» 
cora  Tlau.ueiCapt.  Quaft  patritiis  pucris  monc- 
duli,auranatcs,aut  coturnicesdantur,  q_  v 1 s: 
c v m luficcnt.  Et  Ter.ne  gli  Miei.  Quid  cibi  non 
cratmeretricumaliarum  Athcnis  copia,  q_vi-r 
rvscvm  haberes  remi'  Et Cice.a  Mesfino.  Tamen1 
cratncmo,  q_v  1 tv«  effen  lihentius , & pan- 
ci.quibufcum  cll'em  aquè  libéter.Et  Pro  legeMa- 
nil.  V/quead  Hifpaniam  legstos  EleiSanis  mifìt 
adcos  iluccs  quibufcum  tum  bcUum  gerebamus.’ 

Ec 


arci 

Pro  Milo  .orbem  terranno  quibulcum  uoluir,  par 
muscll.be  De  uniuers. Atquejllcqm  rode , & ho 
nelle  curriculum  uiuendi  à natura  datum  con— 
feccrit , ad  illud  aftrum,  q v o e v m aptus 
fuerit.rcuertetur . Ec  in  ir/.Quocum  coniuntìif- 
fimè.Jc  amantisfimè  uixerat:£t  qui  ancora.  Vt  bea 
tè  uixjllc  uidcar.qma  cuoi  Scipione  uixerim,  quo 
cum  nubi  con  lutti  cura  de  Rcp.ft  de  priuata  fuit 
quocum  tk  donius  firn,  & militia  communis.  Ec 
ancora.  Quid dulcius.quàm haberc, quicum  om- 
nia ficloquiaudcas.ut  tecù?  Et  ancori.  Nihil  enim 
i turpius.quimcum  co  bclliim  pererc, qui  cumfa- 
tmbaritcr  uixeris.  Et  Firg  nell  1 1 .Tum  Ile  e.vpiris 
Ac  cauta  ex  ?quahbus  imam  Alloquitur,fìda  ante 
alias  quz  (ola  Camillz.Qut  cum  partiricuras , ac- 
que hzc  ita  fatur.£(  Crs.nely,  della  Gu.  Cali.  Czfar 
receptui  cani  iusfit.lcgionisq;  decimi . q_v  a cvh 
craeconcionatusjigna  conlmere.  Ec  Cititi,  negli 
Eptgr.  Paflcr  delibar  me?  [meli?,  Quicum  ludete, 
quem  in  (inu  tenere, Cui  primum.Crc.ft  Qjttntil. 
neWi  i.  Quo  dato  errafiet,rccordatus,rcdijtad 
eum, quicum  lulcrat.isq;  ita  faélum  efie  confcfiiis 
eli. Et  A Gel.net  q.  Quid  enim  refert  mc3,  eiusq; 
quicum  loquor, quo  genere  pcnum  dicami1 £J.na/i 
Col  quale  parlo.&c. 

Fuor. Fuori. &c.  Dentro . Di  dentro  &c. 

Cap.  Fili. 

FVor  i dfe.& Fuor. fidi[fe,&.Fuore.&. Fuori. 

al  fecondo  cafo  regolarmente  fidi.  Il  Bocc.  nella 
*1^.11.  yàtu  p & guarda  FyOBl  DEL  MyRO,à 
pii  di  quello  nfeio,  che  ui.Et  nella.  qO.Cvfioroadùque 
parte  per  lo  giardino,la  cui  bellegga  non  era  da  douer 
troppo  lofio  rincrefcere,  & parte  uerfo  le  mulina,  che 
FFOR  DI  quelmicinauano,&chiquà,&cbilàà 
prender,  tre  dtuerft  diletti  fi  diedono . Et  il  Ve  tr . in. 
M.I  farei  già  DI  quelli  penfter  E FORA-  Ec  il  Bem. 
nel.g.  degli  As. EFORI  DEL  quale  [e  perauentura 
non  et  pare, che  altro  poffa  efjcre , à noi  adiuirn  quello, 
che  adiuerrebbe  ad  uno , il  quale.  &c.  Et  cefi  in  altri 
ffiesfisftmt  luoghi. 

Aiiegna  che  al  quarto  cafo  giugnefiec otal  prepoft 
tione  Dan.unSon.  Qjtale  Conuene  à donna  bauer  nò 
FVOR  MISFRA.  Et  il  Vetr. in. F EFORJFTTl 
inoflri  lidi  "He  il  fole  famefe  di  fortuna, Due  fonti  ha. 
E nero  che  etc  più  dice  noie  f offe  il  crederebbe  in  cotali 
luoghi  uada  fotto'ntcdcffc  la  pamcela.Di  Quaft.Fuor 
di  rutti  t « o/i  ri  lidi  Suor  di  mifura.La  qual  particella 
in  più  altre  gutfe  anebora  ftfotto'ntefe  . Come  diremo, 
al  fuo  luogo.  o 

Tojefi.  Fuori  auucrbialniente  ancora  Don  nei  14. 
del  Tar.MOFESE  l’acqua  in  un  rotondo  uafo,Secon 
do  ch’è  percoffa  , EFORI  , & DE  H.T  HO.  Etti 
Tetr.  in  y.  non  ESCO'Ef  E y OR  fe  non  uerfola 
fera  • 

Onde.Di.fuori.Difuore.  tire. che  non  follmente, i 
guifa  del  detto  fuori, & tfianga  denotarono, & moni- 
mento  d luogo, ma  ambo  da  luogo. Il  Bocc.  nel  pnn.del 
Dee  . Senga  la  filar  fi  parlar  ad  alcuno  , ò uolert 
DI  F yO  RI  dimoili  ,ò  d’infermi  alcuna  nouella 
S EtI.T  I RE  . Et  qui  ancora.  Clone  cb'cglt  naia, 
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onde  ch’egli  torni  . &c  . ninna  nouella  altro,  che 
lieta  ci  RECHI  DI  EI'ORI.  Ec  nella  SS.Ffct 
to  della  camera  la  ferrò  di  fuori . Et  mlf’So.  Hpn  po  - 
tendo  caperui , ESCE  DI  FyOKE.  Et  ni  US'.  Se 
DI  FyOR  ftfaptffe.&c. Etnei  i.dellaE.ln fe'nten 
do  quel , che  fe  di  fuori  foffe  andato. forfè  libera  anchor 
farti ■ EttlVetr.in  F He  niapra'l  cuor,  per  che' di 
fuor  linci  [chi  Con  fue  farne  uet(nofe,&  empie. Et  qui 
anebora. Et  non  pur  quel,  che  s'apre  à noi  di  fuore, Le 
r tue, et  colli  difioretliadorna.Ma  dltro.douegià  mai 
non  s'aggiorna  Grauidofà  di  fr  i terrefìro  Immote.  Et 
l'aire,  nel.i.  del  Gen.  Et  TORHAHP0  W 
F FORA, figli  fece  in  contea  con  dtre.Crc. 

Oltre  che  dijje  il  Vetr . net  Tr.  Et  non  pur  QFEL 
DI  E y ORTI  li  mpo  folue.  Ma  leuofire  eloqui  i.ge.ei 
uosbi  mgrgni  Ciò  e.iarinjroenfe.Extcrnum.  Extrin 
fccum./i  qual  modo  quando  et  me  prrpofnionefipofe, 
olirai  cafo  fecondo , riffe  anebora  ilfijto.ll  Bocc.nela 
Ti/60.  Quando  udirete  fonar  le  campanelle  .udrete 
quivi  EFOR  DELLA  CHIESA,  làdouetoal 
modo  ufato  ui  fai  ò la  preduattone.  Etnei.  3 . del  pb. 
Mà  noi, che  di  fuor  di  tal  tempefta  dimoriamo, conofcia 
mo  quali  fieno  le  uie  dà ufetre  di  quella.  Et  nel  5 .Ef 
porgendogli  occhi  inuerlap • oda  della  nane, gli  porne 
DI  EFORI  DI  QFELLA  uedete  una  fiminai’ 
imqmifimo  tifino  Et  Dan . nel.  1 a.  dtll'lnf.  Voi  nidi 
gemi, che  di  fuor  Jel'rioTenean  la  tefla  drc.lt  il  Fili, 
nel.-].  Et  di  fuori  delle  fchiere  mi  fero  dogano  cauallie 
ri.  Et  il  Santi. nefi Are. Ma  di  fuori  del  uafo  correua  à 
torno  i torno  una  ui  te. 

Et  11  Bocc  nella  T^'l.ll  quale  fatta  dì  prefente 
una  bella  pantha  unire  DI  EFORI  DAL  EOR 
Hp.gh  pregò, che fedeffero  Et  nella  16  .Moglie  hauea, 
non  in  Aitine, mà  ad  un  fuo  bt /Infimo  luogo,!  he  poco 
di  fuori  dalla  città  fiopra  t mare  banca.  Et  nel  -j.del 
pb.iqon  mife  egli  in  obli  0 però  le  notabili  tofe  fiate  fat 
le  per  gli  altri  di  fuori  da  quelle.  Et  nel  lab.  Se  tanto 
mi  uorra  di  bene  Iddio , eh  tomai  mi  uegga da  quefio 
labirinto  di  fuori, fecondo, che  mi  ragioni,  fodis fare  m' 
ingegnerò . Et  Dan.  nrl  conni.  Di  fuori  dallhuoma 
poffono  e fiere  fimilmente  due  cagioni  intefe. 

Mà. Dentro . quaft  la  latina.  In  Intra  fi  congiunfe 
attergo  cafo, al  ftflo,dr  anello  al  fecondo  & al  quarto. 
Il  Bocc  nel prinidel Dee. Effe D ET{T  RO  A DELI 
CAT1  VETTI,  temendo, & uergognando, tengono 
Camorofe  fiatile  nafeofe-  Et  qui anihora  Le  quali  den 
troallc  mura  dcllalor  città  fi  trouafiero.lt  il  Vetr. in. 
y.Io  fentìa  dentro  al  tot  già  uenir  meno  glifpirti , che 
da  uoiriceuon  ulta  Et  qui  anchora.fi  dolcemente  ipcn 
per  dentro  à l'alma  Mouer  mi  ftnto  à chi  gli  hà  tutti 
in  forga , Che  ritornar  couien.mi  à le  mie  note.  Et  an 
chora . Et  qual  cerno  ferito  difaetta  Col  ferro  aueltna 
to  dentro  al  fianco. Et  anchora.Ella  parlaua  fi  turbata 
in  mfiajCbt  tremar  mtfea  dentro  à quella  pietra. Et  C 
Are.net  Sai.  Ella  fi  Jlà  nnehiufa  dentro  alle  mura  del 
la  carne  inferma.  Etnei.  0 . dell'  Hor.  Che  tali  gli  ha 
uea  fatti  al  core  dentro  L' ambii ion  dellor  ualor  [opra 
no. 

Et  il  Bocc.anchora  nelprin.  del  Dee.  lo  non  fò  quel 
lo,  che  de  uofiri  penfieri  noi  k intende! r di  fare  ,gb 
miei  lafciai  io  DETfJRO  DALLA  porta  di  Ila  Ite 
tà  allhora,  che. &c. Et  nella  7^.15  £t  fuggcndlft,  'ui 
. ' dentro 
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dentro  daltarea  laffiarono  timjnuf).  Et  qui  anchora. 
l'no.chc  dentro  dalla  afa  era , rofiiano  della  buona  fe 
mina.  Et  nella  fi.  Tutte  nella  fronte  pottan  fognato 
quello,  che  effe  dentro  dalloro  fino  nafcofo  tengono.  Et 
Dan. nel. cenai. Lo  quale  è nel  mio  cuore , ciò  i dentro 
dame. Et  net.ii.deìpurg.Soura  Senna, Chenb, dentro 
dal  lépio . Et  nel.i  6 dlli'lnf.  Dtffe, dentro  da  fot  fi  con 
gli  filini . Et  qui  anebora.  Et  dentro  da  la  lor  fiamafi 
geme.Et  nel.i.dci  par  1 utdi'lfegno,Cbe  fegue'lTau- 
ro.&fui  dentro  da  effo.  Et  Gai. Canale. m una  Can-g. 
*4  mor, che  nafte  di  finii  piacere,  Detro  dal  confi  pofa. 

EtilCrcfc.nel.  9. Detto i delle nfe rmtrd  ,cbcauen 
gono  al  canaio  nel  capo,  & DETTERO  DEL  COR- 
TO.Et  quianchora.  Si  duole  dentro  del  corpo, erba 
continuamente  1 fianchi  enfiati  Etti  l'ill. nei. 6. aditeti 
deano, che  per  li  traditori  dentro  da  Siena  foffe  loro  da 
ta  la  promeffa  porta ■ Et  l'Un  nel  can.  18.  Tartisfi,e 
in  pochi  giorni  rirornoffe  Dentro  di  Roma,  à le  paterne 
cafe.  Et  il  Santi,  nell'otre . Si  rallegrammo  di  uederfi 
{pecchiate  dentro  di  quelle.  Etl'Ure.nel.g.  di  M.Colo 
ro,che  per  merito  della  Jemplicità  propria  fentono  pene 
trarfi  dentro  della  imeni  ione.  &c.  Et  nel  .1.  del  Gen. 
Et  dentro  di  coiai  materia  appare  una  una  fornace 
ardente. 

Et  Giac.Da  Lent.la  falamandra  andini, Che  DETf 
TRO  IL  FOCO  uiuc,  {landò  fina. Et  Guit.d'Ur.m 
un  Son.  Empio  dolor,ch'iofento  dentro  il  petto. Et  l'U 
rio.  nel  can.  3 j . Dentro  una  ricca  cajain  mantenfte 
Uppareccbiosfi.  Cc.  tt Cirenei  ì.drtChu.  Simile i 
quelli , che  dentro  lo  fcoglio  deli  beremo  ufano  gli  bere 
miti.  Et  nel .3.  Haurndo  annodata  la  lingua  dentro  la 
bocca  amara.Et  nel.i.di  M, allettandolo  dentro  la  ma 
gioii  loro. 

Col  qual  cafo  più  famìliaméte  accopfiosfi.  Entro. Il 
Boc.neUa  Nj7  4.I0  uoglto,cbe  tu  giaccia  fia  notte  con 
un'buomo  ENTRO  IL  LETTO  mio. Et  il  Tetr.in. 
i'.Lemanthauefsio  auobe entro  i capegli.Et in.  M. 
Riponi  entro'l  bel  uifoil  uiuo  lume. Et  net  Tr.Mahor 
fìfiffe  Sue  parole  mi  trono  entro  la  tefia,  Cbemai  filai 
do  in  marmo  nonfifcriffe.Et  Dan. in  una  Can^.Riflret 
ta  s'è  entro'l  me%go  del  core.Et  Cui.  Canale. in  un f on. 
Lanciato  m’hà  d' un  dardo  entro  lo  fianco  .Et  in  una 
Cang.anlica.Et  falla  rallegrar  entro  lo  core.Et  l'Uri, 
nel  can.  4 ? . Ch’era  afiediata  entro  la  macchia  forte. 

Come  che  & col  tergo  capi  fi  legga.  Dan.  in  un 
M adrig.Chc  fol  misi  pofata  E N.T  R O UL  U 
MENJ~  E,  però  mi  dò  pace. Et  il  Tetr.in.y.  Et  lefe 
re  feluagge  entro  à le  mura.Et  il  Bcm.netlc  Ri  M offro 
mi  entro  à lo  [patio  d'unbeluolto  Umor  quanto  può 
darne' L del  raccolto. 

Et  con  la  prepofitione.cosl.  Il  Bocc . nella  Na  64. 
Trefe  unagrandtsfima  pietra , che  àpiè  del poggo  era, 
& gridando  Iddio  perdonami  ,lalafeiò  cadere  E'hf- 
TRO  TfEL  TOZZO.  Qualmente ,& di.  Dentro, 
auucnnr.  Il  Trtr. in.  y.Vamorojopenfiero, Ch'alberga 
DLUTRO  IN.  VOI,  mi  fi  difeopre.  Et.M.Cino  in 
un  [on  l'na  donna  mi  paffa  per  la  mente,  Ch‘  à ripofar 
fen  uà  dentro  nel core. Et  il  Bem.nel  j .de  gli  Uf.Vidi 
un,  cbe'l  dolce  uolto  dipi  ngea  Torte,  & parte  ferine  a 
NJEfULMU  DENTRO  le  parole, el  fiiono. 

Nettò  meno  appoi  Latini,  yar. nel  1 .Dcrerus. 

Et  quoti  in  ijicrclcunt  ammalia  quidam  minuta, 
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qui  non  poflirat  odili  coniequi,  et  peraera  intvs 
in  coki* vs  pero5,acnarespcrucniunt,atq;cfti- 
ciunt  difficile*  morbo* , Et  qui  ancora.  De  bis  pri- 
mis quartuor  gcncribus  fcminiini  quidam,  quod 
tardiora , (urtuli*  potili*  utcndttm,  quam  Temine, 
utin  Aceti*  faefunt  ; riciclimi  lemen  naturateli! 
tu*  in  ca  fico  eft,  quam  edimus  , qui  funt  minuta 
{•rana.  £r  Ciré.  De  Vniuer.fed  quia  nondum  orn- 
ile animai  in  mundointusinduserat.exea  parte. 
&c.Et  Tlau  nell Umpb.lntus  in  crumcnaclausum 
alterniti  eileoportuit. 

Tofefi.Entro.à  colai  guifa  anchora . Il  Bocc . nella 
7^.7  J.  Tcrciò  ch'il  Soteèallo,&dà  TER  LO  My 
GNpT{E  ENTRO,  &bà  tutte  le  pietre  raffinile. 
Et  nell' Um.  Si  dolcemente  ne  l'anima  mea  Umor  fi 
rifueghò,  doue  dormi  a, Et  doue  foffe  à pena  mi  credea. 
Che  TER  Q/ELLU  ENTRO  foaue'ìfentiaTcr 
ogni  parte  andar.  &c.Et  ilTcrtr.  in,  M.  Sf ergati  al 
del , ò mio  fianco  coraggio  Ter  la  nebbia  entro  de  [noi 
dolci, [degni, Seguendo  1 pafii  bontSli.e’l  diuin  raggio. 

Et  Dan.nel. 4 del  Turg.Tfoi  fjhuamTER  ENj 
TRO'L  SUSSO  rotto. Et itTelr.in.M.Ulfinuitio 
per  entro  1 fiori , & l’berba  Tenfofa  ir  fi  leggiadra,  & 
bella  doma,  Che.  &c.  Et  ne  i Tr. Glauco  ondeggiar  per 
entro  quella  fchiera. 

Et  il  Bocc.nella  N-  iq.Terciò  che  'Napoli  non  era 
terra  dandarm  TER  ENTRO  di  notte.  Et  il  Btm. 
nel  1 .de  gli  Uf.Teruennero  In  un  pratcllo.&c.di  fre- 
ffhifiima,  & minutisfima  herba  pieno, & di  alquante 
maniere  di  uaghi  fiori  dipìnto  per  enttf , & figliato. 
Et  nel.  7. Nella  unga  jelua  entrano,  & per  entro  pafi 
fando.uon  nlietti  prima  fi  m'bebbc.&c. 

Detto  & come  dal  mede  fimo  Bem.  nel  i.foprallega 
to  degli  Uf.  Egli  era  difottilisfimifili  teffuto,et  d' ogni 
tntornodoro  ,&  difita  fregiato  ,&  TER  DENj 
TRO  alcuno ammaluggo,  fecondo  il  coflume  greco, 
uagamrute  dipinto'u'bauea. 

Et  alliincontro.il medefimo  nel  i.ddtbifi.  Et  TER 
DI  FyORI  mollo  più  ageuole era à pigliarlo  , es- 
portarlo. 

Et  Si  come . Ter  la  nebbia  entro . Cofi . TER  GLI 
OCCHI  FyORU.  & altri  modi  fimili.ll  TetrJn.y. 
Cefare  poi  che'l  traditori  Egitto  Gli  fecr'l  don  delibo 
norata  tefia  , Celando  t’aUegrcgga  manifefla , Tun- 
fe  per  gli  occhi  fuor  ,fi  come  è fftitto.  Et  il  Bocc . nella 
Njt.^  Ulquante  lagrime  dietro  a profondisfimi  fefii 
ri  mandate  per  gli  occhi  fuori , cominciò  ai  attendere 
qucUo,che  &c. 

Et  tlSann.nelTUrc.  Ti  farò  prender  la  cenere  del 
[acro  altare,  & a due  mani  T E R SOTRU  UL 
CUTO  gertarlati  dopo  le  frolle.  Et  qui  ancora  Et  tuoi 
ti  allori  fibilando  con  le  tremale  fiondi  ne  fi  moueanó 
per  / opra  al  capo. Et  anchora.  Sei  gittò  con  le  gambe  in 
aere, TER  DIETRO  LE  STULLE.EtlUre.nel. 
g. della  T àl.y aglio  ,d onta dcllamia promeffa, paffar 
TER  DIN-yt'NZI  LU  CUSU  di  qneUaTalan 
ta,cbc.&c. 

Si  come.  Di  fnori.tutti  differo,  cofi.  Di dentro.i  foli 
moderni auttori  11 Bcm.nel.i.dele let.Chauf dot  mae 
firi  rijguardo  ad  abbellire  le  parti  di  [non,  non  curano 
quanto Qy ELLE  DI  DENJTRO  fieno  propor- 
ttonatc,V  bene  Slami. Et  qui  anebora.  Et  fi  come  gli 
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«echi  de  riguardanti  Intimamente  diletta  la  tua 
belletta  di  fuori , cefi  quella  di  dentro . Ore.  Et 
anchora.  rie  più  beilo  DI  DEE  UT  O , che 
di  fi torà  non  fei , j britac  andare  ti  udrai  fatto . 
Ettvdrc.net  primo  delle  tet.  Che  potrete  giovare 
alla  cafa  de  i M edici  di  dentro,  come  le  gioualic  di 
fuma . Et  ne  i Sai.  Luna  ti  fà  teflimonianga  del 
miopentimenlo  di  fuora , & l'altra  te  ne  fi  fede  di 
dentro . Et  nel  primo  del  Cen.  .1  borie  ciana  di 
dentro , & di  fuora  ognicofa  dello  fniifuratoinfe . 
Et  nel  fecondo . Rifa  Sarra , che  di  dentro , doue  fi 
ftaua,  udì  ciò . Et  il  medcftmo . verrinammo  onefi 
arridono  lenona  di  fnora  inorpellate , & di  dentro 
piene  di  acqua.  &c. 

‘ Perciò  che  i pi  ù antichi  differo  follmente  cefi . Il 
toccacc.neUa7f.6i.  Pedi , come  ella  tofio  SER. 
R0‘  tufeio  DEVTR\0.  Et  nella  qS.  Et  quel- 
la feconerncnò  incamera,  nella  quale  come  fù.uol- 
tandoft  à dietro , ferrò  la  camera  dentro . Et  qui 
anchora . Quando  la  donna  uide  ferrar  la  camera 
dentro , dijfe , oime  Zeppa , che  uuol  dir  quefio  1 
EtneWSj.  lo  mi  fento  non  sò  che  dentro . Etnei 
quarto  della  Fiamm.  Ter  le  cofe  ejleriori  giudichi- 
no O VELIE  DETfTRO.  EtDan.nelde- 
iimo  fecondo , del  Tar.  Tfafrendo  di  quel  dentro 
quel  di  fuori.  Et  il  Tettar,  in . E.  Di  fuor  fi  leg- 
ge , com’ io  dentro  auarupo . Et  qui  anchora  .Et  mi 
fece  obliar  me  ficjfo  à ftrga , Che  tien  di  me  quel 
dentro , & io  la  feorga . Et  in  M.  Fammi fentir di 
queUa  aura  gentile  Di  fuor,  ficome  dentro  anchor 
fi  fente . Et  ne  iTr.  Quel  di  fuor  miri , & quel 
dentro  non  ueggia . Et  il  Crefc.  nel  primo . T urba- 
no gli  humori , & mouongli  dalia  parte  dentro  à 
quella  di  fuori . Et  il  Mi.  nell  ottano . One  mori 
gente  affai  di  quelli  dentro,  & di  quelli  di  fuori. 
Et  net  nono . Ma  imperò  quelli  dentro  non  lafcia- 
Tono  la  di  fifa  della  città . EtilBcm.  nelle  Ri.  M eli- 
tre dime  la  uerie  habile  feorga  Copriaquel  den- 
tro , piu  di  freme , & caldo  Et ffi_  a te  jferu» , a- 
mor. 

Leggeft  di  qui.  In  entro . Dan.  nel  ) J.  delT- 
Inf.  Lo  pianto  Steffo  II  pianger  non  lafcia , E’I  duot, 
che  rroua  in  su  gli  occhi  rmtoppo , Si  uolue  1 7f 
ETfTRO  à far  crcfccr  l'ambafcia.  Et  il  Crefc. 
nel  nono . Il  cannilo,  chi  gli  orecchi  pendenti,  & 
grandi , & gli  occhi  franati  m entro , farà  lento  , 
dr  tardo.  EÌ  qui  anchora.  il  cauallo,  à cui  le  ginoc- 
i‘  ■ Hanno  in  entro  à modo  di  arco, è di  picciolo  pre 
gu.  I r anchora.  Et  dee  hauer  tfuoi  occhi grosfi,  & 
ohe  non  gli  habbia  franati  in  entro. 

Et.  Ir.  dentro.  1 1 Boccacc.  nel  quarto  del  Th.  Il 
ride  nel  nifi)  diuemtlt  bruno , & gli  occhi  rientrati 
ITf  D E UT  R 0,  chea  pena  fi  difrerneano . Et 
T -Are. nel  a . del  Gtn.  La  cui  frmplicità  riguardan- 
do Mbraarn.che  fitti  gli  occhi  in  dentro,  pallido  nel 
uolto*,  con  le  labbra  liuiie , con  la  barba  molle  dal 
pianto  dtffc,chc  ni  duole  padre  i 

Et  piu  fruente . vi'  dentro.  Il  Boccacc.  nella  Tf 
to.  Et  inbricue,  tanto  M'QDM  I -A'  DEÌfq. 
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TRO,  che  io  pervenni  in  fino  in  India . Et  nel  fre- 
ttino del  Tb.  Doue  Biancofiore  dijfe,  evia rono, 
ne  molto  fù  loro  btfogno  andare  i dentro,  che  efii 
tuonarono  il  promeffo  corpo.  Et  nell Min.  Li  più 
à dentro  alquanto , che  Ltfrorga  ,Toffa  nwftrai  de 
la  tua  Deita  de . Et  Djn.  nel  fecondo  dell  In f.  Toi 
che  tuuuoi  faper  cotanto  à dentro , Dirmi  breve- 
mente . &c.  Et  il  Tetrarca  in.  V.  Tutte  le  cofe , di 
cbe'l  mondo  è adorno, E far  buone  di  man  di  l Mae- 
firo  eterno  ; Ha  me,  ebecofi  à dentro  non  difrerno , 
Mbbaglia’l  bel , che  mi  fi  mofira  intorno . Et  qui 
anchora.  Et  perche  à ciò  m invoglia  Ragionar  de 
begli  occhi , 7f  e cofi  i , che  mi  tocchi , 7fe  frinir 
mi  fi  faccia  cofi  a dentro.  Corro  freffo,  & rien- 
tro. &c  EtfMri.nclcan.iq.  La  pefla  frguitai.che 
mi  coniuffe  Jfcl  bofro  ficr , ne  molto  à dentro  fui , 
Che  dovei  fuon.&c.  Et  il  Bem.nel  i .degli  Ms.Et 
quefie  trai!  una , & t altra  di  loro  più  a dentro  da- 
uan  luogo  ad  una  bellifiima  fonte . 

-A'  fuori . non  differo  però , ma  fi  bene . In  fuo- 
ri . Dan.  nel  tergo  del  Targato.  Star  gli  comiieu 
D M quefla  ripa  1 E V ORE.  Et  il  Boccae. 
nella  Tf.  la.  £r  ptrauentura  vide una’pafr  fopra 
lemuradclcaHcUo  STORTMTM  alquanto 
FÉ  0 R I.  Etnellaqo.  Quella  che  cofai , ' 
che  io  ti  veggio, che  cofi  fi  pigne  in  fuori, & non  Citò 
iol  Et  nella  5 6.  Et  tal  uè.  col  mjò  mollo  lungo  , 
&eale  l'hà  corto,&  alcuno  col  mento  in  fuori,  <jr 
in  sù  riuolto . Et  nella  1 5 . Tolto  il  petto  fopra  l or- 
lo dell'arca,  uolfr'lcapo  in  fuori . ktncU'vAm.  Et 
H mento  non  tirato  in  fuori, ma  ritondo, i jr  concava 
in  meggo  menta  gratia  ne  gli  occhi  di  .Amerò  Et  il 
Ben.  nei  fecondo  delle  Tro.  Buono  appreffo  quelli , 
i il  fiuoao  della . 0.  allo  frinto  della  quale  mandar 
fuori , le  labbra  alquanti  in  fuort  fi  frorgono,  & 
in  cerchio . Et  t'Mret.  nel  primo  deli'bu.  Col  volt» 
frinto  in  fuora . c Ve.  fiupiua  dei  Re . Et  qui  an- 
chora. TORSE  I1Q  FEORvA  la  bocca, & uol- 
fr  bafriar  colui . &c.  Et  il  mede  fimo  Con  quel  fu» 
mufraguggpin  fuora. 

llqualc  vArc.diffc  anchora  ne  i Sai.  Sifmifurato 
ì l’amore,  che  tu, che  feti  F attor  di  ogni  cofi,  porti  à 
noi.cbc  D'  I7f  F E 0 RI  M L primiegio , che 
habbiamo  di effer  tua  fattura , /ramo  niente.  Ciò 
è . Mal  primiegio  in  fuora,  che  habbiamo . &c.fia- 
mo  niente. 

Et  di  qui  parimente . Il  Boccaccio  nel  tergo  del 
Th.  Senga  fapere  dou'io  andafii , peruenni  a quel 
bofehetto . &c.  & in  fui  pii  fermatomi , pofria  che 
io  mirato  l'bebbi  cosi  DML  DI  FEORI,  dal- 
la uagbcgga  delle  belle  ombre , & dal  frlvarec— 
ào  fiicntio  inmtato , mi  prefe  de  fiderio  di  paffar 
traforo  . 

Et  peroppofito . llBemb  nel  7.  delibisi.  Et  in 
vite  D.AL  DI  DETfT  RO  nel  fine  dell'uno, 

& incominciamento  dell'altro  più  uolte  riuolgcn- 
dofi.fi  rìcbiudeano. 

Et  [Mre.net  a .delle  let.  Lo  frritto  da  dipintore , 
con  che  una  punta  di gejfo  lafriafle  frritto  7{E  L 
DDD  D t 
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DI  DET^TAO  itili  mia  porti , mi  èfuto  in  ucce 
della  tifila . 

M Cwo  in  uri  Son.Si  resi  a di  pianger  lo  corni  or 
fo  ENTRO  QFELL'HORM  l'anima  dolente. 
Et  qui  ancora . Et  poi  datante  [e  li  fon  me [chi- 
na , Dicendo. i ueggio,  amor,  ciò,  che  tu  tuoi;  Et 
piange  entro  quell  hor  predando  lui,  C'baggia  mer- 
ci &c. 

Mada  Fuori.nacqucrocotaUmanicrc.  llBocc. 
nella  H.q9.Voirimafa  F F OR  DELLM  SPE 
RMN.ZM  d'haueril  falcone ,&  per  quello,  della 
folate  del  figliuolo  entrata  in  forfè, ringr aliato  Fe- 
derigo &c.Et  nella  66  Et  così  con  lei  flandofi,  tut 
tofuotidclla  fficranga della  donna  auucnne  ,ehel 
marno  di  lei  tornò  Lt  nel  i .della  F.  Ma  pei  che  di 
molti  uno  d me  per  ogni  cefo  die: note  m'bebbe,  qua 
fi  FVORl  DI  STtRM^ZM  cepola  ir.fcjlan 
te  turba  degli  amanti.Et  il  Tctr  in  V.El  tino  del 
defir  fuor  di  ffieranga.F.t  ne  i Tr.Doppo  tenia  De- 
moftene,  che  fuori  É di  fperanga  Lumai  dii  primo 
loco. Et  quiancora-Qji'flo  Signor , cbetttto'lman 
mondo  s forgi, T erte  di  lei.ondio  fon  ftor  di  fprme. 
Etti  Bem. nelle  R'  Canyon, tra  uiui  qui  ftor  di  fpe 
rango  Fa  fila  ,&di,  cb'atangt  Mia  pena  ogni 
ultra . 

Et  il  Bocc.nella'Ff.  11 . Intendo  diratcontarui 
quello, clic  prima  fuenturatameme,  (rpoi  F y 0- 
RI  DI  TFTTO  syo  -PENSIERO . affai  fe- 
licemente àd  un  neflro  Cittadino  auen’ffe.  Ettel- 
la  )6 -dicane  uerifimih,& parte  FyORI  D’O- 
CVJ  yth.IT  Mi  giudichiti  nell 9%  Le  quali  ò 
io  uineerò,& faratti caro.ò effe  me  aiuteranno,  d r 
[tri  fyOR  DI  PtTfM.  Etnrh.delTh.  Con 
mera  ciglia  , tir  FyORI  D’OGNJ  CREDERE 
apolli  Thilocnp/I  infino  à qui  Et  Dan.  nel  Conti. 
Et altnmentii  frena  FyORI  D'OGNl  LIBER 
Tut . Ei  Guit.djtr  in  un Son.  Et  dice,  i laffa, 
fyOR  fon  DI  CONFORTO,  Che  degni  par- 
te difciolto  hi  il  min  bene.  Et  l'Mre.nel  g.delGcn. 
"Parendo  d ogmuno  effer  FyORI  DELLM  COL 
TM , tultigrtdarono.&c.Et  qui  ancora.  Egli  fo- 
to douena  rimanti  fi  [erto, chi  chiaro,  che  noi  altri 
fumo  fuori  della  colpa. 

Dette  da  neri  Latini  ancora. Ter. nell' Eci.  Nam 
icamcDij  ament.quod  me  accufat  nuncuir, 
•Suiti  «tra  koxiam.  Et  Cice.nelU  y.  Contea 
J'er.Dicoautomnes  extra  evi  pam  fuifle, 
autfi  uni  attribuenda  culpa  fit.in  eo  maximam 
fuifle. 

Et  il  Bete  ancora  nella  T^.  i .Et  quitti  TyOR 
DI  S F M N_M  T F RM , benignamente,  & 
manjuetamente  cominciò  i talee  tifcuotert . Et 
Dan.nel  1 1 .delVtrg  Cofanoni , che  fruga  Ordi- 
ne, fenga  la  religione  De  la  montagna,  i chefir 
TyOR  D'ySMN.Zrd.  Et l'Mri.Spiuto ba- 
nca un  lupo  Olle  fi  paffal  fiume.  Con  riccba  fella 
F y O R p’OGTfl  COSTFME.Etil 
Ben. nelle  Ri.  Delfto  cele  fi  e lume  Contien,  ch’io 
parli , & come  foco,  & ghiaccio  Fa  di  mcffrfjo 
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fuordlufangjt,  & tempo".  Etnei  j.JelfHifl.  Cre- 
fcendoloro  fuori  d'tfanga  i prrggi  delle  mcrcjian- 
tie  Indiane . Et  nel  a.  degli  Mi.  Et  mentre  ch'elle 
coi)  fi  bagnauano  EFORI  D'  O G Tf  I 
T E M ETfZ  M ficure  , una  rapace  aquila . 
&c . 

EcilCrefc.  nel  i . Ma  prendi  guardia  di  non 
lafciar  ere  fiere  in  altoi  pedali  de ' detti  arbori  pri- 
ma piantati  olirà  l'alngja  di  dieci  piedi,  perche 
FF  ORI  DI  R M G I 0 E impaccio  - 
ribono  la  corte  Et  nel  i.  Il  cibo  non  i alcuno  firn, 
plico  elemento  ; Conuienfi  adun  que,  che'l  cibo  del- 
le punte  fia  mifibiato  inficine,  imperò  che , fi  la 
pianta  fi  ut!, affi  di  [mplice, farebbe  nutrita  d'altra 
ofa  , àrdi  altra  farebbe;  la  qual  enfiò  al  pofiuto 
FFORI  DI  RMGIONE ■ Et  il  Fill.nel  to.Ma 
lt  detti  Giudici  corrotti  cui  impofouo  à ragione, &• 
cui  FFORI  DI  RMGIOTfE-  Et  il  tsèm.nel  i. 
de  gli  Mf  Et  utrjincte, che  firallegrarebbe  cotanto 
‘ f un  picciolo  fgnardu.drc.fi  non  l'amante,  il  quale 
è di  qutflc  firjje  noucllugge  ungo , & dificuolc  fuor 
diragionef  Ciò  i. Dificuolc  oltramodo  Et  lui  tm- 
pofimo  . Ingiujìamcnle  £'  al  pofiuto  irragione- 
uo  le. 

Et  il  Rote,  nella  T\-q9-  Egli,  con  tutto  che  1 1 fua 
pouertì  foffcflrema , non  l'era  aneli  or  tanto  aucdu 
tu,  qnanco  bifogno  gli  f acca,  ch'egli  baueffe  FFOR 
DO  RDI  TfE  fpefi  lefue  ricchegge.El  Dan.nel 
conni.  Mucora,  poflo  che  posfibil  f offe,  farebbe  irra 
donale, ciò  ifuordcrdinc.Quafidica.finga  ordine, 
finga  mfura , ò regola , cofa  dijorehnata  farebbe. 
Ch'egli  baueffe  difordinamcnle  fiefi  lefue  nccheg 
V- 

Che  pofiroi  Latini  altresì,  ma  in  cotal  g ni- 
fi. Cue.ad.M.  Cccinna.  Quare,  ad  eam  Ipcm, 
quam  extra  ordine  m [de  te  ipfo  hi- 
bemus,  accedunt  tua  precipua  ornamenta  prò 
pter  eximium  ingenium,  fummamqueuirru- 
tcm.  Et  Pro  domo  fu.  Horum  ego  lénten- 
tiam  ne  laudcm  impedior  Gu.  Poinpcii  trium- 
phis,quibusil!e,qmim cfl'et  extraordi- 
n e m adpatriam  defendendam  uocatus,  au- 
xitnomenPopuli  Ro.  imperiumque  honcfla- 
uit;  Conflantiam  probo, qua  mihi  quoque u- 
tendum  t u i t , quo  illeauchore  extra  ordinem 
bellumcum  Mithridate,  Iigrancauegeslit. 
Et  Suc.ncl  i . Cui  ob  fufpitionem  urbjnx  con- 
iuracionis  prouincia  Nifpania  ultrò  extra  or- 
dinemdataflc.  EtinClaud.  Scnarns  quoque, 
ut  ad  numerum  fodalium  augufialium  (òr  - 
teduéiorum  extra  ordinem  addiccretur,cen- 
fuit.  Et  in  Dom.  Plcrunquc  & in  toro  , prò 
tribunali»  extra  ordinem  ambitiofas  centum 
uirorum  fcntcntias  refeidit . Et  Qjiint.  nel  io. 
Deber  uacare  criam  locus.in  quo  notemur  quj 
fcribentibus folcnt  extra  ordinem,  id 
eft,  ex  aliis,  qui  funi  in  manis  locisoccur  - 
rere.  Et  M.  Gel  nel  ^ . extra  ordi- 
ne m rogare  fententiam  hoacsisgratia.  Crc. 

Cioì . 


DECI 

Ciò  l,  olirai  folcirne  ufo,  & ordine  [olito.  Et  talho- 
ta. ferzi  Ufo  ordine, filabile. Tiri  qual  fenfo  ulti- 
mo Marcel.nclla.\£c\.Ad,  legem  Uil.rcpet.Ho- 
dieex legerepemndarum  extra  ordine m 
puniuntur.Si  plerique  ud  exilio  puniuntur,uel 
& durius.proutadmilèrint. 

if^trct.  Et  ella , c’baueua  più  dello  [cento , che  i 
franchi  FyOR  DI  l.t’XM  , gongilacchiaua. 
Et  nel'.,  delle  let . È pii  FTOR  DI  TROTO- 
SITO,  che  non  faria, fe  le  mani  Ile  [fé , mentre  fi  la- 
nino infieme,  uoltf[eno,cirta  il  diuentar  nette,  mo- 
ntarne obligo  f una  all  altra . Et  qui  anebora.  Ecci 
luogo  in  cafa  di  y.S.  cht  non  t’babbia  riceuuto  tut- 
to diflefo, mentre  fuor  di  propofito,&  inefiertamen 
te  fojjiiraua.  Et  il  medcfimo.^hicbo  i bambini  fi  cor- 
ruccianofuor  di  propofito . 

Ciol,  Come  diffe  il  mede  fimo  nel  i .delle  let.  Ram 
ment andò ft,  che  la  forte  haueffe  SEWJ-*  T RO- 
TO SITO  fatto  morire  loft  nobile . Gre.  Et  il 
medejimo.  Et  della  fpada, che  portano  fenzapropo- 
fito  allato. 

Che  diffe  Quintil.  Come ntll'%.  Inde  minuti, 
corruptique  lcnficuli,3c  extra  rem  peti- 
ti.  Et  nel  9.  Eanon  psrtinent  ad  prxfcns 

M E V M PROPOSTTVM. 

Et  per  oppofito.Cor.Cel.nel  1 .Ex  quibusquàm 
maxime  pertinere  ad  rem  conco- 
tìio  uidetur . Et  qui  anchor a . Sed  has  latentium 
remili  conicfturas  ad  rem  non  pertinere.  £r 
nel  1.  Pertinetque  ad  rem  omnium  propricta- 
tes  nolle,  primum,  ut  fani  fciant,  quomodo  iis 
utantur.deinde . &c.F.t  Qjtiutil.net  a:  Intcrro- 
gatus  quid  erte  exV-4»  M > nefeire  Ce 
uidem , fed , fi  ad  rem  pettinerei , cfle  in  Tua 
eclamationerefpondit.  Et  Cicc.à  Ruffo.  Ego 
tamen  , quum  Tullius  rure  redierit  , mir- 
tam  eum  ad  te,  fi  quid  ad  rem  putabis  perti- 
nere. 

Et  l'-dri.  nella  Sa.q.  Che  oltre,  che  -i'  TRO- 
VO SITO  affai  FOSSE  Del  Duca , eflimi , 
tbe  tirar à mio  utile.  &c.  Et  nel  quinto  della  Caff. 
Et  douendo  ancbc'l  Roffiano  fuggirtene , 'bfO  X. 
£ -£  TROTOS1TO , che  ci  fieno  tanti  teflimo- 
i rii . Et  nel  fecondo  de  Sopp.  Mio  padre  non  aer- 
ea,& quando  uenijfe  anebora  , XPX  SAREB- 
BE forfè  ML  TR0T0S1T0  noflro . Et  il  Bem. 
nel  fecondo  delle  lett.  Se  qui  potrai  uenire,  credo 
SMR^t  più  -4'  TROTOSITO  TVO , &mio. 
Et  qui  anebora . Se  V.  S.  procurerà , che  da  Eilla- 
noua  mi  fono  mandali  danaritfarìno  molto  à pro- 
posto. Etnei  4.  dcllhi/l.  Mncho  cento  libre  doro 
dal  Signor  Loiomco  à Firenze  mandate , FVRO- 
XP  -A‘  GRM~bf  TROTOSITO  LORO,  per 
potere  nelle  fjieditioni  di  quelle  genti!  Gre.  ufare  ce- 
lerità. Ettore,  nel  3.  del  Maref.  Seti  tuo  padro- 
ne,che  hà  tolto  moglie, uuol  comperare  una  carret- 
ta. &c.  & giurando,  che  farebbe  alpropofitoperi 
uofi  ri  caualli,  gli  bò  detto , che  i uoslri  non  fono  ca- 
ualli  da  carretta . Et  nel  f.di  M. Deliberata  confu- 
mar i di  fu  si  nella  continua  oratione , & paren- 
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dole  à fio  propoftto  la  Solitudine  de  ideferti , cr 
de  gli  eremi,  diffe.  Gre.  Etaltroue.  cote  fio 
modo  fi,  che  le  bugie  fono  à propoftoconla  tauo- 
letta 

Et  C^iri.nel  3.  della  Le.  Bifognaua  andarmene 
lnbel farjetto,&  MI  T EX! •*'  TROTO- 
S l TO  L'hauer  meco  portata  quefta  pertica , Ch  in 
j palla  ai  ufo  duna  picca  battendola , farei  parato 
un  Lanzcbcncch . ire.  Et  nel  } . della  Caff.  M i 
tienuto  à prvpofito  un  legno , che  dimane , ù l'alno 
Spartirà  ■ Et  tore,  nel  fecondo  di  M.  lui  feffa- 
uaft  Giufeppe  nelle  mani  afliderate  dal  freddo , ne 
potendo  ribaldarle , gli  uenne  à propofito  la  ntan- 
fuet udme deUebeftie . Etnei}.  dclThilof.  Quei 
pozzo  là  uiene  à prcpoftto . Et  nel  quarto  delle  let. 

Dio , piaccia , ch'io  fia  da  tanto , & chea uoi 
FEXGM.  la  mia  opera  IX  TROTOSITO .* 
Et  nel  quinto.  Rammentando  come  in  propofito  uen 
ni  alla  eccellentia  del  Gran  Conteflabile , che  . Gre. 
Et  qui  anebora . Il  che  uiene  multo  inpropofito  del 
negocio  già  cominciato  per  me  . * 

Et  alquanto  diuerfamente . Il  Boecac.  nel  quin- 
to del  Tb.  MM.  RITORXa^XfdO  -i  L 
XOSTRO  TROTOSITO  , i da  uedere 
quanto . &c.  Et  nel  Lab.  Et  perciò  TORX-^Xr 
DO  s tL  TROTOSITO,  ì uolendo.  &c. 
Et  Dan.  nel  conni.  RITORX-d  XP  0 jl 
TROTOSITO  , dico , che  l’ Fumana  uita  fi 
parte  in  quattro  etadi . Et  qui  anebora . Tornan- 
do adunque  ì propofito , dico.  &c.  Et  t’-4n.  nel  3. 
della  Le.  Dun  par  dibuoi , per  tornar  à propofi- 
lo, Tarlo.  Gre.  Etl'Mre.  nel  fecondodel  Maref. 
Ma  ritornando  à propofno , dico , che  cafo , che  tu 
thabbia.&c.  Etti  me  de  fimo.  Ella  non  mi  torna  con 
la  rifpofla  al  propofito;  ma  rimafa  con  ptnfitri, 
guardante. 

Ffato  modo  Latinamente  altre  sì.  Cice.  nel  1.  de 
gli  off.  Atquein  hascIadesincidimus(REDEVM 
d v u est  cnim  ad  Hoposit/m  ) 
dum  metili , quitti  chari  cfle , & diligi  malui- 
mus.  Etnei}:  Sed  dehoc;  magna  enim  reseli; 
alio  loco  pluribus,  mine  ad  propofitum . Qué- 
admodum  igitur . tre.  Et  qui  anebora . Sed  iam 
AD  PROPOSI  TV  M RE  V E RI  AMVR.  Inciduntfc 
c.&c.  Etnei  1.  dedlcTufc.  Vtrum  igiturinter 
as  Icntcntias  diiudicare  malumus , an  ad  pro- 
pofitum redire  ? Et  Col.nel  3.  Sed  redeamus  ad 
propofitum,uitiofaeft. Grc.Et Quinti! nel  9.  Et 
ab  redigrefsio , in  qua . &c.  & ab  eo,  qtiod  eli 
didimi,  feiundio, & redìtus  ad  propofitum.  Se 
iterano, & ratio,&  rationis  apra  condufio.  Gre. 
Et  anebora  . Longips  euedus  finti , fed  re-- 
dco  ad  propofitum  .Quxdam  uerborum  figu- 
ra:. &c. 

Et  nelmedeftmo  fenfo.  Tlau.  ne  i Menecb.  Nunc 
ad  rem,  age  redi.  Et  Ter. ne  gli  del.  Omitte. 
ifta,atq;  ad  rem  rcdi.£t  neff-I/ea#.Syre,ueru  lu'c 
dicit,mitte,adrem  redi.  Et  Calo.  Dereruft. 
Nunc  ; ut  ad  rem  redeam  ; quod  promifi  infti- 
tutum  primum  hoc  etit , Pradium.  Gre -Et  Cice. 

DbD  1 iD. 
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i.  D.  Bru.  Sed  ; ut  ad  rem  redeam  ; legionem 
Martiam , &:  quartam  negane  qni  àlias  norunr , 
ullaconditionead  te perduri.  Et ad-dpp.Tul. 
Sed;utad  rem  redeam;  metibinon  amicum 
modo,  ucrum  etiam  amicilsimum  exiftimes 
uelim.  Etnei  fecondo  dell'  Oratore . Sed;  ut  ad 
rem  redeam  ; non  fum  ego  tanto , fuquit , in- 
gcnio , quanto  Tcmiftodes  fuit , utobliuionis 
artem,  quàm  memoriz  malim.fr  Sil.ntl  Ciug. 
Nuncadrcm  rodeo.  Et  Qjfintduno  nel  nono. 
Etabrcdigrelsio , in  qua  quum  fucrit  dclcS.1- 
rio,  tum  reditus  ad  remaptus,  ficconcinnus 
cflcdcbcbit. 

Di  qui . Il  Pili,  nel  7.  Et  fendo  domandato  da 
coloro , che  f affieno  con  lui  non  dormenti , di  quello , 
thè  parlaua,  R I S T OT^D  E V U -d'  T RO- 
TO SI  T 0.  Et  l'^dri.  nel  fecondo  delTfegr.  Tu 
cianci  pur,  nè  ridondi  à propofito.  Ettore,  nel 
primo  della  Cort.  (eoi  non  rijpondete <ì  proposto. 
Et  altroue . Sappi  favellare , rifpondi  à propofito , 
non  ifcappare.tr a fondando  di  palo  in  frafea . 

EtQjiintil.  nel  quinto.  Summam  qurftionis 
non  imueantur ,'  non  ad  propoli ca  relpon— 
deant. 

Et  nel  mede  fimo  [enfo.  Cice.  Pro  I.  Fiacco. 
Nunquam  nobis  ad  rogatum  refpondent,  fem- 
pcr  accu latori  plufquamad  rogatum. 

Et  l'-dret.  nel  7 . del  Maref.  U CHE  TRO- 
PPO S ITO  la  dtbb'io  ammaccare.  Et  qni anebo- 
ra . Fà  che  non  fieno  mie  parole  fai?  C.  Jr  che  pro- 
posto quefio  è R.  -d' propoftto,  chela  cofa  uà  Segre- 
ta, come  un  bando. 

Douefiuede.  -d‘  TROTOSITO,  CHE  laco- 
fa.&c.Ciò  è, per  quefla  cagione, che.  &c. 

Et  nel  primo  della  Cort.  Rifondete , che  uclete 
ricapito . S.  Mtffer  Macco  dotto  in  hbris.  &c.  M. 
Dt.  ad'  T ROTO  SITO,  1 0 dico,  che  ui  farò 
dare . d re.  nel  quinto . Come  le  donne  fi  danno  i far 
cannoni . &c.  C.  propofito , quefla  non  legge , 

fenon  la  aita  de  i fanti  Tadri.  Quafi  Ironicamen- 
te,-d'  punto  quefla.  &c. 

Et  il  Boccate,  nella  Tf.  nona . Quello , che  unric 
riprenfioni , & molte  pene  date  ad  alcuno  non  han- 
no potuto  in  lui  adoperare , una  parola  molte  not- 
te per  accidente,  nonché  IT^TROTOSITO 
DETT *t.  Ibi  operato  .Che  Seneca  diffe.  Ex 
propolito. 

Elitre. nel  udi M.Fauetlociò  1W.  TROVO- 
SITO  DELL'HMVER  detto  d'intilolarui la  ul- 
ta della  uergine.&c. 

Et  altroue  . to' farà  impalcare  col  fuo  non 
ST-dR  IN  TROTOSITO  un’bora.  Et 
nel  quarto  dcllHipp,  Lo  flar  in  propofttoè  quel , 
ch'importa . 

Che  diffe.  Cice.  à M.  Fabio.  Sed  uelim  m a- 
keài  Damafippus  in  senteni  iA.pror- 
fus  cnim  ex  iftis  emptionibus  nullam  defidero. 
Et  qui  anchora . Si  enini  Damaiippus  in  fenten- 
tia  non  manebit , aliqucm  pfeudo  Damalip- 
pum , uel  cuni  iariura , rcperiemus . Et  nella 
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fecunda  Thilip.  Itaq;  cum  eiteri  confulares  irct, 
& redircnt.in  fententia  manti. 

Onde.M  VTM  RS I DI  TROTOSITO. 
L'-dri.  nel  3.  del  Tflegr.  Et  così  Mbondio  uedrai 
effer  mutato  dipropofito.  Etnei  quarto . Hà  tal  ti- 
mor la  mifera  , Che quelìoHegromante  con  male- 
fica -drte  ti  faccia  mutar  di  propofito , Ch  ella  fi 
Jlruggc . Et  nel  can.  jo.  Che  non  pur  lui  mutato  di 
propoftto,  Ma  di  loco  hauria  meffo  una  colonna. F.t 
il  Bem.  nel  I. de  gli -di.  Ma  egli  non  fi  mutando  di 
propoftto.oflinatamente  il  rtatfaua. 

Et.VSCIR  DI  TROTOSITO.  L'-dre.nel  J. 
della  Cort.  Tfon  ufeiamo  dflpropofino . 

Benché  cot al  nerbo  ad  altre  guife  accommodaf- 
fcro . Il  Boccac.  nella  6 1 . Et  Federigo , che  di 
fuoriera , ir  quefla  udiua, giù  DI  GELOSIA 
ySCITO , con  tutta  la  malinconia  banca  fi  gran 
uogtia  di  ridere, che  feoppiaua . Et  come  di  altri  fil- 
migli ami  modi  recheremo  più  4 baffo. 

Et  di  qui  anchora.  L'-dri.  nella  Sa.  7.  Quando 
eran  FVOR  V SCITI,  & quando  furo  Rime  ffi 
in  flato . Et  l'-dre.  nel  a.  delle  lett.  Cefo  che  la  pace 
loro  fi  rifolua, come  fieni en'ganoi  fuorufciti . E:  al. 
trouellmedrfimo.  Ma  tutte  ih  nano,  come  ff  tran - 
ge  di  fuorufetti . 

Intra.  Infra.  Tra.  Fra.  C re.  Cap.  IX. 

TT^tr  a . & Infra . cheperaccorciamento.Tra. 
1 & Fra.  dette  furono  anchora , fono  tra  fe  di  pic- 
ciolo differita,  ufatc uagamentc  nelle  maniere  qui 
fottopoflc  .UBoccac.neUaTf.  11.  Et  1 TfT  R -d 
L‘-dLTRE,  YTfJt  notte  uideilRc  ufairedella 
fuacamera . Et  nella  79.  Et  intra  gli  altri,  li  quali 
con  più  efficacia  gli uennero  gli  occhi  à doffo  pofh , 
furono  due  dipintori . Et  neO'ult.  Ciafcun  direna , 
che  Gualtieri  haueua  fatto  buon  cambio,  ma  intra 
gli  altri, Grifelda  la  laudaua  molto . Et  l'Mre  nel 
t.diTom.  Et  vV^Dl  TRA  GLI  ULTRl, 
uenne  4 dimandargli, che  fantafia  haueffe . 

Et  ilTet  in.V. Chiunque  alberga  T R-d  Gjt- 
ROTf-d,  ÉL  MOTgTE,  E ITfJRU'L  RO- 
D-dVO , ÉL  RETIP  . & tonde-  / alfe  L infegne 
ebriflianisfime  accompagna . Et  qui  anchora . In- 
ghilterra con  Pifole, che  bagna  L'Oceano  intra'l  car- 
ro, & le  colonne . 

Inter.  anchora  usò  in  quefio  modo  Guit.  tA r. 
in  un  Son.  Che  non  puffo  già  tanto  penare, Che  un 
fai  motto  trare  Vi  puffi  IT(TER  TMRLMTd,- 
DO  in  efla  uia . < 

Ciò  è,  al  modo  Latino . Virg-  nelle  Bue.  Tityre, 
dum  redco.-brcuiseftuia;  palcecapellas,  Ec 
potumpaftasage,Tityre,&  intbr  agen- 
dvm  Occurfarc  Capro  ;Cornu|ferir  illc : ca- 
ncro . Et  Tlau.  nella Ciflell.  Sed,  inter  rem 
a o e n d a m iflam,  herac  huic  refpondi  quod 
rogat.fr  Cor.Tlep.  nel  c.j  8.  Manus  fcrreas  pri- 
mus  omnium  cum  irriti]  lioftium  in  Aituit.qui- 
bus  interpugnandum  lioftium  naucs  apprehen 
dcrct.  £» Quint.net  1.  Moresquoq;  fe  inter  lu- 
dendum 
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dcndum  dm (ilici ut detegcnt . Et  nclf  1 i. Bibcre, 
autctiJmelTe,  inter  agendum  quodmultis  mo- 
riifmt,St cftquibufdamab oratore  meo  procul 
abfit. 

Si  corte. Tra  casi  pofell  Bocc.  nelprin.  del  Tee.  Di 
che  TRA  TER  lo  difetto  de  gli  opportuni  [eringi, 
i quali  gli  infermi  balere  non  poteano , ET  TER. 
la  farge  della  pi fhlengi, era  tanta  nella  aitala  mol- 
titudine . &c.chc  uno  fiupor  era.  Et  qui  ancora . Tra 
feria  [or  padella  pefltfera  infermità , tir  perl'ejfcr  mol 
ti  infermi  mai  ferititi . ile.  oltre  à cento  milia  creatu- 
re.&c.effcre  fialidi  aita  tolti . Et  nella  H.-  1 7. Si  co- 
me quelle , che  tra  per  grane  angofciadi  ftomaco , & 
perpauramorte  fi  erano. Et  nella  1 1 .Si  che  tra  peren- 
na cofa.&pcr  l'altra  .io  non  ni  volli  fiar  più.  Et  nella 
s 3 .Tcrcbe,tra  per  quello, & per  quello, che  iiouamcn 
te  fatto  ha,  ioglicredoper  cosi  fatta  maniera  rifcaL- 
dare  gli  orecchi, ch'egli  più  briga  non  ti  darà . Et  nel- 
la <53 . Ma  Domenedio  tra  per  la  tua  fatica , & per 
la  mia, a ha  fatta  gratia,che'l  fanciullo  Ignorato . Et 
il  Rem  nel  1 . de  gli  Ai.  A quali  ffieffe  unite  tra  per 
fouerchio  di  dolore  ,&  per  mane  ami  modi  configho, 
i così  grane  il  uiuerc  , che.  tire.  Etnei  1 .Si  come  quel 
la , che  gargemifiima  era , & tra  per  qutfto , <3  per 
ìacalda  ilagiooe  ,dun  drappo  fibicteo , tir  fottilifii- 
tno  ueflita. 

LttlBocc.mUaH.-  qo.  la  giovane  TRA  COH. 
parole,  ET  CEHfHJ  atti  il  ntoflrò.  Et  nella  13. 
Et  fecondatile  alcuni  uoglion  dire, tra  col  fuofenno,  et 
valore ,&Iaiuto  del fvo  fuocero  ,egli  conquifiò  polla 
Scoria . 

Et  nella  76. Ragunata  adunque  una  buona  briga- 
ta TRA  DI  giovani  Fiorentini , che  per  la  mila 
erano , ET  DI  lavoratori , la  mattina  vegnente. 
Ite.  Et  ilTiO.ncl  7.  Et  armarono  tra  di  loro  gente, 
tir  faldati  Tofcani  cento  galee.  Et  l' Ari. nel  con.  3 1. 
Tenti  imita  tra  d' Africa, tir  di  Spagna  Fur  ,cb'à  Ri- 
naldo vfeir  fuor  della  ragna  . Et  ilBem.net  i.degli 
Ai  Tradì  queflc  parole j& d'altre  del  roffor  di  Lift  fi 
fu  alquanto  rifa . 

Et  il  Bocc  nctla'ìf.TJ.  Riguardanioleilpetto,& 
T altre  parti  del corpo,&  ueggen dolc  belle, & feco  ptu 
fondo , quali  infra  pieciol  termine  doucuano  diveni- 
re , (enti  dilet  alcuna  compatitone, & dall  altra  par- 
te lo  {limolo  della  carne  [affali  [ubir amente . tire.  & 
vicin  fu  a d effere  TRA  DALL  T7fO  ,ET  DAL 
L'ALTRO  vinto. 

Et  il  TiUaiet  t . Regni  più  di  trenta  anni  TRA 
•J^EL  L' Imperio  di  Roma,  ET  di  Caflantinopoll . 
Et  net  9.  fecero  armare  cinquanta  cinque  galee  tram 
Troetrga  & d Tfapoli.Et  il  Bem.nel  1 .dtllelet.  Hin 
toutrnti  di  bauergivriddittmnc  f opra  più  di  cento  ui 
ti  beffatali, che  fono  TRA  IH,  BOLOGHA , ET 
*H.  E L contado . 

Et  il Bocc.neltaHjS.El  TRA  CHE  eghs'accor 
fa,  fi  come  huomo,che  molto  aueduto  era  : ET  CHE 
egli  ancora  d alcuno  fu  informato , egli  trovò . &c. 
Et  nella  40.  Et  tra  ch'egli  non  fapeua  dove  fi  [offe , & 
una  colà  , & un'altra , cominciò  ad  andar  brancolan- 
do per  ca  fi. 

Et  ne  Ilio.  Datici  TRA  TH.A  volta,  ET 
ALTRA  baucua  battuto  quello, che  valeva  ben  tre» 
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tafiorin  d’oro.Et nella 31. 7/ conduffem  falla  piagga 
dove  tra  quegli,  che  venutigli  cran  dieno,  tir  quegli 
ancora, che.Crc.era  gente  fruga  fine.  Et  il  TiU.  nel  6: 
"Non  ue  ne  rimafono  più , che  trentafei  buonimt  di  ci- 
nomio TRA  MORTI,  ET  TRLS1.  Et  qui  amo 
ra.Etarfonui  TRA  FEM1H.&I  ET  HTOM1- 
H.I,  ET  F^aHJI  TLLI , tir  ncntidue perfoi.e.  Et 
ancora . Et  infettano  A (etano, & Argille  con  qua- 
rantatre tra  calle  Ila, tir  mlle,&  altre  forte  ggc  Et  mi 
7 Et  furono  centotiita  tragalee,  tir  u fieri,  & legni 
grofn.Lt  quiantbora ■ Sipaniodi  Tfapoll  un'armata 
di  cinquanta  tra  galee, & ufcìeri.Et  nell  .8.  Et  fura- 
ne tra  prr  fi, & morti  da  piede, & da  cavallo  piu  di  cin 
quemiha.Et l’Are .nel  q.delGcn.  Trail  gridodcUa 
fame  civile , & i'efcUmare  delia  villania, empi: vano, 
il  cielo. 

Et  di  qui  II  TiU.nel  B.Qjiafi  TRA  PIT  TOL 
TE  il  più  della  Città  è fiata  acfa,tiF  dii  fatta, & rifa I 
la. Et  nel  9.I  quali  mandarono  in  Lombardia  mille  ea 
ualieri  IRA  DTE  TOLTE.  Et  quiantbora. 
Stando  all'afìedio  di  Genova  preffodi  cinque  anni  tra 
due  volte  conpicciolo  intervallo.  1 1 anebora.  Manda- 
rono altri  dugento.  Ci re.  tir  cento  faldati  "Perugini  tra 
due  uolte.  Et  nel  lo.  Et  prefero  tra  più  volte  il  detto 
anno  la  valuta  di  più  di  quotata  mila  fiorini  doro.  Et 
il  Bocc.nellaH.-ult. Intendo  di  rendere  à te  ad  un  bo- 
ra ciò, th‘ io  TRA  MOLTE  tuoi  fi. 

Elvella  io.Poi  fcioglifdo  te  balle , tutte  , fuorché 
due, che  panni  erano, piene  le  trovò  di  capecchio,  tir  in 
brieue  TRA  CIO'  CHE  TER  A,  non  valeva 
oltre  à dugéto  fiorini,  Qua  fi,  In  tutto  ciò,  che  u'era, 
non  ualeua  oltre,  tire.  Et  ì.  Tra.  particella,  polla  nei 
fopradetti  madidi  favellare  non  mollo  diueifamente, 
la  quale  v.fieme  più  cofe  accoglie, tir  di  quelle  fi' una  co 
l altra  giuntala  formila. 

litui  ufo  alquantoì  diffomigliitecosi.il  Bocc. nella 

4 8 11  quale  baurndo  quifie  cofc  vedute, gran  peg- 
gaflctte  TRA’  PIETOSO,  ET  PATROSo.Et 
Dan  nel  7. del  del  Purg.  TRA  ERTO,  ET  PIA 
Tip  tra  unfentierogbembo.Cbenecouduffcin  fianco 
de  la  lacca . Et  ncll'ult.deU  Inf.  Et  la  delira  parca  tra 
bianca,  & gialla  Et  ilPeir  in.  T Come,  non  sò,  pur  10 
mosfi  indi  1 piedi, H011  altrui  incolpando,  che  me  flef- 
fo,  MEZZO  lutto  quel  di  TRA  TITO,  ET 
M ORTO.  Et  qui  anebora  . Per  quelli  cslremi  duo 
contrari, &mifli,Hor  con  voghe  gelate,  horconacce- 
fe,Stafii  cosi  tra  mifera,  tir  felice.  EtilCrefc.nel  1 .Et 
gli  orientali  venti  TRA  CALDI,  ET 
FREDDI  fono  TEMPERATI.  Et  nel  s ■ Il 
7 nugo  liquore  i quello,  ch'i  trai  dolce, tir  l'acetofo.  Et 
nell  li.  llcauamtnto  delle  vigne  far  f, idee  quando 
DI  MEZ  Z AH.  A dtffofttione  permane  I 
T.RA  MOLLE,  ET  SECCA.  Et  [Ari. 
Hel  9.  Hel  luo  armato  il  paladino  varca  Sopra  un 
eorfier  di  pel  tra  bigio,  & nero . Et  il  Sann.  nell' Are 
Squali  cerulei , alcuni  fanguigni , altri  tra  giallo , c. 
nero.  Et  il  Bcm  .nel  b . dell' Hi  fi . Efst  fono  di  calo'- 
retra’t  bianco, & ilncro.  Etl'Are.  Et  riatti  iniet- 
to un  due  di  tra  {fogliala , ti T affitta.  Et  qui  anello- 
ra.  Tenendone  vnoalla  ragna, non  lo  (paventar,  tire, 
tom’i  prefo  Spelagli' l eulo  tra  morto  vivo , tir  bai- 
lordo  . 
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Et  ciò  al  cofiume  Lttinc.ValM.iff.ntl j . hos  1 N- 
Tsr  laetitiav.  metvmqjvr  lixlitantes.  tf-c.EC 
Ctr.  Ccl.ncl. 5 Vbi  ruptis  pulluli»  tilcus  continua- 
tur,humorqjcxit,qui  effe  inter  sanie»  etpvs 
uideri  potell. 

Dalla  quii  pbraff  non  lontana  l quella.  Col.  nel  6. 
Deforma  equi,  iicuiiiuerlum  corpus  compolì- 
tum.utlitgrandc.eSrc.  ccex  losco,  quantum 
figura  pcrmittitjROTVNDv».  Et  qui  ancbora.Mo- 
resautcmlaudautur.qui  funtex  placido,  4;  ex  có 
citato  mitislimi.  Et  neil'.S. Maxime  candidisfimx 
que  aurcs  palerEXKvrno  albi  cani  e s, qua  uè 
lurincanr  barbe,  dcpendcntjlube  deinde  uariar, 
ucl  ex  auro  tlaux  per  colla, ceruicesq;  in  humcros 
ditfufi.  Et  Tli.  nc  Itti.  Elici  Cyprij  generis  ex  al- 
bo ru  bi  cunda, leui, & tenemmo  folio.  CMa/i,  liner 
album, &rubicundum  colorcm.Tra'lroffo.e  l btan 
tc. 

He  meno  quella  altra.  Tli.  anebora  nel  ai.  Alij 
olus  ir, aririmum  effe  dixcre,falfum,&  inde  nome, 
tolijs  IN  nOTVNDITATE  LONGIS. 

Et  di  qui. L' Are. nel  1. deliba.  Et  udendo  entrare 
nello  albergo  far.to.tiódrfccfe  TRA'  TERRAI,  ET 
CIELO,  con  quelle  ruote,  che  formano  i falconi  nello 
abboffarli, mi  co  il  girar  foaue,  che  fi  conuicnc  al  Molar 
de  gli  Angeli . Et  nel  1 .di  Tb.Si  fatte  parole.&c.non 
ojfendeuanole  luperfluiti  nafeéti  tra  pietra,  & terra, 
& tri  terra,  & pietra.  Et  l'Ari  nel  4 .de  Sopp.Jo  dubi 
lai  qualche  Molta  , non  mi  fcorticaffero , per  uedere, 
SE  TRA  C A RH.EfET  TELLE  bonetto  robbt 
da  ditto. 

Mi  dalla  medcftma  prepofttione.  Dan.  nel  can.  14. 
drlTurg.  Lamia  Sorella, che  TRA  BELLA,  E HO 
Hf-STA  7{pH  SO  QJ'AL  TOSSE  TlV,tnom 
pbalieta.  ci re.  Et  itTetr.in.MfNp  unirei  gli,  fé  chi 
tra  bella  e bonrfta  Qual  fu  più  loffio  in  dubbio , non  fi 
prilla  F offe  al  mio  fcampo,  là  ucrfo  l'aurora.  Ciò  è che 
loffia  in  dubbio  qual  f effe  clla,ò  più  bella, che  boni  fio, 0 
piu  honeJìt,cbe  belli. Il  quel  modo  fi  effreffo  inbreut 
leggiadria  dà  Latini  .Pnlchiorjan  pudicior.crc.ccM> 
alfoue  dicemmo. 

La  prepoff rione.  Infra,  ufo  co/i  II  Bocc.  nel  prin.del 
Drc.ngERA'L  MARZO,  ET  1 L profumo  Lu- 
glio arguente.  &c.oltrc  acéto  milia  creature  Immane 
f:  crede  per  certo  dentro  alle  mura.  ire.  tffere  flati  di 
iiilatolti.Etnella.H.iT9-l  f/f  R-'t  Se  di  fubitoco- 
minciòà  ridere. Et  ilTctr.in.V.  Seta  hauc/li  ornami 
ti  quanto  bai  uoglia,  Totrelii  arditamente  Vfcirdel 
bcffo.&girlNJRA  LA  GENTE.  EtilVilLnel 
6.  Et  fecero  accordo, & pace  cò  Fiorentini, £r  infra  lo 
accordo  i Sanefi\icquiflarono  il  afelio  di  Monte  Alci 
no  à Fiorentini  Et  C A re. Come  il  Mefferuidc  la  cintu 
ra.dìffeinfrafe,  gli  Ambracani  faranno  buoni . (Ve. 
Quafi latinamente.  Intra  fé.  Inter  paftiones. 

Et  in  ucce  dalla  laina.lnter.anchora.Din.nelf  ult. 
dell'lnf.  Quando  fu  defio  inani}  la  dimane,  Tianger 
fcntiFRA'L  iONfNP  i miei  figliuoli , Ch’eran  con 
meco, (r  dimandar  del  pane.  Et  il  Fili,  nel  j.Chefouen 
te  fra'lfonnofi  leuiua  in  fui  letto  à ff  dere, & par  lana 
diueife  merautghe . Ciòi.  Dormendo  fi  leuaua . &c. 

Et  fi  come.  Fra  nia.Fracammo.quafi.  Caminando.de 
quelli  altroue  dicemmo. 
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Etfmdmcr.tc.il  Bocc.  nel }.  delia.  T.  O'  T.rrt , 
mio,  Come  può  te  egli  effere,  che  tu  m labbia  l \ 

Certo  TRALLE  LACRIME  midauatal  1 
ricordandolo  , alcun  conforto . Et  il  Bcm.  nel  ai 
bifl  1 1 Re  Carlo  TRA  QJ'ESTO  effendo  in  j 
O'c. chiamò  afe  da  Ceri  olia  Monfgnar  d'Orliens  j 
nel  q.Tra  queflo  M.  Marchiarne  alia  Cefalee.  ta  ' 
morì. Etnei  io. TRA  QFESTF.  COSE ; Il  fi; 
Loren^oda  Cere , il  quale  era.  &c  Henne  a l'ir.r. 
Et  qui  ancora.  T ra  quelle  coffe, che  della  guerra, c 
[noi  auenimenli  s'udiuano, Caterina. &c.  per  male 
lo  Stomaco  fi  morì  Et  nel  q.Tr a queflc  cofe  dor.it. 
nato  due  libre  dioro  à monachi,  ère.  Quaft . Faceti 
quelle  cofe.M  entre  cotali  cofe  fi  fanno . In  lagrima 
do  mi  daua  tal  nome, ricordandolo, conforto . 

Ma  clic  i Latini  coti  faucllaffcro  con  la prcpofitit 
1 11  ter. f ice. c Tri tjllulcras beri  inter  scema 
quòddixcramcontrouerfiam  effe.poflet  ne  hi 
res.&c.Et Virg.ncUi.Hks  intuii  voces.  ir.' 
dia  inter  talia  ucrba,F.ccc  uiro  flridens  alis  alla; 
fagitta  cft.Cioè  Dicendefi  quefie parole.  Mentreba 
uamo,ò  mangiauanohicri. 

Et Sal.nel Cat.  inter  haec  parata, atquedt 
crcta.Cethcgus  femperquerebaturde  ignauia  t 
cioraai. Et  nclGiug.  Alius  aliumdomos  fuas  inu 
tantjCos  omnes  pratici  Turpilium , inter  ir» 
las  obtruncant.Er  Tibul.net  a . Spes  ctiam  ualci 
folaturcompcdc  uinàutii, Crina  lónant  ferro, fc 
canir  inter  ows. Et  Fai. Maff.nel  i.Adminli 
le  inter  caenam  prodigium  incidir, infida! 
nanq;  patera  cius  uinum  in  fangiiinemfncc  Temi 
fcditcrum,  ac  tcrtiò Jconuerfum  eli. Et  qui  ancori 
Inter  quictcm  Rctiarij  fc  maini  confodi  uidit  £! 
ancor». In ter  quiete, opinione  fua  cariò  confcédit 
Et  ancora,  hi  Carthaginìcfium  Dux  Amilcarjquù 
obfidcrct Syraculas ,1  ste  r somnivm  uoccro 
cxaudiffc  crcdiuit  nunciantcm  futurum.urproxi 
modic  in  ca  urbcc^narct.  Et  ancora  . Nam  qmun 
moincm,cui  leto  cognomen  erat, oppugnar»,  in 
tcrqucadhortationepi militum  dixiffet.rgoho- 
die  letu  utiq;  capiam.ctc.  £r  auccra.Ncc  minus  effi 
cax  ultorcontcmptr  rcligionis  filius  quoque  eius 
Acrculapiiis,qui  confecratum  tempio  fuo  lucura 
d Turulio  prxfetìo  Antoni)  ad  nauesci  faciend» 
magna  ex  partefuecifum  dolcns , inter ipfum  ne- 
farium  miniflcrium , deuifiis  partibusAnronij,  , 
imperio  Cxfaris  mortis  morti  dellinatum  Tutu-  | 
Iium,maoife(bs  numinis  fui  uiribus,in  illom  lo- 
cum.quem  uiolaucrat.traxit.Et  Hor  nel ).Dr  Cor. 
Moxiuniorcsquxrit  adultcros  inter  marni 
vina  , ncque  digit,  Cui  donct.  Ce.  Etnei  a.  de 
Ser. Pcrditur  iiaic  inter  milcrolux,nonfini 
uotis . Et  Terf.  nella  Sic.  ).  Sed  tremor  inter  ui-  ! 
na  fubit, caliJuiiique  trientem  Excutit.  Et  Coi  j 
nel  10.  Et  fecum  gracili  conncderc  carmina 
lo , C^usr  canai  inter  opus  mufa  modulante  putì-  1 
tor  . Et  Mattiate  nel }.  Hxc  tibi  non  alia  eli  ad 
ornato  caulà  uocandi  .Vcrficulos  recitcs  ut  T.i-  ' 
gurinc  tuos  Dcpofui  lolcas,  affereur  protinus  in- 
gcns  inter  e a ctvcas  , oxygarnmq;  libcr.ir 
Cor.Cel.net  j.Neque inter  maguosdolorc  , ncque 
increfcente  morbo  tutum  eltearum  cibo  implcn 

Et  qui 


vi  incora . Protmus  ergo  in  ter  mitia  (angui: 
mt-  flipper  biduummitti  debet  ,am  nigro  ueratrouen 
flSU  -hircni  Colui. f^nf/^ComnioJisfimum  efi  interini 
i uacalidacataplalniata  toto  ucntri  imponere.ut 
<W-A:<jdolorcm  leniàt . tt  nel  6.  Quò  magi:  inter  imtia 
l'iJT!  (;■;  {uccur rcndum  eft,  ne  m bori  pcriculo  locus  lì c. 
n.Ctim  li  Sue.  in  Cm.jDic.NÓ  diftulit.quin  è ueftigioclaf 
cttfeii.  ,fededu3a  periequeuerctur  abeùcjs.ac  redatìos 
rwarf-'jn  poteftatem,  Cupplicio.quod  lUisfipcminatus 
i oc vm  fucrat  , alficerct.Ef  in  Tiro  inter 
6».  Ctflti  h*c  morte  prauentus  cimatore  hominum  darti 
ftji /mi,  no, quitti  fuo  EtinPcfra  Inter  hxcFlauilDotni- 
ollàduxit  uxorcSutiln  Capellg  ■ Et  Quintil.  nel 
t.Etcletìos, ex  poeti:  maxime.Crc.locusedifccre 
tfj  jkj,1.  in  tei  Infuna  Ucet.EtKl6.Qui  multa  de  Pirrho  Re 
mtìr.  ^ge  feenriusintcr  ccrnam  loculi , qnum  rónétaéti 
tvr'i  repoflerentur.ct  neq;Érr.£r  nelle  6.  Deci . Quan- 
o/!ncni  ,um  "1ter  *“c  ^lcu't  ’ QS^nc*m  tccldlt  oenlos 
ir  un/  * (iioslEf  nelle.  7.  Scio  quanto  credibilìusfuiller.fi 
‘ 4 bordatini  inter  igni:,  in  er  hageila  dixif 
lem  . Ci#  ì. Mentre  io  era  fhggdlito. tormentato  col 
[ [■"“  fuoco  {mito  pian fe  mentre  q urjle  co  fé  diceui.ò  ircene 
:aw»*f  neft  facc K4ì ifi facevano  Inter cxmm.Cenidotsp, 
maoM  ^ Uero. mentre ceni  nano.  Et  cofi  degli  altri. 
t•0'n,,  Dalla  fopraditta  parlutUa.il linee  . nella  T^So. 
• !:<SSI  Sermenti  mio  fratello,  che  sto  ioueifi  uender , ir  impe 
gì ,are  eli , che  ci  i ; che  fruga  alcun  fallo  gli  babbia 
f**  FRA  QPl  AD  OTTO  DI  mandali  mille  fiorini' 
* oro. Et  nell' uh.  La  quale  io  intendo  di  tor  per  moglie, 
iT  menarlami  fra  qui  à pochi  di  à cefi.  Ciò  i In  fra  fu 
ehi  di. 


C:.l  Mr.  o. 
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Perfo.Perlnuer.  In  nerjo.  Cap  X. 

QV  i s T 1 prepofitioni  che  unendo  dalla  Latina. 

Verfus  il  m de  fimo  con  quella  nnportano;&  tal 
bora  importano  le  Latine  uoci.Eri’l.  Aducrfbm.rrgo 
larmente  al  quarto  ca/o  fi  giunfero.il  Bocc  .tuli' Am, 
Et  quinci  dinotato  il  chiaro  nifi)  I PERSO  L'- 
_ ALTRE , le  quali.&c.dilfc.&c.  Et  nel  Lab.  Tu  foto 
fei  colui.cii'P  taso  TE  incrudeliti.  Et  nella  T{. 

1 9.  T refi  amente  compre fc  qual  foffe  la  cagione  dell'ira 
di  Bernabò  uerfo  lei . Et  nella  77.  Il  quale  come  lo  già 
odiai  .così  al  prejentc  amo  riguardando  acciò,  ch'egli 
bahora  uerfo  le  operato.Et  qui  ancora.  Con  la  magi- 
tee  inmano  uerfo  la  torricella  n'andò . Lineila. <;  .Al 
Re  domandante  bildingofimentc  uerfo  lui  riunita 
(riffe  M onfignor ni . Et  nelUó  .Acciò ch’egli  doueffe 
VERSO  LPI  1 ni ftricordiofameme  operare.  Et  nel- 
la. 10  hlauendo  di  lontano  ueduto  il  maeflro  Alberto 
uerfo  toro  uenire.  Et  nella.'  12.  Et  l'un  de  mafnadieri, 
th'eranotrc,difp-  uerfo  Rinaldo,  & uoigenttlbuomo. 

. qi re.  E<  qui  ancbora.P fato  di  Ferrara,  CT  eaualcaudo 
! uerfo  Peroni, t'abbatti  malcuni  Etnella.io  Trefcro 
adunque  ledonne.&gli  huomtni  I Tf  PERSO  PTf. 
GI-ARD1HETT0  la  uia.Etnella.  j 1 .Ogm  mio  uff 
eio  uerfo  te  i fornito.  EeilTctr.in.P  Tcribe  tien  uer- 
fo me  leman  fi frette  Contea  tua  ufang  1?  Ettori, 
nel  can.  4.  Et  quella  tanto  in  uerfo' l cui  fublima , Che 
quanto  hi  intorno  inferior  fi  lafcia.Et  qui  anchora.EC 
file  in  uerfo  l Ciri  uia  più  leggiero , Cbe'lCirifalco. 
etc.  Et  ntl  ; .Cefi  Rinaldi  in  uerfo  Ini  fi  Uria.  Et  Coire. 


neiSal  P errante  contèa  di  te,  qua  fi  lupi  uerfoun 
[empiile  agnello. 

Etti  Bocc.ntlla.7{.l  4 II  di  feguente  mutate  fi  iluen 
to,le  cocche  PER  T ’OlfEUTF.  uegnendo  fer  uela. 
Etnei  q.del  Tb.Et  porgendo  gliocchi  1 If  PER. 
LA  "PRODA  della  nane, gli  parue  Crc.lt  Dan. 

P erme  fi  fece  ,0  io  uer  lui  mi  fei.  Etnei  5 dclTar. 
In  uer  la  Spagna  riuolfe lo  Stuolo. Et  nel  15  .dii  purg. 
Che  già  dritti  andauamoin  uer  l cccafo.Et  ilTetrin. 
P.Trefc  mfua  f corta  unapoffente  donna,  Per  cui  pu- 
ro già  mai  mi  uatfe,  è Male  Ingegno ,#  forga  Et  qni  an 
coi  a. Co  quelle  mameburne  Solo  PER  M E crudeltà 
figrantorlo.  Et  m.M . Deh  cimi  tua  pietàucrme  fi 
tardai  Et  nei  Tr . Et  Siate  foran  torturi  tranquille 
Sempre  uer  te  . Et  qui  ancliora . Dolcemente  torna  V 
IjoiieJla  uitlcitrice  in  uerl'occafoEiin.P.anchora.t' 
occhio  no  pub  dar  fermo , Cefi  L'hà  fatto  infermo  Tur 
lafua  propria  colpa,  & non  quel  giorno, Ch'io’l  uolfiin 
uer  [Angelica  beltade.  Et  M.Ci.  in  una  Can^.  Quan- 
do per  gentil  atto  di  falnte  Per  bella  donna  leuo  gli  oc 
chialquanto.  &c.El  CAri.nclcan.  1 9 Uri  golfo  di 
Laiag’go  in  nerSoria  Sopra  una  gran  città  fi  troni  fot 
lo.  Et  il  Bem.nelu.de  gli  A [.Et  Lifa  ridfdo  uer  lei. co 
me  quella.  0c  .tutta  fi  fìiuangi.  Et  C Atenei  2.  del 
G-n.  Poltorono  il  guardo  m uer  Sodoma.  Et  nel  j. 
dcll  bu.Quafi  correndo  fi  moffe  in  uerGierufal,  mine . 
Etnei j . de  IP  Hip.  Ette  «no  , che  mene  in  uer  noi  con 
iwmufo.&c. 

Auientalhora.chele  prrpofiiionigià  dette.fi giun 
gano  al  Cafo  fecondo , dalla  Per.  fola  in  fuori. Et  eli  fi 
per  lo  più  quando  prepofle  1 tennero  à quelle  dittioni. 
Me, refe  lui, loro, noi  & noi. Il  Bocc.  nella  Tf.%0. Sala 
baetto  mio,beu  comfco.ch'l  tuo  e nero,  tr  perfetto  a- 
mote  PERSO  DI  ME.Etnettaqo  A me canute 
ne  domandarti  perdono  d' un  gran  fallosi  quale  PER 
SO  DI  POI  bocommeffo  . Et  nella  9 j.  Ét  farai  a 
me  fare  uerfo  di  te  quello , che  mai  uerfo  alcuno  altro 
non  feri.  Et  nella  1 o.Rendcndofi  m ciò,  che  poteuaoo , 
& [apeuano, burniti, & benigni  PERSO  Di  LPI. 
Et  nella  1 8.1#  ui prego  oer  cotanto  amore,  quanto , e 
quello, che, io  ui  porto, che  uoi  non  nirga  te’l  uoflro  uer 
[0  di  me.  Et  nel  2. della  F.Cotal  uerfo  di  me  lira  di  Di* 
fi  dtmofin.qual  quella  di  Cerere  in  EnfitonelEt  nel  4. 
Comincia  ad  rfferpietofa  nerfodi  me, acciò  che  io  naga. 
&c.  Et  qui  ancbora.Et  quelle  cofe,  le  quali  io  pietofa- 
htente  PERSO  DI  TE  da  molto  amore  fo/fnnta  ope- 
rai dà  foco  fa  libidine  dirai  nate.Et  nell  Am.  Mànon 
fenga  cagione  ltf  PER  DI  ME  adirati. Et  Dan. 
in  u na  CangfVerì  che  quella, che  ti  deue  odire,S'i  (co 
me  io  credo  ji  uer  di  me  adirata.Et  in  unaltra.Tar  eh’ 
ella  dica,  mon  faròhumile  P ERSO  D'ALCP'Hjthe 
negli  occhi  mi  guardi.  Et  il  Tetr.in.P.Et  ben  uorrei. 
Che  mai  nonfujfe  in  uer  di  me  più  fiera.Et  qui  ancora, 
Quanto  più  difiofe  Sali  fraudo,  Perfo  di  uoi , ò dolce 
Jclnera  amica.  Tanto  fortunacon  più  uifeo  intrica  11 
miouoler.Etneitr.Et  quel  ,CH‘  ITf  P ER  DI 
UOI  diuenne  pietra  Torfirio , che  Ì acuti  filogfmi 
Empie  la  diatetica  farei  tra. Et  Gui.d’Ar.in  una  càg. 
Amor, perche  fei  tanto  In  uer  di  me  crudele!  Et  M. 
Honeflo  à M.Cino.  Et  ibernai  nò  falli  conofce.  & uede 
I n_  PER  DI  QPELLA  dtfdeg«fa,&  Santa.  Et 
Rem. nel  i.degliAf.  Gifmondo  co»  la  mano  in  uer 
»DD  4 lui 
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..  ui  aperta  follandolo, i H Berenice  top  iiffe.  Et  [Are 
velluti  di  Tb.  Hon  fi  rÌHolti  IT^  VER  DELLE 
■ TR1BVLAT  lo  nj  chi  non  nuoto  ejjer  tribolato.  Et 
net.  i.Ter  Inni  p'ctiofo l'angue  del  S oliatore  < lineata 
ogni  di  pii  efficace  innerfo  dei  peccatori.  Et  neiSal.La 
tinaie s tnuclcm  inuerjodt  te.perlacagione.etc.Et  nel 
g.delGen  Voi  torlo  con  le  braccia  aperte  in  nerfo  dei 
fratelli.  &c  diJe,io  fimo  lofeph.Et  nel.  4 . della  cori. 
M ù fono  tifato  di  me  fi  e fio  10  penjar  la  cagione , che  t 
ha  mofìo  in  nerfo  di  me. 

E ben  nero  , che  col.},  cafo  fanello  il  Bem.talhora, 
quantunque  afial  fuor  di  ufo  , Come  nel  i.dctlc  let.La 
quale  non  fi  altra,  che  quale  fitolc  e fiere  di  Tadrellf^ 
VERSO  ad  FIGLI  VOLI.  Et  tal  re. net.  1. delle  lei. 
Sono  fiato  fforgato.&c.a  mofirar  gratitudine  in  nerfo 
al  predetto  Cauahere. 

Et  noteremo , che,  fi  come  fidiffe.lnuerjo  te  grato, 
innerfo  te  crudele.  Cofi  parimente  & in  buona , & in 
mala  parte  fù  detto  da  latini  cóla  noce.  Aduerfum. 
Ter.nelf  And. hi  grixum  fuille  advfrsvn  te  ha 
beo  gradarti,  tt  C ice. nel  1. degli  Off.  .Suntautcm 
qu  edam  ofticia  edam  ad  virivi  eos  feruanda 
àquibus  iniuriam  acceperis . Etnei.  1.  Vccndum 
edam  c.'l  cxcufatione  aduerfus  eos,  quos  inuicus 
ofcndas. 

Et  Vlau.nel  Mil.  Ne  h*c  ccnferet  adversvm 
se  mene  lui.  Et  V lp. nella. 1. 1 mutui.  Oc  reg.Iu. 
C^uum  quii  in  alicmus  locum  luccelferit,  non  eli 
*qunm ci nocere hoc.quo  adversvs  sva  non 
nocuit,in  cuius  locumluccelferit.Er  A Gel.nel.x. 
Non  igirur  fimo»  aduerfum  deos  ingrati . 

Ma  quando  le  Voci  predette  al  tempo  fi  dicrono , b 
al  luogo , ne  ancho  da  Modi  rni  Scrittori  fu  lor giunto 
altro  cafo.cbe'l  quarto. Il  Vetr.m  V.Altrl.peiò  che'l 
gran  lume  gli  0 fende,  Tfon  efeon  fuorji  non  VER- 
SO LA  SERA.  EtC Ari.  nelcan.  ji. Scontratoli 
iifeguente  IH^VER  LA  SERA  Vn  cauaher. 
ire. U l'A'e. nel  1.  delle  lei. L'arco  ctlcflc.chc  attra- 
nerfa.&c.i  più  uero.cbe  quel , che  ci  fidimoflra  1 lop- 
pa la  pioggia  in  uer  la  fera . Et  nel  4.  dell  Hu.  7 <{el  di 
del  Sabbatoin  uer  la  fera  gli  A pollali  impauriti,  ire. 
fi  erano  riferrati  infieme.Ctol, Intorno  la  fera . 

Che  con  altra  noce  rareferò  i Latini . Cice.  nel  x .4 
il^Frate. Menfe Deccmbri  svs  diri  festos. 
Et  Virg.ml  1. delle  Geor.  Atfi  non  Inerir  rei  lus  fz- 
cunda,  Svn  iplirm  arctvrvu  tenui  lai  cric  fu 
fpendcrc  fulco.  Et  qui  ancora . Et  fìmulachra  oro- 
dis  pallcda  miris  Vifafubobfcuriì  nofds. Et  nel  3. 
Ipfiq; luos iam  morte  s.b  aegre  DrfcilTosnu- 
dis  laniabant  dentibus  artus.  Et  qui  ancora . Q uod 
furiente  die  muIferc.elrc.Sub  luccm  exportan  tea 
latini  Et  Hor.nel  1 .de  Ser.  Agricolam  laudai  iuris, 
legumque  peri  tus  fub  galli  cantum  confultor  ubi 
hoRia pulfat.  Etnei  1 . de Car. Nunc 8t campus , & 
arc$ . Lenesq;  fub  nofiem  fufurri  Compolìta  re- 
pctantur  hora.Er  Ccs.nel  1.  De  bel.  Gali,  svs  ve- 
spervm  Cefarportas Claudi .militesq;  ex  oppi- 
do  exire  iuslit.  Et  Lue.  nel  1.  Dirasq,  dicm  fxdalfe 
uolucres  Accipimus  fyluisq;feras  svs  mocte 
rclirSis  Audaces  media  polurlfecubiba  Roma.  Et 
nel 4.  Iprcfubaurorxpriniosexccdercmorus  ti- 
gna mbet  c ollris . Et  nel  10.  fune  ciauRium  pe- 


nne 

lagi  cepir  Pharon  infula  quondam  » In  medio 
ftetit  illa  mari  fub  tempore  uaris  Protheos.grc.Er 
Troper.nel  4.  Nauplius  ultore*  lubnotìcm  porri- 
git  tgnes  Et  T.Ltu.  nel  t.  Vtrinque  legati  fere  fub 
idem  tempusadrespetédas  misfi. Et  ine. in  Clan. 
svn  sxnv  vitx(ìgnaquxdam,necoblcura,pce- 
nitentis  de  matrimonio  Agrippina , decj;  Nero- 
nis  adoptionc  dederat . Et  Tti.nctl'S  della  ita.  hiH. 
Cornila  inares  habent.foliqiicanimalium  omni- 
bus annis  Rato  ucris  tempore  amittunt , ideò  fub 
ipfadicquàm  maximèinuia  pcrunt. 

Il  Bocc.ne  Ila  Tfq}  Si  uidemangi  forfè  un  miglio 
un  grandi  sfimo  fuoco, per  che, come  fatto  fù  il  di  chia- 
ro .non  fenga  paura  delia  quercia  difeefo , VERSO 
LA'  fidirtggò  Et  nell’  r 8.  Mefier  Filippo  tifa  cerca 
re,  non  fo  q<cl,  che  fi  u utile:  Di fie  atlbora  Biondello, be 
ne, 10  uò  nerfo  la,  logli  farò  motto.  Et  Dan.nel.  x ■ .dclt 
Infilo  mando  nerfo  là  di  quelli  miei  A'  riguardar,- 1 
alcun  fic  ne  fciorina.Cio  e.  Verfioquel  luogo. 

Et  in  altro  [enfio.  Dan.nel  x+.dcl  Tar.  E fillogi  ferro, 
ch'ella  m ha  concbiufo  Acutamente  fi, Cb'  ITf  VER 
SO  D ELLA  Ogmdimoflrationmi par  OTTV- 
SA.Et  nel.  xq. Tulle  adunate  parribbrlfl  RUTE, 
VER  LO  TI  ACER  dium.che  mi  rifulfe . Et  nel. 6. 
del  purg  Albine  , & Luce  demona  che  fenno  L' anti 
che  laggt.ir  luron  fi  ciutli.Ftccr  al  utucr  bene  un  pie 
croi  unno,  VERSO  DI  Tt,  che  fai  tutti  fottilìTro 
ueiimentt.&c.  Et  nel  .28  Tutte  l acqui, che  fon  di  qua 
più  monde  , Varnano  ha  uer  in  fie  miflura  alcuna,Ver 
fio  di  quella , che  nulla  tu  fc onde.  Etnei  ult.  dell' Infili 
morder  era  nulla  , VERSO' L GRAFFIAR^hetal 
uolta. &c. Et  il  Tetr.nci  tr.Tutnpoco.i  niente  fora» 
nerfo  ifuefio  un, ch'io  dico.  Et  Gutd  Canai. in  un  Son. 
Conrantod  Immilla  donna  mi  pare, Che  ciafcuna  altra 
11^  VER  DI  LEI  chiamo  ara.  Eri' An.net  ci. qi: 
Ma  quello  un  fchergo.fi  pò  dir,  e un  jfafio,  Verfo  quel 
che  fa  Orlando,  e l Ri  Gradaffi.Etnel.  qj.Etlc  dica, 
che  poco  i qutfio  dono  Verfo  quel,  che  fperar  dà  me  do 
ura.Cto  ì A'  rifletto  ,&  A'  comparatone  di  quel, 
che  fperar.  ire. 

Ec  tn  altro  anchora.L"  Ari.nel  can.x  8.  Di  cento  po 
tri  dir  degne  d'honore  ,V ERSO  VTfA  trilla,  che 
biafmar  fi  debbe  Qjfafi  all’ Incontro  duna.  &c . 

Diqui  formarono. Di  uer, & di  nerfo Significanti  le 
più  uolte  mouimento  da  luogo  II  Bocc  ini  lab  .Et  ecco 
Di  VERSO  QUELLA  TARTE  ■ &c . VETfl 
RE  nerfo  me  con  lento  paffo  un' h uomo . Et  Dar,,  nel, 

I p.delflnfi  Che  dopo  lui  VERRÀ  di  più  laida  opra, 
DI  VER  TOTiEWJE  un  pafior finga  legge  Etti 
Vill.nel.x.V enne  à Roma  ad  affidiate  il  detto  Tape 
egli  diuerfo  Lombardia , & Grimualdo  Ri  di  Tughe 
ui  uenne  dall  altra  parte.  Et  nell'  8.  Apparue  in  cielo 
una  fletta  comata.con  grandi  raggi  di  fumo  dietro, ap- 
parendo la  fera  di  uerfo  ponente.  Et  nel. 9 . Et  uemu 
dalla  parte  di  uerfo  Firenge.  Et  qui  anchora.Tfel  det 
lo  anno  apparue  una  cometa  di  uerfo  fctttntrione.  Et 
nel  1. Il  quarta  confine  di  Thofcana  di  uerfo  [ettentrio 
ne  fono  le  dette  Al  pi  Apenine.Etil  Crefc.nel  i.Tut 
ti  gli  arbori,  tbe  fi  tolgon  dalla  parte  di  uerfo  il  meng 
gto,  fono  più  utili. Et  nel  6. Et  f aff  i fopraloro  Jcmenge 
to  quafi  come  uno  pergolato  , coperto  di  cent  flrami, 

DI  VERSO  A QJf  ILOTl^E.EtC Ari.nel can.  19. 

Et 
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SI  uide  poi  di  aerfo'l  freddo  plauflro  Entrar  net  cam 
po i dieci  fuoi contrari  Et  nelCull.  Diuerfola  campa 
già  in  fretta  Henne  Contea  le  menfe  un  canaltcr  arma 
lo. Et  il  Bem. nel  i de  ili  af.  La  quale  affai  [pattofa , & 
lunga, tir  tutta  di  uiua  felce  [opra  tirata , fi  cbiuieua 
dalla  parte  di  ucrfo  il  giardino. 

Di.  Cap.  X l. 

E C et  la  Trepofitione , Da  negante  dalla  Lati 
ru.A.  Dalla  quale , fi  come  da  quella  , molti  bei 
modi  di  dire  fi  fono  / ormati.fr  à quali  fono  q uefii.cbe  C 
una  & l'altra  lingua  egualmente  hebbe  in  ujo.ll  Bocc. 
nella'H.U  .EttoDALLA  MIA  TEERIT1A 
l'anima  ui  difpofi, [emendo  la  utrtù  della  luce  de  gli  oc 
chi  uoflri  Et  nella  68-Si  comi  colri.cbe  infino  da  picelo 
lina  l'bauea  allenata.  Et  nell' uh  In  delicatezze  è alle 
nata, One  colti  in  ci/inue  fatiche  DA  TICCIOUTfA 
era  [lata.  Et  nel  ó.del.  Th.  Io  fomanifellamrnte  .ch'- 
egli DA  V1CCJOLO  CARZOyj.  t'amò  Et  Fili. 
ncly.DA  GIOEAT^E  fu chrifiuno  battezzato, 
& chiamato  Incoia,  EttAri.net  i .del  Tgegr.Fatta 
debhetffere  Bella  , pei  quanto  dileifargiudicio  Si  po 
tea  DA  TlCl'Hyd.  Et  nella  fa.i.Ecct  Gabriel,  ma 
che  uuòtu , che  farcia, Che  DA  fA'HCIf'L  redi 
per  mala  forte  Deli  piedi  impedito, & dele  braccia  .Ec 
nel  Cd. 4 Ruggier  dinomepilqualda  picciohno  Dame 
nudritofù.Etnel  }6.Che  fé  già  l’bauea  udito  da  fan 
dulia, Ho'  ne  tenea poca  memoria, 6 nulla  . Et  nel  I . 
della  Le.  Che  gli  hi  infrgnato  da  fanciulla  ù leggere. 
Et  il  Bem.nel  i.  ielle  Pro.  Il  quale  da  fanàullo  nelle 
buone  lettioni  auegza  co/i  ragionate  bora. come  quelli 
ferì  fero.  Et  nel  I .degli  Af.Et  perciò  che  DA  BAff, 
EJT^A  crefciuta  fe  Cbauca, affai  teneramente  era  dal 
lei  amata.Et  qui  anebora . A d buomo  nelle  lettere  in 
fin  da  fanciullo  affai profiteuolmente  eflerciato. 

Et  Ter.neU  Aud  Egopodquà  teemi  a parvlo, 
ut  femper  cibi  Apud  me  i urta , et  clemens  fuent 
feruitus.fcis.Er  nell  Heau.QjX zquum  elle  céfent  , 
nos  i a m a’  p v e ris  illicò  nafei  lenes.Ec  qui  ancora. 
Nam  mihi  magnani  eoi  am  inde  vsq_ve  a’fve 
s iti  a femper  fuitfamiliaritas.Et  negl/ «*del.uah, 
homo  Amicusnobis  iam  inde  a'fvero. Et  Ci 
te.i  Casfio  Valebis  igitur,  meq;  ut  i puero  fedfti; 
amabis.Ef  dC.  Cc/àre. Dofium  igìtur  hominem  co 
gnoui,crdudij  optimisdeditum,  idq;  àpucro.Er 
qui  anebora. Nam  domi  mezeum  Diodoro  Stoi- 
co homine,  meo  iudicio , cruditisfimo  multum  à 
puero  fuit.Er  à Tit io. Non  eli  iam  grauitatis , ac  là 
picntix  tuz,  quam  tua  puero  przOitifli , terre 
immodcratius  cafum.  e Ire. Et  ad  Ap  . Tul.  Si  di- 
gnum  in  dudjis,  eaq;  dottrina, cui  me  a’  pve  ri- 
ti a dedi.  ile.  Et  à Lem.  fed  prillate  eù  ,quam 
mihi  a1  TENERisjutcrzcidicunt;  vkcvicvlis, 
es  cognitus  .Et  ne  fato.  Vir  nobis  amicisfimus , & 
his  (l udjis.in  quibus  nos  à pueritia  uiximus  , de- 
diti! s.  Et  in  Em.Fuit  Cracchusdiligentia  Cornelif 
marri  s à puero  dotìus , Se  grzds  literis  cruditus. 
Et  qui  ancora.  Mihi  quidem  a pueritia  quali  magi- 
ara fuit  inquà  illa  in  legem  Cepionis  oro,  In  qua. 
Crc.Er  ancorateti  magni  intered.quos  quifqjau- 
diac  quottidicdomi  .quibufeù  loquaturà puero. 
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qnéadmodù  patres.pedagogi.matres  et  loquitut. 
Et  Drffora.Neq;  vero  nobis  cupictibus.atq;  opta 
tibus  frutìus  ocij  datus  ed  ad  eas  artes,  quibus  a 
pve r is  dediti fuimus.cclcbràdas.inier  nostre 
colcdas.Er  Hor.nel  i.deSer.  MeCapitohnus  cóui 
fiore  ufus  amicoq;  A’ puero  ed.Et  Etrg.ntl  a.  del- 
le Geor.  Ed  eò  a'  teneris  confutlcere  multum 
ed.Er  Cor.Cel.nel  7.  Ac  primum  fuperuacua  cura- 
tioedin  his, qui  ab  infantibvs  id uiaum  ba 
bcnt,quia  neceflariò  manfuram  eft  ulque  mottis 
dicm.Er  Quintil.nel  1.  Afl'uefcatiam  a'  tenero 
non  rctormidarehomines.Er  Ccl.net  1.  Quum  a’ 
raiMts  cvnabvlis,  liniodòliberisparennbuj 
ed  orìundus,  audilfc  potuerit . &c.  Et  qui  ancora. 
C£ui  colonos  indigenas  haberet,8c  tanquam  in  pa 
terna  podcslìone  natos  iam  indi  a’  cv»i- 
bvlis  longa  fami  Ilari  tate  rctinercc  Et  ancora.  Eli 
genduscdrudicusopcnbus  ab  infanti  dura 
tus.  Ertiti  5.  Ne  aliter  arborei  condituamus,  qui 
quemadmodum  in  feminarìo  detcrinc,  plurima 
cium  refert,  ut  cam  Carli  partem  fpefiem , cui  ab 
tenero  conuerfarur . Et  nel  6.  PotedconucrfatuS 
cquis  familiariterearum  confuetudincm  appete- 
rc.Ef  nel  17.  £t  iam  quali  ab  incvnabius  ui- 
ti  i exiguo  alfuefcat  humorì. 

Il  qual  modo  ultimo  così  parimente  mandò  fuori 
llTctr.inE. Et  credo  DA  LE  FASCE,  & DA 
LA  CELLA  Al  mio  imperfetto^  la  fortuna  auuer 
fa  Quello  rimedio  prouedcffe'l  cielo . 

7\c  qui  taceremo  quel  [migliarne  modo  Latino  Ci 
cc.inBru.  Nam  & in  nfdcm  cxercicationibus  ine- 
vnte  aitate  fuimus.Et  De  Ora. Ego  enim.qui 
ab  inevnte  aitate  incenfus  eflem dudio u- 
triulquc  uedrum.Crasfi  edam  amore , quii  abea 
misquam  difeederem , ucrbum  ex  co  nunquiìm 
elicere potui  de  ui, ac  ratione  diccndi.  Et  E al. 
Maff. nel  1.  Omnia ornamenta.quz  ab  ineyh 
te  adolescenti  a ad  inuidiam  ulqueconiraxe 
rat, (patio  uniusdiei  confrcgit . Etnei 7. M. uerò 
Popilius  Senatori)  ordinis  Oppium  Callum  ab 
ineunte  ztate  fàmiliarisfimum  dbi  moriens  prò 
uetudo  iure  amicitiz&uultu  benigno  relpexic. 
Et  A Gcl.nel  7.  Eoq;  ab  ineunte  ztate  libcralitec 
inditutoadminiculatore  ,Sc  quafi  adminidratore 
in  dudiis  litcrarum  Cicero  ufus  ed.  Ciò  ì.  Dal  prtn 
cipio  irli'  Adolefcentia.  Ter  ciò  che  colai  tempo  ì co- 
mneiamento  di  nera  età , nel  qualel'huomo  comincia 
ad  bauercogmtione  di  [e, Il  che  non  gli  amene  anebora 
negli  anni  più  adietro. 

Dan. nel  conui.  Terò  fi  tal  DA  ETEREO  crea 
ta.Etquiantbora.Etperò  ultimamente  dico,  che  da 
eterno. Cioè,  etemalmenteju  ordinata  nella  mente  di 
Dio. 

llcbefucU>er/3opiù  fouemecoft.il  Bocc. nellati. 
pi.Hpn  ragionando, che  AB  ET  E R HO  difpoflo 
foffe , ch'ella  non  di  Gtfippo  dmeniffe , ma  mia , fi  come 
pereffeto  fi  conofce  al  prcfcntc.  Et  nel  Lab. Che  ah  cttr 
no  fe  la  preparò  fi  come  degna  camera  à tanto, Creata 
le  Re. Et  il  Sann.  nelle  Ri . Dal  diurno  uoler  nacqueab 
eterno.Et  C Are  nel  1. di  Cai.  Il  creator  mio  i manzi 
tempo, in  ogni  tempo , & dopo  tempo;effo  i ab  eterno, 
in  eterno, <T  in  [empitemi.  Et  nel  a . ’b{cl  ucRirc  egli . 
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il  mortale  noflrti  cominciò  a effe r buono , & non  efftr 
■1 il io, per  che  eoli  è iddio  ab  eterno. Et  nel  i .di  M.Dei 
quali  doMca  nafcere  colei , che  fi  ordinata  ab  eterno. 
Et  qui  anchara.EUa  fu  femore  gradita , fempre  nera, 
dr  fempre  mu.i  nella  Idea  fiffaab  eteruonella fopraua 
tute  ottone  della  Maeflade  fua. 

Si  come.  Ab  rfperto.del  quale  ue  demmo  altroue:& 
DA  ESVEH.rO  ,cbe  diffe  il  Crefc.nel  4.1 1 lepore  del 
annotto  liberare  da  r [fierto  fi  dtceffe  in  uafo.  CTc.Cio  ì. 
Ter  prona. 

IlTctr.in:V.DA  RADICE  n'hai  fuelta  mia  fa- 
iute.  Et  in  M.  Et  da  radice  Quella  pianta  feltccSubi 
to  fuelfe,  onde  mia  aita  i trijla. 

Clic  Jijfero  parimente  i Latini.  Calo.  De  Re  Rus. 
Tcrtio  , aut  quarto  anno  afparaguin  uellito  a* 
radice;  nam  fidchringc,  llirpcsfienc.etinter- 
tnorientur . Et  Sali. nel  Coti/.CarthagosrmuIa  Ro- 
mani Jmpcrji  a'  stirpe  intcrjit  Et  nel Giugur . 
lugurtha  homo  omnium , quos  terra  fuftinet,  (ce 
leratisfimus.cótempto  imperio  ueftro,  Mattinili 
me  nepotem,  ctiam  à ftirpe  (ociurn,  atq;  amicum 
Populi  Ro.rcgno.fortunisq:  omnibus  expulit. 

Dalla  mcdefttna  particella  .Dan.  nel  2] . dell  Inf. 
DA  I7f  DI  17f  SU' A'  mi  fur  le  ferpi  amiche. 
Et  il  Tetr.in  V.  I uidi  Amor , ch  i begli  occhi  uolgea 
Soaue  fi, ch'ogni  altra  uifla  ofeura  Da  indi  inqud  min 
cominciò  à parere.  Et  qui  ancbora.Da  indi  in  qua  mi 
piace  Quella  berba  fi  , cialtrone  non  hipace.  Et  nei 
Tr.  Da  indi  in  qua  cotante  carte  a (p  ergo  Di  penfieri, 
di  lag<  ime, & d'inchioflro, Tante  ne  fquarcio,  n'appa- 
recchio , & n ergo  Et  qui  ancbora.Da  indi  in  quei  [ò, 
che  fifa  nelchiofìro  D'amar , & che  fi  teme , ir  che  fi 
[pera. Et  LA  ri. nel  can.  1 1 .Daindiinquà  fempre  fot 
luna  àfdegno  Hebbc  colici,  fin  che  le  tol[e'L  regno.Et 
il  Bem.  nelle  Ri.Da  indi  in  qua  comm  I or  proprio  nido. 
grc.Metoi  mio  con  uoi  dimora. 

Et  f Ari.  nel  can.  ir,. DA  ITfDI  I7{  QVA', 
CU  EBBE  la  trilla  nona,  Sofpiraua  Gnfon  nette, 
<*r  di  fempre.  Et  nel  2 9.  Da  indi  in  qud,  che  quel  furor 
io  tiene.  E'  fempre  andato  nudo.etc.  Etnei  37  Già  due 
molte  t'bonor  dele  lor  chiome  S'hanno  (fogliato  gli  ar 
hori.&rimeffo,  Dà  indi  in  qua , cb'l  rio  fignor  danneg 

Et  fi  come. da  indi  in  quà,diffiro,  ccficcme.il  Bo  cc. 
nel  q.delTh.  lal'hhD  A LLA  TASSATA  SE- 
RA I7f  QVA  richiamate  in  me  tante  uolte,  ri- 
chiamala tu  una  fola.Etnel  2. Cupido  DA  RICCIO 
LO  STATIO  17f  QVA'  m'Iii  più  uolte  poflo  in 
mano  quella  [pada.&c.  Etnei  1 .della  F. Quali  folecitu 
dim  DA  TOCO  TEMTO  Ili.  QVA  tifimela 
ito.  Et  nella  Tf.y  Fù  uno  de  più  noi  abiti, & de  più  ma 
grufici  Signori,  che  dallo  Imperar  or  Federigo  fecondo 
in  qua  fifapefjein  Italia.  Et  nella.  13.  Etti  egli  dà  fià 
mancò  matutinoin  qui  ufeito  di  mite  l'hauere altrui 
ingiuriato.  Et  nella.  2 6.  Egli  l'hà  da  non  troppo  tempo 
in  quàfegretiifimamente  con  più  ambafeiate  folcala- 
Et  Dan  nel.  a ■/.dell’ Inf.  Tercbe  diede  l configlio  frau 
dolente,!)  Al-  QVAL  lTf  QVA  fittogli  fuora 
à crini.Et  I'Are  Ancborcheda  parecihtanniinquà 
ftano  incattiuiti. 

Et  lina  nel  qTfclla  qual  terra  D'ALLHORA 
QVA'  i Duchi  per  lo  Ri  Vi  fono  commutati. 
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Dà  quel  di.  &c. tacendo  le  particelle-in  qui  L’Ari 
nel  can.qg.  Ah  loffi,  DA  QVEL  DI  conlutdmo 
ra  Ingran  piacere.  &c. 

Et  ciò  allefitpio  Latino.  Cice.à  QJ.igario.Quibus 
ego  ex  eo  tempore,  quo  primtim  ex  Africa 
niitius  uenit.fupplicarc  una  cum  fratribus  tuis  nó 
dcftiti.fr  à Celio. neinde  fentetia  mei  tu  fàcillimc 
pcrfpicere  pomitti  t am  ab  il  lo  tempore, 
cum  inCumanum  ntihi  obuiam  ucnitti . Et  nella. 

6. Contea  Ver . Haliuit  fecum  eos  ab  ilio  tempore. 
Lineila  1 .Tbilipp.tx  eo  DIE  .quoinzdé  Telluri* 
conuocati  tumus. 

I 1 Bocc.  nella  Tff.So.  Ma  non  potendo  quello , ch’io 
andana  cercando,  trouare , perciò  che  D A 1 TffD  t 
llf  L A'  fi  uà  per  acqua  , in  dietro  tornandomene, 
arriuai.  &c.  Et  nell'Arn  .Et  tu  da  me  non  conofciuto 
amoreDA  TOCO  TEMTO  17^  LA',  il  qual  m’- 
hai tratto  Dola  Ulta  fcluaggia,&  da  l'errore. Et  Dan. 
nel  1 8 .del  purg.Etegli  a me , quanto  ragion  qui  uedt 
Dirli  poffio  , da  indi  in  làt'afpeta  Tura  Beatrice, chi 
opra  di  fede. Et  il  Vill.nell'S.  Eti  Luche  fi  hcbbouo  dal 
la  parte  di  ponente,  DALLA  CITTA'  I Tff  LA 
di  uerfo  Seraualle.Et  l'Arc.nel  g.del  Maref. Guardati 
di  non  gir  fuori  DA  LLA  VE  MARI  A ITf  LA' 

Et  il  medefimo . Et  non  I barefli  colto  fuora  dall" Aut 
maria  in  là. 

IlCrefc.nel  y Con  aiuto  di  lunghe  fiale  in  fino  ira 
mi, à quali  poffono  aggiungere, ma  DA  17(01  ITf,  * 
SV  fi  icona  corre  col  le  mani. Et  il  Vili. nel  1 o. Suino, 
che  potè  ilo  efferegiouani  di  uh  icinque  anni.ò  da  indi 
in fufo.Terctò  eh' Da  1nd1.quaf1.1ni1  diffe  tutta  uia  Di- 
te,Come  nel.  18  del  Turg.Qutfto  monte  fall  uer  lo  citi 
tàto,Et  libro  i DA  ITfDl,  onde  fi  ferra.  Etnei  io. 
del  par.  Vedi, come  da  indi  fi  dirama  L'oblico  cerchio . 
&c.  Etnei  17.  Da  indi  fi  tome  uiene  ad  orecchia  Dot 
ce  harmonia  da  organo  , mi  uiene  Auifta'l  tempo  ,d>  ! 

ti  s'apparecchia.  Etnela.Diogli  aperfe  L'occhio  a U 
noflra  redention  futura, Onde  credette  in  quella, drnó 
f tfferfe  Da  miil  puggo  più  del  pagane fmo.  Et  nel  24. 
Corne  i fignor,cb'afcolta  quel,ehepiace  Da  indi  abbrae 
eia' tferuo  gratulando  Ter  la  nouellatoslo,  che  ft  tace. 

Et  nel;. Con  quelle  altre  ombre  pria  forrife  un  poco. 

Da  indimi  nfpofe.  Cc.  Quafilt  latine  noci. Inde. 
Deinde. 

Si  come. Da  onde  . quafi  la  latina  .Vnd  è-Il  mede  fi 
mo  Toetanel  6. del  Tarad.anchora.In  uer  la  Spagna 
riuclfe lo  duolo. &c. DA  071J)E  uenne  folgorando- 
à Giuba, Tot  fi  riuolfe . tre.  Et  nel  2 .Segli  è, che  queflto 
raro  non  trapaifi,  tffer  conuiene  un  termine,  da  onde 
Lo  fuo  contrario  più  paffar  non  lai  fi. 

Chepiu  ultamente  diffe  II  Bocc.nellaTfqg.Tffpm 
per  quella  uia  D'OTfDE  tu  qui  ueniffi , ma  per  quel 
la, che  tu  uedi  à finiftra  ufeir  fuori  del  bofeo  n’andrai - 
Etnella.óS.Tereiòch'ellanerenderebbe  fi  fatto  meri 
lo, ch'ella  nò  haurebbe  cagione  S onde  dolerfi.Et  nel  7- 
dcl  Tli.  Al  quale  io,  d'onde  egli  (offe,  di  mandai.  Et  i£ 
Tetr.in.  V.Oime , per  che  fi  rado  Mi  date  quel,  d'ondf 
10  mai  non  fon  fatio.  Et  co  fi  in  mille  & mille  luoghi 
fi  leggono  tutto  di. 

. Ufi  cui  cambio  altri  leggono. Donde  Ettalhoral 
Arexofi.Come  nel  3 .della  Cori.  Hà  menato  fico  il  fin 
gelare  Luigi  Caorlimin  CoilantiHopoh,  DI  DO  7^ 
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DB  Ihora  tornato  lojpUidido  Marco  diUicolò.Et 
lui  i. del  Gin,  G '.idilli  perpetuo  baldo  dui  Taratilo 
del  diletto, actiicrUiuaffe  il  terreno, di  donde  egli  ujcl. 
Itiluiancbora.il  remore , che  tu  odi,efce  da  gli  Idoli, 
ch'egli  dtferfe  in  Egitto,  di  donde, per  ejfer  morto  Hc- 
rodr,ntoriu.Et  net  z.  Gli  dimando,  di  donde  erano, CT 
tifi  aliai, di  granfiamo.  Et  nel  q.M'Iuda  fino  morti 
nella  terra, di  donde  pattiamo  tler,C  Ottani. Et  nel  i . 
delibo. Si  dipartirono  di  donde  comando  Iddio , ebefi 
ptrtrfieno.il  nei  Sai.  V cube  non  conofiono  il  guado, 
di  donde  efiouo  coloro , che  guardano  le  ali  deli  anima 
dagli  intrichi  del  uifcojuo. 

Si  come  il  mede  fimo  nel  i .ielle  Ict.Voifete  glotio- 
fiffimo,  barrendo  riportato  uittorta  DI  DOVE  tipa 
dee  era  più  certo. Et  qni  anebora.  Senza  la  Caualena, 
ch'io  intendo , che  mandate , per  Icuarnu  di  doue  fino. 
Et  anebora. Dunque  uno  finto,  ebe  pareggia  gli  anti- 
chi, delie  cfler cacciato  di  doue  egli  i< Et  nel  i. delibi/. 
Tartilofi  Giufippe  di  doue  fi  stana,  cr  trasferitoli. 
(Ve.  Et  nel  2 .di  Cat.  L'Imperatore , che  la  fece  toglier 
di  doue  ella  era.C  refhmger  in  prigione, ripari  al  fu- 
rore del cruiclisfimo  . Etnei  i.delCcn.El  coloro, cb'ef 
tono  della  capanna  ; di  doue  il  choro  de  i corrieri  di 
Dio, che  gli  hanno  annuimmo  il  gaudio  magno , fi  di- 
partono, finti  pallori , else  (l  mouonoper  adorarlo.  Et 
Jl  mede  fimo . Et  faccio  sbucare  il  pouer  bucino  di  doue 

10  feci  appiattare. Et  anebora Tarsiti  diajuepar  ,cbe 

fila  il  loro  paradijo  , dltono  a citi  gli  sia  difettando, 
chcdrc.  , 

Et  nel.  1 . delle  lei . Cbel  molto  maggiore  la  fannia, 
ch’egli  hà  ritratto  DMLTROVE,  ebe  quella  dei  de 
nari  giocati  in  Francia. 

Ciò  1. D'altronde. il  Bocc.nclla  Tfi.qO.Cbc  in  quella 

11  trotterà, non  sòpcrche  piùdt  qua  entro  ,cbe  D ML- 
TROTfiDE,  uife'lcredeu  mefio.  Et  il  Crrjc  . nel  i.Ec 
inalgarlaiacciithe  l aeque, else  d'altronde  ucngono.iiò 
poi  fino  entrare. Ciò  1,  Di  altro  luogS.  Et  unitamente. 
Atiunde. 

Maia  total  particcUa  L‘  Mri.ncl  5 .della  Le.ln  ue 
ti  cinque  fiorin  fi  conuennono  , Che  prima  clic  D M 
51  KM  E fi  partifieuo,Fofier  sborfati.  Et  CMre.net  q. 
di  M.  Et  tacque  , ebe  fi  gli  tngorgauauoue  gli  occhi, 
mentre  U fretta  della  partenza  gli  difgiumgeui  dafic 
me,  rotti  i ripari  ■ &c.Et  qui  tncbotaMaecco , ebefi 
dipartono  da  fieme , con  mille  fiate  maggior  furia, che 
la  impetuofa  forza  della polueredi  carbin.ean.Et  nel 
5 .de Ile  lei . M pena  la  morte  è atta  à difiepararci  da 
firme.  Etilm-defims.Tfion  ntego , cbe'l  difepararfi  da 
fieme  non  fra  uno  di  quelli  impacci , ebe  hanno  le  mani 
mentre  nel  uolerfitauar  dafifiefie,  fi  danoi  acqua  da 
lor  medcftmc . 

Detto  dal  Vili,  come  nelfZ.Cofi  queflo  maladettofi 
me  ufeito  di  Tifioia  fialidi  in  Firenze;  corruppe  tutti  i 
Fiorentini.^ partila  DI  SIEME. 

Quindi  quei  modi  anebora  .Il  Buie . nella  Tfi,  79. 
Tutto  DjÌL  CMTO  MI  TI  E impafiato.dolen 
te,& cattino , battendone  alcune  dramme  ingorgate, 
pur  nufei  fuori.  Et  nel  5 .del  Th.  Coprendo  quella  alcu 
nu  stolta  DMLL'VTfi  CMTO  MLLMLTRO, 
Et  l' Mri.ncl  con  qq.  Le  catene  detpóti,&  deleporte. 
Co  gbeti,&. dilani  fi  ci  DM  TI  EDI  M CMTO, 
Et  finalmente  tutto  quel  lauoro.  Che  mi  di  ferro  ufu- 
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mo, ini  ufani cro.El  l’Mre.nel  i.di  Marf.  trema  ogni 
ardito  DML  CMTO  M'  LE  TIMTfiTE.  Et 
nel  5 . deli" Hip.  Le  uotlrc  figliuole  ■ &e . lo  leccano 
DML  CMTO  M'  1 TI  EDI.  Etilmcitfmo.Tge 
uedrai  due  leccarfi  DM  CMTO  M TlE,  parti- 
te poi  da  fieme, dicono  cofi  luna  dell  altra,  che  jjiantn 
urlino,  ere.  Et  il  Bc.net  z. dellelct.il  quale  Otranto  i 
già  da  bora  lauto  in  odio  di  quelli  fcolari  tutu  dall'un 
capo  alt  altro, else  fine  ridono  ci  ifdeguo.Qjiafi,  Tutti 
à jatto.  Leccar fi  tutte  quante.  &c. 

M‘  quella  giufa  di Hora.nel  1 delf  Epift.tìicSi  Can 
didus& taEos  \ vertice  pulcher  ab  luos 
Pici,  enti;;  tuusnummorum  minibus  odo . 

Et  di  Tlau.  nell  Epid  .Contempla  , Epidicc  a » 
VNGVI.  C V LO  AD  CAPIILVM  SVHVH.  Et  C ICC. 

Pro  Rolc.  Có.  Noneabiniisunguibiisusqjadner 
ticcm  sùmum  ex  fraude^fallacijs,  mèdici  js  conila 
re  totusuidetun’ 

Et  ne  Ime  de  fimo  fin  fi.  llTetr.,neiTr.  Onde'  DM 
IMO  Terduffe  M L SOMMO  l'cdeficio  finto . Et 
l Mei.  net  can.  i.Fò  lo  [contro  tremar  DML  BMSSO 
M L'M  LTO  L'beibofe  uallt,  tnfino  à poggi  ignudi, 
ititeli!  Chetami , C ceppi, & tronchi , C fitji,& 
galle  Ulta  ci  fio  di  gli  rat  ue  le  belle  onde , Fin  che  D M 
SOMMO  MD  IMO  fnurbolle,Che  non  furo  mai 
più  chiare, *r  mode. Et  nel  24.  Da  [ornino  ad  imo  ella't 
parti  uguahucnle.Et  l’Mre  nel  ).  di  M.Vdi  1 terre- 
moti, ihe  aprirono  in  colli  punto  la  terra, etti  tempio 
D^iLLM  C1MM  ML  EO\DO. 

Md  uno  usi  Dan. nel  1 .del  Tir.  come  d'un  riuo  Se 
d’alto  monte  fcendegiufi  M D IMO  Etnelt.iel 
pnrg.Quefla  filetta  intorno  MD  IMO  MD  IMO 
La  gin  colà, doue  la  batte  tonda, Torta  dcgiuuchitù 
nel  ucrdc  limo- Et  tMn. nella  Sa  3 . Chegioua  à me  fi 
deràmcnfal  primo, Se  per  quefto  più  [alio  non  mi  le- 
tto Di  quel  cb‘i  flato  asffi  a mtggufi  ad  imo i 

Che.  is  imo.  iiffeCol  neliz.  Scmpcr.n.in 
rcqnieta  aqna  craflimc  aliquod  in  imo  rcpcrìinr. 

il  Bete. nel  4 .della  F.Maniftflacofa  è Humana  bel 
legga  effrr  fiore  caduco,  & DA  V Tfi  Gl  ORTI  0 
MD  VTf  METRO  uenirmmo.  Et  nel  q.  del  The 
Machi taqutUo ,ebe dine autnire  i DM  VTfllO- 
RM  MD  V T^MLTR. 4 fiuolgonoglianmii.dadi 
ufi  fi  intendimenti  . J fendo  tentati.  Cioè , Tìglio  ffiatio 
d una  bora,  d'un  giorno. 

Et  il  C refe. nel  2.  Eli  da  [spere,  che  d'un  carro  di  pa 
glia  fi  fanno  DM  QJ' METRO  ITf,  FI  Tip  ITi 
SET  carra  di  le  lame.  Et  nel  f.ll  pedale  delle  dolci  fi 
litui  da  terra  da  otto  in  fino  in  iteci  piedi. Et  nel  7.  To 
Iranno  ilare  partiti  da  dodici  infino  in  uenti piedi.  Et 
nel.  e)  hi  la  fua  età  fia  DM  QVM  T T RO  TER 
lTfSlTÌO  M'  DIECI  anni. 

Detto  anebora  così.’  I mede  fimo  Muttore  nel  j .Et 
babhia  un  filo  pedale, ilquale  DM'  SEI  1 7i(_  DIE 
CI  TI  EDI  fia  dalla  terra  infimo  à primi  rami  letta- 
lo. Et  (a  re.  nel  4.  delle  let.  Mi  ferine  Ceche  fina  mae 
Jlà  TRM  Ql'ATTRO  1TÌ,SE1  GIORT1J  mi 
darà  faggio  di  Ila  fua  corte  fia. 

Et  cofi  anebora  .L'M  re.  nel  gioco.  Dopo  di  fi  lafciò 
Cinque  figliuoli  DM  I VLTÌTlClTlJfVE  MH- 
T{J  M I TREUTM. 

Et  con  la  pariuclla.Di.lt  Bocc.  nella  7^24.  Lama 

gbe. 
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glie  che  Moniti  1 ghetta  haueua  noi* 'gioitane  anco 
ra  DI  rtVJlOTTO  IT^TREVJA  annifre- 
fclia,et  bella.etc.  Et  nella.  1 6. La  quale  cffmdo  affai  bel 
la,  & gioitane  & piaceuole  di  poco  pn,  DI  SEDECI 
^CUTLJ  .p-r  uenthtapoje  gli  occhi  à doffo  à Giannotr. 

Et  Ilyill  A defecando , che  le  torrlfi  face  [fero  DI 
Dt'Gk'HJO  IH_  TRECET^TO  BRACCI  A , Et 
l’ A ee.yn  gentil  genlilhucimo'glouane  DI  T klf- 

Tinprk  ^mv.1  t'hf  fino  in.  tret^ 

T A ffaua  male  mahfiimo  i'tma  aduna. 

nj  quali  effempi  fi  pub  ancbo  notare  il  cafo  fecondo 
importante  mifura,CT  tempo. fi  e nte  ctiandio  prrggo. 
LAre.  Danio  prima  F no  [guaritilo  aura  COLLA 
Tiy*  01  DODICI, O QJ'ATORDICI  DFCA- 
TI  incirca,  la  quale  portano  perdonarla  &c. 

Ertnttoà  fimighangade'  latini  parlari.  Ter.  nel 
Fot.  At  SI  TALINT.M  RE»  rcliquiflet  r ECF  M 
Cc.  Et  Far. nel  a. De  re  rus.  Videndu  m,  ne  firn  mi 
norcs.trimr.MAiORES.DiCEM  annorvh  Etqnian 
torà  Equiis  TRicixTA  m ens i v m primi! dentes 
medio*  dicitur  amittcre.  E!  Cd  ■ mW%.  Mox  ubi 
q jatuormenfiù  funi,  larturx  maximus  quifq;  de 
ftinatur  Et  nell’ u.  Materics,fi  roborea  eli  ab  uno 
fibro  doLri  ad  nngucm  per  quadrata  debetre- 
r>  m viGiNTi,hfCcricnehisuna:Pinus  autequin 
queSt  uiginti  pedum.fi  mi  li. In  cado  ova 
uvei  v k n a il  ve!  quam  optimi  uinifextarium.cSrc. 
addito.fr  Hor.  negli Epo.Cum  rister  alsarvm 
joqk. (fc.EtTau.  Adi  Ac\ui' .netla.l  Stichù,  aut 
Pamphilum.promifi  ritio, quinti  StichuseActde 
ceni  millinm , & Aipulator  lcichù  ante  moram  oc 
C'dit.quxAtù  eli  de  atìione  legis  Aquilùr.  Ea  Giul. 
Ad  I. Cor.de fai.  nrlla.l.  Senatus  pani  talli  rcmilit 
ci ,qui  legata' Te tcAamcto data  codicillis (ua  ma- 
rni fcriptis  adcmcrat.led  quia  & iuflii  patris  id  (e- 
cerat.&annorù  uiginti  quinti;  erar,  hpreditatem 
quoq;ei  capere  petmilit.fr  Lab.  nella.  I nir.Ad.l. 
Khod.De  lac.  SiconduxiAi  nauemamphorarum 
duartim  millium , & ibian.phoras  portafli  ,pro 
dtiobus  millibus  amphorarù  precium  debes . Ciò 
Ì Tiane  di  capacità  di  amphorc  domila. 

Ma  il  tempo.ò  nero  la  età  offri ffrro  anebor gentil- 
mente I Latini cosi.Tlau.  nella  .Cljlrll. q_  vo  t an- 
nos nata  ilicitiirs’Rcfpon. Icptemdecem.fi nei 
Men.  Quot  cras  annos  natus quuni  te  patera  pa- 
tria auchir1  Refpon.Septcmnis . Et  Ter. nell  Hrau. 
Annos  (esagitila  natus  es,autplus co.utconijcio. 
Etnrll'tun.  Vcrùmea.fi  uiuit.ANNOS  nata  est 
si  mt  cui . Et  Cice.nel  t.Dc  Uiuin.  Ni  ad  feptua 
geli  munì  peruenit , quum  quadraginta  annos  na 
tus  regnare  ccpitlct.fr  in  flm.Acrius  i jfdem  Aedi 
libusaitfc,  & Pacuuium  docuille  tabuli,  quum  il 
le  oftoginta  infe  triginta  annos  natus  cllct.fr  qui 
(Wom.DdcnditpolVea  l.iciniam  uirginé,  quum 
annos  uiginti  fepré  natus  elfet.  Et  De  (enee.  Mor 
tuuseth  quum  ego  quinque  & lexaginta  annos 
natus  legem  Vocomamuote  magna,  & bonisla- 
teribus  fnalìlfem:  annos leptuaginta  natus,  tot 
enim  uixirEimius.ft  Hor.ntl  i.drScr  fi  8 i Ararne 
tis  incuhet  nude  Ofloginta  annos  natus.  Et  Sale 
nel  Guig  Is  co  tempore  in  contubernio  patria  ibi- 
dem milicabit  annos  natus  drcitcr  uiginti -fa 


Val.  Mafi.neU'  8.ofloginta  anni*  patria  fuam  re*  IV, 
quum  ad  Imperiò  fexaginta  smios  natus  accclis- 
lct.fr  A.Gel.nel  t.Minorem  qnam  annos  (ex,  ma 
iorem, quain  annos  deccni  natam  negaueruntea 
pifas  ciré. 

In  non  lontano  modo  da  fopradetti.diffe  II  Eoe  e. nel 
la  Tf.  i.Eil  nero, thè  poi  ch’io  infermai,  e he  fono  pafiu 
li  DA  OTTO  DI,  io  non  mi  còfrfiai.  Et  ni  Ma.  a 8. 
Hor  a in  co  fi  fatti  ragionamenti,  er  in  fimili  con  man- 
giare,& con  battiture fù  tenuto  Ferondo  DA  DIE 
CI  MESI.  Et  nella.}  1 Da  fei  nolte  ,ai.%i  che  di  fui 
letncel  fimoueffero,uel  umifero. Et  nella  4$  fi  tilde 
ro  ninni  adnn  caffè  lieto, del  quale  effondo  fiati  ueduti 
fobicamente  ufeirono  da  dodici  fanti.  Et  nella.  6 1.  Gli 
infognò  da  f-i  delle  laudi  del  fuo  marito.  Et  nell  80. 
Et  comprate  DA  y ETITI  BOTTI  da  olio, (òr  rm 
piuitle.&c.Et  nel  6.  del  Th.Signore.ionon  ne  nidi, fé 
non  DA  SETTE,  0 OTTO.  Et  il  Crefc  nel  4.  Et 
imperi  da  quattro  ,ò  uero  cinque  generai  ioni  di  nobili 
farmfuporremo.Etil  Fili,  mi  6. Et  crani  imomotut 
te  le  mafnade  de'  Tbedefthi,  eb’erano  da  mille.  Et  qui 
anibora.Et  regnò  Tapa  da  qualtroanm.Et  lAn.net 
can.g.Vn  ferro  bugio  lungo  da  due  braccia  , Dentro  d 
cui  polne,  C una  palla  caccia  Etnei  q-j  Fece  quella 
notte  Seco  raccorda  uenubuomini  arn.ati.El  il  Sana, 
nell' A re.  One  trouat  1 da  dieci  uatcail,  che  intorno  al 
Utnerandofepolcro.&c.  dangauano  Et  I t B ni.  nel  2. 
de  11 tufi.  Or  francefi  morirono  da  mille,  tl  l'otre,  nel 
ì delle  lei.  T affano  da  ducento  anni , che  crini, da  chi 
egh  irabe  l’origine, uenne  da  Lucca  ad  habitat  qui.  Ciò 
i.Cirea  ducento  armi.  , 

Daqu  t modo  Latino  Tlau.net  Trin.  Thcfaurum 
mihi  demou Arami  in  Infccxdibus.  &c . Num- 
morii Philippum  a n tri  a Miuin.EiTer.  nell 
Heau  talenta  ad  quindecin  Coegi , agnini 
hunc  mcrcitus  fum.fr  Far, nel  i.Jell’Àgnc.Coe 
git  mille  caprarum  gregein , IpcransOr.  Contra 
Salentinis,  & in  Calmati  ad  ccntenas  pafeunt.  ET, 
T.Liu  nel  ai.  Abundabat  multi tudinc  hominum 
Patnus.ad  ccntum  cium  quinquaginta  milliaha- 
buitlc  in  armis  crcditur.fr  nel  1 1 .T ranslatisin  de 
xtnim  (cuti5,tn  maiora  ca  Ara  ad  fescemos  cuafè- 
runt.  ttTh.nel  10.  della  ra.  hi  fi.  Viuercpslnmtie* 
ai!  triccfimum  annum  .aliqnns  ad  qujdragelimà, 
AriAotcles  autìorcA.  Qjiafi . Da  trenta  anni.  Da 
fri  cento  hnomini  con  la  lnuetfione della  latina  parti 
cella  .Eccetto  fenon  più  t affo  filone  filino  idettimodi 
Limi  altrimenti.  Ad  tricefìmum  annum  infinoalrt 
ta  anni  Adfexccntos  enaferunt: infinti à feicéto ne 
camparono. Et  cosi  nel  fenfo  di.^d,quaft.yjquc  ad, e* 
me  al  crouc  recammo. 

'Helfoprarecato  feniimento.Da.non  foloal  numera 
fi giunfe, ma  coti  ancbora.il  Bocc. nella  7^.15  Eturg 
gcndol  DA  CASA  SyA  molto fprfio  TASS-eC 
RE,  difiefeco  medi  fimo,  che  fò  io  i pache  perdo  io  /et 
mia  giouanegpgai  tintila.  46.  £1  finente  dalia  Cuba 
paffando,  gitele  uenne  perauentura  ueduto  un  di  ad 
unafiiuflra.Ei  nell'.  8 ’.Fofiu  à qutfia  prg%a  dalla  leg 
giade  CanicetulilEt  il  y1ll.nel4.Et  H A B 1 T A- 
y A HO  DA  SALITA  MARGARITA  Et 
qui  anchora  Furonun  Barucci , che  ftauano  da  fauta 
Maria  maggi  ore.  Et  l’Art.  nel  ; delia  Tal.  Fà  U una 
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Il  caja,&  togli.  &c.Ft  altrciie.Et'ordnw,  che  paffaf 
fe  il  lì  ì venire  di  enfi  fui  doppo  uefiro.  Cioi,  Din!  or 
no  à tifi  fui. onero, (Terfo  enfi  jui. 

Onde  il  Crefe.  nel  4.  Et  imperi  è di  fapere , che  ne 
luoghi  freddi, Cene  monti  DAL  MERIGGIO  le 
tigne  di  porre  fono,&  ne  luoghi  aldi  dii  lato  del  Set 
urlinone , ne  temperiti  luoghi  ielle  pirli  di  Un. wte, 
(rincorale  neccjfirio  foffe , di  ponente . Et  nell ' 1 1 . 
He  luoghi  freddi  le  uigncf  pongono  dii  meriggio,  dr 
nei  aldi  DAL  S ET  TEATRI  OVE , or  ne  tem- 
periti DA  ORIENTE  , i di  occidente  Etil  VlU. 
nel  i Dall' occidente  rimife  uni  delle  torri  di  G n .T*h- 
peo.&c.  & dii  S enttentrione , V meggo  giorno  u ni 
ielle. 

Onero  più  toflo  à quello  ufo  Lutino  Var.ncl  i.dell' 
Agri.  Sine  detrimento  ponuntur  ab  sm»t  en- 
ti iona  li  plaga  , quod non  olfirium  foli . Et 
Cice.àBru.  Eirmos  onininò,  S.  duces  habrmus  ab 
occidente,*  exercitus . Et  Ces.nel  7.  Erat  s e - 
pte  nte  1 on  11. v s collis.quem  quia propt  -r  ma- 
gnitudine™ circuitus  opere  circumplefu  non  po 
tnerant  no(lri..drc.Ef  Sii.  nel  Cita.  ExerCimsho- 
ftitim duo,umis  ab  vrue,  Alter  a'  oal  ia 
obltant,  diutius  in  his  locis  elTeli  maxime  animus 
fcrar,frumenti,atquealiarum  rerum  égclljs  nro- 
hibcr.£r  Vii.  nel  io.delThifl.na  lstraddir  noìèuà, 
bubonem.picum  arborescauaitrem , trigonem  , 
comiccm  a’  cavoa  de  ouoesirc.qnrmiam 
fondere  capirum  peruerla  oua  pofteriorem  par- 
tem corporum  fouendam  matri  applieent . E;  nel 
rj.  5unt-qiiibaslangumeus  cft  color  origine' ex 
moriinfìtu  traci) , cunfbs nero , qu*  facront  -a' 
soie  partes,rubent.£rne/ 16.  Eli &pnblica om- 
nium foliornm  differentia.in  iplis  n inq;  pars  inie 
rior  a terra  herbido  uirct  colore,  ab  eadem  leuio 
micrnos.callumq;,  &articulosin  Ciperiorc  ba- 
bau parte.  Et  Cor.Cel.net  6.  Tabula  quoque  collo 
catur  media  inharrcns  capiti  bus  utrintj;  pender)  - 
tibus,  lupeream  homo  dcligatur  in id  latus  uer- 
fus.cuius  auris  co  modo  laborat.iic  ut  extra  tabu- 
lati) emineat.tummalco  caput  tabuli,  quód  a' 
pi d 1 b v$  eli lcritur,atq;  ita cócufl'i aurc,id,quod 
ineli,  excidit,  ■" 

Et  di  qui  il  Petr.in  V.Che  dunque  li  nemici  p irte 
fiera, Se  Cbriflo  STA  DA  LA  CONTRARIA 
SCHIERAI 

Et  Cice.in  Bru.  Tali  j Tri  bunus  pl.fuit , ut  nemo 
cotitraciuium  perditorum  popularem,  turhulon 
ramqjdementiatn  a'  sesatv  , & A Bonorum 
cavsa  steterit  conflantius .Etnei  1. De  (n- 
ttcnt.  Ergo  liorum  unu.nquod^;  in  reprehenlìo- 
neaut  non  effe  fignum.autparum  magnum  elle, 
autfc  potius.qpam  abaducrl'arijsftarc.  Cioè.  Eff  e 
iiuerfo  fe.per  fr,ouero  in  fiuore  di  fi, più  toflo, che  per 
gli  auuerfirij, di  uerfogti  auucrfarq , onero  TU  fiuore 
degli  Auuerfirij. 

Et  ftmtlmcntc.  Dille  filile  .Da  min  dritta , D 1 pop- 
fl, Ditergo.Cfc.de  quali  hibbiim  ui  fio  più  lù.CÌC  nò 
meno.  DA  F ROTATE,  Cf  altri, che  fognano  Dan. 
nell '8. del  Tar.Tlgh  tuoncfl  uocabol  di  la  fleBa,  Chel 
Soluagheggiihor  DA  COTTA,  hor  DA  CI- 
GLIO. Et  dCrtfc.ntl  9.  Et  porgendo  lor  itici  teuoli 
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cofe.nonmica  DA  LATO,  idi  dietro, ma  DAL 
LA  FRONTE.  Et  l'Ari.nclcati.qi.  Hordafron 
te  hor  di  tergo  il  uenio  file  a . Qjtaft , Dalla  parte  del 
tergo. Di  uerfo  la  fronte. 

Et  il Bocc  nclUH-àl-  Hauendo  fatti  ferrar  tur- 
tigli  ufei,  & uiiflimimenle  Q^V  ELLO  DA 
MEZZA  SCALLA.  Et  qui  ancora . Serre- 
ni  ben  ( ufeio  DA  VIA,  & quello  di  rilegga 
fall . Cioè,L'ufcio  di  uerjo  li  uia  pollo,  puf  od:  uuj'o 
rntgga  fall . 

Ft  T Are. nel  t.dellclet.Iononsòin  che  andare  fi 
foffe  (tir  otre  fi  fette  colti  , so  bene , ch'egli  qui  DA 
TqOl  ha  cominciato  ì ciminareper  li  un  de  i tofu- 
mt  ciudi.  Oji.if, (fui  di  uerfo  noi . 

Benché. Lufito  dauii.&c  fpoteffe  anco  poffefhui 
mentcefiorrc.quif  L'ufiio  della  uia  L'ufciodi  mr  g- 
galafcaUneUagin(a,cbc.  QVELLO  DA  CA- 
SA . fu  detto, qua  fi.  Quello  di  afa  . 1 1 Bocc.nella  Tft 
40  Terpoterequellodacifirifiiimiare,fldifiofe  di 
gtttarfl  alla  ibada  ■ 

Et  è modo, che  dfje  Ter.ntWAnd.  Sed  mane, con 
crepuit  a*  01. y cediti  HOsrnvM.  Cioi.Clyce- 
nj  hoilium . Et  neU’Htau.  Quid  eli, quòd  t?m  i 
nobis  grauiter  crepuere  foresi  Etne  gli  Adel. 
CJuisnamà  mepepuIittamgrauiterfoces?£r  nel 
Form.  £cd  hoilium  concrepuit  abs  te.  Ef  C ice.  A‘ 
Tapir. Quarc.nihil tibi opuseft  illvo  a tra- 
bea  , fed  potiusapophtegma  menni.  Et ò Voinm. 
ma.  Qnòd  fine  prxnomlae  familiariter , ut  d.ebe- 
bas,ai  mccpiilolam  mi(tfti,primutn  addnbitaui 
num  àVolumnio  Senatore  elTct.quo  cimi inibì 
eli  màgnus  ufus.  fisi. Num  Volumnij  Senato ns 
clIet.lìiudTrabe^.Eores  meas.. 

Colqnalmodo irebbero  fimiglianga  quefli litri . Il 
Eia. nella  Tf.  ? a.  Et  fece  fi  chiamare  frite  Alberto 
DA  IMOLA.  Et  nella  45,  {Tu  ella  giouanc  fo.rjc 
tci-n' molti  Ihmino, noni  DA  CREMOTfA  , ni 
DA  TAV1A,  mgi  è Faentina, Et  qui  incora. De 
quali.  .« fu chumito Gui/hlto da. Cremona,  &lal- 
tro  Giaeomm  da  Tauia  Et  ancora.Guidotto  da  Cremo 
ria  lafu  à Giicomin  diVauii  umfua  fiocinila , & 
muorfi  Etne  da  99.Il  oiivomr  era  tncfJerTorillo  dl- 
flrii  da  Timìi  Et  nella  1 9-T igmino  di  M omeo  rii 
bah  moglie  ì mffer  Ricci  ardo.  Et  nella  15.  Andrene 
eia  di  Terugia  uei.ulo  dTfapoh. g*c  di  tre  grani  ac- 
cidenti fopraprcfo.&c. Etnei  -/.della  F.  Oltre  à quelli 
penferi.miferabili.mifi  paridmanti  h Cri  fina  della 
dolente Hero  da  Cefo  Et  Dm.  nel  18.  delTurg.Cbc 
QJfEL  DA  ROMA  Tra  Sardi,  & Corpi  uede 
quaudo cade . Et tlTcer.nc i Tr.  Ecco  Cui  di  Tifloii, 
Guitta d’ Areggo. Et lAri.nellt  Sa.l.  Mei  dourtfe 
f 1 perehr  uoidi  Reggio.  Et  i"  Are.  nell,  della  Cort.  Li 
fiate  f niellare  à me, eh  nitido  il  fauell  ir  di  Roma.  Et 
qui  ancora  .Còmargapani  da  Siena . Et  nel  4.  Lcnc- 
fioieia  Siena  fono  le  pilole  da  Roma . Et  qui  anco- 
ra . Tir  più  lofio  da  Bergomo , che  da  Siena . Et  nel 
1.  delle  lett.  Il  mio  meffer  Ambrogio  da  Melano  co- 
me uede.&c. 

Ci  ciò  p arimele  all effempio  Latint.Ter.naW Heau. 
Efl  t'coRiNrHO  hic  aduenaanus  paupercula.  Et 1 
yirg.nel  j dell' En. hi i patria  ex  Ithaca  Comes  infel 
cis  Vlyfi.Ef  Sai. nel  Cia.Niis  ciuis  ex  Colla  tia  erac 

Elie- 


7^4  L J ; 

dentro  tLilT arca  [afiijrono  rìtttfnuf).  Et  qui  anebora. 
t'ito. che  dentro  dalla  cafa  era , roffiano  della  buona  fe 
mina.  Et  nella  fi.  Tutte  nella  fronte  pottan  fognato 
quello,  che  effe  dentro  dalloro  feno  nafeofo  tengono.  Et 
Dan.nel.conui.Lo  quale  è nel  mio  cuore  , ciò  { dentro 
da  me. Et  nel.  ti.dclpurg.Soura  Senna,  Chenb.dentro 
daltépio . Et  nel. 2 fi  dill'lnf.Diffe.dentro  da  fot  fi  con 
ghfpirri . Et  qui  anebora.  Et  dentro  da  la  lor  fi. una  fi 
geme.Etnel.i.delpar  I utdTlfegno.Che  feguei  Tau- 
ro, ir  fui  dentroda  ejfo.  Et  Gat.Caualc.tn  una  Cang. 
Amor, che  nafte  di  fimil  piacere,  Détto  dal  cor  fi  po/i. 

EtilCrefc.nel.  9. Detto  i delletifermità  ,chc anen 
gono  al  callido  nel  capo,  ir  DENTRO  DEL  COR- 
TO.Et  qui  ancliora.  Si  duole  dentro  del  corpo  , &hà 
continuamente  1 fianchi  enfiati  Et  il  Pill.ncl.6.Attcn 
deano, che  per  li  traditori  dentro  da  Siena  foffe  loro  da 
ta  la  pronejfa  porta-  Et  [Ari  nel  can.  ì 8.  Tartisfi,c 
in  pochi  giorni  ritornojfe  Dentro  di  Roma,  i le  paterne 
e afe.  Et  il  Saun.  nell' Are . Si  rallegrammo  di  ucderft 
{pecchiate  dentro  di  quelle.  Et  C Are. nel. 3.  di  M.  Colo 
ro,che  per  merito  della  femp liciti  propria  fentono  pene 
trarfi  dentro  della  intcntione.  &c.  Etnei  .1.  del Cen. 
Et  dentro  di  colai  materia  appare  una  una  fornace 
ardente. 

Et  Giac.Da  Lent.Lafalamandra  andini, Che  DETf 
TRO  IL  TOCO  uiue.  Stando  fina. Et  Guit.d’Ar.in 
unSon.  Empio  dolor,  ch'io fento  dentro  il  petto.  Et  l'A 
rio.  nel  can.  3 3 . Dentro  una  ricca  cafa  in  mantenfte 
Apparcccbiosfi.  Cc.  Lt  l'otre  nel  t.drlTku.  Simile  i 
quelli , che  dentro  lo  feogtio  deli  beremo  ufano  gli  bere 
miti.  Et  nel.j.  Haunido  annodata  la  lingua  dentro  la 
bocca  amara. Et  nel. i.di  M, allettandolo  dentro  la  ma 
gion  loro. 

Col  qual  cafo  più  familiarmcte  accoppio! fi  Entro.  Il 
Eoe. nella  Tf.7q.I0  uogho, che  tu  giaccia  fio  notte  con 
un'buomo  ENTRO  IL  LETTO  mio. Et  ilTetr.in. 
I'  .Lcmanlhaucfsio  auohe  entro  i capigli. Et  in.  M . 
Riponi  entro’l  bel  utfoil  uiuo  lume. Et  nei  Tr.Ma  bor 
fififfe  Sue  parole  mi  irouo  entro  la  tefla,  Chemaifi/al 
do  ir.  marmo  non  fiferiffe.  Et  Dan. in  una  Cang.Riflret 
ta  Tè  entrai  mexpep  del  core.Et  Gui.Caualc.in  un  fon. 
Lanciato  mbà  dun  dardo  entro  lo  fianco  .Et  in  una 
Canx.antica.Et  falla  rallegrar  entro  lo  core.Et  lAri. 
nel  can. 41.  Ch'era  afjediata  entro  la  macchia  forte. 

Come  che  & col  tergo  ca fo  fi  legga.  Dan.  in  un 
M airig.Che  fol  misi  pofataE  NJT  R 0 AL  A 
M ENJ  E,  peri  mi  dò  pace. Et  il  Tetr.in.P.  Et  lefe 
refcluagge  entro  à le  mura.Et  il  Bcm.ntUe  Ri  Mofirò 
mi  entro  J lo  [patio  £ un  bel  uolto  Amor  quanto  può 
dame'L  del  raccolto. 

Et  con  la  prepofitiene.così.  Il  Bocc . nella  Tf.  fq. 
Trefe  una  grandisfima  pietra , che  àpiò  del  poxpcp  era, 
Sgridando  I ddio  perdonami , la lafcii  cadere  ET{p 
TRO  TfEL  TOZZO.  Qualmente , ir  di. Dentro. 
auuennr.llTetr.  in.  P .V amorofo  pen fiero,  Ch’alberga 
DENTRO  IN.  POI,  mifidifcoprc.Et.M.Cinom 
un  fon  l'na  donna  mi  pafja  per  la  mente,  Ch‘  à ripofar 
fen  ui  dentro  neCcore.Et  il  Bcm.nel  ) .de  gli  AfPiii 
un,  che'l dolce  uolto  dipi  ngea  Torte,  6"  parte fcriuea 
NEL'  ALMA  DENTRO  le  parole,  el  [nono. 

Ni  ciò  meno  appai  Latini-Par.  nel  1 .Dcrerus. 

Et quail  in  ijscrd'cunt  ammalia  quidam  minute, 
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qui  non  pofTiint  oculi  confcqni,  et per  aera  istvs 
in  coiu’vs  pero?,  acnarcspcrueniunt,3tq;cfri- 
cmnt  difficile*  morbo*,  Et  qui  ancora.  De  bis  pri- 
mis quartuor  "cncribus  feminiini  quidam,  quod 
tardiora , (uriuiis  potili*  titendtim,  quam  (emine, 
ut  in  ficeris  faefunt  ; Fici  cnitn  femen  naturalein 
tu*  in  ca  Scodi,  quamedimus  , qui  funi  minuta 
jjrana.ft  Cice.  De  Vniucr.fcd  quia  nondumom- 
neanimal  in  mundointusincluserat.exea  parte. 
&c.Et  Tlau  BrK'^f/npfi.lmusincrumcnaclausum 
alterimi  elfeoportuit. 

Tofefi.Entro.i  total guifa  anebora.  Il  Bocc . nella 
Tf:7  J.  Terciò  che  il  Solcò  allo, & dà  TER  LO  MP 
GTipUE  ENTRO,  & hi  tutte  le  pietre  rafeiutte. 
Et  nell  Am.  Si  dolcemente  ne  l'anima  mea  Amor  fi 
rifulgiti,  ioue  donni  a,  Et  doue  foffe ì pena  mi  credea. 
Che  TER  QPELLA  ENTRO  [oaue'lfentiaTer 
ogni  parte  andar.  ire.  Et  il  Tertr.  in,  M.  Sforzati  al 
ciel , ò mio  fianco  coraggio  Ter  la  nebbia  entro  defuos 
dolci, [degni, Seguendo  1 pa/it  bontfh.cT  diuin  raggio. 

Et  Dan.nei.q  del  Ture. Tipi  fahuaniTER  EN- 
TRO! SASSO  rotto. ÈtilTetr.m.M.Alfinuid'io 
per  entro  i fiori , & l'berba  Tenfofa  ir  fi  leggiadra,  eS 
bella  donna, Che.  & c.  Et  ne  i Tr. Glauco  ondeggiar  per 
entro  quella  febiera. 

Et  il  Bocc. nella  Tf.  ì q.Terciò  che  ffapoli  non  era 
terra  d'andarui'PER  ETfJTRO  di  notte.  Et  il  Bcm. 
nel  1 Je  gli  Af.Terutnnero  III  Un  pratcUo.&c.difrc- 
fchijhma,  ir  minutisfima  berla  pieno,&  di  alquante 
maniere  di  Ughi  fiori  dipinto  per  entrf,  & /ignaro. 
Et  net.  j .Tfella  unga  felua  entrano,  & per  entro  paf- 
fando,non  ricetti  prima, fi  m'bebbe.&e. 

Detto  & come dalmtdefmo Bem.  nel l.fopr allega 
to  degli  Af.  Egli  era  di  fottilisfimi  fili  teffuto.et  d’ogni 
intorno  doro , & dtfeta  fregiato  , & TER  DETfj 
TRO  alcuno antmaluxx? , fecondo  il  coflumc  greco, 
uagamente  dipinto  u'btuca. 

, Et  allincontro.il  mede fimo  nel  s.ieftbifl.  EtTER 

DI  E PORI  mollo  più  jgcuole  crai  pigliarlo  , es- 
portarlo. 

Et  Si  come . Ter  la  nebbia  entro . Coft . TER  GLI 
OCCHI  TP  ORA  .ir  altri  modi  fsmili.ll  TetrJn.P. 
Ccfarc  poi  cbe’l  traditori  Egitto  Gli  fece  Idon  de  [ho 
norata  tefla , Celando  [allegrezza  nunifefla , Tian- 
fe  per  gli  occhi  fuor  ,fi  come  è fermo.  Et  il  Bocc . nella 
Tf-ìyA  iquante  lagrime  dietro  a profondi  sfinii  [afri 
ri  mandate  per  gli  occhi  fuori , cominciò  ad  attendere 
quello, che  &c. 

Et  si  Santi. nell  Are.  Ti  farò  prender  la  cenere  del 
[acro  altare, ir  à due  mani  TER  SOT  R A AL 
CATO  get  tarlati  dopo  le  /palle.  Et  qui  ancora  Et  wol 
ti  allori  fibilando  con  lettemele  fi rondine  fimoueanò 
per  [opra  al  capo. Et  ancliora.  Sei  gmò  con  le  gambe  in 
aere, TER  DIETRO  LE  STALLE.EtlAre.net. 

3 della  T al.Poglio , d onta  della  mia  promejfa,  paffar 
TER  DITfAI/ZI  LA  CASA  di  qnellaT aUn 
ta,cbe.&c.  ' 

Si  come. Di  fuori.tutti  differo.cop.  Didentro.!  foli 
moderni  auttori  IlBcm.ncl.i.deUe  let.Chauédoi  mae 
firi  rifguardo  ad  abbellire  le  parti  di  fuori,  non  curano 
quanto  QPELLE  DI  D E NjT  R 0 fieno  propor- 
tionatc,cr  bene  Sfami, Et  qui  anebora.  Et  fi  come  gli 
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aitili  do  rìcini  denti  pmmmentc  diletta  la  tua  TRO,  che  io  peruenr.i  ir.f.noin  India . Et  mi  fet- 
bcllcgga  di  fuori,  cefi  quella  di  dentro . drc.  Et  timo  del  'Pii.  Dotte  Biancofiore  diffe , cattarono, 
ancliora . Pie  più  bello  DI  DREUTO.cbe  ne  molto  fu  loro  btjogno  andare  à dentro,  che  efli 
di  fxoranon  fei,  àbritae  andare  ti  udrai  fatto,  tuonarono  il  promeffo  corpo.  Et  ned  .din.  Et  più 
Etl'^dre. nel  primo  delle  let.  Che  potrete  giovare  à dentro  alquanto , che  laporga  ,Toffa  nwjlrai  de 
alla  c afa  de  1 Medici  di  dentro,  come  le  gioualie  di  tu  tua  Deitade . Et  Dan.  nel  fecondo  dell  luf.  Poi 
fuor  a . Etnei  Sai.  Luna  ti  fà  teflimomonga  del  che  tuuuoi  fapcr  cotanto  a dentro , Dir  arti  brt  ur- 
tato pentimento  di  fuora,&  l'altra  te  ne  fi  fede  di  niente.  tóEc.  Et  il  Tetrarca  in.  V .Tutte  le  cole , di 
dentro.  Et  nel  primo  del  Cen.  .Abbr  uciano  dt  cht'lmondoè  adorno,Vpirbnoitc  di  man  del  Mac- 
dentro , & di  fuor  a ogni  cofa  dello  fnnfuratoinfe . fico  eterno;  Ma  me,  che  cofi  d dentro  non  difeerno , 
Et  nel  fecondo . Rifc  Sarra,  ebe  di  dentro , ione  fi  -Abbagliai  bel , che  mi  p moflra  intorno . Et  cjiti 
pana,  udì  ciò . Et  il  medefmio . Arriuammooucp  ancliora.  Et  perche  à ciò  ni  mungila  Ragionar  de 
tendono  le  uoua  dì  fuor  a inorpellate , & di  dentro  begli  ocelli , Tfe  cofa  è , che  mi  tocchi , Tic  fentir 
piene  di  acqua.  &c.  mi  fi  faccia  cop  d dentro , Corro  (feffo , C rie 11- 

Terciòcbci  più  antichi  differo  follmente  cop . Il  tro.&c  Et  (Ari.nclcan.2q.  Lapeìla  feguitai, che 
toccare. nella  Tf.6i.  yedi,  come  ella  toflo  SER-  miconduffe  Idei  bofeo  fier , ne  mollo  à dentro  fin , 
RCi  Cufcio  DEUTR'fl.  Et  nella  yS.  Et  quel-  Che  dono  Ifuon.&c.  Et  il  Beni. nel  1 .degli  -Ai. Et 
la  feco  ne  menò  in  camera,  nella  quale  come  fù.uol-  quefle  troll  una , & t altra  di  loro  più  à dentro  da- 
tandop  a dietro , ferrò  la  camera  dentro . Et  qui  uan  luogo  ad  una  beHifiima  fonte . 
ancliora.  Quando  la  donna  uide  ferrarla  camera  -A'  fuori,  non  diffet  operò , ma  p bene . In  fuo- 

icnlro , diffe , ome  Zeppa , che  uni il  dir  q ne  fio  i ri  . Dan.  nel  tergo  del  Purgato.  Star  gli  conuicu 
Etnei!  8j.  lo  mi  ferito  non  sò  che  dentro.  Etnei  D A qneftanpa  IT^FyORE.  EtilBoccae. 
quarto  delta  Fiamm.  Per  le  cofe  efleriori  giudichi-  nella  Tf.  11.  Et  peraucnturauideuna'fafa  fopra 
no  S>  y ELLE  DENTRO.  Et  Dan. mi  de-  le  mura  delcalicllo  S T 0 RT  A T A alquanto 
timo  fecondo , del  Par.  Rapendo  di  quel  dentro  I TQ  T y 0 RI . Et  nella  jo.  Quella  che  cofa  è , ' 
quel  di  fuori.  Et  ilPcrrar.iu.  y.  Di  (uorplcg-  che  ioti  ueggio, che  cip  fi  pigne  in  fuori, & non  Iliò 
ge , com’io  dentro  anampo . Et  qui  ancliora . Et  mi  io  I Et  nella  5 6.  Et  tal  ni , col  nafo  molto  lungo  , 
fece  obliar  me  fteffo  à forga , Che  tien  di  me  quel  & tale  I bi  corto,& alcuno  col  mento  in  fuori,  &■ 
dentro,  & io  la  porga.  Et  in  M.  Fammi  fentir  di  insù  riuolto . Et  nella  I ^ .Pollo  il  petto  fopra  lor- 
quellaaurjgentileDifuor,pcomedentroanclior  lo  dell'arca , uolfcl  capo  infuori . tt  nell' Am.  Et, 
fi  fente . Et  neiTr.  Quel  di  fuor  miri,  & quel  H mento  non  tiratoio  fuori, ma  ritondo,  & concaua 
dentro  non  uegg  ia . EtilCrtfc.nelprimo  .Turba-  in  meggo  merita  gratia  ne  gli  occhi  di  Mirteto.  Et  il 
no  gli  human , & molinogli  dalla  parte  dentro  4 Rem.  nel  fecondo  delle  Pro.  Buono  appreffo  quelli , 
quella  di  fuori . Et  il  Fili,  neltottauo . One  mori  è il  fuoao  dilla . 0.  allo  (pinco  dall  quale  mondar 
gente  affai  di  quelli  dentro , & di  quelli  di  fuori . fuori , le  labbra  alquanto  in  fuori  p f porgono , & 
Et  nel  nono . Ma  imperò  quelli  dentro  non  lafcia-  in  cerchio . Et  l'Arct.  nel  primo  deU'hu.  Col  uolto 
rimo  la  difefa  della  città  .Etti  Rem.  nelle  Ri.  M cn-  (pioto  in  fuor  a . &c.  fupiua  dei  Re . Et  qui  an- 
tre  dime  la  uerde  babile  porga  Copria  quel  den-  ebora.  PORSE  ITf  FVQRA  la  bocca, & uol- 
tro , più  di  Ipcme , & caldo  yiffi,  à te  prua , a-  fe  bafeiar  colui . &c.  Et  il  rncdcpmo  Con  quel  fuo 
mor . tanfo  aguggo  in  fuora . 

Lcggrfi  di  qui.  In  entro.  Dan.  nel  Jg.  del!-  Il  quale  Arc.diffe  anebora  ne  iSal.  Si  [mi furato 

taf.  Lo  pianto  lleffo  II  pianger  non  lafcia , E’I  duol,  è l'amore,  che  tu,cbc  pii  F attor  dogai  cofa,  porti  à 
che  troua  in  sii  gli  occhi  nntoppo.  Si  uo  lue  1 noi, che  D"  17^  F y 0 RI  -AL  primlegio , che 
E"HT  RO  à far  crefccr  lambapia.  Etti  Crcfc.  babbiamo  di  effer  tua  fattura , fumo  niente.  Ciò 
strinano  . Il  cauatlo,  c'hà  gli  orecchi  pendenti, & è . Balpriuilcgio  in  fuor  a,tbc  babbiamo . &c. fla- 
granti , & gli  occhi  panati  in  entro , farà  tento  » mo niente. 

tir  tardo.  Et  qui  anebora.  llcauallo,  à cuitcginoc-  Et  di  qui  parimente . Il  Boccaccio  nel  tergo  del 
ahi  ? .unno in  entro  à modo  di  arco, è di  picciolo  pre  Vii.  Scnga  (opere  dou  10  andifii , peruenni  a quel 

giu.  E: anebora.  Et  dee  hauerifnoi  occhi  grosp,  Cr  bofebetto . &c.  & in  fui  piò  fermatomi , popiaebe 
ti.'  non  gli  liabbia panali  in  entro.  io  mirato  l'bcbbi  cosi  D-4L  DI  FVORI,  dal- 

Et.lnientro.il  Boccacc. nel  quarto  delPh.  Il  la  uaghegga  delle  belle  ombre  , & datfcluarec — 
inde  uri  uifo  di  unitilo  bruno  ,&gli  occhi  rientrati  ciò  plcntio  inmtato , mi  prefe  depdcrio  di  pajfar 
I7f_  D E UT  RO,  che  à pena  fi  dt ferme  ano . Et  tralloro  . 

l'Are.nclt.  del  Gtn.  La  cut  (empiititi  riguardan-  Et  per  oppopto . il  Bcmb  nel  7.  delibiti.  Elia 
do  Abraam.cbe  òtti  gli  occhi  in  dentro,  pallido  nel  mie  D-A  L DI  DETfT  Rù  nclpne  dell'uno, 
uolto*,  con  le  labbra  Ituide , con  la  barba  molle  dal  & incaminciamcnto  dell'altro  più  uoltc  riuolgen- 
pianto  diffe, che  ui  duole  padre  t dop.p  riebiudeano. 

Et  piu  fouente . A'  dentro.  Il  Boccacc.  nella  Tf.  Et  [Are. nel  2. delle  let.Lofcritto  ia  dipintore  , 

to.  Et  inbriene,  tanto  AHJDAl  A'  DEV^.  conche  una  punta  di  gejfo  lapuflc  prillo  IfEL 
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DI  DEVJHO  della  mia  porta  ,miè fato  in  ucce 
ietti  rifila . 

M CinoinunSon.SireSladipiangerlo  eormor 
fo  EUfCRO  QyELL'HORA  l anima  dolente. 
Et  qui  ancora . Et  poi  dauante  fe  li  pon  turchi- 
na , Dicendoci  ueggio,  amor,  ciò,  che  tu  uuoi  ; Et 
piange  entro  fieli bor  pregando  lui,  C’haggia  mer- 
ci &c. 

Maia  Fuori.nacquero  cotali  maniere.  ilBoce. 
netta  H.49.P0/' rimafa  f t'oli  DELLA  STE 
RAH.Z-*  d baueril  falcone ,Cr  per  quello,  itila 
falute  del  figliuolo  entrata  in  forfè, ring’ aiuto  Fe- 
derigo tire. Et  nella  66  Et  così  conici  flaniufi,  tut 
tofuotidclli  pcranga della  donna  auucnne  ,chel 
manto  di  lei  torni  LI  nel  1 .della  F.  Ma  pei  che  di 
molti  uno  à me  per  ogni  cofa  dianole  m'htbbe,  qua 
fi  FyORI  DI  STIHAHZA  cepola  infcjian 
te  turba  de  gli  amanti.Et  tlTelr  in  y.  Et  nino  del 
deftrfuor  di  fferanga.Etne  i Tr.Doppo  urna  De- 
tnolìene , che  fuori  E ’ di  fperanga  hjm.it  dii  primo 
loco.  Et  qui  ancora- Qjefto  Signor , che  tutto  l mon 
mondo  s forgi, T eme  di  lei,ondio  fon  fuor  di  fprme. 
Etti  Bcm.nctte  R’  Canyon, tra  nini  qui  fuor  di  fpe 
Targa  yà  fola  , tir  di,  cb'auanga  Mia  pena  ogni 
altra . 

EtilBocc.nellaH_.lt . Intendo  di  raccontami 
quello, che  prima  fuenturatamente,  tir  poi  F y O- 
RI  DI  TyTTO  syo  TEHJIERO,  affai  fe- 
Ilarmente  di  unneflro  Cittadino  auemffe . Et  u el- 
la q6 -alcune  uertfimih,&  parte  FyORI  D'O- 
GGI yEhIT-A'  giudichi, Et  ntll’ffS  Le  quali  ò 
io  uinceri,& faratti  caro,ò  effe  me  uinceranno,  & 
fari  FyOR  DI  TETfA  ■ Etnrh.delTh.Con 
nierautgha  ,&  FyORI  D OGHI  CREDERE 
afcolti  Thilocopf  in  fino  d qui  Et  Dan.  nel  Conni. 
Et  altrimenti  i prua  FyORI  D'OGHJ  LIBER 
TA"  . Ei  Gult.d^tr  in  un  Sor.  Et  dice  ,i  Uffa, 
EyOR  fon  DI  CONFORTO , Che  d'ogm  par- 
te difciolto  hi  il  mia  bene.  Et  lAre.net  3.  del  Gen. 
Tarendoàtgniunocffcr  FyORI  DELLA  COL 
TA , lutti  gridarono.&c.Et  qui  ancora.  Egli  pi- 
lo doreria  rimaner  fi  ferro, chi  chiaro,  che  noi  altri 
fumo  fuori  de  Ila  colpa. 

Detteda  ueriLatiniancora.Tcr.nell'Eci.  Nam 
jtamcDij  amene, quod  me  accufat  nuncuir, 
S um  ixtra  noxiam.  Et  dee. nella  7.  Cantra 
yer. Dico  ant  omnes  extra  evi  pam  fuifle, 
aut  fi  uni  attribuenda  culpa  fu, in  co  maximam 
fuifle. 

Et  il  Boce  ancora  nettatf.-  l-Etquiui  FyOR 
DI  S y A H_A  T y RA , benignamente,  tir 
manjurtamente  cominciò  i uoler  rìfcuoterc  . Et 
Dan.net  1 ì.detTurg  Cofa  non  è,  che  finga  Ordi- 
ne .finga  la  religione  De  la  montagna,  i che  fia 
ryORD'ySMHZ -*•  EtfAri.Spintoha- 
ura  un  lupo  our  fi  paffal  fiume,  Con  riccba  pila 
E y O R D‘OCH.1  COSTI' ME.  Etti 
Rem.  nelle  Ri.  Delfuo  celefle  lume  Conuien , ch'io 
parli,  tir  come  foco,  & ghiaccio  Fa  di  me  puffo 


uno 

fuor  infanga , & tempo'.  Etnei  y.delfHifl.  Cre- 
feendo  loro  fuori  d'ufanga  i prrggt  delle  mercaun- 
tie  Indiane . Et  nel  2.  degli  Mi.  Et  mentre  ch'elle 
così  fi  bagnauano  F y 0 R I D'  0 G H_  l 
T E M E H_Z  A ficure  , una  rapace  aquila . 
&c . 

EtilCrefc.  neh  . Ma  prendi  guardia  di  non 
lafciar  ere  fiere  in  alto  i pedali  de’  detti  arbori  pri- 
ma piantaci  olirà  l'alrigga  di  dieci  piedi , perche 
F y ORI  DI  R A G 1 0 E impaccte- 
rtbono  la  corte  Et  nel  1.  Il  cibo  noni  alcuno  firn- 
p'ice  elemento  ; Conuicnfi  adunque,  che'lcibo  del- 
le piante  fia  mifihiato  inficine , imperi  che , fe  la 
pianta  fi  nut  riffe  di  fi  molice, farebbe  nutrita  d'altra 
cofa  .tir  di  altra  farebbe;  la  qual  cefi  è al  pafluto 
Ft'ORI  DI  RAGIOHE.  Et  il  yill.nel  to.Ma 
li  detti  Giudici  corrotti  cui  impofouoà  ragione, tir 
cut  FyORI  DI  RAGIONE  Enhiem.net  1. 
de  gliAfEt  ucrauifte,chefirallegrarcbbe  cotanto 
« f un  putitilo  fgnariu.Crc.fi  non  l'amante,  il  quale 
i di  qutfle  flejfi  nouelluggc  uago , Ci"  difiruole  fuor 
diragionct  Ciò  ì.Difieut  le ultra  nodo  Etiuum- 
pojfono  . Ingiuflamcnte  E'  al  pofiuto  irragione- 
uole. 

Et  il  Bocc.nella  Hq9-RS.lt’  con  tutto  che  tifiti 
pouertà  foffeflrema , non  s'era  anch or  tanto  auedu 
to , qnanco  bifogno  gli f acca,  ch'egli  hautfje  FyOR. 
D'O  RDI  H.E  fpefe  lefue  ricchegge.Et  Dan.nel 
conni.  Ancora,  pofio  che posfibil  fe-jfc,  farebbe  irra 
donale, ai  i, fuor  d'ordinc.Qoafi  dica. finga  ordine. 

fenga  mfura , i regola , cofa  difordinata  farebbe. 
Ch'egli  haueffe  difordinamente  pepe  lefue  riccbeg_ 
3?- 

Che  pofero  i Latini  altresì , ma  in  colai  gui  - 
fa.  Cue.ad.A.Cectnna-  C{uare,  adcamfpcm, 
quam  extra  o r ni  n t m [de  te  ipfo  ha- 
bemus,  accedunt  ma  precipua  ornamenta  prò 
pter  eximium  ingenium,  iummamqueuirtu- 
tem . Et  Pro  domo  fu . Horum  ego  iénten  - 
tiam  ne  laudcni  impedior  Gu.  Pompcii  trium- 
phis.quibtisillc.quumcflet  e xtr  a ordi- 
ne m adpatriam  defendendam  uocatus,  au- 
xit  nomen  Populi  Ro.  imperiumque  honefta- 
uit  ; Con  Aandan.  probo,  qua  mihi  quoque  u- 
rendum  fuit  ,quo  illeauthore  extra  ordinem 
bellumciim  Mitliridate,  Tigrancquegesfit. 
Et  Sue.nel  1 . Cui  ob  fufpitionem  urbanreon- 
iurationis  prouincia  Nilpania  nitro  extra  or- 
dinem  data  flt . EtinClaud.  Jcnatus quoque, 
ut  ad  numerum  iodaliutu  auguftalutm  for  - 
tedutìorum  extra  ordinem  ad  Jiccrctur , cen- 
fuit.  EtinDom.  Plcrunquc  & in  foro  , prò 
tribunali,  extra  ordinem  ambitiofas  ccntum 
uirorum  lentcntias  refeidit . Et  Qjint.nel  lo. 
Debet  uacarc  edam  locus.in  quo  notcntur  que 
fenbentibus folent  extra  ordinem,  id 
cft,  ex  aliis,  qui  funt  in  manis  locisoccur  - 
rcrc.  Et  A.  Gel  nel  4 . extra  oidi- 
nem  rogare Icntcmiam  hcac.tis grada,  ere. 

Cioè . 
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Ciò  l,  olirai  folcirne  ufo,  & ordini  folito , Et  tallio- 
ra.fcnga  fiffo  ordine, ó'Jlabile.TIrl  qual fenfo  ulti- 
mo A/arcr/.ee//.:.I.Lcx.Ad legein  lul.repet.Ho- 
dieex  Icgercpctundarum  extra  ordinem 
punitili  tur, & pleriqueuel  exilio  puniuntur,ucl 
Se.  durius,proutadmiferint. 

L'Aret.  Et  ella , c batteva  più  dello  fermo , che  i 
panelli  FEOR  DI  LKÌfA , gongólaccbiaua. 
Et  nel  1.  delle  Ut . È più  FI'OR  DI  TROTO- 
S1TO , chenon  faria, fe  Umani  fieffe , mentre  fi  la- 
vano infieme,  uoltffeno,cirta  il  diventar  nette,  mo- 
ntarne oblilo  Cuna  all  altra . Et  qui  anchora.  Ecci 
luogo  in  cafa  di  y.S.  eh»  non  l’habbia  ricevuto  tut- 
to diflefo, mentre  fuor  di  propoftto,& inefpertamen 
te  fofpiraua.  Et  il  medepmo.Ancbo  1 bambini  fi  for- 
nirci.ino /«or  di  propofito . 

Cioè,  Come  diffe  il  mede  fimo  nel  1 .delle  let.Ram 
mentandoft,  che  la  forte  baueffe  SETfZA  TRO- 
VO S ITO  fatto  morire  cofi  nobile . tre.  Et  il 
mede  fimo.  Et  della  fjiada,che  portano  finga  propo- 
sto allato . 

Che  diffe  Sfpintil.  Come  netti.  Inde  minuti, 
corruptique  lenficuli,Sf  extra  rem  p eti- 
ti. Etnelg.  Eanon  pertinemt  ad  pnfens 

Et  V M PROPOSITVM. 

Et  per  oppofito.Cor.Cel.nel  l.Ex  quibusquàm 
maxime  perii  neie  ad  rem  conco- 
diio  uidetur.  Li  qui  anchora . Sed  has  late» cium 
rerum  coniefluras  ad  remnonpertinere.  Et 
nel  1.  Pertinetque  ad  rem  omnium  propricta- 
tcs  nolie,  primum,  ut  fani  feiant,  quomodo  iis 
utatitur, deinde . &c.F.t  Qvintil.nel  »:  Interro- 
gatus  quid  effe  exijiJ.  ■ H r*»^  > nefeire  fe 
uidem.fed,  fi  ad  rem  pcrtineret,  effe  in  fila 
edamationc  refpondit.  Et  Cice.à  Ruffo.  Ego 
tamen  , quum  Tullius  rure  redierit , mit- 
tam  eum  ad  te,  fi  quidadrempuubisperci- 
nere. 

Et  l'Ari.  nella  Sa.j.  Che  oltre,  che  A'  TRO- 
VO SITO  affai  FOSSE  Del  Duca , efhmi , 
che  tiraci  mio  utile.  &c.  Et  nel  quinto  della  Caff. 
Et  dovendo  anehe'l  Rofjiano  [uggirfene , TfO 
£ A'  TROTOS1TO , che  ci  fieno  tanti  tcfltmo- 
nif . Et  nel  fecondo  de  Sopp.  Mio  padre  non  ver- 
rà, & quando  ueniffe  anchora  , TfOT^  SAREB- 
BE forfè  AL  TROTOSITO  noflro . Et  il  Bem. 
nel  fecondo  delle  lett.  Sequi  potrai uenire , credo 
SARA  più  A TROTOSITO  TyO,&mio. 
Et  qui  anchora  .Se  y.S,  procurerà , che  da  yilla- 
r, oliami  [uno  mandali  danarif  furano  molto  à pro- 
posto. Etnei  q.dcll'hi/1.  Ancho  cento  libre  doro 
dal  Signor  Lodovico  à Firenze  mandate , FyRO- 
TfO  A'  CR A?{,  TROTOSITO  LORO,  per 
potere  nelle  (pedinavi  di  quelle  genti.'&c.  ufire  ce- 
lerità . Et  I Are.  nel 3.  del  Maref.  Se  il  tuo  padro- 
ne,che  hi  tolto  moglie, vuoi  comperare  una  carret- 
ta. &c.  & giurando,  che  farebbe  al  propofito  per  i 
vofi  ri  cauaìii,  gli  ho  detto , che  i votiti  non  fono  ca- 
valli da  carretta . Et  nel  j .di  M. Deliberata  con  fu- 
mar i di  fuoi  nella  continua  oratione , & paren- 


dole i fio  propofitolj  folitndine  dei  de  forti,  tr 
de  gli  eremi , diffe . &c.  Et  altroue . A'  cote  fio 
triodo  fi,  che  le  bugie  fono  à propofitoconla  tavo- 
letta. 

EtCAri.ncl  3.  della  Le.  Bifognaua  andarmene 
label f arlotto, & MI  yEVJA  A'  TROTO- 
S1TO  L'hauer  meco  portata  quefta  pertica , eh  in 
[palla  ad  ufo  d'uria  picca  battendola  , farei  partito 
un  I.angchenech . &c.  Etnei  3.  della  Caff.  Mi 
venuto  à prvpofito  un  legno,  che  dimane , ò l'alt 1 a 
Spartirà  . Et  l’Are.  nel  fecondo  di  M.  lui  [offa- 
ila  fi  Ciufeppe  nelle  mani  afiderate  dal  freddo , ne 
potendo  rtfcaldarle , gli  venne  4 propopto  la  man- 
fuetudme  delle  befhe . Etnei  3.  del  Thilof.  Quel 
potjp  là  viene  à propopto . Et  nel  quarto  delle  Ut. 
A'  Dio,  piaccia , ch'io  pa da  tanto , & che à voi 
yET^GA  la  mia  opera  ITi  TROTOSITO  .* 
Et  nel  quinto.  Rammentando  come  in  propopto  uen 
ni  alla  eccellentia  del  Gran  Contefrabile , che . &c. 
Et  qui  anchora . Il  eh*  viene  molto  in  propopto  del 
negocio  già  cominciato  per  me . / 

Et  alquanto  diucrfamentc . Il  Boceac.  nel  quin- 
to del  Th.  MA  RITORT^ATfDO  A L 
TfOSTRO  TROTOS  ITO  , i da  vedere 
quanto . &c.  Et  nel  Lab.  Et  perciò  TORUATI^ 
DO  AL  TROTOSITO,  iuolendo.&c. 
Et  Dan.  nel  conni.  RITORCA  TfD  0 A 
TROTOSITO  , dico , che  l Fumana  vita  p 
parte  in  quattro  etadi . Et  qui  anchora . Tornan- 
do adunque  à propopto , dico.  &c.  Et  t'Ari.  nel  3 . 
della  Le.  D'un  par  di  buoi , per  tornar  à proptft- 
ló,  Tarlo.  &c.  Et  l' Are.  nel  fecondo  del  Maref. 
Ma  ritornando d propopto,  dico,  checafo,chetu 
thabbia.  tre.  Etti  mede  fimo.  Ella  non  mi  torna  con 
la  rifpofla  al  propopto;  ma  rimafa  con  penperi, 
guardarne. 

yfato  modo  L almamente  altresì.  Cìce.  nelo.de 
gli  off.  Atquein  hascladesincidimusfREDE  vy 
n v vi  est  enim  ad  propositvm } 
dum  metili , quim  chari  effe , & diligi  malui- 
mus.  Etnei  j:  Sed  de  hoc;  magna  enim  rcs  cic- 
alio loco  pluribus,  nunc  ad  propofitum . Qué- 
admodum  igitur . tre.  Et  qui  anchora . Sed  iam 

AD  PROPOSITVM  REVEK1AMVR.  Incidunt  lì 

c.&c.  Etnei  1.  dellcTufc.  Vtrum  igiturinter 

as  fentcntias  diiudicare  malumus , an  ad  pro- 
pofitum redire  ? Et  Cot.nel  3.  Sed  redeamus  ad 
propofitum,uitiofaefl.«5-c.£t  Ouintil.nel  9.  Et 
ab  redigrefsio , in  qua  . tre,  Se  ab  co,  quod  eft 
diftum,  feiunftio,&  reditus  ad  propofitum,  Se 
iteratio,&rauo,&rationisapta  condufio.  tre. 
Et  anchora  . Longifls  eueflus  fum,  fed  re-- 
dcoad  propofitum  .Quidam  uerborum  figu- 
ri. & c- 

Et  nelmedepmo  fenfo.  Tlqu.  ne  i Mene  eh.  Nunc 
ad  REM,  age  REDI.  Et  Ter. ne  gli  Add.  Omittc. 
iffa,atq;  ad  rem  redi. Et  nclt'lIcau.Syrc.ucrù  hic 
dicit.mittc.adrem  redi.  EtCato.  Dereruff. 
Nunc;  ut  ad  rem  redeam  ; quod  promifi  infti- 
tutum  primum  hoc  erit , Prrdium.  tre. Et  Cice. 
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i.  D.  Bru.  Scd  ; ut  ad  rem  redeam  ; legioncm 
Marnarti , Se  quartati!  negant  qui  illas  norunr , 
ullaconditioncad  teperduci . Et  ad  A pp. Tul. 
Sed  ; ut  ad  rem  redeam  ; me  tibi  non  amicum 
modo,  uerum  etiam  amicifsimum  exiftimes 
uelim  . Etnei  feconda  dell  Oratore . Scd;  ut  ad 
rem  redeam  ; non  fum  ego  tanto , inquit  ,in- 
gcnio , quanto  Tcmiftodcs  fuit , ut obliuionis 
artem,  quàm  memoria:  malim . Et  Sul.ncl  Giug. 
Nuncadrcm  redeo.  Et  Quintiliano  nrlnono. 
Etabredigrcfsio , in  qua  quuiufuericdclcfla- 
tio,  tum  reditusad  remaptus,  & concinnus 
cfle  debebrt. 

Di  qui.  Il  MI.  nel  7.  Et  frutto  domandato  da 
coloro , che  f affino  con  lui  non  dormenti , di  quello , 
che parlaua,  RISTO  7^0  Ey  A A'  T RO- 
TOSITO.  Et  l'Ari.  nel  fecondo  delVcg'.  Tu 
cianci  pur,  ni  ridondi  à propoftto.  Ettore,  nel 
primo  della  Cort.  Voi  non  rifondete  ù propoftto. 
Et  altroue . Sappi  fauellare , ridondi  i propoftto , 
non  ifcapparc,trufandando  di  palo  in  {rafia . 

EtQuintil.  nel  quinto.  Summamquzftionis 
non  intucantur ,'  non  ad  ptopofìta  rclpon— 
dcant. 

Et  nel  medcftmo  fenfo.  Cice.  Pro  L Fiacco. 
Nunquam  nobisadrogatum  icfpondent.fem- 
per  acculatoti  plufquam ad  rogatum, 

Etl'Aret.  nell- del  Mare!.  A CHE  TRO- 
T OS  ITO  la  dtbb’io  ammalare.  Et  quianebo- 
r a . Eà  che  non  fieno  mie  parole  fati  G.À  che  pro- 
pcftto  quefìo  ìR.A'  propoftto,  chela  cofa  uà  Segre- 
ta, conte  un  bando. 

Doue  fi  ttede.  A'  T ROTO  SITO,  CHE  laco- 
fa.&c.Ciò  ì,per  quefla  cagione, che.  & c. 

Et  nel  primo  della  Cort.  Rifondete , chtuolcte 
ricapito . S.  Meffer  Macco  dotto  in  hbris.  &c.  M. 
A.  A T ROTO  S ITO , Iodico, ebeuifarb 
dare . &c.  nel  quinto . Come  le  donne  fi  danno  i far 
cannoni . c 're.  C.  A propoftto , quella  non  legge , 
fe  non  lauita  de  i fanti  Tadri.  Qua fi  Ironicamen- 
te,A"  punto  quefla.  &c. 

Et  il  Boccate,  nella  T{.  nona . Quello , che  uarie 
riprenftoni , & molte  pene  date  ad  alcuno  non  han- 
no potuto  in  lui  adoperare , una  parola  molte  vol- 
te per  accidente,  non  che  ITfP  RO  T 0 S IT  0 
D ET  T A,  thà  operato . Che  Seneca  diffe.  Ex 
propofiro. 

Et  l'aire  atei  1. di  M. Fanello  ciò  IV.  TROTO- 
SITO  DELLHMyER  detto  d'  intitolami  la  ai- 
ta della  uergine.&c. 

Et  altroue  . Lo' farà  impazzare  col  fuo  non 
STA  R IV  T ROT  OS  IT  0 unhora.  Et 
nel  quarto  deUHipp,  Lo  flar  in  propoftto  i quel , 
ch'importa . 

Che  diffe.  Cice.  àM.  Fabio.  Sed  uelim  ut- 
KtAT  Damafippus  is  senteni  iA.pror- 
fus  cnim  ex  iftis  emptionibus  nullam  defidcro. 
Et  qui  anchora . Si  cnim  Damafippus  in  fenten- 
tia  non  mancbit , aliquem  pfeudo  Damafip- 
pum , nel  cum  iaftura , rcperiemus . Et  nella 
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fecunda  Tbilip.  Itaq;  cum  cateti  confulares  irct. 
Se  rcdircnt.in  fententia  manfi. 

Onde. M VT  ARSI  DI  TROTOSITO. 
L'Ari,  net  3 . del  Vegr.  Et  così  Ahondto  uedrai 
effer  mutato  di  propoftto.  Etnei  quarto.  Ha  tal  ti- 
mor la  mtfera , Che  quello  negromante  con  male- 
fica Arte  ti  faccia  mutar  di  propoftto , Ch  ella  fi 
fruggo . Etnei  can.  30.  Che  non  pur  lui  mutatoli 
propoftto,  Ma  di  loco  hauria  mojfo  una  colrmr.a.Et 
ilBcm.  nel  1.  de  gli  Ai.  Ma  egli  non  fi  mutando  di 
propofit o,oflinat amento  il  rienfaua. 

Et.VSCIR  DI  TROTOSITO.  VAre.net 
della  Cort.  Vpn  ufeiamo  di'propofiio . 

Benché  colai  nerbo  ad  altre  guife  accommodaf- 
fero . Il Boccac.  nella  Tf  Si.  Et  Federigo  , che  di 
fuoriera  ,& queflo  udtua,già  DI  GELOSIA 
VSC1TO  , con  tutta  la  malinconia  banca  fi  gran 
voglia  di  ridere, che  fcoppìaua  . Et  come  di  altri  fi- 
mighanti  modi  recheremo  più  à baffo. 

Et  di  qui  anchina . L'Ari,  nella  Sa.  7.  Quando 
tran  FVOR  y SCITI , & quando  furo  lume  fi 
in  fiato . Et  l’Are.  nel  1 . delle  lett.  Cafi  che  la  pace 
loro  fi  rifolua, come  fententgano  i fuorufeiti . E:  al- 
trove llmcdeftmo.  Matutteihuano,  comefpcran- 
ge  di  fuorufetti . 

Intra.  Infra.  Tra.  Fra.  &c.  Cap.  IX. 

TT^tr  a . & Infra  . che  per  accorciamento.Tra. 
1 & Fra.  dette  furono  anchora , fono  tra  fe  di  pic- 
ciota  differita,  tifate  vagamente  nelle  maniere  qui 
[ottcpojlc . Il  Boccac. nella  T{.  ti.  Et  1 VJT  R A 
L' ALTRE,  VVA  notte  vide  il  Re  vfctre della 
fua  camera  .Et  nella  79.  Et  intra  gli  altri,  li  quali 
con  più  efficacia  gli ucmiero  gli  occhi  à dofjo  pofli , 
furonodve  dipintori.  Et  ncWult.  Ciafiuv  diceva, 
che  Gualtieri  bavetta  fatto  buon  cambio  , ma  intra 
gli  altri, Gnfelda  la  laudane  molto . Et  l' Are . nel 
i.dtTom.  Et  yTQDl  TRA  GLI  ALTRI, 
venne  à dimandargli, clic  fantafia  kaueffe . 

Et  ilTet  in.y. Chiunque  alberga  TRA  GA- 
ROVA,  ÉL  MOV.TE,  E ÌVJRA'L  RO- 
DAVO , ÉL  RE , & tonde- [alfe  Ltnfegne 
chnflianisftme  accompagna . Et  qui  anchora . In- 
ghilterra con  tifile, che  bagna  L’Oceano  in  tra"  l car- 
ro,& le  colonne  . 

Inter.  anchora  usò  in  queflo  modo  Guit.  d'Ar. 
in  un  Son.  Che  non  poffo  già  tanto  penare,  Che  un 
fot  motto  trare  yi  poff  4 1VJER  TARLAN- 
DO ineftauia.  , 

Ciò  i,  al  modo  Latino . Virg.  nelle  Bue.  Tityre, 
cium  redeo;  breuiseft  uia;  palcccapcllas.  Et 
potumpaftasage,Tityre,&:  inter  a g e n- 
n v m Occurfare  Capro  : cornujferir  ilio:  ca- 
ueto.  EtTlau.ncllaCiflcll.  Sed,  inter  rem 
a o E N E>  A M ifiam,  fiera:  huic  refpondi  quod 
rogar.  Et  Cor.ìgep.  nel  c.j  8.  Manus  ferreas  pri- 
mus  omnium  cum  irrifu  lioftiurn  inftituit.qui- 
bus  interpugnandum  hoftium  naucs  apprehen 
dcret.  Et  Quint.net  I.  Morcsquoq;  fe  inter  lu- 
dendum 
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Pentium  fim|>liciu<detegunt. Et  neri i r.Bibere, 
aut  etiam  efTc , intcr  agcndum  quod  multi  $ mo- 
ri» fuitjSt  eftquibufdam  ab  oratore  meo  procul 
aWir. 

Si  come. Tra  cosi  pofe  11  Bocc.  nel  pria,  del  Dee.  Di 
che  TRA  TER  lo  difetto  de  gli  opportuni  fermai, 
i qu  ali  gli  infermi  Irauere  non  poteano,  ET  TER 
Inferii  della ptflileng_i,era  tjnta  nella  ditali  m at- 
titudine . Cze  che  uno  fiupor  era.  Et  qui  ancora . Tra 
perla  forgi  della  peflifera  infermità  ,&pcrteffcrmol 
ti  infermi  mal  fenati . &c. oltre  àcenlomilia  creata - 
re.&caffcre  flati  di  aita  tolti . Et  nella  X.  1 7. Si  co- 
me quelle , che  tra  per  grane  angofda  di  flomaco , «SE 
per  paura  morte  fi  erano.Et  nella  ai  .Si  che  tra  perma- 
na cofa.&pcr  l'altra, io  non  ai  uolli  flar  pii.  Et  nella 
a 3 .Terclie,tra  per  quello, & per  qui  fio, che  nouamen 
te  fatto  lia , togli  credoper  cosi  fatta  maniera  riscal- 
dare gli  orecchi, elicgli  più  briga  non  ti  darà . Et  nel- 
la fij . Ma  Domenedio  tra  per  tatua  fatica,  & per 
la  ruta, ti  ha  fatta  gratin, the'l  fanciullo  i guattito . Et 
UBrm  neh.de  gliAs.A'  quali  fpeffe  uolte  tra  per 
fiuerchio  di  dolore  ,&  per  mancami  modi  contiguo , 
ì eosigraue il  uiuere , cbe.&c.  Et  nel  1 .Si  come  quel 
la , che  gargonifiima  era , & tra  per  qutflo , <9  per 
la  Calda  Magione , <f  un  drappo  fihtetu , & foltilsfii- 
moueftua. 

JatslBocc.mllaH-  30.  lagiouane  T RA  COX. 
parole,  ET  C£XW  atti  il moflrò . Et  nella  13. 
St  fecondocbe  alcuni  uoglion  dire, tra  col  fuofenno,  et 
valore,& l'aiuto  del fuo [uocero , egli  con quijlò  polla 
Scotio. 

Et  nella  7 6.  Radunata  adunque  una  buona  briga- 
ta TRjl  DI  giouani  Fiorentini,  che  per  la  mila 
erano,  ET  DI  inumatoli , la  mattina  uegnente. 
Hrc.  Et  il  yiB.nel  7.  Et  armarono  tra  di  loro  gente , 
<!r  fotdati  Tofcani  cento  galee.  Et  i' Ari. nel  can.  3 1. 
Venti mtlia  tra  d’africa, & di  Spagna  Eur , cb'à  Ri- 
naldo ufcirfuor  della  ragna . Et  il  Bem.  nel  1.  degli 
Jls.  Tra  di  qnefte parole Salire  del  roffor  diLifafi 
fu  alquanto  rifo. 

£t  il  Bocc  mila  X..77.  Riguardandole ilpetto,& 
I altre  parti  del  corpo, & ueggendolc  belle, &frco  pen 
fondo,  quali  in  fra  picchi  termine  doucuano  diuent- 
re  ,fenii  di  lei  alcuna  compefìione,&  dall altra  par- 
te lo  stimolo  della  carne  [affali  fubir aniente  . &c.  & 
man  fu  ad  effere  TRA  DALL  {C'HO.  ET  DAL 
L'ALTRO  umto. 

Et  il  VtU.nel  1 . Regni  più  di  trenta  anni  TRA 

E LL'  Impt  no  di  Roma , ET  di  Coftantinopoli . 
Et  nel  9.  fecero  armare  cinquanta  cinque  galee  tra  in 
SProcnga.C  à Tfapoli.Et  il  Bem.nel  1 .dt  Ile  Let.  X?" 
contenti  di  bauer  giuriddittione  fopra  più  di  cento  u( 
ti  bollitali, ebe  fono  TRA  iX.  BOLOGNA , ET 
IfE  L contado . 

Et  il  Bocc.nelia  1^.1. Et  TRA  CHE  egltsaccor 
fe,ft come huomo.cbe molto aueduto era:  ET  CHE 
egli  ancora  J alcuno  fu  informato , egli  troni . &c. 
Et  nella  40.  Et  tra  ch’egli  non  fapeua  douefi  foffe,  C 
una  cofa , & un'altra , cominciò  ad  andar  brancolan- 
do per  caft. 

Et  nell  io.  Dallei  TRA  V'HA  uolta,  ET 
.ALTRA  baueuthauuto  quello, che ualtua ben trtn 
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ta  fiorio  d'oro. Et  nella  qì.ll  coniuffe  m futa  piagge 
doue  tra  quegli,  che  uenuii  gli  eran  dietro , & quegli 
ancora.cbe.èrc.eragente  jenga  fine.  Et  il  HiB.  nel  6: 
Xj»  ue  nr  nmafono  più , che  trtntafei  hucniml  di  ri- 
nomiti TRA  MORTI , ET  TRiSI.  Et  qui  alno 
ra.Etarfonm  TRA  FEMITfE,  ET  HVOM1- 
X_/.  ET  Fauci  fé  LL1,  & uentsdue  ptrfont.  kt 
ancora . Et  dnfeciono  Aftiano,&  Argiale  con  qua- 
rantatre tra  calìe  Ila, & tulle, & altre  fortegge  Et  ntl 
7 Et  furono  cento  ti  ita  tra  galee,  &ufieri,& legni 
grafi!. Lt  qui  anihora-  Si  parilo  di  Scapoli  un  armata 
di  ciuquanta  tra  galee, & ufcieri.tt  nell  1.  Et  fura- 
ne traprefi,  & morti  da  piede, & da  Laudilo  piu  di  ci n 
que  nulla.  Lt  (Are  .nel  3.  del  Cen.  Tra  il  grido  delia 
fame  ciuile , & i'efclamare  della  uillania,impi.  nano, 
il  cielo. 

Et  dì  qui  11  yill.nel  6.Qjiaft  TRA  Tiy  VOL 
TE  il  più  della  Città  i fiata  arfa,&  dii  fatta, & rifai 
ta.Etnel  9.1  quali  mandarono  in  Lombardia  mille  ca 
noli  eri  TRA  D y E y O LT  E.  Et  qui  anihora. 
Stando  ail  ajìcdio  di  Cenoua  preffo  di  cinque  anni  1 ra 
due  uolte  con  picciolo  intcr  uallo.  1 1 a nchora.  Manda- 
rono altri  dugento.  &C.& cento  Joldati  Terugmi  ira 
due  uolte.  Et  nel  lo.  Et  prefero  tra  più  uolte  il  detto 
anno  la  ualuta  di  più  di  quarata  mila  fiorini  doro.  Et 
il  Bocc.nelia  X .uh. Intendo  di  rendere  àie  ad  uri  bo- 
ra ab, ch'io  TRA  MOLTE  titolfi. 

Lineila  io.Toifctoglifdo le  balle , tutte  , fuorché 
due, che  panni  erano, piene  le  troni  dt  capecchio,  cr  m 
brune  TRA  CIO’  CHE  VERA,  nonualeua 
oltre  à dugéto  fiorini,  Qjéafi,  In  tutto  ciò , che  Sera, 
non  uaieua  oltre.  Ore.  Et  l.  T ra.  pari  nella,  pesta  nei 
fopradetu  madidi  fané  Ilare  non  molto  dine  riamente, 
la  quale  v. firme  più  cofe  accoglie, Or  di  quelle / una  co 
l attea  giunta  fi  fomma. 

Il  lui  ufo  alquantoi  diffamigliele  cosi. il  Bocc.nelia 
x.  4 8 II  quale  haurndo  qutjie  cofe  uedute.gran  peg- 
gi Jlette  TRA'  TIETOSO,  ET  TAyROS O.Et 
Dan.net  7. del  dei  Turg.  TRA  ERTO,  ET  TI  A 
XP  era  un  fenttero  ghtmbo,Cbe  ne  coudujfe  in  fianco 
de  la  lacca  . Et  nell' ult  dell  Inf.  Et  la  deflra  parca  tra 
bianca, & gialla  Et  tlTetr  m.y  Come,  non  si. pur  10 
mosfi  indi  1 piedi, Hou  altrui  incolpando , che  me  fi: fi- 
fa, MEZZO  tutto  quel  di  TRA  y 1 y O,  ET 
M ORTO.  Et  qui  anchina  . Ter  queSh  estremi  duo 
contrari, «Srmifìi, Hot  con  uoglu  gelate,  hor  con  acce- 
fe,  Scafi  così  tràmifera,  & felice.  Et  il  Crefc.ncl  1 .Et 
gli  orientali  ue  mi  TRA  C A L D 1 , ET 
FREDDI  fono  TEMTERATI.  Et  nel  5 . Il 
mugo  liquore  i quello,  chi  trai  dolce, & l'acetofo.Et 
nell  11.  licauamento  delle  uigne  far  fi  dee  quando 
DI  MEZZA  7^A  difjiafitionc  permane  l X. 
T\RA  MOLLE,  ET  SECCA.  Et  l'Ah. 
X_r(  9'  X^  hto  armato  il  paladino  uarea  Sopra  un 
cor  [ter  di  pel  tra  bigio,  Cr  nero  ■ Et  il  Sam.  ne  UÀ re 
Qua  ii  cerulei , alcuni  fanguigni , altri  tra  giaUo , c 
nero.  £f  il  Bem  .nel  ù . dell Htfl . Efis  fono  di  colo'- 
retra'l  bianco, «STilnero.  Etl'Are.  Et  [latti iniet- 
to un  due  di  tra  (fogliata , &ueflita.  Et  qui  anello- 
ra.  yentndone  unoaUa  ragna, nonio  fjiauentar.  &c. 
com  i prefo  .'^pelagli' [culo  tra  morto  uiu» , & bal- 
lorio . 

DDD  3 Et 
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Et  ciò  al  coflnme  Latine.yaLUaff.net  j.hos  i n- 
Tbr  laetitiam  metvmq.ve  lixfitantes.«!rf.£r 
C»r.  cW.1ifi.5Vbi  ruptis  puftulis  ulcuscontinua- 
iur,humorq;cxic,quiclTc  inter  saniem  etpvs 
uideri  potcft. 

Dalla  qual  phrafi  non  lontanai  quella.  Col.  nel  6. 
Deforma  equi.  Sic  uniucrfutn  corpus  compofi- 
tum.utfitgrandc.drc.  et  ex  losco,  quamum 
figura  permittit.ROTVNDvM.  Et  qui  ancbora.  Mo- 
ra aurem  laudantur.qui  funt  ex  placido.  Se  ex  có 
citato  mitisfimi.  Et  neii'.S.  Maxime  candidisfimx 
que  aurcs  palcxtxRvrno  albi  CANTES,qux uc 
lut  incanì  barbar , dependcntjlubx  deinde  uarix, 
ucl  ex  auro  fìaux  per  colla.ceruiccsq;  iti  humeros 
dilfufx.  Et  Tli.  nell ' 1 1.  Etiti  Cyprij  generis  ex  al- 
bo rubiconda, leni, & tenemmo  folio. Otta//,  liner 
al  bum,&  rubicundum  colorcni. Tra  i coffa, e l btan 
co. 

Hf  meno  quella  altra.  Tli  anebora  nel  il.  Altj 
elustr.aritimumcfi'edixcrc.lilfuiriAindè  uomé, 

foli js  IN  ROTVNCITATB  LONOIS. 

Etdiqui.L'Are.nel  i.icttbu.Et  uolcndo  entrare 
nello  albergo  fanto,nòdifccfc  TRA'  TERRAI,  ET 
CIELO,  con  quelle  ruote,  che  formano  i falconi  ne  Ilo 
abbaffarft.mà  co  il  girar  frane,  cbeftconuicne  al  Molar 
degli  Angeli . Et  nel  1 .di  Tb.Si  fatte  parole.&c.non 
effendeuano  le  luperfluità  nafccti  tra  pietra,  & terra, 
<?  irà  terra, & pietra. Et  l'Ari  nelq.de Sopp.lo  dubi 
tal  qualche  uolta , non  mi  frorticaffero , peruedrie, 
SE  TRA  CARIBE, \ET  TELLE  baueuorobba 
da  dallo. 

Mi  dalla  mede  [ima  prepofitione.  Dan.  nel  can.  14. 
delTurg.  Lamia  Sorella, che  TRA  BELLA,  E HO 
"N.ESTA  TiOTf  SO  QfAL  FOSSE  Tiy,trìom 
phalieta.  &c  Et  ilTetrir.M  .Ige  murei  già,  fedii 
tra  bella  e bonefla  Qual  fu  più  lafcio  in  dubbio , non  fi 
pretta  Foffe  almto  fcampo,  là  ucrfo  l’aurora.  Ciò  i che 
lafiio  in  dubbio  qual  foffe  ella,  ò più  bella, che  bonrfla.ò 
piu  honefla.tbe  bella. Il  quel  modofù  ejpreffo  inbreue 
leggiadria  dà  Latini . Pulchioqan  pudtetor  eie. come 
alcune  dicemmo. 

Laprepr.friione.  Infra,  ufo  cofi  llBoce.  nel  prin.del 
Dcc.ngJ-RA'L  MARZO,  ET  I L profilino  Lu- 
g.10  uegnente.&c.oltre aceto  milia  creature  Immane 
/■  ircde  per  ceno  dentro  alle  mura.  &c.  tffere  fiali  di 
trita  tolti. Et  neUa.Tf.qg.l  TfE  RA  Se  di  [ubilo  co- 
minciò à rider e.Et  ilTetr.in.y.Setu  hauefli  ornami 
ti  quanto  bai  uoglia,  Totrrtti  arditamente  yfcirdel 
bofco,& gir TUFRA  LA  GENITE.  EtilyilLnel 
6.  Et  feceroaccordo,&  pace  cò  Fiorentini, infra  lo 
accordo  i Sanefi\jcquifìarono  il  caflello  di  Monte  Alci 
no  à Fiorentini  Et  I'Are.Come  il  Mefferuide  lacinia 
ra.diffeinfrafe,  tli  Ambracani  faranno  buoni . &c. 
Sdjtaf  latinamente.  Intra  fc.  Intcr  paftiones. 

Et  in  ucce  dalla  latina.lnleratncbora.Dan.nelf  ult. 
dell'lnf.  Quando  fù  defto  mangi  la  dimane,  Ttanger 
[enti  FRA L oOTgTgO  i miei  figliuoli , Ch'eran  con 
meco,  C dimandar  del  pane. Et  il  yill.tul  7.  Che  fon  en 
te  fra 7 fonilo  fi  leuiua  in  fui  letto  à federe,  (Tparlaua 
diueifr  merautglie  .Ciòè.  Dormendo  fi  leualta.  &c. 

Et  fi  tome . Fra  uia.  Fra  camino. quafi.  Catuinando.de 
quelli  altroue  dicemmo. 
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EtfimHmente.il  Bice,  nel  }■  della.  T.  0'  Rinfililo 
mio,  Come  puote  egli  tffere,  che  tu  m labbia  l.  butti 
Certo  TRALLE  LAGRIME  mi  dalia  tal  notile, 
ricordandolo , alcun  conforto . Et  il  Beni,  nel  i.drile 
Ufi. Il  Recarlo  TRA  Ql'ESTO  effondo  in  Afte. 
Crc.cbiamò  afe  da  Genoua  Monfignor  d'Orliens . Et 
nel  5.  Tra  quefloM.  Marcliionnc allaCefalouiafene 
morì.  Etnei  lo.TRA  QVESTE  COSE-,  Il  [gnor 
Lorer.gp  da  Cere , il  quale  era.  &c  uenne  à ymegia . 
Et  qui  ancora.  T ra  quelle  cojc,che  della  guerra, C de 
fuoi  auenimcnti  s’udtuano.Caterina.  &c.  per  male  del 
lo  ttomaco  fi  mori  Etnei  -/.Tra  quelle  cofe  donò  il  Se- 
nato due  libre  doro  à monachi.  &c.  Quaft . Faccndofi 
quelle  cofe. Mentre  cotali  cofe  fi  fanno . In  lagrimn- 
do  mi daua  tal’ nome, ricordandolo, conforto. 

Ma  che  i Latini  cosi  fauellaffcro  cou  la  prepofttime 
In  ter.  C1cf.1t  7" rWUlluferasheri  intfr  sctphos, 
quò J dixeram  conrroucrfiam  clTc , polfct  ne  he- 
rcs.&c. Et  yirg.nel  te. has  inter  voces.  me- 
dia inter  talia  nerba, Ecce  uiro firidens  alis  allapla 
fagitra  cR.Cioì  DiccnJcfiquiflcparolc.  Mentre bec- 
uamo.ò  mangtauanohicri. 

Et Sal.nel Cat.  inter  haec  parata, atquede- 
crcta.Cethegus  fcmpcrqucrcbaturde  ignauia  fo 
cìonuu.  Et  nel  Giug.  Alinsalium  domo?  mas  inui 
tant.eos  omnes  prarter  Turpilìiim,  inter  fPv- 
las  obtruncant. Et  Twul.ncì  a.  Jpes  ctiam  ualtda 
folarur  compcdc  uinfiurii, Creta  IbnantFcno.fcd 
canit  inter  opvs.£f  yal.Maffnel  i.Admirabi 
le  1NT1.R  caenam  prodigium  incidir,infuf«m 
nanq;  patcrx  cnis  uimim  in  fangiiiiiemf ncc  fenici 
fediteruni,  actertiò.)conucr(um  cfl.Et  qui  ancora. 
Inter  quietali  Kctiarij  Ccmanu  confodi  uidit  . £f 
nncorj.lntcrquictc.opinioncftiaccdù  conlcèdit. 
£f  ancora.  A cCarthaginicfium  Dux  Amilcar','qu5 
obfidcrctSyracufas ,1  nt e it  somnivm  uoecm 
cxaudilTc  crcdidit  nunciantcm  futurum , utproxi 
modic  inca  urbe  cenarci.  Et  ancora . Nam  quiim 
montcRi,cui  lcto  cognomcn  era  t, oppugnarci,  in 
tcrqiicadhortationcni  milirum  dixilfet , ego  I10- 
dieletuutiq.-capiam.frc.  £r  jurora.Ncc  minus  elfi 
cax  ultorcontcmpti  rcligionis  filius  quoque  cius 
Aefculapius,qui  confecratum  tempio  fuo  lucum 
à Turulio  prxletìo  Amonijad  naucsci  facicndas 
magna  ex  partefuccifum  dolens , inter ipfunt  ne- 
farium  mini(lerium,dcuiflis  partibusAntonij, 
imperio  Cxfaris  mortis  morti  deilinatum  Tnru- 
lium,manife(tis  numinis  fui  uiribus,  in  illuni  lo- 
cum.qucm  uiolauerat.traxit.Et  Hor  nel  3. De  Cor. 
Moxiunioresquxrit  adulteros  inter  mariti 
v 1 n a , ncque  digit.  Cui  donct.  &c.  Etnei  i.de 
Ser.  Perditur  haec  inter  milero  lux, non  fine 
uotis.  EtTerf.nellaSat.  3. Sedxremor  ioter  tri- 
na fubit.calidunicjue  trientem  Excutit.  Et  CoL 
nel  10.  Et  fecum  gracili  connettere  carmina  ’L 
lo,  Qux  canai  inter  opus  mufa  modulante  puti- 
to r . Et  Marciale  ntl  3.  Hxc  tibi  non  alia  eli  ad 
cccnam  cauli  uocandi  .Vcrficulos  recitcs  ut  I.i- 
gurìnctuos  Depofui  (oleas, atfertur  protinus  in- 
gcns  inter  l a ctvcas , oxygarumq; libcr.it 
Cor.Cel.nel  j.Nequeintcr  m3gnosdolòrc  , ncque 
jncrcfccnte  morbo  tutum  ellcar  um  cibo  implcn 

Et  qui 
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£r,  ui ancora  .Protmus  ergo  in  ter  miri*  (anguis 
per  biduum  mitri  debet.aut  nigro  ucratrouen 
treni  folui.fr  »»/4.CommoJufimum  eli  inter  ini 
uicalidacataplafmata  toto  uentri  imponere.ut 
dolorati  leniàt.  tt  nei  6.  Quò  magis  interinitia 
fuccurrcndum  cri,  nemriori  perniilo  locus  /ir. 

.Zi  Sue.  in  Ces.Dic.tiò  diriulit.quin  è ueftigioclaf 
fcdciiuifo  pcrlequcueretur  abeut.*s,ac  redaftos 
in  poteftatem,  Tupplicio , quod  iUi>  fzpe  minatus 
l stir  i ocvm  fucrat  , atnccrct.tr  in  Tiro  Jnttr 
h*c  morte  przuentus  eft.maiore  hominumdam 
no.quim  fuo  Er  in  yefia  littcr  Ilare  Plauti  Domi- 
cilia dutitnxoré  Statilo  Cipellr.  Et  Quindi.  mi 
i .tt  cleétos.ex  poctis  maxime. 2rc.loi.os  edifeere 
intei  lnTumlicet.£tiK(  «.Qui  multa  de  Pirrho  Re 
ge  fecurius  intcr  coenam  loculi , quum  rónctafti 
repori  erentur.et  neq;2rc.£r  nella  6.  Deci . Quan- 
tum inter  hxc  fleuit  , Quandiu  cecidit  oculos 
fuos?£t  nella . 7.  Scio  quanto  crcdibihusftiiUct/i 
hocftatim  ister  ignls.in  tir  faglila  dixif 
fem  . Ciò  è. Mentre  io  era  f Umiliato. torme  malo  eoi 
fuoco  Quoto  pian  fi  mentre  qutjle  co  fi  dice  uà,  ò drceua 
no/i , fjceua,  òfì  faceuano -In  ter  (.xmm. Cenilo  tifi, 

• uero.mentre  cena  nano.  Et  coft  degli  altri. 

Dalla  fopradttta  partictlla.il Bice  . nella  TfSo. 
Sermenti  mio  fratello,  che  iiodoursfiuender,&  impe 
giare  eli , che  eti;  che  finga  alcun  fatto  gli  habbta 
fRM  QXI  Mi)  OTTO  DI  mandati miUe fiorini" 
oro.Etncll’ult.La  quale  io  intendo  di  tor  prrmoglie, 
«ir  menarlaMÌ  fra  qui  à porti  di  à cafa.  Ciò  i Infra  pe 
ibi  di, 

y cefi. yer  Inuer.  Inuerfo.  Cap  X. 

QV I s r « prepn fi  doni  che  uenendo  dalla  Latina. 

Verfus  il  m' de fimo  con  quella  irnportano;&  tal 
bora  importano  le  Latine  uoct.Ergl.  Aducrfbm  .rrgo 
larmente  al  quarto  cafi  fi  giunfero.il  Boec  .nell’Mm. 
Et  quinci  dinegato  il  chiaro  uifo  1 7f  PERSO  L'- 
^ tLTRE , le  quali.  &c.diffe.éic.  Etnei  Lab.Tufolo 
fei  colui, city  Eliso  T £ incrudclifci.  Et  nella  Tf 
1 9.  Prefi  amente  compre  fi  qual  foffe  la  cagione  dell'ira 
di  Bernabò  ucrfo  lei . Et  nella  77.  Il  quale  come  togli 
Climi  .così  ai  pre finte  amo  riguardando  acciò , ch'egli 
bahora  uerfo  te  operato. Et  qui  ancora.  Con  la  imagi a 
ne  in  mano  uerfo  la  torriccUa  n'andi . Et  neUa.  9 .Mi 
Re  domandarne  baldangpfamente  uerfo  luiriuolta 
diffe  Monfignornò.  Et  nella  6 . Medi)  eh' egli  doucjfe 
VERSO  LX1  mi firicordiofameme  operare-  Et  nel- 
la.lo  Hauendo  di  lontano  ueduto  il  maefiro  Mlberto 
uerfo  loro  uenire.  Et  nella."  1 1.  Et  l un  de  mafnadieri, 
th'cranotre.diffi  uerfo  Rinaldo,  & uoigentilhuomo. 

. fXc  Et  qui  ancbora.yfato  di  Ferrara,  d caualcaudo 
' uerfo  yeroua, l'abbattè  in  alcuni.  Et  neUa.  io  Prefero 
adunque  tedonne.Crgh  huomini  1 Tfi  ykRSO  Vii. 
GIMRDITfETTO  lauta. Et  nella.  qi.Ogmmio  ujfi 
tio  uerfo  te  è fornito.  Etti  Tctr.m.y  "Perche  lire  nrr- 
fome  le  man  ftflrette  Contro  tua  ufairgif  Etl’Mri. 
nel  con.  4.  Et  quella  tanto  in  uerfo" l del  fublma , Che 
quanto  hi  intorno  inferior  fi  lafcia.Et  qui  ancbora.Et 
fole  in  uerfol  Cui  uia  più  leggiero,  Che'  l Ciri falco. 
etc.Et  nclq  .Coft  Rinaldo  in  uerfo  Ini  fi  lioa.Lt  l'Mre. 
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nei  Sai  y etr  anco  contro  di  te,  qua  fi  lupi  uerfo  un 
[empluc  agnello. 

Etti  Bocc. nella. Tfii  q II  di  feguente  muta  lofi  iluen 
to,le cocche  y IR  POTfETITF.  uegnendo  fer  urla, 
te  nel  9. del  Tb.Et  porgendo  gli  occhi  1 VER. 
LM  PRO  DM  della  nane,  gli  pome  tfc.  tt  Dan. 
yermefi  fece  ,& iouer  tm  mi  fei.  Etnei  5 dclVar. 
In  uerla  Spagna  riuolfi lo  {ludo. Et  nel  1 9 .del  purg. 
Che  già  dritti  andauamo  in  uer  Icccafi.Et  il  Petrtn. 
y.Prefe  tnfua  fiotta  una  pojfinte  donna,  yer  cui  po- 
co già  mai  mi  ualfi,  i uale  Ingegno, t forgi  Et  qui  a n 
loia. Ci  quelle manieburne  Solo  PER  ME  crudeltà 
fi  gran  to  no.  Etm.M . Deh  cernè  tua  pietà  uer  me  fi 
tardai  Et  nei  Tr . Et  Hate  foran  lorluci  tranquille 
Sempre  uer  re  . Et  qui  anebora  , Dolcemente  torna  V 
lionejla  uideitriet  in  uertoccafo  Eiin.y.ancbora.L" 
occhio  no  può  fiar  fermo , Cefi  L'hà  fatto  infermo  Tur 
la  fua  propria  colpa, & non  quel  giorno, Ch'io"  t uolfi  in 
uer  (Mngelica  keltade.  Et  M.Ci.  in  una  Canf  Quan- 
do per  gentil  atto  difalute  yer  bella  donna  leuo  gli  oc 
chi  alquanto.  &c.Et  tMri.nelcan.  19  7i.el  golfo  di 
Laiaggp  in  utrSoria  Sopra  una  gran  città  fi  troni  for 
lo.  Et  il  Bem.nel  a . de  gli  Mf.  Et  Lift  ridfdo  uer  lei  co 
me  quella.  Oc . tutta  fi  fi  mangi.  Et  l'Mre  nel  i.  del 
C-n.  y oliarono  il  guardo  in  ucr  Sodoma.  Et  nel  ). 
dell  hu.  Qua fi  correndo  fi  muffe  in  uer  Gierufah  mme . 
Etnei 3.  dell  Hip-  Ecco  una  , che  mene  tu  uer  noi  co» 
unmufo.Oc. 

Muientalhora,  chele  prepofitiouigià  dette, fi  ginn 
gano  al  Cefo  fecondo , dalla  yer.  fola  in  fuori.  Et  ciò  fi 
per  lo  pii  quando  prepofle  uennero  à qui  He  dittioni, 
Me.ee.fi  lui, loro.noi  eH  uoi. Il  Bocc. nella  7f  So. Sala 
baetto  mio, ben  cono  fio, eh" l tuo  e nero,  & perfetto  a- 
mote  ykRSO  DI  ME.Etnellaqo  M'mecenuie 
ne  domandarli  perdono  d" un  gran  fallo, il  quale  PER 
SO  DI  yOI  bocommeffo  . Et  nella  93.  Et  farai  a 
me  fare  uerfo  di  te  quello , che  mai  uerfo  alcuno  altro 
non  feci.  Et  nella  I ì.  Rendendo  fi  in  ciò,  che  poteuano, 
& fapeuano, burniti, & benigni  yERSO  DI  LEI, 
Et  nella  18  .Ioni  prego  per  cotanto  amore,  quanto , e 
quello, cbe,io  ni  porto, che  noi  non  niega  te’l  uoflro  uer 
fo  di  me.  Etnei  1.  della  F Colai  uerfo  di  me  ùra  di  Dio 
fi  dimofiri,qual  quella  di  Cerere  in  Enfinone.  Et  nel  4. 
Comincia  ad  effirpietofa  uer  fidi  me, acciò  che  io  uaga. 
&c.  Et  qui  ancbora.Et  quelle  cofe,  le  quali  io  pietofa- 
knentc  yERSO  DI  T E da  molto  amore  fo  /pinta  ope- 
rai dà  foco  fa  libidine  dirai  nate.  Et  ncllMm.Mànon 
finga  cagione lTf  FER  DI  ME  adirati. Et  Dan. 
in  una  Cang-Verò  che  qutUa,che  ti  deue  odire,S'è (co 
me  io  credo  ji  uer  di  me  adirata.Etìn  un'altra.Tar  cb' 
ella  dica,  monfaròhumile  yERSO  D'MLCyT{jthc 
ne  gli  occhi  mi  guardi.  Et  il  Tetr.in.y.Et  ben  Morrei, 
Che  mai  non  f ujfi  in  uer  di  me  più  fiera. Et  qui  ancora, 
Quanto  più  di  fio  fi  Cali  fiondo,  Xerfo  di  noi , ò dolce 
Jcbtera  amica,  Tanto  fortunacon  più  uifeo intrica  II 
mio  uoler.  Et  nei  tr.Et  quel  ,CH"  ITfyER  DI 
7101  diuenne  pietra  Porfirio , che  J acuti  filogifmi 
Empie  la  diatetica  farei  tra. Et  Gui.d'Mr.in  una  càg. 
Mmor , per  che  fei  tanto  In  uer  di  me  crudele! Et  M. 
Honefhi  àM.Cino.  Et  che  mai  nò  falli  conofie.  & uede 
1 7f  yER  DI  QXELLM  difdegnfa,&  Santa.  Et 
Sem.  nel  t.dcgliMf.  Gifmondo  con  la  mano  in  ucr 
PDD  4 lui 


791  . .0  1/ 1 

tu'  aperti  fofl  indole,  à M.  Berenice  top  diffe.  Ettore 
fieli  alt  diTb.bfonfiriuolti  ITf  y EH  DELLE 
■ TRI  By  LAT 10HJ  cbi  non  uuole  efler  tribolato.  Et 
nei.  t.Tcr  lui  il  pietiofo pingue  del  Saluatore  diuenta 
agni  dì  più  efficace  tnuerfo  dei  peccatori. Et  nei  Sai. La 
quale  i tuucleui  ìnnerjo  di  te, per  la  cagione. etc.  Et  nel 
3. del  Gen  Voi  torlo  con  le  braccia  aperte  muerfo  dei 
fratelli. &c  dtffe.io  fono  lofepb.Et  nelq  . della  cure. 
Mi  fono  tifato  di  me  fieffo  in  penjar  la  cagione , che  t 
ha  mofio  in  uerfo  di  me. 

E ben  nero , che  col.j.  cafo  fanello  il  Bcm.talhora, 
quantunque  affai  fuor  di  ufo  , Come  nel  t.dcUelet.La 
quale  non  fù  altra,  ebe  quale  fuoleeff-.re  di  "Padre  II ^ 
l'EIlSO  A FIGLINOLI.  Et  tA re.nel.  ?. delle  let. 
Sono  flato  {forbito. ere. a moflear  gratitudine  m uerfo 
al  predetto  Cauahere. 

Et  noteremo , che,  ft  come  pdiffe.lnuerjo  te  grato, 
inuerfo  te  crudele.  Coft  parimente  & in  buona  , & in 
mala  panefù  detto  da  latini  ci  la  noce . Aduerfum. 
Ter.nell’ And. Idgntum  fuifle  adveusvn  te  ha 
reo  gratinili.  tt  Cice.nel  i.degh  off.  Suntautcrn 
quedam  officia edam  aovirsvs  eos  feruanda 
àquibus  miuriam  acceperis. Etnrl.i.  Vrendum 
ctiam  di  excufatione  aduerfus  eos.quos  inuicus 
odi-ndas. 

Et  Tlau.  nel  Mil.  Ne  hic  ccnferet  a dversvm 
Se  menti  hi.  Et  ylp.nella.l.  Inuitus.  De  reg.lu. 
Qnum  quis  in  alicuius  locum  fucccflcrit,  non  di 
stquom ei  tiocere  hoc.quo  mivirws  iv»  non 
nocuit.in  cuius  locumluccellcrit.fr..^' Gel.ncl.i. 
Non  igirurfimus  aduerfum  deos  ingrati . 

Ma  quando  le  Voci  predette  al  tempo  fi  iieron § , i 
al  luogo , neancho  da  Moderni  Scrittori  fu  lor giunto 
altro cafo.cbe'l quarto. Il  Tetr. in  y. Mitri, pe> achei 
gran  lume  gli  offende,  Hon  e feon  fuorjc  non  l'Eli- 
so LA  SERA.  Et t Ari.  nel can.  gl. Scontrami 
dtfrgucnte  II q^yER  LA  SERA  A'»  caualter. 
&c.  Et  l'A  re.nel  i . delle  let.  L'arco  celeUe.cbe  ai  tra- 
nce fa.  fj-c.è  più  nero, che  quel , che  cip  dimnilra  lop- 
pa la  pioggia  in  uer  la  fera . Et  nel  4.  dell  Hu.  7 fel  di 
del  Sabbato  in  uer  la  fera  gli  Apofloh  impaurici,  ire. 
ft  erano  riferrati  inpeme.  Cioi, Intorno  la  fera . 

Che  con  altra  noce  efprcfjcro  i Latini . Cice.  nel  a .d 
Q__Frate. Menfe Decembri  svi  mas  festos. 

Ut  yirg.ncl  1 .delle  Geor.  Atfinon  hicrit  tellus  fac- 
cunda,  svb  ipfiim  arctvrvm  tenui  Tal  erit  fu 
/pendere  fulco.  Et  qui  ancora . Et  fìmulachra  mo- 
dis  pallétia miris  Vifafubobfcurù  nodis .Etnei 3. 
Ipiìq; luos iam  morte  s.b  aegra  Difeiflosnu- 
dis  laniabant  dentibus  artus.  Et  qui  ancora . Q uod 
/urgente  die  mulfere.drr.Sub  lucem  exportantea 
lathis  Et  Hor.nel  1 .de  Ser.  Agricolam  laudai  iuris, 
Icgumque  peri  tusfub  galli  cantuni  confultor  ubi 
hoflia  pulfat.  Et  nel  1 . de  Car.  Nunc  & campus , Se 
arce , Lcncsq;  fub  noctem  fufurri  Compolìta  rc- 
petantur  hora.£t  Ccs.nel  ».  De  bel.  Gali,  svb  ve- 
spervm  Ccfar  portas  daudi , militesq;  ex  oppi- 
do  exire  iusfit . Et  Lue.  nel  1.  Dirasq,  diemÉrdafle 
uolucres  Accipimus  l)'luisq;feras  svb  nocte 
rclifUsAudaces  media  pofuidecubilia  Roma.  Et 
nel 4.  Ipfefub autori primos  exccderc  motus  fi- 
gnaiubct  c aliai . Et  nel  io.  lune  dauflrum  pe- 
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lagi  cepit  Pharon  infida  quondam  > In  medio 
fletit  ilia  mari  fub  tempore  uatis  Protheos.érc.ft 
Tropee. nel  4.  Nauplius  ultoreslubnodem  porri- 
git  ignes  Et  T.Liu.  nel  1.  Vtrinque  legati  fcrèfub 
idem  tempus  ad  res  petedas  misfi.fr  Sue. in  Clan. 
svb  exitv  vitr figna quzdam,ncc obfcura , pte- 
nitentis de  matrimonio  Agrippina:,  deq;  Ncro- 
nisadoptionedederat.  Et  Tli.neWS  della  na.hiH. 
Cornila mares  habenr/oliqueanimalium  omni- 
bus annis  flato  ueris  tempore  amittunt , ideò  /ab 
ipfadicquàm  maximèinuia  petunt. 

Il  Bocc.nella  Tfq3  Si  uide  mentii  forfè  un  miglia 
un  grandtsfimo  fuoco, per  thè, come  fatto  fi  il  di  chia- 
ro . non  fenga  paura  della  quercia  dtfcefo , PERSO 
LA'  ft  dirizzò  Et  nelle  i.Meffer  Filippo  ti  fa  cerca 
re,  non  fi  q<et,  che  fi  uuoleiDtffe  allbora  Biondello,be 
ne.ioui  uerfo  la,  lùgli  falò  molto.  Et  Dan.nel.  a .dclt 
Inf.lo  mando  uerfo  là  di  quelli  miei  A' nguaidar,-? 
altun  fe  ne  fciorma.Ctò  e ycrfoqucl  luogo. 

Et  in  altro fenfo.  Dan.nel  14 .del  Tar.  E fillogifmo, 
ch'ella  m ha  contbiufo  Acutamente  fi, Cb'  1T{  yKR 
SO  DELLA  Ogni  dimaflralion  mi  par  OTTU- 
SA. Et  nel.  V] .Tutte adunate patnbb:  r TdJ EUT E, 
y ER  LO  T1ACER  dium.cht  minfulfe . Et  nel  6. 
dclpurg  Aibcnc , & Lacedemona  .che  forno  L4  ami 
che  laggi.tr  furon  fi  cinib.Fccerol  ut  uer  bene  un  pie 
cioltenno,  yERSO  DI  T t,  che  fai  tutti  fornii  Tra 
ucdimcnti.&c.Et  nel.  28.  Tutte  I acque,  che  fon  di  qua 
più  monde  , Ternano  baver  in  fe  mifiura  alcuna,  yer 
fo  dì  queUa  , che  nulla  nafeonir.  Et  nel  ult.  deU'Inf.ll 
morder  era  nulla  , yERSO' L GRAFFIA  Rfbc  tal 
uolta.  &c.Et  il  Tetr.nct  tr. Tutti  poto  ò niente  fora» 
uerfo  Hjteflo  un, ch'io  dico.  Et  Guid  Canai. in  un  Son. 
Contatilo  d burniti  a donna  mi  pare, Che  ciafcuna  altra 
IT^yER  DI  LEI  ibiamodra.Etl’Ari.netci.qi: 
Maqneflo  unfcherxp.fi  pò  dir,  e un  ft  affo,  yerfoquel 
thè  fa  Orlando , ri  Ri  Gradaffo.Ètnel.  qJ.Et  le  dico, 
che  poco  i qutflo  dono  yerfo  quel,  che  fprrar  dà  me  da 
uea.Cwi  A'  affetto,  & A'  compar atione  di  quel, 
cbefferar.irc. 

Et  in  altro  anchora.V Ari.nel  can.ii.  Di  cento  pò 
trà  dir  degne  d'bonore,  yERSO  yifA  tali  a,  che 
btafmarfi  dcbbeQjtap  aU' Incontro  d ona.  Crc . 

Di  qui  formarono.  Di  ucr,&  di  uerfo  pgnificanti  le 
più  uoltemoumento  da  luogo  II  fare,  nei  lab. Et  ecco 
DI  yERSO  QUELLA  TARTE  &c.y£VJ 
R £ uerfo  me  con  Unto  paffo  un'liuomo . Et  Dan.  nel. 
iq.deWlnf.  Che  dopo  lui  y ERRA  di  più  laida  opra, 

DI  yER  TOHJ.HTE  un paflorfrnga  legge  Etti 
yìll.ncl.i.yenne  à Roma  ad  affediare  il  detto  Tapa 
egli  diueifo  Lombardia , & Grimualdo  Ri  di  Tuglca 
ut  uenne  dall altra  parte.  Et  nell'  8.  Appari te  in  del » 
una  fletta  cornata, con  grandi  raggi  di  fumo  dietro  .ap- 
parendo la  fera  di  uerfo  ponente.  Et  nel.q . Et  uenne 
dalla  parte  di  uerfo  Firenze.  Et  qui  ancbora.Hel  iet 
to  anno  apparur  una  cometa  di  uerfo  [aleninone.  Et. 
nel  1 .Il  quarto  confine  di  Thofcana  di  uerfo  fettentri a 
ne  fono  le  dette  Alpi  Apemne.Etil  Crefc.nel  i.Tnt 
ttgb  arbori,  che  fi  tolgon  dalla  parte  di  uerfo  il  merig 
già,  fono  più  utili. Et  nel  6. Et  fajfijopraloro  ftmtnga 
lo  quafteome  uno  pagolato  , coperto  di  certi  Arami, 

DI  yERSO  A QS  ILQ’H'E.Et  t Ari.nel  can.  ig. 

Et 
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Emide  poi  di  nerfo'l  freddo  pian  flro  Entrar  net  cam 
po  i dteci  funi  contrari  Et  nell' kit.  Dinerfo  la  campa 
gna  in  fretta  uenne  Contea  le  menfe  un  canalìer  arma 
to.Et  il  Bem.nel  i de  gli  af.  La  quale  affai  fpatiofa , & 
lunga, & tutta  di  uiua  felce  fipraslrata , fi  chiudetta 
dalla  parte  di  uerfo  il  giardino. 

Dà.  Cap.  X I. 

E C ci  la  Vrepofitione , Da  uegnente  dalla  Lati 
na.U.  Dalla  quale , fi  come  daquella  , molti  bei 
modi  di  dire  fi  fono  formati.fràquali  fonoquefii.che  l' 
una  & l'altra  lingua  egu  almrnte  bebbc  inujo.il  Bocc. 
nella  7{.U  .EtioDULLU  M1U  TyERlTIU 
famm  i ui  difpofi, [emendo  la  uirtù  della  luce  degli  oc 
chi  ucfiri  Et  nella  6B.SÌ  comi  colei, che  infilo  da  picelo 
lina  l'bauea  allenata.  Etnell'ult  In  delicatezze  lolle 
nata, One  colei  in  cìlinue  fatiche  DU  TlCCIOLlIfU 
era  fiata.  Etnei  6. del.  Th.  Io  fo  manifefiamente  .ch'- 
egli OU  TICCIOLO  GURZOHJ.  l'amò  Et  fili. 
uelq.DU  CIO  f'U'H.E  fùcbrifiiano  battezzato, 
& chiamato  Tritola.  Et  lLitri.net  i .del  Hegr. Fatta 
debbe  effere  Bella,  per  quanto  di  tei  fargtudtcto  Si  po 
tea  Dot  TlCIUyt.  Et  nella  fa.i.Ecci  Gabriel,  ma 
tbt  uuòtu , che  faccia,  Che  DU  f^iìqCIf'L  redi 
per  mala  forte  De  li  piedi  impedito, & dcle  braccia. Et 
nel  ci. 4 Ruggier  di  nome,ilqual  da  picciohno  Dame 
nudinoli. Etnei  j<5  .Che  fi  già  l’bauea  udito  da  fan 
cinUa.Horne teneapoca  memoria.ò nulla . Etnei  I. 
della  Le.  Che  gli  hi  infognata  da  fanciulla  u leggere. 
Et  il  Bemjtel  l.  delle  Tro.  Il  quale  da  fanciullo  nelle 
buone  lettiom  auezz?  cofi  ragionate  bora  .come  quelli 
fcrifero.  Et  nel  i .degli  Ufi  Et  perciò  che  DU  BUH^ 
Bl'Hyi  crefciuta  fi  Cbauca, affai  teneramente  era  dal 
lei  amata.Et  qui  antbora . U d Intorno  nelle  lettere  in 
fin  da  fanciullo  affai  profiteuolmente  efferciato. 

Et  Ter.neUUad  Ego  poftqui  teemi  a parvlo, 
ut  femper  cibi  A pud  me  iurta,  et  ilemens  luerit 
fcruitus, fcis.fr  nell  Heau. Off  zquum  elle  céfent , 
nos  uh  a'  pv  e ris  iilicò  nafcilenes.fr  7111  ancora. 
Nam  mihimagnatù  eoi  am  inde  vsq_ve  a’pve 
« iti  a femper  fuitfamiliaritas.fr  »ejj/i.*(lf/.uah, 
homo  Amicusnobis  iah  inde  a'  rvERO.fr  Ci 
tc.i  Casfio  Valebis  igitur,  meq;  ut  i puero  ferirti; 
amabis.fr  a C.  Cefare.Doàum  igitur  hominem  co 
gnoui.etftudij  optimisdeditum,  idq;à  puero.fr 
cjtn  ancbora.Nam  domi  mezeum  Diodoro  Stoi- 
co homine,  meo  Sudicio , eruditisrtmo  multum  ì 
puero  fuit.£r  à Tino.  Non  crt  iam  grauitatis , ac  fa 
pientiz  tuz , quam  tu  a puero  przrticirti , terre 
immodcratius  cafurn.  e?c. EtadUp  . Tul. Si  di- 
gnum  in  rtudjis,  caq;  doflrma.cui  me  a'  pveri- 
t 1 a dedi.  efc.  Et  à Leni,  fed  przrta  te  eù , quam 
mihi  a'  teneris ;ut crzcidicunt;  vkcvicvlis, 
es  cognitus  .Et  ne  fato.  Vir  nobis  amicislìmus , Se 
bis  rtudjis, inquibusnosà  pueritia  uiximus  .de- 
di tu  s.  Et  in  Srw.Fuit  Gracchus  diligenti  Cornclif 
mairi  s i puero  doftus , Se  grzcis  literis  erudirus. 
Et  qui  anrora.Mihi  quidem  a pucritiaqualì  magi- 
rtra  fuitinquà  illain  legem  Cepionis  oro,  In  qua. 
erc.Sx  ancorateti  magni  intcreft.quos  quitq;  au- 
diat  quottidif  domi , quibufeu  loquaturà puero. 
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qtiéadmodu  patres.pedagogi.matres  et  loquituf . 
Et  XJrifora.Neq;  vero  nobis  cupiétibus,atq;  opta 
tibusfruflusocijdatuseftad  easartes,quibus  a 
Pveris  dediti fuimus.celebràdas, inter  nostre 
colfdas.fr  llor.nel  i.deScr.  MeCapitohnus  cóul 
flore  ufus  amicoq;  A' puero  eft.tr  Eirg.nei  a.  del- 
IcGeor.  Adcò  *'  teneris  confuefceie  multum 
cft.fr  Cor.Ccl.ntl  7.  Ac  primum  fupcruacuacura- 
tioeftin  his.qui  ab  infantibvs  iduidumba 
bcnr,quia  ncceflariò  manfuram  eli  utquc  roortis 
dicm.fr  Qjtimii.net  1.  Arturfcatiam  a1  tenero 
non  retormidarehomincs.fr  Col.net  1:  Quum  a 
primis  cvnabvlis,  ti  modo  liberis  parennbus 
eft  oriundus,  audifl’e  potucrit . &c.  Etqm  ancora. 
Qui  colonosindigenas  haberet,Sctanquam  in  pa 
terna  pollcsftone natos  uh  inde  a'  cvn  1- 
bvlis  longa  familiaritatc  rctineret  Et  ancora.  Eli 
gcnduscftrnfticusoperibus  ab  ineanu  dura 
tus.fr  nel  j.Nealitcrarbores  conftituamus,  qua 
quemadmodum  in  feminario  fteterint,  plurimi 
emm  tefert,  ut  eam  codi  partem  fpeflent , cui  ab 
tenero  conucrlàtur . Et  nel 6.  Poteftconucrfatus 
cquis  familiariterearum  confuetudincm  appetc- 
re.fr  nel  17.  Et  iam  quafl  ab  incvnabius  ul- 
ti 1 extgtio  alfuelcat  luimori. 

Il  qual  modo  ultimo  coti  parimente  mandò  fuori 
llTctr.iny. Et  credo  DU  LE  FUSCE,  & DU 
LU  CVLLU  Ulmtoimperfetto,à  la  fortuna  auuer 
fa  Qjieflo  rimedio prouedeffe'l cielo . 

T\e  qui  taceremo  quel  fimigliante  modo  Latino  Ci 
cc.inBru.  NamSriniifdem  exercitationibus  ine- 
vnte  aitate  fuimus.EcDc  Ora.Ego  enim.qui 
ab  inevnte  aitate  incenfus  eftcmftudiou- 
triuiquc  ueftrum,Cras(i  eriam  amore , quii  ab  co 
nusquam  difeederem , ucrbum  ex  co  nunquùu 
elicere  potui  de  ui , ac  ratione  diccndi . Et  Pai. 
Maff.ncl  1.  Omnia ornamenta,quz  ab  inevm 
te  adolescenti  a ad  inuidiam  utquecomraxe 
rat.lpatio  unius dici  confi  egit . Etnei 7. M. ucrò 
Popilius  Scnatorij  ordinis  Oppium  Calluni  ab 
ineunte  ztate  (àmiliarisftmum  libi  moricns  prò 
uetuftoiure  amici  tiz&  uultu  benigno  refpcxit. 
EtU.Gel.nel7.  Eoq;  ab  ineunte  ztate  libcraliter 
inftituto  adminicularorc , & quali  adminiftratore 
in  ftudiis  literarum  Cicero  ufus  cft.  Ciò  i.  Dal  prm 
cipio  dcll'Udoleficentia.  Ter  ciò  che  cotal  tempo  l co- 
emaciamento  di  nera  età , nel  quale l'huomo  cominci 4 
ad  bauer  cogmttone  di  fi, Il  che  non  gli  amene  auclara 
negli  anni  più  adietro. 

Dan. nel  conni.  Terò  fu  tal  DU  ETEREO  ere* 
t a.  Et  qui  antbora.  Et  perì  ultimamente  dico , che  da 
eterno. Cioè,  tttmalmcntcju  ordinata  nella  mente  di 
Dio. 

1 1 che  fu  ejperfio  più  fluente  cofi.  Il  Bocc.  nella  H- 
518. Hpn  ragionando,  che  UB  ET  E R HO  dijpoflo 
f offe, eh' ella  non  di  Gifippo  diuemffe , ma  mia , fi  come 
per  e feto  fi  conofce  al  pre finte.  Et  nel  Lab. Che  ab  eter 
no  fi  la  preparò  fi  come  degna  camera  à tanto,  & cot* 
le  Re. Et  il  Sann.  nelle  Ri . Dal  diurno  uoler  nacque  ab 
eterno.Et  (Ure  nti  tali  far.  Il  creator  mio  i inaiaci 
tempo, in  ogni  tempo , Cr  dopo  tempo ;effo  i ab  eterno, 
in  eterno, ir  infcmpiterni.  Et  nel  2 . ?<rl  ucsìire  egli . 
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il  mortale  noflro  cominciò  ì cffer  buomo,  ejr  non  efjrr 
■lddn,per  che  egli  è Iddio  ab  eterno. Et  nel  ì.di  M.Dei 
quali  douca  nafcerc  colei , che  fu  ordinata  ab  eterno. 
Et  qui  ancbora.Ella  fù  femore  gradita , fempre  nera, 
ii~  fempre  ni  uà  nella  1 dea  ftffa  ab  eterno  nella  foprana 
in!  cut  ione  della  Maefladefia. 

Si  carne.  Ab  eletto. del  quale  uè  demmo  altrone:& 
Dai  EST  ERTO  ,cbe  diffidi  Crefc.nel  q.ll lepore  del 
r .molto  liberare  da  rfkertofi  dicefi  in  uafo.  ere. Ciò  ì. 
Ter  prona. 

Il Tctr.in.-y.DA  RADICE  rihai fueltamia fa- 
llite. Et  in  SI.  Et  da  radice  Stuella  pianta  felice  Subi 
to  fuelfe,  onde  mia  uita  i tnjia. 

Che  Jijfero parimente i Latini.  Calo.  DC  ReRus. 
Tertio  , aut  quarto  anno  afparigum  uellico  a» 
■n.  adì  ce  i nam  fi  detringe , dirpes  tiene,  et  inter- 
ìnorientur . Er  Salt.nel  C4ii/.Carthagoxmula  Ro- 
mani lmpcrjt  a'  stirpe  intcrjit  Er  nel  Giurar . 
lugurtha  homo  omnium , quos  terra  fudinet,  fee 
leratisnmus.còtempto  imperio  ucftro,  Mafinill'x 
menepotem,  ctiam  à dirpcfocium.atq;  amicum 
Populi  Ro.rcgno.fortunisq:  omnibus  cxpulit. 

Dalla  medefnna  particella . Dan.  neh  5 . dell’ Inf. 
DA  IV  DI  IV  SU' A'  mi  fur  le  ferpi  amiche. 
Et  il  Tetr.in  V.  I uidi  Amor , cb'i  begli  occhi  uolgea 
Soauc  fi,  ch'ogni  altra  uifla  ofeura  Da  indi  inqui  min 
cominciò  à parere.  Et  qui  anchora.Da  indi  in  qui  mi 
piace  Quejlaberbafi  .eh'allrone non  hipace.  Etnei 
Tr.  Da  indi  in  qua  cotante  carte  affergo  Di  pcnficri, 
di  lagrime, & d’incbioflro, Tante  ne  fquarcio,  n'appa- 
recchio , & n ergo  Et  qui  anchora.Da  indi  in  qua  fi, 
che  fi  fi  nel  chioftro  D'amor  ,&  che  finente  ,&  che  fi 
ffera.Et[Ari.nelcan.u  .Dainiiinquà  fempre for 
luna  à fdegno  Hebbe  cufici,  fin  che  le  tolfe'L  regno. Et 
il  Bem. nelle  Ri.Da  indiin  qua  com  m lor proprio  nido. 
drc.SUco'l  mio  con  uoi  dimora. 

Et  l'Ari.  nel  can.  i%.DA  l'Hfil  IV.  SU' A', 
C’ HEBBE  la  trilla  nona , Sofpiraua  Cnfon  notte, 
tir  di  fempre.  Et  nel  29.  Da  indi  in  qui,  che  quel  furor 
lo  tiene, E' fempre  andato  nudo.etc.Et  nel  $7  Già  due 
Molte  l'bonor  dele  lor  chiome  S'hanno  /fogliato  gli  ar 
borii&rimeffo,  Dà  indi  in  qui,  cb'l  rio  fignor  danneg 
già. 

Et  fi  come. da  indi  in  quà, di  fiero,  cefi  come.il  Bore, 
nel q.delTh.lol'hò DALLA  TASSATA  SE- 
RA l V.  SfV  A"  richiamate  in  me  tante  uolte, ri. 
chiamala  tu  una  fola. Et  nel  a.  Cupido  DA  T1CC10 
LO  STATIO  IV.  SU' A'  m'hà  più  uolte  poflo  in 
mano  quella  fiada.&c.  Le  nell  .della  F. Quali  /oleata 
dini  DA  -POCO  TEMTO  IV.  S^VA  ti /limola 
no. Et  nella  V7-EÙ  uno  de  più  notabili, & de  più  ma 
gnifici  Signori,  che  dallo  Imperai  or  Federigo  fecondo 
in  qua  fifapefjein  Italia.  Et  nella.  1}.  Etti  egli  dà  ftà 
mane  à matutinc  in  qnà  ufeito  di  mite  l'ha  nere  altrui 
ingiuriato.  Et  nella.16.Egli  l'bà  da  non  troppo  tempo 
in  qua  fcgretitfimatnentc  con  più  ambafeiate  folcala- 
Et  Dan  nel. 1 7. dell' Inf.  Tercbe  diede  l configlio  frau 
dolente, DAL  QI'AL  IV  SU' A'  fintogli  fiora 
aerini.  Et  tA  re  Ancborcbeda  parcubi  anni  m qua 
fiano  incattiuiti.  , 

Et  II  le m nel  ^ Velia  qual  terra  D'ALLHORA 
l V SU' A'  i Duchi  per  lo  Ai  Vi  fino  commutati. 
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Dà  quel di.&c.taceniole  particelle. In  qui  L’Ari 
nelcan.qì.Ahlafio,  DA  S/VEL  DI  conluidimo 
ra  In  gran  piacere.&c. 

Et  ciò  allefìlpio  Latino.Cice.à  QJ. igario.  C^u i bus 
ego  ex  eo  tempore,  auo  primum  ex  Africa 
nùtius  uenit/upplicarc  una  rum  l’ratnbus  tuis  nó 
dediti. Er  à Celio. ocinde fentétià  mea  tu  fàcillimc 
pcrfpicere  potuidi  iam  ab  ileo  tempore, 
cum  in  Cumanum  mihi  obuiam  uemdi . Et  nella. 
ó.Contra  Ver . Habuit  fecum  eos  ab  iUatempore. 
Et  nella  1. Tbilipp. IX  io  DIE  ,quo  inxdé  Telluri* 
conuocati  (umus. 

1 1 Bocc. nella  Vfio . Ma  non  potendo  quello , ch'io 
andana  cercando,  trOuare , perciò  che  D A I V&  7 
IV  SA'  fi  uà  per  acqua , in  dietro  tornandomene , 
arri  Hai.  &c.  Et  ne  II’ Am . Et  tu  da  me  non  conofciuto 
amore  l)A  TOCO  TEMTO  IV  L A', il  qual  or- 
bai tratto  Dola  uita  fieluaggia,& da  l'errore.  Et  Dan. 
nel  18.  del  purg.Et  egli  ime,  quanto  ragion  qui  uedt 
Dirli  pop  10 , da  indi  in  là  Taffetà  Tura  Beatrice, chi 
opra  difcdc.EtilVtll.ncll  S.  Et  1 Luche fibtbbono  dal 
la  parte  di  ponente,  DALLA  CITTA'  IV  SA 
di  uerfo  Serauallc.Et  l Are. nel  3. del  M aref. Guardati 
di  non  gir  fuori  DALL’ AVEM  ARIA  IV  LA. 
Et  il  medefimo.  Et  non  Iharefii  colto  finora  dall' Aue 
maria  in  là. 

Il  Crefc.nel  5 Con  aiuto  di  lunghe  fiale  in  fino  ir* 
mi,d  quali  pofiono  aggiungere, ma  DA  IVDI  1V- 
SV  fi  dcono  corre  col  le  mani.Et  il  Vtll.nel  1 o. Suino, 
che  porcàio  efferegiouani  di  ufttcinque  anni,ò  da  indi 
infifo.Terctò  eh' Da  indi. quafi. indi  difie  tutta  uia  Di- 
te,Come  Bri.  a 8.  del  Turg.Qutfio  monte  fili  uer  lo  citi 
tito,Et  libro  i DA  ITipi,  onde  fi  ferra.  Etnei  io. 
del  par.  Vedi, come  da  indi  fi  dirama  L’oblico  cerchio. 
&c.  Etnei  17  .Da  indi  fi  conte  uiene  ad  orecchia  Dot 
ce  harmonia  da  organo  , mi  uiene  A' ut  fidi  tempo  ,df 
ti  s'apparetchia.  Et  nel  a.  Dio  gli  aperfi  L'occhio  a la 
noflra  redention  futura, Onde  credette  in  quella.&uì 
f tfierfi  Da  indi l puggo  più  del  paganefmo.Et  neh 4. 

C ome' l fignor, eh afcolt a quel, thè  piate  Da  indi  abbrac 
etti  fimo  gratulando  Ter  la  nonellatoslo,  che  fi  tace. 
Et  nel  3. Con  quelle  altre  ombre  pria  forrifi  un  poco. 
Da  indimi  nffofie.  Crc.  SUfafile  latine  «ori. Inde. 
Deinde. 

Si  come. Da  onde . quafi  la  latina  .Vndc./i  mede  fi 
mo  Torta  nel  6. del  Tarad.anchora.In  uer  la  Spagna 
riuolfilofluolo.&c.DA  07HJ3E  uenne  folgorando- 
à Ciuba,Tot  fi  riuoljc.&c.  Et  neh  .S'egli  è,che  quefto. 
raro  non  trapaifi,  Effer  conuiene  un  lamine,  da  onde 
Lofio  contrario  più  paffar  non  latfi. 

Che  piu  alatamente  dtffi  II  Boec.ntUa  V 9 1-V?m 
per  quella  uia  DOVPL  tu  qui  uenifli,maper  quel 

la, che  tu  aedi  à finiflra  ufiir  fuori  del  bofio  n'andrai. 
Et  neUa. 6 8 .Terciò  ch'ella  ne  renderebbe  fi  fatto  meri 
to, ch'ella  nò  haurebbe  cagione  donde  dolcrfi.Et  nel  7- 
del  Tb.  Al  quale  io,  d’onde  egli  /offe,  di  mandai.  Et  il 
Tetr.in.  V.Oime , per  che  fi  rado  Mi  date  quel,  d'cntC 
tomai  non  fon  fitio.  Et  co  firn  mille  & mille  luoghi ^bc 
fi  leggono  tuttodì. 

Tfjl  cui  cambio  altri  leggono.Donde  Et  talh  ora  l 
Are. cofi. Come  nel  3 .della  Cori.  H antenato  fico  il  fin 
goUrc  Luigi  Cantimi  in  CoHantinopoli,  DI  DOT ^ 
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DE  ikora  torturo  lofj’UnJ ulti  Morto  di  Ricalò. Et 
ori  i.delGen.  Ghtliftì  perpetuo  bando  dui  Varadijo 
iti  diletto, tetti  colauaffe  il  terreno, dì  donde  egli  ujcl. 

Il  fjnt  anetiora.il  remore , thè  tu  odi,efce  da  gli  1 doli, 
ch’egli  difpcrfe  in  Egitto,  di  donde, per  cjjer  morto  Hc- 
ntir,ntorna.  Et  nel  z.GlÌdmanio,di  donde  erano,& 
tifi allui,di  A ran  fumo. Et  nel  1 .Alluda  fono  morti 
nella  terra, di  donde  pattiamo  Htr,& Onam.Et  nel  1. 
deli'hu.St  dipartirono  di  donde  comandò  1 ddio , che  fi 
parliffeno.Ei  nei  Sai.  Tcrcbc  non  cordofono  il  guado, 
di  donde  efeono  coloro , che  gnu  riatto  le  ali  dell  anima 
dagli  innubi  del  uifcojuo. 

Si  conte  il  mede  fimo  nel  1 .delle  let.  Voi  fete  glor  10- 
fiffìmo,  battendo  riportato  uittona  D 1 DOV E il  pa 
ire  era  più  cereo.  Et  qui  anchora.  Saiga  la  Cauaieria, 
ch'io  intendo , che  mandate  , perleuarmi  di  douefono. 
Et  anchora.  Dunque  uno  [finto,  che  pareggia  gli  anti- 
chi, deue  efler  cacciato  di  dotte  egli  il  Et  nel  1 .dell  hu. 
Tartitofi  Gtujèppc  di  doucfi  siano,  Cr  trasferitoli. 
<f-c.Et  net  2 .di  Cai  L'Imperatore , che  la  fece  toglier 
di  dotte  ella  era.Cr  reflnnger  in  prigione, riparò  al  fu- 
rore del crudelitfimo . Etnei  t.delCcn.Et  coloro, cb'ef 
cono  della  capanna  , di  ione  il  eboro  de  1 corrieri  di 
Dio, che  gli  hanno  annnnuaio  ilgauào  magno , fi  di- 
partono, fono  1 pallori , che  (1  monoico  per  adorarlo.  Et 

jlmedefmo.lt  faccio  sbucare  itpouer  buono  di  douc 

10  feci  appiattare.  Et  anchora  Vaniti  di  doue  par,  che 
fu  il  loro  paradijo  , dicono  delti  gli  sUajpeiiaudo, 
che.&c. 

Et  nei.  1 . delle  let . Cbei  molto  maggiore  .a [omnia, 
ch’egli  hi  riir  atto  D ALTROVE  , che  quella  del  de 
nari  giocati  in  frauda. 

Ciò  è.D' altronde.il  Bocc.ncUa  l^qO-Cbc  in  quella 

11  trotterà, non  sò  perche  più  di  qui  entro,  che  D AL- 
TROHfiE,  hi  fe'l  ere  dea  meffo.  Et  il  Crejc . net  i.Et 
inalbarla  tacciò  che  laeque, che  d altronde  uengono.nà 
fot  fino  entrare. Ciò  I,  Di  altro  lungi.  Et  latinamente. 
Al'unde. 

Ma  da  coiai  particella  L'Ari. nel  5 .della  U. In  ui 
ti  cinque  fiorin  fi  conuennono  , Che  prima  che  D A 
SI  EM  E fi  parti[feno,Fojfer  sborfali.  Et  l'A re. nel  } . 
di  M. Et  tacque  , ebefe  gli  ingorgattauo  negli  occhi, 
mentre  la  fretta  della  par  tengagli  d ifgiungeut  da  fie 
me,  rotti  i ripari . &c.Ec  qui  anchora. Ma  ecco , che  fi 
dipartono  da  fieme , con  mille  fiale  maggior  furia, che 
la  impetuofaforga  della poluere di carbimean.Et  nel 
j. delle  let . A’  pena  la  morte  è atta  àdijjepararci  da 
fieme.  Et  il  m-  de  firn  0.  7v(oii  niego , cbe'l  difepararfi  da 
fieme  non  fia  uno  di  quelli  impacci , che  hanno  le  mani 
mentre  nel  uolcrfi  lattar  iafefieffe,  fi  di  no  l’acqua  da 
lormeiefime. 

Detltdal  FUI.  come netl'S.Cofi queflomaladettofe 
me  ufcito  di  Vifioia  [landò  in  Virente;  corruppe  tutti  i 
Fiorentini, & parttlli  DI  SIEME. 

Quindi  queimodi  anchora  .Il  Boec . nella  H-  79. 
Tutto  DAL  CAVO  AL  VIE  impjfiato.dolcn 
te,  tìr  cattino , bauendone  alcune  dramme  ingorgate, 
pur  n'ufci  fuori.  Et  nel  5 .del  Vh.  Coprendo  quella  alcu 
nauolta  DALL'VV^  CAVO  ALL’ALTRO. 
Et  1‘ Ari. nel  cangi.  Le  catene  dei  piu,  & de  le  porte, 
Qa  giteti, & cbiautflci  DA  V1ED1  A'  CAVO, 
*/  finalmente  tutto  quel  lauoro.  Che  noi  di  ferro  ufiut- 
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mo,iui  ufan  ioro.Et  l' Are. nel  i.di Marf.  trema  ogni 
arduo  DAL  CAVO  A'  LE  VIA  UT  E.  Et 
nel 5 . dell' Hip . Le  uollre  figliuole  .&c.lo  leccano 
DAL  CAVO  A'  1 'PIEDI.  Et ilmedrfma.'Ke 
uedrai  due  leccar fit  DA  CAVO  A'  VIE,  parli- 
le poi  da  fitme,  dicono  cefo  luna  dell  altra,  che  jpaiun 
tettano . &c.  Et  il  Bi.nel  2. delle  let.I I quale  Otranto  i 
già  da  bora  tantoin  odio  di  quelli  fcolan  tulli  dall  un 
capo  a IT  altroché  fe  ne  ridono  ci  ijiegno.Qjiafi.T  ulti 
à tallo.  Leccarfi  tutte  quante.  &e. 

A'  quella  giufa  di  Hora.nel  2 dell' Epift.Hic  & Can 
didusic  talos  a'  vertice  piilcher  ad  luos 
Fict,  critq;  tuusnummoruni  minibus  060 . 

Et  di  Vlau.  ncU'Epid  .Contempla  , Epidicc  a b 

V NOVI*  C V LO  AD  CAPILLVM  SVMVM.  EtCut. 

Pro  Itole. Có.  Noncabimis  unguibususqjad  ner 
nccm  sùmum  ex  frjude,]fal!acijs,  médacijs  conila 
re  umiMiidcturf 

Et  nel  mede  fimo  fmfo.  HTetr.peiTr.  Onde'  DA 
IMO  VcrdujfeAL  SOMMO  l'edificio  finto . Et 
lAn.ncI cau.i.Ei lo fccnlrotremar  DAL  BASSO 
A L'ALTO  L'betbofc  ualh,  mfinoà  poggi  ignudi, 
tinti  z;  Che  rami , <J"  ceppi. & tronchi,  &fisfi,&‘ 
galle  Unu  teflò  di  gittar  uè  le  belle  onde, Fin  che  D A 
SOMMO  AD  I M O fnurboUe,Cbenonfuromai 
più  chiare, ne  mode. Et  nel  24.  Da  [orarne  ad  imo  ctla'l 
parti  ugualincnte.Et  l'Are.nel  }.  di  M.Vdi  1 terre- 
moti ,il>e  aprirono  in  colai  punto  la  terra,  et  il  tempio 
D^tLLA  CIMA  AL  FO\DO. 

A d imo  usò  Dan. nel  1 .del  Var.  come  d'un  riuo  Se 
d'alto  monte  fcendegiufo  A D IMO  Etnels.del 
purg.QucBa  filetta  intorno  AD  IMO  AD  IMO 
La  gin  colà. ione  la  batte  l'onda, Torta  de  giunchili! 
nelùirde  limo . Et  [Ari. nella  Sa.}.  Che  gtoua  à me  fe 
der  a m:n[a'lprimo,Scpcr  quefto  più  fatto  non  mi  le- 
uo  Diquel  cb'i  flato  asfifo  a mtggp,òad  imot 

Che.  in  imo.  dtffe Calmi  iz.  Scmpcr.n.in 
requieta  aqua  crafVamé  aliquod  in  imo  reperimr. 

l! Bar. nel q. della  F.Manifrfla enfiò  [birmana bel 
legga  effh  fiore  caduco, & DA  VH^  GIORTÌO 
AD  yig  ALTRO  urtar  in  no . Et  nel  ; . del  Vb. 
Ma  chi  sa  quello , che  irne  allenire  i DA  VTfjlO- 
RA  AD  l'TfALT  R./i  fi  utAgono  gli  antmi.da  di 
utrfi  intendimenti . J feudo  tentati.  Cioè , Hello  [patio 
d una  bora,  duu  giorno. 

Et  Ile  refe. nel  2.  Et  è da [òpere,  che  d'un  carro  di  pa 
glia  fi  fanno  DA  Qf  ATT  RO  IH.  FTHP  ITs^ 
SEI  carro  di  U lame.  E:  nel  5 . Il  pedale  delle  dolci  fi 
litui  da  terra  da  otto  in  fine  in  dieci  piedi.Et  nel  7.  To 
tranne  ila  re  parlili  da  dodici  infino  in  uenn  piedi.  Et 
nely.Etlafuaetafia  DA  QVATTRO  VER 
ITfSIHO  A DIECI  anni. 

Detloanchoracosi.il  midi  fimo  A ultore  nel  5 .Et 
habbia  un  filo  pedale, ilquale  DA'  SEI  17^  DIE 
CI  VI  EDI  fio  dalla  terra  infitto  a primi  rami  letta- 
lo.Et  1A  re.nrlq  delle  let.  Mi  ferine  Crc.che  fuamat 
fià  TRA  QUATTRO  1T^  SEI  GIORHJ  mi 
darà  faggio  di  Ila  fua  corte  fu. 

Et  cefi  anchora  .L’Arc.  nel  gioco.  Dopo  dife  lafciò 
Cinque figliuoli  DA  1 E'L'HJICIHJU'F 
HJ  A I TREHTA. 

Et  con  la partictlldMi.il  Bocc.ncUa  7^.  24.  La  mo 
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de  cjIj,& togli.  Crc.Et  olirono. Et' ordinò,  che  paffif 
/ c il  di  ì venire  di  cefi  fui  doppo  uefpro.  Cioè,  D' lutar 
no  ì cifafua.ouero,yerfo  caji  [uà. 

Onde  il  Crefc.  nel  4.  Et  imperò  è d.i  fnpere , che  ne 
luoghi freddi,&ne monti  DAL  MERIGGIO  le 
tigne  di  porre  fono, e ne  luoghi  aldi  dii  Ino  del  Set 
nutrirne , ne  temperiti  luoghi  delle  pirli  di  ir  unite, 
e ancora, [e  nrcejfario  f offe , da  ponente . Et  nell'  1 1 . 
Jge  luoghi  freddi  le  vigne  fi  pongono  dalmeriggw,  & 
nei  caldi  DAL  SETTE'HJRtbWE  , & ne  im- 
perati DA  ORIENTE , ò da  occidente  Et  il  V ili. 
nel  1 Dall'occidente  rimafe  una  delle  torri  di  G n.Tv- 
peo.&c.  & dal  Seuttentnone , V tnrggo  giorno  u uà 
ielle . 

Onero  più  tofio  à quello  ufo  Latino  yar.nel  1 . itlP 
Agri.  Sinc  detrimento  ponuntur  a b sh*tin- 
triona  l I placa,  quòd non olficium foli . Et 
Cice.àBru.  lirmos  omninò,  & duces  habettir,  ab 
occidente.^  excrcitus.  EtCes.nel  7.  Knit  a'  s e- 
pte  ntr  1 on  ur  s colhs.quem quii  propter ma- 
gnitudinem  circuittis  opere  circimipleftì  non  pò 
tncrant  no(lri..<2rc.£r  Sai.  nel  Calti.  Exercirusho- 
ftinm duo,umis  ab  nu,  Alter  a'  gal  ia 
obftant,  diutius  in  his  locis  erte  li  maxima  animus 
fcrar,frumenti,atquealiarum  retimi  ègefbis  nro- 
hibct.£t  Tli.  nel  10.deWb1Sl.ru  Istradili!  nottua, 
buboncm.picum  arborescauarlteni , trigonem  , 
cornicem  a’  c a v n a de  ouo  exire, qurmian 
pondere  capirum  pcruerla  oua  pofieriorem  par- 
tem  corporum  fouendam  matri  applicati . Ei nel 
IV  funt  quibtis  (anguineus  eli  color  origine  ex 
mori  infitu  tratta  , cunftis  nero , quar  fuerimt  a’ 
soie  partes, rubent.fr nel  16.  EH &publici om- 
nium foliorum  diHèrcntia.in  ipfis  nanq;  pars  iole 
rior  a terra  herbido  uiret  colore,  abeadem  leuio 
rancrtiox.callumtj;,  Se  arti  eidos  in  liipcriore  ha- 
beut  parte.  Et  Cor.Cel.nel  6.  T abnla  quoque  collo 
catur media inhxrens  capitibus utrinq.-peiiden- 
tibus,  lupeream  homo  deligatur  in  id  larus  uer- 
fus.cuius  auris  eo  modo  laborat.lic  ut  extra  tabu- 
lati) emineac.tiimmaleo  caput  tabula,  quòd  a‘ 
pedi  bvs  cft l"eritur,atq;  itacócuflaaurc.td.quod 
ineli , excidit.  >' 

Et  di  qui  il  'Petr.in  y.Che  dunque  la  nemica  parte 
fiera, Se  Chriflo  STA?  DA  LA  COWJR.AS.1A 
SCHIERA  ? 

Et  Cice.in  Bru.  TalisTribunus  pl.fuit , ut  remo 
lontra  ciuium  perditorum  popularem,  turhulen 
tante};  dementiam  à senaiv,  & A Bonomia 
cavsa  stetekit  confiautius  .Et neh.  De  ln- 
ucnt.  Ergòhoruiiiunu.nquodi};  in  reprehenlio- 
neaut  nòn  efle fignum.autparum  magnutn  elle, 
amie  potius.qpam  ab  aducrlàri js  dare.  Cioi.  EjJ-r 
diuerfo  fe.per  fe, onero  in  favore  di  fe,più  Collo, che  per 
gli auverjarifdi  utrfogli auucrfart,  onero  IH  favore 
degli  Avvcrftrij. 

Et  funilmentc.DaUcfiaUe, Damai  dritta, De  pop- 
po,Detergo.  &c.de  quali  babbiam  uiSlo  pii  ili, & ni 
meno.  DA  FROWJE , & altri,  che  feguono  Dan. 
nell  11. del  Tar.Tigliauono’l  nocabol  da  la  fella,  Cbe’l 
Sol  vagheggia  hor  DA  COTTA,  hor  DA  CI- 
GLIO. Et  tlCrefc.uel  9.  Et  porgendo  lor  dilettevoli 
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cofe.nonmiea  DA  LATO,  òdi  dietro,  ma  DAL 
LA  FSOWJE.  Et l'Ari.nclcan.qi.  Horda  fron 
te  hor  da  tergo  il  vento  fiira . Quifi , Dalla  parte  del 
tergo. Di  uerfo  la  fronte. 

Et  il  Bocc  nrlU'T\.6 ; . II avendo  fatti  ferrar  tut- 
ti gli  vfei , & tra f .inamente  Qy  E L LO  DA 
MEZZA  SCALLA.  Et  qui  ancora . Serre- 
rai ben  ( vfeio  DA  VIA,  <T  quello  da  rilegga 
feala . Cioè,  L’ufcio  di  ucrjo  la  via  pollo,  pofio  di  viifo 
megga  feala . 

Etl'Arc.ncl  1.  delle  let.  Io  nomò  in  che  andare  fi 
foffe  mentre  fi  flette  coSil , so  bene , ch'egli  qui  u A 
WOI  ha  cominciato  d caminareper  la  via  de  ì tofa- 
ni! ciudi. Quafi, Qui  di  uerfo  noi.  - t 

Benché. L u feto  da  uia.&c  fi poteffe  anco  poffefiiua 
mente  cfporre.qvift  L'ufcio  della  uia  L'vfcio  di  rn:g~ 
‘ga  la  fiala  nella  gutfa^be . Qy  ELLO  DA  CA- 
SA . fu  detto, quafi. Quello  di  cifa  . Il  Bocc.ndlaWa 
40  Ter  potere  quello  da  caftrifiirmiarc, fi  dtfiofi  di 
gittacfi  alla  Strada  . 

Et  ii  modo, che  ifje  Ter. nell' And.  Scd  mane, con 
creptiit  a'  oi  ycehto  hosti.vm.  Cioè.  Glyce- 
rij  hofiium . Et  neU'Hrau.  Quid  ed, quòd  t?tn  i 
nobis  grauirer  crepucre  lorcs  è Etne  gli  Airi. 
Qutsnamà  inepepulittam  grtui  ter  foce#  £r  nel 
Form.  £cd  hoilium  concrcpuit  abs  te . Et  dee.  A' 
■Papir. Quare.nihilribiopuscft  illvd  a r ba- 
si a , fed  pottusapophtegma  meum.  Et  àJ'dAnh 
ria.  Qnòd  fine  prxnomlnc  timHiariter , nteiebe- 
bas,ad  inecpifiolam  mi(ìlb,primum  addubicaut 
tiumàVolumnio  Senatore  efiet  ,quo  cura  inibì 
eli misntis ul’us.  Cioè. Num  Volunmij  Senatoria 
cllet.Illud  Trabe^.Fores  meas. . 

Col  qual  modo  irebbero  fimiglianga  qvefli  altri . Il 
£ ict. nella  7Q.  io.  Et  fece  fi  chiamare  frate  Alberta 
DI  IMOLA.  Et  nella  ^g.QueSla  giovane  fo.rje 
coir  molti  filmano, nonè  DA  CREMOWA  , va 
DA  TAHJA,  ungi  è Faentina,  ftqui  ancora. De 
aulì.'  ,u  fu  chiamilo  Guido! to  da.Cremona,  eir  l al- 
truGtacomin  di  Tania  Et  ancora. Gutdotto  da  Cremo 
na  '.afta  ì GticomindaTinii  imi  fui  fanciulli , & 
tnnorfi  Elicila  q <). Il  cnivome  erpim  ffer  Tonilo  dl- 
flrii  da  Viva  Et  rutili  1 evaginino  da  Monaco  ra 
hall  moglie  ì mffer  Ricci  ardo.  Et  nella  1 5.  Andrene 
ciò  di  Terugia  ueuvtodWjptrli.&c  di  ere  grani  ac- 
cidenti (apraprefo.erc.  Et  nel  j. della  F .Oltre  àquefii 
peufieri,miferabili,mifiptr.t  dauinti  la  infilila  della 
dolente  li  tro  di  Ctfio.  Et  Din,  nel  1 8.  del  Tu rg.  Che 
QJfEL  DA  ROMA  Tra  Sardi  ,& Corpi  tiede 
quando  cade . Et  il  Tetr.ne  1 T r.  Ecco  Calda  Tifloia , 
Guitto d'Arcggp./.rfAri.nclla  Sia.  Mei  dourefie 
fiperdir  noi  da  Reggio.  Et  C Are.  nel  1.  della  Core.  La 
fané  (niellare  ime, cbmtéJo  il  fiuellar  di  Romi.Et 
qui  ancore . Còmargipmi  di  Siena . Et  nel  4.  Lene- 
fili e di  Siena  fono  le  pilole  ia  Roma . Et  qui  anco- 
ra. Tir  più  toHo  da  Bergamo , che  da  Sieni . Et  nel 
1.  delle  lett.  Il  mio  meffer  Ambrogio  da  Melano  co- 
me ucde.&c. 

Ct  ciò  parimele  all’effempio  Latino. Termali' Heav. 
EftE’coRiNrHohic  aduenaanus  paupercula . E»i 
yirg.nel  j drlff.n.hb  patria  ex  Ithaca  Comes  intei 
cis  VlyR.EiSal.nel  Giu. Niis  ciuis  ex  Collana  crat 
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E'  nero, eie  i Latini  test  faueUanr.o  non  foto  de  no 
mi  delle  patrie  altrui , ma  ancora  delt altrui  prouin- 
cic,ò  altri  luoghi. "Pian. ne  i Cape.  Rogo  Philocratcm 
ix  a v l idi  equis  omnium  Nouerit.  Etnelle 
faccb.Vndeeam  effe  aiuntrRefpoii.  e x s amo. 
Et  Virg.ncl  5 . Quorum  alter  Acarnan,  Alter  ab 
arcadia  Tcgcx  delanguinc  genti*.  £r  nel  io. 
Hos  germani  Sarpedonis  ambo.Et  clarus  Ethemu 
Lycia  comicatur  ab  alte.  Et  Ces.nel  j.Mittitur  ad 
coscolloquendi  cauta. C.Carpincius  eques  Ro.ù 
miliarii  Q.Titurij,&.Q.Iunius  ex  hispania 
qviDAM,  qui iam ante miffu Carfari*  ad  Ambio 
rigem  uencitare  confueucrat.  EtTibul.nel  i.is 
Vcnercm  E' rapido  fentiat  esse  mari.  EtGio- 
uen.neìla  £.1.4.  Orcus  adulator.dirusq;  a'  pon- 
te satellbs  . Et  Maritale  nel  i.Lambcrc  fecuri 
d extram confuetamagiftri  tigri s ab  hircano 
gloria  rara  tv  co,  Strua  feruti)  rabido  lacera- 
uit dente  leonem.  Et  Quintil.ncU'ii.  Nam  Cice- 
ro illos  ex  Lycia , Se  Caria  rhetores  pene  cantare 
in  cpilogisdixit.  EtA.Gel.nd  a.  Aefopus  ille è 
Phrigia  labulator  haud  immeritò  lapiens  exifti- 
matus  cO. 

Il  che  non  feguirono  i T ofehi  ^ fattori . Il  Bocc.  nd- 
la'H.i8.Iofonoanchemorto,&  EVI  DI  SAR- 
D IG"NA . Et  nella  4 6.  Et  più  uerfo  lui  fattofi,  il  di 
mandò, fe  GIANTU  DI  'PROCI  DA  foffe . Et 
nel  7.  del  Vb.  Donde  egli  foffe  dimandai,  & egli  mi  ri- 
fi o/è , di  Spagna.Et  Dan.nel  1 z.,ddl'Inf.  Domandola 
lo  ond'e  fojje, cìr  quei  njfioje,  I fui  del  Regno  di  Nj- 
uarra.&c. 

*4  uegna  che , & coi!  fané  Ila jfero  talhera  ci  nomi 
de'  luoghi  propri).  Il  Bocc.  nella  7^.17  Buon'huomo , 
tu  mi  pari  un  peregrin  f or  aviere , che  fai  tu  di  pace , ò 
di  mia  ajfbtlioneiriljtofe  allhora  il  peregrino,  Madori 
na,io  SOIi.  DI  COSTMVJ ROTOLI , & giu 
jo  tejlì.  Et  pm  ancora  .Se  tu  di  Cojiantinopolisè , & 
giugni  pur  tefll  qui, fai  tu  chi  mio  marito  ,òio  ci  fia- 
molgt  nella  ip.  Ghetta  ittgarbona guanfee  il  Re  di 
Trancia. Ex  qui  ancora.  Appreffo  dife  teneua  un  medi 
co  chiamato  marflro  GIRARDO  DI  "NyfRBO- 
XyT.  Et  nella  15.  £ L LA  DI  TALERMO, 
ftroccliia  di  uno  "Perugino  facendefi  ,haueua.  &c.Et 
nella  45./  ualenti  buomini  udendo  coftei  effe r di  F di- 
eta,fi  merauigliorono.ErnelHp.  Al  quale  Meli  fio  ri 
ff>oje,Io  fondi  Laiagjo . Et  il  Bem.nel  1.  delle  Tre. 
Quantunque  egli  di  Marfiglia  chiamato  foffe. 

Et  con  l'Auuerbio.Onde.ouero.  D’or. de. a guifa  de' 
ietti  Latini. Il  Bocc. nella  Tf_.il.  Era  un  buon  huomi- 
ci itolo  Sun  loro  bdlifiimo  giardino  bortolano , il  quo- 
te non  contentanioft  del  fatario.  &c.d  Lamporecchio , 
LA  OUfiE  egli  ERA,  fene  tornò . Et  nell  ip- 
D'ONDE  FOSSE,  & ioucandaffe, & perche,  do- 
mandò Et  nella  qq.Al  quale  Tlnneo  in  Erminio  par- 
lando,diffe , OlqDE  FOSTI , treni  figliuolo!  Et 
nella  pp.Effapiaceuolmcnte  donde  foffero,&  douean 
iaffero,gli  domandò. Et  nel  J.del  Th.  Donde  egli  foj- 
je dimandai , & egli  mi  riffioje , di  Spagna  .Et  Dan. 
nel  zz..delflnf.Soprallegaco,DomanìoUo,onSe  fof- 
fe.&c. 

Et  Tlau. nelle  Baccb.  parimente  fopracitato.  in- 
de eam  esse  aiuntrfr  nel  Trin.  Quiscsfaut  un- 
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dees?autundeaditenis?  Et  nel  Pfeud.  Vaile  ego 
hominem  hunc  efle  dicam  gentium  ? Et  Ter. nell"  - 
Eun.  Virgo  cuiacftfC.nelcio  berciò.  1’.  unde  dì? 
C.tantundcm.£r  Ciré,  nella  q.Contra  Ver.  rgo  in- 
Dare.ut  mini  refponderet.ubi  cfl'cr.quis  elice . un 
de  eflct. eSre.£t  Virg.nclt  8.  Qui  genus  ? unde  do- 
ni ofpaecm  ne  hoc  iertis.an  arma!1 

Et  non  meno  alt  ufo  Latino.il  Bocc.  nella  N-ZO.  Si 
thilmcnte fimo fiaben fatto, queldi  DALLE  "NO- 
VELLE CI  TOSIAMO.  Et  qui  ancora. Et  da  in- 
di in  auanti, per  bonor  della  foprauegnente  domenica, 
da  ciafcuna  opera  rtpofarft.  Et  nella  6).  Et  come  fece 
Iddio, cheli,  fermilo  da  tutte  le  fue  fatiche  fi  riposò. 
Et  Donnei  j.del  Turg.  Deh  quando  tu  farai  tornato 
al  mondo.  Et  RITOSATO  DA  LA  LVNGA 
VIA,  Ricordati  di  me.  Et  nel  i.deltlnf.  A1VTA 
MI  DA  LEI,  famofo  faggio.  Et  [Ari. nella  Sa.  J. 
Fuor  ti  la  mula,ò  che  Si  DVOL  DA  VNfA’Nq' 
CA.Etnel  i.delNegr.mi  deliberebbe  ne  per  dihgcn 
tia.nc  per  [pendere , MANCHI  DA  ME.  Et 
il  Sana -nelle  Ri. Dal breue  canta  ti  ripofa,ò  lira  . Et  il 
Bem.nel  gjegli  As.Eranella  fiagii.che'L  GUI  AC 
CIO  TERDE  DA  LE  VIOLE,  t'I Sol  cangian- 
do flile  La  faccia  ofeurraà  le  campagne  ba  tolta.  Et 
nel  z.dt  Ut  hi- Dolici  non  mancò  darui  quel  ripofo,che 
cercauate.Et  l'Are.nel  1 .del  Marci  li  Bufiate  fi  duo 
le  da  un  piede. Et  nei  Sai. Et  queflo  non  pur  i flato  do 
no  della  tua  Ponti  a i tuoi  ferui,  ma  ancora  a figliuoli 
de' figliuoli  loro  per  tutti  i fecali, /e  gii  da  efi  non  man 
ca  di  far  demone  di  uiuerci.Et  qui  ancor  a.  Come  [ani 
menofirt, le  qualicreafii perche , quando  daiort  non 
manchi,!  ternamente  babitino  Ceco. 

EtTlau.nelTruc.  Nam mihi  de  vento  Olile 
rac  condolvit  capvt  .Et  qui  ancora.  5iiratum 
feortum  forte  eli  amatori  luo,  bis  rmi  itami 
tor.  ab  re,  atque  animo  iimul . Et  nella  Cai. 
Tibi  ut  diccrcm , ab  ea  ut  CAVEAStibi.  Et  nifi 
Tfeud.  Vt  mihi  cauercm  iPfeudolo  feruti  fuo . £t 
nell’ Ani.  Ain  tu  v a lire  tciRcfpon. poi  ego  haud 
a'  pecvnia  perbene. EtnellEpid.  a'  morbo 
valvi,  ab  animo  aecer  ivi.  Eludi  A firn 
Nonuidcsmc  excvrsvra  anhelitvm  ctiara 
dvcere  ? Etnei  Capi.  Vcrùm.fi  quid  metvis  a 
me  , iube  uinciri . Et  Tfr.mll' And.  làborat  i* 
dolore,  atque  ex  hoc  mifera  folicita  eli;  Et  qui 
ancora. Hci  metui  a Chryfidc.£r  nell'Eci.  Si  ucradi 
cis , nihil  Tibi  perieli  ed  à me . Et  qui  ancora . 
Nam  nemo  illorum  quifquim  feito  ad  tc  ucnir, 
Quin  ita  ,paret  ,fcfc,  ab  s te  ut  blanditi)! 
fuisquàm  minimo  prctio  fuam  volvptatem 
expleat  . Et  ancora  . peperit  filia , hem  , tacca? 
ex  o_vo  fM.idhucpatrcm  rogare clt  atquum.Pe 
rij  ex  quo  ccnfes,nifi  ex  ilio, cui  data  eli  nuptum, 
obfecro?£r  ndl'Heau. Tantum  ne  eftab  re  tua  odj 
libi,  Aliena  ut  cures  ! Et  qui  ancora  . Sed  hicador 
tantum  poterit  a'  facvndia,  Quantum  il- 
le potuit cogitare  commodè.ff  Sai.  nelGiug.  Cx- 
tcri  in  loco maneutes  ab  iacvlis  eminus  coi 
pora  tegere  , & fiqui  in  inanus  iieneranr,  ob- 
truncare.£<  qui  ancora.  Nequid  ab  fc  bollile  urne 
rct.fr ancora.  Et  qtias  uitìi  ab  hoftibus  pcun3s  me- 
tuerant,eas  ipli  uulcntcs  pcpcndcrc . Et  Cice.à.C. 

Ces. 
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Cu  Nim,  quum  de  hoc  ipfo  Trcbatiocum  Balbo 
nolholoquereraccuratiusdomi  mez,  li  tskae 
mihi  dantvr  a’  te  . EtàV. Lent.  Partiamoli 
credunt.Si  a me  insidia:  metwnt. Et dTi- 
ri».  Qui  nifi  àgubernaculis  recedermi,  Maximum 
ab  uniuerfo  navfragio  periolvm  isr.Etad 
Alt.  SALV  L BIS  A1  mco  CICEFONE.  ir  uelleTop. 

Si  patcrfa.  uxori  ancillarum  ufumffuc.  legavo- 
a'  ri  Lio , ncque  i fecondo  hzrede  legauit,  mor- 
tilo tìlio.uxor  ufumfrucmon  amittct.  ir  in  £m.  At 
neròinquam  ri  bi  ego,  Brute,  nó  (oluam,  nifi  prius 
a’ te  caverò  .amplius  co  nomine ncinincm, cu 
iuspetitìofit.petmirum.Er quCuncbora.oyi  erat 
ai  oratoriivs  quzdam  in  foro  scluvoo.  Et 
ned  Ora- Ipfc  contieni t , 5;  denterà  filentfrun  fuit. 
Etnellaj.contraCatil.  funiilledixit.quum uix  se 
ex  magno  timore  rccrealTcr , à P.  Lentulofeha- 
berc.&c.  Et  aTorqua.  Ab  altera  uidtoriatibi  nul- 
lumpcrìculumc(lepcr(picio,qnodquideni  feiun 
fiiim  fit  ab  omnium  interim , ab  altera  tcipfum 
nunquam  timuifie  certo  Icio.  fri  Cario.  Quam 
obrem.fi  me  memorem,  fi  gratum,  fi  bouum  ui- 
rum.ucl ex hoc  ipfo  »quód  tam  uehementer  o s 
M i ione  iabofem,  cxifiimare  poter.  &c.  Et  Ccs. 
vii  j.  Oe bell. gali.  Paulifper  intcrmitterent  prx- 
lium,  ac  tantummodotela  milla  exciperent , s e- 
q_vE  ex  labore  reficerent  . Etnei  7.  Sum- 
manuj;  ibi  copiam  frumenti , Se  reliqui  coni  inca- 
nir naàtus,  exercitum  ex  labore , acque  inopia  rc- 
fecit , Et  qui  anthora  ■ Poli  montem  le  occultami, 
militesq;  ex  notturno  labore  fefcreficereiufsit. 
Etnei  i . della  Cu.Ci.  habire  le  a'  pompeio  adeii 
priuati  officii  mandata  demonftrac.  Et  Cititi,  ai 
Aurel.Ve  rum  à te  mctuo.tuoij;  pene  Infecto  pue 
nsbonis, malisque . £i 0«r. «fi Weroi.  de  nofiro 
prefium  fondere  gramen  erat.  Et  Lue . neló. 
Ncc  c esse n t a'  caede  manus.Ef  nr/7.  celat 
omnc  noccns  a'  caesare  fcrrum  EtT.  Liu.net 
a 1,  Quum  prima  quies.filcntiumqueab  hoftibus 
fuit.aninemuadò  traiecit.  Et  Hor.nelq.de  Car.  Et 
uigilum  canum  Triftes  excubiz  munierant  fatis 
Notìurnisabadulteris.  Et  Tli.ncWit. iella na.bif. 
M. Marcello  circa  mortem, quum  fari  it  aban 
libale ,defuit in  exti s.Etnel  14 Cuprefsi folta  tri 
ta  ferpentium  iftibus  imponuntur , & capiti  cum 
polenta,  si  a’sole  doleat.  Et  Col.ntl 4. Leuiter 
curuabitur.ne  de  flaxv  irangatvr.  Etnei  li. 
Pofiquam  a1  bellis  otivm  fvIt, quali  quod- 
dam  tributum  titàni  humanoconferre  dedignati 
nonfunt.  Et  Cor.Cel.  nel  1.  Illud  quoque  nofic 
oportet,  quód  ex  labore  svdasii  frigida  po- 
tio  perniciofifsima  efi.£r  nel  a Si  caput  graueeft, 
ex  somno  oculi  c a l 10  a n t.  &c.  Etnei  7 Ne 
fine  effetìus  fpe  diftentio  oriantur  ncruorum , 
& ex  ea  mortis  periculum  fit.  £r nel  quinto.  Vti- 
lifsimumquecft.ubi  ex  angv  ibvs  metvs  est, 
non  ante  progredì , quim  quis  aliquid  afltimpfit. 
Et.  A.  Cel.nel  quinto . Quoniam  nunc  mihi  à ma- 
gni*,feriisqae  rebus  otium  efi,  uelim  doceas  .&c. 
Fra  quali eflépi , molti  fono  pmigliinttfltmi  à recati 
tff-mpi  tbofeani  ; & alcuni  non  differenti  molto,  à chi 
con  attento  giuiicio  ejlaminerilli.  Ventò  che,  In  due 
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modi  diuerfi  tralloro  [alimento  ponnofi  efborre  per  ani 
tura  tutti-, In  uno,  quàdo  l' addurle prepofitioni  impor 
larono  cagione  efficiente ,ò  dalla  quale  che  che  pa  deri 
ui,deriuato  fia.ipa  per  deriuare.  Come.  Verder  dalle 
uiole.Micar  da  fe.Dolerfi  da  unica  qua  fi  facciano  le 
mole  perdere  il  ghiaccio.  Egli  fitfto  cagione  il  micare 
nife . Critica  operi  il  dolerfi  in  altrui . Alle  quali 
maniere  cornfbondono  gran  parte  dei  citati  detti  lati- 
ni . Mctus  ex  anguibus  eft  e x fomno  oculi  cali- 
gant.ex  labore  lodanti  De  flcxn  frangati.  A' fole 
caput dolet.  Penjtab  Annibale.  &c  Quap,  Mori; 
effendone  cagione  «limitale,  i nero,  procedendone  la 
cau fa  da  Annibale.  Duole  per  opera  dei  [le.  Si  rompe 
per  colpa  del  piegare.Sudite  per  cau  fa  del  fole  iqell'al 
Irò  modo  per  cotali  prepofinoni  fi  denota  alcuna  e fd» 
fi ione  di  colai  caufa, dalla  quale  in  contrario  procedeua 
in  prima.  Corno, Tofatp  dalle  nomile  Ripofarfi  dalle  fa 
tube. fiutar  alcuno  da  altrui.  Ciò  ì^Amtar  alcuno, ri 
moffo  il  nominerò  altrui, Ripe  fai  p, tolte  uia  le  fatiche, 
Tofarft,lafriando  lenouetle  da  parte  dalle  quali  nafee 
uait  contrario,  ciò  i,il  non  pofaifl.Etfrai  detti  latini 
fopranotati.  A"  belli  fotium  fuu.Cefiint à ca-de  ma 
nus.  feqj  ex  labore  reficerent.  & altri  fimiglianti. 
Ciò  i , Riflorarfi.  Ceffare.  Efjer  olio,  pei  la  efclufione 
della  fatica,Delli  mietili.  Delle  guerre, cagioni  puma 
del  contrario , ciò  è,  del  non  effer  olio . del  non  affare, 
del  non  nflorarfi-Et  fono  precinti  modi  difauellare  ,ÌT 
ripieni  di  leggiadria  nell' una,  & l'altra  lingua. 

Elfrtfiiin  amenduegli  liiommon  falò  con  nerbi, 
nellemanierefopra  dette ;ma  cò  nomi  anebora  aggetl- 
UI,& partecipi)  il  Boc. nella  t{.  8 1 .Fiderò gli  anima 
h,p  come  Cauriuoli.Cerui,  & altri, quafi  SIC  FRI 
DA  CACCIATORI,  per  la  fopra/lante peslllétia, 
non  altrimenti  affettargli , che  \e  [eriga  tema.  ire.  Et 
nella,  to.  Ferfoun  riuo  S acqua  chianflima , il  quale 
da  una  mìtagnetta  iifcendeua  in  una  halle  OMBRO 
SA  DA  MOLTI  ARBORI,  fra  uiue  pietre,  to- 
ner di  herbette.ci  litopaffofe  nandauano.  Et  il  Tetr. 
in.F. ROTTO  DA  GUAVfHJ,&  O -*  £ CA 
M jVip  STATICO.  Et  it  Fili  ntló.I  quali  liabita 
nano  in  [ufo  le  montagne  di  T rapali , in  Cicilia  per  ef- 
fer più  al  pcuro  dell’ 1 fola  da  S ararmi  della  Barberia. 
EttAri.ncl  can.i.Da  la  nia  Panca, & dalefiiua  ar- 
fura  Di  npofar  alquanto  fi  coniglia.  Et  il  Sinn  nelle 
Ri.Sicur  dal  tfpo,&  da  fue  ingorde  uoghe. Et  ( Are. 
nel  2 del  Gen.Con  le  labbra  li  uide,con  labarba  MOL 
LE  DAL  VI  AUTO,  diffe , che  m duole  padre} 
Ciò  è-, Molle,  ucncndonc  colai  effetto  dal  pianto, cagio- 
ne di  qnello. 

EtVlau.nelCurc.Tam  a'm  a pvotcB  cfi.qtiafi 
foror  mea.Ee  Cice.  De'lòm.Scip.  Deinde.utcubi- 
tumdilccsfiimis.me  de  via  fess  v n.&quia 
ad  multato  nttàcm  uigilaflcm.arfliorqudm  fole- 
bat.lomnuscomplcxus  efi.  EtinBru.  Vteòni- 
hil  ferme quilquam  adderò polfer,  nifi  qui  p,u 
losoph  i a,  à Iure  ciudi,  ab  hiftoria  fuifict  in- 
strvctior.  Etquiancbora.  5ed  itlcGrzcus  ab 
Omni  lavde  POELiciOR.  Et  Cato.  Dcrerus. 
Si  uinca  a vite  calvata  erit/ulcos inter- 
ponilo,ibique  uiufradicem  ferito . Et  qui  anebora. 
Quz  locafiia,&  non  herbofaerunt,&  aperta  ab 
v m 1 Ra  , ibi  triticum  ferito . Et  Firg.  nel  6.  lutee 

qua 
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quas  PhfnifTa  recens  a'  vvlnbrb  Dido  Erra- 
te fyluain  magna . Ct  Tersegli Udcl.  SedCtefi 
pbontem  uidco,  laetvs  cft  db  amica.  Et 
rclt Eci.Nlrmq; utuirgo  a‘  se  integra ctiam 
tum  fiec.fr  »rffor«»,Te  ne  alymbolum  uenire  un 
dum;atquclautum  èbalheis,  otiosvm  ab  ani 
ho,  quum  i!le&  cura,&  fiimpiu  abfumitur?£r 
Cts.nct }. Della  Gu.Gall.  1 1 il  edudis  quatuorcohor 
tibus,qurprzfidiocaftrisrclidx.  intbcrae  ab 
labore  tram  ,& longiorc  itinere.  Cc.Et  Lue. 
nell I.Supcreft  fidisfima regnm  Eoam  tentare  fi- 
dem.populoscjue  bibentes  Euphratem , & adirne 
* ECVRVM  a’  caesare  Tigrim.fr nel  io.  C^ucm 
non  ex  nobiscredit  Cleopatra  noccntcs’  a’  qvo 
casta  fuitrfr Sal.net Cadi.  Quisquisct  a‘  cvl 
pa  vacvvs  in aqiicitiam cius inciderai . Gre.  Et 
qui  ancora.  Omnes  liomines,qui  de  rebus  dubijs 
confu!r*nt,ab  orimi  odio, amicitia , mifcricordia 
uaciios  c(Tcdecet.£r  Tlanco  ì Cite.  Antonius  a b 
*q.vitatv  firhvs  effe diccbatur.fr II medefi- 
no *1  Sen. &T0.H0.  Nuncquum,  Dcum  ben  igni- 
tate,  AB  OMNI  RE  fumus  PARATIORSS,  11011 

(olimi  benèfpcrare  denobis  homines.lcdexpln- 
ratèiudicare  uolumus . Et  D.  Bruto ù CU r.Dareq; 
operasi, ut  q_vam  paratissimi  ab  exerci 
tv,  reliquifq;  rebus  prò  polirà  fallite  contra  Tee 
lerarisfimim  confpirationem  confligamus.  Et  Caj 
fioalmcdefimo.\ idebans  enim.dre.ucliemcnter- 
queclfc  de  noeis  soLLiciTvs.  Et  Celio  alme 
drfimo.  Ego  quidem  pricipuum  metumjquodad 
tcatnnebat.habui.quòd  feirejn  quàm  paratusab 
excrcttu  cffcs.nequod  hic  tumultus  dignità tis  tue 
periculum  afferret.Nà  de  uita,  fi  paratiorab  exer 
citudTes.tim uifl'em.Nunccxiguiias  copiarumre 
ceflum,  non  dimicationem  mihi  tiiam  praifagie- 
bar .Et Sue. in  ^«g.Profcfiummoxatmnculumin 
Hifpanias  aducrlus  G n.  Pompeij  libetos  uix  timi 
pikmvs  a‘  oravi  miivoiEt  k 
liiagnoperè , demeruit  . Et  Caini.  D»  bercc. 

LASSVLAEQ.YE  K MINIO  LA- 
BORI iomnunicapinntfineCcrcre.  EtTrty- 
per.  nel  4.  Qua:  tellus  fit  lenta] gelu.qu*  pi- 
mi a b aistv.  £f  Cor.Cel. nell 8.  Raro autem 
caluaria  folida  fine  futuris  eft  locis  tamen  iftuolis 
faciliusinucnitur.Scid  caput  firmisfimum , atque 
A DOLORE  TVTISSIMVM  eft.  Et  M astiate  nel  6. 
Non  ab  amore  rccens  hircus.  Cc.  Et  Cionca.  Di- 
te enim  qua;  Sydcra  teexcipiant  modo  primos 
incipicntem  Edere  Higitus.aeadhuc  a'  matri 
rvbentem.  Et  Tihu.nel  i.Quum  libi  non  so- 
litvm  corpus  ab  arte  mouci. Et qui ancora. 
Nanqucagor.ut  per  plana.citus  folauerberetur- 
bo.Quem  celpr  affuetauerlit  ab  ARTEpucr 
Et  Col. nel  4,  Dicni  quoque  tepi Jum , si  lentem- 
q_ve  a'  vìvi  is  digit.  £t«e/<S. Sicuniucrfum 
corpus  compolituni,  ut  fit  grande,  fublimc.eic- 
dum;AB  aspbctv  quoque  agile.  Etq ni  an- 
cora. Apenninusdurisfimos,omnemque  dilficul 
taicm  tolcrantcqncc  ab  alpedu  decoros.fr  uri  p. 
Veruni  maximccuftodicndum  cfl  curatori , qui 
apes  nutrit.quum  aluos  tradire  debebit,  uti  pri- 
lliti CASTVi  fit  AB  REBVS  VENERE1S.  Et  nel  IU 
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Sed Inedie  q_vieto  a1  ventis  fieri  debents 
Et  U. Gel. nel  2. Et  a vento  iamdudum  tran 
cavillai  funi  Cioè,  T ranquillc.per  la  rinufia  agio 
ne  del  fno  contrario,  cidi, il  ncnto.  Caflo , per  l'efilu  - 
Jìone  delle  cofe  ueiuree , che  fon  csgione  del  noncjjer 
caflo.  Et  così.  Silcntem  iucntis.A  dolore  tutoli. 
mum.Ficmusdgraui  ualctudinctSTuiin/iiw/g/iaB 
ti. Et  per  oppofito . Ab  afpedu  agile , dccorum . 
Cclcrabarte  afiueta.  A' matre  rnbentem . Ce. 
Qjtafi  . Beffo  di  (futi  rnjforc  tbeuten  dalla  madre 
pel  jrefcoparto.Tnflo,& pronto  di  quella  pronreg- 
tga,cbe procede  dall'arte  u filata.  Bello , & fdgilc  per 
quanto  à noi  fi  deriua.C  mene  ffoi  lodai  guardar  no 
sito.  Et  così  de  gli  altri. 

Et  cò  nomi  fofìantiui  ancora . Il  Tetr.  in  V.  Ogni 
COS'OC  D^t  VOI  m'è  dolce  bonore.[Ciol.  Ogni  cefo 
uegnente  da  Voi. 

Et  tPlau. nelle  Batch.  Epeus  eft  Piftodcrus,  a b 
eo  naec  funi  omnia.  Et Var. nell  ’De re  rus. 
Ignauum  ,St  fumptuofiim  effe  qui  svccidiak 
incarnariofiffpcnderit.potius  ex  lanario, 
quàm  ix  domestico  rvNDO . Et Vtrg.nclle Bai. 
llliusaram Scpè tener nofiris  ab  ovilibvs  im 
buet  acnvs  . Etnel2.deWEn.tcce  autem  gemi 
ni  a tenedo  tranquilla  per  alta(Horrcfco  refe- 
rensjimmcnfisorbibus  ang.es  Incumbuntpe 
lago.£t  Tcr.ncIfHcnu.  Nammihi  quidem  quod- 
dieaugcfcitmagis  de  filio  aecritvdo.  Et 
quiancoraSi  mihi  (callidi  res  de  amore  meo 
cffcnr.iam  dudumfcio  Veniflcnt.  Et  nell’end.  Ea 
primum  ab  illo  animaduertenda  inivria 
cR.EtCol.nelp.  Vcrufuburbanis  locis,  ubi  a"  ma 
tri  piui  nonexiguis  pecunijs  ucueunt,  nec 
plcrunquc  intereunt, probanda  cft  zftiua  cduca- 
tio  Etnei  2.  Quibus  mederi  folent  agricoli  s b- 
uinibvs  Di  tabvlato  fupcricdis.fr Marnalo 
nel  i^.AutCorcyrci  lunt  habc  di  frondisti 
horti, Aut  hxc  Maffyli  poma  Uraconis  cranr.  £1 
Cor.Cel.nel }.  Idem  priftat  pvlmis  ex  contri- 
ti! aridi  mirti,  ucl  rubi  foliis,  autexaufterì, 

& boni  uini arida  fecc.pluraque  limila  funi,  qui 
fi  definir, Tatis  vtilis  cft  quilibct  ex  via  pvivis 
inicdus.fr  nel  4.  Sorbitionibus  utendum,itemq; 
ouisforbilibus,aut  a'  pvllis  .mollibvs  iva 
aliquod  allumendum.fr  qui  ancora;  Pomi  ucròie 
inno  diri  debet  ablinthium  incodum  .atpoftei-  ■ 
bum  ailva  a'  ferraiuo  mbro,  quacandcs 
fcrrum  fubmdc  tinctum  (it.fr  ancora.  Fit  cataplaf 
ma  ex finapi,  cui  sevi  hirqui  a'  kpnibvs  quar- 
ta pars  pondcrisadiicitur.fr  Caro.  De  re  rus.  Su- 
ine tibi  ollam, cò  addito  aqux  fcxtarios  icx  ,&cò 
addito  vncvlam  di  perna,  liungulamnon 
lubebis,  pone  de  pcrna  fiuftum . Et  qui  ancora. 
Palcas  truiceas  liordcaccas,  uitiam  acvs  fa- 
baginum,ucl  de  lvpino,  uddecztcris  frugi- 
bus,  omnia  condito  . EtTibul.nel  i.Hic  dztaua- 
ritiz  caufas,&  Choa  pucllis  Vcftis,&  a'  rvbro  lu- 
cida CONCHA  MARI . fr  Troper. nel }.  Splendida 
que  a'  docto  tasi  a rcfulgct  avo.  Cioà.Fama 
neniens  a dodo  auo.Concha  à rubro  mari  prole-  1 
tìa.Acus  De  Lupino  qui  proccsfit.  Cc. Che  tallio-  j 
ra  col  cafo  fecondo  ancora  fi  potnbbono  cjforre.  Acu» 

lupini 
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Lii;iip  .F  jini  jui. 'Corichi  maris  rubri  • Li  così  di 
jlf  cui  disri . 

Ec i cocalguifa.L' A re.  nel  i.  rfrfif  Un.  I M 0- 
TfJUCHl  DAL  DI  D HOGGÌ  non  fanno  le  opere 
della  liberalità . Et  il  medrfuno  li  par  udire  una  di 
quelle  m-cchiar’llc  dal  tempo  antuo.Quaft,  Del  tem- 
po antico, Del  di  dileggi. 

M ain  {tufo  contrario  fuona  quell' altra  maniera , 
qu  sui  inique  fnnigliante  di  Hote.DaH.nel 33.  dell  Inf, 
1 fon  QVEL  DA  LE  FRVTTA  delmat  borio. 
EtilTctr.mV.QucJU  FELICE  DA  LAV- 
ILA VA  VIVA  A . Ai  fico  bel  collo. Crc.Cioc, che 
la  la  piuma  aurata. Che  bebbe  le  frutta . tre.  Et  l'A- 
ri.nelcan.in  Et  giara  non  tornar  a quelle  filiere,  Se 
non  troua'l  CAMTlOTf  DA  L'ARME  uere . 
Et  nel  I ì .Quel, dici  Gigante  trbacua  legalo.  Eroi 
baroli  dal  pardo.  Etnei 3 p.Trodurfufte,  galee , Hyt 
VI  DA  GABSIA.  Etnei  19.  Ma  quel  dal  nero 
bebb  i uanlaggio  a [degno  fi  rimò,  ne  di  gioì Ir  ar  fe- 
ce ai  io.  Et  qui  ancora. Varue  anello  1 Irono  al  cauaglier 
dalnero  Et  nel  qf  .Esporgli  anclior  intorno  Haueril 
Cauahcr  dai  Liocorno.  Et  nel 3 .della  Le. Fu  ttrioada- 
10  da  quattro  cinturano  ARMI  D' HA  ST  A, 
ch’affai  li  colpi  trufferò.  Et  l'Ate.ntl  j.dcl  Maree  Mi 
pareti  G1VDEO  DA  GLI  OCCHI  ROSSI , & 
dal  uifo giallo. Et  nel  l. della  Cort.O'  DA  1 LIBRI 
ò dalle  orationi.ò  dalle  carte, ò là, blu , buoi.  Etnei 
i delle  lett.  Egli  nel  ritener  due  colpi  non  mortali  da 
cinque  corfigtià  ioffo  con  tamii  d baita, ne  ha  per 
ftmpre  atterrato  uno  di  loro . Et  il  medrftmo . Come 
le  STA  DE  DA  FILO  di  color  0,  che  filler  mi- 
feono . 

Et  diiurfamencc  da  ciò . Il  Bocc. nella  TQ.  34.  De 
quali  alcuno  [ogacifitmamcnlc  il  fece , GIOIE  D A 
DOTfTfE  portandole  .come  intercalami  fannod  ue- 
drre.  Et  nella  óo.Tarcndo  lor  TEMTO  DA  DO- 
VER tornar  uerfo  cafa.Et  nella  1 8.  La  donna , à cui 
più  TEMPO  DA  CONFORTO , ibe  daripren- 
ftoniparea.&c.  Et  nella  js.Cbcqucflononfia  VITQ 
DA  FAMIGLIA , nei  uollifla  mane  ricordare. 
Et  nella  79.  Etnon  uorrei  1VCCA  mia  DA  SA 
LE,  ebe  noi  crcdefle.cbe  noi  ilefitmo  là  in  quello  ba- 
bito . Et  nell  to-Et  comprate  da  uenti  BOTTI  DA 
OLIO , & empiutele. ere. Et  nella  5 o .Sotto  una  ce- 
fla  da  polli , che  u'era,  il  fece  ricouerare.  Et  Dan  nel 
iH.ieltlnf.Tfon  era  tua  da  ucjlito  di  cappa.  Et  il  Te- 
tr.  nei  Tr.  Virgilio  nidi,  & farmi  intorno  liauefie 
COMVAGTfJ  d'alto  ingegno  ,&  DA  T RA- 
SE VELO  . Etili  V.  Ma  trono  TESO  non  DA 
LE  M1È  BRACCIA,  He  OVRA  DA  PO- 
LIR con  la  una  lima. Et  qui  ancora.Cbe.farle  lionorc 
£’  i altri  bomerifoma.cbc  da  tuoi. Et  àncora  . Quello 
oucquefli  afpira  , £'  COSA  DA  STATfCAR 
Atene, e A rpino  '.  Et  ancora . Et  con  un  rifo  Da  far 
inamor  ar  unhuim  (eluaggio.Et  ancora . Et  da  gli  oc- 
chi e fono  OtQDE  DÀBAGH^AR  L II  ERBE, 
& da  crollar  i ho  filli. Et  ancora.  Tempo  è da  ricourar 
ambele  diiaui . Ecin.  M. "Pieno  era'l  mondo  de'  fuoi 
bonor  perfetti  ,\AUbor  che  Dio  ,per  adornarne'!  cie- 
lo, La  fi  rttolje , & COSA  era  DA  LV I . Et 
qnt  ancota.EI  farebbe  HORA,  C i {affala  bomai 
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DA  RIVOLTARLI  in  più  fteura parte . Et  anco- 
ra . Diurno  fguardo  da  far  L'huom  felice . Et  ancora. 
Tempo  era  bomai  da  trouar  pace , ò tregua  Dilania 
guerra.Lt  ancora. Da  Molar  jbpràl  citi  gli  banca  da- 
to ali.  Et  il  VtlLncl  6. Et  furono  più  di  utntnnùa  SA 
RACIHJ  DA  ARME.  Et  nell  X. Che  piu  durai 
la  nula  cittadini  da  arme  liauca  nella  atta. Et  il  (refe, 
nel  g.Et  de  grafi  fi  fanno  affai  catini , C?  conche , 

taglieri,  & vaselli  da  vitìu.  Et  (a». 

nella  Sa. a. Bifognenaso pentole  ,& nafclla  Da  cuu- 
ni,&  da  camera.  Lincila  1.  Vorrà  la  nana , un  buffon 
fello  .uiipaggo, Et  CO.', IT  AGHI  DA  TAVO- 
LA ,&  DA  GIOCO.  Etnelcan.iCi.Ondeuna 
barca. che fetoghea  da  terra  Vide  piena  di  GL \TR 
DA  DILETTO.  Etnei  qr.Ee  ficco  fi  mette  àdi- 
fporre  Le  cofe,  ch'appartengono  à la  guerra  , Cosi 
QVELLE  DA  MAR,  come  DA  TERRA. 
Et  il  Bini,  nell  e Ri.Occbt  foaui,&  più  chiari,  ebe’t  So- 
le, Da  far  giorno  ferenla  notte  c ifcura . Et  qui  ancora. 
Care  perle, (ir  rubini , ondi  le  note  E fon  da  r far  ogni 
buom  reftar  conqutfo.Et  nel  1. delle  Ut.  Doni  fuole  ef- 
fcr  làbondanga  de  MVLIDA  SOMA,  Et  qui 
ancora. Manderò à figliar  LA  C AG H^A  D A 
RETE . Etnei  t. Haute  non  di  men  fatta  cortefe- 
mente,&  da  quel  buon  Senatore, che  fitte . Et  qui  an- 
cora.Et  non  di  men  SI  TORTA  DA  BVOTQ 
FILOSOFO.  Et  nely  delibili.  VEST  IT  O DA 
SACCO  M AHTfO  , tr  fopra  un  cauallo  in  ale  ad 
ordine, fi  nafeofe  tra  fanti . Et  qui  ancora.  I Turchi , 
luna  coft , & l'altra  uedura  ,tioi  , LE  Tftd  V I 
DA  CARICO  fenx*  tanto  effere  ,&■  delle  galee, 
tre  prefero  animo.  Et  nel  6.  Et  genti , & artiglierie 
grafie  da  muro  gli  mandaffe , Et  ne  118.  Quelle  cofe, 
cbe'lDuca  DA  HIMICO  incontro  alla  Rtp.FAT 
T E HAVEA.  Et  t’Are.nel  1.  di  Cai.  Et  offendo 
Re, ufo  T ERMTNE  DA  RE,  Et  nel  X.delTbi- 
los.  £'  tropea  TlCCìHJi  DA  GIRA"  fcuola . 
Et  il  mede  fimo . GHIOTTO  DA  FORCHE,  Et 
a ncora.O  guanti, 0 cinte,  ò C V F FI  E DALLA 
TfOTTE . Et  ancora.  Adocchiato  ogni  fico  lauoro  & 
di  catnifiia,&  di  [cuffia  dalia  notte.Quaft,  Scuffia  at 
ta,conueneuole,accommodata  alla  notte.  Ghiotto  de 
gnodi  forche. Quelle cofe , cbe'lDuca  à guifa,  ouero i 
ufienga  di  nemico  fatte  banca . Onde  potenti , b f uffi- 
cienti à bagnar  Ibcrbe  tre  Et  t otali  pcraucnlnr a tu t 
te  furono  le  fignificange  di  tal  particclli.Da.ne  i luo- 
ghi bora  detti. 

Oltre  à quali. Il  Bocc  nella  H.-  31.  Et  parendogli 
TERREMO  DA  FERRI  SVOI,  dileifubua- 
l/unte,& oltre  modo s'inamorb.  Et  nella  11.  II uo- 
mo,quanto  ànat  ione  , dtath filma  1 ondinone , ma  per 
altro,  DA  TROTTO  T I V' , thè  DA  SI 
VIL  M EST  1 ERE'.  Et  nella  51.  Dioneo  ,que- 
ftai  QV  EST  10H_E  DA  TE.  Et  nella  18. 
Et  fratcgli,& nepoti,Ù'  parenti  tutti  morir  ano, ne  at 
tro,cbe  una  damigella  già  da  marito  diluì  rimafe . Et 
nella  19.  Et  effondo  già  ella  di  ETÀ  DA  MARI- 
TO , non  bauendo  mai,&c.Et  qui  ancora . Io  ueggia 
uoflra  figliuola  bella,  & C RAHDE  DA  MA- 
RITO, 6~  per  quello,  are.  Et  nella  HH-Veggendo 
la  gioitane  bcihfiima  ,&  leggiadra , & di  laudeuoli. 

£ £ £ maniere 
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maniere, & co!lumi,& gii  da  marito, di  lei  fìttami n- 
tes  inamorò.  Et  nella  97.  D urta  fua  danna  ferirà  pii 
baueuauna  FIGLI  VOLA  beUifiima,  & già  DA 
MARITO.  Et  nel  ? .delia  F .Arte  da  fottilifiimi  in 
Vl*>  1 & «on  da  mente  occupata . Et  l'Ari.nel  cari. 
*7  Ed  quello,  è à quel  più  no  Ite  die  ricordo  Da  fignor 
gutdo.Cr dafedelfratcllo.Etncl  }6.Tu  FUI  DA 
DISCORT ESE,  & da  Miliario, Et  qui  ancora.Etfan 
da  diljrtrati  la  battaglia.  EtilBcm.ncl  io.  dell'Hid. 
£t  comc  da  manto  foffero,che in  dolca  ciafcuna  di  lo- 
ro  una  hbbra,& megga  Ì oro  de  denari  publici  data 
- fofie.Et  nelz.  delle  Ut.  Che  L'AMO  in  Mero  DA 
FIGLI  VOLO . Et  fare, nel  1.  della  Cort.Son.  D 0- 
’KI  DA  VH.  MIO  TARI  le  tartarughe, be- 
lila? Etnei  ).Ci  porta  amorfa  padre.  Et  nel  4 Tu 
pari!  da  Sibilla.  Et  nel  5.  Tu'  TARLI  DA  S A- 
VIO.  Et  nel  1.  E perfeguitato  da  nimico  chi  le  im- 
paratu  fuo  coflo.  Et  qui  ancora.  Da  paladino  ui  Uà 
quella  uefta  . Et  nel  3.  del  Cen  Gli  reflituì  prima 
Simone , tenuto  dallui da  fratello  , & non  da  prigio- 
ne. Etnei  1. delle  Lete. Ogni  poltrone  ST  ARI-  B- 
BE  D -4  T AT A . Cria  farebbe  da  Imperniare 
niuendo  dentro  à quella  Città.  Et  nell  Strafanno . 
do  dietro  allacalamità  di  cotale  miferia  le  figliuole  da 
manto . Et  nel  5 Et  perche  così  fate  uoi , da  padre 
marno  òfighuolo.  Et  nel 4.  che  ciò  facendo  noi 
perfonafiputa,  & nobile, da  gentile,  & prudente  Imo 
mofarrte.  EtneiCap.  Et  il  firn  deleflalle  è proprio 
letto  De  , CAVALLI  DA  BASTO,  Ir  D A 
VtTTVRA.  Et  qui  ancora.  Tatui . e he  Cad- 
di T-4  ZZO  DA  CATENA  D,bba?&c 
ancora.Ha  tante  VESTE  DA  ST  AT  E ir 
DJI  VERINO,  Tantali , aneUa.&c.  Et  Ùnte-' 

defmo  V, fittala  da  huemo  la  menò  uia.  Et  ancora. 

Tenendo  VlfA  CATfDELVZZA  DA  VTq 
D E rf-4 1 0 accefa  in  nuno.  Cioè.  Di  pregio , Di 
*jjf *■*»  ' olir*  li  fent, menti  de  t 

nati  modi  p erauen  tura  in  parte  da  qua!  dir  Iati - 

*'P*Mca.quaft  Cor.ueuiente.ir  «. 

irle dqueUa.C, cefi  Tapir.  Nani  jirar.tr hunc  C,n. 
Carbonera.qucm  Damalipp,,,  occidit . citi. 

%rVr.\  Car.b°™m  nem°  B'nche  altrimenti  an 

- ThÌlW-  Duobus,  am  .ri 
bus  Senatusconfultis  .*  hip.  bene  ..crii 

T Mu  Zi?  3ÌhcTvm< P«<l*a>«jue miecari . Et 
in  ’ -f  ■ Cx,tn ommi  *B*ret.  faccretdue ut 
fbn?,™  nt‘  '• Ne  Caroneq?idcm 

annuente  ram  lar-mioncmè  ReP.  fieri . Et  A. 
Cel.nrl  4.  Cato  rem  , qnam  confulebarur,  quo- 
mam  none  Rep.  uidcliarur , perfici  nolcbat 
Stirali,  7{on  patena  atta  conueneucle  utile  alla 

2\cp. 

Si  come. Grande  da  marito.’ di/fe  Virg.  nel  7.  tota 
domum,&  tantas  fcruabat  fiua  fedrs.Tjm 
t.Al  V-V  v.  * RO*. ijm  plfnis  nubili*  annis. 

*,Z  '.*•  Virpmem  habens  iam  matn- 
ram  u.ro . £r  vutru.  nel 4 Virgo  ciuis  Corin.hia 

dlfeVV  1 W**.  impl.cita  morbo 

Nondum  ’e  & " *Ur0  W°-  T ■ Liu-  ”'l  '■ 

Nondum  maivrv*  upu1o  Afcaniiw 
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Acne*  filiti*  erat.  Et  nel  1.  Torti  ibitum  feges 
fàrrisdicmirfuiflc  m a t v k*~m  essi.  Et  Cor. 
Cel.net  q.  C^uod  li  uchementer  & uomitus,  & de  • 
1 cerio,*:  feitis  uexant,  & ajhuc  fubcruda  luut 
qua. uomuntur, uondiim  viso  matvrvn 
tempvs  eli.  Cioè.  Conueneuole  tempo  à 'dargli 

Et  nella  guifa  mrdcfima . Il Bocc. nella  Trf.io.Ia. 
cominciò ad  infeguar  ì cosici  un  calendario  B V 0- 
X®  Ctjt  FAIfCI  V L l.I . che  fi  anno  à leggere.  Et 
-4 ri.  Hauca  fbiifte  un  drflrier  ,cb  d cofiei  piacque 
cheta  BVOT^DA  BATTAGLIA,  & dita- 
mino  o 

AUa  qual  maniera  Cato  nelle  cofe  Rufi.  Qui  T 1- 
Jf®.  l.°fvS  opti  m vi  dicetur  ciré  Se  oftentus 
Ioli , ibi  Amineum . ire.  conferito . £r  Virg. nel 
1 delle  Geor.  Et  ioni  belio  Cornus.  Et 
qui  ancora.  Nigra  Ieri,  Se  preflo  pinguis  lub  co- 
merc terra Optima  frumentis  . Et  nel  t.  Nona 
E ve  m m t l I0R . £1  nel  i.delCEn.  Nanquc  ita  di- 
te edens  prarciperat  optimns  atmisAcneas . £r«e 
9 Et  Maihronal  iger.Chorimum  fternit  Alylas, 
hic  lAivLo  sosvs,  hic longè fallente  j a- 
citta.  Et  qui  ancora.  Atpedibus  longè  melior 
Lycos  intcr  & holles,  Interré  arma  fuga  muros 
tenet.  Et  II or. nel j. ri. Or. Hi c c! alle lormidatus 
i'le  M islilibus  melior  fagittis . Et  SaU.ncl  Giug. 
Plnrcs  Adhcrbalcmfequunrur.fed  illuni  altcrum 
bello  meliores.  £r  qui  ancora.  Acfanè.quòd  dif- 
ncflfmmn in primjs  prar^io  flrcnuus  crac, 

& bonus  confilio . Et  Tli.nel  16. della  na.bifi.  pes- 
sima, CARBONI,  & MAURI  AB  Ali- 

phleos.cui  cravfivfimus  corte*, atquccaudex . Et 
Quintil.ncl  io.  Et  Vibius  Crifpus  compolitus  ,Bc 
iuciindus, Se  delefiationi natus,  privati*  ta- 
men  cavsis,  quàm  publicis  «eliok  . Idell, 
aptior. 

Benché,  & così  fi  legga  appreso  Var.  nelle  cofe 
Rufi.  ì erra  inqua’m  cuiufmodi  fit,  refert , & a n 
<ì.vam  rem  bona,  aut  non  bona 
fit. 


Et  il  Boec.nrHalf.  Le  cecche  def  quale  faettamen- 
to  non  fieno  BVOUE , fe  non  A qurfie  corde  fotti- 
li.  Cioè  conur nienti, atte, accommodate  Onde  Urne 
drfimc  nella  Tq.l  6.  Freon  BV0T{_  VE’hfJO  lofio 
infino  nella  foce  della  Magra  1 r andarono. 

Et  di  qui  ancora  . il  Are.  nel  1.  dell  e let.  Duanti 
fintegli  impegnano  le  calce  DAL  DI  dIlLE 
E EST  E perciò  I Et  nel  i.T  ofio  che  io , fratello  , in 
qnefii  Gl  ORtqi  DA  LAVORO  ntro- 
Uai  quel  M Eortunio , c'kò  fmarrito  fra  i di  delle 
fefie  paffete , gli  darò  il  Sonetto  . Etnei Cap  Voi 
fete  un buonto  dal  di  de  te  felle  . Et  nel  Gioco. 
Che  buon  per  loro, fei  di  fefliuo  era  giorno  da  la— 
Moro. 

Fra  quali  detti, come  che  fi  legga.Di  da  lauoro.  non 
pero  coti  .Di  dalle  fede  .ma  in  quella  ucce . Di  delle 
fefie  .Come ancho  appo'l  Bice. nella Tlf.d 5 . Drfide- 
rando , come  eia  finn  fa,<f  hauer  poi  1 L DI  DEL- 
LE FESTE  alcuna  coujolatuce , & aleuta 
quiett. 

Che 
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Cbe afferò  i Latini , Come  Ciré.  neli.ntb  Frate. 
ScMtu»  l'uit  frcquentior.quàm  purab.imus  effe 
polle  menfe.  Dcccmb.  Sub  dies  festos. 
Etti nedtfimo.Dc rcd.ftio.  Ludidctiique,  & dics 
fedi  quid  haberentiioluptatis.carendo  magia  in 
tellcxi.quàm  Fruendo. Et  Pro  A.Licin.  Cenare  quis 
tandem  me  reprehendatfaut  quia  mihi  iure  luc- 
ccnfeat , fi  quantum  cartcris  ad  fuas  rcs  abeun- 
das , Quantum  ad  telìos  dics  ludorum  celebran- 
dos,  quantum  a J alias  uoluptates.  Cfc.  tantum 
mihicgomet  ad  lue  fludia  rccolenda  fumplerof 
Et  Col.  nel  ii.  Quibus  autem  ad  dics  fcllos  , de 
ad  hofpitum  aduentum  utimur.  &c.  harc  pri- 
mo tradidi mus,  &•  loca  fingulis  dcmoultraui- 
mus. 

Si  giunfe  la  propofa  particella  à uetbi  Infiliti  an- 
cora Et  quando  col  uerbo.Sono  avanti  IlBocc/nelta 
'hf^o.Terche  ione  procacci. non  battendone  da  te.r.i 
E'  DA  DIRAI  EXE  male.  Et  nella  16.  alquanto 
£'  DA  V SCI  RE  della  mitra  città  ■ Et  nel  Lab.  Et 
eia  darei  bomai  rìpofo  alla  mano.  Et  qui  ancora.  C in- 
dico, che  fta  bomai  da  tacere  di  ciò.  Et  Dan.  nell  ult. del 
Ilnf.Ma  la  notte  rifnrge,&  hot  amai  É da  partir, che 
tutto  bauemueduto.  Etti  Tetr.  in  y.  Vero  far  Me 
da  ritrarfi  in  porto , Mentre  al  governo  tncbor  crede 
la  vela  .Et  il  Bem.nel  g.  delle  "Pro.  Perche  meno  è da 
Pier avrtlàarfi,  che  Dante  laponeffe  nel  uerfo.  Etnei 
jo.de  II  infl.l  prevedi  cori.  Ve.  deliberarono  non  effe  r 
da  affrettargli . 

Et  quando  col  verbo. Hauere  inaiigi  parimente . Il 
Eocc. nella If.) O.Xjunafcoofoluta  DA  DOLER 
SUA,  quanto  io.  Et  il  Vele,  in  M.  Ha  da  dolermi 
ho  ben  fempre , perch'io  Fui  mal  accorto  à proueder 
mio  flato.  EtilBrm  nelle  Ri  Ben  ho  da  maledir  l em 
pio  Signore,  Che  dogai  mio  penfier  vi  fece  cbbietto . 
Et  l'aire. Tv  bai  da  fa  pere , che  una  meretrice  Ila  fem- 
re  nel  cuore  un  pungolo.  Cbe  i Latini  con  [un  uer- 
o;V  l'altro  giuntivi  partecipio.in  . Duni  .pari- 
mente cfpreffero . Wabeo  predicandoti . Eli  dicen- 
domi . V ancora.Hibco  dicttc.comc  altrove  babbii 
fatto  meni  ione . 

Di  quinci.  Il  Bocc.nella  7^.7. Temette . &c.  & 
quinci  poter  andar  in  parte, dove  coli  lofio  non  TRO 
VERlA  DA  MARCIARE.  Etndlaii. 
JlCaflaldo  gli  die  da  mangiar  volentieri.  Et  nella 
li.  Al  quale  il , monaco  portò  A L A UT  0 
DA  MARCIARE,  V DA  BERE.  Et 
nella  qS-Haflagio  fece  magnificamente  apprefiar  da 
mangiare  ,&  fece  le  tavole  mettere.  Etti  Crefc.nel 
1 .Trocuri.Vc.V  come  ciafcuno  della  famiglia  giac- 
cia nel  pio  luogo  , V come  le  beflie  babbi, ino  da  man- 
giare. Et  l' A n.  nel  1 .della  Le.  & fiate  A'  cor, c’ lì  AB 
BIAM  DA  BERE  in  abondantia.  Etnei 
3 .del  Xrgr.  Hor  pon  da  bere,  e afcoltami . Et  CA re. 
Et  ebbi  rodo  d 1 bere , accennalo  con  la  tefla . Cioì, 
chiedendo  il  bere . la  bevanda  . Quap , Chiedendo 
co fa  da  bere.Cliabbiamo cofa  da  mangiare . fuggeto  da 
mangiare.Cibo. 

Età cotalguifa.il Bocc.nella  Hai-  Et  penfof!i  co- 
lia» Il  A PER  DA  POTERLO  SERVIRE.  Et 
LA,  catti  s-dcl  Cen.Tlefi  potria  nnagtnarc  la  sbigot 
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timento,cbe  darla  alle  genti  il  non  fi  trovar , ne  per  oro 
ne  per  altro  DA  ROMPERSI  IL  digiuno  una 
volta  il  dì.  Et  il  mede fimo . Et  digli,  cbe  porti  da  tor 
la  mifura . 

Et  il  Bocc.nella  H.-SO  .Farai  tu  gran  corte fia  di  fa 
re, che  noi  H ABBI  AMO  D A CETfA  QTAL 
CHE  COSA.  Et  qui  ancora.Pictro  ,cke  maggior 
voglia  bancvj  di  mangiare,cl>e  di  dormire,  dimoiava 
pur, feda  cena  cofa  alcuna  uifoffr  : A ' cui  la  donna 
rifpondcua.fi  ,da  cena  ciba, noi  fumo  molto  vfate  di 
TARDA  CEHA  quando  tu  non  ci  ti. Et  nel- 
la So.  Et  fatto  fplendidamente  fare  da  cena , affettò 
Salabaetto.  Et  nettai  a Etincafadi  lei  medi  fona 
tacitamente  baueua  fatto  fare  un  bagno , V nobil- 
mente da  cena.  Et  nett  86.P1  imieramente  1 lor  ron- 
dini adagiarono,  Vappreffo, bevendo  ben  feco porta- 
to da  cena , in  firme  con  l'hofte  cenarono . Et  n/II'Sg. 
Le  differire  cosi  faceffe  far  da  cena , come  M elfo  di  - 
uifaffe.  Et  I Are.  Et  eglialìegrd ,per auantaifi  poi, 
che  ne  anco  da  cena  m'bauea  dato  ■ Quap  . Da  ce- 
nare. 

Et  Auuerbialmente.il  Petr.  in  y.  Vna  pietra  i fi 
ardita  Là  per  l'indico  mar  ,che  DA  TfA  T y- 
RA  Tregge  àfe’l  ferrosi  fura  Dal  legno  in  gufa, 
che inavigi effonde.  Etil Bem.nel  1 .degli  As  Ouan 
dofi  uede,che  da  natura  mfieme  col  vivere  à ruttigli 
Illumini  i dato , cbr  ciafcuno  alcuna  cofa  fempre  ami , 
Et  qui  ancora . Se  i corpo  fi  duole  da  alcuno  acciden- 
te tormentato,non  ì ciò.  fe  non  pere  he  egli  natvralmen 
te  ama  la  fua  /unità, cbe  s’egli  non  lamaffe  da  natura 
imponibile  farebbe. Ve. 

Che  & coli  fu  detto.  Il  Bocc.  neUaT^lo.  Et  co- 
me àgli  antichi  buomini  pano  naturalmente  tolte  le 
forge, le  quali  àgli  amoroft  efferati)  fi  richieggono, non 
i perciò  lor  tolta  la  buona  volontà, ne  l'intender  quel- 
lo , cbefia  da  effer  amato,  ma  tanto  più  da  efiii  PER 
TfA  T V RA  conofciuto,quà  to  ejìi  hanno  più  di  co 
nofcimento,cbe  giovani . Et  nella  il. Che  è que folto 
credeva, che  tu  fufti  mutolo  ; Madonna,  difje  Mafetto 
io  era  ben  così , ma  non  per  natura , augi  per  una  In- 
fermità, chela  favella  mi  tolfe.Et  il  Petr.  in  y.  Fo- 
ntina icofamobtl  per  natura  . Et  qui  ancora.  Sorge 
nel  mtggp giorno  una  fontana , Et  tien  nome  dal  So 
le , Che  per  natura  [vote  Bollir  Ir  notti , e’n  fui  gior- 
no effer  fredda.  Et  l'Are.neh  del  Gen.  Et  fi  dee  cre- 
dere, che  effondo  egli  buono  per  natura.  Ve. non  man- 
caffedl  cura, V nedi  fede. Et  nel  J.  dettele!.  Fu  ladro 
perl'arte,  V non per  natura . Etnei  ^.delt'lIip.Xpi 
altri  bipocriti  fumo  federati  per  natura  più , cbe  per 
arte. 

Etcosì.  L’Ari,  nella  Sa. 4.  Perche,  s'anebo  di 
qurflo  mi  lamento,  T u mi  dirai , c'ho  l guidarefeo  rot- 
to, 0‘ ch’io  fon  DI  HAT  V RA  un  rog£cn 
lento . 

Quantunque  qurflo , ilpiù , foffe  in  ufo  cosi . Il 
Bocc.neltaH.ìì.ycdremmo ,che'l fuoco  Di  SFA 
H.A  T y RA  più  tolto  nelle  leggiere,  & morbide 
cofe  s’apprende.  Et  Dan.  in  un  Son.  A' gufa  d Angel 
cbe  di  fua  natura  Stando  sii  in  altura , Diuen  bea- 
to fol  vedendo  Iddio.  Et  in  una  Cang.Peròcbe  vili  fon 
di  lor  natura.lt  nel  c.dclpar.Qiiat  mi  feci  io, che  pur 
EEE  a di  mia 
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ii  mia  natura  Trasmutabile  fan  per  tutteguife.  Et  nel 
1 9 . Dunque  uvfira  ire . Hon  pò  di  fu  a natura  effer 
poffente  Tanto , che  fuo  principio  non  difterna  Mol- 
to di  là  dà  quel  , che  gli  i paruente . Et  il  Crejc . 
nel  i.  Se'l  terreno  { di  fua  natura  poderofi  à germina- 
re. &c. 

Si  come.  Di  fuau  funga  , che  diffe'l  medi  fimo.  Crefc. 
nel  q.Amanoealdiffimo  acre.aucnga  dio  che  nel  tem- 
perato al  lignina  ;però  elle  DI  LORO  FSAHJA 
molto  lofio  fiorffton  o. 

Et  Di  fua  bocca  C altri  tali.  Il  Bem.nel  2 .delle  let. 
Sentendofi  già  uicino  al  morire,  cbiefe  DISFA 
BOCCA  ancor  quella. 

Dà.  fi  poflo  anche  in  I nego  di.  Tra.  Come  dal  Bocc. 
nella H.16.EI d'ullh.ra mangi  DALLA  M A- 
DRE  ALLEI  ninna  dlflmtinn fecero. Et  A'.M  Ti- 
no.Ben  fò  io,  che  DAL  COHJFORTAR  ALL ‘ 
OTERARE  è gran  deferenza.  Et  dal  Fili.  nell.  Et 
per  hauere’l  rctagio  del  Hè  Latino , grandi  battaglie 
Irebbe  DA  EHEA  ET  TFRÌgO.  Etquianco- 
Ta  Terò  che  quando  fù  difcordia  da  Ce  fare  àTampco. 
vc.quelli  della  Città  di  Firenge. ere. tennero  la  parte 
iiCefare.Etnclq.  Fùaccordo  dallui aldetlo.Ec nel  S . 
Mà  il  medefimo  dì , chefù  coronato , da  Romani  alla 
fua  gente  hebbe  gran  battaglia,  eguffa,  nelpratodi 
Tgerone.  Et  nell’  8.  Come  fù  fatta  pace  dal  communc  di 
Cenoua  à quello  di  Ftnegia.  Et  C Are. nel  i.dellelet. 
Tercheègran  diffcrcntia  dà  gli  imitatori  à i rubatoci. 
Etnei  i.Semifoffe  lecito  di  far  campar  ottone  da  colo- 
ro,che  mi  tributano  à quegli, che  danno  l'offerta, direi, 
c he.&c . 

Et  in  colai  modo  dal  Bocc.  nell  Am. Ma  non  fi  con - 
ucniua,  che  alcuno  u omaggio  haucfjc  un  figliuolo  duri 
Re  DA  FTf  fempliee  cacciatore. 

Et  in  cotale  più  familiarmente.  Il  Tetr.  in.  F.  Cbi 
noi  fà  di  ch'io  uiuo,& uiffi  fempre  DAL  DI,  ch'io 
prima  quei  begli  occhi  nidi.  Et  in  M .Qjreflo  D'AL- 
IHOR.  ch'io  m'addormiua  infafee , Fenuto  i di  dì  in 
di  ere  fendo  meco.  Et  qui  aucora . S' io  haueffi  penfato, 
che  fi  care  Foffin  le  uoei  dei  [offrir  miei  in  rima , Fatte 
[baierei  DAL  SOSTI  RAR  mio  prima  In  numero 
più  fpeffe,  in fiil più  rare.  Et  nei Tr.  D A Q^F  E L 
TEMVO  trebbigli  occhi  humidi,  tS"  baffi.  Et  il  Bem. 
nel  i.  de  gli  Ai.  Così  cangiato  albergo  , & D A 
QJ’ELL'  HORA  Meco'l  cor  uoflro , e'i  mio  con  noi 
dimora. Et  nel  g.Tcrò,  che  da  quel  di,  ch'io  feci  inpri- 
maSeggioàuoi  nel  miocor  , chegioia  Tutto  queflo 
mio  timer  non  > flato. Qjrafi , Dopo  queldì.Etcome  in 
parte  ancho  altroue  habliam  ut  fio. 

Il  qual  dire  fù  de'  latini  altresì.  Far.nel  i .De  re 
rus.  Quod  tantum  interfit,  utante  brutnam  fata, 
feptimo die, qua:  a brvma,  quadragclimadic 
uix  exeant.  Et  Fi’g . nelle  Bue. Tu  nunc  cria  alter 
ab  t llo-  Et. T. Lm.net  l.Patrea  deinde  fi  dignum 
qui  fecundusa  Romtdo  nunieretur  creati*  Audio 
rcs  fiunt.fr  0«i.Mrl/'.S. de  1/cA/tf. Amnis  ab  hi* 
racui:.  Et  nel  ^.Presfit  ab  bis  uoccm.  Et  TU  nel  17. 
dcil  h:s  na.  Alioqni  columbarum  prxferunt , proxi 
mumdeindccaprarumeftvAB  hoc  ouium.dein 
dè  boum,noui\fimc  lumcntorum.fr  nel  to.Pauo 
u miMATv  patit.fr  Cor.Cel.nel  1.  Itcm  neq;  ex 
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situo  labore  fiibiturnotium.nrqne  ex  nitrito 
olio  tùbitus  labor  line-grani  noxa  eli  f r qui  anco- 
ra. Ncque  ueròcx  multa  fame  nimia  fatictas.ne- 
queexnimiaSatietate  6mcs  idonea  eH.EtTom- 
pon.nella.l.i.  De  ong.Iu.ls antem  crac, qui  cquiti- 
busprxcrat,&  fecundum  locum  a'  recibvs 
obtincbat.f 10  f Poli  reges. 

Da  qnafi . Ad.b  uno.  A . pofero  in  molti  modi.  Il 
Bocc.ncUoTf  1} .Diffr,quido gli piaceffe,  DA  LFl 
fi  uoleua  C 0 HJ  ESSA  RÈ.  Et  nella.  17  .DAL 
£^F  A L F.  10  una  uolta  mi  confeffai.C  iti  ì,Al  quale 
mi  con feffat. Si  come.  Ad  alcuno  doler  fi,  & altri  frmrli 
racconti  più  fù  quaffappreffofo  nero  auanti  ad  alcuno. 
Et  Andare  da  chi  che  fu. cibi.  Andare  à cbi  cbtfta. 


Di.  Cap.  XI I. 


LA  particella. Di.  la  quale  proprìamfte  ita  lati- 
na.Òe.Terciò.cbe ,oltre che à quella  fimighantc  è 
di  uoce,  i r che  al  capi  fi  fio  bene  ffreffo  fi  gmnfe,  in  effa 
medefima  molte  fiate  ftmuta  ,&cù  feguendola  alcuno 
articolo  o efjire ffo,ò  fotto'ntefo  Ella  oltre  acciò  auuic- 
nc  talhora,chc  prrpcfitrone  non  i,  ma  Segno  di  cafo  fe- 
condo. Et  cotalmitt  tute  fa, fra  molti  modi  che  fi  tacque; 
come  altroue  habbiam  del  tuffi  tacque  ella  cosi  ancora- 
li Bocc.  nella  Tf.Sg.MaefìroSimoneadInftantiaDl 
Bruno.&DI  Buffalmacco.&  HELLO  fa  credere. 
Gc.Cto  ì,&  Di  Hello.  Et  cosi  in  migliaia  di  luoghi, 
cbefimìghanti  occorrono  continuamente. 

ad'  guifa, che  molte  prepcfitiom fi  tacquero  parimi 
te, com  i nottffimo , & all'ufo  latino.l l Bocc.  ncUa.Hj 
79.  Ed  eglino  fifirifeciono , come  be' [ignori , COH 
quelli  bonisfimi  nini, ir  COH,  g'asfi  caponi , ir  Al 
TRE  buone  ccfe.Ciò  i, Et  con  altre  buone  enfe.  Et  nel- 
la Hj47-  Hata  dal  fiero  padre  quefta  eludei  fententia 
COHTRO  alla  figliuola,  ir  IL  HJ.  TOTE,  efe, 
Qjrafr.  Et  contro  nipote. 

Et  nò  meno  all'ufo  de  latini  familìarisfmo  llTetr. 
in.F.Ter  quefla  DI  BEI  COLLI  ombrofaCHIO 
STRA.  Et  qui  ancora.  Tal  D ARMATI  SOS- 
T1R  conduce  STFOLO  QucHa  bilia  d amornrmi 
ca  & mia . Et  in.  14.  Qjfefle  fei  ufficili  al  fignor  mio 
Manfano  un  dolce  DI  MORIR  DESIO. Et  II 
Bem  nelle Ri.Quelpoco,òmolto,Che  DE  LA  DFB 
BIA  FI  A m'auanga  STATIO.  Eli  Are. nell, 
di  Tom.  In  difefa  della  lite  trattante  lo  inter ffo  della 
DI  CHRISTO  LECCE  fama  Et  qui  ancora.  Rtn- 
gratio  l’alta  larga, ir  profonda  mffericordia  del  dono, 
ch'ella  largffce  alla  di  le  dinota  capita  noflra.Et  ancora. 
S upphcidolc  di  lui  mifmeordie  ù confermarli  in  fi  do- 
nata cofa.Et  anchora.Et  dftoltare  la  predica  deU’borri 
bile  di  Cbnflo  pasfione.Et  anebora.  La  maefladc  fua  tu 
troduffe  LA  DI  LEI  FIGLIA  dilettisfima 
alla  menfa  publica.  Et  anchora . Tutte  le  uolte , che 
LA  DI  LFI  MOGLI  ERA  guerreggiaua . 
C'è.  ne  traheua  tanto  piacere  , quanto. irc.uel.i.Et 
cosìrefhtutrete  alla  di  noi  genitrice  la  confolattone.  Et 
neh  .di  M .La di  lui  miferìcordta non  pure  abboffò 
toreccbic  benigne,  ire.  ma  pemeffe,  theogmunc.ee. 

Si  come 
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Sì  come  fuori  di  ogni  finii  *»^4  di  Latiniri.il  Bocc. 
Beiti  H . I a .Dolcdofl  i Sì  6..- liino, & dtcldoQ^yE 
STA  VpT^ESSER  DELLA  FEDE,  lite  banco 
intuì.  Et  nella  3q.Fece  due  Galee  fornii  armare , tir 
MESSICI  Sy  DI  FAI  FUTI  HyOMlHJ  , 
con  efiefopra  U Sardegna  n'andò . Et  nella  J 8.  Egli  è 
ben  fatto, che  tu  incominciar  et  tnedeftmoà  uedere  de 
fatti  tuoi  Cioè.  A uedere  i fatti  tuoi.  Et  mcfiiui  si  ua 
lenti buomini.Qjiefla  non  efjer  li  fede.  tire. Emetta 
H..*;. Ancora  uiuon  di  quegli, che  per  quello  fi  cari- 
enrebber  di  [degno.  Et  nella  30.  Et  hebbeui  di  quegli, 
che  intender  uoltono  alla  Mclanefc  .[Et  nella  31.  Et 
SOT^  DI  QUEGLI  ancora,  che  più  difiettofamen 
te, che  fauiamente  parlando, hanno  detto , ch'io  farei . 
&c.Cfuafi  dica  Sono  alcuni  di  quegli  ancora  che,  etc. 
Etnella-ji.  Si  che  egli uoleua  FAR  DELLA 
SALSA.  Et  nella  bi -Et  poi  DELLA  LTRE 
yOLTE  ritrouando/ì  con  la  donna  .molto  di  quefla 
incanutirne  rife  con  ejfolci.Etqui  ancora.  Terno  che 
eglimoltojfeffo.fi  come  agiato  huomo,  DAyA  DI 
ByOTiE'  TlETAJiZE  ifrati.tE  nella  qq.T^ico- 
luccio,&  DE  GLI  ALTRI,  CHE  u’eranOttir  la 
donna  di  compafiion  ligrmauano  Et  qui  ancora . Gli 
altri  tutti, che  aUc  tauole  erano  ,che  u’baueadi  ud- 
ienti huomini, tutti  infume  dijfero  ■ tire.  Et  nella  96. 
Saranno  forfè  di  quei , che  dir annopicciola  co[a  effe re 
ad  un  Re  thauer  maritate  due  giovinette . Et  qui  an- 
cora.Hora  è quella  bella  giufima  del  Re}  che  coloro, 
tire,  in  così  fatta  guifa  fi  trattino? Et  nella  q6.  Furon- 
uenedi  quegli , che  aframente  ilriff  refero . Et  nella 
ti  8.  Et  fatto  accender  de ‘ lumi.uennero  attui.  Et  nell a 
•jf.Et  preferci  di  grandi, & diftrette  armili  con  alcu- 
ni.Et  qui  ancora.lo  le  diedi  in  prima  di  molte  pugna, 
pofcia.prcfala  di pefo,credo,che.&c.Et  nella  99.  Egli 
potei  ancora  auenire , che  noi  ut  farem  uedere  di  no- 
fira  mercatintia.  Et  nella  5 o. Et  ogni  cola  andana  fiu- 
tando,fe  forfè  TROy ASSE  DELL'ACQJ'A. 
Et  qui  ancora.  Augi  gridando, & difendendolo, fui  ca 
gionc , clic  qniui  DE  yiCIWJ  TRASSE- 
R\0 • Et  nella  61.  Et  tutto,  qneflo  É DEL  DO- 
LOR MIO,  T u,che fiihuomo.tir  uaì ù torno, & do 
urcfli  faptr . tire.  Et  nella  ult.  Saranno  ftmilmcntc  di 
quelle, che  diranno.firc.Et nel  3.  della  F.Mataluolta 
de  gli  altri  fopriuegnendo.quefli  muffiamo  di  mente 
Et  qui  ancora.lo  uidi  di  que  giouani , i quali  io  molte 
Molte  con  Tamphilo  haucua  ueduti.  &c.  Etnel-j.Sa- 
rcbbono.cht  non [apeffe  l ucro.di  que',  che crederebbo- 
no  ciò  tfferlc  doluto, ma  egli  non  fri,  cosi.  EtDan.nel 
qjdcl  Tar. Molte  fiate  già  frate  ai lineane.  Che , per  fu 
gir  periglio, contro  ì grato  Si  fè  di  quel.  Che  far  non  fi 
conuenne.  Et  nell  1 t.Bcn  fon  di  quelle , che  temono  il 
d.in-;o,Et  flringonfi  il  piflor,mi  fon  fi  poche,  tire.  Et 
nel  zti.deltlnf.  Ma  fe  prtffo  al  mattm  del  uerfi  fogna 
tire.  Et  qui  ancora  . Tu  fentirai  di  qua  da  picchi  tempo 
Di qucl,chc  Trato.non  che  altri  t' agogna.  Et  in  un 
Son.Gcntillmidonna,  mentre  ho  de  la  uita  ,Ttrtal, 
che. &c.yi  piaccia  à gli  occhi  miei  non  effer  cara.  Et 
ilTetr.Onde'lmotor  eterno  de  le  flette  Degni  MO- 
STAR  DEL  SyO  LAyORO  interra.  Et Guit. 
d'Ar.in  un  Son.lnfanii  in  medi  quel  diurno  umore. 
Et  l' A ri  nel  can.  giunge  Orlando  à Dordreccbe,  tir 
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quiui  trova  Di  molta  gente  armata  in  si  la  porta . Et 
nel  3 q.  De  t aria  fimpre  più , tir  più  guadagna . Et  il 
Sann.nclCArc.  Et  di  quelli  ancora  ui  furono, ebeern 
più  ammiratone  cBolfcro  l'acutifiima  fagocita  delfuo 
aucdimento.Ettl  Bem.ncl  i.dcgliAs.Conciifia  cofx 
che  &àmefiepiu  dilettinole  il  pigliarci  quejio  folag 
ego, tir  diporto  mcdrfimamtntc  dell  alt  rcuoltc.Et  net 
1 jcllcTro.Chc  io  quejìo.che  effo  dice, ho  gii  y DI- 
TO DIRE  A'  DE  GLI  ALTRI.  Etnclì  Laf 
fo.tir.  Franco,tiT,Stanco,& perauentura  deli'alttc  in 
ucce  delle  compiutefono  così  in  ufanga.Et  nel  1 .Si  co- 
me raddoppianoil  T.tiT  il.T.tir  dell  altre.  Et  quian- 
cbora.Si  come  fu  Guido  Giudice  di  Me  fimi, tir  Dante 
fleffo.tir  degli  altri.  Et  tAre.  nel  l.di  M.  Et  peri  he 
tra  lor  tre  era  caduto  di  quel  ftlcntio,chc  fuolc  ammu- 
tir coloro, che  abondano  di  foucrchia  lentia, Giouachi- 
no  moffe  à dirc.&c.  Et  nel  i.dcll'Hu.  Et  chi  haueffe  u e 
àuto  1 circonllanti,hauria  comprefo  di  quella  carità, 
che  deur  ebbe  haucr  altri,  tire.  Et  nel  1 .Et  poi  fi  alga 
all  aria  ■ & à poco  à poco  acquiflando  del  ciclo , perde 
della  ten  a,et  dileguìdofi  in  fufo.&c.Et  ne  iSal.Onde 
pnoi  ben  piouermi  [opra  della  diurna  gratin  tua  Et  qui 
ancora. Ti  prego^be  mi  uogliapioucrfopra  della  tua 
grafia. Et  nc  i Cap.Diafi  J i par  mici  dei  gradi , tir  de 
li  uffici;. Et  qui  ancorasi  Roma  fon  dèi  farti, & de  i 
arhieri  Frati  dal  piombo,  tir  e Et  nel  s .delta  Cori.  Et 
fc  io  ci  hi  colto  dè  i Santi  dell'alt  re  uolte,  non  ce  gli  cor 
ri  quefla?  Et  nel  1.  Et  bi fogna  pregar  Iddio,  clic  non 
gliuenga  delle  Moglie. Et  nel  i.dclTbilos.Sctuci  nor 
rai  por  mcntc,uedraifar  le  paggic  à dcU'altre. 

Et  ancora. Di. i prcpofntonc.o  fogno  di  cafo,  i feccn 
do,ifcfio  firuc  ad  alcuni  nerbi  diuerfamentc  dall  ufo 
Latino.ll Bocc.nelprin.del  Dee. Hon  CyRATgJIO 
DI  alcuna cofa,fe  non  dife,  affai  & hnomini , tir 
donne  abbandonarono  la  propria  città.  Et  Dan.  neh. 
delt'Inf.Tcrcbc  ardir,  tir  francheggi  non  hai , Tofcia 
che  tai  tré  donne  benedette  Curan  di  te  nè  la  corte  del 
Cieli? Et  nel  q.iel  Tar.Tareim  f mille  dè  la  fua  Mie- 
tute, In  non  curar  d'argento,  nè  d'affanno  . Et  il 
Tetr.in  y.Hjfuon  cnraua  di  (figgila  nebbia. Et  qui 
ancora . Mi  lo  (pirito.cbìui  entro  fi  nifcunde,Hqn  cu 
ra  ne  di,tua  ne  £ altrui forga.  Et  nciTr.  Hpn  curan- 
do di  me, ne  di  mie  pene . 

Benché  cotal  nerbo  col  nome  Terfona . [offe  in  ufo 
altrimenti  ancora.  L'Are.nel  d.delt'tìip.  Hora  10 
voglio  andari  CyRA  RE  LA  MIA  TER- 
S 0 HA , di  poi  fari  intendere  il  tutto  i colei , nel- 
la qhal  mimo. 

Si  come  appo  i Latini  Calo  nelle  cofe  Rufi.  Ita  bo- 
ues&  conroti  cvkatioris  erunt,3c 
morbusaberit.  Etquiancora . bove?  utiua- 
lcant,&  cvRAit  bene  fieni  ,&  qui  fafiidient 
cibum.uti  magi?  cupide  appetant, pabulum  quod 
dabin.amurca  fpargito . Et  yirg.  nel 4.  delle  Geor. 
Velpcrubiè  paftu  tandem  decedere  campis  Ad- 
monuit, tum tefta petunt , tum  gorpora  cv- 
rant.  Et  nclg.ddlEn.  Stcrmmuroptarx  pre- 
miotellurisad  undam  Sortiti  remos , Pasfimque 
in  littore  ficco  Corpora  curami»,  fedo?  fopor  ir- 
rigatami? . Et  Cor.  Cel.  nel 3.  Conuenit  corpus  ni 
hiloiuinus effe curandum  . &c.EtTlcit.nclTfcu. 

LEE  ì Qui  * 
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Qui  (e , fuam<$ue  xratem  bene  airant , edunt, 
bibunt.  Et  Ter.  nell'Adel.  Te  curarti  mollitcr. 
Et  Caio  De  ucr.Sig.nella  FCxtera  quoque  quibus 
uiuendi,curandivc  grana  corporis  uortri  utimur, 
uidtusappellatione  fignificantur  Cici.Pafccndine 
gratia  corporis , & alia  ùciendi  ncccflaria , ut  be- 
ne fe  habeat  Corpore  curatiorcs erunt.CW  Ha- 
bitiores.Carnoliores,  Plcniores . Onde  TU.  anco- 
ra.tei  1 8.  Addtxit  filiam  ualidam.atque  bene  Cu- 
ra tam, ac  ueftitam. 

il  Soie. nel  5 .del  Th.  Quante  ne  fono  già  fiate , & 
forfè  noi  DI  ALCVNJ  H ABBIAMO  SATV 
TO , le  quali  fi  hanno  &c  Et  nel  6 Et  dandogli  con 
vnapedona  pingentefiacco , quii  mani  ,d  feltrando 
foi  li  hi  fanti, & ridendo  difje , Giovane,  tu  non  SAI 
DEL  GIOCO.  Et  nellaHp}-  LaHinrtla , che  del 
defiderio  delle  farcite  fa  pena , affai  con  dulci  parole . 
Cre.Et  Dan.ncl  17  del  Tar.Tu  prouerai  fi  come  SA 
DI  SALE  Lopanealtrvi.&c.Etil Vill.nel6.  F.tft 
peano  più  di  guerra,che  i popolani . Et  lArtatel  can. 
7.  Che  molti  giorni  andò  certa»*  in  nano . Cc.Tfe 
mai  potò  faper  del  Cara  amico . Et  nel  3 5 • Taf! io  tro- 
ttar un, cb'à  colui  reftfla,Erfappia  tanto  d'arme, & di 
battaglia  , Che'l  fiume  ,t‘i  ponte  al  pagati  poco  ua-- 
glia . Et  qui  ancora.  T tinta  fi  uuole  Saper  tra  noi  chi 
li  più  di  militia.Et  il  Bim.nei  a .delle  lett  Sarà  meri  ■ 
tornente  lodata  da  chiunque  la  leggerà , che  fappta  di 
tali  ciponimenti. Et  tAre.net  3 della  Cori. E'  pur  una 
bella  cofa faper  della  fent  tura  Etnei  Gioco.  Egli  fole- 
uà  affermare, che  i ferpi  fanno  di  ntofeodo , & le  carte 
di  nobili à.Et  nel  ydell  Hip.Sò,chenacqueroal  tem- 
po della  gurrra.ir  rutti  dui  à una  botta.T.  Sendo  co- 
ti,dourrbbon  faper  di  nino. 

Il  Bocc.nel  3 .del  Th.Quafi  tutto  Rallentato  fi  di- 
riggò  in  pii.  rimirando  doue  egli  era,  & con  l emani 
CEHCAUDO  DE  COLTI,  che  gli  pareua  hauer 
ritenuti. Et  qui  ancora.  Si  mife  à RICERCARE 
DEL  CARO  amico.Ft  nella  Et  [eco  propofe 

di  uoler  cercare  di  quefta  pietra.  Et  qui  ancora.  Ditjfii 
adunque  à cercar  di  costoro  Emilia  60.  Et  Giouanni 
douefje  traile  cofe  del  frate  cercare  di  quella  pietra.  Et 
velia  ic.tl  quale  era  fi  gclofo,cbe  TEMEVA  DEL 
L'AERE  fleffo.Et nella  a J .Ile per  lettera  ardiua  di 
fargliele  fentire.tcmendo  de'  pericoli  pofiibili  ad  aue- 
tnre  Et  nella  gl. Il  quale  temendo  di  quello,  che  [opra 
venne,  prefto  nella  camera  fcefe  della  figliuola . Et  nel- 
1 84.  Et  fe  più  di  alt  mi, che  di  Dio  temuto  non  hauejfe, 
gliele haurebbe fatta.Et  nella  16. Ricciardo  infe  me- 
defimo  GODEVA  DI  QVESTE  parole.  Et  nel- 
la 33. Li  quali  igualmente  mal  capitarono, poco  DEL 
loro  AMORE  ESSENDO  CODVTl.  Et  qvian 
torà.  Senga  faperlo  alcuna  perfona  del  mondo,efli  go- 
dcuanodcl  loro  amore,  & già  buona  pegga  goduti 
Veruno  ; quando  avvenne, cbe.&c.  Et  nella  4 1 . Ac- 
cio cheto  quelle  goda  della  preda , la  qual  prima  lieta 
fortuna  t' banca  conceduta . Et  Dan.  nel  Conni.  Enea 
foflenne  foto  con  Sibilla  à entrare  ne  IT  Inferno  à cerca- 
re dell'anima  di  fuo  padre . Et  il  Tetr.  ne  i Tr.  Del 
prefentemtgodo,  & meg'io  afpetto . Et  qui  anco- 
ra L una  di  lui.&ei  de  C altra  gode.Et  ancara.Queflo 
Signor, che  tutto  l mondo  sforga,Tcme  di  lei.  Et  m V. 
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Talché  temendo  del  ardente  lume  ,'Hpn  uolfi  al  mio 
rifugio  ombra  di  poggi. Et  qui  ancora.  He  tante  volte 
ti  vedrò  già  mai,Cb’ionon  m inchini  à ricercar  de  tor- 
me.tilAri.nrlcan.  17  II  Re  cercar  fedi  Lucina  bel 
la.  Et  nel  5 .Si  trovi  sì, che  non  tema  di  morte.  Et  nel - 
1 1 1. Cori  poco  temea  di que’  villani  Eli" Art.  nel  1. 
di M.  Eli  demoni.  &c.  STA VEHX ERA HfHO 
DELL  OMBRA  di  coloro, che  fervendola,  le  volge- 
ranno il  cuore  delle  ffierange. 

Come  che  a1  quarto  cafo  giunti  fi  leggano  ancorai 
verbi  prepofli.Er  il  utrbo.  Godo,  parimente  pollo  cosi 
Il Botc.nrllaH.2f.  Ftpoifaiiiamente  C07{  LA 
SVA  DCHfHA  SI  CODE. 

Oltre ò quali  verbi  [opranotati.con  la  predetta  par 
ticella  fi  pofrro  fimilmenie  qurfli.che  frguono.L'A  ri. 
nelcan.ìf.Hpnmen  DI  Q^VESTA  il  giova- 
ne 7 anatro  ARSE,  che',  fuo  fratti  di  quella  ar- 
de ffe. 

Et  il  Vili. nel  LASCI  ERIMO  bora  DI  CIO' 
& diremo  de'  Troiani.  Et  qui  ancora.  Laftiercmo  de 
Bretoni , & de  Re  d'Inghilterra , & torneremo  a no- 
li r a materia. 

Et  il  Bocc.nrlla  H 1 J -Ella  ha  infino  à qui.etc.TA 
CIVTO  DI  CIO',  che  fatto  hai,  ma  effa  non  tece- 
rdpiv.  Etnei  Lab.  Giudico, che pa  homai  da  tace- 
re di  ciò . Et  Dan  in  una  Cairg  Hqn  lacerò  di  lei , 
che  villania  Far  mi  paria . Etnei  ga.de  UT  ufi  Ma 
non  tacer  ,fe  tu  di  qua  entro  efebi , Di  quei,  c'heb- 
be  hor  così  la  lingua  pronta . Etnei  55.  Tacciali 
Cadmo,  & et  A re  tufo  Ovidio  . Et  [A  re.  nel  1 .di 
Tom  Hjm  tacerà  dilla  tallonai  creatura  in  quanto  al 
corpo  ■ 

Alla  qualperiguifa  alcuni  de  predetti  verbi  pofe- 
ro  parimente  i Latini  Troper.net  a.Septimaiam  pie 
nxdeducituroibitaLunx.Quum  de  me,  &de 
te  compita  nulla  t ace  n t . £1  Ter.nellHeav.  Oh 
iniquiuses.qui  me  tacere  de  re  tanta  portults.fr 
nel  Form.  Argentum  inuentum  cft  Phxdrix , D e 
tvROio  siLETVK,  Prouifum  ert . érc.Et 
Cor.  Hrp.nel  c,5  5 . Vxor  Rcgis  Oruagontis  Cen- 
turioni cuidani  in  cuftodiam  data , à quo  ftupra- 
ta  ui  de  ingiuria  tacmt . Et  Quintti  nell  11.  Profe- 
tò non  taciturusdc  tanta  tua  gloria.  Et  Cice. nella 
2.\Con:ra  Ver.  An  me  tacituruni  tantisde  rebus 
exiftimauirtis?  Et  Calvi.  Lesbia  mi  dicit  (emper 
malè.ncc  tacer  unquam  De  me  difpeream  me  nifi 
Lesbia  amar. 

Et  nel -j. ad  Att.  de  rf  p.  ualde  timfo.  Et 
Ovi.ntlq.de  Fafli.  Nec  timuide  morte  tamen  ,ti- 
morabluit  ille.  Et  Celioà  Cice.Namde  ulta,  li 
paratiorab  exercitu  efles , rimuiflem  ; nuneexi- 

uitas  copiarum  recertum,non  dimicationem  mi 

i tuam  prxfagiebat . EtQgintil.  nella  d.Decl. Ne- 
mo  illam  non  putabat  tuncrc  de  (ìlio.  Benché 
i Latini,  il  più , qurflo  modo  ult.  ufaffero  in  diverjb 
fenfo  da  T ofclìi  A ultori . Ft  Ti  ni  ere  de  (ilio  di  fero . 
Qvap.  Timerefilio.  Concio  fia  cofa  che  t Tofcbi. 
Temer  dell  aere,  dici  ffero . Qua  fi  Latinamente . Ti- 
ni ere  abaere. 

Il  Bocc.nel  Lab. Et  ifuoipateruoHri  fono  iromav- 
gf  Francefili , & le  cangoni  Latine , ne  quali  ella 
. - LEGGE 


D E C 1 

IFGGE  DI  L^XCl LOTTO , & di  Cintura , & 
di  Tnflauo.Cr  d'ifona.G  delle  prodezze. Et  Dan.ncl 
5 Je‘l  lnf.  T^ni  leggeuamo  un  giorno  per  diletto  Di 
Eancrlottv.comcamor  lo  flnefi. 

Et  il  B iu.nellaN'lb. Rinaldo , VDITO  DEL- 
LA GELOSIA  di  Catella  fubiramente  prefi  confi 
gho  à fuoi  piaceri. Et  nella  70.it  alle prediche  pii  noi 
le  udito  haueano  della  gloria,  Cr  della  m: ferie,  che  al- 
le anime  di  coloro, che  inoriuano.era  fecondo  ti  torme 

riti  conceduta  nell  altro  mondo. Et  l'An.  nel  can.  17. 
Ma  non  fi  lofio  ha  Horandino  udito  De  l'Orco, cbt  ue 
noto  e rad  rubarlo.  Che  fcn%a  più  penjar  piglia  parli - 
to.Etrirlydel'Hcgr.Etcbi  DEL  NEGROMAN. 
TE  nfTETipER  uuole, Gli  corra  dietro.  Et  il  Bé. 
nel  2. delie Ict.tt  perciò uolea  CEDERE  DI  QJ'E 
STA  fua  bertiitd.Et  l Are.  lo  ni  menomai  àpofta, 
per  uedere.cbe  [egnofaceua  udendo  di  uoi . Et  il  mede 
firmi.  Et  udendo  10  dei  contanti . CTc.  Lo  attaccai  nella 
ftcranga. 

Et  Dan  nel  15.  deW lnf.  Taccia  Lucano  boinai  la 
ione  TOCCA  DEL  MISERO  Sabrllo.CT  diPlaf 
fidio.  Et  t An. nel  cali  1 } . Tiù  uolte , V più  le  RE- 
•PL1C0'  DE  L'ARTE,  Chauea tratto  Ruggier 
dentro  Ipalagio. Et  nel  l.  DIRO  DDRLANfìO  in 
ren  medefmo  tratto  Et  nel  la.  Et  CONJ"  A R loro  in 
cominciò  DI  QUELLO  Coftume.cbeferuarfaTi- 
nabello. Et  nel -}i.Et  NARRO'  DI  RUGGIER, 
che  conira  flette  Da  foto  à filo  à Mandncar  do  forte . 
EttArcAndran  "PREDICA  Nfi  0 DELLE 
TVE  uirtù. 

Et  il  Bice. nel  Lab.  Et  già  DEL  MODO  HA- 
yEUDO  DELIBERATO , rmfop rancane  un  do- 
lor freddo. Et  nella  fi. del  Dee. Et  cosi  potrebbe  DEL- 
LA MIA  LlTdGVA  ESSER  INJRAyE- 
‘NJ'TO.  ElnellaVjgi.  Egline portò  lubitamente 
l'anima  mia.&c.Quello,  che  DEL  MIO  CORPO 
SI  DiyETLJSSE , io  non  sò.Et  nella  jo.Etdoman 
doUe.che  foffe  diurnuta  dell'altra cofiia  della  gru . Et 
nel  4. della  F.  Et  certo  DI  ALCVTfE  AVVEPI; 
PIE,  ch'iole  biafimai.Et  ncttAm.Hai  tuforfipau- 
ra  di  me , non  forfè  così  DI  ME  TI  SEGUISSE 
temendo, quale  ad  Htrmaphrodito  DI  SALMACE 
ADU'E’HffHE  ■ Et  il  Bem.neh.de  gli  A s II  che 
J noie  alcuna  unita  di  quelle  auenire.che  tra  gli  otqfoa 
ui  delle  mnfe  enfeiuti , poi  nelle  dolci  palestre . & c.Et 
equi ancora.Si  come  fuole  alcuna  uolta  del  uiandante 
auenire,il  quale.  &c. 

Et  il  Bocc  nel  7 del  Tb  Che  fio  non  fallo , hauendo 
mi  in  ira  , MANCHEREBBE  D 1 SVO  douere. 
Lt  ilBcm.nel  1.  de  gli  As.  Dunque  ci  inondi»  tuPerot 
tino, della  tuapromeffa  cosi  tofloì  Et  (A ri.  nel  can. 1. 
Stimando  H A y ER  ASSAI  DI  S^y  E L 
conflitto. 

Et  il  Bocc. nell  Am.  Ondei  mobili  popoli  pochi  ri- 
mafi  PENSANO  DI  Npyi  SEDIE.  Etnei 
laNqt.Et  pf fondo  della  compagnia, che  à far  queflo 
douefie  hauere,& deWordme, che  tener  dourffeji  ncor 
dò  di  Cimonc.Et  il  Petr.  in  y.  NS  l • ebepenfar 
d'altro  non  uuole. Et  ne  i TrS  si  di  lei  penfa , & di  lei 
parla,  ò fcriue.Et  il  Sann.neU  Are.  Mai  pace  non  fin 
liua.fi  non  quantodi  coflci  penfaua . Et  il  Bcm.  net  1 . 
ielle  Pro. Ma  uoi  di  che  penfauate  cosi  fijfamcntcì  Et 
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nel  1 .degli  Al  Ni1"1  u ago  gioitane  urggo  per  ma  pi 
màgi  filo, &penfilo  portar  fi  ftefio,chto  non  ifiin.l  i 
forfè  penfa  cojlulbora  della  fna  donna.  Et  qui  ancora., 
Pcuja  della  fua  cara  donna  il  lontano  amante  uo- 
lemtcri . 

Et  cotal  nerbo  così  tejfirono  parimente  alcuna 
fiata  i Latini, fi  come  di  alcuni  altri  nerbi  fecero . Cice. 
nella  1 .contro  Cacti.  Hic  hit  flint  in  nollro  numero 
P.  C.  eyc.qui  ut  huius  urbis,  atqucadeò  orbis 
tcrraruni  timo  cogitent.  Bendila  ^Ideili 
& ipfum  largitorcm  Lcntulum.Sc  prodigum  non 
utat,quumdc  pernitic  Reip.  & esilio  huius  ur- 
ìs  tam  accrbc.tamcj; crudclitcr  cogitane.  Etnei 
1 Ad  Alt.  Quxrisexmequid  acciderit  db 
1 vdicio,.  quod  tam  pnrter  opimonem  omniii 
bantu  lit.ii  ad  Appio.  Incuoila  mihi  eius  oratio 
fuitquum  ut  animo  tvo  .delcrmonibus.quos 
de mehaberes.quotidiemihi  nakkaiut.  Etnei 
a.De  Ora.Vt  mores  cius,dcquo  narras,ut  fermo, 
ut  uultus  omnes  exprimantur.  Et  ù Q.  Mecet.  Hxe 
fi  Metellimi  cogitare  de  me  nefcifti,  debes  exifti- 
marcte  maximis  ut  rebvs  àfratre  esse  ce 
la  t v m . Età  Trtb.Sed  Ballus  nofter  me  de  hoc  li 
brocelauitEti  Lent.  habes  ue  vatinio,  co 
cnoscb  ue  crasso  . Egoquutn jmihi . &c.Ec 
Tibul.ncl  4.  Votiscj;  faueto,  Si  modo  quum  de  me 
cogitar, illeualet.ErCet. nel 7.  In  Italiamadcon- 
ucntus  agécius  proficifcitur.lbi  cognofcit  de  Ciò 
eli]  cade.  Et  Proper. nel  1.  Nanna  de  ucntis,dc  tau 
ns  narrai  arator. 

ElTer.11egl1Adel.Dt  n altri  a hac  avti- 
vir,  id  ili.  nuncdolet  Alieno, pater  ìdnihilpen 
dir . Etnell'Eci.  puerum  accipias , nam  is  quidem 
In  culpa  non  eft.poft  de  maire  videro.  Et 
sror.Drfa.Dcrcrus.Nec  de  picore  fuillomi- 
hi minor  cvra  ist,  qnàmuobismagnispecua 
rijs.Erorl  j.IpfeNeptuno  non  cediret  de 
fiscàtv  . Et ylp. nella  I.i.De  Var.  & cx.cog.Si 
cuicautum  eli  honorarium.uelfì  quis  de  liti 
pactvs  est,  uideamus  an  potere  posfit  Et  Sai. 
rei  Catti.  Cenare, quum  de  p.  1 bntv  lo,  cxtcrisq; 
si  atvetis, procerto  habctoteuosfunul  de  exer 
citu  Catilinz,&  de  omnibvs  coniuratis  de- 
cernere . Et  qui  ancora  . Vos  de  crudelisfimis 
parricidi  quid  ffaruaris  cunftamini? 

Quantunque  col  uerbo.penfare.così  ancora  fauel- 
lafie.ll  Bocc.nel  q.del  Tb.  ir  puffo, rie  del  culto  non 
la  dimentica fie, al  meno  tanto  IN  i-EI  non  PE N. 
SEREBBE.  EtilPctr.m  y.Hormi  trouopien  difi 
diuerfi  Piaceri, in  quel  {aiuto  npenfando.  Che  duol  no 
finto, ne  finti  mai  poi. Olirà,  che  Tenfar  ad  alcuna  cofa 
di  fiero  parimente  come  alerone  recammo. Et  Sopra  al- 
cuna cofa  II  Bocc.nel  luogo  bora  detto.  Granpcgga 
PENSO'  lo  Duca  SOPRA  QUESTO. 

Ma  alle  maniere  propelle  più  tù:  Il  Bocc.  nell. 
N-a-  Che  DE  FATTI  di  Martellino  Gl* 
ITfCRESCESSE.  Et  nella,  lì.  Ioni  prego.  Crc  cbt 
iella  mia  gieuanegga  u'increfca.Et  nel  4 .della  F.Deb 
incre fiati  di  me  crudele. Et  tlPctrjici  Tr.ìo  era  un  d 
color, cyl  più  DISPIACE  DEE’  ALTRyii 
BEN ■ che  del  {nomai, ucdenio.&c. 

Il  Bocc.nel  ì.delPh.Ahhora  DyOLSE  AL  RE 
£ £ £ 4 molto 
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molto  DI  QV  ELLO,  tiferà  fatto.Et  nella  V- 
96.  Mangiandoceli  lietamente,  & DEL  GIÀ  R 
D/'N.O  G 10VAVDOGLI , &nelgiar- 
, imo  entrarono  due  giouanette . Et  il  Tetr . in . M. 
Di  me  ni  doglia  • Et  il  Bem  .nel  fecondo  delle  lettere, 
TIACEMI  D ELLA  L EG  AT  1 OH^E 
da! atti  dalla  patria  uoflra.  Et  qui  anchora.  Tiace- 
mi  di.  M.  Trilione , & di  ncjìro  cognato , Salutate- 
mi timo, & [altro. 

Il  Bocc.ntlla  Va  77.  Che  TI  T .4  RE,  anima 
mia,DELLO  Scolar  noflro}  Et  nell'ult  .Che  ti  pare 
della  noftrajpoja  ? Signor  mio,rifpofe  Grifelda,a  mene 
par  molto  bene. Et  il  Bem.net  g.degliAt.Quelloho- 
ra  di  tutte  me  ne  pare,  che  ad  un  bene  rifanato  infer- 
mo foglia  parere  delle  uog/ie,  chr/fo  nel  meggo  delle 
febbri  bauea.  Et  [fremei  Cap.Che  ni  par  de  la  lettra 
Imperiale  i 

Et  il  Bocc  anchora  nella. V.-91-  Ter  là  qualcofa, 
egh'l  dimandò  da  parte  di  Ghino  come  ST  -4  R gli 
parca  DELLO  S T O M A CO  Et  l' Are.  nel  g. 
delthu  • T arcua  , che'l  loro  tacere  ST I A S S E 
DEL  RE.  Et  il  Tetr.  in.  V.  S'ella  ne  [pia , Dinne 
etnei,  che  dir  dei.  Et  il  Bocc.  nella  V.- *9-  ttdclcon 
te,  tirdoue  foje,  battendo  /piato , & fcntcndo  lui. 
&c. 

L'aire. nel  1 .della  Cori.  CHE  V VOI  tu  DI 

OVEST  E}  T.  Quel,che  piace  alla.S  .V  .fa  c.l' altre 

l'uà  tolte  borboralo  fpenduoredi  fra  Mariano . Et 
nel  i.di.M.  Et  affettata  la  cafipula.  Gre.  fi  diede  à 
LAVORAR  DI  LEG'HyfMÈ-  Etnei  i.diTom. 
Hon  i mutabile, onde  non  M EVJ E DELLE  TRO 
M ESSE.  Et  il  Bocc. nella. Va  1 9- fi  come  lauorare  di 
lauori  di  fcta,& fimili  cofe. 

Il  Tetr. in  M.  C'horfofùo  /péto  al  latte,  & àia  culla. 
Ter  non  TROVAR  DE  L’ A MOROSE  TEM- 
TRE.  Et  t Are. nel  4. delthu. Onde  efìi.Crc.prouaro 
no  delgaudio,che prouano  1 beati  nelle  cafe  dell'eter- 
na ulta. Et  net  1. della  Con. Che  uolendo  uinceruna  li 
teàMantoua.&c.  GIOCO'  DI  ROVfA  mangi 
al  Duca.  Et  nel  g.  Eterologa,  che'l  padrone  giuochi 
fi  a notte  di  uerga  .Et  nel  Gioco  .A  uertifee  altri  del 
non  lafciar  giocar  di  mano  à chi  ci  mefcola,  tir  alga  i 
fuo  modo.  Et  nell,  delthu.  Adunque  non  fi  hanno  à 
adempir  lefcritture,  che  uogliono , c hefegua  ciò , che 
SEGVE  DI  ME? 

Il  Bocc. nella  Va  1 6 Hauendo  prima  molto  con  ma 
donna  Beritola  pianto  de' [noi  infortuni/.  Et  qui  anco 
ra.  1 1 che  udendo  Currado.  &c.D  1 COMTASSIO 
HE  TIAV.EE.  Et  uelIa.9q.TutU  D I COM- 

TASS10V-  LAGR1MAV AVP  EtilTctr.in. 
V.D  E TASSATI  MIEI  DAVVJ  TlAVs 
GO,&  RIDO.  Et  qui  anchora. Di  co  fior  piagne  quel 
la  gentil  donna. Et  anchora.  Tal  che  DECA  VOCE 
Fi  TREMAR  Babilonia.  Et  anchora.  Che  fanno  al 
trui  tremar  di  merauiglia.  Et  anchora.  T REM  A V, 
DO  hor  DI  TAVRA,  bor  di/peràga.  Et  in.M. 
Terdute  hai  tal  me, Di  ch’io  tremano , homai  che  poi 
tu  farmciEt qui' ancora JM  ME  non  TIAVfiER 
tu. Et  anchora.  Hor,  come  uedi,  uò.di  te  piangendo. Et 
anchora. Di  te  piangendo  nò, ma  de  miei  danni. Et  an- 
ehora.Et  fol  D I TE  SOST1RO.  Et  l' A re. nell. di 
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T cm . Si  mife  Tcm«fo  df  àgtrJ,  tl'L  uc  ino . Stjpr,  g- 
gòlddio  commandante. 

Mà  fi  come  in  molti  di  modi  prepojli  aurnnr,chr  in 
mantenente dopo'lueibo  poftafùla  Di  cotfuocafo.cn 
sì  in  alcuni  anchora  fi  ella  pofla  oltra  leafoihe  cola- 
li nerbi  reggono  naturalmente  ■ cerne  tn  quelle  ma- 
niere fopradette . Di/piacemi.  Tiactmi,  Clou  agi, 
Duolti  di  qurflo,  & di  quello  . & in  quefli  anchora, 
ehefeguono.  Il  Bocc  . nel  primo  della  F.  A' luo- 
go,&à  tempo  merita  lamia  fede, aceiòche io  D 1 
T E,  tra  II' altre,  L O DA  V.DOM1,  crtjcal 
numero  di'  tuoi  {additi  finga  fine . Et  nel  g . Del- 
la tua  taciturnità  male  augurio  prendendo  , forfè 
DI  TE  SI  BIASIMERÀ.  Etnclquarto. 
Comincia  ad  eljerpietcfa  ucrfo  di  noi, acciò  che  io  uaga 
di  potermi  di  te  lodare , con  parole  piaceuoh  bonort  la 
tua  marftà.  Et  qui  anchora.  Et  certo  della  fua  fede,  & 
de’  fuot  giuramenti  tu  non  tl  potrifli  conragion  biafi- 
mare.Et  rei  5 .Del  quale  molto  lodandofi,  ricordando 
l tumore  dallui  ritenuto, me  ncU'afcoltore  faceua  conte 
ta  Etnei  g.  del  Th.  Conobbe  lei effer  quella  donna,  di 
cuiThilrno  tato  flodaua.Et  nella  V‘  6o.Sy  adùquc 
Ri,  ti-  fi  fattamente  nè  reggi , thè  del  tuo  regimento 
nella  fine  ci  habbiamo  à lodare.  Et  nella.  9 3 . Come  che 
ogni  altro  buomo  di  lui  molto  fi  lodi,  10  mene  poffo  po- 
co lodare  io.Et  Dan.nel  3 1 .dell'  Inf.  Che  [e  tu  à ragion 
DI  LVI  TI  TIAVpf’  Sapido. tic.  Et  il  Tetr. 
in.M.Quantobà  del  pellegrino , & dementile  Dólci 
tene  ti  dame,  di  cui fibiafma.  Et  l'An.  nel  can.ó.lo 
farò  con  parole, &con  effetto,  C'haurai giufla  cagion 
di  me  lodarti.  Et  t Are.  nel  1 .delle  lee.  Con  quali  detti 
mi  loderò  io  del  Signor  Don  Diego  di  Mendogga  } Et 
mi  q. Supplicandola, che  poniate  qualche  uolta  fine  al 
cotanto  lodami  di  me, che  di  Voi  caramente  mi  loderò 
fimpre. 

Et  II  Bocc.  nella  Va  17-  S io  ditii  ld  mj!a  n0,~ 
te,  TV  Tl  SE  ben  DI  ME  VEV.DI- 
CATO  Et  nella  88.  Biondello  fa  una  beffa  à Ciac- 
co d’uno  defmarc,  dcllaqualc  Ciacco  cautamente  fi 
ueodiea.  Et  Guit  .d'Ar  .in  unSonetro.  Et  DEL 
GRAV  TORTO,  elicmi  in  uo/lra  corte  Fat- 
to, MI  VEVpERlA  in  alcuna  cofa.  Et  tA- 
rio.  nel  can . 6.  Di  mio  fratello  infume , il  qual  accefo 
Tanto  foeohà , uendichcrommi  a un  punto.  Et  nel  37. 
Che  la  uendieberà  di  chi  [ha  offe  fa- 
ll Bocc  .anchora  nel  7 . delia  F . Si  perche  DEL 
MIO  FVRORE  MI  V ERGO  C TfA  VA, 
tir  fi  perche.  (Ve-  Etnclq.delTh.  Et  in  prima  dicia- 
mo della  Luna , la  quale  non  fi  vergognò  per  adietro 
d'amore  , ti  finga  uergogna  fofltnnc  di  effer  bella 
chiamata . Et  il  Tetr . in  V . Dime  medefmo  meco  mi 
vergogno. 

Etti Bocc.neHaVj*4-  Cottuienfi adunque [huomo 
principalmente  con  gran  dtligcntia  COVJBSSARE 
DE  SVOI  TECCATI  Etnel4.de/laF.  Quafi 
DELLA  MIA  VITA  VIST  ERA  V; 
DOISI,  alla  città  lafciata  ne  tornauamo.  Et  nella  Va 
1 6 . Cominciò  a moflrarfi  dell  amor  di  Catella  di  - 
fperato. 

Quantunque  tir  cosi  diceffero.il  Bocc.  nel  4.  deVa 
.Che mifirlai quejial  D1STERI  TV  DELLA 
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MISERICORDIA  ÙiDio.Et  nella  H.-77'  Et  bora 
frerando,& bora  iterando  dilla  tornata  dello  Ilota- 
ìe.&c.S'addomentò . Et  il  Vetr.  in  Mi  Tal  che  inco  ■ 
mio  dò  à difperar  del  porto  ■ 

A quella  imitationc.Cice.nella}. Contro  Mer.  Ne 
celle cft.quunt  m toto  ordine  despera- 
sir,  aliudgcnushominum.atqiicaliam  rationc 
iudiciorum  requirat.£f  Tlan.i  Cfce.Defperans  de 
fc.dc  cxcrcitii.de  Lepidi  fide.  &c.Et  Ces.nel  1 .De 
bel.gail.Non  modo  de  regno.fcd  de  ea,  quarti  ha 
beat, grafia  deaerare.  £r  Qjiintil  nell 8.  Deci.  De- 
fperaucruntdclanguore.cuius  remedium  ( fi  pa- 
tri  crediris)aliusinuenit.  Et  qui  ancora . Dcfpcra- 
uerant.inquildeduobits. 

I quali  A ut  tori  & fauellarono  cosI.C'tce.  Pro  Muri 
Altum faciam.quoniam  sim  hiciple  dispe- 
rat.  EtProCiucn.Excitauitabieétum  , &limul 
(aiuti  defpcrare  uetuit.  Et  cantra  Tifo.  Quum  op- 
pidodefperairent,  munire arccm  coegcrunt.  Et 
nel  7. Et  Ces.  5.  De  bell.Gall.  Ac  fi  quando  magni- 
tudine operis  forte  fuperati,  extrufo  mari  agere, 
acmolibus,  acque  hisfermè  minibus  adfquatis, 
fuis  fortunis dcfpcrarc c?pcrartt.£t ne/ 7,A'multi 
tedine  oppreflus , ac  fibi  defperans , multis  iam 
uulneribus  acceptiseJ'c. 

L Are.  nel  a.  dell Hip.  Comi  poflibile , che  io , che 
non  MI  SOT^mai  CAMBIATO  DI  COLO- 
RE ne  gli  incontri  di  tanti  monfiri,  MI  SIA  cosi 
T ERDMTO  D'AHJMO  nel  nenir  giri  dico* 
fleti 

La  qual  maniera  ult.pcrauenturadi  qui  deriua- 
rono.TiaM.nelRud.so  se  illa  excrvciat  ani- 
mi e quia  leno  ademit  cifiulam  . Et  qui  ancora. 
Ne  eam  intròconfoier.qnòd  eam  ne  (e  fic  exeru- 
ciac  animi.  £t  uri  Mere.  Ego  animi  penoso. 
Quid illud fit negotij  lubet  fcireme,ex  hoc. ut 
firn  ccrtus.metu . Et  nelCAul.  Difcrucior  animi , 
quia  ab  domo  abeundum  cft  mihi , nimis  hcrclè 
inuitusabeo.£trer.«ZI'£ci.  Fccit,  animi  ut 
incsrtvs  rORET,  Pudore  ne , an.  &c.  Et  nell'- 
Ileau.  Cliriphocum  fpe  pendebit  animi.  Etnei 
Form,  rum  Antipho  me  cxcruciat  animi  .Et  ne  gli 
Mdel.  cileni  cior  animi,  boccine  de  improuifo? 
&c.Et Mirg.nelq.de/le Geor.UecCam  animi  d» 
ri  vs  , uerbis  ea  li  incere  magnum  Qui  fit.£t»e( 
4.  Immemor.beu,  victvsclve  animi  relpe- 
xit.Hf «e( q.deU'En.M non  infelix  animi  PI11- 
xiilfa.nec  unquam  Soluitur  in  fomnos . Et  qui  an- 
cora. Isq;  amens  animi,  & rumore  accenfusa- 
maro  DÌcitur.&c.  Et  nel  g.  Et  praecefs  animi 
Tmants,&  Mauortius  Hemon.Et  qui  ancora . Hic 
anms  grauis.atquc  animi  matvrvs  Alcthes. 
tS-c.EtHor.nel  l.de  frr.Quod  fi  quis  enatam  prò 
mutata  dcuouct  agita , intecer  eft  animi? 
Et  Celio  à Cice.  Qua  tu  cura  fistf-c.  ttefcio.ego  qui 
dem  uchementer animi  pendeo. 

Cl>e  differo  perì  anche  altrimenti . Mirg.  nel  p.  So- 
prarecato . omvpviRi  animis  Ru~ 
tuli . Et  Ces.nel  q.dellaCu.  Cali.  Eosquc  ad  dimi- 
candum  animo  confirmat.  Et  Sai  nel 
Cing.  Et  mederi  fraterna;  inuidiz  animo  ardebat. 
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IlBocc.nellaH.qi.SI  RICORDO  DI  CIMO 
HE-  Et  il  Tetr.  in  M.  Certo  ,fe  MI  RIMEM 
RA  DI  HARC1S0,  Qurflo.&qnrtcorfoad  ut. 
termine uanno. Et  il  Bem  nel  j degliMS  He'terrellri 
amori  perdendofi,  può  DEL  DIM1H0  DlMEHs 
T J CARS I . Et  E A re  ne  i Sai  lomi  ricordo  de  i gii  r 
ni  antichi,  & ricordandomene . &c.  Et  quiar.chora . 
Hjuno  certo  farà, che  pofja  Apportare  la  giuflitia  tua , 
fe  non  ti  dimentichi  de"  peccati  noflri.  Etnelq.  della 
Con.  Et  nhcbbi  tanta  allegrerà  > che  mi  dimenticai 
della  corte.  Et  nel  j.  di  M.  Ma  Sii'  bene  SCOR- 
DATO DELLE  HOTE.  Et  neWult.  diTom.Cli 
acquetò  con  dirgli, dimencateui  di  ciò . Benché  & Z>» 
menticar  l’ingiurie,& altri  fimili  in  frequente  ufo  fie- 
no. Et  Ricordar  altrui,  qua  fi  nominar  alimi.  Scordjr- 
fi.non  ufarono  però  i più  antichi , per  quanto  10  mi  ri- 
corda batter  letto. 

Ma  1 Latini  con  colai  nerbi  nanamente  parlarono. 
Tiau. nello Sii.  Monco,  ut  TWH  MEMINLR1S  Or 
ficivm.  Et  qui, incora  Dccct  nofi  rum  officium 
nos  mcminille.Er  nella  Cai. Non  ego  svm  ciu- 
tvs  oeficivm  me  v m . Et  Cice.  nel  3. dott- 
ora. Quid  fuTt  in  Graccho.quem  tu.Catulc , me- 
lius  nteminifii , quòd  me  puero  tantopcre  fcrrc- 
tur  ? Età  Curio.  Vtfiquandófquod  nolim)difpli 
cere tibi tuum  cottfilium cppcrit ,’posfis  hihi 
record  a ri.  Età  Celio.  Recorder  enim  dc- 
(perationcscoru,  qui  feneserant  adolescente,  me 
Et  a Metello.  Nihildicodc  fortitione  ucftra, 

tantum  te  fiifpicari  uolo , nihil  in  ea  re  per  collc- 
gam  meum  me  infeiente  elle  fafium  . recordare 
estera, qnàm  citò  Senatum.  «ire.  Et  nella  J.  contro 
Catil.  F.tenim  recordaqiini.Quirites.omnesciui- 
les  difeenfiones, ncque  folli m eas.eJ'c.ledhas.Circ. 
EtProMilo.Non  modòres  prxclarisfimas  obli  - 
uifcuntur/cd  efiam  itcfarias  fufpicantur.  Et  Dc5e 
nec.Omnia.quatcurant  memincrunt  .Et  qui  anco- 
rs.Quid  augures .quid philofophi , quàm  mul- 
ta meminetunt?  EtOni.nel  11. delle  Met.  Plura 
tamenimemini  Et  qui  ancora.  Vulnera  non  me 
mini  .numerum  , nomenqs  notaui . EtMirg.ncl 
le  Bue.  Numerosmeminijlìucrba  tenerem.  Et 
Tli.nclfu.  della  na.hifi.  Irinera  quanuis  longa  me- 
ntinerunt . Et  Sue.  in  Dom.  Intcr  initia  ufquead co 
abomnicardeabhorrebar,  utabfente  adhuc  pa- 
tte recordatus  Vergilij  uerfum  . Impia  qtiàm 
cifis.drc. ediceredcftinauerit.nc  boues  imola- 
rcntur. 

Et  Ter.neli’Eun. Faciam.ut  hvivs  loci.diei 
que.meiquefcmper  m le  m i n e r i s . Et  qui  an- 
cora . Ego  nelcio  ltcrclc, ncque  unde  eam, ncque 
quorfumeam.Itaprorfus  ouitvs  svm  me:. 
£f  Cice. Pro  Pian. Memini  enim  niemini.nequeun 
quàm  obliuifcarnofiisillius.  Et  qui  ancora  . hv- 
ivs  mariti  in  me  recorder.  EtnelqAd  Mtt. 
O'nauigationemamandam.quam  mcherculc  e- 
go  ualdc  timebtm.recordans  fuperioris  tu?  tranf 
misfionis.  Et  nella  1.  Contro  Mer.  Qui  te  obliui- 
fei  laudis domellici  non  imam. EtàTitio.  Qpare 
uelim  mihi  ignolcas.fi  illius  nolunuti  obtcm- 
perans , minus  uidcbor  meminifle  confiantu 

tu?- 
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ni* . Et  Hor. nel  i . ietl'Epifi.  Oblitusque  tncorum 
obliuifcendus  & illis . Et  Virg.  ncll’i  i.  Nec  uete- 
rum  mentimi, Iztorvc  malorum. 

Et  C ice. nel  i. delle  Tufi.  Tu.fi  meliore  memoria 
cs,uc!im(circ,ccquid  de  te  uecordere.  Etnei 
j.MuItatj;  de.  M.  Attilio,  C^Xepione.Aquiliorc- 
cordatur . Et  prò  Piane.  Quoniam  iftis  uefiris  !a- 
chrymis  de  illis  recordor,  quas.  6 re.  Et  Pro  Svila. 
Nequi  polTct  tantum  aut  de  REP.autdealicuius 
periculo  mimi  ni  ss  e quantum  uellct.  Et  Tinti. 
nell'Afin.Dc  palla  memcnto.amabo. 

llBoccic.  itcllnT{-79-  lo  U'tVJEVJtO  cefi 
nule  DE  y OSTRI  Tip  MI , come  uni  de  miei . Et 
nelle  14.fr  r rotte  in  quella  molte  pretto  fi  pietre  & le 
gatc.C fiio!te,de  He  quali  egli  alquanto  i totemica , le 
qttali  neggendo, & di  gran  ualor  covofiendote.  «7c.fr 
CA re.nel  i.di  Tom. Et  chi  non  poffone.  &c.  s intende 
de  1 beni  appo  rtenentt  al  [enfi,  dr  ignorai  tej  oli, che  fi 
ennuengono  allo  fiimo.  Et  nel  4 della  Tal.  Anebora 
che  io  non  m'intenda  di  ptttura,mt  paiono  muabilt.Et 
nel  ì. de  Ile  Ut. Effo  ttogni  arte  s'intende,  & ogni  ope- 
ra conofie.El  nelq.de ila  Cori.  Tarti,ib'eglt  s intenda 
delle  cere  de  gl  1 buommi  i 

Il  che  dìfiero  dr  conte  11  Rote,  nella  Tfyì.  Elbeb- 
bine  buon  mercato  de  f Adi  ben  cinque,  per  quello , che 
mi  dice  Bugiietto,che  fai, che  SI  CONOSCE  cofi  be- 
ne DI  QUESTI  TATiPif . 

Et  da  cotal  nerbo  il  Buie. medi  fimo  nella  7^.  ; o.  Et 
tentalo  orimicramcntc  lò certe  d,  monde, lei  non  HA 
y Eh  mai  HVOMO  COTiOSClVTO  , conobbe . 
Et  nella  lì.  Turno Ite  carnalmente  LA  RL1T{A 
COTipBB E . Iti!  yill.  nelq.  Imperò  tbe  Guifo  non 
polena  conofcerela  moglie  carnalmente . 

Bruche.  Intender  fi . pontjfero  anckora  cofi.  il  Bocc. 
nella  Et  effendi  fi  aueduta,cbe  un  giouanc  fecotl 

do  l fuo  g ludicio  molto  da  bene  la  uagbeggiaua.difire- 
tameme  CON.  IVI  S'mcomtnctò  AD  INJEN^ 
DEI,  E.  Etti  Vili,  nel  7.  Ctmmciarono  à rinuigoii- 
re . &c.  & ordinare  dentro  alla  terra  nouità,  d T mu- 
tai ioni,  per  trattati  con  loro  amici  dentro  qhe  S"  ITf- 
TET{pBAT{0  CON,  LORO . Et  nel  9.  Corfinoà 
furore  òca  fa  Lafirancht  ,.ht  1 ir, lenirono  con  V goccia- 
ne. Et  nel  6. Et  con  grande  ftudio  s' intende  a con  tutte 
le  città  d’Italia.  Et  1 Bem.nel  to.dclfbift.  Che  non  fi 
crede ffe^he  alcun  i di  quelli, che  alla  guardia  di  Tado- 
ua  erano, sTntendeffcro  co'  nimici. 

Et  il  Bocc.nel  a.  dei  Tb.  Mi  perciò,  ch'io  sò,  ebe  an- 
cóne a da  tc  mede  fimo,  finga  riprenfione  alcuna  T I 
RICOTfOSCEBAl  DEL  TVO  ERRORE,  & 
rhxarrateue.mi  lacerò. Et  qui  ancbora.Acciò  che  del 
fuo  fallo  egli  fi  nconofia.  ■ 

Titil  lino  de  quali  rfftmpi  fi  legge . Rimanatene . 
quaft . tt  rimarrai  diqutUo, come ImedtfimoncUa'n. 
76.  Finn  ai  affai  confortato,cbe  DI  TALE  AMO 
RE  SI  DOVESSE  RIMANERE  . Et  nella  1}. 
S'eglt  di  quello  non  fi  rimane , 10  il  dirò  al  manto  mio . 
Et  ntl  4.  di  l Tb.  Temperati,  & rimanti  di  quijla  an- 
data al  pre finte.  Etnei  ).dclla  F. Rimili  damarlo. Et 
rulla  Ne)  1 .£1  fi  appreffo  la  morte  sama,  non  rimarrò 
di  amarlo.  Et  T Are. ne  Sai.  Onde  lor  mal  grado  fi  rimi 
gouo  & de’ calci,  CV  de  morfi, come  ancora  noi  il  rima- 
niamo di  offendere  l fignot  nefiro  con  le  maleditlioni. 
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Et  il  BoccjieBa‘H.76. E forfe'l  meglio, che  quel  co- 
tale , che  l anuto  l’baueffr  'fin  penitentta  il  dica  al  fa- 
re, & io  MI  RITRARRÒ'  DI  INVESTO 
FATTO  . 

Et  nella  1 1 . Vna  loro  compagnia. Crc.  DI  QUE- 
STO FATTO  AVEDVTAS1  à due  altre  II  mo- 
flrò.Et  il  Tet.in  M.Cbe  non  ben  fi  ripente  De  l'un  mal 
chi  DE  L’ALTRO  S’ATTARECCHIA . Etti 
ViU-nel  7 .fi  fi  apparecchio  di  canalini,  & dì  baroni, 
perforane  fuatmprefa.  Etqui  anebora  . CcmeloRc 
Carlo  fù  in  Fricia, l'apparecchio  co  fuoi  canalini  dar 
me, Ce  di  cauallt.  Et  nell’  8.  Commandato  à baroni,  & 
caualieri,che  s' apparta  bufferò  di  caualli. 

llBoccacaullaNrtf  Auisòdi  VOLERSI  DEL 
E ALLO  commejjo  dalla  1 manfuetamente  TAS- 
SARE. Et  nell. del  7 ?b.  Ture,  di  quello,  fornendo- 
mi amarla,  fi  ccm  io  diretta,  leggiermente  mipaffaua. 
Et  il  ViU.  nel  6.  Et  paffauaft  la  maggior  donna  duna 
gonnella  affai  filetta  di  graffo  fiarlato. 

Etti  Tetr.m.V.  Ne  DI  LVCRETIA  MI  ME- 
RAVIGLIAI , Se  non , come  al  morir  le  btfognaffe 
Ferro, ne  le  bafiaffe  il  dolor  filo.  Etquiancbtra.  Meco 
di  me  mi  merauiglio  fpeffa . 

Fot  fi  d cotahlmuatione.  Quintil.nel  j.  Natn  di 
epicvro,  qui dilciplinas omnes fugic,  nihu 
Mi K OR. 

Onero  dentale.  Vìrg.nel  1 1.  VirTroian*.  quilius 
cario  iclaudibus  zqucm?  1 vstitxae  ne  prius 
M 1 k E R , belline laborum ? Quantunque effi  La- 
tini al  quarto  cafo  colai  nerbo  regolarmente  accop- 
pia ffero  . 

Et  al  cafo  fecondo  predetto  .figuratamente . come 
figuratamente  faucllarono  col  mede  fimo  cafo  coti. 
Tlau  nelCEpid.  Ncc  iat  cxaudicbam,  nec  sekm<1- 
nis  (au-eiak  tamcn.qucm  loqucrcntur.  Etqui 
anebora. desimebam  mentis  quum  illas  (criptas 
miltebam  tibi.fr  li  or. nel  a.  de  Cap.d  esine  mol- 
livm  Tandem  q_v aerelarvm,  Bc  potius noua 
Cantemus  Annulli  trophza.f  c nel  j.  Mox  ubi  lu- 
firfcms  AtsiiNiTo  Dixir  irarvm,  calidxqjri- 
xz.  Et  Ttbul.nel  i.Szpc  aliam  tenui, fed  iam  quura 
gaudiaadircm,  admonvit  domine,  deleruitqt, 
Vcnus.fr  Sal.ncl  Catil.  Admoncbat  alium  ege  fia- 
ti s,  alium  cupidi  tatis  fu*,complur«s  periodi , aut 
ignominie,  muhosSyllanx  uidtori* , quibusca 
przdz  fuere.  Et  qui  ancbora.Setl  quoniam  nos  tati 
ti  uiri  res  admonuit , idoneum  nifurn  efi  de  natu- 
ra, cultuq;  eius  paucis  dicere . Et  nel  Gtug.  Ad  hoc 
uiritim.uti  quemq;  Ob  militare  tàcinus  pecunia, 
authonorcextulcrat,  commoneeacere  reni- 
pi  c 1 1 fui,&  eum  ipluni  alii  ofientare.  Et  CtcejUl 
IcTcp.  Admonitus  huiuszris  alieni,  nolui  decfle, 
nc  tacite  quidcmflagitioni  tu.T.£r  Th. nel  10.  del- 
ibili. na.  Ccnchramus  auis  perfeuerantior  felli- 
r at,&  perueniread  expetitas  fibi  tcrras,  Iraq,  no- 
éìibusiscastxdtat,  admonetqjiiineris.  Et  Vip. 
ne/fii.i.lllud.Dezdil.edic.  Itcm  empcori  prxfian- 
dum  efi,  ut  pecvniae,  cuius nomine obiigatua 
crii,  libekeisk.  f t neUa.l.  Aediles , cvivsre 
pe  cvmae  «juis  co  nomine  obeigatvs  shit, 
non  libcrabuur.fi  Vtrg.neWii.  Nec  uetcrumme 
minÌ,L\EiORVC  MAEOKVM. 


Il  Bocc. 


DECI 

Il  Boc. nella  Tf.75.  Et  perche  telili, ch'io  fon  uena 
tei  RICHIAMARMI  DI  LAI  d'unauihgia , 
U quale.&c.Et  lAn.ncl can.  3 7.  Et  dice,chà piglia- 
ta  quefla  aia,  Ver  ricbiimtrfi  deloltraggio  à Cerio. 

Etnclcan.  45.  Ma  quelle  , che  non  uuoi , che  SI 
PROMETTA  Alcun  DI  LEI’,  gli  moflrò  in  po- 
chi giorni. &c.  Et  qui  anchcra.Bcn  fe  ne  pente  in  bre- 
u e, che  colui,Dcl  qual  più  iel  douer  fi  promettea,Hpn 
compirne  quel  di. Et  il  Bem.nel  1.  delle  let.  Oltre  ebe  i 
tue  non  fi  conuiene  PROMETTERMI  DI  LEI 
tento  oltre,  che  baflir  non  mi  debbi  effer  io  nella  buo- 
na gratin  fua.Et  qui  anebora.  Ella  può  di  me  promet- 
terli tutto  quello,  che  fie  in  me  fempre  da  potere  à prò, 
& bonorfuo;& piatemi, ch'ella  enfi  fi  prometta  già  da 
hora.Et  nel  6. delibili.  Heffuna  cefi  effcre.&c.  ch'ella 
di  lui  premetter  non  fi  potejfe . Ecl'Are.nelIult.di 
Tom.  Pjon  ui  promettete  di  noi  quel,  che  uoi  non  ui po 
tele  ojferuare.  Et  nel  1 . della  Tal.  So  ben' 10  li  mente, 
cb’to  tengo,  C quinto  puffo  promettermi  del  mio  ani- 
tno.Et  nel  1.  delle  lett.  Che  la  benignità  uoflri  i tale, 
che  poffono  prometter  fi  di  lei  fina  quegli,  ebe  ni  ui  ui- 
derrnji  Etnei  g.TromettcteuidtfuaEueUengapiù , 
ebe  di  Caualicr  di  Italia.  Et  nel  5 Io  mi  fono  auijto  in 
che  modo  debbo  promettermi  dei  padroni. 

Che  ufarono  di  direi  Latini  altresì . Quintil.  nella 
q.Dccl  Fruilra  tisi  aliq_vid  di  pericvlo 
nollro,metu<j;  promittis  Et  nel  3. Nec  elle  ud- 
iri poteft,  nifi conftitcrit quid  debeat  de  prosa- 
ti onf.  pkomittcri.  Ef  Hor  nel  1 ■ de  Set.  Vt  fi 
quid  promitterc  de  me  PoHutn  aliud  uerè  promit 
to . Et  Cice.  à Cefi.  Nec  mcherculc  minus  ei  proli- 
xc  de  tua  uoluntate  promifi , quàm  eram  folitus 
de  mea  polliccri.  Et  al  medefmo  Oc  quo  tibi  homi 
ne  harc  (pondeo.Er  à T rcbonio.Q^od  ego  non  mo 
do  de  me  ribifpondere  poifum,  fedde  te  edam 
mihi. 

Et  Cef.  nel  4.  Debell.  Gali.  Et  d e Sueuorum 
In  1 VRI  is  Q_v  AERANr  vK.EtQjuntH.ue. la  6. De- 
ci. Sxpe  de  auribus  quarflus  funi,  quòd  fonum  tìa- 
gcllorum,  gemitumq; . &c.  acciperent.  Et  Sai  nel 
Catil.  Sjpe  de  luxuria.de  auartria  noflrorum  cium 
quxflus  lum . 

Et  col  nerbo.  "Prometto,  ancbora.il  Bem.nel  1 .del 
le  let.  Hpn  foto  DO  V ET  E filtrare , ma  anebora 
PROMETTERAI  TATTO  quello,  che  uoi  mede- 
fimo  uorrcte,  fe  & Radiante,  Cffcriuerctc.  Et  il  San. 
nell  Are.  Tfiuno  ne  fumai  di  tanta  aflutia  dalla  na- 
tura dotato  , il  quale  da  noftri  ingegni  guardando- 
fi , fi  potejfe  lunga  libertà  promettere.  Etl’Aiet.  nel 
l.diT  om.  A uenga  che  eglino , per  non  parer  temer a- 
rij,  non  ardifcanodipromctterfi  tanto . Et  nel  q.  del- 
iba.Et  profondo  in  che  maniera  egli. che  T A HJT  0 
PROMETTEAA  DI  SE,  l'Iliaca  negato  .aperfe 
Infoio  alpianto.  Et  nel  Gioco. Egli  era  uenuto  à tanto, 
che  quel Signor,clie  thaueua  fauorcuole,fi  promette- 
ua  molto . Et  qui  anebora.  Gran  fatti  promette  di  fe  il 
non  men  ualorofo,chc  fauio  Vrenctpe . 

L'Ari.nclcanq.PoicheRoggicr  DI  AI  STA 
SE  LE  TOLSE,  Albuon  definir  Frontin  gli  oc- 
chi  riuolfe.  Et  nel  9.  Duna  in  un'altra  aia  fi  Uua  rat- 
to Di  uifia  al  paladm. Etnei  qi.Tjon  cefia,chedi  nifi  a 
fe  gli  colle . Et  nel  qo.Tfc  pel  conflitto  de  duo  campi 
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fiero  HAAEA  DI  AITAI  padron  mai  TER- 
DATO.  Etnei  io.  Già  dietro  rim.-fi  erano,  ir  per- 
dati  Tutti  diuiRa  i termini  d'olanda.  Et  nel  17.  La 
feguitaro  il  primo  giorno  un  peggp , Che  le  uedein  te 
(palle, ma  lontane, Di  uifia  poi  perderonla  da  fi  ggo.  Et 
nella  Sa.prima.  H abbile  fempre  a i chiari  tempi  ,e  à gli 
altri  Dietro  il penfter, ne  LA  LASCIAR  DI  A I- 
STA.  Etljtrc.nelq  delle  let.Vaffate  fi  oltre,  elici 
di  uoi  concorrenti  ui  ben  perduto  di  uifia . Et  nel  5. 
Tuffo  giurare , che  non  mai  fù , che  net  cotanto  tem- 
po. &c  io  ui  perdesfi  di  uiRa. 

Et  il  Tetr.  in.  M.  L'alma,  cb’arfe  per  lei  fi  ffrjfs,  C 
alfe , Alga  dir  feto,  aperfe  ambedue  l’ale , Ma  troppo 
era  alla  almiopefoterrejfire;  Et  poco  più,  M ASCI  f 
intuito  DI  AISTA  • 

Benché  fi  leggano  dal  nerbo . Afcire . molti  altri  fi  . 
miglienti  modi  Dan. nel  Turg.Affentirei  un  fole  Più, 
ch’io  non  deggio  al  mio  ASC1R  DI  BATfiJlO . Et 
il  Tetr.  ne  1 Tr.  Ecco  t'un  buom  fimo  fio  in  terra  uifie , 
Et  D I fua  FAMA  permorirnon  ESCE,  Che 
fard  de  la  legge,che't  del  fiffe  } Et  il  Aiti  nel  9 Et  fe- 
cero decreto , che  ogni  sbandito  potejfe  ufeir  di  bando , 
pagando.&c.  Et  lA  ri. nel  Can.jì.  A'  ehi  affetta  di 
carcere,  ò di  bando  Afcir,uon  par,  che'l  tempo  più  fog- 
giami. E nella  Sa. 3.  Che  per  dar  loco  à la  famiglia  no- 
ua.Viùd'unueccbio  DAFFICIO  , & D'HOlqOR 
ESCE.  Et  (Are.nel  3.  di  M.  Tflonl  egli  boncjìo, else 
la  una . &c.  Sodisfaccia  ciò,  ch'ella  dee, al  mortale  di 
lei ? La  uccchicgga,cbc  l'hà  fidata  nel  mondo  fin'à  qui, 
uuole  ASCI  RE  DI  SICARTA' . Etnei  q.del- 
l'Hip.  Tercbenon  ASCITE  meco  D'OBLIGOÌ 
Etnei  1.  delle  let.  Et  tojlo  che  farà  fornita,  ASC1RO' 
DI  DEBITO  con  l'ottima  fua  Conforte  anchora.  Et 
nel  t.  Et  ben  ne  fono  io  andato  à non  ASC1R  DE  I 
GANGHERI , fi  per  la  colera , come  pertldanno. 
Et  nel  3. del  Mare  fi  Dianzi  i paggi, & bora  le  finago- 
ghe  berteggiano  il  fatto  mio.  &c.  Et  ben  ne  uà  io,  s to 
non  efeo  dei  gangheri.  Oltre  i recati  altroue.  Afcir  di 
fe . di  fenno . d intelletto  . di  uita  . di  propofito , di  gc- 
lofta.  ire. 

Detti  modi  anello  da  latini  tallsora . Cice.  nell  il. 
T'oihp.  O'hominem  ridiculum.quife  exire  ae- 
re alieno  putarctpoflc.quumuendcret aliena. 
Et  Airg.  nelle  Bue.  Neque  sekvitio  me  exire 
licebat. 

Et  de  gli  Ajficij  parlando  così . Cice.  à Metello . 
Qua  iniuria  nemounquiminaliquo  magidratu 
improbilsimusciuisancftus  eli,  ca  meConfulem 
alfccit.quum  Remp.  conleruancm.atque  a he  v n- 

TEM  MAGISTRATI'  COUCioilis  liabend$  pOtcftaie 

priuauir.-cuius  iniuria  mihi  tamen  honori  fummo 
fuit.  Et.  T.Liu.  net  3.  Non  tam  propcrantisabire 
magiflraru , quàm  uiam  ad  continuandum  magi- 
flratum  quxrenris  effe.  Et  Sue.  In  Tiferò.  Huius  fi- 
liusPrxtorCffarem  abevnteh  consvlatv, 
quem  aduerfus  aufpiciajegesq;  gefsilfe  exi  (lima- 
bar, ad  difquilitionem  Setiatus  uocauit . 

IlBem.  nel  1.  delle  lett.  Hello  quale  appreffo  alla 
mia  mulctta  ne  hò  ritenuta  un'altra  pur  noflra , ma 
DELLA  QAALE  M effer  e ne  uoleua  ASCIRE. 
Etl'Aret.nel  1. delle  lett.  Scriffe alpadre, che  faceffe 
mercato  d uo  palagio  col  giardino  d un , che  uoleua 
. nufarne. 


«lì  ti» 

rivfdrne.Cii  è,  Cbe'voleua  venderli. 

Con  la  propofla  particella  ancbora.il  Boccacc.  nella 
"H-T9.  llmaeftro , la  cvifcicntia  non  fi  {tendeva  forfè 
pii  altra, cbe'l  MEDICAR,  i fanciulli  DEL  LAT- 
T V M £ . Et  nell'io.  Egli  ci  l alcuna  perfona.il  quale 
l'aUrbieri  MI  SERyT  DI  Clffl^yECEffTO, 
che  mi  mancavano.  Et  qui  anchora.  Madonna, lo  non 
• i potrei  feruir  di  mi  Ile,  ma  di  cinquecento  fiorin  toro 
k ic.Et  neltt  i .Ilquale  ella  forfè  amando.di  questo 

uiolferuire.Et  qui  anchora.  Augi ft  dee  credere, che 
efli  ne  voglian  far  qualche  flratio.fi  come  di  colui,  che 
forfè  già  DI  ALCyffA  COSA  GLI  DISER- 
yl‘.  EtilTctr.in  r. Siche  DI  MORTE  Ladoue 
hor  M' ASSICyRA , allhor  MI  SFIDE.  Et  in 
M.Che  legno  vecchio  mai  non  rofe  tarlo,  Come  qucjh'l 
mio  cor, in  che  s'annida.  Et  di  morte  lo  sfida.  Et  il  Vili, 
nel  q.E'l  Re  di  Boemia, che'l  ferue  della  coppa. 

EcilB0cc.nellan.7q.Ma  D’yffA  cosa  yi 

"PREGO  , che qurflo  fica  fegreto . Et'jtella 91.  HA- 
VEUDOVl  io  DELLO  STOMACO  G PERI- 
TO , conio  hò.non  intendo  ditrattarui.com  un'altro 
farei.Et  qui  anchora.A' cui  l'abbate  riffiofe,  che  for- 
te era  egli  affai, & dello  fìomaco  ben  guarito.  Et  an- 
chora. Et  medicalo  del  mal  dello  stomaco . Et  nella  1 1. 
Tur  ch'egli  DI  QJESTA  MALA  VEHJV- 
~RA  GyAR'.SCA, &c.io fon contenta.Et nel 7.1 lei 
Th.Tregano  alcun  di  cofe, che  pregando,  à fe  negano  il 
feruigio.  Et  Dan  nel  6.dcl  Turg.  Et  quefte genti pre- 
ganpur  di  queflo.  Etti  Tetr  in.y.Mafe’n  cor  ualo- 
rofo  amor  non  dorme,  TREGA  SEffyCCIO  mio 
quando' l vedrai , DI  Sfy  ALCHE  lagrimct- 
ta,  ò dun  fofpiro  ■ Et  il  Bem.  nel  2. 'delle  let.  Egli 
i fiato  pregato  daMonfignor  de  RosfT,  che  gli  è,  co- 
me fapete , vicmisfimo  ,t una  lettioneà  fuo  fratello . 
Et  qui  ancora . Et  pregandovi  di  duo  uerft  di  riffiofla^ 
fi  fine. 

Il  Bacc. netta  Tf.t7.Et  la  donna  d ejla,& piagnen- 
te MIHACCIAffpO  DI  MORTE,  [e alcun 
remor  faceffe, prefero.  Et  qui  ancora.  Le  diffe,cbe,douc 
ella  nclefe,egli affai  ben  DI  CIO'  L'AiyTEREB- 
BE.  Et  nella  48  Lei  di  morte  con  parole (fa  ve nt e vo- 
li,& villanie  minacciando.  Et  nella  72.  Madonna, 10 
Vi  prego, che  voi  MI  TERDOffIAT  E DI  CIO', 
ch’io  domenica.  &c.  ui  disfi.  Et  nel  6. del  Th.  ffivna 
parte  di  noi  hi  lafciata  fina,  & minacciaci  di  peggio . 
Et  il  Tetr. ne  i Tr.  Dapoi  che  morte  triomphò  nel  u ol- 
to.Che  DI  ME  fleffo  TRIOMTHAR  folea.&c. 
Et  qui  ancora.  Tnlphar  vidi  di  colui, che  pria  yeduto 
hauea  del  mondo  impilare.  Ciò  ì.  yidi  hauer  vittoria 
di  colui,  che  pria  veduto  hauea  hauer  vittoria  del  mon 
do.Zt  il  y ili. ne  Ili.  Minacciatolo  per  lo  loro  bargello 
della  perforiate  non  nettaffe  la  terra.  Et  nel  u.Che  fcrif 
fero,&  COTIFORTASSERO  IL  RE,  &.M. Car- 
lo DI  QUESTA  1MTRESA.  Eti'Ari.nelcan. 
77  .Di  morte,  & d'ogm  flratio  minacciate  .Etnei  17. 
Et  la  donzella  di  novo  COffSlGLIA  DI  Sf/EL, 
che  mille  volte  bomai  l’bà  detto.  Et  il  Bem  nel  9.  del- 
ti hi  fi.  Che  fe  i Cittadini.  &e.  àcafa  ritornaffero , SA- 
REBBE LOR  VERDOffATO  DI  SfyEL  FAL- 
LO. Et  nell.  Tfedt  denari, ne  di(oldati,ne  di  cofa  ve- 
runa hà  voluto  aiutarlo . Et  nettali. minacciandolo  di 
morte, & di  fuoco,  O dijlrcma  crudeltà,  s'cglt  nò  uhi 
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diua.EtfAre.ncl  5.  della  Cori  .Hor a Iv,  V alerio,  am- 
mettendomi ogni  fcvfa.ptrd&nami  di  quellorche  dianzi 
ti  fece  far, & dire  infama  amorofa . 

Che  in  parte  usò  la  latina  favella].  Sai.  nel  Catil. 
SedpoAquam  bello  confetto,  de  rhodiis  con- 
svltvm  e ST.maioresnoAri nequis.eSv.  Etnei 
Giug.  Animo  ingenti , cupidusuoluptatum , fed 
glorix  cupidior.tjrc.nifi  quòd  de  tutore  poruit  ho 
ncAius  confidi.  Et  Contea  Cice.  Scd,  ut'opìnor,  illa 
te  magi*  extollunt.qux  poA  confidatimi  cum  Te- 
rentia  uxore  de  Rcp.confiduifiis.quum  Iegis  Pii- 
cix  iudicia  domi  faciebatis.  Et  Lue.  ncltZ ■ Rcfio- 
remq;  ratis  de  cunfiis  confidit  a Aris . Et  Cice.  prò 
lcgeManil.  trivmphavit.  L.Murena  de  hi- 
thr  1 date  . Et  ProSylIa.  Ncque  ego  tantum  fra- 
terno amori  dandum  arbitrarie  quifquam  de  fa- 
llite fuorum  confulat.communem  rclinquat.  Età 
Marcello.  1 isdem  igitur  de  ridvs  eriamarque 
ctìam  hortor,  quibus  Aipcnoribuslitcrishor- 
tatus  fum.  Et  Celio  à Oc. Per  fortuna!  tuas  Cicero, 
perlibcrosoro,obleero,  ne  quid  grauius  defila- 
te,& incolumitate  tua  confulas . Et  Qjiintiincl  7. 
Jdeoq;  svasvrvs  de  pace  , bello, copiis.ope- 
ribus,ue6igaIibus,hxcduo  precipue  notaeAc  uo 
luerunt.it  Cor.Tfep.net  c 47  .Confili  de  Ligunbos 
triumphiuit . 

Il  Bocc.vel  7.  della  F.  La  mi  par  vedere  riguardar 
il  morto  amante,  fofjunto  da  uno  Delfino,  & ignudo 
giacer  fopra  l'arena  , & poi  efa  co'  fuoi  ut  filmerai 
ASCiyGAR  IL  morto  ufo  DELLA  SALA- 
TA ACQJfA , & bagnarlo  di  molte  lagrime.  Et 
tiellaTfjSg.  Dimmi,  DI  CHE  IO  T'HO'  OFFESO, 
che  tu  uccider  mi  debbi! M adirla, diffe’l  famigliare, me 
nò  hauete  ojfcfo  d'alcuna  cofa, ma  di  che  habbiate  offe- 
fa  il  uojiro  marito. io  noi  si.  Et  nella.  q6.  Re, di  che  i bi 
no  off  ufo  i due  giovani , i quali  la  giù  nella  piagga  bai 
commandato, che arfi  fieno  (Et  nella  1 8.  Et  conforta- 
talaalquanto.pianamente  LA  RICHIESE  DEL- 
LA T ROM  ESSA.  Et  nella  tZ.  HA  y EffDO- 
LA  il  conte  già  due  volte  DOMANDATA  DEL 
LA  CAGIOffE , perche  f atto  Chaucffe  venire  .Et 
nella  74.  H aveva  domandato  il  ytfeovo  di  quefli  due 
giovani , per  andarfi  in  fino  à cafa  lor  diportando . Et 
nella  90.  ffe  mai  più  di  tal  feruigio  il  riebiefe.  Et  netta 
99. Si  meravigliarono, & dimandarono  della  cagione. 
Et  nel  6. della  E. Et  dubitando  non  fufli  gabbataci  di- 
mandai del  fuo  nome.  Et  qui  ancora.Dicendo  egli, ch'io 
più  volte  di  Ivi  bave  va  domandato . Et  il  yill.  nel  6. 
E Sanefi.&c.fi  richiefero  di  pace  1 Fiorentini.  Et  nel 
9.  La  dettafpia  SCOTERSE  al  C onte  ,C  alti  Av- 
tiani  DEL  DETTO  CORRI  ERO , ilquale. Crc.Et 
il  Bem.nch. delibili.  Mandarono  al  Signor  Roberto, 
richiedendolo  di  tregua. 

Il  Bocc.ancora.ncUaTf.to.  Tutte  fi  propofero  di 
riceverlo,  & di  fargli  honore,  & appreffodi  M 0"T- 
TEGGIARLO  DI  SfyESTO  fuo  innamoramen- 
to.Et  nella  I z. infante  DI  QUESTA  cortefia 

H A y E ff_D  0 molto  CO  M MEffDATA  LA 
donna, andò, & fe  gli  aperfe.  Et  netta  J f.  Et  commen- 
data molto  la  donna  di  quella  fua  difilli  fition  buona, 
tre.  lepromife.  &c.  Et  nella  q6.  Et  commendolla  af- 
fai di  bellezza.  Et  nella  1 6.  Le  f emine  di  ciò  la  commen- 
darono. 
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Etnrìla  p8  t>o«e  egli  non  polca  la  fra,  fi  non 
di  Uniti  .commendare,  El  ne  U‘ Am.  Et  la  non  coperta 
fi  nite  dilla  ghirlanda  di  bella  grandeggi , & di  luce 
commenda . 

Mi  non  foto  fi  uiò  gentilmente  la  proporla  parli- 
celi J a i modi  fopr arecati , m i ambo  à partrcipif  , gr  à 
nomifiiggionta.il  Bocc.nelprtn.  del  Dee.  Et  quelli  co- 
tanti erano  huomini,  &femine  di  grò  {fa  ingegno  ,&i 
più  DI  coroni  SERBICI  non  VSAT1 . Et 
nellaHa’7S.Hs‘  fi  fumo  VSI  DELLE  TVE  BEF- 
FE, &conoficianle,tunonccnepotrelìifarpiù.  E: 
nel  1.  iella  E.  Et  masfim amente à chi  i dinpofio  ufo, od 
tifa  centra  uoglia.  El  qui  ancora,  (fneflo  riguardarla 
finente  me  fi  TdOT^t  DEL  SVÙ  AHPAMEX- 
TO  rende, ch’ella  non  di  corpo  piena.od  in  alcuna. &c. 
Et  nel  4.  Et  però  tu  non  SA\A  DELLO  STO- 
M A CO,  & nella  mente,  per  quel, ch’io  dtfcerna,  di 
noleSla  malinconia  af annata,  meco  per  l’una  fianttà , 
& per  l’altra  uogho,chc  ttenga.  Et  nel  j .del  Th%qua 
le  di  tal  pefio  non  era  ufato.  Et  qui  ancora.  Fiorio  per- 
che era  giouane , & non  ufo  di  alcuna  affregpga . &c. 
Et  nel  5.  Ligiouani  non  ufi  di  quefie  cofi , quafi  morti 
in  tale  affi inno.  &c.  Et  nell’ -dm.  lo  non  uftta  di  cofi 
fatte  boti. timida, dubitando  di  peggio  cominciai  à tre- 
mare.Et  il  ytll  ncl  7.  Con  tutto, ch  i detti  baroni  non 
fofferoufi  di  battaglia  di  mare.pt tre  erano  ualenti.etc. 
Et  qui  ancora.  Oue  erano  i baroni,  & caualieri, che  po 
to  erano  ufati  di  battaglia  di  mare . Et  nell  8.  Et  non 
mai  ufi  di  guerra.Et  qui  ancnra.I  Fiammgbi non  CO- 
STVMATI  DI  COSI'  FRÌTTI  affali!  &c.  Et 
nel  lo.  Il  popolo  fi  turbi  forte , perche  non  erano  ufati 
di  cofi  fatti  incarichi. 

Che  negando .dtffiro  parimente  i Latini. Cice. nel  I. 
dell  Ora.  Non  folum , quòd ei requiPuotur ime, 
qvorvm  film ignarus.atq;  insolbns,  fedquia; 
quodincaufis  ualiiè fueere  folco,  netibi traile 
fuccedainjid  ine  nunc  illi  uitare  non  (ìnunt.£t  net 
x.  ad -die.  ltaque  illc  amicus  nofter.infolens  infa- 
mie,lemper  in  laude  uerfatus.cSrc.El  Cef.nrl  1 .del- 
la Cu.Ct.  Hrctamen  ratio  noflros  perturbar  in- 
jvetoS  hvivs  ceneris  pugni . Et  Sai  nel  Calli. 
Ibiqj  mihi  multa  aduerfafuere,  nam  prò  pudore, 
prò  abftinentia.pro  uirtute;  audatia,largitio,aua- 
ritia  uigebantiqux  & fi  animus  afpernabatur  1 n- 
solens  malakvm  ari  i vm,  tamen  inter  tanta  ui- 
tia.  &c.  Et  nclGiug.Sed  ubi  ca  Romx  compera 
funt,  metus.atque  meeror  ciuitatem  intiaferc.pars 
dolore  prò  gloria imperii.pars  insoli  ta  rervm 
bellicarum  timerc  libertari. 

ElilBocc.nel  l.delVh.Setu mi lafici  SOLA  DI 
TE,  tu  mi  la  fiderai  -dCCOMT  AGITATA  D 1 
MOLTI  penfieri . Et  qui  ancora.  Rimafi  foto  de'  ut ui 
il  tnfio  campo, in  pochi  giorni  col  corrotto  fiato  conno  - 
ci  in  fi  infinite  fiere. El  nel  n.Ma  non  ui  auedete.che, 
fi  quello  continuate,  in  breue  tempo  il  piano  di  noi  ri- 
marrà filo  l Et  qui  ancora.  Et  periin  luogo  di  gratia 
[ingoiare  da  uoi  to  riceuo , ATT ARECCH IATO 
D OGHI  riconofcenga,chc  uoi  uorrete  di  tanto  dono. 
Et  nel  5 . Cedendolo  foto,  fuor  che  di  me, di  cui  elle  po- 
co curauano.&c.  cofi  fi-alloro  cominciarono  à dire.  Et 
uri  1. della  F.Senga  ftr.fafolo  tl  alcun  fratello,  filiceli  o 
ìfnoi conforti, & rtmafo. &c.  Etnellalf  ij.Alacfft 
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T EHERA  DEL  MIO  HOHORE , mai  al  alcu- 
na perfino  fidar  non  mi  notte  Et  nella  io.  Del  mio  ho- 
norc  non  intendo  io, che  per  fina . ire.  fi  a pio  di  me  te- 
nera. Et  nella  J 1 .Et  urggendofi  di  quella  compagnia, 
la  qual  egli  piu  amaua , rimafi  foto,  fi  difiofi  ■ gre.  Et 
ncUa  9J  .Tarfie  quantunque  freddo , LI  LTO  DI  belle 
montagne , di  più  fiumi,  & di  chiare  fontane  Et  nella 
J 1 . ancora.  Et  molti  molto  teneri  dilla  mi  a fa  ma  mo- 
Jtrandofi,  dicono.  ire.  Et  nella  1 o.  El  più  unite  infirme 
ne  motteggiarono  di  uedere  un’huo.mo  cefi  AHJI- 
CO  D’AXXJ,  & DI  SEXfiXP  innamorato.  Et 
nell  Am.  llcuore  già  DELLE  DETTE  COSE  01- 
M EXT  ICO  .&c.  moucflc  à tremare.  Et  qm  ancora. 
M a quafi  de  preteriti  danni  dim- litico , intra  lena  con 
fimrno  diletto  i mirar  quella.  EtlAre.net  Sai.  Onde 
nngratia  il  Signore, per  effergh  fiato  LARGO  DI 
1>C  ELLE  SVE  grafie.  &c. 

Et  il  Bacc  ancora.nella  XaT1  Donna  Zucca  al uen 
to,la  qual  era, augi  che  nò,un  poco  DOLCE  DI  SA- 
LE, godeua  tutta  udendo  qurflc  parole . Et  nella  74. 
Eraquefiopropofio  D'AXfXJ  S‘*  SECCHIO  ,mt 
DI  SEXXfi  GIOVANISSIMO.  Et  nella  7.  La 
Scolare  le  fù  DI  QUESTO  affai  CORTESE.  Et  qui 
ancora.  He  effir  i me  bora  corte  fé  di  ciò,  ch'io  non  de- 
fidero . Et  nella  65 .Fu  adunque  in  Armino  un  mer- 
catante RICCHO  & DI  paffcfiioni,&  di  denari  afi- 
fai.  Et  nella  1 6.  Et  andando  un  giorno  per  un  bofico  bel 
lo  & FOLTO  DI  A LBERl,  la  giouane  infieme  ioti 
Giannotto, Inficiata  tutta,  l'altra  compagnia,  entraro- 
no mangi.  Emcl  4.  della  E.  CHIARA  DI  S A Hr 
GVE , & di  coftumi  Et  nell  Am. Si  potranno  uedere  i 
Campidogli, non  roggi,  gire,  ma  chiari  di  candid:  mar- 
mi. Et  il  Vctrar.  in.  V.  Et  mi  fu  di  fifjnr  tanto  corte  fi , 
Qjcanto  bifigna  da  sfogarli  core . Et  in.M.  Qjiando 
una  donna  affai  pronta  , ir  ficura  , D E L TEMTO 
AHJ1CA,  & GIOVAHE  DEL  VISO  Ve- 
dendomi ire.  Et  1 Ari.  nelcanq  5.  Vecchio  di  faccia, 
& fi  DI  MEMBRA  SHJLLO , Che i ogni  cer- 
uo.  gre.  Et  nel  18.  Gli  imrg.io  una  trouarnr, che  DI 
FA  C CI  A , Et  di  cr  fiumi  ad  ambi  grata  fin.  Et  il 
Sann.  nelle  Ri.  Ter  che  mi  fin  DI  VOI  fi  fieff» 
AVARI ? Et  I Are.  mi  2. di  M Ter  effir  C A - 
STA  DI  MEHJE,  TVD1CA  DI  CA RHJ , 
& VERG1H.E  DI  DELIBERATIÓHT-  • & 
nel  q.della  Core.  Ma  perche  il  mio  fiate  è Gl  V STO 
DI  TERSOLA  aligi  che  nò,  ungi  io  ardertela  in 
dofJo,ir poi  faremo  mercato.  Et  nel  5 delle  lei.  Se’l  fo- 
pradetto  Parli . g Ire.  [offe  fiuto  corte  fi  alla  coppia  del- 
1 altre  Dee  di  frutta  cofi  fatte, non  i duhhio.gr  c. 

Helle  quali  maniere  ragionarono  ancora  i Latini  , 
gr  bora  col  cafio  parimente  fecondo , bora  col  feflo , ir 
t albata  anch 0 col  quarto , Come  in  parte  dicemmo  al- 
te oue . Var.  nel  2.  De  re  nifi.  Quid  potifsimum 
quxq;  pecudum  pafcacur,  habenda  ratio  1 nec  fo- 
lumquòd  eoe  no  satvra  fit  equa,  aut  bos , 
quum  fues  hoc  uitent.&qilfrant  glandvm , led 
quòd,  ire.  Et  Virg.nel  i.dcll'En.  Crateresque  a v- 
fo  solidi,  captiuaquc  ueftis . Et  qui  ancora. 
Vosòquibus  integer  aevi  Sanguis.ait, gre. 
Vos  agitate  tugam.fir  nel  r.Lucusin  urbe  firn  me 
dia,  laetissimvs  vmbra . £t  nei  4.  Ulani  ter- 
ra parens.&c.  Progenuit,  pedievs  celere*, tv 
perniici  bus 
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pernicibusalis . £r  nel  5.  HocHclymusfacit,  hoc 
AEVI  matvrvs  Accdes.  £f  qui  ancora.  Ninquc 
Pvrens  animi  dum  proram  ad  tàxa  luburget . 
e tre.  Infcclix fisi j in  procorrcntibus hcdt.£rnr/ 9. 
Stabat  in  egregiis  Arccntis  filius  armis  Pifius  leu 
chlamidem,  & ferrvgine  clarvs  hibcra.  Et 
qui  ancori . Nam  citerà  reddet  A<dutum  pius  Ae- 
ncas,atqueintegeriui  Afcanius .Et ancora.  Eury- 
alusphaleras  Rhamncti%& ave  a bvllis  Cin- 
gula.eJrc.Hic  rapii.  £1  ancora.  Nanquc  ita  difeedés 
pncepcrat  oPrnivs  armis  Acneas.  Et]ancora. 
Continuo  Querccns,&  rv lciier  Equicolus  ar 
nn.&c.EtSal.nel  Catti.  Cuiuslibet  rei  (ìmulator, 
acdifsimulator,  alieni  appetens,  svi  pro- 
pvs  v s.El  qui  ancora . lavdis  avidi  , pecvsiae 
l i ber  a L es  crant.  Et  ancora.  Jlleeoslndomum 
Decii  Bruti  perducit , quòd  foro  propinqua  crat , 
neque  aliena  consilii  [RopterScmproniù. 
Biancore. viRO.acliberisfatis  fortvnata  fuir, 
lite ris  grecis.aclatinis  DocTA.EFBclGing.Igi 
tur  Sylla  patritiz  gentis  nobilis/uit,  ti  india  propè 
jam  extinida  maiorum  ignauia,  uteri s or  ae- 
cis,adatinisiuxta,atquedo61ifsimc  erv  ditvs. 
Et  qui  ancora.  Facundus,callidus,atq;  am  i c i t i a 
t a c i L is  erat.if  ancora.  Ager  auiem  aridus,&  frv 
cvm  vacvvs  ea  temperiate, nam  {(latiscxtrcmii 
erat . Et  ancora.  Deinde  exercitus  ibi  e(l  loCorvm 
sciens.  EtHor.nel  1.  de  Car.  Vrgcnt  impauidi  te 
Salaminius.Teucerque,  & Sthelenusfciés  pugni. 
Etquiancora.  intecervitae,scelerisq_ve  pv 
rvs.  Non  eget  mauris  iaculis, necarcu. Et  Tcr.nel 
Form  Herus  liberali*  efl,&  fvcitans  litivm.  Et 
Cui.Bef i.dri/'^rte. Kraus abiìt.uacuas cidis  habe- 
te  manus.fr  Luc.ntl  a.  Sic  malia  fencélus,  Prytcri- 
tique  memor  flebat,  mhtvensq_ve  fvtvri. 
Etnei  4-Tunc  arma  rclinquens  Viélori  miles  fpo- 
liato  peftore  tutus.  Innocuusqucluas  cvrarvm 
li  ber  in  urbes  Spargitur.Ef  net  7. Ubera  fortune 
mors  ed, capit  omnia  tellus  Quc  gcnuit, ccclo  tegi 
tur  qui  non  habet  urnam.Et  nell'S.  Proccrum  pare 
magna  coibit  certa  loci,  noto  reparandum  eli 
littore  fatum  . Etnei  9.  Audct  in  ignotas  agmen 
committeregcntes  armorvm  fidine  EtHirc. 
De  bell.Afric.Triremem hollium.  tre.  onvstam 
rem  io  v m , epibatarumquec$pit. Et  Tli.nel  1. dei- 
lana. bif.tion  ed  dubium  St  aduerfa  plaga  mundi, 
atque  glaciali  candida  cute  clfe  getes,  Flauis  pko- 
missas  CRINIBVS.  Et  nel  6.  ltem  Afpagonasgcn- 
tem uiris,8clauri,&  buxi,pOMORVMq_vE  ormiti 
in  Grecia  nafeentium  berti  lem.  Et  qui  ancora. 
Extrahoflium  Indi  Chry(i,&  Argira  fertile! 
m e talli  s.  Etnei  17.  Eli  autem  Creta  fullonia  mi- 
ita  pingui  terra  pabuli, quàm  frugum  lertilior  .[Et 
nel  3 3. Tarlando  di  Zeufi.  Alioquin  tantvs  di- 
ligenti a, ut  Agrigentinis  faàurus  tabularci. <7c. 
Et  Cor/Hep.  »eic.44.Eloquentia,&  ivris  scien- 
TIA  CONSVLTISSIMVS,  ISCENIO  SAPIENT1SS1- 

yvs.  Et  n'I  dd.Liuius  Drufus  genere, & iloq_ven 
tia  maonvs,  fed  ambitiofus  fuperbus  . Et 
Marnale  nel  1 i.crine  rvber  , niger  ore.bre- 
v is  p e de,  limine  laesvs.  Rem  magnani  pre 
ftas,2oile,  fi  bonus  cs.  Et  nel  1 3.  Hic  bcarus,iquo- 
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reis qui ucnJtobzfus inondi»,  visceribvs  bo- 
nvs  elicitela  uilefapit.  Et  f'/p.nr/la./.Pedius.De 
recep.arb.  Scribunt  patui  referre,  ingenuus  quii, 
an  libertinus  lit,  lntegcr  fami  quis  fit  arbiter  ,an 
ignominiofus. 

Ma  quando  dijjcro  i Tkofchi.  Giu  fio  di  perfora.  co- 
me nell  ule.rffempio  fopr arecato, quafi,Terfonadi  col» 
mune  fiat  ura, mcggana.cormencuole. imitarono  fimiE 
mentei  Latini  Cato  nelle  cofeRufl.  Funcm.torculù 
extentum  longum  cife  oportet  ped.  5 5 . maximis 
ualis,nnnoribus.5 1.  fvmm  loreum  in ploflrum 
ivstvm  ped. do. femifuniam  pedes.  45.  Et  Viri- 
nel  1. delle  Gror.lpfetibi  iam  brachi»  contrahit  ar- 
dens  Scorpius,&  culi  ivsta  plus  parte  relin- 
quit.  Et  Cef.ml  i. della  Cu  Ci.  Atque  co  die  caflra 
mouet,  1 v sì  v m q_ ve  lTERtonficit.Br»r/f8.i/el- 
la  Gu.Gal.  Calenum  legatum  cum  duabus  legio- 
nibus  relinquit,qui  iultisitincribus  fefubfequc- 
rcti^£r  Tli.nel  5 della  na.hifì.  ivstvm  cius  in- 
crementvm  eli cubitorum  fexdecim.Efne/  7.116 
Proconndia  ancilla.qui  ciufdem  diei  coitu.alte- 
rum  domino  (imilem  , altcrum  procuratori  cius , 
& inalia.quiunum  ivsto  partv, quinq; mcn- 
fium  alterum  edidit.  Etnei!  1 i.Solidipedum  cru- 
rallatim  ivsta  nafeuntur  MENSVKA.podeaex- 
porrigentia  le  uerius,  quàm  crefcentiaihacdc  cau 
fa  in  ter  initia  palei,  nifi  fubmilsis  gembus,nó  pof- 
funt.nccufquedumceruixad  insta  inckeven 
ta  peruenerit.  Etnei  11.  Alcxandro magno  re$ 
ibi  gerente  toto  die  zfliuounatn  Conchamim- 
plen  ivstvm  erat.  Et  Cor.  Cel.nel  j.  Si  ucrò 
plus  iuilo quis alfumcrc  folitus  eli , abdinerc  uno 
dic,deindeab  exiguo  cibo  ilici  pere  quotidic.do- 
necad  ivstvm  modvm  perueniat. 

Gìu/Io  di  Ter  fona  ■ diflcroi  Latini  ancora  coft.  Sue. 
inFe/p.  STATVRA  fuit  Q.VADRATA  .compaflis, 

firmisque  membris,uultu  ueluti  nitentis.  Et  Cor. 
Cei.nel  a. Corpus  autem  habililsimum  quadra tum 
cfl.nequcgracilc,  ncqueobcfum  ; nam  longa  da- 
tura ut  in  ìuuenta  decora  ed,  de  matura  fenefhite 
conficitur  : gracile  corpus  infirmum , obefum  hc- 
bes  ed.£r  Col.nel  6 Pinguis,&  campedris  fitus  prò 
ceras  oucs  tolcrat;  gracilis,&  collinus,  quadra  ras; 
Syluedris,  & montofus,  exiguas.  Et  nelq. parlando 
de’cani.  Probaturquadratus  potius,quàni  longus, 
autbreuis. 

Il  Bocc. nella  18.  Fiche  alici  fi  tornajp,  tirella 

DI  Lt'l  diteffe,  che  GRMV1DM  foffe.  Et  nella 
qy.Diffe.ciònon  douer  efìcr  nero, elicila  non  fa pr fedi 
cui  granida  foffe.  Et  nel  Lab. Sanno  ciò, che  fi  fa  in  In- 
diale, con  cui  dormì  la  nicina  fa  a , Di  cui  que  U'alera 
i gravida. Et  il  Tctrjn.y.  Gravido  fi  di  feti  terreflrt 
humorc.Et  il  yill.  nell.  Et  Lattina  moglie  di  Enea  ri- 
mafe  GROSSA  DI  LVl  DI  FTfO  FÌGLirO- 
L O . Ufi  quale  luogo  ulf.  fra  gli  altri,  fi  ue  de  quanto 
indifferentemente  fi  fanelli  in  colai  maniera  di  dire, 
parlando  del  parto, ir  del  padre . 

Conciò  firn  che  i Latini  colai  dire  diflingncffero.Tli. 
nel  1 o. delta  na. hi f Lima  Auguda  prima  dia  iuuen 
ta  TIBERIO  CASSARE  EX  NERONE  GRAVIDA, 

quum  parere  uirilem  fcxum  admodum  cupcrct, 
Cc.Et  Tlau.ntlfMmpbMunc  de  Alcmena  ut  rem 

teneatis 
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tencatis  refiiut , Vtrinque  eli  grauida , Se  ex  uiro, 
fc  ex  fummo  louc. £t  qui  ancora. Ex  concubiti]  gra 
uidam  feci  filio.f;  Ter. nell' And.  lam  primum  hzc 
fe  è Pamphilo  Grauidam  duci]  c(Te',  innentum  eli 
fui  funi.  Et  qui  ancora.Siue  irta  uxor/tuc  amica  cft, 
Grauida  e Pamphilo  eli. 

Co'  nomi  foflantiui  fi  fanello  parimente  enfi . Come 
in  molti  luoghi , &mdiuerfi  lenimenti  altrouelrab- 
biam  olilo.  H uomo  di  buona  fede.di  buon  aria , di  alto 
cuore . c$"  in  altre  fi migliami  maniere , & talhora  col 
nerbo . S ono.  precedente,  & quando  efjireffnmcnte,  & 
quando  fiotto  tntefo . Et  tuttofila  Latina  lmitatior.e  : 

1 quali  Latini  coti  ragionarono  non  fiolo  col  fecondo  ca 
fio , ma  col  fefio  ancora , come  di / opra  habbiam  detto  ■ 
Var.nel  i.  delle coft tufi.  Terramduramprolcinde- 
re.nilì  «ovai,  magni:  viribvs  nonportunt.fi 
qui  ancora.  Vtuiribu*  magni:  siNi,acpares,ne 
in  opere  firmior  imbecilli orem  cóficiat , a mp  l i s 
co  rni  b v s , & nigris  potius.qudm  aliter ; ut  s i nt 
iata  ikon t i , naribu:fimis,latopcaore,craf- 
fiscoxendicibus.£irfr.aigii^dW.  ho m o ih- 
t i q_va  v i »i  vt  e , ac  fide . £t  nell'Eun.  En  eunu- 
chum  tibi , quim  liberali  ficie , quàm  ztatc  inte- 
gra.Ec  V al.Mafi.nel  i.  Exiftimaui  tad  fe  uenire  ho 
mi  ni  m incinti:  macnitvdinis,  colorimi- 
gri.Xquallidum  barba,  & apillo  denudò . Et  Cice. 
nella  q-Contra  Catti.  Sit  xtema  gloria  Marius.qui. 
&c  Et  Virg.nel  ì.derteCror.Tnbulaque.trahczq; , 
Se  iniquo pondererallra.fr  «e/  i.Hictlirpesob- 
ruit  aruo , CJuadrifidasque  fudes,&  acuto  robore 
uallos.  Et  qui  ancora.  T um  fpirtò  uimine  quallos; 
Colaq;  prxlorum  fumofis  deripe  tetìis . Et  nel  4. 
del! En.  luto  venabvla  ferro . Et  Sal.nel  Catti. 
x-Catilina  nobili  genere  natui  fuit  magna  ui  & ani 
mi.Sc  corporis;  fed  ingenio  malo.prauoq; . Et  nel 
Ciug.  Hominem  ucteris  profapiz,  acmultarurr» 
imaginum,  & nullius  ftipendii.  Et  T.  Liu.  nel  1 r. 
Tum  uidirte  poli  fe  ferpentem  mira  magnitudine, 
cum|ingenti,arborum, ac uirgultorumrtrage.  Et 
Sue.  in  Calig.  Catloniam  ncque  facie  intigni,  ncque 
ztate  integra,  matremq;  iam  ex  alio  uiro  trium  h- 
liarum  ; fed  luxuriz,  ac  laiciuiz  perdite , & arden- 
tius,&  cunftàtiusamauit . Et  Quintil.nel  jo.Clari 
uiringenii.&fentétiisjcrcbcr.fr  ijvuncorj.Necin 
dignet  fibi  Herodotus aquari  T.  Liuiu,  quii  in  nar 
ràdo  mirz  iucunditatis.clarifsimiq;  candoris.drc. 

Et  quindi  11  Bcc.nelLab.LE  VITELLE  DI  LAT 
TE, le  Starne, i Fagiani, i T ordi grafi.  &c.non  curo  di 
dirti.  EtfAri.nel  t.delTfep.  S io  bauefii  in  ordine 
Vn  uitel nero, ma  di  latte, & morbido, Che  bifogneria 
à far  un  facrtficio,  Qjtefia  notte  medefima  i faria  Cape 
ra.  Et  qui  ancora . Se  fujfie  più  che  neue  tutto  candido. 
Gli  piaceri, fu  pur  di  Latte, & tenero.  Et  l'otre,  nel  5 . 
delle  let.  Vede  finn  loro  l’amore.&c ■ co  quel  cuore,  chi 
riceuuto  io  IL  CAT  RETTO  Di  LATTE,  le  ge- 
latine. &c.Qjtafi  latinamente.  Hzdum  l.adcntcm. 

Et  il  Vi'J.nell'&Incontanente.chefù  in  Fiandra,  fu 
fatto  Signore , & Capitano  di  guerra,  Il  quale  ufo  in 
Italia, et  in  Tofana, et  in  Cicilia  alle  noflre  guerre  fu  e 
molto  folicito,&  franco, peri  che  alquanto  ERA  DI 
TESTA.  Et  nel  q.Conofcendol  fuo  fratello  per  più  di 
tefljfCbe  foni», Et  nel  7.  Et  biuta  ne  i detti  tifi  in  Fi - 
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renge da dugento  CAVALUERI  DI  CORREDO, 
Cr  molte  brigate  di  caualieri,  & di  donzelli,  che  fera, 
& mattina,  ere.  Et  qui  ancora . Et  furono  cento  1 rema 
tra  galee, & ufcieri,&  legni  grofii,  finga  li  altri  LE- 
GHI DI  SERVIGIO , che  furono  m gran  quanti- 
td.Et  t Are. nel  q. delle  lei. Ter  non  ejfer  lecito, che  una 
moglie attépatalafciii  MARITO  DI  ETÀ; cheta 
to  faria, come  lo  fuegliere  un'arbore  dal  fuo  terreno, et 
appoggiarlo  al  muro  Id,  finga  nutrimento  alcuno . 

Il  qual  modo  u U.  Cofi,  frali  altre  guifi,eJprejfirog( 
filmante i Latini.Tlau.nellAut.Scd eli  ckanoior. 
natv  ; media  eli  mulierisztas  ; Eam  lì  iubes.fra- 
tcr,  tibi  mepofeere, pofeam.  EtTcr.  negli  Adel. 
Proba,&  modella.  M.  ita  aiunt.  D.  natu  grandior. 
Et  qui  ancora.  Id  mea  minime  refert,  qui  fum  na- 
tv maximvs . £! Virg.nel  j.  hicunac multi:,  quz 
maxima  naru  Pyrgo  tot  priami  natorum  regia  nu 
trix.drc.fr  Cice.  De  Scnec.  Eum  colere  ccrpi  non 
admodum  grandem  natv,  fed  tamcniamxta- 
teprouedum.  Et  H or. nel  1 .dell'Epif  Dii  redit,atq,' 
loro  mmium  dittare  carina:  ligrandis  natuquz- 
ritur,confpexit.drc.  Et  Sal.nel  Giug.  Lcgantur  ta- 
meninAphricà  maiores  natv, nobiles.amplis 
honoribus  ufi.fr  T.Li.nel  x.Creatus  Sp.Lucretius 
Conlul.qui  magnvs  natv, non  fufiicicntibus  iam 
uinbus  ad  Confularia  munera  obeunda,  intra  pau 
co:  die:  morirur.  Etnei  1.  Sed  de  iflis  rebus  in  pa- 
tria maiores  natu confulcmus.  Etnei  j.Confurgit 
P.icapuus  deplebe  magno  natv.  Et  nel  6.  De 
bcl.pu.  Inter  harc  è media  turba  oblidum  mulier 
magno  natu.Midonii  uxor.  &c.  Et  nel  i .della  Gu. 
medefima  . Ita  enim  maximus  natu  ex  iis  in  cócilio 
relpódit.  Et  Val.Maff.nei  ».  Tanquà  maiores  natu 
adolefcétium  communes  patres  ertent.'£r  A.Cel. 
nel  i.Et  qui  maior  natu  eli, prior  fafces  fumit. 

Et  per  oppoftto.Var.nel  j.De  re  ru.Facilius.n.iis, 
quim  m 1 nor  1 b vs  nat  v,  difto  funt  audientcs.fi 
Cice.  in  Bru.  At  uerò  M.  Aemilius  Lcpidus,  qui  eli 
Porcina  diéius,  iifdem  téporibus  fere  quibus  Gal- 
ba,  fed  paulo  minor  natu,  fummus  Oratorell  ha- 
bitus. Et  De  Amie.  Tu  uerò  Perge,  Lzli.pro  hoc 
cnim.qui  minor  eli  natu, iure  roeo  relpondco. 

Et  allefoprapoflc  maniere.il  Bocc.  nel  Lab.  Come  fe 
una  GIOVINETTA  DI  TREGIO  f offe  .alla  qua- 
le effondo  per  maritarfi,  connemffe  con  la  beUegga  fup 
plire  la  poca  dota. Et  1‘  Are. nel  1 .delle  let.  Et  non  do- 
uete, Signor, pregiar  il  dono,  ma  lo  artificio, che  lofi  di 
pregio . Et  qui  ancora.  Otteneua  ciò, come bu fine,  & 
nò  come  TERSOTfyt  DI  MERITO.\Etancora.Cbi 
non  crederi, eh’ io  non  fu  flato  buomo  di  merito, uede» 
domi  fritto  di  mano  Jun  cotanto  Senatore  ? Etnei  ». 
Et  perciò  feto  perfine  di  pregio  , &HVOMO  DI. 
RICCHEZZA.  Et  qui  ancora.Oltra  lo  efftr  nobile  fi 
HVOMO  DI  LETTERE  BVOTfE , DI  Nyt- 
TVRA  MODESTA.  &c.  Et ancbora.cbefiapoia- 
no,  che  le  noflre  opere  filano  di  pregio.  Et  ancora.ll  ra- 
gionar dopo  cena  dei  monachi  della  noflra  badia, con  di 
re.cbcfono  DI  GRATg.  TASTO,  & DI  TO- 
CA  FATICA,  è forfè  di  più  mento  chel  miflierodi 
quello  ufficio.  &c.  Et  nel  j . Et  tanto  più  Chò  per  caro, 
quanto  più  file  TERSOLA  DI  VIRTV,  & di 
merito, Et  qui  ancora,  fe  prudenti  granita  della  quale 
v • il» 
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in  qualunque  anione  gli  or  eorra,at  tendono  folata  ente 
alle  COSE  DI  HO^ÒRE,  & di  merito.  Etnei  4. 
Mi  par  più  tofiofoibir  medicine , che  affaggiarùini  in 
fimiti  MATERIE  DI  COSTO.  Et  nell  di  Tom. 

mio  mai  facejfano  i digiuni. & le  lagrime  d'un  die 
féfje  di  pii  merito.cb'fO  non  SOlfO  DI  T ECCI- 
TO Et  il  Hill.  nell'.  8 ./ Piaminghifmodigranpaflo, 
C T tutto  di  fono  ufi  di  mangiar,  & di  bere. 

Et  il  Rocc.nel  -j  .de!  Th.ktparueglte  nello  alletto  no 
bile,  (*r  DI  GRATgpF.  ^ iffJtRE . Et  nella  Tg. 
7.  fermamente  auaritia  non  mi  dee  hauer  affililo  per 
HHOMO  DI  TICCIOLO  AFFARE , qualche 
gran  fatto  dee  efjer  cnflut  Et  nella.  M . Et  nel  nero  io 
nonconofco  Ht'OMO  DI  SI  MITO  AE  FA  RE, 
al  quale  noi  non  dourefle  rffer  cara.non  elle  à me, di' un 
picctol  mercatante  fono  Et  nella . 96 . Et  una  ne  diri, 
nonmica  di  buomo  DI  TOCO  AFFA RE,  ma 
duo  uahrofo  RE. Et  qui  anebora.  Hauendo  riguardo, 
ebe  uoi  anchora  fiete  con  tarme  in  dvffo.  &c.  & tutto 
occupato  digraudiifme  p>licltnditii,&  d’altro  affare 
ne ancora.&c.Etil  l'iti. mi  ».  Et  imperai  ehe  queflo 
Magno  fu  digrande  aifarr.&e.uolemo.&c.  Et  nel  7. 
£ fendo  egli  di  ft  picciolo  afare.Et  nel  9 Et  coti  fece  a 
ihierici  facri.&c.  &più  METRI  D 1 BASSO 
AFFARE,  Et  qui  ancora  Giouannt  duode  ctmo.na 
lo  di  Caorfa,di  baffo  affare. ledette  Vapa  anni  dicifet - 
te. Et  nel  1 o.Anumncche  alcuno  Borgognone  dipie- 
(iolo  affare  fece  alcuna  follia. 

Etti  Boec.  nella  tfló.Tgon  rbflantc  thrmarito'ba 
tteffe  ballato  DI  BASSA  COT^DlTlOlgE , HO 
tenrieri per fua  donnola  (peferebbe.  Et  qui  ancora. 
H uomo  di  baffo  conimene  ,ma  di  laudinoli  ccflumi 
fieno.  Et  nella  jq.La  mia  nouella  .Graticfe  donne, non 
farà  di  genti  di  fi  META  COJgpn  1CWE , co- 
me eofìor  furono . 

Et  L'Ari. nel  can.q.  Del  Mago  ogni  altra  tofa  era 
figmento,Chc  comparir  facea  pel  reffo  il  giallo,  Maio 
ladonnanon  fu  D!  MOMETgTO , che  per  fanti 
non  può  ueder  in  fallo.  Et  il  Bem.nel  1. delle  lei.  Et  da 
gli  àM effer  Tier  Corbeli,  dicendogli fbe  fono  SCR1T 
T y RE  D'IMTORTATgzÀ . Et  f Are .T u gli 
daui  del  uoi  nelle  cofe  dtmpOTtangaì  Etti  mtdeftmo. 
nel  j. dell' Hip  Refiati tn cafa,cbe no fei  iipefo,ncmol 
to  autentico  nella  fedeltà  della  feruitù.  Et  qui  ancora. 
Ella  inuifita  coni  fuoi  garbugli , perche  fete  H HO- 
MO DI  LEGA.  Et  nelGioco.  Camillo  di  Cauta, 
Gian  Francefco  F alloppia,  ire. follati  di  lega  , & ud- 
ienti al poffibile.  tire.  Et  nelle  Corti. Io  ho  ueiutoquan 
do  ella  gioca, rimetter'  GLI  SCHDl  DI  TESO, 
& cauarfuora  i leggieri.  Etnei  4.  della  Cori.  La  mia 
moglie  non  i di  pefo,Io  mi  fono  accorto,eh'ella  cerca  le 
fucconfolationi.F.t  nelle  Corti. ancora  . Io  ui parlo  fa- 
miliarmente nelle  cofe  domcRiche , riferbando  L E 
TAROLE  DI  TESO  ne  Ile  materie  prfanri . 

Alcuni  de  quali  furono  in  ufo  à Lalini . Cice.  In 
Vitin.Cuius  testi  moni  vm  proptertnrpirudi- 
rem  uitz.fordesque  domcfticas , nvilivs  mo- 
ménti putaretur.  Et  nel  4.  De  fin.  Si  errare  zc- 
noncm,qui  nolla  in  re,  nifi  in  uirtute,  aut  uirtute, 
autuitio  propcnli  onem,  nc  minimi  qnidem  mo- 
menti ad  fummum  bonum  adipiicendum  cfledi- 
ceret.  EtìTspir..  Non  non  «viti  dii 
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hospitem  accipies.fed  mvlti  ioci.  ZtTliu 
nciMen.  ltacft.adolefccnsiplìus  ksOaekà- 
x 1 m a e . Et  Cato.  nelle  cofe  ruf.  parlando  d 1 1 Teine 
da  comperare,  instrvmenti  magni  slEr.bo 
no  loco  fict,  uideroqnam  minimi  mitri  unenti, 
fumptuofusagerne  fier.  Et  qui  ancora.  Si  emetti 
iugeraagricentum . vi  ne  a cfiprimali  mylto 
vino  si  et,  fecundò.  &c.  Et  ancora.  ìduiuum 
criclene, & filane, & bonocolorc,  3:  beneoJori- 
tirni.fr Har.nelì.  ovem  esse  oponet  conio»!  I, 
a melo,  que  lana  multa  fit.f:  molli,  iiillis  altis,  & 
denlis  toto  corpore.  Et  Col  .nel  1 . NuncJiipIì  , 
prrdianoftra  colere  dcdignamnr,  & nulliusmo- 
nicnti  ducimus  pcritisfimum  quemque  uillicum  1 
facete,  nel  fi  ucfcium  , certe  uigbris  cxpcrrctji,  ; 
quòcclcrim  qnod  ignoratdifcat.  fr uri  j.  ineE- 
ticvu  tamen nigra.quam quidam Crici ame- 
thvftonappellam.poteltiii  frcunda'qualì  tribù  <f 
Ic.quòdéc  boni  vi  ni  est,  & inno* ia.f r Ti- 
pm’ nella. I.  Attui  de  reg.  1 u.  Qua;  fi  uerbis  notni- 
narim  acccptilattonis  comprchcndator , nullità 
momenti  efneiet  attutii. 

Et  Auuerbulmente.il Bocc.  nella  Tg^'jp.Iole'dlt 
dt  in  prima  dimoile  pugna, pifcia  prcfala , DI  TE- 
SO ch'io  LA  TORTASSI  preffo  a una  ballrfira-  . 
ta.Et  CArc.nel  g.  dell  ltu.  Con  lejfir.ee , & con  urti 
follcuardtterrail  eradicare! & lo  portaroii  di pefo 
fin  dour  fifìaua  Gtcìù  .Etnei  Cap.  Toi  dal  furor  del 
ghiribizzo acccfo, Duelli, M archefi  Conti, tf  Capuani 
Ter  tnrto’l  mondo  portate  dipefo.  Et  nel  I.  della  Tal.  , 

Leualentene  dtpefo.  Et  mi  Gioco. Tarando  al graffiai-  , 

to,& morduto  di  banane  andare  nello  Inferno  il  pe-  , 

fotpromifeà  Dio  di  far  fi  romito  . 

Et  il  Boc.nella  7{.q. Le  quali  parole  per  fi  fiera  ma  , 

niera  nell'animo  del  Re  di  Fràcia  entrarono, che  finga 
maihauerlaueduta , DI  SUBITO  fcrucntcmmte 
la  cominciò  ad  amare. Et  nella.l.Ma  quella  l qua  fi  me 
rauigliofa, quando  alcuna  cofa  non  ufata  apprtfee  di  fu- 
tili 0 , fe  fobicamente  da  uno  arciere  t,  ferita.  Ec  nella. 

1 8 .alla  qual  cofa  il  giouane  non  fri  contento  fu  alcuna 
guifa,&  di  fubito  fieramente  peggiorò.  Erettili. gGl 
L'Anittola  ami  Gabriotto , raccontagli  un  fogno 
ueduto,&  eg’i  allei  un'altro-, muorfi  di  Cubi  to  nelle  fue 
braccia , mentre  ch'ella.  &c.  Entrila.  6 3. Gli  uenne  dì 
ungi  di  fubito  uno  sfinimento,  ch'io  mi  credetti, che  f ni- 
fi morto.  Et  nella. 46.  Di  che  egti  di  fubito  fi  turbò  fiera 
mente.  Et  nella. -J9.  lnfrafc  di  fatino  cominciò  iride-' 
re.  Et  nel  7.  del  Tb.  Come  nelle  mondane  caduc  tir  enfi 
banano  con  Ini  una  uoliita  Fannia, fimilqtcBirdl  fichi 
to  con  lui  mirarono  iniinuoltrc  della  fama  fede.Et 
nell Ain.A'quai dounan pii  lofio  effer  J contenti . Che 
con  lamine  raddoppiar  1 danni , 0‘col  uo.er  di  [ubilo 
uolare  Da  leggier  duoli  à uie  maggior  inganni  ; Et 
Dan.  nel  1 . del  Tar.Etdl  fubito  pàtue  giorno  dgioijto 
Effer  aggiunto. F.t  nell'. R.delVurg  Sorde  Ilo!  ir  egli  tu 
dietro  fi  raccolft , Come  gente  di  fubito  [maretta.  Etti 
Tetr.in .V. I che  f efea  amorofa  al  cor  bauea.Qjeal  mi 
Tamglia  , fedi  fubitoarfi  ? fr  qui  ancora  . Inguifa 
d'buom,  ch'afcolti  1{oiiclL-,chc  di  fi ubilo  l'accora  Et  ue 
i Tr.tgimfu leader  di  fubito  fi  ftrar.o.  Dopo  rati:  e lutto 
rie,adAnntballe.  Et  t Aie.net  Sal.Ti  ripregofigiinrr , 
ebe  inciafcungiorno.cb  10 tinuoclierò ,cbe  tu  micJÌ'aa- 
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difca  iifubito  Etnei  i.icU'  Hip.  Che  anche  unmébro 
ferito  min  i /farge  tifartene  coti  ili  fnbito. 

Che  diffrro  i Latini  ainora.Tlau. nelle  Bete.  Quid 
liapud  teuenùt  d~  sviuto  Prandium,  aut  pota 
rio  forre,  aut  cena  s’ir  net  Capt.  Conari  defubitò 
nosagere  tragerdiam  .EtCor.Cel  nel  5.  lntrrdum 
tamen  nihtl  horum  in  cute  deprehendi  potcft.ma 
ximcq;  ubialtiuspus  mouetur,  fedeum  fili,  uigi- 
iiaq;  fenriuntur  intus  aliqux  punflionea  ; Se  quod 
de  fubitodurius  non  eft.melius  e fi. 

Et  T lan. nell*  Mot! eli.  Atq;  ille  exclamat  de  re 
mn  t a‘  maximum. Et  Ter. nell Eci  Itacorripuitde 
repente  tacitus  Sefead  filiam . Et  Cice.  Pro  Q^Lig. 
Tu  de  repente  irrupifTes  ,&  clamare  ccepi(les,C. 
Cxfàr.caue  creda*,  caue  ignofeas. 

Il  Bocc.  nello  7/.2 . Ver  le  quali  cofe.al  mio  parere, 
quefla  tua  andata  è DI  SOVERCHIO.  Et  nella  64. 
Ma  ber  uoleffc  Iddio, eli  egli  Ui  fi  f offe  gittata  da  doue- 
ro.dr  a(fogatofi;cbc  ilmnojlquale  egli  DI  SOPER- 
CHIO hibeuuto.fi  [offe  molto  bene  inacquato.  Et  nel 
1 .della  F.  Benché  ejfo  non  uifiti,fe  non  quelli, 1 quali  di 
foueribioabondar,u  nelle  mondane  felicità  conofce  con 
gli  animi  nani , <Jr  atti  à farli  luogo . Etnei  5.  Et  chi 
tratta  altrui  fecondo,  ch'egliè  trattalo,  forfè  non  falla 
i difoutrchio.Et  nel  7. La  quale, fé  à peccati  di  locaflaft 
mira,  tir  alla  pena  data,&  al mio,et  alla  pena  fb’to  fof 
fero  fi  guarda, ella  poco  punita,  & io  di  fopercbio,farò 
conofauta.Et  l'Att.nei  can.39.  Fi  fenttr.cb'era  grane 
. di  fopei  chio.EtilBem.nclt.dc  gli  A fi  Chenepofjoto 
1 altro  dire, che  di fouerchio  non  filai  Et  nel  3.  Hora  non 
affettino  i miei  compagni , ch'io  à ciajcuna  parte  m'op 
ponga,  che  fono  per  lo  più  di  fouerchio.  Etnei  3.  del- 
le Vro.  EUa  ad  alcuno  perauentura  parer  potrebbe  di 
fouerchio  polla.  Et  qui  ancora.mamfeflamente  arder  fi 
pub, ch'ella  non  ui  di  fouerchio  polla, augi  «i/fa  di  ma 
niera , che  non  poco  di  gratin  ui  iarroge  cofi  dicendo  • 
Suafi,  So  ue  reni  ani  ente  pofta. 

Che  con  alcuna  differenza  diffe  11  Bocc.nellAm  Le 
quali  non  nafeofi,  7/£  VA  LESI  SOVERCHIO , 
due, non  occhi,  ma  diurne  luci  più  lofio  guardano.  Et  il 
rdl.nel  y.lfe  per  profferita  c'haueffe,non  fi  uanaglo- 
tiaua,  ìfE  RALLEGRAVA  SOVERCHIO.  Et  il 
Ben. nel  1 . delle  let.Se  io  ui  ui  occuperò  fouerckio,io  ui 
manderò  quel  Dialogo. Et  nel  2 .delle  Vro. La  qual  catt 
tgone  chi  cbiamaffc  per  quella  cagione  alquanto  dura , 
forfè  TdpJf  ERRAREBBE  SOVERCHIO . Cioi, 

. Hon  errerebbe  malto, troppo. 

Et  alquanto  differentemente  ancora . Outnt.nel  4. 

I Ejregièuero  Cicc.pro  Milo,  lnfidiatorem  primo 
CIodiumoftcndit.tumaddit.Ex  abvndanVI  , 
étfiid  nonfuilfct,  talem  taméciuem cum  lumina 
uirtute  interfcSoris,  óc  gloria  necari  poiuifVe . Et 
uel  j.  Aut  fi,  pritcralia  caufz  infirumenta,  adiicit 
ex  abundanti  hanc  quoque  confcicntia:  fuf  fidu- 
cia™. X/«.i/.  Per  aioi;dan^.i>.r^i!i«nje.  ciré. 

Il  Buc.nclprin.dcl  Die. Et  ciò  pattuì  fare  DI  LEG 
CIERE,  perciò  che  defilano  ,quafi  non  più  uiuer  do- 
ueffr.hnucua,  fi  come  fe,lefue  cofe  meffe  in  abandono . 
Et  nella  Se  mòdo  egli  1 fatti  funi,  fi  come . &c.mol 

lo  intralciati  in  qnd,& in  là,&  no  poterfi  di  leggiere, 
Uefubitamente  ftralciare.  Et  nella  16.  S aune,  che  fe  i 
due  fanciulli  couofuuti  foffqno,pcr  aueutura  pottcbht 
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nodi  leggiere  impedimento  riceuert.  Et  nella  98.  Di 
leggiere  altra, che  cofi  ti  piaceffe.non  trouarefli.  LI  nel 
la  17.  Etconofcendofiintaniotransfigurato.&c.che 
DI  LEGGIERI  non  potrebbe  efiere  fiato  mono- 
[auto,  ficuramente  iacccftò  ad  un  calzolaio.  Etne  Ila 
ai  .La  qual  cofa  faputa , DI  L E G G I ER  gii  fe- 
ce uemr fatto.  Et  nella  gì.  Con  confetti,  & altre  buo- 
ne cofe  fi  cominciò  ì confortare , acciò  che  di  leggieri 
non  foffe  da  canai  gittato.  Et  qui  ancora  .Altri  non  fi 
rtuolgtrebbc cofi  DI  LEGGIERO.  Età.  M Vino. 
Il  thè  non  concederò  di  leggieri.  Et  qui  ancora. In  nien 
te  fi  nfoluerà  di  leggitn.  Et  nel  j . del  Vh.  Verdi  che 
delle  tue  dubitatiom  DI  LIEVE  accertar  fi  pofiia- 
mo.Et  Dan  nell' "A. del  Vurg.Ver  lei  affai  di  licue  fi  ri- 
prende Quanto  in  ftmina  foco  1 tamor  dura . Et  il 
Bem.  nel  7 . delle  Vro.  Anzi  fi  fi , diffe  incontanente 
mio  fratello, &puouifi  errar  di  leggiere.  Qua  fi,  Att- 
ualmente . 

Et  come  alcuni  Latini,  ex  faciii.  Co/.Cuius  fum 
mx,ficutait  Atticus.ex  facili  iugera  lìngula  probe 
bunt  fiatuminum  duodena  millia . Et  nel  6.  Qux 
in  emendis  bubus  fcquéda,  qnxq;  uitandafint.nó 
ex  fàcili  dixerim.fr  «ri  12.  Nobis  tamen  abundè 
funi  ti,  qui  ex  facili  rufticf  fimplicitati  nó  magna 
impelila  pofiimt  còtingcre.  Et  Vii. nel  2 1 .della  uà. 
hif.  Hippocrates  tanni  forbitionis  grana  laudaoit, 
quonii lubrica  ex  facili  haurietur.  Et  Quint.ncl  9. 
Interim  augemuscriminaqux  ex  facili  autdilue- 
re pofTumus.aut  negare.fi  Cor.Cel.nel  1 .Qui  uo- 
mcre  poli  cibino  uolet.fi  ex  fàcili  facit,aquam  iati 
tum  tepidam  ante  debet  allumere. 

M a Dalla  uoce.Leggiero.il  Boc.nella  7f.  1 .0';  dif- 
fidi frate, figliuol  mio, coteRai  LEGGI  ER  COSA. 
Et  qui  ancora.’Hpn, diffe  Ser  Cupe  licito,  non  dite  leg- 
gier  cofa. Et  nella  74.fr  Je  innamorati  Rati  fitte,  ò Ce- 
te, leggier  cofa  ui  fia  comprender  il  mio  difio . Et  nell a 
"Jl-Se miei priegbi.li  quali. &c.  m'haueflero  impetra- 
to. &c.  leggier  cofa  mi  farebbe  al  prefente  1 fuoi  esau- 
dire. Et  nella  97.  Quiui  leggier  cofa  ti  fia  il  trouarlo . 
Et  nella  $>6.  Co’  capelli  tutti  inanellati,  & fopratfii 
/clolri una  LEGGIER  GHIRLA'LfDETT A di 
proumcia.Et  nella  6 Et  hora  burnì  Intente  parlando  uo 
gli  mofirart quefla  COSA  molto  effer  LEGGIE- 
RA. Etàl Vetr.nei Tr.Che quanto i utdi'l  TEMVO 
andar  LEGGIERO  Dopo  La  guida  fui,  che  mai  non 
po/a, Io  noi  dirò.  Et  m.V.Fur  de  la  fede  mia  non  L fcG- 
CIE  R VEGTfO.  Et  qui  ancora.Sei  fatto  còforte  De" 
mteiJilMlci  fipronti, & LEGGIERI . Erti  Btm. 
nel  2 .delle  Ut.  a ara  leggier  cofa  tmpor  fileni  io  alla  di- 
manda del  detto  commune.  Et  qui  ancora.  Quefli  fono 
molto  LEGGI  ER  VECCATl.  Et  ancora.Vfon  fan- 
no far  male, ò fé' l fanno  fio  fanno  molto  leggiero.  Doue 
f i può  notare  la  «ore.  Leggier.  pofta  immaiitcnftc  ani 
ti  al  [uo  follammo  a tutti  1 generi, & numeri  accumulo 
darfi.St  come  pofta  altrimenti,  uariofti  per  le  iefinenzf 
frcpoHc,& concordinoli  adeffo  Segantino . 

Eccetto  che  dtffero  i Voeti 'pulitore  cornei  Vetr. hi 
MI  DI  miei  più  LEGGIER,  che  r.cfjun  cervo , 
Fuggir  come  ombra.Et  iVrofaloti  ancore  cofi  II  Boc. 
nella  7f.  70.  Che  l tempo , che  leggieri  Sen  noia , tut- 
to in  uagbeggtahm  jpefe . Et  il  Crefc.  nel  primo . Co- 
tale ACQVA  Iquafi  dolce,  Or  LEGGIERI  à 
FFF  pefarla 
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pefarla.Etqui  ancora.  L' acqua, U quale  Ipiù  leggieri, 
nelle  più  ielle  dijpofitioni  è migliore . Et  L jtre.  nel  1. 
iella  Tat.Hon  ni  fate  tener  un'HVOMO  LEGG1E- 
R I qui  per  la  ficaia. 

Il  nu.  nel  6.  Ter  la  qualcofa  Federigo,  che  DI 
SU' ET  0 fi  creiea  intrar  in  Roma  i prender  il  iet- 
to Tapa,  {emendo  la  ietta  nouità , temette  del  popolo 
di  Roma,&  ritraffefi  in  Tuglia.lt  nel  q.Con  patti, che 
quali  di  ietti  Re  uinceffe  la  ietta  batta gliajiaueffc  di 
queflo  la  ietta  Ifola  di  Cicilia  . 

Che  iiffe  Ilmtiefimo  Ruttore  ancora, Come  nel  6. 
Et  al  ietto  trattato , & accordo  diede  compimento  in 

Zi arilo  modo,  che’l  Soliano  gli  rende]  jt’  QVETO 
i Città  di  Ierufalem,  fatuo  il  Cailcllo, chiamato  il  Cra 
tedi  M onreale.  Et  nell’ 3 Cornei  Redi  Francia  hebbe  i 
queto  tutta  la  Contea  di  Fiandra  Et  qui  ancora.  Et  ciò 
fatto me/fer Carlo, &' hauuto -i'  CHETO  laContea 
il  Fiandra, lafcio  meffer  lacche.  &c.  Et  ancora.  Et  che 
quando  la  chic  fa,  & il  Re  Carlo  li  alt  afferò  <ì  acquia- 
te altro  Reame.cbe  lafcierebbe  d cheto  al  Re  Carlo  ti- 
fila di  Cicilia.  Et  ancora.  Dall'altra  parte  i Fiammgbi 
per  patti  della  pace, & per  ammeda  del  Re,lafciauano 
TVTTO  U CHETO  tutta  laparte  di  Fiandra  dal 
fiume.  &c.  Etnei  <p. Quando  haueffe  à cheto  la  Signo- 
ria di  Genoa,  fi  credea  r acquisiate ladcilia.Et  qui an 
torà . Elper  certo  fe allhora  bauejfc  lafciata  la  Impre- 
fa.&c.egli hauea  à cheto  Bologna, Firenze. CTc. Ciò  i. 
Chetamente.  Senga  Contrafio, ò difficolti.  Et.  T atto  à 
cheto,  fù  detto,  fi  comcaltroue.T  uttoàfimile.Tutto  à 
un  tempo. Tutto  in  un  corfo.&c. 

Et  quinci  II  mede  fimo  Vili.  nelfS.  Pedono  ciafcuna 
parte  difarmare , & M1SS0HP  IH.  CHETO  la 
terra, chiamando  noni  T riori  di  concordia. 

Il  iocc.nella  Ifqo.  Et  cosi  alcuna  uolta  le  foiisfa 
teua.ma  fi  era  DI  RjiDO, che  altro  ndera,chegittar 
una  fan  a in  bocca  al  Leone.  Et  nel  3 .della  F.Lc  quali, 
ancor  che  amino;  il  che  di  rado  auiene , fempre  il  cètra 
rio  mofirano  di  tiòrbe  de  fono . Et  nel  4.  Le  feftt,& li 
tempij  metano  noce  noli,  ne  mai,fe  nè  di  rado.quafi  nè 
potendo  altro  fare,  gli  uifitaua.Et  nel!  -dm.  Là  non  fi 
ride  mai,fe  non  di  rado.  Et  Dan.nel  g.dell’Inf.  di  rado 
Incontra, mi  ripofe  e,  che  di  noi  F acciài  camino  alcun, 
pelqual  iuado.Etil  Crtfc.ncl  l. Ma  di  rado  incontra, 
thè  di  maluagio  feme  buona  pianta  fi  generLEt  tjtri. 
nelean.  i«.  Che  fempre  l'Hippogrifo  il  tenne  Sopra  l 
mar, et  terreo  uide  di  rado.  Et  nel  43 . Che  tanto  ben  di 
rado  auenir  fuole . Et  il  Bem.  nel  3.  delle  Tro.  Hpn 
tutta  uolta  ciò  detto  nel  uerfo  medefìmo  ,fe  non  di  ra- 
do.Et  l'otre. nel  2 .di  M.Egli  in  confolatione  della  pia 
madre, ma  di  rado, acconciar  a labocca.etc.Et  nel  I .di 
Cat.fi  altera  dell' acque, con  cui  tinaffia  il  fuo  Hjlo  im 
mortale,  fchernendo  la  pioggia, che  fi  dirado  le  monda 
il  terreno. Et  nel  3.  Vi  perpetuatele  altrigaudq,& al 
tri  gradi, che  non  fono  quei  pochi,& quei  piccioli, che  fi 
dirado, & fi  breui  ci  fi  prelìan  quàgiufo. 

Detto  anco  dalt^tri.come  nelcan.iB.Cbe Ihuomil 
fuo  defim f ugge  DI  R^iRO. 

Et  femplicemente  .come  dal  Tet.in.V.Oime  perche 
fi  RjtDO  Mi  date  quel.doni  io  mai  non  fon  fistio  } Et 
il  Bem.ru Ile  Ri.Cofe  rado,ò  non  mai  uedute  in  terra. 

Il  Boc. nella  H-qó.  Iosa  fare  la  ffenltia  del  pane, 
& del  formaggio, & ucdremo  DI  BOTTO  cbil'bd 
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bauuto.  Et  nella  7 9.  Et  sò  di  molte  belle  cofe,  &'d! belle 
canzonette, & uottent  dire  una;&  di  botto  incomin- 
ciò à cantai  e. Et  Dan.nel  2 2 dell' In fi  Tqon  altrimenti 
l'anitra  di  botto.  Quando!  falcon  s'apprejfa,giù  fiat- 
tuffa.Et  l'-firi.nel  cà.H.Volta'l  causilo, & doue'lti 
po Scotto  Vede  fuggir, prede  lauta  di  botto  Et  nel  17. 
Effe  partir  nè  li  fa  il  Re  di  botto. Quel.cht  fla  peggio, 
La  ulta  ui  pone.  Et  nel  1 S. Tolto  in  quel  tempo  una  grò 
lancia  hauea.  Et  contea  Berlingier  uenne di  botto. Et 
nel  11.  Quel  ladro  non  fi fende  à tutto  corJo,Cbe  dile- 
guato fi  Jaria  di  botto. Et  nel  24.  Le  mani.e'l  dente  In- 
ficiò andatili  botto. Et  nehq  Corre  a pigliar  inumi- 
ci di  botto, Et  nel  2S  Riconobbe  ! adultero  di  bottoM 
il  Sanjiell  .fi re.  Si  lafciaua  alle  notte  di  botto  in  quel- 
la parte  calare , per  aiutarla . 

El  nel  mede  fimo  {enfio.  Dan.nel  1 7.  de  I Tnrg.  Come 
fi  frange  il  fonnooue  DI  BVTTO  Hpualuccper- 
cote'l  uifo  chiufo.  Et  qui  2 q.deU'lnf.  Et  poi  che  fi  à ter 
rafi  difirutto.La  poluerft  raccolfe  per  fefiejfa  In  quel 
mede  fino  ritornò  di  butto. 

Il  Bocc.nclla  H-  79  Erano  aUborapcr  quella  con- 
trada foffe.Cr  c alle  quali  come  Buffalmacco  fu  uicino, 
accoflatofi  alla  proda  tuna,& prefo  tipo, truffe  la  ma- 
no fiotto  all  un  de'  piedi  del  medico,  & con  efiaf off  in- 
tolji  da  doffo , DI  UMETTO  col  capo  mangi  il  gitlòm 
effa.Et  l'jtri  nel  can.  1 q.T affai  ferro  crudel  tra  cofia, 
& cofia , Et  fuor  pel  tergo  un  palmo  efice  di  netto.  Et 
nehq.Et  HJ  TTO  fi  lanciò  di  là  dalfofio.Et  nel! uh. 
Gli  andò  à lo  feudo, & gli  pafiò  netto. 

1 1 Boa. nella  H.fS.  Et  quello  non  i miracolo  ju  co 
fa, che  DI  ì lff)VO  auenga.  Et  qui  ancora.  T^onnfa 
HORafi  la  fortuna  DI  UOVO  uarie  uie,& infirn 
menti  noni  à recar  le  cofe  à gli  effetti  determinali . Et 
nel  ? .della  F.  Effo,  fi  come  in  ciò  efperto.conofce  quan- 
ta fatica  fia  il  difforre  una  donna,  che  di  nono  piaccia, 
à farfi  amare. Et  nel  q.Vidi  con  grandifitma  fella  en- 
trar di  nono  in  cafa  fua  una  belli  fuma  gtouane . Et  il 
Bem.ncl  2 .delle  Tro.Con  ciò  fia  cofa.cbele  noti  mede- 
firme  àfono  proprie, &c.  àfono  tratte  per  fimigliairza. 
&c.  ò fimo  di  nono  fatte,& formate  da  noi.  Et  C^ire. 
nelle  corti.  Io  uoleua  uedtrt  qutlla  lettera  cefi  bella 
ch’egli  hà  fatto  gittate  di  nouo- 

Mandato  fuori  da’  Latini  talhora  cofi . Tlau.  nel- 
tjfmph.Sic  f»]utas,acqueappellas,quafi  dudii  non 
luderis;  Quali  qui  nvnc  primvm  recipias  te  do- 
mimi huc  ex  hoftibus.  Cioè, H ora  di  nouo.jfieffo  no 
uamente.Et  ne  i Menech.tiìm  tv  m dentes  mihi  ca- 
debant  pr  i m v l v m.  Quafi.Mhora  di  nouo  mi  cade 
uatto.^Clihora  mi  cominciauano  a cadere.  Et  Cice.PtO 
MUo.Quòd  fi  ita  putafl'et,certc  optabilius  firn  Mi 
Ioni  dareiugulum  . P.Clodio,  non  Temei  ab  ilio, 
ncque  tum  primum  pctmim.quàm  iugularla  uo- 
bis.  Et  Oui. nel  1. delle  M et. Tum  primum  ficcisaer 
fcruoribus  ufiis  Canduit,  & uentis  giacici  aftri&a 
pependir.  tvm  rm.nvM  Tubieredomos, domus 
antra  fu  riunì , Etdenfi  trutices , Se  iunfti  cornee 
uirgz.  Semina  tum  primum  longis  cercalia  fulcis 
Obru ta funr.e}"c.  Etnei  I .dell'arte Principio quod 
amare  uelis reperire labora  Quinoua  nunc  pri- 
mum milcs  in  arma  uenis. 

Et  diuerfamente.il  Bocc.nel  j. della  F.  Quelle  don 
ne,  fi  come  tu  già  dicefli , per  ogni  cofia  atte  ad  amare. 

0C.COU- 


0"c.  confermate/!  tifilo  piacere , & effo  tl  loro , DI 
l ‘{OMO  l hauranno  immurato. Et  itti  4.  del  Vb  Ho * 
radi  nono  fentoi  dolori,  che  la  tritìo  memoria  btuea 
enesfi  in  obito. Et  il  Tetr.ne  i T r. V e rotch' udendo  anco 
ta’lfno  fin  rto,Torchedi  nono  à fina  gran  colpa  moia 
Et  l'tri  nelcan.2  Che  nuol  ufcir  di  nono  dia  campa 
gna.Et  ritentar  la  forte  do  la  guerra.  Et  ilBrm.ntl  3. 
dt  le  prò  Hello  qual  uoce.oltre  acciò, cbe'l  fine  non  hi 
ton  lei  fimiglian’ga, amene  anchor  quello,  che  nit'ag- 
gnenge  di  nono  una  untile. Et  (A re.nel  4. dei  Mar  e fi 
E t fradici , che  te  lo  ridico  di  nono.  Et  nel  4 deWld ip. 
M à,br:  di  nono,  acciò  che  una  imbracatine  cacci  l at- 
tea. Quafi  il  latino  Auuerbto.  Denuo. 

“Hel  cui  fornimento  ancora  Ctce  in  Bru  . Quum 
h*c  di(Ieruifle,utcrq;a(fenlus  eft.et  ego  tanquara 
»e  Integro  ordicns.-quidoigitur, inquam.tirr. 
Etnei  1.  De  diuin. Ex  Picuuiano  indidemqueca- 
dem  quxoriunturdc  intergo,  atq;  eadem  occi- 
dunt.  Et  Saltici Giug.  Multis , magnisq;  prafidij? 
ne'quicquam  perditi]  .deintegro  refumit  bel  him 
■Et  Ter.nell'Hetu.  Ratio  deintegroineunda  eft  mi 
hi.  Et.T.Liu.nel 9.  Vinfliq;  exoluatnus  religione 
populum  (ì  qua  obligauimus,  ne  quid  diuini  , 
aut  humani  obftct,  quominusiuftum,  piumque 
deintegro  incanir  bcllum.  Et  Quintil.net  ».  (^no- 
ti es  eandem  materiam  rurfus  a me  traétatam  feri 
berede  integro  iuberem . EtCol.nel  » . Artamen 
pignora  fum  ìfìa  remedia.quum  fit  cfficacilsimù 
de  integro  locum  exarare. 

Et  Virg.neReBuc. Magnus  ai  1 ntfgro  fido 
rum  nalcirurorJo.lamreditetuirgo.redeunrSa 
lumia  rcgna.fr  Quintil.ncl  io.  Calor  quoque  lite 
cogitarionis,  qui  Ieri  bendi  mora  refri  xit,  recipic 
IX  integro  uires. Et  Grnia. nella. I . lì is  qui. De 
- excep.reilud.fi  ttnegotijs  nieisobtulcris,&  fui» 
dum  nomine  meo  petieris, deinde  ego  hanc  peti 
lionem  tuam  ratam  nó  habuero.fed  mandauero 
libi, ut  ex  integro  eundem  fundum  petercs,  exce 
ptio  rei  iudicatr  non  obftabit.fr  vIpJielIa.l.Hxte 
des.  De  tcfta.fi  quid  poft  fatìum  teftamentum  nni 
tari  placncrit,  omnino  ex  integro  fàcicda  funi.  Et 
Tati. nella. I.  De  Die  Qui  (atifd.eog.  fideiuifor  iudi 
catum  folui  ftipulatori  hxresexntent.autftipula 
torfideinflbri.ex  integro  cauendum  erit. 

Et  dmei  famenre  ancora  11  Crefc.  nel  4 dirmi  il 
tolto  nino  ne  rafpi , donde' l nino  DI  HO  VELLO 
flatratto.acciòchein  quelli  fi  chiarifichi  in  ogni  par- 
te Inficiano. Et  nel  9.  Speffcfi  troua,cht poi  che  hanno 
fallato  di  murilo , incontanente  fona  ili  altri  gros fi. 

Et  (Ari  micia  17.  DI  H.OVO  Mandricardo 
era  rifurto. &{■ 

Qua  fi  come  dtfie  il  mede  fimo  Crefc.  nel  5 .Elida 
fa  per  e, che  al  fico  DI  FRESCO  inefiato  (acqua  è inina 
11  Et  qui  ancora. Et  affai  bene  s'appiccano  ,etfiappi- 
i'iano  fe  di  frefeo  in  t fiate  fi  piotano. Et  ancora.  Altri 
fouo,cbt  in  acqua  di  mare,ò  l aequa  bollente  le  prugne 
coite  di  frefeo  sumere  ano. Et  nel  9.  Et  nota, che  a ogni 
modo  Ì enfiatura,  cl)  l fatta  di  frefeo, la  quale  non  au- 
uenga  per  natura.mdper  alcuna  percofia.  &c. affai  ua 
Irla  detta  decornane . Et  qui  ancora . Et  iui  dentro 
gli  jlgnrllt  nati  di  frefeo  purghino,  et  c.  Et  l'uri,  uè  Iq. 
itili  Ciff. che  bai  tu  buttili  Che  t’i  accaduto  dtfrefeo  } 
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Et  come  Tlau.in  total  cambio,  nella  CifklLQjtod 
fepe  mecum  mentionem  fccerit , Puerum  aut 
puellam  alicunde  ut  reperirai!  libi  recens  na- 
t v m : eaple  quod  (ibi  làpponcrct . Et  Virg.  nel  q, 
delle  Cedole  recens  orto.  &c.  Et  Ctce . nel  16. 
adAtt . Rbegyni  quidam  illuftres  homincscò 
venirant  Romamfanc  recinte».  Et  Sue  .in 
Aug.  infanti cognomen  Thurino  induum  eft, 
in  memoriam  maiorum  originis.ucl  quod  in  re- 
gione rhurina  recens  eo  nato, Pater  Odauius  ad- 
uerfus  fugitiuos  prolpcre  rem  geiferar.  Etm  Tilt. 
inde  Romam  recens  conditamcum  magna  dien 
tum  manti  commigrauit.  EtTit.Liu.  nrWi.dc  bef. 
Maced.Nolitecxiftimarcbcluas tantum  recens 
captas  feritatem  illam  iylueftrem  primo  ferua. 
re.deinde.  &c.Et Oui. nel  1.  Deli' Eie.  Ecce  re. 
cins  nivES  parto  per  uulncra  cenfu  Prxfertur 
nobis  fanguine  flftus  equcs.Cbe  Kccenrcr.  non  fi 
diffe.ne  De  recenti  .per  quanto  tomi  leggesftgia  mai. 

Di  nono,  pofero  così  ancorali  t'iti,  ut  WS.  Et  tutti 
SI  VESTIROHP  DI  HOVO  adatte,  & mi- 
ftieri , duna  ajfifa , facendo  piu  diuei fi  giochi.  Cc.  Et 
(Are. nelle  corti.Cbe  ridere  i, quando  la  corte  udite ì 
fi  di  nouo.  &c.  promette  cii.cb'clla  bà  in  dofjo,  à tut- 
ti.&e.  1 

Hello  maniera, che,  DI  HfiRO  VESTIRE. 
DI  BRVHO,  DI  BI^CNCO.  Il  Boec  nella  H- 
17  Timidamente  1 quattro  fratelli  di  Tedaldo,  cosi 
uc fini  di  nero.com'erano,  con  alquanti  loro  amici  uen 
nero  à cafit  i ttldobrandmo. Et  qui  ancora.Tcrchc  for 
tepenfofo  , uerfo lacafa de' fratelli  fc n'andò, donanti 
la  quale  uide  quattro  (noi  fratelli  tutti  di  nero  uetiiri. 

Et  ancora.  Siluramele  s’atofii  ad  un  calzolaio , & do 
mandollo, perche  di  nerofojfcro  ucjhti  colloro.  Et  anco 
ra.Appreffo  cofioro  le  firocchie.CT  le  mogli  loro  tutte 
di  bruno  uefiite  uennero.  Et  nella.  74  Suoi  ambajeta- 
dori dinero  ueffiti  al  RI  Guhelmo  màdò.Et  neh' Am. 

Et  alla  Hjmpba  di  bianco  uefltta  impofe  il  ragionare. 

Et  qui  ancora  Quella , che  con  lei  uenne  di  [angutgno 
ue [ina, nella  fua  uenuta  penfai,cbe  ieffa  fuffe  Et  anco 
ra.  A quella  donna,  che  di  uermigho  ue situa,  impofe. 
lire  Et.  ancora.  Et  era  di  uerie  ut  fitta.  Et  ancorati- 
la bella  giouane  di  uerde  uefiita  rmoltddtffe.  Che:  Et . 
nel  q.del  Tb.  Colui, che  dalla  fimfira  della  donna  fede- 
ua.CTc.  era  di  uermtglio  uefltto  ,ft  come  la  donna. Et 
Dan  nel  x9.de l Turg.Gentiuidtto.  &c  uemr  appref 
fio  ut  (lite  di  bianco.  Et  il  Tetr.  ne  Tr.  Tutte  uefiite  d 
bri  le  donne  Terfe.El  (Are. nel  ì- dell bu. Comandò , 
che foffe  urlino  di  bianco. 

Et  VESTIR  DI  LVHfiO.  con  altri  modi  fimi 
li.L'A TU  nel  4.  de  Smpp.  Tufeic  osi  uefisto  di  lungo, 
hai  tu,  Dutippo, forfè  ancora  f indiato  ? 

Etnei  con.  iq.Quelgiorno.Cr  meggo  t altro  fegue 
incerto  II  cauaher  DAL  HJGRO,  & ne  timida. 
Ecco  uede.&c.  Che  altrimenti  diffe  comcnelcan  me- 
defimo.  Di  trouar  quel  DAL  "NEGRO  VESTI- 
MENTO. 

Ecct  &.  DI  COVjnfVO.  detto  da  moderni, 

CT  -DEL  CO'HJÌ'UVO.dà  più  antichi.  Il  B occ. nella 
"Ne1 1 He  altro  ingegno, ne  ma  c'era,  fieni  trouar  mo 
do.com egli  in  perfino  del  Ri,  il  quale  fapea , che  delti 
1 inno  con  lei  ni gtacea.poteffe  aliti  pc/ucmre,& nella 
f F F a Jan 
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[ultimerà  entrare  & netti  gq.Itfiruinhila  gioua  Eri!  medefimo  l'itt.nel  ìo.foprareeatn  .Che  nolem 
ne  qurfia  maniera  del  continuo,  piu  Udite  di  fuoiuici-  egli,  & II  fntetti  parlare  con  lui  AL  SEGRETO. 
nifnueduta.ltncliultimt.(l«antunquelictc  nouel-  L’Ari. nel  cin.  jo.  Li  ffada  poco  Jui  menò  DI 

le  ,&c.dette  ci  fteno,&  del  continuomìgiata,iy  beuu  ERETTA,  Et  i Ruggì  fr  fauna  pirtito'l  unito, Su 
tobene.tyc.Et  il  yiU.neló  Gli  altri  diffeno,  cbet’lm  gii  Rnggier.<£rc  Et  nel  g. de  Supp.  Et  fon  piu  che  di 
pendute  del  continuo  tintendeacol  Soldino.  Et  il  fretti,  per  autfarneil  nero  Erollrato,uenuio. 

Brm  nel  primo  de  gli  A fi  A qnefla  golfi  dilettando-  Cfuifi,  come  piu  ujitimente  diffe  il  Bocc.  nella  no- 
gli  del  continuo  con  Immiti  delle  bugie  Et  l’Are.nel  udii  Si.Leuafiuna  Badiffa  i7^  FRETTA,  &ul 
primo  del  Gen  il  conte  Sio  loro  poneui  il  rijo  ucllific-  buio, per  trouire  uni  fui  monaca  allei  accufata  col  fuu 
eia  della  primi  neri  [empitemi  [cumirice  delle  rofe,  munte  nel  letto.  Et  nell'ultinu.Có  acqua  tornano  dal 
che  iui  del  continuo  frrriumoboccie,  apriamo  foglie  la  fonte  llff  GRMIff  FRETTA,  per  andarepoi 
Cc.  Et  qui  indora  Et  ifmtnuendo  del  continuo  l'ac-  con  altre  fermine  a utderc  acuirla  fpoja  di  Gualtieri, 
que, dopo  quaranta  giorni .Hje aper fla  finefira.  Et  Et  Dm. nel  2i.delTar.Li  [fida  di  qua  là  non  taglia 
nel  primo  diCir. Muffo  ditto  filmalo  di  quel  timore,  in  fretta.  Et  nel } i .dctt'luf.Et  quegli  in  fretta  Le  mi 
cheto  n i dublin  dei  pericoli  imponibili  a intcruenire  dillefe,&  prrfi’l  Duca  mio.  Et  il  Tetrarca  ne’  Tr.  E( 
preme  DI  CO\Tl'FffrO  I fenfi  paterni . Et  nel  g.  lei  tornar  falctta.&c.  Dio  ringratiando  amegjganot- 
Geme  di  continuo , & gemendone  ogni  bara  ,[mpre  teinfretta  Er  (Ari.  nel  can  i.Sin’a  le  flrlle’l  uolatog 
porge  preghi  al  cielo.  Et  nel  I di  M.Totrimo  merita  tr  afeorfe, Indi  girofSi,&  tornò  in  frttta  al  biffo. Et  nel 
re  quelle  flupende  gratie  ,cbe  di  continuo  concede  il  9.  Il  mio  cipiglio  al  mar  mi  cala  in  fretta . Et  nel  30. 
magnanimo  della  boutade, Crc.  Etnei  ».  delle  ter.  Ben  ueifo  Lenirne  andrò  correndo  in  fretta.  Et  nella  Sa  2. 
che  la  fama  giudici  di  piu  nitore  qneBo , che  di  tonti-  M utidobeJhc,& guide  corro  in  fretta, Ter  monti, & 
nuo  fi  ued'à  in  publico.  Et  nel  ; del  Gen.ancbora.Egli  bolge,  tire.  Et  ii  Bem.nel  1. delle  lei.  Le  quali  io  di  To- 
di continuo  lo  empicua  di  quei  ricordi  teneri, che  foglio  dona  affai  neluero  in  fretta  fctiflt  al  uoflro  commune 
no  dare  alle  [ue  creature  1 Genitori  ottimi.  padrc.M.Mirin  Giorgio, 

Et  odi  COVjmyO.  Il  yttl  nello  8. Et  aggi-  In  alcun  luogo  de'  quali  i.  In  gran  fretta  .fi  conte 

randcli  Sintomo  con  loro  fchicrc ordinate  , fonando  IH.  MOLTA  FRETTA  A C Radila  FRET- 
trombe.drnaccbare  al  continuo , molto  li  affmnaua-  TA.&  COIf  FRETTA.  L' Ari. net  can.i  5 .Ter 
no..  Et  qui  mchora . I Fiorentini  ,&  Luche fi,  rincre-.  nini  mi  preferii  camera  con  fretta.  Mimena.Grc.  Et 
feendo  loro  biffe  dìo  al  continuo, che  conuenia,  che  tut-  nel  6.  Ruggite  con  fretta  de  l'arcion  fi  tferra.  Et  nell  ut, 
ti  i Cittadini  n'andaffcno.come  toccaua  per  uicenda,ct  timo-Si  ch’allei  dietro,  che  gli  petfuade  fi  pietofa  opra, 
pigiffcro,&c.  Et  anchora.  Al  continuo  in  tutto  l’an-  innioltaf  ctiaflrtna . Et  l'Are.ncl  l.dl  Marf.Et  al 
nobauea  in  Roma  oltre, &c.dngrnromiUa  di  pettegti  colpo  fa  [cbrrno  ,cb‘à  gran  fretta  uenne  insù,  comi» 
ni. Et  ntlg  Gli  haueuanochiufe  le  firade  trecento  Ca-  giù  uà  la  fella.  j 

uillieri  del  Re  Roberto,eb'erano  nel  colle  di  y didelfa,  Di piatlo.poslo  fu  in  due  modi.  L'Ari  nel  con.  p.  Et 

e he  lo  guerreggiauanc  al  continuo.  Et  qui  ancora.  Il  dietro  un  canto  TOSTOSI  DI  VIOTTO  , L’ali 
anale  jlaua  al  conrìnuo  apie  del  palagio  de'  Triori.Et  tende,  come' Ica  celai  or  alloco.Coi  cani  armati  ,Cf  con 
il  Bem.nel  t.dellcTro.Et  di  molti  Signori  ut  fanno  al  loffieto  attende,  il  fier  Cinghiai. Et  nel  17 . Ma  quel, 
contìnuo, che  fono  anebora  efit  membri  detta  corte . che  pm  fiate, & piu  di  piatio,Can  lei  fu  mentre  fonai 
Et  non  meno  così . Il  Bocc.neUa  nonetti  77.  Tarte  Sol  fotterra.&c. Ridea  del  popolar  giudicio  nano . E* 

(he  lo  [colare  quello  diceua,  Umifera  dona  piìgeuadi  nel  go.Cnnuenne,cbe  nel  letto  fi  colcaffe . Etpiud'uu 
CCTNji'Hf'O.Etntl  g.dclTb.  Hello  qual  afa  la  mefe  fi  fi  ffe  di  piatto  Etnei  36,  One  giunge  conule», 
Dea  tn’rò.’  continuo  le  mani  menandof  dammi  al  ut-  che  [e  nc  nidi. L'incanto, ò nulla  gioui,ò  fia  di  piatto. 
fo.Etil  Bem.nel  ; .dette  Tro. Dico  nelle  profe, nette  qua  Et  nel  gì.  La  dona  cominciando  àiifartnarft.S’baue* 
le  quella  regola  fjerua  continuo.  lo  feudo, & da  poi  l’elmo  tratto.  Quando  una  cuffia  di. 

Et  del  continuo  diffrro , f come . DEL  T A LESE  oro, in  cui  celar f folcano  i capei  lunghi,  & far  di  piai 
che  lalaò  frittoli  yill.ncl  7.  Tlon  fu  poi  fino  amico,  to.yfcì  conl'tlmo.Et  nel  39. He  tener  fippe  iprigio» 
maintuttelecofeinfegretolifu  contrario, & del  pa-  fuot  di  piatto. Et  netta  Sa  q . £>  nel, che  doari  Ih  afe  edere 
lefe  ti  fece  rifiutare  il  Senato  di  Roma.  nurle,A  furti  tuoi, che  STAR  deurian  DI  TIAT 

Et  DEL  CHIARO.  L'otre,  nel  g.  dell  Hip.  Et  TO.  Cioè.  Che  flardeuriano  appiattati,  Csrnafufi. 
la  malinconia  gli  manomettete*  l’ anima. T.del  chiaro.  Li  medefmo  Ari.nelcan.g6S1  che  riti(,chc’l  COL 

Etnei  '.dcUaTat.faràrllaeosl.B.dcl  chiaro.  SZjtdp,  TO  fuonon  uada.Di  t aglio, ò punta,  ma  jnnpre  Di 
Chiaramente, palefcmente . TI  ATTO . Et  nel  qo-Hc  mai  qualuqucuolta  fi  fo- 

li Vili  nel  7. anchora. yi  flettono  piu  tempo , man-  perfe  FERIR,  (e  non  DI  TI  ATTO  , lo  fojfcrfe. 
dando  amhafciadori,&  mrfi.Sr  lettere,  & facendo  al  Et  qui  anebora . Dipiatto  ufar  potei,  come  di  taglio, 
loro  unirete  genti  DI  SEGRETO , facendo  inten-  Ruggire  la  [fida  [ua,'c banca  gran  [cilena.  Et  nclql. 
dir  a paefani,  tìrc.  Et  nel  lo.  Che  doueano  mettere  di  Ma  come  colto  I barn  ffe  di  piatto,La  fpada  ritornò  Ile- 
fegrelom  Firengrdugento  de fuoì  fanti.  Et  [A ri. nel  adì , ir  bella . 

can.q.Cbe  DI  SECRETO  ba  commeffo  ala  guida,  Ter  locai  oppofto- olirà  ciò,  che  [ragli  bora  pfi 
Che  come  m'babbia  in  queSlefituc  tratta . Ter  degno  luoghi  fi  legge. lo  fleffo  Toetanelcan.ió.  Mena  DI 
premio  di  mia  fcm’uctida.  Eli’ Are.nellc  Corti.  Che  T y UT  A , & lo  paffa  nel  fianco . Etnei  18. 
mentre,  il  padrone  par  lana  di  fi  greto , accoflatofegli,  Sfurfla  di  punta  banca  BaUaflro  uccifo.  Etnei  0. 
diffi , y olete , ette.  Mafilofdegnofùfubito,  Ù fero,  Et  tal  fretta  gli  f)  • 
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ch'io mcn tucolpo. Se nonmanli à ferir  DI  TA- 
GLIO il  colpo.  Et  qui  ancora.  F.àprtma  giunta  Ara- 
bia la  utfiaft  ferir  di  punta.  Et  ancora.  Mena  di  pun- 
ta, cr  driggo'1  colpo  crudo  .Onde  gl  ciato  banca  colui 
lajtu  jo  . Et  nel 4U.  Ver  quello  mal  di  puntanongh 
t'affc , Et  di  raglio  rarifhmo  feria . Et  nel  quarantè- 
iimo quinto.  tonando  di  taglio  U donzella, quando 
Mena  di  punta  . 

Detti  da  Dan.  VER  VVVJA  ■ VER  TA- 
GLIO. V oigendo  fuo  parlar  ime  per  punta ,Chc  pur 
per  taglio  mera  paruioacro. 

Et  molto  diucrfamcntc  L'  -Ere.  nel  1.  dell' Hip.  He 
co  igiouani.pcr  la  furia  dcU’ctade;ne  co  uno  Di  MEZ 
Z-d  T MGLIM , per  non  confar  fi  tei  tipo, ne  con  un 
nocchio  per  gli  [caudali,  ire. 

Sfuina  ancora.LMn.nel  can.  i q.ycafe  DI  80- 
V E RS  C IO  in  una  uolta - Infoltito  , Oldrado  Spi- 
nelloccliio,  & Vrando.  Et  nel  decimo  ottano . j Quan- 
do DI  DRITTO,  & quando  DI  RI  y E R- 
50  Getta  borpedoni,hor  canalini  in  terra.  Etnelql. 
Sobrin  raddoppia'  l colpo,  & di  rwerfo  Gli  mena,  & fi 
gli  erede' l capo  torre. 

IlBocc.  nella  Hj  85  - Et prefo  fuo  mantello,  C una 
femincetain  compagnia,  uiepiù,  che  Di  VM  S SO 
infieme  con  Hello  la  tù  n’andò . Et  Dan.  nel  14.  del 
Vurg.Qualefce  alcuna  uolta  DI  GALLOVVO  Lo 
caualier  di  fchiera,checaualchi . Et  net  a : .deltlnf.  I 
non  ti  uerrò  dietro  digalloppo.  Ma  batterò  fopra  la  pe 
ce  Cali.  Et  il  Vctr.in.V.Vot  ebe  mia  freme  è lunga  due 
nir troppo, Et  de  la  uitail  trappafrarft  corto, y orrrimi 
a miglior  tempo  effer  accorto , Ver  fuggir  dietro  più 
che’  di  galloppo . Et  l\Ari.  nel  can.  8 .Di  cento  punte 
lafmeUo  off  e fc, He  di  fua  tarditi  però  lo  tolte,  Et  poco 
uà  di  puffo,  & mcn  DI  TROTTO.  Il  nel  16.  He 
penfando  trottar  fi  duro  intoppo  , Gli  mone’ Idrflrier 
contra  di  galloppo . Et  nel  uentcftmo  fecondo . Ma  hor 
Untando,  hor  raccogliendo  l morfo.  Se  uè  uà  di  gallop- 
po, &di  buon  trotto.  Et  nel  nenie  fimo  quinto.  Et  Ili 
cacciato  il  meffo  di  galloppo  .Et  neh  8.  Voltò'l  ron- 
%in  di  trotto,  & diffe , òdio . Etnei  29.  Se l'hauejfe 
fuggito  di  galloppo,  biffai  non  era  ai  dcfiderio  infu- 
no . Et  il  Bem.  nel  3 . de  gli  Ut.  Col  giorno , il  quale 
tuttauia  DI  GRMH.  V-iSSO  s' inchinava  uerfo'l 
Maroco,  per  nafcondrrft . Et  l'otre, nel  a .di  M-  Hpn 
le  poterono’èondurre  fopra  t altro  afino  carico  di  pane, 
Cr  di  gaccbere  dalle  due  ancille , che  lo  moueano  D I 
VI-dHJV^SSO  dietro  à quel  di  Maria.  Et  nel  pria, 
del  Vbilof.TIpn  pur  fi  deeperionaral  denaro, che  uien 
di pa!fo,& uaffene  DI  CORSO. Etnei  delle let. In 
quell  orni  tforgo  di  uenirui  dietro  di  piano  puffo.  Et  qui 
ancorasi  che  allei  me  ne  naia  DI  yOLO.  Et  nel  fe- 
condo Ji  Tom.  1 figliuoli  le  fecero  fapere , che  s'erano 
auiati  con  Tomafo  di  pian  puffo  fuor  della  Cittade.  Et 
nel  fecondo  di  Marf.  Hor  lo  galloppa , hor  fallo  andar 
DI  S-4LT0.  Et  ne  1 Cap.  Che  dar  mi  fece  più, che  di 
galloppo,  ynprefente  al  di  Ì lioggi  orafi  «pendo.  Et  nel 
quarto  del  Maref.  Et  che  uorrà  la  mia  balia  , che  ne 
tiene  ime  di  trotto}  Etnei  fecondo  della  Cort.  Hor 
uia.feguilo  di  pian  puffo, Grillo.  Et  il  me  de  fimo.  Si  che 
allei  mene  uado  dipolo  .Et  ancora . Vn  colai  uà  DI 
VORTjtHJE. 

Dan.nel  2 a . dcU'lr.f.  M liebin  non  fi  tenne,  & DI 
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RIHJOVVO  U'  gli  altri  diffe  ,àlui  ,fe  tu  ti  cali, 
1 non  ti  uerri  dietro  di  galloppo . Et  nel  unte fimo  no- 
no. Et  tremando  ciafcuno.à  me  fi  uolfe,  Con  altri  .che 
ludiron  DI  RIMBALZO.  Et  C^tri.  net  can. 
pentì  fimo  ottano,  facondo  i lui  rtfrofe  D I RIM^I7f_ 
DO.  Et  diffe,  tudiquel,  ch'io  adir  baurei.  n Coire, 
nel  Gioco  In  tanto. il  folio  in  amefe  cotn  Iddio  polena, 
con  alcuni  foldt  trafugati  di  rimbalzo,  procace  tana  pa 
ne,  & freranga  afe  ,&  alloro . Et  qui  ancora.  Ilo- 
ta coloro , che  giocano  DI  R IT  E G HO  , non 
fon  per  mai  accoccarla  J brigate,  che  la  intendano  co- 
me ebeesft. 

Il  yiU.nel  lo.  Di  ( oidi  dicefale  lo  flaio,  ch’era  pa- 
lato DI  RICOLTÓt  il  detto  armo, ualfe [oidi  tren- 
ta otto  fubitamentetn  pochi  di. 

Et  CM  te. nei  Cap.Debbeun  Signor  rimunerar  DI 
BELLO , Hpn  pur  colui, che  ne  ha  fatto  biftona.  Ma 
chi  non  fona  ifuoi  uitij  à martelloEt  il  medi  fimo,  y er- 
ra uia  di  bello. Et  ancora. Et  uedendo.cbe  ufciua  di  bel 
lo.&c.Et  ancora.  Gli  cauaua  di  bocca  beflemmie  7fO 
y£  DI  TRIUC^f. 

L'Mri.nefcan.  11  .Come'l  cane  talhor,fe gli  è inter- 
cetta 0‘  lepre, i polpe, à cuiàaua  la  caccia, Che  D’IM- 
VROyiSO  in  qualche  tana  flretta  ,0' in  fotta  mac- 
cbia,ò  in  un  foffo  [caccia.  Etnei  17.  Et  ne  l'entrar  fi 
d'improutfo'l  colfe.  Che  fra  i duo  ponti  àfalusmrnroil 
prefe.  Et  nel  z6 . Et  quel.clie  diangi  mai  non  l'era  mof. 
J'o.&c.  Hor  dimprouifo [piccò in  aria  unfalto . Et  nel 
39.  Come  quello , Che  l piede  incauto  d improuifo  lià 
meffo  Sopra ’l  ferpente.&c. 

Da  Latini  ricolto.  Vlau.  nell' -4 fin.  Tantum  adcfl 
boni  de  1 mprov  1 so  • Et  Ter.  nell  Jnd.  Quali  de 
improuifo  refpice  ad  cum.fr  nel  Form.  Tanta  for- 
tunali! de  improuifo  effe  his  datam  l Et  Ci ce.  prò 
Rofc.  In  quos,fi  qui  ex  acic  fugeriit.de  improuifo 
incidati!.  EtCefnel  q.dcllaGp  Gali.  Nùtiosmittir, 
atq;  iis  imperat,  ut  coaftis  omnibus  copiis , callra 
naualia  de  improuifo  adoriitur.Er  nel  tf.Proximis 
«quatuorlegionibuscoaftii.de  improuifo  in  fincs 
Neruiorum  contcndtt.fr  Sal.nel  Cari/.Conflittic- 
rccanofte  paulo  portai  armatis  hominìbus,  fìcu 
ti  faluutum.introiread  Ciceroncm.ac  de  impro- 
nto domi  fui  imparatimi  confodere.  Etnei Giug. 
Intempella  noétede  improuifocum  moltitudine 
Numidarum  Auli  caflra  circumucnit.fr  qui  anco 
»4.De  improuifo  ue6igalcs,itcm  cohortium.tur- 
fnarum.legionum.tubicines  fimul  omnestnba  ca 
nerc.milites  ctamorem  tollere,atqueportis  crum 
peteiubet. 

Che  differo  coft  ancora. Vlau. nel  Rdrf.Proh  dii  itn- 
mortalcs,quismeeftfortunatior?  Qui  ex  in- 
no* 1 so  filiam  inuciii  meam.fr  quiancora.V.go; 
quod  hodic  neq;  fperauijncqj  credidi;  Ex  impro- 
uifo filiam  inueni  tamen.fr  Sal.nel  Giug.  Ecccau- 
tem  ex  improuifo  Iugurthaintoleranda  audacia. 
tire.  Et  qui  ancora . Igitur  ex  improuifo  fincs  cius 
cuoi  magna  manuinuadit.  Et  Cice. nella  ;. contra 
yer.  Voluifli  ex  improuifo  fi  qua:  res  nate  cflént , 
ex  urbano  edifto  dcccrnere.  Et  Cor.  Cel.  neh.  In 
eodem  morbo  fi  fimul  totum  corpus  afficitur.ne- 
qucantc in  partibus  aliquis  uenicntis  morbifen- 
iu$cft,fedhomo  ex  improuifo  concidit.cuiuf- 
EfF  3 cunquè 
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cim quei* atatis  cfi,  n ix]fen efci  t Ef  ,7\ Liu . nell.  De 
bell.pun  Nico  ex  improuifo  ad  portasfopitosui- 
gilesin  cubilibus  fuisobtruncar. 

EtCef.nel  \. della  Gu.  Gali.  q_vod  improvi- 
so  unum pagtim  adortus effet.quum  hi. &c. Et  Ci 
ce.nel  ii.~4d~att.  Edam  illud  quid  e fi,  quodnon 
pertimefcendufn  fit , quum  hominem  tempcran- 
tem  ,fumm&  mediconi  tantus  improuifò  morbus 
opprelTerit?  Et.  T.Liu.  nel  j . Vrbcm  Tufculanam 
improuifò  noctec3piunt. 

Et  fi  come.  Ex  improuifò.  quafi  Impruuifamente. 
Così, Come  Heratio  ntUa.L  Tempus.De  uaca.  mu.fi 
quis  tamen  plus  iufto  tempore  atit  in  itinere , atit 
in  alio  loco  comnioratus  confumpferit.  ita  ea  in- 
terpretanda  erunt,  utexeo  tempore  uacationis 
dies  incipiat  ei  credcre.quo  iter  e x c o m m o p o 
peragere  poruillet.  £r  Col.  nel  6.  Ideoque  robora 
corporum  citra  maciem  conlcruant.quiexcom- 
•niodo.quàm.qui  fellinanter  mandunt.£r  nel  ta. 
l.euiquc pnmum  igne , & tenuibus  admodum  li- 
gnis;quagremia  rufticiappellant.fomacem  incen 
damus.ut  ex  commodo  m ifium  ferueat.CW, Com 
modamente,  ~4d  agio  J.’  bell  agio. 

Benché  nel  fenfo  [opr allegato  leggafi  a ncora  così. 
L' ~dri.net  con.  i .~C  l’apparir , che  fece  -4  L'IMTRO 
VISO  De  l’acqua  [ ombra , ogni  pelo  arriccioffe,Etfco 
loroffe  al  Sayacino’l  uifo.Et  nel  6.  sfallo  li  guardia- 
ni a l’improinfo.  Et  nel  gì.  Del  campo  dì  Infedeli  à pri 
ma  giunta  La  ritrouata  guardia  àl'improuifo  Lafciò 
Rinaldo  fi  rotta, & confufa.Ch'unfol non  ne  reftò  ,fenì 
uccifo.Et  nel  17  .M  olii  configli  de  ledane  fono  Meglio 
IMTROVISO.  cb’à  penfaruiufeiti. Et  nell’ .11. parte, 
ch'accolli  so  troppo  improuifo.  Etnei  q.della  Caff .Si  op 
preffo  mi  ueggio  all  improuifo, ch'io  non  so  doue  mi  uol 
ga.  Et  il  Bem.nel  q.delthifl.Con  t artiglierie  per  pren- 
derlo alt  improuifo  andarono  .Etnei  10.  Che  per  rac  - 
tender  fuoco  nelle  foffe, et  ne  gli  argini  all'  improuifo  1 li 
fo  acconcio  fono.  Et  l’~4re.nel  a . della  cort.  Improuifo 
Chi  fatto. Et  nel  J. Ci  i un  Francefco  Berrettai, citi  piu 
ualfie  all  improuifo. che  queflinoftri  ajforda  Tafqmno 
alla  penfata.Et  nel  Gioco.  Vii altro  ne  cor:ofaamo,che 
uincendo  canta  improuifo,  motteggia  fefieffo,  ci  chia- 
ma Dee.&c. 

Doue  per  oppofitofiuede.  jILL-4  TET^S-d- 
T~4 . Et  come  il  mede  fimo  -Are . altroue.  "Noi  donne 
jiamo  fauic  -41L-4  IMTEUSAT^C , &pag_ge 
alla  prn fata. 

Vicino  à quel  modo  Latino.Sue.  in  Tib.ln  Grano- 
ne Latina  fequutus  efi  Coruinum  Mcrtalam , qué 
fenem adolefccnsobferuaucrat.led affezione,  £c 
morofitate  nimia  obfcurabat  ftilum , ut  aliquan- 
to ex  tempore.quim  a‘  cvra  prallantior  fiabe 
retur. 

Si  cornerei  fenfo  di.  - dltimpcnfata . -4  It  improuifo. 
Cice.nel  i.Dcnat.deo.Vr  inarancolis  alte  quali  re 
te  texunt.ut  fi  quid  inhalcrit,  conficiant , alia  au- 
temut  ex  tNOPiNATOobleruant.&fiquidin- 
cidit.arripiunt.idqueconfumunt.  Et  Th.nel  lo. 
della  na.bifl. parlando  del  canto  del  lufignuolo.  Nunc 
nariacur  inflcxo.nunc  diftinguitur  concito, copu- 
latur  intorto.promittitur.rcuocatur.infufcaturcx 
inopinato. Et  Sue.  in  Culba. Repente  ex  inopinato 
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propecunSa  turbata.  Et  Qjrintil.nelTfAzni  hac 
magic  nona  fcntcntiarum  genera, ex  inopinato, ut 
dixit  Vibius  epe. 

Et Val.Maffnei  1.  ex  insperato  enim  Lupe 
ratis hofiibus.lucccfiiim  Inum.Er T.Liu.rtel  t.  lue 
clamorefqualis ex infperato pauentium  foletjRo 
mani  adiuuant  militem  fuum,&  illedcfungi  pra- 
lio  fefiinant. 

Etl'-dri.neli.del’Hegr.Et  -4"  L’IMTRoVE- 
DVT-4  ft  lut  colfcro, Che  prometter, fpofar,  e'idì  me- 
defnio  Menar  à cafa  gli  la  fer.  Et  nel  can.  fq.  Fu  per 
morir  con  lui  del  grane  duolo , Ch’  L -4  ST  RO- 
VISTA lo  traffife  uinto.Etil  Btm  nel  q.dellhifl.  Et 
che  ageuolìfìima  cofa  rra.&c.af  . lire , da  quella  parte 
i nemici  ~4LLjl  STROVFDVT-4,  tir  porgli m 
gran  paura.  Et  nell’ II.  Franco  fi  da  Bentiuogh  aiuta 
ti  i quali  gran  numero  i'buomini  della  montagna  del- 
la Jamon  loto  concitato  brucano, alla  fprouedutaàBo 
lagna  corfero.  Et  Cjtre.ll  quale  -4LL-4  D l S jt- 
VEDVTA  ti  Infilerai  cadere . Benché  qui  fio  ulna 
mo  molto  diuerfo  fia  dafopradem,Et  quafi,  gufa 

di  difaueduto . 

Lafciò  etiandio  feritici  medrfmio  Tfrl  1 di  Cat.'le 
laBontàdi  lui haurjfc redento t'buomo.come  DI  J(S 
SOLVT  0 poterà  fare, dotte  farebbe  fiala  la  fra  firn- 
magiufhtiad  Et  nel  Trol.  Man  s.  Veniamo  al  parafi- 
lo,0 come  lo  farei  IO  DI  G~*L~tHTERl~4  . Et 
nel , .atto.  Et  uoi  ubidite  di  galanteria  fua  eccellenza, 
cheui  chiama  indegnamente . Et  m/4,  dilla  Cort.  Taf 
fo  adunque  pigliar  le  nifpole  fine  timore  influì  itM.  Di 
galanteria.Et altroue.Tu parli  DI  COTgSTRVT- 
TO. 

Sigiunfe  ancora  cotale  particella  à gli  ~duuerbtj.  Il 
Vill.nel  q.Queflo  Tapa  fece  fare  la  roccha , dr  gran 
palagZ'  di  Montefiafcone,& là  fece  mollo /» a fi angu 
DI  METgTRE  fù  Tapa.  Et  f .4 re  nel  ;.  di  M . La 
febiera  delle  buone  Creature  , che  partirono  dà  Saia* 

DI  Gl -ri'  diirguatonel  centro  .ammorbate  dallapuz 

ga  infopportabile,  cominciarono  à uanllare.  Ft  nel  I . 
delle  let.  Sendo  noi  atto  à reftaurargh  1 tempii , Ir  fa- 
tue, &i  T~4LMZZ1  DI  Gl  A'  Et  nel  ì.T  ale  che 
io, che  di  già  era  amico  delle  conditioni  dotimi  dalla  na 
tura, fon  diuentato  feruidore  delleprrmiiienze.&c.  Et 
qui  ancora.Ejfldo  perqurfla  terra  fparfo  nome, che. V-, 
S.R.  non  porci  douea  ucnire.mi,  che  di  già  a era  giu» 
ta . Et  nelle  Corti  .Se  la  Corte  folfel'efjfmpio  di  quel 
Baccano  di  già  non  nrflourefle  dire  ciò , che  ne  dite . Et 
nel  j delle  let-Hpn  di  me, ma  del  cefi  urne,  che  mi  fa  ta 
le, donne  doler  ui,  di  nonni  hauer  io  rijpoflo  alla  iette- 
rà di  già, & [e  noi.  tre. 

Di  qui  fono  quelle  altre  maniere  IlBocc  nella  Ti. 
?}.  DI  VKf  TORTO  ITf  VTifyd  LTRO , augi 
che  l ottano  dì  foffe  fenga  alcuno  impedimento  giunfe- 
roin  Creti.Etneìla  87  Ertosi  dima  in  altro  motto, ac 
conci  i due giouani  i lor  ronzini. Crc  fe  ne  uennero  à Fi 
cenge.  Et  nella  14.  Et  di  quindi  di  marina  in  marina  fi 
conduffe  infino  à Troni. Et  nella  6 q.  Et  in  brine,  tanto 
andò  il  romore  DI  VICITfO  lTfVlClTfO, 
ch'egli  peruenne  infilo  à parenti  della  donna.  Fui 
Tetr . Già , s’io  trafcorro’l  del  di  cerchio  in  cerchio, 
Tdcflun  pianeta  à pianger  mi  condanna . Et  quian- 
chrra . fai  quel , che  per  feguirti  ho  già  /offerto . 

Et 
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Rn/ipuruia  DI  POGGIO  Tl^TOCGlO  [corgi 
Ili  orno  in  giorno,  di  me  nò  t' accorgi, Cbtno  fi  fiòco, 
elpifiermì  troppo  erto. Et  ancora-Dl  TENJIER 
J'X,  TEUSIER , di  monte  in  monte  Mi  suda  A- 
mor.  Et  ancora. Et  la  nouafiagion.che  D' A Ti_NJ> 
Ili.  ANN?  A/i  rifrejeam  quel  di  [antiche  piagl/e 

Et  LAn.nel  can. a-Di monte tn  monte  , & D PI\P 

IH,  ALTRO  iOSCO  Gtunfeno  otte  Cattura  di  Vi 
rene  Tuo  dimofirar.&c.Et  il  Bein.neUe  tfi.Solcando 
tutto!  mar  di  fieno  in  fieno > A' molte  donne  delfiuo 
mor fì parte . EtCArc.ntl  i.di  M.Etfipargendofidì 
orecchia  inorecchia.&c.diuulgò  w ogni  gente.Et  nel 
J.dcll  Hor.Et  DI  SECOLO  11^  SECO  LO  uiue- 
te .Etnei  i.dcllaTal  Anco’lnoSlrofublimifiimo Se- 
nato li  prouifiona  DI  H EREDE  IN-  HEREDE. 
Simili  modi  à Latini  fioprarecati.Ahud  ex  alio.Diem 
exdic.&c 

Ciungefi  la  particella  propoila  à nomi  di  tempo,  et 
tiò  in  guifie  u ariate . Il  Bocc.  nel  pnn.  del  Dee.  Tfon 
ERA  DI  MOLTO  STATIO  SODATA  no- 
I na,che  la  Reina  leuatafi.&c.  Et  nella  J(.  1 5 .Ma  chei 
ti  cofie  mal  (atte, & DI  GRAN.  TEMTO  TAS 
SATE  fono  troppo  più  ageaolii  riprendere , che  ad 
emendare. Et  nella  1 7.  Et  non  fono  ancora  quindici  dì, 

che  unloro  fratello, che  digrantempo  non  ciera  fla- 
to, c’bauea  nome  Tedaldo, fu  uccifo.Et  nella  J i .Era  al 
lato  al  palagio  del  Tren’ge  una  grotta  canata  nel  mi 
1 te,  dtlungbilfiimi  tempi  donanti  fatta.  Et  qui  anco- 
ra . Et  erafi  fuori  delle  menti  di  tutti  quejla  ficaia, 
perciò,  che  di  grandmimi  tempi  auanti  ufiata  non  l'e- 
ra , che  qua  fi  niuno,ch‘eUauifofifie  ,firicordaua.  Et 
nella  pp.[  Abbate  udendo  quefio,  diuenne  piu  pen- 
tolo ; come  colui, che  per  morto  l'hauea  DI  MOL- 
TI MESI  ITiyd-NJI.  EtnelUpq.Diceuanfeha 
utr bauuto datici, non  ESSER  ancora  DI  TAN. 
TO  TEMTO  GRACIDA,  che  perfetta  potefie 
efifier  la  creatura . Et  nel  6.  del  Tb.  N.°»  bauendoglt 
di  gran  tempo  ueduti , fiecefefia . Et  nel  7.  Il  nicchio 
padre  udì  la  quefilionante  figliuola,  & la  uoce  no  nu- 
dità dì  gran  tempo  riconobbe . Et  il  Crefic.  nel  4.  Pa- 
le alle  uulnere  de  gli  inteflini , & àgli  Immoti  D I 
LPUpO  TEMTO  alla  natura  delle  [emine  D E- 
SCENJf&HT1 . Etil  Sem. neTt.  delle  lett.  Ilpiù 
horror ato,& riuerito  dal  mondo , che  habbòala  tbìefia 
di  Dio  bauuto  di  molti  Secoli  4 dietro . Et  nel  1 .delle 
"Pro. Quantunque  DI  TRECENTO  A NJHJ  > 
Cr  più. per  à dietro  infino  àqueflo  tempo  & in  uerfio 
& in  profa  molte  cofe  SIET/O  STATE  SCRIT- 
TE  in  quefia  lingua.  Et  nel].  Luna  più  profiriamen 
te  fidàalpajfiato  di  lungo  tempo,  CT  quella  è,  io  feci, 
<Jr  l'altra  al  paffuto  di  poco.  Et  I Are. nel  5 .delle  lett. 
Egli, che  DI  MOLTI  ANNI  £‘  MEC0  difrt 
teUanga  CONGIUNTO,  nelporgermi.&c.uide. 
Eyc.it  come  in  colali  maniere  recammo  alerone  altro 
efifiempi.Di  poco  tempo  rifatta.  Dipoco  tempo  adie- 
tro. Di  poche  bore  giunto. &c. 

Et  il  Bocc.  nella  Tfi.  1 q.Qjicfilifiiriì  andato  à Me- 
lano,&  NpTi  TORVERA'  DI  QPESTl  SEI 
MESI . Et  nella  6 J -Nò gli  trarrebbe  delcapo  tutto  l 
mondo, che  per  altroché  per  male  ni  fi  uemfifie,  CT  non 
haureiben  con  lui  DI  QUESTO  ATQip.Etnel 
la  7*.  lo  debbo  fila  mane  icfiinarc  con  alcuno  mio 
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amico, al  quale  io  non  mi  uoglio far  affettare;  &per- 
Clà,  fatti  con  Dio-,' Diffe'l  Zeppa,  Egli  NJ)N.  E' 
110RA  didefiinarc  DI  QUESTA  T E Z ZA  . 
EtilBem.  nel  fecondo  delle  tei.  [fieri  intefi, eh,  meffer 
T nphone  ,era  per  ueuircdi  qnefli  dì  à Ronchi  Et, qui 
ancora. Ter  Cola,  CH’IO  M A NUDERÒ'  iuoi 
DI  SU'  ESTÀ  SETTIMANA , gli  firmerò  lun 
gamente.  Et  [Are.  nel  fecondo  della  Con.  Ma  uii  par 
cofi  di  effer  certo  di  non  trouar  di  quejla  bora  coflei . 
Ciò  è, Di  una  bora  d uemre.Et  cofi,  Si giunfe  Ij.Di  pre 
dcttaaltempopaffato nelleguife mangi pofte;&  al  if 
po  futuro, nelle  maniere  bora  addutte,  V queflofil più, 
con  la  uocc.Sfutfto.Slutfla.&c.  fuffeguente. 

Si  come  ancora  con  la  Poco . Quello,  Sanila.  &c. 
fauellandofi  del  tempo  paffato.il  Bocc. nella  7^.  1 1 . Et 
ESSENDO  DI  QPEI  DI  MORTO  illorCafial 
do  di  pari  confeutimento.  &c.  lui  Caftaldo  fecero.  Et 
nella  1 y.Etmcrauigliofiì  forte,  non  credendo,  che  mai 
alcuna  perfona  faputo  [bau effe,  qu antique  di  quei  dì, 
che  uccifo  era  flato  colui , che  per  Tedaldo  fù  [epelìto, 
fe  ne  buccinale.  Et  nella  6}  . Et  auegna  che  egli  alquan 
to  di  que  tempi,cbe  frate  fifcce,bauejfc  dall’un  de  lati 
pofiol  amore. Erc.pure  in  proceffo  di  tempo,  fenga  In- 
ficiar [babito,  [e  le  riprefe.Et  nella  40.  Erano  di  que'  di 
alquanto  più  oltre  tornati  in  una  cafa  due  piouani , li 
quali.  Ere. Et  nella  So. Di  quei  tempi, che  tu  te  n'anda- 
dafti  alcune  uolte  cìuolefh  uenire,& non  potrfli.Et  il 
Pill  ncl  io. Et  Fiorentini  HAPEV.DO  CIO'  SEN^ 
TITO  DI  QPELL1  DI , per  lo  detto  [affetto  man 
data  di  loro  gente  in  Tifloia,  &c.  fecero  correrla  ter- 
ra.Et  il  Bem  nel  l .deli  bili.  H anca  di  que  dì  Innocen- 
ti fommo  Tonteftcc  mandato.  &c. Et  nel  2.  Il  tue  a di 
quei  giorni  il  Re  Carlo  mandato  al  Senato  fino  amba- 
Jciator  Thihppo  Argentone.  Et  nelì'Plt. Meffer  An- 
tonìoGiufliniano  ancora  di  que’  di  nella  patria  fi  ricon 
duffe.Et  l’Arc.ncl  a. delle  Ut.  Egli  auier.e  a me  Sion  fi 
Reuerendis fimo, come  à colui.che  per  triflitia.ò  per  0 - 
dio  NJÌ7Ì.SI  E CONFESSATO  DI  QPEI 
DIECI  AHNJ‘  >1  quale  benché  fia /limolato  dalla 
confcienga.&c.ipercióritenuto dalla  uergogna.  Et  il 
me  de  fimo.  T tanfi  anco  ffefjo  nel  uenirà  me  uno, che  ni 
ci  fuffe  uenuto  di  quei  due  di . Cioi  .nei  due  dà  paffuti 
Di  dieci  anni  paffuti  Quantunque.  Di.  quafi.In  fpo- 
teffein molti  de’  citatituogbi  ancocfporrc.  In  que'  di 
nella  patria  fi  riconduce . Hauea  in  quei  giorni  il  Re 
Carlo  mandato.  Certo  di  non  trouar  in  quefia  bora' co- 
flei.Ch'io  manderò  à noi  in  quefia  Jcttmana.  Et  cofi  in 
altri  fimiglianii.Nc  ' inali  Di.  giunta  come  hahhiam 
detto, tempo  dinotò  bene,ma  non  di  tempo  mifura.Co- 
me  negli  altri  fece  fimi  li  à quefli . Non  fi  è confeffato 
di  que  dieci  anni . Nqn  tornerà  dì  quelli  fei  me  fi.  Di 
molli  ami  i meco  congiunto. 
i Ni  i Itali  fi  come  mifura  di  tempo  importò  la  par- 
ticella propofia-, cofi  qui  mifuro.ò  diflantia  diluogo.  Il 
yiU.nel  7.  Come  era  uenuto,  & apparecchiato  di  com 
battere  quando  lo  Ri  di  Francia  con  fua  gente  fi  par. 
tiffefil  quale  PI  ERA  ATTRESSO  DI  PNyf 
GlORNydT  A . Ciò  i,  yi  era  appreso  per  una  gior- 
nata . ai  una  giornata . 

Di.  quafi.In.  Ouero.Nclh.  allaguifafopradettafi 
legge  parimente  in  cotali  effempi.  Il  Bocc. nella  T^.ix. 
Et  affai  unite  già  DE  MIEI  DI  SOT/O  STA - 
tlF  4 TO 
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fO  cammanìo  in  %tì  pericoli.  Et  nella  ìj.  Io  n’hi  di' 
miei  di  mille  ucduu  uagheggiatori, amatori, uifitatori. 
Crc. bt  nella  4 5 . Giacomino, il  quale  DE  SyOl  DI 
affai  cojc  nei Imo  lunetta,  & era  di  buonfcntimcnto.ri 
jpofe  breuemente  <5-c.f  tr.tllafi.de!  Dee.  lo  confi ffo  di 
eff-rpefato,et  molle  notte  de' miei  dirffcreJlato;ctpcr 
ciòparlando.O'C.El  nel  Lab.  Sanno  cio.cbc  fi  fà  in  lu- 
dia.&c.  Con  cui  dorme  la  Micino  fina,  di  citi  qurll altra 
ìgrauida,&  DI  CHE  MESE  dee  TMRTr Ri- 
ti E.  Et  il  Bcm.nel  1 . delle  lei.  Gli  feci  comperare  di 
quefli  di  quattro  camifcie. 

Et  fi  può  notare,  che  qu  albera  quefla  particella  en- 
tra in  quei  modi  fetida  articolo  polli.  In  mano. In  capo. 
Inpiò  lnfe 00  Ing’tbo.  & altri  fimili, clic  allboramo 
uè  ella  di  luogo  la.ln.il  Boccaiella  ^.48.  M prola  per 
i[ebicna,<5  q tei  cor  duro,&  fieddo  e5c.  le  caccio  DI 
CORVO.  Et  nella  34.  Quindi  fattoil  corpo  della  bella 
donna  RICOGLltR  DI  MM RE,  lungamente, cr 
con  molte  lagrime  il  piìfe.  Et  l’Mri.r.el  can.  J . Cefi  di- 
cendo DI  ClM-i  d' un  faffo  La  nidi  acapo  ingiù  fol- 
to acqua  andare. Et  nel 42.$' era  DI  M di  Brada 
mite  iolio,Come  DI  VI  E à l'odor  ffaruier  mal  unto. 
Et  ture. ne  1 1 .delle  le.  Egli  nel  trargli  1 Roccoli  di  piè > 
gli  por.  nella  fantafia  la  ftaniti  deli  effer  portato  .onde 
ineominciò.&c.  Et  nel  [.delibo.  Et  di  [carpe  V SCI- 
TI DI  VI  EDI  alla  turba  coffa  Sfuria  dietro  alle  or 
me  di  Giuda. Et  nel  1 di  Tom  Dipoi  le  nata  fi  DI  GI- 
NOCCHIO >y , non  mancò  di  riucrirc  col  chino  della 
pcrfonacoloro.CTC.Etncl  q.dclt  fi  ip.Ifò  mi  fon  perle 
uar  di  ginocchioni  .fin  che  non  mi  fi  perdoni . Et  nel  5. 
del  Vlnlof.  Leuati  li  di  ginocchioni . Et  fi  come  altroue 
ancora  uiflo  battiamo  Di  capo  leuare.Di  mano  ufeire. 
Di  fui  letto. etc.  £’  uero  peri,  che  alcuna  fiata  fi  è ietto. 
Come  appo'l  B-icc. nella  VfóqVirro  Dl'hfSt'L  VE 
RO  pure  diccua.  &c.  & come  di  [opra  battiamo  detto 
altroue  Et  ciò  forfè  perche  al  Boc  poco  fù  in  ufo  il  dire: 
Su.  in  loco  di.  Imi.  Onero  che  errore  fu  tlmpreffori. 

Tofefi  & colai  partitella  non  foto  fon  no  mi  ,&  al- 
tre noci  pècafi  pirghcuoh.ma  con  altre  ancora,  dando 
loro  b fenfo  de!  Latin  poffesfiuo.  1/  Bocc.  nella  'yfi.  2 7. 
Et  douc  gli  antichi  la  fatate  defiderauano  degli  huo- 
mini,  QUEGLI  DI  HOGGl  defiderano  le  foni- 
ne, & le  ricchegge.  Et  il  Vctrar . in V.  V M DR  E 
DEL  CIEL,  doppo  i perduti  giorni . Et  in  M. 
Con  LETTRE  DI  V1ETU'.  &c.  Et  l’Uri,  nel 
Can.  3 ».  Chiama  duo  ue echi , & chiama  alcune fue 
D07L.HE  DI  CUSU  àtalgiuditiobuone.  Et  nel 
}-J. Ver  portar  quelle  tre,  che’l  GIORNO  D'HIE- 
R1  F ero  fuiar  le  groppe  di  tre  de ftrieri  .Et  ilBcm. 
nell,  degli  Ut.  He  per  le  uccchie  le  none , nc  le  d- 
boggi  per  quelle  d’hicri  menomano  ,& perdono  del- 
la ìor  forgi  gii  mai.  Et  qui  ancora  .Ma  non  [ci  però 
tu  per  tonarmi  la  uerità  di  mano , Lifa  ,coti  agonal- 
mente , come  la  nofira  fcmpticc  colomba  L'U  QJ?1- 
LU  DI  TESTE.  Et  CUrc.ncl  i.dtHa  Cort. 

Le  catene,che  tengono  imolini  fui  fiume , non  terreb- 
bono  i paggi  d'hoggidl  . Et  nel  ».  Egli  è adunque 
meglio  a Rare  ne  UT  nferno.  che  nella  CORTED  HOC 
CIDI, Et  nil 4 .0'  r gli  ipaggo.òrgliidi  cafa.  Qna/i 
Latinamente . nomeflicut . Hodierna.  &c. 

Et  talhora  dinotando  materia  di  che  chefia.il  Bocc. 
mtlfiHjio.L'unabaucMaun  MUTLR.USSO  DI 
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BUMBjGIU  bello, & grande  in  capo.  Et  qui  an- 
cora Et  poi  una  COLTRE  Di  BrCHERU  M t Ci 
pnana  bianibtsfima  con  due  origilcri.  Cc  Ei  il  Par. 
in  y.Lttnccie  D'OR,  thè  deutùRfar  II  iole  D'iuuj 
ila  Moira  ir  pieno.  Et  qui  or,  cara.  Et  i capelli  dot  far  fi 
D'URGEHTO . Et  ancora.  U pii  del  duro  tauro, 
C bai  rami  DI  D1UMUHJE,  & d'or  le  chio- 
me. Et  in  M.  Muri  ctan  d'a’-ibaflro , & tetto  (Coro, 
D'auono  «filo,  femiire  di  gapbiro . Et  l'Ute.  nel  ». 
di  Ha  Cort.  DI  CHhèqutUa  TgUrE  co  quei  Siti,  ctf 
affogano /M. DI  MVSU1CO . Olirei  mille midi 
alt  ri  luoghi  che  ci  occorrono  tutto  dii  fi  fatti  iftiniéti. 

Tcraucntura  tratti  da’ Latini,  che  in  cotale  lignifi- 
catila fauethrono  talhora  co/i  parimente.  Caro.  L)e 
remi,  pkahvm  di  saiuso  atrapotifsimumfà- 
cito.fr 40/  ancora.  Ea.qtix  l'cmrn  uiridc.S:  matu- 
rici habeejuti  eli  siminde  cvcvR«irA,&  1»  pi 
n o.quilim  anni  téporibus  Icgere  pofiis.  Et  l'or, 
nel  i.Eum  tcrunt  molai  Oleari*  1'  nvno,&  alpe 
ro  lapidi.  £r  yirg.net [.delle  Geor.Bt  viridi  in  ci 
po  TIMTLVM  DI  m a umor  i poi)8m  Et  nc  U 1 1 .del 
È En. Clypcùq;  l x aire  (ìnifirx Subligat-  Et  Wlp. 
nr/Ai.l.Carbonum.De  uer.lìg.  sviPhvk  ata  quoij; 
óe  ugno  *q;candcmhabcbuht  diffinitionem. 
Et  Sal.ncl  Giug  Super  terga  gladii,&  fiuta, ucrum 
canuinidica  ex  co.  ìispondcns  grana,  limuISc 
offendi  quo  Icuius  ArepCrcnt.  ElTh.net  33.1 Iella 
riabif  Etcum  corona  1*  AVRolicrhrufca  luftine- 
fetur  à tergo.annulus  tamé  in  digito  lerreuj  erar. 
Et  U.Gct.nel  j . Triumphales  coroni  funt  aurea:, 
qux  Imperatoribus  ob  honorem triumphimit- 
tuntur.Cr.Hxcantiquitus  è lauro  erant,pofl  fieri 
ex  auro  cjpix.Ci'oi.Laurex.Aurcf. 

Et  talhora  cofi  alla  thofea  parimente  frmbianga. 
Ter.nel Form. Modo  non  monus  avri  pollicene. 
XJna/i.Montes  aureos . Et  yug.ntllii.  Muncra 
portan  tes  eborisq;  auricj;  talenta.  Et  nel  9.  Auti 
duo  magna  talenta, Cratera  antiquum.  <5c. 

Con  colai  particella  un’altro  fenfo  r[prrffero.  1 1 Boc. 
nella  Na  5 2.  Et  bauindo  un  farfetto  bianihifuma  m 
doffo.O- yV^GREMBIULE  DI  EyCUTO  man- 
gi [empre. &c.fi  faccua.ctc.Ett  Urc. nel  1 delVhilof. 
Cinquecento  FIORI'NJt&piùahècuttiH.pyi  DI 
ZECCU.& che  fumano, e ? Et  qui  ancora. Con  un  ho  r 
feiotto  di  fiorini,  ebe  fumano.  T.  buon  prò.  7g.  no  ni  di 
greca  tutti. Ciò  i di  fr e fio  ufeitt  di  gtua.Stato  in  buca  ■ 

lo  di  HOMO  . • 

Oltre  che.  VH.  BORSCIOTTO  DI  E10RI- 
HJ . ietto  pur  bora  un’altro  fenfo  ci  inoltra  della  me- 
di fima  particella, òuogliam  dire, del  cafo  fecondo. qui 
doflgmfiiò  picnegga . il  quale  per  cfjer  ufitat/fìtmo  ni 
accrefcicremo  di  altri  eficpijie  tofehi , no'  latini,  [alno 
di  quel  del  Boc. nella  HSj6..yennono  ti  una  ScidTO 
L^i  DI  GMLLE.&col  FIMSCO  DEL MlìfO. 

Et  di  quello  di  Tlaa.nelTruc.  Opta  nutrici  VT 
Sem  habeat ueteris  vini. 

MB  a Latina  Imitai  ione  furono  parimente  quei  dee 
ti  11  Boccate,  nel  priuc  del  Dccam.  Oltre  à cento  mil- 
ita creature  humane  fi  crede  per  certo  dentro  alle 
mura  della  C1TTM ' DI  FlRflgZE  r [fiere  [iati 
di  ulta  tolti.  Et  l'Mn.nel  can.  35  IuMfrica  tra  na- 
te, In  Ino almar, nella  città  d’Mrgiili.Lt  il  y il. nel  r. 
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ì>ilì Ìli  F1FME  DEL.DMUFBIO  difccfc uno 
Si’nore.&c.  Et  tMrc.ncli.diTom.  In  lo  Imbrunir 
iella  notte  firiuolgeuaà  contemplar  IL  TIMÌfJI 
T ji  DELLM  LF  . I quatimodl, perche 
altrimenti  non  fi  efprimono  da  Tofchi  Ruttori , fono 
fpa  ti  fenxa  fine  perle  di  loro  feriti  are. 

Il  che  non  però  auuenncappo  i Latini,  auegna  che 
pur  talbora  iicejfero  cost.F trg.nclle  Bue.  Nulla  neq; 
gfflncm  Libarne  quadrupes  ,ncc  ckaminis 
altigit  herbam.  Etnei  i.dcli'En.  Hictamen  ilio 
vrbim  fatavi,  fedesque locauit Teucrorum. 
Et  qui  ancora.  Antcnorpotuitmediisclaplus  A- 
chiuis  lllyricospenetrare  finus.atqucintima  tu- 
tus Regna  Liburnorum,&  font  e m fupcrarc 
timavi  . Et  nel  j.Portuquefubimus  Cltaonio, 
&ceHam  bvthroti  afccndimus  arcem.  £f 
uell’S.Etnel  y.Primaqjperccelum  neruoftriden- 
tc (agitta  Hyrthacidx  iuuenis  uolucrej  diuerbe- 
ratauras,Ecuenir,aducrfique  infigitur  arbore 
vali.  Et  netti.  Tcrtotum  feruidus  ira  Lufirac 
aventini  mont  e M,terfaxeat»ntat  Limina. 
tìrc.Et ncU'i i.  Qualem uirgineo demelTum  pol- 
lice Florem  Sen  mollis  uiolx  , feu  languen- 
tis  hyacinthi  . Et  Horat.  nel  i . de  Car.  Dulce 
pellitis  ouibus  Galefi  Flumen.  Et  nel  4.  Nunc , & 
qui  color  eft  punicee  flore  prior  rosa  e Mu 
tatus  Ligurinum  in  faciem  uerterit  hilpidam , 
oicesjheu.ef'c.fir negli Epo.  hiua  lapathi 
prsea  amantis , & graui  Malux  falubres  corpori . 
Et  Tropee,  neh.  Nondum  etiam  Afcrjos  norunc 
mea  carmina  fontes.led  modòPermcsfi  flumine 
lauitamor..£r  TU. nel  1 8.  deUana.ktfl.  Secunda ù 
tio  mense  ianvarii  eft.nouisfima Manio. 
EtCo/.ncarb.ldncfnt.plenam  mnam  obferua- 
bimiis.qiium critin  sicno  leonis,  uel  Scor 
pionis.uel  Sagittarij.ucl  Tauri,&  noftu  ad  Lunam 
putabimus.Er  qui  ancora. In  fcrobem  deinde  fi- 
cl  arbvscvlam  deponito.  Et  ancora  .Tum  ar- 
borem  fici  dctruncaeo,pligamquelxuato..£>j«/i. 
Arborem  ficum.  &c. 

Et  Firg.  ancora  nel  ).  icltEn:  Huc  ubi  delatus 
cvmaeam  accelleris  vrbem,  Dimnosq;lacus, 
& Auemafonantia  fyluit,  Inlanam  nate  afpicies. 
Et  qui  ancora.  Crxta  Iouis  magni  medio  iacee  in- 
fulaponto,  moni  idaevs  ubi, iegentis  cuna- 
buia  noftrc.  £r  Lue. nel  1.  Non  prillata  cupit  ro- 
mana quifquis  in  vrh  Pompeium  tranfire 
( irat  Et  Col.ancora.De  arb.  Ramum  oliuj.qui  ui- 
dehicurnicidisfimus,  defleAc,&ad  crus  arboris 
ficvlneae  religa. 

Terciò  che  quaji  fempre  differì , come  Far.  nel  1. 
Dererus.  Ne  arbor  ole  a,  qnarprimum  dici 
tur  ibi  nara.àcapra  tangi  posfìt  Et  Sai. nel  Catil.t. 
vi  bem  romam  , ficuti  ego ìcccpi.&c.Et llor.ncl 
Car  Set  Posfis  nihilurbc  Roma  Vifere  maius.  Et 
yirg.nttf ii.privìrno  antiqua Metabus  quum 
excederet  vrbe.  Et  così,  mona  aetna.  amnis  in 
Dvs.eir  altri  fimiglianti , che  fi  leggono  continuamlte. 

Mi  alcuna  fintigliela  de’  modi  foprarecati.il  Boc. 
nella  5 1 La  Licifca.che  attempata  era,  & «nij  fu 
perbetta, che  nò.Crc. cimai  nifo  diffe,Fcdi  BEST  ili 
D'UFOM  ■ ctc.Et  nella  jfjx  Ila  fine  giunto  qut  òca 
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fa, Svesto  dìmVoìò  di  qutfhTìMiifjf 

maledetta  mi fi  parò  iinan%i,&  hebbemi  ueduto . Et 
nella  61. 0'  Iddio,  lodato fia  tufmpre , che  bcr.chr  tu 
ni  bibbio  fallo  ponero. almeno  m'hai  tu  cifolato  di  bua 
na.di  bonefla  GlOFMIfE  DI  MOGLIE.  Et  Fagi. 
degli  V b.in  una  Cil.Laffo,che  quàdo  imagtnido  ue- 
gnoll  forte, et  erudii  puro,  dou  io  nacqui , Et  quanto 
piu  difjiiacqui  Mi  QFESTM  DISTETTOSM  DI 
EORTFTfM  ; Ter  la  doglia  crudel,ch'alcor  foflegno 
Di  lagrime  conuien,che gli  occhi  adacqui . Et  il  né. nel 
I .delle let. Et  che  so  io, begli  ui  uenifft  alle  uolte  in  p( 
fiero. ctc  di  dire , QFEL  GRMIfMM  ESTRO  DLL 
BEMBO  ni  ci  ferme  mai.Et  qui  ancora.Ter  fomentar 
la  mia  caufa  incontro  àquello  affai  falfo,  et 
HEVOLE  HVOMO  DEL  MIO  UFFLRSM- 
R10.  Et  l'Mre.ncl  ydelle  let  FafJe  pure ,che  QFEL 
DISCRMTIMTO  DEL  MIO  TflTOTE  meritaffe 
feufa  nella  ingiuriafatta. &c.  Quaft,  Quel  mio  nipo- 
te difgratiato.Ducl mio auuerfario huomo  ingàneuo 
le. Di  moglie-, eh  è honefta  giouane.Quefla  femina, ch’ì 
un  dianolo.  Vedi  boom, che  belila  è. onero  Huì  beflia 
le.Femma  diabolica,etc.Et  l’Mre.nelle  Corti.Se  quel 
poltrì  di  Marte  lo  ciporta, Suo  danno . Et  nel  1.  della 
T al.Tfo  ho  flr accio  di  calie  in  giba.Ec  qui  ancora.  A » 
cor  a che  nel  propormift  il  grado  di  T itone  mi  s’allegaf 
fe  il  goder  di  qlla  buona  fpefa  dell':  urcra.no  ci  cìséiij. 

Tfe  ciò  fenga  effempio  Lai  ino. T er. nell' Euri.  | ftain 
quihabes,undenabesueflé?taces?MON5TRVM  no 
minisi  nódiflurus  Crc.Tfe  molto  lontano  da  colali 
altri  detti.  Cicc.nel  g.dcll'Or.  Hicquu  hoi  uehemeri 
efr.quafiquaidà  vereorvm  FAcisadmouiflet.nó 
tulli ille,8i grauiter exarfit . Et  virg.nelio.  Quid 
pestem  euadereBEiLi  Iuuit,8c argolicos medios 
fugifle  per  ignes.£)_iu/i.Bclltì,qd'  pellis  eft.Qucdi 
uerba.q  erae  faces.Hó.q  móftrfi  es.Eificome  infi- 
tnigUìtcguifa  fe  neueggeno  (prfiifhmi  luoghi  flutto  . 

Si  comcphrafi  Latinaè  qurfta altraancora.il  Boc. 
nel  6. del  Tb.Et  qui  dolcisfima  melodia  in  diuerfi  uer- 
fi  fi  fonti, la  quale  tanto, quanto  FV  DJ  LOR  TIM 
CERE .durò.Et l’Mri.nel can.iq.Tar  fi  I STRM- 
TfO  à Michel, ch'ella  ui  fia, Che  per  trovar  credea  di 
far  gran  via.EtilBem.nel  l.de  gliMs.  Di  noi  donne, 
fteur amente  m’increfce.Le  quali  non  dnbito,chc  Terot 
tino  non  dica, che  DI  DMTlTfO  S1MTE  alla  ulta 
de  gli  huominì.Et  qui  ancora. Dimmi  tu  Sìfmondo,qua 
li  donne  uoleteuoi.chc  fan  di  danna  ella  uofìra  uita? 
Et  ancora. M queflo  rìjfroflogli  dalle  hi  Ue  donne  , che 
tanta  dilor  piacer  era, quòta  era  di  [uo  etc.  Etne  }.  Il 
che  nonpuò  non  ESSER  DI  TORMLTJJO  à coloro, 
che  ne  fono  uaghi.Et  qui  ancora. Si  dee  credere,  ch’esji 
ci  l'hauuta  uifione  u Gabbiano  dimoflrato  effert  di  pia 
cer  loro, che  noi à quello  mio  maggior  buapo  aiuto,  et 
effigila  mi  profilate. Et  ancora. Tfl  à me  può  noiofacf 
fer  cofa.che  dipiacere  ti  fu.  Et  l'Mre.nel  1 di  M.  TV 
DI  BEiqjFiaO  DFLL’MTflME  deitrcEthio 
piil  non  tornar à Uerode.Et qui  ancora.  Et  con  che 
granita  egli  caminaffei  primi  pasfi.  E’  DI  HO- 
STRO  VFF1CIO  il  tacer  lo.  Et  nel  3. di  Cat.  Tarmi 
dì  mio  ufficio, haufioui  io  nelle  mie  occorrale  tr  treno 
fempre  fiiplito.etc.il  ni  màcarui  al  preferite . Et  nel  1 . 
delle  let.Tiù  parca, che  foffe  di  mio  uffitio  il  inni  alca 
ut  cofe  appirtcnllt  att duceteli  f detta.: ioi. Che  f<  fe 
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mio  uffici»  ,hr»piacere.&e.  Moria  eli.  Magni  eli 
laboris , ftuldtix  fucrat . & altri  fimili  modi  Latini 
furono  per  noi  recati  alerone  più  si . Quali  Mos  eli. 
eli  magnus  labor . &c. 

. £r  con  alcuna  differenza.  Il  Boe.  nel  4 .della  F.Tfe 
to)  fola  DI  COTALE  OTIHIOIfE  S O- 
110,  ma  quafi  tutti  que'  ,cbe  già  ui fonocoftumati.Et 
Dan  nelconui. Certo  di  ferma  opinione  fono,  ebe  le  pie 
tre,  che  nelle  mura fue (lanno , pano  degne  di  riueren- 
tia.  Et  l'Ari.  nella  Sa.  I.  MA  EVI  DI  TA RER 
fempre.etc.che  finora  maglie  à lato.Ifon  puote  huomo 
in  boutade  effer  perfetto.  Etnei  I.  del  lìjgr.  Ma  ben 
fon  diparere,cbeper  ridere, Et  non  per  dir  da  fenno,mi 
ti  fimuh  Da  quel,  che  fuleui  effer , diuerfiffimo . Et  il 
Bem.  nel  2 . delle  prò.  Sopra  le  quali  principalmente  fi 
fermano.  M.  H ercole,  tutti  quelli, che  di  quella  oppe- 
nion  fono . Et  qui  anebora . Tafcia  che  io  tutti  e tre  ui 
ueggioinciò  ESSER  DI  VlfA  S ET{T  EJ^ 
Z A . Et  [Are.  nel  a. di  M.  M icio, che  dtuennela 
Vergine  nello  fentirfi  ingrelfare  daUofhtpendo  miraco 
lo,  IfO  Tf  E DI  UT  E L LETTO  di  huomo. 

Di.  in  ucce  di.  Con.  pofero  coti. Il  Bocc.nella  X-  1 9. 
TASSATO  DI  QVELLA  LANCIA,  cadde, 
& poco  appreffò  mori . Etnei  6. del  Th.Ma  l" ammira- 
glio,che  di  buono  amor  l’amaua,& cui  pareua.irc.Et 
il  uill.  nel  7.  Lo  Re  Carlo  DI  SVA  BOCCA  uolle 
rifondere  all'Imbafciatori.  Et  [Are. nel  5 . Et  uuò,che 
di  tua  bocca  anche  lui  dica.  Et  nel  iq.Qupfie  parole, et 
altre  affai , che  Amore  Ad  Mandricardo  di  Jua  bocca 
alitta.&c  Et nehé. Dilli, ch'entrò  D'VQ  SALTO 
nella  terra.Et  nel  4 6.  Et  di  grande  urto  lo  percuote  nel 
petto.  Et  Dan.nel  iS  dell  ìnf.  Cofi  pai  lando’l  percoffe 
un  demonio  DE  LA  SVA  SCVRIAD  A, 
& di  fé , uia . &c.  Et  l'Are.  nel  2 . dell  H or.  uccife'l 
primoiTun  fole  colpo , e incontrando ì fecondo.  Ture 
d un  colpo  fol  la  morte  dielli . 

Et  usò  quello  il  Bcm.cost  nel  i.degli  AfUelc  dolci 
aure  e fine , “Nel  ungo  mormorar  d’onda  manna  , Tfe 
tra  fiorite  riue  Donna  paff. ir  leggiadra , & pellegrina. 
Tur  già  mai  medicina, Che  fanafjc  pen  fiero  infermo,  & 
grane].  Ch'io  non  gli  baggia  per  nulla  DI  QV  EL 
“PIACER,  che  dentro  mi  trallallà  L'anima,  di  cui 
tiene  amor  la  chiane  ; Si  l dolce,  & foaue. 

Si  come  al  comparatine  tutti  il  pofercosl.  Il  Bocc. 
nel  q. della  F.  Tu  non  defligiamai.ò  fortuna,  TIP1 
AMMAESTREVOLE  ESSEMTIO  DI  ME, 
de  tuoi  mutamenti-Et  il  Tet.iny.Jfe  in  del, ne  in  ter 
ra  è più  d'una  fenice.Et  qui  anebora  Facean  piangendo 
un  più  dolce  concento  D ogai  altro,  che  nel  mondo  udir 
fi  foglia.  Et  così  in  infiniti  luoghi, che  per  breuita  fi  trap 
/affano . 

Et  non  meno  col  Superlatiuoacotalguifa . Dan.  nel 
conui.  Retorica  l SOAVISSIMA  DI  TVT 
TE  [altre  feienge.  Et  qui  anebora.  Ciafcuno  ì certo, 
thè  la  natura  humana  2 perfettiffima  di  tutte  [altre  na 
ture  di  qua  giù.  Et  anchora.  L'huomo  i perfettifìimo  di 
tutti  gli  animali.  Et  cosi  qua  fi  ftmpre  ■ 

Terauentura  da  quel  dir  latino.  Sai.  nel  Giug.  Ego 
ficexillimo.  P C.Hti  prardicantem  audieram  pa- 
troni menni.  Qui  uelìram  amicitiam  diligenter 
colerent.eos  multimi  laborem  fufcipere.cxterum 
Ex  OMNlivs  maxi  Ma'  tvtos  atta.  EtCice.nel 


a. dell  Or  a.  Qiiem  CralTus  dilexit  Ex  oxxlii» 
plvr! mvm. EtCor.Cel  netti.  Indifcminaoriun- 
tur, quorum  capita  rotundiora  edam, quàm  lumie 
rorum  flint , qunm  illa  ex  exteris  rotudisfiim  fiqt. 
Et  Col.  nel  7.  Nanqtid  pecusquanuis  ex  omtìibu* 
animalibus  ueditifiimuni,  frigorii  tamen  impatii- 
tiflimum  eli . Etnei 9.  Sed  ex  omnibus  deterrimj 
note  mcl  habeturnemorenfe . Quantunque  le  pii 
uolle  tace  [fero  colai  prepofitione , ufando  il  capi  fecon- 
do,cornei  notiffimo  . Et  allhoraparimcntcfipuò  dire, 
che  tfii  latini  da  Thofchi  foffert  in  detta  maniera  imi- 
tati. 

La  medefima  particella  fi  in  cotale  ufo  anchora . Il 
Bocc.  nellalf.  44.  Ella  non  hà  in  tutta  notte  trouat» 
luogo  DI  CALDO.  Et  nella  guifa , che  alerone 
dicemmo.  Morir  di  fame.  Tremìr  di  paura.&c.Quaf, 
per  paura,  per  cagion  di  fame. 

Tratti  modi  da  latini  altresì.  Cice .nella  4 .contea  Ca 
til.V ideo  uos  non  folum  de  ueftro.at  Reip.ucrùm 
edam,  fi  id  depulfum  fit,  Da  meo  uri  er- 
to esse  soilicitos.  Et  nel  3 degli  off.  Optatiit 
interitum  Hippolyti  filij  lui.quumis  patri  Sv- 
spe  ctvs  esset  db  nove'r  ca.  Et  nel  i.  Promptio 
res  igitur  debemus  die.  &c.  D 1 m i c a r e q_v  ,e 
paratius  De  honore,  & gloria, quàm  decatie- 
riscommodis . Et  d Bru.  Peto  àtehocdiligennus , 
quàm  fi  mea  res  elfet,  quo  eli  honeftius  Da  ami 
cor v m pecvnia  erborare,  quàm  defila.  £rà 
Curio.  Quam  ob  rem.fi  me  memorem,  fi  gratum, 
fi  bonum  uirum , uel  ex  hoc  iplo,  quòd  tam  uehe- 
mcnterdeMilonelaborem.exiflimarepotes.  £r 
Bru.à  Cice.  Maximo  Timore  de  nobis  afficiun 
turamicinoflri.  £ Tropee,  nel 4.  Sat  libi  flint  no- 
fìcs.quas  De  me,  Paule,  Fatioes.  EtSuejn 
Her.  C3ptusautemmodulads  Alexandrinorutn 
laudationibus.qui  De  noto  commeat»  Nea- 
polimconfluxerant,  plures  Alexandria  cuocauit. 
EtCor. Cel. neh.  Conditaomnia  Dvabvs  de 
cavsis  inutilia  funt.  Etnei}.  Ea  duabus  fe- 
re de  caufis  incidere  confueuit . Et  Quindi,  nel- 
la is.Decl.  De  volvptate  misires.  £* 
nell' uh.  Ita  nunc  primùm  laboras, mifera,  de  fama; 
& poli  unici  mortem.pertinerc  ad  te  c$pit  quiJ  lo 
quantur  homines. 

All' Infinito  congiunta,  quando  di  fouerebiouifli. 
Il  Bocc.  nella  “Q.  11.  Et  oltre  d quello . non  bt fogne- 
rebbe DI  HA  VER  penfiero,  ch'egli  motteggia f- 
fe  quelle  noi ire  giouani . Et  nella  1 } . Et  MO- 
STRA T^D  O alquanto  DI  V ERG  0- 
GTfARSI , diffe  .tre.  Et  nella  a 8.  bora  conuien- 
fi  egli  à fanti  huomini  di  richieder  le  donne , che  alloro 
uannopcrconfiglio  , di  così  fatte  cofeì  Et  nella  50. 
Farai  tu  gran  cor  te  fa  di  far , che  noi  babbiamo  da  [ ce- 
na qualche  cofa . Et  neil'St-  Ma  io  ti  prego  non  ti 
fa  grane  lo  Star  à uedere  , & DI  RETVTA- 
RE  per  un  gioco  quello , ch'io  farò . Et  nellult.  Va- 
gliendoàte  n^SEG^ARE  DI  ESSER 
moglie,  tr  alloro  di  [aperta  torre . Et  nel  primo  del 
Th.  ERA  molto  MEGLIO  DI  RIMA- 
TILE RE  al  proferto  honore  &c.  che  miferamente  cer 
care  frani  paefi.  Et  nel  g.Chi  mi  toufnngeua  di  narra 
re  à Fiorio  i miei  accidenti  E Et  nel  j.  A' te  BISO> 

GHA 


DECI 

crf.C  DI  fOL-CRE  àbjfao.F.tnelq.dcllu  F S'c- 
fli  o pur  nula,  fi  come  di  fentirlo  mi  pjrc.ucngu  fi  gru- 
linfa  Ora,  ilbm  prom’fao.  Et  nel  6 Dunque  che  mi  co- 
manda di  piupgrrc  i Et  qui  ancora . II  ara  dunque  chi 
mi  uieta  d adornarmi  di  noni  fiori  l Et  il  Vetr.  in  P. 
Tni  nafte  C0MIW.CI^I  D I SCRIVER  PER- 
SI. Et  qui  ancora . lo  non  fui  d’amar  noi  lavato  un 
quanto.  Et  ancora.  Che  di  piacer  altrui  parfihe  te  faine 
cu.  Et  il  PiU.ncl  y.Difie  al  Re , che  bifogoaua  di  farlo 
partire  da  fchiera.per  romperli . Et  l'^i re  nel  I . della 
Con. Sarà  meglio  di  riconcrarfi  in  cafa.Ei  nelt  .di  Tb. 
Onde  i affai  meglio  dtfitptrcben  crederà  ChriHo, che 

malpredicarc:Etnel  q.diCat.Ondc  èmcglio  di  com- 
porre infieme  le  foglie  de  le  palme.  Et  ne  i Sai.  E dime 
flicro  di  tenergli  legati.  Et  nel  <J  .dell’ Hip.  S aria  ben  di 
legarlo. Cioi.Saria  ben  legarlo. 

Et  quando  cotale  Infinito  infuturo  tempo  conuer- 
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te . Il Bocc. nella C affaldo  DISSE  DI 
FuARLO,  QuafitDiffe,che  lo  farebbe . Et  nella  2 
Diffe  di  più  non  tntermetterfene , che  lo  farebbe . Et 
nella  j^.La  donna biafimò  molto quejla €ffa,ma  pure 
couuenendote  feguirei  piaceri  delmanto,di(fedi  far - 
.lo. Lineila  ló.Lefueftmine  di  ciò  la  come  ridar  ono,  ^ 
& differo  DI  SERPER  alloro  potere  il  fuo  com~ 
mandamento. Et  nel  7. del  Vh. Tutti  la  proferta 
tia  dim  andarono  ,la  quale  Tbilocopo  diffe  di  fare. Cioè 
Che  farebbe.  Che  feruarebbono. 

Et  bene  fpeffo  muta  il  mede  fimo  nel  fenfo  del  primo 
gerondio  Latino. Come  dar  cagione  di  cominciare.  di- 
mandar e. di  dubitare . Che  mtli  fi  fono  altrouet  con  al- 
tri firmli  fen^afìne . Oltre  a quali . Il  Bocc  nel  pn*. 
del  Dee.  Et  m quefla  maniera  fletterò  ramo  , che 
TEMVO  parue  alla  Rema  DJ  uA^DuARE  i 
dormire . 
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Alia  Tropo  fittone . In . 
molte  maniere  di  dire  bab- 
bum  uifle  in  fin  pii  oltre  al 
lequalle  fono  , frali altre, 
quando  all'efiempio  Latino 
colai  partici  Uà  bora  in  uc- 
ce d'incontro,  fuprjìa , Et 
bora  quafi.Inuerfo.il  Bocc. 
nel  i. della  F.Cotal  uerfo  di 
qual  quella  di  Cerere  17^ 
£F.iSITHO"HE,  idi  Diana  IT^  jtTHEO'NJ-, 
b in  Semelc  di  Giunone  apparue  già  nel  paffato.Etnel 
1. del  Pb.Queflc  opere  baueuanofenga  fine  moltipli- 
cato l'amore  della  Heina  i'N,  LEI.  EtnelLab.Mé 
tre  tu  eflimi  altrui  in  te  crudelmente  adoperare,  tu  fo 
lofi  colui, che  uri fo  te  incrudelì fei . Et  nella  Tf.  il. 
-Cnijperaueniura  bauendo  alcuno  odio  ne  Fiorenti- 
ni,del  tutto  era  difpoflo  à uolcrlofar  impiccare  per  la 
gola. Et  nella  16. Ma, come  quello  fia  fiato,  ò nb , nella 
mia  perfine  munì  cofa  ne  moflrbmai.Et  nella  91  Lo- 
data era  già  fiata  dà  tutti  la  [magnificenza  del  Ri  -di 
fonfo  nel  Fiorentin  cena  liete  ufjti, quando.  &c.  Et  il 
Tetr.in  f'.-diace  in  molti, & poi  in jefieffo  forte . Et 
qui  ancora.  In  me  mouendo  di  beglioccbi i rai . Et 
t-drc.nel  1.  di  M.  "Perciò che' l noftro  hauer  peccato 
net  padre  di  colui , che  nafeerà  di  te . &c.  in  te  non 
pafiò. 

Et  Cicc.nell  Or.  q. Contro  Catil.  Ircm gladios  in 
tur.  difiriétosretudimus.mucronesquc  eorum 
àiugulis  ucflris  reiecimus.  Et  nella  Pro  his  igi- 
rur omnibus  rebus, & prò  mcis  in  vos  (iugula 
ribus  ftudijs.pròquc liac, qua profpiciris ad  con- 
(cruandam  Remp.diligcntia.nihil  ì uobis  nifi  hu 
ius  temporis , totiusque  mei  Confularus  nicmo- 
riam  poftulo.fr  ^iujscom. Sicnos  in  iis  01 
ni «vs,  qui  nos.coniuges, libero nollros  trucida 
re  uoluerunt.  Gre.  Si  uehementisfimi  fucrimus , 
mifericordes  h.ibcbimur.£r  E"  irg.nel  x.dellEn.  At 
non  ille.Satum  quo  te  mentiris,  Achille?  Talis  in 
hoftefuit Priamo.  Et  Proper.nel  j.  Vifior  crac 
quinuis , iquus  in  hofte  iuic . Et  Sai.  nel  Catil. 


Sint  fanc.quoniam  ita  fé  mores  habent,  liberale* 
ex  (onorimi  tortunis.lint  milcricordcsin  furidua 
aerarii,nc illi  fànguinem  noftram  largiantur.  Et 
qui  ancora.  Apud  maiores  noftros  A ulus  Nitrofili* 
Torquatus  beilo  gallico  filium  fuum.quodiscon 
tra  Imperium  in  hofiem  pugnauerat , nccari  iuf- 
fit.  Etnei  Cmg.Pars  eorum  occidifleTrib.Ple.  alii 
qucflioncs  imuftas  pleriq;  carde  in  uos  lecille  prò 
munimcnto  habcnt.fr  qui  ancora.Qj.il  Barbari  & 
(imam  Romanorum  auaritixfalfam,&  Sylamob 
munificentiam  infc,  amicum  rati funr.fr poffiam 
qui  auuertire.cbein  cotali  fenfi  ufatonoi  Latini U 
quarto  cefo,  & il  feflo  indifferentemente  deppo  colai 
prepofmone. 

Et  non  mino-,  che  appreso  de  IT  una  et  1 altra  lin- 
gua cotal  particella  polla  fi  legge  in  ucce  delta  To-- 
fcaprepofitione Infra.ouero  della  Latina,  intra.  Il 
Bocc.nel  prin.del  Dee.  I7{  TICCIOL-d  HO  Rjl 
appreffo,doppo alcuno auolgimento  come  fe  urlenoba 
ueffer  prefo,amenduni [opra gli  m il  irati  flracci  mor- 
ti caddero  in  terra . Et  nella  Tf-Sl-  1 "If  POCHI 
DI'  ti  delibererò , maconuienti  un  poco  Ifrnder  e. 

Et  nella  85.fr  in  mille  anni  faprebbero  aecoojgare 
tre  man  di  noccioli.Et  nel  1 .del  Ph.In  pochi  giorni  col 
corrotto  fiato  conuoi  ò in  fe  infinite  fere,  te  il  Fili. nel- 
la. C adde  malato, & in  pochi  di  morio . Et  t-tre.  nel 
Trol.del  Marci.  Et  promettendogli  ad  ogni  bora  cibi 
nouelli.ìn  otto  giorni  me  pi  farei  fratello. 

EtTer.nell'Mnd.Vete  in  hiebvs  favcis. 
quibus  hecatìa  (unt.jChrifis  uicina  bare  moritur. 
Et  CicejicUcTop.  Vt  Craflus  in  Curiana  cauli  exc 
plis  plurimi?  uluseftagcns  de  co, qui  teftamen- 
tolic  hcredem  inftinudet , ut  iifilius  natusefiet 
in  dece»  mensibvs,  isque  mortuus  priuf- 
quam  in  fuam  tutelam  iienillet , fecundus  hercs 
hereditatem  obtinuiirct.fr  CatoneUecofè  Rufl.  In 
diebustriginta.quibus  uinum  legcris>aliquories 
fadto  Icopus  uirgras.ulmeas , arida?,  ras  in  after 
culo  alligato,  eabusque  latcra  dotiis  incriniceli? 
ulque  bene pcriricato.fr  Pli.nel  l. della  na.bifl.  Az 
Vibisanuo.'excentefmioodugclimois  primtim 
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l'exitcPdmo.annisqueccntum  uiginti  transo- 
ceanum.in  Britanniam  ufque  Pcrucnere.Er  Sce- 
ttolanella  i.Gallus.Delib.&pofth.Sifilius  meu$ 
niuo  me  mot  ictur.tunc  fi  quia  mihi  ex  eo  nepos, 
fiuequacneptis  poftmortem  meam  in  derem  me 
fi  bus  prosimi  $ .quibus  filius  niens  morerctur  na- 
tus, natane  erit.hircdes  (unto.  £<  UbU.ntlU  L . In 
ter  illam.De  Ver  £ig.  ita  data  conditionc,  iltud 
fieno  in  diebu5.fi  nihil  pr  eterea  fuifiet  adte&um 
In  bidvo  implericonditionemoportet. 

Quantunque  rtiandio  cosi  pofla  dinoti  tempo  preci 
fo.uel  qualfcnfo  gli  Ruttori  Latini  tacquero, il  più  ,co 
nlprepofitione.il Vrtr.in  V.  HE  LA  ST AGIO H, 
eie'/ elei  rapido  inchina, rerfo  ocadéle.ctc.y edédaft 
in  lóri  par  fi  fola, La  fiòca  uechiarclla.ctc.Et  in  M.Sai 
cb'm  mille  trecento  quaranta  otto, Il  di  fello  d‘ Aprii, 
ni  L'HO  R A TRI  MA  Del  corpo  ufeio  quell ani 
ma  beata.Et  ne  i Tr.tqel  tempo, che  rinoua  i miei  fo- 
piri.0c,Etl'Arc.ncl  a di  Tom.  In  lo  imbrunir  della 
notte  fi  riuolgeuano  à contemplare.  &c. 

Et  per  caufa  di  fola  effemino  Odi.  ncll’H  eroi,  te  m - 
por  , quo  nobis  in  ita  euCerealis  Eicufis.Gno- 
fia  me  uellem  detinuiffet  humus. 

1 1 qua  fi.  Sopra  poferoi  Tofchi  parimente,&  diqui. 
Il  riU.ntl  io.  Doueano  unire  la  notte  mille  Canche- 
ri di  quelli  del  Sanerò  con  mille  fanti  IH,  GROT- 
TA. Etf  Ari  tiri  can.  i .Tlonlafciai  piedelbuon 
figliuol  t Amonr.Con  prirgln  inulta,  & al  fin  toghe 
in  groppa , Et  qui  ancora . Et  foga  far  parola  ,T  offe 
Angelica  ingroppa,  & disferiUa  A più  lieto  ufo , J 
flange  più  tranquilla. Et  ancor  a.lnangi  a!  caffo  era  fi- 
liti IT{,  SELLA.  Et  nel  i Ter  la  gran  S elua 
inangi  [e  g'i  meffe,  Tge  lo  uolea  lafciar  montar  in 
fella  . Et  qui  ancora. ife  al  cauaher , clià  pie  nrlbo- 
feo  lafcia.Tur  dice  à Dio,nonchc  tinniti  in  groppa. 
Et  nel  iS  Et  fecaua’caii  porta  dietro  in  groppa.  Et 
V Are. nel  i.dellaCort. Come  le  buone  robe  danno  nel 
becco  a i padroni , ti  portano  in  groppa  per  Roma , ti 
ueggeggiano.&c. 

A quali  modi  fono  conformi.  Io  colto . InpaUa.In 
capo.  In  teila,  & altri  fimili  racconti  più  là . Et  non 
meno  quel, che  taffetà  finito  l'Ari.uelcan.  8.  llferuo 
IH,  TrCKO  hauea  un'augel grifagno. Et  (Are. 
Ti  mettono  lo  fjiaruicrein  pugno.  étc.Cioi.  Sopra'l 
pugno . 

Benché  & quafi . dentro  al  pugno . L'Ari.nel can, 
4 i.Lalanciaba  ITff  TrGHO,  0lapada  alfuo 
loco.  Et  il  Sann.nell  Are  Certo  non  gli  u alena, tenen- 
do in  pugno  la  pietra  f affile  notturne  efcubie.Et  lA- 
re.nel  l .delle  lett  Scngt  noua  ce  legga,  tcneua  in  p a 
gno  gli  effetti  delle  parole. Et  nel  Gioco.ru  buon  gio- 
co in  mano  dun  enfio  giocatore  l come  una  perfetta 
ffiada  in  pugno  d'un  poltrone . Et  qui  ancora.  Saltato 
U con  un  coltello  in  pugno, diffe.qualunche.  &c- 

Et  qurfio  à quella  maniera  altrtsi.il  Bocc.nclla  H: 
jS.Eglimipareua,  ch'ella  mi  meiteffe  il  muffo  I H, 
SETffP , nel  fmillro  lato ,&  quello  tanto  rodeffe,  che 
al  cnor  peruentua.Et  qui  ancora. Mi  patena , che  tipo 
f inii! fi  quefla  cauriola  una  uolta,&  tencndomi'l  ca- 
po in  feno.u cctffc  non  si  di  che  parte  una  ueltra  nera. 
Et  ancora.  Et  lui  caduto  ritiàrdofi  IH,  GRtM BO , 
quafi  piangendo  difft.C-c.El  nella  l La  mamma  mia 
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dolce, che  mi  porto  IH,  CORTO  tioue  mefi . &c.Et 
nella  6}.Comare,quefli  fon  uermint, ch'egli  ba  in  Cor. 
po.Et  nella  99.  Etperuenuioa  G noua  confua  com- 
pagnia,montato  IH,  GALEA  andòuia.EtilTe- 
tr.nci  Tr.E'n  diparte  colot.Crc.c'hibber  in  ufo  fruga 
altra  pompa  di  godeffi  in  fono, Et  qui  ancora. Io  grem. 
bo  a la  nemica  ileapo  pone.  Et  ancora . ridi  Aci  ,0 
Galateo, eh' in  grembo  gli  era.Et  ancora.  Tcnfter  in  grl 
bo,  & uanitate  in  braccio . Et  in  M.rcggio  fortuna 
IH,  TORTO.  etc.Et  qui  ancora  Se  come  1 tuoi  grano 
fi  affanni  fai.Cosi  fipeflfl  mio  fimilr  fiato. r errefli  111 
grt-bo à qfio  fconfolato  Et  CA’i.ne!la  Sa.q.Et  fuor  nò 
ni  potrei  r luer  contento, ancor  che  in  grembo  àGioue 
Et  nel  can.  gS.Tortommi  in  corpo  mia  mifra  madre 
Di  là  dal  mar.  Et  il  Beni,  nelle  Ri.  Terme  fi  dcjli  tan- 
to'lmio  Signore,  Chio  troni  loco  in  grembo  à paffirr 
uofiri.lt  qui  ancora  . La  mia  leggiadra  . &c.  Sedcrfi 

a f ombra, tn  grembo  deU'bcrbctta.Et  l Are. ne  Sali  Et 

percotendo  fulle  corde  della  Cathera,ch  egli  s'bauea  ri 
polla  in  grembo,  la  fece  lampeggiatele.  Et  nel  a di 
M.  Et  recandofit  figliuolo  in  fino, flette  buono  palio, 
afiretta.  Et  nelle  Corfi.La  remunera  t ione, che  nlirbbc 
fu  un  faffo  al  collo  col  quale  lo,  gittì  IT^F  1 r- 
M E. 

Et.  IH  BRACCIO-,  quafi,  non  fra  I braccio  ,i 
dentro  al  braccio,mà(rbe più  nono  i)q*afi  .[ralle  brac 
eia, onero, dentro  alle  braccia, Il  Bocc.ncllaH-  61  Et 
ella  fiandogh  in  braccio  la  notte, gli  infrgni  dà  fri  del 
le  laude  del  fuo  marito. Et  nella  19.  Et  coft  appreffo  ha 
ucndo  il  fuo  anello  in  duo , & il  figliuolo  in  braccio 
dallui generato, IO  il racquiftcrò.Et  nella  3 a.  Ilucftro 
corpo  flette  tutta  notte  IH  BRACCIO  MIO. Et 
nella  ult.Trefala  della  culla, & bafciatala.Crc.in  brac 
ciolapofe  al  famigliar. Et  net  y.delTh  In  braccio  por 
tauail  picciolo  gargone.Et  qui  ancora.  Et  dibraccioà 
Glorino  recato  in  braccio  afeli  picciolo  Lclio.nclco  • 
Petto.  &c.Et  il  Tetr.in.y.Onde  mi  nacque  un  ghiac- 
cio Hel  cor,&cuui  ancora,  Et  farà  fempre  fin  ch'io  le 
fin  in  braccio . EtncTr.  Et  uamtatein  braccio . Et 
l Ari. nel  can.l  I . La  donna  trammortita  in  braccio 
prende. Et  [Are. La  none  la  tcneua  in  braccio  con  le 
maggior  catarie  del  mondo.  Et  il  Bé  nelle  Ri.Chcfoffe 
IH,  BRACCIO  TrO.&c.Chedilfrro  però  et  Hf-E 

LE  BRACCIA  TrE  SrE.&c.llBocc.netlaH: 
fq.Ecprcfo  nelle fue braccia  ilpicciol  fanciullino , 0 
la  donna  per  la  mano.&c.diffe.0c.Et  qui  ancora.  Et 
rimeffala  donna, e‘l  fanciullo  nelle  braccia  di  Hftoluc 
fio, fi  torno  a federe. 

Et  qui  nofaremo  quel  detto  diTer.  negli  Alci , 
Qucm ego  modo puerum tantillum  in  mani- 
*vS  gestavi  he  is  > Cioè. In  braccio  mio.  Et  Cice. 
a Lene.  1 nimicum  meum.tìre.Si  amplexantur , fic 
in  manibus  habebant.ficfouebant.fic.me  prifen 
te ofcula bantur.cJrc.ut  mihi.  0caioè. [ralle  brac- 
cia haucuano.accareggandolo. 

Quantunque. In  braciio.fi  legga  ancora  altrimen- 
ti.L'Ari. nclci  1 .In  lofio  la  coragga,& l'elmo  in  te 
fia,Lapadaalfiàco,e  IH.  BRACCIO  HArEA 
LO  SCrDO.  Et  nel  1 .Dun  bel  drappo  di  feta  ba- 
nca coperto  Lo  feudo  in  braccio  il  caualtcr  celeile.  Et 
nel  46.Il  miglior  canaher,  che  pala  a lato, E feudo  in 
braccio  mai  porlaffe^portiJli  t Arc.ncl  i.tU  Cat.eon 
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h edita  in  tefia.con  lo  fenili)  ifEL  BUACCIO  SI 
tiJSTRO.  Et  qui  fi  diffe.net  braccio  finifiropiu  to- 
flo.chc.ln  braca  ■ fimfiro, con  lutto  che  in  braccio  mio 
in  braccio  ino, flirta  negli  rffaupi  di  joprj  recati. 

Et  da  cotalfevfo.il  Bice,  nel  Vh.Recatofi  la  lancia 
inmano,  &■  chinfafi  la  infera  dclTelmc,&  imbraccia 
toil  bnifcndo.etc.Et  f Ari.  Lo  feudo  IM BRACCI A 
difdcgnofo,  & fiero. 

Et  alla  gai  fa  medcfimaJl  Bocc. nella  Tfonlhiié 
io’l fuo anello  l'if  DITO,  drc.lt  nella  Vrrfo 
l'anello, & fregatocelo  a gli  occhi,  et  pei  ba[utoh>,frl 
mife  in  dito.Et  nella  99.  Appreffomifi  in  diio  a nirf. 
fer  T orello  uno  anello,  nel  quale . &c.  Et  l’A  ■ velia 
Sa.  1 ,T.tr,  chr'l  Dianolo  à lui  gli  ponga  in  duo  Tra- 
nello.&C. Et  qui  ancora  Quefio  and  tenga  in  duo  . *r 
non  lo  mona.  Et  nel  cali.  1 o hi  ben  di  molti  adopn  i 
l'anello, Indi  l'hauea  à Ruggier  r ef  imito  Dal  qnalpoi 
sépie  fu  portato  in  dito.  Et  qui  ancora.Si  vede  indilo 
il  pretiofo  anello . 

Et  il  Boc.nella  >(.79.  Poi  guardate  forfè  perche  io 
porto  I Granfi  IV  MjtVO,  Cr  panni  lini 
ghi.Sc  noifipcfle  quello,  che.  tre. noi  ni  mcrautglia- 
refle.  . 

EtlAre.nel  1. della  Tal  .Vpnbofiraccio  di  calte 
IV.  GAMBA.  Cioè.  Dintorno,  alte  gambe,  Dmtor 
no  alla  mano  Dintorno  al  dito  Dintorno  al  braccio. 

Et  qui  ridiremo, come  la.Di.particeUa  giunta  à co- 
tali maniere  di  favellare  faccia  la.  In. di  luogu,iv  co 
talgnifa.  Et  DI  BRACCIO  à Gioitila  recato  in 
braccio  a je  il  picciolo  Lelio.&c.Come  babbiav  recato 
poco  fa. Et  il  medeftmo  Bocc.  nel  4 ancora  del  Tb  Cor 
fere  in  quella  parte,  & DI  GREMBO  à Gloritia 
la  levarono.  Et  nella  7{.}6  Et  pannale, che  qnrfla  co 
fa  prendr/fc  Gabriotto,  (r  mal  grado  di  lei  con  melavi 
glio/a  forga  gliele  lìrappafie  di  braccio . Et  nella  7 . Si 
trajfe  DI  S E TfO  l'un  de  tre  pani, Il  quali  portati 
bauea,  & cominciò  à mangiare . Et  nella  IJ  Ltricor- 
datift  del  caro  anello . ère.  DI  DITO  iltraffealf- 
Arciuefcouo.  Et  qui  ancora.  Si  fogliò  in  far  fa- 
to, CT  trafjcfl  i panni  D I CAMBA  , & al 
capo  del  letto  gli  fi  pofe . Et  nella  30  Leuataf  la 
laurea  DI  CAVO,  quella  affai  piacevolmente 
poffipralatrfia  àThiloflrato . Et  qui  ancora. Io  non 
shptrcbe'l  Dianolo  fi  fvgga  D’I'N.FER'HO . Etnei 
la  1B.1I quale  fembianti  facendo  di  levai fi  DI  ORA 
TIOVJ,  diff  .figlinoli  &c.  Et  nella  99.  Et  tra  tic  fi 
di  diro  un  avrUo\glitlr  diede  .Eterni  ancora . La  onde 
egli  DI  TEI  CIOTTE  il  trofie. Cr  ritennelo  perfino 
falconicr . Et  nella  iq.La  donna  cattivella  a gran  fa 
fica  fi  leni  DI  TERRA,  & in  fui  letto  figillè. 
Et  il  Tetr.in  T ■ Et  non  fi  trasformaffe  in  verde  Selva, 
Ter  v fcirmi  di  braccio, come'l giorno,  Ch’Apollo  lafe- 
guia  qua  giù  per  terra . Et  l'Uri. nel  cav.  75  Et  DI 
BOCCA  Dei  Cigni  marni  tolte. Et  nel  3 della  Ceffi.' 
Deve  efier  pur  bora  fmovtato  DI  HMé'E.  Et  qui. 
ancora  Chi  è calivi, cb'rfce  DI  CASA  dclRvffia- 
iwèBt  il  l'iti. nel  g.Etla  notte,  tire.  le  venne  in  utfito- 
nt,che  DI  COPTO  tufaua  una  quercia.  Et  t Are. 
ne  Sai  Crtrattcfi  DI  TESTA,  & di  doffo  la  co- 
rona.dr  la  porpora  . &c.  Et  qui  ancora.  Màfatto  babi 
to  nelle  ni  bbic  del  uù  io  quelle  Sole  ama , & foto  odia 
dSole,ibe  forge  DI  S E VJ3  al  benfare.  Et  nel  3. 
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di'  M.  Onde  lo  firitello  tratto  in  gnigno  ; calde  D t 
COLLO  alla  nvtrice.Et  qui  ancora. Le  moflra  vere- 
condo la  ballatila  trafeurat  egga  della  quale  efee  la 
bambina, & ( animo  di  braccio, & cadendo  givjo  di  II 
altif ima  fenefira, vede  falvarla  dal  tefio grembiale  del 
lamadre.Etnel  1 di  Th.Egli pareva  un  bambino  la» 
guido  tolto  di  grembo  della  fua  balia  [olita . Et  nel  1. 
Cbefappia  pafcerle  più  lofio,  che  torglidi  bocca  tlpa- 
fio.Et  nelle  Coni. Et  hauendo  chi  mi  trabe.di  gamba  t 
lecalge,&  chi  mi  rifi  il  letto.la  uado  facendo.  &c.Et 
nel  i.dell'Hip.Fu  tolto  di  braccio  alla  balta.  Et  nel  1. 
delle  tei. Ter  la  qual  cofa  fi  dtbbe  laudare  la  cagione, 
che  hi  tei fe  di  braccio  alla  lafiikia  dell olio.  Cioè  (Se 
dir  cicejfo  ci  fiffe)D‘m  braccio.  Win  ginocchioni.  D'in 
gamba  . &c.  Et  reffero  cotali  modi  deppofe,  6 il  cefo 
fecondo, & più  Ipeffo  il  tergo . Come  DI  GREMBO 
DELLA  STA  BALIA.  & DI  BRACCIO 
A'  GLORITIA. 

Ma  al  Pentimento  fopr adetto  di  cotal  particella  , 
Cioè:  quando  Fra.oucro.  Entro  lignifica,  forfi  fi  panno 
aggiugr.ere  le  maniere, che  fervono.  Il  Bocc.neUa  Va 
11.//  quale  coloro, che  per  lui  andarono,  trovarono  an 
torà  ITrCAMlSClA  , dinangi  al  giudice.  Et  nel 

ll.  Et  lui, a ptè,&  in  camifcia  Infilato, partendofi  dif- 
fido, uà. & /appi . Crc.  Et  qui  ancora. ride  enfivi  in  ca 
nifcìa,& ifcalgo  quivi  federfi.Et  nella  1 4.  Landolfo, 
CT  Ogni  cofa  del  legnetto  tolta,  quello  I fondarono,  lui 
TU  TTf  TOTLRO  FARSETTI'HP  ritenendo 
li  mila  1 5 reggei.de  fi  foto  rmajbfubllalnrme  fi  fo 
•fìi  IV  F-a  RSLTTO.Et  nella  61  Et  fogliata fi  IV 
CA  'llSCIOVE.fi  fece  accèder  un  lutne.Einrlla  63. 
Ere  Frale  Rinaldo  fogliato, cioè, finga  capa, et  finga 
fi  appaiare,  17q  TOV.1CFILA  - Et  nell' St.  A lefjaa 
drc  Cblannòlcfi  foghatofi  in  farfetto.ufcl  di  capi  fua 
Et  villa  79  Et  non  vorrei  Zucca  mia  da  fate,  che  voi 
crrdiflr  ibe  noijltfiimo  li  ÌV^QJ'ESTO  H^tBI 
I O Et  ut  Ila  8 t.  Effondo  ella  un  dì  d<  meriggio  della 
camera  ufeita  IV.  rV.GrAR.VjiL  bianco, et  co 
capelli  r molti . cTc  Ft  nella  $6. Tennero  le  due  Gio- 
vinette IV  DrE  CITBBE  di  grndadò  beUifii- 

mc.  Et  nella  99. Con  tutto  ch'egli  bau  effe  la  barba  gii 
de,& inhabtto  arabefeo  foffe.ir  pur.&c.Et  ucITSt . 
Altffandro  Chiarmontefi  ST0GL1AT0S1  I"V. 
FARSETTO  ufi  dicafa . Et  net  i.delTb.  louidi, 
doppo  lungo  guardare.  Amori  in  babito  tanto  pittofo 
Crc  Et  Dan.  nel  Conni.  Et  domandano  il  Saluatore, 
cioè, la  beatitudine, & non  la  trovano, ma  uno  gioita- 
ne trovano  jv.biavcm  TESTIMLVTI . 
EtilTetr.net  Tr.  Quanti  felici  fovgiàmoitt  III. 
FASCE  i Et  in  M Vfnfa  parte  di  Har  fra  gente 
allegra, Tedoua  fionfolata , IV  T EST  E V.  B- 
CRA . Et  l'Ari.nel can.iq.  Gli  hanem  levato  l'el- 
mo, & la  coragga,  E r lafiiato  in  far) étto  affai  mlrnn 
te.  Elnelqi.  Che  fiotto  puro  velo  IV  VER^f 
COVVA  > Saiga  oro, ir  gemme,  IV.  TV  M’B 
ST1RE  SCHIETTO  , Tra  le  più  adorne  non  fa— 
reamenbtlla  Et  nel  30.  Ancor  ih'  ai  maio , (f  quella 
fife  in  gonna.  Et  il  Bcm.r.el  idelTllifiSi  fuggi  nafta 
fiamme  à Terrouana , ut  fino  in  habitodi  fornitore  . 
Fi  IA  re. nel  1. di  M.  Ecco  ut  uefle  fopcibe , Cf  frane 
le  turbe  gentili  degli  viminei.  Et  nel  1 dellHu  A n- 
uvutiòa  Hcrodt  tfjer  giunto  un  grande  fittolo  deno- 
mini 


y x » i i 

«ini  negri,  & la  uefle  ignite  rilucenti  per  molte  gioie, 
linei  Gioì o.Sarieno sformati à nenie à feruirci mfar- 
fctlo.  Et  nelle  Corti.  Il  Cara  falla  IX  EL- 

IO, & IXTATyCCIO  ftaua  nella  gabbia,  to- 
me nuntio.&c.Ec  qui  ancora.  Dando  la  benedttitlionc 
con  la  ronca.  IX  CATA,  & IX  SAIO. 

Et  fono  in  parte  tratte  dalla  phrafi  Latina-.Troper. 
nel  ì.Pythms  i n long*  carmina  veste  fo- 
Mt.Et  qui  ancora.  Nonillamihi  formolior  unqua 
Vifa.necoflrinaquum  in  tvnica.  Et  Hor. 
«el/'-d'r.T’o.Nequicunquedeus.quicunqueadlii- 
bebitur  heros  regali  conlpeftus  in  avr'o 
nuperjSrodro.Migretin  obfcuras  humili  Sermo 
re  tabernas.fr Jne.in  Calig.  In  publicum  procef- 
lit  aliquando  fericatus  & cycladatus.Ac  modo  in 

CREPIDlt,IT  COTHVRNIS,  modo  I N SPECVLA 

Toria  caliga,  nonnunquam  in  socco 
MVLiEERi.fr  yirg.nel  ; .delle  Geor. In  mihi  medio 
Cxfar  erit , templumq;  ccnebir,  1 Ili  uitìor  ego.Sc 
Ttrio  confpeAus  in  ostro,  Centum  quor 
iugos  agi  tabo  ad  littora  currus . Et  nell  1 1 .dell'En. 
Phrygijsfulgebatin  armis.  fr nel 4. dell’ fn.Ipfa 
mola , manibusq;  pijs  altaria  imita  vnum  cxuta 
pedem,  uiftlis  in  veste  recincta.  Teda- 
tur  moritura  deos.fr  nel  5 . At  grauis  ut  fondo  uix 
tandem  redditus  imo  ed.fam  lenior , madidaque 
fluens  in  uede  Mcnctes,  Jumma petit  fcopuli . Et 
aie/p.Stabat  in  ecregiis  Arcentis  filius  ar- 
ai is,  Pi&usacuchlamydem  . &c.Et  Gioutn.nel- 
la  Sa. 6 Hxfunt.qur  tenui  (udant  in  ctcladr. 
fr  Catul.à  Mallio  Fulgebat  crocea  candidùs  in  tu- 
nica . Et  Marciale  nel  p.Hec  ed  illa  meis  multum 
cantata  libcllis.Quam  meusedidicit  lcctor,  amat 
cjue  togamiPartheniana  fui  quondam  memorabi 
Je  uatis  Munus.in  hac  ibam  confpiciendus  eques 
Et  pertraUatione.CaUiftra.neUa  I.i.De  iu.Fi.  Vel  ex 
prenaricatioqe  fifeum  uictutn  eflc.uel  cum de- 
cesdlTe.qui -in  capitali  crimine 
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Oltre  à quali  modi  è . In  armis . come  altro ue  di- 
cemmo,Et . in  v incvlis  . Quafi frali  arme',  & 
fra  i legami, ouero.Dentro.ouero  Sotto  all  arme,  & a 
a legami. ylp.  De  uer.Jign.»e//B  /.Veruni  ed,eum, 
qui  in  carcere  claufus  ed  non  uideri  neque  uin- 
ftumr’ncque  in uinculis  e(Te,nificorpori  eiusuin 
cula  fini  adhibita . 

Onde,  ex  vincvlis  cavsam  dicere  . Cioè 
Riffonde.  cagli  effemini, dr  all Imputationi crimina- 
li,offendo  legato.  Cet.  nel  1:  della  Gu.GaU.  uoribus 
fuis  Orgentorigé  ex  uinculis  ca ulani  dicere  coge 
runc.fr  Jne.in  Xer*- Coniurati  è uinculis  triplicò 
catenarumdixerecaufam . 

Auegnachc.In  camtfae,  In  farfetto.  &c.nonfila- 
tnentc, quafi  dentro, onero  folto  al 'farfetto  fieno , «ai 
ambo. con  ninne  altra  ucHc.ò  cofa,jbpra  effi,  non  lon- 
tano de  quell  altre  maniere.  In  treccie , In  capelli  fiar 
ti.In  barba  horrida. &c. Il  Tetr.m  y.Tufei  armato, 
& clic  IX  TRECCIE,  t'n  gonna.  Et  ilyill.net 
mondana  1 X C AVELLI  STARTI  , affai 
tra  gratiofi,di  belle  feccia.  &c.  Et  il  Sann.  nelle  Ri.  So 
la  Angeletta  fi  or  fi  in  treccie  è l'ombra, In  treccie  d'o- 
ro,&di  piu  rat, che  l Sole, Ter  mia  rara  Montura  ui- 
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di  un  g/omo.fr  il  Rem.  nel  1.  degli  At.  Dal  di,  che  I * 
mie  donna  Erri  per  yoi  fteura  in  treccie  t'n  in  gonna. 
Eli' A re.neli. delfHip.il Tbilefofo  IX  BARBA 
HORRIDA,  n i.  TACCIA  SQUALLIDA , 
IT^ATiDAR  GRA  y E,  & IX  TOGA 
ERySTA  [aria.  &c.  Etnei} . delle  lei.  Imperò  che-, 
era  ordine  sii  del  cielo, che  non  IX  CATECÙ, 
ma  ornato  del  deuuto  Diadema  fe  ne  uedeffe  l'ef- 
fempio . 

Et  per  auentura  ambo  IX  LARVE  , IX 
MASCHERA . llTetr.inV.Etpoitrà  uia  m'ap- 
parue  Quel  Ir  editor, in  fi  mentite  Lame, che  più  fag- 
gio di  me  ingannato  baurebbe . Et  [Are.  Eccoti  à un 
palio, douc fono  multate , fendo' l carnafciale.p  orecchi, 
& parecchi  Signore,le  quali  comparirono  in  fata  tut- 
te io  mafchera.Et  nel  s.  Al  quale  haueua  dato  ad  iu 
tendere, com'egli  era  nipote  di  un  grande  Abbate,  dr 
Mcnuto  ini  in  mefchera,per  dar  fi  piacere  un  mefe . 

ttquel,cbediffeil Bocc.nelt'Am. Quiuifi  uedela 
calde  /aiuta, con  copiofo  cefo , IX  TALLIDA 
EROXdA.  Et  ilTetr.iny.Xel  dolce  tempo  de  la 
prime  etede  , Che  nefeer  uide , dr  ancor  quafi  IX 
HERBA  La  fera  uoglia, che  per  miomal  crebbe . Et 
Crefc.nel  3. Le  quali  acque, fc  nel  tempo, che'l  GRA- 
XO  SI  E'  IX  LATTE,  & incomincia  à germi 
nate, l'elle  ui  rimangono, fiengono  il  feme.  Et  qui  anco 
re.  Anche  dice,  che  quando  LA  FAVA  lì  IX 
FIORE,  l'acqua  meflimamentc  de  fiderà  'Et  ancora. 
Concio  fio  cofa  che  la  troppa  bumidità,  & intemperati 
ga  delle  terra  fi  conuertlfca  in  yena,la  quale  dal  gra- 
no in  lierba  fi  conofce,però  che  he  più  uerdi , & più  pe 
lofe  le  foglie.  Et  (Ari.nclla  Sa.ì.Terche  paffendo,co  - 
me  fa,  il  migliore  Tempo , e i begli  anni  in  lor  prima, 
che  in  noi,T t parria  uccella,  effondo  anco  tu  in  fiore . 
Et  nelcen.-j.  Et  quell  odor, che  S ol  riman  dinof,  &c. 
Gli  feria  dato  i tronco, ò f. nello  in  herbe ».  Et  il  Bem. 
nelle  Ri. giugneffi  in  quetiaf offa  etate  acerba.  Che 
tutti  i frutti  fuoi  cifuma  in  herbe. Et  qui  ancora.  Ter 
forte  acerba  Di  quefio  fecol  reo,che  miete  in  berla  Tut 
ti  fuoi  frutti, ò li  difiiegain  ombra. Et  l'Are.nel  1.  del 
le  let.Xpn  fi  può  chiamar  dono  quello,  che  mangiatoli 
la  (perenta  di  hauerloinherba,èprima  uenduto,  che 
uifio.Etncl  Gioco.ll  Dottor, il  Medico , &ll  Filofofo 
in  berla, ancor  a che . &c.  giocauano  le  belle  bore.etc. 
Et  il  medeftmo\lo  mi  ricordo , quando  la  nofira  arte 
era  in  fiore.&c.O’  non  è ella  in  fiore, facendola  le  per- 
fine che  tu  conti  ? Quafi  Latinamente. Florida.  Hcc- 
bida,  La  étea.  c>-c. 

Benché,  in  herba  seges  est.  d iceffero an- 
co i Latmi.Terfnella  Sa. 6.  Quid  metuis.occa,&  le 
ges  altera  in  herba  ed. 

Onde.  IX  ORO  F10R1XJ-  quafi.  Aurei.  Il 
Bem.nelt. delle  let  Dimandar  trenta  fiorini  d'oro  in 
oro  al  Cardinale. Et  tAre.nel  }.del  Thilos. Oltre  l'ha 
«ermi  lafciato  truffare  del  fico farmi fi  fonila, quattro- 
cento  ducati  d’oro  in  ero  baiami  tratto . &c. Et  nel  5. 
della  Tal.  Io  doto  LuciUaditrt  milite  fiorini  dora 
inoro. 

Ma.  IX  AXJMA.  IX^ORT  O.  IX 
CARXE  • >X  OSSA  • JX  ISTI  RITO  furpo 
fi  i alquanto  diuerjamente.il  foce,  nel  7.  del  Vb.  Cre- 
diamo neramente  ch'egli  difiendeffe  in  anime , & eh c 

rifu  fa  Coffe  , 
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rifnfcitaffi  in  enne,  & chefaliffe  al  cielo,  Et  Dan.  nel 
3 J.  dell  Inf.  Tronai  un  tal  di  ytt , che  per  fila  opra  In 
anima  in  cocito  già  fi  bagna,  Etin  corpo  par  nino  an- 
ebor  difopra.  Ei  Tetr.m  y.0‘  cruda  mia  uenlura,Cbc 
in  carne  effeudo.ueggio  trarmi  à tino  -Id  una  dolce 
caiamite . Et  qui  ancora . L’arbor.  ch’amò  già  Thebt 
JX- CORTO  Uy K1~*XP  ■ EtilyiU.neh.Mai 
Romani  diffono , &hai leano  opinione , che  lo  Iddio 
Marte, che  l’hauea  creatolo  haueffe  portato  intra  li 
dei  in  anima , Or  in  corpo.  Et  r~dri.net  i .del  T legr.O- 
do,cbetifei  fatto  in  corpo , e in  anima  Cremonefe  ,ne 
più  cuti  la  patria.  El  nel  can.lfi  Che  fi  deliberò  farce 
perenna  Jf  i Santi  lochi, o ue  Dio  in  carne ui/fe. Et  nel 
lJ.Chcquiui  allbor  reggean la  facra  flange,  Douein 
carne habitò  Dio  onnipotente . Et  l'~Ire.  rei  j.del 
Mares.Douete  ammaggar  più  lofio  la  moglie , che  uà 
in  paradifoin  carne.&m  offa  chi  la  f canna . Et  nel  5. 
delie  let.Se  pur  auicne.che  altri  fe  gli  off  enfia  in  cor- 
po,& in  animatola!  cefi  è arte  della  fimuiatione . Et 
nel } . yifitarò  uoi  Mina  in  carne, fi  con  fio  il  di  bito , C 
eontcmplarouuipoi  raffmtp’ania  ne  i colori.  Et  nel  j. 
di  M.Sia  benedetto, diffe  ella, il  fico.  0, nel  quale  i na- 
to Chrtsìo , bonari  io  Coltre  età  iV  rade , che  lo  mede  in 
carne,  & in  offa  Et  qui  ancora.  Ella  dimofirial  mon- 
do in  carne, & offa  quello, che'l  figliuolo  di  Zaccaria  ac 
cenno  con  la  uoce,& col  dito  Et  ancora.Io,  ò Cimilo 
mercè  della  bòtadc  tua, ti  cilèplo  nò  infogno  ni  m ni- 
fiai/,&nò  in  carta, ma  ueggo  il  padre  in  noce, il  figlio 
in  carne.  & lo  fririto  Santo  in  colomba.  Et  nel  4 delia 
Cort.M i ti  uni  dare  in  anima, e in  corpo  . Et  neli.di 
T om.  Trouàdo,cbc  noi  fiaeno  obli  goti  à cir  coaderii  in 
ifjtiriro.  Et  ne  fi  ult.  Lo  riconobbe  per'Mofi  in  tff  trito  1 
Qjfafi  : Colio \ furilo , onero  finntalmenle lo  riconob - 
he, ire. Con  l'anima, & col  corpo  mi  ti  tuo  dare  Veg 
go  lo  figlio  con  la  carne , onero  bauente  la  carne,  & 
Uffa. 

Sicome.  DI  TRETfT^C  ^Xr 

X!  ■ Cfnofi Hauendofetà  di  trenta  anni . Il  V ili. 
tieit. Et  in  età  di  trenta  anni,  offendo  di  eoftaà  uno  fin 
me.comprefoda  una  nuuola.non  fi  tri tuò  mai . 

Et.  IX  ET^.'  ESSERE.  Cioè  Haner  età  con 
ueneuole.il  medefimo  V ili.  nel  ì.C  omega  fu  metà  ,ft 
mife  in  arme,& fu  meranigHofo  in  prodegga,  <J r fin- 
ito,& corte  fi  a.  Etne  fi  8.  Ouefh  ritenne  la  fignoria  per 
la  fanciulla,  etquàdoeUafue  in  età, giacque  con  lei,& 
hebbe  uno  ligi  molo. 

Benché  & CR  ESCER IX , ET -A' . & CR  ESCER 
IX  S y~I  ET-fi.  dicrfjero.il  Rifinii  10  Ef  lui 
crefiiuto  m età  ,ll  dito  deardo  il  giouane  li  diede 
per  moglie  lafirocchia . Et  nel  1 .Dapoi  che  Rc/nolo , 

& Remo  furono  crefciuti  in  loro  età  per  ia  loro  forga , 
gir  uirtù  cominciarono  J fignoreggiare  . Et  l'aire, 
nel i.deli  Hip. Rodale ffn  huomo  d'arme  mitolfe  bombi 
no.  Crc.bora  10  crebbi  in  età,  Jeguitailo  nella  guer- 
ra . &c. 

Sicome.  IX  COLOR?XOrO  • IX  yX 
COLORE . Crc. li  Tetr.in  y. -A' me  fi  mi  fi  in  fi  no- 
no colore, Chaurebbe  à Ciouc  nel  maggior  furore, T ol 
te  l'-Arme  di  mano,& l'ira  morta.  Et  D anali  un  Son. 

Et  fe'n  uà  sbigottito  in  un  colore , Che’l  fa  oarcr  una 
f afona  morta.  Quafi.H  unendo  un  colore, che. &c. 

Et.  IX  HO y Rad . Madre. neh. di M-  Ella, 
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che  non  Iran  tua  uedute  ancora  altro  adngelo  in  figura 
fu  affatico  dafiborrore  ,]chc  lo  lmprouijo  . ere.  timi 
a. In  prima  uifla  non  fu  mai  ninnolile  lo  ued.ffe  in  fi- 
gura propria . Et  qui  ancora . -Incora  chr  la  uifiime, 
che  le  mefiti  in  figura  dello  adgnello  la  lefurrectcn 
di  Cbnclo,dourjje  rallegrar  Maria  il  dolore . (Re.  Et 
ncU'ult.diIb.  Siche  faconto  di  bauerti  burnitalo  ,1 1 
piedi  di  Chrìfio,in  figura  di  quei  di  noi. Cioè,  bannti  fi 
gora  di  quei  di  noi . 

Et  ciò  non  perauentura  diffornigliantc  mente  da 
qne'modi  Latini. Col jieli't  1 . tiufdem  fnitcx  plun- 
bus  aunis  premanct  innoxius,nilUi  mulier.qux 
IN  MENS1RV1S  EST , COIltigerit  CITTÌ.  Et  qui  anco 
ra.  Seti  cuflodiendumeft.utquum  minime»! 
cani  locum  , in  quo  ucl  'cucumis,  sur  cucurbita 
condir  funt,  mulieradmittatur,  namtere  conta 
flu  eiut  Iangucfcunt  incrementa  uìrcn  riunì,  lì  ue- 
rò  eriait!  in  menfìruis  fucrit.uifu  quoque  Tuo  no- 
uellos  l$tui  necabit.  Et  ancora.  Aìfirmat  has  ip&t 
bcflioliscnecari  finiulier,  quxin  menfìruis  eli, 
folutis  cinibus,&  nudo  pede  arcani  ter  circu- 
meat.  £r  Maritale  nel  q.lleclimis  in  tini 
Watlion,  hanc  eilè  phrenefim  Si  ncflis,noD  cs  fa- 
ìius  amico  Mathon.£r  T Hotel  3 6.  debita,  bifi.  in 
max  ino  fìomachi  doioke  , gyplopoto.con- 
fciuifle  ibi  mortem. 

EtTlau.nelTnn.  Porrò  in  divItiis  usi, 
aprumqueluberc.egcreillam  acitcm,&  me  meri 
locckrit.  Et  Cue.  De5encc.  Licctcnim  ueriibns 
cildem  mihi  adari te, Anice, qtubus  albtur  Flzmi 
niumiile  via  kavd  magna  ih  u,  fed  fidei 
piaws.LiHor.nel  1 .dell  Eptfl.su:  libertino  natii pa 
trc.iTTiHvl  in  he  £/aiorespennas  nido  ex 
ttndillc  ioqueris.  Et  nel  1.  de  Set.  Si  cui  przterea 
ualidtis  male  filius  in  Preclara  fublaius  alctur , ne 
manifcflum  Celibis obfequium  nudet  tc.Crc.Cioè 
liabensrcm  predaram  habentem  tcnucm,habe- 
rediuirias.  (Pt.  11. 

Quantunque . IX  ElCyRof.  diceffero  anco- 
ra, con  altri  filmili .auucrbialmente , come  de  ftmili  ue 
dremo  pini  baffo,  /(flore,  nel  X.  della  F.  Tye  a quefìo 
contento flando, l'ingegnò Jn  figura  parlando , fi info- 
gnanti à tal  modo  parlare  ,& di  farmi  pii  tetta  dì 
J'ueidcstf.mt  Fiammetta, & fi  Tamphilo  nominando. 
Et.l'olre.nel  \ -della  Tal.  Et  co  fi  reperendo  nella  me- 
moria ogni  andar  di  noi,  fruirouu  con  lo  affigerci  del 
pi  nfamento  in  figura,  comepoidebbo  fluirne  io  pre- 
fintia . 

Et  fi  come.  ESSER  IX  OTIXIOXf,  IX 
SOSTETTO,  IX  GELOSIA  . lXCOLER~d, 
& altri  fimiglianti,dc‘  quali  luparie  dicemmo  più  si 
Il  Bocc.nellaX67-Et  da  quefio  prendendo  argomen- 
tofera in  opinione  fibaucre  la  più  leal  donna  , Crii 
più  fedeifer  nidore, che  mai  haueffe  alcun  Gentilbut- 
u 10.  Et  nella  94.  Il  cauaherc . &c. affamo  fi  effire  in 
quella  opinione  altresì  Et  qui  ancora.  Diffe  ,fi  con  gli 
altre  infume  effer  in  quella  opinione, lite’ l primo . C re. 
Et  nella  e>6.1o  fuifempre  in  opinione, che  nelle  briga- 
te , come  lanollra  è, fi  ioueffi  fi  Largamente  ragiona- 
re, che.  &c.  Et  il  y ili. nell' i.  Onde  per  la  nouilade  di 
uedere  la  fna  gente  à cauallo  armata-  la  città  fu  tutta, 
m gònfia,  C infocato . El  l-dti.  nel  x-del  Xe&r' 
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F.'ft  in  totera,H?n  mi  vuoi  a(pettar,&  fi. ìge,&  dice 
mi  &c.  Etnelj.de/la  Le.Mtopadron  frollatomi  Ha, 
chcqutuìcn  ton  Htlario,  & ha  coltra  , Hontìprr 
thè. Et  r^irrjiet  i.dclta  Cort.lo  fjno  in  opinione,  che 
qn-flo  per effere.&c.diuenti.  ere.  Etnei  ) . delia  Tal. 
Toithe  colai  buono  non  parla  in  colera,  ci  fi  può  fiate. 
Et  qui  a ncora . Si  tribola  talmente , che  Talenta  ne'n 
incoierà. 

Et  il  Bem.ncJfult. delibiti.  ESSENDO  il  Soriano 
IH.  Mattai  OTITflO'KE  DE  gli buomini.etc. 

Et  il  Fili  nel  7.  Che  poi  il  He  Filippo  fecondo, et  più 
de  Baroni apprrjju  fempre  FFROIfO  à male  agio  di 
moneta,&  IH.  DEBITO. 

Et  ilBocc.nel  6. del  Th  ^iggiunfi,  che  le  fatteige 
di  quel  T empialo, col  quale  Ella!  STaiTat  IH. 
R^IGIOHylMEHJ'O,  mi  dichiaraffe. 

Et  il  FtU.nel  q.QuefU  ESSENDO  laico, & IH 
G FERUTI  COH^fuoi nienti,  1 quali baucano  morto 
uno fuo  fratello.  &c. Et  nel  6.1  quali  attenni  ERat- 
"HP  IH.  TalC E co  Fiorentini . 

Et  ilBocc.nel  Ó.delTb.  lo  r.dpoffo  cofa  alcuna, che 
IH.  Tl^CER  FI  Slal,  disdtre.Ec  nelUHa^oc 
Era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  uo Ita,  che  à Sala- 
baetto  era m piacere . EtDan.net  15  del  Par  CU  al- 
tri due  punti, che  non  perfaperc  Son  dimandati, ma  per 
ch'ei  rapporti  Quanto  quella  uirtu  fi  in  piacere , al" 
lui  lafcioio.&c.Et  Gutt.d’adr.Cb'd  coffa  l’è in  piacer 
il  mio  dannaggio.  Et  Honct.Bol.in  Una  Ball.  Di, che feo 
tera  ucr  me  [uo  uolere , Se  in  piacere  gli  i , ch'io  fenta 
morte.  Et  Dan.  da  M.in  un  Son.  Tirò  ti  prego , chi  ti 
fta  in  piacere, Che  del  meo  male  prendati pietan'ga . Et 
Cairi. nel  can.qg.Etfe  uba  cofa, che  gli  fia  in  piacere, 

0 per  fe,ò  per  gli  amici  fe  la  tolga.Quaft.La  quale  gli 
piaccia, Della  quale  egli  babbia  piacere . 

Dalla  propoHaparticella  fono  anco  i modi  tegnenti . 
Dan. nel  n.delf Inf.Et tra’lpiè de laripa,& effa  IH. 
TRACCIA  CORREAH.  Centauri  armati  di flet- 
te, Come  fole an  nel  mondo  andar  à caccia . 

Et  il  Eocc.nel  1 .del  Tb.Con  quelle  ancora  uifimo- 
ftrauaTharfaglu.  &c.  & i Vrencipi crucciati  Sun» 
I 7Q  FFGat , & l'altro  (fogliare  il  ricco  campoMC. 
Et  il  Tetr.in  F.S\  tramato  ì il  folle  mio  defto  at  fe - 
guitar  colici, cb'  IH.  FFGat  E FOLTA  . &c  Et 
tl  FiU  nel  lo.Onde'l  Bauerohebbe  grande  paura , CT 
adTfDOHHE  IH.  CACCIA  cb  uergogna.Et  lat- 
ri, nelca.  i.Ch'm  fuga  andò  la  gite  b attergata.  Et  nel 

1 } .Tur  fon  diffofla  non  celarti’ l nero, Et  F AD  A la 
mia  uira  1H.TRECIT1TI0  .Etnei  Fj.lnfugaan- 
dàino  ouc'l  umor  ne  caccia. Et  nel  ;)  Ma  vanno  in  fu 
ga  pieni  di  panra.Et  l 'aire. nel  3 .di  M. Sopra  le  uie  di 
uecfc.iht  variamente  efiìfctcro  neUoeffer  pofi  in  fu. 
ga.Et  nel  q.delt Ila. La  stridi  nb.&c.era  differite  da 
qurUa.douepiffa  un  campo  meggpin  fuga. 

Et  il  Bocc.nelUH.19  & forfè  unmiglio  fuori  del 
fao  cafleUom  unhofeo  firipofe  IH.  AGFATO.  Et 
il  F id. nel 7. Sentendo  bipartita  , che  dentano  farei 
Sanefi  male  ordinata,  mi  fono  in  aguato  trecento  tana 
lieti. Et  netti . Vartcdtloroal  dilungi  delfhoHe fimi 
fono  in  agnato  di  notte. Etnei  1.  Et fi  ripone fono  ma- 
gnato traili  Città  di  Fiefole,  & t'boflc  deFiefolanì . 

Che  dijfero  t Latini  come  Ter. nel  Form.  Ego  1 ni  n 
linai  hic  ero  facceli  curiatus , fi  quid  dcficies. 
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Si  come. Torre  in  fuga , ù guifs  di  Cis.  nel  4.  della 
Gu.Gatl. Equitcs  eornmpmpctu  &<So,celeritcr  no 
Ifros  periarbaiicrunt.rurfas  confiftcntibus,  con- 
fuetudinc  fua  ad  pedes  defilierunt.futìosfisqne  e- 
quis.complunbnsqiicnoftris  dcic&is.reliquos  in 

FVCAM  CON  I ECER VNT • 

Il  Bocc.nella  H.nJ.h‘ià  pochi  di  entrò  in  camino, 
ff  ucrfo  Melanofe  n'  atHDÓ  IH  TODESTA- 
RIA  . Ec  nel  5.  del  Tb.  lomentreche  nnferamente 
queSleparole  dtceua.non  TEHJ-E'A  ternani  IH. 
RI  TOSO . Et  il  FiU.nellS  Gli  affaliremo  da  più  par 
ti.dr  terrrngh  IH.  BADALFCHl , & SCHER 
MAGGI  gran  parte  del  dì . Cc.  tenendogli  I H. 
ST  EHTO , C digiunigli  firaetheremo. 

1 1 Boccnella  Hr9-Auuenne  ,clie  una  Gentildonna 
di  Guafcogna  IH  TELLEGRIH^CGIO  AH.- 
DO  al  Srpolchro.Et  nella  1.  Quando  haueffe  alcuna 
J anca  durata, ò adorando, ò andando  ir.  pellegrinaggio 
Et  nella  pq. Sembiante  facendo  di  andarr  in  pellegri- 
gto.Ec  il  Fili  nel  1.  Fenendo  da  Lucca  à Firengeinpe 
regrmaggio,per  ut  filare  la  chiefa,doue  i il  corpo  di  Si 
Mcniato.Et  nel  j.Andò  in  Tugha  in  peregrinalo  al 
monte  San  Michel  atngiolo.Ecncl  7. di  tutta  Tvfcana 
ut  nenia  la  gente  in'perrgrinaggio , come  kengano  hog 
gl  per  ogni  [finità  di  T^o/ira  Donna. 

litote. ancora  nella  H,%6.  Quello  tuo  tulio  del  le 
etani  IH.  SOGHO , V di  dire  le  fiuole,  che  tu  fo- 
gni per  nere, ti  daranno  una  uolta  la  mala  ucntura.  Et 
ne  WS  7.  Gli  para  e infogno  arder  la  donna  fua  andar 
per  un  bofeo  affai  bello.  Et  nella  j 5 . Lorrngo  l appar - 
ne  H.CL  SOHfHp  'pallido',  cr  lutto  rabbuffano. 
EtneUa  $6  A uuenne, che  aUa  giovane  una  notte  dor 
mcndo  parue  in  fogno  uedere  fe  effer  nel  fuo  giardino . 
Et  nel  j.del  Th.  Diana  pietoja  del  crude I male,  che  mi 
ftapparecchiaua , IH.  SOHfHO  m‘  f,cr  “edere  ir, fini 
te  tnfidic pofte da  Florio  alla  mia  aita. Et  nel  6.  F era- 
mite  tu  hai  ciò, che  in  fogno  alla  Santa  Dea  dimoimi. 
Et  il  Tetr.in  F.  Beato  in  fogno, et  di  làgvir  citilo.  D'- 
abbracciar l' ombre.  Crc.  Et  qui  ancora.  Solca  lenona  in 
formo  còfolarme,Con  quella  dette  Angelica  fua  utfla, 
M adóni.  Et  il  Fili  nel  4.  Et  uenido  in  uiftone  4 Curri 
do  tre  uolte  la  notte, cbt‘1  detto  fanciullo  nato  farebbe 
fuogenero.ete.  Et  il  Sin. nelle  Ri. Che  parai  cor  uictar 
nbpbnouederuideflo,òragionarui  in  fonno.  Etnei T- 
Are. M adoni, [ua  merci, per  una  fera  Gioioft,et  bella 
affai  m apparve  m fonno: Et  l'aire  ne  i Sal.Fide  qkaft 
IH  FISIOHE  fendere  la  parola  di  Dio  dal  cielo. 
Et  nel  1 .di  Tb.Tcr  hauer  anco  Theodora  udito  in  uifio 
ne  quel, che  Landolfo  intefe  in  uigilia.fubito  che  lo  co- 
municar in/ieme.&c.  Etnelf.di  M .La  quale ancb'el- 
lafi  fognava  nò, che  poi  feorfe  in  uifione . 

TER  FISIOH.E.  detto  dal  Fili. nel  q.llfeguen 
tedi  apparve  per  uiffone  Chriflo  i Roberto,  dicendoli, 
che  informa  di  leprofo  li  sera  moli  rato,  uolcndo  pro- 
vare la  fua  pietà. 

Si  come  neifenfo  ii.In  fogno  . diffe  Tlau.  nel  Cure. 
Hacnoéie  in  somnis  uifusfam  uidericr  Pro- 
cul  federe lonpè ime  Aefcnbpium  . EtneUa  Mo- 
jWi.Aitucnilicillum  in  fomiiisadfe  mortuum  . 
Ec  Cictjtel  1. della  oiuin.  Matrcm  Phal.iridis,(cribit 
Heraclides  Ponticus  doftus  uir,  auditor  , Se  dife- 
• pufasPlaroniSiuifam  elle  iiiderc  in  fomnis  Sy- 
G GG  mulachra 
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fua  camera  entrare  & nella  jq.Et firn  tn h la  gioia 
•e  quefii  maniera  del  continuo,  piu  notte  da  fuoi  uici- 
nifu  ueduta.t  t nell  uhm  t Quantunque  liete  nouel- 
le,&c.dette  ci  fieno, & del  coniinuomigiato,&  beuu 
to  bene.trc.Et  il  te  ili. nel  6 Gli  altri  difjirno,  chetili 
per  adoro  del  continuo  tilt  etica  col  Snidano  , Et  il 
Bem  nel  primo  degli  A f.  A quefla  guffa  dilettando- 
pi  del  continuo  con  la  nouicà  ielle  bugie  Et  l'otre. nel 
primo  delGen  II conecilo  loro  poneua  il  rijo  ncllafac- 
eia  della  primauera  fiempiterna  ‘curatrice  delle  rofie, 
thè  lui  del  continuo  fierrau  ano  boccio,  apriamo  foglie 
Crc.  Et  qui  anebora  Et  ijminuendo  del  continuo  tac- 
que,dopo  quaranta  giorni . Hpr  aperjela  fhiefira , Et 
nel  primo  di  Car.  M offa  dallo  (limolo  di  quel  timore, 
che  coi  i dubbi!  de  i pericoli  imponibili  a mteruenire 
preme  DI  COb{TlXro  i (enfi  patemi.  Et  nel q. 
Geme  di  continuo , Cr  fremendone  ogni  hwra,fimpre 
porfre  prefrhi  al  cielo . Et  nell  di  M. Tulliano  menta 
re  quelle  fluprnde  frratie  ,cbe  di  continuo  concede  il 
mafrnanimo  della  boutade, ire.  Etnei  ì. delle  lei.  Ben 
elle  la  famafrindiea  di  piu  Malore  quello , che  di  conti- 
nuo fi  ued'i  in  publico.  Et  nel  J del  Gen.ancbor*. Egli 
di  continuo  lo  empieut  di  quei  ricordi  teneri, che  foglio 
no  dare  alle  fue  creature  i Genitori  ottimi. 

Et  AL  COVJIiqyO.  Il  ria  nello  %.Et  aggi- 
randoli Ì intorno  con  loro  fchiere  ordinate , fonando 
lrombe,& nacchere  al  continuo , molto  li  affannaua- 
no_  Et  qui  anchora . 1 Fiorentini , & Luchcfi,  rincre- 
feendo  loro  tuffi  dio  al  continuo, che  conuenia,  che  tut- 
ti i Cittadini  n'andaffino,come  toccaua  per  uicenda,et 
paga(fero,&c.  Et  anebora.  Al  continuo  in  tutto  l'an- 
no banca  in  Roma  oltre, &c.dugento  rutila  di  peliegri 
ui.  Et  ni  1 9 Gli  baueuano  cbiufc  le  Firade  trecento  Ca- 
vallini iti  Re  Roberto,cl)'erano  nel  colle  di  Faldella, 
thè  lo  frutrreggiauano  al  continuo  ■ Et  qui  ancora . Il 
duale  (lana  al  continuo  a pie  del  palagio  de’  Triori.Et 
il  Bem.nel  i .delle  Tra. Et  di  molti  Signori  uiftam to  al 
continuo, che  fono  anchora  efii  membri  della  corte . 

Et  non  meno  coi ) . Il  Bocc.nella  nouella  77.  Tarte 
thè  lo  fcolare  quello  diceuaffa  mifera  dona  piògena  di 
CO'NJI'iqrO . Etnei  f.del  Th.  Igeila  qual  ca(a  La 
Dea  entri. 'continuo  le  mani  menandofi  da  u. triti  al  ni- 
fi. Et  il  Bem.nel}. delle  Tro.Dico  nelle profe, nelle  qua 
le quefiaregola  fi ferua  continuo. 

Et  del  continuo  diffro,  fi  come.  DEL  "PALESE 
che lafii'o  fcritto  il  Fili. nel  7. 7 gon  fu  poi  fuo  amico, 
ma  in  tutte  le  cofe  in  fefrreto  li  fu  contrario, & del  pa- 
Ufe  li  fece  rifiutare  il  Srnaro  di  Roma. 

Et  DEL  CHIARO.  L'aire,  nel  q.delf Hip.  Et 
la  malinconia  gli  manonietteua  l’ anima. T. del  chiaro. 
Et  nel  -..della  Tal.  farà  ella  coti. B. del  chiaro.  Quafi, 
Chiaramrnte.palefemente . 

Il  Fili  nel  7.  anchora.  Fi  flettono  piu  tempo , man- 
iando ambafciadori,Cr  meffi,&  lettere,&  facendo  al 
loro  uenire  le  genti  DI  SEGRETO , facendo  inten- 
der a parfini,  Crc.  Et  nel  lo.  Che  doueanomettere  di 
fegretoln  Firengr  dugento  de  fuoi  fanti  Et  (Arì.ncl 
can.q.Che  DI  SECRETO  ha  commeffo  a la  guida, 
Che  come  mhabbia  in  queUefelue tratta . Ter  degno 
premio  di  mia  fcm  ucada.  Et  l'Are.nellc  Corti . Che 
mentre,  il  padrone  par  lana  di  fegreto , accojiatofegli, 
biffe , Fatele , Ce. 
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Eli!  medrfimo  Fili. nel  10.fi, praticato . Che  noie» 
egli,  & li  fratelli  parlare  con  lui  AL  SEGRETO. 

L A ri. nel  can.  qo.  La  ffiadapoco  (uà  meni  D I 
FRETTA,  Et  a Ruggifr  bauria  partito ‘i  Molto , Sm 
già  Rnggter.&c  Et  nel q de  Supp.  Et  fon  piu  che  da 
fretta, per  tuffarne  il  Mero  Eroilratoqienuto. 

Qujfi,  come  piu  ujatamtntc  diffe  il  Bocc.  nella  no- 
uclla'ii.LcuafiunaBadcffa  FRETTA  , & al 
buio, per  trouare  unafua  monaca  allei  accufata  col  fum 
amante  nettato.  Et  nell'  ultima.  Co  acqua  tornaua  dal 
la  I onte  I GRAT^  FRETTA,  per  andare  poi 
con  altre  feminea  utdere  ucnir  la  Ipola  di  Gualtieri. 
Et  Dan.nel  2 2. del  Tar.  La  fpada  di  qua  sù  non  tagli m 
in  fretta.  Et  nel  ) 1.  dell lnf.Et  quegli  in  fretta  Le  mi 
dislefe,C  prefi'l  Duca  mio.  Etti  Tetrarca  ne  Tr.  Ef 
lei  tornar  (bietta. &c. Dio  riugratiando  a megga  not- 
te lu  fretta  Et  C A ri.  nel  can  i.Sm'aleJiellc'l  uolatog 
trafeorfe,] odi  girofli,  & cornò  in  fre  Ita  al  baffo. Et  nel 
p.llmioccpagvo  al  mar  mi  cala  in  fretta  . Etnei  qo. 
ucifo  Leuante  andrò  correndo  1nfrcc1a.il  nella  Sa  1. 
Mucido  belile,  & guide  cor  roto  fretta,Ter  monti, Cr 
bolge. (ire  Et  1.  Bem.nel  1. delle  lei.  Le  quali  io  di  Ta- 
dorna affai  nel  aero  in  fretta  [c rifilai  uojlro  commune 
pjdre.M. Marin  Giorgio, 

In  alcun  luogo  de’  quali  ì.  Ingran  fretta  . fi  come 
Ili,  MOLTA  FRETTA  A CRAI ^ FRET- 
TA. & COT^  FRETTA.  LAr1.netcan.2q.Ter 
manmiprefe.en  cimerà  con  fretta.  Mtmena.Cc.  Et 
nel  6.  Ruggii  r con  fretta  de  Tarcion  fi  1 ferra.  Et  nell uL 
tìmo.Si  ch'alici  dietro,  cbeghperfuadefi  pictoja  opra , 
in  molta  f etto  (prona  ■ Et  L Are.  nel  1 .di  Marf.Et  ab 
colpo  fa  feberno , eh' à gran  fretta  uenne  in  sù , comi» 
già  uà  la  (ariti . , 

Di  putto.poHo  fu  in  due  modi.  L’Ari  nel  can. 9.  Et 
dietro  un  canto  T0ST0S1  DI  TI  ATTO  , Vati 
tende , come' l cacciator  al  loco. Coi  Cam  armati,  & co» 
lo  (pierò  attende, Il  fier  Cinghiai. Et  nel  17.  Ma  quel, 
che  piu  fiate, C piu  di  piatto, Con  lei  fu  mentre  ftaka'L 
Soi  (otterrà.  C'c. Ridea  del  popolar  giudiciouano.  kf 
nel  qo.Conuenne,che  nel  letto  fi  colcaffe . Et  piu  (fu» 
mefcfifliffedipiatto  Etnei  }6,0*e  giunge  conule», 
chcfenc  uada. L’incanto, ò nulla  gioui,ò  (ha  di  piatto. 
Et  nel}  2.  La  dona  cominciando  à dffarmarfi,  S’haue» 
lo  feudo,  & da  poi  l'elmo  tratto,  Quando  una  cuffia  di, 
oro.in  cui  telar fi^  ole  ano  i capei  lunghi.C  (tar  di  piat 
ta,rfc>  con  l'elmo. Et  nel  }9.Tge  tener  frppeiprigi a» 
fu 01  dipiatto.EtncllaSa  4. Quel, che dourt/h afiédere 
nurle,  A furti  tuoi, che  STAR  deurian  DI  TIAT 
TO.  Cioè.  Che fiar deuriano appiattali , & naju.fi . 

Il  medrfimo  Ari.nclcan.q6.Si  che  ritti, che'l  COL 
TO  fuo  non  uada.  Di  tagUo,òpunta,  ma  (empre  Di 
TI  A TTO  ■ Et  nel  qo.Tge  mai  qualuquc  uoltafi  feo- 
perfe  FERIR,  ( e non  DI  TI  ATTO,  lo  fofferfe. 
Et  qui  anchora . Di  piatto  ufar  potei,  come  di  taglio. 
Raggicela  fpada  fuafchauea gran  fcbtena.  Et  nel  41. 
M a come  colto  I haueffc  di  piatto,La  fpada  ritornò  lu- 
cida , & bella . 

Ter  lo  cui  oppofito.  olirà  ciò,  che  (ragli  bora  p'/ìi 
luoghi  fi  legge . lo  fteffo  Torta  nel  can.  16.  Mena  DI 
T F UT  A , & lo  paffa  nel  fianco . li  nel  18. 
Qurfla  di  punta  banca  Balla, Irò  uecifo . Et  nel  o- 
Majfi  lo  (degno  fi  (abito,  feto.  Et  tal  fretta  glifi, 

ch'io 
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ch'io  mcnl’i-colpo, Se nonman'òà  ferir  DI  TA- 
GLIO il  colpo.  Et  qui  incora.  F.  a prima  giunta  Am- 
bi a la  rti/la  fi  ferir  di  punta . Et  ancora.  M cna  di  pun- 
ta ,C  drtzgp'l  colpo  crudo . Onde  gittata  hauea  colui 
lojiudo  . Et  nclqu.  Ter  questo  Mai  di  puniamogli 
trafe , Et  dt  taglio  ranflimo  feria . Et  nel  quarantè- 
iimo quinto.  tonando  di  tagliola  donzella , quando 
Mena  di  punta  . 

Detti  da  Dan.  TER  TyWJat . TER  TA- 
GLIO. yotgenio  fuo  parlar  à me  per  punta, Che  pur 
per  taglio  m era  par  uto  acro. 

Et  mollo  diuerfjmcr.tr  L'otre,  nel  t.  delTHip.  7fe 
io  tgwuam, per  la  furia  deU'ctade;nc  ci  uno  Di  \lEt 
ZA  T AGLI  A , per  non  confar  fi  sei  tipojie  con  un 
mecchio  per  gli  fondali.  &c. 

Qjtinci ancora. L’ atri. nel  can.iq.yccife  DI  RO- 
V E R S C IO  in  una  uolta  -infilino , Oldrado  ipi. 
nelloccliio,  Gr  Traodo.  Et  nel  decimo  oliano . Quan- 
do DI  DRITTO,  Grquando  DI  RI y ER- 
GO Getta  borpedoni.bor  cau  alien  in  terra.  Etnelq  I. 
Sobrin  raddoppiai  colpo,  Gr  di  nuerfo  Gli  mena,  il  fi 
gli  crede’ l capo  torre. 

Il  Bocc.  nella  N-- 8 ; ■ Etprcfofuo  mantello,  & una 
feminetta  in  compagnia,  me  più,  che  DI  TASSO 
infteme  con  'Nello  la  tu  u 'andò . Et  Dan.  nel  14.  del 
Turg.Qjtalefce  alcuna  uolta  DI  GALEOTTO  Lo 
tana  Iter  di  filiera,  che  cauatcbì . Et  nel  a e .dell'Inf.  I 
non  ti  uerrò  dietro  dtgalloppo.  Ma  batterò  [oprala  pe 
te  rali.Etil  Tetr.tn.y.Tot  che  mia  fané  l lunga  àue 
nir  troppo, Et  de  la  uitail  trappafjarf  corto, y ornimi 
à miglior  tempo  effer  accorto , Ter  fuggir  dietro  più 
thè’  digaUoppo.  Et  l Ari.  nel  can.  8.  Di  centopunte 
taf  nello  ofef,NS  difua  tarditi  però  lo  tolle,  Et  poco 
iti  di  p affo,  Grmen  DI  TROTTO.  Etnei  ìó-Ne 
penfando  trouar  fi  duro  intoppo , Gli  mone' Ideflrur 
tonerà  di  galloppo . Et  nel nentefmo  fecondo.  Ma  bor 
lantanio,  bor  raccogliendo'!  morfo.  Se  ne  uì  di  gallop- 
po, & di  buon  trotto.  Et  nel  nentrfimo  quinto.  Et  hi 
tacciato  il  meffo  ii  galloppo . Et  nel  1 8.  yolti’l  ron- 
gin  di  trotto , & di  fé , a dio . Etnei  2 9.  Se  fbauefe 
fuggito  di  galloppo , A fai  non  era  al  de  fieno  infa- 
rto . EtilBem.  nel  3.  degli  As.  Col  giorno , il  quale 
tuttauia  DI  GRATI  TASSO  s’incbinauauerfo’l 
Manco,  per  nafonierfi . Et  t Are, nel  ».  di  M-  Non 
le  potcronotondurrc  f opra  t altro  afino  carico  di  pane, 
Gr  di  nacchere  dalle  due  anelile , che  lo  moueano  D I 
TIANJPASSO  dietro  i quel  di  Maria.  Et  nel prin. 
del  ThilofNpn  pur  fi  dee  perdonar  al  denaro, che  uien 
di pa  fo,&  uàffcitc  DI  CORSO.  Et  nel  5 .delle  lei. In 
qu  e forni  tforgo  di  ucnirui  dietro  di  piano  pafo.Et  qui 
ancora.  Si  che  allei  mene  nado  DI  y OLO.  Et  nel  fe- 
condo di  Tom.  I figliuoli  te  fecero  fapcre,ches’crano 
aniati  con  Tomafo  di  pian  pafo  fuor  della  Cittade.  Et 
nel  fecondo  diMarf.  HorlogaUoppa,  bor  fallo  andar 
DI  SALTO.  Et  ne  iCap.  Che  dar  mi  fece  più, che  di 
galloppo, ynprcfrntc al  di  <fboggiarcifiupendo.Ec  nel 
quarto  del  Maref.  Et  che  uorrà  la  mia  balla  , che  ne 
piene  à>ne  di  trotto}  Etnei  fecondo  della  Cort.  Hor 
uia,  feguilo  di  pian  pafo, Grillo.  Et  il  mede  fimo.  Si  che 
allei  me  ne  nido  ii  nolo  .Et  ancora,  yn  colai  nù  DI 
TORTINI  E. 

Dan.nel  11.  delllnf.  Ahcbinnon  fi  tenne,  & DI 
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RINJOTTO  A'  gli  altri  iife , alni , fé  tu  ricali , 
I non  ti  uerrò  dietro  digaUoppo . Fi  nel  uentrfmo  no- 
no. Et  tremando  ciafcuno,  ime  fi  nolfe,  Con  altri  .ilic 
t udiron  DI  RIMBALZO.  Et  TAn.  nel  can. 
uent( fimo  ottauo. locando  à lui  nfpafe  D 1 RlMA7f_ 
DO.  Et  diffe,  tu  di  quel,  ch'io  adir  Laurei,  li  (A  re. 
nel  Gioco  In  tanto  il  [olio  in  urne  fi  com  Iddio  uoleua, 
con  alcuni  f oidi  trafugati  di  rimbalzo, procacciano  pa 
ne , & feringi  afe  ,&  alloro . Et  qui  ancora.  Ilo- 
ta coloro , che  giocano  DI  R 1 T EG  N-P  > non 
fon  per  mai  accoccarla  Sbrigate,  che  la  intendano  co- 
me die  es  fi  . 

Il  yiil.nel  I o.  Di  (oidi  dicefale  lo  flato,  eh  era  na- 
lu io  DI  RICOLTA  il  detto  amo, ualfi [oidi  tren- 
ta otto  finamente  in  pochi  di. 

Etl'Ate.nei  Cap. Debbo  un  Signor  rimunerar  DI 
BELLO , Non  pur  colui, che  ne  bù  fatto  bifiona.  Ma 
chi  non  fona  ijuoi  uìtif  à martello.  Et  il  medi  fimo.!' er- 
ri uia  di  bello.  Et  ancora.  E:  nedenio.cbe  u fina  di  bel 
lo.  Cc.  Et  ancora.  Gli  canaua  di  bocca  befemmic  NP 
yE  DI  TRINCA- 

L’Ari. nel, can.  1 i.Come'l  cane  talhor,  figli  1 inter- 
cetta 0‘ lepre, ò uolpe, i cuiàaua  la  caccia, Che  D I M- 
TROyiSO  in  qualche  tana  fretta  ,0'  in  folta  mac- 
chia, ò in  nnfoffo  fi  caccia.  Etnei  17.  Et  nel’entrarft 
d'uuprouifo’lcolfe , Che  fra  i duo  ponti  il  finimento  il 
prefi. Etnei  26  Et  quel, che dianzi  mal  non  sera  muf- 
fo.Crc.  Hor  dimprouifo  [piccò  ni  aria  un  fatto . Et  nel 
39.  Come  quello , Che  l piedeincaulo  d'tmprpnifo bà 
me  fa  Saprai  ferpente.  Gre. 

Da  Latini  ricolto.  Tlau.  urli' A fin.  Tantum  «dell 
boni  de  1 «provi  so.  Et  Ter.  nell  And.  filali  de 
improuifo  rcfpice  ad  cimi.  Etnei  Form.  Tanti  tbr- 
tunam  de  improuifo  effe  his  datam  i Et  Cice.  prò 
Rolc.  In  quos.li  qui  ex  scie  Fugeriìt.de  improuifo 
incidant.  EtCefnel  q. della  Gu.Gall.  Nutiosmittir, 
atq;iis  imperac,  ut  coadis  omnibus  copiis , cadrà 
naujia  de  impronto  adoriitur.fr  nel  tf.Proximis 
qiutuorlcgionibus  coadis,  de  improuifo  in  fincs 
Neruiorum  contendit.fr  Sal.nel  Caft/.Conflitue- 
ree»  node  paulo  pofteu  armatis  hominibus,  fica 
ti  faluutum.introire  ad  Ciccroncm.ac  de  impro- 
uifo  domi  fu*  imparatimi  confodere.  ElnelGiug. 
Intempella  nodedcimprouifocum  moltitudine 
Numidarum  Auli  caftra  drcumuenit.fr  qui  anco 
»a.Dc improuifo  uedigalcs,item  cohortium.tur- 
marum.lcgionum.tubicines  timul  omnestuba  ci 
nere.milites  clamorem  tollere.atquc  portis  crum 
pereiubet. 

Che  di  fero  cefi  ancora. Tlau. nel  Rml.Proli  dii  im- 
mortales.quis  inceli fortunatiorf  Qui  ex  im- 
prov  1 so  hliam  inueni  mcam.fr  qui  ancora. F.po; 
quod  hodie  neq;  fpcraui,neq;  credidi;  Ex  impro- 
uifo filiam  inueni  umcn.fr  Sal.nel  Ging.  Ecceau- 
tem  ex  improuifo  Iugurthaintolcrandaaudatia. 
Gre.  Et  qui  ancora . Igitur  ex  improuifo  fines  eiuS 
cimi  magna  manuinuadit.  Et  Cice. nella  ;. contea 
yer.  Voiuifli  ex  imptouilo  fi  qu*  res  nate  cfl'enr , 
ex  urbano  edido  decernere.  Et  Cor.  Cel.  nel  1.  In 
rodem  morbo  (ì  fìmul  totum  corpus  aftìcitur.nc- 
queantein  partibusaliquis  ucnientis  morbi  fen- 
fus  eli , fed  homo  ex  improuifo  conrìdit , cuiuf- 
tfF  3 cunque 
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cunqueiSTtatis  eli,  nix  fcnefcitEt. T.Liu.  nelq.  De 
bell.pun  Nico  ex  impron  ifo  ad  portas  fopitos  ui- 
gilesin  cubilibus  fuisobtruncat. 

Et  Cefi.  nel  i.  della  Gu.Gall.  o_vod  improvi- 
fo  unumpagumadortuseflet.quum  h i.&c.Et  Ci 
■ cc.nct  tf.Ai i-dtt.  Edam  illudquid  eli,  quodnon 
pertimefeendutn  fit , qtium  hominem  temperan- 
tem  , fummù  mediconi  tantus improuifò  morbus 
opprelfcrit  ? Et.  T.Liu.  nel  3 . Vrbcm  Tulculanam 
improuifò  noctecapiunt. 

Et  fi  come.  Zx  improuifò.  qua  fi  Improuifiamente. 
Così,Come  Tfierationella.l.  Tempus.De  uaca.  mu.fi 
quis  tamen  plus  iufto  tempore  aut  in  itinere , aut 
in  aliolococommoratusconfnmpfcrit.  itaea  in- 
terpretanda  crunt,  utexeo  tempore  uacationis 
diesincipiatei  credere, quo  iter  ex  combodo 
pcragerepotuifiet.  £r  Col.  nel  6.  Ideoquc  robora 
corporum  citra  maciem  conlcruant.quiexcom- 
•modo,quàm,qui  feftinanter  mandunr.£r  nel  u. 
Leuique primum  igne , & tcnuibus  admodum  li- 
gnis;quargremia  rullici  appellant.fornaccm  incen 
damus.ut  ex  commodo  m illuni  i'erueat.fio^Coiw 
moltamente,  Ad  agio  A'  bell  agi». 

Benché  nel  fenfo  foprallegato  leggafi  a mora  coti, 
L’Ari. nel  can.  l.A  f apparir , che  fece  A L'IMTRO 
yiSO  De  l’acqua  [ ombra,  ogni  peto  arnccioffe,Et [co 
loroffie  al  Saracino'l  uifo.Et  nel  6.  .A {falco  li  guardia- 
ni à l'improHlfo.  Et  nel  31.  Del  campo  d'infedeli  à pri 
ma  giunta  La  ritrouata  guardia  à f improuifo  Lafciò 
Rinaldo  fi  rotta, & confufa.Ch'un  fol  non  ne  refi ò fieni 
uccifo.Et  nel  17.  M olii  configli  de  le  dine  fono  Meglio 
IMTROVISO,  ella penfarui ufciti.Et nell'.i  1 .parte, 
ch’accoltisi  troppo  improuifo.  Etnei  4. della  Caffi. Si  op 
preffio  mi  ueggio  all' improuifo, ch'io  non  so  doue  mi  uol 
ga.Etil  Bern.nel  y.dellhifl.Con  t artiglierie  per  pren- 
derlo alf  improuifo  andarono  .Etnei  10.  Che  per  rac  • 
cender  fuoco  nelle  fo[fe,et  negli  argini  all’ improuifo  ui 
fio  acconcio  fono.  Et  l’ Are.  nel  1 . della  cort.  Improuifo 
l'hifatto.Etnel  q.CiiunFrancefco  Berrettai, elfi  piu 
valile  aU  improuifo.che  queflinoftri  affonda  Tafquino 
alla  penfiata.Et  nel  Gioco.  Fri altro  ne  conofciamo, che 
vincendo  canta  improuifo,  motteggia [cfleffio,  ci  chia- 
ma Dee.  &c. 

Doue  per  oppofitofiuede.  -ALLA  TETfiSA- 
TA . Et  come  il  medefimo  Are . altrove.  T (oi  donne 
fiamofiauie  ALLA  1MT  L'USATA , Crpagge 
alla  pen fata. 

Vicino  à quel  modo  Latino.Sue.  in  Tifi. In  orario- 
ne  Latina  fequutusefiCoruinum  Mcfialam  ,qué 
fenem adolefcensobferuaucrat.fed  affezione,  & 
morolitatenimia  obfcurabat  ftilum , ut  aliquan- 
to ex  tempore.quàm  a'cvra  prellantior  habe 
retur. 

Sicomenelfinfiodi.  All  impenfata.  Alf  improuifo. 
Cice.nel  i.De  nat.deo.Vt  in  arancolis  alic  quali  re 
te  tcxtmt.ut  fi  quid  inhxlerit,  conficiant , ali*  au- 
temut  ex  iNOPiNATOobleruant.&fiquidin- 
cidit.arripiunt.idqueconfutnunt.  Et  Th.nel  io. 
della  na.bifl. parlando  drl  canto  del  lu figliuolo.  Nunc 
uariatur  infi  evo,  nunc  dtflinguitur  concilo,  copu- 
latur  intorto,promittitur,reuocatur,infufcaturex 
inopinato. £1  Sue.  in  Galba.Repeniè  ex  inopinato 
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propècunfla turbata.  Et  Qjfintil.nelff.i3n1  hxc 
magis  nona  fcntcntiatum  genera.ex  inopinato, ut 
dixit  Vibius  ef’c. 

Et  Val.Majfnel  1.  ex  imperato  enim  fiipe 
ratis  hofiibus.luccelfum  Itium.Fr  T.Liu. ne!  1 . 1 ùc 
clamorefqualisexinfperato  pauentium  folctjRo 
mani  adiuuant  militem  fuum,&ille  defungi  prx- 
liofcftinanr. 

Etl’Ari.neli.delHnr.  Et  A LTMTRoVE- 
DVTA  fi  lui  colfrro,  Che  prometter, fjrofar,  e’I  di  me- 
defimo M enar  à cafa  gli  la  fer.  Fi  nel  can.  fj.  Fu  per 
mo>  ir  con  lui  del  grauc  duolo , Ch’  A LA  ST  RO- 
VI ST  A lo  traffife  vinto. Et  il  Be m nel  q.dellbifl.  Et 
che  agruoìifiima  cofa  era.&c.affialire , da  quella  parte 
i nemici  ALLA  STROVFDVTA,  & porgli  in 
gran  paura.  Et  nell’ II.  Franco  fido  Brillinogli  aiuta 
li  1 quali  gran  numero  d’Iiuomici della  montagna  del- 
la J action  loto  concitato  baueano,alla  fproueduta  à Bo 
logna  corfero  . Et  l’Ar’e.ll quale  ALLA  D 1 S A- 
VEDVTA  ti  lafcierai  cadere . Benché  qui  fio  ulna 
mo  molto  diuerfiofia  da  [oprala  ti , Et  quafi,  A'  gufa 
didhfaueduto. 

Lafciò  ctiandio  fcritto’l  medi  fimo  Tfrlx . di  Cat.'Se 
la  Boutadi  lui havrffe redento l'huomo, come  D!  AS 
SOLVTO  poteva  fare, doue  farebbe  fiatala  fila  [om- 
nia gtufiitia  I Et  nelTrol.Marcs.  Veniamo  al  parafi- 
lo,)) come  lo  farei  IO  DI  GALAUTERIA  . Et 
nel  3 .atto.  Et  voi  ubidite  di  galanteria  fua  eccellenza, 
cheui  chiama  indegnamente . Et  ni  1 4.  de  Ila  Cort.  Taf 
fio  adunque  pigliar  le  ntfpole  fine  timore  mfiuxtiM.  Di 
galanteria. Et altroue.Tu parli  DI  COTfSTRVT- 
TO. 

Sigiunfie  ancora  cotale  particella  àgli  Auuerbij.  Il 
ViU.nel  y.Queflo  Tapa  fece  fare  la  roccha , & gran 
palazzi  di  Monrrfiafcone,& la  fece  mollo  fu  a flange 
DI  MEHTB.E  fù  Tapa.  Et  l' A re  nel  ; . di  M.  La 
febiera  delle  buone  Creature  , che  partirono  dà  Sala» 
DI  GIÀ'  dileguatonel  centro, ammorbate  dalla  puz 
Za  infopportabile,  cominciarono  à uacillare.  Ft  nel  1 ; 
delle  let.  Sendo  voi  atto  à reflaurargh  1 tempii , le  fia- 
tile, &i  TALAZZ1  DI  Gl  A Et  nel  i.Taleche 
io,  che  di  già  era  amico  delle  conditiom  datemi  dalla  mi 
tura  fon  diventato  feruidoredelleperminchze.&c.  Et 
qui  ancora. Effido  per  quefia  terra  fparfo  nome, che. V-. 
S.R.non  pur  ci  douea  ucnire,mà,  che  di  già  a crogioli 
ta.  Et  nelle  Corti.  Se  la  Coree  foffel'effiempiodi  quel 
Baccano  di  già  non  nc'.dourefie  dire  ciò , che  ne  dite . Et 
nel  3 delle  let. Hpn  di  me,mà  del  cofhtme,  che  tot  fata 
le, dovete  dolervi, di  nonui  hauer  10  riffofio  alla  iette- 
rà digià,&  fe  noi.  Oc. 

Di  qui  fono  quelle  altre  maniere  II  Bice.  nellaTì. 
3}.  DI  VTfi  TORTO  tifi  FTfiALTRO  , augi 
che  l’ottavo  dì  fofefienza  alcuno  impedimento giunfie- 
roin  Creti. Emilia  8y  F.tcosì  dnno  in  altro  motto, ac 
conci  i due  giovani  i lor  ronztni.&c  fe  uè  vennero  d Fi 
cenge.  Et  nella  14.  Et  di  quindi  di  marina  in  marina  fi 
condujfe  infino  à Troni.  Et  nella  6 4.  Et  in  breve, tanto 
andò  il  rumore  DI  VlCIVjO  I Tf  V 1 C 1 
ch’egli  pervenne  infitto  à parenti  della  donna.  Eni 
Tetr.  Già,  s'io  trafcorro'l  dei  di  cerchi»  in  cerchio, 
fieffiun  pianeta  à pianger  mi  condanna . Et  qui  av- 
ellerà . Sai  quel,  clic  per  fieguirti  ho  già  [offerto . 

EX 
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l!  !»  pur  ufi  DI  POGGIO  IK.  TOGGIO  forgi 
* Jti  giorno  in  giorno,  di  tue  nò  s'accorgi, Cbcnó  fi  lineo, 
clpéftcrm'è  'troppo  erto. Et  ancora-DI  TETJSIER 
JT^  TEH.SIER  , di  monte  in  monte  Mi  guata  A- 
wtor.  Et  ancori. Et  la  nouaflagion.ebe  D' A H'KP 
/■j^  AHfHQ  Mi  rifrefia  in  quel  dè  Cantiche  piaghe 
Et  CAri.nel  can.q.Dimonte in  monte  ,&  D VHP 
JN  METRO  BOSCO  Cmnfeno  one  L'altrui  di  Vi 
rene  Tuo  dimoflrar.&c.Ec  il  Bem.neUc  Ri. Solcando 
tutto’ l mar  di  fieno  in  fino , A’ molte  donne  delfuo  a- 
mor  fi  parte . Et  C Are.  nel  l .di  M.Etffargendofi  di 
orecchia  in  orecchia.  & c.diuulgò  in  ogni  gente. Et  nel 
g.dell  Hor.Et  DI  SECOLO  17^  SECOLO  uiue- 
te.  Et  nel  i.deUaTal  Anco'lnoSlrofubhmiflimo Se- 
nato li  prouifiona  DI  H EREDE  IH.  U EREDE. 
Simili  modi  à Latini  foprarecati.  Aliud  ex  alio.Diem 
exdie.érc- 

Giungefi  la  particella  proposta  a nomi  di  tempo,  et 
ciò  in  eùife  utnate . Il  Bocc.  nel  prm.  del  Dee.  Hpn 
ERA  DI  MOLTO  STATIO  SONDATA  no- 
I ita, che  la  Reina  leuataft.&c.Et  nella  Ha  1 5 .Michel 
li  cofe  mal  fatte,  & DI  GRAN^TEMTO  VMS 
SATE  fono  troppo  più  ageaolià  riprendere , che  ad 
emendare. Et  nella  ai  Et  non  fono  ancora  quindici  dì, 
che  un  loro  fratello,  che  di  gran  tempo  non  ci  era  fia- 
to,Chanci  nome  Tedaldo, fu  uccifo.Et  nella  31.  Era  al 
lato  al  palagio  del  Prence  una  grotta  canata  nel  mi 
* te , di  lunghi  (fi  mi  tempi  datanti  fatta . Et  qui  anco- 
ra . Et  era  fi  fuori  delle  menti  di  tutti  quella  fiala , 
perciò,  che  di  grandmimi  tempi  nuanci  ufata  non  se - 
ra  ,che  quaft  ninno, eh’ eUa  ni f offe  ,ft  ricordata . Et 
nella  99.I Abbate  udendo  queflo,  diuenne  pit  pan- 
roto  ; come  colui,  che  per  morto  Tbauea  DI  MOL- 
TI MESI  IHytHJl  • EtneUa9q.Diceuanfiua 
uer  battito  dalla, non  ESSER  ancora  DI  T AH* 
TO  TEMTO  GRAVIDA , che  perfetti  potefje 
effer  la  creatura.  Etnel6.delTb.H0n  bauendoglt 
di  gran  tempo  uedtti , fece  filli.  Etnei  -j.Iluccchio 
padre  udi  la  quefiionante  figliuola, Gf  la  noce  non  u • 
dica  di  gran  tempo  riconobbe . Et  il  Crefc.  nel  4.  V a- 
lealle  nulnere  de  gli  inteftini  > & agli  bumori  D I 
LVHfGO  TEMTO  alla  natura  delle  fintine  D E- 
SCEHDEHTI.  Etil  Bcm.ncU.  delle  lett.llpiù 
bonorato,&riuerito  dal  mondo , che  bablka  la  cbìefa 
di  Dio  bauuto  di  molti  fecoli  4 dietro . Et  nel  1 .delle 
•prò. Quantunque  DI  TRECEHJO  A H*HJ , 
&■  più, per  à dietro  infino  à queflo  tempo  & in  uerfo 
& in  profi  molte  cofe  SlEHp  STATE  SCRIT- 
TE in  quella  lingua.Et  nel  3 L'una  più  propnamen 
te  fi  dà  al  paffuto  di  lungo  tempo , & quella  è,  io  feci, 
& l'altra  al  paffuto  di  poco. Et  l Are. nel  5 . delle  lett. 
Eglifibe  DI  MOLTI  AHfffJ  £ MECO  di  fra 
tellanga  COHGIVHTO . nelporgermi.&c.uide. 
e 're. Et  come  in  colali  maniere  recammo  altroue  altro 
effempi.Di  poco  tempo  rifatta.  Di  poco  tempo  adie- 
tro. Di  poche  horegiunto.&c. 

Et  il  Bocc.  nella  7^15  Quelli  fe  ni  andato  à Me- 
lano,&  HPH*  TORHERA’  DI  QVESTl  SEI 
MESI  .Et  nella  6 J .Ho  gli  trarrebbe  del  capo  tutto  t 
mondo, che  per  altro, che  per  male  ui  fi  uemffe,  GT  non 
haureiben  coniai  DI  QUESTO  AHJiP . Et  nel 
la  7I.  lo  debbo Jla  mane  iefinare  con  alcuno  mio 
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amico  aI  quale  io  non  mi  toglie  far  affettare;  & per- 
ciò, fatti  con  Dio;  Diffe'l  Zeppa,  Egli  HOH*F.' 
MORA  di  definite  DI  QVESTA  TEZZA. 
EtilBem.  nel  fecondo  delle  lee.  Ilieriintefi,cl>,»ieffer 
T nphone  , era  per  uenire  di  qu-fli  dì  à Ronchi  ■ Ee.qui 
ancora. Ter  Cola,  CH’IO  M AHJDF.RO'  àuoi 
DI  QJ'ESTA  SETT  IMAHyd  , gli  firmerò  Inn 
gatnenre.  Et  (Are.  nel  fecondo  della  Cort.  Ma  uii  par 
cofi  di  effer  certo  di  non  trouar  di  quefta  bora  cojtei . 
Ciò  i,Di  una  bora  a uenire.  Et  cofi,Si  gl  linfe  I.1.D1  pre 
delia  al  tempo  paffato  nelle  gufi  mangi  pofte;V  al  ti 
po  futuro, nelle  maniere  bora  addutte,  V queflo, il  più, 
con  la  noce. Queflo.  Quifta.&c.  fuffeguente. 

Si  come  ancora  con  la  Voce . Quello,  Quella.  &c. 
faucllandofi  del  tempo  paffato.il  Bocc.  nella  H-il-Et 
ESSENDO  DI  Q_VEI  DI  MORTO  iltorCaftal 
do  di panconfentìmento.&c.  lui Caflaldo  fecero.  Et 
nella  1 7.  £f  mcrauigliofii  forte, non  credendo,  che  mai 
alcuna  perfora  faputo  l’baueffe , quantùque  di  quei  dì, 
che  ucci  fiera  flato  colui , che  per  Tedaldo  fùfepetuo, 
fe  ne  buccinale.  Et  nella  63  .Et  auegna  che  egli  alquan 
to  di  que’  tempi,  che  fiate  fifecejiaueffe  dall'un  de  lati 
poflo  l amore. &c. pure  in  procefjo  di  tempo,  finga  la- 
nciar Chabito,  [e  le  riprefe.Et  nella  qo.  Erano  di  que’  di 
alquanto  più  oltre  tornati  in  unacafadue  giouani,  li 
quali.  &c.Et  nella  80 .Di  quei  tempi, che  tu  te  n'anda- 
dafli  alcune  uoltc  ci uolefh  uenire,  & non  potefti.  Et  il 
Vili  nel  to.Et  Fiorentini  HAVEHDO  CIO'  SEH* 
TITO  DI  QVELL1  DI  ,pcr  lo  detto  foffettoman 
data  di  loro  gente  in  Tifloia,  &c.  fecero  correr  la  ter- 
ra.Et il Bem  nel  1 .dellbifi.  Haueadique  di  Innocen- 
tio  fommo  Tontefice  mandato.  Gzc.Et  nel  1 .Hauea  di 
quei  giorni  il  Re  Carlo  mandato  al  Senato  fuo  amba- 
feiator  Tbihppo  Argentone.  Et  nelTvlt.Meffer  An  - 
tonioGiuftiniano  ancora  di  que’ di  nella  patria  ftricon 
duffe.Et t'Are.nel  1. delle let.  Egli auteneàme  Monfi 
Rcuerendisfimo,comc  4 colui, che  per  trìfiìtia.ò  per  0 - 
dii  HPH^SI  £*  CONFESSATO  DI  QVEI 
DIECI  AHTfJ  ; il  quale  benché  fila  /limolato  dalla 
confaenga.&c. è perciò  ritenuto  dalla  uergogna.  Et  il 
me  defimo.  T tanfi  anco  ffeffo  nel  uenir  à me  uno, che  ni 
ci  fuffe  uenuto  di  quei  due  di . Cioè . ne  i due  dà  paffuti 
Di  dieci  anni  paffuti  Quantunque.  Di.  quafi.In  fipo- 
teffein  molli  de’  citatifuogbi  ancoefporre.  In  que'  di 
nella  patria  fi  riconduffe . Hauea  in  quei  giorni  il  Re 
Carlo  mandato.  Certo  di  non  trouar  in  quefta  hora'co- 
flei. Ch'io  manderò  4 uoiin  quefta [ettimana.  Et  cofi  in 
altri  fiaìgUanti.HS  » quali.  Di-  giunta  comthabbixm 
detto, tempo  dinotò  bene, ma  non  di  tempo  mifiura.Co - 
me  ne  £h  altri  fece  fintili  àquefli . H°n  fi  è confiffato 
di  que  dieci  anni . Ts fon  tornerà  dì  quelli  fei  tnefi.  Di 
molti  anni  è meco  congiunto. 

I He  i quali  fi  come  mi  fura  di  tempo  importò  la  par- 
ticella propofta;cofi  qui  mifiuro,  ò diflantia  di  luogo.  Il 
ViU.ncl  7.  Come  era  uenuto,  & apparecchiato  di  com 
battere  quando  lo  Rè  di  Francia  con  fua  gente  fi  par- 
tiffefil quale  VI  ERA  ATTRESSo' DI  VHA 
GlORHylT A . Ciò  è,  Vi  era  appreffo  per  una  gior- 
nata . ad  una  giornata . 

Di.  quafi.In.  Ouero.Hcdi.  allaguifafopradettafi 
legge  parimente  in  cotali  effempi.  Il  Bocc.nella  H-  ' i. 
il  affli  Molle  gii  DE  MIEI  DI  SOHO  STA- 
I E F 4 TO 
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to  cimiu and;,  in  «ri  pericoli.  Smetta  1J.  Io  n'hò  di’  BMMB-tCIM  brBó,& grande  in  e.tpo.  El  qui  no- 
mici di  mille  ueduti  uagbeggtatori,  amatori,  uifitatori.  tota  Etpoì  una  COLTRE  Dt  BTCHtRjtMt  Ci 
Cc.tt  nella  q].Giacominu,il  quali  DE  iVOl  Di’  pnana  bianibisfma  condue  orig.ien.&cEi  il  Tri  r. 
ujfai  cofe  uedutobaueua,  & cradibuon  fallimento, ri  in  T.Ll  treccie  D'OR,  thè  druiiatl  far  11  Sole  Dillo: 
fpofebreuemente  che. Et  nella  fi. del  Dec.Ioconftjfo  di  dia  molla  ir  pieno.  Et  qui  ancora.  Et  i capelli  d'or  faifi 
efferpeftto,et  molle  uolte  de'  miei  di  rffcreflalo;et  per  D MRGETÌTO . Et  ancora. M pii  del  dato  lauto , 
tiòparUndo.&c.F.tnclLab.Sannocio.cbcfifàinJn-  0 ha  1 rami  DI  DIM  MM I\T E , Cr dolicchio - 
tia.(lrc.Concuidomietauicinafua,dicuiqurlIaUra  ine.Ei  in  M . Muricran  d'aL.baHro,  <JR  tetto  d'oro, 
ìgrauiia,&  DI  CHE  MESE  dee  TMRTyRl-  Dauono ufcio,  feneHet iìgapbtto . Etl'Mre.  neh. 
RE.  Et  1!  Bcm.ncl  1.  delle  lei.  Clifeci  comperare  di  dillaCort.DI  CHEèijuclla  l^MTE  ci  quei  Siti,  clt 
qucfli  di  quattro  camifcie.  affoganolM.Dl  MySMìCO . Olirei  mille  jt  midi 

Et  fi  può  notare,  che  qujlbora  quella  particella  en-  altri  luoghi  che  ci  occorrono  tutto  dìi  fi  fatti  ifttmfti. 
tra  in  quei  modi  fenga  articolo  pofh.ln  mano. Incapo.  Tcrauenrura  traiti  da' Latini,  che  in  cotale  figntfi- 

Jnpii  Infeuo  Ingrébo.  & altri  finili,cbc  allhoramo  canga  fauellaronotalkora  cefi  parimente.  Cito.  De 
ueelladiluogola.ln.il  Bocc.neUa\.qS.MproUper  remi.  pkaiLvm  ut  sapino  atra  potifsimum  fa- 
ifchiena,& quel  cor  duro,&  freddo  tire.  le  caccio  DI  tuo. Et  qui  ancora.  Ea.qli*  lemen  uiridc,&  matu- 
CORTO.  Et  nella  qq.  Quindi  fattoi!  corpo  della  bella  rum  habequti  eft  simin  ut  cvcvRBir*,&  ut  pi 
donna  RICOGLlER  DI  MM RE,  lungamente, & * o.quifuisinni  teporibns  legere  po&is.  Et  Tar. 

con  molte  lagrime  il  piìfe.Et  IM  neri  can.  q . Cefi  di-  nel  i.Eum  tcrunt  molai  Oleari*  t-  uveo,  & alpe 
tendo  DI  ClMM  d' un faffo  La  nidi  Scapo  ingiù  fot-  ro  lapidi.  Et  Tirg.nel  q.deUc  Ceor.Et  umdi  m ci 
inacqua  andare. Et  nel  qi.s'era  DI  MMl^di  Brada  T°  timplvm  ut  ma  umor  f fonai»  E:  nell!  -..del 

mate  tulio, Come  DI  TI  E à luflor  fparuier  mal  uiuo.  f En.  Clypeùq;  l x aire  (iniftrxSubligat-  Et  Tip. 
Et  l'Mre.ntl  1.  delle  le.  Egli  nel  traigli  1 Roccoli  di  pii,  nella. I.  Carbonum.De  ucr.figisriPMVK  ata  quoq; 
gli  por,  nella  fantafla  la  fianitd  dell effrr  portato,  onde  ut  ligno  xq.eandcm  babcbtuit  diftinitioncm. 
incomtnciò.&c.  Et  nclf.delTbu.  Et  di /carpe  TSCI-  Et  Sal.net  Giug  Super  terga  gladii,&  fona,  11  erutti 
TE  DI  TI  EDI  alla  turba  corfa  Sfuria  dietro  alle  or  einuinidica  ix  co.  1 is  ponderis  grafia,  limili  & 
me  di  Giuda. Et  nel  1 diTom  Di  poi  leuatafi  DI  Gl-  olfenfa  quo  leuius  (Ireptrent . Et  Tli.nel  qq. iella 
"HPCCHIOUI , non  mancò  ti  risente  col  chino  iella  na.hifEi  cum  corona  IX  avrò  hcrhrulca  luftine- 
perfona  coloro. drc.Et  nel  q.deWHip.'Himi  fon  perle  fettìr  à tergo.annulus  taméin  digito  fcrreut  erat. 
uar  di  ginocchioni , fin  che  non  mi  fi  perdoni . Et  nel  J.  Et  M. Gel. nel 5.  Triumphales  coroni  (uni  aure*, 
del  Th1lof.Leu.1t1  in  di  ginocchioni.  Et  ft  come  alerone  qua:  Impetatoribus  ob  honorem  triumphimit- 
tmeora  uiflo  babbiamo  Di  capo  leuare.Di  mano  ufeire.  tuntur.Crr.Hxc  antiquitus  è lauro  crant.poft  fieri 
Di  fui  lelto.rtc.E‘  nero  però, che  alcuna  fiata  fi  è letto,  ex  auro  cqptx.Cioè,  Laure*,  Aurcf. 

Come  appo' l Bocc.nella  Tfóp.Tirro  DlTfSTL  TE  Et  talbora  cefi  alla  thofea  parimente  fembiar.ga, 

RO  pure  diceua.&c.& come  di  fopra  /'abbiamo  detto  Ter. nel  Form.  Modo  non  monile  «vai  pollicene. 
altroue  Et  ciò  forfè  perche  al  Bue  poco  fu  in  ufo  il  dire:  Qjfafi,  Montcsaureos.  Et  Tng.  nell  ri.  Munera 

Sii. in  loco  di.lnsù.  Onero  che  errore  fui  Impreffori.  portantes  eborisq;  auriq;  talenta.  Et  nel  9.  Auri 

T afe  fi  & coiai  partitella  non  [olo  con  nomi  ,(T  al-  duo  magna  talenta, Cratera  antiquum.cJ'r. 

Ire  noci  pòca  fi  pieghe  unii  .ma  con  altre  ancora,  dando  Con  colai  particella  un'altro  fenfo  offre fferc.  Il  Boc. 

loroilfenfode!  Latinpoffesfiuo.il  Bocc.nellaTf_.iJ.  nella  Tf.  5».  Et  bauendo  un  farfetto  bianchifiimo  m 
Et  doue  gli  antichi  la  falute  deftderauano  de  gli  huo-  doffo,Ct  TTl^GREMBIMLE  DI  Ey  CM  TO  inan- 
tuini,  QTEGL1  DI  HOCGI  defiderano  le  foni-  %ifcmprc.&c.fifaceua.etc.Et  [fremei  t delThilof. 
ne , & le ricchcggc . ElilTctrar.inT.  T -4  D R E Cinquecento  FIORIVJ,  & piùahi tuttiTiOTI  Ul 
DEL  CIEL,  doppo  i perduti  giorni . EttnM.  ZECCM.& che  fumano, e ? Etqui  ancora.Con  un  bor 
Con  LETTRE  Di  TIETM' . &c.  Et  1M  ri.  nel  feiotto  di  fiorini,  ebe  fumano.  T . buon  prò.  ^(.  noni  di 
can.il.  Chiama  duo  uecchi,  & chiama  alcunefue  greca  tuttt.Ciòi  dtfrefeo  kfcm  di  gecca.Staro  in  buca- 
DOTi'HE  DI  CMSM  ùtalgiuditiobuone.  Et  net  lodi  nono. 

qq  .Ter  portar  quelle  tre,  che'l  G10RH?  D'Hi£.  oltre  che.  TTf,  BORSCJOTTO  DI  FIORI- 
RI  Fero  fudar  le  groppe  ài  tre  deflrieri.Et  ilBem.  T(J  . detto  purhora  un'altro  fenfo  a inoltra  della  me- 
nili. de  gli  Mi.  Ile  per  le  uecchie  le  noue , ne  le  d-  di  ftma  particella, òuogliam  dire,  del  eafo  feeonio.quà 
boggi  per  quelle  d'hieri  menomano  ,& perdono  del-  doftgnificòpieneggq . il  quale  per  effer  uftiatif linoni 
la  lor  forga  giù  mai . Et  qui  ancora  .Ma  non  fei  però  accrcfcicremo  di  altri  eflepiyte  tofebi , ne'  Latini,  faluo 
tu  per  leuartm  la  ueriei  ti  mano , Lifa , cosi  agtuol-  di  quel  del  Boe.nella  Tqjj6 ..Tennono  co  una  SCMTO 
mente , come  lanoflrafcmplicc  colomba  L'M  QT1-  L^t  DI  G.A  ILE , Cr  col  FI -4  SCO  DEL  TlTfp. 

L M DI  TESTE.  Et  Cjdre.ncl  t.dtUa  Cort.  Et  di  quello  diTUu.net  Truc.  Opus  nutrici  vr 
Le  catcne,che  tengono  imolini  fui  fumé,  non  terreb-  rem  habeat  ueteris  vini. 
bono  i paggi  d'Iioggidì  . Et  nel  1.  Egli  ì adunque  Mila  Latina  Itnitatione  furono  parimente  quei  de t 

meglio  aliare  nelllnferno  .che  nella  CORT  E D' HOG  ti  II  Boccale,  nclprwc  dclDccam.Oltreàcentomi!- 
Cl  DI, Et  n i q.O’  egli  i paggo.ò  egli  è di  cafa.  Quaft  Ha  creature  humane  ft  crede  per  certo  dentro  alle 
Latinamente . nomcfbcut . Hoilierna.  Ore.  mura  della  CITTM'  DI  FI  II  tEfZ  E effcrc  fiate 

Ettalhora  dinotando  materia  di  chechefta.il  Bocc,  di  Ulta  tolti. Et  l’Mri.nel  can.ij  In  Mfrica  era  na- 
mffaTfjio.L'unabaueuaun  MMTtRMSSO  DI  te, In  Ino  al  martella  citrdd’Mrgilla.te  il  T linei  1. 
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inaiai  tir  MI  DEL  DAV^BIO  iifccfcuno 
Signore. &c.  Et  (Are  nel  i.iiT cm.  la  lo  Imbrunir 
iella  notte  finuolgeuaacontcmplar  IL  TIAH.E 
TA  DELLA  LVH.A.  I quali  modi,  pereto 
dirimenti  non  fi  effrimono  da  T ofehi  A ultori,  fono 
già  tifenga  fine  per  le  di  loro  feri:!  are  ■ 

Il  ( he  non  però  annerine  appo  ì Latiti,  auegna  che 
pur  talborj  dicrffero  cott.hirg.nclle  Bui.  NuJU  ncqi 
amnem  Libarne  quadrupcs , nec  orami  ni  * 
aitigli  hirbam.  £t»e/  i.deltEn. Hictartien  me 

vreim  fatavi  , fedesquelocauitTeucrorum. 
Et  qui  ancora.  Antcnorpotuitmcdiisclaplus  A* 
chiuis  lllyricos  penetrare  finus.atquc  intima  tu- 
tus  Regna  Liburnorum,&  fontem  fuperare 
t i m avi  . Et  nel  3.  Portuque  fubimus  duomo, 
Stcellam  bvthroti  afccndimus  arcem.  Et 
ueWi.Etnel  y.Primaq; per ceelum  neruoftriden- 
te (agitta Hyrthaddz  iuucnis  uolucrei  diucrbc- 
ratauras.Etuenit.aducrfique  infigitur  arbore 
y.  a ei  . Et  «rlfS.Tertotum  teruidus  ira  Luilrac 
aventIni  montem, terfaxea ttntat  Limma. 
drc-Etnelf  1 1.  Qualem uirgineo demciTum  pol- 
lice Fiorenti  Seti  motiis  uiolat  , feu  languen- 
ti hyacinthi  . Et  Horat.  nel  a . de  Car.  Dulce 
pellitis  ouibus  Glieli  Flutncn.  Et  ne 1 4.  Nunc , & 
qui  color  eft  punicei  flore  prior  rosa  e Mu 
tatus  Ligurinum  in  facicm  uerterit  hifpidam  , 
oices.lieu.eJv-Et  «egli  £po.  «erba  laPathI 
orata  amantis , & graui  Malui  falubres  corpori . 
£t  Troper.neli.  Nondum  etiam  A Termos  norunc 
anca  carmina  fbntes.led  modòPermcsfi  flumine 
lauitamor..£t  Tli.nel  1 8.  della na.hifl.  Secunda fa 
tio  mense  ianvarii  cft,nouislima Martio. 
Et  Col.cc  arb.Id  ne  fiat.plenam  mnam  obferua- 
bimns.quum eritin  sicno  leonis,  uel  Scor 
pionis.uel  Sagittari  j > li  e l Tauri,  A n oc  tu  ad  Ltinain 
putabimus.Er  qui  aorora.In  Icrobem  deinde  El- 
ei arbvscvlam  deponito . Et  ancora  -Tum  ar- 
borem  Ilei  dctruncato,plagamquclzuato..Qj«/i. 

Arborem  ficum.  &c. 

Et  hirg.  ancora  nel  q.ieltEn : Huc  ubidelatus 
cvmaeam  accelferis  vrbem,  Dimnosq; lacus, 
& Anerna  fonantia  fyluis,  Inlanam  nate  afpicies. 
Et  qui  ancora.  Onta  Iouis  magni  medio  tacet  ìn- 
fulaponto,  moni  idaivs  ubi.&gentis  cuna- 
buia  noli  re.  Et  Luc.nel  a.  Non  prinata  cupit  ro- 
mana quifquis  in  vili  Pompeinm tranfire 
r arai  Et  Col-ancora. De  arb.  Ramum  oliuc.qui  ui- 
debinrr  nilidislimus,  dcfìeAe,&ad  crus  areoris 
ricvi.NEAR  religa. 

Verciò  che  quaji  fempre  differì  .come  har. nel  1. 
De  re  rus.  Ne  arbor  ofea,  quiprimum  dici 
tu  r ibi  nata, i capra  ungi  posfit  Et  Sai. nel  Catil.  I . 
vi  bem  romam  , (icuti  ego accepi. &c.Et  Uor.nel 
Car  Set  Posfis  nihilurbc  RomaViferemaius.fr 
ytrg.nctl'i  1. PRiviRNO  antiqua Mctabus  quum 
exccdcrct  v rbe. Et  cosi,  moni  aetna.  amni  i in 
dvs.Ct  altri  fmiglianti,  che  ftleggono  continuami". 

A d alcuna  fimighiga  de' modi  foprarccati.il  Boc. 

nettatasi  La  Licifca.cbe attempata  era,  & angi  fu 
per  betta , che  nò.&c.cò  mal  nifo  dtffe.Vedi  BESTIA 
Duroni . etc.Et  mila  ffAUapne  giunto  quitto 
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fa,  QUESTO  TtiAVOiÓ  D T qutfla  TtMVbfA 
maledetta  mi  fi  parò  dinari^, & belbcmi  ueiuto . Et 
nella  61. 0'  Idiio,lodatofia  tufmpre.cbe  benché  ih 
rhhabbia  fatto  pouero.almeno  m'hai  tu  tifatalo  di  bua 
na,di  honefta  CIOVATfE  DI  MOGLI  E . Et  Fj^. 
degli  hbàn  una  Cà^L-fjo.cbc  quido  imagtnadc  te- 
rno Il  forte, et  credei  puto,dou  io  nacqui , Et  quanto 
piu  difpiacqui  A*  Off  ESTÀ  D1STETT0SA  DI 
fORTI'HA  ; Ter  la  doglia  crude!, ch'ai  cer  jofltgno 
Di  lagrime  conuien, elicgli  occhi  adacqui . Et  li  Cfé.l.rl 
I .delle let. Et  che  t'o  io, s egli  ui  ucmffe  alle  unite  in  pi 
fiero.ctc.didirc , Q^hELGRAhf  MAESTRO  DEL 
DEMBO  noci  fenue  mai.  Et  qui. incora.  Ter  fomentar 
la  mia  caufa  incontro  a quello  affai  falfo.et  1H.GAH- 
‘N.EP'OLE  UVOMO  DEL  MIO  AhhtRSA- 
R10.  Et  l' A re. nel  ydelle  let Fuffepnrcjhe  QhEL 
D1SGRATIATODELMIO  HfTOTE  meritaffe 
feufa  nella  ingiuria  fatta  tre.  Quafi.Quel  mio  nipo- 
te difgratiato .Quel mio auuerfario h uomo  inganeuo 
le.Di  moglie, chi  honefla  giouanr.Quc/!afemina,ch'i 
un  di  anelo.  Pedi  kuom.ihe  belila  1. onero  Huò  beftia 
le.Fcmina  diabolica, eie.  Et  l' Are. nelle  Corti.Se  quel 
poltridi  Marte  lo  coporta, Suo  danno . Etnei  t. della 
Tal. Tlò  ho  flraccio  di  calie  ingàba.Et  qui  ancora,  un 
coca  che  nel  propormi  fi  il  grado  diTitone  mi  s’allega  f 
fe  il  goder  diqlla  buona  ffefa  dcR  turerà, nò  ci  ciséiif. 

He  ciò  finga  esempio  Latino.  Ter. nell' Eun.  1 liam 
qua  habes.unde  habes  ucfteftaces?MON  itk  v m 110 
MIN  1S:  nó  di&urus.cS’c.'Nr  m0,,°  lontano  da  cotali 
altri  detti.Cue.nel  3. deli  Or.  HicquQ  hoi  uehemeti 
rrc.qtiafi qualdi  v e reokvm  faces admouin"ct,nò 
tulli  ille.A  grauiter  exarfit . Et  rirg.ncl  io.  C^nid 
Best  e m eludere  be  tt  1 luuit.Sc  argolicos  medios 
fugilfe  per  ignes.D»x/i.Bcllfi,qd  peftis  eft.Quptf 
nerba, q erit  faces.Hó.q  móflrii  es.  Et  fi  come  infi- 
aligliele guifa  fe  neueggeno  Ijieflifìimi  luoghi  flutto  . 

Si  cumepbrafi  Latina  ìqurfla  altra  ancora  llBoc. 
nel  ó.delTh.Et  qui  dolcisfnna  melodia  in  diuerfi  uer- 
p fi  fentì, la  quale  tanto, quanto  TF  DI  LOR  TIA 
CERE  .durò. Et l'Ari.nel  ean.iq.Tar  D I STRA- 
HO  4 Michel, ch'ella  ui  fu, Che  per  trovar  credea  di 
far  gran  uia.EtilBem.nel  I .de  gliAs.  Di  uoi  donne, 
pcuramentemincrefce.Le  quali  non  dubito, che  Terot 
tino  non  dica, che  DI  DAHfHP  SIATE  allenita 
de  gli  huomini.Et  qui  ancora.  Dimmi  1 u tiifmondo, qua 
li  donne  uolete  uoi, che  pan  di  danni  ella  uofìra  miai 
lt  ancora.  A quejlo  njpofiotli  dalle  hi  Ile  donne , che 
tantodilor piacer  era,quìto era  di  fuo  etc.Et  ne  3. Il 
ebenonpuònon  ESSER  DI  TORMOfTOd  coloro, 
che  ne  fono  uaghi.Et  qui  ancora.  Si  dee  credere,  ch'esp 
ti  l'kauuta  uiftone  u habbiano  dimoftrato  effere  di  pia 
ter  loro, che  noia  quello  mio  maggior  huopo  aiuto,  et 
ciftglio mi preftiate.Et ancora. ifè i me  può  noiofaef 
fer  cofa.che  dipiactre  ti  fu.  Etl'Are.ncl  1 di  M.  Eh 
DI  BENEFICIO  DELL’ AH.IME  deilrcEtbio 
pi  il  non  tornar  à lt  erode. Et  qui  ancora . Et  con  che 
granita  egli  caminaffei  primi  pai  fi,  E'  DI  H 0- 
STRO  VFTICIO  iltacerlo.E1nel3.di  Cat.  Tarmi 
di  mio  ufficio, haufdoui  io  nelle  mie  occorrile  tirrene 
fempre  fuplito.etc.il  no  màcarm  al  preferite  .Etnei  1. 
delle  let.Tiù  parca, che  foffe  c i mio  uffitio  il  iìrui  alcu 
ttccefc  appartentti  attener  ligi  f detta,  r ioi.Chc  f-  fe 
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GX-J  DI  POLMRB  àbaffo.Etnelq.dellaF  S'e- 
fli  a pur  mala.fi  corno  di  fennrlo  mi  pare.uenga.ògra- 
tiofa  oea.tlbtn  promtffo.  Et  nel  6 Dunque  elle  mi  co- 
Mende  di  piangere  { Et  qui  ancore . H ora  dunque  chi 
miniera  d! adornarmi  di  noni  fiorì  t Et  il  Par . in  ir. 
Vii  «olle  COM  incidi  DI  SCRIPER  PER- 
SI. Et  qui  ancora . lo  non  fui  damar  noi  laffato  un 
quanto.  Et  ancora. Che  di  piacer  altrui  par,chc  le  fplac 
cu.  Et  il  PiU.nel  y.Diffe  al  Re , che  bifogoaua  di  farlo 
parlireda  fchiera, per  romperli . Et  IM  re  nel  i.  della 
Cort.Sarà  meglio  di  ncouerar fi  incafa.Et  nel  2. di  Ti. 
Onde  i affai  meglio  difàpereben  crederi  Chnslo.cbe 

malpredicarecEtnelq.diCat.Ondeimeglio  di  com- 
porre infieme  le  foglie  de  le  palme. Et  nei  Sai.  E dime 
Jliero  di  tenergli  legati.Et  nel  q.iell  Hip.  Sana  ben  di 
legarlo. Ciof. Saria  ben  legarlo. 

Mt  quando  cotale  Infinito  infuturo  tempo  conucr- 
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te.  Il BtCC.nelUT^U.  IlCaflaldo  DISSE  DI 
fMRLO.  Quafi,Dtffe,che  lo  farebbe . Et  nella 
Diffcdtpiùnon  mtermetterfene  .che  lo  farebbe . Et 
nella  15  .La  donna  biaftmò  molto  quella  cofa.ma  pure 
conuentndole  fegutre  i piaceri  del  manto, dijfe  di  far - 
.lo. Et  nella  tó.Lcfue  [emine  di  ciò  la  coni'ndaronQ,  v 
& differo  DI  SERPER  alloro  potere  il  fuo  com- 
mandamento.E:  nel  qJel  Th. Tutti  la  proferta  fra- 
tta dimandarono, la  quale  Vbilocopo  dtffe  di  fare.Cioì 
Che  farebbe.  Che  feruarebbono. 

Et  bene  ffeffomuta  il  medeftmo  nel  fenfo  del  primo 
gerondio  Lamio. Come  dar  cagione  di  cominciare.  Ul- 
ulai.dare  .di  dubitare . Che  ui  Hi  fi  fono  alerone,  con  al- 
tri fimili fengafine . Olirei  quali . llBocc  nelpnit. 
del  Dee.  Et  in  quella  maniera  Unterò  tanto  , che 
TEMILO  parue alla  Rema  DI  MT^DMRE  4 
dormire. 
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Alla  Trepofitione .In. 
molle  miniere  di  dire  bib- 
bum  uijle  infinpiù  olire  al 
le  quatte  fono  , frali' altre, 
quando  all'efftmpio  Latino 
colai  partici  Ila  boia  in  uc- 
ce d' Incontro,  fu  prfia , Et 
bora  quafi.Inuerfo.il  Bocc. 

nel  2. della  F. Colai  uctfo  di 

i-.i  Cu  . di  Dio  fi  dimoflri,qual  quella  di  Cerere  ITf^ 
EIUSITHOTfE,  ò di  Diana  17^  ^(TIlE07i_E, 
ò in  Semi  le  di  Giunone  appara  e già  nel  paffato.Et  nel 
i dei  Th.Quefìe  opere  baueuano  [enga  fine  moltipli- 
cato l'amore  della  Rema  171^  LEI.  EtnelLab.Mi 
tre  tu  eflìmt  altrui  in  re  crudelmente  adoperare,  tufo 
lojei  colui, che  uetfote  incrudeliti . Et  nella  7f.  li. 
Jtngi  perauentura  hauendo  alcuno  odio  ne  Fiorenti- 
ni,del  tutto  era  dilpoflo  à uolcrlofar  impiccare  per  la 
gola. Et  nella  J fi. Àia, come  quello  fia  fiato,  ò nò , nella 
miaperfonaniuna  cofano  moflròmai. Et  nella  91.  Lo- 
data era  già  fiata  dà  tutti  la  [magni ficenga  del  Ri -Al 
fonfo  nel  Fiorentin  canali  ere  ufata,quando.  &c.  Et  il 
Tetr.in  y. -Aiace  in  molti, & poi  in 1 fe  ftefjo  forte . Et 
qui  ancora.  In  me  mouendo  dò  beglioccbi i rai . Et 
I^ire.nel  1.  di  M.  Ter  ciò  che  l noftro  hauer  peccato 
nel  padre  di  colui , che  nafcerà  di  te . &c.  in  te  non 
pafìò. 

Et  Cicc.ncll’Or.q.Contra  Catil.  Item  gladio*  1 n 
he?,  difirifios rctudimus , mucronesque  corum 
àiugulis  ucftris  reiecimus.  Et  nella  q.  Pro  his  igi- 
rur  omnibus  rebus, & prò  mcis  in  vos  lìngula 
ri  bus  ftudijspròquc  hac,  qua  profpiciri  s ad  con- 
feruandam  Rcmp.diligcntia,nihil  à uobis  nifi  hu 
ius  temporis , totiusque  mei  Confulatus  memo- 
riam  poflulo.fr  qui  ancora.  Sic  nos  in  ns  01 
ni  «vs,  qui  nos, coniuges, libero  noftros  trucida 
re  uoluerunt.  &c.  Si  uehementisfimi  fuerimus , 
mifcricordes  habcbiniur.fr  y irg.nel  idell  En.At 
non  ille,Satum  quo  te  mcntiris.  Achillei  Talisin 
hoftefuit Priamo.  Et  Tropee. nel  j.Viflor  crai 
quanuis,xquus  in_  hofte  fui;.  Et  Sai.  nel  Catil. 


Sint  fanc,qiioniam  ita  fe  more*  habenr,  liberato 
exfotiorum  tortunis.lint  mifcricordesin  furidua 
zrarii.ncilli  (inguinem nofìrum  largì antur.  Et 
qui  ancora.  Apud  maiores  noftros  Aulus  Mìraliu* 
Torquatus  bello  gallico  filium  ftium.quòd  is  con 
tra  Imperium  in  hoftem  pugnauerat , nccari  iuf- 
fit.  Et  nel  Cmg.Pars  corum  occidiffeTrib.Plc.  alii 
quefliones  imuftas  pleriq;  carde  in  uos  fircifle  prò 
munimento  habent.fr  qui  ancora. Q,ua  Barbari  Se 
famam  Romanorum  auaritiz  falfam,&  Sylam  ob 
munificcmiam  infe,  amicum  rari  funt.fr  pe/pam 
qui  auuertire , che  in  cotali  fer.fi  ufatonot  Latinitl 
quarto  cafo,  &itfr] lo  indifferentemente  deppo  colai 
prepofittone. 

Et  non  mino  ; clieappreffo  deli' una  et  f altra  lin- 
gua colai  particella  pofla  fi  legge  in  ucce  della  To-- 
feaprepe fittone Infra.ourro  della  Latina . intra.  Il 
Bocc.nel  prin.del  Dee.  ITf  T1CCIOLU  IÌOR-A 
apprejfo,doppoalcunoiuolgimento  come  fe  uelenoba 
ueffer  prefo,amendum  f opragli  m tl  irati  firaca  mor- 
ti caddero  in  terra . Et  nella  Tf.Sj.  1 7f  TO  CH  I 
DI'  ti  delibererò , maconuienti  unpoco  f fender  e. 

Et  nella  85.fr  in  mille  anni  faprebbero  aecogpgare 
tre  man  di  noccioli. Et  nel  1 .del  Tb.In  poche  giorni  col 
corrotto  fiato  conuoi  òinfe  infinite  fere. Et  il  yilì.nel- 
l'  8. Cadde  malato, & in  pochi  di  moria . Et  l’otre,  nel 
Trol.del  Maree.  Et  promettendogli  ad  ogni  bora  cibi 
nouelli,in  otto  giorni  me  gli  farei  fratello. 

EtTer.nell'^nd.Vcri  in  niravi  i»»cu. 
quibus  Ikc  adìa  (unt.'jChrifis  uicina  hit  mori  tur, 
EtCìce.nelleTop.  Vt  Craflus  in  Curiana  caufa  exc 
plis  plurimi*  uluseftagens  de  co  .qui  teftamen- 
tofic  heredem  inftituiflct , ut  lìfilius  narus  elice 
in  decem  mensibvs,  isquc  mortuus  priuf- 
quam  in  fiiam  tutelam  ueniftet.fecundushcres 
hereditatem  obtinuiflet.fr  Cito  nelle  cofr  Rufi.  In 
diebus  triginta.quibus  uinum  legem,aliquoties 
facito  feopus  uirgras.ulmcas , arida* , ras  in  affer 
culo  alligato,  cabusque  latcra  dotiis  intrinfecu* 
uique  bene  perticato  Et  T linei  1. della  na.htfl.At 
Vi  bis  anno  lexcentcfimo  oftageiimois  primum 
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itfxitùPonto.annisqtie  ccntum  uiginti  transo- 
ccanum.inKritanniam  ufque  Pcruenerc.  Et  Sce- 
ltola netta  L.  Gallus.De  lib.&  poflh.Si  fìlius  mai  j 
tiiuo  me  morictur.tunc  fiquis  mihi  ex  eo  nepos, 
liuequ* neptts  poftmortem  meam  in  derem  me 
li  bus  proximi»  .quibus  filius  meiis  morerctur  na- 
tjs.nmtiè  erit.hxrcdcs  (unto  Ei  Iabol.nella  L.  In 
tcrillam.De  Ver  Jig.  ita  data  conditionc,  illud 
fretto  in  diebus,(i  nìhil  prxterea  fu  i il  et  adtcdum 
In  b i dvo  implcri  conditionemoportet. 

Quantunque  eliandio  cosi  pofla  dinoti  tempo  preci 
fo,nel  qual  fenfo  gli  Ruttori  tritili  t acquerò, il  più  ,co 
ttlprepofmone.il Trtr.in  V.  Hf  L-4  ST  ut  Gl  OH. 
cbe'l  ctel  rapido  inchina, Perlo  occidfte.ctc./'cdfdofi 
in  liti  paefl  fola, La  fiòca  uecbiarella.ttC.Et  in  MSai 
ehi»  mille  trecento  quaranta  otto, Il  di  fello  d'~4pril, 
l’NL'HORU  T RISICI  Del  corpo  ufeio  quell  ani 
ma  beata. Et  ne  i Tr.Hjl  tempo, che  rinoua  i miei  fo- 
friri.&c.Et  l *4  re. nel  a di  Tom.  In  lo  imbrunir  della 
notte  fi  ritolge  unno  d contemplare.  &c. 

Et  per  caufa  di  foto  e f empio  Oui.  nell  II  eroi.  T E u- 
por  , quo nobis inita cltCcrealis  Elcufis,Cno- 
(ìa  me  ucllem  detinuiflet  humus. 

1 1 quaf  Sopra  pofero  i Tofchi  parimente,&  di  qui. 
Il  PiU.nel  ì o.  Doueano  unire  la  notte  mille  Cavalie- 
ri di  quelli  del  Batterò  con  mille  fanti  1 H.  GROT- 
T^4 . Ettori  nelcan.  l.  Tfonlafcta  à pirici  buon 
figli  voi  <t  *4  mone, Con  prirghi  inulta,  & al  fia  toglie 
in  groppa, Et  qui  ancora . Et  fenga  far  parola , T olfe 
Angelica  in  groppa , & disfenlla  ~4  più  lieto  ufo  ,i 
franga  più  tranquilla.  Et  ancora.lnangi  al  cafo  era  fa- 
ina IH..  * ELlpl.  Et  nchVerlagranSclua 
inangi  fe  g'i  mrffe,  T^e  lo  uolea  lafciar  montar  in 
fella  . Et  qui  ancora-He  alca valier  ,ch  ò pie  nel  bo- 
feo lafcia.Tur dicci  Dio, nonché Cinuitiin  groppa. 
Et  nel  a 8.  Et fe  cavalca  ii  porta  dietro  in  groppa.  Et 
l’aire  atei  i. della  Cori. Come  te  buone  robe  danno  nel 
becco  a i padroni , ti  portano  in  groppa  per  Roma , ti 
ueggrggiano.  &c. 

ri  quali  modi  fono  conformi.  Incollo . In  fratta. In 
capo. In  testa,  & altri  ftmili  racconti  più  sù . Et  non 
meno  quel.cbelafciò ferino  l'~4 ri.  nelcan.  8.  llferuo 
IH,  TrCHO  hauea  un'augelgnffagno.Et  l'otre. 
Ti  mettono  lo  fraruierein  pugno.  Crc.Cioè . Saprai 
pugno . 

Benché  & qua  fi . dentro  al  pugno . V -4  ri. nel  can, 
4 %-Lalanciaha  I H.  TyGHO , &lafrada  alfuo 
loco.  Et  il  Sann.nettL4rc  Certo  non  gli  ualeua, tenen- 
do in  pugno  la  pietra  farfi  le  notturne  efeubie .Et  l'~4- 
re.nel  l . delle  lett  Senga  nona  certegga,  teneua  in  pu 
gno  gli  r felli  delle  parole. Et  nel  Gioco.yn  buon  giu- 
ro in  mano  d un  trillo  giocatorei  come  una  perfetta 
fjrada  in  pugno  d'un  poltrone  . Et  qui  ancora.  Saltata 
li  con  un  coltello  in  pugno, difre.qualunche.  &c. 

Et  que/lo  à quella  maniera  eltresi.il  Bocc.nella  Ha 
36. Egli  mi  pareva,  ch'ella  mi  mettejfe  il  mufo  I H. 
SEHP , nel  (inibirò  lato,  & quello  tanto  rodeffe,  che 
al  cnor  perueniua.Et  qui  ancora.  Ali  patena , che  tipo 
fandoft  quella  cauriola  una  uolta,dr  lencndomil  ca- 
po in  fieno, ucctfie  boi»  sì  di  ciré  parte  una  ueltra  nera. 
Et  ancora.  Et  lui  caduto  ritiàrdoft  IH,  GREMBO , 
rptaft pian genio  dijft , &C.EI  nella  iLa  mamma  mia 
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dolce, chemi porto  IH.  CORTO  noutmrfi . &c.Et. 
nella  6).Comare,quefli  fon  vermini, ch'egli  ha  in  Cor. 
po.Et  netta  99.  Et  pervenuto  a G.noua  confai  com- 
pagnia,montato  1H,G-4LE^I  andò  via.  Et  il  Te  - 
Ir. ne  1 Tr.E'n  difrarte  color, &c.ci>:bber  in  ufofenga 
altra  pompa  di  goder fi  in  feno,  Et  qui  ancora. In  grem- 
bo a la  nemica  iteapo  pone.  Et  ancora  .yidi  -4 ci , & 
Galateo,  eh in  grembo  gli  era. Et  ancora.  Tenfier  in  gri 
bo,  & vanitale  in  braccio . Et  in  M.yeggio  fortuna 
lif  TORTO.  etc.Et  qui  ancora  Se  come  1 tuoi  gravo 
fi  a fami  fai, Cosi  ftpefitl  mio  firnile  flato,  yer  retti  <« 
grtboà  qflo  [confutato  Et  C^tri.ncUa  Sa. 7.  Et  fuor  ni 
ni  potrei  yiuer  contento, ancor  che  in  grembo  à Giove ; 
Et  nel  can.  3 i.Tortommi  in  corpo  mu  mife  ra  madre 
Di  là  dal  mar  EttlBcm.  nette  Ri.  Ter  me  fi  defli  tan- 
to'l  mio  Signore , Ch'io  trovi  loco  in  grembo  à penfier 
uoflri.  Et  qui  ancora  . La  mia  leggiadra  . &c.  Sederfi 
a [ombra, in  grembo  dellherbetta.Et  l~4re.ne  Sai:  E t 
percotendo  folle  corde  della  Cathera,ch  egli  f banca  ri 
polla  in  grembo, la  fece  lampeggiare. ITc.  Et  nel  a di 
M .Et  recando  fi  figliuolo  in  !~r  no, flette  buono  frano, 
affretta. Et  nelle  Corfi.La  remuncratione,chc  n'hebbe 
fu  un  faffo  al  collo  col  quale  lo , gittò  I H^F  I V- 
ME.  * 

Et.  IH~  BRACCIO  ; quafi.nonfralbraccio  , ì 
dentro  al  braccio,mà(ehe  più  nono  ifqvafi, fratte  brac 
eia, onero  .dentro  alle  braecia.il  Bocc.nellaH-  6 1 
ella  fiondagli  in  braccio  la  notte, gli  infogni  dà  fri  del 
le  laude  del  fiso  marito.  Et  nella  19.  Et  cofiapprefio  ha 
vendo  il  fuo  anello  in  dito , & il  figliuolo  in  braccia 
dativi  generato , io  il  racquifltrò.  Et  netta  32.  Iluoflro 
corpo  (lette  lottar, otte  ITf  BRACCIO  MIO. Et 
nella  ult.Trefala  della  culla, & bafciatala.&càn  brac 
ciolapofe  al  famigliar. Et  nel  7 .del  Th  In  bracciopor 
tana  il  picciolo  garzone.  Et  qui  ancora.  Et  di  braccio  d 
Glorino  recato  in  braccio  a fe  il  picciolo  Lelio.nel  co  - 
fretto  &C.Etil  Tetr.in.y.Onde  mi  nacque  un  ghiac- 
cio Hfl  cor,& cuoi  ancora.  Et  farà  fempre  fin  ch'io  le 
fia  in  braccio.  Et  neTr.  Et  vanitale  in  braccio . Et 
l^I n.net  can. t 1 . La  donna  tratnmortita  in  braccio 
prende. Et  [~4re.  La  notte  la  teneua  in  braccio  con  le 
maggior  catarie  del  mondo.  Et  il  Bé.  nelle  Ri. Che  fofre 
I K,  BRACCIO  TVO.&l.Cbe  di  fero  peri  ctHF-L 
LE  BRJCC1~4  TVE  SyE.&C.IlBocc.nettaH: 

9 4.  Et  prefo  nelle  jue  braccia  il  piccini  fanciullino , dr 
la  donna  per  la  mano.  &c.diffe.&c.  Et  qui  ancora.  Et 
rime  fa  la  donna,  e’I  fanciullo  nette  braccia  di  Hicoluc 
ciò,  fi  torno  a federe. 

Etqui  nof  aremo  quel  detto  di  Ter . negligi  del . 
C^ucmcgo  modopuerumtamillum  in  mani- 
bvs  gettavi  mlsICiol.Inbracciomio.EtCicc. 
a Leni.  1 nimicum  meum.drc.Si  aniplexantur , fic 
in  manibus  habebant,ficfouebant,fic,me  prxfcti 
te  ofculabantur.c^r.ut  mihi.  &c.cioi.  fratte  brac- 
cia hall  e vano,  accarrggandolo. 

Quantunque. !n  braccio.fi  legga  ancora  altrimen- 
ti. L atri. netta  t.In  dofio  la  corata, & l'elmo  in  te 
fia, La  froda  al  fiòco, e IH.  BRACCIO  HAVE-4 
LO  SCVDO . Et  nel  a . D’un  bel  drappo  di  feta  bo- 
ntà coperto  Lo  feudo  in  braccio  il  cava  Iter  celeste.  Et 
nel  qS.Il  miglior  cauaher,  che  froda  a lato, E feudo  in 
braccio  mai  pottajfefrporti.Et  i -4 re.  nel  t ,it  Cai. con 
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U celata  in  tefia,con  lo  fendo  ÌJEL  BRACCIO  SI  di' M. Onde  lo  frinitilo  tratto  in  gaigfid  ; cadde  D t 
VJSTRO.  Et  i]iii  fi  dtffe.  nel  braccio  ftniftro  fin  to-  COLLO  alla  nnmce.lt  qui  antera. Le  me, fra  nel  je> 
flo,chc.ln  bracci"  finiflro,con  tutto  che  in  braccio  mio  condo  labalia,aUa  trafeurategga  della  ijuale  efeela 
inbraccio  ino, filtra  negliejfempidijopra  recati.  bambina, & l'animo  di  braccio, & cadendo  gtufo  di  U' 

Et  da  cotalfenfo.il  Bice,  nel  Th. Recai  oft  la  lancia  altijima  fenefira.uede  faluarla  dal  tefo grembiale  del 
in  mano,  & cbmfaft  la  mfiera  dclT rtmc,&  m braccia  la  madre. Et  nel  i di  Th.Egli patena  un  bambino  lan 
toil  buo  feudo. etc. Et  [Ari.  Lo  fendo  IMBRACCIA  guido  tolto  di  grembo  della  fua  balia  [olita . Etnei  a. 
éfdegnofo,  & fiero.  Chefappiapafcerlepiùtofio,chetorglidi  boccailpa- 

Et  alla  gnifa  medefima.il  Bocc. nella  Tf  rn  Itane  fio.  Et  nelle  Coni. Et  kanendo  chi  mi  trabe,di  gamba  i 
do’lfuoanello  IV  DITO.  Ore. Et  nella  Trrfo  le  calte, & chi  mi  rifa  il  lelto.ta  uado  facendo. &c. Et 
t ancllo.&fregatofeloagli  occhi,  etpolbafcL'olo,fe  l nel  5.  dell Hip.  Fn  tolto  di  braccio  alla  balia.  Et  net  ». 
mifetn  dito.  Et  nella  p9.  Appreffomtfc  in  diio  a ntrf-  delle  let.Ver  lagnai  cofafi  debbe  laudare  la  cagione, 
fer  Torello  unoanello,  nel  quale . &c.Et  [Ai.ndU  che  hi  tolfe  di  braccio  alla  lafciuia  de  11 olio.  CiolfSe 
Sa.  1 .Var,  che  l Dianolo  à lui  gli  ponga  in  dito  yn'a - dir  cccejfo  ci  fi  (fr)D'in  braccio. Win  ginocchioni.  Din 
nello. Crc. Et  qui  ancora  Qnefio  anel  tenga  m duo  & gamba.  &c.  Et  teff  ero  colali  modi  doppo  fé,  6 il  enfio 
non  lo  mona . Et  nel  can.lo  In  ben  dimoiti  adoperi  fecondo,  & più  freffo  il  tergo.  Come  D I GREMBO 
f anello, Indi  l'hauea  à Ruggire  trfliluuo  Dal  qualpoi  DELLA  SyA  BALIA.  & DI  BRACCIO 
sfpre  fu  portato  in  dito.  Et  qui  ancora.Si  uede  indilo  A GLORITI  jt . 

il pretiofo anello.  M a al  fentmrnto  fopradetto  di  total  particella  , 

Et  ilBoc.netla  T\  .79.  r oi  guardate  forfè  perche  io  Ciol  quando. Fra.oucro.  Entro  flgmfica.forf  fi  porno 
porto  1 GyAVJI  IV.  M AVO,  & panni lun  aggtugnerc le  maniere, che  feguono.  Il  Bocc. nella  Vj 
ghi.se  uotfapefte  quello,  che.  Crc.uol  ut  merauigha-  1 ull  quale  coloro, che  per  lai  andarono,  Iterarono  an 
refe.  , cora  ITf.  CAM1SC1A , dinanzi  al  giudice.  Et  nel 

Et  l’A  re. nel  1 .della  T al . 7 fon  hoftraccio  di  tolge  1 a.  Et  lui  ,4  pil,& in  camifcia  Infilato, partendoft  dif- 

ITI,  GAMBA  . Cioè.  Dintorno,  alle  gambe, Dmt  or  ferv.uà.&fappi . &c.  Et  qui  ancora.  Fide  co/lui  inca 
noallamano  Dintorno  al  dito  Dintorno  al  braccio.  nlfcia.Cr  ifcalgoquiuifederfi.  Et  nella  1 4.  Landolfo, 
Et  qui  ridiremo, come  la.Di.particella  giunta  àco-  e?  ogni  cofa  del  legnato  tolta,  quello  1 fondarono,  lui 
tali  maniere  di  fondiate  fcaccia  la.  In. di  luogo,  in  co  ITI  yV  TOEtRO  FARSETT1V0  ritenendo 
talguifa.  Et  DI  BRACCIO  à Glori  ita  recato  in  Lincila  tyyeggeiidcfi  foto  rtmafo, fobicamente  fi  fro 
braccio  a fé  il  picciolo  Lelio.&c.Come  habbian  recato  gub  IV  Fa  RS  ETTO. Et  nella  61  Et  froghatnft  IV- 
poco  fa. Et  ilmedeftmo  Bocc.  nel  4 ancora  dclTb  Cor  C A ' USCIGVE,ffece  acceder  un  lume.Einclla  6j. 
fero  in  quella  parte,  & DI  GREMBO  i Glotiiia  Ere  Frate  Rinaldo  frogltato,cioiJenga  capa,  et  feng* 
la  leuarono.Et  nella  V)6  Et  pare  naie,  che  quella  co  fcappolere,  IV  TGV1EELLA . tt  nell'Ibi  .Alefjan 
fa  prendere  Gabriotto, C~  mal  grado  di  lei  con  metani  dro  Chia<miiefi  frogliatofi  in  farfetto,ufcl  di  cafa  fua 
glio/a  forga  gliele  lirappafjc  di  braccio.  Etnelli  y.Si  Et  nella  79  Et  non  uorrei  Zucca  mia  da  fate, che  noi 
trajfc  DI  S EVjO  l'un  de  tre  pani,  Il  quali  portati  credi  fle  che  noiflefìimo  li  IV.  QJ'ESTO  Il  ABI 
hauea,gp  cominciò  J mangiare . Et  nella  15  tt  ricor-  TO  E tntlla  8s.  Effenio  ella  un  di  di  meriggio  della 
datifi  del  caro  anello . &C.DI  DITO  il  trajfc  alt-  camcraufcita  IV  f'V.  GyARVtL  bianco, eleo 
Arciuefcouo.  Et  qui  ancora.  Si  frogliì  in  farfet-  c aprili  rivolti . Crc  Et  nella  96. y murre  Ir  due  G10- 
to,  trofie  fi  i panni  DI  CAMBA  , & al  a mette  IV.DyE  Gl  y EBE  di  grndada  bcBifli- 
capo  del  letto  glifi  pofe . Et  nella  jo  Leuatafi  la  me.  Et  nella  99.C011  tutto  ch’egli  bautfjcla  barba  gei 
laurea  DI  CATO,  quella  affai  piaceuolmente  de,& inhabito  arabefeo  foffc.CT  pur.&C.EtudTRì  . 
pofcf’pralatrflaàTl'tloflrito . Et  qui  ar.cora.Io  non  Altffandro  Chlarmontcfi  SVOGLIATOSI  IV- 
shperche’lDiauulqftfugga  D'IVfERVP  • tonti  FARSETTO  ufcìdicafa . Et  nd  i.del  Tb.  Io  uidt, 
la  tR.ll  quale  fcmbtanlt  facendo  di  leuatfi  DI  ORA  doppo  lungo  guardare.  Amore  in  babito  tanto  pietofb 
T IOVJ , diff , figliuoli  &c.  Et  nella  99.  Et  tratte  fi  &c  Et  Dan.  nel  Conni.  Et  domandano  il  Saluatore, 
di  dito  un'andlo-.glielf  diede . Et  qui  ancora . La  onde  ciolfia  beatitudine, & non  la  trouano.ma  uno  gioua » 
egli  DI  TF.1GI0VE  il trajfe.dr  rilenndoperfuo  ne  trottano  1 V.  BIAVfHI  yESTlìi  LVTI . 
falconier.  Et  nella  Ì9.  La  donna  cali  turila  a gran  fa  Et  il  Trtr.ne  i Tr.  Quanti  felici  fougiàmoiti  1 V. 
ticaftleuo  DI  TERRA,  & in  fui  letto  fi  gillò.  FASCE  i Ecin  M Vpn  fa  parte  dittar  fra  gente 
ElilTetr.in  y Et  non  fi  trasformaffe  mutrie  Sdua,  allegra,  yedouafconfolata  , IV.yESTE  V&- 
Teruftirmi  di  braccio, eome’l  giorno,  Ch'Apollo  la  fe-  GRA . Et  l'Ari.ntl  can.if.  Gli  hauean  lattato  t' ci- 
gola qui  giù  per  terra  ■ Et  [Ari.net  ean.]  5 Et  DI  mo,& latvragga,  Et  Infilato  m far  fetta  affai  uilmen 
BOCCA  De  i Cigni  1 nani  lolle. Et  nel  J della  Caffi'  te.  Etnelqi.  Che  folto  puro  uclo  IVUER^t 
Deuceffer  pur  bora  (montato  DI  VA  £ • Et  qui  COVV-d  , Slega  oro, Cr  gemme , IV  yV  VH 
ancora  Chi  1 cottm,cb'rfce  DI  CASA  delRuffia-  STIRE  SCHIETTO  , Tra  le  più  adorr.r  r.cn  fa— 
noi  Et  il  yill.net  5 .Et  la  notte. Crc.  le  uenne  in  utfio-  rea  men  bella  Etnei  }0.  Ancor  chaimato , & quell* 
ne,che  DI  COPTO  bufino  una  quercia.  Et  f Are.  foffe  ni  gonna.  Et  1!  Bem.r.el  ìddTHtfiJi  fuggi  nafeo 
ne  Sai  & trattofi  DI  TESTA,  & di  dcjfo  la  co-  fintrnte  àTerrouana , uefltto  in  habita  di  feruitorr  . 
rona  .&  la  porpora.  &e.Et  qui  ancora.  Mà  fatto  babi  Eli  A re. nel  1 .di  M .Ecco  in  uefie  fepetbe , (Tifi  rane 
io  ndlembbie  deluitio  quelle  Sole  ama , ér  folo  odia  le  turbe  gentili  degli  Amenti.  Et  nel  1 dell  Hu.  A it- 
ti Sole, che  forge  DI  S £ Tifi  al  benfare.  Etnei  3.  mattò  a Herodetjfet  giunto  un  gronde  fittolo  d'huo- 
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mìni  negri,  & in  urfle  ignote  rilucenti  per  molte  gioie. 
Etnei  Gioì  o.Sarienosforgatid nenir  à fornirci  infar- 
fttto.Et  nelle  Corti.  Il  CarafuUa  Ili.  MANTEL- 
LO, & ITi.CUTyCCIO  Pana  nella  gabbia,  co- 
me nuotio.&c.Et  qui  ancora.  Dando  la  bcneditictionc 
con  la  ronca.  1H.CUTU,  & ITf.  SU10. 

Et  fono  in  parte  tratte  dalla  phraft  LalinatTroper. 
nel  i.Pythius  in  losca  carmina  veste  fo- 
ntt  Et  qui  ancora.  NoniUamihi  formoiìor  iniqua 
Vifa.necoQrinaquum  in  tvnica.  Et  Hor. 
ncU'Ur.To.  Neqnicunquedcus.quicunqueadlii- 
bebitur  heros  regali  confpcftus  in  avr'o 
ntiper.Sroftro.Migretin  obfcuras  humili  Sermo 
ne  rabernas.fr  Sue. in  Caltg.  in  publicum  proccf- 
lit  aliquando  fericatus  & cycladatus.Ac  modo  in 
CREPIDIE,ET  COTHVRN1S,  modo  I N SPECVLA 

tori  a caliga,  nonnunquam  in  socco 
MVLiEERi.fr  yirg.nel  ì. delle Gror.In  mihi  medio 
Cxfar  erit , tcmplumq;  tenebit,lUi  uiflor  ego.Sc 
tyrio  confpedus  in  ostro,  Centum  quor 
àugos  agirabo  ad  littora  currus . Et  nell  1 1 .dell'En. 
Phrygijs  fulgebat  in  armis . Et  nel  4.  dell’En.  ipfa 
mola , manibusq;  pijs  olearia  inxa  munì  cxuta 
pedem,  uiftlis  in  veste  RECiNCTA,  Tcfla- 
tur  moritura  deos.fr  nel  ;.At  grauis  utfundo  uix 
tandem  redditus  imo  eft.Iam  fenior , madidaque 
fluens  in  uefte  Menetes.Jumtna  petit  (copuli . Et 
rei  9. Sta  bar  in  ecregiis  Arccntis  filius  ai- 
ri:, Pj&usacuchlamydem  . &c.Et Giouen  nel- 
la  ia.6.Hxfunt,quxtcnui  (udant  in  ctcladb. 
E r Catul.ì  Milito  Fulgebat  crocea  candidus  in  tu* 
Elica . f r Martiale  nel  9-Hec  cft  ìlla  meis  multum 
canuta  libellis.Quam  meuscdidicit  lefior,  amat 
que  togamiPartheniana  fui  quondam  memorabi 
le  uatis'  Munus.in  hac  ibam  confpicicndus  cques 
Et  pcrtraUatione.CaUiflra.nelU  I.i.De  iu.Fi.  Vel  ex 
preuaricatioqe  fi  felini  uitìum  efl'c.ucl  eum de- 
ce sfide  .qui- in  capi  tali  crimine 
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Oltre  d quali  modi ì . In  armis . come  altroue  di- 
cemmo,Et . in  vincvlis.  Quafi frali armc',& 
fra  i legami, onero.  Dentro. onero  Sotto  all  arme,  & a 
i legami. ylp.  De  ucrJiga.nella  (.Veruni  eft.eum, 
qui  in  carcere  claufns  eft  non  uideri  ncque  uin- 
Àumfaeque  inuinculis  elle, nifi corpori  eius  uin 
culafmt  adliibita. 

Onde,  ex  vincvlis  cavsam  dicere.  Cioi 
Rifonde,  e a gli  effemini, Crai!  Impntationi  crimina- 
li,effondo  legato.  Ces.  nel  1:  della  Gu.  Gali,  noribus 
fuis  Orgentorigé  ex  uincutis  caulam  dicere  coge 
runt.fr  Sue.  in  T^eM.Coniurati  è uinculis  triplicò 
catenarum  dixere  caulam . 

^ tuegna  che, In  tamifcta,ln  perfetto.  &c.  non  fola- 
mente,  quafi  dentro, onero  [otto  al  perfetto  pano , ma 
atncho.con  ninna  altra  ueflc.ò  cofa.fopra  efp,  non  lon- 
tano da  quell' altre  maniere. In  treccie , In  capelli  fpar 
ti.In  barba  horrida.&e.ll  Tetr.m  y.Tufei  armato, 
t rella  ITf.  TRECCIE,  t'n  gonna.  Et  il  y ili.  nel 
mondana  IT^CUTELLl  STARTI  , affai 
era  gratiofo,di  bella  ftccia.&c. Et  il  Sann. nelle  Ri.  So 
la  Ungclettaflarp  in  treccie  à l'ombra, In  treccie  1 0- 
ro,&  di  piu  rat, che!  Sole, Ter  mia  rat  a amara  ai- 
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di  un  giorno. Et  il  Bcm.nel  ».  de  gli  Ut.  Dal  di,  che  l* 
ime  donna  Errò  per  yoi pcura  in  treccie  e'n  in  gonna. 
Et  l'U  re  nell  .dell  Hip.  Il  Thilofofo  ITf  BURBU 
H0RR1DU,  ITf.  EUCCIjt  SQfULLlDU  , 
1H.WKDUR  G RU  y E,  & 17i  TOGU 
ERySTU  [aria. &c. Et  nel } .delle  lei.  Imperi  che-, 
era  ordine  sùdcl  cielo,  che  non  I Ti.  CUT  EGLI , 
ma  ornato  del  deuuto  Diadema  fe  ne  uedeffe  l'ef- 
fempio . 

Et  per  anentura  anebo  1 Ti  LURyE,  ITf. 
MUSCHERU.  llTetr.iny.  Et  poltra  ma  m’ap- 
parue  Quel  traditor,in p mentile  Lame, che  più  fag- 
gio di  me  ingannato  baurehbe . Et  l Ure.  Eccoti  à un 
paflo.doucjono  inuitatcjendo'l  canafciale,p  orecchi, 
& parecchi  Signore,le  quali  companfeono  in  f ala  tut- 
te tnmafchera.Et  nel  ».  Ulqualehaueuadato  ad  in 
tendere, com'egli  eranipotedi  ungrande  Ubiate,  & 
acni ito  ini  in  mafchera,per  darp  piacere  un  mefe . 

tt  quel, clic diffe il  Bocc.nell'Um. Qninip  uedcla 
calda  [alma, con  copiofo  cefo,  ITf  TU  LLI DU 
EROTiDU.  Et ilT etr.tny. Tfei dolce  tempodela 
prima  etade  , Che  nafeer  uide , & ancor  quafi  I Tf. 
HERBU  La  fera  uoglia,  che  per  miomal  crebbe . Et 
Crefc.nel  }.Lc  quali  acque, fc  nel  tempo, cbe’l  GRU- 
TÌO  SI  f’  Ili  LUTTE,  & incomincia à germi 
nate, l'elle  ni  rimangono, fpengono  il  feme.  Et  qui  anco 
ra.  Unche  dice, che  quando  LU  FUyU  f'  ITf. 
FIORE,  l’acqua mapimameute depdera  '.Et  ancora. 
Conciò  fia  cofa  che  la  troppa  humidttù,& intemperan 
ga  della  terra  p conuertijca  in  yena,la  quale  dal  gra- 
no in  berha  p conofce,peri  che  ha  più  ucrdi , & più  pe 
lofi  le  foglie.  Et  l'Uri  aitila  Sa.i.Trrche  paffando,  co- 
me fa.  il  migliore  Tempo , e i begli  anni  in  lor prima, 
che  innoi.Tt  parria  nocchia,  effondo  anco  tu  in  pare . 
Et  nelcan.q.Et  quell’odor  ahe  Sol  riman  di  noi,  &e. 
Gli  faria  flato  ò tronco, i [nello  in  h;rba>.  Et  il  Bcm. 
nelle Ri.giugnefi in quefìafopa  etate  acerba.  Che 
tutti  i frutti  fuoi  tbfuma  in  herba.  Et  qui  ancora.  Ter 
forte  acerba  Di  quello  fecol  reo,che  miete  in  ber  ha  Tu » 
li  fuoi  f rutti, ò li  difpiega  in  ombra. Et  l'Ure.nel  1.  del 
le  Ict.Tlgn  p può  chiamar  dono  quello,  che  mangiaufi 
la  (peratrgf  di  hauerlo  in  herba , i prima  uenduto,  che 
iiryio.fr  nel  Gioco. Il  Dottor,  il  Medico  ,&t  l Filofofo 
in  bcrba,ancora  che . &c.  giocauano  le  belle  hore  etc. 
Et  il  mcdc[tmo\lo  mi  ricordo , quando  la  nofra  arte 
era  in pore.&c.O'  non  iella  in  fiore, facendola  le  per- 
fine che  tu  conti  > Quafi  Latinamente. Fialidi.  Hcc* 
bida.i.aftea.c’rr. 

Benché,  in  iiersa  seges  est.  die effero au- 
to i Lattm.T  cr fucila  Sa.6.  Quid  metuis.occa,&  le 
ges  altea  in  herba  eli. 

Onde.  1TÌ.0R0  FI0R1VJ . quap.Uurei.il 
Bcm.nel  i.dellclct. Dimandar  trenta  porini  d'oroin 
oro  al  Cardinale. Et  l'U  re. nel  g.del  Tbilos. Olirà  l'ha 
uermi  lafciato  truffare  dal  fuofarmip  fonila, quattro- 
cento ducati  d’oro  in  oro  bammi  tratto . Crc.El  nel  5. 
della  Tal.  lo  doto  Lucilia  di  tre  milita  porini  d'ora 
inoro. 

Ma.  ITf  UVJMU.  IT^CORTO.  IT 
CURTI.E.  IT^OSSU.  ITf  ISTIR1T0  furpo 
fi  alquanto  diuerfamente.il  Bocc.nel  7.  delTli.  Cre- 
diamo neramente  (begli  dikendeffe  in  anima , & cha 

tifufeitaffe  i 


*i»  tri 

rifufcitaffi  in  cane,  & che  filile  al  cielo,  Et  Dan.  nel 
3 J . de  Iflnf. Trottai  un  tal  di  Voi , che  per  fu  a opra  In 
anima  in  cocitogià  ft bagna,  Etin  corpopar  nino  an- 
thor  difopra.  Et  Tetr.m  V.O'  cruda  mia  uentura,Cbe 
in  carne  offendo, veggio  trarmi  àr ma  -Ad  una  dolce 
Calamita . Et  qui  ancora . L'arbor.  ch’amò  già  Thebi 
Iti.  CORTO  HVUM'HO.  Etti  VlU. nel  I.  Mai 
Romani di/fono , sbancano  opinione, che  lo  Iddio 
Marte, che  l'hauca  creatolo  baueffe  portato  intra  li 
dei  in  anima  ,& in  corpo. Et  i'-fri.nel  i .del  Hjrgr.O- 
do.cbe  ti  fei  fatto  in  corpo  , e in  anima  Cremonefe , ne 
più  curi  lipatria. Et  nei  can.lj.  Che  fi  deliberi  far  re 
ucrcntia  i Santi  locbi,ouc  Dio  in  carne  niffe.  Et  nel 
1 y.Che  quiui  allhor  reggean  la  facra  fìauga,  Dotte  in 
carne babiti  Dio  omnipotente.  Et  l’otre,  nel  3.  del 
Mares.  Douete  animaggar  più  lofio  la  moglie , che  uà 
in  pandi fo  in  carne,  ir  m offa  chi  la  fcanna . Etnei  5. 
delle  Ut. Se  pur  attiene, che  altri  fe  gli  off  enfia  in  cor- 
po, & in  animi, colai  cofa  lane  della  fimulatione . Et 
nel 3.  Vi  filari  uoi  Mina  in  carne, fecondo  il  de  bito , (V 
contemplarouui poi  rafhnpUnta  ne  i colori.  Et  nel  a. 
di  M.Sia  benedetco.diffe  ella, il  feto.c.nel  quale  i na- 
to CbriHo , bonori  io  Coltre  età  Ve  rade , che  lo  uede  in 
carne, & in  offa  Et  qui  ancora.  Ella  dimtftrò  al  mon- 
do in  carne, & offa  queUo,cht'lbgUuolo  di  Zaccaria  ac 
cenni  conia  uoce.Ó col  duo  Et  ancora.lo,  i Cèri  ilo 
merci  della  bòtade  tua, li  citéplo  ni  infogno  nò  m ui- 
fior/,  & nò  in  carta, ma  ueggo  il  padre  in  noce, il  figlio 
in  carne.  & lofpirito  Santo  incolemba.Etuel  4 della 
Cort  Mi  ti  itici  dare  in  anima.e  in  corpo  . Et  nel  i di 
Tom.  Trouàdo,cbe  noi  fiamo  obligati  à circonderei  in 
ilpirito.  Et  nelfult.  Lo  riconobbe  per'Mcfe  in  iffnrito  1 
Quafi  : Collo  ff trito , onero  fj>irita!me»te lo  riconob- 
be, &c.Con  l'anima, & col  corpo  mi  ti  uni  dare  Veg 
go  lo  figlio  con  la  carne , onero  battente  la  carne,  Ò 
Uffa. 

Sicome.  IV.  ETM  DI  TRETiJ-A  -AVt 
HI.  QuafiH  attendo  t età  di  trenta  anni . Il  VlU, 
neh. Et  in  età  di  trenta  anni,  effendo  di  colia àuncfiu 
me. compre  fo  da  una  nuuola.non  fi  troni  mai . 

Et,  IH  ET ESSERE.  Cioè  Haner  età  con 
ueneuole.  Il  medefmo  Vili. nel  s .Com'egli  fu  in  età , fi 
mife  in  arme, & fu  mcramgicfo  in  predetta, Ofcn- 
no,&cortefia.Et  nctr8.Qurfliriter.ne  la  fignonaper 
la  fanciulla , et  qui  do  ella  fuc  in  età, giacque  con  la,  & 
hebbe  uno  figliuolo. 

Benché  & CRESCER  IV  ET -A'.  & CRESCER 
IV.  S V -i  ET-t . dicefJcro.lt ViU.ncI  IO  Et  lui 
crefciuto  m età  ,ll  deto  deardo  il  giouane  li  diede 
per  moglie  la  firoechta . Et  nel  i.Dapoi  che  RoTnolo , 
& Remo  furono  crefciuti  in  loroetd per  la  loro  forga, 
tìr  uirtù  cominciarono  à figncreggiarc  . Et  l'-dre. 
nel  1 .dcltHip. Rodali  fio  huomo  d'arme  mitolfe  bombi 
no.  Oc.bora  io  crebbi  in  ctà,fcguitailo  nella  guer- 
ra . &c. 

Sicome.  I V-  C O L 0 R^VOVO  . IV.VV^. 
COLORE . tee. Il  Tetr.in  V.  -A.’  me  fi  uclfc  in  fi  no- 
no colore,  C'haurcbbc  à Cioue  nel  maggior  furore, T ol 
te l'-Arme di  mano,&  l’ira  moria.Et  Dan.in  un  Son. 
Etfe'nuàibigotlito  in  un  colore,  Che'lfa  oarer  una 
perfora  morta.  Quafi.Hauendo  un  colore,  chr.&c. 

Et.  IV.  ElOVBuA . L'jLie.  nell,  di  M.  Ella, 
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che  non  haueua  veduto  ancora  aUn -Angelo  in  figura 
fu  affatilo  daWborrore  febe  lo  Improuifo . fc.  Et  mi 
a.  In  prima  uiflanonfu  mai  ninno, che  lo  uedrffr  in  fi- 
gura propria . Et  qui  ancora . -Incora  che  la  uifnme, 
cbclemoflròin  figura  dello  - Agnello  la  1 efurretic.it 
di  Chritlo,douefje  rallegrar  Maria  il  dolore . (Re.  Et 
nell'ult.di  T b.  Si  che  fa  conto  di  batterti  burnì  nato  a 1 
piedi  di  Chnfio, in  figura  di  quei  di  nci.Ciol,  battenti  fi 
gura  di  quei  di  noi . 

Et  ciò  non  perauentura  diffamigliene  mente  da 
que'  modi  Laimi.Col.neli'  1 1.  biufdem  frotex  plun- 
bus  aunis  premane!  innoxius.nili  lì  mulier , qua 
in  menstr  vis  est  , concigerit  cu.Ti  .Et  qui  anco 
ra.  fed  cuflodicndum  eli , ut quum  minimead 
cani  locum  , in  quo  ucl  cucumis,  aut  cucurbita 
contila  funt , mulier admittatur,  nani  fere  conta 
fiu  eiut  languefcunt  incrementa  uircnrium,(i  ue- 
rò  ctiam  in  menfiruis fuerit.uifu  quoque fuo  no- 
uellos  ictus  necabit.  Et  ancora.  A (firmar  bas  ipfas 
bellici  as  cnecari  li  mulier,  qua  in  mcnftruis  cft , 
folutis  cinibu»,&  nudo  pede  aream  ter  circu> 
ineat.  Et  Maritale  nel  4-Dedamas  in  fieri 
Matlion,  hanc  elle  phrendim  Si  ncflis.non  es  (a- 
11US  amicc  Mathon.Er  T litici  3 6.  detona,  htfl.  1 n 
max i no  (lomachi  uoiore,  gypfo  poto.con- 
Iciuirte  ibi  mortem. 

Et  Tlau.net  T nn.  Porrò  IN  oivitiis  essi, 
agrumque  habere.egere  illam  aatcm,&  me  meri 
tooikru.  £r  Cice.  De  Scuce.  Liccrtenim  ucrlibus 
eildem  trulli  affari  te,Attice,qmbus  aHatur  Flanii 
niumille  vir  ha\d  maona  ir  u,  fed /idei 
plcnus.EFHor.nW  ì.dtU'Epift.uic  libertino  natù  pa 
tre, et  tenvi  in  ri  A/aiores pennas  nido  ex 
tcndifl'c  loqueris.  Er  neh.de  Scr.  Si  cui  praterel 
tialidtis  male  filius  in  Przdara  fublatus  alctur  , ne 
manifeftum  Celibis obfequium  nudet ze.drc.Ctoi 
habensrem  przclaram  habentem  tenucm,habc- 
rediuinas.  (pc.  1 : ,}■ 

Quantunque  . IV.  FICVR-A.  diceffero  anco- 
ra, con  altri  fintili, auuerbialmente  ,come  de'  fintili  ut 
drtmo più d baffo . Il Bocc. nel  s. della  F.  Ve  a quello 
contento  flando,  s' ingegnò, in  figura  parlando , a mfe- 
gnarmi  à tal  modo  parlare , & di  farmi  più  certa  di 
futi  desu, me  Fiammetta,  & fe  Tampbilo  nominando. 
Etl.Are.ncl  1. de  Ila  Tal.Etcofi  repetendo  nella  me- 
moria ogni  andar  di  uoi,  fruirtuui  con  lo  affigerci  del 
penfaotcnto  in  figura,  tome  pot  dtbko  fluirai  10  pre- 
fittila. 

Et  fi  come.  ESSER  IV-  OTlVlOVfi.  IV. 
SOSTETTO,  lV-GELOSI-i.  IV-COLERU, 
& altri  fmigliauti,de‘  quali  iiparte  dicemmo  più  si 
Il  Bocc.nellaV-67-Et  da  quefio prendendo argomtn- 

to,'cra  in  opinione  d kaucre  la  più  Irai  donna  , (Rii 
più  fcdclfer  uìdore,che  mai  haueffe  alcun  Cenci  limo- 
nio. Et  nella  94.  Il  cauaiiere.  grc.affomò  fe  effire  i* 
quella  opinione  altresì  Et  qui  ancora.  Diffe  ,fe  con  gli 
altri  infime  effer  in  quella  opmione,cbe’l primo . Oc, 
Et  nella  pó.lofuifemprcm  opinione, ebe nelle  briga- 
te , come  tanolbra  i,fi  doueffe  fi  largamente  ragiona- 
re ,cbc.&c.Et  il  Vill.nclt  8. Ondcpcr  la  nouitade  di 
uedere  la  fua  gente  à causilo  armata- la  città  fu  tutta 
m grinfia,  o infofpcito . Et  neh-dei  Vegr, 
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f-ft  il  colera, Tfon  mi  /tuoi  affettar, Cr  piàg  e,&  dici 
ni  & c.  Et  nel  J. delti  Le. Mio  padr on  trottatomi  Ha, 
cbequiuien  ton  Hilario,Cr ite  coltra , Tfpusòper 
cbt.E:  t’A  rrj-.ci  1. della  Cort.lo  fino  in  opinione,  che 
qu-jiopereffere.  Credutemi,  ere.  Etnei }.  delia  Tal. 
T01  thè  colai  buono  non  parla  in  colera, tifi  può  Ilare. 
Et  qui  a ocora . Si  tribola  talmente , che  Talanta  ne  n 
incoierà. 

Itti Hem.neWult.ieU'hifl.  ESSENDO  il  Soriano 
STIMALA  OTITflOTfE  DE  gli  buomini.etc. 

Et  il  Tilt  nel  -/.Che  poi  il  He  Filippo  fecondo, et  più 
de  Baroni  apprrffd  fempre  FTROTfO  amale  agio  di 
moneta, & 17f  DEBITO. 

Et  il  Bocc.nel  6. del  Th  Aggimfi , che  le  fattegge 
di  quel  Tampbilo,col  quale  ERA  STATA  1 7f_ 
RAGI07(AME71J0,  mi diebiaraffe. 

Etilyitt.nel  q.Sfuefh  ESS  ETfDO  laico, & ITf 
GTERRA  CùTffuoimcini.t  quali  fiancano  morto 
duo  fuo  fratcllo.&c.Et  nel  6.1  quali  Urani  ERA- 
710  ITfTACE  co  Fiorentini . 

Et  il  Bocc.nel  6. del  Tb.  lo  ni  puffo  coft  alcuna, che 
lTfTIACER  TI  SIA,  disdire.EcnelU7i.Sot 
Era  libera  l'andata  alla  donna  ogni  no  Ita,  che  i Sala- 
baetto  erain  piacere . Et  Danne!  ry  delVar  Clini- 
tri  due  punti, che  non  pcrfapcrc  Son  dimandaci, ma  per 
ch'ei  rapporti  Qjianto  quella  uirtu  fi  in  piacere , A 
lui  lafcio  io.  Crc  Et  Gutt.i'Ar.Cb'd  colici  l'Un  piacer 
il  mio  dannaggio.  Et  Hones.Bol.in  dna  Bali. Di, elle  feo 
urauerm:  fuo  uolere , Se  in  piacere  gli  i , ch'io  fenta 
morte.  Et  Dan.  da  M.in  un  Son.  Tero  ti  prego , chi  ti 
fi  a in  piacere, Che  del  meo  male  prendaitpietanta . Et 
CU  ri. nel  can.qj.Elfe  uba  cofa, che  gli  fia  in  piacere, 

0 per  /r,ò  per  gli  amici  (e  la  tolga. Qjtaf  .La  quale  gli 
piaccia, Della  quale  egli  babbia  piacere . 

Dalla  propolla  particella  fono  anco  i modi  fegueuti. 
Dan.nel  11.dclClnf.Et  trai  pii  de  la  ripa,& effa  I7f_ 
TRACCIA  CORREATf  Centauri  armati  di  fia- 
te,Come  folcan  nel  mondo  andar  à caccia . 

Et  il  Bocc.nel  1 .del  Tb.Con  quelle  ancora  ui  fimo- 
flrauoTharftglla . Crc.  Cr i Trentini crucciati  l'uno 
J7i_  FTGA , & l’altro  fogliare  il  ricco  campoMc. 
Et  il  T et r. in  T.Si  tramato  hi  folle  mio  deftoA * fe- 
guicar  colici, eh'  ITf  FTGA  E TOLTA  . Crc  Et 
il  Ti U.nel  io.Ondc'1  Bauerobcbbc  grande  paura , & 
UTipOTiTfE  1 7f  CACCIA  ci  uergogna.EtlA- 
ri.  nel  ci.  1 .Chm  fng  a andò  la  g(te  battezzata.  Et  nel 

1 j.Turfta  diftwjlanon  ceUrti’lnero.Et  VADA  la 
mia  aita  lTfVRECITI  FIO . Etnei  1 7. /»  fugaan- 
d.ìiito  oae'l  Lutarne  caccia,  tl  nel  ;}  Ma  nonno  in  fu 
ga  pieni  di  paura. Et  l' Are. nel } .di  M. Sopra  le  nie  di 
uerfe, che  uariamente  efii fecero  nello  efjer pofii  in  fu- 
ga E:  nel  g.icfi llu.La  Strada nb.&c.cra  differite  da 
qucda.douepaffa  un  campo  meggoinfuga. 

Et  il  BiCC.nelUTfg  9 Et  forfè  un  miglio  fuori  del 
fuo  caflclioin  un  bofcoji  npofe  ITf  AGTATO  Et 
il  y ili. nel  7. Sentendo  la  partita  , che  domano  fare  i 
Sane  fi  male  ordinata,  mifono  in  aguato  trecento  tana 
lieti. Et  neWS.  "Parte di  loro  al  iilungi  deU'boHefimi 
fono  magnato  di  notte. Et  nel  1. Et  fi  ripone  fono  ma- 
gnato traila  città  di  Fufole,& (bolle die  Ficjolani . 

Che differo  1 Latini  come  Ter. nel  Form.Ée o in  in 
ìid  1 is  hic  ero  (ucce»  turiatus,  fi  quid  defi cies. 
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Si  come. Torre  in  fuga,  àguifa  di  Cu.  nel  4.  della 
Gu.Gji/.Equitcs  eorum.impctu  6<3o,celeritcrno 
itros  perturbauerunt.ru  rfus  confificntibus,  con- 
fuctudine  fua  ad  pedes  defilierunt.fufiosfisquc  c- 
quis.complutibusqucnoftris  dcieftis.rclìquos  in 
TVCAM  CON  IECIRVNT  • 

li  Bocc.  nella  Tfa^.Iuià  pochi  di  entrò  in  camino, 
CT'ucrfo  Melano  fe  n'  A7(D0'  ITf  TODESTA- 
R1A  . Et  nel  5 . del  Tb.  Iomentreche  mifcramente 
quelle  parole  dicena,non  TEKJ.TA  ternani  17^ 
RI  TOSO  . Et  il  y ili. nel!  8 Gli  affjliremo  da  più  par 
ti,& terrengli  17^  BAD  ALT  CHI , & SCHER 
MAGGI  gran  parte  del  di . Crc.  tenendogli  1 
ST F.71T0 , & digiunigli  jìraetheremo. 

U Bocc  nella  7{.9.  A nudine, che  una  Gentildonna 
di Guafcogna  ITI  TELLEGRWAGG10  ATsf- 
DO  alSepolchro.Et  nella  I.  Sanando hanejfe  alcuna 
fatica  durata, ò adorando, ò andando  ir.  pellegrinaggio 

Et  nella  99. Sembiante  facendo  di  andare  in  ptllegri- 
gto.Et  ilEtU  nel  1. Tenendo  da  Lucca  à Firenze  in  pe 
rcgrwaggio,per  uifitare  la  cbieJa,iouc  è il  corpo  di  Si 
Miniato.Ecnel  j. Andò  in  Tuglia  in peregnnaggio  al 
monte  San  Michel  Angioto.Et  net  y.dituttaT oltana 
ut  nenia  la  gente  inperrgrinaggio , come  mogano  hog 
gì  per  ogni  felli  uitd  di  Tfollra  Donna. 

llSocc.ancora  nella  7f.S6.Sf  Hello  tuo  nitio  del  le 
darti  I7f  SOGTfO,  V di  dire  le  faUole,cbc  tu  fo- 
gni per  nere, ti  daranno  una  uolta  la  mala  ucntura.  Et 
ncU'Sq.Gliparue  infogno  arder  la  donna  fua  andar 
per  un  bofeo  affai  bello.  Renella  ] 5 . Lorenzo  l appar- 
ne TfEL  S 0717(0  'pallido',  cr  lutto  rabbuffano. 
Etnella  j<5  Annerine ,cbe alla giouane  una  notte  dor 
mendo  par  uè  in  fogno  ue  dere  fe  effe  r nel  fuo  giardino . 
Etnei  f.delTh.Dianapictopt  del  crude!  male,  chemi 
ftappareccbiaua , ITfS 07(710  mi  fece  uedere  infini 
te infidie pofie da  Florio  alla  mia  uita.Etnel  6.  T era- 
mite tu  hai  ciò,cbe  infogno  alla  Santa  Dea  dimàdaui. 
Et  il  Tetr.in  T.  Beato  in  fogno, et  di  liguir  citilo.  D'- 
abbracciar (ombre.  Crc. Et  qui  ancora.Solea  lòtauain 
fanno  cifolarme, Con  quella  dolce  Angelica  fua  uifla, 
Madina.Et  il  y ili  nel  q.Et  uenido  in  uifione  à Cuna 
do  tre  notte  la  notte, cbel  detto  fanciullo  nato  farebbe 
fuogenero.etc.  Et  il  Sin. nelle  Ri.Cliepural  cor  uictar 
ni  pino  uederui  de  fio, i ragionami  in  formo . Et  nel!' - 
Are. M aduna, fua  mcrci.pcr  una  [era  Giotofa,tt  bella 
affai  m'apparue  rn  fanno:  Et  (Art  ne  i Sal.Tide  qua  fi 
17f  TlSlOTfE  [tendere  la  parola  di  Dio  dal  culo. 
Et  neti.di  Tb.Ter  hauer  anco  Theodor  a udito  in  uifio 
ne  quel, che  Landolfo  intefe  in  uigilia.fubito  che  lo  co- 
municar infume. Crc.  Et  ne^i. di  M .La  quale  anch'el- 
la fi  fognaua  ctòycbepoi  feorfein  uifione . 

TER  TlSlOTfE.  detto  dal  Till.nel  q.llftguen 
te  di  apporne  per  uifione  Cbrifto  à Roberto,  dicendoli, 
che  in  forma  di  leprofo  li  l'era  moli  rito,  uolendo  pro- 
uare  la  fua  pietà. 

Si  come  nel  jén[o  ii.ln  fogno . diffe  Tlau.  nel  Cure. 
Hacnode  in  somnis  uifiisfiun  uiderier  Pro- 
cul  federelon^èdme Aefculapium  . Etnella  Mo- 
fleitAitueniUeillum  in  fomnisadfe  mortuum  . 
Et  Cicemeli. della  Oiutn.  Matrcm  Phal.iridis,(cribit 
Heraclides  Pomicus  doftus  uir,  auditor , Se  difc>- 
- pulus Platoms.uifoin  efi'e  uidere  in  fomuis  Sy- 
GGG  mulaclira 
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mulachra  Deorom.Zi  vìrg.  nel  i.ieU'En.  Ipfa  fed 
in  fomnis  inhumati  ucnit  imago  Coniugis.  Et  nel 
».  In  fomnis  ecce  ante  oculos  mrfti&iimus  Hc- 
tìorVifus  aderte  mihi.Cfee  &.oer  Commini. detto  fi 
fu,  come  alerone  vedremo.  Et  non  meno.  Imcr  fom* 
num.lntcr  quieterò.  Come  babbiam  detto  più  si. 

L’Mlrc.S’iomoio  IH  TudRTO , tir  alternando 
il  noflro  figlinolo. 

Onde  l'aire. me  de  fimo  nel  i.dell'Hip.Cli  dico,  ch'io 
banrei  coro  i( intender  (bora, che  l predetto  Cbacs  t 
DI  T^IUTO , per  diventargli  Compare. 

il  Bice. nella  H j 1. Cotonale  diliinofine  1 H.  DI 

Gir  ni-,  c 'r  ih.  ormtioh1  vivehdo, 

Jommamcnte  fi  gnor  dona  di  non  ragionare  là  doue.e- 
glifoffe.EtneUagì.lH.CO'KriTl , & IH.  FE 
ST~i , Or  IH  GIOITI  con  le  Icrdònei  pii  còlenti 
< Ìrc.cominiinrono  à Itinere.  Et  qui  ancora.  Ecfuggonfi 
poteri  à Rodi, & IH  VOVERT^f  quiui  MOIO- 
HP  ■ Et  nella  1 6. Quale  la  aita  loi  o ir:  t attiurta,  tir 
in  continue  lagrime, & più  lunghi  digiuni, che  loro  nò 
farien  hi  fognati  fi  fiffe, ciaf  uno  fi  l può  pt  rifare. 

Et  Dan.nel  }i  delTurg.Et feno  llcarrodi  tutta 
fuaforga.Ond'ei  pregò, come  nane  IHFORTVHyd 
rima  da  t onde,hor  da  poggia  .borda  erga.  Et  l\A  ri. 
nel  cango.E'a  l'aria  foaue,e  il  mar  JHf^LM-t. 

Et  nel  i . Sprona  à tn  tempi, & la  lancia  IH.  RE 
ST^i  pone. Et  nel  yEt  al  tergo  fuon  mette  la  lancia 
tn  refia.Et  nel  lO.Tenea  Ruggier  la  lancia,  non  in  re- 
fia,Mafopramano,& percueuat'orca  Etnei  I ri. in- 
fogna di  ualor  fegni più  chiari,  Che  por  con  leggiadria 
là lancia  in  refla . Etnei  16.  La  lancia  in  retta  l'uno, 
tir  l'altra  pone . Et  nel  jo.Tofero  Ehajlei  cavalieri 
in  refla . 

Et  quinci  II  medrfimo  nel  can.ij.T ntto  in  un  tem 
po.fenga  TOR  DI  RESTAI  La  lancia , pafiò  un. 
altro  in  meggo‘1  petto.  Et  nel  27  Macon  tanto  ualor 
torre  la  lancia, Che  fet,fer.ga  levar fela  di  reita.Hit' 
tide.&c. 

L’Ure.neUe  Corti. Si  [cagliavano.  &c.  con  tanto  fu 
ria  da  1 tetti, & diioue  fi  {lavano, che  i T ori  IH  -d- 
SILO  tempeflano  con  affai  meno.  \ 

Questa  Trepofitione.alCeffempio parimente  Lati- 
no,dinotò  talhora  fimtglianga.  Dan.nel  14  .del  ' Purg, 
Come  gli  augei.che  uernan  uerfo’l  Tydo  Mlcuna  volta 
di  lor  fanno  fcbitra.Toi  volan  più  in  fretta,  & vanno 
IH  fi  LO.  Et  l'aire. nel  Gioco.  Spargendola  tutta 
dimaggett  di  carte  ordinati  1 comete 

poppe  die  perdono. &c. Et  nel  2. delta  T al. Che  i nedito 
ri  delle  robe  da  màgiare  nò  teneffero  niéce  appiecato  di 
fuora.però  che  chi  nò  ha  il  modo  àpoterr  e torre  non  ci 
metterebbe  l'appetito, & chi  l'bafappia  dove  elle  fono 
finga  (piegarle  in  fila.Ctoi.ln  lungo, & diritto  ordine, 
à modo  di  filo  tirato. 

Onde.  IH.  TIL7-A  . L' Me. nel  1. ielle  let.H} 
vi  date  faflidio  circa  le  perfecvtioni  de  i medici,  ebe 
vorrcbbon.che  uoi  an dalie  in  filga  con  il  canonico  del 
proceder  loro.Qnafi.Cbe  ordinatamente  andafte . 

llCrcfc.vtlì.  Terlaqvalcofafiticneil  letamein 
corte. cioè , IH  MOH.TE  convenientemente  nella 
più  alta  parte  dcllbortn, onero  del  campo.  Et  qui  anco 
ra.FJ  tuttofi  ripone  I H VHP  MOHTE  1PPrrf 
fo  almuro, folto  coperto.  Et  nel  4 Mcbe  i da  f opere , 
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che  poi  che  lune  colte  fono  in  monte  poflefe  due,ouen 
tre  di  cofiftarino,molto.ctc.Et  qui  ancora.  Et  fé  l' uve 
colte  per  alcuno  di  in  mòticcUofi  pongbtno.il  vino  pii 
maturo  farà. Et  ncl^. Et  raccolte  cò  ricci  fi  nducuno  in 
monte  infra  una  fiepe.per  paura  de  porci.  Et  qui  anco  - 
ra.Et  fi  riducono  tn  monte,  acciò  che  doppo  cerei  di  fi 
pofjàno  dalle  dette  corteccte  agevolmente  partire. 

Et  il  Bocc.nella  H qg.Htuna  cofa  ualcdoletl  dite 
ier  mexi  con  le  mani  IH  CROCE.  Etti  Crejc.nel 

10  .il  uafofteuopra  d’ulta  caria,  & qui fla  in  croce  fi 
tagli  & nel  mi  gga  fi  annodi  una  cotenna  di  porco.  Et 

11  E ili. mi  9 Fece  ragliare  il  poggio  in  croce,  acciò  che 
mai  non  uifipotcffc  farfufofortegga.  EtGui.Caudlc. 
in  un  Scn. Guardi coflui,& ucdera'l fino  core,  Cbemor 
tei perla  mrnan tagliato  m croce  Etti  Btm.  nel  1 de 
gh  ds  Olite  ai  un  bellifitmo  pergolato  di  viti, che  lar 
go,&  umbro  fo  f lo  mego  in  croce  il  dipartiva,  una  me 
dt  finta  viadana  &c  Er  t'Mre.nel  j.di  M.dprtdol* 
gratioft  bocca, humihàdo  la  tefla,còlc  mani  in  croce  al 
petto  diffe.etc  Quafiin  fimigltàgadi  croce , di  mite  eie- 

E;  Dan.nel  2 5 .dell' lofi be'l  ferptntela  coda  1 H 
FORCAI  (effe. Et  nel  1 2.1  vidi  una  ampia  [offa  IH. 
M RCO  TORTU . Et  nel  ig. Montar  potretesu  per 
la  mina, Che  giace  IH  COSTAI.  & nel  fondo  fu- 
perehia.  Et  il  B- ni. nel  7.  deli  bili.  T al  foggia  di  drti- 
glierir  B.tfihfco,cra  chiamata,  Gre.  & eran  di  due  peg 
gì, acciò  che  piti  agevolmente  recare , & riporre  fi  po- 
tettero,& IH  VITE  dal  di  drento  mi  fine  de  Unno 
&. incominciamelo  dell'altro  più  volte  RI E.U LG  EH. 
DOSL.fithivdcavo.Et  f^re  nel  a .dellelrt .Ma fari 
mai, e he  peflicià  federe  lHTRl^fHCOL0,uoiil  Ca 
itali  rollo, ce  io  còfvmtamo  un  nife  etc. Cioè.  d ftmtli 
indine  di  tfiangdo,dt  Vite.tf arco, di  cofia.dt  forca. 

Tutto  altc(ìrmpio,nm'habbiam  detto  , de  Latini. 
Virg.nel  g.drtt  tn.  Portns  ab  Eoo  fluctu  curuatus 
ite.  ar'  vm,  Obiect*  falla  fpumantalj:  ergine  cau 
teslpfeljtcs.^e.  trneitf.Excifum  Euboic?  latus 
ingensrupis  in  ANtRvM,  Quòlati  dncuntadi 
tus  ccntum.  Et  ne  W 1 1 . Spumamémque  agitabat 
cquum.qurmpellisahenis  m plvmam  sqvam 
mi  s,  auroque  inferra  cegcbat.  Et  Col. nel  5.  Qui 
quum indurtierunt , uelutiiN  corona»  mii- 
gantvìi..  Et  come  quando.  In  orbem.  diffondente 
alerone  babbi  jm  fatto  meni  ione. 

Hon  lontano  dalla  qual  maniera . L’^fre.vcl  idi 
M.In  qualunque  luogo  già  la  uidcrd,  la  figuravano 
col penfiero,ò la  feorgeuano  IH.  OMBRM , quie- 
tò la  noflra  figlia  .diceva  ^ luna, qui  affolltè  il  digiuno. 
&c-Etnel  1. delle Itt. divenga ,ch'è di coflume  della 
maggior  parte  de  i doti  in  ombra  di  augurarla  morte 
di  chi  opera, & non  di  bramargli  la  ulta. Et  net  5 . L’of 
ferua  in  cuore, & reme  in  anima  .che  altro  i ,ebe  inap 
parenga,  & in  ombra.  Et  nel  a. di  Tom.  Egli  i il  nero, 
che  io  ti  tenni  hutrpo  ,& partorì  con  fi  breve  mole- 
flia,  che  dame  FV  SEHflT^t  IH0 
Citi.Hpn  veramente  fintila. 

Onero, quaft, adibitamele  fintila  Mila  qualguifa. 
IlBoc-.ncU  nm. Vieni, ch'io  [orbo  àtcgtocbdo  dono, di' 
ioho  colti  fiori  IH,  ROHP-dHE^t.Et  il  Cref.nel 

a.Etproduccrà frutti- lHGR-*HP,ss,M~lt  ~/f~ 

B'JHE>^HT^f  EtTUri.nel  eà.qi.Vera  una  file, 
che  p più  rufccUi  Sfa  rgea  frefcbtfjime  acq;  in  abidi  ga. 

Et 
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Et  nei  y della  CifflTi  pare, Ertpbila,cb'to  t'habbiafa 
puto  ritmar  deaeri  in  abondangaìEt  nel  I.  delle  Le. 
Et  futili'  cor  eh’ ablni  de  bere  in  ebon  di  ga.  Et  nel  i . 
dd'HSir.Et  gode,  tir  fe  goder  è me  aiutandoci  Le  feto 
cbeg£e,c  bel  mondo  inebondentte.  Et  nel  j.  Senga  te 
nn’ailrodicoti, Cheli  darà  di  quello  in  abondentie.  Et 
il  Sanameli  Are.  De  quali  ruttai  piolo  dinanzi  a I pie 
di,#  per  ogni  lato  ne  uedenemo  in  abondanga  coner 
to.Quaft  conerto  ebondenolmente . 

Et  cosi  I’Q  COVICI . I GRAH.  CO- 
•PIA.  Il Bocc. nelle o.Et  poi  è beffo  difeefi , # 
nednte  l’ampiftma , & liete  corte  di  quello , le  notte 
piene  di  ottimi  nini, Cria  ficddiflime  acqua,  # ingrì 
copie, che quiui  forgee,pi ù ancora  il  lodarono.Et  l A- 
ri.  nel  cen.6.Selteno  i Demi, e i Capri  facili,  # dtflri. 
Che  fono  in  copie  di  quei  luoghi  campestri.  Et  nell  n. 
Di  bocce  l fanguein  tante  copia  fonde, Cbe  quefto  ho g - 
gi  i mar  roffoft  pub  dire . Et  qui  ancora.  Cbe  u'henfco- 
pe,#faflinein  copia  Hefe.  Etnei  14.  Y erano  in  co- 
pia pouere  uiuande.Et  l Are. nel  1 del  Gen.  Et  perche 
elle  furgone  nelle  cen  e,cb'esfi  notar ono,m  gran  copie, 
ebiamoftì  abondentie . 

Si  come. In  qnanlità  &.lngran  quantieà.cbe  det- 
tibebbiamo  alerone . & . 17^  GRATf^  TORMA, 
che  dijfc  t Ari. nel  can.  8. Gli  antichi  amanti , eh' erano 
in  gran  torme  Connelftin  fcnti.&t.  PI  ritornarne  le 
lor  prime  forme . 

Che pronerbielmenlc dijfc  lAre.nel  }.  delle  Cort. 
Et  Signori,#-  Monfignon,& Imballatori  A IO- 
SA. Et  nel  Gioco. Ballai  flejp)  nefoffe  I tlhmatore. 
T.partito  A MACCA.  Et  nel  t.dell  Htp  Erano 
eariìT.angi  nn  0 mercato  à macca.  Et  il  mede  fimo.  De 
neri  ÌV^CH  10CCA , & tutte  le  belle  del  regno 
gli  molano  dietro.  Et  ancore . Et  il  manco  mal , ch'elle 
habbìeno,rimbrottoUpngna,celci,  # biftonatein  eoe 
che  Et  encore.O'  non  è ella  ricca  d macca  ? Et  ancora. 
Lcuieandcci  fona  A'  SBACCO,  inini  all'ordine, 
le  dande  ella  Signorile.  Et  ancora.Vur  denari , cbe  le 
puttane  ci  fono  à iofa.Et  ancore.  Et  ebe  doueriano  fa- 
re i difgr  aliati  qnido  nn  gratiofo,nn  ricco  l'UCA'H^ 
HA  fi  anihffe.  Et  ancora.Migittò  in  fui  lctto,&  fa- 
teci un  pochetino,ccco  roba  è ioje . 

Quantunque  CArijitl  can. jodiccffe.M  anon  pe- 
rì,cbOr  lindo  i piedi  uada.Cbc  di  netturc  nnol  niner 
A'  MACCO.  C ioi, come eltroue dicemmo. A' / el- 
umm  me  fac -onero  Sine  coflo . 

Detto  dati  Allinei  5 .della  Cort.Rido,  che  nonfeta 
pr attico  al [oldo , perche  pettino  in  campo  nnol  dire, 
mangiar  A SCROCCO.  Et altroue.Hon uftno gli 
bolli  uccelli, ne  noni  di  dar  màgiare  diciocco.  Et  nelle 
Corei. Ma  egli, cb'ènlomangiarc  Al  SCOTTO, a dar 
utirfolo,  # è dar  delle  pronende  al  ieSlricro , tarai 
grifo. 

L'Ari. nel  can.  1 o.Che  non  nnol,  cbc.fecondo'l  pre- 
mier u/o, Le  [emine  gli  uccidano  /7(_  COTJJYSO . 
Et  nel  fi.  Et  quanti  ne  rifeontra  à terra  flende , Et  in 
confufo  lafcia  afflitta,#  egra  La  gente. &c.  Etnei  5. 
della  Caft.Hpn  gli  potei, fé  non  in  confufo , intendere. 

Et  il  Yill.n'l  6 Sii  Guidatore  era  franco  IHCOM 
MY'HE.  Et  il  Crefc.nel  t.Diriadunque  primiera - 
menre  della  bontà  del  luogo  babitabile  in  communi, la 
quale  flàintorno  di  cinque  tofe  Et  nel  i,Ma  lagnine 
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t»  dira  ciò  è quello, ilici  me  de  fimo  di  [offra  dice  prosp 
momenti  del  trattato  del  femiuarc  in  communi . Et 
qui  ancora.  A dùqne  così  in  comune, cioì, in  generalità 
de  diffofto  il  letame  per  tutto  il  capo  ugual  mente,!  me 
ft:ere,#c.  Et  nel  5 . Le  diferetioni  de  gli  arbori ,#  le  In 
ro  diucrpiadl  non  i bifogno  di  porre.ne  di  inno  aerare 
iu  coinmune,  imperò  che  à cufcuno  fono  lilla  propria 
regione  affai  non,#  per  gli  fingolah  trinati  di  quelli 
faranno  mimfcfle.  Et  l'Arì.nlletn.  14.  Oltre  quel, 
cb'm  commuu  uuol,cbefruifca , Gli  dà  la  ricca  terra, 
tb'à  Hqrtnandi  Sarà  principio  a farli  in  Tuglia  gran 
ài. Et  nel } 9. Di  quelle  i capi  poi  partì  in  communi.  Et 
li  diedi  à tener  a quelli, e à quelli.  Et  il  lem.  neh.de 
gli  As.  Il  quale  tuttauta  non  è foto  di  maggior  pre- 
gio,perciò  che  egli  proprio pa  degli  huomini,douc  quel 
li  fono  in  loro  comune  con  lefiere,ma  per  quefto  anco- 
ra,cbc.Crc.Et  nel  i.lluiuercesfi  banniin  corninone 
con  le  piante, & [cjferc  hanno  in  comm  ine  con  le  pian 
te,# con  le  pietre.  Etnei  1.  delle  Vro.  Dirò  adunque 
della  terga  caufa  generante  anchor  lei  in  communc  le 
dette  due  parti  riehieflc  allo  fcriuer  bene  Et  l'A re. 
neWult.  diTom.Mafc  in  coinmune  ciaf  un  lo  ammi- 
rano,# con  iftantia  grande  cercane  di  fetti;  lo , (1 idee 
penfare,cbe  i parenti  fu  01  due  uolte  tanto  lo  ammiraf- 
fero,#  dcftderaffero  Etnei  t. delle let.Deuiaino  tutti 
in  comune  porgere  priegbi  à Dio, acciò  ui  profferì  #c. 

Detto  modo  da  Latini  ancora.  Ter.  nell  A nd.  Si  in 
rem  eli  »triq;,utfiant  accerti  iube.Sed  (icxea  re 
plus  mali  eft.quiim  commodi  utriq;  iti  oro  tc,  1 N 
commvns  ut  confulas.  Et Luc.nel  j.  Iuftitixcul 
tor.rigidi  fcruator  lionefli.  In  communc  bonus. 
Et  Col.nel  u.Nihil,quod ammantili, aut  frnnina 
propi um  elle  iuris  (ui  dicerej.fcd  in  communc  có 
Ipirabarur  ab  utroque,  ut  cum  l'orélibus  n rgociis 
matroualisiedulicasinduftrirrationem  parem  té 
ceret.  Et  Quintil.nel  5.  Eiusprxccpta  ficoptimc 
diuiluri  uidemur, utpnus  in  commvns  qux 
ad  omnes  quxftiones  pertincnt  ortendamus.dem 
de  quxiu  quoque  cauij  genere  propria  funt,  exe- 
quamur.tr  qui  ancora.  Aut  ti  ad  ctiram  Reip.  hor- 
tcris,otleudasapcsctiam,formicafquc  non  modò 
muta , feti  edam  pania  ammalia , in  comm une  ta- 
mcnlaborarc.tr  nel  tf.Necet&rios  tamen  affectus 
fàtebuntur/taliter  obtineri  ucra,&  iurta , & in  có 
mune  profutura  non  postini.  Cioè-  Communrmente 
Generalmente. In  communitàgioueuoh . 

Benché  quefto  ultimo  altrimenti  ufajfeil  Y ili.  nel 
10  La  qual  città  di  Treuigi  ERA  IT^COMMY- 
HJTA  , ma  l maggiore  n era  (Auogaro  di  T reuigi 
Qua  fi. Si  regge  uà  acommumtà . 

Il medeftmo  Auttore  nelli.Standoft  in  fuSe  mon- 
tagne,uiuendo  A'  COM  MY’HE  1 agni  fa  di  belile 
& quando  falliua  loro  uettouagUa.preudeuano,#  ru 
banano  donde  ne  trouauano.  Et  qui  ancora . Cbt  ogni 
cofa  douea  effcrc  in  carità ,&  communc,  # ftmile  lefe 
mine,#  ufarlcàcommune. 

Et  nel  4-T^W  detto  anno  medeftmo  i Trateftft  rubel 
laro  no  da  Fìoritini  onde  i Fior  frinì  u andarono  TER 
COM  MY'HE , & per  affedio'l  uinfono,#  diifeciono 
Et  qui  ancora. I Luchefi  ninnerò  p/r  comune  ad  bolle 
[opra  Tifa.  Et  nel  6.1  Fiorftini p comune  fecero  hofic 
4 Feghine,et  guaflarolo  intorno  intorno, ma  però  nò  la 
GGG  1 bibbo- 
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hebben».  Et  ancora. Tfel  ietta  arnia  lìqi.I  Fiorenti- 
ni andarono  percommunei  hofle  dTistoia . Et  anco- 
ra. Et  iaaeano  Mentre  per  communi  nrll’bofle  .Etnei 
•J.Tljlli  anni  di  Chriflo.  &c.t  Bologne  fi  per  cammune 
andarono  i baile  in  Romagna,  alla  città  di  Forlì . Et 
tini  ancora. Et  anianioft  per  li  Talermitani  per  com- 
munehuontini&  femtne  ictuallo.&à piede  allafe- 
fl idi  M aureole. tire. auuenne.&c  Et  ancora. Onde  ha 
tt'ano  grandiffime  rendite  inpr.pno,& per  cammune. 

EtilBocc.nel6.ielTb. Malto  più  profondo  à ftoi 
magnanimi  antichi,  fe  conofeinta  tbaurfli , honorata 
bar/ci.bcnche  nemici grandifiimi fojfero à noftri  TER 
IO  LORO  COMMr'HE. 

Et  II  y ili, nel  q.r  calo  di  f"pra  IT^  TROTRIO, 
& per  commwic . 

Toco  differente  da  quel, chi  dilfe . Il  Boec.  nel  Lab. 
M'hai  dimostralo  puntagli  buommi  naturalmente 
le femine eccedano,& cheto  ITI  TMRTICOIMR 
fia.Etil  Bem.nel  i.dellelet.Et  foff  ,che  la  nuchrffa,et 
altri  non  me  n’hanno  dimandato  ogni  di,&  in  pertico 
lar quefio, che uuol dire . &c.  Etnei  io.  dcll’hifl.  Con 
qual conditione  efli  uoliffera,fi  uà 'effero  diluì,  per  ciò 
che  egli  nejfuna  cofa  in  particulart,ne  addimodaua  lo 
to', ne  recufaua  di  fare. 

Il  Bacc.nelt Mm.Ci  debbiamo  sformar  sì,, che  filire, 
Quandoché fia.pofiiam , àie brUcgge Del  regno  fuo, 
lequainonpc.Jfodire,Et  IT{  ETERICO  ufariji, el- 
le ricchezze . Et  nella  T{.  j . t'olendo  far  lionore , eh" 
Ili  TF.RTETVO  taf  tarlo  nè  fuoi  de /condenti,  or- 
dini, che  colui.  &c.  Et  nella  35.  Et  ancor  più  , che  fedi 
U,com'  di  qua  s’ama, in  perptiuo  u’ amerò.  EtàM.  Ti 
no.Tcrquefle  lalor  fama  in  eterno  uituperano . Et 
Dan. nel  }o.  deltlnf:  E’poiuolta  non  dierno . &e.  Et 
non  credo. che  deano  lTf  SEMTITERT{0 . Etti 
Tetr.  in  M. Vergine  chiara, & Sì  abile  in  eterno  Et  nei 
T r.Mnzi  ibi  fia  Chiaro  una  Molta, fia  chiaro  in  eterno 
Et  il  Vili. nel  6. La  qual  eofa  i Fiorentini  accettarono 
in  quello  modo , che  in  fempiterno  i Fiorentini  fojfero 
franchi. Et  tMri.nel can.q.Chuomo fu quefnon  cre- 
derà in  eterno.  Ma  in  uifla  humana  un  flirto  de  l’iu- 
ferno.Et  nel  1 i.Douein  perpetuo  per  punirione  Con- 
dannò l'Innocente  àflar  prigione.  Et  il  Btm . nelle  Ri: 
Ciafcuno  in  quello  fcanno  Vtue.  & pafee  di  gioia  pura, 
& falda, In  eterno  fuor  d’ira.CT d'ogni  oltraggio . Et 
Sadr e. nel  1 .di  M.Sia  benedetto  lo  Iddio  de  i miei  Ta- 
dri , & noflro  in  eterno . Et  ne  i SaLlJe  quali  il  pec- 
cato mi  credea  tener  legato  in  fempiterno.  Et  nell. 
del  Gen.Io  11  errò  à te  nel  caligmofo  delle  nubi, acciò  le- 
dendo il  popolo.com’ io  ti  parlo, pojfa  crederti  in  perpe- 
tuo . Et  nel  i.Tcrctò  che  Succide , inimicandofi  tutte 
lenirti  dei  cieli, moird  in  fempiterno . Et  qui  anco- 
ré -S appi, eli  io  darò  à te,  ir  al  feme  tuo  in  fempiterno 
ciò,  che  lunedi.  Etnei  1.  del  Marci. Ti  fono  febiauo 
in  eterno  . 

Che  dijferoi  Latini altretl.Cice.à  Q^Val.hcram- 
que  Volatcrranum  ,&  oppidum  omni  periodo 
in  pmptTWM  liberarne. Etqui aurora. Illudile 
ro  dubitare  non  tlcbes , quin  tam  graue , tam  fir- 
mimi, tam  honqfhim  mtinicipium  tibi  tuo  fum- 
mo beneficio  in  perpetuimi  obligari  uclis.  Età 
Treh-  Et  ipfa  caufa  ea  cft , utiam  fimul  cum  Rep. 
qua.  in  pcrpctuum.iactre  non  potili  necelfariò 
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reuiuilcat.fr  contro  Catti.  Hpc  autem  uno  io  ter  fé- 
fio, intelligo  hanc  Rcip.  p.cftem  pjulifpcr  rcpri>- 
mijnon  in  pcrpcttium  eomprimi  polle. £r  1 iella  q. 

Or.  Magnimi  cnimin  uobisptyfidium.quod  mi- 
hi  in  perpetuimi  cóparatum  eli , magna  in  Rcip.  1 
drc.EtCatul.  Atque  in  pcrpetutim  frateraue  ,at- 
queuale.  Er Col  nel  tq.  Nam  fi  prim  cammina 
marni  perfrafla.aut  à pecore  prxrofa  fuerint , qui 
adolefcant.in  pcrpctmim  corrumpuntur.  Et  Vip. 

De  u3ca.mu.»efla  i.Pnrtoreos.quoicunque  intcl 
ligit  operam  dare  non  pofic  ad  iudicandii,  polli» 
cctur  cxnilaturum,  forte  qnòd  in  perpetui!  quia 
operam  dare  non  poifit.quòd  in  cam  ualetudiné 
incidit.ut.«!rc.Er Qjiintil.nel  5 . Ncque  enim  du- 
ralfenthaic  in  aeternvm,  nifi uera omnibus 
uidcrenrur. 

Et  nelfenfo  medefimo.Hor.nrl  4 .de  Car.  Qua ca- 
ra Patrum.qiutuè  Quiriiium  Pieni'  honorù  mu- 
neribns tuas,  A ugnile  uirtutes  in  aevvk  Per 
tituln'.memorcsq;  fallo'  Actcrnet-Et  Tropee. nel 
q.  Ipfii  tua  prolem  Penìa,  Vcnus , hoc  fitin  euum 
Cerni',  ab  A enea  quod  fupcrclfc  caput.  Et  Calli- 
flra.nrlla  /..Liberorum.Dc  Vcr.Sig.Ètenim  iecir-  ! 
cò  filini, filia'q;  concipimui,atque  edimus , tu  e* 
prede  co rrm.tarr irne diu turni ratis  nobis  memo 
riunì  ;n turno  rclinquamus.  Quaft.  eternamente, 
perpetuamente  l.-feiamo. 

Et, quaft.lnfinitamente.il  Bore  nella  H it.  Siete 
dono  U lorn  vergogna  firmare  ,doue  efii  t’aeerefcono 
1 Ff  1K,F1T{1T0.  Et ncll’Mni.I hiùndi capelli. etc,  | 
ter  picciolo  uiluppo  fltndendnfthoT  urrfoCuna,  & poi 
urrfoSaltra  orecchia  uiccuirnolmcnte  rifireiti  loda  m 
infinito.  Et  qui  ancora.  Et  in  infinito  la  circonferenza 
di  snella  fi  fiendea.Et  Dan.nrl  Cnnui  Et  cosini  infini 
le  f dilata.Et CMri  nel can. 11. Tate Molte ueduto.tS’  ! 

tante, et  tante  Clt  banca  parlato. ch'era  in  infinito.Et 
ne!  qt.Chetofln.òbuona.  ària  , chela  fama  efee  Fuor 
d una  becca, infinito  crefce . Et  nel  $4  Che  tanti  fon , 
ch'in  infinito  Manno. Et  l'.-d  re. nel  z.dtT  om.  Et  è la  lo 
ro  per  feti  ione  in  Dio  in  infinito  maggiore . 

Et  Qitintil.nelf  1 i.Neccapaucacórcxit,|{ed  da 
rat jppè  in  infinitvm,&  inlógiifimisaflionibus 
priusaudiédi  patictia,  qui  memoria:  fides  deficit. 

Et  tMri.net  can.  1 1. Errante  belle  nude  infierite  ac 
eolfe.Et.cbe  per  una  farne  TERFETTIOUE, 

Da  chi  unaparte,&  da  chi  una  altra  tolfc . 

Et  nella  Sa.  5 .Son  come  tineflerto  , à cui’l  cnuallo 
di Mauntania  IH  ECCILLVHJ1M  buono  Do- 
nato fu  dal  Re  di  Vortogallo.Et  (Mre.  nel  a.  di  T om. 
Terche  fi  erede. che  la  natura  trrtccbifca  uoi  altre  di  , 
belleggr  meecellentiaitlla'lfaauuenga  che.&c.  Et 
nel  j .delle  lett.  Elle  fono  oliue  di  Spagna  locate  nt  un 
barilotto  nono  certo  in  eccellenza  bella. 

Et  il  me  de  fimo  Mri.nel  ci.qo.Etiilor  qual  fi  uuol 
venga  fuor  pria,  Sì,  ch'in  arme  fari  TER  ECCEL- 
L ETITI M ■ Et  l'Mre.nel  5 .del  Marea. Ho  io  da  (er 
uir  per  eccellenza  fna  EccellentiaìEtnel  q. della  Core,  i 

Che  noi  per  nulla  uorremma  effer  uoi.T.per  eectllerza 
Etilmrdrftmo  Lojaròptr  ecctllentia.Et ancora. F’c- 
Shtapcr  ecccllintia  . 

Et  il  Bocc. nella  Tfiq. Ter  honor  ditr,&  confuta. 
Iasione  di  lei.ti  prego  te  ne  umighi,et  Ufi  ila  flar  i7s( 
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TACE.  Et  netta  JO  Ver  quella  Mollagli  trafferofi 
U fuperbu  del  capo,  ch'egli  fi  flette  uolentien  in  pace. 
Et  qui  ancora.  Et  noi  per  la  gr alia  di  Dio  t' babbuino 
fi  fgannato, elìcgli  prega  Diodi  flarfi  in  pace.  Et  Dan. 
in  un  Son.Ver tal,ch'iomora  coiifolato in  pace.  Et  il 
Tctr.in  PI  . Raccomandami  tl  tuofighuol  aerate  Uno- 
Pio,  Cr  aerate  Dio,Cb accolga' l mio  fluito  alt  imo  in  pa 
ce -Et  in  V.  Libere, e in  pace  pajjauamper  quella  t'ita 
morta! , eh' ogni  animai  defia  . Et  nei  Tr.  VOTfljdiJfe'i 
cori  Sopbomfba  IN  PACE , Che  Cartagine  tua 
pie  man  noftre  Tre  aolte  cadde, & à la  terga  giace. Et 
q li  ancora.Vcdi  Affinerò  il  fuoAmor  i qual  modo  aa 
medicando, acciò, di'  IH  VACE'L  VORT E.Et  t'A- 
ri.nel  can.S.H!  quel  fi  breue  CT  fuggitine  fonno  Go- 
der in  pace  anco  la  filar  ti  ponno.  Et  l'otre,  nel  i .'dell'- 
Un, riderò  i faoi  Tini  in  pace  à onta  delle  tempelte  de 
i monti.  Et  nel  5 dell' H or.  Ch'ogni  impeto  di  mal  fop  - 
porta  in  pace. Cui. Quetamente.Tactficnmcntc. 

Et  l'Ari.neUa  Sa.i.Torrà  la  poucrtade  IN  VA 
TIEHJlA . Et  (Are. nel  i.diCat.Incii  dieci  af 
fole  inutdia  portiamolo  in  paticntia . Qua  fi.  Tatien- 
temente . 

Ma  da.Vace.il  Bocc. nella  fi  del  Dee.  Et  noi,  piace- 
moli  Donne. con  la  fna  gratia  11^  TACE  VI  RI- 
MANETE. EtilTctr.nciTr.VATTEHJE  IN 
TACE , ò nera  immortai dea.Etqui ancora-H?"  co 
me  fiima, che  per  forga  è [penta  ,M  a che  p fe  medefma 
fi  confarne , Sen  andò  in  pace  l'anima  contenta.  Et  in 
M .Rimanctcui  in  pace.i  cari  amici.  Et  lAri.  nel  ci. 
iq. Vattene  inpace  rijpofe  il  figlinolo.Et  nel  19.  Vat- 
tene in  pace  alma  beat  a, & bella.  Et  qui  ancora.  Vat- 
tene in  pace  alla  fupcrna  fede, Et  lafcta  à l’ altre  effem  ■ 
fio  di  tua  fede. Et  l'Are.nel  idi  Cai.  Andate  in  pa- 
ce I piriti  e lei  ti.  Et  nel  j .dell'  Hn.  Va  in  pace  corner  fi- 
dt.Etnel  ideila  Con. STATE  IH  TACE. Etnei 
3 .Adejfo  adeffo  nodo  à montar  in  polle, per  conto  d' un 
trattato. &c.flà  in  pace. Et  nel  5.  State  in  pacc,&  la- 
feiate  gridare  ime. Quafi.Latinamctc.Vaictc.  Vale. 

nero . vali  atq_v  i ìalve.  Che  difle  Vlau.nel 
Cure.  S ummane.nunquid  nunc  um  me  uis  tu  i C. 
uale.atque  falue , Nam  & operarli  mihi , Se  pecu- 
niam  benigne  prxbuifti.  Et  ne  i Capi.  Vale , acque 
faine,*:  fi aliter  utdicam  meres  . Et  Virg. nelli  1. 
salve  xtcrnum  milii  maxime  Palla, Eternumquc 

VALE. 

Il  Bócc.ncìla  NT1- Ella  colai  faluatichetta.facen 
io  nifla  di  non  auuederfene , andana  pur  oltre  1 N 
COHJEGNO  • perche  meffer  lo  Trete  non  ne  pole- 
na ncnirà  capo. Et  l'Are.nel  1.  delle  let.  Ecco  il  goffo 
tutto  fthifo,& tnttoin  contcgno,cbiudc  gli  orecchi,  & 
gli  occhi, per  non  udire, & per  non  neiere  i cani , & le 
caput. &c.Et  nel  J.H!  * fpofa,cbepatfi  oltre  in  conte 
g nel  modo, che  ci  pajfano  i peccoroni . Etnei  Gioco. 
Vi  fi  infegnarelle  altro  che  la  Gramo  [fa , che  gli  fa 
pan  alleggiare  in  contegno.  Etaltroue.  Etneltnofar 
Mila  dtfmontarda  cannilo, ti  promettevi  cofe grandi, 
& tu  in  contegno.  Lfuafi  Ritenuta.  Sopra  dite. 

Il  Bocc. ancor  a nella  Nfoprarecata.Et  quìdo  fi  ne 
denatempo.gnatatalaunpoco  IH  CAGHfiSCO, 
per  amoreuoleggala  ritiri chiana, & ella  cotal  faina 
tichetta.&e.Et  l Are.nei q.dell Hip. Ecco  Terdelgwr 
no  molto  in  cagnefeo . 
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Il  mede  fimo  nel  a del  Gen.  Sfa  ecco  lenarfi'ISole,ec 
co  dici  [no  [plendido  fguardo  MIRA  IN  TORTO 
la  ma  ladetta  città. Et  nel  Vrol.dcl  Mar  et.  Con  tignar 
do  fiero  mirarci  la  gente  in  torto  Et  nel  f-dcll'H  a. Et 
accollato  fi  allui , guardatolo  alquanto  in  torto, gli  git 
lù  à dojfo  unferpc.Etqui  ancora.Guardando  in  torto 
Guida, che  andando  infuriato. &c.intngò  1 piedi.  &c. 
Et  ancora.  Accrebbe  doglia  alla  doglia  con  altrifofpi- 
n che  non  taccrefce  il  pallore  durando' l urlo  delle  nu- 
bi fui  pino  dell'aria  guardata  in  torto  dallo  afpetto 
della  terra  ricoperta  di  pruina.  Et  nel  2.  di  Tom.  Et 
guardandolo  in  torto, fi  auidc,cb'cra  il  Dianolo. 

Etnei  ideile  let.  lo  non  so  perche  io  mi  ut  dica  in 
un  tratto  un  Caualier,& Signore,  fendo  proprio  de  i 
Canalieri  la  liberalità,  & de  i Signori  l'auaritia , On- 
de iène  titoli  fi  mirano  IN  GVERC10- 

Qnaft,come fc riffe  Virg.  nelle  Bue.  trans  v eRsa 
tventievS  hirquis. 

Ouero.Come  Vlau.nel Mil.ns.Ti ce  limis  ocv 
l is , ne  illc  nos  fe  uidere  len  tiat.  Et  Tli.neW  8.  della 
na.Hill. Dolis  carent,&  fulpicionc.ncc  limis  intuc 
turoculis.alpicique  fintili  modo  nolunt.  Benché 
quefto  modo  tanto  è,quanto,mirar  in  torto, cioè,  dtna- 
feofo  .& dtjhmulando  il  guardare  Et  Mirar  in  torto, 
appo  i T efebi  è mirar  con  guardo  nemico. 

Onde  il  Vetr.nei  Tr.Cnfpo  Saluflio,  & fico  a ma- 
no à mano  Vn, che  già  gli  hebbe  inuidia  , & VIDEI- 
TORTO,  Ctoì'l Gran  Tito  LiuioVaioano. 

L’A  ri.nel  con. 3 S. Se  per  adietro  habbiamo  perdu- 
to,  ifemo,  Che  da  qui  inangi  perderem  più  IN  GROS 
SO . Et  nel  1:  della  Caffi.  Et  non  polendo  ucndernein 
grò  [fio,  ’ e Monditi  a a minuto. Etnei  5.  ftcon  [bcranga 
di  farti  trarre  più  in  grojfio,reflarafii,-t  farà  l’ afino.  Et 
[Are.  nel  ideila  Cort. Ma  p bora  giureremo  qflopec 
calore, tl  Signore  affasfmeremo  più  tn  groffo . Etnei 3. 
lo  mi  credeua , chele  torri  nafiejfiero , come  fon  natei 
Siena.M.Voi  errauate  in  graffio  Et  nel  Gioco.  Esft  g io 
cano  a minuto, che  in  graffio  non  figli  correbbe  il  cent» 
per  cento  loro  Idolo, 

Il  Bocc.ncl  7 del  Vh.Et  fe  alcuna  fipaia  n’era , ò da 
ua  IN^-dLLO,  afe  ferina, fi  torcena.  Et  il  Vetr. 
inV.Etgli  occhierai!  due flclle,  Onde  Amor  larconò 
tendeuatn fallo. Et tAri.nelcan.q  Del  Magoognial 
tra  cofa  era  figmento , Che  comparir  facea  pel  roffioil 
giallo,  Macon  la  donna  non  fu  di  momento , Che  per 
lanci  non  può  veder  in  fallo. Et  qui  ancora.  M a così  fe 
ce, acciò , che  dal cauallo  Conira  fi'l  nano  ìncantator 
feendeffe  , Hsperteandò delfino  difigno  in  fallo. Et 
nel  10.  Et, per  non  dar  in  fallo, Lo  feudo  in  meggo  alla 
dongeUa colfi. Et  nel 2 q.T ulti m'haueano  CO  LT 0 
così  IH.  CALLO , Combatto  fattoancor  per Bra 
damante. Et  nel  30. Et  ben  condotta  tepra  poco  gioua 
Contea  la  fpada,che  nò  feende  in  fallo.  Et  nel  31.  limò 
do  era  già  tanto  ofcuro,&  bruno. Che  tuttii  colpi  quaft 
inatto  in  fallo. Et  l'Are.nel  Gioco.il  parere  è tanto  ni 
tino  allo  effere,cbe  fi  colgono  fpeffio  tnfallo.Cioè.ln  ifii 
bio fi  colgono. I colpi  iuano in  nano, & à noto. 

Benché.  TROVAR  IH.  FALLO,  alirofia.il 
Bocc.ntlla  7\f.8i.i'i/oco/è,C  fi  attente  erano  a douer 
far  trouar  in  fallo  Lifabetta.cbe  di  cofa,cbe  la  Baicjfa 
in  capo  baut fife, non  s'auiedieno . 

LAri  nelHsgr-òla  uten  folperconofier  IN 
GGG  3 TRE- 
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TRESEH.T1M , yeder,&  contemplare  con  glioc- 
flij  propri]  Quel, che  portato  f baia  fama  celebre.  Et 
l'Mre.ne  I Sai. Et  quelli , clic  in  prtjenlia  m lodavano 
lacerandomi  poi  ioppo  le  fila  Ile, fi  congin  rateano  conira 
di  me, Et  nel  t . delle  lec.  Imperò  che  mi  è pii  caro  lo  in 
tender  la  gloriatile  noi  procacciate  al  nome , che  non 
mi  I aria  dolce (' odimi  in  prefenua.  Et  qm  ancora  . Sò, 
che  lofio  ci  vedremo  inpreJeniia.Et  nel  j.Mecii  che 
egli, che  mi  conofce  per  fama  mi  conofcrfie  in  prefen- 
•ga.Et  nel  a. di  Cat.  Onde  tncmiinciarono  à timer  in 
pre finga  quello, che  in  afferma  tali  cario  difitreiggato. 

Hfl  qual  luogo  fi  vede  parimente . IH  MSSEH 
ZM.  per  lo  fuo  contrario . 

Ma  qui  non  taceri  tuo, quel  modo  Latino. Tav. nel- 
la. L.  De  unoquoq;  De  re  iudic.Qui  apud  Iilcum 
catifam  defendcrcUpius  contieni!  neglexerinr, 

, i bus  iudicatisfubiicicndi  funt, qnod  ex  co  appa- 
ret.tiCrpè contieni i praesentiam  svi  mcb- 
k E noluerint.  Et  Hermog.qui ancora  nella  L.  Con- 
tumacia.Contnmax  eft  qui  tribus  ediftis  propoli 
tis,ucl  uno  prò  tribus,  quod  uulgò  pcrtmptorm 
appcllatur.iiteriseuocjtus.prarfcmiam  fui  facete 
contemnit.  Cioè, H°n cura dirapprifcntarfi . onero, 
di  Comparere  avanti  al  Giudice . 

IT^TERSOTi^f  TPUI HE,  &.  T VK1 R 
IH.  il  AVERE . difle  il  yill.ncl  4 .El  molli  Roma- 
ni,che  furono  colpevoli  dille  dette  cofe,  puniti  grave- 
mente in  bavere, & in  per  fona . Et  nel  6. In  qve  Ila  pa- 
ce giurò  di  mal  non  offenderli  in  bavere  ,ò  inperfona . 
Et  nel  7.  Et  fece  sbandire  i Fiorentini  in  bavere , & 
in  perft>na,&  in  ftmle  modo  tutti  li  altri  communi  di- 
fvbidienli . Quantunquc.ln  perfino,  qua  fi.  perfonal- 
mcnte  , pejlo  fi  legga  ctiandio , come  uiHo  I,  abbiamo 
più  si . 

Et.  ’ìfELl-i  TERSOTI  VOSTRA.  &c. 
in  cotale  figuificanga.  Il  Bcm.nch. delle  let.  Buoni  dì 
Jono.cb'ionon  ho  hauuio  cc,fa  più  cara,chelanouaelet 
tion,cbe  Ira  fatta  la  patria  noliranella  perfonadi  Vo 
fra  .Sig  ai  magiflrato.&C.EJ  qui  ancora.  Mifonofla 
te  liete, & care  le  due  nove  clcttion  fatte  dal  Senato 
nellaperfona  uoflra. 

He  molto  lontano  il  Bacc.  nella  H-ì  ?•  Scntendoft 
parimente  traffitti  l'uno  fi  come  fattore  della  disitene 
faccia  HI H-t  HJ-TOTE  delfralcldel  yrfo- 
uo.C  l'altro  come  eiceuicore  nella  nepote del  proprio 
fratello. Et  nella  } 1 .La  mia  benignità  ucrf  te  non  Ita- 
li -a  meritato  l'oltraggio, & la  vergogna, la  quale  nel- 
le oir  cofe  fattane  bai  Lineila  16. Tu  fai  quanto  a& 
; ■ fu  la  ingiuria, la  quale  tu  mbai  fatta  nella  mia 

per  pria  figliuola. 

Di  qm . LMTIHO.  quafi. latinamente. & al- 
trifmih.Ii  Bocc.nellaH;}  tic  quali  non  folamente 
IH  FIORIHT’H.  yOLGMRE , & in  profa  ferie 
tc per  me  fono,& finga  titelo,ma  ancora  in  iflilo  bu- 
nuhfhmotdr  rimi [fo  quitto  il  più  pojfono.  Et  nella  4 
Mi  quale  Vbinco , IH  ERMIHJO  parlando,dife 
onde  folli.  &c.  Et  nella  6 1 . SptffogU  uifegnauana  di 
buone  orationi.Cr  dauangli  il  paternofho  IH  l'GL 
G-4RE,  Ce  la  Cannone  di  Santo  M lofio.  Et  nella  60. 
Gh  feci  copia  delle  plaghe  di  montcreUo  in  volgare, 
& d'alqvamicapitob.dcl  caprrccio  Et  alla  F.y  na  am 
piifiima  bi/loria.Crc.di  Latino  in  volgare, acciò  che  di 
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letti, ho  ridotta . Et  ilTctr.neiTrUm  0'  qual  co f p "4 
d'amici, ibene  IH.  RIMM  Torna. ne  IH  TUO 
SM  affai  ornar, ne  IH.  TERSI.  Et  il  Etti  tiri  ■>. 
Et  diffc  contea  1 baront,the  l’aura  dallato , in  La’ina, 
Hoccftfigmi  Dci.gSc.Et  qaiancora.Et  botgur  La- 
tino fi  chiama  Meri.  Et  Cm ri.ncl  con.  4 1 ,£r  ptrehe  di 
ra  Cari*  lu  La!  ino. bile. Signori  .qui  quando  faroglì’l 
donc,H'l  fecolo  futuro  Ce. Et  il  Bi  m.rul  t.dillepro. 
M nome  del  quale  dodici  libri  delle  bi fogne  del  Conta 
do  in  volgare  fiorentino  fritti  per  mano  fi  tengono. 
Et  qui  ancora.  Et  alcuni  di  quelli  ancora,ch'lH  EER 
SO  fcrijfcro,medeftmamentc (crijfro  IH.  TROSM 
Et  nel  q. He  dico  io  ciò,' perche  tutti  quelli  ncmi,chr 
fono  H^h  L-elTIHO  neutri,  ufino  Jimpre  di  cosi 
fareHH  TOSCMHp  . Et  qui  ancora.  Il  cheauuie 
ne  ancora  di  molle  di  quelle  ucci,  che  mafthilmrnrt  fi 
dicono  nel  Laiino.Ec  nel  q.  doli' hi  fi  Conia  lega  in  La- 
tino ferie  ra  fe  ne  ritornò . Et  LMre.  nel  4.  della  Ceree. 
Dillo  in  volgare. Et  nel  5 .del  Maies.Cicercne  errile  pa 
radeffenon  uuole,che  fi  parit  in  uelgare.Ciei.  Eoìgar 
mente.  Ourro.quafi  In  uclgar  lingua  In  Ialino  par- 
lare Igei  Tifano  Idioma. Et. In  prefa. nel  dir  profai- 
to.lnucrfo.Hcl  favillar  con  uerfi.  Crc.  M Ila  qual  gui 
fa  non  favellarono  in  tulio  i Latini, qualunque  dieeffe 
rocome  Quintil  nel  2.  Et  Grammatico,  qttam  1 n 
latinvm  transfcrcntesLiiciaturam  uocaiierunt 
fines  fuos  norit.£r  tir/ io.!V  ertere  Gra-ca  in  I .a ti- 
no m uetcrcs  noftri  Oratores  optimum  iudieabit 
Et  Cice.nelle  Tarad.  F.t  ca  fentit.qua:  non  fird  prò 
bamur  in  vvicvs.  Einelt  adMtr.Qy.od 
egregie  non  modoiis,qui  utuntur  opera  fed  ctia 
in  uulgus  graia  elle  fentimus.  Et  Cor.Ctl.nel  6.  De 
in  quia  in  tinlgnscorum  cu  ratio  et  ii  precipue  co- 
gnolcenda  eli,  qua imiitiMìmus quifque  alteri o- 
ilendit.Er  T.Liu.ncl  2. Grata  in  uulgus  leges  fuere 
Etnei  j.Pesfima  Decéniroru  in  uulgus  finita  eli. 

Etcosì.  IH.RIMM.  IH  SEM  FMVEL- 
LM  . IH.  L1HGEM  FRMHCfSCM  . IH  ’F.T 
TERE  DORO  IH  MIHf'TE  ItTTERE.  Il 
Bou.ntlla  H 1 7 El  in  mflra  hngua.per  none  fiere  da 
Genlilbuomini , ne  dalle  lor  donne  in  tr fa, gli  disfi  ,ehe 
come . gire.  Et  Dan:  nel  2. dell’ In f.  Et  cominci  mmià 
dir  foaue,& piana.  Con  Mngelica  voce, in  fna  fave  Ila. 
Euri  un  Si.Cba polito  i mici  molli, et  beicolori  Ch'io 
ho  per  uoi  trovati,  & mi  fli  in  rima . Et  il  Tele,  in  V . 
Già  defai  con  fi  giu  fa  querela,  E’n  fi  fervide  rime  far 
mi  udire, Ch'un  poco  di  pietà  fesfifenlite  Mi  duro  co- 
re. gire.  Et  qui  ancora.  Serial  quel , che  uedefi  in 
lettre  doro  . Elio  M.  S'iobaursfipenfato;  chef  care 
Fcflin  le  noci  de  [offar  mici  m rima, F irte  l'haurri  dal 
fofjnrar  mio  prima  In  numero  più  fin  f) i,  in  fili  più  rare 
Etne  i Tr-Hp  ch’io  fu  Mrdito  di  parlarne  IH  F'EK 
SI,  ò inrima.  Etil  Flit,  nel  7.  Etdifjein  fua  lingua 
Frantcfha. alies.&c  Et  l'Mri.nel  tan.vlt.Hippobto, 
diceva  ima  frittura,  Sopra  le  fafeie  in  lettere  minute 
El  l'Mre.nel  2. di  Cat. La  euimaeflade  gire,  mrjfeà  di 
reinlingua  di  Dio, Chi i quefìai &c. 

il  Cref.  nel}.  Et  acciò  che  nafeono  più  tifo . gioue. 
rà  il  metterle  IH  MOLLE  in  aequa.doue'fù  fato 
lataine, quando  tardi  fi  f minano.  F.t  qui  antera.  Se  la 
fera  fi  ponga  in  incile  in  ac  qua, ne  Ila  quale,  flr  e.  agr  uri 
mente  fi  cvocono.  Et  l'Mri.nel  can.zi.  Et  poi  venne 

per 
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ftrb.-r-  4 Hrfrefibl  onde.'Tfu  bau tj  Mefft  a ncbor  le 
Iattura  in  mille, Ch'uà  uilUnet,cbe  n era  afiofu  appref- 
fo. Sbuca  fuor  d una  macchia. £?c.  Et  t'Mre.nel  i.  iel- 
le lei. T conio  alquanto  il  beccola  molle, capitammo  m 
uno  fluii  noto  piolo  il  penne , 

Et  f alno  al  ilici-  funi [enfu.lt  Crefc.ncl  6 "Prenda 
pii  frutto  iella  mandragola  in  olio  commune,  Cf  lun- 
gamente ut  [ha  IH,  MMCERO  .&c. 

Et  ialjopraieteo  modo. Dan  nel  1 i.dell'lnf.O'  eie 
Cd  Cupidigia, i ira  folle, Che  fi  ci  {proni  ne  la  ulta  cor- 
tu,Et  l’eterna  poi  fi  mal  ei  IMMOLLE.  Ettore, 
uri  J. di  M.  fide  lebngate.chc  adocchi  ferrati  asol- 
darono le  parole  iella  tergine, la  cui  bontà  gli  immol- 
lò te  luci  nel  cominciarli à comruunicar  il  fecreto  del 
fuo  morire. 

L'Mri.nclla  Sa.s.M'  chi  nel  barco , ò in  uilla  il  fe- 
gue,dona,M'  chi  lo  uefle  & lo  {foglia,  ò pone  i fiafibi 
"tielpoggo  perla  fera  17^  F R E S CO , ùnona.Et 
i -drc.net  i.iel  Mare!. Et  pojio  il  nino  tnfrefco,&ap 
parecchiatolàla  tauola,  é"  fattoli  buona  ptggane  n 
to.ti  fa  ormare . 

Etneh.delTbilot.Torrieno  IH^ZfRLO  ledi 
fcipline  degli  Scapnggi.Et  alerone . Egli! memorano 
per  fentir  lodare  dalle  fanti  le  lor  padrone, & uengono 
SECCHIO  mentre  le  lor  bugiarde, & infingiar 
de  le  pongono  [oprai  elei  del  forno.  Et  ancora . 1 1 qual 
mete  riti  in  fuccbio  nel  contargli  com'era  fatea  / otto  pi 
ni.  Et  ancora.  Et  in  tali  detti  Sana  ferma  un  poco  poco 
gir  in  fui  buono  lo  lafciaua  in  fuccbio. Et  antora.fn  di 
u olendomi  tr affinare  à {un  modo  f opra  una  caffa,lafiia 
telo  17^  FREGO,  mirafferraiconunaltro. 

Il  Bocc. nella  H-  i o.  Et  per  qucflo  cominciò  à conti- 
nuare,quando  a pie, et  quìio  i cannilo, {tedio  che  pii 
IHf  DESTRO  GLI  fEHfffM , donanti  dalla  ca 
fa  di  quefta  donna  poffare.  Et  nella  14.  Come  prima  in 
'deliro  gli  uenne.con  lei  ragionò  il  fu  0 piacere . 

Et  ciò  fu  quel, che  iiff.'l  medefimo  nella  7^.40.  Ma 
donna, io  nidi  quefla  fera  al  tardi  dirimpetto  allabot 
tega  di  quello  legnaiuolo  nollro  uicino  una  arca  non 
troppo  gride, la  quale  fe'i  macflro  nolba  ripo/la  in  ca 
fa,f  EIXRM'  troppo  IHJSOHCIO  àfoni  noftri.Qjia 
fi. ferrò  in  gran  commodo. In  taglio  ci  uerrà  molto. 

Onde l Botc.ancora  nella  Tf.  fi.  Bergamino  allbora 
finga  pitto  plfarc.quafi  molto  lépopenfato  bauefle.fu 
bitamente  acconcio  DE  F-dTTl  SfOI 
diffe  quella  nouelia.Et  nella  60.  Cominciò  la  fua  predi 
io, tir  in  acconcio  de'  fatti  [noi  diffe  molte  parole. 
i&Etil  fili. nel  5.  feline  inTifa.&TER  MCC07f_ 
CIO  del  detto  paffaggio, pacificò  i Tifoni,  & Cenone  - 
fi  ; Ciol.Ter  maggiore  eontmoditd  del  dato . £ re. 

teil  Bocc.  netfa  7^84.  Et  ueggendo  f Mngiolieri) 
in,  co  ncio  DI  caualcarc.diffc.cbei  qucflo  Ma 
giolieriluogliàccnc  noi  andar  ancor  aedeb  afiett  ali  un 
poco.  Et  il  fill.ncl  6.  Et  coll  entrato  dentro  in  Siena, 
diffe  i ufeiti,  come  fi  iicea  nel  capo,  che  Siena  fi  1 louea 
traiire‘&  darla  a Fiorentini, & come'lcampo  de’  Fio 
reniini  ERM  BEH.E  IH.  COTfflO , & erano  co 
molftgranit^r  bella  gente  di caualicri,& di  popolo 
Et  nel  7.  Et  mangi  fi  mi  fi  ò paffarecon  fua  gente  Mcf- 
fer  Gnu  Imo, lo  ftendardo  con  trailo  canai  ieri  benear 
mali, & in  concio. Et  quiancora.Et  ordinò, & MISE 
ni  C07{C1 0 tarmare  più  di  cito  galee.  Et  ancora 


1 


'IMO-  SfP. 

le  lo  Re  Carlo  mandò  à Kranditia  in  "Puglia , t ione 
era  in  càcio  il  fuo  nauilio,il  quale  bauea  app-rcubiato 
più  tipo  mangi, per  poffare  in  Go/iantinopuli.  Et  anco 
ra  Et  fatto  quello  {1  mcttc{jono  in  càcio  tutte  galee. Et 
ancora.  Ma  che  fi  tornaffero  alloro  porto , et  ejilji  mct 
terebbono  in  concio,  C finga  indugio  gli  uerrebbono  .1 
ucdere.Et  nel  p.Ma  le  fopradette  galee  del  Conte  mtf 
fimo  in  concio.  Cioi  mtfjono  in  ordine . Era  m ordine  il 
fuo  nauilto.Era  in  punto, Era  apparecchiato . 

Onde.  MCCOTICIO  M'  FMRE.Crc.il  fili, 
nel  io. I Fiorii  mi  ueggido , che  l Duca  loro  {ignote 
nò  era  accodo  à fare  ho fte,ne  caualcata  cètra  Cajiruc- 
eio.etc.ordinaron.etc.Et  il  Bocc.nclla  H-q2.ll  Prete 
ueggido, ch'ella  nò  era  accSciaafar  cofa, eli  gli  piaceffe 
fi  noi  {alni  mcfac.et  egli  uolea  far  (me coll 0 òffe. eie. 

Et.  DI  CONCIO  LEGHI-  llmcdefimonelq. 
Et  furono  in  tutto  cento  dieci  galee , & ufaen  armali 
con  molti  altri  Caualicri  m lu  legni  grofh,  & follili  di 
tonno. 

Et.  HMfER  DESTRO  DI  MLCfH^A  CO 
SMi  quafihaucrne agio,& commoditd.il  Loci. nel- 
la H.  60.  E:  ini  faceua  un  picciol  laghetto  , quale  tal 
uolta.per  mododiuiuaio, fanno  ne  lor  giardini  1 Citta 
dini, eoe  di  ciò  barino  deflro. 

L'Mri.  nel)  can.  17.  Che  fi  bene'l  trouarmi  bora  m 
ITf  "PROCI  TITO  Dufcir  di  Ulta  mera  acerbo  for- 
te, Tur  mi  farei , com’i  commune  io  flint  j , Doghuta 
Sol  de  la  miadura  forte. Et  l'Mre. nel  j. delle  let.Hpn 
m’auifaua  del  come  franare  m procinto  di  pur  allbora 
inaiami  alla  uolta  di  Trento  ■ . 

Et  il  medefimo  Mri.Hclcan.iq.  Et  [opra  ciò  moier 
ne  bilione,  e antiche , & proprie  cfrcneiigc  banca  fi 
I T'i,  TROHTO,  Che  mi  moflrò.&c.  Etnei  18  Mp 
f ceffo  à le  ragioni  bauea'l  [incero,  E:  giufto  ueccbio  in 
pronto  alcuno  effempio.  Et  il  Bcm.  nel  1 . delle  let.  Ben 
fondalo  nella  fua  profe[iione,tht  fono  le  leggi, Cr'fiaile 
molto  in  pronto,  w a fua  nbidiei:ga . 

Deriuatt  maniere  dal  fon  te  Latino . Sai.  nel  Ciug. 
Faciendu  aliquid.quòillorù  magis,qui  fua.rctubf 
(euiderctur.ldadcò  in  promptv  Esss.quorui 
Iugurtha.drc.£r  Cice.nel  2. degli  Off. Quarùquatis 
(óparatio  fieri  folcat,&  debeat,  non  eli  ncceffe  di 
(putarc.eft.n.iupròptu, tantum  Incus  attiugédus 
fuic.fr  Cor.  Celaci 4.  Acceditcrcbracolorii  in  fa- 
cce, totoq;  corpore  mutatio,  sónus  in  próptu  cft. 
&c.tt  Sfati, til.ntl  p.Quin  adeò  limilitudo  maui- 
feftaeft.uream  dilccrncrenon  fitin  promptu . 

Et  nel  10. Qui  aùc fcicrit  quo  fintquccj;  mó dice 
da, nifi  riqui  in  p hoc inc tv  parati quidc ad  ocì 
cafushabueiit  cloquctia.ncluc  claufis  thefaurìs  in 
eubabinfr  nel  ti.Óuéq;  armati)  seper  ac  udite  in 
procin&u  (tate  116  magia  iniqui  in  caufis  oratio,  q 
ì rebus  quotidiani, ac  domclticis  fermo  dcficicr. 

Etnei  lo.nneora.Promptum  hoc,&  in  bxps- 
dito  pofitum. 

Ma.  IH.  TRO'  .tanto  fu,quanto,  In  utile. Dan. 
nel  3 2. del  Turg.Teròfin  prò  del  mondo, che  mal  uiue, 
Mlcarro, tieni lioì  gli  occhi.  &e.Etl'Mri.Et  lecofe 
ITfSfO  TKO  ,c‘bauea  già  rjperrc,Com'hor  di  ffada 
bor  difendo  fi  copra,etc-tti'/,rt.nel  1 del  Gé.  fide  He 
li  fio, che  [ecet  miracoli  degli  orci  dell'olio  i prò  della  ue 
dona, che  douca  dare  i figli  d i creditori.  Et  nell  .di  M . 
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YO*  intuì  fico  Ihffa  ( L'angeloha  eftUmato  in  prò 
del  mio  nome, parendogli,  ch'io  fu  felice  per  Ingrati*. 
gfc.Et  rjui  ancora.lo.fanttsftm a figliuola.non  ti  sfor- 
mo con  le  preci  à fare  Moto  al  ftgnore  in  prò  dell' anima 
di  tuo  padre, & mta.per  fapere.&c. 

Tirila  quale  fignficanga.Ttau.nelUTcr.  Ape, ut 
REM  ESSE  IN  NOSTRAM  puMS.  Et  Mei  «»rf.<ìuid 

mihi  melius  eli,  quid  magi  sin  rem  cft  ineam  , cj 
torpore  nitam  fedudam  » tt  nel  Trm  latisinrcm 
qui  lint  meam  ego  confpicio  mihi  Et  qui  ancora. 
Vide.fi  hoc  utibilcmagis.atque  in  rem  depu- 
tavi! ad  cam  Lesliontcum  cdoccam.ut  res  fc  ha- 
bet.EtTer.nell'^tnd.  si  i\  re  vtriq_ve  est, 
ut  fiant.accerfi  iuhc.  Et  uelTEci.  fed  firme  iiereor. 
tire.  Ita  dii.dexque  faxinr.fi  in  rem  efi  Bacchidis. 
Et  qui  ancora.  Neque  enim  cft  in  rem  nofiram.Vt 
quifquàm  amatornupiiis  litctur.Et  Sal.nel  Catti. 
Tametfi  multa  cum  fingulis  Carpe  gerar,  tamenin 
rem  fore  credens  uniuerCos  appellare , 8:  cohor- 
tari.inabditampartem  redium  fecedit..  EtTau. 
De  leg  i.nella  t.  Legatus.antcquàni  officio  legatio 
nis  funtìns  fit.in  rem  fuam  nihil  agcrc  poteft . 

Con  tutto  che'l  Ben.  ancho  dicejfe  nel  j . de  gli  *ts. 
Hinna  pare,  che  fe  ne  Meda fpoco  dubbimele,  [opra 
la  quale  & ITf  TUO',  ET  17^  COTfTKO  di- 
fputare  non  fi  poffa . 

Così,  effreffo  dal  Bocc.nel  j .detta  Fam.Qnafi  tatti  i 
preterinpenfieri  del  d)  ini  ueniuano  nella  mente , & 
mi  mio  grado  con  molti  più  argomenti  ET  TUO', 
ET  COTÌTR^t  mi  fi  f oceano  ripetere . 

Et  dal  yittJtel.  1 o .Si fece  queflione.fe  pottffe  effe- 
re.&c.Sicbeci  f IL  TRO',  E'L  COTiTRO.  Et 
qui  ancora. Et  face  (farne  attui  retar  ione  feròdo  che  eia 
[cunofenttffe.o  DEL  TRO',  O'  DEL  C071TR0. 

Ha  dal primier  modo.  Il  Boee . nella  7f.  lo.  Egli 
SETfZ^t  TRO'  CrinTifa.&altroue  fi  dolfe  della 
maluagied  de'Corfali.  Et  netta  5 o.  Il  ora,  che  ueccbia  fo 
no, non  fenga  grandisfme,&  amare  punture  d'animo 
tonofco,& fenga  prò  il  tempo,  che  andar  lafciai.  Et  il 
Tetr.Dàno  ni  già, ma  prò.  Et  il  medefimo.  Clic  TRO', 
fecon  quegli  occhi  ella  ne  face  Di  fate  un  ghiaccio , un 
fuoco  quando  uema  i 

Et  in  altrofentimento.  Il Bocc.nella  Tf  1 8.  Et  ua- 
lorofo,&  TRO',  & bello  detta  perfona  era  ■ Et  netta 
1 7 .Ter  laqual  cofa  al  Duca  i’Mthene  giouane  & bel 
lo,&  TRCt  DELIBI  TESROTfyd,  amico, & pa 
rente  del  Trcnge  Renne  de  fiderio  di  ucderla.  Et  nella. 
ji.Fù  adunque  già  in  Melano  un  Thedefco  al  folio, il 
CUI  nome  fu  Gulfardo.prò  della  perfona,  et  affai  leale, 
tire.  Et  nella  1 8.  Et  diuennedi  perfona  betttsfimo , & 
prò  quanto  alcuno  altro,  che  nelT ifola  foffe , in  tanto, 
che  ne  tornei, ne  in  gicflre,  ne  in  qualunque  altro  atto 
di  arme  niuno  era  nel  paefe,  che  quello  ualeffe , ch'egli. 

Detto  piu  compiutamente  come  pel  medrfimo  Boc. 
nella  7fi.  1 8 llquale  ceffata  alquanto  la  peflilenga,  la 
damigella , perciò  che  TRODE  UyOMO  , & Ma- 
terne era, con  piaeere.&c.per  marito  prefe.  Et  qui  an- 
cora . I fanciulli  cominciaronoà  piagnere,  & à dire, 
eh" et  fi  uoleano  fare  appreffo  i quel  prod'buomo.ilqua 
'le.&c.Etnetta.gq.  Et  perciò  che  l'uno  & l'altro  era 
predbu omo  molto  nell' arme  ,s'amauano  affai. 

Et  uengono  per  lutatura  totali  modi , i dal  Latino 
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nerbo  Vrodeffc.ouero, dalla  Latirtapcriierlla . Pro. 
Che  bene  fpeffo  difenfor.e  figmfica,  f onore,  tf  unliii. 
Sai.  nel  Giug.  Multumq;  cum  animo  luo  nolnere 
folirunt.lugurtham  Romanis,  an  illi  Syllam  trad 
derent.-libidinem  aduerfum  nos.mctu  ero  no- 
bis  filabile.  Et  qui  ancora.  Iamq-,dics  conlumptu» 
erat.quum  tamen  Barbari  nihil  remittere,  atque, 
uti  Rcges  prceeperant,  noctem  prò  fe  rati,  acrius 
inibire.  Et  ancora.  Statuii  urbes, qua  uiris.au  t lo- 
co,prò  hoftibus , Se  aducrfumfeopportunisfimx 
crani, fingulascircumucnire.  Et  Cot.net  3.  Quod 
Fgo  minime  rcor  esse  ero  agricola.  Et  Cor. 
Cel.nelq.  Sed  uno  die  fluere  aluum  Carpe  prò  uale 
tudine  efi.  Et  Quintil.nel 3.  Permifta  autem  efi  Se 
utilitatis  ratio, an  proCarCare  fucrit  occidi  pópeiù, 
an  timcndum.  &c.Et  nel  4.  Quia  criminis  inuidia 
prò  reo  efi  priufquàm  probatur.Et  Tau.De  re.lu. 
nella  /.Quum  tempns  in  teftamento adiicitur, ere 
dendumefi  prò  hfrede  adietìum  , nifi  alia  mena 
fucrit  tefiatoris. Et  qui  ancora  nella.Llli  ambigui!, 
prò  dotibm  rcCponderc  melius  cft. 

Il Bocc.neU'^tm.  Tcrcbe rime sft alquanto!  funi ca 
pelli  non  tflinti  in  alcuno  ordine  dmangt  al  uifofhir- 
futa  barba  ceflrigne  far  17f  TI  M'HO,  Cr  à [uopo 
tere  cuopre  1 difetti  del  non  fano  uefhmcntoEt  f-dri. 
nel can.  1 j.7(e  lafptlonca  unagranmenfa  fiede.Grof 
fa  duo  palmi  ,&  fpatiafa  17f  QJ'MDRO . Cioè. 
Quadratamcntc,Tianameute.  Onero.  Informa  qua- 
dra. In  flato  piano. 

Bruche  diciffe  ancora  il  yill.net  7.  Era  il  più  forte 
affetto  d Italia, che  FOSSE  ITf  TIMTiO.  Et  il 
Bcm.ncl  a degli  Ms.Egli  in  piano, egli  in  monte , egli 
in  terra,eglt  in  marc.&c.ftmpre  i ptaccuolc.  Cidi . In 
piano  lucro, & non  alto,ò  pendente. 

s Itti  qualguifa  Ccl.  nel  1 . rars  autem  fructuaria 
diuiditur  in  ccllam  oleariam,  torcnlariam,  cellam 
uinariam,defrutariam,tcenilia,palearia<j;,& apri- 
teceli horrea.ut  c*  iis,  qui  funt  in  alano, 
cufiodiam  rccipiant  humidarum  reruin , tàquans 
uini, autolei  uenalium;  Siccc  autem  res  aegcrati- 
tur  tabulatis.  Et  <710  ancora. Kadem  ratio  efiin  pla- 
no filar  uinarizcellar.quar  Cummota  procul  effe  de 
beta  balneis.tlrc.Ef  ne/  2. Atque  in  plano  pe- 
des  internali!  qtiaquaucrfus  octo,iti  cliuoduobut 
minusrelinquiCaterit.  Etnclf  8.  Namdumfupi- 
nus  Cempcr  cubat , fublimius  aCpectat,  Se  ea , qua: 
in  plano  funt.dextra,  leuaq;,  non  tacile  peruidet. 
Et  Quintil.nel  1.  Namdeni  in  q_vadrvm  pe- 
des.quadraginta  per  oram, intra  centum  crune. 

Dalla  particela  ancora  propoli*  C *4 ri. nel  1 . del- 
la Le. H or, che  far  offo  è 17f  STRIGI  OHE,  andia- 
mone M mangiar.  Crc. 

Qua  fi.  ITf  TEMTR^t.  L'aire. nel  l.  delle  let. 
lo  credo, che  Hat  ur a foffe  in  tempra,  quando  pr  od uf- 
fe.M.Gian  Battifla  con  tutti  noi  altri  figliuoli  fuoi. 

Et.  I7f  yETfyf . che  diffe'l  mede  fimo  alitane, 
yoi  fete  in  Mena, et  perciò  capatele  più  belle  del  face». 

Et  nel }. delle  let . lo  non  reflerò  di  efferki  ajfettio- 
natopiù.che  non  1 il  miogufloai,uoi  m'mtfdete  IT^ 
COMTOSTjt . Etnei  ì.delTbilos.  Et  fingi:  modi 
confolarle  con  paroline  incompofla. 

Il  Crtf  nel  9. Et  uiuono  infinti  àquatordici,iù  quia 
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diri  nini  if  qtitndo  fino  IH.  1ST  jtTO,  & buona 
et  aje  Jun/m  t denti  lunghi, eh  belli,  & uguali,  ttnel 
a.  Che  frantole  più  farà  ut  echio, che  quattro  anni  puf- 
fi,eh  la  fua  dtgtjlione  compia,  & naturalmente  la  cal 
dcgga  in  tflato  farà  uenuta , il  color  fuo  farà  citrino . 
Cioè , farà  uenuta  in  quello  e[fere , nel  quale  ella  fer- 
mafi.ehfi  Uà,  ne  più  crefce,  ma  ungi  dopo  alquanto  ,ft 
ferma, eh  dechma . 

Del  qual  Effere  per  non  trouarfene  alcun  pii,  com- 
piuto in  che  che  fta,  ò più  perfetto,  aunenne,  che  I H. 
1STUT0  MOHJMRE,  ò yEWJKE.  ehc.di- 
teffiro . quaft,  henir,  ò montare  in  gronderà.  Inalto 
effere,o  in  fignoria.il  Bocc. nella  H-ult.  Et  Gualtieri, 
tolto  Giannuccolo  dal  [no  lavorio , come  fuocero , I L 
TOSE  IH,IST^T0-  Et  Unii. nel  '..Ter  la  qual 
tofa  rla  città  di  Firenze  di  poco  tempo  rifatta  ,per  le 
dette  auuerfttà  di  poco  accrebbe,ò  venne  in  tflato . Et 
nel  p.  Cafri  uccio  come  huomo  vago  di  ftgnoria,  creden 
do  montar  in  iHato.cominciò  guerra  à Fiorentini . Et 
l'M  ri. nella  Sa. 7.  Quando  tran  fuorufcili,  & quando 
foro  Rimefii  in  Hato.eh  quando  in  sùlerofJr.&c.Et  il 
Sem.  nel  1 . delle  Pro.  £r  fecondo  che  efii  ni  dimoraro- 
no,& temer  piè,  cofi  ella  crefceffr,&  uer-iffcm  tflato. 
Et  nel  I . delle  let.  La  qual  cofa  fare , & poter  tener  in 
iliaco  le  cofe  della  fua  chiefa,quanto  foglia  rffere  à cia- 
feuno  malagevole,  drc.neffano  meglio  di  voi  Iosa.  Et 
l'aire,  nel  j .di  Cai.  freniamo  à coloro, che  fono  inferni 
tù,eh  à quegli,  che  Hanno  in  iflato,  quegli,  che  fervo- 
no,uedendùfi.&c.& coloro, che  fignorrggiano  ingom- 
brati dal  fofpetto.&c  temono  fin' al  fapor  del  cibo . 

Benché. Stato,  propriamente  altro  non  fta,  che  l'ef- 
fere,ò  il  fermo  effere.  Si  come  in  quella  lingua  il  verbo. 
Sto.  quafi,  Sono  è in  ufo  continuo.il  Bocc.nella  H_qu- 
Et  trouandofi  la  guaito  detta  vota,  fece  un  gran  romo 
re,  che  ninna  cofa  in  caft  fua  DhRMR  poteva  I Tf. 
"ÌSTMTO.  Etnei  q.iel  Th.  Tarlando  d‘ Amore. Ter 
quello  i Cieli, il  mondo, i reami, le prouincie,& le  città 
permangano  in  iflato.  Et  il  Tetr.in.fr.  Che  puoi  drig •- 
cgarj'io  non  falfo  difccmo,In  flato  la  più  nomi  monar- 
chia. &c.Et  il Bem.ntl  t.deghMf.In  quefta guifa  l’u 
B 0 & l'altro  de'  miei  mali  prò  facendomi , & da  due 
mortahflimi  accidenti , perla  loro  contraria  operai  io- 
ne,ulta  uenfdomene.fi  rimafe  il  cuore  in  iflato-  Et  nel 
2.  Se  dilato  alcuno  venire,  ne  in  iflato  mantener  fi  ne 
glihuomim , neri  danne nonpoffono,gli uni  finga gli 
altri . 

L'jCre.nel  1 .delle  let.  freggoi  morti  IH.  SCOR- 
TICI folto  i terribili  caualli.Cioì  tronchi,™  peggi. 

IlriU.nel  7.  Et  tutti  i Fiorentini  fi  meravigliarono 
onde  ciò  f offe  auenuio,  eh  tutti  flauano  IH  SETf^- 
TORE,  ma  quando  giunfiro.fhc. 

L’aire,  nel  primo  delie  let.  Hor  ti  io  confento,  che 
t altrui  affegnationi  comincino  il  di , che  fi  prefentano  i 
privilegi, hi  io  deffer  poflo  IH.  DOZZIHyd  conte 
turbe?  Et  qui  ancora.  Gli  effetti  amorofi  non  vanno  in 
dogana, comi  fatti  dt Orlando.  Et  nel  primo  della  Tal. 
yntalebuomo  non  dee  andar  in  doggma  con  le  uoflre 
traforine . 

Et  cofi.  IH.  O BATTELLO  .IH  SCHIERA. 
IH.  FROTTA.  L’Mri  nel  can.i.Totfotto’l  petto  fi 
caccia  la  teff  a, Gioca  di  febrina,  & mena  calci  in  f rot- 
ta. Et  nel  9.  U'  Coltro , ilqual in  frotta  F uggia,  dal 


rimo.  84? 

corpo,!  anima  diuifc.Zt  nel  4 1 fpre’l  libro, et  gli  ffir 
ti  chiama  in  frotta.  Et  nel  41.  Ondefcudteri  in  gran 
frotta  ueniro.Et  neU'ult.Fifl  battaglie  à piedi, eh  à de 
Jritero.Mltre  accoppiate , altre  confufi  ui  frotte . Et 
nel  j o .Che  gli  Homi, e i colombi  vano  in  fcbiera.I  Dai 
ni.ei  cervi, e ogni  anima!, che  teme.  Etnei  }0.  Infer- 
ma diffe  à li  fratelli, ch'era.  Et  non  uolfe  con  lor  venir 
in  fchiera.Etnel } l.Guidan  co  i frati , & co  i parenti 
in  fchiera  Sene  tornò  folto  la  lor  badi  era.  Et  nella  Sa. 
5 Qui  vanno  gli  affilimi  IH.fi  CRUH.SCHIE 
R-f , Ch'un’altra.&c.  Et  il  Sann.  nell'ut  re.  Le  folte 
calerne  di  ftorni  volando  in  Drappello.&c.  Et  L'aire. 
Corfero  in  frotta  à pigliarla  per  guadagnar  la  pelle.  1 

Il  medtfimo  .nel  1.  di  Cat.  Et  il  Signore, ò ha  dato 
IH.  * ERBO  ri  reliquie  loro , acciò  che  fegli  reueri- 
fca  la  memoria.  Et  nel  q. delle  let.  Che  non  fa  chi  fi  di- 
mentica di  quella  vivanda  .ch'egli  mette  in ferbo  per 
la  mattina. Et  alti  ove.  Io  darò  quella  cofa , che  vi  ho 
dato  in  ferbo  qui  al  maeflro.  Et  ancora,  -d  Iquale  diede 
in  ferbo  una  cofa  da  cinger  donne.  Et  ancora.Si  terreb- 
be vituperata  ,fe  allbora,  òpoco  doppo.  non  comperaf- 
fi  ri  cofe  pofle  in  ferbo  da  te,à  te  donandole.  Et  ancora. 
Sempre  ne  teneva  cinque , òfei  / CO  H?  E ff* 
Vyt. 

Et  in  vece  di  dire . In  ferbo . Il  Bocc.  nella  H..  pi. 
Ogni  altro  huomo  fecondo  la  fua  qualità  per  lo  caflello 
fu  affai  bene  adagiato  ,&i  cavalli,  & tutto  l'arnefe 
MESSO  IH,  SMLVO,  finga  alcuna  cofa  toccarne 
Et  nella  pp.Mppreffo  queflo  .fatto  le  ricche  gioie  por- 
rem  faluo,ciò,che  attenuto  gli  f offe  mfìa'à  quel  punto 
raccontò  all Mbbate.Et  il  Bem.ntl  a.dcllc  let  Levan- 
done fuoraquelio.che.&c.  & fi  vii  altra  cofa , che  io 
partendo  uifacr/Si  reponer  infatuo. 

Et  il  Tetr.ue  i Tr.E'l  Giovane  Tofcan.che  non  afeo 
fe  Le  belle  piaghe, che’l  fcr  non  fcfpetto , Del  communi 
nemico  IH.  GhMRDIM  TOSE.  Et  l'Mri. nel 
can.6.  Et  fu  riferito  in  guardia  quello  Urino . &c.*t 
un  giouanc,cbc  dietro  la  menaffe. 

Ma  cofi  dinotarono  i Latini  guardia  di  prigionia  di 
Cice.ncll a q. Centra  Catil.  Tum  quòd  eum,  & cqie- 
ros.de  quibusiudicauiftis,  in  cv  sto  di  am 
da  NDOS  cenfuiflis.  Et  qui  ancora  . Qui  lune  om- 
nia ei  jlrnodi.ut  hi , qui  in  enfìodiam  nominaiim 
dati  finr.line  dubitatone  à uobis  damnati  effe  ui- 
dcantur.  Et  ancora.  Is&nudius  tcrtius  in  cufto- 
diam  ciucs  Ro.Cethegum,&  p.  Lcntulum  dedit. 
Et  Sai  nel  Catil.Conuoaxo  Senatu,  r cleri  quid  de 
ijs  fieri  placcar, qui  in  cvstodiis  tradditi 
erant.fr  r.Im.nel  1.  Saccrdos  uincta  in  cullo  - 
diamdatur. 

IlB0cc.nellaH.2q.  IH.  VEHDITjI  gli  do- 
mandò il  fuo  pala  freno, acciò  che'l  Zimagliel  proferef 
fi  IH.  DOHO-Et  qui  ancora  Eoi  no  potreflc  per  via 
di  Hidita  ha  ver  il  mio  palafreno, ma  in  dono  il  potrefie 
voi  bene  bavere  qui  do  ui  piace fri:  Elvella  I . De  quali 
tati  haurebbe  fatti, di  quali  foffi flato  richieJlo,&  qlli 
più  volentieri  in  dono,  che  alcuno  altro  grandemente 
falariato.Etil  Tctr  inM.Ch'igrido.clUlben  deffa, 
ancor  è invita , E in  don  ri  ebeggio  fua  dolce  favella . 
Ettori,  nelcan.q.  He  mi  offerir  di  dar  Infeudo  in 
dono,0'  quel  deftrier, che  miei, non  più  tuoi  fono.  Et  nel 
10. Tei  quello  al  Ridiede  Ruggier  in  dono.  Etl'Mrc, 

terbio 
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nel  i .delta Cori. Se VJ.lt uttele in dono, non guarda- 
te , cbio  fa  ptuer  interno . Et  il  mede  fimo . Et  LjL- 
SQlOLLA  lTi'TEG'KO  ferie  notti. 

1 quali  modi  ufaruno  i Latini  ò col  n/i  tergo , ò eoi 
ftfto  finga  cotal  fref  opzione.  Tlau.nel  Core.  Ibi  funi 
qui  dant.quiq;  acciptvnt  foinor  s.  Etnei- 
la  Moflell.  Sed  arraioni  has  deuit  quadra- 
gin  ta  ntinas.  Et  qui  ancora.  Qui  fubegi  femore  ar- 
gentumabdamiila  ut  fumerct;  Quodiftidedi- 
nrus  arraboni . Et  ancora.  Quas  arraboni  tibi  de- 
dit.£t"fl  Knd.Ministrigintalibi  puellamdeftinat, 
Datq;  arraboni.£»  mila  Ciflell. Eam  me*  ego  ami- 
co dono  huic meretrici  oidi.  Etnei  Men.Dc- 
difti  eam  dono  mihi.eandcm  nunc  repoi  is.ft  nel 
Mil.  Captusipfus  eli  in  mari.  Et  illi  eidem  militi 
donodatus  eli.  Et  qui  ancora.  Ille.quimecccpit, 
dat  me  huic  dono  militi.  Et  nel  Mere. Ea  cauli  equi 
dem  illam  emi.donodarem  quam  matti  mti.  Et 
Ter.  nell'Eun.  Ephcbus  fratcrPhidrix  puetlutam 
qutirn  Deperiretdono  miflàm  'I  haidi.  ire.  Et  qui 
ancora . tiusfratcr  minor  nata  Virginem , quam 
miles  meretrici  dono  misirat,  amare  cccpit. 
Et  ancora . Hodie  quidam  efl  ei  dono  data  uirgo . 
Et  EiTg.neUc  Bue.  Eli  mihidifparibusfeptem  coiti 
pafta  cicutis  Firtula,  Damitas  dono  mihi  quam  de 
dit  ohm.  Et  Sai.  HelGiug.  Maiorcs  eorum  omnia , 
qui  licebat,  illi  reliqucre,  diuitias,  imaginei.me- 
moriam  fui  pndaram  j uirtutem  nonrcliquere; 
«eque  potcrant;  Ea  fola  ncque  datur  dono.neque 
accipitur.EI  qui  4»corj.QuafcDque  urbcc.St  agros 
manuccipcrat.Aegidonodcdit.  Et  T.Liu.r.eti. 
'patres  C.  Mutio  uirtutis  caufa  trans Tybcrima- 
grum  dono  dcrierc.Ef  Cef.nell.dellaGu.Gall.Xim 
cqùitatui,  quein  atxilio  Cifari  Hedui  msa- 
jiant.  Òumrorix  praterat.  Et  Caini. à M arnie. 
Nani  furiarli  fethaba  exiberis  miservnt  mihi 
m v nfr  i Fabullus.Et  Veranius.ft  Val.M aff.ncl  6. 
Theutonicorum  ueròcóiuges  Marium  uidorerti 
orauerunt,  ut  ab  co  uirginibus  Vertali  bus  dono 
nntterentur.£r  Tli.net  a. della  na.bifi.Sed  tum  Gal 
lij  Proconfuli  Indos  i Rece  dono  datos , qui  e* 
Indiale.  Et  Sue. in  Gal. Et  fcrui.quos  ì li  berlo  Ne 
ronis  ad fraudem  priparatos  hvnerb  ..ccepe- 
rat,  perangyportum  inbalneatranfeuntcmpe 
nè  interemerunt.  Et  Quintil.nel  i . Atque  eam  na- 
tura ipfa  uideturad  tolcrandos  labores,  uelut  ma 
neri.nobis  Hedilfe . 

quali  pm:li  fono  quelli  altri.  Il  Boccac.vcUatf.. 
55.  TRESI  dal  laudatore  IN  TREST^VH.^ 
due  mantelletti  ueccbi  di  Rcmagniuolo,& due  capelli 
lutti  roji.&c.  cominciarono  à laminare.  Etne  Barn. 
Gii  fardo  prende  da  Guaff arruolo  denari  in  preHan- 
ga.  Et  il  V ili.  nel  9.  Dicendo, come  la  .letta  mancia  uo 
Ira  n^TRESTO  perlagtteira  di  Sardi£na,& mo- 
lta darne  pegno  pii  caflclla  alla  chi  e fa . Et  t-d  ri. nel  I. 
del  N egr.Vedi  trouarne  da  chi  n’Iiabbia,  I7ETRE- 
ST1TO . Et  qui  ancoraMa  quelli  fi  poira’.btn  tor- 
re in  prefitto.  Et  nel  q.  Ma  da  chi  potrò  haute  hor  bo- 
ra in  prefitto  Da  pormi  almeno  in  fui  f difetto  un  piccia, 
lo  M antellinoì  Et  nel  primo  della  Le.  Oucfara, pi- 
gliandoli Tu  in^pre/lo , poi  preuifiun  da  renderla  Et 
C Art.  nel  fecondo  di  Cat.  Queflc  tali  cofc  fon  buone , 


lì  9 

non  per  natura  loro , Me  perche  parficlpanr  di  quelle* 
ne,  onero  per  bauerlo  hauuto  dallui  inp.iflaiga.  C~c. 
Et  nel 3 delle  let.  La  di  noi  liberalità  t, Spela, la  di  nei 
manfuetudme  non  tolta  in  pref lunga , è data  da  Dio . 
Cre.  Et  il  medi  fimo.  Terrai  deciti  tempi  in  prillo  da 
quello, & da  quello  ciò,  che  tifare . Et  ancora  . Et  ac- 
cattata in  prello.ò  tolta  a tanto'l  di  una  ucfìr.&c.  Et 
ancora. La  qual  tolfe  in  predio  daungentilbuomo . 

T ulto  clic  dicrjfc'l  Bcm.  ancora  cefi.  Comenelpri- 
mo  dette  let.Tiù  di  mille  ducati, che  mi  bìfogni  troie  are 
*dD  1MTREST1TO,  per  pagare  la  fcrittoria . Et 
qui  ancora.  Dalqualprcli  alquanti  ducati  ad  impnfli 
lo. Et  nel  3 . de  li  hip.  Il  qual  Ferdinando  baueua  enun- 
cilo ricruutorn  Vinegìa  [effanta  libre  d’oro  ad  imprefii 
todal  Senato . Et  qui  ancora.  Che  da  T efoncri  della 
Rep.foffero  date  ad  imprcflilo  finga  dimora  àgli  -dm 
bafeiatori  di  Ft  rimando  cento  cinquanta  libre  d orò . 

Et  prouerbìalmente  il  midi  fimo  nel  primo  degli 
*4f  S'auede  quanto  fono  di  netto  tutte  te  crcdcnge 
amorofe,  & 'NEL  SECCO  rimanendo  de’juoipeu 
fieri Jìà , comefe’l  nonio  iienuioglifoffe  meno  fattoi 
picdi.Et  l’aire.ncl  primo  delle  lei.  Duo, che  le  ribalde 
rie  delle  fue  miflure  ci  Iranno  delle  urfetre  i mi  fi, & gli 
anni,tajciandcci  in  ficco  la  uita.El  nel  4.  Fu  fé  pure, 
ere.  che  la  fuperbia,  & Canarina  rimarrebbero  1 N 
SECCO.  Et  nel  Gioco.  Opri  umo  fi,  cirri  cinquanta 
cinque  fi  rimangono  in  ficco, bontà  de  gli  F 1 in  al 

tro  luogo.  Me  ne  fece  leuar  fcco,& limafi gli  Impania 
tini  ficco,  come  una  tirata  ih  pepe, [e  ne  giro  faltcUan 
do  nella  foggia, che  filtrila’, 01  barbi,  C le  lafibe  fucra 
dell’ acqua. Et  ancora.  Seno  le  ricette,  che  nenie  l gop- 
pino  nel  lafiiarin  ficco  la  brigata,  che  fmafccllaua  fri 
cando  la  nomila  di  Campriauo. 

Et  con  piccicta  differéga.  Il  medi  fimo  -ir  e. ni  l Gì* 
co.  verdino  rrniajlo  IN  BIANCO  per  unte  fa 
recato  fi  inlafua  proda,  raniccbiato  tutto  arrotane! 
denti  con  tr.otmono  fpauentofo.  Et  nelle  corti.  Credafl, 
che  non  fa  differente  l'efjert  lafciato  in  bianco  netta 
cr catione , da  1 gradi  della  nette . Il  qui  ancora.  Ha 
percjfcrilmotrcjirguto,rifiò  1 N adSSO  , ondeil 
paggi  andana  gridando, la  corte  mi  caccia,  percb'10  bì 
detto  una  parola  fauia. 

Il  Bocc.nella  N J 1 .Intrfo  il  morto,& quello  IN 
FEST-d,  & lTfGMBBO  TRESO,  mi  fi  mano 
in  altre  nouelle.Etr.ella  8 g.Come  quella, che  altro  no» 
HA’  IN-  & bS  1 0 , che'  fuoi  piaceri.  Et  nel  7.  del 
Tb.Ouel.cbe  TV  IN  DESIDERIO  ji  gh fra- 
ni, polli  ne  II  ultime  parli  de ’ regni,  de'  quali  ancora  io 
ti  uedrò  coronato , ben  delie  e fieri  à te  di  lei  figliuola 
inuolontà.Et ilTetr.in.il  Et ella’l  TRESE  1N_ 
GIOCO,  Dicendo  J ueggo ben  doue  tu  slai.  Et  il  San. 
nettare.  Cefi  /Irida  nel  foco  Chi  Imio  mal  prende  i» 
gioco.  Et  qui  ancora.  Ma  fi  più  lofio  la  tua  nemica  ai 
amarti  di  conslrignere  tieni  in  de  fio,  farò  unire.  Gc. 
Et  t-dre,  net  quarto  dell  Hip.  M’è  ucce  [[ario  il  pren- 
der in  gioco  Cu  i cotraflo,&  l’altro.Et  nel  primo  di  M. 
Chi  II^C  IN  TR*ITTICU  i fogliami  ,i groppi, 
& i compafii,  chef  ueggono  ne  i lanari  Rabefibi,  Da- 
mafibmi, Soriani. etr.uede  i uaf  jf  arft.&c.  Qjrafi.Cbl 
ha  prattica  defogliami.  Prender  giuoco  dell'un  litrj- 
flo.T leni  de  fiderio  di  conti'igncrc.  Gre.  La  quale  ma- 
niera 1 Latini  ejfreffero  finga  U ietta  pi  epa f tiene . 

Habere 
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Hrbere  'iiempian  ho  lorc.ludibrio.drr.  De'qua 
li  btilibij.no  w fio  piu  in. 

Et  daqw  Ili  non  mollo  differentemente.  Il  Bnec.net 
J .de I Th.Le  quali  contino.: umile  ogni  ripofii,ogni  di- 
letto ,(r  ogni  fefia  lenona , © l Iter. nino],  mpremfino 
e nudi  bora,che  ricetterò  nelle  mia  braccia  Biancofiore 
J "tq  M l .4 . Etnei  tjUlnlo  Et  con  unica  noce  tutti 

[catione.  (re.  tifi  RE  ELESSERO.  Et  qui  an- 
cora. loinnojlra  Rana  la  eleggo. Et  ancora.  Colui  con 
paura  urne  di  perdere  quella  cofa, dirgli  àpena  T1E- 
t{E  Ilfi  SE"  A . Et  nel  6. Eradicamo  mefepaffa- 
t>,  poi  che  Tbilocopo  acculilo  baucua  in  fua  la  de  fiata 
Biancofiore . Et  nel  quarto  Iotcngo  mutilameli  lun- 
go perdono , che  dallm  hi  nccuuto  : l ioni  de  fiderati  r o 
fio  donati  doppiamente  fono  graditi.  Et  net  7.  Et  per- 
ennerò al  loco,doue  l’uccello  di  Dio  mutato  in  contra- 
rio pelo  da  ruftica  mano  fi  doueua  ancora  VOLTA  li 
TN,  I VJ  E G "N_A  ■ Et  nella  H- 1 2 ."Perche  egli  di 
battergli trouati  SI  RIVyTAyA  l'H.GRA'H, 
yEUTyR-d.  Et  HBtm.  nel  primo  delle  lei.  Sebi 
noi,  che  tanto  fiele  ifua  fantità  caro,  in  protettore, & 
difenfor  mio. Et  qui  ancora. Et  di  fuamano  mi  fa  inten 
dere  lei ejfere  Hata  eletta  in  ycfcouo  di  Trento.Eenel 
(ult. deli  bili.  I "Padri  gli  mandarono.  M. "Pietro  Lan- 
dò in  ambalciadore,per  honorarlo.  Et  l' -tre. nel  primo 
di  M.  DARETE  Maria  IT^  MOGLI  ERA  di 
colui, che  nella  propria  mano  foficrrà  lo  fiupore  di  il  al 
1 . ta  metani  glia  .Etnei  fecondo  del  Gcn.  Ter  hauerti  in 

moglie, i miei  occhi  non  Iran  dormito.  Et  qui  ancora.Di 
Htfer  fù  figliuolo  Balaam, Zcnan,&  Alban;  Hus,& 
Aran  H EBBERO  llf  GENITORE  ilfopradet- 
1 0 Difan. Et  ancora.  Sei  te, & fette  anni  ho  tolti  à que- 
fta  uita, che  tu  la  fi  1 in  tormento, per  bauerti  in  moglie. 
Etnei  primo  deli  Hot.  Ter  la  qual  cofafù  mcfhcr, ch'io 
fofii  creato  in  Sacerdote  fcciale.Et  nel  $ .di  Cat  Che  ti 
degni . &c.  di  por  mente  anco  à colei,  che  i tuoi  cicli  di 
con fin fo  del  lor  Fattore  gli  daranno  in  con  forte.  Et  nel 
fecondo  di  Tom.  Ecco,  che  intende,  come  tlconfenfo  di 
ciafcnno  padre  dell  ordine  fuo  lo  baueua  eletto  m Ge- 
nerale Et  qui  ancora.  Lo  tuffetti  yefcouo.  Et  ncU’ult. 
La  grana  di  Dio,  & non  il  fauor  de  gli  bnomim.ui  bau 
tonfatalo  in  Tontefice.Ec  qui  ancora.  L'atto, che  con- 
finerà altrui  in  Cardinale, fi  uergogna  della  fua  eterna- 
ne ignorante, quando condcfcende.drc.  Cioè.Cbecon- 
fiacra  altrui  Cardinale. Lo  eleffe  ycfcouo.  Colei, che  gli 
daranno  conforte.  &c]oucro,pcr  conforte . Terciocbe 
cotalparticclla  In.  fi  comcanco.Tcr  bora fipofi  come 
dinotante  la  cofaHeffa,  & bora,  come,  In  luogo  di  al- 
tra cofa . 

Onit'l  Bocc  nel  q.dcl  Tb.  Et  noi  femore  1 Tfi  TA 
DRE  TERRAI,  là  oue  bifogno  ti  [offe  tale  pater- 
nità . Et  Dan.ntl  conui.  Etfenon  è in  uita  il  padre.ti- 
ducere  fi  dcbhe  à quello, che  per  padre  è nell'ultima  uo- 
lontà  Ibf  TADRE  LASCI ATO . Quafi.ln uc- 
ce di  Tadre . 

Alle  quali  ambe  maniere  faucllarono  prima  i La- 
tini.Et  nella  prima.  Calo  nelle  cofe  Rujl.  Si  ermi  libi 
dets.ut  dominus  in  vxoiem,  caeftocon- 
tentus.Et  Ter. nell' Eci.  Dicebat  pattern  ita  obfecra 
turimi, ut  licerci  (ibi  hanc in  uxorem  ducere . Et 
QAur.  nel  5.  Igitur  Rcxarci  Baby  Ioni;  Agaticem 
in  pkaesidem  essi  Iufsit.  Et  Col.nel  3 . Nani 
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confiteor  Psmpinarios  qcoq;,quum  è duro  prò- 
rrpfcrint , tempore  anni  Tcquentis  requircre  f<r- 
cunditaicm,  & ideò  1 n resi  cih  svuMirri, 
ut  progenerare  polsit.  Et  nel  4.Sed  noucllis  pi  n- 
tis  femper  uitis  rcnoiicnir,  qui  fi  fati*  exereue- 
rint,  &c.  Sinaliqnaearum  uel  prit'rafta  , uel  pani 
proccraliicrit.tocumqueidoncum  obtinebit,on- 
deuitis annofequcnti renouari debear,  in  p<  l 
L I CEM  tonoeatvr.  Et  qui  ancora  Proiettilo  uc 
re  materiati!  e-cigat.quam  uel  in  brachium,  nel  in 
frufìuarium  remiitamus. 

Et  nella  guifa  feconda,  yig.nelle  Bitc.Sparge  ma- 
lum.  Se  tragiics  incende  bitumine  lauro-.,  Daph- 
nismemaìusurìt.egohanc  in  daphnioe  lau- 
rum.  Etyal.Mafi.nclnono.  Magno  PompeioVi- 
bius  ingenui  fiirpis,  & Publitius  libcrtinus  ita  lì- 
milcs  fucrunt.ut  permutato  ftatu  & Pompcius  1 n 
1LL1S,  Stilli  IN  POMPE  IO  SALVTARI  poflent. 
Et  ylp.nellal.  A’ Diuo  pio.  De  re  indica.  Nani  & 
fi  creditor  malucrit  pignora  in  c r i n i t v m 
pofsidcrc,  liisque  die  contentus , referipmm  cft 
non  polle  eum  quidamplius.quàm  quod  fibidc- 
bctur.petcre.  Cioè.  In  luogo  del  credito.  T almcnte  fi- 
ntili à Tempro, ebe  Tompeo  in  cablo  di  quelli, ir  quel- 
li in  luogo  di  Tempro  ftpoteuauo  fatui  are  Io  ardo  que 
fio  lauoro  in  ucce  di  Dapbnidc . Et  qui  fi  può  auuerti- 
re  che  in  colai  fetfio  ufaronoi  Latini  il  quarto  cafo , ir 
ilfefto  indifferentemente.  Quantunque  niegbi  Seruio 
Grammatico  l ufo  del  fello  cajo , in  fi  fatta  figmfi- 
canga  . 

A U effcmpio  latino  diffe  ancora  II  Boccac.nella  "bf. 
7 9- Et  ITfi  TAV.ro  DESIDERIO  S ACCESE 
di  uolcr  tffereinqneHa  brigata  vicennio , quanto  di 
qualunque  altra  cofa  più  defiderabilc  fi  poteffe  efferac 
cefi).  Et  nella  gg.ln  rabbiofa  ira  accefo.conwiaò  à di- 
te. Ahi  laffo.  (re.  Et  nel  qaarro  della  E.  Tercbc  fin- 
ora certa  cagione  in  ira  t'accendi  l Et  nel  6. del  Tb.  Io 
ARDO  "UEL  DESIO,  & à pena  credo  tanto  uiue 
re, che  io  la  uegga.Et  Dan.nel  io  .del  Tar.  Et  creden- 
do saccefe  in  tanto  fuoco  Di  urto  amor,  dii  la  morte 
feconda  Fù  degna,  ire.  Et  lAre.  nel  fecondo  di  M.  In 
cotal  dire  il  nobit  ucccbione  s'accefe  in  tanto  femore , 
cbenonpur.(rc. 

Etyirg.nely.  Talibus  Alcfìo  diélis  exarsit 
in  iras.  Et  M ardale  primo.  Prifiititexhibitus 
tota  tibi  Orlar  arena , Qui  non  promilìt  prilia 
Rlit'noccros:  G'  quitti  tcrrihilcs  cxarfit  pronus  in 
iras;  Qnantus  cratcornucui  pila tantusetat . Et 
Col.nel  6.EII&  alici  uni  gcnus admidarii  fvren- 
IIS  IN  LIDI  D1NEM. 

Et  il  Crefc.nel  fecondo.  La  terra  dolce, la  quale  abon 
da  nel  caldo  diffoluentc , & ncll'humido  uaporantc , 
ffeffamcnte  SI  LEyA  COLLI,  &mmontt. 
Et  il  Tctrar.nc  i T r. SciUa  ITfiD  y RA  RS 1 l"bfi 
T\E  TRA  offra  & alpeftra.  tt  in  y.  El  le  chiome, 
(re.  TORSELLI  tempo  poi  IVfi  piùfaldi  T{pDI. 
EtilSann.neUc  Ri.  CHlySER  le  luci  1 7^.  SEM- 
T1TERH0  sonno . Et  t Aree,  nel  3 delle lett. 
Cambiato  Codio mearitade,  MI  DIRITTI  UEL 
TIA"NJO  non  altrimenti,  che  mi  fuffe  benefattore, 
vfratello.Et  il  medefimo.Scoppiando  in  molto  pianto, 
dette  un  peggi)  prima, die  effnmeffe  la  parola.  Cioè , 
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Tarilo  Scoppiar,  mandi  fuori  mollo  pianto . Chiuden- 
do le  luci,  fi  fanno  fempiterno.  lenendo  fi , genera 
colli. 

£e  yar.nel  t . De  re  ruf.  Rolà  etiam  cose  i di- 
iv»  radicitus  in  vircvlas  palmare» , & ob- 
ruitur.  Et  Virg.nel  1 .delle  Ge or.  Et  curuirigidum 
filces  cosflantvr  in  ensem.  Et  qui  ancora. 
Continuo  in  fyluis  magna  uitlexa  domatvr  in 
>v»ia,  &curuiformam  accipitulmus  aratri. 
Etneli.  Ithyreos  Taxi  torq_venivr  in  aR- 
cvs.  Ec nell* Etna.  Neve fepulta  noui  furgantin 
bella  gigantcs.Ei  Tibnt.nel i quarto . Et  nulla  inccr- 
pto  perlabitur  unda liquore,  Sed durata  rioet 
denfam  in  cla ciEMQvr.niuecj;.  EtMart.ncl  i. 
Crinibus  in  nodum  tortis  uenere  Sicambri . Et 
Tli.nel  i.  della  na.kilì.  Aqu{  fubcunt  in  hymbres, 
rigefeuntin  grandine», tumclcunt in  lluétus,  prar- 
cipitanturin  torrcntes.  Etnell'S.  I yncutnhumor 
ita  redditus  ubi  gignuntur.glaciatur.arefcitque  in 
gemmas  carbunculis limiles.E»  Quintil.nel  n.  Ne 
intontì  caput  non  in  gsadv»,  atque  annv- 

ios  COMPTVM. 

Et  alquanto  differentemente,  y trg.nel  primo, anco 
ri  dille  Ceor.  Atlìtriticeam  in  messe»',  roliu- 
buftaque  (arra  exerceeis  hvmvm,  folisq;in- 
fbbis  ariftis  &c.Et  nell'i  i.deltEn.  ci  ngitvr  ip- 
fefurenscertatim  in  praelia  Turnus.  Etnei 
li.  ardet  in  arma  magis.Er «rfl'ECM.Neve 
fepulta  noui  furgantin  bella  gigantes.tr  Marnale 
nel  }.  Vitulusq;  inermi  fronte prurit  in  pugnam  . 
Et  Quintil.  nella  feconda  Deci  Etfecirca  uenenum 
deprchenfa  debilitascollegit  in  uires.  Cioè.  Si  rac- 
colfe  per  liauer  forge,  Mrde  di  adoperar  l'arme.  Si  citi 
ge  per  combattere . Se  lauorerai  la  terra  affine  di  mie- 
terai poifrumento,ò  farro.  Et  tutti  fono  modi, & fat- 
timi,& gratiofi  di  faucUare . 

Il  Bocc. nella  H1-  Conciò  foffe  cofa,  che  egli  olirei 
digiuni.  &c  ogni  feltimana almenotre  di  fuffeufodi 

d ìgi yn_^cB.E  it^v^he,  & in  -*c- 
QVU  con  quello  diletto.tr c.  Et  Dan. in  un  fon.  -d’ 
anfana  alma  prefa,&  gentil  cuore.  &c.  Salute  IH 
LOR  SlGHPUr  coi  amore.  Et  il  y ili. nel  y.Que- 
f!e,& altre orationi dette,  M'flRI'  IT^GIESy 
CHRISTO.  Et  il  Rem.  nel  primo  delle  lett.  Forniti 
che  efii  fieno, le  fi  manderanno  IH  DlLlGEHJ-d. 
Et  l'aire,  nel  fecondo  di  T om.  Il  contento,  che  mone, 
tire,  muffe  gli  animi  religiofi  in  ribauer  illor  FIGLI- 
VOLO  IH  CHR1STO.  Etnei}.  H011  pigliate , A 
Tairi  in  Cbriflo , croce  punto  di/concia  alle  forge  uo- 
fire.Etqui  ancora. Fratelli, padri, amici, & compagni 
à me  diletti  in  Chnflo,sforgateui.&c.Et  netT ult.Con- 
ciafia  che  non  menta  di  uiuere  chi  non  VIVE  IH 
1)10,  & m VIRTV . Etquiancora.  Egli, che 
uedta i fratelli. &c. ne  effultaua in Chriflo.  Etnei  }. 
di  Cat  Mi  pare  dono  ccleile  il  difpregiar  il  uiuere, maf 
fmamente  quando  fi  more  in  Dio.  Etnei  primo  di  M. 
Cofi  ripieni  di  bontà,  & di  giorni,  com'erano,  uiuendo 
in  Dio, & m Maria,  n onpotendo.&c.  Et  qui  ancora. 
Et  che  lemeua  Dio,& à oioferuiua  IH  FEDE.& 
JT^OPEKE.  Et  nel  primo  del  Maref.  Iofòuoto 
alla  M adonna.&c.di  digiunare  le  tempore  in  pane.ey 
in  acqua . Et  net  fnondo  della  Cort.  La  uigilia  di  H$~ 
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tale  digiunano  in  pane.& in  nino.  He  « quali  modi  it 
tinnente  per  immura  colai  particella.  In.  nella.  Con- 
fi potrebbe  mutare, onero  efjiorre. 

Come  in  cotali  La  tini.  Tilt 1.  neU'-4ul.  Capio  fu- 
flem,obtruncogallum  furem  nianifeftarimn.CPe. 
Quid  opus  ucrbis?  fatìa  eli  pugna  in  gallo 
gallinaceo.Er  Hor.  nel  primo  de  Ser.  Quid  interF.ft 
in  matrona,  ancilla  peccesve  togata  ? Et  Co 
tul.De  Septimio.Vnam  Septimius  mifellus  Acme 
Mauult.quàm  Syrias.Britanniasq; , vn  o in  Se- 
ttimio tidelisAcme  eacit  dclitias  .libidi- 
nose]; . Et  Martiale  nell'  1 1.  deprinsvm  in  pve- 
r o tetricis  me  uocibus.uxor.Increpas. Et  "Pii.  nel 
il. della na. hift.  Alii olus  maritimi  clTedixerc lai 
fum.  Scinde  nomcn , foliis  in  rotvnditave 
longisjaudatum  in  cibis.  Et  Tau.  Ad  legem  lui. 
Deadul.nei'a.l.  Capite  quinto  legislulur  ita  cauc- 
tur.  Viro adnltcrum  in  uxoreluadeprehenfum, 
quem  aut  noluit,autnon  liceatoccidere.retinere 
per horas diurna», noóurnascjuc  continuas  non 
plus  ,quim  uiginti , teilandarcius  reicaufa,  ut  uti 
(ine  fraudo  fuo  iure  lìcctet.  Et  Tropcr-nel fecondo. 
Hoftis  fi  quis  erit  nobis,  amet  iple  puellas,  cav- 
diat  in  pveko,  fi  quis  amicus  erit. 

Tarilo  goffa, che  qui  fi  pofela  mede  fimi  In.nel  luo- 
godi.Tcr.Guit.d'Mr.  in  Vn  fon.Terò,  Madonna, non 
mi  giudicate. Et  per  fenfato  IH  CORTESIA  m'hag 
giate.Et  Dan.da  Ma.S’eo  ui  amo,non  ni  / piaccia  in  cor 
tefia.Et  il  mcdefimo.Dcl  meo  grauofo  fiato -d' noi  prl 
da  piotate  I H CMRITMTE,  fior dt concfcenga . 
EtiMri.nel  can.  : a . Bradamantepregò  molto  K uggie 
ro , Che  ò lei  lafciaffe  in  cortrfia  f, affamo  Di  gitine  de 
lafella'l  cauahero.etc.  Ma  non  potè  impetrarlo.  Et  nel 
}o.Smontane  in  cortrfia, perche  mi  (piace.  Drc.  Etnei 
37.  ‘Pregar colei, tliin  cortefiafeguiffe.  Et  nel  quarto 
de  Supp.  Domandalo  IH  SERVITICI,  ehe  uengt 
di  fuorijanto.cb'io  gli  parli.  Et  l’Mre.  nel  fecondo  del 
le  let.Sonosforgato  à chiederuegli  m canti. Et  nel  fe- 
condo del  Maref.  T cigola,  ò non  la  tolgo  ì configliami 

IH  cohsciehz-J- 

Il  Tettar,  ne  iTr.  Dimmi  TER  CORTESIA, 
che  gente  i quefla.  Et  Cui.  Canale,  in  una  ball.  Et  ini 
chiama, che,  per  corte fia,Da  alcuna  bella  donna  fia  me 
nata.  Et  Gutt.tt jtr.in  un  Son.  Et  quanti  innamorati 
fon  di  cuore, Che  chiamino  mercè  per  cortefia.  Et  l'jt- 
ri.nel  can.  fecondo.  Ter  cortefia, diffe.undi  uoi  ini  mo- 
ftri,Qu andò  anco  uccida  l'altro, che  ui  uaglia.  Et  nel 
nono.  Et  poi  lo  prega  ,cbe,  per  cortrfia, Gli  infogni  an- 
dar in  parte  ouella  fia. Et  il  Santi. nrll  Mrc. Ter  corte 
fia,  Cangon , tu  pregherai  Quel  dì  fauHo,  & ameno. 
Che  fia  fempre  fereno.  Et  l-dre.  nel  fecondo  di  Marf. 
Et  la  ragion  per  cortefia  le  chiefe . 

Et  il  Boc.neUa  Hl7-Dt^  increfeati  dime  per  Dio, 
& TER  TI  ET -4'.  Et  Dan.in  una  Cang.  Rr  fiatoni 
con  lei  per  pielite. 

Et  in  ucce  dt.  Ter.  fi  legge  la.  In  prfia  cofi  ancora. 
Il  Bocc. nel  quarto  della  F. Cime, che  infitto  à quel  pun- 
to alquanto  hauenlo  con  men  noia  fiflenuto  il  riguar- 
dare,& l'operare,  penai  ricordarmi  quafi  VlHT^i 
HfiL  nafeofo  DOLORE,  ogni  topi  lafciaua  Ilare . 
E;  nel  Lab  lononmenepoffo  IH1'1'0  SERVI- 
GIO Racconfolare,  DT  quanto  piu  ui  penfo,  piu  ne  di- 
ttongo 
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Btjs  turbato . Et  ne flj  Hi  1 1 . “Perciò  cbcl  Giudice 
ninna  cofa  in  fu  a fcufa  uolcna  udire . Et  nella  » 6.  lo, 
letifera  me,  g li  fono  otto  anni,  t'hi  più, che  la  mia  uita, 
amato, & tu,  tornio  feniito  hi, tutto  ardi,  & COHs 
SEMITI  HfiLL'MMOR  duna  donna  flrana. Et  il 
Bem.net  ó.drUhifi. Ricercò  datlui  per  funi  amhafciato 
ri  J 7^  V I R T y'  della  loro  amicitta  , che  à quella 
guerra  in  foccorfo  fuo&  gemi.  ire.  gli  mandaffe.  Et 
nel  tergo  degli  A fili  mondo  m toro  loda  ne  ragionerà 
quandoché  fia  Et  l'Are  nel  primo  diCat,  Onde  tutto 
ardente  HELLO  IMPETO  del  furore,  grido, ua- 
dino.&c.Et  nel  primo  ietthu.T alche  i fa  pienti, eh egli 
baucua  intorno,  fmarriti  nella  luce.ir ifpauentati  nel 
lafua  dottrina, fenga  lingua,&  fenga  bonorc  fe  nu  ci 
ron  di  fuora.Et  ne  i Sal.fi  tforga  di  fargli  [cordare, nel 
la  bontà  dell'opere  prefeati.  gli  errori  delle  paffute.  Et 
nel  primo  delle  Ut,  Talché  Gieruftlemme  fi  rallegra 
nel  Re  fuo.Et  nel  primo  di  M.  Et  perciò  la  moglie  tua 
in  uirtù, et  in  grafia  celefìe  partorirà  una  figlia, la  qua 
le  chiamerai  il  aria- Et  qui  ancorali  fmarrironn  nel- 
la confilatione  fi  fattamente, che  non  poteano  Cc.  Et 
nel  j.  L' Impetuofa  forga  della  poluere  di  carbone,  di 
folfo,& difalnitro  non  caccia  in  uirtù  dii  fuoco  i raggi 
dalla  machina, nella  quale. ite.  Et  qui  ancora.  I giul h, 
ir  ottimi  fcrni  di  CbnSìo  in  fegno  di  ubidicng  > fi  lena 
rono  fifoji inorando  colei. &c. Et  nel  j.d  Ila  C«rt.  Et 
forfè, che  non  paiono  fanti  HEL  COLLO  TORTO, 
Ma  chi  non  gli  crederebbe  urlìi  piedi  logo  i dai  goc- 
coli,& nella  corda, che  tengono  cinta  i Elmi  pr.ru . di 
T om . Marnato  de  fe  medi  fimo  , in  uirtù  della  Eflafi , 
nulla  fentiua.Et  qui  ancora.  Spargeua  un  lampo  filmi- 
le à quello, che  moue  un  piropo,  che  lampeggia  in  unii 
della  uiurgga, che.  ire  Et  nel  fecondo  mime 

ra,  che  rilucono  quelle  delle  figure  dipinte  tu  uirtù  drl 
le  fiottili  utrnici.  Et  qui  ancora  ■ Et  ammutito  dal  co- 
mandamento,  ch'ai Juo filentiofcccTomifo  in  uirtù  di 
Dio,ucdelo  &c. 

Detto  però  ordinariamente  co  fi.  Dan. nel  conni.  Si 
come  ancora  TER  V IRTI r DI  loro  arti  i male 
malici  poffono  intonare. Et  il  Vctr.tn.t'  Ch’io  ueggia 
per  uirtù  degli  ultimi  anni.  Donna,  de' bei  uoflri  oc- 
chi’ l lume  ffento. 

Ma  della  particella . In.  fecero  il  fimigliante  i Lati- 
ni.Cicenella  4 cantra  Catti  Ego  multa  mcui,  multa 
pertuli, multa  loncefsi.multa  ucrò  quodam  dolo- 
re in  v estro  timore  (ànaui . Et  Cttul.  nelle 
nogge di  Tei.  Qualibus  incenfam  tarulli  mente 
puellam.Fluifrtbus  in  flavo  (èpe  hospite 
i v sp  i ran  tiu.  Etti  medefimo  à Molilo , Sxpe  etià 
Iuno  maximaCcrlicolum  Coniugis  in  cvlpa 
»laora»a  r ijuotidiana.Nolcensomniuoli  plu- 
rima l'urta  lo.ns.El  H or. nel  primo  de  Set.  Populo, 
qui  flultus  Itonorcs  Sxpe  dat  indignisi  fame  fc- 
ruit ineptus, C^tti  «ivpet  in  TiTviis.&inta- 
ginibus  Et  Tropee  nel  fecondo.  Frangitur  in  tacito 
Semina Ixpeuiro.Ef nrij.Terquater  in  casta 
foilix  O'Porthume  gai  la.  EtSal.nelGtug. 
Sed  in  maximo  ucftro  beneficio , quum  omnibus 
locis  me.uostj  te  malediftis  lacerent,  non  placuit 
rcticcre,  neqtiismodefliam  in  conlctentiamdu- 
cerct.Ei  Oui.nettHero i.  Nomine  in  He&oreo  palli 
da  fem Jtr  eram.£a  Tli.nel  io.dcliana.bist.  Óni- 
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dam  poli  Mutium  augurerò  uifos  non  effe  Rome 
confirmauerc.egofquod  uerifimiliuseftj  in  deli- 
dia  rerum  omnium  non  arbitror  agnito i.EintlI- 
1 1.  Pluraautcmeorum  funt  genera, necdiCtu  uc- 
cellari],in  tanta  notitia.£rnrl  ».  Ncque  enim  ab- 
folutt  orbis  eli  forma , m tanta  montimi  ex  celli- 
tate, tatua  camporum  planitie  Re  Qcmtil.nellj  t S. 
Deci.  Speciolus  fuit , Vt  hoc  obiici  po  !si t , ut  de- 
beat , adiice  & adultcr , & raptor  ; In  illa  m t trotta 
maritali  dolore  pene  percufliis , I n illa  uirgine  pu 
blical'ubdamatusinuidia.  Qjafi.  Proptcrillam 
uirginem, Cauta  illius  matrone  Obdcltdiam re- 
mili omnium,  ire. 

Et  con  qualche  iliff.rrntia.  Cicr.à  Lent.  Me,  in 
svmmo  ooloki,  quelli  in  tuis rebus capio,ma- 
ximtfcilicct  conlo'aturfpes, quò:l  ualJefufpitor 
fiore,  ut  iiilringaturhominum  impiobitas.  Et  al 
medi  fimo  .Timcn,  in  molestia,  gaudeoeam 
filimi  cognolcerc  lionumim  non  ita  magna  mer- 
ccde.quim  ego  maximo  dolore  cognoram . Età 
M.  Marcello.  1 amen  hoc  nulli  multo  iucódius  ufi, 
li  grami' , quoti  in  lumina  paucitareamicorum, 
propinquoruin.acnccdlariorum.qui  uereme?  la 
luti  fiaucrcnr.tecupidilsiinum  mei  .lingularcinq; 
mihi beneuolentiam  prxftitiflc cognoui.  Etnei 
ll.dcllEpif.fa.medefime.MM  in  hac  pivi  i- 
t stb  MiLitVH  ccrtcanimus non  dectit  £r  ('al, 
Mofi.nela.  '^uum  M.  Luctillum  familiaritcrco- 
luiiicr.eumq;  M. Antonius.tTc.  intcremillet,  im 
mac sa  ivo!  indi  l i centi  a , exanimi  amico 
adhxlÌL£»Pli.iiel  to.4cllana.biSl.  Deitruthioca- 
melo . Coquendi  lincdelcftu  denorata  mira  na- 
tura ;fed  non  minor  ftoliditas,  in  tanta  rcli- 
qui  corporis  altitvuine,  quum  colla  frutice 
ocailtaucrint.  lacere  fide exiftimantium.  £>uafi. 
Stando  in  lui  tanta  alltgga  dtcorpo.Haucndo  egli  co- 
tanta librrtàdi fuggire.  A tlefa  la  onchegga  de  falda  - 
n ; con fiderata  la  [ammaratila  degli  amici.&c.  Et 
Tii.ancora  net  duodecimo.  Ccleriter  ca  cariem  fen- 
tit.quaniuisin  tanta  amaritudine.  Et  Caio  nclla.l. 
i.Dcorig.iu.  Deindequia difficile  plebsconue- 
nireccepit.populus  certe  multodifficilius, in  tan- 
ta turba  hoinintim.necclsitas  iplà  curam  Kcip.ad 
Sellatimi  deduxit. 

AUa  qualguifa  II  Bocc  nella  H 1 6 Madonna  Be- 
ritola IH^T^tHJO  MVTMMLHJO  DI  CO- 
SE , non  jappirndo  che  t A taglietto  fi  f offe,  ir  frm- 
pre  di  quello, ch'era  auenuto  temendo,  ire.  Et  lAri. 
nel  q.dcllc  lei.  D una  cofa  mi  conforto, in  tanto  mio  di- 
fpuccrc.cbe  almanco  sò  dolermi . 

Il  Bocc. nella 8 Et  il  caualierr.meffo  mano  ai 
un  coltello, quella  ATRI'  1 dJLLE  RETgJ . Et 
Dan.nel  9. del  Turg.  Mapria  HEL  T ETTO  tre 
fiate  MI  DIEDI, 

Che  furo  effirefii  parimente  enfi.  Il  Baccae.nrlla  Ha 
17.  Et  quim  con  un  colte  Uo  FERITO  ilTrrnge 
TER  LE  REHJ , infino  dall'altra  partii  pafiò  Et 
nella  Et  oltre dqueflo,  TER  LO  l'ISO  GIT- 
TMHDQGLl  chi  una  lordura , ir  chi  un'altra . Et 
nella  ìp.Etilcofidire,& il  DARGLI  diquefialan 
eia  TER  LO  TETTO  fàuna  cofa.  Et  nella  48. 
Cai)  lo  fiocco  in  mano  corfc  i doffo  alla  giouane,  la  qua 
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le.Crc.  & i qui  II*  et»  tufi*  fu*  forgi  diede  fermen- 
tai petto,  & paffuti*  dall altra  porte . Et  qui  ancora. 
Et  quante  Molle  io  l'aggiungo,  tante  con  quello  flocco, 
col  quale  io  uecifl  me, uccido  lei,&  „ iTROL-d  TER 
ISCHI  EH?* , & quel  cuor  duro,&  freddo.  & c.  le 
caccio  di  corpo.  Et  nella  b 3 Ricordando/!,  ch'egli  tba- 
uru*  dati  forfè  mille  pungimi  per  lo  mi fo . Et  nel  Lab. 
Magi  gli  fi  Morrebbe  dare  d' un  Mentre  pecorino  per  le 
gote  tanto  j/uàto  il  Mentre. ò tegole  baflaffero.Et  Dan. 
in  nna  Can g.  Et  dalle  per  lo  cor  duna  faceta , Che  bel- 
tbonor  s’acquifla  in  far  uendetta.Et  nel  1 8 del  Vurg. 
yn'aura  dolce  finga  mutamento  Hauer  in  fe,  mi  feria 
per  lo  uolto  7\on  di  più  colpo, che  foaue  uento.  Et  nel 
14.  Tal  mi  fentl  un  uento  dar  permetta  La  fronte . 
&c.  Et  il  Vili,  ne  US.  I detti  Catalani  ueggendolo  in 
terra,! uno  di  loro  li  diede  S una  lancia  per  la  gola  uno 
colpo  mortale.  Et  qui  ancora  . Ma  come  piacque  a Dio, 
la  pena  fù  apparecchiata  alla  colpa , che  ferito  il  detto 
Simone  da  meffer  nicol a per  lo  fianco,/*  notte  appref- 
fo  morio  Et  tMri.nel  can.  1 8.  Ma  Dardinel  Caperfe 
flt /palle  Fin  giù,  donilo  Il  ornato  forcuto.  Et  il  Bei n. 
nel  primo  de  gli  Mf.  Et  TEL  VISO  dintorno  pia- 
ceuolmente  le  belle  donne  RIGV-4RDMTE,  in  que- 
flaguifa  incominciò  à dire . 

Et  da'  Latini  parimente  .T.Liu.  nel  primo.  VtSc 
unoi&u  transfixvm  piklatvs  occidcrit 
Manilium . 

IlBocc.  nella  T^aS.  Et  poi  rifufeitato  nutrica  per 
fuo  un  figliuolo  dell'abate  T/ELLU  MOGLIE  di 
Ini  GEHER^dTO.  Et  tMre  nel  J.delle  tei.  Le  puf- 
fidni  foflenute  da  te  nel  partorir  il  figlio,  che  in  te  gene 
ri  il  tuo  marito . 

Et  nelle  Corti.  Ter  torre  la  riputatione  à un  da  be- 
niflimogiouane,  che  LEGGEVU  IKf  THILOiO- 
THIM , lo  chiamò  àfe,con  dirgli,  (re. 

Et  il  Boccali  Ila  H 92 . Me  fiere, quando  era  più  gio 
u*nc,cgli  STVDIO'  1W^  MEDICIUyt . Etncl- 
la  79.  Et  come  che  Bruno  mbabbia  detto , che  uoi /In- 
dia flc  là  in  medicine, d me  pare,cbe.&c. 

Etti  Bice. nella  H%°-  Et  poi  dtffe,  ch'egli' l ficura- 
rebbe  della  mercatantia,la  quale  haucua  in  dogana,fa 
condola  SCRIVERE  IH  COLVt, che  i denari  gli 
preSlaffc. 

Et  nella  1 8.  Violante.  &c.  Henne  CRESCET/DO 

& IV,  MTWJ,  & n^TERSOHyf , & IH. 

BELLEZZA . &c.  ch'era i uedere  mcrauigliofa  co- 
fa. Et  il  Vili. nel  4. Quelli  creflenddtfoi  in  molte  uirtù, 
tienne in iflato.  Et  l' Mri .nel  can.qg  .Et  che  in  bellez- 
za,& IH.  VULOR  CRESCI VTO  . &c.  Domi- 
nio giulìohaurà.Et  il  Bem  nel  2.  delle  let.  Eccrefciu- 
to  in  ualorepofci*  meritò  la  grati*  di  loro . Et  l'aìre, 
nel  1 .di  M.Crefceua  Maria  in  ptrfona,inbcUtzZ*,&' 
ingrati*, con  tanto  fauoredel  ciclo, che  con  tanto  mai 
non  crebbe  ne  in  per  fona,  ut  in  leggiadria,  ne  in  genti- 
lezza doma  mortale.  Et  nel  4 .delle  let.  Erano  infami 
nel  uolgo,Cr  poi  ere  fendo  nei  giorni , fono  Menati  in 
grado,  & reuerenga. 

Del  qual  fenfo  alquanto  è diuerfo  il  Latino.  Vtrg. 
nel  quarto  delle  Geor.  Tortusq;  per  herbam  cre- 
sceret  in  ventre»  Cucumis. Et ilmcdeftmo ne' 
uerfi  Giouanili . Crefceinve  femperin  fuum  caput 
porrum,  ft  Oui.nelle  Met.  DeBubone.  inq_vk 
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capvt  crescIt.  Et  TU.  nel  1 filila  na.  hi  fi.  Hoc 
excmplo  reliquis  quoque  gencribus  drrrahi  111- 
benc,  min  capita crefcant,  Se  non  in  fcmetipfa. 
parlando  delle  cipolle . Et  Col.  nel  fecondo.  lugerum 
agri  non  amplius  quatuor  fextariis  raporum  Temi 
nis  obferendum  eh, quarta  parte  amplius  napii 
fpargendum,  quia  non  in  ventk(m  latescvi-t, 
fed  tcnuem  radicem  deorfiim  agunt.  Et  Quinti! 
nel  ^.Ragionando  del  proemio.  Necminii*  euitanda 
eft  immodica  cius  longitudo , ne  in  caput  exere» 
uiflenideatur,  & quo  preparare  debet,  tàtiget  . 
É ben  nero , che  in  coiai  fenjo  ufarono  i Latini  il  cafo 
quarto . 

Il  Bocc.  nell'. dm.  Credito  ^4VMH.2MRE  IH. 
FORZE  li  Dij  ? Et  l'aire,  nel  g.di  Cai.  Io  fon  certa, 
che,  fi  come  V I HS  ! ogni  altro  caualtert 
VALORE,  & HEL  SEHH°r  che  Mincerai  an- 
cora ogni  altro  in  amor, & mfede. Cioè.  Vincerai  fe- 
more. M Manierai  di  forge  ■ 

Et  il  Boccac.ancora . nel  primo  dèlia  F.Tenfa  IH. 
V1RTV  non  poter  G1VGHJ RE  Gioue. 

Il  ViB.nel  quarto.  H°H  MOHT-dHJ>0  l'H. 
SVTERB1M  della  riceuuta  uittoria.Et  nel  q.Ondet 
Tifoni  ne  montarono  in  fupet  hi  a.  Et  il  Bocc.  nella  Hi 
4 6.  Si  turbò  fieramente , Cr  in  tanta  ira  montò,  fruga 
dire  al  cuna  cofa,che.&c. 

Benché  colai  Verbo  altrimenti  ancora  fi a in  ufo.  Il 
Bocc.nel  prin.del  Dec.DiffeaUhora  Tbilomena, quello 
HPH  MOHJM  HJeHtei  La  douiohenefia- 
mente  uiua.&c.  pariteli  uuolein  contrario . Et  nella 
H;  16.  - dui  fendo , che  tra  Cbrisliani  era,  & in  parte, 
douc  , fe  pur  bautfft  faputo  , il  far  fi  conofcere  L E 
MOHf-^VM  T OCO.  Et  nella  1 q.Furon  lagrime 
/parte  affai  da.&c.C  allei  porti  molti  preghi,  clie.etc. 
ma  niente  montarono . Et  l'Mri.  nel  fecondo  de  Supp. 
Qui  fio  ci  monta  poco, poi  che  nc/funo  i qui  preffo. 

Il  Bocc -uc Ila  H.  54.  Et  uitacaualerefca  tenendo, 
eontinuamente  I H CMHl  • & 1 H.  VCCELLI 
S't‘  DILETTATO. 

Benché  & cofi  dice fiero . Il  Bocc.nel  luogo  foprtre- 
tato-Hon  mtenderrfh  bene  il  fenno  DI  CHE  lifcti- 
ue,cbe  SI  DILETTA.  Et  qui  ancora . Cofi  fimil- 
mente  della  terga  stj  caduto  in  errore , di  chetila  fem- 
prtt'i  dilettata  olirà  modo.  Et  ancora.  Hauendo  di 
quella  prodegga, della  quale  ella  cotanta  fidile  ta.  Et 
nella  79.  Quando  tu  mi  dicefli,cbe  Buffalmacco  fi  di- 
lettaiua  dFjaui  huomini. 

Et  cofi, ma  in  altro  fenfo.VjIre.nel  primo  di  M SI 
DILETTA  Vjl  alcuna  fiata  CoH.  OVE  CO- 
LOMBE. 

Et  ì quella  maniera.  Ter. ne  gli  del.  Bono  ani- 
mocfto.tu  evia  in. a ti  intus  oblecta.£c 
Cice.d  Q..  Frate.  Obietta  te cum  Cicerone  noflro 
quàmbcllilsimè. 

Etti Boccac.nellt 7^.88. Che  SI  uuole alquanto 
SOLUZZMRE  COH.  f«oi  lanieri . 

Dal  qual  nerbo  L’M.re.  nel  fecondo  del  Tbilrf  For- 
fè la  grana, ili  è in  uei.&c.  B.  TV  TI  DILETTI 
DI  B EH&  l H E . Et  nel  Gioco.  Ter  tua  grana, 
Tadouano.T.  pur  per  uoflra.  Carte.  C.tuti  diletti  di 
ben  dire. 

Il  Bocc.  nella  H1  *•  Ha,  come  noi  uggiamo  affai 

fluente 
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finente  attcnire , quinto  la  fferangct  dtuenta minore, 
unto  lamor  micini  far  fi, enfi  IH,  Q^VESTO  po- 
ueru  palafrenter  AVEfilVA. 

Et  urlìi  primi.  IH,  A VARITI  A HAI  TV 
"PECCA IO , de  ficcando d'haucr più,che't touue ne- 
no le?  Et  qui  incori . Jl  cominciò à domandare , figli 
tiui  in  luffteria  con  alcuna  fattimi  peccato  banejje . Et 
ancora.  AI i ucigogno  di  diruene  il  nero,  temendo  di  nò 
peccar  in  uanagloria . 

Et  coft  talborai  Latini . Cice.nel  primo  dell'Ora. 
Hanc  uim  fi  quis  exiftimat,  aut  ab  iis.qui  de  dicen 
di  ratione  fcripferùt.expolitam  clic,  autà  mcpot 
feexponi  tam  breui.uchcmcnter  errat  .ncque 
feloni  in  scienti  au  m e a m , fed  ne  rcrum 
quidem  magnitudinem  perfpicit . Et  nella.l.ult.C. 
De hxre.  infti.  Quum  non  iìtuerilimileinfuum 
nomen  quenquam  erralfe. 

L'Are.  nel  primo  di  M.  AMMOHfiHPOLO 
fempre  "HELLA  PATIEH.ZA  ,& nella  temen- 
za di  colui , che  di  nienti  creò  il  mondo . Et  nel  primo 
dcU'Hip.Etper  ASSICURARLI  HJ.LLE  crapu- 
le,nelle  tuffane,  ài-  ncHnfurc,  ritinti  a in  un  tratto  in 
le  [palle.  &c. 

Jl  Boccacc.nrl  primo  della  F.  Et  però  lieta, 6"  finirà 
"NJL  SITO  AMORE  TI  AbBAUpO'H.A.  Et 
ilV.U.  nel  5.  Et  in  tutti  i diletti  corporali  fi  notte  ab- 
bandonare. s 

Pofio  modo  & coft.il  Bocc.net  6. della  F.  Acciò  che 
efii  più  ABBAH.DOHytH.DOSl  ALLEI,  rag- 
giano injmjggiore  feofeio, affando  la  loro  lentia.  Et  ntl 
quarto  del  ’Ph.  Hs,n  u oltre  in  quefto  tempo  abbando- 
narti alle  marine  onde . 

Il  mede  fimo  nel  Lab.  Quale  IH.  MAGHAHJ- 
M IT  A , quote  in  cafiita,& quale  in  corporal  fertegj 
-ga  LODA'NJJO . Et  l'Are.ncl  prima  dell' Hip.  Lo- 
dagli nell' opere  pie, nelle  uirtu,  nella  uita,  & nella  en- 
tità . 

Il  Bocc.nelWH.tg,  Come  fu  piacer  di  Dio  Ja  donna 
IH,GRAV1DQ'  1H,DVE  F1GLIVOLI 
tnafchi. 

Il  Crefc.nel  ».  La  terra  dalce,la  quaU  A BOH_DA 
HfL  CALDO  diffoluente,  & ncU'bumido  uaporan 
te,  (fedamente  fi  leua  in  colli, & inmonti.  Et  qui  anco 
ra.Se  continuamente  non  è macerato  nel  parto,  ab  on- 
derà in  bruttura  di  piante  diuerfe.&c.ouero  abonderà 
in  humore  Et  nel  5.  Et  fé  abonda  in  foghe  ferrea  frut- 
to , & in  uergure , ficcherai  nelle  fue  radici  un  palo 
ctOliuafiro.Et  il  Sanameli' Are.  Coft  per  ben  guardar 
fempre  n'abondano  In  latte, e in  lane . 

LAri.nelcan.l-j.  Pillando  1 H,  LEI  SITIA- 
MO R0‘  fi  forte.  Che  nionr.nan  l'bauendo,gh  parta  , 
Etnei  5 della Le.’NjjnfapeuiOtche  tanto  in quefla  fe- 
mina Sia  memorato, che  nèguaflo,&  fracido . 

Et  Hot.  negli  Epo.  Amore  qui  me  prxter  om- 
nesexpetit  molli  bys  in  rvEKLS , autinpuel- 
1Ì5  V R ER  E. 

Hpn  falò  familiarmente  pofiafi  legge  còfopradetti 
Verbi  la  particella . In.  ma  anco  con  alcuni  nomi  Ag- 
gettiti. Il  Bocc. nella  Ha*  z.  La  quale  fu  bctlipima  don 
na,fania,&  bone  fi  a molto, ma  MALE  AVEHJV 
RATA  1 H AMA  DORÈ-  Et  nella  } 4.1  Dtuenuc 
keUifiimo  gioitane FAMOSO  IH,  TRODEZ- 
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ZA,&in  corte fta. Et  nella  89.  Lunatura  affai  aper- 
tamente ctlmoJlra,laqualccibd fatte  HE'  CORPI 
VI LICATE.& morbide, H.E  GLI  Alf’MI  TI- 
MIDE, & paurofe,  JfELLE  MEVJÌ  BEHI- 
G ìfE , &pietofe.tt  nell Am.Gb  altri  1H,HJ'ME 
1 iO  M1HORI , ma  non  negli  effetti,  infra  Salerno , 
eirefil  fi  pofiro  nel  poco  piano.  &c.  Et  Dan  .nel  I o.  del 
Par.  Più  dolci  in  uoccjbc'fn  utfla  lucenti.  Et  il  Tetr. 
iu.V.S'i  bauefii  penfato.  &c.  Fatte  l’hauret  dal  ffp‘- 
rar  mio  prima  IH, 'HI' MERO  più  SPESSE, IH, 
STIL  più.  RARE.  Et  nei  Tr  Inhabiiodiuerja.in 
popol  folta  Fu  quella  fchiera  ■ Et  il  Crefc.  ntl  fi  tondo. 
Le  piante  falli  anche  fono  fi  nofe.  &c.  di  poche  fronde, 
tir  di  molti  frutti, ma  minori  in  quantità.  Et  qni  anco 
ra.Cbe  l luogo  perpetuo  in  freddo, per  cagione  della  ne 
ue,  non  i colmale  noie  alla  generatane  di  He  pi  iute.  Et 
qui  ancora.  Dicono,  ibel  PRIMO  IPf  tOHJA- 
DE  ì quello, dour  fimo  i buon  prati.  Et  nel  4.  Et  è affai 
dolce  infapore.ma  la  corteccia  i offra.  Et  qui  aurora. 
Et  farà  mtramgltofo &m  da  aregga,  «J-  in  fapore.  Et 
nels.  Il F ra finnitolo i arbore  fimighante  alfrafimo 
nel  Ugno, a-  nella  fronde. LtneUi.Hon  debbono  tffer 
i predetti  arbori  nocini,  fi  corne  i nocu.&c. ma  debbo- 
no effer  dolci, & cdorif  ri  tu  fiori,  & allegri  in  ombra, 
ficomefono  le  uiri,  1 meli. gre.  Et  il  Pili -nel  quinto  Ec 
fu  MERAVIGLIOSO  IH.  PRODEZZA  , & 
filino, & cortefia. Et  l'Ari.ritlla  Sa.i.  Che  finga  mo- 
glie à lato  H?» piote bnomo  IH,  BOHTADE  ef- 
fe' PERFETTO,  tt  nella  6 .Se  inTjdoua.oin  Vi 
ncgtaì  alcun  buon  Greco,  BVOHP  IH.  SCI  EH* 
ZA,  & plùincofiumi , il  quale  uagha  infognargli. 
&c.Et  l'Aro,  neiprimo  diTom.  Che  la  incorruttibile 
Deità  della  Trinitaie  è una  fofianga  indiuidua , con- 
forme tnuolonià , pati  in  onnipottntia , & uguale  in 
gloria. . 

Et  ciò  ad  alcuna  Imitatane  Latina.Var.nel  fecon- 
do delle  cofi  ruf  AttiliuaHiipanicniìsminimemcn 
dax, & multarum rerum  pckitvs  in  doctri- 
n a ,■  dice  bar  L.  Volumnio  Senatori  milfimorfu- 
iam  cum  duabus  coflis.qur  penderei,  iij.  & xx.pò 
do.£r  Ctcjncl  x.dell'Ora.hism  qui  aut  tempus  quid 
poftuletnon  uidet,  <jrt. aotdeniqucin  in  ait- 

Q_VO  CENERE, aut  1NCONC1 NNVS, 3UI  MVETVS 
eft,is  ineptus  dicitur.  Et  qui  ancora.  Ne  in  re  nota, 
& pcruuigau  muItus.A;  infolcns  Cim.&c.  Et  Sol. 
nel  Ciug.  iodà,aique  feria  cum  humillimis3gerea 
in  OPERiBvs,inagminc,atquead  uigilias  mve- 
tve  effe  EtPli.nellS.deUana.hifi.  parlando  de  Leo- 
ni. raros  effe  in  potv  Conftat, uelci alternis 
diebus,i  fatictate  interim  triduo  ci  bis  carere . Et 
netl'i  1.  Cfuarquanquam  uana  cxilìimo,  aitmgam 
tamcnqux  tantvs  uir  in  doctrina  nonipre 
uit £t Cor.Hep.c.A ntepenult. Nixtvi  in  habit» 
fuit;  maxime  I ignorimi , & tabularum  amore  fli*- 
grauii.tr  iftintil.nel  io.  Hic  conciiatior/ed  in  cu 
raueiborumnimius.Erneiia.£vercicaiionequi. 
demutetnr omni, fed tamencrit  plvruivs  in 
maximir  Q_viBVSQjrE,  ac  natura  pulchenimis. 
Et  qui  ancora.  At  M.Tullium  non  ìllum  habemus. 
&c.  Scd  IN  ouNlBVS,qux  in  quoque  laudantur 
1 m 1 nentissi  MVM.qucm  tamen,&  fuorum  homi 
nestemporuminccflercaudcbant,  ut  tumidioré, 

• & Alianum, 
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& A(ìanum,&  redundantem1&  in  repciitionibus 
nimium,&  in  salibvs  aliquandò  kricidvm, 

tc  IN  C O MPOS1 TIONB  IRACTYM. 

Et  dopo  alcuni  fi/lantiui  ancora.il  Tettar. ne  i Tr. 
TJtCtRE  m'tra  IH  HOWOR,  IH  AMOR  FI 
CLIO,  FRATEL  HE  GLI  AHX1 . Et  (Are. 
nel  fi conio  ielle  Ut.  Mtfer  Bartolomeo  Giordani  gio 
nane  filrenuo.à  uot  nipote  per  fanone, & à me  figliuolo 
Marnare  mi  bj  contatoiunquanta  feudi. <fc.  Et  qui 
ancora . Fratello  urta  bruÌMolenga , COMTAGHO 
XELLA  DOMESTICHEZZA,  & AMICO 
H.ZLLJ  7 NECESSITA'.  • 

llBem.nelpnmodegliAf.Lifa  IH.  SEDER  LE 
VATASl , che  con  la  mano  alla  gota,  (Jr  col  braccio 
[opra  torlo  della  fonte  tutta  in  fui  lato  finitilo  affol- 
landolo fi  ripofaua.cofi  nel  dimandò. 

Et  Dan.  nel  fello  dell' I nfer.  Elle  giacean  per  terra 

tutte  quante,  Fuor  ch'una, eh' A'  SEDER  SI  le- 
vit.  &c. 

In.  quafi.  Sopra  .per  effer in  u]o  continuo,  Inficiere- 
mo con  gli  rffempi  recati  altro ue  in  più  luoghi.  Come . 
In  capo . In  collo . Inficila . Ingroppa . Cére.  Olirà  che 
diffe’l  Boccac.  nel  fecondo  del  Tb.  Ma  io  non  guarderò 
già.  &c.  che  io  non  ui  dia  configlio  IH  QJfELLO  , 
che  dimandato  bautte,  fi  come  d legitimo,  CT  nero  Si- 
gnore dar  fi  iene. 

, E‘ fi  come  in  fiùguife  fecero  i Latini  altre/! . Cice. 
a Conni.  Brundulium  uenerat.profcausobuiam 
legionibus  Macedonicisquatuor.quas  (ibi  conci- 
liare pecunia  cogita bat , easq;  ad  urbcm  addncc- 
re.Sc  i NCtRviciBvscOLLocARE.fr  Sai. nel  Giu. 
Et  fi  bellum  ingens  in  ceruicibus  crat,  nullius  uf- 
quam  terrarum  rei  cura  Romano,  neionginqua 
quidcm  effùgiebat  Quali.  Benché  Gran  Guerra  ti  fo 
praftaua,  Sopra' l capo  et  flaua.  dando  fi  fiotto  .òuinac 
dando  pericolo. 

Et Tli.nel 1 6. Glans optima  in  Q^vBRcv,at- 
que grandifsima,  mox  Aefculo,nam  Roboris  par 
uz.Et  Cor.Cel.nel  Deinde  haberc  duo  pittacia , 

qux  latitudinem  frontisjongitudinemq;  xquenr, 
ex  iis  inuiccm  alterum  in  aceto,*:  rofa  habcre^I- 
tcrum  i n fronti  . cioè.  Sopra  la  fronte . Sopra  la 
Quercia . 1 

tt  talhora  giungendo  cotal particella  al  quarto  ea 
fo,&  in  cotal  maniera  belli  filma,  yirg.  nel  i n.  cor- 
Rvir  in  vvisvs.  Et  Oui.nel  4.  delle  Met.  In  pe- 
ausq;  cadit  prono %.  Et  ancora.  Seq;  iaat  u*cors  è 
Summo  Culmine  turris,  Et  cadit  in  wltvs. 

£:  Lue.  nel  7.  Vt  primum  fonipcs  transfixa  peco- 
ra ferro  In  caput  cff'ufìcalcauit  membra  regentis, 
Omnis  eques  cefsitcampis.  Et  T.Liu.  nel  1 . Cui- 
trum , quem  fub uefte  abditum  habebac,  cum  in 
corde  dchgit,  prolapfaq;  in  uulnus  moribunda  ce 
ctdit.fr  Tli. nel  13. della  na.bifi.OantSc  bibendum 
cmereni  Sarmentorùad  lienis  remedia  aceto  eoo 
lperfum,ita,ut.  &c.  utcj;qui  biberit  in  liinem 
iacgat.  Et  Giouen.  nellaSa.  g.  cvbat  in  fa- 
ciem  , mox  deinde  fupinus.  Et  Cor.Cel.wel a.vbi 
uerò  |cbris  aliqueui  occupar,  feirelieet  non  peri- 
clitari,  fi  in  latusautdcxtrum.aut finifirù.ut ipfi 
uifum cll,cubat.£tire/t.  in  vvlnvs  inclinar! 
luuat.quidam  fine  ratione  confurgunt,  multi  fi  in 
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ipfum  uulnus  incliniti  funi, lnquuntur.fi  in  aliai» 
partemobniutefeunt.  Quafi  chinati  fiopra  la  tenia, 
fopra  altra  parte. 

Quantunque  & . IH  SOVRA . fi  legga  app.  l 
Bocc.nel  Lab. Egli  auuenne  Itali' altre  notte,  ch'ella  /« 
uendo  una  nona  maniera  di  tifilo  adoperalo  , che  tufio- 
pra'lmioinuetriato  una  mofe  a ut  fi  poni  fife  ,la  quale 
efifa.&c.Etappo'l  Crefe.nel fecondo . Ottimali, ite  col- 
la madre  canata , O mafiìmamente  la  nona  leuatadi 
fiotto  in  fopra . llche  ordinariamente  fi  dello . la  tu. 
&.ìnfufio.  come  alerone  dicemmo. 

Da  quaU, olirà  1 modi  colà  adducci,quefli  nc  fi  truf- 
ferò ancora.  VA re.nei  Cap.  Che  ui  par  della  Intra  Im 
penale,  che  già  mandouui  la  fua  M aefilade , Verche 
uni  mi  tencfiii  1HSVLLE  GALLE.  Et  nel  quin- 
to del  M are f radano  in  fumé  i nnftri  fi degni , fV  par- 
liamo IH  SVL  SALDO  infume. Et  nel  primo  del 
la  Core.  Ditemol  credo.  M.  nel  credo . M.  A.  IH. 
SrLLE  GRATI  E.  Et  nel  j delle  lett. Mi  fon  Iafeti- 
co porre  IH  SVI  SALTI  dalle  fiorante  della  fie- 
1ucnz.a  de  1 kefir  1 efifiordq.  Et  nel  quarto  Hpn  romper 
to.cbe  l mio  animo  fi  lafia  mettere  infili  falli  dalle  na- 
nna delia  Iperanga.  Et  il  medi  fimo.  Et  tolto  cafi  gran- 
de, con  due  mafifare,  flaua  1H.SVLLE  SlGHpRIE. 
Et  ancora . Domenica  uuò , che  mi  facciate  mafebera 
IH.  SVLLE  FOGGI  E.  Et  ancora. Et  mefifo  il  pii  dea 
tro, /ficca  unte  deum  laudami,!  in  [ulle  grafie.  Et  an- 
cora. C un, parifico  inangi  addobbata  in  [olle  foggie.  Et 
ancora.  Compongo  una  letterina  in  falle  grane.  Et 
ancora.  Vi  dee  liaucr  mtfifoin  fu  i falli, 

fri  Ari. nel  fecondo  della  Caff.Tu  uieai  molto  IH 
RITOSATO . Quafi.  Ripofatamtntc.  Gratio- 
famence.  sfoggiatamemc.Stgnorilmentc.&c. 

f nero  , ciac  la  propolla  particella  fi  pofe  regolar- 
mente non  feguendo  lei  articolo  alcuno  ; perciò  ebefe- 
guendola  qualunque  s i l’uno  degU  articoli, ò e (brtfifo, 
ofo:tointej}>,non . In.  ma.  T^e.fi  diffe  in  quel  cambia. 
Come  Hi  laflagion,  cbc'l  citi  rapido  inchina  Ver  fio  oc 
cidente.  &c.  Le  Het  tempo, che  rintua  I miei fiefifitri . 
Che  difife  il  Tettar  quello  inf'.dr  quello  nei  Tr.  Ei  d 
Boccac. nel  prin.dcl  Dee.  Tentò  thè  efii  il  più,ò  da  fife- 
rango  fi,  dapoucrtd  ritenuti,  HELLE  lorcafe.ncUc 
lor  memange  flandofi^àmigliaia  per  piamo  t nf orma- 
li ano.  f.  qui  ancora.  Et  affi.::  n erano, che  HE  LLA 
Strada  publica,ò  di  dì,  òdi  notte  fitmuano  . Et  ancora. 
Ter  la  qual  cofa,  e fi  co  fi  HELLI  loro  eoflum, come 
i cittadini, dnicniiti  la  fimi, di  ninna  lor  copi,  ò facendo 
curauano.  it,breuemente,  cefi  tanto  i detti  A ultori , 
quanto  altri, quafi  difero  per  io  cannano. 

Si  come.  HE  LORO  BISOOHJ . quafi.  H" 
loro  bifogni.il  Bocc.nel  luogo  foprurecato . Et  per  t ef- 
fer mola  infermi  mal  pernici  fi  aban  donati  ne’  lor  bifo- 
gni.Et  qui  ancora. Era  confi  fatto  fiancuto  quella  ni 
boi  fione  entrata  HE  TETTI  de  gli  huomiui , & 
delle  dorme, che  l'un  fratello  t altro  abandonuua . Et  a 
me  di  aù  fi  leggono  efifimpij  per  tutto . & in  parte  dot- 
to anco  h abbiamo  più  sù . 

Auegna  che  pur  talhora  detto  fi  fta  altrimenti . Il 

Bocc.nelUH6o.Io entrai giouanetta  IH  LA  tua 

guerra, Sfurila  credendo  fomma,&  dolce  pace. Et  uri- 
la  9o  Et  uoUnticri  M'allegro.  Or  canto  in  I, /Ialina 
«oncia.  EtncUa  too.T  ulte  le  ucggio  in  U firmi  ga 
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mia.Et  qui  ancora,Et  pur  credendo'l  prggio  Di  quelC 
auifi,ltq^  LALTRE  rffer  de  fio.  Et  Dan.in  nnSon. 
Videro  gli  occhi  mici  quanta  vietate  Era  apparita  in 
la  uojlra  figura.  Et  nel  ó.dclTurg.  Et  lafciar  fider  Ce- 
lare m la  fella . Et  il  Tettar  in  M lidi  feflo  i Aprile 
in  tirerà  prima.  Del  corpo  ufitio  quella  anima  beata. 
Et  qui  ancora . Ma  ben  ti  prego , chiù  la  terga  sfera 
Guitton  [aiuti.  Ore.  Et  i(  Sannag.nelle  Ri. Che  fe  qui 
tanta  gioia  prender  poi.  Che  farai  dunque  in  la  tua 
patria  accolta  ? Et  nell' Arcai.  Traggiotn’l  triflo  cor 
poll^  LE  tue  uifeere.  Et  C Are.  nel  primo  di  Tom. 
Crejcendo  gli  fjnnti  dell  ingegno  di  colui,  che  fu  [amo 
in  fu  l'ultima  uecchiegga, come  nella  prima  infamia. 

Il  quale  Aree,  cofi  Infilò  fermo  in  molti  altri  luoghi 
delle  profe  fue , tutto  che  gli  altri  auttori  non  mai  co- 
fi  ufajfer  di  dire,  eccetto  nel  ucrfo , C ciò  anebora  di 
rado . 

l'H.vjLvrrncio.  iw^hf-lla  ho- 

STE.  diffe  il  t'iti,  nel  7.  Mai  non  fi  era  piu  data, né  u- 
fata,  & poi  [empre  [ ujarono  in  nella  bolle  loro.  Et  qui 
ancora.  A Guelfi  non  piaceua’t  confortio  d'‘Ghibel- 
lini  in  nello  ujficio.per  le  nouitadi,  che  erano  già  nate. 
Ancora  che  alcuni  leggano  IT^DELLA  HOSTE. 
DELL  t'FFlCÌO. incoiai  acce. 

Ter.  Cap.  1 1 . 

Qyefia  altra  Trepofilione  parimente  in  pìn  modi 
fi  poje,& frali' altri , con  altre  noci  congiunta  , 
auuerbtalmente.  Come  TER  ACCIDETdJ ' £ . qnafi. 
Accidentalmente.  Il  Bocc.nella't{.9.Qjiello,che  na- 
rie  ripren fioni , de  molle  pene  date  ad  alcuno  non  han  - 
no  potuto  in  lui  adoperare , una  parola  molteuolte 
per  accidente  [non  che  in  propofuo  detta  ,Sha  opera- 
to. Et  nella  } 1 Gnifcardo  non  per  accidente  tei  fi, come 
rno'te  fanno ,m  1 con  deliberato conftglto elesfi  mangi 
ad  ogni  altro.  Elmi  1. della  F.  Tiu  mirto, che  uiuo  ti 
fe  dimorato  qualbora  per  accidente  fingi  ardermi 
hai  trapalata  Et  qui  ancora.  Che  pofio  che  colà  ua- 
da.oue  nafee  Hi  .luogo  naturalmente  .oltre  ad  ogni  al- 
tro ,am  ito  da  ciafcuno;nondimeno,  per  quel  ch'io  b ab- 
bia già  date  udito, egli  fi  per  accidente  noie  fi.  Etnei 
5 .del  Tbil.Etper  accidente aue nne , che  ingialla  ac- 
tufa  di  cofletfu  primieramente  porta  da  fuoi  parenti 
nel  ccfieico  del  noftro  Signore.  Et  qui  ancora.  Et  qui 
honorcuolmente  bauendorettogran  parte dcltempo, 
ebe  dimorar  ai  doueua.per  accidente  gli  uenne  unmef 
figgiero.il  quale.  fSrc.  Et  nel  fi.  Andando  A fcaliom 
con  lui.tìrfuoi  compagni , auenne  per  accidente , che 
A fialion  fu  nconojcikto.  Et  nel  7 Quello  a uedere 
dim  'ramno  piu  altre  perfine , per  accidente  quia!  ,ft 
cerne  :oU  >ro,uenute.  Et  qui  ancora. DJ  cuife  tu  pur 
per  accid-ntr.efii  dimeno  , (T  ai  altri  occhi  per  meni, 
con  pallenti  a leriprffioni  de'piufautj  foflieni.  Et  Dan. 
nel  Conni  Qualunque  cofa  i per  fi  da  biaftmare,l  piu 
laidi, chr  quella,  che  è per  accidente . Et  qui  anebora. 
Lodare  fi  è da  fuggire,come  male  per  accidente.  Et  ho 
ra  dinota  Coppi  filo  di  Ter  fe.oTer  natura . bora  è il 
contrario  di  In  propofito . Con  deliberato  configlio. 
Detcrminatamente . Ter  elettione  .&  bora  tanto  t, 
t]  lanto.Teranmtura.A  cefo. 

1. 3oc.nclpnn  .dcl  Dcc.O  che  t ignoranza  de  medi- 
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canti, de'  qu  ali.  &c.  non  cono fccffe  da  che  fi  mouejfi  ,& 
TER  COVJF.GV  ETITE  debito  argomento  non  ni 
prendere, non  folameme.&c.  Et  qui  ancora. Et  acciò 
che  ciafcun  proni  l pejo  della  follicitudine , infime  Col 
piacere  della  maggior anga , V per  con fegueme  duna 
parte,  & d'altra  tratto  non  poffa. &e.  Et  nella  H.1. 
Il  dì  fegnente  incominciarono  le  genti  ad  andare, et  ad 
accender  lumi , & ad  adorarlo,  &,  per  configuer.tr ,à 
botar  fi.  Et  nella  20.  Vct  doueuate  uedere,  che  io  era 
giouane,&  frefca,& gagharda,& per  confi  guenle, co 
nofccre  quello,  che  alle  giouani  donne , oltre  al  uefiire, 
Cr  al  mangiare,  bencb' elle  per  uergogna  noi  dicano,  fi 
richiede.  Et  nella  xo.  Et  acciò  che  quello, che  àme  par 
di  fare , conofciate,  & per  configuemeaggiugner , & 
menomar  pojfiate , con  poche  parole  ue  I intendo  di  di - 
moflrare.Et  nella  97. 1 fommi  Imperatori,  ZT 1 gran- 
dmimi Re  non  hanno  quafi  con  altra  arte , thè  d‘ uccide- 
re,non  un'huomo,  come  tu  uclcui  fare,  ma  infiniti,  & 
arieti  paefi,  ir  abbatter  le  città,  >i  loro  regni  amplia 
ti,& per  configutnte , la  fama  loro.  Etnei  quinto  del 
Th.  Quello  bonorc  &c.  glifi  amici  di  Dio,  & per  con 
figurate, uiuerc.  Et  qui  ancora.  Et  chi  le  malvagie  cole 
/ugge, per  configurale,  figuc  le  buone.  Et  il  S mn  nrl- 
CÀrc.  A cui  la  maggior  parie  dille  enfi  diurne,  &bu 
mane  è mam(efia,la  terra.il  cielo.  ZFc  & cofi  per  con- 
figurate,! tempi  dell' arare , & del  mietere  . eS re.  Et 
(Are.  nel  ».  di  Cai.  Onde  nel  padre  farebbe  qualche 
per fict ione  differente  da  quella  del  figliuolo . ite.  Cr 
per  configurate , anco  nel  figlinolo  farà  uh.tltra  perftt 
none  differente  dal  padre  ■ Et  n ri  tergo  delle  lelt.  Si 
come  lo  porgo  la  roba  ione  non  accade  , per  confi- 
gurate, getto  le  parole  ione  non  bifigna.  Cioè  Confi- 
guentemente . 

Et.  TER  VICENDA,  quafi . V icendeuolmen- 
te.ll  ViU.nell'  8. 1 Fiorentini ,Cr  Luchtfi  r meri  fan  do 
loro  l' affi  dio  al  continuo, che  tonneau,  che  tutti  i citta 
dim  n'andaffeno,  come  toccaua  per  ni  tenda,  & pagaf- 
fcro  una  impella.  &c. 

Trima  da'  Latini  detto  • TU.  nel  1 6 della  na.hiSl. 
Latera  harundini,  calamoq;  in  rotùditatem  bina, 
fupcr  nodos,  alterno  lempcr  inguine,  ut  altcrum 
àdex  irò  fiat,  alterniti  fuperioregeniculo  abitua , 
per  vice»  .Etnei  1 7. Quorum  dextrum  ab  imo 
intelligitur  articulo,  lxuum  in  proximo.atquc ita 
per  uices.  EtSne.inTib.  Ouum  incubanti  gallina 
lubdufìum  mine  Ina, mine  rniniflrartim  marni  per 
uices  ufquecò  foui t , quoadulque  putlus  intigni- 
tercriftatus exclufus eft.Et Quintil.net  1. Nani  mi 
bi.&c.  uidectir  utile, tafio  fìlen  rio, unum  aliquem 
/quod  ipfum  imperati  per  uices  optimum  cft)có 
Àitucrclcótorcm.  Et  nella  q.Decl.  Qnxcunqueex- 
plicari  coaccnutione  non  pollunt.pcr  partes.ui- 
cesq;  feruantur. 

Et  cofi ancora.Giouen.neUa  Sa. 6.  inqve  v i cis 
equitanti  luna  tefte  moucr.ur.cjrr.  Et  nella  7.  Exi 
gite , ut  fit  Er  pater  ipfius  cetus , ne  turpia  ludant , 
Neficiant  » icuvs.  non  efl  Icue.tJrr. 

Et  da  Thofcbi  più  finente  cofi.  Il  Bocc.nel  Lab.  In 
ni  tacerò  de'  fiumi  fanguinei,& de’ crocei, che  di  quel- 
la A'  VICETipA  dcfcédono.Et  Dan. nel  e.ieU'lnf. 
Vanno  i uicenda  cij fileno  al  giudilio  . Et  il  Vili  nel 
decimo.  Et  parte  di  loro  Situano  à uicenda  della  ca- 
miti. mera 
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Piera  a ritoglier  le  faue,&d  nonerarle.it  f^frio.nel 
can.^ ; . Iman  la  bara,  & a portarla  furo  MtfSia  ui- 
ternsa  Conti,  cìr  Cavalieri.  Et  nel  % 8.  Vigliano  le  fan 
piacer  n hanno  Hor  l'unojwr  l altro  in  cari - 
rade  ,c  in  pace , Qome  a incenda  i mantici  jbe  danno 
Hur  l unpjior  l'altro  fiato  a la  fornace  Et  il  Sanna.ne 
l\A  rcad.  Cu  fumo  nel  ìntjo  de  l'andare  fonando  a ki- 
ceuda  a fu  a fampogna  fi  sfottuta  di  dire  alcuna  can 
epiteti  a.  Et  l‘u4u.  mi  primo  del  Gen.  Le  tuibu.t^C 
lep  roceUe  J P J rj , (7  non  a manda  fi  fatruaiwltme - 
rt,et  ned:  re  Et  mi  p imo  di  Maria. M nafiuna  fi  de- 
puta nano  le  fm  bore  , 0 a manda  fi  piniruahoagli 
H {filli  conjlìtuitigli.  Etnei ingolli  gli  fin lltjkprrni 
pane  a incenda,  & parte  agarjjbfp  Imi  J'i,i  canta- 
ujnn.0c.lt  nel  Gwia.Hu  fi  a un  > ila  fi  fletterò  m- 
ealtreuijll  , con  U tefla  fuor  d‘l  gufilo  ■ Ct.  fin 
ohe.  &c. 

Vroflimano,al  qual  fenfb.Dau.nel  14.deWlnfcr.Sc 
Gwue  fianchi!  funi  fabbri,  da  cm  Cruciato  prefe  la  fri 
pare  acut a, Onde  t ultimo  ai  pn  tuffi  fui  ; 0 s e^liflan 
thi  gli  altri  .T  MPTod  il  META  In  Mungi- 
b /w  4 la  fauna  nrgra  Chiamando  buon  Vulcano  aiu 
1 1 aiuta.  1 ire.  7{on  ne  potrebbe  haute  pendala  ai- 
fi  fia- 
li.! fimigluntemcnte.  Vyt  re.  nel  primo  delMaref. 
Variale  TEli  PULGMRE , die  ho  alito  dapenfa- 
tr.che  alle  uaflre  jflralogic . Et  nel  pruno  delie  Cort. 
,/T  .ch'io  fan  poeta,  & per  lettera.  0per  uolgare.  Et 
net  4. Tarla  TER  LETT ERM.bcflia.  Et  nel  j.dcl 
Marefancura.  Che  fai  tu  fi  fi  tifino?  R £'  forfè  per 
Ieri  era, tire  non  1 intenda.  Etnei  Gioco.  Tarli  pur  per 
lettera, chi  uuole,thc  figli  dica  dotto.  Et  il  midi  fimo. 
Ter  la  qual  cofa  erano  ajfasfinati , ccm’un  alitano  dal 
parlar  per  lettera  dei  Dottori  Et  ancora.  Pn  medico 
fiuto  nello  andare  , fapnra  nello  fiate , parla  per  let- 
tera, jertue  per  ricette. e fa  ogni  tofa  per  piti  di  fefla. 

Ei  il  Bue. nella  1^.  5 H.Haueua  una  fua  ncpotc.tbia 
mata  TER  PEZZI  CIESCM. 

Et  nella  10.  Uauendoò  per  fatica  il  dì  durata,» 
per  cibo  fatato  che  mangiato  haueffe.o  forfè  TER  P- 
SutTfZM,  una  graudufima  file, gli  nanne  ne  la  fine - 
ftra  uedura  qui  fi  a gunfiada  d'acqua . Et  Dan. nel  9. del 
Targa.  Fra  me  penfaua , forfè  qutfia  fide  Tur  qui 
TER  PSO.0  forfè  a altro  loco  Difiegna di  portar- 
ne fu  fi  in  cielo.  Et  il  Tele. in  P.  Et  gli  amanti  pungea 
quella  flagìone.  Che  per  U finga  a lagrimargli  appel- 
la. Et  in  M. Colle, che  mi  piace [li  fior  mi  rincrefii , One 
ufmor  per  u fango  ancor  mi  mena. Et  Dan. da  Ma. Ma 
doppio  dono  è .Donna, per  ufanga, Che  dà  finga  chercr 
al  bifognofo.Et  il  Sanna.mll  ut  rea  Hor  che  uuol  dire, 
Cli  4 nofirc  manirc  per  ufanga  ledano  ? Et  il  Bem.nel 
3.  delibili.  Polle  parlare  al  Confilo  de  Pmittani,  il 
quale  per  antica  ufanga  fiolc  tener  ragione  in  quella 
città  aghhnomini  de  la  Repu.  Et  nelle  Ri.Ticntìclla 
TER  COSTP ME  indug  ia  ,& pianto, M ai  fimprei 
Et  l'utre.nc  1 pap .Coloro, thè  perforga , 0 per  u fin- 
ga Pifeguonoa  le  caccìe.&c. 

Et  il  Pili. nel  io.  Et  tuiThora  fi  fateua  andare  in- 
nang’  uno  giudice  di  legge,  il  quale  bauetta  TER  I- 
ST RUTTO  l’ordine  dell’ Imperio, 0 col  detto  ordini 
fegato  alla  coroninone: 

Etfuin.nelficondodelUrgrt.  Mlcum,cbt‘PER 
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TRMUSITO,  0 in  natte  fdrn  hofierie  tra  pitti  un- 
gotto, Che  mai  pm  a riueder  non  gli  bai  .tuo  debito  E 
di  {fogliarli  0c.  Et  nel  primo  de  jupp.  7 v[on  ce  ni 
capitato  alcuno  per  fiantiant,  0 pochi  per  tronfilo 
ancora. 

Che  in  TRANSiTvrfifr  Quinti. nel  7.  Videamus 
igitur  propria  diflerenriaq;  libciorum,  qux  libro 
quinto  Icuiterin  tranfiruattigeram.  Et  mi  6.- Et 
corum  non  lìaplex  natura,  net  in  trafitti  tramati 
da, quo  nihil  tnaius  afterre  uis  orandi  potefl.fr  eia 
per  metafora. 

Il  Crefc.ml  I .Mppreffo'!  dimandi  quello  haurà  fat 
rode!  grano,  0 del  nino,  0 dttutteC  altre  coje  , per 
si  novi  o.  qua  fi  latinamente.  Sigillarmi. 

Il  Pili,  netti.  Et  Irebbe  dal  re immune  di  Firenge 
3 5 000.  di  fiorini  d'oro,  0 filmile  TER  dal- 

t alt  re  terre. 

Detto  da  Latini  non.  ter  ra ratti. ma  come  diffe  Plp, 
neUad.Ei  fi.fi  pars  hcre.  prta.  Et  li  pi  odore  s (ae- 
rini nati, rclidiiu m ci  Può  r .ta  accrcfccrc,li  plu- 
res.qui  tres,  decrcfcercde  ca  parte , ex  qua  hcres 
iaétus  cA.£rnrÌ4.l.5.DeTribt>tac.  1 ributio  auté 
fit  prò  rata  eius.quod  coiqjdcbcatur.  fr  nrl/a.l.ln 
his.de  folu.Si  gero  funi  ma  ufurarum  debitarù  ca- 
li cm  fi  r,  equa!  iter  ad  utranq.-caufam  profìcit,  non 
prò  rata  Et  qui  ancora,  si  qui  s ita  caucrit  debitori, 
in  (orternA  in  uluras  eiusfe  aciiperc:vtrom  prò 
rat* St sorti s .Se  vsvrarvm decedat? Et T Liu. 
nel  4j.peditiin  fingulos  dati  centem, duplex  cen- 
turioni, tnplcxequiti,  tantum  pediti  datarti  fuilVe 
cremi: A prorataaliis,  fi  non  relegati  honori  c- 
ius  fuillcnt.ap:  benigne  hac  ipla  lumina  nunciat* 
acclamaflcnt. 

Etpm  interamente  Cìce.Dc  fom.Scip.Hic  eft.in- 
quit,il)c,qui  interuallisconiundisimparibus,  fed 
tamen  prò  rata  partì  róncdifliinflis.impuHu, 
& motu  iproniorbiticonlicitur.fr  nel  1.  delle  Tufi 
Omnia  ifia  perinde,titcuiq;  datasti!, prò  rata  par 
teàuita  longa.aut  breuiadicuntur  £r  Cef  nel  t.de 
bell  Gali.  Quadraginta  iugera  in  fingulos  propo- 
niti prò  rata  parte  Ccturionibus,,euocatisq;.£i 
yittr.nel  4.  Jplius  aut  celle  parictum  crasfitudiné 
prò  rata  parte  magnitudine  fieri  oportet.  Etnei 
<$.Lógitudo  uti  ami  prò  rata  parte  fìat.  Onero,  prò 
rata  portione . come  altroue  detto  babbiamo,  con  al- 
tri fimigbanti. 

Il  Pii. nel  j.Si  dicco  in  Firenge  TER  TROPER- 
BlO,Tu  fiat  piu  adatto, cbe’l  Conte  in  Toppi. 

Il  Bem  nel  1 .irgli  Mf.  Tocbisfimi  tffir  quegli  hu» 
mini, aquali. 0c.  quafiTER  LO  COWTIH.PO  & 
di  calarmi  a,0  di fiotta  non  faccia  militerò.  Et  quia» 
cara . Hora  fileno  la  Rema  per  locontinuoj ornilo  che 
fi  era  di  definare,0c.ritratfi nelle  fie  camere. Et  anco 
ra.lt  per  lo  continuo, dando  luogo  in  fi  a due  lontanif- 
mi  affetli.0c.  tra  quefte,0  fomigluuti  iiflempcra- 
tegge  il  finfo  fi  dilegua  loro,0  il  cuore.  Et  ancora.  I 
mi  feri  hi  nono  lu  eterna  paura  ,0  non  si  che  per  loco » 
Unno  il  trtflo  cuore  dicendo  loro.tacitamente  gli  folle - 
cita, 0 tormentagli.  Et  nel  ficondo.le  quali  finga  dub 
bio  tante  fono  , 0 alle  uolte  cofi  none  , 0 perla  con- 
tinuo cofi  uiu e,  cb’tgli  non  i hoggi  mal  da  meraui- 
gharfi.  &c.  Et  nel  3.  Tn  fa  giouane,  0 non  si  come 
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tjuafieer lo  continuo  pure,  thè  netta  giouanegga  non 
appigliilo  dacia  petificn.i  t nel  3 .delle  prò. La  qual  no 
te  eolie  che  fi  ponga,  quaft  per  lo  continuo  con  la  par- 
ticelle,che  mega.&e. non  l tuitania.&c. 

tnlmriefimoHripn.no  ancora  de  gli  Mf.  Eglii 
ancora  manifestamene  cono  fiuto  nette  fere , te  quali 
attuimi  lor  figliuoli  affai  teneramente  TER  LO  G£ 
UtR^dLE  eia  fune.  Et  nel  i.dellelet  Quanto  pro- 
na in  fe  jieffu  per  Ingenerale  ciafcuno. 

Il  mede  fimo  nel  q . delle  Tro.  Dan/i,  tanfi , TER 
wdCC0RCI-4MEF{T0  dette , tf  fiutili , fono  pur  tu 
ufo  del  uerfilolamente  Ctoi.-4ccorciatamente.Et  enfi 
diffidi  Bcm.in  molti  altri  luoghi  dell'opera  Silfi. 

Si  come  D tn.ncl  Conui.TIon  farebbrni  gcneratio- 
ae,ni  aita  di  felicitd,& indarno  farebbono  fcritte , ir 
T I h.  fUTlCO  lionate  te  il  ytll.nel  q. L'altra  ra- 
gione piu  certa , & naturale  fi  è,  che  fiorentini  fono 
boggi  Siati  di  due  popoli  lofi  liner  fi  di  ctfiunn.e?  na- 
tura,ir  fempre  Siati  nemici  per  antico.  Et  qui  ancora. 
Uri  quartiere  di  Torta  San  Brar  colio  erano  grandi, 
ir  politati  la  cafa  de'  Lamberti, nati  TER  LORO 
*4T1.T ICO  Ì *d lamagna.  Et  ancora.  Et  teuranlocerri 
Gcntilliuommi  Catani , flati  già  per  antico  F ir  (alani. 
Etnei 6 QyeSie infegne de  Canalini, ir  deU'hofie.ft 
donano  fcmpre'l  dì  di  Tenttcofle  nella  piaggi  di  incr- 
eato nouo,ìr  per  antico  cefi  ordinate.  Et  nell  8 Si  co- 
me per  li  uoflri  ordini  confuciana  di  fare  per  antico. 
Et  qui  ancora.  In  Firenge  peranlicoi&  no  urlio  china 
qtie  ti  fatto  caporale  d.  popolo,  o d'unincifuade,fii 
fiato  abbattuto  per  l'ingrato  popolo. Et  ancora. Et  al- 
tre uolte  per  antico  no  rimo  fa  la  eie  telone  de  Crea  ne 
Francefili.  Et  ancora.  Si  come  per  antico  fune  fuoi  an- 
teerfori.  Et  nel  lo.  Telò  che  a Monte  Catini  erano, 
ire.  ir  amatori  del  limone  di  Bircuge,ir  TER  TfiQ 
y ELLO.& antico. 

Modo  detto  ir  enfi.  Dan. nel  I 5 .deltlnf.Ma  quello 
ingrato  popolo  maligno , Che  difiefic  da  F le  fole  M B 
-ANTICO,  &c  Tifi  farà  per  tuoben  far  nemico.  Et 
l’-4  re. nel  primo  delle  Corti. Chi  non  crede, che  ab  < inci- 
to la  Coite  fi  chianufe  Morte , ponga  mente  fera , 0 
mattina  al  borbottare  deljuo  officio. 

Dan.nelvf.delTarad.HJc  TER  ELETTWH , 
Mi  (i  nafiofe,Ma  per  neerfiuà , Et  il  Bocc.nel  1 detta 
F La  quale  per  tua  tilt!  ione , non  llforgato,bal  ama- 
ta. Et  (-4  re. ne  Uè  Corti.Hpn  per  elettione,ma  per  gli 
filinoli  di altri  toglie  genti  tanto  diuerfr.  EtnTttr.m 
y.Mmor  la  finge, & tira  Tfipn  per  tlettien,ma  TER 
DESTITfiJ). 

non- #.  TER  VjECESSITot.  Si  uede.quafi. 
Uccrffariamcncc . EtilyiU.nel  4.  Et  però  qua  fi  per 
ucce  fina  ti  conuiene  nelnofiro  trottato  raccitarc  pi» 
nriuerfalmrnte  de’  falli  de  Tapi.  Et  nel  Onde  per 
neerfinà fi  leni  dal  detto  afcdioquafi  per  ifionfitta. 
Etnei  7 yenne  in  otto  dì  continui  tanta  pioggia  ,cbe 
per  necefiuà  fi  tornò  la  detta  hofle  indietro.  Et  nella. 
Conuenne  per  ntcefiitadc  , chi  fi  parafe  con  fuopoco 
honore  Etnei  10  Egli  do  fe  era  ti  pouero  di  moneta, 
che  per  necefiuà  conuenne  .cbo'lfuo  Top  a,  Crfiuoi  Car 
dtmli,  ir  la  loro  corte  fofje  poneva. 

li  Bem.nei  fecondo  de  gli  -4(.  Quello  tuo  amante , 
Cifmondo.  per  certo  molto  baldangofumente  guatale 
TER  MlHyTO , poi  che  egli  infino  dentro  al  fieno. 
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il  quale  noi  nafcondìamo,ci  mira. 

Che difipe I' -4rio.net  eai.  17.  Emettendo  agitar*. 
darli  pin  -4  Ml'HJ'TO  , I fegni,  le  fatlegge  fitti- 
le, O atte  ,Htbbe  fuor  { ogni  dubbio  tono  fiuto , Che 
qutfio  erti  deflner  fuo  Front  al  atte.  Et  i' -4re.net 
Gioco.  Sai  tu  perche  noi  tefli  non  ti  contammo  cefi  a 
minatole  par  ti, che  fan  beilo  il  nome.  ire.  Etnei  ).del 
le  let.  Le  coregge  falle,  ire  mi  juno  filale  riferir  ial- 
ini,ir  dal  Signor  Tìtianoa  minuto. 

Onde  il  Boccaccio  nella  Tfi.77  Hauer.do  lu  agente» 
te  (Indiato  a T erigi, non  per  y Eìd.L>  E R poilafua 
fùnga *4  MVH.yTO,c&me  m, In  fanrii , ma  perla- 
perla  ragione  delle  cofe,& la  cagione  d'rfe , il  che  ot- 
timamente flà  ingeniithucmo , terrò  daTangta  Fi- 
renge.Et  l'-4>i.nel  primo  della  Co flipn  potendo  uen 
derne in grofo.ne uenderia a minuto.  Et  nella  Sa.  j. 
Trancinosi  del  uin,non  gia'l  rifiuto,  Ma  a temprar 
l'acqua  me  ne  bufila  poco.  Che  la  tauerna  mi  darà  a mi- 
nuto. Et  t-4re. nel  Gioco  Efsi giocano  a nunuto,cht 
in  grafo  non  fi  gli  corrtbbe  il  cento  per  cento  loro 
Idolo. 

Et  con  alcuna  fimigliange.  Il  Bic.nrtta  Tf6o.  Ma  di 
ciò  non  mi  lafii  mentire  Mafio  del  faggio,  il  quale  ji  on 
mercatante  10  tronai  Uqthefcbiachiana  noci, & ne n- 
deua  gufiti  -4  RITAGLIO.  Et  il  yil.nel  7. Ciò  fo- 
no mi  natanti  a ritaglio . 

Mada.mmnto.  il  Bocc.nel  prin  del  Dee.  Ma  una 
maniera  di  beccamorti  foprauenuti  di  MITfil'T-4 
GETTTE  tre  .lacuale  qktjii  feruìgt  ptcgloìata  fa,c- 
ua  , fiotto  ntrauano  alla  bara.  Et  qui  animila  ÙaBà 
minuta  gente , 0 forfè  in  gran  parte  dalla  m,gpgaiia, 
era  il  ragguaidauicnto  di  molto  maggio  re  uufena  pie- 
no; che  perciò  efili,il più,o  da  feranga.o d tp  u ilei  ri 
tenu ri  nette  lor  cafir,  nelle  loruicmange  SU’. lofi, a 
migliaia  per  giorno  infermauano . 

Il  B -m.net fiopra  addotto  luogo  degli  Jffi  Quello 
tuo  amante,  0c.tne  non  uorretfià ,' tifigli  gu-it  -fife 
cofiTER  S0TTILE.Ett-4reni[  i.del  Mani  T» 
miri  le  co fe  troppo  TER  IL  S OTT I LE.  Qua  fi, 
fottilmentr. 

Et  CttiT  ER  F y RT  O.quafi,  furtiuamentr.  Il 
yiU.nel. 7 per  furtoprefero  la  città  di  Forlì. Et  C-4n, 
nel  con.  1 j .Ter  furto  indi  leuarmi  fi  di  filma. 

I qualtmodinon  rnrnoufati  furono  da' Latini.Ter, 
nell Ileau.  Immò  a beat  potius  multo  quoim  gen- 
tiuni jQpiot hic  pii  plagiti vm  adinopiatrl 
redigat  patrona  . Etnei  Form.  Ego  ndnas  trigint» 
TER  faiIaCIam  ab  ilio  abftuli.  £r  Sal.nel  Cani, 
Quibus  mihi  nidi  tur  ludibrio  tuiilè  diuitu;quip- 
pèqnashoncficlicebathabere.abuti  per  rvi- 
mtvd  ini  M properJbant.£r  qui  ancori.  Si  cauli 
peccandi  in  prxfens  minus  fuppetebar.niliilomi* 
nus  infontes.ficuti  lontes,circiimucnire,ii)£ulare, 
Scilicet.nc  par  otitm  torpefeoret  tnanus.  Etan 
cora.Nonneemori  per  v irtvtim  pra  (iac.qudm 
uiti  miferam,  atq;  inhonefti,  ubi  alieni  (uporbix 
ludibrio fucritis,PER  dedecvs amittere?£f  ancoro. 
Nàq;  ili i,quos  ante Catilina  diinifcrat.intonliiliè, 
acueluti  per  dementi  a M.cbéia firtiul igcbit.r.o 
diurni;  cófiliis,armorCi,arq;  teloni  portanonibus. 
0c.Et  nel  Giug.  Sdo  ego  Q_uir.  plerof  1;  nò  ii  j ar- 
(ibus  imperium  i uobis  p etere,  & poliquàni  adc- 
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fti  (un  t.gerere,  primo  induftrios.fupplices,  ma- 
dicos  elle, deinde  per  i cn  a ir  j a m,  & fuper- 
t>iatq  ztatem  agcrc,  Et  Virg.  nel  duodecimo . O fo- 
ror,&dudumagnpui,quum prima  per  arte* 
foedera  turbarti , tequehzc  in  bella  dedifti}  Et 
nunc  ncquicquam  fallis  dea.  Et  Cor.Cel.nel  primo- 
Idque  PER  Mi  seri  cord|  am  difccre , quod  alìj 
dira  crudelitate  cognoucrinnEf  Cor.7fcp.ncl  ftfto. 
Poti ab Anci libcris immisfis percnfi'oribus,  per 
dolvm  regno executus.Sf  interleflus  cft.  Etnei 
quarantèiimo  quinto . Sytacufat  per  tres  annos  ex- 
|jugnauit,3cquum  per  calvmniam  triumphus 
à Senato  negaretur , de  Tira  tentenna  in  Albano 
monte  triumphauit.£r Vau.  pcrcg.hi.nclla.l.Cu- 
ius  per  erroRem  dati rcpctitio cft.cius confu) 
tò  dati  donatio  cft.  Et  Ana.ncllj.l.  Omne.  De  re 
mili.  per  vinvm,  aut  i.aeciviam  lapfocapi- 
talis  pana  rem  menda  fft,&  milirix  mutano  irro- 
%tndì.Cioi.Termrtzp  del uino, della lafciuia.  &c. 

Benché.  TER  DIVISO . chediffe'lCrefc.  ne/ 4. 
*Anihe  fe  nelle  tue  uigne  tanto  fono  bianche,  che  poco 
fia’l  rcfJo,ucndimifi  per  diuifo.non  Per  diuifum.dicef- 
feroi  Latini  ferii  tori . 

Ma  co/i.  Tau.  nella.l.  Reétè.  De  uerb.  (igniti  Et 
eft  uerius  quod  Q^.  Mutius  ait,  Partis  appella- 
rione  rem  prò  indiuifo  fignificari  , num  quod 
Ho  diviso  noftrum lit, id non partem, fed 
totum  ette . 

vincerà  che  forfè  rotai  luogo  del  Crefc.  più  corret- 
tamente leggerebbe  fi.  TER  INDIVISO . 

Quafi  latinamente , Come  Calo . pc re ruft.  Vi- 
ncam  curandam  partiario . bene  curet,  fundum, 
arbuftum  , agrum  frumentarium . Partiario  fee- 
num,  Se  pabulum, quod  bubus  fatis  fìet,qui  illhic 
(icnt, catterà  omnia  prò  indiviso.  EtTh.nel 
17.  della  na.hifl.  Se d prius  pirari  fuccurrit  qu* 
abrtulimus  penuria  prò  indiuifo  potTetfaàfcris, 
idepugnante  cum  iis  homine  circa  caducos  fru- 
ita. Et  Tau. nella  l. (opradetta, Olirà  mille  altri  luo 
hi, che  di  lui,&  J altri  antiqui  Ciurifconfultiftpotrtb 
ono  addurre . 

ville  quali  (opra  pofle  maniere  non  fono  , Inquanto 
alla  pbraft, differenti  quefle  altre.il  Vili. nel  nono.Du- 
gemo  caualieri  di  quelli , eh’ erano  nel  borgo  à fan  Do- 
nino , ATfpATffìO  TER  FORAGGIO , furo- 
no l confitti , Et  l’A ri. nel  can. decimo  ottano . vili’ in- 
giuriala quella  onta,  C’hoggi  fatta  ti  fu  TER 
JGTfORATfZA,.  Et  nel  ftfto.  Contrario  effetto  à 
quel,  che  TER  ERRORE  Crcdca  bauer  uifto  con 
fuo  gran  martire . Et  i Are. nel primo  di  T om.  Vien 
formata  in  note  intefe più  prefio  T,ER  D ISC  RE- 
TI OTffì  , che  per  chiarezza.  Et  nel  tergo  di  M.  Ma 
il  duolo  le  fece  ingorgare  la  noce,  di  maniera  , ebe  più 
tofto  intefe  per  diferetione , ebe  fi  udiffe  per  [nono  della 
fauella.  Et  nel  fecondo  del  Maref.  Tottocbe  ueggo- 
nonna  foggia  nona  indoffoi  una  altra,  le  gonfiano, 
gre.  g uogliono,  che  per  diferetione  tu  le  intenda . Et 
altroue . Si  pensi,  ch'io  per  errore  Tbaueffi  (cambia. 
ta.Et  ancora.  Effe  tu  fei  alcbibifta,  intenderai  per  di- 
fcretione . 

Et  il  Boccac.netla  Tf.6i.El  conuien  del  tutto,cbia. 
fappia  chi  i il  prete, di  cui  tu  tanto  fe  1 numerata, et  cb* 
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««0  TER  SVOl  ITfCATfT ESMI  fi  giace,  ft 
nell  So.  Dando  d coloro , che  (opra  ciò  fona , T EH 
ISCRITTO  tutta  la  mercatantia.El  Dan.m  un  Son. 
Guido,  uorrci , che  tu , & Lappo , gr  10  F affino  prefi 
TER  I7f.CA7{TAME7fTO , Et  mefii  ad  un  ra- 
ffi. grc.Et  nel  9. Il  Vili.  Et  mandò  loro  per  ifcritto,  gr 
fon  fuggello  il  mandato, Sbancano  dalloro  fignore . Et 
qui  ancora. Accorgcndofijbc [e per  ifcritto  mostraffe- 
ro,cbe  lo  Re  fauonffe . gre.  caica.  gre.  Et  (Ari. nel 
fan. q. Labella  donna, che  cotanto  amaua,  7f  ouellami 
leghi,  dal  cor  partita, Che  TER  ITfCATfTO  AU 
(ina  gli  lo  lana  D'agni  antica  amorofa  fua  ferita . Et 
qui  ancora . Cofi  Ruggier  fu  ritrouato  tanto  Da  l'tfftr 
fuo  mutato  permcanto.Et  nel  io.  Diffidi  (opra, come 
fu  rapina  Di  quei, che  la  trouaro  insula  riua  Dormir 
al ueccbioincantatord  canto, Ch'iui  Ihauea  tirata  per 
incanto.  Etnei  j j.  Se  dura,& forte  la  ritroua  tanto, 
vCuuten, perch'ella  è fatta  per  incanto. Et  l'Are.nel  u 
di  Tcm.  Lo /finto  habilaua  fico  più  tofto  TER  Esi- 
livi CO  LO,  cheper  natura. 

JlBocjiella  7f.q.Il  quale  bauendo  t Abbate  TER 
FAM  A molto  tempo  dauantc  per  ralente  huomeo- 
nofciuto.fi  uergognò. gre. Et  qui  ancora.  TER  TfO- 
ME,  & per  fama  quafi  ninno  era , che  non  fapeffe  chi 
f offe  Tnmafjo.  Et  nella  Iq.  Vdendo  di  cui  egh  era,  & 
già  per  fama  conofcendolo  rictbifftmo . gre.  à douerlo 
h onere  fi  dtffofero  Et  nella  9}.  Tfon  fot  amente  il  Le- 
noni e,  ma  quafi  tutto'l  Tonente  per  fama  il  conofcea. 
Et  il  Tetr.m.V.Ma’lnoftroftudio  i quello.  Che  fi  per 
fama  gu  buomini  immortali.  Et  qui  ancora.  Che  quei 
Ima  s'acqmftan  TER  VETfTVRA,  & non  TER 
ARTE.  EtilVill.nct9.Et  TER  ARROTA  AL 
primo  fabo.fi  poff  alla  Badia  di  Toggenole  in  fui  pan- 
tano. Et  l'Art.  nelcah.  1 6.  lon'hi  la  maggiorparte, 
Et  quelle  in  danno  mio  fi  ben  raccolte , Ch'io  ne  poffo 
parlar  come  per  arte.  Et  nel  36.  Tf  on  ti  battana, perfi- 
do,thffeella,  Che  tua  perfidia  fapeffiperfama.  Se  non 
mi  f aceri  anco  ueder  quella  ? Et  il  Sann.nelTArc.Se- 
condo, ch'egli  per  fama  barca  molte  uolre  udito  dire. 
Et  il  Bem.nel  l .delle  let.Hora  quella  tema  da  un  can 
lo,  già uoftro  lontananza  dall'altro , mi  danno  fo- 
uerebianoia,  gr  TER  ARROTA  DI 
tutte  quefle  cofe.&c.idapoi  uacato ancora 1 piombo. 
&c.  Et  l'A  temei  fecondo  delle  lett.  Eccol  Burchiello, 
gre. fu  ladro  per  arte, gr  non  per  natura . Etnei  tergo 
del  M ares.Lo  conofco  per  fama.  Et  qui  ancora . Tu  co- 
n ofei  per  fama  ambo  il  Bere-grano . Et  nel  quinto  del- 
l'Hip.ln  fine  noi  altri  Hipocriti  fiamo federati  per  na 
tura  più, che  per  arte . 

Et  in  ucce  di . Ter  arrota. Il  Bem.nel  1 .delle  let.Et 
poi  TER  SOTRA  SOM  A DI  tante  moleftie, 
m i biffinolo  maritare  una  mia  nipote. 

Simile  di  fenfoà  quell altro  del  medefimo  Bem.nel 
libro  fteffo.  Dietro  alle  quali,  sE  TfVLLA  Vi 
MANCAVA , incauto  il  morbo  con  più  fofpetto, 
gr  finiftro  di  noi, ebe  non  era  il  fuo  bifogno. 

Tfon  lìtane  pbrafi  da  quefle  altre. Il  Bocc.nella 
q.Et  per  uentura  il  primo  bromo, eh  àgli  occhi  gli  cor 
fe , fu  Tr muffo , il  quale  affai  mate  era  in  amefe,  & 
cui  egli  TER  VEDVTA  non  conofcea  Et  qui  an- 
cora. Ancora  che  TER  VISTA  in  ogni  parte  cono 
finito  non  f offe  .Et  nella  51  Ji  come  molte  di  uot,ópof- 
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fino  pefncduta fapere.vpojfauo  haucr  udito . Multa 
treni r finta  quarta . Coloro  fchemendo , thè  tener  uo- 
gltono,the  altuno  TER  KDtT~4  fi  poffa  inamor a- 
re.Ei  nel  Lab.  Di  quelle  dico, thè  à te  non  poterono  of- 
feritole per  ueduta.  Et  nel  fecondo  della  E . Ioallbora 
non  faprua  più, che  per  trilla  chi  tu  ri  fofli.  tt  nel  primo 
del  Tu.  Orini  il  chiaro  ferro  della  /uà  lancia  nerfo  un 
prandi  fimo  caualtcrejl  quale  TER  ST  ETTO 

pareua  guidatore,  & maettro  di  tulli  gii  altri.  Et  nel 
feltimo  . Et  poi  dimando  fe'l  mudo  della  irasformalion 
di  quella  foffeallor  noto,che  ghrlo  dueffero,eui  -ilci- 
tncnai , per  udita  tutte' l fappiamo.  Et  Dan.  nel  conni. 
Et  però  che  alcuna  opinione  fanno  nell  altrui  fama  per 
udita. &c.quafi  menzogna  riputano  eiò.thepn ma  udì 
to  hanno.  Ei  ri  t'iti,  ntToitauo  . Et  io finitore poffo 
cii  per  ne  luta  tefUmtnurt.Et  l’-d  remi  can.uigefimt 
quarto.  Et  n'hebbe per  udita  anco  nouella,  Che  fimil- 
mente'l  pi  farei  narrolle , Haner  nodulo  Orlando  cor • 
terfolle.  Etnei  40.  Che  quanto  per  udita  ione  parlo, 
Signor,miratte,  & fette  altrui  mimilo.  Et  l'otre  nel 
1 . delle  let.  Si  che,  uenite  à rieonofeer  per  mila  quel, 
theconofcete  TER  REL-i TIOTIF..  Et  nel  i.aiCat. 
Ter  la  qual  cofa  fi  polena  più  lofio  comprendere,  che  il 
lor  delicato  le  agguagliammo  la  delicatezza  delle  ma- 
tti,che  affamarlo  per  uifla. 

Et  il  medi  fimo  nel  quarto  della  Tal.O'  lupa  delle  lu 
pr,tu  doueui  pur  tenerla  due  giorni  TER  BEL 
T^tRERE  di  chi  te  tbà  donata  Et  nel  q. delle  Ut  Hi 
paura  .che  piu  refio  leuoglia  TER  RH  T-4RF.RE, 
thè  per  leggerla.  Etnei  Gioco  La  madonna, che  fenici 
Me  fiere,  fi  urti  a al  primo  afjalto,  che  ciò  le  difinaccia, 
me  fi  lofio  lo  fctnfu  per  un  bel  parerebbe  lo  ripone  dotte 
Ibi  itti  leuato.Ec  nelle  Corti.  £'  fjuffi  per  chi  nr.n  toc- 
cai conto,  che  fi  tiene  per  gliauangi  della  biada,  della 
paglia,  del  falario,& de  II' altre  ragaghe,che  per  nn  bel 
parere  ordina  la  corte.  Et  il  medefmo.  T{ò  perder  mai 
tempo , uà  per  eafa , ficca  due  punti  per  tubi  parere, 
onant  g già  drappi.&c.  Et  ancora.  Et  te  focena  o:u  lo- 
fio coregge  per  un  bel  parere , che  per  un  grande  a- 
Ktore . 

Forfè à colai fenfo.Cef.net  fecondo  della  Gu.Ci.Qu» 
re  Varrus  animaduerfa,  & terrore exercitus cogni 
to,Bucinitoreincaftrix,&paucis  ad  s e r t t m 
tabcrnaculis  relitti;,  de  tertia  iiigilia  filentio  exer 
citnm  in  oppidum  reducit.  Etqui  ancora.  Datfì- 
gnnm  fuis  Sabura  , acicm  conftituit,  & circui- 
re ordines,atque bonari  incipit, fed  peditatu  dim 
ta  xat  procul  ad  Ipcticm  utitur,  eqiutes  in  acicm 
mirtit. 

Il  y ili.  nel  feti  imo.  Et  ordinarono,  che,  fe  bifognaf- 
ftifcdtjfe  TER  COSTAI  fbpra  inrmiei.  Et  qui  an- 
gora.Saluo  il  Conte  Guido  noueUo,eb’era  co  una  fihie- 
ra  di  cento  cinquanta  Caualieri  ordinato  di  fedire  per 
tofia  .non  fi  ardio  di  mettere  alla  battaglia.  Et  ancora. 
Et  francamente  fi  ntoffe  con  unafihiera,&  fedeo  i ne- 
mici per  enfia,  & fù  gran  cagione  della  loro  rotta.  Et 
nel  nono . La  gente  del  Re  Roberto  con  quella  dt  Fio- 
rentini par  tendo  fi  dirompo  di  fiore  per  uie  trauerfè , 
percofìa  fedirono  alla  detta  gente, che  c.tceiaua,&  più 
di  cento  cinquanta  ne  furonomorti,Cr  prefi- 
che dtffc  I Crefc.nel  fecondo.  Et  fe'l  campo  i colle,  fi 
fokhitattauetfo.  TEA  GLI  LaiTI.  Et  net  quar- 


' 1 M 0-  tqj 

tO.L'uue  molto  groffe  per  gli  lati  dalle  foglie  fi  nudi- 
no. Etnei  quinto.  Tgon  ere  fono  in  allo  dritto, ma  fo- 
llmente fi  (fondono  per  li  lati.  Et  qui  ancora.  Fermai' 
fi  per  modo , c'bahhtan  pochi  pedali , & poco  filmino 
malto, acciò  che  per  li  lati  fi (fandano  quanto  poffono . 
Et  nel  fot  timo . Terò  che  naturalmente  fi  dilatano  per 
li  lati  molto. 

Tfellaqualguifa.Qjiintil.neli.  Nam  deni  in  qua 
drum  peci  ex,  quadraginta  per  oram,  intra  centuno 
ernnt;3t  li  quindeni  per  LATERA.qiiini  in  fronte 
finr.cx  il!o,quodampletìuntur,quarumpcrtc'.n 
dedneunt  coJcm  circtindufiu. 

Il  Boccate,  nel  prmc.  del  Dee.  -d' migliaia  TER 
GIORIgO  infetmauano.  Et  Dan.  nel  nenie fimo  no- 
no del  Tar.  Tgon  bà  in  Fiorenga  tante  Lupi , C Ben- 
di , Quante  fi  fatte  fauole  TER  ^dTQ IO  In  Ter- 
gerne ji  gridati  quinci,  & quindi . Et  ri  yill.  net  fitti, 
mo.  'Uefeguirannoàpoueri  per  anno  piu -1  jet  mil- 
ita libre . Et  qui  ancora  Et  noi  gli  rende  re  mo  la  terra, 
dandogli  per  anno  quello , che  1 noflri  antichi  dauano 
al  Re  Guidino  . Etnelfifio.  Et  ndnnmafi  in  Firen- 
ze eafa , ne  famiglia , che  non  mandaffe . tìc.  ameno 
uno  TER  C U S -4 . Et  il  Crefc.nel  quinto . Tre 
uolte  per  anno  ne  metterai  alle  fue  radici.  Et  nel  no- 
no . Et  mentre  che  uiuono, quattro  uolte,  ò cinque, Ce- 
fi 1 , & più  fanno  figliuoli  per  anno , fi  efea  hahbmo 
ahondante  mente . Et  qui  ancora.  Conuicne.che  tre  iti 
per  anno  l unghino  d olio , &uino  perliferpenu.  Et 
ancora . alcuni  fono,  come  gli  Spagino1! , che  le  con 
deno  due  uolte  perorino . Et  ancora . Et  ecuucngonfi 
ammettere,  onero  coprire allliora,  che'l  ten ’.po  d.  Tan- 
no farà  uenuto.duc  uolte  per  giorno , croi',  il  inane, & 
diuefbro.  Fiancherà.  Et  que fio  non  fi  faccia’, fe  non 
una  fiata  per  giorno . Etanchora.  ynauolta  p ie- 
mente  fi  faccia  TER  Di'.  Etanchora.  T 01  glifi 
pongano i feloni  fot  to' l petto, li  quali  lu'  uolte  perdi 
fi  menino  à modo, che  di f opra . tre.  Et  i fiirct.Et  chi 
gli  ode  frappare , diria , qnefti  tali  andranno  quindici 
miglia  TtR  HQR-4 . 

Et  nella  maniera  meiefima.  Il  Boccac. nella  Tf.  1 8. 
Che  chi  il  Conte  d -dnguerfa , ò alcuno  de  figliuoli  gli 
rinfegnaffe,merauigliofamente  dallni  TER  OG'HJ- 
VI HO  guiderdonato  farebbe.  Cioè.  Ter  eia  filino 
buomo . 

Et  Dan.  nel  trenti  fimo  tergo  del  Turgat.  Ma  le 
quattro  un  fol  corno  bancali  TER  FRO  UT  E. 
Et  ile  refi,  nel  10.  Et  fono  detti  terguoli , imperò  che 
tre  TER  HJDO  nenafeono. 

Et  ri  Boccaccio  ancora . nella  H-  fifa . Voi  ch'io 
tifai  qui,  bòia  ogni  dì  ueduto  dar  qui  di  fuori  i molta 
pouera  gente  quando  una , & quando  due  grandifhme 
caldaie  di  broda, la  quale  à frati  di  quefio  conuento,  et 
à uoi  fi  toglie , fi  come  foperchia , dauann  ; Di  ebe  fe 
TER  OGUjyHyt  CE'HJO  ue ne  fieno  rendute 
di  id.Hoirihaurete  tante, chc.&c.  Et  qui  anchora.yoi 
nceuerete  TER  OGVjrì^CEVTO,  & poffe- 
dercte  la  uitaeteina.Et  ancora.Mcffere,cUa  fù  quella 
parola  deT Euangcho, laquale  due, y 01  riceuerete per 
ogniun  cento . 

il  Crefc.nel  quarto. Tre  piedi  diflantifuna  dall'al- 
tra fioiantano  TER  CIjtSCytlÉ  y E RS  0 . 
Et  sei  fcttimo.  Elida  fapere,cbe  i Caflagui  deano  per 
UHH  3 elafi  un 
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VafcMn  uerfo  effer  timo  datt altro  undici  piedi  almeno . 
£t  li  Bem.ncl  quarto.deU'bifl.Fece  auicinare  alle  mu- 
ra  alcuni  erotici  tra  fe  congiunti,  di  larghezza  TER 
OGtlJ  yERSO  dieci  piedi.  Et  t fremei  primo  delle 
lei.  Figluflre  di  quella  porca  fortuna,  che  non  fiflrac- 
ta  mai  di  crocifiggerle  TEE  TVTT1  I y E R. 
Si.  Et  in  altro  luogo . yoi  ne  canate  la  macchia  per 
Ogni  uerfo . r 

Detto  poco  meno  da  Latini  altre  fi . Coronelle  cofe 
Rii/?.  Pedes  denos  qvoq_vov ersvm  liabeat. 
Et Col.nel quinto. Tanquàin.clì locus  q_ v o qv o. 
v e rsvs  centum  pedum;ducimus.  drc-Et  Cef.  no- 
tes duplicesquoquouerfutn  pedtbustrigintaèro 
gione  Polis  collocabar. 

Et  da  Qvintil.nel  primo.  A t ceti  leni,  &:  oftogeni 
in  q_vanqvs  Parts m pcdciidemfpaciuniex- 
tremitatis , fed  multo  amphus  diuilie  quatuor  li- 
ncia are*  faciunt. 

Si  come  da  Tlau.nelS  Avi.  Atqui  ego  ifhic,  An- 
tra* , aliov  t ksvm  dixeram . 

A l cui  effempio.quefi. L'aire.  Tfoni  lecito  à cre- 
der TEE  jtLTEO  yEESO.  Et  il  medrfimo , 
-4'  cafri  infrguaiio,  torneila  doueffe  fare  à guada- 
gnarmi.&c.Et  -4'  CHE  yEESO  ? Imparato  chef, 
la'bcbbe.&e. 

Et  ancora , ma  in  diuerfo  modo . Tigliano'l  panno 
TEL  yEESO,  & fecondo  che  fono  recali  s'acconcia- 
no.  Et  antera.  Io  la  piglio  pel  uerfo.Cr  tò.che  uuoi,  che 
io  fiatale,  feguepure . Etnelgioco.  Tfoi  ci  portiamo 
bene  con  tutti  quegli , che  pigliano  il  panno  pel  uerfo , 
Et nelle  C orti.  Io  attendo  à me,  & pigliandoli  mondo 
TEE  IL  VERSO,  fìommi  gire. 

Sigiunfe  la  proposta  particella  d molti  Auuerb'.j , 
tr  in  diuerfemaniere.il  Crefc.nel  q.Et  poffonfi  anco- 
ra conueneuolmente  fare  le  f offe  picciole,& /Irci te, &• 
eonuenientcmer.te  profonde  TEE  DOVybfQy  E 
le  uili  pel  campa  tutto  perpetualmente  fare  debbono . 
Et  il  Bem.nel  lodelthif  .Subitamente  TEE  DOyE 
venuti  erano,  fi  ritraffero.Et  ncll'ult.  Et  il  Magtflrato 
della  Eep.  che  iui  era  , mandi  là,  per  doue  que’  cavalli 
in  rilornando'faffar  doue  ano. Et  nel  i.  Alcuni  con  l'oc 
capone  delle  cofe  della  ltalia.&del  Tapa.per  doue  effi 
à paffute  haveano,fferauano.&c.  Et  l'Arejiel  a.  del 
Gen.Eitornò  Efau  il  di  proprio  TEE  DOFfiDE  era 
venuto  .Etnei  tergo  del  Thilof.  Ter  donde  1 ito  il  tra- 
ditore? Et  nel  quarto  dclle'jct.  Quella  traffarenga  , 
per  donde  appare  il  colore  chianjlimo  del  bianco , & 
uermiglio  tirc.ì  calamita.&c. 

Et  il  Bemb.  net  fecondo  dell'hill.  Acciò  che , fe’l  Re 
TEE  DI  LA'  uolefje  poffare,  & entrare  nella  Cit- 
tà,' nel  poteffero  di  fornire.  Et  nelTundrcimo.  Temi 
che  andati  do  egli  per  di  là,  mole;  mano  i huomim  della 
montagna [I incontrarono . Et  qui  anchora . Tercii 
che  egli  tre  condottieri  de'  fuoi  co  capitani  del  Tapi 
mandati  banca  TEE  LA',  donde  con  danno . &c. 
facciati  furono . 

Et  il  Doc. nella  'Ha  * 3-  Aleffandroleuatofi.etTER 
Qyi'Hpi  della  camera  vfeendo , donde  era  entrato, 
finga  fapere  alcuna  oue  la  notte  dormito  fi  foffe,  lieto. 
Oc.E1uella.9q.  Et  fatto  fare  un  palagio  fintile  à quel 
lo  diTlatban,  cominciò  à farete  pii  frmfurate  corte- 
fi  e,  che  mai  faceffe  alcuna  altro  i chi  andava,  ì veniva 
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per  quindi. Et  qui  ancora.  Il  qual  ffàlbair affiti  corte * 
fornente  domandi  chi  egli  foffe , ci r eval  i, fogno  per 
quindi’lportaffe.Et Dan  nel  10 .delti nf  Dimeflrffa 
non  uegno.  Colui,  ch'attende  là  TEE  QVI  ni'  me- 
na. Et  nelg.  Et  dffebor  dngga  lunb  idei  utfo  fu  per 
nella  fiamma  antica,  TEE  TN.D1  oue  quel  fumo 
più  acerbo.  Et  nel  ti  del  Turg.  Tofcia  per  mdi.ond'e 
rapria  venuta  L’Aguglta , indi  feendtr  giù  ne  l'arca 
Del  carro, C Inficiarla  di  je  pennuta. Et  l’Ari.  net  1. 
de’  Svpp.Tv  pasfi  TEE  DI  QVI,  prr  veder  altre, 
che  T affilo . Et  il  Sana,  nell’ A re.  Solca  ffeffo  per  qui 
venir  chiam.mdola.Et  qui  ancora.  Et  chi  per  qui  l’ina 
morato  Alphco  ne  udà  trovare ifoaui  abbracciamen- 
ti della  Siciliana  Areiuja.  Et  il  B,m.  nel  l.  delle  lei. 
Mafeaffettarete,chiopasfi  TEE  COSTINCI,  av 
dando  à Homi,  per  meni  ut  a affilierete  lungamente, 
EtfiAre.nclq.dcirHip.Tietliamoilpaefc  TLR  DI 
QyiliCI.  Etnei  q. Diamola  per  di  qui . Et  qui  an- 
cora . Stale  favo  infin  ch'io  menentornoà  cafa  TEE 
DI  QfA  OLTEA.  Et  mix.  Har  via  TEE  DI 
Off  A,  accio  che  col  vi, thè  fi  è panno  di  qui, non  mi  ci 
ritrovi.  Etnei  1. yadopcrdiquj.lt  nel  q.delThitts. 
Ter  donde  i ito  il  traditore,  ire  .Ter  di  qnà,i  TEE 
DI  L Ai  Et  nel  4.  Vadomene  Jtlei  TEE  DI 
Off  A1  y 1 A.  Et  qui  ancora.  Maio  TEE  DI 
QVA  yiA  arranco.  Etnei  q .Siche  vaitene  TEE 
■DA  Qy£L  CATfiTOX  LA.  Et  t.elq. dilla  Tal. 
Tarfiamo  un  poco  per  di  qui.  Et  qui  ancora  Bi fogna 
falli  in  fvU’arbore  chi  vuol  corre  del  frutti.  B.  perdi 
quinci ? A.  meffer  fi. Et  net  q. Ter  di  qui  finì  in  Ton 
te.Etnela.  Di  gratta  date  due  uoltartlle  TEE  DI 
SU' luci  yiA.  Etnei  I.  A’  fitta  onta  uuò  paffete 
giar  perdi  quinci.  Et  qui  ancora.  He  flati  tuffando  in  ti 
to  io  me  n’andrò  per  di  qua. 

Et  il  Bocc.neUa  H.  10.  Ma  di  ffetial gratia  vi  chef 
gio  un  dono.t’.quale  voglio, che  mi  fia  confermato  TEE 
l’HFlKATlATiTO,  CHE  la noflra compagnia 
durerà. Et  nella  qo.  Et  cosi  detto, in  pii  levatofi  ,T  EE 
lUFITip  A Ll’hora  della  cena  hcentiò  ciafcuno.Et 
nella  60. Il  Eeper  infin’à  bora  di  cena  difare’'  fino  pi < 
cere  diede  hcentia  à elafe  uno  Et  nella  70.  Et  cosi  det- 
to,levata/i  in  pi è,  per  infino  ad  bora  di  cena  hcentiò  la 
brigata.  Et  nella  po.  A ppreffo  alla  quale, perciò  che 
già  molta  notte  andata  nera,comandi  il  Et, che  ciafcm 
no  per  infinoà  giorno  s'andafse  à npofiare.  Et  nella 
loo.  Et  perciò  ,fcyoi’l  mio  con  figlio  approvate  jo  mi 
ferverò  la  corona  donatami. per  in  fino  alla  nofìra  par- 
ltta,che  intendo, che  fia  domatimi . Et  nel  Lab.  Vva 
gratia  le  bà  fatta  TER  lUfliqfiA'  Qyi  lafta 
vai  ura  più, che  à te,  che,  fé  non  me  inganna  il  mio  giv- 
dicto.&c.  Et  il  Crefc.nel  fecondo.  Et  dice,  che  TER 
I t’i.S I lfiO  ALLA  midolla  l’arbore  fi  foricon  fiac- 
chicelo.Et  nel  nono.  Et  la  fua  età  fia  da  quattro  per  in- 
fimo a dieci  anni . Et  qui  anchora . Et  allhora  fono  ia 
buono  effere,  nel  quale  perjeucrana  infimo  a dicci  ò i 
dodicianni.  Etl'Ari.nel  i.de Supp.Credo.che in  cafa 
«offra  per  infinte  lettiere,  le  caffè  ,&  gli  ufici  babbi  - 
no  l' orecchie  ^t  il  Bem  nel  primo  delle  letTieioTES 
ItiflH  QVT  hi  mai  voluto  dar  via  una  ffarmadi 
terra, che  venuta  mi  fia  in  mano.  Et  qui  ancora . Tffom 
ti , sio  mi  potefìi  ritener  di  poffare  anco  TER  I Tff- 
l’I'K  COSTA.  Et  ancora . Ritener  non  mi  porre  ha 
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lana  dalla  tniire  per  infitto  i7{ap oli,  per  ueierla.Et 
nel  Inondo . Dune  due  le  due  GaUe  effer  nennte  qua  fi 
per  tifino  alto  pr  e finga  del  Trencipe  di  pari  corfo . Et 
nel  fecondo  deWhifi.  Si  proferfe . tire.  di  trattenerti 
Re, per  infino  attànro.cbccfiicol  refio  dell' efferato  gin 
gneffero.  Et  (Are  ne  i Sal.Come  f.i  il  fernoalta  collo- 
dio . d chi  Ibi  pefio  il  fuo  fi  onore  , che  non  perhauer 
incominciato , ma  per  hanerla  fornita  per  tifino  al  lem 
po,  ch'eglino  richiama,  conferai fcc  il  premio  ordinato- 
gli. Et  nel  Gioco . Si  tornii  folleggiare  per  mfino  al- 
l'alba . 

Etnei  i.  del  Gen,  yiie  una  fiala  toro.  &c.  & gli 
angeli, ebe  filmano,  & [cendenano  TER  LO  I H. 
SyóO , & TER  LO  I'bf  Giyso  di  qui  Ila, empie - 
nano  ogni  cofa  di  lume. Et  il  nude  fimo.  Ma  bora  tifile 
go  le  lenzuola  TER  IT^  S y , & TER  J7^_ 
Giy,  tir  con  una  fola, nella  quale  non  è borra,  ti  man 
do  à fiatfo . Et  ancora.  Et  egli  ardendo  la  poledra  do- 
mata TER  LO  ITd,  Sy,&  TERLO  I’K.Ciy', 
andate  pure,  che.  tire. 

Et  il  Bocc.nel  Lab.  Et  aui  fai, che  cii,cbe  ferino  m hx 
uea,in  uha'.ahra  cofa  TER  ATfCORA  uoleffe  di- 
re, fi  non  darmi  ardire  d più  nuanci  fenuere . Et  Dan, 
nel  il.icll'Inf.O'  M abbranchi.  Ecco  un  de  gli  an.ian 
di  mala  città  J-Uttetel  fitto, ch'io  tomo  TER  AVer 
CHE  quella  terra,  che  n i ben  fornita.  Et  l-1ri.net 

j icari.  Et  poi  fai  ci  ubauean  cumuli  fiefii.  De' quali, 
finga  mai  far  ai  rifioro, Voltarne  uia  non  fi  urie  a mai 
jìanq»  yn  yeccbio,& ritornar fimpre  TER  A V- 
CHO  . Et  il Bem.nel  i Arile  Ut.  Ve fer  ar.chora  me 
ne  poffo  dar  pace.  Et  nell.  Con  quelle  forge, cbt  fono  tn 
me  nel  nero  picciolo,  ma  pure  dalla  mia  patria  non  per 
ancora  prouate, potrà  rffcre,chc.&c  Et  qui  ancora. La 
qual  cofaquantohabbu  ad auentre ,ò  noti  autiere, per 
ancora  non  ardirei  di  raffcrmarui.Et  l'-lre.nel  j del- 
(bu.  Et  egli  diffe  loro , appareccbiateui  alla  Tafqua  , 
ebe  ci  s'auicina;ln  tanto, io  trouarò  il  modo  di  Hcentiar 
lui  dalla  y ergine,  che  per  anco  non  miraua  i mouimen 
ti  fuoi  con  lottino , che  fi  mirano  le  co  fi1,,  che  tir  fimo  1 
quel  fine, del  quaUfi  teme.  Et  nell. di  T om.  Et  guarda 
dote  marmar aua,  non  putido  per  ancora  la  natura, che 
la  fui  lingua  rompe  ffe, per  uia  della  parola, i noii.&c. 
Et  nell'alt.  Xqnlc  fieloncbe  tcrrcRri  fammi  per  effir 
ftpoUura  per  anco.  Et  nel  r. ielle  Ut. Se  benela  di  fior- 
ir fia  dei-mare,  qua  fi . &c.  non  bà  per  anco  confinato, 
eh  io  uegga,non  pur  goda, delle  robe, le  quali.  Ó c.  ye 
me  renio  però.Cc.Et  qui ancora.Tcr  non  bauer  io ptr 
anco  rictuulo  autfi  della  lettera,  ebe  ui  mandai . tire, 
itado  dubitando.&c.  Et  ancora.  Et  perche  il  donoitlla 
gratiartconcedutami  dalla  cUmentia  di  noi  per  anco- 
ra non  l fiato  riconofiinto  , come  debbo  riconofierlo  , 
fono  obllgato  prima,  lire.  Et  nel  q. ielle  Ut.  Tgonba- 
mendonc  da  quante  ce  he  uiuono  adejjo  ottenuto  alcu- 
no parar. o . 

SioutS.ò  tempo  la  detta  Trepofitione,  tir  ciò  in  piu 
modi.  1 B.cc  nellaV-ÌS-  Et  quiui  fu  piagnendo  ogni 
di  TER  rV_A  grande  HORA , i fratelli  gliele 
tolgi  no  Et  nella  17.  Et  qui  per  piu  di  dimorando,  bo- 
ne' re  &c.  Et  nella  11.  Il  CaBaldo  à farfare 
e vw, che  gli  eran  luogo,  TER  Tiy'  GIOR- 

7^  u iri.ne.Étuettaqq  Etquafi  TER  TyTTA 
LA.  Kp.  CE  di!etto,&  piacer  profanai  un  dell'idi- 
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tro.Et  Dan. nel  6. del  Tar.Tn  fai, che  feerie A Iba  fui 
dimora  TER  TRECENTO  AVVJ.  Et  il  riH  tel 
l.  Sipoffe  iaffedio  alla  cittì  d‘  Aquilcù  ,&firtrem 
per  Ire  anni.  Et  nel  1.  Et  per  cinque  anni  fece  gru  gurr 
ra,in  fin  morio.Et  il  Crefc.ne'.ó  Et  poi  che  è ficca  fi  fer 
ha  per  tre  anni.  Etnei  j.Driggifi  al  fole.ey  quia  liba 
per  due,ò  tre  di.  Et  qui  ancora. Sigiando  i ottimamen- 
te fecco  TER  LyìfiOHl  S SI  M 0 TEMVO  fi 
fichi , 

Et  quello  alt  ufo  Latino  . Hoc.  nel  fecondo  de  far. 
Ncc  Armeniis  in  oris,  Amice  Valg'.ftot  glacies  in 
ers  m £ ks  l s per  oeinej.  Et  Oui.ncl  primo  dtl  - 
l'Eleg.  Accipe  per  ìonco 5 tibiquidefcnii.it' 
annos . It  miti  1 .itile  Met.  Hofpitis  adnentti  tc- 
ftum  gcniilitercgit  per  bis  q_tim<ìve  die?. 
Et  nel  decimo  quarto.  Perq;  dies  mulcoJ  htitans.  Et 
T.  Liu.  nel  pruno . Potitii  ab  EuandrO  cdoói,  anti- 
flìtes (acri  cius  permultasxtatcsfuerunt.  E: qui 
ancora.  Manfitcertè  folemne , ut  quando  id  tan- 
dem ptodigium  nuntiaretàr  , fcrix  per  nouen 
dies agerentur . EtC0r.Cel.nel6.  Idtjuclippitu- 
dinis  genus  minime cum  dolore eft,leduix. 11  .c 
uigefìmumdiem  tollitur,  nonnunquàm  per  Juos 
menici  durar . EtCor.VsP-  mie.  45.  ApudNo- 
lam  Annibalcm  primus  locortim  <nguflia  adiu- 
tus  uinci  docuit,  Syraculas  per  tres»nnosexpu- 
gnauit. 

Si  come  qutfio  altro  non  meno  11  Bice. nella  Tf.q  9. 
Et  infume  i dì  più  notabili  caminauano  perla  arti, tir 
talhoraarmeggiauano,&niali:mair.iute  TER  LE 
TESTE  TRI'UCIT-ILI,  ò quando  attuila  Urta  nu- 
ocila.&c.  Et  nella  TJ.Se  non  che  per  le  feftriet  -Hit- 
tale. che  sappreffana  -ella  fperaua  di  poter  efferea  lui. 
Etnei  l. della  F.Qual  Trofei  pina  allhora  che  Timo- 
ne la  rapì  alla  madre,  cotale  me  n' andana  TER  LA 
TgpyA  TRÌMAyERA  cantando. Et  a M.Ttuo. 
Li  Romani  efferati  fitto  l'armi, & TER  SOLE, tir 
TER  TIOGGIA  , di  giorno, & di  notte  rombar  te  n 
do.&c.niuno  altro  gnernimento.  tire,  portauano.  Et 
nel  y.del  Tb.Moftrando.&c.&de'  Trofia  fiati  TE 
I LORO  TEMTI,  in  fin  che  alla  tranfmigration  di 
Babilonia  peruenne.  Et  il  Telr.in.y.  Lajaar  il  ue!o,ò 
per  fole,  0 TER  OMBRA,  Donna , non  ui  nidi  ih. 
Tot  chin  me  conofcefte  l gran  difio.  &C.  Et  qui  ancora. 
Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro  Ter  lo  più  arden- 
te Sol.tiT  per  la  neue.  Et  il  Crefc.ntl  7.  Deoi.fi  legare 
TER  BELLO,  tir  CHIARO  TEMVO . Et  il  yiU. 
nel  l .Et  la  città  ptr  ciafcuna  ft/la  dello fgorgamrntn  di 
quello  era  Uuata.  Etnei  7.  'tfegh  annidi  Chi  ilio . 
1 1 8j.de/  me  fi  di  Giugno,  per  la  fifa  di  San  Ciouau- 
ni, effendi  la  Città  di  Fin.  tge  in  buono,  & palifico  fia  ■ 
to.CTc.Et  qui  ancora. Sera, et  ma  lima  riccamente  met 
reano  tauola  con  molti  buomwi  di  torte’,  donando 
TER  LE  VASQ^yE  molte  robe  naie . Etnrll  ot- 
tauo.Cbe  ogni  anno  TER  CALtHpF  DI  MAG- 
GIO quafi  per  tutta  la  diti  fi  falcano  brigate , tir 
compagnie  i butmini , & di  donne,  di  folagjt.tir  bal- 
li Etti  Bem.  nel  a.  delle  Ut.  MafStmamrntt  dicendoli, 
cbc'H.S.uuelttffcre  TER  Tf  ATALE  in  Roma. Et 
CAre.net  primo  delle  Ut.  ltbebbtifmafiellare  TER 
L' ASCISSA , udendolo  co»  unacattrua  dilette 
dentro  una  bottega . Et  nel  tergo  Iella  Cori,  lo  lui 
HHH  4 lauta 


igiiiz 


3' 


tp6  c L I 

là  un  tratto  TER  DV1  CAR'HPVALl.&fu- 
fij.&c. 

Et  Cato  nelle  coft  Ruft.  Videto  quot  dies,quxve 
opera  per  nmu  fieri potuernu.dolia lauari , 
picari.uillam  purgari . ere.  per  fekias  aerò 
ibffas  uetercs  tergeri,  uiam  publitam  muniri,  ue- 
pres  recidi.drc.Er  qui  ancora. Siccos  conculcatolo 
dolia  pipata, nel  in  Iacinti  uinarium  picatum.id  be 
nè  operilo, iubctoq;oblini,uti  habeas  quod  des 
bubus  per  hyemem.  £r ancora.  Cauctoque, ne 
per  RORikt  trah3S,autdolcs.£r  aurora,  per  ver 
bare  fieri  oportet,fulcos,4c  (crobes.drr.  Et  ancora. 
Pyrorum,  3;  ntalorum  infido  eli  per  uer,&  per 
«OLsrmvM  diesquiiiquaginta.S:  per  vinde- 
niam.  Et Var.nel  i.Far.quodin  fpicis  condidcris 
per  messe  M.&adufuscibaiuxexpedircuclis, 
promendum  hyeme. £t  Vtrg.ntlic  Bar. Quale  per 
aestvm  Dulcisaqux  (aliente  filini  rcflinguereri- 
uo.£r  Hor.nel  i.de  Car.Seu  le-in  remoto  granfine 
per  dies  feetos  redinatum  bcaris.Er qui an 
eon.Frullra  per  avtvmnos  nocentem Corpor 
ribus  mctuemusaulìrum  EtCol.nilfi  i.Tum  crii 
per  lerias  inftrumcntum  rullicum  .fine  quo  nul- 
lum  opus  cFtìci  potei} , rccpgnolcat.  Et  nel  1 ». 
Nec  peruindemiam  ab  torcul.iri, atir  uinaria cel- 
la recedendumcfi.  £r  Marnale  nell’  il.  latti  nifi 
per  somme  non  arrigis.Sc  tibi,Meui,lncipitin 
tnedios  meiereuerpa  pcdes.Er  CorXtl.nel  i.  Nc- 
que aliate  uerò,  ncque  autumnòudlis.  Veli  uscii, 
tolcrabilior  tante  per  autumnum.  Et  nel  4.10  hoc 
cafu  per  hyemem  locis  maritimis,per  xftatem  me 
dicerraneis  optiseli. 

Et  quindi  il  Hoc. nella  io.  Et  come'l  fole  farà  per 

andar  folto  .ceneremo  TER  LO  FRESCO.  Et  qui 
ancora . Domattina  per  lo  frefeo  Iettatici,  finalmente 
in  alcuna  pane  n'andremmo  folaggando . Et  nelt un- 
decima . Ter  lo  frefeo  hauendo  mangiato,  dopo  alcun 
ballo,  t'andarono  a npofare.  Etnei  princ.  del  Decani. 
Et  come  terga  fnona , ciaftuno  qutfta acciò  che  per  lo 
frefeo  fi  mangi. Et  il  Bem.  nel  3 .degli  Af  Upu  ut  po- 
terne andare  tutte  bore  per  lo  frefeo. 

Et  per  contrario . Il  Boccate,  nella  fettanteft- 
tna  feconda.  0'  Sere,  noi  fiate  il  ben  uenuto  , Che  an- 
date uoi  gaggf  andò  TER  QUESTO  CAL- 
DO* 

Et  alquanto  diue’famente . Il  Boeme  nella  ui- 

gefima  fella . Fatti  in  coflà , non  mi  toccare , ebe  tu  bai 
troppo  fatto  d'arme  TER  MOGGI.  Et  nella  uige- 
ftnu . Et  mi  finamente  Dioneo,  al  quale  foto  TER 
LA  TRESETfTE  GIORNATA  refi aua  il  no- 
vellare. Et  nella  79.  Acetiche  F'oiTtR  LA  TRI- 
MA  VOLTA  compariate  borre  noie  dinanzi  alla 
brigata.  Et  nella  89.  Tunonlbaureftt  per  lapnma 
volta faputa  appiccare, [1  tornio . Et  nella  69.  Lufca, 
tu  fai,  che  per  lo  primo  colpo  non  cade  la  quercia  : per- 
che àmepare.Crc.Et  nella  io.  Tur  per  la  prima  not- 
te incappò  una  uoha , p.  r confinarti  matrimonio , à 
toccarla.  Et  nella  }0.  Ter  la  prima  volta fonti  un  poco 
di  noia  Et  qui  ancora.  Ter  quella  volta  gli  trafjerofl 
lafuperbta  dii  capo,  cl/  egli  fi  flette  volentieri  in  pace. 
Et  il  Sann.  nell’ Are.  Ter  hoggi  bonorata  bai  la  tua 
M afilla,  Ingegnerai i perfoauenire. Cc-  Et  il  Bendi. 


* V 0 - 

nel  primo  ielle  let.Delt altro  mio  dtbitonrcchio  nomi 
Ter  MORA  chcdtrmi.  Ftl'Are.nel  q.dillhu.  Il 
dir  di  Girti,  che  per  albata  non  capi  nella  mente  de  gli 
Apojlnh.non  fi  al  cuor  di  Giuda  un  freno, che  lontra 
beffe  dall  errore , ma  uno  frotte . Cc.  Et  nel  fecondo 
di  M Arti  la  volontà  di  Dio  permtfe,  che  Girti  fi 
difgregaffe  per  atlliora  dallato . Etnei  primo  di  Tom. 
Et  per  ultimo  fi  V ritinto , ch'elio  non  lo  uedejfe  TER 
ALLHORA  ■ Etnei  Sai.  Et  quando  fia,cbe  per  bo- 
ra non  meriti, che  tu  lofaccia,infino  a quanto  indugie- 
rai. &c.  Et  nel  primo  della  Cori.  Maperboragtun- 
teremo  qu-jlo  pejcatore,  il  fgnore  affifiuaremì  più  in 
graffo. 

Mandato  fuori  da'  Latini  altrimenti . Tlau.  nello 
Su.  Alium  conuiuam  quxrito  in  hvnc  ohm 
ubi.  Et  qui  ancora,  in  liuncdicnttcnihil  moror, 
abiquòlubet.  EtTcr.mU.Eun.  IN  hoc  ei- 
dyvm,  Thais.uale.  Et  Vtrg.nel Monto.  Exuit  in- 
terca  Cy  baie  quoque  lecitila  panetti , Qucni  rcci- 
pit  lotis  manibus.pullbque  I imorc,  Hinc  l3ttiis, 
tnq;diemfecurus  Simìlus  illam.  Et  Sai.  nel  Catti. 
Hisrebus-comparatis, Caldina  nihilominus  1 u 
prò x 1 m v m annuì  confulatum  petebat/perans, 
lìddìgnatusforct.facilèlcex  uoluntafe  Antonio 
ulurum.Et  Molliate  nel  4.  Mille  libinummoshc- 
ficrna  luce  roganti  in  se  x , l'ut  sefti.m  Ceri- 
Itane  pus: Non Italico, dixi. Quifi.Ter fri ò fette 
giorni  Ter  lo  prof  imo  anno.Trr  quii  di.  Ce. 

Quantunque.  In  noduli,  inmcnlcm  quaft.  Per 
mcllcni.  l’et  fiodenj.  dici  fero  parimente. Vtrg.nel 
q. delie  Geor.  Poli  ubi  iam  thalamis  fé  rompo Àie- 
re,  li'ctur  in  noctem,  fcllp^qtie lopor fuus oc- 
cupai artus.  Et  mi  p.dell  En.  Afpirantaurx  in  no- 
tìem.nec  candida  curlum  Luna  negai.  Et  Var.  De 
re  rufl.  Ego  htc ubi  nox  & die*,  modicè  redit , Se 
a bit,  tamen  afimo  die  fi  non  dcfcndercm  me  1 K 
aestiosvm  miriuiim  uiucrc  non  polloni.  Et 
Tau.neUa.lSyU13.De  ucrb.fign.  Stipula  diedi  eft 
fpicx  in  missem  deiedx.quas rullici, quumui 
csucrint.colligunt. 

Et  non  meno. In  node.  fi  come.  In  nube.  In  flatu. 
De’qualtbabbiam  uiflo  difopra  Virg.  In  Cirri.  SaePE 
edam  trillcs  uoluens  i n nocte  qucrclasSjdi- 
bus  exaltiscocli  fpeculatur  amotem,  Cadraque 
profpcdat.EF  Qjuntil.nella  1 a Deci.  Tamen  cor- 
pus  fumebat  in  node,  Se  ad  fedita  uiucris  membri 
. reuocatus  prxbcbat  le  matris  oculis  qualent  non 
crcdcres  rcccllurum. Et  finga  totale  prepofinoue  an 
. cara.  N ode, die.  &c.  Come  affai  noto  ì fenga  adduci- 
mento  di  prove. 

Si  gtunfe  la  propofla  noce  ancora  à nomi  dinotanti 
[patio  jmfura,  quantità,  & numero.  Incoiali  forme  . 
.Il  Boccate,  nell' Am.  Gli  altri  in  numero  minori , ma 
non  ne  gli  e fedi  infra  Salerno , Cefi  fi  pofero , nel 
pocopiano,  TER  VHA  GITTATA  di  pietra 
V1CIHJ  à primi  pcfti.  tintila  T^.41 . Si  videro  for- 
fè per  una  tratta  S arco  vicini  alla  nave  il  giorno  da- 
vanti daUor  lafciata  Et  nella  q%An%ift  tutte  le  Ra- 
uigntane  donne  paurofe  ne  dtuénero,tbe  fempre  T>  EK 
TROTTO  T1V'  ARREH.OhVOLl  è piaceri 
degli  buomim furono  ,tbe  prima  fate  ni  erano.  Et  nel 
la  77.  Qjfcfla  non  è fiata  L V TfC  A TER  LO 
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TEMO,  CHE  fulafui.lt Dan. nel  lo.delfinf. 
Fierinrnte  furo  aunrrfi  M me,C  à ' miri, primi, et  a 
lupine  Sitile  TER  DVE  F1MTE  gli  àtftrrfl. 

Pj  nelConui.  Md  ejfo  m'accoflai  per  più  fiate . Et  il 
i refe  nel  J.Etpoi  che  (barò  partita  dalia  paglia,  per 
tre  folte  con  correggiati fibatte.  Etnei  9.  Etfiponga 
fitto  l capo  dell'anca  fionda  TER  VhfSOMMES 
SO . Etnei  io.  Tende  fi  nella  biada  in  un  folco  la  re- 
te lunga  per  quaranta  braccia, ò in  quel  tomo.  Etnei 
a. Et  di  [opra  attujfaìrami  nel  nino  pervnpa.moper 
lo  cochiome.  Et  qui  ancora . Et  TER  TRE  MESI 
quiui  filarci.  Et  ancora . Et  cofi  per  tre  di , onero  per 
quattro  notte  fi  faccia. Et  ancora.Et  leghifi  con  terra, 
onero  cera  intorno  pefla  con  una  pcgguola  difoprafi 
copra  per  quattro  dita.  Etnei  6.  Si  piantano  luna  dal 
l’altra  un  fimmeffi, onero  per  una  [panna  di  lungi . Et 
qui  ancora.  Se  fi  taglierà  [ opra  terra  per  tre.'o  per 
quattro  dita,rinafce,CT  diuenta  bell  fi  un  a Et  ancora. 
Scollata  per  un  pii  Cuna  dall'altra . Et  il  Vili  .nel  a. 
Muucnne  per  più  nolte  infra  l detto  tempo,  che . &c. 

Et  nel  4 Come  s'apprefiptr  due  notte  fnocoin  Firen- 
ze con  grande  danno. Et  qui  ancora.  Ma  per  molti  fe- 
gnali,chetroniamo, ella  non  era  TER  LM  ME * 
TM' , ch'ella  è boggi.Et  nel  io.  Et  conuenne  far  ca- 
riare jotterra  per  dieci  braccu.anxi.cheficroùaffe.  Et 
nel  J.Mridò  in  Coflautincpohal  T apologo  Imperato- 
re per  due  nolte.  Et  Dan. da  Ma.in’V no  Cinz cb  è do 
nenuto  per  affai  fiate.  Et  finente  aditine,  ere.  Et  il 
Brm.nelio.dell'  Hifi.Ilnumero  diTedefihi  TER  LO 
DOT  T 10  MAGGIORE,  cheqnello  ic  Feancefi 
era.  Et  nclt  11  La  quale  adietro  era  fiata  perla  quinta 
parteminore.  Et  nel  ideile  Tro  Doueciafcuua  rima  ì 
dalla  fuatompagna  rima  per  fitte  uetfi  lontana,  te 
qui  ancora.He  diri  io.  Or.  perciò  che  nella  cannone. 
Oualpiùdiuerfa,&  nouafiuegga  una  fila  più  lonta- 
rtà.che  per  quattro.i  ancora  per  cinque  ucrft  .Etnei 
I.deglt  Mi. Et  dipiù  pertodoppio  fi  ualeuano, che  da 
poi  non  fi  fino  ualuti . * ' . 

In  alcuni  dì  quali  effempi.fi  pni  notare  l tacito  fin 
fo  della  uoce.Cbe.come  in  quel  detto  Quella  non  è fia- 
ta lunga, per  lo  tergo,  CHE  fu  la  fui.  Et  tnqueWal_ 
tro.  Ella  non  era  per  la  mettà, ch'ella  ì hoggi.Cioi.Qjfó 
tO,ouero,Com’ellaihoggi.  . 

Mila  qualguifa.  Quàm.po/fro  parimente i Latini 
Quinttl.nel  1.  Timotheum  darum  in  arte  tibiaru 
lerunt  dvplicfs  ab  ìis.quos alitis inftituifier.fo- 
litumexigere  mercede!,  q_vam,  Si  rudes  tra- 
tlcrentur.  Et  Col.  nel  i.Ita  exorandus  eft  ad  In- 
firmo entorum.ferramentorumq;  curam  , ut  du- 
plici! , q_vam  mimenisferuorumexigit, rete- 
èia, & repofita  cuftodiat.Et  T li. nel  1 q.della  na.bifi 
De  uinis  Deuteri)!, Trii  eorum  genera , Decima 
parte  aqua:  addita . quim  muftì  cxprelTa  fit,  & ita 
moflc, Sedie madefaèlis  uinaceis.rurfusqf  prato 
tubieSi! . Er  nri  19.  Retouinisfitistenuitas  fum- 
mi,denfitis<$ue,candora:que,  ut  Fauentints.eJ'C. 
Ideò  dnplex,qua'mca:teris  pracitim . _ 

Benché  &.  quintam.dice[fero,&.  quanti.Tli.me 
fimo  nell  Etfolcm  abdica  Luna  vndeviginti 
PARTts,  qvantvm  I-iinam  ipfam  i terra  prodi - 
dcrunt.  Eelahol.  De  Furtis.  jiefULFurtiuatn  Ern- 
ptori  DVPI.0  avanti  eiusintereft.tftimaride 
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ber,  domino  autem  duplo  quanti  ea  inuTiertuit 
Et  Cclfi  qui  ancora,  nelle  L I nnciando.  lnfans  apud 
furem  adoleuit,  tam  adolefccntis  furtum  tccit 
ili  e,  quàm  infinti!,  ut ununr tantum  cft  tortum 
Idcòq; dupli tenctur, quanti unquam  apud  eum 
plnrimifuit. 

Et  à colai gnifa  ancora.  & fioga  la  prcpcfitione.il 
Bocc.mWMm.Et  credo,  fi nelchor»  1 fufhdc  tr  ire- 
gni,i ronfiarti  LM  Mf.TM'  ben,  CHE  rimira 
do  lor.  Et  il  yid. net  Si  che  nò  ui  hauea  IL  QV  M R 
TO  habitanti,  CHE  u'ba  heggi ànofln  trmpi.Et 
lMre.nct  J. del  Mare s Di qnefiafeuffiauifarò  piace 
re  lam'td.che  non  farei  à un'altro . 

Benché  finga  colai  parlici  Ih  figmfica fiero  ancora, 

& il  tempo, i?  la  difiantia.  Il  Botc.  ntlliV. _.  17.  Del 
portodi  Mlejfandria  fipartirono,  CP  Tir  GIOR- 
Oqj  felicemente  'NMVIGMROWO . Et  qui  anco 
ra.Quafi  rutta  fi  ficcò  nella  rena  V I C ITgM  ME 
LITO  forfè  VTgM  G1TMTM  DI  T I E- 
TRM. 

Dinotò. Ttr  ancora alcurtmc^p.ll Bocc.  nella 7v(. 
12 . Ti'  fi  fece  duoler dir  parole.  Ore.  ma  à uoler  pro- 
u.-re.fi  TER  l 'HCEG'Hp  con  la  Reina  giacer po- 
teffe.  Et  il  Vili.ueUS.  Clnmolli  TER  MORTE  nan 
‘danno  à fiper  nouelie  d'it altro  mondo . Et  (Mri.  nel 
crn.  t6.  Quel  Tbiron,  che  TER  CM  RT  F. , & 
TER  INCHIOSTRO  S'ODE,  che  fn  fi  l'orribile 
ì i hpendo.  Et  il  Sem  nelle  Ri.Mmor  mi  detta  quanto 
à «01  ragionò , Et  TER  BO'CM  DI  lui  chiaro  U 
dicofNò  chiudete  l'entrata  à piacer  fui.  Et  (Mie  nel 
7. delle  Ut. Certo  I ndire  per  bocca  delia  u olirà  penna, 
còme  uorreile.acciò  che  io’più  ninejfe,  termi  dieci  <tn- 
m.&c  irli  Mtgu.&c  Et  nel  a dell  Hu.  Et  lofio , che  l 
mefebino lo uide , GRIDO'  TER  LM  Lllgjàr M 
DEI  fuoi  anucrfiri.&c. 

, Si  come  appo  i Latini.  Var. nel  1 ■ deli'Mgric  Non- 
nulli poftea.qui  legete!  non  tam  litas  lubenr,  ut 
in  Apulia.idgenus  pralìdii  pia  sa r ratur ts 
occare  lolenr.fi qua  in  porcis grandiorcs  reli- 
ètfltrnt  glebi.Ef  CesMct  ideila  Gu.Gitl.  Diuitia- 
cumadie  uocari.iubet,&  quoridianis  interpreti- 
busremotis,  per  c.  valerivm  troaci  clam 
principcmGalli.t  prouincia:  tamiliai  em  fuum . 
^rc.Cumeo  couoqlv  tTVR  • Et  Sai.  nel  Catti. 
QCuriiK.ubi intelligit quantum  periculum con 
fuli impendeat.properc  per  fmviam  Ciceroni 
dolum.qui  parabatur  tnv  NCI  at  . Et  qui  ancora. 
Itaque  C^Fabio  Sang*,cuius  patrotinioplurimu 
citiitas  utebatur.rem  omnem , uti  cognouerant. 
aperiunt:Cicero , per  sancam  conlilio  co- 
gnito, legatis,pracipit,uc  ftudium  coniuratio- 
nis  uehementer  fìmulenr.Er  nel  CiRg.Sed  quonia 
armis  bellum  parum  procedebat,  infidias  Regi 
per  ami  cos  tendere,  & eorum  perfidia  prò 
armi!  uti  parat.E»  Val  MafS.nel  6.  pollicini!  cft  fe 
Pyrrhumueneno  per  pilivm  fuum.qui potio 
nibuseiuspraerat,  necatvrvm.  Et Tlt.nel  18. 
della  na.hift.  De  eruo,Et  ipfum  medicaminis  uira 
obtinens.quippè  per  ervvm  DiuumAuguftu 
curarum  epiftolis  ipfiusmemoria  extat . Et  Mar- 
itale nel  ».  Florida  per  uarios  ut  pingitur  Hybla 
colores . &c.  Et  nel  6.  C^uum  bene  fe  tutam  per 

fraudes 
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frandes mille putauit  omnia  quum  fecit.Thaida 
Thais  olet.fr  Sfvintil.ntlla  Deci,  i g.  Filium  cori- 
(umplifli  per  flagella, per  laminas.  Et  Hor.nel  4. 
de  far.  Qui  cura  patruni.tJ-f.tuas.ALgufle , iiir- 
tutcsin  munì  Per  titulos,  memoresque  l'-flos, 
Aercrnet? 

Cui  qual  aodo  ha  fmig’ianga  qui  fin  alno  . il 
Jhcc.ailh'hflS.Efllfoil  TIR  MMDRE  D1SCE 
SI  di  polirvi icre.CT  perciò, non  è da  mi  1 artigliai  fi  fe 
volendoli  dimorando  Tallronttri.  Emilia  79.  Coll 
fatto, come  turni  vedi, mio  padre  fu  gcnulbvi  trio. bui 
ch'egli  {ielle  in  Contado, & lo  altresì  fon  nato  pernia 
dre  di  quelli  da  yalcecbio.Et  r.cll'Mm.  tonato  di  Te- 
bano'padre.CT  per  madre  de  111  focuiuraci  Treneipi  del 
la  citta  medefma,  pictiolifiimo,  udì' ultime  tnbvutio 
ni.  &c  Et  il  yill.ntl  3. Il  primo  lmperadore  Italia- 
no fi  fu  L un. figliuolo  del  Re  di  Tu  glia  , nato  per  ma- 
dre della  figliuola  di  Luis  fecondo  lmperadore . Et  net 
4 Ei  queflo  ygo  fu  Duca  d’Orliens.  & (.figliuolo  fy- 
ga  il  grande,  VylTO  TER  MM  DEE  dtllaSi 

Torchia  d Orto  primo  d'Mlamagna.  Et  qui  ancora.  Di - 
li  fi, (he  I figliuoli  di  Turi  TER  BMSTMRIO  FI’S 
SEUO  di  loro  lignaggio. Et  anici  a. Ei  di  lei  1 per  don 
na  nacquero  tulli  1 Conti  Guidi . Et  nely  Figliuolo 
delpnmol  ar.crrdi  & riporr  per  finirà  di  Rubino 
Guifi.ardn.Et  net  6.  Fu  naia  pi  r madre  d'uno  bilia  don 
f.  airi  Marchile  Lancia  Binili  li  osale  TcR  LM 
MOGLIE  Fy  TRETIZE  DóÌlM  Morta  . Ee 
ndlSXIPOTE  TER  MMDRE  del  dmoiniflir 
Tinola  k1tMn.nelun.44  iqjpotci  Ccflaniin  per 
la  firocehta . 

tfi>”fiq  da  Latini  ran  altre  prepi  fitioni  Cica  n t u. 
Cficinius  igìtur  Q^.Pcn  |eij illiu> , qui  Ctr.ior 
fuit.  t.\  riLta  ni  i os  , qiiadoriitsmortuus  ili. 
Et  Sue  in  Mvg.  Balbus  paterna  (lirpe  Aricimif, 

multisin  Umilia  Scnawriisimaf  inibii*,  a'  jka- 
iKStragnum  Potnpcium  arfìifsimo  eomica- 
MT  gradii. 

Tfe  metto  dtffi  migliami  mente  .l' Bere  rei  prin. 
irlDeC  La  quale  ad  alcuna  diiomTER  CO"N  SMT{^ 
CyiW.IT*d‘  EHM  CO'KGiy'HT^.Etnelh’K. 
IO  Tbilomena  alquanto  TER  y ERGOGTfM 
MRROSsMTM  , ueggendefi in  coronata  . c tre.  Et 
nella  15  InTlapoli  città  antukipima . C7c.  fu  già  vie 
giouai.e  per  TgOBILTM  di  fangue  (HlMRO.tr 
STLITiDIDO  TER  MOLTE  RICCHEZZE, 
H cui  nome. Ve  Et  nella  q 4 Fu  adunque  in  Bologna, 
tire,  un  cavaliere  per  untò  , C per  nobiltà  di  fangue 
ragguarde  ucle  affai  Liuti  1 della  f.yoi  legger  dorò 
trova,  ete  favole  grenbr  ornate  di  molte  bugie, ne  T 10 
tane  battaglie  fog^r  ptr  molto  fangte.  Et  qui  arcoia. 
Ma  poi  che  di  mi  li  inno  a me  T R GG  VJ  COSM 
DiCtyOLE  m hrbbe , quafi fuori  di  fintai  gq  efii 
l inlrfiante  turba  di  gn  amarti  di  fellema’  ni . Et  nel 
i.ljfrndoil  tcjnpo  TFR  TIOGGIM,  & per  fred- 
do HplOSÓ.  Et  nei  g. Tirua  di  timiq  itcelieutifi- 
tr.i.cf  pn  molle  granJijlitne  fi  fi  e pompi  fi . Et  qui  an  • 
cara  {futile  donne  fi  come  tvgiddicrfìi  per  ogni  tifa 
alte  ad  amar  e,  Cr  < gli  alitisi  naturalmente  J ciò  di  fio 
flo.CT  degno  deffer  amalo, confermali  fi.  & c . di  nono 
f Luterani.  0 memoralo . Etnei  a Quivi  non  Cofano  vi 
vanir  q'e  non  delicate, C un.i per  antichità  tuba  funi 
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Et  ntlTMm.  ti  tote  lui  la  Saturnia  Giunone  TER 
My  TTORITM,  Or  per  hablto  RtyERETfDM 
Etnei  t.ielTh.Ter  la  qual  cofa  un  ncbilifitmo  gio- 
vane chiamato  Sulpadmoqil  Re  per  corfangninità  co» 
giui.tiifimo, il  quale  (re  negatila  tetra  alcuna  fire- 
mità  Ei  Dats.nel  1. di  11  Irf.Et  li  parenti  miti  furo  Li 
bardi,  MM'RTOM'NJ  TIR  TMTRIM  ambt- 
dui.Ee  nel  g.yn  uicibto  BIM'QCO  TER  MUTI 
CO  TELO.  El  li  Crrfi.  nel  l.Mlcvna  fiata  TER 
SEME  TfMSCE  ,&  pullula  la  palma.  Et  tMri.nel 
can.  1 4 Ter  molti  chiari  ge  filerà  famofo . Et  il  Btm, 
nel  1 .delle  Tro  M me  parca , dami  ndo  10  .quifla  not- 
te,ci  mio  die  o,i  fi  re  fi  pra  una  he  /Infima  riva  d'M  rno, 
on.brofapermoltialloii.EtLMre.nel  a. dille  Ut  yntt 
pei  fona,  thè  MMTTM  RTI  17{E  TER  TM- 
TRIM , & TIR  SMVfiyE.  Et  qui  ancora  Di 
fotte, cl  r mi  ritn  uo  alla  tondnton  di  un  fetuitore  per 
lealtadr  & p-r  bontà  [ingoiare . Et  nel  5 . Supplicano 
voi, Mot  fignore.ptr  natura  magnanimo,  per  fangue  il 
luflre , per  grado  venerabile, & ptr  patria  inclito  . Et 
nel  ì.dibHv.  Et  [opta  fi  uiflr  un  manto, gravisfimo 
prr  l’oro. di  thè  ìu  fiuto. Et  ni  li. del  Gcn.Congrtgòin 
terno  à fe  tutte  le  famiglie,  thè  GLI  MIT  HN.X- 
yMTiO  TER  SM\CyE,  & TE  R SERTI- 

7 y. 

I quali  modi  fi  mai.  darete  eiiardic  fuori  con  la  par 
ticrVa  Di  Come  in  parie  u ilio  /abbiamo  piu,  sù,infie- 
meiò  medi. ne  1 quali  in  colai  fn.fo  favella  fi  latina - 
mmtt.ll  yill.nelp  To  ft  ptr  moglie  la  figliuola  ,che 
fu  di  Mi  fi,  r Luis  di  Ftanti.i , FRMTElLO  DI 
TMDRE,  ma  1.1»  DI  MMDIJò  chi  fu  iti  Refi 
lippa. 

Di  qui  antera , llBotc.rel  6.itlTh  y!<  et  rearào 
una  giovane,  à me  TER  SOTTILE  l’hJùLGTg.O 
LFTMTM . El  nel  7 Hot  poi  chtetsuoivi . 1 belio 
vece  di  mire  le  afe  vi  di  te, fu  da  me  G M B BM  TO 
TIR  SLTfKO,  thr  fi  falla  de  gli  alta  Dqf  Et  qni 
ancora.  Et  pi  eie  mi  bi  llrgge  .ttgo  aldi  ranno  per  m* 
ianigUa.lt  nel  lab.  1 Ila  per  leggiadria  fi  pra  le  filali* 
felepoiribbe  filiate  aha  f'ann  fica.  Et  Dan. te  |?. 
drirthf.QueUi.ilafi.nche  TER  CORE,  & TIR 
SlTqfnO  Li  Coltili  drt  nonicn  privali  fine . Etti 
y ili. Oli  f.Ei  nò  [tee  ptr  grande  fugacità  ài  guerra, et 
per  fuo  gran  fenno.  Et  l'Mri  ntlcan.i  8.  Feci  iiffign • 
D i ani  ria  per  afìnia.Cr  per  ingegno . 

Dove. TER  SyO  SfUTiO, fi  vede, quafi  co  fuo 
sfroDr  1 quali  modi  IlBcc.nellaTf.6y  El  duttili 
luito.th’io  [oppia  thiiil  Trite, di  cut . &t.  & che  te- 
lo TER  syoi  ITiCMUTESM  1 fi  gl  a et 
tgnintrie.EiDan.nl  yna  Ci^.y  dite  la  Ballata  mia 
pirlofa, Che  parla  fura  donna  difdrgutfa.  Larvai 
m'ha  toltoli  tur  TER  SyO  y MLÒRE.  Eri  Te- 
tr.my  Tgvlla  pifjolivano  TER  M 0 IKCtS- 
GHO  Del  bil  Diamante  Et  il  yiU.nel 6 Ma  lo  Im- 
prradore perfine Jinno ,ijf,nd< gli  vii. via  meno  lama 
reta  Ce  adirò  di  dare  à fvol  Cavalieri,  C gli  fi  1 vi- 
va Ih  fle  ma  {lampa  di  cucio  con  fica  figvrajhmand» 
la  in  luogo  di  moneta  Et  qviantora.Mt  fin  Snido  dì 
T\osfi  di  Firn  gè  per  fvofir.no,  & valentia  minò  fuo 
li  M re  tini, & di  none  ti  mpo  con  tfcale  , & altri  inge- 
gni entrò  mUa  Città  ài  Cortona.  Elmi  7 yna  Fraa- 
ctfio  VER  STO  ORGOGLIO  pteje  nna  donna  di 
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Pel  retto , per  farle  uillania.  Et  L A ri.  nel  1 5 . Ella 
mutuila  PER  SFA  CORTESIA , Cbt  quella 
mute  a giacer  fuco  itila. 

Etiutioaquclla  nniialioru  Hor.ncli.de  Car.  C{- 
! mi ipiumpelimusrtultiua.ucq;  pii  nosirvm 
patiraur  scaElvs  Iraconda  loucm  ponere  ful- 
mina. 

Dè  quali  modi  furono  cjpreifi  da  Latini  ancora  co- 
ti Cuc.nct  1.  degli  Off.  At  Aia*  ( q_v  o animo 
t K a u 1 1 v a)  millies  oppctere  mortem  , quàm,  il- 
la perpeti  maluiUet.£e«  Ruffa,  Quodltuuhi  ex- 
jicnla  irta  lextcrtia  ccntum  tulillci.uracn  ( q_vai 
TV  A I SI  SV  AV1TAS  , H.V  I Q_VE  IN  ME  A- 

uoK)nollcs  à me  hoc  rempore  zilimationem  ac - 
cipete.fr  Quintil.  nella  6. Deci.  Si  potuillei  redi- 
mere oculos  matris  (quàm  piccate  tuirj  uicarios 
fuos d edifici.  £t nella 9. Hoc  si  scissis,  paterni 
firmo, promitto,(cv  ìvs  pietatis  es  } nemo 
teantecesfiU'ct . £r  Cice. ancora à Dotob. l^uxcun- 
quedetua  dignitate  ab  Impcracorc  erunc  Im- 
petrandafqua  ert  fiumani  tate  Czfar  ) facillimum 
critab  eo  tibi  ipli  impetrare. ir  Celio  a Ciré.  Et  qui 
(quz  mea  negligenza  eli  jtnultos  Cepcdies  ad  te, 
quum  hic  cras.non  acccdebam.nunc  quotidìe  nò 
elle  te, ad  quem  cur(ìtcm,di(cructur.  Qjcafi.  Et  io, 
che  per  mia  negligentia,non  ueniua  à II. ere. 

LI  enfi  ancora . Ter.  nel  Formisi  tualiquam  par- 
temzqui,boniqucdixcr:s(vT  ule  est  eonvs 
va  h)tria  non  totumutabis  V erba  hodiè  inter  uos 
Qjtafi.  Tercffer  egli  buona. Et  qui  ancora . Ltiam  ni 
id  dubium  crt?(,riiaudluo  hcrdc(vr  homo  est) 
an  mutet  ammutì, . Et  Pian.  nel  Pfeu.  Acque  in 
paii,a(uc  occupatila  nunc  fum)  couter  quid  uclis 
Et  fai. nel  Catti.  Sed  ubi  illcailedit.Catilinafut  e- 
ratparacus  ad  fimulanda  omnia  Jdcmifib  uultu, 
uoce  fupplici  portulare  i parctibus  czpit,  ne  quid 
de  fotgnitrecredereni.  Et  Luc.net  9.  TriftisfuC 
in  multo  mes  ertprziaga  timore)  Alpcxit  patrios 
eomites dimore magnus,£r Quintil.  nel  6.  Siculi 
quidemfut  funt  laici ui,&  d icaees)aiebant,  in  Del 
tino  leditfe.Er  nella  6. Deci.  Strauit  le  ad  genua  fin. 
guloTum,&(ut  cupiditas  lecerac  blandum  ) obfe- 
crauit  omnibus  prccibus.cPc. 

Ma.  PER  RICORDANZA.  diJfclBocc.qua 
ft.per  quanto  fi  ricurdaje.  Conte  nella  P^}  l.V  eggen- 
do  1 Palagi, Ueafefie  cbiefc, & tutte  baine  cofe,  delle 
ciuatuutla  la  città  piena  fi  uede,ft  come  colui , che 
mai  più  per  ricordanza  uedute  non  banca,  fi  cominciò 
forte  d merauigliare . 

Et.  PER  CQP{FORTO.  &c.  quafiper  cagio- 
ne ih  conforto. &C. Il  medefimo  Multare  nella  Pf^  1 6. 
Emilia  fenttnJolanouclla  finita  }per  comandamento, 
della  Rema  cosi  à dire  cominciò.  Et  il  Crrfc.nel  9.C Oli- 
mene , che  tre  di  perenno  lunghino  dolio,  & nino,. 
TER  LI  SERPENTI . Et  il  Pili. nel  1.  Et  nota, 
tbe  gli  antichi  per  fonila  ufaro  di  bere  acque  di  fonta- 
ne,menate  percondotttJ.t.qui  ancora.  Augi  acqua  be 
ueano  di  fontane,per  fanità.Et  nel  q. Et  fattili  TER 
PACE  baciar  mbocci.&c  Et  l‘Ati.*elcan.  16.  Et 
trajfe’l  brando.  Stuello  ebe  poco  mangi  per  follia  Ha- 
ue a gittalo  alla  forefia  Urlando. Et  l'Arc.nel  a.  della 
Catì.A  che  fi  aiopr  a totale  orina  R-fibee  a digiuno 
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TER  LA  MADRE.  Et  nel  Cen.  Spingendo 
poi' I muftì  nell  acque  Jreldoled  forfo  à forfo  più  per  tra 
jluUoche  perfete. 

Et UBocc.neUaH.l-j.7{p't{  VOTEPfDOPfE 
TER  LA  COPfTRARlETA  DEL  tempo  tan- 
ti reggerne  il  Tahfcalmo, andato  folto,tulti  quanti  pe 
mano , 

E fati  fimo  modo  appai  Latini.  Cicca  D.  Bruto. 
Quodfcnbis  in  Italia  tc  moracurum.dum  ubi  Ur- 
terà; mere  uenianc , lì  per  hostsm  l ice t, non 
crraris.£r  Sal.ncl  G'ug.  Oterum  fe  uctera  omiitc 
re, ac  tum,fi  per  Mariuin  licerct.lcgatos  ad  Scm- 
tummifliirum  . Et  Marnale  nel  i.ì’erqucm  peri- 
re non  licer  mcis  nugis.fr  yal.Maff.  net  3 . Ipfum 
cjuc  quum  per  aetatem  forvi  sset,  idem 
tatìurum  miniutcmcolapfio  percusfit.  Et  in  Sue. 
Pier,  iamq;  edam  prolaturuin  omnia  in  thcairù 
alhrmauit.li  per  uindiccm  liceat.Er  Ter. negli  A - 
del.  Parere  iam  diu  fitte  per  annos  non  potclt . Et 
neli'Eun.  Nequeiciebat , n e q_  v e perztatem 
edam  cumpotuerac.  Et  A.  Gel. nel  5.  Filius  Crz- 
rtRegis,  quum  iam  per  ztatcmlàripolfet,  infans 
crac. 

EtilBocC.  nella  Pf.19.D0ue ritrouò  Bruno, tbe, 
TER  UpPi^  TOTLR  tener  le  rifa  .fuggito  s’era. 
Et  nell'i  l .La  qual  due  nofin  Fiorentini  ,cbe  TER 
HA  PER  bando  dì  rircme.la  dimorauano  vc.fom 
manente  amauano . Et  b Ari. nel  can.13.  Etflaua  in 
gran  pcnfierdi  Rabicano, Ternonfaper  a ehi  lafciar - 
lo  i«  mano.  Et  l'A  re. nel } dell'H  u.  Pioli  fi  amfeburo 
no  di  nuotgerfi  dira  Giesu.per  credei  figlie  f.jfe  A ue 
tote  di  qualche  fetta,  ebehaurffe  à difeoprufi  in  fu  0 fa 
More. Et  ne  i Sal.Ei  per  amarle  con  quello  affetto, cha 
Iddio  ama  fempre.  Cc.fece't  fuo  figliuolo  inumo . Et 
nel  1 .di  M.Pion  ti sforgo  con  le  preci  àfar  noto  al  Si 
gnore.&c.pcr  faperc , che  tu  lo  fai  tacendo  .Et  nel  I. 
del  Gcn.La  Fenice  per  cjfcr  come  una  figura  d immor ~ 
tabi  a, ci  regna  dentro. Et  nel  5.  della  Cori,  lo  minebi- 
no al  fuori  del  fuo  nome,&  i ben  dritto, per  effer  egli  il 
protettor  di  qualunque  uirtù  fi  fia . Sjaaji , Concio  fin 
cofa,cbefiaeglilprotettor.(S c.Effenaoegh.  &c.  Ter 
ui, ch'egli  i.cfc. 

Et  diuer fornente. IlTctr. in  V.  TER  FAR  una 
leggiadra  fua  uendetla.  Et  punir  in  un  di  ben  mille  of 
feJc,Celatamcnte  A mor  l'arto  riprefe.  Et  qui  ancora. 
Ella  ntraffe  in  carte, Ter  far  fede  quaggiù  dei  fuo  bel 
ùifo.El  l' Are. nel  I .di  M.  Et  per  dirti, 10  non  farei  man 
cala  di  uenir  ite  in  Bctblicin,  fe  non  me  l'baucffe  me 
tato,&c.  Etnei  i.delUCort.  Et  per  dirli,  i trama  di 
T tetro  Arci. Etnei  qjiora, per  dirti,  10  uoglio  boggi 
mai  darmi  all'animj.Et  nel  1 delle  lei.  Et  per  dirti, 10 
ti'ho  gran  compatfionc.Ciol.  Accio  cb'10  ri  dna. Ac- 
cio faceffe.  &c- 

Et  in  altro  fenfo . Il  Bacc.nella  Pf,  l.Iobo  niuendo 
tante  ingiurie  falle  à DoMencdio,cbe,  TER  FAR - 
PfEGLl  10  lina  bora  in  fulla  mia  mor  Ir, ne  più,  ne  me 
none  farà. Et  il  Peir.m  M.Et  di  mille  mulinali  un  nò 
fapea,Etpcr  fapcrlo.pur  qucl,chc  nauuenne,  Foraa- 
ucnuto.Et  in  y.  Per  mirar  Volutelo  à prona  fifa.  Con 
gli  altri, c'bcbber  fama  di  quell  arie  Mille  anni, non  ue 
drian  la  minor  parie  De  la  beiti,  che  m haut  i cor  con 
quifo . Et  l' Are. nel  l.dtlla  CorluDicmiio  uillanta,, 

per 
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fn dami  faqetoì  Quafi, Benché, autro,perche  io  ni  di- 
qu  faceto « 

E:  in  altro  ancora . Il  Tetr.in  M.Ter  quanto  non 
Uorrefìe.òpofita d ante.Effer  giunti  al  camin,chc  li 
mal  tur, fi  TER  TROyMRyi  i duo  bei 

lumi  acccnft.He torme  imprende  t amate  piante { 
Ctoi  .Lff,  ndo  per  non  douer  trouai  ui  Latinamente . 
Non  ìpuftiturus;  Et  qui  ancora.  0'  fido  fguardo  ,hor 
dbeuoleitu  dtrme  Tartend  io  per  non  effer  mai  con- 
tentai 

Ver.inutcedi.  Secondo.ufaronocosl  .IlBocc.  nel 
J. della  F.Terì,  TER  LO  MIO  COTfSICUO , 
al  prelentelafcieratlparfc.EtncI  ■}.  .A  1 dista  fi  infer- 
mitiulturi fi  empi aftri adopera  il fautomrdico , prendi 
quella  alla  cut  per  imo  confitta , fi  de fideri fonare. Et 
qui  ancora. Dalla  quale.per  mio  con figlio, non  ri  parti 
rai  Et  ancora.  Et  certo  io  nel  primo  partir  di  Vampi,  i- 
lo  ferii  ij.  TER  MIO  »/f VISO , quel  mede  fimo  do 
torero  ella  mila  partita  di  Enea  Et  ancora.  Vii  con- 
,rarL',f  dtfangue.che  uaghtgga  di  terreno  ci  moue  à 
qi«fie  brighe, per  mio  autfo . Etnei  a .del  Tb. Donde , 
■Pili  MIO  G1VDIC10,  dico, che  vnfurandogiu- 
ft amente  la  pena  col  fallo, eh  ella  mora.  Et  qui  ancora. 
-Adunque  Signori. per  mio  auifo.par , che  con  figliate, 
che  Biancofiore  debbia  morire. Et  nel/aTf.!  a.  Biffe  fe 
Co  nu  defimo,al  bifogno  tifie  uenuto, che,  fe  fallito  non 
ci  ut . ne. per  mio  autfo.tu  albergherai  pur  male.  Et  nel 
I ^.Subitamente  fi  leuò,& prefa  la  culla  del  Juo  figli 
inietto,  come  chepunto  lume  orila  camerafi  utdejje, 
VER.  diviso,  la  penò  allato  al  letto, douc  dormi- 
ta la  figliuola, & cor.  lei  fi  corteo.  Et  L'Uri.  nella  Sa; 
l.Dt  dieci  anni, è di  dodici,  fe  fai  Ter  mio  configlio,  fia 
diteminore.ftnelCan.  qp.Ma , che  ,fe  uolea  far  per 
fio  configlio, Tutta  notte  dormir  pana  d diletto  ■ Et 
il Bem.nel  i MU'hjl.Ma.per fuo  auffa , la  cofa  ftaua 
altramente, per  ciò  che  i nemici,  ve.  Cioè.  Sendo'lfuo 

muftì . 

Et  Ouafi la  Latina  VartictUa . Vro.  J quella ma- 
niera.Ter.ne gli \Adel  Sedulo  monco  qui  pollimi, 
prò  mia  sapientia.  Et Cict.à Ca/lio.  Hoc, prò 
tuafapientia,fcresiquo  animo.  Età  Tiro  Hoc, 
prò  ingenio  tjo,confidera.£t  Sal.nel  Catti.  Iniu- 
rijs.contumelijque  concitatus,quòd  frutto  labo- 
ris,induflriiq;  meipriuatusftatum  dignitatisnó 
obtincbam,  publicam  miferorum  caulam  ,pro 
mea  confuctudine/ulcepi . 

Et  in  uicin o fintmtinto.Il  Bocc. nella  H-óo .Comin 
ciò  con  cufici, che  T^uta  hauea  nome, ad  entrar  in  paro 
le,&  dirgli  .ch'egli  era  gentile  buomo , TER  TRO- 
Cy  RMTQRE  , e*r  ch'egli  hauea  de'  fiorini  più  di 
imUantanoue.Et  il  Bem.nrl  1 .delle lett.yirtuofo , cjr 
filmato  affòi,  TER  VkTjC  SVyA  , eh  è di  anni 
ucntiotto.  Et  nel  a.  Molto  mrtuofo,& gentile  fanciul 
lo, per  l’età  fuorisèdi  dodici  anni.  Et  tMre.  nel  t.  del 
le  let.M mbrogi • infiali  qui  ba  fatto  merauiglie , hor 
famiracoli,& , TER  VEf  E -A  Ì^C  IVLLO.è 
troppo  il  giudiao,  & lo  file  de  fuai  un  fi.  Et  nel  a.  del 
la  Tal.  Certo, per  un  fuo  pare.i  da  bene . 

Et  pmilmente  Tlau. nello fli.  Hoc  conuiuiutn  cft 
PRO  Ofievs  nostri;  Et  qui  ancora.  Efficimus 
praopibus  n olirà  minia . Ec  Tcr.ne gh-ddet.Tn 
iilosduoiobra  prò  re  {ollebaa  iva.  Et  Cqtq 
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nelle cofe.Rui.  Pereos  denlquedics  lari  ramitiari 
PRO  COPIA  fupplicct.ft  f'drro  91/1  «ncora.  PoP- 
léntncfrudlus  prò  impelila  ,ac  labore  reddere. 
EtVirgjicl  i a. Et  prò  uitamaiora audere  proba- 
ui . Et Col.nel y.Modus prò  cuiulquc  (acuititi  bus 
occupa tur. 

Et  con  altre  aoci.ll  Bocc. netta  7{.iyDi  nero,  tu 
cenerai  con  tff>  me  co,& perche  mio  marno  non  ci  fia, 
diche  forte  mi  grana,  io  tifapròbene , SECOTfDO 
DQTffflyf , far  un  poco  dbonore.Et  nella  ji.Qjei- 
uitra  gli  altri , che  lietamente  il  raciolfonoffu  un  già 
nane  lauoratore  ferie , Or  robujìc , & SECONDO 
HyoM  DI  yiLLM  . con  bella  pi  'fon. a ■ Untila 
37  fu  adunque, non  è gran  tempo, in  Faenze'  ma  già 
natie  affai  bilia.  Ce  leggiadra  fecondo  la  [uà  coh’dltio- 
»e,& di  penero  padre  figliuola.Et  neBi^.Haueya  CO 
fin  bella  per  fona, & era  ben  uefiita,  & fecondo  fua  p4 
ri, affai  celiamela.  Et  nella  99.  Et  qui  ancora,  fecondo 
cena  ffrouedutafurono  affai  bene,  Cr  ordinatamente 
feruiti. Et  nel  Lab. Della  mia  camera  con  faccia  affai, 
fecondo  la  maluagia  diffofitione  trappaffala , fermo 
ujcì.Et  il  y iU.nel  -j.llquale  fecondo  religiojo , parco 
molto  dishoneHo.Et  nell'  S.yjgo  fu  molto  della  pom- 
pa mondana, fecondo  fuo  flato.  Et  nel  p.Sauio  da  fe,  cjr 
buon  l u orno  era, fecondo  laico. Et  nel  io.  Ordinò,  & ci 
pefe  in  affai  giuflo , ■&  conuentuole  fiato , fecondo  la 
terra, eh  era  guafla . Et  l'Mri.ntl  can  15.  Le  menfa, 
che  fu  d ottime  uiuende,Secondo  la  fìagione  ,apperec- 
thiata . Et  nel  4 1 . Secondo ’i  loco, affet  contente fieue 
Quiui  Ruggite. 

Che  con  e lira  noce  tori  effrefferc  fi  °m fica  temente  i 
Lanm.Cice.in  Sm.Fuit  vt  tempore  b»s  uri*, 
Iuculcmus.fr  qui  ancora.  Krat  edam  in  primis,  ut 
temporibus  illis.gracis  dottrini;  in/liiutus.  le  an 
coro. t rat  tjuum  littens  1 Jtinis.rum  etiam  Orici* 
ut  temponbus  il!is;eruditus  Et  <ncora.Po(lc*que 
Cimhencm  multum.ut  tempori  bus  illis.ua  Imfle 
<bcendo. Et  De  Scuce. Multi  cria , vt  in  homi. 
ri  romano,  lucra,  omnia  memoria  tenebat. 
Cfc. Età  Casfio.  Quarc.quodlcribistccontìdere 
a nitori  tate,  & eloqucntia  nollra  aliquid  profìci 
potle.nonnihil , vi  in  tanti*  mali*,  elfc 
proletìum.  Et  àM. Marcello  Namadhuc  tcùSa 
uitim  probatur,&,ut  in  tali  re,  etiam  fortuna  lau- 
datur.  Et  H tre. nell S.  della  Gu.  Gali.  Narrant  affli- 
étasopcs  equedri  pralioBellouacorum  elTedele- 
tìorum  peditum  multa  millia  interiifle.uLx  refu- 
gille  nuntios  cidis , tamen  maqnum , ut  in  tanca 
calamitate , Bellouacos  eo  pralio  commodutn 
erte  conlècutos.quod  Corbeus  author  belli  conci 
tator  multitudinis  effet  interfcSus . EtT.  Un.  nel 
4.  De  bel  Pun.  Apollidcs  principi! m unus  orano- 
nem  ialutarcm.ut  in  tali  tempore , habuit. 

"Hfcon  molla  éffercntia.Tlau.ncl  Trin.  Nani  e- 
go  amicum  hodic  meum  Concaftigabo  prò  con 
merita  soxt  A.  Et  Ter.nilform.Son  fati*  prò 
mer  ito  potei!  ab  ilio  t ibi  relerri  gratia . Et  Co— 
«o.Dc  re  rus.fi  quis  quid  deliqucrir,  prò  noxa  bo 
no  modo  uindicet . Et  Cice.  4 Ser.  fn/p.ltaquc  fio 
uclim  exidimes  meomnes  Achaiiciuitatcsarbi 
trari,  prò  iorvm  temi>orvm  psrtvrationr 
fdicc*.£r  Her  nel  1 Je Set. Atipie  Proqniftu  sii- 
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juamUeif . Et  Qjfiutll.  nel  tò.  *Mrthdirm  eft.oc 
quàm  optim«  dicanitlMicendum  hmcn  prò  6- 
cultatc.fr  yirg  nelle  Bue: None  tc  mirmoreum 
rio  Tc  muore  fecifriu%at  ai  Si  fitura  gregem 
iuppicucritjaurcus  erto.  Et  Sé.  nH'Giiig.  Àcpauca 
prò  tempore  njilites  cohortarus.cVo  etti,  Secondo 
il  umpo . Secondo  la  condittone  del  tempo . Come  ri- 
chiede la  queliti  del  potere, del  guadigno.&c. 

■ Mudato  fuori  poco  meno  che  con  la  ulte.  Jecundii. 
da  Latini lalborapanmfte.Tcr.net! fnrn.lfti  te  igno 
rabanc,poftquàm  eis  mores oftendi  tuo*,,  Etcol- 
Jandaui.fed  sccvndvm  facta  , it  virtv- 
tis  tvas  , Impetraui. 

Benché  &.Tro.qnapla  Tofcana.Ter.ìn  altri  modi  fi 
legga.Cice.à  Cafe.putaui  prò  nostra  n e cassi - 
Tn>  i n e me  hoc  ad  te  (criberc  oportere  .EtiT. 
Struilio.  Quod  & prò  uetuftate  neccsfiradinis , & 
prò  benefìci js  ueflris,&  prò  dignitate  ipfins  tace- 
re debeo.fr  i T. Fabio.  Tamen  te  magnopere  non 
honor)folum>fed  etiam  proamore  noftro  rogo, 
atquc  oro, te  colligas.uirumque  prxbeas.fr  <i  M. 
Marcello.  Hoc  idem  omnes,  qui  te  diligunt , fen- 
tiunt.quorum eft magna,  prò  tvis  maximii, 
Clarislimisq;  virtvtiivS,  multitudo.  Et  l'èrg, 
nel  ta. Quam  prò  me  curam geris prarcor, opti 
me,  prò  me  Deponas.letumque  finas  prò  lau- 
de pscilci . Et  Tropee  nel  j.  Hoc  prò  continuo  te, 
Cìalle.monemus  amore,  Id  obi  ne  uacuo  defluac 
«x animo.  Etqnianrora'.  Qualis , & undè genus, 
qm  firn  mihi  Tulle  penates.Quxris  prò  noftrasc 
peramicitia.  Cioì.TerUnoflraamicitia  mi  ricera 
chi. mi  auifi  mi  preghi. Ter  cagione  ielle  tue  graniifU- 
tne  uirtù  ti  amano  Ter  rifretto  de' tuoi  benefici  deb- 
bo farlo  . 

S ctonio propriamete  fu  ufo  coft.il  Tetr.in  M.  SE 
COHfiO  LE I conuien  mi  regga,  & pieghi, Ter  la 
la  dolcezza  .che ielfnodir prendo  .Ett Are.  nói  la li 
Af  .tr  S EC0NJ)0  LA  E AM  A . eglthaucuala 
re -.clima  probità  della  faccia. tre. che  gii  liebbe'l  prò 
fèta  Dami. Et  nel  t. della  Cori. Et  fecondo  feti, la  con 
ditione,&  la  uolontd  fua.fegh  iaua  ufficio  . ' ' 

Et  coti  ancora.  Il  Bocc.nel  7. del  Th.Conciò  fojfe  co 
fa  che  SECONDO  LA  DIVINATA  immortai 
f offe,  & impaflìbile,jecondo  l'H umanità  fi  fece  pafjibl 
le.  Et  l'Ari-  nel  i .iella  Caff.  Et  ha,  S ECOtfD  0 
VESTA',  più  lungamente i comandarci,  cbe'l  uec- 
clrio.Ei  l'Are.nel  i.diCat.  llTopoloricorfe  di  nono 
àu edere  il  lor  Re,miferofecondi  ù carne,  ma  beato  in 
/quanto  allo  fr trito . 

Onde ilCrefc.neli.I frutti  SECONDO  LA  CE 
TiEH ALITA  loro ft giudicano, che fiano  uentofi. 
JCt qui  ancora  . Ogni  corruttiene , ch'è  SECONDO 
TfATTRA , fifa  in  tal  maniera,  che  Ihumldofe 
ne  trahe.&c.Et  ancora, Galeno  deltorgf.  & della  fa- 
tta S ECONJIO  MEDICINA,  dice, Colgo,  tela 
faua.tSrc.Et nel  5.  Ancho fecondo  medicina  uagliono 
ft  fi  cuocono  confiropo, perche  mondificanà  U petto.  Et 
qui  ancora,  le  pratiche, onero  logge  i impofìibit  cofa 
ohe  fi  prendano  SECONDO  IL  CIBO,  però  che 
per  cagione  della  loro  off  r erga, Crduregga,  la  natu- 
ralo febifa,  & non  lo  riceue/e  non  fecondo  medicina, 
it  ancora.  Qjtejlo  arbore  H conti  ad  ufo  dì  medicina 
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SECONDO  LA  CÒinWA,  dr  fecondo  le  fai- 
glie. Et  nel  6. Et  ha  uirtù  ottima  quanto  alle  radici, & 
poi  fecondo  le  foglie,  & ultimamente  fecondo  i fimi1. 
Et  qui  ancora.  Et  non  i conueneuole  àgli  occhi, néai 
denti, ne  i tutte  ferite, & dolori  prefafecmdo  cibo, ma 
fecondo  medicina  ipurgatiua  delle  reni,  & della  ut  fi- 
ca di grofii  humori.Et  ancora. Et  mangiata  freondo  ri- 
to genera  torfione.C  enfiamento.  Et  Dan.  utl  Conni. 
Et  f offe  uijfuio  lo  /patio,  che  lafua  uita  potea  fecondi 
natura  trappaffare,egtifarcbbe.drc.Etqui  ancora.  Et 
SECONDO  M ALITI  A,  onero  difetto  di  corpo, 
può  effere  la  mente  non  fana  quando . ère.  Et  ancora . 
Commendata  quefla  donna  communcmentc , si  SE- 
CONDO VANITA,  come  secondo' L 

CORTO  , io  procedo  d commendar  lei  fpetialmente 
fecondo  l'anima. Et  ancora . Et  qnefle  parti  SECON 
DO  ORDINE  fono  da  ragionare. Et  ancora. Lamag 
gior  parte  degli  buominiuiuono  SECONPO  SEN 
SO,  &non  SECONDO  RAGIONE  Et  ilBf.‘ 
net  1. de  gli  As.  Qjielle  ragioneuoli  affetti  fecondo  na 
tura , quefle contea  natura  difordinate  perturbationi 
chiamido  &c. Il  qual  detto  ultimo  fi  può  ancora  efpor 
re.  Secondo  natura. cioè, naturali,  onero  A'  guifi , dit- 
ta natura  chiederei  fignificato  detto  più  sù. 

Si  come  in  ammcnduci  modi  fauellarono  anco  i L* 
tini.Tau. nella L.  Secundum . De Reg.  Iu.  se  cv.\-l 
ovm  nai  vram  eft.commodacuiusquerei  doni 
fequi.qtiem  (equuntur  incommoda . Et  Cice.  Vie 
Scnec.Omnia  uerò,  quxfecundum  naturato  fifrij 
fune  habenda  in  bonis.Quid  eftaurem  tatti  (cernì 
dum  naturato, qilàm  fenibus  cmori  ? Et  nel  ì,  de 
gli  Off.  si  nihil  eft  tam  con  tra  natùram,  quiintur 
pitudo.eJ-c.nihilquctam  cfHècundurri  naturato, 
quam utilitas.ccrrè.cJv.Er  Tompo.  De  Rcg.Io.  nel 
la  I. Quoti es  dubia  eft  inretpretatio  libertatis/e- 
cundum  liberratem  refpondendum  eft.  f r Mara 
crinella L.Tcnul.  Qnt  Satisd.co.St  fundum,  quem 
posfidcbam.a me perieri , dcindé.quum  fccun- 
dum  tccflet  iudicatdm , àppellauerim , an  poflef- 
foriìmf  ■ 

Et  per  auentura- Secondo  cibò,  &.  Secondo  medici  - 
na.fur  detti  nella  maniera , Che  iiffero  i Latini . j È - 
cvndvm  Q.t(tiTÌM.  Qjtaft.  Inquiete.  Sue.  in 
Aug.  Affirmauitipfum  ellc,cuius  imago  fccundu 
quietem  fibi  obferuata  fit. 

sì  come,  secondo  infesto  , secondo 
ROMA.  quafi,doppo  qutflo,doppo  Roma  altufanga 
parimente  Latina. Il  Crete. nel  a.  Colai  campo  richie- 
de foca  fatica, & rende  gran  frutto,  & fecondo  queflo 
in  boutade  è il  campo  frcfjo,  & graffo.  Et  il  fili,  nel  1 . 
Appreffohebbono  gran  guerra  con  quella  città  di  Rà 
ucna  in  Romagna,  la  quale  era  la  maggior  città,  che 
foffe  in  I Calia, & la  più  famofa  fecondo  Roma. 

EtCicc.nel  1. dell'Ora.  Facilius  nobis  expones 
ea.quar abs tede oftìcijs,preceptisq;  oratori  quz 
(ita  funt.fedopinor  sécvndvm  hanc  di  in? 
fatis  enim  multa  à nobis  hodiediflafunt.  Etnrlf- 
Or.  Vultus  uerò, qui  sécvndvm  v o c t m pluri- 
mum  poteft.quanram  affert  rii  dignitatem  tum  ve 
nuftarem?  Et  Calo  nelle  cofe  ftn/!.Poft,uìciani  dato] 
poftea  punicum  dato  .fecundum  panicum,  frem- 
qem  ulmeam,dato,  EiThu.net  Cape.  Po!  ego'tl 
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le  audcam.meum  piirem  Nominem,  mm  fecan 
<tum  patrcm,tucs  pater  proximus.  EtT.  LiH.net 
1.  Tul|u%Sabinis  bcllum  indici t,  "etiti  ca  tempe- 
llate  fecundum  Hctrufcos  opulcntisfiniz  uiris  , ar 
roisque.  Et  rat.  Muffaci  5. Pace cinerum  Inorimi 
RegesgentiumExterarum  .fecundum  hunc  um 
contempum  gregem  referri  (epaticntur . Et  A. 
Ccl.nct  5.  Primum  iuxca  parente:  locum  tenere 
pupillo!  dcberc  lìJci.tutelzque  nolìrx  credito:, 
fecundum  cos,proximumlocum  cliente:  habe- 
tc . Et  Quintil. nella  9 Drc/.Nam  quod  unum  mi- 
hi,  fecundum  pacrem  fortuna  uidebatur  paraf- 
fcprzfidium , hoclpcrarc  in  illa  forte  non  po~ 
teram  . 

Mi  ritornando  alla  propofla  uoce . Ter.  dico,  che 
ffiffi  flpone.quaflla  Lati’  a.Tr'o.qu.mdo  fortifica,  In 
lungo, oucro.ln  Hccc.lt  Bocc.nella  7^.1  i.ht  poi  rtfufci 
tato,  TEK  STO  VJ'TRICA  un  figliuolo  det- 
t cibiate  nella  moglie  di  lui  generai» . Et  qui  ancora, 
Dico  adunque, come  un  nino  TER  MORTO  /ep di- 
to foffe.V- come  poi  TER  RISUSCITATO  , & 
non  per  uiuo, egli  fleffo,&  molti  altri  lui  errdeffero  ej 
fere  della  fepoltura  ufato . Et  nella  40.  La  moglie  d'un 
medico  per  morto  mette  un  fuo  amante  addoppiato  in 
una  arca, la  quale  con  tutto  lui  due  u furari  fe  ne  porla 
no  in  cafa,qncW  fi  (ente, è prefo  TER  LA  ORO  ire. 
Et  nel!  il  .Col  far  entrare  l'un  permorto  in  una  fepol 
tura, & l'Altro  quello  trarne  per  morto, non  potendo 
efii.&'c.Et  nel  *f. del  Tir.  Trullo , che  ueduto  i'baurffc 
ne  tempi  della  fua  profferiti  tharebbe  per  Tbileno  ri. 
ttnofeiuto  . Etl  Ar1.nelcan.06.  Stimato  cghhauria 
lei  forfè  Bellona, Se  per  donna  così  la  couofcea , Ci  me 
parra'l contrario  à la  perfona . Et  l’Are.  nel  1 .di  M. 
Egli, che  fu  fcpehtonella  noflra  eiflerna.fi  fuftitò  al  pa 
dre.che  I haUi  a pianto  per  mono.Et  nella  5.  della  Cor. 
Mi  ha  fatto  flar  dnebotc  alla  colonna  per  rffintato. 

Caio  nelle  cofe.  Rufl.  C^uum  ftratr.ctiu  condcs, 
quz  herbofisfima  erunr.in  teflo  condito, & l'ale  lii 
tperfpcrgito.deindè  ea  Pro  fa*  no  dato.  Et  qui 
ancora.  Boni  uiri  arbitrttu  degullato,  fi  non  ita  fe 
cerir.umntti  prò  dicvstato  srii.  Et  Ter. 
ne  gli  Adii,  prò  patrs  huic  ef>, bonus  cfl  nollec 
efl.redè  datur.fr  Var.  De  RcRus.  Vbi  falc-m  nec 
fosfitium  , nccmaritimum  habereut , fed  txqui- 
bufjam  lignis  combufiis  carbonibu:  falli:  prò 
io  urereniur.Ernel hb.i  Suillumpecus  donati"! 
ab  natura dant  ad epulandum.Itaquetjs  animato 
datam  pto  file, qui  feruarer  carnem.  Et  Ctce.  nel  j. 
degli off.Quztii etimi,  fi  (àpiensadulierinos  iió- 
mos  accepcritimprudens prò  boni:, quumid  te- 
fcicrit/olutiirus  nè  litcos,fi  cui  debeat,  prò  no 
visi  Et  yirg.ncllc  Bue.  prò  mc-lli  vio;a,pko 
pvrpvreo  narcisso,  Carduus, Si  fpini:  lur- 
git  paliurus  acuris.Et  Sai.  nel  Catti.  Nam  Imperiò 
facilèhisartibusrctinccur,quibus  itittio  parlimi 
elbVerùm  ubi  prolabore.deiidia,  piocoutincn- 
fia.S;  zquitate  libido, atqjfuperbia  inuafere,  for- 
tuna limili  cum  moribus  nnmutatjr . Et  Tu  nel 
aa.EaJem  palpebrarum  pilo:  inordinaii  stimo: 
prò  gnmmi  efhcacisfunc  regit.  Et  Mattiate  nel  1. 
Vade  faluutum.pro  mc,libcr,ireiuberit  Ad  Pro- 
culi nitido:  oftkiofc  lare:.  Et  Quatti,  nell'  1 
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C^uippcnon  manui  fol  qtn , lèd  nntu  1 etiam  de- 
darant  nofiram  uolumatcmj,  & in  muri:  prò  icr- 
mone  lune. 

Quantunque  colai  partitella  bene  ffeffo  fi  ponga 
nell  una,& l'altra  lagna,  non  nel  fenfo  predetto , ma 
come  effrefliua  della  tofa  fleffa  . Onde  1 Latini  dtffcro. 
Certuni  habeo.Exploratum  habeo.Sc  Habeo  prò 
certo.Habeo  prò  explorato,  nel  feuliment»  mede  fi. 
mo.Comealtroue  babbi  am  moflro.  Et  oitrcactiò.  Sai. 
»riGt*g.;Populum  Ro.  ncque  retìc,  ncque  prò 
iiono  udii: rum, lì  ab  iure  gen  tium  le  lèprohibne 
Tit.Et  TtiaelT ii.ella  na.bifì.  Si  qui:alterutris  ca- 
pita demat.priufquam  penna:  habeant,  prò  cr a 
t issino  luti!  Pa bv lo  matribus.  Et  Cor.Cel.net 
}.  Farina  etiam  cum  fzuo  ouillo, captinone  mix- 
ta,dciiuleinco«a,  prò  medicamento  i:t.£| 
qui  ancora.  Lacquoque  in  capitis  dolori  bus  ,&  in 
acutis  febribus.Cre.  prò  ucneno  eli  .Cioè,  uenenù 
efi.jMedicameotum  cfl.  e!rc. 

Et  parmeme.il  Bocc.nella  T^loSiafcunodclth» 
•tfla  brigata  (ommamcnic  COMMENDO'  TER 
BELLA  la  none  Ila  della  loro  Reina  contata . Et  nel 
la  bf.  a 3, Et  lui  in  una  tomba,nella  quale  alcun  lume 
non  fi  ueiea.V  che  per  prigione  di  monaci, che  fallifcu 
no, era  Hata  falla, net  portarono. Et  nella  39.  Et  con» 
fcendolo  per  ualoroflflimo  cauah ere  , le  piacque . Et 
nella  60. Quella  per  una  delle  belle  cofe  del  mondo  l • 
dai  ono  ti  Dan-.m  un.t  Cariasi  che  TER  E l'Uri 
60  Rimasi  homo:  Etuy ili. nel  \ Si  crai*  Fi- 
renze per  yrfeouo  uno  fanto  padre,  c’hcbbe  nome  Ze- 
nobio  hi  U tardi  ftmo.Subiitimrrtc  egli , ir  molti  aU 
tri  amili, & feruidon  del  Re  Manfredi  furono  perpri 
giani  dati  al  Re  Carlo . .Et.  (Ali.-  ntl  cari . 1 8.  T E H 
di'  ERRI  ER  ualorofo,& di  gran  nome  La  nera  hi- 
flirta  Sanfirutio  conia.  Elmi  1 : ..Queflc  del  punto 
lamio  è offa!  buono  Di  quanto  a lui  per  ubiigata  fono 
Et  11  Éfm.utl  ì degiiAt.Tercbt  non  fono  io,  per  di - 
ff  jSio  ai  più  altra  diflenderrmi Et  nel  4.  Et  tleffero  A 1. 
(.10.  Taolo.&t.per  (amtrltngo.Et  ."Are  nel  a .di  Ti. 
Et  pini  uerofutceffor  di  Tietro  lo  tenfeffano . Et  «rf- 
l'ult.Li  conobbe  per  M ofe  in  iffirilo.Lìt  fi  come, altro* 
uetnp.ù  modi  à quefh /imiti  uiHtbabk  unto, come. Ha 
“erp.r  if cu  fato. per  epitome  per  fermo.  & altri  finti* 
guanti. 

Fra  quali  quello  fi  pub  annouerare . Il  Boec.  nella» 
1 Ìo99’li  non  tb  chi  y oi  ui  fiate,  tre. ma  ehi  che  uoi  tei 
fiate  ebe  fiate  mercatanti,  5(0^  LASCIE- 
RETE uoi  TER  CREDENZA  àmequefta. 
uolta . 

Et  dalfenfiprimo.il  Bocc.teQa  T^.q-JA"  Trapani 
feneuenne,&  ai  unomeffer  Currado, lire  TER  LO 
RE  fiera  CAVITALO,  la  ingiuria  fattagli  di 
Tietiocontatagh.fibitamentt .non  guardandefene  e— 
gtl,U  fi  fagliare. Lincila  fi. yennr  in  Firenze  unge» 
11. bucino  Catalano  chiamato  MefferDcgo  della  ratta , 
MA  LISCA  LCO  TER  LO  RE  Roberto.  Etnei 
7 dclTb.TUatojlqaalequiui  TE  ROMAVJera 
TRESI DE , infino  alla  mattina  legato  il  tenne.  Et  il 
yill.net  3. Et  nel  detto  tempo  i Capitani,  che  fiera» o 
per  io  Impcradorc  & per  lo  commune  di  Roma  , L'or— 
dittarono  di  popolare  gente  .Ea  nel  S.Lanottemed,  fi—, 
ma  , che  morì  Federigo  Imperatore , mori  il  Taccila* 
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thè  per  lui  era  in  rihujfqciauea  nome  meffer  Rime- 
ri  dà  dontrmerlo.Et  qui  ancora.  Re  incontanente  fece 
re  Todc/ìàm  Urente  per  lo  Rè  Manfredi  il  Còte  Gai 
do  nomilo. Cioè, In  nome  del  Ri  Manfredi. 

Si  conte  i Latini,  prò  fruitore,  appallarono 
quello, cb'è  in  luogo  del  Trettore , onero  del  Capitano 
deli'effercito.Sal  nelCìug:  Albinus  , Aulo  trarre  in 
caftris  prò  pretore  rclido.Romam  decesfit.  Et 
qui  ancora.  Ea  mora  in  fpem  addutìth.  A ulus , qué 
Pro  Pretore  in  caflris  rcliètum  fupra  diximus,  aut 
conficiendi  belli, aut  terrore.  c5c.  Et  ancora.  Dcin- 
deàGetulis  larronibus  in  itinere circumucnri, 
fpoliatiq; , pauidi , finedecoreidSylIam  profu- 
giunr,  quem  Colui  in  expeditionem  profitifeens 
prò  pretore  reliquerat.Cfee.pro  prxtor.  parimente 
fu  detto. 

Et  l dal  ftnfo  primiero  quefto  altro  modo . 1 1 Boce. 
nel  ideila  F.Etcbeiu  TER  yHA  G10yA‘ K.f 
ìpena  ancora  date  tonofnuta  ,/ubito  MI  CAM- 
BIASTI . Et  nell' Am.Crfhno gli  Dq,  ch'io  mai  per 
alcuna  altrati  cambi . Et  il  y iti.  nel  quella  qual  ter 
ra  d'allhora  in  qua  1 DyCHl  TER  LI  RE  ni 
SO'KP  CO  M M yT  ATI.  Et  /•  A re.  nel  ;■  della 
Cori.  Che  piùfyl  degno  Giacobo  Sanfouino  ha  cambia- 
lo Roma  per  ymegia. 

A colale imiiaiione.ylp.  Ad  l.fa.  De  Pia?,  nella 
Z.Fania  teneturqui  feiens  hominem  liberino  do- 
naucrit.uel  in  dotem  dederit,  Item  qui  ex  eartim 
qua  caufa Iciens liberum  clic  acceperit.  In eadem 
cauli  elTc dcbct,qua  uenditor,&  eniptor  habetur 
Idem  ed  etiam  lì  prò  io  re*  pirmvtata  rvi 
rit  . Et  yalMajf.net  j.Mithridates  &c.  prò  Leo 
nico  acerrimo  defenforc  falutis  Cimi  Rhodiji  na- 
vali pugna  cxcepto.omnes  hoftium  captiuos  per 
mutarne. 

Jir  nella  medefima  fignificanga.  Dan.  in  nel  Conni. 
Chi  dirà  del  cattinolo  Regolo,  da  Cartagine  mandato 
à Roma. per  COMMV’NJ  LI  prefi  CARTAr 
Gl'EfESI  A'  SE,  C gli  altri  pre fi  Romani  .bo- 
iler cantra  fc&t.configliato , foto  da  diurna  natura 
mojjo  f 

Et  altrimenti. L'Ari. nel  can.39  MyTAR  CO- 
STAI COL  RE  t Algagara  Tenti  Brangario,& 
ne  mandò  meffaggio.Et  nel  41  .Fra  i A dice,  CT  la  Bri 
ta  à piè  de  colli, Ch' al  Troiano  Antenor  piacquero  tan 
to.C rc.Che  con  l'alta  I da  uoUntiermutolli.Cioi.  Ter 
l'alta  Ida.drc.Etil  Tctr.in  M.  Quella,  per  cui  C01s(_ 
SORGA  no  CANGIATO  ARTIO , Confran 
ca  pouertà  ferue  nccheiete.yolfe.Crc. 

He  Ila  qual  forma  non  f mediarono  i L 1 tini , fatuo-, 
che  ni  iiurflofentimento.Tlau. ne  i Capt. Si  quem  re- 
perir epoifet,  €vn  Q_VO  MiTVET  STVM  illum 
capti  uum.Ii  qui  ancora.  Si  qoeat  Aliquem  inueni 
rc.fuum  quicum  mutet  filium.  EtTcr.neWE.un. 
Vt  VESTE!*  CVM  IO  MITI»,  & prO  Ìlio  ÌU- 
beam  me  illhucducier . Et  A Gel.neló.  Suadens 
nccaptiui  cum  Carthaginienfìbus  permutaren- 
tur.  Et  Sal.nel  Giughi  mutare  cum  mercatoribu* 
uino  adueditio,&  ibis  talibus. 

Afa  ueìfenfoprima  detto, fruga prepofitione  parla- 
rono ancora  yirg.uel  1 .delle  Geor.  Veltro  li  mune- 
re  tellusChaoniam pingui  glandi n mvtavit 
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arista  . Et  Hcr.nel g.de  Cdr.Cvf  ualem  perni  u 
tem  Sabina Diuiriasoperofiores?fr  Lue. nel  io. 
Sol  tempora  diuiditamii,  Mutar  noète  diem  . Et 
Trcper.nel  t.  Durile  qi.i  lucro  potute  niutare.puel 
Iam.fr  Sal.nel  lungo  /epracilato.  la  mutare.crc.  ui 
no.  eirr.  EtTli.nel6.deHana.bill.  Clitarchus  ue- 
rò  traddit.cam  Infulam  Alrxandro  regi  remiti- 
tiatam  adeo  diuitem.ut  equo*  tncolx  talentts  anri 
pcrmatarent.fr  Marnale  nel  9.  Aefluctut’  rollio 
madiduscomiiua  minirtro  , Quem  permutatimi 
nec Ganimede  uelim  . Et  Quinti!,  nei  9.  Quorum 
fi  fieri  nihilmclius  !icet>at,ne  domibus  q idem 
cafas , auc  ueltibus  pellium  irgmma , aut  ut  bibite 
montcs.acfyluas  tnutarioportuit. 

Con  la  propofìa  particella  Giuraronocosl.  Il  Bocc. 
nel  ì-delTh. Ioti  giuro  TER  LA’HIMA  DEL 
LA  mia  madre, flie  mai  fruga  continua  follecit  udmr 
honfarb.Etquiancora.Iogmroper la  deità.  &c.c T 
per  laninu  del  mio  padre, thè  aranti  cbe'l fole.  cj~c.  Et 
C Arataci  l. delle let. Ch'io  TER  LA  MIA  AT{I 
MA  ui  giuro, che  quando  fin, clic  ui  mcttiatr.&c  ag 
giugncretc.Cc.Et  nel  4 della  l ori.  Ter  l'anima  mia. 
M.  Confcttntia  1 { H ipocriti . Et  nel  5 . del  Tbtl.  Si  per 
lammamia.Et ilmedrjimo  TER  QUESTA  CRO 
CE  . che  fe  qui  fofft  una  fontanella, la  quale,  eie  lugli 
potrejh  por  nome  il  giardino  de  1 giardini. 

Etyirg.pm  capvt  hoc  turo, per quod  pa- 
tcrantefolcbat. 

I quali  Latini  Irebbero  in  ufo  deppo  colai  pari  nel- 
la foggingncr cosi . Oui.  nell'Hcroi  Quinti  infili  di- 
ccbas,pvR  eco  1 pia  per ìculi^i no  Tetorcdum 
tioftrum  uiuat  utertjue  meum. 

Et  non  giurando  fola  ana  pregando  ancora . T'au. 
nelRud.tho  reo  ha  e c Genuate  oetestor 
(enex.tl  Ter. neU' And.  Per  ego  tedeoi  oro , ut  ne 
ititi  animum  inducas  crdere . Et  qui  ancora.  Pcè 
ego  tedeoioro , & nolìram  amiciriam , Clirene,' 
Crc.ut  me  adiuues.fr  ne!  4.  iell'En.  Per  ego  has  la 
chrimas,dex tramane  tuam  &c.  Mifctcrc  domus 
la  bétn, tjrc.fr  nell'  1 1. Turno,  per  has  ego  te  lachry 
mas, per  liqnid.Cc.Vnum  oto.&c.EtOui.nel  10. 
delle  Me  t.  Perette  htcloca  piena  timprìs,  Percha 
os  hoc  ingcns,  uaftique  ftlcntia  regni , Euridici», 
oro  progerata  retexiietata.fr  Quintil.  nella'  4.  De- 
ci. Ad  tua  nunc  genua  porrigo.optime  pater,  has 
ad  ftelus  tantum  Cortes  manus  per  ego , fi  tis  eft, 
quicquid  feci,  pcrhanc  ipfam  metcharitatcm, 
qua  me nondii  rimere csrpifli, milercre.fr  nella  5. 
Ter  ego  te  iuuenisiIlosmeos,dequibusnucque 
reris,annos,per  exportus  tibi.notosquc  humano 
rum  tccidenrium  cafus,  per  inlelicis  illius  manes 
Cre.  pafets  nunc , qupd . &t.  In  cambio  di  cui  gii 
uedtmmo.Tcr  dio.  efjcrft  ufato  di  dire  da  Tojcht  A ut- 
tori. 

li  Bocc.neUaHjìf'Hiuna  altra  cofa  TER  LO- 
RO DOMAUDAUpOSI , fe  non  (bel  fuoco  fof- 
fe  di  cosi  fatta  maluagità  punitore. Et  nella  fi.  TER 
LA  RE1HA,  Crpertum  F y ytf  CRATf. 
ROMORE  ypiTO  che  per  le  fanti, Cr  famigharifi 
faceua  in  cucina. Et  nella  80.  Enfia  fera , Cr  fempre 
intendo  di  fare  quello , che  ui  piacerà , & che  per  uoi 
mifia  comandato. Et  qui  ancora  . Et  ai,  che  per  me  fi 

unge- 
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può.i  allo  comando  tuo . tt  netta  99  Al  tempo.&c.i 
tacqniflare  laterraSanta.fi  fece  per  li  Cbrilhaui  un 
tonerai  p affario.  Et  nella  go  Ala  ch'egli  ne  fareb- 
be, ciò , che  per  lui  fi  poteffe.  Et  nella  31.  Et  mprofa 
fcrilteprrme  fono,C  fa, epa  titolo . Et  qui  ancora . Et 
te  rio  in  qlopcfi  ogni  mia  unii,  di  ni  uolerc  ni  àie,  ne 
à me  di  quello  à che  naturai  peccate  mi  tirano, in  quan 
to  per  m- fi  poteffe  operare,  uergogna  fare.  Et  nella  91 
y-n  fitte  in  parte  limato, dune,  dalla  forga  di  Dio  in 
fuori,  dtniente  ci  fi  teme  per  noi  Et  nella  qg.Taneo 
farà  prr  me  fatto,  quanto  me  ne  imporrete . Et  nella 
9t.  Offerendo  l fuo  con figlio, & il fuo  aiuto  in  ciò  ,che 
per  lui  fi  poteffe.  Et  Dan. nel  q.deil'lnf Imito  noce  fu 
f me  udita.  Et  il  Tetr.in  M .Che  quello  Sìtffo,e'hor  per 
me  fi  uuole  fetnprc  fi  uolfe  . Et  l' A re. nel  i.diM.La 
mcrauigha.&c.nafceua  dalle  tnterpritationi , che  per 
lei  fi  dauanodgll feruti  facri  della  gran  bibita  . Etne 
Sai  Cercando  quanto  prr  noi  fi  può  non  raffomigliarfi 
ni  canallo.  & c,  Et  il  Ben  nel  3 .delle  Tro.  C omo  che  elr 
la  etiandio  in  ucce  di . Coti  fi  ponga  per  chi  uuole . Et 
nel  1 .delle  lett.  Et  fe  per  te  fi  porrà  cofi  alcuna , chele 
piaccia, fallo . 

Dì  quali  detti  fi  nota  quanto  per  famigliar  haurfi. 
feroildire  TER  ME  SI  TVO.  intendendomi 
acerbo.fare. 

Mi  La  fopradetta  maniera  nonfn  finga  effetnpio  La 
tino. Cie. Conira Cani. Quequonmm  in  icnatu  illu- 
ftrata,patcfsdìa,  coupirta  svnt  psr  mi,  uo 
bis  iam  otponrm  breuiter . &c.  Et  Sai.  mi  Catil. 
Confili, difprfais  prxfidijs,  Lentulum  in  carcere 
dcducir.Cfteris  idem  tir  pir  praitoru. 
Et  C0r.C1l.nrt  1.  E * quum  per  uulnusuifccra  ali— 
cuiuspatefifia  fune, cimi, qui  fin x cuiufque  colo- 
rem  partis  ignorei,  nefeire  quid  integrimi  quid 
corruptiim  lì'.putant.  Et  Trota. De  uer.Sig.  mila 
l ii  quum  tunduni  tibi  darcm.Icgem  iti  dmi/uti 
optimn^maximasque  efletjSt  adieci.l  ut  fundi  de 
tenus  liflumnon  elle  PtR  dominvm  io  puah 
stabit.r  , amplius  eopreftabitur  nihd.  Et  Cor. 
Tfp.nelc.  59.  Mancinus  authore  liberto  Grac- 
choquafioic; in leges  hoftium  firdus  percusfit, 

ci  O Pt  R ttNATVM  IMI’ ROSATO  , A/3nCÌnUS 
Munamius  dedituscfl.fr  Quinti!. nel 3 Quod  pie 
raquenon  intima  per  ut,  i'cdabaliis  (udi- 
ta tot.  ti  nebic. 

Da  colai  prrptfitione  è ultimami  nte  quel  modo  11 
Tetr.in  V TER  QVAblJO  VORRE- 

STE , ò pofiia.  ò dante  Effer  giunti  a!  eamn  , che  fi 
mal  nifi.  Et  qui  ancora. lo  noi  dtfit  giu  mai,  ne  dir  por 
tia  TER  ORO,  òperctita«i,ò  prr  calli  Ila. Er  il  Bi. 
nel  i.dtllelel.'N.Orf  yORRH  Tt  R OGHI  TE 
SORO , che  fua  beatitudini  .tic. ir.,  teueffef  ni  buono 
Et  l'Mre.nrl  Gioco.Sifonmò  di  quelli  che  non  gioca- 
rebbher 0 fufo  1 preflatiper  tutto  ( oro  del  mondo  . 

Etlamedrfimain  alcuni  modi  fi  fittonirfr , Come 
in  quelli^  ndar  padelli, infilar  pegno  il  fai  petto,  eie. 
dd quali  aitrvue  babbiam  dello. Oltre  a quali.  Il  Moie, 
liellalfq  g-H  aueuaftuna  octaàicnato  , & V Tf 
TATERO  GlfNJU. 

Cioè, come  diffelAre.net  g. della  Tal  La  roba  l nit 
te  a pitto  deU'effere  flato  llroppiatn.  drc.tr  TER. 
tSJVlfTA , lagiufiuiafe  ncride. 
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Et  cornei  Stee.  nella  “if.qi.Et  ceti  t ffir.do  dal  al- 
do. &c.&  ancora  dalla  fame, ma  molto  più  dalla  file 
& TER  ACG1VHJA , da  nube  noiofi  per  furi 
angofiiata.&e.Et  qui  ancora. La  quale  ueggendo  que 
fio,  A'  CirHTM  de  gli  altri  ficai  mali,  auucnu- 
te, di  colei  hauer  rotta  la  tifila  fila  cullila  ffcraua  ef 
Jcrcaiktata.drc.dolorofa.Cc. 

Sopra.Sotto.ee.  Cap,  1 11. 

QV 1 s t e due  noci  regolarmente  fi  giunfero  al 
cafo  quarto,  fi  come  fi  nc  urggono  tffempi.cbcinti 
e alcuni  ne  porri  no  pi u à baffo  benché  talhora  ancor 
giunte  fi  leggano  al  cafo  ficondo , e iffctialmente  con 
aleunipioncmi.il  Bocc.  nella  H . 73.  In  Mugnontfc 
treua  una  filtra, laquale  tinta  porta  SOTRA  DI 
St.r.onèucduto  damano  altra  perfino.  Et  qui  ancora 
Qualuquc  perfino  la  porta  (opra  di  fi, mitre  la  tiene, 
non  i d’ alcuna  altra  perfino  uedulo.Et  nella  treutefl- 
manona.Dc  quali  ciafcuno  e coltella, e uaffallì  ba- 
ueua  SOTTO  DI  SE.  Et  il  Tetr.in  M.  Ec  alga- 
ufi  l mio  flile  Sopra  di  fe,  doue  hor  non  potria  gire  Et 
Et t'An  nelcan.  19.  SOTRA  DI  LEI  ptulan- 
cie  rotte  furo . Et  il  Bcm.  nel  fettimo  defili  ili.  Trefi 
fi  àqurflr  effondo  il  S.  Tietro  dal  monte,  dtc.  con  nul- 
le finn  fitto  difi.crc.lt  (Mie.  nel  tergo  di  Cat.  Co-  j 
me  crediamnot.ihefia  il  giudico, che  rouincrà  fipra  dì 
te  chefiiauttoie  di  tanti  malti  Et  »t  l primo  del  Gen. 
Ter  hauer  tu  peccato, reco,  che  io  Infetterò  fipra  dite 
il  male.  Et  nc  1 Sal.tt  nafienio , nacque  meco'l peccato 
il  quale  è moltiplicato  SOTRA  DI  ME,  come  l'ho 
re, 1 giorni. die. 

Ttil  Bocc,  ancora  nel  1.  dtlTb.  SOT  RA  DE 
QV ALI  10 uendicarò  tamia  ira.Ztntl  1.  Ogni gior 
no  andaua  SOTRA  DELL  ALT  A cafi.Et  il  SanU. 
nelle  Ri. ai'  che  non  Ipandi fipra  del  mio  fonte  Lene 
radici! Et  ilCrefi.nel  5 .Tirano i rami ic’mafihi,  &li 
pongono, fipra  delle  ftmine . Et  IM re. nel  1 .del Gl*. 
Onde  non  potrai,  Signoreggiare  fipra  del  tuo  appe- 
tito . Etnei  1 .di  Tom  SOTTO  DELLA  QJVA- 
LE  fi pofaua  l'ultima  cimala  retta  d alcuni  dadi,  tt 
nell  llnontioceliflt,cheleneuaUfafiia  ire. gliene 
legò  [opta  de  fianchi. Et  ne  r Cap.  Sopra  de'  Grandi  colf 
pioue,&ncn  tuona. Et  nel  g.di  M.  B fogna rebbe,  eh* 

1 ddio  infondi ffe  gli  {furiti  dilla  fapirnlia  diurna  fiora 
dell’Ingegno , che  tenta  ritrarre  i greti  della  candida 
mad,e  diChnjlo.Lt  nel  1. dell  Hu . Sotto  del  quale  la 
■ rii  opre  un  lenzuolo, che  fi  difende  fino  ai  piedi . Et  nel 
3 delle  let.  Godendo  dello  flato, fitto  del  quale  godete 
Et  nel  1 .della  Tal. Guardate  l'arco  di  Settimio , fiotto 
del  quale  pafiò  con  le  [ue  genti  tnompbanti. 

Et  coti  la  yoce.Senga.alcuna  uolta  fi  teff-  ancora 
Il  Bocc.ni  fi ^ im. Ecco. ch'io  ungiti.  pcco,& molto  jnc- 
no  SkTfZA  DI  TE  ifiero'di  ualere.El  l'Anjielle 
Ri.O  folle  cupidigia,  ò mal  nò  al  merlo  pregiata  libcr 
ta.Sega  di  cui  L’oro.et  lamia  ha  ogni  fuo  pilo  incerto. 

Afa  fipra  & Sotto  anco  co!  tergo' cafo  conuengono 
Il  Bocc. nella  6.  Et  con  la  balia  montato  SOTRA 
AD  yUA  galeotta  bene aimata.fi  ne  nenne  d Le 
rict.lt  nella  qq.Ec  appreffo  cofi  ignuda  n andiate  fi- 
pra ad  uno  albergo.  Et  il  Brm.  nel  1 .degli  At.  ^ingì 
bOTTO  AD  *4  L Cy  1\A  ombra  npofattfi  anime» 
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due,  fi  pafeono  vicendevolmente  & di  quello  del  com- 


pag*to,&  del  loro,  he  qui  anebora.  Et  folto  al  dolce  gio 
go  d ih  moglie, & del  marito  n'audirono.Et  nel  j.  Co 
rn*  (rimondo  uenuto  gli  fofje  meno  folto  a piedi . Et 
l’Are.nel  2 .di  M.irf.  F.'  un  bianco  nel, ch'eccede  La  ne 
ue.tl  latte  finamente  fende  Al  fuoco  fopra.c'l  foco 
non  l'offcnìe.Et  piùeoi  quarto,  come  dicemmo . Elia 
alcuni  bei  modi  di  dire.llBocc.nclla  Tff.lS.Vn  gran- 
diftimn  efprrcito,per  ATffDAR  SOVRA  TfftMI- 
Cl,  tannò.  Et  nella  42  .Fatta  grantbfiima  moltitudine 
di  iene , fopra  il  Re  di  Tuniji  fé  ne  Henne, per  cacciar 
lo  del  regno.  Et  nella. 47.  Egli  falito  in  furore, & con 
la  (bada  ignuda  in  mano, [apra  la  figliuola  corfe.Et  nel 
la  iy.  Et  lui  quanto  pii  poti  allo  fender  jopra  Osbccb 
fotleciri , appareccbiandofi  egli  dall  altra  parte  d an- 
dargli a doffo  E:  nella.  3 2 .7  fé  prima  po  ' e volger,  per 
neder.che  co  [offe, (Ino  mi  uidi  fopra  un  giovane  bel- 
Ufhmo,con  un  graffo  baffone  minano.  Et  nella.  ì . Ma 
avcl/ora  molte  uitrorie  fopra  li  Ri  faraóni  ,&Cbri- 
fliani  gli  fece  bauere.Et  nel  1 .del  Th  Soprail  qual  uo 
lend’io  prender  debita  uendetta,  riceuetn  infiniti  col- 
pi dalla  fua  fpada.Et  il  Tetr.in  V.  Che  (oprai  pii  fog 
gatti  è piu  feroce.  Et  EiU.net  4 Al  detto  Roberto  Cui 
f cardo  per  fua  uirti,  CT  potétia  fopra  loro  andado.rac 
quiHi  Vuglia,<T  Cicilia.  E tetri. nel  can.l  .Che  ft  dii 
vanto  Di  VETffDlCAR  la  morte  di  T rouno . SO- 
VRA Rè  Carlo  Impera  tot  Romano.  Et  il  Rem. nel  I . 
delle  lett.  Della  uittoria.chelTurco  ha  fopra  l Vnge- 
ria  aquifh  di  bauuta.  Qvafi.contra. 

Et  il  t'iti. nel  4./  Tifavi  fecionouna  grande  arma 
ta.&c.& ATffDAROTffO  SOVRA  L’ISOLA  di 
Maiolua,ibe  la  tenevano  i Saracini.  Et  qui  anchora. 

1 LucbeftVEtffTffERO  per  communi  AD  ROSTE 
SOVRA  TI  SA,  per  prender  la  terra.  Et  nel  9.ES- 
SETffpO  Padovani  con  tutto  loro  sforgo  SOVRA 
f'ICETffZA,  prc  fono  il  borgo, &affcdiarano  la  ter- 
ra. Et  qui  p irmene  nemico  animo  denoti. 

Et  llBoc.nella  7*.  ,t. ESSENDO  4‘ non  ilari  SO 
PRA  MAIOLICA,  fentnono  lanaueisdrvfare. 

Et  nella.  1 4.  Fece  due  Galee  fittili  armare , & mefiiui 
si  di  valiti  buomini,  co  effe  fopra  la  Sardigua  n andò, 

.»  uifan  lo  quindi  dovere  lanaue  della  donna  poffare- 
Et  nella.  41 . Effóndo  quel  vento , che  traheua  tramon- 
tana, tS-c.il  fguentc  dl,&c.  hi  cento  miglia  fopra  Tu 
nifi, a l una  piaggia  vicina  ad  una  citt a, chiamata  Su- 
fi,n -Ila  porti.  Et  t Ari  nel  can.19.  Tffel  Zolfo  di  La- 
ber  Soria,  fopra  una  Città  fi  trono  for- 
to  CiolAopreffo.  Vicino  a una  gran  città.  Si  come. 

Sul  gran  fiume  In  fui  Xanto.Sopra'l  T eftno.  modi  re- 
cuti  di  fopra. 

Son  > oltre  acciò  detti . ESSER  SOVRuA 
CV'HA  COSA.  coloro , che  alla  cui  a di  cotalcofa 
prepofltlono.il  Bocc. udiamo.  Etquini  dando  a co 
loro, che  fopra  ciò  fono, per  ileritto  tuttala  menatane 
tia,&  il  predio  di  quella , & dato  per  li  detti  al  mer - 
aitante  un  magagno ,&c. 

Sopra  anchora  altro  talbor  non  è ,che.  Olir  a.  Il  Boc. 
nella  84.7 ffS"  folamente  m'hai  rubato , & giocato 

il  mio.ma  SOVRA  CIO.  1 boi  impedita  la  mia  anda- 
ta. Et  qui  ancora.  Et  ch'egli  uoleua  effere,  & fante, & 
famiglio, & ogni  cefa,& finga  alci  falario  SOVRA 
LE  SVEiE.lt  tlCrefc.  nel  1. Et  non  ui  lafcia,  per  ca 
gtone  dell-  C-e  pungi  affine,  agcuolmétc  alcuno  entra 
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re,e  fopra  q fio  produce  ogn'anno  fruttodìgran  belle\ 
ga,e  utilità.  E il  Bem.net.ì.d'U'hif.  Tffijjuna  uirtù  per 
mettendo,cb‘  mfegnata  gli  foffe,etc.  Didogli  fopra  ciò 
etiandio  corruttori  a dcpravarc'l  puerile  lugrgno . 

Cioè. Oltre  accio. 

Che  fu  in  ufo  a Latini  con  ambe  le  prepofuian,.  fu- 
pn.& Caper. Sal.nel  Catti  Qnxfibiquifq;  tacili* 
faSoputat,$quoiioaccipit.svPRA  ea»uc1uiì  lieta, 
prò  falsi?  ducir.  Et  Cor.  Cel.nel.g.'licetq;  proiinus 
feire  id  efle.ubi  uenarii  e»igui,iinbeciUiqj  pulfiis 
lurit.fudoraùtsvpiiA  consvetvdinem,  & mó, 

& tepore  ex  toto  thorace,8r  ceruicibus,atq;  et  ca 
pite  prorùpit.Erijai  ancora,  li  fudor  uincit,  dcliuc 
dus  hó eft.uel gypfo  uel  argéti  fpuma.&c.  sv i> ir 
> eac  uero.quominus  corpus iuludct,  le-atuettc 
debet  effe  cótentus.loco  non  calido,  tcncllris  pa  • 
tentibu?,Scc.£mr/  6.  Itaq;inhac,&  abftinétianc- 
celfaria  é,&  (angui?  reété  mittitur,  & li  id  aiiq  re? 
jphibet , aluus  utiliter  ducit ar , capitq;  fuper  n*c 
ueland fublimius  habendum  di.  Et  uel.x.Ex 
reliquiis  uerò minime  facile lancfcunt  nirgincs, 
aut  ha  muliere?,  qbus  svper  TABtaincftruafiip 
prcffi  luiu.Ei  Col.nel.6.  Erui  quaternor  fextarios 
niiftospaleisdarcquéit,&c.&  fup  liac.aifatiin  pa 
lias.Er  nella  guifa  che.Scpra  modo.fi  detto  dà  7 ofcht 
et  fupra  modii.  dà  L ttw.comc  altrove  battìi  vi Ilo . 

Et  il  Bocc. nella  X:41-  Dl  diue.  fifù  cominci  ita  a 
vagheggiare,  ma  SOTRA  TETTI,  due  giova- 
ni,&c. le  pofero  grand:  fsimo  amore.  Et  nell  1 46.  La 
quale  un  giovanetto , che  d'uria  1 fòle  tea  al  ifchia  ui - 
cina  chiamala  Vrocidaera  , & nominato  Gianni, 
amava  SO VR  4 LA  VITA  SVA.EtneUa 
ult.Et  io  fim  i fio  mirilo, il  quale  fopra  ogni  a.tra  co 
fa  t'amo: Et  nel  y.dcl  Vh.F.ùa  me  amava  f opra  tutte 
lecofe. Et  nel 4. della  f.'K?»  dubito,  ch'egli  m aini,  fi 
torn  io  amo  tia,il  quale  io  (opra  tutte  le  cefi  amo.  Et  ti 
Tetr.in  V.Si  crede  ogmbuom.fi  non  fola  colei  ,Che  fo- 
pra ogni  altra, & eh  10 fila  uarrei.Et  qui  ancora. Et  le 
chiome  hor  auoltein  perle,c  in  gemme,  A libata  fitti- 
le,& fiuta  or  ter  fi  bionde.  Et  nei  Tr.  Ecco  chi  pian  fi 
fempre,&  nel  fio  pianto  Sopra'l  tifo  dogli  1 altro  fu 
beato. Et  il  B-m. nelle  Ri.Già  l'ago , hor  SOVRA 
GLI  ALTRI  IIORRIDO  monte.  Et  nei  * .delle  Tra, 
Dalla  qual  necefhtà  i poeti  fopra  gli  altri  fino  lontani. 

Detto  da  Latini  altresì  Sal.net  Caaig.  Tsuiac  pruis 
omifit  contri  uerum  niti,quint  animaduertit  sv- 
per  oratiam  atonie  ptcvNtAM , fuani.ln- 
uidiam  faéti  dfe . Et  Qjfinlil.  nella  6.  Orci.  Mater 
iam fati?  cft.habes pana  svper  legem.  fepdd 
fcnttalem  tiirum  etiam  ipfi  piratx.  Le  ne!!  1 8.  Scd 
indigni  exitus  svpra  orbitatesi  svnt  Ideo 
magisflcmusillos.quos  bella  rapuctunt.XJ_»J/<« 
Sono  più  che  forbita. Superali  l’orbità . 

Et  quindi. Virg.nel  x.dcU  En.SATl,  una»  SVPF.R 
q_ve  Vidimus  excidia.£t  11  orme  gli  £po.Dcdi  la 
tis.luperque  ptrnarum  tibi.tt  qui  ancora. Sa tis,  fu 
perq;mebenignitastuaDitauit  . Et  Catullo  negli 
Fpigr. Quiris quot  mihi  bafciationesTur  Lesbia 
tin tf fati s fuperqj.Er  (j«i  ancora.  Tarn  te  balia  mul- 
ta baliarc  Vcfanofatis,&  fuper  Catullo  eft  Et  Ci- 
cc.ncl  1. dell'Ora.  Mihi  ucrò.inquit  «utius.latis  fu 
perque  abile  uidetur  iftotum  uudijs.cji’r.  cttea- 
flum.  Et  Sai.  nel  due.  Tinta  repente-  cedo  mina 
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uis  aqu*  dici  tur, ut  « modo  erettimi  fatis , (upcr  Dalle  frcpofuicnifrticlte.il  Bocc.nella  T^.  So.  E • 

<jue  tuit.fr  T.liu.ntl  i.  Patrcs  fari  s , fuperque  gra  io  per  me  fono  acconcia  trimpellare  per  te  tutte  que- 
tmti.&C.EtPlinel  5. della  iM.I«r?.Et  (ìris  fuperque  ftercbe,&  la  perfma, per  tanto,  quanto  efi  et  noni 
de  Athlantc  dia!  fit.^va/i.Satis  He  fupra  q faus  . SF'  VRESTARE.  Et  mila  84.  Ma  fatigli  panni 
Di  che  Sai. nel  farii.Huic  adolcfccnciabcilainte  V RESTATI  ÌT^SFL  renano,  che  canalcaua  , 
ftina.czdes , rapiti* , difeordia  ciuilis  grata  l'uerc  f enarrilo,  fc  ri aniòàfuoi parenti à Corfg  uno , E.- 
svpraq_vam  CV1H.VA»  credibile  cft.£t£«J»  nella  13.  Il  quale  meffo  sera  àpreflare  à baroni  [opra 
til.nel  io.  Tum  in  coiitionibus  svpuaq_vam  nar  caftella.  Et  nella  7.  Et  battendo  feto  portate  tre  belle 
rari  potest,  cloqucntcm . & ricche  robe.  &c.  uolendo  ilfnobofle  effer  pagato. 

Tacila  cui  ucce iiffeancoTau.DeV er.Sig.nrffa I.  &c. comincio  SOVRA  LA  TERZA  à mangi*. 
impcnfx.Vrilcsimpcnfas  eflcFulcinius  ait.qux  rt.Et  qui  ancora.Hora  m(ire,cl>egli  l'opra  la  tartaro 
mcliorcm  dotem  laciant.dctcriorem  eflcnon  (i-  ha  mangiata , auuennr,che.0c.  Et  fAn.net  3.  iella 
nant.exquibusrcdditusmulieri  acquiratur  Acuti  Le.Etfedenar  FI  VRF.STAHO  SOVRA,  fan 
arbufìi.Paftinationes  vltra’,  q_vam  neccffe  no , che  mai  nonfi  rifi  uot  uno . 
fucrat.fr  JO  umtil.nel  a. Materiato  elle  primum  uo  11  Rem. nel  a.drgti  Ai.  Seuoiuidegnafle  peraltro 

Io.uel  abundantiorcm.atq;  ultra, quàm  oporteat  tura  di  lodarlemi.crc.lo  à molta  gloria  il  mi  recherei, 
fufatn.fr  qui  ancora. Et  ultra  nobis.quàm  oporte-  & rimarcatene  SOVRA' L TRECIO  ubngato. 
bat,indullimus.£f  nel  6.Nc  uidelicet , ultra  quam  Et  il  FtU.nel  a. Comandò, che  {offe  di  {butta,  Cr  or 

huiufmodidatumell.noftra  prouehantur.fr  Ho-  f,:,& gujfia,<£r  nonnmafe  TI  ETRA  SOTRA 
ra.nel  i.clr/l'fp.Inlanifiipicns  nomcn  feratxquus  T1ETRA. 

iniqui, Vltra,quim1làtis  efl.uii  tutem  fi  petatipsà.  Il  mede  fimo  nel q.1  Cittadini  Fiorentini  ueggendo 

Benché  nell  oppofto  fin/o  non.  Infra.ma.  intra.  di-  che  la  loro  Città  di  Firenze  nonhauea  podere  di  fare 
et  fero  eleganti  fumamele  Cice.à  Scr.Sutp.  fed  tamen  grande  montata, battendo  fi  fatta  fortezza  SOTRA 
quoniltn  effusi  eius  ofiénfionem  qui  fortalle  ar-  Ca  TO , corriera  la  città  di  Fiefole.  &c. 
bitrareturmehanc  Rép.  non  putare  fi  perpemò  Latino  modo  intuito  Cice.ntl  i.a  jQ^Fratr.Quidf 
tacerem.modice hoc facii,aut etià  intra  ho-  L.Ciciliù nòne onini róne placaut - que  hoiemf 
dvh,  ut,8c illius  uoluntati.fir nieis fludiis fermi.  quairafquofpintofqucdcniq;  prxte’r  Thufcéniù 
Cioè  meno.cbcnon  uno  lei  modo  onero  mediocrità . Et  feuius  cauli  lanari  non  potcfijnon  mitigaui?Ecce 
à Pjpino.Deinde,ne  amicis  mhil  tnbuamus,  epu-  svpra  capvt  hó  leuis.ac  fordidus.led  lamé  eque 
lamur  unà.non modo  nó  contralegé(fiulla  nunc  Uri  inceflu, CatieniiJ.etii is  Irnictur  . Et  Fng.nel 
lex  e(lXed  & *ntra  legcm.  £f  Qjiintil.nelT  1 1 .Cuins  3.  ieri  Eh.  tu  mihi  cerulcus  fupra  caputali  tir  him 
rei  fides  c(l,q> eius  (cripta  tamen  intra  famam  bcrNctìc.hyeméq.-ferens.fr  nel  5.0nicxruleu* 
s v n r.&c.ut  appareat  placuilfe  aliquideo  dicente  fupra  caput allitit  himber.At  Sai. nel  Catil.  Cóiura 
quod  legentesnon  ir.ucnimus.  Cioè  meno  che  la  leg  uercnobilisfinii  ciues  patria  incendere , Galloria 
ge,& la  fama  non  chiede . gente  infeftisfimà  Romano  nomini  ad  belili  acccr 

Et  Curt.nel  7.Vtinam  Philotasquoq;  intra  uer-  funr.Duxhofiium  cu  cxercitui  fupra  caput  cfi.uos 
ba  peccalTe.fr  Cor. Ccl.neljJix  iis  antem  cos,  qui  cunétaminiéfnunc, Se  dubitati*  quid  intra  mcnia 
inira  verrà  DLSipivNT  , aut  leuiter  cui  ma  dcprcheufis  hofiibus  faciacis  l ffuaf,Con  pericolo 
nu  peccant.oncrare  afpcrioribus  coher&ionibus  delie  uitenoflr;  ci  Jhpraflà  il  duce  de'  rimici. 
fuperuacuii  eli, cos  ucrò.qui  uiolentius  fc  gerunt  £r  quinti  L‘ Ate  nei  1 .delle  let.La  Ciuf  ina, che  ni 

uincirc  conucnit. (Quantunque.  Intra  ucrba  defei-  ««ole effertenutaingiufla, concede à malfattore  Ufo 
pere,  alquanto  fiparta  dalla  maniera  predetta,  et  al-  terefcufarfi  dall accufi  date  SOVRA"L  CAVO 
tro  non  denoti,  che  pazzeggiare  col  penftcro,& tenie  STO.  Etil  Crefc.  nel  5.  della  Tal.  Slatinando  fa , 
parole  fellamente,  &non  più  olirà. Cicl.Hcn  con  fatti  &c.!tra  Santa  della  tua  gìuflitia  perfetta  caffi  hor 
alcuni.  Et  il  medefimo  auttore  qui  ancora.  Si  quidcrn  bora  fopra  i capi  nofiri. 

ex  phreniticis  ali)  hylares.alii  trifleslunt.alij  faci  Et  t'An  nel  i.dclfur.Etgli  fece  ueder  quanto  im 
Jius continentur.ct intra uerba dcfipiunt.alii con-  portafje  AL  CAVO  cfammendue, fi  perdio  fujfi 
lurgun  t,ft  uiolenter  qu$di  manu  faciunr.Er  nel  6.  Et  nel  i-jiSarà  mmemoria.che  faluò  la  ttflall  Rem 
Nauitiaoculoru  intra  ir  SOS  nocent,  auriii  in-  tal  giorno  da  una  gran  fortuna. Cioò.Saluo  la  Fila. 
flimationes,  doloresq;  interdó  etiiad  demenni.  Et  Così  Cice.ancora.à  frnr.Fccit  quidé  calns  ca- 
moRéq;  precipitane  fi  netTn. fotofit  in  utranq;  pvt  me  va,  quali  certaminis  caufam  in  mediam 
parte  n tenera  qugdi/cd  intra  manvs  tamen,  contemionem,  dilfeulioncq; ciuilcm.fr Firg.nel 
fi  fine  motu  l.itcrum.translatio.  Ciol.Tfonoltra  al  'a.Stat  cafusrer.ouareomnes,  omnéq;  rcucrti  per 
1nou11ner.ro  delle  mani.T{pn  olirà  esfi  occhi  noceno . troia, & rurfus  caput  obiettare  peridis.  Et  nell  8. 

T{e moltodiuerfameute Q^uintil.ntl  ii.Nccillofa  Qtiid memorem  infandascedes.quid  faifta  tyrini 
(lidio laborabitorator.nonagendicaufas  mino-  Ef!cra?Dii  capiti  ipsivs  generique  relcruéc. 
res.tanqui  infra  ivm  sint  , autdetrafturafit  Esnelti  1. Capiti  cane taliadcincns  nardanio  re- 
opinioni  minus  liberalis  materia. £1  Hor.  nel  1.  de  busq;  tuis.fr  Vlau.nei Men.vhe  capiti  tuo.fr  Ter. 
ier.Quicquidfum  ego, quiuis  infra  Lucilij  censfi  nelForm.  Vcrum  pene  effe  uiftum  eum  ,at  ran- 
ingeniùq;, tamen  me  Cu  magnis  umffeinuita  fa-  dem  tamen  Non  capitisciusrcsagitur,  fed  pecu- 
tebiturulq;  invidio.  Q^ttaft, Bench'io  fa  minor  di  ci  nix.  Et  Oui.nell'Hrroi.lnque  caput  nodi  ù doir.ir.x 
fo  che  Lucilio.  Come  elle  furio  per  la  baf^a  loro  in  penuria  quxfo  Eueniant,  pana  tuta  lii  dia  mea 
degne  diluì.  Et  Tibul.ncl  i.Et  mala  fi  qua  cibi  dixir  dementi! 

nolìra. 
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noSra.Tgnofcas , c»ptrt  sint  prccot rila 
ut/).,  Et  Tropcr.acl  j.Ncccuiquam  abfentcs  ar- 
lcrunt  in  caput  ignes.Exitium  nato  inatre  paran- 
te  fbo.£r  Celio  è Cìce.T  eadnonum  Kil.lunij  fub- 
roftrarij(quod  illorum  capiti  fu  ) disliparant  pe- 
riilfc.£i  in  Sue.Tdjr.  oidicit  folerc  reges  calia  olle 
u ceda  aliqua  illuftri  expiare.atqtie  à fernet  in  ca- 
pita ptqcerum  dcpcllcre.  Et  in  Cahg.  Non  dcfuc- 
runt  qui  depugnaturosfe  armi*  prò  lalutc  agri, 
quiq;  capita  fua  titulo  propoiito  uoucrent.fr  Ciò 
ucn.nella  Sa.  t a.fied  quis  nunc  alius , qua  mundi 
parte, quisaudet  Argento  przterre  caput,  rebus-, 
quelklutemffrT/p.  oe  ucr.Sig  Poma  aucem  non 
tantum  pccuniaria.uerùni  capitis, &zftmiationis 
irrogaci  folet.  Et  Tomp.  nella  L. a.  oe  Oèi.lu.  Qui 
tamen  neper  omnia  Kcgiam  poteftatem  fibi  ucn 
dicarent,lcge  lata  taéhim  eft.urab  cis  prouocatio 
dier,ne  qc  pofsentin  caput  ciuis  no.animaducrtc 
rr.nili  i uffa  populi.  Et  di  i jui-Cofa  Capitale  .ceti  peli 
uno,  conte  nell'altro  Idioma  ■ 

Quantunque. Capo,quafi  Ha  omo  i.  Terfima . po- 
nt fiere  le  me  ir  [irne  lingue  armntnivc . Il  Bocc.nclla 
'H.VP.Stleuò  una  tramontana  pericolofa,  che  nelle  [et 
che  dt  Barberia  lepercofiet  'Ufi  SCjtMTO  T E- 
STM,  & intra  gli  altri due  torri  fratelli  m perirono 
Et  il  y ili. nel  i.Él  toglieva  confi  per  ogni  C jtT  0 
DHyOMO. 

Et  ytrg.nclq.dellEu.  Mepucr  Afcanius  ,■  c A- 
pitisq_vs  i unirla  eh  a ri,  C^ucm  regno  Hetperie 
fraudo.Scfatalibusarois.  drc.  Et  Man  tale:  nel  9. 

Qiridttbi  nobifeum  eft , ludi  (celcate  magitler  , 

Inuilum  pueris.uirginibusque  caput  ? Et  Tropee, 
nel  j.-lpfatuam  prolem  ferua  Vcnus,hoc  fic  in 
acini  ra,Ccrnis  ab  Aeneaquod  fupcreffe  caput . Et 
^{.Gel.nel  5.  Et  tutoribusin  pupillos  tantam  eflc 
iuthoritatem,porellatemque  fas  non  ed , ut  ca- 
pvt  ljobrvm  ficlct  fu?  commiffurtì  aliena ditio 
ui  fubiiciant.  >-i  - 

-r,  Et  di  qui-cnr  ita  cinsi  . Che  beniftabih  non 
hanno.  Or  per  la  perfima  fola  al  fenfo  fono  iefentto. 

Sai. nel  Gurg.Ipfe  interca  n»ilitesfcribere,non  mo 
re  maiorum, ncque  ex  cUsiìbus.feduri  cuiusq;li 
bido  erat.capite  cenfosplerosqoe. 

■ Et.  càpite  DIMINVH',  Cbeftato,&condiiio 
vernatalo  lunno.il  che  in  tre  modi  auutene.Tau.nclla 
L.  «ir.DcCap.LJiuin.Capitisdiminntionistria  ge 
nera  luntmaxinia,media,tninima,Tria  cnim  funt 
qui h»bem,js,l:bcrtatt-,eiLiicaté,&  familià, Igitrir 
quii  omniah  re  omittimus.hoc  eftlibcrtaté.ciui- 
taté,&iàmiliàcóftat  maxima  effe  capitis  diminu 
tio:ié,quù  uerò  a tt.it  tinnì  s ciuitatc,&  liberta  té  re 
- tinemns.incdiam  elle  capitis  diminutionem.quù 
. Se  libertas,&  ciuitas  rctinetur.familia  tantum  mu 
catur.minimam  clfe  capitis  diminutionem  con>- 
{lit.Er  Cicc.nelle  Top.il  ca  mulier  teftamentum  te 
cit,qua;  fc  capite  mmquàm  diminuit.non  uidetut 
ex  c d urto  Pretoria  feamdiim  cas  tabulas  poffesfio 
dari.  He  qu  i ancora , Gemiles  funt  qui  inter  fc  code 
nomine  funt, non  eli  (aris.qui  ab  ingcnuis  oriun- 
di flint,  nc id quidem  iatis  eft , quorum  maiores 
nemo  feruitutem  (cruiuit, abolì  ctiam  nunc  , qui 
capite  non  funt  dinunuti,Hoc  tortaffe  Iatis  eft . Et 


te? 


T.Liu.ncl  la.  ScronciK  ddyoeratis  Jì\n!iu;tv ca- 
pile,abahenati  iure  crii  inni  ,lcrui  C.'aidia.gjnien- 
iium  (tSn.Etvd.Gel.net  1.  \ irgoautcnriucftalisli- 
mul  eftcapra,&  in  atriuni  Veli*  dcducta,£a  Pon- 
tilicibns  ti  addita  eft  coUatim  tempore.finceniaii 
cipatioue.ac liuecapitismiinitionec patris  poter 
ila  re  exit.. 

Si  unirono  cùnei  bile  propofle  voci  con  non  piccioli 
grotta.  Come  per  alcvni  efitmpi  babbi ani  uifto.  Sopra  - 
jirt.Sopraftaie.Sopratenere.etc.  Olt<c  à quali.  I Hoc. 
nellati.ib.Euad  u adora  da  tanta  meraviglia, & da 
tanta nUcgregga  SOT  RMT  RESO  , cheapcnafa- 
peua,cbe  jar  j idonei  fé.  Et  nella  55.  Vna  iubna  pinna 
rii  fopraprefe . Et  nell' 86.  Temendo  Ttnucao  non  il 
jonno  con  la  fila  gioitane  il  SOTRMT REtgDES  - 
SE.  d re.  le  fi  leuò  dallato.  Et  nella  4 1 .C  nuove, il  qua- 
le non  dormia,  lidi  feguente  col  fuo  legno  gli  SO-  , 
TRMGGiyNJE.  El  nella  qf.  Mentre  cb egli  fen- 
ga  vedergli  ancora  andava  guardando , donde  uc ìn  fe- 
ro, fa  dottoro fopr aggiunto, & prefo.Et  nella  16.  Mila 
qual  frfia , acciò  che  compiuta  f offe , volle  Domenedio 
aboudantifimo  donatore  quando  comincia , fopr aggio 
gerle  Iute  nonelle  della  vita,  & del  buono  fiato  d Mr 
righetto.  Et  nel  qviiuo  della  Ftam.  Etfttvforje  M 
ME  SOTRjfyiyi,  &c.  dovunque ilmiferofpi- 
rito  fe  nanderà,  di  quindi  à forga  m' ingegnerò  di  feio- 
glierlo . Et  nella  Tf.  frjfantefima . L'acqua,  la  quale 
alla  tua  capacità  SOTRMBOtipMyM , vnaltro 
canaletto  riceneua.Et  nella  ventefima  prima.Gittaua 
tanta  acqua, &c.cbe  poi.&c.  la  qual  poi,  quella  duo, 
che  foprabondaua , al  punodeUa  fonte  per  occulta  ina 
del  prateìlo  ufciua.Et  netta  decima  fruirne.  Ilmcrca- 
tante  nfiofe , che  dogai  fuo  pijcere  era  Contento,  &, 
acetiche  da  ogni  ingiuria, che  SOT  KM  t' E \1  R 
le  poteffeauanti  che  incipri  fofiero,la  difeniefie,dif- 
je,e!>/ra  fua  moglie  Et  nella  feffanufima  fannia.  Et 
quivi  dimorando, avvenne, che  cerei  cavalieri, li  quali 
tornaci  erano  dal /epolcbro , [oprauegnendo  ad  un  ra- 
gionamento di  giovani, nel  quale.  &c.  comincio.  &c. 
Et  nel  prin.del  Dee.  Vna  maniera  di  Beccamorti  ,/*- 
prauenuti  di  minuta  genie,  che  chiamare  fi  (accano 
becchini,  li  quali  quelli  feruigi  preggplatt  falcano , 
SOTTO  ETiTRMyM'lgp  alla  bara.  Et  nella  Ef. 
01  tante frmancna.M fiat  leggiermente  fi  conofcnd  tut 
t a ( uniuerfal  moltitudine  delie  f emine  dalla  natura , 
tr  da'  coflumi,  & dalle  leggi  e fier  M‘  GLI  HyO- 
MITiJ  SOTTOMESSI*.  Et  netta  nonanufima- 
fettima  Signor  mio,il  uoter  io  le  mie  poche  forge  SOT 
TOTORRE  M'granlfinu  prfi.m'l  di  qur/la  infirmi- 
ti fiata  cagione.  Et  li  Beni. nel  fecondo  delle  let.  Ma  la 
uoflra  cerrtefu  SOVRjtyMHZM  IL  defidtno 
mio.  Et  l'Mrc.  nel  fecondo  di  Cat.  Et  i/eorgendoii  mio 
di  quelli  sbigottimenti , che  SOTRMTIGLIMUO 
GLI  animi  di  col  oro, che  mentre  pafiano  il  fi  urne. ire. 
il  trovano  .&c.  EtnelGioco.  Sopraprefa  dalle  cure. 
&c.fi  poue  ingioio.  &c.  Benché  raioora,  per  accor- 
ciamento . Sor.  componrfierom  vece  di  Sopra  - Come 
quando  differo. Sorprendere. Sormontare.  Delle  quali , 
C*r  altre  fimi  li  vocino  n t proponimento  nofira  di  do- 
ver trattare  . 

Si conginn ferale  dcttcVrepofitiom  aitai iniwt.fi 
to  foflantiui,quautoMggetmi.  Il  Boccac.neHaTifi.8. 

Ili  a Ter 
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Terlaqual  cofa,&  meritamente  gli  era  ie  [Grimaldi 
esimo  IL  SOTRAHOME.  Et  nella  9 7.  Ve  mai 
in  alcun  fatto  d'arme  andò , ch'egli  altra  SO  TRA 
1 SJ  EGTfA  poi  t ajfe, che  quella , che  dalla  giouane 
mandatagli  foffe. Et  net  j .del  Th.Tregoti.0c.  chetu 
alcuna  delle  tue  gioie  mi  doni , la  quale  portando  io 
per  [frani fegns, quella  mi  porga  tanto  più  ardire, cb’- 
10  non  ho , ch'io  puffo  acquistar  la  uittoria . Et  net  5 . 
Inacqui  in  queflj  città, & fui  di  nome  pieno  di  gratta 
nominata, autnga.M I mìo fi pronome  cara  mi  rap- 
prefenti  àgli  udii  ori.  Et  qui  ancora. La  quale  il  mio  no 
me feguido più ,cbc'lmto  fiipiancmc  u adornata  ctinfi 
Ulta  piaceui.lex.Xa.Et  Dan  nel  1 6. del  Turg.  Ter  al- 
tro [oprane, me inolconofco.Ei  Cuu.d  Ar.m  unaCag. 
Ahi  lajfi  com  mal  nidi  amaro  amore  lai  SOPRA 
'hl.A  T P ti.  AL  uolira  bell,  XX:1  ■ Fui  Crejc  nel  q. 
Ma  quando  alquanto  muecchierà.&c  fajii  di  color  Ju 
balbido,ciai  SOTTO  BlATfCO . Et  il  Pili  nel  6. 
Che  ancora  boggi  Cofano  1 causimi  per  SOI1  RAS  E 
DUO  ai a< ine/glare.Et i'Ari. nel  l.de  Supp.Cbei 
Damane  t ra  in  animo  di  dare  La  figliuola  al  Dottore 
dipoi  ibe  quello  offerto  gli  hauea  due  mila  ducati  do- 
rali SOPRA  DOTE.  Et  qui  ancora  lo  era  appa- 
recchiato non  men,cbc  Oleandro  fffe.  i faroltituan- 
10 di  fopradote.Et  qelcar,qi.  Che  SOTRAPLSTA 
hauea  >i  1 et, Or  ornata.  Et  nel  4 J Tlfhebbt  una  dtjtei In 
leggaSOTRAHP  MATfA.tt  il  Bl.net  l degli  a s. 
Diquefhdue  fopra  nomi,  fi  come  di  proprie  poffr [to- 
ni,hanno  la  Ulta  de  gli  amanti  pri  mlegiata . Et  net  z. 
delle  let. Rimango  SOTRAOBL1GATO  à.M.Joui 
ta  d;  l finifl ro,che  fi  prende  effofer  age notar  il  figlino- 
la di.0cEtlAre.nel  1 .delle  let. Soprabumanoi  fia- 
tai'a edere  del  Gran  Carlo, nel  trappaffare  limpofiibi- 
li  difficultà.Et  qui  ancora.Tlpu  era  lecito  dare  aliai , 
clf è buomo immortale, donna, che  fuprabumana  non 
f effe.  Et  ancora. Ecco  la  cortcfia,cbe  mi  accrefce  Vpefo 
conia  SOTRASOMA  di  cento  altri  feudi. Et  anco 
ra.Grancofa,  chela  foprafoma  Ue  gli  anni  non  gli  dia 
nnfaftidio  al  mondo. 

Et  il  Pill.nel  4 Et  molti  nobili , 0 gentili  huomini 
largamente  doti , & SOTTO F IO  Ufifeceuaffalh. 

Et  LAre.Pna  morte fn  il  ueiere  unamanira  difami 
gliacci.di  SOTTO  CO  Clf  1 & c. 

SOTTOTAUX!  . diffe'l  meiefitmo  Are,  Et  per 
fargli  meglio  toccar  con  mano  lanentàgli  diffe  finoà 
un  minimo  pelo.d  un  piciolo  brufcolino,d  un  fola  fegnet 
to.ch'ellahaueua  fotio  panni. Et  ancora.il  qual  mede 
fii  in  f uccio  nel  contargli  com'era  fatta  fottopanm . 

Benché  mcotal  cambio  fi  legga  apo’l  Bocc. nella  T{, 
So.Hauendofi  tutte  le  carni  dipinte  SOTTATffHP 
di  huidon,à  gufa, che  far  fogliano  le  battiture  ,fe  ne 
uennero  à cafa  del  medico. 

Sotto  bianco, & altri  fimilt  differo  anco  i Latini.  Ca 
to  nelle  cofe  Rufi. Surrmo  braccarti , conucuo  in  a- 
qjatnferuentcm.coquitopaulifper,  uti  ìvbcry- 
da  fiet.poftca  aqiutn  ilefundito.  Et  TU.  nel  ao. 
dcUanaJnSl.  putant  svmriia  eruca lifoueantur 
oculi  chariutem  rcftitui.£r  Cor.  Celaci}.  Melicc- 
racraslior.&glutmofior,  subalbida,  mclli- 
quealbo  ìvishilis  (ertur.Cioi.Quafifi-. 
mrl  e, onero , Alquanto  finale . Come  filmile  ,al  mele 
bianco.  • y * V'|  -My„ 
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•Hella goffa  che.  COME  ROTTI,  diffei  Bi.net  t. 
dell  bill.  Et  Dio  ih  tefltmonto  recando , frane,  fi  ef- 
fer  come  rotti. 

ItBocc.net  6. del  Th.Seben  confideriamo  SOTTO 
CHE  GPARDIA  dimoriamo.  Et  il  iScm.net  n.del 
le  Tro.Malagenolmentt  per  la  loro  dififinga  cadono 
SOTTO  REGOLA'  in  modo  xbe  pago,  0 joditfatlo 
fe  ne  tenga  chi  la  fiotta  .Et  Jiel  j .Le  quali  noci  fono  rt 
gola  non  ili  anno . 

Et  poi  che  cu  fiotto  penni.d  dire  ci  auucnne,ll  Bocc. 
nella -H.So.Con  tanti  TAVjqj  LAHJ , eòe  al 
la  fiera  diSalernogli  erano  anangati , che  poieueeno 
ualere  un  cinquecento  fionn  £ oro.  Et  nella  99. Et  fat- 
teli neutre  per  ciafcuno  due  pota  di  robe, Cuna  fodera- 
ta di  drappo,  0 t altra  di  Maio, non  miga  cittadine  fine 
da  mercatanti, ma  da  Signore,  0 ire  giubbe  di  Xftida 
to,0  TATffiJ  hlTif , diffe, prendete  quelle.  Et 
il  Crrfc.nel  1 .Acciò  che  la  creta  non  caggia  fi  dee  eoa 
Ti  ZZA  LITfiA  fafctare.Ei  nel  4.  Onero  ponga  fi 
un  jauh,  tto  fittile, netto, di  pegga  0c.Et  il  Pii, 

nel  6.  U qua  le  Carroccio  tiraua  uno  grande , 0 forte 
paio  di  buoi,! UHI eouertidi  T ATIfiHP  utrmigjit 
LATfO . Et  ncll'S.Etm  tre  jet  umane.  Gre.  bebbono 
rifatti!  padiglioni , 0 trabacche , & chi  non  hebbe 
TAIffiLO  LITIO  fi  le  fece  dt.&c  EtlArc.Etfile 
gallo  corine  nodi  m una  pcggqlma.Quafi,  Latiuamtn 
tt.Linca.Pannuslincus.Pannus  laucus.  >1 

Si  come  in  modo  filmile . Il  Bocc.  nella  Tf.  TJ-  One 
quella  del  tuo  caldo  col  freddo  dell’odorifera  A C- 
Qf  A ROSA  fi  curerà.  Et  CAre.lolalauatcon 
quelle  mani  con  latquafcbictta.Et  il  Bem.  ne I a.  delle 
let  Delle  CARTE  TECORE  non  importa,  che  fui 
no  bcltc,però,uon  ui  ponete  molta  cura , ne  ffiefa . Et 
qui  ancora.  Pi  mando  la  Bucolica  del  meiefimn  Te- 
trarca feruta  di  mano  fina  pure  in  cartapecora. 

Et  non  filo.  Tanni  toni,  ma  ancora  . T A ’H'H.l 
TlìffTl  ITf  LAWJ  ■ dtffe.UBotc.nelUtì3.  Et  ere 
dcndofi,cbe  altri  non  conofca  oltra  ta  fottìi  Ulta . e Te. 
0 che  ne  San  Domenico, ne  San  Trance  fio,  finga  ba- 
uer  quattro  cappe  per  uno  di  tinti  in  lant,  £ altri  pan- 
ni gentili  sma  di  lana  grojfa  fatti,0  di  naturai  colore, 
ò cacciar  il  freddo, et  nò  adapparcrc,fi  uefhffen.  Qui 
tunque  alcuni  telilhahbianp.Di  lane  tinte. 

Tingo,  però  coti  tefferono  parimente  ad  altre  noci 
accoppiato. li  Tenda  P.Et  TITI.TO  1T(_  ROSSO 
il  mar  di  Salamina.Et  1' Are. nel  1 .di  M.Stanofi  Ma 
ria, dtfìr uggendo  una  malaffetta  d’oro  fiUto,  intriga- 
te fi  nello  fcompiglto  di  certa  fila  TlTfTA  1 H 
GRATfA.  Etnei  i.dclGen . Egli  udì  chiedergli  la 

pnmitie  da  Dio,cioi,oro,an(to,rame,lacinto,TAH 

HO  T l'Uro  due  uolte  11^  P ERMI  CLIO. 

Et  nel  a della  C or  t. lo  fino  m opinione  ,che  quella 
per  effer  coglione  ITfi  CREMESl',  fiempio  «U  ric- 
cio fopra  nccio,0c.dinéti.0c  Etnei  i.dcl  Tbtl.Tul 
toi  burla,  eccetto  le  gnanehgg*  in  cremisi  diquefla, 
et  qucUafante.0c. 

Giungonfi  effe  prcpofitioni  fralloro . Dan.  ncU’ult. 
dell  1 nf.  Ouè  la  ghiaccia,  0 quefii  comi  fitto  Si  SOT 
TOSOTRA  } Et  li  Tetr,ne  i Tr.Scco  ha’l  pafior, 
ebe  mal  il  fio  bel  uo  Ito  M irò  fi  fifo.and' ufctr  gran  tip* 
Jlc.Et  funneimondo fottofipra  uolto.Et  il  Crefinel  9. 

Et  Tuona  del  fanone,  che  alla  gallina  fiuopoltc  fon» 


; . * Ù o 

frrf*  con  mano  fi  riuotgono fottofòpra.fegnando  tuo- 
ni dall  una pirte.fi  che  non  filli  E;  t'Ari  nel  citi.  8. 
Lagran  beltà, che  fe  tutto  leuante  Sottofopra  uoltir 
O’jìir  il  fcgno.Hora  non  hi.  tire. Et  il  Sem.net }.  de 
gliAt.Vtr  lo  ajfeguimcnto  del  quale  fi  ne  de  indire 
cosìffrcjfo  tutto'l  mondo  fottofopn. Et  nel  1.  delle  lei. 
Vcrchcm'ì  conuenuto  SOTTOSOVRA  VARTI- 
RE , (Ir  finga  farti  motto, ti fo  bori  qucfle  poche  pi- 
r ole.  Et  tidre.net  i de  111  Cori.  Et  mangi. che  fu  accet 
tato  in  un  tinello  riuolgc  fottofopri  il  paradifo . Et  il 
meiefimo.yedutolajottofopri  tutta  fcompigliata.U 
piglia  pel  braccio.  Et  nel  j. del  Marci.  Et  fonoinopi- 
nione.cbc  andrà  fottofopn  tutto'l  mondo.Et  nel  i.del 
tHu.Onde tutto  fottofopn,non  altrimenti,  che  hauef- 
fe  ueduto  un'huomo  olirà  gli  huominimofiruofo,"  mi 
r abile, dice  nano.  &c.Et  ne  i Sal.Codendoft  di  quel  lie- 
10  lafciuo, thè  con  dtjfiticer  del  mondo  ha  meffb  tante 
notte  fottofopn  gli  Imperi/, ci  regni , affife'l  guardo, 
tre  Et  nel  I di  Tom.Cimigliano  timoni  di  nani  gran- 
di locati  inbarche picciole.lt  quali  non  gli  potendo  fo- 
ftenei e, fi  riuefeimo  fottofopra. Etti  medejimo.  A' che 
fare  il  hbricciuolo.fe  io  non  si  leggere  >Ì{.per  parer 
difapere,& non  importa.fr  tu  uoltafi  ben  fottojopra, 
tome  fanno  le  Romanefcbe.Cioì,Con  la  parte  di  Jotto 
noli a al  di  fopra.Et  per  mctafora.Coufufamentc. 

Et  più  breuemente  L'Ari  nel  can.  iq. Molti  ne  fpin 
ge.tr  ur  ta.alcuai  prende  Ve  i capelli. pel  collo , & per 
te  braccia,  Et  SOZZOTRA  li  giù  tanti  ne  getta , 
che  quelli  foffa  i capir  tulli  l fretta.  Et  nel  i S.  Giae 
fiori  peneri, cr  ricchi, & He.uaffall: , Et  foggopra  con 
gli  buomini  i caualh  . Et  nel  1 6.  Ma  foggopra  n’andò 
percbe'lciuaUo  Gli  cadde  àdojfo,Cr  non  già  per  fuo 
fallo. Et  qui  ancora. Coli  mentre  Ruggter,  tir  Mandri- 
eirdo,  Et  Rodomonte  fon  tutti  foggopra,  Ch'ogniun 
nuol.&c.Et  nel  17. L'efferato  CbrÙUan  moffbà  tu- 
multo, Soggopra  uà, finga  fapertl  fatto. Et  net  i p.Ko 
lédcft  cacciar  olirà  una  foffa, Soggopra  fe  neuà,fengx 
fa  per  il  fatto.  Et  nel  2 g.yoltndofi  cacciar  olirà  foffa , 
foggopra  fe  ne  uà  ci  la  caualli.Et  nel  jo .Et  ditto  un’ 
urna  q Ih  bino  rinchiufi,  y et  fati  molto,"  foggopra  co 
[ufi.  Et  nel  j 1. L'onda  fi  lena, et  glifi  andar  foggopra. 

Et  fot  re. nel  I . del  Tbilos.  linei  à tir  bino  ba  pur 
MESSO  SOSSOTRA  ciò, che  ci  è,  nel  ntfcerglt  del 
U figliuola . 

In  cambio  del  qual  modo. Dan  nel  i6.delTar.Coio 
quefla  genti  uid'10  gloriofo,Et  giuflo'l  popol  fuo  tante 
fbe'lgiglioUoneriadhajlamaipollo  od'  RITRO- 
SO. Cioèjottofopra , come  ufauano  di  porfi  le  infe- 
rme tolte  i nemici . Et  il  Crefc.  nel  5 . Et  idi  prender 
guardia, che  quella, c ha  rami, non  fi  metta  à rilrofo,ciò 
iocol  capo  inangf  nella  foffa, & che  non  fa  dtbucciata. 
Et  nel  6 -Et  fi  dee  prender  guardia,cbetfuoi  forni  non 
fi  ponghinoà  rilrofo,cioi, quello  di  f opra  di  [otto, però 
thè  nafeerebbo*  1 Cardi  deboli  Et  il  y ili.  nel  1.  Et  fece 
ferrare  i fuoi  caualli  A'  RITROSO,  acciò  che  par - 
tenàofi, le  ferrature  de' caualli  moflr  afferò , che  gente 
Coffe  entrata  in  Ficfole,&  non  ufeita.  E ttlBcm.  noli  , 
delle  let.Vj  uerità  più  gli  fi  potei  udire  in  bocca,  ne 
facci  cefi, che  impatta  glifoffe,  fe  non  à ritrofo , Et  in 
quelli  ultimi  altro  non  [nona  c bel  Latino  A anfibio. 
Pr*pofterè. 

i{e  molto  diffomiiliaatemente.il  Mote,  nella  Ti, 
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79.  Et  mrffufi  in  doffo  un  pebicion  nero  A ROyE" 
SCIO,  in  quello  s'acconciò  in  guifa,  ebepareua  pur 
un'orfo.El  il  Crefc.nel  to.-diìiho  d'uno  dilettinole  m 
gegno  fi  piglia  la  cornacchia  , fe  di  lorofe  n'ha  una  ,<T 
fon  due  piccioli  canicci  noli  fitti  tali  fi  leghino,  & pofi 
U'  ROytSClO  interra, & ella  fortemente  grida, 
tir  uforgafi  di  fuggire.  &t.  Et  il  Bem.neli  t ! dell  bifl. 
Mentre  ancora  -d'  ROyESClO  DELLA  fui  prt 
mura  coment egxa  dellauimo.&c.piu  dure  codinoti! 
alla  Rep. impone , egli  non  ufei  di  M intona  già  mar 

Qjrafi  Latinamente.  Aductluw.Oppo  file,  Supine 

liiuerfiini,Pr$po(lere.  , . 

Et  l’-dre.nel  i.del  Maret.Tifcongiuro , Epifania, 
Ver  la  moglie  di  Tobia  B.AL  ROyESClO , Infine 
tu  inciampi,Io  dii  ricordo, che  ci  fu  de  i guai  d farti  im 
parare  a b ne  dir  la  tinaia. Et  nel  1 .di  Tom.Dicol  uni 
tilororffere  jlL  ROyESClO  DEL  uolto.lmpe- 
rò  che  erano  uniti  in  humana  effengl ,&in  mentale  in 
thinamento.Et  nel  4. de  IL  11  ipp.  Intendetemi  per  il  di- 
ritto.fe  ben  dico  ogni  cofa  al  rouefcio.Et  nel  5 . Benché 
à caduto  in  un  certo  bumore , ebe  non  fi  cura , t ella  uà 
più  al  diritto  ,cbe  al  rouefeio . 

Et  dada fi  pr  adette  Vrepofitioni.llBocc.  nel  1.  del 
Vb  Infin aliamo, che  tu  uegga  lui  fianco .Ficuole , tir 
fL  DI  SOTTO  DI  te, che  allbora  nonfiuoghono 
i colpi  nfjiarmare.Et  Don  nei  lo  dtlTurg.  Chi  fofle, 
tir  perche  notti  bautte  idofìi  AL  Sy  , midì.Etil 
Crefc.nel  q.Ec  l'arbore,  fopra'l  cui  capo  fi  legheranno 
le  uni, che  poi  tutte  al  di  fot  lo  traggono  .onero  s inchi 
ai ano . Et  il  ytll.nel  l . Et  di  grado  in  grado  fede  ano  le 
genti , - IL  DI  SOVRA  i più  nobili,"  poi  dtgradàdo 
fetido  le  dignità  delle  gemi.  Et  nel  4 .Et  comincieremo 
Domai -4L  DI  SOVR-4  D'OCEIJ  carta  àfguire 
gli  anni  di  Chnflo  Et  nel  6.Et  la  fui  gente, &c.  era  al 
di  fopra  in  Tofcana,&in  Lombardia . Et  qui  ancora, 
yenne  al  di  fopra  della  delta  guerra. Et  nel  g .Varen  - 
do  loro,  com'era,  4 ESSERE  -4L  DI  SOVRA, 
DELLA  GyERRA  con  littoria. Et  qui  ancora.  Si 
credea  racquiflare  la  Cicilia,  & yENJR  ALDI 
SOVRA  DI  tutti  i fuoi  nemici. Et  ancora.  Ca/ìruc- 
tio,  ch’era  al  di  fopra  del  poggio.ordinatamenle  mandò 
gente  in  più  uolle.Etnel  7. Vieto  tAraona  leggen- 
do il  Re  aldi  fopra  del  puffo  abandonò  la  jpcrangidi 
quello, & partii  fi. 

Et  Dan.nel  19  dell'Inf.O'  qualche  fe , eh’  I L DI 
SE'  fienài  folto,  A nimatrifta.&c. 

Et  àcotalfimiglianga.Dan  nel  Conni.  In  ciafcuna 
cofa,  che  ha  dentro,  & di  fumi,  è imponibile  uenir 
A L DENTRO,  fe  prima  non  fi  mene  ALDI 
fyORl . Et  il  Crefc.nel  g.Difcoperta  prima  la  chi- 
naturacene  fi  dee,  IL  DI  ’/yORI  dell unghia fi 
tagli  Et  il  yiU.ntli.Comc  bidet  cominciata  la  batta- 
glia,ufcl  francamente  -i/L  DI  DIETRO  à doffo  à 
Fiefolani.  Et  neltH.  Li  altri  Trantefchi , cb'erano  nello 
agnato, ufeirono  al  ’a,  dietro  fopra  iFiaminghi . Et  qui 
uncora.Vartedi  \0r0A  L DI  LEV-GI  'DEL- 
L botte  fi  mi  fogo  in  agnato  di  notte . Et  nel  nono  . Si 
cominciatelo  i batbacani.tirc.tir  farli à coffa  alle  del 
temuta,  & A L F E ORI  D E fofii . Etnei  io.- 
Ma  il  detto  C affollo  ero  tutto  affojfato , tir  tteccaroal 
di  fu  ore  per  qgli  di  Milano.  Et  qui  ancora.  A ffalirono 
AL  DIDIETRO  DELL bcffe.lt  il  Bi.nc,  delle 
III  } Tro. 
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Tro.  lojignori,  Con  licentia  dì  noi  al fuoco  m’accofie- 
rì.&c.percbe,leuatifi,&  M. Federigo  dltreji,& aui- 
cinatiuifi,&  recatoui  da  famigliare  te  fidie, efii  àfide 
re  nifi  pofero  AL  D'IV.TOH'NO.Et  nel  3 .deUhiJl. 
Et  con  quei  Cannili  Italiani  leggieri, ch'egli  era  afato 
banere  al  di intorno, prcftamcntc  figuratigli,  prefi  ci 
loro  battaglia.  Et  nel  3,  de  gli  As.Ilcbecifà  poi  pii 
malageuole  il  ritrattarne  U Meliti,  contro  l'opinione 
de  gli  altri  huomini,quafi  ALLO  I7{DI  DIETRO 
(aminando.  Et tArc.Trcpasfi focena  ALLO  1- 
HAUZI,  per  ritornarfi  à cafa,&  quattro  allo  in  - 
dietro, per ajfettarmi.Et nel 2.  del Gen. Sem , & Ia- 


1 L r l n S DEL 


•*?*  *«,v.j*.v.3  irai 

■■  1 ìì.(.Yvìs  :. . 

.'|S|S*^  W 1 

. ’hnlA.Lrin 

, - ' *’ V..V 

‘.;l 

■>.  V,  '.>-11 

rV  • '.  fjr 

1 r.ÌT  -. . , ; 

»« 

..  . iÒT 

- > ~v  ».»<«*>..- 

ta  erte’ 

r Tii  iv. 

-"j  j, *7- .- 

:Y:n  r.-'.e.’.3.- .ir.  ■ 

V.'...  "ri  ' v 

, 0’.;.r.  HiVstò 

"V>>J  M 

■ - . • ii.  * j**.i **• 

1 -•  fu-  Vi'ii.t.V.5iJf.  Avj 

y r 

yJiiiiml 

1 • ■ v .r^ 

1 : 

uU'.^iimì 

1 

■ 

. . i .»<» 

. ■ : . 

r.ittiswA 

■ Xfc  ■' 

V'.if.'.v:Us  jà~ 

1*.  ■ » ;£•**, aìiTi-; 1 (ir.. 

*s  1 

’•  » . I.Ù.. 

•'--«•"..y.  .... 

— - e r . 0'. 

»•  ■■“A* 

■ fjA*n  '.VifHjvVjJ 

1 . nuli” 

- 

i-.l'-Va 

...  ■. 

m.i'in 

ve 

■®*.».àìuì  i '.  vr-fi1  : 

V-.V ’S.à>'  1 

-vi  i .faSiti-r?. 

''-■'TOV  • 

*'•  • -iHB-.-.f. 

' X t '-‘.età.'  -.1 

. 

IJj  i z\  + 

' , 

V-Q 

- Vs',-r'.’a,  i ;..i. 

- <*‘r'  » ^ 

- —il  "'U 

i - *)■' 

’ ir 

t 

.1.. 

hV'^XZ>  {>  !' 0X11*1»  O 

' ■ -V , r\-.-l 

ite  li.  vv-.'itiTU  . »v 

1,<  A». 

-W.  4k*v^v Vì\*  . -V 

' 7;*/  / ‘vii  ; 

2I\  1 .fc’"  - 

HM'tuit  a 

‘-v*  ..  * ’J4tjVV'V y. 

• ! ' '1  . ■ 

’ ' 1'.  : 

'{ 

i ìv: 

. • itu.rt'.v 

~*u,  -iiùrTis  ,'v*  lV(' 

i'.'.YUWt 

• 

1 

.'■'.Vl&ìitt. 

-, 

" i 'ijntèH'lil  f ù'q.vt  m 1 .0*1  A 

A i 41  >.* aTt OMW»  • 

* ;..n4sà  .t», 

" •dirti 

.d.xuitm  • 

J > ' '•  . rx^  . *r- 

tlftffllV'Y  v t**; 

, , 4 e*  v _ « • i 

• a-hy.fi 

’ \S 

•i..  - - •ia.'Ji 

i ..iva  wrìS'.c. 

''X  AKe* 

> « O 

phet  tolto  il  manto, &pojlofelo  infoile  fonile,  tmildo 
unto  della  renerenga  andando  allo  indietro, ncoperfo- 
no  con  l’ho  note  del  panno  la  nergogna  della  canta . Et 
nel  i .delle  let.1 0 non  si  ,fe  deftandofi  fi  i foracchiato 
perxrefcer  la  f argante  pettmatofi  la  galera  allo  in- 
dietro. Et  nel  2.  Lo  ignudo, che  chinato  in  terra  ,fiuo- 
pre  IL  D1HA7{ZI,&  IL  DI  DIETRO, peref 
fer.&c.Et qui  ancorale  contempla  lo  in  che  manie- 
rai pianeti  fi  Mollano  allo  indietro, conmoto  cifrario  i 
i quello  del  cielo  Et  nel  i.dett  Hip  AL  DI  DEI 1 
rito  mo,  che  bel  cara! terra  di  letterafna  difrratio  le 
perle.&c.  i 
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DELLE  PHRASI 


TOSCANE 

DI  M.  GIO.  STEFANO  DA  MONTEMERLO. 


LIBRO  XII. 


De  gli  Auucrbij.  Cap. 


I. 


8 * ili  Smuriti, ebc  luo- 
go dinotano, è . QVA'  • *1 
quale  & ifangaftgniflca, 
& mouimentoà  luogo . Si 
come . LA' . & ■ CO - 
STA".  fecero  parimen- 
te . Il  Bocc.  nel  pria,  del 
Dee.  Et  gli  altri,  che  nini 
nmafi  fono,  chi  quà.fr  chi 
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là  in  diucrje  bngate,Jengafapernoidoue  nonno  fug- 
gendo quello , che  noi  cerchiamo  di  fuggire . Et  nella 
Hsi.Venfa, che  tali  fono  LA'  i prelati,  quali  tu  gli 
bai  SU'  I potuti  ueder e . Et  nella  } o.H»*  ti  dare 
malinconia  figliuolani, ch'egli  fi  fa  bene  anche  qua. Et 
nella  3 8 .Tu  diuenterai  molto  mig  liore,  & piùcoBu- 
mato , & più  da  bene  là, che  qui  t tonfar  e fli . Et  nella 
47.  Gli  uide  nel  petto  una  gran  n tacchia  di  uermiglio, 
ni  tinta, ma  naturalméte  nella  pe  Ucmfiffajgktfa,cbe 
quelle  fono,  che  le  donne  quà  chiamano  refe . Et  qui 
ancora . Io  fui  di  Erminia  Jigliu  olo  d'uno,  c'bcbbe  no 
me  rineo,  quà  picchi  fanciullo  trapanato  da  nomò 
thè  grate.  Et  nel  3 .della  F.Ilpiai  ere  molto  potente,  fi 

...  1 * I 21  «..M  m Cu  rami  • «/  tona.  noi  ì'il  erri*  il  se 


5 "tc* i * **  "f — * — - — * r* 

come  nono, là  bora  il  tiene. fi  comi  ■ il  tuo  quali  lenona. 
Et  il  medcfimo.Hepolfj'tCoJlà  una  fola  più  chequi  mot 

m n - r*  meni  awMU»  il /-ni!  A Cu  i&nuJ.i  Aitnnr/tr* 
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te. Et  nella  77.  Et  etti  grane  ilcolUfu  ignuda  dimorare 
Etquiancora.Oime,madonna,cl;i  ni  porti  colla  sùi 
Ma.  QVI.  & COSTI,  dinotarono  fango, di 
co  quandojoiingbi  fur  polli, nella  maniera , che  de  fo- 
pradetti  intendiamo  encbora,0  non  quando  hebbero 
auanti  alcune  prepofitioni.come . Di-Ter. & altre  fimi 
gitanti. Il  Bocc.nilla  H.  77.  Ver  che  co  fi  fa  un  poco 
di  1 tene  . Et  qui  ancora.  Acciòtb  io  poffa  coi}!  dentro 
Bar  al  coperto. Et  nella  i.Hpn  eredita  trouar  qui 
chil  battefimo  ti  diaiEt  nel  pria.  delDec.  Et  qui , &. 
&c. mi  [ombra  far  male.  Et  il  Tetr.  in  V.  Sfui  tutta 
huinile,&qui  la  uidialtiera.tlTC.Qui  citi  dolceméte 
qui  s'.tflife.Qjti  fi  riuolfe ,&  qui.rattenne  lpaffo.Qjei 
co  bcgliocchi  mi  trafile  l cor  e.  Qui  diffe  una  parola,  et 
qui  forifjc,Qui cangio luifo.CTC.^J qui  anebora.  Qup 
fon  fecuro. 

Quantunque  fi  legga  talhora  come  appai  Bete.  Vi 


Vidileuare.tr  TORVI  COSTf  A"  SEDERE. 
Et  il  Tetr. in  V.  QV1 , dotte  meggofon.Senuccio  mio 
( Coti  ci  [afflo  intero,&  noi  contento)V  EVfNJ  fug- 
fendo  la  tempcfla,eluento. 

Si  come  della  noce . Qlfiyi  • auuennealtresi.il 
B oc. nella  8 1 .Che  tu  uada  à quello  anello , doue  fu 

fotterratoScìnadio.et  lui  traggi  di  quello, et  recheglie 
le i cala  qmui.El  nella  74. Volle  il  Vefcouo  fapere  co 
me  qflofoffe[auuenutò,cbeegliquiui  conia  Ciuttagga 
f offe  à giacere  andato . EtilTetr.  ne  iTr.Hor  qutui 
tnomphol  Signor  gentile.  Et  qui  ancora. Quando  ad  un 
giogo , & in  un  tempo  quiui  Domita  l' alterezza  de 
gli  Dei, Et  degli  huomini  nidi  al  mondo  diui . Et  anco- 
ra.Che  fur  già  primi,  & quiui  eran  dafeggo. 

Di  qui.&.Diqua.fipofcro  uariamentc.  Il  Bocc.ncl 
l. de  IVb.  Et  dir  e, che  DI  QVA  FVGGEHJ>Ouo 
Ufiimo  [campare.  Et  il  Bem  nel  1 . dclU  Ut.  adunque 
HE  BASCIO  S1H.  DI  J Z^A  il  Santifiimo  pii 
uoflro  con  [ antica, & canuta  fruiti i,  & diuothn  mi a 
Et  l’Are.ntl  5 .della  Cort. Voglio  IR  DI  QV1 , AH. 
ZI  DI  QVA . Et  nel  3 della  T al' A'  che  fine  pafii  tu 
di  qui. 

Et  II  Bocc.nelprin  del  Dee. Et  qui , & EVOR  DI 
QVI,&in  cafa  mi  libra  far  male.  Et  nella  H_.l6.Et 
non  dubito  punto, l'io  di  qui  fofh  fuori, che  tornado  in 
Cicilia, io  non  uihauefii  ancora  grandifiimo  luogo . Et 
nella  lO.Keputo  oportuno  di  MVT  ARCI  Di 
QVI , & andar  altroue.Et  nella  6 3. Et  inangi, cb'10 
MI  TARTA  DI  QVI,  Voi uedrete'l fanaul 
[ano. Et  nella  79. Et  uoUndofi  di  quipartire.ad  Infan 
tiadc’ priegbi  loro,cilafciò  due fuoi Sufficienti  diftepo 
li.  Et  nel  2 . del  Th.Et  io  partldomi  di  qui, fuggirò  lo  ri 
po[o,f  affannare.  Et  nel  3 .Fuggi  di  qui, 0 caro  mio  ami 
co. Etnei  } .iella  E .Alquanto  di  qui  ti  ceffa,& me  dar 
miriefiderofa  al  forno  lafcia . Et  il  Tetr . ne  tr.A'me 
fiagratia.ch'.DI  QVI  MI  SCIOGLLA.  EttAri. 
nel  can . 3.  Hpn  tipartirdi  qui  frate,  fem'ami.Et  nel 
30.  Iotclamofircròdiquije  uuoi . Etti  Bem.nel  ». 
delle  prò . Mi  fé  dire  il  nero  fi  dee  tra  noi  che  non  fò 
qtlo  ch’io  mifaeeffefuor  di  qui  quìcofarebbe  flato. etc. 


Et  l' Arc.net  q.deàa  Cort. Certo  di  qui  procede' l tutto. 

Ili  4 Et  il  Boa.  r 
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Et  il  BtCC  nella Tfizi. llluogo  l affai  LOTfiTU- 
‘ HO  DI’  QJ'I . Et  nella  qq.Tfoi  f accompagnere- 
mo infino  ad  un  cafieUo,che  TRESSO  DI  QJ'I  ein 
tjut  miglia. Et  nella  71. Dico  adunque, chea  ('aringo, 
uiUa  affai  PICITfiA  DI  QJ'I,  come.  tire.  fu  un 
Udiente  prete.  Et  nella  pf.Tupuoi  di  quinci  udore 
forfè  un  meggo  miglio  uicin  di  qui  un  bofihrito . &c. 
Et  nell' alt. Io  ho  trouata  una  giouane  fecondo!  cuor 
mio,affaipreffodiqui.Etnel  i.delTh.  1 quali  credo, 
che  non  filano  di  qui  guari  lontani . Et  net  t.  Stoga  lei 
nonfonodiffolìod'andare  in  parte  alcuna  del  mondo 
nè  ulema, ne  lontana  di  qui  Et  nel  g. Egli  i affai  uniuo 
di  qui, (Ir  è figliuolo  di.  ire.  Etnei  q-Tdon  metto  tonta 
no  di  qui.&c.era  una  genli!donna,la  qual  ere  Et  Di. 
nel  ji  .dell'lnf.  Tu  uedrai  dn'.heo  preffo  di  qui  .che 
farla.Et  Cdlri.nel can.aq. Diqui  preffo  à tre  hghri 
quella  torre,  frc.finga  più  compagnia  mi  uado  à por- 
re.Et  il  Sann.nehdrc.Mi  di  [fé  arcui  a.  che  mun  Caf- 
fè molto  Hrano.c r lontano  di  qui.tirc.fi  trema . Ce. 

Et  il  Bocc.ncUaTfix.Deh  amico  mio  .prrche  uuni 
tu  entrare  in  quefia  fatica  tir  coti  grande  fin  fa,  come 
d te  fard  d'andare  DI  QPI  d'ROMdì  Etnei 
la  7 6. Di  qui  alla  porta  della  fua  cala  ha  poca  ut  a . Et 
nellaq9.Se  turni  dicefìi,  ch'io  andaffi  di  qui  à Pere • 
tolajo credo, ch'io uandrct.  Cioè, Da  quello  luogod 
Terrtola . 

Si  come  talhora  tanto  è.  Di  qui. quanto . Da  quella 
bora  D i queltotemao. Il Bucc.nclh  Tfii  Dinangi al 
giuduio  del  quale  DI  QJ'I  A’  TICCIOU4  HO 
KM  s’ affretta  di  dnucr  effere .Et nella 39  Donna  , 1 0 
t.  hauutodtUut  ch’eglinonci può  tffir  DI  QP  T 
DOMMìfiE . Ec  nella  óo.Ruotdandoin:  io  pur  ttflè, 
clic  la  fejìa  di  San  Lorengo  fu  di  qui  a due  dì.  Et  nell 
So.  Madonna,  Io  non  UI  potrei  frinire  di  mille , ma  di 
cinquecento  fiorm  et  oro  fi  bene,done  uoi  crediate  po- 
tenti’ gii  rendere  di  qui  a quindici  di.  Et  nell'Si  .Tfe  pe 
rò  credo, che  pianamente  fine  fia  detto , ne  farebbe  an 
cora.fc  di  qui  ad  un’anno  i altro , che  di  ciò  non  par- 
lapimo.Et  nelt  Sq.Indugiandofi  pure  di  quìi  domane 
non  ne  uorrà  meno  di  treni' òr  io . Et  Dan.  nel  1 4 del 
Turg.Lafcijtatal.chediqniàmiUeanni  Urlo  fitto 
prunaio  non  fi  rtnfelui.El ilTetr.  neiTr. Diana  àpo 
co  temp  i tu! fitprai  Ter  teftcffo,nffrofe  EtllB  m.nrl 
l.drgliMs  Come  quella  di  qui  ipoco  farà.  Et  n'ig. 
Et  D I QJ'I  .A’  TOCO  flari  mula  tempre  Et 
l’otre. nel  5 . della  Cori. Chi  ama  ba  un  bel  tempo,  come 
baurete  noi  di  qui  à poco . 

Che.  QJ'ITfiCl  M"  TOCO.  diffe’l  B m.nrl  t. 
itUe  Tro.CfS!  quinci  ipoco  ,fe’t  Cbriiluiu,  T fi, -e. 
che  i q*e Ilo  d’hoggi  ucmffe  apprtffo  (off:  Fune’ fe,  il 
parlare  della  Francia  pajferebbe  a Ruma,  ere  Che  an 
eleo  differo  i Latiiu.Hinc.tir. Abbinerai a:  fola  tem- 
po paffuto  accommodaniolo , comealiroue  liabbiam 
detto  . 

Et  il  Bocc.nel  6. del  Th.Io  firn  nenuto  in  Spagna  in 
fini  qui  con  molte  tnbulationi , tir  noie  , cercando  in 
prima  U ponirc  tutto.fr  p 01  tiafcuna  itola, che  TRM 
QJ'I,  ET  T.ARTEKOTE  dimora.Cloc.Tra  que 
fio  luogo.fr  Tartcnope . 

Et  il  mede  fimo  nelluTd^qo.Toi  rico  riandò  fi,  delt- 
. amico.il  quale  ella  fiotto  la  cefla  affai  TRESSO  DI 
QJ'lPl  bauca, cominciò  i confortar  Tinto, thè s'an 
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daffe  allerto  Et  nella  57.  Etprima.ehe  quiuift  partif- 
[ono, acciò  confortandogli  il  Todcsii , modtficarono'l 
crudele  fiatato  Et  nella  1 6. Con  tuttala  fua  brigata 
n'andò  ad  un  Cufici  di  Currado, non  molto  di  qniui  lo » 
tano.Et  l'Mre.Cbe  PSCITI  DI  QJ'I  VI  allaga- 
no uno  (fratto  lungo  lungo.  Cioè.  Pfcitt  dt  quel  luogo. 
Tfion  molto  d indi  lontano . 

Onero.  DI  QJ'VHDI.  Il Boa.nellaTf.il.  Le 
uaeofi  di  quindi, nella  camera  fe  n'andarono . Et  nella 
1 4.  Et  di  quindi  di  marina  m marina  fi  conduffe  infin'i 
Tram. Et  nella  3 1.E1  di  quindi , quando  tempo  gli  par 
uc.tr  all  ormato, fe  nandù  àcafa  la  donna. Et  nella  41. 
Le  forge  fi  mtfi  ro  grandi  à doueredl  quindi  ufeire . Et 
quiancoia  Infume  tutti  con  Ephtgtnia  fnron  prefi, 
fi"  alla  nlUa  menati, & quindi, ut  unto  dalla  Cisti  Li- 
fonato.  frc.Cimonc.fr  fuoi  compagni  rutti  ne  menò  in 
pnnone. Et  nella  qo.Et  parendogli, che  di  quindi  ite- 
mi] il  fu  000  dello  jìernuto.aperfe  un’ufciuolo , il  qnal 
meri.  Et  nell’gj.Toi  di  quindi.non  uolendo  piu  mrr 
Catanie  r fiere  ,/f  ne  uenncà  Firenge.  Et  nella  17 . Di 
che  egli  dubitò  forte,  che  morta  non  feffe , i di  quindi 
mu  'aia fi.  Etnei  primo  del  Tb.Ma.poi  che  Ji  quindi  ci 
piagalo  cuore  partito  mi  fui,  fr  fiffrirato  'ebbi  pii 
giorni , frc.auuenne . frc.  Et  ncUMm  Scefr  fopra 
ifiioialrari.fr  quindici  dou’io  iramolte  altre  jidea, 
ne  uenne.E:  ri  Bem.ncl  ó.detl'bifi.Mlcunc  Galee  del- 
l'armata Frante  fi, la  quale  di  quindi  lontana  nonera. 
frc.le  dette  fufie.frc.affalirono.Qnafi, Latinamente. 
lllhincindè 

Muegna.cbe  DI  QJ' I TfD  T’ ancbtra  fi  leg- 
ga , Quafi,  la  Latina  illhac.  il  Boccaccio  neUa 
Tfi.decma  fittima  T affando  cofioro,  che  mi  tirauana 
una  firada, per  entrare  in  un  grandi  fimo  bo/co, quat- 
tro huomini  in  quella  bora  di  quindi  paffauano  J canal 
lo, li  quali. ire. 

Si  come  DI  QT  Ilfill  Quafi.Hine  frtalbora  Et 
hic cauli, Ex hoc.cp.&c.J.  B0cc  ncllaTfi.7j.I0  fona 
quando  tu  perdonar  mi  uogda.fr  di  quinci  farmi  de- 
fcmdcrr, accètti  d'abbandonar  del  tutto  il dis.eal gio- 
ii me.Et  orli  So  Et  DI  QPITfiCI  PIETfiE.et  nò  da 
altre  difetto  .cheto  1 tuoi  denari  nò  ti  rendei. Etri  Bt. 
nei  : .de  gli  af.La  qual  cofa  quito  fia  nera,  già  di  quia 
et  arder  fi  può, eh  l nofiro.ctc.Et  nel  I delie let.Tfella 
noi  ■ 1 buona  gratia  raccomandandomi,  fr  fin  di  quin- 
ti abbracciandone 

E’  ntlmrdcfmo  fenfoè.  QflTfiCI  ComellTetr.  ■ 
fi  1 mille  altri  rffnnpi.cbe  recar  fi  potrebbono  nei  Tr. 
Qu  inci 1 mio  gt  lo, onde  anchor  ti  di  stempra.  Et  qui  an 
fb  ira  Tfie  temer.che  già  mal  mi  fcioglia  quinci . 

Et  niU’altro.Il  Bocc.neUa  Tfi.q  1 Comandò,  cheo- 
gm  foiga  fimetteffead  PSCIR  QPItfiDl  Et  nella 
17  In  folla  nona  ptrauenturada  un  fu  0 luogo  eoman 
do.TMsSO'  QPITfiDI  un  Gentifbuomo . Et  nel- 
la 9 8.  Et  appreffo  una  fua  forella  g touinett  a chia- 
mata Fuluia  gli  diè  per  moglie , fr  QP  1 7fi.D  I 
GLI  DISSE,  Gifippo,a  te  fia  homai,frc.  Et  nella  90J 
L'anima  mia  T ni  rutta  gli  apro,  & ciò.che'l  cor  difia. 
Quindi  con  altri ‘I  metto  in  ghirlandala  .Et  mi  3. 
della.  F.  Et  quafi nero  parendomi  ciò,  ebeio  uedeua, 
diceua  .che  è egli  nero,  che  tu  fia  tornato  è certo  fi  i. 
Io  ti  pur  tengo , & quindi  da  capo  ilbafciaua.  Et 
netq.  Et  piu  meco  della  Cagion  del  far  fefia.cbe  tol- 
ta 
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fa  tu' era,  che  del  non  far  fefia  mede  fimo  mi  doleua , 

■ Quindi  orecchie  porri ndo a motti amorofi, [alle cango 
ni, & à fuoni  ricordandomi  de' preteriti  foftiraua  . Et 
Dan.  Quindi  facciane  le  lagrime  ,e  i foftirt.  Quafi  Da 
colai  c. : a lane. Tu  fi  la. Ver  la.  D' indi . 

Et  congiuntamente,  ll'/uedefmo  nel  14.deltlnf.if 
%a  ripofo  mai  era  la  trefea  De  le  im[err  mini , H O H 
QJ'I’HPI,  HOR  Q.l'nift  Et  il  Tetr.  in  V. 
Verò,t  IO  mi  procaccio  QflSCl  , ET  QJ'IS.- 
D1  alimenti  aluiuer  mm.Si  vuoi  di', che  fu  furto ? Et 
q - 1 ancor  i.  Ma  chi  pensò  uedermai  tunìtnfi'mr,  Ver 
affettimi! cor  bo'  quindi  bar  quinci,  Qo  Hi  dolci  nemi 
ti, ch'io  Canto  amoìCioi  Hordl  qud,  bordi  là . Il  or  da 
un  lato.hnr  dà  un'altro. 

Chedifftro  ancora  i Latmi.Tlau.nella  M olirli.  Se 
egolum mifer.tca  et  hinc,  et  illhinc  mi 
hi  cxhibencncgotium.fr  Mattiate  net  I,  Cubiti* 
trudit  hinc  ir  inde  cotiti-ias. 

Ettalhoracosi  t'irg  nel 9.  Obiictunt  equites  fé 
feaddiuorria nota  i\c,  itili  Hivc,om 
reinqueaditumcuftoilccoroiijnt.fr  nel  u.  1 le 
aui.lus  pugnf,furas  induleratajro  Hmc,arq;  hinc 
oditqne  moras.tjrc, 

jHliqualguifa.Har.ne  gli  Epa.  Videe  ne  facram 
mettente uiam Cum bisce--  ulnamm  toga,  Vtora 
uertat  uve,  et  hv-^  euntiiim  Liberrinn  iiidi- 
gnatio.Quifi  Hiic.Sr  illhùc.£r  yirg.nell'i  t.Expref 
lìs  pollar  iiabenis  H icadu*rfus,&  h-ic. 

Etquifi  nel  primi  r figoificaro  oredrtto  Cic'  nel  I. 
de  gli  Off.  Magna  edam  illa  Con  Humus  eli , q.ie 
co  ìticitur  ex  be  ieficiis  uw'  - iTno*q_ve  da 
ti>,.icccptis  | ne. K-  De  Som  Scip  M Itisq;  . erbis 
uliròc-rròq;  habics,ille  uobie  cófumnMs  eftdies. 
Et  T-Liu.nel  ;.Mcgn$Cla.lci  ultrò,mròcx  ille  die 
bus,&  illarr.Sr  sccepte.fr  ylp.nella  L Labeo  De. 
oer.sig.Cótrdiàii  ni»  nlr  o.citròq;  obUgationéef 
fCiQ^-od  gratei  m*n*Xxypat.  uocant.ueluti  e n- 
pt'oriemucndiiioociiipucdrionem, condu&oiic 
foci  età  te  m. 

Di  qui  II  Bocc.nella  tf.qj.Eti  Cognati  della  don- 
ni iuifiodo,che un  in  aleno  luogo  QJ'ISCI  EH, 
TUO  fiate, per  tutto  hannomeffe le  guardie  per  ha 
uerai.  Et  Dan. nei  10  hlfl  if  Teri.àla  limando, che 
mi  f tri,  Quinci  entro  faditf  ito  farai  lofio  . Etnei  19, 
Dimmi  s'alcun  Latino  i frà  coflorof  chefoo  quinci  en- 
tro Et  nel  19  del  Purg.Tt  ne  conduci  Dicea, come  con 
dar  fi  unii  quinti  entro  Etti  B m nel  ? delle  Vro.  So 
no  Quinci  si ì,& Qiindigiù,&  Quinci  entro,  che  tan 
too  cuna  uo-:a  a ile. quanto, per quà  entro  . 

• Etnei  1 dell  le 'Et  per  la  manica  di  yinegia,  che 
forni  adffiiuto  profitto,&  piacere  di  chi  QyiS; 
CI  OLT HE  dimori.  Et  cirenei  1 dell'Hu  eban- 
iti qui  1 1 1 Hi, la  tpi-di,tliraue le  gambe , cy  in  una 
ifrra  oirteilbuflo  qui  fon  mrgge,  QyiB  OLTRE 
quali  intiere. Et  nel  j dellHor  Quinci  oltre  mi  fiorò 
p ijtndo'1  tempo  Et  nel  4. del  Vhilos  Mi  ha  fa'ta[ir- 
mar  ù furia  , & quinci  olirà  manda'omi . £'  uel 4. 
d~U..i  Tal  In  sù  quefia  botta  fu  ole  fp  ifpggiar  QV I 
OLTRE  una  certa  Dottorejfa.  Et  nel  5 . Accojhanii 
quindi  o’rra. 

E'ilB  nella  H-  l'H'l  meggo  del  qual  prato 

era  uaaj  onte  U 1 marmo  buacoijìiiue^l  ci  merauigho 
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fi  intagli,  iyi  ESTRO  votò,  fé  da  naturai  urna , • 
di  artificiufa,d  una  figura,  etc.gittaua  tata  acqua, etc. 
EtnellaTj.Accio,ch'iopoffa  COSI  I DeTd.1  SO  fiJ 
re  al  coperto. Et  nella  gl. lo  fon  certa,  ctieUnì  tutina 
QVIC  ESTRO.&  riguarda  i luoghi  de [uoi  diletti, 
et  miei  Et  nel  6. del  Vbil  Vbitocopo  nifi  mife  entro. 
&C.&  QyiVl  EST RO  Sadoc  maefireuolmett  mal 
to  il  topn.Et  Dan. in  una  Cang.  Se  guardi  a gli  tulli 
miei  di  pianto  molh,Se  guardi  a la  pietà,  cbiui  entro 
tegno  EtilTttr  tnV.Ma  lo  (furto,  ch'iui  entro  ji  na- 
ftoli de,  fTc.  Et  in  M.  lui  entroogni  penftero  Scritto 
fuor  troll ucra. Et  il  Crrft.nel  5 O «ero  , che  etafeuna 
perft  in  una  uerde  Zucca rinebrufi.  (3  canato  a cue- 
fcnnpiljno  luocotuirniro.El  qnianchora  Et  aliho- 
ra  faldato  <1  forno  a modo, che  richiede  il  pane,  et  mi 
fero  fi  mette'!  detto  Cofano.  Et  ancora  Si  deano  ehm 
dere  le  fincilre,ctc.eS‘  mi  entro  in  monacelli  ftanite 
le diftongono  Et  nel  9 Et  1 V 1 DESTRO  gH  agni l 
li  nati  di  freftoponghmo.  Etti  y ill.nel.6.  Ver  fimrle- 
•nodo  erano  due  qnelli  de  Tour  fari  ,'funa  bianca,  TT 
l'altra  uermiglta:  mi  entro  i pau.ji  per  lo  tor-.  ric  de 
colori. tt  qui  anchora  . Quelli  dilli  Arcarlmi  fiont- 
mrntc  dn-.t’nna  bianchi,  V l'altra  nei  migli  r lui  ,n 
itogli  archi. Quella  &c. Et  netti.  G'iaennc  ma  gio 
uj’i-,  dfc. con  « 10  bacino  d argento,  lui  denti  0 ino  li 
belli  fichi  fio't,& pr-fentogU  al  Vapa. 

Et  li  B cc.nellaS-iH  Comandi,  che  fi  prod'buo 
mo  ad  ahi  frulglo  LA  ESTRO  dimorar  u-leffc, 
eie  gl,  ni  E ffe  ricenuco.lt  nella  14  Gli  mofhi  unu- 
ftto.c  difft, andate  là  entro. Et  nella  9}.  A fuui  toni 
pagai, chi  finalmente  là  entro  erano. fece  fen  me  dotte 
afpetc.tr  il  doueffcro.Et  Dan  in  una.  Cang  Trrnian 
damar  Id  entro  pinta  fite.  Et  nel  Conni.  Se  m linfe - 
fiim-otc  per  le  fineHre  d’unacafa  ufcifi'  fiamma  di 
fuoco, & aUuno  domandaff  ,fe  Lj€  DES'J  ROtof- 
ft'lfuocoO-c.Et  Cjfri.nclcan.q.  Quelle  cojeta  d,n 
tro  eran  fegrete . 

Et  il  Bocc.  nella  S.  tq-Io  fono  un  frate  Ilo  della  don 
na  DI  LjC  ESTRO.  Et  nrlVrm  dei  Dec.O' 
•tafcoltarefei  fran  DI  Qy  A ESTRO,  de  qua 
li  il  numero  ì qua  fi  uenutoal.  meni- , alle  dtbur  bore 
cantino i loro  uffici.  Et  nell  1 S,q  Io  uoglio  andare  à 
trouar  modo.come  tu  ESCA  DI  QyA  t H/RO 
Et  nella  40.fl  dnue’l  po'. rem  noi  porre , eh  rgi  non  fi 
fnftichi  do  mattinarne  ndo  vedalo  fard, thè  di  qua  en 
tro  fia  flato  tratto  ? Et  qui  ancora  . Sj>n  ló, perche 
più  di  qua  entro  che  d'altronde  ai  fe'l  creda  meffo . Et 
Et  nella  } 1 .Cornar, dò  adunque  Tancredi. ch'egli  che- 
tamente in  alcun  a camera  di  là  entro  guardato  fofjc. 
■Et  nella.  1.  Età  noflra  Dama  di  Vangicon  Ini  Infir- 
mo andato  frne  .richiefe  1 Chetici  di  la  entro , che  ad 
Abraam  doueffero  dar  il  battrfimo  Etn-IU  yttha 
•tendo  fia  col  V relè  di  là  entro  comporlo  eliche  far 
nottua, mrffafi  preflamente  una  delle  robe  del  Trete. 
&c. fi  mife  a federe  in  Coro.  Et  netl'Bi.jtuuenne  , 
cb  e una  notte  egli  da  una  delle  donne  dt  la  entro  In  ne 
àuto.  Et  nel  fecondo  del  Vh.  Certo  'Ita  non  fartb- 
be  mai  di  qua  entri  per  fi  fatta  t agione  uftita  Et 
D in. nel  trentefim,  pi  imo  deVlnf.Ma  no»  1 rctr.f  tu 
diqua  entro  efci  Di  quei . Crc.fi  il  yill.nrlnr.ro  Rj 
gionandotl Conte  di  S monta  con C Abbile  , & erti 
monaci  di  Utcniro,Crc.Ei  (An.nelcau.4g  .itSi<*r.r 

Di 
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BI  LA'  D EPfTRO  à fuo  piaceri  Diffeì,  che  fi 
fotta  font  a giacere. 

Et  il  Bocc.nella  11.77.  intriga',  che  quel  dì  aitino 
Jyl  «<??  RE  $ SO  tra  andato  a lauorart.  Et  il 
Tttr.  ntìTr.l  ttidt'l  ghiaccio,  & LI  T HESS  Ola 
tofa;  Qjtaft  in  un  punto  il  gran  freddo,  t'igran  caldo. 
Et  l’Ari.nel  can.  1 7. Martano  in  tanto, & Horngtl- 
U a (puffo  Entrato  in  un  giardin , ch'ira  LI  A T- 
TRESSO.  Et  l'Ale. nel  I .deU hu.Ir,  quello  It  Svime- 
ne ftdtfpoferoiyi  D'IPlJORP!p. 

Et  il  Bocc.  nella  Pf.t.Et  io  meJJ.gli  in  una  mia  cafa 
[enga  annoverare.  iy  I bene  A lì  yPfMESE 
trovai, ch’egli  erano  quattro  piatoli  più.  Et  nella.  1 9. 
divenne  iyi  A'  PfOP^  GRAP^  TEMTO , che 
queflo  Catalano  co  un  fuo  carico  navicò  in  A leflidna. 
Et  qui  ancbora.Et  Beltramo  IVI  A'  TOCO  TEM- 
TO da  fuoi  huomini  richiamilo  a caja  fua,udendo,cbe 
la  ContejJaTera  dileguatale  ne  tornò.  Et  nella  3 J. 
Reflagnone  , hauuta  qfla  rifpofla  da  giovani, ivi  a po 
chi  giorni  fi  ntrouòcon  la  Pfinetta.  Etnella.1%.  Et 
effndo  fornito  di  Talafreno,  ivi  a pochi  di  entrò  in  ca 
mino.EtncUa  iS. lui  a pochi  di  Ferondo  fen'andòal- 
la  Ballai  Et  nella  43. 1 pafloridiffero , che  lyi  forfè 
A'  TRE  MIGLIA  era  un  coltello  di  Licito  di  cam- 
po di  Fiore.Etnella  gg.Ricordadofi,  cbe'l  termine iui 
a pochi  di  finiva  dativi  domandato  alla  fua  donna.  Et 
nel.  5.  della  F.  Et  io  ho  già  veduti  arbori  molli  dal- 
le fiammi fere  folgori  di  Giove  per  copi, ivi  a pochi  gior 
ni  pieni  di  verdi  fiondi.  Et  il  Crepe. nel  9.  Il  curatore 
iui  a quattro  dl,cbe  ibaueua  pofic.fc  le  torri,  ère. Et 
il  yill.nel  1 o .lui  al  tergo  dì,che'lBaucro  nifi  venu- 
to, fece  correr  la  terra  al  fuo  Malifcalco.Etl'Are.ntl 
I .del  let.  Quanti  ne  bo  io  veduti  comparirgli  mangi, 
a piedi , /tracciali,  foli,  & con  gran  fame,  ir  iui  atre 
bore, alloggiati, a cavallo, uefiiti,  con  feruitori,et  fatti. 
Et  il  mede  fimo. lo  andai  ivi  a due  dì  d trovar  c olei. Et 
ancora . Et  fece  la  portare  IVI  A TOCO  da  un, che 
pareua  oraffo,a  fua  altegga.Ee  ancora. Et  iui  a un'ol 
to  di  la  lafciò  di  jecco  in  [ecco. 

Indi  in  colai  guifa  pofto,  rado  fi  legge  appre/fo  de 
piu  antichi.  Il  Bocc. nel  i.delTh.  Il  quale  1 Romani 
mollo  per  lui  effaltati  per  la  fua  oralione , la  qual  ef- 
fondine .mandarono  IPfDI  A" TOCO  TEMTOin 
e fillio.  Ma  ipiu  noui  Scrittori  thebbero  molto  in  ufo. 
L'Ari. nel  can.  1 1.  Et  perciòfè  bandir  per  quel  paefe. 
Che  [aria  un'altra  giofira  IPfDI  AD  yPi  MESE. 
Et  nel  Iq.Et  ch'indi  a un’anno, ma  non  dicci  loco.  Al 
mania  a luifecc’l  mcdefimogioco.Et  nel  34.  Che  con 
più  gratin  gli  faria  fucceffo-  Indi  a non  molti  dì,  fi  te- 
nta fermo.  Et  l' Are.  Et  compir ato’l  di  proprio  il  pan- 
no per  lecalgcttejni  fi  tagliano,&  mi  fi  portano  indi 
* due  giorni . 

Li  quali  diflero  anchora,Comeil  Bemaiel  1 .1 leU’hi- 
flo:  Il  Stg.Gvidomaria  Roffo  DI  LIA"  TOCO  in 
yinegia  fi  mori. 

Quàtùquc.DI  LI  T ART  IRSI. diffcroglt  antichi 
ancora, & DI  LI  CI  D'iyi.  Dan.in  una  Càg.uero 
i.ch’ad  bor  ad  bor  tiui  difeide  una jaetta,tbcmafciu 
ga  un  lago.Et  nel  7. del  purg.  Toco  alligati  ci  erauam 
di  lici.  Quando  i m'accorfi.&c.Etil  Beni,  nel  ».  dett- 
hiH.Tigfiajferola  funflra  parte  del  monte,  & di  II  fa- 
tejfcro  impeto  contrai  mmico.Et  t Art. nel  » diMSi 
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partì  <fiui,& ertdendcft,  che . ère.  Et  nel  3 del  Gru. 
eli  narrò.comc  atlbor  atlhorafi  erano  tolti  di  lui . Ee 
nel q.dell’Hu.Et  dubitando, che  Giesù non  [offe  flato 
traniferito  d'iui  altrove, faceva  un  lamento  fi  duro . 
&c.  Etnei  Gioco.Gli  cacciar  di  imporne  fi  cacciano  del 
le  tane  le  volpi. Et  il  mcdc[imo.yolfelaforte,cbe't  go 
uernatort  TASSO'  D’iyi,  & fatto  trarre l'ufcio 
in  terra, gli  fece  pigliar  tutti  tri . Cioi.  Ter  quel  loco . 
"F/ella  qual  guifa  pofli  babbiam  uifloctiandio.  Di  qui. 
& quindi.poco  più  tù. 

Sonoui&.  DI  COSTI'.  DI  COSTA,  CO- 
STIPICI , & DI  COLA’.  Il  Bocc. nella  P{.  63. 
Come  Irebbe  difiotìe  le  cofeàfuo  modo. chiamò, ò Coma 
re  non  fento  io  di  coflì  il  Compareìnfpofe'l  S antodio, 
Mefferfi.EtDan.nel  1 i.deWlnf.  Ditei  coflinci.fe  no» 
t arco  tiro. Et  nel  b.delTurg.DitclcofUnct.che  votelo 
y oli  Et  il  Bem.nel  1 .delle  let. Qualunque  dal  mio  Co- 
la, chchieri  venne  di  coflà,  iohavrfli già  intefo  quello 
fleffo.Et  T Are. nel  i deile  let. Con  quale  modeSlia , & 
con  che  honeflà  hanno  riformato  i monafieri  Capoani 
le  ottime  matrone  mandategli  di  codi  dalle  miniflre 
di  Santa  Caterina'' Et  quiancora.Che  fe  colali  cofe  fof 
fero, non  ptirfrefchentl  modo.chefi  partir  di  colli,  mi 
una.  t re.  Et  ancora.Sforgandoui  co  1 preghi  à permet- 
terebbe nel  trarre  le  [ve  entrate  di  coflà,  gli  vaglia  t- 
anttorità  del  berte  apoflolico.Et  ancora,yi  [congiuro 
per  il  lume  di  quella  gloria.&c.cbe  vogliate  ritenervi 
dugento  feudi  di  aiuto  di  coflà  ordinatimi  da  fua  Mae 
flà.et  commettere  al  preflantiffi.  S Ter  alt  a, che  qui  mi 
ferva  de  i uoflri.Et  ancora. Téfifi  ciò, che  fartabafo che 
la  liberalità  dclreflodei  face  idoli  di  cotti  fi  dtlatafft 
con  effetto  negli  animi  di  tutti  i Cardmali.El  ancora, 
yi  mòdo  la  copia  di  ciò, che  fua  altegga  ferine  al  Mar 
chefe  circa  lo  aiuto  di  coflà . Et  ancora  . I dugento  fc» 
di  di  aiuto  di  coflà  ordinatimi  da  fua  Maefli  mi  fon» 
futi pagati.&c.Et  nel  y 11  non  cfferuarmifi  U quanto, 
fenga  chiederlo, mi  màdaRe a offerir  di  coHi  furia  dt- 
gno.etc.Et  qui  ancora.  Del  pregarmi  allafine,cheandi 
do  a Romani  colli  patfi,  & pacandoci  all'babitatitme 
in  cui  flate.difmonti , rijpondo.&c.Et  ancora.  Di  cofli 
(fiero  f ar  la  via.  Et  nell. Et  quando  fla, che  dall'occm- 
pationi.&c.neufi  confenta.cbe  ui  montate  di  cofli , le 
carte  in  ucce  uoflra  foditf acino  alla  volontà.  Et  il  me- 
de fimo.Di  qui  caua  una  fvora,di  colà  un  frate.  Quafi. 
le  Latine  ucci.  Il  Ih  i n c.  1 Ah  ine. 

Ma  quantunque.  Di  qui,  & Di  quà  Di  cofli , & di 
coRà.Di  l),&  Di  là  dtceffero.Hon però, In  qui.  In  co- 
fli,& In  lì, ma, cornei  Bocc.  nella  Pf.  »■  Effondo  Cuna 
donna  APf.DATA  lPi  QJ'A'  , & l’altra 
IPf^LA'  , come  fi  fa  in  qui  luoghi.  Et  nella  60. 
Ma  tanto  pefee in  quà, & mia  andar  decorrendo, che, 
oltre  al  diletto, era  una  meraviglia,  Et  qui  ancora  f/Co 
minctarono.come  potevano,  ad  andare  in  quà  ,&inU 
dietro  a pefci.Et  nella  iyEt  l’uno  in  qua  & l’altro  im 
la, come  pi  ù toflopoterono.fi  partirono. Et  neltiS. So- 
gnate la  notte,  & andate  in  quà,  & in  là.fcngafentir 
ui.& parvi  far  meraviglie.  Et  nel  7.  della  F.  Et  perì  in 
quà,  ir  in  là  ributtato,  come  nave  fenga  timone.  &c. 
Et Dan.nel.  1 7. del Turg. yolgiti  IPf  QJ'A,  cSr 
vieni  oltre  fteuro. Et  nei  1 1 .deU'lnf.’Et  dìffe-,  STA- 
TE 1P{_  LA  mente  io  l'inforco.  Èt  nel  J i . Diffe  à 
me  fatti  in  quà  fi  ch’i  ti  prenda.  Etti  Tetr.m  y.  Tot- 
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ntuin  li, ch'ili  tcffer  fri m'appago.  Et  nc  i Tr.  yrigi 
iu  qui  gli  occhi  al  grò  padre  fchernico.Et  [Ari.  nel  J. 
del  ìgrg  Jo  Mini  in  qua  .ma  più  allugìdofi,  Ch’io  no  pi 
faiffe  cofe.etc.Et  qui  ancor a.Ter  menarla  in  qua  meco 
andai  in  Caluana.it  C Are. nel  5 .del  Mares.Tutto  dì 
boggisi  trottato  in  qua, et  in  la  p lui. Et  net j .Qjteflo 
è un  carbone. S .Carbone  in  là.  Et  nel  i.della  Cort. Sotto 
gU archi, che  SI  t'EGGO’Hp  IT^  QfA,  & 1 Tf. 
LA'.  Et  nel  primo  del  Gen.  Dopo  quejto  fi  uolfe  in  là, 
nedendo  Amati  primogenito  di  Dauid  uiolare  Tamar 
fonila  fua.  Et  il  medefimo.  Et  mentre  ella  con  galla  fi 
fiaua,  guardando  in  qui, & in  là, io, che  liò  uiflo . gre. 
Et  ancora. Le  figure  delle  donne  di  marmo  fono  in  qui, 
& in  là  per  Roma. 

Et  il  Bocc. nella  Tf.  16.  FATTI  llf  COSTA, 
nonmi  toccare, che  tu  hai  troppo  fatto  d'arme  per  bog 
gi.Et  nel  Lab.Fatti  incolla,  S Iddio  m'aiuti,  tu  ni  mi 
toccherai. Et  Dan.ncl  uigefimo  fecondo  dell'  1 nfer.  E't 
Gran  Tropofio  uoltoà  Farfarello  Diffe,  fatti  in  coftà, 
maluagio  uccello, Et  il  Bem.nel  fecondo  delle  let.  VE- 
HJCNfiO  Ottobuono  COSTA',  comeclieegli 
poteffe.gfc.nondimeno.&c.  Et  C Are.net  quinto  della 
Core. Falli  in  co/lù,  fradiciume, non  mi  toccare.  Et  nel 
primo  del  Tbilof.Dipoi,  )e  pur  fi  colcano, con  la  tonfar 
te,  lofio  gridano,  fatti  in  cofiì,  non  mi  toccare . Qnaft , 
fatti  in  dietro  lenendo  Otlobuono  douefei  tu . 

Là  doue.Là  ouc.&.La  onde.  In  uece  delle  fotinghe. 
Bone  Oue.gr.  Onde . furono  parimente  polle,  & in 
diuerfi  fentimenti.il  Boccac.nclla  quinta. Ei  come 
cIk  il  Re  conofceffe  il  luogo , LAI,  DOfE  era, do- 
nar ejfcr  tale, che  copiofamcnte.&c  non  per  tanto.etc. 
Et  nella  1 j . AUfjandro  domandò  [bofte,  là,  doue  offa 
fot  effe  dormire. Et  nella  1 5 -Hplla  Ina  camera  fe  n'en- 
tri, la  quale  ài  rofe , ài  fiori  Ì aranci , & d'altri  odori 
tutta  oliua,  là,  doue  egli  un  belli  fimo  letto  incortina- 
to,& molte  robe.&c.nide.  Et  nella  tq.ll  tenne  tanto, 
lb'effo,le  forge  ricuperate,conobbe  là, doue  era.  Et  uel 
la  1 7.£f  io  conofcendolà.doue  io  era,& temendo. etc. 
ri  fio  fi, cb'io  era  figliuola  di.ete.Et  qui  ancora.  Trima, 
tbe  à Buffa  giugneffero,  LA,  Olì.  DE  era  il  Cipria- 
no,infume  fecero  parentado.  Et  nella  io  .Di  che  da  et 
po  ni  dico  chequi  non  bà  fefta,  ne  uigilia , LA',  OT(j- 
£>  E io  intendo  di  fiarmi,& perciò,  come  più  lofio  po- 
tete,u  andate  con  Dio.  Et  nella  1 1 . Fatta  la  ragion  fna 
col  Cafialdo  delle  donne,  à Lamporecchio,  la  onde  egli 
era,fe  ne  torni.  Et  nella  64.  La  donna  la'ncominciò  a 
pregare  per  [amor  di  Dio , che  piacer  gli  doueffe  <ta- 
prirle, perciò,  ch'ella  non  VEtNJKA  LA',  07^_- 
DE  l'auifaua;ma  da  uegghlare.  Et  nella-]  6.  LA', 
OUDE  Bruno  haueua  dinifato , là  chetamente »' an- 
darono. Et  nell'Sy.Si  crcdcbancrmi  meffa  paura  eCan 
dar  beggi  al  bofeo  n ofirojà,  doue  egli  per  certo  dee  ha 
HCr dato pofia à qualche  canina,  Etnei  q. della  F.  In 
cerchi,ò  con  donne  damor  ragionanti  mi  fono  ritroua 
ta.là , doue  con  deftderio  afcoltando  quali  gli  altrui  a- 
mon  fieno  fiati.  &c.hò  comprefo.&c.Et  nell  Am.  fi- 
tino  al  luogo, là, dou'io  nacqui. gre.  Et  qui  ancora.  Al 
lut>go,ld  doue  egli  era,  fubitomigittai . Et  D anatri  9. 
del  Turg.El  non  fapendo  li,  ione  fi  foffe.  &c.  Et  nel 
Conni.  Là, doue  fiali  punto  fommo  di  quefto  arco,per 
quella  difeguaglianga,  che  detta  i di  fopra,è  forte  da 
fapere.  Et  il  Tctr.in.y.  S'iofofii  [lato  fermo  à la  fie- 
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lotica, Là, doue  Apollo  diuenti  Toeta,  Fio  tenga  bau- 
ria forfè  hoggd  fuo  Tosta- Et  qui  ancora.  Scefe  dal  eie 
lo  tutù  lafrefcariua,  LA',  OTfp'io  TASSA- 
VA  fol  peritilo  defililo.  Et  ancora.  LA,  OTi.DE 
ancor, com'm  fuo  albergo  flEUJi.  Etti  y ili. nell. 
Difiero  à Enea, che  cercafie'l  paefe  dTtalii,U,oude  era 
no  ueuuti  I fuoi  antetefion.  Cioè.  Onde  erano  ueuu:i. 
Et  coft . Là, onde,  quafi  la  Latina  ■ Vndc . mot  "lento 
da  luogo  lignifica  ordinariamente.  Benché  cali  ra.mo 
uimemoà  luogo,  importi, come.  Là,ondc  anc  r, com'm 
fuo  albergo  uiene.&.Là,onde  Bruno.gr  c.  là  chetato en 
te  n’andarono. Et  alcuna  fiata, mouimcnto  Ter  luogo. 
Come.Là.ond'io  pafiàua.&c.Et  flange  in  luogo  C onte 
Laonde  io  intendo  di  fiarmi.  Si  come.  La,  doue.  rego- 
larmente dinoti  5 lunga  in  luogo. 

Benché.  Là,doue.in  altri  fallimenti  fi  legga  ancora 
ejfcr  pofio.il  Bocc. nella  H-i  .Et  per  Cupe  licito  era  co 
nofeinto  per  tutto,  LA,  DOfE  perSerCiaperello 
pocbiilconofcieno.EtnelCB.  Et  LA,  DOfEàque' 
tempi  foleua  ejfcr  illor  tncfherc , & confumarfi  la  lor 
fatica  in  trattar  paci.  &c.  boggi  in  rapportar  male . 
ctc.i  ingegnano  il  lor  tempo  di  confumare. Et  nella  1 6. 
Tu  fai  quanta,  & quale  fiala  ingiuria,  la  quale  tu 
tubai  fatta  nella  mia  propria  figliuola,  là.done, tratti 
doti  10  bene , & amicbeuolmente,  fecondo  che  jetuidot 
fi  dee  fare, tu  doueui'l  mio  honore.et  delle  mie  cofe  fem 
pre  & cercate, & operare. Et  nella  1 .Mi  pare,cbeT  no 
slropaSlore,  & per  confegucnte  tutti  gli  altri  fipro- 
cacctno  di  riducere  à nulla , & di  cacciar  del  mondo  la 
Cbrifliana  religione,  la  doue  efìi  fondamento,  & fof le- 
gno effer  dourebbono  di  quella . Et  nella  14.  Mi  par, 
che  tu  naia  per  una  lunga  uia,  la  doue  cenò  una, eh"  è 
molto  corta.  Et  nella  69.  La  doue  io  per  molto  fauio 
ibaueua,  io  [barò  per  uno  fcioccone.  Et  nel  7.  iella  F. 
Tcrcii,cbe,fe  quefio  foffe, la  doue  io  più, che  alcuna  mi 
chiamo  iogliofa,&  fono,  forfè  adii  contrario  affermar 
m accollerei  Et  qui  ancora.Terche  à quante  u bò  di  fo- 
pra  in  pene  defcrilte  fi  può  dire  ilfimighante  effei  e in- 
contrato nelle  lor  doghe, là  doue  10  in  effe  fono  fiata,& 
Sìò  continuamente. Et  nel  j.Th.  Et  là  oue  tu  ti  coniti - 
frijii dourefli  dell acquiflato  bene  rallegrare.  Et  il  Tee. 
in.y.  Lafio,cbcfia,fc  forfè  riladiutde,  0' per  mia  col- 
pa, ò per  maluagia  forte.  Gli  occhi  fuoidapietà , fi  che 
di  morte,  Li  doue  hor  m'afìicura,  allhor  mi  sfide  ? Et 
qui  ancora.  Et  defienafi  Amor, li  doue  bor  dorme.  Et 
il  Bem.nel  1. delle  Tro.  Che  degni, & accettati  Scrit- 
tori noi,  conilo  dijfi.non  babbi  amo, là  douclathofcaua 
e!r  nel  parlar  ì uaga,&  nelle  fcritture  fi  legge  ordina- 
tifiima.Qnaft  diceffero.  In  luogo  di  ciò,cbe,ouero.Al- 
lincontro  della  qual  cc  fa.  Oucro.St  come  per  oppoftto. 
La  tbofeana.  &c.  Se  qneflo  foffe,  fi  comio  più  eoe  alca 
na  mi  chiamo.  &c.  forfè  m accollerei.  &f. 

Et  in  altro  fenfo.ll  Bocc. nel  prin.del  Dee.  Quello 
non  monta  niente  : LA  DOyE  I O bonefiamentt 
yiy  A,  ne  mi  rimorda  falcona  cofa  la  confcienga  , 
parli  chi  uuole  incontrario , Cioè, Tur  che  io  urna . 
Quando  io  uiua . 

Et  in  altro  ancora.  L'Ari,  nel  can.  j j . Et  difli  an- 
cor, chdl  tempo  era  uenuto  Da  lei  mandato  à disfidar 
Ruggiero;  LA  DOyE  ERA  filmata  un  cauatie- 
ro.Et  il  Bem.nel  fecondo  delle  Tro.  Tlefjuna  necefìità 
lo  Ut  ignea  più  à [cr merle, che  à non  fcrtue  rie;  Là  doue 
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non  fcnga  òiafimo fi  fon  dette.  Cioi,TerUqnalcafa, 

non  fon 3;  1 bufano  . ire. 

Auegna  che  in  cotale  ftgnificanga  foffe  più  in  ufo  . 
Lionde.llBocc.oella  Ufi'..  Effettuo  le  porte  ferrate, 
&i  pontilenati, entrar  non  nipoti  dentro;  LA  Oti- 
ti E,  dolcnte,&  ifconfolato  piangendo  guardano  d in- 
torno doue  por  li  potcffc.Et  nella  14.  Maquaft,  fe  frac 
dar  notte  le  cofe  fu  e,  gliele  conucnncgittar  uia  ; la  on- 
de,egli  fù  uicir.o  al  difettar ft.  Et  netta  .5  .Hor  nia.met 
titiau  in  i , io  ti  nerró  oppreffo;  Li  onde,  la  fanciulla  i 
c-t'a  di  cofiei’lconiufje.  Et  qui  ancot  a.  Et  coft  ad  An- 
dreuccio fecer  nettino  ; la  onde,  Andreuccio  più  cupi- 
di,cbr  conpgUato  con  loro  fimi  c inuia.  Emettali. 
La  camera  da  una  cameriera  tutta  fonnaccbiefa  fùa- 
perta,  & il  lume  prcfo,& occultatolo  onde, egli  tenga 
alcuna  cofa  itre,  dentro  alla  cortina  trappolate, & po 
fato  il  mantello,  le  n' entrò  nel  letto . Et  il  Bem.nel  fe  ■ 
conio  delle  leu.  Là  onde,  io  per  me  ne  gli  rendo  di  ciò 
molte  gratie.Et  qui  ancora  La  onde, prego.  V.S  che  fi 
degni  fauoreggiarlo.  ire. Et  nel  1. delle  Teo.Lafciom- 
mi  oppreffo  i q nello  il  fanno, La  onde, io  fopra  le  uedn- 
te  cofe  penfando,&  al  prefinte  fiato  &c. 

Ma  le  lor  femplici  Voci.Oue.  Doue. Onde  ir, anco- 
ra D onde . ir  in  tutti  i predetti  [entimemi  fi  pofero , 
ir  in  altri  lor  propri!  ancora  il  Bocc. nella  7s(_.  69.  DO 
VE  tre  cofe,  ch'io  domanderò , VOGLIA  farei 
chiaregga  di  me , per  certo  ninna  cofa  mi  comanderà 
fot, eli  to  preSlamrnte  non  faccia . Et  nella  40.  Dtjfe  ai 
juoipxrcnti,  che  doue  un'offa  flaccido  ,itqualebaueua 
rulla  gamba , non  gli  fi  cauaffe,  i colini  fi  conuenia  del 
turco  ò tagliare  tutta  la  gamba, ò morire.  Et  nella  17. 
Our  egli  auenga,  ch'io  [campi,  io  lofferucrò  fermameli 
tc  Ft  qui  ancora.  DOVE  tu  la  fenico  Ha  delia  mane 
ATTETfpl , quella  della  tua  affolutlan  udirai.  Et 
nel  prin.dt  l D re.  Quando  quefio'fcb'io  dico  ni  piaccia . 
cére  falciarlo, ir  doue  non  itipiaccffe.ciafcuao  tnfin'al 
Ih  or  a del  ucfjrro  quello  faccia, che  piug'i  piace.  Et  qui 
ancora.  Et  pormi  douuuquc  io  vado, ó dimoro, per  quel 
la  [ombre  di  coloro.  &c  con  una  nifia  bombile  nomò 
DOVJìE  in  loro  nanamente  VElgVTA  fpanen- 
tarmi.Et  nella  Hai-  infognandogli  una  buonaquan- 
tud  di  deran,  ne  urggendo  DOTgDE  cofiprcfiamen 
te, come  glifnfognauano , HA  VER  gli  potrffe,gli  ut 
ne  . memoria. &c-Et  nella  \6.  Et  trovando  quelle  non 
faper  doue  gli  buomini  andati  foffero.&c.  cominciò  ù 
pioniere. Et  qui  ancora  Et  apprrffo  riguardando  DO- 
VE ERA  VP  ■PERVE7ÌVTI, sanno cbe.&c.Et 
nella  9}  V°n  per'quella  uia,  DOVJSE  tu  qui  uenifli, , 
ma  per  quella , che  tu  netti  à fmiflra  ufeir  fuori , n an- 
drai . Et  nella  ult.I  miei  pajfatifono  fiati  gran  gentili 
huomint . &c.  doue  i tuoi  Iloti  fon  fempre  lauoratori . 
Emetta  <,0.  lo  effonderò  le  Uggì  fole  doue  egli  offende 
le'Jeggt  ir  la  natura.  Et  nella  46.  T orche  dunque  gli 
anni  tu  far  morire, doue  con  graniiffimi  piaceri, & do 
nigli  iourefii  lionorare } Et  nella  17  Et  doue  gliomi 
chi  la  lulute  defiderauan  de  gli  bitumini , quegli  di  bog 
gì  difiderano  le  fi emine . Et  nella  1 . Et  fion  ctrtifhmo , 
che  co  fi  n'auuerrebbe,  come  uoi  dite , doue  coft  andaffe 
la  bifogna  .come  auifate  . Et  nella  19.  Ove  uoi  mi  uo- 
gliate  di  Ipctial  gratia  far  di  punire  ingannatore, & 
pe  rdonare  allo' ingannato, lo  lo  farò  qui  1 11  u olirà, & in 
lo  r opre  finga  neutre. Et  nella  13.EJUU  più  fioltisfimi, 
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& huomini  di  nuove  manieri , & costumi  fi  crciotu 
pi  u ,che  gli  altri  in  ogni  cofa  valere,  & [opere, do  ve  e sfi 
di  gran  ivnga.&c.Et  qui  ancora.  Et  piacerà  loro  d'ef- 
fere  gvatate,&  vagheggiate  dolivi, là  dove  a me  è gra 
visfimanoia.Et  netta  31  Elio  ti  perdono,  per  talcon- 
venente, che  tv  allei  uada,come  tv  prima  potrai & fu 
ciati  perdonare,  & dou'clla  non  II  perdoni, 10  ci  torve- 
tò,& iarottcnc  tante, ch'io  ti  farò  tiiflo.  Et  netta  41 
Signor  mio, doue  uoi  vogliate, egli  fi  potrà  ben  fare.  E 
netta  uigrfima  [et  tinta . Dove  da  gli  inventori  di  frali 
furono  ordinate  firette,  & mifere , & di grosft  penai. 
&c.  esft  boggi  le  fanno  larghe , & doppie , & lucide, 
ere. Et  nella  ti. Et  ojfcrfc  di  prefintat  il  conte,et  i fi- 
glinoli, dove  fecondo  la  grida  fatta  guiderdonar  il  de- 
ve fifa.  Et  qui  ancora.  Il  Re  prefiamente  per  tutti  feceil 
guiderdon  1 lenire  mtravigliofo  à gli  occhi  di  Giacchet- 
to,ir  comandò  .clic  mal  portaffe,douc  con  ucrità'l  Con 
tr,&i  figliuoli  dimofìraffe  come  promettea . Et  nell. 
47.  Avvenne, che'l dì  di  San  Giouanni  cavalcandoti 
no  allato  aUaltro,ucggendole  donne  per  la  uia  O V; 
li  L ì pallio  SI  CORRE,  il  Vcfouo  uidc uno-giova- 
ne.&c. Et  nella  duodecima.  Ter  quello  ufciuolo,  OVz 
DE '.ERA  EVff  RATO, 'il  mtfc  fuori.  Et  netti}. 
Come  partorirò  lo  questo  figliuolo  f onde ufeirà  tglti 
Et  nrk’ult.  La  quale  io  intendo, che  mia  moglie  flaco- 
ne ella  me  voglia  per  marito. Et  il  Vili  netti-  Et  dove 
guaraaua  prima  uesfo  Levante , fu  rivolto  ueifo  Tra- 
meni mio.  Et  il  Bt  m. nel  fecondo  ditte  Ict.  Le  mie  muli- 
na non  bàno  hauuto  due  0 ncie,ò  poco  piu  df acqua,  (i re. 
doue  le  voflrene  tanno  fempre  hauuto  quattordici.  Et 
il  Tetrm.V.  Orgogiio,&  trai  bel  paffo,o*tio  urgno, 
V"«  chiuda. Et  qui  ancora. Corro  lj>ejfo,& rientro  Co- 
là, Donde  piu  largai  duci  trabocchi.  Itquiancora.  Et 
corcherasfit  So  la  oltre  .onde  efcc.  Et  ancora.  Tfel  la- 
birinto enirii.ne  veggio  ondefea. Et  ancora.  De  tem- 
pia Babilonia, 011  d e fuggita  ogni  vergogna. &c. Et  au 
coro.  Et  onde  men  l'mcbioflro,  onde  le  carte.  Che  ivi 
empiendo  di  voi ? Et  ancora,  inparadifo , Onde  qutfia 
gentil  donna  f: parte  Ex  ancora . Al  popol  tutto  fa- 
vola fui  gran  tempo , OVJ>E  fluirne  Dime  medi  f- 
mo  meco  MI  VERGOGNO.  Et  ancora. Tempo  no 
mi  parta  da  far  riparo  Contro  colpi  J Amor, però  m'à 
dai  Secar,  Jenzga  fojpetto,  Ondi  miei  guai  Vji  comma 
ne  dolor  fincominciaro.  Et  ancora.  Ma  del  mifcro  fia- 
to, OVE  VOI  SEMO  Condotte  da  Li  vira  altra 
ferma, Vn  fol  conforto,&  di  la  morte  hauemo.  Che  ut 
detta  idi  lui.  &c.  Et  ancora.  Ma  dentro , DOVE, 
giamai  non  SAGG1GRVA  . Gravido  fà  di  ft’l  ter 
refire  tumore. Et  ancora. Che  non  fa,  OVE  SI  VA- 
DA , & pur  fi  parte. Et  ancora  M oucft’l  vecchiarei 
canuto, àr  bianco  Dal  dolce  toco,ouhd  fui  età  fornita. 
Et  ancora.  Ve  fa  flar  fol,  ne  gir  doue  alerti  chiama.  Et 
ancora.  Ogni  luogo  m'alttifta,  oh  io  non  veggio  Cfiuc' 
begli  occhi  [ovvi.  Et  ancora. Che  parlo?  ò dove  fono?  ef- 
ebi m inganna  t Da' quali  effempi  fi  può  ritrarre, Co- 
me.Quc,<Cr  .Doue.tunmedefimo  lignificato,  pongoufi 
in  ucce  dell 1 Latini  Auucrbu.  Vbi.&.  Quò.  Cioè. In 
luogo, Cr, A'  luogo.  Et  come  .Onde, &.  Donde,  d'uv  me 
de  fimo  fenfo  altre  fi , qua  fi  le  latine  noci.  Vmle.  &■. 
Qui.  fi  pofero  ammendar  Da  luogo, &, Ter  luogo ; Et 
bene  fiiejfo  ancora  qua  fi  la  latina.  Quapropter.  Et 
quantunque . La  onde,  leggaft  ancora  quefile  latine. 
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Vbi.tf-.Quò.  cerne  uiflo  hahhiamo  : 7{on  però  il  me- 
de fimo  fi  legge  delle  noce. Onde,  polla  filinga-.Et  tulio 
ciò  per  cagione  della  particella.  Lì.  che  flange  in  luogo 
dinota , Cr  movimento  è luogo  parimente . Si  che  pofla 
con  le  noce. Onde  parte  le  fi  del  fio  [gruficelo . 

Ma.Ondc.oltrc  agii  detti  pentimenti,  pefrfi  in  Ino- 
ro di  dire.  Del  quale,della  quale, Del  quale,  Della  qua 
Te, Col  quale,CoUa  quale,  tjr  co  fi  parimente  nel  numero 
delpiu.Dan.  in  ima  Cang.  Etflammi  fopra  Con  quella 
SVADA , OVfi’egliucàfe  Diio . Et  il  Trcr.  in.!'. 
f'oi,cb'afcoltatcin  rime  ffarfi'l  fuono  Di  quì'fi[firi,on 
d io  noiriue'l core.  Et  qui  ancora.  Sei  [affo,  ond  ò piu 
cbiuft  quella  uallc.&c.Tenrffc  volto  per  natura  fchi- 
»aA  Homai rifi,& i Babel  le  ffallc.  Et  ancora.  Di 
quel  dì  Inangi.ìine  medefmo  piacqui.  Empiendo  d un 
nfier  aho,& fi  aue  Quel  corjmi'banno  i begli  occhi 
chiave. Et  ancora.  Benedetto  fui  giorno, il  mefe,  & 
tanno  &c.  Et  l'arco,  & le  SAETTE,  OHp’iofui 
punto. Et  ancora.  Simil  non  credo, che  lofio  a puriaffe.al 
vclo.ond'boggiogni  huomueHir  fi  vuole.  Et  anchora. 
ch'ella  ti  porgerà  tabella  MA  7(0 , 071(0'  io  fonti 
lontaoo;\on  la  toccar.  &c.Et  in.M.  Ch'altro  rimedio 
non  hauea'l  mio  core,  Contrai  FASTIDI , OTfDE 
la  vita ì piena. Et  il  Hill.  nel  }.  7 (atoper  madre  della 
figliuola  di  Luit  fecondo  Imperatore  di  Roma,&  RE' 
di  Francia,  OUDE  à dietro  ì fatta  meni  ione.  Et  nel 
6.  Et  eravi  intorno  tutte  le  MASNADE  di  Tlie- 
de  felli,  ibernilo  da  mille,  OTfJi'ERA  CAVITA- 
LO il  darò  Còte  G nido.  Et  nel  7.  Fece  di  [na  gente  tre 
fcbiere,luna  di  T'ieirfchi .onleglt  frcc  capitano  il  Con 
te.&c.  Et  nell  S.Ver  cagione  della  guerra  di  Forlì,  & 
d'altre  terre  di  Re  magna , onde  i Bologne  fi  haueuano 
la  Signoria.  Et  qui  ancora.Maginando  da  Sufinaua , 
onde  diritto  haueaio  fatta  mcntioncjiaucndo.&c. Et 
CArimcl  can.gg.HI fi  lafcian  LA  SVADA, OH, 
DERAH,  C1HJI.  Et  il  Bem.nel  1. degli  Al.  S'd 
dir  mi  s forga  ,& punge , Quello,  om l'io  vivo,  hor  chi 
mi  tiene  à freno  i Et  qui  ancora . L'anima  feria  fgom- 
bra  Delprfo.oniclla  Igraue. 

Che  da'  L nini  fu  Rapportato.  Var.  nel  1. delle  co fe 
Rufl  C^aod  Cato  air.circum  tundurn  ulmos,  & po 
tvc os,  vnde’  fronsouibus.i:  babnsfic.&ma- 
trri«,fcri  o porte  rc.fed  hoc  ncque. &c.Et  Tcr.ne 
gli  Aid.  Veh  miieromihi,  toc  res  repetitè  circii- 
nalam.unde  emergi  non  poteft.  Et  Mattiate  nel 
».  Oppignorarne  a J modo Claudii  menfam  Vix 
ocro  nv-imis  anntdum, vn db  ccenaret. 

Si  come  d'altri  fimiglianti  Avverbi / fecero  ..Calo 
D;  re ruf.  Itagli;  a<]  iarium,3i  opptdum  ualidam 
propcJier,iutmare,aur  *mni«,  qva  nauesjambu 
lanr.  Et  Par. nel  1.  renio  e&dcfundù  fraftuofiorc 
faciunt  uefturr,  li  uiz  funi,  qui  plauftra  agi  faci- 
le poiàint ;aot fiamma  propinqua,  qaà  nauigari 
pCKsir.  Et  Cie.7fep.nelc.7i  Mortao  huictantam 
rfis populi  libcralitatecoageftumefl , ut  INDI 
filiua  uilcerationem.St  epuìat  pablicè  darct. 

Là.non  foto  (come  detto  babbi  amo)  giunto  con  al- 
tri avverbi/  importiflaagi,&  m mimino  à luogo-, ma 
anco. Da  luogo, &,Vet  luogo.  l'.Vetrìn.H.  Hnopie- 
traò  fi  ardita  LA  VER  l Indico  mar,  che  da  natu- 
ra Traggr  afe' l ferro, et  fura.  Et  qui  ancora.  L'Aura 
[oaue  al  fole  ffiega,&  vibra  Lauro, ch'amar  di)  va  ma 
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fila.&trffe,  LA'  DA  begli  occhi,  & ialeihumt 
dieffe  Lega'l cor  laffo,e i levi ffirli  cribra . 

Et  talbora  importò  tempo . Il  mrdrfimo  Verta  in 
M.  Tfe  vivrei  gii, fi  chi  ira  bella,  e bouefla . Qual  fu 
piulafciòin  dubbio , non  ftprefta  F offe. a/  mio  pompo 
LA'  HERSO  VAVROKA.  Et  in. H.liucrl  au- 
rota, che  fi  dolce  l'aura  Al  tòpo  novo  fuot  rnourr  i fio- 
ri. &c. Mover  mi  fimo  Ut c.  Et  il  Bem.nel  a.  delfbidl. 
In  quel  meggo  tempo,  La'  TfE  MESI  dtU'Av- 
tonno.  &c.  enfi  continue  pioggia  furono,  & templi-, 
cbe.&c.Et  nel  primo  degli  As  Faceffero  aliar  modo 
infin'attanto,  che  venuto  LA'  DAL  V ESTRO, 
tempo  foffe  da  folleggiare . Et  (Are.  nelprimo  di  Tu. 
Io.diffe  egli,  mi  flava  LA  lTf^SHL  FAR  DEL- 
L'ALBA occupalo  dalla  flanihnfga  di  quel  f olino . 
&c.  Etnelg.  Là  infilila  nonafi  congregò  infleme  con 
tali  &c.  Et  nel  Gioco.  A fi  fatta  per  fona.  CSC  .conven- 
ne far  un  uiaggio  L A 7(_££  CHOR  DEL  GB- 
TfytIO.  Ettlmedtflmo.Effendo  LA'  poco  DO- 
TO TfATALE,  che  Ir  ma  feline  vanno  involta. 

Che  diffidi  Bocc.  nella  Tf-76-  H aue va  ogni  anno  un 
porco, ir  era  fua  ufinga  fempre  COLA  DI  DI- 
CEMBRE d'andarfene  la  moglie,  & egli  in  uilla  . O* 
ucciderlo . Et  nella  7 9.  CO  LA  un  poco  DOTO 
LAVE  MARIA  paffai  allato  al  cimitero  de' fra- 
ti Minori . 

Alle  quali  particelle  giunfc'l  m-defimo  A ultore  la 
prcpofinonc.  nella  Tf,  5 1.  Et  rifinii  fife  lauta  lun- 
ghetta Di  LA',  onde  fi  partitiano  A COLA, 
dove  tulli  à piò  d'andare  intcndeuano,diff:  uno. ire. 

Et, per  moda  li  dimandare, nella  7f-ì  E' [emen- 
do anchora  coflui  rammaricar  fi . &e.  difje,  CHI  £" 
LA  ? & coife  alla  cefla  Et  nella  40.  Il  quale  branco- 
lare [emendo  te  femine,cbe  delle  erano, cominciaronoì 
dire, chi  è Idi  Ruggieri  non  conofcendo  la  voce, non  ri - 
ffondea.EI  nella,  fi  8. Li  quali  M otta  Sifmonda [emen- 
do uenire,diffe,chi  ì lai  Et  nell'8  i.Et  mofh  i pmefi,&- 
le  lande, gridò, chi  i la?  Et  l'Arc.nclq.del  Vbilof.Cbi 
dia}  oune  ch'io  non  ui  conofcea. 

Et  di  chiamare.  L' Ari.nel  5 .del  Tfegr.Tfon  affet- 
tate, O"  LA,  che  torni  Cmthio.  Et  nel  4.  della  Le. 
O'  la,\jcinia,s* alcun  miuiene  ù dimandare,  rimatelo 
aUabottega.&c.Et  ueleau.12.Et  quel  nenia  gridan- 
do, aletta, affetta;  Reflate  ,ò  lì, che  qui  fi  paga  l fio.  Et 
t Are  nel  5. del  Maref.Maeflro.yoi  farete'lfermoue, 
b Lì, menategliela  ffojj. Et  nel /.del  Tbilof.  O'Id.Voi 
non  udite  Madonna l Et  nel  ; .della  Tal.ln  tanto  Poi, 
b lì.&c.  Aniateuene  un  poco  ì ffaffo. 

Quanti t/ue,  b,  filo  ponefjrro  anco  in  altre  maniere. 
JlB0ccac.nel4.del  Vii.  Et  bora, che  e di  lui  l O',  DIS- 
SE'L MERCAT  A7fT  E , egli  i affai , che l padre , 
non  effeniogli  altro  figliuolo  nmafi,il  richiamò  ì cafa 
fua. Et  nella  Tf^i.O' .DISSE  SER  CIAVVELLET 
TO , cotelio  ui  dico  io  bene, ch'io  bò  molto  ff  elfo  fatto . 
Et  nella  Tf.7*  .Ioti  Inferrò  pegno  quelli  mio  tabarro 
disbiauato,La  Belcoloreleuò  alto'l  uifi,&  dift.fuo- 
teflo  tabarro,  O'.CHE  VALE  EGLI  < Dlffel  prete, 
come  che  ualci  etc.Exqui  ancor a.Bene, Bicolore. ie.ni 
tu  far  fempre  mai  morire  ìquiflomiio  1 Lt  Bicolore 
cominciò  i ridere, & à dire, ò, che  ui  fi  io  } F.:  ancora. 
Deh  andate,  andate,  CF , fanno  iVreticofit  fatte  cofe} 
Il  Vrete  riffofc,Si  facciam  noi  meglio, che  gli  altri  bua 

mini  ; 
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mini;  0'  TERCHt  Vo'?  tintori.  Bene à tuo 
buopo.fe  tu  fiat  cheta, & lafcimi  fare.  Zuffe  la  Bclco- 
re.O  > che  bene  i mio  hkopo  potrebbe  effer  quello  ? che 
ficee  tutti  quanti  più  fcarfi,cbe’lfiflolo.Et  nella  Sq.La 
ione  citi  per  certo  dee  batter  iato  pofla  i qualche  cat- 
tino, & non  uuol,  ch'io  il  ui  troni . O’,  egli  hanrebbe 
buon  manicar  cò  cièchi,  & io  farei  bene  fciocca.Et  iXf 
re.  (frash  altri  moltifiimi  luoghi.  ) nelprimodelthu. 
0‘ , che  differenza  farebbe  tra  aio  ,gr  l'buomo  ,fenon 
fofft'l peccatolo', ’HO'hf  LHO'  10  FATTO  al- 
ta fembianga  miai  0 , non  ha  egli  l'animo  adorno  di  no 
btlti  iiuina  t Et  il  meiefimo . Io  mi  ricordo  quando  la 
nolìra  arte  era  in  fiore.  B.  ò,  non  i ella  in  fiore,  facen- 
dola le  perfine, che  tu  conti? 

Diuerfoia.  CIBO'.  LAre.  nel  primo  del  Hip.  Il 
Thifico.&c.  iperò  Vn  uaghcggia  orine,  & un  contcm 
plaflercbi.L.Oibò. 

Là.Tofe  ancora  co  fi  l'otre.  Et  GITTOSSI  LA, 
A TRAVERSO  della  flraia.proprio  proprio  come 
foffemorta.  Et  ilmedefimo.  Il  Cervello  gareggia  co  i 
fuot farnetichi,  CADE  LA  T1V  MORTO,  che 
nino.  Et  ancora.  Et  STANASI  LA.  IGTfVDE, 
ET  ISCALlE , dormendo  nella  paglia, ueggbiandv 
tutte  le  notti,  gre.  Et  ancora  Et  mentre  gridano, & ar 
rabbuila, lafciarcfi  cader  là.ragunò  piu  di  trenta  per- 
fine. Et  nel  primo  di  Cat.  Ecco  i Carnefici  non  men  cru- 
deli,cne  ofiinati.fi  gittar  là,  fianchi, gr  finga  lena.  Et 
nel  J.dcS'hu.  H or  a le  turbe  forfè  fatie , come  fiancbe 
nelt  affigger  Gicfu , ritornarono  in  Gierufalemme , & 
ent  rati  perle  lor  cafc , chigittatofi  là  finga  (fogliar fi 
pur  l armi  fi  adiormentaua,tbi  auentatofi.  &c.  Et  nel 
primo  di  M -Et  caduta  là  finga  /pirico,  fece  fegno  due, 
Cr  tre  volte  di  effer  paffuta.  Et  nel  q.delle  let.  Le  fami 
giurila  amicabili  fono, corno  fogliono  effer e le  uiuande 
dimeBicbc,  COTTE  LA'  appetitofamente. 

Et  cofi  l' Ari.net  q.dcl  Tfegr.  Ma  andiamo  à ritro- 
varlo, grò  rinchiudere  Tur  ne  la  caffi. Tf.  VA'  LA, 
ch'io  vengo,  pofiino  effer  [ultime , Che  tu  mangi  inai 
fin.  Et  [Are. nel  primo  della  Cort.  Io  ui  ho  pur  uditi  : 
AV.DATE  VVR  la',  che  fate  molto  bene  àtrat 
tar  i padroni, come  trattate . 

Zt.Quà.incotalguifa.L'Are.nel  i .dell'Hip.Togli, 
quelle  fon  le  perle.  &c.  B.  DA  pur  QVA . 

Fra  gli  Auuerbij  del  trmpo  i.  SEMTRE  MAI. 
dr  taihora  appreffo  de  i Torti . MAI  SEMTRE. 
1 1 Bocc.  nella  >(,  i p.  Che  s'egli  direi  anni, è fempre  mai 
fuori  di  cafa  dimorajfe,  ch’ella  mai  à cofi  fatte  noueUc 
non  intenderebbe  con  altro  huomo.  Et  nella  7 1 .Demi 
tu  far  fempre  mai  mdrir  à quefio  modo  { Et  Dan.nel 
'ifi.dell'Inf.  Di  uofira  terra  fono, & fempre  mai  L'ou- 
radi  uot,&glihonorati  nomi  Conaffcttiòritrafii,  & 
afcoltai.Bt  1 n una  cang.Ter  far.che  l mondo  mai  fem- 
preu  bonari. F.t  il  Trtin.V.  Trono  chi  bella  donna  ini 
dipinge.  Ter  far  fempre  mai  uerdi  i miei  defitrì.  Et  qui 
ancora.  Se  lagrnnar , & fc filtrar  mai  fempre,  Tafcen- 
dtifi  di  duol.  gre.  Son  le  cagion, ch'amando  i mi  dificm- 
fre,Voftro,donna,i  il  peccato. &c.  Et  ancora.  A' dir 
mi  sforga  quella  accrfa  uoglia,Che  m’hà  sforgato  à fo- 
jpira  r mai  fempre.  Et  ancora.  Vna  parte  del  mondo  è, 
cbefigiace  Mai  fempre  in  ghiactio,& in  gelate  neui. 
Et  M. Cina  m »n  Son.  Quella  donna  gentil, che  fempre 
mai, Tei  ch’io  la  uidi,àfdrgnó  pietanza.  Et  (Ari.nel 
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can  1 j.  Jfe  intorno  albergo  appare,  Ma  folo’l  monte 
al  qual  mai  fempre  fiede  L'ombrofo  capoiluento  ,e‘l 
marii  piede.  Etnei  1 5.  Fui  uincer  fempre  mai  landa- 
bil  co  fa.  Et  nel  1 9.  Et  per  mai  fempre  pendergli  dal  eoi 
lo.  Il  fuo  defir  di  lui  jentia  f atollo . Et  il  Sanu.nelle  Ri. 
Che  (per  io  piu  ,fe  non  di  pianto  in  pianto  Varcai  mai 
fempre  fitti  Bem. nelle  Ri.O’  uolto,cbe  miftai  ne  Cal- 
ma tmpreffo , Ter  ch'io  uiua  di  me  mai  fempre  in  ban- 
do. Et  qui  ancora.  Voi  perche  pur  mai  fempre  dipinnn 
tu  Lacrime  bauetcl  bel  uolto  bagnato  i Et  [Are. nel 
fecondo  di  Marf.  Che  fol  col  tifo  Me  terrete  maiftm- 
prc  in  paradifo . 

Et  Gl  A MAI.  VVJIVE  MAI.  & MtCr 
QJ'AUfO  • Cfu  a fi  la  Latina.  Vnquàm.ll  Bocc. nel 
q. della  F.  Vna  di  loro  J età  giouane,  di  forma  bellifii- 
ma.  & c.  il  dimandò , fe  Zampillio  fuo  compatriota  to- 
ro fiuto  haueffi  gli  mai  Et  qui  ancora.  'He  in  diSlen- 
der  reti Jic  iolafciar cani, muna, che  Diana  feguiffe,  f» 
piu  di  ine  emmaefirata  già  mai. Et  nella  Tf-iA  cbie- 
fa  non  ufauagia  mai,gr  ifacr amenti  di  quella  tattico 
me  mi  ir. fa  &c.  Et  Dan.  in  una  cang.  Fuggito  i ogni 
augrl,  che’l  caldo  fegue,  Delpaeft  ì Europa , che  non 
perde  Le  fette  {ielle  gelide  unque  mai.  Et  il  Tet.in.V. 
7fe  tante  uolte  ti  uedrò  già  mai,  Ch’io  non  m’ inchini  i 
ricercar  de  [orme.  Et  qui  ancora.  Voi  dunque,  fe  cer- 
cate hauer  la  mente  Augi  Ceflremo  di  quel  a già  mai. 
Seguiti ■ i pocht,&non  la uolgar  gente.  Et  ancora  J" *1 
ch’io  non  fbero  udir  cofa  già  mal , Che  mi  conforti  ad  al 
tro,che  àtrarguai.Et  ancora.  L'adornar fi,  eh aititi 
n’andò  l'odore,  Qual  non  so  già , fe  d’altre  [rondi  un- 
quanco.Et  ancora.lo  non  fui  d'amar  noi  biffalo  unqui 
co, Madonna. ne  fari  mentre,  ch’io  uiua.  Et  anebora. 
Quanta  dolcegga  unquanco  Fui*  cor  taumtnrofia- 
manti  accolta , Tutta  in  un  loco,  à quel,  cb'10  [cute,  i 
nulla.  Et  ancora- Ver  di  panni, fanguigni,ofcuri,ò  perfi 
'Hpn  uefiì  doma  unquanco.grc.  Si  bella,  come  quella, 
gre.  Et  neiTr.Mentrt  al  uolto  dietro  vai,  Età  t opi- 
nion fica  cieca, & dura , Effer  felice  nò  puoi  tu  già  mal 
Et  qui  ancora. Legami  con  cofiti,s'ionefon  degno , H* 
temer, che  giàmai  mi  [doglia  quinci.  Quantuqut.  F'n- 
quanco.C  Vnqut  mai. filano  del  uerjo  folo. 

Et.  ’HP'H,  MAI.  quafi.  Nunquàm.//B«f£<fc'. 
nel  prin.  del  Dee.  Et  lafciamo  fiate,  che  (un  cittadina' 
l'altro  fchifafft , & qua  fi  ninno  uicino  baruffe  delf al- 
tro cura , & i parenti  infitme  rade  uolte,  ó non  mai  fi 
vifitoffero.  gre.  Et  nella  Tf.  1 7.  He  Ile  quali  rade  Mol- 
te, ònonmai andana perfona.  Et  nel q. della  F.  Rade 
uolte, ò non  mai  entrano  i peccati  grandmimi  nelle  pie 
eiole  cafe.lt  il  Tctr.in.V. Certo  crtfiallo,  ò uetro  Hon 
moRrò  mai  di  fuor  e ‘Hafcofio  altro  colore.&c.  Et  qui 
ancora.  Cangon,  io  non  fui  mai  quel  nuuol  d'oro.  Mt  il 
Bcm.ncUe  Ri. Cofi  rade, è non  mai  uedute  in  terra.  Et 
[A  re. nei  Sai.  Forma  in  me  un  cuore  nono,  & monde, 
nella guifa, che  fono  quelli,  che  non  mai  f offefero . Et 
qui  ancora.  1 Tori,  gr  le  bcRie  hò  ricevuto  molte  fa- 
te in  [artificio, ma  i cuori,  & gli  animi  non  mai . 

Et.Come  mai  Di  che. Il  Bocc.nel  quinto  del  Tb.  Et 
voglio , che  ciò ; che  in  guiderdone  del  fìruigio  prender 
diurna,  tuofirimanga , COME  MAI  fu. Etnei  j. 
della  F.  Ma  ancora  ne  fui  per  fua  lettera  fatta  certa  , 
la  quale  effendi  à me  per  molte  cagioni gratifhma  , Ini 
arder  COSI',  COME  MAI,  mi fece palefe . . 

Vr 
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*.r  Q_vr  M MAS!  ut',  detto  daTer. nell  Ed, 
Uanc  Bacchidcm  amabat,ut,quum  maxime,  tùm 
kamphilus.Et  nel  f arra. Non  (um  apud  me.G.  at- 
qoi  opus  eft  nunc.quum  maxime,  ut  fis,  Antipho. 

Et  da  Cice. nel  a A'.  Frate.  Domus  celcbratur 
ita,ut,quum  maxime. 

Di  quind  • Il  Bocc.  nella  7{,.  i.  mejèr 

ji , nfpofe  fer  CiapeUetto , ch'io  hò  detto  male  di  al- 
trui . Et  nella,  aj.  Il  nolente  Intorno  montando  di 
uergognarfi  forte , di^fè , mai  fi  , cfc'io  le  conofco  , & 
covfeffomi,  ch'io  feci  male.  Et  nella,  a 8.  Carne  iiffe 
Ferondo,  dunque  fon  io  morto  i difi'el  Monaco , mai 
fi;  perche , Ferondo fefteffo  ,&la'\ua  donna , e Ifuo fi- 
gliuolo cominciid  piagnere.  Et  nell  SS.  Tottuàque 
jla  pezza  dada  loggia  de  Carnaiuoli  i nfpofe  Bion- 
dello, MAI  'HO  ; perche  me  ne  domandi  tu!  Et  nel 
Aj6  j.Et  uoflromanto  non  fi  giace  co  noi?  MAI  SI, 
nfpofe  la  donna. Et  nella.6  5 ,7{on  diceSlù  così,  & cosi 
al  pretei&c.mai  sì, ch'io  gliele  disfi.  Et  nella  71 . Ella, 
che  quiui  uedeua  il  leftimonio,nolfeppe  negare, ma  dif 
fc,mai  sìjb'io gli bebbi.Et  nel } .del  Tb.Lucel uifofuo 
di  piubctlezza.cbe'l  miolmai  nò. Et  nel  6.  Dunque  la 
pur  lafcerò, tornando  dond'io  mi  partii  Mai  fi , che  tu 
la  Infoierai.  Et  qui  ancora  . recider ami l Caftellano, 

per  eli  io  uogliaefftrfuo  amico-mai  nò  jnaquido.&c. 

Et  lAri.nel  1 .del  ’Heg.Odo.che  tifei  fatto  in  corpo, e 
in  anima  Cremane fe.  Ci rc.et  baiquiprifomoglie.&c. 
C.Maì  fi;che  tene  pare  i Ei  nel  idefupp.Mai  si, gli  é 
bene  un  gran  pericolo.&c.Et  il  fiera  .nel},  degli  As. 
Mulete  uoi, ch'io  creda, che  lanatura.&c.  Mai  no.cb  - 
io  non  uoglìo.cbe  tal  creda,diffelfanto  huomo. 

•Hella  quale fignificanza.  L'Are.  Et lefofje  posfibi 
le , che  in  colai  atto  tu  ti  facesfi  le  guancie  del  rofato, 
eh' io  dico,  tu  lococereHialprimo.V.SieV,.  MJtafE 
SI.  Et  nell -della  Cort.  Scie  baueffero  [puntate  l'orec 
tine.etfegnataì  frate  ci  sì  poteuafiare.R.made  si, che 
ti  fi  patena  fiate. Et  nel  }.delMares,SieìG,  ma  de  fi 
Et  neh. del  Tbilos.Eccola,uoleui  dir  tu  R.  made  sì: 
Et  nel  Gioco.Se  tu  non  nafceui , la  morte  non  penfaua. 
di  far  reco  a i capegli.Cjnade  nò.  Et  nel  j .delle  let.  Voi  j 
rm  potrefie  allegar  il  madesì  ,&ioui  potrei  allegare 
il  MADE  VO'. 

‘ Et  nel  ;.dellHip.  Eccolo, pare  à me. E.  MAI  DE 
W'HJO  ■ Etnei}. del  Mares.MAIDE,  MAI 
DE , Io  dico  lapis, & non  malc,& dico  lagoli,&  non 

"AUnel  I .dette  let.  METTE  "Uff" . che  non  fiele  di 
quelle,  che  hanno  le  lagrime  in  fommo.  Et  il  medefimo. 
Moggi  dì  fifa  notomia  di  qual  fi  utglia  E ignora, & per. 
ciò, [apriti  effiere.&c.  T.  METTE  SI,cbe  ciuuole  al 
tra  à effir  Cortigiana  che , &c.  Et  qui  ancora.  Cpe  m 
buona  fi, lo  non  bofiialaquatoiltempo,cbiofon  uijfa, 
meffe  nò, ch'io  non  l'ho  faalacquato,  hot  uà. . l} 

' Auuerhq  di  tempo  fono  quelli  ancora . LAri.nel 
can.ig.Segue  la  bettia  per  la  nuda  [abbia.  Et  /eie 
- uscn più  fempre approfhmando , G I A Gl  A la 
tocca, & ecco  C ha  nel  crine, Indi  nel  freno,  & la  ritta 

■ ne  al  fine:  EtilBcm.ncl  lOodefiHifi.  Rauicinatofi  d 

■ ferrata, già  già  di  poterai  entrare  hauean  prefa  confi 
denga  Et  C Are. nel  quarto  delle  let. Si  che,  andateui 
pur  intertenendo  con  gli  agi . drc,iquali  finoin  l'e- 
tàche  ni  perferuafi  uigorofi,& arditi,  che  giàgu 
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au  angario  di  numero  ilufiri  del  tergo  Tòtefice  Taolo. 

AH ejf empio  Utino  Virg .nel  I a.  At  viuidus  um- 
berHxrcthians,  iam  iamq^ve  tcnet»fimilis- 
que  tencnti.Clre.Et  qui  ancora.  Iam  iam  linquo  a- 
cicsnemc  tcrirete  tumétem  Obfcxna  uolucres. 
C-c.Et  Tibulnel  i.TantaluseftilIhic,&  circum  ita 
gna,  fedacrem  Iam  ii  poturri  dclerit  unda  (itim. 
EtTcrsjiclla  da.  a.  Iam  crefcat  ouilc . Iam  dabitur, 
iam,iam,donec  deceptus.dre.  Et  Cfuintil.  nella}. 

De-  i.MUitem,hoceft  plus.quem  uitum,  iam.iam 
que  in  acicftaturum,  cui  prò  uirili  portionc  (alu- 

temiuampatriacommifit,  appellas.  £ tacila  18. 

Sed  nobis  uidetur.iam  iamque.cfl'e  difiurus. 
IlBocc.neU.deUa  T. Della [ua  giouanegga  daua  ma 
nifefio [eguale  la  crefpa  lanugine, che  TVR  MO  oc 
cupaua  lcguancic[ut.Etncl}.Hor[ctufusfi  TVR 
HORA  per  morire  da  infermità  grane  conflretta,nj 
deurefii  ingegnate  di  Minerei  Et  nella  “H.ii.0  Signo 
re Ktio quella , else nouitù ifia  notte}  Voi  «i  partite 
•pVR  TESTE  dame,  & oltre  allufato  modo  di  me 
bautte prefo piacere , creoli  tofiodacapo  ritornate} 

Et  nella  ij.Setu  di  Coftantinopoli]e,& giugnìpur  te 
He  qui, fai  tu  chi  mio  marito, ò io  ctfiamoiEs  nella  51. 
Ma  la  cagione  egli  nonftpcaji  come  colui,  che  TVR 
■ALLHQRA  giugnea  per  fargli  fior  ebeti.  Et  nella 
ng.EJt  facendo  uttta  di  giugnerc  pur  allhora , il chia- 
marono.Et  nella  qi.La  quale , perciò  che  pur  allhora 
[montati n erano i Signori  di que!la,£ albero,  & dine 
la,&  di  remi  la  trono  fornita . Et  nell  80.  Et  questa  e 
Mostra  uentura  , che  V V R HI  ERI  mi  ucn- 
nero  uenduti  i panni  miei , che  fe  così  non  [offe  ,10  non 
potrei preflaruiun graffo. Et  Di.nel  \%.dellTnf.TVR 
U1ER  MATTIVI  le  uolfi le fpaUé. Et  nel  17. 
Se  tu  pur  mò  in  quello  mondo  ceco  Cadutole  di  quella 
dolci  terraì&c-Et  nel  ig.Turmouenienoituoipen- 
fier  tra  miei . Et  nel  }}.Tul dei  faper ,[etuuienpur 
rnò  giufo.lit  neU8.de!  Turg.Verdi.comefogltcttc  pur 
monatc.EtilTeer.in.y.I  dico,cbe  TVR  DIAfHs 
ZI . Quii  io  non  tbauea  aifla  infìn  allborj , Mififco 
ucrfc.efC.Etqui  ancora.  Rimafe  dietro'l  feftodecimo , 
anno  Domici  fo(piri,& io  trapaffo  mangi  Verfo  tefire 
mo,tr  panni,  eh.- pur  disagi  Toffe'l  principio  dicotan 
lo  affamo. Et  ne  i Tr.Dc  l'aureo  albergo  con  l'aurora 
inàngj  Si  ratto  ufciuat  fot  cinfo  di  raggi  Che  detto  ha 
Mresb  e fi  corco  pur  diangi  .Et  l'Are.nel  1 .deliba.  La 
macflù  del  [io  uoltoparueun  fole  pur  allbora  leuatofi 
daU'Oceano.Et  nell,  dèi  Gcn.Daci  inpotefiài  duegio 
nani, che  pur  bora  uennero  a te. Cioè,  H or  bota  uenne 
ro  à te.Allhor  allhora. TcRè  eeftè.Mò  mò.  &c. Onero. 
Di  augi  filamento , Solamente  bieri,  non  più  tofio 
d'bicr  mattina. 

il  Bem.nel } de  gli  As.  Io  perauentura  potrei  bog 
ri  finga  biafimo  £ arroganza  recitarne  alcuna  Ji  come 
esji  fecero  bieri,  & DlATfiZl  HI  ERI . Qjiafi  Ea- 
rràowenre.Nudius.tcrtius. 

DA  TOI.diffcro  alcuni  &.  DI  TOT.  et  DEL  VOI. 
Il  Tct.in.y.Ma  tallhor  immilla  fregne  difdegno,  T al 
lbor,le'nfiima,  & ciò [eppi  iodapoi.Et  Dà.nel  19. del 
tlnf.Tcr  lo  qual  nò  temetti  torre  à ingino . La  bella 

j J n>  /•  4ri  tifi  r, in . I a . 


donna , 0“  dipoi  farne  ftratio . Et  l'oArio  nelcan.  14. 
QueCtCbc  forfè  di  poi  fatta  àl’ofcuro.etc.  U punto  rac 
contar  non  masftcuro.tt  nell  1 \CbeJpenfe  i corpi, & 

di  voi 
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di  poi  toprt  loro. E il  FiU.ntl  6.  Et  morti  li  moglie, 
fifccecbcrico,&fuc  yefcono  del  poi.  Et  il  Bem.net 
3 .de  gli  Mi.  Ma  ucggaft  prime  che  cofa  in  noi,  i pu- 
re che  parte  di  noi  l amore  : Dipoi,  ch'egli  non  fu  de  fi 
derio,  ti  fari  chiaro.  Et  net  2 .delle  let.Da  poi, a not- 
te behbi le offciofe lettere  uoflre.  Et  C-4re.net  j.det 
marts.  yattenein  cafteUo,& [j>la,&c.  Dipoi, uente- 
ne  icafi.  EtnoiCap.  Et  di  poi  giura  per  ogni  paefe. 
Ch'ai  uoflro  nome,  &c.  Et  nel  3. di M.Et  tanto  lojo- 
flennero  in  alto,  quanto  durò  la  concilio fione  delta  me 
raueglia,di  poi  lo  renderono  agli  bomeri.  tre.  Et  il 
meiefmo.  Et  quelli  furono  denari,  ch’io  )pcfi  in  que- 
lla ca fa  finga  il  gtardinojb'io  ci  hi  aggiunto  dipoi. 
Quafi  il  latino.  Poftca 

Benché  talhora  quafi.  Poli.  Il  Rem. nel  i. delle  let. 
DMTOI  LM  Tyjt  partita  hi  hauuto  quefte  let- 
tere. Ciò  è, Dopo  la  tua  partita. 

IlTetr.in  y.  Luffa, che  mal  accorto  fui  da  prima, 
Ufi  giorno, ch'a  ferir  mi  uenne  amore, Cb'  -4'  TMS- 
SO,  A"  TMSSO  è poi  fatto  fignore  De  lamia  vi- 
ta,&pofo  in  si  la  cima.  S^uafi il  latino.  Paulatim. 
Pedetentim. 

Et  in  ucce  di.pafsim.  Il  Sann.neU’Mrc.fenga,cbe 
molti feberganio  ccnbofcareccie apatie  DI  "PLES- 
SO llf  VMS  SO  s'andauano  motteggiando . Et  ' 
quianchora.  Etuoidipaffoinpaffo  Ite  pafeeniofio- 
ri,berbette,& fronde. 

Et  per  contrario.  L’Mii.rellaSa  p.  Coslalamia 
fperanga.eb'  M'  STMFETT M, Mi  truffe  a Roma, 
potea  dir.chauutoper  medici  fui  capo  hauea  l’accet- 
ta. Et  nel  can.qi .yngiardo un  fuo  corrier  [faccia a 
fiaffettaM  dar lanoua,&c.  Etnei  iS. Cavalcò for 
te,&nonandòa  ftaffetta , Che  mai  beflia  mutar  non 
gli  convenne.  Et  l’Mre.nel  ydeUaCort.  Et  per  piu 
tormento,  quel  poco,  & trillo, che  ci  fi  dà,  bifogna  in- 
ghiottirlo a ftaffetta, a ufangadi  7{ebbi.  Et  nel.}, 
del  Maref.  Tarlando  ad agio,io  ut  afferro, dicendolo 
a ftaffetta, io  trajando  con  gli  orecchi.  E il  medeftmo. 
Mifpedijfe'l  fuo  fer nitore  a Staffetta , che  contatami 
la  diceria  fiata  fr alloro ,fe  ne  nfe  meco.  Et  anebora. 

Il  pianger,  c he  lu  farai,  gli  farà  riportato  a ftaffetta. 
Etnei  4 delVhtlos.I  denti  [e  ne  lavano,  MEN- 
TRE la  lingua  ferpeggiante,  drc.jc  ne  confatola. 
Etnei  ). delle  let.  Eccoin  mentre,  .heandavoprote- 
dendo  da  obligato.&c.cbe  fua  eccellfga,  (PC.  Et  qui 
anebora.  Ma  Itf  METfTE,  CHE  Italia  dicii  fi 
rallegra, & confolajo  &cmando,Qc. 

Chepiùtofto  dtffc'l Bocc.nella Tf.  I , Sctnttiipee 
tati,  chefuron  mai  fatti  da  tutti  gli  buemini,  oche  fi 
debbonfare  ME7JTRE  CHÈL  mondo  durerà,  fo[ 
fer  tutti  in  unbuemo,&c.  Etnei  i.della.F.  Mentre, 
che  io,carifìime  donne,  in  coft  lieta,  & gioiofa  vita  ,ft 
tome  di  f opra  ì fcritto, menava  i giorni  miei, &c. la  ne 
nemica  fon  una  a medi  nafeofo  temprava  i fuoi  vele- 
ni.EtDan.nel  i i.dell'lnf  Mentre, chi  in  furia,!  bnS, 
che  tu  ti  cale.  Et  nel  1 6. del  Turg.Mltrcjheftpcr  l’or 
louno  innanzi  altro  Ce  n andavano , tre.  Feriami'l 
Shl,&c.  Et  il  Vetr.in  y.  Mora  mentre,  eh' io  parto# 
tempo  fugge.Et  qui  anchoro.  Occhi  miei,laffo,  mentre 
ch'io  ui giro  Tfel  bel  uifo  di  quella,che  u'bà  morti, Tre 
goni  paté  accorti. 

Et  finga  laparticeUa.  Cbe.ll  Bocc.ucl  5.  della  T. 
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Et  fempre  MENTRE  ci  VIVtftO,  mtmtrkM 
della  Ipe rango  iella  tua  morte  .Etti  Tctrm  y .Ma 
già  ti  raggi  un  fi  io  mentre  fuggiti -Et  qui  anebora. Che 
portaron  le  cbiaui  De  miei  dolci  penfier  i&enirea  Dio 
piacque.  Et  fMre.El  mentre  gli  dito,&c..Laptru  l 
percoffa . 

Delle  Congimlioni , Cap.  1 1 ; 

FR  a quefleparti  dell’oratione  la  noce.  Et  oltre 
che  di  fua  natura  congiunge, ponefi  bene  fpeffo  anco 
ra  come  fouerchia;&  ciò  in  più  modi, & non  fenga  gra 
tiadi  fauellare.il  Bocc.nella  Tf.  I .Taire  mio , T LÌ- 
SCI M CHE  voi  mi  promettete  di  pregar  Iddio  per 
me,  ET  io  il  ui  dirò. Et  nella  iq.  QyM'UDO  ella  fi 
farebbe  voluta  dormire , &c.  E T egli  le  raccontava 
la  vita  di.&c.Et  nella  \g.Mapoichetu  Mogli,  cb'ia 
piùauantiancora  dica,&  ioil  dirò . Et  nella  61.  Ma 
TOI  CHE  egli u' aggrada, eh' io  tutte  l'altrc  afiicu- 
ri;  ET  io  il  farò  volentieri.  Et  nella  69.  Dapoi  ch'e- 
gli ti  pare,& egli  mi  piace.  Et  nella  q6. Quando  tu  ci 
hauefii  me  fi  in  galea  fenga  bifcotto,  dt  tu  te  ne  ueni- 
fti.Et  nella  qÒ. Quando queflo  fatto  haurai , & io  ti 
dirò  il  rimanerne, chea  fare  haurai.  Et  nell 80. 'Poi  che 
Indonna  sbebbe  affai  fatta  pregare,&  ella  iiffc.oime 
drc.Et  nella  9 8.T0Ì  che  la  tua  liberalità  ì tanta , che 
drc.cl  io  il  farò.  Et  nelfult.  Ma  poi  chepure  in  q ficca 
tene  ui  piace  d’ annodarmi,  dr  io  voglio  effer  contento 
EtilBem.nel  t.degliMs.Tofcia  chenoiqueJU  mag- 
gior anga  mi  date,&  io  la  mi  prenderò.  Et  nel  a.  delle 
Jei.Quando  credevamo, dr  dovevamo  effendi  quefte 
maledette  guerre  fuori, & noipiù  dentro  ni  fumo.  Et 
qni fi  può  notare  quanto  ben  fuoni  cotale  particella  do 
po  le  voci.  Quando, &,Toi  che . 

Come  che,& doppo  altre  an  torà.  Il  Boce . nella  Tf. 

1 .Ciannottouiendo'l  voler  fua, diffe  ET  Ty  y M 
con  buona  ventura. Et  nella  n.M'  cui  la  donna  rifpo - 
fé, Signor  mio  fi, ma  tuttavia  io  ui  prego, che  voi  guar 
diate  alla  uoflre  [alute,Mllbara  il  Re  dife,  ET  E- 
CLI  MI  TI  MCE  di  feguirt‘1  uoflro  configlio 
quefta  volta  fenga  darvi  più  impaccio , me  nevi  torno 
re. El nella  i9.Tregandolo,cbcfepcr  Iti  fleffi  di  non 
venir  al  fua  contado, gliele  fignificaffe , ET  ella  per 
compiacergli,  fi  partirebbe.  Et  nella  fì.Com'effipaffa- 
ua*o,& egli, poi  che  una  volta , i due  /purgato  l'era, 
cominciava  à bere. Et  nella  qi.Seuoi  non  gli  bevete, 
ET  voi  andate  per  efii.Tle  quali  effcnipi  però  follo  to 
tale  partici  Ua  nafeoiio  fi  vede  alcun  o tacito  fentime* 
to,ò  di  {degno  talhora, ò di  per  ciò  che, db  di. ma, òdi  or 
dine fucccfi ivo,  ò di  concefi  ione  con  alcuna  difficolti, 
i d'altro  fimigliante. 

Il  che  fi  può  ttiandio  notare  un  alcuni  luoghi  Latiti 
Cice  nel  j.dtCOro.Hic.qmiir,  homini  licheni  enti, 

& difetto, & in  primis  forti  rad  rriìftcndum  Philip 
po  quali  quafdam  uerbon-.m  faces  admouiflet.no 
tulu  il  le,  e t grauitere-xarfìt.pignoribusqueab 
latis.Crafluminftituit  cohercere . Etyirg.neUt 
*«.  NeCcio  quid  certi  eft,  et  Hilax  in  limine 
latrat  . Et  qui  angora . Audieras , Se  bmafitit. 
Et  nel  a. delle  Ge  or.  Nei;  loneum  tempu'.-.Si  ingena 
Exijtadccelum  rarr,is  (xlicihus  arbov.  Et  nel f. 
dixit,  t-ucmruAiQvi  cftisdit.Et nel  g delSEm. 

Vix 
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Vi*  prima  incpperat  zftas,  Et  pater  AnchfTes  da- 
t;e  àntit  ucla  iubebat.Littora  quin  patri*  lachry 
mans,  portusq;  relinquo.fr  nel  5 .Dixitq;,  ti  pr* 
lia uoce diremir.fr  nel  11.  Vox  ca  legati.-uariusq; 
perora  cucurrit  Aufonidum  turbata  tremor.  fr 
nel  u.Dixit.&aduerios  tclumcótorfit  in  hoftes. 
ir  Tibui.  nel  j.  Dixit,  & ignauus  defluxir  peétore 
io.-nnus.fr  M Attui  nel  6.  Dixit  Se  arcano  perculsit 
pcctoraloro  EtCor.Cel.net  j. fune  ter, quaierque 
die  uchementer  extrem*  partes  pei  iricaiid.r,tho 
rax  lenimentis  pcrtratìandus , poli  cibum  mter- 
mittenda  bora,  Etperfricandacrura.bradiiaque. 
Cioè,  Delude  perfricanda,  Ère.  Ma  in  ambio  di. 
Perciò  cbe,o  uri  o.Cbe.nel  medi  fimo  [entimema, oltre 
alcuno  esempio  [opra  pofio.  UBoec. nella.  H-71-  Di 
ciò.cbe  tu  uogh,ET-JO'lL  FARO  uolenttcri.Et  uri 
l’Zf.Yoiui  rimanete  qui  con  lm,& io  uoglio  andar  a 
fafere  che  il  medico  diri . Et  qui  ancora,  fattene,  ir 
di  a Calandrino, citelli  fi  tenga  ben  caldo,  & io  uri-ri 
allui  mcontanéte,c~  dirogh  cii.cb’ egli  hd.Et  Meli  88. 
Et  come  tubai  queflo  detto , torna  qui  a me  colfiafio, 
ET  io  ti  pagherò  Et  nella  fi.  del  Dee.  Et  perciò  effe, 
chele  differo , te  douean  dir  belle , & io  l’baum]fcnt- 
te  belle . Et  anebora  C ice. nel  1.  de  gli  off.  Non  no- 
bis  (olimi  nati fumus , oitrvsQ_vt  noftri  partem 
patria  uendicat,  partem  parentes , partem  amici. 
Et  nel  fogno  di  Scip.  ficutfolem  intueri  nequitisad 
uer(um,radijs  Qvi  eiusacies ueftra,fen(usq;uin- 
cit.fr  Ouid.  De  fa.  Nil  aliud  uefiarn,  qui  purim- 
tellige  Qammam  , nata  q_vb  de  damma  corpora 
nulla  uides.  Et  PlmeLìiMlla  na.hift.  Venirne 
iis  fua  iniuria  cft,  ai  q_v  e c*li  intemperie  carbon 
culantur.  EtQjitnt.net  i.Has  primùaudietpuer, 
harum  uerba  cfiìngcre  imitando  conabitur.f  t na 
tura  tenaciinmi  svm  vs  eorum,  quf  rudibus  annis 
przeipimus.  Et  M artiale.nel  14.  Q_v  o t>  numos 
cernis.mitti  nos  credit  amice,  Falleris , & nùmos 
irta  tabella  rogat.  Cioè, Quia  rogat.Nam  rogat. 

Il  Bocc.neUa.  'Hjli.  Et  penfando  ninna  cofa  a ciò 
controllare, fc  non  uergogna  di  manifeflarglicle,  dtfpo 
f e del  tutto  ET  quella  cacciar  uia.  Qjea fi , Anebora 
quella  cacciar  uia. 

Et f'irg.'HydT YS  ET  IPSE  DEA. 

Il  Bocc.neUa  N.  65  .Difsiti , che  ninno  ufeio  deUa 
mia  ca  fa  gli  fi  polca  tener  ferrato  .ir  quale  ufeioti  fù 
mai  in  cafa  tua  tenuto  cbiufo.  Et  qui  anebora.  Difsiti 
ebeti  prete  figiaceua  ogmnotteconmeco.Et  quando 
fu, che  tu  meco  no  giacefsiìEt  anefiora.  lo  ti  difu,  cb  ia 
amaua  un  Prete  :& non  eri  tu,  il  quale  io  a gran  tor- 
to amo  ì Et  qui/mebora.  Et  comeìnon  giace  nostro  ma 
rito  con  noi. Et  nella  6Z.ET  QY-ATfDQ  FOSTY. 
qutflanottepiù  in  quella  cafa, nò  che  ,con  meco I Et  nel 
5 .della  F.  Madonna , ET  a che  fare  tornerebbe  qui 
Pamplulo  < 

Et  Ytrg.ncU.Boc.  t rqu*  tanta  fuit  Romam  tibi 
cauta  uidendi.fr  nel  a .deUaGior.  Tondentur  cy- 
thifi,tcJas  fylua  alta  miniftrat, pafeunturq; ignes 
notturni,  & lumina  fundunt,  et  dv» itami  ho- 
mines  fcrcre.atque  impédere  curam.ft  uri  i.del- 
[Et.  Et quifquà  numen  lunonis  adorct  prxtereaè 
Et  Cice. nella  Philip.  Ec  ad  cu  legatos  de  pace  mit- 
teiaut,qui  pacis  nuntios  repudiauitil^e-^uuii  Ino 
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ghi , oltre  eie  fpeffo  interroga  cotale  particella , bora 
ciò  fi  con  ifdcgno, bora  con  amwirouone,o  altra  paf- 
fione  di  animo. 

Et  bora  cofa  fubita  importa  ,ct  bora  improuifa.  Il 
Boc.mlla  Nj  1 8.  Come  la  Cunetta  ufei  dtUa  camera, 
ET  il  battimento  BESTETE.  Et  nella,  ^o.  Effóndo 
noi  già  pofh  a t auùla, hi er colano, & la  moglie , ir  io, 
ET  noi  feneimmo  preffo  di  natftarnuttre.  Et  nell  Zi- 
Come  queflo  bebbe  detto , ufcitol  marito  duna  parte 
della  cafa.cjr  ella  uftì  dell"  altra  Et  nell  88.  In  queflo, 
ch'egli  cefi  fi  rodeua,ET  Bionde 1 ucnne,il  quale , C~  c. 

Et  nella.96. Mangiando  egli  lietamente, & dal  luogo 
foli!  ario  pollandogli  -,  & nel  giardino  entrarono  due 
giouanette.  Et  Dan.nel  a 5 .del  Inf.  Comi  tenta  leua- 
te  ambe  le  ciglia,  ET  un  [erpente  con  fei  piè  fi  lancia 
Dinanzi  a lui,  & tutto  a lui  s‘  appiglia.  Et  il  liem.net 
1 .degli  jlf.Toflo  che  coti  bebbe  dettoCifmondo,  Et 
.Madonna  Berenice  così  diffe  : 

Come  anebora  appo  Yitg.nel  t.  delle  Georg,  fi  om 
nia  finis  In  peiusrucre , ac  rctrò  fublapfa  referti; 
Nonaliter.quamqui  aduerfo  uidumine  lem  bum 
Remigiis  fubigit.fi  brachia  fortèremifit.ATQVE  il 
In  in  pceps  prono  rap  i t alueus  amne . Et  Pian. 
neUaMofteU. Copio  confidimi, ut  Scnatum  congcr 
ronem  conuocem.Qucm  quum  uocaui,atquc  il- 
li me  e fenatu  fegregant. 

Benché  parimente  con  la  noce.  Ecco.fi  giunga  ,ncl~ 
runa, ir  f, altra  lingua.  1 1 Bocc.ncl  prin.del  Dee.  M cn 
tre  traUe  donne  erano  cosi  fatti  ragionamenti, Ei  EC- 
CO entrar  teda  chiefa  tregiouam.Et  nella  ‘Hjdfi.  Et 
cornei  uo Ita  domandare  chi  foffe,&  chi  baueffe,  et  ec 
cojneffer  Lambertuccio  uemr  si  dicendo. ire.  Et  nella 
98. fir  penfando  al  mododelia  loro affolutione,& ecco 
uenirun  giouane  chiamato  Publio  Ambufto.  Et  nella 
Zq.ll  tornare  fu\randc.&c.& ecco  ucnir  in  carni (eia 
ìl\Fortarrigo,ilquatc.&c.Et  ncU'Sj.Etmétrcinquc 
flaguifaflaua  finga  alcun  /officilo  di  Lupo,  ir  ecco  ui 
cmo  aUciufcire  d’unamacchia  folta  un  lupogrande.et 
terribile. Et  tuff  Si- Et  effendogià  Calandrino  per  uo 
ter  pure  la  Hicolofa  bafciare,et  ecco  giugner  Hello  co 
monna  Teffa.  Et nella  5 o.  f r e (fendo fi  la  donna  col  gio 
nane  pofli  à tauola  per  cenare,  ir  ecco  Pietro  chiamò 
all  ufcio,ch’apcrto  gli  (offe. Et  ncITZ  3 . A'  Calandrino 
patena  gu  bauerla  febbre,  & ecco  Bruno  foprauénc, 
& prima  che  altro  diccffe,diffe.&c.  Et  nel  Lab.  Et  mi 
trebbio  in  colai guifa , & già  quafi  da  ogni  fperangq 
abbìdonato  tutto  delle  mie  lagrime  molle  mi  flaua,  et 
ecco  di  ucrfo  quella  parte  dalia  quale  nella  mifera  ual 
le  il  Sole  fi  leuaua,  uenir  ucrfo  me  ci  li‘o  paffo  un'buo 
mo.&c.  Et  Dan.nel  j .dell’ lnf. Infin'al  fiume  di  parlar 
mi  trasfi,  Et  ecco  ucrfo  noi  uenir  per  nane  Yn  uecchio 
bianclio.&c.Etnd  14.  Et  ecco  ad  un’ eh’ era  da  noflra 
proda, S'auuenlò  tnferpite.cbe'l  traffffe . Et  nel  ij. 
Hpierauamo  ancora  al  tròco  attcfi.Crcdédo.  &c.  Et 
ecco  due  d la  fituflra  colla, Hjidi,& graffiati  fuggiio 
fi  forte , Che  de  lafelua  ripeano  ogni  rofta.  Et  il  Petr. 
ne  i Tr.Cosi  rifpofe,ct  ecco  da  trauerfo  Piena  di  morti 
tutta  la  càpagna.  Et  il  YiU.hcU'i 1 . Ycnnc'l  dì , ch’id- 
dio banca  nunaciiato,  & ecco  di  ucrfo  ilLcuantc  una 
uuuola.&c. 

Et  yirgjul.ì  .Quo  diuerfum  abisiiterù  peto  (a 
xaMcnztejCun  clamore  Gyas  rcuocabat, et  ec 

ci 
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cu  Cloanthnm  Rcfpicit  infiantcm  tergo,  St  pro- 
pior.itcncmem  . 

'\r!ia  maniera,  che  t all’ora  fi  giunje  con  leparticel 
le.Vm.Vofcia.quido  dinotarono, Oltre  acciò.Il  Bocc. 
nella  Tfi.xg.Il  che  io  I/o  battuto, & ho  fi  forte  per  ma - 
le, elf  io  credo,  sto  no  ha  nei  fi  guardato  al  peccato , £ T 
VOSCIU  per  uoflro  amore,io  haurei  fattoti  diano- 
lo. Et  nella. ^5  .Ma  tu  perche  non  uai per  fignortol  che 
ajpretituhoramn  qui  i TOI  hai  cenalo.  Et  l\Are. 
nel  t della  Con  io  veggio  un  pefcinaidolo  ,cbcmiha 
proprio  lana  di  far  il  pr attico  , ET  VOI  cfferun 
g ugo. Et  nel  j.iel  Maree. S. annate  la  ancorano! ,fe  fi 
nùin  paradifo perciò.et  poi,t'ufa.Et  nel  0-denGoK.br 
che  commetto  errore  i dirtelo  con  fi  lunghe  parole,  ef- 
fondo di  tua  natura  l'vhidienga,&  l auerteuga;V</i, 
à ehi  muore  fi  conferma  ogni  fa  a ncbiefla  conprontejfa 
infallibile.  Ei  il  medefimo  Et  hanno  più  folaggp.che  fi 
mangi  all’alf amata, che  non  ha  ilcauallo.  ire.  tr pei  l 
uecehi  fono  nemici  delle  jpofarir.  ■ ■ , 

Hiddappiafi quafit  di  fopenhio  la  detta  particella . ■ 
Ee.allaguifa  pariméielatina.U  Bocc.neUa7fi.i  6.  Da 
parte  i‘-4rrigbetto  ET  [aiutarono  ET  1 ingranarono 
quanto  il  meglio  feppero,  tr  più  poterono, Currado.  Et 
nella,  3 <3. De  quali  ciafcuno  ir  cafiella,  er  uafallil/aue 
ud  folto  di  fé.  Ut  nell'  84.  M a parendo  all -dngiolieti,il 
quale  tr  bello, & cofìumato buomo  era,  mal  dimorar 
in  Siena. &c  Et  nella.  ìo.Con  lui  intendo  di  fiarmi,C~ 
di  lavorare  mitre  farò  gioitane,  ET  lefefle,  ET  leprr 
donangf,  ET  i digiuni  ferbarmi  d fare  quido  farò  uec 
cbia.Et  quiancora.yoi  doni uate,  «edere, ch  iotta gio 
uane,& frefca.tr  gagliarda, & per  confeguettte  cono 
/cere.  ere.  Et  ancora.  Sopra  queflo  aggiugnenSo  digiu 
ni,  ET  quattro  tempora,  ET  Vigilie  <1  apofloli,  ET  di  ■ 
mille  altri  fanti,  ET  urnerii , E T [abbati,  ET  la  dome 
nicà  del  fignore,  ET  laquerefima  tutta, ET  certi pun 
ti  della  luna, Et  altre  eccettioni  molte.  EtilTet.m  Vr 
Le  notturne  uiole  per  le  piagge,  Elle  fere  feluageen - 
troàlemura,  F.t  ta  dolce  paura.el  he!  cofiume,  Et  di 
duo  fonti  un  fiume,  ire.  Et  qui  ancora . Quandul  bel 
lume  adorno-.Ch'tl  mio  Sol;s'aUontana,et  n ifle.et fole 
Son  le  mie  luci.  Et  ne  i Tr.  Et  nidi  i qual  feruitio,  & d 
qualmorte,El  à ebefiratio  ud  ehi  sinamora. Errori, fo 
gm,tr  imagmi  [morte Eran  dintorno  al  carro  triom- 
phale.Et  f alfe  opinioni  in  fu  le  porte,  Et  lubrico  fferar 
fu  perle  frale, Et  dannojo guadagno, & util  danno,  Eh 
gradi, oue  piu  [tende  chi  piu  [ale.  Et  t-4re.  nel  3 . del- 
Thu.Iacrpo.cbe  tuttavia  gli  guariaua  & al  capo,  tr 
al  petto, et  alle  mairi, & à piedi  lagrimando  gioiva. Et 
nel  3. delle  Ut. -A"  ognivn  del  luogo  &c.  vi  fece  dimo- 
Slrato  & amico, & compagno, & figliuolo, & fratello 
tr  padre,  CT  figo  ore. 

Et  Plau. nell'Epid.  Vbi  (idem  CLVE.rem  qvi 
fcQ_v  t,tcQ_yF,proper3t  pcrderc.fr  Ter. ne  gli 
ièi.Quod  milite]; , hereq;,  filicq;  herili  eft.  Et  Ci- 
ie.dV.Lent  Pompeiani ei  hortati.ET  orari, et 
um  liberiusaccufire.ET  inonerc.ut  magnani  in- 
famiam  fugiat.non  defiftitnus.  Et  yhrg.nelle Bue. 
atclve  deos,»Tq_vEaftrauocatcrudcliamater, 
Ètnel  /.delle  Gcor.  Quid  ubi  odo-atoreferam  fu- 
ditia  tigno  Balfamaq;,E  r baccas  emperfrònden 
tisacanthtf  Et  nel  3.  Frondibusliirfuris, Se  cari- 
ce paftus  acnta.ET  tentat  fefc,atq;irafci  in  cornua 
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difeir.  Et  bel  4.  Eam  eifcniti  milefia  aellera  nym- 
phecarpcbant  hyali  fatato  fucata  colore  Dry 
moque  xantoq;,  Lygcaq;  Chylodoceq; . Et  quian 
cher.Mq;  Ephyre.àtq;  opis  atq;  Alia,»;  Deiopcia. 
Et  nel  p.delt’En.Càumn)  C>iierccs,&  pulcher  Equi 
colusannis,  Etpreceps  animi  I hmarus . mi- 
uortiusHemon  Agminibus  totis auc  ucrli  terga 
«ledere , A tir  iplò  porte  pofuere  in  limine  uitara. 

Et  nel  li.  Huicconiitem  buten  conierà  cufpi- 
dc  inittit,Cloreaq;  ; Sybariroque,Darctiq;,Tcrfi 
lo  diurno; , Et  (ìcrnacis equi  lapfum  ccruice  Di- 
nieté.fr  Lue. nel  9.  Hic  cbulti  firidet , peregrinaq,- 
galbana  (iidàc,  Etthamarix  non  lira  comis,coaq; 
coftus,  Et  panacea  potens , Se  thelfala  c ematina, 
Teuccdanùq-,  fonans  flàniisq;  Ericinaq;  Thapios, 
Etlaticcs,fumoq;grauem.ftrpcntibusurùt  Abro 
tanum,&  longènalcentis  cornua  cernì.  Et.Ttbul. 
nel  ì.Arquetubas,  ;cq;  arnia  rei  imi  /Ir cpi rida  ce 
lo  A udita, St  lucos  pnemuiflefugà.  Et  Val.  Maff. 
nel  l.rt  Confulatui  collcgiuni.ct  crrorislòcictu, 
& par  gcnui  moriis  à T.'bncdioad  Marccllime 
moriani  metrihit.Et  Cor.CeLnel.3 . Crudii  cilaót 
inqnomas  quali  ucnarum  moiuseft&grauitas, 
& arder,  & diftcntior&  dolor,  &’  rubor,  ic  duri- 
ties^rr.  fr»e/.i.Atq;harcqiiidcm  pene  perpetua 
/unt.quafdam  aùt  obferuationes  defvderant  Se  no 
u*  res.Sc  corportim  generai  fexns,  Se  ztas,&  tc- 
poni  anni.  Et  H or. nel'  i dell  hpiil. Et  propcrarc  lo 
coy&i  ceffare,&:  quxrcre,  flt  un  Caudenccm , par- 
uisquc  ibdalibus.Sc  lare  certo, Et  ludis.ev. 

Lcggefi.Et.poflea  cotl.1l  Vetr.in  V.Scnuccio  fluì 
di, et  iaecojbc  tendea,Tal  chemia  uitapoinou  fu  fi- 
cura,  E T E' fi  uaga  anebor  del  nuedere.  Et  qui  ancbt 
ri.  Era  be»  forte  la  nemica  mia,  Et  lei  vidi  10  ferita  1» 
nU7xgo'l  core.Qjiafi.Tqon  di  meno  lei  nidi, epe. 

"NJ  iifferentemite  dalla  qual  guifa.  T er.ndtjtni. 
Mihi  quiilcm  herelè non tìt  ucriiimile ; atq_vi 
iplis  commcntum  piacer. 

Si  coma  in  uecedi  Sed.Ces.net  1 .della  Cu.  Cic.  Per- 
turbatisantefignanis,  legio.quein  eocornu  con 
ftiterat,  locum  non  tervmt,  atqv  e in  proximum 
collem  Tele  recepit.fr Lue. nel io.Nec paratoceli! 
te  cederci  committere  fraudi,  lnutóumquedut  c 
direfio  Marte  lacefiit. 

Et  in  luogo  dt-.ouero.llyill.nel  9 . La  gente  del  Re 
Roberto  con  quella  de 1 Fiorentini. eie.  fedirono  alla  dee 
ta  gente, che  caeciaua.&piu  di  cento  cinquanta  ne  fu 
Tono  MORTI, ET  "PULSI.  Cioè, tramorti,  tr  prefi. 
Vane  mo  rei,  tr  parte  prefi.  Et  ri  Tetr.  ne  1 Tr.  Et  chi 
lornaui  Era  Sicilia  & Sardigua  ruppe,&  fparfe. 

Che  cofi  efpreffero  i Latini.yirg.nel  p.foprallegato. 
Continuo  C^uerccns.  Se  pulcher  Equicolus  armis. 
Et prcccps  animi  7'hmaras,&  mauortins  Hcmó, 
Agminibus  totis  AVTueri  terga  cedere,  Airriplo 
porte pofuere in  limincuitani.fr  uri ia.. Semine- 
ces  uoluit  multos  aut  agni inacurru  Protcrit , aut 
raptasfugientibus ingerir  h/ths.EcSal.uelCaril. 
Homo  militaris,q,ampliusannis  triginta  Tribtt 
ntiSjRvr  PrcfeiSus.Avr  l.egatus,  nvr  Pretorcum 
magna  gloria  in  exercitu  hierat.plerosquciplos, 
fatìaque  corum  fonia  nouerai.  Et  Cor.Cel.  »*4- 
*uietus  uiuum  cft,oportct  lafer  quapi  optimum 

ai 
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tj  piprris  magnitudmem  deuorarc.alteroquoq; 
die  iiinum,  vel  aquibibere.fr  Cor.'Hep  itele  41. 
Smenras  corum  naucs  cornea  tibus,&  aliis  oneri 
bue  impedita  s duce  Himilcone  apud  Agathcsin 
fulat  inter  .Siciliani,  & Aphricara  dimisi  it 
*v  t cip  1 t. 

Fu  la  propolla  particella  brr.r  fffffo  taciuta  dotte  ta 
dur  i Itoli  Ihaurebbono  i Latini. li  Vetr  in. F.E'l  taci  ■ 
lo  focile  o'Amortragge  indi  un  LIQUIDO  SOT- 
TILE Foco, che  m'arde  a la  più  algente  bruma.  Et  qui 
ancora.  Vommi  tu  burnii  fortuna,  odio  fuperba , -AL 
DOLCE  AER  SERENO,  al  fofeo,  & greue.  ite. 
Et  ancora. Quanto  piu  defiofr  l all  /panda  Ferfo  di  noi 
ì dolce  fchiera  amica. Tanto  fortuna.etc.  Et  ancora  Et 
gii  occhi  nubi  firn  cagion  , ch'io  pera  Di  quella  fera 
AHG  ELICA  l'SJiOCE'HJE  . Et  a neon.  Dolci 
rime  leggiadre , Che  nel  pnmier  afflilo  D'-dmor  ufai. 
Et  ancora.  Arbor  rii  TORIOSO  TRIOMPHA 
LE.  Et  ancora.  Tfon  pur  quella  FTJyt  BELLA 
ÌGH-FDA  mano, Che  con  grane  imo  danno  .ire. Et 
ancora  . Tiu  uoltegid  da! bclfrmbiante  Rumano  Ho 
prefo  ardir,  gre.  Et  in  M .Quell' A T{T  ICO  mio  DOL 
CE  EMTIO  flgnore  Fatto  citar  dinanzi  àia  Rema 
&c.  Et  qui  ancora  . Quando!  SO  AFE  mio  FIDO 
ciforta,etc.Tonfi  del  letto  infoia  ffondamaca.  Etan 
etra. (Quel  FAGO  DOLCE  CARO  HOVJ.STO 
/guardo  Dir  parca.  &c.  Et  ancora. Voi  che  la  mjla  an- 
gelica ferena  Ver  [ubila  partlgain  gran  dolore  Lafcia 
to  ha  l'alma.&c.Et  ancora.  FRESCO  , OMBROSO 
FIORITO,  C uerde colle. 

Auegnache  lulrimoeffcmpioprcdctto  fi  poteffe, 
legger  à colai  gufa  Latina.Sal.nel  Calli.  Animus  av 

DoX,  SVBDOLVS  , VARIVS  , CViVSLIBkT  REI 

simvlator,  acdislìmulator, alieni  affitene, 
fui  trofvsvs  . &c.Cioe  con  gliepiteti  non  congiun  • 
tornente  efpretfi , ma  feparati  con  alcun  punto  difu- 
/penfime. 

“Hello  maniera.ch e de  fofìantiui  nomiauiienne  pa- 
rimente talhora  Martiaie  nel  r.  Quidam  me  cupit 
inuidc  Procil!e,Totocandidiorpuella  Cygno, 
argento,  nive  , lilio,  LicvsTRo.Sedquan 
darti  nolo  nofie  nigriorem  formicari ce,gkac 
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cvlo,  c I cada  , Et  Lue.  nel  1.  Superique  mina- 
cci Prodighi  terras  implorimi  , aetheka, 
fontvm.  Et  Sai. nel  Catti.  Vaftusanimus  IMMO- 
LI! RATA  I ACRIDI  BILIA,  N1M1S  ALTA  fcinper 

cupicbat. 

Quantunque  fritto  fi  uegga  alcuna  fiata , come  ap 
poTUu.nellaCaff.Duas,ci(c\\icin  maximam  ma 
lam  Crucem.  Et  Ter. nel  Form.  Introiitinides 
ater  alienvs  canis. £r  ncll'Eci.  Eò  amava i.  m 
1 n v 1 t v m Pamphilù ex trudi t pater. Et Cic. nel 3. de 
gli  Off.  Nauefquc  incuria  trumenro  onvsi  as  pe- 
tente! Rhodum  uiderit.fr  Quint. nella  io. Deci. 
Ecantequam ad gcnus  illatae  inIi^vae  in- 
iuriz  uenio,cur,  marirc,  qui  ex  te  lilium  perdidic 
quicquaui  potei!  queri  ? Et  Firg.  nel  4.  delle  Geor. 
A t liquidi  fontes,  et  (lagna  uirctia  ninfeo  Adlìnt, 
& TiNxis  rvciENspergraminariuus.T^r/^iial 
luogo  ult . Scruto  ancora  giudici  douerfi  [offender  la 
noce.  Tenuis.  acciò  che  non  ft  congiugne ffeto  due  epi- 
tetifenga  copula, ilchc  appreffo  de  Latini, com'egli  pur 
elicei cofa  uttiofa.  Et  nel  1 a.  dell  En.  Saxum  circi 

Ipicit ingens, Saxum  antiq_vvm  i scene,  cara 
po  qui  forte  iacebat  Unito  agro  polìtus. 

Eccetto  le  cotal  dire  con  la  predetta  fottontclligen- 
ga  di  copula  non  fi  feufaffe;  Come  in  quegli  altri  modi. 
Tcr.nekt.un.Si  hoc  olhcio;portulo,ut  mihi  tua  do 
musTe  pkae sente,  assenti  pateat.inuocato 
utfitlocus  femper.fr  Firg.ncl  la.  Non  tu  me  sc- 
ria (olam nunefede uidere,  digna  incigna  pa 
ti, fed.6-c.fr Hor.nel  i.dcll Epifl.  Vtuentumadci 
namell,  dicenda  tacenda  locutus  Tandcin 
dormiti  dimittitur.  ft  Tli.uel  a della  na.hifl.  par- 
lando del  mondo,  omnium  rerum  certus,  & fimilis 
incerto,  extra  intra,  cunda  complexus  in 
fe.fr  come  quando  differo.  Iuppitcr  optimus  maxi- 
ma s.  del  quale  altrouc  dicemmo. 

Et  nella  gufa, che  parimente  fi  fotto'ntefe  t alterna 
tiuaparticellatalboraTer.nell'Heau.  melivs,  pe- 
ivs  ; prosit, ossit,  nihil  uidcnt.nili quod  libet. 
Et  fimilmentc  in  que  modi.  V clis.nolis.  Seruus,  ocy 
us.V\us,minus.& altri  di  fmigliantcmaniera  recita 
li  difopraal  fuo  luogo. 
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CAPI,  CHE  SI  CONTE  N 


GONO  SOTTO  I DODICI  LIBRI 


DELL'  OPERA. 


LIBRO  TRIMO. 


Diio.  Capo  primo.  fa.J 


cap.O.fa.S 
cap  J.fa.l J 
cap4.fa.19 
cap  J .fa.oo 
cap.6.  fa.i  J 
cap-1.fa.o6 

cap.Sfa.jo 

cap.9fa.j6 
cap.io.fa  37 
cap.ll.fa40 
cap.10.fa40 
cap.lj.fa4j 
cap.14.fa.4J 
cap.lj.fajo 
cap. 16.  fa.  jo 
cap.i7.fa.64 


LIBRO  SECONDO. 


latto  . 

ria. 

Home. 

Humcro. 

Opera . 

Troua. 

Arme. 

Colpa. 

Tene. 

Morti. 

fini. 

Hientt. 


Tatti . 
Trimo . 
Buono. 

Meggo- 

Lungo. 

Tanto. 


Tempo . 

Mora. 

Giorno . 

Lume. 

Ragione. 

H onore. 

Gratta. 

dimore. 

Fede. 

forgi: 


Cagione. 

Voglia. 

Ventura. 

Cura. 

Varie. 

Tratti. 

Tofla . 

Tanto . 

Tarola . 

Volta. 

Vece. 

Luogo . 

Modo. 


Terra . 
Campo. 
Tatto. 


cap-i.fa.70 

cap.o.fa.So 

cap.J.fa.SS 

cap4.fa.97 
cap.j.  fa.  >oi 
cap. 6.  fa.  107 
cap.7-fa.lll 
cap.S.fa.119 

cap.9-fa.toj 

eap.io.fa.tji 


Veri. 

Mito. 

Timo. 

Tiù. 

Tari. 

Vuo. 

Toco. 

Male. 


LIB'RO  TERSO. 


cap.J.fa.JJJ 
lap.l.fa.tJ9 
cap.J.fa.14% 
tap.4fa.lj  O 
cap.j.  fa.ljo 
cap.6. fa.l6j 
cap. 7.  fa- 166 
cap.S.fa.l6S 
cap. 9.  fa.  171 
cap.10.fa.17j 
cap.  1 1 • fa.t  83 
cap.10.fa.lSj 

cap.1j.fa.19t 


fare. 


cap4.fa.014 
cap.j  fa.221 
cap.6.  fa.227 
cap. 7. fa  iji 
cap.S.fa  JJ4 
cap  9-  fa.  2}  6 
Cap.  IO.  fa.  140 
cap  Ji.fa.24J 
cap.l2.fa.247 
cap.lj.fa.2jl 
cap.14.fa.2jj 
cap.  1J  fa. 262 


LIBRO  UVIHTO. 


cap.i.fa.26S 
cap.  2.(0.276 
cap.j.  fa. 1S7 
lap4.fa.)04 

cap.j.  fa  Jto 
cap.6. fa.  J2a 


LIBRO  SESTO. 


cap.J. fa.jjj 
cap-0.fa.j44 
cap.j.  fa.JJJ 
cap4.fa.jj4 
cap.j  fa  jla 
cap-6.fa.j7S 
cap  7 fa.jSS 
cap.S.faj97 


LIBRO  SETTIMO. 


lap.J.  fa.  404 


LIBRO  OTTAVO. 


LIBRO  QJiytRTO. 


cap.J.  fa.ooJ 
tap.2.fa.2o6 
cap.j. Ja.ioS 


Dare. 
Torgere. 
Molare . 
Treniere. 
Torre . 
Effere . 


Stare. 

Haucre . 

Tenere. 

Menare. 

Cadere. 

Tonare. 


cap.j.  fa.4fg 

cap.2.fa.J09 

cap.j  fa.  J io 
cap.4-fa.j26 
cap.j. fa.JJI 
cap.6. fa.J4& 


LIBRO  Ufi  Tip. 


tap.i. fa.j6j 
cap.ofa.J7l 
cap.j. fa.jtj 
cap.4fa.j9t 
cap.j  fa.J9j 
cap.6.  fa  J97 
Rompere. 


'fkrtSt 


Rompere. 
Correre . 

De  i partecipi . 
De  iTronorai, 


eap-7.fa.600  Intorno.  Dintorno.  &c.  Cap7.fa.7j9 

cap.i.  fa.601  Fuor.  Fuori.  &e.  Dentro . Didentro.  &c. 
CJp.9fa6 14  cap.Sf4.7i} 

Cap.10.  fa.6t7  Intra.  Infra.  Tra.  Fra.&c.  cap. 9.  fa. 788 

ycrfo.ycr.lnucr.lnuerfo.&c.  cap.  io.  fa  791 


Mio.T  no. Suo.Tulc. Quale. &c. 

Cap.ll.fa  67 ì 

Da. 

cap.11.fa.79} 

Chi  Che  Cui.  & c. 

cap.l}.fa.67Ì 

Di 

cap.it.  fd.SoH 

•Altro,  v Alcuno . C '?c. 

Cap  I4./1.71Q 

LIBRO 

KV^DECIMO. 

LIBRO  DECIMO. 

In. 

cap.t.  fa.itS 

Se  gli  Artìcoli . 

capA.fa.7iH 

Ter. 

cap.i.  fa.%H9 

Drtle  prepi  pitoni.  A.  Ai, 

cap.t  fam 

Sopra.Sotlo. 

Cap  }.fa.E6H 

Apprrjfo.  Appo.&c- 

cap.}  fa.761 

A uantt.  Damanti. An%i. Ina* ri. 

Inaute  Dinari. ve. 

LIBRO 

DUODECIMO. 

capn.fa.76i 

Contra.  Contro.  Incontro. &c. 

cap.i.  fa. 771 

De  gli  M narrili . 

capA.fa.t71 

Di  t]uù.  Di  li.  Oltre,  &c% 

cap.6.fa.77Ì 

Delle  Conginmioni . 

cap.i.  fa.t.o 
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TAVOLA*  O VERO 

a 

INDICE  DELLE  PHRAS  I, 

OVERO  MANIERE  DEL  DIR 

TOSCANO, CHE  NELLA  PRECEDENTE 

OPERA  (I  CONTENGONO. 


Bada.  *47 
.4'  bilia.  45 

^ [banco  lofio 
A'bandiera.jqo 
A bandiere  leva 
te$iegalc.7q.o 

Sjìi 


Ab  antico  ■ 

A' baratto  • 
barlume. 

*4  baffo. 

*4  b A lì  angli  • 

Abbandonar  lepore. 
Abbandonaci  ad  altrui. 
Abbandonarftneidilettt 

A bbajf  ire.  pafliuamente 
„ tbbracciarfi  con  nitriti. 

-4  bel  cafo- 
ni bellagm. 

A bella  pofla. 

A bella  prima . 

. 4 bell' irte. 

A brìi  roga. 

Abtlfludto. 

Abene  dite. &c. 
ut  bene  r/fere  il  &C.’ 

ut  bene  latto  fu  l'Intimo.  &C. 

321 

ut  beneficio  ii.&t. 
ut  beneplacito . 
ut  bene  neutre . 
ut  benplacito . 
utb'nplac’to  «o/l  ro . 
utb  eterno . 

Ab  effetto, 
ut  bifogvi , abboffirfl . &C. 

255 

ut  infogno  mi  fri. 
ut  bi fogno  nenire  . 
ut.  bocca . 
ut  bocca,  a bocca, 
ut  bocca  aperta. 

Ut  bocca  chiedere, 
ut  bocca  ehm  fa . 
uibon  l.tr  nel  caldo ", 
ut  bottega, 
ut  braccia  prendere, 
ut  b'ioo.A  brano. 


ut  breve  andare.  31  9 

A breve feflacontento.&c.  2i! 
ut  briglie  delhicri . 
ut  briglie  cavalcar,  eira  [ella . 

11* 

.4  bruno  urflite. 
ut  bucciuolo  tuoi  flirt, 
ut  bugie . 

ut  buona  equità  dolerfi.  &c. 

.4  buona  guerra . 
ut  buona  ragione . 
ut  buona  fperanga  flore, 
ut  buon  concio . 

.4  buone  fp  fé. 
ut  buone  tempre  fatto . 

.4  buon  bora . 
ut  buon’ botta . 
ut  buomflima  botta . 
ut  buon  mercato, 
ut  buono  effetto . 
ut  buon  punto. 
u4  buon  viaggio, 
ut  caccia, 
ut  cagione, 
ut  calamo  corrente, 
ut  cambio . 

ut  camino  effcre,metttrfl. 
ut  campanelle  muli, 
ut  campo  porre . 
ut  campo  flare. 
ut  canto. 

Acanto  a canto. 

A capitai  tenere . 
ut  capo  .cioi.  in  capo  . 
ut  Capo  al  ponte , & del  ponte 
Ji 

ut  capo'china. 
ut  capo  in  gii. 

75  5 ut  capo  nudo . 

;oi  ut  capo  venire . 

40  A Carlo  il  quinto-&e. 

40  ut  carra.a  lomr.&c. 

25  ut  cafa  meffer  Corfo . dal 

41  fer  Corfo . 

40  ut  cafa  flare,in.&cA  cafa  vicini, 

847  in.&c.  151 

212  A cafo . 

238  ut  cavalcione.  fS 

fi«4  ut  cavallo fi 
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ifi8 
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fi48 

^5S 

720 

fi* 

ififi 
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1 fi 

740 
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4.1  fi 
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111 
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125 

307 

SO 

SO 

li 
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ut  cavallo  a una  tavola.  fi 

ut  cavallo  rfjcre.  fi 

ut  cavallo  levare . fi 

montare,  porre.  £5 

portare . f± 

ut  cavallo  [oliati. &c.  fi 

ut  cavfa.  *15 

ut  cautela.  212 

ut  cautela  di  guerra.  Z 12 

Accagionare.  t-31 

Accampate.  ili! 

Acciò  che  è.  cill 

Acciò  che  fla.  ^2 

Accoccarla.  il1 

Accomandar  d Dio.  1 

Accommatarfi  da  altrui . 

il1 

A ccompagnato  di  molti  penfle- 


tn.Cc.  Si) 

Acconciar -.fatti [voi. 

A ccontlar  la  ragione.  Iti 

Acconciar  uccelli.  - 9* 

Acconcio dfar,&c.  052  * 

Accorti  dicitori, il  più.  35^ 

Accollare.  S* 

Accollo.  51 

A cena  effer, venire.  SL4 

A centinaia  . 

A ccnto.d  mille.  ili 

A cento  per  uno. 

A cerchio.  2®T 

A cerco . 2^* 

Acerrimo.  266 

A certo.  £3g 

A ebe ? cioè , a i&f  finti 
tf8o 

A che . cioè . alla  qual  cofa . 

fi8o 

A che , cioè . al  tempo , che . 

fi88 

A che  effetto . 112 

A che  fare.  3JJ2 

A che  fine.  ajfi 

A che  partito.  JJI 

A che  propofttO . 788 

A che  punto.  331 

A che  farei  io  i 3 21 

A che  fi  fu  auedcrfi.  &c. 

7 fio 

« 1 A cheto 
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4» 
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PS 


137 
33  6 

59* 

JZ15 


75J 


cheto.  Jjj} 

^ che  ucrfo  ? Sj^ 

A chi  ciò  tìia  bene ,à  te' fi  difdice. 

É29 

_j  chieder  a boccn. 

A chieder j lingua. 

Atbiefa. 

A china . 

a chiocca  a chiocca . &c. 

fii 

jì  chiome  fciolte . 

4 ciancia  prendere . 
jj  ciafeuna  bora, 
a ci  afe  un  pajfo. 

A eia  finn  Mento  navigare. 

250 

acuto  fcopcrto. 

a cinquanta  anni  molti  vocaboli 
fono  (penti.  757 

a . cioè  .aì  . a padri , a figliuo- 
li- ere.  71 1 

a.  cioè,  a par  agone, a compara  - 
tione  di-  1 \6 

a.  cioè,  a fimiglianxa  di.  a (pati 1 
forbito . 7^7 

A . cioè . con  .jcvfarfi  al  fignorc. 

.235 

a . cioè.  Da.  alivi  ti  fa  dire. ere. 

253 

A.cioè . Di.  à grano  feminare. 

a.  cioè.  efbotto  à.  à tramontana. 
74* 

4.  c pi.  II.  lungo  farebbe  à dire . 

■ comt.&c.  7^j 

tioè.Jj.à biafmo fuo . &c. 

' 7+> 

4.  (ivi.  In.  à Re  eleggere.  &c. 

, 252 

a.  cioè  Incontro  d.  a uno  foglio 
percuotere.  - ;j 

a. cioè . Jnfinoj.  alto à ciclo. ^ 

%?58 

4 cioè. in  uerfo.  ad  aquilone  uol- 

74 5 

4.  n oi . per . j dir  il  nero.  ere. 

4 ciò,  ferramenti,  cioè,  acciò  at- 
ti. nJ3' 

4 città . 7 1 

a coda  ritta.  &c.  ’• 
a colà  . 

a colonnelli  fatto.  &C. 

A colpi  di  facete. 

4 con;  illune, 
a comparatione . 

4 compafii  IjMorato.&t, 
j compimento1,, 
a compito . 
j concorrenza. 

.a concorrenza  dt,6rc. 
a confine  ere.,  ■ 


t ut  r 0 1 jt. 

a confini  mandare.  q68 

a conforto  di.  (3 re.  aij 

A confcicntia . jJJ 

A confiientia  recar  fi . jjj 

Aconfighofegreto.  j5* 

a conf  i ’ Ito  (lare,  chiamare.  jc  j 


JJO 

|27 

_Zi? 

231 

(35 

325 

740 

23J 
J 22 

331 

*33 

253 


a configlio  f fretto  trovare  . 

251 

a confili  oro. 

A confolationedi: 
a contanti . 

A conto  andare, 
a conto  del  fuo  foldo . 

A conto  efferg. 
a contrarlo  et  acqua  ; 

A contrario  deùbofle. 
a contrario  del  Sole. 

A copertura  , 

A Corpo  noto . 
a corre  lingua. 
a corrhuomo . 
a cor  fa. 
a corte. 
a cofia . 

a co  fio.  -, 

a cotto  fuo. 

4 colai  fine . 
acqua  rofa. 
a credenza, 
a credito. 

A creppa  cuore 


acuì.  cioè,  al  quale, alla  quale, 

229 

6iq 

■A3 
■ A f 
ili 
71* 
23 
À9 
29 


70. 

i±fc 

21(1. 


a i quali. &c 
A cui  rade, a cui  [pcjfe. 

A cuor  contrito, 
a cuore  effere, bavere, 
a cura  effere ,. bavere. 

affitto, 
adagiare . 
ad  agio . 

ad  agio  fare. 

ad  albergo  andare  , tenere 

513 

Aialta  voce. 
aJ  alto . 
aì  altro  effetto . 
ad  altrui  dolcrfi . 
ad  altrui  todarfi,  feufarfi . -.7,5 

ad  altrui  effere.  yji 

aJ  altrui  bauer  fimiglianga . 
233 

ad  altrui  faluarfi. 
ad  ambe  mani. 

A dame. 

ad  animo  ripofato. 
a danno  di.  ere. 
ad  antiveduto  fine, 
ad  apparire. 
aJ  aquilone,  pianta . 
ad  arma  collo , 
ai  arme  effere . 
adarmelcuarfi. 


ad  arte . 

ad  affé  dio . 

aì  a venir  e pcfhbile.&c. 

A decine  . 
aJ  effetto  recare. 

A de  gli  aliti, Chi  detto, 
ad  elmo  cavaliere . 
a denaio.unoca.6rc . 

759  A denari  fornito . 

747  « denari  vendere. 

23 J a dentro . 

J07  A di  fio  . 

AJ]  ad  effecutione  unire. ere. 

-»>7  AÌeffempio. 

176.  ode  fio. 

77*  adeffo  adeffo .■ 

77*-  A dcflra . 

-104  adeflnero. 

35  A dtftrorfo . 

4L4 1  ai  bonetto  fine.' 

3°  ad  honorare  refluita  egli 
7 3A  efferhonorato. 

7‘P.  ad  bora. 

5 A . adhor  ad  bora. 

5J  AÌ  hofle  tornare. 

47}  AÌbuopo  effere. 

Ai  7 a dieci, a cento. 

5*3  A dieci  a dieci . 

13  A dieci  miglia  vicino. 

71  A dieta . ; 

4P  4 dietro  anni.  &c. 

A dietro  tornare . 

Adtftfadi.  &c. 

A digiuno. 

A digiuno  flomaco. 
a diletto, 
a allctto  fuo. 
ad  imo . 

AÌ imo  ad  imo . 

A dimostrare. ere. 
adimprettito. 
aì  infortunio  d’amico 

AÌ  inganno . 

adinoflri.  r 

4 dinotante  dittantia  4 fei  miglia 

PrcIT°  ■ 211, 

A.  dinotante  luogo,  all  entrar,  ctc. 

'757 

a.dmotantc  tempo,  al  difinontar. 

&c. 

ad  infanga  di.  ere. 

intere  fio. 
a Dio. 

a Dio  uilafcio . 

A Dio  uiuere  ogni  cofa.&c. 

A diporto, 
adira  mofii. 
a due  cbe.  ere, 

A di  re  tirò. 

• dirgli  male.baitorto.&e. 
a érti  vero. 
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:131 
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212 

15* 

LL1 
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iiil 

212 

212 

2J» 

15 


j(  dirimpetto, 
j diritta  . 
tdifigio.  .. 

idi firelione  di . 
tdfiparteMóore.  &c‘ 
tdipetco.fno.&e. 
tdìfìiacere. 
ti  infiori  *'• 

t diflefi  i»  olirete  • 
tdiìleja  fonare. 

t dito  moflr are. 

ti  occhi  aperti.  11 

tipgni  altra  cofa  cieco, fordo.  &c. 

tdognicofa. 
ti  ogni  bora . 
ti  ogni  mano. 

ti  ogni  modo  . 122 

ai  Ogni  parola, 
ai  olii  papo.&c. 

ti  ogni  proaa  fino. 

tiognifìrrpotocro.e-c.  215 

tionciaado'icia.  £1+ 

adoperar bcni$namrnte.&c. 

-jAtorrtr  d'srme . aIi 


Hunyi  • — ^ 

adoperar  d'arme . 
a doppio . 

ad  ordine  tfirre, tenere. 

ti  ordine  poifi. 
adoro  drappo, 
ad  oro  m-jfo . 
ad  orge  • 
a dopo . 

a dopo  andare, recarfi . 
a dopo  di  Ini.  ■ 

ad  otto  di  nicini  alla  promeja . 

PI  J 

a dramma  a dramma . 
a dritto, 
a drittata . 

ad  udir  mcraaigliofo.  &t. 
a due  a due . 
a due, a tre.&c. 
a duewfieme.  t>c. 
a due  mani . 
a due  per  uolta. 
aduna. 

ad  una, a due.  &e. 
ad  una  noce . 
ad  un  corpo  nati . 
adun’bcra. 
ad  un’botta . 

•ad  un  modo, 
aduno, 
ai  uno  ad  uno. 
a!  «no  per  uno. 
ad  un pa-to . 
an  >m  port  ilo . 
unto. 
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.212 

I«2 

212 

212 
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11 

41 

44 


fili 

ÌOI 

111 

iia 

122 

122 

122 

212 

122 

125 

322 

ili 

ili 

11 

li 

io<5 

31* 

32? 


122 

381 

li! 

?8i 


ur.fa!Ji  percuotere.  7V? 

un  f.  iparente.cioi.  à Cafa  inn 
[no  parente.  7;4 

unumpo.  22 


r U r 0 l 

ai  un  tratto.  ili 

ad  u finga  di.  121 

ad  ulangaefftre,  1 9Z 

ad  ufo  dare . 121 

ad  ufo  di  • tre.  121 

ad  ufo  effere.  121 

ad  ufnra  dare,  prellare.torre. 

478.  <>■  ^T9_ 

vi  erta . 2» 

vi  faccia  a faccia.  17 

a faccia  aperta.  3Z 

a falde . 742 

a farchet  34° 

afaft.a  carta, a forno . ùlA 

a fatica . 217 

a fatti.  211 

a fatto.  »I1 

a fi.  LI 

a ferro  andare.  443 

a fette.  212 

affannare . pagamente.  612 

a fianchi.  5° 

a fidanga  richiedere.  6 43 

a filo.  747 

a fin  di  bene.&c.  a 12 

a fine antiueduto.  *57 

a fine, che. 

a fine  boneflt . &c.  357 

a fine  mandare,  recare,  trarre . 

253 

a fio  caualiert . ila 

a fitto.  74* 

a fiume  fecondo. 

a f oiga.  li1 

a forga  del  enucleante . . 131 

aforga  di  remi.&c-  V lii 

a fofi  1 . ad.  ai  fofli . &c. 

711 

afracapo . TÈI 

a freno . /tana  col  fiate  afre- 
no.trc.  SiS 

a freno  [ciotto . 223 

a fronte . 12 

a fronte  a fronte.  12 

a fronte  <1,  & del  mare. 

12  , 

a fronte  [coperta . 12 

afundo.  . 2°5 

a fuoco  andare , & à ferro . 

443  „ 

a fuoco  cpere . 444 

a fuoco  & a ferro  distruggere. 

444 

a furia.  *4* 

a faria  correre.  212 

a furore . 212 

a furore  correre . 34* 

vi  gabbo  pigliare.  &e.  H* 

agalla.  il* 

a ga  [leppo.  2 li 

a gambe  alte. &C.  35 

a gara . *32 


a gara  l'un  dell'altro . 117 

aggiunto, che.  tre.  *97 

gCherbino  ncnto.  tre.  74* 

a ghiado  morto.  aia 

agiato  affai.  *2 

a gioco  parlare, tenere.  115 

a giornate.  *3 

a giorni  fuoi.  22 

a giudi  no.  23  & 

a giunta.  22. 

a giuliitia.  2 38 

a goccia  a goccia,  tre.  634 

a gote  capaccio . Il  8 

a grado  a grado.  1 

a grado  ePcre,hauere . IH 

a grado  feruire.  1 *4 

a gran  camino, corfo.  *8 

a gran  danno  fuo.  73  j* 

a grande  agio. 

a grande  henore . 737 

a grande  buopo  gli  fin.  -SI? 

a grandegga  decente . 
a' gran  dì.  ^8 

4 grandifiimc  giornate, 
a grandi  fiimi  deflricri  buomini. 

212 

agrandiuitia.  354 

a gran  dolore.  2 12 

a gran  doppio.  7*1 

a gran  fatica.  347 

a gran  forga.  Ili 

a gran  fretta.  2aa 

a gran  giornale.  i 68 

a gran  giorno-  ’ *8 

a gran  notte . *2 

a grano  feminare  . 74^ 

a gran  pafii,  pepo.  5 £8 

a gran  pena.  347 

‘gran  peno.  22Z  < 

a gran  pofie . IsS 

a gran  pregio.  74* 

a gran  proposto . 7 *7  1 1 

a gran  ragione.  la Si 

0 gran  rifililo  fiate.'  V 147' 
a gran  falli,  fatto.  :-S 

a gran  tormento . 1 1° 

a gran  torto.  10* 

a gran  nan faggio.  . 21 8 

a gran  nergogna.  • 2iZ 

a gran  noce . >31 

a gran  nolo.  7l7 

a grato.  IH 

• grato  dare.  1 *4 

a gridi,  grido.  23“ 

• grido  di  popolo,  23“ 

a guadagno  tenere.  li! 

• guardia . 743 

‘guifa.cbe.  122  • 

iguifadi.  121 

aguifafua.  121 

vdb,ab,ah.  611 

ahi  catinella  cattiueUa.  &c.  £1° 

u } Mi 
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' 7 

430 

400 

4°o 

400 

400 

400 

400 

400 

743 


-ibi  Di». 

«hi  lafft . 
ahi  Uffa  me, 
ebiujjo. 
tl»  tuffo  A me. 

tbt  loffi,  me . 

ahimè, 
ahi  mi  fera  me. 
ah  Uffo. 
a boaore  di.  &c. 
a balìe  mitre,  e ffere, venire 

W 

i 0, fogni . 755 

4 i ferri  rffere.  J15 

aig'fliparca.&e.  760 

a loft.  835 

• i'aggifimatura.&e.  750 

atrn.cnr.&c.  55 

ti  feruti lj  di.  753 

aita  un  j.  622 

a i voler  Ai  altrui  effe  re . 

r>3 

fluitatimi  la  divina  gratin. 

a 

aiutar  di  fanorc.&c.  8n 

-A’  lancia  provare  &c.  737 

a larga  anfora.  3 1 o 

à lata  A.  & di.  50 

a‘ tato  A lato.  57 

a'  lato  cioè , à C imparai  ione , 

. 50 

a laude  tua- &t.  743 

al  baffo.  345 

al  bi fogno  rffere.  755 

al  bi fogno  prender  l arme.&c. 

754 

al b fogno  venirti,  301 

al  baio.  p7 

al  cader. &c.& quando  dinotò  té- 
po,  & quando  all  infinito  fi  die- 
de articolo.  755 

a’caldo.VC.  89 

tl  Calice  bere.  73  7 

al  campo  giacere,  315 

alcai,tofiormire.&c.  750 

alcaptlnero.&c.  89 

allerto.  339 

al  chiaro.  97 

al  chino.  9Ì 

al  ciclo  iforgarfi.&Ci  753 

al  cielo  vii.  753 

al  colei  grido . 305 

4/ 1.  mandamento  di  altrui  eff ere, 
ai  cornando.  75  3 

ai  continuar  d un  tiglio  fi  Urug- 
gea-Crc-  755 

ahonimuo.  Sio 

ci  contrario  del  Sole.  _ . 775 

al  contrario  di  ciò.  776 

al  contrario  fare.  77$ 

al  contrario  poi  fi  ad  altrui , 

77<* 


r r o t i#. 


104 

<s 


-rii  coperto. 

-Al  corpo  di. 
al  creder  mio.  748 

alcuna  cofa . cioè . alquanto. 

7i» 

alcuna  cofa  non  fece , che  noi  ra- 
gfinaffecon.&C.  63$ 

alcuna  fiata.  179 

alcnna  lagrima.  &c.  78 

alcuna  altra  volta.  179 

alcuna  volta.  179 

aie»»  giorno . cioè . alcuni. 

79 

alcuno  fiotto  intefo . per  fona  non 
ciì.  17 

«it *»  te mpo.  cioè,  alquanto  tem- 
po. 79 

al  da  figgo . 336 

al  dentro.  869 

aldi  dentro . 870 

aldi  dietro.  870 

al  di  dietro  delthofte.  870 

al  dietro  ma,  117 

aldi  fuori.  870 

al  di  lungi . 870 

al  dimorilo.  870 

al  dirimpetto.  46 

al  Ji>  ino.  314 

al  difèoperto . 204 

ai  difrrtarfi  uicino.  &c.  7 1 7 

ai  Jifmontardiuaue ,la  prtfe . 

75  « 

ai  di  fnpra.  869 

al  di  fiorai’ ogni  carta.  8*9 

al  di  fitto.  869 

al  difillo  di  te.  S6  9 

al  iijfielto fuo.drc.  s < 1 14 

ai  doffo  d'altrui  fatto.  44 

al  dritto.  314 

al  ducato  due  pani.  &c.  74 6 

a legger  ciò,  fanno  beiie.cioi.leg- 
tendd.  74S 

al  far  del  dì.  91 

al  fatto  venire.  2 1 5 

al  fermo.  33 9 

alfine.  255 

al  freddo  ucmo.&c.  89 

ai  frefeo . 98 

al  fuoco,  federe.  750 

al  gelo  ci  oè  quando  è gelo.  89 
ai  generale.  743 

al  ghiacci ifiruggtifi.  &c. 

750 

ai  gmatio  mio.  748 

al  governo  a.  &c,  rffere.  &t. 

751 

à lingua.  ■ 40 

a lille  fregiata. &c.  740 

aitammo  mera.  8 

alla  bada  di  altrui  fiate,  147 

alla  barba.  752 

alla  bella  prima.  377 


UBa  bruma.  >9 

-Alla  buona.  >98 

alla  buona  fi.  419 

alla  buona  bora . 602 

alla  buomfiima.  398 

alla  Catalana.&c.  749 

alla  condii  ione  di.  &c.  289 

alla  coffa.  ’ . 99 

alla  croce  benedetta.  6 

alla  croce  di  Dio.  6 

alla  culla  &c.  75  J 

alla  drflra  mano.&c.  61 

alla  difauedvta . 821 

alla  diffefa.  749 

alladiuifa.  750 

alla  domenica.'  749 

alla  dritta.  31$ 

al  ladro,  al  iadro.&C.  354 

altaere.  751 

alla  fè.  133 

alla  fi  buona.  la 3 

alla  fede.  12} 

alla  fede  buona.  123 

alla  fi  di  Dio.  6 

alla  fiata . 179 

alla  fila.  { 316 

alla  fine.  35$ 

allafinfine.  355 

alla  forefla.  4O3 

alla  fortuna  metterfi.  I47 

alla  fortuna  preffert.  effe. 

8tf4 

alla  francefia.&c.  30 

alla  giornata.  95 

alla  giu  flit  la  andare.  &c. 

5H 

alla  grò ffa.  750 

alla  mpenfata  . 833 

alla  infinta.  749 

alla  in  giù.  350 

aiiaiia.  91 

alla  libera . 399 

alt  alto . 344 

alla  luna  nona.&t.  344 

alla  lunga.  313 

alla  mancina.  317 

alla  maniera  s tleffanirina.&c . 

>95 

alla  mano  bavere.  55 

alla  mano  fimflra, drflra.  &c. 

61 

alla  melane  fi.  drc.  749 

aiia  menti  bavere . I $ 

alla  meu  irtela . 750 

aiia  mei  ce  di  altrui  metterfi. 

*4*  , 

aiia  «irta  iii  queflo  non  era  grande. 

3°4 

alla  mia  i lima . 74* 

alla  morte  alla  morte.  3J4 

aita  aiorit  con  fiderare.  tre. 

760 


-Alt andito. 


T A r O L -4’ 


*A If  unica 

villa  pilla  umccre.&c. 
villa  parte  tfjcr  del  pefo 
alla  pijì  ara  irt 
all  apralo  •>— . 

alla  penjata 
alla  pc  r dorungi 
alla  perfine 

alla  per  fona  di  altrui  fiate 
allupiceli  cioè. doue pione 
quando  pione 
alla  pii  diritta 
alla  più  lunga 
alla  pii  trifia 
alla  polla  mettere  denari 
alla  polla  Ilare, utnire 
alla  preferita  di 
alla  prima 
alla  prona  effire 
mettere, nenire 
alla  male  era  (incanta  nini 

Sb- 
alla reale 
al  largo 
alCaria 

alt  ime  all'arme, 
all'arme  correre. 

effire  144  .gridare, 
alla  sbraccata. 
alla  fcapcSlrata. 
alla  fiatenata, 
allafctiito. 
alla  fcopcrta. 
alla  feconda . 
alla  feconda  del  fin  me. 
alla  sfilala, 
alla  sfuggita, 
alla  sr.it  oberata, 
alla  fi, ara. 

alla  fi  > noria  effire  di.  &C. 

alia  [ignorile. 

alla  Iperficrata. 

alla  [firgata. 

alla  fproueduta.' 

alla  Ip'ouifla. 

alla  fiaffa. 

alla /legione.  . 

alla  Stimatolo. 

alla  Strada  alla  Strada. 

atlalhada  gittarft. 

ala  fir angolata. 

all  1 [ita  ruta. 

vi.  .alo  mio. 

alla  trifia. 

vii  luto 

alla  .ua  madre  fratello. 

alla  mieta  fiate. 

mila  arietta. 

alCantntata. 

ala  uentnra. 

ala  umuta  fna.&e. 

tllanifla  diiucfiruie.&c. 


74? 

villa  no cedi.&c.  Stupefatto. 

all'ordine. 

74*1 

73  8 

755 

altorcchiadire. 

74* 

97 

alla  uolta. 

180 

alloro  piacere. 

*94 

5 *4 

alla  uolta  fua  andare.  &c. 

i7<J 

alloropotere. 

750 

alt aura  fiarfl. 

750 

alloro  fiima. 

748 

822 

alle  braccia  giocare. 

73  8 

alloro  uolere. 

140 

75* 

alle  cafe  degli  lddfi  ma. 

74(5 

allofiopcrto. 

204 

*55 

alle  chiome  cono  fiere. . 

7 60 

allo  [coperto  del  [cren» 

204 

753 

alle  ciudi. 

750 

allo  fiuroMfofiuro. 

97 

75i 

alle  eofle. 

50 

aliar  finn 0. 

26 

89 

alle  fiate. 

J7  ? 

alloflrcmo. 

25(5 

3*5 

alle  frontiere. 

3 16 

all'ultimo. 

25(5 

320 

allegro  in  uiSia.drc. 

2 60 

allume. 

97 

3*5 

alle  guagnclc. 

6 

al  lume  della  luna  nato. 

750 

168 

alle  mani. 

55 

al  lungo  andare.cioè  u dopa  lungo 

1(58 

alle  mani  con  altrui  effire 

54 

tempo . 

3*» 

(SI  5 

alle  mani  d’altrui. 

55 

al  lungo . & non  al  trauerjo . 

*77 

alle  mani  hauere. 

: 55 

3*3- 

240 

alle  mani  mettere. 

54 

allungo  fcriuere.&c. 

3*3 

23° 

alle  mofibeftare.&c. 

750 

al  lupovillupo.&c. 

*54 

74? 

sii 
75i 
3 +4 
*4* 
344 
J° 
3° 
3°. 
?8 
101 
a 8(5 
aS<5 
3° 
jo 
30 
30 
753 

30 

74? 

30 

8aa 

822 

713 

3" 

74» 

*54 

aaa 

30 

J3 

50 

750 

755 

554 

?? 

?? 

74? 

*47 

755 

7<5u 


alt  entrare  della  camera,era.&(. 

. 757- 

allo  pofle  effere.  188 

alle  prime  fafee , efimto.&c.  75  6. 


allerta, 
all  erta  fiore, 
alleluile, 
allcjpcfi  di. 

atlcslremo. 
alletto  gite.&c. 
alle  uolte. 

allhora, che.  ,v 

allbor  allhora.  .,- 

allhora  quando. 
aWimpcnfata. 
aUimproueduta 
all impromfo.  . y, , i. 

all  mangi, 
all'incanto. 

aU‘mcontra.ciol.rimpetto . 
all incontra  far  fi.  ,v\  - ' 
alf incontro. cioè.  per  contrario 
77«- 

alt  incontro. cioè. rimpclto , 
alt  incontro  di  altrui.  . 
allincontro.cioè.Wicisfim. 
all'incontro  far  fi  ad.  &(. 
allindictro. 

all  interrilo . 

alti  otto  i' viprile.&c. 
aiU  Stocchi  a.Ut  fiocchi.  &c. 
alt  oca  ponte, 
allo  in  gin. 
allo  in  si. 

all  ombra. cioè,  doue  ombrai 

75°- 

all'ombra . cioè. quando  è ombra. 

89. 

all’opera  fudare.&C.  753 

alCoppofuo.  77<? 

alloppojio.  77<S 


?? 
?? 
44 
473 
a 58 

743 

17? 

8a 

82 

8a 

8aa 

8az 

8:2 

870 

47? 

777 

116 


777 

777 

77<S 

*54 

870 

47? 
72<S 
72  8 
74 1 
351 
35 1 


all  tifato. 
almaeflroShnone.&e.  717 

al  maggior  torto.&c.  102 

al  manco.  355 

al  mar  e, città.  549 

al  me  gito, itsc  puoi.  295 

al  meno.  355 

al  meggo,  era'l  connito.  304 

al  mio  gioitilo.  748 

al  mondo  perfona.  *9 

almor.do  effire  ,ftare . 20 

al  inoltrar  &c.  57° 

al  naturale,  ritratto.  748 

al  niente  mettere,  nenire.  266 
al  nome  di  Dio.  I 


al  nome  di  Tifbe  algar  il  ciglio- 
&c.  581 

al  Tapa  appellare.  7 60 

al  palio.  525 

al  par.  37 

al  paragone.  374 

al  parer  mio.  748 

al  pari  di.  374 

al  pari  della  terra.  3 74 

al  paro.  374 

alTauone.&c.  724 

alpeggio.  750 

al  piacer  di  altrui  effire.  753 
al  pii.  J5S 

al  più  lungo.  $20 

alpoi.  71 6 

al  por  giù.  &c.  91 

alpofStbile.  75P 

al  pollato.  a 69 

al  Vrcncipe  entrare.  &e.  571 

al  prefente . 6x6 

al  prima.  277 

al  primo, che.  277 

al  primo  ndnirc.  277 

al  pruno  forno.  Cre.  9 1 

al  primo  tratto.  16% 

^ propofi - 


Z4lpr*fofit»tnei.y  787 

alquanta  pii  di  multi.  376 

alquanto  di  tempo&c.  394 

al  reggo.  750 

al  rimanenti. &C.  5? 

al  rimpetto.  4 6 

a I toni  f<io . 869 

alrouifcio  del  notti.  869 

a!  finto  uangclo.  6 

al  ficaio  effcrc  : 19 

alfig'Cto,  820 

alfircnocioì  .aldifcoperto . 204 
al  lereno.cid.  quando  è fereno . 

8 9 

al  firuigio  di.&c  effere.  753 

allieterò.  '98 

al  follo  752 

al  fvldo  de  Fiorentim.ee.  751 

alSole.cioi.effioftoal  Sole.  7?0 

al  fole,  cioè  quando  i it  Sole.  89 

l ptlito.  748 

l fummo, pieno.  75  9 

I si.  ‘ 

il  pio  cimino  andare.  221 

'l pio  credere.  748 

alfuoluogo.cr  tempo.  75 

,lfacn  delta  equa-  tre.  737 

al  filo  tempo . 74 

attardi.  8 88 

al  tardo.  J88 

all'alto.  _ 7<Si 

al  ijuolieruincere&e.  758 

attempo.  74 

al  tempo  mio;  74 

alto.  345 

allodi  tre  piedi.&c.  345 

alto  il  dì.  “4 

atto  leuare,porre.  345 

altomare.  345 

al  torto.  3 1 5 

altra  che.  690 

altra  con  altra.  7“ 

altra  donna  ni  i fempre.cioi.una  al 

tra.  7J5 

•lira  fiata. 

al  tratto  . 

altratto  delle  fitti. 

altrauerfo.  88 

altra  uolta . Lv 

altre  fiate.  * ° 

altre  novanta  va  ruota.  3 

altrettale  i.  7> 

altrettale,  monna  altrettale . 

<575- 

altrettanta,  3*4 

altrettanta  di  maUtia.  3 24 

altrettanto.  3*4 

aUrcitanto.cioèfimilmcntc.  3*4 

altrettanto  di  uelo.  3*4 

allietiamo, quanto.  3*4 

altie  uolte.  l8o 


ir  U-  * 0 t 

altri  che.  690 

altri  d'altro  l'accufa.  712 

altri  tali  <*75 

altri  tanti.  324 

altro  auenire  di  altrui.  690 

altro  che.  690 

altro  ,che  bene.  690 

altro  di  buono.  394 

altro , fé  no»  che.  690 

altro  tanto.  3 24 

altrui . cioè.ad  altrui. di  altrui . 

7*3- 

al  tutto.  169 

à luce  recare.  tot 

al  vento . cioè. in  uano.  353 

aluentoftare.  75° 

al  uerfo  dcUa  gampogna.&C.  737 
al  viaggio  fono  1 ucnti.  757 

al  uifeo  pigliare.ee.  737 

al  uiuo  aprire  759 

4 lumaca,  fiala,  747 

J lume  di  lame rna.&c.  73  8 

i luna  enfiente, menomante, nona, 

piena,  [cerna.  75<5 

à lune . 74 9 

à lunga  menare,  313 

à lungi  uolare.  313 

à lungo  dire,  menare  .firiuere. 

3‘3- 

<ì  luogo. &i  tempo.  74 

à luogo  ficuro.  98 

al  uoliogiouanet&c.  760 

aitar  le  coma.  428 

algarfufi.ee.  351 

A macca;  835 

a macco.  - *35 

umalacc.  9 

amatore  amorfe.  353 

amale  agio.  69 

amale  hauere.recarft:  397 

dittale  mitro.  *’  391 

amai  fine, uenire.  j 357 

àmalgrado.fuo.&C.  1 14 

a maUtia, pigliare.  336 

à malirta.  « . [739 

amai  modo.  300 

à mal  rwflro.  393 

a mal  partite.  331 

d mal  patto.  321 

amai  porto.  321 

amai  punto.-  321 

J mal  Iterilo.  347 

à mal  tempo.  * 402 

àmaltermine.  321 

à man, amano.  62 

i mancina.  61 

à man  dritta.&c.  [ 61 

à man  giunte,  62 

à mano  di  altrui  effere.  5 2 

à mano  menare  pigliare, fare  met- 
tere. 52 

amano  firitte.  52 


amano  ftnislra.&t.  6* 

iì  mano  unire.  54 

a mantiene. 

à man  falua.  „ 

amante donna.&C.  , ‘ 73* 

J manto  mandare. &c.  75* 

tfiu-ir  meglio.  3°3 

1 martello, fonare.  3 3 J 

J maialino. 

ama^garfi  con  altrui.  $55 

3 7® 

ambedue.  *7* 

ambedui.  *7* 

ambe  duo.  *7* 

ambi. 

ambidua.  *7* 

umili  i/m.  __  *7* 

om!io.  •;»/"  *7° 

ambo  due.  *7® 

ambo  duo.  *7* 

4 memoria,  bauere.  18 

amen  dna.  *i  *7* 

amendue.  *7* 

amendui.  , *7* 

amendune.  ì *7* 

amenduni.  ; *7* 

amenduo.  .al1 

i menfa.Ce.  7*° 

intente  effere, & bautte.  lS 

intente  recar  e, & papere.  *5 

imerauiglia.  78® 

ù meraviglie.  7Ì6 

amerei  uenire.  3 41 

ò m-ggt  nette. &c.  °9 

4 mcgjcq  fiala.  3°4 

àmegga  fpada  percuotere.  73“ 
« megga  fiate. 

à megga  uia.  3°4 

4 meggo.  30 4 

à meggo  camino  rlmafl.&c.  ?°4 
« morrò  cuocere.  3° 4 

iì  meggo  dì.  8P 

“ meggo, empire  .et.  J°4 

4 meggo  gli  anni-  3°4 

* meggo  la  piagge.  3°4 

ù meggo' Idi.  90 

è mrggo  tagliare.  &c.  3°4 

■ì  mio  jui/i.  i93 

4 mij  mflanga.  219 

“ mia  poffanga.  l3* 

4 miauoglia.  >4® 

4 mio  cagioni.  1 37 

4 mici  di.  91 

4 migliaia . rf*4 

4 miglia  fit  preffo.ee.  3* 8 

4 miglior  bora.  7& 

a miglior  tempo.  76 

a mille, a cento.ee.  37* 

a mille  a mille  924 

4 minuto.  7J  t 

a minuto  ucndere.  85 1 

aminuggoli.  743 

4 DUO 


■T  jf  y o l ", \m  . 


A mio  diporto. 

*** 

andar  a marita. 

75  > 

andar  poderi. 

mìogiuditio.  ,, 

74» 

andar  a morte. 

5 1 > 

andar  [opra  ifola'.  &C. 

%66 

a mio  nome . 

228 

andar  a pericolo. 

5>> 

andar  fono  il  Sole  Ja  nane. 

tre. 

a mio  parere. 

74» 

andar  apprrjfo . 

5*> 

5*3- 

a min  fcnno. 

16 

andar  anfibio. 

5 > * 

andar  uia . 

226 

a miracolo. 

Ti6 

andar  a ruba  • 

+4* 

andar  uia  lunga. 

222 

4 mtfura. 

717 

andar  a mina. 

+43 

andar  ui  lau  ita . 

511 

« mitiieri . 

167 

andar  a fiacco. 

44* 

andate  a buon  maggio. 

222 

a.nmcntarft. 

>5 

andar  a juo  maggio. 

322 

andate, andate. 

62  l 

ammonire  nella  patienge. 

847 

andar  aitanti. 

S*o 

andate  felice . 

524 

ammorbare, pajìiuamente. 

«49 

andar  bando . 

5*4 

andato  mrfe . &c.  cioi.paffato . 

a modo, che. 

>9* 

andar  bene  per  altrui . 

3°* 

5 «7- 

a modo, come. 

>93 

andarci  parole.  tre. 

5*o 

andò&ftfece.&e. 

5** 

amododi.&c. 

>93 

andar  coatra . 

J22 

a neccfiitd. 

58+ 

a modo  ninno  &e. 

1 96 

andar  con  Dio. 

2 

a nece fìtti  del  uerfo. 

744 

a modo, quo  fi. 

>93 

andar  dauauti  allo  [indico . tre. 

a nero  ueflita.&c . 

74° 

amodofuo.Crc. 

>93 

$*>■ 

a niente  menare, riducete . 

2«S 

a moglie  Ipofare,  &C. 

759 

andar  del  corpo . 

5*4 

anima  mia. 

IO 

a monte  a monte. 

«:+ 

andar  dicendo. eie. 

5>tì 

anima  mia  fate . Inamorato.  tre. 

a monte  andare. 

747 

andar  dietro  a , 

5»o 

637. 

a monte  con  i altre. 

747 

andar  di  male. 

392 

anima  nata  • 

3° 

a monte  porre. 

747 

andar  dinanzi. 

5*o 

a niun  modo . 

196 

a monti. 

747 

andar  dipart. 

375 

a niun  partito . 

>97 

4 morte  correre. 

*5* 

andar  e. cioè  paffute . non  andrà  gua 

a niun  patto. 

>97 

a morte  dolente. 

*53 

n di  tempo. CfC. 

5 >4 

a niun  uct fio. 

196 

a morte  ferito. 

*53 

andar  grida. 

5*4 

anni  a dietro . 

77  0 

4 morte  infermare. 

andar  mangofeia. 

5*3 

anni  aitanti. 

770 

*53 

andar  mangi  di  merto.&c. 

5** 

anni  è più  di  dieci  • 

39* 

a morte  odiare. 

*5* 

andar  inaugi  la  uendita.&c . 

5** 

anni  & anni. 

97 

a morte  flmiare. 

*5* 

andar  mangi  le  piante. 

5*> 

anni  indietro . 

770 

4 morto fonare . 

*53 

andar  m arme . 

340 

anni  fon  dicci, non  mi  uide . 

391 

4 moflrarc . cioi . il  mostrare . 

andar  in  bando. 

4«8 

anni  u enti  uno-,  c Ve. 

385 

7+5. 

andar  in  fiamma.&c. 

5 >* 

a noia  bauere. 

150' 

a muli  fame . 

737 

andar  in  ifpirito . 

9 

a noto . 

745 

a maro  amara  Micino. 

tfi+ 

andar  m mano  di.&C. 

54 

a nome  chiamare.  * 

227 

a muta  a muta . 

850 

andar  inpofla. 

I6i 

a nome  di  altrui. 

228 

U nafu  feiitirc. 

738 

andar  in  ruma.  > 

5 • * 

a non  caler  dar  fi, mettere  tornare. 

ancora. 

9« 

andar  in fìniflro. 

393 

570.  e 571 

ancora  che . 

6 82 

andar  male. 

292 

anon  calerne,  a non  cale, porre. 

ancora  ridono.  &c. 

96 

andar  male  per.  tri' 

joi 

302 

f 

ancor  che. 

«82 

andar  nelle  poflc. 

i«9 

4 non  feri  nere. cioi , non  feriuendo . 

ancor  mi  dolcfje. 

«83 

andar  pena . 

5*4 

744 

andar  a buon  niaggio . 

222 

andar  per  altrui. 

5*5 

4 notte. 

91 

ania' a conto . 

107 

andar  per  bocca. 

+> 

antica  del  tempo. 

81  j 

andar  ad  albergo . £~c. 

5 >4 

andar  per  capo. 

+8 

anione  Francefco.  &c. 

*9 

andar  ad  altrui. 

5>4 

andar  percuote. 

48 

anton  maria. Crc. 

*9 

andar  aferro. 

+43 

andar  per  fantafia . 

9 

a nuoto. 

77  > 

andar  a fil  di  fpada . 

443 

andar  per  fil  di  fpada. 

+43 

4 nulla  tornare  uenire . 

2 66 

andar  a fuoco . 

443 

andar  peri  fatti  loro!  * ■ 

765 

augi . 

166 

andar  a guflo . 

5 > > 

andar  per  1 fuoi piedi. 

7* 

angi  agli  anni . 

73 

andata  bolle . 

*°5 

andar  per  la  memoria. 

itf 

augi  che. 

7<55 

andata  iuerji. 

28« 

andar  per  la  mente . 

i« 

angi  cbclontanapuitina. 

765 

andar  alla  mijericordia . 

5>3 

andar  per  l'animo. 

9 

augi  che  ni. 

7«« 

onda  ralla  feconda  ad  altrui . 

andar  per  la  [cure.  tre. 

5*5 

augi  di . 

93 

38  6. 

andar  per  le  polle . 

169 

augi  bora . 

77 

andar  alla  fua  uia. 

222 

andar  per  lo  capo. 

48 

ungi  la  notte. 

7*5 

andar  alle  f emine. 

5>> 

andar  per  lo  cuore. 

+8 

angt'l  mìo  di. 

94 

andar  alle  jlrette. 

5 >3 

andar  per  lo  mondo. 

30 

angi  Ifuo  tempo. 

77 

andar  alle  fuc  f accade  ; ' 

5 > • 

andar  per  lo  peufiero. 

16 

angipure. 

75* 

andar  al  palio . 

5*5 

andar  per  podefld.  tre. 

5*3 

angi  tempo. 

77 

andar  alfuo  camino. 

222 

andar  per  un  anno . 

5*4 

angi  tre  dì. 

93 

andar  altiero  di.  drc. 

5*3 

andar  pieno  tira . tre. 

5*3 

Jl  obedientiafuahauere. 

753 

ogni 


jt  »gii  fitti, 
jf  onde. 
aontatua.&C. 

palagio'. 

a palme  batterli . tre. 
spallane  arco . 
u panni  coperto, 
s panni  e(j:r andare,  ad  altrui . 

Til- 

apar. 
a paragone, 
a pare  . 
a parlamento, 
a paro  à paro . 
a paro  di.  &c. 
s parole. 

s par  ole  prrnierfi. 
sparole  villane  venir t. 
spariti  parte, 
s parte  lafcure. 
s par.e  porre,  Hare,  effere. 
spart'torecare. 
a partito  lirett»,vile . 
apafco. 

s pafli  lenti, tardi. 

S puffo  àpaffo. 
a patto  alcuno . 
a peccato, 
a peggtor  patto 
s pena . 
a pena  a pena . 
a pena  che. n 
spena  della  tcHa. 
a pendio  • 
a penna, 
a penne Uj. 
a pericolo  andare.' 
a pencolo  effere. 
a perpetuo, 
a perfett  i non  dirotto, 
a perfu  afone  di . 0 re. 
aprfo  uguale, 
a p emione  di  tre . 
spetto  aliai, 
apettodi.&c, 
a petto  tenere, 
apegga. 
s peggi  tagliare, 
s piacere . 
a pi  iteri . 
s piacer  loro  tuo. 
a piacimento . 
a piaggia, 
a pian  p .» ffo. 
a pianto, cri  dolore, 
abolirà  armato. 

• picchi  tagliato, 
a piccini  puffo, 
a pie, 
a piede. 

a piede  ajciutt» . 
a piedi. 


r jt  y o i ut> 

*n8  a piedi . cére. 

74/  » piedi  al  frate . 

7i2_  a piedi  altrui,  dormire  . &c. 
7'a_  “pie genti. 

7?.-  “*  piena  vela, a piene  vele. 
71?-  4 pieno  arbitrio. 

7 xL  a pie  piano. 

a pie  porre. 

" a pii  (montare. 

3 7i_  a pietà  mouere.&c, 

3 74  a prigione . 
ìZi—  a piombo. 

71 i-  4 pillola, iberica, 

32I_  a più, a più. 

374  a piu  potere. 

I a anco  a ùnta 


4_  a poco  4 poco . 
ì 7-2_  a podere . 

*42-  a poggia. 

1 5 i 4 popolo . 

4 popolo  reggerfi. 

154_  a popolo  tutta. 

3 1 ’ a pojla. 

Il1-  apoflafatla. 

<*14  4 polla  mia. 

P**®—  apparar  fermo . 

!J3__  appariicbtarfl  ai’alcuua  cola. 

®8fl_  8 LO. 

740 


<sé_ 

66— 

66- 

<*4_ 

314- 

«4_ 

<*4_ 

754 

74Ì_ 

74? 

■jWZ 

3 6J_ 
JJ-4- 
l'SL- 

i;> 

7-1É- 

47L_ 

4ZZ_ 

4ZZ_ 

lCti_ 

16g 

*+ 


aprop.-fit a il i.  7^S 

4 prop'liro  effere.  787 

4 propofito  nfpondere.  788 

a propri/ito  tornare.  787 

venire.  787 

aproportione . 74n 

a proporti  ondili' acqua.  740 

4 prona.  3 

a prova  eletto.  a^2  _ 

j prova  l'un  dell'altro.  *i-l  - 

a prona  mettere.  a Ja. 

4 prò»  a »o/rrr  che  che  fa.  & 
a prona  tor  manto.  &C.  *34_ 

4 puntino.  lj.il 

a punto.  170 


apparecchi  alo  di  riconofcenga. 

3V  - 760  ^ 

3 47  appellar  à.  7C0 

*42—  appo  alcuno  lodato, poif  bile,  tro- 
34 , nato.  76} 

34l-  appo  cioè, ’à  comparatane. 

H-  appo. cioè.  in. appo  frignone. 

7i?-  7<S; 

5-5-  apponrr  per  furto.  14  5 

I — appreffar  che  che  fta.  6 lo 

74i_  appreffare  . cioè  . appreffttfi. 

37_  «Sjp 

3 ^2—  tppreffarfi  a.  61  n 

325—  appreffo  al  ueffro.  76 1 

appreffo  a ine  fio.  7 1 t _ 

4I_  appreffo  che.  7 o3 

4^_  appreffo.cioè.a  comparatione. 

4L  7<U_ 

3;i—  appreffi.ciol  appo. 

74 1 appreffo. aoè.dopo. 

,a±—  apprrff,.  cioè,  oltre  aedi. 

*PJ-  7<^_ 

1S1—  appreffo  lui, 

7ià*L  appreffo  mangiare. 

7*i  a preggofer  uire, vendere. 

4 priegbi.fj-  a pnego  di. 

7 L7_  a prima  giunta. 

74*  . 4 primo  notte. 

732-  aprima  fera. 
oa—  a principio. 

54-  aprir  via  a. 

54_  4 procefi  ione. 

31.  a proda. 

54  4 propofto. 


761 

7’LL- 


4 punto  a punto. 

~d  quarti, 
a quattro ,4  cinque, 
aqueidi  a quelli  di. 
aqveU'hora. 
e quello  in, ipoco  . 
a quello,  ch'io  ueggo . 
aquello.chenon  incominciò  i peg- 
gio à quello, che  credeva.  j‘  ’ 
a quel  tratto, 
a quejla  bara . 
s quella  peggà  , 

4 qutjìa  forte, 
a qui fila  uolta . 
a quefìt  di. 
a queflo  di . 

«7  ueflo  effetto, 
s queflo  egli  algp  un  grido. 

3V- 

a quefto  fine, 
a queflo  modo, 
a quello  modo  ft,cbe.&c. 
a queflo  nati, 
a quefto  punto, 
a queflo  non  farejli. 
a queto. 
araccolta. 

a ragionamento  effere. 

a ragione. 

a ragione  di.  &c: 

“ 'elione  di  trenta  per  centinaio 


È 

jr_ 

18— 

74^ 


IÉÉ_ 

92- 

»ei_ 

I9L 
1 3i_ 


*12_ 

>i4_ 

87 

6~i 

iZl- 

jii- 

8X_ 

4^ 
751  - 

Ili 

IQL 


7<13_ 

74l_ 

7-il_ 

a84_ 

384 

a!ld_ 

7-i4_ 

*4i_ 

711- 

711- 

»88_ 


« ’anda  a randa, 
arder  dt  altrui, 
arder  nel  drfio. 
a Re  eleggere. ep^c. 

4 r emù Uo. 
a reuerenga  di.&t , 
a retro. 

a rtcbtrjìa  di.  Ore. 
arimpctto. 
a nprefe. 

anfibio  effere. 
a ricetto. 

4 rijpctto  di. 
a ritaglio, 
a ritrofo, 
a riva. 


a '43 

8tù_ 

*•!?_ 

71i_ 

a£tl_ 

742_ 

711- 

aay_ 

*4l_ 

4>„ 

*V1_ 

4_. 

Oli— 

8cj__ 


jl'  ritta'!  min.  77* 

X tiuedtrci . 42_ 

X riucrfj.  lei 

Xiinare.cioì.ai-marfi.O far  arma 

iu.  ^47 

a rumore  affjire . 
aromore  di  popolo.  242 

a comore  effcre.  24' 

a rumore  lenii  fi. mettere , correre. 
2)L 

a tòffo.  4^4 

j tour  fio. 

a rane J.  io  di.  &c.  809 

armare.  11K 

arriuormulc.  4J1 

arraffi  re.  (-1° 

articoli  ubon  lunti.il  mortaio  delti 
pietra.  Crc  7 1 3 

articoli  taciuti.  7‘S.  7 1 9 

fuoco  iafielo.Oc.  304 

articola  raciu  : aurati  1 pronomi , 
min, tuo  etc.prefo  fio  mantello.etc. 

articoli  taciuti  manti  a pronomi  fu 
detti,  precedendo  la  noce  .tutto 
cmfruica  fna  [orge.  Oc.  7- * 
o fenga  efit  pronomi  ancorala 
tutte  qualitadi  ■ latte  Jacnue . 

Oc.  _ .711 

articoli  taciuti  dopo  i fegni  de  i.cafi 
Oc.Xfofh  de  migliori . &c. 

71}- 

articoli  taciuti.  Quello , che  amico 
dee  fare.come  moglie  dee  dimo- 
rar con  marito.  Oc.  7-° 

a ruba  andare.  . . 443 

a mina  andare.  443 

denota.  Tj} 

a falli.  Zi8- 

4 fallimento.  , . £4. 

afaluumnufaCl  PsA. 

a S m Gallo  porta.  7\ f 

a San  Gl  muimi.  cioi.  alla  chieju  il. 
S.G 

a San  Iacopo  borgo, 
a fatieià ._ 
a sb  1 eco . 
a sbinaglio. 
a f bacchi,  giocare, 
a fcatafafcio. 
a feberno  bauerc'. 
afeberno  pigliare, 
afebergo. 
a fchiera  ìfcbiera. 
a fcbiere . 
a febifo. 
a fcielta  pia . 
affogar  altrui  dell'acqua, 
a Cebi  no , 
afe  aperto  . 
a I Coppia  cuore . 
ajcorno  prendere . &C. 


T X r O l jt. 

4 fcorgi  a forgi, 
a porga  di  calla*  najiaio, 
afaffe. 
a feocto. 
afe  canna, 
a fcrocco . 
afltgnobauere. 
a I degno  prendere . 
a freon  da. 
a feconda  dettacene, 
afedereturbe. 
afeder  leuurfi, 

0 fegreto  con  figlio, 
afei  miglia  pieffo.Oc. 

<•  fella, Od  briglia. 


8*1 

EH 

1 s ■> 

ì4r(L 

ÌEi 

i&L 

42-' 

848 

711- 
71 1 
TI8- 


- in->*-a,nx  / 1 

a fella  O à morfo,  caualcare  cau  • L 


U. 


71*- 

•; 


forno  di  altrui. mio.  Ó re. 

tl 

1 feruti  Borre . Oc. 

Z12- 

ifrfla  fatto. 

301 

f fi  curo  Pur  ut. 

4 

£1 

ificurrd, parlare.  Oc. 

ili 

1 Pfia  uenire. 

30I 

1 fimiglianga  di.  Oc. 

ik 

1 fintile. 

ISl 

1 filmili  udine. 

101 

1 finiflra. 

zìi 

IE 

#7 

% 

li» 

UfL 

m. 

*2± 

61± 

ìè 

ix° 

204 

n 

a*. 


afe  10 


alblaggo.  194 

a fido.  7il 

a fame  àfafci.  (S24 

a fornaio.  23  2_ 

o limmo  al  petto.  2 ; : 

afommofludio.  1 ni 

a forte.  L.S 

4 piada  forbito  J 2?  6 

affala  prouarfì.  -]jj_ 

affida  natta.  394 

4 ffaffo . 194 

affarmeli- andare.  5 i.£ 

aff'feii.&c.  . 421 

4 ffetie . 743 

aff-  ttar  tempo.  ■ Tr- 

afficar d.  ÌL 

affriPimo.  3^5 

affroni  battuti.  272 

a ff'oni d’oro,  caualieri : 737 

affai  beUiffmo . 3185 

affai  di  quelli.  3 ; 3 

affai  huonuui.  " 3 3 

affli  .ipoco.  .393 

afiui  paté,  notte . 178 

aflicurar  di  uita . . 8 1 2 

aflicurar  neltufure.  847 

affoluer  di  po . 389 

affolurr  il  digiuno  . 6»o 

a tuffetto . 880 

a flento . 738. 

aftormo.  25J 

aflracci.  742 

a tir  oboe  a.  "84 


a frano  partito, 
a Reale, fogno . 
a fi  apitde. 
a flud’o. 
alludioeffrre. 
a fua  cautela . 
a fua  colpa, 
afuaguifa. 
a fu  i poflangt . 
a fua  polla . 
affa  fceita . 
affa  uita. 
affa  nolenti . 
affé  cagioni, 
affé  in  nt.lauorarc. 
affeffrft. 
a fffficienga. 
a ffo  agio, 
a ffo  bell'agio, 
a ffo  enfio.  ... 

affo  danno, 
a ffo  diletto, 
a fuo  diporto . 
a ffo  doffo, 

a ffogiuditio. 
affo  grande  agio, 
affoidi. 
affoi  dìporj. 
affoi  tempi, 
affolo  4 piolo, 
affo  luogo, & tempo, 
affondi  trombe. 

4 fuo  piacere, 
a ffo  patere, 
a fua  u oltre. 

X lai  che. 
a tal  foggia, che . 
a talhora . 
atalpartito. 
a tal  punto  condotto 
a tal  fon  giunto, 
a tanto, 
a tanto  il  di . 

4 tanre,ienire.Oc. 
a tallone, 
a tauola. 
a tempi, 
a tempo. 
atimpo,atrmpo. 
a tempo.ciol  da  tempo, 
a tempo  de  loti.  Oc. 
a tempo  effete. 

4 tempo,  Od  luogo, 
a tentone, 
a tergo.  * 
a termine, 
a terra. 

4 terra,! terra. 

4 terreno, 
a terga, 
a tondo  . 
a tondo, a tondo . 


321 

—730 

*_il 

tc>6 

ili 

719 

137 

»iL_ 

*4 

. TU 

= 8 

141» . 
>11 

51 

411 

IH 

«9 

. . <2. 

■■  gì.. 

>11 

IH 

Zlì 

<LL 

A_ 
*11 
7+ 
6± 1 
ZI 
TxL 

1 9}  *11 
13» 

1 p 
67S 

196 

»$ 

311 

3* 1 
321 
3** 
ìli 
3*0 
760 
751 

73 
7i 
«4 

74 
74 
74 
74 

7 60 

44 

44* 

aof 

ìl 

7& 

..  781 

982 


. 4 fumo 


1 

T ut  r 

a torno  a quelle . de. 

780 

aucncndo.cbe. 

giorno, andare, mandare . 

780 

a unir  bene  di. 

a torno, a torno. 

61) 

auentr  di  altrui  e 

a torno  fatto. 

780 

aueutrin  altrui 

a torno  girare. 

780 

a uenire, tempo. 

a torto  . 

10» 

a uento  palla . 

„ torto,  &i  peccate. 

740 

auentura . 

a traditoti . 

7)9 

a nero. 

a tradimento. 

73  P 

a uetfo  à ucrfo. 

a tramontana  riuolto. 

74  6 

a utjpro. 

0 l Jt. 


*“•  , 
atrauerfo  . 

atre,)  quattro, 
tire,. tire, 
a tre  infami 
attaccarla. 


574 
3'3 
378 
378 
37  9 

turici1'*-  44° 

attener  fede, promeffajacramcnlo 

***•  . 
attento, ebe  . 

attigner  acqua, 

a piu  parere, 
a tuo  piacere, 
a tutta  briglia 
a tutta  prona, 
atuttafuapoffanga. 
atutta  noce, 
a tutte  Cbore. 
a tutte  prone, 
a tutte  ut  le. 
a tuli  bore, 
a tu  riti. noi  uoleri. 

a rutti  patti, 
a tu-ro  cor/o. 
a tutto  palio, 
atuttofuo  potere» 
ufuallare 
a ualle. 

a uangelo,chertcot  «j» 
auliti  attui, 
andati, ihe . 
ananti  dallnt. 
auanti  di  lei. 
ananti  e fare  molte.  ' 
aurati  giorno, 
aurati  bautte  .tornare . 
auangandogire.de. 
a a rugar  fi . 


5 69 
4 99 
748 
>93 
*73 
337 
13* 
373 
85 
337 
*74 
*5 
753 
3 74 

373 

374 
i53 

747 

747 

758 

7«5 

766 

7«5 
t 7*5 
555 
93 
531 
6*9 
» ì6 


anangar  in  ualcre  altrui,  £4$ 
anangar  fua  tmprefr,  1)6 

a-rarodi.ctcì  814 

auedrr,  belle.  519 

autderftii.  810 

a ue  dmr.  7 _J  8 

aueduta  dell'europa.  7)9 

amgnj. che.  Òil 

auegna’dio,cbe.  8 

auegnr  mi  fu  accorte.  6 81 

aurgna.percbe.  681 

a urla  andare.  7)9 

a Htle,l  drenti.  738 

aucic  piene . 17) 


a netterà, 
auiccnda 

a mie  efare,  tornare, 
a uile  bauere,' tenere . 
a uirlù  deliri  fi. 
auifare.cioè  peufare. 
a uijii  aperto. 
autjo.cioi.pe>  fiero, 
a mfotfa.ic. 
unita, 
auitadilore. 
a nmr  fotga. 
a un  colpo- 
a ungranp'ggo. 
a uno  per  uno, 
ani, pane, lane  m no  fiate 

7 Ì9. 
ani.  par. 
a un  parto, 
a un  pi  fantino, 
a un  pi  ggo  . 

a un  prggp  non  ginngeua . 
a un  poi  imo. 
a un  punto . 
a unforfo. 
a un  tempo  . 
a un  tratto, 
a uni lolger  Socchi, 
a noce. 
a uoglia  fua. 
a uoter  uoflre . 
a uo lo . 
a ucLntà.' 
a uoto. 
a urto . 

a uj aliga  di.  &e. 
a ufo  di  &c. 


Bellordon  batlorieni. 

Bandir  croce. 

Bandir  hofle. 

Bando  la  tefia. 

Bafciar  il  pie. 

Bafiiar  in  bocca  .in  fronti. 
Bafciar  la  mano . 

Biffa  bora. 

Badar  il  cuore. 

Badar  (animo. 

Battaglia  di  campo. 
Battendo. 


6 81 

3°« 

807 

847 

5»8 

758 

*47 

335 

61* 

75  « 
745 
850 

574 

573 

740 

464 

37 

464 

4*4 
*3 
33 
•3 1 
737 
*P7 
378 


Batter  Secchie.  7*1 

Batter  iluolo:  447 

Batter  l’ali.  447 

tUatote.de.  399 

Begli  occhi.  }7 

Bel  bello.  166 

Bel  che.  706 

Belle,  & fatte  ; 167 

Belli,  dnout.  167 

Belbfiimj  quanto  altra.  36* 

Bello  che  penfato.  700 

Bel  tempo  hauert.  78 

Ben  bene.  19 5 

Beni  cannilo.  55 J 

Ben  ad  ordine.  1 69 

Benandata,  30I 

Ben'a  tuo  buopo.  300 

Bn.’auiinredi.  301 

Ben'auenturato  150 

Ben  auer, turatamente;  150 

Benauenturofo.  150 

Bcncento.&c.  130 

Btncbe.  130 

Ben.cbe  dir  rii  395 

Benda  male ennofee.  718 

Bm  duci  mefituedutOHOullA.391 


Bene. 

394 

375 

Bene  che. 

JP3 

3S1 

Bene  i. 

aio 

757 

Beneefferdi  altrui. 

554 

3P7 

Bi  ne  ho  da  dolermi. 

*P5 

757 

Bene  impiegato  amore  : 

60S 

38« 

Bene  in  arme, incannilo,  iuatrtufe. 

381 

in  denari,in  compagmafiin  robe 

737 

in  carne. 

553 

79 

Bene  in  concio. 

8jp 

165 

Bene  in  ordine. 

169 

74* 

Bene  muefitta  bi  Uena.de. 

183 

. 608 

140 

Bene  inueflito  dolore. 

60% 

J40 

Bene  mento . 

616 

761 

Bmc  frguire  di  alcuna  cofani  al- 

J40 

trui. 

*6 1 

353 

Bcncfprffo. 

3P5 

738 

Bene flà. 

a°9 

191 

Bene  flanlt. 

a" 

IP» 

B ne  fiati. 

a°P 

Bine  fica. 

a°P 

B ne  Biffe. 

i°P 

Bene  uà. 

a 09 

di  3 

Ben  fattoi. 

a»» 

jop 

Benhabbia . 

,01 

107 

E -infimo . 

Y' 

*48 

Ben  lo  io  bene  , 

*9% 

5P 

Ben  mìo. 

*io 

4» 

Ben  mi  flà. 

*09 

5P 

Ben  montato. 

753 

84 

Ben  nato. 

3°) 

47 

Benne  uaio. 

»o8 

1 1 

Ben  parlante: 

3°3 

»»5 

Ben  pine. 

4°« 

♦47 

Ben  piena. 

a«5 

Ben 


1 


r U r o l jt. 


Ben  fai- 

303 

buon  volto. 

36 

Ben  Capete. 

303 

Ben  ti  dico. 

300 

C 

Ben  tornato  fu  tn. 

30J 

Ben  trottato. 

JOJ 

Sbocciargli  occhi; 

544 

ben  uenga.  t 

30J 

Cacciar  gridi. 

544 

ben  venuto , & buon  anno . 

cader  ad  alcuno  il  dire. 

596 

JOJ 

Cader  alcuna  cofa  in  mente  nel 

ben  venuto  fu. 

301 

peuftero. 

595 

bevvi  Ho; 

303 

Cader  alcuno  in  ponfiao.m 

qvtfllo 

bere  a fi  fatto  vetro. 

737 

ne  ,inapetito.&c. 

595 

ben  vagliente . 

3<>3 

Cader  delù  memoria. 

4* 

beffi  1 l'buom.&c. 

803 

Cader  del  Regno. 

59* 

beftia  difroffo  &c. 

«37 

Cader  di  bocca. 

4' 

bianchiamo  più  chela  Uva. 

Cader  di  collo. 

43 

364. 

Cader  in  emenda. 

636 

biafimarfi  di. 

SoS 

Cader  in  mano  dl.&C. 

6}6 

bi fogno  mi i quella  cofa.  & 

Cader  l’animo. 

'3 

bifogno  ai  fono  quelle  cofe. 

Cader  l'auuotitd  ielle  leggi 

i. 

547* 

borgo  San  Lorengp.  &e. 

7*3 

jop 

Cader  le  parole. 

4* 

Brando  per  brando. 

34 

Cader  lo  [degno  (ira. 

595 

bravar  le  porte.&e. 

604 

Cader  maUto.morto. 

595 

brevemente. 

3*o 

Cader  nell  animo. 

*3 

bntata  fimigliano.&c. 

160 

Cader  nell'appetito,  in. 

bruna  gli  occhi, hnmiia  il  vi fo, orna 

oito,m  quietone. 

595 

ta  il  capo.&C. 

6ij 

Cjfione.jottoinup.no  onde  mi  do 

buona  f emina. 

*7 

glia. 

7*5 

buona  bora  di  notte. 

*97 

Cagione  banere. 

>37 

buona  mano  bavere. 

60 

Cagionevole  della  per  fona. 

*37 

tuona  memoria  di  fvo  padre . 

Calen  di  genaio. 

728 

18.19 

Caler  ad  altrui  di.&c. 

570 

buona  nottc.cioè.molta. 

1 96 

Cambiar  per  alcuna. 

860 

butnanotte.perfalvto. 

»P7 

Cambiarli  di.&c. 

809 

buona  opinione  bavere  di.  &i 

Calumar  paeff. 

604 

300. 

Canunarpaffi. 

**3 

buona  parte. 

396 

Campo  teneri. 

308 

buona  peggi. 

396 

Capere  in  fe. 

*3 

buona  peggi  d'hora  . 

*97 

Capere  nel  giuditio.  &t. 

*3 

di  notte. 

*97 

Capere  nell  animo. 

*3 

buona  fera . & 

Capitar  male. 

3* 

buona  fera  & buon’ amo. 

198 

Capo.cioi.lafomma  detta  tofa. 

buona  ventura. 

*45 

3' 

buon  di. 

*97 

Capo.ciol.perfona. 

867 

buondì  & buon'anno. 

398 

cioè,  y ita. 

867 

buon  buono. 

*7 

Capo  bavere. 

33 

buoni  di  fono,'he. &e. 

*97 

Capo  levare. 

33 

btioniflima. 

3 66 

cara  l'ho  un  te  foro. 

613 

buon  mercato  effer  di. &c. 

398 

Caricarla. 

411 

buono  d.&c. 

803 

Caricar  lorga. 

74* 

buono  da  fanciulli. 

802 

Caro  vendere. 

574 

buono  inpienga . 

847 

Carpir  li.&c. 

35* 

buono  fparuiere. 

734 

Cartapecora. 

869 

buono  (palio.  &c. 

79 

Cafa.à  cafa  i preflatori. 

563 

buon  patto  hauerne . 

308 

Cafa  per  cafa. 

95 

buon  per  te. 

187 

CafjJottointefa.Eflendo  ad  uno  fuo 

buon  Tirro.&c. 

398 

parente. 

7*4 

buoni  d di.&c. 

*43 

Cafcante  di  ucgzi, et  nei  veggi. 

buon  tempo  bavere, prender ft 

597 

78 

Cafo.cbe. 

*49 

buon  vento. 

803 

Cafoi. 

*49 

buon  uifo  &. 

Coffa  dimente. ,&e. 

8*3 

Cavalcante  de  cavalcanti.  5 5 

Cavalcarla.  4 1 1 

Cavalieri  jpronid:  oro.  737 
C avaliero  ai  elmo.  5 90 

C avallerò  àfio.  5X9 

Cavalleria  viiono.&c.  160 
Cavar  dì  bocca.  4! 

Cavar  voglia.  I41 

Cenandammo,&nò  à.  tegli  die . 
C Ire.  679. 

Cenar  carne, di  carne.  60I 
Ceto  anni  gli  pareva  ogni  bora.}  87 
Cento  & cento  anni.  624 

Cento  mila  creatore,  di  creatore. 

3 te 

Cento  milia  cotanti.  314 

Cento  per  cento.  384 

Cento  per  vno.  3 84 

C ento. Sedici  cito  di  cavalieri .3  86 


804 

7>7 

619 

”7 

34' 

3 

x 

707 
70X 
68  9 
701 
701 
721 
700 


Cercar  di.&c. 

Cercati  primi. &e. 

Certo  .certo'. 

Certo  che. 

Certo  ninno. 

Ce/li, che . 

Ceffi  Iddio, che. 

Cheàmei 

Che. Brilla  che  tv  fe. 

Che  che  diuffcro,io  fvi.&c. 
Cbe.cioi  acciò  che. 

Cbe.cioi.cbe  che. 

Cbe.cioi. che  1. 

Cbt.ctoi.come. 

Che.cioi.del  qvalc,al  civaie  col  qua 
le  &c.  70J 

Cheaioi  dimodoché.  701 
Cbe.cioi.  In  fin  che.  4 1 j 

Cbe.cioi. nel  quale, nella  quale,  eie. 
,7°3- 

Cbe.cioi.perche.  701 

cioi  perche  i 700 

Che. cioè. poi  che.  7 1 o 

cioè,  qvar.io . 703 

Ciré. cioè. quanto.  Uon  e lunga  per 
lo  tergo, che  fu  lamia.  857 
Che.cioe  .quel  che.  701 

Che.cioe.fe  non.  690 

Cbcd'tlla.&c.  733 

Che  diavolo  bai ? 5 L * 

Che  domin  fati  jOJ 

Che  ed  direi  563 

Che  càrnei  707 

Che  e à pen fare} vedere?  364 

Che  e peggio.  358 

Che  e quello?  554 

Che  fa  VampbUoi  703 

Che  foìcioe.cbeiebb'io farti  4 ■jl 


Che  foftu  fremo. ire. 

Che  fu  di.&c. 

Cbe.lnfra’l  tergo  amo, che. 
Cbcingioie,& che  in.&c. 
Che  10  mi  creda. &c. 

h 


70» 

555» 

709 

710 

, 333 
Che 


TAVOLA. 


Che.  Li  metà  non  ifia  bene,  che  ri- 

cbi. cioè . alcuno. 

679 

Coloro. di  i coloro  beni. 

7*3 

mirando  lei.  857 

chi.  cioè,  di  chid  chi. 

704 

colpa  di.  &c. 

=43 

thè  le  ho  io  f atto,  fe  non  adorarla. 

chi. cioè. fe  alcuno. 

679 

col  [no  cioè  c<l  fuohauere. 

671 

487 

chieder  a bocca . 

434 

col  tempo . 

76 

che  lieto  fu  tu . 702 

cbi  è là  è 

*77 

colui, colei-di  altro. che  huomo.  I $tf 

eh tjnò.  705 

chiefa  maggiore. 

724 

colui. il  colici  fuoco.  C'c. 

722 

che.Tfion  haucr  che.  tf  89 

chiefa. fottomtefa. 

7*5 

comandar  la  ccua.&c. 

fio  9 

che.  Hon  hancr  che  ardere.  705 
Ttyn  mi  rim  ife  che  fare . 705 

chi  hebbe  male  fi  hebbe  il  danno. 

«34 

cornar  Gemmala. &c. 
combatternaui.&c. 

718 

603 

Iste  fiche  ridere . 703 

chi  più  chi  meno. 

tf*5 

cornea  Dio  piacque. 

3 

Dar  che  dire.  705 

chi  sdì che. 

679 

come  che. cioè  benclie. 

«Si 

che  non  fei  cioè. il  che  no  fri, la  qual 
cofa  non  fa, cofa, che  non  fei. 

chili, fe'. 

679 

come  cbc.ctoè. comunque. 

tfb’i 

chi  fi  fia . 

55* 

come  che. cioè. come. 

699 

<53 1. 

chiuder  [noi  di. 

94 

come  che  fia. 

55« 

ehenre  thè. & Clienti  che.  tf  8 1 

chi  una  cofa,0  chi  altra. 

725 

come. cioè. che. 

aSi 

chenlunque.  tf8i 

che.ò  questo, ò quello.cbe  l moueffe 

chiunque  ella  fia. 

tf8o 

comc.ciaè.mentre. 

2 81 

cbt  uoglia ^ hi  uu ole, chiù 

oleffe. 

cioè. poi  che. 

281 

702 

thè  pitti  7°6 

che  poetcbe  tu'parlipii.tVc.  701 
cbepotiffr  ,ne  foffc  attenuto . 

706 

che  prendi  am  Poro  dette  chiefe , & 
batterne  denari . 487 

. che  può.  706 

che  ramificarti, non  hauer  ti.  705 
che  rifilato  u r Momento.  7-9 
che  remore, ohe  ne  Jircjuoiio. 

C99 

cbefe.  700 

tt/efi.  7 06 

ìi>e  fi  fio.  558 

che  fon  f affati  otto  di.  7'  3 
tbe.fottointrfa, fecondo  fjnno,temo 
' non  mmganni,  fot  fu  1 stinto . 
etc.  29+ 

che  fottomtefa  in  altre  maniere . 

tfP7-4  5- 


che  fouerchto . 

699 

cbej'n  bel  che . 

70  <s 

chetinone . 

680 

chetinone  fi  penft'l  uolgo.  &c.fc'l  ui 

ver  nofiro.CC . 

tf»0 

che  uoglia. 

142 

che  uole. 

*43 

che  u oleffe. 

»43 

chi. di  mafibia.&  di  (emina. 

tf  78 

chi.+A  cbt  ciò  fila  bene.  Oc.  à me . 

C re. 

679 

chiamar  Dio  in  tefiimonio. 

5 

chiamarlo  il  nome  ài. Oc. 

tf  12 

chiamar  più  ucci. 

tf!2 

chiamarfi  contesto.  Oc . 

246 

chiamai  fi  battere. Oc, 

24tf 

chtamjrfi  in  colpa. 

24tf 

in  depefito . 

24tf 

chttmtrftfer  contento.  24  tf 

chlainatji  tinto.  2 4 tf 

clòlro  iti  marmi.  &C.  8 1 j 

chi  che.  tf8f> 

chi. tilt  uno!  fi  rallegri, ch'io  non  btb 
btmat.&c.  679 


■43 

ci.abondante. 
etafeuno  cominciarono, 
cufcmo  fer  fé. 
ci  cioè.qui.o.in  quella  cofa.  644 
ci  nafte.  644 

di  che  ci  è.  J6q 

ctò.che.cni.ihe.  667 

db, che  non  l lei.&C.  5tf5.fi!  8 

ciò clteu' è.  ' $tf5 

diche  u' era.  5tf5 

db  che  umile.  143 

dòdi  fattore.  394 

cioè.  39° 

cioè  à diro.  5 tf  3 

ciò  era.  , 5S3 

ciò  fu.  5tf3 

ctifurono.  ì63 

ciò  fono.  361 

ciiueduto.&c.  617 

circa  di  tre  fiedi . 782 

circi  lur fpro.  7^2 

ci  fi  colje.hauercift.&c.  tìqo 

ci  fono.  «44 

città  di  Roma.&c.  .'25 

duine.  ^44 

co  cioè,  con  gli.  Co  crini.  7 3 - 

coglier  à urto,tn  ureo.  738 

coglier  cagione.  I37 

coglier  ir,  cambio  tin  tfc ambio-  190 
co  1. cioè. con  gli  ■ 722 

colà  di  dicembre, dopo  l'aue  maria, 

ere. 

colà  oltre. 
colàl«. 

colbuon  anno  fio. 

Co!  capo  ingiù, 
col  cioè. con  il. 
col  dianolo, 
colla  prole,  drc. 
colle  mani.&c. 
cotto  fitle.erc. 
col  mal  anno . 
colmrggodi.  &c. 
col  nome  di  Dio. 


cioè.qiiando.  28J 

fi44  come  colui, che.  &c.  670 

Ifio  come, cèfi.  281 

«30  tome  dtjfe,  cefi  fece.  182 

come  è, che. Gc.  661 

come  era ptffenic . ere.  670 

come  fu  pari. :o.  &c.  281 

come  Iddio  lì.  5 

come  Iddio  uolfr,  vuole.  3.4 

come  in  ciò  effetto,  tre.  tf  70 

come  10, puoi  faperlo,G  c.  tf  1 p 

come  mai.  87S 

come  meglio  [ppe. tre.  2 93 

come  mefleffo  a mccart.  61 9 

come  noi  chiami?  382 

come  poti  :i  meglio.  29] 

come  pria.  185 

comeprima.  285 

come  quello  che.  670 

come  fillodi  cofj  iteruenuta.et.6P3 
come  rotti  ere.  8tfJ 

come  farebbe  d dire.  jtf3 

come  feppe  il  meglio . 2 93 

come  fi  dee.  769 

come  fifdfie.  557 

come  fi  fia.  557 

comefi  uoglia.  143 

comc.fotiointcfo.  72  tf 

comeuàt  301 

commendar  altrui  di.  813 

commendatola.&c.  627 

commetter  battaglia.  424 

877  commultar  ad, CT  con.  8tf4 

77 9 compar  Vietro.  718 

348  comparativo  pofpodlo. quelle  gratic 

3 99  le  quali  frppe  maggiori  etc.  397 

3 5 compera  r che  che  fia  un  le  foro. 6 1 3 

722  compiacerli  w.O'C. 

2 99  compiuta  età. 

722  compiute  pecore. 

722  comunque. 

722  con  animo  di. 

299  con  arte. 

30 tf  con  bandiere  leuate. 

1 con  bella  pcrjona. 


300 
35 1 
30 
tf  81 
ti 

73  9 
•74» 

11 

Con 


T A V 0 l 


Con  bene  di  te. 

39* 

con  mala  ventura' 

145  lontra  grado. 

77* 

Con  buona  gratin. 

na 

con  meco,  con  teca.  &c. 

«31  contri  htucr  la  fcntcntia. 

778 

Con  buona  licentu. 

1*3 

con  meco  infume. 

380  contro  l'animo. 

IO 

Con  buono  pace. 

*>3 

conmccopenfo. 

«3*  contrai  furore. &c. 

77* 

Con  buono  ventura.  .'. 

*45 

con  meco  lleffo . 

«31  contro  natura. 

77* 

Con  buon  ricordo  fio. 

a 99 

con  merauiglia,  con  letitU.&c.  contea  piacere. 

i4t 

con  buon  volere. 

141 

773- 

contro  ragione. 

77* 

concautelo. 

7 39 

con  me  lleffo. 

«33  contro  Scrivere  ad  altrui. 

778 

con  cento  buon' anni. 

298 

con  mifura- 

7 19  contri  fitto  intefa  contri  la  figlino 

Condor  uccelli. 

ap8 

con  nome. 

*31  la&  il  nipote. 

804 

concio  (offe  cofocbe. 

55« 

con  ogni  diligentia , che  faccia  . contraftar  ad  alcuna  cofat 

736 

concio  fio  che. 

5S« 

*75- 

contraftar  alcuna  co/i. 

3>7 

concio  fio  cofo.cbc. 

55« 

conopera. 

334  contraflomaco. 

77* 

con  ieUbcroto  animo. &. 

IO 

con  ordinato  configli «. 

IO  contro  fuo  grado. 

77* 

con  deliberato  confidilo. 

lo 

con  ordine. 

73 9 contro  fuo  piacere. 

141 

con  determinato  confluito. 

IO 

conofcer  donna  buomo. 

8 1 0 contro  veleno  ejfere. 

773 

con  Dio  mandare,  & 

conofcerfidi. 

810  contro  voglia. 

141 

con  Dio  uà. 

3 

conpace. 

113  contro  voglia  di  altrui. 

*4* 

con  dire.&c. 

37» 

con  pace  uofhra. 

113  cantra  voler  loro. 

141 

con  diritto  occhio. 

iS 

con  patientia.  f 

739  contro  volontà. 

*4* 

con  dolore.  &c. 

73  9 

con  patto. 

aia  contro  volontà  di.  &c. 

*4* 

con  effetto. 

318 

con  patto  tale. 

>1*  cantra  nfan’ga. 

77» 

con  effe  le  mani. 

«34 

con  pena  mi  ritenni.&c. 

*4*  contro  à-  &c. 

77» 

con  efiii  Cardinali. 

<*34 

con  piacere. 

74°  contro  i grato. 

77* 

coneffoiltimo.&c. 

634 

conpicere  di.&c. 

1*3  contro  alle  piaghe  de  gli  intdilnl 

con  ejfo  tpiè. 

<*34 

con  picchi  paffo. 

«8  beefi. 

77* 

con  effo  la  difcordia . 

634 

con  quello. 

««9  contro  di  Ini. 

77» 

con  e fio  lei. 

<*33 

con  ragione, con  honorè. 

773  controil.&c. 

77  « 

con  effo  loro. 

<*33 

con  reverenda  parlando. 

3°°  conino  danno. 

398 

con  effo  Ini. 

<*33 

con  fina  mente. 

18  con  tuli  a la  caffo.  &c. 

*15 

con  effo  meco. 

«33 

con  fino  occhio, configlio. 

1 8 con  tutta  la  melanconia . cioè  • nou 

con  effo  noi. 

«33 

confaputadi. 

483  oflante  la  mcl . 

*74 

con  effofcco,teco,uoi. 

«33 

con  fecoecon  teco.&c. 

«33  con  tutta  liccntia. 

[7*i 

con  effo  un  colpo. 

«33 

con  fico  mede [ima  parlando . & con  tutta  fu*  forni. 

721 

con  fatica. 

»4* 

con  [eco  folo  favellando . 

«33  contuttoché. 

*75 

con  fede. 

aaj 

con  fenno. 

739  con  tutto  db. 

*74 

conferai  fi  di. 

8ia 

conferme  che  thè  fu. 

«05  con  tutto  do  cbe.&c. 

*75 

conferiate. 

739 

con  fiderato  i tempi.  &c. 

«*  7 con  tutto  qvrflo. 

*75 

con  Fiorentini  infume. 

3*i 

confiderai  alla  morte. 

7«o  con  tutto  fuo  podere. 

>3* 

confortardtWimprefa. 

*5« 

conftgliar]di  che  che  fu  altrui , convengo  vederlo. 

145 

Con  for^a’ 

*34 

Su. 

con  verità. 

337 

fretta. 

812 

con  fintile  modo, che. 

• 92  c onuerfar  alcuno. 

ÓO4 

C»nfUria. 

34'a 

confopportationt. 

1 1 3 con  voi  mede  fimo  dicefte. 

631 

con  furore. 

*4* 

confottointefa. 

804  con  voler  mio. 

lifO 

eoo  gloria.  .% 

739 

con  caponi  & altre  colè.  tre.  con  volontà. 

240 

con  grada. 

739 

con  fua  cuffia  in  capo. 

1 1 con  volontà  di . &c. 

240 

tun  grafia  uoftra. 

uà 

con  fue  cagioni. 

137  con  volontà  fummo. 

240 

con  ira. 

73  9 

con  fuo  acconcio. 

69  coperto  a piallra. 

74‘ 

con  iffauento.&c. 

735 

con  fuo  male. 

398  cormio.&c. 

IO 

eon  li  benedittione  d' Iddio . 

1 

con  fuo  Molare. 

140  corna  hauere.&c. 

4*8 

eon  li  buona  notte. 

>97 

con  tal  patto. 

aia  corpo  a corpo  combattere. 

206 

Conia  ccfta.& tutto. 

*75 

contanti. 

331  corporale  battaglia. 

ao« 

con  (aiuto  di  Dio. 

a 

contar  di.&c. 

807  correndo  egli. 

«17 

con  la  ma  la  ventura. 

*45 

con  teco.con  meco.&c. 

<533  correr  a doffo. 

44 

con  l'animo. 

• IO 

contento à breve  fella. 

741  correr  a furia. 

*4* 

conia  fua  bene  diltione , 

lia 

continuo.cioi, continuamente.  correr  a gli  occhi. 

37 

con  laude. 

735 

Sio 

correr  alla  bocca  alla  uifta. 

37 

con  leggiadria.&c. 

73  S 

contro  ad  altrui  andare. 

jaa  correr  aringhi. 

6oa 

conle  miniò  cintola. 

5* 

contro  altrui  federe. 

77J  correr  di  latte. 

602 

con  lento  paffo. 

<58  3 

contro  confeienga. 

772  correr  fortuna  &. 

601 

con  le  primiere. 

a8<5 

Contro  di  lui. 

772  Correr  giumente . 

601 

conltccngi  fua.  &c. 

*«3 

Contro  giufhtia. 

77a  correr  Untate. 

6ou 

b a 

Cor- 

T—jt  > 0 L J4, 
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*±- 

fr— 

*7- 

li 


<J_i- 

'7- 

6ua 

<S_ 

7j— 

7i- 

603 

8iJ_ 

ly- 

È5 

in- 

iz- 

ia 


fnrrer  il  ‘nonio  &c. 

Correr  i uaùigantlo 

Correr  in  t itili, 
correr  tamie. 

correr  toA penino.  ■ 
correr  lati  e l Ai  et  auro* 
correr  nella  rnrmoriJi 

ca-rer  ut  U animo» 
correr  paltò  t 

correr  pencolo . 

c >rr:r  per  la  mente, 
correr  per  lo  aure. 

Corre r ,-oilr . 
corre  juo  tempo  « 
corre  tempo, 
cor  fi  è f«J  uitJ.&C . 
cor  teff  di  chi.iSi.. 
corto  W nnj.&C. 
cofi  al  inondo, 
cofi  ioe9aòè  che. 
cof-  cb<  fu  in  t,»rflo  mondo . 

COjJ-dtè.Cùfi  A.lMIÌU. 

cof  a d- 1 -n  ondo . 

Coft  nlia,tUa.  CFC. 

Cefi  mii.ia  Miro,  fe  non  che . C‘. 

. * • M 

cof-  da  farle  gii  [chetoni.  5-J_ 

co/ì  ben. c.ai  cefi.  St.4* 

cofinfifiioioiero.&c.  6 6 

cofi  caudini , tome  forafiieri  .i~a- 
toficoene.cioe  come.  aZi_ 

ccj'i  collie, cefi. ere.  0— 

Cefi  coinè  era  unpacciato.àoè,  effrn 
do  &C.  7àD— 

coli  come  mai . ■ K 1 

enfi  ciifca'i  bel  Liuro.&c.  &■' 

cofidcno.ar  nfroflo.di,  6-  r - 

ccfifailaioeiile,£r.  a - 

cofi  fino-  aii- 

tofim'aiii  Iddio, come.  &c.  6.  i 

cofi  miferifiima.  &c.  ir 

cefi  fu  lini, com'erano.  6_i- 

c'fi  rotiu.comc . a it  - 

cofi  ma. 

t.  fi  naia.  53 ZL_ 

«/la.  8zi_ 

cofi.!  pi.  iy-L 

Cofta  ju.  348 

«/li.  8 .Li', 

colli  dentro.  8”  >' 

colimi . 8 

Cufici.  cufinijt  altro, che  buontu. 

Ó.-J-O 

Cvfìkl.llcoflui  grndo.&C.  7** 

coflumar  ulljcoite . &Co  li-l- 

coftunuii  di  guerra,  9:  j 

• CO  u - 'V  i : - ' 

CotaltoCioè.COiil  colpo , Mirro  forai 
mente.  7-f 

cotale.  \I 01*4  cota.e  di  cotaii.óys  _ 
cofai  ijUitecl/ctu  . . <*7 » 

4 Oou/.io  è.cioè.couuio  tempo , j a y _ 


creature  tolti, 
credenza  effe  re  genere, 
creder  al  ferino, 
creder  e. cioè.  etUeu  are. 
crefcer  i n b'iln^e . Cff* 
ere  far  in  età. 
crefcer  in  Jut  età. 

errfeer  ne  t giorni* 

cui. 
cui  che. 

Cui  il  coi  nome. 
tu  gladijs  &fufhbuu 
cuor  del  ueruo.&c . 
cuor  mio.  ffc. 
curar  di  altrui . 

curar  la  perfidi. 


óqS.  Da.cicl.in  aiuto  ■ Dalla  mia  parte 

''Z7'i  fiale.  797 

tfr  Da-Uol  pcr  cagione  di.  7-^— 

6—,  Da.ciuì  ira.  8 .. 

8.tc>  Dà  noi  arguente  da.  8oo 

8 - Da.cioi.ueifi.Dal  meriggio  p<-fU 


8 : i mina. 

£ Da  commendar  [ci. 
*7 "y  Da  conforto  tempo. 
6 — >_  Da  coppa. 

7 '-  - - Da  corte  di  T ipt. 
6 • Da  Cofa  alcuna 
4 ‘ Da  cucina  no  fella. 


7— — 

5-U_ 

8 

7 — _ 

7 

ap. 

Sul 


Da  cui. cuti. dolutale , dalla ijuile. 


D^t  bagnar  fberbe, onde. 

Da  bambina. 

Da ba.J.  in  banda. 

Da  baffo. 

Da  bafio,caJa'di. 

Da  beffe. 

Da  Ime 

Da  bere  non  eie.  &c. 

Da  buon  lì  fiuolo  fi  porta. 

Da  buon  Irono. 

Dir , , ...nftt.'o.&C.  ‘ 

fc  : 

Da  Campo  tirare. 

Da  canto. 

Da  capo.  • " 

Da  cape  à pii. 

Da  etneo , tue. 

Dacaja  J:  ala  «•  poffare. 

Da  calma  paXKpt' 

Da  canali 7 geuii. 

Da  eauaUe  smottare . 

D'accordo. 

Da  cena  apparecchi  tre. &c. 

Da  cbe.cicl.da  poi  eb*. 

Da  che  ctcè.dalld  tinti  cofa. 
Dacbeftiln. 

Da  cielo. 

Da  cielo  ptrcejfb. 

Da  tiglio. 

Da.cioi.ad.confilfnfidt.&e.  8 
Dt.cioi.ad.Da  qual  parte  fuggiffc. 
3 

Dt.  ciolMto à.  Da  tlitbottc.&c. 
8oi. 

Dt. cioè. circa.  Da  otto  di.  7 ■ 

Da  aoè.Dair  far 

Da. cioè  . di  prcg70 . Da  kit  dt  ut  io 

candela.  8 : 

Da  .dai  Di. quello  da  cafa  rtffarmt'a 
• re. 

Da.ctoi.Di  uer 
Da  ctoi.  Dopo. 


8'_j—  u.  C-c. 

8 ? Da  lìaci  bolli. cicè. circa. 
Da  diletto  genti. 

Da  difcortcjr  fa. 
li  'olenti  ho.  v 

SvU—  D lance  g’UC.&c. 

7 ZI-  Dadoffo.  ' 

5_  Da.ilcffi  lentie. 


7 <-9- 

7  

8 o 
ica 
8 ■{ 
8oi 

44 

44 


5 ^ Dado*" effe,  fcbtriìli.  tre.  5J1 

Jù Dadoue.o. 

8—  Adducami  ingiù. 

■ Daduc  uc  te  i.'i  sù.Ó'C. 
ì-aU—  Daejfrr.o. 

8 ; Dai  fine  fi.fitofci. 

81- — 'Da  tur. o. 

a - Da  fami  fin  >i  no.&c. 

7 > DafancinKibncmo. 
ì 'juffancinllo. 

. . $>.j_  Da  f‘  - errino, 
là—  Dafanio. 


Dal  D, che.  &C. 


- ira  pai 

79)  fin  [fintele  lo  ama. 

8 Defilo  frode. 

79$  Da  forche  ghiotto . 

8oa  Dafronr. 

7 Di, gali-la, nani. 

7^  Da  rioc..  "■ 

Da  gioco, compagni. 

8 J Da  gionar.e. 

6Dj—  Da  gir  à fenoli  piccino. 

688  Dagli  arbori  tmbrofo.&C. 
Dà  gli  occhi  rofiigiudeo.&c, 

7_i_  Da  baila  tinte. 

' ili.  Da  bora. 

r . ? Da  bora  mangi.  

Da  he fic  .ente fi. 

Da  imo  aTfòmrr.o . 

Dal  moia  ,da  Cnmòju, 
Daintmoiaic.nfi.de, 

Da  indi. 

Da  indi  à dietro. 
Daiudiinangj. 

Dt  indi  in  aliami. 

Da  indi  in  giù. 

Da  indi  in  là.  4 
7 J Da  indi  in  poi. 

7 i Da  indi  in  qua. 

Da  indi  in  quù, che. 


*U_  Dàindi  ut  in.  ' 


3iS 

3'* 

1 9* 

79} 

. SJ 
7 Jì 
80 1 
8 i 

7'fil 

8«l 

Si 
Sol 
Sul 
8oi 
7 7 

Sol 

«1- 

Boi 

7 

ooi 

Sul 

«3 

4 

ac  / 

7. — 

7 

Sci 

«4 
4 6‘i 
qùi 
7 6i 

34^ 

a 

qcT 

7 

7*4 

,04 

Da 


r 


t 


r o t jt. 


Da  In  fenfo  delgerondio  Liline  in . 

duill  Da  pari  ir  è.  &c.  803 

da  in  fenfo  di  differenti a.  Hauerui 
rafiio  un  diedi  un  cacciatore. 

804- 

ia.m  fenfo  di  materia  atta  àfar  che 
che fia.Ua  poterlo  ferntre  bà . 
803 . 

da  intendere  he . 
da  1 unti  annta  i trenta 
t, re. 


80} 


7 96 


T jt 

Ì allbora  in  qua. 

dalli  dalli. 

dati' mo  al  fornaio. 

da  II' in  fin fo. 

dall' in  fufo. 

daUui  aiutami . 

dalluicofanoni. 

dall' una  mano. 

dall'un  canto. 

dall'un  capo  all  altro. 

dall'un  de lati.de  canti. 


794 

611 


795 

350 

35° 

798 

801 

ai 

5* 

795 

5» 


da  molto  buomo'. 
da  molto, meno, 
da  molto  più. 
danatura. 
da  niente, 
da  nimico  fa. 
dannar  la  ragione, 
da  noi  non  pofltamo.tioi.foU.tfen- 
ga  aiuto.  630 

da  noi  uiue  egli  bene.  cioì.  fra  noi . 
797 


*90 

190 

190 

80$ 

290 

801 

106 


da  lato  ■ 

797  dall'un  lato, nlt alerò. 

$* 

da  nulla. 

390 

dalauorodi. 

Boa  fai  meriggio  polla. 

<53 

da  ogni  banda. 

$« 

dal  baffo  all'alto. 

796  fai  miglior  [mio. 

26 

da  0£«i  bora . 

83 

dal  cantino  fianco. 

798  fai  mio  lato. 

$1 

da  ogni  lato . 

«54 

dalcanto  ii.&c ■ 

] 1 dal  negro, caualiere. 

819 

da  ogni  mano. 

61 

dal  capo  al  piè, a i piedi,  alle  piante.  fai  nimico  di  tutti  il  piu  offro 

da  ogni  parte. 

*$+ 

796. 

716. 

da  ogni  tempo. 

79 

dal  ciré . 

68  9 da  lontano. 

318 

da  olio, botte. 

801 

dal  collo  in  giù.  &c. 

34tì  da  loro. 

6jo 

da  onde. 

794 

dal  dijbe.&c. 

96.  804  da  loro  fleflì. 

630 

da  opera,  legni. 

336 

dal  di  dentro. 

78 6 pianto  molle. 

799 

da  oriente pofia.  &t. 

797 

dal  di  dboZgi , monarchi  .Oc.  gel  principio. 

3* 

da  orga. 

746 

too. 

dal  fofpirar  mio  prima. \&c. 

804 

da  otto  di. 

796 

dal  di  fuori. 

78  6 fai  [ho  canto. 

51 

da  padre  ti  ama: 

801 

dal  difopra. 

351  dal  fuo  lato. 

$» 

daparte:lafciare.  &c. 

156 

dalla  cuna  al  funio . 

*94  d'alto. 

34$ 

da  parte  mia.&c. 

156 

dalla  cintura  in  li , 

ingiù.  Salto  affarti  >4 

S16 

da  partir  è. 

803 

34<S 

d 'alto  cuore. 

49 

da  Tania, buomo.  &C. 

797 

dalla  cittade  in  li. 

394  Saltomare. 

345 

da  per  lei. 

6)1 

dalla  culla. 

7 93  d'altra  parte. 

159 

da  per  me. 

630 

dalla  fronte. 

37  Saltro  canto. 

160 

da  per  fona. cioè. da  per  fina  alcuna « 

dalla  Iddio  grafia. 

dall'altra  par  te . 
dall'altro  canto, 
dalla  lunga, 
dalla  lungi. 

dalla  mia  parte  fono  predo . 

15  9- 

dalla  notte  cuffia.  &c. 
dalla  parte  di  altrui  finn . 
dalla  parte  di. 
dalla  piuma  aurata  tenia 
801. 

dalla  prima, 
dada  pacrma  mia. 
dall'arme  negre  compiete, 
dalla  finifira  fua. 
dalla  funi . 

dalla  fua  parte  ha  il  Tapa. 
dal  lato  di . &c. 


713 
>59 
$» 
318 
3»S 
& c. 


795 

795 

804 

318 


Soi 

797 

*59 


318 


*77 
793 
801 
61 
«5  9 
159 
51 


d'altronde, 
d'altane, 
i altrui  confeffarfi. 
da  lunga. 

da  lunge  tffer,  far  fi , ite  nire , 

318 

da  lungi, 
da  lungi  andare , effere  , unire . 
318. 

dalungo.  318 

da  luogo  à luogo.  189 

da . L'ufcto  da  uia,da  megga  fcala 
ufeio.  7 96 

da  man  delira.  61 

da  man  delira . cioè,  nella  man  de- 
lira. 6 1 

da  mangiar  dare  treuare.  &C.803 


dalla  tua  parte  i il  difetto.etc.  1 5 9 


I 


dalla  uia  pofarfi . &c. 
dalla  uolta  di  Ebron  uune . 
dalle, dalle, dalle, 
dalle  fa  feie. 

dalle  mie  braccia pefo.&c. 
dalle  nouclle  ripofare.&c, 
dalle  frolle . 

dalle  niole  perdere . &c. 
dall  bora,cbe. 
dall' bora  mangi. 


798 

176 

621 

793 

801 

798 

44 

798 

82 

768 


da  mane . 
da  mano  carte, 
da  mano  manca, delira . 
da  mare  cofe,&  da  terra, 
da  marito.etj , figliuola, 
da  mattina, 
dtmeàme. 


88 

$4 

60 

801 

801 

88 

631 


da  me.cioè  ,fenga  altrui  configgo. 


compagnia, aiuto, 
da  meno, 
da  mefteffo . 
da  mcftter  uile, buomo, 
da  megga  notte , giorno. 


630 

190 

630 

801 

90 


*7- 

da  per  te, fi. 
da  per  tatto, 
da  piccina, piccìolina . 
da  picciolo  gargone. 
da  picciolo  (patio  in  qui . 
794 

da  pii, piede, piedi, 
da  piedi  d capo, 
da  piè  genti, 
da  più. 
da  poca, 
da  poche, 
da  pochi, 
da  poco . 
da  poco  fa  in  qua. 
da  poco  in  qui . 
da  poco  tempo  in  Li. 
dapoco  tempo  in  qui, 
794 

da  poggia, 
da  poi. 
da  poi  che, 
da  poi  domane, 
da  poi  la  partita, 
da  poppa, 
da  poppe. 

dapoflauofira.&t. 

iappreffo. 


6)0 

*74 

795 

79$ 


66 
79$ 
«$ 
a 90 
390 
390 
390 
390 

3»o 

390 

794 


da  prrffo. 


i 3 


*79 

879 

688 

1J4 

S79 

30$ 

»°$ 

I67 

764 

764 

da 


>77 

117 

11 

125 

>°5 

Al 

12} 

125 


121 

122 

m 

121 

2*3 

804 

7*3 

7*7 

7*3 

7£2 

2*2 

Z*2 

7*3 

76S 


Dt  prima. 

Da  pnmaquejla  notte . 

ia  prircipio . 
da’ proda 
da  prore. 

da  qual  mano.&c. 
da  quanto 

da  quattro  infitto  in  fri . 
da  quattro  por  infitto  4 dieci 

125-  . v 

da  quel  di . 
da  quel  di  inanzj . 
da  quella  notte  inauri, 
da  quella  fera  in  qua  . 
daqucUi  udrà  mattai, 
da  quell  bora, 
da  quelfhora  tr.atrzt. 
da  quella  bora  inauri . 
da  quella  notte  manzi . 
da  quello  di  mattai . 
da  qui  inante, 
da  qui  in  tridi, 
da  quinti  inauri, 
da  quindi  inauri, 
dar  à bete, a mangiare.&C. 

525  .. 

dar  a cambio.  479 

daraceufe. 

dar  acqua. 

dar  a credere.  407 

da  radice.  794 

dar  ad  intendere . ' 407 

dar  a dire.  ' . 70* 

dar  adito.  I c‘* 

dar  à diut  dere.  40* 

dar  ad  ufo.  191 

daraiufura.  478 

darà  fare.  ■ 4*3 

dar  affanno.  4H 

darà  fuoco.  443 

darà  gambe  22 

dar  agio.  1 99 

dar  aiuto, aita.  430 

dar  al  mondo.  1 1 

dar  all'arme.  341 

dar  allegrerà.  489 

darà  luce.  lot 

dar  a mangiare.  505 

dar à morte.  34  1 

dar  angofeta.  84  9 

dar  animo,  1 3 

dar  annmit  io.  4 *4 

darà  portare.  4u4 

dar  apparenza.  -40* 

darà  ruba.  443 

(far  u Saccomanno.  443 

darà  ficco.  443 

(far  a focio.  7 ;p 

dar  affali  0, 

darajfunto.  1 j 1 

dar  alleluio, te.  4 

daràuedere.  a.  ,6 


r ^ 

dar  augurio, 
darauifo. 
dar  baia, 
dar  bando, 
dar  bafei. 
dar  battaglia, 
dar  bai  te  fimo, 
dar  battiture, 
dar  bene, 
dar  benedittiont. 
dar  beni  fido, 
dar  bere, 
dar  biafimo. 
dar  coltellate, 
dar  briga, 
dar  buono, 
dar  buffe, 
dar  caccia, 
dar  cagione, 
darcalunnia. 
dar  campo, 
dar  campo  di.&c. 


r • x jt. 


511 
4*4 
125 
A *2 
490 

All 

A2A 

m 

2S1 
All 
All 
404 
ilo 
eoa 
All 
39 > 
SAI 
502 

li* 

34* 

383 

38 


dar  cantinoci  ■ Ore.  dai . mandar 

fuora  cinti. tire, 
dar  capo, 
dar  carico, 
darcafhgo. 
dar  canalli. 
darcaufa. 

dar  cena , merenda . &c. 

5Q4 

dar  cenno. 

dar  che  altri,  pofja  . &c. 
dar  ebe  ridere . 
dar  dande, 
dar  colpa, 
dar  colpi, 
dar  commeffione. 
dar  commiato. 
dar  comminciamento. 
dar  commodità. 
dar  commodo . 
dir  compagnia, 
dar  compimento, 
dar  conforto . 
dar  congedo, 
dar  conoftenza. 
dar  confenfo. 
dar  configlio . 
dar  confala! ione, 
dar  confalo. 
dar  conto, 
dar contra. 
dar  corfa. 
dar  credenza . 
dar  credito, 
dar  croce, 
dar  erotto, 
dar  cuore, 
dar  cura  à i 'Te. 
dar  cura  di . 
dar  da  fate. 


408 
li* 
ili 
4 99 

*5 

Lì* 


ili 
121 
Tei 
L2A 

34* 

S°I 

*01 

497 

li! 

38; 

.333. 

411 

li! 

489 

497 
494 
4 92. 
4Ì2. 
489 

4*4 

«li 

408 

an 

I3Ò  127 

4il 

409 


42. 

•512. 

*il 

l°i- 


dàr  danno, 
dar  da  1 idere.&c. 
dar  itti  buono, 
dar  del  dito.&c. 
dar  delle  mani, 
dar  del  fignore,del  tu.  &c. 
dar  dentro, 
dar  de  remi  inacqua, 
dar  de  finire. &c. 
dar  di  becco, 
dar  di  calcio, 
dar  di  capo. 

dar  di  cozzo,  . 

dar  di  grappo, 
dar  diletto, 
dar  di  mano, 
dar  dimorfo. 
dar  di  petto, 
dar  di  piglio, 
dardi  I prone . 
dar  di  uolta. 
dar  d'occhio, 
dar  dolore. 
dar  dono.  .•. 

dar  d'una  lancia. &c. 
dar  d’uno, 
dare  cioè. concedere, 
dare. cioè  mandar  fuori . 
dareciol  percuotere, 
dare.cioè.mantare.  .+ 

dare. cioè. ordinare , conlìituerc 

4©S  4 no. 

dar  effetto, 
dar  esperienza, 
darcffempio. 
dar  e fhlio. 

da  rete  cane.  .% 
dar  f accada, 
dar  fama . 
dar  fastidio, 
dar  fatica, 
dar  fauore. 
dar  fedeà.&e. 
dar  fede,  che-Cc. 
dar  fede  in . &c. 
dar  ferite, 
darfefla. 
darfine. 
dar  forma, 
dar  fune, 
dar  fuoco, 
dar  fuora. 
dargafbgbi. 
dar  giri. 

dargiuditio. 
dar  giuramento, 
dargli  occhi  at fonno  &c. 
dar  gloria. 


-llj 

-Z-S 

xHf 

1°7 


-5^7 

*04 

U 

24 

U 

w 

4—» 

5V 

4-> 


U 

-I49 

41* 

5^ 

JS 


*12 
4A2 
4 <a 

04>t 

4^ 

lìrO 

5^ 

4S-7- 

I Sr6 
114+ 
5.00 

4ÌV2. 

4U4- 

498 

i°i 

342- 

77- 

425- 

•il*" 


dar  gola . 
dar  grado, 
dar  grana, 
dar  grido; 


K4 

Hl 

1-18- 

Hlt 

he 


J; 


J 5 ir  g/tfrr*  . 

X)  ir  £Md'rJoite, 

Dar  bonore . 

Djrfcoriorf. 
djr  libraccio  • 
dar  il  cuore . 
dar  il  doflo. 
dar  il  giorno,  *•* 
iartlguafo. 
darillatte  . 
darilpumo  luogo. 

darilfeg'io. 
daril  fi- 
dar il  fuffragio. 
dar il tergo, 
dar  il  torto, 
dar  il  noto . 
dar  il  noto  al  tempio, 
dartmpaccio. 
darmcalgamenti . 
dar  mceo  fi. 
dar  indino, 
dar  indugio. 

dar  vi  f amia . 

dar  in  feudo, 
dar  in  gola . 
dar  in  luce, 
dar  in  pegno  la  fede . 
dar  in  preda, 
dar  fremi  all' acqua, 
da  rifo . 
darla  a gambe . 
darla  baia, 
darla  benedittione. 
dar  la  buona  mano, 
dar  la  ciancia, 
darla  colpa, 
darla  corfa . V 

dar  la  delira . 
dar  la  fede . 
darla  fede  in  pegno . 
dar  la  fuga, 
darla  giù. 
dar  la  gratin . 
dar  lagrime» 
dar  la  lunga, 
dar  la  mano . 
dir  la  mino  dritta, 
dar  l’anello . 
dar  panima. 
dar  l'animo . 
dar  la  palma.  ’•* 
dar  la  parola  . 
dar  la  pofta. 
darla  feconda » 
darla  fua’. 

darla  fua  poSta  à ciafcuuo. 

dar  laude . 

dar  la  uentura. 

darla  uinta. 

dar  la  uita  fua  ad  altrui. 

darlauoce. 


5 »»- 


t jt  r o i iut. 

41 1 — dar  la  noce  ad  altrui . 

491 — dar  la  uolta. 

45  dar  le  deflre  mani. 

4*4—  dar  leggi. 

5 9 darle  lagrime  ad  altrui. 

47. 48 — darle  lunghe. 

4*  dar  le  poppe. 

5 tri — dar  le  reni. 

444 — dar  le  jpalle . 

494—  darle  ue le. 

I ai—  dar  le  uele  à unti. 

*44_  darhbcllo. 

490 — dariicentia. 

183—  dar  lode. 

4j_  dar  luce. 

I tra-  dar  l ultima  bora, 
l&j  dar  lume. 

577-  dar  lunghe. 

dar  luogo  ad  altrui, 
dar  luogo  al  furore, 
dar  luogo  di  dire, 
dar  mal  anno, mala  notte,  mal  ai. 

gua- 
dar mala  pafjua. 
dar  mala  uentura . 
dar  mala  uoce. 
dar  male . 
darmaleuadorc. 
dar  malinconia, 
dar  mancia, 
dar  mangiare.  *i 
dar  mano . 
dar  marito  , 
dar  martiri, martello, 
dar  medicina, 
d'arme  buomini . 
dar  menda. 

dar  mcn  di  due  denari  di . (re. 

dar  mente . 
dar  mentita, 
dar  merauiglio. 
dar  modo, 
dar  moglie . 
dar  mole  fi  a: 
dar  moramente.  V 
iarmorft. 
dar  morte . 
iarmojfe. 
darne. 

dar  nelle  trombe . 
dar  nel  me  gpy  di  loro . tre. 
dar  noia, 
dar  nome  à . 
dar  nome  di.&e. 
dar  notitia. 
dar  noue,nouelle , 
dar  nulla  di.  &t. 
dar  occafione . 
dar  occhiate, 
dar  odore  di . (re. 
dar  ombra. 
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183 dar  opera - 

175  dar  ordine. 

59  dar  orecchie. 

493  dar  pace. 

503 dar  palma; 

3 tg_  dar  parola. 

495  dar  pai  ole. 

4~  dar  parte. 

43 dar  politone. 

499  dar  pajfo. 

499  dar  paura. 

497  dar  paufa. 

499  dar  pegno  dell'amor.tre. 
109  dar  pena  ad.&c. 
lo 9 dar  penitenza. 

5 1 dar  per  couftglio. 

1 fri  dar  perdonando. 

299  dar  perdono. 

1 35 dar  per  lo  de fio  di.  &C. 

185  dar  per  moglie  l fotta. 

1 Sd_  dar  perfezione . 
dar  piacere . 
dar  piaghe. 
joI_  d irptagga. 

149  dar  poca  cura  di. 

dar  poffef ione . V 

501.  dar  polla. 

434  dar  pregio. 

49  *_  dar  principio . 

438.  darproua . 

505  dar  pugna. 

58  dar  punture. 

495  dar  qua:  V 

249  dar  quadra. 

503  dar  ragione. 

801  dar  repulfa . 
j03  dar  ricapito  . 
dar  ricetto. 

dar  ricordanza.  ». 
dar  ricordo . 
dar  riparo, 
dar  ripofo . 
dar  riprenfione  . 
dar  riputatione. 
dar  rifpofl*  • 
dar  rotta . 

dar  rotti  i nemici.  &c. 
dar  facramento . 
dar  I aenfei . 
dar  faggio . 
dar  filati . 

dar  fcacco.  V 

dar  fon  fitta, 
darfeoffa  , 
dar  feufa . 
dar  feccagine . 
dar  frgno . 
dar  fegnale. 
darfegno  di  battaglia . 
dar  [cntcntia. 
darfepoltura,fcpoUro, 
lo. 
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birfergogxpni  • 

501 

toarfifio . 

joi 

Dariguardo. 

Darfi  àcncare.  Ve. 

505 

darfl  à credere. 

4°7 

darfi  ad  intendere. 

407 

darfi  alt  anima  . 

s> 

darli  allo  /tirilo . 

IO 

darli  al  Unno, alle  lettcrc.&c. 

5 06 

dai  fi  à non  calere. 

570 

darfi  J pafeere-  &e. 

505 

darfi  à profitti.  Ve. 

50  6 

darfi  di  orno. 

507 

darfi  bel  tempo. 

7» 

darfi  buon  tempo. 

7» 

darfi  cura . 

*5  * 

dar  fiottìi. 

434 

darfi  falhdto. 

J5* 

darfi  fella . 

,3 

darfi  impaccio. 

-5* 

darfi  in  all'ina  cofa. 

JO  6 

darfi  injui  penfieri  . 

34* 

darfi  in  fui  bere.  Ve. 

34* 

darfi  malinconia , 

*5» 

darfi  molefti  1 . 

*5* 

dar fmett ailinentìa.  Ve. 

50* 

darfi  uri  mare.  Ve. 

5o<5 

dar  fi  noia. 

* S 1 

darli  pace . 

4** 

darfi  profitto . 

*5» 

darfi  p’eni.&c. 

507 

dui  fi  prigione. 

5«7 

darfi  [opra  la  letitia . 

5otf 

darfi  una  lieta.VC. 

7 9 

dar  foctorfo . 

4»3 

darfola1£o. 

489 

dar  fi. /petto. 

300 

dar  [olia . V 

494 

dar  fraffo. 

489 

dar  ffatio. 

73 

dar  jpauento . 

4*5 

dar  ft  franga . 

489 

dar  (pia. 

4*5 

dar  fìadicbi.  V 

434 

dar  fidila. 

494 

dar  [Ira  da. 

334 

darfliage. 

4*3 

dar  firma. 

501 

dar/uauita  aialtrui. 

18 

dar  fupplilio . 

*49 

dar  taglia . 

54* 

da' tempo.  V 

73 

dar  termine. 

518 

dar  terrore  . 

4*5 

darteflimonianga. 

45* 

dar  rcfiimomo. 

45* 

dar  timore. 

4*5 

dar  lortneulo • 

*49 

dar  [orto  . 

103 

dar  tratte  di  cotta. 

1 66 

dar  ir^na. 

494 

r u r e l u. 


dar  triflo . 

*91 

dar  tutto  freno. 

*73 

dar  uanto. 

109 

dar  ubidiente. 

440 

dar  udienza. 

JP 

dar  uelcno. 

501 

dar  uentura  fiera,  buona.  Ve. 

149 

dar  uia > la  uia. 

3*4 

dar  uia.  cioè,  donar  ad  altrui. 

21 6 

dar  ulta . 

30 

dar  una  uolta. 

*75 

dar  unmotto. 

45* 

dar  ucce . 

i»3 

dar  uolta  à.  Ve.  V 

*75 

dar  uolte. 

17* 

dar  noli. 

577 

da'  utile . 

43* 

de  faci  0 marno  uetiiro. 

801 

da /ale  zucca. 

801 

da  f anta  maria,babita. 

7 96 

da  jauio,  parla . 

803 

da  fcherzp. 

335 

da  fe. 

377 

da  fe  afe. 

<530 

da  fei  in  dieci  piedi. 

794 

da  fei  uolte  in  fi. 

181 

iajemedefima. 

610 

da  fenno. 

16 

da  fi  proprio. 

6}  0 

da  fera . 

88 

de  fe  foto. 

6)0 

dafefieffo. 

<530 

da  figgo. 

*5* 

da  fiume. 

79* 

da  foto  à foto . 

30  6 

dajommo  ai  imo. 

Sol 

da  foma  mulo . 

Sol 

da  finger  lo  llrale  la  corda,  è lem- 

po. 

5 *P 

da  fronde. 

105 

d affai. 

390 

t affai  poco. 

390 

d affai  uincere. 

35* 

da  fuoi  ferri  jerrtno. 

801 

datatilo . 

391 

da  tauola, compagni  , 

801 

da  te  mede  fimo. 

6)0 

da  tempo . 

74 

da  te  non  faprai. 

639 

da  tc.qucfiionc.Vc^ 

801 

da  tergo . 

44 

da  terra, alto.  Ve. 

730 

da  teilrffo. 

6)0 

da  tor  U rrufura  portar . &c. 

803 

da  torno  ì. 

780 

da  torno  andare. 

7* 

da  torno  erano . 

780 

da  torno  leuarfi. 

78 

da  tot  no  fi. 

*44 

da  Influito  compatiti.  800 

da  trauerfo . JIJ 

da  troppo  più.  390 

da  tutte  parti . 1(4 

da  tutte  cjuahtaii . 711 

dauan  taglio.  547 


dauanti  attui, da  lui,  di  lui,  V lui. 
7*5 

dauanti  par arfi,  fuggiresti  altrui. 
7*5 

dauanti  bauere, porre , fiore. 
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dauango . 

347 

da  uerno  uefie . 

803 

da  nero . 

335 

da  uefrro. 

88 

da  ucttura,  canali! . 

803 

da  uia, ufi  10. 

797 

da  uicino. 

7*4 

da  nino,  uafelii . 

801 

da  una  bora  4 un'altra. 

795 

da  una  in  fuori. 

*95 

da  una  parte,  chiamare  . 

*5* 

da  una  Molta  in  fi. 

>81 

da  un  canto. 

5* 

da  un  denato, candela. 

603 

da  un  giorno  à un'altro  mancare. 

801 


da  un  lato.  51 

da  un  tuo  pari,  dono'.  803 

da  uoi.  cioè,  finga  aiuto.  6)0 
da  uoi  cofa.cioì.  da  uoi  uegnentt. 

Sol 

da  uoi  medefìnto.  6)0 

dauoifteffo.  6)0 

da  uotha  polla.  \6y 

daufiirè.&c.  803 

De  cafi  uofiri . ji  j 

de . cioè  .Dei.  De  migliori,  tre. 

7*i 

de.  cioè,  quanto  i.  330 

de  cotah.  madonna  tale  de  colati. 

«75 

de  Dij  grana . 4 

de  fatti  tuoi.&e.  317 

de  gli  anni  dieci.&e.  753 

de  gli  [ciocchi,  ire.  735 

degnar  altrui  a.  V.  in.  604 

degnare,  cioè  .degnar fi.  <548 

degnar  con  altrui . do$ 

degnar  mostrare . &c.  <504  , 

degnar  fola  a i ueluti . 60 5 

degnarfi  con  altrui . 6 05 

degnato  à tanto  bonor.  <$04 

degno  d cui.  70  y 

deb  andate  andate.  &c.  àia 

deb  lajfa  la  Bua  uita . 400 

debno.fi.  734 

delcaJouoflro.&C.  317 

delcerto.  339 

del  che . 666 

del  chiaro.  8t< 
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tifi  come. 

"Vèti  jiiU'  uj  . - 

J itporpab.lh . 

v.'.'-i ‘Ilio  input, 

nc  a fpia  . ■ 

dtì  loue  andar  jioteffe . Crc . 

■ 7JJ_ 

deliberar  del  m.lo. 
d-.ljunn  itimelo  . 
àrdaci  fi  ìe  gli  y berti, 
dell'  ghitUnda  dell'alloro. 

■ 7__ 

dèli  altre  uolte.&c. 
diluite»  di . 
dell  ‘iltra  inondo,  fpilfo . 

JeJi  jltnti  peccali:  CC. 
del!  i te  fona  picciolo . 

• delio  l'alfa  fare.  &(■  _ 

date  d on.  cui.  M quelle  d’or». 
'6  5 i 


delle  fi  [le  giorno, 
■ielle  ine  aito, 
delle  uceiì  f.e  pronto, 
dell  colerti  tolto, 
de'le  itoli  or,  mani. 


%_jì  r o-  t>  jit 

710  ieffal. 

8 iti  deffo  tu. 

7j_iL  deliro  bautte. 

8 jj_  detto  ì . 

3 74  de»  er  aUutu  co  fa  ad  altri t i 

’6.tf, 

deuer  dare . 

807  de  uer  battere. 

3 74  D'hafla  arme . 

1'.  d'huopo  ejftre . 
di  ibfoluto  . 
di  accordo  ■ 

804  di  alt»  condii  ione . 

9j_  di  anno  in  anno, 
tp  di  autunno.  &c. 

7-  ; ‘dianzi  liieri. 

7jJ-  di  bambagia, materalfo . 

8 dibando  torre.  Iettare, 
di  bjfft  cordinone, 
di  biffai  fare. 


deìii.  '-'.-  cioè,  in  quanto  detti  li- 
bri . 3.4 

dello  effee  andato. (fc.  7 4_i 

dello  manzi,  dello  adietro . &c. 

lidi  . . ’ 

dell  . ,0  l'altro  ricordanza , 
del  Meno  numero . 
del  mondo  . ' 
dritti.  lire- 

dei  pale  fi. 

del  pari.  .:i.ù? 

ilei  perche. 

del  poi.  et 

del  pi»  numero . 

del  fi. 

deh  ante.  . 
diluì,  uoi.deltao bantre. 

•del  latto.  ■ V- 


74 0'  di  bel  dì  chiaro. 

7 dice.  Gcru.10.CC. 

6 : di  bt  Ho . 

?4_  dibihouo. 

3')  di  bel  punto. 


di  bene  in  meglio . 
di  bianco  ueflito.  ire. 
dibifognoejfcre . 
di  bi fogno  battere . 
di  bocca  . 

7 r 1 di  botto. 

374  di  braccio  ù.  ire. 

1 : di  brieue . - - 

di  brigata. 

8;  ' di  bruno  itefiito.  &‘. 

3 - di  bucalo  grembiale  1 ' — 
8s-f  dibuona  aria. 

Syp  di  buona  creanza. 

' '3  ’ di  buona  cucina . 

49Ó  di  buona  fede  due, ridoni 
3j—"  n: 

671  di  buona  fede  buon." 
a di  buona  fede  poffefforc . 


64;  'diche.  e&* 

diche  hauere.  > 6 '■> 

8}  y it ciò cbc. cioè,  pcrciocbe  . &-r>_ 

4 diclina  4 un [affo.  64 

di.  cioè.  ì comparatione.  8— i 

di.  noi.  eon . Vi  lancia  ferire.  CTU 

«u£_  8i" 

6 di.  noi.  Di  in.  Di  fino.  ire. 

8 8^_ 

V;  ; di.  tini.  3».  Di  rio  me  fi  aerrai  tu  ? 

8 I y 8- 

liii_  di.  cioè . Ter.  Di  madre  fratelli 
8 16  mio.  Di  marmi  chiara . 8 

8_p  di.  cioè.  Ter  cagione . Dicat3G~ 

7 ’ moto.  3 

8-ll-L.  Dico.  ir— 

8-  ■ di  colà. 

iJ. 

je.  &c. 

8_l:L  di  collo  c.idere,totre.  4-  ° ■ ■* 
l£ÌJ_  di.  Col  JupCrljHHO  .ÒQttifiittàQ&l 
tutti.  faf‘; 

8j_i_  duotti.&c . 9_f* 

j*7  di  (oinmunc  parere.  2-*-L_ 

1 dicvmpjgmj  • 5j£> 

402  di  compiutiteli.  p ; 1 

8j^_  duonuo  Ugni . 


SH  di  col  compir atiuo  . Tiù  dotto  a> 


'5^ 

5 4. 

830 
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di' concordia, 
di.  coi j l'infinita.  Di  temer  non  In- 
fogni. tifi 

di  confenfo  di.&C.  7)4 
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domicili,  tioi.aoimitidi.  dibuona  fierangaflart . 

8 ii/  buona  uoglii . 

demonio  fido . 50»  di  buona  uolonta  di,&C, 

danaio . noi . alcun  denaia,  un  de-  di  buon  cuore . 


0 imo. 
dentro  ì petti . 
dentro,  dot.  di  dentro, 
dentro  da!  petto, 
dentro  del  corpo . : 
dentro' il  fuoco'.  •' 
dentro  in  yoi . 

■dentro. nell  lima  dentro. 
Unirò  0 

dentro  ferrar  l'u  fiit. 
demroni. 
delioar  che  cbrfta. 
d'ffa  non  pare.  &C. 


7 i ; di  buomptma  uoglia . 

7%  3 ' di  buon  fangue . 
di  buono  animo, 
di  buon  uolere  . .". 

di  butto  . 

di  capo.  ■-  •' 

•ii  capo  uoftro  lettera . 
di  carnouale . &c. 
di  cafa  Donati.  &c. 
di  cafa  un  ruffiano.&c. 
<4+  di  cerchio  in  cerchio. 

6 7 di  cerio. 

6}  4 iiccflu . tire. 
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7_ 


3*-'  dicoulbutto. 
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1_li_  < t/i  contimi.  V 

5i£ 

8j  di  continuo. 

V Hp 

8 di  conto  buemo. 

2j|8  Ji  centra. 

■W 

a u'i  contrario. 

t > 

a y'y  <3<  contro.  . 

' V>7 

r.tJ'f.  di  corpo. &c. 

di  corredo . 

* ; 5 

123  dicorfo.&c. 

8il 

«ìi_  dicorto.  ' "" 

» ■ di  cofla.  di  cofla  al.  dre. 

dimoila. 

8/4 

7 i-  di  Cotliniinbpoli.  Cc. 

8Ì4 

l 1 <ti  colti  Ih. 

34 

I v>  di  cotti. 

8 

4 di  (allinei. 

1 di  enfio. materie,  t c.  ’ 

a , 

'a'  di  cuore. 

4* 

4 di  Deccmbre.  &e.  \ 

’ • ^ 

I di  dentro. drento. 

3 » 

8 1 di  d b oggi. 

8 di  di . • 

'83 

3 di  dieci  fiuti  collana. 

7»5 

8 di  dieci  anni  fanciullo . 

7 

5 2 di  dietro  allui.  Oc. 

3 di  dietro  lafciare  prendere.  &f. 

8-3  7 

338,  di  dietro  piedi. 

77° 

7 a 3 di  di  in  di. 

P4 

Dk 
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Di  Dio  gratia,mercl. 
di  diritta  fede  buomo . 

di  dito,  ere- 
di donde. 

- di  ioffa  . 

■di  dune  . V 

di  dritto . 
di  due  di  lituo,  ire. 
di  due  in  due  meft . 

■di  due  mefi  wdue  meji . 
dieci  aulii  fi.  &e. 
dieci  cotanti . 

•dieci,  er  diecianni, 
dirci  per  otto. 

■dieci  tante, 
ut  età  compiuta, 
di  età  bicorno. 
dì  ir  notte . 

-dietro  j me . 
dietro  dime, 
dietro  manicare. 

■dietromt.  (re. 
dietro  ma . 
di  farlo,  dijje. 

■di  fallo. 

di  fede  diritta  buona. 

,di  fede  buomo. 

*di  fermo . 

•dìfficiltfiimo. 

■di  fio  afjolucre . 
di  fiorini  un  borfeiotto . 
di  Firenze  cttti.&c. 
di  fona . 
di  fitto. 

di  fitto  mencio . 
difrefeo . 
di  fretta, 
di  fuor.  Di  fu  ora,  Di  fuor  e, tr  Di 
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di  grande  affare  buomo. 

Ì16 

di  lui.  cioè,  fuo  '. 

rf34 

116 

di  grande  opera  buomo  • 

*35 

di  lungi  dal  caflcUt.] 

3*7 

830 

di  grandifiima  lunga. 

197 

di  lungi  effer. 

3>7 

795 

di  gran  lunga. 

*97 

di  lungi  fia . 

3*° 

44 

di  gran  parte . 

158 

dilungo  andare,  tre. 

3>J 

7«5 

digranpaffo. 

811 

di  lungo  tempo. 

8*3 

811 

di  granpafto . 

8i4 

di  lungo  tratto. 

166 

385 

di  gran  tempo  adietro . 

389 

di  lungo  uefiuo . 

819 

385 

di  Iran  tempo  paffute . &c.  814. 

di  luogo  monete. 

188 

385 

389 

di  luogo  picchio . 

187 

390 

di  gran  uan faggio . 

54* 

di  madre  allni  fratello . 

85* 

3H 

di  grafia . 

111 

di  mata  fede  buomini . 

latf 

4*4 

di  granita  uofiralil  fare.  tre. 

di  mala  morte. 

35» 

384 

549 

di  mala  uoglia . 

*4* 

3H 

di  grembo,  tre. 

830 

di  mal  cuore. 

4 9 

351 

dir  uffa  tal, che.  &c. 

ijns 

di  mal  in  peggio. 

401 

815 

ditterete  in  beteie . 

833 

dimandar  di.  &t. 

811 

90 

dibierigiorno.ee. 

8*4 

di  mane . 

90 

770 

di  boggi  buomini . 

814 

dimane,  òl' altro. 

95 

770 

di  boggi  in  dimane. 

3<3 

di  maniera,cbt. 

*95 

770 

di  honore  è , di  nergogna  mi  fareb- 

di  mano  ■ 

814 

É45 

bc>di  biafimo.  &c . 

549 

di  ma  no  di  alcuno  fcrìttu . 

60 

790 

di  honore  perfona» 

814 

di  mano  in  mano. 

43 

*17 

di  bora  in  bora. 

84 

di  mano  tua  buon  guerriero 

aio 

di  buopofù  cadere . 

548 

61 

fuori.  . 

di  fuor  a fentire.  &t. 
di  fuora  uia. 
di  fuorc  ujcire . 
di  fuori  dal  forno  . 
di  fuori  della  chiefa. 
di  fuori  recare, 
di  furto . .* 

di  galla . 
di  gallanteria . 
di  gali  oppa, 
di  gamba.  tre. 
di  già . 

di  ginocchioni . 
di  giorno, 
di  giorno  in  giorno, 
digiouamemoeffcre.&f.  £'549 
digli. 

di  gii  balli 0 . &c. 
di  giufo. 
di  grado . 
di  gradi,  buom . 
di  grado  in  grado . 
di  gran  cuore . 


110  dif  [pergiurati.  5 

3 59  di  Ida  colà.  877 

366  di  la.  cioè . nell'altro  mondo . 

5*9  778 

814  dilàdall'onde.&c.  778 

814  di  là  da  mare.  550 

I j 1 Ji  là  dentro  h uomini . 875 

3 11  di  là  entro.  873 

318  di  la  gii . 348 

*18  di  làbuomo . 779 

810  di  lancia  ferir.  &c.  $16 

di  là  partire.  &c.  779 

783  di  largo.  31 6 

78  3 dilàiù.  348 

79°  dilàfufo.  348 

783  di  latino  in  uolgari.'.  714 

783  di  latte  mitilo.  815 

783  dilàuia.  317 

783  dilega.  8id 

103  di  leggier.  Di  leggiere.  817 

a33  di  leggieri, Di  leggiero.  817 

346  dilettarfi  con  colombe . &e.  848 

811  dilettarfi  di  cani.  84$ 

830  dilettarfi  in  cani.  84 6 

348  di  lettere  buone,  buomo.  843 

814  dilli  poco.  874 

88  di  liti.  874 

94  di  li  tue.  817 

diti,  partir  fi.  &t.  874 

348  di  lontano.  318 

349  di  loro.  cioè.  fua.  63 4 

349  di  loro  propria  uolontà.  60 

116  di  loro  proprio  uolcre.  13  fi 

II  6 di  loro  uogha.  139 

111  di  loro  ufanga  tallo  fiorirono . 

49  804 


di  mirto  nfcirr . 60 

di  man  note . di 

di  mare.'  &c.  cicli  • D‘m  mure . 

*75  ’ 

di  me.  cioè.  mio.  6 34 

dimeno. cioè  .meno . 357 

dimenticarfi  di  altrui  . S09 

dimentico  de  i danni. , 813 

dimentre.  Sia 

di  meriggiano . 89 

di  meriggio.  89 

di  mento,  perfona.  S14 

di  Mtffer  Caualcante,  Guido. 

580 

di  mefiicro  effert . 748 

dimettxaetà.  351 

di  mezzanotte.  89 

di  mezza  fiate . 89 

di  mezza  taglia.  811 

di  mezz?  al  petto  ufeita . 307 

di  mezz?  è è h ima  . 

308 

di  mezzo  corteccia . 307 

dimezzodì.  89 

di  mezz?ilciel,eacciar.'&c. 

307 

di  mezz ? P petto  Joba.  307 

di  mezz?  la  Strada  lorfi.  307 

di  me zzo  loro  tutti  rapita . 

3<>7 

dimezzo  Luglio.  89 

dimezzo  metter  fi.  308 

di  mezzo  tempo  buomo.  351 

dimezzo  leuare,  torre.  307 

di  mia  età  bb  affai  buona  uifia  . 
i13 


Di  mia 


Di  mia  uolontade. 

di  ndio  confinamento, 
di  mio,nullj  lofio  hai. 
di  mio  antera . 
di  miglior  animo, 
di  miglior caort. 
di  modo,  che. 
di  molta  fileranno, 
di  molte  fatte. 


J40 
*■? 
Olì 
«?9 
4 9 
4 9 
«95 
»? 
»*7 


di  molti  ami  è meco  congiunto. 

Si) 

di  molti  me  finanzi.  82  3 

dimoltoloauaoga.  359 

di  molto  tempo  fatta.  823 

di  momento  cofe.  8i<S 

di  mondo  fimina, Intorno.  ip 

Ì importanza,  cofe . 816 

ttimprouifo.  821 

dinanzi  alia  chic  fa.  765 

d’ manzi  andare , comparire. 

701 

d' manzi  dada  chiefa.  755 

tt inanzj  la  chiefa . 765 

dinanzi  libri . ciò i.  precedenti  li- 
bri . 770 

d'manzi  loro  pararfi.  7 66 

dinanzi  torfi  ad  altrui , 755 

dinafiofo.  370 

di  nafeofo  dame.  370 

di  nafioflo.  3 70 

di  naturai  re, zz?.  8u3 

di  natura  moiefiahuomo.  815 

dinatura  fina . 803 

dincontro  alla  città . 777 

dindi  giu . 348 

di  ttecèfiità . 548 

di  necefiità  effere.  548 

di  nero  uefino.  Ore.  8 1 9 

di  netto.  818 

d inferno . cioì . D in  inferno . 

830 

din  fuorial  priuilegio.&c.  785 
di  nido . 34 6 

di  niente.  357 

di  nò.  4 96 

di  noi.  cioi . nofiro . <534 

dt  non  so  onde.  333 

di  notte.  83 

di  notte  tempo.  80 

di  naurlio.  V 8 19 

di  nono.  81  p 

di  nono  uefiito . 8ip 

din  falla  proda.  &c.  3 49 

dm  fai  muro.  6 re.  34P 

dintorno  alla  fonte.  780 

dintorno  da  fe . ySo 

d'intorno  era . 780 

dintorno  guardare.  780 

d intorno  intorno . 6 24 

dmt  orno  per  quello . 780 

‘dintorno  torfi  altrui.  780 

di  nulla  in  offendi.  C le.  35^ 


■ T ^ V Or  L ■ \4. 

di  numero  mille  • 9 

dio.  7 

di  odiar  fermo.  &c.  817 

di  ogni  cinque  di  uno.  385 

di  ogni  intorno . 780 

di  ogni  quinto  anno.  385 

dio  gratta.  4 

dio  il  sù.  5 

dio  il  uoglia . 3 

di  oltre  amo , mare , monti . 

dio  mi  fu  tefiimomo . 7 

di  opera  grande  buom.  235 

dio  permettente.  &c.  6 15 

di  opinione r fiere.  82 6 

di  orinone  leuarfi . 830 

di  ordine  di.&c.  ljo 

dio  sì  come.  4 

dio  u accompagni.  2 

dio  ue'l  dica.  4 

dio  ui contenti . 2 

dio  doglia.  4 

di  padre  fratello  mio.  858 

di  Vaiermo  donna , di  Tfarhona . 

Gre.  798 

di  parere  effhre.  826 

di  pari.  375 

di  pari  combattere . 375 

di  pari  concordia . 213 

di  pan  confinamento.  213 

di  pari  uolontà  di . &e.  214 

di  parte  aiuerfa.  fina.  &C.  buom. 

«5* 

di  parte  in  parte.  154 

di  parto  efiere.  834 

dipaffo.  811 

dipaffoinpaffo.  880 

dipaffononmouerfi.  68 

di  patto . 2ìi 

di  penficr  in  penfiero.&c.  823 
di  perii.  95 

di  perdura  fferangf  • »3 

di  perduta  dita.  ,2) 

di  V erottoti  Vietar  do . &C. 

71 6 

diperfe.  6)  1 

di pefo  parole.  8itf 

di  pefo  denaro.  81  <5 

di  pe fi  portare . 81 6 

di  piana  concordia  . 213 

di  piano . • 213 

di  piano  paffo.  821 

di  piano  patto.  213 

di  piatto  ferire.  820 

di  piatto  fiore.  820 

di  picciolo  affare.  816 

di  pie.  Di  piedi.  824 

di  piena  lor  doglia.  354 

di  pieno  mandato.  3 54 

di  Vietro,  A nir cuccio.  &c.  cioè  fi  - 

gliuolo  di  Vietro.  560 

di  più.  3 57 


di  più  peccato  huom . 5?  r 4 

di  piu  ragion  nino  t’imbriacano. 

Crc.  80 

di  poca  fatica  huom.  814 

di  poca  gente , che  erano,  fu  affla 
bari  agita.  318 

di  poche  bore  giunto . 3 89 

di  poco  affare , 8 1 6 

di  poco.  cioi.  per  poco.  3 88 

di  poco  manco  .cioi.  poco.  388 
di  poco  nato.  388 

di  poco  non  morì\.  392 

di  poco  [campii,.  391 

di  poco  tempo  auanti.  389 

di  poco  tempo  rifatto.  389 

di  poggio  in  poggio.  &c.  823 

dipo’,  829 

di  popolo  liuomo.  20 

diportante.  , 821 

di  pollerò  mimo, cuore  49 

di  poucro  flato . 191 

di  pregio  donzella.  8 1 4 

di  pi  cicute.  617 

diprrffo.  774 

di  pria.  278 

dipria,  & di  prima  flato.  &c. 

278 

di  prima.  278 

di  prima  entrata  . 284 

di  prima  faccia.  283 

di  prima  giunta  : 2 84 

di  prima  penna.  284 

dt  prima  pofta.  284 

di  prima  nera.  121 

di  primo  affetto.  283 

di  primo  tratto . 2 84 

di  primo  nolo.  284 

diprinato.  371 

di  propofito  mutarfi . 788 

di  pr opo fitto  ufetre.  788 

di  punta.  820 

dì  punto . 1 70 

di  punto  in  punto  . «71 

di  quà.  Syi 

di  qua.  cioì.  per  quinci.  778 
di  qui . cioè  . in  quella  uita . 

778 

di  qua  dal  rio.  &c.  778 

di  qui  da  mare . 550 

liquida pìcciol  tempo.  778 

di  quà  entro.  873 

di  qua,  & di  Id.  cioè . in  quella, Gr 
in  quella  parte . 778 

di  quà,Cr  di  là . cioi.  in  quefle,  & 
in  quelle  parti,  paefi  .778.  cioè. 
Hinc,&  illhinc.  778 

ài  quà,&  ài  là  huemo.  cioi. di  que- 
llo & di  quel  paefe.  77  8 

di  quà  giù,  giu fo.  348 

di  quante  maniere  ranni.  &c. 

8° 

di  quanto,  cioi.  quanto . 321 

Di  qua- 


Di  quinci ita.  89 

di  quarto  in  quarto  anno,  785 
di  qua  si.  348 

diquàuia , 217 

di  quegli  fono.tbe.  &(.  80; 

di  quei  di.  82} 

di  quei  dieci  anni.  82 3 

di  quello  noi. quello,  666 

di  quel  modo.  19? 


’r  jt  r 9 

di  fama  uita  baronia.  5 86 

di  Sardigna.  &C.  79® 

difauemurata . l?o 

dtfcordanga  di  genere.  La  maefià 
di  Cefarem’ì largo.  636.  Beflia 
difpoUo.  &c. 6)7.  TerfonaiU 
quale , Verfone  li  quali . 636. 
Ben  mio  tu  toltami fei.  637. 
State  fani .benedette  anime. 


toq  W cafaMefJcr  Corfo.qCg. 
Torta  fin  Vieto . 6 54 

dijjrenfar  ad  aitano,  & tea  aitano. 
760 

dijfierar  del  porlo  . 809 

dijperarfi  di.  808 

di  fbetial  tratia . Ili 

dijpiacemi  di . &C.  807 

dijpiacere.  cioè- far  dispiacere. 

<*53 


813 

«rj.638.  Ogni  cofa  rtpieno.637. 

disponete,  cioè.  Dilponerfi. 

649 

di  quelli  dì. 

823 

Miratola  , Tarlilo  è quella . 

di  Spontanea  tua  uolontà . 

139 

di  quelli  fei  mefi  non  uerrà. 

823 

?7  9 

disiarne  ditte  piedi . 

316 

di  quello,  cioè-  quello . 

666 

difcordan^a  digcncreì& di  nume- 

di  fiate.  &c. 

89 

di  quello  diauolo  di  f emina.  &c. 

ro.Il  divino  delle  le  fri  fono  aio - 

di  flato  buomo . 

581$ 

0.. 

u2$ 

late . &c. 

<$38 

di  firada  rubatore. 

313 

di queto . 

818 

discordanza  di  numero . Ciò  a 

do  n- 

di  iti. 

349 

di  qui  a picchia  bora. 

872 

na  non  fi  conuiene, le  quali.  &c. 

di  fua  balia. 

io3 

di  qui  a poco. 

871 

636. quegli  Intorniai  ìfenno  l'a- 

di fua  bocca. 

804 

di  qui  a Roma. 

871 

mar  donne  di  piu  alto  legnag- 

di  fua  malattia. 

a?» 

di  qui  domane . 

872 

gio,  eli  egli  noni.  636.  LaioU 

di  fua  natura. 

803 

Ji  qui  ire,  partire. 

871 

ce%j(t t delle  parole  Spronano . etc. 

di  fu  a propria  Molanti. 

139 

di  qui  prejfo, aitino. 

872 

637  minima  mia  non  ui  turba- 

di fua  ragione . 

103 

diquiai. 

872 

te.  63 7.  Doue'l  corpo  del  pren- 

di fua  Spontanea  uolonti . 

140 

di  rado • 

818 

ce,  & di  Ciuciaci erano.63i.La 

di  fua  uoglia . 

140 

di  ragione  ■ 

I03 

eongregatione  deiTadn  inchi- 

di  fua  uolonti . 

139 

di  ragioni  m Ue,  torbe. 

107 

nauano . &c.  63  7.  Era  i patti. 

di  fua  ufanxa. 

803 

di  raro . 

818 

Rimafe  1 figlinoli.  &c. 

164. 

di  fubito. 

81 6 

dir  bene  di. 

388 

difeoflare. 

5> 

di  fu  dalla  tuia. 

349 

dir  buono. 

387 

difcoslo. 

SI 

di  fui  letto. 

349 

dir  di  fi,  del  fi.  ■*« 

496 

di  fe  . cioè.  Suo  . 

634 

di  [ù,mondo.&c. 

349 

dir  di  ni  • 

4 96 

di  fegreto . 

820 

di  fuo.di  uofiro.  &e. 

<*73 

di  rrfla  torre. 

90  7 

difeiiufeimrfi.& 

di  fuo  male  mot  ire. 

3?3 

di  retro. 

834 

di  fei  me  fi  in  fei  mefi . 

3»? 

difuo  uolere . 

«39 

di  ricchezza  buon . 

*‘4 

di  feruir  di . Ore. 

340 

di  [ufo  il  contado. 

349 

di  ricolta. 

821 

difernìgio  legni . 

340 

di  [ufo  unire . 

349 

di  ricordo  di  perfona . 

1*7 

disfatta  a me. 

399 

di  raglio. 

821 

di  rimando.  , 

821 

di  fi. 

49<S 

di  tanto,  cioè,  di  quefio.  in 

quefio. 

di  rimbalzo. 

821 

di  fumé. 

S°7 

322 

dirimpetto. 

4<* 

di  .panificante  diflantia.  Di  tanto 

di  tanto,  cioè,  tanto . 

3** 

di  rincontro . 

7l7 

tempo  grauida.  &c. 

823 

di  tanto  tempo  grauida . 

&e. 

dir  ingiuria. 

di.  fir  nifi caute  materia . Di  ferro 

823 

di  rinomea, &. 

5 *6 

corona  &c. 

824 

di  te.  cioè.  tuo. 

<*34 

di  nnomioj  buono. 

1*6 

di  fignificante patria.  Di  Collanti- 

di  tempi  in  tempi. 

*4 

di  nntoppoc 

821 

napoli.  Diprocida. 

798 

di  tempo  in  tempo. 

11 

dir  in  uifo  . 

36 

di.  fignficantr  pienezza.  Dinino 

di  tergo  in  tergo  anno. 

38  6 

di  ritegno . 

821 

unfialco.  tre. 

824 

di  tefla,  buomo. 

8l? 

di  riucrfo . 

8»i 

di  foperchio,  fouerchh. 

8:7 

di.  trappofla . la  di  Chriflo  legge . 

dir  maleà.  &e. 

389 

di  1 òpra . 

349 

&C. 

8O4 

dir  male  di. 

389 

di fbpra  d.  &c. 

349 

di  tratto.  ' 

l66 

dir  male  le  carte . 

di  fopra  ■ cioè,  foprana. 

35» 

ditrauerfo : 

3*5 

dir  oltraggio. 

389 

di  Sopra  dai  cieli. 

3?o 

di  trinca. 

811 

dir  noaeÙe  di.  &c. 

4«s 

di  fopra  celiare . 

35" 

di  troppo,  cioè,  troppo . 

34<? 

dirò  miracolo.&c. 

687 

di  fopra  i cieli. 

349 

di  trotto . 

811 

dir  onta. 

389 

difariinatc  teflare. 

307 

di  tutta  botta. 

*73 

dirfua  caufa . 

>35 

di  forte. 

>49 

di  tutta  fua  for^a. 

*3* 

dir  irfhmenianga. 

45» 

di  follo . 

3?o 

di  tutte  armi, armato . 

*44 

dir  trillo  il  gioco. 

287 

di  [otto  ai  altrui  ejfere . 

35o 

di  lutto  l’animo  . 

IO 

diruiUama. 

289 

di  jotto . cioè,  f ottano . 

350 

di  tutto'l  cuore. 

49 

diluito. 

821 

di  [otto  ialini . 

3?o 

di  lutto  punto. 

*73 

di  fangue  buon . 

399 

di  folto  il  mar  pajfare.&C. 

3?o 

di  tutto  nleuo . 

*73 

di  fama  ragione. 

>02 

di.  fot  io  ime  fa . Di  te,  & me.  &c. 

di  talenti  b uomini  ui  mife 

80$ 

Di  ual 


DiualdiUagra.&*. 

Di  usile . 

Di  Man  faggio . 
di  udendo  . cioè . di  udiri» 

SjJL 

diueni.tr  me  non  puoi  • &C» 

6J  S_ 

di  Menti  anni  buono  • 
di  uenti  in  trenta  anni « rjL 

di  uenti  none  anni  inficia  trenta. 

di  kergtgna  efjero. 
diuerno.&C. 
di  nero . 

di  uer  ponente . •’  - 

d nerfo  quella  parte, 
di  ufficio  mio  i.  &(. 
fini . 

d'itti  poffare.  ■ ■ 

di  uicmo  in  Micino . &c. 

Su- 
di nino  fiafeo. 
di  kirtu  giouahé . 
di  uifo  effere. 

dùcisi  a lafciare,  perdere . 

8jj_ 

diuffia  torfi.  ufeire. 
di  una  giornata  apprtffo. 
di  una  in  altra, 
di  una  in  una . 
di  una  in  un'altra, 
di  uno  in  altro  bofeo . 
di  uno  bafeo  in  un'altro . 
di  ut glia . 
di  uogtia  laro, 
di  uoi.  dot.  uoBra. 
di  nolo, 
diuolontà. 
di  uolontà  di.  &c. 
di  nofirj  fpontanea  uolonti 

»I$L 

di  •greca  nueni. 


7*° 

7l2__ 

88; 


7 9*. 

7 -* 


549 

3J7_ 

7JL 

79» 

8»; 

87+ 

*1±- 


®*4 

*-»4 

4*4 


tUL 

*ZL 

3j8_ 

•JZL 

®iL 

*i5_ 

Ili 

*12_ 

*19- 


t - ~i_  r 0 L. 

donin.  che  domin  fornii  30* 

domine  aiutaci . 50» 

damme . Col  domine.  & c.  5°- 

domine,  dagh'lmal  anno , i.  buon' 
anno.  Ì2J- 

domine,  fallo  trifto.  5°*_ 

domine. oue' domine  corri tn i 
■ jo» 

domìn  fallo  • 
donar  il  cuore, 
donarlami.&c.  . <•' 


donarl'amore. 
donar  la  uita . 

d'onde . 
d’onde  fei  i 
don  Friice.&c. 
donna  cotale . 


5°*  . 

4l 

641 

UJ. 

»l_ 

tj6 

7^1 

«AL 

«2L 


donna  mi  mene.  e-t.doiJlMua  don- 
na. 715. 7** 

donna  Hata . ì&_ 

donna  tua.  erc.cioè.  moglie  tua. 

; "o  • • art..  .... 

donne  del  popolo,  detpublico.  1 2_ 


Dodici  mefi  meteo  tnn  fecolo . 

3«j_ 

dolce  di  fate.  8lJ 

dolce  parldnd.  7*5 

dolente  a me.  359 

dolente  ti  faccia  Iddio.  399 

dolente  fe._  3 9J_ 

dolere,  cioì.  dolerp.  649 

d ‘lerfi  ad  altrui . 711 

dolerp  da  un'anca . 
dolerp  di. ire.  807 

d oterà  monti. D olere  ano.  JJo_ 
domane  a fera.  £l_ 

domane  da  fere.  <0 

domane  di  notte.  4° 

domartene.  4° 

domenica.  _ 93 

domenica  mattinai  4* 

domenica  notte . 4 8_*_ 

domenica  fere.  f>±_ 


donno  Gianni.&c.  7 [S- 

dopa  alquanto.  389 

dopi  .1/  fonilo.  77* 

dopo  frt  poco.  3_8_2_ 

dopo de  quali . 77* 

dopo  i miei  dì.  .■»  94 

dopo  lungo  andare.  3'9_ 

dopo  molto.  389 

dopinone.  &e.  >V  77 1 

dormendo trouoUui  .1  3*9 

dormente  lei.  &c.  _ <14 

dormir  formo.  iti 

dotte . : 8_12_ 

done  che.  cioè,  doue  - • <80.  <99- 
Citi,  douunque.  *£fl_ 

doneebe  10  Pia,  tmun  (Parò. 
*Z2_  .-:.v 

doue  che  fia.  ■_ . 55* 

tene,  ogni  doue .- ,nv.\ . ,717 

douere.  in  fegnodtfofpittiene.  v 

484 

dauert.infcgnofutm*,  484 
douere.  fouerebio.  VU 

donde  fapere.  . 484 

douunque.  <5J- 

J>.  foucrcbia.  oiinatto,  &c. 

ÌJL 

dubito,  che  fu,  che  nonpa . 

a ìt]-  • 

due  cotanti . 3J.4_ 

dm  colami  caualicri,  che  loro . 

- 3»5„ 

dm  cotanti, c he  non  tratto  loro . 

3AL 

due  cotanti  di  loro.  3>3 

due , dr tre uolte algar.  &C.  }}: 
dte,&  tre  uolte  beato.  3j£_ 
due  fighuoh.l'uno  mapbio,&  t al- 
tro ftmina . . 1 **_ 


dorme  fi  fono, 

, |_9J- 

due tante.  . 3*5 

due  tanti, che  effi.  3 *A_ 

due  tanti.cbe  non  erano  efìi . 

3»5 

due  tratti.  &c.  1A4.  ld$_ 

due  uo Ite  piu  ricco.  l S.I . 

due  uolte  tanto . 3 i4_ 

due  uolte  tanto  piu  animodi  quel . 

cbe.&c.  3AJ_ 

du  mila.  l'In- 
dù nulla . 3 

a'una,&  S altra  parte.  T li- 

duna  maniera, & t altra. 

7AJ 

il  un  modo.  1 9* 

inno  in  uno.  #ZL 

dnolmi  di.  die.  8o7 

duo  mila. mila.  38- 

duo  tante, tanti.  3*4 

durar  affanno,  fatica.  47° 

durar  nule.  470 


EUltcrtopa.  &c.  1*7 

faiPi.  391. 

E'  bifogno  gli  Sii  amenti . 1*4 

£'  tuono,  cioè,  è bene.  »8d 

Eccetto  che.  34* 

Eccetto  Durindana.  34» 

Eccetto  ne  ibìapmi.&c.  34» 

Eccetto  fcuenijfci&c.  34* 

.Ecco  ciuf . <99 

Ecco  che  ueniffe.&c.  <99 

Ecco  lui . <99 

Eccomi . <45 

Eccotene.  e 

E’,  clic  fi  pone.  <*j 

£.  cioi.  Egli . <;o 

£ mi  farebbe.  &c.  64  9 

£.  qoif&i  Effo, e compagni. 

*Ì7i* 

£ conuenuta  allei  uiuere.drc. 

OC»81  , . . V , 

Econuerfo.  gip 

È danno, che.  &c.  149 

E'  da  partire,  tre.  80; 

£ da  pei  par  l'Urbe . \6~) 

E'  detto.  . 48SI 

£d  in  couerebia . cioè . Et  incouer- 
chia . -jjj 

£ di  opinione  colui,  che  .Ùc. 

8j_4_ 

É'dipiaqtrfuo.erc.  8»  5^ 

£’  di  fu  a graniti.  549 

£ dritto.  ì/ST 

E' fama. 

Sfatta.  488 

Egli  con  la  donna  entrarono. 

t*i- 

« . Egli,  di 


r jr  r 'i  i jr. 


Zgli.  di  altro, cbt  buono,  itili 

Eghèdcffo.  <5  J -j. 

£jfì  effe  re . 6 1 i 

4g*«.  interrogante . mordali  egli  ? 

tf  5 <S  • 

Egli  fono  fiate  affai  nolte,ebe.  &c, 



£ gran  tempo.  Jjjl 


Effera  con  refa. 

Effera  cura. 

Effer  ad  acquili  are  . 
tffrrad  alcuno  alcuna  co fa  , 

554 


4 1 ? Efftr dritto  . 

• Si* Effer fatto  fquart  are.Vc. 

5 l_*_  Iffer'forga. 

• zjfr  giacinto. 

Effir  goduto. 


Ebuopo  a me  quella  cofa, di  quella 
cofa,  ir . qiicflf  cofe  mi fono  buo- 

po.  ~ 

£ in  noi. 

Et.  cioè  Egli. 

E il  bello  a arder.  &c. 

£ il  uero.cbe.Vc. 

Et  non  fi  uiue  amando. 

Et,  cìol.  egli.  Ei  mi  piace.  Ve.  ~ di  altrui . 

<558.(557  Effer  alla  mtfebia . 

Ella. di  altro, che  donna.  656  Effer  ali  ammo. 

Ella  effer  e.  Ve.  6 1 8 Effer  al  mondo. 

Ella,  interrogante . Sari  ella  1 ni  E Effer  a parte 
<55/5 


Effer  ad  altrui . fubitancntc  fu  al  Effer  granmere 
He.  51L-  Eff  er  gran  fennoc 

Effer  ad  andare . 51*.-  Effer  huopo. 

Effer  di  entrare,  cioè,  non  effe  re  en  Effer  il  caldo  ,■  il  freddo  • 

Irato.  - 55* 55° 

547  Effer  ad  huopo . 54*  Effer  il  giorno  . 

J5J_  Effer  a grado.  1 <4_  Effer  in  altrui.  ,1 

<55(5  Effer  a grande  huopo.  54*  tfferin  buonfenno. 

1 5 0 Effer  a luffe.  Io  7 Effer  in  de  fio. 

44 1 Effer  albergato . 3 Efler  in  facendo. 

6\i_  Effer  al  comando , piacere , uolere  Effer  ingannato. 


ir}. 

5-® 

5J», 

5*P 

5Sì_ 

54L  • 


55H_ 

JUu 

3S_ 


J5o_ 

4ii 

fg.&  h 

w- 


EUa  tm  ud . non  mi  uà.  ■ 

Ella  non  è dtffa . 

Elio, ella,  in  cafi  oblichi. 

£ lungo  tempo, che.  Ve. 
t‘ merauiglia,cbe.  Ve. 

£ mercè, che.  &c. 

Emnti  caro-  come  me  Jlcffo 
<5li_ 

E molti  fecali.  &c. 

Empire,  ctoè  coprire. 

£ ntccffe . 

E‘  nome. che.  &e. 

£ nè»  fono  tre  anni , che.  Ve. 

<*55  • ": 

Entrambe  .entrambi . 
filtrar  al  rapa.  Ve. 

Entfar  à parte. 

Entrar  in  nouclle.  Ve. 

Entrar  in  patrie . 

Entrami  pvff flioite. 

Entrar  in  ragie  admento. 

Entrar  nell'animo . 

Encrà-faUra 
Entro  altamente . 

Entro  il  letto. 

Entro  in  imi.  ' - 
Entro . perla  nebbia  entro. Ve. 

*S_j_  •• 

Entro  quella  bora. 

£ peccato, che.  Ve.  " — 

Epiteti  fenga  copula . 

E'  più  anni  .■ 

£ più  di  dieci  anni. 

£ poco . cioè . poco  tempo. 

ÌSf 

£rrato  rffere . 

Efi  fa/ 

Effer  a battaglia. 

Effe'  à con ofcerc.  cioè,  non  effer  co- 
nojhuio , . -fili 

ii . ; i . » 


Effer  a parte  d'imperio. 

9~  *il- 

347  EfferapoUopeJto. 

6\2_  _ Effer  a quel Itone.  . 

Ì9J—  Effer  anfcbio,di.&c.  __ 

54*  Effer  auanti, mangi,  piujix  altri. 
54(5  molto  auanti  effere  . 

Effer  a uenirc . 

Effe r a uergogna.  Ve. 

190  Effer  a ruffa. 

3 5A-  Effer  bene  di  alcuno. 

<S=4_  Effer  bene  in  carne.. 

>3<  - Effer  bifogno.  ..• 

Effer  carmnati- 
Effer  caualcato . 

17 1 Effer cbedtre.-  v ...v 
S<»  Effetti. 

15S  Efferei  facenti*. 

>73  Effera  l'honorc . 
tjj_  Effir.  cioè.aucnire.  ■ 

173  Efferci  ordine . 

*73  Effer  cominciata  a folicitart. 

■ *1_  38^. 


75_3  _ Effer  in  ira  ad  altrui. 

5 <_3  _ Effer  in  mal  fenno . 

8 - Effer  in  mano . 

Ì9-1Q  Effer  in  opera, 
li  4 Effer  tnpenfuro. 

Effer  in  piacere. 

Effer  in  podere  di-  Ve. 

Effer m fé. 

SU-_  Effer tnftcnt ,n~  , _ 

7 Effer  m 1 urbatione, in  affliti  ione. 
'■'Ve.  .1.1*  15® 

535  Effcruo..  . . 6,  ; 

S_l*_  Effer  luogo.  U 

5 Effer  mare,  non  effer  mare. 

5>3  349 

51±_  Effer  mercè, che.  Ve.  fq6 

5il_  Effer  m,  jh(ro,ntefiferi,V  mefiti^ 


55_1 

5 _l  - 

*3Lt_ 

34_ 

ilx_ 


5J_4_ 

1Z. 


Effer  morto . cioè . uceifn. 
>80-  i*14_  -rti... 

7<15_  Effer  nauigato. 

.55  5 Effer  nell' animo. 

Effer  neuicato . 

*U_  Effer  peccalo, che.  Ve. 

555  _ Effer  per  alimi. 

19J_  Mtfr  per  andare.  &C.  . 

Effer  poco  adappuffotff.  Ve * 
3<P— 


S4tf 


j8c_ 

l_ 

Sii. 

s<É_ 

554  . 
Sl±_ 


Effer  con  alcuna.  . 1;  1 Effer  poco  fenno. 

Effer  corfo.  • tfc  3 Elftr  potuto  lenare.  Ve. 

Effer  cortefe  di.&C.  fxq  Effer  può. 

Effer  credenza.  37»  Effer  ragiono, 

Effer  da  molto,  da  tanto . daquan-  Effer  fenno . 
to.  da  poco.  Ve. 
piS  Effer  dannò. ohe.  Ve. 


H 

“•784 

784 

7H 


545  tffer  debito  ad  altrui. 

88j_  Effer  dt  buondì  far.  &c. 

484  Eff  r di  altrui, 

3 Effer  di  bifogno . 

Effer  di  fatica  it . 

Effer di  huopo . 

3 515  Effe'  di  m . fiero. 

1 Effer  di  tUceffitd. 

5 13  Effer  di  opinione 

Effer  dormito,  V bauer  dormito. 
‘SIP 


5^ 
S<54_ 

io», 

** 

iqr  Eller  fema.  , 4.^ 

541S  Effer  fi  creduto,  bauer  credulo. 

*"JL-  57_2_ 

616  Effeifi  creduto  fmafccllart. 

554 5*o- 

- 54*  Efferfifuggito.V  bauer  fuggito. 
*49- <5~  Sa  5 l ,.J79_ 


; ' 548  Sfferfi potuto uiucre  Ve.  JpQ_ 
54  ; Efferfi  taciuta-  bauer  taciuto. 

34*  17S> 

t*4-_  Effirfi  uoluta  dormire . 


Efler  [opra  alcuna  cofa . 
Effer  fuora  ad  ale  Uff. 


5 Su 

*4-_ 

514_ 

Effer 


T U V O L Jl- 


ffftr  fato.  555 

Effrr  tolto  fufo.  ili 

Ejfer  vantaggi.  • 14  * 

iffer  tifo  . 

Efferuiffo.  5 So 

Effcr  munto . 

Ejffr  notato  ricttcrc.  &c.  j 8o 
Etta.eflc.&c.  *21 

E/ìo  fintino.  *21 

Eftrcmifiimo.  2** 

Iti  compitta, mcTgtt . 3 J i 

tt  z dire, che.  &c.  745 

Etancorapiù . < 21Z 

Et  anchtra  ni  dico  pii  . 

m 

Et  certo.  ili 

Et.  cioè,  oncbtra. 

Et  dei.  cbr. 

Et.  citi.  ecco.  28  l 

Et. cioè. nondimeno. 

Ir  cioi.  onero.  V S^ì 

Et  cor  qteflo  . **9. 

Etcosìffa.  S5Z 

Et  dico  pii.  1*2 

Et  dienti  coti*  i1* 

Et  di  pii . JlS 

Et.  difotercbio.poi  chcttoi,&‘0 
il  fari.  SSl 

Et  ecco.  22i 

Etianiio . 

Etiandio,chc. 

Etianiio,  fc. 

Etianiio  ti  tenie  Iti. 

Et  non  immerilt . *°1 

Et  non  pii.  li1* 

Et  peggio - 

Et  pii.  li* 

E piu  ancora.  ii5- 

Et  poco  pii.  (Pc.  ili 

Et  poi . ' 88i 

Etpofeia. 

Et  quando  fatiti  &c. 

Et  quello  fbt.&C. 

Et  quello.  &t.  Et  irancmente. 

Gre.  *7° 

Et. raddoppiata. 

Et  .fixntfc  onte  ftbiiexV  • 23 1 

Et  tutto.  Con  In  cetta  è tutto . 

475 

Et  tu  uà  con  buona  uentnra  • 

880 

£'  tenie  Ita  di  lui.  ÙC.  54? 

£ un  tradimento^!*.  tre.  547 
E' noce.  *3» 

Ex  corde.  *±l 


bine. ri  fondendo.  416 

Faccia  effo. 

Faccia  Iddio . 

Faccia  Iddio,  cbe.&e.  é 


48$ 

409 

066 

tgg 

*1 

290 


Facciano  ili  Dii-  * 

Facciano  llt  Dittiti  di  lunii  da  me. 

320 

Faccio, ò nò  faccio  i 

Facbeucngbi.  &c. 

Facthpimo. 

Facilltmo . 

Faggio  eterna. 

J Fà,  incomincia. 

Fi  l'anno  foggi . 

Fi  letto  la  dorata,  arena  al  Togo. 

epe.  464 

Falli -la.  ; .4*2 

fanno  muro  tacque  à Vite  già. 

41*  ‘ 

Farabondanga.  422 

Fard  buona  guerra. 

Far  accoglienti!.  41° 

Far  accordo.  444 

Far  acqui  fio . 4*9 

Farà  credere . 4°7 

Farad  alcrurfcudo.faUt.&c.  con 


la  tePa.  difeflejjà. 
Far  affanno. 

Fard  Puffo.  &c. 

Far  agora. 

Far  agio . 

Fani,cl<e  uengbi  . 
Sani  Hucnirc. 

.Far  aiuto. 

Tarata.  •' 

Far  ala  ad  altrui 
far  al  dolore . 

Far  allegrezza. 


415 

410 

Éìl 

4*2 

4°9 

409 

41° 

447 

■±i2 

all 

±5* 

ili 


Taf  auifo . 

Farbaio. 

Far  baco  baco. 

Far  bando. 

Far  baratto  . 

Far  battaglia. 

Far  battaglia  di  campo. 
Far  bau,  barn 
Far  beffa . 

Far  bel  fine . 

Far  bello . 

Fa  bene. 

Far  bene  ad  altrui. 

Far  beneficio . 

Far  bene  in  arme . 

Far  brllin  bellino  ad  altrui. 
Far  berta . 

Farbifogno. 

Far  bocca  da  ridere. 

Far  briga. 

Far  brigata. 

Far  buio. 

Farbuonafine. 

Far  buona  mancia. 

Far  buon  fine . 

Far  buono. 

Far  buono  animo. 

Far  buono  ttomacoi 
Far  buon  pii  . 

Farbuon  fembiante . 
Farbuonuifo. 

Far  burla. 

Far  caldo . 

Far  callo . 

Far  cambio.  > V 


g . 

41* 

4*7 

m 

411 

£f 

44! 

217 

à|* 

a? 1 
*8 1 
4*2 

Ì4I 

4«Z 

44! 

4*5 

41 

'S 

101 

*12 

182 

*12 

alz 

11 

411 . 
421 

.«• 

44* 

41* 

47* 

*2* 


Far  all’  : uisìa.  &c.  fl* 

404 

Far  camino . 

il 1 

Far  amb  affiata . 

432 

Far  capace. 

4*1 

Farà  metà . 

ili 

Far  capo. 

. il 

Taramicitia,amittd. 

47* 

Far  capo  ài  altrui . & in  alcun 

Far  ammenda. 

411 

luogo . 

*2 

Far  andatura . 

44Z 

Fai  capo  il  muro, le  fontane,  t re. 

Tarammo. 

1Z 

33 

Far  anni  alcuni  qui , U.  &€.  mep. 

Farcareflia. 

424 

di.  &c. 

4ÌZ 

Far  carette 

42° 

Farà  parte. 

ili 

Far  carico. 

411 

Far  aperto. 

22 

Far  carità  et. 

Far  apparectbiosapparectbiamtn- 

Far  carità  con  altrui. 

? ±12 

to. 

443 

Far  carriere. 

447 

Far  appello . 

421 

Far  carta,  di.  &c. 

33» 

Far  appretto. 

444 

Far  caffi . 

54 

Far  argomento. 

413 

Far  cavalcata  . 

44Z 

Far  armata. 

*1 

Far  cavalli. 

*1 

Far  à rofio.  **• 

484 

Far  ceffo. 

2* 

Far  arte . 

I4S 

Far  cena. 

44» 

Farà  fapert. 

408 

Far  cenno.  , V 

242 

Far  affatto. 

414 

Far  cera. 

2* 

Far  aflblut  ione. 

4«* 

Farcerea. 

47» 

Fari  tre  anni  il  di  di  San  Tietro . 

Far  cerchio. 

42* 

390 

Far  cerna. 

444 

T. tratto. 

• 4Z* 

Far  certo  altrui. 

22° 

Far  anan^p. 

47Q 

Far  chiare. 

££ 

Far  anturio. 

±P 

Far  chiaro  di. &c. 

22 

44 1 
ili. 
ili. 
iÌ4 
il? 
41» 

i°i 


ili 

13L 

in 


Far  celiatine. 

Far  colombi.  &c. 

Far  colonnati.  &c. 

Farcolpcuole . 
far  colpo, 
far  colte  . 
far  comandamento, 
far  commcmoratione. 
far  commefiione. 
far cornmoditd . c ammodo. 

4 J? 

far  corninone . 
far  compagnia , 
far  compagnia  con.  tre. 
far  comparatine, 
far  compera. 

far  con  alcuno, che . &c.  -i  I ; 
far  con  ali  mi  familiarmente,  tre. 

4»* 

far  concorrenza, 
far.congicltura . 
far  congiura . 
forco  ni/uijlo. 
forco  fapenoUq 
far  cor. faenza  ai  altrui.  dr 
farconfcìenga  di  alcuna  cofa 

farcònfeme . . 
far. con  fiderà:  ione . 
far  confittilo , 

far  confittalo , auifato.  tre. 

t )4o8  . ! 

far.contento  altrui, 
far. conte  fa . 
far  conto.  ■ 
farcontra. 
far  contrario . 
ftr  contrailo . 
far  copia . . 

far  cordoglio . 
far  corna. 

far  corona  di  fe  tf  &C. 
fot  corredo 


HI 

±d 

liì 

47° 

482 


441 

454 

■412 


far  corrotto. 

•farcorfo. 

far  corte. 

far  corte fu . 

far  corte  fa  ai.  ,W 

.far credenza.  . 

-'far  credi  re . 
far  crediti, 
far  cronica  di  altrui, 
(arcuo  e. 

.far  cura. 

far  da  cena,  da  definarc 

' . 44t 

farUahno. 

far  debito . 

far  decreto. 

far  dell  altrui  uclerfuo. 

fardelpraltico. 

..  far  delrcflo  . . , 


±ii 

4ZA 

104 

• 412. 
42* 

s 

il 

411 

V- 

■413 

445 

{re 

■ 4'7 
411 
Ì22_ 
■407 

: 3 <5  9 
,468 

• ■ LL 

ìli 

42  8 
jótj 

. 47 L 
'il 

4*jL 

• Ali 


t s.  r 0 a,  v#. 

far  denari  di.  tre.  480 

fardefmare.ad.trc.  442 

far  di  alcuna  cofa  colonna  à fe.trc. 
1 435 

far  di  alcuna  cofa  altra . &c. 

4 1J 

far  di  altrui  quel , che.  & c. 

4J4 

far  di  altrui  fua  uoglia . J42 

far  d'arme.  ajj 

fardi  bene.  2 00 

fardi  berreta.  33 

far dtbt fogno . 

far  di  capo.  33 

far  diete.  .%  488 

far  differenze.  307 

far  d'fefa.  471 

fardi  fuori  alimi.  41-5 

far  digiuni.  ' 447 

far  dilegioni.  338 

f„  diligenza.  2lf 

far  di  lungi.  320 

/ir  2 manco.  333 

farifimanda. 

far  di  meno.  3^3 

farthinejliihezza.  430 

far  finora,  dimoro  , 
far(hmoJlratione.  482 

fariimefliero.  q(.c 

far  ih  occhia.  33 

fa, Pi  partita.  448 

far  ih  puntrt.&t,  400 

far  difCQrfo . 472 

far.difco'tefia . ■ 417 

fardifietta.difdettOo  \ 440 

fardiffendio . 470 

far.difpctto.  . 420 

fardijpiaccre.  , _ .429 

fardijpregio,...  . ..47» 

/ir  diffegno . 472 

far  difnborc . . 1 nft 

f ardimelo . 433^ 

fardinilia.  473 

far  di  una  pietra  fattola.  icUe  ina- 
ni nappo . &c.  qìfi 

fariiuorzp.  449 

far  dogUeuga.  42; 

dolore.  4:3 

far  dimagrine-  dono , , , 437 

far  dubbio.  484 

far  duolo.  42  ; 

/aro.  rhf  /a  T amplilo  f 418 
f are.  che /gf degli  fe.trc.  .418 
/irf . ciò i.  1 toner  fare,  che  fè  ? Cf. 

/are.  noi. durare.qurfìi  denari  non 
mi  faranno  due  di.  414L 
/òro . ani  . fingere . il  dipintore  fà 
ts^Euafemma  tre.  >111. 

fare.  cioè,  rapprefentare . far  la 
pafione . , 418 

./«re . f 1 oi . fcacciare  , (fingere,  far 


in  dietro  la  bai  ha . 4-7 

fare-  cioè,  fìare  uiuere  non  potrei 
fare  finga  rffo  . 41  < 

far  e fello.  aio.  eletta.  444.' 

elettrine.  444 

/ore . bob  i tal?  1 le  il  fai . 

-Hi 

/aro . quando  delle  galline  fi  det- 
to . & c.  4»  r 

/are . quando  dishoneflo  fenfo  Ira . 

4JJ?  ^ 

/are.  quando  i giocare.contendere. 

Far  ai  pugni.  &c.  417 

/arr.  quando  :tt  luogo  fi  pofe  di  qua 
iiiugut  uerbo. ini  duole, tr  fard 
fempre.  tre.  4 'Q.  4 12 

far  errore.  47» 

/ar  efpt  1 ici-  za . e ferimento . 

far  effccutione . 
far  effluito, 
far,  er  dire . 
far  eterne, direteme. 
far  fallo . 
far  falò . 
far  fanti. 

far  fare  alcuna  cofa . &C. 

48S 

far  fatica . 
far  fatti, 
far  fatti  fuoi . 
iar  fatto,  quel  fattoi 
far  fatto  d'arme, 
far f nuore.  ' 
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/ar  fede, 
far  ferie, 
far  feda, 
far  figliuoli, 
far  fine, 
far  fine  buona, 
far  foce . 
far  fondamenti, 
far  fortuna . 
far  forza  a ^ j V 
far forga  di  entrare, 
far  fracaffo. 
far  fronde. 
far  freddi  due  monti  di  feudi . ri 
fengno.  tfc. 
far  freddo, 
far  fretta, 
far  frutto . 
far  fuoco, 
far  fiora.  ’ 
far  furto. 

far  gabbi.  ^ 

far  gallona  . , . - 

far  gagoutglia . aTT 

far  gente. 
far  giacitura, 

far  gioco  a. drc.  iso- 
lar giornata.  4^ 

Far 


1?2 


UiL 

4- 

Ài  7 

*■ 


r 
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ir  giorni  tignanti  qk.ijà. 

far  il  foditf acimento  altrui  . 

farla  fognata. 

4** 

457 

1:2 

far  la  fomenta . 1 

457 

’argiouamtnto. 

437  far  il  fuo  bifogno . 

2 Ifi  far  la  fperanga . 

440 

rargiudili* . 

454  far  il  fuo  debito . 

369  far  la  [per tenga . 

238 

far  giuochi . 

174  far  U fuo  parere . 

440  far  lajfolutione  . 

4 6* 

far  giuramento* 

452  far  il  fuo  uolere  di . &C. 

far  la  Siate.  &c. 

455 

fargmfhtia. 

429  142 

far  laftrada  di.&c. 

323 

far  giu  flit  ia  di.&c. 

379  fariluerno. 

457  far  la  ma  di.&c: 

324 

fargouerno. 

454  far  il  uolere  di.  &t. 

122  far  la  uigilia  ■ 

457 

far  gran  mercato  : 

438  far  impedimento. 

404  far  la  uoglia . la  uolonta  di.&c. 

/ir  gran  fembiantt  ti.  &C. 

far  impeto. 

482  122 

405 

far  impolle. 

44 1 farla  nolta  di.  &c. 

*77 

far  gran  fenno. 

24  farimprefa. 

47  5 far  lauoro . Innario  buono . &c. 

far  gran  uifta  di.&c. 

404  far  impresone. 

4<S2  472 

far  grafia . 

1 1 8 farimprometfa . 

433  far  lealtà. 

4*7 

far  gratta  di  alcun*  cofa  ad  altrui,  far  incette.  .*• 

429  far  le  carte. 

480 

118 

far  incidente . 

4;;  far  le  comandamcntai 

440 

far  grida,  gride . 

487  far  indino  di  fe.  &c. 

343  farle  corna. 

4*jj 

far  guadagno . 

442  far  indugio . 

443  far  le  fica,  le  fiche. 

428 

far  guardia  à.&C. 

458  far  indù!  genita . 

493  far  lega.  333. legna. 

480  . 

far  guardia  buona . 

4J3  far  inganno. 

428  far  le  paffute . 

448 

farguardiadl.&C. 

43  8 far  ingiù’ la. 

419  far  le  pazzie. 

44® 

far  guardo. 

438  fannpcxX'- 

415  far  te  fette  cbiefc. 

477 

farguafto. 

4 6Ì  far  in  fidie. 

•SI  9 far  le  [pepe. 

473 

far  guerra. 

42  ■ far  inflantia . 

427  farlefti. 

484 

far  guida. 

438  farinfulto. 

425  farlttitia. 

45<* 

far  gufi. . 

538  far  intendere: 

427  far  letti. 

480 

farhabito. 

47 6 far  intoppo. 

427  far  leucite. 

>77 

far  htrede. 

484  far  innidia . 

427  far  liberalità.  &e. 

4*7 

farbifloriadi.&C. 

4 69  far  inaiti . 

437  far  hetodi.&c. 

481 

far  ho locauHo . 

450  fari  piaceri  altrui,  &. 

122  far  lieto  ufo . 

3<* 

far  homoggio. 

433  fari  piaceri  futi,  di.&t. 

far  lite. 

«4* 

far  bonorc. 

108  122 

farlo. 

4> 1 

far  bofte . 

207  far  ira . 

420  far  lontano. 

3*o 

far  bojlcria  : 

*o<S  far  ifchcmia  &. 

33  6 far  loppofito. 

*33 

far  huopo.  V 

466  far  ifchemo.  &. 

331 S fattoti,  dir  loti . 

far  iattura. 

770  farifebergo. 

33  6 farlnce.  V 

99 

farichiafii. 

337  far  i uifacci , 

36  far  lume. 

99 

farifatti  futi. 

Ut6  farla.  ' V 

411  farlumera. 

99 

farilbifognt. 

4 66  farla  à.&C. 

41 1 far  luogo  d: 

.87 

far  il  callo. 

47 6 far  la  cerca. 

136  far  Infanga. 

449 

far  il  capo  alla  fineftra . 

farla  camme  filone. 

449  far  lujingbt . 

430 

406 

farla  con.&c.  • 

412  far  lutto. 

4*3 

farli  comandamento . 

440  far  la  credenza. 

369  farmaceUo. 

4tf3 

farii  contrario. 

466  far  la  grida. 

487  far  mala  fine.  .‘. 

*57 

far  il  debito . il  debito  fio  • 

farla  farad.  &c. 

41 2 far  mala  moflra. 

404 

3 69 

farla  guardia. 

438  fa'  mala  prona. 

404 

far  il  dianolo. 

4*5  farla  in  tre  patta.  &0. 

4«o  fa'  mala  nifta. 

404 

farii douere  ad  altrui. 

369  far  la  Luna. 

41 1 fa'  mole . 

aSS 

far  il  dritto  loro. 

369  far  lamento. 

423  fa'  male  ad.  &e. 

388 

farilmedefimo . 

4 66  far  l'ammenda. 

455  fa' male  con.  &c. 

a88 

far  il  mercato  di . con . &c. 

far  lamore. 

Ili  fa' malti  fatti  fuoi. 

31 6 

428 

far  la  moflra . 

404  far  mal  gioco  a.  &C. 

33<* 

far  il  piacere  di.&c. 

122  farla  nettai f 

412  fa' malta. 

480 

far  il  potere. 

131  farlaninfa. 

477  fa' mal  prò. 

437 

far  il  prattico . 

414  farlapatta.  V 

553  far  mal  fembiantt. 

4°4 

farii  pregio  ì. 

478  far  tappe. 

428  fermai  uifo. 

36 

far  il  rimanente  della  ulta  qui , là.  far  largo  • 

187  fa'  manifeflo. 

100 

457 

far  l'arte. 

148  farmafebera. 

4tf4 

far  il  fcrmone. 

487  fa  lafcolta. 

438  farmafferitia. 

473 

farti  fimigliantrc 

4 66  far  la  feorta . 

438  fa' medicina. 

4*p 

far  il  firn  ile. 

4 66  farla  feconda. 

411  fame . dolerti . &c. 

639 
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Farmemoria.  vj 

far  meno . cioè . menomare . 

J30 

farmentione.  tS 

far  merauiglia.  4 1 3 

far  meraviglia  ad.&e.  41 3 

far  merauiglia  ii.&c.  418 

far  mrrauigtll . 4I3 

far  mi  rtatanlia  . 478 

far  mercato. 

far  mercato  di.  &c.  con . &c. 

478 

formerei . tl 3 

far  merende.  ire.  441 

farmefiiere.meftieti.  mefliero . 


444 

=J1 

351 

44tf 

404 

4°4 

45?. 

*45 

ciuf,  bifogno  fare . 
far  meìUero  alcuno, 
far  me fe  uno.  &c.  qui.  lì 

■457, 

far  miglia, 
farmu  acolo . 
far  mifericotiia. 

far  molesta, 
far  moni! ione, 
far  morire, 
far  mormor. 
far  mori  aliti, 
far  morte . 
far  mone  buona ; 
far  mtffa . 
farmoflra. 
far  moflra  cattiua 
far  motto, 
far  nafeere. 
far  naufragio, 
farnaut . 
far  natale . carnafciale . C 'tre. 
t 457 

far  netto. 

far.nido . 

far  ni  ego. 

far  niente . 

far  noceti  te. 

far  noia.  V 

farnota  ■ 

far  noto . 

farneuitì. 

famose. 

far  ocr  fione. 

far  offerta  . 

far  offe  fa. 

far  officio. 

far  ogni  diligenza. 

far  ogni  of  era  . 

far  oltraggio . 

far  ombra . 

far  onta . 

far  opera . 

far  opera  che.  &c.  di.  ire. 

*55 

faterai ione, 
far  ordine . 
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ili 
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480" 

471 
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48ì 

445. 

440 

166 

485 

422_ 

42_ 

ino 

4Zi_ 

47  6 

4±L 

454 

4 16 
474 
*5i_ 
*3J_ 

log 

4 li. 

4*° 
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478 


faterò  di.  &c. 
far  pace . 
far  pala . 
far  palefe . 
far  paragone, 
far  parentado. 

• far  parlamento  . 
far  parola, 
far  parole . 
far  par  pari, 
far  parte.  V 

far  partecipe . 
far  partenza . 
far  partita  . 
far  partito  . 
far  paratine . 
farpafqua  . ite. 
farpaffaggio. 
far  palio . 
far  patto, 
far'paura. 
far  paufa. 
far  penitenza, 
far  pei. fiero . 
far  per  alcuno, 
far  perdita . 
far  perdonanga . 
far  peregrino  da.&e. 
far  pericolo,  periglio, 
far  perfeemione . 
far  piacere  à.  &c. 
far  piano  Lnomi . piani. 
52.8- 

far  piano . 

far  pianto. 

far  piagga . 

far  pietà. 

farpictanga. 

far  popolo . V 

far  porto. 

farprattiebe  . 

far  preda. 

far  preghiera , preghitro . 

/dii. 

far  pregio. 

far  prego.  . 

far  prego  ì Dio.  

far  prefa . 
far  predente, 
far  preffa.  pregia: 
far  prigione, 
far  principio, 
far.pro . 
far  proceffo, 
far  prode. 
far  prodeggi, 
far  proferie, 
far.  prcfejìiont . 
far  profitto. 

far  promeffa  . promtfiione 
, 4 ri- 
far pronojlico. 


48?  far  prurito. 

411  far  prona. 

474  far  prona  ultima. 
dlSI  far  pugna. 

574  far  punto. 

416  far  quarefima.  ire. 

4j8  far  querele. 

12*  far  que fi  ione . 

171  far  quel  unga . 

S"6  f arrabuffo. 

155  far  rauemmandatienc 
Mi  432 
447  far  raucvmandato . 

447  far  radici . 

44Ì  far  ragione. 

48?  fur  rapina. 

412  far  rannata. 

448  far  relatioue. 

441  far  reo. 

3- ti  far  refidenga. 

4*5  far  rrfiflenga . 

IZa  far  reuertnga  . 

479  far  ricapito. 

454  far  richiefta . 

4>i  fameordanga. 

47  0 far  ricordo . 

421  far  rifiuto. 

48l  far  riguardo. 

4 2>  far  rimedio. 

421  far  tinnitila. 

1-13.  far  riparo. 

far  ripren fwne. 
far  rifa.  ' V * 

101  farr'frrbo . 

4*1  far  nff  olla, 
far  ritorno , 

4- 7  far  ritrattò  di . &c.  0 . ire. 

417  16Ó- 

422-  farriufeita. 

4ì  5 far  roba . 

474  farromore. 

4 32  far  mina . 
u ■ far  facramento . 
farjacrtficio . 

1.478  faè  faggio . tl  faggio 
•42.8-  445 

-,  4 farfalutatione. 

.413-  far  {angue. 

437  farfapere. 

412-  far  [cala. 

481  far  {celta. 

*-SX_  farfctmodi.&c. 

4?7  far  {tempio . 

47-  far  febei  mo. 

4ì7  farjcbemia. 

412-  farfebemo.  febergp: 

4i2_  fai feonimcffe . 

4<- 1 far  {conto . 

4SI—  fot  forno, 
far  /corta . 
far  feudo  di.  &e. 

439  far  {enfia. 
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4*5- 
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Farfegglo.  43<? 

Bér figliale.  »4j 

Farfegno.  14J 

F ar  [embiante.ti.  405 

/<r  fembiante  di  dolerft,che  fi  [dol- 
ga, dt  dolore.di  huomo  addolora 


r u r 0 l \a: 


tv. 

farfembianga. 
far  fi  menta, 
far  Senato, 
far  fcntie'o . 
far  fin  tire, 
far  finga. 

far  finga  alcuna  cofa. 

far  finitone. 

far  feruigio.fervitio. 

far  fenili. 

far  fetta. 

far  sfargo. 

farfi  accadermt.&c. 

farfi  a credere. &t. 

farfi  alla  fineftra.&C. 

farfi  beffe. 

farfi  bello. 

farfi,che.&e. 

farfi  cbiamare.&t. 

fa’ficonficienga. 

faificnrt. 

far  finirti. 

fai  fi  da  capo. 

fai  fi  dubbio. 

farfi  far  flrada. 

farfi  frate. &c. 

farfi  gicrno.&C. 

fa' fila  parte  fina. 

far  filentio. 

fa>fi  lìetodi.ifc. 

faifimerauiglut. 

far  fimi  le. 

farfi  notte.  .’. 

farfi  ofeuro. 

farfi  febemo. 

farfi  fieni  ire.  " 

fai  fi  tardi. 

farfi  udire. vedere. 

far  fi  nero. 

farfi via. 

far foduf amento. 

farfi  [aggiorno. 

farfiogno. 

far  foleccbio. 

far  fionno. 

farfoperchio  . 

far  [affetto. 

far  Jcjta. 

farfptUa.&e. 

far  [pavento. 

far  [penatolo. 

far  (pefie. 

farflate.nerno.&e.  ' 

far  fiord. 

far  dare. dar  forte. 
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far  fiato  commune. 
farfltma. 
far  il  ornato, 
far  flrada. 
far  drage. 
farflratio. 
far  fi  rida, 
farflndio. 

far  fina  dellaroba  altrui, 
far [ua  dimora, 
farina  poffangai 
far  fina.)  tfif tuga 
far fua  fedia  fuaflanga. 
farfna  voglia: 


104. 

fili 

ili 

ili 

461 

fili 

ili 

Hi 

fili 

418 

44*5 

44» 

Hi 


farfna  noglia  dtUa  voglia  altrui. 

1)1 


far  fina  no  Ionia  di  altrui, 
far  [ne  arti, 
far  [ne  bifogne. 
far  [no  agio, 
far  fuo  che  che  fu: 
far  fino  tonto  che.  &c. 
farfuo  dovere, 
far  [no  dritto, 
far  [no  il  piatir  d'altrui, 
far  fino  potere, 
farfuo  prò. 
farfuo  sforgp. 
far  [no  uolere  di  altri, 
far  taglia, 
far  taglie, 
far.tanto.ehe. 
far  tardanga. 
far  tavola, 
forte  dame, 
far  temprila, 
far  tempo. 

far  temine.  .’. 
far  terrore, 
far-  tefaro. 
far  tefia. 

far  tefiamento.  45  8. 

far  teflimoniangai.'.  . V ."4^1 
far  tefiimonio. 
far  tomo. 

far  torto  & torto  ad.  &c. 
far.tradimenio. 
ftilraggitto. 
fax  trama, 
far  trarre . 
far  tratto  da.de. 
far  tregua, 
fai  tromba, 
far  truffa. 

far  tutto  il  contrario, 
far  tutto  il fuo  potere, 
far  vedere, 
far  uedutaMcduto. 
far  vela, 
far  veto  à,&c. 
far  uendemia. 
far  vendetta. 
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far  vendita.  471 

far  venir  vini.  &e.  408 

far  ut  rito,  vento  ad.  &C.  43  1 

far  vergogna.  j o 8 

far  verno  ftate.&C.  452 

far  veggi.  4J0 

far  ufficio.  424 

far  uia.uia  ailj.&c.via  molta . 
t -H  . 

far  ut  aggio.  ai  5 

famiglila.  43  2 

far  uiolenga.  : 426 

far  villania.  4 19 

far  vinti.  417 

faruifaccio.  .*•  gff 

far  villa.  404 

far  vita  afpra.&c.  1 1 

far  vittima.  450 

far  un  colpo.  477 

farunmalgioco.  216 

far  un  correr  torto.&t.  41 L 

far  volume  dt.&c.  lavi 

far  voto.  j 

far  voto  à Dio.  5. 

far  uova.  3J4 

far  vfanga.  476 

far  vfiita.  448 

far  vfvra.  478 

far  utile. utilità.  .’.  4 36. 

(argino.  412 

far  goffa.  454, 

faffe.tro  voffe.&e.  (•  : <> 

faticare  neutro.  esjp 

fatta  axjuai lieri.&c,  _ -740 

fatta  è.  ' 488. 

fatte  pecore.  30 

fatti  con  dio.  4 

fattid  arme. 

fatti  di  buon'animo.  435. 

fatti  incofta,  87; 

fatti  ficuro.  4;^ 

fatto  d’arme.  14.5 

fatto  huomo . jp 

f otturo.  &c.  « 

ft.tv. 

Jauente  marte . ei% 

felice  a me. do.  $<;-> 

felice  memoria  di.  de.  jji. 

felice  te.de. 

fonine  del  popolo,  del  pvbhcù  del 

mondo, 

[emina  nata, vivente.  -p 

feiirmedifaetta.de.  e±j2_ 

fiaccar  coma.  f t 

fiaccare. neutralmente.  Uni . <5- 

<49 

fiatar  la cofcia. 

fiate  fpeffe . ^ 

fidar  ad  altrui  che  che  fia . 

eH 1 

figliuoli  due,  l’uno uajcbio.d  t al 
. tro [emina. 

figli- 


Figliuolo  che  fu.&c.  559 
figurali  parlari.  L'bonor . C [ali 
beni  rimefie.  La  donna , & e(fi 
accompagnati.  Ce.  idi 
La  [lippa. fi  fuoco  apparecchia 
to  160.  Figlinoli  dutJ.uno.etc 
utfupra.  -Lóti 

Htnor.fr  Lhirtà  rimtjfa . 1 62 
Fna  canufcia,&  un  capello  ri- 
maflegti_i£}.Lc  co  fi  mie,  C 
ciò , ch'io. ho  uollrcjuno . 

16} 

figure.’Hegro  nella  uifta.Tcr  da- 
to iella  perfino . 6 13.  Canuta 
il  erin.Bruno  gli  occhi.  _6t  j 
figure. Le fir.eflrc,&  ogni  co[a  fir 
rata.  -l£i 

figure. Ella  colmarne  ricchi.  Il 
Duca  con  la  donna  entrarono. 
Il  Duca,  & io  fui , 16}.  Gente 
ruhbcUati . Gente  uidcro . 

1 6o.&6\* 

fin  ad  bora,  _Sj 

fin  ad  bora  di.&c.  -3.19 

fin'alcielolodare.  54* 

fin  al  cuore  dolere.  -io 

fin’ ali  ac  qua  negare.  _i  19 

{invitammo.  -io 

fifa  mò,  _£} 

fina  quanto.  -ZUl 

fini  qui.  ~z£z 

fini  tanto, che.  20 1 

finche.  Jtào 

fin  con  l’apparente.  Ce. 
z6o 

fin' entro  à.&e.  160 

fin  bora.  _8j 

finiti  [noi  di.  94 

fin  nel  uiuo  trafiggere.  J84 
fin  quel  di.  _s_S 

fin  quefl’hora , _$6 

fin  quefio di.  959 

fin  qui,  ,_Ì£» 

fintantoché.  \ z6l 

fio  porre.pagare,  610 

fior  da  fiore.  Cc.  J.I 

fiume  del  Danubio.  8;j 

forfè  bene.  394 

fornir  i fuoi  di.  94 

fornir  noti.  577 

forfennato.  24 

forfè  un  miglio.  Cc.  78» 

forte  flare.tenere.  440 

forte  temer.  1 04 

gridare.  340 

foj}e,cbe&c.  Ì5x<S 

f offe  dittamo, ifoffe.&e. 
fojlu.&c.  7:8 

fra  campagna.  ini 

/«  due.  379 

fra'lgiomo.  3111 

frulla  fclua.  101 


r *e  r » 1 jt. 


fra’lfonno.  _2y 

{ramare,  '•  iol 

/ra  »r.  _£}I 

fra  me  mede  fimo  .fleffo.  Al1 
fra  mio  cuore. 

{rance fio  Tetrarca.dre. 
fra  Tuccio.Cc.  j%jl 

fra  qui  ai  otto  di,  791 

fra  fi.fi  Heffo. 

fra  tanto:  317 

frate  bene fli.  zoo 

frate  bene flarebbon».  ,_309 
fr atei  carnale.  -£54 

fratei  cugino.  Ju 

f rat  elmo  &e.  -&3À 

fra  tempo  <f«»  mefe. 
fra  terra.  303 

/r«  >">•  -iti 

fregarla. 

frullando . pafiiuamenlt . O49 

fu  cercata  d uccidere.  419 
fu  creduto  lui.  -619 

fu  diTietro.Ce ; 560 

/«  rrrrcio . Crc.fuimi  accorto. 

Ri- 
fuggir il  lume.ianimo.  _L* 
fuggir  la  paura,  l'aria . lafferan- 
tf-  -LI 

fuoco  da  ciclo  ucnga.&c.  j.  1-3 
fucra.fuorc.fuori  fuor . 783 

fuora  uia:  -2*7 

fuor  che. 

fuor  delle  mani.  _jtf 

/«or  dcU'mcUetlt,  za 

fuor  del  muroi&c.  _»  7X3 

fuor  del  finno-  24 

fuor  dido[p).  "44 

/«or  di  forfè.  37o 

fuor  et  bora.  ^4 

/«or  di  luna.  fSj 

fuor  di  maniera.  I99 

fuor  di  man 0.  _i_q 

fuor  dimìfurtì  1 99 

/«or  di  modo . | 199 

fuor  <f  intelletto  è 24 

/»  or  di  ogni  mi  fura.  ' 100 

/«or  di  ordine. 

fuor  di  pena.  yi6 

fuor  di  penfiero.  78  g 

fuor  iipropofito.  737 

/«or  di3«i.  ,V  871 

fuor  di  ragione.  7 SS 

fuor  di  fe.  24 

/«or  dijpertnxa.  _j2g 

fuor  di  Jìagione.  84 

fuor  di  firada.  -sTTj 

fuor  di  tempo.  84 

fuordi  tutto  fuo  penfiero.  788 
fuor  di  uerità.di  ogni  credere. di  li 
berta,  di  conforto . di  colpa . di 
fua  natura  di  ufavga . di coftu- 
me.ditemeu7j1.Ce.  _Z8tf 


fuori  alcuni.  &c.  C9Ì 

fuori  che.  6pl 

fuori.pcrcoffa.fuari ufiire . ffr. 

JZl3 

fuormifura.  783 

/«or  prr  gii  occhi.  Ce.  _1±7 

fuor  piamente  alcuni.  JÈ94 

fuor  filamenti  cbc.&c.  -f.iq 

fuor  tutti noflri lidi.  783 

fuoriufeiti.  788 

furonfuroni . -gl  j 

futalbora.chc.&c.  775 

futuro.  dtq 

futuro  indicatiuo  per  lo  prefinii. 

6uo 

fu  una  copi  il  dir  ,c’l  fare.  Ce. 

_j£g 


/~'^tleaxzpsforga.&c.  5 gl 
VJ  Callo p par  caualli.Ce  804 
Gente  diarme.  js_8 

Gente  rubctlaii.&c.  _3Jg 
Gente  uidero.ctc.  160 

Gerondi.ejjammandu  uegnendo. 

-17* 

Gerondio  col  primo  cafi.Correndo 
egli.  gì? 

Gerondio  .di  udendo.cioìÀt  udire. 

_I^9 

Gerondio.  In  andando  . &c. 

Gerondio.  mandar  dicendo . Cc. 

_5_7* 

Gerodiopcr  lo  participio  Jfar  afiet 
tando.Cc.  5 6 S 

Già. che.  ri  88 

Gid  da  bora,  JSj 

Già  dieci  anni  papati  fatto.  Cc. 
_ÌS» 

Gii  Dio  oon  koglia.  3 

Gii  gii.  8 8 

Gù  BI4Ì.  1 7? 

Giandomenico.  Cc.  09 

Già  più  anni  fono  noi  nidi . Ce. 
39» 

Oinoccbione  . ginocchioni . 

log 

Giocar  àgranpofle. 

Giocar  di  ronca. Cc. 

Giocar  gioco. 

Giorni  & giorni. 

Giorni  molti  nauigò . Ce.  u 
Giorno  fottointcfi.0  gli  otto  da 
prile.  7* 5 

donami  di  ciò . 808 

Giovami  di  credere.  144. 

Giovane  del  nifi,  di  firmo.  Cc 

_£j,3. 

Giovanne  donna . huomo. 

73* 


ir;  a 

SnB 

— 3 

-97 


Giouan 


Gicuvi  Fr. inerito. &c. 

*9 

Giunoni  dintorno  ■ &c. 

» 9 

Giouannt  Boccaccio . &c. 

561 

Giouedi. 

Si 

Gittar  aluolio. 

4° 

gittar  incanti . 

14* 

gufar  inocchio. 

4° 

gittar  foni. 

148 

gittar  uia.&c. 

2 16 

gii  del  colle. 

347 

gialla  di  Vompeo. 

560 

gii  nell’ inferno. 

347 

giunger  al  fegno.. 

S«5 

giunta  cioi. per  giunta. 

864 

gii  per  lucidi  riui. 

347 

giurar  commanJj  menta  . 
6 8 

giurar  credenza. 

608 

giurar  Dij. 

5 

giurar  fede. 

608 

giurar  fedeltà. 

608 

giurar  l'ufficio. 

608 

giurar  pace. 

608 

giurata  forella. 

*08 

giurati  Dij. 

5 

giuro  à Dio . 

5 

giuro  à te. 

eoi 

giufo  in  terra. 

3 47 

giufia't  poter  noflro. 

132 

giuSla  luapoffa.’"' 

132 

giuflo  di  perfona. 

8ij 

Gli  abbracciati puctuoli.  &c. 

7*7 

gli  altri  tali. 

<74 

gliel  diri. dirglielo. 

642 

gliele.  •>'•••;• 

642 

gheli. 

642 

glielo. 

<S42 

gitene. 

642 

gli  i uero.&e. 

6c6 

gli  mi  proferfi.  &e. 

641 

gli  pur  piacqui.  &c. 

<540 

gli  JcaJi.&c. 

735 

ghuifl.Turghuifl.&e. 

641 

gli  uni. 

3 83 

gli  uni  &gli  altri. 

383 

gli  uni  & l'altro. 

3 8 i 

Goder  altrui,  ton  altrui. 

8otf 

goderdi.&e. 

806 

gota  con  gola. 

3* 

Gran  cofa.eut.&c: 

<74 

grande  da  manto. 

801 

grande  /Irido.  &t. 

734 

grandhora 

«5 

granfatto, che.&e. 

217 

gran  fatto  non  troua.&c: 
117 

gran  truffili . 

*7 

gran  maejiro t amor, danne.  &c. 

»7 

gran  madiro  inifcrittura.&C . 

J7* 


k r r,  0.  z 

yt. 

gran  merci. 

246 

gran  pezza  i. 

2 96 

egran  pezza  di  aia  accompagnolli. 

3J  5 

gran  pezzo  ha.  . 

2gtì 

gran  tempo. 

311 

gran  tempo  fa. 

390 

grata  di  faccia.  &t. 

7l8 

grauida  di.&c. 

814 

gridar  all’ arme. 

J44 

graffa  di  lui  di  un  figliuolo 

814 

guadagnar  beffa. 

9 

guadagnar  l anima-. 

9 

guai  a te.&c. 

3 SS 

guai  per  te. 

3 SS 

guari  di  tempo. 

3S3 

guari  non  i. 

3S1 

guarir  altrui  di.&t . 

811 

guailar  1 fatti  fu  01. 

2I« 

guati  onguattoui. 

61} 

gurtrcggiar  popoli. 

604 

guerreggiata  guerra. 

i«°4 

H 

T J.S  ■ cioè. fono. 

585 

fi  Ha  fette  anm.&e. 

390 

Haucauifitto.  &c. 

581 

Hauer  à confortare.&c. 

581 

Hauer  àcura. 

150 

Hauer  a difretto. 

W4 

Hauer  a d.  k ncert. 

IJO 

Hauer  adorno  alimi. cioi. adorna- 

‘ tu  . 1 • -'Vii 

577 

Hauer  à fare  con.  &e. 

58* 

Hauer  à fare  di.  &e. 

583 

Hauer  d fare  in  alcun  luogo . 

*{ 582. 

Hj*f  r J fare  l una  cofacon  l'altra 

58» 

Hauer  a grado:  114 

Hauer  alcuna.  ,i  • - 584 

Hauer  altamente.  ■ • 15 

Hauer  amale.  397 

Hauer  a memoria.  1 5 

Hauer  amore  i.&e.  Ilo 

Hauer  àmia . 150 

Hauer  à petto.  45 

Hauer  a jdicrno.à  fdegno.àfcbljo. 
150 

Hauer  affai  di  quello.  &e. 

807 

Hauer  a tornare aioi.douer  torna 
re.  & non  effe r toruato.&effer 


preffo a Cornare.  581 

Hauerauile.  57$ 

Hauer  bando  di.&c.  57 6 

Hauer  battaglia  con  . J75 

Haucrbenccon.&e.  101 

Hauer  bifagno  di.&c.  549 


Hauer  bona  opinione  di  « ; 00 


Hauer  buon  mercato  di.&c.  298 

Hauer  buono. 

29 1 

hauer  buon  patto. 

2oS 

hauer  cagione . 

>37 

bauer  carni  nato.&  effer 

camina- 

IO. 

57  S 

hauer  campo  di.  &c. 

199 

hauer  capo. 

34 

hauer  caro. 


bauer  caro  che  che  fia  un  teforo . 

6 lì 


Hauer  cenato  . 

580 

bauer  cerco.conto . 

578 

bauer  che  fare. 

5 83 

bauer  che  nmaricarfi.cbt  ardere . 

«r.705 

hauer  colpa  di.  &e. 

246 

hauer  confetenza  di.&c. 

41S 

hauer  confidcrationc . 

575 

hauer  con  figlio . 

45S 

bauer  corfo , & . effer  corfo . 

581. 

bauer  cofiumc  andar . &c. 


hauer  credenza.  J27 

hauer  credito  con . 5 76 

fcaxcr.  credito . & . efferfi  creduto 
morire. C’è.  539 

hauer cura.  15 J 

hauer  da  altrui.  5 84 

hauer  da  doterfi  &c.  £nj 

hauer  da  fare.  533 


hauer  da  fare  in  aUunLuago . 

583 

hauer  debito  a.  con . & di . 

57  « 

haute  debito  la  roba.  5 70 

hauer  del  buono.  api 

hauer  del  gentile.&c.  58$ 

liane  r defunto . . 580 

bauer  defire  di.&c.  141 

haute  deliro  ii.&c.  839 

bauer  di  bifogno.  838 

hauer  di  ceno:  338 

bauer  diche.  683 

hauer  di  che  dolerfi.  ^05 

difrfa.cioi.fart.  575 

bauer  di  gratta . Ili 

bauer  dimoflro:  578 

bauer  dormito.&.effcr.  578 

hauer  dritto.  X02 

bauert.cioi.effere.  385 

bautte . cioi . intendere. 

584  . 

hauere.ciol.tenere.  389 

bauer  effetto:  np 

hauer  faccia.  3 7 

bauer  facenda.pocafactnda.  &c. 

583- 

hauer  facenda  con.  5 *7 

fciixr  r di.&c.  a 47 

hauer  fatto  alcuna  cofa . & hauer 
fatta 


far  te. 

57* 

Hauer  fedo  à.  &e. 

1 *7 

bauer  fede , che. &e. 

i*7 

H auer  fede  io.  Cre. 

1 16 

lljuer  fella  con  altrui. 

575 

batter  fretta. 

*61 

batter  fronte. 

37 

bauer  f uggito.  & ejferp  fuggito. 

579 

batter  gli  occhi  ad.&c. 

37 

batter  gli  orecchi  ad.&c . 

37 

batter  gola  a.&c. 

3 9 

batter  grado. 

tu 

bauer  grado  a- 

1 1> 

batter  gran  luogo. 

187 

batter  gran  patto. 

308 

batter  gran  flato  . 

188 

batter  grafia  a. 

111 

batter  guardia . 

575 

batter  guajlo.&c. 

578 

batter  guerra  con.&c. 

575 

bauer bonorc  dix tre. 

110 

bauer  buopo  di.&c. 

5*9 

bsuer  il  cuore  a. 

8 

bauer  il  meglio . il  migliore . 

3 98 

batter  il  peggio  ■ peggiore. 
J»8 


bauer  il  torto. 

to* 

bauer  in  animo: 

8.14 

bauer  in  bocca. 

4° 

bauer  in  calere. 

570 

bauer  in  conto. 

573 

bauer  in  coftume. 

' 573 

bauer  in  cuore. 

8 

bauer  in  defiderio. 

■574 

bauer  in  defio. 

841 

bauer  inforca. 

• 

i* 

bauer  in  grado. 

”5 

bauer  in  guardia. 

- 774 

bauer  in  ira. 

4*0 

bauer  in  tfltma. 

J73 

bauer  in  mente. 

*5 

bauer  in  odio. 

574 

bauer  in  opinione. 

574 

batter  in  parte. 

^ *59 

inpaflura. 

• 5 »P 

bauer  in  pegno. 

’ 5*4 

bauer  in  pi  attica. 

84» 

baner  w pregio  in  pregio,  5 7J  an 

reuerenga . 

574 

bauer  intuita  a. di. 

575 

Itaurr  in  unto . 

574 

bauer  in  ufo. 

: 573 

bauer ira. 

4*0 

bau-ria  con.&c. 

4'* 

La  luna. 

57® 

biuer  l'amore,  di  &c; 

9* 

bauer  l'animo  a. 

8 

a dofto  a. 

8 

bauer  la  peggiore. 

J»8 

bauer  la  ragione. 

' IO* 

r jt-  r • 1 

" Jt. 

bauer  t'occhio. 

3* 

hauer /patio. 

7? 

hauer  luogo.  100 

bauer  fianco  altrui. 

57* 

bauer  male , & mala  uentura . 

bauer  sialo. 

188 

191 

bauer  taciuto.  & offerte'. ito. 

bauer  mal  grado. 

1 12 

579 

bauer  martello . 5 75 . memoria  di. 

bauer  tempo . 

7® 

&c. 

57® 

bauer  torto. 

io* 

bauer  meno  ilnafo.&c. 

j 60 

bauer  trillo. 

*9* 

bauer  mente  a.  1 5 .mercede ii.ctc. 

bauer  uittoria  di.&c. 

57® 

575 

bauer  uoglta.uolontà  di  alcuna  co 

bauer  merlo  metto  a . 

ìi* 

fa. 

*4* 

bauer  mefiiero  di. 

548 

bauer  goffa  con.&c. 

575 

bauer  mrggo. 

309 

hebbe  d morire.  &t. 

58* 

bauer  mifiricordia  di . &c. 

hebbi  ut  fio. 

58* 

57  6. 

hteri  d fera. 

9* 

hauermodo. 

198 

bici  mattina. 

9* 

bauer  morto. 

*54 

hiernotte.fera. 

9* 

bauer  neerfiità di.&c. 

348 

bo  amato. letto. Scritto'.  &C. 

bauer  nell'animo. 

*4 

57  9 

bauer  obligo. 

li* 

ho»  pi  ha  fette  anni . 

3 90 

bauer  odi oà. 

57® 

hoggi. 

93 

Itauer  parole. 

17* 

boggi  al  tergo  di. 

93 

hau(r  parole  /concici 

*7* 

boggi  di. 

93 

bauer  parte  in. 

*55 

l’oggi  fa  Tanno. 

390 

bauer  pauradi.&c. 

57® 

hoggi  mai.  bomai. 

86 

baner  pegno  il  tabarro. 

5*3 

honoranio.&c. 

614 

hauti  pei  bene. 

39* 

honoreuolmente  in  arme. 

593 

bauer  per  befisa.&c: 

57* 

bonoratolet.&c. 

6*7 

bauer  per  cnto. 

337 

bora. 

80 

bauer  per  etriifiim. 

33* 

bora  defideratiuo. 

So 

bauer  per  caro . 

57» 

bora  fu. 

*4 

bauer  per  cont  i ante. 

57* 

bora  mai. 

86 

bauer  per  coftume . 

573 

bora  per  bora. 

95 

bauer  per  fermo . 

339 

bora  per  ifiegno)& per  interroga 

bauer  per  ifcu fato  . 

57* 

tione. 

8* 

bauer  per  male. 

398 

bora  fi, che.  &c. 

86 

bauer  per  manco. 

365 

bora  tarda: 

85 

bauer  per  meno. 

*65 

borbene. 

86 

bauer  per  minore . 

57» 

borfoflu  nino  &C. 

80 

bauer  per  niente  .per  nulla. 

borhora. 

81 

16 } 

bor,qui,bor  là. 

81 

batter  per  ofttnato . 

57* 

bor  quinci,  bor  quindi. 

*73 

bauer  per  raccomandato 

bortùjtorfufo . 

*7 

57* 

borita. 

£6 

bauer  per  riccuuto. 

57* 

bor  uia. 

*7 

bauer  per  ufo. 

573 

bor  una  Molta  , bor  altra  ; 

bauerpiede. 

7* 

7*9 

batter  pieno,  cioè . empiuto . 

boflena  fotta  intefa.M  pauo~ 

57« 

ne.&c. 

7*4 

bauer  poto  andar  ai  effer . &c. 

ho  te. 

5*4 

*1 9 

botta  per  menda  '. 

88 

bauer  queflionc  con . 

*75 

bumiltsfimatnente.  &c. 

366 

bauer  ragionamento . 

171 

burnì  Infimo . Immilli  mo . 

baner  ragione. 

IO* 

366 

bauer  reuerenga: 

ut 

buon  d’arme. 

aS 

bauer  rtcorfb  ad.&c. 

575 

buom  di  città. di  contado. 

bauer  riguardo. 

574 

*8 

bauer  affetto. 

575 

buom  di  corte. 

*8 

bauer  faputo.dr  fapute  alcune  co - 

huom  di  ptagga.di  uilla. 

*3 

fe.&c. 

57» 

buom  fatto. 

» 

3° 

bauer  fermiti  con.  &C. 

57® 

huomo. 

27 

bauer  fi  die  che  fila. 

584 

boemo  compiuto. 

• / 
3“ 

buono 


huomdllgrai Ile  afte*.  »U 

huomadi  mondo.  1 9 

huotnomio.&c  Moh.marito  mio. 


560 

buono  nato . 

3° 

buomonuouo. 

*86 

huorrioutuo.- 

3» 

huopo  èàme  di  ciò. 

147 

buopoiame  queflo. 

547 

hucpo  mi  fon • quelle  loft . 
547 

1 - 


T bafciari.&c.  717 

1 Iddio.  7 

Iddio  gli  diali  buon  anno . 

501 

Iddio  gtatia.  7*3 

I ddio  lo  ili  perdoni . 6 

Iddio  non  uogUa . 4 

Iddio  là  chi.  ■ 4 

Iddio  là  come.  4 

Iddio  uri  dica.  4 

Iddio  ni  dea’l  buon  di.  i 98 
(r  il  buon  di,it  buon'anno . 
198 

I fintomi . joé 

I giorni  auanti.  770 

Ignuda  nata.  3» 

ìl  bello  i.  149 

il  capo  della  cofal.  33 

II  cafo  i,  I49 

]Uafimio.&e.  >*•*•  *17 

II  che. ferina  il  che.  708 

Il  chino.  9& 

Ilcìleifuoco.&c .•••■  7*» 

Il  con  quanta  [entriti . &e. 

f‘  7 

Il  ionurnente-  673 

Il  coftei.il  cofluifatto.&e.  U colio 

roodio:  7»» 

ilCremontfe.cioi.Upatfeéi  Crt- 
tliona.  66 3 

Il  cui  nome.  &e.  71* 

Il  di  aito.  85 

li  dianolo  in  inferno.  719 

Il  diche  hauer.  68  9 

Il  di.cioi.cuf(uudÌ  . 733 

Il  di.aoè  queldé.  733 

lidi  dietro.  870 

lidi  fuori.  8 69 

Il  dtgmditio.  >9 

Il  digiunar, ch'eia  faatua.  &e. 

. 4”- 

lidi  mangi.  95 

Il  rimangi.  - I J70 

1 1 dintorno  . 719 

Il  dir.el  tornar  fu  tnl  tonno  fu  u- 
na  co/a.  3 87 

Il  difouenbio.  713 

869 


lldiuino  del le  leni  fono  molare: 

<*}7 

Il  dolce  il  mio  Sonore.  7 16 

Ildoppohauerlo  pregato  71 9 

Il  doppio  pili:  373 

/ld<*r.  716 

Il  duca, & io  fui.  16» 

I.  lettera. prepofla  alle  noci  eomm 

ciati  da.S.  con  altra  confinan- 
te. 731 

Il  fitto  mio.  Ce.  »*7 

Il  fatto  flà  . *17 

ll  f rinarrilo . cioi . il  figlinolo  dr 
Fortarrigo.  561 

Il  Cenato . aol.di  Cenato.  89 

il  Gerbino,  tire.  7 1 4 

il  giorno  cioi.di  giorno.  89 

llltftre  memoria  di.  tre.  >9 

Ilmarftro  Alberto.  &e.  718 

Il  meglio.com  io  feppi  il  meglio. 
'347 

I /.meglio  del  mondo.  713 

limono.  35J 

il  me  fi . cioè . ciafcnn  mefe . 

' 7ÌÌ 

Ilmtcredrma.  64 1 

il  migliore.eiol . il  meglio. 

»?3 

il  uno.cioiil mio  bautte.  671 

II  mort  aio  della  pietra.  &t. 

718 

I !*n>  bonari, epe.  7*  3 

II  peggiore  cioi.peggio . *93 

Il  pèrche.  66 1 

II. Terottoil  piccante  . 715 

liper  tutto:  &c.  119 

Il  Vetrai  ca.&t.  714 

Ilpiù.-  ! 355‘ 

Il  più , tb'io  potrò . quanto  poffi  il 

più.  7'5 

Il  più  delle  copta  18* 

ItpiùdcUe  notte  .•  «8» 

Il  più  del  tempo.  >8» 

llpa  lofio, che  potete.'  - 7W1 

Il  più. ubi igato  come  tfftr  alenpof 
fi  il  più.  39  f 

Il  prò, ri  contro.  840 

Il  pur  diro.  &C.  - - - 640 

Il  quale  raddoppiato.  708 

Il  quando.  716 

1 1 rierofi  dello  [degno.  6j8 

Il  [angue  Alberti . &*.  361 

Il  [migliarne.  73  3 

Il  frmile.cioì.  fimilmentt . 
lì  3 

Il  /io  81  fuornJl  /ho  dentro . &e. 
716 

Il  fio. il  tno.dtl  uoftro . &t. 

«7* 

Il  tacere. al  cadere. &t.  7 1 7 

Il  II  perdono. (TC.  64  I 

Il  Tnnlgìr&l.Il,  lantani  .611 


Il  <««».' 

»6  8*. 

Il  uerno.cicè  ii  nervo . 

}* 

Il  Ul  diri  &c. 

641  ■ 

Imbracciare. 

830 

Imiti  ituoi. 

«73 

Immollare.  .*• 

*3Pi 

Impanarla. 

5*0 

Impegnar  le  Meste  Menti  umpten* 

nni. 

«1*1 

Impcrciò- 

663  V 

Imperai  che. 

66  3 

Imperi. 66 3. Imperò  che. 

663 

Imperiamo. 

?*n 

Impiegar  bene. male. le  fatiche. 

&c. 

608 

Imporre  leggi. 

498 

Improuifi. 

8**  . 

In  abandanga. 

834 

In  acconcio  de  fatti  [noi. 

839 

In  accordo  effert. 

*>3 

In  adietro. 

7 6i 

In  aere. 

345 

In  affanno  t/fire. 

55 1 

In  agnato  mettere. 

«33 

In  aiuto  effere. 

55  « 

In  alcuna  gufi. 

1.6 

In  alcuna  maniera. 

196 

In  alcuno  fcriuer  la  mercatantia . . 

846 

In  alto. 

344 

In  alto  luogo  inamo  rata. 

1S7 

In  alto  mare. 

344 

Inalgart. neutro. 

648. 

In  amatore  auenturata. 

847 

lu  amb  ilciator  mandare. 

843- 

Inamor  are.  neutralmente. 

6 4P 

Inamorarfi  in  altrui . 

847. 

In  amor  di  altrui  effere. 

Hi. 

In  amor  figlio. 

.848 

In  andando.  &C. 

Inondar.  &c. 

570; 

Inanima, 

831. 

Inante  rilutti. 

74» 

Inangi  ad  ogni  altro  taro  • 

4*0 

Inangt  d gli  anni. 

78. 

Inangi  al  mio  di. 

P»; 

Inangt  al  morire  &c. 

765. 

Inangi  ri  miei  dt. 

93 

Inangi  che. 

166 

Inangi  di. 

93 

Inangi  effere  molto.&t. 

553 

Inangi  inangi . 

621 

Inangi  l’alba. 

765 

Inangi  ihora . 

77 

Inangi' t tempo . 

77 

Inani!  mandar  il  fuo  intento, me t 

ter  man^i . 

5*» 

Inanimi  fi  parò* 

165. 

Inondi  tempo. 

77 

Inangi  tratto . 

16J 

Inangi 


JhiKcI  nenlre  cioè  in  tn  imo . 

510 

Imprrto.  321 

In  apparenta.  406 

Inarco,  torta.  «li 

jjlarmc  a niare.mcfirajefar  ben c 
inarme  *41 

In  arme  ejferr,  i±t 

In  arme  fiero,  ire.  i£l 

I»  arme  bonorenolmftc  effere. 

551  , 

metterli.  *£1 

In  arnefe  rimettere.  i«2 

inafiio.toro.  8 >3 

in  affrettando.  3*2 

inaflenx a.  838 

in  affetto  rimettere  effere.  tre. 

in  a fio, refi  are.  841  , 

inatto.  47* 

in  atto  di  &e.  421 

inatti.  42* 

in  auaritia  peccare.  . *47 

in  aueutura  di  effer  prefi . 

>47 

inauenturamelttre.  X47 

in  baia.  . »47 

in  balia  battere . > il 

in  bando  andare.  4** 

in  bando  mandare,  porre  mettere. 


55* 
83 1 


r • jt-  r-  e t jtt 

in  buon  bora  fio.  H 

in  buon  bora  uà.  %S 

in  buon  punto, 
in  buon  Jenno  effere. 
in  buon  fen no  nuenire . ì£> 

tnburla.prendere.  l}à 

in  caccia.  83  ; 

tn  cagni  fio.  837 

in  calere.  57° 

in  calma.  833 

in  cambio.  (J,  Jpo 

infamino.  1 lai 

tn  f.aniicia.  830 

in  campo.  2126 

1, scampo  nenie,  tir  e.  206 

in  cenno  . 335 

in  capelli.  ..  .8  31 

in.cap.-g  1 /franti.  831 

incapo  at  ila  /caia, alla  fiala,  V la 


in  cìttiJn  eteiaa . in  becco . in  fa. 


affi 

tnbar.c 


nni/o  'fi-re. 

in  barba  bornia.  &c.  

in  baffo.  il* 

in  bclfjrfetto:&C.  >*7 

in  bene  andare,  fare. portotene . 

292 

in  bene  di  alleni, 
tn  beni  fi  edito, 
in  bene  muere,  eon.&C. 
in  bianco  refiare. 
in  biffante  fiore, 
in  bifiento  tenere, 
in  bocca  al  popolo  effere . 

in  bontà  perfetto.&e. 
in  braccio, 
in  braccio  mio. 
in  brune. 

in  bneue . cicè.breuemtntet 


■ >?> 
*23 
*21 
?43 
*42 
*47 


Jg 

819 

112 


■A- 


fi  offe- ■ 

in  capo  Ji  due  anni . 
incapo  occhi, 
in  Cardinale  conficcate, 
in  carità.  , . _ 

incamare.ncutro. 
in  carne, 
la  Carne  ejfirt. 

In  carta  porre, 
mcafi  mio  cognato . &c.  j 
lncafo,tbe. 

in  c.ij.j  diberTfia. 
urta),  d:  ino  tu.  . , \ 
in  caufi. . off. per  cui.fi. 
in  caufa-Jc  ÌL_ 
in  cento  doppi/.  - 
in  cerchio. 

in  cera  ella  ritornare . . 
tu  che . cioè . nella  qualcofi 
689.  ■ ...  , . 

in  che. ctoè.nel  quale,  nella  quale. 

ut Ui. ne U e quali.  , _ 689 

in  cheto  mettere.  . 818 

inchinar  altrui.  . .604 

inchinare  neutro.  , .S48 

in  checca.  "835 

•n  cbnslomorirt.tr C.  . 864 

in  etiche,  . 2fiq 

in . ttoè . con . in  diligenza  . . 

- *44 

in . cioè . contea  percuoter ju.etc. 


43 

3» 

4* 

§44 
Sii 
£4 9 
■ 511 
552 
•543 

14  9 
*42 
è *4 9 

*35 
55 1 
, 373 

1,2*1 

Jéì 


fie.&c. 
in  colera, 
in  colli  leuarfi. 
incollo. 

incolore  nouo.&c. 
in  colpa  effere. 
incommunità. 
in  commune. 
in  compagnia, 
in  conipcijìa. 
in  compremeffa. 


7io 

fi* 

*44 


5lK 

51? 


in  compromiffópem.ttnere.qqi 
in  concio  effere.  839 

in  concio  mettere.  -839- 

in  concio  neutre. 

in  conclufione.  sjfli 

In  concordia.  ■ 2 1 3 

in  tonfine  mandare.  ■ afif, 

la  confo fo.  S35 

incoofiierrgq.  s . 
in  confiien%a  recar  fi  . 
in  confirna.  84». 

in  contado  in  nilla.  , | 212 

in  continente.  tj 

in  contanente^be.  all 

in  contanti.  gjl 

in  contegno. 

in  conto  di.&e.  11A 

in  conto  effere.  . , , Ut 

in  conto  bautte, 
in  lontra. cioè . per  contraria . 

774 

incontra.doc. fiambieuolmente. 

121  .vx. . 

incontra. & incontro  di  alleni. 'ai 
altruismi.  773; 

Li  contrario.  774 

incontro  allui. 

incontro àMcffina.cioe.  rincontro 

721  - ■ ; 

inconlro.&m  prò  di  firn  tare,  ere.: 

,774  j.— 

in  contro  farfl  • 774. 

lucoutrogli.&c. datomtft,  tre. 

■ *4±  •?- 

in  conniti  mntrt.&c.  S3J 

in  copia.  B34 

incolpo.  . v.  -u 
m corpo, & in  anima. 


112 

in  bneue  fiat  io. 

312 

21 9- 

in-ewi  .dentro. in  fino.in  porto. 

ineorfo. 
in  corfo  andare. 

■ 1-447 
• 447 

in  bneue  tempo. 

1*5 

1 82 9 ■ ..  

in  corte  fu. 

• 

in  brigata. 

5*5 

inaici. incontra. & ucrfo.in tetra 

1 n cor te /fratto. 

t«  2 • 

in  buona  fe. 

.131 

dele.amoreuolc . 818 

in  coffa. 

in  buona  lettera  ridane:  &c. 

ó_. cioè .infra,  In  pochi  di. 

incoila. 

• *25 

C*2Ì 

in  buina  pane. 

152 

Sili  T.  , 

inaici  per.  in  corte  fu.  . 864. 

in  cerume  bauerto 
in  coiai  dire. 

tn  buona  parte  pigliare. 

152 

urne  a nel  dolore.  &c,  _•  ’-ÌLig 

m coiai  mentre. 

>0  • 

in  buona  tempra. 

*28 

w.ctel.Sopra.tn  groppa,  &e. 

m colai  mexxp. 

tnbuonatornare. 

.32» 

.,829  cr848. . vankn»  • 

m total /frano. 

-O  •» 

in  buon'hora. 

-J  £6 

incirca , . 88» 

in  credenza. 

In  eredito  effere. 

In  cremesl. 

Iti  crcfcemi  di  tt. 

In  croce, mani. 

In  debito  effere.  . 

in  della  bofle.Gc. 
in  dell  ufficio  . 
in  dentro. 

in  de  fiderio  accender  fi. 
in  defiderio  ejfere. 
in  defio  bauere. 
in  deflro  ucnire. 
indi  ni  otto  di.  «' 

indiò  poco  tempo, 
indietro  anni, 
indietro  tornare, 
in  digiuni  niuere.&c. 
in  diligenzaciolaon. 
in  Dio  uincrc. 
in  difdetta. 
in  difgralia  di.&c. 


55» 

8(58 

808 

*34 

8ji 

*4  9 

849 

785 

*43 

841 

*4» 

8;8 

874 

*74 

770 

77» 

*33 

843 

*3  > 

>87 

,,5 


in  di  fot  dine.  tifi.  & 120 

indicarle.  Ijtf 

in  difetto  di . &C. 
indiretto.  85 1 

indilo.  819 

in  dolore  effere.  840 

in  dono.  A 838 

in  dojlo . 44 

in  dolina . 83* 

in  drappello . 838 

in  due  colpi.  737 

in  due  giubbe  etmpanuro.  830 
in  due  piedi.  61 

induri  animo.  li 

in  eccellenza.  »•#  , 83 6 

in  effetto-  3*7 

inentro.  785 

in  Erminio.etc.  837 

in  errore  eflert. Gl.  840 

ineriremo.  236 

in  etd  crefcertttjjere  83* 

in  età  di  trenta  anni.  831 

in  età  fua  crcfcere.  83  » 

in  eterno.  $36 

in  faccia.  ì6 

in  faceta  finaHdo.  ) 831 

in  facendo  ejfere.  583 

in  facendo  mettCrt.  236 

i.i  fallo,  cogliert.iirare.trouare.elt. 
£38 

in  far  fello.  830 

iti  fafee.  830 

in  fatiche  e fiere.  nj  . 551 

infatti.  ' 13 1 

in  fatto.  1 3 1 

in  favella  fui.  838 

itffede.  I26 

_ia  fede  di  ciò.  la 6 

' ia  fede  effere. pigliare.  J30 

in  fede  ima.  123 

in  fede  ricevere,  tenere.  >30 


t a r 0 l U. 

in  fede  fernire.  844 

in  fe  di  Dio . <5 

infermare. neutro.  <49 

in  fede  uiucrc. in  gioia.  833 
in  fendo  dare.  833 

in  figura.cioi.  figuratamente . 833 
in  figura  1 it.Crc.  83  3 

infila.  833 

infilo.  833 

in  filofofia  leggere.  84® 

infilza.  833 

in  fin  ad  bora.  • 83 

in  fina  gola.  J19 

infina  boggi.  83 

in  fin' al  cielo  laudare,  torre.  J41 
in  fin  al  cuore.  to 

in  fina  IL  262 

infin  all'acqua  negare. &t.  a 3 9 
infin  all’anima.  io 

in  I inaila  tornata.  359 

infin' aUbora.  8 3 

infin  à quel  di.  96 

infin’ à quell’ bora.  96 

infin"  à qutft'bora . 96 

infin' à quefto  di.  96 

infin’ à qui.  *59 

infin  a tantoché.  361 

in  finche.  260 

in  fin  coflà.  262 

infin  da  bora.  83 

in  fin  dal  cielo.  359 

infin  de  fuoifebiu».  239 

infin  di  qui.  262 

infine.  233 

infingili.  359 

infili  m fu  gli  occhi.  35  9 

infinito*  feder  torme. cioè, fedenti. 
510 

infinito  attiuo  in  fenfo  pafìiuo.  data 
ad  uccidere,  (re.  5 :8' 

infimto.Cantaraugcllctti.tr  fiorir 
piagge  Ter  me  fon  bofcbiCc. 

717 

infinito  colla  negationcananti.  non 
dir.&a.  485 

infinito  colla  prepostone. lungo  à 
unire,  pofiibile  a nocete.  519 
indi  i pagani  a franti arfi.  (re.  48  7 
Mandar  a dtrc.&c.  571 
lungo  farebbe  a dir.  (re.  743  .in 
andare,  col  fare. nel  uederh.  5 70 
infinito  colf  articolo, ‘l  taccrc.nl  ca- 
der.(re.  71 7 

unocfjcr.untrar.&c.  57  o 
infinito  colprimo  cafo.  egli  effere. 

6 1 8.  col  quarto  cafo. lui  effer . 

&c.  619 

in  finito. cofc  da  farle  gli  febtra- 
ni.  519 

infinito  dinotante  pafiiont  di  ani- 
mo, ecco  medico , bauer  moglie , 
&andar. (re,  487 


infinito  .1  dabonor ore  la  fcftj.  &c. 
319, tempo  cfbauerc  /fintolo 
firal  la  corda.  51 9 

nifi  ni  lo. è da  ufi  ire.  80  3 

infinito,  non  bifogna  di  temere.  &c. 
827 

infinito . 7{pn  fa  ebe  fare . fuor  che 
dormirai  fi  fatutto.  488 

infinito  plurale  Jiafciari . parlari  a- 
morofi.  717 

infinito. Se  ci  foffe  chi  farlo. non  fa- 
tta chi  mangiarla,  (re.  487 
infinta.  262 

infiala  fine.  35  9 

infin  l'afcclle.  2 59 

infili  qua.  163 

infin  quagiù.  262 

infin  quel  di.  96 

infin  quello  di.  96 

infin  qui.  261 

in  fiore.  831 

in  fio  tenere.  3 85? 

in  foggia.  .-.  1 96 

in  forca  feffo.  834 

in  forma  di.  3 o 

in  forfore.  379 

in  forfè.  379. 

in  fortuna, mare.  831 

in  fori*  il  altrui.  133 

in  forze  vincer  altrui.  845 

infra  la  gente . 790 

infra'  l maggio*'!  luglio.  790 

1 nfra'lmare.  201 

infra  mare.  [ 301 

infra  me.  790 

infra  pochi  di.  a 03 

infra  tanto.  327 

infra  terra.  ,t.  202 

infra  tre  mefi.  202' 

in  frego.  839' 

infrefeo.  838 

infretta.  820 

in  frónde  pallida.  831 

in  frotta  1 841 

in  fuga  andare.  83  j 

in  fuga  campo:  8 33 

in  fuora.dal  papa  in  fuor  a . 693 

In  fuor  che.  ($94 

in  fuorc  flore  dalla  ripa.  78; 

infuori  frorto.  783 

infuria.  24» 

infuturo:  770 

in  gabbo  prendere.  842 

in  galea.  829 

in  gamba.  830 

ingclofta.  831 

ingenerale.  7^ 

ingeneranti . 747 

ingenere.  744 

. . t.  477 

in  gmocehie.  tngtnoccbton  : 67 

in  ginocchioni,  6 7 

In 


i 


In  ginocchioni.  . 6j 

In  gioco  prendere.  84» 

In  gioia  effere.  ’*  833 

. 781 

ingiù.  . J4(S 

mgìu.Ja  due  anni  ingiù  bambini. 

346 

in  giu.  dalla  cintura  ingiù.  345 
>»£i«/o.  346 

tngonnamra.  830 

ingorgia.  42 

in  grado  poflo.  1 16 

ingrano  di  altrui.  115 

in  grado  cffcr  ad  alcuno:  J 15 

ingrado  riceuere.  Jl$ 

in  grado  fuo.  115  . 

in  grana  tinto.  1 1 5 

in  gran  copia.  834 

in  grande  abondanga.  8 34 

in  gran  fretta.  810 

ingrangiornatc.  <*8 

in  jjran  numero.  2 > 3 

in  gran  parte.  JS7. 

in  gran  quantità.  2 33 

ii  gran /Mera  841 

in  gran  flato  effere.  188 

ingrati  torma.  83  5 

in  gcauidarc.nrutro:  649 

ingrauidjr  in  due  figliuoli.  85Ó 
ingrana  chiedere.  <49 

ingrana  dare.  **4 

in  jrnrin  effe re  di  altrui.  1 1 4 

in  grembo.  829 

ingroppa.  829 

ingreffo.  837 

inguardia.  841 

inguercio.  ' 837 

in  guerra  effere.  _ 5 5 1 

in  guerra  cffcr  con  altrui.  83  2 
iuguifa.cbe.di.  *9< 

m lubuo  lungo.  &c.  830 

in  baurr  punire.  353 

in  berla.  83 1 

inbonor,padre.&e.  848 

in  hofle  andare.  fio.  2 07 

mimi  co /noli  più.  35^ 

in  inferno. . 719 

: ninfimeo.  1 

in  infuna  portare.  843 

inirtefitrcié&e.  420 

ili  ijìarubio . 440 

in  ijlonfitta.  541 

in  ^penalità,  iff eticità.  _ 

735  « 

ini/pirito.&e.  83 1 

ini/lento.  833 

in  iliima  bautte . 57J 

mia-  874 

in  U . dalfauemaria  in  là  . 

794 

in  /nitro.  6~c  in Jferanga . &c. 

8 4P 


r p i ^ 

in Umaggior  parte,  ,ln  157 
in  lame.  831 

in  latino.  838 

tu  lai  te, grane.  1..  838 

in  lettere  d oro  mìnutf.  83  8. 

in  [bora  pmru.&c.  8ip 

in  liberta  effere.  _ 551 

in  libra  tenere.  588. 

in  lingua  francefca.&c.  838 

in  lista  mettere.  r 543 

in  litigi  effcre.  551. 

mlitoalmare.  , ; ^75-2.- 

mimica.  750 , 

in  luce  ufcire. ritornare.  ioti 

‘hlungapNMrefét,^  L 313. 

in  lungo  gire , trarre  313 

in  lungo  leriuere, dire.  313  , 

in  lungotevere, mandare.  312 

m luogo  alto  inonorato.  1.87 

in  luogo  baffi.  , . _ 187-. 

'»  luogo  del  Re.&c.fuo . &C. 

‘89  -iji 

in  luogo  di  Jomma  gratin , di  nero  . 

amore.  1 8p 

inmacero.  * 369. 

in  maggior  parte.  ’ 158 

in  mata  opinione.  833. 

in  mala  parte.  ' 15  y 

mmatc  ii.Crc.  192. 

inmalcdittione.  . uV  .551. 

in  tnalbora.in  malbora  ria * 

SS 

in  mal  punto.  , 168 

in  mal  feuno.  241 

in  manieratile.  195 

m maniera  di  cuqio..  ,.y  195. 

1 umano.  , 53.54.0-830 

in  mano  andare. uenire.  5 4 

in  mantenente.  Si  . 

in  mantenente, che,  ^ . , 281 

m Mantouaua.isrc..  - 666 

in  ma ft  Itera.  83! 

in  ma. e. interra.  .-.  1720 

in  rat  diceua.  . , <5  ; i 

in  medicinafludiare.  &c., 
in  niegho  mutar fi.  40 1 

in  me  medi  furia.  6jt 

‘B  menu-be  non  balena.  3 tfo 

ih  menili cbtau meu  infiora. 

. )6o 

in  meno.  j£0 

in  mentre.  ijg0 

in  meijaffraia.  3^5 

» ®w-n  305 

1 nmeggpaloro.dt  loro.  305. 

in  mci^pìboftbi.m  medila  cal- 
daia  Palpi.  305 

in  me  ^go  mare.  , 550 

in  me^go  metter  tempo.  3 08 

in  mrggo  produrre . 307 

inme^aJionu.drc.  305 

iumcgxp  tolto.  308 


in  mia  la  torri, 
in  mille  doppi: 
in  mio  [cambio, 
intrujeria  effere. 
in  modo, 
in  modo  alcuno, 
in  modo , che.  tire, 
in  moglie  bauere. 
in  molle, 
in  molta  fretta, 
in  molti  doppi, 
in  71 Olio  auangare .. 
in  monte, 
in  morte. 
in  tpc/lra. 

[limoli r a di.&c. 
in  nafcofo. 
inni  Ila  hofle.  &*.. 
in  neil  ujfuio.Crc. 
in  niente  [apare. 
in  nane  gaffa. 
tu  ninna  mainerà, 
ut  ninna  parte, 
in  mun  modo. 
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55» 
194 
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839 
820 
373 
397 
*34 
23 
4p5 
403 
370 
859 
849 
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196 
Ip5 
*57 
*95  • 


innome  draltrui  uoBro.&c.  228 
io  nevi  cale  rffcrc.metterc.  570 

innon colere  metter. O-c.  570 

ih  nota.  40 

muoia  porre.  371- 

in  nulla  rnouere.  266 . 

in nnmfro.fcnfo.  e3r.  • 231 

ni  numero  di  [celatila.  231 

innunicrotasHcrunoUi.  847 

In  numero  tanto.  2?3: 

in  obligo  effere.  551. 

m occulto.,-.  371 

in  Olilo  r//or  J &e.  551 

infogni cafo.  .-.  ..  J49 

in  ogni  .aj'otcbc , &c.  ■■  iqp 

in  ogni  gufa.  197 

inogtu  lato:  *54* 

i Regni  modo. . Igj 

in  Ogni  parte.  . j 5 3 

1*  olfrn.  649 

inombra.  834 

inopera  effere.  23 8 

in  opera  porrei  mete.  235 

in  opere.Cm  fede  fonh  4 dio.  543 
in  opinione  effere.  832 

ino ppo/ìto.  . 775 

in  oratiom  uiucre.  83  3 

Ip  ordinanza:  170 

mordine.  It9 

in  oro  fiorini.  83  t 

in  orto  fan  michele.  713 

ino/fc.  ...  83, 

m pace, portare  Bare.  837 

m pace  con  altrui.  832 

in  padre  lafciare.&c.  843 

ut  palco. &c.  719. 

tnpqle fe.  37» 

in  palma  di  mono.  50 

In 


tu  fune  & inacqua. 

in  parole, 
in  parte 
vi  parte  alcuna, 
vi  parte  acuire, 
ir.  particolare, 
in  parto. 

th  pattuì  a hduere.teitert.a 
in  patientia  portare  Jorrt. 
in  paura  effere. 
in  peggio  ruucarfi. 

iti  pigna. 

in  ptlirgrtnaggio. 
in  pendente, 
in  perdita, reflare. 
in  perfettioue. 
in  perpetuo, 
in  perfona. 
in  perfona  di  lui. 
in  perfona  propria:  j 

in  perfona  punite, 
tu  pertanto. 

vi  petto  ferbarfi.  j 

in  peggi  tagliare, 
i»  peggi  uefle. 
in  piacere  effere. 
in  piace  re  effer  a .C Ire. 
in  piano. 

in  pianti  dirumperfi . 
in  piccala  parte.  • * 

in  pie  in  pie  de. 
in  piedi. 

in  piena  pianta, 
in  pieno  configli  o. 
in  pieno  parlamento, 
in  pien  popolo, 
in  plurale, 
poca  parte. 

i n poco  Haute.  f. 

in  podere  di.  Cre- 
te padellarla  andare, 
in  porto. 

in  pofianga  di  c 're. 
inpuffefiioae  effere. 
in  ppfta  andate.  . 

in  pofla  dare, 
in  polle. 

in  potrfladeliauere. 


T Jt  t % I 'ut. 

844  in  prima  che. 
j ri  4 in  prima  di  me. 

3 S7  in  prima  entrata . 

157  inprima  {acciai 
1 19  in  prima  mfta. 

I t Cd  in pr inalo. 
ioi  in  proceffb  di  alcuni  di . 


M 

17Ì 

;ri4 

SSL 

s*l 

111 

77' 


78  9 in  proceffo  di  due  fecoli.  di  più  gior 


>37  ni. 

■4S  » inproceffo  di  tempo. 

aou  in  procinto. 

£41  In  prodeggi  famofo  . &t. 

833  inpròdì:&c. 

480  in  prò, & in  contro. 

a,6  8 in  prof  nudo. 

8)7  in  pronto. 

836  in  proposto  detta.  A 
4 t in propofitodi.Ótc. 

33  in  propofito  fiate . 

33  in  proprio. 

'8j8  inprofa . 

41;  in  prona  porfi.uenire. 

4 9 in  proumeta  ridurre . 

74?  in  prua. 

74 1 in  publico. 

551  inpugno. 

8;  ; in  punto, effere. 

83  J tnpurgalorio.&c. 

843  intjua. 

- .]  57  in  qua. dalla  paffuta  fera  in  qua. 

212  744 

,237  inquà.&inlà.  874 

354  in  qualche  parte.  1{7 

354  in  qualunque  forte,  elle.  &e. 

354  Ì22 

3J4  inquantità.  ÌJJ 

374  in  quantità  di  due  onde.  933 

157  in  quantità  di  dugento  . - 133 

390  in  quantità  grande. molta.  233 

1 34  in  quanto  à fé.  312 
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22 

832 

?42 
840 
840 
24 £ 

83 2. 

788 

isa 

788 

w 

Sj2 
S5Z 
13° 
Ì2S 
2Z* 
822 
2 62 
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quanto  ciol.in quanto  tempo. 


a 34  in 
ifi  in 

829  2*3 

J34  inquanto.cioe.per qkefto che.  322 
.17)  in  quanto  della.  &c.  319 

J68  in  quanto  in  me  ì. 
itìS  in quantopotrò,egli  bontà  ; Óre. 

162  .2*2 

. 334  in  quel  ch'io  feernat  66 s 


in  pouero  flato. 

]88  m quel  d'intorno. 

lìl 

in  pvuerti, morire.  &c. 

! 833  m quel  di  Tifa. 

661 

in  prattica  bautte. 

841  in  quel  dire. 

661 

in  precipitio: 

8;»  in  quella. 

óóq. 

in  pregio  effere. 

in  quella  che. 

in  pregio  mettere. 

11 6 in  quella  flange. 

m 

in  prefintta. 

838  >n  quella  utet. 

66 $ 

in  prefintta  aliai. di  lui. 
in  prt  flange. 

0 6 1 s 'a  quello. 

■ 841  in  quello  che. 

66 4 

È 

ut  prefitto. 

841  ‘n  quello. ctol.fopra  quello. 

in  pr  elio. 

in  pieggohauere,  j/ 

84  r tu  quel  locc.cioè,in  loco  di  quello. 

ì 

in  pria. 

378  in  quello  de fineBntc. 

66$ 

Inpnma. 

978  in  quello  infante. 

13* 

ir,  quel  mentre.  308* 

in  quel  meggp.&  308 

in  quel  meggo  tempo.  |u5 

ih  qùelfubtto.  38. 

in  quel  tanto. & 
in  quel  tanto  che. 

m quel  torno.  ' 781 

in  qnefla.  • 664 

in  qùcfta  flange.  557 

inqucjlo.ór.  •.  664 

in  queflo  che.  ■ 66< 

in  qucjlo  dimoro.  66$ 

1»  queflo  d'intorno.  781 

inqurttodtre.  665: 

in quefto  mentre, 
in  quello  meggo.  . 367 

in  queflo  meggo che.  •"  307 

in  queflo  meggo  tempo:.  V 307 
in  queflo  {aggiorno.  66J- 

in  queflo  flantC;  ^52 

in  quello  tempo,  ór  « 66$ 

in  qnefto  tempo  che.  6S  C 

in  ragionamenti  uarij effere.  55* 
in  ragionamento  con  altrui  tjlere. 

' ifì  . 
in  He  eleggere, 
in  refi  a. 
in  rima, 
intipofo  tenere. 
in  riputatioue. 
inriuaalmare. 
htriuadiflige. 
in  nua  tonde, 
in  rotta  fuggire. ór  e, 
in  {aerato, 
infoio. incappa, 
infoino. 

infanta  croce. óre. 

In  fchcrmaggi. 
infchicra . 
in  {confitta  fleuarfi. 
infiorilo, 
in  firitta  mettere, 
in  ferito. 
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infcrittura. 
in  {ecco, 
in feder  Icuarft. 
infcdiffc.órt. 
infeeflere. 
in  fognar  ferme . 

infegrcto.  370 

tufi  burnite. óre.  626 

'niella.  819 

in  lembiar,te.  40J 

in  fi  mede  fimo  contente.  £31 

infe  medefima  ogni  cofa  l buona. 

:~6is> 

in  [empiterno.  84; 

in  fenno  buono  ritornare.  iti 

infeno.in  grembo. &e.  819 

infintimcnto  effere.  16. 

infentina.  105 

di  In 


Jnfentere.  • 840 

In  fé  raccorfi.  *3jL 

In  [erbo.  840 

In  fé  recar  fi.  (j_l 

Infe  ritornati,  riunir 1.  i_s_ 

Infermila.  844. 

in  jir  Beffo  raccorp.  l 

,nfe  tenere.  gJo_ 

in  [erutto . 6',x 

inficuro.  . 9J_ 

infime  amar  fi.  711 , 

ituidiarfi.  711 

énfi  -me. con  loro  infirmi.  jJLl 

in  potoria  emrare.effer  di.  &c. 

'31 

in  fin  gm.  *39. 

in  fingolxre.  P-f 

in  fimfiro.  ' .»  y» 

fjno  alla  mattina.  3j 

in  firmò  tantoché.  16 1 

IV  fino  in  fu  gli  occhi.  xjj 

infogno.  833 

in  fon.  ma.  Vj_» 

in  fomma.  »V  » ì 1 

in  Conno.  8l3_ 

in  /onno  fempiteruo  chiuder  gii  oc 


chi.  ere. 
in  f.pra . 
in  forte  toccare, 
in  fnfpetto  effere. 
in  /palla.  1 

in  firraiigt  e fiere , 
inffic  tallone, 
in  li, igiene, 
in  fiato  durare; 
il.  flato  effere. 

in  flato  grande.  , 

in  flato  montare  porte, 
in  Beato  tenere, 
in  fu. 

in  fila  faurUa . 
infila  libertà  e [ter e. 
in, ita  ma  bora, 
in  fina  ritenere. Ore. 
in  fila  linfa, 
in  fuuhio.  . 
in  fiu.daU  1 cintura  in  fi. 
infu  | Hocchi. 

a e.  fu  i penfieri  accidiofi  dai  fi. 

ÌU  . 

in  fu  1 fatti.  848 

in pfl  ballar  furono.m  fu'l  catare. 

in  fill'impaggjarc.  jqó 

in  fu'l  brrc  darfi.  346 

in  fu’l  dare  dalla  battaglia.  H 

i_fu'l  di.  91 

in  fui  dir  entrare.  ìoó 

in  fu  l far  del  giorno.  91 

in  fi'l  far  della  110t1e.iclU.fcra.etc. 
£1 

in  fui  fiorire. (pc.  tl 

tnfi'l  giorno.  91 
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r nf  jf  » * t 

in  fiel gridar  rifiatiate.  jaS 

in  foila  fede  giocare.  nj^ 

in  folla  fine.  9* 

in  fitta  mcgfgf  terga.  gx_ 

in  folla  mone.  gl 

in  folla  nona.  91 

in  folla  partenza.  54 

in  fitta  prima  oifla.  |jj_ 

in  fitta  taurina,  92 

in  filt aurora.  9 2 

in  folle  foggia.  84S 

in  folle  galle.  8-w 

in  folle  gratie-  848 

infitte  quattro  bore.  epe, 

9Ì- 

in  folle  fignorie . 848 

infitto  [chi*’ ir. del  di.  gl 

in  fili' ofimat  lenirne  iter  fi . 346 

infoi  mattutino.  gx_ 

rnfnlmrzzpii.  91 

in  fui  mio  errore.  gx_  • 

in  ht'i parlar  caddero.  34 6 

in  fi'l pianto  tornare . jo 6 

in  fi",  pieno  meriggio  . 354 

infalprimofonno.  fei_ 

in  fi’l  ripofito.  848 

infilfaldo.  848 

infi'l  orrno.  <v  gx 

in  fu  lue  fico.  91 

infoloifo.dire . 3 6 

info'loolio.  3 6 

infoi ooft rofinful mio. &C.  3_8j_ 
in  fio  effere.  "6 

infuo  genere*  . ■ ..  \ . 7.41 

in  fio  grado.  UJ_ 

m fio  prò.  «4° 

in  fi  quei  dfiinfi  qucllhera.C  c. . 

■.  92  .....  • • 1 

in  firma  dipo.  ■ .Tjx 

infifo.  34 6 

in fifo le mimlafUf.,  . »Vi.n347 

1 nfoslantia . C*ì}~ 

in  fu  un*  none.  34$ 

in  tagìicurnirp.  ..„.,.ioi 

in  tal  meggo  3 8 

in  tanto.cmi.in  qoeflo.  3»_2_ 
in  t anta. Cloe an  qocjlo  magge . 

-ili  • 

in  tanto  cioì.in  tonto  fiati»  di  lem 
po.  . 3ii_ 

in  taotoaioi. tanto.  317 

in  tanto,che  ciolan fio  attento  che. 

*»7_ 

in  taiuo.che.cioè.in  quefto  Magge 

117  , 

in  Canto, che. cioè. tanto, che  . 307 
intanto  differente, cbe.Cpc.  iti 
ih  tanto  ài /ferenti  jn  quanto,  ere. 
i}9 

in  Canto  di  tempo  che.  Jlq 
in  tanto, in  quanto . 12$1 

tu  tanto  mocamcjue.&c.  70 1 


3 66 

iP4_ 


Integerrime.  .»« 

Integnjttmo. 

in  tempo.  74 

in  tempo  di  diecianni.  fl6_ 

in  tempra.  . t-10 

intender  di.  8.  7 

intendo  fi  con  altrui.  Lio 

inttnderfi  dtgcmme.&Ct  811 

in  tenere  bauert.  L}_1 

in  ttnore.  3_3±_ 

interporla’, do.  (PC.  7 SS 

in  terra  di  Rota* . ».  3 

in  Itera  giu fo.  3-'-7 

in  terra  porre.  a 05 

in  tergo.  ;j 

imefo  ciò Ciofippe,ecco.&C,  (27 
in  Iella.  3 l 

intimifiimo.  Sii- 

intimo.  ..  J6S_ 

in  foni/».  7-  i 

intònicittj.irc. . . f ;<> 

intorno  atta  terra. della  terra,  et  la 
terra.  .777 

intorno  di  tre  di.  di  tre  piedi . Cc. 

■-m.,  •••  - 

inforno  fa  di  dieci  anni.  ; co 

intorno  interro.  <JJ_ 

intorno  panie.  .4  47 

intorno  oia . . 2JJ_ 

intono  mirare.  *3J_ 

in  traccia. 

intra  due.  . 3 41 

intra  l'altre.una.&e.  flJL 

intra’l  Rodano,  e'.l  Reno . 7 i_ 

infra  molle,  O.  fello.  ■ 78; 

intra  tanto,  - . }JJ_ 

intrau’fo.  ;IJ 

in  treccie.  83  0 

in  triangolo.  tjj 

in  tuo  feroigio.  f, 

in  tutta  altra  guifa . f_ 

in  lotta  altra  goffa , che  fatto  non 


; ; baueaprm*. 

iSJ- 

ia  tot  te  parti.  . i , 

in  tutto. 

a_6S_ 

in  tutto  & per  tatto. 

»6SL 

in  nano  . 

3 5J_ 

in  ual  di  T 1 beo.  epe. 

7:3 

in  nalor  ere fiere.  &c. 

\ é 

in  ueubit  ggaohfcfe.&c. 

u_ 

m uree. 

1 , CI 

in  uece  di  &c. 

Jjl 

in  ucce  fu*. 

loo 

rutena. 

Sgl 

tu  tradita  domandare,  epe. 

Sii- 

tenere. 

li» 

in  uentura  reputare. ^rc. 

Sci 

inocr.cioòj  comparonoae. 

•7ì4l 

in  uer  di  loro. 

tu 

f»  urritd. 

jj7_ 

in  ter  la  fera. 

7vl 

maeriotcafo. 

In 

toner  miglio  jinto.  t£S. 

In  utro.  Si  7 

In l'tronrfe . &t.  f±}_ 

In  utrfi.  «_UL 

In  uerfo.  «ì«- 

Inuerfoà  fatinoti.  7P 1 

in  uerjo.cioè.a  compar atìone. 

79 1 

iLUerfode  di.&c.  "P1 

m uerfo  limare . 72>- 

in  ueflimenti  bianchi . &c. 

inucjlir  denari.  _ éoì 

inuefliio  bendi  è ogni  dolere . 

6i)o 

in  ilio  fjerf.  U-L 

in  uice.  M72_ 

inuidur  ad  altrui  alcuna  cefo . 

É05_ 

inuidur  alcuna  cefo, 
inuidur  alcuno  buone, 
in  uillania  tenere.  &c. 
in  uincita  rrflare . 
in  uirtù  di.&c. 
in  uirtù  giugnerGiouc.  tre. 
inuifione. 
in  uijo.  In  uifo  bella  i 
inuijla: 

in  uita.In  uita  loro, 
in  uita  effere. flore.  tenere  t tre . 

31 

in  uite.riuolgerfi. 
in  ultime.  J 

in  una. 

in  una  polla.  «V 

in  un’ alme, 
in  un  balene, 
in  un  batter  d’eccbio. 
in  un  colpo, 
in  un  parlici.  &C. 
in  ntflante.  u ~ 

in  umuerfe. 
in  un  momento, 
in  un  miniente  di  tempo  . 
in  un  mente. 


in  uno. 

in  un  pii. 

in  un  punte. 

in  un  fotfio.  ,\ 

in  un  fubito. 

in  un  tempo. 

in  un  tratto. 

'in  noce  In  ucce  chiara, 
in  uolgare. 
inuolontà. 
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t a r 0 1 a. 

in  urto  cogherft.  738. 

in  ufanyi  effere.  5 

inufocflcre.  15 1_ 

in  uh  bautte.  57; 

in  tiferà  fcritto:  fcjL 

in  zurlo.  8;g 

Ijtjui  deffa.  C34 

10  fono, che.  tre.  C:o 

10  per  me  non  intendo.  &c.  CsS 
io.poffoj lo.  <45 

io  fon  morta. &c.  <155 

10  fono  todo  u entrari  io.\&c.  tu  fu 
fltju.  . 

io  uenirt.trc.  <Ll8_ 

d-pÌÙ.  Jii 

Ltjuali.tr  legnali.  Iti 

limale.  agi 

Ifptrti.&u  Ut 

ijia  mane.  6JL 

ifla  notte.  ù <7  L 

ifajera.  Cjtl 

i juoi.a  i tuoi.  &c.  121 

Hai  tua  uita.  «io; 

italiani  buomtni.&c.  ■ 7;x. 
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,n  fi  tenere. 

» [e  tutta  . 
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in  Ragion e. 
infioro  durare: 
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in  fit. dall  tintura  in  fu. 
in  fu  gli  occhi. 

in  fu  i (tenfieri  accidiop  dai  fi. 

in  fu  I filli.  848 

in  fri  ballar  furano. in  [al  càtare, 
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leggiti- cofa.  .Si  7 

legg'cr  giorni. peccati,  pegno. 

817 

le 1 “cqua.buomo. inimici  lem 

po.  'tn 


«Jfc.  _j'gj  , 

le  notti  cioè. di  notte.  

lento  lento.&c.  "pa- 

le più  delle  fere . 

/f  più  delle  uolte.  1 iLi  i 

le  più  genti.  I Sì 

ir  più  uolte.  lfi_ 

leptirpiacque.&c.  <40 

l:  ricorda.cioè.le  fi  ricada.  847, 

Certu.l'erto. 

Ceffoni pio  He  piante,  tre.  Lg£ 

levar  àfonti.  .4^5 

leuar  à Tornare.  _LtL 

leuar  campo.  207 

levar  conto-,  . 104 

leuar  da  campo, 
leuar  da  do fio. 
leuar  da  bolle, 
leuar  dal  mondo.  \_ , 
leuar  dal  [acro  fonte, 
leuar  dà  terra, 
leuar  del  parto, 
leuar  di  bando. 

leuar  di  megzp. 

leuar  dinanzi, 
leuar  di  terra . 
leuar  di  uiia.  » 
leuar  la  cura. 

• la  uita.  ^ 
leuar  il  corpo, 
leuar  le  mani  a dio. 

■_  ledanole, 
leuar  menfa. 
leuat  preda, 
leuar  remore, 
leuarfi  4 r ornare, 
leuarfi  incolh.&C. 
leuarfi  fu.  tre. 
le  ni  donerò.  &c. 


ledete  fi  a Dio. 

lo  manzi,  ere. 
lo  in  che  maniera ^ -, 
la  tu  un  tratto, 
lontano  à me. 

loro.  cioè. alloro. di  loro . 

t.  -,  mJ._ 

loro  [campo  .uno  . ire. 

hjiirguo.lc fl>aiuiaq..trc. . 


3^1 


lo./iuciil.io.t  altri  articoli , 
Z14  . » 

lollarmiM^tr- 


-ll7 

c_ 
< 

■M 


41 

1, 

■4  91 
2q4 

■4 9\ 

1 4^8 

-.ili 

^Og 


luce  luce ficn.J.-. ere. 

lucenti  in  ut  fi  a. 
lui,che.lei  che. 
lut.cicè,aUui. 

lui  riferì.  cu.' 
lui  lei. egli. ella.  Deliro , cheì_ 

_ mo: 

liii.lci.hrc.cicìfcò 
lui.le1.U1n.11,  retto . 1 • 7 

l'una, & l'altro.  i'  ; 

l'un  con  Sai;:,..  ' 3?^ 

I un  deli  ali  ro  Irebbero  piacere,  et 

7;i 

lune, 
lune  di. 

lunedi  rqattina , 
lune  di  norie  fera. 

.lune  tr  l'altra,  & Calne . 
l'ttfe  [opra  Cali  re- 
lunga  fiata. 

•funga  borii 
lungamente. 


IV- 

3-2 

J44 
. L 

5«f4  Junga ftagione. 
r ? 44  -lunge-à  loco.daioco.in  loco. 
4 !-  r lungh'effo limare. 


$ 

3" 

m. 

3» 

3>> 


All 

?4‘ 

?±i 

351 


- - - , . , ,g+r 

[bonor&la  libcrtàrimejla.'trc. 

i6j_ 

Clmom.  .. 

lbuopo.-  ' _.  _547 

happrrfjo.  . , g7+ 

lictofb  belle  montagne,  tre.  Fu 
liinagint  delia  cera. ere. 
li  miei,i  tuoi. ère, 


, luugb'e[fola  (Mitra, 
lungh'cfiome.  " “ 
lungi  alla  marina. 

Jungo  dintorno  il  fiume. 

-lungo  iifc. 
lungo  di  un  piede. 

[lungo  il  muro, 
lungolarebbe. 
lungo  tempo  fefiemn. 
.lungo  tratte. 

l'ultra  direoblioatfi. 

718  imo  ali  altro, & l- fiero  alti 

■ 6-tt  . 7JL: 


sr 

• -r 

% 
m 


fiiiay,l'adieiro.erc.  noie!  16  l'imo  appreffo  ali'altro: 


Upréff, 

liquido 


quido  lottile,  fuoco,  tre. 
lififgDMjdegni.&c.  f 

lo  adietro.lo  manzi. 

la  ornar, che  ciré. 

lo.  con  mefitre. per.  &c. 
lodar  incasinò, 

lodai  fi  ad  altrui.  - 5 

lodar  fi  di  altrui.  {T7 


- 1 t - -tr •'%}•'  uu  auro-  ^ K 

a Ili.  ; luno.cioi’pcr  ciafcuno.  ^Sa‘ 
tlf.  . ‘uno.di  due  anni  inno. 

7 j 5 uno  dietro  Coltro . doppo  l'altro. 

n 16  1 11 6 rr 


41L 

m 


t uno  tr  Coltra, 
l'uno  tr  l'altra, 
l'uno  tr  l'altro  hanno. 
Inno /opra  l'altro, 
luogo  c tempo. 


3r-3 

ili. 

igi 


luogo 


Luogo  rimanere, 
luogo.  fotte  intefo . 
Lut ij»  tenente, 
Lfufato. 


<3.1 

6 ì li 

*79 

*79l 

7£ 


»9_ 

'#9° 

*79“ 

*79“ 

S£9_ 

%J9_ 

*54 

. *ZZ_ 

*79 

.itfp 

4°* 


Atacinar  à raccolta. 

Atade  nò. 

Madri!. 

Mt donni  n.&c. 

Atacfira  fortezza . 

Maestra  porta. kena.  ni  a. 
l8_ 

Ataellreuolmente.  

Maeltro  della  ferì  ina.  della  [cuoia. 

; 23 

filai  fico  del  panel  di  enfi,  di  flalla. 

-»Z-  ,,  ' 

Madore.  Tiu .'  pojpofie. 

Mai  che. 

Maide.  mai  de. 

Maide  punto . 

Mal  frate,  K 
Mainò.  ' 

Mai  piu  non  ueduto. 

Mai  Sempre  ’. 

Mai  sì. 

Maladofd."'" 

Mal  ad  ordine. 

Malate  noie. 

MàUgcuolez&a , & Malagevol- 
mente.. 401 

Malamato-glouane.&c.  401 
M.il  andate  cofc.  gol 

Malarrmare.'  401 

Mala  uentura . 145 

Mal  alieni  arato . mal  auentutofó. 

ISO  A "1  .... 

.Mala  noce. 

'Mal celare.  . ' 

Ma'  cercato  piano. 

’ Mal  chi  contraila- t^e. 

Mal  conojcente . " 

Mal  di  morte  uolert. 

Maleagiato. 

' Alale  flante.  • 

'Mal  felice. 

| Mal  fortunato . 

I Mal  grado. 

' Mal  grado , cbcuoi  n habbiale . 

1 1 *•»  ■*' 

; Mal  babbitt . • ' 

■ Mal  bauef  onde  far . Ce. 

'■  ’ 40  J 
Mai  impiegatòamore.  6n?. 

Mainamele.  _ ‘ 470 

Mal  in  contordra . TTo 

Mal  in  ordine.  I6q 

Man  fimo.  $66 


r 0 ^ jt. 

l8rf  Malmenare  altrui. 

7il_  Mal nafeere.  jj°  y 

Malnato.  ì°3 

74®  Malparlarcdi.&C,  a88_ 

Maiper  lui,  fe.&c.  , ’ " 397 

M al  per  me  abbandonati.  . .321. 
Maiper  te  uenne . Ì97 

Mal  potere.  ’ 41 

Mal  tempobauere.  io3 

Ài  al  ir  punto  Ita  in .'  303 

M due  dir  Troia.  401 

Malueduti.  40 1 

Mnluenuto  fu  tu  . 302 

Mruutfo.  3 ’ 

Mal  niuo.  401 

Maluolcnticri.  . 4 1 

Mal  Molto.  .’.  g6_ 

AI  animata.  373 

Mancar  da  alcuni.  79  6 

Mancar  della  promeffa . 8 7 

Mancar  di  fede.  li  7 

Mancar  di  fuo  douere . goy 

Manco  che  potete , peccate . 

, j«7 

Mandar  a confini.  * 467 

Mandar  ad  effetto.  " 1 S 4 

Al  andar  ad  effe  cut  ione.  3ig 

Mandar  a dimenticanza . 

q,  54° 

Mandar  adire.  571 

Mandar  a fildijfade . 443 

Mandar  amo  ire.  &c.  355 

Mandar  bando . 3 48 

Mandar  dicendo,  pregando.  Ce. 
57* 

Mandar  inarrgi . jjl 

Mandar  ip  confini . ' 46S 

AI  andar  in  lungo  . ' 

Mandar  in  oblio.  ' 540 

Mandar  per  altrui., 

Mandarli  [un  con  l’altro  lettere. 


’iSs 

4£3- 

40i_ 

4°« 

403 

*57 

€2. 
*-LL  . 
403 

15°  ; 

M3 


803 


«55 

Mandar  fofinri.  . ,545 

tf ano  à negare . 

Mano  armata.  . 

Afono  di  n oc  moli.  < 1 

Mano  di  T tetro.  60 

Mantener  fede.  nS 

Mantener  parola . sgi 

Maramglta.' 474 
ATare  grande  efferl.  infinito. 
j;55o 

Al  arilo  marito , egli  non  ì.  &C. 

620 

Martedì  mattina.  ' 3 3 

Mattina  & fera . 

Mè.  Cioè  .meglio.  13  tf 

Meco, mi  diffe.mcco  ti  configlia. 

C2  I ■ ' '•  ’ ' 

Atecopenfo.  6j  i 

Alecoficffopenfauo.  6^i_ 

Alediantc  di  quelli.  li 4 


Mediante  la  pace.  . . 6tf, 

Mediarne  motti  pericoli.  4lf 

Al  editar  del  Ut  t urne.  8rl_ 

Me  empii,  percmpboft.  6 ; 7 

Mcffc  nò.  meffe si .'  *39 

Meglio  amo  far  così . JÓJ 

AI egho  clic  puffa  . 3 93 

Meglio  a cauallo.  &.  5 ' 5 ' 

Meglio  in  cauallo, che  tu.  &c.  ” 
55J_ 

Aleg.10  non  [là  alcuno , che  Starai 

iti  ■ ' Vi 

Meglio  flar dello  fìomaco . &c. 

2JJ_ 

A/e  g/i  porli  .mene  dii  ■ me  le  re • 
[e.&c  &non  Mi.&e,  <5;g 

Mei  recò.  cioè.  Meta  recò.  (Te. 

Me  i recò . & non  MPI  tre. 

. (:12-,  ■■  . ' . ’ ' '■'l 

Alenar  ad  effetto . 2 1 8 

Alenar  a fine.  ~ 3JS_ 

Menar  a lunga . 3 JJ 

Menar  a lungo . ' 312 

Alenar  a morire,  tre.  355 

Alenar  amorte.  *L?- 

Menar  a niente.  -i66_ 

Menar 4 firmo,  tre.  /5  >_ 

Alenar  a tempo . 5 75 

Menar  beffe.  " 

Minar  buono.  ' jOÓ 

Alenar  colpi,  [padc,  botte. 

201 

Alenar  danze.  591 

Menar  di  punta. 

Alenar  dolore.  ,5 <33 

Alenare.  cioi,[olucr  il  neutre  .■ 

595  • • 

Alenar  Efigenia.  &c.  591 

Menar  fefta . 593 

Menar  fretta.  ' 393 

Medir  frutto.  5aj~ 

.■WWrgòto.gioiai  : '593 

Menar  giorni, notti,borc.  tre,'  “ 

''  f9> 

.Menar  in  lunga . JJjL 

Menar  in  lungo.  gij 

' Alenar  in  parole.  594 

Alenarle  mani ...  j6 

Alenar  moglie.  5 91^ 

Alenar  orgoglio . 591 

Alenar  per  lo  nafoi  fgf 

Alenar  per  lunga . 312 

Menar  preda. 

Menar  prigione  . 

Alenar  ridda. 

Alenarrifo. 

Aienarruina. 

Menar  [manie . 

Menar  fonai. 

Alenar  ffugga. 

Menar  tradimento. 


% 


1 vg| 

Sii 

593 

5-Ei 

593 

593. 

Menar 


jr 

ITk  Io 


t 


0 L Jf. 


XI  enar  trattata. 

J ij_  metter  al  f noeti. 

445 metter  in  fiacaffo . 

54° 

intuir  triohipm . 

191 metter  ali. 

447  metter  in  fuga. 

S-T* 

Menar  aita  , 

1 1 — metter  alla  polla  . 

idS metter  in  grande  fiato. 

188 

men  oh # bo/nJLu 

3<5_i  -metter  alla  proda. 

* _?J  metter  in  ^'confitti. 

S4r 

min  che  bonijlamentr. 

JdJ m iter  alla  uentura . 

147  metter  in  iflampa. 

54^" 

men  che  1 ioti  or  e . 

3<5l  metter  ali' mani. 

5 3 metter  in  lifta. 

54=' 

me  ne  pentole  n'andaili . 

metter  alle  fpade. 

44  3 metter  in  mare. 

5-14 

«5I- 

metter  al  mente . 

1 66  mei  ter  in  negro  alcuno. 

51-TÈ- 

Bitn  iiiiia.ù'l. 

3 di  metter  al  taglio  delle  fitade . 

metter  in  me  ^ o alcun  tempo. 

tu  tuo  di  nell . 

3«5  - 445 

308 

meno  . dodici  mep  meno  1 futi  Jeco-  meiteraltrui  con  donna. 

545  metter  in  non  cale. 

570 

ho. 

metter  a mano. 

51  metter  in  non  calere . 

1Tn 

ni  euamiffimo. 

3dj metter  a matti.  t<. 

541  metter  in  nota. 

54*' 

r.»i«o  offender , che  fi,  può . 

metterà  moine. 

796  metter  in  nomile . 

x66— 

mecter.ì  morte. 

25  r metter  in  oblio. 

5^5- 

menar  f allo, che  non  fù  il  tuo.&r.  metter  ano»  calere. 

570  metter  in  odio . 

J40 

1*_Z_ 

metter  uprnua. 

257  metter  in  (pera  m 

ir- 

mm  faiiiamenee.&c. 

3 Cl  metter  a rumore. 

341  in  cperatione. 

»SJ 

mente  catto. 

34  metter  a ruba. 

44’  metter  m ordine. 

Idp 

menn'dcllepromcjfe.  [ 

340  metterà  faCCo. 

4^;  mriterinparole.  , 

>74 

mentirne  parola  , 

dj:  mer—afaitgue. 

443  m'tter  in  penfiero. 

>74” 

Mentre  che . 

S-  Atei'  rati  1 li . 

33  6 metter  inpianto.  • 

j4<r- 

mentre  faggini.  &c. 

877  metieibme  uh> 

301  metter  in pofieffo. 

>7J” 

meraviglia , ohe  tu  fei.&c. 

trrt  r,  i ampo , -,  1 _ 

307  mrlter  m p’igio. 

ii«r 

dTt 

m-  rtereapo. 

34  metter  m punto. 

id? 

«nrrj  "irli  ire . cioè . merautgliarfi.  nuiereo.  %• 

34.  metter  in  ragionamenté. 

*7T 

diS 

m tir  confiditi 

4d,i  nu  ttei  m rotta. 

5-n” 

mcrauiglufi  di.&C. 

Rii*  metter  iuorrY 

4^  metter  in  ruma . in  paura  • 

mercé  all' anello  c 'Tc, 

345  metter  tura.  7 

150  540 

mercédi  D10.&C, 

345  metri  r d fi  lciio. 

532  V,e,,rr  inflitta . in  ferino  ■ 

merci  per  Dio. 
merci  uofira. 
mercoledì, 
merendar  che  che  pi. 
vie  renitente . 
mr  lfrr  lo  Giudice . &0. 
me  [Ter  nò.  sì. 
m~ffer  tale. 

Vi' fio  adoro, 
m ‘Tofi  le  mani.  tire, 
meflicroniiidiijnrlta  Cofi, 
meflu ro  mi  è quella  còfa . S-H 
me.  le.  fi.  Ce.  congiunte  colla  fi ne 
de  nerbi,  Uiemme.  Darle,  fafie. 
«iS- 

tne.  te.  fi -glie.  &e.  aitanti  alle  par 
ticrlle  il.  lo.  la.  le.  li.  gh.ne.etc. 

%}- 

me italo  Iddio  in  mal  anno . 

’f-u- 

iheiter  a campo.  .*.  7’6 

m ■ iter  ad  eff  etto . U-ì- 

nietter  ad  tjfrtutienc . 149 

metter  ad  opera  . xjo 

Miller  ad  ucupòne.  443 

metter  a ferro , ' 44; 

metter  affanno.  ^ ì 7 

meinrafildilpads.  44; 

metter  a fuoco.  ' 4 • L 

mette  r a fuoco , ir  fiamma . 

,447 

metter  agnati . 5_Ji- 


4 mettere  .noi.  metter  le  radia. 

JUi-  SU- 

9J_  mettere, cioè,  ktnitre. 
di’?  mettere  sformo. 

6 1 9 firme  neo. 

7àà_  me  nere  fillio  , 

714  metter  foce. 

6jx_  metter  (orza. 

7-ft  metter  fuoco . 

metter guai.fitìii: 


5+L 

metter  in  filcntio . 5 "7 

metter  in  {finanza  . 4 

557  metta m flampa . jrpr- 

4:5  metti  rinfili  falli,  in  fulle  furici. 

J+T  , J40 

j-[_  metter  infilo  ufo,  Jti 

557  metter m terra.  _ 5 

mrtterin  nolenti,  in  picchio  nei 


| denti. 

metter  il  more  in  'fe. 

metter  il  detto  tu  fatto , 
metterli  piede  in.  &c. 
metter  in  Ma  odono, 
metter  tinaia, 
metter  ìnafjrettationt. 
metter  in  affetto- 
miitermaueniura. 

mette  in  bando  . 
metter  in  cerca. 
mcttfriif  cheto, 
nittrerin  comprime  fin.  & 
in  coiupromrfio. 
me. ter  intonilo . 
metter  in  concordia . 
metter  in  contò  . 

M iter  ih  dime  1. litania, 
metter  indugio, 
metterla  effetto, 
metter  in  efiimiione. 
intuir  ut  facendo. 


4±L  r, 

544 

544  mtlttnn  uoltai 
4 -'  metter  ir:  ufo . 
ito  «l'Uri  latrila  (Jr<{ 
fo  metter  la  uifa . 

541  metter  le  conia  . 

543  metter  legge. 

< 40  metter  le  mani, 
metterle pofle. 

J07_  metter  le  toltole . 

467  metterlo  fcambioi 

_ypT  mettermano. 

J45  metter  mente. 

54T  metter  nel  capo.  |Q* 

54X  metter  neh’ animo  • | 

f , metter  paura. 

"5V  me“er  pegni. 

;ly~  ' metter  penne . barba . tre. 
54°  5±t 

5 ' 9 metter  per pero . ' 
jJ*  metter  perfidi  fi  adì . 

ij$  metter  radici . 
aj6  metter  sforgp. 


54° 

17 1 

r 

*r 

in* 

4»*' 

V 

1 tfr 
lì  fi 
iir 

j*_ 

1$ 

f* 

*T 

4*^ 

5T> 


47? 

rr 

si 


metterfi 


Metttrpauam»t.\.^  770 

Metter  fi  a cafo . >47 

a,-  ttcrftafar.&c.  ^ {96 

metterfi  alla  fortuna.  14L 

metter  fi  eli*  fuga  • 5 IL 

mcNtr/i  alle  meni . 241 

metterf  alla  Mutar* . »4' 

metter  fi  al  virgo . . 543 

metter  fi  <1  non  altri  di.  &»■  , 

metwfi  * pericoli . 
meli  cefi  4 nfcbio . 


4_^r  * Hty 

mie UfntHrA' tini -per  mia  nentu-  mìutnc  lolfi.&c.  64  £- 

r<j_  174  Modo,  & tempo  de  verbi  per  altro. 


mici . ti ciy  &c.  colfimici.  &e. 

; ,<?4Q 

H«i  • Moi.  4 froi.  &e.  ójj 

mille  anni  ni  pare  ogni  giorno , 

■ che.  &c.  3 87 

mille  anni  mi  pare,  cbe.  &e. 

3;?7_ 


mtdt,&  innpo . 6gg 

mollumi  me  gliela . *ié— 

molali  he.  Cc.  234 

mtla,moia . .454 

molta  defungente . Ì9Ì 

molla  maggior  importanti! . 

}gtf_ 


Jli_ 

*4* 


metter  fi  con  altrui  per  [eruiiorc. 

Ù- 


J45 

«J 

*41 

7» 

4l 

ili 


mette  r/i  il  tento. 
metter  fi  inanimi, 
metterft  in  arme  , . r 
metterli  in  camino, 
metterft  in  cuore  . 
metter  fi  in  frtf-  . 
metter  fin  frtojiinarfi.  &c. 

metterli  in  nia. 
metterft  la  urne, 
metterf:  la  aia  tra  i piedi,  traile 
gambe . 7® 

metter  fi  pen fiero.  > 5> 

eruttrrfi  per  camino. per  una  aia, 


&c.  70 

metter  fanno.  47» 

metter  fatto.  51*_ 

metter  ffianento.  2 4L 

y {Irido.  544 

metter  [ufo  altrui^  54* 

la  lancia.  5 IL 

metter  [u  una  cena.  543 

metter  tanola . 544 

metter  tempo  in  aleuta  co  fa. 

-ìli-.  .... 

metter  tempo  in  meggo. 
metter  una  cena, 
metter  volontà.  dcftdcrio.fafiidio. 

• 537  , . 

me  unente  non  farai,  tire.  , 

"eSv"d- 
mrgpgp.con  vergognai 
tneggo  J).  giamo . 
me  ggo  di  nafcifo. 

IrUZXO  ebbro . 

«leggo  hancrintefo.&C. 
meglio  non  hanert . 

«leggo  tempo, 
traggo  tra  nino  & morto . 

789 

iti.abondante.  mi  vino-mi  rimar- 
rò. " - 643 

mia.  cioè,  lettera . 673 

mia.  cioè,  mogli:,  tna.fna.&e. 

*4° 

mia  cofa.  tua.  &c.  6 7; 

mia  dorma,  cioè,  ma  moglie.  540 


J?Z_ 

mille,  & mille  anni.  , , 
mille  & mille  & mille  : 
midi  fiate  maggiore . 
mille  volte  beati, 
mille  volte  tanto.  , 
minacciar  altrvi  di  morte . 
t »JJ_ 

minacciar  duolo  ad  aitivi. 

607 

minuta  gente. 

minuto  minuto . 6 23  „ . 

70  mio  fien  non  cape . &C.  cut , il 

545  j mio . .. 

mio  cioè. amico.  <73 

mio  buone.  (ioi.  marito . ! .,  4^0 
ben.  720 

mio.  tw^ho.&c.  lengal'artieolo. 


ita : 

molta  notte . 

3°Z_ 

moltcfiatepiureo: 

j$6 

é24 

molte  volte,  fiate . 

1^7 

624 

motti  ó molti  anni.  &c. 

Ì97 

182 

molti  in  numero . 

84  7 

3 86  molti  meno  bvomini . 

5^5 

3*4 

molti  piu . 

19  5 

molti  pochi. 

\.19* 

moltijffimi. 

. $66 

molto  bene  inacquato  • 

a 46 

molto  caro  v molto . 

■ 322- 

tu 

_*»4 


molto  di  bene  o <- 
mollo  & molto  laudollo. 
molto  fortifiimp , 
moltomolto  fi  raccomanda. 

197. 


720 

mi  purdiè.&c.  6jg 

miratola,  commendatola.  &c. 


11 L 

141 


3 0S> 
3°4 

322- 

J2t_ 

11±. 

324 

3°2_ 

}0d 


57  9 

mi  ricorda,  mi  rimembra.  &e. 

mi  ricordo.  &c. 
mi  rimarrò  miflò.  t~c, 
mifercredime . 
mjfencordia.  <J re. 
mifirifjimo. 
mi  fero  a me. 
mifero  me. 

I Ai  fu  testimonio  Iddio . 
mi  fife  orda, 
mi  ti  fcuopro  .mi  fi  fi  intoni  ro.etc. 

6 40 

mi  ti  ■ vi  ti  mi  vi  .nifi,  gli  fi.  ti  fi. 
, mi  fi.  vi  ci.  ti  ti.  ère.  640 

mi . ti.  fi.  fammi . mi  fi.  tre. 

6}  9 

mi-  vedermi.ti.farti.u.dam.eU. 

: <?35> 

mi.  vuoimi,  ti . di  tolti.  &c. 

<F±L 

imi.  ri.  vi.  &c.fi.g!i.&c.  con  l'ar- 
ticolo mangi . dicolut  glifi  do- 
nai. &c.  641 

tni.ti.fi.  &c.  con  partecipi j , er 
avucrbif.tr  prepofuiom.  dona- 
timi. dietrogU . incontrami . 
644.645 

mi.  ri.  fi.  triplicati,  tergimi  fi.  &C. 

«4L. 


molto,  pfpejto.  ' 

molta  fu 0 fignort, 
mimò. 

mondo,  fatti  con  Dioc 
monna  altre  tale, 
monna  tale, 
monfignor  lo  Re . 
manfgnor  mtffer  Giulio . 
montar  mfvpei  bu . 

6<  montar  niente. 

643  monte  San  Michele.  &e. 
6t6_  mora  il  tale. 

674  mora,  mora. 

365  morir  di  malamorte. 

: 122—  morir  di  fonno.  Ore. 

Ì99  morir  di  fra  male, 
f morir  di  voglia 


39} 

397 

3*r 


}97 

397 
£l 
a- 
<575 
<575 
7^1 
7 uh 
84cì 

S46 

714 
s 1±- 

•74 

2i.>- 

•iA- 

2S2 


.....  - >«4* 

6.^7  morir  U parola  in  bocca,  tra  denti.- 

•SS. 

morir  per  altrui. 

morir  per  fame. 

morta  fono, 
morte  ìf  arguta . 
morto  di  donna . 
morto  fida  ere. 
inoiir.tr  fede . 
moftrar  fembiante. 
motteggiar  altrui  di.  et  e. 
mover  adira, 
mouer  affetti, 
metter  battaglia . 
mover  campo, 
mover  di  luogo. 

mover  dubbio, 
movere,  eioè.moverfi. 
movere,  cioè,  partir  fi. 
guerra,  lite. 


954 

3S*~ 
•h±_ 

•H- 
425— 
411_ 
8u_ 

71i_ 

864 

ao3I 

iSà 

26Q 

*12- 

*12— 

* li- 
ti over 


jr 

Me 


Mouer  forme  contro, 
mouerparolt. 
moucr  qurflìoni. 
moutr  ragioni,  fofjiiri  . 
moutr  tipi  ad  alti  ni  k- 
moutrfi.  ueftirfi. 
mutar  alcuna  cofa  con  altra 

8 6j_ 

K 


u oflr a . &c. 

IN  Harrardi.Cc. 

Hata  a quello . 

Tritar  il  mare  . 

Hpuigar  mari. 

Ut.  ab  ondante. 

"He.  cioi.  & . 

H'-cioi  nei.  nebifogni.  Cc. 

848  7ìi  _ 

Hp  da  tale, ne  da  quale. 

"bit  degli,  noi.  ne  egli . 

He  gli  anni  fratello . 

He  gli  piacque.  Cc. 
HeiKictd)  . ne fuoi giorni. 
97_ 

He  l braccio  ftniHro . 

T {et  di  dentro . • ' 

Hpi  dolor  unta.  Ce. 

Hpi  doppio. 

He  le  dii.  &C. 

Tic  te  pur  dolfe. 

Hjl  futuro 


Y jf  Y 'o  t U. 

>44  Hpllì  coBumi.  C non. à li.  Ce. 

?7j_  • 

344  Hrli orecchilo  afcoltart . 

-44  HpU'ulnmo 
344  Hel  male . 

<$48  HJl  "‘egro  deli  andare. 

H(l  mondo  fu . 

Helpakfe . 

Ufi  paffuto. 

Htl  petto  dare. 

Hpt  prefente. 

; 6ft Htl  preterito . 

807  Hel  primo  affetto. 

671  Hclfcgreto. 

601  Hpl  fegreto  loro . 

goj Tfeltempo.  Cc. 

7T5  Hel  tofeano . 

26}  Hel  torno  di  cento . 

Hel  nero  . - 

Hel  uefpro  flante . 

616  Hel  ymitiano.&c. 

8-|S  me\x*. 

6a6  He  mica. 

Hepiù  ne  meno . 

Hppiù  ne  meno , che.  Cc. 

<■  }6  2 

He  più,  ne  meno,  come.  Ce. 

1 6±-  , . 

Hi  poco, ne  affai. 

He  poco.ne  molto- 
He  pur  farò  prona. 


7 , ; 7(j  me-^xa.  ne  parola  non  diffe,  ne 


Hot  caperà  fe  mcdefimo . 

»3-_  ^ 

74»  Hfn  che.  cioè,  benché.  8*1 

*Si_  Hor che.cioi. iHatào.Ne  dum. 
4P»  083 

3h9  Honche.  cioi.nonfolo.  68f 

347  Hpn  che  .cioè . non  foto  non . 

37»  «84  , 

H°”  ‘he.  C i diucrfimodi.nequn 
«45  il  è ufato.  6S4.  gS-5 

7*9  Hm-  cioè  (he  non  . Oi>U 

7*9  Hon  coti  ccfìo  Cc.  *79 

383 Hi»1  darei  due-denari  di.  Ce. 

37°_  5*5 

37°_  Hpn  darei  un  piflaccbio  di.  Ce. 
9\—  *6f._  -.Ai 

'838  Hoh  dar  nulla  di.Cc.  263 

7 1 2 Hon  dico, Cc  lina.  Ce»  6là 

337  Hbudtmcno  o6t— 

51Z._  Hpn  dirò  Cc.  ma.  Ce. 

666  H?n  doppialo  r.i.  ^t-9  _ 

Hpn  c,cbe.  Cc.  * <LI_ 

304  Hó-ni  egli  perciò , che.  Cc. 

193  ■ Cól 


873 

781* 

844 

■661 

*4* 

454  > 


32?- 


55$ 


7 69  He  fouercbia . 


H IGenouefe.  Cc.  666  Hpffuna  fiala. 


575 

%a6 


>45 


HpU’adictro 
H Ha  .Imita  generare. 

H'Ihfioe- 
Hìlìa  fronte  ferme. 

Hello  gratta  uoflra. 

Hcllaguifa,  che. 

Hella  uepote  riceuer uergogna . 

Cc  838 

Hplla  ptrfonafar  elcttiont. 

6iS_ 

HjH' apparenza . 

H‘da  prima  faccia . 

H^a  prima  giunta. 

H^Ha  primi  ueiiuta . 

HePa  pinna  uffa  .■ 

HsUa  •• -i,0n  ci  '. 

H*Ha funnutimra.  • - 
Heilal‘i'0. 

H;lla  uijia  allegro.  Cc, 

Hed'auenlre 


Hiffuno.  cioè,  alcuno . 
Hetto  .cioi  di  netto. 
Heuerof 


3**  Hon  è fuori  . 

Hpn  i peto  per  que]lo,cbe.  Cc. 

g(Si_ 

Hon  era  mai , che.  Ce. 

Hon  effe  rei  ordine . 

3 £3 Hpn  cff'r  mare. 

322__  H'-’-  è troppo,  midiffe.  Cc. 

640  32  L- 

*43.715  Ho"  fàforga . 

iSuZ  Hpn  far  altro,  che.  Ce. 

3é- — Hj»‘far,fenon.Cc. 

8 18  Hon  forfè. cioi.  acctocbe  forfè  nn 
261 

a7» 


yj> 


>?? 

4ki_ 

42L 


6±j.  Heuica  il  cielo  Cc.  #5 1 HonJugìimro.ebe.Ce. 

I U_  Hjente . cioi . alcuna  cofa .J  7(on  fu  giuftità  di  eli.  5 Jt_ 

Hi  i&L.  Hfn  gioftra. cioi. non uogliogio- 

HJentedi  manco.  '»d._  iirare.  14J 

Hjente  di  meno.  0 66  Hon  ha  guari.  JJìL- 

Hieatc  i.  3 66  Hpn  hauer nitro  occhio  ut  capo  , 

ninni  cofa  ; che  fta  in  queflo  moti*  che  lui.  14 


HjUcbractlafuepreiideie.ee.  7(o/noi</cmniiBo.O-f. 

a 1 -1  Am 

HjUc  cafe.  Cc. 

Hjllc  mani . 

H'ile  polle  andare. 

HtUcpurdolfc. 
nelle  reni  aprire.  Ce. 

HeR’C'tO  ■ 


l‘jt  Hon  hieri.raltro.  9t_ 

1?  _ Hpn  immerito.  6ì_t* 

1 £0  Hpn  tjlart.  elei . non  Bare.  Ce. 

731  _ 

sèi—  Hpn  lafciar  che  fare, per  hauer . 
161  Cc.  5 :S 

6 Hpn  le  uendo.  cioi.  no»  le  uni  uen 
7-J_  dere.  14$ 

8~4  Hpn  ma.  6yC> 

6> 4_  Hpn  mai.  878 

620  Hpnmeno.  3 r¥_ 

Hpi  Scrittore  trouandomici,  difft.  Hpn  meno  bello , che  riceho . 

44  5 &c-n  , 3i?- 

Hon  merauiglà , che  tu.  Ce. 


40  6 do. 
a 83  Hjunajiata . 

' 383  Hjn na  uolta . 

a8y  H'u"v dot. alcuno. 
*83  Hjuuoptù. 

8 r ■:  Hi.cbenon.Cc, 

8 Hj1'  pintore . 

8;  - Hp>  cioè,  a noi. 
di  j Hp>.eioi.io. 

76  q Hpi  dtfiefa  flauto.  &c. 


:5<1_  Hpi dtfii.tioì.  non  lo dtfii. 

lCC_  73» 

640  Hpme  1 Per  ~duuerbà , 

8*l5_  7*5 

- Hp»  altrimenti,  che. 


Hpn  mica.  3 19  _ 

Honmtga. 

Hpn  mi  lafci  mentir  Mafo.  5 seL 

X»»" 


mi  fi  Utcia  crederi  '.  J ì 6 

Tdpn  malto  il  trite . J Sq 

non  ninno.  a 61.26} 

non  nc  faccio  dubito  . 
non, no’’  dite.&C. 
non  nulla.  ì6i.ì6ì 

nòjjiiu-  éJ-lL. 

non  oflan'e.cbr  fnffc.Vc.  316 

non  oftantei  prtrghi . 3ìP— 


Y Jt  r 0 1 jt. 

non  folamente  pochi  guariamo,  an 


gì  tutti  moriamo  infra't  tergo 

di.  . 68j_ 

485  non  fóto.  V c.  maanebora . Ve. 

61  9 «3^_ 

<l  non  foto  .Fari,  non  folo  diri . 

<J8i_ 

non  filo  la  troni  , ma  nonribtbbe 


non  oliente  quelle, queflo.  &t, 

3li_ 

non  per  tanto, 
non  per  tanto  di  men. 
non  per  tanto  par . 
non  piaccia  à Dio . 
non  picciola. 
non  più  adoperato . 
no*  più  che.  1 io),  [e  non. 
non  più  ne  mrnqabe.  ere. 
non  più  10JI0  fa.  &c.  tue.  Ve. 


5tf4 


non  poco . : .1 ■ . 

non  poter  pia  che  tanto ; 
non  prima  fa . Ve.  che . &c. 

*2 ±_ 

non  può  cifre.  . , 1 -t:.': 

non  può  far  di  non  unire. 

non  pao  non  unire, 
non  pur.  cioi  nonché, 
nonpur.  cioè,  non  fio. 
non  pur  la  fapori , che . &c. 

non  umafepcritie. 
non  farla  chi  mangiarla, 
non  fruga . 
non- fine  quare . 
non  fi  flette. 
nonfi  lofio.  Ve.  ,:ij. 
non  eòa  Jj  'io  mi  tenga, 
nomò  che. 

non  f che  parole.  \ ■ ...  -, 
non  fo  ne  che  mi  fareste  che  m di- 
•.re.  *:'• 


nonna . .1 

non  fo  quali  donne, 
non  fo  quando . 

3àì-  non  joquann. 

3ià_  non  flar  guari, che.  Ve. 

3 -J_  non  tanto,  cioè,  benché . 

3 _ non  Canto  cioè  nonché. 

39]_  non  tanto.  Ve.  quanto. &c. 
354  3 IÉ_ 

3i£_  non  tanto  fojfe.  &c. 
jfi  non  tanto.Vc.  ma.&c. 
non  tanto  folamente. 
non  11  appuntili . 

393  noalrouar  luogo. 

3-4'  non  ungila  . 

non  u ai  r ciborio  denaie. 


O'che  uojrliam  dire. 

O'.dai  libar  1. et c. 

Odimaiiria.  Ve. 

Od  in  atto, od  in  fatto. 

O'  Dio. 

O'.rghèaffai.Vc. 

Offender  altrui  di  alcuna  cofii  Ve. 

Sia  Vi  v 
O'  fffe.  Ve. 
ogne lami.  i 
Ogni  co/a pieno  . 

Ogni  co  fa  inchieggono . 

557  Ognidì. 

3i<S_  Ogni  dune. 

3ié_  Ogni  due  anni. 

Ogni  bora. 

Ogni  bora,  che. 

3 =<£-  Ogni  bora  mi  par  un'amo . 387 
Hi—  Ogni  bora  mi  fi  fa  un'anno  d ue- - 


31 i_ 
UJL 
3U_ 


r-i±J 

jfeoi 

40"1 

73*- 

7 

trr' 


55» 

*9 

6',% 

loci 

Jl3_ 

7l7- 

3«5 

8ì_ 
8a 


3 de r &c. 

54 Ògnthuom. 

Ognthuomobebbero.&c. 
*8_.  Ogni  modo. • 

7-5  Ogni  quinto  anno. 


nonueder piuauanti.ptutllrc  ai.  ogni  lami 


VC. 

non  urggo  l‘bora,che.&c. 
non  ni  jummo  noi  poi . 

372_  nonunauolta. 

666  non  una  uolta,ma  molte. 

6$  6 nonuoglia  Dio. 

nò  perciò  non  rimarra  il  mercato. 
'Ve.  6 1 q 


bgm  fua  cefi . 
32ii_  Ogntuna . ogninno  . 

748  Ogni  uno  uniti.  Ve. 
} ’5 1 ognt  uotta. 
i8i._  oibò. 

3 a iddio. 

Otlàffo. 

Oi  laffo  me. 


• ÌV 

«S- 

160 

197 

3»5. ’ 

i±_ 

d-]6 

"»a_ 

. fon 

pScl_ 

877 


5^5  nofeo.  «ii_  Onne. 

487  noflto  fignore.cioi.il  noflrofigno-  enne  dolente . 

7\S>—  Ou3c  luffa . tuffo. 


818  re. 

6i4  nota  de  gli  andamenti.  Ve. 

51Z_  *a_ 

>79  notte,  V_giorno. 

5 53Z  Tonila. cioè.  alcuna  cofa. 
ìli  nuda  di  meno.  1 • 

13  4 nulla  è, à quel, cbe.Ve. 
nulla  più . 
nullo,  cioè,  alcuno. 


non  fi  chi.  , 334  nuotar  il  mare, 

non  f,  come . 3;;  nuouafpofa. 

non  (oda  che  parte. , 3 5 j nuouo  bucino, 

non  fodpqc, quale.  334  nuouo  marno,  ffofo.  ' 

nor.  folamente  che  pochi  gnariffero,  nuouo  tempo. 

mù  tutu  infra 'l  tergo  di  moriua  numero  del  meno,  del  pii. 
no.  ■ . . 6 5$  .j’.-. 

non  flamenco  diri , ma  fari.  O 

6S. }_  

non  folamente  non  guaiuano  po- 
chi ,angi  tutu  marmano  infra'l 
tergo  di  . 6Sg 

non  fol amente  non  thò  trangugia- 
ta, augi  non  Ilio  pur  tocca . Ve. 

non  folamente  non  lo  rifiuto , augi 
ancora  faccetto  uolcnltcrl. 

.-.  ...  - • 


0 in  quel  torno . 

(alfe.  400 

Pi.  O là.  877 

— o'  li  intorno . ■ 7Ì1  ■ 

O'iaffa . «*.  4.  0 

747  O'iaffa  me.  qOO 

3 - 7' — O'hllò.  4co 

0 tafo  me.  400 

g'  4 Olirà  che  belle  fiano,  fono  uaghtffì- 
*21_  me  ■ 

aSd_  Olirà  ch’io  ueggo.&c.  C - 

>8s_  Oleradi  ciò.  6.  9 

a^5  Olirà  d.ijUifo  : ■ 619 

374  Olirai  diletto, erauna  merakiglia. 


OBene. 

Obligarfcde. 

Obbga  rfi  per  fede. 

0' caro  il  mio  Trifone.  &c. 

7^<S_  . 1 • ■ 

d catti  urlio  a te. 
Occultamente  da.  Ve. 

O'  che  fffe. Ve. 

Oche  fa. 


Ve. 

Olirà  le  br He  bella.  Ve. 

Olirà  mia  ungila . 

994  Olirà  mi  fura. 

439  Olirà  modo. 

43V_  Olirà  monti. 

Olirà  ragione . 

Olirà  fingere. andare. 

322_  Olirà  uta. 

37Q  Oltre  aedi.  _ 

5 5.8-  Olticjcciò cbe.Ve.  anebor aulite- 

Ji2_  ne. Oc.  696 

Olite 


696 
77  9 
i-LL. 

a_o 

vifr 

72 2_ 
712— 
a-2_ 
6l2_ 


! 


Turo* 1 

Oltre  ai  ogni  altra  fervente.  tr  fer  Tagar  feudo. 

ucntiffrno.&e.  779  Vagar  Ilo . 

Oltre  all u fato.  74  x Tarar  il  dritta»  «V 

Oltre  al  mio  udire.  197  p agar  tWijo  . 

Oltre  a mi  fura.'  loo  Tagar  ognintorno.  , 

O/fre  a modo.  J CP  Pillar  /o /cor/o . 

Oltrcamonti.  . 779  Vagar  pena . 

Oltre  a queUo,ebe.&c.Jifh.  (Tc.  Tata  due  di  robe . 

696  . _ _ Talamo,  cioè . il  palagio. 

Oltre  a quello, che  Ijierakajiettì  740 


400 

400 

400 

idi 

87S. 

<S6s> 


511 
! 717- 


&c. 

Oltre  a queflo. 

Oliremmo . 

Oltrea  tutto  qutHa. 

Olirci  uoftro  uolete . 

Oltre  mare. 

oltre  mi  fura,  V 

Oltre  modo. 

Oltre  aia . 

O'  me  beato,  dolente. 

O'  Mei . 

Otte.  ime. 

Oncia  non  piegarli . &e. 

Onde. 

Ónde  che  egli  torni . 

Onde,  cioè-  del  quale,  de  quali. etc* 

Onde  è, che. ire. 

Onde,  baucr  onde.  tre. 

Onde  fei  ? 

0',ò.tr  0', b, b. 

Operar  bene  male. 

Operar  crudelmente,  tre. 

Operar  itirti . 

O'  pericolo  grande, b gran  pericola. 

O pur  .0 pure. 

Ornata  il  tiglio . tre. 

Orto  San  Michele,  tre. 

O'fta.cioì.  onero. 

O' ft.cbe.  tre , 
offeruarfede . 

O'  tale, b quale . 

O'  tanto,  cioè,  b circa . 

Ottanta  uno  anno 
Otlimomajsimt.  * 

Oue. 

Oue  ebe  egli  uada. 

Oue  10  fu.  cioi.  ouunqne. 

Onero. 

O uogliam  dire. 

0'  uogltamo.b  non  uoglijmo- 


77 9 Tanni  lauti 
tfd£_  Tanni  lini. 

J5J_  Tanni  tinti  in  Inni. 

076  TaoloTrauetfaro . ^tfeanio colo» 
197  na.FrarcrJco  Tetrarca,  tre. 

5 di 


jpo_  Tornente  ejfere'. 
jRg_  Teff  or  ad  altra  uita. 
lt>3_  Taffar  di  quefla  mia. 
176  Tafjar  di  uita. 
tfoj_  Taffare. 

59°  Taffar  il fegno . 

5 60  Taffar  malinconia . 
Ì7b  Taffaifi  del  fallo. 
Taffar  tempo. 

T affati. 

8d8_  T affato  e quella,  tre. 
8d&  Taffo  mangi  puffo. 
8éS_  Taffo  puffo . 
TaternoBri. 
Tatienlia . . 

Tauri!  cuore. 


J5«  . _ 

*qo  Tarar  iauanti . 7 65  Tatir  notila. 

Tarar  fi.  7 66  Tatti  Q pagati. 

1=7_  Tarai  fi  languii  à gli  aedi.  Tatti  non  ne  noterei 


7 e 6 Tattutr  c affila . 

Tarar  fi  dauanti, dinan\i,tr  man-  Teggio  Bare. 

•gi  ad  altrui.  7 66  Tettar  in  auaritia.  tre. 

Tarai  fi  nella  mente.  766  Teggio  perduta . 


Tarcnteff,  ò ptnodilunghi,&  dif- 
ordinaù  parlari  fertili. 

7 =2- 

Tarccchie  tr  parecchie. 

Tarecchi  miglia. 

Tarecchi  uolce. 

7?Ì_  Tarerai  altrui; 

Tarer  di  efferci. 
l£S_  Tari  tuo. 

»££__  Tartari  uani.&C. 

4J7_  Tarlar  parole. 

' Tarlar  male  di.  ó'c. 

Tarmi  mille  anni . 
idi  Tarmi  tardi,  che. 

6ij  Tarmi  un'bora  , mille  anni. 

7=4  3?Z_ 

515_  Tarole. 

87  Tarpati  andare . effere. 

3ì8_  Tarte. Tatti. 

4 Si  6 Tane  ebe . 

3.7 1 _ Tane.  cioi.  in  parte. 

3 Tane . citi,  infume . 

gtJL  Tane . cioi.  panicularitd . 
«7£_  ijì_ 

71  7 Tarteccpif.in  do.  bonoranda.  óre, 

7‘-S  <Sl 4 
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74 
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<21_ 

47_ 

142 

5- c 

go4 
Ili  - 

%7_ 

4?i._ 


Tegno  bautta . lafciare  alano  co- 
fa.  J»J_ 

Trgnidare.torre.  jy_ 

3 1_7  7*«  1 /in/i.  drt.  72^ 

317  Tel.  cioi.  per  li.  7r*_- 

178  Tel  contrario.  771 

8ti_  Tel  dritto.  3 4 

515  Telmcxxo.  3<J_ 

3"8_  PW  trauerfo . 313. 

7IJ7  Pf/  uerfo . 8}  4 

a 2.3  Prfla.  pftfr.  r/«3  *rr  la.  p*r 
aS/L  le.  per  lo, 

3 $j_  Pfima  malfa. 

387  Ttnfari  tre. 

Tenfardi.  tre. 

Tenfar  in.  tre. 

»75_  Tenfar  foprae&C. 
il6  Ter  acci  dente. 

15  - PO’  acconcio  dC  fatti  futi 

ili. 

IH  T’ir  accorciamento. 

153  Ter  acqua. 

Ter  adietro: 

Ter  aggiunta.  __ 

Ter  alcun  luogo  partir,  feiogliere. 

5=S_ 


»SI 

7<5o 

SE 

8cii_ 

9 


«11- 

«04 

76S 


O'  udTjJi.onò.. 
Ouunque. 
Citunque  fi  [offe. 
Ó uuoi. 


ire  in  honor . 
Vagar  denari  a.  de. 


3i3_  Tanecefij  prefenti.  6 14  Po-  alcuno  (patio  di  tempo 

144  Tanecepq  prefenti  affoluti.  6ìj_  Ter  alcuno  unire . torture . 
Tarleceptj preteriti  nffoluti.  6ojj__  533 
Par:  eceptf.  uenturo.  redi!  uro.  (Jrf.  Pir  alcun  patto. 


19_ 


144  g].t 
708  Torte  pre fi.  tre. 

5 38  Tjrtirr.  cioi . partir  fu 
34  3 Tartirfi  daWeffcr. 
Tartufi  dal  nero. 
Tartirfi  per  Soria.  tre. 
Tanica  per  panila.  &t. 
P48  Tarmo  che  fu.  tre. 

6ui  Tane  me.  tre. 


Terallbara. 

5 51  Ter  altera. 

<49  Ter  alto. 

344  Ter  altro. 

333_  Ter  altro  uerfo. 

5:3  Ter  amore. 

9!  Ter  amore,  che.  &c. 
di7_  Ter  amore  della  toffe. 
619  Ter  amor euo.tr t. 


nj_ 

8l£_ 

Jd5_ 

710 

8j4_ 

120 

iip_ 

Jip 

"9_ 

Ter 


*1* 

*55- 

*54- 

*5Ì- 

*5Ì- 

*51 

8U- 

*U- 

*51- 

*3» 

7 81»- 

777 

480 

»45_ 

8ij_ 


*«3_ 

«04 

*91- 

>y-i 

39*- 

•28- 

=T?i- 

31«_ 


Ter  anche. 

Vertuti)», 
per  intimiti, 
per  anno.  si 

per  antiquo, 
per  arrota, 
per  arrota  aL'icl. &t. 
per  arte, 
per  a fretto . 
per  uHutit . 
per  àtomo. 

per  atto  di.  ire.  S 
pe.  auanti  . 
per  au  tritura. 

per  auifo. 

per  bella  la  commendi, 

Sen 

per  b.  Ila  paura, 
per  belle  firme, 
per  benché. , 
perbene, 
perbene  dite, 
per  bene  batter.  &c. 
per  bocca  andar, 
per  buona, & peritai 
per  buon  rifretto, 
perburla.  w 

per  taro  bauer . tioi . uro.  &c. 
5?*- 

per  cagione, che  &c.  144 

per  cagione  di.  Ca  e.  C l-jj 

per  camino.  *al 

percafa.  cioi.per  ciajcauaufa . 

Teli S. 
per  cefo . 
per  confa.  1 

per  centinaio,  trenta.  - 

per  certi  fiimo  banere. 
per  certo. 

per  certo  banere.  credere. 

perche. 

perche.  Cioi.  acetiche, 
perche  .aoi.  benché, 
poche,  cioi.  che. 
perche,  cinti,  perla  f noi  cofa. 

■ co,, 

perche . cioi.  per  lo  quote  , perla 
diale.  &c.  . 660- 

f erche  egtije'l  faerffe . 460- 

perebe  non  tome  io  t &c. 

4*7- 

per  cu  frano . 
per  eia  finn  utrfa. 
pereti,  cioi.  Nondimeno. 

pereti,  dai  per  duella  cauli. 

648 

■f  erciocbe . g^  8 

per  cicche . cioi.  benché, 

■ Ho 

per.  cuti,  co 4 . per  mio  ingegno,  per 
mio  jenno  non  potei.  858 


»4«- 

*3  J 

61 4 

31*- 

31*_ 

31*- 

<59- 

<59 

<{9 

660 


-2 

«Zi 


T U r o L jì. 

per.  ani  Da.  per  lui  fu  udito. &t. 

8 Co. 

per.  cioi . in  acce,  per  /no . &e. 

Idj — 

per . cioi . per  confo  ■ per  outtorki 
re  ut  rendo,  per  la  madre  fi  bee. 
à digiuno. per  lo  tempo  contra- 
rio non  poti.&e.  819.858 
per.  cioi.  permeilo,  per  morte  a» 
di  a faper  nonelle.  &c. 

*37  - c - 

per  commandamento, 
per  commune.  *11 

per  comparartene a.&c.  Ilo 

per  conforto.  *$*_ 

per  confanguinità  congiunto . 

*57 

per  con  figurate  . __  >49 

pncontlanti  banere.  571- 

per  conio.  HO 

per  tonto  di.  gre.  11° 

perconto  ninno.  197 

per  contrario . 774_ 

per  contrario  iti  caflello.  Cc. 

715- 

per  contrauifo.  777 

per  corte  fu.  844 

per  co/a  iti  mondo  : Tfif 

pcrtoljo  da  ciclo.  720 

per  cofla.  • 8_y 

per  collina . „ 844 

per  coll  urne.  ' 850 

per  enfiarne  haucre.  5 ■ ; 

per  credenza  la/ciare.  Sòl 

per  cuore,  cioi.  con.  SjJL 

percuotere . ctoi.efjer  perco/fo. 
<49 

per  da  unti  unton,  li . 84 

ferini  Sale  .ere.  i_u 

per  dentro.  784 

perder  battaglie,  dueftieni.&c. 

248.  - 

perder  di  mfla  altrui.  4 i_I 

perdere.  1_U_ 

perder  honore . UU. 

perder  il  cibo . »74 

perder  il  (telo . Li- 

perier  il  ghiaccio  dalle  uiole . 

14-L 

perder  il  mangiare . il  fanno. 

in  ■ 

perder  la  credente . m 

perder  lafauetla . 174 

perder  l'anima. 

perder  la  parola . 174 

perder  la  prona . fut  prone. 

»3* 

perder  la  nifia.  f)\ 

perder  parole.  'I74 

perder  paticntia.  ■ 
perder  fella.  5*2 

perdevi  d'animo . Suo 


perder  tempo, 
perder  aita . 
per  dtflino.  .’. 

per  diametro . 
perdl.eioi.didl. 
per  di  .cioi.  per  eia  finn  di. 
*53  _ 

per  dietro  le  frolle . 
per  di  fuori, 
per  di  U . 
per  iiiegione . 
per  diletto, 
per  dinanzi  la  cefo 


7* 

»3T 

*?j  - 
777 
88“ 


7*4 
7*4 
*55- 

33*1 
33«L 

, 7?4_ 

per.  dinotante  /patio.  Ter  lo  ter gf 
noni  lunga, chc.&c.  8$<w 

per  trecento  anni  inri.  85  5 _ 

per  Dio.  -4 

per  Dio  gratta.  4 

per  di  qui.  854 

per  di  qui  olirà.  .%  8$. 

perdi  qui  ma.  8 4 

per  di  qui . *54 

per  di  quinci  t _ 

per  di  quinci  uia.  8 5 4 

per  diritto.  3 *4— 

periini.&c.  s.  . 
per  difa  uentura . 1 47 

per  difcrctient. 

per  dt/gr  alia.  147 

per  di  fretto  di.  &c. 
per  diuifo . t>7 

per  dolce  che  fu . éeo 

perdonami  di  cil.  8j»_ 

per  donde . 8j  4 

per  donna  fapri  bene . &c. 

*5  9 

per  ione 


per iounnqnt.  ■ 
per  due  uolte,anil.  &e. 
perduta  uita . 
perduto  delle  bragia, 
per  eccellenza  . 
per  effetto, 
perdanone, 
per  entro  dipinto, 
per  entro  1 fiori, 
per  errore . 
per  efrerienga . 
per  efreritnento. 
per  fama.  WJ, 

per  fare.  cioi.  acciò  faceffe.^ 
Sj9_ 

per  fargli . cioi.  benché  gli  fi  face f- 
fe . &c.  859 

per  fede  di.  &c.  ì iSf 

per  fermo.  348 

per  finche.  -iSo 

per  finirla . 2:2 

per  fino  a.  tire.  iSo 

per  foraggio.  852 

per  forma , che.  1 ptf 

per  fortuna.  iqS 

Ter— 


*54 

*54 

*TT 

*3 

*7T 

551 

7*4 

7*4 

851- 

339 

ejW 

«ff 


■alr 


e 


Ter  fortuita  di  mare:  iqS 

Ter  forte.  lj_L 

per  fort^t  di  uento . 1 ; 1 

per  fronte,  cioè,  per  òrfana  fron- 


r r 0 i jt. 


te. 
per  furto, 
per  giorno, 
per  giunto, 
per  giuoco, 
per  gli  occhi  fnora. 
per  grado, 
ptr  gran  parte, 
per  gratta, 
per  gratta  tua . 


«Si 

*iL 

8_ii 

m. 

7i± 

USL 

ul 

ULt 

U2. 


per  V aditlro. 

pirla  Dìo  grafia  .) 
perla  Dio  merci.  . 
per  ladro  prtfo.&c. 


per  batter  bando  di  Fiorenti,  là  di 


morata, 
per  berciai  f cadere . 
per  l’oggi, 
per  bora. 

perbuomo. 
p.  ri  fatti  funi  andare, 
per  ignoranza, 
p.r  Ifu.tli. 
pertiche.  aiva 

pirli  contrario, 
per  il  incggo  del.  &c., 
per  il  paffuto, 
peni  piu . 
peri!  follile, 
per  il  tanto . 
perilucrfo. 
pr  inangi. 
pcrir.canto. 
p ciudi . 
pcrinl/vjfo. 
per  info'allhorae 
per  rf  ria  qui.  .' 

p ■ v.f.na  tanto . 
per  ir, ‘in  che  . 

[et  In  fin  coftà. 
pr-i’.li  no  all'alba, 
perjiifin  qui. 
pi  inganno. 
per  ingegno, 
perin  giu. 
per  infino. 
perin  fu.  • 

periplo.  \ 

perffherno. 

per  ijehergo . 

ptrifaagura. 

per  1 ferii  ro. 

penwofa. 

per  litania, 
penili  atto. 
p(r  ifuentura. 
perii  uro.  6 le. 
perii . 
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per  Imbarila  tirare,  per  la  Cappa 
prendere, per  lamino. 
per  la  caffa  tomaie,  ite. 

4 il  ' i 


7*9 

4 

4l 

« 57i 

per  la  età  jna  j limalo  mito. 

. 859 

per  la  fede  mia.  •.  «14 

perla  gola  mentire.  41 

per  la  gran  parie.  X£t 

per  la  gratta  di  Dio.  1 

per  la  loro  buona  uentura  : 

. I4i 

per  la  madre  fibee.&c.  8i*- 

per  la  maggior  parie.  , Ijt. 
per  la  metà  piu  grande . 

Sa- 
perla mia  uita . »J 

per l amor  di  Dio.  L19 

per  la  nebbia  entro.  &c.  t8_£ 

per  l'anima  mia.  t'<5! 

per  la  p:u  dritta.  JJ_1 

per  la  piu  parte . ) ; 8 

pei  la primauera . 855 

per  la  prima  upha . , jBjj 

per  la  qual  co  fa . , 661 

per  largherà.  3ii 

perfafciutto . e 9 

per  la  fonila  nipote,  &c.  Sì7 
per  la  fua  parte.  1S9 

pcrl'aunire . Sii 

per  la  uentura.  I4J 

per  le  fefle . cioi.  nelle  fefle.  Ù c. 

ki 

per  leggiadria . 858 

per  le  mani  bavere  . 55 

per  U mille  unite . ìÌlì 

per  le  podi.  n?8 

ptrlereniferire.ee.  845 

per  lettera.  .1.1.  S s o 

perii  lati.  Ss; 

perl'Iuanzj.  7 6 9 

peri’ in  giu.  855 

pcrfingiufo,  855 

per  fin  fu.  *sT 

perlinfufo.  8}$ 

perii ferpentii'nngl'iiu.  t re. 

.Sii 

per  lo.  734 

perlobcnebauer.&c.  t_9]_ 

per  Insaldo.  Ce.  85  5 

per  lo  contino».  t So 

per  lo  contrario.  .775 

per  lo  contrario  di.  &e.  <77S~ 

pcrlocorpo.ee.  (1 

perlo  diritto. 

per  lo  doppio  maggiore . I's7 

per  lo  fermo'.  4 

ptulofrefeo.  S)t_ 

per  lo  futuro.  7<y 

perdo  generale . 

perl±gtuRo.  314 

perdo lor communt.  „t . Xjé 


Vi. 

-»_El 

-ivi 


perlolung»'. 
per  lo  meglio, 
perlo  men  male', 
per  lo  meno . ■ * 

per  lo  men  reo.  • : /• 
per  lo  mrgxo  fendere  - - 
perle  meggoàiTiJa.  • 
per  lo  migliore, 
perlo  migliore  configli^ 
per  lo  mondo  a ni  are . 
per  lo  mngnone  entro . 
per  lo  non  hauer  inttfo . &c. 

84  6 

per  lo  pacato . 
per  lo  petto  dare, 
perlopiourfo.  H-r>iisV 
perlopiù . 
per  l'oppcfito. 
per  lo  pn  irrito, 
per  lo  preterito  tempo  . 
per  lo  He  capitano . 
per  loro  antico . 
per  loro,  cioi . [oli.fcffga  aita". 
ti_8_ 

per  loro  medi  fimi.  ■ ~Or-'  • fg 
per  loro  propri!.  '« 

per  loro  rilennerta. 
perdo  tempo  anrnirei 
per  lo  tempo  paffuto . 
perdo  tergono»  i top  lunga. 

>S7  i-'":  ' 

perlo  trauerfo  e • 0 ' " 
per  lo  tua  mi. 
per  lo  tuo  meglio  1 
perlo  tuo  migliore, 
perdo  uifo  guiare.  &C.  • - y 
perlo uifo guardare.  - 
per  lunga  menare, 
per  lunga  Ragione. 

perdungorfiffo. 

ptrlungo  patio, 
per  lungo  tempo . 
pcr/nadre  dlfeefoia.&c. 
premala  forte, 
per  nula  Uentura. 
per  male  bautte . 
per  mal  tuo. 
per  manco  hauere. 
per  maniera. 

per  maniera  fi  fatta.  . . r 

permano.  cioi.  per  eia panama- 
no.  &c.  *6_ 

perniano  correre,  cadere. 

57  .-m 

permano  di  altrui  morire. ■ 

12.  . 

permano  pigliare . tenere . 

li 

fermare. 

per  mattina . "9 

ferme  Calandrine.  &C.  perme  i a 
piene.  Cc.  : j 

Ter 
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JOjé_ 


Tenue. eioi.io  foto.  ì finga  tinta. 

t fioutantamente.&c.  4a  8 
Vermi  la  liofila.  4x3 

ftr  me,  le  perle  fata  iìeechi . 

per  me  mede  fimo.  £j._$ 

permetto  ialino . per  mcn  nergo- 
gna.  &e.  398 

pf  r mr*  mjfc.  398 

per  meno  rffer.  haute.  ItfJ 
ferme  non  ptffo.  non  [aprii.  tre. 

61 8 

fermerei . 
per  merci  ii.  &C. 
per  me  fi  pai. 
permeei. 

per  melala  fronte, 
per  megga  Tbofiana. 

fermrggo  ai  prati . 

per  meggo  itti  Angelo  glieli  ri- 
neli  Jiiio.  &c.  307 

■per  meggo  della  porta  ferrata  en- 
trare. 304 

per  meggo  gli  amati  andare. 
}0<S 

per  meggo  il  petto  percuotere . 

306 

fermerò  il  fitngne  de  gli  amici  fa 
Urtai  regni.  306 

ftr  meggo  t acati  andare . • 

jo 6_ 

per  meggo  lami  erano,  mangi,  & 
dopo.  3°1_ 

per  meggo  partir  tbe  tbe  fio . 

per  meggo  un  eaHeUo. 
pcrmiaiifanentnra. 

per  mia  fi. 
pernia  nettari, 
per  mia  aita. 

per  mia  uoglia. 
per  minuto . 
permioauifo. 

fermio  configli 9.  gludicio . 

*i9_ 

per  mio  male, 
per  miracolo, 
per  mdo  alca  nel 
per  modo,  che.  ire, 
per  modocortefe. 
per.  nudo  di  ftfia.i\mpianro.éc 
fSl 

per  modo  ninno . lp? 

per  mouo, chef  agghiacci.  Ù e. 

t&L 

per  morta  fcpelito. 
per  morto  cenere  aitano . 

y.j_ 

per  Tiatele . per  la  Tapine . per 
P-dfienfa.  _ 

per  natura,  80; 

per  u.ne,  *l_i_ 
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146 

H4_ 

I4«_ 

*3 

«U- 

*19  _ 


3 9* 

*11- 

>91_ 

*p?_ 

«ss_ 


%Co_ 


r u r 0 l jì. 

per  necr fitti.  8jJ- 

per  niente,  citi,  ù nian  modo.  *6^_ 
cioi.  con  ninna  cagione . 1AJ_ 
per  niente  chiamare . cioi . indar- 
no. XÓ4_ 

per  niente  finire . citi . finga  al- 
cun premio.  a 64 

per  mente  tenere  . *4i_ 

perninna  gnifa . ip]_ 

per  ninna  maniera.  13  7 

per  ninn  conto . 197 

per  ninn  patto . 197 

pernobillà  cbiaro.&C.  ’ #i8- 

per  nome  chiamare . UJL 

per  nome  conejcere . 8gt. 

prenome  di  T^_.  S.  £ re.  »i_o 
per  non  poter,  (fé.  cioi.  perche  non 
patena.  8i?_ 

ptr  non  traudrai . Cioi.  tfjenio 
per  non  donerai  donare, 

«U_ 

per  notte:  82_ 

per  nonoUo.  8U- 

per  nulla. 

per  numero.  233 

peri . òso 

per  obliquo.  }iq_ 

peri  che.  6if_ 

peri  che.  cioi.  acciò  che . 

6 58 

però  che.  cioi.  benché, 

, 6j8 

per  ogni  dieci  piedi.  j 8j_ 

per  ogni  bora.  81 

per  ogni  intorno.  7fO- 

per  ogni  modo.  v Ip2_ 
per  ogni  uerfo . ®i!_ 

per  ogni  un  cento.  *Ì3 

per  ogni  uno.  *il_ 

per  ogni  nella . lSa 

ftr  ombra,  per  pioggia.eioi.qnan- 
do  pioggia  i.  (fé- 

per  opera.  »Ì4_ 

per  Opera  ii.&c.  ala 

peroppafito.  775 

pi,  ardine.  170 

per  ordine  di.  efe:  170 

forétto  il  Ticcardo.  715 

per  patria  Mantoano . 8jj- 

pcr  perduto  giudicare . 57Ì- 

per  peggi  tagliate . 7iL- 

per  piai  ere-  844 

per  pioggia . cioi.  quando  pione . , 
*51_ 

per  pioggia  noiofo.  8ii_ 

per  piu  anni. 

per  piu  doglia.  398 

per  piu  mia  letitia . JSl_ 

per  piu  miracolo.  399 

per  poco . citi  ■ agenolmtnte . 

per  poto  co  fa.  47  3 


per  paco  i,  che  teco  non  m riffe . ■ 

393- 

per  poco  la  cacciò . &c. 

393- 

per  paco  non  incomincia  la  fitte . ' 
39i 

per  poco  non  morì.  333- 

per  poter  ch'egli  habbia. 

6 su- 
per procuratore  gentile  buomo. 

o 60 

per  prona . *3<- 

perprouerbio.  84  a_ 

per  punta.  8x4- 

per  punto.  lJo_ 

per  quanto  facciano  memoria  lebi 
fiorie.  lii 

ftr  quanto  bai  caro.  &€. 

33*- 

fer  quanto  non  uorreJU.  &C. 

333- 

per  quanto  fi  fiondano  le  mie  for- 
ge. &e.  33»- 

per  quello . cioi . per  colai  cagione. 

6p3 

per  quello  che . &e. 
per  quella  croce . 
per  quefia  uolla. 
per quefio. 

per  quefio,  cioi . nondimeno', 

bSfi- 

per  quefio  tempo  in  meggo . 

qS8- 
perqui. 
per  quindi, 
per  ragione, 
ferrata. 
per  re  lai  ione, 
per  ricoricagli, 
per  ricorianga  Inficiare. 

4 93 

per  rifletto  a.  &c. 
per  ri  fieno  ii. &c. 
ftr  [angue  gli  al  teneuau 0 . 

*19- 

ptrfe.  tioì.  in  oppofito . di.  per  ac- 
cidente. £10 

per  fi . citi  .folo.  finga  aita  .fion- 
lantamcnte.  6x3- 

per  fecondo. &c.  6ié- 

perfi  defiderare , uolere . tenere, 
tre.  4x3- 

perfimbianti.  405 

per  fe  mede fimo.  fio 

per  fi,  non  mi  fiiact . óra 

perfenno . 8j2_ 

per  feoroprit.  6ig_ 

perfifleffo.  tfxy_ 

per.  figm filante difiantia. 

857 

per  fingalo . t-,o 

petfolaggo.  n<f 

* a Ter 


333 

« 

i$x_ 

4^8- 


*5-L 

*54 

l°i- 

•Si» 

8i»_ 

fat- 


ino 

>xo 


8r- 

ni 

1 ; I 
USI 
— 85  9_ 
" «59 

- «41 
' \8 1 1 
- ^75 

■£zi_ 


Ter  fole . dai . quando  i fole , 

8i4_ 

"Per fona  il  quali,  fj  6 

ptrfonalmcnte.  ' J I 

perfona  non  d i.  *7_ 

perfone  attempati,  6j6 

per  fopra  il  capo  , 7 . 

perfoprafoma,  - 

per /irte,  1415 

per  fattile,  851 

per  Cottile  ingegno  gabbato  ; 

8±)_ 

per,  foitowtr fi. r 11  papero  giunta. 

tioi.  per  giunta . 
per  fltaia. 
per  fua  uo glia . 
perfua  uolontd . 
per  fuoi  incanitimi . 
perfuajeuno. 
per  fuo  ualore. 
perfuo  uoiere.  , 
per  taglio, 
per  tal  che . 
perlai  convegno,  c&e. 
perlai  conucncntc,  che.  &t- 
<25.  ■ ••••’ 

pertanto.  311 

pertrmpifhmo.  7-’ 

p e riempo . .»  7^ 

prr  tempo  di  dodici  xnni. 

per  tempo  venir  manca. 

7_ 

perre  per  voi . eirc.  c ioi.jolo.  &c. 
a :«5l8 
per  terra . 
pcf  tergo.  &c. 
per  lejìejfo. 

per  tirar,  che  facejfe.  &c, 

66„ 

per  tradimento  prendere . 

■•-VÌ9 

per.tr  anfit  0 . 8jO_ 

per  traverso.  ili 

per  tua  fede  uà.  &c.  d l£_ 

per  tutta.  174 

perdutala  diligentia . tre. 

*74  , — 

per  tutte  le  uolte,  che.  17» 

per  tutu  luerfi.  s54 

per  tutto.-  v.a  -ii~:'i74 
per  tutto  ciò . \dJ76 

per  tutto' l fuo  dtfiegno . &c. 


1 04 

<19 


T ri  r e I 

per  ugual  mi  fura . 315_ 

per  ugual  parte,  pefo,  gli. 

perula.  UJ 

per  unenda . - 1 850 

per  uirtù  di.&c.  845 

peruifione.  V 8_jj 

pirutfla.  84 

per  uiua  forga , ljj_ 

per  ultimo.  *K_ 

per  ima  gittatiii pietra  tiicini , 

8j6_ 

per  un'anno  piangere . 

84  5_  .10..0  . 

perunauolta.  - 179 

per  vn  bel  parere . 851 

per  un  due.  484 

per  uno.  » _ ~ 9 

per  un  parere.  $54 

per  vn  fommeffo  più  baffo , 

857  • 

per  vn  /vo  pan,  e da  bene. 

8oo  ^ ' 7 

per  un  teforo  non  nomi. 

874  .•  - 

peruogliafua.  14? 

peruolertuo.  141 

per  uolgare . 85* 

per  uolontd . Ter  uolontàmia . 

140  • m •.  ' _ 

peruolta.  £71181 

per  u fango.  ' 850 

per  ufo.  C 

pegga  di  drappo.  ..-  .197 

peggj  ima. 

*fì 

oirj 
808 


per  lutto  qiicflo  . • 

perudita.  - 851 

perueduta.  V.  851 

per  uentura.  .*•148 

per  vergogna  arruffare . Jrc. 
*i_3_ 

per  vero . 337 

peritegli.  Sjo 


peggo  ii  pane . 

Tuccia  doio.  ' - . ' 
piacenti  di  dò . 
piacendo  a Dio. 
piacer  fi  ni  aievua  co/j. 
|oo 

piactffcà  Dio . 
piaceli  di  ben  dire, 
pianamente  flotti. 

pianeta  della  Luna 

pianger  di.  tire, 
pianger  la  lutatura, 
pianger  pianto  . 
piangeifi  di.&c. 
pumi ■ pianine, 
pian  piano .. 

piede  mangi  piìz. ■ 
piegare,  pajhuamente. 
piena  bolla.  .1. 

piena  di  btUegga.  &c. 


picrTaolo.&c. 
pietra  / opra  pietra.  &c. 
pieno  sintomo.  &c. 
pigliar  accordo, 
pigliar  a Ciancia . 
pigliar  a coofuUre.&c. 
pigliar  ad  alti  Ut  defio  di.  &e. 

im- 
pigliar affanno, 
pigliar  a gabbo, 
pigliar  a gioco . 
pigliar  alloggiamento . 
pigliar  a milieu, 
pigliar  amiiitiaj’ti 
pigliar  amore  a.  &C. 
pigliar  animo, 
figliar  ardire.  ' :A'-\ 
pigliar  argomento,.  ‘ 
pigliar  aria, 
pigliar  a Icherntt 
pigliar  a fchcrgp . '• 
pigliar  augurio. . — . 
pigliarbando. 
pigliar  battaglia.  • 
pigliar  camino . 
pigliar  campo, 
pigliar  carne, 
pigliar  cibo,  à.a  )'  v 
pigliar  con  figlio . 
pighartura.  v»  iu'1 
pigliar  diletto. 

' pigliar  diporta.-.-.  t*«l 
pigliar  dolore . .• 

pigliar  ejjempio  :■ 

pigliar  fioro. 


i_>_ 

53_ 

JJ5. 

4rt— 


3 

300 

;i.8o8 

t.toaj 
:So8 

70 

■ ;.<2_ 
■ 7 <57 

6 gy 

8ÌH_ 

- ■■  - 7?»5* 

piena  di  piacevoiegga . il  lagrime. 

'354- 

pieva  Ipada . 4 s 2 

pieno  d'anni.  j)i 

pieno  irta . 351 

pieno  di  enfi.  dol.  carico.  jTTT 

pieno  il  jangue.tù  neve,  (ioi . co- 


perio. 


<•351 


pigliar  frejcM'ii j 

pigliar  fuga..  1.59.,  1» 
figliar  giudicio . 
pigliar  gli  animi*' 
pigliar  gli  ahi  mari, 
pigliar  gloria . 
pigliar  guerra, 
pigliar  ilfrefco. 

pigliar  il  pirdqno*  . 

pigliar  il  tratto  mangi. 

pigliar  in  buona  parte  , 
pigliar  indugio, 
pigliar  minala pjrtm 
pigliar  inuidia  .1"  ■ 
pigliarla  con.  &C.' 
pigliarlo  parte  di.&c. 
pigliar  la  uolta . 
pigliar  le  arme, 
pigliar  le  tuia . 
pigliar  liccntia. 
pigliar  mahtia . 
pigliar  medicina, 
pigliar  mira, 
pigliar  moglie, 
pigliar  morte. 
pig  iar  ombra  : 
p,gUar  parino  . 


CJ*- 

372. 

335 

535 

3  

5/3. 

533. 

47-  ‘4 
4lL 
5 35. 
5_ll_ 
3j5 
3J3 
53‘ 

4  3- 

534 

5V_ 

' i 3 

533_ 

5^1. 

480 

u* 

5JJ. 

533. 

‘5JL*- 

,U1JL£L 

537. 

jij_ 

5J- 

45j_ 

■4 

10I_ 

5?o 

fij- 

■ TX 


‘ ^3 

53J. 

U9. 

52» 

mIi 

>7 fL 
533_ 
5iJ» 
533- 

SlL 

73J_ 

735 

533 

5ii_ 

53» 

■ 

Ti'har 


1 * 


T Jt  VO  L Jt. 


5J5 

52* 

460 

21 

301 


Vigliar  pena. 

Vigliar  pe  n fiero, 
pi  filar  per  con  fatiti 
pigiar  piede, 
pigliar  porto, 
pigliar  pcffr filone.  poffeffo. 

IÉ1 

pigliar  prona.  ijj_ 

pigliar  quefiione. 

pigliar  ragionamento.  7x7 

pigliar  npofo.  $32 

pigliar  fallo . 7X8 

pigliarfenfa.  Ili 

pigliar  fdegno.  il» 

pigliar  limiti . V 5J.3 
pigliar  fello . J21 

pigliarfi  cura.  >-51 

pigliar  fficurti . (JO 

pigliarfi  gioco , burla . Hi.  &c. 

Uff 

pigliar  fi  graffo.  ai <5 

pigliar ffopra  di  fi.  631 

pigliar  geranio.  im- 
pigliar tempo.  71 

pigliar  terra.  aoi 

pigliar  uenietta  ii.&c.  X70 
pigliar  ma.  5x8. 

piglino  1 guai  a coloro.  &e. 

UÈ. 

piouue  fiamma  dal  cielo.  ; 

*11 

piouue  Iddio  U_  manna. 

*Si 

più  acerba  biffai  di  quei, che  ì.&c. 

piùalto, cbt’liouere,  l 

più  anni  bi.  300 

piu  bene,  piu  buona . 366 

piu, che  altro  amato.  gé) 

pia  che cariflnno . 361 

piu  che  grande.  &C.  fST 

piucbrhuomt.  361 

piu  che  mai.  37? 

piu  che  mi  piaccia  non  farai.  &c. 

piu  me  no n uolcua.  ire. 

;ci 

pm  che  p’U . 361 

p i che  puoi , fluita.  &cc 

1<Jl  ■ 

p ■ : he  tanto  non  fa.  non  pub, 

.ili 

piu  che  troppo . 3it 

piu  dico.  372. 

fiudihonore.  Cc.  394 

piu  dolorofa,  ò piu  contenta. 

. 2*2 

piu,  & piu,  360 

piu  fiate . 478 

piu,  rate.  , 361 

piu  giu.  371 


piu  bau  ere. 
piu  buon  ini. 
piu  li . 

piu  lieta  luna , che  l’altra . 

piu  lieto  era  io,  che  quel.cb'iofino 

666 

piu.  Maggiore. peffoUi. 
piu  migliore . 
piu  mio  (ignare, 
piu  non  potere, 
piu  non  uednto.  & C. 
piu  oltre, 
piu  ornatiflimo. 
piu  pena.  & c. 
piu  prefto . 
piu  qui. 

piu  fi  uiuc , piu  fi  pecca. 

$6a 

piufu.piufifo.  x 

piu  temperatamente  ,tbe puoi. 

366. 

piu  tempo.  72 

piutcfia.  T28- 

piu  lofio,  che  ni. 
piu  toiioutnifii,cbe  non  uenne  e- 


72 

Jti 

121 


121 
3*1 
*21 
121 
15A 
*■4. 
1 6-1 
152 
12 2 
121 


121 


poco  I laute . ?•?*> 

poco  tempo  appreffo . 
poi  a cerco  tempo.  7Éff 

poi  ai  un  gran  tempo . 7fJ_ 

poi  a pochi  dì . <u quindici  di.  Crc. 
768 

poiché.  6lj_ 

poi.  cioè . olire  acciò . 8H1 

poi  fummo  giunti . 764 

poi  Ltnona . ctoì.  dopo. 

768. 

poniameafo.  54* 

poniamo, che.  &c.  745. 

ponte  a Santa  Triniti  . 

TAL 

ponte  Santo  Angelo . &c. 

popolo  Infoiarono, 
por  bocca . 
por  cagione, 
por  campo, 
por  con  donne  altrui 
por  colpa 


222 

178 

295 

390 

121 

19Q 

38j2 

390 

38^ 

Ila 


gli.  &c. 
piu  uoltc . 

Tota  tbora  i 
poca  bora  fi. 
poche  di  uolte. 
pochi  di  fi- 
poco  an  fi . 
poco  ancora,  &.  &C. 
poco  appreffo. 
pocoauanti. 

poco,  che  tu  parli  pii . &C. 

701 

poco  dal  più  almeno . 360 

poco  donanti.  389 

poco  dbora.  &t.  39; 

poco  di  poi . 389 

pocoi,  i quello, che.  (tù. 

pocoi.eioi  . poco  tempo . 

32*- 

poco  era  ad  appreffarfi . &e. 

312 

poco  fi.  390 

poco  manco,  che  non  cadde . 

121  , 

poco  manco,  che  tutto.  391 

pocomcn,  cadde.  121 

poco men , che  non  cadde. 

3 9* 

poco  men,  che  oppreffo.  391 

poco  men  fin  dalie  fafee. 

J4Ì 

poco  non  i . 221 

poco,  ò molto.  122 

poco  fono,  poco-fiu.  i.121 

poco  biondo . 39Q 


por  corna, 
por  cura, 
por  d'accordo, 
pordauanti. 
por  de  fiderio  in. 
por  diffregio. 
por  fedi  in.  &c. 
por  fine, 
por  fio. 
por  forge, 
por  freno, 
porfuordicafa. 
porger  aiuto, 
porger  configlio. 
porger  credenza, 
porger  fede . ^ 

porger  inganno . 
porger  mano  a.  tire, 
porger  merauigha  . 
porger  morte . 
porger  orationi. 
porger  orecchi, 
porgerpaura. 
porger  preghi, 
porger  ftcnfici. 

porger  fep  altura, 
porger  udienga . 
porger  ucrgognai 
por  giu.porgiufo. 
porgli  occhi  fopra.  &t. 
pori,  men  fa. 
por  la  mira, 
por  l'anima, 
por  l'animo; 
porla  uita.lt  perfino, 
por  legge, 
por  lingua, 
porl'oabioa.  &t. 
por  l'occhio  adoffo. 

t 2 Torto 


1 60 

41 

*22 

307 

s 

418 

LIO 

5'» 

5.12 

522 

511 

J8_2 

522 

52* 

5.12 

ILO 

Ito 

1X1 

*■*2 

ì°9 

58 

4.8 

351 

i°2 

32 

509 

709 

15Q 

51° 

12 

709. 

% 

541 

525 

XX 

8 

8 

498 

s 

il 


r r o i ir. 


T«f»«  *9. 

formano  ad  0.in.  J 2 4 ; 

p or  muffa,  $44 

por  mente  ad  altrui . & 
por  mente  altrui, 
por  nume, 
por  numero,  • 
f or  pregio.  prt^o.M. 
porre  a cafa  fuu  altrui 

5il_ 

porre  adonto, 
porre  aceti  fe. 
porre  ad  effetto, 
porre  affanno . 
porre  affettione . 
porre  a fil  di  fpada. 
porre  a fuoco, 
porre  agnati, 
porre  al  fi  fio. 
porre  al  fuoco . 
porre  alla  fune, 
porre  alla  iter, dita . 
porre  al  martirio . 
porre  alfupplitio . 
porre  amore  à.&.ln. 
porre  à morte. 

porre  à non  cale . à non  colente. 

5-5-8- 

porreàpie. 
porre  a parte, 
porrea  ruba . 

porre  à ficco . à [accontano 

4 41 

porre  affedió. 
porrcauanti. 


Jg.M 

*3« 

09- 


106- 

11?- 
SjJL 
02- 
1 21L. 

•441 

44l 

511 

541 

441 

541 

54i_ 

541 

1-2X2- 

*11 


<5-2- 

<2_ 

4iL 

51&- 

5_=li 


porre . cioè,  ordinare,  il  giorno  po- 
llo. c< re.  5_4_5_ 

porrehofle.  a»7 

porre  in  animo . 1J_ 

porre  mangi . im- 
porre in  bando.  4g7 

por« in  carta.  541 

psrrr  in  cielo . 54* 

porre  in  credenza . 54* 

porre  in  cuore . 4% 

porre  in  deftderio  . 540 

porre  in  doglia.  5 

porre  in  dubbio.  OSL 

porre  indugio  . 5 19 

porre  in  e ff eringi . 5 _$j>_ 

porre  in  fuga.  , &■!< 

porre  in  grado.  Uà 

porre  in  gran  conofcenga  alcuna  co 
fa  ad  altrui, 
porre  in  gratta . 
porre  in  guardia, 
porre  in  liberti . 
porre  in  luce  . 
porre  in  mano . 
porre  in  non  calere, 
porre  ni  oblio, 
porre  in  odio- 


li £. 
U-5. 
Ì4Ì 
141 

14U. 

il 
' ili 
511 
■ 5_4l 


porre  in  opera . 
porre  in  poùertà  altrui . 

54° 

porre  tnftnno. 
porre  infidie. 

porre  in  ruma,  in  paura. 

54» 

porre  m terra, 
porre  in  uendita . 
porretcuoremCt. 
porrei  piede, 
porre  odio.  . 
porre  opera  a.  Oc. 
porre  orecchie . 
porjcala. 

porfi  a dimandare. &c. 

5*5 

por  fi  a Irofte. 
porft  con.  Oc. 
porfi  in  animo . 
porft  hi  cuore . 
porfi  in  prona . 
por  filentio . 
porfilentioa.  &c. 
porfjieranga  in . Oc. 
por  fiu  dio . jolhaiudme  a. 

137- 

por  taglia, 
portar  amore . 
portar  bene . 
portar  beneuolenga . 
portar  bijftmo . 
portar  colpa, 
portarcon  noia, 
portar  credenga. 
portar  dolore, 
portare,  cioi . richiedere 
6 n o 

portare . cioi . riportare . 

portar  fede.  . 

portar  fidanga  ; 
portar  figliuòli, 
portar  bonort. 
portar  in  bocca, 
portar  inimicitia. 
portar  in  pace . 
portar  inuidia . 
portarla  impunita . 
portar  lealtà . 
portar  malauoglienga . 

• 122.  , ■ 

portar  nel  cuore  altrui, 
portar  nell'almo. 

portar  odio, 
portar  opinione, 
portar  pena, 
portar  penitenza, 
portar  pericolo, 
portar  per  opinione, 
portar  pietà  a.  tre. 
portar  reuereng/t. 
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•jIE 


ao  6 

7°_ 

1Ì9_ 

117 

JE 

Al  5 


a°2_ 

544 

*3 

c 

*4S_ 

Jij: 

iK 

117- 

c Ire. 

54*5 

1-1Q- 

JiO_ 

14Ó- 

1 92- 

iW 

197 

192_ 
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i?o 

199 
1 98 

11 

197 

jW 

w 

■ 598 

■*1°. 


•4 

■197 

191 

»50 

IH 

gfo 

5-£7 
• -5Z 
'.598 


portar  rifililo.  2 1 

portar  fi  tieffo . ' 599 

portar  fferanga . 597 

portar  fuppUtio  . 

portar  tomento.  5 1? 

portar  utr gogna . . 4 97~ 

porta  San  Ttctro . 7-l~ 

portregue.  5 3 9_ 

poruolontà.  537 

pofcia  chi . . C> 'i  >i 

pofita  che.  &c.  & io ■ Oc.  8£o_ 

pofd ornane . S' 

pofpofli  compar  atiui.com  io  feppul 
meglio.  &e.  397 

pofle  tenere . tirare . h filare . 

i$8_  ■ , 

pofioebe.  1 -3 

poter  altro. 

poterci  fi  Pare . fffj 

poter  fare.  ■ Vjt  6~ 

poter  quiilSolc.&c.  - J7? 
pouenjiimo.  &t.  ~Sfi 

Tre  Bugio.  Oc.  Im- 
piegar di  alcuna  co  fa.  SfTl_ 

prego  [opra  prego.  3:  <5_ 

prendagli  male  OC.  5J  ' 

prende  a me  de  fio . piacere . pie  FiT 

ài  Oc..  5;$ 

prcndemi  pietà  al  cuore. 

116  ‘ • 

prende  noi  infi  unità,  utrgogat. 

Oc.  1 

prender  àburla.à  ciancia. àgabboT 
a febergo . 31* 

prender  à diletto . ? 

prender  acre.  'IX- 

prenderàfare.  1r9 

prender  a fuggite.  Oc.  ' iJE- 

prender  alcuno , con  piaceuoleg- 
ga.  Oc.  14 

prender  alcuno  , ejuafi  prenderlo 


per  marito  > 
prender  allrgregga. 
prender  altomare . 
prender  altrui  con  parole. 

5J7  Jr 

prender  amkitia . amiftà . 

Ili 

prender  amore  a.  Oc. 
prender  animo . 
prender  ardimento  . ardire . 

47  • ' • ' 

preitier  argomento, 
prender  a [corno, 
prender  a [degno, 
prender  augurio . 
prender  baldanga. 
prender  battaglia, 
prender  cagione . 
prender  campo . 
prender  carne  humana . 


in_ 

511 

«ot 


1J<5_ 

47 


531 

fjl 

fìE 

iJJ- 

47 

134 
53  >_ 
;_oS 


T render 
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prènder  capi» 

•pitiider  cibo. 

•prender  colera  ; 

“Prender  commuto. 
•Prender  concio fioae. 

prender  congedo.- 
prender  eonofeenga. 
prender  confcienga  . 
prender  configli*, 
prender  cordoglio, 
prender  croce, 
prender  cuore, 
prender  cura, 
prender  del  campo, 
prender  del  piano, 
prender  diletto, 
prender  dimeflichcgga 
prender  dimora, 
prender  diporlo . 
prender  dolore . 
prender  dubbio . 
prendere. cioè . incominciare 


5?2_ 

51±_ 

5il_ 

5 JJ_ 

5 *9 

53* 

5iì_ 

551 

460 

5 IL 
ÌR9_ 
47_ 
72? 
»3SI 

*siS_ 

53? 

534 

519_ 

5 33_ 

511_ 

5U_ 

514- 


prendere- cioè . prender  per  moglie , 

l21_* 

prfitdfrrrrorf. 
prender  efberiengf- 
prender  rfftmpio. 
prender  f fililo, 
prender  fatiche, 
prebder  trita, 
prender  fiato, 
prender  forma, 
prender  forra, 
prender  fuga, 
prender  gelofia. 
prender  gua' dia. 
prender  guerra, 
prenderli  paffo. 
prenderlo  burla, 
prender  indugio.  _ _ 

perù  ier  in  gabbo  Jn  fella  .ingioco 

» 8+a  ’> 

prender  ingnndo. 
prende,  in  1 /cambio, 
prender  inuidia. 
prender  1 papi . 
prender  ira. 

prender  la  campagna.  ■ 
p'ruderCai  qua. 
prender  [armo, 
prender  lena, 
prender  le! ma. 
prender  licenza, 
prender  lito. 
prcpdrr  luogo. 
prender  luogo,  & tempo, 
prendermalatia. 
prender  malinconia, 
prender  malniap 
prender  materia, 
pini  der  rncramglia. 
prender  meggo. 


2£ 

5 19 

3 6S 

51?- 

511 

512_ 

535? 

53* 

53? 

ÌJT- 

5I°_ 

5il_ 

5ii_ 

J34 

51? 


««5 

190 

53Ì 
7 « 

5U^ 

*jf 

5U_ 

51!_ 

531 

301  _ 

75_ 

75 

512_ 

511- 

5?1_ 

Si1  - 


prender  mifura.  m 

prender  moglie.  ■ 1 ri- 
prender morte.  5 19 

prendermele.  1 Ri- 
prender nomia.  SV  333 

prender  numero.  *33 

prender  odio  ad.Src.  53  <S 

prender  ombra.  51Ì_ 

prenderonia.  333 

prender  opinione.  5!1_ 

prender  ordine . 512_ 

prender  partito.  1 Ri- 
prender patti.  3ii8 

prender  paura.  J 33 

prender  pena.  330 

prender  per  configli».  4<ìj 

pronrff  r por  marito.  5Pi_ 

prender  per  partito.  ap- 
prender per  ufo.  5 19 

prender  per  ufingf.  5 ap 

prender  piacere . 5 33_ 

prender  piaghe.  J34 

prender  ptetade.  5 3*” 

prender  porta. 

prender  poff- (itone.  535  _ 

prender  poffrffo.  5 

prender  rimedio.  51£_ 

prender  npofo.  5 ap 

prender  [aera  mento:  45  3 _ 

prender  fallo.  ^Ri- 
prender fcule.  534 

prender  fargno.  511- 

prender  fermi  ù.  j gj 

prenderfi  a parole.  J72 

prenderli  buon  tempo . 7 8l 

prender  /icurtà.  J30 

prenderfi  d'amore.  53S 

prender  fatalo.  533 

prender  fono  0.  3 ir. 

P"  ndetfofpettione  .fiffrelto. 

ri- 
prender ff  afta.  533 

prender  jpatio.  7 5 

prender  fiauenta.  5 3; 

prender  franga.  531 

prender  Jlupore.  Im- 
prender tempo . 7 j 

prender  terra. 

prender  nani  aggio.  531. 

p render  ucndcttaa  3 $0 

prender  uet gogna.  53»- 

prender  uia.  ;a8 

prender  malo.  J 2if 

prefelo  l amor  di  Laura . fjó 

prefmte  agli  occhi  futa . 

6lJl- 

prefentc.dcl  foggiontiuo  per  io  pre- 
terito imperfetto.  6\o 

prr /ente  di  lei.  6fj_ 

preferite  mdicatiuo  per  lo  preterito 
perfetto.  650 

preferite  tempo  di  nerbi  per  lo  fu- 


turo. epa 

prefente  tutti.  6 1 5 

prefo  alle  grida.  532_ 

prefo  d’amore.  5 36 

prefo  luogo, Cr  tempo.  75 

prefo  tempo.  1 7 5 

pn  ffa  à cento  lire.  7fj_ 

f ceffo  al  di.  7<5; 

peffoà  Salerno.  76; 

p riffa  che  non  ne  l dipi.  707 

preffo  che  picno.&C.  707 

preffo  che  [mirrilo  ba  il  camino ~. 
707 

preffo  di  qniui.  872 

preffo  di  fi.  7ff±- 

preffo  fu  che  non  morì.  708 

preff  > le  donne. tre.  75; 

preftar  ad  ufira.  42?- 

preftarfede.  j j?_ 

preftar  giuramento.  4 ; 

per ftar  tn  folla  fede.  iap_ 

preftar  opera . 1 ;g 

preiiar  orecchi.  jg_ 

preterito  imprefetto  indicai  tuo 
peri»  piu  che  perfetto  del  [ag- 
giornino. 6%.  t 

preterito  perfetto  infinito  per  lo  fu 


luroinfinito. 
prima  che.&c. 
puma  deificali, 
prima  giunra. 
prima  il  parto, 
prima  penna. 
prima  fera, 
prima  nera, 
prime  menfi. 
primi  cercar i tre. 
primo  filino, 
primo  tempo, 
p’odehuom. 
prò  della  perfino. 
pro.tr  bello, 
prò ,& contro, 
prometter  di  fi  tanto . tre. 
811 

prometter  fede. 

prometterli  affai, 
prometterli  di  altrui, 
prometter fi  libertà  lunga . 

811- 

prometter fida  fede, 
prometter  aUm. 
prò  tribunali . 

P'ouar  del  gaudio. 

"Pudica  di  carne. tre. 
punto  di  bene, 
punto  non  monte  fi.  tre, 
1(38 

può  far.  tre. 
purallhora. 

purtbe,  j 

pur  diangi. 
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66  j 
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66j_ 

184 

sS 4_ 

*85 

3SL 

717 
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33s_ 

8ìo_ 

840 

840 

840 
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624 

807 

«li_ 


<79 

879 


Tur  dopo  h unii. mi.  ti.ff.&t.me. 

rr./r  &c.U.la.le.Crc.  6aa 
Turbien.  870 

Val  boro*  870 

Tarmò.  >70 

Tur  non  dimoivi  «67 

Tur  parole.  1JS- 


*U- 

*21- 

«73 

*23- 

34*- 

«2i_ 

6ll- 


Qri . 

rojlih 

Quà.Darqui. 

Qua  rntro.  h 

QH*g",t<  “fi- 

Qua,là. 

Qualche  abito, 
n u al  chef  offe  la  ladrone. 

616 

Qu  alche  giorno  Mino. 

Qualche  fi  fu. 

Qualche  Molta. 

Quakh’imo. 

Qual  cofa . 

Qua'e  .boi  Chi. 

Quale . ciol.il  quale. 

Quale,  cioè. qualmente. 

«74 

Quale . cioè . qualunque . 

624- 

Quale  uno. 

Qualhora. 

Quali,  cioè  j quali. 

Qual, qua  ,qual  Ut 
Qual  fi fia. 
fQual  fi  uoglia. 

Qual  fi  1 luole.  ... 

Qualunque  cofa, eh’ egli  ti  dia . & c. 

'7 LS 

Qualunque  Dij. 

Qualunque  donna . donne 

61 8 

Qualunque  è l'uno. 

Qualunque  bora 
Qualunque  l'uno  fi  era l 
Qualunque  Inno  fi  è. 
Q'ulunquefi  Unno. 

Qualunque  fi  foffe.  ' 

: n : alnnqtetjff  fta. 

Qualunque  f ungila. 

Qualunque  unita. 

Qual  uolta. 

Qual  uuole, 

Q "judo  ancora. 

Quando  bene. 

Q ionio  bene  ancora. 

Quando  che  fu. 

Quando  ch’io  penfo. 

Quando  da  prima. 

Quan  to  fu , clic.  &C. 

Q.Ofldo  f offe, clic. 


13— 

676 

>22- 

«22- 

«7» 

614- 

708 


611. 

8S_ 

708 

6x4- 

51*- 

iQi_ 

>41- 


6t% 


8i_ 
«22_ 
61 2_ 
«zz- 
ili- 
51i- 
14» 
85 
«5 
*43 
* 93 
*93 
693 
555 
700 
*77 
515- 
535 


T \4  F 0 t u. 

Quando  prima.  *1T_ 

Quando  prtmicr.  *11— 

Quando  pur.  ao? 

Quando  fard, che.  &e.  f Si- 

Quando  fiajche.  _ 55S_ 

Quando  una,(g  quaudo’due. 

8 z - 

Quandunque.  8a- 

Qnantc  fiate.  >8i- 

Quante  unite.  Int- 

onanti amici  che  ha , &c: 

702- 

Quant  i maggior  guai. 

Quanti  mno  p effe  fieri. 

315- 

Quanti  ne  trono,  tanti  n’uccifc. 

31*- 

Quanloà.&e.  3 lo_ 

Quanto  ai  puh  JS«- 

Quanto  cene  cape.  70 

Quanto  che . cui. quantunque . 

332- 

Quauto  cioè. per  quantunque  luo- 
ghi. 31*- 

Quanto. cioè. per  quantunque  tipo: 

31*- 

Ouanto  aoe.quel  che. 

Quanto . cioè . tanto  quanto. 

31*- 

Quantodibuono.&c.  3^4 

Quanto  ti  cioè. quanto  tempo  e f 
3=8- 

Quanto  ella  c larga.  Jil- 

Quantot  lungo.  3 11- 

Quanto ghiotufiimo quanto  alcu- 
no nitro:  3 »q_ 

Quanto  in  fe.  61  a 

quanto  le  gambe  nel  poter  un  porta 
re. 

quanto  me  Beffo  ime  cara . 

6 lo 

quanto  nobiliffima.  36q 

quanto  più  diforga ■ 3g6_ 

quanto  potrò  il  più.  1 In- 

quanto.quante. (re. doe.  quantun- 
que. Ji3- 

quanto  fi  uoglin.  in- 
quanto uuole.  14; 

quantunque  jbc  io  mi  urna.  &c. 

ìi3  -un 

quantunque,  cioè,  benché. 

330 

quantunqucjioc.  per  quantunque. 

luoghi.  Ji3 

quantunque . cioè . quanto. 

319  , 

quantunque  ftuoglia.  14^ 

qua  fi  che  non  cadde.  70  n 

quaff  che  tutti.  7,  1 

quaftnonmorì.  qQi 

quaff  per  poco.  J 391 


34* 

324- 

61 36- 


*41- 

143- 

314 

«rl- 

«14- 


qua  fu.  qua  fu  fi. 
quattro  Canti,  gre. 
Quel.cbc.cioi.che. 
quel, che. cioè . tanto  quanto 

31* 

quel  che  fi  uuole. 
quel  che  uuole. 
quel  cotanto, 
quel  de pupilli.&c. 
queldeffo.&c. 
quel  di  ciò  mi  curo , che . &e.  cioè 
tantodiciòmi  curo, guanto. Óre. 
32S-  * 

quel  di  mifero. quel  di  lupngbt.&c^- 
194- 

quel  di  Tifa.aoe.il  paefe  di  Tifi . 

óSó— 

quella  tanta, 
quelle  poche  di  uoltt. 
quelli  cotanti, 
quelli  tanti, 
quello,  cioè  la  cagiona, 
quello,  cioè. trattato, 
quello  da  cafa.  * 
quello . quaff  fonerebio. 
quel  tanto, 
quel  tratto. 

quella  mattina  notte.&c: 

664 

quefìa.  queffo  foperebi. 
queflo.cioe.il  detto, 
quello . cioè. quello, 
qui  fio  cotanto, 
queffo  di  Itene. 


314 

j3i 

3*4- 

3*4-' 

6ÙJS- 

<71 

64H- 

311. 

I«4 


712- 

66p 

tìdo 

314 

394 


quejló, tr  quello. cioè. molti . 660 


queffo  meggo  tempo, 
qutfto  tanto, 
queffo  tempo  in  meggo. 
qui. 

quid  entro: 

quinci. 

quinci  à poco. 

quinci  entro.  ... 

quinci  & quindi. 

quinci  giù. 

quinci  oltre. 

quincifu. 

qnincififi. 

quindi. 

quindid  notte  tanto, 
quindi  giù 
quindigiuf,. 
quindi  oltre, 
qui  oltre, 
quiui  entro, 
qui  nifi.  j 

quotquot. 


32*- 

lòt 

*13- 

*13- 

*71- 

*7* 

pL 

*?{ 

34*_ 

*4- 

34* 

*13- 

t£ 

34*- 

*13- 

•*- 

«21_ 

«48 

6x6- 


J^fuolto’mfi.  6jt 


aRacr,  smandomi.  L l*. 

-Jhzde  natte.  >78 

■R  tdo.aoc.di  rad».  824 

Jt  rg tonar  che  thè  fia  ctn.&c.  & 
JJjpiu! lar  dt.C'C.  ftoo 

Ragioni  dicofe.  107 

Aatumcxtare.  M_ 

Snfcnttre. 

Rifattela  terra.  & t_j} 

Rifatte  terra.  Cr  io; 

Rafani  terra.  - • • S"3 

Ratto, che.  2 So 

Ratto, come.  ;_8o. 

Recar  ad  effetto*.  LLS_ 

Recar  à fitte.  2 ijl 

, Recar  .^partito.  yl 

■Retar  le  molte  parole  in  una. 

J2t  •-  • 

Recar  fi  à confaentia.  41S- 

Recarft  aJrnguiru,adonla,ag  io. 
- ria.  a nota.-  •.  jS3 

recarft  à doffo.  44 

Recar  fi  à male.  J TU 

tecarfi  amente..  - 1_£ 

recar  fattale.  > ■ m 

recar  fi  in  confeientia.  4JT- 

ruarfi  in  fe  tfcfio.  ' dfL 

recar f per  la  rnpuona.  ,'id 

recar fifopra  fe.  " 4;  1 

Itcelendo  &e.,.,  _ ■ -fti4 

rtitturo . &c.  .»■  .*14 

riferir  grane.  ny 

pferir  lande.  1 . II?) 

teggerft  d commnnc .abbcrtàapo- 
potati  ligniti*.  , > 4/? 

cr  cambio.  777 

render  cenno.  1 - ' 

render  confo.  .'.  , 291 

render  configli».  . v.h  460 

render  conto . 1 05 

render  fede.  ijo 

reuderfio.  . • jo; 

gender  grafie.  116 

tender  gratitudine.  . lift 

render  guiderdone.  ttf>t 

render  umore.  . io* 

render . il  cambio  il  contracambio . 

•rÌZL2i  o.u- 

render  meenfc. 
tender  la  grana, 
render  l'anima. 

t ; Jcr  la  ragione. 

tender  lande. 

».  ;i  .V  ragioni. 


r ..1  v 

render  facrificit.  _ 450 

render  fallite.  4 97 

render  falliti.  4 9» 

render  Icnfato.&e.  5 ji) 

render  certo . cern(ìimo.  'HjLtL 

renier  ficnto.  739 

renderfi  frate ,&C.  3Ì9 

render fuo  dritto.  lo? 

tender  te [hmoniatrtf.  45  s. 

render  testimonio.  45Ì. 

render  ubidiente.  44° 

riphcatlonl  nane  di  noci.  619 

rcpuiarfi  c uergogna . &c , 

rendendo.  &c.  «S14 

Ricambiato  male. &e.  271 

ricenere  alle  fonti:  495 

ritener  battaglia.  434 

ritener  beneficio.  -1i_I 

ritener  danno . ; ;4 

ritener  dolore. . . 5 ; 5 

ritener  fatica.  .\  551 

rkeuerferìta.&c.  5j4_ 

ritener  gratie.  53  ft 

ritener  honore.  6i_ 

ritener  in  fede.  130 

ritener  ingiuria.  &c.  s;( 

ritener  noia,  angofcia . tire.  • - st- 
535  Tfc.3'.V  • "L 

tittuereffefa.  . ''‘n.bróajtf 
richiamarli  ad  altrui.  ' 
ocbiamarfi  di.&i.  ■ . ..  8m 

richieder  d'amore.  » 

tithiedcr  della promeffa.  ’tit 

richieder  fuoi  dritti.  lo) 

ritoglier  cagione.  .-è.  437 

ri  tonofeerf  del  fallo.  O10 

ricordata  co/l.  , - <$47 

ricordali  cglt.cht.&c.  • ■■<<47 

rHotdiraimiiò.  047 

ricordami  dltìoT  807.857 

ricorre  fiato. -527 

ijkiS. 

•»_>1 
i(5ft 

480 


under  lo  [cambio, 
render  lo  iff  imo. 
rendo  mercede, 
render  merito.  . 
tender  pira  pari, 
render  ragione • ■ • 
render  tene  tenga. 
render  rifpoila. 
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>o8r 
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-r-  Llft^ 
■e  4491; 

'*21 
toy 
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ricorre  (pirito. 
rider  de  duini.  C TCm  ' ;~*i  ti 
ridurre  a memoria. 
ndnrre  a niente, 
rifar  letti. 

ribatter  fiato.  -.<4; 

rthaucr  Carnuto, 
ribinerft. 
ribanerfi  da  &c. 
rimaner  in  umcita.&f. 
rimaner  per  altrui.-  :. 
rimaner  fi  dell'errore, 
rimani  1 con  dio.  ■ 

rimani  1 m pace.  ..ai 

rimembrami  da,  tre. 
rimenar  prede, 
rimettere  marne, 
rimetter  in  ordine, 
rimorchiare.- . 
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44* 

558 
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rtmpetio'.  ' 

ripigliar  fiato.  517 

"pigiar  il  parlare.  5*2. 

ripofar  alimi.  664 

ripofomto.  ' ' ' liL 

tiprendere. cioè. ripigliar  it  parlare 

riprender  fiato.  ' - 1 537  ’ 

riprender  l'animo.  47 

riprender  lena.  5 ; ’ 

riparar  fi  a nergogna. 
rifenoter  crediti.  • Jég. 

nfonargnai-Crc.  éjo 

Tipetto a&c.di.&c.  . ' (6 

t&ondcr  alle  nafta,  i • il? 

mene  rii  piede. 

ritener  in  fede.  iya 

ritornar  altrui  d*.&c.  “TH- 

rit  ornar  altrui  nella  fonila. 

afii  •:  ■ '-.'.a 

ritornar  a memoria.  i T. 

ritornar  giudeo,  Ve.  *51. 

ritornar  in  buon  fenno.  * 2.5 

ritornar  in  gratta  con  . &c. 

’ - 1 M . 

marnar  in  gratta  di.  tire, 
tuprnarinfe.  1 ■ 

»4»fjrrf. 

etffarfi  del  fallo.  ->*h»  « r 
Tkftfmr  mfc.  ... 

rurplger  afe  gli  occhi  di.  ific. 

' J _ ■ 

rafani huomini  &c.'.  . 73» 

romper  comandamenti-.  tSoo 
ao'mpcr  digiuni. 

**mpere.cioè  tffergli  rotta  la  nane. 

d I Óq9  . 

toinpertfferciti&r-n'  i ut.  „ <(11 
romper  fede.  1.5  8. 

romper  giuramento.  ■ -fcnri 
romper  guerra.  >•>'  1 «•  •-  -.«Suri 
damper  il  capo.  33 

romper  il  filentio.  ‘ 4«y 

tQmpcnn  mare . in  foglio . 

romperla.  _tfoL 

romper  la  cofcia.  ■-■  70 

romper  leggi,  509 

romper  te  parole.  : — 41 
romper  le  parole  in  bona . 

■ 41 


“5 

*5 

«.ir, 

-8J. 


romper  nani, 
romper  pace, 
romper  parole , 
romper  patti, 
romper  popolo, 
romper  proni  ftione. 
romper  jacTamcMo. 
romper  ftlentto. 
rompeg  fanno, 
romper  strade, 
ripofar  altrui. 


,'JV 


ftoi 

• foo 

l7_L 

£11 

121 

ftua. 

'ftoo 

4*9 

(>OQ 

ft04 


Ronu- 


MlbvKKV 


Romper, 
romper  ufangp. 
rotta  noce, 
rotte  parole, 
rotto  io  mare. 
Rubattor  di  ftradt. 
Rubcllar  IfJt. 


r u r • i 

5 77  Saputo  liti  eflere.  &c, 

<oo  Sara  che . &t, 

I&4  Sara  fatto, 

1 84  Sbigottire  cioè,  sbigottirp 
6c  I Scader  per  btrcdita. 


Jl) 

<04 


ruppero  le  uani.cioì.firnppero  le  km 


ruppe  fi  egli  la  cofcia , 


S .Abbate.  . 

Sabbato  mattina, 

Sabbato  fra. 

Sai  thè  è. 

Sane  cooicllaH 
Salto  Iddio. 

Salfa  ut  mortaio.&C. 

Salea  lagnila. 

Salda  la  honcjti,  i' 

Salee. 

Saleocbe. 

Saluo  chi , 

Sai ao  di  chi. 

Saldo  la  gratti. &c. 

Saldo  ti  pace  di. Ce, 

Saldo  ti  Rocche. 

Saldo  t uonare. 

Saieo  i nero. 

Saluo  Medici. 

Saldo  fé.  CTC. 

Salutar  d- amore. 

Sana  re. pavidamente, 
san  6itcobo.ee. 

Sano  configli». 

Sano  deUoJìomatt. 

Sano,  er  laidi, 

Santa  tbie fa. 

Saper  acuì  farti. 

Sapei  buona. 

Sapir  che  dire. 

Saperci  i fière.  _ 

f.per  del  gioco  della  faittwre.ee, 

ÌCi6_ 

Saper  dialcuni.ee. 

Saper  di  certo. 

Saper  di  lettere. 

Saper  di  (aie. 

S.pcrrjferci. 

Saptrgiado. 

Saperli  barbarrfco.ee. 

Saper  in  francefilo  . 

Saper  latino. 

Saper  diale . 

Saper  meglio : 

Saper  nodello  di.  &c. 

Saper  peggio. 

Saper  per  fetmo. 

Saputo, ehebbe.erc. 

Sepolti  ch'egli  era.C C. 


Scau eggar  il  collo,  pajlidadudlt 

6 so 

Sciogliere. neutralmente 
<<ii  Scioglierti  Francia. 

7Q  Scioglier  doli. 

Sciolte  poi  ole. 

Sdori  e parola  parole. 

Scontare. 

9L- 

W Scordamifi  ciò. 

93  Scordarfi  di  alcuna  coja . 

6St>  Scordato  tri  era  ciò. 

Ó&9  Scruta  di  mano. 

•5  _ Striuer  à ragione  . 

■]7 1 8 Sturare  pafiiuamentt. 

341  Scafar  fi  ad  altrui . 

34 1 Sdegnar  che  thè  fia. 

<i£—  Sdegnarr.ucè.fdegnarfi. 
f J4»  Sdegnarli  di. 

34»  Se  alenila  altra, ria. 

34»  Se  alcuno  mai  n’bebbe  btfogno , 10 

341  fondtflo.  671 


6aj_  Secodioi  pii.  ì\f 

55_5_  Secondo'l fno'fdort.  48 

410  Sccor.dome.tc.ee.  <31 

64",  Secoodo  medicina.  tZj_ 

SS6  fecondo  nat  ara.  8&i__ 


fecondo  Roma  . cioi . ioppo . 

8é_L- 

60,9  fecondo  ragionc.finfi.maiitti.ee. 

5»i-  8tu_ 

577  feto  flr  (fio.  <J J__ 

1 Z2_  fi  beglii  nero.  &c.  731 

I '3  fedeci  cento  di  canati.  3?j_ 

107  figarti  ente.  al  _ 

Scopar  del  corriere  ad  alimi. Sii  figli  aprtianlt  ucne  & non  fi. 

<47  <39 

809  feg dir  commandamento . 4160 

<47  figuir  con  figlio.  460 

60  figeirc (nacque . & nonfegnir . 

ictì_  731 

449  figuir  di  altrui.  80 S 

73  5 figuir  merito.pcna.  malefeggia  ai 


«04  altrui. 

«<H  figuir  premefla; 

604  figuir  fieramente. 

<2 L-  ' 

646 

file  duol.ibe  le  dolga. 


4<LL- 

460 


6qq — file  prefi. & non  fi. 
6ii_  fi  lo  diceffe  Iddio. 


34»  Se  altro  aueniffi  diluì. 

14»  Se  auieKecbt.Cc. 

341-  Se  ben  foffe.ee . >93  feti  furili  occhi 

34*  Se  cioi,  chc.ec.  55<  frego.  &c. 

34 1 Se.cioi.cbe.&t.imegUofi io  rifili-  fimpreche. 


34»  to.ee. 
ili  Stutiot.loi.lei. 
<48  Se. cioi.  Se. ialino. 

740  Se.cioe.fi  ben. 

18  Seco  dijjc . 

8lj_  Scco.mcco.ec. 
«i_  Seco  medefimo. 

43 1 Secondamente  che. 


619  fimpremai. 

<57  femprefimprt. 
<52  _ fi  "t  uenne.  e m 
ìBl_  fi  nò  • 

«51  finno  effiri. 

«3  3 fi  non. 

«31  _ fi  non  che. 

697  fino  nume. 


'fi- 


487  Seconda  perfino  per  guatinone  al-  fi  none. 

39.8 tra.  «54  fi  non  erg, che.  &e. 

488  Secondar  altrui  con  gli  occhi  .et.  fi  non  eri  tn,io.&c. 

J5_i  finonfoflc.cbe.ec. 

Secondar  appreflo.  fi  non  f offe  egli. 

Secondo  altrkireggerfi.  8«jl  fi  non  fo fleti  fuoi  compagni. 
Roti  Secondo  cena  flroucduia,ben  fimi-  J 

5 il  ti. 

8o«  Secondo  che.  &c. 


557- 

<39 

<_ 

t dolci,  ne  ceri. 

6 

‘ 8l 

«2*_ 

<u 

<il- 

<9? 

<91- 

55f 

55f_ 
*A_ 

558 
55J>„ 

55  8 

J59_ 


8oft  Secondo  cibo. 

■ 55  5 . cioi. in  quanto. 

Ila  Secondofanno. 

755  Secondo  generatiti. 


7as  Secondo  il  imo parere.tindicio. 

734  <31- 

398  Secondo  il  cuore.  4? 

498  Secondo  i più.  3 

442  Secondo  La  didinita  era  immortale, 

3fiV__  8é_l 

«at_  Secondo  ti  maggior  parte. 

<*2_  35<_ 

<3-2  _ Secondo  l'età, ha  pii  da  nidore A&l 


' 8<Q  fi  nonfoffiptr.ee. 

<9  7 fi  non  in  tanto. 

8tl  fi  non  quanto. 
Iti—  fi  non  fi. 

<97  fintir  di  [cicute. 

8S1  fintir  di  fi. 


fintirgrado. 
fintir  gratti, 
fintir  obligo. 
fintir  fi  bene. 

fintir  fi  bene  della  perfine . 

308  _ 

fi  nulla  manca. &e. 
finga  capo  noni, 
finga  che. 


55»_ 

l»J_ 

5U>— 

«il_ 

5^ 

5 «4 

1 il 

in 

iti 

J«ì* 


Saiga 


85» 

J4_ 

<4Li_ 


tritìi  ch'ella  fe  n accorgete . 

*±3- 

Stn^a.cioi.oltra . , <9 7 

Sentii,  ctoè.jcnxj It cefi  dette. 

Jpo 

/haàp  c omp arai  ione.  J27— 

finii  coflo.  »o3 

finii  dirfl.&C.  6±J_ 

finii  dimora. dimoro,  dimorarli*. 

j3j_ 

finiaii\te.  854 

fiali  dubbio  i iz^_ 

finii  fallo.  jSa_ 

fenii  i lebe.  • 7iìS_ 

finii  mingi*.  j8j_ 

liofir.it c folicitudini.  co- 


nobbero (re. 
fini!  mentir  pania . et  e. 

gl* 

finta  mrf uri. 
finii  modo. 

finii  numero.  . 

finii  pari, 
finii  pii. 

fiènlaprò.  — 

finii  prop.fito.  .> 
fini}  ragione.  . , 

fièni}  [aperegli.&t, 
finii  (apula, 
fieni}  fimigliante. 
fini?  foggiano.  G 

fiali  Ijrii  10.  . £ 

finii  filma.  ■ 
finii  l*o  coflo. 
fièni}  tempo. 
finii  ir  marmi.  &c. 
fièra  i boom bora, 
fiera  al  tardi.  c 

fieri  di  noi  te. 
fin  & marina.  , 
fiera  & dima u*. 
ferhuomo.  ■ <— 1- 

firuarfede.  ■— — À - 
fornir  pice. 
fintar  promcffial 
fcrtitr  adaltrni. 
fornir  alt  otcafme'. 

fremir  al  tempo.  . 

ferie. r altrui  della  coppa, 
fertir  di  denari . 
fri  un  fi  dr.&c. 
firtir  /ignori . 
fornir  tinaie, 
f.fottointefa. 
fine  & fette  anni, 
fette  p-runo.&c. 
fette  uoltc  magno ,&C, 
tfanuiar  amore.  . 
afidar  altrui  a morte, 
ifiiar  altrui  ir  morie. 

fi- 


69  7 


3I°_ 
1 99 
J 99 

' *53- 

■ 8*É_ 
— 35<_ 
..  8^o_ 

78Z_ 

i >c* 

«iS_ 

-e  4ÌJ_ 

3*7 

iio 

*i_ 

;8o 

. *aS_ 

■ . 23- 

*x£_ 

j3S_ 

i«8_ 

• *83- 

90 

■ 93- 
■ — 31 

. 1118 

j eoo 
433 

■ *06— 
-606 

*0  6 


811 

606 

eiiÉ. . 

4ri6 

7-iì- 

■ 3-ió- 
7Si_ 

■ .*54_ 


r .4  r o 1 ^i. 

fi.ahondinte.  <44 

fu  con  Dio.  a . , 

fila  con  Umili  Mentori.  145^ 

fila  di  lungi  da  me.  310 

fiamuoi;  6qfi_ 

fumo  fi  portato  amore.  jSU- 

fu  nel  palagio, i fianel  padiglione. 

fu  pregalo  ogninno . noi . io  prego 
ognuno.  40 . 

fi  bene:  *94 

fi  che . 6:6 

fidai. non  dimeno.  e4S_ 

fi  ci.ci  fi.ui  fi.  &e.  640 

fi  come  colui, che.  d io 

ficomc  tacque. cioi.fubitO  che  tac- 
que. lii 

fi  cominciò  le  magioni . &c.  1*4 

ficonofciamo.fi  etnofeo.  fi  tonojee- 
' te. (re.  •'  <44 

ficuro  animo,  huomo.  ti- 
fi del  &c.fi  del. Ore.  8is_ 

fi  iella  canata  le  Moglie.  Hi 

fi efea uiuo.&c.  ch'io farei  ungo. 

(re.  C4S 

fiit  anta . fifete.fi/ei . &(. 

•<44  „ 

[{annuente.  »1I 

fifatto.  31-1- 

fi  fece  bene.  &e.  *94 

fi  fcrotipinu.  364 

fi  fu. cioè  finche  fu.  3<U_ 

figbdiff.&c.  <41 

fignor  mefifer  donami . (ri.  . 

734 

ffjiior  mio.fi,  &e.  714 

fignor  nò.  fi.  714_ 

fignoifo  fignorto.  <44 

fi  I uollrifi.cbe  fono. &f.  If 

fillabe  taciute,  f il. Tre.  &C. 

718  

/i  lungo  com'era.  31 1 

fieni  giunte,  firn  ile. cioè,  pmigluntt 
mente.  73J_ 

/i  mi  parca,  (re.  <4J_ 

fin  di  qui.  *<H- 

finecdocbe  figura. bruna  gli  occhi. 

(re.  *+} 

fine  folio.  *16 

fin  hi. ère.  <44 

fin  poriò.&e.tiae.iofìnihe  portò. 

38.1 

fi»  qui.  38l_ 

finte  fi  figura.  Ito- 

liofofli  in  te.e'iofofiite . 

61  S_ 

fipercbt . &c.fi  perche . (re. 

<45- 

fiper.&j— come  per.  &t. 

60.6- 

fi  portò,  cine,  finche  portò.  &c. 

*6l 


fi  può  dire.  5 <3  . 

fi  pur  arnie.  <40 

fi  pure.  *94 

fifel  uede.&t.  <4 1 

fi.fi.  60  o 

/i  /i  adempie . <JLi_ 

fi  fumo  portato  amore.  5 

/<  fono  canato  f angue . 581 

/i  [otttotnteja  . 6 1 7 

fi  licite  fi  fin.  5*7_ 

fitenehà.  5<7_ 

fi  ti  perdonerò.  2fii- 

fi  lofio  come.  a.3o- 

fi  lofio  eome.ee fi  ère.  1-3 1 

fi  neramente, che.  fe.  3 ;i 

(nello  di  membra.  8i-5_ 

(idisfar  alcuno.  6'1 

(odi sfar  noti.  <77 

(offerir  tlcuore.  4-Z- 

(offerir  l'animo.  14- 

/0I4  rfi  lf.  814 

follmente, cbc.&e.  69  4 

follmente  fofìc.&c.  <94 

follmente  non  lo  ffrruigò.cioe.  po- 


co meno  lo  (pruno, 
fohngo  luogo, 
follaiiatfi  con  Cc. 
fola  che. 

pilo  che  cioerfuor  che. 
folo.cioe.fuor  che. 
fulo.cioe.pure . 

Jolofolello. 
filo  falò, 
fol  tanto, 
foluer  il  digiuno, 
folutruoti. 
fonati  capitolo . 
fonarafefla. 
fonar  alla  ritratta, 
fonarli  ritratto, 
fonar  i martello, 
fonar  i fiorino. 
fonare . cioè . percuotere  . 
fonar  la  raccolta . 
fonar  land  atta, 
fonar  raccolta, 
fonar  noce  humana. 
fono  andato,  nenulo . &c. 

172_' 

fino  militili  fi , tome  te. 
fono  mi  buopo  quelle  tofii . 

Ufi— 

fono  morta. ("t 
fono  più  anni. 

fono  fuor  a alla  tua  madre,  (re. 

<54 

fono.uerbo.eol  quarto  cafopcffo/lo. 
61S 

fcpcrtbic  ucci.  7ì3- 

fopcrcbio.  i-7_ 

foppanno.  '858- 

fopportar  il  cuore.  qj_ 

Sopra 


6j2S- 

5ì_ 

845 

<94 

<94 

6jj4_ 

<94 

*7a_ 

i5?_ 

31?- 

óiid- 

577 

*53 

Hi- 

Hi- 

H3. 

H} 

Hi- 

H3- 

Hi- 

*53 

Hì- 

610 


6X3- 


*43- 

394- 


Soprt  ai  una  terre . di- 
sopra alcuna  co/a  prr flirt . 

Ì66. 

fepra  alcuna  ijola  andare. 

[opra  altrui  ueudicarfi. 
fopraboniarc . 

/opra  capo  baucrc . Cc. 
[opra  che. 

[opra.  cioè,  oltra. 

/opra. cioe.piu  che. 

/opra  coucrla. 

/opra  dell  alla  ca/a. 

/opra  de  quali  &c- 
{opra  dì  Bic.nJ.drc. 
fepradite.dife.&c. 

/opra  di  te  pigliare. 

/opra  dote. 

/opra  effe  le  frani. 


tea 


t6q 

8 fi  7 

8cu_ 

6$p 

wf 

865 

*11 

tic  4 
864 

eja- 

864 

<77 

fiS 


J.pra  effe  re  ad  alcuna  coffa.  065 


*34 

*ì±_ 

6j± 

48? 

è&f 

ffùi. 

863 


ffopraeffo  Gtnou 
jopra  effo  l’acqua. 

/opra  effo  noi. 
foprafare. 
hpr  aggiungere. 

/opra  bnmauo. 

/opra  infogna. 

/opra  la  mia  fede  prometto. 

*H. 

Jopra' 1 capo  altrui  dar  accuffe . &c. 

fipra’l  capo  altrui  tonare. &c. 3 3 
Jopra  lingua.  <tjT 

]o  pra  P onde. cioì  Micino  alt  onde . 

/oprai  pregio. 

Jopra  maro. 

[opra  modo. 

[opra  naturale. 

[opra  nemici  andarr. 

(opranome. 

/opra  obligato. 
jopra  ogni  coffa. 

(opra  partorire. 

Jopra  pnifiero  J lare . 

[opta  .pietra [opra pietra. 

/opra  pigliare. 

Jopra. prego  [opra  prego. 

3L‘Ó 

ffjpru  prendere. 

[opra)  igni., 
j opra  fe.  Jopra  fe  mede/imo  recar  fu. 

, 6>J- 

Jopra  /c  fiate.  & [opra  di  ffe . &c. 

<j6X  • 

/ opra  [orna.  • 863 

Jhpr affate  ai  altrui  la  pena. 

5_«2_ 

[opra  tiare  àffar.&c.  q6g 

J opra  terra.  »oi 

jopra  tetto. 


g_6i_ 

VL 

*4>9_ 

868 

864 

Eé8~ 

868 

*74 

P> 

«JTC 


86^ 

866 


(opra  tutti, 
tutto. 

fopr  ancorarti 
ffoprauentre. 

/ opra  uccia. 

(opra  uincre. 
fforclla  carnale. 
fft/pirar  di  alcuno, 
foffirar  il  danno  &C. 

IMO 
ffoffopra. 
ffotetr-a: 
fforcc  ■ equa, 
fo’ re  a una  o’nbro. 
ffettor  J-rr. 
f)Hrbiji.iu.&c, 
(ottobreuità. 
fitto  canone. 

[otto  colere. 

[erto  coperta. 

(otto  c.frrio . 
fitto  copi  rima. 

(otto  «.qui, 
folto  cometa. 

[otto  di  ffe. 

(otto  entrare. 

(otto  fede  ccmmefU. 

Jotto  fede  tradito, 
lottofigura. 
fot  co  fio. 

folto  giuramento . 

[otto  guardia. 

J otto  inganno. 

fono  intclhgcnge  diuerfe’. 

[otto  la  fede  dire . &c. 
folto  la  fede  fua  torgli . Cc, 

r 115 

[etto  la  parola, 
follo  tarme. 

(ottoni  coperto, 
folto’ l nome  uoftro. 
focto'lSolcc 
fot  tornano. 

[otto  mettere, 
fotte  metterei  capo. 

[otto  nome. 

I otto  occhio, 
folto  ombra  . 

/otto  pace. 

/otto  panni, 
folto  patti. 

/otto  pena  di.  &c. 
fotte,  poppa. poppe, 
folto  porre. 

[otto  preteflo. 

Jottoprora. 

/otto  pugno. 

/otto  quello  colore : 

/otto  quella /fette, 
fitto  queflo  inganno. 

[otto  qucjto  titolar. 


*74  /otto  regola. 

t*74  (otto/cu/a. 
fitto  ficurti. 

/otto/opra. 

[otto  ffe  tic. 

[otto  terra. 

<44  [otto  tetto, 
tali  [otto  titolo: 

[otto  trattato. 

/otto  mie  di.Crt. 

85sl  [otto  noce. 
aiti-  fonemi  bore. 

5°i-  [ouerchie  noti  nelferatione : 
”^4  729 

il?-  fouenbio.cioc . difouerebioi 

$67  817 

U_1  fiucrcbio.di  noia . &C. 

*17  fa&pra. 
ijel  S paffeggiar  il  bere. 

*°5  ffaucntarc  di.&c. 
ao3  ff  eranga  mia. 

SOI  ffergìuratr  Dm 
ffcffeuia. 

*°1  ffeffe  uolte . 

864  ffeffe  boro. 

(piacere  attiuameutt. 


I US- 

ui 

8f-v 

'37 

soa 

*°3_ 

ijJL 

>3‘ 

*Ji 


U1  (piar  del Re.& c. 
ly.  (fogliar  di  uefli. 

13 1 (fogliar  le  uefli. 

8i2_  Stadie. 
l*_i_  fio  bene. 
tiJL  /li  con  Dio. 

H 8 da  in  pace. 

Sì  a in  te. 
fiaperte. 

.115  fia  mane. 

. fta  notte. 

fiati  bada. 

1*1  fiar  * bada  di  u edere  . fjrc, 
»4Q  *47 

304  fiat  à ca/a  in  alcun  luogo  : 
*W  517 
2jJL  dar  ad  alcuno. 
il  ad a/coltarc.  &t: 

fiata  ditto. 

533  fior  al  detto. 

U!  SlariUSltpdgaat.&tl 

* fiaralgiudiciodi.&o. 

Paratia  bada  di . qp’ot 
8<S8  alla  pojlt %, 

*25  fiat  al  mondo. 

348  fiati  parte. 
aoj  Parapetto. 
t 867  Pari  pericolo. 

Ijt-  apollo  pe fio, 

fiarafegno. 
dar  a /emenda; 

Jjt  fiat  òffe  rango. 

'37  fi"  affettando. 

J3S_  dar  bene. 

»3jL  fi"  bene  a. epe. 


& 

IO 

tL 

178 

«1 

«4JL 

8o3 

*08 

«in8 

ili 

aio 

?*iì 

15J 

ili 

• f 7} 

€ZJ 

*47 


557 

151 

s>4 

»IL 


Ui 

*i2 

10I 

» 9 

*14 

• li 

ÌJ1 
;j_ 
551 
; 11 

U7 
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Star  bene  con.  trs.  3IO 

Star  bene di.Crc.  an 

Star  bene  in  altrui.  j j 0 

Sur  bene  in  u tulli,  in  denari,  tire. 

a 5Ji. 

fiat  ben  lami*. 

fiar  i betti, 
fiar  a. 

ftant  forte. falda. 

fine  centro, 
fiar  con efe. 
fiat  dello  fornace. 

tiardl  ovyo, 
fare  a fi  polena, 
fior  fermo.  * 
flarforte. 
fiat  fi  efebi. 

fior  in  alimi  il  fare.  &e. 
fiat  in  andare.  (Te. 
fiat  tacer  nello, 
fiat  in  btilante. 
fiat  m danno. 
fiat  in  dnbbio . infefie.  in  lacrime . 
in  panra.in  peti fiero  in  or  adone 
et  5fiS_ 

fiarmjnlla  riputatone  in  fnlfafln 
tie.infnltanifo.iu  Jnl  inaio,  eie. 
jjSJL 

Rana  falle  fine.  ]6%_ 

fiat  male.  n o 

fiat  male  di  alimi.  n o 

fiar  meglio.  jop 

fiar  meglio  in  arnefc.'jn  compagna 
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fnatoluere.finci  atti.&c.  61  \ 
fnbito.ebe.  • a8o_ 

fubitocome.fi  come.  j^ali. 

fub  Ulto.&c.  6ié 

/«  carpire. &c.  3 5 1_ 

fu  dal  cielo.  347 

|»84r  di  mele.  éoi 

fidarmele.  601 

fu  de  gli  altari  torre.  347 

fu  doletelo  ordine  era.  347 

/ir  cagioni  tronart . in 

fintare.  a g_ 

/ir/?i  r/J  ferrar.  <nS 

Infralir  (Ielle.  347 

fin  leiiaie.  gjj 
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fiat  per  alcuno, 
fiat  per  ufcirc.&t. 
fiar  (aldo, 
fiar  fen^a. 
fiar  fopra  di  fe. 
fiarfopra  penfierob 
Star  (ufo/ 
ftdfopra  dime, 
finte  linamente. 
Slateuuon  Dio. 
fiate  fono . 
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« amarena toi.ete.tM.tlti  (la 


io. 

Ratohaucre, 
fiato  mio  faro, 
fiato  pmero. 
fiatlene. 

flotti  pianamente, 
fintare  altrui, 
filmo  fio  bene.  > 

ftiUar  di  fauguc. 
Rordtrc . neutralmente, 
fiormire,  formo, 
firabora. 

fluitarti pajfo.  il  nifi, 
fluitar  in  meiicma.&e. 
fudiofamente . 

Suoaioi  Jua  moglie. 
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/*  / fi.  me . ci  oe . v icino  al  fiume . 7 5 i_ 
fulla  fede  giurare, 
fullj prima  bora, 
full  onde.\dre. 
futvf  ’u.&c. 
fui  primo. 
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fu  nel  ciclo.  & 
ntl  mondo  fn. 
fu 0.  cmi  di  Ini . 
fuo  danno. 

fuomanicllo.cioc  il  fini 
faoi  pater  noflt. 

(noi  trenta  amu  ha. 
fu  per  gli  aliai,  ire. 
fu palatino  bianchi  fiimo  più  chela 
acne. 

bclhfiimo  rjuantn  altro,  364 

fu  fonila  Roceha.  0u  347 

fu fo aliare.  &c.  jjj 

fufo.di  le  &C.  36 1 

fu)o  in  la  fronte.  347 

fife  Ifacco.  (ufo  Jt  timn  ' 347 
fi, aie  ni.  Ct.  S7 


T od  ter  &,& t.  8ntf 

Talché.  <75 

Tal.cioe. alcuna  cofa.  Tal  par  gran 
merauitlu . &e.  6j_j_ 

T al.cioe.alcuno.tal fu  tbt.ctc.67j. 
T dl.cioi.  tal  colpo,  onero,  fa 
te.  , 

T ale  ,&  quale. 

Tale. la  laltjl  tale,  &tt 
Tal  fiata. 

Talbora ; 

Talliotta. 

Talmente, cbt. 

Tal  quale,  cioi . qualunque.  676 
Tal  [Udì  Ini.  t78 

Talnolta.  178 

Tanpoce.  jp 

T'anu  contenta  fn.  &t, 
l$a_ 

Tanta  di  bontà.  -i,<; 
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Tanta  pii  di  finiti. 

Tanta  piu  forga. 

Tanteuolte. 

Tant'bora. 

Tatti  & tanti. 

Tanti  pochi. 

Tamo,cbe. 

Tanto.cM.qntfio.in  qntftt.  &e. 
1** 

T auto . cioi  .fimilmente . 

3 *1 

Tanto  dtbouore. 

Tanto  i. 

Tanto  ii  dire. 

T auto  e.  cioè . tanto  tempo . 

1>JL  ^ 

T auto, & tanto. 

Tanto  hauefln  fiato. 

Tanto  meno. 

Tanto  nobilifiima. 

Tanto  i quanto. 

Tanto  pia. 

T auto  quanto,  cioè,  cefi  come 

1*8- 

Tanto  quanto. cioè  .quanto. 
1*8 - 

Tantodo. 

Tantofo.cbt.drc. 

Tanto  fi. 

Tanto  tempo  di  Unto. 

1*5 

Tanto  ni  dico. 

Tapinando  apino  ondare, 
ao 

larda  bora. 

Tardi  efferc. 

Tardi  far  fi. 

Tardi  mi  i. 

Tardi  mi  par,  che.  tre. 

Tardimi  fifa  jbe. 

Tardi  uenire. 

Tardo  partire. 

T e. cioè  piglia. 

Tcco.  meco.  Ore.  „<t 

Tedaldo Ebfri.de gli Elifei . j6l 
& della  cafi  degli  Elifei 
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T egli  Lo  doti  .&  non.  Ti. 

6j6.  — 

Teinuita. 

Tcldiedc.&non.  TiL 
Te'ltoljc.dro. 

Temer  de  perìcoli. 

Temo,  che  non  m'inganni , 

Temo, che  non  firn. 

T rmo.cbe  fta. 

T eneo  non  tri inganni . 

Temo  non  per  ijàagnraeiòpoteffe 
a uenire . 6"s 

Temononfia.  ,sj 

Tempo  mangi. 

Tempo  adietro.  77a 

/ . Tempo 
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Tempi  da  conforto.&c. 
Tempo  dell' unno. 

Tempo  de  nerbi  per  tempo  . 
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tempo, & luogo, 
tempo  nono, 
tenera  bada, 
tener  à botti fimo, 
tenera  ciancia . 
tenera  dell  bonorfuo.  &!. 
8-U 

tenera  ieHra.&C. 
tenera  dura, 
tener  djifagio. 
teneri  freno, 
tener  a ingiuria, 
t enee  al  freddo, 
tener  alcuna.  .*. 

tener  a memoria, 
teneramente, 
teneri  parole, 
tener  i parte  di.&e. 
teneri  petto . 
tener  i jchtfo. 
tenera  [cuoia, 
teneri  jua  porla, 
tener  i tedio, 
tenera  urli, 
tener  camino, 
tener  campo.  ■ .*• 

tener  caro, 
tener  colera, 
tener  compagnia, 
tener  con  altrui, 
tenie  conclufioni. 
tener  conftgho . 
tener  conto, 
tener  corte. 

coni  bandito, 
tene  r corto- 
tener  ere denga . 
tener  cura  ii.&C. 
tener  del  [empiite . 
tener  dietro, 
tener  di  inano. 
tener  donne. 

tener,,  cioè. andar*.  1 

tencrumaadtfrra.  &C. 
tenere.croe.crcdcrc. 
tenere  croi  Iran  ere.  , 
tenti  e.cioè.ualere. 
tener  fané Ua. 
tener  fede. 

tener  fermo  hami.&  fermi  f 
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tener  fella . 

tener  fiato. 

tener  fifo gli  occhi. 

tener  forte  gli  orli.&t. 

tener  fronte. 

tener  gli  otcl/i  à tre. 

tenergli  orecchi  i dre. 
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tener  bill oria  di. irci  4^9 

tener  li  campo. 

tener  tliuogo,  che  tu  tieni . &c. 

. ;l£o 

tener  li  Sole  a_  587 

tener  il  urfo  i.Ctrc.  48. 

tener  in  affettare.  S70 

tener  in  bada.  *47 

liner  in  bilicato.  *47 

limi  in  ciancia . in  eianeie  . 

tener  in  badalucbijufcbermaggio. 

&e.  8;? 

tener  in  fio.  5 8y 

tener  infreno . 5 1*- 

lemr  m libra.  5_8.sL_ 

tener  in  lunga . in  lungo . ?H 
terni  in  parole . i7i_ 

lener  in  pallura,  4*9 

tener  in  piede.  »7 

tener  in  polla  la  fronda . &C. 

t6È~ 

tenenn  ripofo.&c.  8jj 

tener  In  fe.  37 o 

tener  in  folaggo . in  f e fra . _&c. 

5_8fi_ 

tener  in  fperangf.  4Pn 

lener  in  tempo . 77 

teneri  piedi.  7J- 

len  eriflimo.  I66 

tener  lagrime. pianto.  5?7_ 

tenerla  legge.&c.  597. 

tener  in  parte.&c.  *-$  5_ 

tenaria  pofla,  >A8- 

tener  la  ragione  di.&e.  5v!- 

tener  la  noce'.  iJs 

tener  le  mania.  &c.  5® 

tener  le  mania  fintola.  5 3. 

tener  le  mani  afe.  . 4 7 

tener  leffiie  ad  altrui.  5«L 

tener  l'boHtria.  S ri- 

tener tinnito.  433 

tener  luogo.  18  9 

tener  luogo  di.&e.  1Ì2_ 

tener  maniera.  , 1.2*- 

tener  «un»  a.  c7e-  55- 

tener  mano  in.  j5_ 

lener  memoria  di.&e.  1CL 

lener  mente.  11L. 

lener  mente  altrui.  li 

tener  menato.  4j— 

tener  modo  191 

tener  nel  cuore  altrui. 
tener  ne  gli  occhi . 14 

tenero  del  [uohonore.  , 8-iJ_ 

tener oiic.  • J *7_ 

tene/  parlamento.  5_84i_ 

tener  parte  di.&e. 
tener  patti.  *01 

tener  paura.  487 

lener  per  [ermo.  333_ 

tener  per  morto.  &t.  _ 


toner pernuBa.  ■ ’ >»•  «*5 

tener  piede.  7_L_ 

tener  pofte.  .liA. 

tener  prattict. 
tener  ragionamento.' 
tener  1 agnine.  ‘ 
tener  rijo. 
tener  [cuoia, 
tener  figreto. 
lenerjèimone. 
tenti  fetta, 
teneifi  a bennato, 
tenti  fi  a ingiuria, 
tener  fi  alcuna  attdi 
tcnct  f i a parte  di.  &c. 
tene,  fi  1 poco . 
ttnerfi  a uentura. 
t turi  fi  a uile . 
lena  fi  buono, 
tenti  fi  cioè. mantener/!, 
tener  ficuro. 
tener  fi  di  meglio, 
tener  fi  di  nffwndere.&t. 
ttnerfi  bonvre  &c. 
tener  filentio.  4 

tenerfi. non  si  a ch’io  mi  tenga,  c. 

5_8.iL 

tenerfi  per  contento. 

tener  J tuffa, 
tener  siile . 
tener  strada, 
tener  Inetto  altrui, 
lener  lauola. 
tener  trattati, 
tener  uia. 
tener  una . '. 

te  netomerai.& non.ti. 
leni  on  tentone, 
te  operante . 
te  pr,  finte.  , 

terra  ferma, 
terra  per  terra, 
terrena  franga, 
tefla.cioi  perfona  uita.  8- } 
tefraper  tefta . .,t  J4^ 

teJtiieRi.  _ a_L 

a atbo ridante. ti  giacerai,  rimanti . 
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tinto  m ropo.&c.  t 
arar  campane. 

Ti  pur  tenjo.&c. 

tifar  il  collo, 
tir  arie  polle. 

ti  fi  f ara.  li  ci  corrò,  &t. 

Il  té  8ire. 

tocca  a te  la  legge."  ‘ 
toccar  con  mano . 
toccar  di  altrui, 
toccar  di  deitd.&ci 
toccar  due  botti  la  campana . CT  < 
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toccare. cioè. percuotere.  8.1 

Toccar 
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T accar  il  (tilt  tal  topo . eoi 

S±i_ 

Toccar  il  pii. 

T occar in  parte. 

T ouar  u forte. 

T occar  Umano. 

Toccar  la  unendo. 

toccar  la  uolta. 

tolga  Iddio. 

tolte  fnfo. 

t or  bando. 

torbafao. 

tor  commiato. 

tor  credenza. 

tor  da  doffo. 

tor  dalie  /palle. 

tor  dal  mondo . del  mondo  . 

2 3 

tor  delle  mani, 
tor  di  bando.  ■ 
tor  di  bi a fimo  • 
tor  di  colpa! 
tordi  meggo. 
tor  di  mira, 
tordi  le  alimi. 
tor  di  terra, 
tor  di  nata, 
tor  fama, 
tor  fatua, 
tor  fede  ad  altrui. 

torghutfi.ee. 

torlajcdc  di  altrui, 
tor  la  mano  dritta, 
tor  Unita, 
tor  Untila. 
torUparoUdibocU. 
ttrlicentia. 
lo  r luogo, 
tor  malinconia, 
tor  materia, 
tormentar  e. nt  atro, 
tormfura. 
tor  moglie, 
tornar  a con ft/Uonr. 

tornar  a eonfeienti*. 

tornar  ad  altrui  nergogna. 

tornar  ad  ubidienti  s 

tornar  altrui  a pcnittnga  . 

tornar  a memoria, 
tornar  amento, 
tornar  J mifcricotdia. 
tornar  à non  calere, 
tornar  à penitenza, 
tornar  àprofitto. 
tornar  à propofuo. 
tornar  bene, 
tornar  benigna.&c. 
lornare.attiuo.nentro  « 

tornar  fatta. 

tornar  buopt. 


T uro  L 

dito  . tornar  mangi. 

u. 

J**  tramano- 

y 

tornar  in  propoftto. 
J9_  tornarne. 

161  tor  pace. 

5 r 4 trombe  .Trombi  . Trombo . 

i!0  177 

1.47»  tramendua.Tramendui . 
*08  tra  per,  (fi- per.  et. 

*1L 

348  tor  patti. 

789 

52-  tor  pegni. 

5*4  tra putofo  ,e  panrofo. 

789 

» ]6  tor  per  moglie. 

5 9Ì_  tra  più  notte. 

789_ 

Ij6  tórre  ad  intcrcffo. 

47 9 ria  quattro  miei  giorni: 

7£i_ 

3 torre  ad  ufura. 

439  tra  quelle  cofe, ecco.  &c. 

19Ù- 

35  I-  torre  al  mondo. 

10  ria  qui, e Vartenope. 

87» 

468  torre  dmiferuordU.ee. 

tra  una  uolta  e nitro. 

78  9_ 

4 90  SJ4 

5JI  tenrec jjere. &c. 

riardale. 

VII- 

4**  trae  del  capo. 

*4 

129  torre  bonert. 

li » riardi  bando. 

4<5ol_ 

45  torre  infamia. 

ilo  riardi  botta. 

4L- 

45  torre  in  meggo  altrui . 

riri  di  calcio. 

15- 

308 

trar  dietro  U roba.ee. 

594 

tor  fi  a fare. 

46  S trar  di  fé  altrui. 
, 4<58  trar  fella. 

iS- 

54  torfi  d alcun  luogo. 

5 S3_ 

4<S8_  torfi  dinangi. 

46$  torfi  di  uilla  ad  altrui, 

.4 6T  8-li- 

»J  trar  fiato. 

5 9±. 

trargridi. 

594 

trar  guai. 

5S4_ 

307  torfi  fare. 

4(9-  trar  notti. 

59ì_ 

5 Ji_  torfferanga.  > 

490  trarre  a fine. 

*52- 

>5  tor  tempo. 

il  l trarre  alla  natura  di.ete. 

5 9i_ 

9 Sé-  tor  nonio. 

HO  trarre  il  pie. 

7> 

li  tornio. 

aa_  trarre  Unente. 

52±_ 

IJO  tor  uirgmsta. 

(iO  trarre  .pa finamente. 

649 

501  tor  Hit*. 

Sì  trar  farine. 

59i_ 

xì3_  lofio, che.  -,  \ 

USÒ-  trar /affo. 

594 

64 1 folio, come. 

;3flo  trar  fofbiri. 

594 

1*9  tra  belLue  bonefU/umfo  fruii  f*(-  trarjpada. 

594 

52-  fepin.  «o_ 

. 22  tra  camino.  121 

Ifi  tra  carne, e pelle.  >17 

41  tra  che  iaccorfe,e  che.  &ec 

%1L_  1*9 

188  tra  ciò, che  fiera.  789 

Jo*  tra.ctoi.tra  i,  711  “ 

JjO  tra  conparole ,& con.&c. 

*49  7*9„ 

aoo  tra  dall  un  tento,  & dall  altra. 

_ Ì9Ì  1*9_ 

JJ4  Ira  di  giornali,  & di.  et. 

*J4  i*2_' 

tra  donna,  & donna.  30 

tradue.  379 

5:4  tra  due  notte.  789 

tra  fonine,  Crbuomini  perfine  een 

*<  . .,78  9 

tj  tra  freddo, & caldo.  : • .1*9 

l]  tra  Corona  ,el  monte . ,78; 

5 14  traili  altri.  788 

Jj3  tra  in  Traente  . è in.  &*.  • , 

jjL  1*9 ~ " 

5Jj_  tra  1 perii  eaeeiarfi U ma . 

787  7° 

.,,344  tra'l  difopra,  e‘l  di  folto  . 

I 7lf-  . 

*2}  traile  Uinme.&t.  890 

Si4_  traile  mani.  }} 

Hi- 


trar  Moglie, 
tra  terra,  tfcieU. 
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tra  terra,  & pietra,  & tra  pietra 


Cterra. 
tratta  itarcol. 
tratta  di  corda, 
riatto.tratto, 
trama, 
tre  cotanti, 
tremar  di.  tt-f. 
tremila. Tremiba. 
trenta  per  centinaio, 
tre  notte  beato, 
tre  u olle , & quattro  felici 

38  6 

tre  notte  pii  ricco, 
trionfar  di  altrui . 

triplicate  nocUnttoJntlo.tntto. 

61 J- 

trifiaamt.  jg8_ 

trillo  ite.  398 

tnflo  lo  f atrio  Dio.  6 

triflo  me.  398 

prillo  per  te.  ìli- 

troppa  itartt.  39i 

troppa  guerra.  39 >6_ 

troppa  men  difjicuba.  j si- 

troppa  fottìi  foli anga . 
troppe  piu  benedite  ionie  196 

poppi  maggior  colpi.  }j± 

1 • Troopo 
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8ax_ 
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Troppo.ch'e.moll o. 

Troppo  dì  bene  » 

Troppo  maggior  guerra > 

39* 

Troppo  non  i.diffe.&C. 

Troppo  piu  bella  affai, 
troppo  più  matura, 
trovar  altrui  dormendo» 
trovar  luogo, 
trovar  modo, 
trovar  fue  cagioni. 

Tue  parole  di  ci  tu.  tre. 
tft.in  ucce  di  qual"”1}»*  forfona . 

tv  noti  ci  fei. 
tuona  Gioue.&e. 
tno.juo.aoe.amico.  10  1 
turba  correvano, 
tu  jei  de ffo. 

tuffi  ingannato  tu. non  io 

6iq 

tuffi  morto, 
tu  ti  diletti  di  ben  dire, 
tutta  altra  norma, 
tutta  fiata. 

tutta  quattro.tutta  tre. 
tutta  uia. 

tutta  uia.cbe.  * 
tutta  volta, 
tutte  & trt.&e. 
tutte  le  volte, che  &c. 
tutte  quattro, 
tutu  fidente. &c. 
tutte  volte ,che.&t'.ì  T)  ,«■ 
tutt'hora.  Tutt'hort. 
tulli  due.&c. 


39* 

J94 


39» 

y» 

3J«_ 

«9» 

l.U~ 

6j}3_ 


1 6a 

,*'34 


»53 

84* 

721 

*2* 

■270 

J7F 

27* 

s7r 

170 

*70 

.170 

7JJ_ 

»7* 

<70 

'270 

a 73 

-fe 

' 4fi8 

818 

dio 

1 'a7o 

193 

279 

*7* 

*75 


tutti  e [ette. 
tutti  quanti.  ■t- 

tutti  tempi.  «®> 

tutti  tuoi  legni, 
tutto.iltutto. 
tutto  à cheto.  •"< 

tutto  altro, 
tutto  à pii, 
tutto  à filmile. 

tuito  àun  tempo . 
tutto  che  fu  rattenuta, 
tutto  che  uada.  ' 

tuttodì.  171 

tutto  i nuda  • paragone . 276 

tutto  fuori  delia  credenza . ife. 

* 370 

tutù/ follerò  pochi.  ■"  \j5 

tutto  fu  tentato.-1'-  ■ V ' jj6_ 

tutto  giorni’, 
tutto  godeva, 
tutto  in  fie . 
tutto  in  un  cor  fio. 
tutto  in  uu  punto, 
lutto  in  un  tempo, 
tuttofatile, 
tutto'!  di.  "■  1 


■É- 

171 

7! 

*7» 

818 

181 


V U r.’' •■•■I  atl} 

tbtto'l  giorno .'  >71 

tutto  l popolo,buotuird  & donne. 

27® 

mio  poflcfi  mente.  176 

tutto  quanto . 17? 

(urlo  quello  i.  166 

tutto  rafìicurato.  170 

tutto  folcito.  ' 1*9 

tuttofalo.  Ì6q 

tutto  tempo]. 

tutto  tutto.:  169 

tutto, tutto,tutto.  tjL 

lutto  uno i.  j86 

lut  fatto . • 1 I69 

tu  Uai  cercando?  706 


con  buona  ventura . 

»45 

Vada'lrcflo.  ' ■ ' Jl® 

Vada  l'un  per  l’altro.  320 

tienti.&e.  oUL 

Vai&ui.  T 

Vagauaga  fie  ne  parti  «_ 

■■  |ifl_  ■- 

Vagliai  perdonare»  ll_ 

Vaio  pace.  • J837 

J-nif.  1 *»7 

Valente  filmina , buomo . 

17 

Valente  burino  1»  grammatica , 

17 

Valente , il  più  che  ejfie/fàfifa. 

715 

^4/fir . ■ 2 8 

Valerfi  di  altrui.  , -'i‘jo7 

Vanno,  & ungono?  -*  v;  -521 


Vantaggiami  fu . 


x tv.  .4 


54* 


Va, denti. &c. 

Vaiti  con  dio.  1 1 * •> 


s 

«4L 

*ì^L 


’3i_ 

,8 

■8.  ; 
'■il 
311 


Va,ficiocthotuì.  J 1 2i( 

' ntf 

Vania.  fi  ’ 11  6 

Vcbc.chitoHÌÙkqàe.&tÌ"  ^ fi 
V dondolo  ella.  ’ ■ 6_lj 

udendo  non  utimèr  ^ 40 
V denti  tutti, diffc.&t. 

Vdtr  di  Orlqndo.&fi  “:,u  ‘ 807 

yi, 7 nouetrdfy&c  T‘ 467 
Vdito  della  gelopa.&e.  ■ '617 

Vece impttarort.  '■  189 

Véci  Re.  i8> 

VAcbio  S anni.  " 81* 

Veder'dK&l)  * • « 807 

Veder, & non  vedere.  1 5 8,. 

Veder  tortOdltìiH’.'^''”  837 

Vedi, io- &c.  '40 

V ì.diligentfàdii&c.'*''-.  46 

Veduto  ciò.  617 

veggente  il  marito  fialidi . 

5 7-14 

Vcgnendo  afilaminanio.  371 


Vegnente  luglio,  la  firn  vegnente. 

tre.  •' j_li_ 

Velodirì.&nov.Vilo.  03JL 

Velpria,uelpo>.  61 6 

Vender  alcuna  cofa  infinito  tefioro. 

tu 

Vendere  all'incanto . 

Vendicar  altrui. 

Vendicar  altrui  con.&e. 

Vendicar  l'Ingiuria. 

Vendicarfii  di:&c. 

Ve'n'erano,&  non  ui  n erano 
<5j8  -v  ,: 

Venerdì. 

Venerdì  fiera. 

Venir  dmmgi. 

Vengiarjidi.  • 

Venir  à battaglia. 

Venir  J bene. 

Venir  bifiogno  al  bifogno. 

Venir  àjuon  menato . 

Venir  a capo. 

Venir  accidente. 

Venir  a concordia,  -j 
f'fsir  «ni  altrui. 

Venir  ad  animo. 

Venir  ad  effetto. 

Vémr  ad  ejfecutiont . 

Venir  ad  buepo. 

Venir  à dire.  ■ iX  '- 
Vchir  ad  orecchie.  '• 

‘Venir  a fine. 

Venir  i giuramento.  - 
Vcnirigrado. 

Venir  à gran  bifogno.  ■ 

Venir  a boiler  Vji! 
Venirainimicitia.  • 

Venir  al  di  [opra  di. 

-869  • ' * 

Venir  alla  bocca. 


.lidi 


5p: 

# 

5_tó 

!i- 

9I2_ 

Jttf 

O- 

559 

j"iT 

107 

*4 


*4T 

168 


MÌ_ 

ì5^ 

U4_ 


'Venir  alla  prouà 
Vefiinall  arme . 

Venir  alla  fuapoila.  _ -1 
Venir  alle  mani.  W-SS 

Venir  alle  prefie.  ' 3J4_ 

Venir-al  meno  col  mente. 

160 

■V durai  paragone. 

Venir  al  [angue.  V*" 

Venir  amai  fine . 

Venir  a manco.  ■' 

Venir  a mano  di.&c. 

'Venir. -1  memoria. 

Venir  a mente. 

‘Vdùir ameno;  . 

•VÀtirà  merci. 

Venir  a mtTjxflrada. 

Venir  a miffncordia. 

Venir  inerte. 


Venir à noia. 
Venir  ànotitia. 
Venir  ì parole. 


SiiA. 

*4* 

J'i 

3j  I 

5JÌ 

iti 

*ljt_ 

à parole 


i parole  Milane. 

mentri  patti* 

Henir  a peggio, 
neutri  peni  lentia, 
uemr  d porre.&c. 
nenie  4 prona  di.&e. 
nenie  a queflione. 
nenir  afifta. 
nenie  aitanti, 
nenie  bene, 
nenie  bene  à bi fogno', 
nenie  bene  in  tagliai 
nenie  buono, 
nenie  cattino, 
nenie  del  cencio, 
nenie  defideelo . 
nenie  dette. crollato. ti  c, 
neutre  cioè. effir  portato, 
nenie  fatto, 
nenie  fra  if iodi, 
nenie f noe a. 
nenie  gli  ft contenti  Jj 
408 

nenie  in  animo, 
nenie  mangi . 
nenie  i«  beiti, 
nenie  in  bocca, 
nenie  m campo, 
nenie  in  caene. 
nenie  in  colettata, 
venir  in  coneio. 
venir  in  corruccio  • 
venir  in  defidfrio, 
venir  in  deftro. 
nenir  indijgratia. 
nenie  in  dolore, 
nenie  in  famiglia, 
nenie  in  fafidio. 
nenie  in  furore . 
nenie  ingrado. 

in  grande  fiato, 
nenie  in gratia. 
nenie  in  ira  d. 
nenie  inifeeetio. 
nenir  in  mano, 
nenie  I„  mente, 
nenie  ia  rntrauiglia. 
nenie  ia  notitia. 
nenie  in  obli,,' 
nenir  in  odio  à. 
nenir  in  penitenza. 

nenir  m pen fiero, 
nenir  in  pericolo, 
nenir  in  propofito: 
nenir  in  prona, 
nenir  in  queflione. 
nenir  in  rabbia, 
nenirin  reucrcnga. 
nenirin  forte, 
nenir  in  fberanga. 
nenir  in  jn/fitione. 
nenir  in  taglio. 


• ■ 

r u v 0 l , 

A. 

*41 

nenie  in  uifioue. 

ili 

nicin  fu  ad  uctiderlo. 

70* 

108 

nenir in  uolontà. 

ili 

uicin 1 a t afa  erano. 

wr 

3PS 

nenie  in  ufanga. 

ili 

uictn  U fonte. 

7 h 

Ili 

uenb  la  uolta. 

i7A 

vicino  al  Uto.una  gittata  di  pietra. 

517_ 

nenie  manco.  * 

yi 

&c.  84l7_ 

uenirrneno . V 

ili 

uicino  al  maturino. 

7*4 

: T sii 

nenie  molta  uia. 

aix 

me  l' alte buri. 

«2. 

joi 

nenir  morte. 

ili 

uiemme.tiemme.&e. 

*M 

ili 

unir  ne  1 piedi. 

70 

uiepiù. 

»i L 

301 

unir  pentimento. 

mie  comperare. 

124 

3hL 

nenir  pietà.  &c. 

i’i 

nincer  altrui. 

iJP 

ucnirpuggo. 

ili 

vincer  bjt  taglie,  que filoni  ititene. 

S_2_L 

nenie  ragguardando . &C. 

71 6 

»24_ 

uenir  rifa . lagrime . &c. 

i'± 

vincer  cene. pegni. 

*M 

ili 

uer.tr  feti  fio. 

5 H 

vincergare. 

U_8- 

IH 

uemr  uoglia. 

ili 

vincer  giornate : 

ul 

r.  716 

uentiwiomefi.&e. 

3ji 

vincer  m valore.&e . 

82? 

p.  408 

Mento  pi'iarle  parole  ; 

ìii 

vincer  le  lagrime.&e. 

HSL 

ili 

uenturo.&c. 

6 14 

vincer  paeft. 

4-3  S- 

Zi 

nerbigratia. 

*12. 

vincer  prove. 

149 

tot 

nerbi  in  fimbiangt  attiua, 

& in 

vincer  fefleflò. 

ui 

imi . &c. 

pafima  figaifieanga  . 

<48 

vinto. 

U3L 

64  9 

I»  ncr.cioe.àcomparationc.  7U 

neegognadi.crc.  845 

; 1 ) uergognarcMoe  nergognarft . 

41  3ii 

aort  turici.  791 

j 713  nerto.&e.  738 

; 1 1 netfo.ciol.  à comparatione . 

5 19  7 9> 

7 1 1 uerfo. cioè. all' incontro.  V9}_ 

711  uerfo  dife  belìi  fimi.  «Sjl 

13 9 uerfo  di  tc.&c.  791 

I IV  uerfo  là.  J91 

7 1 1 uerfo  la  fera.  79* 

713  uerfo  ponente. &c.  • 79  L 

513  uerfo  tc.lm&c.  791 

711  neftir  altrui  di  frondi.  <?Q7 

I I ; neftir  maglia.  < * 

188.  neftir  nobilmente. 

I15  ueflirfi  di  frondi.  -607 

7 11  ueflirfi  boneftadc.&c.  60J 

5 1 1 neftitoà  giallo.  740 

J4  V guatino.  C71 

ItL  yb,nb,nb.  Cjli 

711  Via, alianti.  226_ 

7 n ni.abondante.  643 

7 1 1 nia  eaceiare.gittare.  andare . 

711  *»&. 

711  nia. ghiottoni.  &e.  & egli  nia.  &c. 

711  *UL 

710  uial' alte  bierff  iij_ 

499  nia  lunga  andare.  j ili 

ì}S  uia  peggio.&c.  127 

71*  uia, uia.  427 

7 1 1 uicc  re.  184 

7 1 1 ui.cioc.iui.in  quella  co  fa. a quello,  a 

710  quella.  644 

7 1 1 nicin  di  dàlia.  744 

711  nicm  di  qui.  744 

301  nicin  dì  terga.  744 


ni  ricorda  eglii&c. 


640 

6AL 


ni  fi  Jcor  da. ricorda  eglii&C:  6+7 
mfo  dell'arme.  16 


nita  mia 

uitamiainamorato.&e. 
uita  mia  non  ui  mettete.  &c.  éjjT 
»i  tifcorfi.uifi  candit{fc. Crc.  tj7_ 
ulna  acqua, 
mutilile, 
niua  uoee. 
niuer  gli  anni, 
uiuer  finga, 
niuer  fatto. certo.  &t. 
niuer  uita.  __ 

uiue,uiue  fi  uorrtbbono  ardere. 

tre.  èia 

uiuo.al  uiuo,aprilla  • iJB  4 
uiuo  fiume. [affo. 

una  buona  pegga.  IqS 

una  carni fcia,&-  un  captilo  rhnaflc. 
&c. 

una  caufa,& un'altra. 
una  con.  j8x 

una  con  una.  7JJL 

una  cofa  futi  dire, et  il  tornare.;  Si- 


isi 

eJ7. 


éij_ 

vi. 

1*3 

«3 


una  cotal  taciturnità. 
una,&  un'altra  uolta. 
una  fiata, 0-  altra, 
una  gran  pegga. 
un'altra  uolta. 
un'altro. 

una  mia. due  tue.  &e. 
una  oncia, & megga. 
una  pegga. 
una  piena  mano, 
unaqualche. 
una  uoiea.  &c. 
una  nolta, & altra  { 
una  nolta  in  dica. 

f 3 


L*± 

uz. 

'IL 

\s>6_ 

U.9 

Mi 

«2i 

JUL 

2q6 

<L1_ 

«Zi 

m. 

122. 

liu 

Vn 


H 

K 


K n bel  che.  r 

Kb  di. 

V n dtcci  giorni. 

V» Nono . 

Kn  giomot& un'altro. 

Kngranfattol. 
yn  gran  fatto  di  roba . 

un  gran  ptTJp. 

unGuhelmo.  &c. 
un  mondo  di  tempo, 
un  non  sòcbe. 
uno  ad  uno. 
uno  tflcr.fc. 
uno  mangi  auro, 
uno  per  uno. 
uno  qualche. 

uno.Jottointcfo. 


70  i 

*5 

lì) 

IH 

217 

AH 

a gi 

lì! 

A3 


m 

31} 

ah 

725 


uno.uentt  uno  anno.annmenli  una 


&e. 

un  paio  di  nogje. 
un  par  tuo. 
un  per  un’altro . 
unpeXJA- 
un  pò  unpoccbetft. 
un  pocopocolino. 
un  qualche . 
un  quanto, 
unque  mai. 
unftgno  ,&  altro, 
unfopramano. 

un  tal  poco, 
un  tanto, 
uritempo. 

un  tratto.  • 

noci  rotte, 
uoglia.cioitouero. 
uoglia.ò  nanuogha. 
uoglio  credere, 
noi  .cwiJ  uo 1. 


_o}, 

,iS 

2 96 

}MÌ 

3lA 

6Jl 

8é3 

127 

33 

3Ì3 

1°3 

13 

jg 

M4 
Ili 
lii 
7 ti 


lii 

lii 

lii 

30» 

411 
joa 
351 
301 
3 01 
>43 
301 
3 

7 6 


T A r 0 l Jt: 

uoi.cioì-tu.  631 

uoìfttemorti.&c.  254 

uoificurofete.&c.  e>34 

uolar  l’aere  ; <?oj 

uolentieri.  496 

uolerbene.  301 

uoler  di  alcuna  cofa. 
uoler  dire, 
uoler  e. cioè,  do  nere. 

Holerc.cioc  uoler. parlare, 
uoler  gran  bene, 
uoltrla  con.  &C. 
uoler  male, 
uoler  mal  di  morte, 
uoler  meglio, 
uolcrmoltobenc. 
uoler fi.aoi.ncbiederft . 
uoler  tutto  l fuo  bene, 
uoleffe  Iddio . 
uolgc  bora  l'Iianno. 
uolgendogli  anni, 
uolgeràfegli  occhi  di  altrui. 

uo'lgere.pafnuamente. 
uoìger  in  fe  l'arme  ilbeccbo. 
uolgerinfe  Umani, 
uolgcr  le  (palle . 
uollt  dire. 

uolfe  efier  auelcnatOj 
uolfe, ò non  uolfe . 
uolta  auemua.  i 

uolcarilpiede. 
unitarie  (falle, 
uoliartcsla . 
uolu  affai  ffiefje,  fe. 
uofeo.  e ;i 

uodlra  buona  merci.  i $ 

uaflra  Jìgnoria  crafano.  ~g T< 

uqflra  Stgnona guardate  .guardi.  Zitto. 

J L F J V.  t. 

’vtJ  "■  ■ ■ Ut 

11} 
a.1 


uojlra  Signorit.il.  Ecciti,  fe. 

nota  lotta, 
uotafpada. 


J_P 

J5‘ 

J5J 

l-J 

ju 

JJU 

Jtj 

-»<27 

17 

liJ 

n 


ir? 


Bolo  dieta. 

Kfar  à chic  fa. 
ufar  con  altrui.  .'. 
ufardi  dirc.&c. 
ufar  dì  tali  ferutgi. 
tifato  efferc. 
ufcird  campo, 
ufar  à JeftcJfo  dimente . 
ufeir  de  J gangheri, 
ufeir  dell'animo, 
ufeir  del  frntimento . 
afeir  di  bando . 

ufeir  di  ehi  che  fa.cioì . Benderò . 

&c-  2Ui 

ufeir  di  debito.  _tjj 

7 6 ufeir  di  geloftq  .dì  propofito.  il 

ufeir  di  luogo.  ~JB3 

ufeir  di  merde.  \j 

£1  ufeir  d'intelletto.  24 

39  ufeir  di  obligo; 

à_9  ufeir  di  fe.  oj 

±}  ufeir  di  fenno.  '*  24 

_j_J  ufeir  dificurti.  _£jj 

44  ufeir  di  uiftd  Juj 

44  ufar  di  ufficio.  ju 

32  ufeir  di  Bica.  jlj 

2}  *jfir  di  jo fretto,  ire. ai  altrui . Jj. 

ai  ufi  dt  beffe,  fe.'  J 

1_>  Ufocffere.  ) 

J3  uoi  tu  altro  i • (Jfj 


■s 


_*>l 1.'  1 


jrfXk 


‘ /. VUiti  v/ 

•' 

71  _ 
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ir. 

CCfi 
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TAVOLA  DELLE  PHRA- 

SI  LATI  NE. 


B iliqtio  aliquid 
legare.  2 22 
Abaliquo  caue- 
rc,  metuere, 
Ghiere.  22* 
Ab  aliquo  egre 
7*4 


Ab  aliquo  literas  dari . mands- 


75) 

8ììu 

22Ì 

799 

2ÌI 


Soo 


792 

Uf 

Zi! 

Eoo 

121 

Soo 


ta  habere. 

A b alto  refpicere.  Sic. 

Ab  animo  agcr.Ac. 
otioAis. 

Abanimo  periit.  à re. 
AbAnmbalepetiic. 

Ab  Arcadia  nir.  Ac.. 
Abafpcftu  decorus.  &c. 

• 'gag 

Abiliterà  arteceler. 

Ab  auo  dcniio  fama . A c. 

Si  io  , 

A bcllisotiutn  efle. 
Abcoh^cfunt. 

Ab  co  pudica  , 
abeo.quód.  &£. 
ab  cpiftolis,  Na  tei  (Eit. 
ab  equitatu  firmtiS.Ac. 
abeft  tres  mcnles. 
ab  cxcrcitu  paratila, 
abhincannos,  Aannii  centum. 

ab  ! ideft.  poft.abruma  .ab  hi* 
racuit.  894 

ab.ideft  propter.  ab  aflu  putrì'. 

&c.  il? 

ab  ilio  tempore.  794 

al.  incunabuli*.  33  j 

ab  ineunte  adolefcentia.  221 
*i-~a:ine. 

ab  in fanùbu*, infinte. 

abiuralo, 
alunno. 

ab  integro. 

abirr  : -,  pilo*. 

abire  magi  dritti.  Se  e. 
ab  labore  integri, 
ab  naufragio  pcriculum . 

799  .'Jy 

ab  omni  laude  teli*.  &c. 

Suo 

abomni  parte, 
ab  omni  re  pararne, 
aboratonbus  folitudo  erat  in 
foro . 


794 


. ili 
il 

Sto 

In 

800 


ab  ouilibus  a gnu*, 
ab  radice  uellere. 
abfente  nobis . 
abfoluerecreditorem. 
abiti  nere  irarum.  Ac. 
abitinere  manus1. 
ab  uenereis  caflus . Ac. 
ab  umbra  apcrtus. 
abundèe(t,funt. 
abundè  multi,  fati*, 
abundeuerborum. 
ab  nnguibus  ad  uerticem . 

221  , • 

ab  urbe  exercitus  obitat. 

. 222 

abulque. 
a butt  patientia. 

A' Catare  (ecurus.  Ac. 
accedi:  co  bis.  bue.  iitis; 
accelerare  ncutraliter. 
acceptilatio . 
accepto  tacere . 
accepto  terre  .* 
accepto  liberare, 
accepto  rogare, 
acceptum  lacere, 
acceptum  ferre. 
acceptum  habere. 
acceptum  rogare . 
accidcre  ce.  &c. 
accipcre  calanutatelo, 
accipcre  calcem  .&c. 
acctpere  cladem. 
accipcre  conditionpm. 
accipcre  damnuni  V 
accipcre  detrimcntum. 
aripcre  dolorctn. 
actipercfidcm. 
accipcre  fcenore. 
accipcre  in  bonam  partem 
J5* 

accipcre  incommodum . 

Ili 


8oo 

221 
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a puero.  7 94 

a pullis  ius:  ioo 

A quo  cada  fùitf  8ou 

Antionibus.  7;f 

arbitrati)  meo  t Ì&Z 

atborfici.  $c.  8-U 

arbor  ficul  nea.  8i_j 

arborolea.&c.  8aj 

ardeba  t Alatila  t sn 

a renibus  Seuum . 800 

argentum  fidimi . infedum . 

argentóni  tigna  tum.  annua. 

4Sl 

A Senatu  (tare, 
a reintegra. 

itole  parres.  &c. 
afide  dolens  capai, 
aerare  ad  atiquid  , 
attentati  omnia, 
afiéntirialiquidcuiq 
do; 

a ftudìis,  Polybius.  tic. 

75  8_ 

a (lupe  interi». 


7*7 

7221 

jof- 


A Arin- 


■75*4 


fcit 

8nr> 

221 

m 

221 

41 

*8 

47* 


Adringerc  fiden» . tip 

Aftrfim  Cxfaris  proceMt.aftrti. 

X Tenedo  angues.Stc. 
ateheris. 

a teneri;  unguiculis. 
a tenero . 
i tergo. 

a Timide  exiens. 
at.  precanris. 
atque  adeo. 
atque  id  ereptum.  Sre 
atque.  ideff.  ecce . fubitó . 

88l 

atque.  fdert.  fed.  88 1 

atque.  ideft.  tamcn.  Sii 

atque. que.St.  fipius  gemina- 
te. 88  a 

a T r.ibea  illnd.i.  illad  Trabex. 

727 

A ualetudine  firmus.  \ìl 

audcrealiquid.  i21 

audiensdiflo.  ili 

auentis  filens.quictus.&c. 

Soci 

«udire  de.  &c.  *07 

auertens.L  auertcnsfe: 

64  3 

a.uerticeadtuloi  pulcher. 

'225  , t 

a Velie.  Sic. 

auferre  fidem . 41; 

aufetTenomen  alicui.  . 1 m 

auferre  pignora.-  513 

auferre  menfam.  '544 

auoluptatibus.  758 

aure ferunt nerba.  353 

aurumfadum.  infedtum. 

.481 

aut  cccpit , aur  occidit.  i,  partim 
cerpu,  pirum  occidit. 

881 

aut  certi.  343 

aut.  fuliudita.  feria»,  ocyui. 

883 

aaulncrerecens.  ‘ lag 


B Aliare  balia.  Scc.  . ai} 
Bene  agi.  malècum.  &c. 
4ta 

Bene  ambula.  jaj 

Bene  ante  lucem.&e.  . ags 
Rene  audire.  4ot 

Bcnccocnarc.&c.  a 96 

Bene  coi  1 lu  mu  unitoti)  6o3 

Benediccrealicui.  ?SS 

lkne  emere.  u cadere.  %-A 

Benccilcalicui.  aia 


BeuefaSum.  *24 

benehabere.  .122 

benehabef.  1-2 

bene  loqui. 

bene  mereri  quicquam  deali- 
quo.  *°5 

bene  nata . 3°? 

bene  non  exit.  iddi.  Cecile . 

lil  • 

bene  peritus. plenus . Scc. 

*9f 

bencquòd.  &c. 
bene  fentire  de.  Stc. 
bene  fit.tibi. 
bene  uale . 
beneuelle. 
beneuendere. 

bene  uertatquod  agi».  _ 
Bina  capita  boui*  in  naues.fcc- 

Ì o 

bis  dieddeff.  lingulo  die  bt». 

bisdignus.&c. 
bis  falli. i.bitariam, 

bisimprobus. 
bis  tanto  amplior. 
bis  tanto  pluris. 

Bona  ad  hoc. 
bona  bello,  cornus. 
boni  fidei  emptor.- 
bonx  frugi  homo . 
bona  fide, 
bona  fidepofsidere 
bona  grada. 

bona  pars. Scc.  idei!,  magna. 

*2|  .1 

bonafalute. 
bona  uenia. 
bona  ucnia  tua. 
boneuir.  , ^ , 
boni  confili  ere. 
bonis  auibus  ir*, 
bono  animo  effe, 
bono  effe.  . 
bono  modo . 

bonus  uir  armi»,  iaetio.  tee. 

8oa  . 

bonus  carboni.  Scc:  lo* 

bonus  uifccribus,  fcarus.  Scc. 

*45  ui  .11 

Breui.  - IIP. 

breuitempore.  3I2 

breuiter.  5l° 
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8oa 
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330 
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Ili 
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Bene  ed. 

Bene  tacere. 
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CAdereanimis.  L3 

Cadere  anifliBS.  I? 

Cadere  cau6 . 52^ 

Caderefidem.  1SÉ. 

Cadere  in  aliquem  aliquid . 

1S>6  .1.  -U-: 


Cadere uenros;*  52* 

cadére  uerba.' 
cadere  uittoria. 
cadere  uora . 
cica  confili!.  Scc. 
ornare  aprum.&C,  ! 
citerà  graius.&c. 
candidior,  candiorque. 

1 360 

cancri;  bellicum. 
capere  calamitaccm . 
cantre  clafsicum. 
canere receptui. 
caneic  ligna. 
capere  arma,  bellura'. 
capere  dbum. 

confilium. 
capere  curfum. 
capere  damnutn. 
capere  dettimeli  tutti . 
capere  dolorem. 
capere  exemplum  . 
capere  tormam. 
capere  frufium.  fugam. 
capere  fugatn . 
capcrcincommodum . 
capere  incrementum. 
capere  inimictrias . 
capcreinitium. 
capcrelaborem.- 
capere  laudem. 
capere  locum. 
capere  lucrum . 
capere  metum.  rimorem.  &.c. 
Sdì 

capere  mortem . 
capere  odium  alicuius. 
capere  opinionem. 
capere  pignora.- 
capere  poenas. 
capere  portum. 
capere  radicem. 
capere  fextertia  centum.&c. 

533 

capere  fibi  confilium. 
capere  fomnum. 
caper*  tempu*. 
capere  tertim . 
capere  uolupeatem. 
capereufu . 

capioculia . membri» . Stc. 

557 

capi  lomno.  leto.  dohs.  Scc. 

li*  . . . 

capite  centi,  minuti.  86? 

capite  fancire.  348' 

capidsaccufare.  condannare. 

»4* 

capitis  pana, 
capiti  tuo  fin t. 

capii  me  t(dium.  metus  cupi- 
do. &c.  5 36 
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lil- 
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tis- 
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Sii 

511 
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Sii- 
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512 
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Siiu 
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Sii 


5*2 

Si1 

sii: 
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1*Z_ 
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2oa 

Sii 
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tubi  *. 


Captare  irlgus.Sc&  f*7 

capto  tempore,  75 

raptus  amore.  $jt 

caputi  corde,  auribus,  mem- 
bra. Stc. 
caput,  i.  homo, 
caput.i.uita. 
caput  illud  eft, 
cantere  iter,  uiam], 
fomnos . 
carrea.quod.8cc. 
cauere  abaliquo, 
ctuerealicui. 
caufa.i.  affe&u*.  fgritudo. 

*17- 

caufa  mea . 

caufam  non  dicere  quin . Sic, 

» J7_  . , 

cauta  perirefuit;  519 


colligerefe.  Sj». 

colligere  fé  est  timorei  5*S 
collocare  fìliam  cuiquam . 

495 

537  collocare  in  matrimonium . 

*éì  » - 495 

8 6\  collocare  nuptum.  435 

3j_  collo  ferre.  Scc.  154 

aa+  committcndum  non  eft.ut&c. 
U5_  410 

di_3_  committere  aliquem  cum  ali- 
5 al  quo.  5»_ 

4JJ  committere  manum.  5£ 
committere  omnes.  Scc.  5a_ 
committere  prjlium . 4I4 

1?  commonefacere  bcneficii. 

, 8xo_ 

cominurare  nerba . 171 

compattò . aj|_ 

caufariaduentum.  Scc.  t atf_  comparaiione.  3 75^ 

ciufarii-caufarii  Utcre.fàucibus.  comparariua  geminata . Candt- 


iaa_ 

‘59L 

alt- 
fi  t l 

IctL 
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Scc.  IJI_ 

Cedere  bene.commode.  alicui. 

30* 

cedere  e uita . a *_ 

cedere  loco  alicui.  18$ 

cedere  terga  pugne.  hoftibus. 
3-57 

celare  de  re  quempiam  . 

5>2_ 

celebrare  fcriaa.  feflos  dica. 

ceier  peJibus.Stc.  515 

centauro  muchitur  magna. 

«ijL 

centefìme  ufurz.  femifles.quin- 


cunces.  Scc. 
cenare  alicui'. 
cercare  pignore. 
certo  feio  . 
certum  eft  mihi . 
certuni  habeo. 
cenumicio. 
celiare  a cadi  bus. 
ceflàre  in  uota.Stc; 
Circiter.  poftpoiìta . 
circum  circi . 

Clamare  ad  arma, 
clamane  id.  Scc. 
dam  me  eft . 
clara  uoce . 
dar  c loqui . 

Capir  dics.ideft.captus  eft 

éq8 

cagèrezs  alienum. 
cogitare  de. Scc. 
cognofcere  caufam . 
cognofcerede.Scc. 
corre  focictatcm . 
collatis  fignis , 
colligereanimum 


colligere  fateinas. 


dior.Candiorque  ueni, 

3*J- 

comparatiua.  Salubrior,  quàm 
dulcior.  Scc.  bdj 

compendi  tacere . 474 

compierti  amore,  cogitatione . 

cura.  Scc.  1 1 1 

compos  animi,  aj_ 

cotti  polito.  »13_ 

compos  mentila  14 

compoi  liti . 

compos  uoti.agricolationit.  re- 
rum aliquarum.  Scc.  15 
compreK'S  mantbui.  5S_ 

conari  qutppiam . 371 

condonare  ituurum.fcelus.se  c. 

4*  • 

coiiTèrre  in  pauca. 
conterre  manum.  maona. 

conl'errepedem . 
cottferre  lìgna. 
conferreuctba  ad  rem. 
aao 

781  confeftimut. 

«ti  conficere  ligna. 

, 144  conficere  ftadia. 

~<fii  conflarewalienum.' 

370  coniicere  in  fugam. 

1S4  coniicere  in  l;tttiam.  Scc. 

coniicere  oculos  in  quempiam. 
39 

xSg  coniicere  le  in  pedes . 6g_ 

807  conqueri  infortunium . 6jj 

x_9j_  conlenfu.  2 1; 

S 07  conlerere manum.  manus. 

4l?_  f±_ 

740  coulercre  przlium . ccrtamen , 

, J.  j 85  ptignam. bellum . 4^4 
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J«2_ 
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31*- 

7 99 

7-H- 


*Zi_ 


7±£_ 

a*o_ 

4lj° 

427_ 

3*2_ 

3i®_ 


«ji  confilio . 


5j_ 


confuetudo  illi  fuit  cum  ea. 

ui_ 

confueuircumea. 
confulerc  boni, 
confulere  quicquam  cum 
quo.  Sedere  aliqua. 

confuicò . 
contenebrar*, 
continere  manut.  tela, 
contri  ac . acque . quam  • 

contrihere  « alienum. 

3*9_ 

contra . ideft.  è contrari». 

774 

contri,  ideft.  é regione. 

72J-. 

contratre, 
contralegcnt  facete, 
contra  naturati), 
contra  opinionem. 
contra  phtilìm  bibitur. 

773 

contra  rem  fàmiliarcmcft.' 

contra  fpem.  772 

contra  uoluntatem.  141 

conuertere  in  aliquem  aurcsT~ 
oculos.  ora.  j. 

con  uertere  in  le  aliquem . 

39_ 

conuertere  in  fé  oculos  ajiquo- 
rum.  aurea,  ora . j 9 

conuertere.  pafsiuèpofitum. 

*79 

conne*i  cali.  Sic.  jja_ 

cooperati  flagitiis.  miferiis.SiC. 
35»- 

coroe  amare.  175 

cordi  elTe.  x4j_ 

cortina  addere.  contundere,  fo- 
mere.tollere.  42Ì; 

corpore  ampio  ouit . Scc. 

8 té 

Crai  mane.  50 

crafius  crea,  trìum . cribuidigi- 
tU.  3 *7_ 

cria  tempora.  In 

credas.  1.  poflet  aliquis  credere. 

crepuit  fonutn  tuba.  *Ll» 

crelcere  in  caput,  in  uentrem. 

Stc.  8,|é 

Cuiua  pietatis  ea.  Scc.  tJjT 

cum  aliquo  amplexari.-ofcula- 

rL-  7J7 

cum  annulo  hoc  domum  coniti 
git.&c.  ideft.  habenahunc  an 
nulum.  11 

cum  bona  grana.  Ita 

cum  bona  uenia.  ,Ji_ 

cum  dolorefcrre.  Stc.  7j_j_ 

Cuto 


r n i*  e x. 


Cdm  roquidcm.quòd. 

&C. 

dare cantus. 

IOI 

dare  fachrymas  alicui. 

621 

dare  catenis . &c.  aliquem 

soS 

Cum  co  tamcn.ut.&c. 

aia 

4 99 

dare  lauderei. 

309 

Cumeo.ut.  &c. 

a-ia 

darecaufam. 

Si* 

dare  laudi. 

iiì 

Cum  fide  obfonare.&C, 

dare  choreas . 

721 

darelegem. 

422 

cum  gratta. 

112 

dare  choros. 

i 9» 

dareleto. 

3S  I 

cum  imperio  erte. 

LI 

dare  colla. 

Si 

dare  licere tiam. 

497 

cum  iudicio  apprehendere. 

dare  commeatum. 

497 

dare  linthea . 

499 

■713- 

dare  commoda. 

4»9 

dare  locum  alicui. 

J.£i 

cum  laude . cum  dignitate. 

dare  confilium. 

452 

dare  locum  fortune.  Sic. 

J-ZSL 

712. 

darecopiam. 

12$ 

darelocum.i.recipere.admitter 

cum  magno  malo  tuo. 

399 

darcdam.ium. 

428 

re. 

m 

cum  magno  penculo.dctrimen 

dare  de  manu. 

Cui 

dare  locum  loquendi . &c. 

1.84 

to. 

199 

daredextram . 

il 

dare  lora . 

.121 

cum  modo  fieri. 

712. 

darcdicm . 

JOia 

dare  tudum . 

174 

cum  pace  labi. 

712. 

dare  di  es  fpe&aculis.  tee. 

Ti 

dare  lumina  fonino.  &c. 

499 

cum  piccate  uiucre. 

712 

dare  dona. 

43 1 

dare  malum. 

cum  primis. 

me 

dare  dono. 

84» 

dare  mammam# 

495 

cnmreptefenti. 

*11 

dare  cmplallrum  fuper  ulcus . u 

dare  mandata. 

521 

cum  toga  uir.&c. 

IL 

ponere.iniiccrc. 

70 

dar^  manum . 

il 

cum  tuognatouna. 

dii 

darccfui . 

Sili 

H.remanumdextram. 

i2 

cum  uirtute  eft.fir. 

Zi» 

dare  cxcidio. 

A('l 

dare  manus . 

7! 

cupcre  omnia  cauta  alicui us . 

darcexempla.  V 

495 

darematcriam. 

il1 

30Ì 

dare  exta . 

450 

dare  mcrcedem. 

49» 

cupcre  uchementer  cauta  eius . 

dare  facultatcm . 

Il  98 

darcmonitus. 

4^9 

151 

darcfidciutTorem. 

434 

dare  morti. 

ìli 

curarealiquid. 

Ui 

dare  fidem. 

Iì£ 

dare  motus. 

5°3 

curare  corpus. 

70  6 

dare  fidem  pubticam  . 

daremuncra. 

ili 

curare  uulnus. 

li» 

darefinem. 

Si& 

dare  muneri.  .*• 

842 

currcrc  curfus. 

ÓQ2 

dare  feenore.  fanori. 

41° 

dare  murm  tira. 

so$ 

currcrc  rquor. 

e 04 

dare  trama . 

» Ti 

dare  neri . 

Ili 

currcrc  tìaduim. 

Ó02 

dare  lugani . 

■UÈ. 

darencB0Clum- 

»5« 

cu rri te  iuti  talia  iccula . &c. 

dare  tunera. 

4 li 

dare  nomen. 

3?0 

dio 

dare  gaudia. 

48P 

dare  nomen  militir . 

li1- 

dare  gemini  s. 

508 

dare  nomina. 

li* 

D 

dare  grauam . 

ìli 

daremiptui. 

495 

darchabcnas . 

-i2i 

dare  nuptum. 

: 421 

DAbat.  ideft . dare  uolcbat. 

Mi 

Dareaditum.  i&e 

Daread  fcpultnram.  494 
care  ad  terram  aliquid. 

saz  \ , 

care  agrum  dotem.i.  in  doterei. 

oarc  aliquam  alicui  : 49; 

darealiquam  cuipiam  uxorem. 

3cc.  42 1 

dare  aliquid  perfedhun.  so7 
dace  amplexus. 
dare  ammani, 
darcanirr  os, 
dare  aninium. 
dareaquam.  lì 
dare  arraboni.  &c. 
dare  aures  alicui. 
dare  aures uacu3S. 
darcauxilium. 
dare  balìa, 
dare  beneficia . 
dare  bibere. 
dare  «nani. 


dare  honorem. 

dare.  i.  Concedere. 

darc.i.conftitucrc. 
dare.i.emiitere. 


107  dareobliuiom. 
so8  dareobfides. 

5l>Z  darcoccafionem. 
508  darcomen. 

'So  8 dare  operarli  aliare. 
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li 
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L iìì 
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112 
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dare.i lacere,  dare  fcncftram  ■ dare  operarti  id. 

&c.  40  p dare  optionem. 

dare.i.ponere,  70  '■  ‘~J: 

dare  igni.  4PP 

dare  impetum . 461 

dareimprcfsionem.  a''- 

dare  in  exili  uni.  in  uincula . 
jotf 

dare  infinito  iunflum.  datfer- 

rc.i.tcrcinluni. 

dare  in  fan  us. 
dareinfngam. 
darcinfidias.  • 
dare  iter, 
dare  iudicium. 
dareiugulum. 
dareiura. 

dare  iufiurandum  , 
darelaborem. 
dare  lachry  mas . 


dare  ordinerei, 
dare  ofcula . 
dareotiaalicui. 
dareotiumiabulis.' 
dare  palmare] . 
darepaufam. 
dare  pignora, 
joj  dare  pignori. 

• 479  dare  poenam  alicui. 
sor;  dare  poenas . 
stp  dare  poenas  alicui.  legibus. 
"sa?  a 49 

l4Ss  dare  pcenas  capite.  8tc. 

il  ?i£ 

'497  dare  pcenas  perfida.  &c. 

ili  *i2  . 

Soa  dare  potcfìatcrei . 798 

S08  darepotui. 
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Darepredj. 

Dare  pralia . 
dare  premia, 
dare  prandium.Sic. 
dare  precipiterò, 
dare  pretio . 
dare  prctium. 
darepromifia . 
dare  quippiam  perfeiSum, 

5°7_  , 

darerefponfa. 
dare  rifumalicui. 
dare  ruinam. 
dare  ruinas  arboribus. 

. ... 

dare  rumi»  oppiarmi, 
darefalutcm. 
d:r.  fatis . 
dare  fe. 

dare  fc  ad  docendum. 

dare  fe  alicui. 

darefefug*. 

dare  fe  in  flumcn . &c. 

5ctf 

dare  (empedes. 

dare  le  in  uiam . 

dare  le  iucundiiaii. 

darefemelius. 

dare  (c  phdofophix. 

dare  lepnlture. 

dare  fcrinoncm  us.&c. 

darefeuento. 

dare  (ignum . 

dare  Tignimi  alicui . 

dare  Tignimi  bello . 

dare  fignum  prxlii . pugna: 

*42_ 

dare  lìgnum  receptui. 

dare  fonirum. 

dare  fortem . 

dare  fpatium . 

darefpecimen. 

darcfpem. 

dare  ftragem . 

dare  ftudium . •'« 

darelupplicium. 

dare  tempui. 

dare  terga . 

dat  e terga  è thalamo. 

dare  terga  fug* . liofti . 

darctcdcs. 

dare  teftimonium. 

darethura.  - 

dare  tumulo. 

dare  turba». 

dare  uades. 

dare  ubera. 

dareuclaiientis. 

dare  ucnena. 

dare  iicniam . 

dare  uerba. 

dai  e nerberà . 
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dare  uiam . 
darcuittimam  di <s . 
date  uittos  hoftes.  tee: 
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dare  uinumlano.  &e. 
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gratia  mea.&c.  ita 

gratificar)  aliquid  alicui . 

6oj 


X 


gratnlor  uobis  id. 
grauariid. 
grauida  Tiberio  ex  Nerone.»  14 


io*. 

111 


H 


1 N D E X. 

605 habere  ius  in.fcc. 

1 ' habcre  laudem. 
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habcre  ludibrio, 
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habere  fruftratui. 
habere  grata  dona.  Are; 
habere  gratiam . gratias. 

'na 

haberegratum.  — T 

habere  honorc  aliqnem . j 
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Honorc  diSo. 
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Honoris  prxfàtio. 
honor  tuisauribus. 
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lam  ab  ilio  tempore.  734 
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lamiam.  873 
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meommune.  £;  5 

m comparatione. 
m condita  uocum  textura.  * , 

712. 

lnconfcflb.  10J 

U'comrarium . 774 

in  cornila irafei.  734 

i-Pcórpcrcutere.&c.  j6o 

ln  c-othurmis.increpidis.3cc. 

8j.L 

*n  creditum  pignora  posfiderc. 
s43 

incTepuit  fonitum  tuba.&c. 

dio 

m crimini  capitali  effe, 
in  culpa  effe. 

1 n ciirfu. 

m cuflodiam  dari. 
inciiflodiis. 

i ncutere  colaphuni . &c. 

50L 

uiDaphindelaurum  incende- 


55* 

7Jtf 

&!_ 

184 


84; 

867" 

154 

tL 

95 

:Él 

rdiq 

m 
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rudere  nomen. 

Indili  cauli, 
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indignari  aliquid . _ 
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te  non  puderc?  *488  ininfinitum. 

hominem  Idre  nihil . 8tc.  in  intidijs  elfe; 

1 in  iouidia  elle, 

ticiretuum.&c.  122  imram  cxnfit. 

dat  fcrre.8rc.  12i  imreconcilium. 

intlatu.idertquum  ocntus  eli . inirc  conlilium. 

82  inire  fugam. 

inthgere  colaplium.plagam.&c,  inirc  gratiam. 


luì 

in  icenum  uitiam  cedere.  tee. 

75  + • n 
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meiicm  liumum  exercere. 

meiVenvi.per  meffem.  8 stf 
meta  effe.  Si»- 

modumpatinarum.  84 

m errore  elle.  5 

more,  in  confuetudine  effe. 


8fc 

32_ 

6J- 

401 

jlì_ 

8i  6 

840 

35±_ 


ili  morem.inmorem  flummis. 

ix>  1 

in  multarti  nodiem.  tf£L 

in  nodte.in  nodtcm.  Iddi  per  no 
fieni.  8s<* 

in  nodum  torticrincs.  843 

ih  nouello.  pi_ 

in  noxia  die.  5 5 a 

jn  nube.ideftquum  nubilat, 
8id_  I 

in  numerato.  33Ì- 

in  numero  effe.  5ii_ 

iti  numero  reponi.  107 
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in  partem.  1 y[_ 


INDEX. 

in  partibusiftis. 
in  paucisdicbus. 
in  pedes  conucrti.&c. 
inpedesinduccre. 
in  peiusrucretc. 
in  pericuto  effe, 
in  perpetuum. 
iu  plano. 

In  plenum, 
in  potnas  non  fufficit . 
in  pollicem  tondcrc.&c. 

. lil_  . 

iiu>ompeio  falutan . &c. 

. 8-li_  . 

iti4’olteritatem.  7°9 

in  pollcrum.  7Z2_ 

in  poteffatem  efle.habere.&c. 

in  prilla  cingt.&c. 
in  prefens. 
in  prarfenstempus . 
in  pigienti, 
in  prrlcntia. 

inprxfentia  perfora. &c 

614. 

ip  prxlentiarum. 
in  pratfidem  elle, 
in  prarteritum. 
in  naturate, 
in  prctio  effe, 
in  primis, 
in  priuato. 
in  probro  effe, 
in  procinfiu. 
in  proelmi, 
in  prompeu. 
in  propatulo . 
in  propinquo, 
in  proxitro. 

inpublico.in  publicum 

3ZJ_ 

in  pucllisuri.&c.  847 

in  pugnam  fregete  rate*. 

■nquadrum.  »4Q 

m quarllu  effe.  Jii_ 

inquam-  39  » 

inquanquepartem.  714 

in  quantum  potei!.  ìì2- 

in  quinquemnium  relegaretc. 
71?- 

in  re  alicuius  effe.  840 

in  rebus  humanis  effe.  »o_ 
in  re  magna . parua . homo. 

8 li. 

in  rem  effe.  840 

in  rem  przfentem  ducere.jueni- 
re.  2_ 

in  re  preferiti.  617 

in  re  profetiti  effe.  <17 

in  re  tenui  uir.  .3 So 

ifuotunditate  longus.  790 


S44 

616 

tfitf 

6UL- 

ÒJJL 


417 
8±i_ 
7 io- 
n- 
ici 
*2±- 
3Zi_ 
55i 
8 ì9 
*14 
5l°_ 
31i_ 
7 69 

fi- 


in  falibns  frigidus.Scc.  • 847 

inlanit  amorcs.  ail_ 

in  (ecrcto . 32S_  : 

in  fegaudere . tee.  <5 3 1 j 

in  Sempronio. &c.  ideftquodat 
tinct  ad  Sempronium. 

Jì°_ 

in  fententia  manere , 7 

infinuat . iddi  infinuatur  . 

ei5_o_ 

in  ficco.  fi- 

rn fingula  iugeradena  uini  cui* 
leafiunt  jo  j 

in  fo'co  muliebri.  83 1 1 

in  Sole.  7S° 

infolens  malarum  artium. 

813 

ìnfolitus  malorum. 
infomms.  3S®_ 

in  fomnoslolui  &c.  754  1 

in  fpeeflc.tn  fpebonj. 

84» 

infpetiem.  40<?  j 

infirufta  aties.  i7o_  j 

inlublimc.  344 

«nfuecus  pugni.  8l> 

in fuo.St  in  cuo.in  alieno. 

ÓJ2_ 

infumma.  *»?_ 

in  tanta  nomiate.  8.. f 

intantum.  3:__ 

in  tantum, ut.&C.  3-~  ] 

in  tedio.  I 

integerzui  4c.  8_. 

itiicmporc.  _ 71— 

intendere  animum.in.  &C. 

8_ 

in  tenebri!.  9iJI 

inteneris.  7 1 

in  tenero.  9 

inter  agendum.  &c.  7 

inter  hrrctc. 

intcrmanuseffe.portari.  wrfi- 
ri.  j WS-r 

intcr  opus.inter  cccnam.tpuhs. 
&c.  * 73iL 

inter.pollpofita.  7 

inter  pugnam  iocum . uina firn 

munite.  7- 

inter  (aniem  & pus  humor.  &c. 
inter  fiyphos . 7 

inter  fc  amare,  conringere . &c. 

711- 

mter  le  fe  amare,  colere . 

71?- 

inter  mas.  3il_ 

inter  utrunque . 34^ 

intcr  utrunque  tempus. 

3<i2_ 

intonuitlcomurmur. 
in  totum.  a- 

intra  ipfosuioaoculorii  sfit.S ■_ 

Intra 


Altra  legem  famam. 

Intra  manus. 
intra  moJiim. 
in  tranquillo  eflè. 
intraniitu. 
in  transucrfum. 
intra (è. 

intra  tres  nicnfes.  He. 
intra  ucrba  delipere. 
in  tunica  oftrina. 
in  tuo.de  fuo.  Scc. 
intubili  corpus, 
in  tuto  eflc. 
in  ucncrcm  Colui, 
in  Vcneris.Scc. 
in  ucnto . 

in  uentrem  latefcere. 
in  uetfum. 
in  uerticcm  acni  Sic. 
in  uclìe  longa.&c. 

■ in  maire, 
inuicem  amare, 
in  uicem  eorum.&c. 
in  uices. 
in  iiicino. 

inuiderealiquid  euipiam. 
in  uinculis. 

in  uita.in  fenedute.&c. 
in  uitaclle.mancre. 
in  uitio  erte, 
in  umbra.&c. 

i nunc.St.&c.  

in  unguenta  pecuniam  legare 

&c. 

in  uniuerfum. 
in  unum, 
in  uora  ccrtàre.&c. 
in  uulgus. 
in  uultus  cadere, 
in  uxore  dcprchenfus. 
in  uxorem  dare. 

Jocari  hoc  He. 
l^fosdccemdicjj 
ipfo^ife. 

Iruidarma. 
areahnm. 
irccoiiya 
ire.i.flueì 
ire  in  articuy.1 
ire  in  c orpuJ 
ire  incrimina.' 
ireinficias. 
irftin  iugulum. 
ire  in.lachrimaa» 
arem  munera. 
ircinpecnas. 

irein  preces.in  arma.in  uuìi 
. ra.in  nefai.  jll 

lrc'n  uentob.in  Cemen.  ji'i 

ire  iter  unius  diei.&c.  m 

• re  lotium. 

/ircobuiaminiur' Ve.  j_jì 


INDE 

ireperditum  felce. 

11Z. 

liberi  cura rum.&e. 

*>+ 

22 

ire  peffum. 

*13 

liccbit  fintai,  clto/mt.enc  potè- 

SI 

ireuiam. 

222 

runt. 

*53 

?5J 

irirrlidum.&c. 

liZ 

Iicet  uidearisa.uidearik  fané. 

8so 

irrogare  ptrnam. 

2iZ 

erto  &c. 

HZ 

ili 

is,ea,id.fubaudita. 

216 

limisoculis. 

*11 

*1* 

itaagcre.ut  & c. 

676 

locare  caftra. 

*07 

202 

ica  facere.ut.&c. 

<7  6 

loco. 

Z5 

8 66 

ita  meDij  amct,ut.&c 

<545 

loco  confolationij. 

Ili 

ita, quo  modo. 

_ liii 

loco  honcfto.illuftre . fummo . 

Èli 

ita  refpondentis. 

natus. 

18Z 

2*i 

ita  lim.&c. 

<46 

loco  humiH.ifrmo.obfcuro. 

IH 

ira  tmiam. 

loco  moucri.ftare. 

189 

75  + 

ita  ut.i.ur. 

Lid 

loco  patri». 

290 

zìi 

itauti.&c.ita.&c. 

ixd 

loco  icxto.Scc. 

178 

itdicf^ratmr  &c. 

in 

Jocu  attribucre  primu.&C. 

<88 

a>4<< 

ite  minc.i  quzriee.&c. 

216 

locò  obtincre.tenere. 

189 

l 60 

iterpergere. 

222 

locus  in  carcere.quòd  lullianu 

,711 

iterrcdirc. 

221 

appella  tur. 

164 

Ìli 

itcrum.atque  iterum. 

m 

Iocuì  non  di  fegnitif. 

ili 

2X1 

iubere  iìlentia.Stc. 

óio 

lo:’i. 

121 

2i* 

itine»  maiora  iugiens . 

222 

ioga  iniuria  longe  «mbages. 

I9^> 

iunganc.i.junsantlè. 

<S0 

longèaliter.alius. 

JJi 

849 

iurire  caulani.  communem. 

longè  à littore. 

i>7 

’sà 

durare  in  leges. 

6 09 

Jongc  dutìum.ire.ucnirc. 

3*2 

di 

iurare  iulìurandnm. 

22{ 

iongegentium. 

30$ 

Sii 

durare  leges.ndium . &c. 

<09 

longè  gertari. 

il 

duratus  atìiuè.ic  pasliue. 

& 

longè  maximum.  S(C. 

1S1 

21 

iure  meo. 

12 1 

longe  melior. 

mi 

84  ‘ 

iure  optimo. 

i£i 

longius  migrare. 

21S 

iure  opti mo  prfdia. 

121 

Jóciusnihil  mihi  elt,<i.5:c.  ;»I 

zìó 

ini  is  fui  erte. 

mi 

longum  eli. 

2*‘ 

iurofydera.&c. 

iuro  tibi . 


<09 

<09 


dulia  lacere.percipere.perfequi. 

exigerc.reddere.  3S& 

iuflo  plura;Stc.  a 68 

iuftum  incrcmcntum.  814 

iuftum  iter.iullumcft.  2*4 

iurtus  partii?.  814 

iuuat.i.deledat.  144 

LAboraredealiquo.  7 99 

Laborareèdolote.  798 

laborare  id.  <i-i 

iachrimatid.  Èli 

Ittari  aduentum  . <1 1 

lamentari  aliquid.  àJ  I 

largusopum.  1 =‘.«14 

iatetme  hoc. 
latctmihi. 

latrare  quempiam.  tlxi 

latus  trcs.tribus.triù.  pedi . 

312 

lauare.i. lanari.  <49 

legerclittora.terratn.  201 

leuarealuum,  8 

liberale»  pecunix.&c.  414 

^iberarecreditorcm.  <n< 

liberare  lidem  fuam.  ili 

liberare  pecunia:.  Sio 

liberare  rei;":e*-’ 


longum  Tacere.  JJX 

longum. i.diu.  ì 1 1 

longus  tres  pedes.  tribù»  pedi- 
bus. trium  pedum.  117 
loqui  bcuc.malcahcui.  adp 
luce.  £8 

lucius  fella.  &c.  SÉa 

luerari  Cupplicia.  t 

lucri  làcere  iniuriam . maleficiu. 

notarti.  &c.  2 

ludcrc  alca.aleam.  a>? 
Indereinalea.  rat 

Intiere/ pecunia.!  pecunia,  22  j 
ludere  Indurti.  • i£ì 

luderetefleris.  222 

ludeieturpia.&e.  <10 

luerc  corri  nulla. peccata,  terrieri 


tatem.&c. 

luere  merita,  perìuriù. 

1 uerc  pf  nas-  fupplitium. 
luna  delcrefcnte . 
luna  lìlenre. 
luna  iiiKcfima.&c. 
luftrare  cxrrcitum. 

M 

wAgis.atquemagis. 
IriMagis.magisq;. 
magi»  ftrenuus,  quàm  frali» . ex 
fortislìmis  magis.quàmex 
familiamfimis. 

> .M— c. 


*5» 
25 1 

211 

21* 

4°I 

160 


E X. 


ago 

«1 6 
6i 

)W 

i2t 

a 

a oo 
■ls8 
321 

slZL 

289 

m. 

401 

401 


Magni  effe. 

Magni  indumenti  uitla, 
Magnis  itineribus. 

Magno  illorum  malo, 
Magnopere, 
magno  u elidere, 
magnus  cloqucntia,Scc, 
maiorcex  parte, 
maiorem  in  modum. 
mai  orem  partem. 
maior,quiìm  nunquim, 
tnaior.quàm  unquim  . 
mala  dicece  cuiquàm. 
male  accipere, 
male  audire, 
male  cogitare  dc.Scc, 
ma  (è  credere, 
male  defcrcre.Src.  401 

male  dicere,  male  dicere  alicui , 

*8_2_ 

male  effe  cuipiam.  i_LI 

male  exiftimare  de.Sic.  401. 
malè  facere.malè  facete  cuiqui, 
37»- 

maleTaftum. 
male  lìdus. 
male  habere. 
malè  habere quempiam. 
malcloqui. 
maleloqui  alicui. 
male  mas. 

male  mctuis . odifti.  Sic. 
malcparuus. 
male  perit. 
malèpinguis. 
male  fan us. 
malcfentirede. 
malè  feruati. 
male  fit  mih’/i.&e. 
malè  temperat  unda. 
malè  tufsit. 
malèualcre. 

malè  nelle  cuiquàm. 

malè  uertat. 
malo  effe  alicui. 
malolcto  emori. 
malo  magno  illorum  (iet. 
malo  Rcip.crc!cens.&c.  , 292 
malù.quidmaiumeuis?  8 02 
manarcaliqueni  mclla  poetica, 


L N D 

manu  doccre. 
manu  ducere, 
manu  emittore, 
manu  mittere. 
manum  fummam  ailiicere. 
manu  prima. 
manu  promptus. 
manus  adhibere. 
manus  admoliri. 
manus  allérte. 


<i. 

5_L 

Jet 

5J_ 

52. 

5X 

t:i 

52. 

5A 

53 


manus  alicuius . Lio  fcriuere  di 


memoria  repetcre.  t| 

memoriafuperiore  multi  fece. 

TC.tiC.  i > 

memoriter.  li 

menfafecunda.  »_L 

menfem  lanuarii.&c.  f - i 

menfestresabeft.  ; 1 

mente  captus.  14 

nicntiri  juuenc.legationé.  r_u_ 
menriri  nodelli,  promisi»  (alle 
rc.8cc.hoccrit.dtc. 


321 

401 
2_2_l_ 

2_£L 

209 

ai Ì2. 

4oa 
40  a 
4t>3 

402 

403 
40  2 
401 
40  L 
402 
402 
402 


altrui. 

éii. 

mentis  compos. 

M. 

manus  infcrre. 

52_ 

mentis  dciìpere.&c. 

?_I0 

manu  luaoccidere.fcribere.  prc. 

meo  animo. 

e,a_ 

.ClQ*_ 

mari,terracj;. 

20$ 

meo  iudicio, 
meo  quidem  animo. 

C:i 

matura  uiro. 

802 

mcruo.ne.nc  non.ut. 

maturum  uino  tempus. 

81  >a 

mctuscft.ne.8cc. 

5iL 

maturus  Imperio . 

8cli_ 

me  uide. 

maxima  ex  parte. 

s 

meli  corculù.melliculum. 

IO 

maximam  partem. 

meum.in  meo.de  meo. 

^72 

maxiinèpcslima. 

1*5. 

meus  Acncas.  Ltìhus. 

I60 

maximè.  refpondentis. 

4 9<> 

mcus.i.amiais. 

i6  ' 

maximis  itineribus. 

éiL 

mihi  efuno.no  t:bi.8cc. 

c_3_ 

maximoperc. 

35S_ 

mihi  hic  quilquàni  nianfuetuc.i 

mea  caufa.  graffa. 

UA 

nem  nomin&tfÀc. 

3AL 

mea.i.  amica. 

5«t 

mihi.redundans. 

64  3 

meaquidem  fentcntia. opimo- 

mille  agn*.  Ac. 

4 

ne. 

<U_L 

mille  hominum  «fi. 

Ci  7 

mea  fentcntia.  éJ2_ 

mea  uita.  ni- 

mecum  fitpul.mecum  uni.  $jJL 


media^tas, 


Sii 


media  inter  cornua pullàt . toS 


media  in  ualle.8cc. 


3£L 


mille  hommium  ucrfebàtur.  ec 
uerlebatur.  (il 

mille  ouium.  4*6 

milliagentium.  IfptìL 

millia  hominium  (ex.  4 7 

millia  hommium  tot  csfia.ca  li. 


niediamulierccomple&i.  jo 6 


301 

*)_»- 


305 

ÌP-1 

ÌP5_ 

308- 

429 

306 
L° 2_ 

Ui 

399 


tornelle  poetico, 
mandare  humo. 
mandare  memori^, 
mandare  fe  fuga:, 
mandare  fepulturz. 
mandare  tcrrz.tumulo. 
mane  dici, 
manere  in  fide, 
manere  in  fentcntia. 
manerc  promisfìs. 
manibus  pcdibusq; . 
manu  ccrtare. 


521 

49+ 

1* 

511 

49+ 

si 

*1°. 

fOO 

■H6_ 

>J± 

(iL 


medijs  diebus, 
medio  ccrli  uolat. 
medio  caluum  caput, 
medio  tempore, 
mediò  digitum  porrigere 
mediò  lecarc  hominem . 
medius  dies. 
medius fidius. 

meinfcclicem.&c/  . | 

iniei.tui.&c.i.familiaresmei.sdì 

mtlior  fuga:  dies . 8tc. 
mclior  pedi  bus  homo,  pnuatis 
1 caufis  melior.  802 

melius  emere.  a 96 

melius  co.  666 

melius  effe  alicui.  tjLI- 

melius  uelle.  302 

melius  ucndere.  ìs>6 

me  me, ad  fum.8cc.  6 in 
menimi  hoc.  809 

m e.n  1 i n 1 hui  u s rei.  $09 

meminiffe  de.8cc,  809 

memorieprodcre.tradere.  man 
dare.  ..  ..itii- 

memoriahoimmaximus.  iag9 
memoria  mea.Stc.patrum.  300 


feii 

4*7 

6< -7 

15? 

551 


: 


SiC. 

millia  remediorum. 
miliari  mortem  cui. 
min  ima  ex  parte, 
minimè. 
minimum. 

minimum  fudoris.&c. 
min  us,  ac  minus. 
minusbellè  habere. 
minus  copiarum 
mfnus.dimidia  pane 
minus.  X 

minus, minusq; . f 5 1 

minus  multa.  ::  3 ' ■ 

minus.quadraginrt.paucis  idi- 
nus,  germina. 

mirari  Epicuri  de  Epicuro,  Sjo 
mirismodis 
mirum. 

miram  in  modum. 
mifren.  manus. 
mifeiam  me. 
m.sfio  fanguinis. 
mittereauxilio.dooo 

,fj± 

mittere  de  menlà.  1 

mittere  funeri  Teucris.&c.  4_ 
Mietere 


/ 


200 

>0  0 


52. 

i_9J_ 

JAL 

m un  eri 


X N D 

E X. 

Mittere  repudium. 

412 

nauigare  xquor. 

dO| 

nimisquimaipio.* 

ìli 

Mittcrefanguincm. 

594 

necefiTe  eft. 

54» 

nimium  (eriutis.&c.. 

121 

Modico  gradu  ire. 

dii 

neccsfirate. 

54* 

nimium  lepidus. 

ÌL6 

modo . Lad  modum'.  Aericolx 

ncc  minus. 

119 

nimium  multa. 

l6i 

modo.8tc. 

191 

nec  minuti. 

én. 

nimium  quàm  belle. 

?i  6 

modo  meo  uiuam. 

121 

ncc  mora.  * 

J&ll 

nimium  quam  poteft. 

316 

njodo  non  uiuum.Scc. 

do* 

necnon. 

112 

nimius  in  habitujtc. 

*31 

modo  utposfim. 

657 

ncc  non  et. 

f 112 

ningiteeelo. 

112 

modus  ucrborù  pro'modo.ds  1 

necut.Stc. 

703 

nifi. 

112 

merreredamna. 

614 

ne  dicam. 

ili 

nifi  quòd. 

552 

momenti  nulliusres. 

JTd 

nedum. 

683  .d»4 

nifi  ScylIa.i.Nifi  filia  Stc. 

5 da 

momento.  3 Si 

momento  horj.temporis.  j8z 
mor  s Aucntini.Idxus.8tc.  8ai 
monftrum  hominis. 
niontes  auri. 
morari  nihil. 
more  fjrc.8tc. 
morerc. 
mori  ìufTtis. 

moritunif.i.mori  uolens. 
mouentia  bona, 
moucre  aflctSus. 
moucrealicunde. 
moucre  arma'. 

moucrc.j.in  oneri.  tf4g 

mouerc  Iachrymas.rifum.fuìpP 
tronem.&c.  24> 

moucre  fcStc. 

mugire  (onum.Src.  dio 
mulicr  adolcfcens . mulier an- 


negare uela. 


4 99 


m 

824 

HI 

121 

2Ì± 

•l* 

ili 

d48 

<548 


711 

p. 

Ì16 

ili 

èli 

js8 


negationes  due  negante*,  a <5 4 
nerdquidemunqui  cogitauit, 
ne  cium  non  patrauerat . <58i 
nelongum  faciam. 
nelongumfit.  I11 

nenio.i  aliquis.  9 6} 

nemo  id  ncque  dixit,  ncque  pu 
tauit.  lÉi 

ncmo  natus.  2° 

1 Éi 

nemo  unus.  d?8 

neque  defìdia  eos,  ncque  luxu 


nemo  omnium, 
nem  oquisqnam 


cilla.Stc. 
multa  nofle. 
multi  cibi  holpes. 
multi  numero, 
multo  die. 
multo  dodtisfimus. 
n>uIto,multoq;operofius  é.|  £2 

multo  plura.  ì9d 

multo. poflpofìta. 

multo  uino  uinea.  Stri 

multumlaudis.&c. 
multusmre  nota.in  operibns. 

&c.  r 847 

monda, quod.&c.  djS 
mutare  xre.ptio.taléto.&c.  480 
mutare  quicqcum  aliquo . $6; 
mutare  quicquiqcunqjrC.  8da 
mutare  468 


N A tare  uada. 

Nati  fumus  il 
Natu  grandis . magni 
maxitnus. 

Natus  ad  honeftatem.Sq 
natus  anno*  decem.&c. 
natus  nemo.  30 

nauareoperam. 
nauareopcram  bonam.  a^£ 
nauci  homo.  12 1 


ria  umarant. 
ncque. i.Sf. 

ne  quid  tcrant.&c. 
nefcio  an.&rc. 
nefcioàquo.Stc. 
nefeioquid. 
neCcio  quomodo. 
nefeio  unde. 


;rans  terga.Scc. 
lil  ad  me. 
ni  ad  nollram. 
lil  agerc. 
hil  aliquid. 
ni  aliud.quim  flebat. 
lil  amplius.quimonuit. 
lil  eli. 

lil  eft.quòd  laudes. 
bilfacerealiquem. 
hil  fecit  libendus.quàm  obtu 
lit.&c.  48* 

bili  faccre. 

bili  homo.  190 

bilmagis  unquam.  166 
nlminus.  a 66 

bil  ncqidixit, ncque  ferit  i 84 


I5<* 

184 

111 

619 

m 

Ili 

m 

m 

611 

707 

748 

1.66 

L2 

48  6 

. ; 

a 04 

661 

vi 


bil  nifi  continendus  eft. 
bil  non  largitus  eft. 
bilo  magis. 
bilominustamen. 
bil  .priterq  uigilató  eft. 
hilouicquam. 
hil  fupra. 

I minus. 
miopere.. 
mio  pluj. 
mis  infidiarum. 
ninus  uclim . 


69  ì 

nixi  genibus.  É2 

nobis  pueris.i.mepnero.  di  1 
noceré  aliqua  cuipiam.  711 
no&e.  iLi 

norie, quam  dicsinfccutus  eft, 
quo.&c.  96 

noriesatquedies.  <2J> 

norie  fera.  jiS 

noriibus.  88 

nolim  emptii  id  ramcto.&c.a  6.5 
nome  Mercurii  eft  mihi.8tc.ijo 
nomcn  prò  aduerbio.  m 
nomcn  propriù  hois  prò  domo 
cius.&  prò  opere  eius.  106 
nomina  exigere.  7,69 

nominatim.  227 

nomine  appellare.  HZ 
nomine  Cacus.  no 

nomine  Ctclìphóds.i.fubnomi 
ne.  li  8 

nomine.!  ernia.  22  8 

nomine  meo.C1tilim.8tc.  118 
nomine  premii.8tc.  ai3 
nomine  lùoqppiicxercere.aa  & 
non  abeo.non  dico. non  cmo.i. 

nolo  abire.diccre.emcre . 
non  aliter,ac,atque.quam. 
non  altud,qui  flebat. 
non  curare 
non  dicam.Stc. 
non  dico.8tc.fed.8tc. 
non  dico.i.nediim. 
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687 
087 

non  eft  eos  confcqui.  8tc.  66. 1 

'M  ' 66. 1 
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121 
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12 

166 

12 

lltf 

221 
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non  eft.quod  fimules. 
non  habeo  quod  te  accufsc  70; 
non  herclc  magij,quà.8tc.  3 da 
non  id  agens.  $jl 

non  innoxia  uerba.  37; 

non  itapridem. 

non  magis  quim  t j Sa 

non  minus.  jdi 

nó  modò.&c.ueru  etii  ttc.6i6 

non  modò.i.non  modo  nó.tfjjj 
nó  modo  nó.fed  et  nó . Stc.  <58 6 


fed  potius.8tc. 
non  moror. 
non  nauci  homo; 
non  nemo. 
non  nihil. 
non,non. 

h 3 


6te 

iji 

3£t 

a dj 
atSj 
dl£ 

Non 


Nonpoteftnecirafrì.nec  note 
re.  . irti, 

nonpriiis  refpeximus.quim  ve 

nini. i-, .ve.  ->79 

non  quicquàm  amplius  ,qtiam 
qujrftor.  485 

non  lecus,ac,atque, guani.  ;rta 
non  fcincl.  arte 

non  line  lachrymis.  339 
non  folli. rtr.fed  rri.-ìm-X-.  oxrt 
nò  lìi  noi  acuiif.dctesi.dtc.6rtt 
non  iQlum.i.nebtinl.  6x6 
nonfolumnon  longa.lcd  cria 
breuislima.  < 5 

non  taciturus.ite.  6 14. 

non  tam  narrabat,quàm  often- 
debat.  _jart 

non  ranrnm  i ni* doni.  r :5 
non  nini. 1. nò  tamii  non.  683 
non  tantum, (ed  eiiam.  itc.$2rt 
non  trioboli  homo.  201 
nos  a.iolelccntcs.i.  ego  adole- 
feens.  63? 

nos.i.egq  Nortra.i.mca.  63? 
nospios  fuinus,qut.&c.  620 
noua  nupta.  a8e 

nouumucr.  28? 

nouub  maritus.  28? 

nulla  ex  parte.  1 s 8 

nulla  non  lege.  373 

nullus  omnium,  078 

nullusunus.  6~j 

numeratapccunia.  2 ; 1 
numero  multi.  2 1 1 

nuncà  primo.  377 

nunc  infere.  aart 

nuneprimum.  818 

nuncupareuota.  JJ7 

nunq  nec irafci.11ccnocere.2rt3 

nunquàm  non  g ertati  ir.  373 


nunqmd  aliud  me  uisf 
nusquàmgcntiutn. 
nufquàm  loci, 
nufqnàmnonert. 

niU-ànuce. 
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O'  bcnc.qu òd.&e. 

Obircdiem. 

Obire  diero  fupremum . 
Obircdiem  Illuni. 

Obire  mortem. 

Obire  munus.  T 

OliltSarc  le  cum  aliquo.  847 
jjj 
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INDE 

obfcurum  no£Us.3tc. 
ob  lécundare . 
obfequi  omniaA’C. 
obftringerefidem. 
obrtringere  religione. 
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Al7 

ih  6 


4Ui 


obligarefidcm. 
obligare  religione, 
obligari  pecunia 

: oblinercos. 
obliuifci  aliqaid. 
obliuifei  olfieij. 
obliuilct  fui . 
ob  otulos. 


obuenirc  herediute . h eredi  ca- 
reni. (S97 

obuiaiti  dari fieri. ire.  7/3 

OCcidi.  234 

occifurum  eam.itc.  378 

oótogmta  uniuspedum.  383 

ò Dij  boni.  _7 

6 làthum  bcne.Malè.  a 174. 

orterre  iniuriam . 419 

oHerrercligioncm.  418 

ottcrrc  icrrorem.  _^i_9 

olfctre  uitium.  419 

òego  Ixuus.&c.  400 

ò fortunatam  Remp.&c.  3 jo 

ògrauis  medicina.Scc.  cc9 

o luppitcr.  _7 

olere  baifama.itc.  .dio 

onicfcdicemAc.  400 

omnc^eiius.i.ois generis.  703 

omnesquauuor.  _ 271 
omnia  tria.&c.  271 

omnibus  anni: . _ap 

omni  memoria.  299 

Omni  modo.  io7 

omninò.  J2  70 

o MylìsjMylis.Stc.  oro 

opera . .234 

opera eius  perirti.  2 ,4 

optimceft.  3o9 

optimc  uendere.  aort 

optmiusmaxiimisdens.fudiis . 
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princeps. 

opnmui  uinolocus. 
opus  elle, 
opus  eli  artis. 
opus  eli  inccpto.difiu. 
opus  ertmiluiddis. 
opus  funt  mihi  ca  omnia, 
orare  cum  aliquo. 
ordine. 

otculari  cum  aliquo. 
òli  ite. 
os  oblincre. 
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Pace  tua. 

l’aciicidclite. 
padfcifiliamalicui. 
parac.atquc. 
parcctclaiutcm  cuipiam. 
pareli, 
paritcrac  ut. 
parnonesdolori. 
par  pari, 
parsaduerfa. 

pars  Inguini . lapfr.  uifuri. 
Irti 
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pars  magna  interferii.  677 
partes.i  loca.  ' 1 3 

parte?  Pompeii  &c.  1 ? r 

partes  fuasdefenderc.  -l  s 6 

partibus.  J 4 

participia  in  rus.nó  ceflurus.&c 
rt  1 4 

p3rtieipia.ipS2  ocfilntu.&c.?  7-8 
partim  corum. 
partim.partim. 
partim  (uut. 
partim  duòli .ite. 
parui  Tacere, 
partim  decorum. ite. 

parum  diu.&c.  

partim eft.nòt  .otc.  291  ,jlt 
parum  tacere  aliquid. 
parum  liabcre. 
parum  n-.ulti. 
parum  tordis.iic. 
parum  ualcrc.&c. 
paruo  emerc. 
pati  egre. iniquo  animo. &c 
pati  que  alteri  colbbudlei.t — -4 
pauci  numero.  -2  _I 

paucisabhincdiebus.  3 v j 
paucisminusquadraginta  ger- 
mina. . ' 3 

paucos  abbine  dice.  iva 

paucos  moratorumcxfos.  t 7 
pancrc  fragore  ni . _t_t 

paulo  magis  piacere.  3 

paulo magisprik*. ite.  , 3 
paulo  minus  prompti.  ,■  1 
paolo  minus  qui  pr  inaiò.  2,  3 
paulo  minus  uirùq;  euenit»  , a 

paulo  port.  j 9 

paulum  t’ tarde.  2 03 

pauper  aque.  014 

pcitare in  matrona— 244 
peccare  imam  Ivllabam.  -dii 
;,1 
! JJ 
4 a? 

_tS 
4‘J 

' c.jQ 

' '-il? 

1 

79 


fais.i.btdio. 
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pecunia  numcrara . 
pede  uiam  carpcre. 
pedibus. 
peicraium  ius. 
peius  odi.it  c. 
pendere  pcenas. 
pendere  liipplicia. 
pcncs.pofipofita. 
per  {tatari  non  poteft. 
peragere  mandata.  - 

pcraliqucmlac'  rcqiiiqui'_ 
per  aliquc  Jfccre.uó  licere.  i9 
pcrapertum* 
per  arreni, 
prrcalumniam. 
per  caput  hoc  iuto. 
per  caimani, 
percontrarium. 
percufius  brachium.itc. 
percutere  feedus. 
pei  cuti  de  calo. 
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Pcrdedcctis. 

Perdemcntiam.Stca. 

Perdeos. 

Per  dcos,atq;  homiu*J» 
Perdere  amianti. 
Perdere.diélum.. 
Perdere  farnesi. 
Perdere  luem. 

Perdere  nofles. 
Perdere  nerbi 
Perdere  ftomachutn. 
Pesdtcm. 

Peidies  leftos. 

Per  dire&um. 

Per  doluai . 
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Seiducere  in  rem  ptzleué-6 17 
Per  ego.  &c. 

sercndicmane.  $0 

rererrorem.  85  a 

ter  ùllaciamAc.  85 1 

Kerfcrias.  §ìì 

ter  fidem  regni.  114 

»cr  fiderà  .tuemini  Ac.  124 

perflagitm.i.flagitiosd.  Sjr 

aerfhcuifrontem. 
per  gradui.  xjì 

terbi  bere  tc/limoniurn . 4;! 

»cr  hoilem  fi  ficca  tAc.  85  2 

rer.i.ab.  gdj 

ier.i.aula.culpa.per  uinum  !a- 
pius:  sjì 

pcr.i.nrcdio-petFuUùaraidpa- 
tetecit.  847 

per  ignauiam.  S\  r 

perii. 

perimbrenr.i.dui 
855 

pcrindequafiurti 
pcriocum. 
perircaliquam. 
penili. 

pcritus  ìr  dodrin*. 

• perduranti», 
per  lafciuiam. 
pcrlatera.  | 

per  ladtudinem. 
per  latus  transfigere^ 
per  loogitudinem. 
pcriuduni. 
per  manna, 
per  medio»  Uofles  ire 
per  medium  rfiuidere» 
perrnc.i.ii 
permej.qu 
ner. 

per  me.i.fine  alteri  us  « 
filio. Tua  (ione. comic 
per  m cileni, 
per  mifèricordianfc 
pcrmidtos  atinos . 
permutare  rem  eia  aliquo . i6 3 


IN  DE  X. 
permutare  rem  prò  re:  i6i 

permutare  rem  re.  §£3 
per  ncgligentiam.  &é- 

per  noàem.  81 

pernomen.  ijS. 

pernos  egebi» fi  tuum  prodigo 
ris.  dal 

per  noilruraicelusnó  patimur 
Ioucm  poncre  fulmina.  839 
per  nota»  fcriberc. 
perobliquum.  1!_± 

per  omnia.  ado.*74 

pcrordinem.  17° 

per  ornim.i.otiosc.  Sii 

perpartes.  a 54 

pollpofita.  faxa  per Ae.  7&a 
per  feexpetendauirtus.  619 
per  fe.i.lolus.fineope.  ficc.  dai 
perfeipfe.  él 2 

perde  Ipfum.  Ì42 

perfequi  li  tcris.pcmtt.  8ec.  4gt 
perle  fola.  $3° 

per.fignificans medium  quot- 
ai, per  dolum  occifus.  tu. 
per  fignificans  tempus.  per  no- 
nem  diesAc.per  iiycmc.85  j 
perfimularionécOlloquii.  132 
per  fi  quia  Ac.  £ il 

pcrfolueregrates.gratiam.  >7g 
perfomnum.  Sjd 

pcrfona.quemAc.  -àll 
perfpcticm. 

pcrtempus.  7* 

per  te  fi  làpis  Ac. 

per  tu  rpitudinc.i.turpitcr.  851 

per  uer  Ac.  Sld 

per  uices.  84» 

peruim.  aja 

peruindemiamAc.  S£ri 
per  uinum  delinquereAc.  dii 
per  uirtutem.  fji 

pesiima  carboni  materia.  8oì 
pesfimo  publicozdificata.  Scc. 
< 19- 

peflum  ire.  aJ3 

petendum  pacem.  164 

peterecalce.denre.8rc.  35 
peterefugam;  ja8 

peteres.i.peterc  deberes.  485. 
pctiircs.i.pcteredebuHfa.  485' 
pignora  aulerre.  capere . 514 

pignore  cerare.  34? 

piacere  libi.  [300 

piacere  (ibi  in  Ac.  300 

placito  m eli  ita  Di  js.  4 

piane  bene.  *pj 

planipedes  mimi, 
plebsefl  carceri  ciues.&c.  6j 
plcdti  aliquid.idefi  propter  ali- 
quid.  èli 

piena  confiliorum  Ac.  <13 


piena  lachrymarom.ii.  abundàs 
lachrymisAc.  35* 

piena  manu.  31 

plenis  uelis.  17? 

pieno  conuiuio.  35?  _ 

pieno  gradu.  35  V 

plenus  ytatis.  3 il 

plcnus  annii.  351 

plenus.i.opern».  351 

plcnusueiraftatis.honori> 
busAc.  3 i3 

pleraqucAphrica.  l8a 

plerzquegentium.  ali 
plcrique  omnes.  »8a 

plerunque.  181 

plerunqucnoaàs,  183. 
pluit  lapidikus.  6ii 

plurimo  uendece.  574 

plurimum.  335 

plurimùmell.  j\6 

pluris  eifei.  «00 

plus  co.  666 

plusminus.  360 

plusnimio.  31* 

plns.plufquè.  360 

plus  qui  firmom:  3 da 

plusquàmucllesdatùeiL  ì6j 
plusroborisAc.  394 

plus  (iris.  3da. 

C!“yuna  plus  gemma  uiccm 
fummittere.&c.  361 
pondo  fclibram  Ac. 
ponerc  animam.  85 

ponere  beneficili  apud  Ac.  5 37 
ponere  calculum.  joa 

poncre  cailra.  dog 

ponere.de  fcris.de  uentis.  543 
ponere  finem  158, 

ponere  frana.  338 

ponerc.i.cóftituere.  345. 
poncre.  ì.hngcre.  pone  iu  effe. 
** . ; — n* 

ponerc  in  crimine.  s 19 
ponere  in  gloriam  fui  Ac.  5 39 

poncre  infidi**.  539 

poneremenfam.  544 

ponere  oificm.iludiu  apudAc,. 

11Z 

ponere  operam.  337 

ponere  ouài  54A 

ponere  pecunia»  in.  8rc.  337 
ponere  pignori.  523.  343 

ponere  pocula.uituUm.  543 
ponerc  premia.  54 j. 

ponere  rationes.  104 
Ponere  fpem.  J37 

ponere  tépu sin  re aliqua.  137 

ponere  uitam.  ai  ' 

porrigere  dea  tram.  58 
Porrigeredigitó  medium. 42» 
Porrigereexta.  4 >0 

h 3 Porri - 
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Porrigcre  manur. 

Pernione. 

Portionc  corporum, 
polle  ad  aliquid. 
polle  aliquid. 
polle  facere. 


58 

740 

740 

ili 

37* 

416 


poll'um  Andromaihen.&c.Js 99 
poli  homine»  natos  iinprobisli- 
mus.  2 99 

poli  hominum  mcmoriam.jpp 
poli  hunc  diali.  96 

podpaulo.  5 *9 

podpaulum.  389 

poli  tem  pus.  78 

prxberc  ccruices.  5 8 

prxberc  exempla. 
prjccipitat.i.prtcipitatur.  «50 
prjfari  honorem.  2 99 

prftnanibus.  49 

pra  manu.  49 

prxpofitioncs  podpofitc.  781 
prxfc.Stc.  4s 

prxfe  l'erre.  4$ 

prx  fc  gerere.  45 

prxfcns  imperatiui  prò  prarfenti 
indicatiui.  j65 

prjsés  indicatiui prò  futuro. 84  1 
prò  prxtcrrito  pcrfeCto.tìy 1 
prjfens  infiniti  prò  preterito , & 
prò  futuro.  651 

prxfcns  fubiuniìiui. prò  prxfen 
ti  indicatiui.  852 

prxfcns  fubiunciini  prò  prerer- 
rito  pcrfcito,3c  impetlcÒo. 
dSi 

prxfentenobis.  di  5 

preteriti  animo.  la 

predimi  pecunia.  331 

prillate  (idem.  J17 

prillare  iuliurandum.  4 7 
prxtcr  corporis.&c.  34» 
prxter  idquod.Scc.fi  quoq;.  Sic. 
696 

prxteritme.  370 

pr?icrttum  imperfeaum  indica 
fini  prò  imperlalo  fubiuniti 
Ili.  851 

prxteritum  infiniti  palfpro  prx 
lent  .inuentum curabo.  8 52 
prxteritum  inditatiui  tunSum 
preterito, infiniti . tfji 

prxteritum  pcrleóum  indicati- 
ui prò  futuro.  05  1 

prxteritum  perfeaum  indicati- 
ui prò  plufquam  perfeao  fub 
iunitiut.  ($51 

prxteritum  perfeaum  infiniti . 

proprjfenti.  652 

prxtcrquam  aranèis.  342 

prxtcrquam  breuein.uult  elice 
tiidcutcm.  tu  8 


I N D E X.  *■* 
prxtcrquam  capiti,etiam  doma 
choprodcd.  696 

pnterqui  quòd.idcd  excepto 
quòd.  > _ 342 

prxtcrquam  quòd  fpetiem  ha- 
bct.ctiam  prodcll. prateria 
proded.tumétptoded.  696 
prxtcrquam, li. Sic.  342 

preter.liAc.  342 

prxter  tabé.illud  quoqj.Scc.d95 
prxtcruencns.  pasliuc.  650 
pre  timore.i.proptct  timoré.45 
prx  ut.  4S 

pramdere  aues.Scc,  532 

priameiauimo.  560 

prima  adolcfcentia.  285 

prima  xdate.hyeme.&c.  285 
prima  Étcie.  283 

prima  Ironie.  283 

prima  luce.  285 

prima  manus.  52 

prima  noite.  284 

primaquaquedie.  1 280 

primas  concedere.  l88 

primasdeferre.  188 

primas  fcrre.fccundas .Sic.  1 88 
prima  Ipctic.  28} 

prima  uefpera.udperi.  284 
primis  tcnebris.  _ 284 

primo.  277 

primo  anno..  285 

primo  diluculo.  284 

primo  Ioco.idcd  primo.  178 
primo  mane.  284 

primo  quoque  diettépore.  280 
primo  fomno.  284 

primouere.  284 

primo  uclpere,  284 

primum  omnium.  2 85 

principes  uiri.  733 

principio.  277 

priufquam  abeo.Scc.  7 66 

prò  bono  facere.  16 1 

procedente  tempore.  77 

prò  certo  crcdere.dicere.  ha  be- 
re. clfe.Scc.  338 

prò  comporto  habere.  571 

procul  ablit,  ut.Scc.  3 2 o 

proculdubio.  379 

procul  fini.  320 

fodere  fidem.  128 

pioderelircris.  jS 

prodcre  memor».memorix.  1 8 
prodiuifo  852 

produccre  tedem.  45 1 

proro,ac,atquc  merci.  333 

pto  eo  ,quòd.  660 

prò  explorato  habere.  571 
profili  re.  435 

proh  Dentri  fidem.  7 

proli  lupcri.  7 


prò.i.in  fauorem.  839 

prò.  i.  tuxta.  tóu 

pro.idcd  uice.  prò  me  uadc . 
proinutuifo.  852 

prò  mea  confuetudine.  S<5> 

prò  mea  parte.  159 

prò  me  licamento  ed.  852 
promittercalicui  dealtcrius  ut» 
Imitate.  81  i 

promitrerefibi  aliquid  de  ali- 
quo.  8l‘t 

pronihiloduccrc.habere.  25j 
prò  nollro  amore  rogo.  85i 
prò  uoxiacadigarc.  860 

pr  oopibusconuiuium.  Séo 
prò  parte  nefira.  159 

propatrecied.  85  2 

prope  anniidctem.  707 

propei  Sicilia.  754 

prope  ed, ut  ppctuu  fitA'C.707 
propè  r. etimi  ed,ut.Stc.  708 
prope  me.  754 

pi  opina  mhil  laftum  . nihil  fuir, 
quàm  ut. 5 c.  707 

propoi  none.-  740 

proporttone  rcrum.  740 
prò  pintore.  J5 3 

proptcrea.quòd.  660 

propter  id,quó<l.  55  8 

prò  rata.  850 

prorataparte.  850 

prò  rata  pontone.  740 

prO  rata  forti*.  • 850 

prorationc.  74O 

prorauonc  fruftuum.  740 
prò  re  tòllobas  tua.*  889 

profequilquc.  619 

profequt  donìsllaudc, amore. efi 
: 4tis.pctiiis.3CC.  483 

profua  parte.  - typ 

pto  tempore.  Sdì 

prò  uirili  parte.  159 

pugnare  alicui.aiiquid.  "6 
pugnare  belili. plm.pugni.  61  a 
punito  hor;.  382 

punito  temporis.  '382 

purachartamalà.  483 

purum  argentum.  483 

purum  monumcutiun . 4 4 

puruslocus.  483 

puta.  5tf3 

putarealiquidpronihiJo.  283 
putite  unoiic  1.  103 

\ 

auacfi  qui cu.quo'cfi. Sic.  783 
Q’.aUr  ignita, pa  uus  mi  tuie, 
■germina.  382 

Quadrata  datura.  814 

Quc  alteri  coHibuilfcnt.  122 
Qui  a quoq,  dau.  clsct.8tC.709 
Qux 


Qui  cum  quibus  cognatio  fiti  ' 
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55 

triplicano  uocum. 

62  x 

venire  alicui  detutenum.  &c. 

vertere  terga.  _ 4? 

vertere  fluititi*  quippiam  ai. 

cui. 

vertere  uitio. 
vertit.i.ucrtitur. 
vcrum.i.iuftum. 
vefperdiei, 


iriumpharede.&c.  81* 

triumpliitid.&c.  8ia 

trunei  pedum.  &c.  6 i 3 

tua  penelope.i.  tuacooiunx.ru  i 


ca.&c. 
tumprimum. 
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